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G  ( filol .). — Settima  lettera  e  quinta  consonante  del 
nostro  e  di  parecchi  altri  alfabeti  :  pronunciasi  appog¬ 
giando  al  palato  la  parte  anteriore  della  lingua,  < 
mandando  fuori  la  voce  naturalmente.  Porta  essa  ui 
orne  il  quale  gli  acquista  un  carattere  affatto  diffe- 
ren  e  da  quello  che  aveva  nell’alfabeto  greco  ed  ir 
quelh  dell’Oriente,  da  cui  proviene.  In  fatti  i  suo 
nomi  gomal  o  ghimel ,  come  pure  quelli  di  gum  ir 
9a  H1  sans1crit0’  dinoterebbero  una  lettera 
gutturale,  mentre  che  il  nome  di  qe  sembra  dover 
appartenere  ad  una  lettera  dentale.  In  sanscrito  vi  ha 
un  g  semplice  ed  un  g  aspiralo:  in  ebraico  il  punto 
hiamato  daghesh  lene  sembra  avere  prodotto  l’aspi- 
zione  di  questa  lettera  per  se  stessa  gutturale.  Essa 
e  diuna  ugual  natura  in  greco  (y),  in  cui  si  chia¬ 
ma  5,0,11», a,  gutturale  dolce,  ben  distinta  dal  A-, 
come  il  j  ebraico  non  aveva  alcuna  cosa  di  comune 
3  ne  col  p.  In  ebraico  può  essere  raddoppiata  col 
daghesb  forte;  ma  in  greco  il  raddoppiamento  dava 
,  P.  lmo /!ei  due  y  un  suono  particolare  di  una  n 
eno  ”a^ale’  come  in  W5  che  si  pronuncia  quasi 
ggus.  L  noto  come  una  volta  nell’alfabeto  latino  la 
ciò  esse  U0S°  della  G,  ma  su  di  ciò  rimandiamo  a 
n  '  .  gla  .se  ne  disse  alla  lettera  C  (vedi).  I  Romani 
Ruerr  !  ^Crv.lrono  della  lettera  G  che  dopo  la  prima 
guerra  punica:  secondo  Terenzio  Scauro,  fu  Spurio 

fieura  1(j-C  6  ^'Stinse  G  dalla  G,  e  che  inventò  la 

ff:airtulliffia  (“«mede,  lib.  Il,  cap.  De  lit- 

einp  r  l^ar°  (QU(est‘  rom-  54)  dà  pure  quest’ori- 
sonanH  „ha/peSS0  tenut0  Iu°gu  di  parecchie  con- 
«Moiri*  1  "*  formazi.one  «‘  vocaboli  di  cui  l'uso  ha 
adorni ;  «  a  pronuncia-  s*  disse  in  latino  aggredì  per 
avv  ,  J  uggere  per  subgcre  ;  ed  i  Greci  scrivevano 
anL,,7’faVne8Pachè  Pronuuciassero  come  i  Latini 
quindTi,  kG  Sì  è  purc  usala  P<*  la  K  Greci, 
italiana  la  r**”5  e,  «ive,u,l0  CW"S-  Nella  lingua 
mentc  ^  *  molto  affine  «ella  G,  ed  ha  ugual- 

a  nhe  questa  due  suoni;  l’uno  rotondo  avanti 
*  ’  °”le  111 9aHo,  gola,  gusto  ;  l’altro  dolce  avanti 
Encicl-  Pop. —Tom  VI. 


e »  *»  c°me  in  gente,  giro.  E  per  mancanza  di  proprio 
carattere ,  quando  vogliamo  che  la  G  abbia  suono 
dolce  avanti  a,  o,  u  le  poniamo  dopo  un  *,  come  in 
giallo,  giogo,  giusto  :  siccome  quando  ha  ad  aver  suono 
rotondo  avanti  e,  i,  le  aggiungiamo  Yht  come  in  ghe¬ 
rone,  ghiro  ecc.  Due  suoni  similmente  ha  GII  se  dopo 
ne  segue  l’I,  uno  rotondo,  schiacciato  l’altro.  Il  Uuom- 
inattei  assegna  sopra  ciò  due  regole.  La  prima  si  è 
che  quando  il  ghi  è  in  principio  di  parola  con  dit¬ 
tongo  ha  suono  schiacciato  e  il  ritiene  ancor  ne’  com¬ 
posti,  come  ghiado,  agghiadare ;  e  se  è  senza’dittongo 
ha  il  suono  rotondo,  anche  nei  composti ,  come  ghi¬ 
gno,  sogghignare.  La  seconda  che  le  voci,  le  [quali 
terminano  in  ghi  con  dittongo,  si  pronunciano  schiac¬ 
ciate  in  ambedue  i  numeri,  come  vegghia  ,  vegghie ; 
e  quelle  che  nel  singolare  finiscono  senza  dittongo,  e 
nel  plurale  terminano  in  ghi  hanno  suono  rotondo: 
così  intrigo  ha  nel  plurale  intrighi,  di  rotonda^pro- 
nuncia.  GLI  ha  parimente  due  suoni ,  l’uno  duro , 

1  altro  molle.  Due  regole  sopra  ciò  stabilisce  il  Buom- 
mattei.  La  prima  che  i  pronomi  egli,  eglino,  quegli,  e 
il  pronome  e  l’articolo  gli  e  da  se  solo,  e  ancor  quando 
è  affìsso,  come  dagli,  agli,  concedegli,  sono  dimoile 
pronuncia.  La  seconda  eh egli  con  dittongo  ha  suono 
molle  anche  nel  plurale  o  in  persona  diversa  di  verbo, 
come  vaglio,  vagli,  voglio,  vogli.  Fuori  di  questi  casi 
gli  ha  duro  suono,  come  in  Angli,  negligenza  e  simili, 
e  quello  che  ha  gl  avanti  le  altre  vocali,  come  in  gla¬ 
diatore,  negletto,  glorioso.  E  qui  è  da  notarsi  l’errore 
di  coloro,  i  quali  scrivono  l’articolo  gli  apostrofato 
avanti  le  parole  che  cominciano  da  vocale  diversa 
dall  I;  gl' amori,  gl' abusi  ecc.  GN  non  ha  presso  di 
noi  quel  duro  suono  che  usano  gli  oltramontani  nelle 
voci  latine  magnus,  dignus,  dicendo  quasi  macnus , 
dicnus,  ma  solamente  ha  quel  suono  che  in  Italia  si 
usa  come  in  degno,  compagno  ecc.  Nelle  lingue  slave 
la  G  ora  quarta  lettera  dell’alfabeto  (come  nel  russo 
e  nel  serbio),  ora  settima  (come  nel  polacco  ecc.); 
è  sempre  la  gutturale  dolce  del  greco:  soltanto  in 
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G  (Abbreviature). 


alcune  poche  acquista  una  leggiera  aspirazione:  per 
cui  si  confondono  fra  loro  le  voci  gospodine  e  hospo- 
dine ,  gospodar  ed  hospodar.  Nel  tedesco  la  lettera  G 
innanzi  le  vocali  a,  o,  u  ed  il  dittongo  au  si  pronun¬ 
cia  come  in  italiano;  innanzi  le  vocali  e  ed  i  o  ie suona 
come  ghe,  ghi;  gli  e  glie,  non  si  pronuncia  mai  in 
suono  schiacciato  e  sottile  come  noi  sogliamo  nelle 
parole  gigli,  negli,  cogliere,  gliene  ecc.  ma  sempre 
rotondo,  come  negligente,  ganglio  ecc.  Alla  fine  di  un 
vocabolo  la  g  pronunciasi  sempre  come  un  k,  al¬ 
quanto  però  dolce  e  rimesso,  e  particolarmente  nelle 
desinenze  in  ig.  In  alcune  parti  della  Germania  si 
pronunciano  le  due  g  come  nel  francese  gué ;  in  ge¬ 
nerale  però  questa  pronuncia  varia  da  un  paese  al¬ 
l’altro  :  in  Curlandia  Tag  ha  nulla  di  aspirato,  e  si 
pronuncia  come  se  fosse  scritto  Tagg :  in  Prussia  si 
pronunzia  gabe ,  geben,  come  se  fossero  scritti  yabe, 
yeben  :  nelle  lingue  teutoniche  la  g  si  confonde  anche 
spesso  coll’»  ( sait  per  sagt  ecc.).  Nella  lingua  inglese 
la  g  davanti  la  n,  purché  si  trovi  nella  medesima  sil¬ 
laba,  è  muta,  ma  prolunga  la  vocale  o  il  dittongo  an¬ 
tecedente;  quando  gru  termina  una  sillaba,  che  non 
abbia  l’accento,  la  g  è  muta ,  la  vocale  precedente 
resta  abbreviata  :  gh  suona  frequentemente  come  f, 
talvolta  come  k,  e  tal  altra  fassi  sentire  la  sola  g.  Nel 
francese  la  lettera  g  accoppiata  alle  vocali  a,  o,  u,  ou 
pronunciasi  nel  suo  suono  naturale,  come  gàter,  gon¬ 
dole,  guttural ,  goùt;  ma  posta  avanti  all’ e  o  all’t  essa 
piglia  il  suono  della  lettera  j,  come  in  gelée,  gibier. 
Nella  voce  bourg  la  g  pronunciasi  col  suono  della  k, 
anche  innanzi  a  consonante;  e  cosi  nelle  voci  rang, 
long,  sang  innazi  a  vocale.  Nell’aggregamento  delle 
lettere  gui  stringonsi  le  due  vocali  nel  tempo  di  una 
sillaba;  ma  talvolta  fassi  sentire  la  u  come  in  aiguielle 
(éguiél),  e  talvolta  no  come  in  guider  ( ghidé ).  La  g  ac¬ 
coppiata  con  eu  rende  due  suoni;  quello  di  ju,  come 
nella  voce  gageure  ( gajur ),  e  quello  di  jeu,  come  in 
gageur  ( gajeur );  quantunque  raddoppiato,  pronunciasi 
scempio,  salvo  se  le  due  g  non  siano  seguite  da  e  o 
da  *,  nel  quale  incontro  il  primo  suona  gue,  come 
in  suggérer  ( sugjeré)  il  quale  suono  ha  pure  la  g  sem¬ 
plice  posta  innanzi  alle  lettere  d,  in,  h.  In  fine  di  pa¬ 
rola  la  g  spesso  si  annulla  affatto,  come  in  orang- 
outang,  hareng,  long,  laddove  che  nel  tedesco  produce 
un  suono  nasale  simile  a  quello  di  eyyvg,  di  cui  ab¬ 
biamo  più  sopra  parlato.  Si  annulla  pure  in  calem- 
bourg  e  faubourg ,  avvegnaché  si  faccia  suonare  in 
gros  bourg.  Alla  fine  di  parecchi  vocaboli ,  come 
orang-outang  ( oran-outan )  seing  ( sein ),  étang  (étan) 
la  g  non  si  lega  mai  alla  prima  vocale  della  voce  se¬ 
guente;  ammutisce  nel  plurale  di  quelle  con  cui  si 
lega  e  suona  (rang  élevé,  rangs  élevés).  Quando  ha 
luogo  il  collegamento,  la  g  lascia  sentire  la  sua  affi¬ 
nità  colla  lettera  c  o  k;  attestata  in  qualche  vocabolo 
di  origine  latina  (come  gras  da  crassus) ,  dalla  voce 
second  che  pronunciasi  segond,  e  da  cigogne  che  scri- 
vevasi  altre  volte  cicogne,  ma  colla  pronuncia  d* og¬ 
gidì  ;  sang  épais,  si  pronuncia  sank  épais  e  rang  élevè, 
rank  èlevé.  Così  pure  legata  alla  vocale  che  la  segue, 
la  g  divien  dura.  In  agnem,  ignoble,  cambia  intera¬ 


mente  di  natura;  ma  di  siffatte  anomalie  troppo  è 
grande  il  numero  perchè  possiamo  noi  qui  tutte  ac¬ 
cennarle.  Nello  spagnuolo  la  g  è  una  gutturale  meno 
dolce  della  francese. 

G  ( archeol. ).  —  Presso  gli  antichi  ha  significato 
quattrocento,  siccome  rilevasi  dal  verso 

G  quadringentos  demonstrativa  tenebit. 

Quando  ebbe  sovraposta  una  lineetta  G  significò  quat¬ 
tromila. — Fra  le  lettere  numerali  dei  Greci  T  significò 
tre.  Fra  i  medici  greci  significò  un’oncia.  Nel  com¬ 
puto  ecclesiastico  la  G  è  la  settima  ed  ultima  lettera 
domenicale.  Sopra  le  medaglie  romane  la  G  significa 
Genius,  Germanicus,  Galerius,  Gallus  ecc.  ma  su  di 
ciò  leggasi  il  Lexicon  di  Rasche,  tom.  in,  pag.  4226. 
Tutte  le  lettere  G  dei  manoscritti  e  dei  monumenti 
sono  divise  in  sei  principali  serie,  caratterizzate  dalle 
forme  diverse  di  questa  lettera,  la  quale  ora  è  diritta, 
ora  obliqua,  ora  contornata;  queste  serie  risalgono  ai 
primi  secoli,  e  la  quinta  non  comincia  che  dopo  il 
medio  evo,  in  cui  le  G  divengono  angolose  e  qua¬ 
drate  ( vedi  la  Nouvelle  diplomatique  des  Bénédictins) . 

Noi  finiremo  qui  col  porgere  un  saggio  delle  ab¬ 
breviature  greche  e  latine  di  questa  lettera,  riman¬ 
dando  i  lettori  per  più  copiose  notizie  alle  opere  ci¬ 
tate  all’articolo  della  lettera  E. 

G  (Abbreviature  greche). 

T.  rpets,  r pia.  (tre), 

TA.  raios(Caio). 

TEAA.  TéXXios  (Gellio). 

TI.  KAAPOT.  (della  sorte  decimaterza). 

TN.  Tvottog  (Gneo). 

rONE.  yoveoov  (genitore). 

rPA.  ypatpsvg  (scriba). 

TTM.  yv[xvtxca  (ginnico). 

G  (Abbreviature  latine). 

G.  Gaius.  genere,  genius.  gens,  genus.  gesta,  gra¬ 
fia.  gratis. 

GA.  Galeria. 

GAB.  Gabinius. 

GAL.  Galeria.  Gallus.  Galli®. 

GALL.  Galli®. 

GALLICA  V.  C.  CON.  Gallicano  viro  clarissimo 
consule. 

GAL.  VAL.  Galerius  Valerius. 

GA.  V.  gravitas  vestra. 

G.  AUG.  genio  Augusti. 

GA.  VAL.  Gaius  Valerius. 

G.  B.  genio  bono. 

G.  C.  Gajus  Cesar,  genio  civitatis,  vel  Cesari*. 

GD.  gaudium. 

GE.  Gens. 

GEL.  Gellius. 

GEM.  gemina,  gemella. 

GEMIN.  geminus. 

GEN.  gens,  genio. 

GEN.  AUG.  FEL1C.  genio  Augusti  Felici. 

GEN  PLUT..S.  genio  Plutoni  sacrum. 

GEN.  POP.  ROM.  vel  GEN.  P.  R.  genio  populi 
|  romani. 


G  — GABBIA. 


GEKMAN.  INDUTl.  Germana  Indutia. 

eus  S!  XnDAC‘  MAX-  SARM  MAX-  Germani- 
us  Maxmns  Daeieus  Maximus  Sarmaticus  Maximus 
I  .  Germania  provincia. 

GER.  SAR.  Germanicus  Sarmaticus. 

G.  F.  gemina  fidelis,  vel  felix. 

GG.  gemina  gesserunt. 

GG.  gesserunt. 

GL  A.  gloria,  gladiator. 

GLAD.  gladiator. 

GLA.  N.  L.  Gloria  nominis  Latini. 

GLA.  R.  S.  gloria  Romani  senatus. 

G.  L.  F.  genio  loci  factum. 

GL.  R.  gloria  Romanorum. 

G.  M.  genio  malo. 

GM.  F.  gemina  minerviu  Vicini*,  id  est  Ionio. 

GJV.  gens,  genius.  genere.  Gnaeus. 

GN.  F.  A.  N.  Gnaei  filius  Aulì  nepos. 

GN.  F.  AP.  N.  Gnaei  fllius  Appii  nepos. 

_  '  ^AG-  Gnaeus  magnus  imperator. 

•  N.  T.  M.  DD.  genio  numini  tutelari  monu- 
mentum  dedicavit,  vel  tutelari  meo  dedi. 

•  S.  genio  sacrum. 

GORd.  Gordianus. 

r  n’  ^al,13e  Procurator.  genio  posuit. 
g.  t  F.  Gemina  Pia  Fidelis,  scilicet  legio. 

G-  I  .  R.  genio  populi  romani,  seti  gloria. 

GR.  gratis,  grex. 

GR^gerit. 

GRA.  gratia. 

GRAC.  vel  CRAC.  Gracchus. 

GRANS.  Gratianus. 

GRAT.  AG.  gratias  agit. 

GR.  D.  gratis  datum,  vel  dedit. 

GR.  EX.  gloria  exercitus. 

GR.  V.  grex  Veneta,  hoc  est  factio. 

G- S.  genio  sacrum.  genio  senatus. 

GS.  Gaius.  genus.  gessit. 

GS.  gesserunt.  gravitas. 

G.  T.  A.  genio  tutelari  Augusti. 

G.  U.  genio  urbis. 

GLS.  genus. 

GUS.  gavisus. 

GX^gréx^en*°  Ur^S  sacrum-  gratis  votum  solvit. 

suono ™  lin8uaggio  musicale  dinota  il  quinto 
Q  sol  ro  a  SCa  3  d*atonica*  detto  nell’antico  solfeggio 
GAR?n  ì  801  Ve  Ut'  e  nel  nuovo 
alleggio  a  f n„imann'^  ~  Specie  di  8rossa  barca  da 
manovra  •  >  °  piatto  onde  Peschi  poco  e  sia  di  facile 
menti  ’  Serve  PGr  lo  scarico  e  Pel  carico  de’basti- 
delle  brov;rfP°l  la,  e  ad  essi  la  zavorra>  e  per  fare 
ne’  varii  no  [aversafe  di  mare.  Variano  le  sue  forme 
di  PonentP  L'*  DlCOnsÌ  eziandio  9 aborre  ne’ porti 
sono  una  cf  ^  navi8u  da  carico  a  tre  alberi ,  che 

gabbiaT6  di  flauti  °  ^ 

portatile  fa uTa-'  6  mest-)-  —  E  una  piccola  camera 
contesti  enn^  * regoli  di  le8no  per  lo  P*  rettangolari, 
Per  tener!;  ,VlmmÌ  °d  anche  con  ,i,i  di  ^rro.  Serve 
P  Cnervi  dentr°  uccelli,  e  si  fa  di  varie  forme  e 


di  varie  dimensioni  secondo  l’arbitrio  del  costrut¬ 
tore,  e  la  natura  dell’uccello  da  rinchiudervi.  Gli 
ornamenti  delle  gabbie  sono  cose  accessorie  e  non  si 
fanno  che  ben  di  rado;  l’essenziale  sta  in  ciò,  che 
abbiano  nel  mezzo  un  albero  di  legno  girevole  con 
rami  orizzontali ,  sui  quali  l’uccello  possa  saltellare, 
e  lateralmente  un  sito  destinato  pel  cibo  e  per  l’acqua 
Suolsi  fare  nella  faccia  principale  una  porta,  la  quale 
si  apre  dal  dentro  in  fuori ,  e  talvolta  si  fa  anche 
scorrevole  in  iscanalature  laterali.  La  facilità  con  cui 
tah  porte  possono  lasciarsi  aperte  con  pericolo  che 
1  uccello  se  ne  sfugga,  ha  fatto  imaginare  di  tenerle 
ferme  con  una  molla  che  poggia  contro  la  porta  per 
una  estremità  ed  è  fissa  per  l’altra  in  un  regolo 
orizontale  della  gabbia.  Sono  pure  necessarie  delle 
porte  laterali  comunicanti  colle  camerette  del  cibo  e 
dell’acqua  per  poterle  mantener  pulite,  e  rinnovare 
quest’ ultima  quanto  più  spesso  si  può,  influendo 
grandemente  la  pulizia  dell’acqua  sulla  sanità  dell’uc¬ 
cello.  Inferiormente  un’assicella  ritiene  le  immon¬ 
dezze  dell’animale  affinchè  non  cadano  sugli  oggetti 
sottostanti.  Quest’assicella  ,  la  quale  talvolta  non  è 
che  un  semplice  pezzo  di  cartone,  può  levarsi  e  ri¬ 
porsi  al  suo  luogo  per  una  fessura  orizontale  che  si 
lascia  a  bella  posta  sulla  parte  inferiore  d’una  delle 
facce  della  gabbia.  Le  gabbie  più  grandi  sono  quelle 
che  si  fanno  per  gli  uccelli  più  grossi  e  per  quegli 
uccelli  che  si  vogliono  accoppiare  per  la  razza.  Non 
ci  estenderemo  più  a  lungo  sulle  particolarità  della 
gabbia,  essendo  questa  un  ordigno  a  tutti  notissimo. 
—  Si  fanno  eziandio  delle  grosse  gabbie  di  sbarre  di 
ferro  destinate  a  contenere  animali  feroci  come  lupi, 
orsi,  tigri,  boni  ecc.  Queste  gabbie  hanno  ordinaria¬ 
mente  tre  facce  fatte  con  robuste  assi  di  noci  o  di 
rovere  ed  una  quarta  faccia  di  sbarre  di  ferro  ver¬ 
ticali  poste  a  tal  distanza  che  l’animale  rinchiuso  non 
vi  possa  passare.  Il  fondo  è  di  legno  ricoperto  di 
latta,  e  la  parte  superiore  eziandio  di  legno.  Nella 
faccia  che  sta  di  fronte  alla  grata  di  ferro  si  fa  una 
piccola  porta  per  cui  s  introduce  l’animale  nella  gab¬ 
bia,  si  fa  passare  il  cibo,  e  si  estraggono  le  immon¬ 
dezze.  La  grandezza  della  gabbia  e  la  robustezza 
delle  sue  pareti  varia  col  variare  dell’animale  per  cui 
la  gabbia  è  fatta.  Per  comodità  si  fanno  spesso,  anche 
per  un  solo  animale,  due  di  tali  gabbie  comunicanti 
l  una  coll’altra  col  mezzo  d  una  porta  che  si  apre  e 
si  chiude  a  beneplacito.  In  tal  modo  si  può  far  pas¬ 
sare  l'animale  dall’ una  nell’altra  senza  che  rimanga 
pericolo  di  sorta  all’individuo  che  deve  nettare  le 
gabbie,  somministrare  il  cibo  all’animale,  e  riparare 
i  guasti  che  questo  potrebbe  cagionare.  Le  gabbie 
doppie  generalmente  non  si  fanno  che  nelle  mena¬ 
gerie  stabili,  non  convenendo  farne  uso  nelle  mena¬ 
gerie  ambulanti  sia  per  la  maggiore  spesa  che  si  ri¬ 
chiederebbe,  sia  per  evitare  un  peso  inutile. — Usano 
i  pescatori  una  gabbia  diversa  dalle  precedenti ,  la 
quale  è  formata  di  vinchi,  lunga  e  rotonda.  Essa  è 
munita  di  buchi  larghi  esternamente,  ed  all’interno 
I  ristretti ,  armati  di  punte  acutissime  volte  verso  la 
parte  interiore  della  gabbia,  sicché  il  pesce  può  en- 
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Mi¬ 


trarvi  comodamente,  ma  gli  vien  tolta  1  uscita  dalle  I 
punte  medesime  che  lo  tengono  prigione.  Una  gabbia 
simile  a  quella  de’pescatori  si  usa  pei  topi ,  per  le 
faine  e  per  altri  animali  simili.  Tali  gabbie  però  non 
servono  che  a  prendere  pesci,  topi  ecc.  di  grandezze 
determinate  e  proporzionate  all’ampiezza  de’ buchi 
delle  gabbie;  sicché  trattandosi  d’imprigionare  ani¬ 
mali  di  dimensioni  differenti,  si  richiedono  altrettante 
gabbie  quante  sono  le  varietà  di  dimensioni. 

GABBIA  (marin.).— Specie  di  piattaforma  orizon- 
tale,  situata  verso  la  sommità  degli  alberi  bassi,  for¬ 
mante  come  un  paleo  sul  quale  gli  uomini  possono  stare 
e  camminare.  Ha  la  forma  di  un  rettangolo  rotondato 
sul  davanti  e  munito  nel  mezzo  d’ un’ apertura  qua¬ 
drata  come  si  vede  nella  fig.  qui  annessa.  E  sostenuta 


all’altezza  conveniente  da  quattro  pezzi  di  legno  adat¬ 
tati  alle  gabelle  affisse  agli  alberi ,  due  de’quali  sono 
chiamati  costiere,  e  sono  collocati  nel  senso  della  lun¬ 
ghezza  della  nave;  i  due  altri  chiamati  crocette  di  gab¬ 
bia  sono  messi  a  traverso  e  a  croce  coi  primi.  Tre 
sono  gli  usi  principali  delle  gabbie:  il  primo  è  di 
servirsene  come  di  punto  d’appoggio  onde  tesare  col 
mezzo  di  bigotte  le  sartie  degli  alberi  di  gabbia,  fa¬ 
cilitare  ed  accelerare  la  manovra  delle  vele  alte,  per 
cui  si  tengono  sempre  sulla  gabbia  delle  caviglie  da 
impiombare,  delle  sagole,  delle  bozze  ecc.  In  secondo 
luogo  le  gabbie,  stante  la  loro  altezza,  sono  conve¬ 
nientissime  per  le  osservazioni  e  le  scoperte  de’ luo¬ 
ghi  lontani.  Per  questo  effetto  vi  stanno  sempre  sopra 
degli  uomini  detti  gabbieri,  i  quali  passano  ivi  anche 
la  'notte,  fanno  le  loro  osservazioni  specialmente  al 
nascere  ed  al  tramontar  del  sole.  Il  gabbiere  è  adun¬ 
que  una  sentinella  che  serve  a  dar  avviso  delle  cose 
che  scopre  di  lontano,  ed  inoltre  ha  la  cura  delle 
manovre  alte.  In  terzo  luogo  le  gabbie  sono  d’un’uti- 


lità  grandissima  nelle  navi  da  guerra,  potendosi  ar¬ 
mare  di  moschetteria,  e  battere  di  là  il  nemico.  L’e¬ 
levazione  loro  le  rende  utili  anche  nel  caso  d’arrem¬ 
baggio,  poiché  si  possono  in  tal  caso  gettare  a  mano 
delle  granate  sulle  navi  nemiche,  e  ritardarne  i  pro¬ 
gressi.— Il  tavolato  delle  gabbie  si  fa  con  assi  di 
abete,  disposte  a  due  corsi,  l’uno  nel  senso  longitu¬ 
dinale  della  nave,  e  l’altro  in  senso  trasversale.  S’in¬ 
chiodano  le  une  sulle  altre,  e  sull’orlo  del  tavolato, 
sui  tre  lati  anteriore  e  laterali,  si  pone  un  pezzo  di 
asse  di  rovere  o  di  olmo  detto  arco  della  coffa.  Sopra 
quest’arco  a  sinistra  e  a  destra  si  mette  una  lastra  di 
ferro  traforata  con  buchi  bislunghi  pel  passaggio 
delle  lande  di  gabbia.  Tre  gabbie  vi  sono  sulle  navi, 
denominate  dal  rispettivo  albero,  e  dette  gabbie  di 
maestra  o  gran  gabbia,  gabbia  di  trinchetto  e  gabbia 
di  mezzana.  Variano  le  dimensioni  delle  gabbie  se¬ 
condo  l’arbitrio  del  costruttore;  generalmente  alla 
gran  gabbia  si  dà  una  larghezza  eguale  a  quella  della 
nave,  ed  una  lunghezza  che  è  presso  a  poco  tre 
quarti  della  sua  larghezza. 

GABBIANI  (Larice)  ( ornit .).  —  Famiglia  d’uccelli 
dell’ordine  de’ Palmipedi  (vedi)  che  ha  per  caratteri  : 
becco  compresso,  allungato,  puntuto;  mandibola  su¬ 
periore  arcata  verso  l’apice;  inferiore  formante  di 
sotto  un  angolo  saliente  ;  narici  situate  quasi  nel  mezzo 
del  becco,  lunghe,  strette  e  traforate;  coda  piena; 
gambe  alte  anzichenò,  con  pollice  corto.  I  gabbiani 
sono  quasi  tutti  uccelli  marini  ;  hanno  un  volo  lento 
e  grave;  si  cibano  di  pesci ,  di  carogna  e  anche  d’in¬ 
setti  e  vermi  acquatici.  Reggono  a  lunghissimi  voli , 
si  posano  talvolta  sull’acqua  e  all’accostarsi  della  bur¬ 
rasca  s’avanzano  verso  terra.  Nell’inverno  alcune 
specie  s’addentrano  ne’ continenti  e  frequentano  le 
acque  dolci.  Fanno  un  rozzo  nido  d’alghe  e  di  fuchi 
sugli  scogli  e  sulle  spiagge.  Molte  sono  le  specie  che 
frequentano  le  nostre  coste ,  e  siccome  variano  assai 
di  penname  secondo  l’età,  sono  state  moltiplicate  più 
del  vero.  Giovani,  sono  generalmente  picchiettati  di 
bigio.  Questa  famiglia  si  compone  di  tre  generi  che 
sono  il  xema  di  Leach ,  il  larus  di  Linneo ,  il  lestris 
di  Temminck.  11  xema  ha  per  caratteri  :  becco  corto, 
sottile,  diritto,  lateralmente  compresso,  coll’apice  ri¬ 
piegato  all’ingiù  ;  mandibola  inferiore  alquanto  ango¬ 
lata  di  sotto;  narici  assai  sottili,  lineari;  gambe  sot¬ 
tili;  tibie  nude  sulla  parte  inferiore;  coda  forcuta; 
lunghezza  di  circa  quattordici  pollici.  Citeremo  il 
xema  ridibundus  ( larus  ridibundus  Linn.)  che  è  la  co¬ 
rallina  cenerina  spruzzata  della  Storia  degli  uccelli,  e 
il  gabbiano  comune  degl’italiani ,  conosciuto  pure  sotto 
i  nomi  di  mugnaio  ,  froncolo  gaimone ,  corvo  bianco 
ecc.  Questa  specie  cibasi  principalmente  d’insetti,  di 
vermi,  del  fregolo  di  pesce  e  di  pesciolini.  Nelle  sue 
abitudini  somiglia  generalmente  agli  altri  gabbiani 
in  genere,  ma  cammina  meglio.  Nidifica  in  luoghi 
bassi,  come  nelle  praterie  adiacenti  al  mare  o  agli 
estuarii ,  e  fa  uova  di  un  ulivigno  piuttosto  carico, 
sprizzolato  di  bruno  e  di  nerognolo.  Frequenta  i  fiu¬ 
mi,  i  laghi  salmastri  e  anche  d’acque  dolci.  E  uccello 
di  passo  nell’ Alemagna  e  nella  Francia,  abbondante 
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ad  ogni  stagione  nell'Olanda;  e  in  Italia  Viene  in  ai.- 
nnpiìn  ?  V1  rimane  insino  a  primavera,  frequentando 
Mw  1  Pa1Uh  e  1  f,umi  a  Sran  distanza  dal  mare. 
Man0iansi  le  uova  di  questo  uccello  che  sono  assai 
n.fì.  n-  G  6  n °n  sanno  punto  di  pesce;  come  mangiansi 
pure  i  piccoli  ,  clic  una  volta  formavano  uno  de’boc- 
com  piu  squisiti  delle  tavole  inglesi. — Il  genere  larus 


pollice  piccolissimo,  e  con  unghie  grandie  uncinate; 
coda  leggermente  rotondata,  colle  due  penne  medie 
allungale;  ali  colla  prima  remigante  lunghissima.  Ci¬ 
tiamo  ad  esempio  il  lestris  parasi ticus  ch’è  la  sterco¬ 
raria  di  coda  lunga  della  Storia  degli  uccelli,  e  il  labbo 
|  dell  Ornit.  Tose,  del  Savi.  Questa  specie  abita  lungo 
le  spiagge  del  Baltico,  della  Norvegia  e  della  Svezia  ; 
usa  addentrarsi  nell’interno  del  continente  Europeo, 
frequentandone  i  laghi  e  i  fiumi  ;  è  di  passaggio  pe¬ 
riodico  o  accidentale  nell’ Alemagna  ,  nell’Olanda  , 
nella  Francia  e  nella  Svizzera ,  dove  non  se  ne  ve¬ 
dono  per  lo  più  se  non  individui  giovani ,  raramente 
de’ vecchi.  Arriva  qualche  volta  in  Italia  e  il  Savi  ne 
cita  due  individui,  l’uno  ucciso  presso  l’imboccatura 
dell’Arno  e  l’altro  trovato  sul  padule  di  Maciuccoli. 
Si  pascono  di  sostanze  animali ,  massime  se  corrotte, 
e  rapiscono  per  lo  più  la  preda  ai  gabbiani  d’indole 
più  pacifica.  Nidificano  accosto  al  mare,  facendo  due 
uova,  e  durante  la  covatura  sono  arditissimi ,  assal¬ 
tano  chi  s  avvicini  al  loro  nido,  graffiando  e  percotendo 
coll  unghie  e  coll’ali,  o  fingonsi  zoppi  per  divertire 
1  altrui  attenzione,  come  dicono  che  faccia  la  pernice 
e  la  fifa. 


Xema  ridibundus. 

(adulto  in  abito  d'estate ;  e  giovane  dell'anno). 

per  caratteri:  becco  di  mediocre  lunghezza,  ro 
usto,  diritto,  coltelliforme  ;  mandibola  superiore  coi 
fP  .Ce  incurvat°,  sinfisi  della  mandibola  superiori 
fortemente  angolata  e  di  quivi  ascendente  all’apice 
narici  situate  nel  mezzo  del  becco,  laterali  ,  oblun 
t Hi  St![.el1te  ®  pervie;  lingua  puntuta,  colla  punì: 
essa;  ali  lunghe,  acuminate;  coda  eguale  o  legger- 
mente  forcuta;  gambe  situate  presso  il  centro  de 
inf  P?’  1  !U"ghezza  e  robustezza  mediocre,  colle  part 
dinan°”  de  6  ^nude'  piet,i  a  Quattro  dita,  tri 
hip  >Z1  6  Un°  d*elro’  *  tre  anteriori  uniti  da  unì 
Z«rHtbrana.’  11  P°steriore  corto  e  libero.  Citeremo  i 
di  «  WamMS  conosci”to  in  Toscana  sotto  il  nomi 
Orc^!v,naia<Ì?0'  Q.uesta  specie  è  copiosissima  nelle 
sa  .  *  f  n°  e  ^ridi  »  comune  nel  suo  doppio  pas- 
deìri°  cosle  Dell’Olanda,  della  Francia  e 

Medite?r^raè  PÌUtt°St°.  raro  lung0  ,e  del 
dell’ Fu  e°  k  comune  in  assai  parti  settentrionali 
molto  ^°Pa  ’  ma  Pare  non  si  estenda  a  latitudini 
fregolo  in,l.°te‘  E*basi  di  pesce  vivo  o  morto,  del  sue 
sai  volti  M  Carog?a  ccc-  E  voracissimo,  e  rapisce  as- 
nia  ie„„  1  Clb°  a*  Sabbiani  minori.  Ha  un  volo  lento, 
fontananJl0’ iS-T.^Ce  forte  e  asPra»  c,ie  sentesi  a  gran 
tro  uovi  V  ^ldlPlca  8U8^  scogli,  facendo  tre  o  quat- 
chie«r*»n  v  U1-  verde  Svigno  assai  carico,  con  mac- 
lestris  ha  l  ePlccoled’un  bruno  nerognolo. — Il  genere 
cilindrico  ^  caratteri:  becco  mediocre,  duro,  forte, 
diboia  «imoa-Sai  impresso,  uncinato  all’apice;  man¬ 
di  sotto  -  P  n.°?e  C0Perta  di  cera;  inferiore  con  angolo 
gonali  l,™1  a^ostantisi  all’apice  del  becco,  dia- 
vie;  tarsi  1 ..  G’i  .C  lìuse  nel,a  Parte  posteriore  e  per- 

Piedi  con  tre  dita  81  dÌ  S°pra  delle  8inocchiai 
Ulla  dinanzi  intieramente  palmati ,  con 


Le6lris  parasiticus  (Labbo). 

GABBIERE  (mariti.)  (v.  Gabbia). 

GABBIONATA  (art.  mil.). —  Riparo  fatto  con  gab¬ 
bioni  (vedi). 

GABBIONE  (fort.  e  archit.  idraul.).  —  Machina  in- 
tessula  di  vinchi,  di  figura  cilindrica  e  senza  fondo, 
la  quale  ripiena  di  terra  serve  per  alzare  parapetti, 
spalle,  traverse  ed  ogni  altro  trinceramento.  Variano 
le  dimensioni  de’gabbioni  secondo  i  varii  usi  a  cui  sono 
destinati.  Chiamasi  più  propriamente  gabbione  di  trin¬ 
cea  quello  che  serve  pel  parapetto  della  medesima,  al 
quale  si  suol  dare  un  metro  di  altezza  con  un  diametro 
di  circa  0m  5.  Vi  ha  altresì  un  altro  gabbione  detto  an¬ 
che  fascinato,  perchè  pieno  di  fascine.  Questo  serve  di 
riparo  al  primo  zappatore,  il  quale  se  lo  va  rotolando 
innanzi  nello  sboccar  la  trincea.  1  gabbioni  si  costrui¬ 
scono  ordinariamente  nel  luogo  stesso  ove  si  debbono 
usare.  Si  pianta  nel  suolo  un  bastone  diritto  nel 
centro  del  gabbione  da  costruire ,  e  con  un  raggio 
eguale  a  quello  che  si  vuol  dare  al  gabbione  si  de¬ 
scrive  intorno  una  circonferenza.  Lungo  questa  pian- 
tansi  varii  pali  a  distanze  ed  a  profondità  eguale,  li 
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si  legano  insieme  da  prima  con  piccoli  vinchi  per 
poterli  in  seguito  intessere  coi  vinchi  della  grandezza 
dovuta.  Finito  il  gabbione,  le  punte  de’pali  sotterrati 
ne  formano  la  parte  superiore,  e  servono  a  tenere  le 
fascine  con  cui  caricansi  i  gabbioni  nelle  fortifica¬ 
zioni  dopo  averli  riempiti  di  terra. — Nell’architettura 
idraulica  servono  i  gabbioni  a  fare  le  fondazioni  sotto 
acqua,  come  abbiamo  già  dichiarato  all’articolo  fon¬ 
dazione  (vedi).  Per  mandar  questi  gabbioni  al  fondo 
dell’acqua ,  e  far  sì  che  s’addossino  gli  uni  agli  altri 
convenientemente,  si  richiedono  certe  diligenze.  Vi 
sono  due  modi  di  ottenere  quest’  intento.  Il  primo 
consiste  nel  porre  il  gabbione  già  bello  e  costrutto 
sovra  due  barche  parallele  e  a  piccola  distanza  l’una 
dall’altra ,  e  lasciarlo  cadere  nell’acqua  tra  l’una  e 
l’altra  con  tal  precauzione  che  le  barche  non  si  ri¬ 
versino.  Coll’altro  metodo  si  usa  una  sola  barca  por¬ 
tante  lateralmente  due  gabbioni,  i  quali  si  lasciano 
cadere  insieme.  La  minima  differenza  di  tempo  nella 
caduta  de’gabbioni  potrebbe  riescire  pericolosa.  — 
Si  usano  eziandio  i  gabbioni  per  fare  degli  argini  ai 
fiumi ,  nel  qual  caso  si  dispongono  diritti  parallela- 
mente  gli  uni  agli  altri,  e  si  tengono  fissi  con  forti 
palizzate. 

GABELLA  ( dirit .  pubb.).—X oce  della  bassa  latinità 
che  anticamente  significava  ogni  specie  di  pubblica 
imposta,  e  scrivevasi  ancora  gabulum ,  gablum  e  gau- 
lum  per  contrazione.  Il  Ducange  la  vuole  derivata 
dal  sassone  gafol  o  gafel,  ed  altri  dall’ebraico  gab, 
vocaboli  che  avevano  lo  stesso  significato:  l’origine 
germanica  è  però  la  più  verosimile  e  la  più  general¬ 
mente  ammessa.  —  Comunemente  ora  intendesi  per 
gabella  quel  tributo  o  dazio  che  pagasi  al  principe 
od  al  comune  per  le  merci  e  derrate  che  s’introdu¬ 
cono  in  un  territorio  o  che  vi  fanno  transito,  come 
altresì  per  quelle  di  cui  i  governi  esercitano  l’esclu¬ 
sivo  monopolio(u.  Dazio,  Imposta,  Sale, Tabacco,  ecc.). 

GABINETTO  (archit.). — Una  picciola  sala  rimossa 
dal  centro  dell’edilìzio,  inserviente  a  piacevole  intrat¬ 
tenimento  di  poche  persone,  o  a  luogo  di  studio  o  di 
lavoro.  Non  si  sa  bene  qual  nome  avesse  presso  i 
Romani:  i  Greci,  la  cui  vita  si  passava  quasi  sempre 
fuor  di  casa  ed  in  pubblico ,  non  aveano  gabinetti 
secondo  la  destinazione  data  loro  dai  moderni.  Nè  il 
tablinum,  sala  destinata  a  ricevere  in  sul  mattino  gli 
omaggi  dei  clienti,  nè  la  exedra ,  stanza  da  conversa¬ 
zione  designano  quello  che  indica  presso  di  noi  tale 
voce  :  cubiculum  poi  è  voce  generica ,  indicante  più 
che  non  altro  camera  da  letto.  Ma  nella  lingua  nostra, 
se  ad  alcun  purista  non  garbasse  questo  vocabolo, 
perchè  di  data  alquanto  recente,  ed  affine  al  francese 
cabinet ,  questi  probabilmente  non  troverebbe  da  so¬ 
stituirvi  altra  parola  cosi  propria  e  già  sancita  dal¬ 
l’uso  comune  di  alcuni  secoli.  I  gabinetti  pertanto  o 
siano  destinati  a  studio  e  lavoro,  ovvero  a  passatempo 
di  picciol  numero  d’intimi  familiari,  devono  nella  di¬ 
stribuzione  dell’edificio  essere  collocati  lontani  dai 
rumori;  meglio  verso  una  corte  tranquilla  od  un 
lieto  giardino,  che  sopra  una  strada  frequentata;  non 
essere  disgiunti  mollo  dalla  sala  e  dalle  scale  ;  aver 


un  accesso  libero  ed  indipendente  il  più  che  si  può 
dalle  camere  vicine;  ed  esser  all’intorno  forniti  delle 
cose  opportune  alla  loro  destinazione.  E  esso  fatto 
per  lo  studio?  Avrà  vicino  una  camera  con  biblioteca. 

È  destinato  a  luogo  di  lavoro  donnesco?  Avrà  copia 
di  quelle  cose  che  si  addicono  ai  geniali  lavori  del 
sesso  gentile.  La  decorazione  stessa  nel  primo  caso, 
sarà  alquanto  severa  come  quella  che  ha  da  inspirare 
raccoglimento.  Le  pareti  non  offriranno  colori  ar¬ 
denti  ,  ma  tinte  verdognole  od  azzurrognole,  come 
quelle  che  più  giovano  alla  vista;  tutto  l’arredo  nulla 
avrà  di  capriccioso  nè  di  bizzarro.  Nel  secondo  caso 
poi  la  decorazione  può  ricevere  tutte  le  grazie  e 
le  vaghezze  d’ornamenti,  onde  si  suole  abbellire  il 
soggiorno  dell’  allegria.  Le  donne  per  la  massima 
parte  del  dì  soggiornano  in  casa:  in  generale  nè 
amano,  nè  si  addicon  loro  cose  men  che  liete  e  vaghe. 
Pertanto  ricevano  largamente  la  luce  con  facoltà  di 
poterla  attenuare  a  loro  grado  :  siano  esposti  a  le¬ 
vante  od  a  ponente,  acciocché  i  troppo  ardenti  raggi 
del  sole  in  estate  noi  rinfuochino;  guardi,  se  fia  pos¬ 
sibile,  verso  un  giardino  di  fiori  :  e  qual  cosa  più  dei 
fiori  è  cara  e  gradita  alle  donne?  Sia  internamente 
decorato  con  quel  gusto  squisito,  che  nella  massima 
semplicità  sente  la  massima  eleganza  ;  e  quando  vo¬ 
gliasi  sfoggiare  alquanto  in  leggiadria,  si  eviti  sovra 
ogni  altra  cosa  lo  sfarzo  inconsiderato.  Abbellendo 
noi  il  loro  soggiorno,  non  è  egli  vero  chele  invitiamo 
a  restarvi  il  più  che  sia  possibile ,  e  mantener  pura 
la  santità  del  talamo  nelle  attrattive  delle  domestiche 
pareti?  — I  gabinetti  d’uso  comune  de’men  doviziosi 
non  possono  meritar  quivi  alcuna  artistica  conside¬ 
razione.  Pe’ gabinetti  da  quadri  e  statue  vedi  Musei  di 
statue.  Pinacoteche;  per  quelli  di  storia  naturale  vedi 
Musei  di  storia  naturale. 

GABINETTO  (polit.  e  giurisp.). —  Vocabolo  senza 
dubbio  derivato  da  cavum,  cavo,  donde  cavinutn  c 
finalmente  cavinetum.  Un  gabinetto,  nel  senso  comune 
della  parola,  è  una  cameretta  di  poco  spazio  attigua 
ad  una  più  grande;  ed  è  poi  anche  il  luogo  più  ap¬ 
partato  di  una  casa,  destinato  al  lavoro,  al  ritiro  o 
!  alla  conservazione  di  oggetti  d’arte,  ecc.  Quindi  si 
dà  un  tal  nome  a  interi  edifizii  consacrati  a  collezioni 
di  quadri,  di  piante,  di  medaglie,  di  fossili  e  di  cu- 
■  riosità  d’ogni  genere ,  e  per  metonimia  a  quelle  col- 
lezioni  stesse.  Nel  palazzo  di  un  principe  il  gabinetto 
è  una  stanza  dell’  appartamento  particolare  del  so¬ 
vrano,  ove  si  occupa  delle  faccende  del  governo  ed 
ove  si  tiene  il  consiglio.  Quinci  deriva  che  la  parola 
gabinetto  si  prende  altresì  nel  senso  di  governo, 
principalmente  quando  si  parla  delle  relazioni  di  un 
governo  con  altre  nazioni.  Dicevasi  un  tempo  il  gabi¬ 
netto  di  Versaglia,  e  oggidì  dicesi  il  gabinetto  delle 
Tuileries,  quello  di  Londra  o  di  San  James,  quello 
di  Vienna,  di  Pietroburgo,  ecc.  —  In  varii  paesi  la 
parola  gabinetto  ha  ancora  parecchi  altri  significati. 
Spesso  significa  l’amministrazione  privata  e  imme- 
I  diata  del  sovrano,  così  riguardo  alle  sue  faccende 
proprie  che  ai  pubblici  affari.  Più  un  sovrano  prende 
egli  stesso  parte  al  governo,  più  il  gabinetto  acquista 
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SratoT,!  6  *•"  .qUe>verni  °ve  »  gabinetto  trovasi 
lurZ!l  ™.n'slero’  quegli  che  lo  presiede  è  na- 
sibiliti  if  miIV.Stro’  quantunque  senza  alcuna  rispon- 
Ltn  Ho  l^"  0rd,namanl0  ‘b  tal  fatta  Ila  spesso  susci- 
risnont!h?,nZe  Pe,P  Par,C  delle  autorilà  costituite  e 
leislaiTvo  n6-  a0™  ancl,e.per  Parte  delle  camere 
.1  ‘  Q'uudt,  in  questi  ultimi  tempi,  si  è  usato 

uovernrare  q“aS1  SCmpr°  U  gabinetto  dagli  affari  del 
governo,  oppure  si  è  unita  la  presidenza  del  gabinetto 
t  “r°-  A  dì.  nostri  «  relativamente  alla  Spagna 
duelli  .1-  ranc,a  .f1  ®  sostituita  alla  parola  gabinetto 
ddh  rentoTT  W'')’  "*a  U"  “™0  alquanto 
nòldf.  Ar™  aVV‘  «abi"ctto  segreto  com¬ 
posto  di  un  direttore  e  di  cinque  segretarii.  In 

del  re*  e™'1  l,"le,mP°  ”na  Camera  ed  un  gabinetto 
lettn  ’  ^  lp0  dl  seSretarii>  di  bibliotecarii ,  di 

eahin1»  dl  artlSt11’  nia  0ggidi  non  vi  ha  Più  che  un 
gabinetto  particolare  del  re,  mantenuto  a  spese  della 

usta  civile,  e  senza  alcuna  relazione  cogli  ordini  ani 
(  ‘r;atm;  Un  alt0  officia,e  a  cui  sono  aggiunti  al- 
cum  fonzmnani  subalterni  vi  adempie  all’officio  di 

orZan^ff  "Tu  "  C°nSÌg,io  deI  re  è  divenuto  per 
Hat  a  c,  i  e‘.  19  aprì,e  48,7  ™  consìglio  ministe- 
talora  anch^'T^"80110  tUltl  '  ministri  in  carica,  e 
è  lina  sei.nl  COns!«!ieri-  In  «ossìa  il  gabinetto 
Prussia  ■  lce.  amimnislrazione  di  demanio.  In 
esclusivo  dirin  l1.mK>vo  ordinamento,  hanno  soli 
netto  il  rm  n-  d‘  ProPoslzi«ne  (vortrag)  nel  gabi- 
?a  lnm  "  "er,e  di  Stat“>  41  '"‘"«Irò  della  guerra 

Chiamanti  “u*'  SZ**?  «  ^neUo.  - 

colnm  nh  .  Statl  ’  m""stri  del  gabinetto 

in  presenza  drt'«  °  0"e  confercnze  che  si  tengono 
P  a  del  sovrano,  e  che  sono  talora  dette  rnn 

f;:zzTa\ionde^ u  iua,a  d*  co-ightr; 

gabinetto  (cabila™™'  Tx  ^ Inghi,lerra  colla  parola 
intimn  i  ■  -11**  COMnci0  s’intende  un  comitato  più 

volta  la  oarr,SlrÌ  6  dd  COnSÌgHeri  Pr-ti;  tote 
rente  aUa  en  &  qUel  COnsÌg,io  non  è  ine- 

nistri  tvon?  ^  °CCUpan°’  0  tutli’  anche  1  »*- 
-  I  mo  lini  .per,°gni  seduta  oo  invito  speciale, 
nascere  uni' Slgn,dcaf1  del,a  voce  gabinetto  fecero 
spiegazioni  n;cmm°!°gia  che  richiede  ancora  alcune 
gabinetto  .  gna  una  distinzione  tra  le  lettere 
gabinetto  »  ^  •  ordmi  gabinetto.  Le  lettere  del 

firma  del  sovrano0”0  S°tl.°  **  n°me  ®  SpeSS0  ColIa 
stro  in  fn-  ?°  ’  Sfnza  a  controfirma  di  un  mini- 
gratulazjonj113  1  SCI*itto  privato ,  e  contengono  con¬ 
di  stima  con  T.”  °gl,anze’  scoraggiamenti  e  parole 
suo  suddito  n  ri*  Un  sovrai?°>  indirizzandole  ad  un 
favore  nartionf  u”°  straniero  »  gli  dà  prova  di  un 
imperativi  P°  ar®’  ^  *  ordini  di  gabinetto  sono  più 
vrano  salvo  m”00  pure  rivestiti  della  firma  del  so- 

dl  gabinetto*  tratti?  dan»°  d?  consi?'io 

Per  esempio  le  c“,phda  ™ncc"ena  di  Stato,  come 
ghilterra  dell!  j  «  bn  ordinanze  del  gabinetto  bin¬ 
delli  I  i  novo.ni  maggl°  * 806 ,  delli  7  gennaio  c 
delle  potenze  neni6  *8°7,  inlorno  alla  navigazione 
(lettres  de  Francia  le  lettere  a  sigillo 

ordinanze  del  1  ?*!ano  a^res*’  se  non  altro  in  parte, 
dd  gab, netto.  -L.  Gli  ordini  di  gabinetto 


relativi  a  cose  dello  Stato ,  nelle  monarchie  costitu¬ 
zionali,  sono  vietati  in  forza  di  quella  condizione 
fondamentale  che  ogni  atto  del  governo  deve  essere 
eseguito  sotto  la  risponsabilità  di  un  funzionario 
dello  Stato:  la  controfirma  dei  ministri  è  l’espres¬ 
sione  di  questa  risponsabilità.  In  Prussia  dannosi 
dei  casi  in  cui  si  può  contestare  legalmente  persino 
la  validità  di  certi  ordini  emanati  dal  gabinetto  del 
sovrano. 

Istanza,  di  gabinetto  ,  Giustizia  di  gabinetto.  — 
Presso  la  maggior  parte  dei  popoli  la  qualità  di  giu¬ 
dice  fu  lungo  tempo  un  officio  accessorio  del  capo 
militare,  del  pretore,  del  conte  e  del  duca.  II  re  era 
il  giudice  supremo  ,  e  quantunque  sin  dai  primordii 
degli  attuali  Stati  si  riguardasse  come  ingiusta  la  sua 
prerogativa  di  pronunziare  da  se  solo  ne’giudizii,  ne 
era  tuttavolta  sempre  investito,  e  poteva  munire  dei 
suoi  poteri  un  consiglio  di  sua  nomina  per  agire  se 
non  altro  ne’  regii  tribunali.  Lo  spirito  di  equità  e 
il  criterio  dei  principi  inspiravano  spesso  più  confi¬ 
denza  ai  popoli  che  non  le  sottigliezze  de’giurecon- 

ll,eraccoma  q-a'e  zelo  san  Luigi 
(1226-1270)  impiegasse  le  sere  in  pubbliche  udienze 
nelle  quali  ascoltava  e  componeva  egli  stesso  i  litijrii 
tra  i  suoi  sudditi,  assistito  da  Goffredo  di  Villette  e 
da  Pietro  di  Fontaines,  il  più  antico  autore  che  abbia 
scritto  intorno  al  diritto  francese.  Tuttavolta  si  sentì 
ben  presto  il  bisogno  di  un’ amministrazione  giudi¬ 
ziaria  indipendente  da  ogni  estranea  influenza.  Fu 
già  una  condizione  della  magna  charta  del  re  Gio¬ 
vanni  d’Inghilterra  (4213),  che  il  tribunale  supremo 
del  paese  (communio  placito )  non  terrebbe  dietro 
alla  corte  del  re,  ma  avrebbe  stabile  residenza.  Gli 
Stati  dell’Alemagna  implorarono  dai  loro  imperatori 
a  stessa  grazia  a  più  riprese;  ma  non  raggiunsero  il 
loro  intento  se  non  che  nel  1493,  colla  fondazione 
della  camera  imperiale.— I  pari  del  regno  di  Francia 
hanno  più  d’una  volta  protestato  vivamente  contro 
la  partecipazione  personale  dei  re  ai  processi  crimi¬ 
nali  ,  come  relativamenie  al  duca  di  Bretagna  nel 
lo78;  al  re  di  Navarra,  nel  1386,  eec.;  e  si  può  ci¬ 
tare  come  esempio  notevole  d’indipendenza  giudizia¬ 
li®  **  modo  con  cui  il  presidente  del  parlamento 
Ballievre  riprovò  ia  presenza  personale  del  re  Luigi 
xm  nel  processo  del  duca  della  Valette.— In  Francia 
le  commissioni  straordinarie  che  sostituivano  ogni 
volta  che  si  voleva  essere  anticipatamente  sicuri  della 
condanna  degli  accusati;  in  Inghilterra  la  camera 
stellata,  la  quale  perchè  giudicava  senza  giurati,  era 
sospetta  di  un*  ossequiosa  deferenza  ai  voleri  della 
corte  e  dei  ministri,  eccitarono  in  varii  tempi  lo 
scontento  generale;  e  tutte  le  nazioni  riconobbero  la 
necessità  di  aver  tribunali  indipendenti  dall’arbitrio 
del  sovrano  e  de’suoi  ministri.— Gli  Stati  dell’impero 
d  Alemagna  cercarono  altresì  più  volte  di  porre  i 
tribunali  supremi  dello  Stato  al  riparo  dall’influenza 
della  corte  imperiale.  Ne’loro  capitolari  gl’imperatori 
promisero  di  lasciare  libero  corso  alla  giustizia,  e  si 
cercò  per  quanto  fu  possibile  di  guarentire  colle  leggi 
e  coi  tribunali  dell’impero  l’indipendenza  de’tribunali 
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negli  Stati  confederati  a  fronte  del  gabinetto  de’prin- 
cipi.  La  creazione  di  una  seconda  o  terza  istanza, 
l’istanza  di  gabinetto,  anche  allorquando  i  principi 
la  componevano  di  esperti  giurisconsulti ,  fu  consi¬ 
derata  come  un  attentato  alla  giurisdizione  dei  tri¬ 
bunali  dell’impero,  e  le  leggi  dell’impero  proibirono 
ancora  pili  severamente  ai  signori  del  paese  d’immi¬ 
schiarsi  nell’amministrazione  della  giustizia  (giustizia 
di  gabinetto).  Tuttavolta  non  si  potè  mai  ovviare  in¬ 
tieramente  a  un  tale  disordine.  In  Francia  le  do¬ 
glianze  contro  i  tribunali  seppero  sempre  aprirsi  una 
via  alla  corte  del  re,  e  per  mala  sorte  erano  troppo 
spesso  fondate,  perchè  si  potesse  tralasciare  d’inter¬ 
venire  e  di  riparare  agli  abusi  dell’  amministrazione 
della  giustizia.  —  In  Inghilterra  giovano  a  rimovere 
siffatti  disordini  la  pubblicità  delle  deliberazioni  del 
parlamento  ,  il  diritto  di  accusa  della  camera  dei 
Comuni,  e  la  giurisdizione  suprema  della  camera 
alta.  Ma  in  Francia  il  consiglio  di  Stato  era  la  sola 
autorità  capace  di  por  riparo  alle  ingiustizie,  al  di¬ 
spotismo,  allo  spirito  di  casta  e  al  fanatismo  politico 
de’ parlamenti.  Quindi  formavasi  sempre  né1  consigli  del 
re  una  corte  compiuta  di  giustizia,  il  consiglio  privato, 
a  cui  rimettevansi  le  querele  e  le  istanze  per  nullità 
contro  i  giudizii  de’parlamenti.  È  noto  che  nel  con¬ 
siglio  del  re  vi  erano  allora  parecchi  regii  giurecon¬ 
sulti.  Ma  questo  consiglio  stesso  diveniva  anche  troppo 
di  sovente  stromento  dell’  intrigo.  Le  sue  decisioni 
ebbero  bensì  talora  la  pubblica  approvazione,  ma 
più  spesso  ancora  l’opinione  loro  fu  contraria.  Quindi 
uno  dei  primi  atti  dell’Assemblea  costituente  si  fu  di 
sottrarre  questo  ramo  del  consiglio  di  Stato  da  ogni 
influenza  della  corte.  Da  questa  riforma  emerse  la 
corte  di  Cassazione  (vedi),  della  quale  si  venne  sem¬ 
pre  più  apprezzando  a’giorni  nostri  l’alta  utilità.  — 
In  Alemagna  la  maggior  parte  degli  Stati  mancavano 
di  leggi  fondamentali  per  limitare  l’influenza  del  po¬ 
tere  signorile  sui  tribunali,  e  la  necessità  di  tali  leggi 
si  fece  principalmente  sentire  ne’tribunali  dell’impero. 

GABRIELE  (stor.  sacr.).—  Uno  dei  primi  angeli 
del  paradiso,  il  cui  nome  significa  forza  di  Dio.  Que¬ 
sto  spirito  fu  inviato  al  profeta  Daniele  per  spiegar¬ 
gli  le  visioni  del  montone  e  del  becco  che  aveva  ve¬ 
duti,  ed  il  mistero  delle  settanta  settimane  che  gli 
era  stato  rivelato.  Gabriele  disse  a  Daniele  che  aveva 
avuto  a  combattere  perventun  giorni  contro  il  prin¬ 
cipe  de’ Persiani,  e  che  niuno  era  andato  a  soccor¬ 
rerlo  fuorché  Michele  ,  principe  del  popolo  ebreo. 
Ignorasi  qual  sia  questo  principe  de’  Persiani  contro 
cui  Gabriele  ebbe  a  combattere:  vogliono  alcuni  che 
fosse  l’angelo  tutelare  di  questo  popolo;  altri  lo  stesso 
re  di  Persia.  Si  consultino  su  di  ciò  i  commentatori 
sacri.  —  Il  medesimo  angelo  Gabriele  fu  inviato  a 
Zacaria  ad  annunziargli  la  nascita  futura  di  s.  Gio¬ 
vanni  Battista,  e  sei  mesi  dopo  andò  a  Nazaret  ad 
annunziare  alla  B.  V.  Maria,  sposa  a  Giuseppe,  che 
ella  fu  da  Dio  scelta  ad  essere  madre  dell’uomo-Dio 
che  si  avrà  a  chiamare  Gesù.  Fu  anche  probabilmente 
l’angelo  medesimo  apparso  a  s.  Giuseppe  quando  pen¬ 
sava  ad  abbandonare  la  SS.  Vergine,  e  gli  disse  di  ripa¬ 


rare  in  Egitto ,  quando  Erode  risolvette  di  trucidare 
tutti  i  fanciulli  di  Betlemme  minori  di  due  anni.  I  Ca¬ 
balisti  insegnano  che  s.  Gabriele  fu  maestro  o  pre¬ 
cettore  del  patriarca  Giuseppe. — Gli  Orientali  ag¬ 
giungono  parecchie  cose  alle  notizie  fornite  dalla 
Scrittura  intorno  l’arcangelo  Gabriele  (D’Herbelot, 
Bibl.  Orient.  p.  365).  I  Maomettani  lo  chiamano  lo 
spirito  fedele,  ed  i  Persiani  lo  dicono  per  metafora  il 
pavone  del  cielo,  ossia  del  paradiso.  Nel  capitolo  se¬ 
condo  del  Corano  si  legge  :  Chiunque  è  nemico  di  Ga¬ 
briele,  sarà  confuso.  Essi  credono  come  i  cristiani  che 
quest’arcangelo  annunziò  alla  B.  Vergine  che  doveva 
partorire  Gesù  Cristo.  Dicono  poi  che  Gabriele  è  il 
guardiano  dei  tesori  celesti,  vale  a  dire  delle  rivela¬ 
zioni  ;  che  gli  Ebrei  si  lagnarono  sempre  di  Gabriele 
e  si  valsero  di  Michele  contro  di  lui;  imperocché 
questi  fu  loro  sempre  favorevole,  ed  essi  dicevano 
anche:  se  Maometto  si  fosse  servito  di  Michele  e  non 
di  Gabriele,  l’avremmo  noi  tutti  seguito.  Secondo  loro 
è  Gabriele  che  recò  al  loro  falso  profeta  Maometto  le 
rivelazioni  che  poi  ha  pubblicate  :  egli  fu  che  lo  con¬ 
dusse  al  cielo  a  cavallo  del  Borack  (vedi).  Finalmente 
Gabriele  è  amato  dai  Musulmani  per  avere  servito  il 
Messia  da  loro  sognato. 

GABRIELLI  (Caterina). — Celebre  cantatrice  ita¬ 
liana,  nacque  in  Roma  l’anno  1750.  Parve  fin  dalla 
fanciullezza  dotata  di  bellissima  voce;  ma  il  padre 
sprovisto  di  beni  di  fortuna  (poiché  era  cuoco  del 
principe  Gabrielli),  e  non  avendo  perciò  i  mezzi  che 
si  richiedevano  per  farla  ammaestrare  nell’arte  mu¬ 
sicale,  si  contentava  di  condurla  qualche  volta  al  tea¬ 
tro  dell’ opera.  Così  si  veniva  via  via  afforzando  il 
gusto  della  fanciulla  pel  canto  ;  ed  un  giorno  anzi  in 
cui,  per  ricrearsi,  prese  a  cantare  un’arietta  di  Ga- 
luppi  che  aveva  udita  la  sera  innanzi  al  teatro  Ar¬ 
gentina  ,  il  principe  chiese  maravigliato  chi  fosse 
l’abile  virtuosa  che  cantava  in  sua  casa.  Gli  fu  rispo¬ 
sto  essere  la  figliuola  del  suo  cuoco,  giovinetta  di 
quattordici  anni.  D’allora  in  poi  quel  signore  assunse 
la  cura  della  sua  educazione;  e  la  Caterina  ebbe  a 
maestro  pe’  primi  rudimenti  Garzia ,  detto  lo  Spa - 
gnuoletto;  poscia  il  rinomato  maestro  Porpora  la  per¬ 
fezionò  nel  canto.  Salì  presto  in  riputazione  la  cuo - 
chetta  di  Gabrielli  (donde  le  derivò  e  poi  sempre 
rimase  l’ultimo  nome),  e  nel  4747,  essendo  allora  di 
soli  47  anni,  si  produsse  per  la  prima  volta  in  qualità 
di  prima  donna  sul  teatro  di  Lucca ,  nell’opera  del 
Galuppi,  la  Sofonisba.  Ebbe  in  quella  sera  applausi 
sorprendenti.  Dopo  di  avere  cantato  in  parecchi  tea¬ 
tri  d’Italia,  l’anno  4750  cantò  in  Napoli  nell’opera 
della  Didone  di  Metastasio,  e  tale  fu  l’entusiasmo  de¬ 
stato  dalla  virtuosa,  che  lo  stesso  Metastasio  le  pro¬ 
curò  ingresso  alla  corte  di  Vienna,  dove  l’imperatore 
Francesco  i  la  elesse  a  cantatrice  di  corte.  Acquistò 
quivi  la  Gabrielli  grandi  ricchezze,  frutto  in  parte 
de’ suoi  amori,  ed  in  parte  della  somma  sua  perizia 
nel  canto;  ma  nel  1765  lasciò  essa  Vienna  per  re¬ 
carsi  a  Palermo  ;  e  se  piacque  in  questa  città  per  la 
grande  conoscenza  che  aveva  acquistata  della  sua 
arte,  riuscì  pefrò  esoso  all’universale  il  suo  umore 
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molto  capriccioso.  Di  fatto,  invitata  dal  viceré  di  Si¬ 
cilia  ad  un  pranzo  di  cerimonia,  la  Gabrielli  lasciò 
passar  1  ora  senza  comparirvi,  e  quella  stessa  sera 
<  an  o  in  teatro  svogliatamente  e  sempre  sotto  voce. 

viceré,  che  in  tutto  questo  non  altro  sapeva  vedere 
che  un  procedere  strano  e  biasimevole  al  sommo,  la 
tee  prima  minacciare  del  carcere,  se  perseverasse 
in  questi  suoi  modi  insolili,  poi,  finito  lo  spettacolo 
ve  la  Tece  chiudere  effettivamente,  perchè  non  s’era 
arresa  aUe  sue  esortazioni.  Vi  rimase  il  breve  spazio 
di  dodici  giorni,  dopo  i  quali  il  viceré  dovette  cedere 
ai  voti  del  pubblico,  che  chiamavano  di  nuovo  la  ce- 
lebre  cantatrice  sullo  scene;  n,a  que' pochi  giorni 
furono  spes.  m  grandi  allegrezze,  poiché  convitava 
continuamente  ì  carcerati  a  lauti  pranzi,  panò  i  de¬ 
biti  di  ciascuno  di  loro ,  distribuì  abbondami  limo- 
sine,  ed  ogni  sera,  fattili  convenire  insieme,  cantava 
oi*o  i  più  scelti  pezzi  di  musica  con  tal  grazia  e  pre- 
cisione  da  far  veramente  maravigliare.  Nell’  anno 
b7  andò  alla  corte  di  Parma  per  farvi  udire  la  sua 
'ote,  c  1  anno  appresso  si  arrese  ai  desiderii  di  Ca¬ 
terina  ii,  che  da  qualche  tempo  l’aveva  fatta  pregare 
r^TS1  n  IlUSSÌa*  Giunta  in  Pietroburgo,  l’impc- 
siil  tiathrVn  ,I°St°  Vederla;  e  quando  si  venne  in 
h  Gahrii  li*  t-°  st,Pendio  che  le  si  doveva  assegnare, 
tant  vfì  rTf  10’°00  rub,i  allanno*  «Non  dò 
sornrpea  ,ei  ^-marescialli»  disse  l’ imperatrice , 
P  a  a  tal  domanda. —  «Faccia  dunque  V.  M 
J™*'  ,rt0  1’ardUa  cantatriee,  cantare  i  suoi  feld- 
pj  .  ?*a  h  Parecchl  anni  soggiornò  la  Gabrielli  in 
letroburgo,  sempre  onorata  e  specialmente  protetta 
(la  Caterina,  e  quando  tornò  in  Italia,  godeva  uià  di 
un  annua  rendita  di  più  di  20,000  lire,  fruito  de’  suoi 
guadagni.  Avrebbe  con  tali  mezzi  potuto  fare  a  meno 

olT-TVr  ma  fu  lralla  a  conlinuare  dalla  vanità,  e 
canto  i„  Venezia  col  Pacchiarotti,  che  si  confessò  da 

non  Unp®Pal?\cd  in  filano,  dove  non  ebbe  uguali  se 
d esimo  ebr®.  MarchesG  che  pur  cantava  nel  me- 

nri  ,  S  1  G‘  Ritiratasi  infine  la  Gabrielli  a  vivere 
Ehl*o  ?nVe"!e  .U1  .Roma  ’  fIuivi  morì  l’anno  1796.— 
di„:n  a  abr-»i  dalla  natura  una  voce  di  una  pro¬ 
la  /  cs.tens,one  e  di  una  sorprendente  agilità;  bril¬ 
le  npecia  menle  negli  acuti,  e  le  sue  arie,  quali  essa 
un  ahii*Va’  1100  Potevano  essere  eseguite  se  non  da 
Cata,JSSlm0  suofiatore  di  violino.  Ai  dì  nostri  la  sola 
vinco  «  fU°  venire  a  paragonata,  e  forse  anco  la 
versare 6  Ca.nt^bile  e  nell’espressione.  Era  nel  con¬ 
vere  do  aSSJU.  dRetlcvo^e  e  spiritosa  ;  ostentava  nel  vi- 
casa  6  ne  via^i  grande  magnificenza  ;  in 

confornnn  i  m  leatro’  affettava  modi  principeschi, 
contegno  K  ^  anZ*  &  taR  sue  Prensioni  tutto  il  suo 
molta^stran  Crn°;  1?10strò  sempre  in  ogni  sua  azione 
gheggiù  snP!ZZa  Cd  incostanza’  ma  a(i  nn  tempo  lar- 
provvide  al  v*°  sov^enire  *  P°veri  del  bisogno,  e 
GABRONixp6/6  decoroso  de’  proprii  parenti, 
alluminoso  ani<W  di  un  si,icat0  doPPio 

compone  di  Hh  a.  base  alca,ina-  La  gabronite  si 
«oda  vi  frU  di  siIice>  ^  di  allumina  e  17  di 

ossidò  di  ferroV^0  alCUne  parli  di  maSnesia 

/(.  .  .  ed  acqua.  Questo  minerale  è  c 

E"*d.  pop.— Tomo  y, 


ì  coni 


patto,  a  frattura  scagliosa,  di  aspetto  grasso,  di  colore 
giallastro,  rossastro  o  bigiccio;  è  più  duro  che  il  ve¬ 
tro;  si  discioglie  per  digestione  nell’acido  idroclorico, 
e  si  fonde  al  cannello  in  un  vetro  opaco. 

GADES  ( geog .)  (v.  Cadice). 

GADIDI  (i ittiol .).  —  Famiglia  di  pesci,  di  cui  si  può 
considerare  come  tipo  il  merluzzo  comune  (v.  Addo¬ 
minali,  Malacotterigii). 

GADOLINITE  (min.).  —  Questa  specie  minerale 
è  un  silicato  d  ittria  misto  di  cerio  e  di  ferro.  Chia¬ 
masi  gadolinite  da  Gadolin  scopritore  dell’ittria,  ittrite 
da  itlria,  inerbile  da  Itterby,  località  della  Svezia,  in 
cui  fu  rinvenuta  per  la  prima  volta.  —  La  gadolinite 
è  nera ,  brunastra  o  giallastra  ;  opaca  o  solamente 
translucida  agli  orli;  a  lucentezza  vetrosa  che  passa 
alla  resinosa;  a  frattura  ordinariamente  concoidea  e 
talvolta  scagliosa  ;  cristallizza  in  prismi  obliqui  rom¬ 
boidali,  ma  i  suoi  cristalli  sono  molto  rari;  scalfisce 
facilmente  il  vetro  ;  si  fonde  al  cannello  in  un  vetro 
opaco  ;  si  discioglie  negli  acidi  riducendosi  in  gela¬ 
tina.  Il  suo  peso  specifico  è  di  4,149  a  4,258.  Secondo 
vose,  le  gadoliniti,  anche  le  più  leggiere,  prendono 
per  la  calcinazione  un  peso  specifico  più  considere¬ 
vole.  La  gadolinite  s’incontra  in  Isvezia  disseminata 
in  piccole  quantità  entro  a  rocce  chiamate  pegmatiti; 
è  associata  all’albite  laminare  color  di  carnei  cd  *al 
mica;  inoltre  è  frequentemente  accompagnata  dal- 
1  ittriotantalite.  Secondo  le  analisi  di  Berzelius  le  ga¬ 
doliniti  di  Fimbo  e  di  Brodbo  sono  composte  come 


segue  :  r 

Gadolinite  di  Fimbo.  Di  Brodbo. 

SiIice  ...  25,80  ....  24,16 

,ltria  ...  45,00  ....  45,93 
Protossido  di  cerio  17,92  .  .  18  20 

Protossido  di  ferro  11,33  .  .  .  .  12,63 

100,15  100,92 


Ekeberg  aveva  segnalato  la  presenza  della  glucina 
nella  gadolinite  d  Itterby;  Steele  .e  Thomson  ne  hanno 
ugualmente  trovato  una  certa  quantità.  Scheerer,  il 
quale  ha  recentemente  analizzato  la  gadolinite  di 
Hitterhoen  ne  dà  la  seguente  composizione  : 


Silice . 25,59 

Glucina . 10,18 

Mtna  . . 44,96 

Ossido  di  latitano  ....  6  93 

Protossido  di  ferro  .  12,13 

Calce . 0,25 


100,04 

In  generale  la  gadolinite  comprende  dal  45  al  55  per 
cento  d  Ittria  secondo  che  trovasi  più  e  meno  mista 
di  materie  straniere.  - — Checché  ne  sia  di  tali  analisi, 
le  stesse  modificazioni  che  dovranno  farsi  alla  com¬ 
posizione  della  cerile ,  per  le  recenti  scoperte  di  Mo- 
sander,  dovranno  pur  farsi  a  quella  della  gadolinite. 
In  fatti  questo  chimico  ha  dimostrato  che  il  lantano 
ed  un  nuovo  metallo  il  didimio  accompagnano  sempre 
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GAELICA  (lingua). 


pre  il  cerio  nei  minerali  ceriferi;  c  che  Yittria  non  è 
un  semplice  ossido  d 'iltrio,  ma  bensì  un’associazione 
di  tre  basi  differenti,  cioè  l’ossido  d ’ittrio  e  gli  ossidi 
di  due  nuovi  metalli  Yerbio  ed  il  terbio  ( vedi  questi 
diversi  nomi).  * 

GAELICA  (lingua)  (filai.).  —  Secondo  i  moderni 
filologi,  il  gaelico  forma  uno  dei  due  rami  principali 
in  cui  si  dividono  lejingue  celtiche;  e  più  propria¬ 
mente  parlando  è  la  lingua  che  parlasi  dai  montanari 
della  Scozia,  detti  Gaeli  o  Galli.  Per  alcuni  rispetti 
la  lingua  gaelica  differisce  dall’erso  o  irlandese,  co- 
mechè  sia  d’una  medesima  origine.  I  montanari  della 
Scozia  non  intendono  gran  fatto  la  lingua  parlata  in 
Irlanda  e  nel  paese  di  Galles  ;  ma  se  queste  lingue 
si  scrivono,  vi  s’incontra  una  grande  analogia  tra  le 
parole ,  cosi  da  farle  considerare  come  due  dialetti 
deH’istessa  lingua.  Il  simile  avviene  della  lingua 
gaelica  paragonata  al  basso-bretone  ed  al  gallese 
(W'elsh),  che  formano  l'altro  ramo  celtico.  E  perciò 
si  conchiuse  che  tutte  queste  lingue  provengano  dal¬ 
l’antico  celtico,  il  quale  si  potè  diffondere  nelle  isole 
britanniche  per  via  d’immigrazioni  fattevisi  dal  con¬ 
tinente.  Se  si  conoscesse  l’antico  idioma  celtico,  si 
potrebbe  per  avventura  decidere  la  quistione  d’iden¬ 
tità.  Alcuni  scrittori  inglesi,  come  per  es.  il  Grant 
(  Thoughts  on  thè  origin  and  descent  of  thè  Gaels , 
Edimburgo  4814),  pretendono  che  il  gaelico  sia  una 
delle  lingue  più  antiche  del  mondo,  e  che  provenga, 
come  il  latino  ed  il  greco,  dai  Pelasgi.  Egli  è  il  vero 
che  alcune  parole  radicali  del  gaelico ,  esprimenti 
oggetti  d’uso  comune  e  di  prima  necessità,  hanno 
dell’  analogia  con  somiglianti  parole  del  greco  e  del 
latino;  ma  ciò  non  basta  perchè  si  debba  derivare 
il  gaelico  dall’antica  lingua  de’ Pelasgi,  tanto  più  che 
questa  ci  è ,  si  può  dire ,  ignota.  Bopp  ,  Eickhoff, 
Dieffenbach,  Pritchard  e  Pictet  stabilirono  i  rapporti 
del  gaelico  coll’idioma  sanscrito  (v.  Celtiche  (lingue); 
è  a  soggiungersi  che  il  Thonnelier  ed  il  Beck  hanno 
dimostrato  esservi  tali  relazioni  di  forme  grammati¬ 
cali  colle  lingue  tartariche  da  lasciar  supporre  un’o¬ 
rigine  promiscua  indo-tartarica  al  gaelico.  Comunque 
sia  di  ciò,  i  Gaeli  chiamano  il  loro  idioma  cumreag 
o  kimrì.  Dopoché  la  Gran  Bretagna  venne  invasa 
dai  Romani,  egli  è  probabile  che  la  lingua  dei  vin¬ 
citori  esercitasse  qualche  influenza  su  quella  degli 
isolani  ;  e  perciò  si  dovrebbe  sapere  come  prima 
d’allora  parlassero  i  Gaeli.  Egli  si  fu  probabilmente 
per  mezzo  de’ Romani  e  degli  Anglo-Sassoni  eh’ essi 
conobbero  la  scrittura,  giacché  non  si  sa  che  venisse 
da  essi  adoperato  alcun  alfabeto  prima  dell’ arrivo 
de’ Romani  a  qucll’isole.  1  rozzi  monumenti  alzali  a 
tempi  antichissimi  dai  Gaeli,  come  pure  da  altri  po¬ 
poli  d’origine  celtica,  non  portano  mai  alcuna  iscri¬ 
zione.  L’alfabeto  che  orasene  conosce  ha  16  lettere, 
e  mancano  ad  esso  il  K,  il  Q,  il  V,  l’X,  l’ Y  e  la  Z. 
Queste  lettere  prendono  il  nome  loro  da  alberi,  come 
fanno  anco  le  rune  settentrionali;  ond’è  che  A  chia¬ 
masi  ailin,  olmo;  B.  beithe,  betulla;  C,  coll,  nocciuolo, 
ecc.  Alcune  di  queste  denominazioni  sono  poi  cadute 
in  disuso.  I  Gaeli  hanno  molti  suoni  gutturali,  e  la  loro 


scrittura  è*aspra  di  consonanti  clic  però  non  si  pro¬ 
nunziano.  Quindi  è  che  una*  dotta  società  della  Scozia 
ha  proposto  un  premio  per  chi  trovasse  un  sistema 
ortografico  più  razionale.  L’anno  si  chiama  bell-ainc 
ossia  cerchio  del  sole;  e  i  nomi  de’ giorni  della  setti¬ 
mana  sono  tolti  in  gran  parte  dal  calendario  latino. 
Anticamente  i  Gaeli,  come  pure  altri  popoli  del  set¬ 
tentrione,  non  avevano  nomi  che  per  tre  sole  sta¬ 
gioni,  e  confondevano  l’autunno  colla  state.  Da  tempo 
immemorabile  i  montanari  ed  i  pastori  vengono  di¬ 
stinti  col  nome  d’ arich  dagli  abitanti  agricoli  della 
Bassa-Scòzia  a  cui  danno  il  nome  di  draonaich.  Il 
gaelico  è  ancora  parlato  da  circa  400,000  individui ,  ma 
presso  le  classi  educate  viene  via  via  predominando 
l’inglese;  e  i  nobili  hanno  cessato  di  parlarlo  da  un 
pezzo.  Nelle  guerre  civili  che  quivi  si  fecero,  il  go¬ 
verno  procurò  anche  di  distruggere  la  lingua  che 
serviva  di  vincolo  c  di  comunicazione  diretta  ai  mon¬ 
tanari  della  Scozia;  e  i  luoghi ,  in  cui  si  conservò 
meglio  il  gaelico,  sono  principalmente  le  isole.  Nel 
1825,  l’Armstrong  pubblicò  in  Londra  un  dizionario 
gaelico  e  inglese;  ma  nel  1828  la  Società  dell’Alta- 
Scozia  ( Highland  Society)  pubblicò  in  Edimburgo  un 
lavoro  più  completo  sotto  il  titolo  di  Dictionarium 
Scoto-celticum ,  or  a  complete  dictionnary  of  thè  gaelic 
language,  2  voi.  in-4°.  Gli  antichi  monumenti  di 
questa  lingua  consistono  tutti  in  frammenti  poetici , 
tranne  però  le  genealogie  e  le  filiazioni  de’  Clan 
(vedi)  che  anticamente  i  bardi  recitavano  nelle  feste 
delle  famiglie  più  ragguardevoli,  e  di  cui  pare  siansi 
alcune  conservate  tradizionalmente  fino  al  principio 
dello  scorso  secolo.  E  noto  qual  effetto  facessero  le 
poesie  gaeliche  quando  Macpherson  cercò  per  la  pri¬ 
ma  volta  di  farle  conoscere  mediante  una  libera  tra¬ 
duzione  in  inglese  (v.  Ossian).  Nè  queste  sono  già  le 
sole  poesie  de’Gaeli,  i  quali,  come  i  Gallesi,  avevano 
una  gran  varietà  di  duans  o  canzoni ,  come  a  dire  i 
canti  guerreschi,  i  cumhadh  o  coronach ,  cioè  canti 
funebri ,  ecc.  A  centinaia  si  potrebbero  contare  le 
poesie  liriche  degli  antichi  Gaeli.  I  Bardi  (vedi)  ave¬ 
vano  ridotto  a  sistema  l’arte  della  versificazione  e 
conoscevano  24  ritmi  diversi.  Nelle  antiche  poesie 
gaeliche  la  rima  viene  di  rado  adoperata  ;  ma  i  poeti 
obligavansi  ad  assonanze,  ad  allitterazioni  e  a  rime 
nel  mezzo  de’ versi.  Si  crede  che  le  migliori  poesie 
gaeliche  siano  state  composte  intorno  ai  primi  secoli 
dell’era  volgare;  e  pare  che  da  quel  tempo  fino  al 
xiii  secolo  l’arte  poetica  de’Gaeli  sia  decaduta  e  più 
non  abbia  prodotto  cosa  che  meritasse  di  passare  alla 
posterità.  È  tuttavia  a  dolersi  che  di  quegli  oscuri 
tempi  non  ci  siano  pervenuti  poemi  storici.  Le  guerre 
che  si  fecero  i  clan  feudali  porsero  poscia  ai  bardi 
materia  di  canto,  ond’è  che  abbiamo  una  serie  assai 
numerosa  di  poesie  guerresche  del  medio  evo.  Di  tal 
genere  è  il  prosrtashadh  o  canto  di  guerra  col  quale 
Lacklan-Mhor-Mac-Mhuirich-Albinnich  ,  bardo  del 
lord  delle  Isole,  eccitò  nel  4411  i  guerrieri  alla  bat¬ 
taglia  di  Gariach.  Fra  i  poeti  de’  secoli  posteriori 
citasi  Maria  Macleod,  figliuola  di  Alessandro  il  Rosse 
c  varii  poeti  della  tribù  di  Keppoch,  segnatamente 
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•V!"°  WaC  ^onald’ h  qnale  nella  prima  metà  del 
tolL  »  C0,,?°Se  1  SU0Ì  Canli’  l,no  dei  q«ali  inti- 

ndle  isot'Tr1  Chruidh  cantasi  tuttora 

i  ,  “  '  1  S1  e  suR  mitica  aria  di  questo  canto 

PoeskinT2?6!  P,°eta  BURNS  (l’ed<)  compose  Ia  ««a 
poesia  n  cui  loda  le  rive  del  Devon/  Uno  degli  ulti- 

Prf  1  ^erreSChi  de*  t*aeli  è  stato  Giovanni  Lom- 
ac-Donald,  poeta  laureato  del  re  Giacomo  x,  il  quale 
accompagno  Montrose  in  tutte  le  sue  battaglie  e  cantò 
a  vittoria  sul  campo  stesso.  Durante  la  battaglia 
nver  oc  iy  egli  sedeva  sulla  cima  d’una  fortezza  e 
•li  quivi  ville  e  cantò  il  trionfo  dc’suoi.  Può  ancora 

“r  c,0,nc  una  sPe™  di  bardo  il  poeta  Mac- 
Intyre  il  quale  servi  nella  milizia  d’Argyle  alla  bit 
tagha^i  Fa, UiK  c  le  cui  poesie  furo.^  pu tliLtc 

pieno  .l’ in  1  qUC.Sta  raccolta  avvi  un  componimento 
d  ", /  nde?nazione  co«tro  l’ordine  del  parlamento 
oai;  T  1  Calz°m  al  Suppone  scozzese;  e  in  esso 
o  predice  una  sollevazione  generale  contro  questo 
nnovamento  antinazionale.  Gli  altri  generi  di  poesia 
gaelica  non  hanno  mai  cessato  di  essere  coltivati.  Nel 
DonnfT?°1^,bblÌCate  ,e  opere  Poetiche  di  Roberto 
DulldR  p770  gÌà  eransi  Pubblicale  lc  Poesie  di 
4796  useironanan’  di  SCU0,a  a  Rann°eh;  nel 

e  nel  1801  n 3  "Ce  quel,e  di  Kenneth  Mackensie 
"  ‘  \801  (Iuelle  di  Giovanni  Mac-Gregor.  Ristam- 

Cugal1  7;°]\e  ,e  °pere  del  poeto  cieco  Allan-£- 
Kwen  Mae  Inin  PPlma  edl2l0ne  comparve  nel  1800. 

cXofe  in  "  ,  n’  maeSlr°  di  SCU0,a  ad  Aberdeen, 
mpose  in  gaelico  un  poema  sulle  quattro  station 
tradusse  in  quella  lingua  il  terzo  canto  dell’Ilfade 

Don  iTot  PUbxUC0SSÌ’  per  CUra  di  Alessandro  e^di 
,  "aldo  Stewart ,  una  raccolta  di  poesie  dei  hard 
egli  ultnm  quiittortlid  secoli  ( vedi  James  Logan  The 
Scomsh  gael,  or  celtic  manners,  Londra  1831,  voi.  ,i) 

vizione  77A  Pat,rÌ0Udle  SÌ  0ccupa“°  della  conser- 
sarnp  ,  d  qu.esta  ,in8ua  «azionale,  attendendo  a  fis- 
ad  amrin  C  6  1  orlo?riRìa  e  incoraggiando  i  poeti 
già  formane?  C0mP0nimenti  linei  a  quelli  che 
Ca£t  a  dclizia  de’ Gaeli. 

Napoli  6  forlczza  ^el  regno  di 

di  distrp»  provi«cia  di  Terra  di  Lavoro,  capoluogo 
dio  d-  ’  6  P°Sta  in  riva  al  Mediterraneo  sul  pen¬ 
isola  che  Cd  aUa  estremila  di  una  piccola  pe- 

nome  Lo  1  VCFS0  Ievante  U  g°,fo  dell°  stesso 

da  ridotti;  fcSSLT  baStÌ°nate  G  (iancheSSiate 
rupe  è  di  r  1  che  ^rge  sulla  sommità  della 
guardasi  <-nlnUla  9ua(4rata,  «‘unito  da  torrioni,  e  ri- 

Castello  di  r°  T  d°  P‘“  for,i  castelli  “ode*1"'  («*' 
prima  di  n  ,  VEI  A^'  La  città  fu  edificata  molto  tempo 
tenuti  da  ti?13’  e  Vu(ds*  che  fosse  colonia  di  Greci 
condo  Virai r*110  Cbe  ne  esPulsero  i  Lestrigoni.  Se- 
«utrice  di  En°’  ^  rJceveUe  il  «°me  di  Cajeta  dalla 
sepoltura  (  E  ^  d  ^  VÌ  morV  ed  ehbevida  quell’eroe 
incantévoli  ‘  VII‘  ^aela»  1  cui  dintorni  sono  ! 
de’  primari!  nppCc0staillc,neute  R  soggiorno  prediletto  j 
instaurò  il  nor.  dl  Ro,«a.  Antonino  il  Pio  ne  | 

zioso,  è  però  a^’  ^  qUale  SG  n°"  ò  gra"  fall°  spa"  • 
0oPo  la  caduta  don-*1  dtìHa  spia8Sia’  molto  sicuro,  j 
Ula  del1  ,nipero  romano  i  Gaetani  si  res-  | 


sero  per  lo  più  a  repubblica,  e  sotto  il  governo  di 
un  capo  elettivo  cui  nomavano  duca:  nell’anno  848 
si  congiunsero  al  papa  Leone  iv  contro  i  Saraceni,  e 
sino  al  1191  ebbero  monete  col  proprio  conio:-  d’al- 
lora  in  poi  Gaeta,  conquistata  dai  Normanni,  fece 
parte  del  regno  di  Napoli.  Nel  1424  fu  presa  da  Guido 
Torrelli,  ammiraglio  del  duca  di  Milano,  allora  pur 
signore  di  Genova.  Celebre  poi  è  la  battaglia  navale 
combattuta  e  vinta,  nove  anni  dopo,  dallo  stesso  am¬ 
miraglio  nelle  vicinanze  di  Gaeta,  in  seguito  alla  quale 
il  fé  d’Aragona  Alfonso  i  ed  i  suoi  fratelli,  il  re  di  Na¬ 
varca  e  l’infante  don  Enrico,  vennero  fatti  prigioni, 
condotti  a  Savona  e  quindi  a  Milano  unitamente  al 
principe  di  Taranto  e  ad  una  moltitudine  di  signori 
napoletani,  aragonesi  e  siciliani.  Fu  per  la  ripresa  di 
questa  città  fatta  da  Pietro  d’Aragona  altro  de’  fra¬ 
telli  del  re  Alfonso,  in  gennaio  1457,  che  gli  Arago¬ 
nesi  diedero  principio  alla  conquista  del  fregilo  di 
apoli.  Nel  1450  lo  stesso  ré  Alfonso  vi  stabilì  un 
viceré.  I  ordinando  d’Aragona  fortificò  la  città  ed  au¬ 
mento  le  fortificazioni  del  castello.  1  Francesi  la  pre¬ 
sero  ne  4^95  e  la  restituirono  nel  seguente  anno. 
Ferdinando  ii  re  di  Napoli  la  consegnò  loro  nel  1501 
dopo  che  ebbero  forzata  Capua  ad  arrendersi.  —  Nei 
tempi  moderni  Gaeta  sostenne  parecchi  assedii  me¬ 
morabili.  Nel  1707  fu  per  tre  mesi  assediata  dagli 
Austriaci,  capitanati  dal  generale  Daun,  e.  finalmente 
presa  di  assalto.  Nel  1754  resistette  per  quattro  mesi 
agli  sforzi  uniti  dei  Francesi,  Spagnuoli  e  Piemontesi, 
e  la  guarnigione  non  si  arrese  se  non  che  a  patti 
onorevoli.  Il  generale  francese  Championnet  la  prese 
tuttavolta  con  poca  fatica  nel  1799,  non  ostante  gli 
flolla  mglese  che  stanziava  in  quelle  acque. 

,  .  a  malgrado  della  bella  difesa  del  principe 

Luigi  d  Assia  Filippstadt,  dopo  87  giorni  di  trincea 
aperta  venne  nuovamente  in  potere  dei  Francesi 
comandali  da  Massena,  che  conquistarono  il  regno  di 
NapoU  per  il  re  Giuseppe  Bonaparte.  Nel  1815  e  nel 
1821  Gaeta  fu  di  nuovo  assediata  dagli  Austriaci,  ai 
quali  oppose  ancora  una  forte  resistenza.— Napoleone 
aveva  conferito  il  titolo  di  duca  di  Gaeta  a  Carlo  Gau- 
din  suo  ministro  delle  finanze.— La  città  è  quasi  iso¬ 
lata:  non  vi  si  entra  che  da  due  porte,  una  di  terra 
c  l’altra  di  mare:  un  lungo  sobborgo  situato  lungo  la 
spiaggia  precede  la  porta  di  terra.  È  irregolarmente 
fabbricata  ,  e  la  maggior  parte  delle  sue  vie  sono 
strette  e  ripide;  ma  vi  si  gode  di  un’aria  salubre  e 
di  una  quasi  continua  primavera.  La  fondazione  della 
sua  cattedrale  è  attribuita  all'imperatore  Federigo  ir. 
ilannovi  poi  due  ospedali  ed  un  ospizio  per  gli  espo¬ 
sti,  come  eziandio  parecchi  monumenti  antichi  che 
stanno  per  massima  parte  rinchiusi  nel  Castello.  In 
citta  si  contano  poco  più  di  diecimila  abitanti,  e  tre¬ 
mila  nel  sobborgo.  Gaeta  fu  patria  di  Gelasio  ii  (vedi) 
papa  nel  1118,  e  del  pittore  Sebastiano  Conca,  uno 
de  migliori  discepoli  di  Solimene.  Ella  è  distante  40 
miglia  a  ponente  da  Napoli,  e  70  a  scirocco  da  Roma. 

GAETA  (Medaglia  d’onore  di). —  Essa  venne,  coi 
leali  dispacci  del  dì  12  settembre  e  50  ottobre  1806, 
concessa  a  moltissimi  fra'  difensori  dtdla  fortezza  di 
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Gaeta,  d’oro  agli  uffiziali,  di  argento  ai  sotto-uffiziali 
e  soldati,  ed  a  costoro  la  gratilicazione  di  due  grani 
al  giorno.  Da  un  lato  evvi  l’effigie  sovrana  con  le  pa¬ 
role  intorno:  ferdinakdcs  iv  d.  g.  siciliarum  rex,  e 
dall’esergo  la  veduta  di  Gaeta  con  in  giro  le  parole 
Merito  et  fidei  Cajeta;  defensorum  1806. 

GAETANO  (S.).  —  Dalla  illustre  famiglia  Tiene 
nasceva  in  Vicenza  nel  1480.  I  suoi  genitori  gli  die¬ 
dero  tal  nome  in  memoria  di  uno  zio  così  detto,  fra¬ 
tello  dell’avo  suo,  canonico  di  Padova,  celebre  per 
pietà  e  dottrina ,  ed  autore  di  un  commento  sopra  i 
quattro  libri  d’ Aristotele  intorno  alle  meteore,  Padova 
1476  in-folio.  Il  giovine  Gaetano  ,  educato  alla  pietà 
e  ad  ogni  maniera  di  buoni  studii,  presto  si  addottorò 
a  Padova,  donde  ritornato  in  patria  si  pose  ad  eser¬ 
citare  la  giurisprudenza  ,  che  allora  non  disdiceva 
alle  persone  più  ragguardevoli  per  nascita;  ma  vo¬ 
lendo  poi  essere  piuttosto  dotto  che  celebre  si  ritirò 
a  Roma,  persuaso  che  la  sua  persona  in  quella  vasta 
città  sarebbe  rimasta  incognita.  Quanto  più  la  virtù 
e  la  scienza  cercano  rimanere  occulte ,  tanto  mag¬ 
giormente  sono  tratte  alla  luce;  epperò  Giulio  ii  che 
era  uomo  da  non  lasciar  sepolto  il  merito,  volle  ve¬ 
dere  Gaetano ,  prenderlo  seco ,  malgrado  gli  umili 
rifiuti  che  faceva,  ed  affidargli  l’importante  ufficio  di 
protonotario  partecipante.  Egli  prese  poi  gli  ordini 
sacri;  e  tanto  nell’esercizio  del  suo  ministero  quanto 
in  quello  della  sua  carica,  fu  modello  di  vita  santa, 
quantunque  Roma  in  quel  tempo  fosse  pur  troppo  in 
generale  corrotta.  Dovendo  per  morte  della  madre 
far  ritorno  a  Vicenza,  colse  tale  occasione  per  lasciare 
la  prelatura  di  cui  era  insignito,  e  rientrò  nella  vita 
privata  con  maggior  piacere  che  quando  n’  era  uscito. 
Là  divise  il  suo  tempo  tra  lo  studio  e  le  opere  di  mi¬ 
sericordia  ;  andava  tutti  i  giorni  a  visitare  gli  amma¬ 
lati,  a  consolare  gli  afflitti,  a  soccorrere  gl’indigenti. 
Aveva  per  direttore  spirituale  in  Vicenza  un  dome-  j 
nicano  per  nome  G.  B.  da  Crema,  il -quale  scorgendo 
in  lui  grande  attitudine  alla  predicazione,  lo  indusse 
a  sacrificare  l’amore  del  ritiro  all’edificazione  delle 
anime  ed  alla  conversione  dei  peccatori.  Gaetano 
predicò  adunque  e  con  buon  successo,  non  solo  in  Vi¬ 
cenza  ed  a  Venezia,  ma  anche  a  Roma,  ritornata  per 
splendidezza  dei  Medici  capitale  del  mondo.  Ma  in 
questa  città  accanto  al  lusso  dominando  la  corruzione, 
Gaetano  maturò  il  consiglio  già  da  gran  tempo  con¬ 
cepito  di  correggere  i  costumi  del  clero ,  senza  vio¬ 
lenza  ed  ostentazione,  com'altri  faceva  ,  ma  sibbene 
colla  forza  dell’  esempio  ,  istituendo  a  tal  uopo  un 
ordine  nuovo  di  religiosi.  Questo  disegno  comunicò 
a  tre  amici  suoi,  di  cui  due,  Bonifazio  Colle  e  Paolo 
Consiglieri ,  erano  membri  della  confraternita  del- 
V Amore  divino  ,  celebre  allora  in  Italia  ;  ed  il  terzo 
era  quel  famoso  Pietro  Caraffa,  arcivescovo  di  Chieti, 
il  quale  poscia  resse  la  Chiesa  con  tanto  vigore,  sotto 
il  nome  di  Paolo  iv.  Clemente  vii  che  la  governava 
allora,  approvò  le  mire  di  que’pii,  confermò  l’istituto 
con  breve  del  giorno  24  giugno  4524  ,  li  riconobbe 
col  titolo  di  Chierici  regolari,  e  conferì  loro  i  privi¬ 
legi  dei  canonici  regolari  della  congregazione  di  La- 


terano.  Tuttavia  non  senza  difficoltà  il  sommo  ponte¬ 
fice  acconsentì  alla  loro  istituzione ,  perchè  parecchi 
cardinali  intervenuti  al  concistoro  in  cui  fu  proposta, 
rappresentarono  con  forza ,  come  sembrava  che  uno 
degli  statuti  del  nuovo  ordine  tentasse  la  Providenza, 
e  per  tale  ragione  essere  non  poteva  approvato  dalla 
S.  Sede.  Conforme  ad  esso  statuto  i  religiosi  non  solo 
dovevano  vivere  senza  beai  ed  entrate,  come  i  Fran¬ 
cescani,  ma  obligavansi  ancora  a  non  mendicare  mai 
ed  a  fidare  sempre  nella  Providenza  pel  loro  vitto. 
Clemente  vii  ,  persuaso  che  tale  articolo  sembrava 
irragionevole,  ne  chiese  la  soppressione;  ma  Gaetano 
e  Caraffa  rappresentarono  sì  bene  che  il  modo  di 
vivere  il  quale  ne  risultava  era  onninamente  confor¬ 
me  a  quello  degli  apostoli  e  dei  primi  discepoli  diG. 
C.,  che  ottennero  l’approvazione  cui  sollecitavano. 

I  quattro  fondatori  fecero  i  loro  voti  solenni  nel  dì 
44  settembre  4524  nelle  mani  di  Giovanni  de’ Bo¬ 
rioni,  vescovo  di  Caserta,  commissionato  per  ciò  dal 
pontefice.  Elessero  in  seguito  per  superiore  Caraffa, 
il  quale  aveva  primo  proferito  i  voti  ed  a  cui  il  papa 
conservato  aveva  il  titolo  d’arcivescovo  di  Chieti  (in 
latino  Tlieate) ,  nome  da  cui  il  nuovo  ordine  prese 
quello  di  Teatini.  Si  collocarono  dapprima  in  una 
casa  del  Campo  Marzio,  in  cui  divisero  il  loro  tempo 
tra  gli  esercizii  della  vita  operosa  e  quei  della  vita 
contemplativa.  Poco  dopo  ottennero  una  nuova  casa 
sul  monte  Pincio  ,  che  dovettero  poi  abbandonare 
nel  tempo  della  presa  di  Roma  fatta  dal  contestabile 
di  Borbone.  Gaetano  ed  i  suoi  compagni  fecero  in 
tale  occasione  atti  eroici  di  carità  cristiana  ,  an¬ 
dando  dappertutto  con  rischio  della  lor  vita  ,  sì 
per  moderare  il  furore  dei  soldati  ,  che  per  ver¬ 
sare  consolazioni  nell’animo  delle  vittime  di  questi  : 
e  furono  pure  dessi  di  tal  numero;  però  che  ì  soldati, 
non  trovando  nella  loro  casa  i  tesori  che  vi  cre¬ 
devano  nascosti ,  li  maltrattarono  barbaramente  e  li 
chiusero  in  oscura  prigione.  Gaetano,  trovato  avendo 
il  mezzo  di  fuggirne,  riparò  a  Venezia,  dove  la  re¬ 
pubblica  gli  offrì  uno  stabilimento  per  l’ordine  suo, 
di  cui  egli  venne  eletto  superiore  generale  in  vece 
di  Caraffa  che  dismesso  si  era  da  tale  uffizio.  I  Tea¬ 
tini  non  tardarono  a  diffondersi  per  tutta  Italia,  in 
Ispagna,  in  Polonia  ed  anche  in  Oriente:  ma  non 
ebbero  mai  che  una  sola  casa  in  Francia.  San  Gae¬ 
tano  mori  a  Napoli  il  7  agosto  4547,  nell’anno  ses- 
santesimosettimo  dell’età  sua,  e  ventesimoterzo  della 
fondazione  dell’ordine  suo.  Fu  beatificato  nel  4629, 
e  canonizzato  da  Clemente  x  nel  4675.  Si  conservano 
le  sue  reliquie  nella  chiesa  di  san  Paolo  in  Napoli, 
città  che  lo  venera  come  uno  de’  suoi  principali  pro¬ 
tettori,  ed  in  cui  esistevano  perfino  sei  conventi  del¬ 
l’ordine  suo,  senza  annoverare  due  monasteri  di  reli¬ 
giose  teatine.  S.  Gaetano  scrisse  46  Lettere,  pubblicate 
dall’abate  Barrai  nel  4786,  in-8°,  di  469  pagine,  le 
quali  sono  molto  edificanti  e  piene  di  solida  divozione. 
La  sua  vita  fu  scritta  dal  padre  Castaldo,  Modena  4642, 
in-4°;  da  Antonio  Caraccioli,  Colonia  4642,  in-4°  (in¬ 
serita  nella  raccolta  dei  Bollandisti)  e  da  parecchi  altri 
autori:  ma  la  migliore  è  quella  stesa  dal  p.  Tracv,  Parigi 
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1774,  in- 12°.  L’ordine  dei  Teatini,  di  cui  il  p.  Silos 
ompose  in  latino  gli  Annali  (Roma  1650-66,  5  voi. 
111  o  .),  diede  alla  Chiesa  un  papa  e  200  vescovi  circa; 
alle  missioni  dell’ Armenia  e  delle  Indie  orientali  (di 
cui  il  p.  Ferro  pubblicò  la  storia  (Roma  1704,  2  voi. 
m-4  )  molti  operatori  evangelici;  ed  alla  repubblica 
delle  lettere  autori  ragguardevoli,  di  cui  il  p.  Anto¬ 
nio  r.  Vezzosi,  generale  della  medesima  congrega- 
zione  scrisse  la  storia  letteraria,  col  titolo:  I scrittori 
de  cliienciregolari detti  Teatini;  Roma  1780,2  voi.  in-4°. 
GAGGIA  (hot.)  ( v .  Acacia.). 

G  AHiMTE  (min.).  La  gabnite  o  spinello  zincifero 
e  un  alluminato  di  zinco  anidro,  nel  quale  l’ossigene 
del!  ossido  di  zinco  e  all’ossigene  dell’allumina  come 
lab.  Questo  minerale  è  verdastro  o  bigiccio  ve¬ 
troso,  infusibile,  durissimo;  scalfisce  tutti  i  corni  ed 
e  soltanto  scalfito  dal  corindone.  Il  suo  color  verde 
deriva  da  ciò  che  una  parte  dell’ossido  di  zinco  è 
surrogata  dal  protossido  di  ferro.  Trovasi  cristalliz¬ 
zato  in  ottaedro  regolare  colle  sue  diverse  modifica¬ 
zioni.  La  gahnite  è  disseminata  in  materie  talcose  e 
s  incontra  nelle  vicinanze  di  Fahlun  (Svezia),  motivo 
per  cui  ebbe  anche  il  nome  di  fahlunite,  ed  in  quelle 
d  rA|CIimn/FrankHn  ne,1’America  settentrionale. 
do«if  rAMT  eccles')‘~ Eretici  usciti  dalla  setta 

di°r;  vnCaiA?l JVed*)'  Seguivano  i  gaianiti  gli  errori 
dpi  lan.°  ?  Abcarnasso>  capo  degl’ incorruttibili  e 
fantastici:  poscia  furono  detti  così  da  Gaiano 

vano°Vclie  d  eSSa'!'Iri“  Cl‘e  SÌ  feCC  l0r°  capo'  Sosle,lu-’ 
'ano  che  dopo  l'unione  .Ielle  due  nalure  in  Gesù 

Cesto,  il  suo  corpo  crasi  fatto  incorruttibile,  o  pere 

coiuokT  S°f  rl°  10  infe™ità  <>«''»  natura  umana, 
come  a  fame,  la  sete  ccc,  (vedi  Baronio  all'anno  515). 
GAK  (sto,-,  del  dir.  r om.)  („.  Cito). 

GALA1VGA  (boi.)  (u.  Maranta). 

«enUlcANTEWA  (C°8‘'  ~  AslraUo  di  galante,  cioè 

nel  ~ «, grai;°S0>  *ai0’  «legante  ne'tnodi,  ne’coslumi, 

‘  irf‘  11  appresso  si  disse  galante  un  uomo  dato 
eoo  *  .morl’  manieroso  nel  conversare,  specialmente 
„n  onne.  11  vocabolo  di  galanteria  non  era  usalo 
il  n  i  da  n°8trÌ  buoni  scrittori  a’ tempi  del  Varchi, 
o/V/f/p3  6  s°stltu*vagb  quello  di  eleganza  ovvero  leg- 
IViri  -0  celebre  Montesquieu  spiega  chiaramente 

rigme  ed  d  significalo  delIa  galanteri(lì  dicendo 

donni»  re?Z10,nC  nostra  c  il  nostro  attaccamento  alle 
sondi  °i  j^al°  s.uba  ^cità  inerente  ai  piaceri  dei 
elio  q  dl,elt.°  di. amare  e  di  essere  amato,  ed  an- 
<  ssp  cn  (  di  Piacere  alle  donne  stesse,  perchè 

cose  oh°  gludici.ben  accorti  di  una  gran  parte  delle 
dpdidom*6  cos^tulscono  il  merito  personale.  Questo 

Raiàme^s(;rra,(: di  piacer°’  ^ * 

delicata  '  i  i  qUa  e  n°n  e  1,araore  in  se  stesso,  ma  la 
more  s  &  ,e^era»  perpetua  simulazione  dell’a¬ 
zione’  ed  °  lG  dÌVCTSe  circoslanze  in  ciascuna  na- 
piutindiA  Jn  Ciascun  secolo,  vedesi  l’amore  diretto 

gli  altri  due^NeU  d‘  q'!e  tr®  gencri  chc  non  vers0 
rieri  ,  lemP°  in  cui  i  Francesi  erano  guer- 

spirito  del.»  ,dine’.nei  «“H  <lclla  cavalleria,  lo 

gore  _ \T  n^i  anler*a  dovette  pigliare  un  nuovo  vi- 

e  e  leggi  de’ Longobardi  trovasi  che  se  uno 


j  de’ due  campioni  aveva  sopra  di  sèdi  quelle  erbe  che 
!  atte  si  credevano  agl’incantesimi,  il  giudice  doveva 
fargliele  togliere  di  dosso,  e  inoltre  farlo  giurare  che 
che  più  non  ne  aveva  alcuna.  —  Quella  legge  non 
poteva  aver  alcun  fondamento  se  non  che  nella  opi¬ 
nione  comune  o  piuttosto  nel  pregiudizio  universale; 
e  il  timore  che  tante  altre  cose  inventate  aveva,  fece 
imaginare  una  quantità  di  prestigi.  Siccome  nelle  mo¬ 
nomachie  i  campioni  erano  armati  di  tutto  punto,  e 
che  tra  le  armi  pesanti ,  offensive  o  difensive,  quelle 
che  dotate  erano  di  una  tempera  particolare  e  di  una 
certa  durezza,  arrecavano  ai  portatori  infiniti  van¬ 
taggi,  così  nacque  l’opinione  dell’armi  incantate  in 
alcuni  combattimenti,  e  questo  produsse  lo  sconvol¬ 
gimento  del  cervello  in  molti  guerrieri.  —  Di  là 
trasse  origine  il  sistema  maraviglioso  della  cavalle¬ 
ria,  e  tutti  gli  spiriti  si  prestarono  a  quelle  idee  ro¬ 
manzesche.  S’introdussero  quindi  ne’ romanzi  di  ca¬ 
valleria  dei  paladini  fatati,  pei  negromanti,  delle  fate, 
ei  cavalli  alati  o  dotati  d’intelligenza ,  degli  uomini 
invisibili  o  invulnerabili,  dei  maghi  che  pigliavano 
interesse  alla  nascita  o  alla  educazione  de’ più  illustri 
personaggi,  dei  palazzi  incantati  c  a  vicenda  disin¬ 
cantati,  un  mondo  nuovo  nel  noslro  mondo  antico; 
e  il  corso  ordinario  delle  cose  naturali  fu  lasciato 
soltanto  àU’inlelligenza  del  volgo.  —  Paladini  sempre 
coperti  delle  armi  loro  in  una  parte  del  mondo  piena 
di  castelli,  di  fortezze,  di  assassini  e  di  briganti,  po¬ 
nevano  il  loro  onore  nel  punire  l’ingiustizia  e  la  vio¬ 
lenza  ,  e  nel  difendere  l’innocenza  e  la  debolezza. 
Quindi  passò  ne’ romanzi  la  galanteria,  fondata  sulla 
idea  dell’amore,  congiunta  a  quella  della  forza  e  della 
protezione.  Così  dunque  nacque  la  galanteria,  allor¬ 
ché  s  imaginarono  uomini  straordinarii ,  i  quali  ve¬ 
dendo  la  virtù  congiunta  colla  bellezza  e  colla  debo¬ 
lezza  ,  condotti  furono  dal  sentimento  d’onore  ad 
esporci  per  quella  a  tutti  i  pericoli,  ed  a  studiarsi  di 
piacerle  in  tutte  le  azioni  ordinarie  della  vita.  I  ro¬ 
manzi  di  cavalleria,  massime  i  francesi  de’bassi  tempi, 
lusingarono  il  desiderio  di  piacere,  e  comunicarono 
ad  una  gran  parte  dell’Europa  quello  spirito  di  ga¬ 
lanteria  che  si  può  credere  poco  conosciuto  dagli  an¬ 
tichi,  benché  qualche  indizio  se  ne  trovi  anche  nei 
racconti  della  mitologia.  —  11  lusso  straordinario  di 
Roma,  nell’epoca  della  sua  maggiore  grandezza,  lu¬ 
singò  e  coltivò  l’idea  dei  piaceri  de’ sensi;  una  certa 
idea  di  tranquillità  e  d’ingenuità  nelle  campagne  della 
Grecia  portò  i  poeti  a  descrivere  i  sentimenti  teneri 
dell’amore;  l’idea  dei  paladini  protettori  della  virtù 
e  della  bellezza  delle  donne ,  condusse  finalmente  a 
quella  della  galanteria.  Questa  idea  -perpetuossi  per 
uso  frequente  dei  tornei,  i  quali  unendo  insieme  ed 
accoppiando  i  diritti  dell’amore  e  del  valore,  diedero 
una  nuova  importanza  grandissima  alla  galanteria. 

Come  però,  ha  detto  benissimo  Montesquieu,  la 
galanteria  ha  le  sue  circostanze  e  le  sue  maniere 
particolari  in  ciascuna  nazione  e  in  ciascun  secolo , 
la  galanteria  del  secolo  presente  è  di  un  carattere 
totalmente  diverso  da  quello  de’ secoli  passali,  e  mas¬ 
sime  de’ secoli  della  cavalleria. 


ih 


GALASSIA — GALATEO. 


GALASSIA  (cistr.)  (v.  Via  lattea). 

GALATEA  ( mitol. ).  —  Una  delle  Nereidi  amata  da 
Polifemo  (vedi)  e  da  Aci ,  preferì  questo  giovane  ed 
avvenente  pastore  al  deforme  ciclope.  Sdegnato  Po¬ 
lifemo  di  tale  preferenza  accordata  al  suo  rivale  , 
lanciò  uno  scoglio  di  enorme  grossezza  sopra  Aci  e 

10  schiacciò.  Sentì  tanto  dolore  Galatea  per  la  morte 
del  suo  Aci,  che  gittossi  in  mare  per  unirsi  alle  Ne¬ 
reidi  sue  sorelle.  —  Il  nome  di  Galatea  viene  dal 
greco  yctka  ,  latte  ;  poiché  ,  secondo  alcuni ,  era  la 
ninfa  dotata  di  mirabile  bianchezza.  Altri  in  vece 
asseriscono  che  fosse  cosi  chiamata,  perchè  calmava 

11  mare,  o  perchè  era  il  mare  medesimo,  la  spuma 
del  quale  fa  biancheggiare  i  flutti. 

GALATEO  (Antonio)  (v.  Ferrari  (Antonio). 
GALATEO  (mor.).— Cosi  intitolò  monsignor  Della 
Casa  un  trattatello  intorno  ai  modi  da  tenersi  o  schi¬ 
varsi  nella  comune  conversazione,  dal  nome  di  un 
famigliare  di  messer  Matteo  Ghiberti,  vescovo  di  Ve¬ 
rona,  a  petizione  e  per  consiglio  del  quale  egli  aveva 
preso  a  dettare  quel  suo  trattato.  «  Era  il  detto  fami¬ 
liare,  secondo  che  dice  lo  stesso  Casa,  uomo  già  pieno 
d’anni,  molto  scienziato  e  oltre  ad  ogni  credenza 
piacevole  e  ben  parlante  e  di  grazioso  aspetto;  e 
molto  aveva  de’ suoi  dì  usato  alle  corti  de’ gran  si¬ 
gnori».  Ora,  siccome  il  trattatello  del  Casa  diventò 
libro  assai  popolare,  il  suo  titolo  speciale  di  Galateo 
venne  a  significare  in  genere  arte  di  ben  condursi 
in  società,  e  perciò  sono  comunissime  le  frasi  di  stu¬ 
diare  ,  imparare ,  insegnare  il  galateo  ;  e  cosi  per 
quella  strana  fortuna  a  cui  vanno  soggette  alcune 
parole.  Galateo  da  nome  proprio  passò  ad  essere 
termine  tecnico.  —  La  pulitezza  è  parte  della  civi¬ 
lizzazione  e  consiste  nell’arte  di  governare  la  persona 
e  le  azioni,  i  sentimenti  e  il  discorso  in  modo  da  ren¬ 
dere  gli  altri  contenti  di  noi  e  di  loro  stessi,  ossia 
acquistarci  l'altrui  stima  ed  affezione  entro  i  limiti  del 
giusto  e  dell'onesto.  Essa  è  tutt’altro  che  un  cerimo¬ 
niale  di  convenzione,  come  vogliono  alcuni  ;  e  i  suoi 
precetti  non  si  attingono  dai  capricci  variabili  dell’uso 
e  della  moda ,  ma  da’  sentimenti  del  cuore  umano, 
i  quali  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  luoghi  appartengono. 
Nel  codice  della  pulitezza  vi  sono  certamente  alcune 
pratiche  arbitrarie  e  convenzionali  come  ve  ne  sono 
ne’ codici  civili  ;  ma  la  massima  parte,  de  precetti 
tende  a  risparmiare  sensazioni  dispiacevoli  o  memorie 
afflittive  e  a  produrre  idee  lusinghiere  o  piaceri  mo¬ 
rali.  Ridotta  a  pratiche  arbitrarie  e  convenzionali , 
la  pulitezza  perde  di  pregio,  è  più  difficile  ad  impa¬ 
rarsi  e  a  ritenersi,  è  incerta  in  ogni  nuova  combi¬ 
nazione  di  cose  e  manca  di  norme  per  giudicare  de¬ 
gli  usi  e  delle  consuetudini.  Ma,  considerala  nel  suo 
scopo  e  ne’ suoi  mezzi,  non  differisce  dalla  morale 
fuorché  nella  gradazione .  Ma,  se  le  virtù  vincono  in 
grandezza  e  per  così  dire  in  peso  la  pulitezza,  questa 
vince  quelle  nella  frequenza  de’ suoi  atti.  Non  è  pos¬ 
sibile  nè  a  tutti  nè  sempre  di  essere  generosi  ;  ma  è 
possibile  a  tutti  e  sempre  di  essere  pulito.  L’occa¬ 
sione  di  esercitare  modi  gentili  si  rinnova  parecchie 
volte  alla  giornata,  sicché  la  frequenza  supplisce 


all’importanza.  Egli  è  vero  purtroppo  che  non  sem¬ 
pre  la  pulitezza  è  accompagnata  dalla  morale  e  l’uomo  j 
più  pulito  non  è  sempre  il  più  morigerato.  Il  popolo  I 
cinese  è  il  popolo  più  cerimonioso  e  nello  stesso 
tempo  il  più  falso  di  quanti  vivon  sulla  terra  ;  e, 
senza  andare  fin  nella  Cina,  ciascuno  giornalmente  I 
s’avvede  che  con  gentilissimi  complimenti  sanno  ti-  I 
tillare  l’altrui  amor  proprio  financo  gli  scroccatori 
di  professione.  Quindi  un  illustre  scrittore  italiano 
dice  :  «  altro  infine  non  è  la  pulitezza  che  l’arte  di  * 
ingannare  se  medesimi  coll’apparente  sagrifizio  della 
propria  all’altrui  volontà  ;  talché  non  è  raro  che  gli  J 
uomini  più  puliti  siano  i  più  perfidi  ».  Ma  noi  rispon-  | 
deremo  :  dal  trovarsi  una  bella  pittura  sopra  un  muro  ; 
fracido  e  cadente  viene  forse  scemato  il  pregio  gene-  | 
rale  della  pittura?  Le  monete  false  distruggono  forse 
l’utilità  e  la  necessità  delle  legittime?  Perchè  la  vi¬ 
pera  si  nasconde  talvolta  tra  l’erbe  c  i  fiori,  cessiamo 
noi  di  pregiare  i  fiori  e  le  erbe?  Spogliandoci  dei 
modi  gentili  e  assumendo  l’apparenza  o  la  realtà 
della  rozzezza,  ci  allontaniamo  noi  dalla  perfidia? 
Un  vizio  diventa  forse  meno  nocivo  a  misura  che  con 
maggiore  sfacciataggine  ed  impudenza  si  mostra  V 
Inoltre,  parecchi  de’ nostri  sentimenti,  manifestati, 
offendono  gli  astanti  o  ci  fanno  scopo  all  altrui  mot -  j 
teggio.  Ora,  l’arte  che  c’insegna  a  velarli  non  sarà 
ella  un’arte  stimabilissima?  Infatti  molti  litigi,  molli 
odii,  la  maggior  parte  dei  duelli  traggono  non  di 
rado  origine  da  un  detto  offensivo,  da  un  atto  impu¬ 
lito,  da  una  semplice  malagrazia.  Ora,  sia  che  questi  | 
atti  con  finto  animo  si  sfuggano  o  con  sincero,  sarà 
sempre  fuor  di  dubbio  che  lo  sfuggirli  ci  libera  dagli 
accennati  mali.  I  più  giudicano  dall  esterna  apparenza, 
e  perciò  il  vero  merito  non  sarà  mai  giustamente  ap¬ 
prezzato  se  si  presenta  sotto  ruvida  scorza  e  spoglio  di 
ogni  fiore  d’urbanità.  E  poi  gli  uomini  d’oggidì  sono 
talmente  schizzinosi  che  non  di  rado  perdoneranno 
un  vizio,  ma  un’indecenza  non  mai.  Quindi  è  che  le 
maniere’,  il  discorso,  l’aria,  il  portamento,  gli  atti 
rozzi  ed  inurbani ,  oltre  al  farvi  dispregiare,  sono  tal¬ 
volta  causa  per  cui  uno  è  escluso  da  una  brigata  e 
fors’anco  da  un’associazione  commerciale,  onde  per 
avventura  si  potrebbe  trarre  utile  notabilissimo  ecc. 
Saremmo  infiniti  se  volessimo  toccare  di  tutti  i  van¬ 
taci  che  porta  seco  la  pulitezza  ;  e  più  se  entrassimo 
ne”  particolari  che  sotto  a  quella  si  comprendono. 
Quindi  è  che  ci  ristringiamo  ad  accennare  le  opere 
principali  che  trattarono  di  proposito  questa  materia. 
Uno  de’ primi  e  de’ più  commendabili  libri  italiani 
che  diano  regole  intorno  alle  buone  creanze  è  11 
Cortigiano  del  Castiglione,  nel  quale  si  dà  l’idea  di 
un  gentiluomo  e  s’insegna  il  modo  con  cui  dee  vivere 
in  corte  e  rendersi  utile  e  grato  al  suo  principe. 
Quest’opera ,  quantunque  tratti  solo  dell’educazione 
deU’uomo  di  corte,  può  tuttavia  leggersi  con  utile  e 
con  diletto  da  chiunque  desideri  di  avere  gentili  i 
modi  ed  i  costumi.  Più  adatto  ad  ogni  condizione  di 
persone  è  il  trattato  del  Casa  summentovato,  il  quale 
per  ben  tre  secoli  fu  l’unico  manuale  di  pulitezza  per 
la  gioventù  italiana.  Ma  un’opera  di  questo  genere 
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assai  più  ampia  e  più  acconcia  all’età  nostra  ha  dato 
all  Italia  il  gran  Gioia  nel  suo  Nuovo  Galateo,  del 
quale  disse  meritamente  il  Romagnosi  che,  posto  a 
confronto  con  quello  di  monsignor  Della  Casa,  baste¬ 
rebbe  solo  a  far  conoscere  e  valutare  la  distanza  che 
passa  dal  secolo  decimosesto  al  decimonono.  Final¬ 
mente  non  taceremo  di  un  Galateo  medico  ossia  In¬ 
torno  al  modo  di  esercitare  la  medicina,  consigli  ad 
un  giovine  medico  del  dottore  Giuseppe  De  Filippi, 
opera  nella  quale  si  svolgono  i  vicendevoli  rapporti 
tra  il  medico  e  la  civile  società. 

GALATTIRREA  ( patol. ). — Voce  derivata  da  yala. 
genit.  yaXccxrog  latte,  c  psco  io  colo,  e  adoperata  per 
indicare  l’eccessiva  secrezione  del  latte,  tale  da  co¬ 
stituire  uno  stato  morboso.  La  galattirrea  si  può  os¬ 
servare  nelle  puerpere  e  nelle  nutrici,  od  anche, 
•  benché  più  raramente,  in  donne  che  non  partorirono 
o  serbaronsi  vergini.  La  galattirrea  delle  puerpere 
può  esser  cagione  d’infiammazione  delle  mammelle  ed 
anche  di  ascessi  lattei  qualora  quest’umore  non  fluisca 
i  meramente,  oppure  ove  se  ne  negligenti  la  trazione, 
n  questi  casi,  in  cui  il  bambino  non  può  succhiare 
unto  il  latte  che  si  separa,  ed  esso  non  cola  da  sé, 
converrà  ricorrere  al  succhiamento  di  altra  persona 
od  anche  di  cagnuolini  lattanti.  Si  diminuirà  poi  la 
secrezione  del  latte  colla  dieta  tenue  e  con  qualche 
blando  evacuante.  In  generale  è  meglio  assai  che  le 
puerpere  molto  abbondanti  di  latte  alimentino  la 
Piopria  prole,  seppure  ciò  possono  fare;  perchè  è 
empre  pericoloso  il  far  cessare  ad  un  tratto  questa 
secrezione  cosi  abbondante.  Infatti  oltre  agli  ascessi 
summenzionati,  ne  possono  nascere  flebiti  e  linfan- 
gioiti  gravissime,  infiammazioni  dei  bronchi,  encefaliti 
od  anche  tumori  in  varie  parli  del  corpo  i  quali  sono 
nato  di  vere  metastasi  lattee.  Però  nel  caso  in  cui 
n°n  P°SSa  assolu»amente  allattare,  si  pro- 
tra  1  °Pera|*euna  deviazione  con  blandi  purganti, 
0  fa  1  ne.utri «  bevande  subacide  e  dieta  severa. 
,i  *  a  specie  di  galattirrea  che  si  osserva  nelle  donne 
toinn  1  Prim*  ^orn*  puerperio,  non  è  però  che 
n.  °,  aiia  n,ePa  maggior  parte  dei  casi,  e  se  la  puer¬ 
ili.^  .C.essa  ^  porgere  la  mammella,  e  fa  uso  dei 
all  ^  ln(lcati>  svanisce  in  breve  tempo.  Così  pure 
del  hi»  °reSSa  *  Pp°P™  fio**,  gradatamente  la  copia 
unani’»'  dlm,nuiace  *  e  non  se  ne  separa  più  che  la 
elle  h  U  ”e.cessaria  Pe*  bimbo.  Talvolta  però  accade 
pu  nntrice  continui  anche  per  molti  mesi  dopo  il 
a  f  seParare  una  quantità  eccessiva  di  latte 

del  ìli  -a  G  C^le  (Iuesto’  °brc  al  supplire  ai  bisogni 
da  inon  i  in^>>  ne  esca  ancora  dopo  con  tanto  impelo 
nutrita1  'Ti  °  **  SCn°’  *a  donna  è  robusta  e  ben 
per  lofi3  °ra  (iuesta  eccessiva  secrezione  di  latte  è 
sc  essa  siaC,°»m0da’  SCnza  alcun  funesto  risultato.  Ma 
tezza  necP^ra^lle  e  non  possa  riParare  colla  pron- 
allora  perde  hw- 10  perdite  sofferte  per  questa  via, 
'agliata  da  fa  l0r ze  e  l  aPPetito,  oppure  viene  tra- 
stauchèz»^  e  me  Worbosa  congiunta  a  febbre  lenta, 
al  petto  ' t*  miua’  ardore  alle  fauci,  allo  stomaco  ed 

trascurali  T  m°lesta’  1  ^  sintomi,  ove  siar 
ascurati,  danno  origine  a  febbre  etica,  ed  allei 


la  perdita  dell’inferma  è  inevitabile.  In  questi  casi 
conviene  che  alfapparire  dei  primi  sintomi  la  donna 
cessi  dal  lattare,  ristori  le  proprie  forze  con  reggime 
analettico,  congiunto  a  moderato  esercizio,  piacevoli 
distrazioni,  aria  pura  c  ben  ventilata,  facendo  ad  un 
tempo  uso  di  acque  minerali  acidulo-ferruginose,  od 
anche  sulfureo-saline,  di  sostanze  amare  ed  anche 
blandamente  aromatiche.  Van-Swieten  citò  un  caso 
di  galattirrea  ribelle  ad  ogni  mezzo,  vinta  mediante 
una  satura  infusione  di  salvia.  Un’altra  specie  di  ga¬ 
lattirrea  assai  più  rara  della  precedente  si  è  quella 
che  si  osserva  nelle  donne  senza  precedenza  alcuna 
di  parto  ed  anche  nelle  vergini.  Questi  casi  sono 
assai  rari,  benché  sieno  incontrastabili,  ed  alcuni  di 
essi  sono  esposti  nel  giornale  delle  scienze  mediche 
di  Torino,  anno  II,  voi.  5°,  pag.  129  e  seguenti. 
Siccome  questa  morbosa  secrezione  di  latte  può  essere 
provocata  da  varie  cause ,  così  esse  dovranno  essere 
indagate  dal  curante  affine  di  combatterle  se  è  pos¬ 
sibile. 

GALATTODENDRO,  Galactodendron  (bot.).  — 
L  Humboldt  e  il  Bonpland  hanno  sotto  questo  nome 
proposto  un  genere  nuovo  per  il  brosimum  galacto- 
dendron  del  Don,  pianta  della  Guiana,  detta  volgar¬ 
mente  albero  della  vacca ,  perocché  somministra  un 
sugo  latteo,  che  lungi  dall’essere  cattivo  o  velenoso, 
come  sogliono  essere  il  più  delle  volte  queste  sorta  di 
sughi  vegetabili,  è  di  grato  sapore  e  nutritivo  quanto 
può  essere  quello  di  vacca.  Questo  genere  non  è 
stato  ammesso;  e  della  pianta,  che  pe’ citati  autori 
sarebbe  il  galactodendron  utile,  è  stato  da  noi  parlalo 
all  articolo  Albero  della  vacca  (vedi). 

GALATTOFORO  (anat.  e  terap.).  —  Voce  derivala 
da  yaXa  latte\,  e  pepa  io  porto ,  adoperata  dai  medici 
in  a  arii  significati.  Più  comunemente  chiamansi  con 
questo  nome  i  vasi  escretori  del  latte  (v.  Mammella); 
altri  denominò  impropriamente  in  tal  guisa  i  vasi 
linfatici  destinati  a  trasportare  il  chilo  (v.  Chilifero). 
Finalmente  si  dissero  galattofore  o  galattopoietiche 
quelle  sostanze  che  credevansi  atte  a  favorire  la  se¬ 
crezione  del  latte;  benché  al  dì  d'oggi  si  sappia  che, 
eccettuale  le  sostanze  nutrienti,  non  avvene  alcuna 
che  possa  meritare  tale  denominazione. 

GALATTOMETRO  ( fis Areometro  che  serve  a 
misurare  la  densità  del  latte  per  riconoscerne  la  pu¬ 
rezza.  Suolsi  comunemente  alterare  il  latte  coll’acqua, 
e  siccome  il  peso  specifico  di  queste  due  sostanze  è 
notabilmente  differente,  pesando  più  il  latte  che 
1  acqua,  ne  risulta  che  ove  si  conosca  il  segno  fino  a 
cui  s  immerge  1  areometro  nel  latte  puro ,  si  può 
scoprire  la  frode  del  venditore  con  questo  strumento, 
osservando  se  realmente  s'immerge  sino  al  segno  do¬ 
vuto.  La  parte  immersa  del  galattometro  è  più  grande 
nel  latte  contenente  acqua  che  nel  latte  puro  ;  ma 
questo  non  si  può  solo  alterare  coll’  acqua  ;  accade 
anche  spesso  che  i  venditori  prima  di  porlo  in  com¬ 
mercio  ne  tolgano  il  fiore  o  la  crema.  In  tal  caso  il 
latte  divenendo  specificamente  più  pesante ,  perché 
privo  della  sua  parte  più  leggiera  che  è  la  crema, 
manifesta  eziandio  all’areometro  la  sua  alterazione, 
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non  potendo  questo  strumento  immergersi  tanto  in 
tal  latte  quanto  s’immerge  nel  latte  puro.  Non  da¬ 
remo  qui  il  modo  di  graduare  l’areometro  che  serve 
pel  latte,  facendosi  tale  graduazione  precisamente 
come  negli  areometri  ordinarii  (v.  Areometro)  ;  di¬ 
remo  solo  essere  conveniente  che  la  lunghezza  dei 
gradi  sia  assai  grande  affinchè  si  possano  comoda¬ 
mente  leggere  anche  i  quarti  di  grado.  Varii  tìsici  si 
occuparono  di  questa  materia,  e  proposero  moditi- 
cazioni  più  o  meno  importanti  nel  galattometro  ;  ina 
per  quanto  esatto  sia  questo  strumento,  non  può  mai 
essere  tale  da  mettere  in  evidenza  ogni  frode  che  si 
può  commettere  dai  venditori  di  latte,  e  ciò  per  tanti 
motivi.  Prima  di  tutto  perchè  la  densità  del  latte 
non  è  sempre  la  stessa ,  ma  varia  col  variar  delle 
erbe,  delle  vacche  e  dell’età  di  queste.  Inoltre  i  ven¬ 
ditori  avendo  riconosciuto  la  facilità  con  cui  si  scopre 
la  presenza  dell’  acqua  nel  latte  o  la  mancanza  della 
crema,  hanno  trovato  il  modo  di  alteramela  purezza 
con  sostanze  che  non  ne  fanno  variare  il  peso  speci¬ 
fico,  come  sarebbe  l’acqua  contenente  amido  od  altre 
sostanze  simili  che  ne  accrescono  la  densità.  In  tal 
caso  il  galattometro  diviene  inutile  ed  è  necessario 
ricorrere  a  mezzi  chimici,  i  quali  non  essendo  alla 
portata  di  tutti,  sono  di  un  uso  limitatissimo,  e  gli 
uomini  del  commercio  sono  obbligati  d  impiegare  i 
metodi  più  ordinarii  e  quasi  più  sicuri  di  tutti  che 
consistono  nell’  odorato  e  nel  gusto,  i  quali  sensi, 
quando  siano  bene  esercitati,  riconoscono  nel  latte 
ogni  minima  alterazione.  ^ 

GALAZIA  (geogr.  e  stor.  ant.). — Provincia  dell’Asia 
Minore  confinante  a  settentrione  colla  Paflagonia  c 
colla  Bitinia,  a  mezzodì  colla  Frigia  e  colla  Licaonia, 
a  ponente  ancora  colla  Bitinia  ed  a  levante  colla  Cap- 
padocia.  Nell’antichità  era  molto  rinomata  principal¬ 
mente  per  la  maravigliosa  sua  fertilità,  ed  era  abitata 
dai  Galati ,  gente  che  riguardavasi  come  una  mesco¬ 
lanza  di  Greci  e  di  Galli  o  Celti,  il  che  li  fece  deno¬ 
minare  Gallo-Greci,  e  si  è  da  quel  primo  nome  che 
formossi  quello  di  Galazia.  E  noto  come  l’apostolo 
s.  Paolo  abbia  indirizzato  ai  Galati  una  delle  sue  epi¬ 
stole.  La  costituzione  politica  della  Galazia  era  a 
principio  puramente  aristocratica ,  e  così  stette  sino 
a  che  i  dodici  tetrarchi,  così  detti  perchè  ve  n’aveva 
quattro  in  ciascuno  de’ tre  distretti  ne’quali  era  divisa, 
ed  uno  de’quali  aveva  il  comando  supremo  in  tempo 
di  guerra,  non  si  arrogarono  la  dominazione  eredi¬ 
taria.  Uno  di  essi,  Deiotaro,  che  morì  50  anni  av.  C., 
sostenuto  dai  Romani,  si  fece  riconoscere  in  re  della 
Galazia.  Ma  già  sotto  il  suo  successore  questo  regno 
conquistato  dai  Romani,  fu  eretto  in  provincia  ro¬ 
mana,  la  quale  sotto  gl’imperatori  bizantini  venne 
divisa  in  Galazia  prima,  che  aveva  per  capitale  Ancira 
(vedi)  e  in  Galazia  seconda  ,  la  cui  capitale  era  Pes- 
sinunto. 

GALBA  (Servio  Sclpicio).  — Nacque  sotto  Augusto 
di  famiglia  patrizia ,  si  segnalò  militando  nella  Ger¬ 
mania  ,  fu  quindi  proconsole,  prima  in  Africa,  poi 
nella  provincia  Tarraconense  di  Spagna,  nella  qual  ca¬ 
rica  si  procacciò  riputazione  d’uomo  giusto  e  mode-  ' 


rato.  Era  ancora  in  Ispagna  quando  Giulio  Vindice, 
proconsole  della  Gallia  Celtica,  si  sollevò  contro  Ne¬ 
rone;  egli  si  unì  con  Vindice,  e  Otone,  governatore 
della  Lusitania,  ne  seguì  l’esempio.  L’assembrata 
moltitudine  salutò  Galba  come  imperatore  e  Augusto, 
ma  egli  dichiarò  di  operare  soltanto  come  luogote¬ 
nente  del  senato  e  del  popolo  romano  a  (ine  di  por 
termine  all’  abbominevole  tirannia  di  Nerone.  Le 
guardie  pretoriane,  poco  dopo  ribellatesi  contro  Ne¬ 
rone  ,  proclamarono  Galba  é  il  senato  lo  riconobbe 
imperatore.  Galba  s’affrettò  a  Roma  dove  per  prima 
cosa  chiamò  a  ragione  i  favoriti  di  Nerone  cli’eransi  I 
arricchiti  con  proscrizioni  e  confische  e  per  l’insensata 
prodigalità  del  principe;  ma  trovò  che  i  più  d’essi 
già  avevano  scialacquato  le  male  accumulate  ricchezze. 
Galba ,  o  per  dir  meglio  i  suoi  confidenti ,  procedet¬ 
tero  quindi  contro  i  compratori  delle  loro  sostanze  ' 
e  tornossi  alle  confische.  Nello  stesso  tempo  l’impe¬ 
ratore  esercitò  gran  parsimonia  nell’amministrazione 
e  cercò  d’imporre  rigorosa  disciplina  ai  soldati  -che  I 
erano  stati  avvezzati  a  prodigalità  e  licenza.  Caddo 
ben  tosto  in  disamore  al  popolo  che  prese  in  odio  i 
suoi  favoriti  e  ne  nacquero  in  più  parti  ribellioni ,  I 
parecchie  delle  quali  vennero  frenate  e  punite  seve¬ 
ramente.  Galba  pensò  di  rafforzarsi  adottando  Pisone 
Liciniano,  giovine  patrizio  di  molto  merito,  come  ( 
Cesare  e  successore,  ma  Otone  che  aspettavasi  d  es¬ 
sere  l’oggetto  di  quella  scelta,  formò  una  congiura 
tra  le  guardie  che  lo  proclamarono  imperatore.  Galba, 
non  potendo  camminare  per  la  molta  età,  si  fece 
condurre  in  lettiga  sperando  di  sopprimere  la  sedi¬ 
zione;  alla  vista  degli  armati  partigiani  d’Ottone  i 
suoi  seguaci  lo  abbandonarono  e  linanco  i  lettighieri 
lo  ribalzarono  e  la  diedero  a  gambe.  Allora  avanza-  j 
ronsi  alcuni  de’  legionarii  e  misero  Galba  a  morte, 
dopo  un  regno  di  soli  sette  mesi  contando  dal  tempo 
della  morte  di  Nerone,  nell’anno  68  dell’era  volgare. 
Succedettegli  Otone,  ma  per  breve  tempo,  giacché  fu 
ben  tosto  balzato  da  Vitellio  e  questo  poco  poi  da  , 
Vespasiano. 


GALBLLA  ( ornit .).  — Genere  d’uccelli  della  fami¬ 
glia  degli  alcionidi  che  ha  per  caratteri:  perniarne 
metallico ,  becco  lunghissimo ,  perfettamente  diritto , 
grandemente  compresso,  con  colmo  affilato,  e  apice 
non  piegalo;  ali  corte;  coda  allungata,  graduata;  diti 
a  paia  o  pollice  mancante  ;  narici  coperte  di  alcune 
I!  lunghe  setole.  Le  gaibuie  se  ne  stanno  generalmente  pò- 
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sale  su  rami  bassi  e  nudi  ne’sentieri  delle  foreste,  donde 
avventaci  sulle  farfalle,  trafiggendole  col  lungo  loro 
ecco.  I  luoghi  da  esse  frequentati  si  conoscono  fa¬ 
cilmente  in  quanto  veggonsi  sparsi  delle  ali  di  cotesti 
insetti  lepidotteri ,  di  cui  non  mangiano  se  non  il 
corpo.  Citiamo  la  galbula  paradisea,  galbula  a  coda 
unga,  eh  è  della  grossezza  d  una  lodola;  di  verde 
orato;  ha  bianchi  la  gola,  il  collo  e  le  minori  copri¬ 
rmi  dell  ali;  la  testa  d’un  bruno  violaceo;  neri  il 
becco  ed  i  piedi,  e  questi  pennuti  fino  alle  dita;  le 
j  rena*ganti  intermedie  lunghissime.  «  Questa  gai- 
buia,  dice  il  Ranzani,  si  trattiene  ne’ sili  aprici,  sta 
sulle  cime  degli  alberi  ed  ama  la  società  degl’indivi¬ 
dui  della  propria  specie.  Può  continuare  per  qualche 


Galbula  a  coda  lunga  (Galbula  paradisea). 

tempo  r  volo.  Rare  volte  fa  sentire  la  sua  bassa  voce 
indL^  6  Vlna  sPecie  d*  fischio  ben  modulato  ».  I 
CAìmTdel  BraSÌle  e  del  trinaia, 
sto  (tot.). — Malpighi  e  Gocrtner  danno  que 

Delt  .  m?a  0  stro^lo  quando  le  squamine  col  divenii 
boso  se"  tOCCano  insi^me  e  formano  un  frutto  glo 
fiiiriin0  "acato  come  nel  cipresso  e  nel  ginepro 

GALPr  a  ;NAPI0NE  <’*  Na™>ne)- 
di  pianto  (Galega)  (boi.  e  mat.  tned.).  —  Generi 
sistema  aPPartenente  alia  diadelfia  decandria  de 
delle  loteeSUa  G’  aBa  farn'8Ìia  delle  leguminose,  tribi 
zato  :  calice  delle  gaiegee,  cosi  caratteriz 

vessillo  della  Cm(Iue  denti  lesiniformi ,  quasi  eguali 
stami  mnei  L  !°r(!Ila  ovato-oblungo  ;  carena  ottusa 
bero  solamente  avClfi’  H  decirad  tìlame,lto  sendo  u 

glabro  -  stimnn  *  ers?  la  sommita5  st>lo  filiforme 
cilindrico  fui  1  erminaIe,  puntiforme;  legume  sub 
ndr  co  tuboloso,  con  strie  oblique,  semi  cilindrici, 
Enctcl,  pop, — Tomo  VI. 


— Questo  genere  c  stato  dai  moderni  botanici  ridotto 
a  tre  sole  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni ,  glabre , 
erette,  a  foglie  pennate  con  dispari;  stipole  ovate  o 
lanceolate,  semi-sagittate  ;  grappoli  ascellari ,  sem¬ 
plici,  moHiflori:  fiori  bianchi  o  turchini.  La  specie 
seguente  è  la  più  interessante. 

Galega  delle  officine  ( galega  ofjicinalis  L  ). — Fusti 
eretti ,  ramosi  ;  foglioline  lanceolate,  mucronate,  gla¬ 
bre;  stipole  larghe,  lanceolate;  grappoli  più  lunghi 
che  le  foglie;  fiori  di  colore  turchino  pallido  o  bianco 
o  roseo.  — Questa  specie,  detta  volgarmente  falso 
indigo,  è  assai  comune  lungo  i  rivi  ed  al  margine  dei 
prati  dell’Europa  temperata  e  della  Barberia.  Viene 
coltivata  come  pianta  d’ornamento  nei  giardini  di 
piacere,  in  grazia  dei  suoi  fiori  che  durano  più  mesi, 
ed  è  stata  raccomandata  come  pianta  da  foraggio  per 
l’abbondanza  del  suo  fogliame,  se  non  che  il  bestiame 
ordinariamente  la  rifiuta.  —  I  medici  antichi  vanta¬ 
rono  la  galega  qual  potente  rimedio  eccitante,  sudo¬ 
rifico  ,  alessiterio  ,  antispasmodico  ,  antiverminoso  ; 
però  essa  è  stata  dai  moderni  condannata  all’obblio 
ed  a  ragione,  essendo  affatto  inodora  e  di  sapore  ap¬ 
pena  aromatico. 

GALENA  (chini,  e  min.).  —  La  galena  o  piombo 
solforato  di  Haiiy  ( bleiglanz  di  Werner,  hexaedische 
bleiglanz  di  Mohs)  è  un  protosolfuro  di  piombo  na¬ 
tivo,  di  color  grigio  di  piombo  puro,  dotato  di  vivis¬ 
sima  lucentezza  metallica,  che  trovasi  frequentemente 
cristallizzato  in  cubi ,  in  ottaedri  diversamente  modi¬ 
ficati  ,  talvolta  sotto  le  forme  del  carbonato  e  del 
fosfato  di  piombo  che  per  decomposizione  sono  pas¬ 
sali  [allo  stato  di  solfuro,  e  per  lo  più  in  masse  la¬ 
mellari  a  lamelle  più  o  meno  sottili.  La  forma  primi¬ 
tiva  di  questo  minerale  è  il  cubo.  I  cristalli  e  le 
masse  presentano  facilmente  colla  sezione  la  detta 
forma,  e  colla  percussione  si  dividono  in  piccoli  cubi. 
Le  divisioni  in  tutti  i  sensi  sono  liscie.  Il  peso  speci¬ 
fico  è  di  7,58  a  7,60.  La  galena  scalfisce  il  gesso  cd 
è  scalfita  dalla  calce  carbonata.  Si  riduce  soventi 
volte  alla  semplice  fiamma  della  candela.  Sottoposta 
all  azione  del  cannello  sopra  il  carbone ,  scoppietta  , 
si  fonde  e  svolge  vapori  solforosi;  quando  è  compiuta 
la  torrefazione  si  ottiene  un  granello  di  piombo  mal- 
|  leabile.  Trattata  in  un  tubo  aperto  svolge  zolfo  e  dà 
|  un  sublimato  bianco  di  solfato  di  piombo  che,  espo¬ 
sto  ad  un  calore  vivo  si  fa  grigio  anche  nella  parte 
|  superiore  più  vicina  al  pezzo  d’assaggio.  Questo  su¬ 
blimato  si  fonde  ad  una  temperatura  elevata,  ma  si 
consolida  quasi  nel  momento  in  cui  si  leva  dal  fuoco, 
e  non  lascia  svolgere  alcuna  sostanza  volatile.  La 
galena  si  discioglie  nell’acido  nitrico  (azotico);  una 
lastra  di  zinco,  immersa  nella  soluzione  nitrica,  ne 
precipita  parecchie  laminette  metalliche  brillanti  di 
!  color  grigio  di  piombo.  Allo  stato  puro  la  galena  si 
compone,  secondo  Berzelius,  di  86,55  di  piombo  ; 
j  1 5,45  di  zolfo.  L’argento  accompagna  quasi  sempre 
j  la  galena  in  proporzioni  assai  svariate,  e  sopratutto 
!  quando  il  minerale  si  presenta  in  piccole  lamine.  — 

;  La  galena  appartiene  a  tutti  i  terreni,  s’incontra  così 
nei  depositi  di  cristallizzazione  come  in  quelli  di 
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sedimento,  e  nella  serie  di  questi  ultimi  s’arresta  sol¬ 
tanto  nella  parte  media,  cioè  nella  formazione  clic 
chiamasi  col  nome  di  lias  (vedi).  Costituisce  filoni , 
ammassi  ,  letti ,  ed  è  quasi  sempre  accompagnata 
dalla  blenda  o  solfuro  di  zinco,  da  parecchi  sali  di 
piombo,  da  solfato  di  barite,  da  calce  fluata  ecc. 
Talvolta  è  disseminata  in  piccole  zolle  numerose  in 
seno  a  materie  arenacee  ;  tal  altra  è  frammista  a  ma¬ 
terie  siliciose  o  di  altra  specie,  in  particelle  talmente 
tenui  che  ne  risulta  un  tutto  omogeneo  e  compatto. — 

I  depositi  di  galena  sono  abbondantemente  ma  ine¬ 
gualmente  sparsi  alla  superficie  della  terra.  Questo 
minerale  somministra  più  dei  999  millesimi  del  piombo 
gettato  nel  commercio.  Avvene  parecchie  miniere 
importanti,  come  quelle  di  Poullaoucn,  di  Huelgoat,  j 
di  Villefort  e  di  Vialas  in  Francia;  quella  di  Pezey 
in  Savoia;  quelle  di  Bleyberg  e  di  Villach  nella  Ca- 
rinzia;  quelle  dell’Hartz  ecc.;  ma  le  più  celebrate 
sono  quelle  del  Derbyshire  e  del  Ncrthumberland 
(Inghilterra).  La  produzione  annua  del  piombo  in 
Inghilterra  agguaglia  la  metà  della  produzione  totale 
d’Europa;  la  prima  è  ascesa  nel  1827  a  476,580  quin¬ 
tali  metrici.  —  Il  solfuro  di  piombo  trovasi  anche  in 
natura  combinato  col  solfuro  d’antimonio  c  costitui¬ 
sce  \sl  j  am  esorti  te  e  la  zinchenite;  s’incontrano  anche 
solfuri  moltiplici  come  la  bournonite  ecc.  ( vedi  questi 
nomi).  —  La  galena  zincifera  di  Przibram  ultima¬ 
mente  analizzata  da  Lerch  ha  dato  81,80  di  piombo; 
5,59  di  zinco;  44,44  di  zolfo;  un’altra  galena  della 
stessa  località  si  è  trovata  composta  di  85,64  di  piom¬ 
bo;  2,18  di  zinco:  14,41  di  zolfo.  —  I  solfuri  doppi 
servono,  al  pari  del  solfuro  semplice  di  piombo  o  ga¬ 
lena,  all’estrazione  del  metallo.  —  I  fabbricanti  di 
stoviglie  impiegano  la  galena  ridotta  in  polvere,  cui 
danno  allora  il  nome  di  alquifoux,  per  inverniciare 
le  stoviglie  più  comuni  ;  spandendola  sulla  superficie 
dei  vasi  già  cotti  che  ripongono  successivamente  nel  ! 
forno.  Lo  zolfo  si  svolge  allo  stato  di  acido  solforoso,  | 
il  piombo  si  ossida,  penetra  nella  materia  terrosa,  vi 
si  unisce  e  si  vetrifica  formando  una  vernice  gialla,  I 
che  si  colora  anche  in  verde  e  in  bruno  cogli  ossidi 
di  rame  e  di  manganese.  Ma  la  vernice  di  piombo  è 
tenera  ed  ha  l’inconveniente  di  essere  facilmente  at¬ 
taccabile  dagli  acidi  e  dalle  materie  grasse ,  di  ma¬ 
niera  che  può  riuscire  pregiudicievole  alla  salute.  Si 
impiega  anche  la  galena  in  polvere  per  fare  le  carte 
metallifere,  colle  quali  si  ricoprono  scatole,  casset- 
tine  ed  altri  oggetti  di  ornamento. 

GALENISMO  ( v .  Medicina  (Storia  della). 

GALENO. — Il  più  gran  medico  dell’antichità  dopo 
Ippocrate.  Egli  nacque  a  Pergamo  nell’Asia  minore 
l’anno  151  da  Nicone  dotto  nelle  scienze  matema¬ 
tiche  e  di  cospicua  fortuna.  Galeno  stesso  encomia 
suo  padre;  ma  di  sua  madre  riferisce  varie  storiette 
scandalose,  e  la  chiama  nuova  Santippe.  Nicone  stesso 
diede  al  figlio  proprio  l’educazione  letteraria  e  lo 
iniziò  nei  misteri  della  filosofia  aristotelica  ;  ma  poi 
Galeno  ebbe  per  maestri  di  filosofìa  anche  un  plato¬ 
nico  per  nome  Gaio,  uno  stoico  ed  un  epicureo.  Es¬ 
sendo  ancor  giovinetto  andò  tant’oltre  nella  dialettica 


stoica,  che  scrisse  dei  commentarii  sulla  dialettica  di 
Crisippo;  dei  quali  però  egli  non  fa  U  menomo  caso. 
Inoltre  egli  stesso  confessa  che  stava  quasi  per  ca¬ 
dere  nell’abisso  del  pirronismo,  se  a  salvarlo  non 
avessero  bastato  il  suo  sano  intelletto  e  la  sua  indi-  i 
nazione  alle  dimostrazioni  geometriche.  Terminati  gli 
studi  di  anni  diciassette,  fu  chiamato  alla  medicina  da 
un  sogno  di  suo  padre;  e  di  anni  ventuno  aveva  già 
scritti  alcuni  libri  sull’arte  medica.  Avvenuta  la  morte 
di  suo  padre,  recossi  a  Smirne  ad  udire  Pelope  disce¬ 
polo  di  Numcriano  e  il  platonico  Albino  ;  poi  andò 
a  Corinto  a  sentire  Nunieriano  celebre  maestro,  ed  ( 
uno  de’più  insigni  allievi  di  Quinto.  Ma  per  fornirsi 
vieppiù  di  cognizioni,  specialmente  in  istoria  natu¬ 
rale,  si  mise  a  viaggiare:  andò  in  Licia  per  indagare 
colà  una  specie  di  carbon  fossile  detto  gagat,  e  con¬ 
futò  la  diceria  che  questa  sostanza  si  trovasse  presso  un 
fiume  dello  stesso  nome;  passò  quindi  nella  Palestina  per 
vedere  l’asfalto  del  mar  Morto.  Essendo  in  quel  torno 
Alessandria  quasi  il  centro  del  mondo  colto,  Galeno 
vi  si  recò  con  animo  di  studiare  principalmente  l’ana- 
I  tonda,  colà  grandemente  coltivata;  ed  ebbe  per  mae¬ 
stro  principale  Eracliano.  Nell’età  di  28  anni  fece 
ritorno  in  patria,  dove  gli  venne  affidata  dai  sacer¬ 
doti,  che  presiedevano  al  tempio  d’Esculapio  ed  al 
ginnasio  ad  esso  unito,  la  cura  dei  pubblici  lottatori; 
ma  una  sedizione  suscitatasi  in  Pergamo  gli  fece  cer¬ 
car  fortuna  a  Roma.  Giunto  Galeno,  all’età  di  trenta- 
quattro  anni,  nella  capitale  del  mondo,  non  tardò  ad 
acquistare  grande  riputazione  e  a  divenire  oggetto 
d’invidia  di  tutti  i  medici  romani.  Parecchi  filosoli 
c  distinti  personaggi  di  stato  lo  stimolarono  a  dar 
pubbliche  lezioni  d’anatomia:  e  in  tal  modo  si  pro¬ 
curò  la  conoscenza  di  Boeto  uomo  consolare,  d’Eu- 
dcmo  e  d’Alessandro  di  Damasco  ambiduc  filosofi,  c 
di  Severo  che  fu  poi  imperatore.  Tutte  via  per  mal¬ 
dicenza  degli  invidiosi  dovette  poi  lasciare  il  suo 
pubblico  insegnamento;  ed  abbandonò  anche  Roma, 
dove  si  era  manifestata  una  fiera  epidemia,  per  re¬ 
carsi  in  Grecia.  Dopo  tali  vicende,  trovandosi  all’età 
d’anni  57,  intraprese  nuovi  viaggi  per  osservare  nel 
loroproprio  sito  varii  prodotti  meravigliosi  di  natura, 
e  varii  medicamenti.  In  Cipro  vide  il  lavoro  eccel¬ 
lente  dei  metalli:  ritornò  nella  Palestina  per  cono¬ 
scere  l’albero  da  cui  si  ricava  l’opobalsamo  :  andò  a 
Lenno  per  esaminare  la  composizione  delle  terre  si¬ 
gillate,  e  trovò  esser  del  tutto  falsa  la  notizia  di  al- 
cuni  che  davano  a  credere  che  quella  terra  fosse  me- 
|  scolata  con  sangue.  Un  anno  dopo  gl’imperatori  Marco 
i  Aurelio  e  Lucio  Vero,  che  soggiornavano  allora  in 
I  Aquileia  a  fine  d’intraprendere  la  guerra  coi  Marco* 

I1  manni  ed  altri  popoli  della  Germania,  lo  richiama¬ 
rono  al  loro  servizio.  Egli  vi  andò  attraversando  a 
piedi  la  Tracia  e  la  Macedonia,  e  si  trattenne  presso 
gl’imperatori  per  comporre  per  essi  della  teriaca  ; 

|  ma  sopravenula  la  peste  in  quelle  vicinanze ,  e 
i  morto  Lucio  Vero,  ritornò  a  Roma  e  divenne  medico 
!  del  giovane  cesare  Commodo.  Finalmente  si  ricon¬ 
dusse  in  patria,  dove  terminò  i  suoi  giorni  in  epoca 
ignorata.  Raccoglisi  da  alcuni  passi  de’suoi  scritti 
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die  viveva  ancora  sotto  Pertinace  e  Settimio  Severo; 
pero  sembra  probabile  l’opinione  di  Suida  che  lo 
ice  moito  alieta  di  70  anni.  La  patria  di  Galeno, 
super  a  d  avergli  dati  i  natali,  fece  battere  parecchie 
medaglie  in  onor  suo  (Montfaucon,  Ant.  expl.  ).— Il 
sincretismo  dominante  in  allora  destò  in  Galeno  odio 
contro  tutte  le  sette;  dette  il  nome  di  schiavi  a  co¬ 
oro  c  ie  si  erano  dedicati  alle  scuole  di  Prassagòra  e 
»  ppocrate:  egli  è  vero  che  ammise  i  principii  di 
quest  ultimo,  specialmente  le  idee  teoriche  contenute 
nelle  opere  spurie  di  lui ,  ma  spiegandoli  giusta  i 
teoremi  del  sistema  platonico  ed  aristotelico.  Non 
era  egli  dunque  nemico  ed  invidioso  d’ Ippocrale  , 
come  vogliono  alcuni,  ma  rimproverava  piuttosto 
quelh  che  ne  seguivano  ciecamente  e  busamente  le 
dottrine.  Galeno  era  facondo  e  si  esprimeva  con  elo¬ 
quenza  e  senza  affettazione  :  componeva  ugualmente 


~  U,la  ilita’  di  cui  in  certa  guisa  ha  abusato  , 
~.n  èA  Pr.ova  «  numero  prodigioso  dei  libri  che 
niop  1  i'  ne  ^ia  scr*tl*  due  solamente  per  cnu- 
care^n  G  Viar,e  SUG  °Perc  (Dc  libri*  propriis ),  indi- 
i  *  i  qua  tcraP°  ed  in  quale  occasione  ne  compi¬ 
ici  C(*  avvertire  l’ordine  da  tenersi  nel 

cinzii  6  ¥)eordine  l'brorum  suorum). — Essendo  prin- 
c  C  aPPass*onal°  per  l’anatomia,  che  reputò 

che  nJa<-C  ed  arte  medica,  tanto  la  fece  progredire 
secolo0  U  .ri8uapdato  c°me  l’oracolo  fino  verso  il 
diffieiiJ^’  1  studio  riusciva  però  tanto  più 

valersi  q“,anto  .clle’  ,e  ,eSg»  romane  vietando  di 
attener/  .Ca?aVeri  umaid*  1°  studioso  bisognava  si 
artmal?  ivaiinatl  ed  &Ue  esPericnzc  ™*olti  e  fatte  su 
non  andò"  ostc(doePa  an(lù  facilmente  innanzi,  ma 
che  l’osso  6Senle  da  errori  gravi:  dicendo  per  es. 
c  lo  sterno  d°r°  °  s<damente  composto  di  tre  parti, 
scoperte  avpl  Si0ttC‘  .Nell.a  miologia  fece  interessanti 
scoli  per  pinn  °  primamente  descritto  otto  mu- 

masticazione  Ì8n0ti’  due  dei  quali  servono  alla 

petto  ;  diede  &l  m°t0  dell’avanbraccio  c  del 

popliteo  da  lui  sconllf Ìma  descrizionc  del  discole 
anche  i  muscoli  oT ^  C  °e  accennò  l’uso;  c  s<*opn 
o  i  cutanei  larghi  del  collo.  Ad  onta  di 
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ciò  le  sue  idee  sul  cuore  ed  i  muscoli  motori  degli 
occhi  sono  assai  imperfette  ;  ed  è  autore  della  falsa 
opinione  invalsa  per  molto  tempo  dopo  lui,  che  ogni 
muscolo  sia  composto  di  fibre  nervose  e  tendinose. 
L’angiologia  di  Galeno  non  riuscì  molto  più  perfetta 
di  quella  d'Erofilo  e  d’Erasislrato.  Il  fegato  è  secondo 
lui  la  sorgente  delle  vene,  il  cuore  delle  arterie;  e 
sia  le  une  che  le  altre  sono  affatto  insensibili.  Una 
prova  delle  sue  estese  cognizioni  nevrologichc  si  ò 
quella  d’avere  derivato  dal  cervello  tutti  i  nervi  in¬ 
servienti  alla  sensazione,  e  dal  midollo  spinale  quelli 
destinati  al  molo.  Per  ciò  che  spetta  alle  diverse 
paia  di  nervi  provenienti  dal  midollo  allungato  , 
descrive  pienamente  gli  olfatorii.  Il  nervo  ottico  è 
secondo  Galeno  il  più  molle  di  tutti  gli  altri  :  questo 
paio  non  s’incrocicchia  già  come  s’ immaginò  taluno, 
ma  si  unisce  dinanzi  l’imbuto  ,  e  di  là  si  distribuisce 
in  direzioni  opposte  sopra  gli  occhi.  L’altro  paio  serve 
al  movimento  dei  medesimi. — La  fisiologia  di  lui  era 
°PP°ggiata  principalmente  sulla  dottrina  delle  forze 
del  corpo.  Quanto  egli  s’accostava  al  sistema  peripa¬ 
tetico,  altrettanto  si  allontanava  dalla  filosofia  atomi¬ 
stica  ,  su  cui  erano  fondati  i  sistemi  di  que’ tempi. 
Le  forze  primarie  del  corpo  si  dividono  in  vitali,  na¬ 
turali,  animali:  le  prime  risiedono  nel  cuore,  le  se¬ 
conde  nel  fegato  e  le  ultime  nel  cervello.  Il  polso  è 
l’effetto  delle  forze  vitali,  giacché  il  cuore  per  mezzo 
del  pneuma  comunica  codesta  facoltà  alle  arterie. 
Le  forze  animali  sono  originate  dal  pneuma  pre¬ 
parato  dallo  spirito  vitale  e  portato  col  sangue 
al  cervello.  Il  pneuma  naturale  che  circola  in 
tutte  le  vene  serve  per  effettuare  le  funzioni  na¬ 
turali,  fra  le  quali  s’annoverano  la  generazione ,  la 
nutrizione  e  l’incremento.  Tutte  le  altre  funzioni  na¬ 
turali  si  spiegano  facilmente  subito  che  si  ammetta 
una  forza  attraente,  una  continente ,  una  alterante  ed 
una  espellente.  La  sanità  in  istretto  senso  consiste  nel 
miscuglio  perfetto  ed  eguale  di  tutti  gli  elementi  del 
corpo;  ma  non  essendo  permesso  nei  casi  concreti  di 
applicare  un’idea  tanto  ristretta,  conviene  necessaria¬ 
mente  porla  in  uno  stalo  del  corpo  in  cui  esso  si 
trovi  esente  da  dolori ,  e  capace  di  eseguire  tutte  lo 
sue  funzioni  stnza  la  menoma  resistenza.  Questa  è 
la  vera  crasi ,  la  quale  si  fonda  sulla  proporzione 
giusta  delle  parti  solide  alle  fluide. — Ma  ecco  la  pa¬ 
tologia  di  Galeno.  Dalla  definizione  della  sanità  ne  ri¬ 
sulta  di  per  sè  quella  della  malattia.  Essa  è  uno  stato 
del  corpo  in  cui  trovansi  lese  le  funzioni.  Differisce 
dalla  passione  ,  in  quanto  che  questa  consiste  in  un 
movimento,  che  ne  nasce  allorquando  s’oppongono 
ostacoli  alle  funzioni,  ovvero  in  uno  stato  di  funzion 
lesa  prodotta  dalla  malattia.  I  sintomi  costituiscono 
gli  effetti  sensibili  della  malattia;  e  causa  della  stessa 
dicesi  ciò  che  diede  motivo  a  quel  primo  stato  di  fun¬ 
zioni  impedite.  La  malattia  non  è  poi  che  lo  stato 
preternaturale  delle  parti  similari  (semplici),  o  degli 
organi.  Le  malattie  delle  parli  similari  provengono 
per  la  massima  parte  dalla  proporzione  degli  ele¬ 
menti;  il  che  si  riduce  alla  preponderanza  di  uno  o 
di  due  elementi.  Quindi  si  formano  otto  diverse  dis- 
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crasie.  I  vizii  degli  organi  riferisconsi  o  al  numero 
o  alla  figura,  o  alla  quantità,  o  alla  posizione  delle 
parti.  1  sintomi  appalesano  o  la  lesione  di  una  fun¬ 
zione,  ovvero  il  cangiamento  di  una  qualità  sensibile, 

0  difetti  di  secrezioni.  Galeno  divide  le  cause  delle  ma¬ 
lattie  in  rimote  e  prossime:  le  prime  contribuiscono, 
è  vero,  a  generare  la  malattia,  ma  d’uopo  è  ch’elleno 
si  accordino  dovutamente  fra  loro  per  formarti  la 
causa  prossima.  Le  cause  remote  sono  parte  esterne, 
parte  interne:  alle  prime  dà  il  nome  di  occasionali, 
chiama  predisponenti  le  altre.  Ripete  le  cause  predi¬ 
sponenti  principalmente  dagli  umori,  o  sovrabon- 
danti  o  corrotti.  In  caso  di  sovrabondànza  di  san¬ 
gue  importa  il  sapere  s’essa  sia  assoluta  o  puramente 
relativa  in  riguardo  alle  forze;  e  da  ciò  emerge  la 
classificazione  della  pletora  ritenuta  dalle  scuole  mo¬ 
derne.  Egli  appose  la  denominazione  di  putredine  a 
qualsivoglia  corruzione  di  umori,  i  quali  vi  soggia- 
ciono  subito  che  ristagnano  nel  calore  senz’aver  l’a¬ 
dito  di  svaporare.  Indi  è  che  ogni  suppurazione  ,  ed 
anche  ogni  sedimento  filoso  è  prova  di  putrefazione. 
—  Ogni  febbre  è  accompagnata  da  una  specie  di 
putrefazione  prodotta  da  un  calore  straordinario  ;  o 
questo  devcsi  considerare  come  causa  della  febbre  , 
in  quanto  che  ne  prende  parte  il  cuore  e  poscia  tutto 
il  sistema  arterioso.  Tutto  le  febbri,  tranne  refimcra 
che  si  attribuisce  unicamente  al  pneuma ,  proven¬ 
gono  da  siffatte  corruzioni  di  umori.  Galeno  definisce 
l’infiammazione  per  una  penetrazione  del  sangue  in 
luoghi  insoliti. — Quantunque  egli  con  queste  ed  altre 
innumerevoli  idee  siasi  reso  sommamente  beneme¬ 
rito  della  teoria  ,  confessare  si  deve  che  dall’  altro 
canto  manca  in  lui  quella  semplice  ed  ippocratica 
descrizione  e  storia  delle  malattie  ;  e  sembra  che  la 
smania  di  sistematizzare  lo  abbia  impedito  di  riuscire 
esatto  osservatore.  —  Galeno  fu  conseguente  nella 
teoria  della  materia  medica.  Arguì  le  virtù  dei  me¬ 
dicamenti  dalle  qualità  prime  ,  per  riconoscer  le 
quali  uopo  è  prendere  in  considerazione  le  seconde. 

I  suoi  principii  di  terapia  sono  molto  più  commen- 
devoli  ed  utili  del  suo  metodo  curativo  contemplato 
isolatamente.  È  d’avviso  che  la  principal  preminenza 
della  scuola  doinmatica  in  confronto  dell’empirica  ri¬ 
ducasi  alla  dottrina  delle  indicazioni,  la  quale  unisce 
nel  modo  il  più  acconcio  T  esperienza  colla  teoria. 
Egli  ritoccò  ed  estese  una  tale  scoperta  de’metodici , 
e  ne  cavò  eccellenti  applicazioni  pel  sistema  pratico. 
— Le  testimonianze  d’ Ateneo  ,  d’Esculapio  lo  storico 
c  d’Alessandro  d’Afrodisia  ci  assicurano  che  la  ripu¬ 
tazione  e  la  celebrità  di  Galeno  era  salita  al  più  alto 
apice  anche  subito  dopo  la  morte  di  lui.  Eusebio  at¬ 
testa  che  al  suo  tempo  si  aveva  una  venerazione  pres¬ 
soché  divina  per  questo  autore,  ed  Alessandro  lo 
luette  accanto  ai  più  illustri  filosofi  dell’antichità. 
Galeno  scrisse  i  suoi  libri  in  greco  facendo  uso  del 
dialetto  attico  ;  il  suo  stile  è  abbondante  ed  oratorio, 
ma  pieno  di  ripetizioni.  Molti  sono  i  trattati  che  ri¬ 
mangono  di  lui,  ma  anche  molti  si  perdettero  nell’in¬ 
cendio  del  tempio  della  Pace,  dove  aveva  depositato 
ì  suoi  libri.  Molte  sono  le  edizioni  delle  sue  opere 
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compiute,  quali  nel  testo,  quali  tradotte  in  latino.  La 
prima  greca  è  di  Venezia  1525,  5  voi.  in  foglio  per 
Aldo  ed  Andrea  Arolano.  Un’edizione  greco-latina 
coll’aggiunta  delle  opere  d’ Ippocrate  venne  fatta  a 
Parigi  1659-1679,  15  voi.  in  foglio  per  Renato  Char¬ 
tier.  Molti  medici,  principalmente  nel  xvi  secolo  ,  si 
sono  esercitati,  gli  uni  come  traduttori,  gli  altri  come 
editori  e  chiosatori,  sulle  produzioni  tutte  e  sopra 
scritti  staccati  di  Galeno. 

GALEONE  ( marin .).  —  Gli  antichi  davano  questo 
nome  a  quei  vascelli  che  avevano  tre  o  quattro  ordini 
di  batterie;  oggi  non  è  più  in  uso  se  non  che  par¬ 
lando  delle  navi  spagnuole,  già  destinate  al  trasporto 
delle  ricchezze  dell’America  (v.  Flotta  d’argento). 
Queste  navi  non  prendono  il  nome  di  galeoni  se  non 
quando  appartengono  al  re;  quelle  che  sono  di  pro¬ 
prietà  de’privali,  ancorché  abbiano  la  stessa  forma, 
diconsi  piuttosto  vascelli  di  registro.  Tali  bastimenti 
sono  costruiti  con  molta  solidità  e  di  legname  ben 
forte  ;  sono  grossi  e  corti ,  ed  hanno  i  fondi  molto 
larghi  per  meglio  resistere  ai  mari  di  capo  Horn. 

GALEOPITECO  (zool.)  ( v .  Pi.eurotteri). 

GALEOTTA  (marin.)  ( v .  Galiottà). 

GALERA  (marin.).  —  Bastimento  stretto  e  lungo, 
con  ponti  o  senza  che  va  a  vela  o  a  remi ,  e  talvolta 
con  tutti  e  due  questi  aiuti.  11  suo  orlo  è  poco  ele¬ 
vato  sopra  del  livello  dell’  acqua,  acciò  i  remi  non 
siano  troppo  inclinati.  Le  galere  maggiori  hanno  50m 
di  lunghezza  sopra  40m  di  larghezza  circa;  i  loro' 
remi  sono  in  numero  di  26  per  parte.  I  banchi  dei 
rematori  sono  sul  ponte  a  destra  ed  a  sinistra,  ed  il 
passaggio  che  lasciano  nel  mezzo  della  galera  nel 
senso  della  sua  lunghezza  dicesi  corsia.  L’estremità 
anteriore  della  corsia  è  armata  di  tre  cannoni,  due 
piccoli  laterali  ed  uno  grande  in  mezzo.  La  stanza 
del  capitano  è  nella  parto  posteriore  ;  e  tra  essa  ed  i 
banchi  de’  rematori  s’interpone  ui>  piano  o  spazio  qua¬ 
drato  detto  spalliera.  Questa  spalliera  fa  da  ciasche- 
dun  lato  un  piccolo  sporto,  dove  si  stabilisce  una 
scala  per  montare  in  galera  e  per  uscirne.  Le  galere 
hanno  per  lo  più  due  alberi,  Y albero  di  maestra  c 
Yalbero  di  trinchetto ;  alcune  hanno  anche  Yalbcro  di 
mezzana.  Sul  davanti  si  eleva  una  piattaforma  al  di¬ 
sopra  del  ponte,  detta  Y arrembata,  su  cui  i  marinai 
fanno  la  manovra.  —  La  galera  è  il  primo  de’  basti¬ 
menti  latini,  quello  da  cui  derivano  gli  altri  della 
stessa  specie.  S’incontrano  spesso  negli  antichi  scrit¬ 
tori  i  nomi  di  galee,  di  corsari,  di  galere  tunisine, 
di  galere  sottili,  di  galeoni ,  ecc.  Alcuni  fanno  deri¬ 
vare  tal  nome  dal  latino  galea ,  elmo,  perchè  dicesi  che 
i  Romani  ponessero  la  figura  d’un  elmo  sulla  prora 
delle  loro  triremi ,  alle  quali  succedettero  le  galere. 
Servirono  altre  volte  le  galere  a  gloriose  imprese , 
ed  erano  frequentissime  in  ispecie  flel  mar  Mediter¬ 
raneo.  S’incontrano  ancora  presentemente  più  clic 
altrove  in  questo  mare  e  nel  Baltico.  Solevansi  anche 
fare  delle  galere  con  ornamenti  di  lusso  straordinario, 
le  quali  servivano  per  l’uso  de’  principi.  Ai  nostri 
tempi  possedendosi  navi  migliori,  le  galere  hanno 
perduto  quasi  ogni  loro  importanza  si  in  guerra  che 
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iti  pace.  In  guerra  non  sono  utili  che  ne’  momenti 
i  bonaccia,  ed  in  pace  servono  a  contenere  i  mal¬ 
fattori  condannati  ai  lavori  forzati. 

GALERA  (dir.  pen.). — Questa  voce  si  adopera  per 
esprimere  la  pena  di  coloro  che  sono  condannati  alle 
galere,  vale  a  dire  a  remigare  come  forzati  sulle 
galere  del  sovrano. — Comunemente  viene  paragonata 
la  pena  delle  galere  a  quella  dei  delinquenti,  ì  quali 
presso  i  Romani  si  condannavano  ad  metalla,  vale  a 
i  ire  alle  miniere;  ma  questo  paragone  non  può  con¬ 
venire  che  alle  galere  perpetue  ;  perciocché  la  con¬ 
danna  ad  metalla  non  si  pronunziava  giammai  per 
un  tempo  limitato;  mentre  la  pena  delle  galere  può 
essere  pronunziata  per  un  certo  numero  di  anni,  nel 
qual  caso  essa  ha  maggior  relazione  colla  condanna 
ad,  opus  publicum,  che  privava  del  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  senza  far  perdere  la  libertà  civile.  —  Alcuni 
autori  hanno  creduto  che  la  pena  delle  galere  fosse 
conosciuta  dai  Romani,  e  si  fondano  sopra  un  passo 
,  Va,erio  Massimo  il  quale,  parlando  di  un  impostore 
che  vantatasi  di  essere  figlio  di  Ottavia  sorella  di 
ugusto,  dice  che  quell’imperatore  lo  fece  attaccare 
a  remo  di  una  galera  pubblica,  ma  ciò  significa  che 
ci  venne  appiccato,  non  già  condannato  a  remigare. 
_  opinione  più  probabile  è  che  la  pena  delle  galere 
non  tosse  in  uso  presso  i  Romani;  e  invero  nel  di- 
mio  romano  non  trovasi  alcun  lesto  che  ne  faccia 
delle  ealere1fP°tr-bbe  p'"Uosl°  cedere  che  la  pena 
Plutarco  Z  fr°  a  US°  presso  *  G,eci'  poichè  dice 

feiomen  di  guerra  affinchè  non  potendo  più  tenere 

GVI  PRÌn°tle,SSer0  tuttavia  man«8gi»e  un  remo. 
riiM?/  r0m  )  (»•  Massimiano). 

GALIANI  (Ferdinando).  Celebre  economista  del 
1728  *Ja0<fue a Chieti  negli  Abruzzi,  Fanno 

lu  filosofia  „  ?PrÌma,  in  Napoli  lc  matematiche  e 
doco.1',  P  !I  anche  la  scicnza  legale,  e  non 
tiuhhli,.  U1  10  s  avvantaggiò  nella  conoscenza  della 
C1  a  ec°n°mia'  per  la  sua  famigliarità  col  mar¬ 
mai,  cTCCinÌ  6  COn  raba*e  Bartolomeo  Intieri,  i 
primi  Gn  *ya”0  m°lto  innanzi  in  tali  materie.  Furono 
taziJ,1/01  SU0  saPere  in  economia  una  disser- 
troiana  m  Sfal°  (^a  moneta  nei  tempi  della  guerra 
e  sulla  ’  C  1  *^r°.  Bocke  Sull’ interesse  del  denaro 
delParn^m  ^!0’  CU1  trat,usse  dall’inglese  per  amore 
SulVanti^^  6  ddla  HngUa;  e  a  18  anni  scrisse 
terraneo  8toria  della  navigazione  nel  Medi¬ 
si rava  i  ’  CU1  ’  ^issiPato  il  buio  delle  favole,  illu- 

Hmitrofi  c  UnU  6 11  commercio  de’più  antichi  popoli 
l’essere  ’nrnvT™*0  .che  faci,e  cosa  8U  riuscirebbe 
di  un  suo  ?  ' 6  Ul°  Benefizii  ecclesiastici  per  mezzo 
1750,  si  fece  ’  !UOnsig,}or  Celestino  Galiani,  verso  il 
l’opera  sua  Si'//*16’  6  m  0,1161  rae(,esimo  anno  stampò 
mente  encomiai  °  moneta'  ,a  (lua,e  venne  principal- 
la  delicatezza  ncliPel/let°do  ’  per  la  Precisione>  P«r 
ganza  nella  dizion!  ù  ’  peP  la  clliarezza  c  la  ele- 
clie  non  solo  "  lale  11  meril°  di  quell’opera, 
eguale  im  nzv  ”  possono  *  Francesi  vantarne  una 
’  ma  Per  p,u  di  25  anni  fu  pure  senza  pari  in 
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I  confronto  degli  scritti  degli  economisti  inglesi  ed  an- 
j  che  dopo  la  pubblicazione  delle  opere  classiche  di 
j  Smith  e  di  Stewart,  può,  senza  tema  di  venirne  of- 
i  fuscata,  reggere  con  quelle  al  paragone.  Nacque  al¬ 
lora  in  molti  uomini  di  prudente  accorgimento  il 
dubbio,  se  un’opera  di  tanta  estensione  e  profondità 
potesse  essere  il  fruito  di  un  giovine  di  21  anno; 
onde  pensarono  alcuni  di  essi  che  le  idee  fossero 
singolarmente  del  Rinuccini  e  dell’Intieri,  e  del  Ga¬ 
liani  non  più  che  lo  stile,  degno  per  altro  di  venire 
in  esempio.  Anzi  l’avv.  Galanti  ( Descrizione  geogra¬ 
fica  e  politica  delle  Sicilie )  gli  contrasta  perfino  questo 
merito,  dicendo  che  il  libro  fu  ritoccato  per  la  lingua 
da  Pasquale  di  Tommasi,  e  più  di  tutti  da  Pasquale 
Cal  cano  ;  c  quanto  alle  materie  ne  fa  autori  i  due 
succitati  personaggi,  adducendone  a  maggior  prova, 
che  il  Galiani  nel  1780,  essendo  allora  in  età  di  52 
anni,  lo  ristampò  colla  giunta  di  annotazioni  sue,  di 
merito  mollo  inferiore  all’opera  principale  per  soli¬ 
dità  di  scienza  e  gravità  di  stile.  Ma  a  temperare 
questa  acerba  sentenza  altri  ricordarono  di  poi  sic¬ 
come  il  Galiani  medesimo  confessasse  da  giovane  di 
essere  stato  aiutato  a  comporre  l’opera  da  uomini 
dotti  ed  esperti,  che  già  vecchio  non  potè  mettersi  a 
rifonderla,  e  che  pel  molto  uso  della  lingua  francese 
avea  preso,  senz’avvedersene ,  costume  diverso  di 
ragionare  e  di  scrivere.  Qual  siasi  la  verità,  occasione 
all’opera  si  fu  l'abbondanza  di  numerario  venula 
nelle  mutazioni  del  regno  coll’oro  e  coll’argento  di 
Spagna,  di  Francia  e  di  Germania,  e  l’alzamento  nel 
prezzo  delle  derrate;  per  cui  i  più  consigliavano  ri¬ 
medii  inefficaci  od  anche  peggiori  del  male,  come 
porre  leggi  sul  cambio,  fermare  il  prezzo  delle  merci, 
alterare  le  monete,  introdurre  una  moneta  di  conto, 
e  tali  altri  argomenti.  11  Galiani  recò  la  luce  dove 
erano  le  tenebre,  e  fu  autore  di  salute  al  suo  paese, 
pqichè  fece  utili  investigazioni  sulla  pubblica  econo¬ 
mia,  ed  ebbe  vanto  di  riconoscere  che  «  le  ricchezze 
di  ogni  nazione  sono  del  tutto  dipendenti  dall’uomo, 
e  perciò  dalla  sua  condizione  e  dalle  sue  facoltà». 
Dal  1751  al  1755  viaggiò  per  le  principali  città  di 
Italia  ,  ove  conobbe  i  più  distinti  letterati  del  suo 
tempo,  ed  in  Roma  fu  assai  bene  accolto  da  papa 
Benedetto  xiv,  cui,  di  ritorno  a  Napoli,  mandò  in 
dono  una  raccolta  di  pietre  ed  altre  materie  vulcani¬ 
che,  col  motto  fac  ut  lupUles  isti  pane s  fiant.  Di  fatto 
il  papa  accolse  gradevolmente  il  dono,  e  gratificò  il 
donatore  con  un  canonicato  di  Amalfi  di  una  rendita 
non  minore  di  ducati  400  che  sono  1,700  in  circa 
delle  nostre  lire.  Istituita  nel  1755  da  Carlo  in  l’aca- 
demia  per  la  spiegazione  de' monumenti  che  si  veni¬ 
vano  via  via  discuoprendo  sotto  le  rovine  della  città 
di  Ercolano,  fu  il  Galiani  ascritto  tra  i  di  lei  mem¬ 
bri,  e  quattro  anni  dopo  venne  eletto  uffiziale  della 
regia  segreteria  di  Stato  e  segretario  d’ambasciata 
in  Francia,  ove  rimase  parecchi  anni  sempre  ricer¬ 
cato  a  gara  nelle  brillanti  società  di  Parigi  per  l’ame¬ 
nità  del  suo  conversare  ed  i  molti  spiritosi  con  cui 
sapeva  condire  i  suoi  discorsi.  Era  di  forme  non 
belle  e  di  estrema  piccolezza  della  statura;  onde  pre- 
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sentalo  un  giorno  al  re  Luigi  xv,  e  facendosi  beffe  i 
cortigiani  del  suo  esteriore  si  poco  aggradevole,  egli 
rivolto  al  re  gli  disse  con  un  fare  tutto  pieno  di  brio: 
Sire,  vous  voyez  à  présent  Vèchantillon  du  secrétaire, 
car  le  secrétaire  vient  après.  Si  occupò  il  Galiani  in 
Parigi  di  una  nuova  e  veramente  ingegnosa  maniera 
d’interpretare  le  poesie  di  Orazio,  studiandosi  di  en¬ 
trare  nello  spirito  del  poeta  e  rivelarne  al  pubblico 
i  segreti.  Il  celebre  abate  Arnaud  ne  inseri  alcuni 
frammenti  nella  sua  Gazzetta  letteraria  d’Europa  del 
1763;  il  Cesarotti  lo  stimolava  per  lettera  a  non  dis¬ 
mettere  il  lavoro,  e  l’opera  condotta  poi  a  termine, 
dicesi  esista  oggi  fra  i  mss.  dell’  autore.  Al  regio 
editto  pubblicato  in  Francia  l’anno  1764,  con  cui  si 
permetteva  la  libera  esportazione  dei  grani ,  era  se¬ 
guita  una  grande  penuria  di  questa  derrata  ed  una 
carestia,  della  quale  alcuni  accagionavano  l’editto  ed 
altri  no.  Il  nostro  Galiani  ne’suoi  Dialogucs  sur  le  com¬ 
merce  des  blés,  usciti  in  luce  per  cura  di  Diderot  in 
Parigi  nel  1770,  però  colla  data  di  Londra,  sostenne  a 
dirittura  la  prima  sentenza  contra  il  parere  degli  eco¬ 
nomisti  francesi;  e  quanto  all’esportazione  dei  grani 
tenne  la  via  di  mezzo  nelle  opposte  opinioni,  eia  volle 
soggetta  a  condizioni  di  prudenza  ;  quindi  non  li¬ 
bertà  assoluta,  non  proibizione,  ma  providenze  cal¬ 
colate  sulle  circostanze  de’luoghi,  de’tempi  e  delle 
relazioni  cogli  esteri.  Seppe  l’autore  estendere  all’e¬ 
sposizione  della  sterile  e  contenziosa  materia  dell’an¬ 
nona  quelle  stesse  grazie  colle  quali  Fontenelle  lia 
cosi  leggiadramente  spiegato  i  vortici  di  Cartesio,  ed 
Algarotli  l’attrazione  di  Newton  ;  i  Dialoghi  furono 
per  più  mesi  soggetto  di  grandi  lodi  nei  dotti  circoli 
di  Parigi;  Voltaine  medesimo  Ij  lodava  alla  prima 
lettura,  parendogli  che  Platone  e  Molière  si  fossero 
uniti  per  comporli,  ed  aggiungeva  che  «  non  si  era 
mai  ragionato  nè  meglio  nè  più  piacevolmente  ».  — 
Di  ritorno  in  patria,  il  Galiani  assunse  l’esercizio 
della  carica  di  consigliere  del  magistrato  del  com¬ 
mercio,  cui  era  stato  nominato  fino  dal  1766;  e  suc¬ 
cessivamente  nel  4777  fu  eletto  uno  de’ministri  della 
giunta  dei  regii  allodiali ,  nel  1782  primo  assessore 
del  consiglio  supremo  delle  finanze,  e  due  anni  dopo 
assessore  di  economia  nella  sopran tendenza  del  fondo 
di  separazione,  ove  si  avea  cura  di  una  gran  parte 
del  patrimonio  militare.  Ridotto  finalmente  da  due 
anni  d’inferma  salute,  mori  in  Napoli  il  giorno  50 
ottobre  dell’anno  1787.  Alcuni  anni  prima  della  sua 
morte  (anno  1782)  aveva  egli,  in  occasione  della 
guerra  del  1778  dell’Inghilterra  con  Francia  e  Spa¬ 
gna,  scritta  d’ordine  regio  e  pubblicata  colle  stampe 
di  Napoli,  un’  opera  sui  Doveri  dei  principia  neutrali 
verso  i  principi  guerreggiatiti,  e  di  questi  verso  i  neu¬ 
trali;  del  qual  suo  scritto  diceva  il  Galiani  medesimo 
nel  suo  avviso  al  lettore,  che  «  fu  fatto  quasi  senza 
aiuto  di  libri ,  e  in  cosi  breve  tempo  che  darebbe 
sentore  di  millanteria  il  dirlo  ».  Confessava  eh’  era 
opera  imperfetta;  vi  ha  però  l’autore  fatto  provà 
del  solito  acume  d’ingegno  e  di  qualche  eleganza , 
non  inferior  merito  in  una  specie  di  scritti  dai  quali 
c  stata  finora  inseparabile  la  pedanteria.  Lasciò  pure 


de’mss.  fra  i  quali  i  seguenti  :  1°  la  traduzione  in 
versi  dell’Antilucrezio;  2°  Poesie  diverse;  5°  più  vo¬ 
lumi  di  lettere,  motti  e  novelle  piacevoli  ;  4°  Episto¬ 
lario  copioso  che  potrebbe  servire  alla  storia  del  se¬ 
colo,  avendo  egli  tenuto  commercio  vivissimo  coi  più 
insigni  uomini  d’allora,  singolarmente  della  Francia; 
5°  Trattato  degli  uomini  di  natura  straordinaria  e 
dei  giganti,  che  comincia:  Se  è  conceduto  ad  un  nano 
parlare  de’ giganti.  —  «  Fu  l’abate  Ferdinando  Galiani, 
così  il  barone  Pietro  Custodi,  di  statura  assai  bassa, 
di  maniere  cortigiane,  di  talento  pronto  e  vivace.  A 
giudicare  dalle  opere  da  esso  pubblicate  fu  d’ingegno 
sommo  e  profondo  nella  prima  gioventù,  brillante 
nella  virilità,  mediocre  nella  vecchiezza.  Siccome  la 
piacevolezza  ed  il  brio  sono  gli  ornamenti  della  so¬ 
cietà,  così  fu  egli  accetto  ai  grandi,  e  la  sua  conver¬ 
sazione  applaudita  ;  ma  l’impazienza  di  non  voler 
sopprimere  un  motto  spiritoso  lo  portò  spesso  ad 
una  inurbana  mordacità  che  gli  fece  molti  nemici. 
Alcuni  difetti  del  suo  carattere  furono  compensati 
da  notabili  virtù,  e  non  gli  si  può  negare  un  sincero 
zelo  per  la  prosperità  e  gloria  della  sua  patria ,  del 
quale  ha  dato  molte  prove,  e  una  costante  liberalità 
verso  i  poveri.  Sebbene  abborrisse  la  solitudine,  col¬ 
tivò  lo  studio  con  assiduità  fino  agli  ultimi  tempi 
della  sua  vita.  Era  facile  a  vestire  le  forme  anche 
delle  cose  che  non  avea  mai  conosciute,  ed  ha  sempre 
avuto  una  singolare  predilezione  per  la  bizzarria  di 
nuovi  pensamenti.  Le  molte  consulte  sopra  importan¬ 
tissimi  oggetti  di  Stato  che  ha  lasciate  tra’suoi  ma¬ 
noscritti,  sono  una  prova  della  stima  in  cui  si  aveano 
i  suoi  consigli.  I  suoi  modi  brillanti  e  scherzevoli 
acquistarono  però  ad  esso  presso  gli  esteri,  e  special- 
mente  in  Francia,  una  maggiore  celebrità,  e  quindi 
all'Italia,  coll’  invidia  de’  suoi  talenti,  un  più  esteso 
grado  di  considerazione  che  non  ottennero  l’immensa 
ma  astrusa  dottrina  di  Vico ,  e  le  austere  verità  di 
Genovesi  ». 

GALIGAI  (Eleonora  Dori,  detta  la  marescialla 
d’Ancre).  — Nata  in  povera  condizione,  andò  debi¬ 
trice  della  sua  fortuna  alla  circostanza  che  fece  sce¬ 
gliere  sua  madre  per  nutrice  di  Maria  de’ Medici. 
Allorché  questa  principessa  andò  in  Francia,  sposa 
ad  Enrico  iv  (an.  1600),  la  giovine  Eleonora  l’ac¬ 
compagnò  in  qualità  di  cameriera,  e  prese  tale  ascen¬ 
dente  sullo  spirito  della  regina,  che,  al  dire  dello 
storico  Mézerai,  «ne  regolava  a  suo  talento  i  desi- 
derii ,  le  inclinazioni ,  e  perfino  gli  odii  ».  Venduta 
infatti  agli  Spagnuoli ,  la  Galigai  tenne  vivo  il  disa¬ 
more  che  regnava  fra  Enrico  e  Maria;  padrona  asso¬ 
luta  dell’animo  della  regina ,  ne  risvegliava  talora  la 
gelosia  con  false  relazioni,  e  più  l’esacerbava  co’suoi 
mali  suggerimenti.  Più  volte  il  principe  volle  cac¬ 
ciare  dalla  corte  una  donna  tanto  pericolosa ,  ma 
altrettante  la  regina  s’adoperò  in  suo  favore;  c  dopo 
la  morte  di  Enrico  non  ebbe  più  ritegno  l’ambizione 
della  Galigai ,  poiché  fece  salire  col  suo  credito  fi 
marito  Concini  alle  prime  dignità  del  regno,  ed  essa 
medesima  regolava  con  insolente  arbitrio  le  princi' 
pali  cure  dello  Stato  (u.  Ancre  (marchese  e  mare' 


prese'0 orili,  ,"solenUva  anzi  ««■  nobili,  colle  princi- 
c  simi’in, r  e8"  rC’  lullavia  giovinetto,  e  con  tali 
chi  nai  .  ,'  ,"0"11  accre<,itava  la  voce  che  parec- 

alh  renHeiif  h°i‘  personagg'  fossero  stali  sagrificati 

n.o  et  todC  mareSC,al,0edel,a  mo«lie-  scon- 

non  si  f  Sa,  "°  a'  colmo;  la  '""rtc  ‘Il  Concini 
doveva  -,a  mg°  asPeltarc;  ‘["ella  della  moglie 
doveva  egn, tare  dappresso,  e  l'ordine  venne  dato 

U  nroee  ev°"  °tta  alla  BasliSlia-  ~  Si  cominciò 

giudici  odi  l"Una  laGaHg3Ì  3,13  Presenza  de’ suoi 
giudici ,  udì  eli  ella  era  stimata  rea  di  morte  perchè 

colpevole  di  giudaismo  e  di  sortilegio ,  non  facendosi 
alcuna  menzione  della  venalità  con  cui  aveva  confe¬ 
riti  i .principali  impieghi  dello  Stato  ,  „è  delle  sue 
intelligenze  con  lo  straniero.  Le  si  apposero  a  colpa 

giudeo  ilFe  8Cntte,.dal  SU0  seSretario  ad  un  medico 
giudeo  il  suo  scudiero  depose,  che  dopo  l’arrivo  in 

oi  e  di  quell’Ebreo  italiano,  aveva  essa  tralasciato  di 
andare  a  messa,  dilettandosi  di  fare  globetti  di  cera 
cui  era  usata  di  mettersi  in  bocca;  depose  il  suo  coc¬ 
chieri  in  iaVerIa  reduta  sacrificare  gallo  in  una 
ncrale  np  ei<n^°  11  mezzanotte,  ed  il  procuratore  ge- 
tale  nhl/  ’  C°n  VarU  Passi  di  ebraici ,  che 
e  p altv  °ae  ara  una.pr3tica  «tata  a<l  »  tempo 
superstiziósi  ‘ggmnse  ln  finc  che  la  tnarescialla  era 

swis: 
starar  !?*“ 

servita  per  esercitare  nf  qU,ai  S°rtUegi  si  fosse 
volontà  delira  ,.Sl  gPande  ascendente  sulla 

uso  del  potere  cIThann^™61116  rÌSP°Se:  <(  H°  hm° 
boli  »  Dei  dindio'  1  °  !C  ammC  forti  S0Pra  ,e  de’ 

sentenza  alcuni  °hiama?  straordinariamenle  a  dar 
bando;  cinque  si  ?cU8ll,ed  llIuminati>  opinarono  pel 
cosarono  il  vntn  ssentarono  J  altri  apertamente  ri¬ 
dalla  pubblica  nì  m°rte;  .n,a  1  ri manenti,  tnascinati 
tempo*1  e  nrin<? ^occupazione ,  dall’ignoranza  del 
che  miravano  *  Ipa  meate  dalle  istigazioni  di  coloro 
maresciallo  e  l;raccogliere  le  ricchissime  spoglie  del 
sentenza  Su?  ln0olie  »  sottoscrissero  la  fatale 

Morì  ella’  im,.!  ?andannava  la  Galigai  alle  fiamme, 
l’anno  1617  ma  m°dcsta,  addì  8  luglio  del- 

nella  sua  vita  t  fatto  degno  di  essere  ricordato 
Rlchelieu  doli  °  1G  a  lei  ed  al  marito  andò  debitore 
°Pcra  appulUa  Z\  grandezza  fulura  »  Poichè  Per 
segretario  di  *  Co”c,ni  venne  egli  nominato  a 
(v-  Hichelieu)  °  Per  3  guerra  e  gH  affari  stranieri 

della  Paleshif '  sacr  )-  —  Provincia  settentrionale 
°  del  Gran  fa  ’  P°Sta  ^  di  là  della  pianura  di  Iezraele 
Galilea  stende n  d*v*des*  in  Alta  e  Bassa.  La  Bassa 
Neftali,  al  di  auftn!  f  l.ribù  di  Zabulon,  d’Aser  e  di 
di  Tiberiade.  l’ai  °  Glo.rdano  ed  a  ponente  del  mare 
aì  di  là  del  Giord  3  Gal,lea  si  stende  principalmente 
e  la  Batanea:  die10’  yePS0  la  Traconite,  il  Libano 
°ccupala  da  nonnlfr?81  Galilea  de’ Gentili,  essendo 
untili  misti  agli  Ebrei  ;  o  piut- 
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tosto  perchè  confinante  con  popoli  Gentili,  quali  erano 
i  Fcnicii ,  i  Sirii,  gli  Arabi.  —  Siccome  quello  che 
abbiamo  detto  della  Galilea  oltre  il  Giordano  può  es¬ 
sere  contrastato ,  conviene  corroborarlo  di  alcune 
prove.  Giuda  il  Gaulonite  è  detto  Galileo  negli  Atti 
(v.  57)  e  da  Giuseppe  (Antiq.  xx.  c.  3);  ora  Golan 
essendo  al  di  la  del  Giordano ,  la  Galilea  stendevasi 
in  quel  paese.  Inoltre  Giuseppe  (De  bello  jud.  ii. 
c.  13  )  mette  Betsaide  al  di  là  del  Giordano ,  e  tal 
citta  apparteneva  senza  dubbio  alla  Galilea;  e  quegli 
Apostoli  che  erano  di  Betsaide  sono  detti  Galilei  ; 
dunque  la  Galilea  stendevasi  almeno  in  parte  al  di  là 
del  Giordano.  Eusebio  nel  suo  commentario  sopra 
Isaia,  dice  chiaramente  che  la  Galilea  era  al  di' là  del 
Giordano.  I  Settanta  tradussero  in  Isaia  xxxm.  9 
:,at8a“  p«r  GaUe*;  ora  niuno  dubita  che  Batsan  fosse 
al  di  la  del  Giordano.  S.  Gerolamo  nel  suo  commen¬ 
arlo  su  questo  passo  d’ Isaia,  osserva  che  questi  in- 
lZT\  T  U  nome  della  P^vincia  per  un  luogo 

era  neB^Ga^ilea88  ' 5  ,afdunque  egli  credeva  che  Batsan 
era  nella  Galilea.  — Ma  ecco  come  Giuseppe  descrive 

i  confini  della  Galilea  (  De  bello  jud.  1.  2  p.  832  )  • 
«A  ponente  e  terminata  dalla  città  di  Tolemaide  c  dai 
monte  Carmelo  (che  non  appartengono  alla  GalileaV 
a  mezzodì  è  limitata  dal  paese  di  Samaria  e  da  Sci 
topoli,  che  è  posta  sul  Giordano;  all’oriente  confina 
eolie  terre  d’Ippo,  di  Gadara  e  di  Golan;  finalmente 
al  nord  ha  per  limitrofi  i  Tirii.  —  La  Bassa  Galilea 
si  stende  in  lunghezza  da  Tiberiade  fino  a  Zabulon 
frontiera  di  Tolemaide;  in  larghezza  si  stende  da 
Pili  ri’  ®!tuata  nel  Gran  Campo  fino  a  Bersabea. 
bori  ,raI,  ea  va  m  larShezza  da  Bersabea  fino  al 
hi  lnlho  ’  ,1C  ,a  Separa  dalla  Provincia  de’ Tirii; 

fini  i1 ?  17,  Tal'a\  b0r*°  P°st“  sul  «ioffiann, 

■■  ,  •**«•■»  s  Ignora  la  posizione  precisa 

di  Bersabea.  Cimici ,  Baca,  Telia  e  Mentii,  non  si 
può  segnare  con  esattezza  l'estensione  dell’Alta  Gali- 
tea». -Giuseppe  dice  ehei  Galilei  sono  naturalmente 
buoni  guerrieri,  arditi,  intrepidi;  che  generosamente 
hanno  sempre  fatta  resistenza  alle  circonvicine  na¬ 
zioni  straniere:  che  questo  paese  è  fertilissimo  e  ben 
coltrato;  i  popoli  molto  laboriosi  e  dediti  all’ indu¬ 
stria:  che  ivi  grandissimo  è  il  numero  delle  città  e 
de  borghi  e  che  tutti  questi  luoghi  sono  talmente 
popo  ati,  che  le  borgate  minori  non  hanno  meno  di 
quindicimila  abitanti.  —Ninno  ignora  che  il  Salva- 

fa  deUa  Ga,ileo’  essendo  stato  allevato  in  Naza- 
let  cma  «h  Lalilea.  I  suoi  discepoli  ed  in  generale  i 
Cri  u™,  furono  anche  detti  Galilei,  perchè  gli  Apo¬ 
stoli  erano  di  Galilea.  1 

dicniI  ILEI  GALILE()  —Ino  de’ più  grandi  uomini 
d  48  d!  f0i°Kn  !  ‘fSj  6  H  mondo-  ^«e  in  Pisa  il 
ì0™„  £ 1504  aUe  trc  c  mez™  d°P°  mezzo- 
giorno,  lo  stesso  anno,  lo  stesso  giorno,  e  quasi  la 

f  8npjra  Phe'“°rì  in  Roma  Michelagnolo  Buonarroti; 
l  ddl  8  dl  g.ennaio  1642  lo  stesso  anno  della 
r  l'  /  ^acco  Newton.  Ebbe  per  parenti  Vincenzo 
wrVJ ^edl) .?  Giulia  Ammannati.  Tra  gli  antenati 
de  Galilei  vani  individui  copersero  cariche  insigni 
nella  repubblica  di  Firenze,  e  si  riscontra  un  tal  al- 
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tro  Galileo  che  acquistò  ai  suoi  tempi  grande  celebrità 
in  qualità  di  medicò  e  di  filosofo.  Il  sapere  parve  in 
questa  famiglia  ereditario,  e  si  mostrò  in  modo  mira¬ 
bile  nel  Galileo  di  cui  ragioniamo  ;  ma  la  fortuna  non 
è  sempre  compagna  del  sapere,  e  quantunque  più  in¬ 
dividui  di  questa  famiglia  abbiano  in  diversi  tempi 
ottenuto  il  priorato,  ciò  nonostante  il  padre  di  Gali¬ 
leo  non  si  trovava  possedere  che  pochissimi  beni. 
Sopperiva  tuttavia  al  difetto  di  ricchezze  la  dottrina 
del  padre,  il  quale,  caldissimo  della  gloria  del  figlio, 
gli  apprendeva  egli  stesso  quelle  cose,  che  fanno  bella 
l’età  del  giovane,  e  non  potendo,  come  avrebbe  desi¬ 
derato,  mandarlo  ne’  migliori  collegi,  fu  costretto  a 
dargli  in  casa  un  mediocre  maestro.  Per  buona  sorte 
il  giovane  Galileo  conscio  della  difficile  condizione  in 
cui  era,  imprese  ad  uscirne  a  forza  di  fatiche.  Si  ap¬ 
plicò  con  tanta  assiduità  allo  studio  dei  classici  scrit¬ 
tori,  che  acquistò  in  breve  una  conoscenza  estesa  e 
solida  della  letteratura,  dalla  quale  provennero  in 
seguito  la  chiarezza  dei  suoi  discorsi  e  l’eleganza  dei 
suoi  scritti.  Suo  padre,  versatissimo  nella  musica  teo¬ 
rica  e  pratica  ,  lo  rese  altresì  assai  valente  in  que¬ 
st’arte,  la  quale  fu  sempre  la  favorita  sua  ricreazione 
in  mezzo  ai  più  gravi  studii.  Alla  fine  imparò  anche 
a  disegnare  ;  vi  diventò  peritissimo  ed  acquistò  un 
gusto  sì  perfetto,  che  valenti  pittori  ed  architetti  del 
suo  tempo  riconobbero  e  proclamarono  come  doves¬ 
sero  molto  ai  consigli  di  lui.  I  suoi  rapidi  progressi 
fecero  ben  tosto  conoscere,  ch’egli  sarebbe  emerso 
grandissimo  in  qualunque  studio  si  fosse  applicato. 
Ma  sopralutto  mostravasi  in  lui  fin  dai  primi  anni  un 
genio  inventivo,  il  quale  rilevavasi  dai  suoi  diverti¬ 
menti.  Si  tratteneva  lunghissime  ore  a  congegnare  in¬ 
sieme  in  varie  guise  diversi  ordigni,  così  da  formarne 
nuove  machinette.  Erano  queste  talora  una  semplice 
riproduzione  delle  machine  contemplate  nelle  sue  pas¬ 
seggiate,  c  talora  eziandio  presentavano  delle  modifi¬ 
cazioni  e  de’ perfezionamenti  considerevoli;  ed  erano 
sempre  l’espressione  del  talento  creatore  che  balenava 
fin  d’allora  in  quella  tenera  mente.  Raccontansi  pure 
del  grande  New  ton  simili  cose  ;  e  parve  questa  una 
tendenza  comune  a  quasi  tutti  i  giovani  dotati  di  molta 
imaginazione.  —  La  facilità  con  cui  Galileo  apprese  i 
principii  della  musica,  e  l'abilità  acquistata  nel  suo¬ 
nare  alcuni  strumenti  ed  in  ispecie  il  liuto,  poco 
mancò  noi  togliessero  per  sempre  alla  filosofia  ed  alle 
matematiche;  e  già  aveva  nell’animo  suo  risoluto  di 
fare  il  musico  per  professione,  dalla  quale  risoluzione 
lo  distolse  il  padre,  che  altri  progetti  aveva  di  già 
maturato.  Era  questi  carico  di  numerosa  famiglia,  e 
sperava  di  vedere  in  Galileo  primogenito  il  sostegno 
degli  altri  suoi  figli  ;  laonde  lo  destinava  a  profes¬ 
sione  più  lucrativa,  che  non  era  quella  del  musico,  e 
volle  farlo  medico.  Mandato  pertanto  in  età  di  diciotto 
anni  in  Pisa  a  studiare  la  medicina,  egli,  che  si  sen¬ 
tiva  naturalmente  portalo  in  quel  tempo  ad  altri  stu¬ 
dii,  di  mala  voglia  vi  si  accinse  e  quasi  forzato  dal 
padre.  Ne’  tre  o  quattro  anni  che  ivi  stette  fu  sempre 
visto  preferire  Euclide  ad  Ippocrate  ;  e  se  teneva 
nella  sua  stanza  libri  di  medicina,  era  solo  per  poter 


con  questi  coprire  agli  occhi  del  padre  i  libri  di  geo¬ 
metria. — Fu  mentre  studiava  in  Pisa,  e  prima  ancora 
che  avesse  rivolto  l’ attenzione  allo  studio  della  geo¬ 
metria,  ch’egli  scoperse  l’isocronismo  del  pendolo 
al  moto  d’una  lampada  del  duomo  di  questa  città,  la 
quale  scoperta  ha  dato  al  genere  umano  quello  stru¬ 
mento  preziosissimo,  che  nella  mano  dell’  oriuolaio 
forma  uno  dei  migliori  cronometri,  ed  in  quella  del-  • 
l’astronomo  è  la  bilancia  e  la  misura  dei  mondi.  Fece 
egli  stesso  l’applicazione  del  pendolo  alla  misura  del 
tempo,  e  lo  propose  ai  medici  come  strumento  utilis¬ 
simo  in  medicina,  potendo  con  esso  tener  conto  delle 
minime  differenze  nella  durata  delle  pulsazioni  delle 
arterie.  —  È  degno  d’essere  riferito  il  modo  con  cui  j 
Galileo  di  studente  di  medicina  divenne  così  caldo  per 
la  geometria.  Era  egli  andato  più  volte  per  far  visita 
all’abate  Ricci,  che  insegnava  la  geometria  ai  paggi 
del  Granduca ,  nè  gli  era  mai  riuscito  di  parlare  a 
questo  professore,  eh’  egli  trovava  sempre  circondato 
dai  suoi  scolari.  Non  potendo  penetrare  nella  sala,  il 
di  cui  accesso  era  agli  estranei  vietato,  vi  si  trattenne 
un  giorno  alla  porta  aspettando  la  fine  della  lezione. 
La  curiosità  lo  indusse  a  tendere  l’orecchio  a  quanto 
diceva  il  professore,  ed  i  ragionamenti  geometrici  che 
gli  venne  fatto  per  tal  modo  di  ascoltare  fecero  una 
tale  impressione  sopra  il  suo  spirito,  che  da  quel 
momento  non  si  rimase  di  assiduamente  continuare 
quelle  lezioni  carpite  a  traverso  di  una  porta.  In  capo 
a  qualche  tempo  fece  conoscere  a  Ricci  i  suoi  pro¬ 
gressi,  i  quali  furono  sì  rapidi,  che  dopo  qualche  reni¬ 
tenza,  suo  padre  pensò  dovergli  consentire  di  esclusi¬ 
vamente  applicarsi  alle  matematiche.  Galileo  le  do¬ 
vette  apprendere  col  solo  aiuto  di  Archimede,  poiché 
Ricci  non  conosceva  che  la  geometria  elementare,  e 
non  vi  avevano  allora  altri  professori  in  Toscana.  — 
Giovane  ancora  attaccò  di  fronte  alcuni  dogmi  peri- 
patetici  ;  e  non  contentandosi  di  una  cieca  fede  nelle 
cose  di  filosofia,  cercò  di  appagare  la  propria  ragione 
coll’  osservazione  e  colla  sperienza.  Avendo  ricono¬ 
sciuto  tra  queste  due  guide  ed  alcuni  principii  di  Ari¬ 
stotile  una  manifesta  corltradizione  ,  proclamò  come 
ridicola  l’ infallibilità  attribuita  a  questo  filosofo  ;  e 
sentì  fortemente  la  necessità  di  un  lungo  lavoro  pel 
ristabilimento  della  vera  filosofìa.  Conobbe  la  diffi¬ 
coltà,  nè  gli  mancò  l’ardire  d’ intraprenderla  e  d» 
condurla  a  buon  fine.  Datosi  adunque  intieramente 
allo  studio  degli  autori  antichi  ed  alle  ricerche  speri¬ 
mentali,  lo  splendore  delle  sue  prime  scoperte  ed  il 
modo  con  cui  le  esponeva  privatamente  ai  suoi  amici 
capaci  di  comprenderle,  noi  lasciarono  lungo  tempo 
oscuro.  Un  lavoro  che  gli  fece  moltissimo  onore  e  che 
contribuì  a  renderlo  noto  a  molti  è  un  manoscritto 
intorno  all'  uso  ed  alla  fabbrica  d’  un’  ingegnosissima 
bilancetta ,  per  la  quale  si  ha  cognizione  della  gravità 
specifica  di  diverse  materie,  e  della  mistione  o  lega 
de’  metalli.  Le  sue  meditazioni  in  geometria  gli  gua¬ 
dagnarono  la  stima  di  Guidobaldo  de  marchesi  dal 
Monte  gran  matematico  di  quei  tempi,  dimorante  a 
.Pesaro.  Fu  ad  istanza  di  questo  insigne  personaggio, 
che  Galileo  si  applicò  alla  contemplazione  del  centro 


GALILEI  GALILEO. 


di  gravità  de’  solidi,  per  supplire  a  quello  che  ne 
aveva  £! a  scritto  il  Comandino,  e  di  ventiquattro 
ni  di  sua  et à,  con  due  soli  di  studio  di  geometria  in- 
'en  o  quello  che  in  tal  materia  si  vede  scritto  nell’ap¬ 
pendice  impulsa  alla  fine  de’  suoi  dialoghi  delle  due 
nuove  scienze  della  inecanica  e  del  moto  locale,  con 
gran  maraviglia  del  medesimo  Guidubaldo,  il  quale 
per  così  belle  invenzioni  l’esaltò  a  segno  appresso  il 
granduca  Ferdinando  i,eD.  Giovanni  de’ Medici,  che 
m  breve  divenne  loro  gratissimo  c  famigliare.  In  con¬ 
seguenza  di  ciò  Galileo  (in  età  di  26  anni)  fu  fatto 
professore  di  matematica  in  Pisa,  nel  quale  impiego 
stette  tre  anni  con  tenue  stipendio.  Occupossi  in  que¬ 
sto  tempo  tra  le  moltissime  altre  cose  a  studiare  la 
caduta  de  gravi,  il  che  fece  lasciando  cadere  de’corpi 
di  varie  forme  e  dimensioni  e  di  varia  densità  dal- 
alto  della  torre  di  Pisa,  c  facendo  vedere,  che  fatta 
astrazione  della  resistenza  dell’aria,  tutti  cadono  in 
tempi  eguali  da  altezze  eguali,  e  che  le  velocità  cre¬ 
scendo  proporzionatamente  ai  tempi,  gli  spazii  deb¬ 
bono  crescere  come  i  quadrati  delle  velocità  o  dei 
empi  medesimi.  Questi  principii  essendo  contrarii  a 
qneth  di  Aristotele,  eccitarono  contro  Galileo  i  suoi 
i?  e^, 1  c  *  suoi  Elicvi.  Questo  filosofo  aveva  bel 
,  AC.  ®  a  sPcrienza  e  l’osservazione  sono  superiori 
ad  Anstotelc;  i  suoi  avversar»,  ai  quali  »„„  gar- 

sùhèriV  v*"’  *’ovane  comc  ^'‘lileo  mostrasse  tanta 
che  fu  nl  ’.  e  rovinassc  m  pochi  giorni  un  sistema 
delle  scuolèan  eCOlÌ  pressoehè  >>  sol°  patrimonio 
casini  e  rie  .rispon<levano  co1  raziocinio  de’  sar- 

sconerte  ^nTtin^r.1*0  qUanl°  pi“  Pievano  lo  sue 
P  le.  L  astio  de  peripatetici  trovò  un  potente 

m.  Gio™,ni.  <'C  Medici,  figlio  naturale  di 
uSl  ’  T  "  sll"lan,l°s>  offeso  da  Galileo  pel 
una  °  P°C?  favo,'evole  c|m  questi  diede  intorno  ad 
dichiari n'ach,lna  pcr  purgare  il  porto  di  Livorno, 
nera  „  7  '  |mrc  nuluico  del  filosofo.  c  tanto  coo- 

handmrf880!  '  ffranduca.  che  obbligò  Galileo  ad  ab- 
Ivi  n  7  ,a  .sua  catedra  per  ricovrarsi  in  Firenze, 
trovavi  1  51  padre  e  destituito  di  ogni  sussidio,  si 
tali  a,  a  lCSla  d  una  numerosa  famiglia:  ma  da 
baizi  °U,S  10  sePPe  toglierlo  il  suo  protettore  Guidu- 
npr  ,C°  racco,liandarlo  alla  repubblica  di  Venezia 
donò  r0!3,6  r.U  Pa(h>va  ;  ottenuta  la  quale,  abban- 
il  suo  a!  *  00  a  Toscana  nella  state  del  1592.  Tutto 
vecchi^.  Gre’  secondo  che  narrò  egli  stesso  nella  sua 
arrivava  ’  cons*steva  allora  in  un  fardello  che  non 
rate  lo  n  a  cento  libbre.  In  quel  paese  essendo  lolle- 
bleo  si  F<-  ienZe  filosoficlle  anche  le  più  ardite,  Ga- 
cui  si  di*!6  ai)erl°.  dinanzi  un  campo  vastissimo, 
adempisse 1  C  |8  C(^lti'[arc-  Con  quanto  impegno  egli 
nianza  il  n*  °Ver*  d*  professore,  ne  fanno  testimo- 
scelta  deirii  llrpP0  femPre  crescente  de’ suoi  allievi,  la 
e  la  conferm  lt0rÌ  C*1G  accorrevano  alle  sue  lezioni. 
Per  parte  dldl  reiterala  a  professore  in  quella  città 

sangue,  e  quel a  hr,epi-blÌCa  veneziana-  Principi  di 

Piacevano  in  JL  ?  più’  feienziati  di  grido  si  com- 
divenne  in  brevpV*’  ed  11  numero  deSli  accorrenti 
Viviani,  la  scuola  P0™8*  grande  che’  al  dir  del 
Eneùì  nc°rche  vasta  non  poteva  più  ca- 

kiiciel.  pop. — Tomo  VI 
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pirli.  Tico-Brahe  stesso  si  annoverò  tra  gli  uditori, 
e  dicesi  che  la  prima  lezione  di  Galileo  gli  abbia 
valso  l’amicizia  di  quel  grande  astronomo. — La  cura 
delle  lezioni  era  intanto  ben  lungi  d’assorbire  per 
intiero  Galileo.  Benché  costretto  a  sciupare  un  tempo 
prezioso  nel  prestarsi  a  delle  ripetizioni ,  egli  si  ap- 
|  P beava  alla  metanica  teoretica  e  pratica ,  all’archi¬ 
tettura  militare  :  proseguiva  le  sue  ricerche  su  l’astro¬ 
nomia  e  sopra  diverse  parti  della  fisica,  e  si  appa- 
i  recchiava  a  pubblicamente  combattere  il  sistema  di 
Tolomeo.  Fra  i  primi  suoi  trovali  suolsi  citare  il  ter¬ 
mometro,  strumento  fecondo  di  tante  influenze  sopra 
i  progressi  della  fisica,  e  che  col  pendolo  fu  il  vero 
principio  a  quella  scienza  del  peso  e  delle  misure  che 
;  tutta  fu  creazione  del  Galileo.  —  Il  termometro  di 
i  Galileo  era  alquanto  differente  dai  termometri  mo- 
j  derni.  Consisteva  in  un  tubo  aperto  da  una  parte 
,  c  terminato  dall’altra  in  forma  di  bolla,  capovolto 
;  in  un  recipiente  contenente  acqua,  essendo  il  tubo 
pieno  di  questo  liquido,  e  la  bolla  piena  di  aria. 
Le  variazioni  di  temperatura  dell’aria  della  bolla 
facevano  variare  il  suo  volume,  ed  inducevano  nel 
j  liquido  del  tubo  un  innalzamento  od  una  depressione 
da  cui  si  giudicava  del  freddo  e  del  caldo.  Questo 
j  strumento  era  ad  un  tempo  termometro  e  barometro, 

,  quantunque  Galileo  non  abbia  saputo  servirsene  che 
come  termometro. — Nel  principiare  dell’anno  1609, 
si  sparse  rumore  in  Venezia  che  un  mecanico  olan- 
i  dese  aveva  presentato  al  conte  Maurizio  di  Nassau 
uno  strumento  mediante  il  quale  poteasi  scorgere  gli 
:  lontani.  In  una  gita  che  fece  a  Venezia,  Ga¬ 

lileo  ebbe  cognizione  di  questo  fatto,  senza  ch'egli  ne 
acquistasse  l'idea  della  forma  di  questo  strumento. 
Reduce  a  Padova,  meditò  tutta  la  notte,  ed  all’indo¬ 
mani  egli  avea  già  indovinato  e  costrutto  il  telesco¬ 
pio.  E  Galileo  stesso  che  narra  le  particolarità  di  que¬ 
sta  scoperta  ( Saggiatore ,  pag.  63),  ed  una  lettera  di 
Sarpi,  scritta  nell’epoca  medesima,  prova  che  effet¬ 
tivamente  non  si  sapeva  a  Venezia  di  questo  stru¬ 
mento  niente  più  che  resistenza,  senza  minimamente 
conoscerne  la  forma  nè  la  costruzione.  In  poco  tempo 
Galileo  perfezionò  questo  strumento,  P  costruì  ben 
tosto  un  telescopio  che  poteva  moltiplicare  mille  volte 
la  superficie  degli  oggetti.  Il  telescopio  che  presentò 
al  senato  produsse  a  Venezia  una  sensazione  straor¬ 
dinaria.  I  campanili  della  città  erano  stivati  di  gente 
che  mirando  col  telescopio  alle  navi  nell' Adriatico,  si 
persuadevano  che  con  tale  strumeuto  atto  a  vedere 
i  nemici  di  dove  non  potevano  essere  scorti,  si  sa¬ 
rebbe  pervenuto  a  riprendere  lo  scettro  dei  mari.— 
Galileo  fu  allora  nominato  professore  a  vita  con  mille 
fiorini  di  appanaggio.  Mentre  il  senato  veneziano 
volgeva  la  mente  ad  impiegare  il  telescopio  per  as¬ 
sicurarsi  la  supremazia  dei  mari,  Galileo  affissò  que¬ 
sto  strumento  negli  astri,  e  si  fece  dominatore  del 
cielo.  Questa  idea  che  presentemente  torna  a  noi  cosi 
semplice ,  di  volgere  il  telescopio  verso  il  cielo  , 
la  era  assai  meno  in  un  tempo  nel  quale  credevasi 
che  i  cicli  fossero  incorruttibili,  che  tutti  gli  astri 
avessero  diverse  costituzioni,  ch’essi  fossero  animati 
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da  particolari  virtù,  e  che  nulla  di  quanto  si  os¬ 
servava  alla  superficie  della  terra  dovesse  ritrovarsi 
nel  cielo.  Percorrendo  con  un’attività  maravigliosa 
questo  campo  sì  vasto  e  sì  nuovo,  Galileo  corse  ra¬ 
pidamente  da  scoperta  a  scoperta.  Le  montagne  della 
luna  ,  la  costituzione  della  via  lattea,  i  satelliti  di 
Giove  furono  i  primi  frutti  delle  sue  esplorazioni. 
Solo  dieci  mesi  da  poi  che  egli  avea  costrutto  il  suo 
primo  telescopio,  pubblicò  il  Nuncius  sidereus.  Gli 
amici  della  scienza,  maravigliati  di  •queste  belle  sco¬ 
perte,  celebrarono  a  gara  le  lodi  di  Galileo  ;  i  peri- 
patetici,  gli  uomini  pregiudicati  mormoravano  con¬ 
tro  queste  novità  che  essi  sentenziavano  impossibili, 
e  che  anche  attribuivano  a  qualche  sortilegio,  a  qual¬ 
che  diabolico  trovato.  Giammai  alcuna  scoperta  scienti¬ 
fica  aveva  prodotto  un  effetto  così  straordinario.  Tutte 
le  classi  della  società  prendevano  parte  prò  e  contro, 
e  mentre  i  peripatetici  e  alcuni  gesuiti  consideravano  i 
vetri  del  telescopio  come  un  magico  apparecchio  de¬ 
stinato  a  suscitare  delle  detestabili  illusioni,  le  mol¬ 
titudini  rappresentavano  con  mascherate  i  satelliti  di 
Giove,  e  la  corte  di  Francia  faceva  profferte  di  ricchi 
donativi  a  Galileo  perchè  volesse  scoprire  altri  astri 
ai  quali  potesse  dare  il  nome  di  Borboni  nel  modo 
stesso  che  aveva  dato  il  nome  dei  Medici  ai  satelliti 
di  Giove. — Incitati  dall’entusiasmo  del  pubblico,  lu¬ 
singati  dal  vedere  se  stessi  nel  cielo  i  Medici  vollero 
richiamare  in  Toscana  un  uomo  che  godeva  di  una  sì 
grande  celebrità.  Galileo  mettendo  in  non  cale  i  tratti 
ricevuti  quando  aveva  avuta  necessità  di  sussidio,  si 
lasciò  vincere  dal  piacere  di  far  ritorno  nella  sua 
patria,  e  dalla  speranza  che  le  funzioni  offertegli 
di  matematico  e  filosofo  del  gran  duca  di  Toscana , 
senz’ obbligo  di  fare  un  corso  pubblico,  gli  avrebbero 
consentito  maggior  agio  di  tempo  per  dare  compi¬ 
mento  ai  molti  suoi  lavori.  Sventuratamente  non 
dovette  star  molto  dall’avvedersi  del  suo  inganno,  e 
potè  convincersi  che  là  dove  le  opinioni  non  hanno 
vita  di  libertà  si  consuma  maggior  tempo  nel  resi¬ 
stere  all’  oppressione  ,  e  nello  sforzarsi  a  rendere 
prevalente  la  verità,  che  non  nelFapparecchiare  dei 
corsi  pubblici  o  dare  ripetizioni.  Così  dal  giorno  in 
cui  fece  la  sua  tornata  in  Toscana,  fino  all’istante  in 
cui  scese  nella  tomba,  egli  non  ebbe  più  ora  di  re¬ 
quie,  e  la  sua  vita  fu  una  serie  continuata  di  pati¬ 
menti  e  di  persecuzioni.  —  Questa  gran  lotta,  che 
malgrado  i  decreti  dell’inquisizione,  malgrado  il  si¬ 
lenzio  al  quale  fu  Galileo  infine  obbligato,  terminò 
col  suo  postumo  trionfo,  ebbe  principio  dal  suo  ri¬ 
torno  in  Toscana.  I  peripatetici  ed  i  frati,  pei  quali 
in  Padova  era  egli  stato  invulnerabile,  ripresero  ani¬ 
mo  da  che  lo  videro  nuovamente  in  un  paese  in  cui 
era  già  stato  bersaglio  della  persecuzione.  Nel  viag¬ 
gio  che  Galileo  fece  a  Roma  nel  1611  per  mostrare 
ai  membri  dell’accademia  dei  Lincei  e  d’altri  scien¬ 
ziati  le  sue  scoperte  astronomiche,  scoperte  che  sve¬ 
gliarono  universale  entusiasmo,  il  cardinale  Bellar¬ 
mino  allarmato  da  queste  novità  pensò  dover  consul¬ 


tare  diversi  astronomi 
degli  effetti  del  telescopio 


Galileo  vide  a  gradi  a  gradi  organizzarsi  un’opposi¬ 
zione  nascosta  dapprima  e  segreta  ma  che  venne 
sempre  più  aumentando,  e  proruppe  in  seguito  in 
pubblici  assalimenti. — Fin  dall’anno  1611  Cigoli,  ce¬ 
lebre  pittore  che  era  pur  versato  nella^cienza,  e  che 
fece  alcune  osservazioni  sulle  macchie  solari,  scrisse 
a  Galileo  per  renderlo  avvisato  che  i  suoi  nemici  rac- 
coglievansi  spesso,  e  ch’essi  aveano  incitato  un  ec¬ 
clesiastico  a  predicare  pubblicamente  contro  di  lui. 
Quegli,  cui  primamente  si  volsero,  si  rifiutò  di  ser¬ 
vire  alle  loro  passioni;  ma  le  mene  attive  del  prove¬ 
ditore  della  Università  di  Pisa  riuscirono  più  tardi  ad 
indurvi  i  domenicani,  i  quali  si  fecero  ad  assalire  sino 
dal  pulpito  Galileo  come  partitantedel  moto  della  terra. 

Il  primo  che  si  propose  un  tale  abuso  del  suo  ministero 
fu  un  padre  Lorini,  il  quale  annunziò  che  prediche¬ 
rebbe  contro  Galileo  il  dì  dei  morti  dell’anno  1612  ; 
ma  non  ebbe  egli  coraggio  di  mandare  ad  effetto  la 
sua  proposta,  e  scrisse  qualche  giorno  da  poi  una  let¬ 
tera  in  cui  diceva  che  l’opinione  d 'lpernico  (giacché 
ignorava  egli  persino  il  nome  del  grande  astronomo 
che  notava  d’eresia)  era  contraria  alla  Scrittura.  Dopo 
questo  tentativo  infelice,  bisognò  aspettare  due  anni 
innanzi  si  trovasse  un  uomo  che  si  assumesse  una  così 
odiosa  missione.  Fu  questi  il  Gaccini  che  fece  il  primo 
passo,  e  che  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  di 
Firenze  pronunciò  contro  Galileo  un  sermone.  Egli 
cominciò  con  queste  parole  tratte  dal  Vangelo,  Viri 
Galilcei ,  quid  statis  aspicientes  in  ccelum?  delle  quali 
egli  fece  una  continua  allusione  al  nemico  del  peri- 
pato  (Vedi  Tirabosehi,  Stor.  della  letteratura,  lib.  u. 

7).  Questa  predica,  nella  quale  facevasi  un  sì  ne¬ 
fando  abuso  dei  libri  sacri,  poco  mancò  non  causasse 
una  sommossa,  che  avrebbe  potuto  tornar  funesta  a 
Galileo.  Egli  stesso  se  ne  rammaricò  col  padre  Maraffi 
personaggio  di  somma  influenza  presso  il  suo  ordine, 
il  quale  gli  rispose  che  era  di  ciò  dolentissimo,  poi' 
chè,  soggiungeva,  per  mia  disgrazia  sto  a  parte  di 
tutte  le  bestialità  che  possono  fare  o  che  fanno  trenta 
o  quaranta  mila  frati  (Venturi,  Memorie  su  Galileo )■ 

_ In  questi  conflitti  che  si  protrassero  lungamente, 

Galileo  si  difese  sempre  con  molto  spirito,  non  scevro 
però  di  qualche  imprudenza  e  torto  particolare,  con 
quella  superiorità  che  gli  acquistava  il  suo  genio.  Ma 
in  onta  allo  zelo  di  amici  potenti  ed  affezionati,  inai' 
grado  l’attaccamento  che  gli  portava  il  granduca,  gli 
fu  impossibile  impedire  che  questa  cosa  venisse  por' 
tata  a  Roma.  Vi  si  tradusse  egli  stesso,  ma  non  potò 
che  allontanare  il  colpo.  Abbandonato  bentosto  da» 
Medici,  ai  quali  Guicciardini,  ministro  residente  d» 
Toscana  a  Roma,  seppe  persuadere  che  ritenendo 
Galileo  sotto  il  loro  patrocinio,  essi  verrebbero  ad 
impigliarsi  in  qualche  grave  affare,  questo  filosofo 
dovette  assistere  a  quella  famosa  condanna  promul' 
gata  contro  di  Copernico  il  5  marzo  1616  e  che  i»1 
realtà  era  diretta  contro  l’astronomo  toscano,  il  quale 
non  avendo  peranco  pubblicata  cosa  alcuna  sopra 
1  movimento  della  terra  non  potea  direttamente  e sr 


i  per  assicurarsi  della  realtà  J  seme  imputato. -La  sentenza  dell’inquisizione  con' 
.pio;  al  suo  ritorno  in  Firenze!  tro  la  teoria  di  Copernico,  fu  partecipata  a  Galileo- 
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o  gli  s  ingiunse,  per  ordine  di  questo  terribile  tribu¬ 
na  e ,  i  ritrattare  e  di  non  più  oltre  sostenere  in 
qualunque  siasi  modo  nè  in  pubblico,  nè  in  segreto 
opinione  falsa ,  assut'da,  formalmente  eretica  e  con¬ 
traria  alla  Scrittura,  queste  sono  le  parole  precise 
el  decreto,  contro  il  principio  che  poneva  il  sole 
al  centro  del  nostro  sistema  planetario  (Vedi  il  padre 
luccioli,  Venturi,  l’edizione  delle  opere  di  Galileo 
latta  a  Padova  ecc.).  Strana  contradizione  dello  spi¬ 
nto  umano,  giacché  ciò  avveniva  nonostante  che  il 
sistema  copernicano  avesse  avuto  ad  approvatori  e 
lodatori  tre  papi,  Nicolò  v,  Clemente  vm,  e  Paolo  m, 
tre  cardinali,  Cusa,  Cesarmi,  eSchonberg;  nonostante 
tale  sistema  fosse  già  stato  sostenuto  negli  orti  vati¬ 
cani,  senza  che  alcuno  vi  si  opponesse.  Fatti  tutti 
son  questi  che  sempre  maggiormente  comprovano 
1  ingiustizia  di  quei  giudizii  che  vorrebbero  far  solida¬ 
ri  la  Chiesa  delle  aberrazioni  degli  uomini. —  Queste 
minaccie  non  intimidirono  punto  il  filosofo.  Animato 
amore  per  la  verità,  Galileo  interruppe  tosto  tutti 
g  i  altri  suoi  lavori  per  darsi  unicamente  al  trionfo 
e  vero  sistema  del  mondo.  Mise  da  banda  quanto 
aveva  intrapreso  a  Venezia  sopra  diverse  parti  della 
Mosofia  naturai,  come  le  sue  ricerche  su  le  mate- 
s  \e,  Pure»  e  raccolse  tutte  le  sue  meditazioni 
p  a  astronomia  e  la  mecanica ,  scienze  che  sole 
vano  condurlo  a  piantare  sopra  basi  inconcusse 
cl  dlìr-  m0t0  de,'a  terra-  Mal§rad0  minac- 

lettere  I! T?'™*  egU  n°n  si  rimase  nel,e  su« 
lettere ,  nei  suoi  discorsi ,  dall’  esporre  novelli  ar 

gementi  in  favore  del  sistema  che  voleva  far  rico¬ 
noscere.  I  suoi  sforzi  perseveranti  ,  i  trionfi  che 

~»e,,a  d;scussion«.  no»  erano  niente  pro¬ 
pri!  ad  attenuare  le  ire  de'  suoi  nemici,  i  quali  con- 

rarione"»  if  MtaCCarl°-  E  Poichè.  dopo  la  pubbli- 
zione  delle  sue  lettere  sopra  le  macchie  solari 

netti  !"  OTe'a  data  fuori.Più  altra  «««.  i  «mi 
i  f  ’  U1.  n°n  era  ldd  dato  d‘  criticare  i  suoi  scritti 
sur»;  7 r°i  ri.sponside  delle  opere  de’  suoi  amici  o  dei 
16l9SC°ai1  .^°s*  ’  Guiducci  avendo  pubblicato  nel 
falso  n  ?°  SCri^to  su  comete,  il  Grassi  stampò  sotto 
c  //7ncnrme  u”  °Pera  intitolata:  Bilancia  astronomica 
Meo  so  7  U  ^ua^e  84  esaminano  le  opinioni  di  Ca¬ 
de»»;,.  7°,,. 6  °°mete  >  recentemente  esposte  nell'Aca- 
m  inci  • 1  i- 1enze  e  pubblicate  da  Mario  Guidacci.  A 
coni  w!°  1  quest’dpera  Grassi  dice  che  ama  meglio  di 
danuc  d statore  che  non  il  console ,  e  partendo 

iscaffliL&  .pi?messai  dimentica  affatto  Guiducci  per  non 
teneva  (MlV0  <ì0.ntro  ^deo. — Questa  Bilancia  con¬ 
sì  gravi  6  |6  Cr'l‘.C^e  s*  amare  pCrmiscliiate  ad  errori 
avversariC  7  non  P°tc  ristarsi  dall’assalire  un 

aveva  avu°t  C  ^  apParteneva  ad  una  società  della  quale 
l°ra  il  San  9  raraniar*carsl  spesso.  Egli  compose  al¬ 
dine  la  sia t<lt0re'  °Pera  della  quale  si  tentò  impe- 
1025  per  1(77  *  e  c*le  non  comParvc  a  Roma,  nel 
dopo  essere  star?  ide11’ Academia  de’Lincei ,  se  non 
■ —  Quest’opera  d  un8amente  ritenuta  dai  censori, 
considerata  come  n  oW?nne  un  effetto  prodigioso  è 
possegga  la  let»  I1  m,Sll0r  lavoro  di  polemica  che 
g*  la  lettera‘»ra  italiana.  È  principalmente  co- 


me  modello  del  metodo  di  Galileo  che  una  tal  opera 
vuol  essere  attentamente  considerata.  In  fatti  questo 
sommo  uomo  che  diceva  di  avere  studiato  più  anni 
la  filosofia  che  non  mesi  le  matematiche,  e  che  erasi 
proposto  di  rovesciare  da  capo  a  fondo  il  peripato , 
non  ha  esposto  in  opera  alcuna  il  suo  sistema  filoso¬ 
fico.  Di  questo  silenzio  fa  ragione  il  pensare  alle  per¬ 
secuzioni  ch’egli  ha  sopportate  per  le  sue  scoperte 
astronomiche ,  ed  alle  terribili  fortune  che  corse 
avrebbe  quando  avesse  fatte  conoscere  idee,  che, 
ritenendo  genuina  la  relazione  di  Monconys,  avreb¬ 
bero  dovuto  per  la  loro  arditezza  gravemente  peri¬ 
gliarlo.  Per  cui  intorno  al  sistema  filosofico  di  un 
uomo  che  operò  una  compiuta  rivoluzione  nelle 
scienze,  che  ha  creata  la  critica  scientifica ,  hannosi 
appena  qualche  nozioni.  È  solo  mediante  le  applica¬ 
zioni  ed  i  germi  sparsi  nelle  sue  opere  che  ponno 
essere  rilevati  i  principii  della  filosofia  di  Galileo,  il 
quale  non  ha  insistito  altrove  mai  sì  tanto  come  nel 
Saggiatore  sopra  la  necessità  di  seguire  unicamente 
1  osservazione  e  l’esperienza  nello  studio  dei  feno 
meni  naturali.  Galileo  vuole  che  non  s’abbia  ad 
arrestarsi  alle  prime  apparenze;  e  tali  precetti  di  un 
ben  inteso  scetticismo  si  riproducono  sotto  tutte  le 
forme,  e  desta  il  più  vivo  stupore  il  riscontrare  in 
quest’opera  uno  dei  più  piacevoli  apologhi  della  let¬ 
teratura  italiana  (la  favola  dell’  Uccellatore)  con  cui 
Galileo  ha  voluto  mostrare  gli  inconvenienti  delle 
ipotesi  e  delle  spiegazioni  precipitate.  Del  resto  non 
si  è  ristretto  a  combattere  i  cattivi  metodi  della  lo¬ 
gica  impiegata  dai  suoi  avversari!  ;  egli  ha  surrogata 
so\enti  la  verità  all’errore,  ed  è  pur  necessario  ripe¬ 
terlo,  perchè  i  Cartesiani  furono  talvolta  verso  di  lui 
ingrati,  egli  ha  messi  nel  Saggiatore  parecchi  principii 
ornamentali  del  cartesianismo.  È  quivi,  per  es.  che 
trovasi  quel  principio  che  le  qualità  secondarie  si 
s\  olgono  in  noi  stessi  e  non  hanno  esistenza  negli 
oggetti  esterni.  —  Grassi  replicò  con  un’opera  intito¬ 
lata:  Ratio  ponderata  libra;  et  simbellce  che  apparve 
in  Parigi.  La  quistione  prese  fervore,  altri  combat¬ 
tenti  entrarono  nella  lizza,  ma  Galileo  lasciò  la  mi¬ 
schia  per  abbandonarsi  esclusivamente  al  suo  gran 
progetto  di  statuire  in  modo  inconcusso  il  vero  si¬ 
stema  del  mondo,  che  non  ostante  i  sommi  lavori  di 
Copernico,  pareva  tuttavia  una  semplice  ipotesi  avanti 
le  scoperte  del  filosofo  toscano.  —  Malgrado  adunque 
gli  ostacoli  egli  non  se  ne  distolse;  cominciò  dall’in- 
teressare  in  questo  proposito  gli  uomini  più  influenti 
dell’Italia.  I  membri  dell’Academia  de’  Lincei  (po¬ 
tente  società  che,  stabilita  a  Roma,  aveva  per  iscopo 
una  compiuta  riforma  della  filosofia,  e  che  annove¬ 
rava  nel  suo  seno  personaggi  di  un  ordine  elevatis¬ 
simo),  gli  erano  tutti  parziali ,  ed  essi  non  intrala¬ 
sciarono  opera  alcuna  in  suo  prò.  La  nomina  di  un 
nuovo  papa,  l  rbano  vm,  che  era  un  tempo  attacca¬ 
tissimo  a  Galileo,  e  che  anche  aveva  scritto  versi 
latini  in  sua  lode,  pareva  di  un  buon  auspicio  agli 
amici  della  scienza,  e  conduceva  a  sperare  che  la 
teoria  della  mobilità  della  terra  potrebbe  almeno  es¬ 
sere  esposta  sotto  la  forma  di  un  dubbio,  special- 
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mente  allorquando  si  intese  il  cardinale  Ilohenzollern 
dichiarare  che  il  papa  era  propizio  all’opinione  di 
Copernico.  —  Gli  iterati  viaggi  che  Galileo  intraprese 
alla  volta  di  Roma  ,  e  che  gli  procacciarono  presso 
il  papa  delle  accoglienze  molto  lusinghiere,  non  fe¬ 
cero  punto  progredire  in  meglio  le  cose  sue.  Non 
cessava  egli  di  sollecitare  e  di  affaticarsi;  gli  si  die¬ 
dero  speranze,  ma  pur  mai  si  veniva  ad  alcun  co¬ 
strutto.  Infine  egli  fece  ricorso  ad  un  espediente,  del 
quale  non  poteva  venirne  a  capo  che  un  uomo  dotato 
di  quella  finezza  di  spirito  e  di  quel  talento  di  scri¬ 
vere  che  in  grado  sì  eminente  egli  possedeva.  Compose 
sotto  forma  di  dialogo  un’opera,  in  cui  tre  interlocu¬ 
tori,  dei  quali  uno  solo  era  favorevole  all’immobilità 
della  terra,  discutevano  successivamente  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  si  potevano  mettere  in  campo  prò  e  con¬ 
tro  il  sistema  di  Tolomeo  e  di  Copernico.  In  questi 
dialoghi,  che  involgevano  un  esame  ed  una  critica 
di  tutto  quanto  il  peripato ,  si  faceva  spiccare  ad 
ogni  pagina  la  preminenza  delle  nuove  teorie:  ma 
non  ostante  le  squisite  ragioni  che  producevano  i 
due  partitanti  della  filosofia  moderna  dopo  avere  as¬ 
sai  mal  concio  il  peripato,  si  conchiudeva  costante- 
mente  coll’arrendersi  ai  meschini  argomenti  di  costui. 
— Avendo  compiuto  il  lavoro  di  quest’opera  alla  quale 
era  egli  atteso  da  oltre  vent’anni,  Galileo  si  trasferì 
a  Roma  nel  1650,  e  consegnò  il  manoscritto  nelle 
mani  del  maestro  del  sacro  palazzo ,  il  quale  lo  esa¬ 
minò  e  lo  fece  esaminare  colla  più  scrupolosa  atten¬ 
zione.  Buonamici,  scrittore  contemporaneo,  che  ha 
lasciata  una  relazione  del  processo  di  Galileo,  dice 
che  il  mss.  fu  anche  esaminato  dal  papa,  il  quale  di 
propria  mano  corresse  alcuni  passi.  Che  che  ne  sia  di 
questo  diretto  intervento  del  papa,  egli  è  certo  che  il 
manoscritto  ,  dopo  essere  stato  più  mesi  nelle  mani 
dei  censori  di  Roma,  fu  corretto  e  reso  all  autore  con 
facoltà  di  stamparlo.  Di  ritorno  a  l’irenze,  Galileo 
chiese  ed  ottenne  l’autorizzazione  di  pubblicare  il 
suo  libro  in  Toscana  ;  poiché  la  morte  del  principe 
Cesi,  presidente  dell’academia  dei  Lincei  ,  e  la  di¬ 
spersione  che  ne  seguì  tosto  dei  membri  di  questa 
academia  ,  lo  privavano  di  coloro  che  avrebbero  po¬ 
tuto  sorvegliarne  la  stampa  in  Roma,  e  d’altronde  la 
difficoltà  delle  comunicazioni  a  causa  di  un  contagio 
allora  dominante  ,  gli  toglieva  di  potere  trasferirsi 
egli  stesso  in  quella  città.  Il  permesso  fu  conceduto 
a  condizione  che  la  dedica  e  la  tavola  delle  materie 
che  prima  mancavano  nel  manoscritto,  sarebbero  in¬ 
viate  a  Roma,  e  che  l’opera  tutta  compiuta  sarebbe 
novellamente  riveduta  dall’  inquisitore  di  Firenze. 
Tutto  ciò  venne  fatto,  e  dopo  un  esame  rinnovato 
che  durò  oltre  un  anno,  questo  libro  corretto  ed  ap¬ 
provato  successivamente  da  tanti  censori  potè  essere 
stampato  a  Firenze,  ove  finalmente  comparve  verso 
il  principio  del  4652.  Noi  abbiamo  detto  che  gli 
interlocutori  di  questo  dialogo  sono  tre.  Gàlileo  vi 
introdusse  Salviati  e  Sagredo,  due  amici  che  avea 
perduti,  e  che  non  aveano  mai  cessato  di  porre  la 
loro  fortuna  e  l’influenza  della  loro  famiglia  a  dispo¬ 
sizione  del  filosofo.  Naturalmente  egli  doveva  attri- 
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buir  loro  la  difesa  del  sistema  di  Copernico,  commise 
ad  un  terzo  interlocutore  chiamato  Simplicio  la  parte 
di  sostenitore  dei  principii  peripatetici.  Questo  Sim¬ 
plicio  fa  costantemente  uso  dei. termini  e  di  tutte  le  ) 
forme  delle  scuole  ;  egli  non  procede  che  a  priori  ; 
stretto  da’suoi  formidabili  avversari,  esce  talvolta  in  • 
isvenevoli  sciocchezze  e  mostra  di  non  saper  più  di¬ 
strigarsi  delle  loro  mani.  Il  dialogo,  sempre  vivo  e 
spiritoso,  è  redatto  con  un’arte  veramente  ammirabile: 
leggendolo  dimenticasi  facilmente  che  trattasi  di  uno 
de’più  ardui  problemi  della  filosofia  naturale  ,  per 
prender  parte  all’azione,  quasi  che  si  fosse  spettatori 
ad  una  scena  drammatica.  Senza  che  vi  abbia  alcuna 
cosa  di  improprio,  e  nonostante  il  rispetto  alla  de¬ 
cenza,  ed  una  squisita  urbanità  degli  interlocutori  , 
vi  si  gode  amenamente  alle  spese  di  Simplicio,  e  con 
tutto  ciò  la  discussione  non  cessa  pur  mai  un  istante 
di  essere  scientifica.  Dicesi  che  i  nemici  di  Galileo 
abbiano  saputo  persuadere  al  papa  che  siasi  voluto 
figurarlo  in  Simplicio.  Urbano  vm  ne  concepì  vivis¬ 
sima  indignazione  la  quale  tornò  molto  a  Galileo  fa¬ 
tale. — Un  tal  libro  che  racchiude  tante  cose  nuove, 
steso  con  un  sì  raro  talento,  e  la  pubblicazione  del 
quale  sembrava  un  prodigio  dopo  la  sentenza  ante¬ 
riormente  promulgata  contro  il  sistema  di  Copernico, 
produsse  un  effetto  straordinario.  Non  soloi  dotti  vi 
ammiravano  una  moltitudine  di  osservazioni  e  di 
idee  affatto  nuove  sopra  ogni  parte  della  filosofia  na¬ 
turale,  ma  lo  stile  dell’autore  vi  attirò  dei  lettori 
stranieri  alla  scienza  e  che  prendeano  interesse  alla 
polemica  spiritosa.  Del  resto  quest’opera  che  ha  per 
iscopo  principale  il  sistema  del  mondo  abbraccia  una 
moltitudine  di  fatti  e  di  considerazioni  d’ogni  natura, 
che  pare  siano  stati  troppo  negletti  da  poi.  La  cele¬ 
brità  straordinaria  che  acquistò  a  questi  Dialoghi  la 
condanna  di  cui  furono  ben  tosto  il  soggetto,  non  li 
fece  risguardare  che  dal  solo  lato  dell’astronomia. 
D’altronde  ,  avvegnaché  di  frequente  citata,  quest’o¬ 
pera  è  pochissimo  letta.  —  Premessi  questi  fatti,  os¬ 
serviamo  che  gli  scrittori  variano  immensamente  nella 
esposizione  di  ciò  che  concerne  l’inquisizione,  essen¬ 
dovi  taluni,  che  tengono  la  persecuzione  di  Galileo 
come  cosa  supposta,  mentre  altri  esagerando  i  tratti 
principali  attribuiscono  alla  Chiesa  stessa  l’opera  di 
alcuni  individui.  Che  se  da  un  lato  non  possiamo  del 
tutto  approvare  la  condotta  di  quésti  ultimi,  non  sap¬ 
piamo  nemmeno  indurci  ad  approvare  la  baldanza  di 
quelli  che  contro  i  documenti  esistenti  negano  quello 
che  non  si  può  negare  ,  quasi  non  vi  fosse  altra  via 
di  difendere  la  Chièda  da  una  colpa  che  non  ha  mai 
avuto.  In  tanta  varietà  di  opinioni  ci  crediamo  in  ob' 
figo  di  tener  la  via  di  mezzo.  Ecco  la  lettera  che  scri¬ 
veva  Galileo  al  suo  amico  e  discepolo  il  P.  Renieri,  e 
che  noi  caviamo  dal  Tiraboschi  lib.  ii,  g.  7  :  «  Vo‘ 
ben  sapete,  stimatissimo  padre  Vincenzo,  che  la  mi* 
vita  non  è  stata  finora  che  un  soggetto  di  acciden# 
e  di  casi,  che  la  sola  pazienza  di  un  filosofo  può  ri¬ 
guardare  con  indifferenza  ,  come  effetti  necessari1 
•delle  tante  strane  rivoluzioni  a  cui  è  sottomesso  il 
!  globo  che  abitiamo.  I  nostri  simili  per  quanto  ci  affa' 


®‘0var^.  a  d*ritto  c  a  rovescio  procurano 
(lerci  la  pariglia  coll’ingratitudine,  coi  furti, 
colle  accuse;  e  tutto  ciò  si  ritrova  nel  corso  della  mia 
.  ‘  ‘  10  V1  “asti  senza  più  interpellarmi  circa  le  no¬ 
me  di  una  causa  e  d’un  reato,  che  io  noppur  so  di 
avere.  Voi  mi  domandate  conto  di  ciò  che  in  Roma 
mi  e  accaduto,  e  di  qual  tenore  fosse  verso  di  me  il 
Padre  commissario  Ippolito  Maria  Lancio ,  e  monsi¬ 
gnor  Alessandro  Vitrici  assessore.  Questi  sono  i  nomi 
eie  miei  giudici,  che  ho  presenti  ancora  alla  memoria, 
sebbene  ora  mi  vien  detto  che  tanto  l’uno  come  l’al- 
ro  sieno  mutati,  e  sia  fatto  assessore  monsignor  Pie- 

i  6  COmmiSsario  il  Padre  Vincenzo 

Macchini.  M  interessa  un  tribunale  in  cui  per  essere 
ragionevole  sono  stato  riputato  poco  nien  che  eretico, 
dn  sa  che  non  mi  nducliino  gli  uomini  dalla  pr¬ 
essione  di  filosofo  a  quella  di  storico  dell’inquisizione! 
Me  ne  fanno  tante  affine  che  io  diventi  l’ignorante  e 
o  sciocco  d  Italia,  che  farà  d’uopo  alla  perline  finger 
(  i  esserlo.  Caro  padre  Vincenzo,  io  non  sono  alieno 
a  porre  in  carta  i  miei  sentimenti  su  di  ciò  che  mi 
(  ornane  ale,  purché  si  prendino  le  precauzioni  per 
larvi  punger  questa  lettera,  che  già  si  presero  da 
I  trio  slconvenne  rispondere  al  signor  Lo- 

il  Padre  0,  geT0’  SOtt°  H  qUal  n0me  era  «a^° 
asL,wm°  n  GTS>  gcsuila  ’  !ullorc  della  Libra 
‘MronomtcatfiUmfica,  il  quale  ebbe  l’abilità  di  pun- 

stTo  c„Z  "tUCOn  "  Si«"0r  Ma™  GuidueciP„o- 
stro  comune  amico.  Ma  non  bastarono  le  lettere 

dZ8ani  dir,  rKri  "  Sa™ia‘°n’  “  sotto  Cb  à 

aculeo  a  ,n°  V'"’  “cciò  Pensasser  esse  col  loro 

questa  leHeZ  chi  6  '  d,fen,lerini-  A  ™i  però  basterà 
"o  smi  n°n  Sen,°  portato  a  farun  11- 

fo  na  o  2  rPr0C,?°,e  inquisitone,  non  essendo 

minalist»  i f'"'  '  le“log°  e  molto  meno  •’  autor  cri- 

Per  t  ir  „n  “  avcva  in  da  giovane  studialo  e  meditato 
nicano  "dl”lo80  dei  due  sistemi  tolemaico  c  coper- 
andai  lettor» 80^c'l°  dcl  'l"ale  Un  dal  principio  ebe 
filosofilo  •  I3  1  a(lova  aveva  di  continuo  osservato  e 
mi  sovvenne^10'!  princiPalmente  da  una  idea  ,  che 
>1  flusso  e  rinuJalr,re  C0‘  supPosti  moti  della  terra 
proposito  „»•  S?  d.e  raare-  Alcuna  cosa  su  questo 
tirmi  a  P,,i  1  UmC1  dÌ  b.occa  allorché  si  degnò  di  sen- 
che  reso  n  Tw* ^P^nc*Pe Gustavo  di  Svezia.... Ma  ciò 
moto  do,,  "  3 1C1  in  I*oma  *  mici  sentimenti  circa  il 
®U’eccellPnt*eP*ra*  fu  Un  assai  luno°  discorso  diretto 
‘ora  atZtTT  gn°,r  fardinale  «-0,1 ,  e  fui  al- 
Dopo  li  l<lK1.  fcandaloso  e  temerario  scrittore. 
a  Doma  din  lcaz‘one  de’miei  dialoghi  fui  chiamato 
giunto  ai  t  o  d-  ®°“gregazione  del  sant’offizio,  dove 
somma  domo  1  e^raio  d(d  *632,  fui  sottomesso  alla 
felice  Urbano028  *  •  Ue^  trif>unale  e  del  sovrano  pon- 
degno  della  sn^”’  ^  qua!e  non  pertanto  mi  credeva 
lazzo  della  Tri8  »b”ia"  arreslato  nel  delizioso  pa- 
Toscana.  Il  .*lladc  Monti  presso  l’ambasciator  di 
commissario  Lan”0  d°P°  Venne  a  trovarmi  il  Padre 
fece  per  la  stradi'0' 6  condoltomi  seco  in  carrozza,  mi 
zelo  acciò  rinarLl*?6  interro8azi°UL  e  mostrò  dello 
tutta  l’Italia  Vni  i0  scanda,°  che  io  aveva  dato  a 
sostenere  l’opinione  del  moto  della 


terra  :  e  per  quante  solide  ragioni  e  matematiche  gli 
adducessi,  egli  altro  non  rispondeva,  ehe  terra  autem 
in  (eternimi  stabit ,  quia  terra  autem  in  cetemum  stat , 
come  dice  la  Scrittura.  Con  questo  dialogo  giungemmo 
al  palazzo  del  sant’offizio.  Questo  è  situato  a  ponente 
della  magnifica  chiesa  di  s.  Pietro.  Fui  subito  pre¬ 
sentato  dal  commissario  a  monsignor  Vitrici  asses¬ 
sore,  e  con  lui  trovai  due  religiosi  domenicani.  Essi 
m  intimarono  civilmente  di  produrre  le  mie  ragioni 
in  piena  congregazione,  e  che  si  sarebbe  dato  luogo 
alle  ime  discolpe  in  caso  che  fossi  stato  stimato  reo. 
Il  giovedì  dopo  fui  presentato  alla  congregazione  ed 
ivi  accintomi  alle  prove,  per  mia  disgrazia  non  furono 
queste  intese,  e  per  quanto  m’affaticassi,  non  ebbi 
uiai  1  abilità  di  capacitare.  Si  veniva  con  digressioni 
ui  zelo  a  convincermi  dello  scandalo  ;  e  il  passo  della 
Scrittura  era  sempre  allegato  per  l’Achille  del  mio 
delitto.  Sovvenutomi  a  tempo  d’una  ragione  scrittu¬ 
rale,  io  1‘ allegai ,  ma  con  poco  successo.  Io  diceva 
che  nella  Bibbia  mi  pareva  trovarsi  delle  espressioni 
ctie  si  conformavan  con  ciò,  che  anticamente  si  cre¬ 
deva  circa  le  scienze  astronomiche,  e  che  di  questa 
natura  poteva  essere  il  passo  che  contro  me  si  alle¬ 
gava;  poiché,  io  soggiungeva,  in  Giobbe  alcap.  57, 
v.  18  è  detto  che  i  cieli  sono  solidi  e  puliti  come  uno 
specchio  di  rame  o  di  bronzo.  Elia  è  quegli  che  ciò 
dice.  Qui  si  vede  adunque  ehe  parla  secondo  il  si¬ 
stema  di  Tolomeo,  dimostrato  assurdo  dalla  moderna 
filosofia  e  da  ciò  che  ha  di  più  solido  la  retta  ra¬ 
gione.  Se  si  fa  dunque  tanto  caso  della  fermata  del 
sole  fatta  da  Giosuè  per  dimostrare  che  il  sole  si 
muova,  dovrà  pur  considerarsi  questo  passo  ove  è 
etto  che  il  cielo  è  composto  di  tanti  cieli  a  guisa  di 
specchi.  La  conseguenza  mi  pareva  giusta:  nonostante 
tu  sempre  trascurata,  e  non  ebbi  per  risposta  clic 
un  alzata  di  spaile,  solito  rifugio  di  chi  è  persuaso 
per  pregiudizio  e  per  anticipata  opinione.  Finalmente 
fui  obbligato  di  ritrattare  come  vero  cattolico  questa 
mia  opinione,  e  in  pena  mi  fu  proibito  il  dialogo,  o 
dopo  cinque  mesi  licenziato  di  Roma  (in  tempo  che 
la  città  di  Firenze  era  infetta  di  peste),  mi  fu  destinata 
per  carcere  con  generosa  pietà  l’abitazione  del  mio 
piu  caro  amico  clic  avessi  in  Siena,  monsignor  arci¬ 
vescovo  Piccolomini,  della  cui  gentilissima  conversa¬ 
zione  io  godetti  con  tanta  quiete  e  soddisfazione  del¬ 
l’animo  mio,  che  quivi  ripigliai  i  miei  studii,  trovai 
e  dimostrai  gran  parte  delle  conclusioni  mecaniche 
soprala  resistenza  de’solidi  con  altre  speculazioni,  e 
dopo  cinque  mesi  in  circa,  cessata  la  pestilenza  della 
mia  patria,  verso  il  principio  di  dicembre  di  questo 
anno  1635  da  sua  santità  mi  è  stata  permutata  la 
strettezza  di  quella  casa  nella  libertà  della  campagna 
da  me  tanto  gradita,  onde  me  ne  tornai  alla  villa  di 
Bellosguardo  e  dopo  in  Arcetri,  dove  tuttora  mi  ri¬ 
trovo  a  respirare  quest’aria  salubre  vicino  alla  mia 
cara  patria  Firenze  » .  Quivi  circondato  da’suoi  allievi 
e  visitato  a  gara  da’suoi  amici,  ultimò  e  dettò  varie 
sue  opere;  e  terminò  finalmente  la  sua  carriera  in 
età  di  H  anni  dopo  due  mesi  di  penosa  malattia, 
lasciando  di  sé  nell’  animo  di  tutti  i  buoni  una  dolce 
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memoria ,  e  nelle  sue  opere  un  pegno  di  fama  non 
peritura.  Lo  visitarono  nella  sua  vita  spessissime  tri¬ 
bolazioni,  le  quali  ei  seppe  ognora  sopportare  con 
cristiana  rassegnazione.  Oltre  alla  miseria  in  che  visse 
i  sei  primi  lustri  dell*  sua  vita,  era  egli  soggetto  a 
spesse  e  terribili  malattie,  e  per  essersi  una  state 
addormentato  in  un  luogo  fresco  ed  arioso,  ne  ri¬ 
portò  dolori  acutissimi,  da  cui  durante  48  anni  venne 
tormentato  ad  ogni  mutazione  atmosferica.  Arrogete 
a  tutto  ciò  la  perdita  della  vista  per  cui  dovette  de¬ 
sistere  da  moltissimi  lavori  incominciati.  Ebbe  due 
figlie  ed  un  figlio  per  nome  Vincenzo ,  abilissimo 
nella  musica  come  ne  fanno  fede  alcuni  suoi  libri 
scritti  su  questa  materia.  Le  sue  relazioni  si  esten¬ 
devano  con  tutti  i  principali  scienziati  di  Europa. 


I  viaggiatori  andavano  a  gara  di  vederlo  e  di  par¬ 
largli.  Le  sue  speculazioni  filosofiche  abbracciavano 
pressoché  tutte  le  scienze  di  quei  tempi,  speculazioni 
delle  quali  vogliamo  qui  sommariamente  esporre  le 
principali.  Mentre  Francesco  Bacone  in  Inghilterra 
segnava  il  cammino  della  verità,  il  Galileo  in  Italia 
vi  correva  a  gran  passi  :  il  Galileo  fu  assai  perspicace 
per  iscoprire  le  leggi  della  caduta  dei  corpi  gravi, 
leggi  che  poscia  generalizzate  dal  Newton  ci  hanno 
spiegate  l’universo  :  conquistò  alla  filosofia  un  nuovo 
mondo  co’suoi  maravigliosi  stromenti ,  e  parve  che 
il  cielo  si  ampliasse  d’avanti  a  lui ,  e  la  terra  si  po¬ 
polasse  di  nuove  specie;  nè  il  Galileo  appagossi  della 
semplice  gloria  delle  nuove  scoperte ,  ma  volle  unirvi 
anche  quella  di  ricavare  dalle  scoperte  i  maggiori 
vantaggi  pel  genere  umano,  e  dopo  di  avere  osservato 
per  27  anni  i  satelliti  di  Giove,  distese  le  tavole 
esatte  del  loro  moto,  per  determinare  le  longitudini, 
p  perfezionare  la  geografia  e  la  nautica.  Le  sue  spe¬ 


ranze  sopra  il  peso  dell’aria  fecero  nascere  una  fi¬ 
sica  tutta  nuova ,  perchè  condussero  il  Torricelli  a 
spiegare  la  pressione  dell’atmosfera  e  la  sospensione 
del  mercurio  ne’  barometri  ;  e  le  sue  osservazioni 
sopra  il  moto  dei  pendoli  misero  gli  astronomi  e  i 
fisici  a  portata  di  misurare  il  tempo  con  precisione, 
di  fissare  le  variazioni  dei  pesi  in  diversi  climi,  c 
dedurne  la  vera  figura  della  terra,  ecc.  In  Olanda 
Ugo  Grozio  disse  che  le  sue  scoperte  superavano  le 
forze  umane,  e  Huygens  lo  chiamò  un  uomo  massimo. 

In  Germania  il  Leibnitz  e  Giovanni  Bernoulli  lo  ri¬ 
conobbero  come  le  plus  clairvoyant  de  son  tems,  e 
Keplero  scrisse  ch’esso  saliva  sopra  le  più  alte  mu¬ 
raglie  dell’universo  e  comprendeva  tutto  dalle  ultime 
cose  alle  prime. — Il  cannocchiale  in  Olanda  fu,  come 
la  calamita  alla  Cina,  oggetto  della  semplice  curio¬ 
sità.  Il  Galileo  nello  stesso  anno  4609  riguardando 
col  nuovo  occhio  la  luna,  osservò  che  il  progresso 
deirilluminazione  dopo  il  novilunio,  e  i  confini  della 
I  luce  e  dell’ombra  erano  irregolari,  spuntando  succes- 
J  sivamente  alcune  punte,  rilucenti  nel  fondo  ancora 
i  oscuro.  Libero  com’  era  dai  pregiudizii  dell’  antica 
scuola,  conobbe  subito  che  la  luna  era  simile  alla  nostra 
terra,  sparsa  anch’essa  di  valli  e  di  montagne  ancor 
più  alte  delle  nostre.  La  somiglianza  dei  due  pianeti 
fu  poi  spiegata  eccellentemente  dal  Galileo  nel  primo 
dialogo  sopra  i  sistemi  del  mondo,  e  fu  portata  più 
oltre  da  altri  autori,  che  riconobbero  intorno  alla 
luna  diversi  indizii  d’un’ atmosfera  assai  più  rara  e 
variabile  della  nostra,  e  vollero  così  spiegare  Fanello 
lucido,  che  circonda  la  luna  in  tempo  dell’eclissi  del 
sole,  e  le  variazioni  che  Mairan,  Cassini,  de  la  Hire, 
Maraldi,  Kirk  e  de  l’Isle  molte  volte  osservarono  nei 
pianeti  e  nelle  fisse  vicine  al  disco  lunare.  Nè  sola¬ 
mente  le  prime  scoperte  del  Galileo  dopo  l’inven¬ 
zione  del  cannocchiale,  ma  le  ultime  ancora  furono 
intorno  alla  luna,  mentre,  pochi  anni  prima  di  perder 
la  vista,  scoprì  la  librazione  del  corpo  lunare.  L’os¬ 
servazione  è  descritta  nel  dialogo  già  citato ,  dove 
anche  pare  che  al  numero  59  sia  prevenuta  la  con¬ 
gettura  del  Newton  intorno  alla  causa  per  cui  1* 
luna  rivolge  sempre  la  stessa  faccia  alla  terra,  leg' 
gendosi:  di  qui  è  manifesto,  la  luna,  come  allettata  d<* 
virtù  magnetica,  costantemente  riguardare  con  una  su<> 
faccia  il  globo  terrestre,  nè  da  quello  divertir  mai. — I*j 
tutto  il  cielo  si  presentarono  nuovi  e  curiosi  fenomeni 
1  al  Galileo.  La  via  Lattea  gli  parve  sparsa  d’innuniC' 
rabili  e  piccolissime  stelle.  Ne  contò  più  di  40  nel 
solo  gruppo  delle  Pleiadi  e  più  di  500  nella  costella' 
zione  d’Orione.  La  sola  nebulosa  d’Orione  gli  appai* 
composta  di  24  stelle  tra  loro  vicinissime  e  quella 
del  Cancro  di  circa  40.  Poi  vide  quattro  satelliti  in' 
torno  a  Giove,  scoprì  le  macchie  del  sole  e  le  fa81 
di  Venere  e  di  Marte,  e  osservò  apparenze  in  Saturni 
che  poi  furono  più  lungamente  considerate  dall’Huy' 
gens,  e  spiegate  coll’ipotesi  di  un  anello.  Le  osserva' 
zioni  di  Giove  furono  portate  dal  Galileo  al  più  aH° 
grado  di  perfezione.  Colla  fatica  di  tre  anni  incorni^ 
ciò  la  teoria  dei  satelliti,  e  sino  dal  principio  de 
1615  osò  predire  tutte  le  loro  configurazioni  pff 
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GALILEI  GALILEO. 


^  con®ecutlvi-  Poi  s’imaginò  di  farne  uso  per 
1  problema  delle  longitudini,  e  nel  1656  per  mezzo 
?  Lg0  Grozi°  s  °^r*  «gli  Stati  d’Olanda  d’applicarvisi 
1  proposu0.  Gh  Stati  generali  accettarono  volentieri 
r  ouerta  destinando  quattro  commissarii  per  trattare 
con  esso  lui;  uno  de’quali  Martino  Ortensio  si  tras¬ 
si.  aacara  *n  ^'oscana  poco  prima  che  mancasse  la 
1  ^a,ileo.  Dopo  questa  disgrazia  il  Galileo  co- 
runico  le  sue  osservazioni,  e  i  suoi  scritti  al  Renieri 
?.e  !l  P°*  ,nalematico  in  Pisa ,  e  che  venne  incari¬ 
cato  dallo  stesso  granduca  di  distendere  le  tavole  e 
^  e  emendi  dei  satelliti  di  Giove.  Le  distese  vera- 
mente  ,1  Remar.,  e  le  mostrò  al  granduca  e  a  molti 
d  ò’hTe  ?  '!  Viviani’  anzi  sul  punto 

malattia  1Cai"lf  ^  °M’  quando  Pcr  u"a  repentina 

malattia  perdette  esso  la  vita.  —  Le  fasi  di  Venere 

1  mostrarono  ciò  che  alcuni  astronomi  antichi  avevano 
so  amente  supposto,  che  Venere  si  movesse  non  in¬ 
torno  alla  terra,  ma  intorno  al  sole.  11  Copernico 
a^  racciò  quest’ipotesi,  e  aggiunse  ancora  essere  ne¬ 
cessario  che  le  fasi  di  Venere  s’assomiglino  a  quelle 
«ella  una.  Il  cannocchiale  del  Galileo  fece  vedere  la 
““l'g,'anzaK"le  fasi  <«  Venere,  e  scopri  ancora 
mente  nrg  S‘  ,a  ,larlc:  Cameni  che  chiara- 
”  so  le  P”r°  m010  di  v«“«  <=  di  «arte  intorno 
pure  i’^T  t0ft0  !,rgomc"l:,re  che  si  muovono 
Prima  di  °  r  S?  e  ®*‘  altri  Pianeli  principali.  — 
io  maechiePdel;rso,t  del^'u 

elianz  l 0,110  e  P01  S1  discioglievano  a  somi- 

deTle  mdeIaPOri  n°Stra  atmosfera:  e  dal  moto 
22  “ T lieargomentò  Poi  che  il  sole  si  rivolge 
GalilPn  •  Se  S-eSS.<?  m  Un  raese  lunare  in  circa.  —  II 
macchie,rm,rÒ  3  pubblicare  le  s«e  scoperte  sulle 
che  stinn  an  a,!n0  4614  nel  discorso  sopra  le  cose 
Ristabilì  °  m  SU  ^  ,ac(iua’  0  cbe  in  quella  si  muovono. 
Ar,}l  ^U?.1  discorso  le  dottrine  idrostatiche  di 
un  fluido  e*  °  d*moslrb  cbe  ii  discendere  de’solidi  in 
dalli  j  ,  galleggiare  non  dipende  altrimenti 
Ma  se  if r  ri  6  ma  ^aIla  loro  sPecilica  gravità, 
fisica  cr°  '*  00  •ilSSa  *  Pr*ntdpii  dell’idrostatica  e  della 
1602  U:?  ^i°l  raecanica  interamente.  Sino  dal 
che  le  vihì-6  ^  niapcbese  del  Monte  di  aver  osservato 
ferente  1, m  T°ni  ^  mobili  Pendenti  da  fila  di  dif- 
c°me  le  rjJr  S*  fanno  in  tempi  che  sono  tra  loro 
da  Padova  i»C1  *  ebe  lunghezze.  E  in  una  lettera  scritta 
spazii  perco  a°ni° annunziò  il  teorema,  che  gli 
i  quadrati  de^»  a*  gravi  in  cadendo  sono  come 
tempi  esuai:  1  emP‘’  e  cbe  Perù  gli  spazii  percorsi  in 
Tra  le  prineinalj0  C°me  ‘  numeri  1  -  3.  ».  7.  ecc  - 
gin  della  mccan'  ''T1’1'  ,che  ,si-  rilr“vano  nei  dialo- 
della  composizi160’  tiene  d  Primo  luogo  il  principio 
espressamente  h”6  C  della  risoll,zione  del  moto, 

condo  del  moto  ,1  S.e^nal0  dal  Galileo  nel  teorema  se- 
secondo  del  nm»6*  proielli’  e  nello  scolio  al  teorema 
“loto  accelerato.  Quindi  le  leggi  del 


!  moto  equabile  e  del  moto  accelerato  dalle  quali  ri- 
!  sultano  le  due  notissime  formole  comunemente  chia¬ 
mate  dal  Galileo  :  1°  che  la  forza  moltiplicata  per 
l’elemento  del  tempo  uguaglia  l’elemento  della  velo- 
|  cita  :  2°  che  la  forza  moltiplicata  per  l’elemento  dello 
spazio  uguaglia  l’elemento  della  velocità  moltiplicato 
per  tutta  la  velocità..  II  Galileo  considerò  le  sue  for- 
;  mole  nel  caso  della  forza  costante,  e  il  Newton  le 
stese  poscia  generalmente  a  tutte  le  ipotesi  della  forza 
variabile.  Ma  quanto  si  è  detto  dopo  della  meeanica, 
tutto  dipende  dalle  due  formole  e  dal  principio  della 
composizione  e  della  risoluzione  del  moto.  Il  trattato 
del  moto  ne’piani  inclinati  e  nelle  corde  degli  archi 
circolari  è  pieno  d'eleganza  geometrica,  e  fari»  sempre 
maraviglia* che  un  uomo  solo  sia  arrivato  tant’oltre. 
Sono  dell’ ulti  ma  finezza  i  problemi  nei  quali  si  cerca 
1  inclinazione  del  piano,  per  cui  un  corpo  possa  pas¬ 
sare  più  presto  da  un  punto  dato  a  una  linea  ori- 
zontale  a  un  punto  dato.  Nel  dialogo  quarto  è  pure 
maravigliosamente  trattata  tutta  la  balistica,  di  cui 
nulla  sapevasi  innanzi  al  Galileo,  se  non  che  il  Car¬ 
dano  o  il  Tartaglia  sospettarono  che  i  proietti  si  mo¬ 
vessero  in  una  linea  composta  da  una  retta  e  da  un 
arco  circolare.  Il  Galileo  col  principio  della  compo¬ 
sizione  del  moto  non  solo  dimostrò  che  i  proietti  de¬ 
scrivono  una  parabola,  ma  inoltre  insegnò  tutto  quello 
che  appartiene  all’ampiezza  del  getto,  sublimità,  al¬ 
tezza  e  direzione,  onde  da  due  di  queste  quantità  si 
potessero  sempre  ricavare  le  altre  due.  Finalmente 
nel  dialogo  secondo  gettò  ancora  i  principi!  di  tutta 
la  dottrina  della  resistenza  de’solidi  che  fu  poi  por¬ 
tata  tant  oltre  dal  Viviani  e  dal  Grandi. — Nel  dialogo 
primo  e  terzo  trattando  il  Galileo  del  cilindro  scavato 
da  un  emisferio  e  degli  spazii  scorsi  col  moto  accele¬ 
rato  ci  lasciò  le  traccie  del  metodo  degl’indivisibili , 
considerando  i  solidi  come  composti  d’infìniti  piani, 
e  i  piani  d  infinite  linee.  Ma  in  ciò  viene  superato 
dal  suo  scolaro  Cavalieri.  Leggevapsi  gli  scritti  di 
Galileo  tradotti  in  più  lingue;  e  siccome  per  modestia 
tralasciava  spesso  di  apporvi  il  proprio  nome,  o  non 
facendoli  di  pubblica  ragione,  si  contentava  di  co¬ 
municarli  ai  conoscenti,  quindi  si  spandevano  le  sue 
fatiche  le  più  volte  senza  che  gliene  tornasse  utile 
veruno,  e  potevano  gl'invidiosi  maleonciarle  a  loro 
talento,  e  gli  usurpatori  col  più  iniquo  de’ furti  ap¬ 
propriarsele.  Questo  fu  il  motivo  per  cui  di  molte 
sue  invenzioni  e  scoperte  si  celebrano  per  autori 
uomini  indegni  di  tramandare  alla  posterità  il  loro 
nome.  Varie  edizioni  si  fecero  delle  sue  opere,  ma 
tutte  più  o  meno  incomplete,  essendosi  di  tanto  in 
tanto  successivamente  scoperti  de’suoi  manoscritti. 
Nuove  cose  inedite  si  trovarono  ultimamente  in  Fi¬ 
renze,  le  quali  vengono  comprese  nell’edizione  di 
tutte  le  opere  di  Galileo  in  corso  di  stampa  a  Firenze 
sotto  gli  auspizii  del  granduca  di  Toscana.— Era  egli 
gioviale  e  di  giocondo  aspetto,  d’incorrotti  costumi, 
ed  instancabile  nella  ricerca  della  verità:  il  che  gli 
fruttò  tutti  i  beni  di  che  godette  nella  sua  vita.  Tanto 
crebbe  la  gloria  del  suo  nome,  che  anche  re  fore- 
I  stieri  per  rimeritarlo  gli  mandavano  splendidi  doni, 
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tra’quali  giova  ricordare  una  collana  d  oro  insieme 
con  una  considerevole  somma  inviatagli  pel  suo  tro¬ 
vato  delle  longitudini  dagli  Stati  generali  delle  pro¬ 
vince  unite  d’Olanda.  Ma  uno  certamente  non  ultimo 
de’suoi  pregi,  per  cui  non  sarà  mai  abbastanza  lodato, 
ed  in  cui  pur  troppo  vien  di  rado  imitato,  consi¬ 
steva  nell’accordare  protezione  ai  giovani  studiosi ,  i 
quali  inesperti  e  peritosi  in  sulle  prime,  hanno  biso¬ 
gno  d  un  mecenate  che  loro  stenda  la  mano  e  li  sor- 
regga. 

GALILEI  (Vincenzo).  —  Gentiluomo  fiorentino,  uno 
de’  più  dotti  scrittori  di  musica  del  suo  secolo  e  buon 
matematico,  nacque  verso  il  1535  e  sposò  nel  1362 
Giulia  Venturi ,  dell’illustre  famiglia  degli  Ammanati 
di  Pistoia.  Da  tale  matrimonio  nacque  l’immortale 
Galilei  Galileo  {vedi).  Versatissimo  era  nella  musica, 
nella  qual  arte  accoppiava  molto  bene  la  pratica  alla 
teoria,  poiché  suonava  a  meraviglia  il  liuto  e  la  viola,  e 
compose  anche  varii  pezzi  per  questi  due  strumenti. 
Stretto  in  amicizia  con  Gio.  Bardi ,  de’conti  di  Vernio, 
il  quale  teneva  a  Firenze  una  specie  d’academia  di 
belle  arti ,  fece  il  Galilei  i  primi  tentativi  per  la  crea¬ 
zione  della  musica  drammatica.  Narra  il  Doni  nel  suo 
Trattato  della  musica  scenica ,  che  Vincenzo  pose  in 
musica  l’episodio  del  conte  Ugolino,  ad  un  voce  sola, 
con  accompagnamento  di  parecchie  viole,  e  lo  cantò 
egli  stesso  con  molto  plauso  in  casa  de  Bardi.  Questo 
saggio  fu  seguito  dalle  Lamentazioni  di  Geremia,  trat¬ 
tate  in  modo  drammatico,  e  da  lui  fatte  udire  in  pa¬ 
recchi  luoghi.  Morì  verso  la  fine  di  quel  secolo.  — 
Fra  le  opere  di  Vincenzo  Galilei ,  riguardanti  la 
teoria  musicale,  merita  di  esser  citata  la  seguente  : 
Discorso  della  musica  antica  c  della  moderna,  I  irenze 
1381,  in-f°;  e  seconda  edizione,  ivi  1602,  parimente 
in-P.  Lo  scrisse  il  Galilei  in  occasione  della  disputa 
insorta  fra  lui  e  lo  Zahlino  (vedi)  .in  proposito  della 
musica  degli  antichi  ;  Zarlino  vi  rispose  con  argomenti 
molto  validi  ne’ suoi  Supplimenti  musicali ,  stampati 
nel  1388,  e  pare  riportasse  la  vittoria  della  discus¬ 
sione.  È  cosa  osservabile  che,  a  malgrado  delle  opi¬ 
nioni  diverse  che  manifestarono  intorno  all’arte  mu¬ 
sicale  degli  antichi ,  entrambi  godettero  di  molta 
stima  nel  giudizio  dei  professori  di  quel  tempo  ;  e  lo 
stesso  Apostolo  Zeno,  ottimo  conoscitore  di  tali  ma¬ 
terie,  nelle  sue  note  sopra  Fontanini  li  disse  t  due 
gran  maestri.  Le  altre  opere  del  Galilei,  assai  inte¬ 
ressanti  perla  storia  musicale,  sono:  Il  Fronimo, 
dialogo  sopra  l'arte  del  bene  intavolare  e  rettamente 
suonare  la  musica,  Venezia  4585,  in-P  e  Discorso 
intorno  alle  opere  di  messer  Gioseffo  Zarlino  di  Chiog- 
gia,  ed  altri  importanti  particolari  attinenti  alla  mu¬ 
sica,  Firenze  1589,  in*8°. 

GALILEI  ( stor .  ebr.).  — Setta  di  Ebrei  sorta  nella 
Giudea  alcuni  anni  dopo  la  nascita  di  G.  C.  Fonda¬ 
tore  di  essa  fu  un  certo  Giuda,  nativo  di  Golan  nel¬ 
l’alta  Galilea,  l’anno  del  mondo  4010,  in  occasione 
del  censimento  ordinato  da  Augusto  ed  eseguito  da 
Quirinio,  l’anno  decimo  di  G.  C. ,  dieci  anni  dopo 
Erode  il  Grande,  ultimo  di  Augusto,  e  dopo  il  bando* 
d’ Archelao.  Questo  censimento  c  molto  diverso  da 
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quello  fatto  al  tempo  dellg  nascita  di  G.  C.  —  Giuda 
il  Gaulonite,  ossia  il  Galileo  (Joseph,  Antiq.  xvin. 
c.  2)  pretendeva  che  l’imposta  stabilita  dai  Romani 
e  regolata  da  Quirinio  era  una  servitù  manifesta,  cui 
lutti  i  veri  Israeliti  dovevano  opporsi  con  tutte  le 
loro  forze.  Queste  suggestioni  furono  ben  ascoltate 
dal  popolo.  Parecchi  si  unirono  a  Giuda,  presero  le 
armi  e  cominciarono  una  specie  di  guerra  civile,  la 
quale  non  ebbe  propriamente  fine  che  colla  mina  di 
Gerusalemme  e  la  distruzione  del  tempio.  I  seguaci 
di  Giuda  furono  detti  Galilei,  perché  il  loro  stesso  capo 
era  dell’alta  Galilea,  e  la  maggior  parte  di  questi  settarii 
erano  della  provincia  medesima.  Si  chiamarono  pure 
Erodiani ,  perchè  il  regno  di  Erode  il  Tetrarca  sten-i 
devasi  sulla  Galilea  posta  al  di  là  del  Giordano  c  sul 
circondario  di  Golan  ,  patria  di  Giuda.  —  Secondo 
Giuseppe,  i  Galilei  concordavano  in  tutto  coi  Farisei* 
ma  se  ne  distinguevano  pel  loro  eccessivo  amore  di 
libertà,  essendo  fermi  nel  principio  che  Dio  solo  è  il 
capo  ed  il  principe  cui  dobbiamo  ubbidire.  Nel  van- 
gelo  compaiono  sotto  il  nome  di  Erodiani ,  che 
volgono  a  Gesù  per  domandargli  s’era  permesso  p»' 
gare  il  tributo  a  Cesare:  il  che  formava  ad  un  tempo 
la  maggiore  quistione  ed  il  principale  oggetto  di  loro 
setta.  Quando  Gesù  comparve  davanti  Pilato,  i  sud 
accusatori  lo  vollero  rendere  sospetto  di  quest’eresia» 
dicendo  che  l’avevano  sorpreso  mentre  impediva  fos¬ 
sero  resi’  gli  ordinarli  tributi  a  Cesare. 

GALIOTTA  (marin.).  —  Bastimento  fatto  pel  ca¬ 
rico,  il  quale  dà  50  o  60  sino  a  500  tonnellate.  Il» 
i  fianchi  piatti,  e  la  prora  e  la  poppa  rotonde. 
usa  specialmente  dagli  Olandesi.  Gli  Svezzesi  ne  hanno 
a  poppa  quadra.  Le  galiolte  degli  Olandesi  hanno  * 
fondo  piatto  c  pescano  poco  per  poter  entrare  p»a 
facilmente  ne’ loro  porti. —  Avvi  anche  una  galiottf 
detta  a  bombe,  che  si  usa  in  guerra  per  lanciar  dell® 
bombe  in  una  piazza  nemica.  Si  dà  a  queste  nav 
una  solidità  grandissima,  ed  i  suoi  membri  si  fann° 
colle  stesse  dimensioni  delle  navi  di  50  cannoni,  pef 
metterli  in  istato  di  resistere  allo  sforzo  considerabile 
de’ mortai  i  quali  sono  montati  a  perno  onde  potè* 
volgere  la  bocca  a  babordo  ed  a  tribordo. — Si  dà 
nome  di  galiotta  barbaresca  ad  una  piccola  galera  0 
grande  feluca  ,  a  vele  o  a  remi ,  della  quale  si  sei" 
vono  i  corsari  barbareschi  per  corseggiare. 

GALIZIA  (geog.).  —  Provincia  di  Spagna  col  titolo 
di  regno,  compresa  nell’angolo  nord-ovest  della 
nisola  e  situata  tra  il  41°  55'  e  il  43°  45'  di  latitudfe 
ne,  e  tra  il  9°  12'  e  l’H°  56'  di  longitudine  occhici»' 
tale  (meridiano  dell’isola  di  Ferro).  A  ponente  cd  * 
settentrione  è  bagnata  dall’oceano  Atlantico,  a  mo*' 
zogiorno  il  Minho  la  separa  dal  Portogallo,  ed  a  le' 
vante  confina  col  regno  di  Leon  e  col  principajjj 
delle  Asturie.  Essa  presenta  poco  presso  la  forma 
un  quadrilatero,  i  cui  lati  guardano  i  quattro  puflj 
cardinali.  La  sua  lunghezza  da  settentrione  a  mezzo 0 
è  di  50  leghe,  e  la  sua  larghezza  da  levante  a 
nente  di  40;  le  sue  coste  si  estendono  pel  tratto  # 
400  leghe,  e  la  sua  intiera  superficie  è  di  2064  leg^ 
quadrate  (di  20  al  grado);  la  catena  dei  monti  CaH' 


GALL. 


ì 


i 


0 

ii 

e 

11 

o 

i; 

li 

il 

1- 

si 

r 

)0 

ro 

oi 

a. 


la 

Si 

no 

il 

iiò 

ita 

Ile 

no 

>cf 

.ile 

ter 

i  0 

et' 


labri,  prolungamento  del  gran  sistema  de’- Pirenei  , 
la  traversa  nella  direzione  di  levante  e  termina  al 
capo  Finisterra,  punto  che  è  annoverato  insieme  col 
capo  Or  legai,  parimente  situato  nella  Galizia,  sulla 
costa  settentrionale,  tra  i  più  importanti  promontorii 
eli  Europa.  Quella  catena,  suddividendosi  in  questa 
provincia,  prende  varie  denominazioni  e  vi  dà  luogo 
a  quattro  principali  declivi.  I  due  primarii  portano 
e  acque  verso  l’Oceano,  il  terzo  concorre  a  formare 
1  avvallamento  del  Minilo,  e  l’ultimo  appartiene  a  quelli 
del  Quero  e  della  Limia.  Un  gran  numero  di  affluenti, 
in  generale  di  poco  riguardo,  sono  tributari!  di  quei 
fiumi  e  in  ispecie  del  Minilo,  il  quale  trovasi  così  es¬ 
sere  la  sola  corrente  importante  da  cui  sia  bagnato 
quel  suolo  montuoso.  Tra  le  alte  vette  di  que’monti 
apronsi  valli  per  lo  più  assai  profonde  c  di  difficile 
accesso  ;  e  nel  loro  seno  nascondono  abbondanti  ric¬ 
chezze  mineralogiche  pochissimo  coltivate.  Si  crede 
che  le  miniere  donde  i  Romani  estraevano  annual¬ 
mente  grosse  quantità  d’oro  e  d’argento,  si  trovas¬ 


sero  in  gran  parte  nella  Galizia;  ma  i  filoni  di  quei 
metalli  preziosi  non  si  pervenne  più  a  scoprirli.  Vi 
hanno  bensì  miniere  di  ferro,  di  rame  e  di  piombo, 
ma  non  sono  lavorate  se  non  quelle  di  stagno,  il 
quale  si  estrae  nei  dintorni  di  Monterey.  In  più  luoghi 
vi  si  trovano  bellissimi  marmi,  diaspri  ecc. ,  come 
pure  un  gran  numero  di  sorgenti  minerali.  Le  parti 
p»u  elevate  della  regione  montuosa  sono  coperte  di 
vaste  foreste  di  querce,  di  faggi  ecc.,  popolate  di 
daini,  di  cervi  e  di  cinghiali.  Le  razze  feroci  paro 
che  vi  siano  state  distrutte.  Più  abbasso,  il  suolo  in 
molti  luoghi  sterile  si  copre  di  castagni ,  di  noci  di 
pometi ,  i  cui  prodotti  sono  per  gli  abitanti  di  molta 
importanza.  Anche  nelle  valli,  un  terreno  porlo  più 
di  natura  calcare  oppone  ostacoli  all’agricoltura;  ma 
operosa  industria  de’ Galiziani  sa  trionfarne  e  lo 
sforza  a  produrre  frumento,  orzo,  avena  e  principal¬ 
mente  segala  e  grano  d’india;  essi  coltivano  pur  an- 
e  ^on  successo  la  canapa  e  il  lino.  La  vite  viene  da 

nord-  °’  ma  eSSa  prosPera  Più  particolarmente  nel 
i  ovest,  ove  trovasi  parimente,  quantunque  non 
„n(f.an  quantità,  il  cedro  e  l’arancio.  Il  paese  offre 
.  a  Pasc°li  eccellenti  che  danno  alimento  a  nu- 
e  di  .1SS,u-e  ™andre’  tra  le  quali  ve  n’hanno  di  muli 
lilà  p1'3  •  •  Mna  bellissima  razza:  una  gran  quan- 
in  t  !fm1a,ali  Uniscono  in  copia  prosciutti  stimati 
nft  1 , 8  a  Spagna.  —  Le  manifatture  della  Galizia 
era  ^i10  .alcu.na  importanza;  e  il  commercio,  che 
cica  m  °,.  issimo  coPe  colonie  in  ispecie  deU’Ame- 
internonii10na^e’  °ra  ^  r‘dotto  a  P°ca  cosa  ed  è  tutto 
estese  su  °  8nm  numero  d*  porti  che  trovansi  sulle 
siderevole  C°,S-te  S°n°  11  cenlro  di  lln  cabotaggio  con- 
pescagioni’  ah'mfi.lUato  in  gran  parte  dalle  abbondanti 
riva  al  mare  1  Sl  fanno  lunS°  (Iue,le-  “  11  c,ima  in 
questo  paese  ì  temperal°»  e  freddo  nell’interno  ;  e 

maggiormente  T  Parte  del,a  Spa^na  nella  cluale  Piove 
censimento  ascenlPOPOlaZÌOne  dle  ’  gìusta  lultim0 
gione  di  870  per  ogni  \  4’795»499  abilanti  »  in  ca¬ 
fone,  robusta  «  ^  ega  quadrata»  e  generalmente 
,,  di  aPa  statura.  Essa  si  distingue  per 
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un  grande  amore  al  Javoro,  per  uno  spirito  intra¬ 
prendente,  cui  non  rinviensi  l’uguale  in  tutte  le  altre 
parti  del  regno.  Come  i  nostri  Valsesiani  e  Savoiardi, 
i  Galiziani  lasciano  la  povera  contrada  in  cui  la  sorte 
li  fece  nascere  per  ispandersi  nelle  grandi  città  del 
centro  e  del  mezzogiorno,  ove  esercitano  con  una 
probità  e  con  una  parsimonia  divenute  proverbiali  i 
più  duri  mestieri.  La  Galizia  fornisce  altresì  all’eser¬ 
cito  degli  ottimi  soldati.  Questa  popolazione  discende 
dagli  antichi  Callaia ,  popolo  valoroso  che  difese 
lungo  tempo  la  sua  indipendenza  contro  la  romana 
potenza.  Commisti  cogli  Svevi  al  tempo  della  disso¬ 
luzione  dell’impero,  essi  lottarono  nuovamente  con 
coraggio  contro  i  Mori.  Nel  secolo  xv,  la  Galizia  non 
era  in  certo  modo  congiunta  alla  monarchia  che  di 
solo  nome;  e  fu  Ferdinando  v  che  la  rese  effettiva¬ 
mente  spagnuola,  sottraendola  dal  giogo  feudale  che 
pesava  su  di  essa.  Del  resto,  nessun’altra  parte  della 
Spagna,  tranne  le  province  Basche,  conservò  al  paro 
di  essa  il  suo  antico  aspetto.  Vi  si  parla  ancora  la 
lingua  castigliana  come  al  tempo  di  Alfonso  il  Savio. 
Nondimeno  le  scienze  e  le  lettere  vi  sono  in  onore  c 
diedero  parecchi  uomini  distinti.  La  Galizia  forma  di 
per  sè  una  delle  tredici  capitanate  generali  della 
Spagna.  Tra  le  sue  città  meritano  di  essere  mento¬ 
vate  Santiago  o  San  Giacomo  di  Composteli  con 
28,000  abitanti ,  lungo  tempo  famosa  pel  gran  nu¬ 
mero  di  pellegrini  che  vi  accorreva  da  tutte  lo  parti 
della  cristianità,  e  sede  di  un  arcivescovo,  di  un’u¬ 
dienza  reale  di  giustizia,  e  di  una  delle  più  impor¬ 
tanti  università  del  regno;  la  Corogna  (vedi),  uno  dei 
migliori  porti  della  Spagna,  e  che  può  riguardarsi 
come  la  capitale  della  provincia,  attesoché  le  autorità 
politiche  vi  hanno  la  loro  residenza;  Fezzol,  uno  dei 
tre  porti  militari  più  importanti  del  regno;  Vigo, 
porto  di  commercio,  e  Lugo,  Orense,  Tuy  e  Mondo- 
nedo,  tutte  città  vescovili. 

GALL  (Giovanni  Giuseppe).  —  Celebre  pei  suoi  la¬ 
vori  e  per  le  sue  dottrine  sopra  il  cervello,  nacque  li 
9  marzo  del  1758  a  Tiefenbrunn,  villaggio  del  regno 
di  Wùrtemberg,  poco  lungi  da  Pforzheim.  Suo  padre 
piccolo  mercante  al  minuto,  desiderando  impiegarlo 
nel  suo  commercio,  il  .ritenne  molti  anni  nella  sua 
bottega,  senza  pensare  a  dargli  la  menoma  educa¬ 
zione.  Sua  madre,  a  dir  vero,  spingeva  più  in  alto 
le  sue  mire,  poich’ella  avrebbe  voluto  destinarlo  al 
chiericato;  ma  nè  l’uno  nè  l'altra  aveva  indovinato  i 
disegni  della  natura,  la  quale  non  aveva  formato  quel 
fanciullo  per  alcuna  di  quelle  due  professioni.  Gui¬ 
dato  dall’istinto,  ei  davasi  a  correre  per  boschi  c 
campi  ove  divertivasi  a  raccogliere  piante  ed  insetti, 
sin  d  allora  già  oggetti  della  sua  curiosità  e  delle  sue 
osservazioni.  Più  oculato  di  suo  padre,  unode’suoi  zii, 
che  era  ecclesiastico,  comprese  le  mire  della  natura,  e 
per  non  lasciare  senza  coltura  un  germe  così  prezioso, 
si  addossò  la  cura  della  sua  prima  educazione.  Il 
Ipovane  allievo  andò  poscia  a  continuare  i  suoi  studii 
a  Bruchsal,  quindi  a  Strasburgo,  dove  seguì  un  corso 

fdi  medicina  sotto  il  professore  Hermann,  gran  natu¬ 
ralista,  a  cui  non  isfuggì  punto  il  raro  spirito  di  os- 
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ofi 

Nervazione  di  cui  era  dotato  il  *uo  discepolo.  Finche 
stette  presso  il  suo  maestro,  Gali  si  occupò  di  storia 
naturale  e  di  anatomia,  e  contribuì  a  formare  la  col¬ 
lezione  di  anatomia  comparata,  di  cui  fu  poi  arric¬ 
chito  il  museo  di  quella  città.  Nel  4781  da  Strasburgo 
passò  a  Vienna,  ove  continuò  i  suoi  studii  di  medi¬ 
cina,  attraendosi  in  particolar  modo  l’attenzione  di 
Van-Swieten  e  di  Stoll,  e  quivi  fu  ricevuto  dottore 
nel  1785.  Si  fu  a  Vienna  ch’ei  mandò  in  luce  la  sua 
prima  opera  scritta  in  tedesco ,  e  intitolata  Ricerche 
filosofiche  e  mediche  intorno  alla  natura  ed  all'arte,  re¬ 
lativamente  all'uomo  nello  stato  di  salute  e  nello  stato 
di  malattia  (1791,  2  voi.  in-8°).  Frattanto  egli  eser¬ 
citò  con  molto  plauso  l’arte  sua  nella  capitale  dell  Au¬ 
stria  sino  all’anno  1805. — Sin  da’ suoi  primi  studii 
Gali  aveva  cominciato  a  fare  alcune  osservazioni  sulle 
varie  forme  del  capo;  sui  banchi  della  scuola  aveva 
già  creduto  di  scoprire  qualche  relazione  tra  certe 
parti  della  faccia  e  le  facoltà  intellettuali  o  le  ten¬ 
denze  naturali  de’  suoi  condiscepoli  e  di  alcuni  mem¬ 
bri  della  sua  famiglia.  Difettando  di  memoria,  egli 
aveva  concentrata  la  sua  attenzione  su  quelli  de’  suoi 
compagni  che  si  distinguevano  per  questa  facoltà, 
ed  aveva  trovato  in  tutti  una  notevole  prominenza 
dell’occhio,  vale  a  dire  degli  occhi  a  fior  di  capo.  Di 
quivi  ebbe  origine  la  prima  idea  di  quel  vasto  siste¬ 
ma  che  ha  dato  occasione  a  tante  discussioni  e  ad  una 
smodata  ammirazione.  Sospinto  da  una  preoccupa¬ 
zione  quasi  esclusiva,  Gali  diedesi  a  porre  insieme  una 
numerosa  collezione  di  cranii  d’uomini  c  d’animali, 
e  fecesi  a  studiare  ad  un  tempo  l’organizzazione  del 
cervello  di  un  dato  soggetto,  e  le  sue  facoltà  intel¬ 
lettuali  ed  instintive.  Noi  rimandiamo  i  nostri  lettori 
per  la  spiegazione  compiuta  del  suo  sistema  e  per 
l’esposizione  delle  osservazioni  anatomiche  su  cui  si 
fonda  all’art.  Frenologia.  Noi  diremo  soltanto  che, 
secondo  il  dottore  Gali,  il  cervello,  sino  allora  con¬ 
siderato  come  una  massa  informe,  un  organo  sem¬ 
plice  ed  omogeneo,  è  al  contrario  un  aggregato  di 
organi  distinti,  aventi  attributi  comuni  e  qualità  pro¬ 
prie  e  specifiche.  11  cervello  è  la  sede  di  tutte  le  fa¬ 
coltà  intellettuali  ed  instintive,  delle  disposizioni  od 
attitudini  primordiali  dell’intelligenza ,  o  di  ciò  che 
l’autore  chiama  le  condizioni  materiali  donde  dipende 
la  manifestazione  delle  proprietà  dell’anima  e  dello 
spirito.  Ogni  facoltà  o  tendenza  ha  la  sua  sede  in 
certe  sezioni  della  massa  cerebrale,  e  il  più  o  meno 
grande  sviluppo  di  tali  sezioni  si  appalesa  sulla  su¬ 
perficie  esterna  del  cranio  per  mezzo  di  protuberanze 
in  corrispondenza  colla  più  o  meno  grande  attività 
della  facoltà  intellettuale  o  della  tendenza;  donde 
conseguita  che  l’assenza  assoluta  di  una  di  tali  pro¬ 
tuberanze  accusa  l’assenza  compiuta  dell’organo  e 
della  facoltà  corrispondente.  Di  quivi  quello  sparti- 
mento  del  cervello  in  un  certo  numero  d’organi  ri¬ 
spondenti,  gli  uni  alle  funzioni  sensitive,  gli  altri  alle 
facoltà  intellettuali  ed  affettive,  organi  e  facoltà  di 
cui  l’autore  ha  fatto  variare  il  numero  e  la  denomi¬ 
nazione,  e  che  stabili,  per  la  più  parte,  sovra  dati 
vaghi,  su  analogie  forzate  a  comodo  delle  esigenze 


del  suo  sistema.  In  appoggio  della  sua  dottrina  egli 
addusse  le  modificazioni  che  fanno  subire  alla  mani¬ 
festazione  esteriore  delle  facoltà  intellettuali  lo  stato 
normale  o  morboso  parziale  o  generale  del  cervello, 
come  pure  la  sua  forma  e  il  suo  volume;  i  fatti  da 
lui  raccolti  dall’esame  di  teste  d’uomini  notevoli  per 
le  loro  qualità  buone  o  cattive,  come  altresì  di  men¬ 
tecatti;  e  finalmente  lo  studio  comparativo  degli  uo¬ 
mini  e  degli  animali,  studio  che  gli  dimostrò  una  cor¬ 
rispondenza  tra  certe  tendenze  comuni  agli  uni  ed  agli 
altri  e  le  parti  analoghe  de’  loro  cervelli  ecc.  —  Nel 
medesimo  tempo  che  il  sistema  di  Gali  sollevava  le 
più  vive  discussioni  tra  i  dotti,  i  moralisti  lo  com¬ 
batterono  come  antisociale  e  tendente  al  materiali¬ 
smo.  Secondo  il  nostro  anatomista,  l’uomo  è  attratto 
più  o  meno  violentemente  verso  certi  atti  in  ragione 
dello  sviluppo  degli  organi  cerebrali  e  secondo  che 
sono  più  o  meno  equilibrati  da  organi  contrarii ,  od 
afforzati  da  organi  analoghi.  L’educazione  può,  a  vero 
dire,  modificare,  sviluppare  o  restringere  l’azione  de¬ 
gli  organi,  la  forza  delle  propensioni,  l’energia  delle  ^ 
disposizioni,  ma  senza  poterle  creare;  l’educazione 
fisica  diretta  sugli  organi  sensitivi  posti  sotto  l’ in¬ 
fluenza  della  vita  organica  modifica  le  tendenze  dell» 
natura  ;  finalmente  le  abitudini  morali  tendono  a  for¬ 
tificare  le  tendenze  e  gli  organi  che  spingono  l’uomo 
alle  azioni  lodevoli.  Quanto  agl’individui  ne’ qual» 
predominano  le  tendenze  antisociali,  e’ sono  forsen¬ 
nati  o  bestie  feroci  che  devonsi  allontanare  dalla  so¬ 
cietà.  —  Per  evitare  la  taccia  di  materialismo  che 
veniva  apposta  al  suo  sistema.  Gali  di  concerto  col 
dottore  Spurzheim  (vedi)  pubblicò  il  suo  trattato  Delh 
disposizioni  innate  dell'anima  e  dello  spirito,  ossia  (h* 
materialismo,  del  fatalismo  e  della  libertà  morale,  spO' 
eie  di  ritrattazione  evidentemente  suggerita  dai  ri¬ 
guardi  dovuti  alla  prudenza.  Si  fu  nel  1796  che  Gali 
aperse  a  Vienna  un  corso  particolare,  nel  quale  s‘ 
fece  ad  esporre  la  sua  nuova  dottrina.  Attorniato  hj 
breve  da  un  folto  uditorio  e  da  buon  numero  di 
avidi  discepoli,  andava  ogni  giorno  più  facendo  pro¬ 
seliti  ed  acquistando  riputazione,  allorché  il  governo 
gl’impose  silenzio  e  gl’intimò  di  chiudere  il  suo  corso 
(1805).  Partissi  allora  di  Vienna,  e  accompagnato  d» 
Spurzheim,  percorse  per  due  anni  l’Europa  setten¬ 
trionale,  insegnando  qua  e  là  pubblicamente  la  su* 
dottrina  cranioscopica,  e  giunto  a  Parigi  nel  180^ 
aperse  quivi  un  corso  all’Ateneo,  e  mandò  in  luce  1* 
sua  opera  fondamentale,  intitolata  Anatomia  e  fisi# 
logia  del  sistema  nervoso  in  generale  e  del  cervello  i* 
particolare,  1810-20,  4  voi.  in-à°  ed  in-fol.;  2a  ed»' 
zione,  1822-25,  6  voi.  in-8°,  accompagnata  da  u* 
atlante  di  100  rami  in-fol.  Gli  anatomisti  francesi  coni' 
batterono  vivamente  il  sistema  del  dottore  tedesco  e 
gli  opposero  le  esperienze  recenti  di  Flourens.  W 
curiosità  fece  accorrere  in  folla  all’Ateneo;  ma  po^ 
corse  che  il  governo,  mal  disposto  contro  l’ideologia* 
diedesi  a  suscitar  molestie  al  professore  ;  e  l’arma  de 
•ridicolo  così  potente  in  Francia,  e  sovratutto  a  Parig1' 
fece  un  mal  giuoco  al  suo  sistema.  Nell’applicazione: 
Gali,  è  uopo  dirlo,  cadde  alcune  volte  negli  aggi»*1' 


lì  ALL  A. 


<*e  gii  furono  lesi,  e  fornì  materia  di  riso  a' suoi 
schernitori.  Ma  più  d  una  volta  ancora,  e  i  suoi  di¬ 
scepoli  più  esperimentali  anche  più  felicemente  di 
’  Pronunziò  intorno  ad  individui  che  gli  vennero 
“aU  de‘  giudizii  che  fecero  maravigliare.  Nel 
4819  Gal1  ottenne  dal  re  lettere  di  naturalità.  Poco 
dopo  portossi  come  candidato  per  un  posto  vacante 
nell  Academia  delle  scienze,  ma  non  vi  ebbe  che  un 
solo  suffragio,  quello  di  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Que- 
® Mmdetta  10  feCC  risolvere  a  tornare  in  Inghilterra 
(1820).  La  sua  dottrina,  rigettata  in  Francia  dai  dotti 
e  schernita  dai  poeti,  ottenne  una  gran  voga  a  Lon¬ 
dra,  e  sovratutto  ad  Edimburgo.  Ciò  non  ostante  il 
dottore  non  tardò  a  far  ritorno  a  Parigi,  ove  rico- 
mincm  ie  sue  pubbliche  lezioni,  e  terminò  la  stampa 
dell  ultima  sua  opera.  A  dispetto  degli  epigrammi  e 
degli  atti  di  ostilità  con  cui  non  cessavasi  di  mo¬ 
lestarlo,  era  giunto  a  farsi  dei  proseliti  molti  e  rag¬ 
guardevoli.  Tutti  i  suoi  scritti  sono  consacrati  ai- 
esposizione  del  suo  sistema  ;  gli  articoli  da  lui  in- 
seriti  nel  Dizionario  delle  scienze  mediche  e  nella 
Kmsta  eur«P™,  nel  1824,  sono  tutti  rivolti  allo  stesso 
ZT  Comparve  a  Londra  (1817)  un  poemetto  critico 
“  ‘  °  T”  0l0gia’  ed  a  Barlin«  la  Cranimmnia , 

SonPer0d.r,0ne  teatra'C’  s(rilta  da  in 

r  :  su<>  '"contro,  nella  capitalo  della  l'rus- 

,-a  ’  r!Li  >rC  fc“">  11  T'ale  assistette  alla  prima 

“  nel lur  Galltnn^tot"^:;! 

generale,  egli  ha  sparsa  molta  luce  su  quella  del  cer- 
ancorn  quantun(*ue  °S8idi  una  gran  questione  sia 
pretendo °SPeSÌ  ’  T101'3  CÌoè  di  saP^e  se,  com’egli 
midollo  ’  ?UeSt  °rgano  sia  un  rigonfiamento  del 
cefalo  Pnna>  °  questo  un  prolungamento  dell’en- 
cia  ■  p-  dottor  Gali  chiuse  i  suoi  giorni  in  Fran¬ 
gila  a  Moni  n  22  ag0St°  deI1’anno  1828>  nella  sua 

GALLA1186’  PPeSS0  ParÌgTÌ- 
confinici*  °  ^,ALLAs  (etn°gr.).  —  Popolo  nomade  e 
dell’  Fri  -16  de^  interno  dell’Africa ,  o  dei  confini 

•^intorna«Cad  ABcS,M'  Si 

Tamisior  i/  31  GSSI  *  °Pera  dei  francesi  Combes  e 
las  ti»  ri  °)a9e  en  ^byssinie,  dans  le  pays  des  Gal- 
mj  C'wa  H  '"/■«* .  Parigi  1857  e  segg.,  4  voi. 

escrescèr)  ^ALI,A)  («nfomoL). — Chiamasi  cosi  una 
diversi  in^  HPr?dolla.  su*  vegetali  dalla  puntura  di 
sitano  unol  *  ’•<  <IUali  per  ,a  maggior  parte  vi  depo¬ 
che  vivono  i  P>U  uova»  dalle  quali  nascono  delle  larve 
vasi  in  PlinlH  la  m°do  parasite.  — Questo  nome  tro- 
Virgilio,  GeorqiZLl\at"r-\V'h-  **’  Cap>  20’  ed  in 
o  raccolta  nel  c  ’  . lv*  La  Principale  specie,  che 

alla  tintoria  e  °^1Inerc'0  Per  servire  essenzialmente 
tiene  un  acido  ^  proviene  dall’Asia  minore,  con¬ 
diversi  sali  che  nv*  6  Stat°  addimandato  gallico ,  e  i 
eon  una  baso  „  °yengono  daH’unione  di  quest’acido 
’  prcndono  in  chimica  il  nome  di  gallato. 


—  Le  galle  si  sviluppano  sulle  differenti  parli  dei  ve¬ 
getali,  sulle  foglie  o  sui  loro  picciuoli,  sopra  o  nei 
|  fiori ,  nella  coda  o  nel  peduncolo  dei  frutti  o  dei  fiori  ; 
nelle  gemme,  sui  rami,  sui  ramoscelli,  sui  tronchi  ed 
anco  sulle  radici  di  molte  piante;  e  spesso  una  mede¬ 
sima  pianta,  come  la  quercia,  è  punta  nelle  sue  varie 
parti  da  altrettante  specie  d’insetti  diversi,  che  scelgono 
ognuno  la  porzione  del  vegetale  che  conviene  alla 
larva,  di  modo  che  si  conoscono  più  diventi  specie  di 
galle  differenti  solamente  sulle  querce. — Réaumur, 
nelle  sue  Memorie ,  ha  fatto  conoscere,  descritte  e  rap¬ 
presentate  moltissime  galle  :  la  maggior  parte  sono 
prodotte  da  una  specie  di  cinipedi  e  di  diplolepi:  ma 
vi  sono  molti  altri  insetti  che  ne  producono:  così,  fra 
i  coleotteri,  alcune  saperde,  in  particolare  quella  del 
pioppo,  alcuni  cureulioni,  alcune  crioceridi ;  fra  gli 
imenotteri  molte  larve  d’uropristi  o  di  mosche  a  sega, 
in  particolare  quelle  di  diverse  tentredini  che  deter¬ 
minano  delle  escrescenze  di  forme  variatissime. — Fra 
gli  e  mi  Iteri,  alcune  specie  d’acantie,  come  quella  che 
r.en  e  niostruosi  i  fiori  del  camedrio;  diverse  specie 
O!  pstlUi,  di  ufidì,  di  Iripi,  che  producono  le  galle 
delle  foghe  del  tiglio,  dei  salici,  dei  pioppi,  de¬ 
gli  abeti ,  dei  ginepri;  finalmente,  diversi  ditteri , 
come  le  scatossi  ed  i  cosimi,  le  di  cui  larve  si  svilup¬ 
pano  nei  fusti,  nelle  radici,  nei  fiori  . delle  piante  ci- 
narocefale  e  cruci  fere,  e  vi  producono  dei  tumori; 
o  nei  fiori  abortiti  del  bosso,  delle  euforbie  ecc.;  una 
specie  di  tripula  nei  fiori  della  ginestra.  —  Si  sono 
distinte  le  galle  dei  vegetali  in  semplici ,  che  nu¬ 
trono  soltanto  una  o  più  larve  in  una  stessa  cavità, 
come  nella  galla  d'Aleppo  o  dei  tintori,  nella  galla 
ungosa  della  quercia,  in  quella  a  grappolo  d’uva 
ecc.;  in  galle  composte,  come  quelle  della  rosa  ca¬ 
nina,  del  rosaio,  delle  radici  della  quercia,  debel¬ 
lerà  terrestre,  del  cardo  emorroidale.  —  Si  desidera 
tuttavia  un  lavoro  completo  sulle  galle:  alcuni  au¬ 
tori  se  ne  sono  occupati,  Degéer,  Réaumur,  Guet- 
tard,  De  Reynier,  prepararono  questo  lavoro.  D’An- 
thome,  Bosc,  Marchant  hanno  data  la  descrizione  di 
molte  specie  ;  ma  non  vi  sono  ricerche  generali  su 
questa  parte  interessante  della  storia  naturale  dei  ve¬ 
getali  e  degli  insetti.  —  Le  principali  specie  cono¬ 
sciute  sono  le  seguenti: 

La  galla  del  rosaio  o  bedeguard  è  prodotta  da  una 
diplolepe  o  cinipede. 

La  galla  fungosa  della  quercia,  che  nutre  la  diplolepe 
terminale. 

La  galla  a  carciofi  della  quercia,  prodotta  dalla  di¬ 
plolepe  delle  gemme. 

La  galla  a  ciliegia  della  quercia,  proveniente  dalla 
puntura  della  diplolepe  delle  foglie. 

La  galla  del  commercio,  o  noce  di  galla,  prodotta 
dalla  cinipede  della  galla. 

La  galla  della  ginestra  è  prodotta  da  una  specie  di 
dittero  vicino  alle  tipule ,  della  quale  Latreille  ha 
fatto  il  genere  cecidomia. 

Le  galle  vescicolose  del  pioppo  nero,  del  salcio,  con¬ 
tengono  larve  di  affidi. 

La  galla  dei  giunchi  è  prodotta  da  una  psilla. 
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La  yalla  dell' euforbia  a  foglie  di  cipresso;  quella  del 
bosso  da  una  scatosse. 

La  galla  del  camedrio  dall’aeantia  a  grosse  antenne. 

Galla  di  Levante  (bot.).— Addimandasi  così  in  com¬ 
mercio  il  frutto  di  diversi  alberi  che  sono  stati  descritti 
da  Linneo  sotto  il  nome  comune  di  menispermum  eoe- 
culus,  ma  che  formano  delle  specie  realmente  distinte, 
riferite  dalDecandolle  al  genere  cocculus  della  famiglia 
delle  menispermee  e  della  diecia  decandria  di  Linneo. 
Le  quali  specie,  che  hanno  ricevuti  i  nomi  di  cocculus 
laeunosus ,  cocculus  suberosus ,  e  cocculus  Plukenetii, 
non  presentano  fra  loro  che  leggerissime  differenze , 
ed  i  loro  piccoli  frutti,  che  si  distinguono  solamente 
per  diversità  di  grandezza,  posseggono  le  medesime 
proprietà.  Quelli  del  cocculus  laeunosus,  specie  che 
cresce  nelle  Molucche,  sono,  secondo  il  Rumlio,  i 
cocchi  d’ India  ( cocculi  indici ).  Il  cocculus  suberosus 
abita  la  costa  del  Malabar,  e  al  riferire  del  Roxburg, 
somministra  la  vera  galla  officinale,  quella  cioè  che 
in  altri  tempi  portavasi  da  Alessandria,  donde  il  no¬ 
me  di  galla  di  Levante  le  fu  imposto.  Finalmente  il 
cocculus  Plukenetii ,  parimente  della  costa  del  Mala¬ 
bar,  così  addimandato  perchè  il  Plukenet  lo  figurò 
sotto  il  nome  di  cocculus  officinarum  ,  è  il  menisper- 
mum  cocculus  del  Willdenow ,  il  quale  differisce  al¬ 
quanto  da  quelli  così  indicati  dal  Linneo,  particolar¬ 
mente  pei  suoi  frutti  un  terzo  meno  grossi.— Checché 
ne  sia  delle  piante  che  producono  la  galla  in  propo¬ 
sito,  presentasi  questa  ordinariamente  sotto  una  forma 
rotonda  leggermente  reniforme,  e  grossa  quanto  un 
pisello  :  ciascun  frutto  è  rivestito  da  una  buccia  esterna 
arida,  sottile,  nerastra,  rugosa,  e  d’un  sapore  acre 
ed  amaro;  la  qual  buccia  ricopre  un  cocco  bianco  , 
legnoso,  di  due  valve,  provisto  sul  suo  mezzo  d’una 
placenta  centrale,  stretta  alla  base,  allargata  alla  som¬ 
mità  e  contenente  un  solo  seme  costituito  da  una 
mandorla  bianca  oleosa  amarissima,  e  nella  quale 
stanno  le  proprietà  venefiche  della  galla  di  Levante. 
—  Usi.  I  popoli  che  abitano  le  contrade  dove  cre¬ 
scono  le  diverse  specie  di  cocculus,  adoperano  i  loro 
frutti  per  l’uso  della  pesca,  perchè  tali  frutti  hanno 
la  proprietà  di  rendere  stupidi  i  pesci  che  ne  man¬ 
giano,  e  così  agevolano  al  pescatore  il  mezzo  di  pi¬ 
gliarli:  il  qual  uso  si  è  pure  da  lungo  tempo  intro¬ 
dotto  in  Europa  ,  malgrado  il  divieto  delle  leggi. 
Si  è  creduto  che  il  pesciame  preso  con  questa  esca, 
e  che  però  dicesi  aescato  ,  assuma  da  questi  frutti 
qualità  velenose  :  ma  questa  credenza  è  del  lutto 
falsa.  La  galla  di  Levante  non  è  adoperata  in  medi¬ 
cina,  se  non  all’esterno  per  distruggere  gl’  insetti 
schifosi  del  capo. 

Galla  delle  Querce  o  Gallozzola  (bot.).  —  Il 
prof.  Re  ( Malati .  delle  piante,  pag.  557)  sotto  questa 
denominazione  e  sotto  l’altra  di  bedeguar  della  rosa, 
indica  due  specie  di  malattie  classate  nella  serie  delle 
lesioni  prodotte  dalla  puntura  di  alcuni  insetti  del 
genere  cynips,  tanto  sopra  diverse  specie  di  querce, 
quanto  sulla  rosa  canina. 

Galla  d’Aleppo,  di  Levante,  di  Smirne  e  di  Soria. 
(bot.). — Si  conoscono  in  commercio,  sotto  questi  di¬ 


versi  nomi,  diverse  galle  esotiche  che  sono  escre¬ 
scenze  prodotte  da  punture  d’insetti  fatte,  secondo 
l’Olivier,  sulla  quercus  insectoria.  Di  queste  galle, 
come  pure  della  galla  d' Istria,  si  fa  uso  nell’arte  tin¬ 
toria  per  il  concino  e  l’acido  gallico  che  contengono, 
ed  hanno,  per  le  loro  qualità  astringenti,  anche  usi 


medici. 

Galla  (chim.  e  tecn.). — Le  galle  o  noci  di  galla  hanno 
da  quattro  linee  fino  ad  un  pollice  di  diametro  ;  la 
loro  forma  è  ora  ellittica,  ora  sferica;  la  superficie  è 
liscia  ma  sparsa  irregolarmente  di  piccole  tuberosità, 
delle  quali  la  più  patente  è  quella  che  serve  di  pic¬ 
ciuolo  ;  il  colore  è  verde  o  bruno  all’esterno ,  gial¬ 
lastro  all’interno;  esse  presentano  una  piccolissima 
cavità  centrale  in  cui  alberga  l’insetto.  La  galla  allo 
stato  secco  è  come  legnosa,  si  rompe  facilmente  sotto 
al  martello  ;  la  materia  interna  non  è  disposta  in  fi¬ 
bre,  ma  presenta  piuttosto  un  tessuto  farinoso  com¬ 
patto,  sparso  di  qualche  cellula  irregolare  in  cui  esso 
è  meno  consistente;  questò  tessuto,  osservato  colla 
lente,  sembra  resinoso  e  dotato  di  trasparenza.  —  Lo 
galle  migliori  provengono  da  Aleppo,  da  Smirne,  da 
Magnesia  ecc.,  da  tutto  l’interno  della  Natòlia,  e  qual' 
che  volta  dalle  Indie.  La  galla  d’Aleppo,  detta  gali* 
nera,  galla  verde,  galla  azzurra,  galla  spinosa ,  perchè 
è  nerognola  o  verde-azzurrognola ,  ed  ha  la  superfi¬ 
cie  sparsa  di  protuberanze  acute,  è  la  più  pregiata- 
Questa  qualità  non  è  perforata  perchè  si  raccogli® 
d’ordinario  prima  che  ne  esca  l’insetto:  è  più  pesante, 
meno  grossa  e  più  ricca  di  tannino  che  non  sono  1® 
altre. — La  galla  bianca  ha  colore  bianchiccio  o  grigio, 
è  comunemente  perforata,  più  voluminosa,  più  leggiera 
e  meno  ricca  di  tannino  che  la  precedente. — La  gali* 
d' Istria  è  piccola,  di  color  grigio  sporco  e  poco  stimata- 
—  Le  galle  indigene  che  vengono  sopra  varie  quer¬ 
ele  (quercus  ilex,  quercus  cerris)  sono  per  lo  più  lisci®* 
sferiche,  rossicce  e  poverissime  di  sostanze  astrin¬ 
genti. —  La  galla  della  quercia  è  quasi  inodora,  il  su® 
sapore  è  amaro,  astringente  e  stiptico  spiacevole.  I-a 
polvere  ed  il  decotto  sentono  di  odore  proprio  cara!' 
teristico.  S’impiega  la  noce  di  galla  nella  tintura  i*1 
nero  ed  in  grigio  e  nella  fabbricazione  dell’inchiostro 
che  comunemente  non  è  altro  che  una  soluzione  fi* 
solfato  di  ferro  calcinato  e  di  gomma  arabica  in  un*'1 
infusione  acquosa  di  noce  di  galla.  Questa  sostane* 
è  pochissimo  usata  in  medicina.  Pegli  usi  della  chi' 
mica  si  adopera  la  galla  d’Aleppo;  Davy  ha  trovai 
che  500  parti  di  questa  galla  danno  185  parti  di  m3' 
teria  solubile,  tra  le  quali  si  trovano  più  di  160  par1* 
di  tannino  o  acido  tannico  (vedi);  la  materia  legno?3 
sottoposta  all’incinerazione  somministra  molto  carb0' 
nato  di  calce.  La  materia  solubile  era  formata  di  4 5® 
parti  di  concino,  51  di  acido  gallico  unito  ad  un  poC° 


di  estrattivo,  12  di  mucilagine  e  di  materia  resa  ih' 
solubile  con  la  evaporazione,  e  12  di  carbonato  dl 
calce  e  sostanza  salina.  A  quel  tempo  però  non  o°/ 
noscevansi  tutte  le  proprietà  del  concino  e  dell’aci^ 
gallico,  ed  ignoravasi  che  il  primo,  assorbendo  l’o5' 
sigene  e  perdendo  il  carbonio ,  poteva  mutarsi  h* 
!i  secondo.  Mancava  del  pari  un  metodo  bene  esalto 


GALLANO. 


!!E£!e  -.UeStÌ  due  C0Fpi-  Le  nervazioni  di  Pelouze 
..  .  f  °  *  perc^®  vadano  i  chimici  così  poco  d’ac- 
n  li  Clrca  alle  quantità  di  acido  gallico  contenuto 
i  noce  di  galla.  Si  dà  il  nome  d'infusione  o  in- 
juso,  e  quello  di  tintura  (di  noce  di  galla )  all’estratto 
acquoso  od  alcoolico  disciolto,  il  quale  è  d’ordinario 
co  orato,  e  contiene  quantità  variabili  di  acido  tannico 
e  i  aci  o  gallico  in  ragione  di  un  soggiorno  più  o  meno 
Prolungato  al  contatto  dell’aria.  Quest’estratto  è  fre¬ 
quentemente  impiegato  qual  reattivo  per  iscoprire  la 
presenza  degli  alcali  organici  e  di  certi  sali  metallici; 
esso  produce  precipitati  bianchi  coi  primi,  c  preci- 
p.tat,  colorati  cogli  altri.-,  sali  |  pTO’(ossL  di 
manganese ,  di ,  ferro ,  di  zinco ,  di  cadmio  non  sono 

precipitati  dall  infusione  di  noce  di  galla.  — Coi  sali 
di  perossido  di  ferro  il  precipitato  è  nero  con  riflesso 
azzurro;  con  quelli  di  stagno  è  giallastro.  —  I  sali  di 
nichelio  danno  un  precipitato  verde-giallastro ;  quelli 
‘  1  7,.,.  ’  htanco  9'aUognolo  ;  quelli  di  cerio ,  giallo ; 
que  i  di deutossido  di  rame,  grigio;  di  titanio,  rosso ; 

1  e  uro,  giallastro;  d'antimonio,  bianco;  d'ossido  di 
n  omo,  uno;  di  tantalo,  giallo-rossiccio;  di  molibdeno, 
di  hivn  1  Pioo'l'0 1  bianco-  d 'arano,  bruno-rossastro; 
(ii  r°SSTl0;  iVarVent0’  giallo-sporco;  d'ossido 

Tel  v  rfde:SCuro’  d’oro,  bruno;  d'osmio ,  vi o- 
prenarTta  nré  US',0ne  ^  n°CC  ‘U  "a":'  ■'ecenlomente 
c/i/nmn  ec‘Plla  m  blanco  »  sali  di  cinconina,  di 

no  e  di  rC,’m'  dÌ  ’McnÌna-  di  «*».  d‘  narco- 

“„„  l  ìT,/  ‘;,.lUUi  qucsti  Precipitati  sono  soln- 
5  / 1,0  “refe».- Nell’analisi  delle  acque  mi- 
nerahl  mfustonedi  noce  di  galla  rivela  la  prelnza 
della  piu  piccola  quantità  di  ferro  esistente  nef liquido 

di  fecchd°V'  Un  prC“pì,al°  «rigio-nero  o  di  colore 
acauosV  l  Vin°  i-  E  ac*do.  tannico  della  soluzione 
àcido  unir  n°Ce  '  '  galla  si  t|,asmula  c°l  tempo  in 
màta  fecompagnato  da  un  ahr'acido,  chia¬ 
ma  t  {VedÌ  re.s,i  nom')—  "«re  di 

che  si  mescorS°*?eUa  3  falsll,cazioni;  tuttavia  accade 

di  un  prezzo  phi  ahPei-t  d‘  qU3'Ìt3  inferiore  a  <I"elle 
che  nassa r» ri  iP  ”  a  lo;  t,nSonsi  inoltre  le  qualità  bian- 
fatodiferr  i  “  U"a  soluzionc  molto  diluita  di  sol- 
loro  densi a,qì!laIe  frode  Può  riconoscersi  alla  poca 
rico  diluito  * 8  °  SC(doramento  con  l’acido  idroclo- 

gli  orionKr3  .{^TOmo)-  —  U  più  popolare  di  tutti 
Montdidier  ^  1  ’  naC(lue  ne*  *646  a  Rollot,  presso 
era  il  settimo11  fiTrdÌa’  d!  P°veri  parenti,  de’quali 
l’età  di  quattr’n  '8. 1UOl,°’  Ei  Perdetle  suo  padre  al- 
legio  di  No  nni’  da  sua  inatlre  posto  nel  col- 
oatedrale  d  superiore  ed  un  canonico  della 

nazione,  p!.:  le  cure  e  le  spese  della  sua  edu- 

teltori,  dovp'n  °  8  quattordici  anni  di  que’due  pro¬ 
sare  per  Un  6  tornare  presso  la  madre,  e  rinun- 
mestiere;  un,8.,1!!10  a^‘  stl,di  on(le  intraprendere  un 
binazione,  se  ^att°«  VerS°  quedi  da  irresistibile  in- 
lo  posero  in  gra/^0  3  Parigi’  ove  nu°vi  protettori 
nel  collegio  di  pi.  condurre  a  termine  il  suo  corso 
nel  collegio  di  pr^’  e  d‘  studiare  l’arabo  e  l’ebreo 

logo  dei  manoscritti1018-*  Eì  !avorava  attorno  al  cata- 
orientali  della  Sorbona,  quando 


57 


venne  chiamato  nel  1670  per  accompagnare  Nointel 
nella  sua  ambasciata  in  Turchia  e  nel  viaggio  che 
doveva  intraprendere  alla  volta  di  Gerusalemme. 
Avuta  l’incumbenza  di  visitare  le  chiese  greche  di 
Costantinopoli  e  della  Siria,  egli  apprese  il  greco 
moderno  conversando  coi  preti  greci,  dai  quali  ot¬ 
tenne  alcuni  documenti  autentici  sui  loro  articoli  di 
fede.  Reduce  in  Francia,  nel  1673,  da  un  secondo 
viaggio  nel  Levante  dove  fe’raccolta  di  parecchie  me¬ 
daglie,  un  terzo  ne  intraprese  nel  1679  con  una  mis¬ 
sione  speciale  della  compagnia  delle  Indie,  poscia 
col  titolo  di  antiquario  del  re,  e  in  seguito  munito 
d’istruzioni  di  Colbert  e  di  Louvois.  Sul  punto  d’im¬ 
barcarsi  a  Smirne  per  tornare  in  patria,  poco  mancò 
che  non  rimanesse  vittima  di  un  terremoto,  essendo 
rimasto  per  vbntiquattro  ore  sepolto  sotto  le  rovine 
di  una  casa.  Collaboratore  di  Melchisedech  Thévenot 
e  di  Herbelot,  che  perdette  nel  1692  e  nel  1695,  po¬ 
scia  addetto  al  presidente  Bignon,  mecenate  eredita¬ 
no  egli  uomini  di  lettere,  fu,  dopo  la  costui  morte, 
raccolto  nel  1697  dall’intendente  di  Caen,  Foucault  , 
presso  il  quale  impiegò  tranquillamente  il  suo  tempo 
alla  composizione  di  varie  opere  sulla  numismatica , 
ed  alla  traduzione  di  libri  arabi,  turchi  e  persiani. 
Creato  nel  1701  socio  dell’accademia  delle  inscrizioni, 
tornò  a  Parigi  nel  1706,  ottenne  la  catedra  di  lin¬ 
gua  araba  nel  1709,  e  morì  nel  1715.— Gallami  era 
altrettanto  commendabile  per  la  sua  probità,  pel  suo 
disinteresse  assoluto ,  per  la  sua  modestia  e  per  la 
semplicità  de’suoi  costumi  e  de’suoi  modi,  quanto  per 
la  sua  erudizione,  per  l’ardore,  per  la  perseveranza 
e  per  1  esattezza  che  metteva  nei  suoi  lavori  e  pel 
gran  numero  de’suoi  scritti.— Oltre  parecchie  me¬ 
morie  e  dissertazioni  sulle  medaglie  antiche  e  su  di- 
'?^e,  male,de  di  archeologia  stampate  nel  giornale 
dl  1  revoux,  nel  giornale  des  Savants,  nella  Bibliotheca 
nummuna  ,  nelle  Memorie  dell’Academia  delle  In¬ 
scrizioni,  ecc.,  ebbe  parte,  nel  1695,  al  Menagiana  , 
come  pure  alla  Bibliothèque  orientale  di  Herbelot, 
della  quale  fu  il  continuatore,  l’editore  ed  a  cui  fece 
la  prefazione.  Nelle  posteriori  edizioni  di  quel  gran 
dizionario  del  1776,  in-fol.,  e  del  1777  in-4°,  s’in¬ 
serirono  dappoi  le  Paroles  remarquables ,  Bons-Mots, 
et  Maxime»  des  Orientaux ,  opera  che  Galland  avea 
pubblicata  nel  1694,  e  che  riprodusse,  nel  1708, 
sotto  il  titolo  di  Orientaliana.  Sihannopure  di  Galland: 
Relation  de  la  mort  du  sultan  Osman  et  du  couron- 
nement  du  sultan  Mustapha ,  1678,  in-12°;  Trois  let- 
tn’s  touchant  la  critique  de  M.  Guillet ,  intórno  al 
viaggio  di  Spon  nella  Grecia,  1679;  De  l'origine  et 
des  progrès  du  café,  trad.  dalFarabo,  1699,  in-12°. 
Quindi  si  hanno  tre  opere  pubblicate  dopo  la  sua 
morte  :  Contes  et  fables  indiennes  de  Bidpai  et  de  Lok- 
man,  continuati  da  Cardonne,  1724,  2  voi.  in-12° 
(si  è  dall’edizione  del  1778  che  vennero  inseriti  nel 
1786  nel  Cabinet  des  Fées  e  nel  1838  nel  Panthéon 
littéraire,  ove  si  ebbe  ragione  di  sopprimere  dal  ti¬ 
tolo  il  nome  di  Lokman,  giacché  il  manoscritto  au¬ 
tografo  di  Galland  ,  che  conservasi  nella  biblioteca 
reale,  è  intitolato:  Fables  indiennes,  poli tiques,  et  imo- 
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rales  de  Buipaì,  bramine  ou  philosophe  iiulien  ;  esse 
sono  tradotte  dall’ Homaiun-nameh ,  versione  turca 
del  libro  persiano  di  Calila  e  Divina)  ;  Dissertation 
numismatique,  nel  Mercurio  di  Francia  del  1759;  Ré- 
lation  de  i esclavage  d- un  marchand  francais  de  la  ville 
de  Cassis ,  à  Tunis,  nel  Magazzino  enciclopedico  del 
1809  e  ristampata  nel  1810  in-12D.  Ma  1’  opera  clic 
ha  più  meritamente  contribuito  alla  fama  di  Galland, 
l’opera  più  spesso  riprodotta  dalla  stampa  ,  dal  for¬ 
mato  in-52°  sino  al  grande  in-8°,  inserita  nel  Cabinet 
des  Fées  e  nel  Panthéon  littéraire ,  si  è  Les  Mille  et 
une  Nuits ,  novelle  arabe,  tradotte  in  francese,  Parigi 
170^-8  ,  12  voi.  in-12°.  Sarebbe  cosa  superflua  di 
farci  qui  a  dare  l’analisi  di  un  libro  così  noto  ,  ed  a 
discutere  intorno  all’  antichità  più  o  meno  incerta 
delle  Mille  ed  una  notte.  Queste  graziose  novelle  pas¬ 
sarono  forse  dall’India  nella  Persia  ,  e  poscia  dalla 
Persia  nell’Arabia.  Doni  Thavis ,  monaco  arabo  di 
San  Basilio,  ne  ha  fornito  una  continuazione,  esposta 
dallo  spiritoso  e  sventurato  Cazotte  ,  che  comparve 
nell'ultima  edizione  delle  sue  opere  e  anteriormente 
nel  supplemento  del  Cabinet  des  Fées ,  nel  1789.  Ma 
questi  nuovi  racconti  non  pareggiano  a  gran  tratto 
quelli  che  furono  tradotti  da  Caussin  di  Perceval  pa-  , 
dre  ,  e  che  formano  i  due  ultimi  volumi  della  sua 
edizione  delle  Mille  et  une  A luits ,  1800,  9  voi.  in-18  . 
La  prima  narrazione  che  serve  di  base  e  di  orditura 
alle  Mille  ed  una  notte  è  stata  imitata  dall’Ariosto 
nel  suo  grazioso  episodio  di  Astolfo  e  di  Giocondo  , 
ridotto  così  leggiadramente  a  novella  dal  Lafontaine. 
A  torto  si  è  rimproverato  a  Galland  di  aver  dato  una 
traduzione  libera:  egli  sapeva  che  una  versione  lette¬ 
rale  sarebbe  riuscita  anzi  che  no  insipida  e  non 
avrebbe  avuto  alcun  successo  ;  non  si  può  quindi  che 
lodarlo  di  aver  soppresso  la  più  gran  parte  dei  versi 
che  interrompono  il  racconto  e  di  non  aver  voltati 
in  prosa  quelli  che  vi  ha. lasciati.  Senza  che  egli  seppe 
conservare  a  meraviglia  nel  semplice  suo  stile  il  co¬ 
lorito  orientale.  I  traduttori  francesi,  inglesi  e  tede¬ 
schi  che  in  questi  ultimi  tempi  si  fecero  a  pubblicare 
continuazioni  alle  Mille  ed  una  Notte  non  fecero  prova 
di  molto  gusto  traducendo  letteralmente  la  prosa  e  i 
versi. — Galland  ha  inoltre  lasciate  molte  opere  mano¬ 
scritte;  ei  legò  all’Academia  delle  Inscrizioni  quella 
del  suo  Dictionnaire  numismatique,  all’abate  Bignon 
la  sua  Traduzione  dell’ Alcorano  con  osservazioni  sto¬ 
riche  e  note  grammaticali,  ed  alla  Biblioteca  reale, 
oltre  i  suoi  mss.  orientali,  tutte  le  altre  sue  opere 
inedite ,  delle  quali  citeremo  particolarmente  le  due 
seguenti:  les  Ayoubides  o  Histoire  de  Saladin  et  de  se s 
successeurs  en  Fgyple  et  en  Syrie,  tradotta  da  parecchi 
storici  arabi,  che  termina  al  127't;  e  V Abrégé  de 
l histoire  de  Ginghis-Kan  et  de  ses  descendants,  jusquà 
Houlakou;  trad.  dal  persiano,  di  Mirkhond,  ecc. 

GALLATO  (chim.). — Sale  formato  dall’unione  del¬ 
l’acido  gallico  colle  basi  salificabili.  I  gallati  hanno 
la  proprietà  di  annerare  le  dissoluzioni  dei  sali  di 
perossido  di  ferro,  e(di  decomporsi  rapidamente  se 
disciolti  nell’acqua.  In  generale  tutte  le  combinazioni 
dell’acido  gallico  colle  basi  si  distinguono  per  la  fa¬ 


cilità  colla  quale  assorbono  l’ossigene  in  presenza  di 
un  alcali.  L’acido  gallico  si  converte  allora  in  parte 
in  acido  carbonico,  ed  in  parte  in  una  materia  bruna 
insolubile  nell’acqua.  Se  ad  un  liquido  dotato  di  rea¬ 
zione  alcalina  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di 
acido  gallico,  quest’acido  nel  trasformarsi  nella  detta 
materia  bruna  comunica  al  liquore  una  tinta  gialla, 
che  a  poco  a  poco  si  fa  verde,  indi  rossa,  e  final¬ 
mente  bruno-nerastra.  Se  la  reazione  alcalina  è  do¬ 
vuta  alla  presenza  della  potassa  o  della  soda,  il  liquore 
si  mantiene  chiaro  ,  ma  se  avvi  calce  o  magnesia, 
esso  s’intorbida  e  dà  un  precipitato  nero.  Simile  rea¬ 
zione  si  manifesta  nelle  acque  minerali  contenenti 


carbonato  di  magnesia  o  calce  disciolta  nell’  acido 
carbonico,  quando  siano  mantenute  per  qualche  tempo 
in  ebollizione,  anche  senza  l’aggiunta  dell’acido  gal¬ 
lico.  La  colorazione  che  ha  luogo  in  questo  caso,  at- 
tribuivasi  altre  volte  impropriamente  alla  presenza 
di  un  ossido  metallico.  Ad  ogni  modo  non  si  è  ancora 
esaminato  quali  siano  i  prodotti  di  decomposizione 
che  corrispondono  a  ciascuna  delle  tinte  osservate  in 
siffatte  reazioni. — La  storia  dei  gallati  è  finora  molto 
imperfetta,  e  vorrebbe  essere  sottoposta  a  nuovo 
studio.  Il  gallato  ammoniacale  ed  i  gallati  a  base  di 
ossido  di  piombo  sono  i  soli  dei  quali  si  conosca  D 
composizione  in  modo  preciso.  —  Gallato  acido  d» 
ammoniaca.  Questo  sale  cristallizza  in  prismi  ac¬ 
corciati,  giallognoli,  poco  solubili  nell’acqua  fredda, 
solubili  nell’ acqua  calda,  i  quali  non  scemano  di 
peso  a  100°,  e  si  ottiene  saturando  a  metà  l’acido 
gallico  coll’ammoniaca,  ed  abbandonando  il  miseu* 
glio  all’  evaporazione  spontanea.  La  sua  composi*’ 
zione  viene  espressa  dalla  forinola  C14IIlflN209,  la 
quale  comprende  gli  elementi  di  due  atomi  di  acido 
gallico  anidro  2C7  II203=C1(>  H„  06,  di  un  atomo  d» 
ammoniaca  AdHs=N,H6,  e  di  tre  atomi  d’acqua  5H? 
q_jj6q5<  —  Gallato  di  piombo  unibasico.  Quando  si 
i|  aggiunge  una  dissoluzione  di  acetato  di  piombo  al| 
!  ..no  caulinne  acauosa  e  calda  di  acido  eallico.  d» 


una  soluzione  acquosa  e  calda  di  acido  gallico, 
maniera  che  l’acido  sia  in  eccesso,  si  produce  un  pr®' 


jipitato  bianco  che  abbandonato  a  se  stesso  nel  H' 
quore,  si  trasforma  in  una  polvere  bigia,  cristalli^ 
e  brillante.  Questo  gallato  di  piombo  essiccato  a  100 
comprende  gli  elementi  di  due  atomi  di  acido  gallici 
anidro,  di  un  atomo  di  ossido  di  piombo  e  di  de6 
atomi  di  acqua;  dimette  un  atomo  di  acqua  se  vie*1 
riscaldato  fino  a  160°.  —  Gallato  di  piombo  bibasico I 
Il  Si  prepara  questo  sale  versando  una  soluzione  & 

I  acido  gallico  in  una  soluzione  bollente  di  acetato  & 
ì  piombo  neutro;  se  il  sale  di  piombo  è  mantenuto  >0 
!  eccesso,  si  forma  un  precipitato  bianco  fioccoso  eh* 
!  si  fa  grigio  per  l’ebollizione  del  miscuglio,  e  prend* 
!  un  aspetto  cristallino.  Il  gallato  così  ottenuto  è  coi»1' 
posto  di  un  atomo  di  acido  gallico  anidro  e  di  de0 
atomi  di  ossido  di  piombo.f— Il  gallato  di  ossido  di  eli* 
non  è  ancora  stato  ottenuto.— 11  gallato  di  protossi & 
di  ferro,  o  gallato  ferroso,  sembra  essere  incoloro  6 
solubile,  ma  esposto  all’aria,  si  precipita  in  nero  all0 
stato  di  gallato  ferrico.  —  Il  gallato  di  perossido  * 
ferro,  o  gallato  ferrico,  è  nero  ed  insolubile.  Se  » 
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acido °n?  dÌ  ferron,olto  Giungala  si  aggiunge 
la  dissol  n^'  1  hqU°rC  diventa  Plorino  ;  quando 
tintaviòw11®  6  PUl  concentrata’  essa  prende  una 
rinchin^  tta;  ?  quando  è  satura,  diventa  nera  come 
siiìn  r  6  10  1  9aUati  di  potassa,  di  soda,  di  protos- 

^V’rolosskìo  di  fino.  Ai  zinco,  di 

solubili  C  d‘  me  ul<0’  SOn°  S0lubili’  *U  altri  sono  in- 
eiantp^f GGIAN  TE  ( mec .). — Si  dà  il  nome  di  gallega 
flùido  òpr'f'"1  COr*>0  cl>e’  Posto  *n  un  liquido  od  in 

seni  toc «ITV*  rS‘a  Ì"‘mers0  soUa"‘°  in  Parta 
fluMo  e  del  ™0,  Con09CÌlUo  11  P«>  specifico  del 
priori  dietro  i,  a 

salleggierà  „  si  sprofonderà  nel  H' 

ojo  possa  stare  in  lequilibrio  alla  supere  d'u» 

q  1  0  staguanle  è  necessario  che  il  suo  peso  si  i 
minore  di  quello  d’un  volume  di  questo  fluido  eguale 
a  suo  volume:  avvi  però  de’casi  in  cui  si  forma  in- 
oriio  a  corpo  galleggiante  uno  spazio  vuoto  di  poca 
luin!>S1°ne’  U  qujde  debb’essere  aggiunto  al  suo  vo- 
medìn  °  ^Gn.  ?  per  conseguenza  minore  la  sua  densità 
galleggiar00 1°  a^cun*  corPl  di  piccolo  volume  possono 

diTu’enùr  iuuid'r0  denSÌ,a  S‘a 

Faremo  astra/innp  .q  do  111  CU1  vengono  immersi, 
stanza,  la  quale  si  1”fqu.esl°  arlico,°  di  tale  circo- 
capillare.  Li  dene’tA  \fnsce  aPa  teoria  dell’azione 

°  !»  densità  inedia  di  un"  °0rP°  S°Ud°  omogeneo> 

sendo  minore  di  quella  del  "T  0moSeneo  «S- 

fonda  nel  fluido  £  a  ^i'T’  u  COrpo  si  sPro" 
quido  spostato  Sia  eguale  al  Cri  ’  °he  **  peso  del  **- 
questa  eguaglianza  ha  luo<m  -i  P°S°  tota,e;  e  quando 
dbrio  se  il  suo  centro  lT’  '1*°**°  resta  in 
spostato  sono  collocati  8  *  e  quel,°  dcl  fluido 

Infatti  la  Pression  1  de  ,  T  m°desima  verticale, 
brio  al  peso  del  enr^  qUld°  Ch°  deve  fare  eflnili- 
sPostato,  ed  annliWP°i0  eguale  al  Peso  del  liquido 
opposto  alla  gra f  S.U°  Centro  di  Sravita  in  senso 
ge,neo  e  tale  pure  ?  COrpo  gal,eggiante  è  omo- 
del  bquido  snosit»  Sia  d  bquido ,  il  centro  di  gravità 
z'°ne  immersa  d  i*  C(dnc*de  con  quello  della  por- 
volume  di  quest  °  Corpo’  Nel  caso  d’ equilibrio  il 
del  corpo  in»jp  1  Porzione  del  corpo  sta  a  quello 
fluella  del  ijau- C°lne  *a  densità  del  corpo  sta  a 
zioni  d’equilibr*  °’i>e  'a  determinazi°ne  delle  posi- 
ad  un  problema'0  r  Un  COrpo  ga*leggiante  si  riduce 
nel  modo  segu  U*  geometlda  e^e  si  può  enunciare 
m  modo  che  //U°n/te  ta^iare  un  corpo  con  un  piano 
COrP°  in  un  ran  °  Mme  d  ?m  segmento  stia  a  quello  del 
Se9**ento  e  del**10  ^al0'  €  c^e  *  centri  di  gravità  del 
pe*1»end,co/a,  e  C,°rP°  SÌ  trovino  S0Pra  una  medesima 
z|°ne  del  corn”  ?*ano  secante.  Determinata  una  se- 
Zloni»  si  colioo  \  \G  foddisfaccia  a  queste  due  condi- 
Segmento  dicuf  •  ^ve^°  del  liquido  in  modo  che  il 
e  si  ha  una  D(K-S'.  considert)  il  volume,  sia  al  disotto 
giante.  ln  0„n-  lz,°ne  d’equilibrio  del  corpo  gallcg- 
si  esprimerann  CaS°  part'c°lare  queste  due  condizioni 
lozione  compì  ?.  C°n  aItrettante  equazioni,  la  cui  so- 
d  efluilibri0  de^  '  ^ara  conosce,,e  tutte  le  posizioni 
corpo.  Alcuno  volte  il  numero  di  tali 
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|  posizioni  è  infinito,  come  nel  caso  de’solidi  di  rivo¬ 
li  luzionc  coll’asse  orizzontale:  in  altri  casi  questo  nu¬ 
mero  sarà  finito  e  determinato  ;  nia  sarebbe  difficile 
di  mostrare  a  priori  che  vi  ha  sempre  per  lo  meno 
una  posizione  d’equilibrio,  qualunque  sia  la  forma 
del  corpo.  —  Tra  le  varie  posizioni  d’equilibrio  d’un 
medesimo  corpo  solido  galleggiante  alla  superficie  di 
un  liquido  alcune  sono  stabili,  altre  instabili.  Se  si 
fa  girare  il  corpo  intorno  ad  un  asse  orizontale ,  per 
esempio,  le  sue  posizioni  successive  d’equilibrio  sa- 
ìanno  alternativamente  stabili  ed  instantanee  o  insta¬ 
bili.  E  d’uopo  distinguere  bene  le  prime  dalle  seconde 
le  quali  non  sussistono  abbastanza  lungamente  per 
essere  osservate  che  in  ragione  d’una  piccola  ade¬ 
renza  del  galleggiante  al  liquido  con  cui  è  in  con¬ 
tatto  ( v .  Metacentro).— Un  corpo  simmetrico  intorno 
ad  un  asse  verticale  essendo  immerso  successiva¬ 
mente  e  pel  medesimo  Iato  in  diversi  liquidi,  vi  si 
spro  onderà  di  quantità,  i  cui  volumi  saranno  in  ra- 

npinLrrr  ,dell°  d™siia  <n  +**  «»«•  s»  m 

(vedi'  ^ncr  °"  al°  Us0  <lel  Pesa-Hl«ori  o  areometro 
nu  di’  pel  PaM?on,rVra  lo  densità  di  diversi 
^  t'i_  n  °  S°  de'8>|l'*«i=>nU  in  tutto 
le  arti:  nella  manna  poi  in  .special  modo  sono 
impiegati  in  vane  maniere  ;  e  le  navi  su  cui  tanto 
si  viaggia,  ed  in  cui  sì  lungo  tempo  si  vive  d:ii 
marinari,  altro  non  sono  che  galleggianti  (v.  Nave, 
Aerostata,  Palombaro).  Abbiamo  parlato  in  questo 
articolo  de’galleggianti  in  riposo  in  un  liquido  sta¬ 
gnante  ;  del  loro  movimento  si  parlerà  all’art.  Resi¬ 
stenza  (vedi). 

GALLEGGIANTE  (  idraul.  ).  —  Tra  gli  stromenli 
idrometrici  de  quali  si  servono  gl’ingegneri  per  mi¬ 
surare  la  velocita  di  un’acqua  corrente,  annoverasi 
il  galleggiante,  il  quale  può  essere  semplice  o  compo¬ 
sto.  Il  galleggiante  semplice  consiste  in  un  corpo  di 
figura  sferica  e  di  peso  pressoché  eguale  a  quello 
dell  acqua,  affinchè  vi  s’immerga  quasi  in  totalità. 
Gettato  tal  corpo  in  una  corrente  e  quasi  orizontale, 
acquisterà  in  breve  una  velocità  costante  ed  uguale  a 
quella  della  corrente:  poiché  mentre  ha  velocità 
minore,  sarà  sollecitato  dal  fluido  susseguente,  e  se 
concepisse  velocità  maggiore,  sarebbe  ritardato  dalla 
resistenza  del  fluido  antecedente.  Osservata  adunque 
la  velocità  del  galleggiante,  si  verrà  a  conoscere  la 
velocità  del  fiume  nel  filone.  Diciamo  nel  filone, 
perchè,  come  già  accennammo  all’art.  Filone  (vedi), 
i  galleggianti  dopo  breve  corso  si  riducono  tutti  sul 
filone  del  fiume,  ed  ivi  solo  concepiscono  l’intera  ve¬ 
locità  della  corrente.  Infatti  pongasi  un  galleggiante 
fuori  del  filone,  le  particelle  d’acqua  che  rinvestono 
non  hanno  tutte  la  stessa  velocità,  ma  le  più  vicine 
al  filone  corrono  più  veloci  delle  altre.  Quindi  la 
spinta  sarà  eccentrica ,  ed  il  galleggiante  concepirà 
due  moti  l’uno  progressivo,  e  l’altro  rotatorio  intorno 
al  suo  centro  di  gravità,  avanzandosi  nel  fluido  il 
termine  più  vicino  al  filone,  e  ritraendosi  indietro  il 
termine  opposto.  Ma  nel  voltarsi  così,  è  facile  il  ve¬ 
dere  eh  esso  urterà  obliquamente  il  fluido  anteriore, 
la  cui  resistenza  dovrà  perciò  respingerlo  continua- 
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mente  verso  il  filone,  nè  cesserà  finché  non  ve  l’abbia 
condotto  intieramente.  Abbiamo  detto  eziandio  che 
il  galleggiante  dcbbe  avere  un  peso  specifico  quasi 
uguale  a  quello  dell’acqua  affinchè  resti  quasi  total¬ 
mente  immerso  in  essa;  la  ragione  di  questa  cosa  è, 
che  se  sporgesse  notabilmente,  non  potrebbe  acqui¬ 
stare  tutta  la  velocità  del  fiume.  Infatti  se  il  galleg¬ 
giante  avesse  di  già  concepito  tutta  la  velocità  del 
fiume,  e  sporgesse  notabilmente,  verrebbe  ritardato 
nel  suo  corso  dalla  resistenza  dell’aria  in  ragione 
della  parte  sporgente.  Tale  effetto  piccolo  e  quasi 
insensibile  nell’aria  tranquilla  potrebbe  essere  a  molti 
doppii  accresciuto  dal  vento. —  Inoltre  è  necessario 
che  il  fiume  sia  d’insensibile  pendenza,  perchè  altra¬ 
mente  il  galleggiante  concepirà  una  velocità  maggiore 
di  quella  del  fiume.  Imperciocché  decomponendo  il 
suo  peso  in  due  ‘parti,  una  perpendicolare,  e  l’altra 
parallela  alla  corrente,  la  prima  è  distrutta  dalla 
spinta  dell’acqua,  ma  la  seconda  rimane  ed  accelera 
il  moto  del  galleggiante.  Tale  causa  di  acceleramento 
è  insensibile  nelle  correnti  di  poca  pendenza,  ed  al¬ 
lorché  la  pendenza  divien  considerevole  è  d’uopo  di 
ridurla  a  calcolo,  e  di  tenerne  conto  ne’risultati,  la 
qual  cosa  si  può  sempre  eseguire  assai  facilmente. — 
Il  galleggiante  composto  consta  di  due  palle  congiunte 
insieme  con  una  catenella,  una  delle  quali  ha  un  peso 
specifico  maggiore,  e  l’altra  minore  di  quello  del¬ 
l’acqua.  11  peso  totale  dello  slromento  dev’essere  così 
determinato,  che  buttato  nell’acqua  la  palla  di  sopra 
rimanga  sepolta  quasi  a  fior  d’acqua.  Serve  questo 
stromento  ad  esplorare  le  velocità  d’una  corrente  a 
diverse  profondità  sotto  la  superficie.  Per  ottenere 
tale  intento  basta  lasciare  che  il  galleggiante  com¬ 
posto  immerso  nell’acqua  si  riduca  a  moto  equabile, 
e  misurarne  allora  la  velocità.  Questa  velocità  para¬ 
gonata  con  quella  d’un  galleggiante  semplice  gettalo 
nella  stessa  corrente  basta  per  far  rilevare  la  velocità 
dell’acqua  nel  punto  ove  correla  palla  inferiore.  Ecco 
come  si  procede  per  tale  determinazione.  Sia  x  la  velo¬ 
cità  dell’acqua  nel  sito  della  palla  inferiore,  v  la  velocità 
osservata  del  galleggiante  composto,  e  v'  quella  del 
galleggiante  semplice;  siano  inoltre  DeU'i  diametri 
rispettivi  delle  due  palle  inferiore  e  superiore  del 
galleggiante  composto.  La  forza  che  accelera  la  palla 
superiore  essendo  proporzionale  a  Da  (v' — o)5  può 
farsi  eguale  a  mD*  ( v ' — v)s,  essendo  in  un  coefficiente 
costante.  Similmente  la  forza  che  ritarda  la  palla  in¬ 
feriore  può  esprimersi  per  »iD'!  (u — x)*.  Ma  essendo 
per  ipotesi  il  moto  equabile,  la  risultante  di  queste 
due  forze  dev’esser  nulla,  e  si  avrà  : 

D  (t>' — r)=D'  (r — x); 
d’onde  si  ricava  la  velocità  cercala 

Nel  caso  dell’eguaglianza  delle  due  palle  si  ha  I)  =  IV 
e  la  forinola  si  riduce  a 

x=2u —  v'; 

e  perciò  la  velocità  del  galleggiante  composto  è  media 


proporzionale  tra  la  velocità  del  galleggiante  semplice 
c  quella  dell’acqua  nel  sito  della  palla  inferiore.  In¬ 
fatti  si  ricava  da  quest’ultima  relazione 


x  ■+■  v ' 


— 11  galleggiante  composto  sarebbe  uno  strumento 
assai  comodo  per  determinare  la  velocità  di  una  cor¬ 
rente  a  diverse  profondità  se  si  potesse  facilmente 
conoscere  a  quale  distanza  dalla  superficie  cammini 
la  palla  inferiore,  e  perciò  a  qual  punto  competa  la 
|  velocità  x;  ma  la  differenza  di  velocità  che  esiste  tra 
i  fili  fluidi  che  investono  le  due  palle  facendo  sì  che 
la  palla  inferiore  resti  indietro  dalla  superiore,  e  la 
catenella  o  filo  che  le  unisce  non  restando  mai  leso 
in  linea  retta,  tale  distanza  non  si  può  conoscere  che 
per  approssimazione ,  e  quindi  esiste  sempre  una 
causa  di  errore.  Se  il  filo  potesse  considerarsi  come 
I  inflessibile  per  trovare  la  profondità  della  palla  in- 
j  feriore  basterebbe  moltiplicare  la  lunghezza  del  filo 
i  pel  coseno  della  sua  declinazione  dalla  verticale,  la 
i  qual  declinazione  potrebbe  agevolmente  calcolarsi 
I  conosciuta  che  fosse  la  velocità  x,  oppure  anche  po¬ 
trebbe  osservarsi  immediatamente  con  qualche  arti¬ 
fizio.  Se  in  vece  del  filo  si  unissero  le  palle  con  una 
verga  rigida ,  si  ovvierebbe  all’  inconveniente  della 
curvatura  del  filo  sott’acqua;  ma  per  piccola  che  sia. 
la  verga,  l’azione  ineguale  de’fili  fluidi  sovra  di  essa 
!  non  potrà  in  nessun  caso  trascurarsi,  essendo  sempre 
!  assai  sensibile  ;  nè  vi  è  modo  di  calcolarla,  dipen" 
dendo  tale  azione  dalla  scala  delle  velocità,  che  è  ap¬ 
punto  quella  che  si  cerca  coll’  uso  del  galleggiante 
composto.  Qualora  si  abbia  cura  di  mettere  la  mag¬ 
gior  differenza  possibile  tra  le  gravità  specifiche  delle 
due  palle,  onde  il  filo  sia  teso  con  molta  forza,  e  d» 
più  le  velocità  u,i?'  e  x  non  differiscano  molto  fra  loro 
non  si  potrà  sbagliare  gran  fatto  prendendo  la  lun- 
;  ghezza  stessa  del  filo  per  la  profondità  d’immersione 
della  palla  inferiore.  Il  galleggiante  non  è  il  solo 
1  strumento  che  si  possegga  per  misurare  la  velocità 
dell’acqua  corrente,  ma  se  ne  hanno  altri  i  quali* 
ancorché  meno  semplici  del  galleggiante,  sono  perà 
più  comodi  ed  esatti  (t>.  Pendolo  idrometrico,  RitrO' 
metrica  (Asta),  Tubo  di  Pitot,  Ventola  di  XimeneS* 
Reometro).' 

GALLEGGIANTI  (mariti.). — Si  usa  solo  al  plural0 
e  significa  quei  barili  vuoti,  o  pezzi  di  legno  leggiero* 
che  si  legano  alla  gomona,  perchè  non  tocchi  il  fondo 
contro  cui  potrebbe  logorarsi  o  tagliarsi. 

GALLERIA  ( archit .).  —  Parte  dell’  edifizio ,  asso* 
più  lunga  che  larga,  coperta  superiormente  e  scO' 
perla  dall’un  de’ lati ,  destinala  al  passeggio  ed  * 
conversazione  ad  aria  più  libera  che  non  è  quell9 
delle  sale.  Quest’ è  la  significazione  più  larga  e  g®* 
nerale  di  questa  voce  ,  la  quale  s’ adopra  pure  9 
significare  altre  speciali  parti  di  costruzione  ,  ma  ^ 
forma  e  concetto  dipendente  da  questo  primo. 
diconsi  gallerie  i  porticati  che  circondano  una  corto* 
siano  essi  a  pian  terreno,  oppure  agli  altri  piani  s®' 
*  periori:  gallerie  le  logge  e  gli  androni,  inscrvi®»1*1 
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a  t'rweréo  fl  mont  7  “"7  luogo;  "alloric  glTàndÙÌ 
■‘liniere ,  non  che  quelli  che 7v,7' ’escavaz.ionfd*lle  1  GALLERIA  (i 

P^S^SÌHl!??“?*PP».  J  *  livello  del  cassero."  È 

£S5n=««.u: 

tempietti  ove  «li  amf °V  *  77  ^  a>diCl,l(e  )  °wero 

persecuzione  tempi  del,a 

lerie  propriamente  dette,  7  ^  gal~ 

telo  :tr,L7M.e.Pr°Potó<>n!  fra  '»  larghezza ,  V»? 
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tata  nel  presente  articolo  vedi  pure  Logge  e  Portico. 
GALLERIA  (moriR.). — Balcone  situato  nella  parte 
isterinrp  rfpiio  nave  f  n  quaie  occupa  tutta  la  lar- 


tezza  e  la  1  V  1 ’,uPUIZloni  Ir»  la  larghezza,  l’al- 

generale S  £?.!  queste  dipendono  dal  complesso  J  falso  nonte“  Hi7  “"7  naVI  aa  Suerra  a  live,l°  dd 

.7"  P  altezza  .iblSà  ^n*, 


r  - r r-  »  vv*  ^  «■  htviiv  uci  Gdwcru.  L 

munito  verso  la  parte  esterna  di  un  appoggio  o  di 
una  specie  di  ringhiera ,  che  si  fa  quando  a  guisa  di 
balaustrata  in  Scultura  ,  e  quando  di  ferro  fuso  od 
anche  battuto.  Il  suolo  della  galleria  è  formato  dal 
prolungamento  delle  assi  del  cassero,  ed  è  sostenuto 
la„”°^,i;ni  ornati  di  scultura  posti  negli  inter¬ 
valli  delle  finestre  della  gran  camera.  La  galleria  è 
posta  a  riparo  della  pioggia  da  una  volta  formata 
dal  prolungamento  delle  assi  del  casseretto,  o  da  una 
tea  incatramata.  —  Le  fregate  mancano  d’ordinario 
di  gallerie;  e  le  navi  a  tre  ponti  ne  hanno  due,  una 

cirr dcl  ,c.onsis,io  e  ra,ira  a,ia  pri,na 

camera  che  e  a  livello  del  terzo  ponte. 
metrò1  T  “L’/ONDO  DI  STIVA-  Andit0  largo  quasi  un 
falso  nonio  navi.  ?a  "uerra  a  live,l°  dd 


non  è  mai  *  e  Den  vero  che  l’altezza 

nè  minore  d’  una”13^'0^  d*  due  vo,te  la  larg,lezza> 
alla  lunghezza  Upa  rid?  f13»6  “f""  ma  Per  ^guardò  " 
tenerla  fin  di'  setto  *i &  ?PU°  secondo  le  circostanze 
porzionata  essendo  ,arghezze’  senza  che  paia  spro- 

■».  e,;  rsf  ir:z;ar  desrto  ai  ^ 

gentili,  gli  stucchi  l  j  1  '  lc  modanature  più 
'«  Statue",  fe0ml  1  'e  pitture, 

splendida  ,,„6  convenfre  Me'nn '' .decor“*i°ne  più 
V'"vl  10  colonne  od  i  pilastri  *  1,rinciPesche. 

■'■nonzi  un  bell  orizome,  il  «Tale  ”?  apr°"0  in  sul 
debb’essere  rallegrato  dà  vu P  qUant0  si  Pu*. 
amen‘  :  baiane, ra^g  "  ‘  „  T’  *' vic’  di  Pae9i 

PJendo  alla  necessità  7*  ’  °  fd‘  ParaPetti  adem- 

s°mma  dee  spirare  T  eleganza5  tutto  i„- 
ll.10Shi  prestano  òosì  grlndìo^  \ 1  *ggiadria-  pochi 
al  Pittore  ;  epperd()8alo,d  ri-6  bc*  comPartimenti 
monumenti  istorici  doli  "e  dl  fIuesle  diventarono 
del  Palazzo  Buonnp  7  p,1llura*  Per  tacere  di  quella 
che  ornava  il  i"  !  a  F,rcnze,  e  della  Parigina 
a  Vaticana  chef  m  •Urg’  a  no*  basta  nominar  solo 
sim°  pittore  itali- U  Prini°  leatro  delle  glorie  del  mas-  j 
nome  di  loqnp  ,/;70’ conoscinla  volgarmente  sotto  il  ' 
galleria  del  nai„  aÌfa^o.  Così  nella  stessa  Roma  la  J 
Pennello  di  Annih^  arnese  Per  «lezzo  del  valente 
2i°sissiin0  poem-A  3  Caracd  venne  ad  essere  un  gra- 
sailles  un  poema  !nito)°gico ,  siccome  quella  di  Ver- 
!,elto  Procacci  0*  °riC°'  Pertanto  il  valente  archi- 
apte  sua  trionfa», 7  ^Ua.nto  sla  in  ,ui  »  di  far  si  che 
!  ecorazi0ne  _  0  coi  più  begli  ornamenti  della 

"rei  ma  si  ne  ,.  .Sc  l,da  pur  da  questo  campo  il  pit- 
d  .®  ha  d»  cambia?1  * .lmiti’.che  questi  per  la  facilità 
,a  Costruzi0ne  nC01  colori  le  apparenze  e  le  forme 
„  7  -del1  arnionia°n  7  P°SSa  al)U9are  con  pregia¬ 
li  f  dr*’  di  statue  o  #  del.,a  bdlezza-  ~  Galleria  di 
abbricato  ove  ,>  arm*  anliche,  dicesi  pure  tanto 
s  essi,  le  incisi0ni  G?e  S°n°  Poste  *  quanto  i  quadri 
er  Prima  vedi  P  ®  slatue  e  le  armi  in  complesso. 

1  8tatue  per  ruitiINAC0TECA  »*  Per  *a  seconda  Musei 
Escici,  n nu  7a’  Armeria-  Per  la  materia  trai- 
*  P—Tomo  VI.  6 


o-  -  -uiuti,  pei  comunicare 

restante  spazio  è  "ingombMto  7;°  ’  qVa.n7  ,uUo  « 
r4Tf  *  P^  noralo  da  munizioni. 

Galleria  falsa.  Luna  galleria  finta  imitata  con  la 

Tr  All  PRIA  rPP3  d,’7a  "ave  per  ^eeerazione. 

GALLERIA  (art.  mi/.).  —  Condotto  sotterraneo  pel 
quale  si  va  alla  camera  d  una  mina  o  contrammina. 
Questo  condotto  si  suddivide  in  altri  più  stretti ,  i 
quali  si  chiamano  più  propriamente  rami  della  gai- 
cria.  Per  fare  una  galleria  si  comincia  a  scavare  un 
pozzo  verticale  od  obliquo  per  discendere  sino  al 
iv elio  della  galleria  che  si  vuol  costruire.  Comin- 
ciando  in  seguilo  dal  fondo  del  pozzo  ,  scavasi  via 
i  terreno  nel  senso  orizontale,  sostenendo  i  fian- 
cnj  e  la  parte  superiore  del  condotto  con  telai  suf¬ 
ficientemente  robusti.  Tale  scavo  si  spinge  fino  al 
sito  ove  si  dovrà  fare  il  fornello ,  ossia  la  camera 
della  mina.  Le  gallerie  delle  mine  si  fanno  ordina- 
™r7te  a  SVoUe  e  con  gomiti,  mentre  quelle  delle 
contramniine  rassomigliano  a  corridoi.  Chiamansi  gal- 

a ì  JZ  ,  !  Che  SOn°  si,uale  lung°  'e  capi- 

„  e  <"a9<»‘raU  quelle  che  sono  parallele 

alla  linea  magistrale  od  ai  lati  delle  opere.  Vengono 
poi  chiamate  dai  moderni  gallerie  d’ inviluppo  quelle 
poste  sotto  l’estremità  degli  spalti,  o  poco  presso-  e 
queste  mettono  alle  gallerie  magistrali  della  eontro- 
searpa  °  della  strada  coperta  per  mezzo  d’ altri  con- 

tal volta  rmun,'caz'0ne-  ì  e  »allerie  “Pitali  stendonsi 
Jf  '  “7  la  campagna  e  servono  per  sentire  se 

din  „„;;0,T'CTe  tfa  eSSe’  on<le  obiamansi  ezian- 
2  ”  drUa.  ga"eriC  cd  *  lor«  “»'i  sono 

7  !"  rai"”le  di  a',crturc  di  %"ra  cilin- 

drica  o  conica  tronca,  o  piramidale  (ronca,  dette 
spiroj/i  °  sfiatatoi  che  servono  a  dar  luce  ed  aria  ai 

condotti  sotterranei. 

de7/S7I!”T°  M)’  in  inglese  "ntes  e  i"  'e- 

desco  IValhs  ( geogr .).  —Questo  paese  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  posto  all’estremità  nord-ovest  dell’isola,  ha  per 
con  me  a  quel  lato  il  mare  d’Irlanda,  a  mezzogiorno 
.1  canale  di  Bristol  ed  a  levante  le  contee  di  Moni- 
mouth,  Hereford,  Salop  e  Chester.  Il  principato  stesso 
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comprende  dodici  contee ,  delle  quali  sei  a  setten¬ 
trione,  Anglesca,  Caernarvon,  Denbigh,  Flint,  Mont¬ 
gomery  e  Merioneth  ;  e  sei  a  mezzogiorno ,  Cardi¬ 
gan,  Radnor,  Brecknoek,  Glainorgan,  Caermarthen, 
e  Peinbroke.  La  sua  estensione  è  di  8123  miglia 
quadrate  inglesi,  pari  a  6156  miglia  quadrate  d’Ita¬ 
lia;  ha  una  popolazione  di  803,000  anime,  e  manda 
24  membri  al  parlamento.  Il  paese  di  Galles  dislin- 
guesi  dal  restante  dell’Inghilterra,  da  cui  lo  dividono 
la  Saverna  c  il  Dee,  così  per  la  sua  configurazione 
fisica,  come  per  la  sua  origine,  per  la  sua  lingua  e 
pe’suoi  costumi.  Irto  di  montagne  e  di  rocce  che  si 
stendono  dal  sud-ovest  al  nord-ovest,  da  questo  lato 
assai  scoscese  e  solcate  da  burrati  c  da  valli  profonde, 
l’aria  vi  è  più  cruda,  le  nevi  abbondanti;  nondimeno 
parecchi  casi  di  longevità  fanno  prova  della  salubrità 
del  clima.  Le  montagne  primitive  o  di  formazione 
secondaria,  schistose,  calcari  o  siliciose,  sono  ricche 
in  prodotti  del  regno  minerale.  Trovasi  l’argento  ed 
il  rame  a  Caernarvon,  il  piombo  a  Cardigan,  il  ferro 
al  mezzodì ,  l’ardesia  a  Snowdon  ed  il  carbone  da 
pcrtutto.  L’agricoltura  vi  è  addietro  di  un  secolo,  il 
che  vuoisi  attribuire  alla  natura  del  suolo,  all’igno¬ 
ranza  ed  alle  vecchie  pratiche,  quale  sarebbe  l’uso 
degli  affitlamenti  annui  e  l’aggiudicazione  a  prezzo 
fermo.  11  commercio  marittimo,  circoscritto  ai  porti 
di  Caernarvon,  di  Swansea  e  di  Milfordhaven,  non  è 
che  di  un’importanza  secondaria  ,  ma  promette  di 
andarsi  mano  mano  aumentando;  e  quello  di  terra 
non  ha  che  una  specialità,  ed  è  quella  delle  manifat¬ 
ture  di  flanella.  Alcuni  ponti  ardimentosi  che  stanno 
a  cavaliere  di  profondi  torrenti,  moltissimi  cairns  e 
menhirs ,  curiosi  monumenti  del  culto  druidico,  si 
attraggono  quivi  in  ispecial  modo  l’attenzione  del 
viaggiatore.  Ma  quai  ch’e’siano,  puliti  o  rozzi,  questi 
lavori  dell’arte,  essi  vengono  meno  a  fronte  delle 
bellezze  di  una  natura  pittoresca  e  selvaggia.  Lo 
Snowdon,  punto  culminante  della  catena  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato ,  è  famoso  nelle  tradizioni  del  paese  ; 
chiunque  vi  si  addormiva  sopra  si  risvegliava  inspi¬ 
rato.  Ricordasi  inoltre  la  sorgente  denominata  il 
pozzo  di  santa  Guinifreda,  che  manda  fuori  venti 
botti  d’acqua  al  minuto,  ed  è  in  voce  di  guarire 
la  sterilità.  Gli  è  quivi  che  la  sposa  di  Giacomo  n 
recavasi  in  pellegrinaggio  ,  cui  tenne  dietro  una 
gravidanza  tanto  sospetta  allo  spirito  di  parte.  — 
Si  è  già  parlalo  dell’idioma  gallese,  dialetto  della 
lingua  celtica  in  occasione  di  un  altro  dialetto  (vedi 
Gaelica  (lingua).  Il  governo  inglese  si  è  proposto 
di.  sopprimere  l’antico  idioma  nazionale,  com’  è  ' 
già  pervenuto  da  più  d’ un  secolo  a  far  cadere 
quello  di  Cornovaglia  (vedi).  —  Nelle  principali 
scuole  gallesi,  e  sovratutto  nella  parte  settentrio¬ 
nale  ,  il  gallese  è  stato  da  alcuni  anni  proibito 
sotto  pene  molto  severe:  quindi  i  fanciulli  lo  par¬ 
lano  scorrettamente  e  non  sono  capaci  a  scriverlo. 
Come  vedremo  fra  poco,  i  dotti  sonosi  impadroniti 
di  quest’idioma  che  stava  per  perdersi.  —  Sin  dai 
tempi  più  remoti,  i  Gallesi,  come  tutti  i  popoli  di 
origine  celtica,  sotto  il  nome  di  beirdds  o  Bardi  (vedi),  | 


dei  poeti  nazionali  investiti  d'importanti  prerogative- 
Ad  un  tempo  storici,  araldi  e  genealogisti,  essi  for- 
mavano  una  possente  corporazione  che  adunava^ 
ogni  tre  anni  in  assemblea  o  cisledffod,  per  ammet¬ 
tere  nuovi  socii  e  decretare  prendi  di  canto  e  » 
poesia.  Tali  assemblee,  delle  quali  riscontransi  an¬ 
cora  tracce  dopo  la  sanguinosa  conquista  di  Edoar¬ 
do  i,  e  sino  all’anno  1368  sotto  Elisabetta,  sonosi 
perpetuate  sino  ai  giorni  nostri  sotto  forma  di  adir 
nanze  academiche,  e  ciò  principalmente  dal  principi0 
di  questo  secolo,  tempo  in  cui  il  ravvivatosi  amore 
per  le  letterature  primitive  richiamò  l’attenzione  de* 
dotti  sulla  lingua  e  poesia  gallese,  studiate  soltanW 
sino  allora  da  un  piccolo  numero  di  antiquari  del 
paese.  Allora  vidersi  a  comparire  biografie,  rivista 
dizionari!  cambrici  (Owen,  Cambrian  bioqraphy,  Catti 
brian  register,  The  cumbro-br itoti;  Owen  e  Waltefi 
Welsli-englisli  dictionaries,  1800-1850).  Si  pubblica¬ 
rono  poemi ,  i  più  antichi  dei  quali ,  attribuiti  a  Ta- 
liesin,  Aneurin,  Llywarch  Hen,  risalivano,  a  deW 
degli  editori,  sino  al  vi  secolo;  asserzione  combatto!* 
da  parecchi  dotti  che  li  credettero  composti  nel  se¬ 
colo  xii.  Checché  ne  sia,  la  critica  moderna  e  la  nuo^ 
scuola  storica  in  Francia  (Vedi  le  opere  dei  signod 
Quinet,  Thierry,  Michelet  ecc.)  si  occuparono  moli* 
di  tali  monumenti  di  una  razza  emersa  dallo  stipi*0 
gallico.  Vennero  paragonati  a  quelli  della  Bassa  Brc; 
tagna  e  i  due  popoli  si  riconobbero  per  fratelli.  6*' 
è  a  questo  modo  che  al  combattimento  di  San  Gas*» 
sulle  coste  della  Bretagna,  nel  1738,  una  compagni* 
di  Bretoni  che  si  avanzava  per  affrontarsi  con  un  dH 
slaccamento  di  montanari  gallesi ,  si  arrestò  tutto 
un  tratto  sentendoli  a  cantare  una  delle  loro  arie  itti 
zionali  :  quell’aria,  quelle  parole  erano  quelle  cM 
avevano  conciliato  i  loro  sonni  infantili.  Gli  ufficiò 
dei  due  corpi  nemici  vollero  comandare  il  fuoco  ;  u1* 
i  comandi  erano  nella  stessa  lingua.  La  commozioni 
divenne  allora  generale,  le  armi  caddero  di  mano, 0 
si  videro  i  discendenti  degli  antichi  Celti,  i  Breto»1* 
e  i  Gallesi  confusi  insieme,  dimenticare  in  un  afr 
braccio  fraterno  la  loro  nimistà  di  un  giorno. 
Storia.  Questo  paese  cliiamossi  da  prima  Kymberf' 
in  latino  Cambria,  dal  nome  dei  Kymri  (vedi),  ra z** 
probabilmente  originaria  dell’Oriente,  ma  che  coi*' 
giunta  ai  Galli  o  Celti  (vedi)  del  continente  vers° 
l’epoca  della  fondazione  di  Marsiglia  ,  formò  poe° 
dopo  uno  stabilimento  in  questa  parte  dell’isola 
Bretagna,  la  quale  per  tal  motivo,  verso  il  vi  secot1, 
venne  denominala  paese  di  Galles  o  Wales.  Quafl4 
i  Romani  penetrarono  in  Inghilterra,  que’  popoli' 
che  essi  chiamarono  Cambrì ,  opposero  loro  un  os*1' 
nata  resistenza.  Svetonio  Paulino  vinse  gli  Ordovó'1 
(A Torth- Wales)  e  cacciò  nell’isola  di  Mona  (Angles^ 
i  Druidi,  di  cui  distrusse  le  sacre  foreste;  ma  bri*' 
tosto  fu  mestieri  di  mandare  una  nuova  armata  coi1' 
tro  i  Siluri  (South- Wales),  che  furono  sconfitti  a  lof? 
volta  da  Agricola  presso  Caercaradoc  ,  ma  de’  qu^1 
Tacito  immortalò  il  coraggio,  come  pure  Peroisi^ 
del  loro  capo  Carattaco.  Dopo  una  dominazione  * 
quattro  secoli,  i  Romani  si  ritirarono  e  i  Cambrì  f°f ' 
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ZlTri  SPT  JÌ  m0narc,,ia  «he  nei 

«lillatore  ,.i  “  °  conecn,ravasi  nelle  mani  di  un 

meno  n  l.an'at0  P‘n<lragoti.  Tra  quei  capi  più  o 

comroTpT:  ^  ^'  ,V  a!  v  secol°  guerreggiarono 
soni  o  1  l’  g1  Scolli,  i  Mercii,  i  Danesi  e  i  Sas- 
vvene  -no  a  cui  i  racconti  de’ cronachisti  c  dei 
OH  H  .oar0n°  una  cclebrita  Postuma;  è  Arturo, 

,  or  1  ’  q“Cl  ,ncssia  *>’«»“««  «he  deve  riap- 

iiiiiro  Z-^T  P°r  rcslituire  alla  Cambria  la  sua 
”  lnd>pnndeuza,  quell'eroe  di  tutte  le  epopee  ro- 

Dda  o  i  lt.f  m,c<lio1evo-  Uyfnwall  e  dopo  lui  liowelt 
“no  a  ,  «  di  «ni  codice  pervenne 

sino  a  noi,  diedero  ai  Cembri  un  corpo  di  leuoi  il  ! 

ne  Alla  teocrazia  pura  dei  druidi  era  sottentrata 
cristiana?  8acerdota,e  Ubarti ,  quando  comparve  il 

Porsi  a  nuT/  ?UeSl°  durÒ  gran  falica  a  S0Praim- 
dell’imn?  1 0<r°i  s,stema  religioso  che  alla  credenza 

■uetem.?0  3  ,liadell  anÌ,naaCC°l)l)iava  il  dogma  ‘^lla 

provarono  |SM-iUCCe8SÌVÌ(Ì0nqUÌStalor‘dedInnhilterra 

gli  ultimi  nV  aproverbiale  tenacità  deiGallesi,  que- 
ben  200  a  ^Pfesentanti.de,Ia  bretone  nazione.  Per 
i  Normanni  ner  j  °er°  .?Sbi  tcsla  ai  Sassoni  ;  e  invano 
«ione  di  OrdS°^M  erSar0n°’  SCCO!ldo  u»’^pres- 
fosse.  Essi  furonn  V  *  sangue  cambrico  come  acqua 
mo  i  ,.nn  •  duU  ricusai’o  il  tributo  a  Gu<diel- 

SlmoTSeSavaÌ  br°ni  -ntroiu- 

'Cl  ““  di 

Iotlar° a,,a  ™ 

d«  «  dualmente  n^^T.L^Ttf?eri/ 

SU?£,  -  uSJSttrt 

sillaba  d’inglese  nè  dif  G  Cl*C  n°n  Sapeva  una 
Edoardo  n.ìta  Mancese;  e  questi  era  suo  figlio 
prese  origine  il  ìrT,  all?ra  a  Caernarvon.  Di  quivi 
da  poi  ai  fiai:ft  .  °  °  di  principe  eli  Galles  conferito 
rigo  vni  co^r»  dei  re  d  Inghilterra.  Ar- 
,ese»  incorporami  ,  Jruzione  de,,a  nazionalità  gal- 
eipalo  di  Galle  »,  ltehaitivaraente  nel  1556  il  prin-  . 
"no  statuto  di  Inghilterra.  Tuttavolla  abbisognò  i 
parlamento  10rg‘°  »  per  decidere  che  gli  alti  del  1 
d’inglniterr^  (i  quale  trattavasi  soltanto  del  reame  l 
quella  provincia°VeVin°  ancllu  intendersi  applicati  a  ; 
S“"a  «Oria.  ‘ 


principali  autori  a  consultarsi 


°Ure  4  già  ciL°»-0grafia  C  anlichila  del  paese  di  Galles, 
mr*«m  iVallìm  ’  q80,1°  *  Giraldus  Cambrensis,  Iline- 
Hi8t°ry  qp  u,  m  *  vo1,  hi-4°,  Londra  1806;  Lloyd, 
yory  0f  fv*1*8  br  Gowel ,  in-4°,  1811  ;  Wynnc  , 
ennant,  Tour  /!,’  !*,  ’ pep  Warrington,  2  vol/in-8°; 
)Vl,I|ani  e  ()Wc  ales>  2  voi.  in-4°,  1784;  Joises, 
1 801  _  1 80/| .  ’  Archtt iology  of  Wales,  4  voi.  in-8°, 
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abbraccia  tuli-»  !..  qUesta  l,na  colonia  britannica  che 
***  ,a  parte 


orientale  della  Nuova  Olanda 


o  Australia,  nell’Oceania,  dal  10°  37'  sino  al  43°  49' 
di  latitudine  meridionale.  Verso  ponente,  questa  co¬ 
lonia  non  ha  limiti  determinati:  ella  si  estende  a 
mano  a  mano  che  si  fanno  esplorazioni  e  che  si  vanno 
fondando  stabilimenti  neH’interno.  La  Nuova  Galles 
meridionale  è  tenuta  dai  medici  inglesi  per  una  delle 
contrade  più  salubri  del  globo.  Non  vi  si  provano 
nè  calori  nè  freddi  estremi  ;  il  clima  vi  accelera  la 
guarigione  di  coloro  che  si  sono  buscati  delle  ma¬ 
lattie  nelle  regioni  dei  tropici.  A  Sidney,  l’inverno 
comincia  in  maggio,  la  primavera  in  settembre,  l’e¬ 
state  in  novembre,  e  l’autunno  in  marzo.  Durante 
I  l’inverno  vi  regna  un  freddo  generalmente  secco  ;  la 
terra  al  mattino  è  coperta  di  brina,  e  vi  cade  un  po’ 
di  neve  ;  verso  le  montagne  dell’interno  nevica  in 
nmggiore  abbondanza  e  l’acqua  si  copre  di  una  cro¬ 
sta  di  ghiaccio  abbastanza  densa  perchè  i  carri  pos¬ 
sano  passarvi  sopra.  L’estate  non  è  molesto  che  per 
a  euni  venti  caldi  passaggieri  che  somigliano  al  sci¬ 
li0?00  Europa  ,  c  che  fanno  salire  il  termometro  di 
Fahrenheit  sino  al  49°.  Prima  die  spirino,  il  cido  si 
copre  d.  nuvoloni  neri ,  poscia  si  precipitano  dal 
nord-ovest  sollevando  nembi  di  polvere  :  sembra  che 
siano  esalazioni  di  un  forno  riscaldato;  e  nel  tempo 
stesso  odesi  il  sordo  romoreggiare  del  tuono.  Un  fe¬ 
nomeno  singolare  che  osservasi  nelle  nascite  tanto 
della  generazione  degli  uomini  che  degli  animali  si 
è  la  preponderanza  del  sesso  feminino  sul  mascolino. 
Vi  nascono  tre  femine  per  un  maschio.  Egli  è  a 
questa  causa  che  si  attribuisce  il  rapido  accrescimento 
della  popolazione  e  dei  greggi.  —  È  noto  come  sia 
stalo  per  deportarvi  i  malfattori  dell’Inghilterra  che 
si  ormò  questo  stabilimento,  sulle  prime  in  Botany- 
ay,  e  che  fondossi  un  po’ più  lungi  la  città  di  Sidney 
(c.  Colonie  penali).  Si  fu  quivi  che  verso  la  fine  del 
secolo  scorso  giunsero  le  prime  navi  inglesi  con  pa- 
i cechi  deportati  e  alcuni  coloni  liberi.  Questi  sul 
pi  incipio  di  questo  secolo  non  erano  ancora  che  in 
numero  di  87.  La  popolazione  si  accrebbe  rapida¬ 
mente;  si  andarono  formando  stabilimenti  su  varii 
punti  della  costa,  come  pure  nell’isola  Norfolk,  enei 
1802  tutta  la  colonia  contava  già  13,195  abitanti,  di 
cui  5772  erano  deportali  o  convicts ,  senza  compren- 
|  dervi  5,170  altri  che  avevano  scontata  la  pena  ed 
ottenuta  la  grazia  :  aveanvi  sulla  costa  570  persone 
libere  e  un  reggimento  di  840  soldati.  L’isola  di  Nor¬ 
folk  aveva  già  per  se  sola  una  popolazione  di  980 
amine.  Più  di  2000  fanciulli  erano  nati  nella  colonia, 
i  accliè  molti  de’  condannati  liberati  si  erano  ammo¬ 
gliati  e  divenivano  stimabili  cittadini.  Nel  1805  erasi 
pubblicato  il  primo  foglio  ebdomadario  ,  e  ott’anni 
dopo  si  stampò  il  primo  almanacco  o  calendario  della 
co  orna.  Sino  allora  le  montagne  Azzurre  erano  state 
come  il  limite  occidentale  della  Nuova  Galles  meri¬ 
dionale;  quando,  nel  1814,  il  governatore  Macquarie, 
a  cui  la  colonia  deve  molte  obbligazioni,  fece  esplo¬ 
rare  le  pianure  situate  al  di  là  di  quella  catena  ,  e 
tre  anni  dopo  presso  il  fiume  che  erasi  scoperto  ed 
al  quale  erasi  dato  il  nome  di  Macquarie,  si  fondò  la 
città  di  Bathurst .  Allora  tutta  la  colonia  contava  già 
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17,000  abitanti,  tra  i  quali  v’erano  più  di  6000  con-  j 
dannati,  il  trasporto  de’quali  costava  al  governo  delle  ! 
somme  considerevoli.  Ne’primi  tempi  erasi  dovuto 
costantemente  vettovagliare  questa  colonia,  il  che  ca-  ; 
gionava  parimenti  una  spesa  assai  grave;  ma  nel  1820 
v’ebbero  già  9000  acri  di  terreno  coltivati  a  fru-  i 
mento,  più  di  50,000  capi  di  bestiame  e  200,000  del 
gregge  lanuto.  Sino  allora  la  Nuova  Galles  meridio¬ 
nale  era  stata  soggetta  al  potere  quasi  arbitrario  dei  j 
governatori ,  e  i  progressi  della  colonia  erano  per 
tal  modo  stati  più  o  meno  rapidi  ,  secondo  l’ indole 
loro  particolare.  Nel  1823,  loro  fu  aggiunto  un  con¬ 
siglio  legislativo  di  cinque  membri  :  d’allora  in  poi 
nessun  decreto  emanato  dal  governatore  in  confor¬ 
mità  del  parere  del  consiglio  era  tenuto  aver  forza 
di  legge,  se  non  dopo  che  il  gran  giudice  avesse  af¬ 
fermato  che  in  quel  decreto  non  v’era  nulla  di  con¬ 
trario  alla  legislazione  inglese;  nel  tempo  stesso  so¬ 
stituirono  una  corte  suprema  ,  delle  corti  di  assise  o 
sessioni  della  pace.  E  a  mano  ji  mano  si  vennero 
fondando  giornali,  teatri,  case  di  educazione,  e  pa-  , 
recchi  dei  cosi  detti  club;  si  videro  sorgere  chiese,  ; 
manifatture,  cantieri  di  costruzione  e  aprire  corno-  ; 
dissiine  strade  in  tutti  i  sensi. — Sotto  l’articolo  Botany- 
Bay  abbiamo  esposto  ai  nostri  lettori  lo  stato  di  que-  , 
sta  colonia  nel  1828.  Era  visi  introdotto  con  esito 
felice  la  coltura  di  un  gran  numero  di  vegetali  di 
Europa  e  in  specie  de’  grani,  de’ luppoli  e  de’ fruiti. 
Cinque  città  e  parecchi  villaggi  della  colonia  erano 
in  istato  fiorente;  essa  esportava  lane  ed  altre  pro¬ 
duzioni  pel  valore  di  100,000  lire  sterline  ,  e  com¬ 
prava  mercanzie  inglesi  per  la  somma  di  530,000 
lire  parimenti  sterline.  D’allora  in  poi  nuovi  stabili¬ 
menti  andaronsi  fondando  al  porto  Western  (occi¬ 
dentale),  a  Giorgio-Sound,  a  Morton-bay  ed  al  Porto- 
Macquarie.  I  deportati  che  una  volta  formavano  la 
parte  principale  della  popolazione,  ora  non  v’entrano 
più  che  per  una  tenue  proporzione  ,  dacché  attual¬ 
mente  vi  accorrono  moltissimi  Inglesi ,  allettati  dalle 
agevolezze  che  loro  accorda  il  governo  per  stabilirsi 
nelle  terre  non  ancora  occupate.  Si  può  fare  ascen¬ 
dere  il  numero  attuale  degli  abitanti  a  50,000 ,  ed  è 
assai  probabile  che  un  tale  principio  sarà  per  avere 
conseguenze  mollo  più  importanti.  La  colonia  esportò 
già  più  di  2000  quintali  di  ottima  lana  all’anno;  col¬ 
tiva  con  buon  esito  il  tabacco  ed  il  lino  di  Zelanda; 
e  le  api  che  vi  si  sono  introdotte  e  che  sonosi  lasciate 
errare  per  le  campagne,  danno  un  copioso  prodotto 
di  cera  e  di  miele.  Sulle  coste  fassi  una  pesca  assai 
produttiva,  e  l’ interno  territorio,  composto  di  un 
suolo  di  alluvione,  offre  terreni  fertilissimi  e  facili  a 
coltivarsi,  come  pure  delle  foreste  ricche  di  cedro  o 
altri  legni  da  costruzione;  finalmente  vi  si  lavorano 
anche  alcune  miniere  di  carbon  fossile.  La  colonia  , 
oltre  gli  stabilimenti  isolati,  si  compone  attualmente 
di  dieci  contee  che  sono:  Cumberland,  Camden,  Ar- 
gyle,Westmoreland,Northumberland,Roxburg,  Lon- 
donderry,  Durham,  Ayr  e  Cambridge.  Nel  già  citato 
articolo  Botany-bay,  si  è  parlato  della  contea  marit¬ 
tima  di  Cumberland  che  racchiude  la  capitale  Sidney, 


come  pure  la  città  di  Paramatta.  —  La  Nuova  Galle* 
meridionale  esercita  per  la  floridezza  de’suoi  stabili' 


menti  una  grande  influenza  morale  e  materiale  su 
tutte  le  terre  australi  ed  anche  sugli  arcipelaghi  del 
mare  e  particolarmente  sulle  isole  della  Nuova  Ze* 
landa,  le  donne  abitanti  delle  quali  accorrono  in  gran 
numero  a  maritarsi  nella  colonia;  ed  inoltre  questa 
stabilimento  ha  il  vantaggio  di  correggere  moltissim1 
delinquenti,  i  quali  se  fossero  stati  mandati  alle  ga' 
lere,  sarebbero  forse  rimasti  indurati  nel  delitto- 
Presentemente  i  più  ricalcitranti  vengono  rilega11 
nell’isola  di  Norfolk,  ove  sono  falli  lavorare  ne’cafl' 
tieri  del  governo.  Nelle  contrade  non  ancora  occtf' 
paté  dai  bianchi  trovasi  la  razza  d’uomini  selvagg1 
della  Nuova  Olanda.  Parecchi  scrittori  inglesi ,  coni® 
Wentvvortk,  Oxley  eCunningham  pubblicarono  vari* 
descrizioni  della  Nuova  Galles  merid.,  quale  trovava»1 
nel  decennio  dal  1820  al  1850. 1  risullamenti  poi  deHÉ 
ultime  esplorazioni  nell’interno  furono  esposti  in 
relazione  pubblicata  a  Londra  dal  maggiore  Mitchell' 
GALLES  (Isola  del  principe  di)  il  cui  nome  male** 
si  è  Palo-Penang  o  isola  Penang  ( geogr .). — Quest’isola 
è  situata  all’ingresso  occidentale  dello  stretto  di  Ma' 
lacca  :  essa  ha  dalle  nove  alle  dieci  leghe  di  circuita 
e  non  è  separata  dalla  penisola  di  Malacca  (vedi)  cW 
da  un  canale  nel  quale  i  più  grossi  vascelli  possofla 
mettersi  al  riparo  dalle  tempeste  che  rehdono  spes*11 
pericolosa  la  navigazione  nel  mare  delle  Indie. 
gl’inglesi,  che  la  possiedono,  ella  è  molto  importai 
a  motivo  di  questa  circostanza  che  favorisce  il  coi#' 
mercio  colla  Cina.  Una  volta  essa  dipendeva  dal  & 
gno  malese  di  Quedah  ;  e  fu  data  in  dote  da  un  ** 
di  quel  paese,  nel  4766,  sd  una  principessa  della 
famiglia  nel  maritarla  che  fece  ad  un  capitano  dell* 
marineria  inglese  ,  per  nome  Light,  che  erasi  staM 
lito  alla  sua  corte  ed  avevagli  reso  importanti  servili! 
in  una  guerra  che  ebbe  a  sostenere  contro  de’  suO1 
sudditi  ribelli,  Light,  poco  tocco  dall’onore  di  ^ 
sere  diventato  un  piccolo  sovrano  malese  ,  mutò  * 
nome  di  Pulo-Penang  in  quello  di  Prime  of  H  ^ 
island,  e  la  vendette  alla  compagnia  delle  Ind,c' 
Questa  fece  costruire  o  fortificare  Penang,  che  è  o1? 
il  capo  luogo  dell’isola  e  la  sede  delle  autorità  ingl^’ 
Giusta  un  censimento  fattosi  nel  1822,  eravi  nell’i^ 
una  popolazione  di  45,127  abitanti,  de’quali  19,000*^ 
lesi, 9000  Cinesi,  OOOOChoulias,  1500  Bengalesi,  Dr 
indigeni  cristiani  e  soltanto  400  Europei,  per  la  F 
parte  inglesi.  La  principal  produzione  di  Pulo-P^ 
nang  si  è  il  pepe,  il  ricolto  del  quale  si  fa  ascend0,, 
a  15,000  piculs.  Vi  si  reca  inoltre,  per  l’espof^ 
zione,  il  pepe  delle  vicine  contrade,  e  questa  derf*' 
dà  luogo  ad  un  commercio  di  non  poco  rilievo  pe* . 
compagnia.  Questa  importa  poi  nell’  isola  da  1  ^ 
casse  di  oppio  che  sono  consumate  unicamente  f 
Malesi  e  dai  Cinesi ,  ai  quali  costano  presso  a  2 
boni  di  franchi.  L’ isola  dei  principe  di  Galles  P°5 


siede  altresì  alcune  miniere  di  stagno,  e  produce 


timo  legno  da  costruzione  ,  bambù  ,  riso  ,  frutti 


varie  specie  e  infine  la  maggior  parte  dei  vege^ 
che  trovansi  nelle  isole  e  sulle  coste  dell’ India. 


GALLI. 


^DeLL4  IaOGG,A  >  conte  G\etano  )  — Maci- 
Milan0PT9°nt  eSe  di  ChÌara  fama-  INat0  nel  *75Ogin 
soltanto  7  nn  8!.6  P?trÌ.ZÌa  fami",ia  di  Como,  avea 
nominò  cn»i  a  orch^  **  re  Carlo  Emanuele  m  lo 
per  rimiinpt0tenenlC  re^imento  di  Lombardia 
Passato  n  i  ,re  1  JSerV,gÌ  militari  del  Padre  »  eh’  era 
U  KiovinegA?,i  Pen.dl  dd  PÌCmonte-  Attese  nondimeno 
laurea  a  9n  1  *  studd  ^gali,  ne’quali  ottenne  la 

l’armi  f„  i*"111.5  6  laseiata  al,ora  la  professione  del- 
condo’  nr  ‘ ppruna  referendario,  poi  senatore,  se- 
rlentPr  aSlRnr  ^  T*0  di  ed  infine 

■A» >po  cdrn,e.quc- 

quali  per  esempio,  quelle  di  IZ!  comnnssiom  , 

»  * 

sola  e  fu^  ™epoca  difficiIissima  per  quell’i- 
Sede’  Venute  no-  deS;?nato  minislro  presso  la  santa 
sul  finire  ^  P  7  Piemonte  le  «nutazioni  politiche 
sul  finire  del  secolo  scorso,  il  Galli  fu  membro,  e 

dal  ffnn!  presidente  >  d«l  governo  provisorio  creato 
in  can n  IV  .ou!>ert’  nia  s*  dismise  dalla  sua  carica 
i  temni  *  'fC1  ?10rnL  c°rrendo  allora  massimamente 
eSòT  m  a"a  nazionald*>  Piemonte,  ed 
ad  umor  somT",10  <,Ìffidle  »  fara  *'  bene  in  mUzo 
cesi  che  se,„  C8C'"  aUieri-  Sotto  8U  ordini  f™>- 

»  vita  prese  narm0,;,  C0™*V'er°  di  Sla'° 

penale  f  . ,  a  redazione  dei  codici  civile  e 
’o"p  ieg  stlur  ItTataK  dd  prèasoU 

delle  cose  spcUa’nU  VerSat<>  conoscenza 

che  spesso  richiestoci^  T*  Patria  .’  cosi  fu  *n- 
deliberazioni  che  si  prendevano" ':ì  l>  P-’“  ,."'porta»li 
Piemonte.  Crebbe  .  ?  PanS'  ‘'>tan>o  al 

tanta  fama  ohe  In  «i  q  ™Sl‘  SU°‘  °Perosi  servigi  In 
Pubblica  I  0  Napoleone  volle  dargli  una 

Sors:;°';anatesti'n<-"ta"ta  di  stima  col  deno¬ 
tare  della  legione  .!"ano  <  clla  crocc  di  commenda- 
q«eirordi„eXu  d.°n0re-  allurd>è  ebbe  istituito 
di  umane  tatare  °c  ”?teria  di  '-ggi .  ed  erudito 
»nonfe,  vero  r  Cri,s.se  1  °Pera  Delle  Cariche  del  Pie- 
d*  Sardegna  p'i-.u6  dipIoraatico  Per  gli  Stati  del  re 
bea  legale  no  *  ^  PVre  assa*  applaudita  Della  Pra- 
d*ritto.  L.*  “  .  diycrsi  opuscoli  di  lettere  e  di 

allre.  lo  annoveri8  dell,e  s?ienre  di  T°rino ,  e  varie 
posto  alla  disrn*»'*ar°n°  ^ra  1  *oro  soc**-  Era  stato  pro- 
allorchè  mori  >a  senator*ale  dell’impero  francese  , 

HdLLl  ,r . a?"plessia  in  T,lri"°.  l’anno  1813. 

,nessa  a  profiunA,TT,MENro  DEI)  ( cost-  -  Si  è 

onesti  animali  .  **•  nalura*°  Insuperabile  antipatia  di 
lacerarsi  e  non  P  lsp*u8erli  fra  di  loro  a  combattersi, 
c°Ha  morte  del  GGSsare  dal  combattimento  se  non 
nondimeno  for,  T*0'  Questo  spettacolo  barbaro  ha 
e  forma  ancora*1^0  presso  gl*  antichi  (u.  Alectrionon) 
a!  d*  nostri  il  n 1  una  slrana  anomalia  dello  spirito 
pi vilile;  è  in  1  elto  di  alcune  delle  nazioni  più  in- 
*n  Jnghilterra  jpresf°  *  Cinesi,  ma  principalmente 
(  hc  sieno  un  <]jv  *  combattimenti  dei  galli,  non 
sono  anzi  un’arte  [  llllunl°  frivolo  c  di  poco  momento, 
ehe  ha  i  suoi  .  a  quale  ha  isuoi  adelti,  una  scienza 
Se,nprc  un  Kran  0P|»  un  trattenimento  che  attira 
numero  di  curiosi,  fra  i  quali  si 
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fanno  scommesse  di  somme  ragguardevoli  sull'esito 
più  o  meno  probabile  di  tali  lotte  animalesche.  Lo 
spettacolo  ha  luogo  in  un  vecchio  edilìzio  di  Londra, 
detto  Cockpit,  sito  circolare,  intorno  al  quale  sorgono 
*n  anfiteatro  tre  o  quattro  ordini  di  gradini.  Nel  bel 
centro  della  sala  di  questo  edilizio  il  terreno  si  solleva 
in  una  forma  rotonda  di  18  a  20  piedi  di  diametro, 
ed  è  coperto  da  una  stuoia,  essendo  gli  orli  medesimi 
di  questo  piccolo  rialto  sormontali  da  una  corona  di 
terra  ,  alta  8  o  10  pollici,  per  impedire  che  i  galli 
precipitino  sul  suolo  durante  il  combattimento.  Lo 
spazio  accordalo  ai  combattenti  è  circoscritto  da  un 
cerchio  di  due  piedi  e  mezzo  di  diametro,  segnalo 
colla  creta ,  e  che  ne  comprende  un  altro ,  segnato 
nello  stesso  modo,  ma  assai  più  ristretto,  in  cui  si 
collocano  i  galli  uniti  becco  a  becco,  allorché,  venuta 
meno  in  essi  la  forza  di  assaltarsi ,  si  è  obbligati  di 
alzarli  a  straziarsi  a  furia  di  beccate.  Una  grande 
lumiera  assicurata  alla  volta  della  sala  illumina  lo 
spc  aco  o,  allorché  questo  haluogo  in  tempo  di  notte. 

si  hw,  TTZÌ  dÌ  far  comÌBC*are  il  combattimeli  lo 
ha  cura  di  spargere  acqua  sulla  superficie  della 
stuoia,  perche  i  galli  non  abbiano  a  scivolare  e  ciò 
fatto  si  estraggono  i  campioni  da  due  gabbie  che 
stanno  ai  Iati  opposti  della  sala.  Gli  speroni  di  questi 
galli  sono  guerniti  di  acutissime  punte  di  acciaio, 
affinchè  concorrano  gli  strumenti  dell’arte  a  far  più 
feroci  ancora  le  tendenze  della  natura.  Le  cure  più' 
minute  e  la  piu  gran  solennità  accompagnano  ciascuna 
delle  operazioni  elle  sarebbe  troppo  lunga  e  fastidiosa 
cosa  il  qui  ricordare,  ma  che  tutte  hanno  per  fine  di 
impedire  le  frodi  per  parte  dei  padroni  di  quegli 
annuali  o  dei  loro  incaricati.  Così,  per  es.,  taluno  il 
quale  si  offre  pronto  a  scommettere  somme  ingenti 
per  un  gallo  uscito  vincitore  da  parecchie  prove  an¬ 
tecedenti,  o  che  abbia  penne  azzurre,  grigie  o  gialle, 
testa  piccola,  occhi  vivissimi,  gambe  forti,  tallone 
ireve  e  terminante  in  punta ,  non  iscominetterebbe 
poi  due  soli  soldi  per  un  altro  di  colore  bianco  o 
nero,  c  clic  avesse  vizze,  bianchiccie  e  traenti  al 
giallo  lo  penne  del  collo,  qualora  venisse  di  furto 
sostituito  a  quello  cui  aveva  dato  innanzi  la  prefe¬ 
renza.  —  Frattanto,  mentre  da  ogni  parte  della  sala 
si  accettano  o  si  propongono  scommesse  per  questo 
o  quel  gallo,  i  rispettivi  padroni  li  hanno  già  posti 
sulle  stuoie,  dove  i  curiosi  o  gl’interessati  possono 
esaminarli  a  loro  bell’agio;  non  mancano  però,  men¬ 
tre  si  attende  ad  un  tale  esame  che  suole  durare  al¬ 
cuni  minuti,  di  adattarseli  comodamente  fra  le  mani, 
palparne  carezzevolmente  la  testa  ed  il  collo,  porli 
di  quando  in  quando  l’uno  a  fronte  dell’altro,  irritarli 
in  ogni  modo,  e  sforzarsi  di  accrescere  il  loro  natu¬ 
ra  e  urore  col  far  le  viste  di  avventarli  l’un  contro 
laltro  col  becco.  Finalmente  e  quando  per  tal  guisa 
li  credono  abbastanza  concitati,  li  lasciano  andare  al 
medesimo  tempo,  cd  allora  comincia  veramente  lo 
spettacolo.  11  primo  atteggiarsi  dei  galli,  quando  si 
veggono  uno  di  fronte  all’altro,  è  nobile  e  magnifico. 
Stanno  un  momento  ad  osservarsi  colla  testa  alquanto 
inchinata,  poi  tosto  s’avventano  con  una  incredibile 


rattezza  ;  le  loro  ale  s’intrecciano  e  si  confondono  ; 
sommergono  a  vicenda  gli  speroni  nelle  carni,  e  ben 
tosto  i  due  accalorati  combattenti  non  formano  quasi 
più  che  un  solo.  È  diffìcile  il  farsi  un’idea  esatta  dei 
salti,  della  furia,  della  forza  ed  anche  della  sveltezza 
di  questi  animali.  Talvolta  i  primi  colpi  che  si  sca¬ 
gliano  sono  mortali  ;  tal  altra  il  combattimento  si  pro¬ 
lunga  con  pari  successo,  c  i  due  campioni  stanchi, 
spossati,  spiegano  la  medesima  ostinazione  di  corag¬ 
gio,  lo  stesso  rifinimento  di  forze  e  la  stessa  ansietà 
di  atterrare  il  rivale,  che  spesso  si  osservano  nei 
combattimenti  dei  pugillatori.  Non  è  raro  allora  il 
vedere  i  due  galli  aprire  il  becco,  trar  fuori  la  lingua 
palpitante,  trascinare  a  stento  l’ala  sopra  la  stuoia; 
le  gambe  loro  vacillano,  la  parte  superiore  del  corpo 
ricade  sul  petto,  l’occhio,  dianzi  sì  vivo,  ora  s’ap¬ 
panna,  e  grosse  goccie  di  sudore  bagnano  le  penne 
del  corpo.  Se  v’ha  interruzione  nella  lotta,  e  i  due 
combattenti,  vinti  dalla  stanchezza,  cadono  affranti 
uno  accanto  all’altro,  uno  dei  padroni  conta  fino  a 
dieci;  se  invece  rimangono  immobili,  i  rispettivi  pa¬ 
droni  li  prendono,  spirano  loro  nuovo  coraggio,  e  li 
pongono  nel  niinor  cerchio  di  cui  abbiamo  parlato. 
Se  poi  uno  dei  due  campioni  dà  segni  di  non  voler 
proseguire  la  lotta,  e  rimane  inoperoso  per  quel  tempo 
che  impiega  uno  dei  padroni  a  contare  una  seconda 
volta  fino  a  quaranta ;  e  se,  per  lo  contrario,  l’altro 
Seguita  a  dar  colpi  di  becco,  e  si  mostra  dispostissimo 
a  battersi,  il  primo  è  dichiarato  vinto.  11  silenzio 
che  ha  fino  a  quel  punto  regnato  da  un  capo  all’altro 
della  sala,  è  rotto  improvisamente  da  un  tumulto  di 
esclamazioni  che  scoppiano  da  tutte  le  parti,  e  in 
mezzo  all’universale  bisbiglio  s’odono  le  voci  degli 
scommettitori  che  domandano  le  somme  vinte  ai  loro 
avversarli.  Di  tal  fatta  c  lo  spettacolo  che  offre  in 
Londra  un  combattimento  di  galli.  —  1  Francesi  non 
se  ne  vollero  rimanere  addietro  in  questa  sorta  di 
divertimenti,  e  fecero  opera  d’ introdurli  a  Parigi. 
Duranti  gli  anni  1828  e  1829,  e  nei  primi  sei  mesi 
del  1850,  vani  combattimenti  di  galli  ebbero  luogo, 
per  cura  di  alcuni  fra  loro,  al  bosco  di  Boulogne  ed 
in  uno  degli  alberghi  che  sono  nella  strada  Saint- 
llonoré;  ma  gli  avvenimenti  di  luglio  che  sopra  vennero 
poco  dopo,  li  voltarono  ad  altri  combattimenti,  e  la 
costumanza  di  quelli  dei  galli  ripassò  lo  stretto  per 
tornare  a  Londra  dond’era  venuta. — Esistono  parec¬ 
chie  opere  sul  modo  di  allevare  i  polli,  far  saggio 
delle  loro  forze,  prepararli  alla  lotta,  ecc.,  egli  ama¬ 
tori  di  tali  divertimenti  hanno  perfino  riunito  in  nn 
corpo  di  leggi  tutti  gli  usi  e  tutte  le  regole  che  vi 
presiedono.  Il  miglior  trattato  che  si  conosca  sopra  f 
questa  materia  è  un  piccolo  volume  che  porta  per 
titolo  :  Avvertimenti  per  ben  allevare  i  galli  che  debbono  ' 
combattere,  accresciuti  da  calcoli  per  le  scommesse. 

GALLI  A  (geogr.  e  stor.  ant.).  —  Paese  dei  Galls,  |l 
Gallesi  o  Galli,  nomi  probabilmente  corrispondenti 
a  quello  di  KeXro* ,  Celti ,  senza  dubbio  più  antico.  I 
Preferendo  una  pronunzia  più  dolce,  i  Greci  avranno 
separate  le  due  consonanti  per  mezzo  di  una  vocale, 
ed  avranno  mutato  il  K  in  I\  Essi  chiamarono  adun-  " 


que  (come  lo  attesta  Pausania,  Attic.  3)  TaXarcu  >j 
popolo  che  avevano  prima  nomato  ,  e  cui  * 

Romani  diedero  il  nome  di  Galli.  Que’  due  o  tre  ne 
mi  per  conseguenza  non  ne  formano  che  un  solo,  ^ 
è  colla  voce  fenicia  galouth,  spatriato,  con  cui  si  p**®* 
tese  di  darne  la  spiegazione. — Al  tempo  dei  Roma» 
la  Gallia  stendevasi  dai  Pirenei  al  Reno ,  e  dal  la^ 
d’Italia,  traversava  le  Alpi  e  toccava  sino  all 'Ad  ri*' 
tico.  Essi  la  dividevano  ,  relativamente  a  Roma , 
Gallia  al  di  qua  delle  Alpi  o  cisalpina  ( Gallia  cisd 
pina),  e  in  Gallia  al  di  là  delle  Alpi  o  transalpi^ 
( Gallia  transalpina).  Quinci  deriva  che  parlasi  spcs^ 
delle  Due  Gallie.  La  Gallia  cisalpina  stendevasi  dall* 
Alpi  sino  al  mare  Adriatico  e  comprendeva  tutta  FAlt* 
Italia  sino  al  Rubicone  ed  alla  Macra.  In  conseguono 
delle  frequenti  loro  relazioni  cogl’itali,  i  suoi  ab* 
tanti  ne  adottarono  gli  usi  e  i  costumi,  e  Augusti 
accordò  poi  loro  il  diritto  di  cittadinanza ,  come  *■ 
rimanente  dell’Italia.  Essi  vestirono  la  toga  romana; 
il  che  fece  pur  dare  al  loro  paese  l’appellazione  f 
Gallia  togata.  Questa  parte  della  Gallia  suddividevi 


Costumi  della  Gallia  togata. 


poi  in  Liguria ,  che  comprendeva  il  territorio  di  04 
nova  e  di  Luni  e  una  parte  del  Piemonte;  in  Gal^ 
transpadana  o  al  di  là  del  Po  ( Padus ),  cd  in  Galf1 
cispadana  o  al  di  qua  del  Po.  La  Liguria  era  abitai 
dai  Liguri;  la  Gallia  transpadana  dai  Taurini,  dagl’fi 
subri  e  dai  Cenomani  ;  la  cispadana  dai  Boi ,  dai  S* 
noni  e  dai  Lingoni,  tutti  popoli  d’origine  gallica.  ^ 
principali  città  della  Gallia  transpadana  erano  Teff 
sta  (Trieste),  Aquileja,  Patavium  (Padova),  Ficea  & 
(Vicenza),  Verona,  Mantua  (Mantova),  Cremona, 
ria  (Brescia),  Mediolanum  (^Milano),  Ticinum  (Pavi»1)' 
e  Augusta  Taurinorum  (Torino);  quelle  della  Ga^T 
cispadana:  Ravenna,  Èononia  (Bologna),  Mutino  (W 
dena),  Panna,  Placenlia  (Piacenza).  Quasi  tutte  era**1' 
colonie  romane,  e  la  massima  parte,  come  si  scor^f 
conservarono  l’antico  loro  nome.  La  Gallia  traili 
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I  )!!!''.’  (luale  si  tratterà  più  particolarmente  in 
i  Lata  .  *Col°  ».  f,‘  aUresi  pei*  opposizione  alla  Gallili 
.1  ,  »  ppcllata  Gallia  cornata,  perchè  gli  abitanti  si 


Costumi  della  Galli»  cornala. 


la  Tpi*iiaturi-  (<■»■>'»).  «  ora™ 
ptrent  quelli  della  parte  meridionale  in  isnecie  n, 
lavano  delle  brache  o  ealzoni  (bracca,),  sor|a  di  £ 


Costumi  della  Galli»  braccata. 
che  n°n  era  in 

ponente  per  u.?°  P|*esso  i  Uomani.  Essa  ave 
un»  linea  che  corrme  *  Pirenei’  a  levante  il  Ri 
schiusovi  questo  7*  daUa  sua  sor8ente  sino  al  ^ 
a  mezzogiorno  \\  a  settentrione  l’Atlant 
Francia  attuale  h  e  • lerraneo  »  e  comprende^ 
1  blanda  e  il  Beloio  p1Zzera’  la  r*va  sinistra  del  P 

delIa  Gallia  transalnin  avendo  con(luislato  ,a  1 
n-aipina  plu  vicina  all’Alta  Italia  « 


stendesi  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  sino  ai  Pi¬ 
renei  ,  ne  fu  fatta  una  provincia  romana ,  e  denomi- 
nossi  semplicemente  provincia  ,  nome  che  essa  con¬ 
servò  anche  dopo  la  conquista  del  resto  delle  Gallic, 
e  che  tramutossi  dappoi  in  quello  di  Provenza.  Que¬ 
sta  provincia  aveva  per  confini  le  Alpi,  le  Cevenne 
e  il  Rodano.  Quando  Cesare  ebbe  soggiogala  la  Gallia 
intiera  ,  venne  questa  divisa  in  tre  parti ,  non  com¬ 
presa  la  Provenza,  che  sono  :  YAquitania ,  dai  Pirenei 
sino  alla  Garonna,  abitata  principalmente  dagl' Iberi  : 
la  Gallia  celtica ,  dalla  Garonna  sino  alla  Senna  ed 
alla  Marna,  e  la  Gallia  belgica,  al  nord  sino  al  Reno. 
Augusto  fece  fare  da  Agrippa  una  nuova  divisione 
del  paese ,  che  fu  allora  spartito  :  4°  in  Aquitania 
con  Bardegaia  (Bordeaux)  per  capitale;  le  si  diede 
per  contine  la  Loira  onde  stabilire  un  ragguaglio  più 
giusto  tra  le  varie  parti  ;  2°  in  Gallia  belgica,  tra  la 
Senna,  la  Sonila,  il  Rodano,  il  Reno  e  il  mare  di  Ger¬ 
mania  ,  colle  capitali,  Fesontio  (Besan^on),  Treveri 

(  reves),  ecc.:  essa  comprendeva  pure  le  province 

renane  e  la  Svizzera,  che  ne  furono  dappoi  separate 
sotto  ,1  nome  di  Germania  prima  a  superiore,  e  di 
Germania  seconda  o  inferiore  ,  colle  città  di  Colonia 
Agrippina  (Colonia),  Moguntiacum  (Magonza),  ed 
Argentoratum  (Strasborgo)  ;  3°  in  Gallia  lionese  o 
celtica,  che  comprendeva  il  rimanente  dei  paesi  abi¬ 
tati  dai  Celti  ,  cioè  tutta  la  parte  della  Gallia  circo- 
scritta  dalla  Senna,  dalla  Sonna,  dalla  Loira,  dalle 
Cevenne  e  dal  Rodano  :  le  principali  città  erano  Lug- 
dunum  (Lione),  Alcsia  (Alisa  o  Saintc-Reine),  Bi- 
bracte,  chiamata  poscia  Augustodunum  (Autun) ,  e 
Lutetia  Parisiorum  (Parigi);  al  tempo  di  Cesare,  que¬ 
st  ultima  contava  ancora  assai  poco;  essa  non  occu¬ 
pava  altro  clic  l’isola  che  trovasi  in  mezzo  alla  Senna; 

*  pallia  narbonese ,  l’antica  Provincia  romana, 
colle  citta  di  ISarbo  Martius  (IVarbona),  antica  colo¬ 
nia  romana,  di  Tolosa  (Tolosa),  di  IVemausns  (Nimes), 
di  /  «ernia  (Vienne),  e  di  Massilia  (Marsiglia),  colonia 
greca  antichissima.  (Per  più  ampi  particolari  su  que¬ 
ste  divisioni  e  loro  ordinamento  politico  Fedi  Serpette 
de  Marineourt,  Histoirc  de  la  Caule,  Parigi  1822,  5 
voi.  in-8  ).  -— Cesare  sin  dalle  prime  righe  de’ suoi 
Commentarli  si  fa  a  notare  le  differenze  che  esiste¬ 
vano  tra  le  varie  nazioni  della  Gallia  transalpina ,  ed 
accerta  ch’egli  è  ai  Celti  cui  si  applica  più  partico¬ 
larmente  il  nome  di  Galli.  Strabone  riconosce  pure 
la  diversità  d’idiomi,  d’usi  e  di  costumi;  gli  Aquilani, 
secondo  lui,  rassomigliavano  piuttosto  ad  Iberi  (vedi); 
e  il  sistema  di  Niebuhr  si  è  di  non  ammettere  con- 
quista  che  dall’  lberia  alla  Gallia ,  e  non  dalla  Gallia 
all  I boria ,  in  guisa  che  i  Celtiberi  sarebbero  Iberi 
ritornati  dalle  sponde  del  Mediterraneo  verso  l’Ebro 
e  la  Betica.  Queste  non  sono  che  mere  ipotesi,  e  non 
vuoisi  neppure  prestare  troppa  fede  all’asserzione 
dello  stesso  autore ,  che  cioè  i  Belgi  (vedi) ,  fossero 
Germani  venuti  un  tempo  d’oltre  il  Reno;  ma  bisogna 
sovratutto  guardarsi  dalla  mania  chiamala  dagli  eru¬ 
diti  celticismo ,  mania  che  tende  a  far  veder  dapper¬ 
tutto,  a  far  dominar  dappertutto  i  Celti  ;  che  li  cerca 
persino  nella  Tracia  e  li  confonde  coi  Germani.  Gli 


autori  greci,  tranne  Strabono,  voglionsi  consultare 
con  gran  riserbo,  poiché  a  seguirli  ciecamente  indu¬ 
cono  in  mille  errori,  ed  è  perciò  che  Pelloutier,  del 
resto  così  dotto,  non  ha  fatto  della  sua  Histoire  des 
Celtes  (8  voi.  in- 12°,  1770)  che  un’indigesta  compi¬ 
lazione  senza  critica  e  senza  discernimento.  Dione 
Cassio  non  lascia  mai  di  chiamare  Celti  i  Germani , 
ma  molto  tempo  prima  di  Cesare  v’ebbero  scrittori 
di  un  solido  criterio  che  distinguevano  la  linea  di 
divisione  che  separava  i  Galli  dai  Germani.  Polibio 
e  Diodoro  ad  esempio  non  confondono  mai  gli  uni 
cogli  altri.  Schocpflin  trattò  a  fondo  tali  quistioni  in 
una  dotta  Memoria  intitolata  :  HmlicUe  Celtica.  Que¬ 
sta  dissertazione  ristabilì  la  scienza  sul  suo  vero  ter¬ 
reno,  cosa  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  il  dotto 
geografo  Ortelins  e  il  P.  Hardouin  le  avevano  fatto 
prendere  una  direzione  affatto  diversa.  La  conse¬ 
guenza  di  questi  traviamenti  si  era  di  attribuire  ai 
Galli,  usi,  fatti  o  costumi  che  loro  sono  sempre  stati 
stranieri,  e  sovratutto  di  storcere  il  giudizio  dei  mo¬ 
derni  intorno  allo  stato  civile,  politico,  morale  e 
religioso  della  Gallia  prima  della  comparsa  dei  Ro¬ 
mani  in  quel  paese.  —  11  primo  punto  a  stabilire 
si  è  che,  malgrado  le  differenze  di  lingua,  d’ori¬ 
gine ,  di  governo,  la  Gallia  tutta  quanta,  nei  limiti 
che  le  vengono  assegnali  da  Cesare  ,  formava  una 
vasta  uuilà  geografica  e  ad  un  medesimo  tempo 
una  confederazione  politica.  Come  un  nuovo  po¬ 
polo  viene  a  prendervi  stanza  o  per  mezzo  della 
conquista ,  o  col  fondare  una  colonia ,  esso  diviene 
nemico  della  nazione  che  ha  lasciato,  ed  entra  a  far 
parte  della  lega  gallica  di  cui  adotta  le  leggi,  la  reli¬ 
gione  e  a  poco  a  poco  i  costumi  e  la  civiltà.  Non  si 
può  a  meno  di  riconoscere  un  legame  comune  che 
congiunge  fra  loro  tutte  le  parti  del  territorio  che 
dai  Pirenei  al  mare  del  nord  ricevette  il  nome  di 
Gallia,  legame  che  non  impediva  però  a  ciascuno  de¬ 
gli  Stali  di  esercitare  una  parte  notabile  della  sovra¬ 
nità  e  di  avere  la  sua  costituzione  particolare,  con 
facoltà  di  fare  la  guerra  per  proprio  conto  e  d'im¬ 
prendere  lontane  spedizioni.  Nè  potrebbonsi  conte¬ 
stare  davvantaggio  le  differenze  nel  diritto  civile,  la 
maggior  parte  delle  quali  sonosi  trasfuse  persino  nelle 
costume;  e  quanto  agl’idiomi  non  vedesi  ancora  che 
il  bretone  rassomigli  al  basco  o  al  fiammingo.  Cesare 
disse  adunque  con  ragione:  Hi  omnes  lingua,  institutis, 
legtbus  inter  se  differunt.  Non  di  meno  ci  comprende 
sotto  la  denominazione  di  Galli  tutti  gli  abitanti  del  ; 
territorio.  Dione  che  posteriormente  appella  Galuti 
tutti  i  Galli,  ne  annovera  parimenti  tutte  le  princi¬ 
pali  nazioni.  Strabono  determina  il  lido  della  Gallia,  ■ 
cui  fa  cominciare  dai  Pirenei  e  prolunga  quasi  sino 
alle  sorgenti  del  Reno.  Egli  è  oramai  a  sufficienza  1 
provato  che,  in  un’antichità,  nella  quale  la  storia  1 
arriva  a  mala  pena  a  intravedere  qualche  barlume  ! 
la  confederazione  generale  non  si  mischiava  sempre 
nelle  guerre  da  popolo  a  popolo;  e  neanche  in  quelle 
di  Galli  contro  stranieri.  A  coloro  che  fossero  per  : 
farne  le  maraviglie  noi  possiamo  addurre  l'esempio 

deirEtruria,compostaditregrandi  confederazioni,  cia¬ 


scuna  delle  quali  contava  4  2  città  principali.  Ora  quest» 
gran  nazione  lasciava  a  ciascuna  delle  sue  confedera* 
zioni,  ed  anche  ad  ogni  città,  il  diritto  di  guerreggiart 
contro  Roma  e  di  difendersi  da  essa,  e  non  di  meno  d 
si  riscontra  parimenti  l’unità  d’instituzione,  d’origin* 
e  di  lingua.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi  delfimpero  ger* 
manico  ne’ tempi  moderni,  e  non  è  niente  più  d» 
stupire  di  vedere  in  guerra  i  Sequa  ni  e  gli  Arvern' 
di  quello  che  sarebbe  il  vedere  insorgere  delle  osti' 
lità  tra  la  Prussia  e  l’Austria.  — Il  legame  che  univ» 
tra  loro  i  Galli  tutti  era  adunque  mollo  più  rilassai» 
di  quello  che,  nel  nostro  diritto  pubblico,  appella»* 
un’alleanza  offensiva  e  difensiva  ;  ma  checché  ne  sm¬ 
esso  esisteva.  A  coloro  che  ancora  ne  dubitassero  »’ 
potrebbe  rispondere  vittoriosamente  con  un  passo  dj 
Cesare,  ed  è  quello  ove  narra,  che  i  deputati  a  la* 
presentatisi  per  congratularsi  della  vittoria  da  lui  ri' 
portata  sugli  ElvezL  dimandarono  che  fosse  loro  fati» 
facoltà  di  convocare  un  concilium  di  tutta  la  Galli* 
(totius  Gallia).  Egli  è  pure  evidente  che  in  mancai** 
i  d»  una  guarentigia  generale  le  città  troppo  debolj 
per  difendere  la  propria  indipendenza  dovevano  por»* 
sotto  la  tutela  dalle  città  più  forti  o  de’  grandi  Stai*' 
Cesare  per  designare  un  tal  genere  di  relazioni  u»» 
formalmente  la  voce  clientela.  Senza  dubbio  eh» 
ayeavi  comunione  di  sagrifìzii  e  di  cerimonie  reli' 
giose;  la  era  come  una  famiglia  di  nazioni  condoli* 
da  un  popolo  dominante;  poiché  il  vocabolo  clienteli 
non  è  sfuggito  a  Cesare  una  volta  per  caso,  ma  i*1' 
contrasi  in  parecchi  luoghi  de’  suoi  Commentarti,  * 
non  sarebbesi  dovuto  confonderlo  con  quello  che  f 
gnifica  alleati  (sodi).  I  clienti  si  trovano  sub  impeli 
sotto  il  comando  della  nazione  protettrice,  se  non  $ 

,  tro  quanto  allo  scopo  dell’associazione.  Del  resto  I» 
spirito  di  fazione  divideva  tutta  la  Gallia,  e  non  sol* 

|  gli  Stati,  ma  i  semplici  cantoni  e  le  famiglie  partic‘r 
lari.  Non  è  adunque  da  stupire  se  ora  vedevasi  & 
minare  uno  Stato  ed  ora  un  altro;  e  secondo  T*w 
Livio,  al  tempo  di  Ambigato  erano  i  Biturigi 
imponevano  un  re  alla  parte  della  Gallia  chiami 
Celtica.  L’assemblea  generale  dei  Druidi  è  anco»* 
un’altra  prova  dell’unione  politica  di  tutte  le  galli^ 
nazioni,  e  se  essa  tenevasi  nel  paese  de’  Carnuti  rf 
era  soltanto  per  una  ragione  di  convenienza  di  luo^ 
(qua  regio  totius  Gallia  media  habetur).  Quivi  d^' 
devasi  delle  contestazioni;  ma  non  bisogna  creder* 
insieme  con  un  gran  numero  di  autori,  che  in  quel 
l'assemblea  si  giudicassero  tutte  le  differenze  inser"' 
lungo  l’anno.  Il  numero  delle  quistioni  di  natura  t»1* 
da  poter  essere  quivi  discusse,  doveva  essere  nio^ 
ristretto;  e  non  potevano  essere  nè  litigii  di  propri^ 
nè  contestazioni  puramente  commerciali.  Il  principe 
negozio  a  trattarsi  doveva  essere  il  governo  d^ 
Gallia,  e  fors’anehe  alcune  differenze  tra  i  magg** 
renti.  Alcuni  scrittori,  tra  i  quali  il  sig.  Mone,  aut^ 
di  una  Mitologia  dtl  Nord,  asserirono  che  le  m#** 
zioni  dei  Germani  verso  la  Gallia  non  hanno  precedi 
le  conquiste  di  Cesare  che  all’ incirca  di  un  seco^ 
Ora  questi  dice  che  la  maggior  parte  dei  Belgi  era1’1' 
Germani  che  avevano  anticamente  traversato  il 
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fattole  non  ^  ^  Par°  3  indÌCa  per  se  stessa  un 

cui  sia  succhi  t  Pd-  3  memoria  d’uomini  il  tempo  in 
Livio  A  ^lsuUa  chiaramente  dal  testo  di  Tito 

l’Antico  la  ril|da  tG,?P0  Ìn  CUÌ  reSnava  Tarquinio 
Cesare  \n\?  V™  d,VÌS9’  COme  (luando  vi  ghinse 
dalla  anale  1  ^  la  terza  è  Precisamen«e  quella 

fin  da?teln  aerTani  9VeVan0  espu,si  1  Ce,ti-  Ma  ^ 
Più  auel  tpP  1  ar(1uinio  questi  non  possedevano 
eonaJis  atopT0’nne,  CrSegUÌrà  evidentemente  che  i 
venuti  orima  C  6  1  ^a”no  scacciati  devono  esservi 

in  gran  narte  9uestl  conquistatori  avevano 

n  gran  parte  adottai»  ,  costumi  dei  vinti  a  sesrno 
tale  che  li  comunicarono  ai  rvpm«  •  .  ’  a  se8no 

come  lo  prova  „n  famoso  pa™  diT098""1  ^ "  Reno' 

‘«lo  e  a’qoesu  Tari  O  "°  Una  Parte  SOUo  <luesto  li' 
KionieiCi  S  f  irT"T  ‘  Trìbochi'  1  Van- 
d’Asia  «fi  G,rolamo  ha  trovato  che  i  Calati 

Provenir,,  mornTd”  ™  TreV,r**,:  es9Ì 

che  *la  fusione  d^vlva  ^  86  ha  a  conchindere 
mota  antichità,  t  'T  9VUt°  ,U0^  *"  -a  re¬ 
comprendeva  i  nonoli  COn,  9  m,Sraz,one  più  recente 

Mni  coi  Scquani  adduiTuna  Sa  'nv^^  ' 

Visto  varca  il  liume  e  per  isvent..rn  h  e  Ario' 

i^,rim.«vir^,0~,^r;:„^^ 

Remo  W  qUan,a‘  Cesare  non  di  meno  ha  esa- 
que’  Germani Vsia°nat  °PP”re  bisoSna  ammettere  che 
Perchè  i  VanKioni°t t0rnat-  dl,rante  ,a  guerra  civile; 
Nerone,  e  vi  Lnn  r°Vansi  snlla  sinistra  al  tempo  di 
come  pure  i  JUand°  7!acil0  scrive  le  sue  storie, 
stesso  fa  cenno  dell!,6!  ‘  Tribochì'  Senza  che-  Cesare 
°ve  descrive  il  mn  ]°f°  presenza  quivi  nel  luogo 
di  sopra  che  tost  tV*6  Reno'~“Noi  abbiamo  detto 
nella  Gallia  <>;  c  ,*  Un  P°P0,°  aveva  presa  stanza 
cccone  la  provi ° i  a,,e  comuni  obbligazioni: 

Germani  fornico  ervH*  qualificati  formalmente  per 
intingerne  a v ’  C°me  «U  a,,ri  P°P°h,  il  loro 
do*lianza  dei  *  Treviresi  muovono 

avrebbero  »Hnn  r,rnaru  nc  Più  nè  manco  che  come 
mente  l’nnilà  P^?  c°n  a,tri  connazionali  :  e  fìnal- 
,10ma  scossa  dalla ‘if9  *“*  Ga,lia  riceve  la  rae- 
territorio.  Quant  prf8enza  di  quelle  nazioni  sul  suo 
dice  espliCita  0  a‘  PopoTi  meridionali ,  Strabone 
che  non  a  Galli  •  ’  • 6  rassemhravano  più  ad  Iberi 

sistema  siasi  edifil?01  abbiamo  gia  accennalo  quale 
sino  al  Rodano  i  r  i®11  tali  a8Serzioni.  Dai  Pirenei 
essi:  Amedeo  Thierr  Sarebbero  stati  soggiogati  da 
e  figuri  non  sono  J  §ta  per  fl"esta  sentenza;  Iberi 

Enricl  ’  t  S"0Ì  °Cchi  allro  che  Ce"!-  Ai 
•  pop.  -Tomo  vi.  - 


tempi  di  Tarquinio  Prisco  comparve  sulle  coste  del 
Mediterraneo  una  colonia  di  Focesi  che  fondarono 
Marsiglia  ( Masshjlia ),  in  quella  appunto  che  Belloveso 
passava  le  Alpi.  Favoreggiata  dai  Romani,  Marsiglia 
fondò  Aix  e  Antibo  ed  eresse  stabilimenti  sino  sulla 
costa  dell  Iberia.  Finalmente  i  Romani  occuparono 
dappoi  Cepione  la  Gallia  narbonese  intorno  alla  quale 
Plinio  disse:  Italia veriits quam  provincia.  Quivi  trova- 
vansi  le  città  più  opulente  e  più  popolose  della  Gal¬ 
lia,  Tolosa,  Narbona,  Carcassona,  Nimes,  Arles;  ma 
in  generale  si  attribuisce  ai  Greci  ed  ai  Romani  una 

parte  soverchia  nell’incivilimento  degli  altri  Galli. _ 

Strabone  dice  che  nella  Gallia  •Aion  v’era  nulla  d’in¬ 
colto,  tranne  le  paludi  e  le  foreste,  e  che  que’  luo¬ 
ghi  stessi  erano  popolatissimi.  —  Quest’eccedenza  di 
popolazione  non  esisteva  soltanto  ai  tempi  di  Stra¬ 
bone,  ma,  come  risulta  da  più  fatti,  doveva  già  esservi 
stata  in  un  tempo  molto  anteriore.  Gli  Alverni  ave¬ 
vano  nell'esercito  federale  un  contingente  di  200,000 
uomini  ;  ma  questo  numero  procede  forse  da  uno  sba¬ 
glio  di  Strabone.  Cesare  nelle  diverse  sue  campagne 
uccide  più  d’un  milione  d’uomini.  Vede  si  d’altra  parte 
che  i  Belgi  avrebbero  potuto  essi  soli  mettere  in  piedi 
500,000  armati.  Intorno  a  questi  particolari  voglionsi 
consultare  Hume  e  Wallace,  non  senza  però  qualche 
riserva.  Il  risultato  ottenuto  da  quest’ultimo  si  è  una 
popolazione  di  49  milioni  d’anime.  L’opinione  di 
Hume,  all’incontro,  è  affatto  assurda:  egli  riduce  la 
popolazione  dei  Galli  a  12  milioni,  i  quali  certa¬ 
mente,  ove  fossero  stati  così  pochi,  non  avrebbero 
«avuto  bisogno  di  disputarsi  nè  i  boschi,  nè  le  paludi. 
"e  m,merose  spedizioni  che  sono  uscite  dalla  Gallia 
provano  abbastanza  ch’ella  non  era  popolata  niente 
ino  c  i  oggidì;  e  Giustino  dichiara  formalmente  che 
a  pa  ria  non  poteva  più  bastare  per  alimentare  i  suoi 
a  )i  anU.  Tutte  le  coste  della  Bretagna,  una  parte  del- 
l  «bcria,  della  Lusitania,  dell’Alta"  Italia,  della  Ger¬ 
mania,  della  Grecia,  della  Macedonia  e  dell’Asia, 
turono  invase,  colonizzate;  i  Galli  combattevano  da 
per  tutto,  e  non  è  soltanto  da  ieri  che  i  Francesi 
possono  dire:  qu(e  caret  ora  cruore  nostro ?  La  mag¬ 
gior  parte  de  governi  de’ Galli  avevano  forma  aristo¬ 
cratica;  la  monarchia  mostrasi  di  tempo  in  tempo, 
o  piuttosto  il  titolo  di  re,  ma  in  più  d’un  luogo  di 
antichi  scrittori  è  facile  avvedersi  che  il  più  sovente 
non  se  ne  parla  che  come  di  cosa  accidentale  piutto¬ 
sto  che  come  di  un’instituzione  permanente  eredita¬ 
ria.  Fra  facile  ai  grandi  di  usurpare  il  potere.  Del 
resto,  il  vero  magistrato  aristocratico,  il  dittatore 
gallico  eletto  per  un  anno,  era  il  vergobret.  Cesare  c 
chiamato  presso  gli  Edui  per  decidere  intorno  ad 
una  contestazione  elevatasi  sulla  validità  di  un’ele¬ 
zione,  quella  di  Cotto  è  riguardata  come  nulla,  per¬ 
che  non  e  stato  nominato  in  un’assemblea  regolare, 
ma  fu  proclamato  da  suo  fratello,  mentre  che  nean¬ 
che  due  membri  di  una  famiglia  possono  sedere  ad 
un  tempo  nel  senato.  ConviUolitano,  all’incontro,  fu 
e  e  o  in  presenza  de’  magistrati  e  consacrato  dai  sa¬ 
cerdoti;  poiché  non  bisogna  qui  lasciarsi  trarre  in  er¬ 
rore  dalla  parola  creatus;  l’elezione  era  stata  fatta 
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dal  senato,  e  non  occorreva  più  che  la  sanzione 
religiosa.  Tuttavolta  i  sacerdote s  potevano  comporre 
il  senato  e  forse  il  vergobret  doveva  essere  scelto 
fra  loro;  poiché  essi  non  erano  punto  sacerdoti, 
nel  senso  da  noi  dato  a  questa  parola.  Cesare  ha  detto 
moltissimo  in  poche  parole  sul  governo  della  Gallia  : 
essa  aveva  senati  ;  il  vergobret  non  poteva  uscire  dal 
territorio;  esercitava  il  supremo  potere:  e  da  un 
passo  di  Strabone  si  potrebbe  conchiudere  che  un 
altro  capo  doveva  essere  nominato  al  comando  mili¬ 
tare  altresì  per  via  di  elezione.  L’esistenza  di  senati 
nella  Gallia  è  attestata  in  cento  luoghi;  e  non  vedesi 
che  la  dominazione  romana  abbia  immutato  punto  a 
quest’ordinamento  delle  città.  Nelle  Memorie  dell’A- 
cademia  celtica  avvi  un  dotto  lavoro  di  Dulaure,  dal 
quale  apparisce  cbe  tuttavia  ne’ secoli  vi,  vii  e  vm 
v’erano  molte  persone  qualificate  senatori ,  le  quali 
ripetevano  precisamente  quel  titolo  per  trasmissione 
da  quell’antica  instituzione.  —  Il  potere  giudiziario 
e  le  attribuzioni  politiche  pare  che  andassero  insieme 
congiunti;  i  Druidi  (vedi)  decidevano  quasi  d’ogni 
cosa;  e  allora  bisogna  ammettere  che  sedevano  nei 
senati  e  che  li  componevano,  mentre  il  potere  mi¬ 
litare  era  sovratutto  disputato  dalla  nobiltà.  L  ari¬ 
stocrazia  era  nondimeno  assai  moderata  ;  i  druidi , 
appartenendo  per  loro  origine  ai  due  ordini,  non 
erano  che  la  parte  illuminata  della  nazione,  a  cui 
erano  annodati  pei  matrimoni  e  per  le  relazioni  di 
famiglia.  I  senati  erano  assai  numerosi:  presso  1  soli 
Nervii  Cesare  conta  seicento  senatori.  Vi  era  adunque 
come  una  specie  di  rappresentanza,  e  quando  Cesare  ij 
diceche  il  popolo  per  sé  non  faceva  nulla,  non  vuoisi 
troppo  stare  alla  lettera ,  poiché  -in  più  d’un  luogo 
de’  commentarli  vedesi  di  quale  importanza  fosse  la 


Quanto  al  contratto  di  matrimonio,  l’usanza  era  che 
i  mariti  desumevano  dai  loro  beni  una  parte  ugual® 


alla  sostanze  che  le  mogli  recavano  loro  in  dote, 
mettevasi  il  tutto  in  comune.  Risulta  evidentemente 
dallo  stesso  passo,  in  cui  viene  riferito  quest’uso,  eh® 
computavano  pure  gl’interessi,  giacché  il  sopravi' 
vente  toccava  i  due  terzi  e  i  frutti  accumulati. — Gh 
Elvezi  avevano  dei  registri  di  popolazione  che  cad' 
dero  in  mano  di  Cesare:  egli  è  dunque  probabile  eh® 
tenessero  nota  delle  nascite,  dei  matrimonii  e  dell® 
morti.  Le  estimazioni  per  contratti  di  matrimoni® 
suppongono  altresì  dei  pubblici  ufficiali;  come  l’uso» 
riferito  da  Strabone,  di  tagliare  un  lembo  delle  vesh 
a  coloro  che  interrompevano  nelle  assemblee  delibo* 
ranti,  fa  credere  parimente  che  vi  dovessero  esser® 
degli  uscieri  o  bidelli.  E  neppure  dovevano  mancar® 
gl’impiegati  delle  finanze  :  la  contesa  infatti  degli  Ed®1 
coi  Sequani  nacque  da  una  differenza  intorno  ad  u® 
diritto  di  navigazione.  Finalmente  doveva  esser'1 
una  polizia,  giacché  v’era  l’ordine  d’invigilare  ir 
torno  alle  novelle  che  si  spargevano.  —  La  nobili* 
aveva  devoti  al  suo  servizio  o  sotto  la  sua  dipo®" 
denza  due  sorta  d’uomini  :  gli  ambacti  che  Cesar® 
paragona  ai  clienti ,  e  i  soliarii,  altra  specie  di  elico11 
militari  intieramente  devoti  alla  persona  del  loro  si' 
gnore.  Erano  costoro  uomini  liberi  che  sotto ìneù* 
vansi  volontariamente  ai  nobili  più  possenti  ,  d®J 
quali  erano  ricevuti  sulle  loro  terre  a  titolo  quasi 
coloni  e  coll’obbligazione  di  certe  prestazioni  e  * 
certi  servizii.  Durante  la  vita  del  patrono  parte®1' 
pavano  di  tutti  i  vantaggi  di  cui  era  al  possesso’ 
ma  in  ricambio  non  esitavano  punto  a  porre  pef 
lui  la  vita  od  a  perire  anche  con  lui.  Questo  l®* 
game  era  affatto  volontario,  e  differiva  in  ciò  dal* 

|j  clientela.  —  La  religione  dei  Galli  era  tutta  di  c o®' 
druidi  abbracciavano  ®'' 


popolarità.  —  Hassi  poi  a  far  ragione,  come  di  cosa  clientela.  —  La  religione  di 
chimerica,  di  que’pretesi  senati  di  donne  che  voglionsi  tentazione,  e  gli  studi  dei 
affibbiare  a  quegli  antichi  popoli  ;  e  l'aneddoto  partì-  vasto  campo  d.  cognizioni; 
colare  delle  gentildonne  d’Illeberi  che  deliberano  coi  sendo  già  stata  trattata  alla  voce  Danini ,  noi . 
loro  mariti  se  si  abbia  o  no  da  accordare  il  passaggio  vi  ci  arresteremo  maggiormente.  No.  rimandi»* 
ad  Annibaie,  non  è  di  gran  rilievo.  Egli  è  vero  che  le  pure  alle  parole  Curia  ^ (architettura)  e  Co* 
donne  erano  tenute  in  pregio  come  dotate  della  facoltà  per  le  occorrenti  notìzie  riguardanti  .  celtici  mon. 
divinatoria  ;  ma  questa  vecchia  superstizione  non  aveva  menti  religiosi.  E  astronomia  essendo  stata  uno  d-* 
nulla  di  politico,  non  più  di  quello  che  ne  avesse  la  studii  prediletti  de.  drudi  vuoisi  egli  vedere  » 
oredenzaPalle  fa  e  ed  alle  streghe.  -  Il  loro  diritto  cromlech  e  nelle  vaste  file  d.  mass,  di  Carnee  < 


ma  questa  materia 


penale  pare  che  fosse  molto  severo  poiché,  secondo  che  tema  astronomico,  qualche  femptum  disposto 
un  passo  di  Cesare,  vi  ha  luogo  a  credere  che  un  |!  gli  auguri,  e  per  gli  auspici,  alla  maniera  degl.  Eh 
semplice  furto  fosse  punito  di  morte  :  le  vittime  schi?  L'affermarlo  sarebbe  temerità.  Le  alte  speco 
umane!  e  principalmente  i  condannati,  erano  accet-  ;  zioni  filosofiche,  le i  dottrine  religiose  non  impedì*, 
tevoli  agli  dei.  Quanto  al  diritto  civile,  e9so  variava  j  che  vi  fosse  una  turba  di  divinità  per  1  adora/ 

-  -  11  del  volgo,  e  che  dopo  1  gran  dei,  come  Eso,  Cawr 

ecc.  ,  ogni  luogo  avesse  il  suo  culto  particola^ 
Giusta  alcune  dotte  ricerche  che  sarebbe  impossib' 
di  farci  qui  ad  analizzare,  è  quasi  provato  che  ^ 


da  Stato  a  Stato,  come  da  poi  da  costume  a  costume, 
siccome  risulta  da  un  confronto  che  fa  Cesare  tra  i 
Remi  eiSuessioni.  Nei  Commentar»  trovansi  indicati 
varii  punti  della  competenza  dei  druidi.  Le  persone 


erano  divise  in  uomini  liberi  e  schiavi;  illimitato  era  il  reva  un’intima  relazione  Ira  Mithra,  Mercurio  -j 

il  potere  dei  primi  sni  secóndi;  potere  che  sino  a  !  culto  delle  pietre.  Plinio  accenna. a  questo  fall» 
un  certo  segno  estendevasi  anche  sulle  donne,  tenute  dove  chiama  queste  ultime  obehsco»  soli: »  nummi, 
poco  meno  che  in  condizione  di  schiave  (de  uxorihus  |  evatos  (lib.  xxxvi).  Le  pietre  erano-  onorate  a 

■  --  SOggeUi  !  nella  Grecia.  Il  tempio  di  Venere  a  Pafo  non  av<^ 


I  fi 


servilem  in  modum  queestionem  habent).  i  iumi  m -  *  ,.9i 

al  diritto  di  vita  e  di  morte,  non  accostavano  i  padri  in  luogo  di  statua,  che  un  masso  eretto;  e  tal.  # 
loro  in  pubblico  e  non  sedevansi  in  loro  presenza.  1  ancora  le  statue  di  Astarte  a  Tiro  e  a  Sidone.  Q11 


*  lli  Mc,'curi°.  e*1' 

toro  celeste  è  un  •  ,re.1  1  dl  CU1  ,nlende  parlare.  11 
Mithra  •  di  nuivi  °  naluralme,tte  collegato  a 

c»n.P:rvelS^^Cr«ÌCÌ’Ì,UT?: . . 

Chandruc  di  Crazannes.  Tu"ùvo T"  ‘T"* 
mitologie,  che  nosa  il  r.;.*  olla  11  paragone  delle 
c  soora  ,n’n!  p  P  S|,esso  su  caratteri  fortuiti 
farsi  ió  u„  "  fVaZ,°?C  suPerfic'ate,  non  deve  mai 
es.  v’Iia  ale  °(  °»,aS8j  Ut0‘  'f'-rrurio  gallico,  ad 
Pur  an;?1„ail""  th,“,dd  Plul""e.  «  Tentale  ritiene 
s°vra tutto  f  ,  r'0  deU  mfern0-  L’ Apollo  dei  Galli  era 
«One,  ora  :  ,°™  «8»  *  '«-o  (vedi),  ora  Abel- 

»  di»  Marte  r  B.eatucadr«.  cl.’è  ad  un  tempo 
simbolo', „  6  ev,denilc"‘e"‘o  Giove,  che  aveva 

che  viene  r'f  .8ue,cla:  egi‘  e  ai  culto  di  questo  dio 
giorno  dell  i  “  a  ceril“onia  del  vischio  colto  il  6» 
Parisi  Pn¥  a  Una-  Un  monumento  di  Nostra  Donna  di 

quercia.  MaaeSema  Es°  che  C0glie  11  tischio  da  una 
l’Èrcole  r-  gusan°  e  lassano  tengono  entrambi  del- 
rivelatpò:  1  .e,reni0  no*  1  nomi  di  una  folla  di  divinità 
Rosmata  eh  da**e  ^scriz>oni?  Parleremo  noi  J! 
miliardi  Neh  ?  C“n^. Pretendono  sia  il  Mercurio  f 
niente  discussi  ^u’  *  CUÌ  altri^ut*  furono  cosi  doti 
mandiamo  piul,a(ìne  .M1emorie  de8li  antiquarii?  il 
ecc.  Sulle  dee  tM  1  81  dott,.lav<»‘»  di  Jollois,  Dumèj 
epeno  sono  mofpa,,e8  vuo,si  consultare  dom  Martir 
Adesco  Mxen  ”.e  ®  spcsso  fate  c°me  le  Ne  ha, 
schi  «  femine  ’era  mowaCqU?lÌChe-  La  teoria  dei  111 
*“  «ra»  Parte  LZ[°  SV,,Uppala  e  si  è  conserva 
a  e  scicnae  speculivi!  ?0"1.  popolari-  Quan 
vano  tutto  ai,P  “'dllVa’  è  nato  chc  i  druidi  affi,! 
loro  dottrina  sulla  r,0"^  °  Chc  n°n  9criv«vano  ; 
nascosta  al  popolo"  Da”  !?„  ®  S“"a  te080nia  era  tenu 
<dm  i  loro  inselTmenU  passo  dì  L“«a"°  ris„| 
aBre  “azioni ,  perchè  s?T° COntrarii  a  (»uelli  del 
avrebbe  detto-  ’  Se  f°SSe  Stato  a,trirnenli>  nc 

f  ”0sse  ^eos  et  coeli  numina  vobis 
^  Ul  sol,s  uscire  datimi. 

rieri  intronar  <dle’  ad’uopo  d>  rendere  i  guei 
^Vanii  S?r0féssavan°  l’immortalità  dell’aninii 
nione  che  /  Sono  r*maste  alcune  tracce  di  un’op 
dente  J  e  s  aCeVa  dcrivare  l’incivilimento  dall’Occ 
druidi.  Senz  esos*enuto  che  Pitagora  era  allievo  d 
suPPosizionea  COncfdere  molta  importanza  a  una  ta 
si  c°nfonde  a  f°nviene  confessare  che  l’imaginazion 
|l  hanno  tanlj  P0,lle  del  monumenti  di  Carnac,  e  \ 
jjdi»  che  e^u*  8  tr*  c*le  rimangono  per  noi  inesplici 
!,!::tic,dtàclLlgÌU(;c?.forza  •convenire  come  dietr 
.  °lla  quale  nS8Ua  v  abbia  ancora  un’altra  antichità 
arriviam0  m  . 1  scorgiamo  gli  avanzi,  ma  di  cui  no 
j.110110  controy  ! COlllpre,ldere  l’insieme. — È  question 
essata  dai  drr  Se  p immortalità  dell’anima  prt 
c°ntinuo  ritlas'!  1  nou  fosse  una  metempsicosi,  u 
Lffe,'maUva-,  .na'I.n""’  e  noi  propenderemmo  pe 
c  ‘e  metteVa  a  dise  *  e.ra  una  metempsicosi  illuminai 
|  sistema  planet8p°Sizione  del,e  anime  umane  tutt 
"esare,  © rbe  a.ii0  p°’  ^e  rinascevano,  come  die 
J  uso  però  di  gettare  ai  morti  c  si 
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rogo  tutto  ciò  che  avevano  amato  pare  che  indichi 
altra  cosa  che  un  rinascimento  ,  e  Pomponio  Mela 
parla  formalmente  deH’eternità  dell’altra  vita.  Cesare 
fa  una  menzione  molto  onorevole  delle  cognizioni  dei 
druidi  in  astronomia,  in  geografia  e  nella  storia  na¬ 
turale.  Non  mancano  poi  anche  ragioni  per  credere 
che  possedessero  pure  delle  nozioni  di  matematica  , 
quali  sarebbero  in  primo  luogo  la  navigazione  dei 
Veneti  ,  e  secondariamente  il  viaggio  di  Pitagora. 
Che  l’inventore  del  quadrato  dell’ipotcnusa  fosse  di¬ 
scepolo  o  maestro,  non  monta,  chè  dovette  certo  farsi 
un  generoso  scambio  di  studii.  Gl’itinerari  e  le  di¬ 
stanze  erano  parimenti  a  loro  conoscenza,  e  se  ne  ha 
una  prova  nell’uso  della  leuga ,  donde  i  Francesi  tras¬ 
sero  la  loro  lieue  ,  lega.  Si  viaggiava  molto,  e  le  co¬ 
municazioni  presso  una  nazione  che  aveva  un’assem¬ 
blea  centrale,  non  dovevano  essere  trascurate.  A  lutto 
ciò  dovettero  poi  contribuire  d’assai  il  commercio  e 
le  spedizioni  militari.  I  Romani  trovarono  dapertutto 
delle  strade,  e  se  non  ve  ne  fossero  state  delle  buone, 
la  Gallia  non  sarebbe  stata  sin  d’allora  celebrata  per 
la  costruzione  de’suoi  carri.  —  L’armatura  dei  Galli 
trovasi  descritta  da  Diodoro.  I  loro  scudi  sono  di¬ 
pinti,-  coprono  il  corpo  intiero  e  sono  ornati  in  un 
modo  particolare;  gli  elmi  di  rame  sono  sormontati 
da  figure  d’animali,  imitate  con  molta  arte;  le  trombe 
hanno  un  suono  terribile  ,  ecc.  ecc.  I  metalli  erano 
benissimo  lavorati,  e  gli  autori  antichi  citano  fabbri¬ 
che  d’armi  e  di  bardature  i  cui  prodotti  erano  mollo 
ricercati.  L’arte  dei  segnali  praticavasi  con  una  ma- 
ravigliosa  prestezza  ;  alla  sera  sapevasi  nell’Alvernia 
ciò  che  il  mattino  era  avvenuto  a  Gcnabum  (Orleans). 
Spesso  mandavansi  alte  grida  che  erano  ripetute  di 
terra  in  terra;  e  i  segnali  facevansi  altresì  per  mefzo 
del  fuoco. — Le  arti  e  i  mestieri  erano  in  fiore.  Plinio 
dichiara  che  gli  Alverni  erano  i  migliori  fonditori,  e 
che  erano  pure  abilissimi  nell’arte  di  costrurre  gal¬ 
lerie  sotterranee.  L’oro  era  molto  copioso  ,  ma  più 
raro  largente,  e  pare  che  i  Fenicii  siano  stati  prin¬ 
cipalmente  attratti  dall’  utile  che  ricavavano  da  una 
proporzione  inesatta  tra  l’uno  e  l’altro  metallo  ;  e  vi 
erano  venuti  molto  prima  de’Focesi.  La  navigazione 
era  attivissima,  ma  più  nell’interno  che  all’estero,  e 
da  un  passo  di  Strabone  si  può  trarre  la  conseguenza 
che  vi  dovevano  essere  canali,  diritti  di  transito  e  di 
dogana.  Le  stoffe,  ed  in  ispecie  le  vesti  artesiane  , 
erano  molto  stimate;  parecchie  di  quelle  erano  sparso 
di  pagliuole  d’  oro.  Quanto  alle  monete  celtiche  , 
esse  furono  l’oggetto  di  molte  dissertazioni  ;  noi  rac¬ 
comandiamo  principalmente  a  questo  proposito  le 
chiose  di  Oberlin  su  Cesare;  ma  del  resto  ne  sarà  fatta 
speciale  menzione  nell’articolo  Numismatica.  I  vetri 
ottenevansi  più  belli  che  a  Roma  ,  e  s’impiegavano 
poco  presso  a  tutti  gli  usi  che  noi  conosciamo.  Plinio, 
percorrendo  il  vasto  dominio  delle  arti,  attribuisce  ai 
Galli  1  invenzione  del  sapone ,  dei  materassi  e  della 
birra;  ci  vanta  le  tele  galliche,  le  stoffe  marezzate 
e  pomellate.  Sembra  pure,  giusta  lo  stesso  scrittore, 
che  1  arte  del  tintore  avesse  toccato  presso  loro  a  un 
bel  grado  di  eccellenza.  In  fatto  di  agricoltura  ,  po- 
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trebbonsi  accumulare  molti  passi  di  antichi  scrittori  n  che  non  si  conoscesse  se  non  l’anno  lunare  ,  e  eli1 
attestanti  le  cognizioni  dei  Galli  ed  in  ispecie  la  loro  i  secoli  si  componessero  di  trent’anni  :  e  ciò  è  ^ 
abilità  in  crear  concimi.  Plinio  parla  dei  frutti  della  concio  la  conseguenza  che  trae  Scaligero  da  un  pa* 
Gallia;  la  coltura  degli  asparagi  era  condotta  con  di  Plinio.  Se  non  che  questo  dotto  antiquario  mal 
molta  cura;  l’allevamento  de’ bestiami  non  lasciava!  appose  nel  credere,  non  si  facessero  addizioni  * 
nulla  a  desiderare;  i  montoni  in  ispecie  erano  cosi  j  giorni  per  ricondurre  questo  sistema  al  corso  deli 
belli  che  i  Romani  tenevano  molto  a  questo  genere  di  stagioni.  Tuttavolta  i  primi  popoli  meno  incivili 
proprietà  e  i  salumi  di  maiale  cosi  ben  fatti  che  Roma  |  non  facevano  intercalazioni  che  di  49  in  19  anni, 
se  ne  procurava  in  copia  fin  dalla  Sequania.  I  Morini  I  Galli  governavano  pei  loro  negozi  pecuniari  co* 
facevano  pure  il  commercio  delle  oche.  I  carri  cel-  le  altre  nazioni  :  ora  l’interesse,  non  essendo  che 
tici  furono  per  un  sellaio  di  Strasborgo,  S.  Gùntzroth,  !  rappresentazione  dei  frutti,  doveva,  come  dapp* 
il  soggetto  di  un  trattato  in  2  voi.  in-4°.  Le  benna  tutto,  correre  di  ricolta  in  ricolta,  se  non  foss’altr* 
portano  ancoralo  stesso  nome  (nell’ Alsazia)  che  hanno  i  a  motivo  dei  pagamenti  da  scontarsi  in  natura. 
in  Festo  ed  in  Catone;  e  lo  stesso  dicasi  dei  carri  di  correvano  adunque  frequenti  intercalazioni ,  pere» 
cui  parlano  Tito  Livio  e  Cesare.  —  Che  cosa  avremo  il  corso  delle  stagioni  non  poteva  essere  sconvo» 
a  dire  dell’antica  lingua  e  della  poesia  della  Gallia  ?  senza  che  gli  affari  non  ne  rimanessero  dissesta 
La  prima  (v.  Celtica  lingua)  è  stata  talmente  modi-  D'altra  parte,  Plinio,  che  determina  la  durala  del  - 
ficata  dalle  invasioni  che  non  ne  rimase  quasi  traccia;  colo  e  il  numero  delle  lune,  vi  aggiunge  la  cerimofl 
i  bardi  che  Strabone  descrive  quali  cantori  e  poeti  periodica  del  vischio  :  ora  egli  è  probabile  che 
non  ci  hanno  tramandato  nulla.  Essi  celebravano  la  !j  tempo  in  cui  facevasi  quella  cerimonia  fosse  quanti 
gloria  degli  avi  e  in  questo  senso  erano  storici.  Due  :  cadeva  la  sesta  luna  ,  stagione  in  cui  il  vischio 
secoli  prima  di  Strabone  ,  Catone  ha  osservato  che  i  !i  copre  di  verzura.  Ciò  stante ,  si  può  credere  che 
Galli  si  dedicavano  all’arte  oratoria. — Non  è  rimasto  |  intercalazioni  si  facessero  annualmente  o  almeno  o^ 
in  piedi  alcun  monumento  della  loro  architettura.  Si  ||  due  anni  (vedi  Ideler,  Technisclie Cronologie,  t.  i.  8 
sono  fatte  bellissime  descrizioni  della  Porta  i\igra  di  "  Qui  abbiamo  dovuto  occuparci  principalmente  de 
Treves,  ma  quello  è  un  edilizio  celto-romano.  Non  j  stato  civile,  politico  e  religioso  della  Gallia  ;  qua* 
v’ha  adunque  se  non  che  alcuni  avanzi  di  cinte  mili-  j  agli  altri  punti  connessi  a  questo  soggetto  vedi  il  V 
tari,  come  quella  del  monte  Sant’Odila  ,  nel  diparti-  citato  Thierry,  Le  Gendre,  Picot,  ecc. 
mento  del  Basso  Reno  ,  ed  alcune  muraglie  senza  j  GALLIA  Cisalpina  ( geogr .)  ( v .  Gallia). 
cemento,  o  dei  cromlech,  peulvan,  menili r,  o  dolmen  !  GALLIARI  (Bernardino).— Celebre  pittore  di  sce* 
che  possano  dirsi  di  costruzione  celtica.  A  questi  si  j  e  di  decorazioni  teatrali ,  anzi  il  fondatore  della  sct>°p 
possono  ancora  aggiungere  i  monticeli  o  eminenze  !  di  pittura  teatrale,  nacque  verso  l’anno  4700  in  & 
di  terra  trasportata  e  alcune  grotte  sepolcrali.  Per  I  ciorna,  terra  del  Biellese,  in  Piemonte.  Ricevete 
studiare  quegli  antichi  monumenti  bisogna  farsi  a  !  primi  rudimenti  dell’arte  da  suo  padre  che  era  pK 
percorrere  le  collezioni  degli  antiquari  di  Francia  e  |!  menti  pittore,  e,  mandato  poscia  a  Milano,  vi  sto" 
le  opere  di  Caumont,  Dumège,  ecc.  ecc.  Intorno  alle  j  sotto  il  Tessera,  nè  tardò  a  distinguersi  per  molti 1 
pietre  di  Carnac  fa  d’uopo  consultare  Cambry  e  Jo-  vori  e  per  isvariata  abilità.  Fece  più  quadri  a  o1’ 
rand,  in  un  volume  separato  della  collezione  degli  j  de’ quali  i  più  lodati  sono  la  Conversione  di  s. 
antiquarii  di  Francia,  dovuto  allo  zelo  ed  ai  lumi  del  j  nella  chiesa  di  s.  Agostino  in  Milano,  e  il  Transii o 
sig.  Bottin.  I  disegni  di  Jorand  sono  i  migliori  che  j  s.  Giuseppe  che  trovasi  in  Calenzano  presso  Turb* 
siansi  fatti.  Tra  quelle  pietre  v’hanno  dei  massi  che  Dipinse  pure  a  fresco,  e  molti  sono  i  lavori  di  tal  % 
pesano  persino  230,000  libbre.— Ora  ci  resta  ancora  nere  che  di  lui  si  ammirano  in  Piemonte  ed  in  L* 
a  parlare  della  cronologia  e  del  calendario.  La  prima  bardia,  massime  nelle  chiese.  Ma  il  genere  in 
pare  che  siasi  perduta  coi  druidi,  che  usavano  affi-  j  Galliari  riuscì  eccellente,  fu  la  pittura  scenica 
dare  alla  memoria  sola  la  ricordanza  dei  fatti  nazio-  trale.  Niuno  al  pari  di  lui  aveva  ancora  saputo  * 
nali.  Eppertanto  non  si  sa  intorno  alle  loro  date  sto-  i  a  siffatte  dipinture  quel  prestigio  che  nasce  dall  ^ 
riche  che  quel  poco  che  incontrasi  nei  fasti  di  un  accorto  e  ben  inteso  del  chiaro-scuro,  come  dall3 
altro  popolo,  quando  vi  è  ricordata  qualche  loro  spe-  I  vacità  somma  del  colorito.  Fu  egli  il  primo  ad  in1, 
dizione  militare.  Si  è  perchè  vi  ha  una  storia  romana  durvi  un  modo  di  dipingere  più  largo  e  più  festeV^ 
che  noi  sappiamo  l’epoca  della  partenza  di  Sigoveso  |j  e  maniere  più  semplici  per  le  leggi  di  prospetti 
e  di  Belloveso;  e  ciò  fu  a’tempi  di  Tarquinio  Prisco,  1  massime  dell’aerea.  La  fama  di  sua  abilità  fece  . 
Quindi  vi  furono  le  guerre  contro  gli  Etruschi,  le  spe-  !!  sin  dal  1738  egli  fosse  chiamato  a  Innsbruck  i®  f 
dizioni  contro  la  Sicilia,  l’aneddoto  del  cittadino  di  confini  della  Germania  per  quivi  lavorare  attor®** 
Clusium,  le  guerre  contro  Roma,  e  le  invasioni  nella  preparativi  delle  feste  per  l’arrivo  della  princip^ 
Macedonia  e  perfino  nell’Asia.  La  migliore  storia  reale  Maria  Amalia  di  Polonia,  promessa  sposa  a 
moderna  di  questa  nazione  si  è  quella  di  Amedeo  re  delle  Dqe  Sicilie,  poi  per  quelle  che  si  appreS , 
Thierry  ( Hist .  des  Gaulois,  Parigi  4828,  in-8°),  ed  rono  per  Maria  Teresa,  sposa  di  Francesco  di  Loi^ 
è  pure  commendevole  quell’aitra  già  mentovata  di  :!  granduca  di  Toscana.  Ma  più  largo  campo  a 
SerpeUe  di  Marincourt.— Nel  calendario  gallico  te-  li  strare  i  suoi  talenti  si  schiuse  al  Galliari  quando  J 
uevasi  più  conto  delle  notti  che  dei  giorni  ;  sembra  f  1740  sorgeva  in  Torino  il  regio  teatro  per  la  i®11 
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,~re  Earl°  Emanuele  hi.  Quivi  esso  lavorò 

accrebbe  i7  e  fU  S*®ra  clie  pil1  chiara  dispiegò  ed 
qua!  S.Ua  valenlia  Per  la  pittura  teatrale;  nel 

parh  de\  ! L*-d“e  SU01  p,ù  insiSni  lavori  sono  il  Si - 
Trionfa  iì  »'°  tealr°  sopradetto  rappresentante  il 
Milano  ^r  T°’.CqUel,°  del  tealro  de,,a  Scala  in 
me  •  mfn  t  ian  fu  uomo  di  semplice  vita  e  costu- 

suoi  onora^rC°  ****  parenli’  aCquÌStò  mercè  dei 
viaggiò  nei*  P‘U  Che  sufficiente  ricchezza; 

saggio  di  su  fmrgna’  ed  Ìn  Ber,Ìn°  V0,,e  dare  un 
spese  Peri; r  •  ®neBcenza  »  facendo  terminare  a  sue 

merito  Federic^f  ChÌCSa  Sa"ta  EdwiSe’  pel  ^ 
dagha  in  7  "  .  coniare  a  sua  onore  una  me¬ 

lale  e  (mi v ;U*r  vefcB*ezza  ritirossi  nella  sua  terra  na- 
della  quale  •  °  Studio  e  le  delizie  de,,a  botanica, 

tranquil la mpntf ” w  SÌ  Cra  “"'P™  dilellato»  aspettò 
Panno  1794  1  ‘  termine  della  sua  vita,  che  fu  nel- 

dottrina  <Wor;  e?le8-)-  —  Quando  la 

l’impero  m  tristo  cominciò  a  diffondersi  per 
«felle  prime  aa'lhK  a  P,'ovincia  del|e  Gallle  fu  una 
apostoli  andarmi  racciar,a5  gl»  stessi  discepoli  degli 

“™ggi„Sa"mt“e“aaCdÌCarVÌ  h  fede  e  “"'Pieron0 

Prio  sangue  I  •  miss,one  spargendo  il  pro¬ 
sono  S.  Potino  e  nuó!r  IBarl,n  di  Cui  s»  fa  menzione 
«ne  il  sangue  dei  im,uolatì  »  Lione.  Ma, 

«  Vienne  EZXT?*  fu  semP^  fiondo,  Lione 

«resaì  Che  nelle  ^‘"“P10  segnalali  pro- 

l'erchè  le  altre  del  nord  eT,  T”  dcllc  Galliu. 

Piu  a  luogo  nelle  tenebre  e  fu  s  r‘",!'w™ 

la  fine  del  iv  secolo  potè  convertirò  •  tln°  <hc  Vcrso 
e«ra  rimanevano  spaisi  in  esse  V  fiòoT"'  Che 
j  intento. i  santi  apostoli  deSe  CaL  C°nSCg"Ìre 
d»  monasteri, dondelami;  ^a,he  fondarono  specie 
ta«ti  centri  luminosi ir!?  d°VeVa  COme  da  a,lrel- 
a  stabilire  tì^7^;epcpt,lmanÌCTa«*Un- 
Ma  non  potevano  in,  rneS1,n°  *”  quel,a  Provi»na. 
°he  dopo  avori.  ped,re  1  progressi  dell’arianismo, 
d’Asia,  invasi.  *  a™morbal°  gran  parte  d’Europa  c 
convien  dire  iDC  le  aBa  8ua  yolta  la  Gallia;  tuttavia 
ciò  avvenne  &  ,°nore  d*  essa  che  se  vi  furono  ariani, 
sione  dei  Barb°  am®nte  pi”  tardi  all’epoca  dell’inva- 
*  Popoli  spilo  fr.l#  E  noto  cbe  iu  tal  tempo  sciagurato 
Alani,  dono  n*, Pl0nad  5  Goti,  Borgognoni,  Vandali, 
trastavano  ior Ve.^e  cacciati  i  Franchi,  i  quali  con- 
Gallie:  gì,  Un- B  1  passo>  fecero  un’ irruzione  nelle 
1  Borgognom  P!!Sarono  sola»nente,  altri  vi  rimasero; 


1  Borgogn0  FdhSarono  solai 
zigoti  ferinarm.CCl,^arono  *a  Pallia  sequana  ed  i  Vi- 
JropPo  questi  nn  d,m0ra  ne,,e  tre  Aquitanie.  Pur 
assai  sovente  1  IIn*  er*an°  ariani,  e  come  avviene 
'orso  i  cristian;ra  discordi>  furono  molto  crudeli 
ovma;  ma  la  n  °r.ladossi  >  di  cui  desideravano  la 
n*ie  stesSo }  e  P  °v,denza  fece  scaturire  il  bene  dal 
ornndahiie  1  p  ^C1^.  conlro  i  Barbari  un  nemico 
‘  e,‘e  aii’impeto  drtS- 1  Che  non  avevano  potuto  resi- 
,0ro  v°ita  farsi  mvasione  barbarica,  vollero  alla 
v  secolo  che  sotto  *?^u*stat°ri  ;  e  fu  verso  la  fine  del 
Maggiore  delle  trib'°mando  d‘  El°doveo>  il  capo 
Ju  franche ,  precipitarono  sulla 
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Gallia:  penetrandovi  erano  pagani;  ma,  avendo  Clo- 
doveo  per  favor  celeste  riportato  una  grande  vittoria, 
si  fece  cristiano  e  con  lui  la  maggior  parte  della  sua 
armata.  1  Galli  ortodossi  vedendo  un  giovine  principe 
cristiano,  a  lui  si  sottomisero,  e  cosi  in  luogo  di  com¬ 
batterlo  l’aiutarono  anzi  nella  sua  conquista.  Essi  la- 
mentavansi  a  lui  delle  crudeltà  dei  Visigoti  ariani  ; 
Clodoveo  non  tardò  a  combatterli,  li  vinse  piena¬ 
mente  e  li  obbligò  a  riversarsi  sulla  Spagna.  Per  tal 
maniera  la  Gallia  fu  liberata  dallo  scisma  d’Ario, 
tanto  che  le  sante  tradizioni  non  poterono  alterarsi 
e  furono  al  riparo  da  ogni  impuro  contatto.  Conviene 
considerare  siccome  a  quest’epoca  di  sconvolgimenti  e 
d'ignoranza,  i  vescovi  di  Francia  furono  grandemente 
utili  alla  nazione,  quanto  cooperarono  a  dirozzare  i 
costumi  di  questi  popoli  venuti  dal  Nord,  i  quali 
avevano  ancora  la  loro  indole  feroce.  I  vescovi,  sic¬ 
come  quelli  ohe  conservavano  il  deposito  delle  tradi¬ 
zioni  ed  erano  le  persone  più  istruite  di  quel  tempo, 
furono  introdotti  nei  consigli  dei  principi ,  ed  oc¬ 
cuparono  le  più  eminenti  cariche  dello  Stato.  Nelle 
assemblee  nazionali  avevano  essi  la  suprema  dire¬ 
zione  e  quella  superiorità  dell’uomo  colto  sopra  l’i¬ 
gnorante  ,  che  da  niuno  è  cosi  conosciuta  quanto 
dall’ignorante  stesso.  I  vescovi  di  Francia  non  furono 
guari  molestati  dalle  eresie  che  al  di  fuori  travaglia¬ 
vano  la  cristianità;  imperocché  fino  all’xi  secolo  non 
ebbero  ad  occuparsi  ne’ loro  concilii  che  d’affari  di 
amministrazione  interna  ;  cercarono  reprimere  la  si¬ 
monia,  le  usurpazioni  dei  signori,  l’incontinenza  dei 
chierici  ecc.;  erano  intesi  a  proteggere  il  debole  con¬ 
tro  il  forte  oppressore;  ma  a  quest’epoca  (1047) 
avendo  Berengario  pubblicati  i  suoi  errori  sull’euca¬ 
ristia,  fu  condannato  non  solamente  a  Róma,  ma  an¬ 
che  in  parecchi  concilii  tenuti  in  Francia.  All’eresia 
di  Berengario  successe  quella  di  Roscelin,  che  faceva 
tre  dèi  delle  tre  persone  della  SS.  Trinità.  Roscelin, 
condannato  in  un  concilio  tenuto  a  Soissonsnel  4092, 
abiurò  il  suo  errore.  Non  parleremo  qui  delle  eresie 
semiteologiche,  semipolitiche  d’Abelardo,  d’Arnaldo 
da  Brescia,  di  Pietro  Valdo,  di  Gilberto  della  Porca; 
le  quali  durante  il  xn  secolo  travagliarono  la  Chiesa  ed 
agitarono  l’Europa ,  e  furono  cotanto  combattute  da 
s.  Bernardo,  da  Pietro  il  Venerabile,  da  Ildeberto  ve¬ 
scovo  di  Mans  e  da  Pietro  Lombardo.  Questo  ci  con¬ 
durrebbe  in  troppo  lunga  discussione;  e  per  lo  stesso 
motivo  passeremo  sotto  silenzio  l’eresia  degli  Albigesi 
e  dei  V  aldesi ,  che  al  sec.  xiii  furono  occasione  di  tante 
discordie  in  Francia  ed  eccitarono  contro  loro  rigori 
estremi.  —  La  Chiesa  gallicana  non  venne  più  mole¬ 
stata  dall  eresia  fino  al  principio  del  secolo  xvi,  epoca 
sciagurata  per  tutta  l’Europa,  essendosi  diffuse  con 
rapidità  straordinaria  le  dottrine  di  Lutero  e  di  Cal¬ 
vino,  e  niuno  ignora  che  la  Riforma,  condannata  al 
concilio  di  Trento,  mosse  i  sovrani  d’Europa  a  spie¬ 
gare  il  loro  zelo  per  la  fede  cattolica.  Al  secolo  xvu 
non  v  ebbe  già  un’eresia ,  ina  solamente  dispute  sulla 
grazia  tra  persone  egualmente  pie  e  dotte;  le  quali 
dispute,  come  pure  le  discussioni  sul  quietismo,  non 
furono  di  lunga  durata,  come  doveva  succedere  tra 
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genie  quanto  illuminala,  altrettanto  piena  di  fede. — 
Ecco  rapidamente  indicate  le  fasi  storiche  della  Chiesa 
gallicana,  lino  a  quella  importantissima  in  cui- s’im¬ 
pegnò  la  lite  della  cosi  detta  libertà  della  Chiesa  gal¬ 
licana.  Noi  non  possiamo  entrare  in  molti  particolari 
su  tale  argomento  di  molte  controversie;  staremo  pa¬ 
ghi  di  accennar  solo  che  i  vescovi  delle  Gallie,  essendo 
stati  testimonii  della  fondazione  della  monarchia  fran¬ 
cese  ed  avendo  partecipato  al  potere,  si  erano  avvez¬ 
zati  a  rispettare  l’autorità  temporale;  lontani  dalla 
corte  di  Roma  non  si  erano  per  nulla  intrigati  nelle 
discordie  tra  i  papi  e  gl’  imperatori  ;  ed  in  questa 
gran  lotta  si  erano  tenuti  neutrali  verso  gli  atti  so¬ 
vrani  dei  pontefici.  —  Essendosi  la  monarchia  fran¬ 
cese  stabilita  in  maniera  definitiva  ed  assoluta  sotto 
Luigi  xiv,  il  re  si  pose  a  considerare  la  sua  forza  e 
volle  definitivamente  rigettare  la  sentenza  così  for¬ 
mulala:  /  sommi  pontefici  sono  per  diritto  divino  i 
monarchi  di  tutti  i  monarchi  della  teri'a.  Luigi  xiv 
colse  occasione  dalle  discordie  insorte  per  la  regalia, 
onde  far  dichiarare  dai  vescovi  di  Francia  i  suoi  di¬ 
ritti;  tale  regalia  consisteva  in  ciò,  che  finche  durava 
vacante  una  sede,  i  re  ne  percepivano  le  entrate;  ed 
inoltre  conferivano  i  benefizi!,  senza  che  i  proveduti 
avessero  d’  uopo  d’.  inslituzione  canonica  ,  fuorché 
quelli  che  avevano  cura  d’anime,  come  le  parochie, 
la  nomina  ai  quali  spettava  ai  rispettivi  vescovi ,  ed  i 
vescovadi  la  cui  nomina,  benché  di  regia  spettanza, 
era  tuttavia  riservata  alla  S.  Sede.  Questo  diritto  di 
regalia,  contro  cui  avevano  altamente  protestato  al¬ 
cuni  vescovi  di  Francia,  esisteva  da  mollo  tempo. 
Siccome  parecchi  vescovati  avevano  trovato  modo  di 
esimersi  dalla  regalia,  Luigi  xiv  ordinò  in  due  editti, 
l’uno  del  1675  e  l’altro  del  1675,  che  tutte  le  chiese 
del  regno  fossero  ugualmente  soggette.  A  tali  editti 
il  clero  in  generale  tacque;  ma  vi  furono  due  pre¬ 
lati,  il  vescovo  d’Aleth  e  quello  di  Pamiers,  che  pro¬ 
testarono  contro,  fecero  pubbliche  lagnanze  e  si  ri¬ 
volsero  direttamente  al  papa.  Questi  si  volse  in  favore 
ai  dissenzienti  e  mandò  a  Luigi  xiv  tre  brevi,  nei 
quali  biasimava  la  condotta  del  re ,  dicendogli  che 
aveva  abusato  del  potere  e  lo  minacciava  di  scendere 
a  mezzi  estremi  se  persisteva  ne’ suoi  editti.  Quegli 
che  aveva  detto  son  io  lo  Stato,  maggiormente  irri¬ 
tato,  ordinò  ai  vescovi  che  trovavansi  a  Parigi  di 
adunarsi  presso  l’arcivescovo  di  questa  città  per  de¬ 
terminare  sui  brevi  del  papa;  ma  dopo  lunghe  discus¬ 
sioni  l’arcivescovo  di  Parigi,  temendo  che  le  decisioni 
si  attribuissero  poi  aU'inlluenza  della  corte,  chiese  al 
re  la  permissione  di  convocare  per  l’anno  dopo  un’as¬ 
semblea  generale  di  tutto  il  clero  del  regno:  egli 
consentì.  In  conseguenza  le  province  mandarono  de¬ 
putati;  e  l'assemblea  si  aprì  al  mese  di  marzo;  e  fu 
in  questa  che  Bossuet ,  incaricato  di  formulare  le 
dottrine  della  Chiesa  gallicana,  lesse  nella  seduta  del 
49  marzo  1682  la  famosa  dichiarazione  6tesa  in  latino 
sotto  il  titolo  di  Articoli  dell’adunanza  del  clero  fran¬ 
cese  del  1682  riguardo  al  potere  ecclesiastico  ,  e  che 
per  la  sua  importanza  clocumentale  vogliamo  ripor¬ 
tare  intieramente  tradotta. 


«  Molti  cercano  distruggere  i  decreti  e  le  liberi 
della  Chiesa  gallicana  che  i  nostri  antenati  hanno  co* 
tanto  zelo  sostenute,  e  sono  appoggiate  ai  sacri  canoi* 
cd  alla  tradizione  de’ Padri;  altri  sotto  pretesto  di  $ 


fenderle  hanno  ardire  d’intaccare  la  supremazia  * 


s.  Pietro  e  de’  romani  pontefici  suoi  successori  in# 
tuita  da  Gesù  Cristo,  e  procurano  impedire  che  n®1 
si  renda  loro  l’ubbidienza  che  tutto  il  inondo  lofi 
deve,  e  diminuire  la  maestà  della  S.  Sede  apostoli^ 
che  si  deve  riverire  da  tutte  le  nazioni ,  e  nella  q# 
s’insegna  la  vera  fede  della  Chiesa  e  se  ne  consef<l 
l’unità.  Inoltre  gli  eretici  si  adoperano  contini 
mente  per  far  comparire  questa  potestà,  che  mantie* 
la  pace  della  Chiesa,  odiosa  ed  insopportabile  ai  ' 
ed  ai  popoli,  e  per  allontanare  con  questo  artifi** 
le  anime  semplici  dalla  comunione  della  Chiesa.  ^ 
rimediare  a  questi  inconvenienti  noi  arcivescovi  e* 
scovi  adunati  in  Parigi  per  ordine  del  re,  rappresi 
tanti  la  Chiesa  gallicana  cogli  altri  ecclesiastici  dep" 
tati ,  abbiamo  dopo  maturo  esame  giudicato  di  & 
la  seguente  dichiarazione  : 

:  1°  Che  s.  Pietro  ed  i  suoi  successori  vicarili 
Cristo,  e  che  anche  la  Chiesa  tutta  non  hauno  rii 
vuto  da  Dio  alcuna  potestà ,  che  sopra  le  cose  spi 
luali  e  riguardanti  l’eterna  salute,  e  non  già  sopì'3 
temporali  e  civili,  insegnandoci  lo  stesso  Gesù  Crii 
che  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo  ,  e  che' 
deve  rendere  a  Cesare  ciò  eh’ è  di  Cesure  e  a  Dio  * 
eh’ è  di  Dio.  E  che  perciò  si  deve  osscrvare.il  prece^ 
di  s.  Paolo  :  ogni  persona  sia  sottomessa  alle  poi & 
superiori;  perciocché  ogni  potestà  viene  da  Dio ,  " 
quale  sono  ordinate  quelle  che  sono  sopra  la  tef^ 
epperciò  chi  alla  potestà  resiste  fa  resistenza  a  D* 
Per  la  qual  cosa  noi  dichiariamo  che  i  re  non 
sottomessi  per  ordine  di  Dio  ad  alcuna  potestà  qpfl 
siastica  nelle  cose  che  riguardano  il  temporale ,  * 
non  possono  essere  direttamente  nè  indirettam®! 
deposli  dall’autorità  della  Chiesa,  che  i  loro  sud®* 
non  possono  essere  sciolti  dall’obbligo  di  sommisi 


cd  obbedienza  loro  dovuta  o  dispensati  dal  gi®*! 


mento  di  fedeltà  ;  che  questa  dottrina  necessaria  J 
pubblica  tranquillità  e  vantaggiosa  non  meno  * 
Chiesa  che  allo  Stato  ,  dev’  essere  riguardata 
conforme  alle  sacre  scritture,  alle  tradizioni  dei 
ed  agli  esempi  dei  Santi. 

«  23  Che  la  pienezza  della  potestà  che  la  santa  ^ 
apostolica  edi  successori  di  s.  Pietro  vicarii  di  G* 
hanno  sulle  cose  spirituali  è  tale,  che  tuttavia.*** 
creti  del  santo  concilio  ecumenico  di  Costanza  L' 
tenuti  nella  quarta  e  nella  quinta  sessione,  appi'®*' 
dalla  santa  sede  apostolica,  e  confermati  dalla  pra, 
di  tutta  la  Chiesa  e  dei  romani  pontefici ,  ed  in 
tempo  osservati  scrupolosamente  dalla  chiesa  la 
cana ,  conservano  la  loro  forza  ed  il  loro  vigor®  ( 
che  la  chiesa  di  Francia  non  approva  l’ opinion®* 
coloro  i  quali  intaccano  questi  decréti  o  gl’  i#% 
liscono  dicendo  che  la  loro  autorità  non  è  beno  “ 
bilita,  che  non  sono  approvati,  o  che  la  disposi^ 
di  quelli  non  riguarda  che  il  tempo  di  scisma-  ^ 

«  5°  Clic  così  si  deve  regolare  l’uso  deH’apos^ 


- - - - -  GALLICISMO— GALLICO  (Acido)  S8 

fonsacrati  da^rispturgeneral^di  Stto'i^InnnH  *  y°ngm™]  scrisse  ,a  slorìa  generale  della  Chiesa  gal- 
che  1°  regole,  costumanze  ed  ordinamenti  '^ana’ la  (Iua,e  venne  continuata  da  altri  scrittori, 

«el  regno  e  nella  chiesa  di  Francia  dphhnnn106™  1  ^Lon^,eva,>  H'stoire  de  VEglise  gallicane,  deputi  l'an 
'a  l«ro  forza  «I  «  loro  v|®  „  Trhtd  hh  ere  *  J’  C'  150  '**9.  «n**»*  pur  fe/pp.  ron¬ 
fiar  fermi  gli  usi  dci  no  f?;  ’  .  «  debbono  re:  !enar>  Bruma?  et  Brrthier,  Paris  1730-49,  18  voi.  £ 

interesse  della  soma  l,ì  P  ,i  che  e  Parimenti  in-4°).  * 

costumanze  stabilite  col  su^ct  ^'e  co'n'nf  n'  GA,  UC'SM0  (fiM.).-Per  gallicismo  o  francesi- 
tlellc  cinese  sussistano  immutabili  .  '  “  sm“ '"londesi  una  parola  o  un  modo  di  dire  proprio 

«  4°  Che  quantunque  il  pontefice  \hhia  u  *  7T  ldl0,?ia  ,francese  e  contrario  alle  regole  e  all’in- 
prmcpale  nelle  quistioni  defedo  e  che  ?  1  ?!  ?.°  f  *'!,*  al!rc  lina",c-  p»«'i  scrittori  italiani  è  faci- 

«reti  riguardino  tutte  le  chiese  c  ch^ho  t  SU°l1.de"  ll**,mo  11  cadere  ne’gallicismi  a  cagione  della  grande 
■n  particolare,  il  suo  giudizio  può  essere  ™  ^  Cl,C  paSSa  ,ra  rita,ian0  «  »  francese,  c  po- 

n;:, »  consentimento  della  r.hiT»  ’  ?  ’  nlafs,me  tra  O'0*1"™ ,  sono  quelli  che  non 


„  n  .  »>  consentimento  della  chin  ,  '  .  ’  .  "  ,  *uuu  quein  cne  non 

'  ?Uesle  S°n0  'C  massi,nc  cbo  noi  ricevute  ahh-  v.abb'ano  intoppato.  Nella  prima  sorta  di  gallicismi 
dare  Padri’  e  che  Ubiamo  decretato  di  JT-  !  ^  ^  pnmordii  dc,,a  lingua  nostra  ,  onde 

le  nove  ChÌeSe  di  l'ra"«ia  od  ai  vescovi  eh'  *  negli  SOritti  di  alcuni  ‘rooenlisti  incontriamo 
chét„l,in;"lPC:''8.0t0rità  de"°  Spirito  Santo,  aflin-  P°rW“’  rid.»"""’  pcr 


. i*  rancia  ed  ai  vescnvi  ni,„  . s  0  ,1  ‘  l,,n  "ecennsu  incontriamo 

«  f™ano  Pcr  l’autorità  dello  Spirito  Santo  ,rr  ',rro*“rc  Por  bagnare,  ruga  per  ria,  ridottalo  per  tr- 
ohè  utt,  dicano  la  stessa  cosa,  tatti  siano  delM  s.  '  Ne"a  SCCHnda  sorta  Pw«*si  P»  spocìal- 

sont, mento,  e  seguitiamo  tutù  fe  ste  a  doti  in»  T  *  ,Cmpì  "05,ri’  ne>a«  Por  la  non  breve 
Por  dar  forza  durevole  a  quesifl,a„rn",”r  d°m",az'ona  fra"“**  nel  principio  di  questo  secolo 
ohe  parvero  arditi,  ordinò  il  re  fo  sero  nibbi  s»PPor  «tn,  restano  ancor  famigliari  i  modi  di  dire 

n  ,  regno  e  registrati  in  tutti  rih.  '  r  '  !"  ParlJC  "  a"a  linS,,a  de’dominatori.  E  perciò  leg- 

irzv: zmb'e*  i:riz:ze;r° 

nullòa|aVdePbmPÌIa,a  d<“  Bossu"'TmaH  póntefieeT  che  t  *’  “*•  6  ml,,c  altrì  ***«'«  siifem 

rien  ,  deliberazione  presa  dai  vescovi  ™ir  •  c  turPemente  corrompono  la  purezza  della  lingua 

gannavano°  T-  ,eltera  a  provare ^héTin6  eaccusan°  ^ignoranza  dello  scrivente.  Chi 

Tuttavia  i  *irSi-,nV?taPlÌ  3  riconoscere  il  loro  crroro"  *****  dl  lenersi  mondo  da  sì  brutte  macchie  studi 
zione  e  dono  ,Cam  Pf rSisteltcro  "ella  loro  dichiara’  am°r  perseveranlé  «egli  scrittori  che  più  si  pre¬ 
rimase  sosnes  V]\eCchì  anni  di  discussione  l’affare  pulitczza  di  Avella  e  massime  ne'fioren- 

essendo  abbastanza^mitm  fert S"° a a"t0  Si  lac‘I"e.  queVoT'b'iii' ntr1'”  neglif  ahri  ’  lrovansi 
per  non  correre  a  nuovi  e  perieoL^l, Ceve  carall<*re  e  fisonomia  '  C,,Ì  HngUa  H' 

deificata  più^h  da.H  agUare  nuovamente  una^uistione  perto  °*'m ^  ~  L’acido  ?allico  »  sco- 

gallicanismo  t  p"  pr‘nc!pio  Pareva.  OggidU  "n  prodoWo  del,a  d- 

pel  passato  •  p  rancia  e  molto  meno  intenso  clic  semi  <loi  e  |acido  tannico;  esiste  in  natura  nei 
Suo  Dizionari^0  C-  parole  del  francese  Bergier  nel  mU  fn,6'  m“n9<\frull°  di  "n  aH*’ero  delle  Indie  o'rien- 
Clriesa:  «  J”ael»P'dico  all’  articolo  Gallicana  di  auesl^S™  md'ca^  S<'coni10  Avequin  una  libbra 
steng0„0  e'^“W  <"  l'™*cia  alcuni  prelati  “  p  *  V»  aCÌdo  *a'- 

de'  1682.  rl,J.  nn  anc<"-a  le  quattro  proposizioni  qua  "“bolo  dell-  Ser.Pl,ce,  "'«“razione  nell'ac- 

sizione  de  ,"  o"h'°  JS*! .*»'  ic°  *  C-  I  a  «-P- 


stengono  e  profe "gg‘  'n  Francia  a'<*""i  P^uli  »o-  licore  mezzoTuT'  8  r  °"C0  6  V*  di  aeido  «a|- 
del  *682,  riconosce""  °ra  'e  <luattl'»  proposizioni  qua  -Il  TfeTholo  d  m  Se™,pl,ce  ma“™ione  nell'ac- 

Chi“a  e  de.  :"rCce;Da0"n°  *,"*  pcrfine  1^1‘orità  della  sizfene  de“  X2S *  G‘  ^ 

Cess°ri  le  abiureranno  G  3d  e8empi°  dei  ,oro  prede-  mo,a  (C,H  0  5H  OW?  ^espressa  dalla  for- 
-  U  dichiarai!""?  f*nceramente  e  per  sempre  ».  anidro  ÙVftLìl  *X \  «»?"*  de''' 


Cess°ri  le  abiureranno0  ?  3d  e8empi°  dei  ,oro  prede-  mo,a  (C,H  Ò  5H  0  w/Jr,  espre,s,sa  da,,a  for- 

"•'"^rnUrerbSs.u  et  nepsa,e  d!  piomb° 

a  0  ne,  ,670  genfrale  delPoLine  de  o  »  ^  l™!  ™  f  "?«“  ««o  di  noce  di 


nel  lb90  tre  vow  ^  generale  Spagna  ,  pubblicò  uuind i  IT  '  ^  ,avato  con  aci(Jo  solforico  diluto, 
c°ntrarie  a|ja  d  per  istabilire  le  massime  miscuglio^oi?0  .me,Dtre  e  um,do  ed  introdotto  in  un 

Accolse  in  2l  ^laraz>one  del  clero  francese  •  indi  •  due  narf  ,,  ente  dl  una  parte  d’acido  solforico  con 


—vz.ac  m  qi  ,  .  . .  ciero  irancpse  •  imlì  h.>o  j>  .  - - -  nii«»  ouuuimu  con 

genere,  e  fece  .  '  tutte  le  opere  dello  stesso  liuti  sì  il  .aC(Iua  ^opo  un’ebollizione  di  alcuni  mi¬ 

grande  raccolta  !ìnpare  ,n  Rnnia  a  sue  spese  questa  si  denormonn  ?  reddare  la  sol«zione  ;  i  cristalli  che 

tGfice  fu  aPplaì»di,Sl10.  traltal°  dell’autorUà  derPon-  Sdo ZZ  p  ,  ^  ^UOre  •  si  p^gano  dall’  a- 

avendo  dispiacine  °  ln  Ita,ia  ed  in  %t»gna  ma  l’acaua  p  fa°  C*le  u  adensce»  ndisciogliendoli  nel- 
Hossnpt  r..  _•  generalmpniù  ; r.  i? .  ’  ^eendoli  di  nuovo  cri<iiaiiì770P<i  Onndo 


avendo  dispiaciuto  °  m  Ilalia  ed  in  Isptagna  ina  !  l’acnua  C*le  V1  aderisce’  ridisciogliendoli  nel- 

bossuet  fu  incarica  eneralmente  in  Francia, *  lo  stesso  prodotto  p«  Gndo11  dl  nuovo  cristallizzare.  Questo 
'^quattro  articoli re.  di.  rispondergli  in  difesa  volta  nell’acqua  bST'^  “  dlscio«lie un’al,ra 
ma  eon  moderazinno  ‘  qua,e  scarico  eseguì  bene  ■  noco  ima  nidi  P  ’  1  S1  a?g,l|nge  a  poco  a 
'loneugua.eaUa  dottrinagli  gesuiti  d"  aveHa  vZZT  T™'*'0  dÌ  pi°nib°’  6  d°P° 
»  a'er  la^to  il  precipitato  con  acqua  bollente  ,  bi- 
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sogna  stemprarlo  nell'acqua  e  decomporlo  con  un  ec¬ 
cesso  di  gas  idrogene  solforato  ;  il  solfuro  di  piombo 
che  si  forma  serve  a  scolorare  l’acido;  allora  si  feltra 
la  soluzione,  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  onde  eli¬ 
minare  l’acido  idrosolforico,  e  finalmente  si  evapora 
a  bagno-maria  ad  una  temperatura  non  maggiore  di 
60°. — Il  metodo  di  Schede  consiste  nell’abbandonare 
le  noci  di  galla,  ridotte  in  polvere  ed  inumidite  con 
acqua,  in  vasi  aperti ,  o  secondo  Robiquet ,  in  vasi 
chiusi.  In  capo  ad  alcuni  mesi  ,  l’acido  tannico  si  è 
trasformato  in  acido  gallico  ;  questa  trasformazione 
è  favorita,  secondo  Braconnot ,  da  una  temperatura 
di  25  a  30°.  Allora  si  esprime  la  massa  ,  si  tratta  il 
residuo  con  acqua  bollente  che  discioglie  l’acido  gal¬ 
lico,  si  feltra  il  liquore,  e  si  abbandona  al  raffredda¬ 
mento  ed  alla  cristallizzazione.  Si  purificano  i  cri¬ 
stalli  cosi  ottenuti ,  sciogliendoli  nell’acqua  e  trat¬ 
tando  la  dissoluzione  col  carbone  animale. ^L’  acido 
gallico,  che  si  depone  a  poco  a  poco  dalle  dette  so¬ 
luzioni,  cristallizza  in  grossi  prismi  confusi  :  quello 
che  si  ottiene  col  raffreddamento  di  una  soluzione 
satura  e  bollente,  cristallizza  in  aghi  sottili,  setosi, 
per  lo  più  giallognoli. — L’acido  gallico  è  leggermente 
acidulo,  stiptico,  inodoro,  e  dimette  9,23  per  100  di 
acqua  se  vien  riscaldato  a  100°.  Si  discioglie  in  100 
parti  di  acqua  fredda  ed  in  3  di  acqua  bollente:  la 
soluzione  è  dotata  di  sapore  agro  ed  astringente.  È 
solubilissimo  nell’ alcool ,  poco  solubile  nell’ etere. 
Allo  stato  puro  ,  non  precipita  la  soluzione  di  gelati¬ 
na. — Quando  s’introduce  un  pezzo  di  pelle  animale 
in  un  liquido  acquoso  che  contenga  un  miscuglio  di 
acido  tannico  e  di  àcido  gallico,  il  primo  è  intiera¬ 
mente  assorbito,  mentre  il  secondo  rimane  nella  so¬ 
luzione.  —La  soluzione  acquosa  dell’acido  gallico  si 
mantiene  inalterata  fuori  del  contatto  dell’aria  ,  ma 
se  si  favorisce  l’accesso  dell’ossigene,  vi  si  depone 
una  materia  di  color  bruno-nero  in  pari  tempo  che 
si  svolge  acido  carbonico,  e  la  soluzione  si  colora  ri¬ 
coprendosi  di  muffa.  Siffatta  decomposizione  si  fa  più 
rapida  per  l’aggiunta  di  un  alcali  o  di  un  acido  mi¬ 
nerale.  La  soluzione  dell’acido  gallico  è  decomposta 
dal  cloro:  il  percloruro  d’oro  ed  il  nitrato  d’argento 
vi  si  riducono  allo  stato  metallico.  I  sali  di  perossido 
di  ferro  vi  prendono  a  freddo  una  tinta  di  un  azzurro 
scuro;  operando  a  caldo,  si  scolora  il  liquido,  si 
svolge  acido  carbonico  ,  ed  il  sale  di  perossido  è 
riportato  allo  stato  di  protossido.  Quando  si  versa 
una  soluzione  concentrata  di  acido  gallico  in  una 
soluzione  allungata  di  un  sale  di  perossido  di  ferro 
vi  si  produce  un  precipitato  nero  il  quale  lasciato  in 
contatto  col  liquido  ,  si  riduce  in  parte  allo  stato 
di  protossido.  Una  dissoluzione  di  ossido  ferroso- 
ferrico  dà ,  coll’acido  gallico  ,  un  precipitato  nero 
intenso,  che  rimane  inalterato  se  si  abbandona  nel 
liquido.  L’acido  gallico  cristallizzato  si  diseioglie  , 
a  caldo,  nell  acido  solforico  concentrato,  alla  tempe¬ 
ratura  di  140°,  la  soluzione  si  colora  leggermente  in 
bruno-giallastro,  e  prende  una  tinta  C t'emisi  ad  una 
temperatura  più  elevata.  Lasciandola  raffreddare  in 
questo  stato  e  versandola  successivamente  nell’acqua 


i|  fredda,  si  ha  un  precipitato  abbondante  bruno-rosso 
di  aspetto  cristallino ,  che  non  contiene  acido  solfo- 
rico,  e  che  riscaldato  a  100°  perde  10  per  cento  di 
acqua.  Tale  sostanza  non  è  altro  che  un  acido  gallico 
il  quale  ha  perduto  un  atomo  di  acqua  di  cristalliz¬ 
zazione  ed  un  atomo  d’acqua  d’idrazione  ;  Robiquet 
rappresenta  la  sua  composizione ,  allo  stato  secco  1 
colla  forinola  (C7H203 ,  H,0)=C7H((0(j;  non  si  discio¬ 
glie  nell  acqua<  ma  si  discioglie  facilmente  negli  sl¬ 
eali;  le  soluzioni  alcaline  esposte  all’aria  libera  de- 
pongono  cristalli  colorati  solubilissimi.  L’acido  gallici 
ridotto  in  questo  stato  si  combina,  secondo  Robiquet» 
con  certe  sostanze  organiche ,  e  comunica  ad  esse  1® 
medesime  tinte  che  la  robbia  o  garanza,  se  a  tale  in¬ 
tento  s  impieghino  i  medesimi  mordenti  che  pef 
!  quest’ultima  ;  riscaldato  allo  stato  secco  ,  si  decom¬ 
pone,  e  produce  piccoli  cristalli  prismatici  di  un  rosse 
di  cinabro.  L’acido  gallico  cristallizzato  si  disciogli® 
a  caldo  in  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  ,  conte- 
nenie  due  parti  di  cloruro  sopra  cinque  parti  d’ac¬ 
qua,  e  svolge  acido  carbonico;  elevando  la  tempera¬ 
tura  fino  ai  420  od  ai  122°,  si  ha  un  precipitato  pol¬ 
verulento  ,  granelloso,  giallastro,  che  esaminato  colla 
lente  si  presenta  sotto  la  forma  di  poliedri  traspa¬ 
renti.  Questi  cristalli  hanno  la  proprietà  di  arros¬ 
sare  i  colori  azzurri  vegetali ,  e  lasciati  per  qualche 
tempo  sulla  carta  vi  lasciano  una  tinta  nera  nei  punì» 
di  contatto.  Essiccati  a  20  od  a  50°  si  conservano  senza 
alterazione.  La  loro  composizione  non  è  ancora  co¬ 
nosciuta. — Sotto  l’ influenza  di  una  temperatura  *1* 
210°  fino  a  250°,  l’acido  gallico  si  decompone  in  acido 
carbonico  ed  in  due  nuovi  acidi  ,  l’acido  pirogalli e® 
e  1  acido  metagallico  (r.  questi  nomi).  I  prodotti  V0' 

[  latili  della  distillazione  secca  dell’  acido  gallico  son0 
acido  carbonico,  acqua  ed  acido  pirogallico.  Il  resi¬ 
duo  insolubile  nell’acqua,  rimasto  nella  storta,  è  \\ 
cido  metagallico .—  L’acido  gallico  si  unisce  alle  bo5‘ 
salificabili  con  produzione  di  sali,  o  gallati  ( v .  G& 
lato). 

GALLICO  (morbo)  (t>.  Sifilide). 

GALLIENO  (Publio  Licinio).  —  Figliuolo  dell’ ih*' 
peratore  Valeriano  ,  fu  fatto  cesare  e  collega  d®1 
padre  nell’  anno  235  dell’  era  volgare.  Sconfisse  M 
una  gran  battaglia  presso  Milano  gli  Alemanni  e  aUf<J 
tribù  settentrionali  che  avevano  invaso  l’Italia  W 
reale  e  diede  prove  di  valore  e  di  abilità.  Era  ass®' 
versato  in  letteratura  ,  e  valeva  nell’oratoria  e  nd1* 
poesia.  Quando  Valeriano  fu  fatto  prigione  dai  P®r 
siani  nell’anno  260,  Gallieno  prese  le  redini  del  f 
verno  e  fu  riconosciuto  augusto.  Pare  che  si  de»5* 
alla  dissolutezza,  trascurando  gl’interessi  dell’irop®,<’ 
e  nulla  adoperandosi  per  liberare  il  padre  dalla  di»r!1 
prigionia  in  cui  mori.  I  Barbari  assalirono  rimp^ 
da  ogni  parte,  scoppiarono  ribellioni  in  Varie  pr<y 
vince,  dove  parecchi  capi  assunsero  il  titolo  d’imPe' 
ratore ,  mentre  Gallieno  intorpidivi  in  Roma  tr* 1 
suoi  cagnotti  e  le  sue  donne.  Si  scosse  però  sentcn^ 
che  gl’invasori  s’avanzavano,  e  postosi  a  capo  ddj 
legioni,  sconfisse  Ingeno  il  quale  aveva  usurpato 
titolo  imperiale  nell’Illirico.  Ma  disonorò  la  vittol* 


GALLINA  - 
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armi  rnPÌ  SOStenevano  valorosamente°  1’  onore* ^dellp  °  alt,gUI  allacclua’  8iacchè  questi  uccelli  sogliono 
pZil  fìelV0FÌ^e,  dove  Odenato  princine  di  ^.^^iparo  allorché  sono  molto  incalzate. 
JT  gUePreggìava  come  utile  alleato  de’Rnman*  Camminando’  ha  movimenti  vivaci  e  piuttosto  gra- 

SS:  S-ero  usurp^t  E^tS  210SI’  ma  6  dÌ  -  VOl°  '«*  *  ~ 


contro  i  Persiani  °mc  Ulile  alleat0  ^Romani 
Gallie,  nella  Tracia  in™  USUrpatori  in  Egi«o,  nelle 
l’impero,  dalla  miai’  •  qU3SI  tutte  le  Province  dei- 
chiamato  il  remio  d^Stan.za  ,JlUesto  Periodo  venne 
Aureolo,  uomo  d’ocn  renta  Tiranni-  Finalmente 
pastore  nella  Dacia  mT  nascita’  secondo  alcuni  già 
truppe  proclama tn  '  Va  oroso  s°ldato,  venne  dalle 
Italia^  CTS?"  nell’IMirico,  entrò  in 
Koma  mentre  Gallieno  cran  °  6  marci°  Perl'lu)  contro 
gran  fretta,  £&£££?-  T°r"a‘«  fl™- 
gran  battaglia  presso  l’ Adda  e  1 W  SC°nfisse  m  una 
Poi  rinchiuso  in  Milano  •  V  USUrPatore  essendosi 
">a  durante  l'assedio  1W  Pu  “sediate  da  Gallieno, 

alcuni  congiurati  l’anno  anxerat°re  venne  “cciso  da 
GALLINA  (orni tal  )  718- e  succcdettegli  Claudio  11. 
GALLINA  m  7°:l  (  '  Gallo  e  Rantolanti). 
(orni!.)  („.  Numida).  "E  ’  0  w  Guinea,  o  di  Numbia 

GALLINELLA  «wÌ  (’’\Ga'lo  c  Rantolanti). 
appartenente*  alPordtn  °  n’f Genere  d’uc- 
fannglia  de'ItALLim  (wn  !  ,de  fampolieri  e  alla 

corto  diritto;  margini  ,  ò„  fòi!*™1*?1'*  sono:  be«'co 


Sciabica  ( Gallinula  chloropus ). 


mandihdirUt° 5  mar^ni  non  h 2^“° :  ,bfcco  GALLINI  (  Stefano  ).  -  Nacque  in  Venezia  il  22 

semplùT  Vn" aeP'°re  P'eganti  sull’’  info! VoTe-  d!'^  l™™0  ,7S6’  di  Girolamo  Gailini,  ch’esercitava  nel 
nota  che' le  noie  m®mbrana  marginale  II  Tonimi  ^r0  vcno,°  la  professione  di  sollecitatore ,  o ,  come 
presso  i„  tutm  ‘la  t*T° Corpo  moltissimo  e'om  dénTd  ’  “'".'“'f  °  <U  Angela  SoffieUi’  discen- 

ma,  come  i  rati,  f!”  lun8heNNa.  Vivono  per  terrò'  ,  <a  una  dl  ‘•uelle  famiglie,  che  sul  fine  del  se¬ 
co"  gran  destrezza  TT  0”°  ,’aaln»  dolce  ;  nuotano  li 7°  *?",  „Spalr'arono  dall’isola  di  Scio  caduta  in 
rapidissimamente  per  T  facilit;'’  ""rrono  à„Z  °  rifu*iarono  in  Santa  Maura  , 

canne  sono  più  f0ue  ‘ÒI  “  °  <love  ‘'«ri*  "  le  ini,  !-  7,  qUes“C  provinco’  -  Oltrepassato  di  mezzo 
foglie  e  le  piante  che  P  ’  C°me  '  ral,i<  sopra  le  I  di  s  entr0  convitl°re  nel  seminario  ducale 

l’acqua.  Il  |oro  n  crcscono  sulla  superficie  del-  ouivi  N'c°  *  7  Gastcll°  •  diretto  dai  pp.  Somasehi ,  e 
Subiscono  forse  ,  “1S'5le  in  '"setti  e  in  vegetali  studii  ^elte  fin0  a  compiervi  il  primo  anno  degli 
colore.  I  giovani  .fi  PP'a  muda.  ma  non  confinano  «  if  f  !''  O, segnando  di  dedicarsi  alla  medici- 
Pe"nanie  de’  nrin.*®  ™“n*  assai  dagli  adulii  e  il  <lf  ^l  "'  To""nas,‘’  fralcMo  che  gli  era  maggiore 
CO,ori  se  non  dopT  "“V P-maneu  ^  7~  "  M  *-V*- 

f"»"si  dalle  femle  P'n  °  U"  a,‘"°-  I  maschi  distin-  TS^’a  Z°S  u'®0  ,77'-72’  aP  l  niversità 
tere'no  ad  csemiòio  f  110  per  tintc  P"'  P"re.  Ci-  comete»! oli  1,,"  "  ^  «'<>*»«""■  La  tìsica, 
pouie  d’eau  de’  If  f  9«Uinula  chloropm  eh’ è  la  nella  Università  duTf,' d 'nseS"a">""t<>.  aveva  ailora 
gl  Italiani  uf.  ra.nccs'>  e  la  sciabica  o  ~w~ll.  de-  !!  ’,“*  ‘  uc  .Professor,  cui  seguivano  nello 


CO,ori  se  „„„  dop7  sò  ,  'ene  '  s,l0i  permanenti'  ,,....1  p  ™  P.rCS0  d  cammino  del  foro,  fece 

f"»"si  dalle  femle  Tu  0  U"  anno’  •  maschi  distin-  TSt,’  f  S  S|‘C0  ,77'-78’  *« Università 

tere'"0  ad  esem“„  ?  nl°  per  li"‘"  Pid  P"rc.  Ci-  come  tutu  gli. 17  ■  !,  C°rs°  m°sofico’  ,a  «sica. 
Potile  d’eau  de’  Praìfc  ^  Mo'opm  eh’ è  la  neHe  Universi^  duTfi'r' 1 ’nseS"amento,  aveva  allora 

gl  Italiani.  Secondo  iTf  f  Jj  sciabim  «  gallinella  de-  studio  biennale  «li  allieÒi*,'n rLnU(lt^?IJ"fn?  nell° 
la  non  solo  diffusa  .  0,1  d’ Pare  che  questa  specie  e  il  somasco  Barbari™  cròno  •  n  etimo  Colombo , 

mente  per  tul  „  ,Sa  per  ‘"»a  Europa,  ma  univcrsal-  al  Gallin  if  '  i  1  due  di  1""'  tempo; 


dì  8iuncld  e  ìTZTT  1  ÌW*bt  pa,ud0si  c0pc,'li  lonian»’  Il  Galli™  •J»egK«j*m  ™ 
d  serpo,  ecc  n  i  l  a  1111  nido  inlessuto  di  canne,  stesso  a  nrnva  ,  C  ne  """lessava  egli 

-sso  pacquCac’  P"r  lo  più  nelle  parti  più  nascoste  mento ,  si  mf stri 'cTlT"0  P*r  pr°pri°  convinci- 

,fUn°  g>aUom1Aie  VÌ  dePone  c*rca  dieci  uova  d’un  ì  cartesiani  m<M  f°  ^  °  proPu8natcre  della  dottrina 
L  ,,,c"baz  Z  O  Sm0ntat0>  puutegidatò  di  rosso  amò  dt 1  fcC#  T  tant0  sapCTC  «  Colombo 

s,‘  lf»va„„°eò“  “"tmua  per  tre ^8011^.  fJS  Tofinetto  07^  '  d  ‘"trattenersi  a  colloquio  col 
eve  difendeP|.  '  a  molt'  nemici ,  giacché  la  madre  '  or  i  minore  77!°  **®  la  mitezza  dell’animo  non 
i/npi,  ecc.  ”  *  f0",801"  ‘""irò  gii  uccelh  di  ràm„ò  !  cimbe  !  Galhni  all’alacrità  dell’ingegno,  e  il 
d '«setti  acqualici0cl^  lagli  assalti  del  luccio.  Cibansi  j  tento  di  lui' ^-lUflnd""' )ncrsi  l'mmi^0  e  eon- 
Wenze  ed  erbe  a,.»  dl ‘molluschi ,  di  vermi,  e  di  se-  della  medipin*  vS}  SludlB  fi,osofiei  'enne  a  quei 
molto  saporita  ^uatlclie.  Fa  carne  della  sciabica  è  celebre  Maro’ Ant  bbe  a  Professore  «ella  teorica  il 
?»nosce  le  Il  cacciatore  2  !!  ,  ™  Anton,°  Caldaid>  «  nella  pratica  il  Ber- 


•  POp—Tomo  Vf. 


7  7ntro  gH  ocelli  di  rapina,  Colombo  non  Senne  che  r  ,n^n°’  G  i! 

dag h  assalti  del  luccio.  Cibansi  tento  di  lui  ~Daffli  ^„H !n7lersiran,m,rato  e  «w»- 

niolluschi ,  di  vermi,  e  di  se-  della  medicina  Ebbe  ^  filosofie»  venne  a  quei 

-r-ua  e  suor  le'  La  Carne  deHa  sciabica  è  celebre  Marc’ Antonio^ Zi ^  °feSSOr<:  nella  teorica  il 
conosce  le  abitudini?0,^’  11  cacciatore  che  non  ne  tossi  V’avea  inohrl  C  ldani’  e  nella  Pratica  u  Ber- 

a,ata  tra  i  rami  deg^J8^  SpeSS0  addielro  aPPol-  ^niia ,  e  la  pratica  al  letto  d  10  f udio  df  !’ana- 

Bncid.  ,o»  T7IberÌ  °  arboscelli  sovrastanti  lamento  àn  "  ^  Nel1  inse‘ 


„  Ui  ie«o  ueirammalato.  Nell’inse- 

^gna mento  anatomico  era  succeduto  all’immortale 


GALLINE 
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Morgagni  il  sullodato  Caldani ,  e  la  pratica  profes- 
savasi  dal  Dalla  Bona.  Fino  da  questo  tempo  il  Gailini 
cominciò  a  sentirsi  irresistibilmente  portato  allo  stu¬ 
dio  dell’anatomia  e  della  medicina  teorica.  Ai  quattro 
anni  prescritti  al  conseguimento  della  laurea  volle 
aggiungerne  un  quinto,  dopo  il  quale  fu  addottorato, 
vale  a  dire  nel  1776. — Pochi  mesi  innanzi  il  suo 
dottorato,  era  rimasto  privo  del  padre ,  ma  in  luogo 
di  questo  entrò  il  fratello  Tommaso  ,  che  ,  cresciuto 
in  bella  fama  d’avvocato,  potè  giovarlo,  e  di  con¬ 
sigli,  e  del  denaro  necessario  ad  un  viaggio,  cui  il 
Gailini  credette  opportuno  d’intraprendere  a  perfe¬ 
zionamento  della  propria  educazione  scientifica.  Si 
condusse  egli  dapprima  all’Università  di  Montpellier 
nel  1777,  trattenendovisi  alcuni  mesi  ad  udire  le 
lezioni  anatomico-mediche  di  que’professoai.  Passò 
quindi  a  Parigi  sul  finire  dell’autunno  di  quell’anno 
stesso,  e  quivi  dimorò  ben  due  anni;  pressoché  due 
altri  rimase  a  Londra.  Nel  soggiorno  fatto  in  queste 
due  capitali  attese  ad  estendere  più  sempre  le  sue 
cognizioni ,  a  raccogliere  quanto  numero  più  potè  di 
esperienze,  a  stringere  amicizie  di  personaggi  auto¬ 
revoli  per  dottrina.  Conobbe  in  Parigi  Voltaire  e 
Franklin  in  una  convocazione  dell’Academia ;  e  dal¬ 
l’abate  De  l’Epée  gli  furono  messi  sott’occhi  gli  eser- 
cizii  destinati  alla  istruzione  dei  sordi-muti.  Udi  le 
lezioni  del  Portai,  del  Desault,  del  Vicq-d’Azir  e  con 
quest’ultimo,  secretano  della  Società  reale  di  medi¬ 
cina,  continuò  a  conversare  per  lettere  anche  dopo 
il  suo  ritorno  in  Italia.  Frequentò  inoltre  le  lezioni 
di  storia  naturale  di  Daubenton,  quelle  di  chimica  del 
Macquer  e  del  Itouelle ,  non  che  del  Buquet  e  del 
Lesage.  Nella  capitale  dell’ Inghilterra  conversò  prin¬ 
cipalmente  coi  due  celebri  fratelli  Guglielmo  e 
Giovanni  Hunter,  e  si  strinse  in  dimestichezza  col 
Cruickshank  allora  assistente  del  dottore  Guglielmo. 
Trovandosi  spesso  nelle  sedute  della  Società  reale 
delle  scienze ,  ebbe  agio  di  conoscere  il  presidente 
Banks  e  il  dott.  Solander ,  e  di  strignere  particolare 
amicizia  col  dott.  Eduard  Grey.  Più  d’una  volta  pure 
venne  a  colloquio  col  Priestley  e  col  Gibbon. — Tor¬ 
iato  dal  suo  viaggio  si  applicò  a  mettere  insieme  le 
fatte  osservazioni,  e  a  ridurre  in  un  tutto  le  idee  che 
da  qualche  tempo  gli  andavano  per  la  mente  circa  i 
prediletti  suoi  studii  fisiologici.  Si  legò  in  amicizia 
col  dott.  Aglietti  e  col  dott.  Gualandris ,  e  in  loro 
compagnia  tenne  l’occhio  a  quanto  d’importante  ve¬ 
niva  in  luce  in  fatto  di  medicina.  Ebbe  da  ciò  origine 
il  Giornale  per  servire  alla  storia  ragionata  della  me¬ 
dicina  di  quel  tempo,  giornale  che  fu  poi  continuato 
daU’Aglietti,  come  quegli  che  rimase  a  Venezia  quan¬ 
do  il  Galiini  venne  deputato  a  succedere  al  conte 
Antonio  Pimbiolo  nella  catedra  di  medicina  teorica 
nell’Università  di  Padova;  ciò  fu  l’anno  1786.  Il  15 
ottobre  dell’anno  stesso  lesse  il  Galiini  la  sua  prima 
lezione,  e  diede  fin  d’allora  sentore  del  termine  a  cui 
mirava  colle  proprie  dottrine.  Solamente  però  nel 
1792  mise  fuori  quel  Saggio  di  osservazioni  concer¬ 
nenti  i  nuovi  progressi  della  fisica  del  corpo  umano , 
che  gli  meritò  un  posto  primario  tra  i  fisiologi  del 


i  suo  e  di  ogni  secolo.  In  proposito  di  questo  Saggio 
vuol  giustizia  che  si  noti,  non  averne  l’autore  ritratto 
quella  conveniente  mercede  che  il  merito  dell’oper* 
dava  diritto  di  attendere.  Anzi  può  dirsi,  che  la  fot 
tuna  a  cui  soggiacque  questo  lavoro  va  annoverata 
tra  gli  avvenimenti  che  lascierebbero  credere  avervi 
un  destino  a  cui  non  possono  sfuggire  nè  i  libri ,  ^ 
chi  gli  detta.  Gailini  nel  suo  Saggio  eresse  per  in* 
tero  1’  edifizio  di  quella  dottrina  fisiologica  che  di¬ 
vide  l’ uomo  in  vegetante  e  senziente  ,  edifizio  di 
cui ,  come  s’  è  detto ,  aveva  gettate  le  fondameli 
fino  dall’  anno  1786  nella  sua  prima  lezione  p®* 
la  catedra ,  e  che  indi  ampliò  nelle  proporzioni 
restando  però  intatta  la  sostanza ,  nelle  successi^ 
edizioni,  fino  all’ ultima  in  due  volumi,  col  titolo-' 
Nuovi  elementi  della  fisica  del  corpo  umano,  puh1 
blicata  in  Padova  l’anno  1825  dalla  società  tip0, 
grafica  della  Minerva.  La  divisione  surriferita,  quaif 
tunque  base  di  belle  e  nitide  dottrine  fisiologiche* 
rimase  inavvertita.  Alcuni  anni  dopo,  e  certament* 
non  prima  dell’anno  1800,  il  Bichat  la  riproduce* 
in  Parigi,  vestendola  dei  facili  e  leggiadri  abbigli*' 
menti  proprii  agli  scrittori  della  sua  nazione; 
nuova  dottrina  prese  allora  fuoco ,  e  quel  fuoco  di' 
vampo  per  tutta  l’Europa.  Il  Gallini  crebbe  poi 
alta  e  universale  rinomanza,  mercè  il  sapere  e  l’i*1' 
gegno  dimostrati  in  altre  sue  opere;  ma  non  fu 
che  gli  venisse  resa  giustizia  su  questo  punto  princ*' 
pale  de’ suoi  meriti;  e  il  vanto  fondamentale  del* 
divisione  tra  uomo  vegetante  ed  uomo  senziente , 
giudicato,  tuttoché  per  errore,  una  volta  al  Btehab 
rimase  a  questo  pur  sempre,  ad  onta  di  un  fatto  tifi 
nologico  tanto  manifesto  quanto  la  posteriorità  dpl' 
l’anno  1800  agli  anni  1786  e  1792.  Quando  s’è  del* 
che  l’acuta  divisione  del  Galiini  rimase  inavvertiti; 
s’intese  parlare  del  generale,  chè  quanto  alPesse*1 
subitamente  apprezzata  da  alcuni  fra  i  dotti,  non 
dalla  nostra  penisola,  anche  d’oltramonti,  ce  ne  J 
fede  la  traduzione  tedesca  fatta  del  Saggio  fino  & 
suo  primo  apparire,  da  un  professore  dei  l’ Universi 
di  Gottinga.  L’insegnamento  del  Galiini  fu  interro*** 
il  15  luglio  1798,  e  il  professore  lasciò  Padova  e  * 
provincie  venete,  infelice  teatro  a  frequenti  vice#* 
di  guerra.  Nel  1799  fu  in  Lugano,  ove  stette  qua^ 
mesi.  Di  là  passò  a  Parma,  a  Modena,  a  Bologna*  * 
Lucca  e  per  ultimo  a  Pisa,  ottenendo  dapperWj 
quelle  dimostrazioni  di  stima  che  erano  meritate  $ 
l’altezza  del  suo  ingegno  e  dalla  nobiltà  del  suo  ^ 
rattere.  Queste  peregrinazioni  il  tennero  agitato  ^ 
al  1801.  La  catedra,  durante  la  sua  lontananza,  r 
stata  occupata  dal  Carburi,  uso  a  definire  la  fisiolOK 
per  chiaccltere  intorno  la  natura,  e  ad  essere  q»**3 
proverbiato  dal  Caldani  colla  nota  favola  della  vo1^ 
e  dell’uva.  Nel  1806  ritornò  alla  sua  catedra, 
allora  fu  intitolata  di  fisiologia  ed,  anatomia  corop11 
rata.  Continuò  le  lezioni  col  solito  zelo  per  parte  ^ 
ed  applauso  per  parte  degli  uditori,  fino  a  che,  c°* 
dottosi  a  Venezia  nel  1815  per  cagioni  famigli*^ 
vi  fu  compreso  nel  blocco.  Non  rivide  la  cat^ 
che  nel  1816,  rimanendo  in  essa  definitivamente  ^ 


S’intitolò  aìlora^auellfl^  P‘!an“.esco’  24  agosto  1817. 
ohe  gli  venne  iffid  PartC  1 1  med'co  insegnamento, 

"a  indi  la  vfo, Sublime  e  «Oologia 

fu  eletto  a  ?ettL  T  ebbo  variazi«"a  alcuna. 
1827-28,  e  contini, À^?^00  Università  l’anno 

anni  prima  della  sua* in61?™  Ie?i°ni  fin°  a  circa  duc 
del  1858.  Ve."L  1  aCCadula  U  26  '"aggio 

italiaSrl  c  “  che  di  l»*»  II- 

Tipaldo,  l’elenco  dello  “e  tom’  3’  l,ag-  183  del 

Pubblicò  dal  1786  al  l85Tel°Se  °PCrC  Che  H  GaIliui 
tenere  piante  apDart^I°M^  (b°1'  e  ’““L  med)-  ~ 

fr  del  sWKrn^'-«a  mono- 
biacee,  tribù  delle  stella  *  fami8lla  delle  ru- 
caratteri:  tubo  del  calice  ovatn18^^  P<?r  *  se«uenti 
em.bo  quasi  nullo;  corolla  rotati  °b°S°  °d  ob,unS°> 
ranssunamente  in  c;nnilp  ,  lt>  spartlta  in  quattro, 
stili  brevi,  congiunU  alh  h  r;  8tan,i  brevi'*  du* 
fiondo,  raramente  obbm  frulto  Adirne,  sub- 
r^arpi  ^deiscenti.—  Questo1 V***0’  faU°  didue,ne" 
toemquanta  specie  le  m§ i  gGneBe  C0I»Prende  cen- 
renai>  ramosePa  Mie ve  r  u*™  °rbe  a””ue  «  Pe- 
^nborescenza  diversa  corni!  ì*0  msieme  alle  sliPole> 
Queste  specie  apnarteno  °  blanca  o  rossa  o  gialla 
'•egioni  estra-troS’SXH*  esclusi™“'ent  alle 
;ntera„,e  5  ~iona,e;  la 

fusto  eretto  od  ascendpn.’  U?  da  un°  a  tre  piedi- 
quasi  semplice;  foglie  lineari  !]!!fd0’  Sub-tetragono  ’ 
!ate  ai  margini,  liscie  con  !  °  cate’  alquanto  iivoi  1 
]ate,  in  numero  di  otto-  °  Cntl’  lucide,  verticil- 
sub-terminali;  pedicelli  ' “^feri [““'colali, 

'»«;  corolle  piccole,  gialle  ’  o  '“V’ lungbi  d“anto 
"  ""“escono  alcune  vtVfmà  QueMa  sPecic,  di  cui 
c  nelle  selve  di  luna  ’  eas.sai  co"»une  nei  prati 
pcr  "'Ha  la  state  e  cbl  ^  6  de"a  Siberia' 

o  caglio  o  pn-suotaTè™  volga'’'"cnto  eròe  zol- 
°re  aromatico,  cradevm  ^  SommUà  fiorite  hanno 

C  bifono  già  vantate  Sap°re  alquant0  ausle,'°’ 

“etico,  antispasni0  j.  nmedio  astringente, 

L  vere  °d  in  infusione  0’per  In  cheadoperavansiin 
»>0 ,  l’epilessia  °?  111  decoz'one  contro  l’istc- 
!a’  la  nupetigini  T^.'  h  l’itte- 

“lle  parti  agotteB  da  Vi,  ,appllcavasi  l’erba  contusa 
«'ceri  cancerose  |  "  f  b  0  scoUale,  non  che  sulie 
ZT  *  quusla  Pianta  „CddV”<Kler"i  non  fanno  più 
*”*»  L.)  c Zi  ?  dd  gallio  a  «“e  bianco  (L 
1“;°"".  cui  gli  a„e,  ,1PUre  assai  coniune  nei  prati  di 

rosso  ;  a  radice  del  mini  Pr.°pnet4  “  affatto  ima- 
bointl  e  <lue,la  della  róhfPU°  Servire  a  l'"gerc  in 
;"dhla  con  allume  tini  ,  °bb,a’  e  ‘'erba  macerala  o 

SCe  che  alcuni  c°oniIl  St0<re  8ia"°’  “"ettard 
co'"gb  neonati,  alla  cui  madre 
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erasi  fatm  mangiare  radice  di  gallio  impastata  con 
altre  erbe,  presentavano  le  ossa  tinte  di  color  rosso 
siccome  lo  era  pure  il  latte,  ma  non  già  le  ossa  della’ 
,„  ;7  "  allra  sl'ccic  di  questo  genere  (galium 

(panne  L.)  assai  comune  nelle  siepi,  della  volga  r- 
mente  altacmmmi,  appiecamani ,  pcrclié  lm  i  fusti 
le  loghe  e  i  fruiti  muniti  di  asprezze,  fu  già  vantala 
d',,.'rc,i';0’  emmenagogo,  sudorifico,  an- 

oSl  Ir,;  a"f.,scorbul'c°i  nuche  questa  specie  è 
o„8idi  affatto  disusata,  cd  i  suoi  semi  torrefatti  che 
furono  posti  nel  novero  dei  succedanei  de!  caffè 

gTlUZU  RmareZ: w*  qUeS‘°’  ma  non  l'nrom»: 

GALLIZIA  (Regno  di)  (jeopr.).— Gallizia,  da  Halitz 

piccola  citta  sul  Dniester,  è  il  nome  che  si  è  dato  alh 
parie  orientale  della  Polonia,  di  cui  l’Austria  si  è 
impossessata  nel  1773,  quando  avvenne  losmembra- 

““  non  lT'  iaeSC'-  DÌ  tU“e  16  Pr0vincc  ""Siriache 
essa  non  la  cede  in  importanza  che  all’Ungheria  ed 


™  '"'portanza  che  all’Ungheria  e< 

-  regno  Lombardo- Veneto. -I.  Statistica.  L’esten- 
smee  territoriale  della  Galfizia  è  a.l’ineirca  di  i», 
ni.  ha  quadrale  d  Alemagna.  Questo  ha  per  confino 
a  settentrione  la  repubblica  di  Cracovia  e  il  regno  di 
1  (doma;  a  ponente  lo  Silesia  austriaca;  a  mezzogiurno 
1  Ungheria ,  c  a  levante  la  Volinia  c  la  Podolia  ciò 
provmce  polacche  della  Russia,  c  il  principato  di 
Moldavia.  11  paese  al  centro  e  nella  parte  setlentrio- 
naie  e  quasi  affatto  piano  e  montuoso  verso  il  mez¬ 
zodì,  ove  si  estende  l’immensa  catena  dei  Carpazii 
ebe  separano  la  Gallizia  dall  Ungheria.  I  fiumi  prin¬ 
cipali,  piu  o  meno  navigabili,  sono  da  un  lato  la  Vi- 
7;c  e  riccveil  San  e  il  Bug,  e  gettasi  nel  Baltico, 
dall  altro  il  Dniester  e  il  Pruth,  che  ambiduc  si 
car, cario  nd  mar  Nero,  ma  il  secondo  per  mezzo 

ril!aT  udLCUÌ  Ò  l;ibulari0-  11  c,ima  è  Piuttosto 
Vpr«  -,  fTeddo  va  fino  al  "^do  26  di  Réaumur. 
v  erso  il  nord  il  suolo  è  sabbionoso;  le  terre  più  fer- 

rioPtlOVanS1  nel,a  parte  di  ,evanle  e  di  scirocco.  Le 
lieve  T  ""nera‘°giehe  del  ,,aose  sono  di  molto  ri- 

sorgenl!  sltofc'T  r  WÌe!'Czka  c  di  ««’hnia,  e  le 
danno  annnai  dlstrelU  dl  Slrv  e  di  Sambor 

miZi  di  ^n  1  °„n?  ProdoUo  nMo  di  circa  10 
miniere  di  ni  °  k  ®5?lt0  Proficue  so»o  parimenti  le 
numero  di  piombo,  di  zolfo,  di  carbon  fossile  ed  in 

■specie  del  ferro,  dalle  quali  si  estrae  in  copia  un 
minerale  di  eccellente  qualità.  Lo  foreste  coprono 

olreactólrr  de"a  S"P0I'IÌCÌC  del  paese-  'e  quali 
abili,,, i  l  forniscono  per  la  consumazione  degli 

strade  ehp  iZl  q  •  Danzica  e  parte  sulle  ottime 

s“  TecriE^}:^ a''"  lp'^-a“- 

coneie  e  ca.  tiprp  i  d  l.e,a’  dl  vetri«  e  a  poclu* 
principali  articoli  di  esportazione 
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della  Gallizia  sono  adunque  il  sale,  il  ferro,  il  legname, 
i  cereali,  il  bestiame,  la  lana,  il  lino,  la  canapa,  le 
tele  grossolane,  le  pelli,  il  miele  e  la  cera.  Questo 
paese  contiene  poche  città  considerevoli:  Leopoti 
(Lemberga)  che  ne  è  la  capitale,  conta  60,000  abi¬ 
tanti  :  Brody ,  città  di  deposito  pel  commercio,  ne  ha 
30,000;  Tarnopol  e  Stanislawort,  12,000;  Przemysl , 
Rzeszow  e  Tarnow ,  dagli  8  ai  10,000. — La  popolazione 
della  Gallizia  ascendeva  nel  1733  a  4,217,791  abit.  ; 
del  qual  numero  totale  un  po’  più  dei  due  quinti  si 
compone  di  Polacchi  cattolici,  due  altri  quinti  di 
Russi  del  rito  greco  unito,  parlanti  un  dialetto  che 
tiene  più  del  polacco  che  del  russo  ;  e  finalmente 
l’ultimo  quinto  comprende  400,000  Ebrei,  100,000 
Tedeschi ,  dei  Greci  scismatici  e  degli  Armeni ,  dei 
Valacchi,  ecc.  La  nobiltà  che  ha  essa  sola  tutta  la 
proprietà  territoriale,  si  fa  ascendere  a  circa  200,000 
persone;  ella  ha  conservato  la  più  gran  parte  delle 
qualità  e  dei  difetti  proprii  dell’antica  democrazia 
dei  nobili  polacchi.  Prode,  generosa,  ospitale,  amante 
della  patria,  ella  è  pure  sovente  vanagloriosa,  leg¬ 
giera,  turbolenta,  dissipatrice;  insomma  ella  ci  pare 
meno  avanzata  in  civiltà  che  lo  stesso  ceto  nel  regno 
di  Polonia  e  nel  granducato  di  Posen.  Nella  Gallizia 
manca  quasi  affatto  il  terzo  stato,  perchè  non  si  può 
certo  dare  quel  nome  agli  Ebrei  che  ingombrano  le 
città  e  sono  giunti  a  trarre  a  loro  quasi  tutto  il  com¬ 
mercio.  Il  contadino,  giusta  le  leggi,  non  è  più  servo; 
non  è  però  ancora  proprietario ,  ma  può  già  consi¬ 
derarsi  come  fittabile  a  fitto  perpetuo,  dacché  non  è 
permesso  al  signore  di  spodestarlo  del  podere  di  cui 
paga  il  livello  o  censo  in  danaro,  in  frutti  o  in  la¬ 
voro.  Quanto  ai  lumi  ed  alle  disposizioni  più  o  meno 
favorevoli  ai  progressi  in  ogni  genere  corre  tra  il 
contadino  polacco  e  il  contadino  russo  una  notevole 
differenza  :  il  primo  ha  molto  più  d’europeo  che  non 
l’altro.  1  montanari  dei  Carpazii  sono  altresì  la  mag¬ 
gior  parte  più  industriosi,  più  laboriosi  e  più  sobrii 
degli  abitanti  della  pianura.  Quantunque  il  tedesco 
sia  la  lingua  del  governo  e  di  tutta  l’amministrazione 
del  paese,  il  polacco  tuttavia  è  il  solo  idioma  general¬ 
mente  compreso;  esso  giunge  persino  a  farsi  a  poco 
a  poco  adottare  dalle  famiglie  degl’impiegati  austriaci. 

La  Gallizia  è  amministrata  da  un  governatore  as¬ 
sistito  da  un  consiglio  chiamato  Gubernium.  Ella  è 
divisa  in  19  circoli  o  distretti,  compresavi  la  Buko- 
vina  (vedi),  distretto  moldavo,  conquistato  dall’Austria 
nel  1777,  e  incorporato  alla  Gallizia  nel  1786.  Alla  te¬ 
sta  di  quegli  scompartimenti  v’hanno  dei  funzionarii, 
che  portano  il  titolo  di  capitani  di  circolo.  Gli  Stati 
provinciali,  instituiti  nell817,  si  compongono  di  alti 
dignitarii  della  Chiesa,  di  una  cinquantina  di  maggio¬ 
renti,  cioè  principi,  conti  e  baroni,  di  circa  trecento 
membri  dell’ordine  equestre  (nobili  gran  propriela- 
rn),  e  di  due  deputati  della  borghesia.  Quest’assemblea 
adunasi  ogni  due  anni  a  Leopoli,  le  sono  comunicate  le 
postulata  o  decisioni  amministrative  imperiali,  e  la 
loro  attribuzione  si  limita  ad  aver  facoltà  di  indiriz¬ 
zare  a  loro  volta  alcune  umilissime  petizioni  all’impe¬ 
ratore.  L’arcivescovo  primate  di  Leopoli  e  i  due  ve¬ 


scovi  di  Tarnow  e  di  Przemysl  sono  alla  testa  del  clcffl 
cattolico  della  Gallizia  ;  i  Russi  del  rito  greco  uniW 
e  gli  Armeni  hanno  pure  i  loro  arcivescovi  residenti 
a  Leopoli.  La  Gallizia  ha  un  codice  civile  e  un  co* 
dice  penale  suoi  proprii  scritti  in  latino  ;  la  proces* 
sura  innanzi  ai  tribunali  ha  parimenti  luogo  in  latino* 
Quantunque  a  Leopoli  trovisi  stabilita  una  corte  d* 
appello,  in  tutte  le  cause  di  qualche  rilievo  è  aperta 
una  via  di  ricorso  alle  magistrature  supreme  dj 
Vienna.  A  Leopoli  avvi  un’Università  compiuta  e  d* 
ginnasii  in  quasi  tutti  i  distretti.  Nell’anno  1833  con* 
tavansi  in  tutto  il  paese  1706  scuole  pubbliche,  f f* 
quentate  da  63,411  allievi.  Un  dotto  polacco,  il  coni* 
Giuseppe  Massimiliano  Ossolinski  ha  fondato  a  Leo' 
poli  un  museo  che  comprende  una  biblioteca  ed  alcun* 
collezioni  preziose  destinate  a  servire  agli  studii 
lativi  alla  storia  ed  alla  nazionalità  polacca.  Nell* 
Gallizia  vedono  la  luce  parecchie  opere  periodiche! 
e  da  parecchi  si  è  eretto  e  mantenuto  a  Leopoli  i»" 
teatro  nazionale.  11  governo  ha  dotato  questa  provi11' 
eia  di  un  buon  sistema  ipotecario  (Tabula).  La  paft* 
de’  ponti  e  strade  vi  è  pure  diretta  con  molta  abiliti; 
La  Gallizia  fornisce  reclute  a  undici  reggimenti  d* 
fanteria  ed  a  quattro  di  Ulani;  il  tempo  del  servii 
militare  dura  14  anni.  Queste  truppe  portano  il  non1* 
di  reggimenti  galiziani,  senza  che  un  ordinamene 
loro  particolare  li  distingua  dal  resto  dell’armafl1 
Le  pubbliche  entrate  della  provincia  ascendono  a  cir<* 
50  milioni  di  fr.,  e  le  spese  a  20  milioni;  il  sopra  p1^ 
va  ogni  anno  ad  ingrossare  l’erario  imperiale.  Quest* 
condizione  finanziera  è  molto  gravosa  per  un'pae^ 
che  trae  soltanto  i  principali  suoi  proventi  da’  sunj 
prodotti  grezzi,  e  che  trovasi  senza  alcuna  via 
smercio  favorevole  a  motivo  della  concorrenza  e  dell* 
leggi  doganali  degli  Stati  e  delle  provincie  che  V»{' 
tornjano. 

II.  Storia. — Il  paese  ora  chiamato  Gallizia  si  co & 
pone  di  due  parti  quasi  eguali  in  estensione  ed  i" 
popolazione:  la  prima,  di  un’origine primordialmeU^ 
polacca,  apparteneva  agli  antichi  palatinati  di 
covia  e  di  Sandomir;  e  la  seconda  già  appellala  /Wr 
sia  Rossa,  è  stata  definitivamente  incorporata  a11* 
Polonia  nel  1340  sotto  il  regno  di  Casim.ro  il  Gran11! 
(vedi).  Siccome  la  storia  della  prima  delle  parti  tes* 
citate  s’identifica  assolutamente  colla  storia  generi 
della  Polonia,  e  siccome  del  resto  non  è  se  non  $ 
pretestando  ragioni  al  possesso  della  Russia  Ro^ 
che  l’Austria  concorse  al  primo  smembramento  * 
quel  regno,  noi  ci  faremo  qui  soltanto  a  percorr^ 
la  storia  di  queU’ullima  parte,  aggiungendovi  p% 
anche  quella  dell’altra  dal  1772  in  poi.  La  Rus** 
Rossa  compare  primamente  negli  annali  del  secolo  * 
sotto  il  nome  di  Chrobazia  Rossa  o  di  Czerwie^ 
(paese  rosso),  come  facente  parte  de’  possedim^ 
chrobazii  del  re  di  Polonia  Miecislao  i.  Sullo  sc«r^ 
dello  stesso  secolo  ella  fu  invasa  dal  duca  russo  ? 
Kiow  (Kief)  Wlodimiro  (Vladimiro  il  grande).  ^ 
conquistata  da  Boleslao  il  grande,  re  di  Polonia, 
duta  di  nuovo  dal  suo  successore  Miecislao  ii,  qu^ 
provincia  fu  per  due  secoli  un  soggetto  di  litig* 


cipiru"!  “"lami  S  “  di  ''"'<'nia;T;a7n  prìn- 
a<l  Halitz.  Nei  uno  ’  ,a  wlo<*oniir,  a  Belz  e 

nulo  a  morte  i'  8’  "  ?d"nir0  duca  d'  Halitz,  ve¬ 
stii  punto  d’inenr23  eredl  d’relt>.  la  Polonia  era  già 

cessione  do' prTneCr'  qUel'a  Pra-ncia ,  per  1- 

<11  Belz,  reggente  di  l>m“°‘  abltanU  >  <luando  Glena 
dte  quel  ducato  T3’  °ltenne  dal  consiglio 

Wlodimiro  0^  ®  ?°nferil0  a  l(nmano  fratello  di 
‘«gli»  di  Zawichol  rC,P°rm0rÌ  "Cl  1206  alla  ba‘- 
tnente  spogliata  del  ’<t  SUa  fam,g|la  fu  temporaria- 
civiH  che  neiltto"^  Bu  1"  rT,°  «"«" 
dianm  pure  chiamare  a  loro  ?  dl  Halltz’  noi  U  ve’ 
d°genito  di  Andrea  n  re  d’Un  k”0™  Colomano>  secon- 
si  fece  coronare  re  di  iioi-,  ®  e,na'  Questo  Colomano 
suoi  Stati,  e  Zi „ ‘  **“•  P-dè  dappoi 

Possedette  mai  ]a  città  d  avi^i  bg,iuo,i-  Ei  non 
«on  possedette  mai  Halitz-  ora  ^v'a  C°me  SU0  padre 
aumenti  dai  qua]i  r:  ’  a  e&b  e  in  forza  di  do- 

al t»*i  il  titolo  di  Cnl C-  G  ^ndrea  11  prendeva  tra 
1  Austria  sei  secoli  donn^  °domtr?®9Me  re^>  che 
de,,a  corona  di  Ungheria  a/T  “  Camp°  dd  dirilti 
sia  Rossa.  Dono  ;A0  P°SSesso  di  tutta  la  Rus- 
Ha'itz  ritornò^sotto  la^o,  PaSSagglero  di  Colomano, 

d!  Ro*»ano,  a  cui  la  PoromrZ,°ne  di  Danie,e’  %«ò 

1  sopra,  aveva  concessa  l’inv’,  abbiamo  veduto 
“untele  conquistò  molU  ,  ,0  ,',"'“  di  ine'  d“calo. 

**«  ottenni  dal  rà  iiSoH13  LUuania-  «  nel 

ghuol°  fondò  LeopoU  e  morì  ^  Le°ne  suo  fì- 
dl  questo  perirono  nel  lo01-  I  due  fieri; 

Ghedymiro  granduca  «tolto  Utoama  SOS‘c"ut:'  contro 

•  U*ria  avendo  sposato  il  •  a>  c  la  loro  sorella 
d°n,  duca  di  Mazovia  suo^rT^^^^f0)'- 
p.1Cz  cominciò  a  regnare  SulhgR°  B.°,es,a°  Troydeno- 

*  avvelenato  nel  540  nel  4527- 

rapo  della  famiglia  piasta  et*  *'  f°  a,,ora  cb*  « 
Polonia,  occupò  definii  vàm  T*-?  U  Grande>  ™  di 
s!ao  e  incorporollo  al  suo T"  °  1  retaggio  di  fi<de- 
agU  abitanti  del  dUto  f  ^  Casimiro  accordò 
feresse  a  Leopoli  „n  ai  1  diritti  dd  Polacchi; 
esse  con  eguale  tolip  1Vescovado  ealtolico,  ma  pro- 
altl  »  successori  di  .  ra,,lza  tultc  le  altre  religioni. 
w,ge,  Ladislao  ja„Pn^Uel  re>  Luig'  d’Ungheria,  Ed- 
ge*,one.  GiovannU  K  ’  LadÌS,ao  111  ’  Casimiro  Ja- 
c  Sigismondo  Auoiki,  <  r  °’  ^lessandro,  Sigismondo  i 
sesso  della  Russia  «’  continuarono  nel  pacifico  pos- 
aUn  'nro  domini!  fu  uT’  3  quale  del  Pari  dlc  g« 
a  trattati  solenni  con  0  *u?cessivamente  guarentita 
del  ‘'‘Oò  conehiu’  " ‘pt‘,,  0ro  Nel  trattato 
ri"6’  è.  detK>  nel  modo  ngl,eria  e  Lutdislao  Jagel- 
Prov'*'3  l’er  se<npre  allo1"1  csPresso  clle  l’Ungheria 
la  It  >n<ì e  Macche  e  ìit  SUe  l,retGse  territoriali  sulle 

regno diS^dl()^,,i d|  ^olmia'edi  Podolià.  SoUo 

a  vèr0".?  bG  4  autorRà  dT Rn  aC¥dÒ  il  rit0  g^co  unito 
ero  dire,  spesso  Boma-  La  Russia  Rossa  ebbe, 
soffrire  dalle  invasioni  dei  Turi 
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chi,  dei  Valacchi  e  dei  Tatari,  ma  ciò  nulla  di  meno 
la  sua  prosperità  si  accrebbe  sino  all’epoca  infelice 
del  regno  di  Giovanni  Casimiro  (1048-1669).  Si  fu 
allora  che  il  famoso  Bogdan  Chmielnicki,  e  dopo  lui 
gli  Svedesi  sotto  Carlo  Gustavo,  furono  di  tanta  de¬ 
solazione  a  questa  provincia,  che  le  sue  città  in  ispe- 
cie  non  si  riebbero  più  mai.  Sotto  il  regno  del  debole 
Wisniowiecki ,  Kaminiec  (Kamenietz)  castello  solo 
discosto  alcune  miglia  dalla  frontiera  della  Russia 
Rossa ,  cadde  in  mano  dei  Turchi  ed  aperse  cosi 
adito  di  quel  paese  ad  invasioni  ancora  più  deva¬ 
statrici.  Un  tale  stato  di  cose  non  cessò  che  alla  re¬ 
stituzione  di  Kaminiec,  ottenuta  colla  pace  di  Car- 
lowitz*  nel  1699.  Nella  gran  guerra  del  Nord,  sul 
principio  del  secolo  xviii,  la  Russia  Rossa  andò  nuo¬ 
vamente  soggetta  a  gravi  calamità;  poscia  quando 
succedette  il  primo  smembramento  della  Polonia, 
passò  nel  1775,  con  molte  altre  parti  di  quel  regnò 
sotto  la  dominazione  austriaca.  Si  fu  in  occasione  di 
questo  fiunoso  maneggio  e  del  manifesto  col  quale  si 
pretese  di  giustificarlo  che  si  dissepellì  dagli  archivi! 
dell  Ungheria  il  titolo  del  re  Andrea  Galiciw  Lodami - 
ri(eque  rex,  e  che  s’impose  alle  provincie  tolte  alla 
Polonia  il  nome  di  regno  di  Gallizia  e  di  Lodomiria. 
Quest’ultimo  nome  erasi  desunto  dalla  città  di  WIo- 
domir.  Esopo  nella  favola  del  lupo  e  dell’agnello  ha 
già  marchiato,  prima  della  storia,  della  dovuta  ripro¬ 
vazione  tali  ingiuste  pretensioni  ;  e  Maria  Teresa  stessa 
palesò  il  suo  rincrescimento  di  aver  ceduto  al  ma¬ 
chiavellismo  de’  suoi  ministri.  Per  valutarlo  in  tutta 
Ja  sua  estensione  è  uopo  ricordarsi  ohe  facendo  va- 
ei*e  il  suo  preteso  diritto  sulla  Russia  Rossa,  come 
antica  dipendenza  dell’Ungheria ,  l’Austria  invadeva 
nel  tempo  stesso  una  parte  de’  più  antichi  possedi¬ 
menti  polacchi  presso  Cracovia  e  Sandomir,  ove  gli 
Ungari  non  avevano  mai  esercitata  la  loro  domina¬ 
zione  un  solo  istante,  se  non  che  anche  per  questi  si 
osarono  le  stesse  arti  e  non  mancarono  rancidi  titoli 
a  porre  innmjzi;  i  ducati  di  Oswieczim  e  di  Zator  (pa- 
™  GraC°VÌa)  avevano  dipenduto  in  parte  dalla 
Bocmb»  austriaca  «d  erano  stati  feudi  del  regno  di 
•  /.  ’  °ra  a  vendita  di  que’  ducati  al  re  di  Polo¬ 

nia,  dicevano  essi,  non  aveva  potuto  infrangere  il 
legame  di  vassallaggio  ecc.-L’imperatore  Giuseppe  u 
mostro  per  la  Gallizia  una  speciale  predilezione-  fu 
egli  che  si  occupò  di  fornirla  di  codici  e  di  un’ammini- 
strazione  distinta;  ei  migliorò  in  quella  provincia  la 
sorte  de,  contadini,  vi  fondò  l’Università  di  Leopoli 

nrossn  i  Ul  PerSin°  3  Vienna  Una  Suardia  galiziana 
presso  la  sua  persona.  Nel  1795  l’Austria  avendo  ri- 

mA  ?remi°  de,la  s,,a  Partecipazione  allo  spar- 
dG,la  P°,0nia’  11  rimanente1  dei 
palatina  ti  di  Cracovia  e  di  Sandomir,  quello  di  Lu- 
bhn  ed  una  parte  di  quello  di  Podlachia,  denominò 
i  suoi  primi  acquisti  polacchi  Gallizia  orientale,  ed 
i  posteriori  Gallizia  occidentale.  Nella  guerra  del  1809 
e  c  ue  *a  ìzie  furono  vittoriosamente  occupate  dal- 
1  esercito  polacco  del  ducato  di  Varsavia,  sotto  il  co- 
!lia!T  del  Prmeipe  Giuseppe  Poniatowski,  ma  pel 
trattato  di  Vienna  l’Austria  non  perdette  che  la  Gal- 
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lizia  occidentale,  il  circolo  di  Zamosch  e  la  metà  delle 
saline  di  Wieliczka  che  si  riunirono  al  ducato,  e  i 
circoli  di  Tarnopol  e  di  Zaleszczyki  che  furono  dati 
alla  Russia.  Il  congresso  di  Vienna  fece  poi  restituire 
all’Austria  que’  due  cìrcoli,  come  pure  la  metà  per¬ 
duta  di  Wieliczka;  il  rimanente  di  ciò  che  nel  1809 
era  stato  ritolto  all’ Austria,  fu  accordato  al  nuovo 
regno  di  Polonia  creato  dall’imperatore  Alessandro. 
Dal  1813  in  poi,  la  Gallizia  non  andò  più  soggetta 
ad  alcuna  modificazione  territoriale,  nè  ad  alcuna 
mutazione  politica:  intorno  a  diecimila  volontarii  gal¬ 
iziani  combatterono,  a  vero  dire,  per  la  causa  dei 
loro  fratelli  di  Polonia  nel  4831  ,  ma  la  provincia 
non  alzò  bandiera  di  sollevazione;  le  autorità' stesse 
di  Varsavia  credettero  di  aversi  a  comportare  con 
prudenza  col  governo  austriaco.  Epperciò  l’impera¬ 
tore  Francesco  dal  suo  canto  si  affrettò  ad  accordare 
un’amnistia  leale  e  compiuta  a’  suoi  sudditi  galiziani 
che  avevano  preso  parte  alla  rivoluzione  polacca. — 
Engel  ha  scritto  una  Storia  della  Gallizia  e  della  Lo- 
domiria ,  che  trovasi  nel  voi.  48  della  Storia  univer¬ 
sale  di  Halla,  in-4°. 

GALLO  (Cantone  di  San)  ( geogr .). — Cantone  situato 
nella  parte  orientale  della  Svizzera,  e  che  occupa  il 
14°  postodi  quella  confederazione.  Confina  all’ E.  col 
circolo  di  Vorarlberg  nel  Tirolo  e  col  principato  di 
Liechtenstein,  da  cui  viene  separato  dal  Reno  ;  al 
S.  E.  e  al  S.  coi  Grigioni  ;  all’O.  coi  cantoni  di  Gla- 
ris,  Schwitz  e  Zurigo  col  suo  lago;  al  N.  col  cantone 
di  Turgovia  e  col  lago  di  Costanza.  La  superficie  del 
suolo  di  questo  cantone  varia  singolarmente,  essendo 
la  quarte  del  N.  composta  di  parecchie  vallate  ricche 
di  vigne  ed  ortaglie,  ed  essendo  in  vece  le  parti  di 
mezzo  e  del  S.  sparse  di  montagne,  alcune  delle  quali 
s’ innalzano  ad  una  considerevole  altezza  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare.  La  popolazione  dell’  intiero  cantone 
si  faceva  ascendere  nel  1858  a  138,835  abitanti,  dei 
quali  100,000  circa  professavano  la  religione  catoli- 
ca,  e  38,000  protestanti,  che  vivono  principalmente 
nella  città  capitale,  e  nelle  valli  del  Toggenburg  e 
del  Reno.  —  Le  pianure  e  le  valli  del  cantone  di 
S.  Gallo  sono  in  generale  assai  ben  coltivate,  e  forni¬ 
scono  cereali,  fruite,  vino,  lino,  canapa  c  mais  ;  ma 
la  quantità  del  grano  che  vi  si  raccoglie  è  insuffi¬ 
ciente  pel  consumo  degli  abitanti,  i  quali  perciò 
danno  una  maggiore  estensione  alla  coltura  dei  pomi 
di  terra.  Il  sidro  è  la  bevanda  ordinaria  del  popolo, 
e  nelle  parti  montuose  si  fa  molto  uso  del  Kirsehen- 
u'asser  ;  nondimeno  i  vigneti  di  parecchi  distretti 
danno  un  vino  assai  buono,  e  quello  del  Bouehberg, 
nella  valle  del  Reno,  è  riputato  il  migliore  di  tutta  la 
Svizzera  alemanna.  L’ educazione  dei  bestiami,  che 
sono  assai  stimati,  forma  propriamente  la  principale 
occupazione  di  quegli  abitanti,  ed  anche  il  principale 
prodotto  del  paese  :  le  foreste  hanno  cessato  di  essere 
produttive,  da  che  la  mancanza  di  strade  interne  e  la 
natura  montuosa  del  suolo  non  offrono  facilità  di  tras¬ 
portare  i  legnami  sopra  i  mercati.  Vi  hanno  alcune 
miniere  di  ferro  presso  Sargans  ;  numerose  poi  sono 
le  sorgenti  di  acque  minerali  di  tutto  il  cantone,  e 


quelle  speciabnente  di  Pfeffers,  che  godono  di 
ben  meritata  riputazione.  Il  cantone  di  S.  Gallo  è  p#* 
uno  dei  più  industriosi  della  Svizzera,  poiché  si  ** 
conto  che  non  meno  di  60,000  persone  sieno  imp^ 
gate  nelle  sue  manifatture.  I  principali  prodotti  d$ 
sua  industria  sono  le  tele  mussoline,  stoffe  di  lino  • 
cotone  in  genere,  le  quali  formano  la  ricchezza  di  n®1 
pochi  abitanti  delle  sue  città.  Gli  oggetti  d’imporW 
zione  consistono  in  grani  ed  altre  provisioni  necesS* 
rie  ai  bisogni  della  vita,  e  s’ introducono  anche  fl# 
terie  gregge  che  poi  servono  ad  alimentare  le  mai1*; 
fatture  ;  quelli  di  esportazione  consistono  in  prodo# 
delle  sue  fabbriche,  pelli  non  conciate  e  bestiame.! 
commercio  di  transito  ha  luogo  soltanto  in  alcu*j 
parti,  massime  pel  lago  di  Wallenstadt  e  pel  eaa# 
di  Linth,  che  sono  il  principal  mezzo  di  comuni# 
zione  fra  le  province  italiane  e  la  città  di  Zuri^ 
Noteremo  infine  che  parecchi  siti  di  questo  canto®* 
sono  ammirabili  per  l’altezza  e  i  magnifici  orridi  del*1 
montagne,  e  per  le  erte  rupi  da  cui  sfuggono  6* 
precipitano  al  piano  bellissime  cascate. — Dividessi 
cantone  di  S.  Gallo  in  otto  distretti,  che  si  sudili** 
dono  in  24  circoli  ;  somministra  alla  confederazioj 
un  contingente  di  2,650  uomini,  ed  una  contribuzàr 
di  39,430  fr.  di  Svizzera.  Il  suo  governo  è  uno  # 
più  democratici  della  confederazione;  si  compone 
un  grande  e  d’un  piccolo  consiglio,  de’quali  il  pi  '# 
esercita  il  potere  sovrano.  I  protestanti  di  questo  cal 
tone,  quantunque  in  minor  numero  dei  catolici.J 
avvantaggiano  però  sopra  di  essi  per  intelligenza  f 
attività  ;  regna  nondimeno  fra  loro  il  migliore  acc® 
do,  e  non  è  raro  che  si  veggano  professori  dell’ u* 
e  dell’altra  credenza  chiamati  indistintamente  ad  i»5jj 
gnare  nelle  pubbliche  scuole.  La  lingua  tedesca  ò- 
lingua  del  cantone  ;  l’ ignoranza  e  i  pregiudizii 
estremi  nelle  campagne;  ma  non  si  vuol  lasciare J 
avvertire  che  in  questi  ultimi  tempi  si  è  posta  pa# 
colar  cura  nell’  accrescere  i  mezzi  d’ istruzione»  1 
scuole  primarie  e  secondarie  sono  state  fondate 
ogni  distretto. 

Gallo  (Città  di  San).—  Capo^ogo  del  cantone  de* 

esso  nome,  sulla  riva  sinistra  del  ruscello  Steinafl 


è  posta  in  una  stretta  valle  fra  due  montagne,  m» 
sua  situazione  è  amena,  essendo  cinta  da  deli*^j 
colline,  adorne  di  belle  case  villereccie.  È  città  a*\ 


industre  e  mercantile  ;  ha  tre  sobborghi,  e  ia 


popolazione  era  nel  1858  di  10,500  abitanti.  È  ^ 


fabbricata  ;  larghe  sono  le  strade,  e  le  case  erelte 


mattoni,  agiate  e  pulite.  Fra  i  suoi  editizii  sono  p*n 
cipalmente  degni  di  menzione  la  chiesa  e  gli  ava# 
della  celebre  badia,  un  arsenale,  l’ospizio  degl»  J 
funi,  un  ginnasio  catolico  con  11  professori,  ed  a 
collegio  protestante  che  ne  ha  14,  parecchie  sof^J 


letterarie  e  di  beneficenza,  la  ricca  biblioteca  coi 


preziosi  manoscritti,  ccc.  Questa  città  è  pure  cei", 
di  una  estesa  fabbricazione  di  tele  e  di  mussola6  5 
nissime,  <?d  i  suoi  fabbricanti  stendono  la  loro  att>v , 


mercantile  fino  nella  Svevia,  dove  si  fila  e  ric^JJ 


assai  per  conto  loro.  Numerose  poi  sono  le  spedi*1  ^ 


che  si  fanno  per  diverse  contrade  in  ogni  genere  1 


molte  sue  manifatture,  offrendo  il  vicino  lago  di  Co-  |  fecero  dell’esercito  romano,  le  superstiti  legioni  si 
stanza  grande  comodità  per  alimentare  questo  com-  jj  unirono  a  quelle  che  lo  stesso  Gallo  comandava  e  che 
mercio.  Nei  prossimi  dintorni  di  S.  Gallo,  sulla  strada  erano  uscite  intatte  dalla  zuffa.  Onesti  allora  mostran- 
(i  mrigo,  è  il  bel  ponte  di  Krazern  (Krazernbrùcke),  jj  dosi  adirato  per  la  morte  di  Decio  e  fingendo  di  vo- 
costruito  ultimamente  sul  Sitter,  lungo  590  piedi,  c  jj  lerla  vendicare,  si  cattivò  l’animo  dei  soldati,  i  quali 


85  sopra  1  ordinario  livello  delle  sue  acque  ;  ma  assai  , 
più  notevole  è  l’altro  ponte  in  legno,  su  cui  si  tra¬ 
versa  la  piccola  città  di  Rapperschwyl,  sul  lago  di 
Zurigo,  lungo  4,800  piedi,  e  perciò  uno  de’  più  lun¬ 
ghi  ponti  d’Europa.  —  La  città  di  S.  Gallo  si  formò 
successivamente  colle  isolale  abitazioni,  che  si  erano 
erette  intorno  alla  celebre  badia  dell’ordine  di  s.  Be¬ 
nedetto,  fondata  verso  l’anno  700,  c  che  pteso  il 
'  nome  dal  monaco  Gali,  di  nazione  Irlandese,  clic  vi 
s’  era  ritirato,  e  che  vi  morì  nel  646.  Accresciuta 
sempre  più  di  rendite  e  privilegi;  i  suoi  abati  diven¬ 
tarono  tanto  potenti,  che  nel  x  secolo  cinsero  di  mura 
e  fossi  il  convento  e  le  case  più  vicine,  a  fine  di  pre¬ 
servarle  dalle  devastazioni  degli  Unni,  che  a  quel 
tempo  correvano  tutti  i  paesi  d’Europa.  Aggrandito 
d>  poi  il  loro  dominio  a  spese  dei  vicini,  questi  abati 
diventarono  la  maggior  potenza  territoriale  della 
s  vizzera  settentrionale,  c  nel  1226  furono  assunti  alla 
«ignita  di  principi  dell’impero.  Dal  canto  loro,  i  bor- 
g  lesi  della  città  di  S.  Gallo,  cercando  di  sottrarsi  alla 
servitù  verso  i  monaci ,  ottennero  diverse  franchigie 
<  agl  imperatori  di  Germania  ;  da  quel  tempo  lotta¬ 
rono  d.  continuo  contro  gli  abati,  in  favore  o  contro 
1  quali  partecipavano  alle  varie  guerre  di  quell’epoca- 
si  francarono  pure  dalle  contribuzioni  cui  erano  ob¬ 
bligati  verso  gl’imperatori,  mirando  ogni  dì  più  a 
rendersi  del  tutto  indipendenti.  Nel  4454,  la  città  di 
S.  Gallo  s’unì  ai  cantoni  liberi,  mandando  eziandio 
un  deputato  alla  dieta  ;  ma  la  sua  independenza  civile 
e  politica  fu  soltanto  assicurata  per  trattato  alla  fine 
de  secolo  xvii.  La  badia  fu  secolarizzata  al  tempo 
della  rivoluzione  dell’anno  1798,  e  le  sue  rendite 
pos  c  sotto  sequestro  nel  1805. — Era  questa  badia  uno 
n*  Plu  antichi  stabilimenti  ecclesiastici  della  Germa- 
residpn  SU°i  ma8nil*ci  edifizii,  che  servono  oggi  di 
temo'  .^<yverno’  furono  l’asilo  del  sapere  nei 

rona  d  !ìr  T™’  ,ed  Una  delle  Pib  celebri  scuole  d’Eu- 

diRoma  e'" 16  °pcre  degli  aUt°rÌ 
ma  nnr.i,*  .  f,recia  non  erano  soltanto  studiate, 
oscuri  m  Copiate»  e  alle  fatiche  laboriose  di  quegli 
Drincina  ,anaci  no*  andiamo  debitori  di  alcune  delle 
Petronm  'a0^6  de*  c^ass’c^  antichi,  quali  Quintiliano, 
mhno  1  ulr°’  SUÌ°  Italico>  Valerio  Fiacco,  Am- 
De  orator rCeUin<>’  1  traltati  di  Cicer°ne  De  fmibus  e 
i  p  eS  Che  Si  "tennero,  l’anno  1415,  fra 

VallÒT*  t,a  biblioteca  di  s-  Gal,°- 

mano,  nacmio°  X1,®1.0  Trebon,a.n°).  —  Imperatore  ro- 
contro  alla  Meninx’  0^i(li  Zerbi  di 

della  sua  fami<»r  6  ^frica'  Gb  Storici  nulla  dicono 
sulle  frontiere  d  li  .aveva  un  comando  militare 
dell’era  nostra  D  U  ^es'a  verso  la  metà  del  iii  secolo 
a  cui  non  mancano  °  **  m°rtc  dell’imperatore  Decio, 
tuto  contribuire  Gallo80"161111  P6r  credere  abbia  P°" 
a’  danni  di  lui  coi  Got  ^V1  lradimento’  dandosi 


lo  acclamarono  imperatore  (251).  Aveva  40  anni  circa 
quando  ricevè  la  porpora.  Il  senato  confermò  la 
sua  elezione.  Ma  Gallo  deluse  in  breve  tutte  le  spe¬ 
ranze  che  aveva  fatte  di  sè  concepire.  In  vece  di 
marciare  contro  i  Goti,  fece  con  essi  una  pace  ver¬ 
gognosa,  lasciò  loro  il  bottino  ed  i  prigionieri  e  si  ob¬ 
bligò  anche  a  pagar  loro  un  annuo  tributo  col  solo 
patto  che  non  infesterebbero  più  la  Tracia,  nè  le  adia¬ 
centi  province.  11  nuovo  imperatore  se  ne  andò  quindi 
a  Roma  e  diede  principio  al  suo  regno  rinnovando 
tutti  gli  editti  che  stati  erano  promulgati  contro  i  cri¬ 
stiani  dal  suo  predecessore,  c  facendoli  rigorosamente 
eseguire.  Ei  governò  al  tutto  con  dappocaggine  c 
spensieratezza;  e  i  Barbari  se  ne  seppero  prevalere. 

I  Goti  e  gli  altri  popoli  lungo  la  riva  del  Danubio 
fecero  scorrerie  nella  Mesia  e  nella  Pannonia,  gli 
Sciti  desolarono  1’  Asia  ,  e  i  Persiani  entrarono  nella 
Siria  e  s’impadronirono  di  Antiochia.  In  quella  Emi¬ 
liano,  che  comandava  nella  Mesia, affrontatosi  coi  Goti, 
diede  loro  una  tremenda  rotta,  e  i  suoi  soldati  acela- 
maronlo  imperatore.  Gallo  sgomentato  ordinò  allora 
a  Valeriano  di  marciare  contro  il  ribelle  ;  ma  questi 
aveva  già  presa  la  via  alla  volta  d’ Italia  e  giunse  in 
breve  nelle  vicinanze  di  Roma,  dove  incontrò  lo  stesso 
Gallo  e  il  figlio  suo  Volusiano  alla  testa  di  un  grande 
esercito.  Ma  alla  vista  delle  legioni  di  Emiliano,  le 
truppe  comandate  dall’imperatore,  non  sentendo  per 
esso  che  sommo  disprezzo,  in  luogo  di  difenderlo  gli 
si  voltarono  contro  e  lo  uccisero  insieme  col  figlio, 
gridando  ancor  esse  augusto  Emiliano.  Il  regno  di 
Gallo  non  era  durato  che  diciotto  mesi. 

GALLO  (Ga.llus  Brisson)  ( ornit .).  —  Genere  d’uc¬ 
celli  dell’ordine  de’razzolanti  e  della  famiglia  de’fa- 
giani  che  ha  per  caratteri:  becco  mediocre,  forte, 
convesso  di  sopra,  curvato  verso  l’apice,  nudo  alla 
base  e  fornito  di  caruncole  pendenti  e  compresse  os- 
sieno  bargigli  ;  testa  sormontata  da  cresta  carnosa  : 
tarsi  (nel  maschio)  armati  di  sprone  lungo  e  ricurvo: 
dito  posteriore  posante  a  terra  sol  colla  punta  ;  ali 
corte  e  graduate  ;  le  quattordici  penne  della  coda 
formanti  due  piani  verticali  e  volgenti  le  une  alle 
altre  il  dosso;  le  medie  più  lunghe  e  ricurve.  Il 
gallo  ond’è  disceso  il  nostro  pollame  era  indubitata¬ 
mente  nativo  dell'Asia  ,  ma  è  tuttora  dubbioso  da 
qual  razza  propriamente  venisse  e  il  luogo  preciso 
che  n  era  abitato.  Certo  è  che  fu  addomesticato  a 
tempo  assai  rimoto  e  così  gli  storici  come  i  poeti 
parlano  della  lontana  antichità  di  questa  razza.  Così 
Peistetero  narra  perchè  il  gallo  si  chiamasse  uccello 
persiano  (rTepcntos  cpv»s)  e  come  regnasse  in  quel 
paese  prima  di  Dario  e  Megabazo  (  Aristofane ,  Gli 
Uccelli ,  483  e  seg.).  Nelle  foreste  dell'India  è  da  cer¬ 
carne  la  razza  in  istato  naturale  e  quantunque  il  no- 
G0|-  ““  lugauuosi  |  stro  pollame  sia  il  risultamento  di  una  mischianza  di 

1  «>  e  dopo  la  strage  che  costoro  molte  specie  che  colà  abitano,  tuttavia  i  più  de  zoo- 


logi  opinano  che  al  gallo  gigantesco  della  Malaga 
( gallus  gigantcus  Temm.  )  e  al  gallo  bankiva  (G. 
bankiva  Temm.)  andiamo  principalmente  se  non  in 
tutto  debitori  del  nostro  pollame  domestico.  11  gallo 
e  la  gallina  nostrali  sono  1*  alectrion  (  alexrpvav  )  e 
Yalectoris  (aXsxToptg)  de’ Greci,  gallus  e  gallina  dei 
Latini;  haushahn  e  haushenne  dei  Tedeschi;  cock  e 
hen  degli  Inglesi;  e  coq  ( gan ,  gean,  gal ,  gog),  gelline 
e  poule  de’ Francesi.  Caldo  ,  animoso  e  vigilante  ,  il 
gallo  è  sempre  stato  considerato  l’emblema  del  vigile 
coraggio,  come  la  gallina  della  sollecitudine  materna. 
In  questa,  come  anche  in  altre  specie  poligame,  l’og¬ 
getto  a  cui  si  mira  è  la  fecondazione  del  maggior  nu¬ 
mero  di  femine  per  mezzo  del  maschio  più  vigoroso. 

E  perciò  nel  gallo,  allorché  gli  organi  sessuali  sono 
maturi,  si  sviluppano  gli  sproni  ed  è  principalmente 
per  mezzo  di  queste  armi  che  si  decide  la  battaglia 
che  deve  lasciare  il  campo  in  balia  del  più  forte.  Il 
vincitore,  invecchiando,  cede  alla  sua  volta  a  un  ri¬ 
vale  più  giovane  e  più  potente  e  per  tal  modo  assi¬ 
curasi  una  numerosa,  sana  e  robusta  progenie.  Come 
s’introdusse  in  Grecia  e  nell’Europa  meridionale  il 
pollame  domestico  ,  non  è  noto.  In  simili  casi  di 
dubbio  si  suol  ricorrere  ai  Fenici,  ma  non  consta  , 
per  quanto  sappiamo,  da  alcun  documento  che  dob¬ 
biamo  ad  essi  tal  benefizio  più  che  ad  altri.  Lo  tro¬ 
viamo  assai  per  tempo  sulle  medaglie  greche  e  ro¬ 
mane  ,  e  sulle  gemme ,  e  sappiamo  ch’esso  figurava 
ne’spettacoli  pubblici  di  quelle  nazioni.  11  gallo  era 
sacro  ad  Apollo,  a  Mercurio,  ad  Esculapio  e  a  Marte. 
Socrate,  prima  di  morire,  rammenta  ai  discepoli  che 
egli  «doveva  un  gallo  ad  Esculapio».  I  galli  di  Rodi 
e  di  Deio  erano  celebri  per  la  loro  valentia  nel  com¬ 
battere  e  per  squisitezza  di  carne.  Presso  i  Romani 
erano  molto  pregiati  per  la  tavola  le  galline  e  i  cap¬ 
poni,  e  aveano  certi  loro  modi  di  pascerli  e  d  ingras¬ 
sarli. — Ciò  che  è  singolare,  dice  il  Lesson,  si  è  il  tro¬ 
vare  la  gallina  domestica,  simile  in  tutto  a  quella  dei 
nostri  paesi,  in  tutte  le  isole  del  Mare  meridionale  e 
presso  una  gente  con  cui  gli  Europei  non  hanno 
certo  mai  avuto  alcuna  relazione.  Comunissimi  trovò 
egli  i  galli  e  le  galline  ad  Oualan,  per  esempio,  dove 
i  nativi  non  sapeano  neppure  che  questi  uccelli  fos¬ 
sero  buoni  a  mangiarsi.  Il  gallo  gigantesco  nominato 
di  sopra  è  molte  volte  dell’  altezza  di  oltre  due  piedi 
dal  cucuzzolo  a  terra.  In  esso  la  cresta  stendesi  al- 
l’indielro,  è  massiccia,  alquanto  elevata  e  rotondata  al 
vertice.  I  bargigli  sono  comparativamente  piccoli  e 
la  gola  ignuda.  Penne  filamentose  d’un  rossiccio  do¬ 
rato  pallido  gli  ornano  la  lesta,  il  collo,  e  la  parte 
superiore  del  dorso  e  alcune  di  esse  stendonsi  sulla 
parte  ignuda  della  gola.  Le  penne  medie  del  dorso  e 
le  minori  copritrici  delle  ali  sono  di  color  di  casta¬ 
gna  cupo,  e  le  barbe  delle  penne  disunite;  altre  pen- 
dule  e  lunghe  penne  filamentose  d’un  giallo  rossiccio 
pallido  coprono  il  groppone  e  la  base  della  coda  ,  la 
quale  è  molto  ampia  e  tutta  d’un  verde  lucente,  del  qual 
colore  sono  pure  le  copritrici  delle  ali;  le  secondarie 
e  le  remiganti  sono  d’un  giallo  rossiccio  pallido  nelle 
barbe  esterne.  Tutte  le  parti  di  sotto  sono  d’un  verde 


nerognolo  lucente.  Nel  Deccan  questo  gallo  trovasi 
in  istato  domestico  e  vi  fu  probabilmente  introdotto 
da  Sumatra  o  da  Giava.  11  gallo  bankiva  ha  per  ca¬ 
ratteri:  contorno  dell’occhio  e  gola  ignudi;  cresta 
molto  sviluppata,  profondamente  lobata  lungo  il  mar¬ 
gine  superiore;  bargigli  piuttosto  grossi;  penne  fila' 


Gallo  bankiva. 


mentose  d’un  rancio  dorato,  lucente  e  chiaro  suH 
testa,  sui  lati  del  collo,  sul  dorso  e  sul  groppone* 
parti  superiori  del  dorso  sotto  le  penne  filamentos 
d’un  nero  azzurrognolo  ;  coprilriei  delle  ali  medie 
minori  di  un  intenso  color  di  castagna ,  colle  barn® 
libere;  copritrici  maggiori  d’un  azzurro  acciarino* 
come  pure  le  secondarie,  se  non  che  queste  con  larg® 
margine  color  di  castagna  ;  remiganti  d’un  nero  b«‘J' 
nastro  ,  orlate  d’ un  giallo  rossiccio  smontato  ;  eoo 
nera  ,  variata  di  vivaci  tinte  di  verde  e  d’ azzurro» 
narti  di  sotto  nere.  Ma  la  specie  che  dicesi  di  S^' 
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nerat  è,  secondo  questo  viaggiatore,  lo  stipite  più  p1 


babile  da  cui  discende  il  nostro  pollame.  Se  non 


l’opinione  generale  de’ naturalisti  sta  contro  quella 
Sonneiat;  e  infatti  milita  contro  di  questa  la 


ra*1 

differenza  che  si  osserva  nella  struttura  di  una  paf 
del  penname.  Con  tutto  ciò  non  si  dee  conclude* 
che  il  gallo  di  Sonnerat  non  possa  far  razza  co* 
nostra  gallina  domestica  e  averne  prole  feconda:  cl1 
anzi  si  h»  buona  ragione  per  credere  che  silfo* 
prole  potrebbe  continuare  la  specie.  Questo 
( gallus  Sonneratii)  ha  per  caratteri:  grossezza 
eguale  a  quella  del  nostro  gallo  domestico,  ma  col<^ 
più  chiaro,  maggior  grazia  e  leggiadria  ,  e  maggj 
maestà;  cresta  grande  e  con  margine  diseguale,  1 
di  tacche  non  molto  profonde;  doppio  bargiglio  ra¬ 


dente  dalla  base  della  mandibola  inferiore;  penne 


lamentose  del  collo  e  dell’ali  e  copritrici  della  ci 


GALLO. 


OH 


ìucente^S0!*8™1!0’  C°"  Stclì  d’""  rancio  d'oro 
lucente,  dilatante  nel  centro  e  verso  la  punta  in  una 

inieloCD0rcnert,SChia^ata'  ,n  a'cunc  diT"^  l«""c 

prende  una  forma  ellittica  o  a  foggia  di  remo; 


di  bruno  scuro,  che  predomina  verso  l’ano;  gambe 
e  piedi  d’  un  bigio  azzurrognolo.  Sykes  nota  che 
questa  specie  ò  assai  copiosa  ne’boschi  de’  Gali  oc¬ 
cidentali,  dove  secondo  lui  (e  questo  merita  l’atten- 


Gal,us  sonneratii  (maschio). 


in  altre  l’apparenza  d’ un  lungo  cono  im  nrc 
centro  della  cui  base  nasce  un°  processo  rac  he! 
forme.  La  sostanza  e  l’aspetto  di  queste  lamine  v, 

prodotto  do  "°"°  ,e  angolare  è  l’ clic 

parte  media  i^i  ^  3  mod,ficaz>0ne.  Le  penne  de 
cosce  sono  A*  del  Petto>  del  ventre  e  de 

di  colore  ni.',  *  Un  *ntenso  ,  con  steli  e  marg 
verde  vivo  •  |pmontato  '>  ^a  coda  è  generalmente  d’ 
dopo  alle  fila,?.  fe.nne  che  vengono  immcdiatamei 
Pora,  con  maro’!?’  S°n°.  un  vivo  co,ore  di  P‘ 
di  un  verde  dn  »G  d  Un  giall°  smontato;  le  segue 
di  lucenti  ride?,0’  C°n  marSini  Ligi,  e  tutte  orn: 
Piedi  sono  ffiaii:  \  metallici-  H  becco,  le  gambe 
nn  abbigliamenti  n  coniPIesso  questo  gallo  presei 
s«o  pennarne  e  Slng°la**e  massime  quan 

e  minore  di  P  cnde  ai  raggi  del  sole.  La  femi 
bargig,i0  m^Un  te.rzo  de*  lnascbio,  senza  cresta 
Penname  è  °0n  ^nudo  il  contorno  dell’occhio. 
nea  onde  disti nera*,.Uento  senza  quella  struttura  c< 
Periorisono  d’i^U vf *  ^Uebo  del  maschio.  Le  partii 
con  margini  os”  .uno  uniforme;  le  penne  del  co 
trici  delle,  ali  con^  ’  (l®€^e  del  dorso  e  delle  cop 
le  remiganti,  le  Una  r.'8a  Pal,ida  lungo  lo  stelo  , 
sono  ondate  e  sd  °?rr‘tr*c‘  della  coda,  e  le  timonic 
e  il  dinanzi  del  di  tratti  Più  oscuri  ’>  ,a 

allre  parti  inferior’  °,,Sono  bianchi  ;  le  penne  de 
Elidei  non  Un  bianc0  higerognolo,  ori; 

•  —  10,M0  VI. 


Gali iis  Ronneralii  (femina). 

zione  degli  ornitologi)  ve  ne  sono  o  due  specie  o  due 
varietà  differenziantisi  per  caratteri  assai  distinti. 
Nelle  valli ,  a  2000  piedi  sopra  il  mare  ,  il  gallo  di 
Sonnerat  è  sottile,  di  gambe  assai  alte  e  colle  penne 
segnate  di  macchie  cartilaginose  e  gialle  che  trovansi 
pur  nella  femina.  Ne’boschi  de’fianchi  delle  monta¬ 
gne,  a  àOOO  piedi  sopra  il  mare,  incontrasi  una  va¬ 
rietà  notabile  per  gambe  corte.  Il  maschio  ha  molto 
rosso  nel  perniarne  che  non  vedesi  nel  gallo  di  Son¬ 
nerat  propriamente  detto  ;  la  femina  è  d’un  bruno 
rossiccio  e  allatto  senza  macchie  cartilaginose.  Le 
uova  sono  al  tutto  simili  di  colore  e  di  forma  a  quelle 
delle  nostre  galline,  ma  più  piccole.  Lalham  nota  che 
il  gallo  di  Sonnerat  è  a  gran  pezza  la  specie  più 
forte  e  più  ardita  di  tutte  le  congeneri  e  che  nell'In- 
dostan  è  molto  ricercato  pel  combattimento  de’galli. 
Ma  qualunque  sia  il  ceppo  o  i  ceppi  ond’è  venuto  il 
nostro  pollame  domestico  (ed  è  probabile  che  più 
d  una  razza  selvaggia  abbia  contribuito  a  migliorarlo), 
certo  è  che  le  varietà  nello  stato  domestico  sono 
presso  che  infinite.  La  razza  spagnuola,  affatto  nera, 
cresce  a  considerevole  grossezza  e  le  loro  uova  sono 
I  notabili  per  gran  volume.  Varie  sono  le  razze  che 
I  tengonsi  per  lusso  ;  e  tra.  esse  sono  spezialmente  pre¬ 
giate  alcune  varietà  dell’Olanda  e  della  Polonia.  La 
gallina  nostrale  assume  il  pennauie  del  gallo  in  certe 
circostanze  come  già  s’è  detto  della  femina  del  fa¬ 
giano.  Quanto  al  modo  d’allevare  il  pollame  ,  di  por 
:  chiocci  e,  ecc.  se  tratterà  più  propriamente  sotto 
la  parola  Pollame  (vedi). 

GALLO  di  montagna,  Gallo  Cedrone,  Gallo  Sel- 
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vatico,  Gallo  Alpestre,  Gallo  Nero  ( ornil .)  ( v .  Te- 
traone). 

GALLO  d’India  (ornit.). — Specie  d’uccello,  dell’or¬ 
dine  de’razzolanti ,  della  famiglia  de’  pavonidi  e  del 
genere  meleagris,  detto  anche  volgarmente  gallinaccio 
c  tacchino.  Il  meleagris  gallopavo  degli  ornitologi  è  lo 
stipite  originale  donde  venne  il  nostro  gallo  d’india. 
La  sua  notorietà  ci  dispensa  dal  darne  qui  per  mi¬ 
nuto  i  caratteri;  d’  altronde  riserbandoci  a  parlare 
del  genere  sotto  il  nome  sistematico  di  Meleagride 
(vedi),  toccheremo  colà  de’caratteri  e  delle  abitudini 
di  questa  specie  nel  vero  suo  essere,  cioè  nello  stato 
di  natura. — Non  si  sa  precisamente  in  che  tempo  il 
gallo  d’india  fosse  introdotto  in  Europa.  Gli  scrittori 
francesi  ne  attribuiscono  l’introduzione  ai  gesuiti, 
ma  erroneamente,  giacché  è. certo  che  i  galli  d’india 
erano  già  conosciuti  in  Europa  intorno  al  1550,  se 
pure  noi  furono  prima  ;  mentre  non  fu  prima  del 
1554  che  s.  Ignazio  da  Loiola  promosse  la  fondazione 
de’gesuiti.  Ciò  che  è  più  probabile  si  è  che  gli  Spa- 
gnuoli  siano  stati  i  primi  a  portar  quest’uccello  dall’ 
America  nell’Europa,  donde  si  sparse  poscia  per  tutto 
il  mondo  incivilito.  Il  penname  del  gallo  d' India 
nello  stato  domestico  varia  al  pari  o  più  di  quello 
del  pollame  comune.  Non  è  raro  il  bianco;  più  raro 
il  color  di  buiTalo.  Ma  la  varietà  più  singolare  è  quella 
mentovata  dal  Temminck,  che  trovavasi  in  un’uccel- 
liera  all’Aia  ,  e  distinguevasi  principalmente  per  un 
cornetto  in  mezzo  al  vertice.  Quivi  pure  trovavasi 
una  varietà  di  un  rossiccio  smontato. 

GALLO  (Ordine  del). — Istituito  da  Luigi  l’Hutin  pri¬ 
mogenito  di  Filippo  il  Bello  alla  battaglia  di  Courtrai 
nel  1502  per  rimeritare  Claudio  Poìier  che  1’  avea 
sottratto  arditamente  dall’  aggressione  di  parecchi 
Inglesi.  11  blasone  infatti  dello  scudo  di  Polier  serve 
a  contràsegnare  l’ordine  ;  cioè  un  gallo  in  campo 
argenteo,  e  Luigi  l’Hutin  vi  aggiunse  i  fatti  d'arme 
del  suo  liberatore  con  questa  divisa  :  gallus  ex  peri- 
culo  eripuit  gallum. 

GALLO  (San)  (v.  Orso  (Ordine  dell’). 

GALLO-GRECI  A  ( geogr .)  (v.  Galazia). 

GALLONE  ( tecnol .).  —  Tessuto  stretto  a  foggia  di 
nastro  che  si  fa  con  oro,  argento,  rame  o  argento 
dorati,  seta,  cotone,  lana,  e  talvolta  anche  col  solo 
filo. — I  galloni  d’oro  o  d’argento  servivano  un  tempo 
ad  ornare  i  vestiti  dei  ricchi ,  in  oggi  adopransi  uni¬ 
camente  per  le  livree  e  per  distinguere  i  varii  gradi 
militari.  Spesso  usansi  nelle  mobiglie  di  lusso:  ser¬ 
vono  poi  per  ornare  le  chiese.  —  I  galloni  di  lana, 
di  seta  e  simili  sono  una  specie  di  nastri  che  lavo- 
ransi  dal  passamanaio  o  dal  nastraio  (vedi).  —  I  gal¬ 
loni  di  livrea  sono  tessuti  vellutati  di  lana  o  di  seta 
di  varii  colori  e  diverse  gradazioni ,  fatti  con  disegni 
differenti.  Adopransi  per  ornare  gli  abiti  dei  dome¬ 
stici,  e  servono  a  far  conoscere  il  casato  e  la  qualità 
dei  padroni.  —  1  galloni  sono  di  oro  o  d’argento,  veri 
o  falsi.  Il  filo  onde  son  fatti  non  è  di  metallo  puro, 
vale  a  dire,  qual  esce  dalla  trafila  (vedi)  -,  non  sarebbe 
abbastanza  flessibile  per  prestarsi  a  tutti  i  movimenti 
del  telaio,  e  converrebbe  impiegare  troppa  materia. 


Usasi  filo  d’oro  o  d’argento  o  di  rame  dorato  o  inar¬ 
gentato,  ridotto  prima  quanto  più  fino  è  possibile 
colla  trafila,  poscia  schiacciato  sotto  il  laminatoio t  ' 
indi  se  ne  fasciano  seta,  canapa  o  lino,  in  quella 
guisa  stessa  come  si  fasciano  le  grosse  corde  per  al¬ 
cuni  strumenti  musicali.  —  Il  filo  d’oro  che  si  ado¬ 
pera  pei  galloni  non  è  di  tutto  oro,  ma  di  argento 
dorato.  Lo  stesso  è  pure  dei  galloni  falsi:  il  materiale 
è  il  rame  dorato  o  inargentato.  —  I  fili  d’oro,  d’ar¬ 
gento  e  simili  per  la  fabbricazione  dei  galloni  diconsj 
filato  d'oro ,  d'argento  ecc. ,  per  distinguerli  da  quell» 
della  stessa  materia,  quali  escono  dalle  mani  del  fila' 
loro,  i  quali  diconsi  semplicemente  fili  d'oro,  d'argento 
ecc.  La  legge  volle  prevenire  tutte  le  frodi  che  potes¬ 
sero  venir  commesse  nella  vendita  dei  filati  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  (ini,  ordinando,  sotto  le  pene  più  rigorose,  che  1» 
seta  sarebbe  l’unica  materia  su  di  cui  potessero  (ilare 
l’oro  o  l’argento  fini,  e  che  il  filo  di  lino  o  di  canapa 
verrebbero  riservali  pel  filo  falso.  —  Oltre  ai  galloni 
d’oro  o  d’argento,  nei  quali  v’entra  più  o  meno  d[ 
questi  due  metalli,  distinguonsi,  del  pari  che  quell» 
nella  cui  fabbricazione  non  sono  impiegati ,  in  gal' 
Ioni  di  seta,  di  lana,  di  cotone,  di  filo  e  simili ,  se' 
condo  la  sostanza  sola  o  mista  ad  altre  onde  son  fatti- 
Diconsi  galloni  doppi  quelli  clic  sono  a  disegno  da 
ambe  le  parti  senza  rovescio  apparente  ;  galloni  a  di' 
segno  quelli  che  tengono  ornati  da  una  parte  soltanto* 
ed  il  cui  rovescio  è  formato  delle  stesse  materie  cb0 
appaiono  sul  diritto.  I  galloni  non  hanno  verun  d»' 
segno  al  rovescio,  nè  oro,  nè  argento,  questi  rnetall* 
non  essendo  visibili  che  al  diritto.  Tali  due  ultin»0 
specie  di  galloni  non  potrebbero  essere  rivoltati,  eCr 
cetto  il  gallone  a  laminette ,  il  quale  non  ha  denteila' 
ture  nè  frastagli,  ossia  la  cui  cimossa  è  diritta.  I  d»' 
segni  che  vi  si  fanno  non  hanno  un  rovescio  sensi' 
bile,  giacché  gli  ornati  fatti  da  un  lato  con  la  land* 
netta,  si  eseguiscono  dall'altro  col  filato,  e  quindi  vl 
è  tanto  di  laminelta  e  di  filato  di  sopra  come  di  sotto» 
talché  i  pezzi  lisci  di  metallo  riescono  uguali  da  ainb° 
le  parti.  —  Il  fabbricatore  di  galloni  ne  fa  assai  p'11 
di  falsi  che  buoni.  I  falsi  servono  ad  ornare  le  chfej 
e  si  spediscono  all’estero  :  per  Io  più  hanno  Tordi»0 
di  seta,  ma  più  fina  che  pei  galloni  fini,  mentre  *n 
tal  caso  i  fabbricatori  economizzan  di  troppo  la  ^ 
che  profondono  nei  galloni  buoni:  il  motivo  ne* 
chiaro;  i  galloni  buoni  vendonsi  a  peso,  ed  i  falsi 3 
misura.  Quindi  i  fabbricatori  hanno  interesse  di 
sparmiare  la  seta  negli  ultimi ,  perchè  è  la  mate*»* 
più  costosa,  laddove  avviene  l’opposto  nei  buoni.  ^ 
Non  entreremo  in  grandi  particolarità  sulle 
sorta  di  galloni,  nè  sulla  loro  fabbricazione;  rifluì 
tiamo  all’articolo  Nastraio  quanto  avremo  a  dire 
telaio  e  sulla  maniera  di  lavorarli,  giacché  l’oper* 
zione  è  la  stessa  che  pei  nastri  operati.  Tuttavia  ^ 
viamo  opportuno  di  qui  far  cenno  della  manfcj 


assai  semplice  d’inargentare  i  galloni  quando  abbi*1 


perduto  il  loro  lustro  e  la  prima  inargentatura. 


pei 


ritornarli  a  nuovo  sciogliesi  in  un’ampolla  di  ve»r 
una  dramma  d’argento  con  mezz’oncia  di  acqua  f°rt^ 
I  e  ponesi  questa  soluzione  in  una  tazza  in  cui  siafl0 


. _ _ _  G  A  LOPPE  — 

m^à^STh-  "m  sale  maPÌno  «"?»■'»;  fcrmtó 

poi  lascia»!  ■  ";"Kastro:  °8ltasi  «tcun  poco  il  tutto, 
tasi  ,'U  q'"elC-  11  di  aPPresso  si  decanta,  get- 

«antasi  di  hi’  VCrS!>S'  aCq"a  freSCa  sul  deposito,  de- 
sonra  °  "Uj™  c  pon<>si  11  sedimento  a  seccare 
arali  in  CaP,a  bi*ia'  Q"a"d«  i  secco  me- 

tartaro  ed  uM°H*lk-  C°n  "  dramme  di  cremore  di 
quanto  la  nolve  '  blanco  l,i  Spa"na-  S’inumidisce  al- 

sima,  e  forse  uiTimu.  •  an,za  rapidissima  e  vivacis- 
che,  che  per  più  spi*2?*0116  deBe  antiche  danze  pirri- 

11  popolaccio  d’Ungheria  ede’^  m  US°  Se  non  presso 
Baviera.  Vuoisi  £  e.d ^montanari  della  vecchia 
dotta  a  Vienna  1  f?  Che  fosse  »«!  *822  inco¬ 
stanza  del  matrimonirdel811"  3  Ber,ino  ne,,a  «^co¬ 
colla  principessa  Fu*  »/,?  pp,nc,l,e  reale  di  Prussia 

8alop?epari:SaUdlnaVÌera-  ™  ,829  h 

Vlvacità  e  il  brio  ,  ’  d' onde  venne  in  Italia.  La 

de,,e  più  frequenti  ò  !JU<eSta  danza  ,a  rendono  una 
0  allegrata  dalla  bri  ^  ^radlte  ne^e  nostre  feste; 
Bornaninoeec  n0n  2  mUS1Ca  di  ^auss,  Lanner, 
quanto  chi  n’è  spettatore  T"8*,  ^  "e  prende  Parte 
dotta  ne’balli,  Se’  balletti **  ga,0ppe  è  stala  intro- 
nnrabile  successo.  6  nelle  °Pere  teatrali  con 

galvani  (LurG^  ». 

tebre  principalmente  a  ZtvTd  U*™  Ìtaliano*  <*- 
che  P°rta  il  «no  nome  (v  c£  ^  “  scoPerta  famosa 
a  Bologna  il  9  settembre  vMo  ,a 

allo  studio  della  teologia,  e  spinto  I?™*  app,i(,f> 
«leva  scpellirsi  in  un  chiostri  „  fcrvore  religioso 
sto  pensiero,  attese  noi  oli  ’.nia’  distolto  da  que- 
la  direzione  del  dotto  nrnf  SC,enzc  niediche  sotto 
amava  qual  fìgiiuo,0  1  dpof®f8ore  Galeazzi,  che  lo 

'Pcia.  Avendo  Galvani  sosten*  t”  m°glic  ,a  sua  Mia 
una  ^si  sulla  natura  doli  *  **  con  onore  nel  1762 

s°re  d’anatomia  all’in  f-1  °SSa’  fu  nominato  profes¬ 
se  la  sua  scuola  , .  S  Uu,°  del,e  scienze  di  Bologna; 
ienza  del  suo  mo»  Gra  molto  frequentata  per  l’eccel¬ 
sone.  I  brevi  i  t°  °  d‘dattico  e  la  facilità  dell’elocu- 
l!’a  il  eompimento^3!11  dl  temp°  che  g,i  rimanevano 
t'ea  della  chinine  •  G  SU°  uB*z*°  pubblico  e  la  pra- 
ostetricia  dedie»*13’  Csfendo  Principalmente  abile  in 
mia  comparata  Vp.egB  alla  vasta  scienza  dell’anato- 
,llcnte;  ma  for; ,  a\  *^90  Galvani  visse  pacifica- 
Perdita  della  sin  * 3  *  tribolazioni  acerbissime  fu  la 
/a  repubblica  «•  Ca™Pa8na ,  di  cui  fu  inconsolabile, 
’mpiegati  giura Pnia  avcndo  richiesto  da  tutti  gli 
{ 1  prestarl0;  e  f  Z?1*0  d*  immissione,  Galvani  rici 
on  esempiare  p  e  e  aBa  propria  coscienza  sacriti 
'  ‘mpiego.  SnnrriSe°naz’onc  emolumenti  anne 
d>sossiste„p  gitalo  della  sua  cattedra  c  di  me: 

t  era  va|ente  a  ri  twra  Presso  il  fratello  Giacot 
\l  a,1guore  e  di  '°cato  l  nia  ben  tosto  cadde  in  istr 
rarlo  le  Cllpe  g,  arasmo,  da  cui  non  poterono  li! 

0Pa  il  governo  inU  ate.clle  assidue  degli  amici.  / 

CUl  godeva,  Secret'  COJas*deraz'one  della  celebrità 
0  c’1e,  malgrado  la  sua  ostinatezz 
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fossegli  restituita  la  catedra  :  inutile  favore  !  tanti 
colpi  vibrati  al  suo  cuore  erano  irrimediabili  ;  e  giunse 
alla  fine  quella  morte,  ch’egli  aveva  tanto  desiderata, 
al  à  dicembre  1798.  — Le  Memorie  dell’istituto  delle 
scienze  di  Bologna  contengono  i  lavori  poco  nume¬ 
rosi,  ma  di  grande  importanza,  che  hanno  rese  im¬ 
mortale  il  nome  di  Galvani,  e  sono:  1°  De  renibus 
otque  ureteribus  volatilium.  In  essa  descrive  con  scru¬ 
polosa  esattezza  le  reni  degli  uccelli  rinchiuse  nell’in¬ 
terno  del  loro  addome,  situate  lungo  la  colonna  ver¬ 
tebrale,  e  destinate  in  essi,  come  ne’quadrupedi,  alla 
separazione  dell  orina;  mostra  come  tali  visceri  subi¬ 
scono  molle  variazioni  nelle  diverse  specie  dei  vola¬ 
tili  ;  descrive  i  vasi  emulgenli ,  i  nervi  renali  ed  ure¬ 
teri)  con  molta  diligenza  ,  esponendo  diversi  fatti 
curiosi,  di  cui  molti  avevano  allora  il  merito  della 
novità.  2°  De  volatilium  aure ,  che  contiene  una  parte 
delle  materie  importanti  da  lui  adunate  per  un’opera 
grande  sulla  struttura  e  le  funzioni  deirorecchio. 
Quando  il  celebre  Scarpa  pubblicò  le  sue  Osservazioni 
sulla  finestra  rotonda,  Galvani  vide  con  sorpresa  che 
la  maggior  parte  dei  fatti,  che  pel  primo  aveva  Co- 
municati  all  istituto  in  particolari  adunanze,  si  tro¬ 
vavano  in  questa  monografia  ;  onde  abbandonò  il 
pensiero  della  sua  opera  ,  contentandosi  d’esporre 
nella  detta  breve  Memoria  le  osservazioni  mancanti 
nel  libro  del  collega.  5°  De  viribus  electricitatis  in 
motu  musculari  commenlarius.  E  questo  è  l’opuscolo 
che,,  sebbene  non  più  esteso  d’una  cinquantina  di 
pagine,  tramanderà  il  nome  di  Galvani  alla  più  tarda 
Posterità,  contenendo  la  descrizione  della  sua  sco¬ 
perta,  da  cui  uscì  un  nuovo  ramo  della  fisica  (v.  Elet¬ 
tricismo,  Elettro-chimica,  Elettro-dinamica,  Galva¬ 
nismo). 

GALVANISMO  (fis.).  —  Una  gran  parte  di  ciò  che 
spetta  a  questo  ramo  della  fisica  essendo  stata  esposta 
negli  articoli  elettricismo,  elettro-chimica ,  elettro-di¬ 
namica  (vedi),  ci  limiteremo  qui  a  dire,  più  breve¬ 
mente  che  si  può,  quel  che  rimane,  procurando  di 
e\itare  le  ripetizioni  inutili.  Fra  tutte  le  cause  di 
sviluppo  di  elettricità  la  più  importante  è  senza  dub¬ 
bio  quella  che  dà  origine  ai  fenomeni  galvanici.  Il 
complesso  di  questi  fenomeni  costituisce  una  parte 
della  fisica  assai  estesa  e  di  grandissima  utilità  per  lo 
studio  della  chimica.  Ecco  l’origine  della  loro  sco¬ 
perta,  che  risale  all’anno  1789.  Galvani  dissecando 
delle  rane  morte  vicino  al  conduttore  d’una  machina 
elettrica,  s’accorse  di  certi  movimenti  convulsivi  nel 
loro  cadavere  mutilato.  Cercando  in  seguito  di  spie¬ 
gare  questo  fenomeno,  che  non  è  che  l’effetto  d’un 
contracolpo,  riconobbe  che  bastava  mettere  in  comu¬ 
nicazione  i  nervi  ed  i  muscoli  d  una  rana  appena 
morta  col  mezzo  di  un  arco  metallico  composto  di 
piu  metalli  per  destare  convulsioni  fortissime.  Questo 
fatto  può  constatarsi  sopra  un  gran  numero  di  ani¬ 
mali,  ma  gli  animali  a  sangue  freddo,  come  le  rane, 
sono  da  preferirsi  a  quelli  a  sangue  caldo,  perchè 
conservano  più  lungamente  dopo  la  morte  l’irritabi¬ 
lità  muscolare  necessaria  alla  produzione  del  feno¬ 
meno  di  cui  si  tratta.  Per  preparare  convenevolmente 
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una  rana,  si  taglia  il  suo  corpo  trasversalmente  sotto  I 
le  gambe  anteriori  ;  si  leva  prontamente  la  pelle  sulle 
cosce;  si  tolgono  in  seguilo  tutte  le  carni  che  coprono 
i  nervi  lombari,  i  quali  non  si  debbono  guastare  in 
verun  modo  ;  e  si  scoprono  in  tal  maniera  i  nervi  ed 
i  muscoli  delle  gambe  posteriori.  Allorché  si  pone 
un  filo  od  una  lamina  metallica,  per  esempio  di  rame, 
sotto  ai  nervi  lombari,  ed  una  lamina  d’un  altro  me¬ 
tallo  sui  muscoli  o  sulle  congiunture,  vive  convul¬ 
sioni  si  producono  in  questi  muscoli  ogni  volta  che  si 
accostano  le  due  lamine  sino  al  mutuo  contatto,  o  che 
si  mettono  in  comunicazione  con  un  filo  metallico, 
che  può  essere  della  stessa  natura  di  una  delle  due 
lamine,  o  di  natura  differente.  Simili  convulsioni  si 
producono  ancora  nel  caso  che  i  nervi  ed  i  muscoli 
si  facciano  comunicare  con  un  arco  di  un  solo  me¬ 
tallo,  ma  non  sono  che  debolissime.  Galvani  per  Spie¬ 
gare  questo  fenomeno  ammetteva  che  i  nervi  ed  i 
muscoli  costituissero  due  armature  elettrizzate  ana¬ 
loghe  a  quelle  della  bottiglia  di  Leida,  che  una  so¬ 
stanza  isolante  come  il  vetro  impedisce  la  riunione 
delle  due  elettricità,  oche  ha  luogo  la  scarica,  quando 
si  riuniscono  le  due  armature  con  un  arco  metallico, 
con  produzione  di  una  scossa  ne’nervi  e  ne’inuscoli. 
Volta  al  contrario  fu  condotto  ad  un’altra  spiegazione. 
Cominciò  ad  osservare  che  le  commozioni  sono  piu 
energiche  quando  le  comunicazioni  tra  i  nervi  ed  i 
muscoli  si  fa  con  archi  di  varii  metalli.  Allorché  si 
fa  uso  d’un  solo  metallo  si  richiedono  inoltre  cir¬ 
costanze  speciali  per  ottenere  risultati  sensibili  ;  è 
particolarmente  necessario  che  l'animale  sia  morto 
assai  di  fresco,  e  che  prima  di  morire  presentasse 
molta  vivacità.  Per  queste  ragioni  Volta  credette  di 
poter  attribuire  l’origine  deH’elellrieità  galvanica  al 
contati»  de’  metalli.  Aveva  già  egli  allora  imaginato 

10  strumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  condensatore, 

11  cui  potere  condensante  può  eziandio  centuplicare 
la  tensione  d  una  sorgente  elettrica.  Col  mezzo  di 
questo  strumento  tentò  di  dimostrare,  che  il  contatto 
solo  di  due  metalli  di  natura  differente  dà  luogo  allo 
sviluppo  di  elettricità.  Per  tale  effetto  si  servì  egli  di 
due  dischi,  uno  di  zinco  e  l’altro  di  rame  muniti  di 
un  manubrio  isolante;  li  metteva  in  contatto,  e  li  se¬ 
parava  in  seguito,  ponendo  un  di  essi  in  comunica¬ 
zione  col  piatto  inferiore  del  condensatore,  mentre 
il  piatto  superiore  comunicava  col  suolo.  Ripeteva 
quest’operazione  un  gran  numero  di  volte,  cd  arri¬ 
vava  ad  osservare  de’segni  di  elettricità  sul  piatto 
collettore,  quando  levava  il  piallo  superiore.  Rara¬ 
mente  però  con  simile  sperienza  si  ottengono  risultati 
soddisfacenti.  Se  il  solo  contatto  basta  per  Sviluppare 
l’elettricità,  il  sistema  isolato  di  due  dischi,  uno  di 
zinco,  e  l’altro  di  rame  saldati  insieme,  dovrà  essere 
costantemente  elettrizzato  ;  i  due  dischi  dovranno 
caricarsi  di  elettricità  libere  di  nome  contrario  ;  la 
quantità  però  di  tale  elettricità  sarà  sempre  troppo 
debole  per  poter  essere  osservata.  Ma  facendo  uso 
del  condensatore,  di  cui  un  disco  comunica  col  suolo, 
mentre  si  tocca  l’altro,  che  è  ordinariamente  di  rame, 
coll’estremità  rame  del  sistema  de’duc  dischi  saldati 


insieme,  tenendo  l’estremità  zinco  colla  mano,  l’equtr 
librio  elettrico  non  potrà  stabilirsi  che  allorquando  la 
tensione  dell’elettricità  libera  del  piatto  toccato  sarà 
eguale  alla  forza  ripulsiva  dovuta  alla  decomposizioni 
del  fluido  naturale,  la  quale  avrà  luogo  al  contali0 
de’disclii,  ed  a  cui  Volta  ha  dato  il  nome  di  forzi 
elettro-motrice.  Ora  l'elettricità  latente  conservata  sul 
piallo  dall’azione  del  condensatore  potendo  esseri 
cento  volte  più  considerevole  che  questa  elettrici^ 
libera,  la  separazione  de’due  piatti  del  condensatori 
potrà  dar  luogo  a  segpi  elettrici  sensibilissimi.  Tal® 
è  appunto  il  risultato  della  sperienza.  Sembrerebbe 
adunque  dietro  tali  cose,  che  se  si  toccasse  il  piati0 
del  condensatore  coll’estremità  zinco,  tenendo  in  man° 
l’estremità  rame ,  il  condensatore  dovrebbe  manifij 
stare  dell’elettricità  contraria  a  quella  osservata 
caso  precedente  ;  ma  in  queste  circostanze  non  si  <#' 
serva  verun  effetto.  Volta  spiegava  una  simile  an°' 
malia  osservando  che  il  piatto  del  condensatore  tfj 
sendo  della  medesima  natura  che  il  disco  di  rame,! 
disco  di  zinco  si  trova  in  contatto  colle  due  estremi* 
con  del  rame,  e  che  le  forze  elettromotrici  opposi 
dovute  a  questo  doppio  contatto  distruggendo  i  lof0 
effetti,  il  fluido  naturale  dello  zinco  non  può  veni** 
scomposto.  Infatti  tale  anomalia  cessa  di  esistere  *1' 
lorchè  si  frappone  fra  lo  zinco  ed  il  piatto  del  c 00' 
densa tore  uno  de’corpi  che  Volta  riguardava  con* 
semplicemente  conduttori,  ossia  privi  delle  proprie** 
elettro-motrici,  come  sarebbe  un  pezzo  di  carUfl 
umettato.  In  tal  caso  il  condensatore  dà  segni  sefljj 
bili  di  elettricità  contrarii  a  quella  manifestata 
caso  precedente.  In  queste  sperienze  il  rame  si  0,1 
rica  di  elettricità  negativa,  c  lo  zinco  di  elettrici** 
positiva.  Altri  metalli  sperimentati  nello  stesso  m°°tf 
danno  risultali  analoghi.  Dietro  Volta  non  vi  sar^ 
bero  che  certi  corpi  i  quali  godono  del  potere  eletti’0" 
motore,  detti  da  lui  corpi  elettro-motori;  .chiatti* 
poi  non-elettro-motori ,  o  semplicemente  conduttG? 
tutti  i  corpi,  il  cui  contatto  non  determina  uno  sV* 
luppo  d’elettricità  capace  di  neutralizzare  quella 
danno  i  primi ,  ma  che  conducono  però  assai  b®0 
i  fluidi  elettrici.  —  Secondo  Volta  la  forza  elettr°j 
motrice  d’  un  sistema  di  due  dischi  in  contatto , 
metalli  differenti ,  per  esempio  di  rame  e  di  zinc 
non  verrebbe  punto  diminuita  se  si  caricasse  ques . 
sistema  con  qualunque  altro  corpo  conduttore 
elettricità  positiva,  o  negativa.  Vaiò  a  dire,  il5! 
stema  che  contiene  isolata  una  dose  (-»-l)  d’elett*!. 
cità  positiva  sul  disco  zinco,  ed  una  dose  ( —  0 
elettricità  negativa  sul  disco  rame,  e  che  riceve  1 
una  sorgente  elettrica  una  quantità  2n  d’eiettriei| 
positiva,  avrebbe  in  seguito  una  quantità  («-*- 1)  j 
elettricità  sul  disco  zinco,  ed  una  quantità  (n —  l)f* 
disco  rame  ;  sicché  la  differenza  dello  stato  eleUr,”| 
di  queste  due  parti  sarebbe  costante  e  servircbbeJjj 
misura  alla  forza  elettro-motrice.  Questo  princip* 
condusse  Volta  ad  imaginar  la  pila  che  porta  il 5  , 
nninp  I  na  simile  scoDerta  ebbe  un’immensa  influC*^ 


nome.  Una  simile  scoperta  ebbe  un’immensa  influii 
sui  progressi  della  fisica  e  della  chimica,  avvegn^0 
la  teoria  dell'apparecchio  di  cui  ragioniamo  sia 


9? 


galvanismo. 


camnoT/i  ‘,nperfetta- Fra  io^i^rPOStein; 

noraPes?stpfirC1  P<T  1Spiegarne  l’adone,  nessuna  lì-  | 

Obbie/innp  ìa  qUa  °  Vada  GSente  da  °®ni  dubbi0  ed 
se  no  h  i  Ammetlendo  d  principio  posto  da  Volta, 
t^  “  nAtduCe,  C0™e  conseguenza  che  l’equilibrio  elet-  ! 
in  contatto  «°  esist^re  tra  due  disc,li  di  rame  e  di  zinco  j 
sia  e"  ??  Che  la  differenza  de’loro  stati  elettrici  ! 
oveSu  dtaH°r0tf0rZa  elettro-motrice ;  mentrechè 
umido  non  ,d‘SC11  Siano  seParatl  da  un  conduttore  j 
vono  eWe  "  1  ,r°"rt0rC’  1  loro  stati  elettrici  de- 
tutto  quello  che3 nref '  ,C°nC®pÌSee  facilmente  dietro  | 
di  una  coppia  di  SIS?!?-  Che  colIocando  al  disopra  i 

rese„t:ro%t1tt,„d‘(fCJVl,Ì,ramC,Che  rap- 

bagnato,  e  sonra  di  o  V  un  d,sco  dl  cartone 
metalli  (r  z  )  reauirh°-  Un,altra  C0PPia  degli  slessi 
in  ques 2  “°n  ^ 

stati  elettrici  d<d  ’  •  aborquamlo  la  differenza  degli 
Faine  W  e  dcH’ultSo 

cando  sopra  la  seèond  °  f°rZa  elettr°-motrice.  Collo- 
gnato,  e  quindi  una  »  3  C°PPia  .Un  altr°  caiq°ne  ba“ 
non  si  stabilirà  che  allori  C°.PI!ia  l’equilibrio 

elettrici  di  (r  )  e  (z  \  •  q“ando  ,a  differenza  degli  stati 
trice.  In  generale^^ ^  forza  elettro-mo- 
pda  di  Volta  se  non  m',^70  i™!!  PUÒ  sussistere  nella 
elettrici  del  primo  di2*o  “  d,fferenza  dcgli  stati 
eguale  alla  forzale  ™  !?•*  deU’U,tÌ,no  zi"™  sia 
quante  sono  le  coppie  dX  -f  npetUta  lante  volte 
Precedenti,  che  se  «  è  il  P‘  8‘  R,sulla  dalle  cose 
una  pila  isolata,  e  f4-9\  ,  naniero  degli  elementi  di 


una  pila  isolata,  e  r  ,degli  eleinenti  di 

primo  disco  rame  sarà  r  u-i  »°rZ?»  elettro-motrice,  il 

d’elettricità  negativa  e  ,’n  il°  quanlità  (~n) 
d’elettricità  postiva  H  e  1  dl8C°  ZÌnC°  di  (-») 
suolo  per  la  sua  estremità  P‘la  coniunica  eoi 

sia  per  conseguenza  zero  h™’  *  CU1  Slat0  e,etlrico 
caricata  d’una  quantità  ZÌnc°  sarà 

sicché  la  tensione  deli’  1 1  •  .d, e^etlr,cità  positiva; 
s»rà  proporzionale  al  eleltncila  a  questa  estremità 
facile  il  verificare  t  ^  degU  eleraenlb  È  eosa 
era  descritta  è  cariXTnlflmenle  Che  la  pi,a  or 
sue  due  e«i..  Cata  dl  elettricità  contraria  alle 
isolata,  e  di  eie,- 
mità  rame  con  '  •  °a  CStremda  z>nco  quando  l’estre- 
tiva  alPestrem  KmCa  C01  SUOl°’  0  di  elettricità  nega- 
“"tatto  col  ™  rame  t|uanil°  ''''Sfornili  zinco  è  in 
tere  in  comun  mUn  serbatoio-  Rasta  per  dò  di  met- 
densatore  di  yCazi0IJf  C(d  P’atto  collettore  del  con- 
Vu°le  studia pf.  i°  a.  *  estr*emità  della  pila  di  cui  si 
r‘ficare  la  iefyo.  °p  at°  e'ellr*co-  Ma  ove  tentisi  di  ve- 
VoUa  stabilii  f  pr°porzionalitàs  che  la  teoria  di 
degU  elementi  au  e  tensioni  estreme  ed  il  numero 
' 1  ("°ulomb  si  n  °  a  pda’  Scendo  uso  della  bilancia 
bensi  Col  nu  *serva  che  queste  tensioni  crescono 
accrescimento  1/  ,6g^  elementi,  ma  si  trova  per  tale 
^ica,  e  che  ZI  Cgge  raeno  rapida  che  la  legge 
Slmi»  Scendo  usf»°  ,e.ziandi°  variare  tra  limiti  estesis¬ 
ela  della  piia  di  \  ,PUe  differenti.  —  Dopo  la  sco- 
ulte  le  circostanze  V**  S*  S°n°  stl,diate  minutamente 
®.Sul  movimento  dell*?  P°ss?no  influire  sullo  sviluppo 
Sl  eonobbe  bentosto0  ?Un<;il^  in  questo  apparecchio. 

°ue  l’azione  chimica  esercitata 


tra  i  metalli  ed  i  liquidi  conduttori  che  costituiscono 
j  la  pila  ha  una  gran  parte  nella  decomposizione  del 
j  fluido  naturale  che  si  osserva.  Cosigli  acidi  che  cor- 
i  rodono  i  metalli  sembrano  essere  i  migliori  condut- 
!  tori  che  si  possano  impiegare  per  accrescere  l’ener- 
j  già  de’fenomeni  galvanici  o  voltaici,  come  si  vogliano 
|  chiamare.  Wollaston  fu  il  primo  a  manifestar  l’opi- 
j  nione  clic  i  fenomeni  della  pila  sono  dovuti  a  niente 
j  altro  che  all’azione  chimica.  Le  sperienze  sembrano 
venir  in  appoggio  a  quest’opinione  e  conformarla. 
Anzi  si  può  col  condensatore  di  Volta  provare  che 
j  nelle  azioni  chimiche  vi  ha  uno  sviluppo  di  elettricità. 
Se  si  colloca  sul  piatto  collettore  un  pezzo  di  carta 
bagnata,  e  sopra  di  questa  un  piccolo  recipiente  di 
zinco  in  cui  si  versi  un  po’ di  acido  solforico  che 
agisce  chimicamente  sulle  sue  pareti,  e  s’immerge 
nel  liquido  un  filo  di  platino  comunicante  col  suolo, 
il  condensatore  indica  bentosto  una  carica  elettrica 
sensibile.  Nell’azione  chimica  ha  dunque  luogo  una 
scomposizione  del  fluido  naturale:  una  delle  due 
elettricità  va  nel  coinun  serbatoio  pel  filo  di  platino; 
1  altra  si  trasmette  dal  recipiente  di  zinco  al  piatto 
del  condensatore  per  mezzo  del  conduttore  umido. 
Questa  sperienza  ripetuta  sopra  un  gran  numero  di 
sostanze  metalliche  differenti  con  varii  liquidi  acidi 
suscettibili  d’agire  chimicamente  su  quelle,  ha  dato  in 
tutti  i  casi  risultati  simili.  Pouillet  ha  constatalo  che 
la  combustione  del  carbone  dà  dell’elettricità,  impe¬ 
dendo  il  contatto  della  parte  non  bruciata  col  pro¬ 
dotto  della  combustione  a  fine  di  evitare  la  ricompo¬ 
sizione  delle  due  elettricità.  Così  collocando  sul  con- 
ensatore  un  pezzo  di  carbone  incandescente  alla  sua 
superficie  superiore,  in  modo  che  l’acido  carbonico, 
ormato  nella  combustione,  più  caldo  che  l’aria,  si 
e  evi  nell  atmosfera,  si  trova  che  il  carbone  si  elet- 
*  izza  negativamente,  e  si  riconosce  con  tutta  facilità 
c  e  il  gas  acido  carbonico  porta  seco  dell’elettricità 
positiva.  Becquerel  ha  dimostrato  che  vi  ha  sviluppo 
a  elettricità  nell’azione  chimica  degli  acidi  e  delle  basi, 
degli  acidi  o  degli  alcali  sopra  i  sali,  od  anche  dei 
ai  .* a  or°-  *n  una  parola,  ogni  azione  chimica  per 
debole  che  sia  dà  origine  ad  uno  sviluppo  di  elettri¬ 
cità.  Cosi  può  esservi  nella  pila  dell’elettricità  svilup¬ 
pata  dall’azione  chimica,  e  ciò  in  più  o  meno  grande 
quantità  secondo  l’ordine  delle  sostanze  metalliche  che 
si  mettono  in  contatto  e  secondo  il  liquido  clic- si  usa 
come  corpo  conduttore.  Si  potrebbe  ora  domandare 
sei  solo  contatto  de’metalli  differenti  è  bastante  per 
^sviluppare  l’elettricità  manifestata  nella  pila,  e  se  la 
ebolezza  delle  azioni  chimiche  esercitate  non  ha 
potuto  indurre  Volta  in  errore.  Non  sarebbe  anche 
possi  i  e,  che  mi  azione  chimica  esercitata  dall’ossi- 
gene  dell  aria  sugli  elementi  della  pila,  abbia  dato 
origme  all  elettricità  che  Volta  attribuiva  al  solo  con¬ 
tatto  de  metalli?  Si  cercò  di  sperimentare  se  l’elettri, 
n  a  continua  a  prodursi  in  una  pila  posta  in  un  gas 
c  ìe  non  possa  esercitare  venulazione  chimica  sugli 
elementi,  come  sarebbe  il  gas  idrogene,  o  l’acido 
carbonico  ;  e  si  trovò  che  i  metalli  accoppiati,  che  da¬ 
vano  fenomeni  elettrici  assai  energici  essendo  la  pila 
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nell’aria,  non  davano  più  alcun  segno  d’elettricità  al¬ 
lorché  l’apparecchio  veniva  collocato  in  un  gas  privo 
di  azione  chimica  sovra  i  suoi  elementi.  L’opinione 
che  attribuisce  ad  un’azione  chimica  lo  sviluppo  di 
elettricità  osservato  nella  pila  di  Volta  viene  ancora 
confermata  da  quest’altro  fatto,  che,  allorquando  gli 
elementi  d’una  pila  esposta  all  aria  sono  composti 
ciascuno  di  due  metalli  saldati  insieme,  costituiscono 
un  apparecchio  che  è  affatto  privo  di  efficacia  ogni 
volta  che  le  facce  laterali  di  ciascheduna  coppia  sono 
ossidale.  Abbiamo  detto  che  tenendo  in  mano  la  parte  j 
zinco  del  sistema  di  due  piastre  di  rame  e  di  zinco 
saldate  per  le  loro  estremità  mentre  la  parte  rame  : 
tocca  il  condensatore,  si  ottengono  segni  elettrici  sen¬ 
sibili.  Questo  fatto  non  potrebbe  egli  nascere  da  ciò 
che  l’umidità  dovuta  alla  traspirazione  cutanea  eser¬ 
cita  un’azione  chimica  sullo  zinco?  Se  si  tiene  lo  zinco 
con  una  morsa  di  legno  secco  e  conduttore  non  si 
osserva  più  alcun  segno  elettrico  ;  e  se  tenendo  lo  ; 
zinco  colla  mano  si  versa  su  di  esso  una  goccia  di  j 
acido  solforico,  l’elettricità  raccolta  sembra  assai  più  j 
energica.  In  quest’ultimo  caso  è  d’uopo  che  il  sistema  I 
de’due  metalli  comunichi  col  suolo  dal  lato  zinco,  I 
onde  l’elettricità  sviluppata  su  di  questo  non  vada  a 
neutralizzare  quella  del  collettore,  ma  si  diffonda  nel  | 
suolo.  Tutte  le  sperienze  ora  citate  tendono  a  far  con-  | 
sidcrare  il  contatto  de’metalli  come  insufficiente  per  j 
ispiegare  i  fenomeni  dell’elettricità  galvanica.  Bec¬ 
querel  ha  dimostrato  con  esperienze  dirette  che  i  li¬ 
quidi  non  sono  semplici  conduttori  come  supponeva 
Volta  ;  ma  che  esercitano  nella  pila  un’azione  consi¬ 
derevole,  c  paragonabile  a  quella  de’metalli,  e  che 
può  eziandio  divenir  maggiore  di  questa.  Pertanto, 
qualunque  sia  la  teoria  colla  quale  si  perviene  a  spie¬ 
gare  completamente  tutti  i  fenomeni  dovuti  al  gal¬ 
vanismo,  è  chiaro  che  le  idee  di  Volta  sulla  causa 
dello  sviluppo  dell’elettricità  nella  pila  non  possono 
più  essere  sostenute,  e  che  le  azioni  chimiche  hanno 
una  gran  parte  in  questo  sviluppo,  se  non  ne  formano 
la  sola  ed  unica  causa.  Sarebbe  nondimeno  falso  il 
conchiudere  da  questa  teoria  meno  imperfetta,  che 
il  semplice  contatto  tra  i  corpi  non  produca  mai 
elettricità  libera  p infatti  si  può  riconoscere  con  un 
elettrometro  condensatore  sensibilissimo,  che  vi  ha 
sviluppo  di  elettricità  nel  contatto  d’un  pezzo  di  per¬ 
ossido  di  manganese  con  un  metallo  non  ossida¬ 
bile  nell’atmosfera  come  sarebbe,  per  esempio,  l’oro 
od  il  platino  ;  e  sarebbe  impossibile  di  attribuire  ad 
un’azione  chimica  l’effetto  osservato  in  questa  circo¬ 
stanza.  Si  può  però  adottare  la  teoria  chimica  della 
pila,  senza  perciò  negare  che  possa  esservi  dell’elet¬ 
tricità  libera  prodotta  dal  solo  contatto  di  certi  corpi  : 
solo  dobbiamo  riguardare  quest’ultima  causa  come 
avente  una  parte  debolissima  ne’ fenomeni  galvanici. 
La  pila  di  Volta  venne  modificata  in  varie  guise  le 
quali  verranno  spiegate  all’  articolo  Pila  (vedi).  11 
principio  generale  dello  sviluppo  dell’elettricità  nelle 
azioni  chimiche  può  enunciarsi  nel  modo  seguente: 
allorché  due  corpi  si  combinano ,  una  parte  de\  loro 
fluido  naturale  è  decomposta  :  quello  che  fa  da  acido  si 


carica  d'elettricità  positiva ,  e  quello  che  si  comporli 
come  un  alcali  od  una  base  prende  l' elettricità  negativi 
Questa  legge  importante  venne  stabilita  in  una  ma' 
niera  incontestabile  da  Becquerel,  uno  de’ creatof» 
delPelettro-chimica.  Ecco  alcune  sperienze  di  quel' 
nilustre  fisico  in  conferma  di  questa  dottrina.  Si 
versa  dell’  acido  nitrico  in  un  recipiente  di  porcel' 
lana,  e  vi  si  immergono  a  un  tempo  due  fili  d’oro  a 
di  platino  per  una  delle  loro  estremità  in  modo  cl»e 
la  loro  parte  immersa  sia  eguale  nell’uno  e  nell’altro, 
mentre  le  estremità  che  sono  fuori  dell’acido  com»»' 
nicano  col  filo  d’un  galvanometro  sensibilissimo;  no» 
si  osserva  con  una  simile  disposizione  verun  sego® 
di  corrente  galvanica;  ma  se  si  versano  alcune  goc<* 
d’acido  idroclorico  presso  la  parte  immersa  d’ un° 
de’due  fili,  si  formerà  dell’acqua  regia,  la  quale  & 
taccherà  il  metallo  più  vicino,  e  la  deviazione  del  g**j 
vanometro  darà  indizio  d’una  corrente  il  cui  sena* 
farà  vedere  che  il  metallo  attaccato  prende  l’elettricifl 
negativa,  e  l’acido  l’elettricità  positiva.  Colla  stess* 
maniera  d’operare  si  può  ottenere  il  medesimo  risi»!' 
tato  riguardo  a  tutti  i  metalli;  ma  accade  talvolta  * 
osservare  delle  correnti  variabili  di  direzione  e  d’i»1' 
tensità,  il  che  dipende  da  più  cause,  le  quali  posso»»* 
produrre  simultaneamente  delle  correnti  sensibili  p1* 
o  meno  concordanti.  Infatti  allorché  un  metallo  ; 
intaccato  da  un  liquido,  vi  ha:  4°  produzione  di  c*' 
lore;  2°  formazione  d’un  composto;  5°  azione  ^ 
questo  composto  sul  metallo  ;  k°  finalmente  azio^ 
dello  stesso  composto  sul  liquido  ;  il  che  dà  quat*^ 
cause  distinte  di  sviluppo  elettrico,  delle  quali  di^ 
cilmente  si  potrebbero  separare  gli  effetti.  I  fatti  & 
cruenti  provano  1’esistenza  delle  correnti  prodotte 
queste  quattro  cause.  Se  nella  sperienza  citata  de’^J 


fili  d’oro  si  riscalda  uno  de  fili  prima  «Tinnii erge»* 


I  simultaneamente  nell’acido  nitrico,  si  osserva  »>f 

!  corrente  che  va  dall’estremità  fredda  all’  estrefl»jj| 
calda  ;  vale  a  dire  la  prima  di  queste  due  estrefl^l 
!  prende  al  liquido  l’elettricità  negativa.  In  questa  sp^ 

II  rienza  non  vi  ha  azione  chimica.  La  differenza  de" 
temperature  è  la  sola  causa  alla  quale  si  possa  att^ 


i  buire  l’effetto  osservato.  Sostituendo  ai  fili  d’oro 


di* 


liti  di  platino,  ed  immergendoli  nel  medesimo  tea»!’ 


i!  ed  alla  medesima  temperatura  nell’acido  nitrico. 


no* 


osserva  alcuna  corrente,  perchè  i  due  fili 


in»,  *' 
[ili  ^ 


j  egualmente  intaccati;  ma  se  s’immergono  success»1 


più  intaccata  che  l’altra  nel  momento  dell’  iinflj 
sione,  si  osserva  una  corrente  la  cui  direzione  ind1 
quale  delle  due  estremità  prende  al  liquido  T®* . 
tricità  negativa.  L’ineguale  intensità  dell’azione 
mica  deve  in  questo  caso  produrre  uno  squil^J 
corrispondente  di  temperatura  ne’  due  fili,  la 
tende  a  generare  una  corrente  inversa  a  quella  T 
si  osserva.  Queste  due  correnti  esistono  simulta*»*^ 
mente  di  necessità,  ma  quella  dovuta  alla  differ^j 
delle  azioni  chimiche  è  predominante.  Per  consta^* 
lo  sviluppo  dell’  elettricità  nell’azione  mutua  di  vi 
liquidi  si  può  far  uso  di  più  apparecchi.  Si  disp0*^ 

1  il  moltiplicatore  in  modo  che  le  sue  due  estreffi 
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separatamente  neiracido^frf^^^T  S  Ìmm.erBano  |  si  osserva  può  essere  prodotta  dal  concorso  dell’a- 
vasi,  i  quali  comuni^»  “  du«  !  zione  ehimica  dell'acido  c  di  quella  del  sale,  che  si 

zetto  di  colone  imbevuto  d'acmi»-  ,nlezz?.t  1111  PPZ"  j  forma,  sopra  l’acido  slesso.  11  solo  mezzo  di  cui  si 
lentamente  verso  il  mezzo  ,\r\  ^  m  se”u,l(!  !  Possa  disporre  per  indebolire,  se  non  annullare  la 
ciascuno  dei  due  liquidi  di  •  0116  Un?  8°CC1?  dl  i  reazione  del  composto,  consiste  nel  riempiere  il  vaso 
l’azione  mutua.  Al  momonin  a  i"!  S1  VU°  6  studiare  |  co«  una  dissoluzione  di  questo  composto  medesimo, 
serva  una  corrente Ta  2 11!  .C0".talt?  81  os~  I  Per  es.  se  s’immergono  due  lamine  di  rame  unite 
elettrico  dc’due  liquidi  nell’ista nt^lMi111  1'°  °  St?l-°  ì  aUe  eslre,uila  del  tìl°  moltiplicatore  in  due  vasi  pieni 
"azione.  Diversamente  se  i  ri  . ,  0.ro  combl"  ;  d’una  dissoluzione  di  nitrato  di  rame,  una  goccia  di 
estremità  di  platino  del  c  le.ru*evono  le  acido  nitrico  versata  in  uno  de’due  vasi  rende  nega- 

sepa  rata  mente  de’due  liquidi  ^  °.re.S1  riemPiano  |  Gva  la  lamina  che  vi  si  trova;  e  questo  effetto  debbe 
1  azione,  e  si  riuniscano  con  S*  VU.°le  sludiar®  |  essere  attribuito  all’azione  chimica,  perchè  il  nitrato 

platino,  non  avrà  luogo  correm  a,”11,la  incurvata  di  di  rame  che  si  forma  non  può  esercitare  che  una  de¬ 
questa  lamina  si  ponga  un  nez™  i*  S0.rta’  n.ia  se  su  j  Solissima  azione  sulla  dissoluzione  del  medesimo  sale 
metta  in  comunicazione  i  due  linniir  qUa1.6  I  tlenlro  cui  si  trova-  questo  caso  ed  in  tutti  i  casi 

festera  immediatamente  la  corrompi  * °4ra  “  mani’  |  analoghi  rispettivi  agli  altri  metalli  trattati  nello  stesso 
azione  mutua.  Si  potrebbe  eziandio  °VU  *  a  r  °r°  ì  !llodo’  ,a  direzione  della  corrente  indica  sempre  che 
°ghi  studiare  l’azione  mutua  di  Hi.a  °n  “et°d*  a"?“  H  lnelall°  intaccato  prende  al  liquido  l’elettricità  ne- 
e  altro  liquido. — Allorché  i  duo  n  Un.°  so  K  a  pativa.  L’intensità  della  corrente  prodotta  da  un’a- 
rp0?  lfln  acido  ed  un  alcali  h  ,r,pU1*  *  sPen°ienlatl  I  z*one  chimica  non  dipende  semplicemente  dall’ener- 
ó  "  .efas<ìmPPe  vedere  che  l'ke  do^renH”6!^  ®  .C°r;  !  gia  di  'I"csl'azio"e;  perchè  accade  talvolta  che  con 
delT  'Va  C  l’a,ca,i  la  negativa  NellS!  ^fleUne.Uv  acidi  concentrati  si  ottengano  elTelti  galvanici  assai 
Jell  equa  sopra  „„  "'Solvente  più  deboli  che  cogli  stessi  acidi  dilungali.  Per  ren¬ 
di  aiid''’  eI!,elIa  sua  azione  sopra  un  a  l  “““  '  ‘ì0™  rag‘°nC  d'  quCSlC  anomalic  è  d'“«P°  di  consi- 

semnr»  L  !Cldo  fosforico  trattato  cnn  Ji/  e  ^C.‘  I  derarc  clle  '  fluidi  eleUrici  separati  nell'  allo  della 
-,  P,e  Pativo.  L’acido  nitrico  ò  np  *.*  . lPI  ac,d!  e  combinazione  chimica  si  neutralizzano  quasi  coinple- 
°ri?°’  acetico>  nitroso*  e  noduli lvo  C0Sb  ac‘di  ,  tamente  nel  sito  stesso  dove  tale  combinazione  ha 
dup1^1  !  fosforico  e  solforico.  NelVazinno  COnlrano  j  ll,0go,  sicché  il  filo  del  galvanometro  non  dà  passag- 

i'eletlridtà  p^ìiva  "li  "tìf  ,'.a  satura  prende  !  £°  Ì™  P®"’?"®  ***?  ?fUg§® 


1  elettricità  positiva  -  se  i ’-uVi  '  r*  P',"  satura  prende 
alcalini ,  i  due  liquidi  si  con  non  S°n°  acidi  od 
alcali.  Le  doppie  ilMonin!?  "!-  Comc  acidi  od 
fanno  senza  sviluppo  di  elettS,  t  nC“trÌ  S‘ 
nenze  che  servono  a  consf-u-  11  ‘"“0  ‘e  sPe- 

l’intpiego  delle  lamine  di  plaLTT  'CggÌ  generali 
duttori  destin  ili  a  *  mino  come  corpi  con¬ 

ico  esige  alcune  Drop'"81*6  ^  Clrcuito  galvanome- 
ciocehè  i  corni  e^irf  e*  a?Z10m  PreIiminari;  imper- 

alla  superficie  di  queste  lam'  aderÌSCOn°  quasi  sen,Pre 
delle  correnti  SP(!L  1  mne’  Potrebbero  produrre 
">'»  a*  Può  Si  'T,:!!™’  Che  6  <*»«  di  evitare  più 


°ne  si  pu5  e  uene  di  evitare  piu 

*o  lamine  rhuU*'®  ‘■Va“d1°  ..  GALVANIZZAZIONE  ferro  (fi,.)  fu.  Zmco  e 

1  «qua  distillata  .  ”llr,c°  da  pmna ,  e  poscia  nel-  Fodera).  u  y  e 

‘en>Po  in  contatto  contouid.®  !"  ieg""T  qUa'Che  GALVANOGRAFIA  (fis.  e  lem.).  -.  Applicazione 
«e  immerse.  Allorché  ^i  vuoto  S  d°'',rann°  ^  dulla  galvanoplastica  fatta  da  Kobell  di  Monaco,  colla 
uri  Pquido  S1  vuole  studiare  1  azione  di  !  quale  si  rinmdi.nnnn  i  .1.1  _  ... 


.  "  *  O  r  "O 

gio  che  alla  debole  porzione  de’due  fluidi,  che  sfugge 
ad  una  ricomposizione  immediata.  Dal  che  si  vede 
ohe  la  maggior  o  minor  facoltà  conduttrice  delle  so¬ 
stanze  che  formano  il  circuito  galvanometrico  deve 
avere  una  grande  influenza  sull’intensità  della  cor¬ 
rente.  Delarive  ha  studiato  assai  diligentemente  questa 
causa  di  variazione  nell’intensità  delle  correnti,  e  ne 
dedusse  la  spiegazione  di  un  gran  numero  di  fatti 
anomali;  osservò  che  un  rapido  cambiamento  di 
conduttore  nel  circuito  diminuisce  l’ energia  della 
corrente  osservala.  Per  un’  ulteriore  istruzione  su 
questa  materia  si  consulti  il  Trattato  dell' elettricità  di 
Becquerel. 

GALVANIZZAZIONE  del  ferro  (fis.)  (v.  Zinco  e 

l'fmptuì  '  v 


nel-  |  Fodera) 


ave  immerse.  Allorché  si  vuoto  T  ‘  do',rannl>  ^  !  dellf  galvanoplastica  fatta  da  Kobell  di  Monaco,  colla 
Z "l“!do  S0Pra  un  me  a  lo  la  r  B  a2'0"6  qn?le  S‘  ri?roia™™  1  disegni  del  genere  di  quelli 
ru  ,quid0  sul  composto  che  si  raz,0ne  ’T  fcquerell°  s<'Pra  lastra  di  rame,  e  si  può  farne 
piantato  “cagione  /fì,!"’  complica  j  delle  stampe.  La  bella  applicazione  falla  da  Jacobi 

duet  jS^50  dapessibile  di  evitlre  r  0  ’  !  '?  ‘eCniChe  dclla  precipitazione  galvanica  del 

I  — 

IZ'rLT"  Un  1>CZZ“' d’Vami'amomunaC'd,>  d'""'^  d““rÌCf-U"a  su'’erficic  verniciala,  si  potoébbttormare 

vu- ’vasi  f^:^ere rmetx= 

‘ivo  come  9  °  SUU’ae^  nit  too  rènde  r  aZ1°ne  OUener,c“lor‘ 0  vernici  che  conducano  Feletlrieità  ; 
Cmn?  nel  Pri“‘0  caso  Dal  che  «' A  “etdo  posi-  :  ne  e  poss.hde  d,  stendere  col  pennello  uno  strato  di 
ip'ando  Si  versa  l'acido  i,toèef  f  “  t  f“  °  d!  al,ra  80s‘anza  analoga  senza  distruggere 

arido  tdroclom  o  la  corrente  che  le  mezze  tinte  e  le  sfumature  delicate  delle  imagini. 
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Cercò  adunque  Kobell  senza  questo  mezzo  di  ricoprir  n 
di  rame  un’imagine  dipinta  sull'argento  prevedendo 
che  non  sarebbe  più  che  una  quistione  di  tempo 
quella  di  ricoprir  di  rame  le  parti  non  conduttrici, 
interrotte  e  circondate  da  quelle  che  conducono  bene 
il  fluido  elettrico.  Venendo  alla  sperienza  questo 
fisico  si  convinse  che  i  disegni  fatti  alla  cera  ,  alla 
vernice,  all’ inchiostro  chimico,  ecc.  si  ricoprivano 
di  rame  in  brevissimo  tempo ,  senza  che  fosse  neces¬ 
sario  di  renderli  conduttori  ;  ed  ha  cosi  potuto  osser¬ 
vare  come  sur  una  superficie  non  conduttrice,  che 
copre  completamente  il  fondo,  si  fissavano  i  depositi 
di  rame  ,  e  come  per  l’ aggregazione  questi  depositi 
si  riunivano  per  formare  delle  linee  o  de  tratti  piu 
o  meno  estesi.  Per  ottenere  uno  strato  abbastanza 
grosso  per  l’impressione  è  necessario  un  tempo  di 
quattro  o  cinque  giorni,  e  si  vede  eh  è  inutile  di  dare 
ai  colori  ed  alle  vernici  un  poter  conduttore.  Le 
mezze  tinte  o  le  leggiere  sfumature,  vale  a  dire  gli 
strati  di  minor  grossezza  sono  ordinariamente  preci¬ 
pitati  completamente  alla  fine  del  secondo  giorno; 
e  se  resta  ancora  qualche  punto  scoperto  si  può  acce¬ 
lerare  l'operazione  coprendolo  di  grafite  minerale 
con  un  pennello,  la  qual  cosa  a  questo  punto  dell  o- 
perazionc  non  può  più  dar  luogo  a  nessun  inconve¬ 
niente:  prima  però  di  ciò  fare  è  bene  di  far  asciugare 
ben  bene  la  superficie  del  dipinto ,  senza  di  che  il 
conduttore  che  si  vuol  porre  sui  punti  non  ancora 
coperti  di  rame  potrebbe  spandersi  sulle  altre  parli. 

Il  disegno  che  si  vuol  copiare  si  dipinge  sovra  una 
lastra  d’argento  o  di  rame  con  un  colore  od  una  ver¬ 
nice  simile  a  quella  di  cui  si  servono  i  pittori  su 
porcellana,  che  è  la  vernice  che  rimane  dopo  l’ eva¬ 
porazione  lenta  dell’  essenza  di  terebentina.  Varie 
altre  specie  di  vernici  servono  ugualmente,  Nel  co¬ 
piare  sul  metallo  il  disegno  non  e  necessario  che  si  ^ 
deponga  uno  strato  di  vernice  assai  grande  ;  anzi 
quanto  più  questo  strato  è  leggiero  e  delicato ,  tanto 
meglio  verrà  riprodotto  dallo  strato  di  rame  che  si 
formerà.  È  però  importante  che  la  vernice  aderisca 
fortemente  al  metallo,  a  fine  d’impedire  la  formazione 
d’uno  strato  di  rame  al  dissotto  di  essa,  il  quale  non 
potrebbe  più  levarsi  altramente ,  che  sciogliendolo 
coll’acido  nitrico.  Il  modo  di  far  precipitare  il  rame 
sul  disegno  è  affatto  analogo  a  quello  che  si  usa  nella 
galvanoplastica  (vedi)  per  copiare  medaglie,  statue, 
ed  altri  simili  oggetti  di  arte.  Allorché  lo  strato  di 
rame  precipitato  ha  la  grossezza  necessaria ,  si  lima 
con  precauzione  tutto  all’intorno  l’orlo  della  lastra 
e  si  separa  dàl  disegno.  Si  leva  dal  rame  facendo 
uso  di  etere,  tutta  la  vernice  che  può  rimanervi  ade¬ 
rente,  e  si  ottiene  così  la  stampa  bella  e  formata  per 
l’impressione.  Le  prove  che  si  ottengono  rassomi¬ 
gliano  a  disegni  all’  acquerello ,  e  presentano  fedel- 
menteMe'  mezze  tinte  eseguite  sul  disegno  primario. 
Può  quest’arte  riuscire  utilissima  a  tutti  quelli  che 
senza  conoscenza  di  sorta  nell’ arte  dell’incisione 
desiderassero  di  moltiplicare  coll’impressione  un  di¬ 
segno  od  un’imagine  qualunque.  È  chiaro 'che  la 
stampa  in  rame  ottenuta  col  mezzo  ora  descritto  può 


ancora  pulirsi  col  bulino ,  onde  far  risaltare  megli® 
que’  tratti  ai  quali  si  vuol  dare  maggior  vigore.  PJ 
un’ulteriore  istruzione  si  consulti  la  galvanografta  d1 
Kobell. 

GALVANOMETRO  (/ìs.).— L’azione  direttrice  dell* 
correnti  voltaiche  sull’ago  calamitato  è  stata  applica# 
da  Sweiger  alla  costruzione  d’uno  strumento  che  sor*® 
a  constatare  1’esistenza  d’una  corrente  anche  deboli®* 
sima  in  un  filo  metallico ,  e  con  cui  si  può  inoltre 
valutare  l’energia  della  corrente  medesima.  Quest® 
strumento  porla  il  nome  di  galvanoscopio  o  di  gaM' 
nometro,  secondo  che  si  usa  semplicemente  per  fl»*' 
nifestare  1’esistenza  della  corrente,  o  per  misurai*" 
l’intensità.  E  pure  conosciuto  sotto  il  nome  di 
plicatore.  Si  compone  d’una  tavoletta  rettangolare  * 
legno  disposta  verticalmente  nel  meridiano  magOJ 
tico,  ed  in  tal  maniera  che  i  lati  più  lunghi  siano  oj 
zontali.  Un  filo  metallico  coperto  di  seta  si  avvilupr 
intorno  a  questa  tavoletta  per  molti  giri ,  e  preseti^ 
esternamente  le  sue  due  estremità  libere ,  che  ■ 
mettono  in  contatto  colle  estremità  della  serie  1 
conduttori ,  nella  quale  si  vuol  constatare  1’esisteu* 
d’ un’ azione  elettro-motrice.  Un  ago  calamitato  fin1, 
simo  sospeso  con  un  filo  di  seta  occupa  il  mezzo  de* 
tavoletta;  allorché  l’ago  non  è  soggetto  ad  altra»' 
fluenza  che  a  quella  del  globo  ,  si  dirige  paralle** 
mente  ai  rettangoli  formati  dal  filo.  Ma  quando' 
filo  è  percorso  da  una  corrente  elettrica  l’ago  é  & 
stretto  a  deviare  dal  meridiano  magnetico  per  * 
azioni  cospiranti  de’ lati  orizontali  di  tutti  questi  f® 
tangoli,  che  formano  altrettanti  conduttori 
È  chiaro  che  le  correnti  inferiori  all’ago  ,  sebb^f 
dirette  in  senso  contrario  a  quelle  che  stanno  sop»^ 
tendono  nondimeno  a  far  camminare  il  polo  austi 


4 

dallo  stesso  lato;  sicché  tutte  queste  correnti  par*ij 
si  accordano  per  accrescere  la  deviazione.  Quf|, 
deviazione  essendo  tanto  più  grande  quanto  p»>* 
corrente  sperimentata  è  energica,  può  servire  a  Pj 
ragonare  le  forze  di  più  correnti  ;  ma  i  rapporti 
queste  forze  non  possono  dedursi  da  quelli  delle 
viazioni  prodotte ,  se  non  col  mezzo  di  una  tavola 
graduazione  costrutta  con  metodi  speciali.  Ecco  coj 
Melloni  procedette  per  la  costruzione  d’una  sù»^ 
tavola.  Cominciò  ad  assicurarsi  che  tra  0°  e  20  . 
deviazione  indicata  dal  suo  strumento  è  sensibiln»e 
proporzionale  alla  forza  della  corrente;  in  fatti  a'*® 
do  esposto  successivamente  le  due  estremità  d 
:  pila  termo-elettrica,  di  cui  egli  si  serviva  per 
I  durre  la  corrente ,  una  ad  una  prima  sorgei»1®^ 

'  calorico  lontana  in  modo  da  far  deviar  l’ago  d» j 

I  in  un  senso,  e  l’altra  ad  una  seconda  sorgente  eap^ 

II  di  produrre  10°  di  deviazione  nell’altro  senso 
I1  servò  che  facendo  agire  queste  due  sorgenti 

|  taneamente  l’ago  deviava  di  10°  eh’ è  precisa»»»  » 

|  la  differenza  tra  le  due  prime  deviazioni.  Ma 
proporzionalità  non  esiste  più  per  una  devia*!* 
||  superiore  a  20°;  per  esempio  allorché  le  due  ^ 
genti  opposte  erano  capaci  di  produrre  devia^ 
contrarie  di  Uk°  e  di  42°  agendo  separatamente  s  $ 
pila,  i  loro  effetti  riuniti  davano  una  deviazio»» 
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renti  era eguale6 aTott^volt^r"8^  ^este  cor"  a£bi  avendo  momenti  magnetici  pressoché  eguali, 
rente  presa  per  unità  oinnhm  ^  "f'!?  de a  f0I“  essen(1°  paralleli  e  diretti  in  senso  contrario,  non  vi 
deviazioni  corrispondenti  non  ^  a  d,^?r^nza  de,lc  i  ba  Più  altra  forza,  la  quale  tenda  a  ricondurli  nel 
I)oPo  ciò  Melloni  studiò  v  7  !°SS°  CheJdl  due  gradl'  merìdiano  magnetico,  tranne  la  debole  differenza  delle 
i>>  i  gradi  di C”'  °  ,  T  dÌ  *  fom  <="«  »  8'»b«  esercita  su  di  essi.  In 

«andò,  come  nelPo^mn*  S1^°  a  u  ,  determi-  questo  nuovo  galvanometro,  che  è  il  più  generalmente 
d’intensità  delle  corrpn?  precedente’  ,a  differenza  usato,  un  disco  di  cartone  graduato  verso  la  circon¬ 
deviazioni  separate  noi*  PaC!  (  1  Prac*urJ’e  due  ferenza  è  fissato  tra  la  tavoletta  e  l’ago  superiore: 
kgli  potè  in  seguito  ner  in^”  T  eFVa  °,d!  ^  gradb  un  apertura  abbastanza  larga,  praticata  al  centro  di 
numeri  clic  aveva  otteni.t  rP° az,onc  dedurre  dai  (lucsto  disco,  lasc»a  passare  liberamente  l’asse  verti- 
rjenze  tutti  gli  elementi  della™  qUfta,.Sme  di  spe'  cale  sosPeso  al  f,1°  di  seta,  il  qual  asse  attraversa 


Henze  tutti  gli  elementi  dillo  ,  quf ta  Sfir,e  dl  sPe-  cale  sospeso  al  fdo  di  seta,  il  qual  asse  attraversa 
sino  a  44°,  divisione  estremi  ^  a  dl  CU1  .S1  tralta  r°rl°  del  rettangolo  per  una  fessura  fatta  tra  le  spire 
neva  di  oltrepassare.  L’estens’  C  r  1  ”°n  S*  prop°~  del  filo  metallico.  La  deviazione  dell’ago  superiore 


neva  di  oltrepassare.  L’esten^  C  1  non  s‘  ProP°“  del  filo  metallico.  La  deviazione  dell’ago  superiore 
la  deviazione  si  è  trovata  nl°ne  1 .  ’  neba  ^nalc  si  può  facilmente  valutare  sull’orlo  graduato  per- 

galvanomctrica  ,  dipende  <Kìi°PfirZ1°inale  alla  forza  corso  dalIe  sue  estremità.  Il  senso  di  tale  deviazione 
sulla  tavoletta  dal  filo  moliini;!l,  gheZZa  0CCUPata  manifesta  quello  della  corrente:  basta  cercare  la 
estensione  essere  assai  diflWnm  °*e'  °  polrebbe  lal  posizione  che  deve  avere  un  osservatore  coricato 
recehio.  L’ago  del  «alvanoZ^  «i?-*Un.altP0  appa“  Sulla  tavolelta  e  che  «liardi  Pago,  affinchè  il  polo 
sarresu  nella  posizione  dVnlih  0rd"'aria™cnle  »«»  «“Strale  deviato  si  trovi  verso  la  sua  sinistra;  dalla 
descritto  i„t„rn0  un  °’.'he  doP°  «vervi  Posizion«  dell’osservatore  che  soddisfa  a  queste  con¬ 
dì  oscillazioni ,  sicché  ner  .  °  “lcn  "rande  dizioni  si  deduce  immediatamente  la  direzione  della 

"  ricidede  un  tempo  di  otto  a  0  '"“  oss.ervazione  corrente,  sapendo  che  in  tal  caso  la  corrente  nei  lati 

Per  abbreviare  questo  tempo  „ S  Mclloni  suPeriori  de’ rettangoli  fatti  dal  filo  è  diretta  dai 

,  8°  “n  disco  di  rame  «ni  „  ,W  .  dl  Porrc  solto  Piedi  ad»  lesi»  dell’osservatore  imaginato. 
d'  «aria  che  porla  la  erad.S”  5  '"??"»  un  «rio  GALVANOPLASTICA  (fis.  c  tre.).  —  Arte  colla 
q»«t°  disco  Sminuisce  ranidam,.,?.®;  r  ln?uenz»  di  quale  si  applica  la  precipitazione  de’ metalli  ottenuta 
di  lazioni  e  ne  scema  il  nume™  ampi®z?a  deHe  col  galvanismo  alla  riproduzione  delle  medaglie,  delle 
'ii<™°i°SServare  scmplicemente  ramni/  PU?  Ì*1  altro  incisioni,  delle  statuette  e  di  altri  simili  oggetti,  come 
zero  nee:CrìU0  quando  qu^o  abhf,  PrÌ,U°  ad  ar?cntare,  dorare  o  coprire  di  altri  metalli  la  su¬ 

gli  asse£rna°ptarS1 7?r8°  la  Posizionc  d’equilibrio^  i!°  perhcie  di  u?  °ggett0  qualunque.  La  scoperta  della 
elettrica- tal  nSCaldamento  ine^Uftle della  pila  termo!  8alvanoP,aslica  c  certamente  importantissima,  ed 
oT7:  talG  arC0’  che  Melloni  chiama  «reo ^  aPpar‘mne  al  nostro  secolo  esclusivamente. -Questa 
condir  gfande  deI,a  deviazione  che  sT  trattfd  invenzione  pare  aver  in  certo  modo  rea- 

rr-  questo  Si  può  conoscere  ,1,  n‘  llzz»'».  tutto  ciò  che  vi  era  di  possibile  ne’aogni  degli 
d’imi  "|  °  11  una  nu°va  favola  clic  din  ,.que,°  I  alcj“misti  intorno  alla  pietra  filosofale  e  alla  trasmu- 
elm  P" ,si0ne  corrispondenti  a  ciascuni  rio  •  aFC  11  taz*one  de’  metalli.  Se  è  vero  che  la  scienza  non  abbia 
fot  dGVe  C0Struire  con  „^s  “  d  °™e’  G  a,nC°r  lrovato  U  bel  pereto  di  far  dell’oro,  si  può  però 
anni*00»1  f0mma  diligenza.  Melloni  hi  rooonto  Z1°|11  dirc  cbe  ba  ^alt0  una  conquista  preziosissima  per  l’u- 
cPP  Ca  0 11  suo  galvanometro  allo  stud  d-  manità>  creando  la  galvanoplastica.  Quest’arte  ancor 

S?  d!  Romeni,  che  indicai  ,  ‘  t  1  ^  ha  *ià  ollc"'Uo  fi“  dal  suo  principio  risili  - 

»  ante  s.  polarizza  come  la  ince  n  g'  ,mmC.nsi*  cd  4  s‘,crabilc  si»  ancora  per  avere 

cr  ?,',°ne’  «  P»1  a»»  passali’.,  T  migliore.  Col  suo  mezzo  i  capo-lavori  di 

ovtstalhzzale  (e.  Poum^f*8  ,  travcrs0  »  lan"nc  scultura  e  d’incisione  moltiplicati  all’infinito,  c  divc- 
uarianienle  nel  galvanoUr^T Si  P°ng0n°  ordU  "u,i  P°PoIari.  «on  temeranno  l’azione  distruggitriee 
Pr»sso  a  poco  della  J  "!  °,  dllc  ,agllì  eal',milali  del  ,eraP0i  sicché  possiamo  affermare  clic  sotto  que- 
osl in  SCnso  contrario' dell’Iro’  atlravcraan“’  sl“  P“nt0  di  visla  la  galvanoplastica  sta  alla  scuUura 
aghi?  8  un  fi|o  di  seta  ènl  LI8586.,  d  r  ad  a"  ar‘e.,n  come  la  stampa  al  pensiero  dcl- 

al  di,„  Upa  ancora  il  mezzo  dì '  e°,?C8  "T-  q"CSta  scienza  si  «mit»  a  riprodurre  gli 

opp"  fra  della  tavoletta  e  lTngn  ;  ù  -0  •  T  '/ arricclli^  ancora  la  tipografia 

iZZr  part<!  delle  eoòenil  nnr^r  aZWn|  nU°VÌ  Pcrfezionamenti.  Finalmente  sodo  un 

altre  cT:  ‘“a  ‘'Mone  delle  nril  «  S“P“  t‘  u  °  fPCU°  più  modesl0’  “la  '>«"  meno  utile,  la  gal- 
diiTereISon°  Più  lontane  "Té  T”  ‘‘V?  ,  «"“fshea  Provede  eziandio  ad  una  classe  di  blo- 

™edes?mo  Cnde  a  far  rnVal  il  «  ,  ,  ?  g“‘  cslesissil"a  •  eoi  somministrarci  una 

occun?  Senso  ehe  le  f  “  n"’b'lc  "el  q"anl“a  dl  u,cnsili  metallici  ossidabili,  ricoperti  d'un 

eorrenté  1“°  dclla  avoTZ  Tclr‘7""'380/!;0  S?tU'e  Stra!°  d’un  ",cla'lo  l'rczioso  ed  inalterabile, 
ma  ciò e,  Cnc  "«'«I  l  l'ulucnza, Iella  che  impedisce  l’ossidazione  a  cui  erano  soggetti. 
J  Cl°  che  tende  più  H  ,la  per  disposizione;  spesse  volte  anche  con  danno  grave  della  sanità  di 

eh"  p"S'bilÌ  è  ,a  grande  dUninurioId* n* dev!**'0,li  chi  se  "e  serviva.  pria»  applicazione  di  queslo 

presenta  l’azione  .  ;  diminuzione  della  resistenza  genere  della  p.la  galvanica  fu  fatta  in  Italia  ;  e  quan- 

E,,c'r'-  l»/).~To  f  °b0'  ImPerc,occhè  '  d,le  tunque  si  celebrino  per  inventori  della  galvanopla- 


GALVANOPLASTICA, 


7'» 

stica  Jacobi  di  Pietroburgo  e  l’inglese  Spencer,  non 
di  meno  già  ben  trentasei  anni  prima  che  questi  fìsici 
pensassero  a  tale  applicazione,  Brugnatelli  si  serviva 
dell’argento  c  dell’oro  precipitato  colle  correnti  gal¬ 
vaniche  per  argentare  e  dorare  medaglie  ed  altre  cose 
simili.  Fin  dal  1803  Brugnatelli  dorava  perfettamente 
col  mezzo  della  pila,  ed  espose  la  sua  invenzione  ne¬ 
gli  Annali  di  chimica,  giornale  italiano,  che  ebbe 
troppo  poca  pubblicità  per  diffondere  siffatte  scoperte. 
Ne  parlò  pure  nel  Giornale  di  fisica  e  di  chimica  di 
Van-Mons;  ma  gli  scienziati  non  avendo  fatto  caso 
della  scienza  italiana,  proclamarono  la  galvanopla¬ 
stica  tra  le  scienze  ed  arti  benefiche  soltanto  nel  1839, 
quando  le  idee  e  le  sperienze  di  Brugnatelli  vennero 
pubblicate  ed  a  noi  inviate  sotto  nuovo  nome  dal  set¬ 
tentrione.  Ecco  come  si  esprime  il  nostro  chimico  nel 
giornale  di  Van-Mons:  «  il  metodo  più  spedito  di  ri¬ 
durre  colla  pila  gli  ossidi  metallici  disciolti,  è  di  ser¬ 
virsi  de’ loro  ammoniuri.  Immergendo  le  estremità 
di  due  fili  conduttori  di  platino  ncH’ammoniuro  di 
mercurio,  si  vede  in  pochi  minuti  il  filo  del  polo  ne¬ 
gativo  coprirsi  di  particelle  di  questo  metallo  o  d’uno 
strato  di  rame  se  si  opera  coH’ammoniuro  di  rame. 

. Io  mi  servii  di  fili  d’oro  per  ridurre  in  tal  modo 

l’ammoniuro  di  platino  che  ho  ultimamente  ottenuto 
ed  esaminato.  Il  platino  così  ridotto  sull’oro  ha  un 
colore  che  tende  al  nero,  ma  essendo  fregato  tra  due 
pezzi  di  carta,  acquista  il  lucido  dell’acciaio.  Ho  fatto 
uso  di  fili  d’argento  per  ridurre  l’oro,  la  qual  cosa 
riuscì  prontamente)).  Van-Mons  voi.  v.  Le  parole 
che  si  leggono  alla  pag.  337  del  medesimo  volume 
determinano  Io  stato  della  quistione  in  un  modo  an¬ 
cor  più  positivo:  «Ho  ultimamente  dorato  in  un  modo 
perfetto  due  grandi  medaglie  d’argento,  facendole  co¬ 
municare  col  mezzo  d’un  filo  d’acciaio  al  polo  nega¬ 
tivo  d’una  pila  (li  Volta,  e  tenendole  l’una  dopo  l’al¬ 
tra  immerse  nell’ammoniuro  d’oro  recentemente  fatto 
e  ben  saturato».  Dalle  quali  cose  si  conosce  ad  evi¬ 
denza  che  la  prima  idea  della  galvanoplastica  risale 
all’anno  1803,  ed  è  di  origine  italiana;  e  che  a  quel 
tempo  si  eseguivano  già  in  questo  paese  tutte  quelle 
operazioni,  per  cui  solo  nel  18'i3  l’Academia  delle 
scienze  di  Parigi  ha  conceduto  a  De  la  Rive,  Elking- 
ton  e  De  Ruolz  ,  il  premio  del  concorso  intorno  al 
miglior  metodo  di  dorare  senza  l’uso  del  mercurio. 
Quello  che  è  più  singolare  è  che  ne’  trattati  princi¬ 
pali  di  galvanoplastica  quali  sono  quelli  di  Jacobi,  di 
Spencer,  di  Smec,  di  Walker  non  si  fa  nemmeno 
menzione  di  Brugnatelli,  e  da  per  tutto  si  attribuisce 
ai  due  primi  l’idea  principale,  ed  a  varii  altri  fisici  il 
perfezionamento  della  galvanoplastica  ;  solo  nel  trat¬ 
tato  di  Walker  si  legge  una  nota  del  traduttore  fran¬ 
cese  nella  quale  si  mettono  in  derisione  tanti  brevetti 
d' invenzione  conceduti  in  Francia  per  iscoperte  che 
non  hanno  di  nuovo  che  .il  nome,  ed  appartengono 
quasi  esclusivamente  all’Italia.  Chi  sa  quante  altre 
scoperte  non  si  troveranno  nei  giornali  scientifici  ita¬ 
liani,  i  quali  non  si  leggono  dai  forestieri  c  non  si 
curano  dai  nazionali ,  appunto  perchè  scritti  in  una 
lingua  oggidì  troppo  poco  nota?  — Poste  in  obblio 


le  sperienze  di  Brugnatelli,  V  elettro  -metallurgo 
fece  lentissimi  progressi.  Cominciò  il  professore  Da¬ 
nieli,  allorché  fece  la  prima  sperienza  sulla  sua  pii® 
ad  effetto  costante,  ad  osservare  che  un  pezzo  di  rame 
staccato  da  un  elettrodo  di  platino  su  cui  si  era  depo¬ 
sitato,  presentava  sulla  sua  superficie  de’ segni  per¬ 
fettamente  simili  a  quelli  che  esistevano  sull’elettrodo. 
Una  simile  osservazione  avrebbe  potuto  fargli  ima- 
ginare senz’altro  la  galvanoplastica  o  elettrotipia;  m*1 
l’attenzione  di  Danieli  era  tutta  concentrata  sulla  co¬ 
struzione  della  pila  e  non  si  fermò  su  questo  fatto  im¬ 
portantissimo.  Poco  tempodopo  De  la  Rive  presentando 
alcune  modificazioni  da  farsi  nella  pila  di  Danieli,  >n 
un  articolo  del  Magasin  philosophique ,  si  esprime  m’* 
modo  seguente:  «la  lamina  di  rame  è  ugualmente  ri¬ 
coperta  di  uno  strato  di  rame  allo  stato  metallico, 
quale  vien  depositato  molecola  per  molecola  :  e  tal6 
è  la  perfezione  della  foglia  metallica  così  formata  « 
che  allorché  viene  staccata  presenta  una  copia  fedele 
d’  ogni  leggier  graffiamento  della  lamina  metalli*’3 
sulla  quale  si  depose  ».  L’articolo  di  De  la  Rive  no*1 
attirò  l’attenzione  de’dotti,  e  l’autore  stesso,  quantu*' 
que  fisico  di  grande  capacità,  non  seppe  tirar  parti10 
della  propria  osservazione.  Così  stavano  le  cose  quand0 
verso  la  fine  del  1858  Jacobi  annunziò  la  sua  app®' 
cazione  della  riduzione  del  rame  alle  arti  ed  airi11' 
dustria,  e  pubblicò  nell’anno  seguente  la  sua  gal & 
noplastica.  Nello  stesso  tempo  Spencer  presentò  dell* 


medaglie  di  rame  ottenute  col  medesimo  metodo» 
alle  quali  pose  il  nome  di  medaglie  elettrotipiche  ; 
o  vollaicotipiche.  Si  serviva  d’una  semplice  pila  ^ 
Danieli ,  ed  impiegò  varii  metalli  come  modello  pef 
ricevere  il  deposito  metallico;  non  pare  però  che  ab' 
bia  riuscito  nell’impiego  delle  sostanze  non  condii1' 
trici.  Per  tal  modo  la  galvanoplastica  di  Jacobi  e  d1 
Spencer  non  era  che  l’applicazione  d’un  fatto  jr 
conosciuto  dal  Brugnatelli,  traveduto  poscia  da  D3' 
niell,  menzionalo  da  De  la  Rive,  ed  osservato  da  va^ 
fisici.  Fino  a  questo  punto  però  le  applicazioni  ^ 
questa  nuova  arte  erano  assai  ristrette;  e  Jacobi0 
Spencer  non  operavano  che  sul  rame:  altri  osservi' 
tori  trovarono  in  seguito  il  modo  di  ridurre  com6’ 


rame  la  maggior  parte  de’metalli,  e  cominciò  in  1,1 
maniera  a  perfezionarsi  la  galvanoplastica,  quanta*' 
que  si  desiderino  ancora  in  quest’arte. molti  mig1’0 
ramenti.  —  E  cosa  di  fatto  che  il  rame  ridotto  si 


tacca  in  un  modo  coerente  non  solo  ad  una  supef 
ficie  dello  stesso  metallo,  ma  a  superficie  d’oro,  d’af" 
gento,  di  platino,  ecc.  11  ferro,  lo  zinco  come  an6^1 
lo  stagno  puro  non  godono  di  questa  qualità,  pere1* 
simili  metalli  decompongono  il  solfato  di  rame  sp0<r 
taneamente  e  con  troppa  rapidità.  Le  leghe  di  pioH*'' 
c  di  stagno,  come  pure  il  piombo  solo,  differe^1’ 
pochissimo  dal  rame  per  ciò  che  spelta  la  loro  f°r^ 
elettromotrice ,  non  sono  intaccati  che  debolnicnl? 
dalle  soluzioni  di  rame  ,  sicché  servono  beniss^ 
per  far  de’modelli  per  copie  galvaniche.  Non  credi*1*!* 
di  poter  far  meglio  conoscere  i  risultati  ottenuti  ^ 


Jacobi  intorno  a  questa  materia  importantissima 
coll’ estratto  seguente  d’una  lunga  corrisponde11* 
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sire  ner°n  Lcco  come  espose  a  questo  illu- 

<l  AI  Dr;S°^a.^0  un  sunto  delle  proprie  osservazioni. 
de’caraff101^10  anno  *839  io  aveva  fatto  intagliare 
csPosta  ir  S*Ur  Una  ,amina  di  piombo,  ed  avendola 
J'ained’8  azione  galvanica  ,  ottenni  una  lastra  di 
in  rilievi- ^Grktla  coerenza*  sulla  quale  si  trovava 
dei  SUc  °  “nPronta  esatta  dell’originale.  A  cagione 
Piuttosto^0  otlenuto  da  questo  perfezionamento,  o 
d’appij  ^uesta  conseguenza  scientifica  ,  il  campo 
stenzio»3210116  -della  mia  SC0Perla  ,ia  ricevuto  un’  e- 
reotipia Gi Consit,erevolissinia-  La  tipografìa,  la  ste- 
^uantità*  p-  fai)1)ricazione  de’biglielti  di  banca,  e  una 
ne  hann  •1fd.ustrie  uti,i  scnza  l)ar,arc  di  molte  arti 
ciai  a  |°  ^la  r*tratt°  un  gran  partilo.  Quando  comin- 
mento  avor?re’  l’oggetto  da  copiare  formava  l’ele- 
erano  egallVo  d’una  coppia  voltaica;  i  due  liquidi 
Onde  ??aral‘  da  una  lastra  d’  argilla  poco  colta. 
c°erent  enere  una  lamina  di  rame  galvanico  ben 
ra*»e  n  C,  °  ideabile  è  d’uopo  che  la  soluzione  di 
e,eUrolYParala  3  caldo  sia  Pura  e  ben  satura-  L’azione 
cui  pj  !ea  debb’essere  modificata  giusta  i  mezzi  di 
la  satu813*110  disporre  per  mantener  continuamente 
'ntra|)inaZil0ne  Perfetta.  Varie  sperienze  ho  d Avuto 
lo  sta.  ndere  onde  rendermi  certo,  che  per  ottenere 
al  grad  C,°.erente  del  rame  è  d’uopo  far  attenzione  più 
quale  saturazione  di  ciascun  punto  del  liquido  il 
l’azione  T  COntalto  c°l,a  lamina  negativa,  che  non  al- 
(lal gaiv  enla  °d  alla  forza  della  corrente  manifestata 
deHa  cor n>0Illet^°  ma8netic°- Chiamo  forza  di  densità 
la  sua  8  ,^Cllte  l’az>one  totale  della  corrente  divisa  per 
taute  Dez,one  trasversale.  Questa  espressione  è  impor¬ 
ti  lo  a  • r  !enc,‘  conto  di  più  fenomeni  della  corrente; 
quei,;!?11!  eleltrolitiche  primaria  c  secondaria  sono 
Solo  rjg le  ne  vengono  più  specialmente  affette,  non 
ancona  -)ellu  aHa  qualità  delle  sostanze  emesse  ,  ma 
ha  uiaii1.11;6.1!11  “laniera  rispetto  alla  loro  quantità. 
Minore  '  !?'la  del  rame  è  tanto  più  grande  quanto 
ul|0ra  1  intensità  dell’azione.  Il  suo  colore  sembra 
dore  .11“  carnagione  ,  pallido  ,  e  d’uno  splen¬ 
da  SCyaas!  a,’genleo.  Ove  il  colore  non  fosse  pulito, 
non  epr°  e  Lruno  ,  sarebbe  indizio  che  la  soluzione 
rebbe  f  ^“stanza  satura ,  ed  il  rame  ottenuto  sa- 
di  rarug3®**0,  Pcr  distaccare  dall’originale  la  lamina 
«tato  u  galvanico,  è  d’uopo  che  questa  abbia  acqui- 
l’opijji  n°  sPessore  conveniente;  ed  ove  il  rame  del- 
9vesse  8  ?/°.sse  fragile,  lamelloso,  e  spongioso,  o  non 
^cren8U'!*c*enle  pulitezza,  potrebbe  aver  luogo  una 
vanjCQZ?  Cos*  grande  tra  l’originale  ed  il  rame  gal¬ 
lo  ge  a  rendere  impossibile  la  loro  separazione, 
questo G-rale  *  melaH*  differenti  non  sono  soggetti  a 
^  Un,int*nC°nvcn*en^e  '  tuttavia  mi  avvenne  un  caso 
*1  pa,ne  llna  aderenza ,  tra  una  medaglia  d’argento  cd 
'Iuai  c  r*d°tto  applicato  alla  sua  superficie  ,  della 
J\°n  ni.Sa  n°n  ho  ancora  potuto  conoscere  la  causa. 
acC0ln  este,1derò  sui  molti  e  gravi  inconvenienti  che 
$Uni0  ,  na,1°  (luesta  operazione  :  imperciocché  son 
«*  p0ssad  lln  “uovo  modo  di  operare  scoprendo  che 
W*  Produrre  lamine  di  rame  coerenti  colla 
trodi  dS;zi0nc  delle  soluzioni  di  rame  tra  due  elet- 
e  *°  stesso  metallo  ,  facendo  uso  d’una  sola 


coppia  voltaica  ;  l’anodo  si  discioglie,  e  la  riduzione 
ha  luogo  alla  superficie  del  catodo.  Per  tal  modo  si 
può  separare  totalmente  dalla  coppia  voltaica  ,  che 
genera  l’azione,  l’apparecchio  nel  quale  si  opera  l’im¬ 
pronta  galvanica.  Senza  questo  perfezionamento  l’ap¬ 
plicazione  della  galvanoplastica  sarebbe  stata  ristretta 
tra  limiti  troppo  angusti  :  ma  con  tal  mezzo  questo 
modo  di  operare  è  divenuto  molto  più  semplice,  il 
successo  più  sicuro,  ed  il  tempo  necessario  per  otte¬ 
nere  risultati  soddisfacenti  assai  più  corto.  Cinque  o 
sei  giorni  bastano  per  terminare  un  basso  rilievo 
galvanico  di  0m  420  di  lunghezza  sopra  0"1  283  di 
larghezza,  e  del  peso  di  0,911  chilogrammo;  sicché 
183  granirne  circa  di  rame  si  trovano  ridotte  nello 
spazio  di  24  ore.  Convinto  che  il  galvanomctro  non 
agisce  che  alla  superficie  degli  oggetti  presentati,  e 
che  Io  spessore  di  questi  oggetti  non  ha  alcuna  in¬ 
fluenza,  io  non  ho  mai  dubitato  che  alcuna  sostanza 
convenientemente  coperta  d’uno  strato  metallico ,  e 
munita  d’un  conduttore  non  potesse  servire  come 
catodo  nell  apparecchio  galvanico.  Avendo  preso  una 
tavoletta  di  cera ,  vi  feci  sopra  de’caratteri  con  una 
punta ,  e  copertala  di  polvere  finissima  di  rame  ,  la 
sottomisi  all’  azione  galvanica  :  in  capo  a  qualche 
tempo  ottenni  una  lastra  di  rame  coerente,  sulla  quale 
si  vedevano  in  rilievo  i  caratteri  incavati  sulla  cera. 
Anche  dopo  il  felice  successo  di  questa  sperienza  non 
mi  credetti  dispensato  di  far  altre  sperienze  relati¬ 
vamente  a  quelle  croste  metalliche  fattizie,  la  cui  for¬ 
mazione  offriva  ancora  molte  imperfezioni.  Fortuna¬ 
tamente  altre  osservazioni  intraprese  per  conoscere 
la  facoltà  elettromotrice  della  grafite  mi  vennero  in 
soccorso  ,  e  mi  fecero  preferire  questo  corpo  a  tutte 
le  sostanze  di  cui  aveva  fin  allora  fatto  uso.  Lo  stato 
di  tenuità  a  cui  si  può  ridurre  la  grafite  la  rende 
propria  a  formare  uno  strato  sottilissimo  quantun¬ 
que  sempre  coerente.  In  tal  modo  ottenni  impronte 
galvaniche  di  rame  con  modelli  di  cera,  di  legno,  di 
gesso,  e  di  stearina  Tal  è  la  scoperta  di  Jacobi 
esposta  brevemente  da  lui  stesso  nel  carteggio  citato. 
Avendo  esposto  ciò  che  riguarda  la  storia  e  la  sco¬ 
perta  della  galvanoplastica,  e  l’utilità  delle  sue  appli¬ 
cazioni,  passiamo  a  dare  un  cenno  del  modo  che  si 
deve  seguire  per  ottenere  i  risultati  enunciati.  Sup¬ 
poniamo  i  nostri  lettori  istruiti  di  quanto  si  disse 
agli  articoli  galvanismo  e  pila  (vedi),  per  non  dover 
ripetere  qui  inutilmente  una  gran  parte  della  teoria 
elettrochimica  di  questo  strumento.  È  chiaro  che 
quando  si  abbia  un  modello  ,  la  cui  superficie  sia 
conduttrice  dell  elettricità,  e  si  faccia  comunicare  con 
uno  de’due  reofori  o  fili  conduttori  della  pila,  nulla 
saia  cambiato  nella  costruzione  di  questa  ;  ed  il  cir¬ 
cuito  gahanico  potrà  stabilirsi  in  egual  modo  facendo 
comunicare  il  reoforo  libero  al  modello  portato  dal- 
1  altro  reoforo.  Se  pertanto  si  faranno  immergere  i 
due  reofori  col  modello  in  un  reeipiente  contenente 
dell  acqua  acidula  ,  questa  verrà  scomposta  ne’suoi 
due  elementi,  come  coi  semplici  reofori  senza  il  mo¬ 
dello;  ma  se  nell’acqua  si  gettano  alcuni  cristalli  di 
solfato  di  rame,  si  formerà  una  soluzione  di  questo 
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sale,  e  la  corrente  elettrica  darà  ancora  luogo  all’elet- 
trolisia  ,  ossia  alla  scomposizione  dell’acqua;  ma  si 
svolgerà  il  solo  ossigene  allo  stato  libero,  perchè 
l’idrogene  a  misura  che  si  produce  prenderà  il  luogo 
del  rame  nella  soluzione,  ed  il  rame  ridotto  si  de¬ 
porrà  sul  filo  negativo.  Dunque  se  il  modello  ter¬ 
mina  il  filo  negativo ,  il  rame  ridotto  si  deporrà  su 
di  esso  molecola  per  molecola,  e  si  formerà  uno  strato 
coerente  di  questo  metallo,  che  rappresenterà  fedel¬ 
mente  l’incisione  o  la  scultura  eseguita  sul  modello. 
Naturalmente  i  principianti  comincieranno  a  fare  le 
loro  sperienze  in  piccolo,  e  sarà  bene  di  esporre  loro 
il  modo  di  eseguire  i  modelli  degli  oggetti  da  copiare 
rimandandoli  ai  trattati  qui  sopra  citati  per  ciò  che 
spetta  la  costruzione  degli  apparecchi  galvanici,  la 
maniera  di  dirigere  l’operazione ,  e  le  infinite  pre¬ 
cauzioni  necessarie  per  ben  riuscire.  I  modelli  per¬ 
tanto  si  fanno  di  più  sostanze,  e  specialmente  di  me¬ 
tallofusibile,  di  cera,  di  stearina  e  d’una  composizione 
di  cui  il  bianco  di  balena  forma  la  base.  11  metallo 
fusibile  è  applicabile  a  tutte  le  medaglie  di  dimen¬ 
sioni  ordinarie;  e  colle  altre  sostanze  si  possono  ri¬ 
produrre  le  grandi  medaglie  ed  altri  oggetti  di  qua¬ 
lunque  dimensione. 

Modelli  di  metallo  fusibile.  È  questo  un  lega  di  bis¬ 
muto,  di  stagno  e  di  piombo,  e  si  fonde  a  qualche  grado 
sotto  la  temperatura  dell’acqua  in  ebollizione.  Le  pro¬ 
porzioni  sono  le  seguenti: 

Bismuto . parti  8 

Stagno .  5 

Piombo .  3 

Si  fanno  fondere  insieme  in  un  cucchiaio  di  ferro 
ben  pulito,  senza  lasciarli  sul  fuoco  più  che  il  tempo 
necessario  per  determinare  la  loro  fusione  completa. 
Si  versa  il  metallo  fuso  a  gocce  sopra  un  pezzo  di 
pietra  o  di  marmo,  e  si  ricomincia  una  seconda  fu¬ 
sione,  ed  anche  una  terza  onde  ottenere  una  lega  per¬ 
fetta.  Se  si  vuole  che  il  metallo  riesca  buono  è  d’uopo 
di  pulire  sovente  il  cucchiaio,  e  di  ritirarlo  dal  fuoco 
appena  è  fuso  completamente.  Con  queste  precau¬ 
zioni  la  superficie  del  metallo  sarà  bella,  splendente 
e  non  ci  sarà  pericolo  di  ossidazione.  Per  far  poi  il 
modello  si  faccia  fondere  in  un  cucchiaio  il  metallo 
fusibile,  e  si  versi  sur  una  superficie  di  marmo:  po¬ 
scia  da  circa  un  decimetro  di  altezza  vi  si  lasci  cader 
sopra  la  medaglia  che  si  vuol  copiare,  la  quale  deve 
essere  assai  fredda.  Si  lasci  raffreddare  e  solidificare 
il  metallo,  e  si  levi  in  seguito  la  medaglia  staccandola 
con  piccole  scosse,  ed  il  modello  sarà  terminato  e 
riescirà  bellissimo.  Accade  però  talvolta  che  la  me¬ 
daglia  sul  metallo  fuso  non  si  mantenga  bene  oriz¬ 
zontale,  ed  allora  s’immergerà  più  da  un  lato  che 
dall’altro,  e  sarà  necessario  di  ricominciare  l’opera¬ 
zione,  facendo  fondere  di  nuovo  il  metallo.  Ove  re¬ 
stasse  sul  modello  una  piccola  traccia  di  ossido,  que¬ 
sta  si  ripeterà  sulle  prove  elettrotipiche,  e  sarà  bene 
di  rigettar  quel  modello.  La  riproduzione  elettrotipica 
è  cosi  fedele,  che  riprodurrebbe  eziandio  le  minime 
impressioni  fatte  colle  dita  sulle  medaglie  nel  maneg¬ 


giarle  un  po’senza  precauzione.  Terminato  il  modellò 
se  ne  vernicia  il  contorno  e  la  parte  di  dietro  eoo 
cera  di  Spagna  sciolta  nello  spirito  di  vino  ;  quindi) 
ove  si  voglia  conservare  per  qualche  tempo  senz® 
farne  uso,  si  deve  tener  avviluppato  nella  carta. 

Modelli  di  cera.  L’uso  di  questa  materia  non 
difficoltà  di  sorta  ;  si  sceglie  la  cera  bianca  ordina* 
ria,  e  si  fa  fondere  in  un  vaso  di  terra,  che  si  lascia 
per  qualche  tempo  vicino  al  fuoco  allorché  la  fusiofl® 
è  completa.  La  medaglia  da  copiare  debb’essere  ri' 
scaldata  più  che  si  può,  il  che  impedisce  che  la  cera 
si  solidifichi  nel  versarla  sopra.  Si  avvolge  intornò 
alla  medaglia  un  pezzo  di  cartone,  e  si  bagna  leg' 
germerite  la  sua  superficie  con  olio  di  oliva.  Allora 
si  può  versarvi  sopra  la  cera  fusa,  che  si  lascia  & 
seguito  raffreddare  per  cinque  o  sei  ore  prima  di  ccf' 
car  di  staccarla.  S’incontrano  talvolta  delle  difficoltà 
a  separare  i  modelli  di  cera  dalle  medaglie,  massici 
quando  queste  sono  coperte  di  lavori  complicati. 
L’uso  della  stearina  sembra  più  comodo  di  quell® 
della  cera,  particolarmente  per  copiare  oggetti  m®" 
tallici.  Si  ottiene  però  una  sostanza  da  preferirsi  a®' 
cora* alla  stearina  medesima,  facendo  un  miscuglio^ 
otto  parti  di  bianco  di  balena,  una  e  tre  quarti  & 
cera,  ed  una  e  tre  quarti  di  grasso  di  montone,  all3 
qual  composizione  si  può  aggiungere  utilmente 
poco  di  grafite  o  piombagine  che  si  voglia  dire. 
tal  miscuglio  si  possono  ottenere  modelli  d’una  pr®' 
cisione  maravigliosa.  —  Per  rendere  conduttrice  i3 
superficie  della  cera  e  delle  altre  sostanze  che  non  ltf 
sono,  affinchè  possano  trasmettere  l’azione  della  co^ 
rente  voltaica,  si  usa  coprire  con  una  strato  sottili*' 
simo  di  piombagine.  In  commercio  trovandosi  que# 
sostanza  quasi  sempre  alterata  con  gesso  e  carbone 
legno,  è  cosa  difficilissima  di  procurarsela  abbastafl*3 
pura  presso  i  venditori,  perchè  possa  servire  nell* 
sperienze  elettro  tipiche.  La  qual  cosa  ha  determina^ 
i  machinisti  fabbricatori  di  apparecchi  elettrotipi*! 
a  prepararsi  di  per  se  stessi  la  piombagine  scevra  9 
ogni  sostanza  straniera,  e  acconcia  alle  sperienze  ® 
questo  genere.  La  piombagine  dev’essere  ben  sec®3' 
Dopo  aver  umettato  leggermente  coll’alito  la  super 
ficie  del  modello  si  bagna  nella  piombagine  un  pe** 
nello  finissimo  e  con  esso  si  frega  rapidamente  ^ 
superficie  del  modello,  finché  questa  -acquisti  la  ^ 
centezza  propria  della  piombagine  medesima.  —  ^ 
neralmente  coi  modelli  di  metallo  fusibile  si  ottengo*^ 
tante  copie  di  rame  quante  si  desiderano;  mentf? 
modelli  di  cera  si  guastano  assai  facilmente  nel  sep^ 
rarli  dal  rame  galvanico. 

Modelli  di  gesso.  Si  fanno  eziandio  de’  modelli  t 
gesso  fino,  i  quali  dovranno  impregnarsi  di  cera  0  ^ 
sevo,  tenendoli  immersi  in  un  vaso  che  contenga  <11^ 
ste  sostanze  in  fusione,  e  rivestirsi  con  piomba^ 
appena  raffreddati.  Per  preparare  questi  modelli  9  * 
versa  dell’acqua  in  un  bacino  munito  di  rubine^®.' 
vi  si  getta  sopra  il  gesso  a  poco  a  poco  ;  indi  si  ^ 
colar  via  l’acqua  che  rimarrà  sopra  il  gesso,  dòpo  & 
questo  si  è  ben  bene  imbevuto  di  essa.  Si  unge Yc\ 
germente  di  olio  la  medaglia,  e  con  un  pennello  ^ 
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questo  aC(lua  gesso  si  copre  di  uno  strato  di  , 
quanto)/  Versi  in  se8uito  sulla  medaglia  tanto  gesso  j 
(ieient  •  ^  P?r  dare  ,rf0(!lello  l,no  spessore  suf- 
medaori*  S-,IaSCÌ  seccare  ed  indurire  e  si  stacchi  dalla 
Si  prono  1  il  quale  sarà  bello  e  finito.  — 

e  cnirj.vf6  dl  ^ar  lne^aglie  di  rame  galvanico  solide 
tiene  fa(f^^0nta  da  amhi  *  lati ,  la  qual  cosa  si  ot- 
run  conj”  0  deporre  il  rame  tra  due  modelli  posti 
rienjpiut r  j  alt.ro*  lant0  che  l’intervallo  siasi 
verticaime  .aC^*  suggerisce  di  collocare  i  due  modelli 

talmente  "  ’  *?***  perÒ  me«lio  disPor,i  orizon- 

polvere  di  eonv*ene  aver  l’avvertenza  di  porre  della 
sono  coperti^6  fra.  *  due  m°deHi  »  appena  questi 
che  accelera  ,pr*mo  strato  di  rame  galvanico  ;  il 
applicazioni  jnandemente  l’operazione.  —  Una  tra  le 
quella  di  dorare*01' ^lant‘ss™c  della  galvanoplastica  è 
eziandio  di  copririM’ Argentare  gli  oggetti,  come 
qualunque.  E  cl  •  Q  Un  le8giero  strato  d’un  metallo 
il  rame  come  s  Ir™  Clle  Se  in  vece  di  far  PreciPitare 
tare  un’altra  S(/t ,SSG  Pre(:etlcn  te  mente,  si  fa  precipi- 
i  modelli  Verr  S  anza  qualunque  colla  pila  galvanica, 
difficoltà  di  (r  a.n»n°  d'  quella  sostanza  ricoperti.  La 
s°luzioni  convS,a  °Peraz‘°nc  consiste  nel  trovare  le 
desidera  di  fi  CnienP  di  quella  tale  sostanza  che  si 
‘‘ire  alla  sunèrr^eC|PÌtar<i’  ed  51  ni°d°  di  farla  ade- 
rivestire  di  1  °&Setti  d’arte  che  si  vogliono 

mercurio  fn  /»»  '  inconvenienti  della  doratura  col 
lluovo  ramn  111°  collivare  con  molta  alacrità  questo 
8*à  ad  ottpnprf  ^  galvanoplastica ,  e  si  pervenne  di 
"a  slsZ.il  ^menU  aSSaÌ  disfacenti,  e  tali 

siici  all  "  alcum  casi  i  metodi  oalvanopla- 

dorare  cd  rlUra,a  merCUrÌ°-  Vì  s"“"  «'se  modi  di 
<"  «durre  ""a  ,SUPerlìd“  mediante  l’arte 

galvanica  .  '  .dalle  loro  soluzi»nì  coll'azione 

sul|a  sunir  °  Tf  "  far  PreciPi,are  il  metallo 
P altr0  r  ‘®  bella  c  PreParata  della  medaglia, 

'''issimi  •  lleP°rre  SUP  model,°  «no  strato  sot- 
sPessorc  7  metall°  Prezioso'  0  compiere  il  resto  dello 
eie  (W  Uesiderat0  co1  mezzo  del  rame.  Le  superfl¬ 
ua  te8‘  °ggelti  da  dorare  debbono  essere  diligente- 
straniz?Ullte’  Percllè  la  minima  particella  di  sostanze 
Le  m  C[e  Pufccbbe  riescire  dannosa  all’  operazione. 
sono  a^Ìe  oltenute  coi  modelli  di  metallo  fusibile 
8trato^*e|nera^mente  ahbastanza  pulite  per  ricevere  lo 
di  p  e  metallo  prezioso,  c  non  conviene  cercar 
Ove  p0[  G  u^er‘ormente  con  pericolo  di  guastarle. 
avesse  ì  Una  ®edaglm  da  dorare  od  inargentare  non 
*,nUierSaa  Pld*tezza  sufficiente  converrebbe  tenerla 
fiisoda  ?Gr  (lua^che  tempo  in  una  forte  soluzione 
terra  e  a  *  polassa’  *n  seguito  fregarla  l>en  bene  con 
1  ac'do  s  ipUa.’  ^avapla»  e  porla  per  qualche  minuto  nel- 
C°d’acrma  °r*C0  concentralo.  Ciò  fatto,  si  lava  di  nuovo 
z'°ne  d’0roPUra  e  immerge  senz’asciugarla  nella  solu- 
he  soluzi  °  dar8enl°  per  l’operazione  desiderata. — 
S°n°  le  c°,U  P'11  convenienti  dell’oro  e  dell’argento 

Solili  . 

d*  cianuro 6 V  È  composta  d’ossido  d’argento, 

^Parare  /  Passio  e  d’acqua  pura.  La  maniera  di 
c°h  C|«mov/UeSt*  COInponenti  è  descritta  agli  arti- 
0  ttrgento  (vedi)  ;  è  bene  di  avvertire  che 


quasi  sempre  il  cianuro  di  potassio  contiene  dell’acido 
prussico,  e  si  deve  usare  con  precauzione.  Per  for¬ 
mare  la  soluzione  mettete  0"h'1  062  di  cianuro  di 
potassio  in  un  litro  d’acqua  distillata,  agitate  il  liquido 
finché  il  cianuro  sia  perfettamente  disciolto,  indi  si 
lasci  riposare.  Si  aggiunga  in  seguito  0c,,il  008  di  os¬ 
sido  d’argento,  il  quale  si  discioglierà  rapidamente, 
e  ne  risulterà  un  liquido  chiaro  c  trasparente. 

Soluzione  d ’  oro.  Fate  discioglierc  come  qui  sopra 
Ochu.  062  di  cianuro  di  potassio  in  un  litro  d’acqua  ; 
aggiungetevi  0C‘"'0I6  d’ossido  d’oro;  ed  il  liquido 
giallo  da  principio  diverrà  chiaro  e  trasparente  in  poco 
tempo.— Le  proporzioni  precedenti  non  sono  invaria¬ 
bili  ;  con  esse  però  si  ottennero  risultati  assai  soddis¬ 
facenti.  Potrà  l’operatore  variarle  a  beneplacito  e 
giusta  la  propria  sperienza  ed  abilità.  Si  applicò  que¬ 
sto  genere  di  doratura  galvanica  alle  parti  componenti 
i  cronometri,  ed  alcuni  hanno  anche  tentato  di  do¬ 
rarle  tutte  insieme  con  una  sola  operazione.  Bòtti- 
ger,  a  cui  sono  dovuti  alcuni  lavori  intorno  alla  gal¬ 
vanoplastica,  ha  fatto  uso  del  cloruro  d’oro,  ed  ha 
preparato  superficie  di  rame  facendovi  deporre  sopra 
preventivamente  del  platino.  Un  incisore  di  Ginevra, 
Humann,  ha  sostituito  alla  vernice  ordinaria  degli 
incisori  uno  strato  d’oro  straordinariamente  sottile, 
sul  quale  egli  fa  il  suo  disegno  con  grandissima  esat¬ 
tezza.  Questo  modo  di  operare  unito  alla  incisione 
galvanica  danno  un’altra  applicazione  importantissima 
di  quest’  arte,  il  cui  dominio  si  estende  ogni  giorno 
viemaggiormcnte.  Si  fece  uso  eziandio  della  dora¬ 
tura  galvanica  per  fissare  permanentemente  le  imagini 
dagherrotipiche.  Si  sa  che  gli  strati  d’oro  sottilissimi 
sono  trasparenti  :  si  fi»  dunque  deporre  un  simile 
strato  sulla  superficie  d’una  prova  dagherrotipica,  la 
qual  cosa  senza  togliere  nulla  alla  sua  bellezza  la 
rende  permanente. 

GALVANOSCOPIO  ( fis .)  ( v .  Gai.vaxomf.tro). 

G.4MA  (Vasco  di),  conte  da  Vidigueyra. —  Celebre 
ammiraglio  portoghese,  il  primo  che  ebbe  la  ventura 
di  aprirsi  una  via  alle  Indie  pel  grande  Oceano,  dop¬ 
piando  il  capo  di  Buona  Speranza.  Ei  nacque  verso 
l’anno  1469  a  Sines  ,  piccola  città  marittima  nella 
provincia  dell’Alemtejo  posta  a  cinquanta  miglia  circa 
a  mezzogiorno  di  Lisbona.  Disceso  da  una  famiglia 
illustre,  ei  ricevette  fin  dalla  sua  fanciullezza  quell’e¬ 
ducazione  ad  un  tempo  guerriera  e  scientifica  a  cui 
d  Portogallo  dovette,  in  quel  secolo,  tanti  grand’uo- 
niini.  La  carriera  delle  scoperte  marittime  era  allora 
quella  in  cui  gli  uomini  animosi  e  d’ingegno  acqui¬ 
stavano  una  più  splendida  rinomanza  ;  coloro  che  vi 
si  consacravano  facevano  uno  studio  profondo  della 
cosmografia  ,  della  geografia  e  degli  autori  antichi, 
hgli  è  raro  di  trovare  un  uomo  distinto  del  secolo 
xv  senza  che  abbia  studiato  Strabone  e  Tolomeo,  e 
senza  che  siasi  scaldata  1  immaginazione  alla  lettura 
dei  viaggi  di  Marco  Polo,  o  di  Mandeville,  di  Carpini 
e  di  Rubruquis.  Vasco  di  Gama  apparteneva  dun¬ 
que  pe’suoi  studi  a  queila  scuola  nautica  di  Sagres 
allora  così  rinomata  in  Europa,  la  cui  influenza  fa- 
ccvasi  ancora  sentire  al  tempo  della  sua  giovinezza. 
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Sotto  il  regno  di  Giovanni  11,  egli  aveva  già  reso  ini- 
portanti  servizi,  e  tutti  gli  autori  si  accordano  in  dire  j 
ch’egli  aveva  acquistato  sotto  quel  regno  una  grande  , 
esperienza  della  navigazione.  Ma  per  inala  sorte  que-  j 
gli  autori  ci  lasciano  pienamente  al  buio  intorno  alle  j 
spedizioni  a  cui  prese  parte  prima  del  viaggio  del  j 
1497,  destinato  a  immortalare  il  suo  nome.  Solo  ri-  j 
levasi  che  dopo  il  ritorno  di  Bartolomeo  Diaz  (vedi), 
c  sotto  il  regno  di  Giovanni  11,  Gama  era  già  stato 
nominato  comandante  della  spedizione  che  doveva 
fare  il  giro  dell’Africa  e  penetrare  nell’India,  il  che 
prova  come  quella  nomina  abbia  avuto  luogo  prima 
del  mese  di  ottobre  1493,  epoca  della  morte  del  re, 
avvenimento  che  fe’  differire  la  partenza  di  quella 
spedizione.  Infatti  le  istruzioni  per  quel  gran  viaggio 
erano  già  preparate  dal  tempo  di  Giovanni  n,  sotto 
il  quale  molti  di  tali  piani  di  viaggi  e  di  esplorazioni 
erano  stati  approvati.  Sin  dalla  prima  metà  del  se¬ 
colo  xiv,  la  corte  di  Lisbona  crasi  occupata  di  spe¬ 
dizioni  nel  grande  Oceano.  Queste  esplorazioni  ave¬ 
vano  ricevuto  maggiore  estensione  sotto  gli  auspicii 
del  principe  Enrico  (vedi),  ed  avevano  aggiunto  un 
notevole  grado  d’importanza  sotto  Giovanni  u.  Que¬ 
sto  monarca  aveva  ordinato  nel  1487  ad  Alfonso  di 
Payva  ed  a  Pietro  di  Covilham  di  portarsi  nell’India, 
passando  per  Alessandria.  Quivi  i  due  navigatori  si 
separarono:  Covilham  prese  la  via  dell’Indie  c  Payva 
quella  dell’Etiopia;  il  primo  visitò  Aden,  Goa,  Ca-  j 
licut  ,  Cananor  ,  Cochin  e  parecchie  città  famose  j 
dell’Asia.  Al  suo  ritorno ,  percorse  le  coste  della  | 
Persia  ,  quelle  dell’Arabia  e  dell’Africa  ,  doppiò  il  j 
capo  Guardafui,  e  dopo  aver  osservato  in  passando  i  j 
regni  di  Melinda,  di  Quiloa  ed  altri,  arrivò  a  Mo-  j 
zambico  ove  approdò  prendendo  terra  a  Sofala.  Vi¬ 
sitando  poscia  l’Abissinia,  fu  quivi  trattenuto  da  quel 
governo  per  lo  spazio  di  circa  trent’anni  ;  ma  poco 
dopo  aver  posto  piede  in  quella  contrada  trovò  modo 
di  mandare  una  relazione  del  suo  viaggio  al  re  Gio¬ 
vanni  ii,  nella  quale  accertava  che  v’era  la  possibi¬ 
lità  di  navigare  dall’Europa  sino  all’India,  voltando 
la  punta  meridionale  dell’Africa,  ed  aggiungeva  che 
quel  capo  meridionale  era  benissimo  noto  ai  naviga¬ 
tori  arabi  ed  indiani.  D’altra  parte,  già  sotto  il  me¬ 
desimo  regno,  nell’anno  precedente  (1486),  Bartolo¬ 
meo  Diaz  (vedi)  era  andato  alla  ricerca  di  quell’e¬ 
stremità  meridionale  dell’Africa,  che  ebbe  la  ventura 
di  scoprire,  e  quella  scoperta  fece  nascere  il  progetto 
a  cui  l’Europa  dovette  poscia  la  spedizione  di  Gama. 
La  morte  di  Giovanni  ii  avendone  ritardato  l’esecu¬ 
zione  ,  quel  progetto  fu  ripigliato  dal  re  Emanuele , 
che  nulla  immutò  al  piano  ideato  dal  suo  predeces¬ 
sore.  Dopo  aver  convocato  parecchie  volte  i  membri 
del  suo  consiglio,  nel  1496,  quel  principe  che  tro- 
vavasi  allora  a  Estremoz ,  nel  mese  di  gennaio  1497 
fece  venire  a  sè  Vasco  di  Gama,  per  affidargli  la  spe¬ 
dizione  tanto  desiderata.  Quando  verso  la  fine  di  giu¬ 
gno,  tutto  si  trovò  allestito,  il  re  si  portò  con  gran 
solennità  alla  chiesa  di  Restello  distante  due  miglih  da 
Lisbona,  che  il  principe  Enrico,  autore  di  quelle  lunghe 
navigazioni ,  aveva  fatto  coslrurre  sulle  sponde  del 


Tago,  e  quivi  consegnò  di  sua  mano  a  Gama  il  gr9° 
stendardo  reale.  Nel  tempo  stesso  il  re  gli  diresse P» 
discorso  notabile,  mostrando  con  esso  tutto  ciò  che 
la  nazione  portoghese  era  in  diritto  di  aspettarsi  da 
lui  in  ragione  degli  anteriori  suoi  servigi;  poscia  gl1 
pose  tra  le  mani  la  carta  marittima  speditagli  da  Or 
vilham  in  un  colla  succitata  relazione,  un  rotolo  di 
istruzioni  e  finalmente  un  fascio  di  lettere  pei  prih' 
eipi  asiatici  e  pel  re  di  Calicut.  Vasco  toccava  al¬ 
lora  appena-Tetà  di  28  anni.  Li  8  luglio  1497,  la  flotta 
composta  di  5  vascelli  e  di  160  uomini  di  equipag; 
gio,  mise  alla  vela.  Bartolomeo  Diaz  ,  che  dieci  anni 
prima  aveva  voltato  il  capo  di  Buona  Speranza  ,  da 
lui  detto  Calo  Tormentoso  ossia  capo  delle  tempeste» 
faceva  parte  della  spedizione.  L’ammiraglio  rivo  ^ 
da  principio  il  suo  cammino  alle  isole  del  Capo  \  tri-  e» 
ove  giunse  li  3  agosto,  e  dopo  averle  oltrepassate,  * 
avanzò  a  mezzodì  e  andò  ad  ancorarsi  nella  baia  d 
Sant’Elena,  che  aveva  fatta  esplorare  da  Pietro  d’A' 
lemquer.  Quivi  prese  terra  e  fermossi  una  settima»* 
nell’isola,  profittando  di  quella  fermata  per  esaa®*' 
nare  il  paese  e  i  costumi  degli  abitanti.  A  tal  u°P” 
mise  in  opera  tutti  i  mezzi  di  dolcezza  e  fece  ancj 
sedere  alla  sua  mensa  uno  di  que’neri  ;  ma  ciò  n^ 
di  meno  ei  fu  ferito  in  una  gamba  da  una  freccia  5 
che  non  lo  impedì  però  di  partire  due  giorni  dop 
(li  46  novembre)  per  l’ estremità  dell’Africa. 
flotta  voltò  infatti  il  capo  addi  22  ;  quindi  si  dires** 
verso  levante  lungo  la  costa  ,  prese  terra  nella  bai 
di  San  Biagio,  ed  arrivò  li  17  dicembre  alla  rupe 
Cruz,  poscia  al  fiume  dell  Infante,  limite  delle 
perte  di  B.  Diaz.  Gama  spinse  le  sue  più  di  due  n» 
miglia  al  di  là  di  quel  punto.  Quantunque  si  fof 
proposto  di  andare  alla  ricerca  dei  paesi  che  Co'1 
ham  aveva  visitati,  ei  perdè  spesso  la  terra  di  visj 
Nondimeno  ripiegandosi  verso  tramontana,  egli  ma» 
talora  ad  esplorare  i  luoghi  ove  facevansi  vede 
abitanti.  Li  10  gennaio,  Gama  scoperse  un  fi»** 
che  denominò  di  Rame  ed  una  terra  cui  pose  n»*! 
da  boa  gente.  Dopo  esservisi  fermato  per  cinque  gi°f^ 
si  avanzò  al  di  là  della  costa  di  Sofala  e  giunse  ,l 
primi  giorni  di  marzo  1498  a  Mozambico  ,  città  9 
bondantc  di  ricchezze  e  abitata  da  Arabi  maome^j 
ni.  I  Portoghesi  vi  furono  ben  accolti;  ma  tosto  e  a 
quegli  Arabi  si  furono  accorti  che  gli  Stranieri  ve»*1^ 
su  quella  flotta  non  erano  musulmani ,  si  fecer»^ 
tender  loro  agguati  per  ammazzarli.  Ma  Gama  »v 
dutosene  in  tempo  fece  armare  due  scialuppe 
sua  nave,  sopra  una  delle  quali  salì  egli  stesso  e 5  j 
l'altra  Nicola  Coelho ,  e  comandò  una  scarica  ^ 
battelli  degli  Arabi  che  presero  tosto  la  fuga.  S»  j 
quivi  che  Gama  incontrò  per  la  prima  volta  dei  gì'0  t 
bastimenti  arabi ,  sui  quali  faccvasi  uso  di  bussoj^j  ^ 
di  carte  marittime.  1  Portoghesi  predarono  alcu»'.^ 
que’bastimenti,  e  Gama  fece  spartire  tra  gli  uot» 
del  suo  equipaggio  tutti  gli  oggetti  presi,  risei  l'91^ 

Ì  soltanto  per  sè  i  libri  arabi  quivi  trovati,  onde 
sentarli  al  re  al  suo  ritorno  a  Lisbona.  Quindi  •>  ^ 
resse  verso  Monbaza  ,  città  che  godeva  pure  d'  ^ 
commercio  molto  esteso.  Gama  osservò  nel  suop0^ 
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tenne™11  nuiuero  d*  vascelli  pavesati.  Gli  abitanti 
di  ^  ™  a  ®uo  Sguardo  la  stessa  condotta  di  quelli 
8°vernÌi  *C°  ’  non  ostante  che  H  principe  clic  vi 
c  che  'a  a"eSSe  marulato  a  Gaina  un  messaggiere, 
Per  (ir!UeStl  gliene  avesse  spediti  a  sua  volta  due 
fece  voi ar<3  Un  trattal°  di  pace.  Da  Monbaza,  Gama 
nato.  na  V.ers.°  blinda,  ove  fu  molto  più  fortu¬ 
me’  dcl  paese  %Vl  fece  11  più  favore" 

portoghese  1Gn-°  ’  passò  qu?ndi  a  visitare  ,a  flotta 

24  aprile  r^'  fu  r*cevuto  con  grandi  onori.  Li 
Malabar  *  ama  ayendo  preso  la  via  della  costa  del 
maggio  U9gSC  ,aP!ancora  innanzi  a  Calicut ,  li  20 
rino  per  a  *  spedi  due  messaggeri  al  Zamo- 
i^asciatore  deinZlarg''  d  Suo  arrivo  *n  qualità  di  am¬ 
iate  lettere  D  Pe,d*  Portogallo,  che  aveagli  conse- 
Un  esito  cosi  f  P  U1  Priine  negoziazioni  ebbero 
dotta  di  entrareVOreV(de  C^C  tosto  Permesso  alla 
lasciò  il  Slj0  C.ne*  P°rto,  e  poco  stante  il  principe 
Scarsi  a  ricever^0’  a  ^  Stiglia  dalla  città,  per 
accoglieva  <Wi  .  t,a^na  cogli  stessi  onori  con  cui 
^ania  fece^il  ^ fasciatori  dei  più  grandi  monarchi. 
28  maa^io  •  SUo  Egresso  solenne  nella  città  addì 
Tutta  volta  Iq0  w»zzo  a  una  folla  innumerevole. — 
dei  Maomettan-  *  denza  che  Inspirava  la  condotta 
a  Predare  il  V '  aVeva  i,ldotti  ufficiali  della  flotta 
tpi«no  01 0  ammiraglio  di  non  metter  piedi  a 


ma  Gama  non 


sera  lasciato  smovere,  edera 


rw'lllOCftn  im  v,u,u  siuuvcic,  cu  era 

a  suo  fratello  °  dl  tred,ci  persone,  rimettendo 
(,Urante  la  sua  l<l°  d*  11  comando  della  flotta 

di  aon  t  ar  e  ve  nnnZa<  Ej  3Veva  accomandato 
fosse  1 ,  f  •  erUna  vendella  della  sua  morte  ove 

lìreimme  l  /1  ma  dÌ  qUalche  perfidia’  »la  di  par- 

'a  nuova  deliamente  G  dl  fdare  ad  annunziarc  ni  re 
camene  J  , l  SCOperla  del,e  Illdie-  Nel  suo  abboc- 
itnponenie°  i  "?,nor,no  ’  Vasco  dispiegò  una  dignità 
c°nfidav*  .•  Cme  C°n  Una  8ran  fermezza.  Ei  si 
c°n  Cai*  1  ollencpe  Pei  Portoghesi  la  facoltà  di  fare 
speran  Cu!  un  commercio  vantaggioso;  ma  questa 
ean,e  3  venne  meno  sin  dal  secondo  suo  abboc¬ 
ca  iQ  a  col  Zaniorino ,  e  per  lo  stato  di  arresto  in 
in  gPa^  nltenne  per  alcune  ore.  I  Mori  e  gli  Arabi, 
estend  parfe  sudditi  del  gran  signore,  i  cui  Stati  si 
flotta  n  3,10  s*no  a  quei  mari,  al  presentarsi  di  una 
erano  j^0rloghese  videro  che  il  commercio  di  cui 
di  quegp  P°Ssesso  finirebbe  per  passare  nelle  mani 
u0<*°  ancm.tra”icr''  Quindi  si  comportarono  in  un 
^°nba2aC°p  P*ù  perfido  di  quelli  di  Mozambico  c  di 
1  p°noghe  .gli  fecersi  ad  insinuare  al  Zamorino  che 
per  darVi8^  n°n  venivano  ne’ suoi  Stati  se  non  che 
|°ncihars.  '  af  saccheggio.  Nondimeno  Gama  seppe 
l^^n^sse  anl°  r*spetto  che  giunse  a  rappiccare  le 
,n  ’^lean^  e80z*azioni  e  persuase  al  principe  che  da 
j'antaggi  ^°l  Portogallo  ricaverebbe  grandissimi 
as<''°  tornarJeani0r'uo,  vinto  dalle  sue  promesse  lo 
Plede  a  borqa  alla  fiotta  ;  ma  appena  aveva  posto 
erra  erano  slat*lntese  (’he  alcuni  de’  suoi  rimasti  a 
doss°  a  dici  *  arreslati.  Allora  ci  fece  por  le  mani 
t.  e  eransi  ree»  ?n°Ve  individui  soggetti  del  Zamorino 
1  ,Care  che  gì- 1  a  v's*tare  la  flotta,  e  gli  mandò  no- 
” 1  irebbe  rimessi  in  libertà  quando  i 


Portoghesi  arrestati  il  fossero  stati  alla  lor  volta.  La 
fermezza  di  Gama  ne  impose  al  Zamorino,  il  quale 
accolse  Diego  Diaz  e  mandò  per  mezzo  suo  all’ammi¬ 
raglio  una  lettera  scritta  sopra  foglie  di  palma  desti¬ 
nata  pel  re  di  Portogallo.  —  Gama  avendo  ottenuto 

10  scopo  principale  della  sua  spedizione,  mise  alla 
vela  li  27  agosto  dello  stesso  anno  per  ritornare  in 
Europa,  e  dopo  aver  preso  terra  alle  isole  Angedive 
che  trovansi  vicino  alla  costa  e  poco  lungi  a  tramon¬ 
tana  di  Calicut,  onde  riparare  i  suoi  vascelli,  poggiò 
di  nuovo  traverso  l’Oceano  indiano.  Egli  approdò  a 
Magadoxo,  sulla  costa  orientale  dell’Africa,  e  in  luogo 
più  vicino  allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  di  quel  clic 
non  avesse  fatto  nel  suo  primo  viaggio.  Quindi  li  9 
febbraio  1499,  giunse  a  Melinda,  ove  prese  a  bordo 
un  ambasciatore  del  principe  di  quel  paese ,  e  voltò 
di  nuovo  il  Capo  di  Buona  Speranza  li  20  marzo. 
Di  quivi  impiegò  27  giorni  per  toccare  alle  isole  del 
Capo  Verde  ;  e  giunse  poi  a  Lisbona  nel  mese  di 
settembre,  due  anni  e  due  mesi  circa  dopo  la  sua 
partenza.  Il  re  lo  ricevette  colla  più  gran  munificenza 
c  celebrò  il  suo  ritorno  con  pubbliche  feste,  confe¬ 
rendogli  dappoi  il  pomposo  titolo  di  ammiraglio  dei 
mari  delle  Indie,  della  Persia  e  dell’Arabia. — Questo 
viaggio  di  Gama  forma  una  grand’epoca  nella  storia 
del  commercio  :  esso  insegnò  alle  nazioni  dell’Occi¬ 
dente  la  via  di  giungere  per  mare  al  remoto  Orien¬ 
te  ;  stornò  il  commercio  dell’ Oriente  dal  golfo 
Persico,  dal  mar  Rosso,  dall’Asia  minore,  dall’Egitlo 
e  dall’Italia  ,  vie  che  aveva  battute  per  lo  spazio  di 
1400  anni  ;  e  fu  scala  a  fondare  ultimamente  nell’In- 
die  un  vasto  imperio  di  negozianti  europei.  Più  dan¬ 
noso  ancora  fu  l’ effetto  che  ebbe  a  risentirne  l’Italia, 
e  quantunque  vi  concorressero  altre  cause  sinistre  , 
la  decadenza  delle  grandi  repubbliche  commerciami 
di  Venezia  e  di  Genova  si  può  in  gran  parte  ripetere 
dalla  scoperta  del  passaggio  alle  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza.  Poco  dopo  il  ritorno  di  Gama,  il  re 
Emanuele  fece  allestire  un’  altra  flotta  che  mandò 
alle  Indie  sotto  il  comando  di  Pedro  Alvares  di  Ca¬ 
brai.  11  fatto  più  notevole  di  questo  viaggio  si  fu  la 
scoperta  accidentale  del  Brasile  (vedi).  Dal  Brasile 
tuttavolta  quella  piccola  flotta  giunse  alle  Indie,  c 
Cabrai  fondò  a  Calicut  una  fattoria,  che  fu  il  primo 
stabilimento  che  gli  Europei  formassero  in  quella 
parte  del  mondo.  Ma  Cabrai  aveva  appena  dato  le 
vele  al  vento  per  ritornare  ,  che  tutti  i  Portoghesi 
quivi  lasciati  furono  messi  a  morte  dai  nativi  o  dai 
Mori  ,  o  dagli  uni  e  dagli  altri  congiuntamente.  Il 
governo  portoghese  allora  risolvette  di  usare  la  forza. 
Furono  allestiti  venti  bastimenti  e  ripartiti  in  tre 
squadre;  Gama  salpò  colla  divisione  più  grossa  di  10 
vascelli;  le  altre  dovevano  raggiugnerlo  ne'mari  del¬ 
l’India.  Dopo  aver  voltato  il  Capo,  ei  corse  lungo 
la  costa  orientale  dell’Africa,  traendo  vendetta  di 
quelle  città  che  gli  si  erano  mostrate  ostili  durante 

11  suo  primo  viaggio,  e  impiantò  trattanto  una  fat¬ 
toria  a  Sofala  c  un’altra  a  Mozambico.  Nell’avvici- 
narsi  alle  coste  dell’India,  per  incutere  spavento  a 
quei  popoli,  predò  un  ricco  bastimento  appartenente 
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al  soldano  ili  Egitto,,  e  dopo  averne  tolto  quanto  gli 
conveniva,  il  diede  alle  fiamme,  facendo  perir  mise¬ 
ramente  di  ferro  o  di  fuoco,  c  parte  annegata,  tutta 
quanta  la  ciurma.  Portatosi  quindi  a  Cananor ,  co¬ 
strinse  il  principe  di  quel  paese  ad  entrare  con  esso 
lui  in  alleanza;  ed  arrivato  poscia  a  Calicut ,  prin¬ 
cipale  oggetto  del  suo  viaggio,  s’impadronì  di  tutti 
i  bastimenti  indiani  che  trovavansi  in  quel  porto.  Il 
Za  marino  spaventato  gli  mandò  un  messaggiere  per 
trattare  con  lui,  profferendosi  pronto  ad  acconsen¬ 
tire  allo  stabilimento  di  un  banco  portoghese  ;  ma 
l’ammiraglio  non  volle  prestare  orecchio  ad  alcuna 
proposizione  se  prima  non  gli  fosse  data  piena  sod¬ 
disfazione  dell’assassinio  commesso  sovra  i  suoi  com¬ 
paesani.  Gama  dopo  aver  aspettato  tre  giorni  invano 
la  risposta  ,  fece  barbaramente  impiccare  agli  alberi 
del  suo  vascello  cinquanta  marinai  del  Malabar  che 
aveva  sorpresi  nel  porto  c  il  giorno  seguente  comin¬ 
ciò  a  bombardare  la  città.  Dopo  averne  distrutta 
una  gran  parte,  lasciò  quivi  alcune  navi  per  bloccare 
il  porto,  e  fece  vela  col  rimanente  della  ffolla  per 
Cochin,  stato  confinante  con  quello  di  Calicut.  Que¬ 
sti  Stati  essendo  tra  loro  antichi  nemici,  riesci  age¬ 
vole  a  Gama  di  fermare  un  trattato  col  sovrano  di 
Cochin,  cui  promise  di  assistere  nelle  sue  guerre  con 
Calicut.  Non  è  ben  chiaro  se  allora  quei  due  paesi 
fossero  effettivamente  in  guerra  fra  loro  ,  ovvero  se 
Cochin  fosse  tratto  a  romperla  al  suo  nemico  dalle 
instigazioni  dei  Portoghesi.  Secondo  alcuni  vuoisi 
pure  che  Gama  non  abbia  fatto  che  rinnovare  il 
trattato  fermato  due  anni  prima  da  Cabrai.  Fu  tut¬ 
tavia  Gama  quegli  che  verso  la  fine  del  1502  fondò 
pel  primo  un  banco  in  Cochin.  Nell’anno  seguente, 
gli  Albuquerque  ottennero  la  permissione  di  erigere 
un  forte  nel  medesimo  sito  ;  e  così  i  Portoghesi  di¬ 
vennero  allora  padroni  del  porto  e  della  costa,  c  Co¬ 
chin  divenne  la  culla  della  futura  loro  potenza  nel- 
1’  India.  Gama  lasciò  allora  il  zamorino  di  Calicut 
alle  prese  eoi  principe  di  Cochin  ;  e  cinque  basti¬ 
menti  rimasero  sulla  costa  del  Malabar  per  proteg¬ 
gervi  il  nuovo  stabilimento.  Ei  giunse  a  Lisbona  con 
tredici  navi  nel  mese  di  dicembre  del  1503.  La  corte 
non  parve  fare-  tutto  il  conto  che  si  meritavano  i 
suoi  servigi,  e  non  ei  volle  meno  delle  sollecitazioni 
del  duca  di  Braganza  per  fare  ch’egli  ottenesse  il  ti¬ 
tolo  di  conte  da  Vidigueyra  insieme  con  quello  di 
grande.  Albuquerque,  Vasconcellos  ed  altri  furono  in 
suo  luogo  eletti  al  comando  delle  stazioni  portoghesi 
nell’India,  ed  ei  fu  lasciato  nell’inazione  per  lo  spazio 
di  21  anni  !  Vasco  per  tutto  il  regno  di  Emanuele 
non  prese  più  parte  a  veruna  spedizione;  ma  dopo 
la  morte  di  quel  re,  Giovanni  in  il  richiamò  dal  suo 
ritiro  e  creollo,  nel  1324,  viceré  dell’India.  Ei  salpò 
da  Lisbona  li  9  aprile  con  una  flotta  di  10  vascelli  e 
di  3  caravelle,  dopo  aver  ricevuto  dal  re  molti  doni 
per  la  sua  famiglia.  Si  fu  durante  quel  viaggio  che 
i  marinai  della  flotta  sentendo  i  vascelli  agitati'  da 
forti  scosse  si  diedero  a  gridare  scoraggiati  che  la 
terra  tremava  loro  sotto,  al  che  l’ammiraglio  rispose: 
È  il  mare  clic  trema  al  nostro  aspetto!  Giunto  nel¬ 


l’India,  non  resse  que' vasti  Stati  se  non  che  tre  me*1 
e  venti  giorni,  e  mori  a  Cochin  li  25  dicembre  152&- 
Persino  dal  suo  letto  di  morte  egli  aveva  l’occhio 
ogni  cosa  e  castigava  severamente  coloro  che  coU** 
mettevano  ribalderie.  Nel  1538  per  ordine  del  fC 
Giovanni  ni,  il  suo  corpo  fu  trasportato  nel  Porto* 
gallo,  ove  gli  furono  resi  i  più  grandi  onori,  e  vena® 
sepellito  nella  chiesa  del  convento  de’  carmelitani 
della  città  di  Vidigueyra. — Vasco  di  Gama  era  ^ 
mediocre  statura  ,  ma  assai  grosso  della  persona- 
Nella  collera  il  suo  aspetto  facevasi  terribile,  ma  ot* 
dinariamente,  come  si  ha  da  un  racconto  di  u»® 


ile’  suoi  compagni ,  era  di  modi  affabili  ed  urna»1. 
Egli  era  valente  e  coraggioso,  ma  per  un  concors® 
di  varie  circostanze  la  sua  fama  fu  innalzata  alquant® 
al  disopra  del  reale  suo  merito.  La  principal  ca»83 
di  ciò  pare  si  debba  attribuire  al  gran  poema  na' 
zionale,  t  Lusiadi ,  di  Cimoens  (vedi)  che  si  agg'fil 
in  gran  parte  sulla  famosa  spedizione  di  Gama  *  c 
nel  quale  le  avventure  di  quel  primo  viaggio  all’ 
dia  sono  descritte  con  tutta  la  pompa  e  tutto  j® 
splendore  della  poesia. —  Intorno  alle  spedizioni 
Gama  si  possono  consultare  Barros ,  Decadi  d®*? 
storia  dell'India  ( 4 zia );  Castanheda,  Storia  della  s & 
perta  dell'India  fatta  dai  Portoghesi;  YAzia  di  I3' 
ria  y  Souza;  la  collezione  di  Ramusio  e  la  Sto*1* 
delle  scoperte  e  delle  conquiste  dei  Portoghesi ,  Pef 
Lafìtau. 

GAMBA  ( anat .,  fìsiol.  e  palol.). — Parte  dell’estf®', 
raità  inferiore  compresa  fra  il  ginocchio  ed  il  pie‘*e' 
Essa  presenta  la  figura  di  un  cono  irregolare  rovf 
sciato.  Il  centro  di  questo  membro  è  costituito® 
due  ossa  di  cui  l’uno  anteriore  chiamasi  tibia  ( veàW 
e  l’altro  posteriore  dicesi  fibula  (vedi)  o  peroneo.  Sop£ 


di  queste  ossa  si  addossano  successivamente  rnusc°l\ 
nervi ,  vasi  sanguigni  e  linfatici ,  legamenti ,  aponeufm 
e  tessuto  cellulare,  le  quali  parti  sono  rivestite  da# 
integumenti  (vedi)  ossia  dalla  pelle.  Anteriorment®  . 
gamba  presenta  una  cresta  formala  dallo  stinco 
osso  tibia  degli  anatomici;  posteriormente  trovasi  _ 
polpaccio  cui  concorrono  a  formare  i  muscoli 
nomineremo.  La  pelle  della  gamba  è  anterionnc,>  1 
ruvida  e  coperta  di  peli;  posteriormqnte  più 
bida  ma  più  densa.  I  legamenti  della  gamba  che  sCT 
vono  ad  articolare  le  ossa  della  tibia  e  della  t 
con  quello  del  femore,  colla  rotula  superiormenl®. 
col  tarso  inferiormente,  e  ad  unire  quelle  due 
fra  di  loro ,  sono  :  i°  i  legamenti  rotuleo ,  /«f®^ 
esterno,  laterale  interno,  i  due  incrocicchiati  e  le  fiW*. 
cartilagini  interarticolari ,  esterna  ed  interna , 
servono  all’articolazione  femoro-tibio-rotulea ,  llS?, 
dell’osso  del  femore  con  quelli  della  tibia  e  dell» 
tuia.  Queste  parti  sono  inoltre  rivestite  dalla  i 
brana  sinoviale  che  copre  anche  la  parte  ante»'l,J, 
dei  tendini,  dei  muscoli  gemelli  epoplitco,  e  sep3^ 
la  sinovia  che  irrorando  tutte  queste  parti,  le  re® . 
liscie  e  scorrevoli.  2°  Vi  sono  i  legamenti  laief<y 
interno,  laterale  esterno,  anteriore  e  posteriore ,  ^ 
servono  ad  articolare  la  tibia  e  la  fibula  colle  0 
del  tarso,  la  quale  articolazione  chiamasi  tibio-tafSC 
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'inisconof10  /  *e°fmcnli  anteriore  e  posteriore,  che 
fibula  0/a  °r0  *>(;stremdà  superiore  della  tibia  colla 
verso  il  ET*  Pinteros^o  che  unisce  queste  ossa 
il  posteriore  il  ^ a  8aml)a»  c  finalmente  Y  anteriore, 
riore  che  ^  ^0steriore  trasverso  e  Yinterossco  infc- 
inferiori  lini/'0110!  a(*  artic°lare  fra  loro  le  estremità 
1  ““scoli  della  gamba  sono 
in  <•“»«">  regioni  ehe 
eiale,  la  /;/„•„/  ten°re,  la  tibiale  posteriore  superfi- 

Pongono  tuT10"6  Pr°f°nda  e  la  Peronea'  AP- 

tibiale  anteriore  i*«/  ^10ne  ^biale  anteriore  i  muscoli 
«ore  comune  delle  Pr0prÌ0  del  dito  pollice,  esten¬ 

sori,  tibiatp otlerZ^0  anteriore  Spettano  alla 
plantare,  il  solco  ed  il  s“Perficiale:  i  due  gemelli,  il 
tibiale  posteriore  profondi eo,T™vansi  nella  regione 
quattro  dita  minori  rivi  •  V  ^essore  comune  delle 
«"  «  il  tibiali 11  '««90  del  poi- 

Peronea  il  peroneo  luna  °n°  Slluati  nella  regione 
ro>ieo  òrcpe  o  laterale  J°  °  alfrale  maggiore  ed  il  pe- 
vasi  arteriosi  della  ^  ?Mes**  vocaboli).  I 

tenore  e  posteriore  e^ia &  S°n°:  le  artcrie  «»“ 
.4.r«  ei  :r  Le  vene  sono:  la  s«- 
Vail  linfatici  accompagnano  ,”*'’d'<ma  della  gamba.  I 

“Ssa  *i  liistribuiscoim  °sono  l  V<m<!-  1  nervi  che  P« 

'  citeriore  ed  il  m:ru.  11  mw>colo-cutanco ,  il  i 
'  ‘ossuto  cellulare  circondi  ft-‘ atK0-P°?li‘*0  mimi 
«gg'orc  o  minore  abbondin*  mus.co11’  c  trovasi 

^fia  gamba  forma,  un 

SU01  muscoli  e  si  )olucro  comune  di  iu,,; 

ancllare  anteriore  cd  '  ,08a'““ 

r«ne,  laterali,  mentre  noi,  •  a  guaina  d«i  P 
Perone!  laterali.  Superi,,",  .?''1"'''116"16  Si  pcrde  » 
Poneurosi  /àscia  lata  (vedi)  Za  Pt,‘  C°ntinua  co11’ 
«Itacca  alla  tibia  alla  ri  i  ?e  0  stess0  lenlPo 
dci  muscoli.  Oltre  a  „  ,U  a  ed  alla  luaggior  par 
ne  s°no  altre  cho  a.?uesla  aponeurosi  comune,  i 
Pluteo  tibial  avv!luPPano  specialmente  i  musco 
QueUa  Dromin  mteriore>  ed  »  due  flessori  delle  diti 
della  gamb  enza  dei  muscoli  della  parte  posterioi 
tiv°  dell’un  3  0111016  forma  d  polpaccio  è  un  distii 
escluso  p0).m°’ e  ,uanca  in  tutti  gli  altri  animali,  no 
1  uomo  debb,^~°U*M^’ 6  (tuesta  è  una  delle  prove  cl: 
^el  resto  ia  6  Camminare  esclusivamente  sui  due  pied 
socondo  il  s  °rmac  *a  proporzione  della  gamba  var 
ci,‘costanze  inf’  Educazione,  le  professioni  ed  alti 
ed  d  Polpacc-  a  ll  *  saoi  muscoli  sono  più  sviluppa 
u  nell’ex  dj  n.c  ^  P‘ù  prominente  nel  sesso  viri! 

So  iam°  nell’ p 81  , 61123 ’ siccome  ne  fa  fede  il  tipo  eh 
np;rC .  6  Fai*nese  :  invccechè  nell’adoh 
ni*ipC4°lo&a  e  bh’inC,pÌ°  (lcda  gioventù  la  forma  men 
som-  ,Pollo  del  i>r?tondata  della  gamba,  quale  si  ved 
npli^iÌante  alla  f !  V.t(!ere  e  nell’Antinoo,  la  rende  pi 

a  venere  ]yj  m,nina  di  cui  abbiamo  un  modell 
re  m°ito  quest*603,  tuttavia  l’educazione  può  vt 
pporreidjg  qUe[?  c°nfigu razione.  E  a  dir  vero  mal  : 
nib,a  di  Djana  Cultore  che  volesse  formare  1 
0  °iio  di  quelle  (hu110  tlc^a  Camilla  di  Virgilio  si 

Encicl.  non  L  a  ^cnere  de’Mcdici  o  di  quell 
1  “~'r0M0  VI. 


di  Canova,  oppure  farla  somigliante  a  quella  di  Cleo¬ 
patra.  Nelle  prime  il  polpaccio  debbe  essere  minore 
di  volume,  la  gamba  però  sul  totale  dovrà  essere  più 
muscolosa  e  presentare  un  tessuto  più  resistente;  men¬ 
tre  la  rotondità  dei  contorni  che  si  osserva  nelle  gambe 
delle  ultime,  concorda  perfettamente  col  rimanente 
della  persona.  La  qual  cosa  è  perfettamente  confer¬ 
mata  dagli  esempi  che  tuttodì  abbiamo  sottocchio . 
E  per  verità  si  paragoni  la  gamba  di  un  cittadino 
educato  fra  l’ozio  e  la  mollezza  con  quella  di  un  agri¬ 
coltore  ,  o  di  un  intrepido  cacciatore  delle  Alpi , 
vedrassi  la  stessa  differenza,  avuto  riguardo  alla  di¬ 
versità  del  sesso.  Quanto  alle  professioni,  noi  ve¬ 
diamo  che  i  ballerini,  i  viaggiatori  a  piedi  sono  for¬ 
niti  di  gambe  molto  muscolose  e  bene  sviluppate, 
mentre  i  sarti  hanno  gambe  assai  gracili  e  le  ginocchia 
piegate  esternamente;  all’opposto  i  calzolai  le  hanno 
piegate  in  senso  inverso.  L’uso  continualo  delle  uose  e 
degli  stivali  alti  fa  risalire  il  polpaccio  od  anche  rende 
poco  per  volta  atrofici  i  muscoli  che  lo  formano,  a 
segno  di  farlo  scomparire  affatto.  Per  lo  contrario 
risultano  vantaggiosissime  le  mezze  uose  le  quali, 
comprimendo  la  parte  inferiore  della  gamba ,  ser¬ 
vono  a  preservarla  dalle  varici,  cd  a  sostenere  i  mu¬ 
scoli,  senza  nuocere  però  alla  bellezza  del  membro. 
L’  uso  continuato  di  talloni  troppo  alti,  quale  è 
oggidì  alla  moda,  è  contrario  alle  leggi  fisiologiche. 
Per  esso  si  accorcia  il  tendine  di  Achille,  il  passo 
diventa  vacillante,  perchè  il  corpo  pesa  sulla  parte 
anteriore  del  piede  per  la  massima  parte.  Inoltre, 
quando  si  vuol  far  uso  di  scarpe  senza  talloni,  si  prova 
un  senso  di  stiramento  doloroso  al  polpaccio  della 
gamba;  invecechè  se  la  calzatura  è  piatta,  tutte  le  parli 
operano  di  concerto,  e  si  sostengono  a  vicenda. 

Gamba.  ( patol .). — Le  gambe  sono  soggette  a  molte 
deformità  e  malattie.  Fra  le  prime  annoveransi  le  gi¬ 
nocchia  storte,  le  distorsioni  della  tibia  e  dei  piedi,  i 
quali  ora  sono  rivolti  in  dentro  sotto  l’articolazione 
tarso-tibiale  (piede  varo  .dei  Latini),  ora  sono  rivolti 
all  infuori  per  effetto  del  rivolgimento  delle  ginocchia 
verso  l’interno,  che  spingono  la  gamba  all’ infuori 
(valgi  dei  Latini).  Finalmente  vi  può  essere  diversità 
di  lunghezza  fra  l’ una  e  l’altra  gamba  dipendente  da 
stiramenti  esercitati  nel  nascere,  nell’infanzia,  oppure 
da  cattiva  conformazione  congenita.  Una  causa  delle 
deformità  delle  gambe,  la  quale  è  assai  comune,  si 
è  il  rachitismo.  Le  gambe  sono  inoltre  soggette  a 
varici,  a  contusioni,  ferite,  fratture,  ulcerazioni  e 
gangrena  dipendenti  queste  ultime  affezioni  da  cause 
interne  od  esterne.  Nelle  malattie  lunghe  le  gambe 
diventano  atrofiche,  oppure  edematose.  Si  osserva 
anche  quest  ultima  affezione  sul  principio  della  con¬ 
valescenza  di  gravi  infermità  (».  Convalescenza);  ma 
tale  gonfiezza  si  dissipa  in  breve,  mentre  la  prima 
progredisce,  e  si  diffonde  alle  parti  vicine.  Nelle  af¬ 
fezioni  ehe  attaccano  fortemente  il  sistema  nervoso, 
siccome  nelle  gravi  disenterie  e  nel  colera,  le  gambe 
sono  sede  di  granchi  dolorosissimi.  Ciò  si  osserva 
pure  di  nottetempo  quando  l'individuo  è  poco  coperto 
ed  allora  conviene  scendere  dal  letto  per  farli  ces- 
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sare;  si  impedisce  che  questi  si  ripetano  coprendo 
un  po’  più  le  estremità  inferiori.  Le  ferite  e  le  ulceri 
delle  gambe  guariscono  in  generale  più  facilmente 
nei  siti  montuosi,  mentre  si  mostrano  più  ribelli  nei 
siti  bassi  ed  umidi.  La  rottura  del  tendine  d’Achille 
è  un  accidente  assai  grave  a  cui  sono  soggetti  i  bal¬ 
lerini  e  saltatori,  e  che  lascia  la  parte  in  uno  stato  di 
debolezza  la  quale  dura  lungo  tempo  dopo  la  sua 
consolidazione.  Finalmente  la  tibia  è  sovente  sede  di 
esostosi  veneree  e  di  carie  e  necrosi  dipendenti  da 
queste  cause.  Qualunque  affezione,  benché  leggera, 
delle  gambe  esige,  per  guarire  presto,  il  riposo  asso¬ 
luto  e  la  posizione  orizontalc.  Del  resto  conviene  in¬ 
vestigare  attentamente  le  cause  che  possono  soste¬ 
nerla  ,  giacché  bene  spesso  accade  che  una  ferita  o 
qualunque  altra  causa  esterna  dia  spesso  origine  a 
malattie  gravi  e  ribelli,  perchè  sostenute  da  un’affe¬ 
zione  costituzionale  dapprima  latente  o  non  ben  palese 
(v.  Ferita,  Frattura,  Ulcera). 

GAMBA  (mus.).  —  Le  note  musicali  hanno  testa  e 
gamba :  la  testa  è  il  corpo  stesso  della  nota;  la  gamba 
é  quel  tratto  perpendicolare  attaccato  alla  testa,  e 
che  sale  o  discende  a  traverso  del  rigo.  —  Nel  canto 
fermo  la  maggior  parte  delle  note  non  han  gamba; 
e  nella  musica  figurata  moderna  la  sola  semibreve  ne 
è  mancante.  V’  hanno  note  a  doppia  gamba,  una 
ascendente,  l’altra  discendente,  le  quali  eseguisconsi 
contemporaneamente  da  due  suonatori  di  stromenti 
a  fiato,  i  quali  leggono  sulla  medesima  parte,  come 
per  es.  i  corni,  i  fagotti,  le  trombe,  ecc.  Qualora 
trovasi  una  nota  a  doppia  gamba  sulla  parte  di  un 
solo  strumento  a  corda  e  a  manico,  deve  eseguirsi  a 
corda  doppia.  La  parola  gamba  indica  pure  un  re¬ 
gistro  d’organo  ed  anche  una  specie  di  viola  antica 
(v.  Viola  da  gamba). 

GAMBARA  (Veronica). — Illustre  poetessa  italiana, 
nata  da  nobile  famiglia  bresciana  nel  1485.  Dopo  di 
essere  stata  educata  con  gran  cura,  sposò  Giberto  x 
principe  di  Correggio,  ma  indi  a  nove  anni  rimase 
vedova,  e  tale  si  visse  fino  alla  sua  morte  seguita  nel 
1550.  Fu  in  relazione  coi  più  illustri  letterati  de’ suoi 
tempi,  massime  col  Bembo,  che  fu  il  suo  principale 
maestro  ;  accolse  in  Reggio  per  ben  due  volte  l’im¬ 
peratore  Carlo  v,  suo  congiunto  di  sangue,  e  si  se¬ 
gnalò  pel  senno  e  per  la  bontà  con  cui  governò  Cor¬ 
reggio  dopo  la  morte  del  marito,  intenta  sempre  alla 
prosperità  de’suoi  sudditi.  «  Il  carattere  della  di  l^i 
letteratura ,  dice  il  Corniani ,  aveva  analogia  colla 
struttura  della  di  lei  persona  grande  e  maestosa  che 
partecipava  piuttosto  della  robustezza  virile  che  della 
delicatezza  del  di  lei  sesso.  Le  sue  lettere,  oltre  il 
pregio  di  un’elegante  facilità  che  ad  essa  viene  dagli 
scrittori  attribuita,  sono  improntate  di  maturità,  di 
franchezza,  di  maschile  vigoria  di  pensiero;  e  le  sue 
rime  tendono  per  lo  più  ad  adornare  sentimenti  no¬ 
bili  e  gravi,  benché  talvolta  non  corrisponda  ad  essi 
lo  splendore  della  dizione  ».  E  il  Carrer:  «  Mostrò  la 
Gambara  più  affetto  di  Vittoria  Colonna,  e  polso 
maggiore  in  poesia;  inoltre  stile  più  corrispondente 
e  ad  essa  particolare  ».  Tra  le  edizioni  delle  sue  opere 


merita  special  menzione  quella  fatta  per  cura  di  Felic® 
Rizzardi,  Brescia  1759,  in-8°,  dov’è  una  circosta®* 
ziata  vita  di  Veronica,  scritta  dal  dottore  Baldassatf 
Camillo  Zamboni. 

GAMBECCHIO  ( ornit .)  (v.  Trinca). 

GAMBERO  ( entom .)  (v.  Astaco;  Gammaro). 

GAMBO  ( bot .). — Con  questo  nome  s’indicano  indi' 
stintamente  nell’uso,  tanto  il  picciuolo,  propriamenW 
detto  della  foglia,  petiolus,  quanto  il  peduncolo  del 
fiore,  pedunculus ,  e  lo  stipite  dei  funghi,  stipe». 

GAMMA  (mus,). — Termine  de’  musici,  indicante  1* 
divisione  dell’  ottava ,  perchè  esso  contiene  tre  tu otf 
maggiori,  due  minori,  e  due  semituoni  ;  nomina* 
scala  diatonica  della  musica,  ma  più  comunemeot® 
gamma  dal  nome  della  sua  nota  più  bassa. — Si  del*' 
nisce  ancora  la  gamma  una  tavola  o  scala,  sulla  qua'f 
si  impara  a  nominare  e  ad  intuonare  con  giustezza 1 
gradi  dell’ottava.  La  gamma  è  stata  altresì  appella13 
mano  armonica. — Guido  o  Guittone  d’Arezzo,  avendo» 
secondo  la  comune  opinione,  aggiunto  al  diagrainfl** 
dei  Greci  un  tetracordo  nell’  acuto  e  una  corda  n^ 
grave,  o  piuttosto,  come  scrive  Meibomio,  avendo 
colle  sue  aggiunte  ristabilito  quel  diagramma  nell* 
sua  antica  estensione,  indicò  il  primo  quella  cord* 
grave  colla  lettera  T  dell’alfabeto  greco,  che  si  cliia11#* 
gamma  ;  e  siccome  questa  lettera  trovossi  in  questf 
modo  in  capo  alla  scala,  collocandosi  nella  parte 
alta  i  suoni  gravi  secondo  il  metodo  degli  antichi,  co5' 
si  diede  a  quella  scala  il  nome  di  gamma. — La  s cal* 
altronde  di  Guittone  d’Arezzo,  dice  il  Dutens,  o  quel1* 
almeno  di  cui  egli  si  suppone  inventore,  non  è  se  n0l) 
che  l’antica  scala  dei  Greci,  alcun  poco  più  estesa»  J 
che  Guittone  stesso  poteva  aver  tratta  da  un  mao^ 
scritto  greco  antico  più  di  800  anni,  che  Kirchef  ¥ 
ceva  di  aver  veduto  nella  biblioteca  dei  gesuiti  r 
Messina,  e  nel  quale  trovavansi  varii  inni  colle  »olfl 
segnate  nel  modo  che  in  seguito  si  disse  di  G«*f 
Ione  d’Arezzo. — Giova  osservare  che  gli  antichi  att<r 
buivano  a  Pane  l'invenzione  della  gamma  musicai 
e  che  per  questo  rappresentavasi  quel  nume  col  fi»1110 
munito  di  7  tubi. — Guittone  adunque,  cognomina10 
l’Aretino,  perchè  era  monaco  dell’ordine  di  s.  Be^ 
detto  in  Arezzo,  avendo  sostituito  nel  1026,  il  sU.| 
esacordo  all’  antico  tetracordo ,  sostituì  ancora  pef  *. 
solfeggiamento  sei  altre  sillabe  alle  quattro  che 
Greci  anticamente  adoperavano,  e  che  erano  te, 
thè,  ilio.  A  queste  egli  volle  soggiungere  ut,  re,  ^ 
fa,  sol,  la,  che  diconsi  tratte  dalla  prima  strofa  ^ 
l’ inno  in  onore  di  san  Giovanni  Battista,  scritte  * 
versi  saffici.  Osservò  di  fatti  il  Bayle  che  si  piglia1*011, 1 
soltanto  la  prima  e  la  sesta  sillaba  di  ciascun  ver50’ 
ma  notano  alcuni  che  il  ritmo  musicale  che  si  ea° 
oggidì  nella  Chiesa  romana,  non  è  quello  esaltarne1110! 
da  cui  Guittone  trasse  le  sue  sillabe,  giacché  i  , 
che  cadono  su  quelle  sillabe  nell’ inno  odierno,  ,,IL 
sono,  quelli  che  portano  le  note  nella  sua  gamm*ef 
dice  che  un  antico  manoscritto  conservato  nella  *\ 
blioteca  del  capitolo  di  Sens,  presenti  quell’inno,  Prf| 
babilmente  quale  cantavasi  a’  tempi  dell’Aretino,  ^ 
quale  ciascuna  delle  sei  sillabe  vedesi  applicata  * 
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àuresìir„rir",denle  de,la 

ventavi  dl  man°  amomcaa,l,a  gamma  ohe  in- 
esaco  ii  'i'n  per  m0S.‘?re  ,a  «“'•«P^enza  dei  suoi 
coi  1  d  SUe  501  let,ere  e  dellc  9llc  »ei  sillabe 
™  TqU0  tetracordi  dei  r,reci  EgH 

sulle  dita  ddia  S°lt,°  !'?ura  di  "na  nlan<>  sinistra, 
Ste«0  .  “  q"a,e  mdlC0  tulti  i  ‘noni  della  Ramina 
quanto  «mi*10  CCl  nK7'm  delle  leltere  corrispondenti, 
passando '«i?!  dcllc?ilIabc  cbe  egli  aggiunte  aveva, 
da  un  tetri  ,  gola  del  semituoni  o  dei  cangiamenti 
inol  ov  IT  °  "a  U"  dil°  a,l’allro'  secondo  il 
ceti  dal  bZIaVanS1]  ducsemil''oni, leu-ottava,  indi- 
‘etraeordi  era  dr°  °  dal  bemolle’  secondo  che  i 

gammaro Tr  °  diflnli-  v 

stacci  anfinodi  ,MM*RDS)  Genere  di  ero- 

per  caratteri  •  ’  V°  garmente  1,6111 9amberi ,  che  hanno 
in  mezzo  a^r :  an^?nne  inserte  sul  dinanzi  della  testa 
principali  e  1(j°CChl’  mediocri,  composte  di  tre  articoli 
antenne  super'  °°  f,Uarl°  ctl’ è  setaceo  e  terminale  ; 
l’estremità  inter"^  C?n  apPendice  piccola,  setacea  ai¬ 
anteriori  in  una11^  f*  tcrzo  artic°l°  >  i  quattro  piedi 
un  uncino  forte  o  ^rande>  compressa  e  fornita  di 
gine  inferiore  ;  \  au*  f°t  mo^ile  che  s’applica  sul  mar- 
nn  semplice  articolo  n  1*°  segnenti  terminanti  in 
1  sei  ultimi  più  iun,rhl.  "n_?hia  leggermente  ricurva  ; 
c°n  articolo  terminale  j°i.evatl  sui  lati  del  corpo  e 
lunghi,  binai,  assai  nini  r^40  6  diritl°  ;  filamenti 

segmento  fornito  di  sopra  al”131,683  Ia  lestaJ  ciascun 
delicata,  semitrasparente  e  tra  amina  crostacca 
Pure  di  un  pezzi  PPÌ?VerSa,e’  e  1  S6“6  primi 
fiase  de’  piedi.  Recheremo8  late.ra!e  che  C0Pre 
acqua  dolce  che  A  ;i  °  ad  esempio  il  gamberetto 
ne  6  ‘I  gammarus  pulex  di  Fabricio  c 

a 


a>  G( 


d‘U  d?'  in8ran(lil°;  K  testa 


1  mollo. 


e  antenne  ingTan- 


Lalreille;  Ca 

feer’  eS-fluvZ Kf#k?  di  Lìnneo«  «guitta  pulex  di  E 
lÌ€s  ruil*  1  Merrett,  G.  aquaticus  di  Leac 
d  ,ta,la  detto  salii  T*  di  Geoffr°y«  in  alcune  pa 
ne  nostri  ruscelli  Questo  crostaceo  che  abbon 
sempre  sur  Un  jaf’  quand’  6  P^sso  il  fondo  nuc 
raPidi  scatti  delle°’  6  PrinciPalmente  per  mezzo  t 
appendici  caudali.  È  carnivore 


nutresi  principalmente  di  pesci  morti  e  spesso  anche 
di  morti  individui  della  propria  specie.  Si  vede  assai 
frequentemente  il  maschio  nuotare  accoppiato  colla 
femina  eh’  è  molto  più  piccola  e  che  egli  tiene  fra  le 
propriezampe.  Essa  tiene  le  uova  finché  sieno  schiuse, 
e  i  piccoli  durante  qualche  tempo  cercano  riparo  sotto 
l’addome  di  essa  e  le  appendici  laterali  del  suo  corpo. 
Ve  ne  sono  alcune  specie  marine  ;  e  Desmarest  nota 
che  questo  genere  ha  grandissima  analogia  coi  generi 
stralciatine  sotto  i  nomi  di  leucothoe ,  denamine ,  meli- 
ta,  incera,  pherusa ,  amphithoe ,  orchestra,  ecc. 

GAMMAUTTE  o  Ristorino  ( chir .). — Nomi  coi  quali 
s’indicanò  in  chirurgia  i  piccoli  coltelli  di  varia  forma 
e  forniti  di  manico  che  si  adoperano  nelle  opera¬ 
zioni  chirurgiche  principali.  Secondo  Huet  il  nome 
di  bistorino  è  tratto  da  Pistorì  città  della  Francia  molto 
celebrata  nei  tempi  addietro  per  la  fabbrica  di  questi 
coltelli.  Il  gammautte  debb’ essere  di  acciaio  finissi¬ 
mo  e  ben  arruotato,  affinchè  il  tagliente  ne  riesca 
perfetto  :  sopratulto  poi  la  punta  ne  debb’  essere  ben 
temperata.  La  lunghezza  della  lama  varia  secondo 
uso  a  cui  si  destina  lo  strumento.  Quanto  alla  forma 
i  bistorini  si  distinguono  in  retti  e  curvi.  Nei  primi 
il  tagliente  segue  una  linea  retta  e  la  loro  forma 
è  piramidale.  I  bistorini  curvi  hanno  il  tagliente  con¬ 
vesso  o  concavo.  Molti  bistorini  presentano  un  apice 
ottuso  per  non  ferire  le  parti  entro  le  quali  s’ insinuano 
e  questi  chiamansi  bistorini  bottonali.  Essi  si  adope¬ 
rano  specialmente  nell’operazione  dell’ernia,  nello 
sbrigliamento  delle  ferite,  per  tagliare  le  tonsille,  ed 
in  generale  per  eseguire  tagli  in  qualche  cavità  del 
nostro  corpo.  Nella  maggior  parte  dei  bistorini  la 
base  della  lama  è  separata  dal  tagliente  mediante  una 
scanalatura  poco  profonda  ;  ma  conviene  in  tal  caso 
che  l’angolo  del  tagliente  sovrastante  alla  scanalatura 
sia  bene  affilato  per  non  lacerare  le  parti  nelle  quali 
esso  s’ introduce.  Siccome  il  terzo  inferiore  del  gam¬ 
mautte  non  si  adopera  quasi  mai  nelle  operazioni  ; 
quindi  i  chirurghi  inglesi  ne  prolungano  generalmente 
la  base  fino  al  terzo  della  lama,  il  che  fa  sì  che  l’ope¬ 
ratore,  potendo  tenere  lo  strumento  più  vicino  alla 
punta,  lo  dirige  con  maggior  delicatezza  e  sicurezza. 
La  lunghezza  della  lama  del  gammautte  varia  da  due 
pollici  e  mezzo  a  tre.  L’ articolazione  della  lama  col 
manico  presenta  pure  molte  differenze.  In  alcuni  di 
questi  strumenti  essa  è  fissa  ;  ma  allora  essi  non  pos¬ 
sono  portarsi  nella  busta  che  è  inseparabile  dal  chi¬ 
rurgo  e  chiamansi  piuttosto  scalpelli  o  coltelli  anato¬ 
mici.  In  altri  la  lama  si  piega  a  guisa  dei  coltelli  da 
tasca  ;  in  altri  si  fa  rientrare  nel  manico,  e  si  spinge 
fuori  di  esso  premendo  una  molla  lateralmente,  cosic¬ 
ché  allora  il  gammautte  presenta  il  doppio  vantaggio 
di  avere  una  lama  fissa  ed  immobile,  e  di  poterla  chiu¬ 
dere  nel  manico  per  maggiore  facilità  di  trasporto. 
Del  resto  varie  sono  le  maniere  colle  quali  si  cercò 
di  procurare  ad  un  tempo  a  tali  strumenti  il  vantag¬ 
gio  di  chiudersi  ed  aprirsi  a  volontà  e  di  presentare, 
quando  sono  aperti,  una  lama  fissa  ed  immobile.  Le 
diverse  operazioni  che  eseguire  si  debbono  in  chi¬ 
rurgia  esigono  poi  che  si  dia  la  preferenza  a  questa  o 
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quella  forma  di  gamraautte  :  ma  non  possiamo  dissi¬ 
mulare  che  esse  furono  soverchiamente  variate,  come 
accadde  di  tutti  gli  strumenti  chirurgici;  e  convien 
dire  che  l’ operatore  più  abile  non  è  già  quello  che 
inventa  una  forma  di  strumento  più  adattata  all’  ope¬ 
razione,  secondo  il  suo  giudizio  ;  ma  piuttosto  quello 
che  con  minor  numero  di  strumenti  semplici  ese¬ 
guisce  con  prontezza  e  destrezza  qualunque  opera¬ 
zione.  11  vasto  armamentario  del  primo  può  illudere 
facilmente  il  volgo  ;  ma  il  secondo  sarà  sempre  e 
giustamente  ammirato  dagli  uomini  intelligenti  del- 
l’ arte. 

GAMOPETALA  (Coroll À)r(òot.)-(v.  Corólla). 

GAND  (geogr.).  —  Città  'rinomata  dell’oggi  regno 
del  Belgio,  un  tempo  capitale  della  contea  di  Fiandra, 
ed  ora  capoluogo  della  Fiandra  orientale;  giace  al 
confluente  del  Lys  con  la  Schclda,  la  quale  con  la 
Lieva  e  la  Mocra  la  dividono,  per  mezzo  di  canali 
artificiali,  in  26  isole  riunite  le  une  alle  altre  da  più 
di  500  ponti.  Di  questi  punti,  70  sono  di  una  consi¬ 
derevole  grandezza  ;  e  di  essi,  42  sono  costruiti  in 
pietra,  gli  altri  28  in  legno.  Al  tempo  di  Carlo  v  Gand 
superava  per  estensione  qualunque  altra  città  dell’Eu¬ 
ropa  occidentale,  essendo  anzi  queU’iraperatore  solito 
a  dire  scherzando,  «  ch’egli  potrebbe  far  entrare  Pa¬ 
rigi  nel  suo  guanto  (g ant)  »  :  oggidì  il  circuito  delle 
sue  mura  è  ancora  di  7  ad  8  miglia;  ma  questo  spa¬ 
zio,  che  certo  è  di  una  grandezza  non  lieve,  è  in 
gran  parte  occupato  da  giardini,  orti,  campi  e  ca¬ 
nali  navigabili.  Ha  la  forma  di  un  triangolo,  e  vi  si 
entra  per  sette  porte  ;  la  sua  popolazione,  la  quale 
nel  xvr  secolo  sommava  a  175,000  abitanti ,  non  ne 
aveva,  nel  1856,  più  di  97,000.  —  La  città  di  Gand 
è  una  piazza  di  guerra  di  2*  classe,  residenza  di  un 
comandante  superiore  militare  delle  province  di 
Fiandra  orientale  ed  occidentale;  parecchie  delle  sue 
strade  sono  larghe,  diritte  e  bene  lastricate,  e  ma¬ 
gnifiche  quelle  lungo  i  canali;  ha  non  poche  grandi 
piazze  e  passeggi  deliziosi ,  ma  pel  poco  numero  dei 
suoi  abitanti,  inferiore  d’assai  alla  sua  grandezza, 
ha  un  aspetto  malinconico,  e  in  certi  siti  sembra 
quasi  deserta.  Fra  i  suoi  più  notevoli  monumenti 
ricorderemo  la  cittadella,  eretta  da  Carlo  v  per  tener 
in  freno  quegli  abitanti,  e  che  è  una  delle  più  vaste 
d’Europa,  ma  di  debole  difesa;  il  palazzo  municipale, 
edilizio  assai  bello  di  antica  architettura  ;  la  torre  al¬ 
tissima  che  le  sta  vicina,  chiamata  il  Beffroi ,  con  un 
grande  orologio;  la  cattedrale,  in  cui  si  ammira  l’al¬ 
tare  maggiore,  il  coro,  il  pulpito  di  marmo  bianco, 
con  bassi  rilievi ,  opera  di  Delvaux  ;  la  cripta  o 
chiesa  sotterranea  con  le  tombe  di  diversi  vescovi  ; 
il  vecchio  castello,  chiamato  la  corte  dei  principi ;  la 
casa  di  correzione,  e  l’Università  creata,  l’anno  1816, 
da  Guglielmo  i  d’Orange-Nassau,  allora  re  dei  Paesi 
Bassi,  il  cui  palazzo  è  uno  dei  più  begli  edifizii  del 
Belgio.  Delle  15  piazze  pubbliche  che  contiene  Gand, 
quella  detta  il  Mercato  del  venerdì  è  la  più  grande,  e 
la  Kauter  o  piazza  d’armi ,  ornata  di  molti  viali  di 
alberi,  è  la  più  bella.  Il  passeggio  chiamato  la  Cou- 
pnre,  che  si  estende  lungo  il  canale  di  Bruges,  è  il 


più  delizioso.  Le  scienze  e  le  ar,ti  hanno  qui  puf* 
preziosi  stabilimenti,  e  tali  sono,  oltre  l’Università 
ed  il  collegio,  l’academia  reale  di  disegno,  scultura  c 
architettura,  con  due  musei ,  uno  di  quadri ,  l’altro 
di  antichità;  la  società  di  agricoltura  e  di  botanica! 
le  società  di  retorica,  di  musica  ,  delle  belle  arti  e 
delle  scienze  ;  i  due  istituti  de’  sordi-muti  ;  il  belli** 
simo  orto  botanico,  dove  si  tengono  pubblici  corsi 
questa  scienza,  ed  una  biblioteca  copiosissima  di  libj 
e  di  manoscritti.  Voglionsi  infine  accennare  i  gran<J 
lavori  idraulici  antichi  e  moderni,  che  tanto  a’® 
nostri  contribuirono  all’accrescimento  ed  alla  prospj 
I  rità  di  questa  città  ;  e  sono  il  magnifico  canale  che 
|  Gand  va  ad  Ostenda  per  Bruges;  il  canale  forse  p*1 
ragguardevole  ancora ,  che  da  Gand  va  a  Terneus®» 

:  sulla  Schelda  occidentale  per  Sas-de-Gand  ;  e  la  sii*' 

1  penda  darsena  scavata  da  poco  nel  bel  mezzo  ‘  | 
Gand,  e  che  può  accogliere  oltre  a  400  bastimenti  <" 
grossa  portata;  essa  comunica  col  mare  pel  caflàj 
di  Terneuse  che  vi  fa  capo.  Le  fabbriche  di  oggetti  & 
lana,  un  tempo  sì  floride  in  questa  città,  perdette** 
molto  della  loro  attività,  ed  ora  prevalgono  in  ve* 
quelle  di  tessuti  di  cotone,  biancherie  da  tavola,  tei** 
merletti  ecc.  Prima  della  rivoluzione  del  1850, 
ebbe  per  fine  la  separazione  del  Belgio  dall’01an®*| 
Gand  poteva  appellarsi  il  Manchester  del  Belgi®' 
tanto  era  grande  e  moltiplice  l’industria  de’ suoi 
tanti  e  di  quelli  de’ suoi  dintorni.  Non  vi  si  contava®* 
infatti  meno  di  75  fabbriche  con  machine  a  vapej 
di  gran  dimensione,  e  60,000  operai  impiegati  w' 
tanto  nelle  sue  fabbriche  di  cotone.  Favorivano 
sta  grande  industria  quei  canali  navigabili  e  i  fi® 
che  la  fanno  comunicare  con  Terneuse,  Anver^' 
Brusselles,  Tournai,  Courtrai,  Bruges  c  OsteU«,' 
j  Importantissimo  oggi  ancora  è  il  commercio  di  g^1 
vini,  tele  di  Fiandra,  di  cui  questa  città  è  uno  ^ 


grandi  emporii,  reso  ancor  più  facile  dal  canal® 
Bruges,  e  dalle  grandi  strade  che  comunicano 
Brusselles,  Anversa,  Dunkerque,  Valenciennes® 

_ L’epoca  della  fondazione  di  Gand  è  assai  incef* 

ma  pare  che  non  fosse  ancora  venuta  in  grande  ^ 
nomanza  sul  principiare  del  secolo  ix,  poiché  a 
tempo  il  titolo  di  città  non  le  era  ancor  dato.  Apl^j 
tenne  in  seguito  ai  conti  di  Fiandra  e  ai  duci® 
Borgogna,  e  cominciò  ad  ingrandirsi  sotto  il 


no  rg  ugna,  ~  -  —  — ©*  — —  -  . 

Baldovino  di  Fiandra,  che  la  fece  fortificare  in  V\ 


- - - -  ,  trjm 

nel  1055.  Ricca  e  potente  si  pose  di  poi  piu  *»  j 
volta  a  capo  delle  ribellioni  dei  Fiamminghi  co0**Ji 
procedere  arbitrario  ed  oppressivo  dei  loro  sig®1 y, 
Era  ai  tempi  di  Carlo  v  capitale  della  Fiandra  * 
striaca  ;  ma  ,  essendosi  imprudentemente  soli®  « 
contro  questo  principe  (an.  1559),  con  miu**^ 
eziandio  di  darsi  a  Francesco  i  di  Francia,  suo  c% 


. . . .  . . »  .  -flg 

petitore,  Fimperalore  le  inflisse  una  severa  punì2'  j| 
(u.  Carlo  Quinto).  Nel  1570  fu  quivi  sottoscri^,, 
famoso  accordo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Va°'\i 
zione  di  Gand,  per  cui  le  province  del  settentr»0^ lj 
del  mezzodì  dei  Paesi  Bassi  s’univano  insiefl*®  y 
resistere  agli  Spagnuoli.  Fu  presa  questa  città  ^ 
1678  da  Luigi  xiv  ;  nel  1706  dal  duca  di  Ma'1 


A  . 


GANESA. 
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all’i nn>e ro*1^  1793  da‘  Francesi,  che  la  tennero  uniti 
mento  deliaco?1  A814*  COme  caPol»ogo  del  diparti- 
quivi  conciline  1Clda‘  In  (Iuel  medesimo  anno  1814 
gli  Stati  Uniti  a  Un  .tratlat0  di  Pace  l’Inghilterra  ( 
in  questa  città  di  lne?ca  dicembre).  Finalmente 

g^zz:  xvi"’  a"ep°cs 

ba’  rientrato  il!  ^^Poleone.  toriato  dalfEl- 
uomini  iUustri  f  •'  ®1'.' — Gand  e  patria  di  vani 
celebre  erudita  n™  .1,quali  imperatore  Carlo  v,  il 
astronomo;  DelvauA?  Einsi°’  FiliPP°  Laensberg. 
pochi.  ‘  ’  r,r|omato  scultore,  ed  altri  non 

gl’indiani ,  il  Cuj  non!Ì*V"""Dea  della  sapienza  presse 
scritc  isa  capo  o  &  COmP°8to  dalle  parole  san- 
dubbio  a  cagione  delP de««  dèi  ;  senza 
sta  divinità  fra  i  suoi  ™porlan.le  ufficio  che  ha  que- 

"kI!  1S°la  di  Giava  è  dettar  ni  nel1  0,iniP°  indiano  : 
ebbe  per  madre  Dura?  .  Ga,nesinga  Jaya.  Ganesa 
della  religione  braminica  T  deUe  divinilà  maggiori 
sendo  ora  guerriera  e  co  aKfpiale  è  multiforme,  es- 
bgce  e  munita  di  quattro  hrmbatlenle  a  cavallo  di  una 
^r0  ribene  mutato  in  bnff  fCCia’  ora  è  Massassur,  an- 
sah  !ndra,  dio  del  ciclo *  °  ®  C°SÌ  Erario  clié  as- 
specie  di  parc  ,.  ora  col  nome  di  Maha  r-ili 

£  ?  -„7„  S 

dai  dolori  del  parto-  un  fr  3?°’  ®  ad  un  lratto  co,bi 
JUlta  ^  vita,  e  quando  1^°  SUd°re  ,e  8ronda  per 
bambina  che  era  Con  Sc,u8a  si  trova  in  mano  una 
eepinienìo  così  straorrihT’- ^  meravi8liato  di  con- 
babilmente  in  iin  lnari°,  esclamò,  parlando  pro- 

tamulica’  Pdla'  ar  (da  prl 

®  d  allora  in  nni ’i^Mer  ^M?s>  ebi  è  questo  fanciullo? 

s!°-  U  nascita di  r»°me  di  1>u,ear  8»  è  P“™  rima- 

P  l  dei  ;  j  dew;  ,  nesa  fti  cagione  di  gioia  per  tulli 
Prestarle  ornassi  I°n°  lo$to  a  circondarne  la  culla, 
ult|  il  solo  Shani  °  ade8rai‘la  coi  loro  canti.  Fra 
addietro  silenzi  ’  gj?10  ^  Pineta  Saturno,  rimane 
cnd°  cjle  .j  ^  »  imessa  la  fronte,  e  Durga  cre- 

.  e^  bambina  1  Ppp  orgoglio  ricusasse  d’onorare 
S?  *  cotona’  ' a-ShanÌ  di  »'*"•«  0  capo  cd 
fo  J,Ste’  egli  fin?,  ’  S1'ani  resla  impassibile,  Durga 
dea  gUar(l°,  costreffenlpCed?  a,lc  vive  ‘stanze,  alza 
testa  rfV!ai  su°i  oeoh-  ubl)idire  ai  comandi  di  una 
menu  6 1  ‘nfelice  q  1  esce  un  fl,oco  ebe  consuma  la 
eertam"?8-  Dur«a  avcva  peto  in  di¬ 
lli  ism  rÌSle  WvflJ?  e,non  sabile  in  una  divi- 
!  smanie  disp^S10  degli  occhi  di  Shani;  essa  va 

loraHC-a  ^  dewa-  Brahnaled‘Ce  la  pr°pria  oslinazionc 
a  madre  dice  a  si  "a  volen<l°  consolare  l’addo- 
“e ‘"centrerai  eoH™?ni:  ,lVa-  ed  al  primo  essere 
10  verso  il  nord,  taglia  la  testa 


c  portala  a  Ganesa  ».  Il  genio  ubbidisce;  primo  ad 
incontrare  vólto  a  settentrione  è  un  elefante  dor¬ 
miente:  gli  taglia  la  testa  che  sta  d’allora  in  poi  sulle 
spalle  di  Ganesa.  Alcuni  mitografi  indiani  raccontano 
il  fatto  con  una  variante.  Rammentando  l’espresso  di¬ 
vieto  ad  ogni  servo  di  Brahma  di  coricarsi  colla  fac¬ 
cia  volta  al  settentrione,  dicono  che  l’ imprudente 
Durga  aveva  per  disattenzione  coricato  la  fanciulla  in 
questa  direzione  fatale ,  e  che  però  lo  sguardo  di 
Shani  fu  giusta  pena  per  la  trasgressione  della  legge 
celeste.  Checché  ne  sia,  Ganesa  ebbe  in  luogo  del  suo 
volto  avvenente  una  proboscide  d’elefante,  per  cui  fu 
detta  Gadjanana,  vale  a  dire,  dalla  faccia  elefantina. 
Cresciuta  che  fu  questa  dea,  divenne  terribile  e  rive¬ 
rita,  possente  fra  gli  uomini  cui  pone  e  toglie  gli  osta¬ 
coli;  onde  v’hanno  poche  divinità,  il  culto  delle  quali 
sia  nell’India  più  diffuso  di  quello  di  Ganesa.  V’ha 
una  setta  particolare  detta  Ganapatya  unicamente  de¬ 
dicata  al  servizio  di  lei;  ma  tutti  gl’indiani  l’invocano 
in  qualunque  cerimonia  religiosa  e  perfino  nelle  mi¬ 
nime  azioni  della  vita  privata.  Il  viaggiatore  prima 


Ganesa. 


deUa  e  r;!  P  Pnma  di  Scendere  ne,le  viscere 

zbnc  Z.  ,T  metalli’  nc  imPlorano  I»  Prote¬ 
sone,  qualunque  libro  sanscrito  o  indoslanico,  tamu- 

I  co  o  lelingo  comincia  per  un'  invocazione  a  questa 
dea ,  finalmente  le  sue  statue  s’incontrano  dovunque 
come  gm  presso  gli  antichi  quella  del  dio  Termine 
o  di  Minerva  e  di  Mereurio.-Ganesa  ha  come  Grisna 
il  titolo  di  Apollo  indiano,  allegoria  fatta  per  inse¬ 
gnare  c  te  a  sapienza  quanto  l’ imaginazione  deve 
guidare  il  poeta.  -  Come  Giano,  cui  il  nome  di  Ga¬ 
nesa  alquanto  somiglia,  perchè  si  pronunzia  Ganes, 
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Canni ,  è  spesso  rappresentata  con  due  o  quattro  fac- 
cie,  per  cui  sembra  aver  origine  comune  col  genio 
d’Italia.  —  Credono  le  donne  indiane  che  Ganesa 
regga  la  virtù  e  la  castità  loro,  e  però  ne  portano 
devotamente  le  imagini  al  collo  ,  dette  taly ,  in 
virtù  delle  quali,  dicono  esse,  la  loro  fedeltà  è  fuori 
di  pericolo.  —  Questa  dea  indiana,  sebbene  potente 
molto,  ebbe  pure  i  suoi  infortunii;  perchè  perdette 
una  delle  sue  zampe  opponendosi  a  Parassu  Rama 
che  voleva  entrare  nel  palazzo  di  Siva,  e  quando 
Ravana  ebbe  con  arti  infernali  ed  incantesimi  ridotti 
in  servitù  tutti  gli  dei,  Ganesa  fu  costretta  a  guar¬ 
dare  i  tori  e  le  capre,  come  una  volta  Apollo  pasco¬ 
lava  la  greggia  d’ Admeto. — La  divinità  della  sapienza 
è  rappresentata  in  figura  d’uomo  piccolo ,  tozzo , 
corpacciuto,  di  color  giallognolo,  fornito  di  quattro 
braccia.  La  sua  più  ordinaria  cavalcatura  è  un  sorcio, 
emblema  della  previdenza.  Questo  sorcio  era  prima 
un  gigante  detto  Ghedgemonga-Sciurin  cui  gli  dei 
avevano  concessa  l’ immortalità  ;  ma  egli  abusando 
del  suo  potere,  recò  la  desolazione  fra  gli  uomini  che 
implorarono  il  soccorso  di  Ganesa  ;  costei  si  strappò 
una  delle  sue  zanne  e  lanciolla  con  tanta  forza  con¬ 
tro  Ghedgemonga  che  il  dente  gli  entrò  nello  sto¬ 
maco  e  lo  atterrò.  Il  gigante  si  tramutò  subito  in  un 
sorcio  grosso  come  una  montagna  ed  assali  Ganesa  che 
gli  saltò  sul  dorso  dicendo  :  «  D’or  in  avanti  tu  sarai 
la  mia  cavalcatura  » ,  e  d’allora  in  poi  non  si  diparti 
mai  dal  vincitore.  —  Oggidì  Ganesa  ha  per  uffizio  di 
agitare  l’aria  nei  boschetti  di  Cailassa  con  un  venta¬ 
glio  di  penne  per  dar  fresco  ai  suoi  cari  genitori  Siva  e 
Parvati,  mentre  Nureda  tocca  la  lira  detta  Vina,  con 
accompagnamento  dei  cori  celesti.  —  Gl’Indiani  per 
adorare  Ganesa  sotto  il  nome  di  Pulear,  incrocic¬ 
chiano  le  braccia  e  si  danno  dei  pugni  sulle  tempia; 
poi,  tenendo  sempre  le  braccia  in  croce,  si  prendono 
in  mano  le  orecchie  e  fanno  tre  riverenze  piegando 
il  ginocchio;  ciò  fatto,  giungono  le  mani ,  si  per¬ 
cuotono  la  fronte  e  fanno  le  loro  preghiere  alla  dea. 
—  Quantunque  Ganesa  sia  generalmente  venerata 
in  tutta  l’India,  non  ha  però  che  i  tempii  che  sono 
nei  dintorni  di  Patna  e  di  Benares. 

GANGA  (min.). — Questo  nome  derivato  dalla  voce 
tedesca  gang,  la  quale  significa  filone,  è  impiegalo 
dai  mineralogisti  per  designare  le  sostanze  minerali 
che  avvolgono  la  materia  metallica ,  così  nei  filoni , 
come  nelle  masse  delle  rocce  che  la  comprendono. 
Gli  antichi  minatori  chiamavano  questa  ganga  col 
nome  di  matrice,  credendo  che  vi  si  generassero  i 
metalli.  Ma  i  filoni  essendo  stati  formati  da  cause  che 
hanno  cessato  di  agire  (v.  Filone),  egli  è  evidente  che 
le  materie  metallifere  possono  andarvi  soggette  a  scom¬ 
posizioni  e  ricomposizioni  ma  che  non  possono  for- 
marvisi  secondo  il  naturale  significato  di  questa  pa¬ 
rola.  La  ganga  o  matrice  è  la  materia  più  abbondante 
della  miniera,  e  le  materie  che  servono  di  ganga  ai 
metalli  sono  comunemente  di  natura  affatto  diversa 
da  quella  delle  rocce  cui  attraversano. 

GANGA  (mit.  ind.  edafric.). — Una  delle  tre  dee  delle 
acque,  cui  gl’indiani  rivolgono  i  loro  omaggi.  Ella 


uscì  dal  capo  di  Giove  Indiano,  come  la  Pallade  ar¬ 
mata  dal  cervello  di  Giove.  Gl’Indiani  raccontano  d' 
lei  una  favola  che  molto  somiglia  a  quella  d’Alfeo  ® 
di  Aretusa. — Nella  religione  di  alcuni  popoli  dell’ A* 
frica ,  particolarmente  presso  i  Negri  d’Angola  e  del 
Congo,  i  Ganga  sono  una  vera  potenza  ecclesiastic*1 
Avendo  questi  sacerdoti  acquistato  un  gran  potere  soprt; 
la  moltitudine,  si  sono  eretti  in  mediatori  e  distributo** 
del  favore  degli  dei,  vendendolo  al  maggior  offerc»*® 
e  stabilendone  il  prezzo  che  più  a  lor  piace.  Fan»® 
essi  eseguire  le  loro  volontà  coYi  tirannico  impeli 
poiché  sono  giunti  a  persuadere  al  popolo  che  la  p,lI 
piccola  disubbidienza  ai  sacerdoti  verrebbe  dagli 
severamente  punita.  Il  Congo  va  soggetto  a  freque»* 
terremoti ,  a  inondazioni  e  ad  altri  flagelli  ;  ed  è  »j' 
lora  che  la  furfanteria  dei  Ganga  trionfa.  Con  terfj' 
bile  voce  annunciano  eglino  che  gli  dei  sono  sdegna*1! 
e  prescrivono  le  offerte  con  cui  fa  d’uopo  disama»** 
e  placarli.  Il  popolo  tremante  corre  in  folla  nei  tei»' 
pii  e  vi  reca  i  doni  che  l’avidità  dei  Ganga  ha  & 
mandato.  Se  cessa  la  calamità,  conviene  raddoppia*! 
le  offerte  onde  ringraziare  gli  dei ,  se  prosegue,  ? 
scaltri  sacerdoti  ne  fanno  ricadere  la  colpa  su  i 
terati  delitti  del  popolo,  e  sulla  scarsità  dei  doni-  »? 
alcuno  più  illuminato  degli  altri  viene  a  scoprici 
loro  raggiri  e  brama  di  smascherarli  agli  occhi  », 
popolo,  lo  accusano  essi  come  calunniatore,  e  1°  ® 
tano  dinanzi  al  tribunale  del  Cialombe ,  ossia  del  pf, 
sacerdote,  e  quell’infelice  d’ordinario  soggiace  al  P1" 
crudele  supplicio.  Allorquando  qualche  negro  è  & 
salito  da  grave  infermità,  tutta  la  famiglia  corre* 
fretta  a  chiamare  un  Ganga ,  il  quale  comincia  ®, 
prescrivere  un  sacrificio  onde  placare  l’ira  degli 
Se  l’ammalato  non  guarisce,  e  le  sue  facoltà  » 
gli  permettono  una  nuova  offerta,  il  sacerdote  all® 
gli  comanda  di  situarsi  in  una  positura  incon»0^ 
con  proibizione  di  moversi  da  quella  per  qual»** 
motivo.  Se  l’infermo  è  troppo  debole  per  soste»®? 
l'incomodo  di  quella  posizione,  il  Ganga  pronU»^ 
che  il  Dio  tutelare  irritato  dalla  sua  disubbidie»,, 
ricusa  di  risanarlo  ;  se  al  contrario  egli  ha  forza  & 
stante  per  soffrire  la  prescrittagli  positura, 
però  ricuperare  la  sanità,  il  sacerdote  assicura*^ 

.  egli  è  ammaliato  da  qualche  nemico.  Si  incaric» 

|  scoprirlo  e  di  citarlo  a  comparire  dinanzi  all’»59?? 

|  blea  dei  Ganga,  e  non  tralascia  egli  di  rivolgere 
1  cusa  sopra  un  personale  nemico.  L’accusato  per 
stificarsi  deve  allora  subire  diverse  prove,  ed  è 
pel  Ganga  un  nuovo  mezzo  di  arricchirsi,  pef®^ 
prove  sono  da  lui  dirette.  I  Ganga  sono  in  gra»  j 
mero,  e  ciascuno  ha  il  suo  distretto.  Gli  uni 
incaricati  del  pensiero  di  placare  gli  dei  e  di  allon.f 
nare  i  pubblici  infortunii.  Gli  altri  sono  impieg®^ 

|  guarire  le  malattie,  a  distruggere  gl’incanti  e  »  <j 
tilegi.  Questi  prediamo  se  felice  sarà  il  successi 
una  guerra,  se  una  tale  od  altra  intrapresa  riuscì 
se  abbondante  sarà  la  ricolta,  indicano  il  *^5 
favorevole  alle  seminagioni  ecc.  Il  Ganga-Uigni*  ^ 
il  presidente,  dirige  i  sacrifizii  e  le  cerimo'n»® j 
accompagnano  le  feste  solenni.  Egli  riceve  le 
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deI  po^ol{^^~ìe^)oriè~suìr  — ; — - — 

Prescritte  le  allegrezze  eoe  cui  ù!h,UÌ  veng°"°  anche 
dei  r  '  Cl,alome  0  Palombe  lerminare  le 

dèlie r"ga’,viene  onorato  come L  ,r  ?°  ''"««“e 
de  e  famiglievannoad  meun  dto.  Tutti  i  capi 

dell!  l7Fa  Quesla  st>lenne  offerta hèT'C  dd  fruHi 

sssn .r5‘f-=iSiu“ 

K'°ni  del  seminari  ?  "  d,Spre“°-  Anche  nel”  ’ 

prezzo  Sacr0>  °  10  ™‘de  al  p„. 
Pene  e  proibito  iq Per“o  sotto  le  più 
Sudice supreino  ^  8  sso  nella  sua  casa.  Egli8  è  il 

stipèndi*1  e'Ugg0  del>e  comm?°”le.COme  per  lo  SP'- 
cipe  ‘  L  °  SllG  Unzioni.  Gli  mflfS!oni  ond’essere  assi- 

ottcne”  <p®Utà  di  sonz»s  ossìa  !'01'  Spediti  dal  prin‘ 
il  ponoin  apProv:iz|one  del  fi  ?overnatori,  debbono 
dinario  a  n°"  "e  *"»  la  1“a'° 

*n.«ng“;èrer»a‘«reed  U  Od„mhUl°rrÌlà:  "la  d’°'- 

vasi  Perlai01»-  *''<>«*4  H  lega  pcr 

lipnoi  >  alche  affare  ohm-  aP°  dei  Ganga  trn 

ottiene  ella  ii^  te,upo  continente  i  -  1,0,1  es- 

»  *  rS.irs~  t 

queèb  «TeSt”*10  U  mondo  tènèrebbe”°pIS8e  d‘  “10rte 
infermità  UFa’  a,lorfIuando  e*rli  a  ’  P?.r  Prevenire 

Cessore  lò  sfro11^  °Ppress°  dalla  vecchia10  ^  gPaVe 
si  fa  I  ?  slr°zza,  o  a  colni  d;  CÙJa,a>  il  suo  sue- 

Cia'ombè  nrn  "‘  P°ssessa  della  sauTel0  UCdda' c  P»i 
%o»,6o  Vòif1;  co"siderevole  fra“  Ga„T'  è?°  " 
Corrono  i  °  1  S1  sPaccia  per  nmf  ,  n^a  si  chiama 
non  !  °  &enti  a  consnn1  ,  eta'  Da  ‘««e  le  parti 

coli.  r!!]°  meno  ambigue  di  nn  n*  j  Ie  SUC  risPoste 
leti  p  81  Vendc  a  caro  n,  e  ^  *  !?  degu  anlichi  ora- 
creduto6"10  r'mcdii  supers«7°  g  incanli  e  gli  amu- 
lailie  Ai|èUr.lbuisce  molte  èirtù’’  “  qUaH  ia  Sciocca 
riescono110rChè  egb  s’avvedp  IL  Per  guarire  le  ma- 

annnaii  lnsufficienti>  dichia  tuttl  (Iuesti  rimedii 
sortilegi  °‘  1  Parenti  chiedo™  lnfermo  mortalmente 
Profdf,"  “"de  trarne  ;Ced„°dn"'!Ua'sia  ‘’-tore  de, 
camera  ol f  Vcn,re  in  sm  tta>  allora  Io  scaltrito 
Ven*evoli  !Ura’  0ve  egH  prorn3  6  ?  Conduce  in  una 

.asUuui  una°val0rsi0ni  di  bocca^on"  eS?rcÌsmi  e  spa' 
ammaliato  .>  ?a  e  generale  I:.*P  C,°  fa  agli 
Più  sdegnati,nfermo  Quelli  di  Col‘d  che  ha 

Vo,e»  escono  àcIma8ìnandosi  diV/*™"11  Che  Sono 

a  lrucidare  „  °mPagnati  ilo  .  ,  conoscere  il  colpe- 
de’tratti  imi-  err|Pre  un  in  3  lUlla  ,a  famiglia  e  vanno 

lei'z°  rapo  ^  rda"0%omboL"Ch*  "bbia  ,p,alcuno 
Ctm°  è  sialo  „Ganga’  è  di  mèir  ™P'e8°  dcll»%*«, 
0l,ra8gialo  ™ ’lt,ss,mo  Inoro.  Se  qual- 
Ppure  ha  sofferto  una  in- 


:  giustizia  da  qualche  potente  nemico,  recasi  tosto  presso 
lo  Agrosei,  il  quale  deve  pregare  gli  deidi  vendicarlo- 
gh  fa  un  conveniente  regalo,  dopo  il  quale  lo  Ngose’i 
si  tagha  alcuni  capelli,  che  frammischia  a  della  pa¬ 
glia,  .indi  vi  appicca  il  fuoco,  ed  incensa  l’idolo  col 
fumo  che  n  esce,  pregandolo  di  prendere  in  mano  la 
causa  dell  offeso,  di  punire  i  suoi  nemici  e  tutta  la 
loro  famiglia.  Lo  Npindi  occupa  il  quarto  rango.  E^li 
si  > anta  di  disporre  a  suo  piacere  dell’atmosfera ,  di 
ar  cadere  la  pioggia  c  romoreggiare  il  tuono.  Allor¬ 
ché  egli  *  accorge,  dalla  disposizione  del  tempo,  che 
presto  deve  piovere,  raduna  il  popolo  intorno  a  pic¬ 
co  h  monticeli!  espressamente  inalzati  in  poca  distanza 
dalla  sua  casa,  fa  alcuni  esorcismi  alla  presenza  del 
destrèzza  if  SOvente  avvjcne  cb’egli  misuri  con  tanta 
nel  momV  .  TP?’.Che  ,a  pi°ggia  effettivamente 
ll,,,ndk'a,°-  S-=  la  pioggia  "0„  „b- 

sdeènaii  è  nh  TrC'Sni,>  a"°,'a  gli  dci  dell'aria  “»<> 
Coi*«  ha  h,cdono  n"°vi  sagrifizii.  Ogni  città  del 

diversi  anni  uffizhdi  cd^"^  c^l1"  P“r  T°  1 

Il  Cialombe  di  Sundi  si  2  L  è™  par,,coIare- 

pelli  racmlii  in  ,  estingue  dai  molti  suoi  ca¬ 
pelli  raccolti  in  trecce  e  adorni  di  grani  di  vetro  Foli 
spinge  tant’oltre  la  sua  alterigia  che  n!n  ? 
nemmeno  che  alenno  lo  guardi ’in  faccia,  e  s”è  a° 
forza  di  offerte  e  doni  si  può  ottenere  la  grazia  di 
avvicinarsi  a  lui.  Quando  egli  esce  dalla  sua  capanna 
alcuni  ministri  inferiori  gli  portano  dinanzi  un  idolo 
legno  sdraiato  su  d’una  lettiga.  Fra  i  Ganga  avvenc 
rac*i  Chiamat0  Muiuin  >  il  quale  si  qualifica  re  del- 
deiwl  •"!?  *  Prende  di  trovare  in  questo  elemento 
graLaso  1  CT™  °gnÌ  S°Pta  di  nia,attic-  Getta  un 
SoA::„;n„Vn  le  rive  M  quale 

cune  Visicrin8^ linferim;  dopo  d’aver  proferito  al¬ 
no  disi!?  par°le’  10  rilira  pieno  d’acqua,  e 

assicurandorCena  C,aSCuno  de8H  astanti  «na  parte, 
da  tutti  i  lornCherqi»el,a  Sara  sufficiente  »  risanarli 

wl  p  r  tmèdernèr^  Ga"ga  appa"ala 
bistro  .cc"dèntPeTZ5  "  T™  da  <Iuah,n,luc 

Un  altro  più  èudace  chè  "  T"  'erra  pi“  fertMc'- 
tasi  di  richiamare  i  morti  alta  vit^  *Iatambola  van“ 
Csorcismi.  8  a  13  co1  Potere  de’ suoi 

g«Jganpi(.T^c  mest  )  (v-  Va“g*'z».*)- 

GANGABIDI  Lor'7- PonZè)  ^.C“ME"TE  *"). 

Gange.  Essi  formava n  P°  1  Vlc,ni  ada  foce  del 
di  Alessandro  il  Grande  ”  En"°  Part,colare  a’  tempi 
questo  principe  nella  sua  sned  °  P°tenU  ’  che 
non  osò  attaccarli  no.Vh'  ®P  dlz,one  contro  le  Indie 
e  assai  diminuite  di  numero6  trUPPe’  già  slanche 
difendersi  contro  un’armata’ di ^  aVrebber°  P°tnl° 
«omini,  e  di  quattromila  /  dugento  e  più  miia 
taglie.  Valerio  Flaccn  6  efanl1  addestrati  alle  bat- 
della  Scizia.  P°ne  questa  nazione  nei  deserti 

CA^rf^L°9r  )  (u-  Ind°stan). 

Intercostale  (m  mvo)"Gl,0"“E  (S,STEM‘)  (<"“"■)  («di 
GANGLIO  (patol  'l 
'pPocrate  si  servi  i,  prirao 
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cistici  di  forma  ovoidea,  elastici,  indolenti,  che  non 
cangiano  il  colore  della  pelle  e  si  sviluppano  lungo 
i  tendini,  le  aponeurosi  ed  i  legamenti.  Si  videro 
comparire  questi  tumori  sul  dorso  e  nell’articolazione 
della  mano,  sul  dorso  del  piede,  sotto  le  articolazioni 
delle  dita,  dietro  il  gomito,  sulla  spalla,  sulle  natiche 
e  sulla  coscia.  Sul  principio  essi  sono  piccoli;  ma 
acquistano  in  breve  tempo  un  volume  considerabile 
a  segno  tale  di  rendere  deforme  più  o  meno  la  parte 
sulla  quale  appariscono  e  di  recare  molestia  a  chi  n’è 
affetto.  Alcune  rare  volte  i  ganglii  appariscono  senza 
causa  conosciuta  ;  ma  più  spesso  traggono  origine  da 
qualche  causa  mecanica  che  operi  continuamente  e 
per  lungo  tempo,  sullo  stesso  sito,  senza  però  irritare 
la  parte  a  segno  di  cagionare  dolore.  Le  pareti  dei 
ganglii  sono  sottili,  semi-trasparenti  e  sparse  di  vasi 
sanguigni;  il  liquido  che  esse  contengono  è  diafano, 
albuminoso,  più  o  meno  denso;  talora  si  trovano  en¬ 
tro  di  esse  concrezioni  fibro-carlilaginose.  Qualora 
l’infermo  non  sia  noiato  dalla  lieve  deformità  che 
cagionano  questi  tumori,  essi  si  possono  portare  senza 
grave  molestia  pel  corso  di  tutta  la  vita  e  basterà 
allontanare  la  causa  mecanica  perchè  non  prendano 
ulteriore  accrescimento.  La  cura  dei  ganglii  si  può 
eseguire  mediante  la  compressione  moderata  e  con¬ 
tinuata  per  lungo  tempo  e  senza  interruzione  ;  oppure 
col  rompere  il  ganglio  stesso,  percuotendo  con  forza 
sopra  di  esso,  d’onde  ne  avviene  che  la  linfa  si  spanda 
nel  tessuto  cellulare  e  venga  assorbita  in  breve  tempo. 
Finalmente  si  può  tagliare  la  pelle  in  forma  di  croce 
ed  estirpare  il  tumore  stesso.  Le  applicazioni  risol¬ 
venti  vennero  pure  in  alcuni  casi  tentato  con  suc¬ 
cesso.  Inutile  riesce  la  puntura,  e  questa  è  inoltre 
pericolosa,  ove  si  voglia,  come  alcuni  consigliano, 
introdurre  un  setone  nel  tumore  stato  aperto,  avendo 
talvolta  dato  origine  ad  un’ulcera  cancerosa. 

GANGLIO  (anai.  e  fisiol.).  Questo  nome  venne  ado¬ 
perato  da  Galeno  por  indicare  quei  piccoli  organi  di 
forma  olivare  quasi  rotonda,  o  lenticolare,  che  inter¬ 
rompono  la  continuità  dei  nervi.  Moltissime  furono 
le  opinioni  emesse  lino  ai  nostri  tempi  circa  la  strut¬ 
tura  e  gli  usi  dei  ganglii.  Ma  oggidì  tiensi  per  vera 
l’opinione  adombrata  prima  da  Galeno,  ed  abbrac¬ 
ciata  quindi  da  Eustachio,  nuovamente  sostenuta  dal 
primo  dei  Meckel,  da  Zinn ,  Walter,  Ackermann, 
Soeramering  ed  Alessandro  Monro,  ed  ultimamente 
posta  in  piena  luce  da  Scarpa;  cioè  che  i  ganglii  ser¬ 
vono  a  dividere  e  suddividere  i  nervi,  a  mischiarne 
assieme  le  fibre  ed  a  trasmettere  i  rami  nervosi  alle 
varie  parti.  Oltre  a  questo  ufficio  che  è  innegabile, 
ne  compete  pure  un  altro  ai  ganglii,  di  cui  faremo 
parola  dopo  di  aver  dato  un  breve  cenno  della  loro 
struttura.  I  ganglii  nervosi  sono  composti  di  due  so¬ 
stanze,  la  prima  bianca,  ovvero  midollare,  bigio-ros- 
signa;  1  altra  polposa.  La  sostanza  midollare  è  formata 
dall  intrecciamento  dei  filamenti  nervosi,  spogliati  del 
loro  nevrilemma,  mentre  la  sostanza  polposa  che  tro- 
\asi  frammezzo  alla  prima  si  può  considerare  come 
una  modificazione  del  tessuto  cellulare.  L’una  e  l'al¬ 
tra  sostanza  poi  sono  circondate  da  una  membrana 


cellulo-fibrosa,  per  la  quale  si  diramano  i  vasi  san' 
guigni  prima  di  penetrare  nei  ganglii  stessi,  e  questa 
si  può  risguardare  come  una  continuazione  del  nevri' 
lemma,  ossia  della  membrana  che  avviluppa  i  nervi 
(vedi).  I  ganglii  si  possono  distinguere  in  due  classi: 
alla  prima  appartengono  i  ganglii  denominati  semplici 
da  Scarpa,  di  rinforzo  da  Weber,  ed  encefalo-spineti 
da  Beclard.  Alla  seconda  classe  si  riferiscono  i  gafl" 
glii  composti  che  appartengono  ai  due  nervi  interco* 
stali  o  trisplancnici.  I  ganglii  della  prima  classe  sono: 
trenta  spinali  che  trovansi  all’origine  dei  nervi  dello 
stesso  nome;  il  ganglio  di  Glasser  che  è  situato  nello 
parte  posteriore  del  nervo  trigemino,  il  ganglio  dd 
nervo  pneumogaslrico  e  quello  del  glosso- far  ingeo.  Essi 
vennero  da  Scarpa  chiamati  semplici,  perchè  la  loro 
struttura  è  meno  complicata  e  le  fibre  nervose  tr<r 
vansi  da  essi  divise,  ma  non  confuse.  In  vece  che  no* 
secondi,  chiamati  ganglii  composti ,  che  sono  quell* < 
d c\Y intercostale ,  le  fibre  nervose  si  frammischiano 
talmente  da  non  potersi  più  riconoscere  tanto  facil¬ 
mente.  Ma  di  questi  ultimi  discorrerassi  più  niinO' 
tamente  parlando  del  nervo  intercostale  (vedi).  OltrO 
all’ufficio  attribuito  da  Galeno  ai  ganglii  e  che  dopo 
Scarpa  viene  ammesso  come  ad  essi  appartenente  d*1 
tutti  i  fisiologi,  abbiamo  detto  che  debbesi  attribuir 
loro  un  altro  uso  particolare,  e  questo  si  è  di  forniarO 
quasi  altrettanti  cervelli,  ossia  centri  di  azione  ner¬ 
vosa,  dai  quali  partirebbero  nuovi  nervi,  e  pereti 
di  servire  a  quel  consenso  generale  che  si  osser** 
fra  le  varie  parti  del  nostro  corpo.  Questa  ipotesi  5 
cui  accennarono  già.  alcuni  fra  gli  antichi  in  mod® 
assai  vago,  venne  portata  innanzi  specialmente 
Bichat  e  sostenuta  da  Reil ,  Autenrieth,  Wulzer’ 
Broussais  ed  altri.  Ma  tale  ufficio  sembra  appartener5 
più  specialmente  ai  ganglii  del  nervo  trisplancnic0/ 
che  costituiscono  ciò  che  propriamente  chiamasi  ti' 
sterna  gangliare  o  sistema  nervoso  della  vita  interno  0 
vegetativa;  e  perciò  questa  questione  sarà  per  Qoi 
ulteriormente  discussa  quando  parlerassi  dell’  intef' 
costale  (vedi). 

Ganglii  linfatici  (anat.).  —  Nome  dato  da  Cha»^ 
sier  per  il  primo  alle  ghiandole  semplici  risultlr 
dall’unione  e  dall’incrocicchiamento  di  varii  vasi  ltiy 
fatici  (vedi). 

GANGLIO  (veter.).  —  Questo  tumore  può  nasco** 
negli  animali  in  quasi  tutte  le  guaine  tendinose;  1,1,1 
nel  cavallo  vedesi  più  particolarmente  presso  Yard# 
sesamoide  all’altezza  della  biforcazione  del  coi* 
falangeo,  e  specialmente  poi  sui  membri  anteriofl' 
Incontra  pure  di  vederne  molti  in  un  solo  membri 
alcuni  piccoli  altri  grossi;  e  Lafosse  ne  ha  co»*! 
fino  a  cinque.  Sviluppansi  talvolta  spontancaine*»16’ 
e  se  sono  parecchi,  non  nascono  tutti  in  un  tei*»*’ 
Forse  non  sono  ancora  ben  determinato  ìe  cause 
ganglii ,  i  quali  fino  ad  oggi  si  derivarono  da  culP1’ 
da  cadute,  da  contusioni,  da  sforzi,  da  umori  a  p ot°* 
poco  raccolti  e  addensati  tra  le  fibre  e  le  tuniche,  ccC' 
Ma  a  noi  pare  invece  che  debbano  avere  orig1^ 
almeno  qualche  volta,  da  fatiche  durate,  da  un  h'v<!r. 
difficile,  dalla  eccitazione  prodotta  da  movimenti 
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lenti  e  ripetuti  di  certi  musoni;  i„  -  -  _  66 

‘71!  dÌSt“d-’^'SiS  !  "alti:  3  V??  .7 

Parte  °,  de  e  8uaine  lendinose  della  inferior  v™  •  dei  d^ordmi  e  dell’ agitazione  che  regna- 

K  “,oc“,  le  indeboliscono  PÌd“  del  ‘«o  intervento^ 

Peggio  che  ne  °  ®  inembrane  sinoviali  dell’ap-  una  e.rappr.esentarle  la  necessità  di  creare 

,n  *>»«  «  ganglio  nel  do-  èon  Z lo l  7  A  T  P»1  «-»  cooperò 

gonfiamento  mnh  f  "0n  CSSer  altro  cbc  un  piccolo  maio  Ouindi  f°7®  ®!la  rivoluzione  delli  18  bru- 
Sinovia  ne  le  ^ ‘"'"“V? <ia  una  sovrabbondanza  di  poterci,  ,  n0"  aSC,°  "  <lar  "ell'°ccliio  al  nuovo 

lendinosa  Xriun^'r  °"d'è  in™lla  la  «orda  “tribunato. 

sF^SSSS^s. 

"l  unagranenumer<)Sdia^ro,v^nlentiSlpropos<tii^^*^<, 

s“0-  Pare  che  i  ganglii  '  o  .moinenti  ,!'  i  nascer  sigiare  di  nr  “°  ?  nominato  daPPoi  c»n- 

v»lta  però  rimangono  ,n  'uppm0lenla,uente;  tal-  dalle  sue  W J“.Ufa’.e  ■*  ‘«lupo  che  rimanevagli 
SP.esso  in  pri„eipt  so'nUongi;eraPOSlaaÌOnapii-  «e„e  stimò  pio  "ra TIT^0"0  nell’.esa'"e  delle  la¬ 
minano  altresi  un  vero  irur  °P0S1  ’  c  all°ra  deter-  della  scienza  delle  r  eConomia  Pol,lica  e  sovratutto 

a!«-o  sirirr  E* 

Jet  SU“  r“unenaeS: 

esplorando  il  tendine  “«malato  lo  ava,,  fed  colla  minorità.  Ma  in  generis 

moretto  :  a  !'  rili«™  del’  t„-  4,1  pa,lili'  reggendosi,  giusta  g.!im 

GUna  tale  lesione,  non  J  f  d°  °re’  Spiacevole  e  seni  ngrr^0080^”23’  senza  verun  impegno  assunto 
ocra  ,„a  pcr  „  su’a  ™  che  il  eava.lo  1  «'-boni.  Egli  eTprineipaU 

Prima  r  d°Ve  "  »  abbTa  buon  °  è  P0‘  ‘"a*'  “'"Pre  uno  d  7m?  “A  b°dge»  «»'  «  "'«stravasi 
di  eT,  •f°rtC  Ie  parti’  0  8'a  presso  „  “  "me’  6  COm'  stri-  Ganilh  sedette  „f!i?“'dabili  avversarn  ‘lei  mini- 
<la  a,  "''P«dlsce  i  movimenti  i„  ,  arllcolazione ,  all’anno  1825-  . clla  Ca">era  dei  deputati  sino 

va  dll?dersi  una  Perfetta  mariUio  “*  ,n°n  é  n,ai  ricomparve  piò  1  d°,P?  legge  “““«ale  non  v  i 
ilei  1  te,"P0  in  tempo  znnn’  °j0ne’  ed  11  cavallo  sua  carica  di  e  ’  •  ,"C  82''  f“  altresi  rimosso  dalla 

tagliar  C,  ne,cava,li  lungo-.,  n<a"d°'  S.Ul  cominciare  Le  opere  di  quwto  1""  dÌ  Prefcttara  «'dia  Senna.- 
def  “  8  P"nta  0  laschroi  talli*'  pr°Va  di  °'‘r«  sue  Sono  as5ai  numerose. 

son„,f",poni.  al  ferro,  di  tener  P  n  anchc  teière  de  la  S  mr  ln  silva,ion 

re.,,  usati  '  bagni  locali  i  ,  a  bes*ia  riposala  ;  toveremo  le  seguenti  ‘ffermtcs  rpoques,  noi  men- 
furn1"0  convenevole;  ma’  .'  p  as""  emollienti,  un  Frana; ,  ou  de  fa  lìlL  1“  Con'n-HnolutioH  en 
X»n°  che  pausativi  tnalri'  ?"*  ri“*d«  «  des  a nZt  ,uZtoZ? 
n  rte  di  «a»8'io  aMil  lT!'  ed  in  1"el|o  8Pe-  nocelle  (Pa  i  *”  '*  ^ 

s,Ì"vf»»e  ridestando  V  „r  'at°  di  "rodurrc  «orni,  pottiaf  mZ’  p“  T* 

i 

GAN&  “»»  qualche  utm,r°’  *  <,Me,to  ,8«-  «pera’pubbUeam  Tr  la  p'!‘  ”  W>» 

GANilh  ^ ?A  fo«of.,  ferop  Ti,  ,w  „  c  quindi  riprodotta  il,  1  p,lma  volla  "el  1806, 

nato  nclll  c""°)-  —  Disu„tn  Cangren *)•  (2  voi.  i„_lv.  . Una  ",lova  edizione  nel  1826 

agiali-  bai  ;r,"ia  in  luglio  detA^f”"**8!:  '*  de  U  eUmlMiu  *'•***«**» 


nat0  nell’  ai  IO)-  —  Distinto  pp  (P‘.  Cangrena)*  (2  voi.  in-80)-  De  In  r^i  edizione  n el  1825 
agiati,  (iaiA  vernia  in  lu^iio  z|^  A°«A1Sla  francese,  «  de  la  compì àbi Ut?  .le{r*  atwn'  ^  l’ffdminislratwn 

Ei  si  ìrató»  ricevigli  c "*  '  f  P*~“ 

aeopptu  °  r^one  TSZT,  *  ^  ^  ^  <'**  ’  ^LZa 

‘aitato  penna'0  U2Ì°ne  del  1789  al,or(Iuando  WUik  (1825,  in-8°V  mttmten  <kM-  le  comte  de. 

gli  elettori  iaiì,ente  del  Pal  i/  a-  !l-  12  ,u8lio»  ‘1  co-  nue,  de  la  vaìeur  ’  ™  8^stème8  <*' economie  politi¬ 

li  ,  dG,,a  ^Pitale  onn  C'ttà’  10  SCelse  «*b  JÌ2  TV^"  ^  lmrs  ^ctrines.t  de 
P°P —  Tomo  \  i  a0Cal  de8  Issarts’  Pe,‘  #  richesse,  1»  edizione^ 809^2‘^d-  ^  1)rogrès  de  la 

12  0J’  2  ed,«one  con  numerose 
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aggiunte  riguardanti  le  recenti  quistioni  agitate  da 
Malthus  ,  Buchanan ,  llicardo  ,  intorno  ai  punti  più 
importanti  deU’ecouomia  politica  (1821,  2  voi.  m-8°< 
presso  Treuttel  e  Wùrtz);  Théorie  de  l' economie  poli- 
tique,  fondèe  sur  les  fuits  recueillis  en  France  et  en 
Angleterre ,  sur  l'expérience  de  tous  les  peuples  célèbres 
par  leurs  richesses  et  sur  les  lumière s  de  la  raison , 
ta  edizione  1813;  2*  edizione  accresciuta  presso 
Treuttel  e  Wùrtz  (1822,  2  voi.  in-8°).  Malgrado 
tante  opere  di  un  merito  incontestabile ,  Ganilh  non 
venne  punto  tratto  dall’abbandono  in  cui  era  rima¬ 
sto,  nemmeno  dal  governo  di  luglio  1850.  Gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  furono  assai  tristi ,  ed  ei  si  mori 
improvisamente,  affatto  destituto  di  beni  di  fortuna, 
li  b  maggio  1856,  fuori  delle  mura  di  Parigi,  che 
aveva  lasciato,  il  giorno  prima. 

GANIMEDE  ( mitol. ).  —  Figlio  di  Troo,  re  di  Troia, 
era  dotato  di  sì  gran  bellezza  ,  che  Giove  volle  farlo 
suo  coppiere.  Perciò,  mentre  il  giovinetto  stava  un 
giorno  cacciando  sul  monte  Ida ,  il  nume ,  presa  la 
forma  di  un’aquila,  lo  trasportò  nell’ Olimpo,  e  lo 
pose  nel  zodiaco  sotto  il  nome  di  Aquario.  Una  tal 
favola  è  però,  secondo  taluni,  fondata  sopra  un  fatto 
storico.  Avendo  Troo  spedito  il  figlio  Ganimede  nella 
Lidia  per  offerire  sacrifizii  a  Giove,  Tantalo,  re  di 
quella  contrada,  che  pure  si  chiamava  per  sopranome 
Giove,  prese  i  Troiani  per  esploratori,  tenne  prigione 
il  giovane  principe,  e  lo  fece  servire  come  coppiere 
nella  sua  corte.  Forse  fu  egli  rapito  anche  per  rap¬ 
presaglia;  e  l’aquila  della  favola  indica  la  velocità 
del  ratto,  o,  secondo  altri,  il  rapido  e  breve  corso 
della  sua  vita.  Questo  rapimento  fu  a  que’due  re¬ 
gnanti  e  a’ loro  discendenti  una  sorgente  di  lunga  c 
sanguinosa  guerra,  la  quale  non  ebbe  fine  se  non 
colla  ruina  di  Troia. 

GARAMANTI  ( stor .  ant.). — Popolo  d’ Africa,  il  più 
meridionale  che  gli  antichi  abbiano  conosciuto  in 
questa  parte  del  mondo.  Cornelio  Balbo  ebbe  molto 
a  fare  per  raggiungerli  nei  loro  deserti  ;  eppure  la 
storia  dice  che  sotto  il  comando  di  lui  i  Romani  vin¬ 
sero  questo  popolo  intertropicale. 

GARAMONE  ( tecnol. ).  —  Nome  di  un  carattere  da 
stampa  ( v .  Caratteri). 

GARANZA  (chini.).  —  La  radice  della  garanza  o 
robbia  dei  tintori  (mòia  tinctorum )  è  dopo  l’indaco 
una  delle  principali  materie  impiegate  nella  tintoria, 
poiché  somministra  un  rosso  che  si  fissa  solidamente 
sui  tessuti  per  mezzo  dei  mordenti  d’allumina,  ed  è 
uno  dei  più  belli  che  si  conoscano;  tale  è  il  rosso  che 
si  osserva  sulla  lana  e  sul  cotone,  chiamato  rosso  di 
Andrinopoli  e  volgarmente  rosso  di  marca.  —  Cresce 
la  garanza  in  Barberia  ed  in  altre  parti  del  Levante; 
trovasi  anche  nella  Svizzera  ,  nel  Piemonte ,  nella 
Lombardia,  ecc.,  ove  vegeta  spontaneamente  tra  le 
siepi  e  nei  luoghi  incolti  r  ma  si  coltiva  in  molti  luoghi 
del  mezzodi  della  Francia.  —  I  Celti,  i  Greci,  i  Ro¬ 
mani  conobbero  la  garanza  che  trovasi  rammentata 
coi  nomi  di  iraranche,  erytrodamus,  vcerentia ,  varati- 
lia ,  garanlia,  ecc.  La  coltura  di.  questa  pianta  nelle 
vicinanze  d’Andrinopoli,  di  Smirne,  nell’isola  di 


Cipro,  a  Tripoli,  ecc.  ascende  ad  un’epoca  assai  r* 
mola.  In  Europa  fu  quasi  esclusiva  all’  Olanda  »e 
secolo  xvi.  Soggiacque  in  Francia,  dove  era  già 
nosciuta  fino  dai  primi  secoli  dell’  era  volgare,  j 
svariatissime  vicende.  Abbandonala  e  ripresa  pi 
volte  ora  in  questa  ed  ora  in  quella  parte,  fu  intrO' 
dotta  verso  la  metà  del  secolo  xvm  nell’  Alsazia  * 
Frauzen  di  Haguenau  e  poco  dopo  nelle  contrai 
meridionali  della  Francia  da  un  Persiano,  Altbfl* 
D’allora  in  poi  si  è  estesa  in  molli  altri  dipartirne®*1 
di  quel  regno,  e  vi  è  divenuta  un  ramo  importai^ 
simo  d’industria.  Ma  la  miglior  garanza  proviene  tl)l, 
tavia  dall’Asia  minore.  —  La  radice  della  garanza* 
composta  di  tre  parti  distinte,  cioè:  di  un  cuore IJ 
gnoso  giallo  che  la  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza 
di  una  parte  corticale  rossa  e  di  una  pellicola  bf 
giera  e  rossastra,  chiamala  epidermide.  Il  princir 
colorante  risiede  principalmente  nella  parte  corti^J 
che  si  isola  dal  rimanente  togliendo  dalla  radicai 
fibrille,  l’epidermide  e  la  parte  centrale;  quindi  si  * 
duce  in  polvere  e  si  getta  nel  commercio.  La  rad1 
intiera  chiamasi  col  nome  di  lizari  o  ali  zar  i ,  n<^ 
che  le  vien  dato  nell’Asia  minore;  i  tintori  dannai 
preferenza  alle  radici  che  presentano  una  frattura* 
un  giallo  rossigno  vivissimo,  e  che  sono  grosse 
il  tubo  di  una  penna;  la  parte  polverizzata  prendfl 
nome  speciale  di  garanza,  e  si  distingue  in  garrfl 
di  Olanda,  garanza  d' Alsazia,  garanza  d’Avig$°,ìf' 
ecc.  secondo  i  paesi  di  produzione  ;  questa  pob^ 
è  rinchiusa  in  botti  perfettamente  secche  in  ctì*j 
agglutina  col  tempo  così  fortemente  che  per  ser^ 
sene  bisogna  romperla  a  colpi  di  scure.  La  gara*J 
è  spesso  adulterata  con  certe  materie  terrose, 
sono  l’ocra ,  i  mattoni  o  le  tegole  ridotte  in  pol*f\ 
ecc.  Per  riconoscere  questa  frode  si  prende  una 
tiglia  che  s’empie  per  un  terzo  della  sua  capaci!* . 
alcool,  quindi  si  chiude,  si  agita  per  due  o  trej 
nuti  il  liquore,  vi  s’introduce  la  garanza,  si 
nuovamente,  e  dopo  di  aver  riempita  la  bottiglia 
spirito  di  sapone  si  agita  ancora  il  miscuglio,  e  ^ 
mente  si  abbandona  alla  quiete.  Se  la  garanza  è  Pl* 
il  sapone  occuperà  la  parte  inferiore  della  bottté\ 
l’alcool  la  parte  superiore,  e  sarà  colorato;  se 
pura,  tutte  le  materie  straniere  si  deporranfl0  i 
fondo  del  vaso. — La  radice  della  garanza  ò  dotai*  j 
sapore  zuccherino  amarognolo.  La  garanza  frcs j 
gialla;  essa  acquista  colla  conservazione  un  color  ^ 
che  coll’andar  del  tempo  si  fa  bruno.  La  radice  ^ 
chia  rimane  priva  del  principio  rosso.  —  Una  f*  j 
di  cui  la  materia  colorante  offre,  col  mezzo  dei 
denti,  colori  cotanto  ricchi ,  cotanto  svariati  e 
lanti,  doveva  più  d’ogni  altra  chiamare  a  sèl’atten,*j 
dei  chimici. Wat,  Mérimc,  Robiquet  eColin,  Eul1’3^ 
Gaultigr  de  Claubry,  Persoz,  ecc.  ed  ultima111  x 
Itunge  si  sono  particolarmente  occupati  della  gar*  j 
Ma  a  malgrado  degli  esperimenti  numerosi  fatb^i 
questa  sostanza ,  la  sua  composizione  chimica  11  ^  " 
ancora  perfettamente  conosciuta,  e  regna  sempfe  ^ 
grande  incertezza  sul  numero,  sulla  natura 
modo  di  esistere  de’suoi  principii  coloranti.  SeC 


rebbc'tre  materie  ^.“òràn . «ara nza  comprcndc- 

chiamata  porporina-  „na  una  rosea> 

gomma,  zucchero  nettine  San.t,na’  lnsicme  con 

come  pure  «li  olii  «ra  •  °Ce  dl.  gaJ*a  cd  il  sommacco, 
alla. solidità  delle  tìnte1sul°cofÌbUI9COn0 grandeniente 
«vo  per  cui  il  cotone  Unto  t^5'  °  qUCSt°  è  11 
quale  si  fa  uso  di  queste  ditterò  cW/e  Indie'  Pel 
rosso  più  pieno  nt  Ì  T  S08tanze*  offre  un 
fissatoci  sali  d’aUumina  i  a  "°n  quell°  che  c 
che  hanno  per  base  R°!)iqnet’  1  «olori 

che  hanno  per  base  L  i  ’  S°n°  8ol,diss5mi  focili 
chimico  tedesco  ha  m^n0r<ntt’  S°n° fugaci— 1 »mge 
voro  imnorLn»  h  pubbl,cato>  I10n  è  molto,  un  la- 
estratto  cinque  ma^decoh  ^ ’  <la,la  quale  ,la 
nell’acqua,  una  ffhiia  ^  tre  rosse  insolubili 
Analmente  una  bgrl'a  S°lubi!e  in  que^  liquido,  e 
nomi  di  principio  porno 7°  Ul?le.’  ®  le  distingne  coi 
•'andato ;  principio  ninll  /  pr!nctPio  rosso  principio 
1  e  ricerche  di  Decaisne  *S®”tlna);  Prinripio  bruno.— 
osullo  sviluppo  della  mal  •ana,t0mia’  su,,a  fisiologia 
‘o  hanno  coXto  "  COncWd  "'"T*  delIa  garanza 
stato  vivente  non  offre  nel^suaV  r  ^  garanza  aHo 
pio  colorante  che  un  i;„  -,  S.Ua  ratl,ce  altro  princi- 

cd  abbondante  quanto  nlùè^  g,all°’  tanto  Più  intenso 

«he  questo  *£t££-*'«**  Pianta, 
na>  Si  converte  in  princinil^  J  d°  [  ossigcncdeira- 
zioni  che  si  fanno  subire  -  u  0SS0’  Cle  ,e  manipola- 
risultamento  di  porre  in  / ?  garanza  »  hanno  per 
impregnate  del  princinio  "n1*0  C°U’  aria  le  Parti 
guenza  quanto  pfù Z r?  J? ‘I  °’  / c  che  Pei‘  conse- 
•naggiore  sarà  hi  nuan,:S  ,a  divisione,  tanto 
'erra  convertita  in\r?»tàdel  princiPio  giallo  che 
canza  comprenderemo  P,°  rosso-  Pertanto  la  ga- 

g,alIa  finché  rimane  imJna  S°,a  materia  colorante; 
ossa,  quando  giun<re  in  18,0nala  nel  tessuto  vegetale; 
anzae  principalm^  n  contatto  coll’aria.  -  La  ga- 
essut!  di  iin0  e  di  cotonar?13  per  tingere  in  rosso 
tmnnoso  che  si  conibi^  ?Uando  51  mordente  al 
div  f  quantità  di  solfato  ò  C°tone’  contiene  una 
|  tIUa,l°  violette;  e  Sieen  '  af.etat0  di  ferro,  le  tinte 

!:::r^r°.  cosisi  P„i  vi°,cu° 

ferro 'r119  pranza,  coi  wv'^n  Che  ''  facile  lli  otte" 
prese’  |'.'Uc  le  gradazioni  di  Un ,  U,"i"osi  c  coi  sali  di 

L*  „a  "n  vanto  “,l,n,a  Che  si  trovano  cont- 

lale  è’rt  rdall’aUr°  tra  n  ,,.,°SS0  chlaro  ed  il  rosso 
gradai' alt0  «  **£*£*"?  *d  il  nero; 

l'era  a,icheTa"0  manifaUure  d“‘telé  a-80"0  Simìli 
riscalda  pranza  ner  ,•  ‘  dipinte.  Si  ado- 

aequ  e  via..,,arte  di  ‘‘"f6  la'a"a  Qnandosi 

si  otto’  S  lnimerge  L  con  2S;  a  30  parti  di 

'artano8ta°r  C°'°ri  *  "«ZZV*  a"Uminala- 
,n  ragione  della  sner  S-  °  ,neno  fu,vo  che 
P  Cle  dl  garanza,  della  tem- 
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peratura  a  cui  si  tinge,  del  tempo  che  s'impiega  nel 
e.wT'.'i KC  , T ra  1  ,a  11  d°  la  garanza  prima  con  acqua 
;  i.  '  carbonato  di  soda,  poscia  con  una  dissolu- 
z  one  d|  filoruro  di  stagno  e  di  cremor  di  tartaro,  si 

noi  solo^ta  1°  d’  ”n  bagno  che  dà  un  bel  rosso 
non  solo  sulla  lana,  ma  ancora  sulla  seta  previa  l’al 
ununatnra  di  queste  sostanze.  carbonai?  od 
®  "  'P'vsto  caso  la  materia  colorante  gialla  ma 

‘ ™;:;ntop.ar‘ r,,a  a,izarina-  - 

essere  sostituii  alta  lacS?a™iÌ- T  'aCCa  C'‘C  |1U<, 

residuo  peÌd„lT,reOPoerre!,Z'0r;  qUÌndÌ  si  risl'alda  H 

luzionc  di  una  parte  ^  J*?gI\omar,a>  con  una  so- 

e  si  decompone  il  liquido  feRÌa»d°#dÌCÌ  Pa,rtl  d  acqi,a’ 

lionato  di  soda  puro  cho  «•  *  .l°  trattando,°  colcar- 
finalmente  si  lava  il  nrp‘.a8glunge  P°eo  per  volta 
essicea.  I]  precipitato  Z7T°  C°SÌ  oWenu^  «  si 
bello.— Si  può  anche  ottenere^  lac^f  LC 
lavando  la  garanza  con  acqua  fino  a  tanto  che  il  fi  ' 
quido  cessi  di  colorarsi  in  giallo:  allora  si  esaurisce 
si  n?pp  T  Una  dissoluzione  di  allume  a  caldo  e 
—la  Z:lrm°  C°n  Una  dissoluzione  d»  borace. 

a  motivo  defi7hrCrte7,,°  rÌCe,:Cata  ne,,a  Pdll*ra 

GARANZIA  ...  ezza  ®  della  solidità  del  suo  colore, 
godere  qualcuno  H*  ‘  ~~  E  p°hbligazione  di  far 
di  “tilità,  e  di  Iiberameta^se'cT3  r"  "n  °8get,° 

0  Peso  qualunque —Si  distin  ,  un  debil« 
ranzia;  quella  di  diritto  d ì  f,M'n°  ‘'e  S°rtadi  ga- 
,  a  garanzia  di  diritto  che  chff  co"venz10nale. 

naturale,  è  quella  ohi  •  1  K?masi  anche  garanzia 

ogni  stiputaatoi^’l  ndÌrde"temen‘e  da 

stizia  ;  tal  è  la  rr.,,.  .,.  •  ‘notivi  di  equità  e  digiu- 
cedente  un  d 'ritm  il  o  ‘  ^  d°e  "  editore,  od  il 
assicurargli  la  proprietà TenTZ.  °  Cef  ionari<>  Per 

'-a  garanzia  convenziotale  è  aS  II  ?  Cedu'a 

diritto;  ques.’ultinmnir'rigua"^  * 

cosa  venduta  In  diritto  n h  e  q,,alita  de,,;‘ 
aaione  redibitoria,  perchè  tende  al  redil,izioI|e  od 
contratto.  Al  contrario  n  nlc  de  a  far  annullare  il 
contratto  sempre  sussiste.  “  garanZ'a  di  dirill°  il 

GARCo'  ?,knm';:o)  (1‘- 

di  Navarca  che  di  parecchi  re 

principi  di  Castiglia  dei  secoli  x  e  x,  *  dÌ  dU° 

c  succedette  Tsul  p^I^:  naCq’7  a  Tude,a  no1 
pena  salito  sul  tr„n<!  He™  "  ^  nd  998  AP‘ 
Bernardo,  re  di  I  con  e  r  1  arc,a  oo|leg°6si  con  don 

persi  a,  tlrrlb^  edi  ^«8»*  I-  op- 

^•manzor,  che  in  poco  tempo  aveva 
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riconquistato  la  maggior  parte  dei  paesi  stati  ritolti 
dai  Cristiani  ai  Mori,  e  che  alla  testa  di  un  esercito 
formidabile  minacciava  di  sottomettere  tutta  la  Spa¬ 
gna  al  giogo  maomettano.  Si  fu  nella  famosa  giornata 
di  Calacanasor  (nel  998)  che  gli  alleati  principi  spa¬ 
gnoli,  facendo  mirabili  prove  di  valore,  diedero  al 
loro,  nemico  quella  fiera  sconfitta  in  cui  lasciò  ben 
50,000  de’suoi  sul  campo  di  battaglia.  Tre  anni  dopo 
questo  splendido  fatto,  don  Garcia  mori  avendo  re¬ 
gnato  sei  anni  e  alcuni  mesi.  Egli  era  stato  detto  il 
Tremante ,  non  perchè  fosse  di  poco  animo,  ma  per¬ 
chè  effettivamente  tremava  di  agitazione  e  d'impa¬ 
zienza  quando  gli  si  metteva  la  corazza  in  dosso  in 
giorno  di  battaglia.  E  fu  in  una  di  tali  occasioni  che 
ei  disse  :  «  il  mio  corpo  trema  de’  pericoli  fra  cui  il 
mio  coraggio  lo  porterà  »:  detto  che  venne  poi  attri¬ 
buito  a  molti  altri. 

Garcia  i,  Fernando,  conte  di  Castiglia,  nacque  a 
Burgos  nel  958  e  succedette  a  suo  padre,  Fernando 
Gonzales  nell’anno  970.  Ei  diede  principio  al  suo 
regno  con  un  tratto  di  generosità  verso  i  turbolenti 
conti  di  Vela,  implacabili  nemici  della  sua  famiglia, 
restituendo  loro  tutti  i  beni  che  il  principe  Gonzales, 
suo  padre  aveva  loro  confiscati. — Garcia  era  del  pari 
valente  capitano  e  intrepido  guerriero;  vinse  tre  volte 
consecutive  Orduano  re  di  Cordova  :  e  fu  il  primo 
che  vendicò  la  disfatta  degli  Spagnuoli  a  Alarcon  con 
la  compiuta  vittoria  che  riportò  sul  terribile  Alman- 
zor  nelle  pianure  d’Osma,  Fanno  984.  Poco  dopo 
ebbe  il  dolore  di  vedere  ribellarglisi  cóntro  il  figlio 
doti  Sancio,  a  insligazione  degli  stessi  conti  di  Vela 
da  lui  beneficati.  Don  Sancio  osò  venire  a  battaglia 
col  padre,  il  quale  dopo  averlo  vinto  e  fatto  prigio¬ 
niero,  lo  ammise  poco  stante  di  nuovo  alla  sua  gra¬ 
zia.  Frattanto  Almanzor  volendo  ricattarsi  della  scon¬ 
fitta  toccata  in  Osma,  radunò  nuove  forze  e  si  spinse 
sulle  terre  di  Castiglia.  Garcia  si  mosse  ad  incon¬ 
trarlo  e  già  la  sorte  delle  armi  dichiaravasi  per  lui, 
quando  tratto  dal  suo  ardente  coraggio,  si  spinse  così 
avanti  nella  mischia,  che  fu  fatto  prigioniero.  Ei  morì 
pochi  giorni  dopo  dalle  sue  ferite  (990)  caldamente 
pianto  e  desiderato  dai  suoi  sudditi,  de’quali  erasi 
mostrato  non  meno  il  padre  benefico,  che  l’intrepido 
difensore. 

Garcia  ii,  conte  di  Castiglia,  succedette  a  suo  pa¬ 
dre,  don  Sancio,  nel  1022  in  età  appena  di  14  anni. 
Alcuni  faziosi  instigati  dai  maneggi  degli  iàiplacabili 
conti  di  Vela,  suscitarono  turbolenze  poco  dopo  la 
sua  esaltazione  ;  ma  il  giovin  principe  alla  testa  delle 
sue  truppe  e  di  quelle  che  gli  aveva  fornite  suo  zio, 
don  Sancio  re  di  Navarra,  battè,  disperse  i  ribelli  e 
tornò  la  calma  a’suoi  Stati.  Con  talenti  e  virtù  supe¬ 
riori  all’età  sua,  la  prima  sua  cura  fu  di  rendere  i 
sudditi  felici.  Rimosse  da  sè  la  turba  de’giovani  cor¬ 
tigiani  e  fattasi  corona  degli  uomini  più  probi  ed  il¬ 
luminati  che  avevano  meritata  la  confidenza  di  suo 
padre,  «si  reggeva  intieramente  ai  loro  consigli;  quindi 
era  amatissimo  da’  suoi  popoli  ;  ma  i  conti  di  V  ela 
col  più  nero  tradimento  dissiparono  tutte  le  speranze 
che  il  suo  saggio  governo  aveva  destate.  Essi  lo  truci¬ 


darono  sulla  soglia  del  loro  castello,  ove  con  amieb® 
sembianze  lo  avevano  invitato  a  prendere  ristoro, 
nel  passare  che  faceva  per  le  loro  terre.  Don  Garrii1 
era  allora  nel  fiore  dell’età,  avendo  appena  aggiunt® 
Fanno  24°.  Ma  suo  zio,  che  gli  succedette,  non  tardai 
a  vendicare  la  sua  morte  coll’esterminio  di  tutta  1* 
casa  dei  Vela.  La  Castiglia  si  vide  per  tal  modo  libe¬ 
rata  da’suoi  più  mortali  nemici  ;  ma  essa  aveva  pef' 
duto  un  principe  che  doveva  renderla  felice. 

GARCIA  de  Paredes  (Don  Diego).  —  Famoso  capi' 
tono,  che  si  potrebbe  chiamare  il  Baiardo  spagnuolo» 
nacque  a  Truxillo,  città  della  Spagna  nell' Estrema' 
dura  (patria  di  varii  altri  prodi  capitani,  come  Cortes» 
Bizzarro,  Sotomayor  ecc.),  in  maggio  del  f466.  La  su® 
famiglia  era  una  delle  più  illustri  del  regno.  Eserrf' 
tato  per  tempo  dal  padre  nel  mestiere  delle  armi» 8 
dodici  anni  vestiva  già  un’armatura  e  segnalavasi 


guerra  contro  i  Portoghesi.  Giunto  all’età  di  diciott® 
anni,  sia  per  la  statura  pressoché  gigantesca,  sia  p®f 
la  forza  erculea  e  l’aria  marziale,  ricordava  gli  and' 
chi  eroi  della  Grecia.  Si  afferma  che  giovanissimo  a*1' 
cora  egli  era  già  di  tanta  forza  da  arrestare  con  un*1 
sola  mano  la  ruota  di  un  mulino  nell’atto  del  suo 
rapido  movimento.  Fino  all’età  di  cinquantanni  tal® 
eccessivo  vigore  gli  cagionava  soventi  un’ardente 
bre,  durante  la  quale  gli  accadeva  spesso  di  rompe®1’ 
ogni  cosa  in  ehe  s’imbatteva,  e  di  offendere  anc&® 
se  stesso.  —  Nel  1458  accompagnò  suo  padre  fW1 
guerra  di  Granata  e  militò  sotto  Ferdinando  nei 
mosi  assedii  di  Baeza,  di  Velez  e  di  Malaga.  Quel  p1’>,1/ 
cipe  ammirando  le  gesta  del  giovine  guerriero, 
armò  cavaliere  di  propria  mano,  e  gli  affidò  da  P1® 
le  più  arrischiate  imprese.  Durante  quella  giier®*' 
conobbe  un  degno  emulo  della  sua  gloria,  il  g®8® 
Gonsalvo  di  Cordova  che  era  a  un  dipresso  dèjj? 
stessa  sua  età  e  strinse  con  esso  una  salda  amici*1®' 
Dopo  la  presa  di  Granata  (1492),  don  Diego  si  rlira^J 
in  patria,  dove  poco  poi  ebbe  il  dolore  di  perdere1 
padre.  Mal  tollerando  il  riposo,  voleva  quindi  p®5' 
sare  in  Italia,  dove  le  ostilità  stavano  per  ricotti 
ciare  tra  Carlo  vm  e  Ferdinando  il  Cattolico;  111,1  ' 
suoi  parenti,  qual  ne  fosse  la  ragione,  non  voleva* 
che  per  allora  abbandonasse  la  sua  terra  natale.  prf 
vaio  da  essi  della  sua  armatura  e  del  suo  cavallo, vr 
desi  costretto,  per  effettuare  il  suo  disegno,  di  afl^C 
sene,  a  rapire  le  armi  e  il  cavallo  d’un  suo  eug111®’ 
ma  appena  fu  lontano  alcune  miglia  dalla  città 
sopragiunto  da  sei  uomini  armati,  i  quali  a  n11!’1 
de’suoi  parenti  gl’  intimarono  il  ritorno.  Gaf^j 
buono  per  natura,  li  consigliò  da  prima  a  dcsi$% 
dalla  loro  impresa;  ma  vedendo  che  a  tutta 
volevano  arrestarlo,  più  ratto  che  folgore  si  la*  ^ 
sovra  di  essi,  due  ne  uccise,  ferì  uno  graveniei^g 
costrinse  gU  altri  a  fuggire.  Arrivato  a  Roma, 
amicamente  accolto  da  Alessandro  vi  che  era  suo  fj 
rente  ed  a  cui  riuscì  dì  ritenerlo  presso  di  sè  ^ 
uffiziale  della  sua  guardia.  Don  Diego  intanto  si 
dell’ozio  in  cui  era  costretto  a  languire,  e  sa®^5 
in  breve  partito  da  Roma,  se  stale  non  fosse®0  a 
istanze  iterate  del  papa  e  del  cardinale  Carvaja1* 
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era  suo  cugino.  4ih  fin»  »  7  - — — — - — — _ _ _  _ 

cm  poi;.  nuovamente  f#(,  predir"!  *  vato'r'i’li'  J*  *""*■*  ««•  .irmi’  ddtóslb,,- 

aliatilo  ‘®‘  dichiara,i  -le»  Borgia,  avevano  in, du  ST  “  PT  di  Befalonia  (1301)  si  arrese  alle  istanze 
Udtea  v?,COnlr°  Alessandr» '“e  contro  mÓ'  che  “  Riamava  di  nuovo  in  soe- 

(4497X  a*ent,no-  farcia  fu  allora  creato  capitanò!  combattenT  fiSl0,  ,l  ^  CeSarC  B°rgia‘  Don  Dieg°’ 
contri  ’  fu  !  dÌSfatl°  1  ncmici  in  molti  in-  giorni  di  i  ?  “T??  °rsini’  ^‘“Padroni  in  pochi 

dove  qneaHno  •  Ìmpadronirsi  di  Montefiascone  piazze  si  (Invi''  ®nZa’  ®  ne"’ultima  di  lueste 
■oro  risile,  "°  chlusi-  irritato  per  la  lunga  1  raa-io  I men0  Pcr  umanità  che  per  co¬ 

prii  per  8ca,a;  e,  raancando  «icgli  Strumenti  neces-  j  abitanti  a  ,il  a  a"“  TOl®'a  hr  passarc  1,,ui 

una  scala  di  1  ,  T’  &  disporrc  a»’ impreso  cendo  «  No'  ‘  ;  Gareia  vi  *  oppose,  di¬ 

atterra  Int  Z  ®, d'  SCudi’  monla  'mo  ai  merli  braccio  t  «  8perat0  per  1'"’slo  il  soccorso  del  mio 
scende  nella  citlàYcL  c<mllaslano  >1  passo  (•),  sassino;  ed  un  «1™"'  1?“®  SOldato  e  non  conìe  as- 

i  chiavisWUo^nTccTd'eirar,0  ®™'“  Ia  vUtoriT »  TdnTsl Z  TI  '°Z  -  di 

tt3rdr0dcmr0is"d-d"'^a:  K  pili  la  causa  d'  T°  d°"  lem'- 

Bopo  mZ  faZT  PT.®  feCero  molli  Prigioni,  limi  Z  “  T  °  ^  *'  Unirsi  al  fu»  C«- 
ai  suoi  compaesani  Jhr  n°'Ue’  andò  ad  unirsi  Li  -7,n  , 7“  7!°  pìede  nc*U  Stali  napolo- 

valorosamente  difesa  dir  C1“?®^n°  d'aSSedio  0stia.  del  paese  ”  "0mini  a"a  Perlustrazione 

sale  il  primo  sul  l  ^  L  ln,repido  don  “lego  Manfredonia  iv  w  T®81  d  ras‘ell<>  di  Cosenza  e  di 

0  «  Seguitemi  „r  1  re’  "e  la  s80mbra  dai  nemici  i  nemici  acid®!  a^ed,°  dl  Canosa  obbligò  due  volte 

rcrrS1  ffs^£==w*s.^ 

Sir  zàrzz  ns  arz* 

din!  del  famoso  Gonsa.voL  r  d‘  Palos  solt"  «u  or-  in  lello  d,‘|iw  -,1*®?0’  confinato  in  quel  momento 
accorse  sollecitamente'presso  Panr^*  ^  ««rei.  menti  ann^a  j  ®  T""c  *?*«H  "'«mi  combatti- 
d  armi,  il  quale  gli  afn<l<\  1  IC0  SU0  compagno  la  nm*  »  •  *  sePPe  di  tale  sfida  solenne,  malgrado 

ohe  inviava  per  "elle  truppe  ZlZZT  SU°  f"™  e  le  istanz’e  dei  capi 

Veneziani,  che  assediavano  alloraardf0|'n  .soccorso  ai  'enti.  Nella  òuZT h***™  <lul  n'""cro  dei  combat- 
rdolta  dai  Turchi.  Carda  si  rese  1^7°"'“  StaU>  l0r°  di  tre  dei  pfù  "prudM^"'  Cbb®  8  soste«ere  l’urto 

'  astuzia.  Ei  sì  1,'  Z  <lella  s,la  Persona  cob  va  cL'  ™  nraaneva  dubbia  da  ambe  le  Lti 

ode  sue  genti  e  per  ,  se™pra  distinguere  in  mezzo  tutta' l  armatuTUTl®®  “V®SS®  spada  r«‘la  «  quasi 
coraggio:  Ora,  in  per  l 'mpctuoso  suo  0  morire  e'n  .,  zl’  S1  ostinava  a  voler  vincere 

*!  “lite,  alla  ,l“n  assau“’  »  «*i  si  trovava,  come  deler'n’r!',  vo"c  '•*»»  -'egli  ordini  JS 
pittarono  adosso  pare  \  .P‘U  prodl’  8]i  assediati  gli  nat0°  si  re  P’ aij°  per  far,°  desistere.  Appena  risa- 
fe;,unli>  i  quali  alrhl  uncini  di  ferro  insieme  con-  vanauardil  n^^^11®  df1Ia  citla  di  Rufo,  ed  era  di 
dero  loro  il  m’e77o°  \pPand°si  alla  sua  corazza,  die-  (130^  H  V  °  ,e  !aUa?1,e  di  Seminara  e  di  Ceriguole 
s.u  vivo  sugii^.* jo'levario  di  terra  e  di  , Vario  InS tZ T 7 ‘  ««PmlronM  di  q„2t°„b 

ne"  “...If ’a  spada.  "è  l„  si'  do  G!Ira."°?.  aVCVa  per.-  l'adimento  ’ehe  aH  vellne  Li^j,®8®'  '"«»  da  “« 


7  ,Viv“  -giTStr^10  di  ‘or™  e  dTtrarb  Z  ^d>^ 

duto  nè  la  spada  i  a  Ulla'  Garc,a  non  aveva  per-  tradi  móni  ’  h  PuKno  di  assalto;  uscì  illeso  da  un 
%  ‘."tto  unPgidrV„nèe  ':tS;0Ud;  ;  ®*b  si  dif-  quandi  agla^  tó® iZZr' ‘  °rdU®  da  Poanc4i,  e 
^hl’  1  quali  non  not*?  Una  moltitudine  di  Tur-  ditori  r  ,  ver?ogna,  volle  salvi  i  tra- 

fossato  dalla  fatL  ?n°  VGnir  a  caP°  di  abbatterlo  San  r  Cer,^nole  Sl  Portò  ad  occupare  le  terre  di 

z  " gcnerai®  «“  -uà  v  !ctcd:;drn®:  ®°"  8°w  d 

s’aperse^  Una8en«nel  a  cui  II  '  IniPadr°mtosi  Carda  si  propose  '  affronlart‘  P*  di  50,000. 

‘«asa.'ac^i'r^r 


lena  che  travagliava  anióne  tU,^,,ano’  una  bal- 

gran  Capitano  di  avventiiraJ  Pagnuoh  cd  ™pediva  al 
bisognava  adunane  *  °  nessun  c°mbattimento: 
e  adunque  procurare  che  quella  batteria  non 
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potesse  più  offendere  le  truppe  spagnuole;  e  fu  ciò  incoronazione  (4528),  quel  principe  lo  creò  cava- 
che  Garcia  si  pose  in  capo  di  ottenere.  Senza  far  j  liere  dello  speron  d'oro.  Ma  Garcia  non  sopravissu 
motto  ad  alcuno  del  suo  pensiero,  si  presenta  un  ,  lungo  tempo  a  tale  favore.  Ei  mori  di  una  caduta 
giorno  sul  ponte  armato  di  tutte  armi,  e  disfida  i  più  I  da  cavallo. nel  1550  in  età  di  64  anni.  Si  trovano 
prodi  dei  Francesi  a  battaglia.  1  Francesi  non  bada-  j  maggiori  particolari  della  sua  vita  e  delle  sue  gesta 
rono  da  principio  alle  sue  parole,  ma  vedendo  che  |  nella  Cronaca  del  Gran  Capitano ,  scritta  da  Fer- 
s’avanzava  sempre,  malgrado  la  renitenza  delle  prime  nando  del  Pulgar,  Alcala  1584,  ed  in  Tomajo  de 
guardie,  tennero  che  ciò  fosse  un’astuzia  di  Gonsalvo  |  Vargas,  Vagliadolid  1621.  Garcia  stesso  aveva  scritto 
e  che  queirisolato  campione  dovesse  essere  presto  se-  la  sua  vita  per  istruzione  di  don  Sancio,  suo  unico 
guito  da  tutta  Foste  spaglinola,  con  animo  d’impadro-  figlio,  che  trovasi  inserita  nella  mentovala  Cronaca 
«irsi  del  ponte.  Tutti  i  Francesi  allora  s’affollarono  di  Fernando  del  Pulgar. — Quando  venne  data  sepol' 
sullo  stesso  ponte  e  Garcia  sostenne  solo,  novello  Ora-  tura  al  corpo  di  don  Diego,  fu  trovato  tutto  coperta 
zio,  Furto  di  tanti  nemici.  Ora  dando  addietro,  ora  di  cicatrici.  Questo  prode  guerriero,  non  meno  vaio* 

tenendo  saldo,  gli  aveva  tirati  in  mezzo  al  ponte,  roso,  franco  e  leale  di  Baiardo,  suo  coetaneo,  coni' 

dove  impedivano,  standole  innanzi,  la  batteria,  che  battuto  aveva  in  quindici  battaglie  e  in  diciassètte  a* 
si  formidabile  riusciva  agli  Spagnuoli.  Allora  si  dà  a  sedi,  aveva  preso  otto  fortezze  e  tre  città,  trovandosi 
gridare  a  tutta  forza:  «all’armi,  Spagnuoli!  »  Ma  pa-  sempre  alla  testa  delle  più  arrischiate  spedizioni; 
recchi  battaglioni  già  si  erano  mossi  per  venir  in  suo  !  Pieno  di  coraggio  e  d’intelligenza,  non  aveva,  del  par‘ 
soccorso.  La  zuffa  incomincia;  la  batteria  non  può  che  Baiardo,  nè  aumentato  la  sua  fortuna,  nè  occU" 

più  far  fuoco  sugli  Spagnuoli  senza  sterminare  prima  palo  nessun  grado  eminente  negli  eserciti;  ma  ave'* 

i  Francesi;  ed  i  primi,  mercè  l’intrepidezza  di  Gar-  in  cambio  destato  l’ammirazione  e  meritato  la  stia** 
eia  si  rendono  padroni  dell’altra  metà  del  ponte,  de’suoi  compaesani  e  de’suoi  principi,  névi  ha  r°' 
La  batteria  è  incontanente  distrutta,  ed  il  giorno  manzo,  comedia  o  storia  di  quei  tempi  che  non 
dopo  Gonsalvo  avventurò  la  battaglia  degli  8  di  di-  lebri  la  fedeltà,  il  valore  e  il  bell’animo  di  don  L)iega 
cembre  1505,  che  sorti  così  favorevole  agli  Spagnuoli.  Garcia  de  Paredes. 

Il  prode  Garcia  comandava  Fantiguardo:  pago  di  es-  !  GARCILASO  (de  i.a  Vega). _ Tale  è  la  maniera  * 

sere  riuscito  nel  suo  primo  disegno  e  di  aver  contri-  |  cui  si  è  trasformato  nel  pubblico  e  presso  i  poster* 
builo  a  tale  vittoria,  passò  poco  poi  a  Sora  e  in  breve  ;  il  nome  di  Garcias  Laso,  principe  dei  lirici  spagniio1’’ 
tempo  sottomise  quel  ducato.  Di  quivi  si  trasferi  a  capo  di  quella  scuola  ispano-italiana  che  sorse 
Napoli,  cui  Gonsalvo  aveva  conquistato  insieme  con  principio  del  secolo  xvi.  —  Ei  nacque  a  Toledo  ver* 
tutto  il  regno.  Questi  donò  allora  a  Garcia  in  ricom-  Fanno  1505  di  nobilissimo  sangue.  Suo  padre,  Gare»*? 
pensa  de’suoi  servigi  la  terra  di  Colonnetta.  La  guerra  Laso,  era  consigliere  di  Stato  del  re  Ferdinando'1 
d’Italia  essendo  terminata,  Garcia  ritornò  in  Ispagna,  Catolico,  suo  ambasciatore  presso  il  pontefice  Leone*’ 
dove  fu  lietamente  accolto  dai  re  cattolici.  In  corte  e  gran  commendatore  di  Leone,  dell’ordine  di  s* 
frattanto  la  malevolenza  degl’invidiosi  cercava  già  di  Giacomo.  Sua  madre  era  donna  Sancia  di  Giizm^' 
indisporre  Ferdinando  contro  il  gran  Capitano.  Un  dama  di  Batres,  terra  cospicua  dell’illustre  casato  ^ 
giorno  trovandosi  quivi  Garcia  intese  che  parecchi  Guzinan,  nella  quale  vedesi  ancora  Utt’antichissi"1! 
gentiluomini  discorrendo  fra  loro  si  facevano  a  met-  fontana,  che  porta  da  più  secoli  il  nome  di  Fontani1 
tere  in  dubbio  la  probità  di  Gonsalvo.  Irritato  dei  Garcilaso,  poiché  questa  famiglia  era  già  anticainc"^ 
loro  discorsi,  interruppe  i  maldicenti  e  grida  loro  congiunta  a  quella  di  Guzman.  Questi  particolari 
con  terribile  aspetto  :  «  Chiunque  osa  ingiuriare  torno  alla  culla  aristocratica  di  un  poeta  pastoni 
l’onore  intemerato  del  gran  Capitano,  raccolga  que-  possono  sembrare  alquanto  bizzarri  ;  ma  essi  ^ 
sto  guanto  »;  e  in  quella  getta  il  suo  in  mezzo  a  loro,  riferiti  con  troppa  cura  ed  orgoglio  dai  biografi  sP‘r 
Il  re  che  aveva  ascoltato  tale  diverbio,  si  fa  innanzi,  gnuoli  perchè  noi  non  dobbiamo  farci  caso  di  ripr‘r 
toglie  di  terra  il  guanto,  lo  restituisce  a  Garcia  e  dice  durre  colali  tratti  caratteristici.  Il  nome  poi  ^ 
ai  gentiluomini:  «  Ritiratevi,  signori  ;  non  bisogna  Vega,  Ferdinando  v  il  conferì  al  padre  di  Gamia30** 
sparlare  di  chi  m'ha  conquistato  un  regno  ».  Ap-  memoria  di  un  singolare  certame  che  esso  soslri1^ 
plaudì  poscia  a  Garcia  per  la  sua  amicizia  verso  Gon-  contro  un  Moro  de’ più  valorosi  sulla  Vega  o  pian"f 
salvo  e  lo  pregò  a  non  pensare  più  all’accaduto.  —  di  Granata:  fatto  celebrato  ne’ romanzi  e  nelle  st°r'f 
Garcia  si  portò  poco  dopo  a  Truxillo,  sua  patria,  dove  spagnuole  di  quel  tempo.  Garcilaso  non  si 
fu  ricevuto  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  tutto  il  po-  degenere  dai  gloriosi  suoi  antenati.  La  vita  del 
polo.  Condusse  moglie  in  quella  città,  in  età  di  40  I  offre  un  misto  singolare  di  ardore  guerriero,  di 
anni;  ma  non  guari  dopo,  Ferdinando  lo  mandò  presso  |  intellettuali ,  di  temerarie  prodezze  e  di  amorosa  'f , 
il  suo  alleato,  l’imperatore  Massimiliano,  che  si  era  j  lanconia.  Figlio  della  Spagna  avventurosa  e  niri^j 
dichiarato  capo  della  lega  di  Cambrai  contro  la  re-  I  tiva,  dotato  di  un  ardente  amore  per  la  gloria  e 
pubblica  di  Venezia  (1508)  e  Garcia  intervenne  agli  I  un’irresistibile  tendenza  alla  meditazione,  ei  prcseJ|f 
assedii  di x Verona  e  di  Vicenza.  Continuò  a  coprirsi  un  fenomeno  curioso  e  contradittorio,  che  i  filoso^ 
di  gloria  negli  eserciti  di  Carlo  Quinto  e  segnata-  gli  osservatori  spiegheranno  facilmente,  ma  che 
mente  nella  battaglia  di  Pavia  (1525).  Accompagnò  può  a  meno  di  far  stupire  le  menti  frivole  e  vo1gaf' 
dappoi  quel  monarca  a  Bologna  ;  dove,  dopo  la  sua  f  questo  fondatore  di  una  nuova  scuola  poetica  ha  ^ 


. - - - - - - 

«eggiato  la  spada  ner  intin  1  — ~ - — — 

di  guerra  non  ha  carnato  elici  S1!alvUa;  quest’uomo 
A  ‘«ggere  le  opere  dH  w  d?lcMI«  del  riposo. 
Pcr  la  felicità  campestre^  r°’  °  'M,'cll,*e  nato 
c  solitaria.  Le  sue poesie P»L V?n,emPla*mne  triste 
e  amori  soavi,  pacedein  S1,,rano  che  ^nerezze 
«■•gho,  care  (r!ZtTZ'"’  ^ 0mb*°^ 
*>one  dolcemente  lamenti  aT™  r‘velano  <’■*«- 
"7  Nondimeno,  Wffete  a  del!an,ma  ,a  P>ù  tenera, 
giovinetto  negli  eserciti  di  r Eg,i  entPa  ancor 
aggiorno  in  ftaC  pa^  in  A,0  QUÌm°’  fa  U"  lu»S° 
fiuel  principe,  combatte  m.i  ernag,la  al  servizio  di 
Cardia  nel  J521,  e  nella gUerra  di  L°m- 

a  distinguere  per  l’impetuoso  sSuogl°rnata  di  Pavia  si 

«dita  nel  corpo  spagnolo  cho  n  ggi°’  Nel  4525’ 

1  esercito  imperiale  si  cong1Untamente  al- 
conlro  i  Turchi  rari  *egnal°  Per  la  sua  bravura 
giovane  valoroso  e  gli°  nt.°  getta  gli  occhi  su  quel 
dell’ordine  &"!"**  *  7""“  la  decora 
che  nulla  manchi  al  ”  Giaconìo-  ^eveniente,  per- 

monarca  s’invaghisce  d  un"'0  P°eta-soldato  il 
cugino  di  Garcilaso,  0  pintL?™"  dama  amata  dal 
|j1C1’  11  cl>gino  del  poeta  si  min  SeCOndo  alcuni  sto- 
d  monarca  innamorato,  offre  la  &  V°  er  S0PPiantare 
,,ta  e  giunge  a  piacerle  pi!?  ?  8  1Uano  alla  favo- 

s°vrano,  Garcilaso  U‘a  H  SU0  brente  e  il 

Ì!0le  e  ««spira  contro  gli  a ì*  Cailsa  del  Più  <le- 
Quinto  viene  a  saperlo  non  del 11 '“operatore.  Carlo 

:u  r -  -»  «  ratta non 5 
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““*•  ^ulla  di  più'toccante'eh  18p‘razion‘  della  sna 

dieT  *  SUi>  svenlura  :  tuttav^  i  t  C.ancime  in  cui 
l  e  bagna  il  divi„  fiume  ®“Va  le  belieZ2e  del  paese 

10nlano  “  lo  inspirano  -!oT  '  '  r,°  *«'«>)  lo  con- 

ln  Poeta,  non  •  Pigione,  degna  Si 

m - 

prendi  'm‘SÌ;  quivi  in  ?U'nto  intraPronde 

eonsacra6  riPoso  *  NaPoli'  ed  in  Sicilia"^ 

fc*  *  Sa--™T’alb,"“SÌa:  la  a'“dio  d. 

in  Ine»  !i  alcscenza.  e  »  ’ sua  delizia  durante 

"‘irate  Ì“e  de“e  sue  a,,no  «■*»»«  ancora 

lascia  nn  ’  n’  apPena  risa,,,,'  e  Plu  giustamente  am¬ 
agli  (  a|,a,  ora  di  maledire  invUeS-°  gÌ°VÌn  P°ela  che 

Ileo  ,  |,  C  faliehe  della  1?  Vcrsi  a™«niosi  ai  tra- 
dii^'a  sua  SgtS  qUeSl°  P°e,a 
eterna  e  ,.^rcadia  romanzo*  ,  e  S1  e  creata  per  suo 
[archibUgi0 aip°ri  Senza  tormenVUna  regÌone  di  Pace 
f  raUcia  coli’  Gla  neI  1856  .  *  ’.nPIg,ia  la  spada  e 
c°mpagnje  d^rc'to  imperiale  S1  Vede  enlrare  ™ 

1  ultima  di  Ga  fanti  spagnuoli  t  trenta 

Slglia  trova  aPCUaS°^  Sa  f  ^  fazione  ò  Però 
Vecchia  torre  i?  m°r,e  degna^T  nUrata  di  Mar~ 
Cet.to  a  una  u ?naIzala  dai  MOP:d  1  SU°  valore-  LTna 
quivi  travagli-»  Uppa  di  conia  r  ?resso  Fréjus  dà  ri- 
nua  '•ilirata8  r“  foi'l«..enit  p provenzali  che  di 
'  T"’lla  to'-  m,peratore  dà  ,7  sPa8nuoia  nella 
rC-  e  Ga'eilas„7  ^"V  i-Padronirsi 

’  PUl  valorncn  /ilw,  ... 


commosse  l’imperatore  pIip  ,‘.^uey>la  morte  gloriosa 
d»  un’ecatombe  sanguina  gll,d,co  Garcilaso  degno 

tetto  contadini  aX"  d:  l°rre  fu  presa  e  ^n- 

uomini,  furono  impiccati  qi  Una  truPPa  di  cinquanta 
Garcilaso  e  di  donna  Elèna  T?  "  figlÌ0  UnÌC0  di 
nese  che  aveva  sposata  a  venti  g3’  dama  arag°' 
stessa  via  eroica  Fi  mori  "  nque  annis  battè  la 

def  anni  combatlllrrorr^^- 

—  Facciam  prova  ora  di  g  Olandesi  (1569). 

r'er°>  e  stodiSrJto^r7rB  SI  P°ela  dal  guer- 

quello  che  meglio  dell’altro  Jv  aSpelto  ’  e,le  fu  pur 
fama.  Garcilaso  ha  fatto  enocl  '  r;6  ,a  sP,e.ndida  sua 
novella,  ci  segna  una  faserf*’»*^  co,nìncia  un’era 
annoia.  Si  è  da  lui  cfe Ir?  \ ^  ,elteratupa 

che  s’informarono  tutti  nUel  m°SSe  e  da  ,ui 
bello,  che  cercarono  il  meqrito°  d  !Pr,4tori  educati  al 
starono  l’eleganza  di  Virgilio  e  h  t f®?1*  ed  anne- 
di  Petrarca  sulla  rigogliosa  vpffptò  graz,a  a,*moniosa 
primitiva.  Alunno  delia  scuolalar  ^  ^P,,a  Spagna 
rammorbidito  lo  slancio  selvaaj!  ’! Garci,aso  ha 
paese.  Gl’italiani  furo™  ^  *•.«. 

tini  e  greci  mnn  i.  che  1  classici  la- 

fu  un  riformatore,  comedo  1^'“.  m0d"na’  E*H  no" 
«n  incivilitol  e.  chiamarono  i  critici ,  ma 

,  STS£Lir- TeH  )  (*’•  Gommv-outta). 

, cl,a  Pancia,  che  prende  il WST'^~DÌpartÌnicnt0 
fiord,  ,  quale  l„  attraversa  dairn  !“  dal  fiu,no 
dell  antica  provincia  di  lini,!,  a"  E’  E 
non  poche  pianure  assai  lia«  '  s’inconlrano 

"Hi  dal  successivo  ritirarsi  deiT  "'1'  e  S'a?ni  pr°- 
paesc  gode  dei  vanlaji  éh/ !  a<‘q“C  mari"<’  « 
“ercio  dalla  navigazione  de  lt'  T'™0  al  su0  con>- 
"n portanti  canali  che  Io  1  Rod*.m>  c  da  parecchi 
eo  Mediterraneo  da  una  nari  °  «“““«icaiione 
dall’altra.  Il  clima  di  questo  1®  "“  i**3"0  Allantico 
nel  corso  dell’anno  va  sogoeUoTf®  dolcissimol  ma 

ragguardevAiì _ _  .  arreno, 


ar«da  e  bisognosa  di  ra-nard",  "”  SU°  ,errcno’ 

dirngariooi  dispendiosi” ma  1,^/""°'”'  e  spesso 

«a  e  ila  „„a  bene  ÌDteM’  sono  mìno. 


ni.’,  .  — wiiirsi 

P  11  odoroso  che  pru- 


° »  u*spendiose  ;  mi  In  ri.rr  ,  -  spesso 

rete  da  una  bene  intesa  «lanin  d  ffico,la  mino- 

monti  delie  Cevenne,  dove  si  fe,  :l'/0pra'1'’10  "fi 
Per  rendere  fertili  parecchie  rne™  Sf°rZ'  Prodigiosi 
Talmente  improduttive  Prò!  '®  SC°S<,ese  e  «atu- 

Partimento  pochi  cereali  vi  si  cCoh  tUtta'  la  ques,°  di' 

apone  c  piante  ortens  ’a^  ®  a"0  lepumi  d’ogni 

forma  la  sua  pri„eipale  ricX  "“i  «.a  ciò  ohe 
quelli  assai  pregiati  di  Lidnn  c°n°  1  v*n*  »  massime 

frutte  deliziosissime,  Popóne  jy7’,S’v9’l*es  *  Tavel,  le 

grand,  mandrie  di  moiuon  f  V' ^  *1,evan0  P«m 
hne  assai  ricercata,  e  bachi  d»  qU,a  i  danno  una  ,ana 
eornuni  :  ma  in  p„c„  nuim,roda  ^  “Mussi  tutti  i 
1  **  grosso  bestiame. 
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CARDA 

Sono  numerosi  nel  dipartimento  del  Card  i  filatoi  di 
sola,  le  fabbriche  d’ogni  sorta  di  stoffe  e  gli  stabili- 
menti  per  la  distillazione  delle  acquavite  e  degli  spi¬ 
riti  ;  vi  sono  pure  fabbriche  di  lane  comuni,  tele, 
sapone,  cordame  ecc. ,  conciatoi  considerevoli  e  tin¬ 
torie  rinomate.  Il  commercio  alimentato  dai  prodotti 
di  tali  fabbriche,  è  altresi  importante  in  vini ,  olio, 
ulive,  sale,  frutte,  piante  medicinali  o  alte  alla  tin¬ 
toria,  e  queste  ultime  vengono  anzi  spedite  in  tutta 
l’Europa.  Facilitano  infine  la  vendita  di  tutti  questi 
prodotti  moltissime  annue  fiere,  specialmente  quella 
di  Beaucaire,  alla  quale  concorrono  negozianti  di 
tutte  le  nazioni  d’Europa.  La  popolazione  dell’intiero 
dipartimento  ascende  a  566,259  abitanti,  dei  quali 
più  di  200,000  sono  protestanti.  Elegge  cinque  mem¬ 
bri  da  mandarsi  alla  Camera  dei  deputati. — Dividesi 
il  dipartimento  del  Gard  in  4  circondarii,  che  sono  : 
Nìmes  (vedi),  capoluogo,  Ai.ais,  Uzès,  Le  Vigan  ;  e 
questi  suddivisi  in  cantoni  e  comuni.  Sono  poi  sin¬ 
golarità  degne  di  essere  ricordate  nella  descrizione 
di  questo  dipartimento  il  magnifico  acquidotto  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Ponte  del  Card,  a  poche  mi¬ 
glia  da  Nimes ,  uno  dei  monumenti  antichi  meglio 
conservati,  e  che  dà  un’idea  della  grandezza  roma¬ 
na;  l’altro  magnifico  ponte  di  Saint-Esprit,  stupendo 
monumento  dell’età  di  mezzo,  composto  di  26  archi, 
fabbricato  in  luogo  dove  il  Rodano  è  più  rapido,  e 
che  ha  410  tese  di  lunghezza;  e  la  piccola  città  di 
Aigues  Mortes,  notabile  per  le  sue  ricordanze  stori¬ 
che  dei  tempi  delle  Crociate,  e  ne’ cui  dintorni  si 
trovano  le  vaste  saline  di  Peccais,  dalle  quali  si  estrae 
sale  pel  valore  di  1,500,000  franchi.  —  La  parte 
della  Linguadoea,  che  forma  il  dipartimento  del  Gard, 
era  assai  prima  dell’arrivo  dei  Romani  in  quella  con¬ 
trada,  popolata  dai  Celti,  nazione  molto  inoltrata 
nella  civiltà,  e  costituita  in  una  repubblica  che  avea 
per  capitale  Nimes.  I  Romani  abbellirono  poi  questa 
città  dei  magnifici  monumenti ,  i  cui  avanzi  sono 
tanto  ammirati  anche  al  dì  d’oggi ,  abbenchè  i  Van¬ 
dali  sul  principiare  del  v  secolo  li  abbiano  orribil¬ 
mente  guasti.  Ai  Romani  succedettero  i  Visigoti,  poi 
i  Saraceni  nel  720,  ed  infine  Pipino  che  la  tolse  loro 
nel  755.  I  conti  di  Tolosa  rimasero  parimente  in  pos¬ 
sesso  della  vasta  contea  di  Nimes  fino  all’anno  4229,  in 
cui  la  cedettero  a  Luigi  ix,  re  di  Francia.  Più  tardi  il 
paese  fu  insanguinato  dalle  guerre  che  si  fecero  a  vi¬ 
cenda  catolici  e  protestanti,  e  che  riuscirono  ancora 
più  micidiali  per  la  parte  che  prese  il  governo  in  fa¬ 
vore  dei  primi. 

GARDA  (Lago  di)  (geogr.). — È  posto  nel  regno 
Lombardo-V  eneto  ,  dove  bagna  le  province  di  Ve¬ 
rona ,  Mantova  e  Brescia  ,  e  per  una  piccolissima 
porzione  trovasi  compreso  nel  circolo  di  Trento  nel 
Tirolo.  La  lunghezza  di  questo  lago,  da  Riva  a 
Peschiera,  è  di  circa  55  miglia  ,  e  la  sua  maggior 
larghezza,  cioè  da  Salò  a  Bardolino,  è  di  14  miglia.  ,, 
Dal  lato  settentrionale  il  bacino  di  questo  lago  tro-  ! 
vasi  chiuso  tra  i  monti  Brado,  Tremalgo  e  Traina  ;  11 
innoltrando  verso  mezzodì  allargasi  notabHmente  e 
la  sua  parte  meridionale  trovasi  circondala  dalle  al- 


Lago  di). 

ture  chiamate  Colli  Benacesi ,  che  dolcemente  deci»' 
nano  sino  alla  riva.  Alla  estremità  meridionale  i*1' 
noi  trasi  nel  Ietto  del  lago  una  punta  di  terra  ,  ossi* 
una  penisola  lunga  due  miglia  ,  dove  è  Sirmione- 
Catullo,  sedotto  dalla  bellezza  del  sito,  vi  aveva  sta' 
bilito  il  suo  soggiorno,  del  quale  credesi  aver  faW 
parte  gli  avanzi  di  un’antica  casa  che  perciò  oggi 
pure  è  ivi  chiamata  le  Grotte  di  Catullo.  Allorché  V 
acque  del  lago  sono  alte,  coprono  la  lingua  di  terf^ 
che  unisce  Sirmione  alla  sponda  ;  il  che  è  causa» 
che  venga  essa  chiamata  ora  penisola,  ed  ora  and* 
isola.  Presso  la  costa  occidentale  il  lago  ha  alcun1 
piccole  isole,  la  più  grande  delle  quali  ,  detta 
Lecchi ,  dal  nome  della  famiglia  cui  appartiene ,  I)!1 
poco  più  di  un  miglio  di  circuito  ed  è  notevole 
un  giardino  botanico  ricco  di  piante,  che  difftÉ 
niente  allignano  in  altre  parti  d’Italia  :  le  altre  $ 
meritevoli  di  menzione  sono  Trimelone  ed  Oli*'' 
presso  Cassone,  sulla  riva  orientale;  quella  di  S8" 
Pietro,  ecc.  all’ingresso  del  golfo  di  Salò.  La  V**, 
fondita  di  questo  lago,  uno  de’più  grandi  e  de’p'" 
belli  d  Italia,  varia  moltissimo,  ma  la  maggiore  èf 
290  metri.  Al  principio  della  state  le  sue  acque* 
rialzano  di  circa  5  piedi  a  cagione  dello  scioglinied* 
delle  nevi  e  per  le  pioggie  della  primavera.  Otl*®11  • 
sono  a  bersi  e  purissime  e  leggerissime  le  sueacq^' 
e  di  tale  limpidezza  che  scorgesi  il  fondo  del  m 
per  quanto  sia  ineguale.  La  temperatura  loro  ve*|' 
il  fondo  è  molto  fredda  nell’estate  ed  altrettanto  c»1? 
d  inverno  ,  anche  allora  che  la  superficie  nc 
quasi  gelata.  Benché  questo  Iago  sia  difeso  dai  Vflj 
per  le  montagne  che  lo  circondano,  trovasi  però*8* 
getto  ad  alcuni  venti  irregolari  che  ne  rendono  pel^ 
colosa  la  navigazione.  Burrascoso  e  fremente  al  r, 
dell’Oceano  lo  disse  Virgilio,  e  di  fatto  ogni  più  I»®* 
soffio  ne  agita  fortemente  le  onde.  Vuoisi  che  qu^ 
lago  sia  stato  formato  da  acque  discese  dal  Tifol0* 
particolarmente  dal  paese  di  Trento  :  e  tale  opi»ioP! 
si  appoggia  sulla  riconosciuta  identità  fra  le  pie,J 
alpine  di  quei  paesi  e  quelle  che  contiene  il  letto 
lago.  Le  alluvioni  e  gli  scoscendimenti  di  terra , 
tendono  di  continuo  a  riempirne  il  bacino  ,  hd, 
già  otturati  parecchi  porti ,  ed  obbligano  a  rin 
di  frequente  lo  sgombramento  di  quelli  che  tu*% 
vi  esistono.  Il  lago  di  Garda  è  rinomato  per  la  qll*r 
tità  prodigiosa  di  pesce  di  specie  diverse  che  ali 
molte  delle  quali  sono  assai  lodate  per  la  squisìt^j 
del  loro  sapore,  ed  altre  per  la  loro  grossez^*/ 
prodotto  delle  pesche,  che  in  ogni  stagione'* 
fanno  molto  abbondanti,  forma  l’oggetto  di  un  c°l 
mercio  estesissimo.  Le  sue  rive  infine  offrono 
specie  di  conchiglie,  che  si  distinguono  per 
di  colori.  Il  lago  di  Garda  chiainavasi  antican1  ,j 
Benacus,  donde  anche  il  nome  moderno  di  BedJ 
e  doveva  quel  nome  ad  una  città,  il  cui  sito 
Toscolano  si  disputano  oggi  l’onore  di  occupare 
che  alcuni  autori  credono  non  abbia  esistite  ** 
Furono  le  bellezze  de’suoi  dintorni  e  l’amenità  y 
sue  sponde  celebrate  non  solo  da  Virgilio  e 
tulio,  ma  da  parecchi  poeti  moderni.  Le  rive 


'>7-  bg^  offrono’ puntt 

-  -ra^oT  gentf  tontlingU°"t '“ “ucilaglnosi-  subaddi,  aslriu- 

dalI’aItra  il  Mincio  so.m  ì  U“  J.ato  11  bume  Sarc»  ,  I  entrano  nell  »  i  eccilanli  a  norma  delle  sostanze  che 
essi  poco  fertili  in  ffran^”1  d/  osservazi°ne:  sono  direttamente  nn^  coniposmone  >  e  che  si  sciolgono 
si  vedono  coperte  di  aranci  C°1Hne  circostanli  zinne  o  decoziomTVr  me*2°  d  infusione*  macera¬ 
tila  costa  meridionale  sono8*  V  Vlgnetl’  e  (Jue,le  collutorio  che  ner  la  pargaris,uo  llon  differisce  dal 
Concorrono  ad  abbellirla  ancbe  sparse  di  ulivi,  modo  di  anni*  P  &  SUa  ulinore  densità  e  pel  suo 
cilta  «  di  villaggi  ame‘i  gran  numero  di  piccole  neramente :  nenTT’  9u?&Vuì[ì^°  si  preferisce  ge- 
W  hanno  ^  ‘  ^  Ch<!  "0,>  poss“'‘°  far  -  d. 

eommercio  imuoriant;^-  ff1,1®111811  ed  opportuni  al  GARIGI  m\p 

in  quelle  parti,  n  princiZe^iT0"^2*0116  dle  SÌ  fa  rebbe  difficile  ^osa^vT'0^-  (  °r<*  6  mest'  )•  ~  Sa‘ 

a,,a  ^  &2ir& rg,ion^:~^ 

fatica  e  ,i  1  lo  Un  segno  di  cavali  »  i  g  I,1  Slss,Illa-  Nei  cilindri  Hai  P°SU,one  è  ingegno- 

'SiSsT—  <-  ss  s  r«y5^“-=sa:-- 

!cri0ri  hi  essaPirt0ri0  il  'Wnido  versoT*'  Campanili  delle  chiese  e  sulTi  *•“ f  "°  °ollo<'ali  *»i 

lal°  e  della  fa..jUranle  (lU(,sto  molo  i  ,I11K  par®11  ai>-  blici,  da  cui  rannosi  sentir.  °rri. lrsh  edifizii  p„b- 
aria  cheeseono  ,  *0  si  contraggono  V  ,  !  d-C  pa"  Quell°  lli  Brugia  0  Bnml  “e,*,orni  eli  solennità  : 

13  *  m* dl  “Wie«  a  pi»  parli.  (Tasi 
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GARNERIN. 


un  suonatore  di  Lione,  il  quale  superò  un  celebre 
violinista  nell’ eseguire  un  a  solo  di  violino.  —  1  mo¬ 
derni  estesero  la  denominazione  di  cariglione  a  quei 
sistemi  di  campanelli  collocati  in  un  orologio,  i  quali 
ad  un  dato  tempo,  come  per  esempio  a  tutte  le  ore 
eseguiscono  una  sinfonia  o  qualche  altro  pezzo  con¬ 
simile.  Nel  principio  dell’ultimo  scorso  secolo  cosi- 
fatti  orologii  erano  saliti  in  molto  favore:  ma  oggi  se 
ne  fabbricano  in  minor  numero,  ed  è  credibile  che 
saranno  affatto  dimenticati  (r.  Orologio). 

GARNERIN  ( aerost .).  —  Quattro  persone  hanno 
reso  celebre  questo  nome  ne’  fasti  dell’arte  aerosta¬ 
tica,  e  sono  Giambattista  Oliviero  Garnerin ,  Elisa 
sua  figlia,  Andrea  Giacomo  e  sua  moglie.  Nati  a  Pa¬ 
rigi,  l’uno  nel  1706  e  l’altro  nel  1769,  di  una  fami¬ 
glia  agiata,  i  fratelli  Garnerin  furono  allevali  dal 
padre  loro  che  feceli  attendere  con  assiduità  alle  le¬ 
zioni  del  famoso  fisico  Charles.  Quando  scoppiò  la 
rivoluzione,  ne  abbracciarono  la  causa  con  calore. 
Nel  1795*  il  comitato  di  salute  pubblica  li  mandò 
ambidue  in  qualità  di  commissarii  presso  le  armate, 
e  mentre  il  maggiore  recavasi  a  soprantendere  i  corpi 
del  Reno  e  della  Mosella,  il  più  giovine,  Andrea  Gia¬ 
como,  appena  giunto  presso  l’esercito  del  Nord,  in 


un  sinistro  accidente  lo  fé’  spezzare  da  parte  a  pail^ 
A  quella  vista  la  folla  furibonda  scavalca  le  mura,  1 
palizzate,  mette  a  brani  i  resti  dell’aerostato,  e  gj 


seguito  a  un  sanguinoso  combattimento  fu  fatto  pri 


palizzate,  mene  a  m«»«  *  »**»**  «v,. 

aeronauti  sono  costretti  a  sottrarsi  colla  fuga  a  qlie 
furore  insensato.  Non  pago  ancora  di  tale  vende»’ 
uno  degli  spettatori  si  costituì  il  rappresentante  oW 
cioso  del  pubblico  deluso  nella  sua  aspettazione, 
accusò  ai  tribunali  i  due  fratelli  quali  truffatori  pf 
via  di  tentata  allucinazione.  I  poveri  aeronawj 
avendo  ottenuto  la  loro  libertà,  mediante  cauzioni 
si  affrettarono  di  porre  a  profitto  le  dilazioni  deljj 
giustizia  per  provedere  ai  mezzi  di  mandare  jj 
effetto  le  loro  promesse  e  riparare  lo  smacco  ^ 
avevano  ricevuto.  Finalmente  il  tutto  fu  allestito* 
il  dì  22  ottobre  1797,  alla  presenza  di  un  eoncoj 
immenso  di  persone  adunate  nel  parco  di  MousscaJ 
Andrea  Giacomo  si  slanciò  nella  sua  navicella. 
sietà  degli  spettatori  era  impossibile  a  descrive^ 
Giunto  all’altezza  di  1200  piedi,  l’intrepido  aeronajj 
come  aveva  annunziato,  tagliò  la  fune  che  il  tene 
sospeso  nello  spazio.  Un  cerchio  interno  che  dov® 
facilitare  lo  spiegarsi  del  paracadute,  il  ritardò 
vece  col  rompersi  lo  strumento,  quindi  non  si  apc  i 
se  non  che  all’incirea  dei  due  terzi  della  discesa; 

Il  mentre  tutti  gli  uomini  erano  ancora  in  preda 


gioniero  e  rinchiuso  nella  fortezza  di  Buda,  ove 
vette  languire  sino  al  famoso  scambio  di  cui  fece  parte 


do-  I  angoscio  dell’incertezza,  Garnerin  pose  piede  a 


te^ 


tra  mille  grida  di  gioia  della  folla  plaudente- 

l’incredjl 


tica  (vedi),  che  avevano  studiata  sotto  il  loro  profes-  soluzione  che  gli  accusali  avevano  in  certo  « 
sore  Charles,  cd  eziandio  già  pralicata,  avendo  fallo  recala  dal  cielo.  Altre  d, scese  .n  paracadute  che 

°  1  .  •  •  i  •  * _ _  «caJ  il  g(i*a  o  minilo  urinivi  ni  in  iK  Mf»nnn  ili  V1 


sin  dall’anno  1790,  parecchie  ascensioni  nel  giardino 
di  Ruggieri.  Inoltre  col  proporre  al  comitato  di  sa¬ 
lute  pubblica  l’applicazione  degli  aerostati  al  servizio 
dell’armata,  Andrea  Giacomo  aveva  già  altresì  for¬ 
nita  l’idea  della  scuola  aerostatica  di  Meudon.  Un 


nero  poi  dietro  a  quella  prima,  dimostrarono  in  ba¬ 
cile  quel  successo  non  aveva  nulla  di  fortuito.  L’a5  j 
nomo  Lalande ,  che  aveva  spesso  sovvenuto  dejjj 
consigli  i  due  aeronauti,  non  ebbe  timore,  in 
Ik  anni,  di  eseguire  un  viaggio  per  aria  col  sl,0jS| 
gran  numero  di  viaggi  aerei,  impresi  cosi  di  giorno  jj  vane  amico  Andrea  Giacomo.  Ne’  paesi  dell’8^ 
come  di  notte,  in  mezzo  ad  illuminazioni  ed  a  fuochi  |  settentrionale,  ove  Garnerin  fece  ammirare 
d’artifizio,  ne’ giardini  allora  in  voga,  portarono  lon¬ 
tano  il  nome  dei  Garnerin.  Ma  ciò  che  doveva  ren¬ 
derlo  vieppiù  famoso,  si  fu  il  pericoloso  esperimento 
della  discesa  in  paracadute.  L’amore  della  libertà  ne 
aveva  ispirato  il  primo  pensiero  al  più  giovine  dei 
due  fratelli  nella  prigione  di  Buda.  Alcuni  tentativi 
anteriormente  fatti  da  Blanciurd  (vedi)  gli  servirono 
di  scorta,  e  quantunque  si  legga  negli  Annali  di 
chimica  di  Parigi  che  sin  dal  1784,  un  tal  Lenor- 
mand  aveva  fatto  parecchie  esperienze  e  descritto  il 
suo  paracadute,  dichiarandosene  il  primo  inventore 
in  una  memoria  indirizzata  all’Academia  di  Lione, 
quel  precedente  era  rimasto  ignoto  al  Garnerin,  o  se 


ingegnosa  scoperta,  il  suo  coraggio  e  la  sua 

turbabilità ,  egli  ebbe  a  sostenere  parecchie  d'* ■  ^ 

sioni  scientifiche  intorno  alle  sue  osservazioni  c°L|f 

concorrente,  il  professore  Robertson  ed  il  sig-  J 

dor  consigliere  a  Monaco.  —  Andrea  Giacomo  jTj 

li  18  agosto  1825  di  un  colpo  di  apoplessia 

nantc,  nell’istante  in  cui  si  disponeva  di  lentar  J 

nuovo  viaggio  nel  giardino  delle  Montagne-Fr*^H 

Una  sot  volta  sua  moglie  imprese  ed  eseguì,  la  P  jf 

del  suo  sesso,  l’esperienza  di  una  discesa  in  P9'^ 

dille,  che  sua  nipote,  la  celebre  madamigella  ^ 

Garnerin  ,  ha  rinnovato  dappoi  con  mirabile*  3 

raggio  e  felicità  costante  per  ben  trentanove  '*  j 
!l  preceueme  era  riinasiu  igmnu  ai  uanicnn,  «  i  ‘“se"  #  r  .  ,  s»*1 

non  altro  al  pubblico,  come  il  provano  le  particola-  I  Suo  padre,  Giambattista  liviero,  dopo  es^e  / 

rità  della  sua  prima  discesa.  -  Era  il  dì  lf>  giugno  |  per  lungo  tempo  il  collaboratore  di  Andrea  Già  / 

1797;  tutto  era  apparecchiato  per  l’esperienza,  Fan-  |  ha  perfezionato  il  paracadute  da  costui  inven  .jjl# 

nunzio  della  quale  aveva  attirato  al  di  dentro,  e  nei  |  rispetto  alla  leggerezza  come  rispetto  alla  (,  / 

dintorni  del  giardino  Biron  a  Parigi,  una  folla  innu-  jj  II  paracadute  di  suo  fratello pesa\ a  120  li 

inerevole  di  gente.  Il  pallone  stava  per  partire  quando  |  aveva  che  16  piedi  di  diametro:  ei  porto  i  ( 


““»•»  lliwli'  e  ne  ridusse  il  peso  a  solo  42 

vcnaione  ’o'l"0i<ld  ‘'"-0  fralelli  86  aUlil»"'-'  Pin- 
scS  ch’eil  n  T  nVaUtà  dìedc  or’8‘ne  ad  uno 
limi  ■!,„/  f  °  0  rainore  diresse  al  maggiore  in- 

™T««ZPf‘,°n/é‘at  “  'le  rél""«"<>«  P«r  un  frcrc 
pujudice  dtin  frere,  Parisi  {813  in-«°  Ah 
i  miglioramenti  che  fi  n  nr  •  ’  <  .  Oltre 

ventò^ncoraTin^stp8118  g^egb  in- 

«He  aeque  del  mare  ° &  Venez,a’ in  mczz° 
aurora  rinunziato  olla  speranza  "liT’  C‘‘e  no"avcva 
sibiBtà  di  dirigersi  nell'aria  senza  ite  !  p05' 

agente  mecanieo  si  aomn  soccorso  di  verun 

«glia  degli  appetta  ne„r  P  a  """  ha  moHo  «»  sua 
'u  grande  i  nuovi  necessara  por  (ispcrimentare 
Lubriot.  procedimenti  ideali  da  un  tal 

mt:tT^t'dr2Ts)  (',ol-’emn- dom-  •  •»«*. 

Jriamonoginia  del  sistemai  appaple,lente  a]1  ’icosan- 
mirtacee,  cosi  caratteriaato^n*!* ’  fam?*lia  delle 

‘inauro  denti  ;  qin.tp  *  ta  ,ce  imbutiforme,  a 
ln  /unita  di  capaccio  Zi  C°erenli  alla  sommità 
Pm  s""a  Pulce  del  eaiieè  m'nlcros!'  '“«ri,  insc- 
venU  “velli;  bacca  matura’  T™  *  duc  '<«8»,  con 
;'n"  “  due  semi  eili„draoc’i  „?  °  ''"C  N*.  con 
cttilineo,  eoi  cotiledoni  carnn  •  8  ‘"'oval1  i  embrione 
sinuosi  ,  disugali;  radichetta  ,l’|PUntegBÌatÌ’  ““"cavi, 
Questo  genere  co,„pre„do  “  ‘ "‘“"«“‘•i  iurhiosa. -I 

suno  alberi  a  rami  Si Tr  SPCCÌe '  '«  inali 

iicrvie,  punteggiate,  coriacee  *  ?  °pposle  Penni- 
nmb, formi,  ora  tutte  t„,  C""°  lric“toine,  co- 

,n,nali-  La  specie  seguente  ù  ,’  °ra  aSCe"ari  c  ter- 

«‘aovzao  zacuXtt  ’  Cr,fSanlissi"‘a- 

nijrrtiis  caryophyUm  Sproni' phyl,us  a™»atkui  L. 

’  ""'b  )  --Aibero  altotinn0',’.  “9e"m  carP"P%««< 
■'Uguioso  inferiormente  ‘  enla  Piedi,  col  Irono; 

*»•  Pa«d  aperti  òd  tip  °Per‘0  di  «>**<*.  bigia- 
P^niide;  foglie  ova,ò  otba  'Vf0rmantÌ  ""a  «*«*  di 

d  al!  apice,  lucido,  J  an?he.  acuminate  alla  baso 
lue  molo  gracile,  1^““*^  C,r,ca  <I“altro  pollici,  con 
lune  ’  ‘“'"duali  ;  calie  a-  "‘C  P°lliei'  cil"e  mol- 
I,  ,°0  Clrca  "lezzo  pollice  1  e°l0re  porporino  scuro, 
Sa‘tnt,;rPeta,i  Pieni  ti  C°:  d™“  “'ali,  concavi 
du(d";  filamenti  giti  concavi,  rosei,  «I 

due  r<!  “"“cifurmi-oval’ì  •  i,"  pm  '""gl"  die  i  petali; 

un  ntnrCmÌ,a'  "I  eolie  nT  ‘““"K»*  ““"‘a  a"“ 

albero  « . .  JZ?™™  Ò^T  ’ 

delle  Moi„  \  sP°ntaneamente  n  > , Questo  I)rczioso 
neirinH-  C(* ,p’  d’onde  è  m  u  •  e  aridissimi 

Pure  n  n’  neU«  isole  di  Pl!  e  coltivalo 

meri.r  G  Antil,e  ed  L  ,C‘a  e  di  B°rbone,  come 
U  me„‘„0nalC-  T"““  le  p"Pt?d  6  rc8ioni  dell'America 
diSi  °ma-ticl‘“,  ma  t  luestalbero  sono  più 
awr/'a,'°’  f  w2rlm*  f  “Si  detti 
nella  stufa  ““  de"’antesi  P  t0n.°  nei  'lori  raccolti 

snU'i  rot;  ‘  Pela'i,  eie  s„„  Ca,f  Sole’  »  «egli» 

. 


fi  AllOFANO. 


(  alice,  ed  il  tubo  di  questo,  col  racchiuso  ovario,  ue 
forma  tutta  la  lunghezza.  Trovansi  talora  in  com¬ 
mercio  frutti,  ossia  bacche  di  garofano,  le  quali  sono 
atte  a  germogliare,  ma  assai  meno  aromatiche. 


Th„;r  ™'?0PWm  Spremi.  "  eunèni/ì*'  v"luucus  1  menu  arointtiri  ^"°  “sli"dscono  uno  dei  eondi- 

alta  r  -- 

ìi.  forma, Tromsd^ffdrietiDoLmvl.1:f:“„d‘...,1“?ia  “»*■«’ 


a°’htnian°  "«  b  t  oT  a',l0ra  a  pr  ™  la  d  ""  da  a™!  r 

'a  'esla  del  ZT  g'°bulos“'  rap-  zm'oHlin,  a‘CUnc  sopra  un  pezzo 

°  COr°“ato  dai  denti  del  I  di  d  seeondo'a  ,p„ 

ie.  Assai  spesso  adoprasi  l’c 


Tromsdorff  ricavò  nV  PfFlì  di  (,ll0s,a  sostanza 
estrattiva  ed^trin^te *t To' Z  ***.0?'  m*°™ 
libre  vegetali  280,  "acqua  ^eS,na  °0’ 

rafano ,  preparato  di  recente'  a  '0.V0.a"'e  di  g»- 
tempo  acquista  un  colore  brunastroMia*"*!  '  ^ 

ggj^,i^sKaga; 

“  che  lasciar  fot'  odorefor'e.'1iculorebn,no, 
Olendoli.  —  Di  radevi  adnn  °  U"'.orc  oIe°so,  coinpri- 
di  garofano  sLr,,,!  ,  '  """0"1'"0'11"1""  «  chiodi 

terno;  si  possono  ammErare^do^dl  7 

ranodei  suo” pri "  “1  ’'C,  .  "  T'"“  «  Pa'c«ol  si  satn- 
una  tintura  cd  un  Jìn„  tlT',’.*  S1  P"°cosi  preparare 
la  prima  alla  dose  di  ni  medlcafo’  da  amministrarsi 
zuccaro  od  in  ap^ronrinta?.!^  i??™  "!'  pezz0  di 
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volatile  di  garofano  contro  l’odontalgia ,  inzuppan¬ 
done  una  piccola  pallottola  di  cotone  che  introdu- 
cesi  nel  cavo  del  dente  cariato  per  cauterizzarne  il 
filamento  nervoso  denudato;  se  non  che  siffatto  mezzo 
talvolta  esacerba  il  dolore  invece  di  calmarlo,  e  può 
ben  anche  guastare  i  denti  vicini  ed  infiammare  la 
bocca.  —  S’impiegano  principalmente  i  garofani  per 
usi  culinarii,  e  nell’India  non  s’apprezzano  i  cibi  privi 
di  cotesto  condimento;  se  ne  preparano  eziandio  li¬ 
quori  spiritosi,  bevande  aromatiche;  oltreché  l’olio 
essenziale  di  garofani  viene  spesso  impiegalo  nell’arte 
della  profumeria.  I  marinai  valgonsi  con  vantaggio 
dei  frutti  di  garofano  confetti  con  zuccaro,  nei  lun¬ 
ghi  viaggi,  per  sostentare  le  forze  e  preservarsi  dallo 
scorbuto. 

GARONNA  (Alta)  (Dipartimento  dell’)  ( geogr .). 
— Questo  dipartimento  prende  il  nome  della  Garonna 
fiume  che  ha  la  sua  sorgente  nella  valle  di  Aran,  in 
Ispagna,  e  bagna  in  Francia  i  dipartimenti  dell’  Alta 
Garonna,  Tarn-e-Garonna,  Lot-e-Garonna  e  Gironda. 
E  formato  di  una  parte  dell’antica  provincia  di  Gua¬ 
scogna  e  di  una  porzione  dell’Alta  Linguadoca,  e 
tocca  al  S.  ai  Pirenei,  che  lo  dividono  dalla  Spagna. 
La  parte  S.  O.  di  questo  dipartimento  è  sparsa  di 
alte  montagne,  ramificazioni  dei  Pirenei,  c  la  mon¬ 
tagna  Maladetta,  che  è  la  più  alta  fra  queste,  sorge 
5405  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le  sommità  di 
tali  montagne  sono  coperte  di  nevi  e  di  ghiacci  ;  vi 
si  trovano  alcuni  laghi,  e  scaturiscono  da  ogni  lato 
sorgenti,  le  quali  di  cascata  in  cascata  si  precipitano 
romorosamente  in  fondo  alle  valli.  La  parte  inferiore 
poi  è  coperta  di  folte  foreste  o  di  pascoli ,  c  le  re¬ 
stanti  parti  del  dipartimento  hanno  colli  di  mediocre 
elevazione,  divisi  da  pianure  spaziose.  Il  clima  del¬ 
l’Alta  Garonna  ,  tranne  solamente  i  siti  montagnosi 
dove  gela  frequente  nell’inverno,  è  dolce  c  tempe¬ 
rato  ;  sono  però  spessi  e  violenti  gli  uragani  nelle 
vicinanze  dei  Pirenei,  e  sono  anche  accompagnati  da 
una  grandine  periodica,  flagello  dell’ agricoltura  in 
quelle  parti.  Nelle  montagne  il  terreno  è  naturalmente 
sterile,  e  soltanto  a  forza  di  cure  e  d’industria  per¬ 
vengono  gli  abitanti  a  procurarsi  il  necessario  ri¬ 
colto;  ma  le  valli  e  le  pianure  danno  più  copiosi 
prodotti,  e  fertilissimi  sono  sopratutto  i  dintorni  di 
Tolosa  e  di  Rieux,  ove  si  fanno  perfino  due  ricolti 
all’anno.  Le  produzioni  minerali  di  questo  diparti¬ 
mento,  abbenchè  in  generale  poco  profitto  da  esse 
se  ne  ricavi,  sono  molte  e  varie,  trovandovisi  ferro, 
rame,  piombo,  antimonio,  zinco,  marmo  statuario  e 
di  diverse  altre  specie,  granito,  lavagne,  pietra  cal¬ 
carea,  ecc.,  e  le  acque  minerali  più  rinomate  sono 
quelle  di  Bagnères-de-Luehon.  Gli  altri  prodotti  delle 
terre  consistono  in  grani ,  che  vi  si  raccolgono  in 
grande  quantità,  frutte,  legumi,  lino,  castagne,  tar¬ 
tufi,  vini,  ecc.  Quasi  tutti  i  colli  si  veggono  coperti 
di  vigneti  che  sono  fatti  oggetto  di  una  particolare 
coltura,  e  forniscono  la  più  preziosa  produzione, 
dopo  quella  del  grano:  i  vini  poi  sono  buoni  in  ge¬ 
nerale,  ma  i  migliori  sono  quelli  che  provengono  dai 
vigneti  di  Fronton,  Montesquieu,  Gappens  e  Muret. 


Le  valli  e  le  montagne  abbondano  di  pascoli  ecceb 
lenti,  ove  riscontransi  pure  moltissime  piante  aro' 
matiche;  abbonda  altresì  in  questo  dipartimento 
9elvaggiume;  vi  si  allevano  infine  molti  buoi,  muli  ed 
asini,  che  sono  assai  ricercati  dagli  Spagnuoli,  bestia 
a  lana  in  parte  esotiche,  porci ,  pollame  di  buon* 
qualità  e  sopratutto  oche  ed  anitre  di  enorme  gr°s' 
sezza,  delle  quali  si  sala  una  gran  quantità.  Le 
briche  di  stoffe  di  lana  e  di  tessuti  di  cotone  sono 
più  diffuse  in  questo  dipartimento  ;  ma  ve  ne  hnnt*0 
pure  di  acidi  minerali,  di  utensili  di  rame,  di  stri*' 
menti  di  matematica  assai  stimati,  di  acciaio,  ecc  ^ 
principali  sue  esportazioni  consistono  in  grani,  vii*| 
legname  da  costruzione  e  da  lavoro,  muli,  buoi,  sto$ 
di  lana,  seterie  e  qualche  tessuto  di  cotone;  e  s’i^ 
portano  tele,  lane,  cotone,  seta,  ferri,  spezie,  ccf' 
Attivissimo  è  il  commercio  che  si  fa  nel  dipartirne^ 
dell’Alta  Garonna,  massime  di  transito,  ed  ha  ln°^ 
principalmente  colla  Spagna,  di  cui  è  in  quald11 
modo  il  gran  deposito  per  le  merci  del  settentrio11® 
dell’Europa.  Questo  dipartimento  ha  il  diritto  dfljj 
elezione  di  6  membri  alla  Camera  dei  deputati.  È  ^ 
viso  in  4  circondarii  che  sono  :  Tolosa  (vedi),  cap^ 
luogo,  Mlret,  Villefr anche,  S.  Gacdens,  e  conta 
popolazione  di  468,071  abitanti.— La  maggior  p',r,‘ 


del  territorio  compreso  oggi  nel  dipartimento 


l’Alta  Garonna  era  anticamente  abitata  dai  Volci  W 
ctosagi.  I  Romani  se  ne  impadronirono  115  anni^ 

r  r.ininnnn  olio  dolilo  - « _ 


C.,  e  Punirono  alla  Gallia  Narbonese;  appartenni 
poi  ai  Visigoti,  cui  Clodoveo  ne  tolse  una  parte,  ^ 
ne  furono  al  tutto  espulsi  dai  Saraceni  nel  sec.  v,|,‘ 
e  questi  vennero  alla  loro  volta  cacciati  da  Pip*®? 
La  provincia  fu  unita  nell’877  alla  corona  di  Frartfl 
ma  ne  rimase  independente  la  contea  di  Tolosa,  f' 


vernata  da’ suoi  proprii  conti  fino  al  1270,  in 


anch’essa  fu  aggiunta  alla  monarchia  francese  da 


t 


lippo  l’Ardito.  Molto  sofferse  questo  paese  ?ef  \ 
guerre  di  religione.  Dopo  che  Simone  di  Mon^ 


prese  parte  alla  crociata  ordinata  nel  1208  coi’1. 


gli  Albigesi,  si  stabili  a  Tolosa  il  tribunale  dell’i^  . 


sizione.  Gl’Inglesi  si  resero  padroni  di  questo  P ^ 
nel  xiv  secolo,  ma  ne  furono  poi  cacciati  dal  cel^j 
Duguesclin  sotto  Carlo  v;  poco  di  poi  le  opinion' ■ 
Lutero  e  di  Calvino  vi  riaccesero  la  guerra  civile  ^ 
secoli  x vi  e  x vii. —Si  sono  scoperte  in  questo  d«pT 
tiinento  moltissime  antichità  celtiche,  romane  *6 
tiche,  le  quali  attestano  il  lungo  soggiorno  fattoi 
varii  popoli  che  l’avevano  invaso,  il  grado  di  spjjj 
dorè  cui  erano  pervenute  le  arti  loro,  e  le  <#**1 
religioni  che  vi  si  professarono. 

GAROSELLO  (art.  imi.)  (v.  Carosello).  ^2 


GARPE  (veter.) — Escrescenze  cutanee  più  sd1'1  p 
e  più  molli  dei  porri,  disposte  a  mucchi,  c  forI*3r 
una  massa  carnosa  ,  bitorzoluta  ,  qualche  volta  -a 

% 


rosa,  ordinariamente  di  colore  rosso:  per  la  <■< 


loro  e  per  la  moltiplicità  somigliano  a  grappoli 


d 


Nascono  nel  pasturale  o  intorno  al  novello  del  & '  fj 
e  più  particolarmente  dell’asino  e  del  mulo.  ^||f 
appaiono  al  pasturale  a  cagione  delle  acquf  V 
gambe,  ed  allora  danno  di  continuo  una  sierosa 
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ha«norapi’ùedf°^nr^  giudicarsi  «Icer^e“~ga7p7 

da  Elusici,  dal  dii  'g,ne  dalli>  P»"»  nettezza , 

"f '^nteeda  c'  i'rr  de"e  bestie  ne' fanghi  | 

a  parte.  Vuoisi  nor  ■  causa  ,dle  porti  irritazione 
nTf  alle  eam'>e  1  ,II.  *',|C  a  cura  «he  si  usa  nelle 

oAVteteloda‘-  Pmta  ne’porH’  se' 

,  ?*«»ICK(D^ )ej;tr--).(B-  G*aETT°)- 

?"  '"'"parso  sulla  LJ- P?  grande  attore  «he  sia 
de'f’  ‘  20  febbraio  |-(li  '"*lese.  «acque  ad  Here- 
da,'a  Francia.  _  Mar,d''  Una  famiglia  originaria 
l-ondr  fi1?  “PPhearvisi  al  i’rimam°"te  a  Lisbona 

'i  trovl?7^  P"  istudlarl  iiT6^0’  C  <IUÌndi  a 

i«<a5si?=nt: 

ad  lnswiohPagn'a  d  «ornici  Li*?  nome  di  Lyddal , 

eranp;:;:::;o'-r;'approS;:;;:tiT;;<i'-<''-a^ 

era  condili fn^d  JP#rU  differenti  o,  P  ,  SUCcesso  un 
tempo  dir  Lf  di  Ite"»  eoZac„h  "1?  (iiirard-  «he 

JSSTS » Sqlra“P"a“o6  KglìCevÌC0'd'  F""dra! fi 

cardo  „fcheq„Ue'la  Pfima  comparsa  udl2l0samenle 
P1  """  Rip- 

■  più  energici  traili  T  °  Rli  d«»  »*di  chc 
Passione,  coll  ”  CariUci«  i  Più  bei  !Pr'mcr« 

5ìr-— un 

alla  deolù°VaZ,0ne’  aI  cospetto  di ,  °  f  l?re  era  «na 

nava  au  ,  niaz,one  artificiale  del!  ”  PubbHco  avvezzo 
sere  coiT-  .Scardo  a.8CU0,a  chc  domi¬ 

queste  ranntlVe’  e  tanta  era  hi  f,,petuto  per  molte 
manevano  ^resentazioni  clm  t  f°  a  che  accorreva  a  i 
ciacchf?,0  dese,‘ti.  L’il i  *  Iìe'Utli  gl*  «Uri  teatri  ri-  . 

assistered  a  >a  Vecchiaia,  volto  P°Pe’  ,na,^ra(1°  SH  ac“  j 

Pure,  tratto  Una  reci‘a  del  Jecarsi  a,la  capitale  per  < 
lilà  (li  r*  m  aminirazion  8,0vane  attore>  cd  egli  < 
gl!  speth/^’  lln»  il  suo  G  ,a  maravig,5osa  abi‘  I 
hlinoP  li  "■  »opo  'S"°  ^agi0  a  quello  di  tutti  , 
ritorno!'', 6  f"  P»  J"  ^«ne  su.  teatro  di  Du-  1 
<'ap„  c  a  huudra,  entri,  a-  ,°V0  trionfo,  Garrick ,  di  I 
^rury»ta1C°  Puntalo  lrettore»  in  società  con  un  c 

C0D*PiutÌ si  fu  allora IhTdil  i***-’  del  tcatr0  di  ( 
°n°re.  )rnia  del  iPof  diede  principio  a  quella  f 

aVeva  inS?ineVl,t0  dei  nr^,Che.8li  ha  tanto  ( 
Venut0  da>8  alP  tl,tta  ia  p  *  1  dl  J°hnson,  che  gli  n 
teratura  dr '0l  C°n%li  pì  ZZa  d(d  suo  gust0»  e  sov-  f 
PUrgò  le  ali^n,aliea  tutto  iPrese  a  sbandire  dalla  let-  E 
g'aple;  fece  e  di  tutti  qUoi  °  Pr°dUzi°ni  licenziose,  e  a 
1 enfasi  dalla  r,'°nfare  >1  buon PaSS1  Clle  Pievano  sfre-  fi 
e  «lereè  j  '  tragcdia  e  T  &usto  sulla  scena;  sbandi  I  f. 
Che  stabili  ,??  eserapio  e laZZ‘tScurrili  dalla  comedia;  p 
a  SUoi  colpir, 1,9  Spede  di  disciplina  b 
8  ’  ,a  professione  di  come-  |l  si 


-GARUICK. 


pe  diante  cessò  di  essere  un  motivo  di  esclusione  dalle 
a.  ’  £mb  società.— Tutta  la  sua  carriera  teatrale,  sino  al 
11  ’  fu  una  iunga  e  non  interrotta  serie  di  trionfi  e 

ne  di  prosperità.  Quantunque  assegnato  anzi  che  no  e 
ne  talora  troppo  stizzoso  nel  trattare  cogli  autori,  tutto - 
»e-  via  colla  maggior  parte  dei  più  distinti  ei  sapeva  com- 
portars!  con  tanti  riguardi,  che  molti ,  a  sua  gran 
soddisfazione,  lo  incensarono  con  lodi  fuor  d’o<mi 

“  ?'tST  r»e]  ' ?65’  Garrick  Per  «posare  dalle  gli 
e-  fatiche  della  scena  decise  d’intraprendere  un  viaggio 
a  su  continente,  in  compagnia  di  sua  moglie,  famosa 
balierina  tedesca  per  nome  Violetta,  donna  adorna 
a  de  piu  bei  pregi  cosi  della  persona  come  dello  spirito 
)n  che  aveva  sP°sata  nel  1749.  Egli  percorse  adunque 
e;  con  essa  la  Francia,  l’Italia  e l’AIemagna,  e  ricevette 
a-  dapertutto  il  più  lusinghiero  accoglimento.  Si  fu  du- 
Z  rilUeSt0  ™Sgio>esovratuttone’lunghi  intervalli 

che  frappose  dopo  il  suo  ritorno  a  Londra,  tra’suoi 

'  8r:;h  Tpanasul,ascena^  che  Garrick  compose 
!  Pareccbie  di  quelle  odi,  prologhi  ed  epiloghi  che  un 

n  ni?  ,reC,ta  SUl  tealr°  in8lese  Prima  e  dopo  la  rap- 
n  presentazione,  e  parecchie  di  quelle  farse  e  comedie 
ie  che  sono  ancora  oggidì  applauditesi  teatro  Nel  4769 
n  la  municipalità  di  Stratford  sull’Avon  ,  luogo  natole 
>-  di  Shakespeare,  avendo  presentato  a  Garrick  un  di- 
,  pi  orna  di  cittadinanza  rinchiuso  in  un  astuccio  fatto 
u  co1  ,cgno  di  un  gelso  che  il  poeta  stesso  avea  pian- 
tato,  ciò  gli  fece  nascere  l’idea  destituire  quel  fa¬ 
ti  "I,050  ^iubileo  0  festa  in  °nore  del  bardo  dell’  Avon 
e  q  e  mandò  ad  effetto  in  settembre  dello  stesso  anno, 
li  *a  solennità  si  compose  di  una  specie  di  proces- 
a  chettì  ^  toraba  del  P°ela’  a  cui  tennero  dietro  ban- 
li  di  ,in’J0nCerti’  corse  di  caval,i  e  quindi  la  lettura 
a  peare  I  COtnPosta  da  Garrick  in  onore  di  Shakes- 
3  Q  .■  e  considerevoli  spese  che  aveva  costato  a 
-  un*  t  qUel  ^iubileo  fecero  venire  in  mente  di  dargli 
3  Drurv-Tma  drammatica  e  di  Produrlo  sul  teatro  di 
»  simo 3 dacché  ®pecu,azione  cbe  ebbe  un  esito  felicis- 
■  appena  a  soddisf1*03  ^fnto  raPPresentazioni  bastarono 
•  U  ira1"  CUrj0SÌla  del  Pubblico. — Morto 

'  cadde  s„pjrGa’r'i!k  T  dÌP,eZÌOne  di  V'eì  tca,r“  ri- 

'  di  quell'officio  sino  al  me' ’  !  c0"Rnu0.ad  «ccuparsi 
:  ‘ho  di  ritirarsi  dclLSn 

'  37’oo° ,ire s"r,i"«a 
l’ultima  vo K 

~e^1pr,i°?’  fU  interr»«ò  dille  J™1aC- 
jondamente  colobi  Tpari  Sri^o  ""f  ^ 

forzato  a  quella  deteri  ,Cn.ta’  tuttavia  e"b  era  stato 
Ei  vi  sopravii  nJ  r,0,le  da  «ravi  infermità. 

alla  sua  patria  li  20  gennaio  1779  'T*  ^ 

furono  celebrati  b  1  !  suoi  funerali 

I  funebre  t  eZto'Tar/^T"'””16'  " 

l-poeùiu^^^^™-». 
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sano  tulle  le  celebrila  britanniche. — David  Garrick 
e,ra  poco  allo  di  statura,  ma  svelto  c  ben  fallo  della 
persona;  le  sue  membra  ben  proporzionate  si  distin¬ 
guevano  per  molta  grazia  ed  agilità.  Era  bruno  di 
carnagione,  aveva  faltezze  regolarie  piacevoli,  gran¬ 
dicelli  neri  e  uno  sguardo  penetrante  e  pieno  di 
fuoco.  La  sua  voce  sonora,  melodiosa,  flessibile,  fa- 
cevasi  sentire  da  lungi  senza  sforzo  e  senza  stridore. 
La  facilità  con  cui  la  sua  figura  prendeva  alternati¬ 
vamente  l’espressione  forte  e  verace  delle  passioni  più 
diverse  e  dei  caratteri  più  opposti  era  maravigliosa  : 
essa  esprimeva  ad  ora  ad  ora  e  senza  il  menomo 
sforzo  la  maestà  reale ,  la  magnanimità ,  l'amore,  la 
giovinezza,  la  vecchiaia,  la  gioia,  la  disperazione  e  la 
follia.  Egli  era  però  sov ratulto  eccellente  nelle  parti 
di  passione,  che  in  quelle  in  cui  domina  la  calma, 
come  altresì,  nella  declamazione  poetica  e  di  senti¬ 
mento  ,  parecchi  de’  suoi  contemporanei  potevano 
stargli  a  paro.  —  Il  suo  merito  come  scrittore  è  rag¬ 
guardevole  ma  non  eminente;  oltre  le  produzioni  già 
mentovate  egli  scrisse  ancora  alcuni  epigrammi,  com¬ 
pose  alcuni  intermezzi  drammatici,  e  fece  molto  giu¬ 
diziose  variazioni  a  parecchi  drammi  antichi. — Coloro 
che  desiderassero  conoscere  più  minutamente  questo 
uomo  celebre,  la  cui  storia  si  rannoda  a  quella  del 
periodo  più  splendido  del  teatro  inglese,  hanno  a 
leggere  la  vita  di  Garrick  scritta  da  Tommaso  Davies 
(Londra  1780,  2  voi.)  o  quella  di  Arturo  Murphy 
(1799),  che  furono  ambedue  tradotte  in  francese, 
cioè  la  prima  dal  Marignie  ,  e  l'altra  dal  Defaucon- 
pret,  e  questa  fa  parte  della  Collection  des  mémoires 
ilramatiques. 

GARRULO  ( ornit .)  (v.  Ghiandaia). 

GARRULO  di  Boemia  (ornit.)  (r.  Bombicilla). 

GARUS  (Elisire  di)  (/ armacol. ).  —  Nome  dato  ad 
una  specie  di  rosolio  medicinale  dall’autore  che  la 
inventò  e  la  di  cui  composizione  trovasi  nelle  princi¬ 
pali  farmacopee,  ed  in  ispecie  in  quella  di  Torino. 
Le  sostanze  che  concorrono  a  formarlo  sono  la  mirra, 
l’aloè,  la  noce  moscata,  i  chiodi  di  garofano,  lo  zaf¬ 
ferano  e  la  cannella  macerati  neU'alcool  che  si  tem¬ 
pera  poi  con  acqua  e  sciroppo.  Questo  rimedio  piut¬ 
tosto  grato  è  assai  eccitante  e  può  riuscire  vantaggioso 
nelle  convalescenze  delle  malattie  lente  e  non  infiam¬ 
matorie  e  di  febbri  ribelli  sostenute  da  miasmi  delle 
paludi. 

GARVE  (Cristiano).  —  Filosofo  tedesco  nato  a 
Breslavia  il  7  gennaio  1742  da  genitori  agiati  e  di 
religione  protestanti.  Perdette  egli  in  tenera  età  il 
padre;  ma  la  sua  genitrice  gli  procurò  un’educazione 
eccellente,  per  cui  il  figlio  le  si  mostrò  così  grato 
t  hè  l’ebbe  sempre  in  venerazione.  Quando  fu  am¬ 
messo  all’Università  di  Francfort  sull’Oder,  intendeva 
correre  la  carriera  ecclesiastica;  ma,  costretto  a  ri- 
nunziarvi  per  cagione  di  salute,  si  diede  principal¬ 
mente  a  coltivare  la  filosofia  e  le  matematiche  sotto 
la  direzione  del  celebre  Baumgarten  (vedi).  Di  là  si 
recò  in  Halle,  poi  a  Lipsia,  ove  strinse  amicizia  con 
Gellert  (vedi)  ;  sulla  catedra  del  quale  sali  appena 
rimasta  vacante  per  la  morte  di  lui  nel  1705  e  vi 


professò  con  lode  di  tutti.  Tuttavia  nel  1772  si  din118® 
dall’ufficio,  trovandosi  più  che  mai  fievole  di  saluta 
per  condurre  vita  privata  ma  non  oziosa,  avelli 
sempre  dedicato  il  suo  tempo  ad  utili  lavori ,  and* 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  che  furono  molestati 


lunga  e  dolorosa  malattia.  Egli  morì  il  primo 


di  d; 


cembre  1798,  dopo  essere  stato  accollo  fra  i  meni0* 
dell’Academia  delle  scienze  di  Berlino.  —  Garve 
filosofo  popolare  ed  eclettico ,  moralista  subii»1®’ 
scrittore  purgato  cosi  che  sia  presso  i  classici  M** 
delssohn  e  Lessing.  L’oggetto  principale  delle  ^ 
meditazioni  essendo  la  natura  qual  si  rivela  al  o1' 
gente  osservatore  della  vita  propria  e  della  socie1®' 
poco  si  compiacque  di  speculazioni  puramente  utfjl 
fisiche;  pure  meritò  di  essere  chiamato  dal  gra*H 
Kant  vero  filosofo  nel  leqiltimo  significalo  della  paì'O 
e  veramente  egli  alla  dottrina  accoppiava  quella 
vieeza  pratica,  per  cui  Socrate  è  tanto  commcnd;'^ 
—  Faceva  egli  consistere  la  moralità  nel  compirne®*! 
per  mezzo  dei  nostri  alti ,  di  certe  regole  che  ^ 
inerenti  alla  costituzione  umana  tutta  quanta  ,  ctL 
tutte  le  relazioni  dell’umanità,  cioè  i  principia  d® 
virtù,  della  convenienza,  della  beneficenza  e  dell®" 
dine.  Quantunque  afflitto  da  mali  fisici,  Garve  e°* 
pose  molte  opere,  altre  ne  tradusse  che  hanno  pr<$T 
di  fedeltà,  di  eleganza  e  di  originali  osserva^0®! 
Ecco  quelle  uscite  dalla  sua  penna  e  pubblicate 
titoli  seguenti:  4°  Sammlung  einiger  Abhandli&M 
Raccolta  di  parecchie  dissertazioni,  Lipsia  4779,  J. 
le  quali  meritano  special  considerazione  V Esame 
capacità ,  e  le  Osservazioni  sulla  morale  di  Gelle fhj 
vita  ed  il  carattere  di  lui  :  2°  Versuche  ùber  verse  ^ 
dene  Gegeuslande ,  Saggi  sopra  diversi  soggetti, 
di  morale,  di  letteratura  e  di  politica,  5  voi. 
via  4792-4802:  sono  fra  tutti  più  importanti 
sulla  Pazienza ,  sull’ Irresoluzione  ;  le  Osservazioni  ^ 
Varie  di  pausare,  sugli  Uf/icii  dei  mentecatti  nei  dr&9 
di  Shakspeare,  e  sul  carattere  di  Amleto  ;  un  ampi0  *  r 
tato  sulla  Società  e  la  solitudine ,  ed  un  altro  soli  * 


slenza  di  Dio.  5°  f  'ermischle  aufsulze , 


Fran^S, 

varii,  Breslavia  4796-1800,  2  voi.  In  questa  ^ ^ 
lanea  si  trova  un  Saggio  sulla  popolarità  dell0  6  à 
un  altro  sull’armonia  della  virtù  e  della  felicità;  * - 


moderne  innovazioni  nella  pedagogia,  teologia  e 
litica;  il  Cristianesimo  considerato  qual  siste 1,13 i 
dottrine  e  come  istituzione;  un  frammento  su» 
dell’obbedienza  civile  e  sulla  differenza  tra  la 
e  la  pratica.  4°  Uebersiclit  der  vornehmsten  P1*1 
der  SUtenlehre,  Rivista  dei  primi  principii  di 
proposti  da  Aristotele  fino  a  Kant,  1798.  Quest 
lente  lavoro  servi  prima  d'introduzione  alla  tra¬ 
zione  della  morale  d’Aristotele  fatta  da  Garve-  J  A 
gene  Betracldungen  ùber  die  allgemeinsten  Grlllil'A 
der  SUtenlehre ,  Considerazioni  sui  principii 
rali  della  morale,  Breslavia  1798.  6°  Note  e  c0'"^/ 
tarii  filosofici  relativi  al  trattato  degli  Uffizii  d1  tl> 
rone;  opera  di  grande  importanza,  fatta  ad  i®^1 
Federico  ii,  e  di  cui  l’edizione  5a  uscì  a 
nel  1801,  U  voi.  in-8  con  un  Saggio  sulla 
zione  della  morale  colla  politica. 


fauo  ora  inUcramento' "di’ sci-, '  'ÌT'1''  T''"  °  ieggero 

^onoseevasi  già  in  i»Qr  1  *  1  ora  dl  sela  e  di  lino. 
regina,  al  qua|  norJ ?°  ll  nome  di  veI°  Mia 
Perchè  i„  V"*  di  garza’  *>rse 

eittà  della  Palestina  v r  ^  teSSUto  in  Gaza, 
c'ò,  che  nel  velo  la  t™fmgUeS1  ìa  gapza  dal  velo  in 
fori  sensibili  all’occhio  Sparenza  e  dovuta  a  magtie  o 
cos‘  vicini  che  senza  in”m  !  D®  gam  *  f5,i  sono 

non  appariscono,  rimanendovi1  n  1  fori 

far  che  ne’ veli,  n  paralisi*  P<M°  U  trasParenza  al 
11,anno  Ji  loro  i  fi»  della  ™0  ®  'a  distanza  'he 
‘Ino  fili  di  ordito  intrecciati  i„  '"a  ,lenutl  ,nsicl»«  da 
appariscono  un  solo,  carahori,  ”0d?  che  all’occhio 
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<“  fabbricazione  Quelle  7™™°’  "  Seeondc  _ _ 

"lc7°  sono  la  garza  cl  ItaHa  P’ln  S‘  C°noscono  com- 
n°.  'a  garza  braccata  garza  a  fo"do  ripie- 

lata,  la  garza  di  fii  ’  °perata  0  rigata,  la  garza  ve 
,i’,lalia  ha  i  fi[;  <w^°t*®r”  *Pparecchiatc.‘  I,a  garza 
‘dar  spazio  vuoti  fra  ferTc  m0''0  a  ■*- 

It.a'a-  '»  sua  febbri  az^e"?  "C  lCSSU,i  "dinarii 
,!a  -Iella  lofe  comune  o  -  r  |,recisa>»ente  come 

si  ottengono  con  „„  fecón-lo T' °  “  nome  <«  rigata 
‘■“Olio  del  fondo,  e  fatto  I  rv  a*0  di  80prà 

fanno  talora  eziandio  delle  <w  ?  1  de,,a  trama-  Si 

,za-  Por  le  quali  la  garzò  rilnlf  ‘Wsver8aU  sulla  pcz- 

f'roccate  ed  operate  si  ri  a  quadrati.  J,0  garze 

alla  Jacqnart  in  vece  II  "'  pi'escnt™iente  col  telaio 

-'"a'e  il  lavoro  H,ll  ls'Sa?  "  te,aio  »  tirelle,  Z 
perdita  consideri as.8a>  >»ngo  c  ragionava  „na 
'no  non  venivano  intn.  P?,c.he  1  ,lh  formanti  il  dise- 

Cs*  t1  tcssi,t° ci,e  ne>  p-nto 

»"”a  tagliato  c  pi  fi  'a  “  finite  la  pezza, 

“  fori  riescono  un  T*'3’  Nella  g»m  vi 
alt,fi  garze,  e  ciò  2  1  piu  ,arghì  che  non  nelle 

petn.r°,passali  a  due 77  ,la  ehc  !  mi  dell’ordito 

1  -lue!  asciand»si  successiva  Ciasc'"1  dcn'°  d<d 
la  „  iP'Cn'-  Pacevasj  u^Sl  mente  d,lc  denti  vuoti 
Ja  finale  andò  i„  disl  “"d  P°  "na  garza  a  reticelfe 

t, rimedi  fi.oS„°„ndr  Pi-cnzio„e  de,  Z'. 

Pnese"  lria  di  -i  sono  teTr  'l!>"C  a"rC  *hc 

loro  febbSg,a  c  Sfa"-,  che  sii!'  ?n°  di  scta  d«l 
GA&sione.  8  '«ibianchisce  dopo  la 

CARZatore  ®S,Z*™»A), 
datura).  b  (focn.).  ___  c  ,  . 

GARZATURA  (i  8,"w  (•-«“- 

fiuesti  5T  C°Pri^Ìa-  ZLT°Che  *>  fa  -pra  i 
mano  d’uom*0^  direzi°ne  ^  Pe,i’  dando  a 

Pezza  del  coslringc„d„  51  antìcamentc  a 

'rod„elPlnnoa8oorrefe  d“Con  ”»  congegno  la 
uc  uoni|ni  ninnili  di  s  '  "g0  un  favolato  men- 
'  pazzolc  fregavano  sem¬ 


pre  nel  medesimo  senso.  Quest’operazione  lunga  e 
costosa  non  poteva  mai  eseguirsi  coll’uniformità  ne¬ 
cessaria  per  dar  al  panno  una  bella  garzatura;  perciò 
8  miagolarono  delle  machine  colle  quali  lo  stesso  la- 
\oro  vien  reso  più  facile  e  meno  costoso.  La  machina 
pm  comunemente  usata  è  quella  di  Douglas,  la  cui 
descrizione  si  può  leggere  nel  terzo  volume  de’pri- 


fatarti™  h-  ,ra"C,a-  Cons,ste  in  ""  tamburo 
fello  d  eerch.d.  glnsa,  sul  cui  contorno  sono  fer- 

i"1 1.  71“  S'rÌSC0  di  arma.e  di  teste 

r  ""  Punte  sono  dirette  nello  stesso 
verso.  S,  fa  girare  il  tamburo  intorno  al  proprio 
nsse,  mentre  gli  si  presenta  il  panno,  il  quale  riceve 
una  spazzolatura  uniforme  prodotta  dalle  punte  dei 
cani..  Il  panno  si  fa  passare  contro  il  cilindro  gar 
zatore  col  mezzo  di  un  secondo  cilindro  posto  sotto 
al  pruno  dentro  una  vasca  di  acqua;  e  finita  la  gar- 
zatura  S1  raccoglie  sur  un  terzo  cilindro  adatto  si- 
"  ))f1.!ef0n  o;  Jntli  questi  cilindri  si  muovono 

di  un  frennT  ingranaggi’  c  si  V"*  eoi  mezzo 

di  un  freno  far  premere  più  o  meno  il  panno  contro 

'  C,l,ndro  gapzat^-  Tale  operazione  si  può  esCuire 
sopra  piu  pezze  consecutive  cucite  insieme  capo  a 
capo,  c  si 'ripete  tre  o  quattro  volte  di  seguito1  se¬ 
condo  la  finezza  del  panno  e  la  perfezione  della  W 
«tura  che  si  vuol  ottenere.  Si  dice  che  la  garzatura 
di  voi  in  oh  m’-  8xece0nda  0  terz' acqua,  giusta  ii  numero 
Levmnci  he, SLC  faUo  Passare  >1  panno  per  la  machina. 

8 tanm -a»  10  enlro  di  machine  di  Vittorino  Zuncn 
fiòibu,;^'®07’  <*««»  -la'8"»!  tempi  usatasi  i„ 
sla  dì  più  cilindri1  PCi-  garzarc  1  Pannilani ,  compo- 
sicchè  l’invenzioiw  qua  1  "udi  e  quali  coperti  di  cardi, 
'tuta  per  lo  meno  di'd„D°“8,as  8arebbe  stala  prevc- 
,  f'AS  o  CzT^^ff  'laglTfelianì. 

capaci  di  esistere  no’ .  ‘ 1  ^0rp'  deì,a  nall,ra  sono 

I  zione  solido  r  -i  ^PC  S^a*1  ^'^crenti  di  aggrega- 
1  d>™  #  ed  ao,.if„rn,e;  e  questi  Tre  sfiati 

[  calorico  che  si  trovnP°  ÒJ?endono  t,alla  quantità  di 
|  che  sono  allo  stato  aprirT  ,nQla  COn  lalcorP°-  1  corpi 
si?"ati  col  nome  tli  „(,.,.0™e’S|°no  generalmente  -te¬ 
stato  intro, lotto  per  fa  prima  v'b°7’v0  parC  cs8erc 
allorché  q„Ss,i  si  accorso  ebe  '  •“  Hcl,non'' 
nuit-o  aoriforme  che  esiste  blLm™  ZeV'Zt 

mentarfMe  obò'llìziónc  de ’^inidi'^venilo^’3  *'0r" 

•nenie  da  quelle  dell’arh'  ,  ,qU,dl’ dlfferivan°  notabil- 
da  quest’ultima  n.  n  \  r  .n,.osfenca>  Per  distinguerla 
derivato  dal  tedesco  or)  iY  Cf,gnapIa  co1  nome  di  gas , 
c  he  si  produce^ui^h!^’’ ches  gni^ca  qucllaschìuma 
In  seguito  si  estese  il  di°«  rern,™tazion<' 

divenne  una  drikinm;»»  •  g  s’  e  q,,csta  voce 

presentare  lo  stato  di  ^10nC  gei?era,e  c,ie  serve  a  rap- 
f  ’ttanifestano  sotto 

condola  loro  natura  ^  ?'?  °™eno  e,evato  s^- 
ossiadi  un  ver  ^  di  Y^rc 

gas,  che  rimane  tale  tinche  sta  espo- 
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sto  a  questa  temperatura  o  ad  una  più  alta ,  ed  alla 
stessa  pressione  ordinaria.  Reciprocamente  un  gas 
qualunque  sufficientemente  raffreddato,  senza  nem¬ 
meno  aumentarne  la  pressione  al  di  là  di  quella  che 
soffre  daH’atmosfera,  si  riduce  in  liquido;  la  qual  cosa 
si  verificò  sperimentalmente  in  alcuni  gas,  che  per 
molto  tempo  si  erano  considerati  come  permanenti, 
e  si  verificherebbe  certamente  per  tutti,  se  si  potesse 
produrre  un  freddo  abbastanza  intenso,  e  quale  si 
richiederebbe  a  tale  oggetto  per  ciascuno  di  essi.  Dal 
che  apparisce  quanto  mal  fondata  sia  la  distinzione 
de’gas  in  permanenti  e  non  permanenti.  Le  sperienze 
di  Faraday,  di  Davy,  di  Dumas  e  d’altri  chimici  e 
fisici  famosi,  hanno  dimostrato  sufficientemente  l’inu¬ 
tilità  di  questa  distinzione.  11  primo  annunzio  delle 
sperienze  di  Faraday  sulla  liquefazione  de’gas  si  pub¬ 
blicò  in  Inghilterra  negli  Annate  of  philosophie ,  e  se 
ne  può  vedere  un  estratto  negli  Annate 8  de  chimie  et 
de  physique ,  marzo  1825.  Egli  ottenne  da  prima  il 
gas  cloro  sotto  forma  liquida,  sia  lasciando  riscaldare 
in  un  tubo  di  vetro  chiuso  i  cristalli  che  si  hanno 
dal  raffreddamento  di  una  soluzione  di  questo  gas 
nell’acqua,  e  che  Davy  e  Faraday  hanno  trovato  es¬ 
sere  un  idrato  di  cloro,  nel  qual  caso  il  cloro  si  se¬ 
parava  sotto  forma  liquida  dall’acqua,  ritenuto  dalla 
resistenza  delle  pareti  del  tubo  che  non  permettevano 
il  suo  cambiamento  in  gas  ;  sia  comprimendo  e  raf¬ 
freddando  nello  stesso  tempo  il  gas  cloro  disseccato. 
Da  sperienze  posteriori  ( Annate»  de  chimie  et  de  phy¬ 
sique ,  dicembre  1825)  risultò  allo  stesso  Faraday  che 
il  vapore  di  cloro  alla  temperatura  di  60°  Fahrenheit, 
equivalente  a  15°  5  centesimali,  ha  una  tensione  di 
quattro  atmosfere.  La  liquefazione  di  questo  gas  era 
già  stata  operata  verso  il  1805  da  Northmore  (gior¬ 
nale  di  Nicholson)  ;  ma  si  era  fatta  poca  attenzione 
alle  sue  sperienze.  Probabilmente  era  già  essa  inoltre 
più  volte  accaduta  negli  apparecchi  di  Guyton  de 
Morveau  per  le  fumigazioni  di  cloro,  chiusi  con  tu¬ 
racciolo  ritenuto  da  vite.  —  Le  prime  sperienze  di 
Faraday  sulla  liquefazione  del  cloro  condussero  Davy 
a  pensare  che  altri  gas  avrebbero  potuto  ridursi  allo 
stato  liquido  colla  compressione  allorché  si  svilup¬ 
pano  dalle  sostanze  che  li  contengono.  Trovò  egli 
infatti  che  rinchiudendo  in  un  tubo  in  parti  separate 
acido  solforico  ed  idroclorato  d’ammoniaca,  e  facendo 
quindi  venire  queste  due  sostanze  in  contatto,  onde 
l’acido  solforico  facesse  estricare  l’acido  idroclorico 
daH’idroclorato,  si  produceva  un  liquido  ch’egli  ri¬ 
conobbe  essere  appunto  acido  idroclorico.  Faraday 
trovò  di  poi  che  la  tensione  del  vapore  dell’  acido 
idroclorico  alla  temperatura  di  10°  cent,  era  di  circa 
40  atmosfere.  Facendo  uso  d’un  procedimento  ana¬ 
logo  si  pervenne  in  seguito  a  liquefare  varii  altri  gas 
come  l’acido  solforoso,  l’acido  carbonico,  ecc.  La 
liquefazione  di  questi  gas  cogli  apparecchi  a  com¬ 
pressione  presenta  de’pericoli  assai  gravi,  perchè  la 
forza  elastica  de’  gas  sotto  forti  pressioni  essendo 
grandissima,  produce  spesso  la  rottura  de’ vasi  che  li 
contengono,  con  esplosione,  la  cui  intensità  dipende 
dalla  tensione  de’gas  al  momento  della  rottura,  tu 


accidente  di  questa  fatta  arrivato  or  fa  tre  anni  n®"a 
scuola  di  chimica  a  Parigi,  costò  la  vita  a  due  prf 
paratori;  e  se  fosse  avvenuto  pochi  minuti  più  tardi* 
dopo  l’apertura  della  scuola,  avrebbe  forse  proda® 
una  catastrofe  spaventevole.  Per  questa  ragione  as#1 
di  rado  presentemente  si  ripetono  le  sperienze  deU* 
condensazione  dell’acido  carbonico,  quantunque  ri**' 
piego  di  questo  corpo  liquido  possa  presentare  ut$£ 
grandissime  ,  come  sarebbe  quella  di  sostituirlo  3 
l’acqua  nelle  caldaie  delle  machine  a  vapore  con  & 
guadagno  incalcolabile  di  forza  e  con  un  rispar^® 
grandissimo  di  combustibile.  Una  simile  utilità  ^ 
determinato  più  inachinisti  ad  imaginare  nuovi  W 
parecchi  per  condensarlo  senza  pericolo;  ed  in  qu# 
ultimi  giorni  si  presentò  all’academia  di  Londra  ^ 
di  questi  apparecchi,  per  cui  si  spera  di  vincer® 
difficoltà  mentovate.  —  11  passaggio  de’  corpi  da1 
stato  liquido  al  gassoso  e  reciprocamente  è  acc o& 
pagnato  da  un  assorbimento  e  svolgimento  di  ca^ 
rico,  per  cui  i  gas  contengono  una  certa  dose 
calorico  più  che  i  liquidi  da  cui  furono  prodotti-  \ 
calorico  reso  insensibile  al  termometro  ed  ai 
dicesi  calorico  di  stato  (t>.  Calore).  11  vapore  o  IP' 
prodotto  da  una  certa  quantità  di  liquido  sotto  j 
una  data  pressione  ha  sempre  un  volume  n*0' 
maggiore  di  quello  del  liquido  che  lo  ha  prodo*** 
re  riducendosi  di  nuovo  in  liquido  presenta  per 
seguenza  una  corrispondente  condensazione.  Qll*J 
cambiamenti  di  volume  sono  molto  più  consid® 
voli  che  quelli  che  possono  accompagnare  U  1’^ 
saggio  de’  solidi  in  liquidi  e  reciprocamente- Jl 
variazione  di  volume  dei  gas,  sia  prodotta  dal  ®a  . 
biamento  di  pressione  o  di  temperatura,  è  se#Pj 
accompagnata  da  uno  sviluppo  od  un  assorbirne!**® 
calorico;  la  qual  cosa  ha  luogo  persino  nelle  picC< j 
variazioni  di  densità  che  succedono  nelle  onde  sO^ 
(v.  Suono),  per  cui  viene  influenzata  la  velocità^ 
suono.  Lo  sviluppo  del.calore  dovuto  alla  comP^ 
sione  de’gas  spiega  l’azione  dell’acciarino  pneu»,a  a 
(v.  Accendi-fuoco). —  Le  variazioni  di  volume  d*^ 
dipendono  da  due  cause,  che  sono  la  pressioni *3 
temperatura  ;  e  succedono  secondo  la  legge  di  * 
riotte,  giusta  la  quale  i  volumi  de’gas  a  tempef^fj 
costante  sono  in  ragione  inversa  della  pression®^ 
a  pressione  costante  sono  in  ragione  diretta 
temperatura.  Questa  legge  è  stata  spiegata  agd*^ 
coli  atmosfera ,  densità,  dilatazione ,  forza  etesii  A 
gas  (vedi).  La  legge  di  Manette  si  adopera  ora  &  ^ 
un  fatto  che  non  ha  più  bisogno  di  Terifieazio**!^ 
per  calcolare  i  volumi  che  deve  prendere  una  $> 
massa  d’aria  successivamente  esposta  a  pressing  i 
verse,  sia  per  ridurre  ad  una  pressione  cost^J 
volumi  d’aria  osservati  sotto  diverse  pressioni.  G*  } 
riduzioni  sono  necessarie  in  un  gran  nun11’1^ 
sperienze.  Se  si  è,  per  esempio,  raccolto  sotta  a 
tubo  barometrico  o  sotto  un  recipiente  quaU‘0(r^ 
certo  volume  d’un  gas,  non  bisogna  limitarsi  ®  À 
che  questo  gas  occupava  quel  tal  volume,  è  (l 
ancora  d’indicare  a  qual  pressione  esso  era 
sottoposto.  La  riduzione  può  farsi  sovente  coHa 
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sarà  più  eSter/ore  A»ora  l’aria  interna  non  ni  T  d°fCOntenuto-  E  chiar°  »  vacuo  non 

l’atmosfera  eJ]**  Cihe  dIalla  Passione  esterna  del-  di  quell’8^™  b°tl,gli®’  la  qua,e  si  riempirà* 
stato,  questo  vnl  &  1  vo  ume  ch’essa  occupa  in  tale  Chiuder,  b  ?*  u  ,nisura  che  si  vuoterà  del  liquido, 
che  s’indichi  ne  re»  eSaUamente  definito,  pur-  !  trtnorlll  ?Ue  d°P°  di  «verta  vuotata,  si  potrà 
e  l’altezza  n  del  n  SteSS°  tempo  la  sua  temperatura  |  A  n, turno  en  r' 6  81  VOrra  lana  del,a  grolta  del  cane. 
Potrà  anche driduprCUr,|0  ^  barometro-  Oppure  sì  !  na£>  l’aria  In""0  gU  aeronauti  che  vogliono  esami- 
costante,  per  esemnin  C°  CalCOl°  ad  Una  Pressione  I  loro  globo  eJ  regl0ni  e,evate  che  percorrono  col 
Per  esempio  a  quella  di  0™,  76,  e  secondo  labori  orii  e  lrasPortano  de’recipienti  nei  loro 
,Cgge  ^ariotte  esso  diverrà  3Lm  Ma  ,  famosi ?  Gay-Lussac  nella  loro 

Presentarsi  de’ casi  ir,  .  .  0,76’  Ma  possono  sare  Iln  s^e"s,one-  Q«alora  si  trattasse  poi  di  trava- 

cosìii  volume  v  per  osi*  S*a  imP°ssihile  di  trovare  presenterebbe*  ^  r.ec'Plente  in  un  altro,  la  cosa  non 
CÌÒ  Udrebbe, "er  È  perù  in  ,a,  caso 

IivclpSlanZa  profo»do,  perché0 -e  lmme,so  »on  fosse  |  mercurio  secondo  le  Wc^T"  '  !ntr°  1  aCqua  od  il 
el*o  tra  la  colonna  ime  S1  potesse  stabilire  il  matico  (Appara  ^  ,  CObtanze  (”•  Idrargiro-pneu- 

““so,  chiamando  "!"na  c  ''esterna.  In  questo  GAS  (c/èmY™i  *  Idi<op',e™‘tico  (Apparato). 

11  numero  13  g  p  1  oss,do  d‘  carbonio,  il  protossido  c  il  deutossidah' 

furio —  Le  ^r.  PP^Mote  il  peso  specifico  del  me  gli  acidi  carbonico,  solforoso,  nitroso  (azotosoV 

&'CrnegH  ar,ic»«  qui  Ìa„paÌC-e  dei  *»  Lno  l'T,  ^  fT  «U  *1W  »'  «““"ri®  »rros- 

"S1TA  (eedi).  p  clòq  “P™  citali  ed  all’articolo  !  tintura  del  tornasole  c  si  combinano  colle  basi 

pSo’d  r,,,D°  A"»  v«Tz,'V”r°  “irduzione  Ai  saii;  20  *«"»« ®  di  «"  corpo 

Irebbe  df  PeS°  dell’apia  ;  nello  stessè”  TU)  si  «-  Vidro nf'  come  1  !<fr<>0e,le protocarbomto  e  bicarbonato. 

un Vcsotr  afC  Cl‘e  luUi  «  f  nidTnerir  ?  p°-  «£  7Z  ^sforato, »  perfosfato,  V, drogete  azo- 
correre  al  U  Pr°Prio’  N°n  è  però  nef  •  hann.°  d' ‘drogane  “"™°'iiaco,  l’idrojene  arscniato  o  arseniuro 
dei  fras  j.  aromctro  Per  mettere  in  evid^  "10/1  P1~  VidroOene  selcn,0?*™  téllurato  0  addo  idrotellurico, 
colle  biJ„qUa,e  S1  può  rendere  direttati, e  »  1  Peso  tassi“to  o  per-ilT  °,acido  idro8elcnico,  V  idrogene  po- 

giorni  pp_Cle ,esattissime  che  si  costruii  ”  e sensibile  idroclorico  idroinH°  l?°tassio’  ghoctdt  idrobromico, 
si  Po;^er  Cl0  ^  fa  il  vacuo  in  „  C°n° ai  nostri  ossinen  ,1  r  ^  Solforico,  idrofluorico  ;  5*  di 
chiuso  con  una  chiaVet,f  °  t  VetF°’  e  caZ^tlT  *  *  come 

cohocau  !,ra  bilancia  equilihr,  °,ni,binctto  sur  Possane  ^did,u‘ ^rpi  semplici,  liriche 

netto,  ;  a,lro  piatteno’  T  !  ^  C°n  pesi  S  nu  JT°  ^  11  C,0ro’  conic  l 'acido  /luoho- 
pesantJ  rr^  esterna  l  l°  if1^3  ”  rubi*  -I  gas  sono ?  11  Cflr6owto  ~o  eia- 

della  bilan  rrtU  dell’aria  chi  ’  .gl°b° d,venta  P>ù  sono  il  don  i\  «  !  ^^'ati  od  incolori  ;  i  primi 

all»osferieaClaSlromPe.  SeinvCOn;,ere’  C  IcqUÌ,ÌbHo  in  Vallo  mrdaltfo  vT^  °  deutossid°  *  cloro, 

gasqUxanei 4o^r:rd:for“^ia  ««  ^  s“Cfl :iorrioztroso’ in  ,oss^ iutii 

tutti  i  «ac  ^Ue’  sì  osserverà  /  1  rieraP,e  d  un  altro  come  1  ’ossiqenc  Yidroacn  «’  -  'I”1  g.as  sono  insipidi 
stesso  ?  S  a  Pai*ità  di  voi  *  °  stesso  fenomeno.  Non  un  sapore  acido  o  9  ‘  ’  !  azol°  >  alcuni  altri  hanno 

'VWo  ^0  ne'r,6  6  di  Pressi»nf  'mimo  lo  fortHhe  a  ,  ‘  c  ’  »  ,  Ut"  ‘ 9"8  aCÌdi'  od  «'>  «>pore 

60  do  'dr«‘«dico  li*S*  L"  ',id  'egg'ero  di  tutti,  e  cloro  e  ali  «d, ,  f  l0ssei  “'ne  il 

—Un  '  .';  '■'«  ohe  pe^  e  pesante’  Questo  pesa  più  di  carallerfs  icn  *  T  “  l0ro  odore  «  per  lo  più 
rifran4è  6  ppoPrietà  L  r°gene  (®-  Pes0  specifico),  odore  particolari  ‘  ..C  “ro  ed  '  suoi  assidi  hanno  un 

■«« (*  srntideigas  è  que,ia di  a  irriia,ue;  so,}:. 

hili' si  POS,?  C0,»e  '  gas Ì“'0NE)— Molti  non  sanno  solforico  o  idroacncZT-  !  f.  “bbrUCÌa  :  *’««'«  ’dro- 
0nde  studia,110  manee..ia’P„  c  Per  lo  più  sono  invisi-  cide  ;  l’idroaeL  nr„i  Z".  0  1uell°  delie  uova  fra- 
,PoverebbCrone  le  Proprietà  ftr.attaPe  in  ("versi modi  dell’aglio;  Va,:idiZitrfsn  °ra‘<>  ”  *if r/®*/’0™<«  quello 
fenle.  coinè  "  Un  'mbroeiie  Cbe  e  “"'miche;  e  si  seabondo;  l’ ummoniam  az°,oso  "a  ““  «dorè  nau- 
,arceI°  pieno  Urina  biglia8  f  SG’  munili  di  un  reci-  nelrante;  l’idroqene  bir  ’  ;Un  °d°re  eslrema“»ente  pe- 
de"’aria  cheèj  ?*  “na  daè’»  OSSero  P^"  di  por-  L’azione  chè  n  2^^“  °  ‘l"C"°  dE"'E‘creece. 
avvi  di  pjA  f  ba  nella  aPal,  r,f  ’  come  per  esempio  tare  importanti  fon  .  rci*a  su*  8as  può  presen- 

l'g,ia>  riempier^  .Che  q«estoa  fif  ^  EpPUr<3  nuI,a  dell’aria.  Così  ne  può  risultare^0  C°ntaU° 

Enei,!  d*  un  liaiJi/?'  Ba!,la  Pendere  la  bot-  Vidroqene  •  avvi  Paii  u'lare  una  combustione  4°  col- 
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detonazione  ;  5°  eoli’ ossido  di  carbonio;  fiamma  e  for¬ 
mazione  d’acido  carbonico  che  precipita  in  bianco 
l’acqua  di  calce  ;  4°  coìYidrogene  protocarbonato  e  bi¬ 
carbonato  ;  fiamma  azzurrastra,  acqua  ed  acido  car¬ 
bonico  ;  5°  coll’  idrogene  protofos  forato  e  per  fosforato  ; 
fiamma  bianca,  acido  fosforico,  acqua  cd  ossido  di 
fosforo  per  residui;  6°  coll’ idrogene  potassimo;  fiamma 
porporina  e  produzione  di  acqua  e  potassa  ecc. 

Certi  gas  accelerano  la  combustione  dei  corpi  che 
presentano  alcuni  punti  in  ignizione,  tali  sono  Yos- 
sigene  ed  il  protossido  di  azoto  ;  alcuni  altri  spengono 
al  contrario  i  corpi  in  combustione,  sia  infiamman¬ 
dosi ,  sia  senza  infiammarsi;  V idrogene,  Y idrogene 
protocarbonato  e  bicarbonato,  1  idrogene  solforato ,  1  cuo-  J 
lo,  il  cloro,  Y  acido  carbonico  sono  in  questo  caso.  |! 
Quindi  i  diversi  dati  fin  qui  riferiti  diventano  impor¬ 
tantissimi  quando  cercasi  di  conoscere  la  natura  di 
un  gas.— Considerati  rispetto  alla  loro  solubilità  nel¬ 
l’acqua,  i  gas  sono  in  generale  più  o  meno  solubili  in 
questo  liquido.  L'azoto,  Y idrogene,  Y idrogene  arseniato, 
carbonaio  e  fosforato,  V  ossido  di  carbonio,  V ossigeno, 
il  deutossido  di  azoto,  Y idrogene  bicarbonato,  il  pro¬ 
tossido  d'azoto,  Incido  carbonico,  Yacido  idrosolforico 
sono  i  meno  solubili  ;  non  si  disciolgono  alla  tem¬ 
peratura  dell’acqua  bollente,  ma  diventano  tanto  più 
solubili  quanto  più  e  bassa  la  temperatura  e  quanto 
più  è  forte  la  pressione.— L’acqua  può  essere  mesco-  , 
lata  ai  gas  allo  stato  di  vapore  e  vi  s’incontra  costan- 
temente  nelle  circostanze  più  comuni.  La  sua  quantità  | 
è  in  ragione  della  temperatura  alla  quale  sono  sotto-^ 
posti  i  due  corpi  e  dello  spazio  occupalo  dai  gas.  La  i 
loro  natura  non  influisce  in  alcun  modo  sulle  propor¬ 
zioni  d’acqua  volatilizzate  (v.  Evaporazione).  Quanto 
all’aria,  la  sua  azione  si  limita  a  mescolarsi  con  essi, 
ai  quali  cede  una  porzione  dell’acqua  che  contiene, 

«li  maniera  che  compariscono  sotto  la  forma  di  vapori 
più  o  meno  densi.  Cosi  Yacido  idroclorico  è  appena  i, 
visibile  in  un’  aria  molto  secca,  e  dà  vapori  mollo  , 
densi  in  un’aria  umida.  Alcuni  gas  hanno  la  pro¬ 
prietà  d’infiammarsi  spontaneamente  al  contatto  del¬ 
l’aria,  tali  sono  Y  idrogene  perfosforato  e  perpotas- 
sialo  ;  alcuni  altri  si  alterano  col  tempo  e  si  decom¬ 
pongono.— Molti  gas  non  possono  essere  mescolati  gli 
uni  cogli  altri,  anche  alla  temperatura  ordinaria, 

senza  che  si  uniscano  osi  decompongano;  la  loro  azio¬ 
ne  è  più  o  meno  lenta  e  più  o  meno  rapida,  e  taholta 
richiede  l’intervento  dell’acqua  e  della  luce  solare, 
ecc.  ;  così  l’ idrogene  bicarbonato  o  gas  oleofaciente 
reagisce  col  cloro  ;  l’idrogene  coll’ammoniaca  ;  l’os¬ 
sido  di  cloro  coll’idrogene,  l’ammoniaca  coi  gas  acidi; 
l’idrogene  col  cloro  sotto  l’influenza  solare  ;  il  cloro 
col  biossido  di  azoto,  col  gas  solforoso  quando  questi 
gas  sono  in  contatto  coll’acqua  ecc.  —  Alcuni  gas  non 
esercitano  veruna  azione  deleteria  sull’economia  vi¬ 
vente,  alcuni  altri  al  contrario,  come  l’acido  idrofluo- 
rico,  possono  dare  la  morte  in  brevissimo  spazio  di 
tempo.  L’azoto  mescolato  coll’ossigene  in  proporzione 
sufficiente  per  temperarne  l’azione  eccitante  costitui¬ 
sce  il  miscuglio  gassoso  eminentemente  respirabile  che 
mantiene  la  vita  degli  animali  e  dei  vegetali  e  che 


diciamo  aria  atmosferica.  —  I  corpi  gassosi  che  s 
contrano  nella  natura  sono  poco  numerosi  ;  vi  tr 
viamo  l’aria  atmosferica*,  l’azoto,  l’acido  carboni» 
l’idrogene,  l’idrogene  protocarbonato  e  perfosfora 
l’acido  idrosolforico  e  l'ossigene  ;  l’acido  idroclofljj 
si  svolge  talvolta  abbondantemente  dai  volcani  ;  i  0 
intestinali  inodori  o  puzzolenti  sono  un  miscuglio 
più  gas,  come  acido  carbonico,  azoto,  idrogene  wi 
forato,  idrogene  solforato  ecc.;  il  gas  delle  latri m 
irrespirabile  e  pernicioso,  è  ordinariamente  fornrt 
di  aria  atmosferica  e  di  una  certa  quantità  d’idrosjj 
fato  d’ammoniaca,  più  raramente  di  azoto*  ossige®  j 
^  acido  carbonico,  carbonato  d’ammoniaca,  ecc.  j 
caratteri  e  le  proprietà  dei  singoli  gas  «iranno 
scritti  di  mano  in  mano  che  si  tratterà  dei  corpi»! 
plici  e  delle  loro  differenti  combinazioni. 

GAS  DELLE  PALUDI  (chim.).— Combinazione 
di  carbonio  e  d’idrogene  che  si  produce  nelle  a<tf 
stagnanti  e  limacciose  per  la  decomposizione  d. 
materie  organiche,  e  che  si  solleva  in  forma  di  rj 
lozzole  rimescolando  la  melma  del  fondo.  Si  pilòri 
cogliere  questo  gas  col  mezzo  di  fiaschi  pieni  d’acri 
capovolti  nell’acqua  limacciosa  e  muniti  di  ,ar^!uj| 
buti.  Chiamasi  coi  nomi  di  gas  delle  paludi,  9aS\J 
gene  o  aria  infiammabile  delle  paludi,  gas 
carbonato  al  minimo  ecc.  e  consiste  in  un  idrOr^ 
Bprotocarbonato  o  protocarburo  d’idrogene  misto  di  ^ 
do  carbonico,  di  azoto  e  qualche  volta  di  ossige^ 
d’idrogene  solforato  o  acido  idrosolforico.  — 
►delle  paludi  è  stato  esaminato  per  la  prima  voli* 
Priestley  e  Cruishanks  in  Inghilterra.  In  Italia  e  8  y 
l’oggetto  di  molte  indagini  fatte  dal  P.  Camp^ 
Spallanzani  riconobbe  essere  questo  gas  la  oaU  ^ 
fuochi  naturali  o  fuochi  perpetui  (vedi).  Esiste  aP'Jj 
dantemente  in  natura  e  si  svolge  anche  in  certe  1°^, 
dal  terreno,  costituendo  i  suddetti  fuochi,  dalle  ^ 
e  nell’  interno  delle  miniere  di  carbon  fossile»^ 
cagiona  talvolta  detonazioni  disastrose  alle  qu*jj 
ripara  colla  lampada  di  sicurezza  (vedi).  Si  Pr*j| 
ugualmente  in  molte  altre  circostanze,  sopffjl 
nella  distillazione  secca  delle  materie  organiejjj 
trovasi  allora  mescolato  coll’idrogene  bicarbo®  y 
gas  oleofaciente  (vedi),  col  gas  ossido  di  carbon»®  3 
altri  prodotti  pirogenici.— Si  può  ottenere  l’jdr  y 
protocarbonato  allo  stato  di  purezza  facendo 
l’alcool  in  vapore  per  un  tubo  di  porcellana  1  J 
descente,  e  raccogliendo  il  prodotto  nell’ 
idropneumatico.  Dumas  lo  ottiene  perfettamen  J 
mescolando  una  parte  di  acetato  di  soda  (-rista  J 
con  treo  quattro  parti  di  barite  caustica,  e  riscafe  é 
dolcemente  il  miscuglio  in  una  storta.  Ad  a^.^ 
gran  quantità  di  questo  gas  si  sottopone  alla  À 


gran  quantità  di  questo  gas  si  sottopone  alla  À 
zione  un  miscuglio  di  40  parti  di  acetato  di  f 
slallizzato,  40  parti  di  potassa,  e  60  parti  di ca  j-/ 
in  polvere.  A  motivo  di  tal  modo  di  produzioHe 
gene  protocarbonato  prende  anche  il  nome  J 
degli  acetati— U  gas  idrogene  protocarbonat0.^ 
incoloro,  debolmente  odoroso,  irrespirabile» 
bile  nell’acqua;  finora  non  è  stato  liquefatto  »jjl 
densità  di  0,559.  Mescolato  coll’  ossigene  o  f 


o  per  la  sdnTilh16 1 ^  • Contatto  di  1,11  oorP<J  acceso 

accende  nell’aria ^ eli ^  U”  8elt°  di  quesl°  gas  si 
una  candela  e  hn,/  prcsentata  la  Gamma  di 
lucida.  Mescolando  **  ^  fia,ll,na  giallastra  e  poco 
donato  ZTe protocar¬ 
tiera  combustione  ho  •  oss,gene  si  ottiene  1' in¬ 
volumi  di  vapore  d’aen  m,SC1ugho’  0  ne  risultano  due 
fonico.  Il  ffasidrn<TA  ^  °d  Un  volu,ne  di  acido  car- 
un  atomo  di  carboni^  * 1  °tOCarbonato  si  compone  di 
H-ndi  la  formi  c,°  eqdUt°  d  >d-gene; 

quello  di  carburo  tetraid,l0  ^  n°me’ 

gas  comprendono  73  ki  di  D?°  partl  di  questo 
gene.  ’  dl  carbonio,  c  24,  59  d’idro- 

GAS  ^luminante  (chini  \  n 

sostanze  organiche,  come  i  le  ”  gran  numero  di 

«rassi-  'e  rosine,  cànH  '  ’  «“  olii  '  *  “Ti 

“ntrano  tra  i  minerali  1  u  Sostanze  clic  s'i„. 
foconi  posizione  di  corni’  orla  °he  proven8ono  dalla 

lossile-  le  ligniti,  la  torba  S^’’  c#me  “  <*rt>on 
z,.0Ile  del  fuoco  in  Vasj  H,;'.,,  """'  solloP<>ste  all’a- 

P'rogenici ,  „.a  i  quali  abbnnd  “""o  diversi  P^lolti 
^e  protocazboH^y^ano  I  idrogeno,  Pidro- 
incarbonato  o  oas  nipnf  9 .  d  Pa^di,  e  l’idrojrene 
fìammabilità  d/ questi Cnle(-V,‘di  1'™“  nomi).  L’in- 
azione  secca  delle  materià  I'r0veni“ti  dalla  distil-  ! 
emperatura,  ha  dato  ori»i„e  ,  ad  Ulla  data 

applicazioni  della  chimi, -r, „o  iJ  una  delle  più  belle; 

,,re  la  lece  pr„d„ua  dà IlVèo  q“clla  di  far  ser- 

scuglio  gassoso  allili,,,,  °  buflone  di  siffatto  ,„ì- 
l"de  e  dei  pubbli, *»•  delle  c“". 
>dca  sembra  essere  staio  1  Pnmo  a  concepire  questa 

"«*«  i-piegaTo  !»S,r 'àniegnere  fra"“aa  LeC 

chiamasi  gas  Muminalte  o  da  dC?  d’,llumin8zione  | 
luce;  volgarmente  dicesi  n°'  ?  6S‘  aas4igh  1  ossia 
niente  gas  ;  e  si  distingue  in  9  *d!'ogene  0  semplice-  I 
de  UUo  ecc.  secondo  ìe  ma  ter1 Carbo»  fossile,  gas 
preparazione.  natene  impiegate  nella  sua 

carbon  fossile  sono^F^-  ~~  Le  diverse  varietà  di 

ge°n?  d  dÌ  Una  s°sta'ìzTb!t  lente  C°mp°Ste  di  car'  ! 
dell  ’ad‘  car,)°nio  d’oae^1^ “ramosa  formata  d’idro- 
de,  a  d|stiUazio„e  del  c^Hgen?  e.d’az°E.  I  prodotti 
ossi(R  Protocari)onato  eT  f0SS,le  consistono  in  gas 
tico  dl  Carbonio,  acido  e*  'carbonal°.  in  idrogene, 

ÌZ\  Catranie’  in  ùn  uas  fm  ,b0nÌC0’  °,io  empireumal 

/o,  ed  in  sali  ammoni^r’  chlamal°  idrogene  sol- 
anto0,ì  f°SSÌ,e  e  !  Rìmane  “ella  'torta  il 
bone0; Sr  ^^oe^\T  'a  qua"tità  è 

veram  ato.  Tra  ^.  ...  a  bituminoso  il  car- 

gene«"^t?lev“">Psostrzta  mr0d!,,,Ì’  <|ue"°  chu 

scueii0  «  lato*  d'  cui  la  *  luminante,  ò  l’idro- 

cartr?SOOll“«!o  POrZÌ°"C™ria  -d  "d- 

Ogni  altra3'  e  ddla  tàmne?»?®*  dc"a  nalura  del 

dTs«  e  lu,„i0Sa  Parì-  U  «as  iM,Ura  *  cui  ,si  distilla, 
l’esperienza  i"',SI>  1°anto  più  mfnante  e  tant<>  piti 

'cnienle  per^.',0868"910  che  la  Sm'0  *  carbonio>  e 
'osso  cilìF  •  °ttenerlo  jn  „  Emperatura  più  con- 

C  m  it  ,'0  °'™-  Al  d  ns„?tu0es,10  S,ato  d  ,|wlla  di' 

1,0  (‘al,,ame  e  Iì0  *  °  dl  questo  punto  si  ot- 
P  0  gas,  e  questo  è  debol¬ 


mente  illuminante;  oltre  la  detta  temperatura,  il  gas 
c  più  copioso,  ina  dà  poca  luce,  come  nel  caso  pre¬ 
cedente.  Il  gas  del  carbon  fossile,  quale  esce  dalle 
storte  in  cui  si  opera  la  distillazione,  non  può  servire 
;  immediatamente  agli  usi  dell’illuminazione.  Il  suo 
potere  illuminante  sarebbe  troppo  debole  a  motivo 
dei  gas  stranieri  che  trovansi  misti  coll’idrogene  bi¬ 
carbonato.  D’altra  parte  è  fetido  il  suo  odore;  per¬ 
niciosa  la  sua  azione  sull’economia  vivente;  esso  at¬ 
tacca  prontamente  i  metalli  ed  annera  le  dorature  e 
e  pitture,  pei  la  presenza  della  biacca  o  cerussa  e 
fa  provare  durante  la  sua  combustione  un’alterazione 
j  sensibile  ai  colori  dilicati  dei  tessuti.  Tali  effetti  sono 
|  principalmente  dovuti  all’idrogene  solforato  o  acido 
i  idrosolfonco  che  si  svolge  in  proporzioni  tanto  più 
j  considerevoli  quanto  più  il  carbon  fossile  è  imbrattato 
;  di  piriti  o  solfuro  di  ferro.  Quindi  la  necessità  di  usare 
il  carbon  fossile  meno  solforoso  e  di  purificare  il  gas 
:  c.  sfugg°  daEe  storte,  conducendolo  in  un  sistema 
j  di  vasi,  in  cui  l’olio  empireumatico,  il  catrame  e  i 
j  sai.  ammoniacali  si  condensano  per  la  maggior  parte 

I  Pra  “VT^,0  CaSSC  conte,le""  calce  inumidita 
che  assorbe  acido  carbonico  e  l’idrogene  solforato 
|  onde  vuoisi  spogliare  il  gas  dell’illuminazione.  Da 
i  questi  vasi  depuratori  il  gas  viene  condotto  in  un 
vasto  serbatoio  o  gasometro,  consistente  in  una  cam¬ 
pana  di  lamiera  inverniciata,  immersa  in  un  bacino 
pieno  d’acqua.  Il  miscuglio  gassoso  così  purificato 

sori1IU,f  ?•  H  9as  Un  tubo  di  ghisa  che 

!  tro8  a  di  sopra  dell’acqua,  neH’interno  del  gasome- 
i-ecLno'p  TV1  ^  EEminante  in  altri  tubi  che  lo 

siimazione°— ‘t*  MUÌf°n°  "ei  diversi  l»°gbi  di  con- 

flKnf.0  la  stessa  qianUtà?,? **  *  ™''0n  fossi,e  n0" 
vare  dalla  tavola  1  “  d  gas’  come  Sl  puo  osser- 
litri  di  gas  nrot  gU®nte  cbe  indica  il  numero- dei 
fossile  ddle  n  *  d°  U  ?a  Un  c,li,°gramma  di  carbon 
Belgio  WimePe  d Inghilterra,  di  Francia  e  del 

Il  carbon  fossile  inglese  ordinario  dà  210  lit.  di  ga* 

Il  li  -  dl  buona  qualità  .  230 

Il  Ihcjan-cannel  . 

Il  cherry-coal  (Scasile)  .'  '  308  a  349 

Il  cannel-coal  .  ’  "20  2 

Il  carbon  fossile  del  nord  della  • 

Francia  .  .  210 

—  di  Saint’Étienne  .  .  200  a  270 

di  Gnseuil  (Belgio)  .  200  a  210 

__  dup®.  dl  M,;ns  •  ■  200  a  260 

di  l  ins  e  di  Flenu  .  270 

n  migliore  di  Flenu  .  530 


iaf!1bbSotXt',inZile  piu  va,"ag*ioso  p» 

chiamati  davi’inoi»  •  Ooene,  tali  sono  1  carboni 
cherry-coal,  cannel- 

Janno  un  «is  ,-n  >011l;  i0n,e  quelli  di  Samt’Etienne, 

che  si  ,"afà  ,C“  dldro*«"e  solforato,  —  Il  gas 

prende  mollo  idro^eà.rttntf  ''l^08""’  C°'“' 
gcnt  tai  Donalo  c arde  con  una  luce 
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di  cui  lo  splendore  sorpassa  tutti  i  mezzi  ordinari! 
d’illuminazione.  Il  potere  illuminante  della  fiamma, 
di  cui  la  vivacità  è  dovuta  all’ignizione  del  carbone, 
dipende  principalmente  dalla  quantità  dell’idrogene 
bicarbonato  (v.  Gas  oleofaciente).  — Dalle  sperienze 
del  Dr.  Henry  risulta  che  100  misure  del  gas  che  si 
svolge  dal  IViqan-canwl  nel  principio  della  distilla¬ 
zione,  comprendono  2,5  d’idrogene  solforato;  2,5  di 
acido  carbonico;  4,  75  d’azoto;  14,25  di  gas  oleofa¬ 
ciente;  76  di  altri  gas  infiammabili.  Nelle  ore  seguenti, 
cioè  dopo  le  cinque  prime  della  distillazione,  la  quan- 
t ita  del  gas  oleofaciente  va  rapidamente  scemando,  e 
verso  la  dodicesima  è  quasi  nulla.  —  Il  peso  speci¬ 
fico  del  gas  del  carbon  fossile  purificato  può  variare 
da  0,  545  a  0,  650  secondo  la  diversa  natura  del  car¬ 
bone,  essendo  1  quello  dell’aria.  Il  gas  che  si  estrae 
dal  cannel-coal  ha  per  lo  più  una  densità  di  0,  600. 
Cento  misure  di  gas  di  carbon  fossile  di  buona  qua¬ 
lità  esigono  per  la  loro  combustione  475  misure  di 
ossigene.  —  D’ordinario  si  fa  abbruciare  il  gas  illu¬ 
minante  in  becchi  circolari  a  doppia  corrente  d'aria. 

I  tubi  conduttori  del  gas  sono  terminati  da  dischi  di 
acciaio  aventi  un  diametro  di  16  millimetri,  nei  quali 
sono  praticati  15  forellini  di  circa  2/3  di  millimetro 
di  diametro.  —  Un  becco  a  gas  di  carbon  fossile  si¬ 
mile  a  quello  comunemente  adottalo  dalle  compagnie 
d’illuminazione  può  consumare  in  termine  medio  da 
158  a  140  litri  di  gas  all’ora. 

Gas  dell’olio.  —  Gli  olii  e  i  corpi  grassi  possono 
essere  vantaggiosamente  adoperati  nella  fabbricazione 
del  gas  illuminante,  — Quando  si  fa  passare  il  vapore 
dei  corpi  grassi  a  traverso  di  un  tubo  incandescente, 
o  quando  si  fanno  cadere  questi  corpi,  allo  stato  fuso, 
in  un  vaso  scaldato  al  rosso,  essi  si  decompongono 
compiutamente,  lasciando  un  residuo  di  carbone  poco 
considerevole,  e  somministrano  prodotti  gassosi  che 
si  liquefanno  in  gran  parte  per  l’azione  del  freddo. 
Questi  prodotti  sono  ossido  di  carbonio  da  un  canto, 
o  combinazioni  idrocarbonate  dall’altro.  Sopra  siffatta 
decomposizione  è  fondato  l’uso  degli  olii  comuni  per 
l’illuminazione  a  gas.  —  Gli  olii  non  possono  presen¬ 
tare  vantaggio  nella  loro  trasformazione  in  gas,  se 
non  quando  il  loro  prezzo  sia  poco  elevato.  In  In¬ 
ghilterra  s’impiegano  particolarmente  l’olio  di  pesce, 
sopratutto  l’olio  fetente  di  merluzzo,  e  i  rimasugli  delle 
materie  grasse  che  non  possono  essere  impiegati  ad 
altri  usi.  —  La  fabbricazione  del  gas  dell’olio  è  stata 
scoperta  e  stabilita  in  Inghilterra  da  Taylor;  ed  è 
molto  più  semplice  che  non  è  quella  del  gas  del  car¬ 
bon  fossile.  L’apparecchio  che  s’impiega  per  que¬ 
st’oggetto  consiste  in  un  cilindro  di  ghisa  che  si  ri¬ 
scalda  fino  al  rosso  nascente,  c  nel  quale  si  fa  colare 
lentamente  l’olio  per  mezzo  di  un  tubo.  Il  cilindro  è 
ripieno  di  piccoli  pezzi  di  coke  per  dividere  la  ma¬ 
teria  grassa  e  facilitare  la  sua  decomposizione.  Si 
rinnova  il  coke  ogni  15  a  20  giorni,  poiché  in  capo 
a  questo  tempo  i  suoi  pori  sono  ostruiti  dal  carbone 
dell’olio  decomposto.  L’olio  che  cola  nel  cilindro  ar¬ 
roventilo  si  riduce  in  vapori  che  ne  attraversano  tutta 
la  lunghezza.  All’altra  estremità  del  cilindro  è  un  al¬ 


tro  tubo,  per  mezzo  del  quale  il  gas  viene  condola 
in  un  vaso  ripieno  d’olio  affinchè  vi  deponga  la  p0^ 
zione  oleosa  sfuggita  all’azione  del  calore;  indi  pas* 
nel  gasometro  per  essere  distribuito  secondo  il  #1 
gno.  —  I  prodotti  della  decomposizione  delle  matef^ 
grasse,  operata  con  questo  metodo,  sono  assai  vari*' 
bili  in  ragione  della  temperatura.  Al  rosso  nasce# 
non  lasciano  quasi  alcun  residuo,  e  danno:  ossido* 
carbonio;  gas  oleofaciente;  idrogeni  carbonati  in  ^ 
pori  e  molto  volatili  ;  gas  delle  paludi  e  piccole  qi'8"' 
tità  d’idrogene  libero.  A  temperature  più  elevate,’ 
ottiene  maggior  quantità  di  carbone  ;  diminuisco1 
quantità  del  gas  oleofaciente  e  degli  altri  idrogeF 
carbonati;  cresce  al  contrario  quella  del  gas  delle  n 
ludi;  cosicché  ne  rimane  indebolito  il  potere  ili#? 
nante  del  prodotto.  —  Il  peso  specifico  del  prodo* 


|f 


gassoso  è  in  rapporto  inverso  della  temperatura 


$ 


quale  si  opera  e  varia  tra  1,  HO  e  6,  464.  Il  $ 


dà  maggior  luce  è  quello  che  ha  una  densità  di  0,^ 
Cento  volumi  di  questo  gas,  sottoposti  alla  coi#* 
stione,  hanno  consumato  260  voi.  d’ossigene,  ed  ef*J 
formati  di  58  volumi  condensabili  dal  cloro,  cb® 
quanto  dire  composti  di  gas  oleofaciente  e  d’altri 


dell; 


geni  carbonati  analoghi;  di  46  volumi  di  gas^< 
paludi;  di  9  */,  volumi  di  ossido  di  carbonio; 
volumi  d’idrogene  e  di  5  volumi  di  azoto.  —  W 


dell’olio  non  contiene  adunque  nè  sali  ammoniaO* 


nè  idrogene  solforato,  quindi  non  ha  l’inconveni^ 

J:  _ ; _ .-li:  j: _ : _ 1 _ _ 


di  attaccarci  metalli,  di  annerire  le  pitture  ecc. 


esercitare  un’azione  deleteria  sull’economia 
Inoltre  dal  confronto  della  quantità  di  gas  oleofac^ 
e  di  altri  idrogeni  carbonati  poco  differenti, 
nula  nel  gas  dell’olio,  con  quella  del  gas  oleofac^ 
che  trovasi  nel  gas  del  carbon  fossile,  si  scorge  jj 
il  potere  illuminante  del  primo  debb’essere  di 
superiore  a  quello  del  secondo.  Di  fatto  il  P°leI^J 
luminante  del  gas  di  0,900  estratto  dall’olio,  è  p*^ 
a  poco  due  volte  maggiore  di  quello  del  gas  del 
nel-coal ,  avente  una  densità  di  0,600,  edètrev°y 
ed  anche  tre  volte  e  mezza  maggiore  di  quelh*J| 
carbon  fossile  ordinario.  —  Per  togliere  gl’id^ 
carbonati  che  sono  misti  allo  stato  di  vapori  coi  r^ 
dotti  gassosi  della  distillazione  dei  corpi  grass \a 
altre  materie,  si  può,  secondo  Faraday,  inip^Jl 
l’olio  d’oliva,  ovvero  l’acido  solforico  concentri 
questi  liquidi  condensano  gl’idrogeni  carbon#  3| 
gassosi.  In  una  sperienza  fatta  coll’acido  solfo  ^ 
100  volumi  di  gas  dell’olio  hanno  presentato  11 '^di¬ 
minuzione  di  22,76  volumi,  quantità  che  vuoj5'^ 
trarre  dai  58  volumi  precedentemente  indicati»^ 
avere  il  volume  esalto  del  gas  oleofaciente.  ^ 
primendo  il  gas  dell’olio  per  condensarlo  a  jf 


stato  liquido.  Faraday  vi  ha  riconosciuto  l’06'.5^ 
di  tre  carburi  d’idrogene  distinti.  —  Uno  d* 


sti  carburi  impropriamente  da  taluni  chiatti8 


tal*,  , 


carburo  d’idrogene,  si  rapprende  a  0°; 


15°,  5  e  bolle  a  85°,  5;  il  suo  vapore  pesa  WJ 
15°,  6;  secondo  Gerhardt  la  composizione  di  4 |V 
carburo  è  espressa  dalla  formola  (<71S  H,„)- 


del  suo  volume,  una  porzione  di  esso  si  ridnf^. 


'a  ««•  composte  (C^rr.1^ Wrogen); 
fanno  l’omologo  del  aaa'nlJ’l  .  8"e  P™Pr,e|a  «e 

Prodotto,  il  pfù  ylfflf  "  eofac,ente  Questo 

posizione  deiU.  che  81  oUen8a  nella  decom- 
!|nelrLs“2‘°Prata  dal  “sso,  «  tlistin- 
■accliiude  alla  .„  'elUe  m  C'“  cllc’  a  volumc  uguale, 

'•oppia  di  carbonio 'e  dr  it|"ra  or<linaria>  una  quantità 
idrogeno  gmdrZ2  .  T™'  6  pePÒ  è  un  VCT» 

18°  al  di  sotto  dello  H°  °  Pln°  aPa  temPeratura  di 

ò  liquido,  mobilissim™' hrmaCdrbl'r“  nidr0gene 

allo  stato  liquido,  e  di  i  gL,"* . de“,tà  dì  ».  «« 
al  di  sopra  di  0°  è  sassoso  inf  °  St.at°  dl  vaPore; 
iiamma  luminosa;  esso  è  nne  ,anim^ile»  e  arde  con 
nei  liquori  alcalini-  è  al  conf  °  °bile  nel1  ac(Iua  e 
l’alcool.  L’olio  d’oliva  ne  di  *1**'  solubi,e  nel- 
solforico  quasi  400  volte  il  ^UOg  6  vo,te>  e  l’acido 
U“«  -so  il  miscuglio  si  rZZ  7^  !" 

^Sjr'1*10  solforoso  ;  l’acqua  intorbidi '«“e8  colar"  Ti  Pr°U0"‘  piro8enici  che  poscia  si  fan.. 

combina  con  ^uf'1.-9HTOlgimento  di  gas.  Il  cloro  si  deMiò  ««,’» '**’  C°m°  "e"a  prePar“rione  del  ga 
un  prodotto  ni  1  ldro8ene  quadri-carbonato  e  dò  (ì<*o  •  '  .  a  e  ®°ftanze  danno  un  gas  di  cui  la  puri 

che  risulta  dall’unTnead/Ì97re  ^  °landesi  MO  •'  Z,°ne  6  Semphcissin,a  ’  Poichò  contiene  altr 

silfatta  combi„azino'°e  ;  a  "rn°aC01  ^ 
a,,,ap°-  impiegando  untelo  h’T'0"0  di  ««*«> 

»cne  un  sesquicloruro  di  caT  ?  C'°r0  no«  si  »t- 
"oso  (è.  Carbonio),  ma  h,„l  T  °  cloPÌdo  carbo¬ 
nato  di  cloro,  di  carbonto  è  T-  1<|uido  viscoso  for- 
del  ,rc  carburi  d'idrogene  P  ,Klr,'*enC-  -  Il  terzo 

rat'cri  e  la  composizioni  IT?'*  f“l«  »  »a- 
—  Alcun,  olii  di  semi  som  ,VÀ.  (vedi). 

quantità  di  zolfo;  se Vè  rie  con,cnere  una  certa 

'  olio  di  colza.  IÓ  tal  caso  n  !°S?,o  h  prcsenza  »«!- 
stessi  inconvenienti  clic  nuolfn  t  0l'°  Prescnta  gli 
foroso,  C  però  bisogna  nnrlf  f  carhon  fossile  sol- 
«  rinunziare  all’uso  deH’oHo  n  °  Convenierl temente 
8e“i  -  Si  è  tentato  di  proveniente  da  simili 
«'“■  Semi  oleosi,  ma  ' i‘ra"e.  ‘«rettamente  il  gas 
bandonata,  poicllè  q  as,a  fabbricazione  è  stata  ab- 

n  -maggio  col  sonori  "na  P,aple  8e">brava  aversi 
cervia  per  i.e5lra*°Ppr™cre  la  mano  d’opera  ne- 
Prnduceva  dall’altra  una  "  °  °’  d<"  semi 

carbonio,  q„asi  pri  "“gran  quantità  di  ossido  di 
duo  solido  che  no  “  ‘  f0Pza  "'«minante,  cd  un  rc- 
!  8»?  dell’olio  sife  „P“  fVa  SerVÌPe  ad  a,cun  «®— 
f »  quelli  usati  per  ™™le  “«bruciare  in  becchi 
elbn,  si  fanno  a|  P  gas  del  carbon  fossile;  i 
b  «r  densità  del  gasq_  , ,  nop|  a  motivo  della  mag- 

l-oco^m,830  «M  Ui  C7’d’0,i°  dà’  « 

bon  foss,le  ordinario 

S0sla^e  di  naturai  DIVERSE  sostanze. _ Tutte  le 

rarbon*d°n0  "na  forte  resinosa  «  bituminosa,  che 
arbomo,  cioè  dei  dL  proPorz,°ne  d’idrogene  e  di 

i  nadT,e'  C08ti‘««vi'del  ga 

°"e  del  *»s  illuminant  e,8""-  a,,a  P"»d« 


adoperare  per  quest’oggetto  la  materia  grassa  delle 
acque  di  sapone  provenienti  dal  digrassamento  dei 
panni  delle  fabbriche  stabilite  nelle  vicinanze  di  Ter- 
naux  materia  che  si  estrae  saturando  coll’acido  solfo¬ 
rico  l’alcali  contenuto  in  queste  acque.  Houzeau-Mui- 
ron  chimico  distinto  di  Reims  tratta  in  grande  le  stesse 
acque  di  sapone  per  estrarne  un  olio  di  cui  si  serve 
per  ]a  fabbricazione  del  gas.  —  Nella  Svezia,  in  luogo 
del  carbon  fossile  e  dell’olio  grasso,  s’impiegano  esclu- 
vam.(;nite  !?  10  dl  pesce  Cd  il  catrame  vegetale  fluido. 
Nell  Inghilterra  si  fa  da  lungo  tempo  uso  dell’olio 
resina  c  della  resina  stessa;  quest’uso  si  è  anche 
introdotto  in  Francia  mercè  i  tentativi  di  Boscari 
Uanre  ,  Chaussenot,  Mathieu  e  Paupert.  I  processi 
posti  in  pratica  per  ottenere,  col  mezzo  della  resina, 
il  gas  illuminante,  consistono  nel  portare  direttamente 
nell  apparato  la  resina  liquefatta ,  ovvero  nel  sotto¬ 
porre  dapprima  la  resina  alla  distillazione  per  con¬ 
vertirla  in  prodotti  pirogenici  che  poscia  si  fanno 
o  are  nella  storte,  come  nella  preparazione  del  gas 
dell  olio.  Siffatte  sostanze  danno  un  gas  ili  cui  In  puri- 
flcazione  e  semplicissima,  poiché  non  contiene  altro 
che  una  certa  quantità  d  olio  volatile  che  nc  rimano 
separato  col  raffreddamento.— Il  gas  della  resina  non 
contiene  alcuna  materia  solforosa;  emana  soltanto  un 
debole  odore  di  trementina  quando  si  svolge  senza  ab¬ 
bruciare;  è  inodoro  durante  la  combustione ,  e  senza 
azione  sui  metalli,  sulle  pitture  e  sui  colori.  La  sua 
lamina  è  bellissima  ed  il  suo  potere  illuminante  è 
ohn«ri°re  a  ^ueb°  del  gas  del  carbon  fossile. — L’n 
resinf^n  <H  .resina  Produce  497  litri  di  gas.  La 
di  un  olio*  In  VaSÌ  cbiusi  dà  80  3  85  per  cento 
Quasi  epn7,PlU  -j  lneno  viscoso  che  si  riduce  in  gas 

produce  K22 °|i lrV ‘‘h ‘ n’m;>  di  q"e8t'olio 
da  non  mnii.  .  1  dl  ^as  ^luminante.— Venne, 

dare  ottimo  ’  md‘(:ata  la  tort)a  come  sostanza  atta  a 
mito  un  ÓT,  mi8'  D,slillando  la  ^ba,  Merle  ha  otte- 
quello  A  L1  Kminfante  P,ù  ^minoso  e  più  puro  che 
profiUevo  o  v  "  -f°SS-Ì,C-  SÌffaUo  "so  diventar 
_ Minotto  qv  PaeS1  "f1  (IUal‘  abbondano  le  torbiere. 

eccello nfp0  ^U'°  di  Poler  ottenere  un  gas 

tccelltnte,  caricando  di  carbonio  il  gas  idro-ene  otte 

olda0l  càrbone°TOSÌZÌOne  del,’a<‘qna  operata  dal  ferro 
dal  carbone  ad  una  temperatura  elevata;  ma  l’espe¬ 
rienza  non  ebbe  esito  felice.  Selligue  e  Grouvelle  aUo 

^e0ri'r,dl';ct'er0  Passari!  lapq“  -P-e 

coke  riscaldato  a  rosso  entro  un  tubo  di  ferro  L’acoua 

di  ®rs,cidoTrha  C°n  PPOduzione  di  uiischianza 

cIS  Aitili  ,  '0  e  d  idp°g™e  quusi  puro.  Si 

traverso  di  un'  .'!?^nc.dl  carbonio  conducendolo  u 
oontra  e„1'  c".'ndco  «eandeseenle  nel  quale  s’iu- 
mon lo  2  ,1PI  ,dl  ol"  cartonatissimi  o  principal- 

Semgue  ,  8  U  ti  dtr'*ÌSt0  TraKa,Ì  001  pPOPP88«  dì 

degli  schisti  bitumin  pr®ven^ono  da,,a  distillazione 

g»  per 2000  'i,rÌ  dÌ 

tratto  dall’acqua  è  «lata  m  '  lM"n"nazione  del  ga« 
successo  ad  Anversa  e  Bellevt.lts  prt™^0' 

da,rrbttsTi„CdvÌ.SÌ,!ldÌ  q"P"“  »« 


n, , . .  proun-  l  aequa  costa  mono  ,..i  •  .  ..  ‘  prepara.! 

Aree,  propose  e  feee  |  da,  earbon  fossile,  ^ZjìZTdZ 


GAS. 


I  IO 


e  dell’ammoniaca.  Il  nuovo  processo  di  Grouvelle  e 
Selligue  consiste  non  già  nel  formare  una  mischianza 
d’idrogene  e  di  vapori  di  olii,  ma  bensì  nel  comporre 
direttamente  una  vera  combinazione  chimica  facendo 
reagire  in  istorie  di  ghisa  l’idrogene  dell’acqua  sul 
carbonio  degli  olii  di  schisto. 

Potere  illuminante  dei  diversi  gas. —  La  quantità  di 
luce  prodotta  da  volumi  uguali  dei  gas  indicati  è  as¬ 
sai  diversa.  Siffatti  gas  considerati  allo  stato  di  purezza 
variano,  come  si  è  già  notato,  in  ragione  delle  materie 
impiegate  e  della  temperatura  alla  quale  vennero  ot¬ 
tenuti,  e  per  i  gas  dell’olio  e  della  resina,  secondo  la 
quantità  del  vapore  di  dette  sostanze  che  possono 
contenere.  Esperienze  numerose  hanno  provato  essere 
quasi  impossibile  di  stabilire  un  rapporto  determinato 
tra  la  densità  dei  gas  e  la  quantità  di  luce  che  possono 
somministrare.  Il  solo  mezzo  che  può  condurre  a  qual¬ 
che  risultamento  positivo,  consiste  nel  misurare  il  po¬ 
tere  illuminante  comparativamente  ad  un  becco  ad  olio 
di  Carcel,  determinando  esattamente  la  quantità  di  gas 
«abbruciato.  Ecco  alcuni  dati  comparativi  sulla  produ¬ 
zione  di  una  luce  uguale,  risultante  da  una  lampada 
ad  olio  ben  costrutta  ed  a  livello  costante,  come  quella 
di  Carcel,  e  dai  gas  del  carbon  fossile,  dell’olio  e  della 
redna;  la  durata  deU’illuminazione  essendo  di  un’ora, 

L’n  becco  di  Carcel  consuma  42  grammi  di  olio 

—  a  gas  di  carbon  fossile  106  a  110  litri  di  gas 

—  a  gas  d’olio  ...  28  a  50  — 

—  a  gas  di  resina  .  5'8  a  60  — 

— Nell’illuminazione  in  grande  l’esperienza  ha  dimo¬ 
strato  che  si  richiedono  soltanto  58  a  40  litri  di  gas 
dell’olio,  e  76  a  78  litri  di  gas  della  resina,  per  som¬ 
ministrare  una  luce  uguale  a  quella  che  si  ottiene  da 
158  a  140  litri  di  gas  del  carbon  fossile.  Il  potere 
illuminante  della  fiamma  di  un  becco  così  alimentato 
è  a  quello  della  fiamma  di  una  lampada  d’Argant  a 
livello  costante,  la  quale  consumi  42  grammi  d’olio 
all  ora,  come  27  a  100.  Simile  fiamma  di  gas  illumina 
quanto  12  candele  steariche  da  12  al  ehilogramma,  o 
quanto  9  candele  di  cera  da  10  al  chilogranuna. — 
Abbiamo  detto  che  un  ehilogramma  d’olio  dà  in  ter¬ 
mine  medio  850  litri  di  gas.  Ora  poiché  un  becco  di  j 
Carcel  che  consuma  42  grammi  d’olio  somministra  la  j 
stessa  quantità  di  luce  che  danno  29  litri  circa  di  gas  i 
dell  olio,  ne  segue  che  i  detti  850  litri  di  gas  corri¬ 
spondono  a  1202  grammi  d’olio  per  produrre  lo  stesso  j 
effetto  di  luce  che  si  ha  da  un  ehilogramma  ossia  da  ' 
1000  grammi  d’olio  ridotto  allo  stato  di  gas.  Trasfor¬ 
mando  l’olio  in  gas  si  avrebbe  adunque  un  aumento 
di  potere  illuminante  nel  rapporto  di  1000  :  1202; 
ciò  nondimeno  questo  beneficio  non  basta,  in  molte 
località,  a  compensare  le  spese  di  fabbricazione,  e  non 
se  ne  può  ricavare  un  vantaggio  reale  se  non  quando  li 
il  prezzo  degli  olii  per  l’illuminazione  alla  lampada  è  jj 
molto  più  elevato  che  quello  degli  olii  impiegati  nella  l| 
fabbricazione  del  gas. -Ad  ogni  modo  ove  si  abbia 
nguardo  alle  condizioni  locali,  il  gas  illuminante  tratto  I 
dal  carbon  fossile,  dalle  resine  o  dalle  materie  grasse  I 
di  poco  valore  non  servibili  ad  altri  usi,  dallo  schisto  J 


bituminoso,  dalla  torba,  può  fabbricarsi  con  benefici* 
ì  cosi  per  il  primo  prodotto,  come  per  i  prodotti  secon¬ 
dar»  che  possono  trovare  smercio  ed  utili  applicazioni* 
Dai  calcoli  fatti  da  Peclet ,  l’uso  del  gas  illuminante 
i  presenterebbe  un’economia  della  metà  circa  sull’il,u' 
minazione  ad  olio  e  dei  due  terzi  su  quella  delle  can¬ 
dele.  Al  vantaggio  dell'economia  si  uniscono  quell* 
della  bellezza  della  luce,  della  pulitezza  che  ne  risult* 
rispetto  agli  altri  mezzi  d’illuminazione,  del  calof* 
sviluppato  dalla  combustione  del  gas;  inoltre  evitan¬ 
dosi  con  questa  maniera  d’illuminazione  il  nettarne# 
delle  lampade,  lo  smoccolamento  dei  lucignoli  durati 
la  loro  ignizione  ecc.  si  rendono  minori  i  pericoh 
d’incendio,  sopratutto  nelle  filature  ed  in  molte  aUr6 
fabbriche  ed  officine.  —  I  prodotti  secondarii  che 51 
;  hanno  nella  fabbricazione  del  gas  del  carbon  fossil* 
sono  utilmente  impiegati,  poiché  il  coke  si  vende  con»6 
I  combustibile;  le  acque  di  depurazione  che  sono  car*' 
che  di  sali  ammoniacali,  trattate  coll’acido  solfori^ 
danno  il  solfato  d’ammoniaca  adoperato  nella  fab#' 

|  nazione  del  sale  ammoniaco  ;  ed  il  catrame  che  si# 
phea  ad  un  gran  numero  di  usi  (v.  Catrame  di  caM* 

:|  fossile)  può  anche  servire  alla  colorazione  delle 
Viglio,  alla  fabbricazione  del  nero  fumo,  come  p**^ 

;  a  quella  del  gas  illuminante.  — Il  prodotto  oleoso#’ 
si  ottiene  nella  preparazione  del  gas  della  resina  •' 

|  P«ò  adoperare  nella  pittura  in  sostituzione  degli  V* 

|  essiccativi  e  dell’essenza  di  trementina. —Quando51 
trae  il  gas  dalla  torba,  il  carbone  che  rimane  n# 

|  storta  conviene  perfettamente  agli  usi  domestici.  ^ 
molto  calore  e  si  accende  facilmente.  —  Tutte 
considerazioni  dimostrano  sufficientemente  f  ut #7 
I  reale  dell’illuminazione  a  gas,  e  debbono  farci  d# 

!  derare  che  tale  industria,  immensa  ne’ suoi  econo#1 

'  risulta  menti ,  si  vada  sempre  più  propagando  n# 
città  della  nostra  Italia. 

I  Gli  apparati  che  s’impiegano  negli  stabilimenti  & 
stinati  alla  fabbricazione  in  grande  del  gas  illumina^ 
j  sono  più  o  meno  complicati  secondo  la  diversa  nat^? 
delle  materie  sottoposte  alla  distillazione,  e  consisti 
siccome  abbiamo  brevemente  accennato,  in  isto**1*’ 
condensatori,  depuratori,  gasornetri ,  tubi  di  di****" 
buzione,  becchi  ecc.  Le  forme,  le  qualità  e  la  di $r 
sizione  delle  varie  parti  costituenti  un  sistema  d’»11"' 

I  minazione  a  gas  formeranno  l’oggetto  di  un  arti®** 
j  speciale,  dove  accenneremo  anche  alle  machine  id®*\ 
per  il  trasporlo  a  domicilio  del  gas  illuminante  cj 
!  cosi  distribuito  prende  il  nome  di  gas  portatile  (*J 
Illuminazione  a  gas). 

Gas  oleofaciente  (chim.).-+ Nome  di  un  conJpJg 
gassoso  di  carbonio  e  d  idrogene  osservato  p e»" 
prima  volta,  nel  1796,  dai  chimici  olandesi  Dei**fl 
Trooslwyk,  Lauwerenburgh  e  Vrolich,  e  da  essi 
chiamato  perchè  ha  la  proprietà  di  combina v&j* 
cloro  producendo  un  liquido  oleoso;  questo  l»<r // 
è  conosciuto  col  nome  di  liquore  degli  Olande*-*' p 
gas  oleofaciente  o  gas  olefico  è  un  idrogene  hicarbo ** 
o  bicarburo  d' idrogene  (C!Ia)  che  in  cento^arti^S 
prende  85,98  di  carbonio  e  14,02  d’idrogenc.  **D.r 
masi  anche  gas  idrogene  dento-carbonato  ,  cat’^% 
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*-'i(lrog('ne 

«loro  leggermente  rm„'  0r°'  ")slpido-  d»‘.Ho  ili 
nefìco.  Si  (liscio»! i»  •  lr.eumatlc0>  irrespirabile,  ve- 
nell’acido  solforico  c„n  P'C,C°la  q"anlilà  ncU'  ac1ua  • 

liquefatto.  Questo  mr n  U’98' .  ’  flnora  non  «  stato 
para  coll’arte  ed  A  n  P°  n,°n  es,stein  nat»ra;  si  pre¬ 
posizione  dell’alcool  Pr°  °tt0  costante  del,a  decom- 

solforico.  sì"u':::i^  da  ,,n  eccess° ,u  add° 

stato  di  purezza  risJlf J «lagene  bicarbonato  allo 
Riio  di  una  parte  S  "  °  m  Jna  slorla  «“  miscu- 
solforico  concentrato  Al  3  7  par,i  di  acilla 
sv°lge  etere,  posci  ,  jlr,nciP'o  della  reazione  si 
d'ossido  di  etSoe  d-  d,0ke'‘  vmo  (  solfato  doppio 
di  volumi  uguali  di  a  -'i0  0,,1/  n:dlnoiltt' un  miscuglio 
''«nato  „  id'ruro  d  al0,:01!"080  C  d  idr«««n«  -- 
ontenuta  nella  ,  A  '*aesteP««a  la  massa 

e  prcrdc  -  «»■ 

bonato  dopo  di  avpri  ^  g  e  ll  8as  Erogene  bicar- 
di  fiasclii  di  Woolf  p  °  /aWo  Passare  Pcr  una  serie 
tenere  1’  aci(lo  solfornn‘Cnenti  latte  di  calce  per  ri¬ 
corico  concentrato  ^  S“ccessivamente  acido 

cd  1  vaP°ri  di  alcool  f  ,SSOrbire  v  etere ,  1’  acqua 
'edere  che  è  formato  di  ®na|,Sl  di  questo  corpo  fa 
c  di  carbonio;  esso  si  d^Talentl  «guali  d’idrogene 
««ni  analoghe,  j„  ciò  chèTs  u"e ,allre  «"tbina- 

modo  la  sua  vera  costituzione-  Drich"”6  "el  "’«lior 

(|i  spiegare  diverse  rWn  6.’  1  0,che  porge  il  mez/n 
r510  “'npos  o  „  T„  0  P„°S12ÌO,ni  aHc  citrali  soggiace 

ZT’  <*•  'a  proprie  àT^"3'0  C°"  ~ 

Z?  nnmbinazionf  t  ‘  C“‘  ?ode-  di  formare 
olir,  carburi  d' idrooene  ò  "  SÌ  oll™gon„  con 
bo  "  !  enelle  stesscproporzrnPOSlÌ.de8lÌ  Slessi  elc- 

lino'  °e  ‘Hbaniniabile  ed  n*i  1  ^  idrogene  bicar- 

lunnnosa.  I,  calor  a«*de  con  fiamma  bianca  c 

in  idrogene  protocarh  deconiPone  in  carbone 

s ci nri ,Rlesco,al°  coll’ossi irp!nat°  °  Vas  llelle  Paiu& 
Ce  1  a  e,ettrica  o  per  l’tm  e°  e.011  aria  detona  per  la 
vo  n  0  Tenle-  Il  prodo ttnTnÌOne  di  un  corP°  ac- 
Sist«ne  dl  questo  gas  con  dell.a  combustione  di  un 
Po  P  u  due  diurni  d’aebl  V°JUmÌ  di  zigene  con¬ 
sce  i  d  aCqua-II  ias  id‘  Carb0nic°  ed  uno  di  va- 
(«  7acf rte  Pruinosa  ^1°^°/ bÌCarbonato  costituì- 
«rbom  ,n<m“0  e  si  ottiene  "n°  9“S 
materie  , 55111  »  colla  !  C°Ua  disli"“«"«  dei 

“Onlàta  aCd0nrXnC,rapida  dd'« 

sfera  in  ldr°gene  bino  k  n  alla  temperatura. 

ci  "o^V!  ncii’aim°- 

di  una  candela  1CI!acceso  noli accos, arri  il'!"11™ 
quella  neoi  »  esso  arrin  1  wru  la  bamma 

puro  ri  °Ua  ÌR  «guai  ri  C°"  f,amma  Pm  viva  di 
o,.|lafQueSta  d|lferenza  ,.rcoslan2a  dal  gas  idrogene 

""  fia"™a  -'clPidrla(d:PehBde  da"'e^r  P~ 

bicarbonato  una  materia 
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solida  portala  airineamlescenza,  c  .p.psla  material  il 
carbone.  L  intiera  combustione  del  carbonio  e  del- 
i  rogene  non  può  aver  luogo  che  in  un  tempo  de¬ 
terminato  e  per  islrati  superficiali,  cioè  per  quelli 
che  si  trovano  in  contatto  coll’ossigene  dell'aria  ; 

m.  rniTh!"0’-  ChC  "°n  tr°vasi  a  ‘luesl°  intatto, 
non  può  abbruciare  nello  stesso  tempo  ,  ma  l'idro- 

nmt!  b!C?rb“nat0  esscndo  -  c°me  si  è  dello  ,  decom- 
d,  carlmùr  r  ^  ''lK'  una  ««»  quantità 

nàto  all!  P  rP  a  Per  i  oiruUo  d«l  calore  svilup¬ 
pato  dalla  combustione  degli  straU  superficiali  del 
gas  Quasi  lutto  il  carbone  per  tal  modo  precipitato 
nella  parte  inferiore  della  damma  bnisce  coll’abbru 
«are  allorquando  giunge  alla  sommità  di  essa,  donde 
a  luce  pm  viva  ;  ma  una  porzione  di  carbone  sfugge 
sempre  alla  combustione ,  e  questa  si. raccoglie  all, > 

bile  aM  "er°  a  '"edesil"a  ‘coria  è  applira- 

e  lucignolo  delle  candele,  delle  lucerne  addio, 

eccesso  di  2dfn!n  !arb0nat0  è  decomposl“  da  >«> 

eccesso  ni  zolfo,  alla  temperatura  del  calor  rosso  e 
.genera  acido  idrosolforico  e  solfuro^Irbod!  - 
L  aCldo  solfonco  anidro  assorbe  l’ idrogeno  bicirbo 
nato  m  gran  quantità  e  forma  con  esso  una  combT 
nazione  cristallizzata  (solfuro  ,li  carbilo  di  Magnus  « 
acido  solfo-aeetilieo  di  Rcgnault)  che  disciolta  nel- 
I  acqua  si  trasmuta  in  acido  etionico,  e  colla  succes¬ 
siva  ebollizione  del  liquore  ,  in  acido  isetionico  (  r. 
IvnoNico  (Acido).  —  Un  miscuglio  di  due  volumi  di 
cloro  con  un  volume  di  gas  oleofaciente  ossia  idro- 
ncne  bicarbonato  si  accende  per  riminersione  di  un 
corpo  acceso,  e  arde  con  fiamma  rossa  e  con  produ- 
dm"-  r  ac!doiiidroc,orico  e  di  carbone  che  cade  in 

miscmrlh^t'-u  °  Sta‘°  d‘  "er°  f,lmo-  Ma  quando  ■> 
muglio  de.  due  gas  viene  abbandonato  a  se  stesso 

a  a  temperati, re  ordinaria  ,  allora  questi  gas  si  eon- 

Sne°„r  r'r1  ,,8uaii  «  ««  ^ 

Oleoso  eh, amato  l,qmre  oiamlni  (rrdi).-L’idro- 

!o,  bromo  e0!aR'  °tMrUr0  aCCU'°  S‘  ""ÌS°e  ant  hc 

Roub!  T  ,  !°d°  generando  nel  primo  caso  un 

q“1/  ,  °  (  'Avobromato  di  bromuro  di  acculo  ) 

GÌ  oòcetroX 

proprietà  deU'aria  e  de  fluidi  aeriformi  donato  a 
produrre  una  corrente  continuata  di  un  aas  qua,  ‘ 

idea  di  uno  sRumenl  !1,n  n0de"e  CaSe'  U  prima 
dovuta  a  Lavoisier,  che  né  a  v  e  va  ’  f!ti 3  <I't'  pare  csse,‘' 
destinato  a  fornire  un  netto  co!!*  ™Slr "r rc  un" 

sperienzedi  fusione  ,  0«t,n"0  d  ossigene  pcr  le 
tamenlea  Meunier  °  bl  P01  perfezionato  uni- 

pei  fai  uno  strumento  adattabile 
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a  tutti  gli  usi  delle  sperienze  e  lo  descrive  partita- 
mente  nel  suo  trattato  elementare  di  chimica  (voi.  n. 
pag.  20  2a  ediz.).  Questo  gasometro  essendo  di  co¬ 
struzione  analoga  a  quella  che  si  usa  negli  stabili- 
menti  dove  si  produce  il  gas  per  l’illuminazione  delle 
case,  verrà  descritto  all’articolo  illuminazione  a  gas 
(vedi).  Vi  è  un’altra  specie  di  gasometri  la  cui  co¬ 
struzione  è  fondata  sopra  un  principio  affatto  diverso; 
quelli  cioè,  in  cui  si  produce  una  corrente  continua 
e  sempre  uniforme  di  gas  per  mezzo  d’una  vena  di 
acqua,  che  cola  nel  vaso  contenente  il  gas  medesimo. 
Sia  per  esempio  B  questo  vaso  pieno  di  gas  che  sup¬ 
poniamo  avere  alla  sua  parte  supcriore  in  O  ed  in  R 
due  aperture  ,  alle  quali 
siano  adattate  chiavette  T 

che  si  potranno  aprire  e  F  p 

chiudere  a  piacimento. 

Comunichi  la  prima  di 
queste  aperture  per  mezzo 
d’un  tubo  GOZ,  incurvato  \ 
all’  insù  nell’  interno  del 
vaso,  colla  parte  inferiore 
d’ un  altro  vaso  A  posto 
al  dissopra  del  primo  e 
pieno  d’acqua.  Se  questo 
vaso  fosse  intieramente 
aperto  al  suo  orifizio  su¬ 
periore,  l’acqua,  aperta  la 
chiavetta  O,  cadrebbe  nel 
vaso  inferiore  con  una  ra¬ 
pidità  dipendente  dall’ele¬ 
vazione  a  cui  essa  si  troverebbe  in  ciascun  istante  ir» 
questo  vaso  A  al  di  sopra  dell’apertura  G  del  tubo  ri¬ 
curvo,  c  che  quindi  si  andrebbe  viepiù  rallentando  a 
misura  che  il  vaso  si  vuoterebbe,  mentre  con  simile  e 
pur  decrescente  rapidità  il  gas  contenuto  nel  recipiente 
inferiore  sarebbe  cacciato  per  l’apertura  R,  non  po¬ 
lendo  esso  a  cagione  della  curvatura  del  tubo  in  G 
insinuarsi  nel  fondo  del  vaso  superiore.  Supponiamo 
ora  che  il  vaso  A  sia  chiuso  superiormente  da  un 
fondo,  in  cui  non  si  lascino  che  due  fori,  l’uno  F  per 
introdurvi  l’acqua,  e  che  si  chiude  quindi  con  un  tu¬ 
racciolo,  l’altro,  per  cui  si  faccia  passare  un  tubo 
TH,  che  giunga  sino  ad  una  certa  distanza  dal  fondo 
del  vaso,  e  che  si  lasci  aperto  al  disopra  in  T.  Allora 
aperte  le  chiavette  O  ed  R,  l’acqua  cadrà  ancora  nel 
vaso  inferiore,  ma  vi  cadrà  con  una  velocità  costante, 
quantunque  il  vaso  A  vada  vuotandosi,  finche  la  su¬ 
perficie  dell’acqua  non  sia  giunta  sino  in  II  all’orifi¬ 
zio  inferiore  del  tubo  TH,  come  se  il  vaso  superiore 
fosse  ritenuto  costantemente  pieno  solo  sino  all’al¬ 
tezza  di  questo  punto  H.  Infatti  tutta  l’acqua  che  è 
contenuta  al  disopra  di  questo  punto  è  sostenuta 
dalla  pressione  dell’aria,  che  agisce  sulla  superficie 
dell’acqua  contenuta  nel  tubo  TH  e  non  discende  se 
non  a  misura  che  le  bolle  d’aria  che  usciranno  dal¬ 
l’estremità  inferiore  H  di  questo  tubo,  che  sj  sarà 
vuotato  d’acqua  fin  da  principio,  andranno  a  riempire 
lo  spazio  ch’essa  deve  lasciare  al  fondo  superiore  del 
vaso  A.  Onde  questa  parte  dell’acqua  non  influisce 


per  nulla  colla  sua  pressione  sulla  rapidità  dell’efflusso 
in  G.  Costante  sarà  dunque  pur  anche  la  corrente 
gas  che  uscirà  dai  vaso  inferiore  B,  per  l’orifizio 
a  misura  che  l’acqua  sgorgata  da  G  cadrà  al  fondo 
di  questo  vaso.  —  Questa  corrente  dopo  che  si  sarà 
impiegata  a  produrre  qualunque  effetto  si  voglia»  # 
potrà  ricevere  in  un  fiasco  C  simile  al  vaso  B  de 
gasometro,  senza  che  ne  s 
risulti  nè  resistenza  nè  t 
assorbimento  da  questo 
recipiente,  che  possa  ri¬ 
tardare  o  accelerare  la 
corrente,  in  tutto  l’inter¬ 
vallo  di  tempo  eh’  esso  _ 

impiegherà  per  riempirsi  -n=> 

di  gas,  vuotandosi  del¬ 
l’acqua  che  prima  conteneva,  se  esso  riceve  il 
per  mezzo  d’un  tubo  fSù  formante  come  la  coni* 
nuazione  del  tubo  IR  dell’apparecchio  gasometri0’ 
munito  di  chiavetta  in  S,  e  che  entrando  per  la  paflC 
superiore  del  recipiente  pieno  d’acqua  e  chiuso  s° 
periorinente,  discenda  sino  al  fondo  del  vaso  io 
mentre  per  un  altro  tubo  o  applicato  al  fondo  e  &11' 
nito  di  rubinetto  l’acqua  potrà  uscirne  liberarne0^! 
Infatti,  se  restando  ancora  chiusa  la  chiavetta  S» ? 
aprisse  solo  la  chiavetta  o,  l’acqua  non  ne  potrei 
uscire,  essendo  sostenuta  dalla  pressione  dell’aria  in^ 
Aprendo  ora  la  chiavetta  S,  e  stabilendo  la  con 
cazione  del  tubo  t  coll’aria  del  vaso  B,  che  si  sl^ 
ponga  alla  densità  dell’aria  atmosferica,  questi 
facendo  equilibrio  colla  sua  pressione  a  quella  ’ 
permetterà  all’acqua  contenuta  nel  tubo  th  di  disoe\ 
dere,  facendone  sgorgare  altrettanta  dal  tubo  o;  e  ( 
si  stabilisce  la  corrente  per  l’aumento  di  pressi0 
prodotta  nel  vaso  B  al  di  là  di  quella  dell’aria 
sferica,  l’aria  uscendo  a  bolle  dall’orifizio  inferi°f® 
di  questo  tubo  andrà  a  collocarsi  nella  parte  s°P 
riore  del  vasoC  e  permetterà  pure  ad  un  egual  f 
lume  di  acqua  di  uscirne  pel  rubinetto  o;  nè  l’ah^ 
samento  del  livello  dell’acqua  in  questo  vaso 
alcuna  influenza  sulla  velocità  di  tale  corrente,  V  . 
chè  la  porzione  della  colonna  d’acqua  che  si  tr°^ 
al  disopra  di  h  sarà  sempre  sostenuta  dalla  Pres9*  ^ 
dell’aria  atmosferica  in  o,  come  lo  era  la  colonn^ji 
tale  avanti  che  il  vaso  cominciasse  a  vuotarsi  ;  e 
punto  h  trovandosi  allo  stesso  livello  di  o,  non^ 
alcuna  colonna  d’acqua  premente  nel  vaso  C. 
non  uscirà  dunque  che  per  la  pressione  costante 
dotta  dall’aria  in  h ,  e  quindi  sul  livello  supcfl  $ 
dell’acqua  nel  vaso  C,  ove  l’aria  o  gas  sgorga0^! 
li  si  raccoglie.  Tal  pressione  è  uguale  a  quell0  jjii 
cui  l’aria  usciva  dal  vaso  B,  e  determina  la 
della  corrente.  Il  gas  somministrato  da  questa  ^ 
rente  e  che  si  è  adoperato  a  qualunque  uso  c 
o  fisico,  ricevuto  cosi  nel  recipiente  C  potrà  cS  tt/ 
narsi  per  vedere  a  quale  modificazione  andò  sog0  ^ 
— Che  se  ora  al  vaso  C  viene  applicato  un  tub°  ^ 
rubinetto  nella  parte  superiore,  come  il  tubo  n  f, 
plicato  al  vaso  B,  e  se  inoltre  al  disopra  del  v° 
è  applicato  un  altro  vaso  pieno  d’acqua  simile  ° 


zione  verrà  ^f6  ^‘sPosto’  d  vaso  C  con  quest’addi- 
metr0  Siln|]  8  or,nare  esso  medesimo  un  altro  gaso- 
Passare  ii  /  3  pri,U0’  Pcr  mezzo  di  cui  si  potrà  far 
rente  conu  raccolto  ncl  vaso  in  forma  di  cor- 
deQo  Z  "  Per  servire  ad  un’altra  operazione 
Pallia  ;  e  ji  ^ener°>  o  d’ un  genere  diverso  dalla 
di  nuovo  ra  fes*duo  d‘  questa  corrente  si  potrà 
a.  Quest  CCW^liere  ÌT1  un  nitro  recipiente  simile 
si  vuolCj  i0  11U0V0  recipiente  potrà  anch’essere,  se 
chè  a  questo  e,SS°  'aS°  ^  dtd  Pr‘ino  gasometro,  pur- 
Con  chiave) »  81..un‘sca  nella  parte  superiore  un  tubo 
c.°l  che  si  lsPosto  come  il  tubo  tSh  nel  vaso  C; 
S’milb  che  aVranno  due  apparecchi  perfettamente 
SOQletro  potranno  servire  alternativamente  di  ga-  j 
per  racco,, i-  s[),u,Qinistrar  la  corrente,  e  di  recipiente  I 
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SOlQelro  potranno  servire  alternativamente  di  ga- 
per  racco„jj  SJ>IUUlinÌstrar  ,a  corrente,  e  di  recipiente 
^as  Più  volt161*  ?  ’  e  s‘  P°trà  così  sottoporre  lo  stesso 
SlJccessjVa  e  a  *e  stesse  operazioni  facendolo  passare 
r° — -In  tu"16  ^a  uno  questi  gasometri  nell’al¬ 
ce  diPen  ?  c,ljesle  operazioni  la  velocità  della  cop¬ 
erture  q  \  (  aPa  distanza  che  si  stabilisce  fra  le 
SuPeri0rj  j)>  c  estremità  H  de’tubi  adattati  ai  vasi 
Pietri  (jì°,c  ^  la  corrente  prodotta  dai  diversi 
»a  d*stanza  ?ufsta  sPecie  sia  la  stessa,  bisogna  che 
rda  la  Cor„  a  ln  tutti  eguale;  diminuendola  si  ri- 
r^^SQscop1^6»  e  aumentandola  si  accelera. 

"  Uardalpa„  ,  —  Strumento  presentato  da 

b  prévenire  i  eniia  delle  scienze  di  Parigi,  destinato 
fiso  l°  delle  m.esp^ost°ni  del  gas  idrogene  proto-car- 
Ca  ^  PpoveniP  me’  come  eziandio  le  esplosioni  e  l’as- 
fon  iUrato)  nP, C,al  .g?s  ^luminante  (idrogene  deuto- 
Sp  .at°  Suj  gh  edifizii  pubblici.  Jl  gasoscopio  è 
sta  ' Caiheut n Pl *?ci Pio  che  i  due  gas  nominati  sono 
j>  .  0ua  8nft  più  leggeri  dell’aria  atmosferica.  Con- 
Co  la  alQl°sfer-le  ^  galleggiante  il  quale,  stando  ncl- 
^  la  Sl,1<a.’  resla  in  equilibrio  finché  questa 
Un  Pes°sPecif  ^e^sità  >  ma  per  poco  che  scemi  il 
pon^^ento 'C?  *  equilibrio  vien  rotto,  e  si  produce  j 
ed  C  neila  par, C  le  serve  di  segnale  agli  astanti.  Si  j 
tilàappena  si  q/  SuPeriorc  delle  mine  o  degli  edifizii;  I 
Po’ con  C-S|C°^a  ceiiacia  atmosferica  una  quan-  ! 
del  *0rie  di  denJ  ,erev°ic  de’ gas  mentovati,  la  dimi- 
i  tri^as°Scopi0  Slla  .r‘sultante  determina  lo  squilibrio  | 
Cdg;StÌ  accidenr  \SÌ  possono  per  tal  modo  prevenire 
Qaaaret  1  cne  la  presenza  di  que’gas  potrebbe 

^Ua  Ultlla  celeb^v^0)’ — ^ii°s°ld  c  fisico  ad  un  tempo, 
e  da  u^hnent  q1  U  ’  con^nud  come  fece  Cartesio  la 
ScNa  aC°ne  co  °i  °  raz*onale  cominciata  da  Galileo 
lerSi  '  Nato  il  99  P°  P  aristotelismo  degenere  della 
•fiolto  ’  Prcsso  i}^enu.a*°  *  ^2  ,ie*  villaggio  di  Clian- 
genit  J”-,1C  *n  l>r°venza,  da  oscuri  c  non 
Pr°V(ì  ]^acre  01  '»  Palesò  fin  dalla  prima  giovinezza  < 
detto  ,i  iellati»  sapere,  c  ben  presto  diede  1 
stato  r 5  hayje  ((  ‘Udine  ad  ogni  disciplina  per  cui  fu  l 
hloSor,ra  8li  urna/  eccehente  filosofo  che  sia  mai  < 
alzava  ^Ssend,,1Sl1’  ed  d  P*ù  dotto  umanista  fra  i  < 
h  VeSc  ln°Uetemappena  all’età  di  dieci  anni,  già  si  < 
fu  arri/0  Dia  P°  a<^  °sservare  il  corso  degli  astri,  i 
r,  ^U,°  in  lar  nel  Passare  pel  villaggio  di  lui,  1 
ìr'ìcl-  Pop  lna  dal  giovine  Gassendi,  c  mosso  \ 
"omo  Vi.  15 


di-  I  dalle  disposizioni  cotanto  felici  del  giovinolo,  escla¬ 
mo-  mò  :  «  Questo  fanciullo  sarà  un  giorno  la  meraviglia 
far  del  suo  secolo  ».  Per  coltivare  una  mente  così  precoce 
)r"  Jh  mandato  a  studiare  le  umane  lettere  nel  collegio  di 
ne  Djgne;  dal  quale  appena  uscito,  avendo  compiuto  il 
Ila  j  corso  de’ suoi  studi,  riportò  la  palma  nel  concorso 
ra  per  la  catedra  di  retorica  rimasta  vacante  nella 
de  medesima  città.— Ma  come  intendeva  percorrere  la 
se  |  carriera,  andò  poco  dopo  nel  seminario  d’Aix  per 
r-  .  dedicarsi  specialmente  allo  studio  della  teologia  e 
bo  dell  ebraico;  e  fu  in  questa  città  che  strinse  amici- 
L;  |  zia  con  Peyresc,  che  essendo  quanto  ricco  tanto  dotto, 
te  si  valeva  delle  sue  entrate  pcr  dare  incoraggiamento 
a-  agli  scrittori  e  procurarsi  i  manoscritti  più  rari  e  più 
te  utili  :  questi  amici  si  diedero  assieme  a  far  ricerche 
so  anatomiche  e  filosofiche.  La  recente  scoperta  d’Har- 
re  (  vey  sulla  circolazione  del  sangue  aveva  svegliata  la 
1-  ;  curiosità  degli  scienziati.  Peyresc,  avendo  ottenuto 
r-  |  dal  parlamento  d'Aix  il  cadavere  di  un  condannato 
le  |  a  morte  ,  raccomandò  al  custode  della  carcere  di 
si  |  dargli  a  mangiare  copiosamente  prima  che  gli  fosse 
si  letta  la  sentenza  :  il  suo  scopo  era  di  cercare  le  vie 
le  j  lattee  (vasi  chiliferi).  Il  cadavere  fu  recato  al  teatro 
i-  j  degli  anatomici  ;  le  vene  lattee  furono  scoperte  ed 
esaminate  ;  si  legò  il  tronco  principale,  ed  usci  del 
a  I  chilo  da  tutti  i  vasi  aperti  :  Gassendi  assisteva  Pey- 
o  ,  rese  in  questa  dissecazione.— Egli  fu  ordinato  sacer- 

-  dote  nel  If>17  all’età  di  2o  anni  ;  ed  essendo  poi  stato 

-  '  nominato  professore  di  filosofia,  si  ricondusse  all’og- 

-  getto  delle  sue  più  gradite  speculazioni.  La  prima 
o  I  opera  che  lo  fece  collocare  fra  i  dotti  fu  quella  che 
:>  |  Pubblicò  contro  Aristotele  e  la  Scolastica  col  titolo 

-  |  di  Exercitationes  paradoxica  adversus  tristo  telem 

-  dove  mostra  i  difetti  della  filosofia  d’Aristotele  e  ne 
i  combatte  principalmente  la  dialettica  :  egli  si  dispo- 
1  nova  anche  a  criticare  la  fisica  dello  Stagirita  ;  ma 
?  !  vedendo  la  fanatica  indegnazione  del  partito  peripa- 
1  |  tetico,  preferì  lasciare  incompiuto  il  suo  lavoro,  piut- 

tosto  che  attirarsi  persecuzioni.  Quest’opera  venne 
|  alla  luce  nel  4624  a  Grenoble,  ove  Gassendi  si  era 
i  ff.Cal°  per_una  ,lte  che  aveva  allora  col  capitolo  di 
|  Digne.  Da  Grenoble  andò  a  Parigi  ove  la  riputazione 
venutagli  dal  suo  libro  gli  fece  conoscere  molti  dotti 
fra  ì  quali  Guy-Patin,  Gabriele  Naudé,  Lamothe-Le- 
vayer,  Ménage  e  Grozio.-Com’  ebbe  viaggiato  in 
Olanda,  ritornò  m  patria,  e  fu  testimonio  della  morte 
di  Peyresc,  che  spirò  nelle  braccia  di  lui.  Alcuni  anni 

iìT,iCT  "1  ■  64 1  ’  SC.rÌSS°  10  Vila  del  dcf"nl»  amico; 

Segmcr  ed  il  principe  di  Condé  la  lessero 
con  molto  piacere  c  vollero  vederne  l’autore.  Egli  si 
ricondusse  poi  a  Parigi  per  l'assemblea  del  eie™  che 
doveva  tenersi  a  Mante»  (1041).  „,a  essendosi  presto 
terminato  1  altare  per  cui  vi  era  andato,  prima  di  par¬ 
tire  volle  visitare  ,1  padre  Mersenne,  corrispondente 

“  ,r  :>  ;:,  >ariS';  Che  gh  le  HtHUizum, 

d,  lui,  affinché  ne  desse  giudizio,  perchè  l'autore  si 
compiaceva  di  entrare  in  discussioni  con  chiunque  ne 
fosse  idoneo.  Gassendi  fece  venire  da  Digne  i  suoi 
libri  e  le  sue  carte  e  si  mise  all'opera.-Le  sue  osser- 
vaeiom  sono  stampate  in  seguito  alle  Meditazioni 
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sotto  il  titolo  di  Quinta  obiezione.  Cartesio  trovò  in 
lui  un  degno  avversario  che  lo  rimproverò  principal¬ 
mente  di  scostarsi  troppo  dalle  vie  dell’esperienza.  Si 
volle  affermare  che  Gassendi,  punto  dal  non  essere 
eitato  da  Cartesio  nel  trattato  delle  Meteore,  riguardo 
alle  parelie,  aveva  colta  con  piacere  quest’occasione 
per  combattere  il  filosofo  ;  ma  convien  dire  che  Gas¬ 
sendi  da  tutti  conosciuto  per  amabile  e  dolce  di  ma¬ 
niere,  non  dimenticò  mai  nelle  sue  dispute  l’urbanità 
ed  il  rispetto  dovuto  ai  grandi  ingegni,  mentre  Car¬ 
tesio  rispose  talvolta  con  modi  acerbi. — Gassendi  è 
principalmente  in  fama  per  il  tentativo  che  fece  di 
risuscitare  e  coonestare  la  filosofìa  d’  Epicuro  (Sin¬ 
tagma  philosophiee  Epicuri,  cum  refutationibus  dogma- 
tum  quce  contra  [idem  christianam  ab  eo  assetta  sunt, 
Lugd.  1649).  In  quest’opera,  scritta  con  acutezza  e 
ricca  d’erudizione,  dopo  avere  esposto  tutti  i  fatti  che 
posson  dare  conoscenza  della  vita  e  del  carattere  di 
Epicuro,  ricostruisce  con  arte  maravigliosa  il  sistema 
di  lui,  valendosi  delle  materie  fornite  da  Lucrezio  e 
de’  frammenti  sparsi  nelle  opere  degli  antichi  scrit¬ 
tori.  Il  Syntagma  philosophicum  che  lasciò  dopo  mor¬ 
te,  contiene  il  complesso  della  dottrina  sua  propria, 
ed  offre  piuttosto  una  filosofia  eclettica  che  un  siste¬ 
ma  originale  ;  perciò  appunto  la  logica  vi  è  trattata 
in  generale  secondo  la  mente  d’ Aristotele,  qualunque 
fosse  la  preoccupazione  che  Gassendi  avesse  in  gio¬ 
ventù  manifestata  contro  il  metodo  dello  Stagirita.  La 
metafisica,  la  morale  e  la  fisica  sopratutto  si  accostano 
alle  opinioni  d'Epicuro;  tuttavia  con  le  modificazioni 
volute  dai  principi!  del  cristianesimo  vi  si  trova  per¬ 
fino  la  scala  di  Porfirio.  Ammette  con  gli  antichi  un’a¬ 
nima  materiale  del  mondo  e  suppone  nell’uomo  due 
anime,  l’una  semplice  e  ragionevole,  l’altra  materiale 
ed  animale.  Tale  opera  è  preceduta  da  un  quadro 
sommario  e  ragionato  delle  principali  dottrine  degli 
antichi  c  dei  moderni  sulla  logica  :  quadro  disegnato 
con  rara  precisione,  che  si  può  considerare  come  il 
primo  abbozzo  della  storia  della  filosofia,  veramente 
degno  di  tal  nome,  che  siasi  pubblicato  in  Francia. — 
La  filosofia  di  Cartesio  eclissò  prima  quella  di  Gas¬ 
sendi  ;  ma  presto  questa  trionfò  del  cartesianismo  e 
prevalse  nella  pratica  della  vita.  Il  sistema  di  Carte¬ 
sio  escluso  dalla  società  non  lasciò  i  banchi  della 
scuola  ;  quello  di  Gassendi  si  diffuse  nel  mondo  , 
muovendo  dalla  conversazione  dell’  Aspasia  francese 
Ninon,  cui  intervenivano  Bemier,  Saint-Evremont, 
Molière,  tutti  aderenti  all’  epicureismo  rinnovato  da 
lui.  Pertanto  fu  Gassendi  in  Francia  il  precursore  di 
Locke  e  di  Condillac,  la  cui  filosofia  quasi  soffocò 
quella  di  Cartesio  durante  tutto  il  secolo  decimottavo. 
Tuttavia  Gassendi  colle  sue  vaste  cognizioni  in  meta¬ 
fisica  ed  in  fisica  fu  filosofo  sincero  ed  utile  al  suo 
tempo  combattendo  da  un  lato  il  vecchio  dommatismo 
d’Aristotele  ed  il  recente  di  Cartesio.  Egli  rivendicò  i 
diritti  dell’intelletto  contro  l’oppressione  delle  sette  e 
delle  scuole  ;  riconobbe  che  la  ragione  umana  ha  i 
suoi  limili  e  risolvette  di  attenersi  all’esperienza,  ma 
non  avrebbe  dovuto  dimenticare  che  pure  l’esperienza 
ha  i  suoi  limiti  e  forse  più  ristretti  di  quelli  della  ra¬ 


gione. — Si  tentò  più  volte  di  far  nascere  sospetti  sui 
sentimenti  religiosi  di  Gassendi  :  la  sua  stima  per  la 
filosofia  d’  Epicuro,  mal  compresa,  alcune  delle  sue 
relazioni  male  interpretate,  furono  colore  a  tale  ac- 
cusa,  che  dalla  sua  vita  intiera  fu  a  sufficienza  smeli' 
tita.  Il  popolo  di  Provenza  l’aveva  sopranominato  i 
Santo  Prete  :  infatti  egli  ha  sempre  esemplarmente 
adempiuto  ai  doveri  del  suo  ministero.  Morì  Gassenm 
a  Parigi  il  44  ottobre  1655,  vittima  della  mania®1 


cavar  sangue ,  che  regnava  allora  presso  i 
francesi  e  che  egli  aveva  sovente  condannata  :  fi*  ; 


|  polto  a  s.  Nicolò  dei  Campi,  nella  cappella  di  s 


Gì®' 

seppe,  dove  si  vede  il  suo  mausoleo  ed  il  suo  bllS^j 
Le  sue  opere  compiute  furono  pubblicate  a  Liono  ® 
4658  in  6  voi.  in  fol. ,  ed  a  Firenze  nel  1727  i®  ' 
lumi  e  sesto  pari. 

GASTERALGIA  ( patol .)  (r.  Gastralgia).  . 

GASTEROPODI  (zool.).  —  Terza  classe  de’  m®1 
schi,  secondo  il  sistema  di  Cuvier,  il  quale  nota 
essa  è  assai  numerosa  e  che  possiamo  formarcene  * 
idea  per  mezzo  della  lumaca  e  del  lumacone.  ”rl.  j| 
di  passare  alle  sezioni  o  piuttosto  gruppi  in  cU  ^ 
Cuvier  ha  suddiviso  questa  classe  gioverà  d’acce®® 
quale  sia  la  conformazione  propria  de’  molluscb1 
v’appartengono.  Adunque,  secondo  il  gran  z°°^0' 
francese,  questi  molluschi  strisciano  generalme®10^ 
pra  un  disco  carnoso,  posto  sotto  il  ventre,  1113  ^3 
talvolta  prende  la  forma  di  un  solco  o  quella  ,j 0 
lamina  verticale  ;  il  dorso  è  fornito  di  un  ma®  c 
che  stendesi  più  o  meno,  assume  diverse  ^purcjjc 
nella  maggior  parte  dei  generi  produce  una  c°.  pjt'i 
glia.  La  loro  testa,  collocata  dinanzi,  inostras^9ir 
0  meno,  secondo  eh’  è  più  0  meno  coperta  dal  ^ 
lello.  Essa  non  ha  se  non  piccoli  tentacoli  c^e  „tr 
al  di  sopra  della  bocca  e  non  l’attorniano.  H 
mero  varia  da  due  a  sei,  e  talvolta  non  ve  n’  ha  a  ,0. 
Non  servono  se  non  pel  tatto  o  al  più  per  l’ot 
Picciolissimi  sono  gli  occhi,  ora  aderenti  alla  0 
ora  alla  base  o  al  lato  o  all’  apice  del  tentac®  ^ e 
talvolta  mancano  affatto.  La  posizione,  la  si®11 
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ja  natura  degli  organi  respiratorii  variano  assai,  e  da 
n0n  1.!  PUÒ  t0r  ,l0rma  a  dividerli  in  più  famiglie;  ma 
tra  laann°  maÌ  altr°  clle  un  cuore  aortico>  c^è  situato 
aPertuVena  p?1,nonare  e.  i’aorta.  La  posizione  delle 
deip.,  Pe  0n(|  escono  gli  organi  generativi  e  quella 
lato,-  variano’  ma  sono  quasi  sempre  sul  destro 
soi0  (  corP°-  Molti  sono  adatto  ignudi,  altri  hanno 
una  T a  conc,)igiietta  nascosta,  ma  i  più  ne  hanno 
c°nci . eat*  ess*  serve  di  ricettacolo  c  riparo.  Queste 
Ve  n’  f  6  S*  Pr°ducono  nella  spessezza  del  mantello, 
tpjch  delle  simmetriche  a  più  pezzi,  delle  simme- 
qualiC  3  Un  S°^  pezzo’  e  delle  non  simmetriche  le 
sconò  nell<ì  specie  in  cui  sono  mo,to  concave  e  cre- 
una  s  PGr  ,ung0  tcmP°*  producono  necessariamente 
obli  Plra  °^*qua‘  iufatti  il  lettore  imaginisi  un  cono 
in  cep,0  m  cu*  s*  collochino  successivamente  altri  coni, 
Snerà  °h8e?so  semPre  più  larghi  che  gli  altri,  e  biso- 
Quest-  G  **  tUlt°  si  vo,#a  sul  lat0  che  meno  cresce, 
ed  è  «  Parte  su  cu*  v°lgesi  il  cono,  dicesi  columella 
caVa  ]  an(^°  piena  e  quando  ooncava.  Quando  è  con 
c°nchjVUa  apertura  si  chiama  umbiltco.  I  giri  della 
stesso*  .ia  possono  rimanere  a  un  di  presso  nello 
lutUellPlan°  °  lendere  sempre  verso  la  base  della  co¬ 
fano  jj-  ,n  quest’ ultimo  caso,  i  giri  precedenti  s’ al¬ 
che  di  '  Vn’  a*  di  sopra  degli  altri  e  formano  quella 
pidanjCes*  sPìra  eli’  è  tanto  più  acuta  quanto  più  ra¬ 
dano  ?)te  discendono  i  giri,  e  quanto  meno  s’allar- 
,CSle  con^^igiic  a  spira  sagliente  si  dicono 
Un  W  e‘  Quando,  all’  incontro,  i  giri  rimangono  a 
■  SS°  nell°  slesso  pia»0  e  non  s’involgono,  la 
HC^aCCUlta  0(*  anc*ie  concava  e  le  conchiglie  si 
>  prec  ,,SCOrd».  Quando  l’alto  di  ciascun  giro  involge 
?e,abra  ent!’  ,a  8P*ra  si  dice  nascosta •  La  parte  onde 
'giri  p-  Uscar  l’animale,  chiamasi  apertura.  Quando 
f anittiail*nan^0n0  3  11,1  presso  nello  stesso  piano, 
Verbca|  a^or(dlè  striscia,  ha  la  conchiglia  collocata 
8UHa  mente,  la  columella  situata  trasversalmente 
Vi/. rt®  Posteriore  del  dorso,  e  la  testa  passa  sotto 
fpira  è  e  ^apertura  opposta  alla  columella.  Quando  la 
Ìft  quJf11^’  dirigesi  obliquamente  dal  lato  destro 
*e  qiin||  utle  le  specie  ;  e  non  v’  è  n’  ha  se  non  poche 
JW.1  }diano  la  spira  saliente  a  sinistra  quando 
la^0  ,l0’  e  chiamansi  mancine.  Il  cuore  è  sempre 
tro°PP0sl°  a  quello  in  cui  si  dirige  la  spira,  e 
9  destra  'n**  pcr  lo  più  a  sinistra  e  nello  mancine 
^"crazi  1  Conl™rio  avviene  quanto  agli  organi  della 
>pre101'-  organi  della  respirazione  che  sono 
^eUien|1C*  udùuo  giro  della  conchiglia,  ricevono 
^hù  i  °  a odiente  per  di  sotto  al  suo  orlo,  talvolta 
>at0  .n«°  quest’  orlo  il  mantello  è  intieramente 
h  ^UntHi  °rp°’  °ra  Perchèè  forato.  Talvolta  l’orlo 
%  an  ,Uo  Prolungasi  in  canale  affinchè  l’animale 
eUere  «  ar  a  eercarc  l’elemento  ambiente  senza 
J^to  caa  G  il.piede  fl|ori  della  conchiglia.  In 
t>o  a  conchiglia  ha  pure  nel  suo  orlo,  presso 
ia°  a  Co*umella,  di  rincontro  a  quello  a  cui 
s,U?l°  de|Splra’  Una  Stria  0  cana,e  Per  alloggiarvi 
l)ll,Stra  nell  manlell°*  Per  conseguenza  il  canale  è  a 
e*  %  6  SPe?‘e  ordinaric’  a  destra  nelle  mancine. 

enb?,  1  animale,  essendo  flessibilissimo,  fa 
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variare  la  direzione  della  conchiglia,  e  per  lo  più 
quando  evvi  stria  o  canale,  dirige  il  canale  dinanzi, 
ond’  è  che  la  spira  si  trova  di  dietro,  la  columella 
verso  la  sinistra  e  il  margine  opposto  verso  la  destra. 
Il  contrario  avviene  nelle  mancine.  Ecco  perchè  di¬ 
cesi  che  la  conchiglia  volge  a  sinistra.  L’apertura 
della  conchiglia  e  per  conseguenza  anche  l’ultimo  giro 
sono  più  o  meno  grandi  rispetto  agli  altri  giri,  secon- 
dochè  la  testa  o  il  piede  dell  animale  che  devono  con¬ 
tinuamente  uscirne  e  rientrarvi,  sono  più  o  meno 
voluminosi  rispetto  alla  massa  dei  visceri  che  riman¬ 
gono  fissi  nella  conchiglia.  Quest’apertura  è  tanto  più 
larga  o  più  stretta,  in  quanto  queste  slesse  parti  sono 
più  o  meno  spesse.  Sonovi  conchiglie  la  cui  apertura 
è  stretta  e  lunga  e  in  tal  caso  il  piede  è  piccolo  e  ri¬ 
piegasi  in  due  per  rientrarvi.  La  maggior  parte  dei 
gasteropodi  acquatici  a  conchiglia  spirale  hanno  un 
opercolo  o  pezzo  talvolta  corneo  e  talvolta  calcare, 
attaccato  alla  parte  posteriore  del  piede,  che  rin¬ 
chiude  la  conchiglia  quando  l’animale  vi  è  rientrato 
e  s  è  ripiegato.  Vi  sono  gasteropodi  a  sessi  separati, 
e  altri  che  sono  ermafroditi,  e  di  cui  gli  uni  bastano 
a  se  stessi,  mentre  gli  altri  abbisognano  d’accoppia¬ 
mento  reciproco.  I  loro  organi  della  digestione  diffe¬ 
riscono  non  meno  di  quelli  della  respirazione.  Questa 
è  la  descrizione  che  fa  il  Cuvier  de’  gasteropodi  in 
genere,  e  dopo  la  quale,  appoggiato  sulla  posizione 
e  sulla  forma  delle  loro  branchie,  egli  passa  a  divi¬ 
derli  negli  ordini  seguenti  :  I  Pclmonati  ;  2  Nudi- 
branchi  ;  3  Inferobr angui  ;  4  Tectibranchi  ;  3  Etero- 
podi;  tì  Pettimbr anobi  ;  7  Scutibranciii  ;  8  Ciclobran- 
chi  ( v .  queste  parole). 

GASTEROTTERA  (zoo/.).  —  Genere  di  molluschi 
marini  appartenente  alla  classe  de’gasteropodi  e  all’or¬ 
dine  de  tectibranchi,  il  cui  corpo  è  diviso  in  due  parti, 
di  cui  la  posteriore  è  globulare  e  unita  per  mezzo  di 
un  pedoncolo  all’anteriore,  che  è  piccola  ma  allargata 
a  ciascun  lato  in  una  considerevole  espansione  mu¬ 
scolare  trasversalmente  ovale  e  tagliata  o  incavata 
nella  metà,  di  sopra  e  di  sotto,  di  maniera  che  questa 
espansione  viene  ad  essere  bilobata  c  serve  come  di 
organo  natatorio  in  luogo  di  un  piede  per  rainpicare. 
La  branchia  interna. non  è  coperta.  Nessuna  conchi¬ 
glia.  La  specie  meglio  nota  è  la  gastcroptera  Meckelii, 
indigena  del  Mediterraneo. 


Gasteroplera  Meckelii. 


GASTIGATEZZA  o  Castigatezza  ( B .  4.). _ Voce 

che  significa  una  proprietà  essenziale  di  un  buon  di¬ 
segno;  ed  ha  per  contraposlo  la  scorrezione  e  la 
trascuranza.  E  castigato  un  disegno  allorché,  con¬ 
dotto  con  tutta  la  finitezza  per  cui  ogni  singola  parte 
s  avvicina  il  più  che  è  possibile  alla  natura,  di  questa 
non  ritrae  che  le  parti  belle ,  atte  ad  aggiungere 
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espressione  e  vita.  La  natura  in  un  bel  corpo  mette 
innanzi  agli  occhi  dell’artista  infinite  bellezze  miste 
tuttavia  ad  alcun  che  di  impuro  e  d’insignificante, 
ad  alcune  irregolarità,  di  cui  in  questa  od  in  quella 
mossa  non  v’è  ragione  per  cui  vi  si  veggano.  Il  vario 
ondeggiar  de’ contorni ,  il  rientrare  e  lo  scompar¬ 
tirsi  delle  linee  nell’  intersezione  della  musculatura  ; 
e  tutte  le  finezze  che  dall’esteriore  modificazione 
delle  membra  ce  ne  fanno  conoscere  l’interna  loro 
struttura  appartengono  direttamente  alla  castigatezza. 
Pertanto  questa  importantissima  dote  non  può  appar¬ 
tenere  che  alle  opere  accuratamente  eseguite  ,  ed 
abborre  sovratutto  dal  manierismo,  dal  far  di  pratica 
e  dalla  caricatura.  La  scuola  fiorentina  primeggia  fra 
tutte  le  altre  per  castigatezza  :  e  Andrea  del  Sarto, 
per  questa  esimia  sua  qualità  fu  da  molti  chiamato 
Andrea  senza  errori.  Leonardo  da  Vinci  e  Raffaello 
furono  castigatissimi ,  mentre  il  Correggio  sacrificò 
alcun  che  della  gastigatezza ,  per  ottenere  un  pregio 
più  soave  e  carissimo ,  la  grazia.  È  noto  il  lamento 
di  Michelangelo  all’ osservare  i  dipinti  di  Tiziano: 

«  Peccato  che  non  sappiano  disegnare  !  »  Questo  che 
parrebbe  men  .che  vero  sotto  tutti  gli  altri  riguardi , 
diventa  verissimo  per  rispetto  alla  castigatezza,  di 
cui  la  scuola  veneziana  fu  poco  amica;  sebben  fra 
tutti  il  Tiziano  sia  il  più  castigato.  Paolo  Veronese, 
il  Tintoretto,  il  Bassano  in  molti  loro  dipinti  lo  tras¬ 
curarono  onninamente  e  con  danno  dell’arte,  allet¬ 
tati  ed  intenti,  confessi  erano,  a  produrre  effetto 
con  masse  di  luci  e  d’ombre ,  ben  contraposte  ed 
unite,  e  con  un  vivace,  brillante  e  naturalissimo  co¬ 
lorito.  Nella  scuola  francese  il  Poussin  aspirò  alla 
castigatezza  di  Raffaello,  e  l’ottenne.  Le  scuole  fiam¬ 
minga  e  spagnuola  aberrarono  in  questa  parte  forse 
più  di  tutte  le  altre.  I  pittori  poi  così  detti  di  ma¬ 
china  le  diedero  affatto  il  crollo ,  e  produssero  il  se- 
cento  dell’arte,  in  cui  il  solo  capriccio  e  la  sfrenata 
fantasia  signoreggiò,  mentre  il  buon  gusto  e  la  ra¬ 
gione  veniva  tenuta  per  nulla.  A.  R.  Mengs,  e  più 
tardi,  quasi  all’età  nostra  Appiani  e  Canova  ristabili¬ 
rono  la  castigatezza,  quegli  de’ contorni  nella  pittura, 
quest’ultimo  delle  forme  nella  statuaria  :  e  noi  avremo 
arte  degna  dell’antica  gloria  italiana ,  finché  non  ci 
dipartiremo  dalle  gloriose  vestigie  loro. 

GASTRALGIA  {palai,  e  terap.). — Nome  con  cui 
s’ indica  dai  patologi  la  nevralgia  del  ventricolo ,  ossia 
il  dolore  sensibile  di  questo  viscere,  senzachè  esso  si 
possa  credere  sintomatico  di  alcuna  infermità  cono¬ 
sciuta.  Tale  affezione  fu  pure  distinta  col  nome  di  car¬ 
dialgia,  gastrodinia ,  cardiodyne,  periodynia,  cardiog- 
mo ,  cardiognomo  ,  dispepsodinia ,  dolore  od  affezione 
cardialgia,  dolore  di  stomaco  o  di  ventricolo,  ecc.  Se 
poi  il  dolore  non  corrisponde  direttamente  al  ventri¬ 
colo  ,  ma  è  più  profondo  e  si  riferisce  al  plesso  solare 
( v .  Intercostale  nervo),  allora  la  malattia,  che  in  es¬ 
senza  non  differisce,  prende  il  nomedi  nevralgia  celiaca. 
Questa  malattia,  non  ignota  agli  antichi,  venne  però 
studiata  più  profondamente  dai  medici  moderni,  sic¬ 
come  ne  fanno  fede  gli  scritti  di  Caille,  Odier,  Lentin, 
Thilenio,  Kacmpf,  Dreissig,  Autenrietli ,  Lobslein 


ed  altri.  Il  dolore  di  cui  si  lagnano  gl’infermi  di  tale 
malattia  ora  è  ottuso,  tollerabile;  ora  atroce;  ora 
gravativo;  ora  lancinante,  pungente,  straziante;  ora 
accompagnato  da  calore  interno;  ora  da  freddo.  Esso 
corrisponde  o  s’estende  talvolta  al  dorso,  all’esofago» 
ano  sterno,  alle  scapole,  al  palato,  ai  denti,  alle  na¬ 
rici  ed  agli  occhi ,  benché  più  spesso  affetti  il  s0'° 
ventricolo.  Alcune  volte  esso  si  esacerba  subito  dopo 
preso  cibo;  altre  volte  durante  la  digestione,  oppure  si 
fa  sentire  soltanto  a  stomaco  digiuno.  Spesso  è  rego¬ 
larmente  periodico;  altre  volte  è  intermittente,  «,a 
in  modo  irregolare;  oppure  cessa  solamente  durante 
il  sonno.  Accompagnano  alcune  volte  questo  dolore» 
anoressia,  sete,  pirosi  (ardore  di  ventricolo),  tensione 
agli  ipocondrii,  gonfiamento  di  ventricolo,  nausea» 
vomito ,  borborigmi  addominali ,  ansietà ,  raucedine, 
afonia,  dispnea,  sincope,  convulsioni,  febbre  ed  alt*1 
sintomi  più  imponenti  ancora.  Ma  il  più  delle  volte 
la  gastralgia  acutissima  fa  contrasto  colla  perfetta 
apiressia  in  cui  si  trova  l’infermo.  Riguardo  alle  le¬ 
sioni  trovate  dopo  morte ,  dobbiamo  in  primo  lu°£° 
escludere  tutte  le  traccie  di  alterazioni  dipendenti  ° 
infiammazione  del  ventricolo  o  da’ suoi  esiti;  pere'1 
in  questo  caso  non  trattavasi  già  di  gastralgia,  ma  . 
gastrite  stata  sconosciuta.  Si  trovarono  inoltre  vlZl 
organici  del  ventricolo  che  apparve  alterato  di  fornia 
od  anche  spostato,  o  contenente  vermi,  calcoli,  o  san¬ 
gue  rappreso.  In  oltre  si  videro  talora  calcoli  biliari  ° 
epatici,  lesioni  della  vescichetta  fellea,  degli  intestio1’ 
del  mesenterio,  del  pancreate,  spostamento  della 


o  volume  eccessivo  del  cuore. 


fra 


ti  lagine  xifoidea,  v  — - .  e 

le  cause  predisponenti  annoveransi  :  una  disposi/10  ^ 
ereditaria,  l’età  dell’adolescenza,  il  sesso  feminino  0 
il  temperamento  nervoso.  Le  cause  occasionali  s°°^ 
tutte  le  cause  irritanti  il  ventricolo,  che,  opera0 
con  maggiore  intensità,  possono  produrre  la  (.la*[r' y 
(vedi)-,  le  affezioni  dell’animo,  la  vita  sedentaria,  1 
pedito  sviluppo  della  podagra  ,  la  soppressici10 
scabbie,  dei  lochii,  del  flusso  mensile  od  emorroida  ’ 
di  leucorrea  ,  di  sudore  ai  piedi  od  ulceri  abitna  ’ 
l’eccessiva  contenzione  di  mente ,  gli  studii  trol  F. 
protratti ,  l’abuso  di  venere  e  l’onanismo.  1  j 
distinguere  la  gastralgia  dal  dolore  che  cagiona0  ^ 
tumori  cutanei  e  le  eruzioni  che  a  quella  regio11*3  ^ 
mostrano,  le  affezioni  reumatica  o  flogistica  dei .  m ^ 
scoli  addominali  e  del  peritoneo,  i  tubercoli  s‘tlljgj 
nei  lobi  inferiori  dei  polmoni ,  i  vizii  del  cuore  0 
pericardio,  dell’aorta  o  dell’arteria  celiaca,  l’eff118’^ 
di  siero  o  marcia  nella  cavità  della  pleura ,  le  v 
affezioni  dei  visceri  del  basso  ventre  e  segnatam0^ 
del  ventricolo,  le  febbri  intermittenti  cardialg'° 
le  febbri  tifoidee  e  pestilenziali  nel  loro  stadio  1  ^ 
vasione  e  finalmente  gli  imbarazzi  saburrali  °^r 
liosi,  che  talvolta  danno  origing  a  gastralgia  sin e 
tica  quale  si  osserva  nel  gastricismo  ,  nell’ ra¬ 
nella  febbre  biliosa  stessa  {vedi  questi  vocaboli)-  ^ 
tenta  investigazione  delle  cause  e  dei  sintomi»  e 
piena  conoscenza  di  tutte  le  infermità  accenna 
Ij  le  induzioni  tratte  dalle  affezioni  dominanti»  ^ 
Il  costituzione  atmosferica ,  dalle  malattie  antecen 
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djuUe  sofferte  dall’ infermo  varranno  a  rischiarare  la 


-GASTRICISMO. 


prossin?  ?  a  prevenire  °Sni  abbaglio.  La  causa  l 
n0n  &  ..da  CU1  può  esserc  sostenuta  la  gastralgia  j 
rietà°i^la  Una  S°la’  ma  mo,tiforme:  e  secondo  le  va-  || 
e  la  1  GSSa  ne  Esultano  pure  diversi  il  pronostico  ' 
può  es11^  Che  SÌ  debbe  istituire-  Cosi  la  gastralgia 
P^son86^  Sostenuta  ^ali>  siccome  si  osserva  nelle  j 
^ntai*1^  C^8  ^anno  una  v*ta  sedentaria,  digeriscono 
flatuie  Gd  abusano  di  legumi  ed  altre  sostanze 


fiatale  r 16  Gd  abusano  di  legumi  ed  altre  sostanze 
Per  s  n  '  *n  <pies*°  caso  la  gastralgia  non  è  grave 
causaG  !*essa’  ma  s*  rlpcte  sovente  rinnovandosi  la 
di  qu  -  |a  Scella  dei  cibi ,  il  molo  moderato  e  l’uso 
injpierrC  ?  acffua  acidulo-ferruginosa  sono  i  mezzi  da 
di  s0v  per  combatterla.  Altre  volte  essa  è  effetto 
sta,  ®rc‘1*a  secrezione  di  acidi  dal  ventricolo,  eque- 
^stanz11111-10  abe  Sravide  ed  a  quelli  che  abusano  di 
viGne  Ze.  p*ngui ,  rancide  e  di  liquori  fermentati ,  ci 
(p,0-Glala  c*a  un  senso  di  bruciore  all’esofago 
egeiin  ’  6  da  rutt*  acldi:  essa  può,  ove  sia  negletta, 
gli  ass^o0  ^as^ri^e-  Nè  a  combatterla  basteranno 
°Cchi  a- )enti’  siccome  la  magnesia  calciata,  gli 
Sead  n*  Cancro  e  simili,  quantunque  sieno  indicati, 
l'iufep  a  tempo  non  si  cambia  affatto  per  parte  del- 
Però  Co*°  d  lnetodo  di  vita.  Nelle  gravide  dobbiamo 
,a  liber  t?ntarc*  di  correggerne  gli  effetti,  aspettando 
del]a  a  az,one  0  le  mutazioni  indotte  dal  progresso 
l)pesenza'  i<lanza‘  ,a  gastralgia  è  cagionata  dalla 
S*Cc°uie  ' 1  verm*  nel  ventricolo  e  negli  intestini , 
n»eme  i.ce  lo  ludicano  il  dolore  ricorrente  special- 
>i  1  nolle  ed  a  ventricolo  digiuno  ,  e  gli  altri 
f'?lone  Verniinazionc,  non  potremo  sperarne  la  gua- 
-fe$ti  SG  n°u  coll’ allontanamento  di  questi  ospiti 
a(,attand  ,perc,ù  converrà  ricorrere  agli  antelmintici, 
^l)a  °h  Però  allo  stato  di  sensibilità  dell’infermo,  j 
^fiica  ralgia  susc>tata  da  soppressione  di  affezione  I 
0  sCol0  a?.p°^aorica,  odi  qualche  emorragia,  ulcera  I 
si  !tUale’  non  Pessiamo  sperare  la  guarigione  Jj 
'n  oltre' rislabiliscono  le  cose  ne,,°  slat0  primitivo; 
*leri  in  !VV1  maggÌormente  a  temere  che  essa  dege-  I 


•*  .  Do  a  ICIHCI  C  Ulte  USSU  UCgC- 

CUra  faci! 3 StrÌle  cronlca-  La  gastralgia  da  pletora  si 
?r,a;  essa^0nle  mediante  qualche  sottrazione  sangui-  I 
abif  aSSaÌ  comune  a£u  emorroidari,  quando  il 


8  80  abif  «minine  agii  emorroidari,  quando  il 
n  8u'su.'ia,e,larda  a  comParire.  Spesso  un  buon 
^re5  ° -3!1  ano  basl°  a  discacciarla;  trascurata, 
r>  (ìbe  Gn^ine  a  gastrite  acuta  o  lenta.  Le  persone 
%  atj  -tesi  scirrosa  o  carcinomatosa  sono  sog¬ 
nata-  r-a  Specie  di  gastralgia  che  si  mostra  assai 
i  tiel  \yU.Seppe  ^raulv  dice  di  averla  veduta  ende- 
l0>efiii  Urtemberg.  Poco  giovano  contro  di  essa 
<0  '°  P*Ont»m  S1  ecccttuino  >  sedanti  e  qualche  emun- 
y^ttoe  j^.-eute  applicato.  La  gastralgia  spasmodica 
nelle  {'  persone  dotate  di  temperamento  ner- 
4;  nì  fieli’ a  em,ne  isteriche,  in  seguito  a  gravi  affe- 
s|)pV'^fità  or  ’  a  ^at’cbe  iuteuse ,  ad  esaurimento  ! 
%r°  assai  *  percli,a  di  umore  seminale,  è  bene 
Vjy  effetti  °bSt,nata;  l’allontanamento  delle  cause  e  j 
w6nte,edi  .e  esf.e  provocarono  in  tutta  l’economia 
%e°  ’  — ezzi  appartenenti  alla  classe  dei  sedanti 

**  ta]0ra  .,c ali  per  combatterla.  Quantunque! 

resista  per  lungo  tempo  ad  ogni  metodo  1 


la  curativo,  tuttavia  e  meno  facile  che  dia  origine  ad 
a  altre  infermità  più  gravi  siccome  fanno  più  spesso  le 
a  altre  specie  sovraccennate.  Non  di  rado  si  osserva 
t-  |  che  una  gastralgia  la  quale  sfidò  tutti  gli  sforzi  del- 
o  j  l’arte,  cede  spontaneamente  in  seguito  all’apparizione 
a  |  di  emorroidi ,  di  blenorrea  ,  di  flusso  lochiale  ,  o  di 
e  1  impetigini,  febbre,  itterizia,  e  dopo  il  parto.  Venendo 
o  ora  ai  rimedii  farmaceutici  stati  proposti  contro  di 
e  j|  essa,  noi  vediamo  decantati  infiniti  farmaci  che  tutti 
e  a  loro  posta  giovarono.  Ma  ove  si  faccia  astrazione 
i  |i  dalle  varie  specie  di  gastralgia  sostenute  da  qualche 
5  causa  materiale,  ovvero  (la  un  lieve  grado  d’infiam- 
\  mazione  del  ventricolo  nella  quale  giovar  possono 
)  I  ora  gli  emetici,  ora  i  purganti,  ora  i  demulcenti,  ora 
-  ||  gli  assorbenti  ecc.,  la  semplice  gastralgia  nervosa  si 
i  j  vide  cedere  sotto  l’uso  degli  amari ,  degli  aromatici, 
i  i  e  dei  nervini,  quali  sono  p.  e.  l’assa  fetida,  il  muschio,' 

>  I  l’olio  di  Caieput,  il  succino,  la  canfora,  l’etere  od  il 

I  liquore  anodino  di  Offmann ,  P  ossido  di  zinco  ed  il 
zuccaro  di  saturno;  ma  non  avvi  rimedio  che  si  di¬ 
mostri  in  essa  tanto  utile  quanto  il  magistero  ossia 
sotto-nitrato  di  bismuto  ( v .  Bismuto)  la  di  cui  efficacia 
fu  prima  sperimentata  ai  giorni  nostri  da  Odier , 
quindi  confermata  da  tutti  i  pratici  più  assennati. 
Del  resto  a  calmare  i  dolori  acutissimi  della  cardialgia 
non  si  debbe  omettere  l’uso  moderalo  delle  prepara- 
zioni  oppiate,  le  quali,  alleviando  i  dolori  ed  abbre¬ 
viando  il  parossismo,  permettono  di  ricorrere  poscia 
i  a(l  altri  rimedii.  Qualora  poi  essa  assuma  una  forma 
i  periodica  regolare,  non  dobbiamo  esitare,  tolte  via 
le  complicazioni,  a  ricorrere  ai  sali  di  chinina  e  cin¬ 
conina  ,  potendosi  anche  unire  ad  essi  qualcuno  dei 
rimedii  nervini  sovraccennati.  Superata  la  gastralgia, 
debbesi  procedere  colla  massima  cautela  nella  con¬ 
valescenza,  C  si  debbono  evitare  tutte  le  cause  che 
|  possono  provocare  una  recidiva;  giacché  questa  assai 
I  frequentemente  si  osserva ,  ed  allora  la  malattia  si 
I  supera  ben  più  difficilmente  che  la  prima  volta. 
GASTRICA  (Febbre)  (tx  Febbre). 

GASTRICISMO  o  Colluvie  Gastrica  ( patol .  e  terap). 
— Nomi  con  cui  si  indica  dai  patologi  P  imbarazzo 
del  ventricolo  cagionato  da  cibi  mal  digeriti,  ed  effu¬ 
sione  di  materie  biliose  nel  ventricolo  che  ne  impe¬ 
discono  le  funzioni.  Annunziano  la  colluvie  gastrica: 
la  lingua  coperta  di  mucosità ,  la  nausea  ,  gli  sforzi 
di  vomito,  i  rutti  frequenti,  un  senso  di  sapore  amaro 
o  nauseante,  l’avversione  al  cibo  e  specialmente  alla 
carne,  il  desiderio  di  sostanze  acide  o  di  liquori  fer¬ 
mentati,  però  senza  sete  e  senza  aridezza  delle  fauci, 

[  un  senso  di  peso  al  ventricolo  ,  il  quale  non  risulta 
dolente  sotto  una  pressione  anche  gagliarda,  la  stan¬ 
chezza  ,  le  vertigini  ,  l’appannamento  degli  occhi  e 
Poffuseazione  di  vista,  per  Io  più  senza  febbre.  Ove 
questa  si  accenda  allora  la  malattia  prende  il  nome 
di  febbre  gastrica  (vedi),  e  riesce  di  risoluzione  più 
lenta.  Sono  soggetti  alla  colluvie  gastrica  i  fanciulli 
e  gli  adolescenti,  i  crapuloni ,  e  quelli  che  fanno  una 
vita  molto  sedentaria.  Valgono  a  provocarla  il  troppo 
cibo,  gli  alimenti  di  cattiva  qualità,  oppure  non  ben 
preparati,  le  frutta  immature,  i  cocomeri, *i  poponi 
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mangiati  in  soverchia  quantità;  le  affezioni  dell’animo 
atte  a  perturbare  la  digestione;  la  soverchia  occupa¬ 
zione  di  mente  tosto  dopo  preso  cibo,  oppure  l’eser¬ 
cizio  di  corpo  troppo  gagliardo  nelle  stesse  circo¬ 
stanze.  La  mancanza  della  febbre,  o  la  cessazione  di 
essa  dopo  le  ventiquattro  o  trenta  ore  varranno  a 
far  distinguere  la  semplice  colluvie  gastrica  dalla 
febbre  dello  stesso  nome.  La  lingua  mucosa,  ma  non 
rossa  sui  margini,  non  secca  nè  screpolata,  le  labbra 
pallide,  la  mancanza  della  sete,  il  nessun  dolore  sotto 
la  pressione  all’epigastrio  serviranno  a  sceverare  que¬ 
st’affezione  dalla  gastrite  ;  la  mancanza  degli  altri  sin¬ 
tomi  razionali  di  gravidanza  ce  la  faranno  distinguere 
dalla  nausea  che  accompagna  i  primi  mesi  di  questa. 
Più  difficile  riesce  la  diagnosi  ove  si  tratti  di  compli¬ 
cazione  di  lenta  gastrite  con  saburra  gastrica  od  inte¬ 
stinale,  o  di  ematemesi  imminente.  Però  un’attenta 
investigazione  delle  cause  e  dei  sintomi,  non  che  delle 
malattie  che  precedettero  varranno  a  rischiarare  la 
diagnosi  cd  a  prevenire  abbagli  che  possono  tornare 
funesti  all’  infermo.  Riguardo  al  metodo  di  cura  da 
adoperarsi ,  questo  consiste  nella  moderata  ammini¬ 
strazione  di  emetici  e  purganti  ,  e  spetta  al  medico 
oculato  il  saper  scegliere,  fra  questi  varii  rimedi, 
quelli  che  possono  essere  maggiormente  adattati 
alla  costituzione  deH’infermo  e  sollevarlo  senza  irri¬ 
tare  soverchiamente  il  ventricolo.  E  qui  giova  sog¬ 
giungere  un  precetto  per  le  persone  che  pretendono 
di  fare  a  se  stesse  il  medico.  Imperocché  alcuni  al 
menomo  indizio  di  colluvie  gastrica  ricorrono  tosto 
ai  purganti  cd  agli  emetici ,  mentre  altri  passano 
piuttosto  le  intere  giornate  senza  prendere  alcun  ali¬ 
mento,  aspettando  dalla  natura  e  dalla  dieta  la  riso¬ 
luzione  dell’affezione.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  da  bia¬ 
simare  ;  giacché  i  primi  abusando  di  questi  rimedi , 
irritano  soverchiamente  il  ventricolo  e  si  preparano 
la  via  a  lente  gastriti  che  spesso  resistono  poi  ad  ogni 
sforzo  dell’arte  per  mesi  ed  anni;  mentre  gli  altri 
esauriscono  colla  dieta  severa  e  protratta  le  forze  di¬ 
gestive,  e  così  facendo  rimangono  soggetti  a  fre¬ 
quenti  recidive  della  stessa  malattia.  Ove  però  i  segni 
di  gastricismo  non  siano  imponenti  e  l’infermo  non 
ne  provi  gran  molestia,  sarà  meglio  appigliarsi  all’ul¬ 
timo  partito.  In  caso  diverso  converrà  ricorrere  ai 
consigli  di  persona  dotta  e  prudente.  Che  diremo  poi 
di  quelli  che  cercano  dissipare  i  sintomi  di  colluvie 
gastrica  facendo  uso  dei  cosi  detti  elisiri  o  balsami  sto¬ 
machici?  Veroèche  tali  rimedi  possono  talvolta  riuscire 
utili;  ma  in  questa  malattia  essi  tornano  affatto  perni¬ 
ciosi.  Non  occorre  ildire  che  dobbiamo  guardarci,  me¬ 
diante  un  accurato  reggime,  dalle  recidive  di  cotesla 
affezione,  la  quale  ripetendosi  può  trarre  dietro  a  sé 
funeste  conseguenze  e  dare  origine  alla  gastrite  cro¬ 
nica,  la  cui  guarigione  è  cosi  difficile  (t>.  Gastrite). 

GASTRICO  ( anat .). — Che  appartiene  al  ventricolo; 
e  perciò  diconsi  arterie  gastriche  ,  nervi  gastrici ,  i 
rasi  e  nervi  del  ventricolo  (v.  Gastroenterico  (Canale); 
chiamasi  poi  succo  gastrico  Tumore  separato  da  que¬ 
sto  viscere  tostochè  vi  si  introdussero  sostanze  ali¬ 
mentari,  c  che  serve  alla  digestione  delle  medesime. 


Il  fenomeno  della  chimificazione  o  dumosi  (vedi)  era 
ancora  un  problema  per  i  fisiologi,  quando  Titalia110 
Spallanzani  si  accinse  a  rivelarlo ,  e  mediante  accu¬ 
rati  esperimenti  istituiti  sugli  animali  viventi ,  din»0- 


strò  essere  la  digestione  del  ventricolo  opera 


del 


sugo  gastrico.  Invano  il  francese  Montégre,  usando 
della  facoltà  di  vomitare  a  piacimento  ,  cercò  di  di¬ 
mostrare  che  il  succo  gastrico  non  esisteva  e  che  >' 
liquido  contenuto  nel  ventricolo  altro  non  era  che  un 
po’  di  saliva  mista  a  bile  ;  giacché  a  lui  obiettarono 
i  fisiologi  che  le  sue  sperienze  non  si  potevano  cal¬ 
colare  per  nulla  avendo  egli  analizzato  solamente  * 
liquido  contenuto  nel  ventricolo  digiuno ,  mentre  6 
ora  dimostrato  che  il  sugo  gastrico  non  si  separa  eh0 
dopo  introdotti  in  esso  gli  alimenti.  Quanto  alla  hi° 
di  cui  Montégre  fa  menzione,  questa  non  esiste  punt° 
nel  ventricolo  allo  stato  sano ,  e  se  egli  ve  la  trovò  » 
ciò  dipende  dall’essersi  riversata  in  esso  per  rigurg'*0 
dal  duodeno  sotto  gli  sforzi  del  vomito  da  lui  ec01' 
tato.  Accertata  adunque  la  presenza  del  succo  gastr*00 
durante  la  digestione,  e  confermata  per  mezzo 
sperimenti  accurati  ripetuti  da  Stevens  ,  Levret 
Lassaigne,  Tiedemann  e  Gmelin,  la  di  lui  azione  se*0' 
gliente  sui  cibi  scoperta  da  Spallanzani ,  rimaneva  10 
primo  luogo  a  conoscersi  come  questo  umore  ven|s 
separato,  quindi  a  sapere  quale  ne  fosse  T  inWD* 
natura  ,  ossia  di  quali  principii  esso  fosse  compost0' 
Riguardo  alla  prima  questione,  Levret  e  Lassai#0 


dimostrarono  che  il  succo  gastrico  è  separato 


elafi0 

villosità  del  ventricolo.  Quanto  alla  seconda,  MacqU0^ 
e  Vauquelin  dissero  avervi  trovato  dell’acido  fosfo^1  ^ 
Prout  vi  scoperse  T  acido  idroclorico ,  TiedemaD*^ 
Gmelin  acido  acetico  ed  idroclorico ;  Chevreul,  Lev^ 
e  Lassaigne  acido  lattico  libero ,  Richerand  aUlII1()y 
tendo  l’esistenza  dell’acido  idroclorico ,  crede  che  si  P 
sano  conciliare  le  opinioni  di  Levret  e  Lassaig°e  0 
quella  di  Tiedemann  e  Gmelin  per  la  poca  diffcre  ^ 
che  passa  fra  l’acido  acetico  ed  il  lattico.  I  d°l  9 
Miiller  e  Schwan  scoprirono  nel  sugo  gastrico 
sostanza  particolare  animale  ,  oltre  all’acido  j9 
rico  alla  quale  si  debbe,  secondo  essi,  specialincu^  • 
di  lui  azione  dissolvente  e  che  Schwan  chiamò  peP^ 
na.  Questa  sostanza  animale  venne  pure  trovai*  ^ 
dottori  Duglisson  ed  Emmert  nel  1852  e  55  c  ^ 
dott.  Sillimon  nel  1855  nel  sugo  gastrico  ad  essi®0  ^ 
ministrato  per  essere  analizzalo  dal  dottore  E*1*  ^ ,> 
Beaumont  americano  e  loro  concittadino,  il  qua*0  P  j o 
procurarselo  estraendolo  direttamente  dal  veiltrltfVò 
di  un  uomo  vivo  (v.  Ciiimosi).  11  dott.  Blendlot 
pure  in  esso  questa  materia  animale,  ma  nissun  a  ^ 
Finalmente  il  dott.  Bernhardt  pretende  che  > 
gastrico  altro  non  sia  che  una  miscela  dei  vai’J1  ^ 
preesistenti  nel  sangue  e  che  il  ventricolo 
separa.  Comunque  sia  la  cosa,  egli  è  dim°*  ja 
4°  che  la  digestione  del  ventricolo  è  opera 
questo  succo,  qualunque  possa  essere  Tinti****  jjl 
posizione  di  esso;  2°  che  esso  non  si  fePa  t*f  0 
ventricolo  che  dopo  T  introduzione  di 
5°  finalmente  che  esercita  solamente  la  »lia  ^C\V 
sopra  sostanze  organiche  c  specialmente  sU 
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che  a  °  T^nta  è  poi  lazione  dissolvente  di  questo  sugo, 
Pare?!?  Sl  esercita  dopo  morte  a  danno  delle  stesse 
Hunt*  del  ^enlrico,°>  siccome  ebbe  già  ad  osservare 
rimenr  e,s,ccome  I,nlac  dimostrò  con  accurati  spe- 
qllaio  1  ’  della  quale  circostanza  debbesi  tener  conto; 
del  °ra  .  0  morle  appariscano  erosioni  della  tonaca 
ai  viventnco,°  in  Persona  mancata  improvisamente 
vrgnep1  •  pcr  non  attribuire  questa  erosione  a  qualche 
vidao^v  G  n°n  derivare  da  cssa  ,a  morte  dell’indi- 
e  eh*  ®88asi  a  questo  riguardo  il  Giornale  medico 
lrurgico  di  Edimburgo  1857. 

^STRIL°QU0  (fisiol.)  (*.  Ventriloquo). 

^ASTRIMITE  (fisiol.)  (v.  Ventriloquo). 

Ce  hITE  .°  GASTH,TIDK  (Patol.  e  terap.).- 
tricoi  n  dai  patologi  all’infiammazione  del  ven- 
e  q  ,°‘  Quantunque  già  fino  negli  scritti  d’Ippocrate 
tunni]enoJrovisi  accennata  questa  malattia  ,  e  quan¬ 
te  u  a  Federico  Oflniann,  Van  Swieten,  Morgagni , 
ed  ah?11’  Stt>11’  Sauva?es»  Cullen,  Gian  Pietro  Frank 
Co  *  116  ,trattassero  P‘ù  o  meno  diffusamente,  dob- 
c°i0  Jfrò  dire  che  sul  principio  del  presente  se- 
a  se«n°  11  erano  i  medici  che  appena  vi  credevano  , 
iÌCo.Dr°  l.ale  che  esistevano  trattati  di  medicina  teo- 
*CioatlCa  ne‘  quali  non  se  ne  faceva  nemmeno 
^ente  ^  Go8*cc^1^  *a  scienza  debb’  essere  somma- 
scere  r,conoscente  a  Broussais  il  quale  fece  cono- 
^ente^k*0110  !a  ^as^ri^c  acula  e  la  cronica  special- 
<ìepivanHbenChÒ  egU  spinSesse  tropp’oltre  la  cosa  , 
en^e U°  ^UaSl  unicamente  dalla  gastrite  o  gastro 
tutli  *  malli  che  affliggono  l’uman  genere, 
e  |a  c°  novatore  ebbe  caldi  seguaci  ed  ammiratori, 
S/f  detta  scuola  fisiologica  francese  al  certo 
Pestio!, lre  trascorsci  ma  oggidì  che  si  ventilò  la 
^men  e  con  pacatezza,  la  gastrite  è  malattia  pie- 
^°rbo  G  Conosciuta  »  benché  non  si  abbia  più  qual 

«c ut  qUaS*  l,niversale-  La  gastrite  si  distingue 
8rave?za  e  nta  secondo  il  suo  vario  decorso  e  la 
Cuta  è  a  de*  ùntomi  clic  l’accompagnano.  L’a¬ 
trio  ^°nlradistinta  da  calore  ,  tumore  all’  epiga¬ 
mia  r  °  °re  punoente’  lacerante,  o  contundente  a 
S)e,  sef‘°nf.’  che  si  aggrava  sotto  la  menoma  prcs- 
Singh’ioz0tt0  Pinspirazione ,  la  tosse,  lo  starnuto,  il 
*°>  e  l’introduzione  di  qualunque  sostanza 
,Statlze  fr,co|()  :  sete  inestinguibile  ;  desiderio  di  so¬ 
rgila  jrfìdde  ’>  aridità  ,  rossezza  delle  fauci  e  della 
^  5  d(.ai qaa,e  aPParisce  coperta  di  afte  e  screpo- 
S?sP«ri •  d  ul'zi°ne  difficile  e  talora  impedita  ;  ansietà; 
*l0nePeMUSe-a;  rUtl';  sforzi  inuli,i  di  v°mito,  od escre- 
J,sangUo  0  v*e  superiori  di  siero,  muco,  bile  porracea 
^  Veatre  C°”  dolori  acutissimi  ;  singulto;  tumidezza 
^arsità  Sti.licbezza  ed  alcune  rare  volte  diarrea  ; 
t^iio  '  °.r*ne’  Cl,te  ardente  con  senso  di  freddo 
f  110  br°  yiceversa  freddo  marmoreo  con  calore  in- 
vC?'a  ScoUClante;  polso  duro’  piccol°»  di  rado  pieno; 
l*1'1  |ane-nV°lla’  al)baltula;  naso  affilato;  occhi  inca- 
,?»  speci!1?1111’  privi  di  sPlcndore,  giallognoli  ;  cefa- 
j?>  C,"16016  alla  regione  frontale;  veglia,  deli- 
fp  °ri  s,0n*i  lipotimie  ;  quindi  cessazione  di  tutti 
J  ®  serenità  di  mente,  con  faccia  ippocratica: 
e  estremità  ,  polsi  minimi  che  precedono 
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la  morte.  La  gastrite  lenta  è  accompagnata  da  sin¬ 
tomi  meno  imponenti  a  prima  vista  e  che  perciò 
esigono  tutta  1  attenziohd  del  pratico  ;  la  rossezza  e 
l’aridità  della  lingua  ,  un  senso  di  lauguore  e  sfini¬ 
mento  alla  regione  del  ventricolo  che  si  esacerba 
dopo  preso  alimento  ,  e  cangiasi  in  dolore  se  si  eser¬ 
cita  una  qualche  pressione  all’ epigastrio,  i  rutti  fre¬ 
quenti  dopo  la  digestione,  l’avversione  alle  sostanze 
animali ,  il  desiderio  di  cibi  e  bevande  acide  o  spi- 
ritose  con  calore  interno  dopoché  furono  inghiottite, 

1  aridità  della  pelle  e  segnatamente  della  palma  delle 
mani  che  cresce  dopo  preso  cibo  o  verso  sera  ;  una 
fiacchezza  universale  con  nissun  ristoro  dagli  ali¬ 
menti;  il  calore  notturno  con  lieve  febbricciattola  verso 
sera  sono  i  segni  che  ci  rivelano  la  presenza  della 
gastrite  lenta.  Non  rimarravvi  più  dubbio  alcuno 
sulla  diagnosi  se  l’infermo  sarassi  abbandonato  all’uso 
di  sostanze  eccitanti  e  spiritose  ,  se  egli  sarà  stato 
martoriato  da  affezioni  rattristanti ,  insomma  sarassi 
esposto  alle  cause  atte  a  provocare  questo  morbo. 
La  gastrite  lenta  può  durare  per  mesi  ed  anni  ;  ma 
se  venga  negletta,  si  può  acutizzare  dietro  la  menoma 
causa  e  tor  di  mezzo  l’infermo  in  brevissimo  spazio 
di  tempo.  Le  lesioni  che  si  osservano  nei  cadaveri 
dei  morti  di  gastrite  tanto  acuta  ,  quanto  cronica 
sono  :  il  raggrinzamento  del  ventricolo,  la  turgidezza 
de’suoi  vasi  ,  1’  arrossamento  delle  sue  tonache  ,  le 
quali  appariscono  rugose,  coperte  di  muco  ,  di  linfa 
coagulabile ,  di  false  membrane  e  di  macchie  viola¬ 
cee  o  nerastre,  gangrenose  oppure  indurite,  ispessite, 
corrose,  con  escrescenze  ed  ulceri  più  o  meno  estese. 
Talvolta  le  traccie  d’infiammazione  si  diffondono  al¬ 
l’encefalo,  al  cuore,  ai  polmoni,  al  fegato,  alla  ve¬ 
scica  biliare,  alla  milza,  al  peritoneo  ;  ma  più  sovente 
ancora  a  tutti  od  a  gran  parte  degli  intestini.  Pre¬ 
dispongono  alla  gastrite  l’abito  del  corpo  rilassato  , 
le  affezioni  degli  altri  visceri  addominali,  le  ernie  e 
1  età  avanzata  sopratutto.  Gli  eccessi  nel  cibo,  gli 
alimenti  di  cattiva  qualità,  l’insufficiente  alimenta¬ 
zione,  le  sostanze  acri,  salate  o  spiritose,  le  affezioni 
dell  animo  perturbanti,  le  bevande  eccessivamente  cal¬ 
de,  1  uso  di  acqua  gelata  quando  il  corpo  è  sommamente 
riscaldato  ,  le  troppe  occupazioni  di  mente,  i  veleni, 
ed  in  una  parola  tutto  ciò  che  può  irritare  il  ven¬ 
tricolo  o  vale  a  sturbarne  le  funzioni  può  provo¬ 
care  la  gastrite,  specialmente  se  queste  cause  conti¬ 
nuino  ad  operare  per  lungo  tempo  e  di  seguito,  od 
affettino  un  corpo  già  disposto  a  tal  genere  d’in¬ 
fermità.  Perciò  sovente  essa  si  accende  anche  sotto 
l’uso  di  sostanze  medicamentose  molto  irritanti  che 
si  continuarono  per  lungo  tempo  e  senza  le  debite 
cautele.  La  diagnosi  della  gastrite  non  è  però  scevra 
di  ogni  difficoltà ,  nè  dobbiamo  fare  come  i  seguaci 
di  Broussais  i  quali  ne  proclamavano  l’esistenza  ap¬ 
pena  scorgevano  un  po’  di  rossezza  alla  lingua  o 
qualche  altro  sintomo  isolato  ;  e  non  da  un  solo  se¬ 
gno  ma  da  molti  presi  assieme,  quali  sono  l’aridità  e 
l’arrossamento  della  lingua  ,  la  sete ,  la  digestione 
turbata,  il  calore  della  pelle,  il  dolore  all’epigastrio 
che  sotto  lieve  pressione  si  esacerba,  potremo  argo- 
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mentore  della  presenza  di  questo  morbo.  Nè  ciò 
basto:  ma  bisogna  che  si  vedano  persistere  questi  j 
sintomi  per  qualche  tempo  ;  poiché  essi  possono  es-  j 
sere  effetto  di  qualche  perturbazione  accidentale  e  | 
momentanea,  senza  che  però  esisto  la  vera  gastrite,  j 
Importa  poi  assaissimo  il  saper  distinguere  la  gastrite  | 
essenziale  da  quello  stato  d’irritazione  gastroenterica  | 
che  precede  od  accompagna  alcune  affezioni  esante-  ; 
matiche  e  contagiose.  Riguardo  al  pronostico  di  que¬ 
sta  malattia  ,  esso  dipende  dalla  sua  gravezza,  dalle  j 
condizioni  precedenti  dell’infermo,  dalla  durato  di  ; 
essa  e  dalle  cause  che  la  provocarono.  Alcune  volte 
la  gastrite  toglie  di  vita  l’ammalato  nello  spazio 
di  pochi  giorni;  altre  volte,  verso  il  quinto  od  il  set¬ 
timo  di,  sovragiungono  stupore,  sopore,  sussulti  di  j 
tendini  ,  convulsioni  ,  nel  qual  caso  il  pronostico  è 
assolutamente  infausto  ;  la  gastrite  acuto  in  un  indi¬ 
viduo  avanzato  in  età,  dotato  di  costituzione  gracile  ! 
e  mal  nutrito  da  lungo  tempo,  raramente  termina  in 
bene.  La  gastrite  acuto  sovragiungente  alla  cronica  !j 
riesce  fatale,  od  al  più  si  potrà  ridurre  allo  stato  pri-  l 
mitivo  ;  la  gastrite  che  dura  da  anni  ed  anni  diflìcil-  [j 
mente  o  per  meglio  dire  quasi  mai  si  può  intera-  j, 
mente  guarire.  La  gastrite  da  ferite  è  gravissima  j, 
bensì,  ma  non  sempre  mortole.  Più  grave  ancora  si  | 
è  quella  provocata  da  sostanze  velenose,  ove  queste 
non  sieno  state  prontamente  rigettate  ed  il  veleno  j| 
sia  stato  preso  a  stomaco  digiuno;  se  questo  sarà  stato  fi 
amministrato  poco  per  volta  ed  appartenga  alla  classe  : 
dei  veleni  acri  o  caustici  minerali ,  allora  tosto  o  jj 
tardi  la  malattia  termina  colla  morte.  Perciò  si  debbe  jj 
temere  l’uso  continuato  per  lungo  tempo  deU’arse-  f 
nico,  del  sublimato,  del  iodio  anche  a  piccole  dosi  e  | 
come  rimedii.  Indicano  la  risoluzione  del  morbo:  la  jj 
diminuzione,  quindi  la  cessazione  del  vomito ,  la  lin-  i 
gua  più  umida  ,  la  tolleranza  delle  bevande  e  del  j. 
brodo,  il  rialzarsi  dei  polsi,  il  ricomparire  della  fi-  j 
sionomia,  e  la  comparsa  di  qualche  flusso  naturale  ! 
od  abituale,  od  anche  della  stessa  cefalalgia  periodica  jj 
che  dapprima  erano  cessati.  Per  contro  la  cessazione  il 
repentina  dei  dolori  e  del  delirio,  il  trasmutarsi  del  jj 
vomito  in  semplice  eruttazione,  il  singhiozzo,  la  discesa  j; 
delle  bevande  nel  ventricolo  con  suono  simile  a  quello  j; 
che  manda  un  liquido  versato  in  un  corpo  cavo  ,  la 
faccia  ippocratica,  gli  occhi  offuscati,  i  polsi  minimi,  ! 
il  freddo  delle  estremità  sono,  assieme  presi,  indizi  , 
di  gangrena  e  precursori  di  vicina  morte.  ISella  cura  j| 
della  gastrite,  convien  prima  di  tutto  badare  se  essa  jj 
sia  stata  provocata  da  qualche  veleno  e  se  il  fatto  sia  jj 
accaduto  di  receute  dobbiamo  procurarne  l’ espul-  ! 
sione  cogli  emetici ,  anteponendo  il  solfato  di  zinco 
e  l’ipecaquana  al  tartaro  stibiato.  Quindi  si  combat¬ 
terà  la  malattia  col  metodo  antiflogistico  energico 
consistente  nelle  deplezioni  universali  e  locali,  nella 
dieta  severissima,  nelle  bevande  acquose  o  mucilagi- 
nose,  nell’uso  del  ghiaccio  internamente,  nella  quiete 
perfetta  ed  in  altri  mezzi  ^  analoghi.  Cedendo  la  ma¬ 
lattia,  si  comincierà  dal  permettere  l’uso  di  un  po  di  ! 
brodo  sciocco  e  non  pingue ,  quindi  qualche  leggera  ( 
minestra,  poscia  nella  convalescenza  si  tenterà  il  latte  ! 


esclusivamente,  se  pure  vien  tollerato,  oppure  si  con¬ 
tinuerà  per  lungo  tempo  nel  vitto  bianco,  proibendo 
il  vino  e  non  mutando  il  reggime  dell’infermo,  se  non 
dopo  il  suo  pieno  ristabilimento.  Anche  nel  far  que¬ 
sto  dovrassi  procedere  per  via  di  moderato  transi¬ 
zione  affine  di  accostumare  nuovamente  e  poco  per 
volta  la  machina  a  quegli  stimoli  a  cui  non  era  pio 
lungo  tempo  abituata.  Nella  gastrite  cronica  si  dovrà 
pel  corso  di  anni  ed  anni  ed  anche  per  tutta  la  vii3 

continuare  nel  reggime  sovraccennato,  giacché  non 

potendosene  sperare  la  completa  risoluzione,  almeno 
si  otterrà  di  prolungare  così  all’  infermo  una  vii3 
meno  disagiato  per  molti  anni  ,  e  d’ impedire  cl«e 
la  malattia  acutizzandosi  non  ne  tronchi  in  bre'e 
l’esistenza.  11  convalescente  da  gastrite  dovrà  essere 
per  molto  tempo  cautissimo  nella  scelta  dei  cibi  e 
delle  bevande  ;  mq.  anche  in  questo  non  debbia11»3 
poi  essere  troppo  rigorosi  ;  giacché  dopo  trascorsa 
un  certo  tratto  di  tempo  dacché  egli  più  non  soffei*83 
alcun  indizio  della  malattia  precedente,  si  potrà  fic' 
nissimo  ritornare  poco  per  volta  all’uso  di  quegli  sti¬ 
moli  moderati,  che  pur  sono  necessari  a  rafforz3lje 
la  costituzione  ed  a  rendere  la  machina  meno  sensi¬ 
bile  all’urto  delle  tonte  potenze  perturbanti  che  co»1' 
tinuamente  ci  attorniano  e  ci  minacciano. 

GASTRITE  (veter.).—  Di  tutti  gli  animali  il  cane  6 
quello  che  meno  di  rado  è  colto  da  gastrite:  vie*) 
poscia  il  cavallo;  indi  il  bue.  Le  cause  riferisco38* 
tutte  alle  eccitazioni  che  portano  l’azione  loro  sol 
membrana  gastrica.  Alcune  di  esse  sono  predisp0 
nenti;  come  il  caldo  atmosferico  il  quale  accel®  ^ 
tutti  gli  atti  della  vita,  e  l’umidità  che  cresce  1*^ 
fluenza  del  calore  e  del  freddo.  Le  altre  operano  P1^ 
direttamente  sopra  la  tunica  mucosa  dello  stomaco* 
si  riscontrano  nelle  sostanze  alimentari,  medicaio1’^ 
tose  o  velenose.  Gli  alimenti  valevoli  a  sviluppai 
gastrite  sono  i  foraggi  e  le  biade  alterate;  i  fieni  g|3 
solani,  composti  di  molto  carice,  di  canna  sa|«lt,Cjjj 
e  d’altre  piante  che  nascono  in  prati  paludosi  ;  <PlC..6 
che  hanno  patito  danno  per  rimanere  coperti  d3 
acque,  o  bagnati  per  altra  causa,  così  nel  tempo  d 
raccolto,  come  nelle  cataste,  di  che  vengono 
nosi  e  muffati;  le  paglie  fangose,  che  bau  carj10 
e  ruggine;  le  avene  umide,  germinate,  di  mal  ° d°.^ 
anche  gli  alimenti  di  buona  qualità,  ma  dati  in 
;  per  es.  l’avena,  l’erba  medica,  alle  quali  si  un*sC°fj- 
piante  irritanti  quali  sono  i  ranuncoli,  gli  elico1 3  j 
j  gli  euforbii;  certi  vegetali,  le  foglie  dei  quali 
steli  sono  toglienti  o  dentate  a  guisa  di  sega.  H  c°  )fp 
j  nuo  uso  di  questi  alimenti  mette  gli  erbivori  i*1  Pj, 
colo  di  lente  e  difficili  digestioni,  di  ripetute  ifl  ^jjfl 
tioni,  e  quindi  di  gastrite.  I  carnivori  vi  sono  3  jj 
maggiormente  esposti,  spesso  nutrendosi  flue® 
sostanze  animali  durissime,  e  smesso  pure  ingb*ot  g.)(j0 
cartilagini  ed  ossa  di  buon  volume  nelle  quali  P°s  ^ 
avervi  punte,  asperità,  e  che  per  ciò  diventano  _  jj 
vulneranti.  Queste  cause  però  non  agiscono  t°  ^jjo 
un  modo:  le  prime  operano  simpaticamente 
stomaco,  in  seguito  cioè  della  impressione 
pelle;  donde  lo  stimolo  della  membrana  inucos3 


bassa  od  °  a/re  a,cune  agiscono  per  la  temperatura 
s°verChin  ,ta’  C°me  ,c  bevande  troPP°  fredde,  il 
caldi  -  e  fn,Ca  ^r?,Pab^°  dad  animale,  i  beveroni  troppo 
ogni  indizio  1 1  0rdinario  essendo  dati  a  forza,  manca 
Scianto  |C  16  Potrcbbe  aversi  dalla  impressione 
quali  sono  S?-  pa,.ato-.  Le  sostanze  medicamentose 
rosivi  ;  i  acidi»  ?li  alcali  concentrati,  i  sali  cor- 
miche’  oVe  em’  ag*scono  per  le  loro  proprietà  chi¬ 
ana  otri  è  SeTipre  determinata  la  gastrite  dal- 
tempodnaiallra  dl  W^ste  cause,  ancorché  lungo 
spesso  a  ’  "asce  a,ineno  una  Predisposizione,  e 
Un  bevevi1  -PPaHa  baSta  poscia  una  indigestione , 
Convenivac"e  ,mlante  ’  un  Purgante  dato  quando  non 
Mentre  a  •  ’  U"  ,stantaneo  raffreddarsi  della  pelle 
strio.,,*?  sudore>  l,na  violenza  esterna  sull’epiga- 
tli  una  n  00  °  stomaco  è  pieno,  una  viva  irritazione 
del|a  ri!!"16  q?a,unfIue  deI  corP*,  la  retrocessione 
stasi  di  •  °.deoh  erpeti  alla  maniera  delle  meta- 
^uteinar?3210116’  la  de,itescenza  di  certe  affezioni 
rÌQa>  ec  1C  lG’  Per  CS*.  del,a  eruzione  vaiuolosa  peco- 
eipij’  eC‘  ba  8astrite  lieve  è  oscura  ne’ suoi  prin- 
tUente  °,n  saPp,auio  ben  distinguere  ove  positiva- 
\a'  .  lrritazione  mucosa.  In  contrario  della 

Ni*  diCCle  n°n  abbia,no  noi  negli  erbivori  gli 
deU’g  nausee,  dei  vomiti,  del  dolore  profondo 
lntpodur  ,°1’.aCCreSCÌUt0  dalla  Pressione  e  dalla 
Can°  ja  0,le  dej  eibi  nello  stomaco.  Che  se  non  man- 
lansietà  Gte’  rinaPPetenza ,  l’incomodità  generale, 

Sli  segn-’  equalche  v°lta  un  movimento  febbrile,  que¬ 
lle  l,?COntrano  del  Pari  in  tutte  le  irritazioni 
S  8iCnr  rane  mucose,  e  non  possiamo  per  essi 
diffidi...  0  S’uthzio  della  sede  della  irritazione.  Men 


GASTRITE. 
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difficii, - BIUU,Z,°  della  sed 

rigetta  ^nte  si  conosce  nel 


-ovl,n  le  c  - -  ’  d  quale  vomita  , 

S|  S0,ide  e  liquide ,  e  quant’ altro  gli 

Slftla  basta  r  D  ordinario  una  sola  bevanda  freddis- 
%i.  Oli  8  ?rl°  tosta,nente  vomitare  e  con  grandi 
indiane  re,;,  che  le  materie  vomitate  sono  gialle, 
.«dda  °  ,anti:  ,a  bocca  é  schiumosa,  calda  e 
Ntin  e,|namente;  la  lingua  imbrattata;  la  con- 
>raRiUnPnn;aiun  Po’ rossa,  poi  un  po’ giallognola, 
t  dere  h  Vdesideri°  di  mordere,  di  che  si  potrebbe 
%o  ìi  rabb,a;  ma  non  evvi  idrofobia,  e  per  con- 
e  Pr°Va  tale  una  sete  che  non  s’estingue 

>U  ere  uh’egii  faccia. —Ne’ grandi  animali  i 
>si  anfsono  Più  discernibili  che  quando  la  ga- 
'a  ^voli  •  COn  intensità  :  nel  quale  caso  corain- 
febbra  ,8tantaneamente  ed  è  contrasegnata  da 
Lp  deboli  a,CUta’  da  un  po,so  Prima  Pieno  e  duro, 
im^Uiazi’  Streft0.  e  Piccolo  a  mano  a  mano  che  la 
51  ^itt(;n(;ni'  P^lia  forza,  indi  profondo,  irregolare, 
p^Ui  fen.,?I_i.ns,en!ibiIe-. NeI  cavallo  notansi  talvolta 


C°alcuniDlenÌ  di.frenesia  e  di  vertigine,  e  dopo  il 
%  8‘  fannr»S!nt0m'  d’indigestione:  indizio  sicuro  che 
<li^rupedi  ? /unzioni  dello  stomaco.  11  vomito  nei 
V  c,le  si  f  erb,v°ri  è  un  fenomeno  anormale;  intorno 
Sec?,n,n0,a,CUne  considerazioni  all’articolo 


% 


dicune  considerazioni  all 
econdo  Vitet,  il  cavallo  ed  il  bue 


'&0  U  t!?!10  quasi  sempre  coricati,  e  col  capo  volto 


colti  da 


V 

Ventrp  ìi  „*  .  .  ’ - r~ - 

>  c  raspi|  11  cavallo  si  agita  co’ membri  ante- 


***  s°vente  il  suolo:  si  agita  pure  co’po- 

pop,  —  Tomo  V 


10 


I  stenori  a  quando  a  quando,  e  li  distende.  Si  il  cavallo 
[  poi  e  si  il  bue  fanno  grandi  le  inspirazioni,  e  mandano 
sospiri;  hanno  la  lingua  secca  e  calda  (rossa  ne' mar¬ 
gini  e  nella  punta,  e  qualche  volta  imbrattala);  sono 
tristi ,  abbattuti  nelle  prime  ore  del  male.  Il  ventre 
del  bue  e  della  pecora  si  gonfia  notabilmente  ed  è 
doloroso:  la  ruminazione  cessa  del  tutto.  — Rapido  è 
il  corso  della  gastrite,  e  tanto  più  se  comincia  con 
intensità.  Qualche  volta  si  termina  per  gangrena  e  ne 
succede  la  perforazione  dello  stomaco;  e  in  amendue 
i  casi  1  animale  ne  muore  in  breve.  — La  prognosi 
varia  in  ragione  della  causa  e  della  intensità  del  male 
della  natura  e  della  dose  degli  agenti  terapeutici  è 
del  tempo  da  che  sono  usati.  Il  grado  meno  intenso 
della  gastnte,  quello  che  si  manifesta  con  sintomi 
poco  osservabili,  non  mette  in  alcun  timore;  sempre 
che  pero  o  una  cura  poco  ragionevole,  o  le  circostanze 
in  mezzo  delle  quali  l’animale  vive,  non  ne  aggravino 
lo  stato,  il  quale  non  si  protrae  negli  animali  come 
nell  uomo;  e  se  la  terminazione  debb’essere  funesta, 
passa  questa  di  rado  il  quinto  o  il  sesto  di,  e  la  morte 
succede  talvolta  nelle  quarantotto  ore.  Grande  per 
contrario  è  il  pericolo  se  la  infiammazione  dello  sto¬ 
maco  è  ad  un  grado  altissimo  di  intensità.  I  segni 
onde  si  può  giudicare  di  una  terminazione  favorevole 
sono:  il  diminuirsi  della  incomodità  generale,  del  ca¬ 
lore  della  pelle,  del  rossore  e  della  aridità  dei  margini 
c  della  punta  della  lingua,  della  frequenza  e  durezza 
del  polso,  e  il  ritornare  di  questo  allo  stato  normale 
se  era  piccolo  e  depresso,  il  ristabilirsi  del  corso  delle 
orine  e  degli  escrementi,  lo  sparire  dei  sintomi  cere¬ 
brali,  in  una  parola  il  miglioramento  simultaneo  di 
tutti  i  fenomeni  locali  e  generali.  Ma  la  terminazione 
favorevole  non  è  mai  da  aspettarsi  là  dove  il  corso  è 
rapido,  e  i  sintomi  sempre  più  si  esacerbano;  ed  ac¬ 
cade  sicuramente  la  morte  se  veggonsi  tutte  le  forze 
vitali  concentrate  sulla  superficie  infiammata,  di  con¬ 
tinuo  crescente  la  debolezza  delle  altre  parti  del  corpo, 
deliqui!,  turbamento  nelle  funzioni  del  cervello,  pro¬ 
gressivo  diminuir  del  polso,  o  se  l’animale  è  trava¬ 
gliato  da  movimenti  convulsivi  ne’muscoli  della  faccia, 
dei  membri,  della  coda,  se  ha  il  battito  dei  fianchi’ 
se  si  lamenta.  Il  cavallo  trema,  ha  i  fianchi  rattratti, 
il  ventre  e  le  spalle  bagnate  di  sudore:  in  ultimo  il 
suo  corpo  si  raffredda,  le  convulsioni  si  accrescono, 
indi  succede  la  morte.— La  cura  sta,  prima  nel  metter 
diligenza  a  rimuovere  tutto  quanto  può  aumentare  la 
irritazione  del  tessuto  infermo,  e  perciò  aggravare  il 
male;  per  es.  ogni  compressione  delle  cinghie  e  sopra- 
cinghie  sulla  regione  epigastrica ,  l’introduzione  di 
sostanze  alimentari  nello  stomaco;  quindi  non  si  ap¬ 
presterà  nutrimento  di  sorta  al  malato,  e  non  gli  si 
darà  che  acqua  tiepida  imbianchita  con  farina  di  grano, 
e  addolcita  con  miele,  scioltovi  altresi  un  po’ di  nitrato 
di  potassa  (sai  nitro).  E  se  questa  bevanda  pure  irri¬ 
terà  la  membrana  mucosa,  gli  si  faranno  ingoiare 
beveroni  addolcitivi  e  mucilaginosi,  quali  sono  quelli 
d’acqua  di  lino,  o  di  decotto  di  altea,  di  foglie  di  en¬ 
divia  odi  altre  erbe  di  questo  genere:  e  questi  beve¬ 
roni  si  amministreranno  tiepidi,  c  in  piccola  dose  per 


422 


GASTROCELE— GASTROENTERICO  (Canale). 


il  fuoco  col¬ 
tili 


volta.  La  quale  ultima  cautela  non  vuoisi  omettere,  amari.  Ma  è  questo  un  voler  estinguere  1 
perchè  dandone  buona  quantità  in  un  solo  tempo,  lo  l’olio  o  coll’alcool;  è  un  operare  contro  senso, 
stomaco  sarebbe  più  disteso,  e  si  accrescerebbe  l’ir-  I  accelerare  la  morte,  un  determinarla.  Vano  sare 
ritortone  ohe  vi  è  <?ià  sviluppato.  Si  convengono  del  ancora  il  far  prova  come  s.  c  proposto,  de.  seto 
pari  le  fomentazioni  emollienti,  i  vapori  acquosi  alle  natiche  quali  derivativi  perchè  essendo  nto» 
diretti  sotto  l’addome,  e  specialmente  sull’epigastrio,  \  sviluppato  l’infiammazione  della  membrana  muco- 
i  clisteri  pure  emollienti,  i  quali  anzi  tornano  sem-  Il  gastrica,  non  si  ghignerebbe  a  deviarla  di  la;  ed  an 
ore  giovevolissimi,  sì  perchè  portano  una  calma  nella  t  l’irritazione  di  supplimento  forse  crescerebbe  fora» 
membrana  mucosa  intestinale  che  è  continuità  della  quella  dello  stomaco.  Niun  vantaggio  vi  ha  dunqu; 
gastrica,  e  si  perchè  aiutano  l’espulsione  delle  materie  in  tutte  queste  maniere,  se  da  esse  invece  non  vie 
fecali  spesso  in  simil  caso  ammucchiate  nel  condotto  ||  un  danno  coni  è  da  credere.  Quanto  al  cane  mil  ,. 
intestinale.  —  Questi  mezzi  per  altro  bastono  appena  I  di  gastrite,  nella  cura  decsi  pigliar  norma  dai  g 
se  le  gastriti  sono  recenti  e  lievissime.  Che  se  la  della  malattia.  Quando  è  lieve  bastano  d  0I’dinar 
infiammazione  non  cede  tosto,  non  si  ha  da  metter  vincerla  alcuni  giorni  di  dieta;  dargli  a  bere  »  . 
indugio  a  fare  i  salassi:  primo  dei  rimedi  valevoli  a  con  acqua  e  dolcificato  col  miele,  ovvero  acqua 
moderare  l’infiammazione  e  rilassare  \  tessuti  colti  li  gomma  arabica,  o  brodo  di  vitello,  e  fare  qua 
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dalla  medesima.  Generalmente  in  questo  caso  si  pre-  I!  clistere  emolliente*.  E  se  è  acutissima  ed  intensi# 
scrive  di  farli  dalla  giugulare;  e  nel  cavallo  e  nel  si  eomincerà  la  cura  dai  salassi,  e  si  applicherai 
bue  fin  le  quattro  e  cinque  volte  nello  spazio  di  ven-  lì  all’epigastrio  sanguisughe,  indi  topici  emollienti.  L* 
tiquattr’ ore ,  avendo  però  rispetto  all’età,  alla  forza,  dove  la  bestia  ricusi  di  prendere  i  liquidi,  il  che  as  ^ 
alla  costituzione  dell’individuo,  all’intensità  del  male,  j!  di  rado  accade  perchè  è  tormentata  dalla  sete,  * 
Ma  il  salasso  generale  ha  poca  influenza  sull’infiam-  farà  inghiottire  a  cucchiate  olio  (ino  d’oliva  o  di 

•  dorla  dolce  sbattuto  in  tanta  quantità  d’acqua  che  iu  ^ 


inazione  della  membrana  mucosa  delle  vie  alimentari, 
perciocché  una  quantità  di  sangue ,  ancorché  gran¬ 
dissima,  estratto  dalla  giugulare  non  ne  toglie  che 
un’assai  piccola  porzione  dalla  membrana  infiammata: 
s’aggiugne  poi  che  una  copiosa  sottrazione  fatta  in 
poco  d’ora  può  essere  causa  di  un  indebolimento  che 
non  si  compensa  col  diminuirsi  della  gastrite.  Laonde 
conviene  meglio  fare  un  solo  salasso  generale,  quando  | 
si  creda  necessario ,  e  ripetere  invece  i  salassi  locali 
per  quanto  è  voluto  dalle  circostanze.  Vuoisi  poi  | 


v’entri  per  una  sesta  od  ottava  parte 


;  le  si  daraiif10 


Ìri*iJ1 


a  suggere  elettila  ri  dolcificanti  di  polvere  di  liqu*] 
o  di  altea  col  miele.  E  quando  il  cane  non  vog 
prendere  da  sé  questi  medicamenti,  si  daranno  a  f°r 
GASTROCELE  ( patol .). — Ernia  del  ventricolo^ 
Ernia).  ,.| 

GASTROCINEMIO  ( anut .).  —  Nome  derivato  ^ 
greco  yetomp  ventre,  e  xvvfxn  gamba,  quasi  ven  , 
della  gamba,  col  quale  moki  anatomici  distinse!* 
.  ■  rche  1 


cbe’ 


petto  ed  addomine,  e  va  a  terminare  all’ano.  Qlieu 
sacco  detto  anche  tubo  alimentare  o  digestivo, 
attraversato  dagli  alimenti  ed  organo  principale  ^ 
digestione,  trovasi  in  tutti  gli  animali  nomine1^ 
dal  polipo  ed  ascendendo  fino  all’uomo;  se  non 


continuare  il  reggime  prescritto  e  l’uso  degli  altri  I]  muscoli  gemelli  (vedi)  di  questo  membro  pei 
rimedi  antiflogistici.  Cominciando  con  una  cura  così  formano  il  polpaccio  ( v .  Gamba). 
fatta  il  miglioramento  è  pronto,  salvo  se  il  male  è  I  G.4STRODINIA  (patol.)  (v.  Gastralgia). 

intenso  tanto  che  l’arte  non  vi  basti.  1  purganti  non  1  GASTROENTERICO  (Canale)  (anat.,  fimi- e? 

si  convengono  punto,  nè  quelli  della  classe  dei  resi-  I  -Nome  dato  a  quel  sacco  di  forma  irregolare 
nosi,  quali  sono  l’aloè  e  la  gialappa:  non  i  primi  per-  !  continuando  colla  bocca,  percorre  mediante  va  ^ 
chè  anche  i  più  lievi  sono  un  vero  veleno  nella  j|  nuosità  tutta  la  lunghezza  delle  tre  cavità - 
gastrite  assai  intensa  :  non  i  secondi  perchè  non  an¬ 
drebbero  ad  irritare  gl’intestini  senza  prima  passare 
sulla  membrana  mucosa  gastrica;  e  d’altra  parte  irri¬ 
tando  gl’intestini  accrescerebbero  lo  spazio  alla  infiam¬ 
mazione  ed  accelererebbero  il  momento  della  prostra¬ 
zione  delle  forze  e  dello  stato  convulsivo.  Che  se  pure 
con  rimedi  di  tal  sorta  sonosi  qualche  volta  guarite 
gastriti  incipienti  in  individui  vigorosi  sottoposti  a 
lavori  di  molta  fatica,  non  sarà  mai  questo  che  un’ec¬ 
cezione:  e  nel  maggior  numero  dei  casi  venne  per 
essi  esacerbata  la  gastrite,  e  diedesi  origine  a  fenomeni 
gravissimi.  E  molti  animali  di  fatto  perirono  per  ca¬ 
gione  di  somigliante  cura.  La  quale  pochissimo  si 
accorda  colla  natura  del  male,  che  che  si  voglia  forse 
dire  in  contrario.  Incontra  spesso  (e  specialmente  in 
parecchi  luoghi  di  campagna  ove  non  può  aversi  un 
buon  veterinario,  o  non  si  vuol  chiamar  questo  che 
nell’estremo  caso)  che  vien  confusa  la  gastrite  colla 
colica  ,  e  quindi  seguendo  l’usanza  si  amministrano 
beveroni  di  vino  o  d’acquavite ,  o  falli  cogli  elisiri 
detti  stomachici ,  colla  triaca ,  cogli  aromati ,  cogli 
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secondo  la  struttura  più  o  meno  complicata  o .  ^ 
versi  generi  di  animali,  esso  presenta  moltipl11!  ^ 
ferenze.  La  lunghezza  di  questo  in  alcuni  esseT^fi 
mali  dell’infima  specie  uguaglia  appena  la  lull$  .v0ri 
del  tronco  ;  negli  animali  esclusivamente  car.  ^ 
esso  è  il  triplo  ed  il  quadruplo  di  questa  U'n£  pd 
negli  erbivori  il  decuplo  od  il  dodecuple,  ]1’ 
nell’uomo  la  lunghezza  del  tubo  alimentar® 
bocca  all’ano  si  può  calcolare  fra  le  sei  ®  c  j  è 

I  volte  quella  del  corpo  intier^.  La  sua  form3  ^  <Jr 
affatto  irregolare  e  le  sue  varie  parti  servono^-) 
versi  usi,  e  perciò  vennero  distinte  dagli  ^ cf\otc 
con  nomi  diversi.  Cominciando  dalla  parte  sl,P(jej)0' 
e  discendendo  in  basso,  queste  divisioni  sonOo 
minate:  1°  faringe,  2°  esofago,  3° ventricolo^ 
stivi.  Noi  faremo  qui  parola  di  esse  success1 


c?tafd0le  S0lt0  un  triP,ice  aspetto,  anatomico 
fi  jjsiologieo  e  patologico. 

fica  faTiTE  (anaf-)-— Voce  greca  che  signi- 

tomici  a’  e  colla  0,11316  si  denomina  dagli  ana- 

la  Partir  Canale  «Muscolo-membranaceo  che  occupa 
Piente  ^  1  inozzo  dei  collo ,  e  si  attacca  superior- 
sterioi-8  processo  cuneiforme  dell’osso  occipitale,  po- 
narid  al,G  vertebre  cervi cali,  anteriormente  alle 
pi°re  n  ^  &  “occa  ed  alla  ^ar^n9e-  La  sua  parte  supe- 
lnferioreSenla  Una.specie  divelta  irregolare;  mentre 
iiuando  me.Ip e  S1  r«slringc  in  forma  tubulare  conti¬ 
nente  *h°  Questa  cavità  comunica  superior- 

in  bass0  anleriormcnte  colle  narici  posteriori,  più 
^ralidY  !ateralniente  cogii  orifizii  delle  tube  gut- 
essa  è  vi tmpaìW  Occhio);  alquanto  più  in  giù 
sotto  die  ata  dalla  parte  posteriore  del  velo  palatino; 
i>°cca  ,quesl°  fovansi  avanti  ad  essa  l’apertura  della 
8uPeriora  ,  del,a  lin«ua’  l’epiglottide,  l’apertura 
la  farin^  Ue  Ia  !arinS(‘’  <luil»d*  a  livello  della  trachea 
fistpinj,^6  tei  Ullna  ne,i  esofago  mediante  un  rapido 
bpana°nnienl0'  Quest’  organo  consiste  in  una  mem- 
,ape  alo  lUC°Sa  adercnlc  Per  mezzo  di  tessuto  cellu- 
anatom-Uant()  lasso  ad  alcuni  «Muscoli  ;  i  quali  dagli 
sono;  jjCi  moderni  sono  ridotti  a  quattro  per  lato,  e 
*°  sti{0  inferiore ,  il  medio  ed  il  superiore  e 

1’anano/ar,n9,t0  deflrie8inistri-  Le  arterie  che  si  di- 
r°li(le  per  la  faringe,  sono  somministrate  dalla  ca- 
dalia  rna»  dalIa  tiroidea  superiore,  dalla  labiale, 
8nate  !U-iUale  e  dalla  mascellare ;  esse  sono  accompa- 
'lel,a  V?ne  corrisP°ndenti  che  vanno  a  sboccare 
i  -  interna-  1  nervi  Partono  dal  glosso- 
<erc°sta/  Ua  l’Wf°SS0>  dal  pneumogastrico  e  dall’m- 
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^‘nato6  S^8*0^  ')•  —  Questo  canale  è  unicamente 
tape  si  a  ..  deglutizione,  ed  appena  il  bolo  aliinen- 
e  Poptat(  ",C*Ua  alle  fauc*  »  csso  è  dilatato,  innalzato 
avan|«  dai  muscoli  stilo-faringei,  tiroioidei, 
V.an°  ad*’  m,loiaidei,  gmioioidei  e  genioglosso  che  ele- 
pistrinr  leniP°  1  osso  «°«de  e  la  laringe;  la  quale 
Sc*ap  pa  ge  0  v«ene  coperta  dall’  epiglottide  per  la- 
(|Ueslo  n  11  } boccone  alimentare.  Appena  entrato 

hiUsc  i-  larin^e’  essa  s‘  abbassa  pel  rilassamento 
j^Ui  ci  °  1  8°vraccennati  e  per  la  contrazione  di 
N  i  m ,  porlansi  dalla  scapola  all’  osso  ioide.  Al- 
ape  helplf00,11  costr,ttori  spingono  la  massa  alirncn- 
o  Bestione). 

>e  ini' o/ •)•— ’La  funzione  di  questa  parte  può 
o  ^  oij|  ,  °  da  infiammazione  di  essa  ( v .  An- 

s  ^allhem  r°  |da  t,8Ì  (Vediì'  dipendente  dalla  prima, 
l,n°:  le  id  ,da  lesioni  de,,e  Parti  circostanti  quali 
1  y'fcuzj  LC*  *  delln  laringe,  Y  erosione  dell' epiglottide, 
(o^cpcScei/le  (  t^e  carlda<Jild  cricoidca  ed  aritenoidea, 
JHi,  la  7  °SS<!e  preSS°  la  ,aringc»  r enfiagione  delle 
jJhUo  e  .,  il8Sa~ione  della  cartilagine  tiroidea,  Yindu- 
|>ne  0  elevazione  dell'epiglottide,  o  la  sua  infiam¬ 
mi  p  Contrazionc  spasmodica.  Molte  di  queste 
«Med0,.!°  eSSere  al,ontaiiale  co1  soccorso  del- 
lia  *«4bi|i  o  *  '  °  chirup«ica  Ì  lna  a,cune  rimangono 
1)1  »nodCOnd“COn°  P'Ù  °  ,neno  presto  ad  estremo 
0  chè  essendo  per  esse  impedita  la  de- 
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glutizione  debbesi  procurare  di  mantenere  l’infermo 
in  vita  mediante  clisteri  e  bagni  nutrienti. 

Esofago  ( anat .). — V  oce  greca  otactpxycg,  lai.  gula, 
indicante  quel  canale  cilindrico,  muscolo-membra- 
ce°,  che  dalla  faringe  si  protende  fino  al  ventricolo. 
Esso  è  situato  nel  torace,  discende  alquanto  a  sinistra 
fra  la  trachea  e  la  colonna  vertebrale,  e  presenta  nel 
suo  tragitto  qualche  serpeggiamento;  finalmente  dopo 
di  avere  attraversato  il  diaframma  pel  foro  che  porta 
il  suo  nome,  si  apre  a  guisa  di  tromba  nella  parte 
superiore  del  ventricolo  per  l’orifizio  chiamato  car¬ 
dias.  Esso  è  composto  di  tre  tonache,  l’interna  mu¬ 
cosa,  la  media  muscolare  C  Yesterna  sierosa  che  sono 
riunite  assieme  da  tessuto  cellulare  intermedio  ;  la 
tonaca  esterna  poi  lo  attacca  al  mediastino  ed  alle 
parti  vicine.  La  tonaca  muscolare  presenta  due  strali 
di  fibre:  uno  superficiale  che  consiste  di  fibre  lon¬ 
gitudinali,  l’altro  profondo,  composto  di  fibre  oblique 
e  trasversali;  la  membrana  mucosa  continua  con 
quella  della  faringe  e  del  ventricolo.  Essa  è  inoltre 
al  pari  di  quella  della  bocca  e  della  faringe  coperta 
dell 'epitelio  ossia  epidermide  più  sottile;  il  quale  non 
si  può  più  vedere  oltre  l’orifizio  del  cardias.  Le  ar¬ 
terie  dell’esofago  derivano  dalle  tiroidee  inferiori,  dalle 
succlavie,  dalle  bronchiali,  dall  e  intercostali,  dalle  dia¬ 
frammatiche  superiori,  dalla  coronaria  stomacica  e 
dall  aorta  direttamente.  Le  vene  corrispondenti  si 
versano  nella  vena  caca  superiore,  nelle  mammarie 
interne  e  nella  vena  azigos.  J  nervi  sono  diramazioni 
dei  plessi  faringeo  e  polmonare,  dei  nervi  cardiaci , 
ilei  ganglii  toracici  e  dei  pneumogastrici  ( v .  Interco¬ 
stale  e  Pneumogastrico). 

Esofago  ( fisiol. ).  —  In  questo  canale  gli  alimenti 
non  soffrono  alcuna  elaborazione,  ma  esso  spinge, 
contraendosi,  la  massa  alimentare  nel  ventricolo;  e 
dopoché  essa  vi  entrò,  ne  impedisce  il  regresso  me¬ 
diante  una  specie  di  movimento  vermicolare  e  la 
chiusura  dell’orifizio  del  cardias. 

Esofago  ( palol. ). — Oltre  all’infiammazione  ed  alle 
sue  conseguenze,  alle  quali  questa  parte  del  tubo  ali¬ 
mentare  è  soggetta,  benché  di  rado  (v.  Angina),  le 
sue  funzioni  possono  essere  turbate  da  tumori,  ascessi 
j  ed  ulceri  della  trachea,  vomica,  scirro  ed  enfisema  dei 
polmoni,  oppure  essere  anch’esso  ulcerato.  La  para¬ 
ci  lisi  dell’esofago,  la  quale  è  indicata  dal  discendere  che 
fanno  le  bevande  nel  ventricolo  con  rumore  simile  a 
quello  che  manda  un  liquido  versato  in  una  cavità, 
t  si  osserva  sul  fine  di  alcune  malattie,  ed  è  precursore 
di  pronta  morte. 

Ventricolo  o  Stomaco  (anat.).  —  Viscere  ampia 
muscolo-membranaceo,  di  forma  irregolare,  ma  so¬ 
migliante  a  quella  di  una  cornamusa,  situato  nell’ad- 
domine  immediatamente  sotto  il  diaframma  nella 
regione  epigastrica ,  occupante  anche  parte  dv\Y ipo¬ 
condriaca  sinistra  ( v .  Addomine),  e  che  trovasi  a  con¬ 
tatto  superiormente  colla  faccia  inferiore  del  dia¬ 
framma,  inferiormente  col  pancreas  (vedi)  e  cogli 
intestini  duodeno  e  colon,  a  destra  col  lobo  maggiore 
del  fegato,  a  sinistra  colla  fissura  della  milza.  Il  ven¬ 
tricolo  continua  coll’intestino  duodeno,  e  presenta  due 
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superficie,  l’una  esterna,  l’altra  interna;  due  cuna- 
ture,  cioè  una  superiore  o  minore,  l’altra  inferiore  o 
maggiore,  e  due  estremità,  una  superiore  o  sinistra, 
l’altra  inferiore  o  destra.  L’estremità  sinistra  presenta 
un  fondo  di  sacco  piuttosto  ampio,  chiamato  fondo 
cieco,  mentre  la  destra  va  via  impicciolendosi,  e  ter¬ 
mina  in  un  orifizio  chiamato  piloro  con  voce  greca, 
che  significa  portinaio,  perchè  è  provisto  d’una  pie¬ 
gatura  o  valvola  che  si  apre  nel  duodeno  per  lasciarvi 
solamente  passare  gli  alimenti  quando  furono  ridotti 
in  chimo,  e  che  ne  impedisce  il  regresso.  La  curvatura 
maggiore  o  inferiore,  che  si  estende  da  un’estremità 
all’altra,  è  convessa,  mentre  la  minore  o  superiore  è 
concava ,  e  verso  la  parte  sinistra  presenta  l’orifizio 
chiamato  cardios  o  cardias  che  comunica  col Y esofago. 
Queste  due  curvature  dividono  propriamente  il  ven¬ 
tricolo  in  due  facce,  una  anteriore  e  l’altra  posteriore. 
Questa  è  però  la  posizione  del  ventricolo  vuoto;  poi¬ 
ché  quando  è  pieno,  la  faccia  anteriore  si  eleva  e 
diventa  superiore,  la  curvatura  maggiore  da  inferiore 
che  era,  diventa  anteriore,  la  faccia  posteriore  diventa 
inferiore,  e  la  curvatura  superiore  o  minore,  postei'iore; 
il  che  dipende  dalla  distensione  delle  tonache  del 
ventricolo,  cagionata  dalla  massa  alimentare.  Questo 
viscere  è  formato  da  tre  membrane,  cioè  1°  l’esterna 
sierosa,  la  quale  è  una  dipendenza  del  peritoneo  (vedi): 
2°  la  media  muscolare,  la  quale  consta  di  tre  strati  di 
libre,  cioè  lo  strato  esterno  composto  di  fibre  longi- 
tudiifali;  il  medio  di  semicircolari,  l’interno  di  tras¬ 
versali:  5°  la  membrana  interna  e  mucosa,  rugosa 
internamente  e  cospersa  di  follicoli  che  separano  il 
muco,  c  sono  detti  di  Brunner  dal  suo  scopritore. 
Queste  tre  tonache  sono  riunite  le  une  alle  altre  da 
tessuto  cellulare  intermedio.  L’apertura  del  piloro  si 
chiude,  come  dicemmo,  pel  mezzo  della  duplicatura 
ossia  valvola  detta  pilorica,  la  quale  è  formata  dalle 
due  tonache  muscolare  e  mucosa,  aderenti  per  mezzo 
di  tessuto  cellulare.  Le  arterie  del  ventricolo  sono  la 
coronaria  stomacica,  somministrata  dalla  celiaca,  la  ! 
pilorica  e  la  gastro-epiploica  destra,  deriva  te  dall 'epatica:  j 
i  vasi  brevi  e  la  gastro-epiploica  sinistra  tratte  dalla 
splenica.  Le  vene  accompagnano  le  arterie,  e  vanno  ; 
a  terminare  nei  rami  e  nel  tronco  della  vena  porta,  j 
1  vasi  linfatici  passano  uniti  sotto  la  sua  tonaca  peri-  j 
toneale,  e  si  ramificano  alle  due  curvature,  ove  at-  j 
traversano  alcune  ghiandole  conglobate.  I  nervi  de-  j 
rivano  dal  pneumogastrico  e  dal  plesso  solare  ( vedi  I 
questi  vocaboli. 

Ventricolo  (fisiol.). — Abbiamo  già  detto  altroveche  ;j 
in  questo  viscere  si  eseguisce  parte  della  digestione  |j 
(v.  Ciiimosi)  e  che  questa  è  operata  dal  sugo  gastrico  | 
(vedi);  ma  con  tutto  ciò  non  dobbiamo  credere  che  | 
esso  sia  semplicemente  passivo  durante  tale  funzione;  |i 
poiché  non  solamente  separa  questo  umore  digestivo,  I 
ma  contraendosi,  ne  aiuta  l’azione  mettendo  a  con-  j 
tatto  col  medesimo  la  massa  alimentare.  Appena  inco-  j 
mineiata  la  digestione  stomacale,  l’orifizio  del  cardias  > 
si  chiude,  come  pure  la  valvola  pilorica,  ed  il  ven-  i 
tricolo  si  contrae  nel  suo  centro,  dividendosi  cosi  in  U 
due  parti,  destra  e  sinistra;  quindi,  mediante  contra-  " 


zioni  graduate,  mette  in  movimento  la  massa  alimen¬ 
tare  che,  venendo  successivamente  a  contatto  col  sug° 
gastrico,  è  da  esso  ridotta  in  chimo  (vedi).  Quando 
questo  è  formato,  la  valvola  pilorica  ne  permette  la 
discesa  nell’intestino  duodeno.  Non  solamente  poi 
ventricolo  è  l’organo  principale  della  digestione;  ®a 
esso  è  anche  quello  che  ci  ammonisce  della  necessità 
di  prendere  cibo,  essendo  la  sede  del  senso  della 
fame,  che  è  pur  quello  che  ci  anima  a  riparare  1® 
nostre  perdite,  e  si  può  considerare  come  la  senti' 
nella  perpetua  che  ci  chiama  a  conservare  la  nostra 
esistenza  (v.  Fame,  Intercostale  e  Pneumogastrico)1 
Ventricolo  (pat.)  —  Quantunque  la  natura  abb*3 
dotato  il  ventricolo  di  una  gagliardia  e  tolleranza 
straordinaria,  siccome  ce  lo  dimostrano  non  solamene 
gli  alimenti  svariati  che  vi  s’introducono  e  che  esso 
smaltisce  facilmente;  le  quantità  enormi  di  bevano 
alcooliche  che  s’ingoiano  da  taluni,  e  finalmente 
sostanze  estranee  che  altri  inghiottiscono  per  ischerz0 
o  millanteria  ,  siccome  fanno  i  divoratori  di  pietra» 
di  coltelli,  di  pezzi  di  vetro,  di  carboni  accesi,  ecC’’ 
tuttavia,  anche  per  questo  stesso  abuso  che  si  fa  dell*1 
sua  tolleranza,  esso  diventa  soggetto  a  molte  infef' 
mità,  le  quali  sono  tanto  più  gravi,  in  quanto  che 
il  viscere  affetto  non  può  tollerare  le  sostanze  me^1' 
camentose  che  per  altra  parte  sarebbero  ind>cate 
dalla  natura  del  morbo.  Le  infermità  a  cui  è  sogget10 
il  ventricolo,  sono:  i  vizii  di  forma  e  di  posizione  c°n' 
geniti  o  secondarii ;  V aumento,  la  diminuzione  operài^ 
o  la  perversione  del  senso  della  fame  (come  per  esenip*0 
la  anoressia,  la  pica,  Y  asi  zia)  ;\n  dispepsia,  o  digest*0^ 
difficile,  la  gastralgia  frisi  ruminazione  umana,  la  11(11 1 
sea,  il  vomito,  Yemateiìiesi ,  la  gastrite,  la  supp 
zione,  le  fistole  e  le  aderenze  di  esso,  Yidropisia,  i  P°^!l 
lo  scirro,  il  cancro  e  la  perforazione  o  gastrobrosi- 
maggior  parte  di  queste  affezioni  vennero  già  P*llJC 
meno  diffusamente  trattate  sotto  gli  articoli  eh® 
indicano,  oppure  lo  saranno  al  loro  sito;  e  perC’| 
noi  qui  ci  limiteremo  a  parlare:  1°  delle  aberra**0  e 
di  forma,  di  volume  o  di  posizione;  2°  del  «e»rr°e. 
del  cancro;  5°  della  perforazione  ovvero  gastrol 


1°  Aberrazioni  di  forma,  volume  e  sito  del  ventri 


icol° ■ 
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—  Questo  viscere  fu  trovato  doppio  nei  mostr* 
foli,  bipartito  e  tripartito  in  persone  che  vissero s 
ad  età  adulta;  formante  sacchi  ed  appendici  e°^f, 
nenli  sostanze  estranee  (i  quali  probabilmente  si  ^ 
marono  per  dilatazione  delle  sue  tonache  cag*onir 
dal  peso  di  tali  sostanze);  della  lunghezza  di  un 
ciò  ed  oltre;  cilindrico  o  di  altra  forma  strana;^ 
inserzione  in  esso  dei  condotti  coledoco  e  par»crca  g5i 
mancante  del  piloro  ecc.  Riguardo  al  volume,  tr°  ^ 
alle  volte  il  ventricolo  ristretto  a  segno  da  caP*r^rvà 


pena  una  mela  od  un  uovo  di  gallina  ;  il  che  si  os‘ 
per  lo  più  in  seguito  ad  induratone  scirrosa,  a  ^ 
da  digiuno,  disfagia,  ascite  e  varie  nevrosi.  Pef  0j|& 
tro  altre  volte  esso  si  estendeva  fino  all’ombil*00!.^- 
pelvi ,  superando  perfino  sei  volte  il  volume  0  ^ 
Ho.  Le  cause  di  quest’aumento  di  volume  sono-  ,  |? 
pedito  passaggio  del  chimo  attraverso  il  P*10 


polifagia,  l’eccessivo  rilassamento  delle  sue 
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nul™io™-  «ucsli  ,vùui  coll'oppio,  e  di  sostener^ 

CongeUurare  „  '  “"geniti,  si  possono  bensì  ne  le  forze  con  clisteri  nutrienti.  —  5°  Perforazione 
spesso  il  |lr.;u  rrlarC'  C  lasciano  bcne  drl  otricolo,  ossia  gastrobrosi.  Questa  si  distingue  in 

no“  vengono  r  velau  noi  The  H T  S°ra'”°’  T're  acciden,ale  e  spontanea.  L'accidentale  può  essere  pro- 
rica —  |o Scirro^31'  P  d  ispezione  cadevo-  vocale  da  violenze  esterne  od  interne,  da  sostanze 
Itesta  lerrMe  ml,T  '°i-  f  T  Anounziano  sommamente  irritanti,  forse  anche  da  ver, ..inazione 
see.  rutti  cardiaTtó.  "  d'St^bl  dl.  dl*esllone'  na“-  La  <t«st'<‘brosi  spontanea  può  essere  effetto  di  gan- 
»‘ine,  simile  an,  g  ’  °  TT  nc"  add“-  H™a-  semplice,  carcinoma  ed  assottiglia,,, foto 

t'iccota  seme  „  :  a-  “f  d!e  V1  Produrrebb«  una  delle  pareti  del  ventricolo.  La  gastrobrosi  spontanea 
tervaIKpi«Hu’„!h  nnleta  r.'Tren(';  Pr,ma  ad  in'  è  preceduta  da  lunghi  ed  acuti  dolori  di  stomaco 
«"aito,  con  éa!onel  T  gl°r',10  d0p°  Pr<!S0  C,e  ad  ,m  "aUo  (li  ventano  affatto  intollerabili;  a 
Milita,  ritenendos”  r  r  al,raentan  nllsle  a  segn«  ^c  l'infermo  si  sente  mancare;  il  vomito  cessa 
ria  «erastra  simita  ,  q  n'8  ?“  co,lti,l":indo  8“  sforzi;  succedono  dolori  alle  scapole 

c  lai'd»  V.,Tb  n  fuhg.ne;  ,1  ventre  ed  a  tutto  il  corpo,  la  faccia  diventa  sconvolta?  le 

tcrreo  il  vi™  ,  del1 'nfermo  alt l>a Unto,  sconvolto c  estremità  fredde,  il  polso  concidente,  l’orina  e  le 
Scolaro-  i  gl  r^1  presenlano  una  languidezza  fecce  perdonsi  involontariamente;  Tiberino  è  stra- 

'':®Pcr;,t„Pa  del  corno  •ihhTs’s  liT'T  dÌ,  C'"aSn,Ì  ;  '*  ZÌ''!°  da  scte  ardenle-  non  Può  mutare  silo,  e  muore 

Incoio  einf>  P  bba  sata  ’  11  P0,S0  e  teso  e  in  brevissimo  spazio  di  tempo.  Dopo  morte  si  scorce 
l’epigàstrio ®um°  S1  Stanca  p®r  nu,,a;  Prova  do,ore  la  Perforazione  del  ventricolo,  la  quale  debbe^i  di- 
Mborrisce  date^r  r  “  ™ 5  9 7  la  S0,itudinc’  daH»  digestione  di  essoVipo  morte  per 

intervalli ^  rfP,damente>  prova  opera  del  ««eco  gastrico,  che  si  osserva  talvolta 
aCt‘ess>  freaulnr  hU?  v  aH.ep,gastr,0;  «  Preso  da  nella  state  quando  l’infermo  muore  subitaneamente 

ia,iVa*ioneq  sin  11  Sr’  1,pol,m,a’.  veg,ie  Protratte,  dopo  preso  cibo  e  l’autossia  non  si  eseguisce  che 
Sa  bielle  estren!-  ’  pCrt,naCe;  bnchè  Te-  dopo  un  lungo  intervallo  (t>.  Gastrico  (Succo).— 

Sine  dei  1  le  annUn2,ana  re8tremo  Primo  caso  la  perforazione  è  preceduta  dai  do- 

>  nell’addnm'n  tP0v.0881  ra^C0,ta  di  lori  suaccennati  e  manca  ogni  altra  lesione;  inol¬ 
io,  in  .ven|lrico!°.ora  ipertrofico,  ora  tre  osservasi  attorno  al  sito  perforato  qualche  alte- 

l°n  istanza  llur  indunlt°  od  ,n  parte  rammollito  razione  di  tessuto.  Nel  secondo  caso  la  morte  è  pre- 
ora8«tn„r„en„r«  S,T“il'"aìM  Stir,'°  CCd,"a  da  0,lri  «  q-n  »ene  spesso  indici 

>atura  ora  il  nitar  T  ard,as'  “ra  la  ""llor  essere  !a  ""''"Itia  ben  remota  dal  ventricolo,  e  nei 
cr““' s|uatomaloLP  sacco Ja,0Var0fnS‘  ^  C0""e'  cadavcri  si  trova  un’iUtra  «'•■«usa  della  morte;  inoltre 
SS*,  DerJ?®“:  Sarc«n  at°se,  fungose;  ulceri  gan-  i  margini  del  sito  perforato  o  corroso  appariscono 
!>etazf0  „e  ^nade  Vcn‘nc0'°’  0  multiforme  rammolliti,  senza  alcuna  traccia  , l'infiammazione  pre- 
>“  "elio  ld*"e,  S“C  ,0naChe'  Alcuno  volle  csi-  cedente.  Ella  è  cosa  evidente  che  la  perforazione 
"‘UuminaH  ì"Pv  T"-'  ®  7'"''r'  d*  aUri  vi'  sPonlonca  «  aira«o  immedicabile  e  prontamente  mor- 

,'SoneT  oH  8  P  0'"-  C  <  aUSe  ta'e:  di  modo  l  he  Ia  cura  riesce  affatto  palliativa  - 

“Slp  si  0  s<',rro  s“na:  ""  V,ZHI  ereditano,  ma  siccome  non  possiamo  mai  essere  certi  della  cosa 

''dà  dono  •'  P®,“!"  d‘  Nr,e#ne>  “  SCSS°  Vi‘  CSSa  Si  dovrà  curare  cume  una  gastralgia  acntissimà 

vila  s  t  1  quarant  anni  ’  eccessi  nel  vivere,  (vedi). . 

>i  ,anrÌra'  ‘f  ““f  °T'  l,rmT,,<0  <<"“«•)•  ~  «“usta  porzione  del  tubo  ali¬ 

li,  ‘  dc|l’animo  ,  h  mr  k  “I  '  °  3<,e'  ,ne"larc  'cune  divisa  già  dagli  antichi  in  intestino 
s  Slurbazion  -1  1  d,?,uno.’  1  abuso  dl  venere  e  ,a  tmue  ed  intestino  crasso.  L 'intestino  tenue  si  divide 
s-  e  irrita  f.’.  matr,mon,°  ,n  età  avanzata,  le  so-  nuovamente  in  duodeno  ed  ileo,  ovvero  intestino  tenue 
ì*116  d>  m,ftiilntr0d0tt?  nd  ve,?t^ic0,o  e  ,a  soppres-  semplicemente.  Molti  fra  gli  antichi  anatomici  suddi- 
inU8a  ProsLCheSeCr°ZIOne  abitua,e  0  naturale.  La  visero  questa  ultima  porzione  chiamando  digiuno  la 
e  cUna  condi7;n  G  ,gn°ta’  7,aJSf™bra  doversi  riporrc  prìma  ed  ileo  l’ultima.  L'intestino  crasso  era  pure  stato 
*1.,  R°).  I neun,yc’Cfalede,lorgan^nio(t;. Cancro  diviso  in  sette  porzioni  che  sarebbero  il  cieco  Van¬ 

to*  ^  esicrl  n(p,9gn°!1  d!  ,qUeSta  malallia  è  ,nolto  ar"  Pedice  vermiforme,  il  colon  ascendente,  il  colon  tras- 
l  r10  curante  una  minuta  inve-  verso,  il  colon  discendente,  la  flessione  iliaca  e  l’mte- 
C'  ^anto  an?  T  e.-de  e  Ca”Se  tant0  concomi-  sti1ÌO  rett0 •  1  moderni  considerano  soltanto  tre  parti 
£  che  per  "  ede"  5  tuttav,a  non  Polrà  ^ere  nell’intestino  crasso  che  sono  cioè  il  cieco,  il  colon  ed 
Cu*  infoiato w  congettura.  Il  pronostico  è  il  retto.  Noi  seguiteremo  questi  ultimi  .-Intestino 
4  apc  pochiL  f  T:a,V0Ua  \  S,ntomi  sono  tah  da  tcnue •  La  Prima  porzione  di  questo  chiamasi,  siccome 
0Pa  consisti  d  C‘rCai,a  nat,,ra  dcl  morbo-  abbiam  ?ia  dc«o,  duodeno,  ventricolo  succenturiato,  o 
^la  j.®el  seirm  nraedl1  c  ,e  possono  essere  in-  secondo  ventricolo.  Il  primo  nome  è  derivato  dalla  sua 
%  di8nità  del  v-m  ge,le!,ale,  avu,°  pcro  r,guardo  lunghezza  di  dodici  dita  trasverse  circa,  il  secondo 
volVa  di  PcJ,SCere  affelt°  ed  a,raz,one  irritante  dalle  funzioni  ch’esso  eseguisce.  11  duodeno  trovasi 
% lche  Si  abbui  (”•  Scirro),  lina  situalo  avanti  la  colonna  vertebrale,  sotto  il  fegato, 

’  Piarne  eer,°  ^  formazione  del  can-  dietro  il  ventricolo,  sopra  il  pancreas  e  la  porzione 

cercare  di  procurare  calma  all  infermo  I!  inferiore  del  mesocolon  ;  e  comunica  col  ventricolo 
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per  mezzo  dell’apertura  del  piloro.  Questa  porzione 
d’intestino  forma  due  curve  clic  lo  separano  in  tre 
parti.  L’altra  porzione  deU’mtestmo  tenue  fu  detta 
da  alcuni  ileo ,  da  altri  suddivisa  in  una  parte  su¬ 
periore  chiamata  digiuno ,  perchè  trovasi  sempre 
vuota  di  alimenti  dopo  morte,  e  nell’altra  inferiore 
detta  ileo  :  Winslow  tentò  inutilmente  di  fissare  limiti 
fra  queste  due  porzioni,  e  perciò  tutto  il  rimanente 
dell’intestino  tenue,  toltone  il  duodeno,  chiamasi  ora 
dagli  anatomici  ileo.  Questo  è  più  largo  in  alto  che 
in  basso  e  si  dirige  obliquamente  da  destra  a  sinistra 
facendo  molti  giri.  Esso  è  aderente  alle  vertebre 
lombari,  per  mezzo  del  mesenterio,  è  coperto  dall'o- 
mento  maggiore  e  limitalo  da  una  specie  di  cornice 
che  formano  attorno  ad  esso  il  cieco  ed  il  colon.  L’in¬ 
testino  tenue  è,  al  pari  del  ventricolo  e  degli  altri  in¬ 
testini  ,  composto  di  tre  tonache  che  sono  :  V esterna 
sierosa  che  è  una  dipendenza  del  peritoneo  (e  questa 
non  riveste  tutti  gl’intestini,  come  vedrassi  all’articolo 
peritoneo),  la  media  muscolare,  V interna  mucosa.  La 
membrana  muscolare,  tanto  del  duodeno  come  del¬ 
l’ileo,  presenta  due  strati  di  fibre  sovraposti  l'uno 
all’altro;  la  mucosa,  detta  pure  da  alcuni  nervosa  o 
vascolare,  è  cospersa  di  villosità  e  di  duplicature 
chiamale  valvole  conniventi :  fra  queste  valvole  si  scor¬ 
gono  le  boccuccie  dei  follicoli  di  Brunner  grossi  co¬ 
me  un  grano  di  miglio.  Finalmente  tra  la  seconda  e  la 
terza  porzione  del  duodeno  trovasi  un  piccolo  tubercolo 
ove  sboccano  i  condotti  coledoco  e  pancreatico.  I  vasi 
arteriosi  dell'intestino  tenue  derivano  dalle  due  gastro- 
epiploiche,  dalle  pancreatiche  c  dalla  mesenterica  su¬ 
periore,  la  quale  è  la  sola  che  si  diffonda  per  Yileo, 
limitandosi  le  prime  al  duodeno.  Le  vene  corrispon¬ 
denti  alle  arterie  vanno  a  terminare  nella  vena  porta. 
I  vasi  linfatici,  detti  lattei,  attraversano  le  ghiandole 
conglobate  pancreatiche  e  mesenteriche,  e  le  loro 
estremità  formano  le  villosità  della  membrana  mucosa. 
I  nervi  sono  tanti  plessi  somministrati  dall’interco- 
slale.  —  Intestino  crasso.  Questa  porzione  degl'inte¬ 
stini  è  separata  dalla  prima  per  mezzo  di  due  pro¬ 
lungazioni  o  duplicature  della  membrana  mucosa,  le 
quali  si  avanzano  l’una  verso  l’altra  in  forma  di  mezza 
luna,  senza  che  le  loro  estremità  libere  vengano  a 
contatto,  mentre  dalla  parte  opposta  sono  aderenti 
all'intestino  e  costituiscono  così  ciò  che  chiamasi  la 
valvola  ileocecale,  o  di  Bauliino  dal  suo  creduto  sco¬ 
pritore.  La  parte  di  questa  valvola  che  risguarda  l’ileo 
è  concava  per  facilitare  la  discesa  delle  materie  , 
quella  rivolta  verso  l’intestino  crasso  è  convessa  per 
poterne  impedire  il  regresso.  Abbiamo  detto  supe¬ 
riormente  che  la  prima  porzione  dell’intestino  crasso 
da  alcuni  chiamato  anche  colon  con  voce  generica,  è 
costituita  dal  cieco,  il  quale  è  così  detto  perchè  infe¬ 
riormente  presenta  una  specie  di  fondo  di  sacco.  La 
sua  posizione  è  verticale,  ed  esso  è  situato  nella  fossa 
iliaca  destra.  Esternamente  apparisce  bernoccoluto  e 
questi  bernoccoli  sono  separati  l’uno  daU’allro  da 
tante  fascie  longitudinali  :  'inferiormente  e  verso  la 
parte  sinistra  ed  anteriore  sta  ad  esso  attaccato  un 
piccolo  tubo  in  forma  d’imbuto,  del  volume  di  una 


penna  da  scrivere  e  della  lunghezza  di  due  a  quattro 
pollici,  il  quale  vien  detto  appendice  vermiforme.  L’i*1' 
testino  cieco  è  la  porzione  più  voluminosa  delfini^ 
stino  crasso:  esso  continua  colla  seconda  parte  di 
esso  chiamala  da  quasi  tutti  gli  anatomici  colon.  Q°c' 
sta  si  estende  sino  alla  cavità  della  pelvi,  descrivendo 
quasi  un  quadrato  co’ suoi  giri.  Quindi  si  distinse  i*1 
j!  porzione  ascendente  detta  colon  destro  od  ascendenti 'i 
j  in  porzione  trasversale  decorrente  da  destra  a  sini¬ 
stra  chiamata  colon  trasverso  ;  in  porzione  discendente 
denominata  colon  discendente ;  e  finalmente  si  disti*1' 
j!  gue  in  esso  una  specie  di  flessuosità  simile  ad  un 
romano,  la  quale  va  ad  imboccare  il  retto  ed  è  chi3' 
j!  mata  dagli  anatomici  flessione  iliaca  o  sigmoidea •  ^ 
I  superfìcie  del  colon  è  pure  irregolare  come  quella  de 
!  cieco;  ma  le  fascie  longitudinali  sono  in  esso  ine110 
:  distinte  e  finiscono  per  iscomparire  verso  il  suo  ter' 
j  mine.  Il  retto  è  la  porzione  inferiore  dell’  intesti,,(j 
crasso,  ed  è  così  chiamato  dalla  sua  direzione  che S1 
l|  accosta  maggiormente  alla  linea  retta  e  dalla  sua  f°r' 
ma  più  cilindrica.  Quest’intestino  però  si  dilata  vefs° 
il  suo  termine  che  è  l’ano  ;  cosi  è  chiamata  quell r 
pertura  per  cui  escono  le  fecce,  la  quale  è  rugosa  « 

|  capace  di  contrarsi  e  rilassarsi  per  forza  dei  musco*1 
|  o  sfinteri  che  la  circondano.  La  superficie  inter*^ 
dell’intestino  crasso,  ossia  la  membrana  mucosa® 
esso,  presenta  alcune  particolarità,  oltre  alle  dup*1' 
||  calure  che  costituiscono  la  valvola  ileocecale.  Essa  , 

J  più  pallida  nel  cieco  e  nel  colon  che  negli  in  test1’1 
tenui  e  nel  retto ;  abbonda  di  follicoli  mucipari  e  scar' 
seggia  di  villi;  nel  retto  essa  forma  molte  rughe ^ 
j  ticali  dette  colonne,  le  quali- nascondono  molti  f° 

!  coli,  ed  altre  rughe  minori  e  trasversali.  Le  arlcfL 
!  del  cieco  e  del  colon  provengono  dalle  mesenter,c 
superiore  ed  inferiore;  quelle  del  retto  dalla  ine*6* 
rica  inferiore,  dall’ ipogastrica  e  dalla  pudenda  W 
!  Le  vene  delle  due  prime  porzioni  terminano  dire 
mente  nelle  due  vene  mesenteriche  grande  e  P'cC°tio 
ed  indirettamente  nella  vena  porta  ;  quelle  del  r* 

:  sboccano  nella  mesenterica  minore  e  neWipogaS^ 

I  linfatici  attraversano  le  ghiandole  conglobate 
!  1>ari,  iliache  ed  ipogastriche;  i  nervi  derivano  dall' 

:  lercostale  per  mezzo  dei  plessi  mesenterici  e  pel  re 
ì  dai  plessi  ischiatico  ed  ipogastrico.  jp 

Intestino  ( fisiol .).  —  Questa  porzione  del  tube 
i  mentare  serve  a  quella  funzione  la  quale  è  cli»an*  ^ 
j  dai  fisiologi  digestione  intestinale,  e  che  compr^ 

!  la  chili ficazione  e  la  defecazione  (v.  Chilifié^^p 
Digestione).  A  questo  fine  gl’intestini  furono  n,ir®.  ^ 

!  mente  adattati  dalla  natura.  Così  rampiez*8,  ®  gi 
inflessioni  del  duodeno  lo  rendono  atto  a  far  sub11^ 
chimo  l’azione  della  bile  e  del  succo  pancreatite  ^ 
in  esso  sboccano,  onde  si  formi  il  chilo.  Nell  > (  ^ 
valvole  conniventi  trattengono  questo  chilo  in*Pet  jir 
e  ne  facilitano  l’assorbimento  per  opera  dei  vas|  .  ^ 
fatici  che  sboccano  nei  villi  di  cui  abbonda 
mucosa.  Le  fibre  muscolari  poi  contraendo  alte 
tivamente  le  varie  porzioni  d’intestino,  sping0^  tli 


feriormente  la  massa  già  in  gran  parte  spog* 


[liata 


chilo.  La  valvola  di  Bauhino  impedisce 


lìIQggrI 

con  nii  |0rnando  addietro  non  venga  a  mischiarsi 
giti  *  a  contenuta  negl’intestini  tenui  e  non  rigur- 
manoe.  hVenlricol°-  Le  fascio  longitudinali  che  for- 
ques*  1  )ern?cc°ii  del  cieco  e  del  colon,  trattengono 
sp()gii  m?terie’  Perchè  scendendo  lentamente  possano 
Pos^arS1  alTatt°  di  ogni  relicIuia  di  chilo,  e  questo 
•fieno  eSSGre  assorbito  dai  linfatici  che  sono  però  qui 
Scorce nUmer0s*  Pcrchè  meno  necessarii.  Quindi  si 
sfirebh  GrC-llè  (?ueste  fascie  manchino  poi  nel  retto  ove 
1  ifitesr T°  inutd*'  *  follicoli ,  che  abbondano  in  tutto 
lieio  j lno’  separano  il  muco  che,  lubricando  la  super* 
e  ne  0rna  di  essi,  facilita  la  discesa  delle  materie 

versoi}1  Unde.lazione  irritante.  11  rett0  Poi  è  (lotato 

c°nseff  SU°  ^ne  d*  una  sensihilità  meno  oscura,  e  per 
lequ^.Uen/a  Può  essere  stimolato  dalle  materie  fecali, 
s°necj 1  tanl°  Pella  loro  natura,  quanto  pel  loro  peso, 
Per  cò 3,10  rilassamento  degli  siinteri  dell’ano  e 
Int  nse^uenza  la  loro  uscita  per  questa  via. 
h  deh\!riN0  —  La  lunghezza  straordinaria, 

»»a|e  j^at°zza  di  struttura  e  le  funzioni  di  questo  ca- 
fanno°  ,endono  so^etto  a  moltissime  infermità,  e 
fiostfQ^1  c*le  i«  molte  affezioni  delle  altre  parti  del 
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>  si  trovi  primariamente  o  seconda 
il  adeUo.  Le  condizioni  morbose  nelle  quali 
f°pifia2- lnteSt'nalli  Può  trovarsi  sono:  i  vizii  di  con- 
Nc*1"*  c  le  alterazioni  di  volume ,  lunghezza ,  ca- 
?npaff?n G  **  P0sizi0ne  viziata:  Vintrosussezione  ossia 
l’altra  Utì]lCnl°  di  una  porzione  d’intestino  entro  del- 
*a#ten’  .  nnic  ,nterne  °d  e sterne  ed  il  loro  stroz- 
fer*te >  le  flatulenze;  Yinfiam- 


le  flatulenze;  I  tnfiam-  |  dell’arte;  ma  bene  spesso,  ove  si  abusi 
[nte,rite  e  le  sue  se(P,ele’  finali  sono  la  ;  adoperino  in  circostanze  non  favorevoli,  danno  ori- 
N<o,  la  «  V  ulcer azione,  la  gangrena ,  il  rammollì-  gine  ad  infiammazioni  pertinaci  che,  durando  anni 
Nò:  1  f  .rJ°razt0ne:  ìefi8tole>  Vibrazione ,  i  tu-  [  ed  anni,  resistono  a  tutti  i  mezzi  dell’arte  e  finiscono 

per  torre  di  vita  l’infermo  dopo  una  serie  di  lunghi 


sea,  il  vomito,  l’appetito  ed  il  gusto  depravati,  la 
salivazione,  la  lingua  coperta  di  muco  denso,  gialla¬ 
stro  o  nerastro;  la  dispnea,  la  palpitazione  di  cuore 
o  dell’aorta  addominale;  l’ansietà,  la  tristezza,  le  con¬ 
gestioni  al  capo  od  al  petto ,  la  cefalalgia  frontale , 
l’emicrania ,  la  veglia  ostinata,  il  delirio  od  il  sopore, 
i  dolori  vaganti  alle  articolazioni,  la  cute  arida,  spe¬ 
cialmente  alla  palma  della  mano;  l’irregolarità  dei 
menstrui,  la  leucorrea,  l’orina  alterata  in  varie  guise 
ecc.  Le  malattie  nelle  quali  il  tubo  intestinale  è  co¬ 
stantemente  più  o  meno  interessato  in  modo  prima¬ 
rio  o  secondario,  sono  tutte  le  febbri  continue,  e 
specialmente  la  biliosa ,  la  gastrica  e  quelle  accom¬ 
pagnate  da  sintomi  tifoidei  ( v .  Febbre  e  Tifoideo),  la 
maggior  parte  delle  infiammazioni,  e  specialmente 
quelle  degli  altri  visceri  addominali  e  del  capo;  quasi 
tutte  le  cachessie  e  la  maggior  parte  delle  nevrosi; 
cosicché,  se  errò  Broussais  nell’affermare  che  la  ga¬ 
stro-enterite  sia  il  fondamento  e  la  base  di  quasi  tutte 
le  malattie,  non  è  però  men  vero  che  in  ogni  qualun¬ 
que  infermità  si  debbe  attendere  moltissimo  alla  con¬ 
dizione  del  ventricolo  e  degli  intestini,  potendo  essa 
influire  moltissimo  sul  metodo  di  cura  da  adottarsi  e 
farlo  modificare  od  anche  cangiare  affatto.  Da  ciò  ne 
avviene  che  la  medicina  dei  purganti  ha  in  tutti  i 
tempi  operato  portenti  :  ma  nello  stesso  tempo  dob¬ 
biamo  pur  essere  guardinghi  e  non  abusare  di  que¬ 
sta  specie  di  rimedii;  poiché  è  bensì  vero  che  molte 
volte  guariscono  infermità  ribelli  a  tutti  gli  altri  mezzi 
dell  arte  ;  ma  bene  spesso,  ove  si  abusi  di  essi  o  si 

danno  ori- 


>  Cr<>-  le  3  poupose ,  sctrrose ,  fungose;  il  per  torre  di  vita  l’infermo  dopo  una  serie  di  lu 

*nteròrr„%  ere!lZe  morbose;  ,a  diarrea‘>  la  disenteria;  ed  orribili  patimenti.  Perciò  l’uomo  prudente  diffi¬ 
dò—  ***;  ,e  emorroidi;  i  calcoli;  le  idatidi ;  il  j,  derà  sempre  di  quelle  composizioni  purganti  arcane 

finalmente  ||  o  conosciute,  che  tuttodì  si  propongono  quali  pana- 
ossia  rimedii  universali,  e  che  sono  unicamente 
il  parto  del  ciarlatanismo  e  dell’astuzia  di  quelli  che 
cercano  di  impinguarsi  a  spese  dell’altrui  credulità. 

GASTROENTERITE  o  Gastroenteritide  ( palol .  e 
terap.).  —  Infiammazione  del  ventricolo  e  degli  inte¬ 
stini  ad  un  tempo.  La  continuità  e  l’identità  di  tessi¬ 
tura  del  canale  gastroenterico  fa  si  che  l’infiamma¬ 
zione  si  propaghi  ben  sovente  alle  sue  diverse  parti, 
ed  allora  si  presentano  i  sintomi  dell’infiammazione 
del  ventricolo  e  degli  intestini  assieme  riuniti  (».  En¬ 
terite  e  Gastrite).  Tale  affezione  però  è  ben  lungi 
dall’incontrarsi  così  di  frequente  siccome  pretende¬ 
rebbero  Broussais  ed  i  suoi  seguaci. 

GASTROENTERITE  (veter.). — Varie  e  numerose 
sono  le  cause  che  influiscono  sugli  animali  d’ogni 
specie,  d’ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ogni  costituzione, 
e  si  congiungono  a  molte  circostanze,  ed  in  ispecial 
guisa  a  tutte  quelle  suscettive  d’influire  più  o  meno 
distintamente,  direttamente  o  simpaticamente  sulla 
membrana  mucosa  gastrica  :  e  tale  è  almeno  la  esten¬ 
sione  che  vien  loro  data.  Nella  prima  serie  si  collo¬ 
cano  tutte  le  SQStanze  irritanti,  quali  sono  gli  alimenti 
solidi  corrotti,  le  acque  alterate,  i  beveroni  stiino- 


b*fr4jra^,°’  *e  emorroidi>  *  calcoli 

c  la  dilatazione  di  esso;  e  finalmente 
Ste  affa/-*  *  .os^‘a  c°lica.  Della  maggior  parte  di  que- 
^0rtan()/|(|>ni  s‘  Parlè  o  si  parlerà  negli  articoli  che 
M^fani  ,*°r°.  nome  ;  alcune  di  esse,  e  fra  queste  le 
1  S>o°,r8anÌChe  sono  hen  sovente  occulte  per  tutto 
^  ‘fiiinif  6^a.  Vlla  deh’infermo,  dando  bensì  origine 
*  8int* , Patimenti,  ma  non  essendo  accompagnate 
C°8lcch(.  i*  Caratteristici  che  ce  le  possano  rivelare; 
*re  ^Do1  C°ltell°  anatomico  è  poi  quello  che  le  sco- 
!)  *firbie  ,aor|e-  In  generale  i  sintomi  che  indicano 
%  SSenziali  delle  funzioni  di  questo  canale  sono: 
V*”0  meno  violenti,  continui  od  intermittenti, 
to^ion  *  Va&anti  od  estesi  a  tutto  l’addomine;  una 
Rifilo  vo|G  ,U(desla  c^e  non  s*  può  spiegare  ;  l’accre- 
c  attua  Um°  0(1  1  tumoridel  ventre;  la  timpanitide; 
Os*o;  iaZ,(ì.M.e’  inscurita  del  suono  del  ventre  per¬ 
eti  biaslltichezza  pertinace  e  la  diarrea,  gli  escre¬ 
ti  poli'1  .’  8‘aM»  verdastri,  neri,  sanguigni,  mu- 
«>,  ler’-'auei*  purulenti,  con  espulsione  di 
il  i°r*  add  eie.zioni  a,v*ne  accompagnate  da  tenesmo, 
do  ^agra0111*118*'’  °PPure  ad  insaputa  dell’infermo; 
Iìr  lau2men?°  delIa  Pers°na»  l’aspetto  lurido ,  gli 
\  enl*’  P*ù  o  meno  gagliarda,  con¬ 

ciente,  od  intermittente,  od  etica;  la  nau¬ 
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]anti,  i  medicamenti  reputali  cordiali,  gli  alcoolici,  i 
purganti,  i  veleni,  certi  corpi  stranieri  pungenti  o 
contundenti,  i  vermi  intestinali  ecc.  1  foraggi  possono 
patire  diverse  alterazioni  dipendenti  o  dalla  segatura, 
o  da  fermentazioni,  o  dall’allogarli  in  fenile:  cosi 
quelli  della  miglior  qualità  possono  divenir  nocevoli 
se  sono  secchi  e  fragili,  polverosi,  riscaldati,  fangosi, 
rugginosi,  adulterati  ecc.  L’avena  mediocre,  cattiva 
o  adulterata,  perchè  mista  ai  semi  di  trifoglio,  o  a 
quelli  di  saggina,  i  semi  di  canapa,  di  fieno  greco, 
la  crusca  senza  principii  farinosi  o  alterata,  sono  ali¬ 
menti  onde  gli  animali  non  possono  usare  un  certo 
tempo  senza  che  la  salute  loro  ne  patisca  d  assai,  e 
senza  che  ne  vengano  irritazioni  gastrointestinali  che 
possono  poi  farsi  intense  e  gravi.  Altrettanto  è  da 
dire  dell’uso  dei  covoni  poco  battuti,  e  che  soglionsi 
dare  in  copia  ai  cavalli  quando  i  grani  costano  poco, 
e  di  cui  le  bestie  sono  ghiotte,  sicché  con  molto  loro 
danno  se  n’empiono;  della  pula  dei  graminacei,  e  in 
singoiar  guisa  dei  forniti  di  barbe  o  reste,  come  è 
l’orzo,  la  quale  in  certi  tempi  dell’anno  vien  data  in 
copia  per  alimento.  Negli  alimenti  verdi  possono  al¬ 
tresì  celarsi  proprietà  nocevoli  se  sono  fermentati  o 
misti  a  piante  più  irritanti  che  nutrienti,  acri,  stu- 
pefattive  o  velenose,  quali  sono  il  papavero  selvatico, 
la  falsa  senapa,  l’elleboro,  il  titimalo,  la  cicuta,  i  ra¬ 
nuncoli,  i  giunchi,  le  canne,  i  carici  ecc.:  e  queste 
ultime  piante  irritano  le  pareti  dello  stomaco  per  la 
ruvidezza  delle  loro  foglie.  Che  se  gli  animali  che 
pascolano  liberi  sanno  fuggire  la  più  parte  di  colali 
piante,  non  accade  già  così  quando  mangiano  alla 
rastrelliera.  Ma  anche  i  pascoli  buonissimi  possono 
accidentalmente  divenire  pericolosi  quando  si  trovino 
fiancheggiati  da  frassini;  posciachè  le  cantaridi  che 
vi  corrono  cadono  poi  sull’erba ,  ed  inghiottite  con 
questa  dall’animale,  operano  come  un  veleno  attivis¬ 
simo  sulla  membrana  gastrica,  o  irritando  gli  organi 
orinarii  e  genitali.  Corpi  inerti  passati  col  cibo  nelle 
vie  digerenti  possono  pur  dare  origine  a  gravi  ga¬ 
stroenteriti,  siccome  è  confermato  da  parecchi  esempi 
riferiti  da  Papin  ,  il  quale  ne’  cadaveri  di  animali 
mancati  di  cotale  infermità,  trovò  in  molle  parti  de¬ 
gli  intestini  raccolta  buona  quantità  di  sassuoli  (silice 
e  lavagna),  ed  infiammato  poi  quasi  tutto  il  tubo  di¬ 
gerente.  Questi  sassuoli  erano  in  mezzo  all’avena 
onde  venivano  nutriti  i  cavalli  ;  e  dal  momento  che 
a  questa  se  ne  sostituì  della  più  netta,  cessò  la  ma¬ 
lattia.  L’acqua,  la  bevanda  esclusiva  degli  animali, 
non  è  buona  se  non  se  quando  è  pura,  chiara,  senza 
odore,  senza  sapore  particolare,  di  una  temperatura 
che  stia  in  rapporto  con  quella  dell’atmosfera,  che 
cuocia  bene  i  legumi  e  sciolga  il  sapone:  che  se  sarà 
torbida,  decomposta,  freddissima,  di  un  sapore  e  di 
un  odore  più  o  meno  forte;  se  conterrà  solfato  di 
calce  naturale  (selenite),  fango  e  sali  metallici;  se  vi 
saranno  in  sospensione  materie  animali  o  vegetali 
alterate,  putrefatte  ;  se  finalmente  si  darà  freddissima 
agli  animali  riscaldati,  trafelati,  e  si  lascierà  che  ne 
bevano  a  loro  grado,  turberà  essa  pure  le  funzioni 
digerenti  ,  irritando  gli  organi  che  debbono  com¬ 


pierle.  1  quali  organi  corrono  del  pari  pericolo  <1 ir' 
ritazione  per  l’alternativo  ingrassare  e  dimagrare  dell' 
bestia r  siccome  incontra  appunto  di  quelle  che  S1 
vanno  ripetutamente  mutando  di  un  luogo  ove  hanno 
un  reggime  adattato  ad  ingrassarle,  in  altro  ove  P0' 
scia  provano  ogni  stento.  I)a  una  cotale  diversità  01 
alimenti,  da  una  cotale  alternativa  di  abbondanza 
difetto  dei  medesimi,  il  primo  organo  che  ne  pad^ 
danno  è  lo  stomaco.  Le  osservazioni  di  Pozzi  e< 
Hunter,  e  le  sperienze  di  Dumas  e  di  Magendie  hanno 
dimostrato  che  una  troppo  rigorosa  e  troppo  hmg‘ 
astinenza  può  divenir  causa  occasionale  d’infisnnm3' 
zione  gastrointestinale,  e  che  si  è  trovato  lo  stonino0 
infiammato  ed  anche  ulcerato  in  animali  lasciati  m0" 
rire  di  fame.  —  Le  cause  dette  simpatiche  si  rih‘rl 
scono  alla  influenza  della  costituzione  atmosfer*^ 
dominante  in  certe  stagioni  e  in  certi  anni,  a  fll,e  *. 
delle  variazioni  dell’atmosfera,  degli  affluvii  c 
miasmi,  dell’introduzione  delle  sostanze  animali  Pu 
trefatte  e  dei  prodotti  morbosi  nelle  carni  vive  °cj 
i  animali.  11  tempo  adunque  piovoso,  umido  e  fre(y  ’ 
il  calore  e  la  siccità  che  succedono  ad  una  costi111 
I  zione  atmosferica  umida,  specialmente  in  prima  vefaj 
j|  in  cui  l’azione  vitale  è  più  attiva  in  tutti  gli  6856 
viventi,  hanno  efficacia  di  sviluppare  le  gastroe0 
!  riti,  agendo  prima  sulla  pelle,  la  quale  non  ha  di*  ^ 

!  contro  i  corpi  esterni:  altrettanto  è  a  dire  defle 
j|  cende  atmosferiche.  Sa  oggi  ognuno  di  quanto  Pc 
colo  sieno  gli  effluvii  ed  i  miasmi  posti  in  eonta 
dei  pori  assorbenti  della  pelle  e  delle  membrane 
cose,  e  torna  perciò  inutile  intertenersi  in  tale  a*»  . 
i  mento  :  così  sono  noti  i  mali  effetti  di  certi  pr0<1  .Q, 
o  estratti  animali  disorganizzati  da  uno  stato  pat  ^ 
gico  e  introdotti  ne’  tessuti  viventi  ;  e  si 
credere  che  dei  medesimi  nascano  irritazioni 
intestinali.  Altra  causa  poi  notabilissima,  con°s°l 
oggi  dai  veterinarii  si  è  che  la  infiammazione 
altri  organi  tende  sempre  a  destarne  una  nell0  ^ 
maco  e  negli  intestini.  E  questo  in  fatti  avviene 
che  spesso  nelle  infiammazioni  vive  della  Pe^e’>0jji 
tessuto  cellulare  e  dei  muscoli  altresì,  nelle  erl?Z,pe, 
cutanee  congiunte  a  molta  irritazione,  nel  carn  .j 
nell’antrace,  nella  pustola  maligna:  infermità  va  e  j 
|  tutte  ad  esercitare  un’azione  irritante  sulla  me®n  j 
mucosa  delle  vie  digerenti.  — Tutte  queste  causC 
si  combinano  in  diversi  modi  :  e  la  gastroenteD^j, 
cosi  danno  origine  è  subordinata  al  carattere  PJ  •, 
colare  ed  alla  maniera  di  azione  delle  medesime»  ^ 
quindi  andare  innanzi  a  certe  infiammazioni,  €S,Sp,po 
simultaneamente  con  altre,  sopravenire  ad  un 
variabile  della  durata  loro,  alternarsi  colle  mede  ^ 
sparire  per  qualche  tempo  e  riprodursi  poscia 
cedere  ad  altre  infiammazioni  più  o  meno  graV,',{ili 
Diligenze  igieniche.  — Nelle  circostanze  nelle 
vi  è  ragione  di  temere  delle  fhfiammazioni 
intestinali,  si  può  spesso  sperare  di  prevenirne  ^ 
luppo,  usando  alcune  cautele  facili  e  che  non  P°^  f(r 
spesa.  Vuoisi  adunque  diminuire  la  razione  s.u< 
raggio;  sostituire  buona  paglia  al  fieno,  s0 
l’avena  a  qualunque  altra  biada;  e  se  pure  sei1* 


gastroenterite. 


Mhto^toJltoecou'’«ir,1Vere’  aagn.ar,“  di  I  d#gU  la  boooa  00,1  *8'“.  e®»  pepe,  "con  accio  o  altri 
°Pporti,na  J  0  cs’eiuio  igiene  mgredicnli  irrilanti,  non  solo  si  giungerà  a  prevenire 

u»a  o  due  volte*  al  etora!*!  '“**  T  qualt-1,e  lc  «^IroenleriU,  ma  molte  altre  afczioui,  le  quali 
8r»di  dal  secco  al  verde*  H  he  ’TT Che  1>e'-'  i  n°"  .dÌpendono  spesso  clle  da8li -  ■  commessi  nella 
fi?»  •  sopratuufno',!  tiT* S:*  “T*  *  °d  adopo™°  «•- 


e  sopralutto  non  lasciare  all'aperto  ndk  !  mali  ‘  ^  ^ «.  adoperare  gli  ani- 

SCin  Llle^rr  r,fU  "T  fi,,°  all0ra  •  I  <*.  d.  in  punto  di  svi- 

aria  esterna  o  nenel  ,  ,  qUal‘  71!  penolla  !  luPParsi.  «  »el  primo  momento  del  suo  sviluppo  per 

“Pcrlurc  che  àreidema  mente"»”  8  T?  &  °  8‘ ^ *, CUra  Mri  d  uopo  considerare  alla  natura  delle  cause 
ptendosi  la  ni„  ]  |  U'-  “C  e  parc  ’■  Scu‘  i  ohe  l  !,a"no  prodotta  o  ehe  possono  mantenerla  al 

dare  da  he, a.  i  •  dwposlz,onc.’  vcrra  1U  ««concio  !  grado  ed  all’estensione  dell'infiammazione  end’ è  co- 
l’avena  rr.  m  b,a,1C0^  sostltuire  PCI*  qualche  dì  |  stituita,  al  numero  ed  airinlensilà  delle  complicazioni 
“'oU’acuua  r  *raSSa  fd  °rZ°  “franto’  distemprati  j  I  più  giovevoli  dei  mezzi  terapeutici  proposti  a  vin- 
r^  clTe  Ter  tTT  °  "“f**  ra,U  '  CCTla  1  — •».  1  diluenti,  i  doleificami  i  ba^  i 
d,|ueute  non  finirìo  Te  ‘  ’  q  ,rc«*""e  j  0011  vapori  acquosi  o  emollienti,  le  applicazioni  pure 

"^o  quando  »  ,  ***?»<«?’  c  tornare,  emollienti  c  mueilaginose,  da  ultimo  il  reg„i„,e  È  il 

^Pendei  l",  r  |  ,d°  po,',|ualc7  g,0rlu>’  0  senza  mdme  poi  vuol  essere  rigoroso,  e  composto  d'acqua 

a^ddimTo  “  h^ fcworo,  purché  perù  «adoperi  tiepida  lievemente  nitrato,  imbianS  con  farina 
aop„  50s“b|„‘‘  T'  Per  la  ;|ualc  «ondatone  c  d'orzo  o  misto  a  mucilagiue  di  semi  di  lino  se  i'ani- 
sUet(>  lancilo  la  mattina  un  ora  prima  del  con-  male  s’induce  i  nrcnd<>ri  >  ■  , ,  ,  .  , 

<:  dr  " mezJdi  pid  «•»  -■£ 

Sri  w ^il  nericorT  '“e“° ,pel  ,U0m7l0'  si  Nè  alt™  g'i  si  dee  dare  di  nutrimento,  salvo  Sto 

>  bestia  Kali  l  oHIo  e'i  "°D.  P°  '  P°  -  p,u  T”  ,ualaUia  fosso  Poco  ‘‘densa;  nel  qual  raso  si  consente 

Verno  d,db,lnn7!l  necassano  vegliare  ,  un  po' d'erba  fresca  o  di  radici  trinciate,  come  rape, 
V  fatto  ,,  !  ,  P  ?°n  80  °  "°"  "la,,Cl"’  ,arolc’  barbabietole;  ma  è  però  sempre  meglio  aste- 
j!>gno-  21d  "0“  S“  r  «™aral,“lcllte1ne"e  I‘ers«»e.  Mai  non  si  dimentichi  che  le  vie  digerenti 
Sua  gl /au,m!|j  *  T,  C°"dl"'rC  !!'rilalc  P»U«cono  assai  nel  lavoro  delia  digestione  per 

Se  ditT“  .qrd  tornano  dal  lavoro;  or-  beve  che  sia.  Quando  l'animale  non  voglia  prendere 

>o  « nZ  del LZ°  V  T  g  aT  quand°  '  la  ljevanda  obo  sì  è  dolta  '  *“  *  duralo  quattro  o 
l“°  Sua  i  di  IZTà  Slropl;:c,arl'  bcno  ehìque  beveroni  al  giorno  fatti  d'acqua  di  seme  di  lino 
Voi sieTlTX 4,pS*“i  curvare  che  j  e  un  litro  per  volta.  In  pari  tempo  si  stimolerà  la 

v coricare  a  tutto  oro  atrio  S-V^T  "•  P°8"  j  pC"°  0011  un  lorlor“  Ji  paglia,  colla  brusca,  eolia 

>  «d  n„  °r°  a*'u' , 5,0  1  am,"ide  e  S1»'  stregghia;  si  terrà  coperta  la  bestia,  specialmente  se 

1  s»la5S0  P°  K'aSM1'  ,,0“  P“°  «he  tornare  utilissimo  ha  dei  brividi;  ed  essendo  bello  il  tempo  si  farà  uas 
:pi»g^l  ™P0rZ10nal0i «"'«>«.  a"a,‘ag'ia.  «Ilo  Stato  saggiare  alquanto  tenendola  per  3  SostXl 
“‘“‘lo  sa,"  ““•r*"  G'ra''d  °d  allri:  «  s°-  dosi  '«  escrezioni,  e  sopralutto  quelle  deltoorTc 

•u,**.1»»  hralaltia" EghTecrto"  fffi  3-  ®  g,Ì1ffle“a  j  dclle  feccic'  si  introdurrà  la  mano  unta  d  olio  nel¬ 
la  '“fluenza  !j  r  •  .  ,  difficilissimo  sottrarre  I  ano,  si  vuoterà  rimestino  retto,  c  si  farà  un  clistere 

t9i  ««vai  e  ,  g!  lstant«nei  mutamenti  di  tempera-  |  d’acqua  di  crusca,  d'acqua  di  seme  di  LTtfZ 

C  Vro  meno  !mr°ta  'aPel'l° !  “*  a  "®  P“Ò  di  ,“alva  <V*«»  -alatUa,  siccome  in  tutte  quelle 
vy, 'ielle  “  usand0  coper-  <>"de  sono  presi  molli  animali,  si  è  menato  vanto  dei 

1«!  l:  che  s!  il  d  dovrebbero  essere  prò-  sctom.  Ma  la  somma  è  che  spesso  sono  inutili,  noce¬ 
to?1»  si  è  risl  ^°rn,rscne  P“rta  gualche  spesa,  di  j  voli  se  fatti  fuor  di  tempo,  e  pericolosissimi  in  molli 

«cj  '  ^on  vi  è  <  nnt°  C°n  U?®ir.ne  U,Da  (Iua,elie  per-  casi-  In  l)uon  numero  di  animali  sopravengono  nel 
Cei  cavalli  csnost “?|  •*  w  ““TT  ,a'  ‘“T  dul  80,0110  «  noll°  P»rU  vicine  gravi  sinistri,  i 

«  JS,  al  v  P  frCSta  d°  a  Sera  0  dolla  qual1  ,alvoUa  sono  «tuo»  occasionale  di  morte.  E  di 

Compicciarli  TT11"®»6  gttondo  sono  sudali ,  |  vero  vi  si  vede  svilupparsi  un  ingorgamento  infìaui- 
dal  lav ‘  astlu*arl1  s«  sono  bagnati,  o  ri-  inalorio  assai  intenso,  sia  clic  il  selene  non  abbia 
pestar  lo  '  ,to  aSC‘a  U“,  P“  m  riposo  p,  iula  aBc.ora  prodo110  oiro«».  ««  «he  si  sopprima  la  suppu- 
cautele  0  *£?***•  da.  borc  «?•  ».  :azl0ll°  «fai  utedesinio  fornita,  il  che  è  molto  più  raro, 

k]  "«C  di  ,,  ho"  g"c  1  altia  di  non  valersi  de  e  ■  Ma  quello  ehe  più  spiare  si  è  che  coleste  tumefazioni 
C^bicdicam  !  ,de‘  T°dl‘  Jcnerglcl’  dolloj  “ccidentali  vanno  congiunte  ad  una  specie  di  meto- 
C*  «per  a.u  ontose  «he  soghonsi  dare  per  forti-  j  stasi  d'irritazione  in  qualche  parte  interna.  Piglia,,,, 
tJHnuoii  a  8l,u*goro  **'  slrangohon,  (posciachè  i  i  esse  un  volume  ed  uua  estensione  notabile  e  costi- 
'-Itjl “'idati  Sll ,!““OUono  auoo‘'a  cbo  1  lol'°  cavalu  "01!  '  luiscono  un'infiltrazione  gialla  o  rossiccia  dei  tessuto 
e  cleoni)  ^  ^  ,C  C  per  una  Prelesa  matettia  di  laminoso  soltooutaneo,  cui  se  ne  assoeia  una  simile 
C  *  “'limai!  rifiTT*0  ?  PerdrSÌ  !’appeUl0’  dlìl  ,cssut0  cellulare  sottosieroso ,  e  qualche  spandi- 
"Uq?,  01  butritó  -  ,  '  *  P;'clldo,'°  8  1  abmeiiti  di  mentp  nelle  cavità  toraeioaoaddominale.  I  maniscalchi 

,n,logli  ,1,,.. ev“0,'a,  dl  a“a“giare’  usa"°  dei  sul0l,i  sonza  discrezione,  e  molto  volonticri 

®»rir|  „  1  un  P***0  che  lo  invogli,  fregan-  poi  nella  maialila  di  ehe  trattiamo  :  nè  v  ale  a  correa- 
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gerii  la  mala  sperienza  che  spesso  ne  fanno.  Molti 
cavalli  infatti  perirono  nel  1 825  di  un  ingorgamento 
gangrenoso  assai  sovente  esteso,  e  determinato  da  se- 
toni  inopportunamente  applicati.  Quanto  alla  cura  di 
cotali  accidenti ,  la  precipua  indicazione  si  è  di  tor 
via  dal  setone  la  fettuccia.  Qualche  volta  si  è  perve¬ 
nuti  a  guarire  le  alterazioni  patologiche  che  ne  erano 
nate  con  una  fasciatura  imbottita  di  stoppa ,  con  lo¬ 
zioni  d’acqua  acidulata ,  col  salasso  generale,  colla 
dieta,  colle  bevande  dolcificanti  e  coi  clisteri.  Ma  una 
cosi  fatta  cura  non  è  sempre  sufficiente  a  vincere 
l’infiammazione  ed  il  gonfiamento,  nè  impedisce  i 
progressi  dell’  enfiagione ,  nè  lo  stato  enfisematoso 
del  tessuto  cellulare  sottoposto  e  circostante.  Girard 
propone  di  fare  inoltre  profonde  scarificazioni  e  di 
portarvi  punte  di  fuoco ,  penetrando  a  dentro  fino  a 
tanto  che  l’animale  dà  segno  di  dolore:  nota  per  altro 
che  non  sempre  si  ottiene  buon  effetto  da  cotesto 
mezzo;  quantunque  poi  lo  tenga  il  solo  valevole  a 
prevenire  una  funesta  terminazione,  fissando  l’irrita¬ 
zione  all’esterno.  Il  che  è  ben  vero,  ma  è  certo  al¬ 
tresì  che  l’esalta;  e  Rainard  ha  osservato  che  il  fuoco 
accresce  spesso  l’ingorgamento,  e  che  le  scalfitture, 
e  sopratutto  le  scarificazioni,  infiammano  la  pelle, 
determinano  il  gonfiamento  della  parte  e  la  gangrena: 
per  lo  che  fino  a  tanto  che  la  parte  è  fredda  e  che 
non  appare  l’enfisema ,  egli  preferisce  le  lozioni  e  i 
cataplasmi  emollienti  aromatizzati  o  acidulati.  Poco 
noi  ci  siamo  valsi  dei  setoni  o  dei  vescicanti,  e  solo 
in  qualche  caso  particolare,  in  che  ci  parvero  conve¬ 
nirsi,  li  applicammo  al  finire  della  malattia;  e  non  es¬ 
sendoci  incontrato  alcuno  dei  ricordati  accidenti  non 
sappiamo  che  aggiungere.  Del  rimanente  veggasi  l’ar¬ 
ticolo  Setone,  ove  si  tratterà  di  tutto  ciò  che  si  attiene 
all’uso  del  medesimo. 

Gastroenterite  acuta  del  bue.  —  Sintomi.  Alla  ga¬ 
stroenterite  nel  bue  va  innanzi  l’abbattimento ,  la  : 
tristezza,  la  sospensione  della  ruminazione,  della  se¬ 
crezione  lattea  nelle  vacche.  Nel  momento  dell’iuva- 
sione,  a  questi  segni  prodromi  si  aggiugne  la  difficoltà 
del  camminare,  il  barcollare  colla  parte  di  dietro,  la 
nausea  per  qualunque  alimento  solido  e  liquido,  la 
prostrazione  generale  delle  forze  muscolari,  una  de¬ 
bolezza  grande  ne’membri  posteriori,  la  flessibilità 
e  sensibilità  grandissima  della  colonna  vertebrale.  A 
mano  a  mano  poi  che  la  malattia  progredisce,  vedesi 
la  pesantezza  del  capo ,  l’aridità  del  muso  ;  le  corna 
e  le  orecchie  sono  fredde,  o  alternativamente  calde  e 
fredde.  Dagli  occhi  traspare  un  non  so  che  di  mesto, 
la  congiuntiva  è  di  un  rosso  giallognolo,  la  palpebra 
superiore  è  infiltrata  e  copre  in  parte  l’occhio.  Negli 
individui  di  una  costituzione  molto  linfatica  la  con¬ 
giuntiva  anzi  che  pigliare  il  color  giallo  diventa 
bianca.  La  bocca,  prima  secca  e  calda,  si  empie  di 
una  bava  schiumosa  e  filante  che  cola  dalla  commes¬ 
sura  delle  labbra,  e  questa  bava  più  o  meno  densa 
è  sempre  in  copia.  La  membrana  mucosa  della  bocca 
appare  di  una  tinta  rosea  ed  è  infiammala.  La  lingua 
è  sporca  e  coperta  di  un  intonaco  giallognolo.  La 
pituitaria  piglia  successivamente  i  colori  della  con¬ 


giuntiva.  La  deglutizione  dei  liquidi  è  difficile; 
vvi  movimento  delle  mascelle  e  un  dirugginar 


denti.  La  respirazione  è  difficile  e  luttuosa,  le  nane 
sono  dilatate.  Il  ventre  è  sensibile  a  premere  il  fian00 
diritto;  sola  regione  in  che  si  può  esplorare,  facendo 
ostacolo  alla  pressione  la  positura  del  rumine.  La  sete 
è  inestinguibile.  Non  manca  la  stitichezza,  e  gli  escre; 
menti  che  pur  vengono  evacuati  sono  neri ,  figuf, 
in  scibale ,  puzzolentissimi  e  coperti  di  una  ìnateno 
mucosa  abbondantissima.  Alla  stitichezza  poi  succe' 
dono  frequenti  borborigmi  ed  una  lieve  diarrea,  e*1 
spesso  muta  in  disenteria  di  un  fetore  insoffrib»lc’ 
indi  il  gonfiamento  o  meteorismo  del  rumine. 
orine  diventano  scarse;  in  principio  sono  chiare;  P°* 
fansi  di  un  colore  cupo;  all’emissione  loro  vanno 
nanzi  violenti  sforzi.  Le  vacche  non  danno  più  lattc! 
e  cessa  affatto  la  ruminazione  in  tutti  gli  infermi» 
quali  sono  inquieti,  si  coricano,  si  rialzano,  patisc^J1. 
di  coliche,  di  movimenti  convulsivi  ne’ muscoli 
collo  e  dei  membri,  hanno  la  pelle  arida  e  come  ad 
rente,  il  pelo  ispido  e  facile  a  staccarsi.  Non  dicinn^J 
del  polso  perchè  non  vi  ha  variazione  da  quello  (  t 
cavallo,  cioè  è  duro,  stretto,  o  pieno  e  forte  see01!..* 
la  costituzione  dell’individuo. — In  un  toro,  la  vig*1 
della  morte,  Roupp  osservò  movimenti  convulsivi'0 
tissimi:  pareva  il  toro  spaventato  di  ogni  cosa  c 
stavagli  intorno ,  trascinava ,  rovesciava  tutto  e  me 
teva  orribili  mugghi  :  le  narici  erano  dilatate  assal' 


gli  occhi  feroci  e  lacrimosi,  tutte  le  membrane 
rosso  scarlatto,  le  orecchie  e  le  corna  cocenti,  < 


di 

<#1 

xir 


tutta  la  superficie  del  corpo ,  i  battiti  del  cuore  ^ 
lenti  e  precipitati,  il  polso  insensibile:  si  tcnt  ^ 
estrar  sangue  dalla  giugulare  e  non  se  ne  otte 
goccia.  Anche  Cruzel  notò  sussulti  ne’  tendini  :  ^ 

altresì  che  quando  1’infiammazione  ond’  è  costituì  ^ 
malattia  è  pervenuta  al  suo  più  alto  grado,  il  &ue 
rimane  coricato,  si  lamenta  di  continuo,  e  dopo  a*c  ^ 
giorni  di  patimento  muore  in  convulsioni,  espella® 
per  la  bocca ,  per  le  narici ,  e  più  spesso  per  1 
materie  sanguinolente.  Se  la  malattia  è  meno 
nel  suo  manifestarsi,  o  non  è  che  debolmente  ^ 
l’infiammazione,  pare  che  il  polso  si  rialzi,  si  r 
lisce  qualche  volta  la  ruminazione,  l’appetito  1 
ad  intervalli, .diminuisce  la  tensione  del  fianco  ^ 
stro,  gli  escrementi  sempre  durissimi  o  diarreic,’jjjl 
fanno  più  abbondanti ,  senza  che  questo  muti  ^ 
negli  altri  sintomi.  Tale  stato  dura  lungo  temP®  y 
alternativa  di  bene  e  di  male,  fino  a  tanto  che 
rasmo  con  tutti  i  disordini  che  si  associano  allo  i®.  ^ 
mazioni  croniche,  o  nuovi  sintomi  infiammato1,11^ 
forti  dei  primi,  danno  segno  della  prossima  l>ne  ?e|. 
l’animale.  E  questo  altresì  fu  osservato  da  ^ 
Corso ,  durata ,  terminazione  e  prognosi. — * 
stroenterite  del  bue  segue  presso  a  poco  1°  s.  cjj(’ 


corso  che  quella  del  cavallo,'  posciachè  del  Par]1(o- 
in  questo  può  essa  manifestarsi  quasi  in  un  P 
avere  un  corso  rapidissimo,  uccidere  l’inferm0 
stamente  ed  in  un  giorno  o  due.  Più  comune  J 
però  passano  quattro  o  cinque  giorni  dal  ma*1*  .  fj()' 
al  periodo  stazionario.  Dopo  l’esacerbazionc  d 
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"amia"  cfi'i'if10110  le.f“rze  vlUlli’  si  manifesta  carogne  o  di  altra  carne  già  caduta  in  putrefazione; 

>»  diarrea  T  sPe“a,menlc  alla  stitichezza  succedo  l'abbeverarsi  delle  acque  stagnanti  e  fangose,  conte- 

»  mai  la  disentena .  1p  nrino  cì  fonn»  /id  ... - ?  _  • _ ,,  ......  °  .  . 


,a  «iarron  •  i-  ,  , . —  su^cu«  1  auueverarsi  aeiie  acque  stagnanti  e 

Co,ordi  J „  3  dlsenteria*  le  orine  si  fann<>  del  nenti  avanzi  animali  e  vegetabili  i 

avvi  dei  T’  nenc?eu’  m,ste  a  %Tumì  di  sangue>  l’ingoiar  sostanze  non  nutritive,  coni 

generai-  ,1>ldl’  e  Runiche  rara  volta  di  que’ sudori  11  ~,i- 

maR8Ì  ’  clle  vegg°nsi  nel  cavallo,  ma  la  debolezza  è 
di,  dop1*6',  ^ura  Ruesto  periodo  da  quattro  in  cinque 
8*®conf °  del  Rual  tempo  spesso  l’infermo  si  muore; 

0  anchG  mi.,ore  altresì  durante  il  periodo  stazionario, 

® a$sai G  ^r*ma’  se  l’infiammazione  gastro-intestinale 
^a]atflntenSa  e  comPlicata-  Solo  sul  cominciare  della 
essa  qu  sPerarsene  la  risoluzione  :  e  quando  va 
e  lern/6  * dodici  0  Ruin(hci  giorni,  passa  nel  cronico 
‘Ittando1#?  C*°^a  d'sor8an*zzaz'one  degli  organi  lesi, 
tftì*-  -  daH’aggravamento  dello  stato  acuto  non  sia 


tolto 

Coi 


-u8gU(talUC1 

1  Vlta  l’animale. 


più  di^fCa2l°m’  —  be  comPlieazioni  che  accadono 
Unzion’  de<?uente  s°no:  il  disordine  generale  delle 
Viedel]!  de*  s.ensi>  i  fenomeni  cerebrali,  quelli  delle 
Ma  q  a  ispirazione,  e  la  reazione  sulle  vie  urinarie, 
della  q  ,  Clle  ar|che  più  spesso  vedesi  è  la  nefrite, 
ea.e  s*  ha  indizio  dall’essere  l’orina  molto  più 
faC(;ià  ,»  da|l  espellerne  poca  l’animale  con  tutto  che 
^Odo  i°  Sf0r2i-  be  a^lre  non  succedono  se  non  se 
e‘he  ^  a  malattia  o  non  è  curata,  o  è  mal  curata,  il 
Sichet88Ì°;  G  di  (lueste  le  Principali  sono:  i  sin- 
i1  furnn!  P?iono  di  rabbia,  come  la  smania  di  mordere 


.‘Orore-i  .  - - -«»™iuwb, 

*a  Per  quah  S1  associano  alla  gastroenterite  che 


cn  >•  -  guuuucmcmc  um; 

^tti  iUSa  1  ingeslione  di  piante  acri  irritanti  :  la 
?ei  Poli  ^Ua  hnschereccia,  che  nasce  dall’ingestione 
en,alatfm  de^d  alberi,  dei  bottoni  di  quercia,  ecc: 
8astroenIe  Carbonchiose  e  tifoidee;  le  quali  vanno  colla 
^i’  dall  e^le  Prodot,a  da  alimenti  alterati,  deterio- 
a  ^este  6  acRue  insalubri,  corrotte,  e  se  specialmente 
CaWe  e  ?ail8e  si  aggiunge  l’azione  dell’umidità ,  del 
aSs°cian0  GglÌ  e^duvii  delle  paludi  ;  per  ultimo  se  vi  si 
>ess|  Una  viva  irritazione  dell’encefalo  o  de’ suoi 
attaccat0  e.1anontial*e  nervose,  e  se  n’è  profondamente 
l,assiCa  1  . 


ai  ^ato  il  .  .  -  - - - - 

^Ssin-  11  principio  vitale,  ne  succede  la  febbre 


/> 


^eduCgS,.‘,  ^a  Ruanto  venne  generalmente  osservato, 


C  UdC«  «he 

della 


dejj  non  può  cader  dubbio  sull’infiamma- 
aen,..  ta.  membrana  mucosa  gastrointestinale,  e 


<  Ruest  •  embrana  muCl 
]Uaglio  e  l  ^animazione  è  più  particolarmente  nel 
>  anco  *  intestin°  tenue  •'  quantunque  può  esten- 
c!raheri  ,ra  a^e  a*tre  Parti  del  tubo  alimentare.  I 
h  banchi  G  a  gastroenterite  si  riscontrano  nei  tifi 
fe°bber0  qQS0  e  conlagioso  ;  e  quelli  i  quali  non  co- 
ch^la  Ver*^’  e  non  videro  nelle  dette  in¬ 
ibii  ecci®  aflen*a,  e  le  curarono  perciò  coi  tonici 


(j  gli  _ r _ 

k  hu0q  *'  anli>  errano  d’assai,  siccome  è  confermato 
.JW-»  di  fatti,  mentre  gli  altri  che  nel  cu 
lio8i  nn~  —  * 

Hi 


Vj  .  «cgqj  —  '“*”1  *1*^111.1  c  gli  aiti  i  i;iic  11C1  cu- 

°jj°si  i»fr  ?n.°  un  eeulrario  metodo  ottennero  mara- 
s  0Qstr L,|«Ui. 

cjj^terite  p  !?  ^  canc-  Nel  cane  sono  causa  di  ga- 
^  ahmen  tarlo  lungo  tempo  con  pane  vec- 

e  e  che  0  fatto  di  crusca,  senza  lievito,  pe- 
alt^  digerirsi,  o  di  farina  d’orzo,  di 


Raii’  °d  aitr:  *  — ~'J  w  —  —-**«*  »»»»«.«, 

uUìit|0  ,cereali,  specialmente  se  danneggiati 
^scaldati  o  fermentati  ;  il  cibarsi  delle 


in  putrefazione  ; 
- — ,  come  gramigna,  pa¬ 
glia  o  altro  che  venga  appetito  per  quel  gusto  depra¬ 
vato  che  va  innanzi  all’irritazione  delle  vie  digerenti; 
infine  l’abuso  dei  medicamenti,  dei  vomitivi,  dei  dra¬ 
stici  e  di  tutti  i  purganti  amministrati  ai  cani  nei 
quali  si  dubita  dello  sviluppo  della  cosi  detta  malattia 
dei  cani. — Al  cominciare  della  gastroenterite  il  cane 
perde  l’appetito;  la  sua  pelle  si  fa  calda;  ha  il  polso 
pieno  e  frequente;  è  inquieto,  e  pare  che  s’irriti  di 
tutto  che  gli  sta  intorno  ;  cammina  barcollando,  e  se 
sta  fermo  si  poggia  sul  di  dietro  e  tiene  la  coda  fra 
le  gambe;  le  congiuntive  sono  rosse  e  infiltrate;  di¬ 
latate  le  pupille;  la  bocca  arida  e  calda;  la  membrana 
buccale  infiammata,  specialmente  presso  le  gengive; 
la  lingua  pastosa  e  rossa  ne’ margini;  vi  è  vomito  o 
|  conato  di  vomito ,  stitichezza ,  cui  poscia  succede  la 
diarrea;  il  ventre  è  doloroso  a  premerlo.  — Si  è  già 
notalo  essere  la  smania  di  mordere  una  delle  forme 
della  gastroenterite  acuta  del  cane  :  vuoisi  però  qui 
avvertire  che  non  è  costante  questo  sintomo,  e  che 
pare  solo  determinato  dallo  spavento  ond  ò  preso  l’ani¬ 
male  avvicinandosegli  per  toccarlo,  specialmente  se 
chi  il  fa  non  è  da  lui  conosciuto:  e  non  è  raro  allora 
vederlo  fuggire,  cercar  di  mordere  quelli  in  cui  si 
abbatte  in  passando,  correre  a  rannicchiarsi  in  qual¬ 
che  angolo  e  come  ad  apparecchiarsi  alla  difesa.  Pas¬ 
sata  la  paura  e  dopo  un  poco  di  tempo,  se  qualcuno 
che  ei  conosca  gli  si  fa  presso,  gl’ inspira  confidenza 
e  lo  accarezza  colla  voce,  si  lascia  toccare  e  non  cerca 
più  di  mordere,  come  non  morderà  altro  cane  purché 
questo  non  gli  dia  segno  di  ostilità.  Rainard  afferma 
che  la  morsicatura  del  cane  malato  di  gastroenterite 
è  contagiosa:  noi  non  abbiamo  verificato  questo  fatto; 
ma  se  è  cosi,  in  che  sta  la  differenza  fra  la  gastro- 
enterite  c  la  rabbia?  Rainard  tace  di  questo.  —  Il 
corso  della  malattia  è  rapidissimo  dove  non  si  sia 
|  presti  al  riparo,  e  in  capo  di  cinque  o  sei  dì  la  bestia 
muore,  e  spesso  in  convulsioni.  E  di  vero  molti  cani 
si  perdono  o  per  non  essere  curati  in  tempo  o  per¬ 
chè  mal  curati  ;  e  ve  n’ha  di  quelli  che  spaventati 
fuggono  dalla  casa  del  padrone,  e  sono  poi  uccisi  per 
via  come  se  fossero  arrabbiati.  —  I  principali  mezzi 
di  cura  sono  i  salassi  generali  e  locali,  i  bagni  se  il 
cane  vi  si  induce,  i  cataplasmi  e  i  cristeri  emollienti, 
la  dieta,  le  bevande  mucilaginose,  i  brodi  di  trippa 
e  di  testa  di  castrato.  —  Il  salasso  dalla  giugulare  è 
indicato  quando  la  gastroenterite  si  manifesta  di  un 
modo  violento  ;  nel  qual  caso  si  desta  vivissimo  do¬ 
lore  premendo  sulla  regione  epigastrica;  e  quando 
l’ascoltazione  o  altre  investigazioni  fanno  scoprire  una 
pneumonia  ancorché  lieve.  Il  salasso  poi  debb’essere 
proporzionato  alla  specie,  alla  corporatura  deli’ani- 
male,  cd  all’intensità  dell’infiammazione.  —  I  salassi 
locali  si  fanno  colle  sanguisughe,  applicandone  venti 
o  trenta  in  una  volta  sulla  regione  epigastrica,  se  il 
cane  è  della  maggiore  specie  e  robusto;  e  ripetendo, 
qualora  fia  d’uopo,  l’applicazione  :  pongonsi  poi  ca- 
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taplasmi  p«*r  mantenere  aperti  i  fori,  e  co vai  no  quindi  |  urlio  ferite  estesissime,  irregolari  ed  a  lombi  (v.  ^ 
maggior  copia  di  sangue.— Giovano  altresì  i  bagni  tie-  «tuba  e  Ferita). 

pidVper  mezz’ora  o  più,  fatti  una  o  due  volte  il  giorno  GASTRORRAGIA  od  Ematemesi  (paini.)  (v.  EM 

durante  il  pericolo  d’accrescimento  ;  ma  spesso  è  diffì-  ragia).  ... 

cile  indurre  il  cane  infermo  ad  entrarvi  e  mantener-  j  GASTROTOMIA  (chir.).  Parola  derivata  da  7 01 
velo.  Quando  però  si  ottenga,  uscito  il  cane  dal  bagno  venire  erop.ii  taglio,  colla  quale  s’indicano  m  ge 
bisogna  asciugarlo  bene  e  poscia  involgerlo  in  una  co-  rale  le  varie  specie  d’apertura  dell’addomine,  ese=>°!je 
perta,  e  cosi  tenerlo  alcune  ore  accanto  al  fuoco.  Non  da  mano  chirurgica.  Varie  sono  le  circostanze  neo 
potendo  usare  i  bagni,  si  supplirà  colle  fomentazioni  e  quali  si  propose  la  gastrotomia.  In  primo  luogo 
coi  cataplasmi  emollienti,  e  dopo  le  fomentazioni  si  si  consigliò  nei  casi  in  cui  trattasi  di  riporre  i*1  .  , 

avranno  le  medesime  cautele  che  si  piglierebbero  se  un  organo  di  questa  cavità  che  abbia  patito  q11^ 

fosse  stato  nel  bagno.  Applicando  i  cataplasmi,  si  badi  spostamento  ;  siccome  accade  di  frequente  nell  op  . 

di  mettere  al  cane  la  museruola.  —  La  dieta  è  indi-  razione  dell’erma  (vedi).  Fu  pure  proposta  nei 

spensabile,  e  sopratutto  si  vietino  gli  alimenti  solidi,  di  ileo  (vedi)  dipendente  da  introsussezione  ossia  t*" 
Ogni  due  o  tre  ore  si  dia  una  tazza  di  brodo  di  trippa  ginamento  di  qualche  porzione  di  intestino  nelle  a 
o  di  testa  di  castrato,  e  negl’intervalli  acqua  di  gomma  oppure  di  strangolamento  interno;  ma  per  eseg0^ 
mielata,  latte  puro  0  misto  all’acqua,  dolcificato  con  in  queste  circostanze  converrebbe  prima  di  tutto  ^ 
miele  o  con  sciroppo  d’orzo,  e  a  quando  a  quando  noscere  il  sito  ove  trovasi  lo  strozzamento  0  1  ,n^j 
una  mezza  cucchiaiata  di  pozione  oleosa,  dove  sima-  ginamento;  e  con  tutto  ciò  saremmo  ben  lungi 
nifestino  sintomi  di  colica.  —  Dopo  alcuni  giorni  di  poterci  promettere  un  esito  soddisfacente  dall’op®  ‘ 
tale  cura,  e  se  la  malattia  dee  volgere  a  termine  fa-  j  zione.  Fu  eseguita  la  gastrotomia  per  riporre  m  * 
vorevole,  vedesi  un  lieve  miglioramento.  L’orina  che  la  cartilagine  a tifoide  dello  sterno  incurvatasi'  } 
prima  era  rara,  densa  e  rossa,  comincia  a  vedersi  le  parti  interne.  Si  praticò  per  estrarre  dallo  stofl  # 
meno  colorata  e  meno  densa:  gli  escrementi  meno  e  dagli  intestini  corpi  estranei  in  essi  contenuti, 
duri  c  meno  vestiti  che  per  lo  innanzi  ;  la  membrana  j  procurare  l'uscita  dei  liquidi  sparsi  nel  basso  *** 

della  bocca  e  la  congiuntiva  tornano  allo  stato  nor-  in  seguito  a  ferite  (v.  Ferita);  ma  se  la  gaslr«l°  i 

male  ;  la  pupilla  non  è  più  dilatata;  la  coda  sta  meno  è  indicata,  anzi  necessaria  nell’ultimo  caso,  non 
pendente;  il  camminare  è  più  sicuro.  Puossi  allora  si  può  dire  nel  primo,  in  cui  poca  speranza  rW. 
a  poco  a  poco  allargare  il  reggime,  e  permettere  mi-  !  di  successo  dalla  medesima.  Tale  operazione  è  a1*.  ^ 
nostre  di  pangrattato  nel  latte  o  nel  brodo  prima  in  necessaria  nelle  gravidanze  estrauterine  e  nei 
poca  quantità,  poi  crescendo  più  c  più,  fino  a  tanto  |  rottura  dell’utero  e  di  discesa  del  feto  nella 
che  l’animale  torni  gaio  e  mostri  desiderio  di  man-  addominale.  Finalmente  appartengono  anche 
giare.  Se  il  miglioramento  poi  continua,  non  tarda  strotomia  l’operazione  cesarea  (vedi)  non  che  la 
di  molto  la  guarigione;  e  frattanto  si  può  sopprimere  tomia  (vedi)  eseguita  coll’alto  apparecchio.  Q11^  si 
o«ni  medicamento,  e  nutrire  come  suolsi  nella  con-  que  sia  il  caso  che  consigli  la  gastrotomia  ,  eS 
valescenza.  debbe  costantemente  riguardare  come  un’opera  '  ^ 

GASTROMANZIA  (divin.). — Il  nome  di  tal  super-  pericolosissima,  e  perciò  non  dovrassi  esegm^rt, 
stizione  significa  divinazione  col  mezzo  del  ventre;  non  nei  casi  di  necessità  somma,  e  si  dovranno  3 
la  quale  praticavasi  dagli  indovini  ventriloqui  dando  tanto  prima  quanto  dopo  le  massime  predati*10^’ 
risposte  senza  aprir  bocca;  che  facevano  credere  fine  di  prevenirne  i  funesti  effetti,  se  pure  la 
uscite  da  luoghi  che  meglio  tornavano  loro  per  in-  possibile.  11; 

gannare  gl’ignoranti.  Praticavasi  anche  diversamente  GATES  (Orazio).  Generale  in  capo  deg  j^l> 

col  mettere  in  mezzo  a  molte  candele  accese  parec-  ,  Americani ,  nacque  in  Inghilterra  nel  1  _  ,  pi (' 
chi  vasi  di  cristallo  rotondi  e  pieni  d’acqua  limpida;  abbracciò  per  tempo  la  professione  dell’armi  $ 
poscia,  invocati  a  bassa  voce  i  demonii,  si  faceva  ac-  vossi  al  grado  di  maggiore  col  solo  suo  meri  ^ 
costare  ai  vasi  un  giovinolo  od  una  fanciulla  affinchè  fece  successivamente  parecchie  campagne  in 
ivi  leggesse  la  risposta  nelle  imagini  prodotte  dalla  e  partecipò  nel  1755  alla  mala  sorte  del  r  ’  I*1 

rifrazione  della  luce.  Braddock  ,  che  fu  sconfitto  dai  Francesi,  y 

GASTRONOMIA  —  Nome  tecnico  dell’arte  di  Cc-  pace  del  1765  ei  ritornò  in  Europa,  ma  in  ^ 
cibare  (vedi),  formato  dal  greco  yutrmp  stomaco ,  e  tormentato  dal  desiderio  di  rivedere  le  co  0  ^  ?llo 
vopoq  legge.  aveva  fatto  un  sì  lungo  soggiorno,  ei  vend®dare 3 

GASTRORAFIA  (chir.).  — Voce  tratta  da  yaarvp  brevetto  e  abbandonò  l’Inghilterra  per  a  ^ 
ventre,  e  /sap  cucitura  e  che  si  adopera  per  indicare  stabilirsi  in  America.  Quivi  giunto,  aequist  giflf 
la  cucitura  istituita  a  fine  di  ottenere  la  riunione  delle  sessione  nella  Virginia,  ove^visse  quietarne 
ferite  penetranti  nell’addomine.  Siccome  molti  incon-  al  principio  della  guerra  dell  indipendenza,  0 
venienti  risultar  possono  da  questo  genere  di  opera-  anno  in  cui  fu  dal  Congresso  nominato  «*>u  ‘ 
zione  ed  in  molti  casi  la  situazione  adattata,  il  ri-  nerale  col  grado  di  brigadiere.  In  luglio 
poso,  e  gli  empiastri  agglutinanti  bastano  a  procurare  ;  anno  accompagnò  il  comandante  in  capo 
la  riunione  delle  ferite  addominali,  cosi  la  gastrora-  ciusset,  ove  si  stette  sino  al  mese  di  giugno  ^  1 
fia  non  si  adopera  dai  pratici  più  sperimentati  se  non  I  seguente  ,  quando  gli  venne  affidato  il  co 
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Canadf611  eSercUo  che  crasi  pur  al,ora  riliral°  dal 
r»leS  h'~^UCS,a  no,nina  in80,osì  non  poco  il  gene¬ 
re’  f0Pr tl^er’  cbe  aveva  avuto  sino  allora  il  comando 
manifp  rei,delle  guarnigioni  di  Nuova  York,  e  che 
n°n  s,S  r  *n*cnz'one  di  chiedere  la  sua  licenza  ove 
fatta  n  °SSe  riparat0  all’  ingiustizia  che  gli  veniva 
c°ncir.  con8resso  si  studiò  conscguentemente  di 
]°Po  jla.rc  *e  Pretese  dei  due  generali  assegnando 
dall’ al?1  C0Plamp  in  oorto  m°d°  indipendenti  l’uno 
^0ttigi*r°  ^  commise  a  Schuyler  di  allestire  una 
liUnii  ?  Per  assieurarsi  la  signoria  dei  laghi  e  dei 
ljtoPa? 16  metlevano  in  comunicazione  il  Canada  col 
di  C0Qe  e  co^  Paese  di  Hudson  ;  e  a  Gates  s’ingiunse 
p°S8i1Perare  a  queirarmamento  per  quanto  gli  fosse 
stiPe  e,.Ma  *  due  generali  poterono  soltanto  alle- 
P^col^K1^3  navi’  ctle  non  erano  guari  più  che 
ARnoi  de’quali  venne  affidato  il  comando  a 

for2o  D  (Vedi)  >  a  cui  stava  a  fronte  Carleton  con 
Storiò ni0lt°  ma^iori-  La  Prima  mossa  di  Gates  ca- 
trnp  qua,c,le  sorpresa  e  suscitò  molto  rumore.  Le 
°vc  fu  americane  si  erano  ritirate  a  Crownpoint , 
Gates  -u  ?°  assadtc  con  tanta  furia  dal  vaiuolo  che 
apaiatà  baac,onò  ffuella  fortezza  e  concentrò  la  sua 
,llico  t  |8  q‘oondcroga.  Una  tal  mossa  apriva  al  ne- 
il  che  •  la  navi8azio»R  del  lago  Champlain  :  per 
da  tult?lne  fu  altamente  biasimato  da  Washington  e 
i!  geneJ.  *  Principali  ufficiali  dell’esercito.  In  quella 
rato.  ei  f  6  Carlelon  essendosi  inaspettatamente  riti- 
una  ’taie,U.(!ispensatodi  difendere  Ticonderoga.  Dopo 
^atent0  r!l'rala,  Gates  marciò  con  un  grosso  distac- 
rnnase°  10  *occorso  del  generale  Washington,  e  si 
'tolig  durante  le  sue  operazioni  nell’interno 

l>po  °?!e  SÌno  a,,a  primavera  del  1777,  nel  qual 
ltora  s  antib  a  riprendere  il  suo  comando  sulla  fron- 
^aylepe.ntr‘on{de-  Ei  Poco  stante  soppiantato  da 
(1Uaado  r’  ma  nel  senucnte  mese  di  agosto  ,  allor- 
(!°n(ieroa  URGOYne  (ve(li)  ebbe  preso  possesso  di  Ti- 
]  ^eensh’  disfall°  San  c,air,  occupato  il  forte  Anna 
f°’  Della  °rou^1  e  spintosi  sino  al  forte  Sant’Edoar- 
®pato  9  P,arte  su  peri  ore  dell'Hudson,  Gates  fu  rein- 
S°  i>one  suo  comando.  Dopo  essersi  fornito  di 
^tes  alloC°rr?nte’  Bl,rgoyne  accompossi  a  Saratoga. 
^chè  Uf>°^a  si  pose  tosto  in  marcia  con  forze  pres- 
' 1  19  8g|ai  Per  venirne  a  giornata  col  nemico,  e  il 
>  ebbp0lnl)re  succedette  uno  scontro  generale  che 
’Uente  gl’  iUn  esito  definitivo.  Ma  gli  8  ottobre  se- 
a  a°to  cl  ngIeSÌ  furono  compiutamente  sconfitti,  ed 
fppese  a  (!e  «IH  16  dello  stesso  mese  Rurgoyne  si 
il  fuj[a^es.  f°n  tntto  il  suo  esercito.  Si  fu  quello 
v*o  qu.°  Più  importante  della  guerra,  o  per  lo 
.  epso  quel  °t  C*1G  addnsse  le  più  liete  conseguenze, 
ih  epa  Ri.  lempo’  allorquando  la  popolarità  di  Ga¬ 
ttono  a|Uta  a*  sl,o  colmo  ,  si  ordì  un  intrigo  per 
(.e*tone  Posto  di  Washington;  ma  questa  machi- 
Ptoz2a  s  b  ebbe  verun  effetto  ,  nè  si  può  dire  con 
dei  i7oJ?tes  ne  abbia  avuto  contezza.  — In  giu¬ 
oco  in  quesl°  generale  fu  investito  del  co- 
,  *tpade  ^iCap°  dei  distretti  meridionali.  In  quelle 
V  a^ari  delle  colonie  trovavansi  a  pessimo 
arlestown  era  stata  presa  e  il  generale 


Lincoln  fatto  prigioncro.  Allorché  Gates  assunse  il 
comando  dell’ esercito  del  mezzogiorno,  esso  saliva 
appena  a  1500  uomini  sproveduti  d’ogni  cosa.  Dopo 
aver  raccozzate  quante  più  truppe  potè  e  rifornitele 
il  meglio  che  gli  fu  possibile  ,  marciò  in  cerca  del 
nemico,  che  riscontrò  li  16  agosto  a  Camden,  sotto 
il  comando  di  lord  Cornwallis  ,  ed  affrontatosi  con 
esso ,  ne  rimase  intieramente  sconfitto.  Cinquanta 
giorni  dopo  quel  disastro  fu  mandato  il  generale 
Green  a  surrogarlo,  ed  ei  sottoposto  all’esame  di  una 
corte  marziale.  Dopo  una  lunga  e  penosa  inquisizione 
ei  fu  definitivamente  assolto  e  reintegrato  nel  suo 
comando  nel  1782;  ma  in  quell’intervallo  la  guerra 
era  stata  condotta  felicemente  a  termine ,  mercè  la 
resa  di  lord  Cornvallis  (vedi)  insieme  col  suo  eser¬ 
cito.  Seguita  la  pace ,  il  generale  Gates  ritirossi  di 
bel  nuovo  nella  sua  possessione  della  Virginia  ,  ma 
non  vi  si  fermò  lungamente,  perchè  nel  1790  parti 
per  Nuova  York  ,  dopo  aver  affrancato  tutti  i  suoi 
schiavi  e  proveduto  largamente  ai  loro  bisogni.  Al 
suo  arrivo  in  quella  città,  quegli  abitanti  si  affretta¬ 
rono  di  offerirgli  i  diritti  di  cittadinanza,  enei  1800, 
in  conseguenza  del  periglioso  stato  dei  partiti  che  al¬ 
lora  si  urtavano,  fu  eletto  membro  del  corpo  legisla¬ 
tivo  dello  Stato;  ma  ei  lasciò  tostamente  quel  posto 
non  appena  fu  aggiunto  lo  scopo  per  cui  Io  aveva 
accettato.  Ei  mori  quivi  li  10  aprile  1806,  in  età  di 
78  anni. — Il  generale  Gates  era  d’animo  generoso  e 
di  maniere  assai  cortesi;  conosceva  moltissimo  la  let¬ 
teratura  classica,  e  i  suoi  sentimenti  religiosi  erano 
quelli  di  un  cristiano  profondamente  convinto. 

GATTO  (astr.). — Nuova  costellazione  introdotta  da 
Bode,  situata  nel  cielo  australe  a  circa  150°  di  ascen¬ 
sione  retta  e  20°  di  declinazione. 

GATTO  (zool.). — Tra  le  specie  più  piccole  che 
compongono  la  grande  famiglia  de’FELrm  (vedi)  egli 
è  naturale  che  la  nostra  attenzione  si  volga  subito  a 
queU’animale  domestico  che  frequenta  le  nostre  case. 

«  Rispetto  a  questo  animale,  dice  un  zoologo  inglese 
(The  Mcnageries,  Londra  1850,  in- 1 2° ),  non  re¬ 
gnano,  come  rispetto  al  cane,  dubbi  intorno  al  suo 
stipite  originale.  Il  gatto  selvaggio  delle  foreste  cu- 
[  ropee  è  il  gatto  domestico  delle  nostre  case;  questo 
ridiventerebbe  selvaggio  tornando  ai  boschi,  mentre 
quello  fu  ad  un  certo  tempo  dell’antichità  addomesti¬ 
cato,  e  n’è  stata  propagata  la  specie  quasi  in  tutte  le 
famiglie  dell’antico  e  del  nuovo  continente».  Questa 
asserzione  s’appoggia  sopra  buoni  argomenti  ;  ciò 
nondimeno  l’origine  del  gatto  domestico  è  stata  at¬ 
tribuita  a  ben  diversa  sorgente,  e  anche  al  dì  d’oggi 
non  mancano  zoologi  i  quali  sostengono  che  il  ceppo 
primitivo  di  questo  animale  è  ancora  da  scoprirsi. — 
Ruppel  ne’ primi  suoi  viaggi  nella  Nubia  scoperse  un 
gatto  (kleinpfutige  katze ,  felis  maniculata) ,  della 
grossezza  di  un  gatto  domestico  di  mezzana  statura, 
c  minore  d’un  terzo  del  gatto  selvaggio  d’Europa 
(felis  catus  ferus  Linn.);  ed  è  d’opinione  che  esso 
discenda  dal  gatto  domestico  degli  antichi  Egizii, 
del  quale  s  incontrano  ancora  le  tracce  nelle  mummie 
di  gatti,  e  nelle  rappresentazioni  de’  monumenti  di 


GATTO. 


4  54 


Tebe.  La  quislione  sarebbe  adunque  se  questo  gatto 
domestico  non  potè  essere  stato  trasportato  o  legato 
dagli  Egiziani  agli  Europei  inciviliti  del  loro  tempo; 
e  secondo  alcuni  naturalisti  vi  sarebbero  fatti  gene¬ 
rali  che  favoriscono  fortemente  l’opinione  che  il  fe¬ 
lis  mani cala  la  sia  il  tipo  del  nostro  gatto  domestico. 
Jardine  nella  sua  Storia  naturale  de' felini  (natura¬ 
tisi' s  library ,  Mammalia ,  voi.  II,  in-8°,  Edimburgo 
e  Londra,  4854)  dice  che  prima  l’opinione  general¬ 
mente  accettata  dai  naturalisti  si  era  che  il  gatto  sel¬ 
vaggio  dell’Europa  fosse  lo  stipite  originale;  ma  ag- 
giugne  che  quantunque  dopo  l’introduzione  del  gatto 
domestico  in  quel  paese  vi  possa  essere  stato  un  in¬ 
crociamento  accidentale  colla  nativa  specie  selvaggia, 
tuttavia  facendo  un  attento  esame  intorno  alla  mag¬ 
gior  parte  de’ gatti  domestici  si  rileverà  subito  il  gran 
divario  che  corre  tra  la  loro  forma  e  quella  del  gatto 
selvaggio,  caratteri  rilevanti  di  questo  essendo  bre¬ 
vità  di  gambe  e  brevità  e  grossezza  di  coda.  «  Il 
gatto  domestico ,  continua  lo  stesso  autore,  è  il  solo 
di  questa  razza  che  siasi  generalmente  adoperato  in 
servigio  deU’uomo.  Alcune  altre  piccole  specie  ben 
mostrarono  che  avrebbero  potuto  adoperarsi  a  simili 
usi;  e  la  generale  disposizione  di  questa  famiglia  non 
si  oppone  alla  loro  educazione.  Ma  assai  fatica  vi  si 
sarebbe  dovuta  spendere  e  non  è  probabile  che  niuna 
delle  nazioni  europee  l’abbia  tentato.  E  noto  come 
assai  scarsi  fossero  anticamente  i  gatti  in  Europa  e 
ne’secoli  x  e  xi  un  buon  gatto  da  topi  costava  un 
occhio.  Quantunque  siamo  d’avviso  che  il  nostro  gatto 
ci  venga  d’ Egitto ,  teniamo  per  fermo  però  ,  che 
dopo  la  sua  introduzione  ne’nostri  paesi  se  ne  fram¬ 
mischiò  la  specie  col  selvaggio  e  se  ne  ritenne  la 
prole  nelle  case.  Molti  gatti  domestici  vedemmo  so¬ 
migliantissimi  al  selvaggio  e  tra  essi  uno  o  due  che 
malagevolmente  se  ne  sarebbero  differenziati.  INon 
evvi  per  avventura  alcun  animale  che  cosi  presto 
perda  la  domesticità  e  torni  apparentemente  a  stato 
al  tutto  selvaggio.  Basta  che  alquanto  se  ne  trascuri 
il  sostentamento  perchè  subito  pensino  a  procacciar¬ 
selo  da  sè;  e  il  cibarsi  di  qualche  animale  selvaggio 
e  vivente  li  alletta  a  cercarlo  di  nuovo  e  a  lasciare 
la  casa  in  cui  sono  nati.  Vanno  quindi  attorno  in  bu¬ 
sca  di  preda  come  fanno  i  loro  congeneri,  appiattan¬ 
dosi  fra  le  macchie  e  nascondendosi  quanto  più  pos¬ 
sono.  Quivi  figliano  e  pasconsi  d’uccelli  ed  altri  ani¬ 
maletti  ;  dormono  e  riposano  nelle  buche  e  spesso 
rimangono  presi  a’ lacciuoli  ».  Ad  ogni  modo  ci  pare 
assai  probabile  l’opinione  che  il  gatto  domestico  degli 
Egiziani  sia  identico  col  felis  maniculaia.  Quel  popolo 
straordinario  ,  nell’apice  della  sua  grandezza  era  il 
centro  della  civiltà ,  e  non  è  maraviglia  che  le  altre 
nazioni  tanto  da  esso  arricchite  di  civiltà  abbiano  anche 
fra  gli  altri  benefizii  ricevuto  il  gatto  domestico.  In¬ 
trodotto  questo  in  Europa,  dovette  andar  soggetto  a 
tutte  le  conseguenze  dell’addomesticamento  e  della 
mescolanza,  secondo  i  paesi,  e  non  è  punto  improba¬ 
bile  che  abbia  prolificato  colla  specie  selvaggia  di  Eu¬ 
ropa. — Il  gatto  domestico  è  il  chat  de’  Francesi,  gaio 
de’Spagnuoli  e  Portoghesi,  fo/fzede’Tedeschi,  rat  degli 


Inglesi,  cyperse  kat  e  huyskat  degli  Olandesi  ,  kaM 
degli]  Svedesi ,  kat  de’  Danesi,  e  felis  domestica  se« 
catus  di  Ray.  Infinite  ne  sono  le  varietà  ,  e  tra  h 
principali  s’annoverano  il  gatto  domestico  tigrato ,  1 
gatto  de' Certosini,  il  gatto  spagnuolo,  il  gatto  d’J11' 
gora,  il  gatto  rosso  di  Tobolsk,  il  gallo  della  Cina  a 
orecchie  pendenti,  e  il  gatto  malese  senza  coda  o  cojj 
coda  nocchieruta.  Ciò  che  fa  meraviglia  si  è  che  tut  J 
i  gatti  segnati  de’ tre  colori  giallo,  nero  e  bianco  s‘>n< 
femine.  11  Buffou  nel  ritratto  che  fa  di  quest’anima^ 
ha  evidentemente  caricato  le  tinte  in  nero,  per  esa  ' 


Gatto  egiziano  (felix  maniculaUi). 


tare  il  cane.  Il  gatto  è  naturalmente  timido,  div#* 
selvatico  per  infingardaggine ,  diffidente  per  deP 
lezza,  astuto  per  necessità  e  ladro  per  bisogno.  ^ 
fa  male  se  non  irritato,  e  non  s’irrita  se  non  qu311 . 
si  crede  in  rischio  della  vita  ;  e  in  questo  caso  è  aP 
male  pericoloso  poiché  il  suo  furore  è  da  disp^J’® 
e  combatte  con  tutto  il  coraggio  de’vili  spinti 
stremo.  Costretto  nello  stato  domestico  a  vivere  ^ 
continuo  in  compagnia  del  cane ,  suo  fiero  nd»» 
dovette  crescere  vie  più  nella  sua  diffidenza  t, 
rale;  e  a  ciò  si  dee  forse  attribuire  quella  che  il 
fon  dice  doppiezza  ,  insidiosità ,  ecc.  Della  pr°P  ^ 
indipendenza  conservò  quel  tanto  che  gli  abbi*^,, 
nella  condizione  in  che  l’abbiam  posto,  e  se  fP  , 
migliorata  questa  condizione,  esso  abbandonerà  ^ 
che  una  parte  della  sua  indipendenza  confort®  ^ 
l’affezione  che  gli  sarà  dimostrata.  La  gatta,  pi*-1  ^ 
del  maschio,  va  comunemente  in  frega  due  vob®  j 
l’anno.  La  gestazione  dura  da  55  a  56  giorni  ed  Jcj 
parto  è  comunemente  di  4  a  6  figliuoli.  I  gatti  d0111  ^ 
vivono  ordinariamente  da  10  a  45  anni.  —  ^ 
selvaggio  (felis  catus  Linn.)  si  trova  in  tutti  »  1 
boscosi  dell’  Europa,  e  massiftie  dell’Alemag03  ’^o 
nord  dell’Asia  e  nel  Nepal.  Ne’ climi  caldi  è  P'^f^r 
e  più  stimata  ne  è  la  pelle.  Fra  i  gatti  selvagge  t.|jC 
stieri  si  possono  annoverare  il  felis  cìiaus,  j0t( 

è  il  mota  rahn  maniur  o  gatto  selvaggio  //ifl'1 

dei  Maratti,  e  felis  torquatus  F.  Cuv.,  clic  è  * 


- — - _ _ _  GATTO — GAUBIL. 

feli8  „?*°nmr  0  fJatt0  selvaggio  minore  de’  Maratti  ; 

Nepal  r~  Hodgson ,  de’ monti  Moormi  del 
discosia  •  te  iS  PlanicePs  di  Vigors  e  d’Horsfìeld  si 
altri  ai  “  aSSai  punti  dai  veri  ©ralti  e  s’avvicina  in 
z°olo«j  pno"orfon-  11  felis  Temminchii  degli  stessi 
neHa°fnr  ,  grossezza  s’accosta  al  gatto  domestico, 
quali  si  fTOa  savvicina  di  Più  ai  veri  (Jatti  tigri ,  dei 
Vu°jSi  ta  altera  S0U°  ,a  paro,a  Tigre  (*****)■  Non 
c°Iarità  fCere  dtd  ^1S  cafra  che  mostra  certe  parti- 
specie  H-'r6  6  qUalÌ  ,0  coslituiscono  definitivamente 
volta  npii’Àr13  dal  gatt0  domestico  che  incontrasi  tal- 
**’  Africa  meridionale  e  con  cui  il  primo  fu 


fai 

Volta  n  " m v'ul  “  t»»  IUlU  1U 

r°cia  dPu  ?nue.amente  confuso-  Eg,i  ha  tutta  la  fe- 
una  volta1-  *jlbu. de  felidi,  e  i  cani  che  ne  provarono 
Entrari  *  nt'  C  le  ungbie  »  si  guardano  bene  di 
e  d’ucccll*°  d‘  nU0V°-  Si  pasce  di  pìcco,i  quadrupedi 
terra.  '  6  ,nassime  di  quelli  che  nidificano  per 

lls°  gli  Machina  della  quale  facevano 

’ie  Per  ahK  hl  Pr‘ma  del,’intr°duzione  delle  artiglie- 
È  ^tta  ,v  alterc  ,e  nlura  Sia  smosse  dal  montone. 

6  ricODppi  Uj  S0,°  tett°  °  tavolato  intessuto  di  vinchi 
trj*ve  L  dl  pe,,i  crude»  dal  quale  pende  una  gran 
quale  si  rata  od  un  fortc  rampicone  di  ferro  ,  col 
'e  Pietrpaag?Ppan°  e  si  tragg°no  al  basso  i  merli  e 
Affila  o  i  de  a  mura-  11  gatto  è  nient’  altro  che  la 
Perisce  i  :e*tu9Vine  Otaria  de’Romani ,  come  ap- 
'•ne as  d  aa,,c  seguenti  parole  di  Vegezio  ,  lib.  iv  : 
?Ue  i  rVlnt  Veteres’  Vl,as  nunc  militari  barbarico- 
^ltohaV ffos  voc«n«.  — Si  dà  eziandio  il  nome  di 
Un*  delit 1  art,^lieri  moderni  ad  un’asta  guernita  ad 
CUrvate  •  ejtremità  di  tre  laminette  elastiche  ed  in¬ 
cera  a-D  entro>  co,,e  quali  si  esamina  l’anima  e  la 
Vilà  nello  l111  PCZZ0  per  rìconoscere  se  vi  hanno  ca- 
>o  hrnf  ?  Pareti’  in  che  sit0  si  dovano,  e  quanto 
Shina  r.<?nde  — G1’ingegneri  chiamano  gatto  una 
ltlc(n  ]lfheservead  affondar  pali  e  battere  pala- 

G^BlrV/L,0)- 

!-e||a  Cin^  (Antonio).  —  Dotto  gesuita  e  missionario 
nioi,’ Che  ™l,e  numerose  e  importanti  sue  opere 
,a  lettor.  a  far  Progredtre  in  Europa  lo  studio 
o  a(,°ca  l?ra  de,PAsia  orientale,  nacque  nella  Lin- 

n°>8nia  h,gli0  del  1689-  Enlrat0  "ella 

ij 1 1 1725  ^  dl  Ges.U  nel  4704’  fu  mandato  nella  Cina 
cino°Ve  giunt()  si  diede  tosto  a  studiare  le 
J^ssi  SC,  e  manciù  ,  nelle  quali  fece  si  grandi 
^  cinesi’ *Che  al  dire  del  P  Amiot,  gli  stessi  dot- 
?VÌ  ed  or  rOV.aVa.no  materia  d’istruirsi  con  lui.  Quei 
^?avì8Hati  i  10SÌ  letterati  rimanevano  grandemente 
f.  tPon(lo  a|  vedere  un  uomo  venuto  dall’estremità 
C  9  Par-!iMle^areloro  5  Passi  Più  difficili  dei  King, 
o?  l%i  ni,.  de,,a  dotlrina  degli  antichi  con  quella 
5°riunamSl!ri°rÌ’  Citare  *  libri  storici’  ed  indicare 
e  f CU,la  din  ntd  qUanl,°  Vi  era  stat0  di  notevole  in 
abilità  cha8t:a;  e  ciòcon  una  chiarezza,  prontezza 
liJN  cines6  I‘  costrinSeva  a  confessare  come  la 
^  la  lop6  del  dotto.re  europeo  superasse  di  gran 
aiie  °  G*tre  siifatti  studii  Gaubil  attendeva 
‘a  »  e  tnf,lateniatiche’  e  Principalmente  all’astro - 
Ito  ciò  senza  punto  trascurare  i  doveri 
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del  proprio  stato ,  cui  adempieva  anzi  con  ardore  c 
costanza  singolare.  Spesso  lo  si  vedeva ,  dopo  aver 
spese  le  notti  a  contemplar  gli  astri,  passare  dall’os¬ 
servatorio  all’altare,  dall’altare  al  pulpito,  dal  pul¬ 
pito  al  confessionale  ,  senza  frapporre  a  tali  diversi 
esercizi  alcun  intervallo  di  riposo.  La  ferrea  sua 
tempra  aiutava  mirabilmente  l’incredibile  attività  del 
suo  spirito.— Quando  Gaubil  giunse  nella  Cina  ,  era 
morto  pur  allora  il  celebre  imperatore  Chin^-Tsu  , 
più  conosciuto  in  Europa  col  nome  di  Kang-Hi ,  il 
quale  era  molto  favorevole  agli  Europei  ;  ma  il  suo 
successore  all’incontro  aveva  recate  sul  trono,  ri¬ 
guardo  ai  propagatori  della  fede  cristiana,  le  più  sfa¬ 
vorevoli  disposizioni.  Non  ostanti  queste  contrarie 
circostanze  ,  Gaubil  pervenne  a  cattivarsi  la  grazia 
del  nuovo  monarca,  il  quale  lo  elesse  a  direttore  del 
collegio,  in  cui  alcuni  giovani  Manciù  vengono  am¬ 
maestrati  nel  latino  e  nel  russo.  Ei  fu  pure  im¬ 
piegato  come  interprete  dal  manciù  in  latino  e  dal 
latino  in  manciù  pei-  la  corrispondenza  diplomatica 
tra  la  Cina  e  la  Russia.  Malgrado  le  molteplici  sue 
occupazioni ,  Gaubil  trovò  ancora  il  tempo  di  scri¬ 
vere  parecchie  opere  importanti,  la  prima  delle  quali 
si  è  un  Trattalo  storico  e  critico  dell’astronomia 
cinese  ,  pubblicato  nelle  Observations  mathémati- 
ques  ,  astronomiques  ,  géographiques  et  physiques 
tirées  des  anciens  livree  chinois  ,  ou  faites  nomel- 
lemenl  aux  Indes  ou  d  la  Chine,  par  les  missionaires- 
j èsui tes,  recueillies  par  le  P.  Souciet  (gesuita),  Parigi 
1729,  1  voi.  in-4°.  La  stessa  collezione  contiene  pure 
la  narrazione  di  un  Viaggio  da  Pekino  a  Canton,  di 
Gaubil,  che  fu  pure  inserita  da  Prevost  nel  5°  voi. 
della  sua  Storia  de’viaggi.  Ma  l’opera  che  fa  più  onore 
al  P.  Gaubil  e  che  mette  in  maggior  luce  la  sua  sor¬ 
prendente  abilità  come  la  profonda  sua  conoscenza 
delle  cose  cinesi ,  si  è  la  sua  traduzione  in  francese 
dello  Sciù-King,  libro  che  contiene  le  più  antiche  tra¬ 
dizioni  intorno  alla  storia  della  Cina.  Quest’  opera 
venne  pubblicata  dopo  la  sua  morte  da  Desguignes 
nel  1 771  a  Parigi.  Gaubil  diede  pure  in  luce  una 
Stona  di  Gengiskan  e  di  tutta  la  dinastia  dei  Mongoli , 
1739,  Parigi,  la  quale  eziandio  avrebbe  di  per  sò 
bastato,  al  dire  del  dotto  linguista  Abele  Rémusat,  a 
stabilire  la  fama  dell’autore.  Le  altre  opere  di  Gaubil 
sono  una  Descrizione  di  Pekino,  Parigi  1783,  in-4°, 
e  parecchi  opuscoli  versanti  sulla  Cina  e  sulle  vicine 
contrade  che  trovansi  inseriti  in  quella  famosa  colle¬ 
zione  pubblicata  dai  gesuiti  col  titolo  di  Lettres  cu - 
neuses  et  édifiantes,  che  contiene  la  descrizione  dei 
paesi  in  cui  esercitarono  le  loro  apostoliche  fatiche 
Gaubil  morì  a  Pekino  nel  1739,  dopo  36  anni  dì 
soggiorno  nella  Cina  e  71  della  vita  più  laboriosa  c 
più  utile  alle  scienze  ed  alla  religione.  Gaubil,  come 
osserva  ancora  il  già  citato  Rémusat,  è  incontrasta¬ 
bilmente  tra  tutti  gli  Europei  quegli  che  conobbe 
più  a  fondo  la  letteratura  cinese  o  per  lo  meno  che 
ne  seppe  fare  le  applicazioni  più  utili  e  più  svariate. 
—Per  ulteriori  particolari  il  lettore  può  consultare 
il  volume  51  delle  già  citate  Lettres  curieuses  et  èdi- 
fiantcs. 
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GAUDENTI  —  GAULTERICO  (Acido). 


GAUDENTI  ( slor .  eccl.). — Ordine  di  frati  cavalieri 
detti  della  B.  Maria  Vergine  gloriosa,  istituito  nel 
1253  dal  p.  Bartolomeo  da  Vicenza,  religioso  dell’or¬ 
dine  di  s.  Domenico,  che  poscia  divenne  vescovo  di 
quella  città,  a  fine  di  opporre  valide  armi  ai  pertur¬ 
batori  delle  città  italiane  dilaniate  allora  dalle  fazioni 
guelfa  e  ghibellina.  I  cavalieri  Gaudenti  avevano  la 
regola  di  s.  Agostino,  facevano  voto  di  castità  coniu¬ 
gale,  di  ubbidienza,  e  di  proleggere  le  vedove  e  gli 
orfani.  Vuoisi  che  il  primo  gran  maestro  di  quest'or¬ 
dine  sia  stato  Loderingo  Andalò  ;  ma  è  certo  che  vi 
appartenne  il  celebre  scrittore  Guittone  d’  Arezzo. 
Urbano  iv  l’approvò  con  la  bolla  Sol  ille  verus  per¬ 
petuo  fulgore  coruscans ,  data  a  Viterbo  il  23  dicembre 
1261  (Bollar .  rom.  t.  in,  p.  598,  ove  si  leggono  pure 
le  costituzioni  di  esso).  —  Questi  cavalieri  portavano 
l’abito  bianco  ed  un  mantello  bigio,  sopra  il  quale 
ponevano  una  croce  rossa  ;  ed  alcuni  sono  d’avviso 
che  ne  portassero  sul  petto  un’altra  contornata  od 
orlata  d’oro.  Niuno  poteva  essere  ammesso  nell’or¬ 
dine  se  non  era  gentiluomo  ;  era  loro  nondimeno 
proibito  di  portare  dorati  gli  speroni  e  i  fornimenti 
dei  cavalli.  Siccome  fu  loro  permesso  il  matrimonio, 
ed  unitamente  alle  commende  godevano  di  molli  pri¬ 
vilegi  e  comodi,  così  ben  presto  se  ne  abusarono, 
dandosi  in  braccio  al  lusso  cd  ai  piaceri,  senza  più 
pensare  agli  obblighi  del  loro  ordine  militare  ed 
equestre  ;  quindi  è  che  il  volgo  chiaraolli  frati  alle¬ 
gri ,  frati  del  buon  tempo ,  o  frati  godenti,  e  più  comu¬ 
nemente  frati  Gaudenti  :  onde  da  tutti  furono  cosi 
conosciuti,  facendone  con  tal  nome  menzione  varii 
scrittori  dei  loro  tempi.  —  Domenico  Maria  Federici 
pubblicò  a  Venezia  nel  4787  la  Storia  dei  cavalieri 
Gaudenti. 

GAULTERICO  (Acido).  —  1  fiori  della  guultheria 
procumbens  ,  pianta  che  cresce  in  abbondanza  nella 
Nuova  Jersey  ,  danno  un’  essenza  introdotta  da  po¬ 
chi  anni  nel  commercio  della  profumeria  europea  , 
sotto  il  nome  di  olio  di  IV inter gren.  Quest’essenza, 
che  si  ottiene  facendo  macerare  i  detti  fiori  nell’  al¬ 
cool  o  nell’  etere,  è  nn  miscuglio  di  due  liquidi  uno 
più  pesante  e  l’altro  più  leggiero  che  l’acqua.  Il  pri¬ 
mo  è  un  etere,  un  salicilato  di  ossido  di  melilo,  o  sali¬ 
cilato  di  inetileno  (  C,  H6  04  CiH  1I,005  )  =  C18  H16  06 
(v.  Salicilico  (Acido)  chiamato  da  Cahours  acido 
gaulterico  ,  perchè  si  comporta  come  un  vero 
acido  rispetto  alle  basi  alcaline  ed  agli  ossidi  me¬ 
tallici.  L’altro,  che  entra  soltanto  per  4/(0  nella 
composizione  dell’  essenza  ,  è  un  idrogene  car¬ 
bonato  chiamato  dallo  stesso  chimico  col  nome  di 
gaulterileno.  —  L’olio  di  gaulteria  quale  s’ incontra 
nel  commercio  possiede  una  tinta  d’ambra;  ina  basta 
una  semplice  rettificazione  per  renderlo  quasi  inco¬ 
loro.  Sottoposto  all’azione  del  calore  comincia  a  bol¬ 
lire  a  200°;  quindi  la  temperatura  cresce  a  poco  a 
poco  e  si  fissa  a  222°;  allora  l’olio  distilla  senza  pro¬ 
vare  alcuna  alterazione.  Le  parti  che  distillano  le 
prime  danno  un  liquido*  più  leggiero  che  l'acqua  e 
sono  formate  di  gaulterileno  misto  di  un  poco  di  sa¬ 
licilato  di  ossido  di  melilo  ;  le  parti  rimanenti  costi¬ 


tuiscono  il  salicilato  di  ossido  di  melilo  o  acido 
terico.  Questo  corpo  consiste  in  un  liquido  incoloro 
o  leggermente  giallognolo,  dotato  di  odore  follo . 
soave  e  molto  persistente,  e  di  sapore  caldo  ed  ai'O' 
malico  ;  la  sua  densità  è  di  4,  48  circa  a  40°;  qnc*1 
del  suo  vapore  è  di  3,  42=  2  volumi  ;  esso  è  p°c° 
solubile  nell’acqua  ,  alla  quale  però  comunica  il  sU° 
sapore  ed  il  suo  odore  ;  l’alcool  e  l’etere  lo  discio 
gono  in  tutte  le  proporzioni  ;  lo  stesso  dicasi  del  ^ 
essenze  di  cedro  e  di  trementina  ;  la  sua  soluzi°0<; 
acquosa  prende  una  tinta  violacea  per  raggiunta 
un  sale  di  perossido  di  ferro.  Posto  in  contatto  ^ 
una  dissoluzione  acquosa  e  concentrata  di  potassa* 
produce  una  massa  bianca,  cristallina,  intieranien 
solubile  nell’acqua  ;  una  dissoluzione  di  soda  causo 
si  comporta  assolutamente  nella  stessa  maniera. 
sii  prodotti  sono  vere  combinazioni  del  salicilato 
ossido  di  melilo  o  acido  gaulterico  coll’  alcali  ii»P,e 
gaio,  e  prendono  il  nome  di  gaulterati.  — 11  gaì[ 
rato  di  potassa  si  prepara  agitando  con  un  legg,er 
eccesso  di  olio  di  gaulteria,  una  dissoluzione  di  Pj 
tassa  pura  a  45°,  priva  di  carbonato,  ed  allungata1^ 
suo  volume  d’acqua.  11  sale,  che  si  precipita  sotto ^ 
forma  di  scaglie  perlacee  e  lucenti, vien  raccolto» 
filtro,  lavato  con  una  piccola  quantità  di  acqua  n  , 
da,  compresso  tra  carta  emporetica  e  trattato  col  ^ 
cool  assoluto  che  lo  discioglie  lasciando  il  carbou 
di  potassa  che  potrebbe  imbrattarlo.  La  dissolu21^ 
alcoolica  evaporala  nel  vuoto  depone  il  gaulto 

di  potassa  allo  stato  di  aghi  bianchi  estremali»® 
tenui  che  applicati  gli  uni  contro  gli  altri  preselo3 ^ 
l’aspetto  dell’amianto.  Questo  sale  si  disciogh*3 
gran  quantità  nell’acqua.  L’aggiunta  di  llU,a,jjD 
forma  un  sale  di  potassa  lasciando  libero  1  a  $ 
gaulterico.  La  soluzione  acquosa  del  gaultera  ^ 
potassa  precipitai  sali  di  piombo,  di  rame,  d»  z\^0l 
e  di  mercurio.  Il  gaulterato  di  potassa  ancora  u®J^ 
se  vien  sottoposto  all’azione  del  calore  svolge  *  j,, 

di  ossido  di  metilo,  o  spiritodi  legno,  esitrasfor 
salicilato  di  potassa.  —  11  gaulterato  di  soda  s1 
porta  come  il  sale  precedente  cogli  acidi  e  soltoegSo; 
fluenza  del  calore,  e  si  ottiene  con  analogo  Pr0t  di 
la  sua  solubilità  nell’ acqua  è  alquanto  1,14,10  :0iK‘ 
quella  del  gaulterato  di  potassa.  Nella  prepara  ^ 
dei  gaulterati  di  potassa  e  di  soda  si  debbo 
a  freddo  ,  poiché  intervenendo  il  calore  si  aV  ^  ,111 
svolgimento  di  spirito  di  legno  e  produzione  ^ 
salicilato  alcalino.  — Per  ottenere  il  gaulterato  ji) 
trite  si  versa  a  goccia  a  goccia  l’olio  di  ganlb 

a  di  barite  finché  vi  sl  \y 


una  dissoluzione  acquosa  < 


1  Giri» 

cd< 


vaio  con  acqua  distillata,  poscia  con  alcool,  c  ^ 

.  _ • _  .i.in  -j. . su  ^ 


vuoto  in  presenza  dell’acido  solforico 

)  stato  di  scaglie  bianche  e  cristalline- , 

_ °  - ™*in  si  d^l,%l 


calo  nel 

senta  allo  stato  di  scaglie  bianche  „  v..  . .  .  .fl 

sto  alla  distillazione  secca,  questo  composto  si  n|5 
trasformandosi  intieramente  in  carbonato  di 
in  anisolo  ( v .  Anisico  (Acido). — In  generale 
teralisono  decomposti  dagli  acidi  minerali  -  L  3 
giunto  si  unisce  alla  base  per  formare  un  nl^° 
e  l’acido  gaulterico  vien  posto  a  nudo.  -  0 
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e  dannS  '  a.Z\0ne  secca  *  gaulterati  si  decompongono 
8onimin°-  ?ng!ne  a  Prodotti  analoghi  a  quelli  che  sono 
9««iier-  SlratÌ»da.g,Ì  8CÌdÌ  °.rSanici  volatili.  L’olio  di 
l’aniln  ^  °  \ac'do  gaulterico,  non  si  discioglie  nel- 
P°tassa niaCa- liquida  couie  nel,e  ,iscive  concentrate  di 
fiasco  Ir  d‘  S°da;  ma  quando  si  fa  digerire  in  un 
fiue  o  •  S°  Un  volurae  d»  acido  gaulterico  con  cin- 
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Coniar861  V0,Um!  di  una  dissoluzione  acquosa  d’am- 
c°n  m  ?  3  sa^urazi°ne>  il  volume  dell’olio  diminuisce 
«lente  *p  lentRzza  e  non  si  vede  sparire  compiuta¬ 


la  un  T  n0n  in  capo  al  a,cuni  gi°rni  <  ed  allora  si 
che  co  ,‘q,1°re  om°geneo  di  color  giallo  brunastro 
Qaand0  ^ne  dissoluzione  la  salicilamida  (vedi). — 
1^0°*  tratta  ro,io  di  gaulteria,  o  l’acido  gaul- 
ratUra  C°.  acid°  nitrico  (azotico  fumante),  la  tempe- 
Veprebb81  f,eVf  così  raPidaniente  che  la  materia  ne 
CUra  di  G  an<data  inori  del  vaso  se  non  si  avesse 
per  vo,traffreddarl0  e  di  versare  l’acido  nitrico  poco 
g°tat0  ’  d.  Pr°dotto  di  questa  reazione  è  un  indi¬ 
si  ^Pnp1  °,SS'do  di  nietilo  (v.  Indigotico  (Acido)  che 
c°naeoende  in  una  massa  cristal,ina  e  che  lavato 
Sentain  ,e.quindi  cristallizzato  nell’alcool  si  pre¬ 
sso.  Co  °  >  SOttd*  di  un  bianco  leggermente  gialla- 

'laesto  c°  Un  ebollizione  prolungata  nell’acido  nitrico, 
Picrico  (°r?°  Si  trasnil,ta  finalmente  in  acido  nitro- 
e«epgia  Cf,  ,  cloro  ed  il  bromo  reagiscono  con 
^ido  j(.  Su  olio  di  gaulteria  con  isvolgimento  di 
'iellato  opico  o  idrobromico  e  produzione  di  sa- 
,,c,L>co  /*  OSSid°  di  metilo  clorato  o  bromato  (v.  Sa- 
^P°Sene  <  IDO)- — Quanto  al  gaulterileno  ossia  all’i¬ 
ella  com8^^1?310  cbe  entra  in  debole  proporzione 
"ene  fa(*  i^0S*Z'0ne  dell’olio  di  gaulteria ,  esso  si  ot- 
g.  nlente  «Ho  stato  di  purezza  operando  come 
*SC'Va  co  fa  b0,,irc  ''  °»°  del  commercio  con  una 
C°«tatt0  nCfp trata  di  potassa;  l’acido  gaulterico  in 
S%  l’inn°  alca"  s*  decompone,  come  si  è  detto, 
%ione  Uenza  del  ca,ore:  ' 


ì  storta  ritiene  in  dis- 


W  U?  salicilato  di  potassa  ,  mentre  distilla  un 
‘eno.  Re  r  Spir't0  di  leon0’  di  acqua  e  di  gaulteri- 
.  ^ssiv?  1Calc  ,avature  con  un’acqua  alcalina  , 
''egn0  a.eente  con  acf 


di  h 


a  'Tjnoèp  . ,  ac(Iua  pura  tolgono  lo  spirito 

1° tut°  ess  ac‘do  gaulterico  indecomposto  che  avrebbe 
Npp°dott  r?  trascinat0  al  principio  dell’operazione. 
rN  di  °,  . vat0  vien  P°st0  1,1  digestione  sul  clo- 
f°s'  Purif  C,°  fuso  ’  Poscia  distillato  sul  potassio. 

di  ’!  gaulterileno  si  presenta  sotto  la 

h 


1  Piace  -  »  ,nco,oro  mobilissimo;  il  suo  odore 
l£enz«  di  ha  qua,che  analogia  con  quello  del¬ 
ta  ’eq  all  Pepe-  Quest’olio  entra  in  ebollizione  a 
p  tn..  °ra  la  temperatura  non  varia  di  un  grado 


iv  -«Hia  li  i  *“r,a  ui  un  grauo 

C(°«itr-  dl,rala  della  distillazione;  trattato  col- 
0  di  v,0°  fumante,  vi  si  discioglie  con  isvolgi- 
ia  epia  res^P°.r!  stilanti,  e  l’acqua  ne  precipita  una 
HiePp°dottj  n°,R:  Il  eloro  ed  il  bromo  lo  trasformano 
Cl°di  £yV,S.Cosi  eon  vivissima  reazione  e  svolgi¬ 
ci  ^«ssieqjf  ,dro(qopico  0  idrobromico.  Il  gaulteri- 
CeaPe,1,entinee!atlainente  ,a  eomposizione  dell’essenza 
r^ion0  ,,a  'C«o  H1#),  come  pure  lo  stato  di  con- 
questa  sostanza. 

h*.  (chim.).  (u.  Gaulterico  (Acido). 


P°P.—  Tomo  VI 
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GA\  IALE  ( erpet .).  — Cuvier  ha  dato  questo  nome 
che  apparteneva  dapprincipio  ad  una  specie  di  saurio, 
ad  una  divisione  del  gran  genere  cocodrillo  degli  au¬ 
tori,  che  trovasi  perciò  diviso  in  tre  sezioni,  il  caimano, 
il  cocodrillo  propriamente  detto  ed  il  gaviale,  il  quale 
è  considerato  come  un  sottogenere  contenente  due 
specie ,  cioè  il  grande  gaviale  ed  il  piccolo  gaviale 
(v.  Cocodrillo). 

GAVIALE  (foss.).  —  Gli  animali  fossili  che  racco¬ 
gliamo  sotto  questa  denominazione  si  accostano  per 
alcuni  loro  caratteri  ai  gaviali  viventi  del  Gan»e 
(lacerta  gangetica ,  crocodilus  longirostris  ecc  );  ma 
nel  maggior  numero  di  essi  s’incontra  soltanto’  una 
parte  dei  caratteri  dei  gaviali;  l’altra  vien  supposta 
per  induzione;  ovvero  le  porzioni  conosciute  mani¬ 
festano,  insieme  coi  caratteri  proprii  ai  cocodrilli  in 
genere  ed  ai  gaviali  in  ispecie,  certe  particolarità  in¬ 
compatibili  colla  nota  organizzazione  di  questi  ani¬ 
mali  e  colle  loro  abitudini.  Quindi  è  che  alcuni  au¬ 
tori  hanno  creduto  di  dover  lasciare  siffatti  animali 
fossili  isolati  sotto  nomi  particolari,  o  di  aggrupparli 
in  certo  numero  tra  di  loro  onde  formarne  famiglie 
distinte  più  o  meno  separate  dai  gaviali  ed  avvicinate 
ai  cetacei ,  cetosauri  ecc.  A  difetto  di  dati  sufficienti 
per  determinare  in  modo  preciso  gli  animali  di  cui 
si  tratta,  e  di  assegnare  ad  essi  il  posto  che  debbono 
occupare  effettivamente,  li  descriviamo  riferiti  al  ga¬ 
viale,  segnalando,  colla  scorta  del  Dr.  Cocteau,  le 
affinità  che  offrono  cogli  animali  delle  altre  famiglie 
o  delle  altre  divisioni  del  regno  animale. 

1°  Eolodone  (gaviale  di  Manheim).—  Uno  degli  ani¬ 
mali  fossili  che  presentano  maggior  analogia  coi  ga¬ 
viali  è  V eolodone  (nome  che  significa  denti  ineguali ), 
chiamato  anche  crocodilus  priscus,  gaviale  di  Manheim  ' 
paleosauro  (sauro  squamoso).  Gli  avanzi  quasi  intieri 
di  quest’animale  sono  stati  trovati  da  Soenunerin" 
nelle  vicinanze  di  Manheim,  in  mezzo  agli  schisti 
marnosi  grigio-giallastri  conosciuti  col  nome  di  schi- 
sti  litografici  di  Solenhofen  (Baviera).  L’eolodone  di 
Soemmering  ha  la  testa  generalmente  conformata 
come  quella  dei  gaviali;  ma  il  muso,  stretto  e  rigon¬ 
fio  alla  sua  punta  come  quello  di  questi  rettili ,  è 
proporzionalmente  più  corto;  le  ossa  della  testa  of¬ 
frono  anche  alcune  minute  differenze,  e  i  denti  della 
mascella  inferiore  sono  alternativamente  sporgenti  e 
rientranti,  cosicché,  nella  corona,  i  maggiori  hanno 
presso  a  poco  il  doppio  della  lunghezza  dei  minori. 

Si  contano  23  a  26  denti  sui  frammenti  conosciuti 
delle  mascelle,  e  però  il  numero  totale  sarebbe  di 
45,  numero  che  eccede  di  molto  quello  dei  denti  dei 
gaviali.  Vi  si  contano  d’altra  parte  79  vertebre, 
mentre  i  gaviali  ne  hanno  soltanto  68;  tal  differenza 
è  distribuita  sulle  vertebre  caudali  più  corte  e  più 
moltiplicate,  disposizione  che  rende  la  proporzione 
di  lunghezza  della  coda  a  un  di  presso  uguale  a 
quella  dei  gaviali,  quantunque  vi  siano  più  numerose 
le  ossa  che  la  compongono.  La  superficie  articolare 
posteriore  del  corpo  delle  vertebre  è  generalmente 
concava,  in  opposizione  colla  loro  conformazione  nei 
cocodrilli  e  nei  sauri  :  in  generale  l’eolodone  si  acco- 
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sta  per  questo  riguardo  ai  cetacei ,  ai  batraciani  ed 
ai  pesci.  Le  estremità  posteriori,  le  sole  conosciute, 
offrono  anche  notevoli  particolarità  ;  gli  ossi  lunghi 
sono  meno  contornati  che  nei  cocodrilli  viventi ,  le  [ 
loro  estremità  articolari  sono  meno  rigonfie,  i  loro 
infossamenti  e  le  loro  protuberanze  sono  meno  de¬ 
cise  che  nei  cocodrilli  e  molto  somiglianti  a  quelle  . 
degli  ossi  dei  cetacei.  Il  femore  ha  una  lunghezza 
presso  a  poco  doppia  di  quella  degli  ossi  della  gamba, 
particolarità  quasi  senza  esempio  nei  rettili  viventi; 
le  ossa  del  tarso  sono  quasi  uguali  tra  di  loro;  il  nu¬ 
mero  delle  dita  sembra  essere  stato  lo  stesso  che  nei 
cocodrilli.  Alcuni  punti  dello  scheletro  fossile  erano 
ricoperti  di  piastre  o  scaglie  quadrangolari,  disposte 
a  scacchiere,  grosse  al  centro,  assottigliate  agli  orli , 
finalmente  alveolate  alla  loro  superficie,  leggermente 
imbricate  tra  di  loro;  la  loro  posizione  fa  presumere 
che  abbiano  potuto  appartenere  all’eolodone,  e  che 
vi  costituissero  un  piastrone  formato  di  15  a  16  or¬ 
dini  trasversali  e  di  10  serie  longitudinali. 

2°  Il  Racheosalro  ( racheosaurus  gracilis ,  sauro  a 
spine  sottili  ) ,  così  chiamato  a  motivo  della  singo¬ 
larità  delle  apofisi  spinose  delle  vertebre  caudali ,  è 
stato  scoperto  da  Hermann  von  Mever  nei  già  citati 
schisti  di  Solenhofen.  Di  questo  fossile  si  ha  soltanto 
una  gran  parte  della  colonna  vertebrale,  colle  coste, 
il  bacino  e  l’estremità  posteriore.  Il  corpo  delle  ver¬ 
tebre  vi  è  meno  allungato  che  nell’eolodone,  ma  la 
sua  superficie  articolare  posteriore  è  ugualmente 
concava.  Le  apofisi  spinose,  sopratutto  quelle  della 
coda,  sono  molto  larghe.  Le  vertebre  caudali  offrono 
pure  una  particolarità,  quella  di  avere  apofisi  spinose 
doppie,  o  accompagnate  da  una  specie  di  resta  o  apo¬ 
fisi  subulata,  libera,  di  cui  non  trovasi  l’analoga  al¬ 
trove  che  nei  pesci;  vi  si  osservano  inoltre  certe 
apofisi  od  ossi  a  forma  di  V  come  nei  cocodrilli  vi¬ 
venti.  Le  coste  sono  rotondate  e  sembrano  esistere 
anche  sulle  vertebre  della  regione  dei  lombi.  Le  co¬ 
ste  vertebrali  si  congiungono  colle  coste  sternali  for¬ 
mando  un  certo  angolo  sporgente  all’innanzi.  Le  ossa 
del  bacino  rassomigliano  assai  a  quelle  dei  cocodrilli, 
ma  sono  più  larghe  e  più  corte;  le  ossa  della  gamba 
hanno  circa  il  terzo  della  lunghezza  di  quelle  della 
coscia.  Le  dita  dei  piedi  sono  nello  stesso  numero 
che  nei  cocodrilli  viventi,  e  vi  si  trovano  ugualmente, 
allo  infuori  del  tarso,  i  rudimenti  di  un  quinto  dito. 
L’integumento  cutaneo  sembra  essere  stato  formato 
da  scaglie  più  sottili  e  più  liscie  che  non  sono  quelle 
dei  cocodrilli.  La  lunghezza  presunta  deU’animalc  è 
stimata  di  circa  cinque  piedi  e  mezzo. 

3°  Il  nome  di  Gnatosauro  (mascella  di  sauro)  è 
stato  dato  da  Hermann  von  Mever  ad  un  sauriano 
fossile,  di  cui  si  conosce  soltanto  una  parte  della  ma¬ 
scella  inferiore,  trovata  come  i  fossili  precedenti  negli 
schisti  litografici  di  Solenhofen.  Dall’allontanamento 
dei  rami  della  mascella  si  arguisce  che  la  testa  del¬ 
l’animale  doveva  essere  nella  parte  posteriore  più 
stretta  che  nei  gaviali  viventi.  I  denti,  semplici,  lisci, 
presso  a  poco  diritti,  cavi  allo  interno,  impiantati  in 
alveoli  isolati,  disposti  sopra  un  lembo  dentario  retto, 


sono  più  lunghi  che  quelli  dei  gaviali  e  insieme  p,u 
sottili;  decrescono  regolarmente  dallo  innanzi  al 
indietro,  e  se  ne  contano  da  59  a  40  sopra  ciascU® 
ramo  della  mascella  rotta  nella  parte  posteriore, 
costanza  che  può  far  credere  ad  un  numero  »l0y. 
più  considerevole  nella  mascella  intiera.  Col  nome  ^ 
subulato  aggiunto  a  quello  di  gnatosauro  ( gnatosaW 
I  subulatus),  Hermann  von  Meyer  ha  voluto  ricorda^ 

|  la  forma  particolare  dei  denti  di  questo  fossile.  D8  „ 

!  dimensioni  della  detta  mascella  si  deduce  che  gli aD.1 
mali  di  questa  specie  erano  dotati  di  poca  mole. 

lt°  11  Pleurosauro  (costato  di  sauro)  di  Goldf^8; 
pleurosaurus  Goldfussis ,  è  un  animale  fossile  di  cu» 
sono  trovate  alcune  reliquie  incrostate  negli  scaK 
di  Solenhofen.  Le  vertebre  e  le  loro  apofisi  sono  ^ 
temente  schiacciate,  le  coste  vertebrali  sembrano 
stere  fino  al  bacino,  il  lato  inferiore  del  corpo  «  8  . 
che  munito  di  coste  che  offrono  la  particolarità 
essere  doppie  e  poste  l  una  accanto  all’altra,  o  1 11  ^ 
sopra  l’altra;  i  più  lunghi  di  questi  rami  costa'1  ^ 
articolano  soli  colle  coste  vertebrali.  La  proporz10  ^ 
delle  ossa  della  gamba  a  quelle  delle  coscio  è  cou1^. 
a  3.  Si  vedono  anche  al  membro  pelviano  gli  *v8 
delle  falangi  di  quattro  dita  ,  numero  partico  8 
per  cui  questo  animale  è  stato  riferito  alla 
dei  cocodrilli.  Gl’integumenti  sembrano  essere  s 
formati  di  scaglie  sottili  e  dolci;  e  l’animale  n 
sembra  aver  avuto  molto  più  di  un  piede  di  lunghe  ^ 
5°  Hermann  von  Meyer  ha  proposto  di  dare  il  n°f(r 
I  di  Lepidosauro  (scaglie  di  sauro)  ad  un  animale  ^ 
j  nosciuto,  di  specie  probabilmente  vicina  a  ffuel  afifr 
ì  fossile  precedente,  e  di  cui  Ruppel  ha  trovato  le  ^ 
1  glie  nello  stesso  giacimento  degli  schisti  di  Solc1^ 
i  fen,  presso  Deutingen.  Queste  scaglie  quadro8^ 
|  hanno  circa  otto  linee  di  larghezza  agli  orli  ;  »* ^ 
superficie  superiore  sembra  liscia,  l’interna  è  fog  ^ 
l’orlo  superiore  è  leggermente  scanalato,  ed  1  $ 

|  angoli  smozzati  formano  uno  sporgimento  a  gul&  ^ 
dente;  uno  dei  lati  offre  una  leggera  scanalatura^,, 
stinata  a  ricevere  un  dente  che  sporge  dall’orl0 
rispondente  della  scaglia  vicina.  Tutte  le  * 
sembrano  presso  a  poco  uguali  di  figura  c  di  8.^, 
dezza,  e  sono  disposte  in  ordini  trasversali  cont^gte  i'1 
e  leggermente  imbricate,  invece  di  essere  dispe^jf 


serie  parallele  come  nell’eolodone.  Kruger  .  ,|i 
aver  considerato  queste  scaglie  come  gli  ava  tfè 
una  specie  di  fucoide  fossile;  ma  tutto  induce  ‘  ||t’ 

dere  che  le  scaglie  di  cui  si  tratta ,  al  pari  d1 
trovate  da  Mantell  nelle  sabbie  della  selva  di  ^  di 
(contea  di  Sussex),  abbiano  formato  l’integu11^, 
qualche  grande  sauriano.  —  Avvi  altri  ava!1/,jl]a 
mali  fossili  che  sono  stati  riferiti  ai  gaviali  ;  1 
animali  sembrano  appartenere  ad  epoche  P1^- te1" 
che  non  i  precedenti,  poiché  si  è  negli  slratl1(1tii^  * 
reni  secondarii  che  s’incontrano  le  loro  re  M  ^ 
ne  rimarrà  incerta  la  determinazione  l>n0 .  t0 
ìj  che  il  loro  complesso  non  sia  meglio  conosci11^^ 
6°  Macrospondilo  (vertebra  lunga)  di  Boll  ((fi 
ossa  trovate  nelle  vicinanze  di  Boll  erano  ®  ^ 

|j  siderate,  da  Cuvier  dapprima  come  avanzi  d 


GAVIALE. 


Ultore  n 

cred,.,’  l7sc,a  come  avanzi  di  un  gaviale  ,  da  esso 
mann  °  ldentico  coll’eolodone  di  Manheim.  Ma  Her- 
s  incont°n  Meyer  *la  osservato  c^e  siffatte  vestigia  non 
bofen  an°’  N6  si  era  delto’  ne8U  schistidi  Solen- 
deriVa’  ?  Ns*  nel  l'as  di  Bod»  e  l’animale  da  cui 
*  eolodn°  13  V\ssuto  *n  un  eP°ca  molto  più  remota  che 
che  do006’  se  ne  lrova  diviso  da  tutto  il  tempo 

alti  strlr?  essere  necessario  al  condensamento  degli 
Le  pgjj3  .*  ^rti  terreni  della  formazione  giurassica, 
del  j?U!e  d*  quest’animale  consistono  in  alcune  ossa 
c°iae  q  m,.r°  Pe^v*ano-  Le  vertebre  dorsali  hanno , 
c°Qcay  ,  C  deN’eolodone,  la  loro  superficie  articolare 
al|un<Taaf’  **  loro  corP°  ®  proporzionalmente  più 
°ffron  .°’  *n°ltre  le  ossa  del  membro  pelviano  non 
1>eolod  lG  St6SS.C  ProPorzioni  relative  che  quelle  del- 
°ssa  de^J16  ’  ne*  f°ssde  di  cui  discorriamo  le 

MUelie  j0,^3111^0  sono  soltanto  un  poco  più  corte  che 
considg  C  cosc,e»  Perciò  Hermann  von  Meyer  ha 
Una  sn  *I.at°  (!Uesli  avanz*  issili  come  appartenenti  ad 
Cr°8Po»w,?  distinta  al,a  ffuale  ha  dato  il  nome  di  ma- 
GAv,  10  di  Bo11'  1uacrospondylus  bollensis. 
rigu^r^f1  m  ff°NFLEl]R- — Geoffroy  Saint-Hilaire  aveva 
Sili  con'  COme  due  sPecie  dell°  stesso  genere  i  fos- 
egli  a\  ?SC'ul^  sotto  11  nome  di  gaviali  di  Honfleur , 
%e,to  !?  con£?'unt*  sotto  quello  di  Stenosauro  (sauro 
distingueriramniCntare  la  disposizione  del  loro  muso, 
n«aaUroenda  llno  di  essi  colla  denominazione  di  ste- 
«W  °  lun9lli  massiilari ,  e  l’altro  con  quella  di 
cbianlati  °  ?  C°rti  n,assi^ari’  Da  altri  autori  erano 
fidato  d  n>°mC  d‘  tanystm-  Hermann  von  Meyer, 
Ullir&ali  a  Un  ana,isi  rigorosa,  ha  separato  questi  due 
^Uentij  ]*  ne  *la  costituito  il  tipo  dei  due  generi  se- 
7°  j’Q  a  1  creptospondilo  ed  il  Metriorinco. 

’fSli/u,  TReptosponi,,lo  (vertebra  anellata)  streplo- 
N  bar}  Sllonosauriis  rostro  major  di  Geoffroy,  ga- 
^  ft?  d*  Gray’  s*  distingue  dai  gaviali  viventi 
Nicola,,1;13  ^eecrale  della  testa  e  per  la  disposizione 
C  Nsm,»  ,  eI,.e  0ssa  che  ,a  compongono.  Il  cranio 
l)orale>  °  e  r‘strcHo  al  livello  della  regione  tein- 
'Ssato00?6  nel,e  lucertole:  l’osso  frontale  è  più 
the  nei  cocodrilli;  le  orbite  sono  di  una 
?a  s°mn  Per  C0S‘  dlre’  smisurata  e  poste  non  già 
setole  iT  del  cranio’  Ina  lateralmente  come  nelle 
hi|diParte  (|  ,muso  P’d  piccolo  che  quello  dei  gaviali 
Ir  *  ran,  a  .craido  in  modo  meno  brusco  e  sensi- 
<Ni  d*  l°ro  f  UPa  masceHa  inferiore  si  congiungono 
.None  *°rinando  un  angolo  più  acuto  e  per  una 
tr  le  Por7,U1°re  c,le  nci  sviali  del  Gange,  cosic- 
gayj  1  ])ni  separate  portano  sette  denti ,  men- 
lòi' tittuai-1  Te  n.*,a  due  soltanto;  i  denti  sono  corti, 
tM  Nuli:  ’1.lniP.iantali  in  a,ve°li  distinti,  ma  sono  i 
^  s°Pra  ^  !  Uld  da??li  altri,  ed  il  loro  numero  to- 

;le"a  masce"a  non  so,,,i>ra  es- 
C  ,0rc  dell’  22;-C  nar,(:i  sono  aPertc  sul,a  Parte 
8enSiim  Vremita  del  rauso’  ,na  sono  svasale 
c<CniR  risi  3  rilievo-  11  corpo  delle  vertebre  è  for¬ 
chi  nei  co?!,10  ?  stran^,at0  nc,,a  Parle  media , 
Cnadell>  °drÌUi;  ma  le  vertebre  anteriori  della 
^  aot(Jrio,aninia,c  offrono  ,a  l°ro  superficie  artico- 
e  convessa,  e  la  posteriore  concava,  par¬ 


lò») 

ticolarità  che  non  s’incontra  in  alcun  rettile,  ma  sol¬ 
tanto  in  certi  mammiferi  terrestri,  quali  sono  i  ru¬ 
minanti.  Siffatta  disposizione  sparisce  a  poco  a  poco 
sulle  vertebre  seguenti.  In  luogo  delle  apofisi  spinose 
inferiori  del  corpo  delle  vertebre  che  si  osservano 
nei  cocodrilli  viventi,  si  vedono  soltanto  due  linee 
sporgenti  a  foggia  di  carena.  Gli  avanzi  dei  piedi  di 
quest’  animale  sembra  indicare  che  avesse  un  solo 
dito  medio  di  lunghezza  mediocre,  con  falange  un¬ 
gueale  appianata  e  terminata  da  un  orlo  rotondato 
come  la  falange  ungueale  dell’ah'core,  accompagnato 
da  piccole  dita  rudimentarie,  il  che  induce  a  credere 
che  lo  streptospondilo  si  movesse  col  mezzo  di  agenti 
locomotori  più  o  meno  disposti  alla  natazione.  Lo 
streptospondilo  sembra  essere  stato  di  grandezza  poco 
differente  da  quella  dei  gaviali  viventi.  Gli  avanzi  fos¬ 
sili  di  quest’animale  sono  stati  trovati  nei  letti  argil¬ 
losi  conosciuti  col  nome  di  argille  di  Honfleur,  del- 
l’Havre,  di  Oxford,  di  Kimmeridge;  simili  avanzi 
sembrano  anche  essere  stati  rinvenuti  nel  lias  delle 
vicinanze  di  Altdorf;  donde  il  nome  speciale  di  stre- 
ptospondylus  altdorfensis. 

8°  11  Metriorinco  (muso  mediocre),  melriorhincus, 
stenosaurus  rostro  minor  di  Geoffroy,  gaviali s  jurinii 
di  Gray,  è  poco  ed  imperfettamente  conosciuto;  ma 
quel  tanto  che  si  conosce  di  quest’animale  basta  a 
distinguerlo  dai  gaviali  viventi,  non  che  dalla  specie 
precedente,  alla  quale  si  accosta  per  più  punti  della 
sua  organizzazione;  così  il  muso,  quanto  alla  lun¬ 
ghezza,  occupa  il  mezzo  tra  quello  del  gaviale  del 
Gange  c  quello  del  cocodrillo  di  San  Domingo.  Le 
sue  narici  sono  ovali  e  si  aprono  direttamente  al 
di  sopra  dell  estremità  del  muso  e  non  sulla  parte 
posteriore  di  un  rigonfiamento  ampollare;  il  corpo 
delle  vertebre  non  è  sensibilmente  ristretto  alla  sua 
parte  media  come  nella  specie  precedente;  le  super¬ 
ficie  articolari  anteriori  e  posteriori  sono  ugualmente 
concave,  nel  che  avvi  opposizione  coi  cocodrilli  vi¬ 
venti  e  collo  streptospondilo.  Le  vertebre  cervicali 
e  dorsali  non  posseggono  apofisi  spinose  inferiori  ecc. 
Del  resto  quest’animale  fossile  sembra  essere  stato 
presso  a  poco  della  stessa  grandezza  che  il  prece¬ 
dente,  e  trovasi  anche  nelle  argille  di  Honfleur  e 
dell’Havre,  più  antiche  che  non  sono  i  banchi  im¬ 
mensi  di  creta  del  paese  di  Caux,  che  si  prolungano, 
per  es.  nella  Valle  della  Senna,  sorreggendo  il  cal¬ 
care  conchiliarc  ed  i  gessi  delle  vicinanze  di  Parigi 
che  lo  ricoprono.  —  Un  pezzo  di  cranio  fossile  tro¬ 
vato  da  Von-Munster  nel  calcare  conchiliare  di  Bay- 
reuth  (Baviera)  sembra  doversi  riferire  ad  un  animale 
analogo  al  metriorinco;  ma  la  considerazione  di  un 
giacimento  differente,  congiunta  ad  alcune  particola¬ 
rità  nella  disposizione  delle  ossa,  hanno  indotto  quel 
dotto  geologo  a  considerare  1’auimale ,  al  quale  ha 
spettato  la  rinvenuta  porzione  di  cranio,  come  una  spe¬ 
cie  distinta,  cui  dà  il  nome  di  melriorhincus  priscus. 

9°  Teleosacro  ( gaviale  di  Coen).  Certe  reliquie  di 
un  animale  fossile  trovate  in  terreni  inferiori  e  più 
antichi  che  i  citati  sono  anche  state,  in  sulla  prima 
scoperta,  riferite  ai  gaviali;  ma  un  attento  esame  lo 
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ha  fatto  distinguere  non  solo  dai  cocodrilli  longiro- 
stri  del  Gange,  ma  ancora  dagli  altri  cocodrilli  vi¬ 
venti,  non  che  dai  cocodrilli  fossili  a  muso  corto  dei 
terreni  terziarii,  vicini  agli  alligatori  ad  ai  champse, 
quali  sono  i  cocodrilli  dei  gessi  di  Montmartre,  delle 
marne  d’Argenton,  delle  ligniti  di  Provenza  ecc.  La 
natura  del  giacimento,  evidentemente  di  formazione 
marina ,  in  cui  si  rinvenivano  gli  avanzi  di  questo 
animale,  facevano  presumere  che  non  aveva  dovuto 
essere  un  abitante  dei  fiumi  e  delle  acque  dolci  come 
i  cocodrilli  viventi,  ma  bensì  un  abitante  dei  mari, 
compagno  degl’ittiosauri;  tuttavia  rimaneva  a  sapersi 
se  questi  animali  avessero  veramente  vissuto  nelle 
acque,  in  seno  alle  quali  si  è  deposto  il  calcare  coli¬ 
tico  che  ne  rinchiude  gli  avanzi,  e  se  vivendo  in  al¬ 
tre  circostanze  siano  stati  soltanto  sorpresi  e  som¬ 
mersi  dalle  dette  acque  del  mare;  ma  gli  studii  di 
Geoffroy,  se  hanno  lasciata  indecisa  questa  questione 
cosmologica,  hanno  per  lo  meno  provato  che  l’orga¬ 
nizzazione  dell’animale,  da  prima  chiamato  gaviale  di 
Caen ,  perchè  trovato  nelle  vicinanze  di  Caen  (Bassa- 
Normandia),  o  gaviale  di  Lamouroux,  dal  nome  del 
naturalista  che  fu  il  primo  a  segnalarlo ,  si  accosta 
bensì  per  certi  rapporti  a  quella  dei  cocodrilli  vi¬ 
venti,  ma  che  se  ne  allontana  per  molti  altri,  e  che 
quest’animale  per  certi  rispetti  organici  sembra  aver 
occupato  un  posto  intermedio  tra  i  rettili  ed  i  mam¬ 
miferi;  e  però  Geoffroy  lo  ha  distinto  col  nome  di 
Teleosauro  (sauro  elevato).  Il  teleosauro  di  Caen  ha 
la  testa  in  generale  disposta  come  quella  dei  gaviali  ; 
ma  il  muso  non  è  cosi  lungo  e  così  acuto;  la  sua 
estremità  è  mancante,  ma  da  quel  tanto  che  ne  ri¬ 
mane  si  può  presumere  che  le  narici  si  aprivano,  non 
già  al  di  sopra  come  nei  gaviali,  ma  sul  dinanzi  del 
muso,  e  che  erano  terminate  da  una  sorta  di  grugno 
o  di  tromba  più  o  meno  allungata  ;  i  denti  vi  sono 
più  numerosi  che  nei  gaviali,  e  sono  lunghi,  subu- 
iati,  poco  inarcati,  con  una  leggiera  inclinazione  la¬ 
terale;  i  primi  sembrano  essere  più  lunghi  che  gli 
altri;  i  seguenti  sono  alternativamente  più  lunghi  e 
più  corti;  si  presume  che  siano  stati  cinti  di  labbra 
molli.  Le  pterigoidi  sono  meno  sviluppate  che  nei 
cocodrilli  viventi,  ed  il  canale  olfattivo  respiratorio 
si  apre  all’innanzi  di  quest’osso,  come  nei  mammiferi,, 
invece  di  prolungarsi  all'indietro  come  nei  cocodrilli. 
11  cranio  offre  anche  certe  particolarità  che  differen¬ 
ziano  il  teleosauro  dai  rettili  conosciuti.  Le  superficie 
articolari  posteriori  del  corpo  delle  vertebre  sono 
concave;  vi  si  trovano  qua  e  là  sparse  apofisi  spinose 
e  semplici,  ma  più  forti  che  non  sono  quelle  dei  co¬ 
codrilli;  quelle  delle  vertebre  della  coda  sono  anche 
più  larghe.  I  piedi  posteriori  dell’animale  sembrano 
aver  avuto  il  doppio  della  lunghezza  dei  piedi  ante¬ 
riori,  e  siccome  la  lunghezza  e  la  direzione  dell’arti¬ 
colazione  della  testa  non  possono  far  supporre  un 
animale  disposto  per  il  salto,  così  quantunque  s’ignori 
la  forma  delle  parti  terminali  dei  membri,  si  può  non 
di  meno  sospettare  che  quest’animale  era  assoluta¬ 
mente  ed  esclusivamente  acquatico ,  ciò  che  puossi 
anche  presumere  a  cagione  della  natura  squamosa 


degli  integumenti.  Le  scaglie,  rettangolari,  ossee,  f°r' 
tissime,  sono  liscie  nella  loro  parte  anteriore,  alveo- 
late  all’indietro,  e  sembrano  essere  state  fortemente 
imbricate  e  mobili,  almeno  al  di  sopra  ;  esse  erano 
disposte,  come  nei  cocodrilli  viventi,  in  due  piastroni» 
il  dorsale  composto  soltanto  di  due  serie  di  scagl* 
più  larghe,  di  quattro  sopra  tre  pollici  di  larghe^, 
dallo  innanzi  all’indietro;  ed  il  ventrale  formato 
sei  serie  di  scaglie  più  strette,  di  un  pollice  di  Jar 
ghezza  nei  due  sensi;  scaglie  piegate  o  carenate  n° 
sembrano  aver  esistito  in  altra  parte  che  sulla  cod  • 
La  curvatura  della  schiena  e  l’estensione  della  P0* 
zione  liscia  delle  scaglie  dorsali ,  fa  supporre  ne 
spina  una  mobilità  che  non  esiste  nei  cocodrilli  vive*1 
Cuvier  ha  creduto  di  dover  considerare  il  cocoofl 
di  Sussex  quale  animale  vicino  al  teleosauro  di 
ma  la  diversa  natura  dei  giacimenti,  la  quale  se0»D 
indicare  che  quest’animale  ha  vissuto  in  un’epoca 
ferente ,  e  le  particolarità  offerte  dalla  disposi*10^ 
delle  ossa  in  essi  rinvenute,  rendono  questa  riunì 
poco  probabile.  Mantell  parla  di  unghie  o  di 
che  all’  estremità  dei  membri ,  in  opposizione  ^ 
l’opinione  di  Geoffroy  sulla  struttura  del  teleosa  ^ 
di  Caen.  Quindi  conviene  per  ora  riguardare  «  ^ 
cod riilo  di  Sussex  come  un  animale  distinto  dai  ^ 
leosauro.  — Alte  considerazioni  di  filosofia  naW  jj 
hanno  indotto  alcuni  autori  a  pensare  che  i  8*^ 
ed  i  cocodrilli  viventi  possano  discendere  dagli  jj 
mali  fossili  testé  descritti,  successivamente  modi  ^ 
dalle  circostanze  esterne,  cioè  dai  cangiamenti  a 


nuti  nelle  condizioni  fisiche  del  globo.  s 

GAVITELLO  (warin.).- È  un  galleggiante 
attacca  all’estremità  della  grippia,  ossia  della  c  ^ 
eh’  è  unita  per  uno  de’  suoi  capi  all’ estremi» 
riore  dell’ ancora,  mentre  l’altro  capo  è  tenuto^ 
superficie  dell’  acqua  e  reso  visibile  dal  gavl 


__  E  un 

plesso  di  pezzi  di  sughero  legati  fortemente  i°sl 


Gavitello  di  sicurezza  (mar in.), 


0P 


con  corde  in  modo  a  formare  un  galleggiante 


.di'"'; 


-  ve  f 

ma  pressoché  ovale.  Si  tiene  sospeso  sulla  »a  j jo 

una  corda,  e  sporgente  verso  il  mare.  Al  prim0  *^ 
di  uh  uomo  di  mare!  il  quale  si  fa  al  cader  d’°n  .^lo, 
nelle  acque,  il  più  vicino  taglia  la  corda  del  gaV1  ^ 
e  lo  lascia  cadere.  L’uomo  caduto  nel  mare  pr  0ji 
di  raggiungere  il  gavitello  nuotando,  e  si  sost»e  ^ 
I  quello  sino  a  che  siasi  allestito  uno  schifo  per  aD 
a  liberare. 

GAVOTTA  ( mus .).  —  Specie  di  danza 
venuta  in  origine  dai  Gavotti  popoli  che  ab*  $  ì 
le  montagne  del  paese  di  Gap.  La  gavotta^  ^  st 
più  in  uso  da  varii  anni,  e  non  viene  intf°  ^  ^ 
non  rade  volte  nei  balli  teatrali.  Eseguiva*1  ^ 
dama  e  da  un  cavaliere  sopra  un’  aria  colla  11  ^ 

in  tempo  di|,  e  composta  di  due  riprese  cia*cU  ^  ^ 

quattro  od  otto  battute,  e  incominciava  semp^^ 
vare.  Il  movimento  ne  era  d’ordinario  grazios0»^^ 
gaio,  di  rado  lento.  Era  una  piacevole  e 
imitazione  del  minuetto  (vedi). 


GAY-LUSSITE —  GAZNEVIDI. 


^escriii'  lSSITE  ( min.).—  Nome  di  un  minerale 
TroVa  •  da  Boussingault  e  dedicato  a  Gay-Lussac. 
binato1  •neI,e»VÌCÌ.nanze  di  LaSuni,,a  (Colombia)  disse¬ 
di  „r-  m  Un  arg«Ha  che  racchiude  grossi  frammenti 
soda  d  ^econdario’  ed  accompagnato  dal  carbonato  di 
Ca»“bon  »0jagl  indige.ni  t,rao-~La  gay-lussite  è  un 
stalli  rp  °  *”  S°da  e  d*  ca'ce  cBe  s*  Presenta  in  cri- 
allune  f*a^arenza  inoBo  irregolare ,  comunemente 
c,1>odi  n’  m0ti!°  per  cui  hanno  il  nome  di  clavos , 
s*zion è  n?St!  cr‘staBi  sono  trasparenti,  ma  per  l’espo- 
SuPerfi  ,a  ar*a  diventano  dapprima  biancastri  alla 
e  si  onCle’  posc*a  opachi;  siffatta  alterazione  è  lenta 
Prtmitiv™  S,°ltanto  in  caP°  ad  alcuni  mesi.  La  forma 
°bliqu  a.della  gay-lussite  è  il  prisma  romboidale 
®vetro  '  11  SU°  pcso  sPecifico  ®  *>95;  la  sua  frattura 
salmoni  e  conc°idea  se  il  cristallo  vien  rotto  trasver- 
st0  m-  e’  lamellosa  se  parallelamente  alla  base.  Que- 
Carbonn^ra,e'  S?a,bsce  51  8esso  ed  è  scalfito  dalla  calce 
eHerv(>a  ’  ^  insolubile  nell’acqua  ;  si  discioglie  con 
Un  lubScen*a  nell’acido  nitrico  (azotico);  esposto  in 
sUa  ac°  aH  azione  del  fuoco,  decrepita,  dimette  la 
deCre,;itUa  e  diventa  opaco;  riscaldato  al  cannello, 
d^to  'r  ’  6  S*  ^onde  rapidamente  in  un  globulo  opaco 
di  34  jj  *  saPore  alcalino.  La  gay-lussite  è  composta 
b°naJ0  carbonato  di  soda  (1  atomo);  55,60  di  car- 
e  l>ti0  r  ^l0®  (1  atomo);  50/(0  di  acqua  (5  atomi); 

Gà/  .'argiHa  allo  stato  di  miscuglio. 
e  chim-)  (v-  Gas)* 

r*a  0>  9eo9r-  ant.  e  rnocl.).  —  Antica  città  della  Si- 
frotuìer  meglio  dire,  della  Palestina,  situata  sulle 
cbe  j0  e  Sud-ovest  di  questo  paese,  presso  il  deserto 
ris>  dai  dall’Egitto,  chiamata  dagli  Ebrei  Gaza- 
^^Uta  11  *  ^za’  dal  Greci  Jone  e  Minoè,  oggidì  co¬ 
atta  SUDSott°  il  nome  di  Gazara.  Essa  consiste  nella 
a  V  |S!0re.’  (!on  un  castello  situato  su  d’un  colle, 

°  s°bbor  18  C‘rCa  da*  mare  e  in  una  Parte  Inferiore 
^  Pop0?°’.  P°Sl°  nella  valle  di  S0tl0'  La  Presente 
tanti  {j  laz,0ne  viene  calcolata  da  5000  a  4000  abi- 
p0t°ne>  e  a!Cune  manifatture  di  sapone,  e  di  stoffe  di 
^8itto  6  a  gualche  traffico  per  mare,  massime  col- 
Uez.  q  6  anco  Per  terra  per  la  via  del  deserto  con 
SU°  sPlendSta  C*lta  ®  grandemente  scaduta  dall’antico 
!*)p°sperit°re  ’  ma  Presenta  ancora  segni  di  attività 
!eba  sacr  Uiì0,|lmerciale.  Viene  menzionata  più  volte 
e  la  Palesi-  rÌttUra  COine  Ulla  del’e  cilta  Principali 
P^ d0,,na-  F» assediata  da  Alessandro  il  Grande 
JNr0  Gi«i  °  0stÌnata  difesa.  Fu  poi  distrutta  da  Ales¬ 
ai  d0Donnef°  in,umo  all'anno  98  av.  C.  e  quaran- 
u,edeiia  s-r!  abbricata  da  Gabinio  romano  governa¬ 
ndola  ,  lria-  Venne  poscia  distrutta  da’ Giudei  in  |! 
chr  ‘  ^Posine  ribeHloni  contro  i  Romani  e  negli  Atti  | 
jNese  *^VI11-  26)  se  ne  fa  menzione  come  di 
le^e  città  d-  ,  U  PerÒ  riedlficata  ;  e  viene  mentovata 
iHp  iede  ii  *  falche  importanza  sotto  Costantino  che 
Of*°nata  n0)?16  d*  Goslanza-  Più  tardi  la  troviamo 
dà  UG  6  guerre  delle  crociate.  Il  viaggiatore 
0Vasl nel n  buon. quaglio  di  questa  città  quale 
lba  °r^  molt*PrinCÌpÌO  dd  secolo  xvii,  quando  eranvi 
e  d-  1  avanzi  di  antichi  edifizi,  colonne  di 
granito,  ecc.  Il  colle  o  monte  su  cui  è  , 


I  posta  Gaza  è  alla  base  della  circonferenza  di  circa 
due  miglia,  e  pare  che  una  volta  fosse  tutto  attorniato 
di  mura.  Presentemente,  essendo  la  città  circondata  di 
I  giardini  e  di  piantagioni  d’  ulivi  e  di  datteri  su  cui 
s’  alzano  molti  eleganti  minareti,  veduto  da  lontano  si 
presenta  in  un  bellissimo  aspetto.  Il  paese  all’intorno 
j  è  montuoso,  e  di  molta  fertilità.  Quivi  si  provisio¬ 
nano  le  carovane  che  attraversano  il  deserto. 

GAZA  o  Gazis  (Teodoro). — Celebre  letterato  greco, 
nato  a  Tessalonica  nel  principio  del  xv  secolo  e  pas¬ 
sato  in  Italia  verso  il  1429  insieme  con  molti  altri 
suoi  compaesani  dopo  la  presa  fatta  dai  Turchi  della 
i  sua  città  nativa.  Trovò  generosi  protettori  nel  suo 
|  compatriota  il  cardinale  Bessarione,  in  papa  Nicolò  v 
e  in  Alfonso  re  di  Napoli.  Tradusse  in  latino  la  Storia 
degli  animali  d’ Aristotele  ;  la  Storia  delle  piante  di 
Teofrasto  ;  gli  Aforismi  d’ Ippocrate  e  altre  opere 
greche.  Scrisse  anche  una  grammatica  greca  che 
fu  pubblicata  in  Roma  nel  1495  e  più  volte  ristam¬ 
pata.  Questa  grammatica  che  salì  ad  una  celebriti! 
molto  singolare  è  scritto  in  greco.  Erasmo  tradusse 
in  latino  i  due  primi  libri  :  altri  dotti,  Heresbaeh, 
Tosano  Croco,  Elia  André  ne  compierono  la  tradu¬ 
zione,  e  la  rischiararono  con  osservazioni.  I  Greci 
fanno  tuttavia  grandissimo  capitale  di  questo  gram¬ 
matica:  Neofito  pubblicò  nel  1768  a  Bukarest,  in  cui 
era  professore  di  greco,  un  immenso  commento  di 
1298  pagine  in  fol.  sopra  il  iv  libro  soltanto.  Gaza  fu 
uno  di  coloro  che  più  efficacemente  giovarono  al  ri¬ 
sorgimento  degli  studi  della  greca  letteratura  in  Ita¬ 
lia.  Quantunque  scrivesse  in  favore  delle  dottrine 
aristoteliche,  e  fosse  perciò  della  parte  di  Giorgio  da 
Trebisonda  nella  controversia  allora  pendente  rispetto 
ai  meriti  comparativi  di  Aristotele  e  di  Platone  (v.  Bes- 
sarione),  tuttavia  l’indole  sua  mite  e  modesto  lo  con- 
;  tenne  fra  i  termini  del  decoro ,  ma  fu  però  bersaglio 
al  più  violento  Giorgio  che  lo  assalì  con  invettive  per 
la  sua  traduzione  dei  problemi  d’Aristotele  nella  quale 
Giorgio  lo  aveva  con  un’  altra  preceduto.  Morì  nel- 
1  Abruzzo  circa  il  1478  in  età  molto  avanzata.  Scrisse 
!  anco  in  greco  una  lettera  indirizzato  a  Filelfo  in¬ 
torno  all’  Origine  dei  Turchi ,  e  un  trattato  Dei  mesi 
attici  cui  Perello  tradusse  in  latino. 

GAZNEYTDI  (biogr.  stor.). — È  il  nome  che  si  è  dato 
impropriamente  a  tutti  i  principi  di  una  celebre  e 
potente  dinastia  musulmana  che  regnò  225  anni,  tonto 
sopra  una  gran  parte  della  Persia,  come  sulla  metà 
dellTndostan.  Questo  nome  non  indica  nè  la  famiglia, 
nè  la  loro  patria  originaria;  esso  deriva  da  Gazila  o 
Ghizneh,  città  del  Afganiston,  che  fu  la  culla  e  lungo 
tempo  la  capitale  del  loro  impero,  e  non  è  più  oggidì 
che  un  oscuro  borgo  in  rovina  dell’ Afganiston.  Alp 
Tekin,  generalmente  riguardato  come  il  fondatore  di 
questo  dinastia,  apparteneva  alla  nazione  dei  Turchi 
Oeiki,  vicini  e  nemici  naturali  dei  principi  Samanidi, 
la  cui  dominazione  si  estendeva  sulla  Transoxana  o 
Mawar  -  Ennahr  e  sopra  una  parte  della  Persia  c 
dell’India.  Prigioniero  di  guerra  a  Bokhara,  Alp  To- 
kin  vi  esercitò  dapprima  il  mestiere  di  saltimbanco  ; 
ma  pel  suo  valore  c  pe’suoi  talenti  s’innalzò  in  breve 
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alle  prime  cariche  militari  ed  al  governo  del  Khora¬ 
zan.  Nell’anno  961  Mansur  i,  non  ostante  la  sua  gio¬ 
vanile  età,  essendo  succeduto  a  suo  fratello  Abd-el- 
Melek  i  sul  trono  dei  Samanidi,  Alp  Tekin  che  aveva 
parteggiato  pel  di  lui  zio,  fu  trattato  da  ribelle  e  do¬ 
vette  ritirarsi  a  Gazna,  ove  divenuto  vincitore  delle 
truppe  del  suo  sovrano,  si  mantenne  nell’indipen¬ 
denza  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  973.  Suo  fi¬ 
glio  Abu-Ishak,  principe  dissoluto,  morì  in  capo  a  un 
anno.  —  Sebektekin  ,  turco  e  schiavo  come  Alp  Te¬ 
kin,  di  cui  era  divenuto  genero,  avendo  eredato  il 
suo  potere,  col  suo  coraggio  e  collo  zelo  da  lui  spie¬ 
gato  per  la  propagazione  dell’islamismo,  pervenne  a 
rassodarlo  ed  accrescerlo;  ei  s’impadronì  di  Bost^nel 
Seistan,  assalì  gl’idolatri  Indù,  riportò  parecchie  vit¬ 
torie  su  Giaipal,  re  di  Lahor,  e  rimase  padrone  di 
Kabul  e  di  Peichur.  Confermato  nella  sovranità  di 
Gazna  dall’emir  samanida  N'uh  11 ,  ch’egli  aveva  soc¬ 
corso  contro  de’  ribelli  e  contro  nemici  esterni ,  ei 
divenne  suo  alleato  piuttosto  che  suo  vassallo,  e  ri¬ 
cevette  il  governo  del  Khorazan  col  titolo  di  Nassir- 
Eddin  (difensore  della  fede).  Questo  vero  fondatore 
dell’impero  di  Gazna  e  della  dinastia  de’Gaznevidi  o 
piuttosto  Sebektekinidi,  morì  l’anno  997,  con  fama  di 
principe  giusto  e  buono. —  Ismaele,  suo  figlio  secon¬ 
dogenito,  eredò,  o  veramente  usurpò  il  trono  in  assenza 
di  suo  fratello  Mabmud,  che  governava  il  Khorazan; 
ma  vinto  da  questo  in  battaglia,  terminò  i  suoi  giorni 
in  prigione.  —  Mahmud,  il  più  illustre  e  il  più  potente 
non  solo  de’ principi  gaznevidi ,  ma  di  tutti  i  monar¬ 
chi  del  suo  secolo,  era  stato  il  compagno  d’armi  di 
suo  padre,  cui  avanzò  di  gran  tratto  come  conqui¬ 
statore.  Ei  continuò  a  sostenere  i  Samanidi  sul  decli¬ 
nare  della  loro  potenza;  ma,  non  avendo  potuto  im¬ 
pedire  la  catastrofe  che  privò  Mansur  n  della  vista  e 
del  trono,  nè  quella  che  fece  cadere  Abd-el-Melek  n 
e  la  Transoxana  in  potere  d’Ilek-Khan,  re  del  Tur¬ 
kestan,  s’impadronì  del  Korazan  e  del  Seistan,  di  cui 
il  califfo  Kadher-Billah  gli  mandò  l’investitura,  con¬ 
fermandogli  il  titolo  sino  allora  ignoto  di  sulthan  e  il 
sopranome  di  Jemmin-Eddanlah  (la  mano  destra  dello 
Stato).  Genero  d’Ilek-Khan  che  gli  aveva  ceduto  una 
parte  della  Transoxana,  ei  diede  nel  1001  principio  alle 
sue  invasioni  nelflndostan ,  nelle  quali  egli  appagò 
ad  un  tempo  la  sua  sete  di  gloria,  la  sua  bramosia  di 
ricchezze  ed  il  suo  zelo  pel  maomettismo.  Nella  sua 
terza  spedizione  era  già  pervenuto  a  conquistare  il 
Multan  ,  il  Pengiab  e  il  Cashmir  ,  allorquando  do¬ 
vette  tornare  in  fretta  ne’ suoi  Stati  messi  sossopra  da 
suo  suocero  che  se  gli  era  voltato  nemico,  e  ch’egli 
non  tardò  a’vincere  e  ad  espellere  affatto  dal  Khora¬ 
zan.  Quindi,  nel  1007,  riportò  presso  Balkh  sulla 
numerosa  armata  di  questo  principe  collegato  col  re 
di  Khoton,  una  vittoria  ancor  più  segnalata  che  do¬ 
vette  principalmente  a’ suoi  elefanti.  Nelle  montagne 
a  levante  del  Khorazan,  i  Gauri  o  Ghebri,  gente  la¬ 
dra  e  feroce,  eransi  impadroniti  di  un  paese  che 
aveva  ricevuto  il  nome  dà  loro,  c  donde  spandevansi 
nei  dintorni  ad  esercitarvi  un  esteso  ladroneccio. 
Mahmud  li  soggiogò  e  ristabilì  fra  loro  l’islamismo  : 


ma,  sforzando  il  principe  loro  a  darsi  la  morte,  p1’0' 
vocò  contro  i  suoi  discendenti  una  giusta  e  terribile 
vendetta.  Possessore  del  Gargestan,  che  si  scambi0 
lungo  tempo  ed  erroneamente  per  la  Giorgia  o  Cof' 
distan,  ei  vi  aggiunse  nel  1018  il  Giuzgian  e  il  Kh»' 
rizme.  Ma  l’India  gli  offriva  sempre  mai  conquiste  p,lj 
facili  e  più  fruttuose;  quindi  vi  ritornò  nel  1019, 81 
spinse  lino  a  Canudze,  città  sul  Gange  di  molta  n®' 
portanza,  a  ponente  di  Benares,  facendo  man  bassa 
tutti  gli  uomini  che  ricusavano  di  abbracciare  l’is'a' 
mismo,  e  riducendo  in  ischiavitù  le  donne  e  i  fa11' 
eiulli.  Al  ritorno  castigò  severamente  gli  Afghani  pef 
aver  osato  attaccare  la  sua  retroguardia.  L’anno  se' 


guente  sconfisse,  vicino  a  Balkh,  Arslan-khan  , 


fra- 


tello  e  secondo  successore  d’Ilek-Khan  ,  e  Kadbcr' 
khan,  re  del  Turkestan;  fece  annegare  una  parte 
delle  loro  truppe  nel  Gihun,  e  sbaragliò  le  rimano1*  ’ 
perseguendole  nella  Transoxana.  Il  bottino  che 
raccolse  e  quello  che  vi  aveva  recato  dall’India, 
impiegò  a  fondare  una  magnifica  moschea,  un  co*  ^ 
gio  ed  una  biblioteca  a  Gazna,  che  sotto  il  suo 
divenne  una  delle  più  belle  e  delle  più  grandi  c* 
del  mondo.  Nel  1023  Mahmud  fece  l’ultima,  la 
rigliosa  e  la  più  splendida  delle  sue  campagne  nell  ^ 
dostan  ;  conquistò  il  Guzerate,  e  vi  prese  d’assalto 
città  marittima  di  Sumenat,  oggidì  in  rovina,  n)a ‘'j| 
lora  molto  importante  a  motivo  del  suo  tempi0’ 
più  famoso  e  il  più  riverito  dagl’indiani  e  nel  teltì" 
stesso  il  più  magnifico,  dacché  la  sua  volta  era  s°>  ^ 
nuta  da  36  colonne  d’oro  massiccio,  incrostate 
perle  e  di  pietre  preziose.  Mahmud  abbattè  colla 
mazza  l’idolo  che  vi  era  adorato  e  ne  mandò  i  ;r^]e 
turni  a  Gazna.  Questa  conquista  gli  fruttò  più  d» 
mila  milioni,  senza  contare  il  bottino  che  fece  nelle  a 
città.  Sovrano  di  un  impero  che  stendevasi  dal  G9  ® 
sino  al  mar  Caspio,  egli  era  vissuto  in  pace  coi  pr^ 
eipi  Bowaidi  che  regnavano  nella  Persia;  ma  'a  jj 
bolezza  e  l’incapacità  di  Madid-ed-l)aulha,  11 
essi,  eccitarono  l’ambizione  del  sultano  il  quale, 
neppure  trarre  la  spada,  si  rese  padrone  nel' 9  ^ 
1029  della  persona  di  quel  principe  e  delle  pr°',,,ll0 
settentrionali  della  Persia,  che  lasciò  in  governo  9^ 
figlio  Mas'ud.  Ei  morì  l’anno  seguente  nel  61 
sua  età  e  52°  del  suo  regno,  conservando  la  sua  ^ 
d’animo  sino  all’ultimo  istante.  Fatta  astrazione  ^ 
sua  smania  per  le  conquiste,  del  fanatismo  che  0 
inspirava  e  delle  crudeltà  che  ne  risultarono,  (1  ^  fe 
principe  possedeva  parecchie  virtù  di  un  bu  ^|i 
unitamente  alle  splendide  qualità  di  un  er°c’jl(1r° 
amava  la  giustizia  e  la  verità;  era  sagace  con0&.nj?tf‘ 
degli  uomini,  e  seppe  infatti  scegliersi  buoni  nn 
e  formare  gran  capitani.  Zelante  per  la  fede  111 
mana  ortodossa  e  pei  califfi  abassidi,  ei 
pre  eon  disdegno  alle  proposizioni  dei  califfi  \  v^i* 
d'Egitto.  La  cupidigia  e  l’avattzia  furono  i  s*,Ofl0gtf^ 
capitali  e,  quantunque  proteggesse  le  lettere,  sl  ^ 
poco  liberale  verso  coloro  che  le  coltivavano 
di  spirare  si  fece  recare  innanzi  i  suoi  tesori  P 
lemplarli  ancora  una  volta,  e  mentre  li  £u  f  l*" 
metteva  dal  seno  profondi  sospiri.  *—  Mas  co 


giio 

sua  f  «*  a 

carattpZa  .at,eiica’  Pel  su0  va,ore  brutale  e  pel  suo 
lao:_.  re  lndomito.  Perciò  suo  padre  non  gli  aveva 
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asciato  ni  .  tuu  paure  non  gii  aveva 

•’Adèrh  •  Una  Parte  de’  suoi  Slali’  c5oè  11  Kharisme, 


las _  ^ 

ComeT81311’  1,rak'Agiem  e  una  parte  del  Khorazan.’ 
uiud  neppe’  trovandosi  a  Araadan,  la  morte  di  Mah- 
frateiiQjJ10^8*  a  Kic,iab,,r’  dondt;  mandò  a  dire  a  suo 
monete  llohammed  chei  voleva  la  precedenza  sulle 
acc°nse  e..nePa  A*ot/tòn/t.  Avendo  quegli  ricusato  di 
gli  feceDflre  a^a  SUa  domanda»  «  l  assali,  il  vinse  e 
sia  Per  ] S  PapPare  8^  occhi.  Padrone  di  mezza  la  Per- 
CaPace  5.COn(lu.lsta  del  Mekran,  ei  non  fu  nondimeno 
quella  /  rePriiaere  «è  la  sollevazione  dell’Irak,  nè 
cheii*  L.a  rf'ransoxana,  ove  non  potè  conservare 
egli  vi >rritorio  d»  Bokhara.  Alle  prese  coi  Selgiucidi, 
stabili*  * >e  **  disotto’  o  non  potè  impedire  che  si 
*‘era  S(l*r?.  ne^  Khorazan,  e  toccò  anzi  da  loro  una 
Vapie  su  °  *^a  11  anno  10*0.  Più  fortunato  nelle 
lre  fign eSped!zioni  conlro  l’Indostan,  ei  lasciò  i  suoi 
e afig  d*fendere  Balkh,  Gazna  eMuItan,  e  parti 

°ve  voie  e  colla  sua  corle  aHa  volta  di  Lahor, 
aVendo d'3  aduuar  nuove  forze;  nia  b  suoi  schiavi, 
L’Indo  redat°  Una  l,artede’suoi  tesori  sulle  sponde 
•Ìtraevad  SPeZZaPOn°  *  CCppi  del  frateI,°  di  ,ui  che 
111  breve  t letl  0,  C  Mas  ud *  rinchiuso  in  un  castello, vi  fu 
d°p°  Un  rucidato  dal  di  lui  nipote  Ahmet,  nel  10*1 , 
cl®Co,  fu  r.e^n°  di  dieci  anni.  Mohammed,  quantunque 
Vernò  -,  „  nuovo  acclamato  sultano,  e  suo  figlio  go-  I 
Coi  Scirri”01?.6  di  lui*  Ma  Maudud,  che  era  in  guerra 
£ape  la  ,  Cldl  daHa  parte  di  Balkh,  accorse  a  vendi- 
f  na  eiPa^*Ca  raorte  d*  suo  padre.  Riconosciuto  a 
S  Perir  mar<  ÌÒ  verf°  U  Sind’  vinse  Mohammed  e  il 
S°l°  Abd’6  COn.tUttÌ  *  suo*  iiolineli»  ad  eccezione  del 
nper,rakiln  che  aveva  mostrato  qualche  ri- 
^pipcipi0  F  °  sventurato  suo  zio. —  Maudud  ebbe  da 


competitore  suo  fratello  Abd-el-Mazzid, 


j  goVe  vuulpeuiore  suo  fratello  Al 
?elby.  mPn.aVa  l’india  musulmana  dall’Indo  sino  al 
oi°Vevà  dl,li8Ì°rno  Primadi  nna  gran  battaglia  in  cui 
V  ^a2zid  fderS1  ,a  SOrte  dei  duc  contendenti,  Abd- 
ftj  “  trovato  morto  nella  sua  tenda  col  suo 
Ua  potenz  aUd  credette  invano  di  poter  rassodare  la 
8ue.  ^,  a  eo1  fare  imprigionare  tutti  i  principi  del 
>  ai  c”,  re  e3li  era  occupato  a  disputare  il  Kho- 
Oh  Per  j!  8*UCÌdi  ’ .  *  raìa  indù  raddoppiavano  di 
b»  °s°  6.U0lere  d  gi°8°  musulmano.  Prode  ed 
>°ni,  • 1  |ncostante,  credulo  c  schiavo  delle  sue 
bj^erso  •  81  ^ce  raolti  nemici  per  la  sua  ingratitu- 
fl>,  avvi  SU01  genera,i  0  ministri.  L’immatura  sua 
l’anno  10*0,  l’assenza  dei  due  suoi 
lev  ^  Indù  *  *  u  £.uerreoniavano  con  successo  con- 
bua  c°i  Sr|S°-  G'ati’  e  (Iucl,a  del  visir  che  combat¬ 
te  riVo,t  gIucidi  »  lasciarono  il  campo  aperto  a 
Vlp 0  annj0  Mas’ud  ii,  suo  figlio,  fanciullo  di 
*t°‘ato  in’  p°sto  SU1  trono  da  una  fazione,  ne  è 
C è  detro n'CaP°  3  S<ìi  giorni.— Abul’Hasan  Alì,  suo 
V^ABJZZal0  e  cacciato  in  prigione  due  anni 
^1  G  c°n  oi  *  .  SCID’  fratello  di  Mas’ud  i,  è  posto  a 
'O^He \hSl  tulla  ,a  famiglia  reale,  nel  1052, 
Uppat0  nogrul  .  irovornalnpp  Hol  Calci»»  ili» 


Th  “tiuigwu  reaie,  nei  iUoz, 

‘re  nh0grnl  ’  governatore  del  Seistan.  Ma 
00  godette  lungamente  del  frutto  del  suo 


misfatto,  chè  il  suo  supplizio,  nel  1055,  ristabilisce 
i  principi  Sebektekinidi  in  quasi  tutta  la  primiera 
loro  potenza.— L’impero  gaznevidico  cominciò  a  re¬ 
spirare  da  tanti  trambusti  sotto  il  regno  felice  e  tran¬ 
quillo  di  Ferokh-Zad,  fratello  di  Maudud,  sino  al 
1059.  E  godette  poi  di  una  pace  profonda  sino  al 
1099,  sotto  il  lungo  regno  del  pio,  saggio  e  virtuoso 
Ibrahim,  suo  fratello,  il  quale  dopo  aver  guerreggiato 
conlro  i  sultani  Selgiucidi  di  Persia,  fece  con  essi  una 
pace  onorevole,  e  voltò  le  sue  armi  contro  l’Indostan 
che  fu  da  lui  sottomesso.  Questo  principe  consacrò 
tutta  la  sua  vita  alla  felicità  de’suoi  popoli  e  tutte  le 
sue  entrate  a  fondare  città,  monumenti  religiosi  ed 
institutidi  beneficenza.— Mas’ud  ih  imitò  le  virtù  di 
suo  padre,  e  si  occupò  singolarmente  di  legislazione. 
Genero  di  Sandzar  sultano  della  Persia  visse  in  pace 
con  esso.  11  suo  regno  di  Iti  anni  non  presenta  che 
un  solo  fatto  darmi,  e  fu  una  spedizione  nell’India, 
nella  quale  egli  si  spinse  sino  al  Bengal.  Ei  morì 
1  anno  1 145. — Tre  de’suoi  figliuoli  regnarono  succes¬ 
sivamente:  Ciiir-Zad  fu  deironizzato  e  messo  a  morte 
in  capo  ad  un  anno  da  Arslan-Cham,  il  quale  ebbe 
ben  presto  a  sua  volta  a  difendersi  da  Bahram-Cham. 
Questi,  sostenuto  dal  possente  aiuto  del  sultano  Sandzar 
suo  avo  materno,  s’impossessò  del  trono  ch’egli  perdè 
tostochè  gli  venne  meno  quell’appoggio.  Ma  avendo 
ricevuto  da  Sandzar  nuovi  soccorsi  di  truppe,  vi  ri¬ 
salì  nel  111S  o  1120,  e  fece  perire  Arslan.  Liberale 
ed  amico  delle  lettere,  Bahram  vide  a  lui  dedicate  le 
principali  opere  pubblicatesi  al  suo  tempo.  Il  suo 
regno,  splendido  e  felice  pel  corso  di  32  anni,  ebbe 
calamitoso  fine:  Aladino  Uscen,  suo  vassallo,  re  di 
Gaur  oGhor,  essendogli  ribellato,  lo  costrinse  a 
fuggire  nell  India,  e  s’impadronì  in  quella  di  Gazna 
dove  intronizzò  suo  fratello  Suri.  Dopo  la  sua  par¬ 
tenza,  Bahram  sorprese  Suri,  il  fece  cucire  in  una 
pelle  di  bue,  e  mandò  la  sua  testa  a  Sandzar.  Ala¬ 
dino  accorse  tostamente  per  vendicare  questo  nuovo 
oltraggio  fatto  alla  sua  famiglia,  ma  prima  del  suo 
arrivo  Bahram  mori  improvisamenle,  nel  1152, 
quando  già  stava  in  procinto  di  abbandonare  la  sua 
capitale  per  ritirarsi  nell’India.—  Khosru-Cham,  suo 
figlio,  condusse  il  suo  esercito  disordinato  a  Lahor, 
nuova  capitale  del  suo  impero  in  decadenza.  Ei  tentò 
l’anno  seguente  di  riprendere  Gazna,  ma  quella  città 
e  tutto  il  Khorazan  erano  in  potere  dei  Turcomanni 
Gozzi,  che  avevano  vinto  e  fatto  prigioniero  Sandzar, 
suo  potente  alleato.  Di  ritorno  a  Lahor,  vi  mori  nei 
1 160.— Khqsru-Melik,  17°  ed  ultimo  principe  della 
dinastia  dei  Sebektekinidi  e  19°  monarca  gaznevida, 
fu  giusto  e  buono  come  suo  padre,  ma  troppo  dato 
alla  mollezza  ed  ai  piaceri.  I  Turcomanni,  rimasti 
per  quindici  anni  padroni  di  Garna ,  ne  erano  stati 
espulsi  da  Gaiath-Eddin  Mohammed,  terzo  re  di  Gaur. 
khosru  pervenne  a  ricuperare  quella  capitale  e  la 
maggior  parte  delle  province  che  erano  state  posse¬ 
dute  dagli  ultimi  sultani  della  sua  famiglia;  ma  nel 
1172,  Gaiath-Eddin,  sbaragliate  le  truppe  di  quel 
principe,  riprese  Gazna,  e  vi  lasciò  per  governatore 
Chehab-Eddin  Mohammed,  il  quale  dopo  aver  con- 
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♦[instato  l’Afganistan  e  le  province  (ino  allTndo,  passò 
quel  fiume  ed  investì  il  sultano  gaznevida  nella  sua 
sede  di  Lahor.  Non  avendo  potuto  impadronirsi  di 
questa  città  colla  forza  nel  1480  e  nel  4184,  vi  per¬ 
venne  finalmente  colla  perfidia  nel  4186,  e  Khosru, 
mandato  prigione  nella  fortezza  di  Firuz-Kich  con  tutta 
la  sua  famiglia,  vi  fu  poco  stante  messo  a  morte  dopo 
un  regno  di  26  anni. —  1  principi  Gaznevidi  furono  i 
primi  sovrani  musulmani  dell’lndostan  :  la  loro  po¬ 
tenza  rimase  abbattuta  da  quella  degl’implacabili  loro 
nemici,  i  Ghoridi  o  re  di  Gaur,  il  cui  trionfo  fu  però 
di  breve  durata.  Dopo  la  morte  di  Gaiath-Eddin  Mo- 
hammed  (1202)  e  l’assassinio  di  suo  fratello  Chehob- 
Eddin  Mohammed  suo  successore  (1206),  questi  non 
avendo  lasciato  eredi  maschi,  il  suo  impero  fu  di¬ 
viso.  Suo  nipote  Mahmud  figlio  di  Gaiath-Eddin  non 
conservò  fuorché  il  regno  di  Gaur;  e  un  ramo  colla¬ 
terale  della  stessa  famiglia  si  mantenne  in  quello  di 
Bamian.  Ma  questi  due  Stati  passarono  in  breve  (tra 
gli  anni  1212  e  1213)  sotto  la  dominazione  dei  sul¬ 
tani  del  Kharisme.  Quanto  alle  conquiste  dei  Musul¬ 
mani  nell’India,  esse  andarono  divise  fra  tre  generali 
(già  schiavi)  di  Chehob-Eddin ,  e  formarono  i  regni 
di  Gazna,  di  Multan  e  di  Dclhy  (v.  Delhy  e  Indostax). 
Federico  Wilkez  conservatore  della  biblioteca  reale 
di  Berlino  ha  dato  alla  luce  una  traduzione  latina 
Della  storia  de'  Gaznevidi,  col  testo  persiano  di  Mirk- 
hond  e  con  note,  Berlino  1852,  in-4°. 

GAZOMETBO  (chini.)  (v.  Gasometro). 

GAZZA  (Pica)  ( ornit .). — Specie  d’uccelli  conirostri 
della  famiglia  d e'  corvidi  (vedi)  e  del  genere  pica. 
Prima  di  parlare  della  specie,  toccheremo  del  genere 
che  distinguesi  per:  becco  intiero,  con  margini  ta¬ 
glienti,  diritto  o  curvo,  fornito  alla  base  di  penne 
setacee,  rivolte  all' innanzi;  coda  lunghissima,  gra¬ 
duata.  Le  piche  si  pascono  a  un  di  presso  come  i 
corvi,  nidificano  sugli  alberi,  camminano  saltando, 
sono  uccelli  clamorosi,  imparano  facilmente  ad  arti¬ 
colar  parole,  e  la  specie  europea  è  celebre  per  l’istinto 
che  ha  di  nascondere  tutto  ciò  che  pel  suo  splendore 
può  allettare  il  suo  occhio,  ed  è  abbastanza  leggero 
perchè  essa  possa  rimuoverlo.  Questo  uccello  è  anche 
sempre  stato  un  oggetto  di  superstizione  pel  volgo,  e 
siccome  può  considerarsi  come  la  specie  tipica  del 
genere,  intorno  ad  essa  ristringeremo  le  nostre  osser¬ 
vazioni.  La  gazza  è  la  pica  caudata  di  Ray,  il  corvus 
pica  di  Linneo,  lacecca,  gazzera  de’Fiorentini,  Yagassa, 
agazza,  cecca  de’ Pisani  ,  la  pica,  cecca  de’Senesi,  la 
berta  de’Piemontesi  e  la  putta,  gaggia,  gaggia  dome¬ 
nicana,  gazzara,  gazzuola,  regazza,  gazza  mora  d’altre 
parti  d  Italia.  La  sua  notorietà  ci  dispensa  dal  farne 
le  descrizione.  E  uccello  onnivoro  e  facilissimo  ad 
addomesticarsi.  Raramente  se  ne  veggono  branchi, 
ma  solo  a  coppie  a  coppie,  cioè  maschio  e  feniina. 
Si  tengono  in  luoghi  dove  siano  alberi  d’alto  fusto  e 
per  lo  più  nelle  basse  pianure.  In  autunno,  se  dob¬ 
biamo  credere  al  Ilanzani,  la  gazza  fa  raccolta  di  vet¬ 
tovaglie  per  l’inverno,  e 'una  buca  scavata  in  mezzo 
a  un  campo  le  serve  di  magazzino.  Nell’inverno  so¬ 
vente  due  coppie  si  disputano  i  viveri  messi  in  serbo, 


e  il  campo  di  battaglia  è  poco  discosto  dal  magazzino, 
ond’è  che  questo  viene  facilmente  sqpperto.  Vola 
meno  alto  e  meno  agilmente  de’  corvi,  e  ciò  vuol»1 
attribuire  alla  lunghezza  eccessiva  della  coda  ed  alla 
mediocrità  delle  ali.  Con  molta  industria  il  maschio 
e  la  femina  s’adoperano  a  fare  il  nido  ch’è  grande, 
composto  di  ramoscelli  pieghevoli,  di  terra  moli®» 
internamente  coperto  di  uno  strato  di  materie  soffi01. 
Lo  pongono  generalmente  sopra  una  delle  più  eccel# 
biforcazioni  di  un  albero  d’alto  fusto  e  per  lo  più  jj! 
un  pioppo.  Nidificano  anche  in  vicinanza  alle  grand* 


città,  e  lo  scrittore  di  questo  articolo  ne  ha  veduto 


cima  agli  alberi  del  giardino  del  re  in  Torino. 


Ad 


ogni  covata  vi  sono  da  5  a  7  uova  verde-ceruleo  c0J! 
macchie  brune  ;  l’incubazione  dura  per  lo  spazio  o 
15  giorni,  e  fassi  dai  due  coniugi  alternativaniente‘ 
figliuolini  nascono  ciechi ,  e  tali  rimangono  Pe* 
qualche  tempo.  Somma  è  poi  la  cura  de’genitori 
l’allevarli  e  nel  difenderli  dai  pericoli  che  loro 
vrastino.  «  Quest’  uccello ,  dice  il  Dr.  Richard8011 
(Fauna  boreali-americana) ,  cosi  comune  in  Europ3’ 
abbonda  egualmente  nelle  interne  praterie  dell’ A®*®* 
rica;  ma  ciò  ch’è  singolare  si  è  che,  quantunque °sS 
sia  copioso  lungo  le  coste  della  Svezia  e  in  ah 
parti  marittime  del  Mondo  Antico,  è  rarissimo  si*1 
coste  atlantiche  dell’America  o  presso  la  baia  d’H® 
son  ».  Se  ne  danno  alcune  varietà  accidentali-  ^ 
di  esse  è  bianca  non  solo  nelle  penne,  ma  nel  beC^e 
eziandio  e  ne’piedi  ;  ed  ha  l’iride  rossigna.  Ve  ^ 
sono  parecchie  specie  forestiere  che  s’ incontra 
tanto  nell’Antico  quanto  nel  Nuovo  Mondo.  , 

GAZZELLA  (  zool.  ).  —  Le  gazzelle  formano 
gruppo  d'antilopi  (vedi)  che  fin  da’tempi  più  anh 
è  stato  celebrato  per  leggiadria  di  forme  esterne. 
grazia  ed  eleganza  di  movimenti  e  per  soavità  e  c 
tilezza  di  modi.  Si  può  considerare  come  rapP^ 
sentante  tipica  di  questo  gruppo  la  gazzella  c°nl*  pj» 
ossia  l’antilope  di  Barberia  ;  ma  questo  animai 
tanta  somiglianza  con  due  o  tre  specie  affini ,  c*j  fj 
trovò  difficile  il  distinguerle  per  mezzo  di  cara 
che  siano  ad  un  tempo  abbastanza  sensibili  e  an 
stanza  importanti.  Questo  gruppo  però  viene  c°  ,  e 
tivamente  caratterizzato  da  alcuni  tratti  rileva*1*  ^ 
peculiari  che  sono  in  gran  parte  appropriati.  0  ^ 
definitivamente  lo  separano  dagli  altri  gruppi  u 
lopi.  Essi  consistono  principalmente  in  aver  c°^6 
comuni  ai  due  sessi  ;  ne’masehi  più  o  meno  comP  ^ 
ai  lati,  attorniate  d’anelli 


i  quasi  fino  alla  punta 

<Mirv9lu  .j 


sposte  a  foggia  di  lira  ,  ossia  con  doppia 
primieramente  all’indietro  alla  base,  e  poi 
soavemente  e  mezzanamente  all’innanzi;  nelle  »eI  j* 
corte,  rotonde,  lisce,  rette  e  diritte  fino  ad  ^ 
lice  dalle  punte  che  volgonsi  tutt’a  un  tratto  8  ^ 
dentro,  l’una  verso  l’altra  ;  nella  forma  del 
superiore,  ch’è  peloso  e  attentato  come  quell®,  jj 
capra  ;  nella  possessione  di  seni  suborbitali { 1  cpe 
senz’alcuna  apparenza  delle  ghiandole  mascella1’  J 
caratterizzano  altri  gruppi;  nella  presenza  ^ 
inguinali  assai  grandi  e,  nella  più  parte  delle 
in  ciuffi  alle  ginocchia  ;  e  nell’essere  le  feifl,n 


GAZZETTA — GEC.4RCIN0. 


quest  '  ^Uallro  mammelle.  Le  specie  appartenenti  a 
v,nd0.gruPP°  sono  per  la  più  parte  gregarie,  vi- 
c  np(l ,n  8r°sse  torme  nelle  aperte  pianure,  nei  karru 
^elie  6  stePPe  dell’  Africa  e  dell’  Asia ,  si  pascono 
serto  erb®  aromatiche  e  delle  piante  saline  del  de- 
dei|e\e  puniscono  a  mutua  difesa  contro  gli  assalti 
(«ntiV/Hf81!6  selvagge.  La  gazzella  propriamente  detta 
e  sei  PeJ°!’cas  Pa,las)  è  della  lunghezza  di  tre  piedi 
Uzzoli  ’  dell’altezza  di  un  piede  e  nove  pollici  e 
al  £rr°  8  ,e  sPal,e*  e  di  un  piede  e  dieci  pollici  e  mezzo 
di  ^o°PP0ne;  il  capo  è  della  lunghezza  di  sei  pollici, 
tre  aVe  G.  niezzo  le  corna,  le  orecchie  di  quattro  e 
°lt°  D  rr*-6  *a  C0(*a  ’nsieme  C°1  C*UH°  terminale  di 
torni*?  ’j*'  be  corna  del  maschio  vecchio  sono  at- 


0rnm  a  ludscmu  veeoiiiu  sono  ai- 

c°n,  ,  C  da  tredici  o  quattordici  anelli  prominenti , 
°b,iqui  °  ChÌUSÌ  insieme  al,a  base>  distanti, 
Utlpoire  ’nlerrott*  di  dietro  verso  le  punte  che  per 
libere  °  °  Vn  Pollice  e  mezzo  sono  lisce  e  al  tutto 
le  0rbi  anelli  ;  sorgono  quasi  immediatamente  sopra 
Pinate  e|  S°n°  nere’  *Iuasi  ci,indricllc>  dapprincipio 
alquanto  all’indietro  c  finalmente  all’innanzi; 


Gazzella  ( antilope  dorcas). 

nelie  fp 

l^ghe  7l,n,e  sono  molto  Più  piccole,  raramente  più 
Jtyhe  .e  orccehie,  attorniate  alla  base  di  alcune 
loro  Gre’  .1ÌSCe  C  pU,Ìle  per  tutl°  ì]  rimanente 
fjVPvan»i  j  ^lensi°ne,  rette  fin  presso  agli  apici,  dove 
solfori  entro’  Quesli  sono  *  caratteri  della  corintie 
.  111  la  Co  ’  °ra  da’  migliori  zoologi  viene  ricono- 
d^sPeci  G  i!a  fe,nina  della  presente  specie,  e  non 
8azz°ii  *St'nta’  come  s‘  ^  creduto.  Le  orecchie 
J^di,  soC  •  80no  ll,n8he’  strette,  puntute;  gli  occhi 
e  *a  ParteaVl  e  ner*;  e  *a  c°da  rotonda,  fornita  solo 
VPlllinanf8U^er,0re  a,cuni  Pe,i  riui«  rigidi  e  neri 
|?Ua! glia  dj  G  in  un  Piccolo  ciuffo  dello  stesso  colore, 
fjì  e  f‘  statura  il  capriolo,  ma  ha  piedi  assai  più 
O  e  le  a”13  leggera  e  Più  elegante.  Ha  la 
°  Se8nat°te  del  rossiccio  color  del  cerbiatto  e  il 
Elicici  °  ,,na  roacchia  d’ un  bruno  scuro, 
Pop, _ Tomo  VI.  1 


i  traente  al  nero.  Sopra  ciascun  lato  della  faccia,  al 

-  disopra  degli  occhi,  dalle  corna  fino  al  naso,  corre 
/  una  larga  striscia  bianca,  e  sotto  a  questa  dal  canto 
)  anteriore  dell’occhio,  una  striscia  più  stretta  e  nera, 

-  parallela  ad  essa  e  separantela  dal  color  rossiccio 
i  delle  gote.  La  parte  posteriore  del  capo,  delle  orec- 
i  chie,  il  collo,  le  spalle,  il  dorso,  i  fianchi  c  il  grop- 
i  pone  sono  di  un  fulvo  di  varie  gradazioni  secondo 
■  l’età  dell’individuo.  Tutte  le  parti  sottane  sono  bian- 
i  che,  e  questo  colore  viene  separato  dal  fulvo  de’fian- 

chi  per  mezzo  di  una  larga  fascia  longitudinale  di  un 
bruno  scuro.  Le  ginocchia  sono  fornite  di  setole 
scure,  e  le  orecchie  sono  internamente  coperte  di 
lungo  pelo  bianco  disposto  in  tre  file  longitudinali. 
La  gazzella  trovasi  nell’Egitto,  nella  Barberia  e,  se- 

I  condo  alcuni,  anche  nell’Asia  minore;  ma  si  dubita 
assai  che  la  gazzella  del  Levante  appartenga  ad  altra 
specie,  cioè  o  antilope  arabica  o  forse  all’^.  suh- 
gutturosa.  Vive  in  torme  numerose  sui  confini  del 
Teli,  ossia  del  paese  colto  e  del  deserto  di  Sahara. 
Inseguita,  fugge  per  qualche  tratto,  poi  s’arresta  a 
guardare  per  un  momento  il  cacciatore ,  e  quindi 
torna  a  fuggire.  La  torma,  quand’è  collettivamente 
assaltata,  si  sbranca  in  varie  direzioni,  ma  si  riunisce 
ben  tosto,  c  ridotta  alle  strette,  si  difende  con  co¬ 
raggio  ed  ostinatezza,  unendosi  in  uno  stretto  circolo 
colle  femine  e  coi  novelli  nel  mezzo,  e  presentando 
da  ogni  lato  le  corna  all’inimico.  Tuttavia,  malgrado 
il  loro  coraggio,  sono  spesso  vittima  del  leone  e  della 
pantera,  e  vengono  cacciate  con  gran  perseveranza 
dagli  Arabie  dai  Beduini  del  deserto.  Prese  giovani, 
s’addimesticano  facilmente  e  diventano  ben  tosto  fa¬ 
miliari.  Le  altre  specie  di  questo  gruppo  sono:  an¬ 
tilope  favella,  A.  subgutturosa ,  A.  Bennettii ,  A.  ara¬ 
bica,  A.  Semtneringii,  A.  euchore  e  A.  pygara.  —  La 
gazzella  propriamente  detta  trovasi  spesso  rappre¬ 
sentata  sui  monumenti  dell’  Egitto  e  della  Nubia.  I 
nomi  che  dannosi  a  questi  animali,  così  nelle  antiche 
come  nelle  moderne  lingue,  hanno  una  diretta  rela¬ 
zione  alla  loro  velocità  di  sguardo  e  alla  lucentezza 
del  grande  occhio  nero  che  forma  un  carattere  rile¬ 
vantissimo  delle  antilopi.  La  parola  dorcas  (&>/>xas), 
ch’ò  il  nome  greco  e  romano  della  gazzella  propria¬ 
mente  detta,  viene  dal  verbo  Sep xofjuti  vedo.  La  pa¬ 
rola  antilope  che  i  zoologi  adottarono  come  nome 
sistematico  dell’intiera  famiglia,  è  una  corruzione  del 
vocabolo  aytìoXoxp,  adoperato  da  Eustazio  per  dino¬ 
tare  un  animale  di  questo  genere,  e  significante  let¬ 
teralmente  occhi  lucenti.  Frequentissima  è  la  similitu¬ 
dine  che  fanno  i  poeti  orientali  degli  occhi  della  loro 
donna  con  quelli  della  gazzella;  e,  secondo  i  viaggia¬ 
tori,  aine  el  czazel ,  tu  hai  occhi  di  gazzella  è  ancora 
il  più  gentile  complimento  che  gli  Orientali  sappiano 
fare  alle  loro  donne. 

GAZZETTA  ( lett .  e  polit.)  ( v .  Giornale  e  Giorna¬ 
lismo). 

GECARCINO  (zoo/.). — Genere  di  crostacei  dell'or¬ 
dine  de  decapodi  e  della  famiglia  de’brachiuri  che 
ha  per  caratteri  :  guscio  non  molto  elevato,  ma  assai 
convesso  ai  lati  ;  fronte  moltissimo  incurvata  al  di 
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sotto  ;  orbite  profonde,  subovali  e  senza  tacca  al  lato  j 
esterno;  antenne  interne  quasi  nascoste  sotto  il  fronte, 
il  quale  lia  un  piccolo  prolungamento  che  va  ad  unirsi 
coirepistome  ;  forma  boccale  quasi  circolare  e  non 
distintamente  separata  dalle  regioni  pterogostomie  ; 
piedi  mascellari  esterni  assai  larghi,  ma  con  uno 
spazio  frammezzo  ;  e  il  loro  secondo  articolo  copre 
intieramente  i  seguenti  che  sono  inserti  nella  sua  su¬ 
perficie  interna;  piedi  armati  ai  margini  di  denti 
spiniformi.  Questo  genere  è  indigeno  delle  Antille  e 
dell’Auslralasia.  Citeremo  ad  esempio  il  gccarcinus 
ruricola  che  distinguesi  per  tarsi  armati  di  sei  file  di 
denti  spiniformi  ;  margine  interno  del  terzo  articolo 
de’ piedi  mascellari  senz’alcuna  notevole  fessura;  guscio 
assai  grande;  alcuni  denti  sul  margine  interno  del 
carpo;  lunghezza  di  oltre  tre  pollici;  colore  purpureo 
o  violetto  rossiccio,  o  giallo  ombreggiato  di  rosso. 
È  indigeno  delle  Antille. 

GECKO,  Geckotidi  ( zool.)(v .  Platidattilo). 

GEDEONE  ( stor .  sacr.). —  Uno  dei  giudici  del  po¬ 
polo  ebreo,  che  sottrasse  la  propria  nazione  al  giogo 
de’Madianiti,  sotto  cui  erano  caduti  dopo  la  morte 
di  Barac  e  di  Debora.  La  storia  di  questo  condottiero 
si  trova  nel  libro  de'Gindici  (cap.  vi  e  segg.).  Mentre 
Gedeone  batteva  furtivamente  il  grano  nel  torchio 
per  salvarlo  dai  rapaci  Madianiti,  gli  apparve  un  an¬ 
gelo  ed  affidogli  in  nome  di  Dio  la  missione  di  libe¬ 
rare  il  popolo  eletto  dagli  oppressori  ;  e  per  primo 
fatto  di  sua  intrapresa  abbattè  di  notte  tempo  con  dieci 
suoi  servi  il  bosco  ed  atterrò  l’ altare  consacrati  a 
Baal.  AH’indomanc  gli  abitanti  di  Efra  indispettiti 
chiesero  a  Gioas  che  loro  consegnasse  Gedeone  suo 
figlio,  perchè  volevano  metterlo  a  morte  in  pena  della 
sua  ardita  azione;  ma  il  padre  non  paventando  l’ira 
di  que’forsennati  rispose  loro  :  forse  che  tocca  a  voi 
vendicare  l’ingiuria  fatta  a  Baal  ?  s’egli  è  Dio  saprà 
da  se  stesso  vendicarsi  di  chi  atterrò  il  suo  altare. 
D’allora  in  poi  Gedeone  fu  anche  chiamato  Ierobahal, 
cioè  Baal  veda  o  Baal  contrasti  contro  chi  gli  fece 
ingiuria.  Il  coraggio  spiegato  da  Gedeone  in  tal 
fatto  gli  procurò  la  confidenza  de’  suoi  atterriti  com¬ 
patrioti  ;  i  quali  si  posero  sotto  il  comando  di  lui 
quando  i  Madianiti  e  gli  Amaleciti  andarono  ad  as¬ 
salire  Israele  con  formidabile  armata.  Tutti  sanno 
per  quale  segno  il  Signore  gli  fece  conoscere  i  suoi 
trecento  valorosi  (Jud.  vii),  lo  stratagemma  ispirato 
per  cui  mise  in  rotta  i  Madianiti,  con  qual  prudenza  si 
condusse  cogli  Efraimiti  ( Ib .  viu),  la  vendetta  che  prese 
di  Zebea  e  di  Salmana,  re  dei  Madianiti  che  avevano 
uccisi  i  suoi  fratelli,  e  per  ultimo  la  punizione  da  lui 
data  agli  abitanti  di  Socoth  e  di  Phanuel,  cui  aveva 
chiesto  invano  viveri  per  la  sua  armata.  Gl’Israeliti 
riconoscenti  a  Gedeone  gli  offrirono  la  corona;  ma  es¬ 
sendo  egli  quanto  prode  altrettanto  generoso,  la  ricusò 
con  dire  che  non  dovevano  avere  altro  re  chel’Eterno. 
Lasciata  poi  per  vecchiezza  la  cura  della  sua  nazione, 
morì  nella  sua  città  natale,  lasciando  un  buon  nu¬ 
mero  di  discendenti.  —  È  probabile  che  Gedeone, 
detto  ancho  Ierobaal,  sia  identico  con  Ierombal,  sa¬ 
cerdote  del  Dio  di  Jao  che  Sanconialonc  dice  aver  con¬ 


sultalo  sulle  antichità  fenicie  ( ap.Euscb.Prcep .  ev.  i. 

(v.  Sagomatone). 

GEENNA  ( anlich .  ebr.).  —  Voce  ebraica  che  vuo 
dire  valle  di  Hennom ,  ossia  valle  dei  figli  di  Enno 
e  fu  per  traslato  adoperata  a  designare  l’inferno  0 
il  luogo  ove  son  chiusi  e  tormentati  i  reprobi;  ne 
qual  senso  s’incontra  parecchie  volte  nel  nuovo  Tc' 
stamento.  —  Era  in  questa  valle,  vicina  a  Gerì*88' 
lemme,  un  luogo  chiamato  Tofet,  ove  alcuni  Ebre* 
idolatri  sacrificavano  i  proprii  figli  a  Moloch ,  *a' 
cendoli  passare  per  le  fiamme.  Il  re  Giosia,  a  mette*’6 
in  orrore  il  luogo  e  le  abominazioni  che  vi*  si  co*1® 
mettevano,  vi  fece  gettare  le  immondizie  della  cl* 
ed  i  cadaveri  cui  fosse  negata  la  sepoltura;  e  per  6  * 
struggere  poi  le  materie  infette  vi  si  manteneva  co*1. 


tinuamente  il  fuoco  acceso  :  onde  l’idea  con , 
geenna  importando  luogo  profondo  zeppo  di  n*a*f 
rie  impure  ed  arse  da  fuoco  inestinguibile,  ovVl° 
traslato  della  parola  per  significare  l’inferno. 

GEFTE  (stor.  sacr.)  (v.  Jefte). 

GEHLENITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  di  c°j® 
bigio  o  verdastro  che  vien  considerata  come  un  81  ^ 
cato  doppio  alluminoso  anidro  calcare,  misto  di  fcr  . 
e  qualche  volta  di  magnesia,  ecc.  Questa  sostane, 
presenta  cristallizzata  in  prismi  retti  rettangolaf^ 
alcuni  di  questi  cristalli  sono  cosi  corti  che  ha*1 
l’apparenza  di  un  cubo.  Esiste  anche  allo  stato 
patto.  La  gehlenite  è  lucente  od  appannata;  tr9*  _ 
lucida  sugli  orli  ;  a  frattura  scagliosa  ;  non  è  ba8*8^ 


temente  dura  per  iscalfire  il  vetro  ,  ma 


*ll>*ce 


fortemente  la  fluorina  o  calce  fluata  ;  il  suo  P* 


,es° 


specifico  è  di  2,  98;  si  fonde  al  cannello  in  un 


rcf*c 


tro  trasparente  di  un  giallo  brunastro.  Le  di'6' 
analisi  di  questa  sostanza  differiscono  scnsibil*llC,(|j 
tra  di  loro  ;  tuttavia  essa  sembra  essere  compoS*^  ‘ 
50  parti  di  silice;  25  di  allumina:  55  a  56  di  68  ^ 
e  comprende  inoltre  6  a  7  per  100  di  perossid0 
ferro  con  alcune  parti  di  acqua. — Allo  stato  c^y 
patto,  la  gehlenite  sembra  contenere  maggior  <1  c 
tità  di  silice  e  minor  quantità  di  allumina,  *nSJ 
con  magnesia ,  pochissimo  ferro  ed  alcune  trac 
potassa. — La  gehlenite  cristallizzata  s’incontra  8P^j|g 
nel  calcare  laminare  del  monte  Monzoni  nella 
di  Fassa  (Tiroto).  ,  jji 

GEHU  (stor.  sacr.). — Ossia  Jehu,  com’c  scrj!jCial‘ 
ebraico,  figlio  di  Giosafatte  ed  uno  dei  primi  u*n 
di  Gioramo  re  d'Israele.  Al  suo  tempo  il  cU  ^\\» 
Baal  era  diffuso  per  tutto  il  regno,  e  protetto 
corte,  principalmente  da  Gezabele  (vedi)  i»a“r  ^|i* 
re;  i  profeti  del  vero  Dio  erano  odiali,  dispr<^i  r<J 
perseguitati.  Eliseo  (vedi)  minacciato  di  morte  ^  ^ 
d'Israele,  credette  certamente  trovare  in  Ge 
uomo  capace  di  rimettere  il  culto  di  Jehova,  I’cJ.cgi*6 
di  nuovo  onorati  i  profeti,  e  far  risorgere  ne  ^ 
la  vita  religiosa  ;  e  però  commise  ad  un  8°° 
polo  d’indurre  Gehu  a  ribellione  contro  ii 
ramo,  e  secretamente  lo  fece  consacrare  re  u  aq 
(l’anno  884  av.  G.  C.).  Avendo  Gehu 
questo  avvenimento  agli  altri  uffiziali  di  ” 


costoro,  poco  devoti  al  loro  signore  e 


eoo**® 
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rono  UU,ole  intraprendente  di  Geliu,  lo  proclama¬ 
ci  e  tale  favorevole  dimostrazione  gli  diede 
era  c^ol°  a  recarsi  subito  a  Gezzaele,  ove  Gioramo  si 
di  ««otto  per  guarire  dalle  ferite  avute  all’assedio 
«  ^alaad,  ed  ove  si  trovava  pure  Ocozia  re 

Gej,*U  ,a  eh’era  andato  por  visitarlo.  Sapendo  che 
contr  S  a!VÌc5nava  a  Gezzaele,  i  due  re  andarongli  in- 
ejitra°\?*ascuno  S0Pra  un  carr°J  ni  a  egli  li  uccise 
Uiinò*?  *’  **Ce  gettar  dalla  finestra  Gezabele,  ster¬ 
ili^-  atta  *a  famiglia  di  Aeabbo  e  immolando  una 
nati  tVna  narcnti  del  re  di  Giuda  :  poscia,  radu¬ 
no,  V  fl  *  sacer^°1*1  ^  ^aai  nei  tempio  del  loro  falso 
te^io  606  Passare  tutti  a  fi»  di  spada,  distrusse  il 
(Ìunlch  ’  n°n  iasciand°  vestigio  di  quanto  poteva  in 
tavja  r  jaianiera  ricordare  quel  sacrilego  culto.  Tut- 
itnper  C  V1  non  corrispose  all’aspettazione  di  Eliseo  ; 
Usilo  (j’  è  non  solamente  non  lasciò  il  culto  del  vi- 
relioj  °r°’  ma  fu  Poco  propenso  alla  legge  ed  alla 
«noi*"*  .niosaica>  ed  imitò  la  colpevole  condotta  dei 
il  pag  ri;  ma  ne  fu  castigato  colla  perdita  di  tutto 
Sirji  r  r°  a^  or'cnte  del  Giordano,  toltogli  dai 
la  slo  .  11  regnò  a  Samaria  28  anni  sopra  Israele. 

Gp-di  lui  è  narrata  al  4  de’  Ile  cap.  ìx. 
tepra  |  (chim.).  —  Nome  derivato  dal  greco  yn 
^°tta’  ^  aPpHcato  da  Berzelius  ad  una  materia  pro- 
dell’um 3  alterazmne  spontanea  del  terriccio  ossia 

gru  !lumus  (v-  Umwa)- 

stabilii  ^eo5fr>  °nG).  —  Antica  colonia  di  Grecia 

„na  Sa,,a  costa  sud-ovest  della  Sicilia  e  fondata 
città  dipn .ia  misla  di  abitanti  di  Creta  e  di  Lindo, 
zi°ne  ^?di,  quarantaquattro  anni  dopo  la  fonda- 
8recbe  *  ^^usa.  Era  una  delle  più  potenti  colonie 
Hp0  Sicilia  e  continuò  ad  essere  tale  sino  al 
I){*rte  do’  E.L0NK  (redi)  il  quale  trasferì  la  maggior 
j^nto  j  f110*  Stanti  a  Siracusa.  Dopo  queH’avveni- 
3  sua  e.cadde  rapidamente  e  non  acquistò  mai  più 
dì  Terra/va  i,nPortanza-  si  vuo,c  che  l’odierna  città 
V0  eh  ™°Va  COm’sPonda  al  sito  di  Gela.  Il  mino- 
tote  è  s  °  Scorgcsi  sulle  medaglie  di  Gela  qui  stam- 
8n°  simbolico  dell’origine  della  città. 


Medaglie  di  Gela 


GELASIO  i  (S.)  ( slor .  eccl.).  —  Papa  eletto  il  2 
marzo  492,  che  succedette  a  s.  Felice  ih:  era  Afri¬ 
cano  e  suo  padre  si  chiamava  Valerio.  Egli  difese  con 
fermezza  d’animo  quanto  il  suo  predecessore  aveva 
fatto  contro  l’eretico  Acacio  (vedi),  e  rifiutò  la  comu¬ 
nione  ad  Eufemio  patriarca  di  Costantinopoli ,  che 
non  aveva  riconosciuta  la  condanna  di  lui.  Tenne  in 
Roma  nel  494  un  concilio  in  cui  venne  stabilita  la 
distinzione  dei  libri  autentici  della  Scrittura  e  di 
quelli  apocrifi.  Posta  come  principio  la  supremazia 
della  Chiesa  di  Roma  a  motivo  della  promessa  fatta 
da  Gesù  Cristo  stesso  a  s.  Pietro,  ed  assegnata  la  se¬ 
conda  sede  ad  Alessandria  e  la  terza  ad  Antiochia,  si 
fa  nellatto  l’enumerazione  degli  scritti,  di  cui  la  let¬ 
tura  è  permessa.  Gelasio  scrisse  contro  Euticbio  o 
Nestorio  un’ opera  intitolata:  Delle  due  nature;  fece 
un  Trattalo  contro  il  senatore  Andromaco  ed  altri 
Romani  che  volevano  ristabilire  i  lupercali;  com¬ 
pose  //ini  ad  imitazione  di  s.  Ambrogio;  Prefazii  ed 
Orazioni  pel  santo  sacrificio  della  messa  e  per  l’am¬ 
ministrazione  dei  sacramenti.  A  lui  vien  pure  attri¬ 
buito  un  antico  Libro  de ’  sacramenti  della  Chiesa 
romana,  il  quale  scoperto  nella  biblioteca  di  s.  Bene¬ 
detto  sulla  Loira,  essendo  passato  dalle  mani  del  figlio 
di  Paolo  Petavio  nella  biblioteca  di  Cristina  ,  venne 
mandato  al  p.  Tommasi,  che  lo  fece  stampare  in  Ro¬ 
ma  nel  1680,  ed  è  tenuto  per  il  più  antico  che  si 
conosca.  Filippo  Buonamici  nel  suo  libro  De  Claris 
pontificiarum  literarum  scriptoribus  fa  elogio  delle 
lettere  di  Gelasio  i,  e  le  dice  superiori  alle  produ¬ 
zioni  del  medesimo  tempo.  —  Questo  pontefice  mori 
nel  496  dopo  un  pontificato  di  quattro  anni  ed  otto 
mesi,  l’anno  stesso  in  cui  Clodoveo  re  di  Francia  si 
convertì  alla  religione  cristiana.  Fu  modello  di  pietà 
e  di  zelo:  Dionisio  lo  annoverò  tra  i  santi,  e  la 
Chiesa  ne  fa  commemorazione  il  21  novembre,  giorno 
in  cui  finì  di  vivere.  Ebbe  per  successore  s.  Ana¬ 
stasio  n. 

GELASIO  ii  ( stor .  eccl.).  —  Era  nato  a  Gaeta,  e 
venne  eletto  papa  l’anno  1118,  dopo  la  morte  di 
Pasquale  ii.  Era  stato  creato  cardinale  da  Urbano  ir, 
ed  in  seguito  cancelliere  per  far  rivivere,  come  affer¬ 
ma  Pandolfo  d’Alatri  ,  l’antica  eleganza  di  stile,  già 
andata  in  disuso.  Morto  Urbano,  il  cardinale  s’accostò 
a  papa  Pasquale  ii,  di  cui  divenne  familiare,  e  s’av¬ 
vezzò  in  tale  intrinsichezza  a  quelle  calamità  che 
erano  a  lui  medesimo  riserbate,  e  che  dovevano  pri¬ 
mamente  funestare  la  cerimonia  della  sua  elezione. 
Di  fatto,  appena  essa  pervenne  a  notizia  di  Cencio 
frangipani,  capo  della  orgogliosa  e  turbolenta  fami¬ 
glia  di  tal  nome,  che  disponeva  in  Roma  della  suprema 
autorità,  e  seguitava  la  parte  degl’ imperiali,  accorse 
in  armi,  e  fremente  di  collera,  sforzò  le  porte  della 
chiesa,  dove  penetrato  di  viva  forza,  trattò  il  nuovo 
eletto  con  modi  violenti  e  brutali ,  e  trascinatolo  in¬ 
fine  pe’ capelli  nella  propria  casa,  quivi  lo  chiuse 
incatenato.  Tale  violenza  concitò  a  tanto  sdegno  i 
Romani,  che  Pietro,  prefetto  della  città,  e  parecchi 
dei  nobili  si  mossero  in  favore  di  Gelasio  ;  il  popolo 
stesso,  dato  di  piglio  alle  armi,  corse  al  Campidoglio, 
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cd  i  Frangipani,  spaventati  a  tali  dimostrazioni,  rimi¬ 
sero  il  papa  in  libertà.  Fu  allora  ricondotto  in  trionfo, 
e  ricevette  i  soliti  onori;  si  stavano  anzi  facendo  i 
preparativi  per  ordinarlo  e  consacrarlo  solennemente 
(perocché  era  soltanto  diacono),  allorché  seppe  che 
l’imperatore  Arrigo  v  era  in  armi  a  s.  Pietro.  Gelasio 
ebbe  appena  il  tempo  di  fuggire  e  nascondersi  in  casa 
di  un  semplice  contadino;  poi  il  dì  appresso,  non 
senza  molti  pericoli  e  difficoltà,  giunse  al  mare,  dove 
potè  imbarcarsi  per  Terracina ,  e  di  là  per  a  Gaeta, 
sua  patria.  Si  fece  quivi  ordinare  e  consacrare,  ab- 
benchò  Arrigo  avesse  usato  ogni  mezzo  per  indurlo 
a  tornare  in  Roma  ;  dopo  di  che  si  decise  ad  opporgli 
un  antipapa  nella  persona  di  Maurizio  Bourdin ,  che 
prese  il  nome  di  Gregorio  viu.  Il  primo  atto  di  lui 
fu  di  porre  la  corona  sul  capo  dell’imperatore,  e 
spedì  tosto  bolle  in  tutte  le  parti  della  cristianità  per 
essere  riconosciuto  come  pontefice.  Ciò  gli  avvenne 
in  alcuni  luoghi  della  Germania  e  dell’ Inghilterra  ; 
mentre  le  altre  nazioni  cristiane,  specialmente  la 
Francia,  seguitarono  a  riconoscere  Gelasio;  ed  alcune 
non  riconobbero  nè  l’uno  nè  l’altro. — Partito  intanto 
Arrigo  da  Roma,  Gelasio  vi  ritornò  nascostamente; 
ina  poscia  per  consiglio  di  alcuni  suoi  aderenti  uffizio 
in  giorno  di  festa  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  secondo 
Cero,  che  dipendeva  dalle  fortezze  occupate  dai  Fran¬ 
gipani.  Fu  nuova  occasione  di  scandali;  perchè  co¬ 
storo  avendo  con  una  mano  dei  loro  servi  armati 
assalito  il  papa  mentre  uffiziava  ,  lo  costrinsero  di 
nuovo  a  fuggire  da  Roma.  Questa  volta  riparò  in 
Francia ,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto ,  e  morì 
nella  badia  di  Cluny  il  dì  29  gennaio  dell’anno  4119. 
Approvò,  poco  innanzi  di  spirare,  la  scelta  che  si  era 
fatta  dell’arcivescovo  Guido  per  succedergli,  evenne 
questi  acclamato  sotto  nome  di  Calisto  ii  (vedi). 

GELATI  (art.  e  mesi.)  (v.  Sorbetti). 

GELATINA  (chini,  e  tecn.).  —  Tutte  le  parti  molli 
e  solide  degli  animali,  come  il  tessuto  cellulare,  la 
pelle,  la  carne  muscolare,  le  membrane,  i  tendini,  i 
ligamenti,  le  ossa,  le  corna  di  cervo,  le  cartilagini, 
comprendono  una  o  più  parti  dell’organizzazione  ani¬ 
male  aventi  la  proprietà  di  cedere  all’acqua  bollente 
una  materia  di  cui  la  soluzione  mediocremente  con¬ 
centrata  si  rapprende  col  raffreddamento  in  una 
massa  più  o  meno  consistente  e  tremolante  conosciuta 
col  nome  di  gelatina.  Questo  corpo  si  forma  sotto 
l’influenza  dell’  acqua  bollente ,  in  presenza  o  fuori 
del  contatto  dell’  aria  ,  senza  che  si  manifesti  alcun 
fenomeno  apparente,  e  presso  a  poco  nella  stessa 
maniera  che  si  opera  la  trasformazione  dell’amido  e 
del  legnoso  in  zucchero.  La  materia  da  cui  esso 
prende  origine  chiamasi  sostanza  gelatigena. — Il  tes¬ 
suto  cellulare  e  le  membrane  si  compongono  in  gran 
parte  di  materia  atta  a  trasformarsi  in  gelatina  ;  le 
ossa  ne  contengono  circa  un  terzo  del  loro  peso.— La 
sostanza  gelatigena  quale  esiste  nel  tessuto  cellulare 
o  nelle  membrane  che  la  comprendono ,  non  si  di¬ 
scioglie,  alla  temperatura  ordinaria  ,  nè  nell’  acqua, 
nè  negli  acidi  minerali  allungati ,  o  nell’alcool ,  nel¬ 
l’etere  e  negli  olii  essenziali.  Abbandonata  allo  stato 


umido,  si  pulrefà  prontamente.  Posta  in  una  soluzione 
di  sublimato  corrosivo  o  di  persolfato  di  ferro,  s’u®' 
padronisce  di  questi  sali  e  si  fa  più  compatta,  pr°' 
ducendo  combinazioni  insolubili  nell’acqua,  le  flua11 
perdono  intieramente  la  proprietà  di  putrefarsi.  ^ 
pelle  si  comporta  nella  stessa  maniera  in  una  solu¬ 
zione  d’allume  e  di  sai  marino;  essa  si  combina  co 
sale  di  allumina,  e  così  acquista  la  proprietà  di  essere 
inalterabile  nell’aria  e  nell’ acqua  fredda;  tale  e1 
processo  del  conciatore  di  pelli  in  alluda.  Nell’  acqna 
bollente,  il  sale  d’allumina  si  discioglie,  e  la  peli®  rl 
piglia  la  sua  natura  e  le  sue  proprietà  primitive. 
sostanza  gelatigena  della  pelle  ,  lasciata  allo  staj® 
umido  in  contatto  col  tannino  o  colle  materie  che 
contengono,  come  la  corteccia  di  quercia,  si  com^ 
a  poco  a  poco  con  questo  principio,  perde  anca 
in  tal  caso  la  proprietà  di  putrefarsi ,  e  diventa  ej 
che  diciamo  cuoio.  —  Un’infusione  di  noce  di  $al 
perde  tutto  il  suo  tannino  quando  si  abbandona  r 
qualche  tempo  in  contatto  con  una  quantità  su 
ciente  di  pelle  animale.  Cento  parti  di  pelle  secca 
vacca,  pienamente  saturate  di  tannino  aumentano  ^ 
64  centesimi  del  loro  peso. — Il  corpo  capiHare  ^ 
l’epidermide  si  distinguono  dal  tessuto  cellulare  P1’0 
priamente  detto  della  pelle:  il  primo  trovasi  c° 
calo  tra  l’epidermide  ed  il  tessuto  cellulare,  si  c0 
pone  di  vasi  e  di  nervi,  ed  è  la  sede  del  tatto  n 
che  del  colore  della  pelle.  L*  epidermide  si  accos  * 
pei  caratteri  chimici,  alla  sostanza  cornea.  Il  teSS  ^ 
cellulare  propriamente  detto  si  discioglie  fac»lII,c 
a  caldo  negli  acidi  minerali  allungati,  e  prova  9  ^ 
la  loro  influenza  la  stessa  alterazione  che  soffre  ‘ 
l’ebollizione  nell’acqua,  cioè  si  trasforma  in  8C  ajCp 
ed  allora  diventa  solubile  nell’acqua  tiepida  e 
l’acqua  fredda. — La  materia  gelatinosa  chesi  ott*  . 
trattando  coll’acqua  bollente  le  cartilagini  intera. 
colari,  quelle  dei  ligamenti,  della  cornea  dell’047 
ecc.  differisce  per  certe  proprietà  sue  proprio  ^ 
gelatina  delle  ossa  e  del  tessuto  cellulare.  La  P1 
si  distingue  col  nome  di  condrina  ;  la  seconda  c  ^ 
serva  quello  di  gelatina. — Tutte  le  cartilagi^1’  0 
ossa,  le  pelli  sottoposte  alla  distillazione  secca  d®^ 
una  certa  quantità  d’idrosolfato  d’ammoniaca  0 
furo  d’ammonio. 

La  gelatina  delle  cartilagini  o  condrina  è  stata’fl(l0 
è  molto  ,  scoperta  da  Mueller  ,  e  si  ottiene  ^  |C 
bollire  nell’acqua,  per  lo  spazio  di  42  a  48 

-  -  ola21  .. 


cartilagini  delle  coste,  dei  ligamenti,  ecc.  La! 


gw*  tn\C0l 

è  poco  colorata,  e  quando  venga  sufficiente  ^ e 
concentrata,  si  rapprende  in  una  gelatina  , 

trasparente ,  che  si  essicca  in  una  massa  di*^^ 
compatta,  dura,  non  porosa  e  cornea  ;  questa  .  jl0 
si  ammollisce  nell’acqua  fredda  ,  vi  diventa 
e  gelatinosa ,  e  si  ndiscioglie.jn  totalità  nell  ^ 
bollente.  —  La  soluzione  è  intieramente 
dall’allume  e  dal  solfato  d’allumina  in  densi  1  ^  ; 
bianchi  e  compatti  che  si  agglutinano 
essa  è  ugualmente  precipitata  dall’acetato  e  da 
acetato  di  piombo,  dal  cloruro  di  stagno,  dal  P  (j,,l 
fato  di  ferro ,  dai  liquidi  contenenti  il  tannin0  ♦ 


clorurftdal|l-alC001’  ^al  bicloruro  di  platino  ,  dal  bi- 
2i°ne  n  1  *1  mercur'°-  —  Tutti  gli  acidi ,  senza  ecce- 
c°ndrin  °  •  °n?  .Un  PreciPitat0  ne,le  soluzioni  della 
tiieo  ap3  ’  a?itb  minerali>  tranne  gli  acidi  carbo- 
il  prec  ^nÌC0’  'drofluorico  e  solforoso,  ridisciolgono 
acidi  vèPUfat,0  Se  ven8ano  impiegati  in  eccesso.  Gli 
non  isnn  •  ”  determinano  una  precipitazione  che 
11  Preci  riSCG  C0,rjWuma  di  un  eccesso  di  acido.— 
allaminaP,tat(l  Ca3ionato  dai  sali  di  ^rro,  dai  sali  di 
di  Una  e  dall’acido  acetico  sparisce  coll’  aggiunta 
Potassa  quantità  di  sai  marino  o  di  acetato  di 
24  ore  -  Se  ^  cartilagini  vengono  mantenute ,  per 
e  8e  •  ’ ,n  «'gestione  coll’acido  idroclorico  allungato, 

C°n  renplP0  3  qUeSt°  lempo  si  l°g,ie  ,,acido  libero 
1ell’a  P  ,Cat?  lavature,  e  si  fanno  bollire  i  detti  corpi 
riScecos”ai  SÌ  ottieneuna  massa  gelatinosa  che  diffe¬ 
rente  a  con(lr,na  c°me  dalla  gelatina  propria- 
*  ^icca  ^la  ’  <luesta  materia  gelatinosa  prende  col- 
8*'ata  aZlone  una  tinta  giallo-scura  ,  ed  allora  è  fe¬ 
rrala  d°C°  glutinosa  ’  e  la  sua  soluzione  non  è 
c°ndrin  8  alcun°  dei  reagenti  che  caratterizzano  la 
c°ndri||a  aualisi  di  Scherer  risulta  che  la 

8i  coinna  eslrf  ttu  dalle  cartilagini  costali  del  vitello 
<4'908  dì  S0’iP6di  carbonio;  7,047  d’idrogene; 
Sarebbf*  /.a20l0;  di  ossigene;  la  sua  forinola 

,  ^KefrV1'0*0' 

Una  ^e,,e  ossa  e  del  tessuto  cellulare,  ossia 
rio 


gelatina 
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Propriamente  detta,  trovasi  nel  connner- 
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qUesta  ù  .*  n?*m  d*  co^a  forte  e  di  colla  di  pesce  ; 


at°rie  d  a  P'«  P«ra  e  si  prepara  colle  vesciche  na- 
*  stor'on,i  quella  si  ottiene  facendo  bollire 
Pelli  a’  a,,a  temperatura  di  106°  a  107°,  frastagli 
'itel,oj  ’  °ssa»  corni  di  cervo,  piedi  di  montone  e  di 
l°,la  fòri  '  CoLLA  FORTE  e  CoLLA  DI  pesce).— La 
»-  e  comprende  la  gelatina  più  o  meno  mista 


di 
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]-er  SePar  S°  UbÌH  nel,acclua  fredda  e  nell’alcool. 
a<?(lua  f  aye.  queste  sostanze  si  lascia  la  colla  nel- 
a  tanto  che  Presenl'  una  massa 
c  de  in  C”e  S*  divide  mccanicamente ,  si  rin- 
^tatto  c  Un  PannoIino,  mettendola  cosi  avvolta  in 
l  quaQd  acqua  calda,  ed  avvertendo  di  rinnovarla 
.  aparSj  !n  quando.  Tosto  che  il  liquido  cessa  di 
a-  *a  ^ondere  *a  “'assa  gelatinosa  nell’acqua 
Di'!  *e  Parti1  Un  ca,ore  dolce,  quindi  separate  col  fil- 
J*  u"  uJ  “Rubili,  s»  aggiunge  alla  soluzione  lim- 
lina  al|Ua  6  vo*u,ne  di  alcool  che  ne  precipita  la 
c^Para  ja  0  slato  di  purezza.  —  In  molte  località  si 
J^e  pQr^at.ina  Ponendo  le  ossa  digrassate  a  ma- 
jJr°  'dror.1  1601  giorni  circa  in  un  tino  contenente 
l’a  .  ^ent  PlC°-  allungat°  (della  densità  di  1,10), 
lnC*d°  idp  ?,  pr‘vo  di  acido  solforico  e  solforoso. 
O8*  snUd°C,0PÌC0  ^scioglie  i  sali  calcari  costituenti 
Nr  6  alle  ’  6  *asc*a  ^a  gelatina  sotto  la  forma  par- 
'‘i|  !  »  flessi  -,0SSa  ’  cbe  a  quest0  modo  diventano 
l^0»  si  i  .  e  diafane.  Allora  si  levano  le  ossa 
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con  acqua  fredda;  poscia  si  fa  fondere  il  pro¬ 
dotto  in  un  poco  d’acqua  calda,  e  finalmente  si 
tratta  la  gelatina  raffreddata  come  si  è  fatto  nel 
caso  precedente.  —  La  gelatina  pura  ed  essicca¬ 
ta  è  incolora  e  giallognola  ,  trasparente  in  fram¬ 
menti  sottili,  vetrosa,  dura  e  fragile,  elastica,  ino¬ 
dora,  insipida,  inalterabile  all’aria,  più  pesante  che 
l’acqua,  senza  reazione  sui  colori  vegetali,  insolubile 
nell  alcool  e  nell’etere  ;  sottoposta  all’  azione  del  ca¬ 
lore  si  ammollisce,  si  fonde  e  si  decompone  span¬ 
dendo  un  odore  particolare;  distillata  a  secco  dà 
molto  carbonato  d’ammoniaca  solido,  e  lascia  un  car¬ 
bone  che  abbrucia  difficilmente,  e  ceneri  composte 
di  solfato  di  calce.— La  gelatina  preparata  coi  tendini 
dei  piedi  di  vitello  ed  analizzata  da  Scherer  ha  dato 
50,432  di  carbonio:  7,165  d’idrogene;  48,570  di 
azoto;  24,035  di  ossigene,  numeri  che  corrispondono 
sensibilmente  alla  formolo  C„  H84N15018.  —  La  gela¬ 
tina  si  discioglie  in  totalità  nell’acqua  calda;  posta 
nell  acqua  fredda,  si  gonfia,  diventa  opaca,  gelati¬ 
nosa,  elastica,  viscosa,  ma  non  vi  si  discioglie  sensi¬ 
bilmente.  Una  parte  di  gelatina  in  cento  parti  d’acqua 

|  dà  una  massa  gelatinosa  consistente  e  tremolante. _ 

La  soluzione  di  gelatina  si  putrefa  prontamente 
emanando  un  odore  molto  spiacevole.  I  prodotti  di 
questa  putrefazione  non  sono  ancora  stati  esaminati. 
—Una  soluzione  di  colla  di  pesce  fatta  a  caldo  e  con¬ 
centrata  per  lungo  tempo,  al  calore  dell’ebollizione 
in  un  vaso  chiuso  ,  perde  intieramente  la  proprietà 
di  rapprendersi  col  raffreddamento  in  una  massa 
gelatinosa:  se  allora  vien  sottoposta  all’evaporazione 
essa  lascia  un  residuo  bruno  ,  che  si  fa  umido  per 
l’esposizione  all’aria  e  prende  l’aspetto  della  tremen¬ 
tina;  questo  residuo  è  molto  solubile  nell’acqua.  La 
sua  soluzione  trattata  coll’  alcool  dà  un  precipitato 
che  posto  nell’acqua  non  si  riduce  più  allo  stato  ge¬ 
latinoso;  la  materia  che  rimane  disciolla  nell’alcool 
somministra  coll’  evaporazione  una  sostanza  simile 
alla  trementina,  solubile  in  parte  nell’alcool  assoluto 
e  deliquescente  allo  stato  secco.  — Secondo  Gmelin, 
la  colla  di  pesce  è  intieramente  precipitata  da  una 
infusione  di  noce  di  galla.  —  Le  altre  specie  di  colla 
forte  si  comportano  presso  a  poco  come  la  colla  di 
pesce;  d’altra  parte  la  loro  qualità  varia  in  ragionedella 
natura  delle  materie  animali  impiegate  e  della  du¬ 
rala  del  trattamento  coll’acqua  bollente.  La  colla 
preparata  con  materie  provenienti  da  animali  gio¬ 
vani,  per  es.  coi  piedi  di  vitello,  si  discioglie  meglio 
nell  acqua  tiepida,  e  la  gelatina  che  si  ottiene  da 
questa  colla  è  meno  compatta  che  quella  che  si  estrae 
dalla  pelle  e  dai  piedi  di  mammiferi  più  avanzati  in 
età.  La  colla  ottenuta  colla  raschiatura  di  corno  di 
cervo  si  gelatinizza  immediatamente  dopo  il  raffred¬ 
damento;  quella  delle  ossa  non  si  rapprende  in  una 
massa  gelatinosa  se  non  incapo  a  circa  24  ore;  quella 


■«  l*;'0’  si  las;j  '“*‘“"*7  *  'evano  ossa  I  massa  gelatinosa  se  non  in  capo  a  circa  24  ore;  quella 

con  '“no  s«"“l0lare  ■«  appaiti  panieri,  .Ielle  ossa  di  pesce  non  si  gelatinizza. _U  soluzione 
'Vk'r  toglie J? ,?  r7Ja’  sl  traltano  co1  latte  di  della  gelatina  si  distingue  essenzialmente  dalla  con- 
\'a  Ki-assa  1 1  ?c‘do  ade'entu  e  saponificare  la  drina  in  ciò  che  essa  non  è  precipitala  dagli  acidi . 
ai°  «mesta  .  PUÒ  CSSerV1  co,U(ìmita-  «  «lall’allume  e  dai  sali  di  piombo,  mentre  si  comporta 

trattamento  si  lavano  di  nuovo  ||  come  la  condrina  cogli  altri  reattivi.  L’alcool  ag- 
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giunto  ad  una  soluzione  di  gelatina  mediocremente 
concentrala  ne  separa  una  massa  bianca,  coerente  ed 
clastica  che  si  gonfia  ma  non  si  discioglie  nell’  acqua 
fredda. — La  gelatina  si  discioglie  a  caldo  negli  acidi 
concentrati  senza  perdere  sensibilmente  i  suoi  carat¬ 
teri  principali.  L’acido  nitrico  (azotico)  la  discioglie 
e  la  decompone.  L’acido  solforico  concentrato  la  de¬ 
compone  molto  lentamente.  —  li  tannino  si  unisce 
colla  gelatina  e  forma  una  combinazione  cosi  poco 
solubile  nell’  acqua  che  l’infusione  di  noce  di  galla 
può  rivelare  in  un  liquido  la  presenza  di  4/5000  di  ge¬ 
latina.  Quando  le  soluzioni  sono  concentrate,  la  detta 
combinazione  si  separa  sotto  la  forma  di  fiocchi  gru¬ 
mosi  più  o  meno  densi ,  o  di  una  massa  molle  ed 
elastica  incapace  di  putrefarsi.  Essa  è  insolubile  nel¬ 
l’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere;  si  discioglie  a  caldo 
in  una  lisciva  di  potassa;  allo  stato  secco,  è  dura,  fra¬ 
gile,  friabile;  la  sua  frattura  è  concoidea. — Cento  parti 
di  gelatina  pura,  in  presenza  di  un  eccesso  di  tannino 
delle  noci  di  galla,  si  combinano  con  155,2  a  136/t 
parti  di  tannino.  Se  si  versa  il  tannino  in  una  solu¬ 
zione  di  gelatina  pura  si  ottiene  una  combinazione 
che  racchiude  85,2  parti  di  tannino  per  100  parti  di 
gelatina. — Tutte  le  sostanze  che  per  le  loro  proprietà 
si  accostano  all’  acido  quercitannico  precipitano  an¬ 
che  la  soluzione  di  gelatina. — L’acido  acetico  am¬ 
mollisce  la  gelatina  e  la  discioglie  alla  fine  nella 
stessa  guisa  che  discioglie  lalbumina;  l’aggiunta  di 
una  piccola  quantità  di  quest’acido  la  preserva  dalla 
putrefazione  senza  nuocere  alla  sua  proprietà  di  rap¬ 
prendersi  sotto  la  forma  gelatinosa. — La  gelatina  ri¬ 
dotta  allo  stato  gelatinoso  si  discioglie  facilmente  a 
caldo  nella  potassa  caustica  e  ne  rimane  notevol¬ 
mente  alterata.  Saturando  la  soluzione  coll’acido 
acetico  ed  evaporando  a  siccità  si  ottiene  un  residuo 
solubile  nell’alcool. 

La  gelatina  si  combina  al  cloro  con  grande  avidità. 
Questa  combinazione  è  stata  scoperta  da  Thénard. 
Quando  si  fa  passare  il  cloro  gassoso  in  una  soluzione 
di  gelatina  tiepida  e  concentrata ,  ciascuna  bolla  di 
gas  s’involge  di  una  pellicola  bianca  che  la  segue  alla 
superficie  del  liquido,  e  che,  scoppiando  la  bolla,  si 
precipita  allo  stato  di  fiocchi  o  di  filamenti  flessibili, 
elastici,  perlacei,  gelatinosi  e  diafani.  Abbisogna  poco 
cloro  per  precipitare  quasi  intieramente  la  gelatina. 
11  precipitato  ottenuto  è  un  clorito  di  gelatina ,  insi¬ 
pido,  insolubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  leggermente 
acido ,  incapace  di  putrefarsi ,  solubile  negli  alcali  ; 
esposto  all’aria  per  alcuni  giorni  svolge  cloro  od  acido 
cloroso;  allo  stato  secco  è  bianco  e  facile  a  ridursi  in 
polvere.  Quando  si  discioglie  questo  corpo  nell’am- 
moniaca  e  si  evapora  la  dissoluzione  a  siccità ,  si  ot¬ 
tiene  un  residuo  da  cui  l’alcool  estrae  una  certa  quan¬ 
tità  di  sale  ammoniaco;  questo  residuo  è  formato  di 
gelatina  inalterata. 

La  gelatina  sottoposta  per  alcune  ore  alla  bollitura 
nell’acido  solforico  si  decompone  in  ammoniaca,  in 
leucina  {vedi)  ed  in  una  materia  dolce  e  zuccherosa 
che  prende  la  forma  di  cristalli  granulosi.  Braconnot, 
al  quale  si  dee  la  scoperta  di  questa  curiosa  reazione, 


!j  ha  dato  al  corpo  cristallino  cosi  ottenuto  il  nome  d* 
|  zucchero  di  gelatina. — Quando  si  mantiene  la  g^a' 
tina  in  ebollizione  con  una  lisciva  di  potassa  conce11' 
trata,  avvi  anche  svolgimento  di  ammoniaca,  e  tra*' 
mutazione  della  gelatina  in  un  miscuglio  di  quadf0 
parti  di  zucchero  di  gelatina  e  di  una  parte  di  ^ 
cina.  Secondo  Boussingault  non  si  formerebbe,  ,n 
questa  circostanza,  altro  che  zucchero  di  gelati1111. 
Cessato  lo  svolgimento  dell’ammoniaca,  Mulder  nei1 
tralizza  il  miscuglio  con  sufficiente  quantità  di  acld 
I  solforico,  quindi  evapora  a  siccità,  esaurisce  la  ^ 

I  teria  coll’alcool,  caccia  l’alcool  colla  distillazione, 
Analmente  tratta  il  residuo  coll’alcool  che  disciog11 
I  facilmente  la  leucina  lasciando  lo  zucchero  di  gela*1  ^ 
meno  solubile  in  questo  liquido.  —  Lo  zucchero 
gelatina  cristallizza  nell’alcool  in  prismi  ben  ® 

[|  terminati,  e  nell’alcool  debole  in  rombi  che  scr,c 
{  chiolano  sotto  i  denti.  I  cristalli  sono  incolori,  l0d 
ij  dori,  inalterabili  all’aria,  dotati  di  sapore  zuccher1®  ’ 
jj  solubili  nell’acqua,  poco  solubili  nell’alcool,  i°sd  . 

!  bili  nell’etere.  Riscaldati  a  HO0  non  iscemano  di  PeS  ^ 
||  si  decompongono  a  178°  e  svolgono  ammoniaca-  ^ 
parte  di  questo  zucchero  si  discioglie  in  Partl0| 

1  acqua  alla  temperatura  di  17°  5  ed  in  930  di  ^ 
,j  della  densità  di  0,818.  La  soluzione  non  reagisce8^ 
!|  colori  vegetali.  Coll’acido  solforico  concentrat°*  ^ 
1  zucchero  di  gelatina  dà  una  soluzione  che  si 
!  per  l’azione  del  calore.  L’acido  nitrico  e  l’acido  i 
:j  clorico  lo  disciolgono  senza  alterazione.  La  sua  s0^. 
i  zione  acquosa  non  è  precipitala  da  alcun  reage"  ,, 

!  Gli  ossidi  d’argento,  di  piombo,  di  rame  vi  si  d«sC^e 
j  gono  con  produzione  di  combinazioni  particola1*}  ^ 

I  possono  ottenersi  cristallizzate.  Secondo  Panai1  ^ 
j  Mulder,  la  composizione  dello  zucchero  di  gelati0® \ 

|  stallizzato  si  esprime  colla  formola  (C8HuN„05'}'  ^ 

|  Nelle  combinazioni  di  questo  corpo  coll’os8ld  9 

IN  piombo  e  con  altri  ossidi,  i  due  equivalenti  di  a  ^ 
sono  surrogati  dai  loro  equivalenti  di  ossido  ^ 
Quando  si  discioglie  lo  zucchero  di  gelatin®  ^ 
l’acido  nitrico  e  si  evapora  sufficientemente  j  ^ 

Ì  soluzione,  essa  si  rapprende,  raffreddandosi, 
massa  cristallina,  che  essiccata  tra  ca 
disciolta  nell’acqua  ed  abbandonata  i 
spontanea  si  dèpone  sotto  la  forma  di 
compressi,  trasparenti  ed  incolori,  ch< 
i  l’azione  del  calore  e  si  decompongono  senz® 

|j  sione.  Questi  cristalli  costituiscono  un  nuovo  ^ 
jj  scoperto  da  Braconnot  e  chiamato  acido  ni  (:r> 
jj  rico,  poiché  risulta  dall’unione  dell’acido  nit*1 
zucchero  di  gelatina ,  e  possiede  un  sap°r  ^ 
j  nitrico  accompagnato  da  una  sensazione  di  g118  *  di' 
i1  cigno.  Questo  corpo  è  molto  solubile  neH’®c(l j,jdra" 
Jj  scioglie  lo  zinco  ed  il  ferro  con  Svolgimenti  ^jj  o 
:  gene;  si  combina  alle  basi  orni  produzioni 
ji  nitro-saccarati  solubili,  ordinariamente cristan1 
jl  come  per  es.  i  nitro-saccarati  di  potassa,  d  ®r~cafi^ 

I1  di  rame. — Secondo  Mulder,  l’acido  nitrico-8®  ^  d1 
Jj  comprende  gli  elementi  di  un  atomo  di  ®°cC 
gelatina  cristallizzato  e  di  due  atomi  d’acid0^^ 
li  idrato,  e  però  egli  ne  rappresenta  la  eomp 


rta  empu‘ 
prismi  al<lu  ef 

!9i  fondo""  ,,- 


quest'a^1)10.3  ^8^*^*Os,-+-N4Ol0)-t-4a<7).  Nei  sali  die 
valent*;  à»  °  forma  C08b  ossidi  metallici,  1  quattro  equi- 
*uPPOff  .a.c^ua  so”°*  al  dire  dello  stesso  chimico, 
di  bafè  *  ?  t.otalita  0(1  in  Parte  dai  loro  equivalenti 
disciocri"'  !,  nitr°-saccarati  si  preparano  con  facilità  o 
2ucche  a  °  ne,l  acido  nitrico  le  combinazioni  dello 
2uccber0  V*  ge,atina  cobe  ^>asi*  o  disciogliendo  lo 
D0  ro  dl  8elatina  nei  nitrati  corrispondenti. 
gelat^0  a.Ver  indiate  le  proprietà  chimiche  della 
t^sfor 3  G  d*s.corsa  ia  storia  delle  sue  combinazioni  e 
rii  dj  mazi°ni>  dovremmo  descrivere  i  metodi  ordina- 
8la  sos[reparazione  in  grande,  e  gli  usi  estesi  di  que- 
si  de»panZa.  ne,,e  arti  e  nell’economia  domestica;  ma 


GELATINA. 


ra8»onat  Uni  Che  degl*  altri  abbiam0  sufficientemente 
Ci  0  s°tto  Colli  forte  e  Colla  di  pesce  (vedi). 
latina  anC  a  s°gg‘ungere  alcun  che  intorno  alla  ge¬ 
ne  sìa7s*derata  come  sostanza  alimentare.  Checché 
(t?.  qEl  debe  proprietà  nutritive  di  questa  sostanza 
veineniiTlNA  (’gicn.  e  mat.  med)  ne  indicheremo  bre- 
che  Sj  Gl  diversi  processi  di  estrazione. — La  gelatina 
niente  d  Jf*Ìna  all’alimentazione  si  estrae  principal- 
*HusCoi  a  e  0SSa  deSb  aniraaIi  macellati  e  dalla  carne 
Scolarear,e  dc8!i  animali  domestici.  —  La  carne  rau- 
qualj  el  buc>  la  carne  bianca  dei  giovani  animali, 
vUeli0  °n°  1  vite,,i»  1  Pol,i  ecc.,  i  piedi  di  bue  e  di 
le,1(lini  S°?°  acconipagnati  da  una  gran  quantità  di 
Pepq  e  d‘  ligamenti  trasmutabili  in  gelatina,  e  si  è 
?lan&o  |  St°  m°t'vo  che  >  brodi  fatti  con  simili  materie 
*n  Una  a  Proprietà  di  rapprendersi  col  raffreddamento 
^^entr^8  ®^a**nosa»  quando  siano  sufficientemente 
0(1  O — **  gratina  associata  al  sugo  di  carne 
tap°^he  !/-ZZata  C°n  aPPosito  droghe  costituisce  le 
via<r  f.1  br®do,  di  cui  l’uso  ò  sommamente  comodo 
li>t0ri’  P°icbè  solto  un  piccolo  volume  esse 
br°di  Uo  gran  quantità  di  sostanza  nutritiva.  —  I 
^te  dj  £e,afma,  e  le  preparazioni  alimentari  for- 
'‘na  deiie8eIa!ina  congiunta  a  succhi  vegetali  offrono 
.na  ai  be,le  applicazioni  della  chimica  mo- 
S%>  c,noslri  bisogni  giornalieri.— Papin  è  stato  il 
•  *e  08sa°  abbia  avut0  Pidea  di  estrarre  la  gelatina 
V  dein  per  applicare  questa  sostanza  all’alimenta- 
h°ll,1)ìnataPHVerÌ‘  Egli  sottoPoneva  le  ossa  all’azione 
el  C°nser  -  *  .calore  e  deH’acqua,  nella  pentola  che 

.eyata  a  '.ato  il  suo  nome;  la  temperatura  veniva 
j®latjge  c,Pca  150°,  ed  in  poche  ore  tutta  la  sostanza 
6  8e,aiin  e{?  compiutamente  disciolta  e  convertita 
JN,  GrenAMoUÌ  altri  doP°  PaPin’  e  tra  (ll,esti  Chan- 
2' 8i  son6’  D ’^rcet  Padrc’  Cadet  de  Vaux,  Proust 
eh  tin°sa  °  appbcati  a  lrarre  profitto  dalla  materia 
co  abbia  ?°"tenuta  nelle  ossa-  D’Arcet  figlio  è  il  solo 
JH  L,nndl.?at0  Pr°cessi  di  estrazione  utili  e  poco 
pa  ,  questi  Processi,  di  cui  la  prima  idea 


lai  a  ess  1  processi,  ai  cui  la  prima 
I  1^8  ere  dovuta  a  Herissant,  che  se  ne  valse 

le?*?0’  ne^°nSÌ8te  ne* traltare  ,e  ossa  coll’acido  ii 
...fin»  -  modo  precedentemente  indiente  M 


fino 

---- Pi - — ,  idro- 

‘ltla  co  ’  m°d°  Precedentemente  indicato.  Ma  la 
1  delie  apSl.  preParata,  la  quale  è  eccellente  per  gli 
c^me  colla  forte,  non  può  essere  ado- 


s- 


repii  ®0stanza  alimentare,  poiché,  a  malgrado 
ntitù  ,p  a.e  *ava,ure ,  ritiene  sempre  una  certa 
c,do  che  si  fa  libero  nell’atto  della  dige¬ 


stione,  e  può  allora  determinare  gravi  lesioni  alle 
pareli  del  sistema  digestivo;  questa  gelatina  intacca 
anche  i  vasi  di  rame,  circostanza  che  devesi  tenere 
a  calcolo  negli  usi  delle  arti.  —  L’altro  processo  di 
D’Arcet  figlio,  pubblicato  nel  1828,  consiste  nell’es- 
porre  le  ossa  rotte  e  rinchiuse  in  un  cilindro  metal¬ 
lico  all’azione  del  vapore  d’acqua  e  di  una  tempera¬ 
tura  di  106°.  Questo  vapore  penetrando  la  materia 
delle  ossa  comincia  a  cacciarne  il  grasso,  poscia  agi¬ 
sce  sulla  sostanza  gelatigena  e  la  trasforma  in  gela¬ 
tina  che  si  discioglie  nel  vapore  condensato  ;  la  dis¬ 
soluzione  gelatinosa  di  mano  in  mano  che  si  forma, 
cola  per  la  parte  inferiore  del  cilindro,  e  le  ossa  pri¬ 
vate  di  tutta  la  loro  materia  animale  diventano  così 
friabili ,  come  quelle  che  sono  state  sottoposte  alla 
calcinazione.  —  La  dissoluzione  gelatinosa  così  otte¬ 
nuta  può  servire ,  secondo  d’Arcet,  a  preparare  mi¬ 
nestre  di  legumi,  ovvero  brodi,  ed  in  questo  caso 
si  può  diminuire  la  quantità  della  carne  impiegando, 
per  farla  cuocere,  la  detta  dissoluzione  in  luogo 
dell’acqua. — Cento  chilogrammi  di  ossa  danno  circa 
50  chilogrammi  di  gelatina  allo  stato  secco,  e  10 
grammi  di  gelatina  bastano  ,  al  dire  d’Arcet  e  dei 
suoi  seguaci,  per  ridurre  un  mezzo  litro  d’acqua  alla 
condizione  del  brodo  ordinario;  e  per  conseguenza 
questi  100  chilogrammi  di  ossa  possono  sommini¬ 
strare  tanta  dissoluzione  gelatinosa  quanta  si  richiede 
!  Pcr  preparare  5000  razioni  di  brodo.  Ora  100  chi¬ 
logrammi  di  carnedanno  soltanto  400  brodi;  dunque  a 
peso  uguale  le  ossa  abbandonano  all’acqua  una  quan¬ 
tità  di  materia  animale  7  volte  e  */,  maggiore  di  quella 
che  le  cede  la  carne.  Un  quintale  di  carne  di  ma¬ 
cello  comprende  24  di  carne  secca,  56  d’acqua,  e  20 
di  ossa  ;  c  poiché  20  di  ossa  possono  somministrare 
6  di  gelatina  secca,  ne  segue  che  trattando  le  ossa 
onde  estrarne  questa  sostanza,  si  può  ottenere  dalla 
carne  di  macello  un  quarto  di  più  della  quantità  di 
materia  solida  che  ne  vien  comunemente  estratta. — 
La  dissoluzione  gelatinosa  ottenuta  con  questo  pro¬ 
cesso  d’Arcet  non  costa  più  di  2  centesimi  il  mezzo 
litro,  quindi  una  razione  di  legumi  preparata  con 
siffatta  dissoluzione  non  costerebbe  più  di  IO  cente¬ 
simi.  Da  questi  semplicissimi  calcoli  si  può  facilmente 
dedurre  di  quanta  utilità  potrebbe  essere  l’estrazione 
della  gelatina  dalle  ossa  per  migliorare  il  reggime  ali¬ 
mentare  del  povero,  se  le  proprietà  nutritive  della 
gelatina  pura  fossero  quali  D’Arcet  le  aveva  supposte. 
Ma  1  esperienza  non  ha  confermato  i  ragionamenti  di 
questo  chimico;  e  quantunque  la  gelatina  pura  delle 
ossa  sia  chimicamente  identica  colla  gelatina  pura 
della  carne,  ciò  nondimeno  i  brodi  preparati  colla 
gelatina  pura  non  sono  da  paragonarsi  coi  brodi  or¬ 
dinarti  preparati  colla  carne,  i  quali  sono  ricchi  di 
altri  principii  nutritivi  che  non  esistono  nei  primi. 

Il  semplice  brodo  di  gelatina  non  potrebbe  adunque 
nè  indifferentemente  nè  senza  pericolo  venir  sosti¬ 
tuito,  sotto  il  rapporto  dell’alimentazione,  al  brodo 
di  carne. 

GELATINA  (igiene  e  mat.  med.).— L’applicazione 
di  questa  sostanza  è  estesissima  tanto  nell’  economia 


domestica,  quanto  in  medicina.  Ultimamente  dispu¬ 
tassi  per  lungo  tempo  dagli  accademici  di  Parigi  per 
sapere  se  la  gelatina  nutrisca  o  no,  e  la  questione  ri¬ 
mase  pendente;  benché  la  maggior  parte  propendes¬ 
sero  per  considerarla  non  nutriente.  Pare  a  noi  che 
riducendo  la  questione  al  suo  vero  valore,  non  vi 
possa  poi  essere  luogo  a  tanto  disparere.  Imperoc¬ 
ché  se  si  vuol  chiamare  nutriente  quella  sostanza  la 
quale  è  atta  a  riparare  tutte  le  perdite  del  nostro 
corpo,  allora  dobbiamo  dire  che  la  gelatina  non  è 
tale  ;  ma  lo  stesso  possiamo  pur  dire  di  tante  altre 
sostanze  che  adoperansi  tuttodì  come  alimentari,  giac¬ 
ché  ben  poche  sono  quelle  che  possono  in  questa  senso 
meritare  il  nome  di  nutrienti,  ossia  valere  a  riparar 
tutte  le  perdite  a  cui  è  soggetta  la  nostra  machina. 
Di  più  confesseremo  che  la  gelatina,  al  pari  dello  zuc¬ 
chero,  è  per  se  stessa  poco  nutriente,  di  modo  che 
l’uomo  o  gli  animali  ad  esso  più  somiglianti  che  siano 
condannati  al  suo  uso  esclusivo ,  debbono  fra  non 
lungo  spazio  di  tempo  succombere.  Ma  però  non 
potremo  mai  negare  che  la  gelatina  non  valga  a  ri¬ 
parare  qualche  perdita  del  nostro  corpo,  e  per  con¬ 
seguenza  ad  essa  compete  necessariamente  l’epiteto 
di  nutriente.  Infatti  da  essa  derivare  si  può  l’azione 
blandamente  nutritiva  e  raddolcente  ad  un  tempo 
dei  brodi  di  vitello,  di  pollo,  di  rane  e  di  testuggine. 
Ove  poi  si  uniscano  alla  gelatina  carni  più  ricche  di 
principii  nutrienti,  si  preparano  le  cosi  dette  tavo¬ 
lette  di  brodo,  le  quali  riescono  ad  un  tempo  sapo¬ 
rite  ed  atte  a  sostenere  le  forze  dell’individuo.  Qualora 
si  uniscano  invece  ad  essa  succhi  di  frutti  e  zucchero, 
si  preparano  le  gelatine  vegetali  le  quali  risultano 
altrettanto  saporite,  quanto  utili  nella  state  come 
alimento  e  condimento,  ed  in  alcune  malattie  infiam¬ 
matorie.  La  gelatina  è  pure  adoperata  nell’  uso  do¬ 
mestico  per  chiarificare  il  vino,  l’aceto  e  gli  altri 
liquori.  In  farmacia  serve  alla  preparazione  di  molte 
tavolette  ed  a  quella  delle  acque  minerali  artificiali 
per  supplire  alle  sostanze  organiche  che  in  alcune 
acque  minerali  naturalisi  rinvengono.  Nelle  malattie 
infiammatorie  del  tubo  gastroenterico  riescono  utilis¬ 
simi  i  clisteri  preparati  con  soluzione  di  gelatina.  I 
bagni  con  entrovi  sciolte  alcune  once  di  gelatina  fu¬ 
rono  dai  pratici  raccomandati  nelle  persone  dotate  di 
massima  irritabilità  nervosa  ed  indebolite  da  malattie 
che  necessitarono  ripetute  cacciate  di  sangue.  Si  fa 
pure  entrare  la  gelatina  nei  bagni  solforosi  e  spe¬ 
cialmente  in  quelli  preparati  col  fegato  di  zolfo  a 
fine  di  moderarne  l’azione  irritante.  Fuvvi  chi  la 
propose  nelle  febbri  intermittenti  ;  ma  quantunque 
essa  abbia  in  molti  casi  diminuita  l’intensità  della 
febbre,  tuttavia  non  potremo  mai  fidarcene  a  segno 
di  osare  di  ricorrervi  in  questo  genere  di  malattia. 
La  gelatina  tanto  animale,  quanto  vegetale  si  con¬ 
cede  volentieri  agli  infermi  verso  il  fine  di  malattia 
e  sul  principio  della  convalescenza  per  le  sue  qualità 
blandamente  nutrienti  e  raddolcenti  ad  un  tempo. 
La  gelatina  poi  di  lichen  islandico  è  utilissima  nei 
catarri  polmonari,  quando  però  non  esistano  ancora 
indizii  di  suppurazione:  giacché  in  questi  casi  è  un 


semplice  palliativo,  e  serve  solamente  a  prolungò 
1’esistenza  dell’individuo  (v.  Lichen),  ma  non  ne  P°5' 
siamo  sperare  gli  stessi  risultati. 

GELICIDIO  (v.  Malattie  delle  piante). 

GELLÉE  (Claudio,  detto  anche  Claudio  di  Lo***^! 
—  Rinomato  pittore  di  paesetti,  nacque  l’anno 
al  castello  di  Chamagne,  in  Lorena.  Avendo  per»11 
i  genitori  in  età  di  soli  12  anni,  si  recò  a  Friburgo 
presso  un  suo  fratello  ch’era  intagliatore  in  legno, e( 
apprese  colà  le  prime  nozioni  intorno  al  disegno, 
tagliando  rabeschi  ed  ornati.  Accompagnò  poco 


ap' 


studiò 


presso  un  suo  parente  in  Roma,  dove  diedesi 
diare  con  ardore;  passò  poscia  a  Napoli,  e  quivi 
con  frutto  l’architettura  eia  prospettiva;  ma  duean^ 
dopo  fece  ritorno  in  Roma,  dove  Augusto  Tassi 
tenne  in  conto  d’amico,  più  ancora  che  di  discep0'  ’ 
ed  intanto  si  adoperò  a  perfezionarlo  nell’arte. 
tero  insieme  fino  all’anno  1625,  in  cui  Claudio  vo 

ù  (>> 
un-1 


tornare  in  patria  ;  ma  vi  rimase  soltanto  poco  p,u 
un  anno,  e  tornò  poscia  in  Roma,  ove  aperse” 


scuola.  Vi  ottenne  in  breve  la  protezione  di  papa^ 
bano  vili,  ed  i  suoi  quadri  divennero  oggetto  di  P* 
murose  ricerche.  Dotato  di  somma  pazienza,  C|al1  r 
studiava  attentissimamente  tutti  i  fenomeni  della  * 
tura  ;  passava  le  intere  giornate  in  campagna  VeT  qTC 
servarvi  le  variazioni  dell’atmosfera  nelle  diverso  ^ 
del  giorno,  gli  accidenti  della  luce  e  delle  onll)r® 
tempo  sereno  o  nuvoloso,  gli  effetti  infine  delle  P 
celle  e  delle  varie  stagioni  dell’anno  ;  i  quali 
meni  si  scolpivano  tanto  profondamente  nella  ^ 
memoria,  ch’egli  sapeva  all’uopo  riprodurli  ^P^u 
tela  con  una  verità,  un  vigore  ed  un  brio  che  ^ 
furono  per  anco  adeguati.  Per  tal  modo,  disegna  ^ 
la  particolar  situazione  di  un  paesetto,  non  n|al  ^ 
parava  dall’ideale  quell’esattezza  nelle  parti  ch®,^, 
corda  sempre  la  natura,  ma  non  è  imitazione 
ed  i  suoi  quadri,  senza  essere  dipinti  dal  nat**  c, 
figuravano  però  tutta  la  verità  della  scena  raP?  ^ 
sentata.  Diverso  in  questo  da  altri  valenti  Pitt0^io 
paesetti,  non  confinava  i  dipinti  nel  ristretto  SP  ^ 
della  tela,  ma  sapeva  graduare  le  lontananze  coh c 
perizia,  che  l’occhio  crede  sempre  scoprire  0  r 
più  di  quello  che  l’artista  realmente  dipinse  ;  f  t] 
sono  distinguere  le  varie  specie  d’alberi;  e  g*1®.  „ji 
della  luce  a  traverso  del  fogliame,  sulle  acqne  ^ fe , 


lago,  di  una  riviera,  di  un  ruscello  e  del  vasto  . 
in  mezzo  alle  praterie  ed  alle  messi,  fra  ,e 
sulla  sommità  delle  colline  o  delle  montagne  ^ 


che' 


iii» 


sono  imitati  con  una  vaghezza  ed  una  verità  -  pj 
gono  facilmente  avvisati  anche  dall’occhio  o  e  e 
ignoranti,  e  sono  in  particolar  modo  Io  s.tl,prjCoi’' 
l’ammirazione  dei  maestri.  I  cieli  di  Clangi0 
dano  in  generale  il  clima  di  Roma,  dove  Yot* ofeè 
è  quasi  sempre  vaporoso  e  rossigno  ;  il  su0  ®  -jì  fi 
fresco,  svariate  le  situazioni,  e  il  fogliale 
beri  da  lui  dipinti  sembra  agitato  dal  vento^^fl 
rava  non  di  meno  con  molta  difficoltà  ;  e  de».  .  glJoi 
sopratutto  di  mostrare  grande  finitezza  in  tu^ 
lavori,  impiegava  spesso  più  giorni  a  rifar®  f) c 

simo  dipinto,  finché  ne  rimanesse  soddisfa 


devai)611*6  \UGe  agnizioni  di  Claudio  si  compren¬ 
de  alf116^  art^  SUa’  tale  essendo  *a  sua  ignoranza 
pe  parli  dell’umano  sapere,  che  appena  sa 
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peva  cp  •  *  - — o»[/viv,  vuc  oppc uà  »«- 

suoi  Plv®re  ii  proprio  nome.  Le  stesse  figure  dei 
anima  .*>,ntì  s.°no  ,nale  disegnate  ed  appariscono  senza 
da’su'J  pe.rciò  ,e  fefe  egli  il  più  delle  volte  dipingere 
da  cerf8.  D.a  ciò  forse  ebbe  origine  la  voce  sparsa 
quadri  'i mv,diosi’  cbe  Claudio  facesse  dipingere  i  suoi 
i  suoi  d‘ a  Un  Pomenico’  cb’egli  aveva  distinto  fra  tutti 
accreditSCep°!Ì’  ma  Che  g,i  fu  in3rato  fino  al  ponto  di 
di  c,  are  le  impudenti  menzogne  spacciatedai  nemici 
21  nov  ^UCSt0  grande  artista  morì  in  Roma  il  dì 
8iesere  -  re  de,1’anno  *682.  —  Claudio  di  Lorena 
una  SeC,!to  pure  nell’intaglio  ad  acqua  forte,  e  fece 
dilelta  ^!e  d*  ^  paesetti  mediocri,  ma  ricercati  dai 
se°  (jel  11  a  cagione  della  celebrità  dell’autore.  Il  mu- 
efra  n,  4)Uvre’  a  Parigi,  possiede  varii  dipinti  suoi, 
gtienti.  S°n°  degni  di  Part‘colar  menzione  i  se- 
pQtra .  ’ I  a  consacrazione  di  David;  lo  Sbarco  di  Clco 
S0-Una  farina  ;  vascelli  riccamente  addobbati  en- 
Un  Porto  circondato  da  ricchi  edifizii;  a  sinistra 
Svi'  Si  fanno  gli  apparecchi  di  t/n  sacrifizio ;  altra 
bcQ.  ia  p8u^  Primo  piano  sono  guerrieri  vestiti  all’ ati¬ 
pìe  Cfìe  ata  Villereccia;  V eduta  di  un  porto  di  mare  col 

'•  l)ennelT°W,-0,^rt'  Sono  forse  questi  sei  quadri  ciò  che 
Per  ja  e  ,0  di  Claudio  di  Lorena  produsse  di  più  ricco 
Pel  col0C°mposizione’  di  Più  vero  e  di  più  brillante 
ne  Pala/lt0’  e.  per  nu,,a  Inferiori  a  quelli  cui  dipinse 
8t'fOatj  jZl  IH  eri  e  Colonna  in  Roma ,  i  quali  sono 
j  P*ù  perfetti  che  abbia  fatti. 

^  (Cristiano  Timoteo).  —  Figliuolo  di  un 
Hej)  .  ore»  nacque  li  4  luglio  del  1713  a  Hay- 
Slot  Piccola  città  presso  Freiberg  nell’Erzgebirge, 
f  l°uto  H-fS°nÌa'  APPena  uscit0  di  fanciullezza,  nel- 
are  da  1  fermarsi  un  po’  di  borsiglio,  cominciò  a 
>p°nen?retari°  per  jdcuni  minuti  mercatanti , 
'eUne  a  f°  ,eltcre  a  loro  servizio.  Nel  1734  per- 
N  jn  ^e1uentare  l’Università  di  Lipsia,  e  dappoi 
?,là.  |  s  ltul°re  presso  una  nobile  famiglia  di  quella 
,lopTS(:HU01  studi  lctterarii  il  posero  in  contatto  con 
Co^  (Wed0*  il  quale  preselo  in  molto  amore  per 
(- c°Uvertj  ai  a  e  Pel  suo  spirito,  ma  non  giunse  però 
b  ert  eni  «  aI,a  Sua  9CU0*a  pedantesca.  Nel  1744, 
In61'  che  r°  3nz'  a  Parte  di  una  società  di  giovani 
l|5rpe  la  ipr°P0,1evansi  con  tutte  le  loro  forze  di  sot- 
^^°rnalp  Jeratura  tedesca  dal  giogo  di  Goltsched. 

etlerar,°  ( Beitràge  zum  Vergnugen  des 
CraJ  Mnrf  Witzes)  pubblicato  a  Brema  da  Ga>rt- 
,>i*  pi  Gi°vanni  Adolfo  Schlegel,  Elia  Schlegel, 
,(ìiedèi  fSeke’  Rabener’  Ebert’  K-lopstock  e  Gel- 
<i  5  ^Voln!-1  Ppincipio,  quantunque  timidamente, 
iS0n(Vre1(|nc’  cbe  Goetbe  e  Schiller  erano  destinati 
VUni°nedaPPl)Ì  a  COrapiraenl0'  La  era  Pure  l,na 
Viotto  ■ Fara  in  ogni  temP°’  quella  di  que’  gio- 
^ità  dj  p  cbea  tutta  lena,  senza  gelosia,  e  senza 
*lci  °contrla  s>  adoPravano  ad  appurare  il  gusto 
s0ri0  e,n P°ra nei  !  Tra  i  nomi  precitati,  di  cui 

V  <in  Sun'51  Caduti  ncH  °bl,0;  que,,°  di  Gel,ert 

^v°le  ,G  pr‘me  riistinto  sovra  ogni  altro.  Le 
®nrjc/  6  sue  novelle  ebbero  un  larghissimo 
•  pop.  —  Tomo  VI. 


successo.  In  breve  egli  divenne  il  poeta  favorito  del 
popolo  tedesco,  e  come  venne  chiamato  ad  occupare 
la  cattedra  di  belle  lettere  e  di  morale  a  Lipsia,  an¬ 
che  in  quel  nuovo  agone  levò  di  sé  bellissima  fama. 
Gellert  durò  in  tale  ufficio  dall’  età  di  30  anni  sino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  li  13  dicembre  1769. 
Quantunque  la  sua  qualità  d’ingegno,  come  scrittore, 
non  fosse  guari  al  di  sopra  del  mediocre,  tuttavia  ei?li 
esercitò  sullo  spirito  e  sui  costumi  dell’Alemagna  una 
grande  e  salutare  influenza.  Ei  metteva  piede  nel  cam¬ 
po  della  letteratura  in  un  tempo  in  cui  il  Parnaso 
tedesco  non  era  guari  occupato  da  altri  fuorché  da 
uomini  del  taglio  di  Gottsched  :  la  sua  pietà  poi,  la 
dolcezza  del  suo  carattere  e  la  sua  cagionevole  salute 
interessavano  vivamente  in  suo  favore.  Irresistibile 
pare  essere  stato  il  predominio  da  lui  esercitato  sul 
suo  giovane  uditorio;  e  le  sue  opere,  per  quanto  de¬ 
boli  ci  appaiano,  principalmente  quanto  allo  stile,  sono 
impresse  di  una  morale  così  sana,  e  scritte  con  un 
fare  così  adatto  all’intelligenza  del  comunedella  gente, 
che  non  v  ha  niente  che  debba  maravigliarci  circa 
l’immensa  fama  di  cui  godette  verso  la  metà  del  scc. 
xvm.  Federico  n,  così  poco  propenso  a  piaggiare  gli 
scrittori  nazionali,  chiamò  Gellert  il  più  ragionevole 
dei  dotti  tedeschi.  Ciò  che  rese  Gellert  eminentemente 
popolare  furono  le  sue  Favole  e  le  Odi  e  Cantiche  od 
Inni  religiosi.  Le  prime,  quantunque  scritte  in  uno 
stile  piuttosto  fiacco,  non  mancano  nè  di  movimento 
drammatico ,  nè  di  brio,  nè  di  spirito;  ma  vi  domina 
sopratutto  per  entro  un  certo  far  semplice  e  popolare, 
con  un  sermoneggiare  di  morale  così  paterno  che 
dovettero  certo  divenire  il  libro  delle  famiglie  per 
eccellenza.  Verso  il  principio  del  secolo  xix  le  fa¬ 
vole  di  Gellert  occupavano  il  primo  posto  nelle  scuole 
primarie,  quantunque  Pfeflel  avesse  già  cominciato 
a  contender  loro  quel  privilegio  pedagogico.  —  C.li 
inni  e  i  cantici  religiosi  di  Gellert  non  hanno  sem¬ 
pre  quella  sublimità  e  quell’ispirazione  lirica  che  si 
è  in  diritto  di  aspettarsi  da  simili  composizioni  ;  il 
loro  rigore  dogmatico  non  conviene  più  nè  al  razio¬ 
nalismo,  nè  al  misticismo  dei  giorni  nostri  ;  ma  non 
le  sono  perciò  meno  preghiere  emanate  da  una  bel- 
1  anima,  che  hanno  dovuto  recar  sollievo  a  più  d’uno 
spirito  tormentato  e  mantener  vivo  il  sentimento  re¬ 
ligioso  nel  corpo  della  nazione  tedesca.  Parecchi  di 
quegli  inni  conservaci  tuttora  nella  raccolta  de’ can¬ 
tici  che  servono  ancora  oggidì  ad  uso  delle  chiese  — 
Le  rimanenti  opere  di  Gellert,  come  il  suo  romanzo 
La  contessa  Svedese ,  le  sue  comedie,  le  sue  pastorali 
e  i  numerosi  suoi  trattati  di  morale  non  sono  più  di 
tale  importanza  da  meritarsi  altro  da  noi  che  una 
semplice  menzione  onorevole.  Si  hanno  parecchie 
edizioni  complete  delle  opere  di  questo  favoleggia¬ 
tore;  l’ultima  delle  quali  si  è  quella  pubblicata  a 
Lipsia  1784,  in  10  voi.  D’ allora  in  poi  Ebert  diede 
in  luce  la  corrispondenza  di  Gellert  con  madamigella 
Lucius  (che  versa  tra  gli  anni  1760  e  1769),  1823. 

La  sua  biografia  è  stata  scritta  primamente  da  Gian 
Andrea  Cramer  (Lipsia  1774,  in-8°)  ed  ultimamente 
da  Dòring  (Lipsia  1853,  2  voi.  in-8°) 
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CELLI  (Giovanbattista). — Questo  illustre  scrittore  II 
del  secolo  xvi  chiari  col  suo  esempio  che  nè  umiltà 
di  nascita  nè  mancanza  d’  educazione  letteraria  ba¬ 
stano  a  reprimere  la  vocazione  e  l’istinto  del  genio  e 
ad  allontanare  un  eletto  dal  campo  delle  lettere  e 
della  filosofia.  Nato  in  Firenze  l’anno  1498  da  un 
povero  calzaiuolo,  fu  non  solo  costretto  a  vestir  gambe 
e  a  racconciar  calzette  in  tutto  il  corso  di  sua  gio¬ 
ventù,  ma  anche  dopo  morto  il  genitore  dovette  eser¬ 
citare  il  povero  mestiere  paterno.  Ancor  giovinetto, 
portavasi  spesso  agli  orti  de’  Rucellai  dove  raduna- 
vasi  una  schiera  di  valentuomini  che  agli  studi  più 
severi  della  filosofia  associavano  una  singoiar  cura  di 
ingentilire  l’italiano  idioma.  L’udire  sovente  da  essi 
il  nome  di  Dante  con  riverenza  pronunziato  lo  invo¬ 
gliò  assai  di  conoscere  la  Divina  Comedia  ,  la  quale 
non  ebbe  poi  un  interprete  più  caldo  di  lui.  Dopo  di 
esser  nato  cristiano,  scrivea  ad  un  suo  amico,  non 
sento  gusto  maggiore  die  d' esser  nato  nella  patria  di 
Dante.  A  venticinque  anni  cominciò  un  corso  rego¬ 
lare  di  studi,  e  veduto  che  la  poesia  non  era  occupa¬ 
zione  da  lui,  si  diede  di  proposito  alla  critica  e  alla 
morale  filosofia.  In  poco  tempo  porse  tali  sperimenti 
del  suo  valore  che  meritossi  d’  essere  aggregato  ad 
un’  Academia  che  da  principio  dicevasi  degli  Umidi 
e  prese  poi  il  nome  di  Fiorentina  ;  adunanza  illustre 
che  ottenne  da  Cosimo  de’  Medici,  principe  allora  re¬ 
gnante,  favore  larghissimo.  Il  Celli,  sebbene  venuto 
in  rinomanza,  non  dismise  la  professione  di  calza¬ 
iuolo  e  già  fatto  padre  di  numerosa  famiglia,  stette 
sempre  contento  della  sua  domestica  mediocrità.  La 
sua  condizione  però  dovette  molto  migliorarsi,  quando 
il  duca  Cosimo  lo  fece  ascrivere  alla  cittadinanza  fio¬ 
rentina  e  gli  conferì  nell’anno  1553  con  decoroso  sti¬ 
pendio  la  pubblica  lettura  della  Divina  Comedia  nello 
Studio  fiorentino.  Continuò  il  Gelli  per  lunghi  anni  le 
sue  lezioni  su  Dante,  e  per  la  interpretazione  degli 
alti  di  lui  concetti  confessava  d’avere  incessante  biso¬ 
gno  di  penetrar  ben  addentro  nello  studio  delle  scienze 
e  delle  lettere  ;  che  voler  intendere  il  poema,  diceva 
egli,  senza  il  suo  soccorso  egli  è  lo  stesso  che  voler 
volare  senz'ali  e  voler  navigare  senza  bussola  e  senza 
timone.  Condusse  lunghi  e  tranquilli  giorni,  nè  uscì 
mai  dalla  sua  cara  Firenze  :  ebbe  bello  e  venerabile 
portamento  e  fu  di  costumi  candidi  e  puri  ;  onde  in 
tarda  età,  nel  1565,  potè  tranquillamente  lasciare  la 
mobile  scena  del  mondo.  Le  lezioni  del  Gelli  intorno 
all’ Alighieri  e  al  Petrarca,  quantunque  ripiene  di  pro¬ 
fonda  erudizione,  non  gli  procacciarono  la  lode  più 
durevole  in  faccia  alla  posterità  che  tenne  in  poco 
conto  le  forme  platoniche  e  le  aristoteliche.  Egli  do¬ 
vette  meglio  la  sua  fama  alle  due  comedie,  La  Sporta 
e  L'Errore,  che  per  sali  piccanti,  per  rapida  disinvol¬ 
tura  di  stile,  per  grazia  e  festività,  vanno  fra  le  più 
pregiabili  dell’  antico  teatro  italiano,  e  più  di  tutto 
dovettela  a’ snoi  dialoghi.  «Non  v’  ha  (scrive  il  suo 
dotto  biografo  Fr.  Reina)  fra’  colti  Italiani,  e  non 
v’  ebbe  già  fra’  dotti  europei  chi  non  volesse  aver 
letto  i  dialoghi  del  Gelli,  intitolati  /  capricci  del  Bot- 
tajo  e  La  Circe.  Li»  semplicità,  la  naturalezza  c  il 


garbo  dei  dialoghi  medesimi,  congiunti  a  una  sincera 
eleganza,  lontana  parimenti  da  ogni  trivialità  e  rafl>' 
natezza,  rendonli  oltremodo  piacevoli  ed  importanti- 
Le  cose  filosofiche  vi  si  discorrono  con  la  massima 
felicità  e  con  metafisiche  riflessioni  superiori  alle  co* 
gnizionidi  que’  tempi,  spezialmente  ove  trattasi  del 
sviluppo  delle  facoltà  deH’anima  umana  » .  Questi  dia 
loghi  di  cui  si  fecero  versioni  francesi  e  inglesi,  par® 
abbiano  servito  principalmente  di  modello  al 
che  in  molte  delle  sue  opere  e  massime  ne\V OsseWa 
lore  emula  lo  scrittor  fiorentino  nella  leggiadria  e  ne 
l’atticismo  della  lingua.  Fra  le  varie  edizioni  che 
fecero  delle  varie  opere  del  Gelli,  citeremo  le  P1 
pregiate  che  sono  :  /  capricci  del  Bottajo,  Fife® 
(Torrentino) ,  4548,  in-8°  ;  La  Circe,  Fir.  (rT°rry,’ 
4549,  in-8°  ;  La  Sporta,  Fir.  1543  in-8°  ;  U 
(Lezioni  in)  sopra  un  luogo  di  Dante  nel  xvi  canto  < 
Purgatorio,  Fir.  (Torr.)  4548,  in-8°  ;  Il  Cello 
un  sonetto  di  M.  Frane.  Petrarca,  Fir.  (Torr.)  * 
in-8°.  Le  altre  sue  lezioni  sopra  Dante  furono  stan»P? 
mano  a  mano  che  le  faceva,  in  Firenze  tra  fan. 
e  4561.  Nella  Raccolta  de’ classici  Italiani  di  Mite® 
sotto  il  titolo  di  Opere  di  Giambattista  Gelli 
1807,  5  voi.  in-8°)  si  sono  stampati  soltanto  i 
loghi  e  le  comedie.  De’  primi  si  fecero  negli  m  i 
anni  parecchie  ristampe  fra  cui  merita  menz* 
quella  del  Silvestri,  Milano  1845. 

GELLIO  (Aulo). — Questo  celebre  autore  delle  ^ 
ctes  Alticce  nacque  in  Roma  nella  prima  pa^10  j0 
secondo  secolo  dell’era  cristiana  e  morì  sul  prin  I 
del  regno  dell’imperatore  Marco  Aurelio.  Poco  e°  ^ 
sciamo  intorno  ai  particolari  della  sua  vita  ;  sapP1^ - 
che  studiò  retorica  sotto  Cornelio  Frontone  in*10^ 
e  filosofia  sotto  Favorino  in  Atene  e  che  in  età 
giovanile  vennegli  affidata  una  carica  giudiciale  t 
ctes  Alt.  xiv.  2).  Scrisse  le  Notti  Attiche,  secondo  ^ 
dice  egli  stesso  nel  proemio  dell’opera,  durante  lo  j 
invernali  che  passò  nell’Attica,  a  fine  di  dive»*  ^ 
suoi  figliuoli  nelle  ore  di  ricreamento.  Da  quanto^, 
si  ha  ch’egli  usava  tenere  un  zibaldone  in  co»  ^ 
strava  tutto  ciò  che  conversando  o  leggendo  ^O  j^ 
degno  di  memoria.  Nel  comporre  le  Notti  A 
pare  ch’egli  non  facesse  altro  che  copiare  i| 
nuto  del  suo  zibaldone  facendo  qualche  modifi^.^ 
nella  lingua,  ma  nessuna  classificazione  od  or 
mento.  Quest’  opera  contiene  aneddoti,  e  argo®1^ 
pezzi  di  storia  e  di  poesia,  e  dissertazioni 811  ^ 
punti  di  filosofia,  geometria  e  grammatica.  Sparga 
molte  inezie  e  puerilità  troviamo  notizie  *nt°  reH»' 
varii  soggetti  attinenti  all’antichità  di  cui  non  a  ^ti 
ino  avuto  altrimenti  conoscenza.  Dividesi  »n  ^  il 
libri  che  tuttora  rimangono ,  tranne  l’ottavo 
principio  del  settimo.  Nella  conchiusione  de  I  f3, 
mio  dice  com’  egli  intendesse  di  continuare 
cosa  che  probabilmente  non*  recò  mai  ad  dj 

La  prima  edizione  delle  Notti  Attiche  è  cii> 

Roma  1469.  Se  ne  fecero  poi  moltissime  al  ir®  ^gi¬ 
lè  più  pregiate  sono  la  Hipontina  2  voi.  in-**  yo^' 
quella  di  Gronovio  in-4°  1706,  c  una  recente  » ‘  vi* 
2  voi.  in-8°,  Gottinga  1824.  L’Italia  manca  1 


Ge/Hr  lraduzione  completa  delle  Notti  Àttiche  di 

8PeciaV^  ^  ^  —  Atlo  dtd  Nidificarsi  de’liquidi  e 

11  8elomenlC  dellac(ll,a  (v-  Congelazione  e  Ghiaccio). 
Pianto  -1 lnverni  rigidi  riesce  talvolta  fatale  alle 
iìutriti’ 6  T  per  due  raSioni:  1°  perchè  gli  umori 
loro  e r» ^  ePe  piante  solidificandosi,  s’interrompe  il 
cui  aD  rS°  e  1  azione  che  esercitano  sull’  individuo  a 
,I1(ì»Ui  j^rtenS°»o;  2°  per  l’azione  dovuta  ai  cambia¬ 
li  1  volume  che  accompagnano  costantemente  il 
Eversa*0  de  COrpi  daPo  stato  solido  al  liquido  e  vi- 
v°lunie  Sl  Sa.clle  l  acqua,  congelandosi,  acquista  un 
(lui(l0.  ma^ore  di  quello  che  aveva  allo  stato  li- 
che  rie»)Cr-  ,a  qu‘d  ra^one  se  s*  fa  congelare  l’acqua 
un  biceJ1^10  Un  eccipiente  fragile,  come  una  bottiglia, 
eo,1gela  1,  tre  ecc’’  ^  ^en  ^iiCficile  che  abbia  luogo  la 
siino.  pZ'°ne  senza  la  rottura  del  recipiente  mede- 
Uegn  0^sapd()  adunque  l’acqua  allo  stato  di  ghiaccio 
l'esPans'J,aQÌ  de^  piante,  s’intende  facilmente  come 
luine  si  ,0ne  esultante  dal  suo  accrescimento  di  vo- 
N  ap<*  agire  sui  tenui  tessuti  di  che  quelli  si 
UiedeSitl8°n|?  6  a  quaI  detrimento  sia  esposta  la  pianta 
CserVe  ,a>  ^lunatamente  l’acqua  che  sta  nelle  piante 
*arsi  com°!  vd^ 'alimento  non  è  cosi  soggetta  a  conge- 
slSn2(J  e  e  *  acqua  comune,  sia  a  cagione  delle  so- 
MidiOca  raDee  c,le  contiene,  le  quali  ne  ritardano  la 
‘Ni  i>y  Zlone,  sia  ancora  per  la  forma  de’vasi  nei 
^cefiè  ’^Ua  de,,e  inante  si  trova  racchiusa.  Imper- 
^cnem0088  ^11^1^111818  da,,a  sPerienza  che  l’acqua 
tupa  assa-  '  8a,i  in  soluzi°ne  richiede  una  tempera¬ 
li0'  «he  PUl  i3883  per  Passare  a,I°  stato  di  ghiac¬ 
cila  d^n'1  iacq,,a  Pura  ( v •  Congelazione)  ;  laonde 
^con°  C  piantc  trovandosi  costantemente  combi¬ 
na  e  .  Sostanze  estranee  che  ne  alterano  la  pu- 
'Na  (ie,,  Co,nposizione,  favorisce  assai  bene  l’eco- 
1  a  fichi a  Ve$®tazione.  Per  altra  parte  l'acqua  anche 
0|,<>hè  8i  etJcndo  maggior  freddo  per  congelarsi  al- 
dÌColissi.nOV,Ì  rinclliusa  in  vasi  ristretti  o  tubi  di 
«Po*  0 . 0  diametro,  si  vede  eziandio  che  la  tenuità 
t.0°lribuk  °rgani  che  contengono  l’acqua  delle  piante 


e  i  ouise  T  i  acqua  uene  piarne 

m1  “tto  e  alla  forza  di  queste  per  resistere  al  gelo: 

a  COrre  nel  regno  organico  a  rimuovere  od 
v ,  iavernendere  più  rari  *  trisli  accidenti  del  ri- 
,>  qeI)°’  Arrog»  a  queste  cose  l’azione  preser- 
eNinati  r3  'IeVe’  ,a  quale  ricoprendo  le  piante  ed 
dtil  aacor  Sa  Va  dal  ge,°  co1  suo  P°tere  di  riflessione, 
sin  ^We  a  C0,,a  coibenza  che  oppone  al  passaggio 

C°  ^UoeSurCltand°  81,1  8110,0  che  C0Pre  d  inede- 
NsCe  C  le  Ie  vesti  sul  nostro  corpo.  —  Il  gelo 
ftie°nchè  q^n00  fala,C  ag,i  a,dmali  che  alle  piante, 
WtCs‘a  co)0  ..lrovano  d  modo  di  ripararsi  artilicial- 
«Oy 1  e  col  ft  ritirarsi  nelle  case  o  nelle  tane,  sia  colle 
il  CU°C0‘  ,^10  non  ostante  accade  pur  troppo 
0 c°saaS°  d  uom‘,d  gelati  in  ogni  inverno  ;  e 
O’  quanfVVÌenc  non  tanto  Per  l’ intensità  del 
ste^ientj  ,?  pe*  difetto  di  cibi,  di  vesti  e  di  tetti 
'Cv  v  utilissimo  è  il  richiamare  alla  vita  que- 
S  'n  cqj  *niC  pdorchè  s’incontrano  ne’primi  mo- 
^asla  lo  .f0m*,lc*ia,l°  ,oro  intorpidirsi  le  mem- 
r  c  a  quella  temperatura  e  riscaldarle 


gradatamente.  Sarebbe  pericoloso  il  trasportarle  a  un 
tratto  in  un  silo  assai  caldo,  perchè  nulla  è  più  no¬ 
civo  all’economia  animale  che  un  rapido  e  conside¬ 
revole  cambiamento  di  temperatura  sia  passando  dal 
caldo  al  freddo  che  viceversa. — Ln  gran  gelo  è  sem¬ 
pre  indizio  di  rigidezza  d’inverno;  in  un  paese  però 
dove  l’acqua  abbondi,  un  gran  gelo  difficilmente  può 
durare  lungo  tempo  a  cagione  del  calorico  di  stato  che 
si  sviluppa  nell’atto  della  solidificazione  delle  acque. 
Per  questa  ragione  i  paesi  di  riviera  (non  parlando 
delle  regioni  settentrionali)  non  conoscono  i  grandi 
freddi  che  hanno  luogo  nell’interno  delle  isole  e  dei 
continenti.  Risulta  ancora  dalla  medesima  causa  che 
la  caduta  di  abbondante  neve  per  una  grande  esten¬ 
sione,  come  avvenne  in  tutta  l’alta  Italia  nel  dicembre 
1844  è  indizio  di  prossima  mitigazione  di  freddo,  ab- 
bcnchè  venga  accompagnata  da  gelo  straordinario. — 
In  molti  paesi  il  gelo  dà  origine  ad  una  specie  di  di¬ 
vertimento,  di  cui  difficilmente  potrebbero  formarsi 
l’idea  gli  abitatori  delle  regioni  calde,  dove  il  gelo 
non  ha  luogo;  e  nel  Settentrione  dove  la  superficie 
de’ inari  diventa  così  solida  da  sopportare  carri  e  gravi 
pesi,  quel  divertimento  si  trasmuta  in  un  ottimo  mezzo 

Idi  comunicazione  tra  paese  e  paese  ( v .  Slitta). 
GELONE  ( stor .  ani.). — Nativo  di  Gela,  e  da  stato 
di  cittadino  privato  sorto  a  quello  di  reggitore  supre¬ 
mo  di  Gela  c  Siracusa.  Discendeva  da  antica  famiglia 
orionda  di  Telo,  isola  sulla  costa  della  Caria,  e  stabi¬ 
litasi  a  Gela,  (piando  essa  fu  primamente  colonizzata 
dai  Rodii,  dove  i  suoi  antenati  tennero  ufficio  di  mi¬ 
nistro  ereditario  degli  dei  infernali  (%6owoi  6eoi ,  Ero¬ 
doto).  Durante  il  tempo  in  cui  Ippocrate  regnava  a 
Gela  (anni  498-491  av.  C.),  Gelone  fu  nominato  co¬ 
mandante  della  cavalleria  e  si  segnalò  grandemente 
nelle  guerre  che  Ippocrate  fece  contro  le  città  gre¬ 
che  della  Sicilia.  Alla  morte  d’ Ippocrate  ,  perito  in 
battaglia  contro  i  Siculi,  Gelone  assunse  il  supremo 
potere  (491  av.  C.).  Poco  poi  gli  si  offerse  una  for¬ 
tuna  anche  maggiore.  I  nobili  e  i  proprietari  ( ya.fjuipot ) 
di  Siracusa  che  erano  stati  cacciali  dalla  città  in  una 
ribellione  de’  loro  schiavi  sostenuti  dal  resto  del  po¬ 
polo,  ricorsero  a  Gelone  per  aiuto.  Questo  astuto 
principe  afferrando  lietamente  l’opportunità  di  am¬ 
pliare  il  suo  dominio,  marciò  sopra  Siracusa  entro  cui 
fu  ammesso  dal  partilo  popolare  (485  av.  C.),  il  quale 
non  sentivasi  da  tanto  da  poter  resistere  ad  un  avver¬ 
sario  così  formidabile.  Fattosi  per  tal  modo  signore 
di  Siracusa,  pose  il  fratello  Jcrone  a  governatore  di 
Gela,  e  fece  ogni  potere  a  fine  di  promuovere  la  pros¬ 
perità  dei  nuovi  suoi  sudditi.  Siccome  egli  era  debi¬ 
tore  del  suo  potere  in  Siracusa  al  partito  aristocratico, 
si  studiò  di  rafforzarlo  contro  il  popolo.  E  perciò, 
quando  ebbe  soggiogato  i  Megaresi  c  gli  Eubei  della 
Sicilia  trapiantò  a  Siracusa  tutti  coloro  che  possedevano 
ricchezze  e  vendette  gli  altri  come  schiavi.  Mediante 
varie  conquiste  e  la  sua  grande  abilità  era  divenuto 
un  monarca  assai  potente;  e  però  quando  i  Greci  aspet¬ 
tavano  l’invasione  di  Serse,  mandarono  legati  a  Sira¬ 
cusa  per  ottenerne,  se  potevano,  l’aiuto.  Gelune,  pro¬ 
mise  di  mandar  loro  200  triremi ,  20,000  soldati  di 
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pesante  armatura,  2000  di  cavalleria  e  6000  armati  alla  II 
leggera,  purché  a  lui  se  nedesse  il  supremo  coman¬ 
do.  Tale  profferta  essendo  stata  sdegnosamente  riget¬ 
tata  dai  legati  spartani  e  ateniesi ,  Gelone ,  secondo 
Erodoto,  mandò  a  Delfo  una  persona  per  nome  Ca¬ 
dmo  con  grandi  tesori  con  ordine  di  presentarli  a  Sersc 
quand’  egli  fosse  riuscito  vincitore  nella  guerra  che 
avea  da  seguire.  Quest’  asserzione  venne  però  negata 
dai  Siracusani  i  quali  dicevano  che  Gelone  avrebbe 
aiutato  i  Greci  se  non  ne  fosse  stato  impedito  da  una 
invasione  di  Cartaginesi  in  numero  di  500,000  uomini 
condotti  da  Amilcare.  Questo  grande  esercito  fu  in¬ 
tieramente  sconfitto  presso  Iraera  da  Gelone  e  Tero- 
ne,  monarca  d’ Agrigento  nello  stesso  giorno  in  cui 
diedesi  la  battaglia  di  Salamina.  Dà  un  ragguaglio  di 
questa  spedizione  anche  Diodoro  il  quale  dice  che  la 
battaglia  tra  Gelone  e  i  Cartaginesi  segui  nello  stesso 
giorno  che  quella  delle  Termopile.  Pare  che  Gelone 
usasse  moderatamente  del  potere  che  aveva  acquistato 
con  violenza  e  cercasse  di  farsi  amare  dai  Siracusani 
mediante  l’equità  del  suo  governo  e  rincoraggiamento 
che  diede  al  commercio  e  alle  belle  arti.  Esistono 
ancora  assai  medaglie  di  Gelone  e  del  suo  successore 
Jerone,  ottimamente  lavorate,  delle  quali  trovasi  una 
descrizione  in  Mionnet  (voi.  i.  p.  528).  Vogliono  al¬ 
cuni  che  queste  medaglie  non  fossero  coniate  al  tempo 
di  Gelone  ma  per  ordine  di  Jerone  ii  (275-216  av.  C.), 
il  che  sembra  poco  conciliabile  colla  quantità  delle 
medaglie  che  ancora  esistono.  Dice  Plutàrco  che  i 
posteri  rammentavano  con  gratitudine  le  virtù  e  Labi¬ 
lità  di  Gelone;  e  i  Siracusani  non  ne  lasciarono  distrug¬ 
gere  le  statue  insieme  con  quelle  degli  altri  tiranni 
quando  Timoleone  fu  signore  della  città.  Morì  nel¬ 
l’anno  478  av.  C.  e  succedettegli  il  fratello  Jerone. 

GELONE  ( patol .  e  terap.). — Nome  dato  ad  una  spe¬ 
cie  d’infiammazione  risipolo-flemmonosa  della  pelle  e 
del  tessuto  cellulare  che  assale  durante  la  stagione  in¬ 
vernale  alcune  parti  periferiche  del  nostro  corpo,  sic¬ 
come  le  mani,  i  piedi,  le  orecchie,  il  naso  ecc.  I  ge¬ 
loni  che  si  manifestano  ai  piedi  chiamansi  pedignoni. 
All’apparire  di  questa  affezione,  le  membra  che  ne 
sono  attaccale  vestono  un  colore  rosso  violaceo,  e 
sono  sede  di  un  prurito  incomodo,  il  quale  cangiasi 
in  dolore  quando  si  frega  la  parte,  oppure  quando 
essa  si  espone  all’azione  di  una  temperatura  elevata. 
Nei  casi  più  gravi  i  sintomi  sono  assai  più  imponenti, 
la  pelle  assume  un  colore  violaceo  più  intenso,  si  ri¬ 
copre  di  flittene  piene  di  sierosità  giallastra,  i  movi¬ 
menti  sono  impediti,  i  dolori  urenti,  e  si  manifestano 
ulcerazioni  che  talora  assumono  un  aspetto  deforme, 
e  diventano  anche  gangrenose,  con  distruzione  dei 
tessuti  fino  ad  una  certa  profondità.  Questa  malattia, 
rara  negli  adulti  e  nei  vecchi,  è  comune  assai  nella 
fanciullezza,  specialmente  in  coloro  che  sono  dotati 
di  pelle  finissima  e  bianca,  di  temperamento  linfatico, 
di  costituzione  gracile,  allevati  con  mollezza,  oppure 
che  rimangono  esposti  all'azione  di  un  freddo  inten¬ 
sissimo  e  non  sono  nutriti*  sufficientemente.  Il  freddo 
è  generalmente  riputato  la  causa  dei  geloni;  ma  tut¬ 
tavia  analizzando  con  attenzione  i  fatti,  si  vedrà  che 


non  mai  il  solo  freddo  fu  bastante  a  provocarli 


ecial' 

cltf 

del 


fatti  questa  malattia  è  comune  nelle  città,  e  spe< 
mente  fra  gli  individui  della  classe  più  agiata,  e 
per  conseguenza  sono  meno  esposti  all’azione 
freddo;  mentre  è  rarissima  nell’infima  classe,  ed  a 
fatto  sconosciuta  presso  i  contadini,  i  quali  non  teni°n° 
di  affrontare  tutto  il  rigore  della  stagione  invernali 
Laonde,  ben  più  che  al  freddo,  si  dovrà  attribuire  qllC 
sto  morbo  alle  alternative  di  freddo  e  di  caldo,  o,  Pe 
neglio  dire ,  all’  azione  repentina  del  caldo  sopr‘ 
membra  intirizzite  dal  freddo.  —  La  cura  dei  ge*°  , 


■cebo 


può  essere  preventiva  o  radicativa.  Si  consigliarono 
oggetto  d’impedirne  lo  sviluppo,  le  fregazioni  sec° 
ed  aromatiche,  le  lozioni  coll’acqua  fredda  o  di 
con  vino,  acquarzente  o  sapone  sciolto  nell’acqua» 


pure  con  soluzioni  di  sale  comune  e  sale  animi 


op 
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ma  noi  crediamo  che  il  miglior  preservativo  sia  q° 
di  accostumare  lino  dai  primi  anni  i  fanciulli  a  ‘ 
varsi  con  acqua  fredda,  asciugandosi  ben  bene  dop  ’ 
di  tenerli  lontani  dal  fuoco  del  camino  e  dal  ea’°  , 
delle  stufe,  di  indurirne  la  costituzione  lascia11 
balloccare  fin  la  neve  ed  abituandoli  poco  per  v° 
alle  mutazioni  dell’atmosfera;  finalmente  di  cse 
tare  per  tempo  il  loro  corpo,  per  altra  parte  nut°  . 
doli  bene,  ma  con  alimenti  sani  e  non  tropp0  d^j0 
cati.  Si  lodarono  nei  geloni  non  ulcerati:  il  ba,sa  jj 
di  Fioravanti,  le  tinture  di  belzuino  e  di  guaiaC°’  c 
balsamo  peruviano,  le  acque  spiritose  di  Coloj*  0 
della  regina  d’Ungheria,  l’acido  idroclorico  a^UI 
coll’acqua  ecc.;  ma  questi  rimedii  si  possono 
mente  adoperare  sul  principio  dell’affezione  e  Pr  j„ 
che  i  geloni  sieno  molto  infiammati  e  dolor os*^ 
quest’ultimo  caso  si  raccomandano  i  cataplasmi  p  ^ 
rati  con  fiori  di  sambuco  e  di  camomilla,  ed  aC(lu  ujjO 
geto-minerale;  ma  non  avvi  per  certo  rimedio  a  j 
che  possa  risultarè  tanto  efficace  quanto  il  rip°  ^ 
il  tepore  del  letto  per  alcuni  giorni.  Qualora  1°  a  c<r 
assumano  un  colore  lividastro,  si  estendano  e 
prano  di  vegetazioni  fungose,  siccome  acc°^enfljol' 
spesso  dietro  l’uso  delle  sostanze  rilassanti 


lienti,  esse  si  dovranno  lavare  con  acqua  ve^elrtlJal' 
nerale,  medicare  coll’unguento  di  stirace  o  eoo 
che  altro  unguento  resinoso;  si  toglieranno  le  *  ^ 
sita  colla  cauterizzazione  e  si  adopererà  la  faSC.  ayfà 
compressiva.  Ove  questi  mezzi  non  bastino,  81  - 


ricorso  alla  elettricità  ed  alla  cauterizzazione 


oh1. 


tiva.  Dei  resto  il  mutare  della  stagione 
la  guarigione  di  simili  affezioni.  Quando  però  si  ^jtlr 
che  i  geloni  sieno  sostenuti  da  qualche  vizi0  c  di 
zionale  scrofoloso  od  erpetico,  dovrassi  Pr0Cùr^iÙe‘ 
correggerli  coi  mezzi  raccomandati  in  queste  01  jir 
GELOSIA  (filos.  mor.).  —  Secondo  la  Pr(!^a  pcf' 
tensità  è  un  affetto  od  una  passione  per  cu‘ 
sona  che  n’è  travagliata  teme  che  altri  le  i111'.^  o* 
di  conseguire  un  bene  di  cui  è  grandemente 
ottenuto  le  venga  tolto.  Per  ciò  la  gelosia  v.a  < 
congiunta  al  timore  naturalmente  generato 1  a  6t  e 
che  altri  ci  possa  in  qualche  maniera  ava 
quindi  godere  di  quel  bene  stesso  cui  tenia*11^  c^° 
Siccome  poi  questo  stesso  timore  genera 


GELSO. 


merav0?.lro  (Iuel,°  da  cui  si  teme  il  danno,  non  è 
mise,,'?-,,?6  la  Selosia>  che  risulta  da  così  strano 
l  uomo  ì0]  d  a™?re’  d’odio  e  di  timore,  riduca  talvolta 
atroci  ,]  i  d?lirio  e  lo  trascini  perfino  a  commettere 
Efesia  G ,  *  Tultavia  (Iuesta  passione  spesso  si  ma- 
loSo  n  sa,amente  in  aspetto  ridicolo,  giacché  il  ge¬ 
lidi  •  Pcr  io  piò  vergogna  di  fare  sciocchezze 
quiiio  CUl  Una  Persona  di  mente  sana  e  di  cuore  tran- 
losia  arrossirel>he  moltissimo.  —  La  fonte  della  ge- 
debba*1011  è  .solamenle  l’amore,  sebbene  in  tal  caso 
del|a  v  man^estarsi  colla  massima  forza  a  cagione 
in  qUee,einenza  dell’istinto,  e  comunemente  si  prenda 
cÌ2ja  S?  senso  speciale;  imperciocché  anche  l’ami- 
-neno  ,Ua  essere  gelosa,  e  geloso  è  pure  il  genitore 
°nori  6  a*tro  amato  dai  figli.  Anche  l’amore  degli 
>  d0tti^Uando  l^nde  alla  8loria  suscita  gelosia  ;  e  però 
i>0sson *  arlisli’  8**  ero‘>  *  poiitici  ed  i  principi 

*elJrilà°]eSS,ere  ^iosi  quando  pare  che  l’uno  alla  ce¬ 
dilo  ]  dell’altro  possa  nuocere:  effetti  di  tali  gelosie 
°  .gUerre  ietterarie  e  diplomatiche.  —  Diffidi- 
Più  p(iSl  Potrebbe  decidere  quale  dei  due  sessi  sia 
a  m0ti^Penso  al,a  Selosia  ;  pare  però  che  le  donne 
Prie  (je|?  della  sensibilità,  debolezza  e  timidità  pro- 
«  cui  j  *oro  natura  »  c  Per  lo  maggiore  libertà 
sesSo  r°n0  gli  uomini  in  società  anche  col  bel 
si  co,’  a"‘“>  Piò  occasione  di  diventar  gelose.  Onde 
perfino  ^ ^nd°  anche  d  perchè  molte  donne  procurano 
3  n>ale  ln8eiosire  i  loro  amanti  o  mariti,  e  l’hanno 
infanj  vqUand°  questi  non  si  mostrano  punto  gelosi. 
l)roya  j ,?SÌiono  esse  che  la  mancanza  di  gelosia  sia 
P°ssa  v  ^differenza  ;  benché  quel  difetto  di  passione 
0  dui  n,^eda  Piena  fiducia  nella  fedeltà  della  donna, 
8ìudiCa  ntlmento  dell’eccellenza  propria,  per  cui  si 
k'0r,e.  *,!  10  n*un  r'vafe  oserà  mai  mettersi  al  para¬ 
dello  3  q,,and°  la  gelosia  dell’uno  giunge  ad  essere 
u°go  aj  UpPlizio  per  1’  altro  ,  può  facilmente  dar 
1  1  8elosIllale  SleS8°  che  Prirua  cra  solamente  sospetto 
S°der0-.Adunque  è  da  raccomandarsi  anche  qui 
•  a  VenT0116'  ~~  FÌgHa  dimore  sospettoso  e  madre 
(!  àiarr  ^tta’  *a  8eiosia  acquista  ardore  dal  clima, 
/^nte  5-8,l0rmente  impetuosa  e  maligna;  onde  in 
p*  sono  *  Uce  ,e  donne  in  prigionia  perpetua  ,  chè 
1  Cj ,n  .Soslanza  gi*  harem  ;  schiaccia  i  piedi  alle 
a.re  e  D*?si  afiinchò  impedite  siano  più  facili  a  vigi- 
I  ^àoiio  U  ^s^liughe.  —  La  mitologia  ci  presenta 
flesso  ?U,a*  l'P°  della  gelosia  fastidiosa  spinta  al- 
'%  ese  a  .  infedeltà  del  marito.  Medea,  Atreo  of- 
e°i  traditi11  di  atroci  vendette  di  amore  rimunerato 
/i«  di*;i|1  Cntp-  Essendo  causa  di  emozioni  vivissime 
>ne  aIaat’ca  efficacia,  la  gelosia  è  più  d’ogni  altra 
Nsia  j  la  aHo  spiegare  i  grandi  caratteri  tragici , 

(;  ^^^S(),lal»r,a  eeeeifeute  all’espressione  musicale. 
<?epe  j.0  Moro  (Morus)  (hot.  e  coll,  nidust.).  — 
u*  dei  c: p,anle  appartenente  alla  monoecia  tetra  n- 
,>iu  dSeina  sessuale,  secondo  Linneo,  alla  te- 
*io  •  rPee8,nia’  secondo  Sprengel,  alla  famiglia  delle 
a  %ieh-e  c,le  distinguesi  per  i  seguenti  caratteri  : 
l)rSpi8he  n*  ,°  mon°ichi,  privi  di  bratteole,  disposti 
°^°dani  edllnCOlate  ’  *ìori  ,naschi  con  perigonio 
e,lle  fesso  in  (piatirò  lacinie,  con  quattro 
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stami  a  antere  didime  ;  fiori  feminei  con  perigonio 
fesso  in  quattro  lacinie  accrescenti  e  cuoprenti  l’ova¬ 
rio  fatto  d’una  sola  loggia  a  due  ovclli  (di  cui  uno 
ordinariamente  abortivo),  coronato  da  due  stimmi 
sessili,  divergenti  ;  ovello  campulitropo,  sospeso  verso 
la  sommità  della  loggia;  nucule  ovoidee,  subtrigone, 
drupacee,  coperte  ciascuna  dal  suo  perigonio  ampli¬ 
ficato  e  divenuto  polposo,  saldandosi  fra  loro  i  peri- 
gonii  di  ciascun  capolino  in  guisa  da  formare  un 

frutto  colorito,  succulento,  mangereccio,  volgarmente 
detto  mora,  dai  botanici  chiamato  soroso,  che  simula 
una  bacca  sincarpica;  semi  non  aderenti,  albuminosi, 
con  tegumento  membranaceo;  embrione  centrale, 
arcato,  colla  radicetta  superiore. — Tutte  le  specie  di 
questo  genere  sono  alberi  di  varia  grandezza  ovvero 
frutici  nativi  la  maggior  parte  dell’  Asia,  alcuni  di 
America,  a  sugo  proprio  lattiginoso,  bianco,  poco  o 
niente  acre  ;  foglie  alterne,  picchiolate,  non  persi¬ 
stenti,  con  due  stipole  membranacee,  caduche.  —  Il 
numero  delle  specie  di  questo  genere  è  tuttora  in¬ 
determinato,  avvegnaché  quelle  che  sono  specie  per 
alcuni  autori,  da  altri  hannosi  in  conto  di  mere  va¬ 
rietà.  Noi  però  descriveremo  quelle  che  meglio  si 
conoscono,  quindi  faremo  parola  della  coltivazione 
dei  gelsi  che  servono  più  comunemente  d’alimento 
ai  filugelli. 

Gelso  nero  ( morits  nigra).  —  Albero  che  credesi 
nativo  della  Persia,  e  che  da  tempo  immemorabile 
coltivasi  in  Oriente,  nell’Africa  settentrionale  ed  in 
Italia  pcr  i  suoi  frutti  i  quali  sono  molto  più  grossi 
di  quelli  dèi  gelso  comune,  di  forma  oblunga,  di 
colore  nerastro  alla  maturità,  con  polpa  abbondante 
di  sugo  vinoso  di  sapore  gradevole,  e  che  gode  di 
virtù  rinfrescante,  addolcitiva,  espettorante , "legger¬ 
mente  purgante;  se  ne  prepara  il  sciroppo  detto 
diamorum  che  si  adopera  nelle  infiammazioni  di  petto 
e  delle  fauci.  Quest’albero  s’innalza  poco;  le  sue  fo¬ 
glie  sono  ampie,  dure,  scabre,  rugose  superiormente, 
alquanto  ispide  e  reticolate  inferiormente,  più  o  meno 
profondamente  dentate  o  crenate,  ordinariamente  in¬ 
divise,  cuoriformi,  con  picciuolo  non  canalicolato. 
Queste  foglie  adoperavansi  altre  volte  per  nutrire  i 
filugelli,  e  dicesi  che  vengano  tuttora  adoperate  a  tal 
uopo  in  alcuni  luoghi  della  Calabria ,  della  Sicilia  e 
della  Grecia,  ma  che  la  seta  ne  riesce  grossolana. 

Gelso  bianco  ( morus  alba  L.). — Questo  prezioso  al¬ 
bero  è  nativo  della  Cina,  d’onde  è  stalo  introdotto  in 
Europa,  verosimilmente  sotto  il  regno  di  Giustiniano; 
se  trovasi  in  un  suolo  profondo,  in  un  clima  caldo, 
e  si  lasci  crescere  liberamente,  può  giungere  all’al¬ 
tezza  di  cinquanta  piedi  c  più  con  un  tronco  di  sei  a 
otto  piedi  di  circonferenza.  11  suo  legno  è  duro,  di 
colore  gialliccio,  con  alburno  bianchiccio.  Le  foglie 
sono  ovali  od  ellittiche,  acute  o  brevemente  acumi¬ 
nate,  cuoriformi  o  rotondate  alla  base,  liscie,  lucide, 
non  rugose,  glabre  superiormente,  pubescenti  infe¬ 
riormente  nelle  ascelle  dei  nervi,  profondamente 
dentate  o  crenate,  indivise  o  lobate,  frastagliate  più 
o  meno  profondamente  negl’ individui  selvatici;  pic¬ 
ciuolo  subcilindrico,  glabro  superiormente;  frutti 


GELSO. 
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bianchi  o  rosei,  neri  in  una  varietà ,  che  non  devesi 
confondere  col  gelso  nero  propriamente  detto.  —  I 
botanici  egli  agronomi  annoverano  parecchie  varietà 
c  sotto-varietà  di  gelso  bianco,  delle  quali  le  più  in¬ 
teressanti  sono  le  seguenti: 

Gelso  morettiano  ( morus  indica  Zappa  non  Linn., 
il/,  macrophylla  Moretti,  M.  morettiana  Gera,  il/.  la¬ 
ti [olia  bibl.  ital.  non  Poiret). — Questo  gelso  fu  otte¬ 
nuto  dai  fratelli  Zappa  di  Milano,  verso  l’anno  1780, 
per  via  di  semi  provenuti  direttamente  dalle  Indie 
orientali  e  da  essi  coltivato  nel  loro  orto  di  Sesto  di 
Monza ,  d’onde  passò  nell’  orto  botanico  di  Pavia. 
Quest’albero  cresce  rapidamente  ;  le  sue  foglie  sono 
ampie,  non  lobate,  terminate  all’  apice  istantanea- 
mente  in  una  punta  acuta,  di  colore  verde  non  molto 
carico  uè  molto  lucide.  Le  foglie  del  gelso  morettiano 
sono  mangiate  avidamente  dai  bachi,  e  pareggiano 
in  bontà  quelle  del  gelso  comune  selvatico,  superiore 
ad  ogni  altro,  col  divario  che  il  gelso  morettiano 
produce  foglie  ampie,  non  frastagliate,  e  che  ripro- 
d noesi  facilmente  per  semi  colle  stesse  proprietà,  cioè 
senza  bisogno  d’innesto.  Pecca  questo  gelso  nel  pro¬ 
durre  gran  copia  di  frutti;  e  però  il  Moretti  osserva 
che  se  lo  si  tiene  a  siepe,  come  egli  raccomanda,  si 
evita  in  gran  parte  quest’inconveniente. 

Gelso  delle  Filippine  (morus  inulticaulis  Perrotet, 
.1/.  laiurica  Desf.  non  Pallas  nec  Linn.,  >/.  cuculiata 
Bonafous). — Piccolo  albero  o  frutice  a  radici  lunghe, 
striscianti;  corteccia  bigiastra,  cospersa  di  piccole 
verruche  bianchiccie  ;  rami  divaricati,  lunghi,  flessi¬ 
bili,  pendenti;  foglie  rugose,  scabre  (massime  supe¬ 
riormente),  d’un  verde  ameno,  (inamente  venose, 
pubescenti  inferiormente  nelle  ascelle  delle  vene, 
acuminate,  lunghe  da  due  pollici  ad  un  piede,  sottili 
e  flaccide  ,  ovali  o  cuoriformi ,  indivise  o  sinuato- 
lobale;  frutti  piccoli,  nericci  alla  maturità  colle  nucule 
rade,  poche  delle  quali  giungono  a  maturità  perfetta. 
— Questo  gelso  è  stato  trasportato  in  Europa  nell’anno 
1825,  proveniente  da  Manilla,  una  delle  isole  Filip¬ 
pine,  per  cura  di  Perrotet,  il  quale  chiamollo  morus 
multicaulis  dalla  sua  proprietà  di  produrre  molti 
fusti;  Bonafous,  che  lo  introdusse  e  lo  propagò  in 
Italia,  lo  chiamò  M.  cuculiata  per  la  forma  cava  delle 
sue  foglie.  —  Che  il  gelso  filippino  sia  una  mera  va¬ 
rietà  del  gelso  bianco  e  non  una  specie  distinta,  come 
opinarono  taluni,  si  riconosce  dal  vedere  che  i  suoi 
semi  raramente  producono  individui  conformi  alla 
pianta  madre,  che  anzi  la  maggior  parte  ritornano 
al  tipo  del  gelso  bianco.  —  Pochi  anni  sono  venne 
annunziato  da  Camillo  Beauvais  un  nuovo  gelso,  il 
quale  riunirebbe  in  sè  i  pregi  del  gelso  bianco,  del 
morettiano  e  del  filippino,  e  che  indicò  col  nome  di 
gelso  Ihou.  E  però  confrontato  questo  gelso  con  al¬ 
cuni  individui  di  gelso  filippino  provenuti  da  semi, 
non  vi  si  potè  scorgere  la  menoma  differenza.  —  Il 
gelso  filippino,  vantato  da  molti  agronomi  come  supe¬ 
riore  d’assai  al  gelso  comune  per  l’educazione  dei 
filugelli,  è  tenuto  da  altri  In  nessun  conto:  la  quale 
diversità  di  giudizii  dipende  da  varie  circostanze,  che 
gli  angusti  limili  prefissi  a  quest’articolo  non  permet¬ 


tono  di  esaminare:  in  generale  si  può  stabilii’6 


che 


le  foglie  del  gelso  mollicaule,  a  egual  peso,  conte11 
gono  meno  di  materia  nutritiva  che  quelle  del  gels 
comune;  che  i  bachi  nutriti  con  quelle  foglie  s°na 
meno  vigorosi  ;  che  i  bozzoli  riescono  più  legger1»  . 
danno  una  seta  più  fine,  ma  più  debole;  aggillI1£a. 
che  la  foglia  del  gelso  filippino  bagnata  dalla  pi°$^ 
difficilmente  si  rasciuga,  che  ammucchiata  per 
che  tempo  si  scalda  e  fermenta  ;  finalmente  l*edi>ca 
zione  di  questo  gelso  riesce  imbarazzante  per  il  P  j 


delle  sue  ampie  foglie  e  per  la  debolezza  de’suoi 


tufi 


che  pendono  in  giù,  e  facilmente  staccansi  dal  trofie 
al  soffio  di  gagliardo  vento.  Tuttavia  la  facile  m0  ^ 
plicazione  per  talee  e  la  rapida  vegetazione  del  g6 
molticaule  lo  rendono  mollo  pregevole  per  le  Pr  1 
età  del  filugello,  permettendo  di  riservare  la  l0»\j 
più  sostanziosa  del  gelso  comune  per  i  due  ul 
periodi,  oltreché  il  filippino  si  può  assoggettare 
una  seconda  sfogliatura  per  le  tardive  educaziò*1 
filugelli,  non  praticabili  col  gelso  comune.  —  *  ^ 
le  varietà  di  gelso  bianco  si  coltivano  principah111’ .  c 
per  nutrire  i  bachi  colle  loro  foglie;  e  però  ah' 
la  corteccia  ed  il  legno  del  gelso  comune  possed1^ 
proprietà  economiche  assai  importanti.  Il  legno* 
bel  giallo ,  oltre  all’essere  un  ottimo  combusti  ^ 
serve  ad  alcune  opere  di  carradore,  a  formare 
vinarii,  e  somministra  pali  per  le  viti  più  durC  j„ 
che  quelli  di  castagno,  purché  l’albero  sia  tagliatJ([I1 

.tuae’ 


inverno.  Dalla  corteccia  ossia  dal  libro  si  ottiene 
tiglio,  il  quale,  mediante  preparazioni  opp0^0'^ 
può  essere  convertito  in  corde,  in  tele  ed 
in  tessuti,  i  quali  pareggiano  quasi  i  tessuti  di 
Tutto  il  bestiame  mangia  avidamente  le  f°fP  , 
gelso.  Le  more  ingrassano  il  pollame. 


noh 


Coltivazione  del  gelso  bianco. — Sebbene  qll<f 
bero  possa  vivere  in  qualunque  terreno,  Pur<]^ 
sia  affatto  sterile,  un  suolo  di  mediocre  consiste  ^ 
bastantemente  ricco  di  humus ,  nel  cui  sotto 
trovisi  una  discreta  umidità,  senza  che  l’acqua 1  - 
gni,  è  il  più  favorevole,  massime  se  sia 
elevato,  caldo  ed  esposto  ai  venti.  Nelle  regi°| 
ridionali  non  vi  sono  per  il  gelso  limiti  aa*0!®*1  fd* 
tiramento  al  maximum  di  calore,  ma  bensì  ri#  ^ 
alla  mancanza  d’umidità  del  suolo;  nei  paesi  s  ^ 
trionali  la  coltivazione  del  gelso  per  n«trir®  jj^jo 


sfog'" 

sec«r 


gelli  può  estendersi  fin  dove  quest’albero, 
una  volta,  può  nello  stesso  anno  fare  una  -  ^ 
fogliatura  e  maturar  bene  i  nuovi  rami. — Qual#t^ai^' 
il  gelso  possa  moltiplicarsi  per  margotti,  Pef  g0na 
per  propaggini,  gl’individui  provenuti  da  setri  fat* 
più  vigorosi  e  più  belli.  I  semi  debbono  Pr^  f$C' 
da  alberi  adulti,  ma  non  vecchi,  astenendosi  ^ 
coglierne  la  foglia  in  quell’anno.  Si  raccolgono  6  ^ 
ben  mature,  si  schiacciano  colle  mani  entro  11  in 
pieno  d’acqua  onde  separare  i'seiui  dalla  Ij°^|ifif 
quale  rimane  sospesa  nell’acqua,  mentre  quel  pili 
al  fondo  ;  si  decanta  il  liquido  e  si  lavano  i  s  ii,J 
volte  nell’acqua,  quindi  si  fanno  scolare  s0‘ 
pannolino  e  si  stendono  all’ombra  in  'u0^r*,ci^° 
per  farli  asciugare.  Nei  climi  caldi  si  può,  se® 
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'Ha  sr.  ^e^a  nalura,  porre  tosto  i  semi  in  terra  ; 
ten>Po  'p  ^  c*le  nate  pianticelle  non  abbiano 

ai|>j  °,  ac(Iuistare  il  vigore  necessario  per  reggere 
Miti Verno  ’  conviene  diferire  la  seminagione  alla 
Il  tepVera’  conservando  i  semi  in  sabbia  ben  secca. 
scio,"-0  destinato  alla  seminagione  deve  essere 
•un^ij0’  mediocremente  fertile,  c  si  dividerà  in  aiuole 
Colig  6  ^  Piacimento,  ma  strette  per  poter  giungere 
S*n°  a*  mezzo  di  esse  a  toglierne  le  erbe 
semi  ni  .si  sPar8ono  S0Pra  alla  rinfusa  od  in  file  i 
I seaji  0  s*  coprono  poi  con  un  pollice  di  terriccio, 
le  pi  ^°r,nogliano  fra  dieci  o  quindici  giorni  e  quando 
sirene  saranno  munite  di  tre  o  quattro  foglie, 
Uno  SC  Ueranno  e  si  diraderanno  in  guisa  che  resti 
Mvei?aZl0  di  due  o  tre  pollici  fra  loro.  —  Alla  pii- 
«aio  Da  Sel?uente  si  toglieranno  le  piante  dal  semen- 
chePaPeP  ^asportarle  nella  piantonaia,  dove  si  collo- 
'laH’oi.110  *n  ^nee  distanti  due  piedi  almeno  l’una 
■sCtina  pa»  e  collo  stesso  intervallo  fra  le  piante  di  cia- 
deboii  l°-ea  disponendole  in  quinconce.  Le  pianticelle 
Piede  fp  *ascicranno  nel  semenzaio  tagliandole  al 
^°Vl,an  lnc^.°  Pro(lucano  un  fusto  più  vigoroso.  Si 
che  ao  P°i  togliere  tutte  le  gemme  laterali  a  misura 
latiientenlano>  senza  toccare  le  foglie,  lasciando  so- 
Si0  .?Ue  0  tre  8emme  alla  sommità.  —  Non  vi  è 
c  ae  la  foglia  del  gelso  selvatico 


Klio, 


*rVa  ^aella  del  gelso  innestato,  sia  perchè  con¬ 
duce  aC  l*  in  inigii°r  salute  e  vigore,  sia  perchè 
foglia  Seta  P»ù  copiosa,  più  line  c  più  lucida;  ma 
M  ie  valica  per  la  sua  strettezza,  sottigliezza  e 
,aeno  /tagliature  contiene  a  cgual  numero  assai 
^stio  '  materia 
Quindi 

81  Piede’  T  UOn  CllC  Un‘  innestano  *  giovani  gelsi 
jjjt  ste  al  Secondo  anno  nel  semenzaio  stesso,  ovvero 
°Paio;es^a  Primavera  in  cui  li  trasportano  nel  pian* 
>  a|/  lr*  applicano  l’innesto  nel  terzo  o  quarto 
c'e v0c|j  S0lnmità  del  fusto  che  troncano  all’altezza 
^eere  °n°  dare  all’albero;  altri  finalmente  lasciano 
t tte  a»injnel.  Piant°naio  i  gelsi  sino  all’età  di  sei  o 
%  a  ci°è  sino  all’epoca  in  cui  sono  da  trapian- 
>Ora»  praticando  poi  l’innesto  nel  secondo 
j  lutile  j  raPiantamento  sui  due  o  tre  rami  espres¬ 
si  Vam*0'8-* :  ^uestl  diversi  metodi  hanno  ognuno 
JPpo  a8gi  o  i  loro  inconvenienti  che  non  pos¬ 
ti1  ,a  itia  !scutere  Per  angustia  di  spazio.  In  ogni 
^so,è‘,1,ol*a  d’innesto,  che  si  suole  preferire  per 
lr^  ge,Si  ilaUe*.*a  detta  a  anello  od  astuccio  (v.  Innesto). 
lutili  e  Puntarsi  a  dimora  dovranno  avere  due  o 
tV°  a*i’aU^1  dispesti  in  guisa  da  poter  dare  col 
orlaci, i,eP0  *a  f°rma  di  un  vaso,  quale  si  conviene 
dlj  te  p0jj.a.d*  sfogliarlo.  Questi  rami  si  tagliano  a  sei 
tronco,  avvertendo  che  sotto  il  ta- 

,‘i‘n  e  d,M,- Uc  8cmme  vigorose  e  dirette  all’esterno. 

* . 


>  sia  molto  mi- 


cgual  numero  assai 
siiCo  materia  nutritiva  che  quella  del  gelso  do- 


ij^mte  *  nate  a  ricevere  i  gelsi  dovranno  essere 
Coi|6m  sei  areCchi  ,nes*  Prima*  di  larghezza  non  mi- 
i,  t|,edi  in  quadrato  e  tre  di  profondità.  Si 
^ .  .  *Ulo  \  S°  PerPendicolarmente  nella  fossa,  di- 
C  ^ad>ci  egualmente  all’intorno  del  tronco 
*  tempo  non  vengano  smosse,  si  pianta 


ino 

nella  fossa  un  tutore  o  forte  palo  prima  di  gettarvi 
la  terra  scavata,  la  quale  si  acconcia  attorno  alle  ra¬ 
dici  in  guisa  che  non  vi  resti  alcun  vuoto  :  coperte 
bene  le  radici  colla  terra,  spargesi  su  questa  un  leg¬ 
gero  strato  di  concio  ben  maturo,  quindi  si  lega  con 
vimini  il  gelso  al  suo  tutore  e  si  colma  la  fossa  colla 
terra  scavata,  avvertendo  che  la  prima  terra  che  si 
getta  sia  quella  che  fu  scavata  la  prima,  cioè  la  mi¬ 
gliore.  Gioverà  armare  i  gelsi  con  ispine  o  ramaglie, 
le  quali  mentre  rompono  i  raggi  solari,  impediscono 
che  il  bestiame  smuova  le  piante  fregandosi  contro  di 
esse.— Nel  primo  anno  del  piantamento  si  avrà  cura 
di  favorire  lo  sviluppo  e  l’accrescimento  dei  due  ger¬ 
mogli  di  ciascun  ramo  primitivo  e  si  zapperà  il  ter¬ 
reno  ;  si  continuerà  così  per  i  tre  anni  successivi  a 
duplicare  le  gemme,  sopprimendo  tutte  quelle  che  sono 
superflue  e  tagliando  i  rami  a  conveniente  altezza, 
cioè  sopra  le  due  gemme  lasciate.  Siccome  le  foglie 
concorrono  colle  radici  a  nutrire  le  piante,  non  si  sa¬ 
prebbe  abbastanza  raccomandare  agli  agricoltori  di 
privarsi  per  alcuni  anni  del  prodotto  dei  giovani  gelsi, 
perdita  di  cui  verrebbero  largamente  ricompensati 
dal  copioso  fogliame  degli  anni  successivi.  —  Il  go¬ 
verno  dei  gelsi  adulti  consiste  principalmente  nel  ta¬ 
gliare  dopo  la  sfogliatura  i  rami  morti,  quelli  che 
sono  stati  guasti  nel  raccogliere  la  foglia,  quelli  che 
sono  troppo  deboli  o  troppo  vigorosi,  quelli  che  si 
alzano  verticalmente  o  che  pendono  in  giù  o  che  si 
slanciano  in  dentro  ;  di  quelli  che  escono  a  due  a  due 
si  lascierà  un  solo,  insomma  si  procurerà  un’eguale 
distribuzione  della  sava  e  si  farà  in  guisa  che  i  rami 
si  dividano  gradatamente  e  regolarmente  e  che  l’al¬ 
bero  conservi  la  forma  rotonda  c  cava.  Quest’annua 
potatura  o  piuttosto  rimondatura  dispenserà  general¬ 
mente  dal  bisogno  di  devenire  dopo  alcuni  anni  a 
tagli  di  grossi  rami,  come  si  pratica  dal  più  dei  col¬ 
tivatori,  con  grave  detrimento  dei  gelsi.  Ove  però 
occorresse  di  ringiovinire  dei  gelsi  languenti  col  ta¬ 
glio,  questa  operazione  non  si  eseguirà  mai  nel  tempo 
del  succhio,  ma  bensì  in  autunno,  dopo  la  caduta  delle 
foglie  ovvero  in  primavera;  si  copriranno  i  tagli  con 
unguento  di  S.  Fiacre  (vedi)  e  non  si  toglierà  la  foglia 
per  uno  o  due  anni. 

GELSO  (foglia  del)  ( indnstr .  agric.). — Ella  è  cosa 
|  abbastanza  dimostrata  che  la  foglia  dei  gelsi  e  prin¬ 
cipalmente  quello  del  gelso  bianco  è  il  solo  alimento 
che  la  natura  ha  destinato  al  filugello  ;  e  però  non 
tutte  le  varietà  di  questa  specie,  nè  le  stesse  varietà 
in  tutti  i  luoghi  somministrano  a  quest’insetto  un  ali¬ 
mento  d  eguale  bontà;  che  anzi  ne  risultano  impor¬ 
tanti  differenze  nelle  qualità  e  quantità  della  seta  per 
esso  elaborata.  Tutti  gli  animali  nella  loro  prima  età 
abbisognano  d’un  alimento  tenero  e  di  facile  dige¬ 
stione,  ed  a  tal  uopo  provide  natura  al  filugello  fa¬ 
cendo  sì  che  l’epoca  della  sua  nascita  coincida  appunto 
con  quella  in  cui  s’aprono  le  gemme  del  moro  e  ne 
sbuccia  la  foglia  tenerella.  E  però,  siccome  la  foglia 
del  gelso  innestato  acquista  in  breve  consistenza  non 
confacente  ancora  agli  organi  del  giovine  baco ,  gli 
educatori  di  questi  preziosi  insetti  dovrebbero  avere 
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dei  gelsi  selvatici  in  sufliciente  numero  per  sommi¬ 
nistrare  loro  il  necessario  cibo  almeno  per  tutta  la 
prima  età  ;  ed  accadendo  non  di  rado  che  le  tardive 
brinate  mandino  a  male  la  foglia  di  recente  sbucciata, 
con  grave  scapito  dell’educatore ,  è  stato  a  ragione 
raccomandato  di  piantare  gelsi  selvatici  contro  i  muri 
od  in  altri  luoghi  riparati  dai  venti  freddi  e  di  te¬ 
nerli  a  basso  fusto  od  a  siepe,  con  che  si  verrebbe 
eziandio  ad  ottenere  foglia  precoce,  la  quale  permet¬ 
terebbe  di  anticipare  l’educazione  dei  filugelli,  evi¬ 
tando  così  i  disastri  che  pur  troppo  spesso  proven¬ 
gono  dal  soffocante  calore  neH’ultima  loro  età. 

Raccolta  della  foglia.  —  I  giovani  gelsi  dovranno 
sempre  spogliarsi  i  primi ,  onde  abbiano  maggior 
tempo  di  rinvigorirsi  colla  nuova  fogliatura  ,  oltre¬ 
ché  la  foglia  dei  vecchi  alberi,  più  sostanziosa,  con¬ 
viene  meglio  nelle  ultime  età  del  filugello. — Il  conte 
De-Gasparin  ha  riscontrato  nella  rugiada  un  miasma 
ammoniacale,  che  uccide  prontamente  i  bachi;  per¬ 
ciò  non  si  darà  principio  a  raccogliere  la  foglia  se 
non  dopo  che  la  rugiada  sarà  dissipata  e  si  cesserà 
prima  del  tramontar  del  sole.  Le  foglie  si  stacche¬ 
ranno  scorrendo  colla  mano  di  basso  in  alto  sul  ramo, 
avvegnaché  in  direzione  contraria  si  staccano  bensì 
più  facilmente,  ma  si  fanno  saltar  via  le  gemme. 
Non  si  debbono  appoggiare  scale  ai  giovani  gelsi , 
molto  meno  salirvi  sopra ,  ma  si  adoprerà  la  scala 
doppia.  I  sacchi  destinati  a  riporre  la  foglia,  a  mi¬ 
sura  che  si  raccoglie  ,  devono  essere  muniti  d’un 
cerchio  alla  bocca  per  mantenerli  aperti  e  d’un  un¬ 
cino  per  sospenderli  ai  rami.  Avvertasi  di  non  versare 
la  foglia  sul  terreno  ,  senza  coprirlo  d’un  lenzuolo  , 
ond’essa  non  s’imbratti,  di  riporla  in  grandi  ceste,  an¬ 
ziché  in  sacchi,  per  trasportarla  e  di  coprire  i  carri 
per  ripararla  dal  sole. — La  foglia  bagnata  nuoce  mol¬ 
tissimo  ai  bachi,  cagionando  un  flusso  che  li  affievo¬ 
lisce  e  ne  ritarda  i  progressi,  e  che  li  fa  perire  ove 
proseguasi  a  farne  uso:  perciò,  quando  il  tempo  mi¬ 
naccia  pioggia,  conviene  farne  raccolta  per  due  o 
tre  giorni,  potendosi  conservarla  per  tale  spazio  di 
tempo,  come  diremo  fra  breve;  d’altronde  la  foglia 
è  migliore,  conservata  per  dodici  o  quindici  ore,  che 
non  raccolta  di  recente.  Ove  però  la  pioggia  continui 
e  la  foglia  manchi ,  si  taglieranno  i  rami  dei  gelsi 
destinati  ad  essere  potati  1’  anno  seguente,  e  se  ne 
staccheranno  tosto  le  foglie  ,  le  quali  appassirebbero 
più  presto  restando  attaccate  ai  rami  tagliati. 

Conservazione  della  foglia. — Non  potendosi  ad  ogni 
ora  avere  foglia  di  recente  raccolta,  e  d’altronde  es¬ 
sendo  in  generale  conveniente  di  non  amministrare, 
come  abbiamo  accennato,  la  foglia  appena  raccolta, 
rendesi  indispensabile  un  luogo  in  cui  deporla  e  ser¬ 
barla  all’uopo,  e  si  dovrà  per  ciò  avere  uno  stanzone 
a  pian  terreno ,  ben  netto ,  asciutto  ,  fresco ,  e  che 
possa,  secondo  le  circostanze,  aprirsi  o  chiudersi 
onde  permettere  od  escludere  la  luce  e  la  ventila¬ 
zione.  Imperocché,  se  1^  foglia  è  asciutta,  vi  è  peri¬ 
colo,  serbandola  per  qualche  tempo,  che  appassisca, 
nel  quale  stato  viene  rifiutata  dai  bachi ,  e  per  ciò 
conviene  tenerla  difesa  dalla  luce  e  dalla  ventilazione 


che  promuovono  la  traspirazione,  anzi  coprirla  c° 
panni  alquanto  inumiditi ,  senza  però  ammucchia^, 
troppo  alto  nè  comprimerla  ,  anzi  smuovendola 
tanto  in  tanto;  se  al  contrario  la  foglia  fosse  i«Ju  ' 
onde  evitare  il  pericolo  della  fermentazione ,  S1  1 
vranno  tenere  aperte  le  finestre  del  magazzino, 
verrà  sparigliarla,  smuoverla  e  balzarla  sopra  P 
nilini  onde  promuovere  l’evaporazione.  La  fog1,a  ’ 
che  ha  maggiore  consistenza  ed  un  colore  verde 
carico,  è  quella  che  si  conserva  più  a  lungo  e  c 
regge  meglio  al  trasporto.  In  ogni  caso  sarà 
minor  male  il  far  digiunare  alquanto  i  filugelli»  . 
non  il  cibarli  con  foglia  bagnata  o  fermentata.  A 
più  nociva  riesce  la  foglia  quando  per  circo?  a  ^ 
meteoriche  viene  affetta  dal  mellume  che  conS,S  ta, 
una  sostanza  dolcigna,  viscosa  da  cui  è  imbraj^eV0 
avvegnaché  essa  è  cagione  di  flusso  per  cui  in  » 
tempo  i  bachi  periscono  ;  e  però  nei  casi  d'est* 
necessità  la  foglia  così  viziata  si  potrà  adoperare  c 
d’averla  diligentemente  lavata  c  rasciugata  ,  1°  ,j 
dovrà  pure  praticarsi  per  la  foglia  dei  gelsi  P13”^ 
lungo  le  strade,  la  quale  ordinariamente  è  coP  ^ 
di  polverio.  In  quanto  al  seccarne  o  ruggine  del  fi 
glie,  che  consiste  in  certe  macchie  più  o  men0®  L, 
e  moltiplicate,  di  colore  prima  giallo,  Poi  .  nde 
(malattia,  che  secondo  i  moderni  botanici  dip 
da  un  fungo  microscopico,  che  chiamano  ^ 
maculans ),  nessun  danno  ne  risulta  per  i  bacili  1» 
se  ne  cibano,  avvegnaché  essi  rodono  solarne  ^ 
parte  sana.  Il  gelo,  che  coglie  le  foglie  ancor  ^ 
nere,  quando  non  le  uccida,  altera  però  il  ,or  ni, 
suto  e  prepara  cosi  un  cattivo  nutrimento  ai  *• 

Non  è  provato  che  la  foglia  percossa  dalla  8ra 
acquisti  una  qualità  deleteria,  come  alcuni  ha® 
serito.  Giova  finalmente  avvertire  che  la  pfT 
gelsi  nani  o  a  prateria  od  a  siepe  comechèjpj0  |d 
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coce,  quella  delle  giovani  piante ,  quella  de  ^ 
delle  filippine,  siccome  più  acquosa,  è  poc°  fjf$i 
cente  ai  bachi  adulti,  per  i  quali  è  da  P^  .teff 
quella  dei  gelsi  adulti,  tenuti  ad  alto  fusto,  5  dii 
meglio  elaborata  e  più  sostanziosa,  ed  è  ez?a° 
preferirsi  la  foglia  dei  gelsi  che  trovansi  in  0  ii> 
elevati  e  secchi  a  quella  delle  piante  che  ri  ^]i;> 
luoghi  bassi  ed  umidi  ;  in  generale  la  pii' 

è  quella  che  ha  maggiore  consistenza  e  col 

Distribuzione  della  foglia. — Prima  di  distrd,a  ^ 
foglia  ai  bachi,  devesi  accuratamente  monda 
more,  dai  ramicelli  e  da  ogni  altra  sostanza  cS  yjr. 
Alcuni  educatori  vogliono  che  la  foglia  si  a*11 
intiera,  mentre  i  più  opinano  che  la  si  debb  ^  pi1} 
j  buire  tagliata  tanto  più  minutamente  <IU 
sono  giovani  i  filugelli;  i  primi  ravvisano  P^^id 
inconvenienti  nel  tagliare  1«^  foglia  ,  Prin^glJoi ^ 
l’appassire  più  presto  ed  il  perdere  molto  de 
ghi  ;  i  secondi  notano,  che  essendo  impor*3. 
il  conservare  l’eguaglianza  fra  i  bachi,  con' 
tutti  possano  con  eguale  facilità  e  prontezza^  t^l> 
il  loro  cibo,  lo  che  appunto  si  ottiene  °ve.^è.  ^ 

1  si  moltiplichino  i  margini  della  foglia;  P01 
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Rlia  Daco  niori^a  ^en  anche  nel  centro  della  fo¬ 
llassi  mo1 1°  faci,mcnte  ne  addenta  gli  orli.  Il 
è  an  Cons,^*a  di  distribuire  la  foglia  intiera  mentre 
poSs  Cora  assa>  piccola  e  tenera ,  atteso  clic  i  bachi 
min^00  facilmente  forarla,  di  tagliarla  quando  co¬ 
li^  '.a  a(*  ingrandire  e  ad  indurirsi  onde  la  possano 
cu,  •  Fe  fieramente  senza  scostarsi  dal  punto  in 
fra  ,g0lacciono  per  cercarne  il  contorno  premendosi 
Dut^0’  aggiunge  poi  non  doversi  mai  tagliare  mi¬ 
nili 601(5  onde  perda  meno  di  sugo  e  sempre  meno 
(|uarlaamente  nelle  successive  età ,  cosicché  nella 
•Vir  Una  foglia  vcn8a  tag,iala  in  quattro  pezzi  al- 
ra.^v3  e  "e,,a  quinta  si  distribuisca  la  foglia  intie¬ 
ri  nun,00  s  aceordano  gli  educatori  neppure  intorno 
e  Però  er°-  dei  pasti  (la  darsi  neìle  ventiquattr’ore; 
UatUPa  .n°‘  crediamo  più  consentanei  alle  leggi  di 
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'alenti  h  preceltl  ^el  Rass‘»  del  Bianchetti  e  di  altri 
ffequenti ac.0nomi  »  5  quali  prescrivono  di  dare  pasti 
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la  fog|ia  1  a.\  8'0vani  bacherozzoli  e  di  somministrare 
aduig  !  pil1  ^  ratl°i  ,na  in  maggior  copia  ai  bachi 
egua]^avvertendo  di  distribuirla  ad  ore  determinate, 
SUl*iata et^  ln  quantità  tale  che  possa  essere  con¬ 
ino  (nrima  C*1C  s*  aPPassisca  ,  onde  scansare  il 
Slacci 6  *a  perilila  di  foglia  c  quello  che  risulta 
r°re  di  'niulare  il  letto.  Vuoisi  inoltre  scansare  l’er- 
CyitaPe  Parecchi  educatori ,  i  quali ,  ad  oggetto  di 
c,ie  8o*  disuguaglianza ,  privano  di  cibo  i  bigatti 
lpì,  Con°  na«  i  primi,  aspettando  la  nascita  degli  al¬ 
zilo  a(jle  Pure  quelli  che  nelle  successive  mute  tar- 
15'acchè  .assoPirsi  perchè  bisognosi  ancora  di  cibo, 
a  iilugelli ,  costretti,  massime  nelle  prime 
all’SU,0are’  diventano  gallinelle.  Gioverà  piut- 
Keato  Ridetto  scopo  differire,  dopo  ciascun  asso- 
|V%ati’-  a  distribuzione  della  foglia  finché  siano 
N  de]]^  lerzi  °d  abneno  la  metà  dei  bachi. 
e|  baejj.  P*“  importanti  avvertenze  nell’educazione 
^  che  fda  8eta  (Il,ella  essendo  che  siano  radi  in 
h°  egUal  *ra  *uno  e  1  altro  rimanga  vuoto  uno  spa¬ 
nde  ®  al  volume  di  ciascuno  d’essi,  ben  si  com- 
a  ^esi  a*6  3  niisura  del  loro  rapido  accrescimento 
h-^un  UUlCntarc  1’  ampiezza  del  letto  ;  per  lo  che 
^  rade  °  muta  dovrassi  distribuire  la  foglia  in  zone 
>0  si(,ve  lo  permetta  l’ampiezza  delle  tavole, 
temuti  ra8P°rteranno  su  di  altre  tavole  i  bachi 
(libare  ^cuni  baconomi  hanno  cercato  di  de¬ 
lti  ^eni  a<^uantità  di  foglia  necessaria  per  un’oncia 
j®  ,n  ciascuna  età  dei  bachi,  anzi  in  eadun 
peCVuna  C*le  ®  impossibile  a  stabilirsi  avvegnaché 
r*sCe>  j|  muta  un  numero  assai  variabile  di  bachi 
ivHissiCOnSUmo  della  foglia  nella  mondatura  va- 
essere  1110  secondo  la  quantità  di  frutti,  la  foglia 
,  V  per  se  stessa  più  o  meno  ricca  di  materia 
tj?.84  dei’|e°  .lre  aHe  alterazioni  cui  va  soggetta  per 
la  1,1,0  cjle  ‘^temperie.  Tuttavia  essendo  importali 
,f  educatore  sappia  approssimativamente 
ate  m.  a  ui  semento  oi  ‘  * 


h 

>.ije  au  a  d‘  semente  che  può  far  nascere  relativa- 
I  ed  ’  l  esper°ant'la  d*  fogl‘a  cbe  ba  a  sua  disposi- 
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Uo,v-*  ^  lenza  comune  ha  dimostralo  che  quando 
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a  0Pcia  ,procede  prosperamente  si  richiedono 
Queir,  (  1  Setnente  circa  000  chil.  di  foglia,  e  che 
' ’  P°P — Tomo  VI. 
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dopo  la  quarta  muta  il  baco  non  ha  ancora  mangiato 
la  metà  della  foglia  che  gli  occorre.  In  quanto  al 
prodotto  in  bozzoli,  nelle  educazioni  ben  dirette  ed 
ove  non  accadano  infortunii,  si  ottengono  da  sei  a 
sette  ed  anche  otto  nibbi  e  più  di  bozzoli  da  un’on¬ 
cia  di  semente.  Quindi  l’educatore  oculato  potrà  cal¬ 
colare  ,  ragguagliando  il  prezzo  dei  bozzoli  con 
quello  della  foglia  e  colle  spese  di  educazione,  se 
abbiavi  lucro  o  perdita  in  confronto  di  quanto  po¬ 
trebbe  ricavare  vendendo  la  foglia,  e  sottraendosi  ai 
pericoli  che  sogliono  accompagnare  l’educazione  di 
questi  insetti. — Una  data  quantità  di  foglia  e  di  ca¬ 
lore  sendo  necessaria  al  compimento  delle  fasi  della 
vita  del  filugello  sino  alla  formazione  del  bozzolo , 
questo  si  otterrà  in  tempo  tanto  più  breve  quanto 
più  si  sarà  abbondato  (entro  certi  limiti)  neH’ammi- 
nislrazione  di  quei  due  agenti,  i  quali  debbono  andar 
del  pari ,  avvegnaché  sia  tanto  maggiore  1’  appetito 
dei  bachi  quanto  più  è  alta  la  temperatura  e  vicever¬ 
sa,  cosicché  l’educazione  si  potrà  compiere  in  poco 
più  di  trenta  giorni  in  vece  di  quaranta.  Alcuni  lo¬ 
dano  le  educazioni  accelerate  sia  per  dar  luogo  alle 
altre  campestri  faccende,  sia  per  evitare  i  pericoli 
del  soffoco.  Egli  è  certo  però  che  con  questo  metodo 
si  consuma  maggiore  quantità  di  foglia  e  che  i  boz¬ 
zoli  riescono  d’inferiore  qualità. 

Succedanei  alla  foglia  del  gelso.  —  Per  supplire  alla 
mancanza  temporaria  di  foglia  di  gelso,  massime  nei 
casi,  in  cui  le  tarde  gelate  abbiano  distrutto  i  teneri 
germogli  del  gelso,  furono  proposte  e  sperimentate 
le  foglie  di  parecchie  altre  piante,  quali  sono  princi¬ 
palmente  la  rosa,  il  rovo,  il  biancospino,  l’ortica, 
l’olmo,  il  tarassaco,  la  cicoria,  la  parietaria,  la  lat¬ 
tuga,  la  cainelina,  l'acero  di  Tartaria,  la  scorzonera; 
varii  giornali  francesi  annunziarono  che  Moriset , 
Durand  c  Clavaison,  avendo  nutriti  5o0  bachi  esclu¬ 
sivamente  colle  foglie  della  scorzonera  ne  ottennero 
bozzoli  per  nulla  inferiori  a  quelli  prodotti  da  filu¬ 
gelli  alimentati  con  foglia  di  gelso.  Però  tutti  i  tenta¬ 
tivi  fatti  in  Italia  con  questi  pretesi  succedanei  dal 
Lomeni,  dal  Bassi,  dal  Bonafous  e  da  molti  altri  pro¬ 
vano  che,  escludendo  la  foglia  del  gelso,  i  bachi  lan¬ 
guiscono,  muoiono  più  o  meno  presto  e  mai  giungono 
a  filar  bozzolo.  L’essere  vissuti  per  alcuni  giorni  i 
bachi  mangiando  altre  foglie  che  quelle  del  gelso, 
dopo  di  che  furono  alimentati  di  nuovo  con  foglia  di 
gelso  sino  alla  formazione  del  bozzolo,  prova  sola¬ 
mente,  come  già  è  notissimo,  che  questi  insetti  pos¬ 
sono  vivere  senza  alimento  di  sorta  per  otto,  dieci, 
e  più  giorni.  Altro  è  protrarre  bene  o  male  la  vita, 
altro  è  vivere  in  buona  salute  e  preparare  la  materia 
atta  a  formare  il  bozzolo,  materia  i  cui  principii  non 
possono  essere  somministrati  se  non  se  dalla  foglia 
del  gelso.  In  quanto  alla  maclura  (vedi)  il  Bonafous 
asserì  poter  essere  questa  un  ausiliario  del  gelso,  ma 
non  ha  mai  detto  che  sia  un  assoluto  succedaneo.  Lo 
stesso  Bonafous,  avendo  riscontrato  nei  libri  cinesi 
che  quel  popolo  impiega  la  farina  del  riso  unita  alla 
foglia  di  gelso  per  alimentare  i  filugelli ,  offerì  que¬ 
sta  farina  (sparsa  con  uno  staccio  di  seta  sulla  foglia 


GELSOMINEE  — GELSOMINO. 


16* 


del  gelso  in  modo  che  questa  ne  venisse  intieramente 
coperta)  ai  bachi  i  quali  mangiarono  il  tutto  avida¬ 
mente  dalla  terza  muta  sino  alla  salita  al  bosco  e  for¬ 
marono  ottimi  bozzoli.  Alla  farina  di  riso  sostituì 
quella  di  frumento  e  di  formentone,  non  che  la  fe¬ 
cola  del  pomo  da  terra  e  con  pari  successo.  Questa 
osservazione  provocò  molti  sperimenti;'  e  però  noi  ci 
limiteremo  a  riferire  brevemente  i  principali  risul¬ 
tati  di  quelli  che  eseguì  l’avv.  Comarolo  da  Venezia, 
cioè:  4°  che  il  mantenimento  dei  bachi  a  foglia  e  fa¬ 
rina  è  di  minor  costo  del  mantenimento  a  sola  foglia; 
2°  che  il  mantenimento  a  farina  non  nuoce  ai  bachi 
e  non  prolunga  l’educazione;  5°  che  i  bozzoli  dei 
bachi  alimentati  a  foglia  e  farina  sono  di  maggior 
peso  che  non  quelli  dei  bachi  nutriti  con  sola  foglia; 
4°  che  i  bozzoli  dei  primi  diedero  un  prodotto  in 
seta  relativamente  maggiore  di  quello  risultato  dai 
bozzoli  dei  secondi. 

GELSOMINEE  (  JasminevE  )  (  bot.  ).  —  Famiglia  di 
piante  così  caratterizzata:  fiori  ermafroditi  regolari; 
calice  persistente,  dentato  o  lobato,  con  cinque  ad 
otto  lobi;  corolla  ipogina,  gamopetala,  a  sottocoppa, 
divisa  in  cinque  ad  otto  lobi  ;  due  stami  aderenti  al 
tubo  e  racchiusi  in  esso  ;  antere  a  due  logge  deiscenti 
verso  l’interno  per  una  fessura  longitudinale  ;  ovario 
senza  disco  ipogino,  a  due  logge,  bilobo  alla  sommità; 
ovoli  eretti,  in  numero  di  uno  o  due,  raramente  da 
due  a  quattro  in  ciascuna  loggia  ;  stilo  semplice  ; 
stimma  bilobo  ;  frutto  fatto  di  due  bacche  o  separa¬ 
bile  in  due  casside  ;  semi  con  albume  scarsissimo  o 
nullo;  spermoderma  spesso  tumido;  embrione  retto; 
radicetta  inferiore. — Le  piante  appartenenti  a  questa 
famiglia  sono  frutici  eretti  od  arrampicanti,  a  foglie 
opposte  od  alterne,  per  lo  più  pennate  con  dispari,  a 
tre  o  cinque,  raramente  sette  foglioline,  talvolta  sem¬ 
plici  ovvero  a  una  sola  fogliolina  portata  alla  sommità 
del  picciuolo  articolato,  e  perciò  realmente  composte; 
fiori  a  corimbo  od  a  pannocchia,  coi  pedicelli  opposti 
e  muniti  di  una  brattea  ;  corolle  bianche  o  gialle, 
spesso  odorose. 

GELSOMINO  (Jasminum)  (bot.  eorticult.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  diandria  monoginia,  alla 
famiglia  delle  gelsominee,  distinto  per  i  seguenti  ca-  j 
ratteri  ;  calice  campanulato,  a  cinque  od  otto  lobi,  a 
denti  brevi  o  lesiniformi  ;  corolla  a  sottocoppa,  col 
tubo  gracile,  lembo  piano  e  diviso  in  cinque  a  otto 
lobi  obliqui,  contorti  nell’estivazione  ;  ovario  bilobo; 
stilo  semplice,  bilobo  all’apice  ;  bacca  didima,  a  logge  ; 
quasi  sempre  con  un  solo  seme;  semi  eretti,  privi  di 
albume. — Questo  genere  comprende  circa  novanta  1 
specie,  native  quasi  tutte  dell’  Asia  equatoriale  ;  noi 
faremo  parola  soltanto  di  quelle,  che  più  comunemente  j| 
coltivansi  per  delizia. 

Gelsomino  mogori  ( jasminum  sambac  AH.,  nyctan-  I 
thes  sambac  L.,  mogorium  sambac  Lain.).  —  Frutice  ; 
alquanto  arrampicante,  con  rami  e  picciuoli  pube- 
scenti  ;  foglie  semplici,  brevemente  picciuolate,  ovate  : 
o  sub-cuoriformi,  spesso  afcute,  glabre;  grappoli  ter-  j 
minali,  senza  brattee,  con  pochi  fiori  ;  lobi  del  calice  j 
in  numero  di  otto  all’ incirca,  lesiniformi. — Questa  | 


I  specie  nasce  nelle  selve  prossime  al  mare  dell,'l,Kia 
orientale,  e  viene  coltivata  (in  grazia  del  soave  odofe 
che  esala  dpi  suoi  fiori,  massime  di  notte)  neH’!)1^! 
nell’  Arabia  ed  è  oggidì  assai  comune  nei  giardini 
Europa,  dove  si  conosce  volgarmente  sotto  il  nonie 
gelsomino  d'Arabia.  I  suoi  fiori  sono  ampii,  di  col®  , 
I  bianco  puro.  Se  ne  conoscono  alcune  varietà,  di^ 


I  la  più  interessante  è  quella  a  fior  doppio,  detta 


voi' 


garmente  mugherino  diGoa,  gelsomino  del  grand 
|  perchè  era  altre  volte  educato  unicamente  e 
mente  nel  giardino  del  granduca  di  Toscana,  dai“^. 
!  inontesi  detto  gemelle  doppie ;  vuole  terra  franca0^. 
I  erica  e  devesi  tenere  in  serra  calda  nell’inverno» 

|  moltiplica  per  margotti. 

Gelsomino  delle  Azzore  (Jasminum  azoriciitnh-, 


Frutice  alto  sino  a  sei  piedi,  eretto,  affatto  g1 


riabro- 


I  con  rami  diffusi;  foglie  trifogliolate,  (glabre,  a 


!  line  ovate  o  sub-cuoriformi,  acdtejìkicide,  qi<aSl  ||j 
|  riacee  ;  pannocchie  ascellari  c  terminali,  coi  pedic®^ 
più  lunghi  del  calice  ;  calice  camponulato,  eoo 
que  denti  brevi  ;  tubo  della  èjfrolla  poco  più 
dei  lobi  ;  bacche  ob-ovato-glohose. — Questa  sp^j’ 
nativa  delle  isole  azzore  e  di  Madera,  viene  spesso^ 
tivata  nei  giardini  d’ Europa  per  i  suoi  fiori  bia11  ^ 
soavemente  olezzanti,  che  appariscono  dal  nlCSJr0- 


agosto  sino  all’  inverno,  contentandosi  della 


niera.  Si  moltiplica  per  semi,  per  sortite  e  pcf 


ni3r' 


gotti. 


Gelsomino  trionfante  (jasminum  revoluta m 
J.  chrysanthemum  Roxb.). — Frutice  glabro,  non  >5  ^ 


dente,  a  rami  angolosi,  flessuosi  ;  foglie  alterne 
nate  a  tre  o  cinque  o  sette  foglioline  ovate  od  0  ^ 
oblunghe,  acuminate;  pannocchie  terminali»  °PP  j,,.. 
alle  foglie,  corimbose  ;  calice  sub-coriaceo,  c0tì  j0j,i 
que  o  sei  piccoli  denti  triangolari,  acuti,  erett*  »  *e, 
della  corolla  rivoltati  alla  sommità.  —  Questa  i.sP  ,e  c 
nativa  dei  luoghi  montuosi  dellTndia  settentrioD^,e 
del  Nepal,  può  coltivarsi  all’aperto  in  Europa;  ^ 
fiorisce  per  tutta  la  state  ed  eziandio  per  quasi  ca 
l'inverno  se  tengasi  in  tepidario  ;  vuole  terra  5i 
leggera;  i  fiori  sono  arapii,  gialli,  molto  odoro- 


moltiplica  per  margotti,  per  talee  e  per  innest°.,y^ 


Gelsomino  odorosissimo 


rei  letico  c 

(jasminum  odorata 


L.).  —  Frutice  glabro,  non  scandente,  a 


ra»»1 


pena  angolati  ;  foglie  coriacee,  persistenti 


alte' 


1 g# 


pennate,  a  tre  o  cinque  foglioline,  raram 


nente  jj 


sola;  foglioline  ovate,  ottuse,  lucide, 


lato’ 


lunghe  un  pollice,  l’estrema  più  lunga;  l^^e»1' 


terminali  disposti  tre  a  tre  ;  calice  a  cin^^fjt' 
brevi,  ottusi. — Questa  specie  nasce  sulle  rup1 .  ^113 
time  dell’  isola  di  Madera.  In  Europa  colti'3"1  jjofj 
cedroniera,  dove  fiorisce  quasi  tutto  l’ann°jja, 

lloffo  a  mirilo  (lolla  ffiunch*®  si t 


gialli,  d’odore  analogo  a  quello  della  giui 


moltiplica  per  semi,  per  margotti  e  per 


iortiW  » 


minata  in  primavera,  fiorisce  Tanno  seguente-  j,,, 
Gelsomino  a  foglie  di  citiso  (jasminum  f>'u •*  0 

J.  heterophyllum  Maench.  non  Roxb.). — *  f  C\c^\ 
piuttosto  cespuglio  ramosissimo  alto  da  due  je 
piedi,  a  fusti  eretti,  gracili,  angolosi  e  fle8SI  a  Ve 
pari  che  i  rami  ed  i  ramiceli!  ;  foglie  alter°  ’ 
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c»Pia  n°’  raramente  semplici;  foglioline  persistenti, 
°Uus^ee’  *uc‘de’  oblunghe  od  ellittiche  od  obovali, 
fiori  n  SGSS*^  0  «I0®8*  sess*b,  massime  la  terminale  ; 
njfop  .Co  numerosi,  terminali  ;  lobi  del  calice  lesi- 
caiic^11  ’  tu^.°  deda  cor°ba  due  volte  più  lungo  del 
nell* E  C°n  c‘n(Iue  lobi  ottusi.  — Questa  specie  nasce 
coiiiva^0^3  raer*dionale  e  nell’  Africa  ;  viene  spesso 
prinCj  i”6'  Siardini,  mescendo  bene  dapertutto,  ma 
perti  p.menlc  nei  terreni  leggeri  e  nei  luoghi  sco¬ 
ntate  .1?.risfe  dsd  mese  di  maggio  sino  al  line  del- 
plicj  *  10r*  Piccoli,  gialli,  poco  odorosi.  Si  molti- 
^  Per  margotti  e  per  sortite, 
glìo  SaSr0MlNO  comune  (Jasminum  officinale  L.). — Cespu- 
piedì  •  ?eatoso  cbe  s’innalza  sino  a  quindici  o  venti 
celli  y  e  rami  gracili,  deboli,  flessibili  ;  rami- 
^^te ’  scanaiat‘»  alquanto  compressi;  foglie 
^  ac  a  trC  ^a*a  ’  COn  d'sPar‘  »  foglioline  lanceo- 
C°n  Po  ?ai*nato  >  pannocchie  terminali,  corimbose, 
lUb°  d  eli 1  P‘°ri  ’  calice  a  cin(Iue  lobi  lesiniformi  ; 
0yali>ae  a  corolla  poco  più  lungo  del  calice,  coi  lobi 
Cut**' — Questa  pianta,  originaria  dell’ Asia  equa-  j 


1  Gelsomino  officinale. 

*  'lei  cjp-^dhi.16  della  corolla.  2  Idem  dell’ovario 


%10)  ^ 

vl1  C"nsi.in  EuroPa  da  piu  di  tre  secoli,  ed 
i  però  *  lnt^8ena  nell’Europa  meridionale  ;  con¬ 
fici  e  ’ne!,e  regioni  meno  calde,  situarla  contro 
0  faeci^  in  inverno»  ed  ove  accada  che  il 
1  P>ede  ,a  Perire  i  fusti,  essa  ripullula  facilmente 
Copiosi  r  “?eSe  di.  ,uBlio  sino  un’ottobre  pro- 
^o|l0tle  si  ,orl  candidi,  odorosissimi,  la  cui  pro¬ 
sit  C°PiotoUmenta  tosando  ,a  pianta  ed  annaffian- 
Vc°mer>mCnte'  Questi  bori  adoperavansi  altre 
^ìedÌ°  riS()lvente,  antispasmodico,  espel¬ 
li®  la  «"aW>  :  nell’Europa  meridionale  se  ne 
<j%i0n  Sl  detta  essenza  di  gelsomino,  per  la  cui 
^erd  s°glionsi  preferire  i  lìori  del 
Dl  ^paona  ( jasminum  grandiflorum  L.). — 


Frutice  alto  da  tre  a  sei  piedi  ;  fusti  eretti  ;  rami 
opposti,  brachiati,  angolati  ;  foglie  pennate  a  quat¬ 
tro  paia,  con  dispari  ;  foglioline  ovali,  mucronulale, 
le  estreme  confluenti,  la  terminale  acuminala;  pan¬ 
nocchie  terminali,  corimbose,  a  pochi  fiori;  lobi  del 
calice  lesiniformi,  tre  o  quattro  volte  più  brevi  del 
tubo  della  corolla  ;  lobi  della  corolla  ovali,  ottusi. — 
Questa  specie,  nativa  del  Malabar  e  del  Nepal,  viene 
coltivata  in  Oriente,  in  Africa,  in  Europa,  per  i  suoi 
fiori  più  ampii,  d’odore  più  soave  di  quelli  della 
specie  precedente  ,  rossicci  esternamente  ,  bianchi 
internamente.  Vuole  terra  franca  leggera,  e  devesi 
custodire  in  inverno  nella  cedroniera  ;  a  primavera 
si  pota  a  tre  o  quattro  gemine  ;  si  può  innestare  a 
spacco  sul  gelsomino  comune.  —  V’  ha  chi  applica 
il  nome  di  gelsomino  a  generi  assai  diversi  fra  loro; 
cosi  chiamano  gelsomino  del  Canadà  l’apios  tuberosa; 
gelsomino  bastardo  o  d' Africa  il  lycium  afrum;  gelso¬ 
mino  d'America  l’ipomaea  coccinea  ^  gelsomino  di  Per¬ 
sia  il  syringa  persica  ;  gelsomino  della  Virginia  il  te- 
coma  radicans;  gelsomino  del  Capo  la  gardenia  florida; 
gelsomino  arboreo  il  philadelphus  coronarius. 

GEMARA  ( letter .  rabbia.). —  Una  delle  due  grandi 
parti  del  Talmud  (vedi)  degli  Ebrei  moderni. 

GEMELLI  (astron.)  (v.  Gemini). 

GEMELLI  SIAMESI  ( anat.patol .). — Due  giovanetti 
nati  nel  regno  di  Siam  coi  corpi  uniti  in  singoiar 
modo  da  un  forte  legame  nella  parte  più  bassa  dello 
sterno  di  ambedue,  che  vennero  recati  da  Siam,  il  4° 
di  aprile  1829,  dal  capitano  di  un  bastimento  ame¬ 
ricano  per  nome  Coffin,  e  che  furono  fatti  vedere  in 
molte  parti  di  Europa  ed  agli  Stali  Uniti  durante 
quell’  anno  ed  i  tre  susseguenti.  «  La  sostanza  con 
cui  sono  legali,  scrive  il  dottor  Warren,  è  un  massa 
lunga  due  pollici  nella  sua  parte  od  orlo  superiore, 
e  cinque  nell’  inferiore.  La  sua  larghezza ,  d’alto  in 
basso,  può  essere  circa  quattro  pollici,  c  la  sua  spes¬ 
sezza,  in  linea  orizontale,  due  pollici.  Per  conse¬ 
guenza  non  la  è  una  corda  rotonda ,  ma  bensì  più 
spessa  nella  sua  direzione  perpendicolare  che  non 
nell  orizontale.  Nell’  orlo  inferiore  vedesi  un  solo 
umbelico  ,  col  quale  comunicava  un  solo  cordone 
umbelicale  a  nutrire  ambedue  i  fanciulli  nello  stato 
di  feto.  Toccando  colle  mani  questa  sostanza  ,  che 
chiamerò  corda,  io  fui  sorpreso  di  trovarla  estrema¬ 
mente  dura;  ma  esaminando  attentamente,  m’accorsi 
che  questa  durezza  esisteva  soltanto  nella  sua  parte 
superiore ,  e  che  inoltravasi  nel  petto  di  ambedue 
gl’individui.  Seguendone  in  su  la  traccia,  scopersi 
che  essa  si  forma  da  un  prolungamento  della  carti¬ 
lagine  spigolosa  dello  sterno  o  estremità  dell’  osso 
del  petto.  La  larghezza  di  questa  cartilagine  è  di  un 
pollice  e  mezzo,  e  la  sua  spessezza  può  essere  un  ot¬ 
tavo  di  pollice.  Le  cartilagini  che  partono  da  cia¬ 
scuno  sterno,  s’incontrano  in  un  angolo,  e  quindi 
sembrano  congiunte  da  un  ligamento  in  maniera  da 
formare  una  giuntura.  Questa  giuntura  ha  un  movi¬ 
mento  in  alto  e  in  basso  ed  anche  uno  laterale  ;  e 
quest’  ultimo  avviene  di  maniera  che  quando  i  due 
giovani  si  rivolgono  dall’ una  o  dall’altra  banda,  gli 
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orli  della  cartilagine  si  vedono  in  conformità  di  quel 
moto  dilatarsi  da  una  parte  e  ristringersi  dall’altra.  La 
superficie  più  bassa  della  cartilagine  è  concava,  e  sotto 
si  sente  una  corda  rotonda  che  può  essere  un  resto 
del  cordone  ombilicale.  Oltre  a  ciò  nella  sostanza 
annodante  non  si  sente  altro  di  notevole;  nè  vi  potei 
scoprire  alcuna  pulsazione.  Il  tutto  è  poi  coperto 
dalla  pelle.  Tale  corda  infine  mostra  di  essere  molto 
forte  e  ad  un  tempo  pochissimo  sensibile,  poiché  essi 
si  lasciano  tirare  con  una  fune  attaccata  ad  essa  senza 
risentirne  molestia  ».  A  ciò  vuoisi  ancora  aggiungere 
che  ove  siffatto  legamento  venga  toccato  nel  centro, 
il  toccamento  è  sentito  egualmente  da  ambidue,  ma 
a  mezzo  pollice  dal  centro  non  è  più  sentito  che  da 
uno.  —  Questi  due  giovani,  per  nome  Eng  e  Chang, 
sono  nativi  di  un  piccolo  villaggio  detto  Maklong  si¬ 
tuato  sulla  costa  marittima  di  Siam.  Essi  nacquero  in 
maggio  del  1811 ,  di  parenti  cinesi.  La  madre  loro 
non  provò  nel  partorirli  nessuna  pena  maggiore  di 
quella  che  avesse  provata  alla  nascita  de'suoi  figliuoli 
precedenti,  poiché  essi  erano  assai  piccoli,  e  la  testa 
dell’uno  si  presentò,  nascendo,  tra  le  gambe  dell’al¬ 
tro.  I  loro  genitori  appartenevano  alla  classe  più 
povera;  e  finché  i  gemelli  non  lasciarono  la  casa 
loro ,  traevano  il  sostentamento  della  famiglia  dalla 
pesca,  dal  fabbricare  olio  di  caccao,  dall’allevare  pol¬ 
lame,  ecc. — Eng  e  Chang  hanno  circa  cinque  piedi 
e  due  pollici  di  statura,  sono  ben  fatti  e  muscolosi. 
Essi  furono  veduti  portare  una  persona  del  peso  di 
circa  100  chil.  pel  tratto  di  cento  passi.  Oltreciò  hanno 
molta  agilità,  possono  passeggiare©  correre  con  pre¬ 
stezza  ,  ed  anche  darsi  all’  esercizio  del  nuoto.  Le 
loro  facoltà  intellettuali  sono  acute:  essi  giuocano 
agli  scacchi  ed  alla  dama  con  molta  abilità.  I  loro 
sentimenti  sono  caldi  e  affettuosi ,  le  loro  maniere 
amabili  e  regolare  la  loro  condotta.  Essi,  tranne 
qualche  semplice  osservazione  fatta  dall’uno  alfaltro, 
non  entrano  mai  tra  loro  in  conversazione,  il  che 
sembra  ragionevolmente  provenire  da  ciò  che  la  loro 
esperienza  essendosi  formata  in  comune,  essi  hanno 
nulla  a  comunicarsi.  Si  è  fatta  spesso  la  prova  d’im- 
pegnarli  in  conversazioni  separate  con  diversi  indi¬ 
vidui,  ma  sempre  invano,  essendo  essi  invariabilmente 
inclinati  a  rivolgere  la  loro  attenzione  alla  stessa  cosa 
nello  stesso  tempo.  Nei  loro  movimenti  si  osserva  una 
perfetta  uniformità,  l'uno  concorrendo  sempre  col¬ 
l’altro  in  maniera  che  paiono  guidati  da  una  sola 
mente.  Nelle  loro  occupazioni  o  solazzi  non  s’intese 
mai  che  uno  usasse  contro  l’altro  alcuna  parola  stiz¬ 
zosa.  Qualunque  cosa  piace  o  dispiace  ad  uno,  pro¬ 
duce  lo  stesso  effetto  sull’  altro.  Essi  sentono  fame  e 
sete  nello  stesso  tempo,  e  le  quantità  di  cibo  che 
prendono  è,  per  quanto  è  possibile,  quasi  perfetta¬ 
mente  eguale.  Ambidue  sentono  simultaneamente  il 
bisogno  di  dormire,  e  ambidue  si  svegliano  sempre 
nello  stesso  istante.  Intorno  alla  possibilità  di  disgiun¬ 
gerli  senza  recar  loro  danno ,  corrono  tra  i  medici 
diverse  opinioni;  la  maggior  parte  però  tengono  ciò 
impossibile. 

GEMELLO  ( ancit .).  —  Nome  dato  agli  esseri  od 


organi  pari.  Così  diconsi  fanciulli  gemelli  quelli  d1® 
sono  nati  ad  un  sol  parto  (v.  Gravidanza  e  Par*0/’ 
muscoli  gemelli  della  gamba  e  della  coscia  i  niusC° 
pari  che  s’incontrano  in  queste  parti.  Chiamansi  p® 
arterie,  vene  e  nervi  gemelli ,  quei  rami  vascola*1 
nervosi  che  portansi  ai  muscoli  gemelli. 

Gemelli  della  coscia  (muscoli). —  Questi  sono  0 
piccoli  muscoli  che  si  attaccano  alla  parte  poster» 
del  bacino,  uno  alla  spina,  l’altro  alla  tubero®1 
ischiatica  e  si  dirigono  dall’interno  all’esterno  PassaI^,, 
l’uno  sopra,  l’altro  sotto  il  tendine  dc\V otturatore 
terno  e  vanno  a  terminare  nella  cavità  trocanteri  ’ 
il  superiore  sotto  il  tendine  del  piramidale,  rinfuri 
sopra  Y otturatore  esterno.  ^ 

Gemelli  della  gamba.  —  Questi  muscoli  detti  a*1 
gaslrocnemii  perchè  sono  due  ventri  di  uno  s 
muscolo,  contribuiscono  a  formare  il  polpaccio  • 
gamba,  e  discendendo  dietro  di  essa,  vanno  a  rio11  $ 
in  un  tendine  solo  che  concorre  con  quello  s0  alp|), 
formare  il  tendine  di  Achille  ( t? .  Achille  (Tendi*6  ^ 
Superiormente  questi  muscoli  sono  divisi ,  coiUe  ^ 
ceramo,  e  ciascuna  delle  loro  estremità  tendioos  ^ 
attacca  alla  parte  posteriore  del  condilo  corrispond® ^ 
del  femore  (vedi).  —  Le  arterie  gemelle  che  si  Y°r 
a  questi  muscoli  sono  rami  della  poplitea;  lg  ^ 
gemelle  ad  esse  corrispondenti  si  aprono  puro  n  . 
vena  poplitea;  i  nervi  omonimi  sono  rami  del  ,l 
ischiatico-popliteo-interno.  j  ^  p 

;  tr of 


GEMINI  ( astr .).  — Costellazione  e  segno 
diaco.  Vien  dietro  immediatamente  al  toro,  e  s»  ^ 
all’oriente  di  questo.  Negli  autori  antichi  le  duo  ^ 
principali  di  questa  costellazione  sono  design8 
nomi  differenti.  In  Egitto  si  facevano  corrisp®^. 
a  due  divinità  inseparabili,  Oro  ed 


A<>< 


Apollinc  ed  Ercole,  Trittolemo  e  Giasone, 
e  Zeto,  Teseo  e  Piritoo.  Pare  che  si  abbia  *  jtlt’ 
porre  in  cielo  il  simbolo  dell’amicizia.  QuCS.  ffl 
stelle  sono  di  seconda  grandezza,  e  distano  c' 
l’una  dall’altra.  La  più  bella  che  è  la  testa  di  ^  g  J» 
ossia  l’a  di  questa  costellazione  ha  109°  59  ^ 

ascensione  retta,  e  52°  24'  56"  di  declina?»011  jj /!?» 
condo  il  catalogo  di  Lalande.  L’ascensione  re  *  gu11 
ossia  della  testa  di  Polluce  è  di  4 12°  29'  58"  c  ^e\\e 
declinazione  28°  56'  25".  Queste  sono  le  d°e 
che  secondo  i  poeti  antichi  erano  di  cosi  buon^ae/ 
rio  quando  apparivano  tra  le  nubi  ai  marina1-  $ 
sta  costellazione  si  trova  nel  mezzo  dello 
vi  ha  tra  Orione  e  la  grand’orsa,  due  e°st,e  ^  rc 
note  altrimenti  coi  nomi  di  gran  carro  ed  1  ^ 

Se  per  le  due  prime  stelle  della  coda  dell 
giore  si  tira  una  lìnea  diretta  verso  i  tre  ?e’  jjjà® 
passa  tra  le  teste  de’ gemelli  :  e  prolungata  a  ^  p0-;l‘ 
queste  per  alcuni  gradi  incontra  quattro  *te  ^ 
sovra  una  linea  perpendicolare  alla  prinia»  ^ 
sono  i  quattro  piedi  de’gemelli.  È  facile  diet  ^ 
indizii  di  trovare  in  cielo  la  costellazione  d* 
liamo. — Il  segno  gemini ,  il  quale  coincideva 
stellazione  di  questo  nome  ai  tempi  d’IpPafc 
troceduto  a  cagione  della  precessione  degù 


GEMMA — GEMME. 


luell  tr°Va  coincidere  colla  costellazione  del  Toro, 
rj8p  a^lessa  guisa  che  la  costellazione  de’gemini  cor¬ 
nei  Snde  31  segno  del  cancro.  Laonde  allorché  il  sole 
zi°ne  ri°  m°t0  annU°  aPParenlc  enlra  ne,,a  costella¬ 
ci  s  del  T°ro  gli  astronorai  dicono  che  è  entrato 
H  80je®n°  de’gemini  (v.  Precessione  degli  equinozii). 
costen  edtra  ’n  Sem*n*  nei  mese  di  maggio,  e  nella 
G  azi0ne  di  questo  nome  nel  mese  di  giugno. 
da&li  Nome  derivato  dal  latino  ed  usato 

tre ,!  anli.clli  mineralogisti  per  designare  tutte  le  pie- 
l’apt  a^aci  di  essere  impiegate  come  ornamento  nel- 
Qg  del  gioielliere  ( v .  Pietre  preziose). 
nEs\  0  Bottoni  (Gemmùe,  Hybernacula,  Turio- 
gePJ  at  )-  —  Le  gemme  si  considerano  come  tanti 
kntto  dG^a  r'Produzi°ne  delle  foglie,  del  legno  e  del 
impie^  esse,  al  pari  dei  semi,  possono  venire 
deua  ^ate  ^er  moltiplicazione  e  la  perpetuazione 
co^eie.  Questi  corpi  godono  della  proprietà  di 


>rilServar« 

dell, 


i  riparare  dal  rigore  del  verno  gli  em¬ 
piture  produzioni,  giacché  in  essi  sta 
nuovo  ramo. 


^  Co«ì  A'  .  ’  .r - ’  ® - 

P(.p  1  a,re  rinchiuso  in  miniatura  il 


depav  e  ^or°  importante  uffìzio  gli  antichi  li  consi- 
no^81?.0  come  la  parte  più  importante.  Infatti  il 
%  ci  •  *  lJemme  che  ad  essi  hanno  conceduto,  prova 
lin*-  larezza  il  pregio  con  cui  da  essi  erano  tenuti. 


Hi<l0l]°  Credeva*  che  i  bottoni  avessero  origine  dalla 
s>oa  Per  mezzo  dei  prolungamenti  midollari.  Hill 
„l.  neva  che  sortissero  immediatamente  dal  paren¬ 


ti, 


Moiette  le  parti  del  ramo  alla  loro  produzione. 


lrU(ji’  ai  contrario  di  Pontedera,  che  ne  ammetteva 
,Coprerelent*  ne*  ^e^no’  e  Dubamel  che  faceva  con- 

licau°.n”et. 

e  Per*  ^Uladi  in  mezzo  a  tale  disparità  di  opinione, 
p°l  ch.C0^iliarc  i  suddetti  sentimenti,  noi  potremo, 
*  bott0la.rissinio  professore  Gallizioli,  convenire,  che 
«$si  CoIU  s*  formano  nel  tessuto  della  corteccia,  donde 
^enuUnÌCano  c<d  centro  della  pianta  per  i  prolun- 
^idoijg1  midollari,  che  vi  giungono  dal  gran  canale 
^  e-*~- Gaertner  ammette  quattro  specie  di  gem- 
ed  ^  Senza  0  afille  ,  che  sono  la  propagine 

^  Ppor!^0’  6  ^Ue  f°8fiacee>  ossia  B  bulbo  e  la  gem- 
ai  *>riamente  detta. — Le  prime  parli  del  bottone, 
**%  0  nos‘H  occhi  si  presentano,  sono  certe  lanii- 
S<^Uame  dure,  liscie  nell’esterno,  le  quali  si 
^  a?li  Paragonare  a  piccioli  cucchiai  sovraposti  gli 


a&i;  V  "»uuare 
^sn8*  altri,  e  che 
ai|-JUame 


si  ricoprono  perfettamente.  Que- 


c  sono  tra  loro  sì  serrate,  che  impediscono 
i  vcr§e  G|  1  Penetrarvi.  In  alcuni  bottoni  si  osservano 
►  1)0  se  G  <lueste  squame,  le  esteriori  delle  quali 
\  e  j  Pre  uo  color  bruno  cupo,  e  qualche  volta 
c^Se,  e  c  Materne  sono  più  esili,  più  tenere,  più  su- 
Co  alla*: |aSl  semPre  di  un  verde  molto  sbiadato.  Al- 
^ael  °r°  estremità  sono  munite  di  un’appendice 
yilbC*1"0*  a,tre  ne  mancano,  mentre  altre  come 
V^^ono60  Ue  *ianno  molte,  e  le  une  e  le  altre 
coi  di  dentro  peli  finissimi,  i  quali  osser- 

del?aiUra  'Cf  OSCOPio  sono  trasparenti.  —  Le  squame 
p.  *  s°sta  r^acea  sembrano  essere  un  prolungamento 
r%idirnza.  orticaie.  Il  loro  ufficio  è  di  fasciare 


e  il  tenero  germoglio.  Infatti  dal 
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in  cui  questo  ha  acquistato  sufficiente  vigore  per  non 
aver  bisogno  del  loro  soccorso,  si  distaccano  e  ca¬ 
dono.  —  Immediatamente  sotto  a  queste  squame  si 
osservano  certi  filetti  sottilissimi  di  diversa  figura  ; 
questi  in  alcuni  alberi  sono  vere  foglie  passeggiere, 
che  paragonar  si  possono  alle  foglie  seminali,  le  quali 
dopo  di  avere  adempiuto  al  loro  ufficio,  di  depurare 
cioè  il  sugo  nutritizio,  che  il  germe  del  bottone  attira 
dal  fusto  o  dai  rami,  muoiono  e  cadono.  Simili  foglie 
in  alcuni  altri  alberi  sono  certi  fascicoli  di  filetti  più 
o  meno  spessi,  i  quali  ravvolgono  immediatamente  il 
germe.  Siccome  poi  queste  foglie  essenzialmente  di¬ 
verse  dalle  vere  propriamente  dette  periscono  nello 
sviluppo  totale  del  bottone,  così  queste  vennero  dal 
Malpighi  chiamate  caduche ,  indicando  le  altre  col  nome 
di  stabili.  Queste  foglie  caduche  variano  di  forma  non 
solo  nei  diversi  individui,  ma  altresì  nel  medesimo 
piede,  e  nel  medesimo  bottone.  Difatti  nel  fico  hanno 
la  forma  di  una  mitra  ;  nel  nocciuolo  sono  larghe,  e 
piene  di  otricelli,  lunghe  nella  quercia ,  ecc. — Affinchè 
il  bottone  possa  a’suoi  tempi  svilupparsi,  la  natura  ha 
riempito  di  peluria  finissima  lo  spazio  fraposto  fra  le 
squame  ed  il  germe,  prevedendolo  di  quelle  picciole 
foglie  erbacee  e  floscie,  ossia  di  quei  filetti  e  peli  su¬ 
scettibili  di  essere  compressi,  e  di  cedere  agli  sforzi 
continui  del  germe,  che  si  sviluppa.  Quindi  a  misura 
dell’accrescimento  del  germe  le  foglioline  ed  i  peli  lo 
accompagnano  nel  suo  cammino  fino  a  che  giugne  ad 
aver  forza  sufficiente  per  disimpegnarsi  tutto  ad  un 
tratto  da  essi  e  dalle  squame.  —  Tutti  gli  alberi  non 
hanno  generalmente  i  loro  bottoni  formati  nella  stessa 
guisa.  Infatti  gli  indigeni  dei  paesi  caldi,  e  quelli  che 
non  temono  il  freddo,  li  hanno  mancanti  di  squame  e 
peli,  e  vanno  soltanto  muniti  di  alcune  picciole  fo¬ 
glie  esteriori  in  forma  di  conchiglie  ravvolte  le  une 
sopra  le  altre,  e  che  sole  servono  a  guarentire  l’em¬ 
brione.— Dagli  agronomi  si  distinguono  cinque  spe¬ 
cie  di  bottoni  :  1°  bottoni  a  foglie  senza  fiori  ;  23 
bottoni  a  fiori  ed  a  foglie  ;  5°  bottoni  a  foglie  ed  a 
fiori  semplicemente  maschi;  4°  bottoni  a  foglie  ed 
a  fiori  puramente  feminei  ;  5°  finalmente  bottoni  a 
foglie  ed  a  fiori  ermafroditi. — Considerando  la  diversa 
situazione  dei  bottoni  sul  tronco,  questi  possono  es¬ 
seredistinti  in  cinque  classi,  onde,  dietro  questa  cogni¬ 
zione,  sapere  a  quali  alberi  essi  appartengano,  seb¬ 
bene  questi  sieno  ancora  spogliati  di  foglie.  Nella 
prima  classe  pertanto  si  collocano  quelle  piante,  i  di 
cui  bottoni  sono  alterni,  come  per  esempio  la  vite , 
Volino,  il  castagno ,  ecc.  Nella  seconda  entrano  quegli 
alberi,  i  cui  bottoni  sono  opposti,  V acero,  ecc.  ;  si 
pongono  nella  terza  gli  altri  che  li  hanno  verticillati 
cioè  in  forma  di  anello  sui  rami,  il  melagrano,  ecc. 
Abbraccia  la  quarta  quelli  disposti  in  quinconce,  ov¬ 
vero-  che  formano  una  spirale  allungata,  come  si  os¬ 
serva  in  una  gran  parte  di  alberi  fruttiferi,  pomo, 
pero,  ecc.  Nella  quinta  finalmente  si  collocano  tutti 
quelli,  gli  alberi  de’  quali  mettono  le  loro  foglie  dis¬ 
poste  su  di  essi  a  guisa  di  una  doppia  spirale,  come 
nel  pino,  ecc.— Egli  è  bene  però  l’avvertire,  che  tutte 
queste  diverse  specie  di  bottoni  possono  essere  ridotte 
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a  tre  sole,  cioè  :  1°  in  bottoni  a  fiori  ;  2°  in  bottoni 
a  foglie;  5°  in  bottoni  misti.  I  primi  sono  quelli  che 
entro  di  loro  rinchiudono  i  rudimenti  di  uno  o  più 
fiori  concentrati  e  ripiegati  sopra  loro  stessi.  Questi 
si  distinguono  a  colpo  d’occhio  dai  secondi,  perchè 
sono  comunemente  più  grossi,  più  corti,  meno  misti 
c  meno  puntuti.  I  secondi,  che  producono  solamente 
rami  e  foglie,  sono  più  piccioli,  più  allungati  e  pun¬ 
tuti  ;  qualche  volta  però  sono  tondi,  come  nel  noce , 
ovvero  grossissimi,  come  nel  castagno  d'india  {(sscu- 
lus  hypocastanum).  I  bottoni  misti  finalmente  sono  più 
piccoli  dei  precedenti,  e  producono  foglie  e  fiori,  ma 
in  due  diverse  maniere:  imperocché  queste  parti  si  svi¬ 
luppano  ora  nello  stesso  tempo,  ora  le  foglie  nascono 
sopra  un  picciol  ramo,  che  in  seguito  fiorisce. — I  bot¬ 
toni  si  osservano  sempre  più  vigorosi  e  meglio  for¬ 
mati  nella  parte  superiore  della  pianta  e  precisamente 
nei  rami  laterali  essi  sono  meglio  elaborati.  Quindi  da 
questa  cognizione  si  può  prender  norma  nel  fare  la 
scelta  dei  rami,  che  servir  devono  per  gli  innesti,  o 
per  le  piantagioni  dei  sorcoli  o  talee. — La  natura  non 
ha  posto  a  caso  i  bottoni  sulle  piante,  giacché  questi 
nella  loro  posizione  sui  rami  osservano  una  regolari¬ 
tà  ;  e  da  tale  costanza,  di  nascere  cioè  sempre  nello 
stesso  luogo,  e  di  tener  le  medesime  disposizioni, 
Adanson  ha  concepita  l’idea  di  formare  un  sistema 
botanico,  desumendolo  dal  loro  numero,  dalla  forma 
e  disposizione  sui  rami.  —  I  bulbi,  siccome  anch’essi 
rinchiudono  gli  embrioni  di  nuove  piante,  cosi  si  pos¬ 
sono  unitamente  ai  bottoni  ritenere  per  tanti  semi: 
imperocché  essi  contengono  egualmente  i  germi  delle 
novelle  vegetali  produzioni. 

GEMME  incise  ( archeol .  e  B.  A.).  —  Due  cose  ci 
si  presentano  innanzi ,  di  cui  ragionare  sotto  questa 
voce  ;  l’una  è  l’origine  di  quest’arte  e  la  perfezione  a 
cui  giunse  presso  gli  antichi,  l’altra  è  la  parte  tec¬ 
nologica  propriamente  detta  ;  cioè  la  maniera  secondo 
cui  si  operava  e  si  opera  l’incisione  delle  gemme.  Ma 
dapprima  noi  dobbiamo  avvertire,  che  fra  le  gemme 
incise  qui  soltanto  consideriamo  quelle  che,  essendo 
preziose,  sono  pure  durissime  e  perciò  capaci  d’un 
bel  pulimento  e  d’un  lavoro  artistico;  in  secondo 
luogo,  che  sotto  il  nome  generico  di  gemme  (gemma; 
dei  Latini)  comprendiamo  pur  quelle  che  volgarmente 
si  classificano  tra  le  mezzo  preziose,  e  particolarmente 
per  ciò  che  riguarda  ai  tempi  più  remoti.  L’incisione 
delle  gemme  a  rilievo  pare  posteriore  di  quella  ad  in¬ 
cavo:  questa  risale  alla  più  alla  antichità,  e  proba¬ 
bilmente  l’invenzione  se  ne  deve  all’Egitto.  Le  più 
antiche  memorie,  che  noi  abbiamo,  ci  confermano  in 
ciò,  ed  i  monumenti  pare  che  lo  provino.  Mosè  nel¬ 
l’Esodo  (cap.  28)  ragionando  delle  vestimenta,  onde 
Iddio  voleva  che  fosse  ornato  il  sommo  sacerdote , 
dice  :  «  piglia  due  onici  (lapides  onychinos )  ed  incidi 
su  di  esse  i  nomi  dei  figliuoli  d’Israel  :  sei  de’  nomi 
loro  sopra  una  pietra  e  sei  sopra  l’altra,  secondo  le 
loro  nascite.  Scolpisci  secondo  l’arte  dell’intagliator 
di  gemme  ecc.  ».  Quindi'  (n.  15  e  seg.  dello  stesso 

capo):  «  farai  pure  il  razionale  del  giudizio . sia 

quadralo  e  doppio  ed  abbia  in  lunghezza  un  palmo 


ed  un  palmo  in  larghezza.  Ed  incastra  in  esso  pie*1® 
preziose  in  castoni  a  quattro  ordini.  Nel  primo  sia'* 


un  sardonico,  un  topazio  ed  uno  smeraldo;  nel  second0 
un  carbonchio,  un  saffiro  ed  un  diaspro  (jaspis  volgdj 
nel  terzo  un  ligurio,  un’agata  c  un’ametista;  v 
quarto  un  crisolito,  un’onice  ed  un  berillo.  Sicn° 
quelle  pietre  incastrate  ne’lor  castoni  d’oro.  E  p01 
teranno  il  nome  de’ figliuoli  d’Israel,  ed  in  ciascu*1 

ledo- 
dub' 


pietra  verrà  intagliato  uno  dei  dodici  nomi  per  1 
dici  tribù  ».  Da  siffatte  parole  non  è  tolto  ogni  o 
bio,  che  a  quei  giorni  l’arte  dell’intagliar  le  p*e . 
dure  fosse  conosciutissima  agli  Ebrei?  E  gli  Ebrel  ' 
donde  l’avean  potuto  conoscere,  se  non  daU’Egi»^ 
dove  erano  entrati  nel  viceregno  di  Giuseppe  c0 
semplici  pastori,  e  sforniti  di  quelle  cognizioni 
sono  figlie  del  lusso?  Mosè  stesso,  parlando  dei 
tro  fiumi  che  escono  dal  paradiso  terrestre 
cap.  2,  vs.  12),  rammenta  trovarsi  nel  Pison  P,e  o 
preziose.  11  libro  di  Giob,  d’incerta,  ma  nulla»1 
di  remotissima  antichità  (cap.  28),  fa  menzione 
stinta  di  varie  specie  di  gemme;  cioè  saffiro,  saf 

-  piet»* 


nico,  topazio  ecc.,  onde  sapendo  che  sì  fatte 


lecit° 


non  possono  aver  prezzo  se  non  lavorate,  ci  e  *  ^ 

di  francamente  affermare  che  la  cognizione  dell»  . 
fieli  maniera  di  pulirle  e  d’intagliarle  risalga  ai  Prl 
trovati  della  civiltà.  Alcune  di  esse  anche  grezze  P 
sentano  un  colorito  assai  bello,  e  specialmente 
rotture  loro  rilucono  come  se  fossero  pulite.  Ci*> a  ^ 
da  principio  fermato  l’attenzione  e  fatto  nasce*®^ 
prima  idea  di  pulimento.  Pertanto ,  veggendo  ^ 
quel  primo  strato,  quella  certa  crosta  opaca  c» 
riveste,  quell’era  appunto  che  loro  toglieva  o  scei»  ^ 

10  splendore,  di  leggeri  avranno  procurato  di  tra^ 
via  ;  ma  l’estrema  durezza  di  alcuna  di  esse  vi  P0^, 
impedimento,  ed  appunto  coll’ostacolo  si  sara  jj 
tata  ancor  di  più  la  loro  attenzione.  Provato  c  ^ 
rame  ed  il  ferro  temprato  non  potevano  nulla,  avi*3  cd 
esperimentato  altre  materie  ancor  più  resistenj1' 

11  caso  o  la  ragione  avrà  fatto  nascere  in  l°r°Jr  cs$e 
siero  di  ripulirle  stropicciando  fortemente  due  »*  ^ 
fra  loro.  Ora,  quasi  tutte  le  pietre  orientali  9»11 

ad  esser  pulite,  qualora  vengano  due  della 


T  olt 

specie  stropicciate  con  forza  l’una  contro  ^  u>. 
inoltre,  quelle  che  non  sono  durissime,  ricevo»^ 
bel  pulimento  dallo  smeriglio  :  e  qualche  acC1  Q  di 
avrà  fatto  loro  conoscere  la  proprietà  di 
altra  simile  materia.  Ma  per  ritornare  agl*  ^  -id 
i  quali  nell’antichità  più  remota  incisero  SetD.^ pfO' 
uso  principalmente  di  suggelli ,  da  essi  coroi»0**^^ 
priamente  la  storia  dell’incisione  delle  P‘etfC  j  fo5' 
Noi  certamente  sappiamo  come  anche  gli  Ed0*^  & 


sero  di  quest’arte  periti;  ma  nelle  tenebre  d  n  a||? 
viltà  che  lasciò  di  sè  quasi  nessun  monumentato 
storia,  ogni  asserzione  un  po’ precisa  sarebbe^ 
mancante  di  prove.  Gli  Egizii  in  ametista*  -iil 
spro,  in  cornalina,  in  lapislazzuli,  in  agata  e 
altre  simili  pietre  incisero  scarabei  ed  anelli 


:  ine* 


pure  amuleti ,  idoletti ,  piccoli  nilometri  ei*  *■ 
gure  o  parte  di  figure,  come  braccia,  gain 
in  proporzioni  minute;  siccome  appare  dag 
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c0|leg  dai  niusei  che  ce  ne  conservano  preziose  rac- 
chità  •  I1111860  di  Torino  fra  gli  altri  ricco  di  anti- 
ciSe.  e^,z,e’  ha  oltre  ad  un  centinaio  di  gemme  in- 
l’arc’k111!  la  ma"oior  Parte  (li  queste  interessano  più 
art;  p°  °g°  ed  ^  filologo,  che  lo  studioso  di  belle 
r°*2i  ff°t0  W  h.a  che  raPPrcsenti  figure;  quasi  tutto 
sto  ®er°gfifici.  1  Babilonesi  coltivarono  pure  que- 
Er0(io»nere  d’incisione  in  pietre  preziose.  Al  dir  di 
a^na°HneSSUn.  d*  ^°r°  v*  era’  B  quale  non  ne  avesse 
di  uai  .a  l.,so  d*  suggello.  Quelle  trovate  nei  dintorni 
scuola  1  °na’  8  BorsiPPa  (dove  Pil1  tar(li  esistette  una 
di  ca|c?dea  asfai  celebre)  e  consistenti  in  cilindri 
neH’in»e  ?.n*a’  d*  sanguigna,  di  agata,  rappresentano 
litàs  s  a^i.°  figure,  le  quali,  secondo  ogni  probabi- 
culto  0°  ima^ini  de,le  divinità  principali  del  loro 
>n  avoro  in  alcuna  di  esse  è  elegante,  mentre 
iVaOcj.6  rozzissimo.  Gli  scavi  che  attualmente  la 
Per  m  ece  eseguire  sulle  rovine  dell’antica  Ninive 
Gep^he  7]-°  illustre  figlio  di  Carlo  Botta,  e  le  ri- 
*  ^ar*'  instancabili  eruditi,  produrranno  altri 
Gioito  j>en^  ed  altri  lumi ,  mercè  cui  forse  fra  non 
sente>  iarte  babilonese  non  sarà  più,  corn’è  al  pre- 
che  #L.,a  Profondo  mistero.  Di  fenicio  non  abbiamo 


ca».  a,cun< 
c^one, 


-.u„e  16  Pochissimc  gemme  cosi  incerte  di  signifi- 
Pr°b  !•*  aulenticilà  C08i  controversa,  che  nulla 
^l|e  aja  1,e»  non  che  di  sicuro,  si  può  indi  dedurre. 
a'0:  sc/k  naz*on*  urientali  regna  il  medesimo  dub- 
^ttie  ra  tultavia  che  l’India  avendo  usato  le 
°ggetto  di  ornamento,  abbia  dovuto 
^  8>  r;f  SC.trne  e  praticarne  il  lavoro  per  la  parte 
.f0,)oin  ®r,S(‘e  alle  belle  arti.  Gli  Etruschi  intaglia- 
?N|j.  a  assai  remota  le  pietre  preziose  ad  uso  di 
J  *lUaii  Q  j  **  Scarabei  del  più  antico  stile  si  trovarono, 
?lacevàn  *la  f°rma  <lei  caratteri  e  (,al  luogo  in  cui 
^Hdo  ,i°’  SOno  evidentemente  etruschi.  Cominciato 
Pe> «a  — -  »  *  - < 
li* 


Mrig  Pcincipii  rozzi  e  da  segni  inconcludenti 
!^o  Qe,t’  intaglio  delle  gemme  ad  incavo  ed  a  ri- 
ì  ^Hzio6111^*  Posteriori  fu  portato  ad  una  finitezza 
a°viujent.n®  ammirabile.  La  stessa  esagerazione  nei 
o'S(:orRe  .eBe  ^gure,  la  musculatura  risentita  che 
(  8e  nel|en<^  Vasi  dipinti,  caratterizzano  le  figure  in- 
(j.^em|ne  etnische.  Grande  franchezza  e  si- 
l,  ^voro  *  ila^.,io’  nettezza  di  pulimento,  semplicità 
fan’  ®r*vante  dalla  scelta  delle  attitudini  e  delle 
>c  a  sl  che  possano  servire  di  utile  esemplare 
Un  sa,rtlsti  de‘ temP*  nostri.  La  storia  ci  ri- 
Sen2a °  nome  d’uii  valente  intagliatare  di  gem- 
e0  . ci itta  .aG(;ennacci  le  opere  che  eseguì,  nè  dirci 
C,!'1  quale  (.  Elr,!ria  fn  Palria*  Questi  è  Mnesar- 
11  Pai  ,OP*.ciroa  l’olimpiade  lxv  (520  an.  av. 
w  tutta\ia  P(.  Pitagora  il  filosofo.  Le  escavazioni 
aniLf1  P^alicano  in  varii  luoghi  ove  giacciono 
St>a°  Più  °  16  <atla  dell’Etruria,  arricchiranno  ogni 
ì  *  Secoli^eSto  Patrimonio  degl’italiani  ignoto  per 
tljjp1 1  vanai  1.0ro  ei*cdi  e  possessori  ;  e  ciò  tornerà 
\  iid’ai*ch  ^'°  "0n  blamente  dell'arte,  ma  ezian- 
diteti  °8ia  e  della  storia.  —  I  Greci,  presso 
gC  Priojjj  Ura>>,a  pittura  e  la  scultura  s’ingrandi- 
^  ^  snaChe  B  lU8S0  venuto  loro  dall’Asia  sfog- 
Magnifìcenza  nelle  vestiincnta  e  negli 


arredi  dei  privati,  intenti  alla  rappresentazione  del 
bello  in  quelle  forme  che  più  erano  atte  ad  espri¬ 
merlo,  o  non  si  diedero  da  principio  ad  incidere 
gemme,  ovvero  gli  artefici  ne  furono  dimenticati. 
Plinio  ( St .  nat.  lib.  xxxni,  cap.  4)  contro  l’asserzione 
«li  Plutarco,  il  quale  attribuisce  ad  Ulisse  un  anello 
su  cui  egli  avea  fatto  in  gemma  intagliare  un  delfino, 
nega  la  conoscenza  di  quest’arte  presso  i  Greci  nei 
tempi  eroici.  Pausania  pure  (lib.  x,  cap.  50),  par¬ 
lando  d’un  quadro  d’Ulisse  dipinto  da  Poiignoto, 
rammenta  il  giovane  Faco  con  in  dito  un  anello  d’oro 
e  dentro  incastrata  una  pietra  incisa.  Ma  noi  veggiam 
troppo  sovente  attribuirsi  ad  antichi  cose  di  data  as¬ 
sai  posteriore:  e  quando  pur  fosse  vero  che  a  quei 
dì  si  fosse  trovato  in  mano  d’alcuno  d’essi  qualche 
intaglio,  non  poteano  essi  averlo  ricevuto  o  dall’A¬ 
sia  o  dall’Egitto,  le  quali  contrade  già  da  lunga  età 
erano  in  simil  arte  perite?  Fidia,  Mirone  e  Policleto 
aveano  già  portato  la  scultura  all’apice  della  gloria  ; 
già  Parrasio  e  Zeusi  aveano  nobilitata  la  pittura 
quando  contemporaneo  ad  Apelle  ed  a  Lisippo  si  fe’ 
chiaro  Pirgotele,  al  quale  solo  da  Alessandro  il  Ma¬ 
cedone  fu  conceduto  per  editto  di  ritrarloin  gemme. 
Sì  grande  fu  la  eccellenza  di  Pirgotele,  che  nelle 
età  posteriori  più  e  più  artefici  per  dare  pregio  ai 
loro  intagli  usarono  scrivervi  nel  fondo  il  nome  di 
Pirgotele,  secondochè  ci  riferiscono  Plinio,  Apuleio 
ed  altri  scrittori.  Di  tal  fatta  Winckelmann  crede 
che  siano  le  due  gemme  incise  descritte  da  Bracci 
eriferite  nelle  tavole  «8-99  del  tom.  4°  delle  Me¬ 
morie  degli  antichi  incisori  di  pietre  dure,  i  quali  ap¬ 
posero  su  di  esse  il  loro  nome.  Dopo  di  lui  per  circa 
dugent’anni,  cioè  fino  ad  Epitincano,  il  quale  fiori 
cinque  o  sei  lustri  prima  dell’era  volgare,  nessun  al¬ 
tro  passò  alla  posterità,  sebben  giovi  supporre  che 
tutto  questo  spazio  di  tempo  non  sia  stato  privo  d'ar¬ 
tefici,  i  quali  in  simil  genere  si  saranno  accostati  alla 
perfezione  a  cui  salì  il  ritrattista  del  conquistatore 
dell’Asia.  In  sul  principio  dell’era  volgare  fiorirono 
Dioscuride  e  Admone,  de’ quali  il  primo  incise  la  ce¬ 
lebre  gemma ,  che  servì  di  suggello  ad  Augusto  ed 
agli  altri  imperatori  che  regnarono  in  Roma.  Varie 
ne  abbiamo  al  presente  credute  opera  sua  ;  sei  delle 
quali  sono  riputate  genuine  (vedi  Mever,  Ossen\  a 
Winckelmann  op.  tom.  vi,  p.  2*).  Di  Admone  pari- 
menti  il  citato  Bracci  (tom.  i,  tav.  1*)  ne  arreca  una 
di  molto  pregio,  e  Mongez  ( Icon .  rom.)  un  superbo 
cammeo  coll’effigie  di  Augusto.  Evodo,  Difilo  e  più 
altri  continuarono  l’arte  al  tempo  degl’imperatori 
con  lode,  sebbene  non  abbiano  conseguito  la  perfe¬ 
zione  del  disegno,  la  finitezza  e  la  purità  di  Dioscu¬ 
ride.  Le  pietre  incise  di  questi  tempi  somministrano 
alla  storia  dell’arte  materiali  molto  importanti.  I  na 
serie  di  cammei  raffigurano,  ad  epoche  determinate, 
le  famiglie  Giulia  e  Claudia:  questi,  oltre  ad  essere 
di  esecuzione  stupenda  e  in  agate  onici  bellissimi, 
si  fan  anche  considerare  per  ciò  che  i  principi  sono 
in  essi  effigiati  secondo  un  pari  e  medesimo  sistema, 
quasi  iddìi  tutelari  che  governano  e  proteggono  il 
mondo.  Sono  contornate  con  precisione,  modellate 
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con  verità  e  con  forza,  ed  in  si  piccole  misure  poco 
lasciano  a  desiderare  di  evidenza  e  di  espressione.  I 
Romani,  fin  dai  tempi  di  Cicerone,  amarono  con  una 
passione  incredibile  le  gemme  incise  e  le  compravano 
ai  più  elevati  prezzi  :  non  era  stimato  ricco  quegli , 
la  cui  suppellettile  non  ne  era  fregiata  :  s’incastona¬ 
vano  in  argento  ed  oro;  se  ne  adornavano  vasi,  pa¬ 
tere,  coppe,  candelabri  tanto  ad  uso  sacro  ne’tettipii, 
quanto  ad  uso  profano  nelle  mense:  se  ne  adatta¬ 
vano  sulle  fibbie  e  sui  nodi  delle  vestimento  ;  anzi  si 
fecero  vasi  tempestati  tutti  di  gemme  incise,  ed  al¬ 
cuni  pure  scavati  d’una  gemma  sola  (agata  per  lo  più, 
o  lapislazzuli  o  cornalina).  Que’  che  si  fecero  in 
Egitto  sotto  i  Tolomei  erano  lavorati  da  greci  artisti, 
e  conservavano  nelle  forme  la  bellezza,  le  propor¬ 
zioni  e  l’eleganza  del  tipo  greco:  que’ che  furono 
condotti  sotto  gl’imperatori  romani ,  manifestano  già 
sembianze  e  lineamenti  proprii,  e  più  si  allontanano 
dall’età  d’ Augusto,  più  del  pari  si  discostano  dal  ca¬ 
rattere  greco  e  dalla  bellezza.  Cicerone  nella  t  errina 
iv,  cap.  27  rammenta  un  vaso  da  vino  d’una  sola 
gemma  grandissima,  di  lavoro  greco,  portato  da  Verre 
in  Roma.  Plinio,  Svetonio  ed  infiniti  altri  scrittori  ri¬ 
cordano  altre  opere,  grandemente  encomiandole.  1 
musei  di  Roma,  di  Napoli  e  di  Firenze ,  di  Vienna , 
di  Parigi  ecc. ,  contengono  molti  lavori  de’tempi  im¬ 
periali  ,  ad  accennare  i  quali,  non  che  a  descriverne 
almeno  i  più  importanti,  sarebbe  opera  troppo  lun¬ 
ga,  e  perciò  non  confacente  ai  limiti  della  nostra  En¬ 
ciclopedia.  Di  alcuni  fra  i  più  distinti  cammei  già  si 
fece  parola  alla  voce  Cammeo  e  Dattilioteca  (vedi). 
Qui  tuttavia  non  possiamo  a  meno  di  non  indicarne 
almeno  di  volo  due  egizii ,  ma  dell’  Egitto  allorché 
disegnava,  scolpiva  e  parlava  greco.  11  più  bello  e 
grande  di  questi  (lungo  1 62  millim .)  è  il  cammeo  Gon¬ 
zaga,  ora  appartenente  all’imperatore  della  Russia  , 
colle  teste  di  Tolomeo  n  e  d’Arsinoe  i,  secondo 
Visconti  ,  di  stile  bellissimo  e  della  più  facile  in¬ 
venzione.  Un  altro  molto  bello  se  ne  ammira  nella 
collezione  di  Vienna  colle  teste  del  medesimo  To¬ 
lomeo  e  di  Arsinoe  ii.  Da  questi  possiamo  formarci 
un’idea  dell’agata  posseduta  da  Pirro,  esprimente 
Apollo  e  le  nove  muse,  che  Plinio  ci  descrisse  al 
libro  xxxvn,  cap.  5°  della  Storia  naturale. — Pertanto 
se  fino  a  Pirgotele  fissiamo  in  Grecia  lo  stile  arcaico 
delle  gemme  incise,  ed  estendiamo  questo  universal¬ 
mente  alle  opere  etnische;  rottimo  stile  poi  da  Pir¬ 
gotele  sino  al  fine  deU’impero  degli  Antonini  in  Gre¬ 
cia  e  Roma  ;  ed  in  Egitto  sotto  i  Tolomei  ;  troveremo 
che  d’indi  in  poi  cominciò  ad  imbarbarire  sin  che  si 
cambiò  nella  maniera  bisantina.  Quest’età  di  passag¬ 
gio  dal  buono  stile  allo  stil  gretto  e  meschino  offre 
ancora  molta  dovizia  di  gemme  incise.  Ma  se  quindi 
in  appresso  si  scemarono,  e  mancarono  poscia  gli  ar¬ 
tefici;  non  cessò  l’ammirazione  e  la  stima  per  tal  ge¬ 
nere  di  lavori.  La  religione  cristiana,  la  quale  fece 
sue  e  convertì  al  culto  del  vero  Dio  molte  opere  del 
gentilesimo,  delle  gemme  incise  adornò  i  sacri  arredi 
de’  sacerdoti,  ne  fregiò  le  urne  dove  conservavansi  le 
reliquie  dei  martiri,  ne  tempestò  i  sacri  vasi;  e  fatta 


astrazione  da  ciò  che  rappresentavano,  ed  avuto  Tl' 
guardo  solo  al  prezzo  della  materia ,  abbellivano 
questi  indestruttibili  monumenti  dell’arte,  tutto  c,° 
che  n’era  capace.  Valevansene  parimenti  come  di  y 
gilli  ;  e  da  tutto  questo  si  può  comprendere  e  dar  rag10 
ne  del  numero  sterminato  che  ne  giunse  fino  a  noi- 
Nelle  case  dei  Medici,  prima  ancora  che  usurpasi 
la  signoria  di  Firenze,  si  ristabilì  la  incisione  de  ^ 
gemme,  dietro  gli  esemplari  antichi  greco-romani» 
all’articolo  cammeo  noi  abbiamo  nominato  varh. 
più  celebri  intagliatori  d’allora  e  dei  tempi  posteri0 
insino  all’età  nostra. — Si  avverta  però  che  ogniq0^ 
volta  in  questa  materia  si  discorre  di  perfezi°D® 
di  finitezza,  siffatti  vocaboli  non  devono  essere  in  ^ 
nel  significato  loro  più  stretto  ed  assoluto.  Indar 
tu  cercheresti  nelle  gemme  la  perfezione  e  la  fim10 . 
maravigliosa  dei  marmi  di  greco  scarpello.  Lap,c 
lezza  loro,  la  quasi  invincibile  durezza,  la  na 
stessa  del  lavoro  il  quale  è  solo  ad  incavo,  edab^ 
o  men  che  mezzo  rilievo,  mettono  tali  difficolta  ^ 
è  già  molto  se  possono  presentar  in  istile  elegante 
corretto,  bellezze  facili  e  semplici,  ed  espressane 
priva  di  vita.  )jfl. 

Lavoro  delle  gemme.  Il  lavoro  delle  gemme  è  o 
cavo  o  di  rilievo.  Coll’incavo  otteniamo  un  impr°  - 
e  le  gemme  cosi  incise  vengono  complessivamente  ^ 
gnate  sotto  il  nome  A’ intaglio.  Il  lavoro  di  riliey0  ^ 
è  che  ad  ornamento,  e  dà  nome  e  carattere  distia 
cammei.  Gli  antichi  sceglievano  per  gl’intagli  1°  P‘^?, 
di  un  sol  colore,  trasparenti,  screziate  anche  °  c  ^ 
za  te:  fra  le  preziose  quasi  unicamente  l’ameti***j 
il  giacinto ,  mentre  fra  le  alquanto  meno  Pr<ja^j„ 
l’agata,  la  corniola,  molto  da  essi  apprezzata,  1  ej 
cedonio  e  lo  smeraldo.  Pei  lavori  di  rilievo,  c‘°eJj  a 
cammei  eleggevano  l’agata-onice ,  la  quale  foro1 
strati  di  vario  colore,  presenta  tante  sì  belle  ya ^ 
di  tinte,  dalla  bianco  di  latte  alla  bruno  cupa»  ^ 
che  il  sardonico  ed  altre  simili  pietre  policrome»^ 
il  commercio  coll' Oriente  e  coll’Africa  Prt)CUajr 
agli  antichi,  di  grandezza  e  bellezza  veramente  ^ 
mirabile  (vedi  Cammeo).  —  Alcune  di  queste  g 
sono  durissime,  ed  il  diamante  solo  o  la  P°  ^0 
loro  con  vivo  sfregamento  le  penetra  :  la  l‘I,ia  JU' 
morde  in  alcuna  di  esse.  Poche  gemme  fra  ^ 
rissime  incontriamo  nelle  collezioni  egiziach®* 
siane ,  inde  o  d’altre  nazioni  orientali  dell’311  ^ 
La  più  parte  sono  di  quelle  che  anche 
mente  si  lavorano  collo  smeriglio.  Ma  come  pa  ^  » 
essi  ed  incisero  quelle  cui  lo  smeriglio  non  n  ^ 
corroderò  ?  A  semplicemente  pulirle  poterono 
nire  collo  stropicciare  fortemente  l’una  contro 
della  medesima  specie;  ma  ad  inciderle  fu  ^ 
sabile  o  un’altra  gemma  ancor  più  dura  usala 
di  punta  tagliente,  come  noi  facciamo  del  u1 
sul  vetro  ;  ovvero  polvere  lorò  propria ,  cioè 
lista  p.  e.  con  polvere  di  ametista,  ecc.  Agl1  ‘  j’jfl' 
non  era  noto  il  modo  di  tagliare  il  diamante ,  ^ 
ventò  solo  nel  1476  Luigi  di  Berquen:  i  diaU13 
possedevano  erano  rari  di  numero  e  molto.  ^  ^ 
oppure  quali  la  natura  stessa  varie  volte  ce  1 


GB1ME  incise. 


Porse  f.“lllura  veal®  a"co,'a  in  Partc  J»11»  scoria.  I  della  grandezza  die  uianlerranno  alleile  dono  l'inla- 
^levan„  i“e  ‘,Um  e  J,\  diamante  casualmenle  rollo,  glio.  V’hanno  persone,  specialuienle  in  Itoma,  le 
prezj0sis  •  ,  °  Un  ldca  della  ,ucentezza  di  (luesla  (lua,i  110,1  attendono  ad  altro  die  a  rotondare,  spia- 

Se,»»*(e«Ì5  nr4!® ll®  gem,ue;  forsc  anche  le  ord"»<<?«  !i  naie  e  lustrar  pietre  fini,  che  di  poi  mettono  in 
sibili  ad  T  tor *  naL  XXXVI1’  5°)’  i,nP°s-  commercio  ad  uso  degli  intagliatori.  Che  se  la  pietra 
glie  o  L  ,Ser  11aV(,rate’  a,tro  ,lon  erano  se  11011  isca'  0  ancor  rozza,  si  comincia  a  tagliar  con  rotelle  larghe 


S'ie  0  la vniz»  1  .  „  -  - -  31  luuu“«»  u  tagliar  con  roteile  larghe 

taglio  i  adainant,ne-  Ma  se  non  conoscevano  il  e  sottili,  per  darle  forma  regolare;  quindi  il  lavoro 
..  amante,  ne  bei  tempi  dell’ ottimo  stile  |j  della  pulitura  si  eseguisce  con  rotelle  parimente  lar- 


n .  .  ,  il  « .  in»  iiHunt-  utui lutine  lar- 

Haate1 J  Pean°  pef  F  *  cspenenza  come  11  dia"  i  -hc’ ma  di  maggiore  spessore,  e  invece  di  inspergerle 
H  inciderà  °  de  a,  SUa  .poIvere  81  puÒ  far  uso  di  dia,uante  pesto  con  olio,  basta  quasi  per  tutte  le 
ilio,  re  qualunque  durissima  pietra.  Infatti  Pii-  pietre,  smeriglio  con  acqua.  Tagliate  clic  siano  di 
setnp'  qvUa  e  dob.biamo  ad  °gfli  «lomento  ricorrere  j  bella  forma  ed  appianate  ,  si  può  usare  il  diamante 
<*p.  76  a-trattaS1  d‘  anlichilà»  neI  lib,'°  testò  citalo  |  per  renderle  affatto  liscie,  e  di  nuovo  lo  smeriglio 
llel|e  tre,»  1CG  ,eSSCr  Ude  13  dilTerenza  de,,a  brezza  per  dar  loro  un  bel  lustro.— Tanto  a  chi  le  prepara 
{{lianA  .  che  ((  alcune  non  possono  essere  inta-  quanto  a  chi  le  deve  scegliere  dono  !•»  a 


^ate  d  lle  CUe  <(  a  cu,ie  11011  P°ssono  essere  inta- 
b°Uo  a  ^rro,  altre  soltanto  quando  è  formato  a 
°d  UHlJìlia  (feno  retuso  ) ,  tutte  poi  dal  dia- 


quanlo  a  chi  le  deve  scegliere  dopo  la  pulitura .  ò 
necessario  avvertire  ch’esse  siano  senza  paglie,  senza 


mante  *  .  ^  V  lUllC  po1  Ual  Uia‘  lua,lcanze,  senza  screpolature:  che  se  sono  onici  per 

"eroi  r  ?Uah  paro,e  soggiunge:  plurimum  cammei,  abbiano  i  loro  strati  regolari  e  continui  •  che 
VeW\  tereb™rum  Pr°f'cit  fw;  Cioè  che  la  lo  strato  il  quale  dee  servire  per  le  carni  sia  d’ un 
?e)or0  ,;n  CU1  6  r°lelle  8irando  radono  le  gemme  bel  bianco  di  latte,  ovvero  bianco  roseo,  e  distacchi 
*ri,‘»entP  aPpressai,10>  g,ova  grandemente  al  lavoro,  su  di  un  bruno  caldo  ed  intenso  di  tinta;  che  il 
'tondo  il  i.  Cap‘  15  dtìl  medesimo  libro,  dice  che  bianco  non  sia  venato:  e  quando  vogliasi  Air  uso  di 
Piccole  *  amanle  S1  Può  rompere,  dividesi  in  tante  tre  colori,  il  bianco  di  mezzo  sia  tale  da  poter  som- 
Pielredur  ,e’  Che  SOn°  ricercate  dagli  incisori  di  ministrare  un  bel  rilievo  alle  parti  nude  della  figura 
<l,lre2za  n nnc,lluso  in  ferro  Penetrano  qualunque  |  che  bassi  da  incidere.  Per  gli  intagli  poi,  quantunque 
lei  r  nrUale  C°Sa  n01  possiamo  essere  certi  che  il  lavoro  d’incavo  che  in  essi  praticasi,  abbia  per 
Negium  T-  PlT’  SC  “°n  pri,l,a,  81  usava  i!  metodo  iscopo  principale  di  ricavarne  un’impronta,  pure 
^eittesso  ,nCldere’  c,le  ancor  s’usa-  ciò  Pertanto  suolsi  aver  molto  riguardo  alle  venature  ed  alle  mac- 
S>a  deli  6  n0lal?.  PUre  C0,n<ì  CSSÌ  avevano  con°-  chie  delIa  gemma.  Perocché  hanno  un  prezzo  uiag- 
V»  Po,  J®  smeriglio  e  della  polvere  di  Nasso  (q nella  j  giore,  anche  a  parità  di  lavoro,  quelle  in  cui  il  colore 
%lSen  ’  .  ,e  hede  donne  d  Atene  si  ponevano  più  scuro  cadendo  sulla  capigliatura  o  sul  panneg- 
rSuanrt’  acc,occhò  I,on  crescesse  oltre  al  dovére,  giumento  della  figura ,  contribuiscono  naturalmente 
Nèl',,,°  “08trava  di  tr°PP°  diffondersi);  ecco  al  buon  effetto  della  medesima.  —  Avute  pertanto 
\  coirj  ,  del1  ,nta*110  111  gemme,  cioè  della  glit-  queste  considerazioni,  e  scelta  la  gemma  adattata  al 


Coint,  n,  .  °  ® ^  ^«.uu^iuiu,  e  scena  ta  gemma  adattata  al 

«reco  ®rn°  Tg'!°  Ch“m#rla  C0I‘  TOCa-  I  lavoro  ,la  «  'li  cui  già  si  fece  un  modellino 

<W  •“  ,,lta*l|alore  (^alflor  dei  Ut.)  s’accosta  di  cera  in  rilievo,  l'intagliatore  comincia  con  nna 
*  all-,  e'°.ln  ad  un  Paiolo  banco,  sul  rotella  sottile  da  taglio  a  segnarne  in  essa  il  contorno 
di  ''olellu  di  I  P“,faUo>  e  cambiata  rolclla,  abbozza  le  parti  più 
maggiore  profondità  ,  e  dopo  queste  le 


H,  iartri,:  ,  a  a  so,ia  Ul  rwe,ie  ui  iao  latto,  e  cambiala  rotella,  abbozza  le  parti  più 

<3'oi*i  p  qUanl  °  un  cuntes,mo  comune  per  le  larghe  e  di  maggiore  profondità,  e  dopo  queste  le 
>  di  il--  .Una  lcnt,cchia  per  le  minime-  AU  a,tre»  Procurando  sempre  di  penetrar  alquanto  meno 
A  altra!  lG  Vag0ll°  per  ^ghare,  e  perciò  sono  di  quel  che  farebbe  d’uopo  ad  opera  finita.  E  per 
fi®' 1  Uias,r:  per  lsPianare,  ed  hanno  un  certo  spes-  esser  più  sicuro  di  quello  che  fa,  conserva  accanto 
oiNaa iì;  °re  °  m,nore  secondo  l’uso  a  cui  servono,  al  modellino  di  norma ,  un  pezzo  di  creta  da  model- 


il  Q  queste  rote,le  ò  lissa  su  di  un  perno  d’ac-  latore,  sulla  quale  a  misura  che  opera,  prova  sovente 
Ila  'tra In  .una  parle  fi,lisce  nella  rotella,  e  la  gemma,  fintantoché  l’impronto  di  questa  nel  com- 
^lt  DataccP°l8e  C,rta  1,6  conti,,ietri  di  lunghezza  ed  plesso  venga  simile  al  modellino.  L’artista,  ciò  ese- 
vJ°P*n<Ttr  per  mezzo  de,,a  ff^le  si  incastra  in  un  guito,  s’accinge  al  finire,  che  è  la  parte  più  difficile 
%  da|l’ini  i°rat°’  CU‘  Una  SpeCÌe  di  lorn°  fatl°  muo'  e  che  cosbtulsce  il  merito  principale.  Ognuno,  il  quale 
C0vi,°ent  -  0™  SleSS°  C01  P‘è  deStr°’  comunica  I  a,)bia  cerla  giustezza  d’occhio  e  certa  uralica  meea- 


'iJ^ento  al  ,  1  «wicina  a  quella  ed  imprime  il  lavora,  non  farà  mai  cosa  di  qualche  inerito.  Ep- 

L?'  e  ia  nnl0rno’  Le  rotcI,e  non  sono  dentate,  ma  perciò  diversissimo  è  il  valore  che  ha  una  gemma 
\  Sra  l  Vere  adamantina  che  le  riveste,  e  che  soltanto  abbozzala  da  una  ben  condotta;  ed  i  poco 
V*  geIn  ]’‘nnovar(ìfrc(Iucnteinentc,  è  quella  per  intelligenti  amatori  d'intagli,  spesse  volte  restano 
la*or0  *  poco  a  P000  può  essere  corrosa,  ingannati,  credendosi  di  comprare  a  buon  prezzo 
dui*a  i  »  e  ent0’  c  tant0  più,  quanto  la  gemma  oggetti,  che  pagano  carissimo,  avuto  riguardo  al  poco 
Pulite  ì*  PrCnde  lG  P'Ctre  gia  belle  pre-  0  11111,1  Prczzo  in  che  si  tengono  dai  periti  colesti 
J  a  lulte  ,e  parti»  regolari  di  forma,  e  ||  abbozzi.  Il  finito  è  quello  che  dà  il  merito  e  valore 
•  pop — Tomo  VI.  22 
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artistico;  i  sommi  intagliatori  finirono  con  una  dili¬ 
genza  ed  accuratezza  ammirabile.  Essendo  quasi  mi¬ 
nimo  il  merito  dell’invenzione  ,  tenue  assai  quello 
della  composizione  in  figurine  e  testoline  cosi  piccole, 
so  togliesi  quello  dell’esecuzione  ,  qual  cosa  vi  resta 
per  cui  un  intagliatore  possa  dirsi  vero  artista?  Il 
girar  de’ capelli,  il  vario  tondeggiar  delle  carni,  il 
dilicato  passar  dall’uno  all’altro  membro  senza  cru¬ 
dità  e  durezze ,  il  piegar  disinvolto  e  naturale  dei 
panni,  ecco  quello  che  dall’intagliatore  perito  di 
gemme  si  ricerca.  I  capelli  sovratutto  presentano  le 
massime  difficoltà,  quando  sono  ricciutelli  ed  ondeg¬ 
gianti;  perocché  è  malagevole  molto  il  saper  rivol¬ 
gere  la  gemma  sotto  la  rotella,  si  che  le  onde  s’incro¬ 
cicchino  naturalmente,  c  conservino  quel  filo  morbido 
e  iluido,  che  hanno  nella  statuaria ,  e  meglio  ancora 
nel  vero.  Da  questi  caratteri  si  procede  allorquando 
si  vuole  giudicare  d’intagli:  disegno  puro,  corretto, 
elegante;  esecuzione  accurata,  diligente  e  studiata 
persin  nelle  minuzie.  Pertanto  Winckelmann  si  sde¬ 
gnava  ogniqualvolta  presentavaglisi  qualche  gemma 
solo  bozzato  (e  ciò  gli  accadeva  spesso,  come  si  può 
vedere  da  varie  delle  sue  lettere) ,  dimandandogli  se 
ora  antica  o  moderna ,  e  se  apparteneva  al  buon  secolo 
dell’arte.  A  tale  domanda  egli  non  sapea  risponder 
altro,  fuorché  «  in  piazza  Navona  e  di  Spagna  a  Ro¬ 
ma  tali  gemme  potersene  avere  a  due  o  tre  paoli 
l’una».  —  Chi  voglia  studiare  questa  materia,  può 
consultar  con  profitto  per  la  parte  archeologica:  Win¬ 
ckelmann,  Description  des  pierres  gravées  de  la  colle- 
ction  da  baron  de  Stosch,  Florence  1760;  Millin,  In- 
iroduction  à  l' elude  des  pieires  gravées ,  Parigi  1797; 
id.  Pierres  grav.  inèdites ,  Parigi  4817-4825;  Bracci, 
Commentarla  de  antiq.  scalptoribiis ,  qui  sua  nomina 
incider  un  t ,  Firenze  1784-86;  e  per  la  parte  tecnica, 
Manette,  Traile  des  pierres  antiq.  grasèes,  Parigi  1750; 
Nattcr,  Trailé  de  la  méthode  antique  de  gruver  cn 
pierres  fines,  comparée  aree  la  méthode  moderne,  Lon¬ 
dra  1754;  Ramus,  Von  geschnittenen  Steine n ,  und 
der  Kunsl  selbige  zu  graviren ,  Copenaghen  1800; 
Ciurliti,  Ueber  die  Gemmenkunde,  Maddeburgo  1798. 

GENDARMERÌA,  GENDARMI  (art.  milit.).—  Pro¬ 
priamente  gente  d’arme ,  milizia  di  grave  cavalleria 
ai  tempi  di  mezzo,  ed  oggi  corpo  composto  di  soldati 
a  cavallo  ed  a  piedi,  istituito  per  vegliare  la  pubblica 
sicurezza,  dar  la  caccia  ai  vagabondi,  nettare  il  paese 
dai  malandrini,  achetare  i  rumori  e  le  confusioni, 
e  tener  fermi  in  ogni  luogo  il  buon  ordine  e  l’auto¬ 
rità  delle  leggi.  Questa  milizia,  che  propriamente  si 
avrebbe  a  chiamare  civile,  è  stata  ai  nostri  tempi 
sostituita  con  vantaggio  alle  famiglie  del  bargello  ed 
alle  sbirraglie  che  mal  soddisfacevano  ai  loro  doveri: 
essa  vien  distribuita  nelle  province  ,  e  quindi  nei 
principali  comuni  per  compagnie  e  per  brigate,  che 
con  incessanti  pattuglie  e  battute  comunicano  fra  sò, 
scorrono  le  strade  e  le  foreste ,  perseguitano  i  ladri 
e  gli  assassini ,  esaminano  i  sospetti ,  e  danno  forza 
all’esecuzione  d’ogni  ordine  dei  magistrati.  Grandi 
sono  i  privilegi  e  gli  onori  de’ quali  è  stala  investita 
questa  milizia ,  che  si  recluta  con  soldati  scelti  nei 


reggimenti  d’  ordinanza  ,  precede  tutti  i  corpi  nel c 
mostre,  e  fa  la  scorta  a’suoi  principi  quando  sono1" 
viaggio  :  i  soldati  a  cavallo  sono  di  grave  armatili'8; 
Tutti  hanno  paga  maggiore  dell’ordinaria  degli  aljrj 
soldati.  In  guerra  hanno  l’incarico  della  polizia  ® 
campo,  della  libertà  delle  comunicazioni,  della  sicU 
rezza  dei  convogli,  e  fanno  la  guardia  dell’allog#1^ 
mento  principale.  11  nome  di  un  tal  corpo,  come  llS 
tuzione,  cison  venuti,  sul  principiare  di  questo  seca  ^ 
dalla  Francia,  dove  la  gendarmeria,  non  la  feudale» 
quella  così  detta  della  casa  del  re,  ma  quella  inca|,,c^ 

fon 
ieri8 


di  esercitare  la  polizia  nel  paese,  in  tempi  diversi  s> 
ordinamenti  e  denominazioni  parimente  diverse. 


legge  de’16  gennaio  1794  stabilì,  che  la  gendarme 
sarebbe  in  Francia  corpo  civile  e  militare;  rese 
fatti  utili  servigi  allo  Stato;  diventò  poi  più  1111 
rosa  ai  tempi  dell’Impero,  e  Io  fu  meno  allorché 
pace  del  1814  ebbe  ristretti  i  confini  della  ^ran<^. 
I  Borboni  avevano  introdotto,  al  loro  ritorno,  jj 
darmeria  della  guardia  reale,  ed  un  simile  corp°  ( 
lusso  denominato  gendarmi  delle  caccie ;  ma  l’uDjJe| 
l’altro  vennero  congedati  dopo  la  rivoluzione  ^ 
1850,  ed  oggi  rimane  solo  la  gendarmeria  addetj8 
ei  dipartimenti.  Le  guardie  municipi1 . 


servigi 


guardie  muu— r 
Parigi  fanno  presso  a  poco  lo  stesso  servizio  di  P°  .j0 
nella  capitale.  In  Londra  fu  non  ha  guari  istlta ^ 
per  atto  del  parlamento  un  corpo  d’uomini  di  P®.^, 
( watchmen ,  guardie  di  notte),  che  pel  suo  t,rt  pi¬ 
mento  e  per  la  sua  disciplina  molto  somiglia  alMf(), 
darmeria  di  Francia.  —  Il  corpo  dei  gendarmi  P^. 
segue  anche  al  dì  d’oggi  ad  esercitare  le  sue 
in  molti  luoghi  d’Italia,  benché  con  diversa  den 
nazione  ,  chiamandosi  in  Piemonte  e  negli  jp 
mani  Corpo  di  Carabinieri  ;  nel  regno  Lombare 0  jj 
quello  delle  Due  Sicilie  Gendarmeria  ;  nel  duca^r 
Modena,  in  quello  di  Lucca,  ed  altrove  Corpo  di  [ 
goni.  In  Lombardia  però,  dove  il  corpo  dei  ge°  -o 
parve  al  governo  austriaco  di  mantenimento  t  ^ 
dispendioso,  il  numero  ne  fu  diminuito,  ed  ,j0 
vennero  loro  aggiunti  uomini  di  polizia  che  1*  a* 
nei  servigi,  e  sono  ad  essi  subordinati. 

GENDARMI  (art.  milit.)  (v.  Gendarmeria)-  ^ 

GENEALOGIA.  —  Discorso  dell’  origine  e  (IS  ot-r 


a»1 


denza  di  nazione,  stirpe,  ecc.,  e  si  piglia  q  d 
tirpe  o  discendenza  medesima;  quindi  si  d1®  fli 
nostri  antichi  scrittori  che  una  genealogia  reg11  ,.ja 
45.  —  La  genealogia  pigliasi  ancora' per  un»  tjj  u"8 
compendiosa  delle  parentele  e  delle  alleanze  ^  ^1 
persona  o  di  una  casa  illustre;  e  in  questo  1110  ^  in 
Guichenon  è  stata  stesa  in  alcuni  volumi 
genealogia  della  casa  di  Savoia.  —  Gli  Italia111  ^  d> 
mente  molto  studio  posero  nel  comporre  °?^coQ° 
genealogia;  ma  questa  scienza  i  Francesi  ste9S.!ofjgi^ 
moderna  nel  loro  paese,  e  ne  attribuiscono  ^ 
a  Pietro  d’Hozier,  nato  a  Marsiglia  nel  4592  e  ^  gii8 
in  Parigi  nel  1660.  —Si  dice  che  Luigi  ^ 
avvenimento  al  trono  creasse  in  favore  de 


Hozier  la  carica  di  genealogista  della  corte  di  qu¬ 
egli  accordasse  nel  1651  quella  di  consiglicre  e 
—  I  Tedeschi  più  delle  altre  nazioni  M  ^ 


GENERALE. 
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bliotSt;;dii  genealogici,  e  non  solo  empirono  le  bi- 
S0VrCche  ài  libri  contenenti  le  genealogie  delle  case 
vateafn<3’  nip  quelle  illustrarono  ancora  di  molte  pri- 
di  «  aiP,8l»e  e  specialmente  di  quelle  onorate  di  titoli 
Gpv1',0  Pr'nc*pi  dell’impero. 

*  AERALE,  Generalissimo  (art.  mil.  e  slor.). — 
tero  hl°  del  caPilano  0  comandante  dell’esercito  in¬ 
di  ^  che  anche  assolutamente  si  dice  generale  a  modo 
delr°  lant!V0-  Presso  i  Greci  il  comandante  supremo 
e$SoeSercito  nominavasi  polemarca ;  in  Alene  però 
H0lll®ra  V110  arconti.  Su  lo  stesso  esempio  in 
HePa.  neì  tempi  della  repubblica  il  comandante  ge- 
un  lln  console  od  un  pretore,  e  talvolta  ancora 
sp^^ole,  sempre  però  in  forza  di  un  decreto 
più  \  6  ^el  senato- — Ne’moderni  eserciti  v’ha  per  lo 
c°mar®  8radi  di  generalato  ;  il  primo  è  quello  che 
giuntp  Q  .ac*  una  brigato,  ossia  a  due  reggimenti  con- 
°pi  ‘««ieme;  il  secondo  quello  che  comanda  a  due 
èqUeij  Sate  congiunte  insieme;  il  terzo  finalmente 
corpo  p0*16  ^  comando  di  un  esercito  o  d’un  gran 

lerja  ^  esso-  V’hanno  altresì  i  generali  della  caval- 
6(je]|  c't|a  fanteria,  delle  artiglierie,  degl’ingegneri 
cavalli  ^e,n(tarmeria,  e  sono  quelli  che  comandano  ai 
ai>che  ’  a  al  treno  d’un  esercito,  ecc.  Adoperasi 
Pitan08enera,e  come  a""ellivo>  e  si  aggiunge  a  ca- 
Ìi?iaio’  °  Va^G  aPora  comandante  supremo;  o  ad  uf- 
dijjr,’  e  vale  persona  che  è  nella  classe  degenerali 
chi  eseSe.rC*to*  disse  un  tempo  generale  delle  armi 
Hel)a  rc.,tava  in  nome  del  principe  il  carico  supremo 
loota in  una  parte  de’suoi  dominii  per  lo  più 
e  SeParata  dagli  altri.  Il  generale  delle  armi 
j a  Sovcnte  memorato  nelle  storie  della  Lombar¬ 
de  ^  Hucllc  di  Napoli  ed  in  quelle  della  Fiandra, 

1  le,,1pi  della  dominazione  spagnuola  aveva 
H  c,  e  temuta  autorità  sopra  tutte  le  cose  militari, 
stiSlat?  s°pra  le  faccende  politiche,  quando  in  que- 
P*inej  '  Conquistati  non  v’aveva  viceré  o  altra  dignità 
e  superiore:  lo  stesso  carico  dura  tuttavia 
!pa8nuÌ!idÌ  Sardc*na>  ov’era  pure  stato  fondato  dagli 
&enePa]°  ’*  ‘ —  L’origine  del  titolo,  quale  esso  viene 
ContPa  ni?nte  applicato  dalle  moderne  nazioni,  s’in- 
(j|)P*laamente  nelle  storie  di  Francia,  dove  pare 
0rZc  r  a-  ^  nome  di  generale  al  comandante  delle 
Viue8,e  verso  la  metà  del  secolo  xv,  allorché 
•da  /^nlari  cominciarono  ad  ordinarsi  per  la 
1  ^  aVev°  *n  ^uroPa'  in  grazia  della  loro  origine 
^  eser  ano  di  diritto  la  facoltà  di  guidare  in  capo 
N$o  ah'.1'  <!e^a  naz‘one5  ma  destinando  essi  al  tempo 
h,f^°neUn*  U^zia^  Percbè  esercitassero  sotto  la  loro 
dlU:_  e  nna  generale  soprantendenza  intorno  alla 


dili 


‘dia 


jj^Q/e  (  l0dcro  a  costoro  il  titolo  di  luogotenente - 
p°lerj  Per  mostrare  ad  un  tempo  l’ampiezza  dei 
>iwn<ri*  c  *a  i°ro  dipendenza  dal  principe  cui 
j%e  a  1  avano-  Col  titolo  di  luogotenente-generah 
Na  e(ll)Unt0  fiua*‘dcato  Giovanni,  contedi  Dunois, 
Uj*1’  e  i0*  to  dell’ anno  1450,  sotto  il  regno  di  Carle 
in^ante8-e8S°  ^^do,  che  dinotava  l'immediato  co- 
h  Us°  no  J-1  Capo  del,e  truPPe>  rimase  lungo  tempo 
No  1  Creiti  francesi.  In  seguito  però,  senza 
epare  l’istituzione ,  si  modificò  soltanto  il 


nome,  e  per  abbreviazione  si  disse  generale ,  senz'al¬ 
tro  aggiunto.  Prima  di  quell’epoca  la  facoltà  di  co¬ 
mandare  le  regie  truppe  spettava  in  Francia  di  pien 
diritto  al  gran  siniscalco  ;  ma  essendo  ereditaria 
questa  dignità  nella  persona  dei  conti  di  Angiò,  si 
ritenne  cessato  il  diritto  allorché  quella  provincia 
passò  sotto  il  dominio  dei  re  d’Inghilterra  a’tempi  di 
Arrigo  ii,  e  i  monarchi  francesi  delegarono  d’allora 
in  poi  la  loro  autorità  a  coloro  fra  i  nobili  che  mag¬ 
giormente  essi  affezionavano.  Nel  1218  Filippo  Au¬ 
gusto  conferì  un  tal  comando  a  Matteo  di  Montmo- 
rency ,  contestabile  di  Francia  ;  e  l’esercitarono  me¬ 
desimamente  i  successori  a  quell’  alta  dignità  fino  a 
tempi  di  Carlo  vii,  in  cui  la  milizia  francese  fu  sotto¬ 
posta,  come  quella  della  rimanente  Europa,  a  radi¬ 
cali  riforme.  E  però  da  osservare  che,  prima  ancora 
che  si  creassero  quei  luogotenenti-generali,  s’era  con¬ 
ferito  ad  alcuni  uffiziali  il  titolo  di  capitano-generale 
con  giurisdizione  militare  sopra  certi  particolari  di¬ 
stretti.  Credesi  che  questa  specie  di  comando  sia  stata 
per  la  prima  volta  istituito,  l'anno  4549,  da  Filippo 
di  Yalois,  il  quale  affidò  il  governo  del  distretto  di 
Sainlonge  a  Guido  di  Nòie  maresciallo  di  Francia,  con 
autorità  di  vegliare  i  castelli,  le  piazze  forti  e  le  fac¬ 
cende  militari.  Ma  nel  1055,  cioè  otto  anni  incirca 
dopo  ch’era  stato  soppresso  in  Francia  il  grado  di 
contestabile.  Luigi  xm  chiamò  capitono-generale  dei 
suoi  csereiti  in  Italia  il  duca  di  Savoia;  la  qual  no¬ 
mina  corrispondeva  precisamente  a  quella  di  coman¬ 
dante  in  capo ,  poiché  costituì  il  duca  superiore  nel 
comando  al  maresciallo  di  Créqui ,  posto  innanzi  a 
capo  delle  forze  francesi.  Intorno  a  questo  medesimo 
tempo  si  vede  usato  il  vocabolo  luogotenente-generale 
nel  senso  moderno;  perocché,  stando  al  p.  Daniel  che 
cita  in  proposito  la  storia  del  card.  Richelieu,  quando 
il  principe  di  Condé  fu  destinato  a  comandante  su¬ 
premo  delle  truppe  .spedite  contro  la  Spagna,  il  mar¬ 
chese  de  la  Force  fu  nominato  suo  luogotenente-gene¬ 
rale  ,  e  il  sig.  di  Feuquiòres  occupò  io  stesso  posto 
sotto  il  duca  di  Longueville,  che  doveva  agire  con 
un  esercito  nella  Franca  Contea.  Aggiunge  il  succi¬ 
tato  scrittore,  che  il  titolo  di  luogotenente- generale 
si  era  talmente  moltiplicato  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  xiv,  che  nel  4704  il  numero  loro  sommava 
a  più  di  70. — 11  titolo  di  capitano-generale,  del  quale 
abbiamo  sopra  favellato,  non  è  da  confondersi  con 
l'altro  creato  dal  cardinale  Richelieu,  l’anno  4656, 
in  favore  del  marchese  di  Castelnaut;  essendo  stato 
allora  questo  uffiziale  preposto  ai  luogotenenti-gene¬ 
rali  di  tutto  l’esercito,  ma  con  poteri  subordinati  a 
quelli  di  maresciallo  di  Francia,  che  comandava  da 
capo.  Durante  il  regno  di  Francesco  i  s  inslituì  in 
Francia  il  titolo  di  colonnello-generale,  elio  venne 
per  la  prima  volta  conferito,  nel  4544,  al  sig.  di 
Taix  unitamente  al  comando  di  tutte  le  fanterie  fran¬ 
cesi;  ma  Luigi  xiv  lo  abolì. — Gl'Inglesi  si  conforma¬ 
rono  alle  medesime  pratiche  introdotte  in  Francia 
per  ciò  che  spetta  il  servizio  militare:  per  la  qual 
cosa,  il  lord-alto-contestabilc  e  il  lord-maresciallo 
regolarono  da  principio  in  Inghilterra  le  militari 
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faccende  con  potestà  suprema  ;  poscia,  quando  Ar¬ 
rigo  vi»  ebbe  abolito,  nel  1521,  la  prima  carica, 
apparisce  generalmente  che  siasi  applicato  il  titolo 
di  capitano-generale  al  comandante  in  capo.  Leggesi 
di  fatto  questo  titolo  nella  numerazione  fatta  dell’e¬ 
sercito  inglese  che  doveva  operare  a  S.  Quintino 
(an.  1557);  rilevandosi  pure  dalla  medesima,  che  un 
luogotenente-generale  per  l’intero  esercito  era  im¬ 
mediatamente  subordinato  al  primo,  e  che  a  questo 
ultimo  obbediva  un  generale  dei  cavalli,  un  capitano¬ 
generale  dei  fanti,  co’  suoi  luogotenenti',  ed  un  ser¬ 
gente-maggiore  di  battaglia,  titolo  questo  che  corri¬ 
sponde  all’odierno  maggior-generale.  Ma  è  probabile 
che  non  fosse  lungamente  in  uso  il  titolo  di  capitano¬ 
generale,  chè  ne’ruoli  dell’esercito  levato  dalla  regina 
Elisabetta,  l’an.  1588,  l’uffiziale  di  grado  più  elevato 
è  denominato  luogotenente-generale,  essendo  forse  il 
grado  di  comandante  supremo  di  pertinenza  esclusiva 
della  regina.  Nell’esercito  chedovea  levarsi,  nel  1620, 
per  ricuperare  il  Palatinato ,  ed  in  quello  che  mise 
in  piedi  Carlo  i,  nel  1659,  il  comandante  è  detto 
lord-generale;  occupa  il  secondo  posto  nel  comando 
un  luogotenente-generale  ,  ed  il  terzo  un  sergente- 
maggior-generale.  Fu  probabilmente  poco  dopo  que¬ 
sto  tempo,  che  l’ultiino  venne  semplicemente  chia¬ 
mato  maggior  generale;  perciocché  sotto  questo  me¬ 
desimo  titolo  nominò  Cromwell,  l’anno  1656,  dodici 
uffizioli  con  giurisdizione  civile  e  militare  sopra  le 
contee  dell’ Inghilterra.  —  Le  storie  degli  Stati  del 
Settentrione  fanno  fede  che  gli  eserciti  furono  sempre 
comandati  nello  stesso  modo  che  in  Francia  e  in 
Inghilterra  ;  e  Giacomo  Turner  il  quale  scrisse  nel 
1670  i  suoi  Saggi  militari,  afferma  che  in  Germania, 
in  Danimarca  e  in  Isvezia  il  supremo  comandante  è 
«letto  feld-maresciallo,  e  che  ha  sotto  di  sé  luogote¬ 
nenti-generali  di  tutto  l’esercito,  oltre  i  generali  e  i 
maggiori-generali  dei  cavalli  e  dei  fanti.  Egli  crede 
che  il  primo  titolo  fosse  soltanto  accordato  circa  50 
anni  dopo,  come  distinzione  più  onorevole  di  quella 
di  luogotenente-generale;  ascrivendone  anche  l’intro¬ 
duzione  a  Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  allorché  questi 
invase  la  Polonia,  desideroso  di  gratificare  ad  alcuni 
suoi  generali  col  nominarli  luogotenenti-feld-mare- 
scialli.  D’allora  in  poi  il  medesimo  titolo,  tolta  via 
però  la  parola  luogotenente,  venne  risguardato  come 
il  maggiore  nella  milizia  della  Germania  e  della  Gran 
Bretagna.  In  Francia,  sotto  il  regno  di  Luigi  xrv, 
c  fors’anche  prima  ,  il  comandante  di  marina  di  un  j 
grado  inferiore  a  quello  di  vice-ammiraglio ,  si  chia¬ 
mava  luogotenente-generale.  Pare  anzi  che  tale  de¬ 
nominazione  venisse  assai  di  buon’  ora  impiegata  in 
Inghilterra  ;  poiché  a’tempi  di  Elisabetta  il  coman-  I 
dante  di  una  squadra  era  chiamato  il  generale.  —  li 
L’amministrazione  di  tutto  quanto  risguarda  la  mili¬ 
zia  essendo  diventata  complicatissima  nelle  grandi 
nazioni  d’Europa  durante  il  secolo  xvm  e  più  ancora 
ai  giorni  nostri ,  i  comandanti  in  capo  i  quali  non 
prestano  un  servizio  attivo  in  guerra,  hanno  altre 
cure,  che  non  sono  meno  importanti,  da  adempiere  ne¬ 
gli  uffizii  di  quel  dicastero:  onde  si  rende  indispensa¬ 


bile  l’accrescere  il  numero  dei  generali  subordina11 
che  veglino  immediatamente,  sotto  la  personale  l°r° 
responsabilità,  quanto  concerne  le  truppe.  Oltre* 
ciò  la  partizione  di  un  esercito  in  varii  corpi ,  o  c^e 
debbano  questi  occupare  siti  importanti,  o  faciWnre 
l’acquisto  delle  provisioni,  richiede  che  vi  sieno  Pa' 
recchi  distinti  comandanti ,  c  che  ciascuno  di  esS| 
abbia  il  suo  proprio  stato-maggiore:  la  qual  cosa  a?' 
giunta  alla  necessità  di  avere  uffiziali  abili  a  P0’1’ 
assumere  sul  momento  il  comando  delle  schiere 
stinate  alle  militari  operazioni ,  rende  ragione  ®  . 
molto  numero  di  generali  che  sono  negli  eserciti 
ogni  nazione  d’Europa.  L’Inghilterra  conta  in  tl,(  , 
al  suo  servizio  75  generali,  e  circa  560  luogoteno11 
e  maggiori-generali,  non  esclusi  da  tal  numero 
che  sono  al  governo  militare  delle  colonie,  quelli  c 
comandano  particolari  reggimenti  in  qualità  di  se®\ 
plici  colonnelli,  ecc.  In  Francia,  sotto  i  due  r<’r  . 
successivi  di  Luigi  xv  e  Luigi  xvi ,  il  numero 
luogotenenti-generali,  dei  marescialli  di  campo  e  ^ 
brigadieri  era  talmente  cresciuto  ,  che  nel  f?» 
contava  un  uffiziale  generale  per  ogni  200  po’ 
circa.  L’Assemblea  nazionale  rimediò  ad  un  ah11^ 
tanto  patente  col  diminuire  di  molto  il  numero 
generali;  ma  presto  vennero  le  guerre  della  Con' ^ 
zione  e  del  Direttorio,  e  di  nuovo  s’accrebbe.  * ^ 
sogni  e  le  guerre  interminabili  dell’  impero 
necessario  ehe  s’aumentasse  il  quantitativo  dei 
nerali,  cosi  di  quelli  che  servivano  attivamente  ^ 
varii  corpi,  come  di  quelli  che  prestavano  ’  °j^]\o 
loro  nei  dicasteri  della  guerra  e  negli  uffi*11 ,  ^ 
stato-maggiore-generale;  poi  tornarono  i  Borboni  ^ 
colle  numerose  promozioni  dei  loro  partigiani  a  <ll  ^ 
gradi  superiori  ne  accrebbero  il  numero  fll° 
misura.  Infine  una  proposta  di  legge  presentata  ^ 


Camere  l’anno  1858  e  di  nuovo  nel  1859, 


fissava 


Ilo 


80  il  numero  dei  luogotenenti-generali,  e  a  1^09 
dei  marescialli  di  campo  in  servizio  attivo  o 
nibili. — Parecchi  volumi  si  sono  scritti  in  p'11  .  ^ 
sioni  per  determinare  le  qualità  e  le  cogniti00'  jp 
dispensabili  ad  un  buon  generale,  secondo  il 
colare  servizio  cui  egli  è  addetto;  ma  la  l°r°.  ^]i' 
sarebbe  forse  meno  utile  di  quella  della  storia 
tare  dei  grandi  capitani  antichi  e  moderni,  v 
Napoleone  diceva  a  David,  che  voleva  esser  .. 'Lafl' 
in  un  contegno  calmo  sopra  un  cacallo  focoso ,  1  ^f0\e 
d’uomo,  senz’avvedersene,  delineava  in  poche  P  c 
il  ritratto  di  un  generale  che  provede  con  sC  jjr 
giudizio  sicuro  a  tutte  le  difficoltà  che  sor^0,j,fipe' 
torno  a  lui,  che  conosce  e  regge  con  volontà 
riosa  tutte  le  passioni  bollenti  che  agitano  un  e  . 
cui  egli  sa  regolare  a  sua  posta  colla  superiori  a$\ 
sua  mente,  e  condurre  alla  vittoria  colla  eV,aC 
suo  genio.  Si  nasce  generale  con\e  si  nasce  p°e  .’^  dl 
solito  dire  il  maresciallo  di  Sassonia  ;  e  la  v 
un  tal  detto,  se  non  generalmente ,  è  a’rue!1Jlto  ^ 
provata  per  molti  e  luminosi  esempi.  Con 

cp  a  formare  un  hnnn  frpnprnlo  <ti  richiede  1  ,  I*1 


se  a  formare  un  buon  generale  si  richiede 
della  natura,  non  s’hanno  nemmeno  a 


studio,  il  lavoro  e  la  meditazione,  che  eoi 
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dat0S!Klio  dell’arte;  e  per  questa  parte  la  Prussia  ha 
Va  ln  questi  ultimi  tempi  un  ottimo  esempio,  già 
ne>sa^'osanientc  seguito  dalla  Russia ,  col  fondare 
abi|U01  scuole  di  alti  studii  militari,  dirette  da 
s°ita  Uo,T1*ni  di  guerra,  e  nelle  quali  si  ammettono 
i"10  uffìziali  superiori  e  capitani  più  o  meno 
le  n  l'.nc,'a  teorica  dell’arte  della  guerra,  ed  in  tutte 
di  ^1  servizio  militare.  Si  tratta  in  tali  scuole 
ra^i  !°  ^*ò  che  spetta  la  tattica,  la  strategia,  i  varii 
^  Amministrazione;  vi  si  esaminano  gli  ordi¬ 
vi^  m*^tar*  delle  varie  potenze,  massime  delle 
°(fen a^a  Prussia;  vi  si  discutono  i  provedimenti 
sionjSlVl  °  difensivi  da  adottarsi  in  certe  date  occa- 
arte  ’  v*  8*  studiano  infine  i  segreti  della  grande 
haiitt  a  ^uerra  •  e  duranti  questi  diversi  studii  si 
la  s^0111^0  conoscere  nell’  uffiziale  che  vi  applica , 
altp0 U  Capacila>  d  suo  genio,  la  tendenza  a  tale  o  tal 
Vitrani0  della  scienza ,  e  prevedere  cosi  la  sua 
cbe  esla  avven*re.  Si  può  dire  a  ragione  di  tali  scuole 
*&ti>ntf8e  Sono  d  luogo  da  cui  escono  i  migliori,  i  più 
al  titoj1  u^z'ad-generali  ^  un  esercito. — Quanto  è 
antimi  generalissimo,  alta  dignità  che  conferivasi 
Prillo  '  °nle  ai  soli  principi  del  sangue ,  esso  è  il 
che  ’  d  supremo  capo  degli  eserciti  di  uno  Stato, 
^ad0  rnanda  a  tutti  gli  altri  generali  dello  stesso 
deli0  Le  C^e  comandano  essi  medesimi  ad  altri  corpi 
bsgj^.  ^fs°  esercito.  In  questo  senso  furono  genera¬ 
le  p  1  eserciti  Wallenstein,  Monlecuccoli,  il  prin- 
V0U?eni°  di  Savoia  ed  altri  molti.  Ma  i  moderni 
rale  jj  ^,u  spesso  qualificato  con  tal  titolo  un  gene¬ 
re,  in  un  esercito  composto  di  soldati  di 
%an(jazi0ni  fra  loro  collegate,  assumeva  il  supremo 
Stne  °  Su  tutt*  *  generali,  per  consenso  delle  me- 
?^l^j,^0^euze  interessate  nella  Lega.  Il  principe  di 
X^d-g  era  generalissimo  degli  eserciti  coli¬ 
le.  «<?e  guerreggiarono  nel  1814  contro  Napo- 
*  Pm  entrarono  in  Francia  per  ricuperare 


E  il  nome 


i^ip  -  entrarono  in  r  rancia  p 
G^e  ai  Borboni. 

lo  a|  de  Religiosi  (stov.  eccl .).  —  u  n  nume 

j,aP°  di  un  ordine  religioso,  al  superiore  più 
J^delp1*  d'gudà  e  potere;  e  gli  autori  che  tratta¬ 
lo  autorda  conferita  a  questi  superiori,  riferi- 
o  citiver  q?esli  ,a  giurisdizione  direttiva  o  diretta,  la 
li ^Perio  •  1  assoIutiva  e  la  dispensativa.  Questi  capi 
vS  (j.Pl  generali  degli  ordini  e  congregazioni  re- 
3h'cèv(^ers*  Per  elezione,  giurisdizione  e  prerogati- 
r,0tld°  j’o  n.° ^fresi  denominazioni  diverse,  poiché,  se- 
8?°’  8on  *?e  0  *a  eongregazione  alla  quale  apparten¬ 
erle  °  .  ‘  ora  soltanto  generale,  ed  ora  maestro 
5?rie’  pr,0rc  generale,  preposito  generale,  rettore 
t 8U^er*ore  8enera,e’  abate  generale,  presi- 
foNiu;';‘le’  uiinistro  generale,  visitatore  generale, 
^cnei  a^e*  —  Secondo  gli  usi  della  corte 
t^i()S(l  .  Praticati  dai  varii  ordini  o  congregazioni 
>*1(1^1  l^enerali  esaltati  al  cardinalato,  continuano 
an°  ^ont'^lc‘°  ad  esercitare  la  carica  e  le 
ta|Vo;rS.sc  ge,ieralato  sino  al  capitolo  gene- 
di  *  monaci  ebbero  per  abate  generale  un 
r'  de>  6  *oro  ordine  o  congregazione;  onde  a’di 
aiualdolesi  lo  fu  il  cardinale  I).  Placido 
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Zurla,  e  lo  è  il  cardinale  D.  Ambrogio  Bianchi.  Vi 
sono  antichi  esempi  che  anco  negli  altri  ordini ,  un 
cardinale  appartenente  al  medesimo  ne  fu  generale: 
il  p.  Francesco  Luigi  Fontana,  generale  de’barnabiti, 
creato  cardinale  da  Pio  vii,  continuò  nella  carica  ge¬ 
neralizia.  Degli  esempi  degli  altri  ordini  si  troverà 
fatta  menzione  ai  rispettivi  articoli. —  Il  ministro  ge¬ 
nerale  dei  minori  è  ancora  commissario  e  visitatore 
apostolico  del  suo  ordine ,  per  le  quali  prerogative 
ha  poteri  amplissimi  sopra  l’ordine  e  costituzioni  del 
medesimo.  L’imperatrice  delle  Russie,  Caterina  n, 
volle  che  il  generale  dei  gesuiti  godesse  nella  sua 
corte  tutte  le  distinzioni  solite  usarsi  nella  Spagna  ai 
generali  regolari,  come  nati  grandi  di  Spagna.— 
All’agonia  dei  papi,  sogliono  alcuni  generali  degli  or¬ 
dini  religiosi  essere  chiamati  per  assistere  alla  loro 
morte,  e  compartire  loro  le  indulgenze  concesse  da 
altri  pontefici  agli  stessi  ordini. 

GENERALE  di  santa  Chiesa  ( stor .  eccl.). — È  il  co¬ 
mandante  e  capitano  generale  delle  milizie  pontificie 
della  santa  Sede,  primaria  ed  onorevolissima  dignità 
che  si  soleva  dai  papi  conferire  ai  loro  fratelli ,  ni¬ 
poti,  parenti  ,  o  a  qualche  personaggio  insigne  per 
chiarezza  di  sangue  o  valor  militare,  e  talora  anche 
a  cardinali.  Antichissima  è  l’origine  di  tale  dignità  ; 
ma  più  stabile  e  regolare  consistenza  ricevette  dopo  il 
ritorno  in  Roma  dei  papi  che  aveano  stabilito  la  re¬ 
sidenza  in  Avignone,  e  dopo  la  cessazione  del  grande 
scisma  principiato  sotto  Urbano  vi  nel  1578  ,  e  ter¬ 
minato  nel  1417  coll’elezione  di  Martino  v.  Il  suo 
uffizio  cominciava  ad  esercitarsi  dopo  che  il  papa, 
dichiarato  il  generale  di  santa  Chiesa,  con  breve  apo¬ 
stolico,  riceveva  il  giuramento  e  gli  dava  in  camera 
privatamente  il  bastone  del  comando.  Avea  grandis¬ 
sima  autorità  e  giurisdizione  nel  servire  la  santa 
Sede;  e  nessun  soldato  poteva  essere  carcerato  senza 
la  licenza  in  iscritto  del  generale  di  santa  Chiesa, 
avendo  questi  su  di  essi  la  suprema  autorità.  —Troppo 
lunga  numerazione  sarebbe  quella  di  tutti  i  perso¬ 
naggi  che  furono  investiti  di  tal  carica  ,  e  basterà 
soltanto  ricordare  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo 
iv  re  di  Francia,  creato  capitano  generale  di  santa 
Chiesa  da  Bonifacio  viu;  Giacomo  ii,  re  di  Aragona, 
nominato  da  Giovanni  xxii  capitano  generale  della 
|  Chiesa  romana,  gonfaloniere  ed  ammiraglio;  Carlo  m, 
re  di  Napoli,  innalzato  alla  medesima  dignità  da  Ur¬ 
bano  vi,  che  gli  diede  lo  stendardo  di  s.  Pietro  ;  La¬ 
dislao,  figliuolo  dello  stesso  Carlo,  fatto  generale  della 
Chiesa  romana,  Tanno  1412,  da  Giovanni  xxih  ;  e  il 
contestabile  Marc’Antonio  Colonna  ,  dichiarato,  nel 
1570,  da  Pio  v  generale  di  santa  Chiesa  nella  guerra 
contro  gli  Ottomani,  e  tornato  Tanno  appresso  vin¬ 
citore  dalla  battaglia  navale  di  Lepanto.  Infine  papa 
Innocenzo  xn,  con  sua  bolla  dei  25  giugno  1692, 
avendo  estinto  afTatto  il  nepotismo,  cioè  la  grande 
autorità  e  vantaggi  che  per  lo  passato  aveano  goduto 
i  nipoti  ed  altri  parenti  dei  papi,  soppresse  pur  anco 
il  generalato  di  santa  Chiesa  e  quello  delie  galere 
pontificie,  allora  esercitato  dagli  Olloboni ,  pronipoti 
del  pontefice  Alessandro  vin,  e  con  tali  ed  altre  ri- 
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forme  siffatte,  risparmiò  alla  Camera  apostolica  ben 
80,000  scudi  all’anno. 

GENERALISSIMO  (art.  niil.  c  stor.)  (v.  Generale-). 

GENERATORE  (geom.)  (v.  Generatrice). 

GENERATORE  (mcc.)  (v.  Maghine  a  vapore). 

GENERATRICE  (geom.).  —  Linea  che  movendosi 
secondo  una  legge  determinata  descrive  una  superfi¬ 
cie,  la  cui  forma  dipende  da  quella  legge  e  dalla  na¬ 
tura  della  generatrice.  L’esempio  solo  può  rischiarare 
questa  definizione.  Pongasi  una  linea  retta  soggetta 
ad  un  movimento  tale  che  si  mantenga  sempre  paral¬ 
lela  a  se  stessa,  essendo  nello  stesso  mentre  obbligata 
a  scorrere  lungo  la  circonferenza  ’d’un  circolo.  È 
chiaro  che  se  tal  linea  lasciasse  dietro  di  sè  una  trac¬ 
cia  visibile  dove  passa,  darebbe  luogo  ad  una  super¬ 
ficie  cilindrica  circolare  generata  col  suo  movimento. 
Quella  retta  dicesi  la  generatrice  del  cilindro;  e  la 
periferia  del  circolo,  lungo  la  quale  è  costretta  a 
muoversi  la  generatrice,  prende  il  nome  di  direttrice. 
La  generatrice  c  la  direttrice  possono  scambiarsi  a 
vicenda,  vale  a  dire  quella  può  diventare  direttrice  e 
questa  generatrice,  senza  che  ne  risulti  alcun  cam¬ 
biamento  nella  superficie  generata.  Imperciocché  la 
superficie  cilindrica,  descritta  dalla  linea  retta  che 
si  muove  a  seconda  della  circonferenza  del  circolo, 
conservandosi  parallela  a  se  stessa,  può  ancora  venir 
generata  dalla  circonferenza  del  circolo  che  si  muove 
in  modo  che  un  suo  punto  sia  sempre  sulla  linea 
retta,  e  che  la  linea  generala  dal  centro  del  circolo 
sia  una  retta  parallela  alla  retta  primitiva,  conser¬ 
vandosi  sempre  il  circolo  parallelo  a  se  stesso.  La 
generatrice  e  la  direttrice  possono  essere  linee  qua¬ 
lunque;  non  sempre  però  la  generatrice  ha  una  sola 
direttrice;  cosi  per  esempio  nelle  superficie  sghembe 
la  direttrice  è  una  linea  retta  soggetta  a  moversi  so¬ 
pra  tre  linee  date  di  qualunque  natura,  in  modo  che 
in  qualsiasi  posizione  abbia  sempre  con  ciascuna  di 
esse  un  punto  comune.  Le  medesime  superficie  pos¬ 
sono  ancora  venir  descritte  da  una  generatrice  retta 
che  scorra  su  due  direttrici  qualunque,  mantenendosi 
parallela  ad  un  piano  di  posizione  fissa,  che  dicesi 
piano  direttore.  Varie  altre  condizioni  potrebbero 
dirigere  la  generatrice ,  sia  per  descrivere  super¬ 
ficie  sghembe,  che  per  descrivere  altre  superficie 
qualunque.  Come  le  linee  generano  nel  loro  movi¬ 
mento  superficie,  cosi  le  superficie  generano  volu¬ 
mi,  e  nella  stessa  maniera  che  vi  sono  linee  gene¬ 
ratrici,  vi  sono  pure  superficie  generatrici.  Le  linee 
poi  vengono  generate  dai  punti,  i  quali  possono  es¬ 
sere  regolali  in  moltissime  maniere  ne’  loro  movi¬ 
menti.  Sia,  esempligrazia,  un  punto  il  quale  si  mova 
in  tal  modo  che  si  mantenga  sempre  equidistante  da 
un  punto  fisso  e  da  una  retta  direttrice  anche  fissa, 
lai  punto  genererà  una  linea  speciale,  cui  chiamano 
parabola.  In  fatti  siano  OQ  la  direttrice,  e  F  il  punto 
fisso.  Dovendo  il  punto  mobile  generatore  conservarsi 
equidistante  dal  punto  F  e  dalla  direttrice,  se  da  un 
punto  qualunque  M  della*  curva  generata  AM,  si 
abbassa  una  perpendicolare  MQ  sopra  QO,  si  avrà 
MQ=MF=OP.  Si  faccia  OF=p,  sarà  per  la  natura 


del  problema  OA  =  p .  Sia  {incora  AP=x,  ascisi 
^  *  c 

della  curva  generata,  ponendo  l’origine  m 


essendo 


f  3  p' 

F  P = A  P —  A  F = x  —  — p  e  d  FM = A  P  A  0  ==  *  '»'  V 

sostituendo,  si  avrà  tra  le  quantità  p,  x  c  y  |a 
zione 

(*-•-  ~P  f=y'-*-x'—px-+-^  P*'> 

ossia  riducendo  e  trasportando 

j*=2 px, 


che  è  l’equazione  nota  della  parabola. 


GENERAZIONE  (geom.).  —  L’atto  con  cui  si 
rano  o  descrivono  le  linee,  le  superficie  ed  *  ' 

(u.  Generatrice).  ^\v 

GENERAZIONE  (fmol.).— Nome  dato  a 
zione,  per  mezzo  della  quale  esseri  viventi  61  ^  5(i- 
nizzati  possono  essere  riprodotti.  Mentreche  .  ji 
stanze  inanimate,  unicamente  soggette  alle 
affinità  e  di  coesione  soffrono  per  forza  di  cP^no  i" 
tiplici  metamorfosi  ;  gli  esseri  viventi  i  fiuah  f  ^  c\ 
gran  parte  sottratti  all’impero  di  queste  leg£‘  c0n' 


•(< 


soltanto  per  un  dato  spazio  di  tempo  pus- 


ìSOll0 

idi*»1 


,lit»’ 


servarsi  nello  stato  di  isolamento  e  di  *nl*‘vK/0  f* 
.o  vita,  abbisognano  di  un  altro  nlC*nC3'v 
potersi  riprodurre;  altrimenti  necessariain6l,l<  ^If** 
verrebbe  che,  terminato  questo  loro  p61’*01  0  9 
gli  elementi  che  li  compongono  tornerebt),,r°^e  pi'1 
parte  delle  sostanze  inanimate,  e  non  vi  sa,rt?llpj)l'v‘1 
nulla  di  organico  su  questa  terra.  A  ciò  ^  fu» 
mirabilmente  la  natura,  la  quale,  mediani6  \  #(' 
zione  della  generazione  che  in  modi  svariai* 
guisce  nei  varii  gradi  della  grande  scala  àc'r ’  ^ 
viventi,  provedeva  non  solamente  olla  e°nSf  ^  jj 
di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le  specie  di 
manteneva  anche  fino  ad  un  certo  Punt0.\e  (ji,e A 
le  forme  primitive,  cosicché  non  ne  avven»  tj  c*' 
confusione  fra  le  varie  specie  degli  esseri  vi 
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Insanamente  sarebbe  succeduta,  qualora  rigene- 
im'08'  nuovi  esseri  non  si  fosse  sempre  serbato 
ce8  u;at0  11  tipo  originario.  Cosi  la  generazione  è  ne- 
2*  conseguenza  della  morte ,  siccome  questa  di 
l’njj.  Imperocché,  se  succedesse  la  prima  senza 
còè Una ’  nio*l‘P^(‘andosi  all'infinito  gli  animali  fin- 
'febl*011  lrovassero  P™  pascolo  su  questa  terra,  do- 
a  1  r*°  distruj?oersi  a  vicenda;  e  siccome  l’uomo 
k  *ulli  allri  esseri  superiore  per  forza  ed  intel- 
('0r  .Za’  ne  avverrebbe  che,  consumati  lutti  gli  allri 
si^.  0rganici ,  sarebbe  ridotto  a  pascersi  de’  suoi 
c^1,  lo  contrario,  ove  si  sospendesse  per  un 
sjj ? di  tempo  l’alto  della  generazione,  la  terra 
Però  be  in  l5rcve  spopolata  di  esseri  viventi.  Siccome 
stP(utn°n  tutti  gli  enti  organizzati  sono  dotati  di  una 
^.upa  ugualmente  complicata  e  di  una  vita  cosi 
ed  evidente  per  i  suoi  atti;  cosi  varie  sono 
Vigile  6  1Tlan'ere  con  cui  la  generazione  di  essi  av- 
s°fto  '  Questi  modi  e  queste  specie  di  generazioni 
a  Quat  a  maogior  Papte  dei  tisiologi  moderni  ridotte 
lr°i  cioè  alla  generazione  spontanea,  alla  fissi- 
al,a  gemmipara  ed  alla  sessuale.  —  Chiamasi 
$11^,  l?ne  spontanea  quella  per  cui  alcuni  principii 
°d  organici  per  forza  di  una  legge  a  noi 
ter  f0  Vengono  a  combinarsi  assieme  in  modo  da  po- 
aef^^are  un  essere  vivente.  Questa  specie  di  ge- 
ja°ne  non  è  però  ammessa  da  tutti,  e  coloro  stessi 
Siri  Emettono  non  sono  tutti  d’accordo  nel  sot- 
‘  quaijete  a,la  citata  definizione.  In  fatti  gli  antichi 
C0[i  avcvano  spesso  veduto  sbucare  varii  insetti 
<Nf  Aventi  putrefatti,  proclamarono  come  as- 
ela  fa  Principio  pulrefactio  unius  generatio  allerius  ; 
V^iut'  8  nate  ^a*  t°r*  immolati  da  Aristeo 

ungili  1  Putrc*are»  ,a  quale  è  a  noi  raccontata  da 
\e.,  “elle  Georgiche,  è  l’espressione  dell’opi- 

Uei  dollì  <ti  fi iiul  i Q..mn  ì..  - : _ 


%’t 


lf°C« 


dotti  di  quel  tempo  circa  la  generazione 
>Qc°me  essa  generalmente  si  chiamò  per  molti 
Sii' Q  Usla  opinione  però  fu  combattuta  con  ac- 
%tj  ,no,tiplici  sperimenti  istituiti  da  Redi,  Val- 
I  ^‘on  ^Wammerdam  che  niegarono  affatto  la  ge- 
>0  ®  spon tanca ,  e  fecero  prevalere  per  lungo 
e  scuole  una  sentenza  affatto  opposta,  co- 
S  pa  <)ra  la  generazione  spontanea  fu  dalla  mag- 
rigettata.  Tuttavia  Wiegman ,  Fray  c 
X£n  ’  uiediante  nuovi  e  svariati  sperimenti , 
ti  °  (*'  Provare  la  generazione  spontanea  da 
Jj  qaai1.?0r^aniclle  lasciate  esposte  ai  raggi  solari 
Uditati  j.ìc  bratto  di  tempo.  Senza  però  negare  i 
,|Jc%rial  f‘otcste  esperienze,  faremo  osservare  clic 
V  ai],Dento  dovevasi  essere  frammista  aria  all’ac- 
*  stanze  inorganiche  da  essi  sottoposte 
Q  lento  J  giacché  non  si  può  concepire  gene- 
(Ij^que  (  ^>r°duzione  alcuna  organica  senza  aria.  Se 
,Seinrra  esisteva ,  poteva  pure  essere  veicolo 
Ul  vegetali  ed  animali  infusorii,  e  per  eon- 
di  rj^r  mezzo  di  questi  si  può  spiegare  la  produ- 
°Ve  SOslanze  organiche  senza  ammettere  la 
il*  Kv^.^tanea.  Ma  se  mancano  gli  argomenti 
Sì)*(;'nze  •  P°"i Milita  di  una  generazione  spontanea 
^organiche,  vi  sono  ben  più  forti  prove  in 


favore  della  generazione  dagli  antichi  chiamata  equi¬ 
voca,  ossia  di  esseri  organizzati  nati  da  corpi  putrefatti 
o  viventi,  specialmente  poi  della  generazione  sponta¬ 
nea  degli  entozoarii.  Infatti  dalla  putrefazione  di  ani¬ 
mali  e  vegetali  si  vide  nascere  una  materia  verde  par¬ 
ticolare  osservata  da  Priestley,  quindi  animali  infusorii 
od  allri  minutissimi,  senza  che  si  potesse  sospettare 
la  preesistenza  dei  loro  germi.  Di  più,  4°  si  trova¬ 
rono  vermi  nell’embrione,  nel  feto  e  nel  neonato  che 
non  succhiò  altro  che  latte,  ed  è  assurdo  il  credere 
che  le  uova  potessero  essere  passate  in  essi  immutate 
attraverso  il  lungo  corso  dei  vasi  linfatici  e  sangui¬ 
gni  per  isvolgersi  poscia  solamente  nei  loro  intestini; 
2°  questi  animali  appena  usciti  dal  loro  nido  natio 
muoiono;  5°  le  loro  specie  sono  diverse  da  quelle  dei 
vermi  terrestri,  sono  varie  secondo  le  differenti  spe¬ 
cie  di  animali,  e  talmente  moltiplicale,  da  non  essere 
suscettibili  di  classificazione  perfetta  ( v .  Estozoi); 
4°  essi  si  trovarono  spesso  rinchiusi  in  siti  che  non 
avevano  alcuna  comunicazione  colle  parli  esterne, 
come  per  es.  le  filarie  lungo  la  colonna  vertebrale, 
il  gordio  nella  sostanza  dei  muscoli,  le  idatidi  entro 
il  parenchima  dei  visceri,  gli  infusorii  in  tutti  gli 
umori  escrementizii  ed  escremento-recrcmentizii.  Di 
modo  che  sembra  più  probabile  l’opinione  di  coloro 
che  ammettono  la  generazione  equivoca  ossia  sponta¬ 
nea,  dicendo  che  quella  stessa  forza,  diversa  affatto 
dall’affinità  chimica  che  vale  a  mantenere  uniti  gli 
elementi  che  formano  la  materia  organizzata  ed  a 
renderli  capaci  di  resistere  alle  forze  fisiche  e  chi¬ 
miche  che  tendono  a  separarli,  può  pure  dar  vita 
a  nuovi  esseri  dell’infima  specie.  Nò  abbiamo  a  te¬ 
mere  che  mediante  la  generazione  spontanea  abbiano 
all  infinito  a  moltiplicarsi  le  specie  di  questi  esseri 
secondari;  imperocché  nella  stessa  guisa  che  la  forza 
di  affinità  o  di  attrazione  hanno  limiti  nel  produrre 
corpi  inorganici,  e  la  forza  generatrice  degli  organi 
riproduttori  nel  dar  vita  ad  esseri  organici,  cosicché 
poste  le  date  combinazioni  di  principii  inorganici, 
ne  viene  necessariamente  quella  particolare  forma  di 
cristallizzazione,  e  l’accoppiamento  fra  esseri  orga¬ 
nizzali  di  genere  diverso,  rimane  affatto  infruttuoso; 
mentre  quello  che  succede  fra  esseri  della  stessa  spe¬ 
cie  può  soltanto  dare  origine  ad  esseri  simili  ai  loro 
procreatori,  cosi  dobbiamo  credere  che  questa  stessa 
forza  produttrice,  mediante  la  quale  dalla  sostanza 
organizzala  nascono  spontaneamente  altri  viventi,  ab¬ 
bia  pure  limiti  proprii  e  non  possa  produrre  che  un 
certo  numero  di  combinazioni. — La  generazione  fissi- 
para  si  è  quella,  per  mezzo  della  quale  un  individuo 
diviso  da  tanti  pezzi  si  cangia  in  altrettanti  individui 
dello  stesso  genere.  Questo  fu  osservato  da  Spallan¬ 
zani  e  da  altri  negli  animali  infusorii. — La  generazione 
gemmipara  consiste  nella  moltiplicazione  degli  indi¬ 
vidui  per  mezzo  di  gemme  o  germogli,  e  questa  non 
solamente  succede  nelle  piante,  ma  anche  in  alcuni 
animali.  Essa  dicesi  poi  generazione  gemmipara  esterna 
quando  i  germogli  si  sviluppano  alla  superficie  esterna 
del  corpo,  come  si  osserva  nei  polipi;  gemmipara  in¬ 
terna  se  si  svolgono  nell’interno  di  esso,  come  si  nota 
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nei  vermi  intestinali.  Finalmente  vien  detta  sessuale 
quella  specie  di  generazione  comune  alla  maggior 
parte  degli  esseri  viventi ,  tanto  del  regno  vegetale 
quanto  dell’animale,  per  cui  essi  si  moltiplicano  me¬ 
diante  il  concorso  di  organi  sessuali  mascolini  e  femi- 
nini.  Ma  anche  qui  nella  scala  degli  esseri  si  osservano 
molte  differenze.  Cosi  alcuni  chiamansi  ermafroditi 
perfetti ,  e  sono  quegli  animali  e  quelle  piante,  che 
essendo  proviste  degli  organi  sessuali  tanto  masco¬ 
lini  quanto  feminini,  possono  fecondarsi  da  se  stessi 
senza  alcun  altro  concorso.  Tali  sono  le  piante  ino- 
necie  ed  androgine ,  i  molluschi  acefali  e  gli  echino- 
dermi.  Altri  sono  chiamati  ermafroditi  imperfetti , 
perchè,  quantunque  gli  individui  che  appartengono 
a  questa  classe  sieno  provisti  di  organi  dei  due  sessi, 
capaci  di  fecondare  e  di  essere  fecondali ,  tuttavia  ciò 
non  può  succedere  senza  il  concorso  di  un  altro  in¬ 
dividuo  della  medesima  specie  che  adempie  pur  esso 
a  questo  doppio  ufficio.  Ciò  si  osserva  in  alcuni  vermi 
ed  alcuni  molluschi  gasleropodii,  come  per  es.  nella 
lumaca.  Finalmente  sono  chiamati  unisessuali  quegli 
esseri  i  quali  sono  unicamente  forniti  di  organi  di 
un  solo  sesso  ;  e  questa  classe  che  è  la  più  numerosa 
racchiude  tutti  gli  animali  vertebrati,  la  maggior  parte 
dei  molluschi  ed  insetti ,  molti  vermi  c  tutte  le  piante 
diede.  Venendo  ora  a  discorrere  degli  animali  uni¬ 
sessuali,  essi  cominciano  a  distinguersi  in  due  ordini. 
Al  primo  appartengono  quelli,  le  di  cui  uova  sono 
fecondate  dallo  sperma  mascolino  dopo  che  furono 
espulse  dal  ventre  feminino,  e  tali  sono  i  pesci  e  molti 
molluschi.  Al  secondo  ordine  si  riferiscono  gli  ani¬ 
mali,  le  di  cui  uova  sono  fecondate  dentro  il  corpo 
stesso  della  femina  per  mezzo  dello  sperma  eiaculato 
dal  maschio,  siccome  avviene  negli  uccelli,  nei  mam¬ 
miferi  e  nella  maggior  parte  degli  altri  animali.  Ma 
gli  esseri  che  appartengono  al  secondo  ordine  degli 
unisessuali  sono  nuovamente  distinti  in  tre  generi, 
cioè  in  ovipari,  vivipari  ed  ovivipari.  Gli  ovipari  sono 
quelli  che  nascono  da  uova  partorite  dalla  femina,  e 
che  si  schiudono  sotto  favorevoli  circostanze,  come 
sono  gli  uccelli  ed  i  rettili.  Furono  chiamati  vivipari 
gli  animali,  le  di  cui  uova  si  schiudono  nell’utero  ove 
il  feto  giunge  fino  alla  maturità  prima  di  venire  alla 
luce;  a  questo  genere  appartengono  tutti  i  mammiferi, 
compreso  l’uomo.  Finalmente  diconsi  ovivipari  quelli, 
le  di  cui  uova  scendono  lentamente  per  l’ovidotto  c 
la  cloaca ,  cosicché  si  espelle  dal  loro  corpo  l’uovo 
col  feto  già  sviluppato  entro  di  quello:  a  questo  ge¬ 
nere  appartiene  la  vipera.  Avendo  noi  fatto  menzione 
di  uova,  parlando  della  generazione  sessuale,  dob¬ 
biamo  ora  notare  che  tanto  nelle  piante,  quanto  ne¬ 
gli  animali  che  si  riproducono  per  mezzo  del  con¬ 
corso  dei  due  sessi,  sieno  essi  ermafroditi  od  unises¬ 
suali;  questa  riproduzione  succede  per  mezzo  della 
fecondazione  dell’uovo  feminino,  da  un  principio  par¬ 
ticolare  separato  dalle  parti  genitali  del  maschio.  Le 
uova  dei  vegetali  chiamarsi  semi,  ed  il  principio  fe¬ 
condante  dicesi  polline,  siccome  vedrassi  altrove  (vedi 
Germinazione,  Polline,  Seme  (hot.).  Negli  animali  que¬ 
sto  principio  del  maschio  consiste  in  un  umore  chia¬ 


mato  sperma.  Tanto  nelle  piante  quanto  negli  ani1)1® 
le  uova  ed  i  semi  si  svolgono  in  un  organo  plU' 1 
lare,  chiamato  ovario.  Ma  le  uova  degli  animali,  P 
venuti  alla  maturità  e  fecondati,  rompono  le  ve8^ 
ebette  o  capsule,  entro  le  quali  essi  erano  COIltenrti| 
per  potersi  recare  in  un  sito  ove  possano  svolg^ 
mentre  le  uova  ossia  i  semi  dei  vegetali  si  svilupP®^ 
entro  i  ricettacoli  stessi  dell’ovaio.  L’uovo  ed  J 51 
infecondi  sono  inetti  alla  riproduzione.  Volenti0 
parlare  più  diffusamente  dell’atto  della  genera2'^ 
e  de’  suoi  prodotti  nell’uomo  dopo  di  aver  rima0  ^ 
il  lettore  a  vedere  la  descrizione  anatomica  delle  p  ^ 
inservienti  a  questa  funzione  sotto  l’articolo 
(organi);  noi  parleremo  della  fecondazione  c 
concezione  nell’uomo,  toccando  prima  di  tutto  °  f 
trine  ossia  teorie  principali  adottate  dagli  aU.tor* 
cercare  di  spiegarne  il  mistero,  quindi  descrive^ 

10  sviluppo  dell’embrione  nell’utero  finche  esso  p  ^ 

11  nome  di  feto.  Per  quanto  risguarda  poi  l’accr. ^ 
mento  progressivo  del  feto  stesso  e  la  sua  espu‘ 
dall’alvo  materno,  vedi  Età,  Gravidanza,  ^ABl°jpO' 

Teorie  circa  la  generazione.  Infinite  furono  „ 
tesi  inventate  nei  varii  tempi  per  ispiegare  1  a‘  ^ 
della  generazione,  ma  esse  si  possono  ridurre  * 
dottrine  principali  variamente  modificate,  ^^$6 
quella  Ae\V  epigenesi,  secondo  la  quale  l’uomo  ^ 

1» 


formato  dal  concorso  delle  molecole  esistenti  ° 


sperma  umano  e 


nel  seme  od  uovo  della  donna 


re# 

o£ 

■e^ 

,o. 

d» 


dottrina  della  palingenesi  che  ammette  già  la  P 
stenza  dei  rudimenti  del  feto  nell’uovo  niale^e, 
nello  sperma  mascolino. —  Epigenesi.  Ippocra | 

!  imaginato  .che  esistessero  due  semi,  l’uno  ne  _  ^ 
l’altro  nella  donna,  composti  di  fluidi  pr°veI11®  \9r 
j,  tutte  le  parti  del  corpo;  che  questi  semi  s‘ 
scro  nell’utero  e  formassero  poi  una  specie  di 
!  nazione,  il  nuovo  individuo  che  risultava  era 
lj  o  femina  secondo  la  prevalenza  del  seme, 

!  modificava  questa  ipotesi  sostituendo  il  sang0®^^ 
I  struo  al  seme  della  donna  imagi  nato  da  IpP  rjm° 
Non  occorre  confutare  queste  ipotesi,  giacché  a  d*> 
1  luogo  il  seme  della  donna  di  Ippoerate  è  tu 


>H£ 


lutigli  II  suine  in  mi  umilia  ui  ijipuu**v  -  , 

dimostrarsi,  e  l’atto  della  fecondazione  succe 

■"CV 


ovaia  e  non  nell’utero;  inoltre  il  sangue 
non  è  capace  di  fecondazione.  Ove  però  si  s  ,.{ 
l’uovo  al  seme  della  donna,  e  si  tenga  conto  *- e 
ranza  in  cui  doveva  essere  il  padre  della  un  ^  jtii 
che  la  fecondazione  succedesse  nelle  ovaia  , 
teoria  acquisterà  maggior  probabilità,  ' .3zi‘,"L 
drassi  in  seguito.  Cartesio  considerava  la  ge°  , 
come  una  fermentazione  dei  due  semi  ;  PaS  ^  , 
risultato  dell’azione  del  seme  maschio  acido  *  vjv# 
della  femina  alcalino.  Buffon  ammetteva  ^^tii^1' 
una  sostanza  viva  composta  di  molecole  *1,c°^](rc  ^ 


;  penetrante  per  mezzo  della  nutrizione 


cln 11 


riceve  la  forma  c0,^.:e 


lccole  viventi,  da  cui  riceve  la  iorm«  '  j| 

modello.  Egli  diceva  che  le  molecole  nutrI^v9*j0 
pregnate  di  questa  sostanza  animatrice  f°r  ^ 
seme  maschio  e  le  uova;  che  dalla  loro  un 
ducevasi  l’essere  vivente,  il  quale  risulta^  ^ 
secondo  la  preponderanza  dell’uno  o  dell  A 
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il j  ®nehe  gemello  secondo  la  maggiore  abbondanza 
dive  Sle  m°^co^e'  l’opinione  di  Maupertuis  è  poco 
pejl(jPsa  quella  di  Buffon;  se  non  che  quegli  fa  di- 
SeDii'r^  'a  riproduzione  dal  concorso  delle  molecole 
faeoi^'* .^e*  due  sessi  dotate  di  vita  cosmica,  e  della 
l«eli’  U  r*P*gliare  nel  feto  il  posto  che  occupavano  già 
dap^?1110’  e  di  formare  le  stesse  parti  che  formavano 
Needham,  Wolf  e  Trevirano,  seguitando  la 
rlUovlna  dell’epigenesi,  derivarono  la  formazione  del 
ilpfj°  lndividuo  da  una  forza  insita  nella  materia  che 
O  c^*aniR  vegetativa,  il  secondo  essenziale,  il 
***«*».  Inoltre  Wolf  osservò  nell’novo  non 
HapQ0  ^pti  globetli,  clic  durante  l’incubazione  for- 
Heinb  Pp*ma  umori ,  quindi  sangue ,  poscia  canali 
altPe  ranacei  in  cui  questo  si  muove,  e  di  seguito  le 
Wparti'  ^°lar,d°  notò  che  nell'uovo  esistono  già 
quest!Illenl*  dei  sistemi  cellulare  e  vascolare;  ma  che 
^tri  S°n°  inerli  f,nchè  non  soggiunge  la  forza  ani- 
debije' . drilo  8Perma  mascolino,  dal  quale  derivar  si 
venpe  d  sistema  nervoso.  La  dottrina  di  Rolando 
PfeVo  ^bracciata  ed  illustrata  da  Virey,  Dutrochet, 
\  I  e  ^ll,nas,  e  se  essa  non  si  può  sostenere  in 
l’enb^  SUe  Parti,  tuttavia  sembra  più  probabile  che 
dal  nasca  dal  concorso  degli  elementi  forniti 
%ral  re  e  dalla  madre.  Ma  la  cosa  apparirà  più 
d°P°  d’aver  discussa  la  dottrina  della  palin- 
\  .a  Questa  totalmente  opposta.  I  seguaci  di  co- 
Upina  si  distinguono  in  ovaristi  ed  animalet- 
dal)e  'c°ndochè  essi  credono  che  l’embrione  si  svolga 
\  i1(\  °Va  'naterne,  oppure  da  aniinaletti  spermatici. 
lftlPcroane?  ovaristi  sono  tutti  d’accordo  fra  loro; 
SinCC“è  abbiamo  in  primo  luogo  i  sostenitori  della 
ìpp3  Panspermia  ossia  della  diffusione ;  fra  i  quali 
^'(;rano  Eraclito,  Perrault,  Gesiche,  Wolla- 
%  j  Ur,n  ed  altri;  i  quali  credono  che  le  uova, 
\tlo  dei  viventi  sieno  diffusi  per  tutto  il 

>V*Sha  entr"10  ne*  corP°  vivente  per  tutte  le  vie, 
Njipz^nvisi  allorquando  si  trovano  in  sito  e  cir- 
ì?  Poti  favorevoli.  Questa  dottrina  è  troppo  vaga 
i  ^ar'  CfSere  eonfutata.  In  secondo  luogo  abbiamo 
$$  Uq  8t\  ehe  credono  alla  preesistenza  dei  germi 
pVa  *n  lnot*°  tale,  cf*e  nelle  ovaia  della  prima 
W  Part*1  es*s*essero  solamente  i  germi  dei  figli  che 
°ri  i  ma  quelli  eziandio  di  tutto  il  genere 
%  °Pin*r  ^nt‘era  continuazione  dei  secoli;  di  co- 
ginevrino  Bonnct  fu  caldissimo  pro- 
*n  ferzo  luogo  trovatisi  gli  uovaristi  più 
3%oVa’  1  (luali  credono  che  ogni  femina  separi  le 
Pù  Una  8Pec*e  di  secrezione.  Cbiamansi  poi 

C(^st*  Huei  seguaci  della  palingenesi  i  quali  re- 
e&l:  ai.nieners*  l’embrione  nello  sperma  dell’uomo 
"‘«l  animai;  vnnimnìn . . 


J  **1 erjo  ^  1  miniali,  ossia  essere  ranimalelto  che  si 
-  nello—  ■■ 


\>U. 


sperma  il  germe  preesistente  che  po- 


t  Ppa  e  forma  l’uomo;  c  nella  stessa  guisa 
V* vasStìr ’  dottando  il  sistema  delle  uova,  credeva 
V  S*  °  ne^e  uo'a  della  prima  donna  tutti  i  germi 
Vjp  1 ^si  (.i  01,0  quindi  il  genere  umano,  così  in  questo 
nel  primo  animaletto  spermatico  si  tro- 
aScefan  al* lullt  *  ger,11i  degli  uomini  che  nacquero 
Kcjci  °‘  Qucsl>  animaletti  spermatici  furono  già 

'  Pop.— Xomo  vi.  ! 
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osservali  da  Ham,  Leuwenhoéck  e  Hartzoéker  fino 
dalla  metà  del  secolo  xvn;  ma,  quantunque  Andry  e 
Maupertuis  ne  ammettessero  1’esistenza ,  Spallanzani 
non  li  considerò  che  come  animali  infusorii.  Ultima¬ 
mente  però  Prevost  e  Dumas,  dopo  accurate  osserva¬ 
zioni  e  moltiplicati  esperimenti,  credettero  di  potere 
stabilire  i  seguenti  fatti:  1°  che  questi  aniinaletti  pre¬ 
sentano  la  stessa  forma  e  grandezza,  ed  i  medesimi 
movimenti  negli  stessi  animali;  ma  differiscono  se¬ 
condo  le  varie  specie;  2°  che  il  solo  sperma  e  nessun 
altro  umore  ne  contiene;  5°  che  non  si  mostrano 
negli  animali  se  non  nell’età  in  cui  essi  sono  atti  a 
generare,  mancando  tanto  nella  prima  età  quanto 
nell’ultima;  4°  che  essi  sono  innumerevoli;  5°  che 
dopo  venti  ore,  dacché  lo  sperma  fu  eiaculato,  essi 
cessano  di  vivere,  ed  allora  l'umore  prolifico  diventa 
inetto  alla  fecondazione;  6°  che  uccidendo  questi  ani¬ 
mali  colla  scarica  elettrica,  lo  sperma  diventava  in¬ 
fecondo.  Quando  però  tutti  questi  fatti  fossero  incon¬ 
cussi,  ne  risulterebbe  unicamente  che  gli  animalelti 
spermatici  sono  necessarii  alla  fecondazione,  ma  nulla 
più.  Per  altra  parte  Spallanzani  ed  altri  affermano  di 
aver  veduto  fecondo  lo  sperma  mancante  di  questi 
aniinaletti. — Dal  sin  qui  detto  apparisce  come  le  va¬ 
rie  teorie  imaginate  per  sostenere  la  dottrina  della 
palingenesi,  ossia  della  preesistenza  dei  germi,  man¬ 
chino  affatto  di  fondamento  e  non  possano  reggere 
alla  critica.  Per  altra  parte  la  dottrina  de\Y  epigenesi, 
ossia  della  mescolanza  dei  semi  viene  confermata  da 
molte  prove.  In  primo  luogo  la  rendono  probabile  le 
malattie  ereditarie  ed  i  vizii  di  conformazione  che  si 
trasmettono  dai  genitori  di  ambi  i  sessi  ai  loro  figli  ; 
quindi  ne  abbiamo  la  mescolanza  delle  varietà  e  delle 
specie,  tanto  nel  regno  vegetale  quanto  nell, animale. 
Così  piante  fecondate  da  polline  di  diversa  specie  ge¬ 
nerano  piante  ibride  dissimili  in  parte  da  quelle  da 
cui  si  colsero  i  semi,  ma  che  presentano  somiglianza 
con  l’una  e  con  l’altra  di  quelle  da  cui  derivò  la  fe¬ 
condazione;  così  il  cavallo  e  l’asina  generano  il  bar¬ 
dotto  ;  la  cavalla  e  l’asino  il  mulo,  la  cagna  ed  il  lupo 
animali  ibridi  ;  lo  stesso  si  osserva  negli  uccelli  di 
vario  genere;  e  finalmente  l’etiope  e  l'europea,  o  vi¬ 
ceversa,  procreano  uomini  di  colore.  Che  più  noi 
vediamo  ben  sovente  i  figli  partecipare  delle  inclina¬ 
zioni  dell’uno  e  dell’altro  genitore,  quantunque  pre¬ 
domini  or  questo  or  quello  nella  maggior  parte  dei 
casi.  Prima  però  di  passar  oltre,  sarà  mestieri  che 
diciamo  qualche  cosa  dello  sperma  e  dell'uovo  prima 
della  fecondazione. — Chiamasi  spenna  l'umore  fecon¬ 
dante  degli  animali,  che,  svolgendosi  nei  testicoli,  dal 
sangue  delle  arterie  spermatiche  viene  portato  dai 
condotti  deferenti  alle  vescichette  spermatiche,  nelle 
quali  si  perfeziona  per  essere  quindi  eiaculato  per  l’ure¬ 
tra  del  maschio  nella  vagina  della  femina,  ove  adempie 
all’ufficio  della  fecondazione.  Lo  sperma  umano  è 
quasi  acqueo  nei  testicoli,  roseo  e  viscido  nelle  ve¬ 
scichette ,  bianco,  denso,  pesante  e  soggetto  a  rag¬ 
granellarsi  fuori  del  corpo  umano.  Esso  è  dotato  di 
un  odore  particolare,  di  un  sapore  lievemente  acre 
ed  astringente,  e  tinge  in  verde  il  colore  azzurro  del- 
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l’indaco.  Distillato  dà  molta  acqua,  carbonato  di  am¬ 
moniaca  ed  una  piccola  quantità  di  olio.  Secondo 
Vauquelin  è  composto  di  acqua  p.  90,  sostanza  mu- 
cilaginosa  particolare  p.  6,  soda  p.  1,  fosfato  di  calce 
p.  3,  con  traccie  di  idroclorato  disoda.  Ultimamente 
si  scopri  in  esso  una  sostanza  particolare  chiamata 
spermatina.  Leuwenhoéck  fu  il  primo  a  scoprire 
nello  sperma  animaletti  microscopici ,  la  di  cui  esi¬ 
stenza  fu  confermata  da  Spallanzani  e  Blainville,  i 
quali  dimostrarono  essere  veri  animali  infusorii,  ap¬ 
partenenti  agli  enlozoi.  Essi  sono  chiamati  zoospermi 
o  spermatozoarii.  Czermak  ne  descrisse  tre  specie,  e 
chiamò  cefaloidi  quelli  che  si  osservano  nei  pesci  e 
negli  anelidi,  tiroidi  o  filiformi  quelli  dei  molluschi, 
dei  rettili  e  di  molti  uccelli  ;  cefaloroidi  quelli  dei 
mammiferi  e  della  maggior  parte  degli  insetti;  si  vi¬ 
dero  però  talvolta  diverse  specie  di  zoospermi  nel- 
l’umore  prolifico  dello  stesso  individuo.  Questi  insetti 
mancano  nello  sperma  preso  dai  testicoli  ;  abbondano 
in  quello  delle  vescichette  seminali  ;  non  si  trovano 
prima  della  pubertà  ;  sono  scarsi  nella  vecchiaia  ; 
sono  pure  generalmente  mancanti  negli  infetti  di  lue 
venerea,  negli  uomini  sommamente  deboli  ed  in  quelli 
clic  abusano  di  venere.  Finalmente  mancano  nei  bruti 
fuori  dell’epoca  in  cui  essi  vanno  in  frega.  Lo  sperma 
influisce  a  rendere  più  sonora  la  voce,  a  far  ispuntare 
i  peli  del  nostro  corpo ,  a  rendere  gagliardi  i  mu¬ 
scoli,  audace  e  forte  l’individuo,  come  si  scorge  nel¬ 
l’epoca  della  pubertà,  in  cui  seguono  queste  muta¬ 
zioni  (v.  Età)  e  come  apparisce  dalla  mancanza  di 
coteste  condizioni  negli  eunuchi  e  negli  uomini  inetti 
a  generare.  Che  dipenda  dallo  sperma  la  fecondazione 
delle  uova,  si  prova  1°  dall’osservazione  volgare  da 
cui  risulta  che  le  uova  degli  uccelli  non  toccate  dallo 
sperma  rimangono  infeconde;  2°  dagli  sperimenti  di 
Spallanzani,  Vassalli,  Jacopi,  Rossi,  BufTalini,  Du¬ 
mas  e  Prevost,  i  quali  fecondarono  uova  di  ranocchi, 
di  pesci  e  perfino  cagne  collo  sperma  raccolto  dal 
maschio  c  schizzalo  sopra  di  esse  nei  primi  animali, 
e  nella  vagina  in  questi  ultimi.  Ma  sarà  egli  necessa¬ 
rio  il  contatto  dello  sperma  coll’ uovo,  oppure  po¬ 
tremo  ammettere  una  specie  di  aura  seminale  suffi¬ 
ciente  a  questo  ufficio?  Quest’ultima  opinione  venne 
sostenuta  da  Graaf  ;  ma  Spallanzani  osservò  che  lo 
sperma  lasciato  per  qualche  tempo  esposto  all’aria 
libera  non  perde  la  sua  proprietà  fecondante,  quan¬ 
tunque  l’aura  seminale,  se  esistesse,  disperdere  si 
dovrebbe;  quindi  egli  pose  in  un  vetro  di  orologio 
alcune  uova  di  rane,  lo  adattò  sopra  di  un  altro  ve¬ 
tro  che  conteneva  sperma,  in  modo  tale  che  questo 
non  toccasse  le  uova,  ma  potesse  penetrare  col  suo 
vapore,  osservò  dopo  alcune  ore  che  Io  sperma  si 
era  evaporato  a  segno  da  inumidire  le  uova  sovra- 
poste;  eppure  esse  rimasero  infeconde;  mentre  al¬ 
l’opposto  lo  diventarono  quelle  che  furono  poscia 
toccate  con  quanto  rimaneva  di  sperma.  Prevost  e 
Dumas  ripeterono  lo  sperimento  variandolo,  e  ne 
ebbero  uguale  risultato.  Perciò  possiamo  credere  che 
l’ipotesi  dell’aura  seminale  è  affatto  priva  di  fonda¬ 
mento. — Uovo.  L’esistenza  delle  uova  nelle  ovaie  degli 


uccelli  e  dei  pesci  era  già  conosciuta  da  tutta  1  a*11' 
cliilà.  Ma  accurate  osservazioni  istituite  da  Gr,a  ’ 
Malpighi,  Vallisnieri,  Haller,  Dumas  e  Prevost  con 
fermarono  1"  esistenza  anche  nella  donna,  ed 


gidì  è  provato  essere  vere  uova  quelle  vesciche 
membranose  di  forma  sferoidale,  ripiene  di  "U1  ^ 
costituente  il  germe  del  futuro  embrione,  le  411 
si  osservano  nelle  ovaie  della  donna  ( v . 
(organi).  Ultimamente  poi  ripetute  osservazioni  ,s 
tuite  da  Baer,  Còte,  Valentin,  Bernhardt, 
Flourens,  Purkinic  ed  altri  dimostrarono  che  ** 
l’uovo  dei  vivipari ,  quanto  quello  dei  marni»! c  ' 
appena  staccato  dall’ovario ,  dopo  la  feconda#®  ^ 
sono  formati  delle  seguenti  parti,  vale  a  dire:  ^ 
membrana  esterna  del  tuorlo,  del  tuorlo  in  essa 
tenuto,  della  vescichetta  della  proligera  o  Pr0-U^, 
o  di  Furiarne  dal  suo  scopritore,  la  quale  è  c0 
nula  nel  tuorlo  stesso,  e  finalmente  della  piccola  c  ^ 
trice,  la  quale  si  trova  nella  vescichetta  e  contic11  ^ 
germe  del  futuro  animale.  Come  poi  queste  Pa*  0 
sviluppino  lo  vedremo  in  seguito.  Quando  1  ^ 

è  staccato  dall’  ovaio  da  qualche  tempo  si  ^°rIj|rje. 
altre  parti  le  quali  si  possono  chiamare  access 
Queste  sono  negli  uccelli;  la  membrana  chalt&ffa, 
che  copre  immediatamente  quella  del  tuorlo  ,  *  0  a 
me,  la  membrana  dell'albume,  la  membrana  1fì  r 
del  guscio,  e  finalmente  il  guscio  stesso  forma10 
lo  più  di  carbonato  di  calce  e  traforato  da  PlCC 
buchi  che  permettono  l’ingresso  dell’aria  ne^tìtìjiJ 
L’uovo  dei  mammiferi  non  acquista  nell’Utero  c°  .  (Ji, 
sola  membrana  che  è  la  caduca,  oltre  a  quella  de  ^ 
tiios  che  lo. ravvolge.  Ma  prima  di  venir  a  poi*1arf  _  j| 
l’embrione  conviene  premettere  qualche  cenno  01 
senso  di  venere  precedente  ed  accompagnante  1 
piamento,  c  circa  V accoppiamento  stesso  da  cui  ^  ^ 
la  concezione  o  fecondazione.  —  La  natura  a  fi°e 
vorire  la  propagazione  della  specie  ha  voluto  cu  |p 
della  fecondazione  fosse  preceduto  ed  accomp*  ^tro 
da  un  senso  particolare  di  voluttà  a  cui  niss#*1 .  ^ 


.  I  fisiologi  pcrò.  gli 
di  esso;  giaC^gon° 


senso  esterno  si  può  paragonare 

vanno  d'accordo  circa  la  sede  u. _ .  ... 

antichi  e  la  maggior  parte  dei  moderni  ne  rip  e v' 
la  sede  negli  organi  genitali  stessi  e  nei  nerVI 


si  recano,  mentre  Cabanis,  Broussais  e  < 


tendo  che  queste  parti  sieno  la  sede  delle  impl0  ^0' 
derivano  poi  il  senso  di  venere  da  una  fi'00  ^  0' 
tiva,  la  quale,  secondo  Gali,  ha  la  sua  set,e  ’|1 
velletto.  Essi  dicono  che  questo  senso  è  se  \  ^ 


ragione  dello  sviluppo  del  cervelletto,  che  csS°  t c  ^ 
osservato  in  individui  mancanti  originaria1  ^  pii' 
organi  genitali  e  negli  eunuchi  castrati  d°P°veiiet11' 
bertà,  che  finalmente  la  compressione  del  ce  ^ 
la  quale  succede  negli  appiccati  cagiona  *  ^ 


dello  sperma.  Sembra  che  si^  possano  con0^.  gi^ 
opinioni  ammettendo  che  gli*  organi  5te-^ 

bensì  la  sede  del  senso  di  venere,  ma  ehenc 
guisa  che  le  perdite  di  tutto  il  corpo  danno.^pg^ 
a  quello  della  fame,  così  il  fluido  nervoso  *1  >  „ 
in  gran  copia  nel  cervelletto  e  trasmesso  \  cO^ 
spinale  agli  organi  genitali  od  alle  altre  pnr*' 
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(li  a  Cag>one  prossima  del  senso  afrodisiaco.  Infatti  le 
leltraz‘ori‘  della  niente,  le  alte  occupazioni  dell’intel- 
fredi-k  ^ca  eccessiva  di  corpo,  il  digiuno,  i  bagni 
le  Ul  Pr°lungati,  l’influenza  di  un  clima  agghiacciato, 
di  i  . 1  cause  tutte  cagionano  un  grande  sperdimento 
illudo  ... 


tanii 


nerveo,  o  ne  impediscono  lo  sviluppo,  sono 


correttivi  al  desiderio  venereo.  Del  resto  ciò  non 


gia  *Sce  clic  esso  risieda  specialmente  nei  genitali, 
«on  •  ne**a  slessa  guisa  che  si  osserva  che  queste  parti 
C/^P.P**0  e  tfiveutano  come  atrofiche  per  di- 
e  CQ  ]  esercizio  ;  il  contrario  si  osserva  dall’uso  lungo 
8c*uta niuato»  e  *a  f°rza  generatrice  ne  rimane  accre- 
’  ^ene  spesso  a  danno  di  tutte  le  altre  forze  ed 
guj^0  distruzione  lenta  della  stessa  machina,  a 
da||e  c°e  il  voluttuoso  finisce  per  essere  consumato 
HepD8lesse  fiamme  che  lo  riscaldano.  Ma  non  potremo 
^.ammettere  che  questo  senso  afrodisiaco  si 
n°,j  s .Reamente  alle  parti  della  generazione;  perchè 
Ho^o  P°trcbbe  in  questa  guisa  spiegare  come  il  me- 
si^p  ?°nlalt°  od  il  semplice  sguardo  di  una  persona 
quel  ICU  ^  sesso  diverso  basti  talvolta  ad  eccitare 
bene  861180  inesprimibile  di  orgasmo  voluttuoso  che 
vener8Pess°  si  osserva.  Venendo  ora  allo  stesso  atto 
^to  ;  °’  1°  sperma  umano  viene  poco  prima  sepa¬ 
rile  11  8J’an  copia  dai  testicoli  i  quali  lo  versano 
%  Michette  seminali  ;  queste  sono  eccitate  dalla 
ciacJj  68eoza  c  lo  spingono  per  mezzo  dei  condotti 
°r*  ned’uretra  >  la  quale  si  contrae  in  con- 
H,/a.e  s*  contraggono  insieme  con  essa  i  mu- 
S(orCl°  e  bulbo-cavernosi ,  trasversi  del  perineo  ed 
%0  \dell,a*o,  spingendo  lo  sperma  in  quel  ino- 
Qui  (|js  *  eccessiva  voluttà  peiruomo,  entro  la  vagina. 
,:°H  CujC®rt^ano  le  opinioni  dei  fisiologi  circa  il  modo 
top  t  *°  sperma  viene  portato  a  contatto  dell’uovo 
Sgj1'  tr*°  fecondo.  Giacché  alcuni  credono  che 
'eDga  ej,n*  alla  parte  superiore  della  vagina  e  ne 
|)(ip  ^  Muindi  assorbito  dai  vasi  di  essa  che  lo  recano 
So  cjVle  della  circolazione  sino  all’ovaia;  altri  opi- 
St0  j,e  ess°  si  fermi  nell’utero  e  qui  venga  pure 
°0v°  o  l’altra  materia  somministrata  dalla 
j  Sfinente  molli  avvisano  che  lo  sperma 
8  *}Ui  sJl  l)arte  portato  dalla  tromba  stessa  all’ovaio, 
;VuUtr0VÌ  a  contatto  coll’uovo  per  fecondarlo. 

*  8oste  IUa  upmione  sarebbe ,  secondo  quelli  che 
i^e  ajj80?0’  confermata  dalle  gravidanze  estraute- 
!^bepQ  °nilnali  0  delle  trombe  stesse,  le  quali  sa- 
^r°duttc  dall’essere  caduto  l’uovo  staccato 
"•ò  K  a°*uine 

’ 


o  dall’essersi  fermato  nella,  tromba. 
,  tponòL  Sc,nPre  più  probabile  per  essersi  trovate 
S»bu..ni,,c  aderon.i  i: 


i  --  do  a(|erenl*  ad’  ovaia  negli  animali  uccisi 
^°V°  staP°  ^accoPP*a,ue,ll°-  Comunque  sia  la  cosa, 
disC?al°  dall’ovaia  durante  l’atto  della  genera¬ 
lo  e  6t?de  per  mezzo  delle  trombe  nell’  utero 
'  l°  ^  o  ' UuVl.  Prer,dc  sviluppo  passando  prima  allo 


■S  Dl^br*onc,  quindi  a  quello  di  feto.  La  donna 
sii.  _  duri 


l>r( 

il  (l|1e||^‘t‘  dju canto  l’atto  venereo  una  voluttà  simile 
j,  u,  e  uon,o;  ina  non  risulta  che  essa  separi 

^  ®  a>l  Seminale,  nuantiinniifì  non  ei  nncea  no. 


seminale,  quantunque  non  si  possa  ne- 
una  specie  di  secrezione  in  quell’istante. 
ePpure  se  quel  suo  stato  di  orgasmo  volut¬ 


tuoso  sia  necessario  alla  concezione,  anzi  sembra  ri¬ 
sultare  il  contrario  dall’asserzione  delle  stesse  femine, 
non  che  dagli  esempi  di  fecondazioni  avvenute  du¬ 
rante  il  sonno  profondo  e  letargico,  e  lo  stato  di  sin¬ 
cope  in  cui  era  caduta  la  donna.  L’uovo  umano  di¬ 
scendendo  nell’utero  viene  circondato  da  una  mem¬ 
brana  prima  sieroso-albuminosa ,  quindi  più  densa, 
la  quale  venne  detta  caduca  da  Huuter,  quantunque 
essa  persista  fino  al  fine  della  gravidanza  ;  quindi  la 
membrana  del  tuorlo  si  ispessisce,  si  addensa  c  si  di¬ 
lata  formando  quell’inviluppo  del  feto  concentrico 
alla  membrana  caduca,  il  quale  chiamasi  chorion.  In 
quel  punto  poi  del  tuorlo  il  quale  presenta  globetti 
più  addensati  ed  in  maggior  numero  e  che  vien  de¬ 
nominato  piccola  cicatrice  o  cicatricula,  trovasi  la 
sottilissima  membrana  detta  proligera  o  di  Purkinie, 
la  quale  si  espande  in  una  vescica  ed  acquista  il  nome 
di  blastoderma.  Dal  centro  di  questa  vescica  o  mem¬ 
brana  si  svolgono  ed  appariscono  i  varii  rudimenti 
del  feto  cominciando  a  manifestarsi  i  rudimenti  del 
midollo  spinale  e  di  tutto  il  sistema  nervoso,  quindi 
quelli  del  cuore  c  del  sistema  cireolatore,  poscia  si 
forma  un  sacco  chiuso  da  ogni  parte  da  cui  si  compon¬ 
gono:  la  vescica  ombelicale,  il  canale  alimentare,  la  ve¬ 
scica  orinaria  e  Yallantoidea.  Finalmente  appariscono 
successivamente  gli  altri  visceri  e  le  altre  parti,  co¬ 
minciando  a  manifestarsi  le  centrali,  quindi  le  perife¬ 
riche.  Nei  primi  tempi  poi  della  gravidanza  formasi 
o  si  lascia  vedere,  svolgendosi  internamente  al  cho¬ 
rion,  un  succo  membranoso  ripieno  di  un  tumore 
sieroso  il  quale  vien  detto  membrana  amnios ,  mentre 
il  liquido  che  in  esso  si  contiene  ed  entro  al  quale 
nuota  il  feto  dicesi  liquore  dell'amnios.  Nel  secondo 
mese  dalla  concezione  si  forma  dai  vasi  interni  del 
chorion  una  massa  spugnosa,  molle,  rossiccia,  for¬ 
mata  in  gran  parte  di  vasi,  e  che  dalla  sua  forma  si¬ 
mile  a  quella  di  una  focaccia  viene  detta  placenta. 
Quest’organo,  il  quale  nel  progresso  della  gravidanza 
soffre  diverse  metamorfosi,  è  pure  quello  per  cui  il  feto 
si  nutrisce  e  prende  accrescimento;  giacché  da  una 
parte  essa  si  inserisce  nell’utero,  dall’altra  per  mezzo 
di  due  arterie  dette  ombelicali  che  concorrono  a  for¬ 
mare  il  cordone  di  questo  nome,  essa  riporta  alla 
placenta  il  sangue  proveniente  dal  feto;  mentre  l’u¬ 
nica  vena  ombelicale,  la  quale,  partendo  da  essa, 
entra  nella  composizione  del  cordone  suddetto,  reca 
al  feto  il  sangue  che  ne  favorisce  lo  sviluppo.  Si 
disputò  per  sapere  se  vi  sia  comunicazione  diretta 
tra  i  vasi  che  dall’utero  si  recano  alla  placenta,  e 
quelli  che  vi  sono  portati  o  clic  vanno  al  feto,  o 
Wrisberg,  Osiander,  Ilunter,  Lobstein,  Chaussier, 
Ribes,  Bedard,  credono,  in  seguito  ad  accurati  spe¬ 
rimenti  da  essi  istituiti,  che  questa  comunicazione  non 
esista.  Siccome  però  non  si  può  dubitare  che  il  feto 
riceva  dalla  madre  il  nutrimento  per  mezzo  dell’utero, 
cosi  si  crede  che  ciò  succeda  per  via  di  assorbimento 
e  che  nella  stessa  guisa  con  cui  si  assorbe  l’aria  dai 
polmoni,  il  chilo  dagli  intestini,  si  assorba  per  mezzo 
de  vasi  placentari  che  si  riferiscono  al  feto  l'umore 
nutritizio  e  l’ossigene  da  quelli  che  comunicano  col- 
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l’utero.  Tuttavia  questa  opinione  non  è  generalmente 
ammessa  e  le  sperienze  di  David  Williams  di  Liver- 
pool  sembrano  confermare  l’opinione  di  quelli  che 
ammettono  una  comunicazione  diretta  fra  i  vasi  del 
feto  e  quelli  dell’utero  nella  placenta.  Il  cordone  om¬ 
belicale  poi  che  partendo  dalla  placenta  va  ad  inserirsi 
nell’addomine  del  feto,  è  formato  sul  principio  di  vasi 
e  di  tre  o  quattro  rigonfiamenti  o  vescichette  che 
contengono  la  vescica  ombelicale ,  i  vasi  onfalomesen- 
t  eri  ci,  una  porzione  d  cWallantoidea  (l’uraco)  ed  i  vasi 
ombelicali.  Ma  a  proporzione  che  si  ristringe  l’aper¬ 
tura  dell’addomine,  siccome  avviene,  crescendo  il  feto, 
spariscono  le  altre  parti  che  abbiamo  nominate  ed  il 
cordone  ombelicale  rimane  composto  di  una  vena  dello 
stesso  nome,  priva  di  valvole  e  che  va  ad  aprirsi  nella 
vena  cava  e  nella  vena  porta ,  e  di  due  arterie  pure 
chiamate  ombelicali ,  le  quali  nascono  dalle  iliache  in¬ 
terne  ossia  ipogastriche  ;  tali  vasi  sono  assieme  riuniti 
da  tessuto  cellulare  e  ravvolti  da  un’appendice  della 
membrana  deW’amnios.  Avendo  noi  nominato  la  ve¬ 
scica  ombelicale  e  Yallantoidea ,  convien  che  ne  diamo 
un  breve  cenno  ai  lettori.  La  vescica  ombelicale  è  un 
sacco  che  si  forma  dalla  parte  interna  della  mem¬ 
brana  del  tuorlo  e  che  comunica  coll’embrione  a  cui 
somministra  il  primo  nutrimento  ;  negli  uccelli  è  assai 
ampia  e  persiste  sino  all’epoca  della  nascita,  giacché 
il  tuorlo  di  cui  il  loro  uovo  abbonda  deve  ad  essi  ■for¬ 
nire  il  nutrimento  sino  al  fine  dell’incubazione,  men¬ 
tre  nell’uomo  svanisce  dopo  il  secondo  ed  il  terzo 
mese.  L’allantoide  poi  è  una  vescica  allungata  la  quale 
si  trova  nel  principio  della  gravidanza  nel  cordone 
ombelicale  e  comunica  colla  vescica  orinaria  me¬ 
diante  una  specie  di  collo  o  picciuolo  chiamato  uraco; 
mentre  la  di  lei  base  si  espande  fra  Vamnios  e  il  cho- 
rion  :  da  alcuni  essa  è  considerata  come  una  porzione 
del  canale  alimentare  il  quale  esce  dalla  cavità  addo¬ 
minale;  ma  l’uso  di  essa  non  è  per  anco  ben  cono¬ 
sciuto,  siccome  ignorasi  pure  a  quale  epoca  essa  cessi 
di  esistere.  Avendo  ora  toccato  della  formazione  del¬ 
l’embrione  e  del  feto,  rimane  a  far  cenno  delle  sue 
funzioni  nell’utero  che  si  riducono  alla  circolazione 
ed  alla  nutrizione.  II  sangue  passa  nel  feto  per  mezzo 
della  vena  ombelicale  dalla  placenta  al  fegato  ;  ivi 
prende  due  direzioni  diverse  ;  giacché  una  parte  di 
esso  si  mescola  col  sangue  della  vena  porta ,  mentre 
l’altra  entra  nel  canale  venoso  che  si  apre  nella  vena 
cava  inferiore  poco  prima  che  essa  si  inserisca  nel- 
V orecchietta  destra  del  cuore.  Da  questa  orecchietta 
il  sangue  passa  nella  sinistra  per  il  foro  di  Botallo 
che  rimane  aperto,  e  dall’orecc/iietta  sinistra  scende 
nel  ventricolo  omonimo,  d’onde  viene  trasportato  per 
tutto  il  corpo  dall  arteria  aorta  ;  finché  per  mezzo 
delle  arterie  ombelicali  fa  nuovamente  ritorno  alla 
placenta.  Il  sangue  poi  che  entra  nell’oreccàieHa  de¬ 
stra  dalla  vena  cava  superiore ,  passa  immediatamente 
nel  ventricolo  destro ,  e  da  questo  viene  recato  nell’ar¬ 
teria  polmonare,  dalla  quale  è  portato  nel  canale  ar¬ 
terioso,  e  quindi  all  aorta.  Perciò  ne  avviene  che  i 
polmoni  nel  feto  ricevano  solamente  quella  poca  quan¬ 
tità  di  sangue  che  è  necessaria  alla  loro  nutrizione, 


la  quale  è  ad  essi  portata  dalle  arterie  bronchi ali 


mentre  daH’arferia  polmonare  non  ne  ricevono 


che 

una  quantità  minima.  E  la  ragione  di  questo  è  Pa 
lente,  se  si  considera  che  i  polmoni  nel  feto  sono 3 
fatto  inerti,  non  essendovi  in  esso  respirazione* 
questo  motivo  i  fisiologi  credevano  che  il  sangue  v 
noso  del  feto  non  differisse  dall’arterioso;  ma  *  , 
cherand  osservò  che  il  sangue  della  vena  ombelico6 
di  un  color  rosso  intenso,  mentre  quello  deU’ur^ 
ombelicale  è  piuttosto  oscuro.  Per  conseguenza  la  T , 
vacazione  del  sangue  fetale  succederebbe  nella  P1^, 
centa,  e  l’ufficio  della  vena  ombelicale  sarebbe 
trasportare  al  feto  il  sangue  rosso  ed  atto  a  nuti’ir  ’ 
e  quello  delle  arterie  di  riportare  alla  placenta 
gue  nero.  Il  volume  del  fegato  è  assai  grande 
feto ,  e  perciò  i  fisiologi  credettero  che  esso  ad® 
pisse  a  qualche  importante  funzione;  ma  le  te  . 
da  essi  emesse  a  questo  riguardo,  si  debbono  c°  . 
derare  come  parto  di  fertile  imaginazione  e 
semplici  congetture  prive  di  fondamento.  R'»ua  ^ 
alla  respirazione,  questa,  come  abbiamo  detto, 
ha  luogo  nel  feto;  ma  siecome  il  sangue  nella  P  ^ 
centa  soffre  una  mutazione  che  lo  rende  atto  all® 
funzioni,  così  si  può  dire  che  quest’organo  facci®  ^ 
esso  le  veci  dei  polmoni.  Parimenti  essendo  il 
portato  al  feto  per  mezzo  della  vena  ombelicale  ^ 
a  nutrire  l’individuo,  non  è  neppure  necessario^ 
si  cerchi  di  spiegarne  la  nutrizione  per  altra  ^ 
l’opinione  di  coloro  i  quali  credono  che  esso  si 0  ^ 
delle  acque  deU’amntos  è  priva  affatto  di  prove-  jj 
guardo  alle  questioni  se  il  feto  goda  di  una  SPC<!  e  e 
vita  animale,  ossia  si  possa  dire  capace  di  sen  ^ 
di  muoversi,  ciò  non  è  a  negarsi,  ma  si  Pu° uella 
ad  un  certo  punto  paragonare  questa  vita  a  h 
degli  animali  d’infima  specie,  giacché  essa  co11  aji 
in  una  sensibilità  oscura  ed  in  movimenti  deter11  . 
da  queste  impressioni  non  avvertite  ancora  dall  a11  ^ 
mentre  propriamente  la  vera  vita  di  relazione  ^ 
comincia  per  esso  che  dalla  nascita.  —  Le  co&  ^ 
abbiamo  detto  sin  qui  riguardano  unicamente 

tamente  si  connettono,  come  sono  quelle  cne  ^ 
rano  sulla  pubertà ,  sulla  verginità  ,  sulla  ^ 


nerazione  per  se  stessa,  considerata  sotto  l’aS^ 


zione,  sulla  gravidanza,  sulle  età  del  feto,  sU*  ^ 
sul  puerperio,  sul V allattamento,  siccome  purC  v0ci 
.  iieue 


stioni  medico-legali  che  si  riferiscono  a  qo 


oppure  che  si  aggirano  su \Y impotenza  al  nuit^ n ^  c 
sulla  sterilità,  sulla  superfetazione,  sulla 
vitalità  del  feto,  sullo  stupro  violento,  sul YiàrT 
esimili,  vedi  gli  articoli  rispettivi.  r 

GENERAZIONE  (Parti  della)  ( anat .)  (?• 
(Organi).  ^ 

GENERE  ( gramm .).  —  Paroja  formata  d 
ablativo  di  genus,  nascita,  origine;  la  qual  v°c^rIjiSt0 
deriva  essa  stessa  dal  greco  yevoq,  sostantivo^  ^ 
da  yev£s6a.t  nascere,  diventare.  In  grammatici  ^3 
è  sinonimo  di  sesso,  giacché  la  differenza  c  W 
tra  gl’individui  della  medesima  specie,  fu 
si  distinguessero  in  due  generi  i  nomi  loro, 
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11()lo  ‘  all’uomo  ed  agli  animali  maschi,  il  femi- 


>chit 


donna  ed  agli  animali  femine.  Talvolta  il 


prese  un  nome  affatto  diverso  da  quello  della 
iuJna  ^oro’  vaccaY  tal’altra  la  femina  ha  solamente 
linuy a  ,a  terminazione  del  suo  maschio  (gallo,  gal- 
fyand  akuna  volta  il  nome  rimase  medesimo,  modi- 
Part  °  Pera  *  qualificativi  secondo  il  genere  cui  ap- 
<n«va  l’individuo  nominato  (un  Piemontese,  una 
si  Poi  confondendo  i  generi  di  una  specie, 

nijna  e  ^  nome  medesimo  al  maschio  ed  alla  fe- 
niu0  ’  6  (lueslo  nome  è  rimasto  o  mascolino  o  femi- 
to Qualunque  sia  il  sesso  dell’individuo,  come 
licj  ’  aw!/M illa  ;  tali  nomi  furono  posti  dai  gramma- 
e  genere  epiceno.  Finalmente  gli  oggetti  privi 


epiceno. 

ricevettero  pure  un  genere,  ma  solamente 


clamat,tazi0ne;  Pert*kè  l  uomo  il  quale  già  aveva  pro- 
!fcner>a  *a  Preminenza  del  suo  sesso,  dichiarando  il 
ppop^f  lnascolino  più  nobile  del  feminino,  attribuì  al 
lui  a  0  Senere  tutto  che  gli  parve  avesse  analogia  con 
d  *V°  ^orza>  del  carattere,  delle  abitudini, 
Sforar °  P°*  a^  Sminino  quanto  gli  pareva  avesse 
feg0|a  a'versa  dalla  sua.  Onde  è  chiaro  quanto  tale 
religio  a,)hÌa  (l°vut0  variare  secondo  i  costumi,  la 
lare  u  e>  l’indole  delle  nazioni  e  della  loro  partico¬ 
le.  g  ^Ua>  1°  spirito  de’tempi,  la  differenza  de’paesi, 
''io,  j  i).era  il  s°le  che  è  mascolino  in  greco,  in  la- 
Uni  f  italiano,  ecc.,  in  tedesco  è  feminino. — Tut- 
°8gettj  ?lni  P°P°li’  imbarazzati  a  dare  un  genere  ad 
lec(.ro  ,nanimati  e  senza  alcuna  relazione  coi  sessi, 
c!ie  djUna  uuova  categoria  dei  nomi  di  questa  specie, 
S  che0*-0  genere  neutro,  parola  di  origine  la- 


pai>oi  s,gn*fica:  nè  l’uno  nè  l’altro.  Questa  classe 
%*0  G  si  trova  in  greco,  in’ latino,  in  te- 
^1  nia§  . C*  non  impedisce  che  tali  lingue  ammettano 
N>J°hn°  0  nel  feminino  nomi  di  cose  che  non 


»<ì| 


oeillr.essere  nè  maschi  nè  femine,  e  di  rigettare 


fl^*ein°  nom*  persone  che  si  vorrebbero  tro 
i  feminino,  come  in  tedesco  das  IVeib 

h  lpe  i  0  " — ^alta  quistione  se  la  nostra  lingua 
>0.^ri  mascolino  e  feminino  abbia  ancora  il 

^one  “embo  sta  per  la  negativa,  adducendo  per 
..  Chc  - 


v. 


fct 


Per  tal  categoria  di  genere  non  abbiamo 
>  come  sono  in  latino  templum,  illud, 
diviati  • 


stinte 


(>°si  lan|o  voci  poste  in  maniera  neutra,  come 
JV  (J  ,ce  :  il  che  come  voi  il  faceste ,  voi  il  vi  sapete 
al  H‘  ffneH’if  sta  come  neutro  e  corri- 
6  all^l0C  (le’  Latini.  Inoltre  si  danno 
i^ntj  §.a  ingua  italiana  nomi  avverbiali  che  non  al- 
J^ono  considerare  che  usati  a  maniera  di 
di  c,rtle>  dicendo  :  reputo  opportuno  mutarci  di 
^  °^ortuno  s*  volterebbe  in  latino  per 
^  Pary|!  C°rticelli  dà  ragione  ad  amendue, 
0  ""O  ^'Usto  anclie  a  molti  grammatici  poste¬ 
ti?*  dett^  a.nt*°  11  genere  di  un  nome  non  è  ancora 
rii?  ekrnr 111111310  dall’  uso,  si  dice  ch’è  dubbioso  ;  si 

,!\t  °fienon  i .  .  -  - 


ì  invece  risponde  affermativamente, 


i0  fneo  (u°vo,  uova;  miglio,  miglia)  quando  il 
iriefi0,  .Var'are>  sebbene  indichi  sempre  grin¬ 
te  n(,j|esilni-  Si  può  credere  chc  tal  differenza, 
a  rnaggior  parte  dei  casi  analoghi,  venga 


Sda  sensi  diversi  che  l’uso  finisce  per  confondere.  — 
1  nomi  che  si  riferiscono  ai  sostantivi,  ne  subiscono 
pure  le  modificazioni.  In  alcune  lingue  anche  i  verbi 
hanno  potuto  seguire  le  declinazioni  dei  generi;  ma 
noi  ad  imitazione  dei  Greci  e  dei  Latini  non  le  am¬ 
mettiamo  che  pei  participii,  appunto  perchè  tengono 
della  natura  dell’aggettivo.  Pertanto,  nella  maggior 
parte  delle  lingue  moderne,  l’articolo,  l’aggettivo,  il 
participio  e  certi  pronomi ,  ed  in  alcune  i  nomi  dei 
numeri ,  sono  le  sole  parole  del  discorso  che  s’ac¬ 
cordano  in  genere  coi  sostantivi. — In  italiano  la  vo¬ 
cale  a  è  caratteristica  del  feminino;  gli  aggettivi  can¬ 
giano  pure  l’o  mascolino  in  a;  ma  la  e  rimane  ai  due 
generi.  —  In  francese  l’e  muta  è  il  segno  principale 
del  feminino,  massime  per  gli  aggettivi;  tuttavia  molti 
nomi  terminati  in  e  muta  sono  di  genere  mascolino, 
e  fa  meraviglia  che  lo  stesso  articolo  le  sia  di  questo 
genere.  —  Il  tedesco  forma  spesso  il  feminino  dei 
sostantivi  che  indicano  il  maschio  di  una  specie,  ag¬ 
giungendovi  la  terminazione  in  o  mn;  ma  i  nomi  di 
genere  epiceno,  e  i  nomi  delle  specie  di  cui  la  femina 
ha  particolare  denominazione,  non  sono  capaci  di 
questo  cangiamento.  In  tal  lingua,  come  nel  greco  e 
nel  latino,  le  terminazioni  relative  al  genere  si  con¬ 
fondono  talmente  nelle  terminazioni  volute  dai  casi, 
che  sarebbe  impossibile  trovarvi  alcuna  traccia  di 
regola  generale.  —  «  In  qualunque  lingua ,  sarebbe 
inutile  fatica,  dice  la  grande  Enciclopedia  francese, 
di  tentare  a  stabilire  regole  atte  a  far  conoscere  i 
generi  dei  nomi,  essendovi  l’uso  solo  che  ne  possa 
dar  cognizione  ;  e  quando  qualche  grammatico  ha 
suggerito  qual  mezzo  sicuro  per  riconoscere  i  generi 
l’applicazione  dell’  articolo  il  o  la  al  nome  di  cui  si 
tratta,  non  s’avvide  che  bisognava  già  conoscere  il 
genere  dei  nomi  per  applicar  giustamente  o  l’uno  o 
l'altro  dei  due  articoli  ». —  Gl’Inglesi  non  distinguono 
i  loro  generi  per  via  di  terminazione  e  col  mezzo  del¬ 
l’articolo,  ch’è  d’un  sol  genere,  mentre  in  tedesco 
ve  n’ha  tre,  in  italiano  due,  ecc.;  ma  col  soccorso 
di  parole  poste  presso  i  nomi  e  che  ne  indicano  il 
sesso:  tali  sono  man  (uomo)  e  w oman  (donna)  per 
la  specie  umana;  he  (egli)  e  she  (ella)  per  qualunque 
sorta  di  esseri;  male  (maschio)  e  female  (femina) 
per  gli  animali  irragionevoli  e  le  piante  distinte  da 
sessi. —  «  Pare  che  i  generi,  dice  ancora  la  grande 
Enciclopedia,  siano  stati  solamente  istituiti  per  ren¬ 
dere  più  sensibile  la  correlazione  dei  nomi  e  degli 
aggettivi;  e  quando  fosse  vero  che  la  concordanza 
dei  numeri  e  quella  dei  casi  nelle  lingue  che  l’am¬ 
mettono.  avesse  bastato  a  segnare  con  esattezza  tal 
relazione,  lo  spirito  non  può  che  essere  soddisfatto 
d’incontrare  nella  pittura  dei  pensieri  una  pennel¬ 
lata  che  le  dà  maggior  fedeltà,  che  la  determina 
più  nettamente,  che  insomma  rimove  l’equivoco  ». 

GENERE  ( filos .). — Nella  sua  generale  accettazione 
questa  parola  ha  due  sensi,  l’uno  subiettivo,  l’altro 
obiettivo.  Subiettivamentc,  ossia  riguardo  alla  mente, 
significa  una  nozione  universale  applicabile  a  parec¬ 
chi  oggetti,  e  comprendente  le  idee  delle  qualità  che 
sono  loro  comuni  ;  obietti  vanente,  ossia  fuori  della 
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mente  od  anche  riguardo  agli  oggetti  stessi,  esso  ne 
rappresenta  un  certo  numero  che  formano  un  com¬ 
plesso  solo,  un  gruppo  solo,  a  cagione  delle  loro 
qualità  comuni.  Pertanto  la  parola  animale  esprime 
un  genere  subiettivainente  ed  obiettivamente ,  cioè 
indica  da  un  lato  una  nozione  comune  contenente  le 
idee  elementari  di  sensibilità,  di  movimento,  di  vita, 
che  si  applicano  ad  un  tempo  ad  un  certo  numero 
d’individui  della  natura;  dall’altro  indica  una  collezione 
ossia  un  complesso  di  questi  stessi  individui. — Ora,  il 
genere,  nella  sua  doppia  accettazione,  può  essere  più  o 
meno  esteso,  cioè  comprendere  un  numero  maggiore  o 
minore  d’individui;  e  però  nel  dominio  della  metafisica, 
dove  il  genere  si  considera  subiettivamente  ossia  dal 
lato  della  mente,  si  distinguono  dei  generi  superiori 
ed  inferiori ,  il  genere  più  basso  ed  il  supremo.  Un 
genere  è  superiore  ad  un  altro,  quando  ha  maggiore 
estensione,  nel  caso  in  cui,  essendo  suddiviso,  que- 
st’altro  rimane  sotto  di  esso:  tale  è  il  genere  corpo 
rispetto  al  genere  animale  che  gli  è  inferiore.  11  ge¬ 
nere  più  basso  è  quello  il  quale  sotto  sè  contiene  sole 
specie  che  si  decompongono  in  individui  :  come  tale 
si  può  considerare  il  genere  cane ,  che  si  divide  in 
ispecie,  barboni,  molossi,  cervieri,  ecc.;  il  genere 
supremo  è  quello  che  non  ne  ha  altro  sopra  sè,  che 
non  è  specie  di  un  genere  più  esteso,  e  cui  tutto  è 
inferiore  :  non  v’  ha  altro  genere  supremo  che  I’Este 
(vedi). — I  naturalisti  che  riguardano  il  genere  obiet¬ 
tivamente,  ossia  dal  lato  delle  realità,  riconoscono 
pure  generi  più  o  meno  estesi,  e  li  dispongono  in 
ordine  di  dipendenza.  Da  Linneo  in  qua  le  collezioni 
più  estese  si  chiamano  regni  ;  i  regni  si  dividono  in 
classi,  le  classi  in  ordini,  gli  ordini  in  generi  ed  i 
generi  in  ispecie.  La  natura  intiera  comprende  tre 
regni:  il  regno  minerale,  il  regno  vegetale  ed  il 
regno  animale;  il  regno  animale  si  divide  in  sei  classi, 
mammiferi,  uccelli,  pesci,  ecc.;  i  mammiferi  si  di¬ 
vidono  in  ordini ,  e  pei  generi  vedi  Metodo,  Sistema 
(zool.  e  bot.).  —  Ma  la  scelta  di  questi  termini  è 
forse  arbitraria,  oppure  il  linguaggio  comune  va  qui 
«l’accordo  collo  scientifico?  Anzitutto  troviamo  che  se 
la  parola  regno  non  ha  ordinariamente  il  senso  che 
in  tale  occasione  le  si  attribuisce,  non  è  almeno  tra¬ 
dita  l’analogia  facendole  rappresentare  la  collezione 
della  maggiore  estensione,  quella  che  abbraccia  un 
numero  grandissimo  d’individui  o  di  soggetti,  e  per 
così  dire  un  regno  intero.  Così  anche  avviene  della 
parola  famiglia,  che  per  traslato  significa  talvolta , 
come  colla  parola  ordine,  una  suddivisione  della  classe, 
suddivisione  che  indica  nella  classificazione  scienti¬ 
fica  quasi  il  grado  medesimo  della  famiglia  nella  clas¬ 
sificazione  sociale. — Quantunque  l’uso  che  i  natura¬ 
listi  fanno  degli  altri  termini,  classe,  ordine,  genere  e 
specie,  sembri  difficile  ad  essere  giustificato  assoluta- 
mente;  tuttavia  non  ripugna  a  quello  comune.  Per¬ 
tanto  con  ragione  il  genere  e  la  specie  furono  posti 
negli  ultimi  gradi  della  scaja,  giacché  significano  com¬ 
plessi  di  cose  che  si  somigliano  in  tanti  aspetti,  che 
pare  siano  messi  assieme  dalla  stessa  natura.  Le  pa¬ 
role  classe  ed  ordine  dovevano  poi  esprimere  colle¬ 


zioni  mollo  più  estese  e  contenenti  oggetti  che  sol» 
gliano  poco  tra  loro*  imperocché  nei  linguaggi0, 
mune  queste  parole  indicano  collezioni  ampli8-»1 
che  rappresentano  ben  poche  qualità  comuni,  sehD®^. 
molti  individui  che  le  hanno,  possano  entrare  J*1  ^ 
collezioni:  esprimono  desse  divisioni  artificiali’ 
riabili,  fatte  dagli  uomini  per  certi  loro  fini  e  seco  ^ 
pochi  aspetti  somiglianti  considerati  in  modo  a  ^ 
trario.  Per  la  qual  cosa  si  dice  bene  classifica  . 
ordinare,  per  formare  classi  e  disporre  in  °r 
mentre  non  si  può  dire  nel  senso  medesimo  den 
lizzare  e  specificare,  giacché  le  divisioni  di  gene*"* 
specie  sono  costanti  e  stabilite  dalla  stessa  n°  ^ 
Onde  si  dice  per  altra  parte  che  la  natura  vegl,a  ^ 
conservazione  dei  generi  e  delle  specie,  ma  n°n  ^ 
conservazione  delle  classi  o  degli  ordini.  I» 
cietà  d’uomini  possono  essere  diverse  classi  e  di 
ordini,  senza  che  perciò  vi  siano  parecchi  ge0 ^ 
parecchie  specie  d’uomini.  Nelle  locuzioni  gene  5j 
ingegno  di  primo  ordine ,  artista  di  prima  clas  ^ 
sostituisca  genere  o  specie  ad  ordine  od  a  classe,  e  0 
avranno  più  senso,  e  d’altra  parte,  ordine  ti»»1 
classe  umana  in  luogo  di  genere  umano,  specie  m’  0 
sarebbero  barbarismi  :  una  persona  è  nell’  ori  1  ^ 
nella  classe  dei  dotti,  ma  non  è  del  genere  o  della  sj  . 
dei  dotti. — Nel  lingur — 1 - cr'‘1<’ie  c 


linguaggio  ordinario  la  specie  ^ 
te  a  specie  inferiori,  diventa  gc  ej 


derala  in  relazione  a  specie 
e  però  la  specie  bestia  è  genere  rispetto 
al  cane.  Reciprocamente  il  genere  diventa  r 


al  leo°e 


quando  si  considera  in  relazione  al  genere 


supcf) 


.c# 
il# 
soi»' 

Adunque  bisogna  usare  la  parola  genere  noi  a]|e 
mente  quando  si  paragona  una  classe  nal  U"in> 
sue  specie,  ma  anche  quando  si  considera  111  jcrsl 
assoluto:  il  genere  umano;  all’incontro  bisogna  ^ 
della  parola  specie  non  solamente  quando  si  ^  ^ 
una  classe  naturale  in  relazione  col  suo  gcne*’c’  $1 
anche  quando  si  considera  per  rispetto  alle  a  ,.,li 
genere  medesimo:  Dio  dopo  avere  creati  gh  8  jd 
creò  la  specie  umana.  Dicendo  che  la  scope  ^ 
vaccino  è  una  fortuna  per  la  specie  umana,  81  jtfi 
ad  esprimere  che  tal  fortuna  non  si  estende 


animali.  . 

GENERE  (zool.  e  bot.)  (v.  Metodo, 

GENERE  (prtt.).  —  Distinguesi  la  pittura  ^jef3 
generi  delle  cose  che  rappresenta,  e  della  1  # 

con  cui  ce  le  porge  ai  nostri  sguardi;  ed.ee  T‘r 
succinta  classificazione  de’ più  importanti-  ^ 
guardo  alla  rappresentazione  abbiamo  jjgi# 
principali ,  di  figura  e  di  paese.  11  genere  1 
si  divide  in  composizioni  storiche,  grnpP1 
isolate,  mezze  figure,  figure  a  piccole 
ritratti  e  caricature.  Quello  di  paese  si  divide  ^tl 
propriamente  detto,  in  prospettive,  marine»  ^.^0 
di  animali,  di  fiori  e  di  frutti^  ed  arabeschi-  ^ 
sti  due  se  ne  forma  un  genere  misto,  il  fi118  ipri#', 
via  riceve  il  suo  nome  o  dal  paese  o 
secondo  che  questa  0  quello  dominano  e  prl  .  ^  w. 
nel  quadro. — Per  riguardo  al  modo  con 
getti  di  figura  0  di  paese  vengono  rappr^  ci oL 
generi  più  importanti  a  conoscersi  sono  se 


GENERI  — GENEROSITÀ’. 


‘‘elio0’  Ul*  obo’  ad  encausto»  a  tempra,  ad  acque¬ 
tarli’  a  guazz0  ed  in  miniatura.  E  di  tulli  questi 
nepD  m°  salto  a  ciascheduna  voce ,  non  tralasciando 
fo.Jj  e  ^  parlare  del  graffito ,  de’  nwnocromi ,  e 
•  cbe  aba  Pittura  a  fresco,  ad  olio,  oppur 
iqu  ra  s*  possono  riferire  ( vedi  queste  voci). — L’uso 
fra  j  lempi  invalse  di  distinguere  solo  tre  generi 
s<,0ro  »  che  esercitano  la  pittura.  I  pittori  di 
VeilRo  .gono  in  essi  Prim0  luogo  ;  quindi  ne 
Pittori-  *  ritrattisti>  e  *  cosl  complessivamente  detti 
distali”1  ®enere  0  paesisti.  I  nostri  pittori  storici  più 
di  pep'’c  se  poche  volte  scendevano  a  trattar  il  paese 


aDche  pe  S.ol°’  non  disdegnavano  di  lavorar  molto 
Haffa  r'tratti;  testimonii,  per  tacer  degli  altri  , 
speci  0  e  Tiziano  :  ma  v’hanno  oggidì  molti  pittori, 
Meo  nienfr  lo  Francia,  i  quali  datisi  al  genere  isto- 
SCrederebbero  di  abbassarsi  quando  avessero  a 
la  ^0°  (lua^c^ie  ritratto  non  istoriato  ;  come  se 
.  8entaaione  della  natura  umana  nelle  sue 
Presenflndividuali  nuoccssc  a  quello,  che  deve  rap- 
tratti  nelle  grandi  composizioni  spoglia  dei 
Potes^111  ‘'ùlui  ;  e  quasi  che  un  buon  ritratto  non 
lere  ti  .  c°utenere  alcuna  parte  d’ideale  e  di  carat- 
necessarii  al  pittore  di  storia.  Anzi  lo  studio 
^iC0,Vf^°  ne’  ritratti  è  quello  che  tiene  1’  artista 
V;  'n*  della  natura  e  del  vero:  è  quello  che  gli 
'^iti  s,rada  Per  la  ricerca  del  bello  dentro  i 
^re  ’  r.a  eui  il  bello  stesso  è  contenuto.  Niun  ge- 
5toria ,  clle  secondario  dev’esser  ignoto  al  pittore  di 
^  Se  è  dovere  che  ponga  la  sua  prima  cura 
^°t'arh  pra’  l)u<)  «g1»  senza  sua  vergogna  o  danno 
"^nte  u  ,?rle  di  ^en  condurre  un  paese,  di  esatta- 
.incare  e  colorire  una  prospettiva  ,  di  ben 
"  qunjgPe  .un  cavallo,  od  anche  un  cespo  di  fiori? 
Hit®  *lìva*  teniamo  noi  que’ dipintori,  i  quali, 
pC°rfere  e  b^ur°  della  loro  composizione,  doveano 
!  *Wa  ad  allri  Per  farvi  dipingere  il  fondo  ?  Fondo 
r^aia?-011  t,ebbon  frrse  costituire  una  sola  rap- 
'"ee  e  j.,0lìe  di  toni  accordati  ed  armonizzanti  ,  di 
^'an*  consenlanei>  di  colorito  concorde,  sì 
(ih  C|inie.Sem^)r'no  d’un  sol  getto?  È  cosa  impos- 
"on*0-  *.Vest'g*  d’altra  mano,  non  compaiano, 
VpQ  s*  dimostrino  o  durezze  o  discordanze  : 
d  0  le  dalla  qualità  delle  tinte  del  fondo  ,  sia 
t^  ed  ^0.8Pettiva  ,  od  anche  una  sola  tinta 


gra- 


diVerUnita  »  ,a  figura  riceve  riflessi,  sbattimenti, 
JJre  ^.S1,  Quegli  parimente  il  quale  si  applica  al 
^  aelk  ^aesagg*.  procacci  di  erudirsi  pure  alcun 
^Poppg  ‘pura.  Non  è  poi  di  somma  difficoltà  il 
t  ìii')njr^rarre  alcuna  figurina  ;  nel  piccolo  Ter- 
vi  sia,  comparisce  anche  piccolo  ;  ma 
>|ati  t  °PP°rtabile  il  vedere  paesi  ben  dipinti, 
N4r-°n  d  altro  clie  da 


l?nt*generi»  che  gli  si  presentano  innanzi, 
alrtt0re  s  aPP‘gli  a  quello,  clic  è  più  con¬ 
ti^1  ^ni-  ln(^°fr  sua  ;  ma  non  trascuri  affatto  i  ge- 
ia  Uni)/  lnaP®rocchè  sono  fra  di  loro  cosi  stretta¬ 
ci,  *’  c^e  se  non  si  inoltra  anche  ben  avanti 
sempre  che  qualche  cosa  manchi  al 
8u  avrà  prescelto.  Son  come  le  grada¬ 


una  generazione  distor¬ 


nò 

zioni  di  un  colore ,  in  cui  ciascuna  partecipa  delle 
vicine;  e  dove  non  si  abbondi,  ivi  sempre  difetta. 

GENERI  Musicali.— Vi  sono  tre  generi  nella  mu¬ 
sica:  il  diatonico,  il  cromatico  e  l’ enarmonico . — Allor¬ 
ché  la  successione  de’ suoni  di  un’ottava,  come  lo  è 
la  scala  nostra,  tanto  maggiore  che  minore,  è  formata 
di  cinque  tuoni  interi  e  due  semituoni,  sia  ascen¬ 
dendo,  sia  discendendo,  chiamasi  scala  diatonica,  ov¬ 
vero  genere  diatonico.  Se  a  questa  scala  diatonica  si 
uniscono  que  suoni  modificati  dagli  accidenti,  proprii 
agli  altri  tuoni,  di  modo  che  l’ottava  conti  dodici  se¬ 
mituoni,  tanto  ascendendo  che  discendendo,  dicesi 
genere  cromatico,  oppure  (essendo  solo  cromatica  la 
metà  della  progressione)  scala  diatonico-cromatica. 
Dall’unione  poi  d’ambe  le  scale  diatonico-cromatiehe 
risulta  un  elenco  di  tutti  i  suoni  usuali  della  musica 
che  entrano  nell’ottava,  e  tale  elenco  chiamasi  il  ge¬ 
nere  enarmonico,  o  piuttosto  la  compiuta  scala  dialonico- 
cromatico-enarmonica. 

GENEROSITÀ’  ( filos .  mor.).  —  Propriamente  par¬ 
lando  è  quella  virtù  magnanima  per  cui  si  fa  retto 
uso  del  proprio  potere  e  si  perdona  al  nemico  vinto. 
Ma  la  generosità,  nel  suo  più  ampio  significalo,  non 
si  restringe  all’  adempimento  dei  doveri  prescritti 
dalla  ragione,  nè  a  fare  quello  che  altri  ha  diritto 
di  pretendere  da  noi;  imperocché  l’uomo  generoso 
sacrifica  il  proprio  al  vantaggio  altrui.  La  generosità 
quando  è  intesa  ed  usata  bene  è  un  sentimento  nobile 
quanto  la  magnanimità,  utile  come  la  beneficenza,  e 
tenero  quanto  la  pietà:  in  una  parola  è  la  virtù  de¬ 
gli  eroi ,  piuttosto  ammirata  che  imitata  dalle  per¬ 
sone  volgari.  Il  più  bel  motivo  che  possa  avere  la 
generosità  è  certamente  quello  del  perdono  delle  in¬ 
giurie  per  amore  della  patria  o  di  Dio.  L’  esempio 
più  luminoso  di  tale  generosità  fra  i  pagani  è  forse 
quello  di  Camillo,  ingiustamente  bandito  da  Roma, 
che  fa  voti  perchè  la  sua  ingrata  patria  non  abbia 
mai  a  pentirsi  d’averlo  cacciato. — Ad  onta  di  alcuni 
esempi  di  generosità  che  s’incontrano  nella  storia 
antica,  bisogna  pur  confessare  che  tal  virtù  non  era 
guari  conosciuta  dai  gentili,  e  solamente  potè  esten¬ 
dere  la  benefica  sua  influenza  dopo  che  il  divino 
Salvatore,  morendo  per  la  salvezza  dell’uman  genere 
e  pregando  il  Padre  che  perdonasse  ai  proprii  car¬ 
nefici,  diede  tale  esempio  che  sarà  sempre  il  più 
grande  che  si  possa  mai  concepire. — Ristretta  ad  og¬ 
getto  pecuniario  la  generosità  prende  nome  di  libera¬ 
lità,  quando  però  ha  per  fine  il  sollievo  dei  miseri. 
Tuttavia  la  liberalità  non  è  ancora  a  dirsi  generosa 
se  nella  distribuzione  dei  favori  non  si  evita  qualun¬ 
que  ostentazione  :  e  quest’arte  di  fare  il  bene  senza 
umiliare  il  beneficato  non  è  conosciuta  da  molti  , 
sebbene  già  il  vangelo  abbia  insegnato  che  la  mano 
sinistra  deve  ignorare  quello  che  dona  la  destra. 
Quanto  sono  indegni  del  nome  di  liberali  o  generosi 
coloro  che  professano  la  filantropia  perchè  i  nomi 
loro  siano  registrati  a  caratteri  cubitali  negli  elenchi 
di  beneficenza,  mentre  ricusano  un  tozzo  di  pane  al 
vecchio  cadente  od  alla  madre  che  languisce! — Tra 
la  carità  e  la  generosità  corre  questa  differenza,  che 


18'4 


GENESI  — GENEVESE. 


l’esercizio  di  questa  suppone  la  ricchezza  od  almeno 
l’agiatezza,  c  la  pratica  dell’allra  può  bene  accoppiarsi 
coll’indigenza.  L’umile  s.  Vincenzo  di  Paolo,  il  Cotto- 
lengo  ecc.  sono  tipo  della  prima;  gli  opulenti  s.  Carlo 
Borromeo,  Monthyon  ecc.  sono  modelli  della  seconda. 

GENESI  ( letter .  sacr.). — Il  primo  dei  libri  di  Mosè 
e  della  sacra  Scrittura,  nel  quale  si  raccontala  crea¬ 
zione  del  mondo  e  la  storia  de’patriarchi  da  Adamo 
insino  a  Giacobbe  e  Giuseppe.  Esso  comprende , 
giusta  il  computo  del  testo  ebraico,  la  storia  di  2569 
anni  o  in  quel  torno ,  dal  principio  del  mondo  fino 
alla  morte  di  Giuseppe.  Questo  libro  è  detto  genesi 
dal  greco  Tevere  ( generazione )  appunto  per  indicarne 
il  contenuto;  ma  nel  testo  ebraico,  secondo  l’uso  de¬ 
gli  antichi  Orientali  d’intitolare  i  loro  libri  dalla  pa¬ 
rola  per  cui  cominciano ,  si  dice  Berescith  (P’ttna), 
perchè  da  questa  parola  composta,  che  vuol  dire  in 
principio,  comincia  il  libro.  DeU’aulcnticilà  di  esso, 
e  del  suo  merito  letterario  faremo  parola  all’articolo 
Pentateuco  (vedi),  che  è  il  nome  greco  dato  alla  col¬ 
lezione  dei  cinque  libri  di  Mosè. 

GENESI  (fis.)  (v.  Generazione). 

GENETTA  ( zool .). — Genere  o  sottogenere  di  mam¬ 
miferi  carnivori  della  famiglia  delle  viverre  che  ha 
per  caratteri  :  taschette  odorifere  ridotte  a  lieve  de¬ 
pressione  formata  dalla  proiezione  delle  glandulc  e 
senz’escrezione  apparente,  comechè  manifesto  ne  sia 
l’odore;  pupilla  con  tratto  verticale,  e  unghie  al  tutto 
ritirabili  come  ne’gatti.  La  genetta  comune  ( genetta 
vulgaris )  è  bigia,  e  pezzata  di  piccole  macchie  nere 
o  brune,  che  talvolta  sono  rotonde  e  tal’altra  oblun¬ 
ghe  ;  ha  coda  lunga  quanto  il  corpo  ,  anellata  di 
nero  e  di  bianco  ;  e  macchie  bianche  sulle  ciglia , 
sulle  gote  e  su  ciascun  lato  della  punta  del  muso. 
11  Cuvier  dice  che  questa  specie  s’ incontra  dalla 
Francia  meridionale  sino  al  capo  di  Buona  Speranza 
e  che  varia  di  grossezza,  nel  numero  delle  macchie, 
nelle  striscio  lungo  le  spalle  e  il  collo  ,  nelle  linee 
della  nuca,  ecc.  Ama  le  bassure,  massime  le  sponde 


Genetta. 

defilimi  e  la  vicinanza  delle  fontane.  Questo  leggia¬ 
dro  ma  feroce  animale  si  addomestica  facilmente  e  a 
Costantinopoli  lo  tengono  bielle  case  dove  fa  l’uffizio 
de’gatti  distruggendo  i  topi.  Un’altra  specie,  indigena 
di  Giava  (genetta  russe),  frequenta  le  foreste  dove  dà 


la  caccia  ai  piccoli  uccelli  ed  animali  d’ogni  genere  ' 
e  possiede  in  alto  grado  l’appetito  sanguinario  de# 
animali  della  sua  famiglia.  In  isehiavitù  mangia  u°v^ 
pesci,  carne  e  riso.  I  nativi  vogliono  che  il  sa|e 
sia  veleno.  Se  ne  stima  grandemente  la  secre#0  ^ 
odorifera  che  i  Giavanesi  chiamano  dedes,  e  giteti 
abitanti  della  Malaya.  .  < 

GENEVESE  (geogr.).  —  Provincia  degli  Stati  ® 
e  di  Sardegna,  divisione  di  Savoia;  confina  al  ’ 
col  cantone  di  Ginevra:  all’E.  col  Faucigny  e  c 
l’Alta  Savoia  ;  al  S.  con  una  parte  dell’  Alta  * 
voia  e  colla  Savoia  propria;  all’O.  col  fiume  Rot,a 
che  la  divide  dalla  Francia.  —  È  il  Genovese 
delle  più  belle  e  più  ricche  province  della  ^ 
voia.  Variatissimo  è  il  suolo  di  questa  provincia»  ^ 

generalmente  di  natura  argillosa,  calcare,  ed 

..  .  ^ 

ef 

tale  che  comprende  ed  al  modo  con  cui  viene 
vata.  La  pianura,  che  è  la  parte  meno  estesa,  e  ^ 
feconda  di  ogni  naturale  produzione,  come  fruii16 
segala,  grano  saraceno,  orzo,  legumi,  patate,  tr 
canapa,  lino,  legname,  ecc.;  sulle  colline  la  vi*e P  f 
duce  vini  mediocri;  ma  parecchi  proprietari  *  ^ 
cavarne  più  larghi  profitti,  ne  convertirono  ino  ^ 
pascoli,  ne’quali  s’alleva  ora  gran  quantità  d» 
stiamo  ,  di  cui  la  metà  si  vende  all’estero,  ed  il  T1^0 
nente  fornisce  cacio,  che  per  alcuni  luoghi  è 
di  commercio  importantissimo.  Le  alte  montagne  r 
provincia  che  d’ordinario  non  producono  se  non  c 
li,  abbondano  invece  in  piante  rarissime,  massi*»1  ^ 
monti  Salève,  che  invano  i  botanici  cercherò  ^ 
altrove.  Possiede  il  Genovese  una  considerevoli  ^ 


cuni  luoghi  coperto  di  marna  ;  la  sua  fertilità  e 
vuta  alla  maggiore  o  minor  quantità  di  terra  v 


coh1' 

:rò 


niera  di  carbon  fossile  ,  strali  di  ferro  idrato  <•  ‘  .  , 
rii  colori ,  parecchie  sorgenti  di  acque  mincr*  jì 
quali  prodotti  aggiunti  a  quelli  delle  fabbro  ^ 
cui  abbonda  il  paese,  quali,  per  es.,  quelle  ^ 
tini,  di  coltelli,  ecc.,  delle  molte  manifatture  Jj1  ^r, 
cotone,  vetri,  latta,  ferro,  fondite  di  minerai1* 
tiere,  e  de’varii  distillatoi,  alimentano  il  connn^.^ 
che  è  attivissimo  fra  questa  contrada  e  la  Ffa .  {\s0 
la  Svizzera  confinanti.  Il  lago  di  Annecy,  lc  ?°cjp# 
presentano  un  aspetto  assai  pittoresco,  è  il  Pr|I 
della  provincia,  La  superficie  territoriale  de  po' 
vese  è  di  1605,  75  cliilom.  quadrati,  e  la .sVieiH  ^ 
(azione  ascende  a  100,000  abitanti.  Si  di'1  g  jc' 
mandamenti,  cioè  di  Annecy  (vedi),  capo-luog0^  ^]|i, 


lien,  Seyssel,  Rumilly,  Duing  ,  Thónes  e 


Thorens-Sales.  Quest’ultimo  fra  le  molte  sue 


teli0’ 

.  A  S* 

J  di  {$** 

aggiunto  al  comune  di  Thorens  anche  il  titolo  ^  co' 
Tutti  questi  mandamenti  poi  si  suddividono^  dj 
rauni. — Ebbe  anticamente  questo  paese  il 
contea,  ed  appartenne  ai  conti *di  Ginevra;  (  ^  e?1 
passò  ad  Umberto  e  ad  Ottone  di  Villars  ,  c  te^6 
alla  casa  di  Savoia.  Dal  1792  al  1815  apP 
alla  Francia,  e  fece  parte  del  dipartimento  do  ^  &\\» 
Bianco;  ma  venne  restituita  al  re  di  Sarde# 
pace  generale. 
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q^i  ^  (Girolamo).  —  Pittore  ed  architetto,  nac- 
i|SUo  Urh>“o  verso  l’anno  4476.  Palesò,  giovinetto, 
carj)0  alento  per  il  disegno,  delincando  figure  col 
°fficinne:.Perchè  ‘  Sll0i  Parenti  lo  collocarono  nella 
il  Co  a  dl  l,n  pittore,  dove  facile  gli  sarebbe  tornato 
poi  a  e"lare  la  sua  naturale  inclinazione.  Passò  di 
i$pjPÒ  3  anni  nella  scuola  di  Luca  Signorelli,  al  quale 
Uijgg  anta  fiducia,  che  questo  abile  maestro  gli  com- 
Hitjjg  11  laVorò  degli  accessorii  ne’ suoi  quadri. 
PerUr,e  ^  P°*  altri  tre  anni  sotto  la  direzione  del 
8ecPe?n°’  ^a  cui  imparò  l’arte  della  prospettiva  e  il 
appapj°  (  *  distribuire  gli  effetti  della  luce  in  modo 
Di(^es-SCente  ;  c  poiché  frequentava  a  quel  tempo  la 
fael|0  lnia  scuola  il  suo  cotnpatriotta  ed  amico,  Ra¬ 
glili’ jC°SÌ  é  da  credere  che  non  gli  siano  tornati 
ebbe  i  *  Consi"li  di  un  tanto  dipintore.  Terminati  che 
?§ier)  Su*  studii,  Gcnga  se  n’andò  a  Firenze,  c  di  là 
IHidpj :,’j  dve  dipinse  per  Pandolfo  Pelrucci  parecchi 
8n0  e  j  a(lati  dal  Vasari  per  la  correzione  del  dise- 
%o  | a  *reschezza  del  colorito;  e  tornato  in  patria 
Xis?ga  assenza,  ebbe  dal  duca  Guidobaldo  la 
le  deeo Sl°^1Ci  (^‘  abbellire  il  suo  palazzo  e  rinovare 
(1°1  teatro,  nel  qual  genere  sfoggiò  una 

I  a,tPa  s»a  ^Paginazione  ed  una  intelligenza,  l’una  e 
^nifj  .raordinaria.  Recatosi  a  Roma  per  visitarvi  i 
'vì pep?  avanzf  di  antichità  che  racchiude,  lavorò 
%le  a  chiesa  di  santa  Caterina  di  Siena  la  Risttr- 

quadro  sommamente  pregiato  dai 
kr  °P(ìi°ri-  tornato  per  poco  in  Urbino,  vi  dispose 
S0rp,ne  Pi  nuovo  duca  Francesco  Maria  quanto 
dov.cva  a  far  magnifiche  le  feste  del  suo 
aHaP  11,0  >  s’  ritirò  indi  a  Cesena,  dove  dipinse  per 
jJpo  od  ?.®°'orc  della  chiesa  di  sant’ Agostino  un  qua- 
,l0  .diviso  in  trc  Parli,  e  che  rappresenta 
&Vja  ^  i(tzione  di  Maria ,  sotto  il  Padre  Eterno  in  una 

II  W,  ^  ^asso  ancora  la  Madre  di  Dio,  che  tiene 
d(Wa  le  braccia,  ed  è  circondata  dai  quattro 
fHà  ^  Chièsa.  Dipinse  al  tempo  stesso  una  cap- 

a  chiesa  di  san  Francesco  a  Fori),  ed  in  essa 
1 1  n  assaì  pregiata;  poi  avendo  il  duca  risoluto 
ia°  Porerare  Pnsar0>  Genga  fece  spesso  prevalere  il 
^la|e  Qce  pel  discutere  i  varii  disegni  presentati 
V^ilg  ^i0ne  >  e  ristaurò  per  fine  il  palazzo  arci- 
).opi  infat,-'  .Mantova,  che  fu  l’ultima  delle  sue  opere. 
lUgi^  /  una  sua  casa  Plesso  Urbino  il  giorno 
pin,ranno  ******  —  Genga  non  fu  solamente 
^ziom  0re  cd  architetto,  poiché  possedeva  estese 
lt)r‘ho  S||Ji  n°lla  scultura  c  nella  musica,  cd  aveva 
J!' da||n  G  art*  Va,ai  traltatclli ,  che  si  conservavano 
jA  jj^^^/amiglia.  Il  Vasari,  nella  vita  di  questo 

av ess  ^  luì’  (l,e  <(non  fcce  mai  cosa  Cl,i 
VC,C  doli0  a  Penlirsi  ”  5  d  clie  s’egli  ha  voluto  in- 
Wr(;  °  f“e  azioni,  gli  ha  fatto  certamente  il 
ft^A  ^  c*ie  ^ar  s*  Possa  ad  nn  uomo. 

uEr‘LA^  c*one  x,0- 

O  0  Tch-  (stnr-  mod.),  detto  anche  Dienguyz- 
5S,,01° (lw^'^ian  specialmente  dai  Francesi. — 
il  (  *la  °aP°  mongolo  chiamato  Pisucay  o  Ye- 
'&litì.  ^  a  e  regnava  sopra  trenta  o  quaranta  mila 
V,,/  qUe  “iranno  dell’egira  559  (1164  del- 
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l’era  volgare)  a  un  luogo  chiamato  Blun  Yulduck.  Il 
suo  primo  nome  fu  Temugin  ch’egli  mutò  in  quello 
di  Gengis  khan,  cioè  khan  dei  khan,  quando  diventò 
capo  supremo  dei  Mongoli  e  dei  Tartari.  Fu  da  gio¬ 
vanissimo  educato  all’arte  della  guerra.  Quando  gli 
morì  il  padre  egli  non  aveva  che  quattordici  anni,  e 
i  principi  circonvicini  profittarono  della  sua  giovi¬ 
nezza  ad  oggetto  d’invadergli  il  regno.  Marciò,  cosi 
giovane  com’era ,  contro  i  suoi  nemici,  ma  dovette 
ritrarsi  e  cercar  protezione  presso  Oungh  ,  il  po¬ 
tente  khan  dei  Keraiti,  il  quale  era  conosciuto  in 
Europa  sotto  il  nome  di  Prete  Gianni  (vedi).  Stette 
più  anni  presso  questo  pricipe  che  diegli  a  sposa  la 
propria  figliuola  e  alzollo  alle  più  sublimi  dignità  del 
regno.  Ma  finalmente  cadde  in  sospetto  al  suo  pro¬ 
tettore  che  ne  ordinò  l’arresto.  Riuscitogli  di  fuggire, 
tornò  ne’suoi  domimi,  dove  sconfisse  l’esercito  man¬ 
datogli  contro,  e  indusse  molte  orde  mongoliche  sud¬ 
dite  di  Prete  Gianni  a  ribellarsi  contro  questo.  Prete 
Gianni  marciò  contro  loro  in  persona,  ma  fu  total¬ 
mente  sconfitto  da  Gengis  khan  (anno  599  dell’egira 
e  4202  dell’era  volgare),  il  quale  in  conseguenza  di 
questa  vittoria  ottenne  i  doininii  dello  suocero.  Sog¬ 
giogò  quindi  i  Naimani,  e  costrinse  i  primi  tra  i  capi 
mongoli  e  tartari  a  sottoporsi  alla  sua  autorità.  Avendo 
unito  per  tal  guisa  le  varie  orde  che  erravano  per  le 
steppe  dell’Asia  centrale,  convocò  un  gran  concilio 
di  capi  mongoli  e  tartari,  in  cui  si  proclamò  khan 
della  nazione  intiera  (602  dell’eg.,  4205  dell’E.  V.). 
Nella  stessa  assemblea  manifestò  l’intenzione  d’inva¬ 
dere  la  Cina  e  l’Asia  meridionale,  e  diceva  essergli 
stata  commessa  dal  cielo  la  conquista  del  mondo.  Con 
siffatto  intento  pubblicò  un  codice  di  leggi  e  intro¬ 
dusse  più  rigorosa  disciplina  nell’esercito  che  spartì  in 
capi  di  decine ,  centinaia  ,  migliaia  e  decine  di  mi¬ 
gliaia;  chiamati  rispettivamente  nella  lingua  mongo¬ 
lica  delie,  sede,  hezare  e  tornati.  Prima  di  recare 
questi  disegni  ad  effetto  dovette  difendersi  contro  i 
capi  mongoli  che  ricusarono  sommetterglisi.  Questi 
capi  vennero  soggiogati  nel  corso  di  dieci  anni;  c 
Gengis  khan  potò  finalmente  incominciare  la  sua  car¬ 
riera  di  conquiste.  La  Cina  senti  le  prime  devastazioni 
de’ Mongoli  nell’anno  607  dell’egira  (4210),  ma  con¬ 
chiusesi  poscia  una  pace  temporanea  fra  i  due  paesi , 
e  la  figliuola  del  re  della  Cina  fu  fatta  sposa  di  Gengis 
khan.  Tre  anni  dopo  un  altro  esercito  di  Mongoli  in¬ 
vase  il  paese  c,  dopo  sconfitti  i  Cinesi,  prese  la  città 
di  Pekin.  Da  quel  punto  le  province  settentrionali 
della  Cina  furono  annesse  all’impero  mongolico.  Il  più 
potente  monarca  dell’Asia  meridionale  a  quel  tempo 
era  Mohamcd  kotlibeddin,  re  di  karizma,  i  cui  an¬ 
tenati  aveano  fondato  una  monarchia  indipendente 
sul  decadimento  del  potere  de’sullani  Selgiucidi  (vedi). 
Egli  regnava  sopra  quasi  tutti  i  paesi  dell’Asia  meridio¬ 
nale  dalla  Siria  all’Indo,  e  avea  chiesto  dal  califfo  abas- 
sida  la  permissione  di  risiedere  a  Bagdad  come  emir  al 
Omara,  dignità  che  prima  apparteneva  ai  sultani  sel¬ 
giucidi.  Il  califfo  rispose  negativamente  e,  temendo 
poscia  il  potere  di  Mohamcd,  mandò  chiedendo  aiuto 
a  Gengis  khan.  Questi  non  accondiscese  immediata- 
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mente  alla  richiesta  del  califfo;  ma  stette  aspettando 
che  Molla  in  et! ,  uscendo  a  qualche  alto  d’ostilità,  gli 
desse  diritto  di  rompere  la  pace  ch’era  tra  loro.  E  que¬ 
sto  diritto  trovò  egli  ben  presto  nell’uccisione  di  alcuni 
legati  e  mercanti  mongoli  ad  Girar,  città  situata  sul  Ja- 
xartes,  ne’ domimi  di  Mohamed.  Gengis  khan  raccolse 
tutte  le  sue  forze  e  con  esercito  di  700,000  uomini , 
secondo  gli  storici  orientali ,  si  avanzò  fino  al  Jaxar- 
les  (613  dell’eg.,  4218  dell’E.  V.),  presso  il  qual  fiume 
fu  scontralo  da  Mohamed  con  un  esercito  di  400,000 
uomini,  e  quantunque  l’esito  della  battaglia  fosse  in¬ 
certo,  questi  non  osò  tentare  una  seconda  prova,  ma 
si  ritrasse  verso  il  sud  dopo  di  aver  posto  valide 
guarnigioni  in  tutte  le  città  fortificate.  In  due  anni 
la  Transoxiana  fu  conquistata,  e  dopo  un’ostinata  re¬ 
sistenza  ne  furono  prese  tutte  le  città.  Mandossi  nel 
Khorasan  un  corpo  di  50,000  uomini  ad  inseguire  Mo¬ 
hamed,  il  quale  fuggì  a  un’isola  del  Caspio  dove  mori 
poco  poi.  Nell’anno  618  dell’egira  (1221)Gengis  khan 
s’avanzò  verso  oriente  ed  entrò  nella  città  di  Balkli 
di  cui  trucidò  gli  abitanti  per  l’aiuto  da  loro  prestato 
a  Gelal-eddin,  figliuolo  di  Mohamed.  Mentre  occupa- 
vasi  della  conquista  de’  vicini  paesi ,  mandò  parte 
delle  sue  forze  a  soggiogare  il  Khorasan,  parte  a  con¬ 
quistare  le  province  occidentali  della  Persia,  e  un 
esercito  di  80,000  uomini  sulla  traccia  di  Gelal-eddin 
che  fuggiva  ne’paesi  all’ovest  delle  Indie.  Tutte  queste 
imprese  gli  andarono  a  seconda,  tranne  l’ultima.  Gelal- 
eddin  che  era  un  principe  valoroso  e  ardito,  sconfisse 
i  Mongoli  ;  ma  fu  poco  di  poi  vinto  da  Gengis  khan 
venutogli  contro  in  persona.  Ne’ due  anni  seguenti  i 
luogotenenti  di  Gengis  khan  conquistarono  l’Ader- 
bigian  e  tutte  le  altre  province  dell’impero  persiano. 
Nel  620  (1224)  rivarcò  il  Jaxartes  e  tornò  alla  capi¬ 
tale  Cara-corom  dopo  sette  anni  di  assenza,  duranti 
i  quali  avea  devastato  le  più  fertili  regioni  dell'Asia, 
saccheggiato  le  città  di  Karizma,  Herat,  Balkh,  Can- 
dahar,  Bokhara,  Samarcand  e  molte  altre  di  minor 
importanza  ,  e  distrutto ,  secondo  il  calcolo  degli 
storici  orientali,  cinque  milioni  di  vite  umane.  Ora 
il  suo  impero  stende  vasi  dal  Volga  al  Pacifico  e  dalla 
Siberia  al  golfo  Persico.  Pur  meditava  ancor  nuove 
conquiste,  e  nell’anno  di  poi  varcò  colle  vincitrici  sue 
schiere  il  deserto  di  Gobi  contro  il  re  di  Tangut  cui 
sconfisse  e  soggiogò.  Continuò  quindi  la  marcia  con¬ 
tro  le  province  meridionali  della  Cina,  ma  mori  sui 
confini  di  questo  paese  ai  10  di  ramadhan  dell’anno 
624  dell’egira  (24  d’agosto  1227),  in  età  di  64  anni. 
Gli  succedette  il  figliuolo  Gelai  e  altri  due  suoi  figliuoli 
s’ebbero  le  province  della  Transoxiana  e  del  khora¬ 
san.  1  principi  mongoli  hanno  sempre  preteso  di  di¬ 
scendere  dalla  famiglia  di  Gengis  khan;  ma  i  suoi 
discendenti  perdettero  ogni  potere  effettivo,  quan¬ 
tunque  al  tempo  di  Tamerlano  (vedi)  ritenessero  an¬ 
cora  il  titolo  di  khan.  11  codice  pubblicato  da  Gengis 
khan  è  ancora  conosciuto  nell’Asia  sotto  il  nome  di 
ha  Gengis  khani,  Leggi  di  Gengis  khan.  Langlès  ne 
dà  un  interessante  ragguaglio  nel  quinto  volume  di 
ftolices  et  extrails  des  manuscrits  de  la  bibliothèque 
du  roi. 


GENGIVA  ( anat .  fisiol.  e  patol.).  —  Nome  con 
si  denomina  quel  tessuto  denso  fibromucoso  il  (lu‘  .j 
riveste  gli  alveoli  delle  due  mascelle  abbracciali  ^ 
collo  di  ciaschedun  dente.  Le  gengive  servono  a 
tempo  di  tutela  ai  denti  e  di  ornamento  alla  li°  ^ 
Dopo  la  caduta  di  quegli  organi  principali  della  ^ 
sticazione,  esse  si  chiudono ,  si  incalliscono  spfT  ic 
possono  farne  le  veci  fino  ad  un  certo  Pun 
gengive  sono  poi  soggette  a  tutte  le  affezioni 
bocca  e  perciò  possono  essere  sede  d’infiamuia21  ^ 
di  emorragia ,  di  ulceri  ;  ma  raramente  queste 
lattie  sono  primarie,  ed  invece  vengono  quasi 


pre  sostenute  da  carie  dei  denti,  scorbuto 


s  crofola' 


sifilide  (vedi)  ed  altre  malattie  costituzionali. 

GENIALI  (Dei)  (milol).  —  Presiedevano  alla  ^ 
nerazione  e,  secondo  altri,  ai  piaceri.  Al  dire  * 
sto  erano  i  quattro  elementi.  Altri  li  chiamano \ e  ^ 
Priapo,  il  Genio  e  la  Feconditi!.  — Gli  astrolojP 
vano  il  nome  di  dei  geniali  ai  dodici  segni  del  za 
alla  luna  ed  al  sole.  jr 

GENIO  (/ ilos .). —  Deriva  dal  latino  genius ,  cU  ^ 
dica  come  in  greco  Scufjuov  uno  spirito  che  acc 
gna  e  guida  ogni  uomo  dalla  culla  alla  tomba  y;  ^ 
mone);  e  'qui  lo  prendiamo  nel  senso  del  9s1i^0 \p 
Francesi,  che  veramente  nella  nostra  lingua  è 
gismo,  ma  tanto  più  scusabile  in  quanto  c^c.c0\id 


chiamo  di  vocabolo  per  esprimere  l’idea  pi 


n’< 


rappresentata  dalla  parola  francese,  siccome  ^ 
anche  privi  i  Greci  ed  i  Latini.  Costoro  pef  <Jt< 
merla  apponevano  al  sostantivo  ingenium,  rar 
ingegno  in  generale,  un  aggiunto  esprimente^, 
dezza  :  allora  solamente  si  rendeva  equivalente 
sere  inteso  dal  poeta  nel  verso  : 

Est  deus  in  nobis,  aqitante  calescimus  ill°‘ 

a  un»* 

—  La  parola  genio,  nel  significato  nostro, 
quelle  che  comunemente  si  usano  senza  a*1  ^ 

idea  distinta  :  onde  il  bisogno  di  determina1  f  tll|ii> 
affinchè  non  venga  abusata.  Ma  udiamo  anZl^ 
quel  che  ne  dice  un  autore  francese,  cui  si  P 
gare  molte  buone  qualità,  ma  non  genio  certa^  ^ 
così  sapremo  il  concetto  che  se  n’ebbe  nella  jjo'1 


tria.  «  Pare,  dice  Voltaire,  che  questo 


ternii»ie. 


_ _ _ _  _ ^ _ _  jj  jj 

debba  già  significare  in  modo  indistinto  i  ^ 

gegni ,  bensì  quelli  solamente  i  quali 
inventare;  imperciocché  l’invenzione  prinoJp ' 
era  tenuta  per  un  dono  degli  iddii  ;  quest 
quasi  ingenitum,  è  una  specie  d’ispirazione  ^ 


Ora,  per  compiuto  che  sia  nel  suo  genere  ^ 
tista,  non  è  riputalo  genio  se  non  è  inven 
dirà  la  sua  ispirazione  solamente  tolta  oag  ^  d 
suoi  predecessori,  quantunque  gli  fosse  Pur.j 
superarli  ».  Vanamente  altri  hanno  definito  ^  ^ 
e  pare  che  gli  estetici  tedeschi  più  degli  al  r  ^  # 
slino  dal  sentire  dei  Francesi;  ma  couvicn 
fondo  non  discordano,  giacche  tutti  c0 
nel  carattere  dell’originalità  che  è  fondarne11^  À 
non  vogliamo  farne  un  confronto  critico  *  je  <1* 
asteniamo  dal  riferire  tutte  le  definizioni  c  \^o  111 
dero  gli  estetici  italiani  ;  tuttavia  non  PoS& 


GENIO 
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"  Qu  q?Gl^  usc’la  dall’  elegante  penna  del  Talia. 
fe«kle  1* altit,,dine  ’  dicegli»  che  8enio  si  chiama, 
Hel|e  .U,nano  spiato  operatore  di  grandi  cose.  Ella 
luj)q(1*Clf,nze  e  nelle  arti ,  o  nelle  professioni  di  qua- 
menti  ^enere  siano,  palesasi  con  prematuri  ardi- 
e  jj  ’.Con una  grande  facilità  di  superare  gli  ostacoli 
il*UoIU8CÌre  in  Pronti  e  felici  successi.  Ella  inventa 
ferpa  '°’  accosta  il  rimoto,  induce  l’inaspettato,  af- 
Punti  che  sono  atti  a  svariatissime  appli- 
le|Dpla  C  m  0ggetti  d  limitati  aPre  11  varco  alla  con- 
esew.*10ne  dell’infinito.  Ella,  per  accennare  qualche 
(leu-u11?’  ^aPa  caduta  di  un  pomo  arguì  le  leggi 
il  silen1Verso;  descrisse  in  versi  il  cenno  di  Giove,  e 
c°l|0còZl0  d’ Aiace;  e  in  tutti  i  più  grandiosi  lavori 
8cesa  , 1  8egni  d’un  naturale  sublime,  di  una  fiamma 
Hesto  a*a*to  e  all’alto  tendente  ».  Che  se  vuoisi 
Pienti  J*1^68*1110  concetto  espresso  in  brevi  ma  sa- 
(H  n,p  |.r°*e»  ecco  la  definizione  data  dal  Lallebasque 
V  nt^.llan°  Gerelli):  «  il  genio  è  l’ingegno  inven¬ 
ti  n?enle  applicato  a  cose  vaste  e  difficili  ».  — 
fac°ltà  Sl  *nconlrastabilmente  a  ritrovare  nella 
^SsioneC°n°SC**'va  uomo  »  perchè  la  maggior 
n°n  b  ad  u.n’arte,  o  ad  una  scienza,  assolutamente 
Ni0.  p  a^*nchè  d’un  uomo  si  possa  dire  che  ha 
all’i .  efsa  sovente  nascere  da  un  impulso  ser- 
1  8enj0  niltaz*°nc,  la  quale  anzi  impedisce  e  spegno 
,C,J*  avev^)0prio’  cos*  c^ie  viene  rattenuto  dallo  scopo 
Scl^  a  0  determinato  nel  suo  disegno  la  natura, 
D'  ad  a  Passione  soccorra  al  genio  quando  con 
|°D°8cern  Medesimo  punto  cospira.  La  facoltà  di 
^tDi)  pe®  *  Poi  un  albero  il  quale  si  stende  in  molti 
i^'°ne  g  ^  Pattenzione,  la  memoria,  l’intelletto,  la 
fa^  ie  altre,  come  che  si  vogliano  chia- 
^naado°  |,a‘  ^‘verse  *  vi  appartengono;  ma,  in- 
^  tutti  esPcrienza  che  questi  varii  rami  non 
di*  Un°  1’  ,U^ualmente  grandi  ,  talché  in  un  uomo 
r°  HOn  venga  superato,  le  diverse  specie 
lì  epela2jCOnosc*f've  stanno  in  lui  in  certa  vicende- 
etl^00’  ^a  (Iuaic  è  il  suo  genio  in  esteso  signi- 
^  ^nui*11  dato  individuo,  in  cui  essa  è  produttiva 
Può  C°8e’  forma  n  genio  per  eccellenza.  —  Il 
delloeSS?r.e  considerato  o  secondo  le  facoltà 
8P»rito,  0  secondo  gli  oggetti,  le  arti  e 
s‘  n  moslra  di  sua  grandezza:  il 

f0?V  j  Uo  denominare  genio  subiettivo,  l’altro 
'ute|K  flUeH°  si  riguarda  principalmente  alla 
|ifj  °^i  ppj  Va*e  dello  spirilo.  Sono  alcuni  uomini 
H*C'I Pii  talmente  a  ritrovar  idee  generali,  e 

r  DisiJ9  arli  e  8C,enze  ,  formar  teorie  e  in- 
\  .  0  pi  ' ìi  SOn  essi  genii  sPecu,ativi-  Altri  si 
esp,»1!-^'  attività,  d’una  rapida  invenzione  di 
Va’  dove?11  nei  rilevanti  accidenti  della  vita 
Ver  ® ”  Uom*ni  volgari  sono  irresoluti ,  non 
'V'aente  H*10  ?(amP0’  nè  altra  rosa  fuorché  un 
sPocìarCUrÌlà  ''  sono  questi  "cnii  Pratici-  Se  è 
\J  asMti  010,110  attiyo  a  svelare  rilevanti  idee, 
•<>*<*  Particolari  oggetti  insieme  con  le  loro 
\^0lìonaS(?Uc.nze’  c  svariate  relazioni,  che  altrui  ri- 
Dlccop,051'’ Chianiasi  (ll,e8t0  un  gran  genio.  Se  si 
e  presenti  tutte  le  cose  di  cui  si  occupa, 


I  colla  maggior  chiarezza  e  manifestazione  di  cose  oc¬ 
culte,  è  questa  una  mente  chiara ,  un  genio  illumi¬ 
nato.  Se  è  pronto  a  sviluppare  rapidamente  idee , 
nelle  quali  s’impaccia  lungamente  una  mente  medio¬ 
cre  ,  egli  è  un  genio  ardente.  S’egli  occupasi  con 
diuturna  costanza  delle  cose  più  gravi  senza  che  glie 
ne  venga  stanchezza,  dicesi  un  genio  forte.  Si  rileverà 
agevolmente  potersi  diverse  maniere  di  genio  ritro¬ 
vare  in  un  soggetto;  ma  comunemente  son  esse  ri¬ 
partite  con  sapiente  e  provido  intendimento  della 
natura. — Il  genio  obiettivo  ottiene  la  sua  special  de¬ 
nominazione  dalle  arti  e  scienze  di  cui  principalmente 
si  occupa;  e  come  si  danno  tre  sfere  principali  in 
cui  lo  spirito  umano  può  operare ,  cioè  la  scienza  , 
l’arte  e  la  vita,  così  anche  si  danno  tre  qualità  di 
genii,  cioè  scientifico,  artistico  e  prammatico,  li  genio 
scientifico  si  appalesa  coll’  ampliare  la  cognizione ,  o 
dandole  forma  nuova;  e  come  la  cognizione  ha  pure 
alla  sua  volta  il  proprio  circolo  in  cui  si  conchiudono 
tutte  le  scienze  propriamente  dette;  così  si  danno 
più  maniere  di  genii  scientifici ,  come  filosofici,  filo¬ 
logici,  matematici,  storici,  ecc.  E  qui  conviene  osser¬ 
vare  che  nel  campo  della  scienza  essendo  difficilissimo 
cogliere  il  nuovo,  spesso  il  genio  stesso  si  perde  per 
via  quando  segue  piuttosto  l’ imaginazione  che  l’ in¬ 
telletto;  che  d’altronde  il  genio  scientifico  è  per  lo 
più  meno  apprezzato  e  ricompensato  dell’  artistico  . 
appunto  perchè  la  fama  e  la  fortuna  servono  alla 
folla  che  poca  cura  si  prende  delle  produzioni  della 
scienza.  Il  genio  artistico  si  mostra  principalmente 
nel  dominio  delle  arti  belle  per  nuove  creazioni  del- 
l’ imaginativa ,  le  quali  fanno  ammirare  anche  la 
moltitudine  quando  riescono  a  bene;  ed  anche  questo 
genere  di  genio  va  distinto  secondo  le  varie  maniere 
di  arti,  cioè  in  poetico  ,  oratorio,  pittorico,  plastico, 
musico.  Tuttavia  può  anche  mostrarsi  nel  campo  del¬ 
l’arte  mecanica  dove  prende  il  nome  di  genio  tecnico, 
perchè  l’ inventore  d’un  orologio,  d’una  machina  a 
vapore  esimili,  fu  nella  sua  maniera  tanto  originale 
quanto  quegli  che  inventò  il  calcolo  differenziale  ed 
integrale ,  o  queU’altro  scopritore  del  vero  sistema 
planetario  :  ma  non  bisogna  estenderlo  alle  arti  più 
umili ,  che  sono  ristrette  troppo  per  offrire  campo 
all’esercizio  del  genio;  nè  a  quelle  altre  che  possono 
chiamarsi  arti  belle  minori,  salvo  forse  la  comica  ab¬ 
bastanza  ampia  e  difficile  per  richiedere  felice  com¬ 
binazione  di  doni  naturali  e  studio  costante  in  chi 
l’esercita  veramente  bene.  Il  genio  prammatico  dà 
prova  di  sè  nei  pubblici  e  rilevanti  affari;  i  quali 
sono  talvolta  così  difficili  c  complicati  che  egli  solo 
può  trovar  modo  di  conseguire  un  dato  scopo.  Il  di¬ 
plomatico  ed  il  guerriero  hanno  però  le  migliori  oc¬ 
casioni  di  mostrare  nei  loro  disegni  politici  e  militari 
quella  fecondità  particolare  che  si  chiama  genio.  — 
Da  tutte  le  specie  d’intellettuali  facoltà  può  nascer# 
il  genio;  ma  sembra  che  se  n’abbia  ad  eccettuare  la 
memoria,  quantunque  possa  essere  necessario  presi¬ 
dio  alla  facoltà  primaria  produttrice;  imperocché 
l’esperienza  mostra  falsa  l’opinione  che  la  memoria 
pregiudichi  al  genio  cd  al  giudizio:  Leibnitz  aveva 
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memoria  così  felice  che  eziandio  in  vecchiezza  avrebbe 
potuto  recitare  a  mente  parola  per  parola  tutto  Vir¬ 
gilio;  Grozio  riteneva  tutto  quello  che  aveva  letto  , 
ed  è  manifesto  che  entrambi  questi  grandi  uomini 
ebbero  genio. — La  principale  proprietà  del  genio  è 
l’invenzione,  essendoché  tutte  le  facoltà  intellettuali 
possono  a  quella  contribuire  e  sono  a  considerarsi 
siccome  altrettanti  mezzi  d’invenzione;  ma  non  ogni 
invenzione  è  segno  di  genio,  poiché  ad  esso  non  pos¬ 
sono  attribuirsi  quelle  che  occorrono  per  caso,  men¬ 
tre  non  furono  prima  meditate  dallo  spirito.  Il  genio 
poi  è  tanto  maggiore  quanto  è  più  felice  in  un’  arte 
più  grande.  Un  poeta  epico  ha  nella  poesia  un  genio 
maggiore  di  un  favoleggiatore,  o  di  Anacreonte,  nella 
supposizione  che  entrambi  conducano  il  loro  lavoro 
a  perfezione,  perciocché  il  primo  ha  innanzi  a  sé  un 
campo  incomparabilmente  maggiore,  ed  è  vincolato 
da’più  gravi  impedimenti  deH’ultimo.  Inoltre  quanto 
più  malagevole  ed  impacciata  è  un’invenzione  in  una 
certa  epoca  ,  è  dessa  un  contrassegno  tanto  migliore 
di  gran  genio  ;  e  tale  convien  dire,  per  esempio,  Ar¬ 
chimede  avendo  risoluto  problemi  geometrici  diffìci¬ 
lissimi,  come  quello  del  rapporto  della  sfera  al  cilin¬ 
dro,  avuto  riguardo  alle  condizioni  della  scienza  al 
suo  tempo.  Un’  invenzione  la  quale  realmente  con¬ 
tenga  ancora  un  che  di  falso ,  può  ciò  non  ostante 
mostrare  un  genio.  Uomini  volgari  cadono  in  fallo 
in  maniera  volgare,  ma  un  genio,  cadendo,  somiglia 
ad  una  meteora  che  con  un  tuono  svanisce,  ma  la¬ 
scia  nello  spettatore  meraviglia  e  sorpresa.  Lo  sre¬ 
golato  ed  il  prodigioso  era  un  difetto  di  Shakspeare: 
le  sue  parti  sono  membra  informi,  ma  membra  di 
gigante. — Si  potrebbe  altresì  dall’uso  del  linguaggio 
dimostrare  che  si  è  riguardata  sempre  l’invenzione 
siccome  un  segno  proprio  del  genio  ;  imperocché  si 
diedeil  nome  d’inventori  ad  uomini  che  si  esercitavano 
in  certe  arti  e  scienze ,  nelle  opere  de’quali  balza 
agli  occhi  di  tutti  il  genio,  talché  non  è  d’uopo  ado¬ 
perare  laboriose  e  sagaci  indagini  per  iscoprirlo.  I 
Greci  dissero  n oiyitai  i  poeti,  cioè  facitori,  inventori, 
menti  feconde  di  cose  nuove.  Questa  denominazione 
trovasi  altresì  presso  gli  antichi  Peruviani,  i  quali 
dissero  haravec ,  ossia  inventori  i  loro  poeti  che  tanto 
migliorarono  la  lingua  generale  del  Cuzco.  I  poeti 
provenzali  nel  duodecimo  e  decimoterzo  secolo  eb¬ 
bero  parimente  il  nome  di  troubadours  ,  o  trovatori, 
ossia  inventori. —  A  questo  luogo  si  può  indagare  la 
quislione  se  meriti  il  nome  di  genio  quegli  soltanto, 
come  crede  Elvezio ,  il  quale  forma  un’epoca,  vale  a 
dire  reca  un’arte  o  scienza  al  maggior  grado  di  per¬ 
fezione  possibile  in  una  certa  epoca.  Noi  non  pos¬ 
siamo  convenire  con  quell’autore,  riflettendo  che  le 
invenzioni  non  giungono  tutte  ad  un  tratto  al  loro 
apice;  e  però  colui  il  quale  reca  un’  invenzione  al 
perfezionamento  ,  possiede  semplicemente  una  ma¬ 
niera  di  genio,  che  si  potrebbe  dire  perfezionatrice, 
rimanendo  agli  altri  che  hanno  fatti  i  primi  passi 
nell  invenzione  un  merito  tanto  grande  che  supera 
forse  quello  di  chi  perfezionolla.  Newton  fu  un  genio 
non  unico  perché  applicò  le  leggi  della  gravità  e  della 


forza  attrattiva  ai  corpi  celesti;  Keplero  non  1°  1 
meno,  e  forse  senza  questo  non  sarebbe  stato  ne 
men  quello.  Diverse  invenzioni  hanno  d’uopo  di  A 
tissime  e  svariate  osservazioni ,  e  di  lunga  serie 
anni  prima  di  giungere  a  perfezione.  Quanto  h|n?  ( 
mente  si  disputò  intorno  la  figura  propria  della  ter 
quanti  errori  e  quante  idee  confuse  e  quanti  se  » . 
in  cui  ruppero  uomini  ai  quali  o  non  erano 
espedienti  per  giungere  a  questo  scopo,  o  ai 
era  ignota  la  maniera  onde  applicarli!  Probabili 
gli  uomini  credettero  dapprima,  siccome  è  pur 
gidi  opinione  degli  imperiti ,  essere  la  terra  P  j 
alla  foggia  di  un  piattello.  Eraclito  lo  sosleD<?Vpjr 
Cinesi  altresì  la  riputarono  quadrangolare  ,  e  1 
mini  nell’  Indostan  la  credono  triangolare  ,  e  j,, 
sette  piani.  Si  sarebbe  rimasto  lungamente  anco 
questi  errori ,  se  non  si  fossero  intrapresi  Iu.  ^ 
viaggi,  e  non  si  fosse  osservato  il  cielo.  E  <IulV*p, 
cominciarono  i  preludii  dell’invenzione.  In  fll,eS 
portunità  si  ritrovò  che  1’  altezza  della  stella  P°  ^ 
in  una  considerevole  distanza  di  luoghi  cambia'  ' 
ciò  si  aggiunse  pure  l’ osservazione  dell’  ecli&se  ^ 
nare,  e  si  convenne  che  la  terra  fosse  sferica*  ^ 
questo  si  fermò  sintantoché  si  conobbe  la  diffej^  jr 
nella  lunghezza  del  pendolo  a  minuti  secondi  ^ 
tiludini  diverse.  Questa  fece  nascere  il  pensier0  & 
circolare  la  figura  della  terra.  Si  misurarono  ij?^ 
del  meridiano  attraverso  la  Francia  ,  e  si  cr^g0  i 
aver  ritrovato  che  la  terra  fosse  oblunga  v  $ 
poli.  Huygens  e  Newton  sostennero,  malgrado  ji 
misura ,  che  fosse  piatta  verso  i  poli  ,  deduce^  in 
loro  avviso  dalla  forza  centrifuga  di  corpi  u>  ^„j 
giro.  Questo  fu  il  principio  dell’invenzione- 
finalmente  la  piena  certezza  per  le  celebri  ^(i 
che  Luigi  xv  apprestò  per  mezzo  de’  più  etC.j 
geometri  sotto  l’equatore  in  America  e  sotto 
colo  polare  in  Lapponia.  Questo  fermò  per  «gfà 
guenza  l’epoca  dell’invenzione.  Non  si  rlsC 
certamente  che  tutte  le  tre  cose  siano  state  <ji 
da  un  solo  e  medesimo  genio.  I  perfezio°a ‘^ti 
un’invenzióne  ebbero  avanti  di  sé  gli  autori»  o 
i  preludii.  Così  anche  nell’arte.  Sofocle  reC°\tiio  ^ 
greco  alla  maggior  perfezione  ,  ma  fu  PrcCLcsM° 
[espi,  Frinicor  Cherilo  e  dallo  stesso  grande 


conti’1 
del  P* 


Ma  Omero,  potrebbe  dire  alcuno  d’avviso 
non  fu  egli  l’autore  ed  il  perfezionatore  c„- 
eroico?  Questo  si  è  creduto;  ma  volendo  ano  $ 
biderare  questo  sovrano  poeta  primo  dell*  *  ^ 

ciclo  troiano  (il  che  riuscirebbe  pur  diflfcyf  f6 $ 
lunque  ingegnoso  critico),  non  si  può  dub»  ^ ^ 
sia  stato  preceduto  dai  molti  poeti  del  eie 
— Come  ogni  forza  tende  costantemente  a 
la  sua  attività,  s’essa  non  viene  impedita  ;  c  tulfi  $ 
il  genio  prorompe  e  anzi  talvolta  soverchia^  p3  ^ 
ostacoli.  È  noto  che  Ovidio  rimproverate  j^’ 
perchè  occupavasi  sempre  di  poesia,  steri»  ^  pj-o*  ' 
tentò  scrivere  in  prosa,  ma  gli  andò  fallita 
perchè  sempre  s’intramischiavano  versi  si  te  P 
do.  Nè  questa  spontaneità  avviene  sola  ^ 
campo  dell’arte ,  avendosi  esempi  di  geo*1 
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nell  .n°  .°°n‘  oslaeo^°  Per  mostrare  la  loro  potenza 
il  VojS<:*enzc  P*ù  astruse.  Giacomo  Hernoulli  secondo 
delia  de*  padre  atlese  in  principio  allo  studio 
^cun  r°8'a;  ma  C0,n  eo,i  ebbc  Per  caso  vedute 
8Ve»i %ure  di  matematica,  il  suo  genio  sublime  si 
Sej^1  ’  f  quantunque  dovesse  occuparsi  in  questa 
stro  *a  d*  suppiatlo,  ben  presto  divenne,  senza  mae- 
i| ge  Cun°.  profondo  geometra. — Quanto  è  energico 
a‘lpetta  '  *^orcb®  balle  la  strada  della  sua  vocazione, 
tri;  a  ato  ®  P‘gro  e  sonnacchioso  ove  non  la  incon- 
le^egli  ù  allora  più  inetto  delle  menti  volgari, 
^fiibr?  *  Perc*b  appunto  a  nulla  sono  idonee ,  che 
che  naUo  esse.re  a  tull°  capaci.  Quando  Malebran- 
st0Pia  ,  Co”sigl'°  del  p.  Le  Comte  si  applicò  alla 
^°2on]eCC*CS'ast*ca’  e  (lu,ndi  lesse  Eusebio,  Socrate, 
avVenj  °  G-  Teodopeto»  s’accorse  ben  tosto  che  i  letti 
che  a  non  volevansi  collegare  nella  sua  mente, 
gli  c  !  piuttosto  l’uno  l’altro  scacciava.  Il  p.  Simon 
questo  S'p1ÌÒ  *°  slud*°  dePe  Hugue  orientali,  e  anche 
UeipUo  g  3  vuoto;  u,a  appena  lesse  il  Trattato 

«aso  J110  d‘  Cartesio  ,  che  gli  venne  fra  le  mani  a 
«gli  *a  3v'*de  subito  che  la  filosofia  era  campo  dove 
<Uo  be  COlU  allori-  —  genio  universale  in 
Un  *SenS0  non  si  Può  dace,  perchè  questo  dovrebbe 
l‘Co>  ed  P°  efsere  scientifico ,  artistico  e  pramma- 
S(ins0;  j.  aache  in  queste  tre  sfere  muoversi  in  ogni 
Slre  fop  C  1C  llon  ^  Pcssi^ilC)  dovendosi  tutte  le  no- 
W*  c;oncentrarc  in  un  punto  per  produrre 
Ki  jn.e  (“  gcande.  Ma  se  per  genio  universale  vo- 
a  fiin0v  eadere  una  mente  tale  che  avesse  attitudine 
NCoir8‘  in  qualunque  direzione  della  propria 
dosi  0  a,e  s^era»  può  quello  aver  luogo,  non  poten¬ 
do,  s6?r.e  essersi  dati  fra  gli  uomini ,  sebben  di 
leibùitf  rÌU  colanto  potenti.  Tale  fu  nella  scienza 
igieni*  d0S0f0  »  teologo,  pubblicista  e  matematico 
V,  ap  ta,e  nell’arte  Michelangelo,  scultore,  pit- 
Jlatica  ° lUelt0  c  Poe^a  ad  un  tempo;  tali  nella pram- 
H  .  Parec(‘hi  insigni  personaggi  che  mostrarono 
.  c«,  cnl°  nel,e  arti  della  guerra  che  in  quelle  della 
plichi  0me  ad  cse,npio  Temistocle  e  Cesare  fra  gli 
«fino,  *  e  i  moderni  Federico  il  grande  e  Napo- 
Cf^i 

l’^za  ttr,c!ie°l  '  iconogr.cB.  A.). — A  giustamente 
cherC  *’ nitroduzione  dei  genii  nell’arti  belle,  e 
I  tisiii  r.8e  ne  fece  e  tuttavia  se  ne  può  fare  dagli 
5  di'ed  !°Va  ricorrere  dapprima  alle  credenze  che 
.‘‘ietto  c°^0  ^u°g°  »  e  farle  passare  ad  un  breve  ma 
JVa  d|  San,e-  Tutti  i  popoli  hanno  creduto  all’ esi¬ 
li (p1^  CSSerÌ  c,ie sono co,lle  d’intermezzo  fra 
v‘>r  e  la  natura  umana.  D’  una  essenza 

U()mo,  meno  perfetta  di  quella  di  Dio, 
|)*e  s  oi)oa2lai,do  Per  reg'°nl  eteree,  conscii  di  ciò 
c  ra  ncHa  terra  ed  in  ciclo.  Questa  credenza 
e^dei|’  Ilu,nente  dalla  tradizione  delle  prime  ori- 
,iSiGcamo  e  dai  libri  di  Mosè  ai  popoli  idolatri , 
gì*1*  ‘U  fo  3  l*a  ciascheduna  nazione  con  alcune  va- 
5>  fu  ccTma  ’  Si  estese  per  lull°’  e  da  tutte  le  reli¬ 
tta  f]udn'Sa<'rata-  Pilone  nel  libro  Del  mondo  (conte 
r,vi*a  e§  ®°)  Parlando  dei  Setti* covés  (demoni,  spiriti), 
er  cosi  detti  dai  Greci  quelli  stessi  che  Mosè 
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chiama  angeli.  Lucio  Apuleio  nei  Filosofici  (de  Deo 
Socratis ) ,  accennando  ai  medesimi  secondo  le  cre¬ 
denze  socràtiche,  dice  che  Sxi/xcov  viene  a  corrispon¬ 
dere  a  Genio  ( Genius  dei  Latini),  perchè  è  generato 
coll’uomo.  Certo  è  che  la  voce  genius,  onde  noi  ab¬ 
biamo  genio  ,  deriva  dalla  latina  gigno  ,  generare  : 
sebben  non  consti  che  quest’appellazione  sia  venuta 
dall’  essere  generati  con  noi,  come  il  citato  Apuleio 
afferma  ;  oppure,  giusta  il  parere  di  Censorino,  per¬ 
chè  essi  han  cura  della  nostra  generazione,  o  perchè 
generali  appena  imprendano  a  governarci.  Pertanto 
lasciata  la  ragione  etimologica  e  venendo  al  fatto , 
cominciamo  dall’ Oriente,  primitiva  sede  dell’uomo, 
e  culla  della  civiltà,  facendo  astrazione  della  religione 
ebraica,  i  cui  angeli  buoni ,  messaggeri  di  Dio  ,  ov¬ 
vero  malvagi ,  abitatori  delle  tenebre  e  nemici  del¬ 
l’uomo  ,  furono  il  tipo  e  modello  dei  genii  presso  le 
nazioni  idolatre.  Poco  sappiam  di  certo  sulle  reli¬ 
gioni  asiatiche  oramai  estinte,  sull’antica  babilonese, 
persiana,  assira  ecc.  :  ma  l’Egitto,  le  cui  misteriose 
tenebre  già  cominciano  a  diradarsi  innanzi  alla  luce 
dell’intelligenza,  l’Asia  posteriore,  che  coll’Egitto 
in  questa  età  specialmente  è  fatta  segno  alle  ricer¬ 
che  dei  dotti ,  ed  apre  un  novello  campo  di  studii 
già  fin  d’ora  fecondo  di  preziosissimi  frutti,  ci  som¬ 
ministrarono  pure  e  monumenti  e  certezze  istoriche 
sui  loro  miti ,  i  quali  miti  traggono  senza  dubbio 
origine  dall’antichità  più  remota  e  dalle  prime  cre¬ 
denze.  L’Egitto  venerava  i  genii  :  li  scolpiva  e  sui  tem¬ 
pii  e  negli  obelischi  e  nelle  piramidi,  e  li  dipingeva 
cogli  altri  segni  geroglifici  in  sui  papiri.  Il  loro  buon 
genio  Nef,  Nuf  nelle  iscrizioni  (Kvct >yt<i  in  greco)  era 
espresso  ora  con  forma  d’uomo  e  corna  di  montone, 
ed  ora  sotto  figura  di  serpente  (Vedi  Odofr.  Mùller, 
archeolog.  §.  252,  2).  I  Cinesi,  nazione  stazionaria  e 
che  da  tanti  secoli  ha  civiltà  e  coltura  propria ,  cre¬ 
dono  che  le  regioni  dell’aria  siano  tutte  popolate  di 
spiriti  e  genii,  gli  uni  de’quali  siano  buoni  e  propizii, 
gli  altri  malefici  e  sinistri.  Il  secondo  libro  classico 
de  Cinesi  intitolato  Tchoung-Young  al  capo  svi  par¬ 
lando  di  essi  (secondo  la  traduzione  dall’orig.  cin.  di 
Pauthier,  Livres  sacres  de  l'Orient)  dice:  «le  facoltà 
delle  potenze  spirituali  della  natura  sono  vaste  e 
profonde!  Cerchiaio  di  vederle,  e  non  si  vedono; 
cerchiam  di  comprenderle,  e  non  si  comprendono: 
immedesimate  nella  sostanza  delle  cose ,  non  ne  pos¬ 
sono  essere  separate ....  È  un  oceano  d’ intelligenze 
sottili.  Esse  sono  ovunque,  su  di  noi,  a  nostra  diritta, 
a  nostra  sinistra ,  d’ ogni  parte  ne  circondano .... 
Questi  spiriti  tuttavia,  quantunque  sottili  ed  imper¬ 
cettibili  ,  si  manifestano  nelle  forme  corporee  del 
creato,  ecc.  ».  E  perciò  essi  porgono  un  culto  gran¬ 
dissimo  ai  genii  buoni ,  onde  siano  da  loro  protetti  o 
difesi  contro  le  influenze  malefiche;  e  credono  di 
allontanare  i  cattivi  genii  e  di  torre  o  sminuire  al 
certo  l'azione  loro,  dipingendo  e  scolpendo  sull’en¬ 
trata  delle  case,  negli  angoli,  sul  comignolo  dei  tetti, 
il  dragone  volante  ed  altri  simili  concepimenti  fanta¬ 
stici  di  forme  mostruosissime.  Non  dissimili  da  essi 
i  Siamesi  e  gli  altri  popoli  confinanti,  di  cui  si  ha 
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notizia.  Gli  Indi,  estrema  nazione  di  razza  caucasea 
nell’Oriente,  nelle  loro  poesie  piene  d’ imaginazione 
sfoggiarono  i  più  ridenti,  non  che  i  più  cupi  e  spa¬ 
ventosi  sogni  di  spirili  e  di  genii  benefici  e  malefici: 
ma  nè  quando  alle  età  primitive  trapassavano  in  tran¬ 
quilla  contemplazione  l’esistenza  loro,  nè  poscia  al¬ 
lorché  s’ abbandonarono  alla  fervida  e  disordinata 
loro  fantasia  ,  seppero  nell’  arti  del  disegno  trovar 
tipi ,  secondo  i  quali  esprimessero  il  loro  concetto 
intorno  alle  principali  loro  divinità,  non  che  intorno 
ai  genii.  E  pertanto  venendo  agli  Arabi,  nella  reli¬ 
gione  maomettana  troviamo  continuate  e  sancite  le 
antiche  nazionali  credenze.  Il  Corano  (cap.  lv,  lxxii 
e  lxxiv)  insegna  che  fra  Dio  e  l’ uomo  v’ è,  oltre 
agli  angeli ,  un  ordine  intermedio  di  creature  appel¬ 
late  djin,  o  genii,  creati  di  fuoco,  ma  di  una  natura 
men  semplice  di  quella  degli  angeli  ;  poiché  questi 
mangiano  ,  bevono ,  si  propagano  e  vanno  soggetti 
alla  morte.  Fra  essi  ve  n’  hanno  di  buoni  e  di  cat¬ 
tivi:  possono  salvarsi  e  dannarsi  come  gli  uomini; 
e  Maometto  fu  inviato  per  la  conversione  anche  di 
essi  (Vedi  G.  Sale,  Osservazioni  storiche  e  critiche  sul 
maomellanismo  ).  In  generale  gli  Orientali  credono 
che  i  genii  abbiano  abitato  il  mondo  anche  fin  pri¬ 
ma  della  creazione  d’Adamo  ,  che  i  genii  andarono 
soggetti  al  governo  di  varii  principi ,  tutti  di  nome 
Salomone;  ma  che  essendo  caduti  in  una  corruzione 
quasi  generale,  Eblis  fu  mandato  per  ridurli  in  un 
luogo  appartato  della  terra  ,  ove  furono  rinchiusi  ; 
che  Tahnmrath  ,  antico  re  di  Persia  ,  intimò  e  fece 
guerra  col  restante  di  cotesta  razza  degenere;  e  vinta, 
la  confinò  nelle  famose  montagne  di  Kaf.  Essi  rac¬ 
contano  molti  favolosi  fatti  d’arme  di  principi  coi 
genii,  fra  i  quali  distinguono  varii  ordini,  o  per  me¬ 
glio  dire ,  ne  fanno  varie  classi.  Nella  classe  prima 
sono  i  djin  ,  o  semplicemente  genii  ;  nella  seconda 
le  peri  o  fate  ;  nella  terza  i  dio  o  giganti  e  nell’ul¬ 
tima  i  tacwin  o  destini  (d’ Herbelot ,  Biblioteca  orien¬ 
tale  ).  Ciò  s’ accorda  con  quel  che  scrissero  alcuni 
rabbini ,  e  che  gli  Ebrei  credono  intorno  ad  una 
specie  di  demoni ,  che  vogliono  esser  nati  prima  del 
diluvio  da  due  angeli  Aza  ed  Azael ,  e  da  Naamah 
figliuola  di  Lamech  (nel  libro  Zollar ).  Dicono  pure 
che  questi  hanno  tre  cose  comuni  cogli  angeli  am¬ 
ministratori:  1°  che,  come  essi,  sono  alati;  2°  che 
com’  essi  possono  volare  da  un  estremo  del  mondo 
all’altro;  5°  che  hanno  qualche  conoscenza  dell’avve¬ 
nire:  e  tre  altre  comuni  cogli  uomini;  4°  che  man¬ 
giano  e  beono  com’  essi  ;  2°  che  si  moltiplicano  ;  5° 
che  van  soggetti  a  morire  (Gemara  in  Hagiga).  Ag¬ 
giungono  che  alcuni  credono  nella  legge  di  Mosè  e 
sono  buoni,  gli  altri  non  credono  ,  c  sono  infedeli 
e  reprobi  ( Ingrat  Busle  Hayyim  cap.  xv.).  Dall’O¬ 
riente,  fonte  onde  scaturirono  e  ci  derivarono  i  primi 
miti,  venendo  agli  Etruschi,  molte  sono  le  opere  di 
arte  in  cui  vediamo  dipinti  o  scolpiti  dei  genii.  I  vasi 
di  terra  cotta  istoriati  ne  porgono  frequenti  esempi  : 
ma  poiché  in  essi  gli  attributi  e  le  forme  corrispon¬ 
dono  a  un  di  presso  a  quelle  di  cui  si  valsero  i  Greci 
e  più  tardi  i  Romani  nell’arte,  passeremo  subito  in 


Grecia  ad  esaminare  da  quali  credenze  ed  oph,,on! 
siano  stati  concetti.  I  demoni  (Sxtfxovss)  dei  t're^! 
erano  spiriti  vestiti  di  corpo  aereo ,  ministri  deg 


dei ,  custodi  degli  uomini ,  presaghi  del  futuro 
zii  delle  volontà  celesti  e  consiglieri  del  bene. 


n  un* 
per 


queste  qualità  gli  nominavano  demoni  buoni  (^j. 
fjt-oYsg);  appellando  demoni  cattivi  (xaxoAafjuoves)  fl®® 


che  inducevano  al  male.  Ma  la  religione  greca 


tutta 


ridente  e  piacevole  schivò  con  ogni  potere  le 
sinistre,  e  gli  scrittori,  oltre  al  nome,  poc’altr0 
riferirono  dei  demoni  malefici.  Che  se  voglionsi  c0BT 
prendere  fra  i  cacodemoni  o  genii  cattivi  le  Gorg0  ’ 
le  Arpie  e  simili  altri  esseri  malefici,  giova  pure  P 
riguardo  all’arte  osservare,  che  quantunque  FsCl 
abbia  introdotte  in  sul  teatro  le  Erinni ,  quasi 
sonificazione  del  terrore,  Prassitele  nel  mari»0  1 
pronto  le  Gorgoni  d’un  carattere  di  bellezza  r?a 
diosissimo  ,  esprimendo  sotto  i  tratti  della  graZ,a  e 
della  voluttà  le  terribili  angoscie  dello  spaven*0 
della  morte.  Anzi  i  commentatori  del  tragico  ale*11, 
asseriscono ,  che  lo  spavento  prodotto  dalle  hr  ^ 
nel  teatro,  nacque  sovratutto  dalF accoppiamene0 
esse  delle  criniere  anguifere  coi  tratti  della  bel 
giovanile.  Gli  Etruschi  le  rappresentarono  più  SP  ^ 
vecchie  e  deformi.  Ciaschedun  uomo  avea  il  sllt)  cfl, 
mone  o  genio  buono  che  il  custodiva;  e  Socrate^ 
solito  riferire  a  lui  tutte  le  alte  speculazioni  ed  j 
vati  filosofici ,  ch’egli  andava  diffondendo  fra  1  ^ 
nazionali ,  come  se  tutto  quel  che  diceva  altro ^  gli 
fosse  che  una  ripetizione  di  ciò  che  il  genio  su 
suggeriva.  Il  genio  greco  è  ritratto  in  un  he  ^  >n 
ciullino  colP  ale  agli  omeri ,  ed  una  fiamme''1  ^ 
sulla  fronte.  Poco  dissimile  dall’Amore  (spot)  s0-o1tei 
nei  monumenti  con  lui  si  confonde  :  cd  a  ra?!crjo, 
poiché  l’Amore  è  la  personificazione  d’un  desi  ^oSj 
il  genio  la  personificazione  d’una  intelMge**®' 
personificarono  il  genio  della  luce  in  un  f°nC,a  }  gl 
alato  colla  fiaccola  in  mano,  e  lo  posero  d*na 
cocchio  del  sole  o  della  luna.  Il  genio  di  ®aC.?e(jt»f9 
espresso  parimenti  in  un  fanciullo  coronato  _  ^  jji 
e  di  pampini,  con  un  tirso  od  un  grappolo  du  p>) 
mano  e  le  alette  al  dorso.  Pausania  (  Sto t- 
parla  di  Aerato  ,  genio  bacchico ,  i  frainmeflb  ^ 
cui  statua  ancor  si  vedevano  a’ giorni  suoi  rr 
muro  d’ Atene.  I  Romani,  adottando  le 

che  ed  etrusche,  e  traendo  da  Atene  nello  m  ofi0 

.  . — - 


conti*11:  l0ii 
d°l  J 
c,(P 


dell’imperio  i  più  insigni  fra  gli  artisti 
nelle  greche  forme;  e  perciò  siccome  gb 
che  gli  uomini  in  Grecia  avevano  il  genio  l°r°^ 
l’ebbero  in  Roma.  Il  genio  era  riguardato  c°! 
sere  e  la  vita  di  ciascheduna  cosa.  Era  toni  ^ 
l’autore  delle  sensazioni  piacevoli  e  voluttuosi 
la  frase  latina  indulgere  genio,  per  darsi  al  b* 
e  seguire  in  tutto  le  inclinazioni  al  piacerò-  ^ 
venne  in  italiano  la  locuzione  :*  secondar  »  ^  ^$5° 
genio.  Più  tardi  l’adulazione  fece  si  che  si  j^Dil0' 
pel  genio  dell’ imperatore  come  a  divinità  ,n' j  jj  tra 
La  colonna  Traiana  esprimendo  lo  spuntare  ^ 
montar  della  luna,  ha  il  genio  della  li*® 
fiaccola  vola  sopra  il  cocchio  di  Diana. 


GEMO  Militare. 


Qe  Ua  glossale  (lei  Nilo,  che  si  trova  nel  museo  Fio¬ 
ttino,  rappresenta  intorno  a  quell’ egizio  fiume 
sedici  genietti  senz’ale,  che  in  varie  po- 
»  ■  ni  e<ì  atteggiamenti  scherzano  intorno  a  lui.  Nel- 


Ui 


dj  ^ole°si  d’ Augusto ,  che  è  il  più  grande  e  celebre 
i  cammei,  il  genio  del  fondatore  della  mo- 
<)-•-  ,a  Romana  si  vede  espresso  nella  parte  superiore 


dell 


,  - -  —  y.  v  F  11,1  ' 

falto  >Ce  ^enen^e  le  redini  di  Pegaso,  su  cui  quegl 
pUPenu,»e  vola  all’ immortalità. —  I  Romani  avevano 
vaQo  ?  *oro  ge,h*  familiari,  e  li  dipingevano  e  scolpi¬ 
ci  fr  1Q  ^oroia  di  serpenti  che  s’accostano  a  cibarsi 
g^jj1  ^  Posti  per  libazione  sovra  una  patera.  Questi 
in  f0  bordano  que’  degli  Egizii ,  ritratti  parimenti 
più  riI,a  ^  serpi.  1  genii  poi  degli  individui,  per  la 
(:ap()  n  Partc  sono  espressi  in  giovani  togati  col 
le  qj  CoPei*lo  e  col  cornucopia  e  patera  in  mano. 

inoltre  ci  esibiscono  il  genio  del  popolo 
c°|  1,1  un  giovane  che  colla  destra  tiene  un’  asta 

('opia.  r°  volto  all’ ingiù,  e  colla  sinistra  un  cornu- 
l*nte’  «lo  del  senato,  in  un  garzone  togato  por- 
cella  manca  mano  un  bastone  in  forma  di 


So 


coll’altra  un  ramo;  mentre  il  genio  dell’e- 
elieileu‘  fasulle  spalle  il  paludamento  o  la  clamide, 
Aln,e  neile  mani  cornucopia  e  patera.  In  sui  rno- 
%||a  1  sepolcrali  usavano  porre  l’imagine  del  sonno, 
(ja01  °na  ^  papaveri  in  capo,  e  spesso  ancora  con 
c°Ua  ji.CC°*a  svesciata  in  mano.  Senza  corona,  ma 
^te  j'acc°*a  volta  in  giù ,  e  con  le  mani  in  atto  do- 
S ^“cicchiate  sul  petto,  è  la  celebre  statuetta 


^cicchiate  sul  petto ,  e  la  celebre  statuetta 
S^l  e  8enio  mortuario,  la  quale  fa  parte  del  museo 
SS01"10  io  Roma.  Millin  nel  Viaggio  per  la 
s‘t,d’Un  Meridionale  descrive  un  bassorilievo  anticc 
^rcofago,  nel  quale  sono  rappresentati  molli 
Uni  di  ess‘  0CCUPati  a  cogliere  ulivi,  altri  a 
SUsie  Paoieri,  e  due  intorno  ad  un  torcolo,  afifa- 
SoìI*  a  farne  girar  la  mola. — Gli  artisti  italiani 
Hl^j^urgioiento  adottarono  molti  di  questi  come 
S  |)iù  G  ^ii  scuil°ri  specialmente  vi  furono  indotti 
%  ivU  da  necessità,  che  da  elezione  loro  sponla 


V 


milj1»10  un  breve  e  rapido  sguardo  alle  ragioni 


f  -  mìjj.  ^  iapiuu  sguuiuu  unc  ragion 

t  ^1*0  .k°  Ver  ess*>  e  c°l°ro  stessi,  i  quali  vor 


^°neC^e,!  noslr‘  artisti  tenessero  nulla  che  avesse 


n(  c°ii’  estinto  paganesimo  ,  ma  che  l’ arte 
•No  SSe  011n*namente  cristiana ,  costoro ,  siam 
1%^ ’  ^correranno  pure  nella  nostra  sentenza. 


-,U  8oPra  con  alquanta  minutezza  accennato 
W0'»  abK-SU  CU*  ^  arte  questo  suo  concepi- 

V^tico  rraiU  veduto»  che  personificando  gli  angeli 
^amento,  si  hanno  figure  non  dissimili 

M  frv.  1  •  inolUn  U..AM _ •  1 _ 


•4  D  • -  »  UMUUW  liuti  iinaiiiim 

\  Cail(*lieiCC*  ’no*tre  d  buon  genio  loro,  non  è  egli 


%  ^‘Oiioìc ,  - p - -  ~  V'«,J 

\  Ve8lia  i  °  raPPresentato  dall’Angelo  Custode, 
ta,  .  n°stra  salute?  Come  pertanto  potrem- 
V°te  >  C?are  paganesimo  il  concetto  di  quello 
1  quale  ci  mettesse  parimente  su  d  una 
(|yj*  ullu  i>uttino  in  alto  dolente,  con  ale  agli  omeri 
K  •  ‘‘lie  'acco^a  rovesciata  o  spenta  in  mano  ?  Per 
\|l'0|Uì  (j  r,^Uarda  alla  figura  non  vi  sarebbe  se  non 
^>utuin°me-  Chiamatolo  Angel  Custode,  senza 
per  e.’  diventerebbe  ad  un  tratto  figura  reli- 
r,spetto  alla  fiaccola  ,  alla  farfalla  ,  o  ad 
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altri  simili  emblemi ,  sol  questo  vi  sarebbe  ad  av¬ 
vertire,  che  tolti  gli  emblemi  ed  i  simboli,  l’arte 
verrebbe  ad  esser  presso  che  mula;  o  cambiali  a 
capriccio ,  parlerebbe  un  linguaggio  inintelligibile. 
Di  più ,  la  religione  cristiana  non  abborre  cotanto 
(come  vorrebbero  farci  credere  alcuni  seguaci  del 
cosi  detto  misticismo  )  dalle  rappresentanze  invalse 
già  allora,  quand’ella  venne  ad  illuminare  la  terra. 
Qui  non  è  il  luogo  di  dimostrare,  com’essa  s’appro¬ 
priò  e  santificò  tanti  riti  pagani,  e  come  fece  suo  il 
bello  ed  il  buono  che  vi  trovò  già  sparso,  a  qualun¬ 
que  popolo  appartenesse.  Mille  scrittori  di  sentimento 
oltremodo  cattolico  e  pio  hanno ,  si  può  ben  dire  , 
esausta  la  materia,  ed  a’ giorni  nostri  non  occorre¬ 
rebbe  che  raccogliere  il  già  detto.  Ond’è  che  questi 
emblemi  e  simboli  essendo  ovunque  intesi  e  cono¬ 
sciuti  ,  presso  ogni  popolo  praticati ,  e  non  alieni 
dalla  religione  nostra,  qual  cosa  dovrà  ritenere  l’ar¬ 
tista  dal  servirsene  quando  gli  tornano  opportuni? 
Fin  dai  principii  del  rinascimento  dell'arte  in  Italia , 
volendo  que’ buoni  nostri  artefici  parlar  col  linguag¬ 
gio  de’ colori  e  delle  forme  la  favella  degli  affetti  e 
della  ragione,  furono  costretti  a  ricorrere  ai  simboli, 
e  non  poterono  a  meno ,  anzi  dovettero  appigliarsi  a 
quelli  che  allora  duravano  tuttavia  fra  la  barbarie 
come  residuo  dell'arte  romana  e  greca  ;  ed  appresso 
coll’andar  del  tempo,  a  quelli  pure,  che  dagli  scavi 
dell’  antico  venivano  scoperti ,  ed  ovunque  ad  un 
tempo  ricevuti.  Come  potrebbe  infatti  uno  scultore, 
a  ragion  d’esempio,  esprimere  il  sorgere  della  luce, 
se  non  te  l’esprime  in  un  genietto  colla  fiaccola  in 
inano  per  mezzo  il  cielo ,  oppure  colla  già  troppo 
spesse  volte  ripetuta  quadriga  di  Febo?  Guido  Reni 
pertanto,  malgrado  che  potesse  coi  colori  rappre¬ 
sentare  lo  splendido  effetto  della  luce  nascente ,  alla 
quadriga  aggiunse  pure  il  genietto  colla  fiaccola: 
e  Thorwaldseu  nel  suo  famoso  bassorilievo  dell'Au¬ 
rora  si  credette  obbligato  a  tenercelo,  non  vi  essendo 
altro  modo  a  dar  chiarezza  al  suo  concetto.  Egli  è 
ben  vero  che  vi  sono  pochi  altri  casi  oltre  agli  enun¬ 
ciali,  in  cui  l’artista  de’ nostri  tempi  sia  necessitalo 
ad  introdurre  genii  :  è  vero  parimente  che  l'abuso 
d’una  cosa  anche  buona  arreca  nausea  e  fastidio;  ma 
non  per  questo  l’ artista  veramente  grande,  serven¬ 
dosi  di  tipi  già  da  altri  adoperati,  sarà  plagiario: 
l’ingegno  sa  trovar  novità  anche  nelle  cose  comuni  ; 
c  chi  manca  d’ingegno,  errerà,  s’appigli  all' una  od 
all  altra  sentenza.  Ma  i  giovani,  i  quali  aspirano  alla 
gloria,  osservino  la  lodevole  e  costante  pratica  tenuta 
dai  sommi,  e  non  si  lascino  sedurre  dalle  appariscenti 
teorie  di  alcuni,  i  quali  per  ricondurre,  concessi  di¬ 
cono,  l’arte  dal  paganesimo  invalso  all'età  di  Raf¬ 
faello  ,  al  cristianesimo  primitivo ,  ci  vorrebbero  far 
bamboleggiare  con  Giunta  Pisano,  ovvero  con  Cima- 
bue  e  con  Giotto;  e  per  arricchirci  di  novelle  dovizie, 
cominciano  ad  espropriarci  di  quello  che  possediamo, 
lasciatoci  come  per  eredità  dagli  antichi. 

GEMO  Militare  ( miliz .). —  Denominazione  venu¬ 
taci  di  Francia  esottenlrata  presso  noi  all’antico  ter¬ 
mine  d  ingegneria  (costruzione  degl’ingegni  o  machinc 
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militari,  arte  di  servirsene  e  luogo  della  loro  fab¬ 
bricazione),  come  quivi  a  quelli  d'cngignerie,  enginerie, 
che  erano  evidentemente  foggiati  su  quella  voce  ita¬ 
liana. — Infatti  ciò  che  nel  medio  evo  gl’italiani  chia¬ 
mavano  ingegno ,  i  Francesi  lo  dissero  angin,  engin ; 
e  gli  angigunors,  ingignours ,  parole  che  come  tante 
altre  suonavano  quanto  il  nostro  ingegnere ,  indicavano 
un  direttore  delle  machine.  Quanto  ai  costruttori  di 
fortezze,  chiamavansi  positivamente  architetti ,  poiché 
egli  è  dagli  usi  militari  che  gli  usi  civili  desunsero 
la  parola  architetto.  Dopo  la  gran  rivoluzione  dell’ar¬ 
chitettura  militare  la  costruzione  delle  città  fortifi¬ 
cate  ,  le  opere  d’espugnazione,  le  fortificazioni  di 
campagna  furono  esclusivamente  officio  degl’  inge¬ 
gneri.  Questi  poi,  in  Francia,  per  distinguersi  dagli 
ingegneri  civili  vollero  denominarsi  officiali  del  genio; 
e  il  ministero  secondò  l’innovazione,  lasciandosi  gui¬ 
dare  dalla  corrente,  come  ha  sempre  fatto  per  tutto 
ciò  che  concerne  la  lingua  militare.  In  progresso  per 
abbreviazione  chiamaronsi  poi  genio  collettivamente 
tutti  gl’ingegneri.  Tale  è  la  generazione  della  deno¬ 
minazione  francese  genio  militare ,  che  conta  appena 
un  secolo.  Il  genio  è  uno  di  quei  termini  difficili  a 
tradursi  che  rendono  previamente  necessaria  una 
spiegazione.  Di  qual  genio  intendiamo  noi  parlare, 
poiché  esso  talora  si  prende  per  un  ramo  di  scienza 
e  d'arte,  e  taf  altra  come  una  particolar  arma  o  mi¬ 
lizia?  Nel  primo  caso  da  alcuni  scrittori  moderni  è 
stato  appellato  ercotectonica ,  e  da  altri  è  stato  riguar¬ 
dalo  come  parte  della  scienza  che  denominarono  ar- 
coteclonica.  Il  termine  poi  considerato  come  un’arma 
faciente  parte  di  un  esercito  è  sinonimo  di  corpo  del 
genio:  significato  questo  a  cui  sono  per  riferirsi  le 
brevi  osservazioni  che  ci  facciamo  ad  esporre.  Le 
attuali  operazioni  del  genio  furono  già  di  pertinenza 
del  gran  mastro  de’balestrieri  ;  e  in  tempi  più  vicini 
entrarono  nelle  attribuzioni  dei  mastri  e  del  gran 
mastro  di  artiglieria.  Questo  gran  mastro  decideva, 
in  tempo  di  guerra,  dei  lavori  di  fortificazione  ad 
eseguirsi,  e  ordinava  i  ponti  di  campagna  che  si  ave¬ 
vano  a  costrurre.  Arrigo  iv  non  aveva  nel  suo  eser¬ 
cito  verun  corpo  del  genio;  ma  Sully  avendo  compresa 
la  necessità  di  quest’instituzione,  incoraggiò  degli 
ufficiali  di  fanteria  a  imprendere  l’officio  d’ingegneri 
militari,  e  chiamò  ad  un  tempo  a  questo  genere  di 
servizio  parecchi  Italiani.  Louvois  e  Colbert  cessa¬ 
rono  di  ricorrere  al  sapere  degli  stranieri;  Vauban 
fu  il  fondatore  del  corpo  degl’ingegneri  civili  e  mili¬ 
tari.  Questo  corpo  sorse  nel  1608,  ed  ebbe  per  capi 
dei  direttori.  La  separazione  poi  del  ramo  civile  dal 
militare  operossi  nel  4750,  poco  dopo  Finstituzione 
della  scuola  di  Mezières;  e  quest’epoca  si  può  tenere 
effettivamente  per  quella  in  cui  fu  instituita  quell’arma 
che  per  tal  modo  non  conta  ancora  un  secolo  di  vita. 
Sino  allora  la  parola  gemo,  nel  presente  suo  signifi¬ 
cato,  non  erasi  ancora  usata.  Dal  1755  al  1758  l’ar¬ 
tiglieria  e  il  genio  furono  fusi  in  un  sol  corpo,  che 
si  sparti  di  nuovo  sotto  11  ministero  del  conte  di 
Belle-Ile.  Il  genio  ebbe  allora  nelle  sue  attribuzioni 
lo  foi  tificazioni,  la  castrametazione  e  le  mine.  Ma  sul 


principio  della  guerra  della  rivoluzione  quest’ 
ramo  passò  nel  servizio  dell’artiglieria,  cd  ora  la  ca 
strametazione  sembra  piuttosto  essere  di  portine112® 
del  corpo  dello  stalo  maggiore  che  di  quello  del  gè*110’ 
ma  a  questo  proposito  non  v’hanno  disposizioni  esp1 
cite,  e  la  scienza  dell’  accampamento  è  così  pece 
nanzi,  che  nessuno  se  ne  disputa  le  cure  e  i  lavor’o 
— »  Il  genio  ha  fatto  lungamente  le  funzioni  de 
stato  maggiore,  e  fu,  secondo  i  tempi,  o  separa 
dal  corpo  degl’ingegneri  geografi,  o  fuso  con  esse- 
GENIO-GLOSSO  (anat.).—-  Muscolo  pari  cesi 
nominato  perchè  si  attacca  da  una  parte  aJF’aP0’ 
geni  dell’osso  mascellare  inferiore  (vedi)  'e  dall’3  , 
alla  parte  inferiore  della  lingua  (  la  quale  o*c 


fori»3 

iscet*0 


yXosaco  dal  greco).  Questo  muscolo  ha  una 
triangolare,  e  le  sue  fibre  divergendo  si  inserisce^ 
nelle  varie  parti  della  lingua,  cominciando  dalla  Plj 

—  ifL-  ji _ j  -n-^c «iflf 

ti*1 


Esse  si  intrecciano  con  quelle  dei  muscoli  :  c°strl 


della 


faringe,  linguale ,  stilo  od  io-glosso.  Queste  ^ 
scuiu,  contraendo  le  sue  fibre  inferiori,  porta  a 
la  lingua  e  l’osso  ioide,  mentre  contraendo  te  sl 
riori,  li  riconduce  addietro.  Le  fibre  medie  Pie» 
quest'  organo  a  guisa  di  canale  ,  per  facilita**®  4 
del  succhiamento.  .t\ 

GENKMOIDEO  (anat.). — Nome  di  un  muscolo  ( 
che  si  inserisce  nell'apofisi  geni  e  nell’osso  W  Ap 
che  serve  ad  innalzare  e  portare  avanti  quest  a 
ed  a  deprimere  la  mascella  inferiore.  .  ^ 

GENITALI  (Organi  o  parti)  (anat.).' — 
quali  vengono  denominale  le  parti  del  nostro  1 ^ 
destinate  all’ufficio  della  generazione.  Comune**1  ^ 
si  distinguono  in  mascolini  e  feminini.  Tuttav,a  ^ 
cuni  fisiologi  moderni,  considerando  la  gene***  _jj 
come  una  complicazione  di  varie  funzioni  le  ^  ji 
esigono  il  concorso  or  dell’  uno  or  dell’alU*0  * 
entrambi  i  sessi,  neglessero  questa  prima  di v,s  ^ 
distinsero  gli  organi  genitali  in  tre  classi ,  cofljj^  & 
dendo  nella  prima  gli  organi  preparatori;  n<yj.  ^ 
conda  quelli  dell’  accoppiamento;  nella  terza  g  ,c|jC 
calori.  Quantunque  tale  divisione  presenti  *P  ^ 
cosa  di  specioso,  noi  crediamo  però  di  dove*^^ , 


nere  al  sistema  antico  e  più  generalmente  * 
siccome  quello  che  si  presta  più  facilmente 


all® 


scrizione  anatomica.  Perciò  ne  parleremo  breyf1^. 
cominciando  dagli  organi  genitali  del  sesso  P13  -  *» 


w  -  .J0I10  1 

Genitali  (organi  dell’uomo). — Questi  con*1 
due  corpi  ghiandolari  chiamati  testicoli ,  un,.j11ati(1 
alle  loro  parti  accessorie  ,  i  quali  sono  ^  ^ 
separare  lo  sperma,  ed  in  un  organo  per  tra*  ^  ^ 
nella  vagina  della  femina  detto  pene  o  balu>i0'  ,nJii^ 
coli  sono  racchiusi  in  una  specie  di  sacco 4**1  ^  pu**1' 
parti  laterali  da  una  tramezza,  ed  attaccato  a 
inferiore  del  tubo  il  quale  viene  chiamato  e  il1 
Questo  sacco  è  formato  di  pelle  piuttosto  *te**^a 
tessuto  cellulare,  il  quale  forma  poi  la  tran* 
vraccennata.  Nel  centro  di  esso  si  osserva  uu3  clji  j, 
di  sutura  chiamata  rafe,  la  quale  è  il  Pun!°llC.  ^  j, 
tessuto  cellulare  e  la  pelle  si  uniscono  assi®  tl>  <* 


anatomici  ammettono  fra  questi  un  terzo 


teS*1' 


GENITALI  (Organi). 


M?ra  Muscolare  da  essi  chiamato  dartos  che  servi- 
6  3^a  8ua  contraz‘one  ’>  ma  altri  ne  negano  l’e- 
ipo  nza-  *  vasi  dello  scroto  si  anastomizzano  cogli 
^,act  esterni ,  femorali ,  otturatori ,  e  pu- 
e  ,Cstern?';  i  nervi  partono  dal  lombare,  otturatore 
Sth  “ra*c-  Entro  il  tessuto  cellulare  trovasi  da  eia- 
di  n  Un  *ato  della  tramezza  un  altro  sacco  in  forma 
^ra  colla  base  inferiormente  ed  il  collo  superior- 
$iep  e  situato,  il  quale  è  formato  di  una  membrana 
lui  °Sa  che  esternamente  sta  attaccata  al  tessuto  cel- 
e  ij. e  ^llo  scroto ,  mentre  internamente  è  levigata 
e  forma  una  cavità  entro  la  quale  si  rac- 
Vo.  ®  d  testicolo  alla  base,  mentre  la  sommità  rav- 
^'[cordone  spermatico  al  quale  si  attacca.  Questo 
»Qle  *ene  denominato  dagli  anatomici  tonaca  vagi- 
p0j  '  ^dre  a  questa  membrana  interna  i  testicoli  sono 
*>bponc^e  ravv°lti  da  un’altra  più  densa  e  di  natura 
Ques^ ’  ^  quale  è  detta  tonaca  albuginea  o  propria. 
luttle  1  0pgani  secretori  presentano  la  forma  ed  il  vo- 
«jw  Ql  Un  uovo  di  piccione,  sono  sospesi  ai  cordoni 
di  (J]  0* e  formati  di  tanti  piccoli  granelli  irregolari 

Wliari°re  bianco-bigio  per  cui  si  disperdono  vasi  ca- 
1^,  Minutissimi,  i  quali,  esaminati  attentamente, 
|)pessi  ;an°  una  lunghezza  straordinaria  e  sono  coni¬ 
li,  ^ 


numerosissimi  ravvolgimenti.  Questi  vasel 


i  quali  vengono  chiamati  condotti  semi - 


n  Sl  fanno  ascendere  a  circa  500  dagli  anatomici. 


Sui 


C°Mui 


nicano  per  una  estremità  coi  vasi  sangui¬ 


natici  ;  mentre  per  l’altra  ,  dopo  di  essersi 
.  m°lti  assieme  a  formare  tra  diversi  un  canale 


»  vanno  poi  a  sboccare  entro  tubi  maggiori 


!  ^lual*  <  r°  d*  20  circa  denominati  condotti  afferenti , 
j°.n°  le?al*  *n  un  fascio  da  tessuto  cellulare 
ea‘°  e  coperti  di  una  diramazione  della  tonaca 
So  °a'  attraversando,  alla  parte  superiore  del  te- 
^l(jj  ’  Un  corpo  cilindrico  della  lunghezza  di  sei,  e 

'%■'  m°lpo  di  due  linee,  il  quale  viene  detto  corpo 

-,  yoior 


M°r°  e<fulnd>  costituiscono  un  tubo  assai  lungo 
\e  ,  nfe  molti  rivolgimenti  e  rivestito  di  una  por- 
\  e  *a  tonaca  albuginea ,  la  quale  forma  Yepidi- 
t°SS*a  ^ue*  piccolo  corpo  che  da  una  parte 
\tre  a  C(lPo  sta  attaccato  a  ciaschedun  testicolo , 
®jWw.  11’  altra  detta  coda  continua  col  condotto 
S*®c°mune.  Quest’ultimo  poi  è  un  tubo  lungo, 
V  eap^aglnoso  che  ascende  dalla  coda  dell’epidi- 
*So  Vlene  a  fap  parte  del  cordone  spermatico  en- 
KJT^l’addomine  per  l’apertura  inguinale.  Giunto 
*  'nterno  di  cotesta  apertura,  esso  si  stacca 

copdonee  discende  nel  bacino  prima 
^08cla  dietro  il  fondo  inferiore  della  vescica 
iSL’  ed  avvicinandosi  al  condotto  del  lato  corri¬ 
ci  dei>e  ln  un  c°Ha  vescichetta  seminale  verso  i  due 
S  Penti  vengono  entrambi  a  contatto  l’uno  col- 
^1  Cor,8  *>aSe  Prostata-  Quivi  ciascheduno  di 
rt-*  ^bo  U.n*ca  c°Ha  rispettiva  vescichetta  mediante 
1  quest’,  d  quale,  unendosi  al  condotto  escretorio 
ai,  udima  ,  forma  il  condotto  eiaculatore  ,  il 
>  alia  aversa  la  prostata  e  va  a  terminare  nell’u- 
^  ®stp  .,tanza  circa  di  un  pollice  e  mezzo  dalla 
emità  vescicale  e  lateralmente  all’eminenza 
*ncicl. 


pop.  —  Tomo  VI. 
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denominata  verum-montanum  ,  mentre  il  condotto 
corrispondente  fa  Io  stesso  dall’altro  lato.  I  cordoni 
spermatici  per  mezzo  dei  quali  i  testicoli  sono  sospesi 
vengono  formati  dall’  arteria  spermatica  o  dalle  sue 
|  divisioni  derivate  in  generale  dall’aorta  ,  da  due  o 
tre  vene  spermatiche ,  e  finalmente  dai  vasi  deferenti 
racchiusi  nel  tessuto  cellulare  e  coperti  di  un  fascio 
di  fibre  muscolari  denominati  muscoli  cremasteri  o 
tonaca  eritroide,  le  quali  derivano  in  parte  dai  muscoli 
obliquo  interno  e  trasverso  dell’addomine,  e  si  fissano 
in  parte  alla  superficie  interna  del  legamento  del 
Gimbernat  ed  alla  tuberosità  del  tubo.  L’arteria  sper¬ 
matica  si  suddivide  in  varii  rami  che  si  disperdono 
fra  i  condotti  seminiferi,  eccettuati  alcuni  che  si  re¬ 
cano  agli  epididimi.  Essi  comunicano  con  numerose 
vene  tortuose  le  quali  si  raccolgono  in  una  specie  di 
grappolo  denominato  corpo  pampiniforme  che  è  si¬ 
tuato  immediatamente  sotto  la  tonaca  albuginea.  Sotto 
il  fondo  inferiore  della  vescica  nella  parte  esterna 
di  quest’organo  trovansi  poi  due  corpi  oblunghi  piatti 
e  piriformi  formati  a  prima  vista  di  cellette  suddivise 
che  chiamansi  vescichette  seminali.  Esse  consistono 
realmente  in  un  lungo  tubo  membranaceo  ravvolto 
sovra  se  stesso  ,  le  di  cui  piegature  sono  aderenti  le 
une  alle  altre  per  mezzo  di  tessuto  cellulare.  Questi 
organi  che  comunicano  coll’uretra  per  mezzo  di  un 
condotto  che  si  unisce  a  quello  dei  vasi  deferenti , 
servono  ,  secondo  i  moderni  fisiologi ,  ad  elaborare 
vie  meglio  il  seme  separato  dai  testicoli  ( v .  Genera¬ 
zione). — Gli  organi  che  trasmettono  il  seme  nella 
vagina  feminile  sono  il  pene,  V uretra  e  la  prostata. 
Il  pene  di  forma  cilindrica  nello  stato  ordinario  è 
quasi  triangolare,  se  trovasi  in  istato  di  erezione,  e 
composto  di  due  parti,  che  sono  il  corpo  cavernoso , 
cd  il  corpo  spongioso.  Il  corpo  cavernoso  è  un  tubo 
divergente  posteriormente  e  formato  da  un  tessuto 
spongioso  ed  erettile  che  da  se  solo  uguaglia  quasi 
i  due  terzi  del  volume  del  pene  di  cui  presenta  la 
forma.  Le  parti  posteriori  di  esso  divergono  e  sono 
fermamente  attaccate  da  ciaschedun  lato  ai  rami 
ischio-pubici.  Lo  spazio  intermedio  fra  questa  bifor¬ 
cazione  di  forma  triangolare  è  occupato  da  tessuto 
cellulare  ed  adiposo,  dai  muscoli  perineali  e  dal  corpo 
spongioso  nel  centro.  Tutte  queste  parti  stanno  at¬ 
taccate  alla  sinfisi  del  pube  per  mezzo  del  legamento 
sospensorio  triangolare.  11  corpo  spongioso  è  un  tubo 
cilindrico  cellulo-vascolare,  che  racchiude  l’uretra 
ed  occupa  lo  spazio  centrale  inferiore  al  corpo  caver¬ 
noso,  dalla  sua  estremità  anteriore  ove  forma  il  ghiande 
fino  alla  biforcazione  di  detto  corpo  cavernoso,  ove 
esso  si  espande  in  una  sostanza  denominata  il  bulbo 
dell'uretra.  Ambedue  queste  parti,  ma  specialmente 
il  corpo  cavernoso  sono  attraversate  da  numerose  mi¬ 
nute  arterie  comunicanti  direttamente  con  vene  lun¬ 
ghe  e  dilatabili,  che  presentano  la  più  bella  disposi¬ 
zione  del  tessuto  erettile  (vedi).  L’erezione  del  pene 
che  dipende  daH’inieltamento  di  queste  vene  cagiona 
la  contrazione  dell’uretra  necessaria  per  l’espulsione 
del  seme.  Le  due  estremità  del  tessuto  spongioso,  cioè 
il  ghiande  anteriormente  e  il  bulbo  posteriormente, 
23 
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GENITALI  (Organi). 


costituiscono  i  limiti  del  tessuto  erettile  che  circonda 
l’uretra.  Il  ghiande  è  coperto  da  pelle  lassa  che  forma 
il  prepuzio  e  che  internamente  presenta  per  duplica¬ 
tura  una  membrana  mucosa  rivestita  di  un  epitelio, 
la  quale  dopo  di  essersi  distesa  nuovamente  sul  ghiande 
a  cui  aderisce  si  insinua  nell’uretra.  Prima  però  di 
distendersi  sopra  il  ghiande,  questa  membrana  forma 
una  piega  nella  parte  inferiore  di  esso  che  unisce  in 
parte  il  ghiande  al  prepuzio  e  viene  detta  freno  o  fre¬ 
nello  del  pene.  Varii  sono  i  muscoli  annessi  al  pene. 
Così  gl’ ischio-cavernosi  ed  i  trasversi  del  perineo  uni¬ 
scono  da  ciaschedun  lato  il  corpo  cavernoso  all’ischio; 
il  bulbo-cavernoso  attacca  il  bulbo  all’uretra.  I  corpi 
cavernoso  e  spongioso  del  pene  sono  forniti  di  san¬ 
gue  dalle  due  arterie  dorsale  e  cavernosa,  che  deri¬ 
vano  dalla  pudenda  e  si  versano  nelle  vene  corrispon¬ 
denti.  Il  bulbo  riceve  rami  dalla  perineale  trasversa. 
Chiamasi  prostata  quel  corpo  presentante  la  forma  di 
un  cono  appiattito  colla  base  disposta  posteriormente 
e  l’apice  anteriormente,  che  trovasi  nel  sito  corri¬ 
spondente  al  termine  vescicale  dell’uretra  dietro  la 
sinfisi  del  pube  e  sotto  il  collo  della  vescica  nell’an¬ 
golo  situato  tra  questa  ed  il  retto  e  tra  i  due  muscoli 
elevatori  dell’ano.  Si  distinguono  in  essa  tre  lobi,  cioè 
due  laterali  aderenti  l’uno  all’altro  nel  centro,  ed  il 
terzo  eellulo-vascolare,  che  trovasi  nell’angolo  for¬ 
mato  dai  due  primi  verso  la  base.  La  prostata  è  for¬ 
mata  di  minute  arterie  e  vene  che  si  ramificano  in  un 
tessuto  cellulare  compatto,  fra  il  quale  si  trovano  fol¬ 
licoli  proveduti  di  piccole  aperture  che  finiscono  in 
tubi  maggiori  in  numero  di  sette  a  dodici,  i  quali 
poi  si  aprono  sui  lati  della  superficie  dell’uretra. 
Quest’organo  separa  un  umore  viscoso  di  cui  si  ignora 
l’uso  ;  risultando  però  dall’osservazione  che  l’appetito 
venereo  langue  o  cessa  ogni  qual  volta  la  prostata  è 
offesa  o  distrutta,  ne  possiamo  inferire  che  essa  sia 
essenzialmente  necessaria  alla  funzione  della  genera¬ 
zione,  e  che  supplisca  per  questa  parte  alla  mancanza 
dell’utero  nell’uomo.  Si  debbono  considerare  come 
organi  accessorii  alla  prostata  le  ghiandole  del  Cow- 
per,  le  quali  sono  due  piccoli  corpi  ovali  situati 
avanti  la  prostata  a  ciaschedun  lato  dell’uretra,  e 
che  sembrano  follicoli  mucosi  più  voluminosi.  L’tirc- 
tra  è  un  canale  membranoso  il  quale  si  estende  dal 
collo  della  vescica  fino  all’estremità  del  ghiande,  alla 
di  cui  superficie  termina  in  un’apertura  formata  da 
due  segmenti  laterali.  La  di  lui  lunghezza  ed  am¬ 
piezza  variano  secondochè  il  pene  si  trova  in  istato 
di  erezione,  oppure  di  riposo.  In  quest’ultimo  caso 
essa  presenta  una  lunghezza  di  sette  a  otto  pollici  ed 
un  calibro  di  due  a  tre  linee;  ma  è  suscettibile  di 
molto  maggiore  estensione.  Si  distinguono  nell’ure- 
tra  quattro  porzioni,  cioè  la  prostatica  lunga  un  poi-  I 
lice  circa;  la  membranosa  da  uno  ad  uno  e  mezzo:  la 
bulbosa  meno  di  uno  ;  e  la  spongiosa  che  occupa  tutta 
la  parte  anteriore  del  canale  racchiusa  dal  corpo 
spongioso.  La  superficie  dell’uretra  è  una  membrana 
mucosa  provista  di  follicoli' e  presentante  tanti  pic¬ 
coli  sacchi  ciechi  chiamati  lacune  che  sembra  conten¬ 
gano  condotti  mucosi.  La  sua  capacità  varia  nelle  sue 


parti  diverse.  Ampia  nel  mezzo  della  prostata,  sic011 
trae  nella  parte  membranosa,  per  allargarsi  nuo^ 
mente  nel  bulbo;  essa  conserva  poscia  lo  stesso  o1, 
metro  fino  al  sito  che  trovasi  immediatamente 
il  ghiande,  ove  forma  una  dilatazione  denoimna  ‘ 
fossa  navicolare  dalla  sua  forma.  Si  aprono  nell  i>rC 
tra  4°  il  condotto  della  vescica;  2°  i  due  canai»  ^ 
colatori  situati  a  fianco  del  vernm-monlanurn  ;  5  1 
versi  condotti  escretori  della  prostata;  4°  i  due  c° 
dotti  delle  ghiandole  del  Cowper.  La  membrana  nulC  ^ 
delle  sue  parti  spongiosa  e  membranosa  presento  ^ 
merose  duplicature.  Questo  canale  segue  nella 
direzione  la  linea  retta  nel  mezzo,  si  incurva 
bacino,  presentando  una  convessità  verso  il  Pe,,n  ’ 
ed  una  concavità  verso  l’arco  del  pube;  lo  stato  F 
dulo  del  pene  in  riposo  dà  luogo  ad  un’altra  cu 
tura  fuori  del  bacino.  ^ 

Genitali  (organi  della  donna).- — Questi  conSlSljjjr 
nelle  ovaia ,  nelle  trombe  falloppiane,  neWutero  e  .| 
vagina  :  le  quali  parti  tutte  sono  contenute  ent^ 
bacino.  Le  ovaia  sono  due  corpi  simili  per  f°rl 
grossezza  a  uova  di  piccioni  situati  simmetrica111  , 
a  fianchi  dell’utero  nel  bacino  in  una  piega  del  F^ 
toneo  denominata  legamento  largo  deH’utero.  e 
superficie  anteriore  e  posteriore  sono  convesse  «  . 
minano  in  punta  verso  le  estremità;  il  inargioe 
riore  è  leggermente  concavo  e  presenta  una  sin**®  fl| 
muscolare.  La  loro  estremità  interna  è  conti#11  ^ 
legamento  piccolo  e  rotondo  dell’utero,  il  qua*e  *  di 
tendo  dal  margine  anteriore  del  legamento  la,9 
esso,  procede  dall’utero  all’orifizio  interno  del  (|j 
inguinale  ed  all’estremità  pubica  del  legame11 
Gimbernat,  c  serve  a  ritenere  l’utero  nel  1,3  ^ 
Ciaschedun  ovaio  pesa  circa  una  dramma  e  ***.  e 
'  Le  ovaia  sono  coperte  esternamente  dal  perito'^.’  t 
formate  di  una  sostanza  bigio-scura,  ricca  di  v 

Icui  stanno  attaccati  piccoli  corpi  vescicolari  d>  13  af 
ovale  in  numero  di  15  a  20,  i  quali  dai  tempi  d» 
sono  considerati  quali  uova  della  donna  (v-  ^  „n3 
zione).  Prima  della  pubertà  le  ovaia  presentano^, 
superficie  levigata;  ma  dopo  questo  periodo  .„j 
donne  che  hanno  figliato  ed  anche  in  molte 
vi  si  osservano  piccole  depressioni,  le  quali,  seC^]|e 
i  fisiologi,  sono  oicatrici  cagionate  dalla  rottura  ^ 

1}  vescichette  e  dal  distacco  delle  uova. 
non  bastano  a  provare  che  siavi  stato  accoppi®1^ 
coll’altro  sesso.  I  vasi  dell’ovaio  sono  forniti  ^ 
terie  e  vene  spermatiche.  Le  trombe  uterine  de  tllpi 
/ oppiane  dal  suo  scopritore  Falloppio,  sono  du^|jfj, 
cilindrici  della  lunghezza  di  quattro  a  cincpm  P  j 
contenuti  dalla  piega  anteriore  del  margine 
,  del  legamento  largo  dell’utero  tra  il  legamento  r  $ 
e  le  ovaia,  ed  aderenti  per  mezzo  della  loro  e*  ^ 
inferiore  agli  angoli  superiori  dell’utero.  La  l°r?er<*iF 
mità  superiore  è  libera  in  parte, *ed  in  parte 
all’ovaio,  è  circondata  da  un’appendice 
dal  peritoneo,  la  quale  chiamasi  padiglione  /  ^  r 
o  morsa»  diaboli  che  attacca  la  tromba  all’0^ 
diante  il  suo  frastaglio  più  lungo  il  quale  vi  è  a(r0,iiF’ 
Nel  centro  di  questa  apparisce  l’orifizio  della 
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ria>  del  rimanente  del  canale,  il  quale  è  assai 
^ peU°  e  va  a  sboccare  nella  cavità  dell’utero  nel 
^  r8*ne  superiore  di  esso.  Queste  trombe  sono  for- 
^  di  un  tessuto  fibroso  rivestito  esternamente  di 
lPa  Qle,ubrana  peritoneale  ed  internamente  di  un’al- 
J®*®®osa.  Le  arterie  di  questi  organi  derivano  dalle 
T^frc/te  ed  ipogastriche ;  le  vene  vanno  a  termi¬ 
co  nei  P^ess^  venosi  omonimi  ;  i  vasi  linfatici  si  ana- 
^ano  con  quelli  delle  ovaia  e  dell’utero.  I  nervi 
3tl(^  Marnazioni  dell’intercostale. — L 'utero,  detto 


Preso 


Matrice,  è  un  organo  cavo  con  dense  pareti  ; 


tojjkute  anche  la  forma  di  un  cono  appiattito  an- 
C^nte  e  posteriormente,  situato  nel  centro  del 
Wco  i°  ^'a  *a  vesc*ca  e  ^intestino  retto.  Esso  è  assai 
nn;(  )  0  Prima  della  pubertà,  ed  in  quell’epoca  offre 
,  Unghezza  di  circa  due  pollici  e  mezzo  ed  una 
°Ve  >Gzfa  d*  un  pollice  e  mezzo  o  poco  più  nel  sito 
largo;  il  suo  peso  varia  da  sette  dramme 
il  2  °ncia  e  mezzo.  Si  distinguono  in  esso  il  fondo , 

l’i^°  parimente  libero  e  situato  fra  la  vescica  e 
Dl>  retto’  d  terzo  è  aderente  sopra  e  sotto  alla 
oye  a‘  ^  ciaschedun  lato  del  fondo  trovasi  un  angolo 
aProno  le  trombe  falloppiane.  Nel  collo  del- 
^1  81  distinguono  una  porzione  esterna  o  perito- 

Pep un’altra  interna  o  mucosa,  la  quale  termina 
^es  aPertura  ellittica  con  margini  rotondati,  spessi 
V^Hti  che  la  fanno  somigliare  ad  un  muso  di 
^p|a’  n°nie  di  cui  si  servono  gli  anatomici  per  indi¬ 
li;,  »  Mentre  essa  si  chiama  pure  bocca  dell'utero. 
uiargini  dopo  la  gravidanza,  e  più  ancora 
Parto  diventano  aspri  ed  irregolari.  Mercè  la 
Si  densità  delle  pareti  dell’utero  la  sua  cavità  è 
^°la,  paragonata  al  suo  volume.  La  forma 
WjjZ8**  è  triangolare  colla  base  situata  al  fondo  e 
^OihK  a  ^occa  dell’organo.  Nei  punti  ove  si  aprono 
Sri  ^  Alloppiane  trovansi  due  piccole  cellette  an- 
ers°  d  collo  la  cavità  forma  un  breve  canale 

v> 


H  .  »  la  di  cui  apertura  inferiore  costituisce  la 
N.  o “ulero  sopradescritta,  continuante  colla  va- 
;:\o^t°  viscere  è  coperto  esternamente  dal  pe- 
e  formalo  di  una  particolare  sostanza 
a  ferma  e  resistente,  la  quale  internamente 
X  llu  dalla  membrana  mucosa.  Benché  questo 
S,  tin°n  Presenl‘  una  struttura  muscolare  mani- 
\  lav*a  ù  generalmente  considerato  come  tale, 

|  f^duSUa  ^orza  contrattile  sufficientemente  dimo- 
f5cjl^anle  il  parto;  dobbiamo  però  dire  che  è 
aiu»nettere  che  questo  tessuto  sia  musco- 
I^Uiig  Pr°VaHo.  La  membrana  mucosa  dell’utero 
l%hil’  r°sso-bigia,  villosa  e  porosa.  Questi  pori 
j,ae,lte  sono  quelli  dei  vasi  sanguigni  che  se- 
San8ue  menstruo.  11  collo  è  provisto  di 
k\.  j  Mucipare  che  sono  spesso  la  sede  di  lea- 
hk&icl*81  arteriosl  derivano  in  parte  dalle  arterie 
/  e<*  *n  Parte  dalle  ipogastriche-,  essi  ser- 
(|ei  tj^to  1  a  strati  delle  sue  fibre,  anastomizzan- 
\  ^  oi  C°n  quelli  dello  stesso  lato,  quanto  coi  vasi 
vene  sono  U10*l°  tortuose,  e  for¬ 
andosi,  varii  seni  delti  uterini.  I  vasi  linfa- 


li)* 


tici  vi  sono  pure  numerosi  ed  acquistano  un  volume 
maggiore  durante  la  gravidanza.  Finalmente  vi  ab¬ 
bondano  i  nervi  che  provengono  dai  plessi  ischiatico 
ed  ipogastrico.  —  La  vagina  è  un  tubo  vascolo-inem- 
branoso  situato  dietro  l’arco  del  pube  e  davanti  il 
retto  e  l’uretra,  la  quale  si  estende  dal  collo  dell’utero 
col  quale  continua  nella  cavità  pelvica  fino  all’aper¬ 
tura  esterna  chiamata  vulva.  La  vagina  non  è  perfet¬ 
tamente  cilindrica;  ma  avanti  e  dietro  alquanto  com¬ 
pressa;  la  sua  lunghezza  è  di  quattro  pollici  circa; 
il  diametro  di  uno;  benché  sia  capace  di  grande  di¬ 
latazione.  Si  distinguono  in  essa  la  parte  superiore, 
denominata  fondo  della  vagina ,  la  quale  racchiude  il 
muso  di  tinca  dell’utero  ;  la  parte  inferiore  della  t«- 
gina  propria  e  l’apertura  chiamala  vulva.  La  vagina 
è  formato  da  una  membrana  mucosa  circondato  da 
tessuto  cellulare,  da  un  feticcio  vascolare  e  da  alcune 
fibre  muscolari.  La  membrana  mucosa  è  inferiormente 
rossa,  superiormente  bigia,  non  di  rado  marmoreg¬ 
giata,  soffice  e  spongiosa,  e  forma  numerose  rughe 
trasverse  e  semicircolari  sulla  sua  superficie  anteriore 
e  posteriore.  Entro  le  cellette  formate  da  queste  pie¬ 
ghe  si  aprono  numerosi  pori,  dai  quali  si  separa  quel¬ 
l’umore  viscido  cosi  abbondante  durante  l’estro  ve¬ 
nereo  e  nell’epoca  del  parto,  il  quale  nello  stato 
morboso  costituisce  la  blenorragia  feminile.  Questa 
membrana  è  aderente,  mediante  tessuto  cellulare  frap¬ 
posto,  ad  un’altra,  la  quale  in  vicinanza  dell’utero  è 
compatta,  ferma  ed  elastica,  ed  inferiormente  verso 
l’orifizio  è  più  sottile,  e  contiene  una  rete  di  nume¬ 
rosi  vasi  capillari  a  cui  il  sangue  affluisce  e  vi  de¬ 
termina  una  specie  di  erezione.  L’estremità  inferiore 
di  essa  è  circondata  da  alcune  fibre  muscolari  (mu- 
scoli  costrittori  della  vulva)  le  quali  si  crede  possano 
contrarre  volontariamente  la  vagina  e  per  mezzo  di 
esse  (quando  continuano,  come  avviene  pel  solito, 
fino  alla  base  delle  grandi  labbra) ,  secondo  Soemme- 
ring,  le  donne  possono  muovere  queste  parti.  Tale 
membrana  è  provisto  di  vasi  linfatici  che  si  anasto- 
mizzano  con  quelli  del  bacino;  i  nervi  che  sono  nu¬ 
merosi  ed  alcuni  dei  quali  sembrano  terminare  for¬ 
mando  eminenze  piramidali,  sono  derivati  in  parto 
dai  sacri  ed  in  parte  dai  tronchi  crurali.  La  vagina 
termina,  come  dicemmo,  nella  vulva ,  la  quale  pre¬ 
senta  internamente  ed  esternamente  la  clitoride,  po¬ 
steriormente  l’imene  e  lateralmente  le  ninfe  o  piccole 
labbra ;  esternamente  ed  anteriormente  il  monte  di 
venere,  posteriormente  il  freno  e  la  fossa  navicolare, 
lateralmente  le  grandi  labbra.  La  clitoride  è  una  spe¬ 
cie  di  picciuolo  allungato,  formato  di  vasi  erettili  e 
coperti  dalla  membrana  mucosa,  il  quale  c  attaccato 
al  margine  inferiore  della  sinfisi  del  pube.  L  imene  ò 
un'appendice  di  quella  membrana  mucosa,  per  lo  più 
semilunare  e  talvolta  parabolica,  che  circonda  i  lati 
e  la  parte  posteriore  della  vagina,  la  quale  si  riscon¬ 
tra  quasi  sempre  nelle  nubili  e  di  rado  dopo  l’accop¬ 
piamento.  Accanto  al  sito  ove  essa  esisteva  trovansi 
alcuni  tubcrcolelli  mucosi  in  numero  di  due  a  sei,  di 
color  rosso  e  di  forma  irregolare,  i  quali  sono  chia¬ 
mali  caruncole  mirtiformi,  e  da  alcuni  sono  conside- 
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rate  come  reliquie  dell’imene  lacerato;  mentre  altri 
le  considerano  come  una  disposizione  normale  della 
membrana  mucosa.  Le  piccole  labbra  sono  due  corpi 
erettili  in  forma  di  mezza  luna,  formati  da  tessuto 
erettile,  i  quali  sono  contenuti  entro  una  duplicatura 
della  membrana  mucosa.  Il  tessuto  che  li  forma  con¬ 
tinua  da  una  parte  con  quello  della  clitoride;  dall’al¬ 
tra  colle  grandi  labbra.  Queste  sono  due  duplicature 
semilunari  della  pelle  che  limitano  lateralmente  la 
vulva,  riunendosi  superiormente  sopra  un’eminenza 
detta  monte  di  venere,  la  quale  è  formata  di  tessuto 
cellulare  adiposo,  coperto  di  pelle  e  guernito  di  peli 
dopo  la  pubertà.  Inferiormente  le  grandi  labbra  sono 
attaccate  al  perineo  per  mezzo  di  una  commettitura 
denominata  freno  o  forcella  ;  dietro  a  quest’ ultima  poi 
si  trova  un’incavatura  trasversale  abbondante  di  fol¬ 
licoli  mucipari,  la  quale  viene  chiamata  fossa  navi- 
colare. 

Genitali  (organi)  ( patol. ).  —  Noi  abbiamo  dovuto 
necessariamente  parlare  in  uno  stesso  articolo  di  tutti 
i  varii  organi  inservienti  alla  generazione  e  delle  fun¬ 
zioni  di  essi  ( v .  Generazione),  a  fine  di  evitare  le  ri¬ 
petizioni  e  di  provedere  per  quanto  ci  fu  possibile 
alla  chiarezza;  trattandosi  della  parte  patologica,  os¬ 
sia  delle  malattie  a  cui  essi  possono  andare  soggetti, 
le  quali  sono  numerosissime  e  procedono  da  varie 
cause,  ci  conviene  fare  diversamente.  Perciò  riman¬ 
deremo  i  lettori  alle  voci  pene,  testicoli,  uretra,  utero, 
vagina  (patol.),  ed  alle  altre:  blenorragia,  gonorrea, 
leucorrea,  metrite ,  metrorragia,  orchite ,  fango,  scirro, 
cancro,  sifilide  ecc. 

GENITIVO  (gram.).  —  Indica  il  secondo  caso  del 
nome  nelle  lingue  che  hanno  declinazioni  epperò  casi 
(v.  Caso),  e  viene  dal  verbo  latino  gignrre  (generare, 
produrre),  e  vale  in  generale  a  segnare  la  relazione 
di  una  cosa  che  appartiene  ad  un’altra,  qualunque  ne 
sia  la  maniera.  Nelle  lingue  che  hanno  casi,  e  nelle 
quali  ciascuno  di  essi  si  distingue  ordinariamente  dagli 
altri  per  mezzo  di  particolare  terminazione,  il  geni¬ 
tivo  si  riconosce  dalla  desinenza  che  vale  ad  indicare 
la  relazione  d’ origine,  di  possesso  o  di  convenienza 
fra  due  o  più  nomi.  Così  nelle  frasi  latine  :  liber  Pe- 
tri,  il  libro  di  Pietro  ;  Filius  Dei,  il  Figliuolo  di  Dio; 
timor  magistri,  il  timore  del  maestro,  la  terminazione 
delle  parole  Petri ,  Dei,  magistri,  mostra  il  genitivo 
necessario  per  compiere  il  senso  cominciato  dalle  pa¬ 
role  liber,  filius,  timor. — Gli  antichi  Latini  adopera¬ 
vano  talvolta  l’ablativo  invece  del  genitivo,  perchè, 
parlando  d’  un  ragazzo  di  buon’  indole,  dicevano  tanto 
puer  egregia e  indolis  che  egregia  indole  ;  ma  facendo 

questa  sostituzione  v’era  necessariamente  ellissi. _ La 

lingua  inglese  ha  pure  un  genitivo  che  si  forma  ag¬ 
giungendo  al  nominativo  la  lettera  ’s;  e  da  lion  (leone) 
si  fa  lions  per  dire  del  leone.  —  Nell’  italiano,  come 
pure  in  tutte  le  lingue  prive  di  declinazione,  il  geni¬ 
tivo  viene  indicato  dalla  preposizione  di,  coinè  nelle 
frasi  seguenti  :  la  gloria  di  Roma,  il  frutto  d<?//’a!bero, 
la  violenza  della  tempesta,' la  gioia  degli  amanti,  il 
peso  delle  sciagure.  È  chiaro  che  in  tutte  queste  frasi 
la  preposizione  di  è  il  legame  necessario  dei  nomi  che 


le  compongono,  giacché  dell’,  della,  degli,  delle1*0 
sono  altro  che  riunione  delle  parole  di  il,  di  fa . 
gli,  di  le.  Insomma  il  genitivo  indica  le  relazioni 
tutto  alla  parte,  del  soggetto  all'attributo  o  dell  atw 
buto  al  soggetto,  della  causa  all’ effetto  o 


alla  causa,  del  possessore  alla  cosa  posseduta  < 
versa.  Per  lo  più  il  genitivo  si  trova  nelle  lingue 


vice' 

deH' 

arreca1» 


vate  dal  latino  dopo  un  nome,  come  negli  S-- 
esempi;  oppure  tien  dietro  ad  un  aggettivo,  conie 
queste  frasi  ;  bello  di  faccia  ;  degno  di  lode  ; 
dioso  dell ’  altrui  fortuna  ;  amante  della  pace  ;  aI®_ 
ilei  giovani,  ecc.  sebbene  in  latino  si  usasse  pi^8?^ 
far  precedere  il  genitivo,  che  però  riusciva  mod®a 
sai  elegante,  come  Dei  gloria,  Ceesaris  dementici  r 
nuplice  ecc.  . 

GENLIS  (Stefania  Felicita  Ducrest,  di  Sai*1, 
din  contessa  di). — Nacque  nel  castello  di  Champfe^’ 
presso  Autun,  l’anno  1746,  di  famiglia  nobile 
povera.  Dotata  naturalmente  di  spirito,  di  molta  »  . 
zia,  ed  abilissima  nel  suonar  l’arpa,  piacque  a  a 
al  conte  di  Bruslart  di  Genlis,  poi  marchese  di  11  ^ 
che  la  sposò.  Nipote  della  signora  di  Montesson,  SP  jj 
segreta  del  duca  d’Orléans,  ottenne  per  mezzo  *  g 
posto  di  dama  d’onore  della  duchessa  di  c*iartr.^ji' 
le  venne  poco  appresso  affidata  l’educazione  oc  , 
glia  di  questa  principessa,  che  fu  in  seguito  ma  ^ 
Adelaide,  e  dei  tre  principi  suoi  figliuoli,  fra  1 
'.uigi  Filippo,  oggidì  re  de’  Francesi.  Il  favore 

11  Ara  IT(ulou<i  lo  ninvino  /lì  Canlio  ìn.lnccii  in  a  C 


allora  godeva  la  giovine  di  Genlis  indusse  in  J  ^ 
malevoli  il  sospetto  eh’  ella  fosse  divenuta  1  a,U^aI 
del  duca  d’Orléans,  padre  de’ suoi  allievi;  ^ 
cosa  però  era  assai  lungi  dal  vero,  poiché  le  sU.C 
erano  unicamente  rivolte  a  meritare  la  stima  oc 
coll’attendere  attentissimamente  alla  buona  educa  ^ 
de’  figli.  Trovava  nondimeno,  anche  in  mezzo  *  ^ 
ste  sue  occupazioni,  il  tempo  di  scrivere  opere 
l’educazione  ,  comedie  ,  favole  ,  romanzi ,  e  d>  ^ 
vare  le  arti  ;  ed  è  fatto  degno  di  essere  raiIllll,ia 
a  grande  onore  di  lei,  che  il  prezzo  ricavato  da ^jgi 
prima  opera  stampata,  Théàtre  d'  educai  ioni  .p, 
1779-80,  4  voi.  in-8°,  e  che  fruttò  46,000 
fu  dall’autrice  impiegato  a  dare  la  libertà 
gioniero.  Tacciata,  e  non  senza  ragione,  di  ^ 
ne’  sconvolgimenti  che  sopravennero  intorno 
tempo,  potentemente  contribuito  a  staccare  * 
d’Orléans  dalle  sue  affezioni  verso  la  corte,  mq, 
la  signora  di  Genlis  oggetto  di  amore  per  u»  P  ■foU0 
e  di  orrore  per  l’altro,  ed  i  regii  sopratutto 
i  loro  clamori  a  quelli  di  tutti  coloro  che  P0^  ej 


regn  sop—- ~ 

HPI  in 

invidia  al  suo  posto,  alla  sua  gloria  letterar>a 
favore  in  cui  era  venuta  appresso  molti*  ^ 
ad  abbandonare  la  Francia,  nel  4792,  visse 
del  suo  ingegno  o  de’ suoi  lavori  manuali;  nia0p$^! 
mata  in  patria  da  Buonaparte,  allora  primo  c 
ebbe  da  lui  un’  annua  pensione  df  6,000  fr  ,  c  ^jgli* 
anche  accresciuta  da  alcuni  membri  dell3  &f^c 
imperiale.  All’epoca  della  ristauraziotie  essa  P 
la  pensione;  ma  la  famiglia  d’Orléans  un’  aJtr(rfJj 
assegnò,  la  quale  provide  a’  suoi  onesti  bis<¥  $ 
al  giorno  della  sua  morte,  che  fu  il  54  dicem 
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Ge  |.°  *850.  —  Le  opere  compiate  della  signora  di 
*eHerS  n°n  comPren(*ono  ™eno  di  80  volumi,  senza 
itj.  c°nto  di  una  quantità  di  opuseoli  di  piccolissi¬ 
me  ;  ma  tutte  non  hanno  lo  stesso  merito,  ed 
H*6  ailZ*  sono  ^  mo*l°  inferiori  alla  riputazione 
oltj  .8tessa  autrice.  Si  distinguono  però  fra  esse, 
Théàtre  già  menzionato,  le  seguenti  :  Made- 
h^e  e  ^  Clermont,  novella  storica,  Parigi  1802; 
HX  ^ineraires  ou  Vent  homi  asme,  1799,  5  voi. 
^ dèla  et  Théodore  ou  Lettres  stir  réducation 
ÌH.fio’,  ^  v°i-  in-8°;  Contes  moraux,  1802-05,  4  voi. 


Sdt 


^cUlces  da  cliàteau  ou  Cours  de  morale  à  l’u- 


** pifants,  1784,  3  voi.  in-8°;  Les  petits  enti- 
•s  de  la  verta  ou 


Jify  .  «  ▼  «*.  «u-v>  , 

’  *"98,  2  voi.  in-8°;  c  Les  annoici 


2 v0i  ""Moire  à  l'nsage  des  j cune s  personnes,  1781, 
titolo ,  n"^°‘  pubblicò  l’opera  che  ha  per 

^  -  inédits  sur  le  xviu  sièclc  et  la  révo- 

ecc.,  Parigi,  10  voi.  in  8°,  in  cui  si 


'.'irto 


ne  quasi  di  confondere  insieme  alcune  noti- 


a°ti  ì).!°se,  i  racconti  più  frivoli,  e  spesso  gli  aned- 
<U  ^«dalosi.  Ciò  che  raccomanda  sopratutto 
,‘hiafoltti  della  signora  di  Genlis  è  uno  stile  facile, 
Va!  elegantc’  a  cui  s’accoppia  talora  un  dialogo 
^ele  G  ^  anhnato,  e  più  specialmente  una  pittura 
Wq6  Pacante  dei  costumi  di  tutte  le  classi  del  suo 
W>anto  alle  altre  sue  doti,  troppo  sono  oggi 

I’l. 1  Costumi  ^ — ,.u,\  _ „„ _ 


e** 


ÌH(|^  c°stumi,  perchè  si  possa  apprezzare  al  giusto 


esercitata  su  la  società  d’ allora  da  una 


top  |,  Ul8tinta  per  il  suo  sapere  senza  pedanteria, 
vabi|e  ^  n**à  del  suo  spirito,  per  la  grazia  inarri- 
f'Pale  ,e**e  sue  maniere,  c  della  quale  il  merito  prin- 
\  jjp.  forse  quello  di  aver  contribuito  a  formare 
$  pJ*  Migliori  re  che  siensi  seduti  finora  sul  trono 

l^Ho  (cromi.). — Nome  del  primo  mese  del- 
|  ^ni  ^er‘val°  dal  ^tiuo  januarias  applicato  dai 
f%  ^  questo  mese  in  onore  di  Giano,  una  delle 
\  p  ,,lila  >  alla  quale  si  attribuivano  due  facce; 
^  ‘‘è  da  un  lato  il  primo  giorno  di  gennaio 
il  nuovo  anno,  e  dall’altro  verso  l’anno 
1  ,(t1ìnn  anc*ie  derivarsi  il  nome  di  gennaio 
Si'?°da;  poiché  essendo  questi  il  primo  di 
^  con,e  la  porta  dell’anno.  —  L’anno  di 
Umilio  ^  C0,ninciava  c^e  da*  mese  di  marzo  ;  Ninna 
lnlrodussc  i  due  mesi  di  gennaio  e  di  feb- 
»%fcion  Calendc  di  gennaio  erano  poste  sotto  la 
f  toìaje  e  di  Giunone,  e  venivano  in  una  maniera 
3  di  f^.nsacrate  a  Giano  coll’oflerta  d’una  focaccia 
tot  9  a*  pr-na’  Sale’  incenso  e  vino-  Ogni  cosa  comin- 
to'  Vano  lm0  ^iorno  di  questo  mese.  I  consoli  eletti 
ij  *  ^amiu^elle  funzioni  del  loro  uffizio  ;  ed  offerivano 
V^fcio  Sacrifizii  e  Preghiere  per  la  prosperità 
e  n®;  *n  questo  giorno  ogni  animosità  era 
o,|V  -y.  8»  amici  davano  e  ricevevano  regali  detti 
iiflaquei  0  Us°  si  conserva  ancora  ai  nostri  tempi; 
0„^,Orno)  come  nei  giorni  che  lo  precedono, 
Var<i  ne**e  P0P°l°se  ciGà  un  andare  ed 
1jUo*  ^nnj  *  l)ersone  abbigliate  in  tutto  punto ,  le 
11  <*Po  v  V's*tare  *  parenti  c  gli  amici  augurando 
(  anno  (o.  Strenna).  Il  mese  di  gennaio 


ha  31  giorni.  Il  sole  entra  al  21  circa  di  questo  mese 
in  Acquario  percorrendo  circa  dieci  gradi  di  questo 
segno  prima  che  cominci  febbraio.  Ne’ primi  2i  giorni 
di  gennaio  il  sole  si  trova  in  Capricorno,  nel  quale  è 
entrato  il  21  di  dicembre. 

GENNAIO  ( agric .)  (r.  Operazioni  mensuali). 

GENNARO  (S.). — Celebre  protettore  del  regno  di 
Napoli.  Si  è  lungamente  disputato  sul  luogo  di  sua 
nascita,  volendo  gli  uni  fosse  Napoletano,  gli  altri  di 
Benevento.  Che  che  ne  sia,  è  certo  che  al  tempo  cala¬ 
mitoso  della  persecuzione  di  Diocleziano  era  vescovo 
di  Benevento,  e  ricevette  la  corona  del  martirio  in 
Pozzuolo,  essendo  stato  con  altri  compagni  decapitato 
per  ordine  di  Timoteo  governatore  di  quella  provin¬ 
cia  nel  secolo  iv. — Mentre  i  cristiani  procuravano  di 
notte  tempo  trasportare  nelle  loro  città  i  corpi  di 
que’  santi  martiri,  i  Napolitani  furono  fatti  degni  di 
aver  quello  di  s.  Gennaro,  che,  trasportato  prima  a 
Benevento,  indi  al  monastero  di  Monte  Vergine  e  fi¬ 
nalmente  a  Napoli,  fu  collocato  in  quella  cattedrale. — 
Questo  santo  è  celebre  per  molti  miracoli  e  principal¬ 
mente  per  quello  della  liquefazione  del  suo  sangue, 
che  i  pii  credenti  ammirano  pur  tuttavia  ogni  anno 
quando  si  espone  alla  pubblica  venerazione  nelle  am¬ 
polle  che  lo  contengono. 

GENNARO  (San)  (Ordine  di). — Quest’  ordine  eque¬ 
stre  napolitano  fu  solennemente  istituito  da  re  Carlo  in 
addì  5  luglio  del  1758.  Esso  ha  un  gran  mastro  di 
cerimonie ,  un  tesoriere  ed  un  segretario.  E  vi  sono  i 
cavalieri  di  giustizia,  e  quelli  di  grazia,  i  primi  dei 
quali  deggiono  dar  prove  di  nobiltà  per  quattro  lati, 
e  gli  altri  lo  diventano  per  favore  sovrano.  La  divisa 
giornaliera  dell'ordine  è  un  largo  nastro  rosso  ondeg¬ 
giato,  che  pende  dalla  spalla  destra,  e  si  riunisce  al 
fianco  sinistro  colle  sue  punte,  cui  sta  attaccata  una 
croce  di  oro  smaltata  di  bianco,  con  in  mezzo  l’effi¬ 
gie  di  San  Gennaro,  e  con  quattro  gigli  che  escono 
da’quattro  angoli  interni.  Una  simile  croce,  ma  al¬ 
quanto  più  grande,  ricamata  in  argento  ed  oro  si 
porta  sull’abito  alla  parte  sinistra  del  petto  col  motto: 
In  sanguine  feedus.  Ed  il  vestito  nelle  funzioni  dell’or¬ 
dine  consiste  in  un  manto  di  amoerro  porporino,  se¬ 
minato  di  gigli  d’oro  con  fodera  di  ormesino  di  color 
di  perle  ovvero  a  fior  di  perle,  siccome  dice  il  Trovli, 
tessuto  con  moschette  di  armellino,  e  con  due  lunghi 
cordoni  di  seta  ed  oro  per  allacciarlo  a’  fianchi  ;  abito, 
panciotto,  e  calzoni  di  drappo  d’argento  con  fondo 
bianco  e  con  bottoni  d’oro;  cingolo  equestre  del  me¬ 
desimo  drappo  del  manto  da  cui  pende  la  spada  : 
cappello  nero  con  piume  papavero  ( ponceau )  ;  calze 
bianche  con  fiori  d’oro  ;  scarpe  nere.  I  cavalieri  pro¬ 
fessi  aggiungono  una  guernizione  d'oro  alle  cuciture 
dell’abito,  ed  agli  orli  della  sottoveste,  de’ calzoni  c 
del  cappello  ;  ed  hanno  le  calze  di  color  papavero. 
Oltraciò  tutti  i  cavalieri  sono  fregiati  di  una  collana 
d’oro,  i  cui  anelli  alternativamente  rappresentano  la 
mitra  e  la  croce  episcopale,  coll’  imagine  del  santo 
vescovo,  e  la  lettera  C  iniziale  del  nome  dell’augu¬ 
sto  fondatore  dell’ordine,  Carlo  ni.  Questa  collana  si 
porta  anche  senza  il  descritto  abito  dell’ordine  nelle 
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occasioni  di  grandi  solennità.  1  quattro  descritti  ufli- 
ziali  prestano  il  giuramento  allorché  sono  nominati  ; 
e  per  dar  loro  novello  segno  di  considerazione  un  so¬ 
vrano  cenno  del  di  17  agosto  4827  comandava,  oltre 
della  croce  con  nastro  rosso  ondeggiato  pendente  dal 
collo,  dover  unirvi,  simigliantemente  a’  grandi  uffi- 
ziali  del  reai  ordine  di  San  Ferdinando  c  del  merito, 
la  effigie  di  San  Gennaro,  non  già  d’oro,  ma  d’argento, 
come  il  rimanente  della  detta  croce. 

GENOVA  e  Genovesi  {geogr.  e  slor.).  —  Il  paese 
compreso  fra  il  Varo  e  la  Magra,  fra  l’ Alpi,  l’Apcn- 
nino  e  il  mare  chiamossi  anticamente  col  nome  di 
Liguria,  e  Ligustico  il  mare  interposto  fra  le  amene 
sue  rive  e  la  Corsica.  Prima  delle  guerre  e  delle  mu¬ 
tazioni  di  Stalo  avvenute  in  Italia  per  l’effetto  della 
rivoluzione  francese  del  4789,  tutta  quella  contrada 
divisa  in  riviera  di  Levante,  riviera  di  Ponente  e  mar¬ 
chesato  di  Finale  rinchiuso  in  quest’ultima  divisione, 
e  denominata  la  Repubblica  di  Genova,  corrispon¬ 
deva  in  grandissima  parte  all’antica  Liguria;  percioc¬ 
ché  la  contea  di  Nizza  e  le  signorie  di  Dolceacqua, 
Oneglia  e  Loano  erano  in  potestà  del  redi  Sardegna; 
Monaco,  Menlone  e  Roccabruna  formavano  un  prin¬ 
cipato  dipendente  da  una  famiglia  francese  derivata 
per  linea  feminile  dai  Grimaldi  di  Genova,  antichi  oc¬ 
cupatoci  di  quei  luoghi;  e  quantunque  la  repubblica 
signoreggiasse  eziandio  un  tratto  della  Lunigiana  ed 
una  parte  delle  pendici  settentrionali  dell'Apennino 
verso  la  Lombardia,  erano  non  di  meno  i  monti  li¬ 
guri  feudi  imperiali ,  appartenenti  a  famiglie  geno¬ 
vesi,  ma  feudi  indipendenti  dalla  repubblica,  alla 
quale  furono  soltanto  aggiunti  l'anno  4797.  Gioverà 
anche  all’intelligenza  della  storia  ligure  di  quei  tempi, 
il  sapere  che  il  Genovesato  era  pure  diviso  nelle  se¬ 
guenti  tre  categorie:  riviera  di  Ponente,  che  ha  di 
lunghezza  littorale  miglia  402;  riviera  di  Levante 
lunga  miglia  60;  e  paesi  di  là  de ’  gioghi,  come  Novi, 
Carcare,  Calizzano  ed  altri.  Tutti  questi  paesi  fecero 
parte  dell’impero  francese;  caduto  il  quale,  il  con¬ 
gresso  di  Vienna,  restituendo  il  principato  di  Monaco 
al  suo  primo  signore,  sotto  l’alta  sovranità  del  re  di 
Sardegna,  trasportò  nel  dominio  di  quest’ultimo  tutti 
gli  Stati  dell’antica  repubblica  di  Genova ,  ed  il  Ge¬ 
novesato  accrebbe  allora  l’estensione  della  monarchia 
di  Savoia  sotto  il  titolo  di  Ducato.  I  commissarii  del 
re  Vittorio  Emanuele,  conformemente  a  quanto  aveva 
in  proposito  deliberato  il  sopradetto  congresso,  ne 
presero  possesso  sul  finire  di  dicembre  4844,  e  lo 
stemma  genovese,  cioè  una  croce  vermiglia  che  ta¬ 
glia  uno  scudo  d’argento,  fu  inquartato  neU’arme 
della  reai  Casa  sabauda. —  Prima  delle  mutazioni  di 
governo  che  seguirono  in  Genova  l’anno  4798,  quella 
repubblica  non  aveva  mai  ripartito  il  suo  dominio  in 
modo  regolare;  perciocché  a  mano  a  mano  che  acqui¬ 
stava  un  territorio  ,  lasciavagli  i  proprii  statuti ,  i 
limiti  primieri,  e  solamente  mandava  a  governarlo 
un  patrizio,  ovvero  un  cittadino  genovese,  con  titolo 
di  governatore,  di  capitano,  di  commissario  e  di  po¬ 
destà.  Alcune  podesterie  per  la  tenuità  delle  rendite 
e  la  picciolezza  del  territorio,  potevano  conferirsi  ad 


un  notaio  che  fosse  cittadino  di  Genova;  male 
giori  spettavano  esclusivamente  all’ordine  patr‘  ’ 
come  i  commissariati,  i  capitaneati  e  governi-  1  ^ 
verno  piemontese  divise  l’intero  Genovesato,  ^ 
alcuni  luoghi  degli  antichi  suoi  domimi  in  esso  ^ 
presi,  in  9  province:  Genova,  Chiavari,  Leva** 
la  Spezia,  Bobbio,  Novi,  Savona,  Albenga, 
e  San  Remo,  non  comprendendo  così  in  tale  divi5 
la  contea  di  Nizza,  che  pure  spetta  in  parte  m  |j 
guria  marittima.  Le  prime  sette  province,  lo  jfl 
poi  si  suddividono  in  56  mandamenti,  e  flia'S(je|ia 
274  comuni,  formano  la  divisione  di  Genova,  ^ 
i  quale  intendiamo  parlare  in  questo  articolo,  e  ^  ^ 
di  Capraia  va  compresa  in  questa  divisione? 
tre  due  vennero  aggregate  alla  divisione  di  ; 
Ovada  col  suo  territorio  fu  incorporata  all*  Pr° 
d’Acqui.  Davide  Bertolotti,  nel  suo  Piaggio  peì  ^ 
guria  marittima ,  faceva  ascendere,  nel  4854,  ,j. 

polazione  di  quella  regione  a  circa  800,000  am  ^ 
ma  avvertiva  ad  un  tempo,  o  con  lui  tutti  eole 
ne  scrissero  dopo,  ch’essa  era  in  aumento  c,°“  pn0 
Il  calendario  generale  degli  Stati  Sardi  per  g 
4840,  porta  la  popolazione  della  sola  divisi®11^, 
Genova  a  560,000  anime.  Il  governo  di  essa  fi¬ 
dato  ad  un  governatore  che  risiede  nella  c‘llJjCpU' 
tale;  vi  presiede  alla  pubblica  istruzione  una  ci¬ 
tazione  agli  studii,  che  ha  similmente  la  cl! 
l’Cniversità ;  quanto  alla  giustizia,  tutta  la  fit’' 
è  sotto  la  giurisdizione  del  senato  sedente 
nova  ;  per  le  cause  commerciali  vi  hanno 
di  commercio,  e  ciascuna  provincia  ha  un  lrl 
di  prefettura. —  Il  clima  di  tutta  la  Liguria  e ^ 
temperato,  favorevole  alle  produzioni  più 
dell’Italia,  ed  alcune  delle  sue  regioni  non  la  ^  ili 
anzi  alle  più  lodate  per  mitezza  di  cielo  e  s°a' 

clima.  Il  suolo  non  è  generalmente  fertile  ;  1,1  coli 

che  luogo  è  coperto  di  foreste,  o  presenta  ell 
deliziosi;  in  altri  in  vece  non  offre  se  non 
aride  roccie.  I  principali  prodotti  delle  ^ll°  pja»10 
sono:  l’olio,  massime  quelli  che  si  raccolgono  1 
e  in  Oneglia,  tenuti  a  ragione  in  grandissimo  1  ^  <Ji 


i  vini 
Levante 
fama 


principalmente  quelli  nella  Pr°'rl 
ite;  gli  agrumi,  per  cui  hanno  singm  g  f 
Nervi,  a  breve  distanza  da  Genova,  ^ 
la  provincia  di  S.  Remo;  le  castagne,  che  ab  $ 
su  tutte  le  vette  degli  Apennini,  ma  dello  .jjc> 
migliori  si  raccolgono  ne’  castagneti  delle  1^» 
boreali ,  in  particolare  del  Sassello  e  delle  ^  ^  Jc»' 
fichi,  mandorle  ed  altri  frutti,  di  cui  il  l)acS^j|J)0^ 
vizioso  sopra  il  bisogno,  c  che  sono  geIie  -teli*' 
squisiti.  I  cereali  non  potrebbero  dare  la 
di  un  mese.  Le  patate  si  coltivano  special0^ 
regioni  alquanto  lontane  dal  mare  ;  ma  rlC  ^ 
qualità  inferiore  a  quelle  degli  altri  paesi-  ^ 
vincia  di  S.  Remo  abbonda  di 'paline,  che  P aI)*e  f 
non  portano  a  maturità  i  datteri;  le  vl^ 
Genova  e  di  Savona  sono  meritamente  cele 
la  coltura  dei  fiori;  i  contadini  di  Finale,  ^$1 
di  Albenga,  del  Bisagno  e  di  Chiavaci  ‘  pi»1  ^ 

celienti  nella  coltura  degli  orti. — Le  aulici11 
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Genovesato  sono,  le  rovine  di  Luni,  presso 
Sette na 5  di  Libarna,  alle  falde  dell’Apennino  ed  a 
^i°ne  di  Genova;  d’Alba  Docilia  (la  moderna 
v  'a  superiore)  e  di  Vado,  poco  discosto  da  Sa- 
ed ai ’  ^  Ponte  romano  e  molte  iscrizioni  in  Albenga, 
(;en  Cun<;  altre  clic  si  conservano  nella  città  stessa  di 
H0Sa  n>  l°ra  queste  ultime  non  taceremo  della  fa- 
^ova  tav°*a  di  bronzo,  trovata  nel  1506  vicino  a  Ge- 
naie  ’j.e  c^e  si  conserva  sopra  una  porla  del  tribu- 
fepita  ‘commercio:  essa  concerne  una  sentenza  pro¬ 
cure  ^ailno  657  (iella  fondazione  di  Roma  da  due 
gli  *-*i  romani  intorno  ad  alcune  differenze  fra 
la!?Ri Genova  e  quei  di  Langasco,  di  Vol- 
(-(>n0!„e.di  riceverà, 


■angasco, 
prova  l’antico  primato  dei 


V0j|p.  81  sui  paesi  confinanti.  All’Acquasanta,  presso 
WS°a0  ac,*ue  tL*rmali,  C11C  nell’odore  e  sapore 
k'h  .?°n°  con  quelle  d’Acqui,  e  sono  assai  pregiate 
f|%e  CUtanei>‘  ^  suolo  di  varie  province  fornisce 
;'i>ii^tCavc  di  marmo,  alabastro,  ardesia,  calce, 
'ìell  *°ecc.;  il  sale,  di  cui  abbisogna  il  consumo 
Che  sa  °'azi°ni’  si  ritrae  dalla  Sardegna.  Per  ciò 
^  industria  manifatturiera ,  essa  non  ha 
'N|a  PlCevuto  nel  Genovesato  quel  movimento  e 
■girone  che  si  ammira  in  altre  contrade  di 
^Nell’articolo  cj,e  Sf.gU(;  parleremo  di  alcuni 
H  J°Ui  nella  città  stessa  di  Genova  ;  e  qui,  toe- 
(Nle  lanto  delle  province,  ricorderemo  in  breve 
|lf0vjn  .  e  più  vi  si  sono  a’ nostri  giorni  distinte.  La 
%sc  '  Savona,  fornita  di  acque  correnti  assai 
'Sua*  Selve  e  macchie  di  non  poca  estensione, 
^ti«e  ,^Pai1  nnnicra  di  lignite  in  Cadibona,  di  ottime 
i^^ell  lcrr'tor‘°  di  Varazzc  ecc.,  è  senza  contra- 
%  C^e  unisce  il  maggior  numero  di  elementi 
l’industria,  ed  in  fatti  vi  si  fabbricano 
^  i^1 av'gli,  de’ quali  i  più  servono  alla  naviga- 
>c.siato’  e  non  pochi  se  ne  vendono  pure 
^  H,0l’  Piatti,  stoviglie,  vetri  e  cristalli;  ed  han- 
di  ferro.  Ne’ dintorni  di  Genova 
,1C*,e  di  carte  da  giuoco  e  biacca,  uno  sla- 
lavori  di  ferro  fuso,  una  raffineria  di 
M  l|>e di  ,,,1a  tintori8,  calcinaie,  saponerie,  mani- 
J  P^nnilémi  ordinarli,  fabbriche  di  cordaggi 
,%-mùno,  concie  di  pelli,  lanitizii ,  stabili¬ 
ti  ,lessuti  in  seta  ed  in  cotone,  fucine,  dove 
(ili  SPecialmente  la  miniera  del  ferro ,  facen- 
T  ^i G  'a,lline  e  chiodi,  e  sopratutto  le  famose 
|lf%Po*eP°va  che  si  smaltiscono  con  gran  profitto 
tJ  Ve  n  j1  però  da  osservare  che  se  l’industria  non 
Genovesato  i  medesimi  risultamenti  che 
'liticai  ei,roPci,  l’agricoltura  vi  ha  fatto  in 
S  ^e' aì(,'UnÌ  atln*  notevoli  progressi:  quindi  la  nu- 
fa  1  ligustici  comincia  a  coprirsi  di  piante; 
O  valle  Cpn(*°  in  parecchi  territorii,  specialmente 
0  co*  .^enga,  piantagioni  di  gelsi  che  pro- 
«kS***  ricolti  di  seta  ;  si  estendono  i  vigneti  | 
Colti  °  Par,,nente  a  farsi  sludii  nella  vinifica¬ 
ci  r  Sui:..  a^'  d  lino,  ch’era  dianzi  prodotto  ignoto 

a-  Ma  l'amnìn  ...onn  A  . 
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ampio  mare  è  l’elemento  principale 


tcaUo  ’  e  un  numero  grandissimo  delle  navi 
èditamente  il  Mediterraneo,  l'Eusino,  c 
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più  lungi  l’oceano  Atlantico.  —  Sono  i  Genovesi  di 
forme  svelte  e  graziose,  parchi  al  vitto,  attivissimi 
al  lavoro,  purché  non  sia  questo  faticoso  e  di  lunga 
durata,  e  di  una  bellezza  che  molto  si  accosta  alla 
greca.  L’ardore  con  cui  si  slanciano  alle  più  pericolose 
e  lontane  navigazioni,  li  mostra  audaci  ne’rischi  e  sol¬ 
leciti  di  cavarne  profitto.  Sono  generalmente  conti¬ 
nenti  nello  spendere,  perchè  coscienziosi  ai  guadagni  : 
ma  all’occorrcnza  vogliono  anche  apparire  splendidi  e 
generosi;  ed  è  caso  degno  di  speciale  ricordanza  che 
molte  magnifiche  imprese  si  sono  in  Genova  comin¬ 
ciate  e  condotte  a  termine  coi  denari  di  un  solo  cit¬ 
tadino.  Hanno  maniere  franche  e  cortesi,  ma  talora 
poco  espansive;  pronto  e  vivacissimo  ingegno;  molta 
civiltà  mista  ancora  a  qualche  rozzezza ,  e  questa  da 
attribuirsi  al  molto  loro  amor  patrio,  sempre  molesto 
ai  forestieri  che  li  hanno  dominati.  Molto  però  per 
questa  parte  sono  i  Genovesi  moderni  degenerati  dai 
Genovesi  antichi.  Infinito  è  il  numero  dei  Genovesi 
della  città  e  delle  riviere  che  in  ogni  tempo  coltiva¬ 
rono  e  salirono  ad  egregia  fama  non  solo  nella  navi¬ 
gazione,  ma  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  in 
tutti  i  rami  dell’umano  sapere.  Taceremo,  perchè  noti 
ad  ognuno,  del  Coi.ombo,  scopritore  del  Nuovo  Mondo; 
del  Chiabrkra,  principe  de’ lirici  italiani  nel  genere 
greco;  del  Caffaro,  primo  autore  in  Italia  di  storie 
scritte  per  ordine  pubblico;  di  Andrf.a  Doria,  che 
all’ambizione  di  soggettare  la  patria  antepose  l’onore 
di  restituirle  la  sua  libertà  (v.  questi  nomi);  ma  non 
ometteremo  di  ricordare,  siccome  poco  conosciuti,  o 
per  qualche  particolare  loro  fatto  veramente  singolari, 
Enrico  Guercio,  de’ marchesi  di  Savona,  prineipal 
promotore  dei  trattati  che  prepararono  la  famosa 
pace  di  Costanza  ;  Galeotto  del  Carretto,  di  Finale, 
che  vuoisi  abbia  dato  la  prima  tragedia  italiana; 
Jacopo.di  Albenga,  professore  di  canoni  in  Bologna, 
e  che  può  considerarsi  a  ragione  come  il  padre  dei 
canonisti;  Giacomo  Pagano,  compilatore  del  famoso 
codice  spagnuolo  delle  Purtidus ;  Filippo  da  Lavagna, 
primo  fra  gl’italiani  ad  esercitare  la  tipografia,  e  mol¬ 
lissimi  altri.  Sarà  fatta  speciale  menzione  a  suo  luogo 
di  Procolo  di  Albenga,  proclamato  imperatore  dai 
soldati  romani  e  dalle  città  delle  Gallie;  di  Pertinace 
nato  in  Vado,  e  giunto  all’impero  di  Roma;  di  Persio, 
decoro  della  Spezia,  poeta  satirico  latino;  di  Nicolò  v, 
sommo  pontefice,  e  grande  ornamento  di  Sarzana; 
della  illustre  famiglia  della  Rovere  di  Albisola  supe¬ 
riore,  la  quale  diede  alla  chiesa  i  due  sommi  pontefici, 
Sisto  iv  e  Giulio  ii,  ed  all’Ilalia  i  duchi  di  Urbino. — 
Parliamo  ora  alquanto  più  distesamente  della  capitale 
del  Genovesato. 

Genova  (Città)  ( geogr .). — Fu  detta  nell’antica  lin¬ 
gua  del  Lazio  Genua  e  Janua  Ligurum  ,  e  dai  mo¬ 
derni  ebbe  il  sopranome  di  Superba ,  per  la  bellezza 
c  la  magnificenza  de’ suoi  numerosi  edilìzii.  Città 
grande,  ben  fortificata,  sede  di  un  arcivescovado,  di 
un  senato,  del  consiglio  di  ammiragliato  e  del  tribu¬ 
nale  di  commercio,  già  capitale  della  repubblica  del 
sud  nome,  la  quale  insieme  con  quella  di  Venezia , 
sua  rivale,  ebbe  gran  signoria  sul  mare  nell’  età  di 
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mezzo,  ed  oggi  fioritissima  per  la  sua  industria  e 
pel  suo  commercio.  Giace  questa  città  fra  il  44°  24' 
di  latitudine  il  6°  54'  di  longitudine  e  siede  fra 
ridenti  e  felici  circostanze,  fabbricata  in  sul  pendio 
di  una  montagna  che  fa  parte  idegli  Apennini  , 
e  la  difende  dal  diretto  impeto  dell’  aquilone ,  e 
il  cui  piede  si  estende  quasi  fino  alle  rive  del 
mare.  Ha  la  forma  di  un  anfiteatro  ;  e  veduta  dal 
golfo,  rimpetlo  alla  Lanterna,  presenta  pe’suoi  alti  e 
belli  edifizii  una  vaga  prospettiva ,  la  quale  mirabil¬ 
mente  contrasta  col  tetro  aspetto  delle  aride  monta¬ 
gne  che  le  stanno  a  ridosso.  Dal  mare  sino  in  sulle 
creste  dei  monti  corre  serpeggiando  una  linea  di  for¬ 
midabili  muraglie  che  girano  circa  otto  miglia  ,  e  di 
forti,  di  cortine,  di  baluardi  tutte  sono  ghirlandate 
le  eminenze  dalle  quali  si  può  divenire  ad  offendere 
la  città,  per  larghissimo  spazio  all’  intorno.  Un’  altra 
linea  di  robuste  mura,  ch’erano  la  cerchia  antica  , 
s’avvolge  tortuosa  intorno  al  folto  della  città,  e  sopra 
i  bastioni  ch’esse  fasciano  sorgono  eleganti  case  e  ri¬ 
dono  ameni  giardini.  Le  diverse  opere  di  fortifica¬ 
zione  che  furono  adattate  alla  posizione  di  questa 
città,  la  rendono  anzi  una  piazza  di  guerra  fortissi¬ 
ma. — Genova  è  la  città  de’ palagi.  Gli  architettarono 
maestri  educati  alle  scuole  di  Michelangelo  e  del 
Bernino;  la  magnificenza,  la  ricchezza,  la  scenica 
prospettiva  ne  fanno  lo  speciale  carattere;  di  un  sol 
pezzo  di  marmo  bianco  di  Carrara  sono  le  mille  e 
mille  colonne  che  ne  sostengono  i  vestiboli  e  i  por¬ 
tici,  e  dello  stesso  marmo  le  cornici  ,  le  porte,  gli 
stipiti  delle  finestre,  le  scale  di  questi  eleganti  e  me¬ 
ravigliosi  edifizii.  Tuttele arti  fecero  estrema  prova  per 
abbellirli  ;  abili  scalpelli  gli  ornarono  dentro  e  fuori 
di  opere  di  scultura  e  d’intaglio,  mentre  i  pennelli 
di  valorosi  pittori,  perpetuo  onore  della  scuola  geno¬ 
vese,  ne  coprirono  1’  esterna  faccia  e  le  interne  pa¬ 
reti  di  affreschi  che  tengono  ammirato  l’artista  fo¬ 
restiero  che  viene  a  contemplarli.  Le  logge  amplissime 
c  veramente  reali,  i  tetti  medesimi  delle  case  volgari 
presentano  sembianze  di  orti  pensili,  ornati  di  odo¬ 
rosi  arbusti  e  di  vaghissimi  fiori;  un  acquidotto  tratto 
da  18  miglia  lontano  per  dirotte  balze  e  valli  pro¬ 
fonde  ,  reca  nella  città  un  fiumiceilo  che  si  spande 
per  tuttele  case,  mercè  de’doccioni  o  tubi  di  piombo, 
con  arte  ingegnosa  per  sotterranee  vie  fatti  serpeg¬ 
giare  a  migliaia  a  grandi  distanze,  e  recati  a  fornire 
le  conserve  d’acqua  in  sul  colmo  di  que’ tetti.  È  una 
delle  più  grandi  opere  che  siensi  fatte  ne’  tempi  di 
mezzo,  cominciata  nel  1278  e  terminata  nel  1553.  Le 
contrade  di  Genova  sono  tutte  ben  selciate,  ina  strette 
e  tutte  di  un  piano  ineguale  ,  per  cui  non  si  può  far 
uso  di  vetture,  in  vece  delle  quali  si  adoperano  sedie 
portatili.  Vuoisi  però  eccettuare  la  stupenda  contrada 
la  quale  sotto  i  diversi  nomi  di  Balbi,  Nuova,  Nuovis¬ 
sima,  Carlo  Felice  e  Giulia,  attraversa  tutta  la  città  , 
e  comechè  irregolare  in  molte  parti ,  è  nondimeno 
forse  la  più  bella  contrada  d’Europa,  tanto  sono  son¬ 
tuosi  i  palagi  e  gli  edifizii'  che  le  s' innalzano  ai  due 
lati,  spezialmente  nelle  due  prime.  Le  principali 
piazze  di  Genova  sono:  la  piazza  di  s.  Domenico  , 


che  è  la  più  vasta,  e  di  cui  il  magnifico  teatro  * 
Felice  forma  il  principale  ornamento;  que^e 
Acqua  verde,  dell’ Annunziata,  di  Sarzano,  delle  ^ 
tane  amorose,  la  Nuova,  e  quella  di  Banchi»  ^ 
molto  spaziosa,  ma  notevole  per  la  Loggia  dei  l>a  ,  j 
che  l'adorna,  e  i  marinai  e  i  commercianti  .  na5- 
si  raccolgono  per  trattare  di  affari.  I  piùbclh 
seggi  sono:  i  Moli ,  che  stendonsi  molto  innan®  j. 
mare;  il  passeggio  lungo  le  rive  sino  a  s.  Ylt  ,0 
Arena  ;  quello  di  Acquaverde,  i  cui  viali  sono  P  . 
più  frequentati  la  sera;  quello  che  fa  il  gir0  lfl  ^  j 
alle  mura  del  forte,  e  che  conviene  annoverare  . 
più  belli  d’Europa;  quello  infine  dell’Acquasola»  . 
il  più  frequentato,  ed  è  pure  il  più  ameno  e  »  /  jj 
delizioso  passeggio  che  possa  idearsi ,  con  al ,a  ^ 
teatro  diurno,  e  quasi  corona,  il  Belvedere  e  D  *> 
ziosa  villetta  Di  Negro  ;  è  ornai  diventata  la  Pa  j0 
giata  dell’  Acquasola  di  fama  europea  ,  e ,  seC 
uno  storico  italiano,  serve  di  appellazione  ad  ull^p 
blico  passeggio  di  Mosca;  infine  lo  stupendo  ter 
di  marmo  che  sta  di  fronte  al  porto  con 
porticati  pure  di  marmo.  Fra  le  fabbriche  e  i  P 
edifizii ,  i  più  notevoli  e  degni  di  essere  ®eI,z  pii- 
sono  i  seguenti:  la  Lanterna  o  Faro,  costruzioni 
.ima  ,  alla  quale 

fondamento  un’alta  rupe;  i  Moli,  vecchio  e  ®  ^ 
vaste  costruzioni,  che  s’innalzano  dal  fondo  de  ei 
a  proteggere  contro  i  suoi  furori  le  navi  raCt>°|j,  i,r 
porto,  opera  maravigliosa  del  secolo  xm,  *  ^ua.e’deh 
sieme  col  Molo  nuovo  costruito  nel  4658  ,  P1^,,^ 
tero  di  tanti  anni  i  magnifici  argini  di  Plyni°°  (|i 


Cherbourg  e  della  Chesapeick  ,  tenutilo 


cont° 

fori 


prodigii  dell’  architettura  idraulica  ;  le  nuove  ^ 
cazioni,  erette  dopo  il  1843,  che  hanno  fatte 
nova  una  delle  più  forti  piazze  di  Europa;  * 
simo  edifizio  della  polveriera,  innalzato  al  ^a^erc(*;l 

due  recinti ,  ed  in  cui  si  fabbrica  la  P°* 
cannone.  Fra  gli  edifizii  di  altra  maniera  acce 
mo  i  principali ,  che  sono  :  il  palazzo  ducale*  p 
residenza  dei  dogi,  occupato  oggidì  dalle  ^*Vf  >tett & 
ministrazionj  ,•  ragguardevole  per  la  sua  are  p«r 
e  la  sua  ampiezza  ,  per  gli  ornamenti  intei' ’i°  ’  ;  i 
la  vasta  sua  sala  e  i  bei  quadri  che  l’adorm  ^ 
palazzo  del  re,,  già  Marcello  Durazzo,  del  fi 
mirasi  il  magnifico  scalone  ,  i  capolavori  d‘  r . 
che  lo  fregiano  ,  lavori  insigni  di  Van  DT* .  yi^ 
bens  e  di  Paolo  Veronese ,  il  busto  antico  d>  ^ 
di  granito,  i  bei  terrazzi  di  marmo  ,  i  deli21  cQ\o$[ 
dini,  il  palazzo  dell’Università,  con  portici» 
e  scale  di  marmo ,  e  le  cui  sale  destinate  ^jto!  ' 
studii  sono  ornate  di  quadri  di  un  gran  Jr 
Porto  franco,  spezie  di  piccola  città  marilt1^,  co0 
di  mura ,  divisa  in  undici  quartieri ,  e  che 
tiene  meno  di  533  magazzini;  la  casa  di  s'^e0  0 
nobile  palazzo  ov’era  1’ ufficio*  del  famoso^  ^  , 
s.  Giorgio  (v.  Giorgio  (Bxnco  di  san)*  jjivh’^ 
mirabile  per  la  sua  vasta  sala  c  per  g1*  ^  gto^, 
quali  contengono  preziosi  documenti  pcr  <,$0^ 
la  statistica  del  medio  evo,  fra  gli  altri 
dice  coloniale  ,  conosciuto  sotto  il  nome  d 
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dove r,t* *  ^arsena'c  marina,  detto  la  Darsena, 

^uf0no  fabbricate  quelle  galere  che  riportarono 
IjJ*  bionlì  marittimi ,  ora  in  parte  convertito  in 
^oV  'n  cu*  alloggiano  i  forzati ,  e  che  rinchiude 
co^1  lr°fei  militari ,  armi  antiche  ,  cd  una  delle  52 
?%ZZtì-^a  d°nna>  portate  nel  1501  da  nobili  crociate 
1  ard'VeS* ;  foggia  di  Banchi,  ragguardevole  per 

din* .  u  del  comignolo  formato  di  semplici  alberi 
zj0n  ' 1  i  e  il  ponte  di  Carignano  in  pietra,  costru- 
l^straordinaria  c  colossale,  che  unisce  il  colle  di 
^1^  n°  a  (luell°  di  Carignano  ,  passando  al  disopra 
^or CaSe  alte  ^no  a  ^  P‘ani  ’  dovuta  al  generoso 
^  Patrio  del  patrizio  Sauli.  Fra  le  altre  magnili- 
(ìsi^?86  dei  privati ,  che  per  la  loro  splendidezza , 
,Qne  e  per  gli  ornamenti  si  debbono  annoverare 
^P||kgi,  menzioneremo  pure:  il  palazzo  di  Filippo 
pregevole  per  l’architettura  e  la  grandezza; 
V  ‘.Tignole-Sale,  il  rosso  cioè  con  magnifici  appar¬ 
ati  •  e.^  un  suPerbo  terrazzo,  ed  il  bianco  con  grandi 
di  bella  proporzione,  e  bei  giardini  ;  di  Balbi- 
c°n  un  bellissimo  ninfeo,  e  con  bei  portici; 

Palazzo  di  Grimaldi,  ora  Spinola,  con  una  stu- 
^0^Scaia,  un  ampio  vestibolo,  cd  un  ninfeo  bellis- 
del|a  Vedere;  di  Doria-Tursi,  il  più  maestoso  di  quelli 
dioCfeStf‘ada  Nuova;  di  Carrega,  ora  Cataldi,  di  rae- 
PHqc.  ^randezza  »  ma  assai  solido  ed  elegante  ;  del 
vo|e  ftPe  poria ,  già  appartenente  ai  Fregoso,  notc- 
sua  estensione ,  pel  superbo  colonnato 


>r  la 


h  u  aiat°  da  un  terrazzo,  il  tutto  di  marmo  bianco, 
^  giardino  magnifico,  per  la  bellissima  vista  di 
^10  e  Sul  mare,  e  per  l’onore  di  avere  alloggiato 
e  Napoleone;  di  Durazzo  sullo  scoglietto, 
X^nte  rinomato  pel  suo  giardino;  di  Pallavi- 
%  Be?lto  de/Ze  peschiere  ,  in  cui  sono  molte  fontane 
S*?"0  gran  copia  d’acqua  in  ampie  vasche  di 
’  di  Sauli ,  già  dei  Grimaldi  ,  collocato  fra  i 
y^nifid  d’Italia  ;  di  Lercari-Imperiale,  ora  del 
Sì|l  e  Coccapani  da  Modena,  di  Negroni,  di  Mas¬ 
tri.  H°  ^Pmola,  di  Pallavicini,  di  Mari,  di  Defer- 
Hiigj^3220  Serra  ,  nonostante  i  difetti  della  sua 
è  ammirabile  soprattutto  per  la  sua 
o:  ^  «  forse  la  più  bella  e  la  più  ricca  del  mon¬ 
ete  °rnata  di  16  colonne  corintie  scanalate  e 
®  fatto  ciò  che  non  ò  doratura  o  scultura  , 
^pislazzoli.  Dicesi  abbia  costato  più  di  un 
Jplo  jj.1 1  bre.  La  casa  finalmente  del  marchese  Gian 
e8r°’  detta  anche  la  Villetta,  merita  una 
2  sito  re  Menzione  per  la  deliziosa  sua  situazione. 
^  Piu  lft  cui  la  casa  è  posta  si  gode  della  vista 
iNii  5ca  cU'  altri  possa  mai  imaginarc  ;  ed  ol¬ 
itile  e  es.sa  è  circondata  da  bei  giardini  ricchi  di 
v%iù  l-Che’  et^  *  ^ust‘  de’ grandi  uomini  d’Italia 
t|^e  Co  r‘nomati  della  storia  di  Genova  fregiano  il 
h°^>ni  °  c^e  conduce  a  quell’ amenissima  di- 
3olla  j,.  v’ha  una  scelta  libreria,  una  bella 
incisioni  dai  primi  tempi  dell’arte  sino  ai 
<j  ’  a*cunc  rar*là  di  molto  pregio.  La 
l>( >  ap|_jfì  a  Liguria,  oltre  a  parecchie  raccolte  di 
%  pj  gettanti  ai  privati ,  aveva  un  tempo  su- 
£/t  .  ac°teche  che  facevano  il  più  belFornamento 
C?r/  pop.— tomo  VI. 


|  della  città,  dove  quasi  ogni  palazzo  signorile  aveva 
una  collezione  di  quadri  più  o  meno  ragguardevole. 
Le  sventure  de’tempi  andati  ,  e  le  mutazioni  che  re¬ 
carono  esse  nella  successione  e  nell’economia  delle  fa¬ 
miglie  patrizie,  fecero  sì  che  molte  di  queste  raccolte 
andarono  disperse,  e  le  due  esistenti  nei  palazzi  Brigno- 
le-Sale  e  Durazzo,  sono  le  sole  che  possano  abuon  dritto 
chiamarsi  col  nome  di  galleria. — Genova  ha  un  gran 
numero  di  chiese  ,  fra  le  quali  si  rendono  singolari 
le  seguenti  :  la  cattedrale  o  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  , 
eretta  a  spese  pubbliche  prima  del  1000,  una  delle 
più  belle  cattedrali  d’Italia,  notevole  soprattutto  per 
l’ampiezza,  per  l’architettura  ,  la  ricchezza  degli  or¬ 
nati,  pel  suo  campanile  tutto  coperto  di  marmi,  pel 
sacro  catino  e  la  cassa  di  s.  Giovanni  Battista  che 
vi  si  conservano;  la  chiesa  dell’  Annunziata  ,  detta 
anche  del  Guastato ,  monumento  insigne  della  pietà 
e  della  ricchezza  dei  nobili  Lomellini,  osservabile 
per  la  magnifica  sua  facciata,  pel  suo  bell’ordine, 
per  la  proporzione  delle  sue  belle  colonne  di  marmo 
bianco  incrostato  di  rosso  ,  per  il  brio  ,  la  varietà  , 
l’armonia  delle  pitture  delle  sue  volte  e  pei  moderni 
dispendiosi  ristauri  a  spese  di  parecchi  privati;  quella 
di  Carignano,  o  di  S.  Maria  e  de’santi  Fabiano  e  Seba¬ 
stiano  ,  fabbricata  a  spese  della  famiglia  Sauli ,  alla 

I  quale  costò  100,000  scudi  d’oro,  somma  che  corri¬ 
sponderebbe  oggi  a  più  di  due  milioni  di  lire,  sin¬ 
golare  per  la  bella  architettura,  gli  ornati  e  l’esten¬ 
sione;  la  chiesa  di  s.  Siro,  eh’ è  l’antica  cattedrale 
di  Genova  ,  notevole  per  la  ricchezza  dei  marmi  ; 
quella  di  s.  Ambrogio,  per  l’ampiezza  e  i  bei  qua¬ 
dri  eretta  dai  Pallavicini;  quella  di  s.  Matteo,  dovuta 
ai  Doria,  per  la  cappella  sotterranea,  nella  quale  è 
sepolto  il  celebre  Andrea  Doria;  finalmente  quella  di 
s.  Stefano ,  ove  si  ammira  il  santo  lapidato  che  con¬ 
templa  il  cielo  aperto,  capolavoro  dato  in  dono  da  papa 
Leone  x.  La  parte  superiore  del  quadro  è  di  Raffaello, 
l’inferiore  di  Giulio  Romano,  ed  è  stimata  la  miglior 
opera  a  olio  ;  la  testa  del  santo  fu  rifatta  in  Parigi  da 
Giródet.  Il  vasto  spedale  di  Painmatone  è  uno  de’  più 
belli  fra  quanti  edifizii  vennero  destinati  al  sollievo 
degl’  infermi  indigenti,  e  l’Albergo  de’  poveri  il  più 
sontuoso  ospizio  che  siasi  costrutto  mai  per  ricovero 
de’  poveri  :  esso  può  ricevere  fino  a  2,200  individui; 
vi  si  fanno  drappi  grossolani,  tappeti,  coperte  di  lana, 
tele,  nastri  di  seta,  calze  di  cotone,  ccc.  Sono  pure 
da  menzionare  il  magnifico  Manicomio,  ed  i  Conser¬ 
vatola  delle  Fieschinc  e  delle  Brignole,  così  chiamati 
dai  nomi  dei  loro  fondatori  :  sono  essi  ad  un  tempo 
monasteri  e  case  di  lavoro  fondate  per  povere  fi¬ 
gliuole  da  un  Ficschi  e  da  un  Brignole  ;  quello  delle 
Fieschine  è  celebre  pc’  suoi  fiori  artifiziali  clic  si 
vendono  in  tutta  F  Europa ,  e  che  molto  bene  ga¬ 
reggiano  coi  più  perfetti  della  Francia.  Fra  i  quat¬ 
tro  teatri  di  Genova  ,  quello  solo  di  Carlo  Felice 

I  merita  di  andar  del  paro  co’  più  belli,  più  grandi  e 
più  magnifici  d’Europa,  cd  elegantissimo  è  il  casino 
che  ne  fa  parte  ;  il  teatro  del  palazzo  del  re  è  medio¬ 
cremente  grande  ;  quello  di  Sant’Agostino  è  notevole 
soltanto  per  le  sue  grandi  dimensioni  ;  l’arena  o  il  tea- 
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tro  diurno,  fabbricato  in  questi  ultimi  anni  sullo  spia¬ 
nato  dell’ Acquasola,  è  bello,  c  per  l’alto  sito  in  cui  è 
posto  si  gode  da  esso  di  una  bellissima  vista.  Nè  difetta 
Genova  d’instituzioni  scientifiche  e  letterarie,  come  le 
venne  a  torto  imputato  da  parecchi  geografi  ed  anche 
da  taluni  recenti  viaggiatori,  eh’  essa  a  rincontro  ne 
possiede  parecchie.  Le  principali  sono:  l’Università  col 
suo  gabinetto  di  storia  naturale  che  offre  la  più  com¬ 
piuta  raccolta  dei  pesci  e  degli  uccelli  indigeni  del 
mare  e  di  tutto  il  territorio  ligure,  non  che  dei  paesi 
chiusi  in  esso  o  confinanti;  la  sua  biblioteca,  eh’  è  la 
più  copiosa  della  città,  ed  il  suo  giardino  botanico  ora 
considerevolmente  ampliato  ed  abbellito  ;  il  collegio 
reale,  governato  a  norma  dell’antico  liceo  ;  la  scuola 
reale  di  marina,  il  cui  scopo  è  di  formare  ufficiali  e 
costruttori  abili  per  la  marina  militare,  ed  ha  una  bene 
scelta  biblioteca  speciale  ;  la  scuola  dei  giovani  ec¬ 
clesiastici;  quella  di  nautica,  per  fornire  abili  capi¬ 
tani  alla  marina  commerciale  ;  l’accademia  o  scuola 
delle  belle  arti  ;  la  scuola  gratuita  di  canto  ;  l’isti¬ 
tuto  de’ sordi-muti,  istituzione  d’alta  beneficenza  con¬ 
giunta  a  sublime  dottrina,  fondata  nel  1801  dal  padre 
Assarotti,  il  quale  non  attinse  il  suo  metodo  d’inse¬ 
gnamento  nelle  scuole  straniere,  ma  bensì  nel  pro¬ 
fondo  suo  ingegno  e  nella  filosofia  della  natura.  In 
questo  istituto  inducono  singolare  maraviglia  le  cogni¬ 
zioni  scientifiche  e  letterarie  recate  ad  alto  punto  da 
varii  alunni,  e  le  ingegnosissime  loro  risposte  scritte, 
che  i  forestieri  sogliono  ricopiare  e  portarsi  via 
seco,  qual  argomento  dell’  eccellenza  in  cui  questa 
scuola  è  venuta.  Altri  attendono  a  lavori  nelle  arti 
mecaniche,  cui  conducono  con  diligenza  e  finitezza 
grandissime  ;  cosicché  quel  collegio  appresenta  ad 
un  tempo  la  grata  scena  di  un’accademia  e  d’una 
vasta  officina.  Oltre  la  biblioteca  dell’  Università , 
Genova  ha  pure  quella  detta  dei  Missionarii  urbani ,  e 
l’altra  di  Serio ,  data  nel  1817  dal  marchese  Berio  al 
re,  e  dal  re  alla  città  :  essa  è  la  più  doviziosa  di  ma¬ 
noscritti.  Per  rispetto  alla  industria,  la  capitale  della 
Liguria  occupa  un  altissimo  grado  fra  le  città  che  più 
vi  si  distinguono,  e  sono  suoi  principali  prodotti  le 
stoffe  di  seta  nera,  i  velluti  di  seta  e  di  cotone,  ber¬ 
retti  rossi  ad  uso  del  Levante,  calze  di  seta,  fiori  ar- 
tifiziali,  le  minuterie  d’oro  e  d’argento,  merletti,  gal¬ 
loni,  trine,  nastri,  guanti,  essenze,  carta,  paste,  sa¬ 
pone,  ecc.  i  lavori  di  corallo,  di  alabastro,  di  avorio, 
di  marmo  e  di  rame,  le  belle  ed  eleganti  sedie,  delle 
quali  abbiamo  parlato  all’articolo  Chiavari  (vedi).  Ma 
il  numero  e  l’opera  degli  artefici  genovesi  e  liguri, 
destri  e  ingegnosissimi,  non  possono  certamente  para¬ 
gonarsi  con  la  parte  ragguardevole  degli  abitanti  di 
quella  dizione,  i  quali  datisi  alla  nautica,  da  tempo 
immemorabile  acquistarono  in  essa  una  giusta  ripu¬ 
tazione  di  coraggio  e  di  abilità.  Abitatori  di  un  terri¬ 
torio  i  cui  prodotti  non  bastavano  al  loro  consumo,  e 
collocati  dalla  natura  in  sito  vantaggioso  per  la  navi¬ 
gazione,  i  Liguri  vi  si  diedero  di  buon’  ora,  e  navi 
genovesi,  negli  anni  di  abbondanza,  andavano  a  com¬ 
perare  grani  in  Sicilia,  in  Barberia,  li  conservavano 
nei  vasti  e  numerosi  magazzini  della  città  capitale,  Il 


donde  poi  si  estraevano,  a’  tempi  di  carestia*  P 
venderli  alla  Francia,  alla  Spagna  e  perfino  al  '()^, 
togallo.  Era  medesimamente  il  numerario  ogge^a  . 
un  importante  commercio  per  Genova,  i  cui  doviz,l| 
cittadini  facevano  grossi  prestiti  di  contante  ai  Par 
colari  e  non  di  rado  anche  alle  corti.  A  questo  1° 
commercio,  già  per  se  stesso  assai  lucroso  ed  eS*l|ej 
dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza  e  ()0 
Nuovo  Mondo,  unirono  i  Genovesi  l’altro  non  mf 
importante  colle  contrade  dell’  India  e  dell’  An,®r'^ 
Il  sistema  proibitivo  cui  fu  assoggettata  la 
l’epoca  della  sua  unione  coll’impero  di  Francia,  ® 
nasceva  dalle  continue  guerre  di  Napoleone  e°  .. 
ghilterra,  fece  grandemente  scadere  i  suoi  tran» 
i  quali  però  tornarono  all’  antica  floridezza  alla  P‘ 
generale,  e  ben  pochi  paesi  contano  oggi  una  P°|ll() 
lazione  più  trafficante  di  quella  di  Genova  e  de  ^ 
littorale.  Nè  si  dee  tralasciar  di  avvertire,  ctl  ^ 
marina  mercantile  appartenente  al  porto  di  f,elle  |;1 
ed  a’  suoi  dintorni,  è  ora  la  quarta  dell’  Europa*  ^ 
sesta  di  tutto  il  globo,  essendo  riconosciuto  Pc^.C(|t'i 
putì  officiali  che  ad  essa  va  innanzi  soltanto 
porti  di  Londra,  Newcastle  e  Liverpool  in  E'ur:]J,e 
di  Nuova- York  e  Boston  nell’America.  La  popoi821^, 
di  Genova  si  faceva  ascendere  dall’accuratissima 

stica  del  Cevasco,  a  96,824  abitanti;  aggiunge»1*10^ 
popolazionemobile  ed  il  militare  di  terra  e  di  mar®’ 
venne  dallo  stesso  stimata  a  115,677  ;  e  certa01^ 
andrebbe  olirei  140,000,  se  comprendere  si  v°^e9gSj y 

gli  abitanti  de’  suoi  immediati  dintorni.— Non  Pa‘.^ 
mo  terminare  la  descrizione  della  capitale  della 
ria  senza  fare  un  breve  cenno  de’  dintorni  plU  \  di 
simi  di  lei,  sì  pieni  di  villaggi,  di  ville,  di  Pa’a^’cljfl 
borghi  e  di  piccole  città,  e  vaghi  di  tanta  belh’^V^o 
sembra  quasi  un  incanto.—  San-Pier-d’ArenG 
borgo  industre  e  trafficante,  con  quasi  7,000  a  ^ 
ti,  ha  un  teatro  elegante,  palazzi  stupendi,  la 
de’  quali  basterebbe  ad  abbellire  una  capitale»  f0(i 
amenissime  sulle  circostanti  colline  ; 

2,800  abitanti,  notevole  pel  bel  ponte  sulla  vj|I» 
ra,  fabbricato  da  un  Durazzo,  e  per  la 
appartenente  a  questa  famiglia,  ove  trovasi  un  l”0\o 
di  storia  naturale,  che  sul  finire  dello  scorso 
era  tenuto  in  conto  di  uno  de’  più  belli  e  de 
ordinali  dell’Europa,  ed  una  raccolta  di  P0^’^*' 
delle  più  copiose  che  si  conoscano  ;  Sestri  di  ^ari"1* 
con  più  di  6,000  abitanti,  e  cantieri  per  *a  ^jfr 
mercantile,  è  circondato  da  ville  altrettanto 
che  quanto  amene,  e  fra  esse  quella  di-Sp,n 
suoi  vasi,  i  terrazzi,  le  pergole,  le  pc8CjJl  ,lt»  ^ 
fontane,  offre  un  tutto  incantevole;  e  nel  d* 
Flagerman  vedesi  una  bella  raccolta  d  in°*s*  ^0po' 
disegni,  di  piccoli  idoli  di  bronzo,  ecc.  ;  Vod'T11^.  c^v 
lata  da  più  di  8,000  abitanti,  importante  pc 
tien  della  manna  mercantile  e  per  la  sua  >  c  ìfi 
poiché  comprende  undici  manifatture  di  drapP^^i* 
cartiere,  inchiuse  quelle  del  suo  distretto 
con  quasi  4,000  abitanti,  15  fabbriche  0  i»1' 
e  ville,  di  cui  la  natura  e  l’arte  s’ acc  i,V*^ 
sterne  a  creare  la  maravigliosa  bellezza.  W 
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^Ha  ^  ^cevera>  a  ponente  di  Genova,  a  malgrado 
de|  .SUa  piccolezza,  ò  una  delle  più  ragguardevoli 
a  8  obo  por  le  svariale  bellezze  che  l’adornano,  che 
Wes  are  ProPr*ainente»  essa  non  ò  se  non  un  corn¬ 
ili  °  .  egg>adri  borghi,  di  ameni  villaggi,  di  palazzi, 
I{iy,ar<bl1*’  di  boschetti  e  di  vigneti;  ed  in  essa 
PaS8a°Lo»  diviso  in  due  bellissimi  villaggi,  per  cui 
ed  ^  a  magnifica  strada  che  attraversa  la  valle, 
^ìlafUn<?  sP^en(^*do  monumento  della  munificenza 
miglia  Cambiaso  che  la  costrusse,  spendendovi 
foP,a‘  ,^Ue  milioni  di  lire.  La  valle  del  Bisagno,  che 
de||  * ll  c°n(ìne  orientale  di  Genova,  ha,  come  quella 
Uii’a  .°^Cevera,  una  popolazione  assai  concentrata, 
di,  /‘coltura  floridissima  ,  un  complesso  notabile 
fiu0  ezze  della  natura  e  dell’  arte,  ed  è  sopratutto 
tify  ata  por  le  stupende  opere  idrauliche  appar¬ 
so^1  aU’  acquidotto  della  città.  Un  po’ più  oltre 
Kro$s-  .^art,no  d’Albaro  e  s.  Francesco  d’Albaro, 
celgjj  .Vl^agg>,  abbelliti  da  superbe  ville  che  li  resero 
(ei)2a  *’  ^ra  le  quali  la  villa  Brignole  di  una  magnifi¬ 
co  Verainente  imperiale  ;  la  Giustiniano,  oggiCam- 
l%r’atulta  coperta  di  travertino  e  di  una  bella  archi- 
Cua  .e  *a  Saluzzo,  sopranominala  il  Paradiso  per 
0Ql'ra^de  bellezza.  Gli  edifizii  di  queste  ville 
\k  «aie  di  capolavori  de’  più  famosi  maestri  della 
^PÌq  8eaovcse,  e  la  strada  che  vi  conduce  ha  prin- 
Cte  J*isagno,  su  cui  fu  non  ha  guari  costruito  un 
Co  p  ,e  costò  esso  solo  505,000  lire.  Seguitando 
d^  Colinola  costa  orientale,  non.meno  deliziosa 
e  di QCiSta  occidentale,  senza  far  menzione  di  Quarto 
S*  giun IN r°»  leggiadri  piccoli  villaggi  vicino  al  mare, 
'Sinj  ’  *n  mezzo  alle  più  grate  fragranze  di  ame- 
S^,  a  Nervi,  la  cedraia  della  Liguria,  la  terra 
Cgj.  ^ePe  civaie  invernali,  delle  frutta  primaticce, 
VSj  Pe  ^e’  fiori,  una  spezie  di  nuovo  Eden  ;  ed  in 
Ca«ogli,  grosso  borgo  di  oltre  a  5,000 
V’rrÌn0mat0  Per  l’attivlla  de’  suoi  abitanti,  tutti 
%p  1  neHa  marina  mercantile,  nell’agricoltura  o 
i  Wen  c8’  e  Pcr  sua  chiesa  principale  tanto  ricca 
mi  ornamenti,  che  poche  città  capitali  po- 
^or/y  °^rlrne  delle  somiglianti. 

\  ^  Genova. — Si  crede  che  la  città  di 


Genova 
sap- 


So  di  ala  dai  Liguri  l’anno  707  av.  C.;  «  sap- 
!  ^’  fu  iCer*°  clie>  presa  dai  Romani  verso  l’anno 
3p°  Ca  loro  incorporata  alla  Gallia  Cisalpina.  Al 
,  Auuj,  *a  seconda  guerra  punica,  Magone,  fratello 
ih  e*  v°lendo  fare  un  diversivo  in  favore  di 
Il  ì  c^e  scendeva  in  Italia  alla  guerra  con- 

1^  e  tpllan‘»  si  Parll  dalle  isole  Baleari  con  una 
A,  “Ppe  da  sbarco,  s’impadronl  di  Genova,  e 
(fio  j^Se  (an.  205);  ma  tre  anni  dopo,  Spurio  Lu- 
J^ivio  r*edificò  per  comando  del  senato  di  Roma 
Aiò  e’  *xv„i.  46;  xxx.  1)  e  da  quell’epoca  co* 
A  Se,npre  poi  andò  aumentando  la  sua  flori- 

V^tinuò - J - » - -  « - 


Cf  a4(!  toP°sta  aHa  condizione  di  colonia.  Appa- 
'C|  )’  eh**  1,11  Passo  di  Strabone  (pag.  201  Ca- 
W*  *4erci  ^Uesla  c'lta  era  a  guel  tempo  l’emporio 
°^lrarJ.dei  Liguri,  che  dall’interno  vi  concorre- 


>  pure  ad  essere  alleata  di  Roma,  ma 


lraffi, 


lcare.  Dopo  la  caduta  dell’impero  romano, 


Genova  appartenne  successivamente  agli  Eruli,  agli 
Ostrogoti,  agli  esarclii  greci,  ai  Longobardi,  a  Car- 
lomagno  (an.  774).  Nel  secolo  x,  all’epoca  della  de¬ 
cadenza  della  dinastia  dei  Carolingi,  e  duranti  le 
contese  suscitatesi  fra  gl’imperatori  di  Germania,  i 
Berengarii  e  gli  altri  pretendenti  alla  corona  d'Italia, 
i  cittadini  di  Genova  profittarono  dell’occasione  che 
si  offeriva  loro  molto  acconcia  a  costituirsi  inde- 
pendenti,  e  crearono  un  governo  proprio  di  magi¬ 
strati  elettivi,  col  nome  di  consoli.  Ma  prima  che 
in  tal  guisa  si  componessero  le  cose,  aveva  la  città 
patito  nuove  miserie.  Infatti  verso  l’ anno  955  ,  i 
Saraceni  sorpresero  Genova,  la  saccheggiarono,  mol¬ 
tissimi  uccisero  de’suoi  abitanti  maschi,  e  seco  con¬ 
dussero  le  donne  e  i  fanciulli  in  ischiavitù;  se  non 
che  tornando  in  quel  punto  medesimo  i  Genovesi 
da  una  loro  fortunata  spedizione  contro  i  Mori,  oc- 
cupatori  della  Corsica,  e  udito  del  caso  funesto,  de¬ 
liberarono  di  salpare  un’altra  volta,  e  ricuperare  i 
loro,  o  morire.  Raggiunsero  pertanto  i  nemici  nelle 
vicinanze  della  Sardegna,  li  assalirono  furiosamente, 
ritolsero  loro  i  congiunti ,  e  i  barbari  stessi  con¬ 
dussero  alle  liguri  terre  in  catene.  Si  applicarono 
allora  i  Genovesi  con  grandissimo  ardore  a  far  ri¬ 
sorgere  la  città  loro  dalle  rovine;  creano  con  un 
parlamento  del  popolo  gli  statuti  patrii  la  cui  ese¬ 
cuzione  viene  affidata  ai  consoli;  e  stanchi  ormai 
di  quegli  assalti  e  di  quelle  sorprese  di  Saraceni,  si 
danno  ad  allestire  una  milizia  navale  con  cui  allon¬ 
tanare  dal  Mediterraneo  quei  rapaci  Africani.  Nè 
passò  mollo  tempo  che  papa  Giovanni  xvm  volendo 
cacciare  al  tutto  gl’  infedeli  di  Corsica  ,  scelse  per 
condurre  l’impresa  i  Genovesi;  i  quali,  venuti  con 
l’armata  loro  sopra  l’isola,  se  ne  fecero  padroni  dopo 
debellali  in  più  incontri  i  Mori  (an.  1005).  Quindi 
per  gratitudine  dell’  invito  ,  o  per  compiacere  alle 
pretensioni  dei  papi,  cominciarono  a  pagar  loro  una 
libbra  d’oro.  S’allearono  di  poi  coi  Pisani  per  ricu¬ 
perare  Luni  dalle  mani  dei  Mori  della  Sardegna , 
che  l’aveano  occupata ,  ed  inseguendoli  anzi  nelle 
proprie  loro  sedi  dell’isola,  tolsero  ad  essi  alquanti 
luoghi  marittimi,  che  vennero  spartiti  fra  Genova  e 
Pisa  (an.  1016-21).  È  raro  che  tali  spartizioni  non 
generino  odii  e  contese  ;  e  da  questa  appunto  de¬ 
rivò  la  prima  cagione  di  una  guerra  fra  le  due  re¬ 
pubbliche,  che  durò  60  anni.  Conchiusa  infine  la 
pace  (an.  1087)  per  la  mediazione  di  papa  Vittore  in. 
Genovesi  e  Pisani,  di  nuovo  alleati,  navigarono  l’anno 
appresso  per  le  coste  della  Barberia,  dove  presero 
Al-Mahadia,  città  importante  fra  Tunisi  e  Tripoli,  e 
ritornarono  ne’ porti  loro  dopo  di  avere  riportata 
un’insigne  vittoria  sui  Mori.  Potenti  in  tal  modo  i 
Genovesi  per  forze  navali,  per  istituzioni  patrie,  e 
per  gloriosi  fatti  che  li  facevano  al  tempo  stesso  ri¬ 
spettati  c  temuti,  intervengono,  ricercati  del  loro 
aiuto  da  potentissimi  principi,  alle  sacre  guerre;  e 
con  poderose  armate  ora  tengono  liberi  i  mari  dai 
Saraceni,  ora  trasportano  ormi  e  cavalieri  sulle  coste 
della  Siria,  ora  forniscono  di  vettovaglie  il  campo 
cristiano ,  aiutano  Goffredo  a  conquistare  Gerusa- 
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lemme,  espugnano  varie  città  marittime  della  Pale¬ 
stina.  Baldovino,  successore  di  Goffredo,  va  debitore 
ai  soccorsi  dei  Genovesi  di  poter  assumere  e  conser¬ 
vare  la  regai  dignità;  mentre  riconoscente  a  tanti 
benefizii,  il  principe  accorda  loro  stabilimenti  e  van¬ 
taggi  ne’traflichi  del  Levante,  e  Genova  fonda  allora 
colonie  in  quelle  marine,  e  le  governa  con  leggi  che 
ricordano  le  instituzioni  romane.  E  di  tali  colonie 
essa  popolò  in  brevetutti  i  principali  porti  dell’Oriente 
dai  termini  della  Siria  verso  l’Egitto  sino  in  fondo  alla 
Palude  Meotide,  dove  sorse  a  grandissima  prosperità 
lo  stabilimento  di  Caffa  (vedi)  ;  onde  giustissima  dee 
riputarsi  1’affermazione  di  chi  scrisse  «  nessuna  città, 
dopo  Roma,  avere  fondato  più  colonie  che  Genova». 
Nel  4146,  i  Genovesi,  armata  una  squadra  col  pro¬ 
posito  di  liberare  il  Mediterraneo  dalle  correrie  de¬ 
gl’infedeli,  s’impadroniscono  dell’isola  di  Minorca, 
ricetto  principale  di  quegli  audacissimi  pirati  ;  poco 
appresso  riducono  in  potestà  loro  la  città  di  Almeria 
nel  regno  di  Granata;  ed  infine,  congiunte  le  forze 
loro  con  quelle  dei  Catalani,  occupano  Tortosa,  va¬ 
lidamente  difesa  da  una  guernigione  di  Mori.  In  que¬ 
sto  frattempo  Genova  era  venuta  a  poco  a  poco  di¬ 
stendendo  il  suo  dominio  nelle  due  riviere,  di  Le¬ 
vante  e  del  Ponente;  ma  all’udirsi  di  quelle  vittorie 
tanto  celebrate,  di  una  potenza  ognora  crescente,  di 
un  commercio  ch’era  già  fra  i  più  vasti  e  i  più  pro¬ 
sperosi  del  mondo,  sorse  da  tutte  le  parti  della  Ligu¬ 
ria  una  voce  concorde  di  voler  essere  uniti  con  Ge¬ 
nova,  e  tutti  nominarsi  Genovesi  dal  nome  della  patria 
gloriosa  e  temuta.  —  Le  imprese  fortunate  crescono 
certamente  la  potenza  ;  ma  la  potenza  genera  odii  e 
gelosie.  Gli  acquisti  fatti  fuori  dai  Genovesi,  l’accre¬ 
scimento  del  territorio,  l’ampiezza  e  la  floridezza  dei 
traffichi  che  li  facevano  dentro  grandi  e  felici,  susci¬ 
tarono  effettivamente  la  gelosia  dei  Pisani  e  dei  Ve¬ 
neziani,  due  repubbliche  salite  presto  a  grande  ri¬ 
nomanza  per  forze  navali  e  per  operazioni  commer¬ 
ciali.  Una  lotta  accanita,  perchè  mossa  da  rivalità  di 
interessi,  s’impegnò  fra  Genova  e  le  due  potenti  città 
che  le  contrastavano  la  superiorità  del  commercio  ; 
ma  Pisa,  più  vicina,  e  non  tanto  forte,  si  trovò  prima 
esposta  ai  colpi  della  rivale.  Ne  seguitò  una  guerra 
lunga,  aspra,  interrotta  soltanto  da  brevi  tregue, 
necessarie  ai  vinti  e  ai  vincitori  per  rimettere  nuovo 
sangue  nelle  vene  e  tornare  a  lacerarsi  peggio  di 
prima  ;  finalmente  i  Pisani,  disfatti  compiutamente 
alla  battaglia  della  Meloria,  perdono  uomini,  navi, 
indipendenza;  gl’implacabili  Genovesi  distruggono 
Porto  Pisano,  c  colmano  l’entrata  del  suo  porto.  Le 
brevi  tregue,  di  cui  abbiamo  sopra  parlato,  erano 
anche  necessitate  dai  dissapori  interni  dello  Stato 
genovese,  dove,  se  le  minori  popolazioni  si  erano 
mostrate  assai  soddisfatte  del  patrocinio  della  città  im¬ 
pilale,  gli  antichi  signori  non  ne  accettavano  tanto 
volentieri  la  supremazia,  parendo  loro  grave  e  odioso 
quel  braccio  che  si  stendeva  sopra  le  due  riviere  per 
sostenere  i  deboli  e  frenare  i  potenti  :  quindi  le  la¬ 
gnanze,  i  ricorsi,  i  tumulti,  e  talvolta  ancora  le  ag¬ 
gressioni.  Queste  discordie  civili  erano  una  lolla  con¬ 


tinua  fra  l’aristocrazia  e  la  democrazia,  fra  i  n°^e 
e  i  popolani  ;  il  parlamento,  in  cui  si  prendevano 
deliberazioni  concernenti  il  popolo  ,  era  a  fluC. 
giorni  quasi  caduto  in  disuso  ;  il  senato  e  il  consig*1  ’ 
in  cui  le  famiglie  patrizie  potevano  più  facilmc 
dominare,  trattavano  soli  le  faccende  civili,  e  1° 
zione  dei  consoli  dipendeva  in  gran  parte  dai  10 
neggi  della  nobiltà.  Per  tagliare  dalla  radicela  Pian 
che  dava  si  amari  frutti,  si  trattò  nel  1190  di  a 
lire  in  Genova  il  consolato,  e  capo  della  rcpul)n,, 
far  sedere  un  uomo  estraneo  con  titolo  di  p0(*es  ’ 
come  aveano  operato,  a  ciò  costringendole  Fedele 
Barbarossa,  molte  città  di  Lombardia,  e  l’anno  1 
nanzi  la  stessa  Pisa.  Si  supponeva,  e  non  senza  hoa ^ 
ragioni,  che  un  personaggio  estraneo  alle  afloz|onlfC 
patria  e  di  famiglia,  più  sarebbe  atto  a  roinistf^ 
imparzialmente  la  giustizia,  e  per  interesse 


gioverebbe  alla  miglior  conservazione  dello 


Stato- 


Cosi  fino  al  1257  in  cui  essendo  già  la  città  di 
come  la  rimanente  Italia,  acerbamente  trava8‘ 
dalle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  che  aye^ 
fra  loro  inimicato  parecchie  famiglie,  e  venuta  i° 
all’universale  la  carica  di  podestà  per  le  intemporaj, 
di  chi  allora  l’esercitava ,  il  popolo  comm°ss0 
tuisce  ad  essa  una  nuova  magistratura  nella  Pc’rS ' 
di  un  capitano.  Creata  questa  carica  popolare,  ^  j 
nero  annullati  i  parlamenti,  si  diedero  nU®v,  rCo' 
alla  moltitudine,  non  furono  esclusi  i  patrizi»»  cl^ 
scrivendo  per  savii  regolamenti  l’autorità  l^e‘.n°0p(r 
senza  allargarla  di  soverchio  al  capitano  ed  ai  V 
lani.  Ma  non  andò  oltre  a  cinque  anni  il  nuove  ^ 
di  cose ,  perchè,  ad  istigazione  principalme0^^ 
nobili,  il  capitanato  fu  abolito  nel  1202,  il  8°' ^ric 
de’podestà  forestieri  rinnovato,  e  cresciuta  la 
conferita  ai  patrizii  nell’amministrazione  dei  pu  ^ 
affari.  L’anno  1271  nuove  scontentezze  e 
fazioni;  ma  questa  volta  per  assicurare 


mente  la  potenza  popolare.  Di  fatto  due 
assai  distinti  per  precedenti  servigi,  Oberto  SP  ^ 
e  Oberto  Doria,  aggirati  prima  con  loro  Pr0lfl()  il 
molto  lusinghiere  e  nobili  e  popolani,  usurpa  ^ 
supremo  potere  sotto  il  nome  di  capitani;  »lia.  t0  di 
tempo  istituiscono  in  Genova  un  governo  011  e„t0 
cittadini  appartenenti  alle  due  parti,  siffal 
però,  che  una  non  potesse  prevalere  sull’altfo  a 
della  comune  libertà.  Non  contenti  di  questo  P 
dimento,  i  popolani  danno  a  se  medesimi  u 
ticolare  magistrato  sotto  il  titolo  di  abao 
(  che  vale  quanto  padre ,  specie  di  tribuno  *  jjr 
calo  della  tutela  dei  diritti  del  popolo  contra 
solenzc  dei  nobili.  Parevano  così  acquetato 
disposizioni  della  città  e  dello  Stato  ;  ma  0°  ^  è 
bolenze  civili,  dato  una  volta  il  primo  PasS°’ 
chi  possa  prevederne  e  impedirne  le  consogj^pfl 
Dissensioni  e  combattimenti  erafio  in  questo  >ra  ^Ji e 
spesse  volte  accaduti  in  mezzo  alla  città  fr® 
plebei,  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  capitanati  f*uC^.1Jppr^ 
due  potenti  famiglie  dei  Doria  e  degli  Spinola\ 
sentati  quelli  dai  Fieschi  e  dai  Grimaldi.  Ri»,a® j  1  of0 

vincitori  nella  lotta  civile,  esiliarono  i  Ghibc* 


GENOVA. 


;;;rsarii.  Ma  i  Ghibellini  di  Genova,  diversamente  da 
dj.  ,(li  Firenze,  erano  cari  alla  moltitudine;  onde  si 
^  ®r°  a  far  brogli  nel  popolo,  e,  come  si  suole  da  chi 
tori’0  ^  ^ume  della  ragione  dal  risentimento  delle 
tò*  e^bero  anche  ricorso  allo  straniero.  Si  rivolse 
»  pittino  Spinola  aH’imperatore  Arrigo  vii,  sup- 
perchè  venisse  in  Genova  a  ristorare  la  for¬ 
ili  A>oi  fedeli  ;  e  tanto  poi  si  adoperò  in  favore 
Jcc o  ^  °’  c^e  ^’ue^1  e  Ghibellini,  infimi  e  grandi  si 
^Ua aarono  a(l  eleggere  l’imperatore  medesimo  capo 
pubblica  per  20  anni.  Cosi  cominciarono  in 
pai|i.  a  ie  dominazioni  forestiere:  nè  fu  amor  di 
•are'3’  cura  dell’onor  nazionale  che  mosse  a  ciò 
liou  ^Uegl’ illustri  Genovesi;  ma  spirito  di  contradi- 
care  !  sPeranza  di  primeggiare ,  desiderio  di  vendi- 
»(,tp.1  torti  personali  ;  pessimi  fra  i  sentimenti  che 
debbono  i  cittadini  verso  la  loro  città.  Fu  però 
0,e  *  dei  Genovesi  contro  Opizzino  Spi- 
»i^jCos*cchò  Arrigo  partendo,  non  lui  costituì  suo 
^  th  °i  n.e^a  sottomessa  città  come  lo  aveva  egli  a 
es*m°  persuaso ,  ma  il  famoso  Uguccione  della 
Sì  IDOl a  (vedt).  La  morte  improvisa  dell’imperatore 
%8|^e8sai>e  questa  sottomissione  di  Genova,  ma  non 
lini  e  Sae  Eterne  discordie,  perchè  Guelfi  e  Ghibcl- 
l>iù  bnuarono  a  lacerarla  orrendamente,  quando 
,  0  meno  >  fino  all’anno  1559.  In  questo 

la 
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c‘llà M  ComPresa  1  altra  s,gnoria  esercitata  sopra 
>ap0i.  0  lft  repubblica  di  Genova  dal  re  Roberto  di 

-«V  .  ,  feCe  sJcura  C0njr0  i 

per  impadronirsene. 


Slatìv*  an’  1^18-56),  che  la  fece  sici 
Ila  nej 1  dei  Visconti  di  Milano  per  imp 
Stinn  s^anc^*  Si*  assennati  cittadini  di  quelle 


*  e,eggono  il  solito  magistrato  popolare , 
\o.  Vt°,ta  non  abate,  ma  doge  o  signore  lo  accla- 
SeVa  La  carica  del  nuovo  magistrato  era  a  vita  ; 
l%0  ,essere  scelto  fra  i  più  degni  del  popolo ,  e 
'Si&iri  °  Sridato  Siinone  Boccanera  (vedi).  Ma 
°  0ra  indietro  oltre  un  secolo.  —  La  prospe¬ 
ri  (^n°ra  crescente  della  colonia  di  Caffa  stabilita 
°ve8i  aveva  messo  invidia  e  gelosia  nei  Ve- 
S  Lev  *  temettero  perdere  al  tutto  i  traffichi 
j  a*de,  quando  Michele  Paleologo,  conquistato 
•  Gen  lln*  *  iniPerio  di  Costantinopoli  col  soccorso 
fS  si!Vesi  (an-  *261),  ebbe  a  questi  consentita  la 
Spo  1^1n°ria  di  Pera  e  di  Galata.  Non  andò  molto 


'  mutazioni  e  dei  disordini  clic  ne  consegui- 


a  tali  acquisti  aggiunsero  i  Genovesi  la 
file  js  .  e*  Porto  di  Smirne,  scala  a  future  conquiste 
®  dell’Arcipelago.  Tanta  benevolenza  della 
0  esci  .  Metteva  in  mano  di  Genova  il  commer- 
;%te  Slv°  dell’Oriente,  armò  contro  di  essa  la 
v- (  °v‘z*osa  Venezia;  ma  i  Genovesi,  che  non 
^,>1°  *1  combattimento,  abbcnchè  trava- 
>ionfo  guerre  di  Pisa,  quando  ebbero  conseguito 
y.  e"a  Meloria,  sorsero  più  animosi  alle  bat- 
Jjj,  ÌQlnc‘tori  dei  Veneziani  presso  l’isola  di  Cur- 
l^ne  fnovesi  prendono  o  bruciano  84  galere  ve¬ 
icolò  ann°7000  prigioni,  e  fra  essi  l’ammiraglio 
tr “  t$9a?°ma ndante  supremo:  ne  seguitò  poco  dopo 
’si  es  ?  u,la  pace  onorevolissima  per  Genova,  con 
udevano  per  sempre  i  Veneziani  dal  coni- 
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inereio  del  mar  Nero.  Nella  guerra  dell’anno  1546, 
le  navi  di  Genova  riportano  una  insigne  vittoria  so¬ 
pra  quelle  di  Venezia  non  lungi  da  Costantinopoli, 
ma  sono  poco  dopo  disfatte  in  vicinanza  della  Sar¬ 
degna.  Ripresi  nuovi  spiriti  da  una  parte  e  dall’al¬ 
tra,  tornano  le  due  rivali  allo  sperimento  delle  armi  ; 
ma  questa  volta  la  bilancia  trabocca  infine  a  favore 
di  Genova.  Rotti  e  fugati  nel  proprio  lor  mare,  stretti 
d’assedio  nelle  stesse  loro  lagune,  i  Veneziani  umil¬ 
mente  dimandano  la  pace  in  Chioggia  (an.  1580);  ma 
l’ammiraglio  genovese ,  insolente  per  la  prospera 
sorte,  vuol  porre  la  briglia  ai  focosi  cavalli  di  san 
Marco:  quindi  la  disperazione  ministra  le  armi,  c 
l’ardire  restituisce  la  vittoria  ai  Veneziani.  Le  due 
repubbliche  escono  dall’esiziale  cimento  con  le  vene 
esauste  di  sangue;  ma  Venezia,  retta  da  un  governo 
stabile,  risorge  in  breve  più  poderosa  di  prima,  e  si 
avanza  a  gran  passi  verso  la  conquista  della  terra- 
ferina  d’Italia;  Genova,  tempestata  senza  interruzione 
dalle  discordie  intestine,  va  declinando,  perde  l’acqui¬ 
sto  di  un  Nuovo  Mondo  per  l’impossibilità  di  allestire 
al  suo  Colombo  un  competente  naviglio,  soggiace  al 
giogo  ora  dei  duchi  di  Milano,  ora  dei  re  di  Francia, 
attentissimi  a  profittare  delle  sue  strettezze  per  do¬ 
minarla,  ma  insofferente  ad  un  tempo  di  qualunque 
signoria  forestiera,  lo  scuole  tratto  tratto,  e  si  riven¬ 
dica  in  libertà.  Finalmente  nel  1528  Andrea  Doria 
(vedi),  sottratta  la  sua  patria  alla  dominazione  fran¬ 
cese,  la  costituisce  libera  con  nuove  forme  di  go¬ 
verno,  per  cui  si  eleggono  i  dogi  non  più  a  vita,  ma 
biennali,  c  si  danno  loro  a  compagni  nel  reggere  lo 
Stato  magistrati  per  consigliarli  all’uopo  e  sindacarli. 
Erano  destinati  a  quest’ultimo  uffizio  i  così  detti  cen¬ 
sori,  carica  di  tanta  utilità  nei  governi  bene  costituiti 
e  sopralutto  nelle  repubbliche,  dove  le  parti  possono 
facilmente  trascorrere.  Durò  in  Genova  questa  nuova 
forma  d’istituzioni  lino  all’anno  1797,  epoca  in  cui 
venne  a  sconvolgere  la  repubblica  ligure  l’invasione 
dei  Francesi  guidati  da  Buonaparte;  ed  in  tutto  questo 
sì  lungo  periodo  di  tempo  prospere  ed  avverse  sorti 
s’avvicendano  pei  Genovesi,  siccome  verremo  ora 
sommariamente  accennando.  Seguila  in  Genova  la 
narrata  mutazione,  s’aderì  ella  d’allora  in  poi  alla 
Spagna,  dominatrice  di  quasi  tutta  Italia  a  quel  tempo, 
e  fu  solo  turbata  la  sua  interna  tranquillità  dalla 
famosa  congiura  di  Gian  Luigi  de’FiEscm  (vedi),  che 
per  poco  non  mandò  sossopra  lo  Stato.  Non  corsero 
molti  anni  che  la  Corsica  si  ribellò  alla  repubblica 
(an.  1564);  e  sebbene  tornata  all’obbedienza  di  prima, 
rimasero  nondimeno  per  quel  rivolgimento  nuove 
cause  di  sollevazioni  che  più  tardi  scoppiarono  nel¬ 
l’isola.  L’anno  1685  la  repubblica  ebbe  molto  a  sof¬ 
frire  per  l’insolenza  di  Luigi  xiv,  che  mandò  le  sue 
navi  a  bombardare  la  città ,  e  le  impose  condizioni 
da  barbaro.  Ma  era  passato  il  tempo  in  cui  le  offese 
dei  barbari  si  vendicavano  col  ferro,  e  Genova  si  sot¬ 
tomise.  Vennero  dopo  le  funeste  contese  fra  Genova 
e  i  principi  del  Piemonte,  suoi  vicini,  che  miravano 
a  turbarla  per  acquistarvi  signoria  ;  poscia,  nell'anno 
\1M ,  l’occupazione  della  città  per  parte  delle  truppe 
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imperiali,  le  angherie  loro  per  impinguare  l’erario  di 
Vienna  a  spese  dei  risparmi  genovesi,  e  la  popolare 
insurrezione  che  fiaccò  loro  le  corna;  infine  l’insor¬ 
gimento  della  Corsica,  accesissima  nel  ricuperare  la 
propria  libertà,  ma  ridotta,  dopo  battaglie  e  vi¬ 
cende  assai  svariate,  ad  accettare  il  dominio  francese 
(an.  4768).  Così  si  compivano  i  destini  infelici  di 
Genova;  e  per  colmo  di  sciagura  scemava  l’ampiezza 
dei  traffichi  nel  Levante  per  le  conquiste  degli  Otto¬ 
mani  sul  Bosforo  e  nell’Egeo,  donde  i  Genovesi  ven¬ 
nero  espulsi  dall’  ultimo  loro  asilo  di  Scio.  Mentre 
però  la  grandezza  politica  di  Genova  si  andava  via 
via  dileguando,  prudenti  e  facili  ai  profittevoli  spe¬ 
danti,  i  Genovesi,  divenuti  da  gran  tempo  i  banchieri 
della  corona  di  Spagna,  regolano  le  entrate  che  a  lei 
versa  copiosissime  il  Nuovo  Mondo,  si  fanno  i  pro¬ 
veditori  de’suoi  eserciti  in  Fiandra  e  in  Italia,  i  mi¬ 
nistri  quasi  universali  del  traffico  spagnuolo,  e,  come 
erano  stati  innanzi  guidatori  e  ammiragli  delle  flotte 
di  Francia,  così  seggono  ora  ammiragli,  capitani  e 
nocchieri  delle  armate  di  Spagna  nel  Mediterraneo. 
Cosi  le  grandi  ricchezze  consolano  Genova  delle  grandi 
sventure;  così  i  suoi  palagi,  isuoi  tempii,  le  sue  ville, 
le  opere  utili  o  graziose  dell’arte  attestano  onorevol¬ 
mente  i  mutati  destini. — Si  riposava  intanto  Genova 
nella  interna  sua  floridezza,  accresciuta  ancora  dalla 
generale  quiete  d’Italia;  governava  i  popoli  colla  pre¬ 
videnza  delle  sue  leggi,  oramai  affezionate  per  con¬ 
suetudine  e  temperanza  di  magistrati,  allorché  i  re- 
pubblicani  di  Francia  ritirarono  il  maggior  potere 
dalle  mani  dei  nobili  per  allargarlo  verso  i  popolani 
(an.  1798).  Fumutazione  disonesta  e  violenta,  essendo 
stato  costume  di  quel  tempo  far  insorgere  il  popolo 
in  Italia  per  iscemare  la  forza  ai  governi;  poi  il  popolo 
e  le  nazioni  appropriarsi  ©abbandonare  a  discrezione. 
Si  creò  una  repubblica  ligure  con  uomini  e  cose  fa¬ 
vorevoli  alla  Francia,  e  poco  appresso  (an.  1799)  si 
chiuse  nella  città  con  un  forte  presidio  francese  il 
generale  Massena,  scelto  da  Buonaparte  per  fare  un 
utile  diversivo  alla  calata  del  Gran  san  Bernardo 
(vedi).  I  miseri  Genovesi  furono  straziati  dalla  guerra 
e  dalla  fame  ;  ma  il  pertinace  Massena  resistè  fino 
all’ultimo,  e  il  gran  pensiero  del  console  si  effettuò. 
L’anno  1805,  Napoleone  uni  Genova  e  la  Liguria  al 
suo  impero,  sotto  il  quale  formò  essa  i  tre  diparti¬ 
menti  di  Genova,  di  Montenotte  e  degli  Apennini. 
Nel  1814,  occupata  la  città  e  alcune  terre  della  ri¬ 
viera  del  Levante  dalle  forze  inglesi  comandate  da 
Bentinck,  questi  fece  opera  di  far  insorgere  i  Genovesi  l 
contro  il  dominio  di  Francia  col  prometter  loro  la  i 
independenza  ;  un  governo  provisorio  vi  si  ordinò,  j 
ed  ebbe  carico  di  provedere  alle  faccende  interne  ]  i 
finché  non  fosse  stabilmente  assicurata  la  sorte  del  ! 
nuovo  Stato.  Forse  fu  sincera  la  promessa  dal  lato  di 
Bentinck,  chèbuono  e  liberale  personaggio  egli  era;  ma  i 
un  articolo  fino  allora  tenuto  nascosto  del  trattato  di  ! 
Parigi  portava  che  la  dizione  ligure  passerebbe  sotto  I 
il  diretto  dominio  del  re  di  Sardegna,  ed  il  congresso  | 
di  Vienna  approvò  tale  disposizione.  Prevaleva  allora  | 
massimamente  il  pensiero  di  circuire  la  Francia  con  I 


regni  grossi  e  forti  in  su  l’armi,  perch’ella  non  P° 
tesse  pensare  a  nuove  mutazioni.  Regolarono  Pe^. 
alcune  particolari  condizioni  questo  trasferimento 
dominio,  e  fra  esse  le  seguenti  :  pareggiati  i  Geno' 
agli  altri  regnicoli  negl’impieghi,  nei  diritti , 
ristabilito  il  portofranco;  consigli  provinciali  comp  ^ 
di  trenta  de’più  notabili  della  provincia,  scelti 
diverse  classi,  nominati  dal  paese,  e  da  rinnov  ^ 
per  una  5a  porzione  ogni  due  anni;  non  Poll;e  gte 
governo  senza  il  loro  consenso,  aumentare  le  imp  j 
o  porne  delle  nuove,  fossero  anche  straordinari^ 
re  Vittorio  Emanuele  accettò  queste  condizioni» 
in  un  pubblico  bando  ne  fece  informati  i  Genov 
Mandò  poco  appresso  a  prendere  possessione 
Stato  ligure  un  suo  commissario  plenipotenZia 
comandandogli  sopratutto  di  mantenere  nel  P*en°r0Sc 
lustro  il  culto  della  nostra  santa  religione. — Num 
opere  di  storia,  di  erudizione  e  di  belle  arti  iHuS  ^ 
rono  Genova  e  tutta  la  Liguria,  e  noi  staremo  p  i* 
di  qui  accennare  le  seguenti.  Storia  dell’antica 
ria  e  di  Genova  di  G.  Serra,  Torino,  Pomba  I 
4  voi.  in-8°;  Viaggio  nella  Liguria  marittima  .  g3. 
vide  Bertolotti,  Torino,  E.  Botta  1854,  3  voi.  1,1  jj 
A  queste  aggiungi  i  lavori  di  Spotorno,  di  ^arf^C' 
Dizionario  del  Casalis;  la  Corografia  d’Italia  di  ^ 
cagni-Orlandini  ;  l’importantissima  Statistica  -g 
nova  del  Cevflsco,  e  la  bellissima  Guida,  ccc.  tu 
in  corso  di  stampa  di  Pellas  e  Bancliero. 

GENOVESATO  ( geogr .)  (v.  Genova).  ,  . 

GENOVESI  (Antonio). — L'no  dei  filosofi  itali8®1^  3 
ragguardevoli,  nacque  il  primo  di  novembre  1  p; 
Castiglione,  presso  Salerno,  nel  regno  di  Nap° 
buon’ora  palesò  attitudine  singolare  allo  studio»^ 
che,  dopo  l’istruzione  preliminare  che  po1^ 
nella  propria  terra  natale,  entrò  nel  corso  di  ||g 
già,  spinto  dalla  volontà  del  padre  che  lo  Posejflpr 
carriera  ecclesiastica,  ed  in  esso  vinse  tutti  i  c°.  <,1- 
gni.  Se  non  che  il  giovine  chierico,  aggiungo’1^!., 
l’ingegno  pronto,  vivacità  di  temperamento  e 
menti  squisiti,  s’invaghì  d’una  giovinetta,  cui aV 
sacrificato  i  disegni  del  padre,  se  questi,  accor 
in  tempo,  non  l’avesse  allontanato  dall’ogge110  .  uu 
passione,  rilegandolo  in  un  villaggio,  dove  tr°^icato 
savio  sacerdote  die  lo  diresse  a  bene.  Scoi»11  ^  jji 
poi  dall’arcivescovo  di  Conza  per  avere  reo  ‘  ^ 
una  comedia,  ritornò  a  Castiglione;  ma  ave» 
vato  la  sua  bella  maritata,  rivesti  l’abito  cln®  vC- 
e  fu  ordinato  sacerdote  a  Salerno  nel  1^56  ‘ 
scovo  di  quella  città  che  seppe  apprezzare  1  ^  c\r 
e  la  dottrina  di  lui,  e  gli  conferì  la  cattedra  uj' 
quenza  nel  suo  seminario.  Non  contento  dell®  1 


state  cognizioni 


:iare 


volle  maggiormente  sPaZ,Il0gC< 
oracoli 


■cfe 


campo  della  scienza,  e  giunse  finalmente  a  l'0’|.  jgll3 


le  opere  dh  Leibnitz  e  di  Locke,  gli  01  (Tiio *' 
filosofia  d’allora.  A  fine  d’istruirsi  anche 
recò  a  Napoli,  ove  si  pose  ad  esercitare  l’a'' 
per  procacciarsi  quei  mezzi  che  gli  abbisogna  -psfl 
l’intento;  ma  disgustato  della  pratica  legale» 
i  bisogni  proprii,  e  tutto  si  dedicò  alle  sue  c 
ditazioni.  Procedendo  sempre  più  nella  carrtèra 
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Wca  > 

la  » s  accorse  dello  stato  meschino  in  cui  si  trovava 
lette  3  ^atr*a  ’n  proporzione  dell’ampio  svolgimento 
e  scientifico  straniero  ;  però  animosamente 
ijFj^se  a  farla  risorgere  dal  letargo,  e  le  sue  fa- 
qQee  Vennero  coronate  da  felice  successo.  Quantun- 
da  flesse  a  Napoli  un’antica  Università  illustrata 
t5re  °  oomini  insigni,  gli  studiosi  solevano  frequen¬ 
ti  SCUo'c  private.  Avendo  Genovesi  deliberato  di 
dj  Jne  una,  si  fece  eleggere  professore  straordinario 
N>bl-  ‘Ca  ne^ 'Università  per  farsi  conoscere  dal 
dj  1Co;  e  non  appena  fu  udito,  che  tutti  gli  alunni 
tt0a  temP°  accorsero  alla  sua  scuola.  Nemico  del 
|jj  0  scolastico  che  pure  si  reggeva  ancora  in  Ita- 
<rantUnque  a^)an^onato  altrove,  ne  ideò  un 
f°Pa  ‘  ^'U  consenlaneo  ai  progressi  operati  in  Eu- 
bl|Capltl  tutti  gli  ordini  scientifici,  e  cominciò  a  pub- 
e  m  latino  i  suoi  Elementi  metafisici ,  di  cui  il 
Ve  diurne  comparve  nel  4745;  indi  diede  alla 
H's  ?  SUa  grande  Logica  intitolata  :  Elementorum 
\  *°y*c°-criticce  libri  quinque,  in-8°,  1745.  In  tali 
le  te0  • re  aveva,  per  cosi  dire,  fuso  ed  amalgamato 
ric  pd  i  principii  di  Bacone,  di  Cartesio,  di  Lei- 
^ocke  5  e  come  aveva  sostituito  il  dubbio 
lCo  al  cieco  dommatismo,  l’osservazione  alla 
^°SofS^e.Cu*az*one*  rip°sta  la  ragione  sul  trono  della 
tion0  o.’  ’ns°mma  abbracciata  la  moderna  ristaura- 

*  efi,osofica;* 


-  « 

lfreij  .  e  *0  denunziarono  come  eretico  od  almeno 
SoT’  non  che  a  difenderloimpresel’arcive- 
Stan, 1  Taranl°  M.  Galiani,  uomo  quanto  pio  al- 
s  ‘  0  luminato,  cui  riusci  di  far  eleggere  Geno- 
•  8,,oi  V,essore  di  etica.  Continuò  egli  a  pubblicare 
'Ha  ^wnenti  metafisici ,  che  estese  fino  a  5  voi. 
^li’Cantro  cui  si  scagliarono  pure  i  malevoli,  che 


gl’invidiosi  e  gl’ignoranti  gli  mossero 


<CPÒ  mlse  lu  ridicolo  con  aicune  Lettere  ad  un 
Sciale.  Malgrado  tali  molestie  continue, 

S  *?  °ltenne  V 

di  parecchi  cardinali  e  di  tutti  i  dotti  che 
"  J?no  ar 


l’approvazione  e  la  stima  di  Bene- 
.  echi  cardinali  e  di  tutti  i  dotti  eh< 
Nnn,°  aHora  in  Italia.  Di  tal  numero  era  Bartolo- 

C'^eri,  vì _ _ _ _ «  _ _ 

‘  ^eìi; 

*|  Chi; 

_ ^ _ 

JVnò  C*le  fondò  a  sue  spese,  con  permissione  del 


^  Qiln’  ^forentino  dimorante  a  Napoli,  che  teneva 

JSo 

lar°  pel  buon  uso  che  faceva  di  sue  ric- 
j  le  per  saviezza  e  dottrina  sociale  :  imperoc- 
1  ^eye  l’Italia  la  prima  cattedra  d’< 
i°Vernò  C*le  fond^  a  sue  spese,  con  permis 
j\  j|  ’  a  Napoli,  sotto  condizione  che  Genovesi 
>  professore  che  vi  leggesse,  che  dopo 

j  e  le*j,n  !  nessuno  religioso  gli  potesse  succedere, 
II*11  s*  facessero  in  lingua  italiana.  Genovesi 
°°rs°  delle  sue  lezioni  di  commercio ,  o  di 
l’irjj  ^°^?ca  >1  giorno  5  novembre  4754  :  la  no- 
C  ^ena  °rlanza  ^  S0o8ett0»  la  maniera  eloquente 
3tU(jii  a°l  professore,  attirarono  alla  sua  scuola 
Xjj  uditori,  ed  impressero  gran  movimento 
*11  ^el  p  Per  tulta  Italia-  A  meglio  soddisfare  Lavi¬ 
vi  ^e*«on*  'co’  Genovesi  stampò  non  solamente  le 
%  U  ri*  com*ncrcio  o  d* economia  civile,  in  2 
\^lla  ^ma  altresì  nel  4757  la  Storia  del  commer- 
°trad  r<ln  ^rela0na  di  Giovanni  Cary,  che  aveva 
Urr°  dal  suo  fratello  Pietro  Genovesi,  5  voi. 


in-8°;  e  nel  4764  il  Corso  d'agricoltura  di  Cosimo 
Trinci,  amendue  tali  opere  arricchite  di  note  e  di¬ 
scorsi  preliminari.  Lesue  lezioni  di  commercio  sono 
certamente  l’opera  la  più  importante  di  tutte  quelle 
che  aveva  fin  allora  pubblicate.  Vero  è  che  vi  si 
trovano  alcune  imperfezioni  di  metodo  ed  anche  di¬ 
fetti  teorici;  ma  tale  opera  contiene  verità  importanti 
in  ogni  genere  d’amministrazione  pubblica,  ed  una 
buona  applicazione  dell’analisi  a  ricerche  che  non 
erano  state  per  anco  profondamente  esaminate.  Inol¬ 
tre  è  il  primo  libro  che  in  Italia,  e  particolarmente 
nel  regno  di  Napoli,  abbia  fatto  sentire  l’importanza, 
e  svegliato  l’amore  dell’economia  politica:  scienza  cui 
nello  stesso  regno  Antonio  Serra  aveva  concepita  ed 
esposta  invano  fin  dall’anno  4645,  e  che  Broggia 
aveva  poi  applicata  a  molte  parti  dell’amministra¬ 
zione  pubblica.  L’esito  felice  di  tale  corso  di  lezioni, 
pubblicato  in  italiano,  indusse  Genovesi  a  fare  un  co¬ 
dice  compiuto  di  filosofia  nella  stessa  lingua  volgare. 
Era  uso  allora  fra  noi  e  principalmente  a  Napoli,  di 
insegnare  tutte  le  scienze  in  latino  ;  il  che  diveniva 
ostacolo  ad  imparare  per  quelle  classi  cui  la  lingua 
dotta  non  poteva  essere  familiare;  ed  il  popolo  na¬ 
poletano  aveva  bisogno  d’imparare  piucchè  qualun¬ 
que  altro.  Pertanto  comparvero  in  italiano  le  Medi¬ 
tazioni  filosofiche  di  Genovesi  sulla  religione  e  la 
morale,  pubblicate  nel  4758,  e  le  Lettere  accademi¬ 
che  suW’ulWìlh  delle  scienze  e  delle  arti,  contro  Gian 
Giacomo  Rousseau,  stampate  nel  4764.  Alla  fine  in¬ 
traprese  di  rifondere  tutte  le  sue  opere  latine,  mi¬ 
gliorarne  la  forma  e  dar  loro  aspetto  originale  ed 
attraente.  La  prima  che  pubblicò  fu  la  sua  Logica  per 
i  giovanetti,  in-8°,  4766,  divisa  in  cinque  parti,  cui 
chiamava  emendatrice,  inventrice,  giudicatrice,  ragio¬ 
natrice  ed  ordinatrice.  Tale  logica  è  certamente  te¬ 
nuta  oggidì  per  molto  imperfetta  dal  lato  della  genesi 
delle  idee;  ma  convien  dire  che  in  generale  è  supe¬ 
riore  ad  un  tempo  alla  scolastica  ed  al  sensismo  stesso 
cui  l’autore  aderiva  non  poco.  Genovesi  seppe  felice¬ 
mente  distinguere  la  percezione  dalla  sensazione  e 
dalle  idee:  il  che  formò  poi  il  merito  particolare  della 
scuola  scozzese.  Nello  stesso  anno  pubblicò  un  Trat¬ 
tato  di  scienze  metafisiche,  in  un  voi.  in-8°,  diviso  in 
tre  parti  :  nella  prima  dà  un  saggio  della  cosmologia: 
nella  seconda  della  teologia  naturale  ;  e  nella  terza 
espone  i  principii  dell’ antropologia ,  o  dottrina  del¬ 
l’uomo.  In  tale  opera  ridusse  quanto  vi  era  di  meglio 
ne’suoi  scritti  precedenti,  aggiungendovi  quanto  cre¬ 
deva  poter  derivarvi  da  altri  e  principalmente  da  Lo¬ 
cke;  ed  indicò  che  si  doveva  rigettare  tutto  il  resto. 
La  metafisica  di  lui  non  è  però  originale,  essendo 
quella  comune  de’suoi  tempi,  giacché  il  sensismo  era 
impotente  a  generare  l’ontologia,  e  per  essa  bisognava 
ricorrere  alla  dommatica  scolastica  od  almeno  alla 
dottrina  leibnizio-wolfiana,  che  nemmeno  s’allonta¬ 
nava  molto  dalla  prima.  Alla  fine  fu  stampata  nel 
4767  la  Diceosina,  o  la  scienza  dei  diritti  e  dei  do¬ 
veri  dell’uomo,  che  non  ebbe  tempo  di  terminare. 
Genovesi  nell’etica  pone  per  principio  morale  la  ra¬ 
gione,  come  facoltà  calcolatrice,  distinguendola  dalla 
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regola  da  cui  la  medesima  ò  governata  ;  e  tal  regola 
consiste  nel  tenore  delle  essenze  e  dei  rapporti  es¬ 
senziali  delle  cose  ordinate;  ond’essa  è  divina,  natu¬ 
rale,  immutabile,  diritta,  certa  ed  obbligatoria.  Di 
qui  si  vede  com’egli  si  sapesse  elevare  sopra  la  turba 
dei  sensisti  contemporanei,  e  massime  in  morale  non 
convenga  considerarlo  seguace  di  quella  scuola.  Tut¬ 
tavia  Genovesi  non  va  immune  da  principii  morali 
eudemonistici,  avendo  riposto  il  fine  dell’etica  nel 
conseguimento  della  felicità;  ma  convien  ripetere  che 
a’suoi  tempi  predominati  dal  sensismo,  la  sua  dot¬ 
trina  è  la  più  pura,  talché  oggidì  possono  ancora  es¬ 
sere  con  frutto  meditati  i  suoi  lavori.  In  tutte  le  sue 
opere,  e  principalmente  nelle  sue  Meditazioni  e  Let¬ 
tere,  regna  una  certa  affettazione  di  stile,  conseguenza 
forse  d’avere  tardi  impreso  a  scrivere  in  volgare  ; 
tuttavia  vi  si  trovano  bene  esposti  i  sistemi  dei  più 
celebri  filosofi  e  particolarmente  di  Leibnitz  e  di  Vico, 
cui  teneva  in  gran  pregio;  vi  si  trovano  altresì  i  più 
grandi  principii  della  morale  sociale  e' sopratutto 
dell’amore  più  sublime  della  patria.  Dopo  tanti  utili 
lavori  Genovesi  era  divenuto  rispettabile  per  quelli 
stessi  che  non  l’amavano.  —  Fino  dal  principio  del 
4763  si  era  accorto  d’una  malattia  organica  del  cuore, 
che  si  annunziava  con  pulsazioni  straordinarie  di 
questo  viscere;  ma  non  cessò  mai  d’insegnare  e  di 
scrivere  fino  all’estremo  suo  giorno:  prima  di  morire 
ebbe  la  dolce  soddisfazione  di  vedere  co’propri  occhi 
Finterò  esito  delle  sue  fatiche.  Dopo  Telesio  e  Cam¬ 
panella  niuna  scuola  aveva  avuto  a  Napoli  più  credito 
e  celebrità  che  quella  di  Genovesi.  Allievi,  dotti  per¬ 
sonaggi  illustri,  siccome  il  principe  di  Brunswick, 
l’arcivescovo  Galiani  e  molti  altri  intervenivano  con 
sollecitudine  alle  sue  lezioni,  e  dopo  di  averlo  udito 
non  si  poteva  a  meno  di  adottare  le  sue  idee  e  se¬ 
guirne  le  massime.  Esponeva  le  cose  più  astratte  nel 
modo  più  gradevole  ed  in  istile  pressoché  poetico  ; 
il  che  distingueva  particolarmente  quest’uomo  insigne 
e  gli  dava  tanto  impero  sull’imaginazione  quanto  sulla 
ragione  de’suoi  discepoli.  Siccome  Pitagora  era  stato 
l’istitutore  della  Magna  Grecia,  egli  lo  fu  di  tutto  il 
regno  di  Napoli;  e  si  può  dire  che  quanto  la  filosofia 
e  la  politica  hanno  prodotto  di  meglio  dopo  di  lui  in 
quella  parte  d’Italia,  è  dovuto  aU’influenza  della  sua 
scuola.  Alla  fine  questo  filosofo  amato  e  riverito  dai 
suoi  concittadini  e  dagli  stranieri,  dividendo  le  ultime 
sue  ore  tra  i  discorsi  de’suoi  amici  e  la  lettura  del 
Fedone  di  Platone,  soggiacque  ad  un’idropisia  il  22 
settembre  1769,  in  età  di  circa  37  anni.  Dalla  natura 
aveva  sortito  statura  alta,  aspetto  bellissimo,  robusta 
costituzione  fisica,  e  maniere  tutte  decenza  ed  ame¬ 
nità.  G.  M.  Galanti,  uno  de’suoi  più  chiari  allievi, 
gli  ha  tessuto  un  elogio  storico  assai  esteso,  che  è 
la  miglior  fonte  per  le  notizie  biografiche  di  lui. 

GENSERICO  (stor .  ant.). — Re  de’ Vandali,  figliuolo 
naturale  di  Gonderico,  al  quale  succedette  nell’anno 
429  dell  era  cristiana.  Nello  stesso  anno  egli  lasciò 
la  Spagna  ch’era  stata  in  parte  conquistata  dai  Van¬ 
dali  e  si  tragittò  nell’Africa  ad  istanza  di  Bonifazio 
governatore  di  quella  provincia,  il  quale  per  le  arti 


del  suo  rivale  Ezio  crasi  indotto  a  ribellarsi  c°a  . 
Valentiniano  iti  ,  imperatore  d’Occidente.  PentJ 
ben  tosto  Bonifazio  di  quel  mal  passo,  c  feceS1  , 


scontrare  l’invasore:  ma  il  pentimento  era 


tropP0 

tardo.  Unironsi  a  Genserico  i  Mori,  e  la  potente 
dei  Donatisti,  ch’erano  stali  crudelmente  persegui** 
dai  catolici,  lo  aiutarono  contro  i  loro  oppress° 
Bonifazio  fu  sconfitto  e  obbligato  a  ritirarsi.  T°r” 
a  seconda  battaglia  e  sconfitto  un’altra  volta,  ab  ^ 
donò  la  provincia  ai  Barbari  e  veleggiò  alla 
d’Italia.  Fra  Genserico  e  l’imperatore  occidentale^ 
chiusesi  una  pace,  per  cui  tutta  l’Africa  all’°ve^ 
Cartagine  fu  ceduta  ai  Vandali.  Questa  pace 
non  durò  gran  pezza,  e  la  città  di  Cartagine  fa  P^j 
dai  Vandali  per  sorpresa  nell’anno  459.  Gl’inap^^j 
occidentale  ed  orientale  facevano  grandi  appare^ce 
per  riavere  quella  provincia;  ma  un’alleanza  che 
Genserico  con  Attila,  gli  servì  d’efficace  difesa  c0^ 
i  tentativi  imperiali.  Pensò  quindi  Genserico  a  11  (|j 
gagliardo  per  mare,  onde  si  edificò  gran  nanie  ^ 
navi  e  le  sue  flotte  portarono  il  guasto  alle  sP*^c 
della  Sicilia  e  dell’Italia.  Invitato  dall’ ini Pera)gtf0j 
Eudossia,  navigò  su  pel  Tevere  (433)  e  permise  a^{, 
soldati  di  saccheggiare  Roma  per  lo  spazio  dj  n 
lordici  giorni.  Nel  460  distrusse  la  flotta  che  l1 
ratore  Majoriano  avea  allestito  per  invadere 
e  secondo  che  crescea  di  potere,  più  s’estende'  ^ 
suoi  guasti.  L’isola  di  Sardegna  fu  conquistata, 
gna,  Italia,  Sicilia,  Grecia,  Egitto  e  Asia  ^n°r 
nivano  saccheggiate  ogni  anno  dai  pirati 
Finalmente  Leone  imperatore  di  Costantinopoh  ^ 
vette  di  fare  un  vigoroso  tentativo  pel  racqmst®c  $ 
l’Africa.  Misesi  insieme  un  grande  esercito  e  jjj 
diede  il  supremo  comando  a  Basilico.  Qocstl  j^iio 
terra  a  Bona,  e  dapprima  le  cose  gli  andarono  ^ 
a  seconda,  ma  da  ultimo  fu  costretto  a  T>^r?0  jio11 
questa  provincia.  Dopo  questa  vittoria  Genserie  .()1, 
trovò  più  cosa  che  gli  resistesse,  ma  si  cl1<! 

perturbato  signore  del  mare  fino  alla  sua  m°r  (jjr 
seguì  nell’anno  477.  A  lui  succedette  il  fig,iu°  gegiii' 
nerico.  Genserico  era  ariano  e  si  vuole  che  Pe 
tasse  i  catolici  con  gran  crudeltà.  J.} 

GENSONNÉ  (Armando)  (w.  Gironda)  (stor-  ^ 


AZIO* 

GENTILE  (Alberico).  —  Laborioso  giurccaafr|l 
del  secolo  xvi,  debb’essere  annoverato  fra  S  cl>c 
tori  di  quel  tempo,  i  quali  ebbero  erudizione 
senno  e  buon  gusto.  Nato  in  S:  Genesio,  nC  p0’ 
d’Ancona,  l’anno  1531  studiò  in  Perugia’ 
giudice  in  Ascoli;  ma  non  potendo  quivi  VT° 
sicuramente  la  religione  protestante,  della  fl  gf 
egli  un  caldo  partigiano,  si  rifugiò  prima  n° 
niola,  poscia  in  Inghilterra.  A  Londra,  d0'egisOi"/ 
a  dimora  per  parecchi  anni,  viveva  dei  soC^ 
ministratigli  da  alcuni  generosi  iftnici  delle  se» 
chè  il  conte  di  Leicester,  suo  protettore,  e  can  ^  ti|ia 
dell’Università  di  Oxford ,  gli  fece  avere  i°  e 
catedra  di  legge  (an.  1587).  A  questo  titolo®»^  i)« 
poco  dopo  Gentile  quello  di  avvocato  perP 
sudditi  del  re  di  Spagna  per  le  cause  che  P 


GENTI  (Diritto  delle)  (v.  Diritto  intera 
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^in  Inghilterra,  e  per  tal  guisa  potè  passare  i  rima¬ 


ci  r>i 
ùntili 


ì  giorni  in  una  non  comune  agiatezza.  Morì 


^  intorno  alla  giurisprudenza  non  gli  merita¬ 
ci  stima,  poiché  oltre  i  sentimenti  erronei 

w  ^tengono,  le  stesse  sane  dottrine  dell’autore 
di  d  er.°  da  lui  affogate  in  una  moltitudine  di  citazioni 
(lei  .  lratti  dalle  opere  de’ ss.  Padri,  dei  filosofi, 
Inconsulti ,  degli  storici,  e  perfino  dei  poeti. 
dijj0  u  Però  il  suo  giudizio  sempre  pari  alla  sua  eru- 
^e>  cosicché  Bayle  gli  dà  taccia  di  aver  fatto  un 
^diretto  delle  opinioni  de’  catolici  sopra  varii 
introversi,  abbenchè,  siccome  abbiamo  detto 
D  l’  ^oss’egli  un  ardente  fautore  delle  credenze 
(Iìq!  festanti.  L’opera  che  più  raccomanda  il  nome 
8<W  .  a^a  storia  della  scienza,  è  quella  in  cui  di- 
libf°e ‘n  varii  Trattati  del  diritto  delle  genti.  Nel  suo 
^te  Ue  3ure  belli,  il  quale,  a  vero  dire,  contiene  ve- 
V  n  Ce^unl‘  sopra  una  scienza  cui  Aristotele  e  Cice- 
^Jm,neno  supposero  possibile ,  sembra  non  ab- 
l°.aPProfondito  il  suo  subbietto,  e  troppo  spesso 
CQl  Precelt*  della  religione  e  della  morale  qui- 
&u tale .  **a  111  en te  politiche,  ha  sparso  però  molta  luce 
Hro^Soniento,  e  fornì  anche  non  pochi  materiali 
l\)  °  ^.ep  ordinare  la  celebre  sua  opera.  Rammen¬ 
do  ****  a  grande  onore  di  entrambi,  che  lo  stesso 
■  ' ^(jj  *7Mre  ^Ui  et  Pac^,  Prolegomena  57,  par- 

\tìoIC°loro  cbe  l’aveano  preceduto  nello  scrivere 
'fili  a  a  ffuesta  materia,  e  delle  ricerche  de’ quali 
mjZrProfittò  per  tessere  il  suo  lavoro,  si  professa 
%  i  !!!en-tC  obbligato  ®d  Alberico  Gentile,  di  cui 
.eUi  principali,  senza  nemmeno  tacere  i  | 


ll>eCo  ^Fa  scritti  che  ci  rimangono  di  questo 
,  Vcnsubo>  meritano  di  essere  ricordati  i  seguenti:  | 
^Isj^d'h'onum,  Wittemberga  4580,  in-8°,  e  Loi 
’)d.;  De  juris  interpretibus  dialogi  sex,  Loi 
t  0,d  A,n-4°’  ùy  ush'tia  bellica  Romanorum  actio,  I 
,3,  ir.  in-8°;  De  jure  belli  libri  tres,  Hanau  I 


1 .  Uh  et  spectaloribus  fabularum  non  notandis  ; 
^/oa„  6  a^MSM  mendacii,  Hanau  1599,  in-8°e  in-1 2°; 
hem  de  ludis  scenicis  epistola  duce, 

% n^0  ^9,  iu-4°,  e  Oxford  1629,  in-4°;  Di- 
cip//*  lres  :  *a  de  libris  juris  canonici  ;  2*  de  libris 
J&Hfr  oa  de  latinitale  veteris  biblioruni  versionis 
\ rft  <Sa*«,  Hanau  1604-05,  in-8°;  De  linguarum 
Parer0<ca>  Hanau  1604,  in-8°. 
fe^l'll  |^0  ( stor .  sacra )  ( v .  Gentili). 

C^li  c«l  ^ Stor ’  sacra)‘ — 'Gl*  Ebrei  chiamavano  i 
n°lne  generale  di  Gojim  (o»*u),  che  signi- 
(j1,?0!. c^*e  non  banno  ricevuto  nè  la  fede,  nè 
ì&  eb ij6  funere;  i  quali  si  dicevano  con  vocabolo 
lutili  g*  £^vo5,  nazione.  Negli  scritti  di  s.  Paolo 
gia°n°,  l)er  1°  Più  compresi  sotto  il  nome  di 
•  i  csPressi°nc  Judams  et  Grcecus  vale 
Ln.^*  Ebrei  et*  *  Gentili:  anche  così  espri- 
jM’.Ca  negli  Atti.  —  S.  Paolo  è  comunemente 
I)r*  prjS,0f0  delle  Genti ,  ossia  dei  Greci ,  perchè 
jncipahnente  inviato  ai  popoli  idolatri  per 
V0P0  Gesù  Cristo,  mentre  s.  Pietro  e  gli  al- 
•  — Tomo  VI.  27 


e  ivi  1612;  Disputationes  duo:  ;  prima 


tri  apostoli  predicavano  per  lo  più  agli  Ebrei,  onde 
viene  che  si  chiamano  Apostoli  della  Circoncisione 
( Galat .  ii.  7).  —  Si  raccoglie  dal  nuovo  Testamento 
che  talvolta  i  gentili  si  recavano  a  Gerusalemme  per 
adorarvi  il  Signore:  secondo  parecchi  PP.  l’eunuco 
della  regina  Candace  che  andò  a  Gerusalemme,  era 
pure  gentile.  E  noto  che  Pompeo  entrò  nel  tempio 
di  Gerusalemme  e  vi  offrì  sacrifizii.  Parecchi  Ebrei 
troppo  teneri  de’  privilegi  di  loro  nazione,  delle  pro¬ 
messe  fatte  loro  da  Dio,  della  legge  ad  essi  data,  si 
scandalizzarono  perchè  i  gentili  venissero  ammessi 
alla  fede  senza  assoggettarli  alle  cerimonie  del  giu¬ 
daismo.  Fu  mestieri  nientemeno  d’un  decreto  degli 
apostoli  radunati  a  concilio  in  Gerusalemme  per  de¬ 
finire  che  bastava  credere  in  G.  C.  per  andar  salvi 
( Act .  xv,  5  e  segg.).  Pure,  non  ostante  tale  defi¬ 
nizione,  parecchi  persistettero  nella  loro  sentenza  ed 
ebbero  il  nome  di  Giudei  ebioniti,  contro  i  quali  spe¬ 
cialmente  dettò  s.  Paolo  la  lettera  ai  fedeli  di  Galata. 

GENTILIZIO  od  Ereditario  ( patol. ).  —  Nomi  dati 
a  quelle  malattie  o  piuttosto  a  quelle  disposizioni  mor¬ 
bose  le  quali  si  estendono  ad  un’intera  famiglia  e  si 
tramandano  per  eredità  dai  genitori  ai  figli.  Si  deb¬ 
bono  distinguere  le  malattie  ereditarie  dalle  congenite 
e  dalle  connate ;  poiché  quantunque  si  portino  tutte 
dall’utero  materno  hanno  però  una  diversa  origine. 
Infatti  le  prime  si  tramandano  dai  genitori  ai  propri 
figli  per  effetto  dei  germi  contenuti  nell’uovo  femi- 
nino  e  nello  sperma  maschile  che  si  sviluppano  du¬ 
rante  la  concezione  e  la  gravidanza  in  quella  stessa 
guisa  che  si  tramandano  le  fattezze  esterne  e  la  con¬ 
formazione  del  corpo  in  quelle  parti  che  appariscono 
alla  vista.  Invecechè  le  malattie  congenite  possono 
dipendere  da  circostanze  fortuite  in  cui  siensi  trovati 
il  padre  o  la  madre  durante  la  fecondazione.  Cosi 
per  es.  uno  spavento  che  abbia  colpito  uno  dei  geni¬ 
tori  in  questa  circostanza  bastò  a  far  procreare  bam¬ 
bini  soggetti  dalla  nascita  zìi' epilessia;  i  padri  che 
fecondano  le  proprie  mogli  mentre  sono  essi  o  le  loro 
compagne  in  uno  stato  di  ebbrezza,  procreano  spesso 
figli  idioti  od  imbecilli.  Finalmente  le  malattie  connate 
possono  dipendere  da  viziosa  conformazione  dell’u¬ 
tero,  oppure  dal  genere  di  alimentazione  della  madro 
stessa ,  o  da  malattie  delle  parti  genitali  durante  la 
gravidanza;  Y idrocefalo  e  la  sifìlide  sono  spesso  con¬ 
nati,  benché  non  sempre  gentilizii.  In  generale  non 
è  la  malattia  stessa  che  si  tramanda  per  eredità  dai 
genitori  ai  figli,  ma  una  disposizione  più  o  meno 
grande  a  contrarla,  d’onde  avviene  che  essa  si  svi¬ 
luppi  poi  tosto  o  tardi  secondo  la  natura  delle  cir¬ 
costanze  più  o  meno  favorevoli  allo  svolgimento  del 
germe  morboso.  In  alcuni  individui  questa  disposi¬ 
zione  organica  è  talmente  manifesta  e  prepotente  che 
nissuno  sforzo  dell’arte  riesce  a  correggerla  e  tempe¬ 
rarne  gli  effetti;  mentre  in  altri  essa  è  assai  minore  e 
mediante  un  reggime  adattato  svanisce  coll’andar  del 
tempo.  Egli  è  poi  particolare  il  vedere  come  molte 
malattie  ereditarie  la  perdonino  ad  alcuni  od  a  quasi 
tutti  i  membri  della  famiglia  ,  maltrattandone  altri 
in  modo  terribile.  Ma  riesce  ancora  più  mirabile  c 
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più  difficile  a  spiegare  come  spesso  avvenga  che  al¬ 
cune  malattie  ereditarie  saltino  di  piè  pari  una  gene¬ 
razione  intera  e  producano  poscia  i  loro  tristi  effetti 
su  quella  che  segue.  Se  non  che  dobbiamo  dire  che 
in  questi  casi  il  germe  si  tramanda  bensì  nella  gene¬ 
razione  risparmiata,  ma  vi  fu  compresso  dal  reggime 
igienico,  dall’educazione  e  simili;  ma  pure  nell’atto 
della  fecondazione  si  trasmise  alla  generazione  seguente 
nella  quale,  non  essendosi  più  serbate  tante  cautele, 
oppure  essendosi  aggiunte  altre  circostanze  favorevoli 
al  suo  sviluppo,  siccome  p.  es.  resistenza  dello  stesso 
germe  nella  famiglia  e  persona  dell’altro  genitore, 
oppure  qualche  disordine  per  parte  di  entrambi  prima 
o  durante  l’atto  della  fecondazione,  questo  germe  la¬ 
tente  si  potè  quindi  sviluppare  nei  figli  e  riprodurvi 
la  malattia  ereditaria  che  credevasi  ormai  scomparsa 
da  quella  famiglia.  Fra  le  varie  affezioni  morbose, 
che  trasmettere  si  possono  per  eredità,  alcune  sono  di 
tal  natura  che  è  ben  raro  che  risparmino  la  discen¬ 
denza  dei  genitori  che  ne  erano  essi  stessi  affetti.  Tali 
sono  per  es.  la  pazzia,  l’epilessia,  la  tisi  polmonare, 
il  rachitismo  e  il  cretinismo.  Altre  malattie  invece 
sono  tali  da  lasciare  nei  figli  di  padri  o  madri  affetti 
da  esse  una  disposizione  maggiore  a  contrarle,  ma 
non  però  invincibile,  qualora  essa  si  combatta  per 
tempo;  di  questo  genere  sono  per  es.  la  scrofola,  le 
malattie  scirrose  e  cancerose ,  lo  scorbuto ,  le  affezioni 
erpetiche,  artritiche  e  podagriche.  Riguardo  alla  sifilide 
si  disputò  per  sapere  se  la  sifilide  costituzionale  si 
debba  avere  per  ereditaria  ,  e  gli  argomenti  più 
validi  sono  per  l’affermativa.  Alcuni  affermano  che 
la  scrofola  ereditaria  debba  spesso  riconoscere  la  sua 
origine  da  sifilide  costituzionale  negletta  e  trasmessa 
alla  prole. — I  mezzi  per  prevenire  le  malattie  gentili¬ 
zie  risguardano  i  genitori  o  la  prole  stessa.  Quanto 
ai  primi  dovrassi  consigliare  l’astinenza  dal  matrimo¬ 
nio  a  quelli  che  trovansi  minacciati  da  prossima  tisi 
polmonare,  perchè  questo  stato  non  può  che  accelerare 
il  loro  fine  ;  si  dovrà  pure  consigliare  a  quelli  in  cui 
il  rachitismo  apparisce  in  grado  assai  eminente  ed  ai 
soggetti  ad  insulti  di  pazzia  o  di  epilessia,  seppure  non 
vogliamo  essere  amareggiati  dalla  vista  di  figli  infermi 
della  stessa  malattia,  i  quali  maledicano  i  propri  geni¬ 
tori  e  l’ora  in  cui  vennero  concepiti.  Sarebbe  a  desi¬ 
derare  che  si  vietasse  assolutamente  il  connubio  ai 
cretini  ed  agli  idioti.  Riguardo  a  quelli  che  sono  affetti 
da  malattie  gentilizie  appartenenti  alla  seconda  cate¬ 
goria,  oppure  da  forte  disposizione  a  contrarle,  essi 
dovranno  andar  guardinghi  nella  scelta  della  persona 
con  cui  si  debbono  stringere  in  matrimonio  e  procu¬ 
rare  ehe  sia  scevra  da  ogni  vizio  costituzionale  e  da 
ogni  disposizione  morbosa.  Dovrassi  inoltre  badare 
che  i  coniugi  non  sicno  nè  troppo  giovani,  nè  troppo 
avanzati  in  età ,  e  che  vi  sia  la  debita  proporzione 
d’anni  fra  l’uno  e  l’altro;  giacché  è  cosa  provata  che 
i  figli  di  genitori  ancora  adolescenti  od  in  età  troppo 
matura  vengono  dotati  di  costituzione  infermiccia;  la 
quale  non  può  a  meno  di  favorire  lo  sviluppo  del  se¬ 
minio  morboso  ad  essi  tramandato  dai  proprii  parenti, 
lilialmente  si  dovranno  osservare  dai  congiunti  in 


matrimonio  i  limiti  della  temperanza  in  tutta 


feste»' 


sione  di  questa  parola;  imperciocché  è  pur  cosa  P 
vata  che  gli  eccessi  di  ogni  sorta  per  parte  dei 
nitori  influiscono  necessariamente  sulla  natura 
germi  e  non  possono  che  accrescere  la  predisposi# 
morbosa  che  già  contraggono  per  diritto  di  ere0j^ 

Quanti  fanciulli  nati  da  parenti  apparentemente 
presentano  una  disposizione  manifesta  al  rachi 1 ,  .fl 
ed  alla  scrofola,  perchè  furono  generati  ,fein^.ya- 
cui  gli  eccessi  dei  piaceri  avevano  esausta  Pinne 
zione  di  chi  li  procreò?  Riguardo  ai  modi  co»  . 
correggere  e  prevenire  lo  sviluppo  di  queste  m 
zioni  e  malattie  ereditarie;  essi  consistono:  1  « 

l’educazione;  2®  in  un  reggime  adattato;  5°  fin»'  ^ 
nell’uso  di  quei  rimedi  che  operando  lentamente 
nostra  machina,  contribuiscono  a  mutare  la  c0  a 
zione  organica  ed  a  correggerne  i  vizi.  Siccome 
questi  precetti  non  possono  essere  identici  pei1  1  rj. 
malattie  ereditarie,  così  dobbiamo  necessariamen 
mandare  il  lettore  ai  diversi  articoli  nei  quali  si  d,s  ^ 
di  ciascheduna  in  particolare.  Soggiungeremo 
che  nella  cura  preventiva  di  tali  infermità  de  ^ 
molto  mono  far  uso  di  rimedi  interni,  di  quel  <  ^ 
cessarlo  badare  alla  scelta  degli  alimenti  e 
bevande,  alle  vesti  da  usarsi,  al  clima  ed  alla  cr¬ 
eatura  in  cui  si  debbe  allevare  il  fanciullo,  a£  '^li 
cizii  di  corpo,  alle  occupazioni  di  mente  ed  a  j,e 
circostanze;  poiché  questi  sono  veramente  i  me 
valgono  a  mutare  il  modo  di  essere  della  n°strlLjofl> 
china  ed  a  correggerne  radicalmente  le  disp0&  pp 
viziose  (v.  Artrite,  Epilessia,  Erpete,  Paz2IÀ* 
dagra.  Scorbuto,  Scrofola).  0j>ile 

GENTILUOMO  (cosi.).  —  Vuol  dire  uomo 
(tur  nobilis,  patricius ),  e  si  applica  in  Part,c°l|aicl>® 
quelle  persone  di  civile  condizione  che  hanno  <1^.  ^ 
ufficio  nella  corte  di  principi  o  presso  dignl  ^ 


primo  ordine,  sì  ecclesiastici  che  secolari 


come 


ecoiar»,  —  Apr 
.  Delle  va^s/l» 
nioni  sull’origine  della  parola  gentiluomo  e  fi 
migliore  quella  che  la  fa  derivare  dal  latino  >! 
homines,  che  vuoisi  significasse  una  volta  le  P ^po 
addette  al  servizio  dello  Stato,  com’erano  unpCja,ls 
tutti  i  franchi  ;  d’onde  venne,  almeno  in  Fra  jj  c<>' 
prima  nobiltà  di  casato  o  sia  di  origine.  E  ctl 
stume  di  appellare  gentiluomini  le  persone  ^  fy 
al  servizio  dei  principi  fosse  anche  in  Italia,  ^  ^ 
trae  dalle  credenziali  di  un  principe  t osea ^ j 
colo  xvi,  dirette  al  re  di  Francia,  e  nellequal*  ‘ 

«  Sire,  io  mando  a  V.  M.  cristianissima  1 
Annibaie  Rucellai,  mio  gentiluomo,  perche 
riverenza  da  mia  parte,  ecc. — Crede  il  ^>a.S<^  eila  ^ 
i  nomi  di  gentile  e  di  scudiere  siano  entrati  gjjè, 
gua  francese  per  via  della  milizia  romana,  ®  j,jd» 
principali  benefizii  e  le  migliori  porzioni  di  te  ppO 
in  ricompensa  ai  veterani  oad  altri  soldati  er  c0p) 
cipalmente  distribuiti  ai  gentili  ed  agli  sene 
quelli  che  nell’esercito  erano  i  più  valorosi; ,  m  jati^ 
difficile  trovarne  le  prove  ne’migliori  scrii 
Il  medesimo  scrittore  soggiunge  che  i  **a  ^ 
veduto  in  tempo  dell’impero  romano  i 
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^«•i  ottenere  a  preferenza  di  tutti  ^li  altri  soldati 
P>u  belle  porzioni  di  terreno  sulle  loro  frontiere, 
e  jjlnc*arono  a  chiamare  col  nome  di  gentiluomini 
Pro  Scu^‘e,‘*  coloro  che  dai  primi  re  franchi  videro 
^  benelìzii.  —  Puossi  osservare  che 

j.  antico  era  in  Italia  l’addiettivo  di  gentile,  e  che 
™*ava  la  qualità  di  buona  gente,  come  epiteto 
diente  a  chi  era  di  schiatta  nobile.  Secondo  il 
^ccio  dicevansi  gentili  coloro  che  seguitavano  la 
Rem  i-  6  Per  ^0PP0S^0  *  viziosi  erano  riputati  non 
b0|j 1  V  Quindi  antichissimi  furono  in  Italia  i  voca- 
(1  9*Miluomo  e  di  gentildonna,  e  forse  dalla  no- 
^iCe  Piarono  nella  lingua  francese.  Il  Machiavelli 
lieir  SU°i  tempi ,  che  gentiluomini  sono  chiamati 
1  che  oziosi  vivono  del  reddito  delle  loro  pos- 
o  ^  ni  abbondantemente,  senza  avere  nessuna  cura 

vi  coltivare  o  di  alcun’  altra  necessaria  fatica  a 

*ere. 


dip^TLEMAN  (cost.  mod.). — Nulla  di  più  vago  e 
d-  a  definirsi  di  questo  termine,  che  suona 

tutto  -,  rente  da*  nostro  gentiluomo.  In  Inghilterra 
hjt  j.1  ,el°  intermedio  tra  l’alta  nobiltà  e  i  borghesi 
(,'Hto  al  titolo  di  gentleman :  e  cosi  gli  esquires 
^Yal’  •  *  baronnets  che  portano  il  titolo  di  sir,  o  i 
Ogjjj  Pl  dell’ordine  di  Bath,  sono  gentlemen.  Inoltre 


>>Oo 

S»«< 


Persona  ben  educata,  ben  pensante,  ogni  dotto 


di  lettere  può  pretendere  allo  stesso  titolo 
tìojje  d°ve  s*  segnerà  la  linea  di  distin¬ 

ti^  jera  il  vero  sapere  e  l’orpello  dell’infarinatura, 
Pionj6  .^cde  maniere  e  il  fare  sgraziato,  tra  le  opi- 
Cou  uai  buon  corso  e  le  idee  eteroclite?  Tuttavolta 
n  ^'di  latto  e  di  abitudine  di  mondo,  non  sarà 
‘1  vepmala8evole  di  riconoscere  in  ogni  occorrenza 
\  e  0flM(eman.  8ran  si©nore  può  benissimo 
tìtolj  pere  un  Perfctto  gentleman,  e  fu  già  uno  dei 
Riava  1  8*oria  del  re  Giorgio  iv ,  il  quale  se  ne  pre- 
Roari  i  f°  P*d ,  in  quanto  che  non  ne  conosceva 
\t  tr*»  di  aver  cioè  meritato  la  qualificazione  del 
\»o  COìnPlished  gentleman  de’ suoi  tre  regni.  Un 
INo^^qee  dotato  di  coraggio  e  di  spirito  ,  al- 
.  a.tto  alle  discussioni  politiche ,  filosofiche , 
^ati  ,  *  scientifiche  e  letterarie,  del  resto  ben  in 
V,  a  en  calzato  capace  all’uopo  di  ballare,  can¬ 
dii  ^a^are  un  cavallo  alla  corsa  e  di  presen- 
%teitiUo  Petto  al  fuoco  di  un  rivale,  otterrà  facil- 
1  toglie  tUtt*  i  sa^om  dell’Europa  incivilita  il  brevetto 
W  — Nondimeno  al  dire  del  principe  Puc- 

Hi;(S. au  e  di  tutti  i  giudici  competenti  in  siffatta 
l^hbj  ne^a  s°cietà  fashionable  di  Londra  si  guar- 
h  -  a  certe  sfumatezze  mollo  più  fine  c  delicate. 

C  ' u 

ini 
Olì 


•^ìco  a  ^UC  c*rco**  ove  *a  m°da  ha  stabilito  il 


i  ^sere  ®caPriccioso  suo  impero,  non  basta  sempre 
S|  je  ^dipendente ,  di  avere  un  bel  contegno  e 
summenzionate,  per  esser  e  gentleman. 
a  ’  Per  esempio ,  nella  sua  maniera  di  com¬ 
are  laC°^e  s‘8nore  del  gran  mondo  lasciasse  tras- 
a>  .genoma  timidità,  o  mostrasse  qualche  po- 
*u°8°  di  affettare  una  non  curanza  e  una 
a  1  stucchevole,  incorrerebbe  nel  sospetto  di 
re  gentleman.  Guai  a  chi  prendesse  due 


volte  minestra!  E  guai,  tre  volte  guai  a  chi  si  pre¬ 
sentasse  in  abbigliamento  sfarzoso  a  un  di  quei  déjeu- 
ners  che  hanno  principio  alle  quattro  pomeridiane  e 
durano  sino  alla  mezzanotte!  Chiunque  ei  sia  quel¬ 
l’uomo,  straniero  alle  leggi  della  fashion ,  nobile , 
principe  o  milionario,  tanto  peggio  per  lui,  egli  non 
è  gentleman!  Dopo  ciò  noi  crediamo  superfluo  di 
farci  a  provare  come  un  uomo  di  scarsa  fortuna  e 
incapace  di  far  debiti  ,  non  potrà  mai  essere  gentle¬ 
man,  egli  è  nobody.  Non  è  una  persona,  è  una  cosa. 

GENTIIY  (cost.  mod.).  —  È  questo  il  nome  che  si 
dà  in  Inghilterra  alla  nobiltà  di  second’  ordine,  per 
opposizione  a  nobility,  l’alta  nobiltà.  A  questa  classe 
appartengono  i  knights,  gli  esquires  e  certi  gentle¬ 
men  i  quali  per  le  loro  sostanze,  le  loro  proprietà 
od  ufficii  si  avvicinano  ai  nobili.  Vi  si  compren¬ 
dono  altresì  i  figli  cadetti  dei  lord,  e  i  primogeniti 
dei  baronetti  durante  la  vita  dei  padri  loro.  Pren¬ 
dendo  il  termine  di  gentry  nel  suo  senso  più  largo, 
questa  classe  ha  al  disotto  di  essa  quella  dei  commo- 
nerse  borghesi;  ma  nessun  privilegio  la  distingue  da 
questa.  La  distinzione  si  fa  sentire  soltanto  nella  vita 
sociale. 

GENZIANA  (Gehtiana)  (bot.  c  mat.  med.). — Genere 
di  piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  gen- 
zianacce  e  della  tribù  delle  genzianee,  e  che  appar¬ 
tiene  alla  pentandria  diginia  del  sistema  sessuale, 
distinguendosi  per  i  seguenti  caratteri  :  calice  fesso 
o  spartito  in  quattro  o  cinque  lacinie,  raramente 
spataceo;  corolla  imbutiforme,  od  a  sottocoppa  o  ro¬ 
tata  od  a  clava  o  campaniforme,  raramente  ghiandoli- 
fera,  nuda  o  munita  di  corona  o  di  pieghe  sporgenti, 
priva  di  fossette  epipetale,  col  lembo  spartito  in 
cinque  o  quattro  ovvero  apparentemente  (per  via  di 
pieghe)  in  dieci  lacinie;  stami  cinque  o  quattro,  inse¬ 
riti  sul  tubo  della  corolla,  coi  filamenti  eguali  alla 
loro  base  ;  antere  incombenti  od  erette,  deiscenti 
longitudinalmente  all’esterno;  ovario  a  una  sola  log¬ 
gia;  due  stimmi  terminali;  stilo  nullo  o  brevissimo; 
cassula  a  due  valve,  selticida,  a  una  loggia,  coi  pla- 
ccntarii  adnati:  semi  minimi,  compressi,  immersi  nei 
placentari. — Questo  genere  comprende  oltre  a  cen¬ 
tocinquanta  specie  distribuite  in  sottogeneri ,  e  che 
sono  erbe  la  maggior  parte  perenni,  talora  acauli; 
foglie  opposte;  fiori  solitarii  od  a  grappolo  od  a  pan¬ 
nocchia  ;  corolla  turchina  o  gialla  o  rossiccia.  La 
maggior  parte  di  queste  piante  nascono  nelle  regioni 
subalpine  od  alpine  dell’Europa  e  dell’Asia  e  molte 
di  esse  sono  convenientissime  per  ornare  i  giardini 
in  grazia  della  vaghezza  di  forma  c  di  colore  dei  loro 
fiori,  e  lo  sarebbero  viepiù  se  non  fossero  affatto 
inodori.  Noi  però  ci  limiteremo  a  descrivere  le  specie 
più  interessanti. 

Genziana  maggiore  (gentiana  lutea  L.).  — Da  una 
radice  grossa,  lunga,  quasi  semplice,  sorge  un  fusto 
alto  uno  o  due  piedi  e  più,  eretto,  semplice,  glabro. 
Le  foglie  radicali  sono  ovale,  ampie,  picciuolate,  in¬ 
tierissime,  acute,  con  cinque  a  sette  nervi  paralleli, 
per  cui  rassomigliano  alle  foglie  della  piantagine 
maggiore,  mentre  le  foglie  cauline  sono  opposte,  ses- 
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sili,  distanti,  le  florali  acute  ;  fiori  disposti  a  cime 
ascellari  e  terminali,  munite  alla  loro  base  di  brattee 
ovali;  corolle  ampie,  gialle,  divise  in  segmenti  ob- 
lungo-lineari,  acuminati.  —  Questa  specie  perenne  è 
assai  comune  nei  prati  subalpini  e  montuosi  dell’Eu¬ 
ropa  media  e  meridionale.  Fiorisce  in  estate. 


i  3 


Gentiana  lutea. 

1  Cassula.  2  La  stessa  tagliata  trasversalmente  per  mo¬ 
strare  la  placenta.  3  Sezione  verticale  di  un  seme  in¬ 
grandito. 


Genziana  amarella  ( gentiana  amaretta  L.).— Specie 
annua  con  fusto  debole,  ramoso  ;  foglie  scabre  al 
margine ,  le  inferiori  ovali-spatolate ,  le  superiori 
ovato-lanceolate,  sessili,  con  internodii  distinti;  fiori 
disposti  cima;  calice  fesso  in  cinque  lobi  lanceolati, 
ottusi,  sub-eguali,  più  brevi  del  tubo  cilindrico 
della  corolla  ;  corolla  imbutiforme  ,  coronata ,  tur¬ 
china,  a  lobi  ellittico-lanceolati,  lunghi  quasi  il  dop¬ 
pio  del  tubo;  ovario  oblungo-lineare,  sessile  del  pari 
che  la  cassula.  Nasce  nei  prati  umidi  d’Europa  e  della 
Siberia. 


Genziana  dei  campi  ( gentiana  campestri s  L. 
usto  alquanto  ramoso;  foglie  scabre  al  r 
gine,  ellittico-oblunghe,  acute;  cima  a  guisa  di  gì 
polo  o  d’ombrella;  calice  profondamente  spartiti 
quattro  lacinie,  di  cui  due  maggiori  pareggian 
tubo  della  corolla  gradatamente  dilatato ,  due 
brevi,  lanceolato-acuminati ;  corolla  imbutifori 


turchina,  coronata,  coi  lobi  ellittico-oblunghi,  ott°*j 
ovario  oblungo-lineare,  brevemente  tipitato ,  del  Pa 
che  la  cassula.  Nasce  nelle  Alpi  d’Italia  ed  in  pareC 
chi  altri  luoghi  d’Europa. 

Genziana  cigliata  ( gentiana  ciliata  L.).  — 
flessuoso,  angolato,  semplice  ;  foglie  lineari,  otti,s  ] 
scabre  al  margine;  peduncoli  uniflori,  subsolitar,,.’ 
calice  fesso  in  quattro  lobi  ovato-lanceolati,  disug1^'  ’ 
che  pareggiano  quasi  il  tubo  campanulato  della 
rolla  ;  corolla  turchina,  coi  lobi  obovato-obU*n^! 
cigliati  alla  base,  crenati  verso  'l’apice,  quasi  eg1* ., 

Ial  tubo;  ovaia  ovale,  stipitata;  stimmi  distinti,  8CSS‘ ’ 
semi  lisci,  lesiniformi.  Specie  perenne,  che 
nelle  Alpi  e  sui  monti  dell’Europa  media  ed  a«st 
e  nel  Caucaso. 


Genziana  di  primavera  ( gentiana  verna  L.)< 


_ Bell'f 


sima  specie  perenne  che  nasce  nei  pascoli  dei  Pirfi  ’ 
delle  Alpi,  del  Caucaso.  Le  foglie  inferiori,  in  nU,na|1o 
di  quattro  a  otto,  ovali,  liscie  al  margine,  ^£>rl|1  , 
una  rosetta ,  da  cui  sorge  un  breve  fusto  an£° 
munito  di  uno  o  due  paia  di  foglie  più  piccole,  ^ ^ 
lanceolate,  acute,  terminato  da  un  fiore  solita^10 
calice  fesso  poco  profondamente  in  cinque  1 °^fl|0fe 


ceolati ,  acuminati  ;  corolla  d’  un  bellissimo 


turchino,  ampia,  a  sottocoppa,  coi  lobi  ovati»  ~  ^ 
spesso  crenati,  due  volte  più  brevi  del  tubo,  sel  ^ 
più  lunghi  delle  pieghette  bifide;  ovario  breve®11 
stipitato;  semi  non  alati. 

Genziana  delle  paludi  ( gentiana  pncumonan e 
—  Fusto  eretto,  alto  da  mezzo  piede  a  due  P* 
più,  ordinariamente  semplice,  tetragono, 
foglie  lineari,  ottuse,  liscie  ai  margini;  fi®rl 
colati,  raramente  solitarii,  per  lo  più  disposta  r^9| 
polo;  calice  fesso  in  cinque  lobi  lineari, 
tubo;  corolla  a  clava,  turchina ,  due  volte  p'11  tg, 
del  calice,  coi  lobi  ovati,  acuti,  mucronati,  c0llQ(1<r 
ghe  brevi,  intiere,  triangolari;  antere  connate-  jj 
sta  specie,  assai  vistosa ,  nasce  nei  pascoli  unl!  ^ 
quasi  tutta  l’Europa;  fiorisce  in  agosto  e  sette®11  ^ 
Genziana  di  Asclepiade  ( gentiana  asclepia^ea 
— Fusto  eretto,  foglioso,  semplicissimo;  fogl*e  c  coU 
formi  od  ovali  od  ovali-lanceolate,  acuminate»^  c 
cinque  nervi ,  scabre  al  margine  ;  fiori  if6  ^ 
terminali ,  sessili  o  subsessili ,  opposti  ;  eali<?e  e 
loso,  tre  volte  più  breve  della  corolla,  con  ®  » 

denti  lineari  brevissimi;  corolla  turchina»  a.cfe, 
clava,  coi  lobi  ovati,  acuti,  con  pieghe  brevi, 
acute;  antere  connate.  Nasce  nei  pascoli  e  nel  gftf1 
delle  Alpi  e  nei  monti  dell’Europa  meridiona  e 
Caucaso;  fiorisce  in  estate;  perenne.  ,  t0 
Genziana  acaule  ( gentiana  acaulis  L.). — 
da  due  linee  ad  un  piede,  secondo  la  natura 
e  l’età  della  pianta,  variando  eziandio  fluest.a 
per  altri  riguardi ,  per  modo  che  talune  m 
varietà  sono  state  prese  per  ispecie  distinte;  ^  jl 
radicali,  piane,  ampie,  ellittiche;  acute,  sca  cali^ 
margine,  disposte  a  rosetta,  le  cauline 
fesso  in  cinque  lobi  lanceolati,  acuminati;,  ^ 
quanto  il  tubo;  corolla  turchina,  tre  volte  p*  \0V 
del  calice,  a  tubo  claviforme  o  subcampanu,a 
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jj0|  ’  °ttusi,  ordinariamente  eretti,  con  pieghe  trian-  | 
A  p|»  ottuse,  tre  volte  almeno  più  brevi  dei  lobi.  || 
^nd  •  S^ec*e  »  c^e  ù  *a  9enziane^a  delle  officine , 
che GS1  08servabilc  per  la  grandezza  del  suo  fiore, 
a  SuPera  ordinariamente  l’altezza  di  tutta  la  pianta; 
Pire-  Comune  nei  pascoli  secchi  delle  Alpi  e  dei 
q  e‘>  e  trovasi  eziandio  nel  Caucaso;  perenne. 

porporina  (gentiana  purpurea  L.). — Fusto  H 
fogli”  °d  ascendente,  alto  da  mezzo  piede  a  due  piedi; 
5i^oe  ^abre;  subcoriacee,  liscie,  le  inferiori  lunghe 
cju  ,a  mezzo  piede,  ovato-oblunghe,  acuminate,  pic- 
sj|j  ate»  le  superiori  gradatamente  più  piccole,  ses- 
etèr°^Use;  calice  spataceo,  dimezzato;  fiori  ascellari 
S*>nali ,  solitarii  od  agglomerati  ;  corolla  lunga 
la|v  -  °  linee,  ordinariamente  porporina  o  rosea, 
a  IqIj.  c°n  punteggiamenti  disposti  in  serie  lineari , 
Co]ar.  tre  volte  più  brevi  che  il  tubo,  obovali-orbi- 
^<*etti,  distanti,  con  pieghe  troncate.  Nasce 
spilli  ^ec*e’  Percnne  come  le  precedenti,  nei  pascoli 


punteggiata  (G.  punctata  L.).  — Foglie 
’Hpey6’  Con  «nane  nervi,  liscie  al  margine,  Irnienti 


s , 

k 


punta ,  le  inferiori  picciuolate  ;  calice  sca- 
tub  80  *n  c‘n(lue  °  sette  l°*n»  due  volte  più  brevi 
&U0  °’  ellittici;  corolla  membranacea,  di  colore 
Più  P811»!0,  coi  lobi  ovati,  ottusi,  mutichi,  tre  volte 
Hp0,  ll  del  tubo  campanulato,  con  pieghe  brevi, 
8Po$tj.  nde,  apicolate  e  con  punti  irregolarmente  di- 
^1  filà  antere  connate,  finalmente  libere,  più  brevi 
Si  Questa  specie,  perenne,  nasce  nei  pa¬ 


glie 


Alpi. 


^^crociforme  (gentiana  cruciata  L.). — Fusto 
^  Scendente  ;  foglie  ovato-lanceolate ,  scabre 
^ali.°,r?e’  concolori,  eretto-patenti,  cogl’internodii 
f°  dentCl^a  terralnale,  capitoliforme;  calice  a  quat- 
Ho  ‘  lineari;  corolla  di  colore  cilestro  pallido, 
S,  ^  ^unga  del  calice,  a  sottocoppa,  non  coro- 
r Va»  Th-  piandole  ;  con  pieghe  bifide,  col  tubo  a 
^ ovati,  acuti;  antere  erette;  stilo  nullo; 
r°vaSi  rev*>  ovali,  rivoltati.  Specie  perenne,  che 
G  ^  in  var'e  liarl‘  d’Europa,  nelle  pia- 
l  \pr-  meno  che  sui  colli  e  sugli  alti  monti. 

3bì  ì  le<”  Mediche  delle  genziane.  —  Fin  da  remoti 
a  conosciuta  la  genziana  qual  possente 
secondo  Dioscoride  c  Plinio,  essa  avrebbe 
8Uo  nome  da  Genzio  re  dell’  Illirio  che  il 


rfio  Stata 


H 


•li  0  He  T\  Urt 

‘conobbe  la  virtù.  Siccome  tutte  le  specie 

JSi0*enere  s‘  rassomigliano  per  il  loro  aspetto, 
Oe“te  f>.  SOno  *e  ^oro  ProPrjetà,  qual  è  princi- 
ali’a].amarezza  somma,  onde  possono  sostituirsi 
V'anj»  i  P\Pe-  sPec‘e  grandi,  quali  sono  la 
V^‘  p^a^‘ore»  la  genziana  porporina,  si  adope- 
tS  jenre^erenza  alle  piccole,  chiamate  general- 
^  ^  a  ,,  ZlaneM* ,  sebbene  il  principio  attivo,  co- 
e  gl  es.to  genere,  trovisi  in  queste  più  abbon- 
Va‘UciK1.a*niente  P'ù  puro,  cioè  meno  involto 
|u  e  h  soìag,,le  " — La  radlce  della  genziana  maggiore, 
V  l)arte  adoperata  come  rimedio,  è  lunga, 
n>ghecata,  cilindrica,  grossa  un  pollice  e  più, 
trasversali ,  di  colore  giallo  brunastro 


all’esterno,  giallo  carico  internamente,  quasi  inodora 
ovvero  d’odore  alquanto  viroso,  di  sapore  intensa¬ 
mente  e  schiettamente  amaro,  il  quale  persiste  a  lungo 
nella  bocca.  In  Germania  ed  in  altre  regioni  setten¬ 
trionali,  dove  abbonda  la  genziana  porporina,  si  ado¬ 
pera  la  sua  radice,  che  è  assai  grossa,  lunga  e  car¬ 
nosa,  invece  di  quella  della  genziana  maggiore. — La 
genziana  viene  considerata  come  rimedio  tonico,  feb¬ 
brifugo,  stomacico,  antiverminoso  ,  antipodagrico, 
antiscorbutico,  antiscrofoloso,  litontritico,  ccc.  Que¬ 
sta  radice  prescrivesi  di  rado  in  polvere,  talvolta  in 
decozione  od  in  infusione,  più  spesso  se  ne  adopera 
l’estratto  alla  dose  di  mezz’  ottavo  ad  un  ottavo ,  e 
siccome  i  suoi  principii  attivi  sono  egualmente  solu¬ 
bili  nell’acqua,  nel  vino  e  nell’alcool,  preparansi  con 
questa  radice  tinture  vinose  o  spiritose,  aggiungen¬ 
dovi  per  lo  più  altre  sostanze  amare  ed  aromatiche, 
oltreché  essa  entra  in  alcune  complicate  preparazioni, 
quali  sono  il  mitridate,  la  teriaca,  il  diascordio,  la 
polvere  del  duca  di  Portland.  Si  adopera  la  radice 
di  genziana  eziandio  per  uso  esterno  nelle  ulceri 
atoniche,  nei  tumori  indolenti  ;  i  chirurghi  adoperano 
in  certi  casi,  in  vece  di  spugna  preparata,  piccoli 
pezzi  di  essa  radice  ben  essiccata,  che  a  guisa  di  tu- 
ronda  introducono  nelle  aperture  fistolose  per  te¬ 
nerne  discoste  le  pareti.  — Le  foglie  della  genziana 
acaule  furono  lodate  dal  prof.  Bonvicino  per  la  loro 
virtù  febbrifuga,  adoperate  sia  in  infusione  teiforme, 
sia  nella  così  detta  tintura  di  genzianella,  che  ha 
nome  dallo  stesso  Bonvicino.  —  In  alcuni  luoghi  al¬ 
pini,  principalmente  nel  Tirolo,  per  mezzo  della 
fermentazione,  ottiensi  un  alcool  dalla  radice  di  gen¬ 
ziana  maggiore,  e  ben  anche  da  quella  di  altre  specie 
congeneri,  il  qual  alcool  però  ritiene  certo  sapore 
spiacevole. 

GENZIANACEE  (Gentianace^;)  (hot.).  —  Famiglia 
naturale  di  piante  così  caratterizzata  :  calice  libero, 
persistente,  diviso  più  o  meno  profondamente  in  cin¬ 
que  o  quattro  (raramente  in  sei  a  dodici)  lobi  o  den¬ 
tato,  raramente  spataceo;  corolla  gamopetala,  ipogina, 
regolare ,  coi  lobi  alterni  con  quelli  del  calice,  con¬ 
torti  od  induplicati  nella  preflorazione,  spesso  alterni 
ciascuno  con  una  piega  più  o  meno  sporgente;  stami 
in  numero  eguale  a  quello  dei  lobi  della  corolla , 
alterni  con  essi,  inseriti  sulla  fauce  o  sul  tubo,  coi 
filamenti  per  lo  più  liberi ,  le  antere  erette  o  versa¬ 
tili,  basifisse,  a  due  logge  deiscenti  per  tutta  la  loro 
lunghezza  o  soltanto  per  una  parte;  ovario  unico, 
fatto  di  due  foglie  carpellari,  intiero,  con  molti  ovelli, 
a  una  sola  loggia  ovvero  incompletamente  bilocularc 
per  essere  le  valve  piegate  in  dentro;  stimmi  due  od 
un  solo,  sovraposti  all’ovario  od  a  uno  stilo  deciduo 
o  persistente  ;  ovelli  anatropi ,  inseriti  sulle  valve  o 
sui  loro  margini;  cassula  rarissimamente  baccata  a 
una  sola  loggia,  ovvero  a  due  o  quattro  logge  in¬ 
complete,  setticida,  colle  placente  parietali  ;  semi  per 
lo  più  numerosissimi;  albume  carnoso;  embrione 
minuto,  cilindrico,  retto,  assile,  colla  radìcina  volta 
all’ilo,  cotiledoni  brevi,  carnosi. — Le  piante  appar¬ 
tenenti  a  questa  famiglia  sono  erbe  raramente  fru- 
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beanti,  non  lattiginose,  amare,  a  infiorescenza  ordi¬ 
nariamente  centrifuga. 

GENZIANINO  ( chim .). — Chiamasi  genzianino  o  gen- 
zianina  un  principio  estrattivo,  amaro,  cristallino, 
che  venne  scoperto  nel  1822  da  Henry  e  Caventou 
nella  radice  della  genziana  rossa  ( gentiana  lutea)  e  che 
trovasi  probabilmente  in  tutte  le  varietà  di  genziana 
amara.  Per  ottenere  questo  principiosi  esaurisce  col¬ 
l’etere  la  radice  polverizzata  ;  si  evapora  la  maggior 
parte  del  liquido  e  si  abbandona  il  rimanente  all’eva¬ 
porazione  spontanea.  Si  fa  macerare  il  residuo  nel¬ 
l’alcool  di  0,  85  finché  il  liquido  continua  a  colorarsi. 

Il  genzianino  che  allora  si  depone  coll’ evaporazione 
si  ridiscioglie  nell’alcool  debole,  quindi  si  evapora  a 
siccità  il  liquido  feltrato.  Si  fa  bollire  questo  residuo 
nell’acqua  insieme  con  una  certa  quantità  di  magne¬ 
sia  calcinata,  si  evapora  a  secco,  e  finalmente  si  esau¬ 
risce  il  nuovo  residuo  coll’etere  che  estrae  il  genzia¬ 
nino  allo  stato  di  purezza.  Questo  corpo  cristallizza 
in  aghi  di  color  giallo  dorato,  inodori,  dotati  di  un 
sapore  amarissimo  ,  sublimabili ,  poco  solubili  nel¬ 
l’acqua  fredda,  più  solubili  nell’acqua  calda,  solubi¬ 
lissimi  nell’alcool,  nell’etere  e  nell’acido  acetico  ;  i 
liquori  alcalini  li  disciolgono  più  facilmente  che  l’ac¬ 
qua  con  una  tinta  giallo-scura.  Il  genzianino  è  senza 
azione  sui  eolori  vegetali  ;  precipita  i  sali  di  ferro  e 
di  rame  ;  discaccia  l’acido  carbonico  dalle  sue  com¬ 
binazioni  alcaline,  e  si  unisce  cogli  alcali  producendo 
combinazioni  cristallizzabili  di  color  giallo  dorato.  La 
sua  soluzione  acquosa  è  precipitata  dall’  acetato  di 
piombo  basico,  ma  non  dall’acetato  di  piombo  nè  dal 
cloruro  di  mercurio.  Il  genzianino  non  è  ancora  molto 
usato  quantunque  si  consideri  come  il  principio  attivo 
della  genziana. 

GEO  (Geum)  (6ot.,  mat.  tned.  e  orticult.). — Genere 
di  piante  appartenente  all’icosandria  poliginia  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
driadee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti:  calice  a 
tubo  concavo,  a  lembo  fesso  in  cinque  lacinie  alterne 
con  cinque  bratteole  adnate  al  tubo;  cinque  petali; 
stami  in  numero  indeterminato;  carpelli  secchi,  co¬ 
dati,  disposti  a  capolino,  collo  stilo  articolato  o  bar-  ' 
baio  dopo  l’antesi;  seme  ascendente. — Questo  genere  j 
comprende  una  trentina  di  specie,  le  quali  sono  erbe  1 
perenni  a  foglie  pennate  con  dispari  od  altrimenti ,  I 
native  la  maggior  parte  delle  regioni  temperate  e 
fredde  dell’emisferio  settentrionale.  —  Le  specie  più 
osservabili  di  questo  genere  sono  le  seguenti. 

Geo  scarlatto  ( geum  coccineum  Sibth.  et  Smith, 
fi.  graec.).  —  Fusti  dicotomi,  villosi,  moltiflori,  alti 
da  uno  a  due  piedi;  foglie  cauline  trilobe,  le  radicali 
liratc  col  lobo  terminale  molto  ampio,  cordato  re¬ 
niforme;  fiori  eretti,  di  bellissimo  colore  scarlatto, 
che  si  succedono  per  tutta  la  state.  Questa  specie, 
nativa  dell’Olimpo  Bitinico,  coltivasi  da  molti  anni 
nei  giardini  in  grazia  dei  suoi  fiori;  vuole^terra  leg-  | 
gera  ed  esposizione  calda;  si  moltiplica  per  semi  e 
per  separazione  dei  piedi., —  Vi  è  dubbio  se  il  geum  j 
coccineum  Sibth.  sia  la  stessa  specie  indicata  da  Bai- 
bis  col  nome  di  geum  chiloense ,  siccome  nativa  del  j 


Chili;  sebbene  questa  a  quella  molto  assomigli» 
specie  del  Balbis  ha  i  fiori  più  belli  e  più  numer 


Geo  scarlatto. 

Foglia  radicale  e  porzione  superiore  di  un 
di  grandezza  naturale. 

A.  Sezione  verticale  di  un  calice  (grandezza 

petali  e  cogli  slami.  -  B.  Sezione  verticale  lyrt,iii,%; 
di  un  pistillo,  con  porzione  del  calice:^,  ^  p 
del  calice;  A,  Ricettacolo;  c,  frammento  **  >  ,t. 

d.  Stami;  ee,  Ovarii. —  C.  Uno  stame  (ing*®5 
anteriormente.  —  D.  Lo  stesso  veduto  P°s  .^gll^r' 
—  E.  Un  ovario  (ingrossato)  tagliato  Agliai®.  \,o 
a,  Ovello.  —  F.  Un  carcerulo  ossia  carpe”®  ^ 
(lealmente.  —  G.  Seme  (ingrossato):  <*»  *  j 
stesso  tagliato  verticalmente:  a,  guscio." 
(ingrossato):  a,  Radicelta. 
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E°  delle  officine  (getti»  urbanum  L.).  —  Fusto 
„jl  l°>  ramoso,  peloso;  foglie  villose,  le  radicali  mu- 
3  i  1  un  lungo  picciuolo,  interrottamente  pennate 
|jne  le  0  nove  foglioline,  la  terminale  triloba,  le  cau- 
}Ja(  a  Ire  o  cinque  foglioline;  le  florali  semplici,  lo- 
°var  ^feline  alterne  od’opposte,  sessili,  cuneiformi- 
Ofjjj1’  disugualmente  dentato-erenate  ;  stipole  sub¬ 
ito  ^ari,  molto  ampie,  inciso  dentate;  peduncoli 
Picp  r’  c°t°nosi;  calici  riflessi;  petali  obovati,  gialli, 
C3r  0 ’>  ulquanto  più  lunghi  del  calice;  capolino  dei 
del)  .  sferico;  ovarii  assai  numerosi,  pelosi;  stili 
glabri,  genicolati  verso  la  loro  sommità. — 
a  8Pecie  trovasi  comunemente  nei  luoghi  fre- 
^l^6880  1(!  abitazioni  campestri,  nelle  siepi  e  nei 
8fo$$U  Cei*u'  ffuas*  tulta  l’Europa.  La  sua  radice  è 
Co|0  ap*ncirca  quanto  una  penna  da  scrivere,  di 
V  bruno  rossastro,  con  lunghe  e  sottili  fibre 
^ro^6880  c°l°re'  d*  sapore  alquanto  astringente, 
aromatico,  d’odore  (massime  quando  è  re- 
c*he  )  analogo  a  quello  dei  chiodi  di  garofano ,  da 


><*ta 


dal 

pianta  chiamasi  volgarmente  garofanata  o 


ala'  e  dicesi  eziandio  erba  benedetta,  ambretta 
Uosa  C<i’  Questa  radice  contiene  una  sostanza  rcsi- 
*olf0'  Ua  °fio  volatile,  concino,  gomma  con  tracce  di 
Si/  ferro,  di  manganese;  i  medici  antichi  le  at- 
Sfa°no  virtù  astringente  ,  sudorifera  ,  cefalica  , 
%nrmaca  c  sopratutto  febbrifuga;  ed  in  vero, 
rat0  ^  alcuni  autori  abbiano  per  avventura  esage- 
^cs  Pr°Prfetà  medicamentose  della  cariofillata, 
Ss/  Perù  non  sia  inerte,  come  altri  asserirono, 
SJ*  dimostrano  le  sue  proprietà  fisiche  e 
Sijj.  e‘  Come  rimedio  tonico  ed  astringente  si  può 
S  *slrare  alla  dose  di  una  o  due  once  in  infu- 
^  $0  n*!ì0sa  °d  acquosa,  ovvero  in  polvere  alla  dose 


-,  Co  grani  da  ripetersi  due  o  tre  volte  al  gior- 
\  d0glle  febbrifugo  si  suole  adoperare  in  polvere 
*  S;6  un’oncia  da  dividersi  in  varie  prese  che 
^ girano  nel  tempo  dell’apiressia.  Avvertasi 
6|,a  e  pk  ^U(ìsta  radice  sia  stata  raccolta  in  prima- 
le  n°n  s'a  invecchiata. 

Ne  b  1  RlVI  ( geunt  rivale  L.). —  Fusti  alti  circa  un 
^ci.  co  U’  semPlicb  con  uno  a  quattro  fiori,  ros- 
'  cm  lePepb  di  peli  orizontali  del  pari  che  le  foglie, 
le  ratlicali  sono  interrottamente  pennate ,  li- 
>0**  trifogliolate,  le  superiori  trilobate; 
/eUe  |Q/!Vab-rotondate  o  sub-cuoriformi,  a  cinque 
bNi  1  0  tripartite;  stipole  ovate,  dentate;  pe- 
.’  abungati;  fiori  nutanti;  calice  eretto 
^lun^i110;  Petab  obcuoriformi ,  ristretti  alla 
^uanto  il  calice,  di  colore  giallo-rossic- 
j  tì  P°rporine  ;  capolino  dei  carpelli  sferico, 
sy  Pantesi  ;  ovarii  molto  pelosi;  stili  al- 
88l*b  P'UI«osi.  — Questa  specie  è  assai  co- 
bjj  IQ°nti  d’Europa,  presso  le  sorgenti  e  lungo 
P^ececi  Fa^*Ce  Possie^c  fe  slesse  proprietà  della 

Kr..  N  r,llCO  ( astr .). — Aggiunto  di  tutto  ciò  che 
pentro  della  terra,  come  si  dice  eliocen- 


X>CO 

S  al 


^boij  ^  s*  ^ferisce  al  centro  del  sole.  Questi  due 
0  di  grand’  uso  nell’  astronomia  e  servono 
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ad  evitare  una  lunga  perifrasi.  Si  sa  che  la  posizione 
relativa  degli  oggetti  cambia  col  mutar  del  luogo 
d’onde  si  osservano  ;  così,  per  esempio,  il  centro  di 
un  circolo  veduto  dalle  due  estremità  d’ un  diametro 
apparisce  in  direzioni  affatto  opposte.  Quindi  un  astro 
qualunque  osservato  dalla  terra  e  successivamente  dal 
sole  presenta  di  necessità  nel  cielo  stellato  posizioni 
differenti.  Ora,  le  posizioni  degli  astri  sono  determi¬ 
nate  dalle  loro  longitudini  e  latitudini,  o  dalle  loro 
ascensioni  rette  e  declinazioni  ;  e  queste  quantità  es¬ 
sendo  differenti  secondo  che  si  riferiscono  alla  terra 
od  al  sole,  ne  risulta  la  necessità  di  dichiarare,  ogni 
volta  che  se  ne  fa  uso,  a  quale  de’  due  astri  si  riferi¬ 
scono  a  fine  di  evitare  ogni  errore.  Gli  astronomi  per 
non  essere  obbligati  a  ripetere  troppe  volte  il  giro  di 
parole  necessario  ad  esprimere  quella  relazione,  hanno 
crealo  i  due  vocaboli  eliocentrico  e  geocentrico,  che 
secondo  la  greca  etimologia  esprimono  sufficientemente 
quella  cosa. 

GEOCICLICA  (astr.).  —  Machina  che  serve  a  rap¬ 
presentare  i  movimenti  della  terra,  intorno  al  sole. 
Certamente  chi  può  concepire  nella  propria  mente  le 
posizioni,  le  dimensioni  relative,  ed  i  movimenti  de¬ 
gli  astri  senza  l’aiuto  di  machine,  che  presentino  al¬ 
l’occhio  materialmente  il  mecanismo  dei  cieli,  costui 
si  formerà  idee  assai  più  esatte  di  quello  che  si  po¬ 
trebbe  formare  sulle  machinc  ;  ma  siccome  non  tutti 
hanno  il  tempo  o  la  volontà  di  fare  studii  speciali 
delle  cose  astronomiche,  così  s’ imaginò  di  metter  a 
parte  delle  bellezze  del  sistema  planetario  anche  i 
meno  intelligenti  col  presentare  ai  loro  occhi  un  mo¬ 
dello  materiale  alto  a  darne  un’  idea  quantunque  gros¬ 
solana  ed  inesatta.  Il  modello  o  la  machina  che  rap¬ 
presenta  il  sole  colla  terra  che  gli  gira  intorno  nello 
stesso  mentre  che  gira  sul  proprio  asse,  il  quale  si 
mantiene  costantemente  parallelo  a  se  stesso  prende 
il  nome  di  geociclica  che  significa  rivoluzione  della 
terra.  Una  machina  di  questo  genere  trovasi  descritta 
da  Nicolao  Mùller  nell’edizione  eh’  ei  diede  del  libro 
di  Copernico  nel  4617,  e  nell’  Astrononxy  espiai  ned di 
Ferguson  1764.  Non  è  niente  difficile  d’ imaginare 
differenti  specie  di  una  tal  machina  ;  e  per  rappre¬ 
sentare  il  parallelismo  dell’asse  della  terra  basta  che 
il  suo  asse  sia  collocato  in  modo  fisso  sur  una  puleg¬ 
gia,  e  che  si  ponga  al  centro  del  sole  una  puleggia 
eguale  alla  prima,  facendo  passare  sull’una  e  sull  al¬ 
tra  una  corda  senza  fine,  che  le  tenga  unite.  Allora 
si  può  far  girare  la  terra  intorno  al  sole  senza  che  il 
suo  asse  cessi  d’essere  inclinato  e  diretto  sempre  verso 
la  medesima  regione  del  cielo,  e  parallelo  a  se  stesso. 

GEODESIA  (mat.). — Quella  parte  della  matematica 
che  insegna  il  modo  di  eseguire  sulla  superficie  della 
terra  le  operazioni  trigonometriche  necessarie  sia  per 
levare  la  pianta  di  un  paese,  sia  per  misurare  la  lun¬ 
ghezza  di  un  arco  qualunque  di  piccolo  o  grande 
circolo  terrestre,  per  dedurne  conseguenze  intorno 
all’estensione  di  un  dato  paese  ed  alle  dimensioni  del 
globo.  I  lavori  geodetici  intrapresi  ordinariamente  a 
spese  de’ governi  per  formare  la  carta  di  un  paese,  si 
fanno  presentemente  con  molta  precisione,  quantun- 
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que  non  con  tutta  quella  esattezza  pressoché  mate¬ 
matica  che  si  vuol  sempre  ottenere  nelle  operazioni 
astronomiche  per  la  misura  degli  archi  di  meridiano 
o  di  parallelo:  ed  è  appunto  a  quella  precisione  che 
siamo  debitori  delle  ottime  carte  topografiche  che 
possediamo  in  questi  tempi,  nelle  quali  la  posizione 
delle  città  e  delle  terre,  il  corso  de’fiumi ,  la  dire¬ 
zione  delle  strade,  il  sito  delle  montagne,  ecc.  sono 
designali  con  una  giustezza  che  mal  si  cercherebbe 
nelle  carte  antiche.  Questi  lavori  si  fanno  quasi  sem¬ 
pre  dai  corpi ,  come  dicono,  di  armi  dotte ,  come 
sarebbero  il  genio,  lo  stato  maggiore  e  simili.  La 
prima  cosa  da  stabilire,  allorché  vuoisi  intraprendere 
un  lavoro  geodetico  di  questa  natura,  è  la  scala  o  il 
rapporto  delle  dimensioni  della  carta  a  quelle  del 
paese  di  cui  si  cerca  la  pianta  ;  tal  rapporto  può  es¬ 
sere  determinato  in  linee  od  in  superficie  :  nel  primo 
caso  il  rapporto  esprime  quante  volte  la  lunghezza 
del  disegno  che  si  vuol  fare  sulla  carta  è  contenuta 
nella  lunghezza  del  paese  od  in  altri  termini  qual 
parte  é  della  linea  che  unisce  due  città  per  esempio 
del  paese  la  linea  che  unisce  le  medesime  città  sulla 
carta;  nel  secondo  caso  poi  il  rapporto  in  superficie 
indica  quante  volte  il  campo  del  disegno  è  contenuto 
in  tutto  il  paese  cui  rappresenta.  Simile  rapporto  si 
determina  sempre  in  linee  a  cagione  della  comodità 
maggiore  che  presenta  questo  modo  di  operare. 
Qualora  però  fosse  determinato  il  rapporto  delle  su¬ 
perficie  del  disegno  e  del  paese,  essendo  queste  due 
superficie  simili,  e  sapendo  che  stanno  tra  loro  come 
i  quadrati  delle  linee  omologhe,  sarà  sempre  facile 
ridurre  il  rapporto  dato  in  quello  delle  linee  omolo¬ 
ghe  con  una  semplice  estrazione  di  radice  quadrata. 
Suppongasi  infatti  che  si  voglia  che  l’estensione  del 
paese  stia  a  quella  della  carta  come  l’unità  a  100  mi¬ 
lioni:  i  quadrati  delle  linee  omologhe  in  tal  caso 
staranno  tra  loro  come  1:100,000,000:  e  le  linee 
stesse  alla  prima  potenza  come  1  :  f/i 00, 000,000, 
ossia  come  1  :  10,000.  Quando  adunque  dicesi  che 
una  carta  è  fatta  sulla  scala  di  1  al  10,000,  per  es., 
non  vuol  già  dire  che  la  superficie  del  paese  rappre¬ 
sentato  sulla  carta  sia  solamente  10,000  volte  mag¬ 
giore  della  carta  medesima,  come  alcuni  malamente 
intendono,  ma  che  la  distanza  tra  due  punti  qualun¬ 
que  sul  paese  è  10,000  volte  maggiore  della  distanza 
tra  gli  stessi  punti  sulla  carta;  e  le  superficie  hanno 
tra  loro  un  rapporto  assai  differente  che  è  il  quadrato 
del  rapporto  lineare.  Stabilito  questo  rapporto,  si 
forma  la  scala,  la  quale  consiste  in  una  linea  retta 
divisa  in  un  certo  numero  di  parti  eguali  rappresen¬ 
tanti  una  certa  lunghezza.  Stando  sempre  nel  rap¬ 
porto  di  1 : 10,000,  affinchè  una  delle  divisioni  della 
scala  rappresenti  un  metro  deve  essere  eguale  a 
0m  0001  ,  quantità  che  sfugge  all’occhio.  Segnasi 
poscia  sulla  carta  la  direzione  de’quattro  punti  car¬ 
dinali,  c  stabilito  un  punto  conveniente  come  rappre¬ 
sentante  una  data  città,  si  misura  la  distanza  in  linea 
retta  tra  questa  città  ed  un’altra  poco  lontana ,  e  tal 
distanza  misurata  con  molta  diligenza  si  prende  nelle 
dimensioni  della  scala,  e  si  porta  con  un  compasso 


sulla  carta  partendo  dal  punto  primitivo  in  UIiajuC 
rezione  corrispondente  a  quella  che  passa  per  le  .  ^ 
città.  La  distanza  misurata  tra  le  due  città  d*ceSl  ^ 
base  di  tutta  l’operazione  geodetica,  e  le  due  c^. 
formano  i  due  punti  principali  della  carta,  ^a*.^jiri 
si  parte  per  istabilirc  la  posizione  di  tutti  gl*  *  ^ 
punti.  Compita  questa  prima  parte ,  il  resto.  ^ 
perazione  consiste  solamente  nello  scegliere  »  P  ^ 
più  importanti  del  paese ,  i  quali  si  vogliono  ^  ^ 
nere  segnati  sulla  carta  con  tutta  precisione,  ^ 
unirli  con  una  serie  di  triangoli,  di  cui  non  ^ 
più  d’uopo  di  conoscere  i  lati,  ma  basterà  nl*sUflVe 
gli  angoli,  potendosi  in  seguito  calcolare  i  *atl ^ttà, 
ciò  sia  utile.  Suppongasi  pertanto  una  terza  ^ 
che  non  sia  sulla  stessa  direzione  delle  prime,  n*^  ^ 
formi  con  esse  un  triangolo  ABC ,  essendo  A  e 


due  prime  città,  AB  la  base  e  C  la  città  che  ^ 
segnare  sulla  carta.  Trasportatosi  l’operatore 
sivamenle  in  A  ed  in  B,  prende  con  un 
la  misura  degli  angoli  A  e  B.  Formando  *n ^  gii' 
alle  estremità  della  base  segnata  sulla  carta 
goli  rispettivamente  eguali  ai  misurati  ed  ave  fi0 
direzione  corrispondente ,  le  linee  che  f°rnl  ]fl  u** 
tali  angoli,  andranno  di  necessità  a  concorrere  mjJ 
punto  che  corrisponderà  perfettamente  alla  te  wfl 
C.  Segnati  per  tal  modo  tre  punti,  si  potrà  ^ 
uno  qualunque  de’tre  lati  del  triangolo  ABC  V 
per  es.  AC  e  determinare  per  rapporto  ai  d 
A  e  C  la  posizione  di  un  quarto  punto  D  col  >**  pr<r 
gli  angoli  ACE  e  CAD,  e  trasportarli  sulla  ca.r^offlje^ 
gredendo  per  tal  modo  di  punto  in  punto, S1  ^ 
una  rete  di  triangoli  la  quale  coprirà  tutto  *  tutt> 
e  si  saranno  collegati  e  collocati  sulla  ca  „jti o 

anti  i  punti  più  importanti.  Riferendo  ,n^  cafW’ 
a  questi  i  punti  secondarii  si  potrà  compir® 
la  quale  sarà  tanto  più  esatta,  quanto  più  1 1 
si  sarà  impiegata  nella  misura  della  base  c 
goli  di  ciaschedun  triangolo  e  nel  trasporto 
misure  sulla  carta  medesima.  Una  delle  Prl 
di  questo  genere  fatta  con  precisione  verande  s 
piare  è  quella  che  Cassini  costrusse  dello  r  *  ‘  più 
ne  fecero  in  seguito  in  quasi  tutti  i  paes‘  d 
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Ij  0  e8alle,  e  noi  in  Italia  non  siamo  gli  ultimi  cer- 
o  ente  in  qUesto  genere  di  operazioni,  possedendo 
*  °gni  frazione  in  cui  è  diviso  questo  paese, 
|a  ..  speeiali  eseguite  per  cura  de’governi  con  tutta 
Hb^LnZa  desiderabile.  Nella  scelta  de’  punti  che 
(;uni °”°  Un*rs*  con  lin  triangolo  debbonsi  avere  al- 
l»ia  ri^uard* :  prima  di  tutto  fra  i  tre  punti  di  un 
Rol°  qualunque  non  deve  trovarsi  ostacolo  frap- 


che  impedisca  la  vista,  e  da  ciascheduno  di  t 
Ossario  che  si  possano  vedere  gli  altri  due;  in 


«do  luogo  non  debbono  essere  tali  punti  troppo 
nè  formar  un  triangolo  con  angoli  troppo 
$ura  1  Perché  in  tal  caso  un  minimo  errore  nella  nii- 
sUi0  ^Uest*  ne  produce  uno  grandissimo  nella  po- 
levin-  del  punto  sulla  carta.  È  d’uopo  ancora  che 
terzaUa”  tratte  da  due  stazioni  qualunque  sopra  una 
e don Staf*one  s*ano  dirette  ad  un  medesimo  punto, 
1**  ingrosso  aver  solo  di  mira  una  parte  qua- 
*H<Le  della  città.  Per  questo  si  fissa  generalmente 
«i  p0^aniie»  una  torre  od  un  altro  segno  fisso  che 
%Se  ^  anc^e  fabbricare  a  bella  posta  ove  non  esi- 
l’altro  genere  di  operazioni  geodetiche  ac- 
S?  s°Pra  si  appoggia  specialmente  all’astro- 
'Nn  ’  *ia  di  mira  la  misura  di  un  arco  terrestre 
Ne||e  ve  Pcr  dedurre  le  varie  dimensioni  del  globo, 
^ar  lìl*SUr°  di  questo  genere  finora  eseguite  si  mi- 
l<V  £n°  solo  archi  di  meridiano  ed  archi  di  paral- 
S0nf  cidaro  che  per  conoscere  la  lunghezza  della 
%e  e.penza  di  un  meridiano  terrestre  supposto  cir- 
"^ess  C^le  non  s*  allontana  molto  dal  vero,  non  è 
fl°  di  misurarla  tutta  intiera,  ma  basta  misu- 
Poflo  fattamente  una  piccola  porzione,  il  cui  rap- 
.  c,rconferenza  intiera  sia  conosciuto  ;  e  si 
%,ìcJ>  seguito  la  lunghezza  di  questa  con  una 


Moltiplica.  Per  esempio,  allorché  si  è  rai- 
V  g  a  \Unghezza  di  un  arco  di  meridiano  d’uno  o  di 
J4!  lu  a^  i>  si  otterrà  la  circonferenza  moltiplicando 
5  difflghez^a  rispettivamente  per  560  o  180.  Tutta 
? da  è  adunque  ridotta  a  determinare  sulla 
Ni,  j|e  dol  globo  l’estensione  d’un  numero  dato  di 
fie  si  fa  col  mezzo  di  misure  geodetiche  ed 
,che  con  metodi  assai  facili  in  teoria,  ma  che 
rjb  DC?  Presentano  grandissime  difficoltà.  —  Im- 
ll,la  di  tutto  di  ben  comprendere  ciò  che  si 
Gr  Un  8pado  del  meridiano.  Se  la  terra  fosse 
.  to  sferica  ed  omogenea  il  grado  del  meri¬ 
die  (j0[restre  sarebbe  anche  esattamente  la  560“ 
I)  ^  Pfip  Meridiano;  e  le  due  linee  verticali  che  pas- 
*1*  j  ^c  estremità  d’un  arco  di  un  grado,  avreb- 


c  qu  ‘  Punto  di  concorso  al  centro  della  terra . 
jn  sta  n°n  è  sferica  nè  omogenea,  come  ap- 
Q  fo  non  è,  allora  la  direzione  del  filo  a 
C  ^ravdà  non  passa  più  generalmente 

O^iatio  p  a  terra’  e  l’angolo  opposto  all’arco  del 
ijj a  ha  cui  si  tratta,  formato  dalle  due  verticali 
Vf>ura‘!!  ^  suo  vortice  al  centro  della  terra.  Ora, 
l’alcali  e  arco  del  meridiano  dall’angolo  delle  due 
di  th  .me  :  dunque  si  può  conchiudere  che 
c0i*repe  er‘diano  terrestre  è  lo  spazio  che  bisogna 
È,c//SUlla  Sl,perlìcie  della  terra  affinchè  le  linee 
c'-  pop — Tomo  VI.  28 


verticali,  tirate  alle  due  estremità  del  cammino  per¬ 
corso,  facciano  un  angolo  di  un  grado.  Ciò  che  si 
dice  del  meridiano  può  dirsi  di  un  circolo  massimo 
qualunque  della  terra.  —  Non  è  senza  ragione  che  si 
misura  l’arco  del  meridiano  coll’  angolo  che  fanno 
tra  loro  le  due  verticali  che  passano  per  le  estremità 
dell’arco  ;  imperciocché  così  appunto  si  misurano 
eziandio  le  distanze  angolari  nel  cielo,  delle  quali  si 
fa  uso  nella  misura  degli  archi  di  meridiano;  inoltre 
sarebbe  impossibile  misurare  direttamente  l’angolo 
formato  al  centro  della  terra  dai  due  raggi  che  ter¬ 
minano  ai  punti  estremi  dell’arco,  la  qual  cosa  sup¬ 
porrebbe  di  già  nota  la  direzione  nella  quale  si  trova 
il  centro  del  globo,  direzione  che  non  si  determina 
che  dietro  le  misure  geodetiche  che  si  vogliono  fare. 
L’angolo  formato  da  due  verticali  qualunque  dicesi  da 
taluni  per  brevità  semplicemente  angolo  della  verti¬ 
cale. — Allorché  si  tratta  di  misurare  un  arco  di  me¬ 
ridiano  ad  una  data  latitudine,  è  d’uopo  scegliere 
un’estensione  di  60  a  70  miglia  ed  anche  di  più  nel 
senso  del  meridiano,  lontana  più  che  si  può  da  alte 
montagne,  le  quali  colla  loro  attrazione  potrebbero 
far  deviare  il  filo  a  piombo  degli  strumenti,  ed  alte¬ 
rare  le  indicazioni  del  livello,  e  quindi  lasciar  nel¬ 
l’incertezza  i  risultati  che  si  otterranno.  Non  è  indi¬ 
spensabile  che  i  punti  estremi  dell’arco  che  si  vuol 
misurare,  siano  sul  medesimo  meridiano,  sebbene, 
ove  questa  condizione  sia  soddisfatta,  vi  siano  delle 
riduzioni  di  meno  da  fare.  Ciò  che  più  importa  si  è 
che  i  punti  estremi  siano  ben  determinati.  Quando 
ciò  sia  possibile,  si  scelgono  sopra  due  osservatorii 
già  stabiliti;  altrimenti  è  d’uopo  elevar  provisoria¬ 
mente  in  ciascuna  delle  due  stazioni  un  osservatorio, 
a  fine  di  osservarvi  con  tutta  la  precisione  possibile 
la  latitudine  e  la  differenza  di  longitudine.  Si  deter¬ 
mina  la  prima  per  dedurne  la  differenza  di  latitudine 
delle  due  stazioni,  e  la  grandezza  dell’arco  di  meri¬ 
diano  ch’esse  comprendono,  in  gradi  e  parti  di  grado. 
La  differenza  poi  di  longitudine  serve  a  ridurre  col 
calcolo  la  grandezza  dell’  arco,  trovata  coll’osserva¬ 
zione  diretta,  alla  grandezza  dell’arco  corrispondente 
i  cui  punti  estremi  sono  sovra  un  medesimo  meri¬ 
diano.  Egli  è  necessario  per  conseguenza  di  fare  in  que¬ 
sta  operazione  due  misure:  una  astronomica  per  cui 
si  determina  la  grandezza  dell’arco  del  meridiano  in 
gradi  e  frazioni  di  grado,  ed  una  misura  geodetica 
o  trigonometrica  per  conoscerne  la  grandezza  asso¬ 
luta.  Colle  misure  astronomiche  è  quindi  necessario 
di  determinare  la  longitudine  e  la  latitudine  delle 
due  stazioni  estreme.  La  latitudine  è  uguale  all’  al¬ 
tezza  del  polo,  ovvero  al  complemento  della  distanza 
del  polo  al  zenit;  ora,  l’altezza  del  polo  si  conosce 
coll’  osservazione  delle  stelle  circonpolari ,  per  es. 
della  stella  polare  medesima,  o  di  un’altra  qualunque, 
purché  compia  il  suo  giro  diurno  al  di  sopra  del- 
l’orizonte.  Queste  stelle  possono  essere  osservate 
due  volte  al  giorno  sul  meridiano ,  una  volta  al  di 
sopra  del  polo  ed  una  volta  al  disotto.  Nel  primo 
passaggio  la  loro  altezza  è  massima,  nel  secondo  mi¬ 
nima;  c  l’altezza  del  polo  è  evidentemente  media  fra 
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queste  due.  Basta  dunque  determinare  più  volte  di 
seguito  collo  strumento  de’  passaggi  la  più  grande 
e  la  più  piccola  altezza  d’  una  stella  circonpolare  e 
prendere  in  seguito  la  media  di  tutte  le  osservazioni 
per  avere  la  latitudine  delle  due  stazioni  principali. 
Il  risultato  però  dovrà  correggersi  dagli  errori  dovuti 
alla  rifrazione.  Resta  ancora  a  determinare  la  diffe¬ 
renza  di  longitudine  di  questi  due  punti.  Ecco  come 
si  procede.  Il  sole  facendo  il  giro  del  cielo,  percorre 
nelle  24  ore  del  giorno  tutti  i  meridiani  con  un  mo¬ 
vimento  che,  durante  questo  tempo  abbastanza  corto, 
può  considerarsi  come  uniforme.  Egli  percorre  adun¬ 
que  15  gradi  in  ciascun’ora,  e  passa  pe’meridiani  più 
orientali  prima  che  sugli  occidentali.  Pertanto  gli 
orologi  che  nolano  mezzogiorno  all'  istante  in  cui  il 
sole  passa  pel  loro  meridiano,  non  segnano  tutti  la 
stess’ora  nel  medesimo  istante,  ma  avanzeranno  più 
o  meno  secondo  il  meridiano  su  cui  si  trovano.  Sup¬ 
poniamo  che  in  una  città,  per  esempio  in  Torino,  sia 
mezzogiorno,  allora  il  sole  sarà  sul  meridiano  di  que¬ 
sta  città;  ma  nel  medesimo  giorno  quest’astro  avrà 
di  già  percorso  tutti  i  meridiani  che  sono  all’oriente 
di  Torino;  e  perciò  ne’paesi  corrispondenti  a  questi 
meridiani  il  mezzogiorno  sarà  di  già  passato,  mentre 
tutti  i  paesi  che  sono  all’occidente  di  Torino,  i  cui 
meridiani  non  sono  ancora  stati  percorsi  dal  sole  nel 
medesimo  giorno,  contano  ancora  le  ore  del  mattino. 
Allorché  adunque  si  conosce  la  differenza  d’ora  di 
due  paesi  situati  su  meridiani  differenti,  sarà  facile 
conchiuderc  la  differenza  di  longitudine,  la  quale  è 
nient’altro  che  la  distanza  angolare  de’mcridiani  dei 
due  paesi.  Infatti  sapendo  che  il  sole  impiega  un'ora 
a  percorrere  15°,  non  si  avrà  che  da  fare  la  propor¬ 
zione  seguente:  15°  stanno  ad  un’ora,  come  la  diffe¬ 
renza  di  longitudine  cercata  è  alla  differenza  d’ora 
conosciuta.  Così  sapendo  che  allorquando  a  Torino  è 
mezzogiorno,  a  Parigi  non  è  che  11  ore  e  40  minuti, 
si  deduce  immediatamente  la  differenza  di  tempo, 
che  è  20  minuti,  e  quindi  la  differenza  di  longitudine 
che  dietro  la  proporzione  sopra  stabilita  sarà  di  5° 
gradi.  Viceversa  conoscendo  la  differenza  di  longi¬ 
tudine,  si  deduce  la  differenza  d’ora  colla  medesima 
proporzione.  Con  un  buon  cronometro  potrassi  adun¬ 
que  venire  in  cognizione  della  differenza  cercata  di 
longitudine  tra  le  due  stazioni  estreme  dell’arco  da 
misurare.  La  medesima  cosa  si  potrà  ancor  ottenere 
con  osservazioni  celesti ,  come  di  eclissi ,  o  passaggi 
di  astri  sul  sole,  od  altri  simili  fenomeni;  ovvero 
ancora  con  segni  luminosi  eseguiti  ne’luoghi  di  cui  si 
cerca  la  differenza  di  longitudine,  od  anche  in  siti 
inlermedii  ove  quelli  fossero  troppo  distanti:  e  ciò  in 
varii  modi,  come  si  vedrà  all’articolo  longitudine  (vedi). 
Il  metodo  de’segnali  luminosi  prodotti  con  la  esplo¬ 
sione  di  polvere  da  cannone  è  stato  più  volte  usato 
utilmente,  e  particolarmente  nella  celebre  misura 
dell’  arco  di  parallelo  a  traverso  la  Savoia ,  il  Pie¬ 
monte  e  la  Lombardia,  diretta  da  Plana  e  Carlini  (vedi 
Operati ons  géodésiques  et  astronjomiques  pour  la  mesure 
d' un  are  de  parallèle,  ecc.  Milano  1825).  Dopo  d'aver 
visto  come  colle  osservazioni  astronomiche  si  può 


conoscere  la  distanza  angolare  de’ due  punti  cstrC' 
dell’arco  di  meridiano,  che  si  vuol  misurare,  si tr 
di  vedere  come  si  possa  determinare  la  dista^a.  ltj 
nerariatra  gli  stessi  punti.  Vi  sono  due  mezzi  u lS^o 
per  ottenere  questa  determinazione  :  il  primo  è  qu 
che  si  presenta  più  naturalmente  all’.idea,  e  con 
nel  misurare  col  mezzo  d’una  pertica  od  altra 
lineare  qualunque  la  distanza  di  cui  si  tratta, 
tando  successivamente  sulla  linea  retta,  che  dev^ 
sere  misurata,  la  pertica  onde  conoscere  quante  ^ 
vi  è  contenuta.  Ma  il  primo  metodo  che  si  pre  -j 
alla  mente  per  eseguire  una  cosa,  non  è  sdUP  j 
migliore,  ed  è  appunto  ciò  che  qui  ha  luogo:  w 
questo  mezzo  di  misurare  una  lunghezza  data? 
ad  essere  lungo  e  talvolta  impraticabile  per  la  n  ^ 
del  suolo,  ha  ancora  questo  difetto  che  i  risultati 
operazioni  ripetute  due  o  tre  volte  di  sego»10  ^ 
sono  quasi  mai  d’accordo  tra  loro.  Pertanto  &  .. 
vettero  imaginare  nuovi  metodi  di  più  facile  6 
perfetta  esecuzione.  La  trigonometria  ci  foruis06^, 
mezzo  per  cui  si  trova  la  distanza  cercata  senza^  ^ 
surarla  direttamente.  Si  sa  dalla  geometria  c^efC|jè 
elementi  d’un  triangolo  possono  determinarsi  **7^ 


non  se  ne  conoscano  che  tre,  purché  tra  uno 


<i» 

vi  sia  almeno  un  lato.  Ciò  posto ,  ecco  il  1110  ^ 
operare.  Dopo  di  avere  innanzi  riconosciutola^^ 
zione  del  meridiano,  e  ben  determinato  i  punti  es  ^ 
di  questo,  si  sceglieranno  più  punti  notevoli 
troppo  lontani  dal  meridiano,  i  quali  uniti  due  j 
con  linee  rette,  formeranno  una  serie  di  triy1’^  c(r 
quali  saranno  giudicati  tanto  più  convenienti 
modi  quanto  più  s’accosteranno  ad  essere  equi* 
imperciocché  in  questo  genere  di  operazione  o  a„, 
evitare  quanto  più  si  può  i  triangoli  che  ha° 
goli  molto  acuti  o  molto  ottusi,  perchè, 
è  detto,  un  piccolo  errore  commesso  nella  ,, 
degli  angoli  di  simili  triangoli  ne  genera  unoj^  $ 
dissimo  ne’lati,  e  non  si  avrebbe  più  la  s,curffj,eZ** 
aver  ottenuto  la  massima  precisione  nella  lun“  a 
dell’arco  del  meridiano.  Importa  adunque  Pr  ^ 
stabilire  i  vertici  de’triangoli  di  esaminare  opa 
del  paese  fatta  sovra  una  scala  assai  grande  * ^ 
quale  segnando  la  direzione  del  meridiano  s»  c0V 
sceranno  facilmente  i  punti  più  convenienti  17 
locarvi  i  segnali  che  formeranno  i  vertici  d  ,j 
goli.  È  necessario  di  scegliere  per  questi  syi,elc' 
punti  fìssi  di  edifizii  elevati  e  ben  solidi;  perC  jsji>ili  * 
vazione  de’segnali  li  rende  più  facilmente  'jj 
grandi  distanze,  e  la  loro  solidità  permette 
care  l’operazione  con  nuove  misure  ove  i,a  ^  pe* 
dubbii  sull’esattezza  delle  osservazioni.  .  ^ 

questo  che  allorquando  non  è  possibile  d*  \&jf $ 
vertice  di  un  triangolo  un  segnale  notevole* 
brica  una  piramide  in  legno  o  meglio  io  & 
pietra,  e  si  ha  cura  di  prolungare  più  che  s!0„e  ^ 
sua  conservazione.  Siano  dunque  AG  la  dice*  f  1* 
meridiano,  A  e  F  i  due  punti  estremi  scC . 
stazioni  principali  (per  più  di  generalità  si  ^  & 


F  fuori  del  meridiano)  ;  BCDE  sono 


!  centri  • 


gnali  proiettati  sur  una  superficie  orizom 


tale  * 


GEODESIA. 
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t^Ja  Sl,perficie  della  sfera  osculatrice  alla  superlìcie 
,  al  punto  A.  Si  formerà  la  serie  de’ triangoli 


%Y  ABC  ’  BCD’  ecc.  di  cui  si  determineranno  gli 
%  1  Con  uno  strumento  qualunque ,  per  esempio 
l’0^n  Redolite  o  con  un  circolo  moltiplicatore.  Se 
baione  degli  angoli  si  fa  con  un  teodolite,  per 
ruz>one  speciale  di  questo  strumento  gli  angoli 
>1  Co  0  8'à  ridotti  all’orizonte  tali  quali  si  osservano; 
'[He  |).Par^  servendosi  d’un  altro  strumento  qualun- 
'SoSna  far  attenzione  che  i  segnali  non  essendo 
r|lente  tutti  alla  medesima  altezza,  gli  angoli 
^3(1  1  (*°VPanno  col  calcolo  ridursi  all’  orizonte. 
Itoli  /\Rp  °Vente  c*ie  Per  misurare  gl>  angoli  de’trian- 
ecc-  *1  centro  della  machina  non  può 
ltoa)e  ®wlla  verticale  condotta  pel  vertice  del  se- 
\  |0  1  c*a*cheduna  stazione;  ma  si  fa  l’osservazione 
®tri,mento  posto  in  un  sito  sensibilmente  di- 
"la  a  ^esta  verticale;  in  tale  caso  ne  risulta 
V*C0,&  corcezione  da  fare  agli  angoli  osservati, 
SE*  dagli  scrittori  di  geodesia  sotto  il  nome  di 
j,  ®  centro  della  stazione ,  di  cui  si  deve  cal- 
''^M»  l°  Pr*nia  ^are  *a  riduzione  all’orizonte. 

si  j  Pa  °perazione  non  meno  importante,  e  per 
Sibiie  6  ^ar  ,,S0  *a  diligenza  ed  attenzione 

®  (Il,clla  di  determinare  rigorosamente  la 
della  linea  meridiana.  Ciò  si  ottiene  con 
*>\re2,0]n‘  astronoraiche  assai  delicate.  Prima  di 
Sto*'  ca,co1°  de’  triangoli  ci  manca  ancora  un 
N  Un°’  ®  ^a  grandezza  d’un  lato,  che  si  ottiene 
p^ginab •,ni’snra  diretta,  fatta  colla  più  gran  cura 
’  e.  Il  lato  misurato  direttamente  dicesi  base, 
,j.al0  essere  preso  per  base.  Allorché  si 
1  furare  una  base,  vuoisi  prima  di  tutto 
a  Bnea  retta  sopra  una  superficie  piana  col 
^  eannocchiale,  fissando  alla  distanza  di  15 
(|Ni>a  ?  de’segni  che  serviranno  di  direzione  alla 
h  *  PPeParano  in  seguito  cinque  o  sei  unità 
i|  a  "en  eguali  e  fatte  di  metallo  di  cui  si  co- 
Kw^Per  e^,C*ente  dilatazione  pei  cambiamenti 
^>Costat,lra-  Queste  misure  si  collocano  sopra 
3&pSj  a  bella  posta  in  modo  che  possano  al- 
Ve  be  accorc*ars*  con  »  onde  rendere  le 
ju9>  il  ^  n  °rizontali  in  ciascuna  posizione  succes- 
(jVittìo  i  S*  r‘conosce  col  mezzo  di  un  livello.  Tras¬ 
lto  ^  e  «usure  le  une  dietro  le  altre,  non  si 
vVtA  ettere  a  mutuo  contatto ,  affinchè  le  loro 
0%„an,m  s‘  urtino  nè  si  guastino:  ma  si  tien 
W«c0l0  Idccola  distanza  che  si  lascia  fra  loro  con 
Pezzo  ben  diviso  incassalo  nella  misura. 


e  che  si  allunga  col  mezzo  di  una  vite.  E  mestieri 
inoltre  tener  conto  de’cambiamenti  di  temperatura , 
che  possono  aver  luogo ,  a  ciascuna  traslocazione  di 
una  misura,  e  ridurre  alla  fine  dell’operazione  il  ri¬ 
sultato  trovato  ad  una  temperatura  fissa.  Oltre  a  ciò 
la  base  misurata  ha  ancora  bisogno  di  due  altre  cor¬ 
rezioni,  di  cui  una  dipende  dalla  differenza  tra  gli 
archi  e  le  tangenti  corrispondenti;  imperciocché  in 
vece  di  misurare  una  porzione  di  circolo  che  passa 
pe’due  punti  estremi  della  base,  si  misura  una  por¬ 
zione  di  perimetro  di  un  poligono  circoscritto.  Que¬ 
sta  differenza  è  cosi  piccola  che  si  può  senza  tema 
di  error  sensibile  trascurare.  L’altra  correzione  di¬ 
pende  dall’elevazione  della  base  misurata  al  di  sopra 
del  livello  del  mare,  che  deve  essere  considerato  come 
la  vera  superficie  terrestre.  Dopo  di  aver  preparato, 
come  si  disse,  tutti  gli  elementi  che  dipendono  dal¬ 
l’osservazione  ,  supponiamo  che  nella  figura  ultima 
qui  sopra  AB  sia  la  base  misurata.  I  triangoli,  quan¬ 
tunque  collocati  sur  una  superficie  sferica,  possono 
nondimeno  considerarsi  come  rettilinei  a  cagione  della 
grandezza  del  raggio  terrestre  assai  maggiore  che 
quella  de’loro  lati  ;  od  almeno  possono  risolversi  al 
modo  de’triangoli  rettilinei  dietro  il  noto  teorema  di 
Legendre.  Nel  triangolo  ABC  si  conoscerà  adunque 
il  lato  AB  con  tutti  gli  angoli  dati  dall’  osservazione; 
e  però  sarà  facile  il  calcolare  i  lati  AC  e  BC.  Pas¬ 
sando  quindi  al  triangolo  BCD,  si  potranno  calcolare 
i  lati  BD  e  CD,  conoscendo  gli  angoli  per  l’osserva¬ 
zione,  ed  il  lato  BC  pel  calcolo  precedente.  Nello 
stesso  modo  si  calcoleranno  gli  altri  triangoli,  dopo 
di  che  si  procederà  alla  determinazione  della  linea 
meridiana  AG  nel  modo  seguente.  Nel  triangolo  ABM 
si  conoscono  gli  angoli  in  A  ed  in  B  col  lato  com¬ 
preso  AB,  dunque  si  potranno  calcolare  i  lati  BM  e 
AM.  Il  valor  di  BM  tolto  da  quello  di  BC  già  calco¬ 
lato,  ci  darà  MC;  dunque  si  potranno  calcolare  gli 
elementi  del  triangolo  MCM\  di  cui  si  conosce  un 
lato  e  due  angoli.  Si  tratteranno  nello  stesso  modo 
i  triangoli  M'  DM",  M"EM"r ,  M"'FG,  ecc.  e  la  somma 
delle  parti  AM,  MM',  M'M",  ecc.  così  determinate, 
darà  la  lunghezza  totale  cercata  AG. —  Resterebbe  a 
determinare  la  latitudine  del  punto  G  dietro  quella 
che  si  osservò  in  F;  ma  siccome  questo  punto  si  sce¬ 
glie  sempre  assai  vicino  al  meridiano,  queste  due  lati¬ 
tudini  sono  sensibilmente  eguali.  Nel  caso  che  il  punto 
F  fosse  tanto  lontano  dal  meridiano  che  vi  fosse  una 
differenza  sensibile  di  latitudine  tra  F  e  G,  la  corre¬ 
zione  che  si  dovrebbe  fare  all’ampiezza  dell’arco  per 
questa  cagione  si  dedurrà  assai  facilmente  con  un 
calcolo  semplicissimo  di  trigonometria.  Trovata  per 
tal  'modo  la  lunghezza  desiderata,  si  potrà  con  una 
proporzione  dedurre  la  lunghezza  totale  della  circon¬ 
ferenza  terrestre  nella  supposizione  che  la  terra  sia 
sferica;  ovvero  facendo  più  misure  di  questo  genere 
a  diverse  latitudini,  e  paragonandole  tra  di  loro  si 
può  calcolare  quale  sarà  la  forma  del  meridiano  ter¬ 
restre,  come  vedremo  all’articolo  terra  (vedi),  dove 
esporremo  eziandio  i  risultati  delle  misure  geodesiche 
de’principali  astronomi.  Il  miglior  trattato  di  geode- 
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sia  è  quello  di  Puissant,  il  quale  si  può  consultare  da 
chi  desideri  cognizioni  più  estese  in  questa  materia. 

GEODI  (min.). — Questo  vocabolo  derivato  dal  greco 
significa  corpi  ripieni  di  terra,  perchè  la  prima  volta 
venne  probabilmente  impiegato  a  designare  certi  corpi 
solidi  e  cavi  che  racchiudonoun  nucleo  mobile  come 
certi  minerali  di  ferro  ossidato  conosciuto  col  nome 
di  pietra  d’aquila  o  etite  (vedi),  od  una  materia  ter¬ 
rosa,  polverulenta,  come  certe  selci  della  creta  che 
contengono  talvolta  silice  in  polvere  e  tal’altra  argilla. 
Ma  più  comunemente  si  applica  il  nome  di  geodi  ai 
minerali  aventi  la  forma  di  reni  cavi,  od  alle  cavità 
disseminate  in  una  roccia,  e  di  cui  l’interno  è  in  en¬ 
trambi  i  casi  rivestito  di  cristalli  odi  stalattiti,  ora  della 
natura  della  materia  che  li  rinchiude’ed  ora  di  natura 
diversa.  I  cristalli  che  tappezzano  siffatte  cavità  sono 
rimarchevoli  per  la  regolarità  della  loro  forma  e  per 
la  loro  limpidità,  quando  sono  formati  di  una  sostanza 
diafana,  come  si  osserva  per  il  calcare  o  carbonato  di 
calce  e  per  l’ametista  o  quarzo  violetto.  In  tutte  le 
rocce,  e  sopratutto  nelle  rocce  vulcaniche  i  più  bei 
cristalli  di  una  sostanza  qualunque  s’ incontrano  sem¬ 
pre  in  cavità  che  spettano  intieramente  alla  classe  dei 
geodi.  Dalla  quale  osservazione  si  deduce  che  tali  ca¬ 
vità  offrono  alle  molecole  minerali  la  facilità  di  disporsi 
nel  modo  più  favorevole  per  giungere  alla  forma  più 
regolare.  Cosi  nei  nostri  laboratorii  si  veggono  for¬ 
marsi  i  cristalli  più  perfetti  al  fondo  dei  crogiuoli  in 
vere  cavità  geodiche. 

GEOFAGI,  da  yn  terra,  e  da  <pa.y<o  mangio. — Ag¬ 
giunto  dato  «a  Humboldt  agli  Otoinachi  (popoli  ame¬ 
ricani),  i  quali  si  nutrono  nel  tempo  del  loro  inverno 
d’una  specie  d’argilla.  È  questa  Yargilla  lilomargo, 
cui  altre  nazioni  pure  dell’Africa  e  della  Siberia  usano 
per  soddisfare  la  loro  fame,  o  piuttosto  per  illudere 
un  istante  l’avidità  dei  loro  organi  di  digestione. 

GEOFFROY  (l’abate  Giuliano  Luigi).  —  Il  più  fa¬ 
moso  e  il  più  terribile  critico  durante  tutto  il  tempo 
del  consolato  e  dell’impero,  che  diede  principio  alla 
strepitosa  fortuna  del  Journal  des  Débals,  che  edificò 
la  sua  sui  più  grandi  scandali  letterari,  che  divenne  il 
terrore  degli  scrittori  e  degli  attori  drammatici  e  fu 
sopranomato  nelle  conversazioni  e  nei  caffè  il  mo¬ 
narca  delle  appendici  (le  monarque  des  feuillelons), 
nacque  a  Rennes  nell’anno  1745  e  morì  li  26  gennaio 
1814  a  Parigi,  ove  si  fece  quest’epigramma  dialo¬ 
gizzato: 

Nous  venons  de  perdre  Geoffroy. 

—  Il  est  mori?  —  Ce  soir  on  Vinhume. 

—  De  quel  mal  ?  — je  ne  sais — je  le  devine  inni  : 

L'imprudent,  par  mégard,  aura  sucé  sa  piume! 

Non  è  già  soltanto  all’ Année  Littéraire,  allV/mi  du 
voi,  al  Journal  des  Débats  e  de  V Empire,  che  Geoffroy 
associò  il  suo  nome,  giacché  egli  fu  parimenti  in  vari 
tempi,  uno  dei  collaboratori  della  Quotidienne  che 
veniva  in  luce  sotto  il  Direttorio,  del  tìulletin  de  l  Eu¬ 
rope,  del  Verulique,  del  Carrier  uni  ver  sei,  e  del  Jour¬ 
nal  des  défenseurs  de  la  patrie.  Lo  spirito  politico  di 
tutti  questi  giornali  non  era  punto  lo  stesso,  ma 


Geoffroy  seppe  accomodarsi  alle  convenienze 
ognuno. — Mentre  questo  Zoilo  francese  lottava  o$ 
giorno  contro  i  numerosi  suoi  nemici  senza  dig01^ 


,  alle  ingegnose  sue  pasqa1  ^ 
:rittori  e  i  comedianti  sd1118' 


ma  non  senza  coraggio, 
contro  i  filosofi ,  gli  scrittori  ^  — 

cosa  prudente  di  mischiare  spesso  nelle  sue  aPP  . 
dici  l’elogio  del  primo  console  e  quindi  delfi^P 
tore.  Unode’suoi  spiritosi  collaboratori,  che  trasC]l0n 
troppo  in  lodarlo  nella  Biographie  universelle  »  ^ 
potè  a  meno  di  convenire,  dopo  aver  trovato  ne 
giudizi  letterari  dell’  esagerazione  e  critiche  ing111 
che  leggendo  le  sue  appendici  «  si  era  malcow  ^ 
ma  giammai  annoiati  »,  e  soggiunge,  biasima11  ^ 
piacenterie  e  le  adulazioni  senza  grazia,  senza  sp  ^ 
e  senza  misura  che  prodigava  a  Napoleone,  die  ^ 
suo  spirito  in  quelle  occasioni  lo  abbandonò  4^ 
sempre».  — Si  appone  a  Geoffroy  di  essersi  ve^ 
mente  mischiato  in  intrighi  di  scena,  di  a^®r  ,  oa 
traffico  dell'elogio  e  della  critica,  e  di  avere  p'u  ^0 
volta  venduto  persino  il  suo  silenzio. — ^e\.  ptr 
aveva  dato  in  luce  una  traduzione  degl ’ldilH1'1  ^ 
crito ,  fatta  mentre  era  maestro  di  scuola  in  u° .  sj 
laggio;  ma  la  zampogna  e  le  canzoni  past0^ 

I  convenivano  poco  al  caustico  redattore  dell  ^ 
letterario.  11  discepolo  di  Fréron  era  un  C* 
Titiro  ,  un  singolare  Melibeo  ;  e  questa 


eneyi 


. i; »  ““  ìticuucu,  u  h uu’M“  ’  .  ’noel* 

versione  del  più  ingenuo  e  del  più  naturale  u  f  j. 
greci  non  lasciò  nella  letteratura  francese  trace*  Al¬ 
cuna  di  sè.  Lo  stesso  può  dirsi  de’suoi  Conin^'1 
torno  alle  opere  di  Racine.  Lo  stesso  Felctz  c°n  ^ 
nella  Biograha  universale  ,  che  quest’opera  fu 
posta  con  troppa  fretta  e  che  contiene  °sselV 
troppo  minute.  —  La  strepitosa  fama  di  cui  aV 
goduto  le  appendici  del  Journal  des  Débats  ,ngCt!iia 
un  libraio  autore  ed  editore  a  credere  che  una 
di  quelle  appendici  avrebbe  avuto  un  gran  ^  ^o). 


e  ne  pubblicò  quindi  o  grossi  volumi  in-8°(^/ 


Ma 


-  .  ri  ilU01 

tempi  erano  cambiati.  I  baccani  lettera"  ^ 
radamente  un  eco  la  dimane,  e  di  tutti  quelli  de  i! 
Geoffroy  non  rimase  che  la  memoria  del  ru 
dello  scandalo  che  avevano  suscitato.  gac>‘) 

GEOFFROY  SAINT  HILAIRE  (Stefano) 
dell'Instituto  di  Francia,  professore  di  zoo\°t> 
facoltà  delle  scienze  dell’academia  di  Parigi»  P^li 
sore  amministratore  del  Giardino  del  re  ed  un0.^  »i 
scienziati  che  hanno  maggiormente  contri 
progressi  della  storia  naturale  e  della  filosofi* 
scienza,  nacque  a  Étampes  (dipartimento  dc'^gifl' 
ed  Oisa),  li  lo  aprile  1772  e  morì  a  Parigi  J  *  i“ 
gno  1844  in  età  di  72  anni.  —  Ei  segui  d*PP  j  co*' 
compagnia  di  Haiiy  il  corso  di  mineralogia  ^ 
legio  di  Francia,  e  Daubenton  (vedi),  che  °L 
quella  catedra,  non  tardò  a  distinguere  il  l| 

allievo.  Avendo  per  costume,  dopo  la  sua 
fornire  tutti  gli  schiarimenti  che  da  lui  desi 
i  suoi  uditori,  Daubenton  rimase  colpito  ^a.y0|g^ 
osservazioni,  e  assennate  dimande  che  gìl  rjosto  ^ 
il  giovinetto,  onde  sin  d’allora  predisse  il  P  j  # 
stinto  che  avrebbe  un  giorno  occupato  11  »• 

eletti  cultori  delle  scienze.  La  rivoluzi°ne 


.1)0 


GEOFFROY. 


«lepri 


uPpe  perù  bentosto  i  lavori  di  GeolTroy  e  del 
^lliTÌC°*  ^est*nat0  vittima  al  pugnale  dei  sicari 
agosto  1792,  l’abate  Ilaiiy  venne  incarceralo. 
accorre  «a  Daubenton  e  da  parecchi  meni¬ 
li!  academia  ed  ottiene  la  sua  liberazione.  E  si 
Pr0f re  ,aercè  il  coraggioso  suo  intervento  che  altri 
imprigionati  a  San  Firmino  ebbero  salva 
|’°ra  aj  1  rintocchi  delli  2  settembre  annunziavano 
ae^a  strage  dei  prigionieri.  GeolTroy  travestito 
ìJ^aptissario  di  polizia  ,  penetra  nelle  prigioni  , 
e  j  .  e  *  ditenuti  dei  mezzi  preparati  pel  loro  scampo 

Sa  \°ra  *n  cu*  tult0  sara  *n  Proul°  Per  *oro 
con  notte  «aU*  ^  alli  ^  settembre  si  apposta 

e  (jej na  scala  sul  muro  limitrofo  del  collegio  Lemoine 
ìi ^  binario  di  San  Firmino,  strappa  le  vittime 
e  n0  ne«*  che  già  si  erano  introdotti  nelle  carceri 
foro  11  *ascia  a  questi  se  non  che  i  prigionieri  che 
Sl4°  *n  r*tardo.  —  L’abate  Haiiy  restituito  alla  li- 
s°fe  ’  Accomandò  il  suo  generoso  amico  al  profes¬ 
sai),^  au^enl°n ,  il  quale  divenne  per  lui  come  un 
che’  G  kcdo  sette  mesi  dopo  succedere  alla  carica 
che  vjCuPava  nel  museo  di  storia  naturale  Lacépède, 
giugno  aveva  allora  rinunciato.  Per  legge  delli  10 
«Ito  jr°  *^95,  il  Giardino  del  re  fu  eretto  a  scuola  di 
^amento  applicato  a  tutti  i  rami  della  storia 
S>p.  a  cui  dovevano  essere  addetti  dodici  pro- 
tj^*' GeolTroy,  che  toccava  appena  agli  anni  ven- 
^ltPor°  e  che  sino  allora  non  crasi  quasi  occupato 
*’°«e  i*  1 6  mineralogia  ,  fu  nondimeno  a  media- 

‘^anbenton  chiamato  alla  catedra  di  zoologia, 
1«ale  animali  vertebrati,  insegnamento  nel 

ohe  dappoi  a  compagno  il  celebre  Lacépèdf. 


\fCr  e(mroy  divenuto  collega  dei  Daubenton,  dei 
«ci y  °y ’  dei  Jussieu,  dei  Lacépède,  dei  Lamarck, 
S,0  ?Uelin>  ^i  Latreille,  si  abbandonò  con  entu- 
•  aHar  °  Stu«*°  speciale  della  zoologia.  Nell’intento 
V,8aPe  **  campo  di  questa  scienza,  egli  attese  ad 
^^er^are  sforzi  tutt*  coloro  che  gli  pareva 
^to  °  ®0ndurla  sulla  via  del  progresso,  e  si  è  a 
f  ^  zelo  che  la  dotta  Europa  deve  uno  de- 
1  che  più  l'hanno  illustrata,  il  rinomatissimo 
^  Durante  gli  anni  1795  e  96,  tutto 

h  tra  *  «ue  Rovani  scienziati  ;  es 


C  Guy 


essi  divisero 


*  ^fto  »  la  stessa  mensa  e  gli  stessi  lavori.  In 


jpion^  v,er  venne  eletto  professore  aggiunto  di 
jjj  Co\u-  ^  ||0mparata,  onore  che  giustificò  il  presagio 

Cile  t  " 

in 


*  che  l’aveva  chiamato  a  Parigi  «  per  eseguire 


i|*p  zi  i  | 

t*  UC  a  sPe^*zione  di  Egitto.  E  noto  quale 

pP(_  ahbia  spiegato  per  conservare  alla  Francia 
C  au°8'  lnateriali  raccolti  con  pene  infinite  ,  e 
^  gi‘  ultimi  suoi  manoscritti  riserbati  per 
scienze  e  delle  arti.  Dopo  la ca- 
^essandria  non  pervenne  a  strapparli 
t,r  horj  «ei  generale  inglese  che  li  voleva  ritenere, 
stalo  j°i  minacciare  di  distruggerli.  GeolTroy 
<.^0  Un  designato  uno  dei  primi  per  istabilire  al 
Stitut°  di  scienze  e  d’arti  :  ei  recò  da  quella 
a  '>  ed  .Una  curiosa  collezione  de’ più  antichi  ani- 
Scr*  nella  grand’opera  sull’Egitto  dottissi¬ 


Un  nuovo  Linneo». — Nel  1798  GeolTroy 
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me  osservazioni  sulla  storia  naturale ,  sulla  storia 
civile  e  sulla  teogonia  di  quel  paese. — Di  ritorno  in 
Francia,  riprese  il  suo  corso  di  storia  naturale.  Ei 
fu  uno  dei  primi  dotti  che  Napoleone  insignì  della 
croce  d’onore,  nel  1807  fu  eletto  socio  dell’lnslituto, 
quindi  successivamente  dell’acadeniia  di  medicina  e 
della  maggior  parte  degl 'insti  tuli  scientifici  dell’  Eu¬ 
ropa,  poscia  professore  di  zoologia  alla  facoltà  delle 
scienze  (1809) ,  conservando  sempre  al  Museo  la  ca¬ 
tedra  creata  nel  1795. — Una  messione  nel  Portogallo, 
il  cui  fine  si  era  il  riordinamento  dell’istruzione  pub¬ 
blica  (1810),  gli  offrì  una  nuova  occasione  per  mani¬ 
festare  il  suo  coraggio,  il  suo  amore  per  la  scienza  e 
la  sua  beneficenza.  Gl’  Inglesi  vollero  un’altra  volta 
spogliarlo  delle  preziose  collezioni  che  destinava  alla 
Francia  ;  ma  una  deputazione  dei  conservatori  di 
Ajuda  si  recò  dai  commissari  inglesi ,  per  attestar 
loro  che  quelle  collezioni  erano  state  date  al  natura¬ 
lista  francese  in  iscambio  di  minerali  da  lui  recali 
da  Parigi,  e  che  la  classificazione  del  museo  di  Ajuda 
era  dovuta  all’opera  di  quel  dotto.  Questa  dichiara¬ 
zione  e  il  sagrilìcio  che  fece  GeolTroy  di  parecchie 
casse  contenenti  le  robe  sue,  abbandonate  ai  clamori 
del  popolo ,  gli  permisero  di  arricchire  il  museo  di 
Parigi  di  una  collezione  compiuta  delle  produzioni 
del  Brasile. — Le  opere  di  GeolTroy  non  formano  un 
corpo  distinto  di  dottrina:  esse  si  compongono  di 
memorie  staccale  nelle  quali  trovansi  sparse  Idee 
sempre  nuove  ed  ardite  ,  di  cui  non  si  contesta  la 
profondità,  quantunque  nella  loro  applicazione  esse 
perdano  talora  una  certa  parte  della  loro  giustezza  c 
del  loro  valore. — I  limiti  in  cui  dobbiamo  contenere 
quest’articolo  non  ci  permettono  di  dare  intorno  ai 
vari  sistemi  da  lui  esplicati  per  risolvere  le  più  alte 
quistioni  filosofiche  e  fisiologiche,  se  non  che  alcuni 
brevissimi  cenni.  In  psicologia  egli  emette  soltanto 
idee  negative.  L’anima ,  ch’egli  chiama  un  elemento 
psicologico  ,  non  è  un’  entità  ,  nè  più  nò  manco  di 
un’astrazione  metafisica.  Questo  essere  composto  ad 
un  tempo  di  un  principio  spirituale  e  materiale  ( spi - 
ritus  corporeus ) ,  di  cui  parla  il  vescovo  d’ Ippona  , 
non  può  rappresentare  il  principio  intelligente  per¬ 
chè  nessuna  parte  della  materia  è  propria  alle  fun¬ 
zioni  intellettuali.  Noi  vediamo  qui  ciò  che  l’anima 
non  è;  ma  che  cosa  è  dessa?  Questa  quislione  resta 
intatta  ;  senza  che,  è  ella  forse  accessibile  ? — Geoffrov 
mostrasi  poi  più  positivo  nel  campo  fisiologico.  In 
opposizione  aperta  colla  filosofia  delle  cause  finali , 
egli  ha  spiegato  tutti  i  suoi  sforzi  per  dimostrare  che 
gli  organi  non  furono  creati  in  vista  dei  loro  risulta- 
menti.  Questo  arido  sistema  ,  che  non  permette  più 
di  ammirare  con  riconoscenza  l’ incommensurabile 
intelligenza  dell’autore  della  natura,  è  già  stalo  vit¬ 
toriosamente  combattuto ,  perchè  dobbiamo  noi  qui 
riprodurlo. — Uno  de’ partigiani  più  ardenti  dell’unità 
di  principio  e  di  composizione  organica ,  il  nostro 
GeolTroy,  Fautore  della  Filosofìa  anatomica ,  forinola 
a  questo  modo  ciò  ch’egli  chiama  la  legge  universale. 
La  materia,  omogenea  nel  suo  principio,  vale  a  dire 
formata  di  parti  simili  tra  loro,  non  si  diversifica  che 
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modificandosi  sotto  la  ragione  combinata  del  tempo  e 
dello  spazio.  Un  potere  increato,  coeterno  colla  causa 
delle  cause,  o  Dio,  agente  principale  dell’  eternità 
delPuniverso,  spirito  e  non  sostanza,  d’origine  ignota, 
autore,  conservatore  e  riformatore  di  ciò  che  esiste 
nella  natura,  assegnante  a  ciascuno  de’ punti  moleco¬ 
lari  de’corpi  il  loro  ufficio  e  le  loro  relazioni,  esercita 
la  sua  attività  incessante,  ma  sotto  l’autorità  del  si¬ 
gnore  del  mondo ,  di  cui  è  un’emanazione  :  egli  è 
l’anima  universale  della  natura.  Per  mezzo  della  dot¬ 
trina  dell’unità  di  composizione  ,  l’autore  spiega  la 
teoria  delle  ineguaglianze  di  sviluppo  in  tutti  gli  es¬ 
seri,  in  tutti  gli  stati  intermedi  per  cui  questi  passano 
prima  che  siano  arrivati  al  loro  stato  finale  e  per¬ 
manente  ,  e  ne  trae  quindi  la  conseguenza  che  le 
differenze  tra  le  varie  organizzazioni  non  sono  già 
differenze  di  natura  ,  ma  soltanto  nel  grado  di  svi¬ 
luppo;  e  le  riguarda  come  effetto  de’ mezzi  ambienti 
ne’qnali  un  corpo  trovasi  posto,  sia  accidentalmente, 
sia  costantemente.  L’ influenza  poi  per  parte  della 
luce  e  del  calorico  è  così  potente  che  questi  due 
agenti  possono  determinare  di  pianta  un  nuovo  svi¬ 
luppo  di  organizzazione,  per  mezzo  del  quale  a  mo’ 
d’esempio  ,  un  animale  d’origine  rettile  verrebbe  a 
schierarsi  tra  gli  uccelli,  tra  i  mammiferi,  ecc.  L’u¬ 
nità  tipica  rende  ragione  di  quegli  esseri  risguardati 
sinora  come  aberrazioni  della  natura.  I  mostri  sono 
in  tutto  e  per  tutto  degli  esseri  conformi  alle  leggi 
ordinarie  della  natura,  i  quali  non  differiscono  dagli 
esseri  normali  se  non  per  la  perturbazione  cui  andò 
soggetto  il  loro  sviluppo.  La  riunione  di  mostri  doppi 
per  via  di  parti  similari  essendo  l’effetto  della  ten¬ 
denza  di  quelle  parti  ne’  corpi  organizzati  ad  unirsi 
tra  loro ,  Geoffroy  ne  conchiude  che  se  i  membri  ' 
degl’ipognatidi  si  sviluppassero  aU’infuori  della  legge 
del  feto,  la  vita  di  que’ mostri  sarebbe  altrettanto 
perfetta  che  quella  degli  altri  esseri.— Questo  princi¬ 
pio  d’unità  tipica  è  stato  adottato  da  parecchi  dotti, 
come  in  ispecie  neH’Alemagna  da  Goethe  e  in  Francia 
da  Cuvier;  ma  questi  non  l’ammise  che  con  restri-  j 
zione,  nel  senso  cioè  che  la  natura  ha  posto  cura  di 
impedire  l’alterazione  della  specie,  di  rendere  stabili 
le  forme  dei  corpi  organizzati,  in  guisa  che  le  specie 
attuali  non  possono  mai  essere  modificazioni  delle 
specie  distrutte.  —  Un’alta  quistione  filosofica,  1’  esi¬ 
stenza  o  la  non  esistenza  di  Dio,  parendo  rannodarsi  ì 
alla  proposizione  di  Geoffroy,  i  metafìsici  e  i  mora¬ 
listi  presero  parte  alla  discussione.  Essi  sostennero 
che  se  tutte  le  specie  esistenti  possono  discendere 
per  via  continua  di  generazione  da  una  specie  ante- 
diluviana,  caso  in  cui  è  inutile  l’intervento  di  un’at¬ 
tività  creatrice,  e  che  se  la  materia  organizzata  e  la 
materia  organica  sono  coeterne  a  Dio,  coeternità  che 
rende  ancora  inutile  l’intervento  creatore,  se  non  si 
vuol  cadere  nell’assurdo ,  è  forza  conchiudere  per  ! 

1  ateismo.  Non  dobbiamo  però  tralasciare  di  soggiun¬ 
gere  che  Geoffroy  ,  lungi  dal  voler  fornire  un  argo¬ 
mento  all’ateo ,  respinse  da  sè  con  indegnazione  il  . 
sospetto  che  potesse  essere  tale.  Nelle  sue  Nozioni  di 
filosofìa  naturale  (1838)  egli  afferma  «che non  è  stato  ] 


compreso;  chea  suo  giudizio,  una  specie 
viana  e  che  fosse  nella  condizione  presupposta» 
verrebbe  per  la  sua  dottrina  una  cosa  priva  di  sea 
che  per  la  parola  unità  tipica  egli  intende  Y  und 
composizione  organica,  il  che  inferisce  un  scnS°.bjj. 
diverso,  e  ben’  altra  filosofia  ».  Geoffroy  ha  pnh  ^ 
cato  il  suo  trattato  di  Filosofia  anatomica  (1823)  ’ 
Sistema  dentale  dei  mammiferi  e  degli  uccelli 
una  Storia  naturale  dei  mammiferi ,  di  concerto 
Federico  Cuvier  (1819,  2a  ediz.,  1828  c  seg  »  *  \ 
in-4°)  ;  un  Corso  di  storia  naturale  dei  in(i»l,n'‘  ^ 
(1828);  alcune  considerazioni  Sulle  scimie  c’lf^ 
accostano  di  più  alla  specie  umana  (1836);  le  sue  ^ 
zioni  di  filosofia  naturale  e  alcuni  Frammenti  W 
fici  (1838). — Trovansi  ancora  in  varii  giornali 
rari,  come  nella  Dècade  philosophique ,  nel  ^ ^ 
encyclopédique,  nella  Dècade  ègyptienne,  negli  e 
du  Musèum  d'histoire  naturelle,  ecc.,  parecchie 
Memorie  intorno  alla  zoologia,  varie  monogra>,e 
rettili,  dei  pesci,  dei  cheirotteri,  ecc. 

GEOGENIA  ( stor .  nat.)  ( v .  Geognosia).  . 

GEOGNOSIA  (stor.  nat.). — Nome  sostituito  ^ 
priamente  da  alcuni  naturalisti  a  quello  di  Qe0<^ep 
Deriva  dal  greco  yn  terra,  e  yveoois  cognizione . 
sua  prima  e  vera  significazione  costituiva  la  ge°r  {fj 
una  parte  della  geologia.  Werner,  uno  dei  più  ’ 
mineralogisti  del  secolo  scorso,  fu  il  creatore  ^ 
geognosia,  e  designava  con  questo  nome  la  stor,?^l 
turale  della  terra,  ridotta  alle  osservazioni  PoStjCjte 
astrazion  fatta  da  tutte  le  idee  teoriche  ed  iP°,CgCCvfl 
relative  alla  sua  origine.  Avanti  Werner  sicon°^(, 
di  già  la  geogonia,  o  meglio  geogenia  (yn  ferralfe  U 
yvofjuxt,  yeveaOxi,  diventare ,  nascere),  vale  a  (  ^ 
teoria  o  la  storia  della  formazione  della  terra  »  c^c5j. 
sta  scienza  non  consisteva  che  in  una  serie  d  >P^ 
Alcuni  autori  confondono  la  geognosia,  la  ^  ^  all* 
occupa  intorno  alle  cognizioni  della  natura 
disposizione  de’  materiali  di  cui  è  formata  la 
della  terra  colla  geografia  fisica,  la  quale  si  <uf 
della  descrizione  della  superficie  terrestre  e  ,  c  I*1 
forma.  Propriamente  parlando  la  geognosia’  aie 
geogonia  costituiscono  insieme  la  geologia» 
consta  di  fatti  sperimentali  e  d’ ipotesi  o  iue 
che.  La  separazione  di  queste  due  parti,  ne  jf, 
in  ogni  scienza,  si  può  dire  capitale  nella 
massime  ai  nostri  tempi,  che  le  ipotesi  si  vn0}^9\ptì^ 
ogni  giorno  di  più  ed  i  fatti  troppo  spesso  si  .pd* 
ciano  per  adattarli  ciascheduno  alla  propria  1.  pf V 
La  geologia  è  una  scienza  recente  ;  fin  dai 
mordii  ha  fatto  rapidi  progressi  ;  sembra  P^  ^ua| 
comincii  a  farsi  un  po’  troppo  stazionaria ,  ^ 

cosa  crediamo  potersi  attribuire  alla  mania  ^  ^ 
naturalisti  di  crear  nuove  dottrine  ;  nè  vedi® 
via  di  richiamarla  allo  stato  del  suo  progresS°  * 
tivo  che  col  consigliare  caldam’ente  i  geol ^  ^ 
diar  un  po’  meno  la  geogenia  e  un  po’  Piu 
gnosia,  la  quale,  ove  sia  ben  conosciuta»  P 
essa  stessa  la  geogenia. 

GEOGONIA  (stor.  nat.)  (v.  Geognosia)- 

GEOGRAFIA  (dal  greco  yn  terra,  e  yp*?1* 
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(jj/WtcrDassi  questo  nome  a  una  scienza  che  ha  per 
e*;  to  generale  il  descrivere  la  superficie  del  globo, 
'luell  P*ù  sPeciale  P  accertare  e  descrivere 

t^y e  Peculiarità  fisiche  di  ciascun  paese,  le  quali 
Pd  ®n°  a  promuovere  o  a  ritardare  il  crescere  della 
HjJj  az*°ne  e  il  fiorimento  delle  arti  proprie  delle 
Se**  .incivi,ite* — ^a  cond*zione  politica  di  una  na- 
^Uo  6  1  mulament*  a  Cl,i  questa  va  soggetta,  dipen¬ 
dila  m  ^ran  Parte  dal  carattere  del  paese  eh’  essa 
cw  °  ^  quelli  che  la  circondano.  Alla  medesima 
1^  diff  6  PUoss*  anche  attribuire  fino  ad  un  certo  punto 


‘una 


erenza  di  civiltà  che  osservasi  in  nazioni  viventi 
app  Presso  l’altra.  Quindi  è  che  noi  troviamo  che 
spagli  uomini  incominciarono  ad  occuparsi  della 
10116  ^  ta^  “utorioni  e  diversità,  dovettero 
paesi  considerazione  il  carattere  particolare  dei 
d  in  .  dalle  naz*on*  la  cu>  storia  aveano  preso 
A*«gare.  La  geografia  è  coeva  colla  storia; 
jegli  e  ^ulo  è  impossibile  il  formarsi  una  giusta  idea 
Vomenti  che  più  influirono  nella  storia  di 
2l°ne  senza  conoscerne  il  paese,  quanto  il  corn¬ 
ai  w8re  i  movimenti  di  due  eserciti  sopra  un  campo 
fi  la  g(  a®  *a  senza  conoscere  la  natura  del  terreno  che 
loro  operazioni.  Erodoto,  padre  della 
anche  padre  della  geografia.  Le  sue  descri- 


''litografiche  sono  brevi  e  generali,  ma  sempre 
^làjj  ^.astanti  a  mostrare  quanto  le  fisiche  peculia- 
5Vy^^lascun  paese  influissero  sulle  mutazioni  e  sugli 
^fi$t*  ch’egli  doveva  commemorare.  Quand’un 
f  Va  caratterizzato  da  peculiarità  singolari, 
.  ,.aceva  una  descrizione  considerevolmente  di- 
l  ^tio*  C*le  abbiamo  esempi  in  quella  che  fa  del- 
Spa°  ne*  secondo  libro,  e  in  quella  de’ Sciti  e  del 
^  nel  quarto.  Evvi  tuttavia  nelle  descrizioni 
\  cm  °  a)cun  che  di  vago  e  ciò  per  difetto  di  mezzo 
^vajj0,?^'care  la  posizione  de’  luoghi  a  norma  d’os- 
S  coj*1  agronomiche.  Infatti, aquanto  pare,  Erodoto 
®SCeva  pienamente  lo  stato  delle  scienze  e 
V  ch’astronomia,  quali  già  si  trovavano  a’ suoi 
Uant°  Pr“na  'Pacete  aveva  calcolato  un’ 
l So^e»  e  fin  d’allora  l’astronomia  attrasse  l’at- 
p faUi  •  j‘los°d  8rec‘» 

£>:-**  <lUesta  scienza.  Ma  si  chiarì  ben  tosto  che 


I  3toì 

i.  a  Vai_  **  Parte  di  questi  fatti  perdevano  assai  del 


(Ji^ì.  ^r°  Per  non  essere  accertata  la  posizione  dei 
<l  i^erc‘^  8^  astronomi  divisarono  un  metodo 
fa  ^  Eludine  e  la  longitudine  d’un  luogo  ;  e 
6  8*^atl°  metodo,  paragonato  all’odierno, 
,38^  ^anaente  rozzo  e  imperfetto,  pure  vuoisi  con- 
3  geotp*1*-6  essenzial mente  giovevole  al  progresso 
38  f®,ra«ìa.  Coll’aiuto  delle  osservazioni  astrono¬ 
mo  8  f0p  e,  da’  suoi  precessori  e  da  se  stesso,  Erato- 
jjN  \ina  ^  *1  primo  sistema  di  geografia  fondato 
C  V<ìtHù  baSe  C^e  s  accosta  fino  a  un  certo  grado 
^  determinò  la  posizione  geografica  di 

'V*1  °Ua ,qlero di  la0?*1'»  molti  dei  quali  erano  ap- 


a  >n  cnle  su  vaghe  notizie  ed  erano  per  conse- 


uropei;  ma  queste  determinazioni  fon¬ 


ata 


gran 


parte  congetturali.  Con  tutto  ciò  la 


^grafica  dà  un’imagine  della  figura  del 


2*3 

mondo  più  vera  di  quello  che  non  l’avessero  formata 
i  suoi  predecessori,  mercè  la  cura  eh’  egli  si  pigliava 
di  assoggettare  a  diligentissimo  esame  tutte  le  sue  no¬ 
zioni  in  tale  proposito.  Mentre  i  suoi  successori  ne 
andavano  lentamente  migliorando  l’opera,  gli  storici, 
seguendo  la  via  segnata  da  Erodoto,  arricchivano  la 
geografia  colla  descrizione  de’  paesi  che  al  tempo  dello 
storico  d’ Alicarnasso  nella  Grecia  non  erano  cono¬ 
sciuti  o  l’erano  solo  imperfettamente.  Fra  questi  sto¬ 
rici  merita  partieolar  menzione  Polibio,  le  cui  descri¬ 
zioni  geografiche  de’  paesi  che  cingono  la  parte  occi¬ 
dentale  del  Mediterraneo  eguagliano,  se  pure  non 
vincono,  di  bontà,  quelle  che  fa  Erodoto  de’  paesi 
situati  tra  il  Caspio  e  i  golfi  della  Persia  e  dell’Arabia. 
Pare  che,  in  quel  torno  o  alquanto  dopo,  parecchie 
persone  imprendessero  viaggi  a  remoli  paesi  a  fine 
d’investigarne  il  carattere  fisico  e  d’accertarsi  intorno 
alle  notizie  giunte  loro  per  udita.  Il  più  celebre  di 
questi  viaggiatori  fu  Posidonio,  il  quale,  come  l’Hum- 
boldt,  si  recò  al  paese  più  remoto  di  quel  tempo,  al- 
l’Iberia  che  allora  era  nota  per  le  sue  miniere  di 
preziosi  metalli  coinè  il  sono  a’  giorni  nostri  l’Ame¬ 
rica  meridionale  e  il  Messico  ;  e  quantunque  non  sia 
giunta  fino  a  noi  se  non  piccola  parte  delle  notizie  da 
lui  raccolte,  sembra  però  eh’  egli  osservasse  con  gran¬ 
de  attenzione  tutti  gli  oggetti  interessanti  che  il  filo¬ 
sofo  tedesco  ha  investigati.  Le  notizie  geografiche 
raccolte  da  quei  viaggiatori  trovavansi  sparse  in  gran 
numero  d’ opere  a  cui  pe’  tempi  era  necessariamente 
difficile  l’accesso.  Strabone  nativo  dell’Asia  minore, 
il  quale  scrisse  al  tempo  d’Augusto  e  di  Tiberio,  prese 
ad  incorporare  in  una  sola  opera  tutte  quelle  sparse 
notizie,  aggiungendovi  pur  quelle  eh'  egli  aveva  acqui¬ 
stato  ne’  suoi  viaggi.  Il  suo  intendimento,  secondo  che 
dice  egli  stesso,  si  fu  di  comporre  un’  opera  che  riu¬ 
scisse  vantaggiosa  a  coloro  eh’  erano  impiegati  nel¬ 
l’amministrazione  de’ paesi.  Quindi  è  eh’  ei  rigettò  tutto 
ciò  eli’  era  solo  d’ importanza  temporaria  e  descrisse 
ciascun  paese  secondo  il  suo  carattere  fisico  perma¬ 
nente.  In  poche  parole  informa  il  lettore  dell’esten¬ 
sione  di  ciascun  paese  che  prende  a  descrivere  e  delle 
sue  principali  divisioni  politiche  e  storiche.  Passando 
alla  descrizione  particolareggiata  di  queste  divisioni 
segue  assai  più  da  vicino  il  corso  de’  nostri  moderni 
viaggiatori  che  non  quello  de’ nostri  geografi.  Mon¬ 
tagne,  pianure,  valli,  fiumare  e  città  occupano  il 
vero  loro  posto  le  une  rispetto  alle  altre,  e  a  proprio 
luogo  se  ne  mentovano  le  produzioni  e  il  clima.  Alcune 
brevi  osservazioni  intorno  al  commercio  e  ai  capi  di 
esportazione  finiscono  le  sue  descrizioni.  Mediante 
questa  giudiziosa  disposizione  il  valente  geografo  greco 
risparmia  a’  suoi  lettori  quella  stanchezza  che  tutti 
provano  nel  leggere  le  nostre  opere  di  geografia,  in 
cui  ogni  oggetto  è,  per  modo  di  dire,  svelto  dal  suo 
sito  naturale  e  trasportato  in  luogo  forestiero.  Noi 
incliniamo  a  pensare  che  il  metodo  di  trattare  la  geo¬ 
grafia  adottato  da  Strabone  dovrebbe  aversi  tuttora 
per  modello  e  introdursi  di  nuovo  nelle  opere  di 
questo  genere  ;  e  troviamo  che  Carlo  Ritter  nelle  me¬ 
ritamente  stimate  sue  opere  geografiche  si  attiene- 


strettamente  al  metodo  di  Strabono.  Mentre  della  co¬ 
stui  geografia  facevasi  uso  per  tutto  il  mondo  romano, 
la  scuola  astronomica  d’Alessandria  continuava  a  rac¬ 
cogliere  materiali  per  compiere  e  perfezionare  il  siste¬ 
ma  di  geografia  formato  da  Eratostene.  Questa  raccolta 
pose  Tolomeo  in  grado  di  formare  la  sua  geografia  che 
non  è  quasi  altro  che  un  catalogo  di  luoghi  ordinato 
secondo  la  creduta  o  determinata  loro  posizione  geo¬ 
grafica.  A  quei  tempi  la  geografia  di  Tolomeo  fu  cer¬ 
tamente  opera  utile,  ma  per  noi  il  suo  valore  consiste 
principalmente  in  ciò  che  ne  fa  conoscere  sino  a  qual 
punto  giugnessero  le  cognizioni  de’  Greci  intorno  alla 
superficie  del  globo.  Dal  tempo  di  Tolomeo  fino  al  se¬ 
colo  xiv  poco  o  nulla  s’aggiunse  a  quanto  lasciò  quel 
geografo.  La  caduta  dell’ impero  romano  e  l’invasione 
di  barbare  nazioni  digiune  affatto  di  civiltà,  spensero 
ad  un  tratto  ogni  lume  di  scientifica  indagine  ;  e  molti 
secoli  passarono  prima  che  queste  nazioni  progredis¬ 
sero  neU’incivilimento  a  segno  di  volgere  la  loro  atten¬ 
zione  alla  scienza.  La  geografia  però  la  quale  aveva 
corso  pur  essala  sorte  delle  altre  scienze,  fu  la  prima 
a  rivivere  mercè  i  viaggi  di  Marco  Polo,  veneziano. 
Quantunque  i  suoi  ragguagli  fossero  rigettati  da’  suoi 
compaesani  come  mere  finzioni  o  per  lo  meno  trattati 
come  grandi  esagerazioni,  vi  furono  però  alcuni  dotti 
tedeschi  di  Norimberga  che  ne  fecero  ben  altro  caso. 
Siccome  a  quel  tempo  questa  città  era  uno  de’  più 
grandi  luoghi  mercantili  delVEuropa ,  e  perciò  in  istrette 
relazioni  colle  prime  case  commerciali  di  Venezia, 
quei  dotti  si  procurarono  ben  tosto  una  copia  deiviaggi 
di  Marco  Polo,  e  fondandosi  in  Tolomeo  rispetto  agli 
altri  paesi  del  mondo,  introdussero  i  principali  fatti 
geografici  contenuti  ne’  viaggi  di  Marco  ne’  loro  globi 
e  nelle  loro  carte,  come  giunta  alle  cognizioni  traman¬ 
date  dagli  astronomi  d’Alessandria.  Ma  il  Polo  non 
aveva  fatta  alcuna  osservazione  astronomica  e  non 
aveva  neppur  menzionato  la  durata  del  giorno  più 
lungo  di  alcun  luogo;  e  perciò  i  tedeschi  geografi 
dovettero  determinare  l’estensione  de’  paesi  eh’  egli 
aveva  attraversato,  pigliando  norma  da’  suoi  vaghi 
calcoli  delle  giornate  di  cammino;  giornate  la  cui 
lunghezza  essi  esagerarono  grandemente,  come  quelli 
che  erano  affatto  ignari  del  carattere  peculiare  del¬ 
l’Asia  orientale.  La  conseguenza  di  questo  si  fu  che 
sulle  loro  carte  e  sui  loro  globi  l’Asia  estendevasi 
sopra  tutto  il  Pacifico  e  se  ne  posero  le  spiagge  orien¬ 
tali  assai  presso  al  punto  in  cui  si  trovano  le  Antille. 
Questo  errore  della  scuola  geografica  di  Norimberga 
fu  accompagnato  da  importantissime  conseguenze. 
Colombo,  appoggiandosi  sui  loro  calcoli,  credeva  che 
la  via  più  corta  per  giugnere  alle  parti  orientali  del¬ 
l’Asia  fosse  veleggiare  alla  volta  d’Occidente.  È  vero 
ch’egli  scoperse  l’America;  ma  la  stessa  scuola  di 
geografi,  i  cui  errori  lo  avevano  indotto  ad  arrischiarsi 
in  quel  viaggio,  lo  privarono  anche  in  parte  dell’onore 
dovuto  alla  sua  grande  scoperta,  il  barone  d'Hum- 
boldt  ha  provato  che  le  lentissime  e  mal  certe  comu¬ 
nicazioni  esistenti  a  quel  tempo  fra  la  Spagna  c  l’Ale- 
magna  recarono  la  notizia  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  ai  geografi  tedeschi  insieme  coi  nomi  di  Co¬ 


lombo  e  d’ Amerigo  Vespucci,  e  che  essi  credettero 
Amerigo  fosse  il  vero  scopritore  del  Nuovo  Confi11 
ond’  è  che  gli  diedero  il  nome  d’America,  che  «lV  ^ 
poscia  universale.  La  prima  metà  del  secolo 
spesa  tutta  nello  scoprire  le  estese  coste  dell’ A1® 

||  e  i  paesi  e  le  isole  situate  lungo  essa  e  nell  D  ^ 
Indiano;  e  i  geografi  s’adoperarono  a  porre 
loro  carte  queste  nuove  scoperte  secondo  le 
minazioni  di  sito  che  fu  loro  dato  di  conseguire* 
le  opere  geografiche  scritte  durante  quel  secolo 
ratterizzano  in  ciò  che  somigliano  tutte  più  aJr  ®cj,e 
grafia  di  Tolomeo  che  a  quella  di  Strabone.  * 
potevano  sapere  i  geografi  d’allora  intorno  all’10  ^ 
di  paesi  le  cui  stesse  coste  erano  appena  ab110  ^ 
con  qualche  esattezza,  e  solo  rispetto  a  pochi 
In  questo  mezzo  eransi  ravvivate  pure  le  altre  ?c^e 
e  con  essa  anche  lo  studio  dell’antichità  il  ffua*e 
una  diversa  direzione  allo  studio  della  geog ra*1 
rante  il  secolo  xvii.  Molte  persone  versate  nell 
storia  visitarono  la  Grecia  e  i  paesi  dell’Asia  oCt  1  ^ 
tale  col  fine  di  esaminare  quelle  parti  eh’  erano 
un  tempo  teatro  di  grandi  avvenimenti.  Assai  **  .# 
rosi  furono  questi  viaggiatori  storici  durante  la  se  _ 
metà  del  secolo  xvn  e  la  prima  del  seguente;  e  ^  ^ 
tunque  da  principio  ristringessero  le  loro  rlC  ^ 
principalmente  a  que’ luoghi  che  avevano  ol|jgSt>r' 
qualche  celebrità  storica,  estesero  di  poi  le  l°r° 
razioni  al  carattere  fisico  de’  paesi  in  cui  si  tro^  ^ 
tali  luoghi  e  ce  ne  diedero  alcune  eccellenti  ^ 
zioni,  quali  troviamo  ne’  viaggi  di  Chardin,  ^ 
Pococke,  Chandler  e  Carsten  Niebuhr.  Questi  ^ 
giovarono  grandemente  al  progresso  della 
come  scienza,  in  quanto  posero  nuovamente1»^ 
in  istretla  connessione  colla  storia.  Prima  (  j^o 
le  opere  geografiche  contenevano  quasi  n11 
più  che  nomi  di  luoghi,  di  fiumi  e  di  polit*c^.gtejili 
sioni.  Ma  nel  descrivi 

de’ luoghi  celebrati  nell’  Hi IHHPH  |  ^ 

costretti  a  ricorrere  agli  antichi  autori  che 


o — ’ . . . r  cS'Sl 

ivere  le  rovine  tuttora 

ell’antica  storia,  i  geog***1  ^0 


trattato  ;  e  cosi  trapiantossi  nelle  nostre 


opere  di  geografia  una  parte  almeno  delle  (,()r'a  pt’f 
geografiche  d’Erodoto,  di  Polibio  e  di  Strabe11  ^ 


tal  modo  s’introdussero  ne’  trattati  di  geogm1 


cose  interessanti  e  utili,  che  prima 


n’erane 


del  tutto  escluse,  parte  perchè  non  si  conosce  ^jjo 
parte  perchè  si  consideravano  come  estra11 
scopo  di  questa  scienza.  Se  alcuno  volesse  P 
la  briga  di  esaminare  qualcuna  delle  opere  g , 


fiche  della  metà  de’  secoli  xvn  e  xvm  lr°' 
più  di  tre  quarti  del  loro  contenuto  ca 


ver»  _ 


nel  corso  di  cent’anni.  Ciò  non  ostante 


della  geografia  era  ancora  in  uno  stato  *ua  ^ 
perfetto..  Solo  alcuni  luoghi  di  ciascun  PaC!,t  e  ^ 
stati  descritti  con  qualche  grado  di  precisi°°e*  ^ 
non  crasi  fatto  soggetto  di  ricérche  il  carati®*^ 
liare  d’un  intiero  paese  e  delle  sue  parti  con*P  ^ 
nè  mai  investigatosi  fino  a  che  punto  il  carattfinCrf 
di  un  paese  fosse  favorevole  o  contrario  al  fte » 
mento  degli  abitanti.  Questo  venne  in  gra°.  a|i^ 
fettuato  dai  naturalisti  e  da  altri  scienziati»  1 


ii»' 
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cosi  in  progresso  di  tempo  le  |  S’è  pianura,  ne  accenni  per  lo  meno  l’elevazione 


41 


-  viaggiatori  si  estesero  a  maggior  numero 
.  a°vi  oggetti.  Da  principio  limitarono  essi  le  loro 
«ery  .  a^a  st°ri«  naturale,  aggiugnendo  alcune  os- 
T0u/,oni  intorno  ai  paesi  per  cui  passavano  ;  e  il 
en  .n°^0rt,  che  viaggiò  nell’Asia  minore,  nell’ America 
giai  aPersia,  si  può  considerare  come  il  primo  viag- 
li1Jjf’e  naturalista.  Ma  esaminando  le  produzioni  na- 
un  paese  i  viaggiatori  passarono  insensibil- 
investigazione  c^ma-  Cercando  di  sta¬ 
ntii  ^  temperatura  media  de’  varii  luoghi  ed  i  suoi 
f0  ‘‘«Ha  vegetazione  e  sulla  vita  animale,  rileva¬ 
le  it  *osto  Srande  influenza  che  esercita  su 
liveHo  Ue  Una  var*az'one  elevatezza  al  di  sopra  il 


in  ^re  che  quasi  ogni  paese  è  diviso  dalla  natura 
minore  o  maggior  numero  di  parti  essenzial- 
4Coe  differenti  di  clima  e  di  produzioni  naturali. 
a(lir  °Scenza  diqueslo  fatto  contribui  principalmente 
carattere  alla  geografìa  e  ad  introdurre 
^jjc,ed  importanti  elementi  nelle  descrizioni  geo¬ 
di  sir  h  de’ paesi,  quali  troviamo  nelle  opere  di  Pallas, 
L<  r  Frr 


. 

Hit  rrancesco  Hamilton  e  di  Alessandro  d’  Hum- 
PredJ  che  questi  grandi  uomini  e  alcuni  loro 
c0ne&eSSOr^  fecero  nei  paesi  extra-europei,  venne 
f,He  a-  eSÌt°  Attuato  pel  continente  Europeo  dalle 
^(ìa  molti  eccellenti  scrittori.  Adunque  la  geo- 
WicaZjne*  suo  stat0  presente  e  nella  sua  pratica  ap- 
'|Uei  .  ha  per  oggetto  la  determinazione  di  tutti 
ÌUaii  .  »  rispetto  a  un  dato  paese  qualunque,  i 
\  c  1  Possono  porre  in  grado  di  giudicare  della 
di  fornire  l’uomo  di  vitto  e  promoverne 
^Urre,mento-  Come  scienza,  essa  ha  per  iscopo  di 
toeì  J!’  da  tutti  i  fenomeni  osservati  nella  sua  sfera, 
40  „  Pr,nci 


11  ^enera^  °^e’  Per  cert*  ^alt‘  not‘  rigua r— 
"  infepj  (al°  paese  qualunque,  ci  pongono  in  grado 
Ho  pj  ne  altri  non  accertati  e  che  indicano  quali 
JVii  a  ciascuna  parte  della  terra  gli  oggetti 


pPestu  ‘nvestigazione.  Ciascuna  parte  di  un  paese 
Ovo  Cl?ta  0*  stessi  vantaggi  per  l’abitazione  del* 
S  o  .?'ac‘chè  talune  sono  meglio  favoreggiate  di 
Xil1  C*'nia  c*le  a^trc,  e  vi  sono  pure  de’  tratti 
<■  vf>m  enS.*  ^er  A11681*  due  rispetti  ma  che  mediante 
massime  quello  di  una  facile  comuni- 
Colt  S°n°  ’nna*zat‘  a  Più  ait0  ?rado  di  prospe- 


*'  che  molti  altri  in  vicinanza  privilegiati 

"  Suolo  e  di  miglioi 


e  di  miglior  clima.  Non  si  può  avere  i 
(JH  do]|Z^ue8atla  di  un  paese  se  non  se  ne  separano 


a'lra  le  parti  che  distinguonsi  per  vantaggi 
e  se  di  ciascuna  non  dassi  una 
^P°Hi0  de*crizione,  colla  sua  estensione  e  colla 
^  de] ne  C^e  ^la  coll’intiero  paese.  Adunque  prima 
,j  .  geografo  debb’  essere  il  far  qùesta  sepa- 
1  ^iè.^e  ?u*ndi  debb’ egli  fare  una  particolare 


t,  ,.liei  ciascuna  di  queste  naturali  divisioni, 
iJ?^ione  f  0  dal  falto  più  essenziale,  cioè  dalla  sua 
,hì%  i’0.a*  di  sopra  del  mare.  S’è  una  valle,  ne 
^*ione  evaz'°ne  alla  sua  origine  e  alla  sua  ter- 
fcno,  !  °Sservando  dove  regolare  e  graduale  ne 
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media,  e  noti  dove  la  superficie  corra  piana  come  a 
livello  e  dove  ondeggiante;  come  pure  se  maggiore 
o  minor  parte  di  essa  sia  coperta  di  paludi.  A  questa 
descrizione  della  superficie  viene  dietro  quella  dei 
corsi  d’acqua  ossia  dell’irrigazione.  Dopo  determinate 
le.  sorgenti  di  una  corrente  c  la  direzione  e  la  lun¬ 
ghezza  del  suo  corso,  accenni  il  grado  di  depressione 
del  suo  lotto  al  di  sotto  della  superficie  generalo 
della  valle  o  della  pianura;  e  quando  irriga  una 
pianura,  se  sulla  sua  superficie  sonosi  formati  de’fondi 
ossieno  valli  fluviali,  egli  mentovi  pure  la  loro  ge¬ 
nerale  estensione.  Vuoisi  quindi  esaminare  fino  a  che 
distanza  un  fiume  è  navigabile;  e  se  alla  navigazione 
offronsi  impedimenti  naturali,  e  siansi  fatti  utili  ten¬ 
tativi  per  toglierli,  il  geografo  dee  pur  toccare  di 
questi  fatti.  Debbesi  pure  accertare  l’estensione  della 
superficie  bagnata  da  ciascun  fiume  o  da  tutte  le 
correnti  che  finalmente  s’uniscono  in  un  sol  canale; 
o  in  altre  parole,  l’estensione  di  ciascun  bacino.  Viene 
poscia  il  clima  ;  e  qui  due  punti  si  vogliono  special- 
mente  avere  in  considerazione  ,  ciò  sono  la  tem¬ 
peratura  dell’aria  e  la  quantità  della  pioggia  che  vi 
cade  e  dell’  umidità  dell’  atmosfera.  Quanto  è  alla 
temperatura  dell’aria,  non  solo  se  ne  dee  dare  e  ac¬ 
certare  la  media  annuale,  ma  pur  quella  delle  varie 
stagioni  e  la  regolarità  o  irregolarità  de’suoi  cambia¬ 
menti  in  quanto  questi  generalmente  influiscono  in 
grado  sensibile  sulla  salute  degli  abitanti.  Quanto 
all’umidilà  o  pioggia ,  non  solo  se  ne  dee  accennare 
la  quantità  che  ogni  anno  vi  cade,  ma  eziandio  la 
distribuzione  nelle  varie  stagioni.  Di  queste  vuoisi 
pure  osservare  il  carattere  e  la  durata  e  i  venti 
predominanti  ,  e  sopralulto  1*  effetto  di  esse  sulla 
vegetazione.  Di  tutti  questi  fatti  si  debbe  avere  co¬ 
noscenza  prima  di  poter  formare  una  giusta  idea 
della  capacità  di  un  dato  tratto  di  paese  per  preve¬ 
dere  di  vitto  una  popolazione;  e  questa  capacità  d’un 
paese  per  la  produzione  del  vitto  o,  per  dirla  altri¬ 
menti  ,  la  sua  capacità  per  gli  usi  agrarii  è  uno  dei 
più  interessanti  rami  dell’investigazione  geografica. 
La  natura  del  suolo  e  la  sua  capacità  per  varie  pro¬ 
duzioni  adattate  al  clima  del  paese  sono  pertanto  ma¬ 
teria  d’importanza  primaria  in  una  descrizione  geo¬ 
grafica.  Torna  quivi  in  acconcio  l’enumerare  quegli 
oggetti  d’agricoltura  che  si  coltivano  pel  vitto  e  pel 
vestire,  e  la  proporzione  tra  la  fatica  ch’essi  richieg¬ 
gono  e  il  valore  del  prodotto;  e  quindi  le  produzioni 
che  potrebbero  essere  coltivate  con  facilità  e  van¬ 
taggio,  ma  che  punto  noi  sono.  Meritano  eziandio 
attenzione  gli  oggetti  che  formano  capi  d’esportazione 
e  posson  vendersi  ad  ogni  mercato;  come  pure  le  piante 
indigene  che  sono  di  qualche  utilità  nell’economia  do¬ 
mestica  degli  abitanti,  o  possono  entrare  fra  le  merci 
del  traffico  forestiero.  Non  incombe  al  geografo  lo 
enumerare  tutti  i  particolari  che  costituiscono  la  bo¬ 
tanica  o  la  zoologia  di  un  distretto,  che  ciò  estende¬ 
rebbe  la  scienza  oltre  i  confini ,  e  farebbela  entrare 
in  provincia  non  sua.  11  principio  che  dee  guidarlo 


nel  determinare  la  quantità  e  la  qualità  di  ciò  ch’egli 
ha  da  comprendere  nella  sua  descrizione  geogratica 
della  botanica  e  della  zoologia  di  un  paese,  gli  sarà 
sempre  indicato  dalla  dimanda:  la  cosa  o  l’oggetto  di 
cui  si  tratta  influisce  essenzialmente  sulla  capacità  del 
paese  come  luogo  acconcio  alla  dimora  dell’uomo? 
Oltre  agli  animali  domestici,  si  vogliono  solo  accen¬ 
nare  quelli  fra  i  selvaggi,  che  sono  utili  agli  abitanti 
o  col  fornirli  di  cibo  e  vestito,  o  col  somministrar 
loro  un  articolo  di  commercio  ;  e  se  questi  animali 
sono  in  gran  numero,  non  occorre  che  di  farne 
menzione.  Quanto  alla  ricchezza  minerale  di  un  paese, 
non  si  dovrà  parlare  se  non  delle  miniere  che  si  la¬ 
vorano  per  uso  degli  abitanti  o  per  l’esportazione. 
Così  procedendo  è  chiaro  che  il  geografo  deve  descri¬ 
vere  particolareggiatamente  ciascuna  divisione  natu¬ 
rale  di  un  paese,  e  quand’egli  ha  descritto  due  tratti 
contigui ,  deve  accennare  le  linee  di  conline  con 
che  natura  li  ha  separati ,  e  gli  ostacoli  che  ha  posto 
alle  loro  mutue  relazioni.  Se  trova  che  tali  confini 
siano  formati  da  giogaie,  egli  debbe  accennarne  l’ele¬ 
vazione  media,  come  pure  quella  de’ passi  per  cui  si 
varca  la  giogaia  dividente.  Egli  debbe  anche  aggiun¬ 
gere  quali  produzioni  naturali  della  giogaia  contri¬ 
buiscano  al  sostentamento  o  all’agiatezza  degli  abitanti 
de’tratti  adiacenti.  Quando  la  giogaia  ha  molte  dira¬ 
mazioni  e  valli  estese,  cd  occupa  per  conseguente  una 
considerevole  parte  del  paese,  egli  deve  trattarla 
come  divisione  naturale  separata  e  descriverla  parti¬ 
colareggiatamente  come  qualunque  altra  divisione  na¬ 
turale.  Quando  il  geografo  ha  descritto  in  questo 
modo  ogni  divisione  naturale  di  un  paese  e  incorpo¬ 
rato  nella  sua  descrizione  le  migliori  notizie  conse¬ 
guibili  intorno  a  tutti  i  punti  summentovati,  crediamo 
ch’egli  abbia  fatto  il  suo  dovere  e  si  possa  considerare 
come  giunto  a  fine  del  suo  lavoro.  Ma  i  nostri  trattati 
geografici  contengono  anche  altra  materia  che  non  si 
comprende  nell’enumerazione  che  facemmo  di  sopra 
degli  oggetti  appartenenti  alla  scienza  della  geografia. 
Questa  estranea  materia  prendesi  o  dalle  statistiche, 
o  da  ((nella  che  dicesi  volgarmente  filosofia  naturale 
o  della  storia;  e  vuoisi  considerare  fino  a  che  punto 
convenga  ammettere  tale  materia  ne’ trattati  geogra¬ 
fici.  Quanto  ai  fatti  statistici,  è  mestieri  procedere 
colla  massima  cautela.  I  più  d’essi  sono  di  tal  genere 
che  sono  veri  solo  per  brevissimo  tempo  e  quindi 
perdono  questo  carattere.  Siffatte  cose,  secondo  Stra¬ 
bene,  non  si  dovrebbero  frammischiare  ad  altre  che 
sono  di  una  natura  al  tutto  diversa.  Pure  la  cogni¬ 
zione  d’un  paese  si  potrebbe  considerare  come  imper¬ 
fetta  senza  una  generale  nozione  delle  sue  città  più 
mercantili  e  manifatturiere.  Perciò  voglionsi  mento¬ 
vare  siffatte  città  e  dire  nello  stesso  tempo  quanto 
agevolino  le  relazioni  interne  ed  esterne  del  paese. 
Le  divisioni  politiche  del  paese  si  possono  aggiugnere 
od  omettere  ;  e  nel  primo  caso ,  brevemente  e  in 
modo  assai  generale.  A  qualsiasi  mancanza  che  possa 
avere  per  tale  riguardo  uh’opera  geografica,  si  sup¬ 
plisce  col  mezzo  di  buone  carte.  Non  ci  avventureremo 
ad  escludere  dalle  opere  geografiche  ogni  menzione 


di  naturali  fenomeni,  peculiari  a  un  paese. 
essi ,  come  i  vulcani  e  i  tremuoti ,  quantunque 
esercitino  un’influenza  permanente  sul  ben  e^je 
degli  abitanti ,  distruggono  spesso  le  sostanze 
vite,  o  le  une  e  le  altre;  e  però  si  vogliono  aC 
nare.  Meritano  pur  menzione  i  fenomeni,  come 
genti  calde  o  minerali,  massime  se  distinte  da  c  ^ 
teri  peculiari,  come  i  geyser»  dell’lslanda.  1>,U_  # 

gevole  è  determinare  sino  a  che  punto  s’abbw  . 
descrivere  nelle  opere  geografiche  gli  avanzi  c  ^ 
chità.  Quando  le  rovine  d’una  gran  città 
ancora  ragguardevoli  vestigi  dell’antica  sua  g«’al1  ^ 
esse  non  possono  certo  escludersi  affatto.  Ma  1 
soluzione  di  tali  e  d’ altre  simili  difficoltà  lD  ^ 
alla  materia  da  ammettersi  in  un  trattato  di  gef»e  5c 
pare  sia  questa:  questi  soggetti  sono  speciali 
ad  ogni  modo  appartengono  alle  geografia,  n0llJliavi 
partengono  come  parti  componenti  necessarie»  ^ 
si  riferiscono  in  modo  da  potersi  ammettere  °.^or(>, 
lasciare  secondo  il  gusto  e  il  giudizio  dello  scrI oere* 
il  quale  così  in  questo  come  in  tutti  i  rami  del s  P #' 
i  cui  confini  non  è  possibile  di  precisamente  oc  ^  ^ 
nare,  mostrerà  buon  senso  e  chiara  intelligen  $ 
soggetto,  tanto  per  ciò  che  tralascia,  quanto  P ^ 
che  ammette.  Le  istituzioni  politiche  di  un  Paeajja,  « 
partengono  alla  sua  storia  e  non  alla  sua  f?e°^ 
voglionsi  certamente  escludere  dai  trattati  gc 
quantunque  parte  necessaria  delle  più  ^ra,*eera^ 
statistiche  e  di  tutte  le  opere  storiche,  b  °P 
Buschino  (vedi),  composta  con  una  serup0*0 
tezza,  fu  lungo  tempo  tenuta  pel  sunto  più  c° 
della  geografia.  Malte-Brun  (vedi)  si  appigli  coiU' 
eia  a  un  altro  metodo:  ei  volle  fare  del  je|tur*’ 
pendio  della  geografia  un  libro  piacevole  alla 
capace  di  toccar  l’animo  e  di  svegliare  d  P 
Per  conseguenza  ei  scelse  lo  stile  descrittivo 
le  classificazioni  dei  paesi  in  tanti  quadri  »c 
—  Relativamente  alle  ricerche  ed  aU’esa11^^ 
fatti,  l’opera  di  Malte-Brun,  cui  egli  non  P 
di  per  sé  l’ultima  mano,  lascia  senza  dubbje^^tfl' 
cosa  a  desiderare;  ma  giammai,  se  ne  togb  cUi^ 
erasi  saputo  rendere  cosi  amena  una  scienza^^ 
levasi  tenere  per  arida  e  come  appartenente  $ 
al  dominio  della  memoria.  Il  Balbi,  autore 
chie  opere  di  geografia  e  particolarmente  ^,s 
suo  Compendio  di  Geografia  in  due  grossi  v°*  .^fQp3’ 
più  volte  ristampato  in  quasi  tutte  le  lingue  c0iV 
Rimo  da  lui  stesso  ridotto  a  brevissi 
pendio  in  un  volume  in-l2°  (*),  non  può  Pr 
allo  stesso  merito,  ma  nell’atto  ch’ei 
massima  esattezza  il  più  gran  numero  PoSS1.tare  1^1, 
tizie  positive,  egli  ha  pur  cercato  di  eVJ  »pir 
dezza  che  è  lo  scoglio  quasi  inevitabile  di  ^  jjo  ^ 
di  lavori.  ‘Corre  un  gran  tratto  dal  Comp® 

Balbi  all’opera  voluminosa  di' un  celebre  P 


di  Berlino,  che  ha  presentato  la  scienza 


gc>r 


(*)  L’edizione  italiana,  la  sola  approvala  1  a)lPc 
questo  succosissimo  ed  eccellente  compendio,  P 

cala  a  Torino  nel  1844  dagli  editori  stessi  di  <1 
clopedia,  col  titolo:  Elementi  di  geografia  genen1  e 
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ij? uri  aspetto  affatto  nuovo,  rannodando  in  certo  II 
V'uomo  alla  terra,  e  spiegando  colla  natura,  Ij 
jj  c'lnia,  colla  configurazione  cd  altre  particolarità  | 
j,  Siesta,  il  carattere,  il  genio  e  i  costumi  di  quello, 
yjj?  slato  e  la  sua  storia.  Tra  tutti  i  geografi  vi- 
I'  1  *a  palma  appartiene  incontrastabilmente  a 
toli°  bitter.  Nella  sua  gran  Geografia  comparativa 
(j  ò  abbandonato  alle  più  laboriose  ricerche; 
via  spremuto  il  sugo  di  tutte  le  relazioni  di 
t,^1  e  di  altri  materiali  della  sua  scienza,  e  non 
rimesso  nuna  }  nulla  ignorato  di  ciò  che  può 
le  ]0Iarare  lo  stato  antico  c  moderno  dei  popoli , 


origini  ,  migrazioni  ccc.  Per  mala  sorte  la 


estesissiTTia  e  di  un’erudizione  un  po’  in¬ 
filò  •  ^orse  Per  dò  appunto  ch’ella  è  immensa,  non 
^  Volgersi  che  ad  uno  scarso  numero  di  lettori , 
V|Servirà  mai  di  modello.  Ella  è  di  un  uso  molto 
n0jj  e  devesi  durare  troppa  fatica  a  pescare  le 
Più  essenziali  da  quel  mare  di  notizie  e  di 
Satiri  d’ogni  sorta,  in  cui  l’autore  le  ha  anne- 
Rlial-A  parer  nostro,  lo  studio  della  geografia  per 
via  2*.  è  prima  di  ogni  cosa  un  affare  di  memo¬ 
ri  ghindi  il  metodo  degli  antichi  professori  tede- 
s||a’ cùe  rivolgevano  la  principale  loro  attenzione 
li^  assificazione  ed  alle  divisioni  politiche,  è  uti- 
(‘aqe°’  Poiché,  mercè  siffatte  divisioni  e  con  buone 
iti||a  Rocchio,  la  geografia  s’impara  facilmente,  e 
ikWf  che  il  maestro  non  possa  frammischiare 
Azioni  delle  particolarità  interessanti  che  la 
!a  Per  buona  sorte  fornisce  in  abbondanza.  Se 
4*  p^ni  politiche  e  la  nomenclatura  delle  città  e 
XPoli  sono  aride,  esse  sono  come  la  base  o  Ros- 
N0  a  l’edilìzio  a  cui  vengono  poi  a  sovrapporsi 
ì^as  <nament‘-  Vinta  questa  prima  difficoltà,  si  trova 
'  ^Hon|,lla  attratt*va  a  conoscere  i  costumi  dei  popoli, 
\«ni  della  natura  nei  paesi  che  abitano,  l’in- 
Stj  s  e  *e  città  che  hanno  fabbricate  ecc.  —  Alcuni 
HVolno  l’avviso  che,  le  divisioni  politiche  essendo 
ai*b‘lrarie,  sarebbe  più  conforme  alla 
N|j  1  attenersi,  nell’insegnamento,  alle  divisioni 
n°ntPa.Se8nate  dalla  natura  stessa  ,  descrivendo  le 
del  globo  giusta  le  montagne,  fiumi,  bacini, 
GC.C'  ’  c^e  *c  circoscrivono  e  separano,  c  pa- 
j0|bposf ^ri  di  ge°grafia  furono  già  infatti 
secondo  questo  sistema.  Ma  per  essere  utile 
djUa’  Ri  scienza  non  deve  limitarsi  a  questo  or- 
orN)C°SC‘  —  Riguardo  all’ordine  da  seguirsi  nel- 
jHo,  Qmcnto  della  geografia  delle  varie  parti  del 
JjjN  ;.  Rousseau  opina  che  il  metodo  più  ragio- 
.  ‘  cominciare  dal  paese  che  si  abita,  di 
il  c^U'n<R  a  quello  che  lo  attornia  e  di  allargare 
rchio  finché  l’allievo  conosca  tutta  la  terra. 
sap^Ue  Questo  metodo  sia  infatti  mollo  ragione¬ 
ria  j0  Senipre  bene  di  far  precedere  a  questo 
Ni  0  a'e  nozioni  generali  sull’insieme  dei  con- 


niari  che  coprono  il  globo,  e  di  non 
laNer^uParl'C0'ari  se  non  allorquando  l’allievo 
%  N  i  P0ne  Quest’insieme  e  la  relazione  che  hanno 
e  varie  parti  del  globo.  —  La  geografia  e  1 


S 


^-iovrXró 


guari  andar  disgiunte  nell’in¬ 
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segnamento  pubblico  e  privato ,  poich’elleno  sono 
egualmente  utili  c  si  appoggiano  mutuamente  Runa 
sull’altra.  In  Alemagna,  ed  in  alcuni  paesi  d’Italia, 
l’insegnamento  della  geografia  costituisce  una  parte 
essenziale  del  sistema  degli  studi  in  vigore  negl’insti- 
tuti  superiori  del  pari  che  nelle  scuole  inferiori.  Re¬ 
centemente  si  è  compreso  in  Francia  la  necessità  di 
seguire  un  tale  esempio;  ma  egli  non  è  tuttavia  che 
in  un  modo  affatto  accessorio  che  insegnasi  tuttora 
ne’collegi  la  geografia;  e  quanto  alle  facoltà,  non  vi 
ha  che  l’Academia  di  Parigi  che  possegga  una  cate- 
dra  di  geografia,  e  ancora  ella  è  soltanto  di  geografia 
antica.  Nondimeno  Io  studio  della  geografia  è  indi¬ 
spensabile  agli  uomini  di  Stato  e  ai  militari  ;  utilis¬ 
simo  ai  commercianti,  ai  viaggiatori  e  ad  altre  classi 
della  società,  e  deve  poi  sempre  far  parte  dell’istru¬ 
zione  di  coloro  che  aspirano  al  vanto  di  aver  ricevuta 
una  buona  educazione.  —  Non  bisogna  dissimulare 
che  la  nomenclatura  in  geografia  genera  spesso  im¬ 
broglio  e  ha  dato  qualche  volta  luogo  ne’ giornali  a 
sbagli  singolari.  Come  mai  un  allievo  od  anche  una 
persona  istrutta,  a  cui  però  le  lingue  straniere  siano 
poco  familiari ,  sospetterebbe  che  Livorno  in  inglese 
si  dice  Leghorn  ,  liegemburg  in  italiano  Ratisbona  . 
Strigonia  in  tedesco  Grau  e  in  ungarese  Esstergom  . 
Leopohl  in  polacco  Lwow  e  in  tedesco  Lemberg,  Pa- 
yerne  in  tedesco-svizzero  Petcrlingen  ,  Toumay  in 
fiammingo  Doornik,  Liegi  in  olandese  Luvk,  e  Bois- 
le-duc ,  ’s  Herzogenbosch  ecc.?  Non  vi  ha  che  lo  stu¬ 
dio  delle  lingue  straniere  che  possa  far  conoscere  tali 
curiose  sinonimie.  A  questo  proposito  si  è  talora  sol¬ 
levata  la  quistione  del  come  si  debbano  scrivere  i 
nomi  geografici ,  cioè  s’egli  è  secondo  la  pronunzia  o 
l’ortografia  del  paese  cui  appartiene  il  nome,  o  acco¬ 
modando  l’una  e  l’altra  alla  lingua  del  paese  in  cui  si 
scrive.  Il  primo  metodo  è  senza  dubbio  preferibile 
ogni  volta  che  può  venir  applicato;  ma  vi  sono  certe 
parole  che  da  lungo  tempo  hanno  acquistato  diritto 
di  cittadinanza  in  una  lingua  e  che  perciò  riescono  dif¬ 
ficilissime  a  correggersi.  Così  si  dirà  probabilmente 
sempre  in  Italia  Ratisbona  per  Rcgensburg ,  e  si  ten¬ 
terebbe  invano  d’introdurre  il  nome  tedesco.  Talora 
le  parole,  quantunque  scritte  in  modo  assai  diverso, 
si  avvicinano  tuttavia  per  la  pronunzia  :  così  fìouchei 
in  francese  e  Bushire  in  inglese,  mentre  si  riferiscono 
ambedue  ad  un  porto  della  Persia,  non  sembrano 
essere  la  stessa  parola,  e  tuttavia  si  pronunziano 
quasi  ad  un  modo.  Quanto  alle  voci  orientali,  la  dif¬ 
ficoltà  di  esprimerle  con  lettere  europee  sarà  sempre 
causa  di  una  gran  varietà  nei  nomi  geografici ,  e  non 
si  può  dare  a  questo  riguardo  altra  regola,  tranne 
quella  di  avvicinarsi  il  più  possibile  all’ortografia 
originale,  sempre  quando  l’uso  generale  non  abbia 
già  introdotto  un’altra  maniera  di  scrivere  e  di  pro¬ 
li  nunziare  una  data  parola. — L’importanza  a  cui  negli 
ultimi  anni  è  salita  la  geografia  come  scienza,  ha  sug¬ 
gerito  la  formazione  di  società  geografiche,  il  cui  fine 
principale  è  o  dovrebbe  essere  quello  di  promuovere  la 
accumulazione  di  fatti  rispetto  ai  paesi  che  sono  poco 
conosciuti.  La  prima  di  queste  società  si  stabilì  a 
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Parigi  nel  1821.  I  suoi  Atti  contengono  pochissime 
notizie  originali,  ma  sono  pregiati  per  la  storia  delle 
cognizioni  'geografiche,  contenendo  tra  l’altre  cose 
versioni  complete  de’ viaggi  di  Marco  Polo  e  delle 
opere  geografiche  d’Abulfeda  e  d’Edrisi.  Il  5°  volume 
contiene  YOrographie  de  V Europe  che  presenta  una 
figura  sinottica  dell’elevazione  delle  numerose  som¬ 
mità  delle  montagne  e  d'altri  siti,  eseguita  con  molta 
esattezza.  La  seconda  società  di  questo  genere  si  sta¬ 
bilì  a  Londra  nel  1850  col  nome  di  Royal  geographi- 
cal  society.  Essa  pubblica  annualmente  un  volume  di 
Memorie  (  transactions)  col  nome  di  Journal  of  thè 
royal  geograpliical  society.  Poche  opere  si  pubblica¬ 
rono  che  contengano  tante  notizie  originali  quanto 
queste  Memorie.  Vero  è  che  niuna  nazione  si  può 
procurare  notizie  geografiche  più  facilmente  che  l’In¬ 
ghilterra,  e  la  società  non  mancò  di  giovarsi  di  quella 
sua  favorevole  condizione.  Gli  ufficiali  di  marina 
adoperati  dal  governo  e  dalla  compagnia  dell’  India 
orientale  nell’esplorare  varie  parti  delle  coste  del¬ 
l’Asia,  dell’Africa,  dell’America  e  del  Mediterraneo, 
inserirono  pregevoli  scritti  ne’volumi  della  società. 
Le  notizie  quivi  contenute  si  distinguono  per  esat¬ 
tezza  proporzionata  all’attenzione  che  da  essi  esige¬ 
vano  i  doveri  della  loro  professione.  Di  tal  carattere 
sono  particolarmente  i  ragguagli  intorno  alle  coste 
dell’America  meridionale  del  capitano  Filippo  Parker 
King  e  del  capitano  Fitzroy.  Varie  persone  dal 
governo  mandate  fuori  a  pubblici  impieghi,  accreb¬ 
bero  il  fondo  di  quelle  utili  cognizioni,  come  il  luo¬ 
gotenente  Washington  intorno  all’impero  di  Marocco; 
Brant  intorno  all’Armenia  e  all’Asia  minore;  il  mag¬ 
giore  Mitchel  sull’  interno  dell’Australia  ;  e  altri. 
Molti  viaggiatori  che  non  avevano  intenzione  di  pub¬ 
blicare  le  loro  osservazioni  in  forma  di  libro,  le  fe¬ 
cero  di  pubblica  ragione  per  mezzo  del  London  geo- 
graphical  Journal;  ed  è  certo  che  la  più  parte  di 
questi  preziosi  scritti  sarebbero  andati  perduti  nella 
scienza,  se  non  fosse  esistita  quella  società.  Quantun¬ 
que  piccola  sia  la  contribuzione  annuale  di  ciascun 
membro  (2  lire  ster.),  pure  mercè  un  giudizioso  ma¬ 
neggio  de’  fondi  e  l’aiuto  del  governo ,  la  società  si 
trovò  in  grado  di  spedire  viaggiatori  a  quelle  pos¬ 
sessioni  inglesi  che  sono  ancora  imperfettamente  co¬ 
nosciute.  Il  buon  esito  di  questa  società  contribuì 
alla  formazione  d’una  simile  a  Berlino  (1855),  e  di 
un’altra  a  Francfort  sul  Meno  (1857).  Anche  a  Bom¬ 
bay  si  è  formata  una  società  geografica,  la  quale  ha 
per  iscopo  «  l’illustrazione  della  geografia  dell’India 
orientale  e  de’  paesi  circostanti  ».  —  In  Italia  poi 
varii  instituti  esistono ,  i  quali ,  ancorché  non  diret¬ 
tamente,  hanno  di  mira  il  perfezionamento  degli  stu¬ 
di*  geografici  ;  nè  certo  il  nostro  paese  va  annoverato 
tra  gli  ultimi  ragionando  de’ progressi  di  una  scienza 
di  cui  possiede  una  dei  più  illustri  de’ moderni  cul¬ 
tori,  il  Balhi.  Nè  solo  esistono  tra  noi  società,  nelle 
quali  l’avanzamento  della  geografia  sia  considerato  I 
come  scopo  secondario  de’ loro  lavori;  ma  possiamo  j 
eziandio  annoverare  academie  geografiche  ,  come  è  |; 
quella  or  ora  apertasi  in  Genova  ,  promossa  per  le  ! 


cure  del  marchese  Camillo  Pallavicino,  e  reCl" 
mente  approvata  dal  governo  di  S.  M.  Sarda  co*1  . 
posito  regolamento.  Oltre  a  questa  un’altra  s0Cl 
geografica  vanta  l’Italia,  ed  è  quella  che  conC 
alla  pubblicazione  dell’annuario  geografico  Halt  ^ 
di  cui  uscì  il  primo  volume  nel  ÌHkh  in  Bolo®3*'  ^ 
istituzione  di  una  simile  opera  concepita  o  u*  ^ 
dal  conte  Annibaie  Ranuzzi,  mediante  la  coop  e 
zione  di  molti  dotti  italiani,  ha  per  iscopo  di  f°rl1  f 
un  repertorio  di  documenti  originali  ed  inedito  P 
servire  alla  cognizione  geografica  della  nostra  naz 
L’utilità  e  l’importanza  di  tale  istituzione  non  11  ^ 
sogno  di  venir  raccomandata  a  chiunque  nutr®  ^ 
vero  amore  pe’ buoni  studii;  e  tanto  è  vero  che’^ 
pena  pubblicatone  il  programma ,  concorsero  1  F  ^ 
cipali  scienziati  di  tutte  le  parti  d’Italia  ad  arric 
delle  loro  produzioni,  ed  alla  sua  diramazione*^  . 
quasi  tutta  la  penisola  ,  contribuirono  non  P  ^ 
congressi  degli  scienziati  italiani,  i  quali ,  ^ 

danno  origine  e  favore  a  simili  istituzioni»  j*  jj 
certamente  vengono  dai  giornali  derisi 
come  inutili  alla  scienza.  Alla  compilazione  d  j 
miario  geografico  italiano  prendono  parte  mol  • 
distinti  personaggi,  tra  i  quali  daremo  qui 1® 
quelli  che  pubblicarono  Memorie  riguardanti  Ja 
grafia  del  nostro  paese  nel  primo  volume.  Questl 
il  Ranuzzi,  il  quale  dà  una  notizia  Sullo  stato  <*  ^  j 
degli  studii  geografici  in  Italia ,  nella  quale  eSP\j(jt0 
lavori  geodetici  e  topografici  intrapresi  o  recefde  ^ 
condotti  a  fine  in  varie  province,  ed  accenna 
cipali  opere  e  carte  che  possono  servire  ad  una  j| 
piuta  descrizione  dell’Italia  :  il  generale  Visc0  jjl 
quale  narra  come  nel  regno  di  Napoli  s'aS1  1 
1781  organizzato  un  istituto  topografico  sotto  *  ^ 
di  Gabinetto  topografico ,  dal  quale  uscirono 
carte  del  regno  e  delle  coste  marittime  ad  3  ^ 
cabotaggio:  seguono  a  questo  le  Memorie  di  G  ^ 
de  Hemso,  del  cav.  De  Luca,  del  cav.  Sismo*1  ^ 
Repetti,  di  Colla,  di  Frulli,  di  Guastalla,  do*  ^jj, 
nomo  Carlini,  di  Pilla,  di  Marmocchi,  del  con.t0,ej  già 
di  Carta,  di  Biondelli,  seguite  da  altri  lavori ( 
nominati  Ranuzzi  e  Visconti.  —  Dopo 
cenni  sommarii  intorno  alla  geografia  in  f?eI1  ^ 


noi,  dovessimo  anche  cadere  in  qualche 


lieve 


petizione  ,  crediamo  troppo  necessario  il  ven  .(J  elifi 
particolarmente  ragionando  delle  varie  partl  *  ^ 
è  questa  scienza  suddivisa ,  cioè  della  Oeog^r^^ 
tematica ,  fisica,  politica,  zoologica ,  botanico  e 
ralogica.  ,  gjot>° 

Geografia  matematica.  —  La  grandezza  (* 
terracqueo  rendendo  la  convessità  della  sua  0  a 
pochissimo  sensibile,  ne  risulta,  che,  se  crC< '  vCsS?; 
testimonio  de’ sensi,  la  terra,  in  vece  di  l(Itti 1 
apparisce  piana,  e  non  si  repqta  limita13 
sensi,  come  realmente  si  trova,  ma  senza 
sorta.  Questa  idea,  nata  in  noi  coll’esercizio 
ed  avvalorata  sovente  dall’ignoranza  di  chi  c*^ 
divien  talvolta  così  fissa  nella  nostra  mente»  ^  fa'" 
bene  facili  siano  le  ragioni  che  la  convinco*10  P1 


sita,  riesce 


tuttavia  difficilissimo  il  discacciar*1 
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»  origine  varii  errori  di  antichi  filosofi  e 
della  r'1’  1  non  S°*°  lìar^arono  inesattamente 

P*  t*e^a  *erra’  ma  dovettero  ancora  imagi- 
?ion  intesi  prive  di  fondamento  per  darsi  ra- 
ij  delle  loro  false  opinioni.  Ma  per  buona  sorte 
***•  sostiene  la  terra,  e  gli  elefanti  che  por¬ 
si  D  !  lnare,  ej  altre  simili  supposizioni,  alle  quali 
di  J![0rse  riferire  la  favola  d’ Atlante,  non  sono  più 
Inai’  c*le  tra  Pochi  indiani  e  tra  i  barbari,  ai 
fesp1100  Pervenne  ancora  il  riverbero  delle  scienze. 
3^ianieiUen,e  non  ù  P*n  in  tutta  Europa  chi  non 
dimeno  sentito  discorrere  che  la  terra  è  ro- 
Una  t  ’  e  cùe  girando  intorno  a  se  stessa  a  guisa  di 
||  p°Uola,  si  trasporta  negli  spazii  intorno  al  sole. 
Sto  ,(|<)8nia  »  quantunque  dalla  maggior  parte  si 
Heilo  Plu  Per  fede  che  per  convinzione  ,  ciò  non  di 
^Dli  *  Snellezza  con  cui  lo  insegnano  gl’intelli- 
tibilj  aPP°ggiati  a  ragioni  matematiche  incontrover- 
^’^de  quella  fede  più  sicura  ;  e  le  relazioni  de’ 
^eograt.(,ri  concorrono  a  confermarla.  Appartiene  alla 
Sl|a  la  Matematica  il  determinare  la  vera  forma 
Sd  segnarne  le  dimensioni  e  facilitare  il  cal¬ 
ato  *e, Pianse  tra*  var"  paesi.  Per  questo  triplice 
V  *  d  uopo  ricorrere  alle  osservazioni  astronomi- 
^°Per  <^ua^  ^a  geo"raùa  non  avrebbe  mai  po¬ 
pi^  lenire  al  grado  di  perfezione  che  si  trova  avere 
C0|*8i<l  niente*  Quindi  la  geografia  matematica  si  può 
***  come  un  ramo,  o  meglio  come  un’appli- 
l’astronomia  teorica.  Essa  è  della  più  grande 

Dnza; 

S (b^^nnainento,  si  può  eziandio  asserire  che 
Sto,  J tSsa  ta*e  scoperta  non  avrebbe  forse  mai  avuto 
Stolis  Su°'  ùenetizii  si  fanno  sentire  più  che  altrove 
>n  alto  mare,  dove  pervenuta  una  nave, 
àlcoli  e  die  di  andar  perduta  per  sempre  senza  i 
geografici  del  capitano.  Di  qui  apparisce  la 
Seia^er-CU'  8*'  antichi  non  sapevano  che  costeg- 
%**.  e  credevano  le  colonne  d’Èrcole  i  con- 
°ndo,  e  l’isola  del  Ferro  V ultima  delle  terre. 
(jejCjland°  pertanto  dalla  determinazione  della 


terra’  osserviamo  che  le  ragioni  che  ce 
a  Mici  ^eùere  rotonda,  quale  è  realmente,  sono 
d>-  lattate  alla  capacità  di  tutti  quelli  che 
t°ciac  Coirsi  in  questa  materia.  Infatti,  ponia¬ 
mo  "Spiare  il  cielo  in  una  notte  serena  :  ve- 
tle|^So.  Ovante  sorgere  delle  stelle  da  tutti  i 
?lizz°nte,  alzarsi  sino  a  mezzo  cielo,  e  di- 
Per  3  a  Parte  opposta  per  una  via  simile  a 
nella  prima  metà,  e  scomparire  final- 
J*8to.uS°  P°nento,  passando  sotto  all’orizzonte.  La 
ente  ie  medesime  stelle  conservando  le  po- 
;JC,Pelative,  nascono  ancora  dai  rispettivi 
f,V  che°riZzonte  vcrso  oriente ,  la  qual  cosa  fa 
C*  ^  Cs  80110  Passate  soll°  la  terra’  e  che  questa 
^.°a<l  esCre  ^*'m‘tala  in  tutti  i  sensi,  potendo  in- 
è  i!1,  Ques^  c'rc°iare  liberamente  un’immensità  di 
s  Pagione,  colla  quale  si  prova  che  la  terra 
^i\rers  rve  eziandio  a  provare  che  la  sua  forma  è 
h)fai  dalla  sferica  (u.  Longitudine,  Latitudine, 
ttì  >  osservando  che  quelle  stelle  che  si 
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trovano  all’  orizonte  in  un  paese  occidentale,  sono 
nel  medesimo  istante  di  già  alquanto  elevate  al  diso¬ 
pra  di  esso  in  un  paese  orientale ,  e  che  tale  eleva¬ 
zione  è  proporzionale  alla  distanza  che  separa  i  due 
paesi  nel  senso  della  longitudine,  apparisce  aver  la 
terra  la  medesima  forma  che  quella  della  volta  cele¬ 
ste  apparente,  almeno  nel  senso  nominato.  Per  altra 
parte  viaggiando  da  mezzanotte  verso  mezzogiorno, 
si  osserva  un  cambiamento  sensibilissimo  nel  cielo 
stellato,  sicché  quegli  astri  che  si  vedevano  appena 
descrivere  un  piccolo  arco  rasente  l  orizonte ,  verso 
mezzanotte  scompaiono,  mentre  nuovi  astri  si  veg¬ 
gono  alzarsi  verso  mezzogiorno,  il  qual  fatto,  suppo¬ 
sta  la  sfericità  della  terra ,  risulta  di  facile  spiega¬ 
zione,  e  concorre  col  precedente  a  stabilire  la  forma 
della  terra  quale  l’abbiamo  annunziata.  Imperciocché 
rappresenti  l’arco  AB  una  porzione  della  superficie 


E 


terrestre,  e  l’arco  CD  il  ciclo  stellato  corrispondente. 
La  linea  BE,  tangente  in  B  alla  superficie  terrestre, 
rappresenterà  l’orizonte  dell’osservatore  che  si  trova 
in  B,  mentre  l’orizonte  di  chi  abita  il  punto  F  ha 
la  sua  sezione  in  CFD.  L’astro  E  sarà  visibile  dai  due 
punti  B  cd  F,  ma  con  questa  differenza  che  dal  primo 
si  vede  all’orizonte,  e  dall’altro  si  presenta  ad  un'al¬ 
tezza  segnata  dall’angolo  CFE.  Crescendo  dunque 
l’angolo  CFE  proporzionatamente  alla  distanza  BF , 
ne  risulta  che  la  curvatura  dell’arco  BF  è  costante, 
e  perciò  l’arco  stesso  appartiene  ad  un  circolo.  Dalle 
quali  cose  risulta  come  necessaria  conseguenza  la  sfe¬ 
ricità  della  terra.  Una  ragione  poi,  che  si  comprende 
facilmente  da  chiunque  abbia  occhi ,  consiste  in  ciò 
che  le  acque  stesse  del  mare  presentano  all’osserva¬ 
tore  una  superficie  convessa;  infatti,  osservando  ad 
una  certa  distanza  un  bastimento  sul  mare,  pare  di 
vederlo  all’istante  di  far  naufragio ,  poiché  cessane 
di  manifestarsi  alla  vista  le  parti  inferiori  della  nave, 
e  solo  compariscono  le  gabbie  e  la  punta  degli  al¬ 
beri.  La  parte  che  pare  immersa  nel  mare  è  tante 
più  grande  quanto  maggiore  è  la  distanza  d’onde  si 
osserva.  Parimente  osservando  dal  mare  le  terre  un 
po’  distanti,  non  appariscono  che  le  punte  degli  al¬ 
beri,  delle  montagne,  de’ campanili  e  le  parti  infe¬ 
riori  paiono  sprofondate  nell’ acque.  Le  quali  cose 
non  si  possono  spiegare  senz’ammettere  una  conves¬ 
sità  nella  superficie  de’ mari. —  Le  precedenti  ragioni 
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sono  quello  clic  determinarono  alcuni  astronomi  del-  ; 
l’anlichità  ad  intraprendere  la  misura  della  terra, 
presentandosi  tal  misura  naturalmente  a  chiunque 
mediti  un  po’ seriamente  le  cose  ora  esposte.  Infatti, 
se  l’angolo  CFE  della  figura  qui  sopra  cresce  in  pro¬ 
porzione  dell’arco  BF ,  come  lo  dimostra  l’osserva¬ 
zione  ,  facendo  crescere  l’arco  BF  sino  ad  essere  , 
eguale  alla  circonferenza  intiera  della  terra,  l’angolo 
corrispondente  CFE  diverrà  di  560°.  Dunque  se  si 
cammina  tanto  di  B  verso  F,  che  l’angolo  suddetto 
cresca  d’un  grado,  lo  spazio  percorso  sull’arco  BF 
sarà  la  560ma  parte  del  giro  della  terra.  Suppongasi 
adunque  che  lo  spazio  percorso  sovra  BF,  affinchè 
l’angolo  CFE  cresca  d’un  grado,  sia  di  60  miglia  ita¬ 
liane,  ne  verrà  per  conseguenza  che  il  giro  della 
terrà  sarà  di  360  volte  60  miglia,  ossia  di  21,600 
miglia  italiane.  Si  può  ancora  misurare  la  grandezza 
della  terra  osservando  la  convessità  della  superficie 
del  mare  direttamente  nel  modo  seguente.  Ln  osser¬ 
vatore  situato  sopra  una  nave  ad  un’altezza  conosciuta 
al  disopra  della  superficie  dell’acqua  sta  guardando 
una  piccola  barca  che  si  allontana  da  lui,  ed  aspetta  : 
il  momento  in  cui  questa  cessa  di  comparire  ai  suoi 
occhi  per  dare  un  segnale  onde  il  barcaiuolo  si  fer¬ 
mi.  Si  misura  la  distanza  tra  l’osservatore  e  la  barca 
in  quell’istante,  e  tale  distanza  combinata  coll’altezza 
dell’osservatore  sopra  il  livello  del  mare,  fa  cono¬ 
scere  la  grandezza  del  globo  terracqueo.  Infatti,  sia 
BCD  questo  globo,  A  l’occhio  dell’osservatore,  BA  la 


sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  C  il  sito  del 
galleggiante  ove  cessa  di  vedersi  r  si  conoscerà  la 
distanza  CA  e  l'altezza  AB.  Ma  l’oggetto  C  cessando 
di  essere  visibile  in  C,  deve  la  linea  AC  essere  tan¬ 
gente  alla  superficie  del  mare  od  alla  circonferenza 
BCD  che  ne  rappresenta  una  sezione.  Tirando  per¬ 
tanto  la  secante  AD  alla  medesima  circonferenza,  si 
avrà,  per  la  proprietà  nota  delle  secanti  e  delle  tan¬ 
genti,  ÀC’=ADXAB;  d’onde  si  ricava 


Ora,  trascurando  la  piccola  altezza  AB  a  fronte 
diametro  terrestre  BD,  si  ha 

ÀC’  ‘ 

"AB' 

Vedesi  adunque  come  in  tal  modo  si  possa 
la  lunghezza  del  diametro  della  terra  da  duescWP^ 
misure  prese  in  mare.  Questo  secondo  metod°  ^ 
sendo  suscettibile  di  poca  esattezza,  gli  astronoi»11 
diedero  esclusivamente  al  primo,  e  lo  perfezioni 
successivamente  in  varii  tempi,  sicché  misui’»1’^ 
con  somma  esattezza  le  dimensioni  della  terra,  e 
varono  la  lunghezza  della  sua  circonferenza  m»s  jj 
di  21,600  miglia  geografiche.  Questo  è  il  r’sU^af0(i- 
misure  esattissime  (u.  Terra  e  Geodesia)  e  si  trova<'a|(>- 
cordare  prossimamente  colle  antiche  misure  d>  k' 
stene  e  d’altri  astronomi  e  geografi  famosi,  l’efa  ^ 
delle  quali  balenò  così  forte  nella  mente  di 
Colombo  che  lo  determinò  alla  ricerca  delle  ^ 
dal  lato  dell’occidente.  —  La  posizione  d’un  PaC^. 
determina  sul  globo  terracqueo  mediante  la  st,aoJlo' 
(j itiuli ne  e  latitudine  (vedi).  La  latitudine  ci  f»  C  ^ 
scere  il  parallelo  (vedi),  su  cui  si  trova  il  Pae8tjello 
cato  e  la  longitudine  fissa  il  meridiano  (vedi)  .  ^ 
stesso  paese.  Sicché  avendo  sotto  agli  ocelli  un  8  ^ 
od  una  carta  geografica,  niente  è  più  facile  en  ^ 
vare  il  paese  cercato,  data  essendo  la  sua  lon^'1  ^nl’ 
e  la  sua  latitudine.  Conosciuti  questi  due  c»e  fi 
per  due  paesi  differenti ,  la  trigonometria  s»cr  C||C 
insegna  il  modo  di  trovare  la  più  corta 
separa  i  due  paesi,  la  qual  cosa  si  fa  con  t*11  jtjsi 
semplicissimo,  come  nell’esempio  seguente.--' 
di  cercare  la  distanza  tra  Torino  c  Parigi ,  !,n-  r 
sulla  superficie  terrestre.  Tale  distanza  sara  5°!  t®f' 
sentala  da  un  arco  di  circolo  massimo  della  si  ^ 
restre,  il  quale  unisce  le  due  città.  Quest’a1*^0.’ ^  di 
binato  col  meridiano  di  Parigi  e  col  niei,1(,,\ 


Torino,  dà  luogo  ad  un  triangolo  sferico, 


di  c*‘ 
dell» 


lati  sono  rispettivamente  il  complemente  cct' 
tudine  delle  due  città,  il  terzo  lato  è  la  d'sta/\ 
cata,  e  l’angolo  opposto  a  questo  lato  è  la  ”1 
di  longitudine  tra  Torino  e  Parigi. —  Siano»  ^>ol)r 
T  Torino  ed  A  il  polo  nord  del  gìobo,  PA  sarà* 


/ 


plemento  della  latitudine  di  Parigi ,  TA  fi,,c  c  1'^, 
latitudine  di  Torino,  PT  la  distanza  cercai»1^  ^ 
golo  A  eguale  alla  differenza  di  longH11”1 
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*8°  if ,  Sapendo  che  la  latitudine  di  Parigi  ò  di 
fj  0'  ig"  ^  e  qUe]|a  ji  Torino  di  45°  4'  14" 
%  ^entrc  *a  differenza  di  longitudine  delle  due 
5°  20'’  si  avra  A=5°  20’’  AP=4I°  9'  47"> 
lj  f  35'  46".  La  trigonometria  sferica  ci  dà 
1’  edzi°ne  seguente  tra  i  lati  del  triangolo  APT  e 
%lo  A 

^  COsI>r=eoS  AP  cos  AT-é-sen  AP  scn  AT  cos  A. 

(luesta  forinola  si  ricava 
Éh.  log.  eos  PT=9, 9981845; 

vj  PT=5°  14'  8". 

•a  dj  0  c‘ascun  grado  terrestre  60  miglia  italiane, 
biglia  ,DZa*  cercata  lra  Torino  e  Parigi  sarà  di  514 
%  s  Aliane  o  geografiche.  Tale  distanza  è  misu- 
^  pra  l’arco  di  circolo  massimo  che  unisce  le  due 
g^do  astrazione  dalle  montagne  e  dalle  ine- 
leaje^n*e  del  suolo.  La  distanza  in  linea  retta  tra 
S  |>,e  c*l*a  sarebbe  misurata  dalla  corda  che 
^  e  larco  or  determinato  di  5°  14'  8".  Ora,  la 
^H’ar^8en(lo  eguale  al  doppio  del  seno  della  metà 
setteso,  sarà  la  distanza  tra  Parigi  e  Torino  in 

Vm,.  .1 


(lr^  ia=2sen-  TP=2  scn  2°  57'4"=  0,0915459, 

Por  unità  il  raggio  terrestre.  Per  avere 
11^,  ‘stanza  in  miglia  geografiche  onde  parago¬ 
nare  *Uti^a  trovata  qui  sopra ,  è  d’uopo  di  molti- 
Ipjj/jj118***  numero  pel  numero  delle  miglia  equi- 
ra88‘°  della  terra.  Sapendo  che  il  raggio 
SanjJ5  .Va*e  miglia  geografiche,  si  troverà  la 
tajlr,.ln  *'nea  relta  lra  Torino  e  Parigi  eguale  a 
la  8e°grafiche ,  pochissimo  differente  dalla 
l,r°vieti  Ul*surata  sull’arco  di  circolo  massimo,  il  che 

, _ dalljj  piccola  distanza  angolare  delle  due 

I  far  CQ  0  SCOPo  della  geografia  matematica  è  ancora 
HUai  Uoscer«  1»  differenza  di  livello  dc’varii  paesi, 

I  i^°Sa  s*  °*'tlene  o  coll’uso  del  barometro  (vedi), 
,%oi  ^Ure  trigonometriche  (v.  Geodesia,  Terra). 
jNIh  cji  °}*e  Parti  non  piccole  di  questa  scienza  è 
1^‘onj  e  lnsegna  il  modo  delle  varie  specie  di  pro- 
NCnd0  le  quali  i  paesi  del  globo  terracqueo, 
’  *  ^un,i»  i  mari  ecc.  si  possono  meglio 
6  SU^e  carte  geografiche  (vedi). 

J  °ggel FI8IC^*— Quotai  parte  della  geografia  ha 
dimoro  °.  a  iscrizione  delle  terre,  dei  mari,  dei 
<li  6  C*le  ne**e  terre  e  ne  mar*  s‘  trovano, 

(Lnscun°re  0  ^  lulte  qucHe  accidentalità  proprie 
^sica  Pa°Se  ’  lc  9ua,i  aPPartengono  allo  studio 
0lhbi  *  dtda  c^‘m‘ca  e  della  storia  naturale,  e 
a  nale  ‘n  var*e  gu‘se»  e  variamente  modificate 
c  Caratterizzare  una  data  regione.  Per  pro- 
>0"  «ne,  divideremo  questo  articolo  in 
focali  *  *  ’  nella  prima  delle  quali  tratteremo  dei 
dol^  •  e'le  tCrre  in  genere  ’  comprendendo  le 
in  *  te^*1?  fsse  contenute;  nella  seconda  de’mari; 
V^delpdccorPÌ  organizzati;  nell’ultima  final- 

n||  ^°Ho _ a|Inosfera  e  de’ fenomeni  che  in  essa  av- 

SllPc,.(i  .•  Complesso  delle  terre  che  si  trovano 
Cle  del  globo  che  abitiamo,  costituisce  la 


parte  di  questo  globo  abitala  dall’uomo;  tal  parte 
forma  poco  più  che  il  quarto  della  superficie  totale, 
la  quale  è  di  circa  148,522,000  miglia  geografiche 
quadrate.  Una  grande  estensione  di  terra  non  inter¬ 
rotta  da  mari  prende  il  nome  di  continente;  una  por¬ 
zione  non  tanto  estesa  quanto  un  continente,  e  tutta 
intorno  circondata  da  acque,  forma  mi1  isola;  quella 
terra  poi  che  essendo  da  un  lato  unita  col  continente, 
è  dalle  altre  parti  bagnata  dal  mare,  dicesi  penisola. 
Devesi  la  penisola  distinguere  da  un  capo  e  da  un 
promontorio ,  come  l’isola  dagli  scogli  e  dai  banchi  di 
sabbia.  Dietro  queste  distinzioni  possiamo  già  dividere 
i  paesi  in  due  categorie,  vale  a  dire,  in  continentali 
ed  insulari;  e  tal  divisione  ò  importante  nella  geo¬ 
grafia  ed  anche  nella  storia  naturale,  in  quanto  che 
contribuisce  alla  conoscenza  de’ mezzi  di  comunica¬ 
zione;  e  gli  esseri  stessi  animati  paiono  avere  un’im¬ 
pronta  loro  propria  ,  secondo  che  alle  isole  od  ai 
continenti  appartengono.  I  paesi  continentali  poi  pos¬ 
sono  appartenere  a  penisole,  od  a  coste  marittime, 
ovvero  essere  situati  nell’ interno  de’ continenti;  e 
variando  il  clima  e  la  natura  de’ loro  prodotti  secondo 
la  loro  posizione  ,  scorgesi  di  quanta  entità  debba 
essere  per  un  geografo  la  conoscenza  di  questa  stessa 
posizione,  e  quanta  cura  si  debba  avere  per  deter¬ 
minarla  convenientemente.  La  superficie  de’  conti¬ 
nenti  e  delle  isole  ben  lungi  dall’essere  piana,  o  per 
parlare  più  rettamente ,  concentrica  alla  superficie 
de’mari,  offre  diseguaglianze,  le  quali  ancorché  pic¬ 
cole  e  pressoché  insensibili  per  rapporto  alla  gran¬ 
dezza  del  globo,  grandissime  nondimeno  appaiono  ai 
nostri  occhi  e  ci  riescono  spesse  volte  insuperabili, 
formando  un  ostacolo  invincibile  alle  comunicazioni 
tra  paese  e  paese  secondo  certe  linee  e  direzioni. 
Quindi  vediamo  sorgere  montagne  altissime ,  disten¬ 
dersi  amene  pianure,  sprofondarsi  valli  e  bacini,  va¬ 
riando  ne’varii  paesi  l’altezza  del  suolo  al  disopra 
del  livello  del  mare.  Asciutti  generalmente  e  freddi 
riescono  i  paesi  molto  elevati;  umidi  al  contrario  e 
malsani  i  paesi  troppo  bassi;  in  quelli  bisogna  lottar 
troppo  sovente  contro  la  forza  de’venti  e  la  sterilità 
del  suolo;  in  questi  contro  l’irruzione  delle  acque  e 
l’azione  de’ miasmi.  L’altezza  massima  che  si  conosca 
alla  superficie  del  globo  al  disopra  del  livello  del 
mare  non  arriva  a  10,000  metri;  e  la  minima,  par¬ 
lando  sempre  della  superficie  del  suolo ,  è  di  pochi 
metri  al  disotto  del  livello  del  mare.  Se  intendesi 
poi  anche  parlare  della  profondità  a  cui  può  ghignerò 
l’uomo  nelle  viscere,  0  per  dir  meglio,  nella  crosta 
della  terra  ,  allora  l’altezza  suddetta  può  ben  anche 
arrivare  a  qualche  centinaio  di  metri  al  disotto  del 
livello  del  mare,  come  accade  in  alcune  miniere,  ed 
in  pochi  pozzi  profondissimi.  La  massima  profondità 
a  cui  siasi  giunto  finora  è  ancor  molto  minore  di 
1000  metri,  sebbene  abbiano  alcuni  ultimamente  for¬ 
mato  il  progetto  di  forare  un  pozzo  artesiano,  e  spin¬ 
gere  la  sua  profondità  al  di  là  di  2000  metri.  Queste 
operazioni  possono  riuscire  utilissime  per  la  deter¬ 
minazione  della  natura  de’ terreni  ne’varii  strali  della 
crosta  terrestre,  e  concqrrono  a  stabilire  su  fatti  non 
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equivoci  la  natura  geologica  di  ciaschedun  paese,  la 
qual  cosa  non  può  che  arrecare  utilità  agli  studii 
geografici ,  perchè  non  basta  sapere  che  quel  dato 
paese  abbia  una  determinata  elevazione  e  posizione 
per  rispetto  ai  paesi  che  gli  stanno  intorno  ;  ma  è 
d’uopo  eziandio  conoscere  su  che  specie  di  terreno 
è  fabbricato,  ghiaioso,  argilloso,  paludoso,  ecc.  es¬ 
sendo  il  terreno  quello  che  influisce  sulla  natura  dei 
ricolti,  e  producendo  la  terra  simili  a  sè  gli  abita¬ 
tori.  La  descrizione  de’volcani,  delle  loro  eruzioni, 
de’ loro  crateri,  l’estensione  del  paese  soggetto  alla 
loro  azione ,  sono  cose  da  non  dimenticarsi  in  un 
trattato  di  geografia  fisica.  Lo  studio  di  queste  cose 
si  riferisce  alla  geologia,  la  quale  ha  per  oggetto  la 
cognizione  delle  varie  specie  di  terreno  che  formano 
gli  strati  costituenti  la  crosta  del  globo.  Quegli  strati 
che  contengono  alcun  avanzo  di  sostanze  animali  o 
vegetali,  e  che  sembrano  aver  esistito  prima  che  i 
corpi  organizzati,  formano  i  tirreni  detti  primitivi. 
Constano  questi  di  pietre  durissime  conosciute  sotto 
i  nomi  di  graniti,  schisti  micacei,  sicniti,  marmi,  ecc. 
1  terreni  che  trovansi  sopra  i  primitivi ,  e  che  con¬ 
tengono  sostanze  animali  e  vegetali ,  diconsi  secon¬ 
dari  i,  e  constano  di  quarzo,  pietre  calcari,  marne, 
creta  ,  marmi  coloriti,  ecc.  Tra  i  terreni  primitivi  e 
secondarii  trovansi  i  terreni  intermedii,  detti  di  tran¬ 
sizione,  i  quali  partecipano  della  natura  de’ primitivi 
e  de’ secondarii.  Sopra  i  terreni  secondarii  sono  i  ter¬ 
reni  terziarii,  che  compongonsi  di  avanzi  delle  tre 
prime  specie.  Nelle  regioni  basse  trovansi  alla  super¬ 
ficie  del  suolo  banchi  di  ghiaia  e  di  sabbia,  c  terre 
senza  coerenza  intima ,  lasciate  da  acque  che  si  sono 
ritirate  o  hanno  mutato  corso.  Queste  formano  i  ter¬ 
reni  detti  di  alluvione  o  di  trasporto.  Finalmente  ven¬ 
gono  le  terre  eruttate  dai  volcani  sotto  forma  liquida 
e  solidificate  di  poi;  tra  le  quali  le  più  antiche  costi¬ 
tuiscono  i  basalti ,  e  le  più  moderne  i  letti  di  lava. 
Gli  avanzi  di  sostanze  animali  e  vegetali  che  trovansi 
ne’ terreni  secondarii  c  terziarii  diconsi  fossili,  e  pre¬ 
sentano  fenomeni  degni  di  osservazione.  Ammassi  di 
conchiglie  marine  incrostate  sopra  altissime  montagne 
sembrano  attestare  l’antico  soggiorno  de’ mari  sui 
continenti.  Alcuni  degli  esseri  organici  che  trovansi 
nel  suolo  non  esistono  più  che  in  regioni  assai  remote 
dal  luogo  dove  si  scoprono;  ed  altri  eziandio,  e  que¬ 
sti  sono  più  numerosi  che  i  primi,  non  incontransi 
più  esistenti  in  nessun  luogo  della  terra.  Tutte  queste 
cose  sono  per  noi  come  altrettanti  monumenti  storici 
che  narrano  grandi  rivoluzioni  e  cataclismi  succeduti 
alla  superficie  del  globo;  e  per  non  inoltrarci  ulte¬ 
riormente  nel  dominio  della  geologia,  conchiuderemo 
la  prima  parte  di  questo  articolo  col  raccomandare 
ai  geografi  lo  studio  de’ fenomeni  or  toccati  di  volo, 
affinchè  possano  accumulare  ne’loro  scritti  quanto  più 
possono  delle  nozioni  geologiche  e  mineralogiche,  le 
quali  non  solo  possono  giovare  a  queste  scienze ,  ma 
ancora  alla  geografia  fisica ,  caratterizzando  questa 
più  di  tutte  le  altre  la  natura  de’ paesi  eh’ essi  vo¬ 
gliono  descrivere.  —  Abbiamo  detto ,  che  le  terre 
costituiscono  poco  più  che  la  quarta  parte  della  su¬ 


perficie  totale  del  globo.  Ecco  l’estensione  aPPr°arte 
■nativa,  secondo  i  dati  del  Balbi,  di  ciascheduna  P 
del  mondo,  in  miglia  geografiche  quadrate,  ,n 
col  numero  probabile  degli  abitanti  : 

Abitanti. 

229,200,000 
590,000,000 
(>0,000,000 
59,000,000 
20,500,000 


Estensione. 

Europa 

2,793,000 

Asia 

12,118,000 

Africa 

8,500,000 

America 

11,146,000 

Oceania 

5,100,000 

Totale 

57,673,000 

739,000,000 
oi  mento 


del 

II  resto  della  superficie  terrestre  pel  compìWfI,‘".CI1c 
numero  di  148,522,000  miglia  quadrate  aPPa^jglia 
ai  mari ,  i  quali  perciò  hanno  410,849,000 
geografiche  quadrate  di  superficie,  e  formano 
essenziale  della  superficie  del  globo  terracqueo-  0 
ropa,  l’Asia  e  l’Africa  formano  l’antico  cont’nC<cjuto 
il  mondo  antico,  cosi  detto  perchè  fu  il  solo  fc°n^^jgcC 

Ifin  verso  la  fine  del  secolo  xv;  l’America  c0S  ncl 
il  nuovo  mondo  scoperto  da  Cristoforo  Colon  ?j 
1492;  l’Oceania  finalmente,  o  mondo  mariti  ,^|j 
compone  d’ un  gran  numero  d’isole,  tra  g  j  può 
primeggia  in  estensione  la  Nuova  Olanda,  c^e  q„a5' 
chiamare  il  terzo  continente,  e  che  si  estcnd^  jgo^ 
tanto  quanto  l’Europa  intiera.  I  continenti  e  p0 
sono  bagnati  da  acque  correnti  e  stagnanti- 
canali  sotterranei  pe’ quali  si  dirama  l’acqua 
parti  ;  uscendo  in  certi  siti  questa  dà  luogo  a  J  ^ 
più  o  meno  abbondanti;  donde  hanno  oTÌ?  0$éP 
scelli,  torrenti  e  fiumi.  Con  questi  però  mal  s>  P  ggie 
bero  inaffiare  tutte  le  parti  del  suolo;  1°  j^got'0 
sopperiscono  a  questo  difetto,  e  l’acqua  <*^>!! 
forma  di  pioggia  o  di  neve  sul  terreno  e  sPeC.. 
sulle  montagne  serve  a  mantener  il  corso  de  a 
correnti ,  e  a  distribuir  questo  elemento 
quelle  parti  del  globo,  le  quali  senza  le  Pl0r,jc,specia^ 
bero  in  siccità  continua.  Deve  essere  cura  j 
del  geografo  il  segnar  il  corso  delle  acque  e  ^  d> 
che  imprende  a  descrivere ,  notare  il  partl 
quelle  si  può  ritrarre ,  e  far  vedere  se  il  0  gj  pc1" 
ha  luogo  naturalmente  in  qualche  mare,  o  ?  ^ 

rn  m  ovvero^! 


dono  nella  sabbia  di  qualche  pianura, 
se  si  raccolgono  in  qualche  bacino  formando  F^ta 
maremme  o  laghi.  — È  cosa  degna  di  esse  ^ s 
che  i  quattro  quinti  abbondantemente  del  0  a11, 
trovano  nell’emisfero  boreale,  sicché  l’CI,u\.j  j 
strale  è  quasi  tutto  formato  di  mari.  Riduco0  .'Co,  1 
a  sei  divisioni  principali:  1°  l’Oceano 
quale  è  situato  all’ovest  dell’Europa  e  de  ^ctt 
ed  all’est  dell’America;  2°  il  Grande  Ocea^ 

V Oceano  Pacifico  o  Mare  del  sud,  situato  W*  .j  0^ 
l’Oceania  all’ovest,  e  l’Ameri<^i  all’est;  .cg, 
delle  Indie  al  sud  dell’Asia ,  all’est  dell  /  ^co  * 
all’ovest  dell’Oceania;  4°  Y  Oceano  glac*a  c 

nord  dell’Europa,  dell’Asia,  e  dell’Oceano  *  ^  pol^ 
5°  V Oceano  glaciale  antartico  al  sud  del  ci rCp^fri<f. 
antartico  ;  6°  il  Mediterraneo  compreso  tra 

-  la  P1’01 


l’Europa.  Ne’ mari  importa  di  conoscere 
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di  .ns*°ne,  i  golfi  o  seni,  gli  scogli,  i  banchi 
mar  .  »  *  venti  dominanti,  le  maree,  i  mostri 

b0non‘ch«  li  abitano,  ecc.,  le  quali  cose  tutte  deb- 
\ij  ,essere  notate  dal  geografo  per  la  comodità  dei 
Le  acque  de’ mari  contengono  varie  so- 
^latg6  estranee  all’  acqua  pura ,  le  quali  le  rendono 
1^  D  e  sPecificamente  più  pesanti  che  le  acque  dolci. 
rafg  ,°*°ndità  de’ mari  non  si  è  ancora  potuto  misu¬ 
rili  a.  l)er  tutto  ;  però  dalle  misure  prese  in  varii 
Itocil  riSulta  non  essere  di  un  ordine  maggiore  di 
liVe,ie  ^elle  altezze  de’  continenti  al  disopra  del 
varja  mare.  La  temperatura  delle  acque  marine 
S^ndo  ia  varia  latitudine  a  cui  si  trovano  ; 

Scneralmente  ne’ mari  equatoriali,  essa  si  ab- 
Sln°  al  gelo  perpetuo  in  quelli  polari;  ad  una 
^  Profondità  però  sembra  tale  temperatura  sia 
Retiti  ^dipendente  da  fiuella  della  superficie. 
ae  fj  gitano  spesso  con  grande  violenza  i  mari ,  e 
Castri  taQ°  burrasche  spaventevoli  cagione  di  molti 
^er  il'  ^auno  luogo  eziandio  ne’mari  delle  correnti 
\  1  e  Particolari,  per  cui  le  acque  si  portano  in 

direzione  piuttosto  che  in  un’altra;  tali 
epf0(jl ‘P^unlrausi  talvolta  con  direzione  contraria 
S«e  Uc°n°  nel  mutuo  urtarsi  un’  agitazione  che 
%yi  S*)esso  fatale  alle  navi  che  ivi  si  trovano.  Tra 
fcjjpftdi  delle  grandi  masse  acquee  debbesi  ancora 
Va*>,  ^  flusso  ed  il  riflusso  cagionato  dalle 
\o  n*  ^  sole  e  della  luna.  Finalmente  un  feno- 
fùrejCglu80larissimo  che  presenta  l’Oceano  ò  la  fos- 
^en2a  delle  sue  acque,  la  quale  si  osserva  spe- 
tra  *  tropici.  La  superficie  del  mare  ora 
toPer^Ce ^Plendente  come  l’argento,  ed  ora  sembra 
Nbu  i-  Un  Immenso  strato  di  zolfo  e  di  bitume  in 


Spesso  paiono  uscir  dalle  onde  getti  di 
^millanti;  e  talvolta  le  acque  hanno  la  bian- 
^  ItUit  ^  ^atle’  0  somigliano  ad  una  polvere  grigia, 
H.^risc  an°  c°l°r  del  sangue.  Questi  fenomeni  si 
da  taluni  all’esistenza  d’una  immensità 
s  c°lorc  *  micr°scopici,  che  alterano  in  qualche  modo 
V  acque;  altri  poi  li  attribuiscono  ad  uno 
?  Nitrico  che  ha  luogo  alla  superficie  del 
Ni(  "a  distribuzione  delle  terre  e  de’ mari,  dei 
.  ede  montagne  e  de’  paesi  principali  sulla 
si  può  vedere  nelle  otto  carte 
W  e  c^le  accompagnano  quest’  Enciclopedia , 
SCl-i  Y  Africa  (Tav.  lxviii  (B);  V America 
p;  y).  (idem  (C)  ;  V  America  settentrionale  (idem 

1S(GV  (ideui  (E)i  VEuroPa  (‘de»1  (F);  y Italia 

1  ^cea,ua  (idem  (11),  ed  il  Planisfetio  (id. 
^eri  lerraètutta  all’intorno  circondata  dall’aria 
nel  cui  grembo  succede  un’immensità 
V^q6?'  Conosc,uli  solLo  d  ,ì0,ne  di  meteore.  È 
C^e  sv°iazzano  *  vapori,  i  quali  con- 
iiì^nsan  ida.nno  luogo  alle  nebbie  ed  alle  nubi,  che 
tr'0^ia  i  0s‘  a,teora  ulteriormente  producono  la 
Peve,  la  grandine,  ed  anche,  per  l’elet- 
c  (G  *n  loro  si  trova  ,  il  fulmine  ed  il  tuono. 
A  °ssef che  dà  al  cielo  quel  bel  colore  azzurro 
°Pe$0  Vlain°  ogni  giorno.  Essa  esercita  pure  col 
C„c/<Ujna  Pressione  enorme  su  tutti  gli  oggetti 
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che  sono  alla  superficie  del  globo.  La  sua  purezza 
contribuisce  alla  sanità  degli  esseri  organici;  ed  allor¬ 
ché  contiene  miasmi  o  sostanze  estranee  dovute  alle 
esalazioni  delle  varie  fermentazioni  che  succedono 
sulla  terra ,  essa  è  resa  inetta  a  mantener  bene  le 
funzioni  vitali.  I  venti  non  sono  che  aria  in  movi¬ 
mento  ,  e  sono  regolari  od  irregolari.  Variano  im¬ 
mensamente  le  meteore  atmosferiche  secondo  i  varii 
paesi ,  e  la  loro  descrizione  serve  al  geografo  per 
caratterizzare  questi  ultimi.  Sulle  meteore  ha  grande 
influenza  il  calore,  l’intensità  del  quale  dipende  dalla 
natura  e  dalla  posizione  del  sole,  come  pure  dalla 
direzione  secondo  cui  il  suolo  manda  i  suoi  raggi.  Le 
variazioni  di  temperatura  nelle  diverse  regioni  del 
globo  terracqueo  hanno  fatto  imaginare  la  distinzione 
delle  cinque  zone  parallele  all’equatore:  una  torrida 
che  è  sotto  l’equatore  stesso,  compresa  tra  i  tropici 
del  cancro  e  del  Capricorno  ;  due  temperate  laterali 
alla  prima ,  e  comprese  tra  i  tropici  ed  i  circoli  po¬ 
lari  ;  finalmente  due  glaciali  costituite  dalle  due  ca¬ 
lotte  che  hanno  per  base  gli  stessi  circoli  polari. 

Geografia  politica.  Questa  parte  della  geografia 
certamente  la  più  importante  di  tutte,  tratta  dell’uo¬ 
mo  considerato  nei  suoi  rapporti  colla  natura  e 
colla  superficie  della  terra.  Per  il  che  essa  ne  fa  co¬ 
noscere  le  diverse  sue  razze,  i  varii  costumi  di  queste, 
gli  usi,  le  credenze,  le  lingue,  il  grado  di  civiltà  a 
cui  sono  pervenute,  le  forme  delle  loro  costituzioni 
politiche,  i  rapporti  con  che  sono  le  une  alle  altre 
collegate ,  le  loro  forze  di  terra  o  di  mare  ,  il  nome 
delle  grandi  divisioni  del  globo,  i  mari  che  bagnano 
le  loro  rive,  le  catene  di  montagne,  i  fiumi ,  e  simili. 
Egli  è  evidentissimo  che  questa  parte  della  geografia, 
debbe  avere,  siccome  le  altre,  i  suoi  principii  gene¬ 
rali,  la  connessione  dei  quali  formi  una  teoria,  la  di 
cui  cognizione  debba  precedere  lo  studio  delle  descri¬ 
zioni  particolari.  Ma  poiché  di  tutto  ciò  già  si  venne 
da  noi  e  si  verrà  anche  in  progresso  sufficientemente 
discorrendo  a  capo  degli  articoli  di  ciascuna  parte 
del  mondo,  come  di  ciascun  regno  e  paese,  noi  riman¬ 
diamo  i  nostri  lettori  a  questi  articoli. 

Geografia  zoologica,  ossia  distribuzione  geografica 
degli  animali.— Per  avere  notizie  generali  intorno  al 
regno  animale  non  basta  conoscere  i  principali  fe¬ 
nomeni  con  cui  manifestasi  la  vita  negli  esseri  ani¬ 
mati  e  studiare  la  struttura  dei  loro  corpi  e  il  me¬ 
conismo  delle  loro  funzioni;  ma  debbesi  pure  consi¬ 
derare  il  modo  con  cui  gli  animali  si  trovano  distribuiti 
sulla  superficie  del  globo  e  cercar  di  conoscere  quale 
influenza  possano  esercitare  sopra  di  loro  le  diverse 
circostanze  tra  cui  la  providenza  li  ha  ordinati  a  vi¬ 
vere.  Considerando  questo  modo  di  distribuzione  , 

|  noi  restiamo  innanzi  tratto  maravigliati  della  diffe- 
j  renza  de’mezzi  ne’quali  essi  abitano.  Gli  uni ,  come 
I  tutti  sanno,  vivono  sempre  nell’acqua  c  muoiono  to- 
I  stochè  ne  vengono  estratti;  e  gli  altri  non  possono 

(vivere  se  non  nell’aria  e  sommersi  nell’acqua  peri¬ 
rebbero  incontanente.  Ma  questa  differenza  fonda- 
mentale  non  è  già  la  sola  che  si  osservi  nella  distri¬ 
li  buzione  geografica  degli  animali.  Se  un  naturalista, 
30 
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il  quale  conosca  bene  la  fauna  del  suo  paese,  si  reca 
a  visitare  lontane  regioni,  egli  vede  a  mano  a  mano 
che  va  innanzi,  la  terra  popolarsi  di  animalinuovi  al  suo 
sguardo,  e  queste  specie  scomparire  quindi  alla  loro 
volta  per  dar  luogo  ad  altre  specie  egualmente  ignote. 
Se,  lasciando  per  esempio  l’Italia,  egli  passa  nell’A¬ 
frica  meridionale,  quivi  non  troverà  se  non  un  pic- 
col  numero  di  animali  somiglianti  a  quelli  eh’  egli 
aveva  veduto  in  Europa  e  noterà  singolarmente  l’e¬ 
lefante  dalle  grandi  orecchie,  l’ippopotamo,  il  rino¬ 
ceronte  a  due  corni,  la  giraffa,  torme  innumerevoli 
di  gazzelle,  lo  zebro;  il  buffalo  del  Capo  le  cui  corna 
ricoprono  tutta  la  fronte  coll’ingrandita  loro  base;  il 
leone  dalla  nera  giubba;  il  cimpanzì  o  troglodite  nero 
che  fra  tutti  gli  animali  è  quello  che  più  somiglia  al¬ 
l’uomo;  il  cinocefalo  o  scimia  dal  volto  di  cane;  gli 
avoltoi  di  specie  particolari;  una  moltitudine  di  uc¬ 
celli  dal  lucente  penname,  stranieri  all’Europa  ;  in¬ 
setti  tutti  diversi  dai  settentrionali,  come  per  es., 
il  termite  fatale  che  vive  in  numerose  società  e  in¬ 
nalza  colla  terra  abitazioni  comuni  ,  disposte  d’ un 
modo  assai  singolare,  e  di  un’altezza  considerevole. 
Se  il  nostro  zoologo  lascia  il  capo  di  Buona  Speranza 
e  penetra  nell’interno  della  grand’isola  di  Madaga¬ 
scar  ,  troverà  anche  quivi  una  fauna  diversa.  Colà 
non  vedrà  egli  alcuno  de’  grandi  quadrupedi  che 
aveva  notato  nell’Africa,  e  la  famiglia  delle  scimie 
verrà  surrogata  da  altri  mammiferi  egualmente  con¬ 
formati  per  arrampicarsi  sugli  alberi ,  ma  più  simili 
ai  carnivori,  e  designati  dai  naturalisti  col  nome  di 
muchi.  Colà  incontrerà  Vaya-aya,  singolarissimo  ani¬ 
male,  che  è  tenuto  in  una  specie  di  venerazione  da¬ 
gl’indigeni,  e  che  ritrae  nello  stesso  tempo  della  scimia 
e  dello  scoiattolo;  de’ tenrec  ( centenes )  ,  piccoli  mam¬ 
miferi  insettivori  che  hanno  spinoso  il  dorso,  come 
quello  de’nostri  ricci,  ma  che  non  si  raggomitolano; 
il  camaleonte  dal  naso  forcuto,  e  vari  rettili  singolari 
che  non  trovansi  altrove,  come  pure  degli  insetti  non 
meno  caratteristici  di  quel  paese.  Seguitando  il  cam¬ 
mino  e  giugnendo  nell’India,  il  nostro  viaggiatore 
vi  vedrà  un  elefante  distinto  da  quello  dell’Africa  ; 
buoi,  orsi,  rinoceronti ,  gazzelle  e  cervi  tutti  egual¬ 
mente  diversi  da  quelli  dell’Europa  e  dell’  Africa  ; 
l’orang-utang,  e  buon  numero  d’altre  scimie  proprie 
di  questo  paese;  la  tigre  reale.  Targo,  il  pavone,  fa¬ 
giani  e  una  quantità  innumerevole  di  uccelli,  di  ret¬ 
tili  e  d’insetti  ignoti  altrove.  S’  egli  passa  di  poi  alla 
IN  uova  Olanda  ,  anche  quivi  tutto  gli  giugnerà  come 
nuovo  e  questa  fauna  gli  parrà  anche  più  strana  di 
quella  delle  diverse  popolazioni  zoologiche  già  passate 
a  rassegna.  Più  non  vi  troverà  specie  analoghe  a’buoi, 
ai  cavalli ,  agli  orsi  e  ai  grandi  carnivori  de'nostri 
paesi;  anzi  più  non  troveravvi  alcun  quadrupede  di 
grande  statura,  ma  in  quella  vece  vi  scoprirà  de’can- 
garù,  de’ falangeri  volanti  e  degli  ornitorinchi.  Final¬ 
mente  se  il  nostro  viaggiatore,  per  tornarsene  a  casa 
attraversa  il  vasto  continente  americano ,  vi  scoprirà 
una  fauna  analoga  con  quella  dell’antico  mondo,  ma 
composta  quasi  del  tutto  di  specie  differenti.  Ivi  egli 
scorgerà  delle  scimie  a  coda  prensile,  de’grandi  car¬ 


nivori  molto  simili  ai  nostri  leoni  ed  alle  nostre 
dei  bisonti,  dei  lami  e  dei  tatù;  e  finalmente 
uccelli ,  dei  rettili  e  degli  insetti  per  lui  eguaj ‘nl  6 
mirabili  e  nuovi.  Nè  meno  grandi  sono  le  dujc  ^ 
che  si  osservano  nelle  specie  animali  propn®  ^ 
varie  regioni  del  globo ,  se  dagli  animali  te 
passiamo  alle  miriadi  d’  esseri  animati  che  P^^o 
le  acque.  Passando  dalle  coste  dell’Europa  all 
Indiano  e  da  questo  ne’ mari  dell’America,  tre 
pesci,  molluschi,  crostacei  e  zoofili  proprii  di  c,a 
di  queste  marine.  Questa  circoscrizione  d»  SP ^ 
così  acquatiche  come  terrestri  ,  è  talmente  8P1  j, 
scente  che  un  naturalista  alquanto  esercitato  u0^, 
non  indovinare  a  primo  tratto  l’origine  delle  ^ 
zioni  zoologiche  che  si  saranno  fatte  nelTuna  c 
l’altra  delle  grandi  divisioni  geografiche  del  gl(j, 
che  gli  si  sottoporranno  ad  esame.  La  fauna  -, 
scuna  di  queste  divisioni  presenta  un  aspetta 
colare  e  può  facilmente  venire  caratterizzata  jg 
presenza  di  certe  specie  più  o  meno  notabih*  .  ,, 
ipotesi  sono  state  messe  in  campo  dai  natura  ^ 
fine  di  rendere  ragione  di  questa  distribuzione 
animali  sulla  faccia  del  globo;  ma  nello  stato 
della  scienza  è  impossibile  di  darne  una  5  , *  „el' 

vole  spiegazione  ,  se  già  non  si  ammettesse  c 
l’origine  delle  cose,  le  varie  specie  avessero  ^ 
mento  in  varie  regioni,  e  che  a  poco  a  poco  S1  irtf 
quindi  sparse  ampiamente  per  occupare  una 
più  o  meno  considerevole  della  superficie  del 1  ^  ^ 
Infatti  la  presenza  d’un  animale  particolare 
ristretto  punto  del  globo  imporla  necessaria ^ 
quando  questo  animale  non  incontrisi  altrove,  ^ 
sia  originario  di  questo  punto,  ovvero  che  sia  ^  c|tf 
abbandonando  una  regione  più  o  meno  lonta 
quindi  sarà  stato  intieramente  distrutto  r°  $$ 
aveva  avuto  nascimento  la  sua  stirpe  ;  cioè  r^f 
colà  dove  probabilissimamente  si  dovevano^ 
riunite  tutte  le  condizioni  più  favorevoli  all® 
stenza.  Niente  avvi  che  militi  in  favore 


-  _ . -  - - -  -  -  . 

ultima  ipotesi,  nè  par  credibile  che  da 
medesimo  paese  vedesse  nascere,  per  es.  •  3i)> 
la  giraffa,  il  bisonte  e  il  cangarù,  ma  che  fi11  ^0$ 
mali  l’abbiano  quindi  abbandonato  senza 
vestigi  di  loro- per  andare  a  rincantucciar^^ 
nelle  steppe  dell’Asia  centrale,  l’altro  °e  j»el‘e 
dell’Africa,  un  terzo  nell’America  e  lin  a  .e  jl 
grandi  isole  dell’Oceania.  È  assai  più  natura  si*1 
porre  che  fin  dalla  sua  origine  ciascuna  j'P^ 
stata  collocata  dal  Creatore  nella  regione  eh 
veva  poscia  abitare  permanentemente  e  che  P.^  d> 
da  un  certo  numero  di  questi  centri  di  crca  ^  (p1* 
stinte  i  diversi  animali  si  siano  diffusi  per 
tratto  del  globo  che  forma  oggigiorno  il  Paf  |(11p0^!(I 
abitato.  Nello  stato  attuale  del  globo  egli  ®  epa% 
bile  di  riconoscere  tulle  queste  come  a  ( 
zoologiche.  Imperocché  assai  di  leggieri  si  ufi 
come  due  regioni,  le  cui  faune  erano  priulJ 
distinte  ,  possano  aver  fatto  tra  di  loro  l,n^ 
cambio  di  animali  siffattamente  molti  plicc  c 
non  possono  più  presentare  altro  che  sPeC 
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Una  e  all’altra,  nel  qual  caso  riesce  impossibile  pei 

'  -----  ... 

(Nd0 


(J^tòsia  lo  scoprire  l’ antica  loro  separazione.  Ma 
r4|  °  Un  Paesc  s*  trovera  popolato  di  un  conside- 
e  e  nuniero  di  specie  che  altrove  non  s’incontrano 
^UPe  co^a  ^ove  P**1  s*  assomigliano  le  circo- 
qUe  e  *°cali,  si  potrà  credere  con  fondamento  che 
1^7  regione  sia  stata  il  teatro  di  una  particolare 
8ione°n?  2o°logica  e  s’avrà  a  considerare  come  re¬ 
fi^  Estinta.  Ciò  che  adunque  il  naturalista  ha  da 
^.non  è  già  perchè  i  diversi  punti  del  globo 


ìql.o&'uì  abitati  da  specie  diverse,  ma  si  come  gli 
^>b()  la^‘ano  potuto  disseminarsi  sulla  superficie  del 
6  Coille  la  natura  abbia  posto  a  questa  dissemi¬ 
ni^6  ^limiti  variabili  secondo  le  specie.  Questa 
Ustione  si  presenta  specialmente  allo  spirito 
iij-  Q  osservasi  come  sia  disuguale  la  tratta  di  terra 
*‘°fan  a  da  (Il,esto  0  da  ffuell’altro  animale. 

^  dig'Uta,1«  Pcr  esemPl°  s*  trova  confinato  nell’i- 
èi^  1  torneo  e  nelle  terre  vicine;  il  bue  moscato 
l\e,ntUCC'al°  nella  parte  più  settentrionale  del- 
e  il  lama  nelle  elevate  regioni  del  Perù  e 
'Hill  Ulenlre  l’anitra  selvaggia  s’incontra  dap- 
Wa  °  ’  c‘°®  dalla  Laponia  fino  al  capo  di  Buona 
0  al  r-Za  e  dagli  Stati  Uniti  d’America  fino  alla  Cina 
^v0rp  .°ne’  Li  due  sorta  sono  le  circostanze  che 
^nno  ia  disseminazione  delle  specie.  Le  une 
*  <2°*°  a^'a  natura  dello  stesso  animale  e  le  altre 
“>6  h„a  .c^e  sono  estra 


>  estranee.  Nel  novero  delle  pri- 


.  a  porre  innanzi  tratto  lo  sviluppo  della  po- 
VCOm0tPÌCe  ’  suPPonend°  nel  resto  parità  di 
•O*  Le  specie  le  quali  vivono  affisse  al  suolo 
>ione  Possedono  che  imperfetti  organi  di  locomo¬ 
bili  °n  occupano  se  non  una  parte  assai  ristretta 
"^V^neie  del  globo  in  paragone  delle  specie  i 
‘Olenti  di  traslazione  sono  rapidi  ed  energici, 
beili  cl  C^e  lra  gl*  animali  terrestri  gli  uccelli  sono 
ae  c*  offrono  più  esempi  di  specie  cosmopo¬ 
li  l*a  gli  animali  acquatici  sono  i  cetacei  e  i 
1,1  Un ..  Attili  all’incontro  sono  per  lo  più  confinati 
N  pa 'dritto  spazio;  e  il  simile  dicasi  della  mag- 
o  certie.  de’ molluschi  e  de’crostacei.  L’istinto  che 
u?^bu-  an‘,nal*  a  mutare  periodicamente  di  clima, 
^cje.  el8C(ì  pure  non  poco  alla  disseminazione  delle 
bli.  ^acsto  istinto  trovasi  in  gran  numero  d’ani- 
iii 1,11  larcostanze  estranee  all’animale  e  fino 
taciti/10  PUnto  accidentali,  che  conducono  ad  un 
,  accenneremo  pure  per  prima  l’in- 
di  pie*2  * 110,1,0  5  e  per  darne  un’esatta  idea  ci  ba- 
n*»mero  d’esempi.  Il  cavallo  è  originario 
dell’Asia  centrale,  e  quando  fu  scoperta 
hS  ne,  ‘rovò  cl,e  ninno  di  questi  animali  non 
Se*H  a^e  Nuovo  Mondo.  Trasportaronvelo  gli  Spa¬ 
gli,  e  Un  tempo  che  non  va  addietro  oltre  tre 
Wg8ì8ÌOrno  non  solo  gli  abitanti  di  questo 
HiVomente’  dalla  baia  d’Hudson  fino  alla  Terra 
^Osse88ono  cavalli  a  gran  dovizia,  ma  que- 
S°n°  tornati  alla  vita  selvaggia  e  vi 
dT  a  torn,e  Quasi  innumerevoli,  lì  simile 
*  dalp  C  Postro  bue  domestico  ,  il  quale  traspor¬ 
le0  nel  nuovo  mondo,  vi  moltiplicò  a 


segno  tale  che  in  alcune  parti  dell’America  meri¬ 
dionale  se  ne  fa  gran  caccia  con  niun  altro  fine  che 
d’averne  le  pelli  per  fabbricarne  del  cuoio.  Anche  il 
cane  è  stato  dovunque  compagno  dell’uomo;  e  nel  no¬ 
vero  degli  animali  fattisi  cosmopoliti  per  tener  dietro 
all’uomo  si  può  aggiugnere  anco  il  ratto  il  quale  sem¬ 
bra  originario  dell’America,  e  durante  il  secolo  xvi 
ha  invaso  l’Europa  ed  abita  presentemente  fin  nelle 
isole  dell’Oceania.  In  alcuni  casi  gli  animali  poterono 
varcare  barriere  naturali  che  paiono  insormontabili 
e  spandersi  su  d’una  superficie  più  o  men  conside¬ 
rabile  del  globo  mediante  circostanze  la  cui  impor¬ 
tanza  a  primo  tratto  mostra  d’essere  assai  piccola, 
come  a  dire  il  movimento  di  un  pezzo  di  ghiaccio  o 
di  legno ,  trascinato  dalle  correnti  marittime  ad  una 
distanza  spesso  notabilissima.  Quindi  è  che  soventis¬ 
simo  avviene  ai  marinari  di  trovare ,  in  distanza  di 
più  centinaia  di  leghe  dalla  terra  ,  de’fuchi  galleg¬ 
gianti  sull’onde,  i  quali  servono  d'appoggio  a  crosta¬ 
cei  incapaci  per  se  stessi  di  scostarsi  per  via  del 
nuoto  dalle  native  loro  coste.  La  gran  corrente  ma¬ 
rittima  che  uscendo  dal  golfo  del  Messico  costeggia 
l’America  settentrionale  fino  all’altezza  di  Terranuova 
e  quindi  si  volge  verso  l’ Islanda  e  l’ Irlanda,  e  ridi¬ 
scende  verso  le  Azzore,  trascina  spesso  fino  alle  coste 
europee  tronchi  d’alberi  che  il  Mississipì  avea 
sbarbato  nelle  parti  più  rimote  del  Nuovo  Mondo  e 
portato  nel  mare.  Ora  questo  legno  è  spesso  trivel¬ 
lalo  da  larve  d’insetti,  e  può  trar  seco  anche  delle 
uova  di  molluschi  o  di  pesci  ,  ecc.  Finalmente  gli 
uccelli  stessi  contribuiscono  alla  dispersione  degli 
esseri  viventi  sulla  superficie  del  globo  in  un  modo 
assai  singolare;  ed  è  ch’essi  molte  volle  non  digeri¬ 
scono  le  uova  inghiottite  e ,  rigettandole  a  distanze 
considerevoli  dal  punto  in  cui  le  avevano  trovate , 
trasportano  in  lontani  paesi  i  germi  d’una  razza  colà 
j  non  prima  conosciuta.  Non  ostanti  tutti  questi  mezzi 
di  trasporto  ed  altre  circostanze  del  pari  favorevoli 
alla  diffusione  delle  specie  ,  sono  pochissimi  gli  ani¬ 
mali  veramente  cosmopoliti ,  e  la  maggior  parte  di 
questi  esseri  animati  sono  confinati  a  regioni  ristrette 
anzichenò.  Del  rimanente  ben  si  comprende  che  cosi 
debb’essere,  da  chi  fassi  a  studiare  le  circostanze  che 
possono  opporsi  alla  loro  diffusione.  Ma  questo  stu¬ 
dio  è  ben  lungi  dal  somministrarci  una  spiegazione 
soddisfacente  di  tutti  i  casi  di  circoscrizione  limitata 
d’una  data  specie,  e  ci  riesce  spesso  impossibile  l’in¬ 
dovinare  perchè  certi  animali  si  rimangano  confinati 
in  un  dato  luogo  quando  niente  sembra  opporsi  alla 
loro  propagazione  ne’luoghi  vicini.  Chechè  ne  sia  , 
gli  ostacoli  che  fannosi  contro  alla  disseminazione 
geografica  delle  specie  sono  quando  del  tutto  meca- 
nici  e  quando  fisiologici  ;  e  tra  i  primi  hannosi  ad 
annoverare  specialmente  i  mari  e  le  alte  catene  di 
montagne.  Infatti  per  gli  animali  terrestri ,  i  mari 
d  una  certa  distesa  sono  in  generale  una  barriera  in¬ 
superabile  e  si  scorge  che,  data  parità  di  circostanze 
nel  resto,  la  mescolanza  di  due  faune  distinte  è  sem¬ 
pre  tanto  più  intima  (pianto  più  sono  geograficamente 
vicine  o  più  immediatamente  comunicabili  fra  di  loro 
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le  regioni  a  cui  esse  faune  appartengono.  E  perciò 
l’Oceania  Atlantica  impedisce  alle  specie  proprie  del¬ 
l’America  tropicale  di  diffondersi  nell’Africa,  nell’Eu¬ 
ropa  o  nell’Asia  ;  e  la  fauna  del  Nuovo  Mondo  è  al 
tutto  distinta  da  quella  dell’antico  continente,  se  ne 
sono  eccettuate  le  latitudini  più  elevate  verso  il  polo 
boreale.  Ma  colà  le  terre  si  avvicinano  e  l’America 
non  è  separata  dall’Asia  se  non  per  via  dello  stretto 
di  Bering,  e  si  trova  quasi  legata  coll'Europa  setten¬ 
trionale  per  mezzo  della  Groenlandia  e  dell’Islanda. 
E  perciò  più  facilmente  poterono  farsi  i  baratti  zoo¬ 
logici  ,  e  vi  si  trovano  infatti  delle  specie  comuni  ai 
due  mondi.  Cotali  sono  l’orso  bianco  ,  la  renna,  il 
castoro,  l’ermellino,  il  falcone  pellegrino,  1’  aquila 
dalla  testa  bianca,  ecc.  Anche  le  alte  catene  di  mon¬ 
tagne  costituiscono  delle  barriere  naturali  che  arre¬ 
stano  spesso  la  dispersione  delle  specie  e  impediscono 
la  fusione  di  faune  proprie  di  regioni  vicine.  Cosi  le 
due  pendici  della  Cordigliera  delle  Ande  sono  abitate 
da  specie  per  la  più  parte  differenti;  e  gl'insetti  della 
regione  brasiliana  per  esempio  sono  quasi  tutti  di¬ 
stinti  da  quelli  del  Perù  e  della  Nuova  Granata.  La 
dispersione  degli  animali  marini  viventi  lungo  le  co¬ 
ste  è  per  simil  modo  impedita  dalla  configurazione 
geografica  del  globo.  Ma  in  questo  caso  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  alla  disseminazione  delle  specie 
sono  quando  una  lunga  continuità  di  terre  e  quando 
un’ampia  distesa  d’alto  mare.  E  così  la  maggior  parte 
degli  animali  del  Mediterraneo  si  trova  eziandio  nella 
porzione  europea  dell’  Atlantico  ,  ma  non  poterono 
diffondersi  fino  ai  mari  dell’India  da  cui  il  Mediter¬ 
raneo  è  disgiunto  per  mezzo  dello  stretto  di  Suez,  e 
tanto  meno  poterono  attraversare  l’Oceano  per  ispan- 
dersi  lungo  le  coste  del  Nuovo  Mondo.  Le  circostanze 
fisiologiche  che  tendono  a  circoscrivere  le  diverse 
faune  sono  più  numerose;  ma  quella  che  prima  si 
presenta  è  senza  dubbio  l’inegual  temperatura  delle 
diverse  regioni  del  globo.  Sonovi  certe  specie  le 
quali  possono  regger  del  pari  contro  un  freddo  in¬ 
tenso  e  contro  la  vampa  de’tropici;  e  tali  sono,  ver- 
bigrazia,  l’uomo  ed  il  cane.  Ma  ve  n’ha  delle  altre 
che  per  questo  rispetto  sono  men  favorite  dalla  na¬ 
tura  e  non  prosperano  od  anche  non  possono  alli¬ 
gnare  se  non  sotto  l’influenza  d’una  data  temperatura. 
E  così  le  scimie  che  formicolano  nelle  regioni  tropi¬ 
che,  muoiono  quasi  sempre  di  tisi  se  vengono  sotto¬ 
poste  al  freddo  e  all’umidità  dei  nostri  climi;  mentre 
che  la  renna  ,  conformata  a  sostenere  i  rigori  del 
lungo  e  crudo  inverno  della  Laponia,  patisce  di  caldo 
a  Pietroburgo  ,  e  in  genere  soccombe  assai  presto 
all’influenza  d’un  clima  temperato.  Dal  che  ne  viene 
che  in  gran  numero  di  casi  bastano  le  sole  differenze 
di  clima  per  arrestare  le  specie  nel  passare  ch’esse 
facessero  da  latitudini  elevate  verso  la  linea  o  da  re¬ 
gioni  equatoriali  verso  i  poli.  L’ influenza  della  tem¬ 
peratura  sull’economia  animale  ci  chiarisce  pure  del 
perchè  certe  specie  rimangano  confinate  in  una  ca¬ 
tena  di  montagne  senza  passare  a  diffondersi  in  luo¬ 
ghi  analoghi.  Sappiamo  infatti  che  la  temperatura 
decresce  in  ragione  dell’  elevazione  del  suolo,  e  per 


conseguente  gli  animali  che  vivono  ad  altezze  co 
derevoli  non  potrebbero  discendere  nelle  ^aSse.L. 
nure  per  trasmutarsi  ad  altre  montagne  senza,?aSSai 
versar  paesi  in  cui  la  temperatura  supera  d  ^ 
quella  dell’ordinaria  loro  abitazione.  Il  lama  Pe^.  ^ 
abbonda  ne’  pascoli  del  Perù  e  del  Chili  s>tuaJj 
un’altezza  di  circa  quattro  o  cinque  mila  ine*,!1^ei|a 
sopra  del  livello  del  mare  e  va  fino  aU’estremita 
Patagonia  ;  ma  non  trovasi  nè  nel  Brasile  nè  ne 
sico  perchè  non  avrebbe  potuto  giugnervi  senzaie5. 
scendere  in  regioni  troppo  calde  per  la  sua  et»1  V 
sione.  La  natura  della  vegetazione  e  della  f*una!jjre 
esistenti  in  una  data  regione  del  globo  influisce 
sul  venire  essa  regione  popolata  o  no  da  sVeCìe-^e 
tiche.  E  perciò  la  diffusione  del  baco  da  seta  ^ 
circoscritta  dallo  scomparire  che  fa  il  gelso  al  ^ 
pra  di  un  certo  grado  di  latitudine;  la  cocci 
non  alligna  al  di  là  della  zona  in  cui  cresce  il  .  ^ 
e  tutti  i  gran  carnivori,  salvo  quelli  che  pasce  ^ 
pesci,  non  possono  vivere  nelle  regioni  polafl 


per  la  scarsezza  de’ vegetali  troppo  pochi 


drupedi  erbivori.  Molti  altri  esempi  si  potrei)^  jj 
legare  di  queste  necessarie  relazioni  tra  resiste  ^ 
una  specie  animale  in  un  luogo  qualunque,  e.^ìò 
stenza  di  certe  condizioni  climateriche,  fitolog1.  ^ 
zoologiche;  ma  l’entrare  in  siffatti  particolari 
nerebbe  troppo  per  le  lunghe,  e  le  premesse  ^«1 


derazioni  ci  paiono  sufficienti  a  porgere 


idea  " 


- . . V.VU,.  « 

modo  con  che  la  natura  ha  distribuito  le 
mali  sui  diversi  punti  della  superficie  del 
più  non  ci  resta  che  dare  un’occhiata  ai  r 
prodotti  dalle  diverse  circostanze  sopracecu  ^ 
vale  a  dire  allo  stato  attuale  della  distribuziou  po 
grafica  degli  esseri  animati. — Quando  si  parar  all3 
fra  di  loro  le  diverse  regioni  del  globo  rispel 
loro  popolazione  zoologica ,  ciò  che  più  rfcaota 
viglia  si  è  la  gran  diseguaglianza  che  vi  si  D  ^  ^ 
numero  delle  specie.  In  un  paese  incontrasi  un  ^li 
diversità  nelle  forme  e  nella  struttura  degù  a|tr3 
di  cui  si  compone  la  sua  fauna  ;  mentre  i*1  ,  c&( 

regna  per  questo  lato  una  grande  uniforn*1^.’^* 
facile  lo  scorgere  una  certa  relazione  fra  i  va  cot»' 

Idi  ricchezza  zoologica  e  l’elevazione  più  o  IIlC 
siderevole  della  temperatura.  Infatti  il  IÌ°merelleJ**e 
specie  così  marine  come  terrestri  cresce  io  $ 
a  mano  a  mano  che  discendesi  dai  poli  verso 
tore.  Le  terre  polari  più  rimole  non  presenta  ^ 
altro  al  viaggiatore  che  qualche  insetto  ,  e  . 
mari  ghiacciati  anche  i  pesci  ed  i  inoline  ^c3 

IUUIA  variati  No’olimi  >amnaa><!  In  Canna  6  P' 


poco  variati.  Ne’climi  temperali  la  fauna  è  P^ 


di  specie;  ma  i  luoghi  in  cui  la  natura 
più  liberale  per  questo  rispetto,  sono  le  rt^1 
piche  dove  il  zoologo  non  può  senza  stup°r  ^ 
la  infinita  varietà  di  animali  che  vi  si  tr°va  ^00  , 
mulati.  Si  è  pur  notato  esistere  singoiar  co* 
tra  l’elevazione  della  temperatura  nelle  var1^ 
zoologiche  e  il  grado  di  perfezione  orga’1^  aj)i^ 
animali  che  le  abitano.  I  climi  più  caldi  so  ^  ^ 

dagli  animali  che  più  s’accostano  all’uoino 
che  in  ciascuna  gran  divisione  zoologica  P° 
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Ionizzazione  più  complicata  c  le  facoltà  più  svi- 
Ppate,  mentre  nelle  regioni  polari  non  si  trovano 
p^Sl  altri  esseri  che  di  quelli  occupanti  un  posto 


levato  nella  serie  zoologica.  Le  scimie  per  es. 

°vano  confinate  nelle  parti  più  calde  dei  due 


^l^nti.  il  medesimo  dicasi  dei  pappagalli  tra  gli 
dgj  *>  dei  coccodrilli  e  delle  testuggini  tra  i  rettili  e 
^•»chi  di  terra  tra  i  crostacei,  animali  tuniche 
P3es‘  perfetti  nelle  rispettive  loro  classi.  I 

ma|.  6aldi  sono  pure  i  luoghi  in  cui  trovansi  gli  ani- 
de  P10  notevoli  per  leggiadria  di  colori  per  gran- 
^  di  statura  e  per  bizzarria  di  forme.  Finalmente 
6  la  t8embra  che  esista  una  certa  relazione  tra  il  clima 
fcy/^denza  della  natura  a  produrre  questa  o  quella 
glj^  Miniale.  Quindi  è  che  notasi  grandissima  sorni- 
ìer  .  ^ra  la  maggior  parte  degli  animali  che  abitano 
te^  ^10nl  boreale  ed  australe.  Le  faune  delle  regioni 
tentj/Pate  dell’Europa,  dell’Asia  e  dell’America  set- 
asPett°na^e  Presentano  una  grande  analogia  nel  loro 
$iv  generale  e  nei  paesi  tropicali  dei  due  mondi 
^Ho  • °n°  Predominare  forme  somiglianti.  Esse  non 
^i^  specie  identiche  le  quali  s’incontrino  in  re- 
pìd  a,stinte  e  a  un  di  presso  isoterme  ;  ma  specie 
Un  So|  01600  aflini  e  che  sembrano  rappresentanti  di 
dell'.^.6  Medesimo  tipo.  Cosi  le  scimie  dell’India  e 
l^ic  ,ca  centrale  sono  rappresentate  nell’America 
^  La  altre  scimie  facili  a  distinguersi  dalle  pri- 
Wal  Icone ,  alla  tigre  e  alla  pantera  dell’  antico 
"onP  ,nie  corrispondono  il  conguar,  il  giaguar  e 


°tto  (  f('M 8  pardulis)  del  Nuovo  Mondo.  Le 
^tri  LdPEuropa  ,  dell’Asia  e  dell’America  set- 
totft  na*e  nutriscono  orsi  di  specie  distinte,  i  quali 
!-e  f  |,n  differiscono  tra  di  loro  se  non  assai  poco. 
VCe  6  abbondano  massimamente  in  vicinanza  ai 
^  lenii  11  P°*ar‘  »  e  cb‘  volesse  cercar  prove  di  que- 
enza  »  non  nelle  classi  più  elevate  del  regno 
(Nle  ’  103  fra  gli  esseri  inferiori,  ne  troverebbe  di 
^1)P  llun  meno  evidenti.  I  gamberi  per  esempio 
*i  ip0  a  confinati  nelle  temperate  regioni  del  globo 
%te  ,an°  sparsi  nella  maggior  parte  d’Europa  me- 
\sia  sPecie  sì  comune  ne’  nostri  ruscelli  ;  nella 
Rionale  per  via  d’  una  specie  diversa  ; 
Vi©  ^ca  sdtentrionale  per 

Qualmente  distinte  dalle  prime,  nel  Chili  me- 
^vìa  *'a  Quarta  specie,  al  sud 

0  j.1  Una  quinta,  a  Madagascar  per  mezzo  d’una 
1  s,na,mente  al  capo  di  Buona  Speranza  per  via 
!***  deqelt‘ma  specie. — Il  paragone  delle  faune  pro- 
8  inverse  regioni  zoologiche  del  globo  con- 
h  ra8ionrÌ  Pis»lta“  Lei  (ll,a^  ®  P‘11  malagevole  ren- 


*«>  luti, 


Quindi  è  che  se  si  esaminano  successi¬ 
li  ^er'l.Ulle  sPec*e  eh  e  abitano  l’Asia  o  l’Africa 
()  i  arait  a’  S*  0sserva  nella  fauna  del  Nuovo  Mondo 
re  L’Inferiorità  che  non  isfuggì  all’occhio 
Cl°no  ij6  ^u^on-  Infatti  nel  Nuovo  Mondo  non 
tqVitg  aiUmlferi  grandi  quanto  quelli  dell’  antico 
jV*le  ’  Si  scorgono  bensì  nell’America  setten- 
t>  ^  aicUn  bssime  scimie,  ma  fra  di  queste  non  hav- 
»  ajii^,cbe  sia  eguale  all’orang  o  al  cimpansì  ; 
a  1  che  più  v’  abbondano  sono  rosicanti  c 


sdentati,  vale  a  dire  i  meno  intelligenti  di  tutti  i  mam¬ 
miferi  ordinari-.  Finalmente  nell’America  incontransi 
le  sarighe,  animali  che  appartengono  ad  un  tipo  in¬ 
feriore  ai  mammiferi  ordinari  e  che  non  hanno  rap¬ 
presentanti  nè  in  Europa,  nè  in  Asia,  nè  in  Africa*. 
Se  si  passa  quindi  dal  Nuovo  Mondo  in  una  regione 
ancor  più  nuova,  vogliamo  dire  nell’Australia,  vi  si 
troverà  una  fauna  la  cui  inferiorità  è  anche  più  ma¬ 
nifesta  giacché  la  classe  de’  mammiferi  ivi  consiste 
quasi  tutta  in  marsupiali  e  in  monotremi.  Tali  sono 
le  nozioni  generali  che  noi  abbiamo  potuto  offrire 
intorno  la  distribuzione  geografica  degli  animali.  Per 
quanto  esse  siano  imperfette,  gioveranno  pur  sempre 
ai  nostri  lettori,  a  coordinare  sotto  un  punto  di  vista 
sintetico  ed  universale  tutti  i  numerevoli  particolari 
che  si  comprendono  nelle  descrizioni  speciali  delle 
varie  regioni  e  contrade.  Intorno  alla  geografia  zoo¬ 
logica  potranno  essere  molto  opportunamente  con¬ 
sultate  le  opere  di  Zimmermann,  Zoologia  geografica , 
3  voi.  in-8°,  1783  (in  tedesco).  Bory  de  Saint-Vin- 
cent,  Zoologie ,  ecc.  in-4°. 

Geografia  Botanica. — La  geografia  botanica  è  quella 
che  si  propone  di  trattare  della  naturale  distribuzione 
delle  piante  sulla  superficie  della  terra.  Egli  è  un 
fatto  abbastanza  noto  ad  ognuno ,  che  le  differenti 
specie  di  piante  prediligono  particolari  situazioni; 
alcune  amano  una  posizione  scoperta,  altre  la  prefe¬ 
riscono  ombreggiala  ;  alcune  si  rinvengono  nc’paesi 
montani,  altre  nelle  pianure,  in  siti  maremmosi,  ed 
anche  intieramente  sommerse  ne’laghi  ,  o  nel  mare. 
Le  varie  fisiche  circostanze  inerenti  alle  differenti 
regioni  nella  stessa  posizione  di  paese  determinano 
le  stazioni  in  cui  le  differenti  specie  di  piante  possono 
crescere.  Noi  sappiamo  che  le  diverse  piante  richieg¬ 
gono  differenti  gradi  di  temperatura  ;  alcune  vivono 
in  climi  freddi  o  temperati,  mentre  ve  ne  sono  altre 
che  appartengono  alla  zona  torrida  ;  e  queste  ultime 
nelle  nostre  latitudini  hanno  bisogno  di  essere  ripa¬ 
rate  ne’  ealidarii  ossiano  conserve  calde.  11  termine 
abitazione  venne  dato  ad  ogni  tratto  di  paese  in  cui 
ciascheduna  specie  particolare  si  trova  naturalmente 
distribuita  in  istazioni  adattate  al  di  lei  crescimento. 
La  determinazione  di  queste  stazioni  ed  abitazioni 
delle  piante  richiede  un  esame  delle  leggi  e  degli  ac¬ 
cidenti  che  governano  la  distribuzione  delle  specie. 
Noi  dobbiamo  porre  per  base  che  vi  ha  una  reci¬ 
proca  relazione  fra  le  esterne  condizioni  a  cui  va  na¬ 
turalmente  soggetta  ciascheduna  specie  ,  e  la  sua 
propria  particolare  organizzazione  ;  e  questa  rela¬ 
zione  bisogna  rinvenirla  per  mezzo  d*  un  paziente 
confronto  delle  varie  specie,  generi  e  famiglie  spe¬ 
ciali  alle  differenti  regioni ,  colle  precise  condizioni, 
a  cui  si  trovano  subordinate.  Tal  problema  abbi¬ 
sogna  delle  più  complicate  considerazioni,  e  non  si 
può  dire  essersi  fatto  finora  alcun  deciso  progresso 
verso  la  di  lui  soluzione.  Noi  accenneremo  alcune 
delle  più  ovvie  condizioni  che  debbono  dirigere  tutte 
le  ricerche  spettanti  a  questa  risoluzione,  e  presen¬ 
teremo  al  lettore  alcune  delle  conclusioni  a  cui  per¬ 
vennero  finora  i  botanici. 
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§.  I.  Influenza  delle  circostanze  esteriori  sulla  distri¬ 
buzione  geografica  delle  piante. 

Temperatura. — L’ influenza  della  temperatura  è  la 
più  efficace  di  tutte  le  circostanze  che  regolano  la 
distribuzione  delle  piante  sulla  superficie  della  terra. 
Pare  evidente,  che  ciascheduna  specie  sia  costituzio¬ 
nalmente  atta  a  crescere  rigogliosa  fra  certi  limiti  di 
temperatura  ,  e  che  ogni  eccesso  di  caldo  (oltre  tai 
limiti)  sia  parimente  nocevoìe  alla  medesima.  Quindi 
ogni  specie  dee  naturalmente  restringersi  entro  quei 
geografici  confini  oltre  i  quali  la  temperatura  eccede 
od  è  minore  di  tali  limiti  voluti.  Questi  confini  non 
coincideranno  necessariamente  con  alcuni  determinati 
paralleli  di  latitudine  ;  poiché  si  sa  che  il  clima  di 
differenti  luoghi  aventi  la  stessa  latitudine  è  assai 
differente.  Tirando  linee  lungo  quei  paesi  dove  l’ an¬ 
nua  temperatura  media  fu  trovata  la  stessa ,  Humboldt 
stabili  una  serie  di  linee  isotermali  intersecanti  i 
paralleli  di  latitudine.  Ma  queste  linee  non  possono 
mostrarci  quale  debba  essere  il  sito  probabile  di  cia¬ 
scuna  specie.  Perocché  una  stessa  linea  isotermale  può 
intersecare  una  zona  di  paese  dove  gli  estremi  del 
caldo  e  del  freddo  sono  assai  differenti,  ed  alla  costi¬ 
tuzione  delle  differenti  specie,  che  potrebbero  egual¬ 
mente  adattarsi  ad  una  temperatura  media  ,  possono 
non  essere  egualmente  convenevoli  queste  differenze 
negli  estremi.  Cosi  parecchie  piante  che  vivono  allaria 
aperta  in  Edimburgo,  in  paesi  più  meridionali  durante 
gl’  inverni  più  rigidi  andrebbero  forse  a  -rischio  di 
perire,  mentre  altre  che  possono  sopportare  un  freddo 
maggiore  di  quello  a  cui  si  trovano  esposte  in  Edim¬ 
burgo,  richiedono  pure  nella  state  un  calor  maggiore 
di  quello  che  possono  avere  in  detto  paese,  onde  re¬ 
care  il  loro  frutto  a  perfezione,  e  maturare  il  loro 
legno  sufficientemente  per  mantenersi  in  istato  d’in¬ 
tegrità.  Infatti  ,  la  media  distribuzione  di  tempera¬ 
tura  nell’anno,  è  una  considerazione  d’assai  minore 
importanza  che  non  sia  la  distribuzione  per  mesi, 
che  regola  forse  più  efficacemente  la  disposizione 
delle  specie.  Siccome  le  piante  annue  non  ponno  man¬ 
tenere  la  loro  stabile  dimora  senza  portare  annual¬ 
mente  a  maturità  i  loro  semi,  cosi  sono  necessariamente 
limitate  ad  abitazioni  più  temperate  che  non  certe 
specie  perenni  ;  basta  per  le  ultime,  che  esse  s’incon¬ 
trino  occasionalmente  in  una  stagione  che  favorisca 
tale  maturazione.  Si  osservò  che  le  parti  occidentali 
dei  continenti  s’avvicinano  di  più  ad  una  certa  equa¬ 
bilità  nella  loro  temperatura  del  corso  dell’anno  che 
non  le  orientali,  e  l’emisfero  meridionale  più  del 
settentrionale  ;  e  che  gli  alberi  sempre  verdi  predi¬ 
ligono  la  prima,  e  gli  alberi  a  foglie  caduche  la  se¬ 
conda  condizione  di  clima.  Le  regioni  marittime  si 
avvicinano  sempre  più  ad  un’  equabile  temperatura 
che  le  continentali.  —  Oltre  le  relazioni  fisiologiche 
che  serbano  le  piante  colla  temperatura  ,  ve  ne  sono 
altre  fisiche  le  quali  pure  influiscono  considerevol¬ 
mente  sulla  loro  distribuzione.  Dove  la  temperatura 
è  co;-i  bassa  che  1  acqua  non  esiste  se  non  sotto  forma 
di  ghiaccio  ,  essa  non  può  essere  assorbita  dalle  ra¬ 


dici,  e  niuna  pianta  può  vivere  colà.  Quando  la  ®' 
si  agghiaccia,  le  cellule  e  i  vasi,  in  cui  è  contea 
si  rompono,  e  le  parti  soggette  a  tale  accidente  ®  . 
iono.  Ma  gli  alberi  posseggono  un  riparo  contro®, 
effetti  del  gran  freddo  ,  nelle  loro  radici  pe®f  r  . 
ad  una  profondità  maggiore  di  quella  cui 
gnere  il  gelo.  Quivi  essi  trovano  un  rinforzo  d* 
lorico,  che  non  viene  sì  presto  dissipato,  per  e . 
i  loro  strati  legnosi  e  la  scorza  cattivi  condutt01^ 
calorico.  Si  osservò  che  le  parti  interne  dei  § 
alberi  hanno  una  temperatura  quasi  eguale  a  0 
del  terreno  ad  una  profondità  che  corrisponde  p  ^ 
a  poco  a  quella  cui  giungono  le  loro  radici- 
temperatura  di  un  albero ,  risentendo  sempre  ^ 
fluenza  di  quella  del  terreno  soggiacente,  sara  ^ 
giore  di  quella  dell’  atmosfera  circumambientc^ 
rante  1*  inverno  nelle  latitudini  elevate  e  ,T1\  ^ 
durante  l’estate  nelle  basse  latitudini.  Questo 
fatto  anche  più  importante  di  quello  che  si  P°lr 
da  prima  imaginare  riferendo  il  freddo  cd  d  ca  p 
della  terra  al  semplice  effetto  della  irradiazione-  ^ 
si  osservò  da  Von  Buch,  che  la  temperatura  de 
reno  è  principalmente  regolata  da  quella  della  s,l 
ficie  delle  acque,  che  trapelando  entro  la  terra  ì> 
ducono  un  effetto  di  gran  lunga  maggiore  di  ^  ^ 
che  si  possa  attribuire  alla  semplice  facoltà  co' 
trice  delle  roccie  e  dei  terreni.  Ora,  nella  z°^f^e 
ciale ,  non  ha  luogo  trapelamelo  alcuno  d11  , 

l’inverno,  quando  ogni  goccia  d’acqua  vien  co  ^ 

tita  in  ghiaccio  o  neve,  e  conseguentemente  »®  ^ 

peralura  media  del  terreno  nelle  latitudini  8988 
vate  sarà  alquanto  più  elevata  della  temp®*^ 
media  dell’atmosfera,  ma  ciò  non  accade  nelle  ^ 
dini  basse,  dove  il  trapelamelo  continua  d  di 
una  gran  porzione  dell’inverno.  Per  altra  P®1’^  \0r 
mano  in  mano  che  noi  ci  avviciniamo  alla 
rida ,  dove  piove  solamente  durante  la  P,u  ^ 
stagione  dell’anno,  la  temperatura  media  del  J  fti 
sarà  più  fredda  in  proporzione ,  che  in  q®e*  jLjfld' 
dove  piove  anche  durante  la  stagione  più  calda  ^  n|i 
ne  viene  che  la  temperatura  media  delle  slVp et 
nelle  parti  centrali  e  settentrionali  d’ Europa  '  ja; 

lo  più  la  stessa  che  la  temperatura  media 
mentre  dal  sud  dell  Europa  andando  verso  d  ^0 
di  Cancro,  la  differenza  va  gradatamente  cre  f  e* 
in  favore  dell’atmosfera.  Ma  dalla  latitudine  P 
di  Edimburgo  venendo  verso  il  nord  ,  1®  111  cj,e  ^ 
cresce  in  favore  del  terreno.  La  eonseguenz®  ap' 
deriva  è  che  certe  piante,  le  quali  naturai'®® 
partengono  alle  regioni  più  temperate  .  0fde 
zona  ,  possono  più  oltre  estendersi  verso  1  f* 
verso  il  sud  che  non  potrebbero  ove  la 
inedia  del  terreno  e  quella  dell’aria  fossero 


le  stesse. 

Inflìienza  della  luce, 


v  in'nnenza  ‘Sur»  t 


meno  essenziale  di  quella  della  temperf 
fissare  i  limiti  geografici  delle  differc®11^  & 
quantunque  essa  sia  certamente  d’una  £r 
portanza  in  molti  casi.  La  luce  è  l’ageid®  P .  efft?l 
di  stimolo  per  le  vitali  proprietà,  ed  »  s 
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§i  fan 

'ilal'  n°  man^est^  *n  un  gran  numero  di  fenomeni 
dell’1’  Come  l’assorbimento  della  linfa,  l’esalazione 
i  Umidità  ,  e  la  decomposizione  dell’acido  ear- 
Egli  è  probabile  che  ciascheduna  specie  ri- 
li,^  3  Un°  slim°l°  particolare  dai  differenti  gradi  di 
s®Cc  C0Rle  cal°re*  e  n°i  vediamo,  che  le  specie 
»  e  le  resinose,  generalmente  preferiscono  si- 
^  dove  Possono  ottenere  molta  luce  ;  mentre 
lu0 1 .  ehe  sempre  verdi  ed  altre  crescono  meglio  nei 
le  k.  1  a^lJanto  ombreggiati.  Sotto  questo  riguardo 
eig  n*e  a*Plnc  possono  venir  contraposte  alle  spe- 
C:riUirae'  •*  prime  ricevendo  la  massima  e  le 
Indila  minima  luce,  sotto  lo  stesso  grado  di  lati- 
s’evv-  !  c^e  se  la  media  della  distribuzione  della  luce 
assai  più  ad  una  certa  equabilità  in  tutte  le 
ln*  che  non  la  media  della  temperatura,  le  va- 
H  .  1  nel  modo  della  sua  distribuzione  sono  molto 
luce  °r‘»  Per  esempio,  la  lunga  continuazione  di 
lra8ta8Us®egLiila  da  altrettanta  oscurità  ai  poli,  con- 
^ioneVU?entemenle  co*la  Press°chè  equabile  distri- 
We  giornaliera  della  medesima  sotto  l’equatore. 
V*  dell'umidità.  —  La  proporzione  in  cui 
^ene  somministrata  ,  costituisce  una  delle 
, 15  Particolarità  di  ogni  stazione,  e  le  piante 
[)feCj8^Sa*  Afferentemente  costituite  relativamente  alla 
'^tat  ^U.ant*ta  che  nc  richiedono,  onde  mantenersi 
°  ^  sulule.  Quelle  che  ne  richiedono  una  co- 
giosa  "Entità,  hanno  una  tessitura  delicata  e  spon- 
Ni,  ’J°n  foglie  larghe  e  tenere,  e  poco  o  punto  di 
N|e  a  molti  stornati  ;  mentre  quelle  che  crescono 
aride  sono  sovente  compatte  e  sugose, 
Hi'  gemente  provedute  di  lunghi  peli,  ma  hanno 
V^i-  eccesso  d’acqua  è  capace  di  cor¬ 
soi  tPo  . e  dissolvere  la  tessitura  esteriore,  e  quindi 
lamo  molte  piante  acquatiche  ;  p.  e.  i  pota- 
s,,Per(j ^PotanwU(,lon),  protette  da  una  vernice  alla 
Nic°|a,e -  Molte  monocotiledoni  sono  rivestite  d’una 
'Htu  s'*jCe&,  e  somministrano  utili  materiali  per 
i  /% (l'  tett*  ecc>  come  la  canna  comune. 

ÌÌZa  dei  terreni. — Molti  terreni  sono  una  vera 
q^^^ogenea  di  differenti  terre  ed  altre  rnate- 
u  1  non  è  probabile  che  venga  sovente  im- 
H  p0r>. a  certa  decisa  fisionomia  alla  flora  di  una 
(to1  *che°  ^a  9ualche  particolarità  nelle  semplici 
‘Pmlilà  che  il  terreno  possiede.  Che  una 
C  Si  Può  °ne  c^’m'ca  flhbia  luogo  in  certi  l 

a  Positivamente  negare,  ma  essa  venne  pro¬ 
nte  pa-e  assa>  esagerata.  Poiché  quantunque  certe 
5|e<listjnan°  Pred»ligere  particolari  regioni  geologi- 
V**6  ^°r  una  Preva*enza  di  roccic  peculiari, 

V.5  °ndando  specialmente  nelle  roccie  di  pie- 
e  nelle 
Ottavi 

P  ai 


argillose,  altre  in  quelle  di  la- 
pi^liav‘a  non  di  rado  succede  che  molle  di 
k  ntle  s*  bovino  anche  in  eguale  abbondanza 
2*Uer(1  a.  e  località  dove  le  i 


"Hi  min  - m  roccie  Posseggono  un 

lji.j  ver0sj  lnera logico  affatto  differente.  Pare  perciò 
41  ri;,.!*1**6  doversi  tali  effetti  attribuire 

No  “  10810  »  « 


cause 

—  «  cause  chimiche  ;  specialmente 
Ha0  1  Cu*  le  differenti  roccie  si  disgregano,  e 
Capaci  di  ritenere  una  maggiore  o  minore 


quantità  di  umidità.  Si  può  dire  per  verità,  che  que¬ 
ste  fìsiche  proprietà  sono  generalmente  il  risultato 
diretto  delle  particolari  qualità  chimiche  che  tali  roc¬ 
cie  posseggono,  quantunque  in  alcuni  casi  certe  roc¬ 
cie  d’ un  carattere  mineralogico  assai  differente  si  dis¬ 
greghino  certamente  nello  stessissimo  modo.  Quindi 
noi  troviamo  gli  stessi  licheni  ed  alcune  altre  piante 
crescenti  nelle  roccie  schistose,  sieno  esse  argillose  o 
cretacee  nella  loro  composizione.  Si  può  stabilire  che 
varii  terreni  ritengono  generalmente  Pumidità  in  pro¬ 
porzione  della  quantità  d’allumina  che  essi  conten¬ 
gono,  e  ne  mancano  ancora  più  facilmente  in  pro¬ 
porzione  che  essi  abbondano  di  silice.  I  terreni  sel¬ 
ciosi  richieggono  molta  pioggia,  e  gli  argillosi  meno, 
per  divenire  proporzionalmente  fertili.  Le  regioni 
sabbiose  alimentano  solo  quelle  piante  basse  o  stri¬ 
scianti  che  il  vento  non  può  così  facilmente  sradicare 
o  quelle  che  hanno  radici  assai  profonde  e  ramificate; 
mentre  i  terreni  argillosi  assai  tenaci  convengono  so¬ 
lamente  a  quelle  specie  che  hanno  piccole  radici,  e 
che  non  richieggono  una  grande  profondità  di  terra. 

Influenza  dell'atmosfera.  —  Quantunque  la  compo¬ 
sizione  chimica  dell’atmosfera  sia  dapertutto  la  stessa, 
i  suoi  effetti  possono  variare  in  proporzione  della  den¬ 
sità  ch’essa  possiede  a  differenti  altezze,  o  secondo  i 
materiali  (come  umidità,  gas,  ecc.)  che  vi  possono 
essere  sospesi;  o  finalmente  secondo  la  di  lei  meoa- 
nica  azione,  pel  maggior  o  minor  grado  di  violenza 
con  cui  vien  mossa  nelle  differenti  regioni.  Egli  è  pro¬ 
babile  che  la  differenza  nella  densità,  che  possiede 
l’atmosfera  alle  differenti  altezze  sopra  la  superficie 
della  terra,  produca  poco  o  niente  d'effetto  in  para¬ 
gone  di  quelli  che  risultano  dalle  modificazioni  che 
subiscono  la  temperatura,  la  luce,  l’umidità  dell’aria. 
Dapoichè  la  temperatura  media  decresce  allontanan¬ 
dosi  dall’equatore  nella  stessa  proporzione  come  nel- 
l’ascendere  una  montagna,  molte  piante  particolari 
alle  pianure  di  latitudini  più  elevate  si  trovano  pure 
sulle  cime  delle  montagne  in  climi  più  caldi.  Quindi 
si  può  procurare  artificialmente  un’assai  estesa  di¬ 
stribuzione  di  alcune  piante,  coltivandole  a  differenti 
altezze  in  differenti  latitudini.  Humboldt  ha  parago¬ 
nata  la  terra  a  due  grandi  montagne  le  cui  basi  si 
congiungono  all’equatore,  e  le  cui  sommità  si  esten¬ 
dono  ai  poli;  e,  a  parità  di  condizioni,  noi  possiam 
dire  che  la  latitudine  in  cui  vien  meglio  una  pianta, 
varierà  come  l’altezza  sopra  il  livello  del  mare,  alla 
quale  essa  fiorisce  ancora  sotto  i  tropici.  Le  patate 
offrono  un’interessante  conferma  di  questo  fatto  ;  im¬ 
perciocché  crescono  nel  Chili  ad  un’altezza  di  undici 
o  dodici  mila  piedi  sopra  il  livello  del  mare  e  si 
adattano  benissimo  alla  cultura  estiva  nelle  pianure 
settentrionali  della  zona  temperata,  come  sarebbero 
quelle  nella  Scozia.  L’ulivo  tiene  un’estensione  assai 
minore,  e  può  solamente  venir  coltivato  al  4't°nord, 
ed  all’altezza  di  mille  duecento  piedi  nei  climi  tro¬ 
picali. 

§.  II.  Stazioni  botaniche. 

Le  varie  particolarità  che  caratterizzano  le  differenti 
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stazioni  si  possono  appena  valutare.  Quelle  che  ge¬ 
neralmente  si  rassomigliano,  possono  ancora  differire 
in  alcune  importanti  circostanze  da  cui  può  venir 
determinala  l’esistenza,  od  almeno  la  prevalenza  di 
alcune  specie  particolari.  Cosi  una  palude  può  esser 
formata  da  acqua  salsa  e  dolce  mescolate  in  diverse 
proporzioni  ;  due  regioni ,  pari  sotto  altri  rispetti , 
possono  essere  in  un  modo  assai  differente  esposte  al 
predominio  dei  venti  od  aH’influenza  delle  brezze  di 
mare  ecc.  Indipendentemente  da  queste  circostanze 
modificatrici,  noi  possiamo  annoverare  circa  sedici 
stazioni  sufficientemente  bene  determinate,  l’una  o 
l’altra  delle  quali  si  troverà  essere  più  particolarmente 
prediletta  dalle  differenti  piante  di  ciascheduna  Flora. 

4.  Maritiima. —  Paesi  che  confinano  col  mare  e 
risentono  l’influenza  della  melma  e  delle  brezze  di 
mare. 

2.  Marina. — Dove  le  piante  crescono  al  disotto  o 
al  disopra  della  superficie  del  mare  stesso. 

5.  Acquatica. — Fiumi  e  laghi  d’acqua  dolce,  dove 
le  piante  stanno  interamente  sommerse  o  galleggianti 
alla  superficie. 

4.  Maremma.  —  Pantani  e  paludi. 

5.  Prati  e  pasture. 

6.  Terre  coltivate. — Queste  regioni  abbondano  di 
piante  che  vi  furono  introdotte  per  opera  deH’uomo 
e  divennero  compiutamente  o  parzialmente  natura¬ 
lizzale. 

7.  Roccie. — I  licheni,  i  muschi  ed  altre  tribù  di 
crittogame  abbondano  sulle  roccie,  ma  più  special- 
mente  in  vicinanza  di  sorgenti  e  cascate.  Alcune 
piante  fanerogame  amano  pure  tali  situazioni,  anche 
dove  v’ha  poco  o  niente  di  terreno  per  sostentarle. 

8.  Sabbie. 

9.  Regioni  sterili ,  accanto  alle  strade  ecc. 

10.  Luoghi  abbandonati ,  ruderi ,  rovine  e  rottami. 
—  Ivi  si  trovano  molte  specie  le  quali  sembrano  se¬ 
guire  i  passi  dell’uomo,  e  spuntare  dove  egli  suole 
accumulare  i  calcinacci  e  le  spazzature  di  casa. 

4 1.  Foreste.  —  Queste  regioni  possono  considerarsi 
relativamente  agli  alberi  di  cui  coinpongonsi  le  fo¬ 
reste,  ed  anche  riguardo  alle  specie  più  umili  che 
ricercano  la  loro  ombra. 

12.  Boschi  cedui  e  siepi. 

45.  Cave  sotterranee. 

44.  Alpina. 

45.  Paralitica. 

46.  Pseudo-par asitica. 

§.  III.  Abitazioni  botaniche. 

Domina  maggior  incertezza  riguardo  alle  diffe¬ 
renti  abitazioni  delle  piante  che  riguardo  alle  loro 
stazioni.  Se  per  verità  l'estensione  delle  loro  abita¬ 
zioni  dipendesse  interamente  dalla  latitudine  di  queste, 
non  sarebbe  grande  la  difficoltà  di  determinarle  ; 
ma  una  notevole  circostanza  si  è ,  che  la  maggiorità 
delle  specie  cresce  naturalmente  entro  certi  limiti 
ristretti  si  di  longitudine  che  A  latitudine,  vale  a  dire, 
i  limiti ,  entro  cui  esse  trovansi  naturalmente,  sono 
molto  più  ristretti  delle  regioni ,  in  cui  esse  possono 


facilmente  nascere,  per  quanto  concerne  il  c^nia  je 
tal  questione.  Vi  sono  in  vero  parecchie  sP^cl^jDe 
quali  tengono  una  grande  estensione  sì  di  longda 
che  di  latitudine,  e  si  trovano  anche  in  ambedue»^ 
emisferi;  ma  alcune  di  esse  furono  senza  dubbio 
seminate  dalla  mano  dell’uomo.  Altre  probabil®^., 
furono  da  cause  naturali  trasportate  lungi  dallo  * 
fazioni  a  -cui  esse  erano  primamente  ristrette-  ^ 
fatte  anche  tutte  queste  concessioni,  noi  trovian 
specie  per  la  più  parte  così  ristrette  nella  loro  m 
buzione,  che  possiamo  supporre  come  assai  pr°  ^ 
essere  stata  a  ciascheduna  originalmente  asse^nef- 
dal  Creatore  qualche  particolare  regione  sull»  sl 
ficie  della  terra,  dalla  quale  essa  si  sia  sparsa  »  . 

maggiore  o  minore  estensione  in  tutte  le  d*reZ.  ef 
finché  venne  ad  incontrare  ostacoli  sufficientl  Fj. 


essere  « 

di  <lu< 


arrestare  il  di  lei  ulteriore  progresso.  Può 
qualche  momento  il  considerare  la  natura  u*  '«  aj|8 
ostacoli  che  oppongono  la  più  efficace  barr*er^gcjC 
migrazione  delle  specie  da  una  parte  della  sup®  ^r0 
del  globo  all’altra,  come  anche  i  mezzi  da  cui 
migrazione  viene  nel  modo  il  più  efficace  ^s0.,  ^ 
Ostacoli  alla  migrazione. — 4 .  Mari.  Il  sale  del  >■  ^ 

di  mare  produce  un  nocevole  effetto  sui  se**1.1  ei|i 
piante,  e  distrugge  completamente  la  vitalità  di  M  ^ 
che  vengono  per  lungo  tempo  assoggettati  a  ,e\ 
influenza.  E  però  quanto  maggiore  è  Feste**8*® 
mare  che  circonda  un  tratto  di  paese,  v’b»  ^  p0s- 
tanta  minore  probabilità  che  i  semi  delle  p,an.^  u(,o 
sano  essere  trasportati  da  esso  o  viceversa 
stalo  atto  alla  germinazione.  Di  ciò  v’ha  un  ^ , 
nella,  flora  di  S.  Elena  così  P8^*,  ^ J# 


esempio 


che  non  vennero  trovate  più  di  due  o  tre  delb^  ^ 


specie  indigene  sul  continente  americano. 


nari»11 


„(10. 


sola  sul  continente  africano.  Generalmente  pa  jci 
le  flore  di  tutte  le  isole  rassomigliano  a  fi11  jclli» 
continenti  a  cui  sono  più  vicine,  in  propor 
loro  maggiore  prossimità  a  quei  continenti-  pUf 
terra  possiede  ben  poche  specie,  che  non  sl  .j  „u' 
state  rinvenute  in  Francia;  e  probabilmente^ 
mero  particolare  della  sua  flora  è  anche  _  je» 
minore  di  quello  della  flora  di  questa,  e  ,.n  d* 


un  gr' 


ai' 


litorali  opposti  del  Mediterraneo  sono  a 
presso  le  stesse. 

2.  Deserti. — Questi  sono  una  efficacissima 
alla  migrazione  delle  specie  ;  quindi  vi  sono  ^ 
alcune  specie  descritte  nella  Flora  atlaìl 
s’incontrino  nel  Senegai  ;  il  gran  deserto  Q\)0^' 
intercettando  compiutamente  la  comunica*1 


nica  di  queste  due  regioni.  ,j  |iaH|lu 

5.  Catene  di  monti. — Dove  le  catene  di  lll0.n 0re^* 
sommità  elevate,  il  freddo  di  queste  regi°nl 
una  barriera  alla  migrazione  delle  piante  a 
le  medesime.  In  generale  però  hanno  min°r^juiea 
che  i  mari  e  i  deserti,  attesoché  so*no  trasver 
intersecate  da  valli.  .  (laj|e  ^ 

4.  Ostacoli  parziali.  —  Vengono  frapP°st‘iii)1(|ije  ^ 
reste  e  dalle  maremme  estese  ;  poiché  *4ua  yjUlli  c°l*e 
sieno  molte  specie  che  preferiscono  tali  rejf '' 
stazioni ,  a  cui  esse  sono  benissimo  atlt 
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fj  *'ann<>  delle  altre  che  non  possono  vivere  sotto 
<Ci'UenZa  umidità  e  dell’ombra  che  vi  pre- 

Cf)r  e*21'  dt  trasporto. — 1.  Correnti. — 1  fiumi  e  le  altre 
Per  e,nl‘  ^  acqua  dolce  sono  tra  i  mezzi  più  efficaci 
(y  ^°ndcre  i  semi  delle  piante  :  anche  il  mare  può 
^niente  servire  ad  un  tal  proposito,  ove  il  seme 
Pr°tetlo  dalla  sua  influenza  da  qualche  accidentale 
Istanza.  Così  i  frutti  del  cocco  dalle  coste  del  Ma¬ 
te,^  ,S°no  ^asportati  a  ^00  leghe  di  distanza  dalla 
St,ln  CU*  v*ve  l’ubero  c^e  ti  ba  prodotti.  Spesso  i 
situ ,  anti  hanno  indicato  ai  popoli  selvaggi  le  isole 
sjjjij  dalla  parte  d’onde  spira  il  vento.  E  per  un 
l'i  6  Recidente  Cristoforo  Colombo  navigando  verso 
dj  e^ca  riconobbe  non  essere  lontano  dal  continente 
l'Jr*  egfi  seppe  con  tanta  perspicacia  prevedere 
’slenza. 


dici  .  bnos/èra. — Molti  semi  sono  provisti  di  appen- 
l5  .Pomose  od  a  foggia  di  ala  le  quali  ne  assicurano 
lesione  ;  ma  più  specialmente  Ih  sottili  impal¬ 
ili  8porule  delle  piante  crittogame  paiono  capaci 
O  trasportate  a  considerevolissime  distanze  in 
modo.  Si  suppose  che  due  specie  di  lichene 


ì  Ccoste  tircta?na’  sieno  state  ivi  Por_ 
5  a,'a  Giamaica  per  l’azione  dei  venti  del  sud 

s 

s 

'.H, 


— I  semi  vengono  spesso  involti  ne’peli 
ess.  ana  di  parecchi  animali,  e  possono  così  essere 
^  dò  trasP°rtati  a  considerevoli  distanze  dalla  loca- 
essi  crebbero  ;  ma  più  specialmente  alcuni 
Hrt  tìlUn  Pericarpio  durissimo  (come  ne’frutti  a  noc- 
Vo  ^°8Son°  resistere  al  potere  digestivo  dello  sto- 
fe$on  ^6r  ,noc*°  essere  trasferiti  dagli  uccelli  da  una 
\y  e  aP’ altra  in  uno  stato  atto  alla  germinazione. 
^dis*110  ®  quello  che  maggiormente  contribuisce 
&  8Persione  dei  differenti  generi  di  piante,  ora  a 
t  la  ^asportandone  i  semi  da  una  regione  al¬ 
asti  ^  8lobo  ;  ora  accidentalmente  per  mezzo  delle 
1  e*le  merci,  degli  animali  domestici  ecc. 

h  §.  IV.  Regioni  botaniche. 

essere  una  naturale  conseguenza  dell’aver  noi 
S0  ato  la  distribuzione  geografica  di  ciascuna  spe- 
j  avenle  origine  dalla  sua  graduale  dispersione 
%a}CQ®ter|ninata  regione  della  superficie  della  terra 


Cdì- 

Hi 


^  aitPe  ^fihano  trovarsi  solamente  in  un  dato  paese, 
un  altro,  purché  questi  vengano  separati  da 
^  (jj  8pande  ostacolo  fisico,  come  sarebbe  una  ca- 
m°nti  od  un  largo  tratto  di  mare  ;  e  che  tali 
dUS\(lUantun(Iue  trovinsi  sotto  lo  stesso  parai 
a^tudine,  debbano  contenere  poche  specie 
aml)edue.  Tali  paesi  chiamansi  regioni 
^ìe  ®sse  sono  spazii  contenenti  particolari 
lslr»buitevi  in  stazioni  adattate  alla  loro  cre- 
%g50’p  1115  così  circondati  da  ostacoli  fisici,  che  la 
.%>,  n  Partc  delle  specie  che  vi  si  trovano  per 
v*1  8 Scontrano  altrove.  Noi  non  possediamo 
^ll’esjqrun  Preclso  ragguaglio  rispetto  al  numero 
I  He  •  ^  tensione  di  ben  determinate  regioni  bo- 
\  Cul  possa  venir  divisa  la  superficie  della 
.  n  ba  all’ incirca  una  cinquantina,  le  cui 
0,(7  Pop  —  Tomo  VI. 
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flore  sono  state  in  parte  esaminate,  e  di  cui  formossi 
la  lista  seguente. 

1 .  Artica. — Comprende  le  parti  settentrionali  del- 
1’  Asia,  dell’  Europa  e  dell’  America.  Questa  regione 
non  è  ben  determinata  verso  il  sud  ;  ma  si  può  con¬ 
siderare  come  avente  termine  in  quella  direzione  fra 
il  62°  ed  il  66°  di  lat. 

2.  Europea. — Compresa  entro  una  linea  tirata  dal 
nord  della  Scozia,  per  Pietroburgo,  i  monti  Ural,  al 
nord  delle  coste  del  Mediterraneo  fino  ai  Pirenei. 

3.  Mediterranea. — Tutte  le  coste  che  circondano 
il  Mediterraneo,  coll’Italia,  la  Dalmazia,  la  Grecia, 
la  Siria  e  la  Spagna. 

4.  Mar  Rosso. — Comprende  l’Egitto,  l’Abissinia,  e 
parte  dell’Arabia. 

3.  Persiana. — Comprende  le  contrade  che  circon¬ 
dano  il  Golfo  Persico. 

6.  Caucasca.  —  La  catena  Caucasea  ed  i  paesi  fra 
il  mar  Eusino  ed  il  mar  Caspio. 

7.  Tartarica. — I  paesi  che  circondano  il  lago  Arai. 

8.  Siberica.  —  Tra  l’Oceano  del  nord  e  i  monti 
Ural.  Limitata  verso  il  sud  dai  monti  dell’Altay. 

9.  Nepalese. — La  catena  dell’Himalaya. 

10.  Bengalese.  —  Le  pianure  in  cui  scorre  il  Gange. 

11.  Indiana.  —  La  penisola  e  Ceilan. 

12.  Birmana.  —  L’impero  Birmano. 

15.  Cochinchinese.  —  La  Cochinchina. 

ih.  Arcipelago  Indiano. 

13.  Nuova  Olanda,  con  Van  Diemen,  Nuova  Ze¬ 
landa,  Nuova  Caledonia,  Isola  Norfolk. 

16.  Le  isole  degli  Amici,  e  della  Società,  colle 
adiacenti. 

17.  Le  isole  Sandwich. 

18.  Le  isole  Mulgrave,  le  Caroline,  Mariane,  ecc. 

19.  Le  isole  Filippine. 

20.  Cina,  colla  Corea  ed  il  Giapone,  troppo  poco 
conosciuta  per  essere  suddivisa. 

21 .  Le  isole  Aleutiane,  ed  il  nord-ovest  dell’America. 

22.  Nord-est  dell’America.  —  Il  Canada  e  gli  Stati 
Uniti. 

23.  Messico. — Dalla  California  e  dal  Texas  all’istmo 
di  Panama. 

24.  Antille. 

23.  Venezuela,  Cartagena  e  l’Orenoco. 

26.  Nuova  Granata  e  Quito.  —  Comprende  ogni 
varietà  di  clima,  dalla  spiaggia  del  mare  fino  alle 
sommità  delle  Ande  più  elevate. 

27.  Guiana. — Caienna,  Surinam. 

28.  Perù. 

29.  Bolivia. 

50.  11  bacino  delle  Amazoni. 

54.  Nord-est  del  Brasile. 

52.  Sud-est  del  Brasile. 

55.  Ovest  del  Brasile. 

54.  Regione  Argentina.  —  Fra  le  Ande  delebili,  il 
Paraguai,  il  Brasile  e  la  Patagonia. 

53.  Chili,  coll’isola  di  Chiloe. 

56.  Patagonia. 

57.  Isola  dell’Ascensione  e  s.  Elena. 

58.  Tristan  d’Ackuna  e  Diego  d’Alvarcs. 

51 
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59.  Principe  Eduardo,  Marione,  Kerquelen  e  s. 
Paolo. 

40.  Capo  di  Buona  Speranza,  con  tutta  l’Africa 
Meridionale  estra- tropicale. 

41.  Madagascar ,  coll’isola  Maurizio  e  l’isola  di 
Borbone. 

42.  Congo. 

43.  Guinea. 

44.  Senegambia. 

43.  Le  Canarie,  Madera  e  le  Azzore. 

I  centri  dell’Africa,  dell’Asia,  e  le  altre  terre  non 
anche  esplorate  somministrano  probabilmente  ancora 
parecchie  regioni. 

Dodici  delle  annoverate  regioni  appartengono  al¬ 
l’emisfero  settentrionale ,  fra  il  polo  e  il  tropico  del 
Cancro;  ventisei  sono  inter-tropicali;  e  sette  sono 
cstra-tropicali ,  nell’emisfero  meridionale.  Le  prime 
sono  le  più  estese,  e  assai  vicine  le  une  alle  altre;  le 
seconde  sono  meno  estese,  e  più  frequentemente  sepa¬ 
rate  dall’Oceano  e  da  deserti;  le  ultime  sono  assai 
ineguali  d’estensione,  e  le  più  sparpagliate  di  tutte, 
molte  delle  medesime  essendo  piccole  isole  in  mezzo 
ad  un  immenso  oceano. 

$.  V.  Numero  relativo  degli  individui  e  dei  gruppi  in 
ciascheduna  regione. 

Nel  confrontare  una  regione  botanica  con  l’altra, 
si  dee  cercare  il  numero  degli  individui  che  ciascuna 
può  supporsi  contenere ,  ed  anche  il  numero  delle 
specie,  generi,  e  famiglie.  11  risultato  della  prima  di 
tali  ricerche  dee  dipendere  dairefTettiva  estensione 
del  paese  compreso  nella  regione,  e  dal  carattere  del 
suo  clima.  La  natura  delle  piante  che  crescono  nella 
regione  somministrerà  pure  un  importante  elemento 
per  tal  ricerca,  dappoiché  uno  spazio  occupato  da  un 
solo  albero  può  contenere  parecchie  centinaia  di  piante 
minori,  e  quelle  regioni  in  cui  prevalgono  grandi 
specie  non  conterrà  tanti  individui  come  quelle  che 
abbondano  di  piccole.  Il  maggiore  o  minore  predo¬ 
minio  di  particolari  specie  in  una  data  regione,  può 
riconoscersi  prendendo  nota  del  numero  de’ luoghi  in 
cui  esse  si  trovano;  e  quindi  rappresentando  per  cifre 
l’abbondanza  relativa  con  cui  esse  sembrano  esistere 
in  ciascheduna  località,  la  somma  di  queste  cifre  som¬ 
ministrerà  con  una  certa  approssimazione  l’abbon¬ 
danza  relativa  di  ciascuna  specie.  Quelle  regioni  che 
abbracciano  una  maggior  varietà  di  stazioni,  conter¬ 
ranno,  a  parità  di  condizioni,  un  maggior  numero  di 
specie.  Quelle  che  sono  più  completamente  isolate 
l  una  dall’altra,  non  è  tanto  probabile  si  scambino 
vicendevolmente  le  loro  specie;  quindi  si  osservò,  che 
un  dato  spazio  sul  continente  generalmente  contiene 
un  molto  maggior  numero  di  specie  che  un  egual 
spazio  in  un’isola.  Un’elevata  temperatura  favorisce 
un  maggior  numero  di  specie,  come  lo  comprova  il 
fatto  che  il  numero  cresce  alle  differenti  latitudini  in 
proporzione  che  uno  s’avviciqa  all’equatore.  I  generi 
e  le  famiglie  sembrano  pure  obbedire  ad  una  simile 
,eoffe  5  ma  no*  appena  possediamo  sufficienti  dati  per 
poter  dire  positivamente  la  proporzione  in  cui  ha 


|  luogo  la  relativa  progressione  del  loro  aumento- 


pare  che  venga  serbata  la  stessa  proporzione 


neri  alle  specie  nelle  differenti  latitudini:  per 


ìsemp'f’ 


le  specie  della  Svezia  stanno  a  quelle  della 
come  uno  a  tre;  mentre  i  generi  vi  stanno  come 
a  due. 

j|  $.  VI.  Proporzione  delle  specie  in  ciascheduna  c^aS 
in  differenti  regioni. 


Se  un  botanico  raccoglie  indistintamente 


piante  ch’egli  trova  in  una  qualche  regione  eh  el 
esaminando,  egli  potrà  tosto  probabilissima!^0 
tenere  in  modo  assai  approssimativo  la  pr°P0^.  c;a. 
che  serbano  le  une  rispetto  alle  altre,  le  specie 
scheduna  delle  tre  classi  e  parecchi  degli 


prima  d’ottenere  un’esatta  notizia  dell’intiero 


delle  specie  che  la  regione  possiede.  Per  Q1 


nani*5 


- r - - 0 -  t - 

potè  calcolare  finora ,  paiono  assai  provate  *  ^ 

che  or  ora  accenneremo  e  non  è  probabile  c  ^ 


debbano  venir  modificate  da  alcuna  nozione  a 
naie  che  future  ricerche  possano  procurare.  ^ 
I .  La  proporzione  delle  specie  crittogame  al  ^ 


proporzione  delle  specie  crittogame  ai 
rogarne  cresce  di  mano  in  mano  che  noi  c  a 
niamo  dall’equatore.  ^tr 

2.  La  proporzione  delle  dicotiledoni  allego0  e, 
ledoni  cresce  quanto  più  uno  s’avvicina  aU*e<I  la 


ed  a»cl!L 

proporzione  delle  specie  legnose  alle  erbacee» 
quanto  più  uno  si  avvicina  all’equatore.  ^  ^o' 
4°  11  numero  delle  specie  annue  o  bienna  ^ 
nocarpee)  è  maggiore  nelle  regioni  tcmpcralc’^0|ttf 
minuisce  verso  l’equatore  e  verso  i  P°^j."^,«iÌ^! 


•  F  litica*  * 

circostanze  locali  producono  notevoli  moo 


»  .Vtfere11 

nelle  proporzioni  relative  fra  le  specie  di  01  railel° 
classi  ed  ordini  in  regioni  aventi  lo  stesso  P  .  \e 
di  latitudine.  Cosi  per  es.,  a  parità  di  c0 .  ^ 

crittogame  fioriscono  di  più  nelle  regioni  0  1é 

siti  meglio  adattati  al  crescimento  delle  felci  ^ 
isole  dei  climi  tropicali,  in  alcune  delle  <ll'a 
a  Sant’Elena,  la  flora  si  compone  per  le 
Notevole  a  questo  proposito,  e  sopratutto  p^  (o* 
eie  arborescenti  di  questa  famiglia,  si  è  la  .ggj#  3 
sile  dei  terreni  dell’Inghilterra,  somiglia0 ^oCe»^ 
quella  delle  isole  situate  in  mezzo  ad  un  vas  ^ 

ed  in  basse  latitudini.  Le  medesime  cause  c  ^ f ^0 

favorire  l’aumento  di  specie  crittogame»  ^  x 


anche  produrre  una  diminuzione  nella  P^j 


B  olile0.  , 

che  le  dicotiledoni  serbano  colle  roon.oC^v()ie  ^ 


Vennero  rilevate  altre  relazioni  di  consideri 

_  i.. _ j:  .«:« _ idilli  C‘ 


portanza  fra  le  specie  di  differenti  ordi°J 


JMJI  lUiua  iia  opeue  ut  unici  chm  t)0&  ty 

vengonsi  in  differenti  regioni;  ma  noi  n°  j0  pi^ 
estenderci  più  oltre,  il  nostro  oggetto  esse°  ^ppw 
sto  di  presentare  al  lettore  i  principi!  su  c.u,conoS^ 
giano  tali  investigazioni,  che  non  tdi  (nrgù  ^ 


i  risultamene  parziali  che  se  ne  d e<l grall^pi 


parecchi  dei  quali  verranno  senza  dubb*0^^ 


mente  modificati  per  l’avvenire,  avuto  r‘oua,l<, 


poca  cognizione  che  noi  abbiamo  presentem6  0 
flore  di  molte  parti  del  mondo.  —  La  seg °ed  $$ 
presenta  alcuni  di  quei  risultati  che  pa,° 
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la  prj? >lli.11  in  un  moJo  assai  soddisfacente.  Essa  dà  e  nella  fredda  rispettivamente,  e  ci  mostra  in  quale 
Sii0?0110  re^a^va  *n  cu*  sfanno  dieci  ordini  o  d’esse  si  trovino  nella  maggiore  relativa  abbondanza, 
tribù  f'e  ^  P*ante  ben  determinate,  al  totale  delle  decrescente  in  proporzione  che  uno  si  allontana  da 
derogarne  nella  zona  torrida,  nella  temperata  tal  zona  verso  le  altre. 


ORDINI 

‘  EQUATORIALE 

Lat.  0—10°. 

TEMPERATA 

45  —  52°. 

FREDDA 

67  —  72°. 

MASSIMA 

proporzione  nella 

Giuncacee  .  .  . 

Ciperacee  .  . 

Graminacee  .  . 

Composte  .  .  . 

Leguminose.  .  . 

^ubiaceb  .  .  . 

Cuforbiacee  .  . 
Maevacee  .  .  . 

Ombrellifere .  . 

Crocifere  .  .  . 

i/400 

1/22  Antico  continente 
1/50  Nuovo  Mondo 

1/14 

1/18  Antico  continente 
1/12  Nuovo  Mondo 

1/10 

1/14  Antico  continente  , 
1/25  Nuovo  Mondo  1 

1/52 

1/35 

1/500 

1/800  { 

1/90 

1/20 

1/12 

1/8 

1/6 

1/18 

1/00 

1/80 

1/200 

1/40 

1/18  Europa  ì 

1/60  America  ! 

1/25 

1/9 

1/10 

1/13 

1/35 

1/80 

1/500 

1/60 

1/24 

Fredda 

Fredda 

Fredda 

Temperata 

Equatoriale 

Equatoriale 

Equatoriale 

Equatoriale 

Temperata 

Temperata 

%  leGl\AFu  mineralogica. — Credevano  gli  antichi 
^le^e  preziose  si  formassero  nell’Oriente,  e 
VabPbarì  d*  certi  vegetali,  le  sostanze  minerali  più 
a  Wo  ]  ls°Snassero  della  luce  del  sole  per  acquistare 
.Ueentezza,  la  loro  durezza  ed  il  loro  colore. 
’&hlì  n°str*  lapidarli  danno  ancora  l’epiteto  di 
•  a*,a  .1,Tiagg'or  parte  delle  pietre  preziose  più 
S  *  Più  limpide,  senza  riflettere  se  di  fatto 
e  Accolte  nell’Oriente  o  nell’Occidente,  nel 
Hj  c,°  ael  Settentrione.  Ma  in  oggi  non  v’ha  chi 
%  c  e  1  metalli  e  le  gemine  s’incontrano  non  già 
i*l®  di  G  *al*tudini ,  ma  bensì  in  certi  terreni,  e 
N  di  JjP8e  regioni  del  globo  possono  essere  dovi- 
X  for  e .°  di  tal’altra  sostanza  minerale  in  forza 
‘n  c  'azioni  geologiche  che  vi  sono  dominanti  e 
X  ^  ®nseguenza  della  loro  esposizione.  —  Prima 
dell’America,  le  nazioni  incivilite  del- 
V'^te  nt,nente  dovettero  naturalmente  trarre  dal- 
fyJSti>j0°  Mezzodì,  anziché  dall’Occidente  o  dal 
(j3to  |e  e,(ia  più  parte  delle  loro  ricchezze  minerali. 
CHco^IU  alte  raoniagne,  le  catene  più  importanti 
a .^pntinente  si  trovano  nell’Asia,  e  l’espe- 
itXltai*  a,ta  c°me  nelle  grandi  catene  di  montagne 


K 


HCa  0  8°pra  ogni  altra  le  rocce  antiche  dell’epoca 

[,jX  ^  Pietre  preziose  ;  dal  che  segue  che  l’O- 
„  Sot,CSS()re  di  tali  ricchezze  si  trovò  fino  dalla 
Xij^iv antichità  in  grado  di  somministrarle  ai 
“  ’ell’Occidente.  D’altra  parie  sappiamo 


I.  che  la  civiltà  ebbe  culla  nell’Asia  ;  quindi  gli  asiatici 
dovettero  essere  i  primi  popoli  capaci  di  stimare  il 
valore  dei  metalli  preziosi  e  delle  pietre  di  lusso. 
Quindi  veggiamo  i  Greci  ed  i  Romani  procacciarsi 
dall’Asia  le  loro  principali  ricchezze,  e  i  conquistatori 
d’Occidente  rivolgere  le  armi  contro  l’Oriente  og¬ 
getto  costante  della  loro  cupidigia.  —  Allorquando 
i  Romani ,  padroni  del  mondo  in  allora  conosciuto , 
estraevano  l’oro  dalle  miniere  della  penisola  ispanica, 
all’estremità  dell’Europa  occidentale,  la  ricchezza  mi¬ 
nerale  di  quella  contrada  veniva  attribuita  alla  sua 
situazione  meridionale ,  e  le  regioni  iperboree  erano 
credute  affatto  prive  di  sostanze  minerali  preziose, 
quasi  che  non  comprendessero  altro  che  neve  e  ghiac¬ 
cio.  Ma  da  un  canto  le  regioni  boreali  dell’antico  con¬ 
tinente  non  erano  conosciute,  e  dall’altro  la  scienza  e 
l’esperienza  non  avevano  ancora  provato  che  in  tutte 
le  latitudini  le  stesse  sostanze  minerali  possono  rin¬ 
venirsi  in  montagne  analoghe  per  la  loro  composi¬ 
zione.  11  medio  evo  ha  riconosciuto  per  istinto  questa 
verità.  L’ Alemagna  e  la  Svezia  la  dimostrarono  col 
fatto  applicandosi  alla  ricerca  delle  miniere  e  formando 
eccellenti  minatori  che  insegnarono  quest’arte  a  tutti 
i  popoli  della  terra.  Ma  l’errore  testé  accennato,  errore 
che  attribuiva  le  ricchezze  minerali  alle  regioni  del 
Mezzodì,  ha  fatto  che  l’impero  russo  rimanesse  fino  a 
questi  ultimi  tempi  ignaro  dei  tesori  che  stavano  se¬ 
polti  nelle  gelide  regioni  della  Siberia.  —  Non  avvi 
epoca  in  cui  questa  o  quella  contrada  non  sia  stata 
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celebrata  come  la  più  ricca  del  mondo  per  la  copia 
delle  materie  minerali  preziose.  La  favola  del  vello 
d’oro  si  perde  nella  notte  dei  tempi,  ed  è  fondata  sulla 
più  antica  spedizione  navale  intrapresa  coll’oggetto  di 
conoscere  il  paese  che  in  allora  somministrava  l’oro 
ai  popoli  dell’Asia  occidentale ,  paese  in  cui  siffatto 
metallo  sparso  in  sabbie  d’alluvione  veniva  lavato  in 
pelli  di  montone;  nè  fu  diverso  il  motivo  che  spinse 
i  Cortes  e  i  Pizarro  ad  affrontare  i  pericoli  dell’Oceano. 
Egli  è  da  notarsi  che  in  tutte  le  contrade  abbondanti 
d’oro,  i  depositi  d’alluvione  che  ne  contenevano  le 
particelle  sono  stati  i  primi  da  cui  siasi  ricavato  questo 
metallo,  sendochè  simil  genere  di  lavoro  non  esige  nè 
stromenti,  nè  machine,  nè  nozioni  di  metallurgia. 
Fino  dai  tempi  più  remoti  la  città  di  Tiro  riceveva 
ne’ suoi  banchi  l’oro  che  le  veniva  recato  dall’Asia 
minore.  Più  tardi  la  penisola  di  Malacca ,  che  dagli 
antichi  ebbe  il  nome  di  Chersoneso  d'oro,  fu  tenuta  per 
un’isola  d’oro  fino  ai  tempi  di  Tolomeo;  il  suolo  di 
quest’isola,  ai  tempi  di  Plinio,  dicevasi  composto  d’oro 
e  d’argento. — Presso  i  moderni  le  contrade  veramente 
ricche  d’oro  sono  il  Brasile,  il  Messico  e  la  Siberia. 
— Nell’antico  continente  la  Siberia  è  in  certa  guisa 
più  ricca  d’oro  che  d’argento;  la  Sassonia,  la  Boemia 
e  l’Ungheria  sono  al  contrario  più  doviziose  d’argento 
che  d’oro;  nell’ America ,  l’oro  è  meno  comune  che 
l’argento  al  nord  anziché  al  sud  dell’equatore.  Ma 
giova  il  ripeterlo,  la  natura  dei  terreni,  vale  a  dire 
delle  formazioni  geologiche,  è  quella  che  determina  e 
spiega  siffatta  ricchezza  ;  se  l’Ungheria  in  Europa,  se 
il  Messico ,  il  Brasile  ed  il  Perù  nell’America ,  se  la 
Siberia  nell’Asia,  sono  nei  due  continenti  le  contrade 
più  ricche  di  metalli  preziosi,  questo  fatto  dipende  da 
ciò  che  l’azione  ignea,  che  ha  contribuito  alla  forma¬ 
zione  delle  loro  montagne,  ha  determinato  nei  filoni 
onde  sono  attraversate  la  sublimazione  di  tali  metalli, 
dal  centro  d’incandescenza  fino  alla  loro  superficie. 
Chechè  ne  sia  ,  la  ricchezza  minerale  e  relativa  del 
globo,  quanto  ai  metalli  più  utili,  può  essere  distri¬ 
buita  come  segue. 

Oro.  America.  Brasile,  Messico,  Colombia,  Chili, 
Stati-Uniti,  Perù,  Buenos-Ayres. — Asia.  Russia,  Ti¬ 
bet,  Arcipelago  Indiano,  Asia  meridionale.  —  Africa. 
Coste  meridionali.  —  Europa.  Austria,  Granducato  di 
Baden,  Piemonte,  Hartz,  Svezia.  Rappresentando  con 
100  la  produzione  generale  dell’oro,  l’America  ne 
dà  37,  l’Asia  29,  l’Africa  11,  l’Europa  3  circa. 

Platino.  Chili  e  Buenos  Ayres;  Stati-Uniti;  Siberia. 
Esiste  in  piccole  quantità  a  Haiti,  a  Guadalcanal  (Spa¬ 
gna),  e  nelle  sabbie  aurifere  del  Reno.  La  produzione 
della  Russia  è  presso  a  poco  la  metà  di  quella  del¬ 
l’America. 

Argento. — America.  Messico,  Perù,  Buenos-Ayres, 
Chili,  Stati-Uniti,  Colombia.  —  Europa.  Austria,  Sas¬ 
sonia,  Hartz,  Russia,  Norvegia,  Inghilterra,  Francia, 
Svezia,  Nassau,  Savoia,  Anhalt-Bernbourg  e  Sassonia- 
Coburgo,  Suevia,  Paesi  Bassi,,  Baden. —Asia.  Russia, 
Tibet.  —  Rappresentando  con  100  la  produzione  ge¬ 
nerale  dell’argento,  l’America  ne  dà  91,  l'Europa  7, 
1  Asia  2  circa,  di  maniera  che  l’America  sola  ne  som- 


ministra  dieci  volte  più  che  non  ne  danno 
e  l’Asia  riunite.  0. 

Rame.  Europa.  Inghilterra,  Austria,  Russia,  Sa 
nia ,  Alemagna  occidentale ,  Danimarca ,  ^t,rV.^c|lt> 
Svezia,  Prussia,  Francia.  La  Spagna  possiede  r» 
miniere  di  rame  ma  quasi  neglette.  La  sola  Ing»1  ^ 
figura  per  la  metà  circa  nella  produzione  totale  ^ 
miniere  d’Europa,  l’Austria  per  y,,  la  Russia  peJ’  P 
più  di  */*. — Nell’America,  gli  Stati-Uniti  ed  il  c0 
somministrano  una  certa  quantità  di  rame  ma 
considerevole. — La  Persia,  il  Giapone,  la  ^ÌDa’jJjafe 
rabia ,  la  Tartaria ,  la  Natòlia ,  alcune  isole  del  ^ 
delle  Indie,  l’Abissinia,  il  Marocco,  il  C°ng°  ^ 
posseggono  miniere  di  rame  di  cui  non  si  cono 
prodotto.  AjjJ(v 

Mercurio.  Spagna ,  Cina  e  Giapone ,  Per11  ® 
rica,  Baviera,  Austria,  Ducato  dei  due  Ponti-  La 
gna  ne  dà  quasi  la  metà  del  prodotto  generale- 

Cobalto.  Sassonia,  Boemia,  Norvegia,  Assia, »  0) 

Svezia,  Paese  di  Siegen,  Prussia,  Sassonia-Co  _ . 
Austria.  La  Sassonia  eia  Boemia  ne  danno  tl°aSl  oCo 
del  prodotto  totale.  La  Francia  possiede  quale  j ‘  pei 
di  cobalto  nel  paese  dei  Vosges;  avvene  anc  ^ 
Pirenei  spagnuoli  e  francesi.  —  Le  antiche  ,n®  ^ 
dell’Egitto  presentano  qualche  traccia  di  coba  jor» 
Il  leao  di  cui  si  valgono  i  Cinesi  per  colorare  ^  ^ 
porcellane  in  azzurro,  sembra  anche  essere  u 
parazione  di  cobalto.  gtrin 

Stagno.  Inghilterra,  Sassonia,  Svezia,  ^^ìe- 
L’ Inghilterra  dà  più  dei  9/io  del  prodotte  .jo 
Le  miniere  di  Francia  sono  molto  povere  dj 
metallo.  —  Esistono  anche  alcune  miniere  di  -jj- 
nella  Russia  asiatica. — L’America  e  l’Asia  ^ 
strano  al  commercio  una  gran  quantità  di 
proveniente  dal  Brasile  e  dal  Messico,  dalla 
Pegù,  dalla  penisola  di  Malacca,  dalle  isole  della  ^ 
Sumatra,  Banca  ecc.  Questa  quantità  di  sla» 
valutarsi  al  doppio  della  produzione  europea* 

Zinco.  Polonia,  Inghilterra,  Prussia,  Belgj0* 
Spagna,  Austria,  Svizzera.  La  Francia  possie  1  ^ 
alcune  miniere  di  zinco.  Le  miniere  della  ^ o 
somministrano  circa  4/s  del  prodotto  totale-  ^  ijf. 
e  la  Prussia  circa  4/*,  l’Inghilterra  poco  l)lU 

Piombo.  Inghilterra,  Spagna, Russia,  Hartz*' 

Nassau  e  Husingen,  Sassonia,  Francia,  Savoia*  ^  p 
Bassi,  Anhalt-Bernbourg,  Paese  di  Baden, 
miniere  dell'Inghilterra  e  della  Spagna,  quas*  ^ 
ricchezza,  somministrano  presso  a  pocoi  9/io 
dotto  totale. — Il  continente  dell’Africa  non 
di  piombo;  avvene  una  miniera  abbondante  n 
lagna  di  Gebel-el-Rassas ,  presso  Padaran- 
pure  questo  metallo  in  molte  parti  d’Ainer*  yjgCo^ 
ricche  miniere  sono  quelle  del  territorio  di 
e  del  Mississipì  superiore,  le  quajj  danno 
di  piombo  che  agguaglia  */io  circa  della  ^  c 
totale  d’Europa. 

Ferro.  Questo  metallo  trovasi  sparso  con  P  ^  aKl1  , 
in  tutte  le  parti  del  globo,  e  più  che  altrove  pii0'\| 
contrade  europee.  La  ricchezza  relativa  de 
d'Europa  si  presenta  nell’ordine  seguente:  1  s> 
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Ass,nC*a’  ^uss*a>  Austria,  Svezia,  Prussia,  Hartz  e 
c°^a  riva  destra  del  Reno,  Paesi  Bassi,  Isola 
g„a  *  c°Na  Toscana  e  coste  d’Italia,  Piemonte,  Spa- 
Svjj  0rvegia,  Danimarca,  Baviera,  Sassonia,  Polonia, 
«n  e.ra»  Savoia.  L’Inghilterra  produce  da  sola  una 
Non  •  ^  ^err0  u8ua^e  a*  terz0  prodotto  totale. 
estl>  Sl  *,anno  dati  per  valutare  il  valore  del  ferro 
febb  •  m*n*ere  delle  altre  parti  del  mondo.  La 
a  ';^0ne  del  ferro  negli  Stati  Uniti  d’America  non 
^  de  oltre  il  4750;  da  quel  tempo  in  poi  si  è  rapi- 
p08s^nte  esiesa  di  maniera  che  in  oggi  i  suoi  prodotti 
eufop^0  fagliare  circa  4/18  della  fabbricazione 

*jS«l  prodotti  delle  miniere  d 'arsenico,  d ’anti- 
cient  ’  d*  manganese ,  di  cromo  ecc.  non  sono  suffi- 
0na  eineote  conosciuti.  Questi  metalli  hanno  ancora 
artj  CCrt^  importanza  per  le  loro  applicazioni  alle 
deiig1113  11  loro  uso  è  troppo  ristretto,  ed  il  valore 
HSu,zi.one  non  è  abbastanza  ragguardevole 
delie  \ Sl  dekka  stabilire  un  confronto  tra  le  ricchezze 
PiUi  ,oro  miniere  disseminate  in  Europa  ed  in  altre 
Per  i1  mondo- 

d are  un’idea  della  ricchezza  metallica  dell’Eu- 
doito  )^am°  raccolto  in  una  tavola  i  valori  del  pro- 
annuo  medio  di  ciascun  metallo. 


Stalli. 

S»  . 

s . 

S<\„, 

Vrio 

?>mo 

%io 

s . 

br0 


Quintali  metrici. 

.  15,508,000 

252,802 
957,888 
50,415 

48,551 

150,450 


i>ni° 

>lto. 

8SÌda  di  x 

4w^nese  ( 
c  etl>co  ( 


7,500 

10,559 

10,000 


Chilogr. 


62,957 


1,161 


circa 


Lire. 

775,400,000 

65,200,500 

59,589,056 

50,415,000 

15,775,650 

12,587,750 

6,722,510 

5,986,425 

1,600,000 

1,055,900 


1 ,000,000 


k  Totale  969,152,789 

|*ell’ar'Sla  tavola  si  scorge  che  il  prodotto  dell’oro  e 
^èent0  nell’Europa,  cotanto  ricca  di  altri  me- 
%nto  tnParativamente  debolissimo  poiché  ascende 
>^^7,762,075  cioè  a  4/M  circa  della  produ- 
j^enig  ,®’  se  non  vi  si  aggiunge,  come  si  fa  comu- 
K  ’  .  Prodotto  delle  miniere  d’oro  e  d’argento 
P  0  ahnSla’  ^  sono  tutte  nell’Asia.  Il  loro  pro- 
JS*  U°  medio  forma  da  solo  l/S9  circa  della  detta 
a-  e  totale  d’Europa ,  poiché  rappresenta  un 
fl  lire,  cioè 

ufo 

^034  chilogr.  20,715,107  lire 
Uo  18,907  id  4,158,564  » 


SS*. 

*993 


Totale  24,851,471 

questa  somma  alla  precedente  si  ha  un 
984,260  lire.  Ad  ogni  modo  ponendo  a 


calcolo  alcuni  prodotti  omessi  o  debolmente  valutati, 
si  può  stabilire  che  la  produzione  annua  totale  dello 
miniere  metalliche  d’Europa  non  ascende  a  meno  di 
un  bilione. 

Il  valore  di  tutta  la  produzione  conosciuta  del¬ 
l’oro  e  dell’argento  è  rappresentato  annualmente  da 
559,550,855  lire,  nella  qual  somma  la  sola  America 
figura  per  circa  della  totalità,  mentre  la  sua'pro- 
duzione  di  altri  metalli  è  stata  fin  qui  assai  scarsa, 
motivo  per  cui  essa  è  costretta  di  trarli  dall’Europa 
in  cambio  de’ suoi  metalli  preziosi. — Una  cosa  degna 
di  osservazione  e  che  risulta  dalla  tavola  precedente 
si  è  che  la  produzione  del  ferro,  il  quale  ha  un  valore 
intrinseco  molto  debole,  agguaglia  ciò  nondimeno  per 
l’Europa  tre  volte  e  mezzo  il  valore  totale  del  prodotto 
di  tutti  gli  altri  metalli  riuniti,  ed  una  volta  e  mezzo 
soltanto  quello  di  questi  stessi  metalli  se  ad  essi  vien 
aggiunto  il  prodotto  di  tutte  le  miniere  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  delle  diverse  parti  del  globo.  Il  peso  della 
quantità  di  ferro  che  si  fabbrica  annualmente  in  Eu¬ 
ropa,  è,  al  peso  di  tutti  gli  altri  metalli  ugualmente 
riuniti,  come  446  a  1. —  Se  la  produzione  del  ferro, 
del  rame,  dello  stagno,  del  mercurio,  del  piombo,  ecc. 
in  Asia,  in  Africa  ed  in  America  fosse  esattamente 
conosciuta  come  quella  dell’oro  e  dell’argento  del 
Nuovo  mondo  egli  è  certo  che  congiunta  con  questi 
metalli  non  s’innalzerebbe  ad  un  valore  inferiore  a 
quello  della  produzione  totale  d’Europa;  quindi  si  può 
supporre  che  la  produzione  minerale  metallica  di  tutto 
il  globo  ascende  per  lo  meno  a  due  bilioni. — Ora, 
se  si  badi  all’enorme  quantità  di  lavoro  ed  alle  transa¬ 
zioni  commerciali  che  derivano  da  questi  prodotti  ed 
all’ufficio  più  o  meno  importante  che  ciascuno  di  essi 
compie  nell’industria,  si  concepirà  facilmente  quanta 
influenza  debba  esercitare  sulla  politica  e  sulla  ric¬ 
chezza  delle  nazioni  una  tal  massa  di  valori  posti 
annualmente  in  circolazione.  Il  lavoro  necessario  per 
dare  a  questi  prodotti  le  diverse  forme  sotto  le  quali 
debbono  impiegarsi  nelle  arti  e  negli  usi  giornalieri 
supera  di  molto  il  valore  della  materia  prima.  Così 
una  libbra  di  ferro  che  costa  25  centesimi  può  essere 
convertita  in  50,000  spirali  da  orologio  che  si  vendono 
10  centesimi  l’una  e  che  per  conseguenza  rappresen¬ 
tano  un  valore  di  5000  lire.  Ma  supponendo  ancora 
che  un  prodotto  metallico  sia  soltanto  quintuplicato 
per  il  semplice  fatto  del  lavoro,  egli  è  evidente  che 
un  prodotto  metallico  annuo  di  un  bilione  rappre¬ 
senterà  immediatamente  un  valore  di  cinque  bilioni, 
che  è  quanto  dire  uguale  per  l’Europa  a  quello  del 
suo  capitale  in  numerario.  —  Le  materie  che  hanno 
minor  valore  intrinseco,  ma  che  sono  le  più  abbon¬ 
danti  esercitano  sulla  ricchezza  sociale  maggior  in¬ 
fluenza  che  non  i  metalli  preziosi;  tale  è  per  es.  :  il 
carbon  fossile  di  cui  si  estraggono  dalle  viscere  della 
terra  quantità  enormi  che  servono  in  gran  parte  a 
lavorare  i  metalli;  tale  è  ancora  il  ferro  che  domina 
tutti  gli  altri  prodotti.  Le  nazioni  abbisognano  più  di 
ferro  che  d’oro  e  d’argento  o  d’altri  metalli.  Il  grado 
di  civiltà  trovasi  in  certa  guisa  indicato  dalla  consu¬ 
mazione  di  questo  metallo  in  apparenza  così  volgare 


ma  così  prezioso  in  realtà.  Togliamo  il  ferro  dal  com¬ 
mercio  c  da  tutte  le  sue  applicazioni,  ed  i  popoli  rica¬ 
dono  nello  stato  di  barbarie  delle  prime  età  del  mondo. 
—  Stabilita  l’importanza  della  produzione  metallica 
del  globo  e  specialmente  di  quella  dell’Europa ,  ci 
rimane  a  far  conoscere  la  ricchezza  relativa  delle 
principali  nazioni  di  questa  parte  del  mondo.  L’In¬ 
ghilterra  è  la  più  ricca  di  tutte,  e  però  segnando  nella 
tavola  seguente  il  valore  del  prodotto  generale  annuo 
delle  miniere  metallifere  delle  diverse  potenze  d’Eu¬ 
ropa,  indicheremo  con  una  frazione  approssimativa 
il  rapporto  metallico  di  ciascuna  di  queste  potenze 
rispetto  all’Inghilterra  di  cui  il  prodotto  è  preso  per 
unità  : 


Nazioni. 

Prodotto  annuo. 

Rapporti 

Inghilterra  .  . 

459,755,000  lire  . 

1 

Russia  e  Polonia 

118,525,000 

» 

•  V, 

Francia  .  .  . 

112,287,000 

» 

•  V* 

Austria  .  .  . 

67,158,000 

»  . 

•  7,3 

Spagna  .  .  . 

54,541,000 

)>  . 

•  7. 

Prussia 

49,271,000 

» 

•  7. 

Svezia  .... 

46,290,000 

» 

•  7.9 

Hartz  .... 

56,259,000 

» 

•  7,. 

Toscana  .  .  . 

14,000,000 

»  . 

7s, 

Baviera  .  .  . 

15,500,000 

» 

•  7.3 

Sassonia  . 

12,876,000 

» 

I  34 

Piemonte  e  Savoia 

11,695,000 

» 

V  38 

Danimarca  .  . 

9,045,000 

» 

•  7w 

Norvegia  . 

8,449,000 

» 

•  V53 

Totale 

995,407,000 

Paragonando  il  prodotto  dell’Inghilterra  col  prodotto 
totale  si  scorge  che  da  sola  ne  rappresenta  circa  i  */9 
mentre  la  Russia  e  la  Francia  ne  rappresentano  cia¬ 
scuna  % ,  l’Austria  */,*,  la  Spagna  */ 18 ,  la  Prussia  4/s0, 
la  Svezia  4/sl  ecc.  Se  a  questa  tavola  si  fosse  aggiunto 
il  prodotto  delle  miniere  non  metalliche,  i  rapporti 
si  troverebbero  alquanto  cangiati,  e  quello  dell’Inghil¬ 
terra  sarebbe  ancora  aumentato  comparativamente, 
poiché  questa  nazione  estrae  annualmente,  per  esem¬ 
pio,  dalle  sue  miniere  di  carbon  fossile  (vedi),  un  pro¬ 
dotto  sei  volte  maggiore  di  quello  che  danno  le  miniere 
di  carbon  fossile  del  Belgio,  e  quattordici  volte  mag¬ 
giore  che  il  prodotto  di  quelle  della  Francia. 

Per  rendere  più  compiuto  questo  breve  sunto  della 
geografìa  mineralogica,  aggiungiamo  anche  un  cenno 
intorno  alla  distribuzione  geografica  delle  principali 
sostanze  minerali  non  metalliche.  —  Il  diamante  si 
trova  in  Asia,  nell’India  e  in  Siberia;  in  America,  al 
Brasile,  e  nell’Oceania  nell’isola  di  Borneo;  ma  osser¬ 
viamo  che  non  s’incontra  in  notevole  quantità  altrove 
che  nell’India  ed  al  Brasile. 

Lo  smeraldo  con  tutte  le  sue  varietà  di  colore  cono¬ 
sciute  coi  nomi  di  smeraldo,  di  berillo,  di  acqua-ma¬ 
rina  si  trova  in  Francia,  in  Isvezia,  agli  Stati  Uniti, 
al  Messico,  al  Perù,  nella  Colombia,  in  Siberia,  nel¬ 
l’Egitto;  ma  le  miniere  più  produttive  sono  quelle 
della  Siberia,  e  sopratutto  quelle  del  Perù  che  sono 
anche  le  più  pregiate. 


Il  saffiro,  il  rubino,  Y ametista  orientale  eil^P® 
orientale,  che  sono  altrettante  varietà  del  corin  J 
esistono  in  Sassonia,  in  Boemia,  in  Francia,  in 
nella  Svizzera,  in  Piemonte,  nella  Cina,  nel  Ti  . 
in  Siberia,  al  Malabar  ed  agli  Stati  Uniti.  Ciascun 


questi  paesi  ne  produce  varietà  più  o  meno 


belle- 


li  topazio  esiste  in  Isvezia,  in  Iscozia,  in  Ingbilj®^ 


in  Boemia,  in  Sassonia,  agli  Stati  Uniti,  al—  ^  t0. 
Siberia,  al  Kamtsciatka  ed  alla  Nuova-Olanda, 
pazi  di  Siberia  e  del  Brasile  sono  i  più  ricerca  *• 
L’ametista  è  la  più  comune  di  tutte  le 
ziose,  e  si  trova  in  tutte  le  parti  del  m°n(1° 
quelle  che  hanno  maggior  valore  provengono 
Siberia  e  dal  Brasile.  ,^rin 

L’opale  finalmente  che  trovasi  nei  monti  v 
Francia,  nella  Prussia  Renana,  in  Sassonia,  in  j^jj 
ria,  alle  isole  Feroe,  in  Iscozia,  in  Piemonte»  a  .. 
d'Elba,  in  Irlanda,  al  Messico,  e  nell’America ^  ^ 
toriale,  si  estrae  principalmente  al  Messico  ^^^a 
gheria.  Le  più  pregiate  provengono  da  quest  n 
contrada.  ,.  ^ 

GEOLOGIA. — Non  vi  ha  scienza  più  avida 
che  l’economia  politica,  diceva  il  sig.  de  .  gjpu& 
in  una  memoria  sopra  le  relazioni  commerciali-  ^(0) 
dire  altrettanto  della  geologia,  dove  i  fatti  sono  .  ^ 
e  dove  il  ragionamento  è  soggetto  a  smai’rirsl^0go 
poco  ch’esso  oltrepassi  le  osservazioni.  Se  il  cj,e 
non  ista  costantemente  in  guardia,  è  assai  d"*10  cj,è 
la  natura  gli  si  mostri  tale  quale  ella  è  ;  avV($  p ar 
le  opinioni  che  egli  si  è  formato  in  prevenzio».^,,, 
teciperanno  sempre  agli  oggetti  un’apparenza 
nevole.  I  dotti  che  sono  entrati  i  primi  nella0..  „er 


geologica  non  sospettavano  punto  questo  per*»  ^  \ 
modo  che  applicando  essi  allo  studio  della  ® '  tuati, 
metodi  delle  scienze  speculative  cui  erano  a 
rimpiazzarono  la  conoscenza  dei  fatti  che  loro  m 
con  sistemi  che  non  hanno  potuto  contentare  g  gi¬ 
riti  giusti.  Il  piccolo  numero  di  osservazio  ’  ^ 


quali  si  appoggiavano,  non  deve  tampoco  es»  ^ 
messo  senza  diffidenza  ;  mentre  non  è  tanto  ‘  aje, 
trovarvi  sempre  il  carattere  della  verità.  In 
i  loro  lavori  sono  stati  pochissimo  utili  per  la 
e  se  noi  ne  conserviamo  la  memoria ,  lo  e  a  ^ry 
getto  di  segnalare  gli  scogli  della  falsa  via  da  e  o 
ticata.  Dopo  che  i  buoni  metodi  di  osservaz*0  .  ^ 
generalmente  conosciuti  e  messi  in  esecuzione>  ^li 
si  sono  succeduti  infoila,  le  cognizioni  fouda  ^jjr 
hanno  riempito  il  vuoto  delle  ipotesi  ;  sicché  .  ^y 
zio  della  geologia  va  progredendo  rapidanieu  ’^flj 
teriali  abbondano,  e  abili  costruttori  sanno 
nel  posto  che  loro  conviene.  — Un  cangia*1*0 
favorevole  non  ha  potuto  operarsi  tutto  ad  u^. 
nè  senza  controversie;  l’ imaginazione  non  ^ 
tanto  facilmente  alle  sue  brillanti  finzioni»  ^ faC°,ìl 
sostiene  sino  a  che  la  gran  luce  dell’evidenza 
svanire.  —  Noi  siamo  ancora  troppo  vicini 
nella  quale  la  voga  delle  ipotesi,  le  dispute  S°P  jei fa1 
gine  sconosciuta  di  certe  rocce,  quelle  sopra 

*  p 


che  non  si  verificavano  e  di  altre  intermina) 
sioni  intorno  a  oggetti  inaccessibili  alle  iny 


b>l>  « 

■estig8 
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No°ai°’  assor^‘vano  l’attenzione  di  quasi  tulli  i 
mentrec^^  Ia  ragione  si  avanzava  inosservata, 
l'he  pneva  una  vittoria  taciturna,  come  tutte  quelle 
ia0lliierrore  è  forzato  di  cedergli.  Quasi  tutti  i  testi¬ 
le  contese  geologiche  vi  prendevano  poco 
^  Perchè  non  si  aspettavano  niente  di  favo- 
Hou  a\  vero  sapere  ;  finché  hanno  terminato  per 
<0  attenzione,  e  possono  imaginare  che  esse 
popt^  anco,,a.  Giova  quindi  avvertirli  che  un’im- 
*uoi  rivoluzione  si  è  operata  nella  scienza  e  nei 
<l°lto  v  *’  e  mostrar  i°ro  c*ò  chc  essa  già  pro- 
3  VaQe  ,ranno  così  che  non  ci  si  perde  più  dietro 
cheè  flcerche,  e  che  onninamente  occupati  di  ciò 
Pot£  ’  n°n  si  è  più  disposti  a  discutere  ciò  che  fu  o 
p.e/‘e  all’epoca  della  formazione  del  nostro  pia¬ 
gai)  Contenti  della  scienza  e  di  coloro  che  la 
Wopj .  °»  essi  non  isdegneranno  da  qui  avanti  quei 
f3fe  ia  Cui.  risultati  non  si  limitano  punto  a  soddis- 
Più igp  ^riosità  ,  c  possono  risolvere  questioni  della 
NÈslaj  1 e  importanza,  anche  per  le  scienze  morali. 
s%.j0p?  già  riconosciuto  e  verificato,  che  gli  strati 
'So  de*'a  terra  non  sono,  come  si  era  creduto, 
al°  ^  confusione;  ma  che  al  contrario  vi  si 
Sat0Un  0rdinc  di  sovraposizione,  quale  non  è  di- 
NUl.Cl*  da  cause  locali  e  determinabili;  clic 
r?.t* ’  qualunque  sia  oggigiorno  la  loro  eleva¬ 
rsi  ^  *  sopra  del  livello  del  mare,  dovettero  for- 
funi  ,enlfe  essi  vi  erano  immersi;  che  in  tempi 
■  conf^  1  a^tr*  P*d  0  meno  remoti  hanno  provato 
8  ni0z‘°ni  violente,  le  cui  tracce  non  sono 
*  *?«■*•  ’  c*ie  gii  effetti  di  queste  rivolu- 
o  e  deli  »°  ^  se,lsibi,i  in  vicinanza  alle  grandi  ca- 
° Montagne:  che  immensi  avanzi  di  corpi 
i**i  con80no  disposti  in  istrati  sovraposti  gli  uni  agli 
t^^sione^11  °rdine  coslante»  sopra  una  grandissima 
’  cile  le  rocce  di  una  formazione,  incon- 
<l  0  gli1*110  la  anl‘ca  di  tutte,  non  contengono 
%e8teSSÌ  depositi  di  animali  e  di  piante  fossili, 
ne^e  sPeeie  secondo  l’epoca  della 
J0fi  deji  azi°ne;  che  in  generale,  questi  antichi  abi- 
,8hi  y  terra  e  delle  acque  non  hanno  più  i  loro 
;yinoralventi,  a  meno  che  le  loro  spoglie  non  si 
$j 0^dit^CC  l‘Use  nelle  formazioni  più  recenti  a  una 
&i|^Vyicin  ^°C°  considerevole  ;  che  a  misura  che  uno 
giallo  aalla  suPerlieie  della  terra,  la  natura  fos- 
]e  na  meno  da  quella  che  vive  attualmente; 
A  Ve  ^Pecie  che  non  si  trovano  più  sul  nostro 
lQ^e  riCo10  *,a  di  quelle  i  cui  caratteri  sono  .tal- 
°  ‘1  libili  da  potere  i  naturalisti  assegnar 


iL.r'  orj.,.°.cb«  occupano  nella  classificazione  degli 

«S  g  nici:  ^  k  MUi -Z 


c,  5  che  le  alte  latitudini  offrono  in  gran- 
al‘tà,  in  istato  fossile,  delle  piante  e  de- 
1  «ui  congeneri  non  sussistono  oggi  se 


f 

l'Ojj  a  Ì  tpyp.  ■  .  o - - - - — —  ”oo 

\  ^oiìo  PlCI  ^ueste»  e  1,l°lte  altre  scoperte,  che 
•A^za-  revocarsi  *n  dubbio,  sono  della  più  alta 
\  •  u,,né  ab‘une  di  esse  saranno  messe  a  profitto 
S(f*  ^°pol  n.Uove  verità ,  altre  per  dissipare  degli 
ri’  e  rovesciare  delle  teorie  chimeriche; 
dell’  l8Pargere  una  luce  nuova  suU’iwjnenso 
diverso,  su  quegli  esseri  cotanto  nume- 


2i7 

Irosi  e  variati,  in  mezzo  ai  quali  si  trova  l’umana 
specie. — Le  prime  osservazioni  sulla  struttura  mine¬ 
rale  del  globo  sono  state  fatte  nelle  regioni  monta¬ 
gnose  e  ricche  in  metalli.  Là,  le  escavazioni  delle 
miniere  mettevano  sotto  gli  occhi  dell’osservatore  la 
natura  e  la  posizione  rispettiva  delle  rocce  che  rin¬ 
chiudono  le  sostanze,  oggetti  abituali  depravagli  dei 
minatori.  Ma  avvegnaché  tali  rocce  non  costituiscano 
che  una  picciolissiina  parte  di  quelle  che  formano  la 
massa  solida  del  nostro  pianeta,  bisognava  estendere 
le  ricerche  ad  ogni  sorta  di  terreni.  Werner  e  i  suoi 
discepoli  contribuirono  potentemente  a  spandere  lo 
spirito  d’investigazione.  Tutto  fu  esaminato  con  at¬ 
tenzione,  dalle  montagne  dell’Alta-Sassonia  sino  alle 
rive  della  Senna.  L’Inghilterra  non  restò  inoperosa. 
Hulton  e  Playfair  secondarono  i  naturalisti  del  con¬ 
tinente.  La  geologia,  trasportata  sul  nostro  suolo,  vi 
prese  tutto  a  un  tratto  un  vigore  ch’essa  non  aveva 
mostrato  fino  allora,  e  recò  frutti  più  abbondanti  e 
più  preziosi.  Sono  appena  trascorsi  trent’anni  dac¬ 
ché  si  è  cominciato  a  studiare  i  terreni  secondarii  : 
per  Lavanti,  questi  non  richiamavano  l’ attenzione 
più  di  quello  che  facessero  le  sabbie  trascinale  dai 
torrenti,  o  la  melma  depositata  dai  fiumi.  -Si  era  ben 
lungi  dal  sospettare  che  le  alluvioni  formale  da  cause 
così  deboli  in  apparenza,  richiudessero  testimoni  or¬ 
ganici  delle  grandi  catastrofi  che  hanno  cangiato  la 
superficie  della  terra,  rovesciato  gli  strati  accessibili 
alle  nostre  osservazioni,  e  rotto  aggregati  più  antichi 
per  comporne  de’nuovi.  Le  stratificazioni  cagionate 
da  tutti  questi  cangiamenti  (e  che  possono  riguardarsi 
come  moderne,  se  le  si  paragonano  alle  masse  mine¬ 
rali  le  più  anticamente  consolidate)  ci  forniscono  una 
risposta  propria  al  cui  bono  di  certi  filosofi,  per  dir 
loro,  come  la  geologia  possa  contribuire  ai  progressi 
delle  cognizioni  usuali.  Di  già  varii  scritti  agrono¬ 
mici  hanno  provato  che  il  sapere  del  geologo  spande 
nuovi  lumi  sulla  natura  e  sulle  proprietà  dei  diversi 
terreni  ;  ma  indipendentemente  da  quest’applicazione 
speciale,  e  da  quelle  che  saranno  per  farsi  in  seguito, 
si  dovrà  senza  dubbio  convenire  che  la  struttura  del 
globo  terrestre,  l’istoria  delle  rivoluzioni  che  ha  su¬ 
bito  e  i  fenomeni  che  presenta,  sono  altrettanti  ar¬ 
gomenti  degni  della  più  alta  meditazione.  Se  tutti  i 
fatti  geologici  fossero  ben  conosciuti,  la  storia  della 
razza  umana  sarebbe  rischiarata  intorno  a  diversi 
punti  ;  le  tradizioni  oscure  e  sfigurate  potrebbero  es¬ 
sere  verificate  o  interpretate  ;  molte  scienze  avrebbero 
luogo  di  rettificare  alcuni  loro  metodi,  e  i  dotti  sa¬ 
rebbero  meno  corrivi  a  creare  ipotesi,  più  riservati 
nelle  loro  congetture;  in  una  parola  vi  saria  maggior 
ordine  nell’insieme  delle  cognizioni.  Si  camminerebbe 
allora  con  passo  più  fermo  in  quelle  scienze,  il  cui 
scopo  è  il  ben  essere  dell’umanità;  cammino  appena 
aperto  e  tracciato  in  ogni  direzione  da  false  strade, 
dove  uno  si  smarrisce,  dopo  l’origine  delle  società. — 
Allorquando  s’intraprende  a  confrontare  lo  stato  pre¬ 
sente  delle  cose  con  ciò  che  esse  già  furono,  si  sente 
il  bisogno  di  dover  osservare  con  più  attenzione,  di 
meglio  conoscere  gli  oggetti,  e  di  non  illudersi  sui 
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rapporti  che  si  vogliono  fondare.  Lo  studio  della  geo-  I 
logia  conduce  incessantemente  a  simili  riavvicina¬ 
menti  ;  è  per  di  lei  mezzo  che  si  perviene  a  scoprire 
nuovi  fenomeni  non  prima  d’ora  avvertiti,  a  riem¬ 
pire  lagune,  a  perfezionare  la  classificazioni  ed  i  me¬ 
todi  di  descrizioni.  Questa  parte  dell’istoria  naturale 
ha  fatto  si  grandi  progressi,  da  Linneo  sino  a’giorni 
nostri,  che  il  barone  Cuvier  nella  prefazione  della 
sua  opera  sul  Regno  animale  ha  detto  con  molta  ra¬ 
gione,  che  lo  studio  della  storia  naturale  fa  contrarre 
l’abitudine  di  classare  metodicamente  un  gran  numero 
d’idee:  vantaggio  poco  avvertito,  ma  di  cui  si  senti¬ 
rebbe  l’importanza,  se  quest’abitudine  fosse  un  effetto 
dell’educazione  ordinaria.  La  geologia,  la  quale  porta 
ancora  più  lungi  lo  studio  della  natura,  e  che  rac¬ 
coglie  una  maggior  copia  di  fatti,  osserva  un  più  gran 
numero  di  fenomeni,  generalizza  l’insieme  del  pas¬ 
salo  e  del  presente,  esercita  anche  più  il  criterio,  e 
fa  apprezzare,  meglio  degli  altri  rami  della  storia  na¬ 
turale,  il  grado  di  probabilità  delle  nozioni  diverse 
fondate  sull’osservazione  e  sul  raziocinio.  —  Senza 
abbracciare  in  questo  momento  il  complesso  delle 
scoperte  geologiche  le  più  recenti,  e  ciò  ch’esse  hanno 
aggiunto  a  molte  divisioni  delle  cognizioni  umane, 
noi  ci  atterremo  principalmente  a  quanto  1’interno 
della  terra  ci  ha  rivelato  sugli  antichi  abitanti  della 
sua  superficie.  Non  vi  ha  dubbio,  e  noi  ne  conven- 
gliiamo,  che  i  fatti  relativi  alla  fisica  e  alla  chimica 
meriterebbero  la  preferenza,  come  quelli  ohe  pos¬ 
sono  condurre  più  direttamente  allo  scopo  della  scien¬ 
za,  alla  scoperta  cioè  delle  leggi  generali  della  natura: 
ma  l’attrattiva  della  curiosità  ci  trascina;  altronde 
noi  per  tal  modo  ripareremo  il  torto  di  una  lunga  e 
inconcepibile  negligenza  verso  una  serie  di  fatti  co¬ 
tanto  degni  di  essere  conosciuti.  —  Dopo  i  tempi  sto¬ 
rici  e  tradizionali,  le  isole  della  Gran  Bretagna  non 
racchiudono  che  un  piccolissimo  numero  di  quadru¬ 
pedi  mammiferi.  Se  ne  contano  ivi  solamente  ventitré 
generi,  compresovi  il  cervo  che  si  dice  stato  impor¬ 
tato  con  l’orso,  il  lupo  e  il  castoro  che  sono  scom¬ 
parsi  :  ma  le  escavazioni  ci  hanno  ammaestrato  che 
molti  altri  animali  di  questa  classe  abitarono  altre 
volte  questo  paese.  Vi  si  trovano  le  corna  dell’alce 
del  Nord,  e  lo  scheletro  completo  dell’alce  d’Irlanda, 
specie,  che  sino  al  presente,  non  è  stata  scoperta 
fuori  di  quest’isola.  Tali  spoglie  sono  state  scavate 
fra  quegli  strati  di  alluvione,  la  cui  origine  è  mani¬ 
festamente  posteriore  alle  ultime  rivoluzioni  che  mo¬ 
dificarono  la  superficie  della  terra.  Gli  ammassi  di 
ciottoli  ammontati  dalle  acque,  le  caverne,  gli  spac¬ 
chi  nelle  rocce  contenevano  i  resti  riconoscibili  di 
quindici  generi  di  animali,  alcuni  dei  quali  sono  to¬ 
talmente  spariti,  mentre  altri  perfettamente  corri¬ 
spondono  alle  specie  viventi.  Fra  quelli  che  non  esi¬ 
stono  più  nella  Gran  Bretagna,  si  conta  l’elefante, 
il  rinoceronte,  l’ippopotamo,  l’orso  e  la  iena  delle  ca¬ 
verne.  Alcune  ossa  di  tigri»  e  di  due  specie  di  cervi 
danno  la  speranza  di  potere  un  giorno  completare 
la  lista  di  questi  animali  delle  regioni  equinoziali:  ma 
non  se  n’è  trovato  ancora  in  quantità  sufficiente,  nè 


ervat* 

quelle  che  si  posseggono  sono  cosi  bene  con  ^ 
da  riconoscervi  i  loro  caratteri  speciali.  In  3  ^g 
parti  del  continente  europeo,  dove  il  nuloer°un  di 
specie  de’quadrupedi  mammiferi  viventi  è  a 
presso  lo  stesso  che  in  Inghilterra,  i  terre®1  ^jj 
tuiti  come  quelli  che  nascondono  gli  ani®13;1  ^ 

delle  isole  britanniche,  contengono,  oltre  1  ®joDte 
stati  trovati  nella  prima,  una  specie  di  ®Ja^°  eia 


(animale  che  ha  molta  conformità  con 
di  cui  razza  è  oggi  perduta),  un  ippopotam  ^  g,. 
cola  statura,  tre  specie  di  rinoceronte,  un jjofl*' 
gantesco,  un  camello,  scoperto  nei  contorni  1  eCje 
pellier  da  Marcel  de  Serres,  e  alcune  a*trC|e  es®3' 
sconosciute.  Frattanto  sono  cominciate  appena  aflCor3’ 
vazioni  di  queste  nuove  ricchezze,  e  sia®i®  [et. 

nondo  »  . 


per  così  dire,  sulle  frontiere  di  questo  hi® 


ha  P1 


iiib' 


raneo.  Non  ha  molto  che  il  barone  Cuvier 
blicato  la  terza  edizione  della  sua  opera  j|»epo$ 
fossili,  dove  tutto  ciò  che  si  conosceva  a  d* 

fu  accuratamente  descritto;  e  di  già  una  tre  . 
animali  scoperti  nel  dipartimento  di  Puy-de'  g0n® 
principalmente  al  monte  Péries,  presso  I"®1. 
venuti  ad  aumentare  il  catalogo  degli  antichi  ^  g^ 
della  terra.  In  questo  supplemento  si  n°on  rinoCe' 
fante,  una  piccola  specie  di  mastodonte,  “°  div< 
ronte,  un  ippopotamo,  un  piccolo  lap»1®;  ufl9 
specie  di  cervi,  due  orsi,  tre  pantere,  ®na  1  ^  ine® 
volpe,  una  lontra.  Il  nord  dell’America  11011  ^ 
bene  prò  visto  dell’Europa  di  questi  mon®1®^  c0fflc 
l’antico  regno  organico;  e  nel  nuovo  conti®®  ^ 
nell’antico,  i  terreni  di  alluvione  rinchiu®  $$ 

.  ..  .  ..  ,  , _ .«frfflOf  1.^,1 


di  specie  tuttora  viventi,  e  che  per  la 

abitano  attualmente  le  regioni  equinoziali sta®|e 

finora  parlato  di  animali  la  cui  razza  è  per®0 

che  le  Z  d> 


variai, 


che  tutti  i  naturalisti  oggi  convengono  c 
attualmente  viventi  non  sono  semplici 
quelle  che  trovansi  sepolte  ;  chè  nè  il  c  1  ^  p0'* 
circostanze  locali,  nè  l’influenza  del  temp®» 
sono  operare  alterazioni  cotanto  considerevo^j  m 
quelle  che  avrebbero  dovuto  subire  gli  301 
1’  antica  epoca  onde  rassomigliare  a  q®e.  •  »\>^( 
nostra  ;  e,  avvegnaché  quasi  tutte  le  re^\0^f\e 
bili  siano  state  esplorate,  non  vi  ha  luogo  a  c  _  ^ 
la  speranza  di  poter  ritrovare,  in  istato  *eil1|\ 
specie  delle  quali  ci  fu  rivelato  l’esisten^^jjr 
terno  della  terra.  Questi  falli  sembreran®® 
sorprendenti,  qualora  si  faccia  attenzione 
mento  che  la  superficie  del  nostro  glob®  jcra* 
provare  per  rinovare,  direm  quasi  per  inb®  ^ppifl^T 
degli  animali  che  l’hanno  abitato.  N®U3  Pf 
sulle  cause  della  distruzione  delle  speci®  riuiP*  |i 
rono,  nè  sull’arrivo  di  quelle  che  le  han®0e  c)tfsj 
zate  ;  nulladimeno  noi  vediamo  chiara!®®0 
scheletri  degli  animali  distrutti.,sono  ®la.lri®ate  <Ji 
dalle  acque  depositate  nelle  alluvioni  ®  #0^, 
fondo  dei  laghi  ovvero  nelle  valli  de’  rfgf 

•fìf 


formazione  che  continua  tuttora  sotto  1 


n®s‘ 

ic®11 1 


rare  i  progressi.  Nei  depositi  di  tal  fatta,  *jcjiC 
quadrupedi,  tali  come  i  bovi,  i  castori,  e  fl 
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pia  Je,8on°  interrati  tumultuariamente  insieme  con  le 
cttneG  gnatiche  e  le  conchiglie  di  acqua  dolce  :  al¬ 
te^  sPecie  di  tali  piante  e  di  simili  conchiglie  appar¬ 
si^0®0  a  8ert^ri  die  caratterizzano  gli  antichi  depo- 
soijq  e  »cque  fluviali.  Gli  animali  delle  razze  estinte 
Jljj  trovati  nelle  cave  de’  contorni  di  Parigi,  di 
5  in  i  ^r^énns  ;  nel  Berry,  in  Auvergne,  in  Alsazia 
eje  ^  ««ni  luoghi  del  mezzodì  della  Francia.  Le  spe- 
^/^•nanti,  quanto  al  numero,  sono  dell’ordine 
tji radermi,  il  quale  non  è  più  rappresentato  sulla 
^eetto  che  dal  tapiro  dell’America  del  sud,  da 
Sumatra,  e  dal  damati  del  capo  di  Buona 
eie  f112.3!  mentre  che  si  contano  circa  quaranta  spe- 
bene  avverate.  Fra  questi  esseri  di  una 
*  ì  affatto  nuova  per  noi,  si  notano  i  pa~ 


ul  cui  sono  state  stabilite  dieci  specie,  che 
f°me  ^an°  ul  tempo  stesso  del  tapiro  e  del  rinoce- 
Se’La  J°ro  grandezza  varia,  dalla  statura  di  questo 
doty.  ch’elefante  sino  a  quella  della  lepre.  I  soffio- 
V^fnere  assai  prossimo  a  quello  dei  tapiri,  tro- 
ì^hjj^tribuiti  in  dodici  specie,  a  un  di  presso  cotanto 
'Ireste  ,n  8ran(èezza  quanto  i  paleoteri  ;  ma,  fra 
Si**"*  antica  data,  quella  i  cui  caratteri  ana- 
Ineriscono  più  di  quanto  altro  ci  presenta  la 
*ci  Rh  v|Vente,  è  Vanaploterio,  di  che  già  si  conoscono 

^Sell’  ’  G  anc^e  disotto.  La  seconda  specie  di 
*U-  ordine  di  volume  doveva  essere  di  una  forma 


K>nia’  e  Paragonabile  alle  nostre  gazzelle. 
^Urigi  sj  c  Più  comune  nelle  gessaie  dei  contorni  di 
avv*cina  alla  forma  di  una  lontra,  ma  della 
Ni  23  di  un  cignale  ;  questi  animali  erano  guar- 
Cf^e  eh108  C0(*a  buissima  e  assai  lunga  :  talché  si 
fossero  buoni  nuotatori,  e  che  frequentas¬ 
si,  8in^ai’  n°i  cui  fondo  hanno  soggiornato  le  loro 
SiWj  a  a,che  il  gesso,  depositato  dalle  acque,  le 
e  ,0,  ^  facile  tracciare  sopra  una  carta  l’esten- 
f  al  c  3  bornia  di  questi  vetusti  laghi,  tenendo  die- 
Styj^torno  dei  depositi  ivi  formati,  e  che  oggi 
|Nra  t  6  ^e*èa  è°ro  antica  esistenza.  Si  riconobbero 
Nlra  ®  phri  generi  di  animali  che  sono  spariti  : 
j  *li  sj  er,°  diviso  in  due  specie,  la  maggiore  delle 
d^0'  CaPaV,CÌna  a**a  grandezza  del  rinoceronte  ;  ed 
NW/teri  generici  partecipano  del  paleoterio, 
baun0teri°  e  del  porco.  11  cheropotamo  el’ adopi, 
q  ei|c°  cadauno  di  loro  che  una  specie  grande 
8haaj?iio.  Gli  strati  terrestri  contenenti  tutte 

Ni 
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Un  ? ,e  di  erbivori,  non  servirono  di  tomba 
Piccolissimo  numero  di  carnivori  :  tali  sono 


'e>  un 


gatto  selvatico,  un  pipistrello,  una  pic¬ 


eli 


‘SC 6  h°chi  altri.  Sono  stati  trovati  scheletri 
di  e  e  di  scoiattoli  insieme  con  le  ossa  di  uc- 
etj°^°drilli,  di  tartarughe  di  acqua  dolce,  di 
o  Ci0ncbici  e  ^en  da  credere  che  non  vi  mancassero 
Nw  110  i  f  ^ulte  queste  specie  non  sussistono  più, 
°r°  anaè°gbi  viventi  non  sono  punto  co- 

Wa^boììd^Ì80^na  ^*re  c^c  *  anl‘co  re8no  vegetale 
Kj,  anfÌ88imo,  stante  che  esso  alimentava  una 
Visj  .'giosa  di  erbivori  della  più  grande  strut- 
^ii<<(./r,Cono9cono  le  palme  e  le  canne  di  specie 
Tomo  VI. 
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tanto  poco  note  quanto  quelle  degli  animali  che  ali¬ 
mentavano.  La  flora  di  delta  epoca  aveva  molta  ana¬ 
logia  con  quella  di  cui  si  trovano  le  impronte  nelle 
miniere  di  carbon  fossile,  o  anche  meglio  con  quella 
delle  coste  del  Mediterraneo.  —  In  mezzo  a  tali  reli¬ 
quie  accumulate  dai  secoli  e  dalle  rivoluzioni,  che 
hanno  rovesciato  tutti  i  terreni  abitabili,  per  nessun 
modo  apparisce  la  presenza  dell’  uomo  sulla  terra  a 
quell’età.  Il  vescovo  Berkeley  diceva,  quasi  un  secolo 
indietro,  che  se  la  specie  umana  fosse  antica  quanto 
si  pretende,  essa  avrebbe  lasciato  tracce  della  sua 
azione  sulla  natura,  si  troverebbero  alcuni  istru- 
menti  delle  sue  arti,  delle  pietre  o  dei  metalli  lavo¬ 
rati,  i  quali  monumenti  non  sono  più  destruttibili 
delle  conchiglie  e  di  certe  rocce  che  hanno  attraver¬ 
sato  tutti  i  secoli,  e  la  cui  alta  antichità  non  è  revo¬ 
cata  in  dubbio.  Egli  avrebbe  potuto  anche  domandare, 
perchè  gli  scavamenti  in  ogni  tempo  cotanto  moltipli¬ 
cati,  non  hanno  giammai  messo  allo  scoperto  alcun 
resto  umano  ?  Il  Cuvier  risponde,  che  l’uomo  non  fu 
risparmiato  più  delle  altre  creature  viventi,  che  molti 
individui  sono  stati  sepolti  nel  tempo  stesso  degli  ani¬ 
mali  che  scuopronsi  attualmente  ;  ma  che,  se  la  no¬ 
stra  specie  inanca  affatto  nel  mondo  fossile,  è  appa¬ 
rentemente  per  la  ragione  che  lo  scheletro  osseo  del¬ 
l’uomo  è  più  alterabile  di  quello  degli  animali.  Tale 
costituzione  particolare  aH’uinan  genere  sembra  esser¬ 
gli  comune  con  tutti  i  quadrumani:  essa  trovasi  nel- 
l’orang-utang,  nel  babuino,  in  tutte  le  scimie,  poiché 
niuna  specie  di  questa  numerosa  divisione  di  mammi¬ 
feri  fu  trovata  in  istato  fossile.  Innanzi  che  la  geologia 
facesse  i  progressi  immensi  che  hanno  screditato  tante 
vecchie  ipotesi,  alcuni  naturalisti  sistematici  avevano 
imaginato  che  l’ordine  degli  strati  in  cui  sono  depo¬ 
sitati  i  resti  degli  animali,  corrispondesse  al  posto  da 
questi  esseri  occupato  nella  scala  dell’organizzazione; 
che  i  più  semplici  occupassero  il  fondo  ;  che  l’orga¬ 
nizzazione  divenisse  più  complicata  a  misura  che  uno 
si  ravvicinava  alla  superficie,  e  che  conseguentemente 
l’uomo  esistesse  nel  punto  più  alto  di  tale  graduazione. 
L’osservazione  ha  mostrato  la  falsità  di  questa  pretesa 
regola  generale.  — ‘Un  fatto  della  più  grande  impor¬ 
tanza  per  la  storia  delle  razze  distrutte  si  è  quello  che 
ai  banchi  delle  rocce,  dove  i  loro  avanzi  sono  rac¬ 
chiusi,  sovrapongonsi  strati  depositati  dalle  acque  del 
mare.  Esaminando  con  attenzione  le  stratificazioni 
successive  di  questi  terreni,  si  acquista  la  convinzione, 
che  le  stesse  contrade  invase  e  coperte  dal  mare  più 
volte  di  seguito,  in  epoche  estremamente  lontane  le 
une  dalle  altre,  restarono  per  un  lungo  seguito  di  se¬ 
coli  sotto  le  acque  marine  ;  che  dopo  essere  rimaste 
allo  scoperto,  esse  hanno  avuto  il  tempo  di  disseccarsi, 
c  di  aprire  il  campo  alla  vegetazione  e  agli  animali 
terrestri  ;  che  il  corso  dei  fiumi  vi  si  è  ristabilito; 
che  le  acque  dolci  vi  hanno  soggiornato  lunghissimo 
tempo  onde  formare  strati  sovente  grossissimi  di  ma¬ 
terie  che  li  caratterizzano  :  che  le  acque  salate  sono 
ivi  ritornate  conducendo  seco  loro  nuove  razze  di 
abitatori  del  mare  ;  che  queste  sorprendenti  catastrofi 
|  avevano  senza  fallo  il  potere  di  distruggere  tutti  gli 
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esseri  viventi  che  abitavano  le  terre  invase  da’  flutti  I 
dell’ Oceano.  Ma  quali  furono  le  cause  di  tanti  disa-  ! 
stri?  Lord  Bacone  ne  assegnò  due,  idiluvii  e  i  terre¬ 
moti.  Non  vi  ha  dubbio  che  l’uno  e  l’altro  di  questi 
mezzi  potentissimi  di  distruzione  non  abbiano  pro¬ 
dotto  grandissimi  effetti  :  ma  i  lavori  dei  geologi  hanno 
provato  che  si  può  almeno  salvare  da  un  oblio  totale 
questi  esseri,  di  cui  gli  agenti  naturali  sembravano 
aver  voluto  sottrarci  la  conoscenza.  Sono  trent’anni 
che  Playfair  ha  pubblicata  la  sua  ipotesi,  secondo  la 
quale  il  globo  terrestre  richiuderebbe  nel  suo  interno 
una  forza  espansiva  capace  di  sollevarne  la  superficie, 
e  che  è  a  questa  causa  cui  bisogna  secondo  lui  attri¬ 
buire  il  movimento  alternativo  dei  continenti,  che  si 
abbassano  e  discendono  in  meno  tempo  di  quello  che 
uno  se  l’imagina.  Allorché  gli  ultoniani  principiarono 
a  spargere  le  loro  dottrine  geologiche,  si  rinovarono 
le  discussioni  sulle  prove  del  cangiamento  del  livello 
dei  mari  e  sulle  cause  di  questo  fenomeno.  11  sistema 
di  Playfair  perdè  assai  del  suo  credito,  a  segno  da 
riguardarsi  come  una  stravaganza  :  esso  fissa  le  acque , 
c  fa  muovere  le  terre,  disse  il  Greenough.  Gli  uttoniani, 
il  cui  sistema  era  fondato,  niente  meglio  di  quello  del 
geologo  scozzese,  sopra  una  sola  classe  di  fatti  e  di 
fenomeni,  non  riusciva  molto  più  plausibile  circa  la 
spiegazione  generale  di  tutto  ciò  che  le  osservazioni 
avevano  fatto  conoscere  a  detta  epoca ,  nella  quale 
s’ignorava  ancora  la  sovraposizione  cotanto  rimarche¬ 
vole  degli  strati  depositati  alternativamente  dalleacque 
dolci  e  dalle  salse.  Quest’ ultima  osservazione  non  si 
potò  fare  senza  il  soccorso  di  profonde  cognizioni 
nella  storia  naturale  ;  bisognò  che  gli  osservatori  fos¬ 
sero  in  grado  di  distinguere,  classare  e  descrivere  i 
diversi  oggetti  che  essi  incontravano,  e  di  non  illu¬ 
dersi  intorno  ai  luoghi  dove  avevano  vissuto  gl’indi¬ 
vidui  di  cui  non  si  trovavano  che  le  spoglie,  e  queste 
rarissime  volte  complete  e  bene  conservate. — Non 
sarà  pertanto  fuori  di  proposito  di  esporre  qui  alcuni 
fatti,  dove  possono  vedersi  i  caratteri  che  distinguono 
le  diverse  formazioni  che  ebbero  luogo,  in  ragione 
della  loro  epoca.  Le  miniere  di  carbon  fossile  s’incon¬ 
trano  negli  strati  che  bisogna,  almeno  in  alcuni  paesi, 
riportare  a  questa  formazione,  e  i  vegetali  di  cui  si 
trovano  ivi  le  impronte,  si  svilupparono  da  terre  pro¬ 
sciugate.  Gli  schisti  bituminosi  della  Turingia,  sono 
di  un’origine  più  antica  delle  rocce  magnesio-calcaree 
della  Gran-Bretagna  :  vi  si  trovano  animali  della  fa¬ 
miglia  de’  sauri  ani ,  i  quali  sembrano  avere  qualche 
rassomiglianza  coi  terribili  abitatori  delle  acque  dolci, 
confinali  attualmente  fra  i  tropici.  Strati  della  mede¬ 
sima  origine  e  di  una  vistosa  grossezza,  separano  il 
calcareo  oolitico  dalla  creta,  al  sud-est  dell’Inghilter¬ 
ra.  La  creta  si  riguarda  generalmente  come  un  de¬ 
positoformato  al  fondo  di  un  mare  tranquillo;  l’esten¬ 
sione  delle  regioni  che  essa  ricuopre  in  Europa,  la 
mancanza  dei  resti  vegetali ,  ed  i  frammenti  pie¬ 
trosi  eh’ essa  contiene,  sembrano  effettivamente  as¬ 
segnargli  una  tale  origine.  Ma  sopra  la  stessa  creta 
veggonsi  nuovi  depositi  alternanti  di  acque  dolci  e 
marine,  sia  nell’Inghilterra  come  nel  continente.  In 


queste  stratificazioni  più  recenti,  i  letti  infcrior1  ^ 
pieni  di  avanzi  di  vegetali,  ed  in  alcuni  luog  1 
Francia  anche  di  conchiglie  di  acqua  dolce.  1° 
terra  come  in  Francia,  le  continuazioni  degli  str<^  ^ 
cumulati  sopra  la  creta,  sostengono  pur  essl.l|oVr** 
calcareo  marino  abbondante  di  conchiglie,  cui 
pongono  sedimenti  di  acqua  dolce  con  ossa  ^lnU()vo 
pedi  terrestri  ;  sino  a  che  ricompariscono  di  ^ 
i  prodotti  di  mare.  Gli  ultimi  strati  appartengo®^^ 
acque  dolci;  ma  questi  eziandio  indicano  a|tre  valli 
epoche  distinte  :  e  conseguentemente  degl’  in  jj 
fra  queste  diverse  formazioni. — Come  sin: .  1  njyef 
accordino  perfettamente  col  fatto  del  diluvio  ll^_  ^ 
sale  venne  oggidì  molto  bene  mostrato.  ^°n  jj» 
fare  a  meno  di  ammettere  che  il  livello  del  nn 
cangiato  in  più  luoghi  e  più  d’una  volta.  Si  5  ^ 
che  alcune  terre  si  sono  abbassate,  e  che  a  h |  oCa 
state  sollevate.  È  per  tal  guisa,  per  es. ,  chea 
del  terremoto  che  scosse  il  Chili  nel  1822,  fl  jgjU 
sero  a  Valparaiso  che  la  costa  era  stata  in^g  un 
sopra  una  lunghezza  di  oltre  cento  miglia,  0  ^is' 
vascello  che  erasi  arenato  sopra  una  spiagg,a 
sima,  in  qualche  distanza  dal  lido,  rimase  *  ^ 

L’inalzamenlo  della  terra  fu  di  tre  piedi  a  Va  P  ^,|j 
e  di  circa  quattro  piedi  a  Quintero.  Frattanto  g  g0g.pe*' 
che  non  erano  stati  per  l’innanzi  nò  veduti,  nO^)l0  » 
tati,  sono  oggi  a  fior  d’acqua  c  i  pescatori  ^  io 
farvi  la  loro  provista  di  conchiglie.  — «  <l  Ql,a 
visitava  la  costa,  dice  Mistriss  Graham,  Per.  va 
fosse  alta  la  marea,  trovai  che  il  mare  lasCI*  gde»*' 
scoperto  una  parte  di  terreno  da  esso  Prt_g  e  d> 
temente  coperto.  Banchi  di  ostriche,  di  te‘ 1  ejit0» 
altre  conchiglie  si  trovavano  fuori  del  loro  e  cjj« 
come  lo  era  un’enorme  quantità  di  pesci  m  e 
spandevano  un  fetore  insopportabile.  L’ispeZ!^j  più 
luoghi  mi  fece  credere,  e  le  mie  osservatasi 
che  mai  mi  confermarono,  che  tutta  qiicst3  A 
è  inalzata  gradatamente  e  per  la  stessa 
limiti  successivi  del  mare  sono  tracciati  da  (jj 
conchiglie,  livellate  e  parallele,  sino  piai' 

quanta  piedi  sopra  l’acqua.  Questo  paese  P° 
pronta  dei  terremoti  che  ha  provato,  ed  er* 
quasi  un  secolo  dalle  ultime  scosse,  i  di  cUlg0j|ev‘‘’^ 
furono  di  qualche  importanza  ». — La  costa,  cCe&' 
nel  1822,  è  di  un  terreno  granitico,  le  cUli|jjeii  a*‘ 
rono  rotte,  e  i  larghi  spacchi,  diretti  Par^lti  del 
spiaggia,  sono  altrettanti  testimoni  penna®  t(t  & 
potenza  di  agenti  sotterranei  che  hanno  tri 
pra  masse  cotanto  dure,  così  tenaci,  e  di  una 
estensione.  Oltre  l’eccellente  descrizione  ^  ^ 
gran  fenomeno,  fatta  da  Mistriss  Graham»  ^ 
raccolte  nel  Giornale  dell'Istituto  Reale  gi»^ 
vazioni  atte  a  farlo  anche  meglio  conosce^  ^ 
assicurati,  che  tutto  lo  spazio  eon*preso 
il  mare,  era  stato  allora  sollevato,  e  che  1 
di  questo  movimento  di  ascensione  del  suol io^  ^ 
a  due  miglia  lungi  dalla  costa.  La  super®0' 
reno  rialzato  è  valutata  100,000  miglia  <1 
l’effetto  del  sollevamento  a  b  piedi  sull’orj°  «.piii^1 
e  a  5,  6  ed  anche  7  piedi  a  un  miglio  dal  a 


l%Cr  UQ  s‘n8°^are  concorso  di  avvenimenti ,  nel 
gjjj0  phe  il  terreno  d’America  subiva  questa  prodi¬ 
ga  r‘v°luz*one,  il  dottor  Jack  redigeva  una  memo- 
tra 8UJla  geologia  della  Polinesia,  isola  vicina  a  Suma- 
*le$  ,e  aveva  accompagnato  Sir  Stamford  Raf- 
a  cui  perdita  sarà  dai  dotti  e  dagli  uomini  da 
di  6  Uag°  tempo  compianta.  —  «  Su  tutte  le  altezze 
fìpo  CSl  *so'a’  dice  l’osservatore,  masse  madreporiche 
fcfr**00  immediatamente  sopra  terreno  di  un’altra 
a’  e  ^utt°  mostra  che  esse  vi  sono  state  create, 
j)L  Asportate.  Generalmente  hanno  provato  così 
vj  a  alterazione,  che  un  naturalista  agevolmente 
Pofe  ^n8ue  le  diverse  specie  di  coralli  e  di  madre- 
l®Pu  <Iuali  sono  state  Remate  ».  L’autore  fa 
%  ,lnepaz»one  e  la  descrizione  delle  varie  specie, 
v°lta aPPai'tcngono  ai  mari  adiacenti.  «  Qualche 
cL  *  a  voler  passare  dal  corallo  recente  a  quello 
W  u°  dirsi  fossile,  quantunque  egli  si  trovi  allo 
°’  ^asta  partire  dalla  spiaggia  c  inoltrarsi  nel- 
dell’isola.  Si  trovano  pure  sulle  colline  grandi 
e  cu.'*lie  ùieiiamagujas,  che  gl’ indigeni  raccolgono, 
Jagliano  gli  anelli  per  ornarsene  i  bracci  e  i 
Pqu  '  si  può  dubitare  che  quest’isola  tutta  intiera 


1  abbi; 


'"li 


lpe 


>,a  fatto  intieramente  parte  del  fondo  del 


^tÌ8siuù,  rotti,  c  che  in  certi  luoghi  sembrano 
i»ou  ^ati  rimossi.  All’incontro  le  coste  di  Sumatra 
SCinlano  in  alcuna  parte  rocce  madreporiche, 
%jT.tlQbili  a  quelle  della  Polinesia,  sicché  il  modo  di 
*1  di  queste  due  isole  non  sembra  essere  stato 

(l‘e CÌm°-  11  dottor  Jack,  sempre  più  convinto 
S>0  erra  da  esso  descritta  sia  emersa  dal  seno 
J^Uft0»  aggiunge  la  seguente  osservazione  :  «  es- 
Q  fen°meuo  ben  rimarchevole  che  un’isola  così 
Sberla  di  montagne,  alcune  delle  quali  non 
%  nien°  di  3000  piedi  di  altezza  ,  abbia  provalo 
6  commozioni  interne  per  l’azione  della  po- 
trasportata  al  posto  che  essa  occupa, 

1  "^sti *  Prodotti  marini  estremamente  fragili  sono 
^1  ^Ua/H^tti’  1,0  stato  di  conservazione  perfetta 
%iu  15  s‘  veggono,  fa  fede  che  l’epoca  in  cui  que 
>(ìbtoti8COniParvc  a*  disopra  delle  onde,  non  è  di  una 
W**  antichità  ». — Fra  le  contrade  lasciate  più 
Negate  allo  scoperto  dal  mare,  la  più  estesa , 
l  eser.°  Con°sciuta  c  quella  che  più  di  ogni  altra 
i  i’Eupltal°  i°  spirito  dei  geologi ,  si  è  la  porzione 
V  ^er°Pa  e  dell’Asia  che  stendesi  dalle  coste  del 
l^gra°  siuo  al  lago  di  Arai,  in  cui  è  compresa 
'MerpJj  sinia  parte  delle  steppe  dei  Kirgi  con  tutte 
\itje  asse  fra  il  Don  e  l’IJral.  È  là  dove  una  mol- 
/VPv 1  repor  e,  di  ostriche  e  di  conchiglie 

e  quasi  al  pari  di  quelle  che  le  tempeste 
8u^a  spiaggia  del  mare,  gli  stagni  di  acqua 
iatìlasse  di  sai  gemma  quasi  alla  superficie  della 
rar*tà  delle  acque  dolci  e  la  presenza  delle 
>  non  dtime  non  lasciano  dubitare  che  tutte  quelle 
.%do  SlCll°  slate  coperte  da  un  mare,  il  quale 


Il  suolo  della  Polinesia  è  formato  di  strati 


..X1  ^asP*°  al  Ponto  Eusino,  bagnava 
''Sa.  >  e  si  avvicinava  alla  catena  dell’  kn- 

osservazioni  dettagliate  potrebbero 


anche  oggigiorno  tracciare  il  contorno  di  questo  an¬ 
tico  mare  e  quello  delle  isole  non  molto  numerose  che 
doveva  racchiudere,  allorché  esso  depositava  le  sue 
produzioni  su  tutte  le  terre  coperte  dalle  sue  acque. — 
Cuvier  nelle  ultime  edizioni  delle  opere  sue  afferma  che 
si  cercherebbe  invano  nelle  forze  che  agiscono  oggi- 
giorno  sulla  crosta  superficiale  del  globo,  una  po¬ 
tenza  capace  di  rovesciarla,  come  lo  fu  in  altro  tempo. 
L’opinione  di  questo  illustre  naturalista  non  poteva 
restar  senza  partigiani,  i  quali  si  sono  compiaciuti 
di  somministrare  a  lui  l’appoggio  di  nuovi  fatti  accor- 
tamente  presentati.  Però  le  tradizioni  geologiche  non 
abbracciano  più  di  trenta  secoli,  spazio  di  tempo 
troppo  corto  per  osservazioni  di  questa  fatta  :  cosic¬ 
ché  le  cognizioni  fin  qui  acquistate  non  possono  risol¬ 
vere  ancora  le  questioni  relative  alle  cause  de’  can¬ 
giamenti  che  prova  .la  terra,  non  clic  all’intensità  e 
durata  della  loro  azione.  Si  può  per  altro  dire  che 
la  forza  degli  agenti  attuali,  secondata  dal  tempo, 
non  ha  limili  assegnabili.  Quelli  che  sostengono  il 
contrario,  si  affaticano  imprudentemente  a  scorag¬ 
gia  lo  spirito  di  ricerca,  togliendogli  la  speranza  che 
si  possa  giammai  pervenire  a  dissipare  le  tenebre  che 
avviluppano  il  passato  e  l’avvenire. — I  naturalisti,  ai 
quali  si  devono  le  principali  scoperte  sui  fossili,  am¬ 
mettono  generalmente  ehe  all’epoca  della  formazione 
degli  strati  riguardali  come  secondarii,  la  terra  era 
già  molto  lontano  dal  suo  primo  stalo.  Per  tutto  dove 
si  riconoscono  tracce  di  convulsioni  e  di  disordini 
accidentali  e  locali,  si  suppone  necessariamente  un 
ordine  antecedente  ,  uno  stato  di  riposo  o  di  moto 
regolare.  Fu  osservato  che  le  stratificazioni  più  an¬ 
tiche  sono  in  maggior  disordine,  più  fuor  di  posto; 
e  quindi  si  é  concluso  essere  state  più  fortemente 
scosse  ;  ma  non  si  aveva  minore  fondamento  a 
pensare  che  tali  impressioni  più  intestine  potrebbero 
essere  il  risultato  di  un’azione  più  lungo  tempo  con¬ 
tinuata.  Questa  opinione  sembra  ancora  meglio  ac¬ 
cordarsi  con  l’insieme  dei  fatti  ;  mentre,  se  invece  di 
una  catastrofe  di  picciola  durata,  s’imagini  una  serie 
di  scosse  più  deboli,  ineguali ,  più  o  meno  intermit¬ 
tenti,  si  concepirà  facilmente  la  regolarità  che  simu¬ 
lano  certi  strati  nella  disposizione  dei  loro  materiali; 
ciascuna  sorta  di  materia  indicherà  un’epoca  parti¬ 
colare  ;  si  potrà  seguire  ne’  suoi  diversi  periodi  la 
formazione  di  uno  strato  nella  stessa  guisa  che  si  di¬ 
stinguono  nella  sezione  di  un  terreno  e  per  ordine  di 
strati  sovraposti ,  le  formazioni  successive  e  le  cause 
più  probabili  che  loro  si  possono  assegnare.  L’ipotesi 
che  le  forze  perturbatrici  vadano  sempre  decrescendo 
prenderebbe  più  consistenza,  ove  i  depositi  i  più  re¬ 
centemente  formati  non  portassero  mai  l’impronta  di 
scosse  violenti,  e  qualora  si  presentassero  costantemente 
nella  loro  situazione  primordiale.  Ma  la  cosa  non  va 
così;  in  Irlanda,  per  es.,  le  rocce  trappiche  si  me¬ 
scolano  alla  creta  ;  nell’  Hamshirc  le  stesse  sostanze, 
quantunque  meno  antiche  di  quelle  d’ Irlanda,  hanno 
ì  loro  strati  verticali,  situazione  che  non  è  certamente 
quella  ch’esse  avevano  in  origine.  Le  argille  plastiche 
dell’  isola  di  Wiglit  sono  in  islrati  così  sconvolti 
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quanto  quelli  delle  montagne  primitive;  e  frattanto  è 
in  una  catena  di  questa  classe,  nelle  Alpi,  dove  si 
vedono,  per  ciò  che  riguarda  l’Europa ,  esempi  di 
rovesciamenti  i  più  stravaganti.  Il  prof.  Buckland 
lia  notato  in  queste  montagne  frammenti  di  strati 
terziarii  che  occupano  un  grandissimo  spazio  nelle 
regioni  subalpine,  e  che  non  possono  riportarsi  a 
un’altra  epoca,  nò  a  un’  altra  formazione.  —  Poulet 
Scrope  e  Daubeny ,  nelle  opere  sui  vulcani  da  essi 
pochi  anni  sono  pubblicate,  non  credono  che  i  fuochi 
sotterranei  sieno  meno  estesi  di  quello  che  lo  furono 
una  volta,  e  dubitano  ancora  che  questi  non  abbiano 
perduto  della  loro  attività.  Ai  vulcani  spenti  o  ar¬ 
denti  ,  alle  correnti  di  lava  e  ai  depositi  di  ceneri 
vulcaniche  di  cui  parlano  i  detti  autori,  bisogna  ag¬ 
giungere,  come  cause  modificanti  la  superficie  della 
terra,  il  cangiamento  di  direzione  di  alcuni  fiumi ,  i 
nuovi  letti  che  si  sono  scavati,  cose  tutte  che  asse¬ 
gnano  un’altissima  antichità  a  molte  parti  del  conti¬ 
nente  europeo.  Che  si  getti  uno  sguardo  sui  delta 
dei  gran  fiumi,  sulle  alluvioni  che  vi  si  formano,  sui 
depositi  che  si  accumulano  al  fondo  dei  laghi,  spe¬ 
cialmente  in  America,  dove  numerose  specie  di  te¬ 
stacei  ammassano  le  loro  conchiglie,  e  rialzando  il 
bacino  sforzeranno  le  acque  ad  aprirsi  il  passo  sopra 
i  loro  argini;  non  si  dubiterà  punto  che  le  formazioni 
di  acqua  dolce  che  si  preparano  attualmente,  non 
siano  per  eguagliare  un  giorno  in  estensione  e  in 
altezza  quelle  che  l’osservazione  ci  ha  fatto  rilevare. 
INon  ci  è  permesso  di  estendere  le  nostre  investiga¬ 
zioni  ai  fenomeni  dello  stesso  genere  che  hanno  luogo 
nel  fondo  dei  mari,  e  dove  per  l’appunto  i  diversi 
agenti  di  distruzione ,  di  traslocamento  e  di  produ¬ 
zioni  nuove,  lavorano  sopra  una  scala  più  estesa  e 
con  maggiore  attività.  Senza  esaminare  se  le  isole  di 
corallo,  cotanto  numerose  nell’Oceano,  siano  la  cima 
di  una  montagna  a  picco,  la  cui  base  posa  sul  fondo 
di  un  mare  d’immensa  profondità ,  o  se  pure  esse 
siano  state  sollevate  dai  fluidi  vulcanici  sino  quasi  al 
di  sopra  delle  onde ,  ci  basti  per  ora  sapere  che  i 
zoofiti,  i  quali  elaborano  le  materie  calcarie  di  cui 
sono  formati,  innalzano  rapidissimamente  le  loro  fra¬ 
gili  dimore,  i  cui  avanzi  occupano  sopra  una  gran¬ 
dissima  massa  uno  spazio  i  di  cui  limiti  non  sono 
stati  finora  assegnali.  Il  capitano  King  ha  percorso 
700  miglia  costeggiando  un  banco  di  corallo,  le  cui 
rare  interruzioni  non  oltrepassavano  le  trenta  miglia. 
Questi  banchi  che  si  estendono  dalle  coste  del  nord- 
est  dell’  Australia  (Nuova  Olanda)  sino  alla  Nuova- 
Guinea,  sorpassano  in  lunghezza  le  più  grandi  catene 
secondarie  dell’Europa.  1  geologi  riconosceranno  age¬ 
volmente  che  quelle  masse  zoofitiche  mescolate  con 
sabbia  calcarea  e  resti  di  testacei,  tanto  abbondanti 
nei  mari  equinoziali  fra  l’Asia  e  l' America,  hanno 
molta  analogia  col  calcareo  oolitico  di  un’epoca  più 
antica.  Dei  grès  calcarei,  la  cui  origine  (geologica¬ 
mente  parlando)  è  senza  dubbio  moderna ,  traver- 
sano  l’Australia  nella  sua  più  grande  dimensione. 
Noi  potremmo  citare  molti  altri  fatti  consimili,  ma 
ci  limiteremo  ai  tufi  della  Guadalupa ,  nei  quali  si 


trovarono  scheletri  umani,  e  di  cui  alcune  parti  D  . 
. . . . ..  a» i  i»***1 


sono  meno  compatte  del  calcario  secondario 


tufi  abbondano  nell’Arcipelago  delle  Indie  ocC\x(r 
tali,  e  guadagnano  sul  mare  spazii  assai  consl..g0|a 
voli,  come  si  osserva  nella  pianura  de ’Cayes  1 ^ 
d’Haiti),  dove  si  sono  trovati  a  venti  piedi 
fondità  rottami  di  stoviglie  ed  alcuni  utensili»  _  ^ 
monii  irrefragabili  del  soggiorno  che  gli  l,0,nl  ^ 
fecero  allora  quando  la  pianura  era  a  quel  live  ’ 
Le  brecce,  i  grès  e  le  rocce  analoghe  che  °fc*.  „re 
tanto  posto  su  tutta  la  terra  ,  sembrano  *n  ^ 
cause  di  distruzione  che  non  esistono  più,  0  a, 

attività  si  è  indebolita,  mentre  le  cause  di  r*coBI,fnr 


zione  hanno  preso  il  disopra,  e  che  dominano 


tutto'3: 


Non  si  può  negare  che  formidabili  agenti 


distn11 


ttor> 


non  avessero  altre  volte  il  potere  d’innalzar®  ^ 
abbassare  in  poco  tempo  terreni  assai  estesi;  cl° ^ 
stabilisce  la  loro  analogia  coi  vulcani  cotanto  ^ 
lenti  per  intervalli  e  poscia  immobili  durante 
lunga  successione  di  secoli.  Non  possiamo  c0^zj0ni 
qualche  certezza  valutare  la  durata  di  queste  s 
di  riposo,  quale  sembra  non  abbia  realmente 
determinabili;  ma  abbandoniamo  tali  re8*onlgerya- 
brose  della  scienza,  e  facciamo  ritorno  alle  oS  uC, 
zioni  zoologiche. — Non  si  conoscono  quasi  pu®  ^ 
celli  fossili;  singolarità  altrettanto  più  rimarC tój,fati 
in  quanto  che  tutti  gli  altri  generi  di  animali  ver 
trovansi  in  quantità  enormi  nell’interno  della  ato 
Le  cave  del  gesso  a  Mont-martre  hanno  sonimin^g 
alcuni  ornitoliti  descritti  da  Cuvier.  Si  s°n<>  .p* 

ossa  di  palpimedi  nello  schisto  calcareo  di  *  sC{,j$f0 
heim;  e  le  spoglie  deWimunto  di  Plinio  ne^°  S  pufT 
fetido  di  OEningen.  L’Italia  e  la  Svizzera  offro*1  ^ 
nei  terreni  di  formazione  recente  frammenti  , 
pronte  di  uccelli.  —  È  nella  produzione  dei  , 
pedi  ovipari,  dove  la  natura  ebbe  in  altri  J)0n 
persino  nei  climi  freddi,  una  fecondità  cfie  P1  U0sti 
manifesta ,  neanche  fra  i  tropici  ;  i  resti  di  ^]9r 
quadrupedi  sono  conservati  negli  strati  di  una  0  {r 
zione  anteriore  a  quella  dei  terreni  che  ci  &a  ^ 
velato  1’esistenza  delle  antiche  specie  vivipa^ 
prima  loro  scoperta  fu  fatta  in  Inghilterra  ^ 
pietra  calcarea  (liais  degl’inglesi)  quale  ra*  ti  ^ 
diversi  scheletri  completi  e  si  bene  consc  ^  d' 
far  riconoscere  la  struttura  di  questi  animai*- 
sultarono  perciò  i  generi  fossili  ichthyosaur' 
siosaurus,  i  cui  caratteri  osteologia  sono  sta 
minati  da  Conybeare. —  «  L’ ichthyosaurus  apP  .^i# 
a  un  genere  distintissimo.  _I1  nome  che  P°r  ^  e  3| 
ch’egli  si  avvicina  al  tempo  stesso  alle  l*ice'  , 
pesci  ».  Era,  come  i  cetacei,  un  abitatore  ®  ^ 
aveva  occhi  enormi,  il  collo  assai  corto  c 
lunghissima;  armato  di  natatorii  larghi  e  * 
era  di  forma  la  più  favorevole  per  muoversi  **®  e  fe3 
con  un’  estrema  celerità.  Il  lodato  Conybeaf^  jll3 
distinto  quattro  specie;  la  più  comune  g»11*1»^ 
lunghezza  diventi  piedi,  ma  quella  da 
naturalista  nominala  platyodon  era  molto  PlUgg50Ì  P1* 

— 11  plesiosaurus  presenta  un'organizzazione^ 

straordinaria.  Si  sono  riconosciute  cinque  sp 


■ 


di(.  °  8®nere,  e  si  è  completato  lo  scheletro  ili  una 
sp0  ,.s  ®  specie,  il  plesiosaurus  dolichodeirus.  La  quale 
Ni  4  6  ^ue^a  di  un  individuo  lungo  di  otto  o  nove 
N$o  Dla  ^ramment*  trovati  nella  stessa  cava , 
Ni  -,  ymeregis  ’  ne*  Dorsetshire,  portano  a  venti 
colio  *  ordinario  dell’anzidetta  specie.  Il  suo 

il  cui  lunghezza  uguaglia  quella  di  tutto 

'Nb  ^  corP°  ’  e  c^e  ®  formata  di  oltre  trenta 
o  yjv. re >  h)  distingue  da  tutti  i  quadrupedi  ovipari 
Ntt»ar**  —  (<  11  C°H°  di  animale  sì  fatto  è  di  una 
molto  lontana  dalla  regolarità  che  la  natura 
sNi  essersl  prescritta  in  questa  parte  della  co- 
in^  ,ne  0ssea  degli  animali.  Nei  mammiferi  il  nu- 
Ns  i  *e  vertel)re  del  collo  è  fissato  a  sette,  salva 
»oVe\  a  eccezione  (l 'infingardo  a  tre  diti  che  ne  ha 
spallo'  a  ^alena’  la  cui  testa  sembra  attaccata  alle 
^a],’  e  *a  giraffa  a  collo  lungo  e  sottile,  hanno  Luna 
sette  articolazioni  appianate  e  immobili  nella 
^o?r°lun8alc  e  mobili  neda  seconda.  I  rettili 
qu  a  tre  a  otto  vertebre  cerebrali  ;  certi  uccelli 
Ne.  •?  raPP°rto  si  ravvicinano  all’  anzinominato 
V-C0  ’  1  c°Uo  del  cigno  ha  ventitré  articolazioni  », 
\  l»a  8Ua  corta  c°da  ed  il  suo  collo  di  una  smisu¬ 
rata  guezza  il  plesiosaurus  formava  un  singolare 
Ni  §°.Con  l  *c htliyosaurus,  abitatore  dei  medesimi 
d  primo  fosse  stato  rivestito  di  un  involucro 
•K  e  0S°’.  s*  sarebbc  potuto  ravvicinare  alle  testug- 
N^*P®cialinento  a  quella  di  mare,  di  cui  doveva 
'Nre*  movimenti.  I  suoi  piedi,  organizzati  per 
t11*  W ,annunziano  ch’egli  viveva  nell’acqua,  e  la 
if  c*rc°ndata  di  avanzi  di  corpi  marini , 
%e  v  .  Partecipava  della  loro  dimora.  Probabil- 
esso  qualche  volta  a  terra,  come  lo  dà 
Ne  j^,re  rassomiglianza  delle  sue  estremità  con 
e*e  testuggini  di  mare  ;  ma  doveva  essere 
Ne  j^mminatore.  Se  il  di  lui  corpo  era  intera* 
'No  nierso  nell’acqua,  il  suo  collo  non  poteva 
m0v.,nuoversi;  chè  anz*  esso  cra  di  ostacolo  ai 
>e  ‘*enti.  Altronde  siccome  doveva  elevare 
^Nre^e®te'  la  testa  fuori  delle  acque  a  fine  di 
ar‘a>  si  congettura  che  la  sua  maniera  di 
j  egjjess(3  ‘inalche  conformità  con  quella  del  cigno, 
P*cc0|S^°r^esse  abitualmente  fuori  dell’  acqua  la 
JH»  i  ,a  testa  e  il  suo  flessibile  sostegno,  assal- 
*7.Sci  >  dardeggiandoli  e  agguantandoli  alla 
di**0  *Hu  1  ^  Piedi  attorno  a  sé  allorché  si  trova- 
hNiai  ^°,rtata  del  suo  lungo  collo. —  Le  abitudini 
i]Ne  SaG  s'/atto,  che  Conybeare  ha  rintracciato  con 
c  m  p  ®acità,  rammentano  quelle  di  una  testuggine 
dJ!  .  n*a  e  della  Florida  orientale  (  testudo 
jjCr‘tta  da  Shaw  nella  sua  zoologia.  Questo 
C Nir  CU*  C0^°  Hess*bile,  clastico  e  rientrante 
IjN  de^  lS°0st°  la  scorza,  e  che  non  è  meno 
l^Nose  jeftante  del  corpo,  frequenta  le  spiaggie 
r.(jNte  a  ’ e*  ®umi,  si  nasconde  fra  le  canne  e  fra 
V*  N  d  (*Uat'cN  slancia  il  suo  collo  e  la  sua  testa 
^  jNdik*i  °*  e  s’impadronisce  della  sua  preda  con 
d^j a  c^Ccj;|  e  celerità.  È  in  questo  modo  che  esso 
Ni  Sj  ag**  uccelli  ed  agli  altri  piccoli  animali 
nutriscc. — Dobbiamo  all’abilità  di  Cony¬ 


beare  tali  preziose  notizie  sul  plesiosaurus  dolicho¬ 
deirus  e  suWichthyosaurus  communis ,  cui  egli  è  per¬ 
venuto  a  completare  gli  scheletri.  A  collocare  degna¬ 
mente  questo  lavoro,  eseguito  con  successo  pari  all’in¬ 
telligenza,  basterà  dire  che  dopo  maturo  esame  Cuvier 
lo  ha  inserito  nella  sua  opera  sulle  ossa  fossili,  coi  di¬ 
segni  medesimi  dell’autore.  —  Buckland  ha  fatto  pure 
un  lavoro  interessantissimo  sul  inegalosaurus,  qua¬ 
drupede  oviparo  gigantesco,  trovato  a  Stonesfield.  Le 
parti  dello  scheletro  che  ha  potuto  raccogliere  ba¬ 
stano  a  confermare  che  l’animale  apparteneva  all’or¬ 
dine  dei  soriani.  11  museo  di  Oxford  possiede  un  fe¬ 
more  di  questa  gran  lucertola,  il  cui  intiero  scheletro 
dovette  essere  almeno  quaranta  piedi  di  lunghezza, 
secondo  il  calcolo  di  Cuvier;  nelle  due  altre  dimen¬ 
sioni  ,  l’animale  vivo  era  probabilmente  tanto  grosso 
quanto  un  elefante  alto  sette  piedi.  Ma  dopo  la  prima 
scoperta  si  è  trovato  un  femore  il  doppio  più  grande 
del  primo,  con  molte  altre  ossa  della  stessa  specie, 
racchiuse  in  un  grès  ferruginoso  della  foresta  di  Til- 
gate,  presso  Cunkfield,  contea  di  Sussex.  Se  l’indivi¬ 
duo,  al  quale  quelle  ossa  prodigiose  appartenevano, 
rassomigliava  alle  lucertole  conosciute,  esso  eguagliare 
doveva  in  volume  il  più  colossale  elefante  e  in  lun¬ 
ghezza  le  più  grandi  balene.  Ma  siccome  i  grossi 
animali  sono  in  generale  proporzionatamente  più 
corti  dei  piccoli,  si  può  ridurre  la  lunghezza  di  que¬ 
sto  a  sessanta  o  scttanda  piedi.  —  Poiché  abbiamo 
cominciato  a  parlare  dei  rettili  fossili  della  contea  di 
Sussex,  diremo  un  parola  dell’ù/Nanorfo».  Avendo 
Mantcll  confrontato  anni  sono  i  denti  di  questa  spe¬ 
cie  con  quelli  di  un  iguano  ha  potuto  assicurarsi 
della  loro  perfetta  conformità;  ma,  secondo  la  scala 
di  proporzione  ,  l’ animale  fossile  avrebbe  avuto 
sessanta  piedi  di  lunghezza.  1  suoi  denti  taglienti 
e  solcati  lo  denotano  di  una  specie  erbivora  :  il  ter¬ 
reno  che  racchiudeva  tali  spoglie  è  di  formazione  di 
acqua  dolce ,  presso  cui  l’animale  vivente  trovava 
indubitatamente  il  suo  pascolo.  Oggi  il  gigante  dei 
quadrupedi  ovipari,  il  cocodrillo ,  perviene  qualche 
volta  alla  lunghezza  di  trenta  piedi,  ma  è  cosa  rara  tro¬ 
varlo  più  grande  di  venti  piedi.  Confinato  attualmente 
nelle  regioni  più  calde  del  globo,  si  trova  solo  nel¬ 
l’Africa  e  nell’America,  di  dove  si  estende  verso  il 
nord  a  10  o  12  gradi  al  di  quà  dei  tropici.  — Non 
è  da  stupire  che  si  sia  sospettato  essere  i  geologi 
amanti  del  maraviglioso,  e  che  il  racconto  delle  loro 
scoperte  abbia  trovato  molti  increduli  in  Inghilterra, 
dove  pertanto  la  curiosità  non  è  meno  avida  nè  più 
diffidente  di  quello  che  lo  fu  in  tempi  meno  illumi¬ 
nati.  Oggi,  come  una  volta,  se  viene  annunziato  al 
pubblico  un  animale  straordinario,  tutti  i  spensierati 
vorranno  vederlo,  e  porteranno  il  loro  obolo  ;  sia 
questo  un  gigante  o  un  nano,  una  deformità  naturale 
o  artificiale,  una  sirena  dei  mari  della  Cina  o  un 
mostro  deforme,  ognuno  vorrà  contemplare  maravi¬ 
glia  siffatta.  Ma,  bisogna  convenirne,  è  forse  in  quel 
paese  dove  si  troverà  maggior  copia  di  persone  ben 
educate  e  di  uno  spirito  colto,  senza  che  abbiano  le 
nozioni  elementari  dell’istoria  naturale.  Se  alcune  di 
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esse  non  veggono  senza  un  qualche  interesse  le  no¬ 
stre  ricerche  osteologiche ,  quantunque  l’anatomia 
comparata  sia  loro  sconosciuta;  perchè  dunque  biasi¬ 
mano  la  propensione  che  si  ha  di  credere  alle  sco¬ 
perte  dei  dotti?  Plinio  riguardava  questa  disposizione 
dello  spirito  come  altamente  filosofica  :  narri  mihi 
contuenti  se  persuasit  rerum  natura  nihil  incredibile 
existimare  de  ea.  Se  vi  ha  qualche  produzione  della 
natura  per  giustificare  l’imaginazione  che  creò  le 
idre  e  gli  altri  mostri ,  quali  si  veggono  cotanto 
sovente  riprodotti  nei  monumenti  del  medio  evo,  è 
senza  dubbio  il  plesiosaurus.  Associamo  a  quest’an¬ 
tico  abitante  del  nostro  pianeta  il  megalosanrus  e 
Yiguanodon ,  e  noi  non  temeremo  di  loro  applicare 
quanto  disse  l’Ariosto  dell  ippogrifo  ! 

Non  finzion  d’incanto  come  il  resto, 

Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 

Frattanto  il  pterodattilo ,  o  lucertola  volante,  offre 
un’imagine  anche  più  esatta  de’ favolosi  dragoni.  Se 
ne  esistette  ai  tempi  delle  grandi  specie  di  sauriani, 
essi  probabilmente  furono  cotanto  innocui  quanto  i 
piccoli  animali  di  questo  genere  che  vivono  attual¬ 
mente  nell’Asia  e  nell’Africa.  Ma,  qualora  tali  be- 
sliacce  ricomparissero  oggi  coll’apparato  della  loro 
antica  forza,  con  le  loro  lunghe  mandibole  armate  di 
acuti  denti,  e  con  i  loro  artigli  aguzzi,  incuterebbero 
nel  mondo  un  terrore  scusabilissimo,  tanto  più  che 
noi  non  abbiamo  come  una  volta  i  sette  bravi  per 
difenderci.  —  Nostro  scopo  non  è,  nè  può  essere, 
quello  di  fare  un’enumerazione  completa  delle  sco¬ 
perte  della  zoologia  fossile,  e  di  dare  ai  nostri  lettori 
un’idea  sufficiente  di  ciascuna  ;  perocché  una  sem¬ 
plice  analisi  di  oggetti  cotanto  moltiplicati  e  si  diversi 
richiederebbe  un  volume.  Il  disegno  basta  per  sup¬ 
plire  all’imperfezione  della  lingua  e  dei  metodi  de¬ 
scrittivi;  e  la  litografia  che  moltiplica  i  disegni  con 
tanta  facilità  e  prontezza,  giunge  molto  opportuna 
al  soccorso  della  storia  naturale,  i  cui  progressi  sono 
stati  spesse  volte  ritardati  dalla  lentezza  e  dall’ecces¬ 
sivo  prezzo  dell’incisione.  Tutti  gli  oggetti,  de’ quali 
finora  abbiamo  parlato,  sono  stati  molto  bene  lito¬ 
grafati  ,  come  anche  le  molte  piante  fossili  sco¬ 
perte  da  Mantell  nelle  cave ,  nelle  quali  si  è  rin¬ 
venuto  Yiguanodon.  Queste  piante  appartengono  ai 
felci,  di  cui  tante  specie  sono  fossili,  e  alcune  di  esse 
sconosciute  dei  generi  zamia  e  cylas,  che  attualmente 
appartengono  alla  flora  de’paesi  caldi.  Sono  state  fatte 
pure  bellissime  litografie  di  arthocerae  delle  isole  del 
lago  Huron.  Devesi  a  Bigsley  una  buona  descrizione 
di  queste  conchiglie,  da  esso  inserita  nella  geologia 
dell’ America  del  nord  ,  intorno  al  lago  Huron.  Le 
arthocerae ,  da  esso  lui  scoperte,  non  hanno  più  di  un 
mezzo  pollice  di  lunghezza  ;’  nell’interno  della  terra, 
in  Europa  come  in  America,  non  è  raro  riscontrarne 
della  dimensione  di  più  piedi.  Fra  i  testacei  cunivalvi 
moltiloculari ,  i  soli  che  vivaho  ancora,  si  riducono 
ad  alcune  specie  di  nautili  dei  mari  equinoziali.  L’ab¬ 
bondanza  poi  degli  ammoniti ,  delle  arthocerae  e  dei 
nautili  delle  maggiori  grandezze  nelle  rocce  calcaree 
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del  Nord ,  in  Europa  e  in  America ,  o  ».*  .  rJ 

merita  l’attenzione  dei  geologi ,  in  quanto  se  ^ 
attestare  che  il  nostro  emisfero  siasi  raffredda  • 
Quasi  tutte  le  specie  fossili  sono  estinte;  i*  nU  a. 
di  quelle  che  sfuggirono  alla  distruzione  è  est  ^ 
mente  piccolo.  Non  si  può  dunque  dedurre,  a  Pj, 
nostro,  dalla  loro  antica  esistenza  e  dalla  l°r° 
zione  la  prova  di  un  cangiamento  notabile  sul  ^  ^ 
peratura  delle  nostre  contrade,  a  meno  che  n®nnC|B- 
unisca  nn  concorso  di  fatti  tali  che  la  stessa  c 0  ^ 
sione  sia  dedotta  da  ciascuno  di  loro  separata»1  ^ 
Ma  le  questioni  relative  all’antica  temperai»* ‘  ^ 
globo  ed  alla  di  lei  distribuzione  nelle  zone  al» 
sono  di  una  sì  alta  importaza  per  lo  studio  | 
sili ,  e  ci  vengono  presentate  così  frequente!»®  ^ 
corso  di  questa  dissertazione ,  che  noi  creo*  ^nf; 
dover  sottomettere  alle  meditazioni  dei  nostr* 
un  sunto  delle  opinioni  dei  naturalisti  su  ^ 
punto  della  teoria  della  terra. — In  Europa  e  3 ‘  ^ 

dell’America  si  trovano  dei  resti  di  grandi  q»a 
erbivori  coperti  di  uno  strato  superficiale  di  £  ^ 
i  generi  ai  quali  si  possono  riportare,  pi»  n°J1  il 
stono  che  nei  climi  più  caldi  di  quello  che 


centro  dell’emisfero  boreale.  Lungi  quest! 
divenire  più  rari  a  misura  che  si  avvicina  ^ 
trovansi  al  contrario  colà  in  copia  assai  pi» 


ai  r° 


I  vasti  deserti  della  Siberia,  dove  la  vej 


età*10'1 


così  languida  e  nascosta  pertanto  tempo  sotto  di 
degl’inverni  polari,  poterono  mai  nutrire  »,a  &apUt0 
elefanti ,  quand’anche  questi  animali  avessero  ^ 
resistere  al  rigore  di  quelle  regioni?  Diversi  ^ 
di  quadrupedi  ovipari ,  tali  come  le  testug,^.  ^ 
terra  e  di  mare,  i  cocodrilli,  e  quei  gigantest  ^0ju 
riani,  de’ quali  ammirammo  la  struttura,  so»0 


negli  scavi  dell’Europa,  gli  uni  per  entro  * 


ltri«e"C 

dernissimi,  e  sovraposti  alla  creta;  gli  a ,)a  T11' 
rocce  calcaree  più  antiche  e  negli  schisi! 
ringia.  Verun  genere  analogo  sussiste  »l 
nelle  regioni  temperate.  —  In  Europa  ,  &  6  fo  ^ 
marino  secondario  contiene  un  maggior  n»  ^ 
conchiglie  univalve  che  di  bivalve ,  e  lo 
trovano  in  più  gran  copia  fra  i  tropici.  Si  r 
ciò  che  abbiamo  detto  precedentemente  su  ^ e 
conchiglie  univalve  fossili ,  e  le  consegue»*6  j  cP* 
abbiamo  dedotte  dal  loro  giacimento  attua  ù 
ralli  e  gli  altri  zoofiti,  di  specie  le  pi» 
abbondano  anche  in  maggior  quantità,  e 
con  tanto  più  di  attività  quanto  più  ei  aVV  lTji  ^ 
all’equatore.  1  loro  fragili  ediiizii,  appogffjf.  resis^, 
sopra  gli  altri,  formano  masse  suscettibih  e  i» 
al  moto  delle  acque,  di  consolidarsi  in 
vengono  a  lungo  andare  banchi  di  un’im»1® '  Q 
sione  o  grandi  isole.  Tali  fenomeni  dove  , 

luogo  nelle  regioni  temperate,  durante  1»  0 't 
delle  rocce  oolitiche  e  di  alcune  altre  a»a  .r  .j 
minando  gli  strali  superiori  ediun’orig» 
vi  si  trovano  le  conchiglie  dei  man  vicini ,  , 


vi  si  trovano  io  couciugue  uei  man  >»'■**  1-gfV 
zoofiti,  e  questi  assai  piccoli.  —  ^all>  £iti,f 


di  tot*1’ V 


sono  il  risultato  di  un  sì  gran  numero 


non  ammettono  quasi  alcuna  eccezione  ; 
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8ole  *  ^enou,eni  che  sembrano  contrarii  a  queste  re- 
rjg  generali,  vi  si  troverebbero  compresi  se  fossero 
C^i  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  con  l’insieme  delle 
2£^G8taoze.  Così,  per  modo  d’esempio,  i  frani- 
verJ  ^i  cetacei,  il  cui  genere  non  esiste  più  che 
^equatore,  sono  stati  trovati  in  Francia,  in  un 
che  T-60  isolano,  con  una  specie  di  un  altro  genere 
Pare'1Ve  ne*  mai’i  glaciali.  —  Un’altra  eccezione  ap- 
an  nte  anche  più  rimarchevole  si  è  la  riunione,  in 
edesimo  strato,  di  ossa  di  una  specie  di  cervo 
%i°^a  ada  ren|ia,  di  carcami  di  rinoceronte  e  di 
^drupedi  che  poteano  trovarsi  riuniti  alla 
ePoca.  Ma  primieramente  questi  frantumi,  se- 
^  infusamente  nella  sabbia ,  sono  stati  forse 
dalla  loro  primitiva  tomba,  e  trasportati  a 
di  Cu**  d*shinze,  giacché  nulla  fa  fede  che  gli  animali, 
Inali*  feccro  parte,  abbiano  vissuto  nei  luoghi ,  nei 
lutili  frammenti  si  sono  arrestati.  In  secondo 
l)fa  Astrati  più  antichi,  la  di  cui  formazione  sem- 
V  ere  seguitato  una  marcia  più  regolare,  possono 
dei  u^&gior  lume  sui  tempi  più  remoti  della  storia 
'Doti  SlP°  P*aneta;  perocché  essi  ne  sono  meno  re- 
k%tee  ^erc^n  la  confusione  che  trovasi  sempre  crc¬ 
pile  ^°n  °ra  ^nfng^nde  a  quella  età.  Finalmente, 
ri  c^le  noi  non  vediamo  più  se  non  nei  paesi 
%  f  P.^'ano  avere  altre  volte  delle  specie  proprie 
%e  ^'°n>  temperate  e  anche  glaciali;  stantechè  al- 
Con»e  (-lUa^la  di  animali  trovansi  sparse  da  per  tutto, 
VclJ'  c^le  occupa  tutta  la  terra  abitabile.  Ma, 
«erti  r,6  8e  no  possa  dire,  egli  è  fuor  di  dubbio  che 
cni<ie  ner*  d*  animali  sono  proprii  delle  regioni  più 
H°j  e  Mancano  totalmente,  ovvero  non  sono  che 
W^enle  rappresentati  nei  paesi  freddi.  Questa 
waf  re8n°  animale  vivente  è  un  risultato  del- 
Sdi  azione  degli  esseri  di  questa  classe;  essa 
V*de  punto  dai  tempi  e  governava  il  mondo, 
Neif, *°*sile,  sino  da  quando  era  al  possesso  della 
JW  della  terra. — In  queste  immense  catacombe 
°8>a;  |»jatte  ^nori  scoperte  in  botanica  che  in  zoo- 
*  più  fa  piante,  statevi  riconosciute,  forniscono 
Prove  dell’alta  temperatura,  da  cui  la 
Sfa,-  re  doveva  penetrata  al  tempo  delle  antiche 
Hb-in1,  ®  nelic  regioni  equinoziali  che  il  regno 
4  manifcsta  specialmente  la  sua  prodigiosa 
%inoa'  paline  vi  crescono  tutta  la  loro  altezza, 
JS  m*sura  che  se  ne  allontanano,  e  spariscono 
%0  y'  loccare  il  centro  delle  zone  temperate. 
See<1Uatore,  molte  specie  di  felci  sono  tanto 
li  Pia C°8^  ^0rt*  conje  gii  alberi,  siccome  lo  sono 
>i  erbacee.  —  Fra  le  più  antiche  stratifica¬ 
ci^.  C°nlen8ono  corpi  organici ,  come  quelle 
di  di  r'e,e  di  carbon  fossile,  ve  ne  sono  molte  ric- 
fth 6  8Pec'Sl*  ^  Paime  c  di  felci  arborei  più  grandi 
%  a  Huei  Altre  piante  gigantesche,  analo- 

n%  d!lee  e  dei  Paesi  caldi ,  trovansi  mescolate  a 
generi  principali  ;  ma  ciò  che  è  assai  me- 
W  Prec*  °SServaz‘one  s*  è,  che  le  piante  scomparse 
C  *e  /Sa  111  ente  quelle  che  possono  sopportare 
"nIan0  Sperature.  Alcune,  per  vero  dire,  ram- 
Pertamente  varie  specie  dei  nostri  climi  : 
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ma  esse  appartengono  a  generi  da  alcuni  botanici  ri¬ 
guardati  come  intermediarii  tra  le  palme  eie  coni- 
formi  ;  e  di  più  se  ne  trova  ancora  qualche  specie  fra 
i  tropici.  Dopo  aver  bene  esaminato  le  piante  delle 
miniere  di  carbone,  i  botanici  i  più  abili  hanno  af¬ 
fermato  che  il  calore  attuale  della  zona  torrida  non 
sarebbe  sufficiente  a  svilupparle  e  a  farle  pervenire 
a  quella  grandezza  che  non  si  può  fare  a  meno,  die¬ 
tro  i  loro  resti,  di  attribuir  loro.  —  Quali  cause  ab¬ 
biano  apportato,  e  come  siasi  effettuata  una  cosi  sor¬ 
prendente  rivoluzione  nella  temperatura  della  terra, 
è  una  questione  che  fino  al  presente  non  ha  ottenuto 
una  risposta  soddisfacente:  toccherà  forse  all’astro¬ 
nomia  il  deciderla.  La  geologia  si  limita  a  riconoscere 
le  variazioni  di  struttura,  di  clima,  di  popolazione 
animale  e  vegetale,  di  cui  la  terra  conserva  le  trac¬ 
ce;  a  osservarle  nelle  stratificazioni,  nelle  formazioni 
dei  depositi  successivi,  nelle  invasioni  delle  acque  e 
nei  suoi  ritiramenti,  nelle  correnti  e  nelle  loro  azioni 
sulle  terre  che  hanno  coperto,  trasportando  più  o 
meno  lungi  tutto  ciò  che  ne  era  stato  svelto.  Ma  fra 
tante  alterazioni  che  ha  subito  la  crosta  superficiale 
del  nostro  globo,  nessuna  è  a  tal  segno  misteriosa, 
nè  di  una  sì  grande  influenza  quanto  il  cangiamento 
di  temperatura;  e  frattanto  l’Europa,  l’Asia  e  l’Ame¬ 
rica  testificano  questo  cangiamento  con  tanta  evidenza 
e  unanimità  ,  ch’egli  è  impossibile  di  revocarla  in 
dubbio.  Alcuni  geologi  hanno  concluso  clic  la  distri¬ 
buzione  del  calore  sulla  superficie  della  terra  fu  altre 
volte  meno  ineguale  di  quella  attuale;  per  lo  che 
ebbero  ricorso  a  cause  interne  di  temperatura,  indi- 
pendenti  dall’azione  solare.  Queste  cause  ,  dicono 
essi,  essendosi  indebolite,  gli  effetti  dell’ineguaglianza 
de’ climi  sono  divenuti  più  sensitivi.  Siccome  non  si 
tratta  che  di  una  mera  ipotesi,  non  ci  arresteremo 
punto  ad  esaminare  se  essa  è  d’accordo  con  tutti  i 
fatti  conosciuti  ;  il  che  non  ostante  non  basterebbe  per 
farla  adottare.  Ma  ,  questi  fatti ,  quantunque  troppo 
poco  numerosi  per  poterne  dedurre  una  conseguenza 
generale,  sono  interessantissimi,  e  meritano  per  ogni 
rapporto  l’attenzione  dei  curiosi.  Nuove  osservazioni 
senza  dubbio  gioveranno  a  completarli,  allorquando 
le  ricerche  de’ nostri  dotti  verranno  secondate  dagli 
abitanti  delle  rive  del  Gange,  e  dai  nostri  nuovi  al¬ 
leati  ,  gli  Eschimesi.  —  Dal  contenersi  nel  calcareo 
marino  molti  legni  fossili,  si  è  concluso  che  gli  alberi 
sepolti  in  simili  rocce  erano  quelli  che  portava  il 
suolo  allorquando  fu  invaso  dall’Oceano  ;  ma  questa 
conseguenza  non  è  rigorosa.  Si  sa  che  i  fiumi  sovente 
trascinano  sino  al  mare  i  residui  delle  foreste  state 
dalle  acque  correnti  devastate,  come  anche  i  cadaveri 
degli  animali  investiti  dalle  loro  inondazioni.  Dopo 
uno  spazio  assai  breve ,  tali  materie  precipitano  in 
fondo  al  mare  ,  vi  si  fermano  ,  e  vengono  ben  tosto 
coperte  da  nuovi  depositi ,  dove  devono  abbondare  i 
carcami  dei  corpi  marini.  E  per  tal  guisa  che  certi 
luoghi,  i  quali  furono  una  volta  occupati  dall’Oceano, 
hanno  potuto  riunire ,  in  un  comune  sepolcro ,  qua¬ 
drupedi  terrestri,  uccelli  acquatici,  e  alcuni  individui 
di  differenti  specie  di  animali  sparsi  nel  bacino  del 
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fiume,  insieme  con  gli  abitanti  dei  mari  dove  questo  II  progressi.  11  giornale  del  professore  Silliinan,  ^ 
fiume  portava  le  sue  acque.  Le  generazioni  future  dato  da  molte  altre  pubblicazioni  periodiche  co  ^ 
avranno  forse  occasione  di  verificare  una  tale  ipotesi  ji  crate  alle  scienze ,  tiene  il  lettore  perfettanien  ^ 
alle  imboccature. dell’ Orenoco  e  del  Maragnon ,  le  1  corrente  delle  scoperte  fatte  nel  Nuovo-Mone 
cui  correnti  si  mantengono  fino  a  una  grandissima  j  società  geologica  di  Londra  ha  seguitato  *  us0iI1)e- 
distanza  nel  mare,  e  che  non  depositano  le  materie  accademie;  essa  ha  lasciato  accumulare  le  sl^cora 
da  essi  trascinate  se  non  quando  le  loro  acque  hanno  morie  per  formare  grossi  volumi.  Non  si  sa  a  ^ 
perduto  la  naturai  veemenza.  Gli  strati  formati  per  ■  ciò  che  potrà  fare,  in  Francia,  la  società  di  1 
questo  mezzo  ,  limitati  in  lunghezza  e  in  larghezza;  Dòme,  più  contrariata  che  secondata  nelle  sue  ^ 
le  variazioni  della  corrente  che  gli  ha  formati,  sono  j!  che.  L’Alemagna  e  l’Italia  sono  meglio  disp°s  e  je 
avvertite  dalla  natura,  dall’abbondanza,  e  dal  grado  Francia,  non  per  fare  le  scoperte,  ma  per  Pr(^£fan 
di  tenuità  delle  materie  depositate.  Le  cave  di  Sto-  con  celerità.  È  dunque  a  desiderare  che  ^ 
nesfield  soddisfanno  a  simili  condizioni,  e  presentano  t  Bretagna  ,  la  quale  da  qualche  anno  fornis00^,, 
queste  apparenze. — Notiamo,  a  tale  proposito,  quanto  i  scienza  fatti  di  un  grandissimo  interesse  .  >* 
sia  pericoloso  di  credere  troppo  prontamente  alle  !  conoscere  a  misura  che  essi  sono  bene  v< 
analogie  troppo  seducenti.  Mantell  è  il  primo  che  I  esattamente  descritti.  La  società  geologica  di 
abbia  segnalato  le  numerose  conformità,  presentate  i  non  può  dubitare  chele  sue  memorie  non  s'an°tutti i 
dalle  rocce  di  Stonesfield  e  da  quelle  di  Cuckfield;  ma  mente  desiderate  e  attese  con  impazienza  da  g)  al 
uno  studio  più  diligente  ha  rettificato  questo  primo  ' 
giudizio.  A  Stonesfield,  le  produzioni  marine  sono 
talmente  dominanti,  che  non  si  può  a  meno  di  non 
riconoscervi  un  sedimento  di  acqua  del  mare  ;  a  Cuck.- 


alta- 


scienziati.  Ponghiamo  termine  a  questa  notiz*a 
ultimi  viaggi  dei  dotti  inglesi  nell’antico  nl°”  , un¬ 
garico  con  alcune  riflessioni  che  un  tal  s0$->.  carj)i)fl 
può  a  meno  di  far  nascere. — Gli  strati  di 


field , 


le  conchiglie  e  le  piante  appartengono  alle  II  fossile,  rinchiusi  costantemente  in  rocce,  ja  (  *  pel- 
acque  dolci.  I  caratteri  mineralogici  pertanto  sono  in  ij  inazione  non  può  essere  recente,  hanno 
questo  ultimo  luogo  i  meno  importanti  ;  e  quand’  an-  l’ordine  de’ tempi  l’epoca  in  cui  le  piante  ^ 


for- 


'iuw,u  - ,  V.  -  - - - -  ...  -  r  ra, 

che  fossero  comuni  alle  due  rocce  di  cui  si  tratta ,  |j  contengono  cessarono  di  vegetare  sulla 


sarebbero  queste  niente  meno  di  due  formazioni  di-  !  niuno  dubita  al  presente  che  il  carbon  fossile 

nnn  cnln  n.il*  1  ■»  liofili»:»  iIpItIÌ  fi  (7PI1  lì  (lì  ili  APÌmnA  VPITptala  CO  l’oyimU!  dell  UÌ|Ì 


stintissime,  non  solo  per  la  natura  degli  agenti  di  II  di  origine  vegetale.  Si  sa  che  l’azione 


cui  sono  l’opera,  ma  per  l’epoca  alla  quale  possono 
riportarsi.  Senza  ricercare  quale  delle  due  presenti 
i  caratteri  della  più  alta  antichità,  si  può  asserire  che 
esse  non  sono  contemporanee:  i  luoghi  dove  si  tro¬ 
vano  non  distanno  molto  l’uno  dall’altro,  per  credere 
che  in  un  travaglio  pacifico  e  lento  di  un  gran  lago 
di  acqua  dolce,  e  che  i  depositi  formati  in  pieno  mare 


unita  alla  pressione,  fa  prendere  alle  fibre 


l’apparenza  di  lignite,  che  si  può  seguita**0  jte * 
terno  della  terra  il  passaggio  dallo  stato  di 
quello  di  carbone ,  e  formare  così  un  seguii  ^ 


roso  di  stati  intermediarii.  Siccome  il  carb0**0.^  d‘ 


glio  caratterizzato  contiene  pure  delle  impre  gjgitf 
piante  in  grandissima  quantità ,  quantunq**®^^ 


potessero  restare  costantemente  distinti  in  mezzo  ai  ||  più  decomposte  e  meno  riconoscibili  ;  e  s‘cca|JtJen^ 


rovesciamenti  di  cui  questi  luoghi  conservano  ancora  tronde  le  medesime  impronte  abbondano  e8° 
le  vestigie.  —  Abbiamo  già  annunziato  l’intenzione  di  ||  negli  schisti  e  nei  grès  che  racchiudono  * 
non  parlare,  in  questo  articolo,  se  non  che  dell’antico  I  fossile  e  somministrano  il  mezzo  di  riconosce  ^ 
regno  organico  ritrovato  dai  geologi:  è  però  con  dis-  ||  che  sono  confuse  nelle  masse  carbonose,  s*  P  (,rigi,,‘J 
piacere  se  rinunziamo  per  il  momento  a  percorrere  mare  che  la  lignite  ed  il  carbone  sono  di 
con  sì  abili  guide  il  regno  inorganico,  in  cui  le  loro  I  comune.  Frattanto  si  ha  la  descrizione 
scoperte  non  furono  meno  importanti  per  i  progressi  naio  di  specie  di  queste  piante  associati  jjjjil0 
della  scienza.  — Sebbene  la  curiosità  del  volgo  non  fossile,  tutte  comuni  agli  strati  di  questo  con*  e  p 


le  ricerchi  con  eguale  premura,  sono  esse  però  al  i  in  Inghilterra,  in  Francia  e  nella  Germania-  " 


primo  rango  nell’ordine  delle  nostre  cognizioni,  per  fi  ciò  fondati  a  pensare  che  i  resti  delle  f^^jpad^ 
la  generalità  delle  conseguenze  che  se  ne  può  de-  nati  e  ammontati  dalle  acque,  mescolati 


durre;  imperocché  formeranno  un  giorno  la  base  di  mente  alla  sabbia  e  alla  fanghiglia  de’lhmm  ^jto 


una  teoria  della  terra;  e  finalmente  perchè  possono  jl  volta  esenti  da  ogni  miscuglio,  avranno  .^1 


farci  pervenire  più  prontamente  a  un  più  alto  grado  alterazioni  di  che  abbiamo  fatto  parola  ♦  -  gì  • 


inaili 

pi,f 


quello  viene  attribuito;  la  maggior  «parte 


di c 


,  4(>". 
>[ 


di  certezza.  La  geologia  è  forse  in  questo  momento  nuovi  strati  pietrosi  e  nuove  rocce  si  *«*- 
la  scienza  di  predilezione;  i  materiali  arrivano  da  il  sopra  di  loro.  Le  conchiglie  che  si  riscon  cltf 

tutte  le  parti;  gli  osservatori  sono  sparsi  da  per  tutto;  lj  nel  carbone,  vengono  ad  appoggio  dell’°r^  -«o0. 
e  se  le  società,  che  ne  fanno  l’oggetto  dei  loro  studii, 
non  saranno  per  ritardare  la  pubblicazione  delle  me¬ 
morie  che  lor  vengono  inviate,  la  sua  marcia  ancora 
più  rapida  e  meglio  diretta  la  filetterà  ben  tosto  non 
più  alla  coda,  ma  allo  stesso  livello  delle  altre  scienze 
naturali;  essa  le  accompagnerà,  le  seconderà,  e  si 
associerà  a  tutti  i  lavori  che  prepareranno  comuni 


di  acqua  dolce,  ed  il  picciol  numero  di quelld^’glt^ 


„  ad  un 

dalle  acque  salse  non  obbliga  a  ricorrere  »  nlgie  ^ 
ipotesi;  ciò  sembra  soltanto  indicare  c^e  ^ 
vegetabili  stratificate  furono  depositate  a  ^ 

tura  di  un  fiume.  Ma  non  basta  di  aver  f°rn1, 

in  <*r 


strati  che  col  tempo  si  convertiranno  i 
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compressi  per  la  sovraposizione  di  altri 
fibrosi;  bisogna  anche  condurli  dalla  situazione 
'fieli  lale’  in  cui  furono  depositati,  alle  posizioni 
e  qualche  volta  anche  verticali  siccome  li 
dett  aino  J  bisogna  fare  intervenire ,  come  già  si  è 
’  cause  di  disordine,  di  violenti  commozioni,  dei 
atti  a  sollevare ,  abbassare  e  sconvolgere 
ma$se.  Le  quali  terribili  operazioni  avranno 
a(fatt°tto  °uove  confusioni,  messo  in  contatto  materie 
No°,eter°{?ene<' ,  e  imposto  conseguentemente  ai 


impegno  più  difficile. — Veruna  scienza 


rbe  j^csta  prescrive  più  imperiosamente  a  coloro 
coltivano  l’obbligo  di  procedere  con  un  me- 
o.  di  fermarsi  a  ciascun  passo,  rivolgendo 
^nd  S^Ua,’di  sul  cammino  che  si  è  fatto,  e  riassu- 
*i Pepa co8n*z'oni  acquistate.  In  geologia,  dacché 
^aree  ^  v*sta  ^  *ns*eme  dei  fatti,  non  si  può  che 
ètutlo  errando  alla  ventura;  i  deboli  lumi  da  cui  si 
tutti  r*sch*arati,  non  servono  che  a  far  travedere 
aggetti.  In  Inghilterra ,  tutto  prova  che  le 
i°n*  lnar'ne  sono  posteriori  alle  stratificazioni 
dio  8e  °n  fossile  :  si  può  farne  l’oggetto  di  uno  stu- 
"Ui  eJrrato>  osservare  l’ordine  dei  cangiamenti,  di 
^fiosc’  \Pacc*ano  la  storia ,  contemplare  gli  esseri 
di  cui  esse  ci  manifestano  a  un  tempo  la 
^tit  es‘stenza  e  la  non  meno  sorprendente  di¬ 
di  e>  Purché  mm  si  obblii,  meditando  sui  secoli 
*  |  a>  di  cui  conservano  si  chiare  impronte,  che 
°no  precedute  da  altre  formazioni  molto  più 

folto’  6  C-e  Pertant0  non  erano  nè  anche  queste 
e‘  ^ 

*5 


SS , . , 

ae.  __  Consideriamo  adesso  il  suolo  della  Gran 
hi,’ j  a  «otto  un  altro  aspetto.  Strati  di  carbone, 
1(1nsa  estensione ,  vi  si  mostrano  quasi  per 
S*.  dall’altezza  di  mille  piedi  al  disopra  del- 
^*Uor8'no  a  una  profondità  sconosciuta,  al  disotto 
H  'Ve^0:  queste  ricchezze  minerali  sono  altret- 
>o  je  'Cess>bili  quanto  copiose.  Delle  miniere  di 

°f°  e8caCC°.mPa8nano; tulto  c^e  ®  necessario  al,a 
a  Vazi()ne  trovasi  sul  luogo  medesimo,  e  l’im- 
t^°;antità  di  metallo  che  esse  forniscono  è  con- 
l°pe jn  i  belline.  Niun’altra  nazione,  dice  un  au- 
\  ^are  a^°  syduppo  della  sua  industria 

c*le  noi  prodighiamo  alla  nostra.  Queste 
M  esSo  V  fa^^r*cate  coi  nostri  ferri ,  ci  mettono  al 
$  iso^.1  *  depositi  metallici  nascosti  nella  no- 
u  '  1  nostri  minatori  travagliano  con  sicurezza 
J.QI  are>  al  rimbombo  delle  ghiaie  che  le  acque 
h-’ ^est»  6  ^  ^‘S0Pra  delle  l°ro  gaPer*e-  Queste 
f^tU°  18  Potenza  industriale,  questi  comodi  in  cui 
J*jle  :  je8on.°  beni  tutti  che  ci  derivano  dal  carbon 
f0^  liniere  che  possediamo  di  sì  fatto  combu¬ 


ri’ 


>a  ^ano  la  vera  sorgente  della  grandezza  bri- 
Arrestiamo  un  momento  i  nostri  sguardi 
VÌ  «Ucc*  •  e  s‘stema  di  questi  esseri  diversi  corn¬ 
ato  ^  esf‘vaniente  sulla  terra  non  che  sulle  rela- 
es*stono  tra  le  sue  parti  le  più  lontane.  Le 
h  oni  delle  specie ,  i  traslocameli ,  i  moti  in- 


. . 

n  ^'conducono  alla  superficie  ciò  che  era 
^  ^pett0  a  Pr°f°ndità  della  terra  ,  sono  il  mezzo 
e  forse  l’unico,  onde  fornire  costante- 


nciel. 
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mente  all’uomo  un  suolo  per  le  sue  colture  e  materie 
per  la  sua  industria.  Se  sostituite  a  questa  confusione 
apparente  una  disposizione  regolare  di  strati  orizon- 
tali,  concentrici  e  omogenei,  voi  distruggete  tutta  la 
magnificenza  della  natura;  non  vi  è  più  vita  da  nes¬ 
suna  parte;  o  se  essa  poteva  durare  ancora  qualche 
tempo,  se  la  razza  umana  non  era  annichilita,  essa 
non  potrebbe  più  creare  le  arti  che  hanno  fondato  il 
suo  potere  su  tutti  gli  altri  abitanti  della  terra.  Ren¬ 
diamo  grazie  ai  terremoti!  se,  come  vi  è  luogo  a  cre¬ 
dere  ,  la  loro  benefica  energia  viene  a  rinnovare  di 
tempo  in  tempo  la  crosta  superficiale,  che  gli  agenti 
esterni  tendono  incessantemente  a  livellare  e  a  ricon¬ 
durre  all’omogeneità.  Queste  cause  di  disastri  e  di 
distruzioni ,  questi  segni  di  sdegno  celeste ,  questi 
strumenti  della  sua  vendetta,  sarebbero  ad  un  tempo 
stesso  una  disposizione  della  Divina  Sapienza,  ed  il 
compimento  delle  leggi  che  mantengono  il  moto  e  la 
vita  nell’immensità  della  creazione.  —  In  una  parola 
esprimendo  la  nostra  riconoscenza  verso  la  geologia 
che  ci  ha  fatto  penetrare  sino  a’ profondi  abissi  in 
cui  la  natura  aveva  sepolto  alcuna  delle  sue  opere, 
noi  sentiamo  sempre  più,  e  con  qualche  rammarico, 
che  il  nostro  sapere  sia  quasi  un  niente  in  confronto 
di  quanto  noi  ignoriamo.  Ma  questo  mondo  privo  di 
vita,  è  precisamente  quello  che  ci  rendei  più  nume¬ 
rosi  e  i  più  essenziali  servigi.  I  resti  di  zoofiti  e  di 
testacei  che  hanno  formato ,  fecondato  il  suolo  che 
noi  coltiviamo,  somministrano  i  materiali  per  la  co¬ 
struzione  dei  nostri  edificii.  Abbiamo  già  veduto  che 
la  cognizione  dei  corpi  organici  fossili  sparge  sul¬ 
l’istoria  delle  rocce  e  de’ loro  aggregati  dei  lumi  che 
essa  sola  può  procurare.  La  geologia  fa  anche  di  più, 
essa  confonde  l’orgogliosa  presunzione  dell’uomo,  che 
si  riguarda  come  il  centro  e  lo  scopo  della  creazione, 
che  imagina  esser  stato  fatto  l’universo  intiero  per 
suo  uso  o  per  suo  piacere.  Lo  spettacolo  della  natura 
nel  suo  stato  attuale  inspira  il  pensiero  medesimo  a 
ogni  spirito  capace  di  riflessione.  Quando  Milton  , 
dando  lo  slancio  alla  sua  immaginazione ,  disse  che 
milioni  di  creature  intelligenti  e  invisibili  percorrono 
la  terra  e  contemplano  i  cieli ,  egli  era  inspirato  dal- 
l’ intimo  convincimento  che  la  magnificenza  della 
creazione  non  ha  potuto  mancare  giammai  di  ammi¬ 
ratori  ;  e  allorché  gli  occhi  dell’  uomo  non  sono  an¬ 
cora  aperti  su  queste  opere  sublimi ,  il  poeta  vi  ha 
supplito  con  esseri  sopranaturali.  —  I  naturalisti  sono 
attualmente  convinti  che  diverse  razze  di  animali  e 
di  vegetali ,  attualmente  spariti  dal  nostro  globo , 
l’hanno  successivamente  occupato.  Questo  fenomeno 
non  dovrebbe  sorprendére  più  di  tanti  altri,  i  quali 
si  vanno  formando  da  lungo  tempo  sotto  i  nostri 
occhi.  Diverse  specie  nascono  e  muoiono  nello  spa¬ 
zio  di  poche  ore  ,  mentre  altre  hanno  secoli  di  esi¬ 
stenza.  Le  differenze  tra  le  specie  antiche  e  moderne, 
sembrano  aumentare  col  tempo;  gli  animali  sepolti 
i  negli  strati  terrestri  più  antichi ,  sono  li  più  dissimili 
dalle  specie  attualmente  viventi  ;  ma  tutte  queste  razze 
comprese  nella  stessa  classificazione  formano  gli  anelli 
di  una  catena  di  cui  non  possiamo  vedere  che  una 
55 
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parte,  sebbene  tutti  appartengano  a  un  piano  unico 
e  concepito  da  una  sola  intelligenza.  Noi  vediamo  che 
resistenza  animale  vi  prende  successivamente  tutte  le 
forme,  dall’organizzazione  più  semplice  sino  alla  più 
complicata.  Dagli  animali  senza  vertebre  essa  passa 
ai  vertebrati ,  la  qual  classe  perfeziona  per  gradi , 
quindi  giunge  ai  mammiferi  e  finalmente  all’uomo. 
Allorché  ritroviamo  nel  mondo  fossile  il  tipo  della 
nostra  organizzazione,  e  che  per  tal  modo  acquistia¬ 
mo  la  certezza  che  la  classe  di  cui  noi  facciamo  parte 
è  della  più  alta  antichità  ,  restiamo  sorpresi  dalla 
esattezza  di  un’  osservazione  del  vescovo  Butler ,  il 
quale  sembra  sia  stato  inspirato  da  meditazioni  geo¬ 
logiche.  —  «  Noi  siamo  posti  in  mezzo  a  un  immenso 
progetto,  la  cui  esecuzione  non  si  arresta  un  istante: 
tutto  evvi  incomprensibile,  ciò  che  è,  ciò  che  fu,  e 
ciò  che  deve  essere  » .  La  geologia  viene  ad  appog¬ 
giare  con  le  sue  scoperte  i  pensieri  eminentemente 
filosofici  del  lodato  scrittore.  Con  la  face  di  questa 
scienza  noi  abbiamo  potuto  seguitare,  nelle  tenebre 
dei  secoli  passati ,  le  successioni  e  rinnovazioni  degli 
esseri  viventi ,  e  riconoscere,  per  sino  nelle  più  ter¬ 
ribili  catastrofi  che  hanno  sconvolto  la  terra,  il  com¬ 
pimento  di  misure  benefiche  dettate  dalla  più  alta 
saviezza ,  l’esecuzione  delle  leggi  che  mantengono  la 
natura  vivente,  e  ciò  variando  le  forme  della  sua  esi¬ 
stenza  sulla  terra.  Se  vi  ha,  come  Butler  non  teme 
dirlo ,  una  relazione  intima  fra  il  mondo  fisico  e  il 
mondo  morale,  a  misura  che  l’uno  si  estende  davanti 
ai  nostri  occhi  per  le  scoperte  scientifiche,  dovremo 
attribuire  all’altro  una  estensione  corrispondente,  e 
convenire,  che  le  nostre  cognizioni  su  tutti  e  due  si 
riducono  a  pochissima  cosa.  —  «  Gli  uomini  più  ra¬ 
gionevoli  (  dice  ancora  Butler  )  si  imaginano  difficil¬ 
mente  quanto  noi  siamo  ignoranti  ».  Ed  è  questa  pro¬ 
fonda  ignoranza  la  quale  spiega  le  obiezioni  che  si  è 
osato  promuovere  contro  l’organizzazione  del  mondo 
fisico  e  morale,  e  contro  la  sapienza,  la  giustizia  e  la 
bontà  dell’Ente  supremo  che  l’ha  creato  e  che  lo 
conserva  (v.  Paleontologia,  Terra). 

GEOM  ANZI  A. — Specie  di  divinazione,  il  cui  nome 
deriva  da  yex  terra  ,  e  juav reveo  indovino.  Essa  pra- 
ticavasi  segnando  sul  terreno  linee  o  circoli,  o  sopra 
la  carta  punti  senz’ordine  e  figure  che  non  significa¬ 
vano  alcuna  cosa.  Molti  indovinavano  dalle  crepature 
naturali  della  terra  o  dalle  esalazioni  che  uscivano 
da  qualche  antro,  come  da  quello  di  Delfo.  Vuole  Po¬ 
lidoro  Virgilio  (De  invent.  rer.  1.  i.  c.  25)  che  i  ma¬ 
ghi  persiani  siano  stati  i  primi  a  conoscere  il  futuro 
dalle  fessure  che  apparivano  nella  terra.  Pietro  di 
Apono  o  d’ Abano  scrisse  una  Geomantia  (Venezia 
1549,  in-8°)  e  Gerardo  Carmonese  o  Cremonese  com¬ 
pose  un’opera  intitolata  Geomantia  astronomica  e 
stampata  fra  le  opere  di  Cornelio  Agrippa. 

GEOMETRIA  ( mat .). — Scienza  che  insegna  il  modo 
di  misurare  l’estensione.  Stando  al  significato  della 
parola,  geometria  vuol  dire  misura  della  terra,  forse 
perchè,  secondo  quello  che  attestano  alcuni  storici, 
questa  scienza  fu  da  principio  applicata  alla  misura 
de’campi  per  togliere  le  liti  tra  i  vicini  possessori,  e 


distribuire  a  ciascheduno  il  suo,  dopo  le  inond aZ1 ' 
come  quella  del  Nilo  in  Egitto.  Agli  Egizii  aPP 
sarebbe  dovuta  l’origine  della  geometria,  se  v0  ® 
credere  ad  Erodoto;  ma  Giuseppe  Ebreo  la  ri  ^ 
agli  Ebrei.  Analizzando  però  l’indole  di  questa s  ^ 
e  la  sua  necessità  in  ogni  nazione  sia  barba  ^ 
civilizzata  ,  crediamo  di  non  andar  lungi  da  ^  ^ 
asserendo  doversi  i  suoi  primordii  riferire  ‘  |0 

antica  nazione  del  mondo,  e  non  esservi  prjn' 
cosi  rozzo,  nel  quale  non  sieno  stati  conosciuti i  V, 
cipii  più  evidenti  della  geometria.  Qual  è  iota  |j 
l’uomo,  il  quale,  ancorché  ignaro  determini  c  f6 
si  sogliono  designare  le  figure,  non  sappia 
il  triangolo  dal  quadrato,  la  sfera  dal  cono  •  ^ 
sa  che  il  tutto  è  maggior  della  sua  parte,  ^  ^ 
cose  sono  eguali,  se  sopraposte  combaciane  oflo 
i  loro  punti  :  e  le  prime  conseguenze  che  si (  ^piici 
dagli  assiomi  di  geometria  sono  ancora  cosi 8  ^ 

che  non  ci  vuole  studio  di  sorta  per  compr®^  g1' 
ma  basta  quel  grado  d’intelligenza  di  cui  ^  ^ 
uomini  sono  capaci.  Ora,  anche  le  prime  c  F  ^ 
mentari  conseguenze  dedotte  dagli  assiomi  S  tfSo 
trici  sono  di  tanta  importanza,  e  di  così  frequ 
in  tutte  le  arti  e  mestieri,  che  non  crediamo  ^ 6 
potuto  gli  uomini  in  nessun  tempo  farne  a  11  ^  <ji 
servendosene  non  hanno  potuto  certamente 
leggieri  passare  inosservate  senza  che  quab  corpo 
gno  prediletto  dalla  natura  le  abbia  radunate» 
facendo  i  primi  tentativi  di  stenderle  a  In'*IlC  .^ijf0 
remoti,  e  tali  che  richiedano  uno  studio  par ^  jr 
per  essere  compresi.  Per  questa  ragione  vec  ’^0  jii 


che  in  tempi  più  a  noi  vicini 


fiorire  di  9ua.inu^‘: 


il<i 


quando  in  varii  paesi  qualche  grande  filosofo  ^ 
prendendo  per  mira  speciale  delle  sue  spe 
mentali  la  scienza  dell’estensione,  l’arricchì  a# 
trovati  rettificando  gli  antichi,  ove  in  cIuCSl^lria  ,l0,| 
cosa  di  meno  esatto  fosse  sfuggita.  La  ò$e 

si  ridusse  a  corpo  scientifico  che  dal  comp'c 
varie  proposizioni  sparse  qua  e  colà  nelle  va  e  dl 
antiche  e  dimostrate  da  filosofi  lontani  di  te  cU 


luogo  gli  uni  dagli  altri.  L’ardore  con  cui 


alcun» 


tori  di  questa  scienza  si  diedero  a  promuove 
dio  e  ad  accelerarne,  i  progressi,  si  spiega  *  agp# 
dalla  bellezza  che  hanno  in  sé  tutte  le  veri  a^ 
e  dal  piacere  ineffabile  che  infondono  ®c  ^  ris^ 


pritore  ,  come  eziandio  dalla  somma 


fi* 


tante  dall’applicazione  che  andò  successiya^^ 
cendosi  de’principii  geometrici  ai  bisogni  ^ 
Bisogna  pur  confessarlo,  non  esservi  tra  ^  cP 
che  diconsi  positive,  altra,  la  quale  a.b soóf'o 
la  geometria  contribuito  al  ben  essere  del  gji 
Cominciando  dal  più  umile  mestiere,  e  sa 
alle  più  alte  regioni  dell’astronomia  tutto  fo^ 
metria  riceve  forma  e  vita  ;  e  se  anche  ci°  jj  (p1^ 

non  sarebbe  meno  da  raccomandarsi  lo  stu  e  P 
sta  scienza  per  la  nobiltà  delle  sue  specula2  ^  ^ o 
la  splendidezza  e  pel  rigore  de’suoi  razioc»  i  ^ 
mando  ella  gli  uomini  nell’esercizio  delle 
telleltuali  al  par  di  qualunque  scienza  *a  $[t- 
costituendo  una  logica  pratica,  di  cui  la  “ 
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Potrebbe  proporre  esempio  migliore.  Le  propo¬ 
li  nella  geometria  si  succedono  per  ordine,  e  sono 
i  esraie  <]a  vincoii  mutua  dipendenza  come  anello 
In  essa  si  procede  dal  facile  al  difficile,  e 
noto  all’ignoto;  ed  i  principii  da  cui  si  parte  tor¬ 
li^0  Una  base  inconcussa,  perchè  fondata  sull’evi- 
J*  (w*  Filosofia  delle  matematiche).  Il  vero  geo¬ 
idi  nccoppia  sempre  ad  una  chiarezza  d’idee  un 
l'jj/0  raziocinio;  ed  a  qualunque  studio  applichi 
per  l’abitudine  contratta,  cerca  sempre  di 
quelle  doti  divenute  ormai  sue  proprie ,  e 
O  quali  ogni  studio  è  vano.  Quindi  a  ragione 
che  Va  l’antico  filosofo  dalla  sua  scuola  ognuno 
avesse  studiato  la  geometria  nullus  hic  nisi 
e  tanto  si  riputò  grande  l’eccellenza  e 
di^  e*Za  di  questa  scienza  che  anche  del  creatore  si 
tubefece  tutte  le  cose  geometrizzando,  per  espri- 
coq  qualche  modo  la  maraviglia  del  magistero 
f^iQUl  °f?ni  cosa  nella  natura  è  ordinata.  Dietro  tali 
y  ll0n  crediamo  che  si  voglia  ulteriormente  ne- 
^cellenza  e  l’utilità  della  geometria;  ma  ove 
hU0^Sse  c^le  a  taluno  non  garbasse  la  sola  eccellenza 
e  richiedesse  utilità  pratica  e  materiale, 
^j0  °>  come  Pascal  istesso  in  un  momento  di  aber- 
'Hge  ® ..^a  osato  dire,  che  questi  sludii  dilettano  ed 
a^^scono  l’animo  de’loro  cultori  piuttosto  che 
dì  riape  frutti  visibili  alla  società  e  che  perciò  sono 
d^jPjjtorsi  per  inutili,  ed  oziosi,  e  degni  di  con- 
s  *°n6’  rispondiamo  in  primo  luogo;  che  la  cul¬ 
aci  4  ani,no  ®  da  preferirsi  a  mille  doppi  a  quella 
V  p°,  e  che  quando  altro  non  facesse  la  geomc- 
^  Vo|  ingentilire  lo  spirito  dilettando  a  un  tempo 
l|!  Scie0lUu’  sarebbe  per  ciò  solo  da  annoverarsi  tra 
Più  utili;  inoltre  qual  è  l’arte  mecanica, 
a  geometria  non  sia  debitrice  de’suoi  perfe- 
^e0ntì  -  11  calzolaio  ha  bisogno  di  misurar  lun- 
fet  tagliar  cuoi  di  figure  determinate,  e  copiare, 
Xa  il*  ^'re>  forma  del  piede  umano,  il  che  s’in- 
\sj0  .a  geometria.  Il  sarto  deve  conoscere  le  di- 
^ite  1  P‘ù  convenienti  delle  stoffe,  affinchè  queste 
Sa  Piegate  in  varie  guise  producano  poi  sulla 
X  ca  uomo  quell’effetto  che  i  figurini  fanno 
X«Ua*  e  a  tal  cognizione  giova  la  geometria  ;  i 
Xti  *’  i  fondichieri,  gli  orefici,  i  machinisti,  e 
X  Mestieri  al  mondo,  tutti  hanno,  qual  più 

S\  che  imparare  dalla  geometria.  Ma  qui 

;  *  Veùerc  alcuno  de’nostri  lettori  ridere  di- 
j\P  ciù  di  tutti  gli  artigiani  ed  artisti  mento- 


v\Vauo 
% 

s 


stS" 

'  a  s 


*  8  minimo  studio  di  questa  scienza  ?  E 
t  >  noi  non  di  meno  e  stivali  ne’ piedi,  e 
S(  «ero811**6  8PaHe,  e  cappelli  in  testa,  e  coni  di 
X  è  e  ^nnili,  e  machine  d’ogni  sorta? — Veris- 
,rV; \  ai  p°  (luesl°;  ma  domandiamo  noi  :  si  fanno 
ì?  ^  <lu  *  n°str*  dagli  artigiani  delle  scoperte  de- 
hane8to  nome?  Gli  sforzi  di  costoro  riuniti  in- 
sJRe  pr^°  vnai  fatto  dar  solo  un  passo  progressivo 
ao,e°PrÌa?  Pur  troppo  lavorasi  presentemente 

.  1 Pedalo  <lA>l,nn,cc,l  ■  n  inlni>i<nrrqlA  l'orti- 


dei|aPe^ale  de’trapassati,  e  interrogato  l’arti- 
dirj  rag'one  per  cui  più  in  questo  che  in  quel 
d  proprio  lavoro,  non  risponde  se  non 


un  si  è  sempre  fatto  così,  senza  più  oltre  indagarne  la 
ragione.  Se  qualche  progresso  hanno  fatto  in  questi 
ultimi  tempi  le  arti  cd  i  mestieri,  questo  si  deve  ri¬ 
ferire  a  que’pochi  che  oltre  i  principii  tradizionali 
dell’arte  loro  possedevano  anche  tanto  di  geometria, 
o  di  qualche  altra  scienza  naturale  da  saperne  fare 
l’applicazione  conveniente.  Quante  scoperte  non  ve¬ 
dremmo  forse  uscire  dalle  mani  dell’umile  artigiano 
se  questi  fosse  guidato  dal  lume  delle  scienze?  Nè  in¬ 
tendiamo  con  ciò  eh’ e’ si  dia  a  studiar  la  geometria 
in  tutte  le  sue  parti,  perchè  questa,  come  ogni  altra 
scienza,  ha  due  parti  distinte,  una  che  riguarda  la 
sola  teoria  e  le  future  perfezioni,  per  cui  si  cercano 
nuovi  teoremi ,  i  quali  utili  da  principio  nelle  sole 
specolazioni  teoretiche  verranno  col  tempo  ad  appli¬ 
carsi  alla  mecanica;  l’altra  meno  sublime  ed  in  abiti  più 
modesti  si  presenta  semplice  e  facile,  nè  richiede  un 
lungo  studio  per  essere  compresa,  ed  i  suoi  principii 
sono  immediatamente  applicabili  alle  arti  mecanichc. 
Questa  è  quella  dal  cui  studio  l’artigiano  non  può  a 
meno  che  trarre  grandissimi  vantaggi. — Per  far  ve¬ 
dere  con  un  esempio  come  colla  cognizione  della 
geometria  elementare  si  possano  eseguir  cose  che  al¬ 
tri  malagevolmente  eseguirebbe  senza  il  materiale  in¬ 
segnamento  per  cui  s’apprendono  certi  mestieri,  pro¬ 
porremo  di  tagliare  un  pezzo  di  carta  in  modo  clic 
avviluppandolo,  poi  congiungendo  due  de’suoi  lati  op¬ 
posti,  ne  risulti  uno  di  quei  coni  tronchi  a  basi  pa¬ 
rallele  (fig.  qui  sotto),  che  si  mettono  sulle  candele. 


e  sui  lumi  per  impedir  l’effetto  della  troppa  luce,  od 
anche  per  concentrarla  in  un  sito  speciale,  lino  che 
non  sappia  la  geometria  e  non  abbia  appreso  per  in¬ 
segnamento  materiale  il  modo  di  eseguire  quest’ope¬ 
razione  e  tagliare  convenientemente  il  pezzo,  guasta 
cento  fogli  di  carta  senza  riuscire  nell’intento,  men¬ 
tre  basta  conoscere  qual  è  lo  sviluppo  della  superficie 
conica,  per  dar  subito  nel  segno,  la  qual  cosa  si  ap¬ 
prende  dalla  geometria.  Dimostrano  i  geometri  che 
la  figura  conica  sviluppata  è  uguale  ad  un  settore 
circolare  di  raggio  eguale  al  lato  del  cono,  e  di  base 
eguale  alla  circonferenza  della  base  del  cono  mede¬ 
simo.  E  siccome  il  tronco  di  cono  che  si  vuol  for¬ 
mare  può  considerarsi  come  la  differenza  di  due  coni, 
vale  a  dire  del  cono  intiero  a  cui  il  tronco  appar¬ 
tiene,  e  del  piccolo  cono  che  si  deve  aggiungere  al 
tronco  per  compire  il  cono  totale,  non  è  difficile  de- 
dur  quindi  la  regola  pel  taglio  conveniente  del  pezzo 
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di  carta.  Sia  infatti  BCDE  il  tronco  di  cono  da  for¬ 
mare,  compito  il  cono  ADE,  è  facile  vedere  come  la 

A 


superficie  convessa  del  tronco  sia  eguale  alla  super¬ 
ficie  convessa  del  cono  ADE,  meno  quella  del  cono 
ABC.  Sviluppando  pertanto  queste  due  superficie,  la 
loro  differenza  darà  la  forma  cercata.  Sia  FGIH  il 
pezzo  di  carta  da  tagliare  ;  fatto  centro  in  L,  con  un 
raggio  eguale  al  lato  AD  si  descriva  un  arco  di  cir¬ 
colo  MN  eguale  alla  circonferenza  DE  della  base  in¬ 
feriore  del  tronco  ;  quindi  collo  stesso  centro  e  con 


F  G 


un  raggio  eguale  al  lato  AB  del  piccolo  cono  si  de¬ 
scriva  l’arco  PRQ  compreso  tra  i  raggi  LM  e  LN. 
Tale  arco  riescirà  eguale  alla  circonferenza  BC  del 
tronco  dato;  e  le  due  superficie  LMSN,  LPRQ  saranno 
rispettivamente  eguali  alle  superficie  coniche  ADE, 
ABC,  sicché  la  figura  MSNQRP  corrisponderà  allo 
sviluppo  del  tronco  di  cono  dato.  Tagliando  adunque 
la  carta  secondo  i  lati  di  questa  figura,  sarà  risolto 
i  problema  ;  ed  il  pezzo  di  carta  risultante  avvilup¬ 
pato  in  modo  che  i  suoi  lati  opposti  MP,  NQ  ven¬ 
gano  a  coincidere,  ne  risulterà  il  tronco  desiderato. 
—  Se  poi  per  qualche  modello  speciale  in  un’arte 
qualunque  si  desiderasse  un  pezzo  di  carta,  che  av¬ 
viluppato  desse  un  tronco  di  cono  o  di  cilindro  a  basi 
non  parallele,  la  difficoltà  per  chi  ignora  la  geome¬ 
tria  diverrebbe  a  molti  doppi  maggiore,  mentre  coi 


principii  della  geometria  descrittiva  anche  questo  P^. 
blema  si  presenta  facile  e  di  spedita  soluzione.  ^ 
esempi  si  potrebbero  moltiplicare  all’infinito,  e 
complesso  risulterebbe  evidente  la  conclusione,^ 
lo  studio  della  geometria  renderebbe  gli  arlig*anI  ^ 
sapevoli  di  tante  cose  che  fanno  presen tenie11 
pappagallo,  e  disposti  ed  abili  a  migliorare  j 
arte  e  la  loro  sorte  con  nuovi  trovati.  Conen  ^ 
adunque  non  essere  lo  studio  della  geometria  un  ^ 
plice  passatempo,  nè  riguardare  solo  la  cullura  Re¬ 
spirilo,  la  quale  è  per  sé  nobilissima,  ma  Pr0  jp- 
vere  ancora  gli  agi  e  le  comodità  del  corpo  c°  & 
finite  sue  applicazioni  alle  arti  ed  ai  mestieri,  ^  ^ 
sere  perciò  da  raccomandarsi  caldissimamente  a 
persona  che  sia  amante  del  proprio  ben  esseret0Vate 
non  che  non  è  solo  nelle  professioni  sopra  men  gre¬ 
che  manifestasi  l’utilità  della  geometria.  ^e.C^o0ol» 
riamo  l’indole  di  alcune  arti  più  nobili  quali  s  e 
pittura,  l’architettura,  la  scultura,  l’agrimens  g0|0 
simili,  non  possiamo  a  meno  che  conoscere  n  ^ f 
l’utilità,  ma  la  necessità  assoluta  della 
senza  la  quale  tali  arti  non  possono  sussistere 
mensura,  Geometria  pratica,  Geometria  dES^**j,0  ri' 
Geodesia,  ecc.).  Che  diremo  poi  de’vantagg1 
traggono  da  questa  scienza  la  geografia,  la  n  cifla 
l’astronomia,  la  mecanica  e  la  fisica  ?  Ea  111  gUpef' 
stessa  e  la  chimica,  le  quali  a  chi  le  considera ‘-jj, 
finalmente  paiono  affatto  estranee  alla  geQ1  .  j0ro 
devono  a  questa  in  alcuna  delle  loro  parti 
perfezionamento.  Ora,  nessuno  ignora  l’inap 
delle  scienze  nominate.  La  chimica  e  la  11  6 

sono  indispensabili  alla  sanità  del  corpo;  ^cbiH6 
la  mecanica  moltiplicano  coi  loro  trovati  1®  ro 
che  sopperiscono  ai  lavori  delle  mani  del  ^ 
rendono  meno  amaro  quel  sudore  con  cui  sia  ^  ^ 
dannati  a  guadagnarci  il  pane;  l’astronomia  cd 


stra  nelle  cose  create  la  grandezza  del  Crea  r- 
applicata  ai  bisogni  materiali  dà  norma  ai  ca  ^  sin' 
nologici,  insegna  all’agricoltore  la  stagiono  ^6 
goli  lavori  campestri,  perfeziona  la  geogra , ^ 
l’unico  mezzo  per  cui  possono  i  marinai  oti;l0 
loro  lunghi  viaggi  senza  smarrirsi  in  man 
nautica  finalmente  e  la  geografia  sono  la  vita 
mercio,  ed  ognun  sa  che  dal  commercio  dip^ge  ^ 
prosperità  nazionale  e  privata.  Dalle  quali  ^pt/0 
chiaro  apparisce  come  ogni  ben  essere  ^pe1* 
debbasi  in  qualche  modo  alla  geometria 
chè  sia  mediatamente,  sia  immediatamente  ^ 

|  trae  origine.  Finalmente  se  la  natura  P^j 

& 
isio”! 


metrizzando  ogni  cosa,  come  senza  geomei 
trà  l’uomo  produrre  qualche  cosa,  il  Gua eO0je| 
lavori  non  fa  che  imitare  la  natura? — Ea 
come  abbiamo  detto ,  è  la  scienza  dell 
Questa  ha  tre  dimensioni,  lunghezza,* largì 


argliezza  V 

yuesia  uà  ire  uimeiisiom,  luuyiitv./.u,  *“*©  0te  "  ( 
fondità.  Non  possiamo  concepire  separataci  ^  p^ 
ste  tre,  diremo,  passioni  dell’estensione 
astrazione.  Ciascuna  di  esse  presa  da  se  s°  jj  5 0 
sce  una  linea,  la  quale  non  avendo  crass*R  da  Pf. 
non  occupa  nello  spazio  nessun  luogo, 

|  tutto  egualmente  possiamo  imnginarla  con* 
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interno  de’corpi.  Lo  stesso  si  dica  della  |  figure  che  possono  stare  sopra  un  piano,  vale  a  dire 
^Perfidie.  In  miai*»  £  in  riiinìnnp. di  due  dimensioni,  e  B  che  hanno  due  sole  dimensioni,  ovvero  delle  figure 

che  ne  hanno  tre.  La  geometria  piana  determina  le 
varie  relazioni  che  hanno  tra  loro  le  linee  rette  ed  i 
poligoni.  La  sola  linea  curva  che  entri  in  considera¬ 
zione  nella  geometria  piana  elementare  è  il  circolo  ; 
le  altre  curve  piane  appartengono  allo  studio  della 


j:  '‘ncie,  la  quale  è  la  riunione  di  due  dimensioni,  e 
lin  COncepire  come  generata  dal  movimento  d’una 
cuni  ’  018  non  come  composta  di  linee,  come  al- 
1  Malamente  hanno  filosofato,  perchè  le  linee. 


I^q6  s*  disse,  non  avendo  crassizie,  non  possono  col 
®al  COmPlesso  formar  altro  che  linee.  Vengono  fi- 
i  solidi  o  come  dicevano  gli  antichi  le  moli, 
tuuplllan<*0  m°le  il  volume  di  un  corpo.  1  solidi  hanno 
d'U|i  e  tre  le  dimensioni,  e  possiamo  formarci  l’idea 
c^lido  considerando  lo  spazio  occupato  da  un 
5Hle  astrazion ^ta  dal  corpo  medesimo.  Alcuni  con- 
lejPano  fo  superficie  come  estremità  di  un  solido, 
%nee  come  estremità  di  una  superficie,  ed  i  punti 
ditft6  e?tremità  di  una  linea.  Il  punto  è  privo  di  ogni 
to**i0ne.  e  perciò  non  deve  confondersi  coi  punti 
e  visibili.  La  geometria  ragiona  sempre  in 
Hjjj  ^tratto  sopra  le  affezioni  dello  spazio  or  no- 
Pfe  ,e’  e  per  aiutare  la  mente  de’principianti  a  com- 
Sepy  e^e  te  varie  forme  e  quantità  di  cui  ragiona,  si 
^  ®8ure  materiali,  nelle  quali  si  rappresentano 
linee,  superficie,  e  volumi  ;  non  bisogna  però 
eq^fe  die  que’ punti,  quelle  linee,  quelle  superficie 
^volumi  siano  veramente  la  quantità  di  cui  s’in 
Parlare,  perchè  le  tre  prime  quantità  nella  fi- 
ann°  crassizie,  la  qual  cosa  non  ha  luogo  nelle 
luujj lta  di  cui  si  deve  aver  l’idea  nella  mente  :  i  vo- 
\  poi  avendo  tre  dimensioni,  è  impossibile  che 
CaUa  ^  raPPresentati  sulla  faccia  di  un  foglio  di 
$mia  c"e  non  ne  ha  che  due.  Oltre  a  ciò  le  figun 
tfa^Carta,  od  anche,  se  vuoi,  fatte  di  legno  o  di  al 
»e)i>  ler*a>  presentano  sempre  qualche  inesattezza 
Cu2>one,  ed  i  ragionamenti  geometrici  si  fanno 
Udentemente  da  ogni  figura  materiale,  sicché  è 
studente  non  cerchi  la  dimostrazione 
^Ura’  bensì  supponendo  questa  esatta,  non  se  ne 
Come  aPP°gg‘0  °d  aiuto  qualunque,  pro- 
Veder  mentalmente  ciò  che  la  figura  non 
^cin-  ne  c^e  chi  insegna  la  geometria  insista  da 
^en  °  SU  (Iueste  cose’  Percbè,  come  c’insegna  la 
\  ;fa»  è  quasi  comun  difetto  de’principianti  di 
H  a'1,1.1  aha  figura  che  al  raziocinio,  e  di  credere 
(N  J  1  0cchi  del  corpo  che  a  quelli  della  mente,  la 
l\re  S?  ^  Precisamente  opposta  a  quello  che  deve 
^°van‘  ancora  bene  di  abituar  poco  per  volta  ‘ 
Nre  .  a  ragionar  senza  figura,  il  che  si  può  conse- 
Prima  nelle  proposizioni  più  facili  o  col  to- 
tofte.  la  figura,  o  col  sopprimerne  solo  una 
v*a  sappiamo  essere  stata  tenuta  dai 


!  ?aestri 


-u  ne]  »  i  quali  con  tanta  chiarezza  si  forma¬ 
tilo  r  a.rnenle  le  figure  più  complicate,  che  vi  po- 
Jfò  occh?gionar  sopra  come  se  le  avessero  avute  sotto 
).  5  tn  *  fo  più  grandi  opere  che  uscirono 

de’  matematici ,  la  Mecanica  analitica  e 
a  lc°  celeste  non  vanno  accompagnate  da  fi- 
cnrchè  in  esse  si  faccia  un  uso  continuo  di 
tndereni  geometriche,  che  mal  si  saprebbero  com- 
t*  H,a  Chi  non  ®  abituato,  anche  colla  figura 
^  ^‘viri  •anz‘  occbi. — La  geometria  elemen¬ 
ti  in  piana  e  solida,  secondo  che  tratta  delle 


geometria  sublime.  Insegna  inoltre  il  modo  di  misu¬ 
rare  la  grandezza  delle  linee,  delle  figure  e  degli  an¬ 
goli,  e  le  varie  applicazioni  di  questi  principii  fatte 
a  problemi  speciali  i  quali  si  possono  incontrare  in  va¬ 
rie  circostanze  e  specialmente  nell’agnmerwura  (vedi). 
La  geometria  solida  si  occupa  della  determinazione 
de’ rapporti  tra  le  medesime  quantità  poste  comunque 
nello  spazio,  insegna  a  misurare  i  volumi,  ed  applica 
i  suoi  principii  alla  soluzione  di  problemi,  che  senza 
»1  loro  aiuto  non  si  potrebbero  risolvere.  I  volumi  dei 
quali  tratta  la  geometria  solida  elementare  sono  quelli 
che  vengono  terminati  da  superficie  piane  come  il  te¬ 
traedro  o  piramide  triangolare,  il  cubo,  ecc.,  e  di  così 
detti  tre  corpi  rotondi,  vale  a  dire  il  cilindro,  il  cono 
e  la  sfera.  Parleremo  delle  singole  parti  della  geo¬ 
metria,  a  misura  che  si  presenterà  l’occasione  come 
negli  articoli  angolo ,  poligono ,  triangolo ,  circolo , 
sfera,  ecc.  (vedi).  La  geometria  descrittiva,  la  geo¬ 
metria  dell’infinito,  la  geometria  degli  indivisibili,  la 
trigonometria,  l’applicazione  .dell’algebra  alla  geo¬ 
metria,  ecc.  non  sono  che  varie  parti  della  geometria 
sublime,  le  quali  costituiscono  oramai  ciascheduna  di 
per  sè  altrettante  scienze.  L’aiuto  dell’algebra  e  del 
calcolo  nella  geometria  è  il  perfezionamento  di  questa, 
sicché  la  scienza  di  cui  ragioniamo  non  ha  mai  fatto 
tanti  progressi  come  da  pochi  anni  in  quà,  dacché  i 
metodi  analitici  sostituiti  ai  grafici  e  sintetici  hanno 
portato  la  geometria  a  dominare  in  tutte  le  parti 
delle  matematiche  (v.  Infinito,  Indivisibile,  Trigono- 
metrii,  Tangente,  Normale,  ecc.).  —  Sarebbe  qui  il 
luogo  di  parlare  de’ progressi  della  geometria,  ma  es¬ 
sendosene  di  già  detto  abbastanza  nell’introduzione 
alla  presente  Enciclopedia,  ci  contenteremo  di  dare 
qui  la  nota  in  ordine  cronologico  de’principali  e  più 
famosi  libri  di  geometria  : 


Euclide,  Elementi  di  geometria  an. 

272  av.  C. 

—  1*  ediz.  in  latino 

4482 

—  4a  ediz.  in  greco 

1  5o«) 

—  ediz.  in  grec.,  lat.  e  frane. 

4814 

Apollonio,  Sezioni  coniche  . 

244  av.  C. 

Archimede,  Intorno  alla  sfera  ed  al 

cilindro  . . 

240  av.  C. 

—  4*  ediz.  in  greco  .  .  . 

1544 

Eratostene,  Geometria  con  annot.  . 

194  av.  C. 

Teone,  Comment.  sopra  Euclide 

117  av.  C. 

Teodosio,  Sphericorum  libri  tres 

75  dop.  C. 

Menelao,  Della  sfera . 

100 

Sereno,  De  seclione  cilindri  et  coni  . 

200 

Pappo,  Collectiones  mathematica: 

580 

Proclo,  Comment.  di  Euclide 

450 

Luca  Pacioli,  Stimma  de  aritmetica 

1494 

Bravardino,  Geometria  speculativa  . 

1495 

262 
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Boville,  L'uri  et  Science  de  geometrie  1314  dop.  C. 
N.  de  Cusa,  De  geometricis  transmu- 

tationibus . 1314 

Alberto  Durer,  Institutionum  geo- 

metricarum  lib.  iv . 1332 

Stevino ,  Problematum  geometrico- 

rum  lib.  v . 1383 

Vieta,  Opera  mathematica  .  .  .  1389 

Digges,  Pantomclria ,  a  geomctrical 

treatise . 1391 

Battista  Porta,  Elementorum  curviUn. 

lib.  ii . 1601 

Clavio,  Geometria  practica  .  .  .  1606 

Ghetaldo,  Apollonius  redivivus  .  .  1607 

Kepler,  Nova  stereometria  .  .  .  1618 

Snellio,  Cyclometricus  .  .  .  .  1621 

Cavalieri,  Geom.  indiyisibilibus  pro¬ 
mota  . 1633 

—  Exercitationes  geom.  sex  .  1647 

Descartes,  Geometria  ....  1657 

Torricelli,  De  sphera  et  solidis  sphe- 

ralibus . 1644 

Gregory,  Opus  geom.  quadrat.  cir¬ 
cuii  . 1647 

Wallis,  A  r  Mimetica  infitti tor uni  .  1656 

—  De  cycloide  et  cissoide  .  .  1659 

Pascal,  Lettres  sur  la  cycloide  .  1658 

Ricci,  Exercit.  geom.  de  maxhnis  et 

minimis . 1 666 

I.  Gregory,  Geom.  Pars  universalis  1668 

Barro w,  Lectiones  geometriae  .  .  1774 

Viviani,  Enodalio  problematum  gal- 

corum . 1677 

Clairaut,  Elémens  de  geometrie  .  1746 

Montitela,  Histoire  des  mathém.  .  1754 

Guido  Grandi,  Elementi  geometrici 

piani  e  solidi . 1739 

Siinpson,  Elements  of  geomclry  .  1763 

Lacroix,  Élémens  de  gèomèlrie  .  .  1795 

Legendre,  Élémens  de  gèomèlrie  .  1800 

Libri ,  Histoire  des  Sciences  mallié- 
matiques  en  Italie  ecc.  .  .  .  1858 


Presentemente  tutte  le  Università  hanno  i  loro  trat¬ 
tati  proprii  di  geometria  quali  più  quali  meno  estesi 
e  saggiamente  compilali,  il  miglior  libro  però  che  si 
possa  consultare  in  questa  materia  è  quello  di  Legen- 
drc,  il  quale  è  un  capo  d’opera  per  l’ordine,  per  la 
chiarezza  e  per  alcuni  nuovi  principii  proprii  del¬ 
l’autore. 

GEOMETRI  A  descrittiva  (inai.). — Arte  di  eseguire 
graficamente  le  costruzioni  geometriche  sia  per  ren¬ 
dere  sensibile  agli  occhi  la  forma  de’corpi  ,  sia  per 
determinare  il  rapporto  delle  varie  parti  d’una  figu¬ 
ra.  La  geometria  descrittiva  ha  dunque  due  oggetti 
distinti:  il  primo  è  di  rappresentare  con  esattezza 
sopra  disegni,  che  non  hanno  ch\?  due  dimensioni, 
jd*  °©8etti  c^e  ne  hanno  tre,  e  che  sono  suscettibili 
d’una  definizione  rigorosa:  l’altro  è  di  dedurre  dalla 
descrizione  esalta  de  corpi  tutte  le  conseguenze  che 


|  seguono  necessariamente  dalle  loro  forme  e  a 
loro  posizioni  rispettive,  nel  qual  senso  la  geoine 
descrittiva  è  un  mezzo  che  ci  può  guidare  nella  ^ 
cerca  della  verità  ;  ed  offre  continuamente  cscul^rtc 
passaggio  dal  noto  all’ignoto.  I  principii  di  quest '  * 
sparsi  qua  e  colà  e  sconnessi  prima  del  finire  de  ^ 
colo  scorso  si  conoscevano  di  già  in  parte  nell 
del  taglio  delle  pietre,  senza  però  che  nessuno  a  ^ 
mai  pensato  di  raccoglierli ,  ordinarli  e  formarne 

che  ‘*l“ 


,rescn- 


corpo  di  scienza.  Anzi  non  si  applicavano  < 
soluzione  dr  pochissimi  problemi  artistici  e  p1 
tavano  metodi  isolali ,  particolari  a  ciaschedun 
blema  ,  imaginati  dagli  artisti  a  misura  che  n  ^ 
genio  ardiva  proporre  nuove  combinazioni 
In  sullo  scorcio  dell’ ultimo  secolo  l’illustre  a  ^ 
raccolse  diligentemente  i  metodi  allora  in  uso,  e  -0 
l'animo  di  giovare  alle  arti  li  ridusse  sotto  il  d° 
delle  dimostrazioni  rigorose,  li  ordinò,  sempln,c  . 
a  un  tempo  e  moltiplicandoli ,  ne  estese  il  gll0 


delle  applicazioni ,  e  li  pubblicò  insieme  .j 
Traité  de  gèomèlrie  descriptive  dopo  averli  inse^a5t 
viva  voce  nella  scuola  politecnica  di  Pang1*  ^ 
leggere  il  trattato  di  Monge  per  convincersi  01‘  «p 
grande  sia  l’importanza  ed  il  numero  delle  ‘1*  e 


istre 


illui 
che  * 


cazioni  della  geometria  descrittiva.  Questo 
matematico  era  cosi  convinto  di  tale  verità , 
rese  evidente  con  moltiplicati  esempi  ;  e  feCC.  cjpii 
scere  la  necessità  d’insegnare  agli  artisti  i  Pr  jal 
di  quella  scienza  per  liberare  le  arti  nazion  ^ 
servaggio  straniero.  «  Per  rendere  la  nazion0^^ 
cese ,  diceva  egli  nel  suo  programma  ,  indipu  ^ 
dall’industria  straniera,  è  d’uopo  dirigere  ^  ri- 
zione  nazionale  alla  cognizione  degli  oggetti  ^ 
chiedono  esattezza,  la  qual  cosa  fu  finora  tras  ^ 
ed  abituare  le  mani  de’  nostri  artisti  all’ u&0  c6re 
strumenti  d’  ogni  genere  i  quali  possono  acc  jj; 
la  precisione  de’lavori,  e  misurarne  i  differen  »  ^ 
allora  i  compratori  degli  oggetti  d’arte 
sibili  all  esattezza  ,  potranno  richiederla  ne  tfi 

ed  i 1  - 


lavori,  e  stimarla  secondo  il  vero  pregio 


ano1’’ 


artisti  resi  con  essa  familiari  fin  dai  pri*111  ^$1? 

ranno  in  istato  di  conseguirla».  L’esito  di .  e  0& 
educazione  ch’ebbe  luogo  in  Francia  dovrei^  ^|ja 
mai  sentirsi  anche  nelle  altre  nazioni 


no11 


specialmente  ove  è  vano  sperare  nelle  arti 
de’secoli  passati  finché  i  governi  d’accordo 
fideranno  di  migliorar  la  sorte  degli  artisti  cjte 
zione  di  catedre  di  geometria  popolare  si  P,n^jj 
descrittiva  e  di  altre  scienze  positive,  le 
possono  dirigere  il  talento  dell’uomo  nell  e®e  ^get** 
delle  machine  di  ogni  specie  e  di  tutti  g|l  cfjttiva 
dell’industria. — Dopo  Monge  la  geometria  de^  . 


ebbe  molti  cultori,  tra  i  quali  giova  nominare  xor 
il  cui  Trattato  di  geometria  descrittivd*è  un  ca^  rjeiii' 
pera;  eguaglia  quello  di  Monge  in  chiarezza,  ^et0 
pie  le  lacune  in  varie  parti ,  ed  accresce  n  u\^c' 
delle  applicazioni. — La  geometria  descrittiva 
eia  varie  parti  le  quali  hanno  acquistato  tal 
sione  da  formare  arti  separate  da  se  sole- 
dall’esporre  i  varii  modi  di  rappresentare  iJ1 


GEOMETRIA  descrittiva. 


(§  °8getto,  i  quali  si  riducono  tutti  alle  proiezioni  ; 
lee S 1  a^un(lue  i  metodi  di  proiettare  i  punti,  le  li- 
^liiz'  ^  SuPer^c*e  c^,e  sono  ne^°  sPaz‘°>  passa  alla 
rja  j0ne  di  vari  problemi  analoghi  a  questa  mate- 
•  nsegna  il  modo  con  cui  si  generano  le  supcrfi- 
‘otèp81  c.°n^uc°no  i  piani  tangenti,  si  determinano  le 
eie  Sez*°n‘  de’piani  tra  loro,  de’piani  colle  superfi- 
(j^  rve»  e  delle  superficie  curve  tra  di  loro;  e  tutti 
teojj  Pri»cipii  vengono  in  seguito  applicati  alla 
fea  la.^epe  ombre,  alla  prospettiva  semplice  ed  ae- 
•  quotati,  al  taglio  delle  pietre  e  de’ legni, 

della  1*  *  disegni  eseguiti  secondo  tutte  le  regole 
51  ^geometria  descrittiva  hanno  tanta  rassomiglianza 
•^Sfhe  al  veder^  paiono  veri  modelli  in  rilievo 
^ala  jl8e®n‘*  M°nge  istesso  al  mirare  una  sfera  disc- 
**  Un  suo  allievo  dietro  i  principii  dell’arte 
sensazione,  che  vent’anni  dopo  ne  parlava 
?°n  *stl,poi*e.  1  metodi  grafici  della  geometria 
sPec0i  1Va  non  servendo  a  stabilire  teorie  puramente 
iiom  .  ’  ma  dovendosi  con  essi  effettuare  opera- 
>  debbono  offerire  la  più  gran  precisione 
S,i^U  i.nePa  maniera  di  esprimere  i  dati  ed  i  ri- 
Clascuna  questione.  Nella  geometria  teore¬ 
ma  s  *^.Ure  essendo  solo  destinate  a  guidar  lo  spirito 
Uveri.  rie,clo  raSionamcnti  necessarii  per  dimostrare 
vìg0  d  un  teorema,  non  sono  fatte  che  in  un  modo 
Hiw  .d'etro  tacite  convenzioni  arbitrarie  ;  nella 
P*a  descrittiva  in  vece  le  figure  formano  la 
JiiEj^enziale,  e  debbono  essere  eseguite  consom¬ 
mé  .'^enza  avendo  persino  la  cura  di  non  fare  le 
^giog^PP0  grosse  affinchè  la  loro  larghezza  non 
J«lla .  nessun  errore  nella  determinazione  del  punto 
Sbi°  intersezione  con  altre  linee  o  tra  di  loro. 
■  *****  fidarsi  dell’esattezza  degli  strumenti,  ma 
m%°  Coslru*re  le  linee  secondo  le  regole  della 
q  a  Per  maggior  cautela:  così,  a  cagion  d’esem- 
V?trebb  °ra  s*  dovesse  tirar  una  perpendicolare  con- 
Scorrere  al  metodo  degli  archi  di  circolo 
C^°  al*a  sffuadra»  perchè  una  minima  ine- 
j%de  !n  questo  strumento  potrebbe  cagionarne  una 
f,  le  r>n  tutla  *a  figura.  In  queste  cose  però  più 
valgono  l’abilità  e  l’esercizio  dell’  ope- 
jNde  'ìì'  ^SS(ind°  la  geometria  descrittiva  di  così 
ìh^Pii  n^°rlanza  crediamo  bene  di  esporne  qui  i 
essenziali,  riserbandoci  di  parlare  delle  sue 
<le  P,ef re*  articoli  ombra ,  prospettiva,  taglio 
’  9Mot«<o,  ecc. — La  maniera  più  semplice  di 
*a  posizione  di  un  punto  nello  spazio  è 


a  trc  piani  coordinati  come  si  usa  nella 
ìo%ivaana^l‘ra  a  tre  dimensioni  ;  nella  geometria 
'lei  8°lo  pera  Per  la  comodità  del  disegno  si  rife- 
^ae  piani,  e  si  considera  il  punto  come 
P°slz'one  quando  le  distanze  dai  due 
s  lQa^  Sono  nole‘  ^uesl‘  due  piani  si  sup- 
l’3ep°  8e,aPrc  ad  angolo  retto  ,  quantunque  po- 
1n  c°usiderarsi  come  obliqui  l’uno  al- 

cheS,rPrefurisce  ^  prima  supposizione  siccome 
\  desti  assai  le  operazioni.  Il  foglio  di 

\  soi(|al(?  a  r*cevere  il  disegno  non  formando 
Plano,  è  necessario  di  ricorrere  a  con- 
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venzioni  speciali  circa  il  modo  di  vedere  sur  un  fo¬ 
glio  di  carta  due  piani  1’  uno  all’  altro  normale  o 
perpendicolare.  Sia  adunque  ABCD  il  foglio  di  carta, 
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se  si  piega  per  metà  secondo  la  linea  EF,  e  lasciando 
immobile  la  parte  ABFE  si  solleva  l’altra  parte  del 
foglio  EFGD  facendola  girare  sulla  linea  EF  sino  a 
che  formi  colla  prima  parte  un  angolo  retto,  si  avran¬ 
no  i  due  piani  coordinati  normali  a  cui  soglionsi  ri¬ 
ferire  le  figure  dello  spazio  nella  geometria  descrittiva. 
In  vece  di  piegar  realmente  il  foglio,  si  può  lasciar 
disteso,  e  basta  tirar  la  linea  EF,  imaginando  la  por¬ 
zione  superiore  a  questa  linea  come  posta  vertical¬ 
mente,  e  l’altra  come  orizontalc  ;  sicché  d’or  innanzi 
considereremo  le  linee  CF  e  DE  come  perpendicolari 
sulle  linee  FB  ed  EA  ,  e  formanti  con  queste  angoli 
retti.  Ai  due  piani  DF  ed  EB  si  dà  il  nome  di  piani 
coordinali ,  ed  alla  linea  EF  quello  di  linea  di  terra. 
Ciò  premesso,  imaginiamo  un  punto  nello  spazio  com¬ 
preso  nell’  angolo  retto  formato  dai  due  piani  coor¬ 
dinati;  se  da  tal  punto  si  abbassa  una  perpendicolare 
sopra  ciascheduno  di  questi  piani,  e  se  ne  misura  la 
lunghezza,  si  avranno  le  distanze  del  punto  dato 
dall’uno  e  dall’altro  de’piani  coordinati ,  ma  la  posi¬ 
zione  del  punto  non  sarà  ancora  bene  determinata. 
Infatti  conoscendo  la  distanza  del  punto  dato  dal 
piano  DF,  non  si  sa  altro  se  non  che  il  punto  dato 
si  trova  sopra  piano  parallelo  al  piano  DF  e  posto  ad 
una  distanza  determinata  :  parimente  essendo  nota  la 
distanza  del  punto  dato  dal  piano  EB,  si  sa  ch’esso  deve 
trovarsi  sopra  un  piano  parallelo  ad  EB  e  posto  ad 
una  distanza  determinata.  Avendo  pertanto  la  posi¬ 
zione  di  due  piani  che  contengono  il  punto  dato, 
questo  deve  di  necessità  trovarsi  sulla  loro  comune 
intersezione  la  quale  è  una  linea  retta  parallela  alla 
linea  di  terra;  e  perciò  sapendo  solo  che  il  punto  si 
trova  sopra  una  data  linea  ,  la  sua  posizione  non  è 
abbastanza  determinata.  Se  però  pel  punto  dato  si  fa 
passare  un  piano  perpendicolare  ai  piani  coordinati 
e  per  ciò  anche  alla  linea  di  terra,  tal  piano  taglierà 
i  piani  coordinati  secondo  le  linee  perpendicolari  alla 
linea  di  terra,  le  quali  sulla  figura  saranno  rappre¬ 
sentate  da  una  sola  linea  retta  parallela  aCB.  Basterà 
conoscere  il  punto  che  questa  ha  comune  colla  linea 
di  terra  per  rendere  completamente  determinata  la 
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posizione  del  punto  dato.  Ma  il  piano  imaginato  passa 
pe’ piedi  delle  perpendicolari  abbassate  dal  punto 
dato  sopra  i  piani  coordinati  ;  dunque  la  linea  retta 
che  sulla  figura  unisce  i  piedi  delle  dette  perpendi¬ 
colari  potrà  rappresentare  il  piano  normale ,  e  ser¬ 
virà  per  la  completa  determinazione  del  punto.  I  piedi 
delle  perpendicolari  abbassate  dal  punto  dato  sui 
piani  coordinati  diconsi  le  proiezioni  del  punto;  quella 
che  sta  sul  piano  verticale  dicesi  semplicemente  pro¬ 
iezione  verticale ,  e  l’altra  proiezione  orizontale.  Siano 
dunque  M  ed  M'  (fig.  qui  sopra)  le  due  proiezioni 
del  punto;  questo  si  troverà  sulla  intersezione  delle 
due  perpendicolari  elevate  una  dal  punto  M  al  piano 
EB,  e  l’altra  dal  punto  M'  al  piano  DF.  È  facile  de¬ 
durre  dalle  cose  dette  che  la  linea  MM'  che  unisce  le 
proiezioni  del  punto  è  sempre  normale  alla  linea  di 
terra. — Le  proiezioni  d’una  retta  data  nello  spaziosi 
trovano  facendo  passare  due  piani  per  la  retta  data, 
uno  normale  al  piano  coordinato  verticale ,  e  l’altro 
normale  al  piano  coordinato  orizontale;  le  interse¬ 
zioni  dei  due  piani  normali  coi  piani  coordinati  sono 
le  proiezioni  della  retta  data,  ed  i  piani  normali  ima¬ 
ginati  diconsi  piani  proiettanti  della  linea.  La  retta 
data  ove  non  sia  parallela  alla  linea  di  terra,  prolun¬ 
gata  incontrerà  i  piani  coordinati  in  punti,  chechia- 
mansi  tracce  della  linea.  Ogni  retta  ha  dunque  due 
tracce,  una  orizontale  e  l’altra  verticale.  In  generale 
le  proiezioni  d’una  linea  o  figura  qualunque  vengono 
sempre  determinate  dal  complesso  delle  proiezioni 
de’  singoli  punti  di  quella  linea  o  figura.  Risulta  da 
ciò  che  per  proiettare  una  linea  retta  basta  proiettare 
i  suoi  due  punti  estremi  ,  ed  unire  le  proiezioni  di 
questi  con  linee  rette  sopra  ciascun  de’piani  coordi¬ 
nati,  le  quali  saranno  le  proiezioni  cercate  della  retta. 
Così,  a  cagion  d’esempio,  siano  AB  la  linea  di  terra, 


C  e  C'  le  proiezioni  d’un  punto,  D  e  D1  le  proiezioni 
d’un  secondo  punto,  le  rette  CD,  e  C'D'  saranno  le 
proiezioni  della  linea  retta  che  unisce  i  due  punti 
proiettanti  in  CC'  c  DD'.  Conosciute  le  proiezioni  di 
una  retta  sarà  facile  trovarne  le  tracce,  vale  a  dire 
i  suoi  punti  d’incontro  coi  piani  coordinati;  infatti  è 
chiaro  che  il  punto  che  la  retta  ha  comune  per  es. 
col  piano  verticale  si  confonde  colla  proiezione  del 


medesimo  punto  ;  dunque  la  traccia  verticale 
retta  deve  trovarsi  sulla  sua  proiezione  ver  »  ^ 
Inoltre  la  linea  che  proietta  il  punto  medesimo  ^ 
piano  orizontale  giace  di  necessità  sul  piano  c  <ji 
nato  verticale ,  e  però  la  proiezione  orizon  ^ 
quel  punto  sarà  sulla  linea  di  terra.  Dal  che  s  u,ia 
duce  che  per  trovare  la  proiezione  verticale  ^ 
retta  di  cui  si  conoscono  le  proiezioni  l»asta  P  Otro 
gare  la  proiezione  orizontale  DC  sino  all  ,n^vare 
della  linea  di  terra  in  A  e  da  questo  punt°  ®  ir 
una  perpendicolare  alla  linea  di  terra  sino  al  K  ^ 
tro  della  proiezione  verticale  D'C'  prolunga 
punto  A'  incontro  di  questa  proiezione  con 
perpendicolare  sarà  la  traccia  domandata  de  ^ 
nello  spazio.  Non  altramente  si  procedereb  ^  g, 
trovare  la  traccia  orizontale,  giacche  voltano 
gura  il  piano  orizontale  divien  verticale  e  .V,?.C aocbe 
e  si  può  formare  lo  stesso  raziocinio,  e  quin  1 
la  stessa  costruzione.  Ognuno  può  faciline*1  ^  ^ 
gere  come  il  presente  metodo  di  proiezione  j„ 
punto  quello  di  cui  si  fa  uso  neH’architettnra  oer 

a  pila  a1*1 

Tali  disegni,  fatti  spesse  volte  dall’inventore  jj  ai" 
china  o  dell’edilìzio,  si  pongono  nelle  mani  ;n 


diverse  arti  sia  per  rappresentare  un  < 


telici  perchè  li  eseguiscano  sia  in  piccolo  * 
grande.  È  dunque  importante  che  gli  arle  1 


ebe 


coi»0: 


>  eseg‘ 


r# 


scano  i  principii  dietro  cui  tali  disegni  s°n0  rgp' 


a  fine  di  comprendere  prontamente  quello 
presentano  e  servirsene  come  è  necessario-  ^ 
iezione  orizontale  di  un  oggetto  qualunque 
che  chiamano  pianta  di  quell’  oggetto  ,  la  ,0<pQt6' 
poi  dicesi  alzata  o  facciata  secondo  le  cir 
Per  far  vedere  come  dai  soli  principi*!  che  ^  s<r 
esposto  si  possa  tirare  partito  dagli  artefici  p^  ^  ui> 
luzione  di  problemi  importantissimi ,  da:„rop^„ 
esempio  semplice  ed  utile  a  un  tempo  e  PjJl0del 
persuadere  i  lettori  di  quelle  cose  che  abbi 
in  sul  principio  di  questo  articolo  intorno  ^.  ^,0 
tanza  della  geometria  descrittiva.  Supp01  qi»a 
tagliapietre  munito  del  disegno  di  una  c0^0tìQtese^ 
si  vede  nella  figura  qui  sotto,  dove  AB  rap 
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l°^le  delle  basi  superiore  ed  inferiore  della  co- 
i|’  6  la  proiezione  verticale.  Suppongasi 
k^iapietre  abbia  bisogno  per  un  oggetto  qua- 
l'iQar  conoscere  la  distanza  tra  due  punti  deter- 
zi0Qi 1  SuNa  superficie  della  colonna  ,  ]e  cui  proie- 
la  *u^a  figura  siano  in  GG'  e  HH'.  È  chiaro  che 
appi!  a  di  cui  va  ordinariamente  munito  il  disegno 
^  alla  misura  delle  distanze  di  queste  proie- 
Ninon  Può  dare  direttamente  la  distanza  di  due 
Ne  nel!°  sPazio  »  perchè'  altro  è  la  distanza  delle 
’Whi0^’  e(*  a^tro  quella  dei  punti  proiettati.  È 
^ne  6  ln(hspensabile  di  ricorrere  ad  una  costru¬ 
ii  j^ra^lca*  la  quale  perchè  semplice  e  facile  sarà 
1^!  ©scritta .  Il  problema  può  ridursi  ai  seguenti 
^ale  proiezioni  dei  due  punti  posti  nello 
He*  J.lp°vare  la  loro  vera  distanza.  Siano  AB  la  li- 
1  ^rra,  CC'  e  DD'  le  proiezioni  de’due  punti. 


:%| 

%o  ,to  più  basso  situato  nello  spazio  imagi- 
\ e  .a,a  Perpendicolare  tirata  sulla  linea  proiet¬ 
to  reu  a*tro  Punlo>  risulterà  nello  spazio  un  trian- 
^  ^  ^  angolo  di  cui  questa  perpendicolare  imagi- 
(.,  al°’  *a  differenza  di  altezza  tra  i  due  punti 
^to,  e  la  distanza  cercata  ,  ossia  la  linea 
e  1  ^ue  punti  nello  spazio,  l’ipotcnusa.  Ora 
^le  (]za  d’altezza  de’  due  punti  è  evidentemente 
,jA  e  8j  a  differenza  tra  le  linee  proiettanti  C'G, 
tf^are  r!»r°va  abbassando  dal  punto  D'  una  perpen- 
ì,^a,  e  ^  sopra  C'G;  C'E  sarà  la  differenza  di al- 
V^to^iò  l,no  de’ lati  del  triangolo  rettangolo 
^  nello  spazio.  Quanto  all’altro  lato ,  che  è 
^  Perpendicolare  abbassata  dal  punto  più 
l'e  r°  Puml°  nePo  sPaz‘°  ’  suPa  tinea  che  proietta 
^dicoi  8Ul  p!ano  orizonlale’  si  osservi  che  tal 
>H  ^  di  necessità  orizontale,  e  che  per- 

^  ShePr°ÌezÌone  su^  P*ano  orizontale  le  è  eguale 
i  j  Zza;  Ma  la  medesima  perpendicolare  , 

.  ^  h..  Su°‘  Punti  estremi  sulle  linee  proiettanti 


-«ut,  pumi 
~Pi*oj 


dati  sul  piano  orizontale  è  evidente- 
in  CD;  dunque  CD  sarà  il  secondo 
P°P-  — Tomo  VI 


lato  del  triangolo  rettangolo ,  la  cui  ipotenusa  è  la 
distanza  cercata.  Costruiscasi  adunque  un  triangolo  ret¬ 
tangolo  coi  cateti  eguali  a  C'E  e  CD,  il  che  si  fa  pro¬ 
lungando  ED'  sino  in  F  in  modo  che  sia  EF=CD,  e 
tirando  la  linea  C'F,  l’ipotenusa  C’F  sarà  eguale  alla 
distanza  dei  due  punti  situati  nello  spazio.  Eseguendo 
questa  semplicissima  costruzione  sul  disegno  della  co¬ 
lonna  il  tagliapietre  avrà  la  distanza  desiderata,  e  potrà 
misurarla  colla  scala  apposita.  Notisi  che  l’operazione 
descritta  richiede  assai  meno  tempo  per  eseguirla  che 
per  esporla  con  parole,  imperciocché  non  si  ha  da  far 
altro  che  abbassare  la  perpendicolare  D' E ,  prendere 
EF=CE,  e  tirar  la  retta  C'F,  la  quale  era  l’incognita 
del  problema.  —  Sarebbe  cosa  facile  moltiplicare  e 
risolvere  problemi  di  questa  fatta  anche  col  solo  aiuto 
de’principii  esposti;  che  se  poi  si  volesse  far  uso  di 
principii  che  in  un  più  lungo  articolo  si  potrebbero 
sviluppare ,  e  con  mediocre  attenzione  del  lettore 
comprendere,  si  potrebbero  allora  risolvere  problemi 
difficili  a  sciogliere  senza  l’aiuto  della  geometria  de¬ 
scrittiva,  ed  importantissimi  nelle  arti.  —  Dopo  aver 
visto  come  si  rappresentino  in  proiezione  i  punti  e 
le  linee  passiamo  ad  accennare  il  modo  più  acconcio 
per  determinare  la  posizione  di  un  piano  dato  nello 
spazio.  È  chiaro  che  date  due  linee  rette  le  quali 
giacciano  nel  piano,  questo  è  per  ciò  solo  abbastanza 
determinato.  Ora,  il  piano,  dato  nello  spazio,  conve- 

Inevolmente  prolungato  incontra  sempre  i  due  piani 
coordinati  ciascuno  secondo  una  .linea  retta  ,  ad  ec¬ 
cezione  che  sia  parallelo  ad  uno  di  essi,  nel  qual  caso 
incontrerà  solamente  l’altro  a  cui  non  è  parallelo. 
La  retta  secondo  cui  il  piano  dato  incontra  i  piani 
coordinati  diconsile  sue  tracce,  e  sono  appunto  quelle 
che  si  segnano  sulla  figura  per  determinare  la  posi¬ 
zione  del  piano.  Così  nella  figura  qui  sotto  essendo 
AB  la  linea  di  terra,  le  due  rette  CE,  CD  considerate 

I 


B 


D 

come  tracce  d’un  piano,  rappresenteranno  la  posi¬ 
zione  di  tal  piano  rispetto  ai  piani  paralleli;  e  per 
concepir  meglio  la  figura  il  lettore  potrebbe  piegare 
un  foglio  di  carta  ad  angolo  retto,  come  abbiamo 
detto  in  principio  di  questo  articolo,  e  collocare  den¬ 
tro  all’angolo  un  pezzo  di  carta  triangolare  che  tocchi 
le  facce  dell’angolo,  diedro  secondo  le  linee  CE  e  CD; 
il  piano  nello  spazio  sarà  rappresentato  dal  pezzo  di 
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carta  triangolare.  Per  tanto,  per  rappresentare  gra¬ 
ficamente  la  posizione  d’un  piano  basta  segnare  le 
sue  tracce,  ossia  le  sue  intersezioni  coi  piani  di  pro¬ 
iezione.  Le  tracce  taglieranno  sempre  tutte  e  due  la 
linea  di  terra  in  un  medesimo  punto  ;  ma  1’  angolo 
ch’esse  formano  sulla  figura  distesa  è  diverso  dall’an¬ 
golo  che  formano  sui  due  piani  posti  1’  un  sull’  al¬ 
tro  perpendicolarmente.  E  chiaro  che  tutte  le  rette 
situate  sul  piano  dato ,  hanno  le  loro  tracce  sulle 
tracce  del  piano  medesimo,  perchè  prolungate  fino 
all’incontro  dei  piani  di  proiezione,  non  possono  in¬ 
contrarli  che  nella  comune  intersezione  di  questi  col 
piano  dato.  Questi  nuovi  principii  servono  alla  solu¬ 
zione  d'  un’  immensità  di  problemi;  noi  li  appliche¬ 
remo  alla  soluzione  del  problema  seguente:  date  le 
proiezioni  di  tre  punti,  trovare  le  tracce  del  piano 
ch’essi  determinano.  Affinchè  i  tre  punti  dati  fissino 
la  posizione  d’un  piano  nello  spazio  è  d’uopo  che  non 
giacciano  sur  una  medesima  linea  retta.  Siano  adun¬ 
que  le  proiezioni  date  AA\  BB\  CC\  Le  rette  che 


uniscono  i  tre  punti  dati  giaceranno  tutte  tre  sul 
piano  di  cui  si  cercano  le  tracce  ;  e  però  le  loro  tracce 
in  numero  di  tre  sul  piano  verticale  ,  ed  altrettante 
sul  piano  orizontale  serviranno  a  far  conoscere  le 
tracce  del  piano;  anzi  bastano  due  sole  per  questa 
determinazione  ,  e  la  terza  potrà  giovare  alla  verifi¬ 
cazione  dell’operazione.  Tirate  adunque  le  rette  AB, 
A'B\  AC,  A1  C\  BC,  B' Cr,  le  quali  saranno  le  proie¬ 
zioni  delle  tre  rette  che  congiungono  i  punti  dati 


nello  spazio,  si.cerchino  due  tracce  per  esempi* 
zontali  DF  di  due  di  esse  come  si  vede  nella  «g 
e  la  retta  FDQ  sarà  la  traccia  orizontale  del 
cercato.  Il  punto  Q  appartenendo  eziandio  alla  ‘  ^ 
eia  verticale,  basterà  trovare  sul  piano  vert*cjL,  ^rà 
sola  traccia  E  di  una  delle  tre  rette;  la  retta 
la  traccia  verticale  del  piano  ,  il  quale  sarà  ,ar|jjya 
sentalo  in  EQF. — Nei  trattati  di  geometria  c)tìsC^,j0|to 
dopo  di  avere  sviluppato  i  principii  enunciati,  e  j 

co  loro  soccorso  moltissimi  problemi  spettanti ‘Ij 

e  le  linee  rette,  si  passa  alla  determinazione  e  p  ^ 
tangenti ,  allo  sviluppo  ed  alle  intersezioni  oe^ap. 
perfide,  alle  curve  a  doppia  curvatura,  ecc.,  P  ^ 
plicare  finalmente  i  teoremi  stabiliti  alla  l)roSPtjtlito 
ed  alla  teoria  delle  ombre.  Basta  pel  nostro  1  ^ 
d’aver  dato  i  cenni  che  precedono;  per  uJ^°|>eroy » 
ulteriore  si  leggano  i  trattati  di  Monge  e  di 
che  sono  i  migliori  che  esistano.  jella 

GEOMETRIA  pratica  («taf.).—  Applica**00^  ^ 
geometria  a  tutte  le  operazioni  che  si  debbo  ^ 
da  un  agrimensore,  da  un  architetto  e  da  u 
gnere  idraulico.  Essa  comprende  adunque  1  ePti 

di  tutta  la  geometria  e  la  cognizione  degli  s|  e 
necessarii  ad  un  agrimensore  ,  ad  un  archi  ^ 
ad  un  ingegnere.  Quanto  agli  strumenti  vedi  cj,e 
grafometro,  tavoletta ,  squadra ,  ecc.  per  ciò  1 
riguarda  la  geometria,  la  parte  spettante  gl*  a®  ef  1« 
sori  trovasi  esposta  all’art.  agrimensura  (vedi) 
cognizioni  necessarie  ad  un  ingegnere  v.  *nG  f0pde 
L’architetto  poi  deve  anch’  egli  possedere  ^ue)|e 
cognizioni  di  geometria,  le  quali  combinate  c°  cltf 
di  mecanica  e  coll’abilità  di  ciascheduno 
un.  è  più  che  un  altro  eccellente  nell  aite  P  6uper 
Trattasi  sempre  nel  fabbricare  di  conoscere  a^0  ^ 
ficie  del  suolo  su  cui  si  fabbrica,  è  quindi  d  r0c»e* 
uso  di  tutta  la  geometria  piana  o  delle  s^uirc 
Questa  deve  dirigere  l’architetto  nel  ^^jgiif^ 
varie  parti  convenientemente  ;  e  non  basta 
la  superficie  totale  del  sito  dove  si  edifica,  01  ^  v#1 
vuoisi  conoscere  la  superficie  corrisponden 
e  quella  della  sezione  orizontale  de’  uaurl de  ^ 
debbono  tra  questa  e  quella  secondo  le  reg°  afj 
gliori  autori,  esistere  certe  relazioni  le  (lua.la  pr^'f 
secondo  la  natura  dell’edilìzio.  La  geometri®  upi 
insegna  a  far  tali  misure,  le  quali  sono  c 
T agrimensore  ed  all’architetto,  e  trova11®1 
all’  articolo  agrimensura  (vedi).  È  d’u°P0  l0,  ». . 

l’ architetto  sappia  misurare  il  volume  <*e  .  e  P'g 
per  poterlo  paragonare  con  quello  de’  va 
ancora  per  conoscere  con  qualche  aPPr0S,elie  Paf^ 
la  quantità  necessaria  de’  materiali,  il  PeS°  so«lv» 
dell’  edifizio,  la  spinta  che  esercitano  le  u  Pc^| 
tre,  e  la  spesa  necessaria  per  l’edilìzio  lo  f  ^di 
dunque  l’architetto  studiare  la  geometria  ® e,  .j 
applicarla  alla  misura  della  solidità  de’  mor1’. <*• 
studio  forma  una  parte  della  geometria  Pr  e(jifi^ 
riano  all’  infinito  le  forme  delle  parti  d  e 
e  quindi  si  dovrebbe  conoscere  il  modo  1  ja  <1  j 
il  volume  di  un  solido  di  figura  quale a  fi 
cosa  essendo  difficilissima  anzi  inipossi 
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r,r  èticamente  su  qualunque  corpo,  generalmente 
dera  . to  si  contenta  di  ridurre  i  volumi  che  desi¬ 
gn  'n'SUrare  »  aHa  forma  de’  volumi  che  si  stu- 
ìHi,nella  geometria  solida  elementare,  col  dividerli 
JP-Honi  aventi  presso  a  poco  quella  forma.  1 
Hih  tralta  la  geometria  elementare  sono  il 

tolu  ^  Plra,m<k>  il  cilindro ,  il  cono  e  la  sfera.  Il 
^el  prisma  e  del  cilindro  è  eguale  al  pro¬ 
emi  (eHa  base  per  l’altezza  ;  quello  della  piramide 
l’ai^  c°n°  vale  il  terzo  del  prodotto  della  base  per 
doi|0Zza  5  finalmente  la  sfera  ha  per  volume  il  pro- 
.a  sua  superficie  pel  terzo  del  raggio,  o 
del  Ci ent*  >1  prodotto  del  quadruplo  della  superficie 
S°Perfi  •  °  ma88in»0  Pel  terzo  dell’altezza,  perchè  la 
c.  Cle  della  sfera  è  uguale  a  quattro  volte  l’area 
W  ^°1°  che  ha  lo  stesso  raggio  che  la  sfera.  Co- 
0  queste  regole,  e  con  un  poco  d’esercizio 
ily0l  r*esce  assai  tacile  il  misurare  la  solidità  ossia 
Se'o  ^  un  corP°  qualunque.  Si  consulti  il  Traile 
Prafyue  di  Lefevre. 

\Jil  ‘  ^TRIA  ANAT.rricA  ( mat .). — Lo  stesso  clic  àp- 
GEq  ^ll’algebka  alla  geometria  (vedi). 

\  ‘  ^PRIA  A  TRE  DIMENSIONI  (lìiat.)  (v .  APPLICA- 

gC1-  algebra  alla  geometria). 

^erj  ^  (Geomys)  ( zool. ).  —  Fischer  considera  i 
%  ^HaccoPhorus,  pseudostoma,  diplostoma  e  sacco- 
^Ual0  ®  sinonimi  del  genere  geomys  di  Rafinesque, 
disti nguesj  principalmente  per  due  grosse 
\gaC  le  quando  sono  ripiene  hanno  una  forma 
e  Accano  quasi  il  terreno,  ma  vuote  si  ristrin- 
quarti  della  loro  lunghezza.  Questi  topi, 
Nd.r  L’America,  dove  son  detti  topi  sabbiaiuoli 
*  ’  scavano  i°ro  tane  nelle  terre  sabbiose,  e 
Son°di  ghinde,  noci,  radici  ed  erbe  eh’ essi 
V,  p ai  ,0r°  ripostigli  dentro  le  tasche  gotali.  Nella 
So,^’  come  le  talpe,  mucchierelli  di  terra, 
Vl$0o8e  ne  vede  segno  nell’inverno.  11  dottore  Ri- 
’  Parlando  del  geomys  bursarius ,  osserva  che 


linaiuolo  del  Canada  ( Geomys  bursarius). 

hNlTo°  Vuota  tasche,  siede  ritto  come  una 
O^od?**00*11010’  ele  Preme  c°ntro  il  petto 
l' ^  guasto 6  »  zamPe  anteriori.  Questi  animali  fanno 
Ot°p0  ne’  campi  di  patate,  sono  della  grossezza 
c°niune ,  e  trovansi  specialmente  nel 


GEORAMA  (tecnol.). — Machina  assai  lodata  che  si  di¬ 
stingue  tra  le  invenzioni  e  i  metodi  nuovamente  scoper¬ 
ti,  diretti  a  rendere  più  facile  lo  studio  e  l’intelligenza 
della  geografia.  —  Il  georama  che  significa  veduta 
della  terra,  è  una  sfera  vuota  di  40  piedi  di  diame¬ 
tro  ,  formata  colla  riunione  di  56  barre  di  ferro  le 
quali  rappresentano  i  paralleli  ed  i  meridiani,  e  co¬ 
perta  di  una  tela  azzurrognola ,  destinata  a  lasciar 
passare  la  luce  ed  a  rappresentare  in  questo  modo  i 
laghi  ed  i  mari.  Le  terre,  le  montagne,  i  fiumi,  sono 
delineati  con  molta  diligenza  su  di  una  carta  applicata 
con  colla  a  quella  tela.  I  due  poli  trovansi  collocati, 
come  nei  mappamondi,  all’estremità  del  diametro 
verticale  della  sfera.  Intorno  a  quel  diametro,  girano 
due  scale  a  chiocciola,  le  quali  vanno  a  finire  a  tre 
piccole  gallerie  circolari,  collocatele  une  al  di  sopra 
delle  altre  in  modo  che  lo  spettatore  può  a  piacer  suo 
ravvicinarsi  ai  punti  eh’  ei  vuole  esaminare. — Questa 
disposizione,  egualmente  comoda  come  ingegnosa, 
cagiona  a  prima  vista  qualche  stupore  per  la  grandez¬ 
za  imponente  della  tela  o  del  velo  azzurro  che  rap¬ 
presenta  i  mari  e  le  altre  acque,  per  l’irregolarità 
delle  masse  terrestri  che  ne  interrompono  la  monoto¬ 
nia,  per  la  novità  della  situazione,  e  tutto  questo  con¬ 
corre  a  cagionare  nello  spettatore  una  specie  d'incer¬ 
tezza,  dalla  quale  non  tarda  a  togliersi  di  mano  in 
mano  eh’  egli  riconosce,  benché  in  una  situazione  in¬ 
versa,  le  parti  del  mondo  eh’ egli  è  accostumato  a 
vedere  sui  globi. — Molta  fatica  e  molto  studio  ha  do¬ 
vuto  impiegare  il  Delanglard,  autore  di  quella  bella 
invenzione,  per  ridurre  ad  una  medesima  scala  le 
mappe  geografiche  di  tutti  i  paesi;  e  tuttavia  egli  ha 
pigliala  la  cura  d’indicare,  per  quanto  almeno  gli  era 
possibile,  tutte  le  più  recenti  scoperte.  Ma  egli  ha 
prestata  altresi  una  grandissima  attenzione  all’esegui¬ 
mento  dei  suoi  disegni  ;  il  rilievo  delle  montagne  è 
espresso  nel  georama  col  mezzo  di  ombre  più  o  meno 
prolungate  ;  i  fiumi  sono  indicati  per  mezzo  di  linee 
di  un  colore  più  pallido  ;  i  vulcani  in  combustione 
con  un  color  rosso  di  fuoco. — Sono  parimente  in  quel¬ 
la  machina  contrassegnate  per  mezzo  di  lettere  tutte 
le  divisioni  politiche,  e  si  può  facilmente  imaginare 
quanto  esse  sieno  numerose,  poiché  la  Francia  porta 
il  nome  di  tutti  i  suoi  dipartimenti  e  delle  loro  capi¬ 
tali  ;  si  è  però  evitata  qualunque  confusione  nelle  in¬ 
tersezioni  dei  nomi  per  mezzo  della  grandezza  delle 
lettere,  e  l’eguaglianza  della  grandezza  medesima  non 
produce  alcun  inconveniente  per  il  modo  in  cui  sono 
formate. — I  giornali  letterarii  del  1825  contengono  i 
più  grandi  elogi  di  questa 'machina. 

GEORGIA  (geogr.)  (t?.  Giorgia). 

GEORGICA,  GEORGICHE  (letter.).  —  La  parola 
georgica  si  compone  delle  due  voci  greche  yti  terra , 
e  e pyov  lavoro,  e  perciò  la  poesia  georgica  è  per  l’ap¬ 
punto  quale  lo  indica  il  suo  nome,  quella  che  tratta 
de’lavori  della  terra,  cioè  dell’agricoltura. — 11  primo 
che  fra  i  greci  poeti  si  occupasse  di  agricoltura  fu 
Esiodo,  vissuto  un  millenario  circa  av.  C.,  del  quale 
ci  rimane  in  tale  proposito  l’opera  didascalica  intito¬ 
lata  Le  opere  e  i  giorni.  La  descrizione  delle  cinque 
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età  e  l’iramortal  favola  di  Pandora  hanno  posta  nel 
novero  de’più  bei  parti  del  genio  antico  quest’opera 
didascalica  donde  Virgilio  attinse  la  prima  idea  delle 
Georgiche.  Eutidemo,  Cercope,  Meandro,  Filisco,  Cri- 
sippo,  Didimo  fra  i  Greci  antichi,  poetarono  elegan¬ 
temente  intorno  all’  agricoltura.  Fra’  Latini  sorse 
eminentissimo  Virgilio.  Era  egli  nato  e  cresciuto  nei 
campi,  e  non  dee  perciò  far  maraviglia  che  un  tanto 
poeta  si  desse  con  tanto  amore  a  comporre  un  poema 
intorno  alle  fatiche  agresti;  e  come  nelle  Bucoliche 
cercò  d’imitare  Teocrito,  cosi  nelle  Georgiche  imitò 
e  superò  il  suo  maestro  Esiodo.  Il  primo  libro  del 
virgiliano  poema  tratta  della  coltura  della  terra  e  dei 
mezzi  di  ottener  messi  copiose  :  quid  faciat  Iwtas  se- 
getes  ;  il  secondo  degli  alberi  e  della  vite  ;  il  terzo 
degli  armenti  e  de’ greggi  :  Quce  cura  bovum,  qui  cultus 
habendo  sitpecori;  e  il  quarto  infine^delle  api.  Consi¬ 
derate  dal  lato  dell’arte,  le  Georgiche  di  Virgilio  sono 
tenute  pel  più  perfetto  di  tutti  i  poemi,  non  tanto 
per  l’invenzione  quanto  per  l’esecuzione,  dove  questo 
gran  maestro  ha  dimostrato  come  si  possa  adornare 
di  mirabile  poesia  un  soggetto  tenue  ed  umile  quali 
sono  appunto  i  precetti  risguardanti  i  lavori  della 
campagna.  Anche  Columella,  oltre  all’avere  composto 
il  più  classico  trattato  che  tuttavia  ci  rimanga  del¬ 
l’arte  agraria  antica,  volle  farsi  poeta  georgico  e  nel 
libro  x  della  sua  grand’opera  volle  offrirci  un  poema 
didattico  sull’arte  dei  giardini,  destinato  a  completare 
le  Georgiche  di  Virgilio.  Successivamente  a  Colu¬ 
mella  un  tale  Gargilio,  vissuto  ai  tempi  dell’impera- 
tore  Adriano,  compose  un  poema  latino  sulla  coltura 
degli  orti  ;  nè  più  altro  si  sa  dei  poeti  georgici  latini 
antichi.  Fra  i  moderni  che  trattarono  latinamente  la 
poesia  georgica,  voglionsi  nominare  il  Milio  ed  il 
Rapin.  Paganino  Buonafede,  bolognese,  che  fiori  circa 
il  1560  fu  il  primo  che  componesse  in  italiano,  ina 
in  assai  rozzo  italiano,  un  poema  georgico;  porta 
questo  il  titolo  :  Il  tesoro  de ’  rustici ,  ed  è  scritto  con 
versi  che  sono  veramente,  quali  li  dice  il  Quadrio, 
scempiati  e  goffi,  ma  non  senza  insegnamenti  e  regole 
assai  utili  alla  coltura  de’campi.  Questo  poema  si  ri¬ 
mase  inedito  fino  al  1852  nel  quale  anno  fu  pubbli¬ 
cato  a  Bologna  dal  Toselli  in  quella  sua  opera  che 
ha  per  titolo  Origine  della  lingua  italiana.  Fra  i 
poeti  georgici  che  di  poi  seguirono,  voglionsi  nomi¬ 
nare  il  Foresi,  l’imperiali,  fra  cui  tiene  il  primo 
seggio  l’Alamanni  al  quale  procacciò  maggior  fama 
il  poema  didascalico  intitolato  La  coltivazione,  che 
non  i  due  poemi  epici  Girone  il  cortese  e  l'Avarchide. 
Fra  le  altre  opere  che  versano  sull’agricoltura  in  ge¬ 
nere  o  solo  sopra  alcune  parti  ad  essa  attinenti ,  ci 
contenteremo  di  nominare  Le  api,  poemetto  del  Ru- 
cellai;  il  Canapaio ,  poema  georgico  del  Baruffaldi  : 
La  coltivazione  del  riso  dello  Spolverini;  La  coltiva¬ 
zione  de' monti  del  Lorenzi;  La  coltivazione  de'cedrid'i 
Giuseppe  Nicolini,  e  finalmente  La  coltivazione  degli 
ulivi  e  La  pastorizia  dell’  Arici'.  Thompson  fra  gli 
Inglesi  ha  rivaleggiato  in  poetica  potenza  con  Virgilio; 
Bloomfield  a  petto  di  lui  è  una  mediocrità.  In  Francia 
le  poesie  georgiche  di  Du  Bartas,  St.  Lambert,  Rou- 


cher  e  nemmeno  Les  jardins  e  L’homme  des 
Delille  hanno  potuto  uguagliare  nemmeno  1°  ^ 

mente  il  valore  della  poesia  georgica  ita*18 
inglese.  chc 

GEOSTATICA  (mec.).— Parte  della  mecon^*1 
tratta  dell’equilibrio  de’ corpi  solidi  ( v .  StaT*c7 
GEPIDI  ( ’stor .  ant.  ).  —  I  Gepidi,  come  al»^ 
poli  d’  origine  gotica ,  abitarono  per  lungo 
sulle  rive  del  mar  Baltico.  Il  grosso  della  n; 
aveva  sua  stanza  in  un’isola  attorniata  dalla  v* 
detta  Gepied-Oeos  o  Gepidos  (Jornandes  De  re 
ticis,  17),  le  acque  dei  Gepidi,  dalla  voce  ^c.rl^cor» 
ach,  acha,  aea ,  l’acqua,  il  fiume,  come  dicesi 
nel  tedesco  moderno  eyland,  paese  neU’ac(Iua,\s()|<i 
isola.  Quando  i  Gepidi  abbandonarono  flu°s  e]|a 
per  accostarsi  alle  frontiere  dell’impero  roina  ^ 
fu  occupata  dalle  reliquie  di  alcune  tribù  o9\, 
tutte  di  origine  gòtica  (v.  Alboino  ,  b°RG 
Longobardi,  Rosmonda).  .  .  de* 

GF.RANDO  (Giuseppe  Maria  barone  de).j"  ^i, 
migliori  filosofi  e  dei  più  celebri  filantropi  m®  ^ 
nato  a  Lione  il  29  febbraio  dell’anno  1772  ,  .j 

revole  ed  agiata  famiglia ,  e  morto  in  Par'^1  cor$D 
novembre  1842.  Quando  ebbe  terminato  *  ^ 
degli  studii  classici  al  collegio  dell’  Oratorio»  ^  a 
spose  ad  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica  ^.nj, 
tal  fine  doveva  recarsi  a  Parigi  nel  semina1,1® 
Magloire;  ma  i  suoi  genitori,  avuta  notizia  de  però 
di  settembre,  vollero  ritenerlo  nella  città  nata^.  cui  ’* 
questa  fu  anche  presto  messa  a  dure  prove,  ^jto 
giovane  De  Cerando  ebbe  la  sua  parte;  PerC  ’e  co? 
all’assedio  del  1795,  venne  fatto  prigionie*’®^  ^ 
dannato  a  morte.  All’esecuzione  della  senlcIjj0ne  l*‘ 
sottrarsi;  ma  essendo  entrato  in  un  batta^  jgVjr 
volontarii ,  fu  scoperto,  e  dovette  riparare  ^  t 
zera  ;  di  là  venne  in  Italia,  e  dimorò  du°  ^\'tr 
Napoli,  impiegato  in  una  casa  di  c°mmerC1  ’ 
poca  dell’amnistia  de’Lionesi  rientrò  in  l'raI 
recò  a  Parigi  con  Camillo  Jordan  suo  pare®  jgfr*1* 
patriota  ed  amico  intimo,  cui  salvò  la  vita  1 
tidoro  anno  v,  procurò  la  fuga  e  volle  acc°  P 
Di  lì  a  poco  fece  ritorno  in  Francia,  ed  rx 
vizio  nell  armata.  Nell  anno  vii  essendo  e  ^0j jji^ 
cavallo  nel  6°  reggimento  in  guarnigione  ^ 
venne  a  sapere  che  l’Istituto  aveva  posta  urt®  , 
la  quistione  qual  sia  l’influenza  dei  segni  s  j| 
pensare  ;  e  gli  entrò  in  animo  di  trattari11»  1  ,j  rin^ 
mine  assegnato  era  quasi  vicino,  ed  appe,,8j0  gill.j 
neva  tempo  di  stendere  il  suo  scritto  Per  ,, 

gere  opportuno  a  Parigi.  Tuttavia  non  a^o,lC  di lll(t. 
pensiero,  e  valendosi  dell’opera  delle  pers  <j0Ve 
famiglia,  in  cui  era  benaccolto,  ed  alla  <Iua c£)pinrCr 
poi  una  degna  compagna,  che  si  posero  a ^  coal?tlll 
manoscritto  di  mano  in  mano  che  *anda'  ^ 

nendone  i  fogli,  fu  in  tempo  di  concorrere-  ^ij 

di  De  Cerando  ottenne  il  premio  ;  ma  \\  ^ 

la  meraviglia  dei  giudici  quando,  dissugg®*,  0  fa  t*  ^ 
dell’autore,  videro  che  un  lavoro  ideologj  ^  (jir , 
merito  era  opera  di  un  semplice  soldato  •  ^  ^jpi* 
fu  sterile  ammirazione,  perchè  venne  fatta 
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^affari  interni  domanda  di  chiamare  De  Gerando  fu  chiamato  a  riaprirlo  ,  essendo  ministro  de  Vatis- 
I  Parìgi;  il  quale  aderì.—  Luciano  Bonaparte  gli  aprì  ménil.  — Nel  1820  De  Gerando  fu  promossoci  grado 
a Carriera  amministrativa,  e  lo  nominò  nell’  anno  di  commendatore  della  legion  d’onore;  il  3  ottobre 
‘"Cembro  dell’ufficio  consultativo  per  le  arti  ed  i  1837  chiamato  alla  Camera  dei  pari.— Tanti  doveri 
Seri,  stabilito  presso  il  ministero  dell’interno,  e  sì  varie  incumbenze  non  gl’impedirono  di  correre 
‘.el  1 l’»nno  xh  fu  fatto  segretario  del  ministero  mede-  anche  con  zelo  la  carriera  letteraria.  I  suoi  scritti  si 
?°a<ì  istanza  del  suo  amico  De  Champigny,  salito  possono  ordinare  nelle  tre  classi  filosofica,  ammini- 
j(ìefu  alla  carica  di  ministro.  Nel  1806  De  Gerando  |  strativa  c  filantropica.  —  1  lavori  filosofici  apparten- 
,eCo«ipagnò  l’imperatore  e  De  Champigny  nel  viaggio  gono  all’ideologia  ed  alla  morale  ;  ed  eccone  i  prin- 
il^ato  coll’incoronazione  di  Milano;  ma  durante  cipali  :  Des  signes  et  de  leur  influence  sur  rari  de  pen- 
JUa,e  si  fecero  molti  ed  importanti  ordinamenti  scr  (1800,  4  voi.  in-8°)  ;  Elogc  de  Dumarsais  ,  pre- 
e  ^Ministrativi,  quasi  tutti  preparati  da  De  Gerando:  miato  dall’Istituto  nel  1813;  Ilistoire  comparée  des 
^  quelli  più  particolarmente  a  lui  affidati  suolsi  systèmcs  de  philosophie  (1805  e  2*  ediz.  1822,  4 ■  voi. 

^ordinamento  della  nostra  Università  torinese.  in-8°);  Du  perfectionnement  inorai  (1824  2  voi.  in-8 
Ch  Uo  dopo  fu  mandato  a  Genova  col  signor  di  tre  ediz.),  premiato  nel  1823  dall’ Academia  francese; 
J^Pigny  per  operarne  la  unione  colla  Francia.  De  l’éducation  des  sourds-muets  (1827  ,  2  voi.  in-8°); 
,*808  fa  nominato  referendario  al  consiglio  di  Cours  normal  des  instituteurs  primaires  (1  voi.  in- 12°, 
ta,,°  e  membro  della  Giunta  <ii  Toscana  incaricata  I  1852  e  1856). — De  Gerando  tratto  di  quasi  tutte  le 
^.^dinamento.  L’anno  seguente  ebbe  la  missione  j  parti  dell’amministrazione  in  moltissimi  articoli  sparsi 
Co«  nia  Per  gì»  Stati  romani,  essendo  membro  della  ne’giornali  e  nelle  raccolte;  ma  il  solo  corpo  d  opera 
dì  «  u^°;  ed  al  ritorno  ebbe  la  nomina  di  consigliere  ch’egli  abbia  pubblicato  su  queste  materie  che  occu- 
%  •  0  (  febbraio  1810).  Nel  1812  ebbe  la  carica  parono  quarantanni  della  sua  vita,  sono  le  Insti  tu  tes 
\UQ  e  Pericolosa  d’intendente  della  Catalogna,  du  droit  administratif  francato,  libro  meritamente 
esg/^4,  quantunque  egli  avesse  avuto  l’onore  di  celebrato.  —  Ma  le  opere  per  cui  non  solamente  c 
jjre  confidente  di  Napoleone,  che  avealo  creato  celebre,  ma  venerato  il  suo  nome  in  tutta  Europa, 
l^°ne  dell’impero  con  dote  di  23,000  franchi  d’en-  sono  il  Visileur  du  pauvre  (molte  edizioni)  e  De  la 
51®’  cd  ufficiale  della  legion  d’onore,  fu  tenuto  con  bienfaisance  publique  (4  voi.  in-8°,  1809). 

Jni  suoi  colleghi  del  consiglio  imperiale  di  stato,  GERANIACEE  (Geraniace*)  (bot.,  orticoli,  e  mal. 
n^Uo,°  del  servizio  ordinario  del  nuovo  consiglio,  med.).  —  Famiglia  naturale  di  piante  cosi  carattenz- 
VNeone  mandò  nei  Centogiorni  De  Gerando,  cui  zata:  calice  persistente,  fatto  di  cinque  sepali  piu  o 
lei?  conservato  il  suo  titolo  di  consigliere  di  Stato,  meno  disuguali,  a  estivazione  embriciata,  uno  di  essi 
NUfa!0Sella  in  qualità  di  commissario  straordinario  talvolta  prolungalo  alla  base  in  uno  sperone  cavo, 
ISuJporre  la  difesa  del  territorio  nazionale.  Nel  strettamente  congiunto  col  pedicello  ;  petali  cinque 
SiK  n°minato,  in  sostituzione  del  conte  Carretto,  (raramente  nulli  o  quattro  per  aborto),  alterni  coi 
’V,  della  commissione  incaricata  di  liquidare  sepali,  unguicolati,  eguali  o  disuguali,  quelli  ipogim, 
\  rato  del  debito  pubblico  ;  la  quale  operazione  questi  per  lo  più  inseriti  sul  calice  o  congiunti  con 
W  Per  oggetto  parecchi  miliardi.  —  Siccome  De  esso;  stami  coi  filamenti  più  o  meno  monadelfi  alla 
S”d°  era  instancabile  nel  lavoro,  d’ingegno  pron-  base,  disposti  in  una  sola  serie,  ipogini  o  perigini , 
%jj°  ®d  ardente  nell’araare  il  prossimo,  potò  agli  ora  in  numero  eguale  ai  petali  ed  alterni  con  essi , 
K\J[  c°nsigliere  e  di  liquidatore  aggiungere  occu-  ora  in  numero  doppio  e  spesso  in  parte  sterili ,  ra- 
%  U*  gratuite  che  sole  avrebbero  stancate  parec-  rissimamente  in  numero  triplo,  eguali  o  disuguali  ; 
\  5er*one.  Egli  unì  i  suoi  agli  sforzi  del  beneme-  toro  prolungato  in  un  asse  pentagono  alla  base,  as- 
.  deìla  Rochefoucauld-Liancourt  in  favore  sottigliato  e  munito  di  cinque  solchi  alla  sua  sommità, 
Minzione  elementare,  delle  casse  di  risparmio  molto  più  lungo  che  gli  ovarii;  cinque  ovarn  o  car- 
Ke  JencraJe  di  tulle  le  istituzioni  di  beneficenza  ;  pelli  (impropriamente  chiamati  arilli)  submembra- 
ki  fralmente  cura  agli  stabilimenti  pei  ciechi  e  nacei,  indeiscenti,  a  una  sola  loggia  con  due  oveUi  , 
K>“«  >  amministrò  quasi  per  vent’  anni  i  '  applicati  contro  la  base  del  toro,  muniti  alla  sommità 
fin  dal  1814  fu  membro  del  consiglio  di  altrettanti  stili  (impropriamente  detti  ariste)  fali- 
'  Vr n,Strazione  dell’istituzione  reale  de’  sordimuti;  formi ,  strettamente  aderenti  lunghesso  i  solchi  del 
a  fondare  la  Società  della  morale  cristiana,  toro  e  terminati  alla  sommità  da  altrettanti  stimmi 
Strj  ‘^finente  quella  per  l’incoraggiamento  dell’in-  brevi,  acuti,  semplici;  frutto  fatto  di  cinque  cocche, 
^  l8onaZÌOnale,  d‘  cui  fu  segretario  generale  fino  le  quali  si  staccano  con  elasticità  dalla  base  del  gmo- 
\ihitU:il consiglio  superiore  di  sanità  e  molte  altre  foro,  restando  sospesi  alla  sommità  di  questo  per  via 
>C°nÌod  associazioni  che  sarebbe  troppo  lungo  dello  stilo  che  s’attortiglia  a  spira  od  a  voluta;  semi 
SàS  ebbero  parte  della  sua  incomparabile  solitari!  (per  aborto)  in  ciascun  carpello,  pendenti  , 
Si  .  n°bre  seppe  fra  tanti  uffizii  ed  occupazioni  privi  d’albume  ;  embrione  curvo,  colla  radicetta  al- 
Neni  Po  fondare  nel  1809  e  1820  Tinse-  lungata  e  ripiegata  sui  cotiledoni  ;  cotiledoni  fogliacei, 
>Uà  ,.del  diritto  pubblico  ed  amministrativo  alla  piegati  o  convoluti,  talora  lobati.  —  Le  piante  com- 
Vj  Parigi.  Nel  1821  de  Corbière  fece  soppri-  prese  in  questa  famiglia  sono  erbe  o  suffrutici  la 
HUe6t’‘nSegnamento;  ma  nel  1828  De  Gerando  ||  maggior  parte  native  delle  regioni  temperate  del 
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globo,  massime  dell’ Africa  australe,  pochissime  della  | 
zona  torrida  e  delle  regioni  settentrionali. 

GERANIO  (Geranium)  ( hot .).  —  Genere  di  piante  j 
appartenente  alla  monadelfia  deeandria  del  sistema 
sessuale  e  tipo  della  famiglia  delle  geraniacee,  distinto 
per  i  seguenti  caratteri  :  cinque  sepali  eguali;  cinque 
petali  eguali;  dieci  stami  fertili,  alternativamente  più 
alti;  ghiandole  nettarifere  alla  base  degli  stami  più 
alti;  reste  dei  carpelli  glabre  internamente,  alla  ma¬ 
turità  ravvolte  con  elasticità  a  guisa  di  voluta  dalla 
base  all’apice  dell’asse.  — Per  siffatti  caratteri  resta 
esclusa  gran  parte  delle  numerose  specie  state  già 
comprese  da  Linneo  in  questo  genere,  e  che  da 
L’Heritier  ne  vennero  staccate  per  formare  i  generi 
Erodio  e  Pelargonio  (vedi).  E  però  il  genere  ge- 
ranium  (nome  derivato  dalla  parola  greca  geranos 
che  significa  grù  a  cagione  dell’  appendice  a  forma 
di  becco  assai  lungo  di  cui  è  munito  il  frutto)  così 
limitato  comprende  tuttavia  più  di  sessanta  specie,  le 
quali  sono  erbe  rarissimamente  suffruticanti,  a  foglie 
palmato-lobate,  soventi  fesse  in  molte  lacinie  ;  stipole 
spesso  scariose  ;  peduncoli  uniflori  o  biflori  ;  pedicelli 
muniti  di  due  bratteole  alla  base ,  inclinati  prima 
della  fioritura,  spesso  deflessi  dopo  l’antesi;  corolla 
turchina  o  violetta  o  rosea  o  porporina  o  bianca.  Noi 
parleremo  delle  specie  coltivate  per  l’eleganza  dei 
loro  fiori,  e  di  quelle  che  rendonsi  osservabili  per  le 
loro  proprietà  medicamentose. 

Geranio  sanguigno  ( geranium  sanguineum  L.).  — 
Erba  perenne  a  fusto  eretto  o  diffuso,  ramoso,  peloso 
del  pari  che  i  picciuoli,  i  peduncoli  e  i  calici;  pe¬ 
duncoli  uniflori ,  ascellari ,  molto  più  lunghi  del  pic¬ 
ciuolo,  muniti  di  due  bratteole  al  mezzo  della  loro 
lunghezza;  foglie  opposte,  rotondate,  larghe  circa 
due  pollici,  spartite  in  cinque  a  sette  segmenti  cunei¬ 
formi,  trifidi,  a  lobuli  oblunghi,  lineari,  ottusi;  co¬ 
rolla  ampia,  di  colore  porporino.  —  Questa  specie 
nasce  nei  boschi  cedui  di  quasi  tutta  l’Europa;  fiori¬ 
sce  da  maggio  sino  ad  agosto;  coltivasi  nei  giardini. 

Geranio  a  foglie  di  anemone  ( geranium  anemonefo- 
lium  Lherit).  —  Fusto  fruticante,  alto  da  due  a  tre 
piedi,  liscio;  foglie  glabre,  spartite  in  cinque  lobi 
due  volte  pennati-fessi;  peduncoli  biflori,  opposti, 
eretti,  pelosi;  fiori  ampi,  porporini. — Questa  specie, 
nativa  delle  Canarie,  coltivasi  in  cedroniera. 

Geranio  a  grosse  radici  ( geranium  tnacrorhizumL.). 

—  Radice  carnosa ,  grossa  ;  fusto  fruticante  ,  quasi 
nudo,  alto  sino  ad  un  piede,  dicotomo  alla  sommità; 
foglie  glabre,  spartite  in  cinque  a  sette  segmenti  cu- 
neiformi-oblunghi,  inciso-dentati  alla  sommità,  coi 
denti  mucronati;  peduncoli  brevi,  biflori,  subtermi- 
nali,  a  cima;  calici  rossi,  gonfi;  petali  intieri ,  por¬ 
porini  ,  coll’unghia  più  lunga  della  lamina  ;  filamenti 
porporini,  nutanti,  assai  lunghi.  Nasce  in  Italia  ed 
in  Grecia,  c  coltivasi  nei  giardini  in  piena  terra. 

Geranio  a  petali  striati  ( geranium  striatum  L.). 

—  Erba  perenne  a  fusti  eretti,  pelosi  del  pari  che  i 
picciuoli  ed  i  peduncoli;  foglie  inferiori  divise  in 
cinque  lobi,  le  superiori  in  tre,  con  macchie  scure 
ai  seni  nella  faccia  superiore;  lobi  ovati,  acuti,  inciso¬ 


dentati;  stipole  libere,  scariose,  brunicce,  triango  » 
lanceolate,  lesiniformi  alla  sommità;  peduncoli  t»  ^ 
petali  sraarginato-bilobi ,  bianchi,  elegantemen 
ticolali  di  vene  violette  o  porporine.  Nasce  nei  n 
dell’Europa  meridionale  e  coltivasi  in  piena  te,^]S(0 
Geranio  dei  prati  ( geranium  pratense  L.)-""  ^ 
eretto,  cotonoso,  alto  due  piedi  e  più;  foglie  sPa 
in  cinque  a  sette  lobi  cuneiformi-oblunghi  »  ,n 
seghettati  ;  peduncoli  biflori ,  disposti  a  corimbo  ». 
tali  intieri,  obovali,  crenulati,  colle  unghie  bar 
filamenti  degli  stami  glabri ,  molto  dilatati  alla 


Geranium  pratense. 

1  Calice  ingrandito  nel  cui  centro  è  il  rostro  < 
coccole  si  rivoltano  in  fuori. 


Questa  specie,  spontanea  nei  prati  montuosi 
parte  d’Europa,  coltivasi  spesso  nei  giardini  pi 
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cere,  dove  forma  ampii  e  folti  cespugli»  -  *  ^pp 
maggio  e  giugno  si  coprono  di  bellissimi  fi°rl  jjjjjo  1 
turchini  o  violetti  o  bianchi  o  screziati  di  t®r 
di  bianco,  doppi  in  una  varietà. 

Geranio  erba  di  Roberto  ( geranium  roberti m*  ^$0 
—  Fusto  eretto,  ma  debole,  alto  circa  un  P*.  1 0^ 

rossiccio;  foglie  molli ,  spartite  in  tre  a  cl.n 
trifido-pennati-fessi ,  alquanto  strigose  superi® 
peduncoli  di  lunghezza  eguale  o  maggiore  ^  del 
delle  foglie,  biflori ,  dicotomi ,  terminali , 
pan  che  ì  pedicelli;  calice  angoloso,  pel°s  ^*un  ^ 
ciò  o  gialliccio,  aristato;  corolla  piccola»  c0lle 
rosso;  petali  colle  unghie  assai  lunghe,  ere  ’ .  ctf' 
lamine  intiere,  due  volte  più  lunghi  del  ca  1 
pelli  glabri,  reticolato-rugosi;  semi  lisci-  "V  ef*f 
specie  annua,  detta  volgarmente  cicìtta 
8 i micino,  erba  della  squinanzia,  ò  assai  co 
tutta  l’Europa  sui  vecchi  muri ,  fra  i  rotta*® 
siepi  ed  al  margine  delle  selve;  tutte  1® 
stropicciate,  esalano  un  forte  odore  di  becco 
un  tempo  assai  apprezzate  qual  efficace  rime  vjr* 
gente,  vulnerario,  litontrittico  ecc.;  le  3 
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reaaero  «  •  ..  - - - — — — ~ 

pare  . .  eziandio  attribuite,  ina  in  minor  grado,  a 
j?eranj0Ue  altre  sPecie  congeneri  e  principalmente  al 
specili  ^nguigno,  il  cui  sugo  è  stato  vantato  quale 
tempoCj  conlro  lc  emorragie.  I  medici  hanno  da  gran 
forse  a  annal°  all’obbli'o  questi  semplici  rimedii ,  e 
virtù  °rt°’  avvegnachè  essi  non  sembrino  privi  di 
torti  t*>r,nCÌPa*mente  ^  geranio  roberziano,  le  cui 
teaso  i  6  Pren^°no  in  autunno  un  color  rosso  in- 
^‘agent  *D^Ca  k*  Presenza  di  abbondante  materia 

degli  —  *n  generale  significa  il  complesso 

*i°ne  ,ZP  s°ciali  risultanti  dai  varii  gradi  di  sogge- 
(»ant0\  COmando.  Questa  parola  deriva  da  tspo$ 
( comandare ),  e  primamente  significava 
arcad  ii°S8'a  il  Potere  del  gran  sacerdote,  detto  ge- 
topyCo,a  a  qualità  del  suo  ufficio  ;  ma  oggidì  si  applica 
a0che  arniente  agli  ordini  ecclesiastico,  militare,  ed 
dei  varj*  6  ^uan(*0  riguarda  lo  Stato  dall’  aspetto 
AVvi  11  Poteri  che  lo  reggono  (v.  Potere  ( polit .). 
COtlsen sr° ,  ^a  gerarchia  dei  cori  angelici,  la  quale  per 
>  de' PP.  e  dei  teologi#è  di  tre  ordini,  cia- 
^rarcu.  Mi  comprende  tre  cori.  Il  primo  ordine 
angeli  contienei  cori  dei  serafini,  dei 
1  ,e  dei  troni  ;  nel  secondo  si  comprendono 
*  prilli  ^eni»  virtù,  le  podestà;  formano  il  terzo 
UPpcliaJ-a ti’  «li  arcangeli  e  gli  angeli  :  e  quesl’ultima 
^  si  estende  a  tutti  in  generale. 

^iUe  eCHl^  ecclesiastica. — Questa  consiste  propria- 
Itoli  (>0  i)r*ncipalinente  nell’ordine  delle  persone,  le 
Pi°H°  fsacrate  al  ministero  ecclesiastico,  ne  adem- 
^tooiid  U.*!ZÌOn‘’  ciascuna  al  posto  che  le  è  confidato 
Cletà le  °  1  grado  che  le  venne  conferito.  In  tale  so- 
S0,io  ne!/erS°ne  e^e  comandano  e  quelle  che  insegnano 
]a  w  gerarchia  ;  gli  altri  che  obbediscono  sono 
S  nerarchia’  Jlualunf|ue  sia  la  dignità  che  occu- 
,,  i  H  s°cietà  civile,  essendo  tutti  semplici  fedeli. 
|N,  8(^Ua^  sono  nella  gerarchia,  e  che  la  compon- 
>nilao  Poi  al  contrario  tutti  ineguali,  secondo 
Ai  ff‘1’  I  istituzione,  l’importanza  cd  il  potere  an- 
Adinajfa^0  c^e  occupano.  Così  i  sommi  pontefici, 
tubati  ’. 1  Patriarchi,  i  primati,  gli  arcivescovi, 
SeiniltPal*’  1  sacerdoti,  i  diaconi,  i  suddiaconi, 
ii*  Pisultu  ran°  f°rmare  quella  scala  graduatoria  da 
C|le^l0Pr*amente  la  gerarchia  ecclesiastica.  È 
il  Piloti  (  ^  gerarchia  è  composta  dei  vescovi,  dei 
se  ^inktri»  essendone  supremo  gerarca 
^.lUale  C°n^°  fa  definizione  del  concilio  di  Trento; 
|0>bba!;e.rò  essendo  lasciato  indeciso  se  pei  mini- 
ij®1  s°8ten  S*  *nlendere  i  chierici  inferiori,  molti  teo- 
fJ>°,Sofno  che  i  suddiaconi  ed  i  chierici  inferiori 
J/bi  iion°a^^artenere  a^a  8erarch‘a,  perchè  i  loro 
tPj*  della  °f?°  ^  istituzione  divina.— Fino  dai  primi 
O  ^str'h  ^.esa  s*  trovano  gli  ecclesiastici  magi- 
O^Qza  e'1*  Per  Prov*nce,  ad  imitazione  e 
(l^iisdizi  *  (fue1^  C^e  Pe‘  Romani  vi  esercitavano 
vl(|*  °ne  temporale.  Imperocché,  siccome  risie- 
cjinia  U  capo  dell’impero,  così  volle  la  Pro¬ 
ti^  ;  ^  ®  yi  fondasse  la  sua  sede  il  capo  della 
%Jo^hè  dopo  Roma  niuna  città  era  stimata 
”Uanto  Alessandria  in  Egitto,  e  dopo  que¬ 


sta  Antiochia  nella  Siria,  il  vescovo  alessandrino  ed 
il  vescovo  antiocheno  furono  detti  patriarchi,  perchè 
esigevano  i  primi  onori  dopo  il  vescovo  di  Roma,  ed 
avevano  autorità  grandissima  sopra  gli  altri  vescovi 
delle  città  di  quelle  province  ;  come  appunto  l’ave¬ 
vano  sui  prefetti  delle  medesime  i  proconsoli  di  quelle 
due  metropoli.  Tale  instiluzione  si  attribuisce  dal  papa 
s.  Anacleto  agli  apostoli,  come  si  può  vedere  al  cap. 
Provincias  distia.  99.  Così  giusta  la  divisione  dell’im¬ 
pero  romano  fatta  da  Elio  Adriano  e  da  Flavio  Costan¬ 
tino  imperatori ,  come  Cesare  faceva  i  prefetti  del 
pretorio,  a  cui  soggiacevano  i  vjearii,  ed  a  questi  i  pro¬ 
consoli,  i  presidi,  i  correttori  ed  i  prefetti  che  a  mi¬ 
nori  città  comandavano  ;  così  diciamo,  il  romano  pon¬ 
tefice  ed  i  patriarchi  creavano  i  primati,  ai  quali  per 
ordine  di  gerarchia  aubordinavansi  i  metropolitani, 
essendo  tale  in  quei  tempi  il  titolo  cfm  davasi  a  quei 
prelati  che  ora  diconsi  arcivescovi /\i  furono  pure 
gli  esarchi  che  presiedevano  a'  molle  province ,  i 
quali  erano  superiori  ai  metropolitani  o  arcivescovi, 
inferiori  ai  patriarchi,  essendo  corrispondente  la  loro 
dignità  a  quella  dei  primati.  A  schiarimento  di  questo 
articolo  sono  a  vedersi  tutti  quelli  dei  nominati  ed 
altri  gradi  gerarchici.  Il  patriarca  di  Costantinopoli 
ebbe  origine  più  tardi,  sebbene,  a  cagione  della  città 
imperiale  volle  prendere  la  primazia  ai  patriarchi 
alessandrino  ed  antiocheno,  ciò  che  per  più  secoli  gli 
contrastarono  i  papi  ;  il  patriarcato  di  Gerusalemme 
fu  istituito  nel  quinto  secolo,  e  nei  secoli  posteriori 
gli  altri  patriarchi  orientali,  ed  i  latini  di  Venezia, 
delle  Indie  occidentali  e  di  Lisbona.  Insomma,  quando 
la  religione  cristiana  fu  ricevuta  nell’impero,  e  che 
ebbe  la  libertà  del  suo  culto,  spiegò  una  gerarchia  di 
giurisdizione  simile  a  quella  del  governo  civile.  —  I 
romani  pontefici  furono  sempre  i  capi  della  gerarchia 
ecclesiastica,  sia  d’ordine  che  di  giurisdizione.  Nello 
stato  presente  della  gerarchia  di  giurisdizione,  i  suoi 
gradi  sono  dal  vescovo  al  metropolitano,  da  questo  al 
primate,  quando  il  metropolitano  ne  riconosce  uno, 
e  dal  primate  al  papa,  dappoiché  gli  antichi  patriar¬ 
chi  di  giurisdizione,  cioè  di  Costantinopoli,  di  Ales¬ 
sandria,  di  Antiochia  e  di  Gerusalemme  che  avevano 
il  patriarchio  in  Roma  presso  le  patriarcali  basiliche 
di  s.  Pietro,  di  s.  Paolo,  di  s.  Maria  Maggiore  e  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma,  da  molti  secoli  più 
non  esistono.  Vi  sono  tali  patriarchi  soltanto  titolari 
e  di  onore,  in  partibus ;  questi  ed  i  sunnominati  pa¬ 
triarchi  orientali  e  latini  sono  nominati  dal  sommo 
pontefice,  che  crea  tutti  i  vescovi  del  mondo  cattoli¬ 
co.  Va  notato  che  i  patriarchi  di  giurisdizione  prece¬ 
dono  naturalmente  quelli  di  titolo. — Sulla  gerarchia 
ecclesiastica  tra  gli  altri  scrissero  :  Francesco  Hallier, 
De  Hierarchia  ecclesiastica-,  Parigi  1656.  Gattolae,  De 
ecclesiasticce  hierarchia  originibvs  dissertatio,  Modena 
1705.  Nicolao,  Quastio  iv,  De  hierarchia  ecclesia;  mi- 
litantis,  Napoli  1690.  Luigi  Cellot,  De  hierarchia  et 
hierarchis,  Roano  1741. 

GERARCHIA  Militare.  — Questa  risulta  dai  varii 
gradi,  cominciando  dal  soldato  semplice  fino  al  capo 
supremo  dell’  armata.  È  regola  generale  che  -la 
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soggezione  l’obbedienza  ed  il  rispetto  sono  dovuti  al  Za  notti,  dai  Manfredi,  dai  Bianconi,  dai  Beccar!jorno 
«rado  superiore  nella  gerarchia  da  tutti  quelli  che  11  suo  merito  ed  i  vantaggi  che  dovevano  vnj 
gli  sono  inferiori  :  onde  il  soldato  ubbidisce  al  ca-  risultarne  per  la  religione  e  per  le  lettere,  n  j 
porale  ;  il  soldato  ed  il  caporale  ubbidiscono  al  ser-  girono  alla  penetrazione  d’ un  prelato,  il  qu*>®  r<> 

gente,  e  così  di  seguito.  Le  relazioni,  le  lagnanze,  la  tenne  con  tanta  gloria  lo  scettro  pontificio,  ir, 
comunicazione  d’un  fatto  relativo  al  servizio  si  fanno  Lambertini  era  in  quel  tempo  arcivescovo  di  che 
sempre  per  modo  gerarchico  da  grado  in  grado  fino  a  conobbe  Gerdil  giovane  ancora ,  e  discerne  fag. 
quello  che  ha  diritto  di  esaminare,  giudicare  e  delibe-  j  cosa  doveva  un  giorno  divenire,  l’accolse,  ^1 
rare;  così  è  della  trasmissione  degli  ordini  del  supe-  giò,  si  valse  anche  della  sua  penna  Per  lra _jraColi»  ‘ 
riore  al  suo  inferiore  nella  gerarchia.  Pertanto  il  mi-  francese  in  latino  alcuni  scritti  sopra  i  ®  della 
nistro  tien  corrispondenza  cogli  ufficiali  solamente  quali  dovevano  far  parte  della  suabe  aop 
per  via  gerarchica  ;  e  questi  non  possono  indirizzarsi  Beatificazione  e  canonizzazione  de  santi.  g.  goV' 
a  lui  che  successivamente  per  mezzo  dei  capi,  secondo  pregio  d’una  distinzione  sì  lusinghiera,  e  ^ila 
il  loro  grado.  La  gerarchia  è  la  base  dell’ordinamento  venne  sempre  con  viva  e  tenera  gra  i  pap 

militare,  perchè  dessa  previene  la  confusione,  rego-  bontà  di  cui  quel  grande  papa  onorato  ave  r0  di  Pr°" 
landò  con  convenienza  tutte  le  relazioni  del  servizio,  lame.  Era  naturale  che  i  barnabiti  cercass  joro 
mantiene  la  disciplina  e  dà  sicurezza  per  l’esecuzione  durre  in  pubblico  un  soggetto  il  quale  P°  l0 
degli  ordini  lasciando  nulla  celato  al  capo  di  quanto  recare  tanto  onore,  ma  che,  modesto  e  co  #e\ 
si  riferisce  al  soggetto.  ritiro,  pensato  non  avrebbe  a  prodursi  c w  oVe 

GERBERTO  (v.  Silvestro  ii).  1737,  mentre  Gerdil  aveva  tutt  al  piu  gnastf 

GERDIL  (Giacinto  Sigismondo).— Cardinale  ed  uno  anni,  lo  mandarono  a  Macerata,  onde  ivi  i  ^e, 
dei  membri  più  illustri  del  sacro  collegio  nella  fine  la  filosofia  nell  Università  e  subito  t  uP°  «ref^0 
del  secolo  passato,  nacque  in  Samoens  nella  Savoia,  dove  unì  all’  uffizio  dì  professore  qiie  o  tuto 

ai  23  di  giugno  del  1718.  La  sua  famiglia,  commen-  del  collegio.  Adempiè  essi  due  impieghi  a.  A1' 

devole  per  onestà  e  virtù  morali  e  religiose,  non  avrebbe  farlo  un  uomo  di  consumata  SPC  ior0o 

teneva  un  grado  considerabile  in  quella  picciola  città,  cune  tesi  cui  dedicò,  durante  il  suo 

Suo  padre  ivi  occupava  una  carica  di  notaio;  quindi  Casale,  al  duca  di  Savoia,  e  due  opere  a 
Gerdil  fu  di  tutto  debitore  a  se  stesso ,  di  nulla  alla  che  pubblicò  contro  Locke,  attirata  aven  onoi»c‘ 
nascita.  La  sua  educazione  fu  accurata:  fino  dall’età  l’attenzione  della  corte  di  Tonno,  gli  mer  citt» 
di  sette  anni,  mandato  venne  pei  primi  studii  a  Bon-  1749  la  catedra  di  filosofia  nell’Umversi  a  ^  ^ 
neville;  e  li  compiè  ne’collegi  de’  barnabiti  di  Thonon  e,  cinque  anni  dopo  incirca  ,  quella  di  gaVie^ 
e  d’Annecy.  Molta  applicazione,  una  grande  perspi-  I  rale.  Da  un  altro  canto  la  sua  riputazione  .^yof 

caria,  la  memoria  più  felice,  ma  assai  più  ancora  una  |  e  di  lumi,  ma  sopratutto  degli  scritti  80  1  ..  j; 

purità  di  costumi  ammirabile  ed  una  pietà  eminente  i  della  religione ,  che  meritarono  gli  fnc0.  egCoV° 
il  fecero  distinguere  da’ suoi  maestri  come  allievo  di  j  nedetto  xiv,  lo  fecero  chiamare  dall  are  rjce^v 
un  merito  raro;  ed  allorché,  finiti  gli  studii,  egli  di-  j  Torino  nel  consiglio  di  coscienza,  men  cja 

mostrò  desiderio  d’entrare  nella  loro  congregazione,  |  dall’  ordine  suo  un  altro  contrasegno  1 
non  poterono  che  essere  contenti  di  fare  un  acquisto  |  l’elezione  alla  carica  di  provinciale  neco 
tanto  prezioso.  Dopo  le  prove  del  noviziato,  andò  a  e  del  Piemonte.  Si  comportò  in  quest  u  u^eJ)jo 
studiare  in  Bologna  la  teologia.  Allo  studio  delle  sante  con  tanta  prudenza  e  moderazione,  c  c  g0pe^ 
lettere  unì  quello  delle  lingue  antiche  e  moderne.  |  congregazione  dei  barnabiti  perduto  i  fu  guc<^ 

Imparò  il  greco,  ed  in  esso  fece  progressi  tanto  ra-  generale,  trattato  venne  di  dargli  Ger  i  eff 

pidi  da  essere  presto  in  grado  di  ricorrere  alle  fonti  sore;  progetto  che  verisimilmente  sare  ) 
originali.  Gli  diede  lezioni  d’italiano  il  P.  Corticelli,  |  tuato,  severso  quel  medesimo  tempo  Lari  ^ 
membro  celebre  dell’  academia  della  Crusca  ;  egli  j  in  per  le  insinuazioni  di  Benedetto  *,v  gli0 

coltivò  il  francese  con  ugual  solerzia,  si  perfezionò  ]  fatta  scelta  del  dotto  barnabita  per  a  e  ^  jiflO 

nel  latino,  e  riuscì  non  solo  a  potere  con  purezza  '  potè,  principe  di  Piemonte,  dappoi  re  s 

parlare  le  prefate  tre  lingue,  ma  a  scriverle  ancora  ì  di  Carlo  Emanuele  iv.  Gerdil  andò  a  a  fjtir0 

con  altrettanta  facilità  che  eleganza.  Indefesso  nel  j'  quella  visse,  come  faceva  nel  suo  collegio»  a|j«au#lljr 
lavoro,  avendo  una  salute  che  poteva  bastarvi,  ed  1  sì  modesto,  tutto  dato  alle  cure  cui  dove*  a  isp^, 
animato  dal  più  vivo  ardore  di  sapere,  Gerdil  faceva  1  suo  discepolo,  ed  impiegando  il  tempo  ctì oJnp0s' 
che  di  pari  passo  procedessero  lo  studio  delle  lingue,  [  deva  nell’istruzione  del  principe,  nella  c°^eèe,\  ,^jj 
la  teologia,  la  filosofia,  le  matematiche,  la  fisica,  la  :  di  opere  utili  alla  religione  ed  ai  atte11^ 
storia;  e  sopra  materie  si  diverse  scrisse  opere,  che  scienze.  La  corte  di  Torino  ricompens 
meritarono  i  suffragi  del  pubblico  e  l’approvazione  del  padre  Gerdil  con  la  sua  nomina  a  ])e^\ 
dei  dotti.  Quantunque  una  vita  tanto  occupata  unita  [  abazia;  ma  egli  godè  delle  rendite  i 
all’amore  suo  per  la  solitudine,  non  gli  permettesse  l  da  titolare,  che  conosceva  la  destinazi  ^#0?  . 
di  vivere  molto  fra  gli  uomini,  nondimeno  era  cono-  j|  ecclesiastici,  prendendo  da  esse  lo  stre  yp  . 
sciuto  e  stimato  da  quanti  membri  più  celebri  e  più  !  ed  impiegando  il  rimanente  in  opere  j tf0» 

commendevoli  l’Istituto  di  Bologna  conteneva  ,  dai  |  nivai  suoi  parenti,  ma  soltanto  secondo  i 
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per  edV.e?^°  ma* ,  mentre  era  in  corte ,  sollecitalo 
2i°ne  cj1  ,lmPieg°  nè  pensione.  Contribuiva  all’educa- 
Un’altp^  8u°i  nipoti  senza  parsimonia,  ma  senza  fasto, 
suo  m  a-  r*compensa  assai  più  importante,  dovuta  al 
il  pan/l!0  ed  a’suoi  servigi ,  riservata  era  a  Gerdil  : 
del  1775  emente  XIV  nel  concistoro  del  d'  26  d’aprile 
diCa2i  d  1°  riservò  cardinale  in  petto ,  con  tale  in- 
toodesf  6  C.^e  cai*atterizzava  l’alta  riputazione  del 
*°(  *igi°80  e  l’amore  suo  per  la  vita  occulta: 

Glorie  r>1'  VlX  notus  urbi.  Non  di  meno  la  sua  ele- 
avvenne  che  sotto  Pio  vi.  Esso  papa  lo 
1°  fece  ln  ^°nia,  lo  elesse  consultore  del  santo  Uffizio, 
«acro  cnC,?nsacrare  vescovo  di  Dibona,  e  l’aggregò  al 

dicembr  egì°  U  di  27  di  8iu8no  del  1777’  Ai  15  di 
di  sautwe®u tegnente  lo  pubblicò  cardinale  del  titolo 
grado  c  Gecilia •  Gerdil  si  mostrò  degno  di  tale  alto 
C°1  SUq  °a  *a  sua  esattezza  ad  adempierne  i  doveri  e 
^'auiaf20  °  per  ^ 'interessi  della  Chiesa.  Poco  dopo, 
'Piale  ai°  3  parte  de*  lav°ri  dell’  illustre  collegio  al 
^anda  a,  l0ncva  ’  venne  e,clt0  Prefett0  del,a  Pm- 
^otetto *  niei|1^ro  d*  quasi  tutte  le  congregazioni , 
^lla  Co^e  de  maroniti  ed  in  tale  qualità  incaricato 
dei  libri  orientali.  Godeva  in  Roma 
^ile  fr  8rande  considerazione,  e  mentre  la  società 
,r°VaVan^enlava  ^a  casa  d(d  car(linale  di  Bernis,  si 
^tutti  t*  *  d°lt*  nel,a  ceda  del  card'nale  Gerdil,  in 
i^ie8at  eneva.no  a  grande  onore  di  essere  ammessi. 
^ret  )>a°.  ne8l'  affari  più  delicati,  divenne,  per  così 
^Pfe  il  IUa  e  Porac°l°  della  santa  Sede ,  essendo 
I  Parti  d^rÌI^°  8  dare  *  Pareri  Pid  assennati,  tenendo 
1  ÌUand  modepalG  e  tanto  conciliante  mostran¬ 
doli  «j-0*11011  ne  oslavano  i  principii,  quanto  fermo 
y  lennel  ra^lava  di  mantenerli.  Tal’è  la  condotta, 
0,*eran  ned  a^are  del  Concordato.  Le  sue  rendite 
°  stale  mai  considerabili  ;  e  veduto  abbiamo 
T  *a  Po'3  USasse'  Conservò  lo  spirito  di  povertà 
togato °r*j°ra’  d*  8u'sa  c*ie  aveva  UI1a  sola  posata 
Jote  ia  ed  una  tabacchiera  di  bosso.  Non  sola¬ 
io,  mSUa  /0rtuna  non  aumentò  col  suo  innalza¬ 
li'  $Ua  vita  soPravennero  anzi,  negli  ultimi  anni 
f,So8n0  A’„Clrcostanze  in  cui  non  fu  in  salvo  dal 
y  di'  tT  ,0rchò  nel  1798,  dopo  l’invasione  di  Roma 
A  gli  fran-i,  fu  obbligato  a  partire  da  questa 
^odoUiU0^0  onde  suss*stere  di  vendere  i  suoi 
eh  •  ™0rte  d‘  Pio  VI  si  recò  a  Venezia  pel 
jjtiftii  j  c‘e  *vi  era  stato  convocato.  Fino  dai  primi 
t)’!  ^°atific  ,  inali  811  fecero  omaggio  de’loro  voti 
>  pote  a  0  ’  ma  «e  venne  escluso  per  la  politica 
le  . Ce  nas  28  G  forse  allresi  Per  ,e  considerazioni 
iil|!,rCostanCere. *a  sua  8rande  età,  non  permettendo 
<;L.necessipCHd,f(icili’  in  fìui  lulti  erano,  di  esporsi 
vu>  j^Udl  ricorrere  in  pochi  anni  ad  una  nuova 

%L>rawÌ"';nte  ,saPere. del  ,=ardina!e  aveva  do- 
Par  me.nle  chiamarlo  agli  onori  academici. 
s^r°Pa  era°CC^'e  soc*età  dotte  delle  più  celebri  di 
*el°?^Ilcan0i  Stale  sodec*te  ad  ammetterlo  nel  loro 
*°ae  dMv118^6  ^erdd  era  ritornato  in  Roma  dopo 
no  10  V,,;  la  SUa  salute  si  reggeva  mira- 
OcClJ  n  ° stante  l’età  sua  avanzala  e  le  sue  fa- 
^icl  az*°n’>  non  essendosi  mai  servito  di  oc- 
P°P— Tomo  VI.  3 


chiali.  In  conseguenza  d’una  malattia  la  quale  non 
durò  più  che  venticinque  giorni,  mori  nel  giorno  12 
d’agosto  del  1802,  senza  agonia,  nella  modesta  cella 
del  suo  convento,  in  età  d’ottantaquattro  anni,  un 
mese  ed  alcuni  giorni.— Dotto  in  quasi  tutti  i  generi 
incui  siasi  esercitalo  l’ingegno  umano,  prelato  degno 
de’primi  secoli  della  Chiesa,  Gerdil  fu  in  questi  ultimi 
tempi  uno  degli  uomini  che  fecero  più  onore  alla  re¬ 
ligione,  e  le  furono  più  utili.  Sempre  occupato  di 
tale  grande  oggetto,  non  conoscendo  che  il  suo  studio 
e  l’oratorio,  serbò  la  pace  dell’  anima  in  mezzo  alle 
procelle,  da  cui  la  sua  vecchiaia  venne  agitata.  Le 
sue  opere  sono  numerosissime.  Parecchie  furono 
stampate  a  misura  che  venivano  composte.  Furono  in 
seguito  raccolte  a  Bologna  in  6  volumi  in-4°  e  pub¬ 
blicate  per  cura  del  P.  Toselli,  dal  1784  al  1791.  Il 
P.  Fontana  e  il  P.  Scali  ne  intrapresero  una  migliore 
edizione  in  20  voi.  in-4°,  Roma  1806-1821.  Molti 
manoscritti  andarono  perduti  nelle  ultime  agitazioni 
della  sua  vita  o  vennero  dati  alle  fiamme  dalla  sua 
prudenza.  11  carattere  di  tutte  le  sue  opere  è  la  forza 
del  raziocinio  unita  alla  saviezza  ed  alla  moderazione. 
Il  cardinale  Gerdil  incalza  vivamente  gli  avversarli 
suoi,  ma  niuna  cosa  offensiva  gli  sfugge  contro  di 
essi.  Ordinariamente  dai  loro  proprii  scritti  prende 
le  armi,  con  le  quali  li  combatte.  Si  vede  eh’  egli 
cerca  la  verità  di  cui  si  costituisce  difensore;  e  l’er¬ 
rore  solo,  non  l’uomo  egli  perseguita:  perciò  i  dotti 
più  ragguardevoli,  parecchi  anche  di  quei  che  non 
convenivano  nelle  sue  opinioni,  si  fecero  un  onore 
di  averlo  ad  amico;  e  fecero  giustizia  al  suo  merito, 
alla  sua  modestia,  alle  profonde  sue  cognizioni.  Egli 
sorprendeva  con  la  sua  immensa  erudizione  e  con  la 
più  felice  memoria  cui  conservò  sino  alla  fine.  Era  sì 
penetrato  della  sacra  Scrittura,  de’padri  e  de’concilii 
che  ammirabilmente  e  senza  sforzo  ne  usava  lo  stile. 
Aveva  lo  spirito  giusto  e  luminoso:  e  nelle  sue  con¬ 
versazioni  le  più  intime  appariva  la  moderazione  e 
l’autorità  d’un  libro  da  più  secoli  stampato.  Apolo¬ 
gista  indefesso  della  religione  per  oltre  sessant’anni, 
emulo  di  Bacone  (cui  chiamava  il  savio  Bacone ,  spirito 
legislatore  se  ve  ne  fu  mai )  di  Leibnizio,  di  s.  Ago¬ 
stino,  di  s.  Tommaso  e  di  Bossuét,  ecc.,  Gerdil  pos¬ 
sedeva  altresì  con  rara  perfezione  la  calligrafia,  van¬ 
taggio  poco  comune  alla  maggior  parte  degli  autori. 

GEREMIA. — Uno  dei  più  grandi  profeti  degli  Ebrei, 
era  figlio  di  Elcia  e  della  stirpe  sacerdotale.  Nacque 
nel  villaggio  di  Anatot,  nel  territorio  della  tribù  di 
Beniamino,  una  lega  distante  da  Gerusalemme,  l’anno 
630  av.  C.  Venne  affermato  che  suo  padre  fosse  quel- 
l’Elcia  che,  il  diciottesimo  anno  del  regno  di  Giosia, 
trovò  nel  tempio  un  esemplare  della  legge  di  Mosè, 
ma  non  è  certo.  Geremia  incominciò  assai  di  buon’ora 
a  profetare  e  mentr’era,  per  così  dire,  fanciullo.  Il  Si¬ 
gnore  gl’indirizzò  la  parola  in  una  visione  mostran¬ 
dogli  in  figure  quale  doveva  essere  l’oggetto  della 
sua  missione.  Geremia  incominciò  fin  d’allora  a  pro¬ 
fetare  in  Anatot  (correva  il  xiii  anno  del  regno  di 
Giosia);  nè  fermò  dimora  a  Gerusalemme  che  quando 
vi  fu  astretto  dagli  oltraggi  de’ suoi  concittadini.  Il 
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quadro  che  fa  dei  delitti  di  Giuda  è  di  inano  maestra. 
Le  sue  invettive  hanno  un’energia  inarrivabile.  Nel 
principio  del  regno  di  Gioachino,  Geremia  ebbe  or¬ 
dine  dal  Signore  di  stare  sulla  porta  del  tempio  e  di 
predirne  la  desolazione  a  chiunque  vi  entrasse.  Ma  i 
sacerdoti  lo  presero,  e  lo  avrebbero  condannato  a 
morte,  se  Aicam,  figlio  di  Safan,  non  avesse  tolto  a 
difenderlo.  Verso  il  quarto  anno  del  regno  dello 
stesso  principe,  Geremia  gli  dichiarò  che  il  Signore 
stava  per  muovere  contro  di  lui  i  popoli  d’Aquilone 
con  Nabucodonosor.  Tali  profezie  si  compierono. 
Lo  stesso  anno  Geremia  scrisse  le  sue  profezie,  cui 
non  aveva  per  anco  raccolte.  Baruc  gli  servì  di  scri¬ 
vano  ;  egli  andò  per  ordine  suo  a  leggerle  sulla  porta 
principale  del  tempio,  un  giorno  di  digiuno  solenne, 
perchè  tutto  il  popolo  ne  avesse  conoscenza  ;  ed  al¬ 
lorché  Gerusalemme  fu  presa  ed  il  suo  tempio  arso 
da  Nabucodonosor,  Geremia,  secondo  uno  de’  suoi 
scritti  che  più  non  esiste,  fece  togliere  il  fuoco  sacro, 
cui  nascose  in  un  profondissimo  pozzo  per  conser¬ 
varlo  sino  al  termine  della  sua  cattività.  Diede  ai  mi¬ 
seri  cattivi  il  libro  della  legge,  perchè  servisse  loro 
di  guida  in  una  terra  straniera.  È  verisimile  che 
componesse  allora  le  sue  Lamentazioni,  nelle  quali 
deplora  i  mali  della  sua  patria,  cui  non  aveva  potuto 
torcere  da  lei  con  le  sue  pressanti  esortazioni  e  mi¬ 
nacce.  Intanto  alcuni  di  quelli  che  non  erano  stati 
trasportati  a  Babilonia  ,  divisarono  di  ritirarsi  in 
Egitto  e  consultarono  Geremia,  il  quale  procurò  di 
dissuaderli  da  tale  disegno  contrario  alla  volontà  del 
Signore;  ma  non  potè  venirne  a  capo,  e  fu  anzi  co¬ 
stretto  ad  andar  seco  loro.  Continuò  a  profetare  in 
queirantico  regno,  come  aveva  fatto  in  Giudea,  con¬ 
tro  i  Giudei  e  contro  gli  Egiziani.  Non  dobbiamo  ta¬ 
cere  però  che  alle  sue  minacce  erano  commiste  con¬ 
solazioni  ,  e  che.  se  mostrava  sovente  la  collera  di 
Dio  imminente  a  percuotere  il  capo  degl’infrattori 
de’ suoi  precetti,  temperava  altresì  tale  spaventevole 
quadro  con  isperanze  cui  indicava  da  lontano.  Dopo 
tale  època  s’ignora  che  sia  avvenuto  di  Geremia;  gli 
uni  dicono  che  fu  lapidato,  altri  che  ritornò  nella 
Giudea  ;  altri  infine  che  terminò  i  suoi  giorni  a  Babi¬ 
lonia  presso  Sedecia.  Delle  opere  di  questo  profeta 
non  rimangono  che  le  sue  Profezie,  divise  in  52  ca¬ 
pitoli,  e  le  sue  Lamentazioni  o  Treni)  in  cinque.  Le 
sue  Profezie  non  sono  facili  da  intendere  a  motivo 
delle  frequenti  lacune  e  delle  inversioni  moltiplici 
che  troncano  ed  oscurano  il  senso.  L’ordine  dei  tempi 
non  vi  è  osservato.  È  opinione  che  le  dettasse  a  Baruc 
di  mano  in  mano  che  gli  si  appresentavano  alla  me¬ 
moria.  La  versione  d’ Alessandria,  lungi  dal  rischia¬ 
rare  e  diminuire  le  difficoltà,  non  fa  che  accrescerle. 
Esistono  differenze  notabili  tra  essa  versione  ed  il 
testo  ebraico.  I  dotti  hanno  esauriti  tutti  i  mezzi 
della  critica,  tutte  le  congetture,  senza  poter  addurre 
niuna  luce  in  sì  fatte  tenebre,  o* scoprire  le  cause 
delle  differenze  che  occorrono  tra  l’originale  e  la 
versione  greca.  Il  discorso  di  Geremia  è  semplice  e 
senza  eleganza;  è  sparso  di  locuzioni  e  di  modi  cal¬ 
dei.  Ripete  sovente  la  stessa  parola  e  frequentemente 


gli  stessi  pensieri,  vestili  delle  stesse  espressioni-^ 
rado,  dice  Jahnqirotestante,  il  suo  stile  s’innalza  ^ 
all’entusiasmo  poetico:  del  rimanente  è  facile,  r‘ 
nelle  predizioni  contro  i  gentili,  che  sono 
rola  per  parola  dagli  antichi  profeti.  Lo  stile  ^ 
Lamentazioni  è  un  po’  più  elevato  ;  è  accomo  ^ 
genere  dell’elegia.  Jahn  non  crede  che  le  ^flW,.na(jj 
zioni  siano  state  composte  in  occasione  della  rlU^.  0 
Gerusalemme  ;  vuole  che  racchiudano  cinque  ca  ^ 
poemi  diversi,  consacrati  a  deplorare  altrettan^^ 
venimenti  lugubri,  cioè:  1°  la  prigionia  del  re ajeoi- 
chino  e  di  diecimila  Ebrei  ;  2°  l’assedio  di  ^eruS^o  la 
me;  3°  le  tribolazioni  provate  dal  profeta,  ju<jea; 
prigionia  di  Sedecia  e  la  ruina  della  nazione  g1 
5°  la  desolazione  de’ rimasugli  del  popolo  e,lett°  ag- 
la  distruzione  della  capitale  e  del  tempio.  E  he  ^  ^ 
giungere  altresì,  che  se  lo  stile  di  Geremia  non  ^ 
castigato  nelle  sue  profezie,  tale  difetto  è  c°*^enti 
mente  compensato  da  bellezze  reali  e  da  P°,!Sjjracoli 
sublimi ,  di  cui  rifulgono  i  suoi  due  libri.  Gl»  ^ 
di  questo  profeta,  che  concernono  la  morte  de  _ 

sia,  sono  meno  numerosi  che  quelli  d’Isaia.  4  gj, o. 

cbmmentatori  citeremo  soltanto  s.  Girolamo» 

Calmet  ed  i  padri  cappuccini,  autori  dei  PrMclV 
scussi.  A  Geremia  vengono  attribuiti  anche 
salmi,  del  pari  che  il  ih  ed  il  iv  libro  dei  Ee'  <Ji 
GERENTE.  — Questa  parola  non  è  avuta  c^eiS» 
conio  italiano,  eppure  debbe  essere  da  noi  ai 
per  distinguere  coloro  che  governano  gl  ,n  jag|i 
dello  Stato  e  che  si  chiamano  amministratori  »  [0 


altri  che  si  occupano  di  quelli  dei  privati  - 


in  <lu< 
.  dell» 


di' 


senso  il  gerente  è  la  persona  incumbenzata 
rezione  di  un’impresa,  di  un  commercio,  di  u rente® 
stria,  per  invigilarne  le  operazioni.  —  E  8°^  gc- 
quasi  sempre  personalmente  risponsabile  ^ppr^ 
stione  degli  affari  che  gli  venne  confidata,  e  ^  fra' 
senta  i  corpi  morali  che,  composti  di  m°l ti^s» 


zioni,  non  offrono  per  se  stessi  verun 


mezzo 


anood 


di  azione. — Nessuna  società,  segnatamente 
non  può  pertanto  essere  approvata  se  non  P^pO» 


può  pertanto  essere  approvata  se  noi  v&] 
un  gerente  risponsabile  tanto  al  cospetto  de  g 
1  che  dei  cointeressati  ( v .  Società).  app»f' 

GERICO  (stor.  sacr.).—  Città  della  Palestl  *  \e$* 
tenente  alla  tribù  di  Beniamino,  distante  s®  trade 
circa  da  Gerusalemme  e  circa  due  dalla  riva  ^ 
Giordano.  I  suoi  dintorni  erano  ricchissimi» 
bene  irrigato  produceva  belle  palme  che  f°  f  c»1 
presso  la  città  una  foresta  vasta  cinque 
Gerico  fu  detta  città  delle  palme  :  non  meno  ^  ^o' 
erano  le  rose,  il  balsamo,  il  miele  e  le  a*tr.^vate 1,0 
duzioni.  Oggidì  quelle  terre  essendo  mal  co  ^  gUSi0^ 
producono  che  finocchio,  lo  zakun  (specie  ^  altf 


ed  * 


il  cui  mandorlo  fornisce  olio  molto  stimatw/^^gpj' 
piante  di  poco  conto  ;  onde  Gerico  è  ora 
un  povero  villaggio  per  nome  Richa  o  rio  5f 

500  abitanti  :  ignorasi  anche  se  Richa  sia  p  v9  v 
luogo  dell’antica  Gerico.  —  Questa  città  eS  J;l  pa>^ 
dal  tempo  di  Giosuè,  e  fu  la  prima  di  Od  .  etl  !0 
stina  che  venne  presa  dal  successore  di 
modo  singolare  affatto.  Avendo  il  Signore 
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il  G1  8U^  ^  assediare  Gerico  poco  dopo  aver  passato 
a$$a]°r(*ano’^*  ordinò  pure  di  non  darle  direttamente 
dell  °*  ma  ^ 1  ^are  Per  una  set^mana  intera  il  giro 
dot’  niUra  una  v0^ta  g*orno  col  seguito  dei  sacer- 
g0j  ’  ^l’arca  e  del  popolo.  Tale  cerimonia  fu  ese- 
fece  Una  volta  al  giorno  fino  al  settimo,  in  cui  si 
Po,o*Ue  volte,  all’ultima  delle  quali,  mentre  il  po- 
tro  ^andava  grida  altissime  e  suonavansi  le  sacre 
Ger-  e’  da  se  stesse  crollarono  le  mura  della  città, 
dei  r°  P°*  ricostruita,  perchè  esisteva  al  tempo 
fo$s  1U(*e*  111  •  *3).  Egli  pare  che  sotto  i  re 

te^  Se^e  di  una  scuola  di  profeti  (2  Reg.  ii.  5).  Al 
diyjjj0 J**  Gesù  Cristo,  fu  abbellita  da  Erode  i.  Ivi  il 
?4C ,  ^vat°re  guarì  due  ciechi,  e  fu  ricevuto  da 
ai  pejje°  «apo  de’publicani.  Per  molti  secoli  si  mostrò 
su  ,e8r>ni  un  sicomoro  che  si  diceva  essere  quello 
reno  ^accheo  era  salito  per  veder  passare  il  Naza- 
cr°Ciat^eric°  fu  distrutta  appieno  al  tempo  delle 

^ONE(mt,0,) 

.  —  Fu,  al  dire  di  Esiodo,  il  più  J 
luì  ue  |  tull‘  g^  uomini.  I  poeti  che  vennero  dopo  di  * 
aveva  lanno  ^att0  un  gigante  con  tre  corpi ,  il  quale 
teste  ^er  Custode  delle  sue  mandre  un  cane  a  due 
d’af>„  an  dragone  con  sette.  Gli  scrittori  non  vanno 


Credes  ”U  lnt°rno  al  luogo  abitato  da  Gerione;  ma 
aei]a  ^munemente  che  questo  principe  regnasse 
MleVa^tìCa!  al  naezzodi  della  Spagna,  e  che  vi  facesse 


pascoli 


del  pfte  ru°lfo  bestiame  a  motivo  degli  ottimi 
%  4ifSe-  1  tre  corpi  erano  forse  tre  piccoli  eserciti 
^Cole  endcvano  il  suo  territorio,  e  ch’egli  oppose  ad 
%0  ’  ^Uaudo  questi  venne  ad  assalirlo  ;  oppure 
*I'liue  ^rov*nce  occupate  dallo  stesso  Gerione  ;  o 
fratelli,  coi  quali  viveva  in  una  sì  stretta 
in  armonla*  che  pareva  avessero  un’anima 
SnqUpa  .^e*  ffuali  non  potè  impedire  la  ruina.  Co- 


C,ui- 


s,a,  narra  la  favola  che  Èrcole  combattè  con- 
igojj^1’  e  che  avendolo  ucciso  in  un  col  cane  e  col 
’  n®  menò  seco  i  buoi  per  offerirli  ad  Euri- 
Sne  mitologi ,  allegorizzando,  asseriscono  che 

itogli  Sl^^dchi  il  fulmine;  e  che  il  triplice  corpo 
CGe^)ri,na  aPpunto  la  triplice  proprietà  del  ful- 
ratupe,  abbatte  ed  incenerisce. 

(  (etno9r')  (*’•  Germania). 

^  (stor-  e  {jcogr.  ant.).  —  I  Romani  non 
d  ^  con6Vano  S(dtanto  sotto  questo  nome  l’inospito 
Oanjr.rto  di  foreste  e  di  paludi  che  si  stendeva 

V  Visto] 10  S*n°  a*  mare  ^ort^  e  ^  ^en0  8*no 
p  ma  ancora  le  contrade  appellate  oggidì 

(jNia .  ’  Norvegia,  Svezia,  Finlandia,  Livonia  e 
n°nlrade  abitate  da  una  moltitudine  di  genti 
pajea  c^e  pure  dalle  loro  fattezze,  lingua  e  co- 
f0  ^  ri(je^avansi  di  un’origine  comune.  Gli  abitanti 


,0(>  Italia  non  potevano  imaginarsi  che  . 

Patr^^  *  .Uom*ni  1  (IuaI*  avessero  abbandonata  la 
v  %  Ger^r‘.na*tiva  per  istabilirsi  in  mezzo  ai  deserti 
la  aj  an‘a>  ove  regnava  un  rigido  inverno  du- 
|'>i  pa  u  8ran  parte  dell’  anno,  ed  ove  gli  stessi 
d’’  1  so'e  crano  nella  stale  intercetti  dal- 
e°he  i  ^^Penetrabili  foreste.  Essi  credevano  adun- 
er*Uani  {Weehr  o  Heer-Manner ),  vale  a  dire 


gli  uomini  di  guerra,  ovvero  i  Teutoni,  come  appel¬ 
lavano  se  stessi  dal  loro  dio  nazionale  Teut  o  Tuisto, 
erano  originarii  di  quel  paese,  e  li  riguardavano  di 
conseguenza  come  autoctoni  od  indigeni.  Ecco  clic 
cosa  ci  raccontano  intorno  alla  loro  maniera  di  vive¬ 
re. — Scevro  da  ogni  mistura  straniera,  come  lo  prova 
il  loro  carattere  nazionale,  abita  nel  paese  al  di  là  del 
Reno  un  popolo  dagli  occhi  azzurri,  dallo  sguardo 
feroce  e  dalla  bionda  capigliatura,  robustissimo  di 
corpo,  di  una  statura  gigantesca  e  avvezzo  a  soppor¬ 
tare  il  freddo  e  la  fame,  ma  non  già  il  caldo  e  la  sete, 
bellicoso,  leale,  fedele,  franco  e  ospitale  cogli  amici, 
infinto  e  artifizioso  coi  nemici,  odiatore  d’ogni  sog¬ 
gezione,  amatore  dell’indipendenza  da  esso  riguardata 
come  il  supremo  de’  beni,  e  presto  a  perdere  la  vita 
piuttosto  che  la  libertà.  Straniero  a  tutte  le  arti  che 
abbelliscono  la  vita,  senza  alcuna  nozione  d’agricol¬ 
tura,  ignorante  l’uso  della  moneta  e  l’arte  dello  scri¬ 
vere,  il  Germano  vive  miseramente  in  mezzo  alle  sue 
foreste  e  ai  suoi  pascoli,  dei  prodotti  della  sua  caccia 
e  della  carne  che  gli  forniscono  le  greggie,  alternando 
la  sua  vita  tra  il  poltrire,  i  piaceri  sensuali  e  le  più 
dure  privazioni.  In  tempo  di  pace,  dormire  e  far 
niente,  tali  sono  le  ricreazioni  del  guerriero  stizzito 
della  sua  inoperosità,  perchè  l’inquieto  suo  animo  non 
anela  che  al  momento  in  cui  la  guerra  e  i  cimenti  lo 
richiameranno  ad  azioni  degne  di  un  uomo.  Frattanto 
ei  s’abbandona  al  giuoco  ed  al  bere  con  tutto  il  fu¬ 
rore  delle  sue  indomite  passioni.  Una  bevanda  prepa¬ 
rata  senz’  arte  con  orzo  e  frumento  gli  tien  luogo  di 
vino,  che  la  natura  gli  ha  negato,  e  con  essa  s’ineb- 
bria  ne’  rumorosi  suoi  banchetti.  Lungi  dall’arrossire 
della  sua  ubbriachezza  ,  ei  la  crede  anzi  propria 
a  rischiarare  la  sua  ragione.  Allora  pertanto  ama  di 
intervenire  ai  parlamenti,  e  la  risoluzione  presa  in 
quelle  circostanze  la  eseguisce  come  un’  inspirazione 
del  cielo.  La  sua  persona  e  la  sua  libertà  non  gli 
sono  care  a  segno  eh’  egli  si  astenga  dall’  esporle  al 
giuoco  ;  e  fedele  alla  data  parola,  ei  si  lascia  legare 
senza  resistenza  e  vendere  come  schiavo  in  lontane 
contrade  dal  fortunato  suo  vincitore. — La  forma  del 
governo  in  Germania  è  quasi  dapertutto  democratica. 
Piuttosto  che  a  leggi  generali  e  positive  vi  si  obbedi¬ 
sce  al  potere  accidentale  della  nascita  o  del  valore, 
dell’  eloquenza  o  della  superstizione.  Soltanto  sulle 
sponde  del  Baltico  abitano  alcune  genti  che  sogget¬ 
taci  al  governo  di  un  re,  ma  senza  abbandonargli 
tultavolta  i  diritti  che  sono  propri  dell’uomo.  Siccome 
la  necessità  di  una  mutua  difesa  è  il  solo  legame  che 
tenga  uniti  i  Germani,  così  si  è  sentito  per  tempo  il 
bisogno  imperioso  di  far  piegare  le  volontà  indivi¬ 
duali  dinanzi  alla  volontà  generale.  Per  quanto  sia 
imperfetto  quest’  ordinamento  politico  esso  basta  tut¬ 
tavia  ad  un  popolo  straniero  ad  ogni  mira  più  eleva¬ 
ta. —  Tosto  che  un  giovane  nato  di  parenti  liberi  è 
giunto  alla  virilità,  lo  si  ammette  nell’adunanza  gene¬ 
rale,  gli  si  dà  uno  scudo  c  una  lancia,  e  sin  d’ allora 
vien  considerato  come  uguale  agli  altri  membri  della 
bellicosa  repubblica.  Tali  adunanze  generali  di  tutti 
i  cittadini  capaci  di  portare  le  armi  si  tengono  parte 
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in  tempi  determinati,  e  parte  quando  avvenimenti  stra¬ 
ordinari  lo  richiedono.  Vi  si  trattano  le  elezioni  dei 
magistrali,  le  offese  pubbliche,  le  accuse  capitali,  le 
più  importanti  cose  insomma  di  pace  e  di  guerra.  I 
magistrati  possono  esaminare  provisoriamente  l’affare 
di  cui  si  tratta,  ma  non  s’appartiene  che  al  popolo  di 
prendere  una  decisione  delinitiva.  Insofferenti  d’ogni 
ritardo  e  dominali  dall’impeto  momentaneo,  senza 
riguardi  per  la  giustizia  o  per  la  politica,  i  Germani 
prendono  risoluzioni  improvise  :  e  lo  scuotere  delle 
armi  od  un  fremito  della  voce  annunzia  la  loro  appro¬ 
vazione  o  la  loro  disapprovazione.  All’  ora  del  peri¬ 
colo  si  elegge  un  duce,  al  quale  sottomettonsi  quelli 
delle  altre  tribù,  ove  il  caso  sia  urgente  ed  ove  sia 
mestieri  di  collegarsi.  La  scelta  cade  sempre  sul  più 


valòroso,  affinchè  guidi  i  suoi  contemporanei  più  col¬ 
l’esempio  che  col  comando.  Passato  il  pericolo,  il  suo 
potere  odioso  all’indipendenza,  termina  con  esso.  In 
tempo  di  pace  non  si  riconosce  altra  autorità  che 
quella  de’ magistrati  eletti  nelle  assemblee  generali, 
incaricati  di  amministrare  la  giustizia  e  di  comporre 
i  litigi  insorti  ne’  rispettivi  loro  distretti.  Loro  viene 
assegnato  un  determinato  numero  di  compagni  o  di 
consiglieri. — Benché  i  Romani  dessero  a  qualcuno 
di  que’  capi  o  magistrati  il  titolo  di  re,  egli  è  certo 
che  non  era  loro  concesso  d’imprigionare  o  punire  di 
pena  corporale  alcun  uomo  libero.  La  giurisdizione 
criminale,  come  presso  tutte  le  nazioni  barbariche, 
era  amministrata  dai  sacerdoti,  nè  essi  medesimi  la 
facevano  a  proprio  nome  e  a  titolo  di  pena  o  ad  istan¬ 
za  del  duce  ;  ma  fra  religiose  cerimonie  come  per 
comando  della  divinità.  Un  popolo  cosi  libero  da 
ogni  inceppamento  e  da  ogni  autorità,  non  som- 
mettevasi  che  alle  obbligazioni  che  imponevasi  da 
sè.  I  giovani  di  più  chiaro  sangue  mettevansi  volon¬ 
tariamente  al  seguito  di  un  duce  rinomato  ;  nè  questa 


3,  cer^' 


dipendenza  consideravano  come  vile.  A  gara  a. 
vano  i  duci  di  acquistare  maggior  numero  di  .^ce. 
gni,  e  questi  di  ottenere  il  primo  luogo  presso  i 
La  fama  dei  capi  di  queste  compagnie  estendeva^ 


ambasci 


onorali  con  doni,  e  spesso  la  sola  loro  lama  \  . 


fine  alle  guerre.  In  battaglia  era  turpe  al  Prl1 


incipe 


lasciarsi  vincere  in  valore  ;  ai  compagni  no  * 
gliarlo.  Infame  a  vita  era  chi  superstite  al  8®°  !jorja 
cipe  tornasse  dal  campo  ;  la  difesa  di  lui  e  .^ri¬ 
erano  il  più  sacro  dovere  dei  compagni,  ®  Ul mb®1" 
buiva  ognuno  le  prodi  sue  gesta  :  il  principe  c°efCede 
teva  per  la  vittoria,  essi  pel  principe.  In  ® 
erano  donati  di  alcun  generoso  destriero,  1  ^  u 
asta  sanguinente  e  vittoriosa  ;  e  lo  stipen  10 
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incolta  e  larga  mensa  del  principe 
ralità  erano  somministrati  dalla  guerra  e 


.*  ir 

*«*?  "pine- 

dall  eitfjr 


Se  fosse  pace  in  patria,  si  trasferivano  <»*- 
zione  vicina  guerreggiànte  ;  sì  per  l’amore  ^ 
l’armi,  come  perchè  prestava  questa  il  s°egtest^; 
di  mantenere  numerosa  compagnia.  E  da 
compagnie  formossi  poscia  la  costituzione  n 
molte  nazioni  germaniche,  dalla  quale  ebbe  0i# 
i  Feudi  (vedi).  Se  il  valore  era  il  princip^.^  pi¬ 
mento  dell’uomo,  la  castità  era  la  prima  <IU^  ^a^ 
donna.  I  Germani  onoravano  nelle  (^°nIViessa c.., 
cosa  di  divino.  La  poligamia  non  era  Perlof0  t6  a 
ai  principi,  come  mezzo  di  estendere  le 
zioni  di  famiglia.  I  divorzi  erano  P,illt  0  „  u® 0  ■ 
-  *-  er  .  fjT 

_ _ _ „ _  .  s;>; 

il  seduttore  incorreva  nella  più  alta  ^^va®0  ^ 

Le  idee  religiose  di  un  tal  popolo  non  P0^  jj  f»»0^ 
sere  che  rozze  e  imperfette.  Il  sole  e  la  lu?adofa^|:> 
e  la  terra  erano  le  sue  divinità.  I  Ger®*«>  jvana 
pure  alcuni  enti  imaginarii  a  cui  attrl 


dai  costumi  che  dalle  leggi.  L’adulterio 
litto  inespiabile,  ma  egli  era  eziandio 


I 
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're^one  degli  affari  più  importanti  della  vita,  e  dei  | 
* aì  *  sacerdoti,  per  mezzo  di  scienze  occulte,  si  j 
ntevano  di  poter  scoprire  il  volere.  I  tempii  erano  | 
^ te  rese  sacre  dalla  venerazione  di  un  gran  nu- 
di^0  generazioni.  Ne’  casi  dubbiosi,  il  giudizio  di 
^  infallibile.  Ell’era  pure  la  religione  che  for- 
dJV  mezzi  pil1  efficaci  Per  infiammare  11  coraggio 
aj^ermani.  i  vessilli  erano  guardati  nell’oscurità 
?rotte  sacre;  in  tempo  di  guerra  venivano 
Vas?,ati  in  mezzo  al  campo  di  battaglia,  e  invoca¬ 
ta  Sui  nemici  l’ira  degli  dei  della  guerra  e  del 
a^  0  colle  più  terribili  imprecazioni.  Gli  dei  non 
3j  Va«o  che  i  valorosi.  Menare  la  vita  in  mezzo 
pj^0lobattimcnti  e  morire  pugnando ,  era  la  via 
l’an  Spedita  e  più  sicura  per  arrivare  alle  gioie  del- 
nj0  «“ondo.  Seduti  a  lauti  banchetti,  i  guerrieri 
v  'S°  quivi  a  celebrare  le  alte  loro  gesta,  be- 
¥  c°  u.n'  eccellente  cervogia  dentro  ampi  crateri  o 
i  Sii  dei  loro  nemici.  I  piaceri,  gli  onori  che 
promettevano  dopo  morte  erano  già  mini¬ 
li^1  ^  ^ardi  durante  la  vita-  Cantavano  questi  sul 
^li  °  6  ne>  Ostini  le  gesta  degli  eroi  dei  tempi  an- 
Wo  i  asco^an^° i  ,oro  canti  senza  arte,  ma  pieni  di 
la  ^  1  guerrieri  si  sentivano  trasportati  a  disprezzare 
c«$so°^e  e(*  a  correre  sulle  traccie  dei  loro  prede- 
%  Valhalla).  — Tale  era  il  popolo  indomito 
noi  ?bìtava  il  libero  suolo  della  Germania.  Ora,  se 
fidiamo  risalire  alla  sua  origine,  ci  converrà 
H geJere  i  nostri  sguardi  verso  l’Asia,  culla  di  tutto 
da  q  epe  Umano,  quantunque  della  loro  emigrazione 
«uff la  Parte  del  mondo  non  s’incontrino  presso  gli 
%  ’  forici  che  poche  oscure  traccie.  Di  Hammer 
V-Germani  un’orda  battro-medica  venuta  dal- 
S*a‘  ^  poeta  persiano  Mirkhond  dice  :  «  Kha- 
%  IjJ1 0*  paese  di  Chawilah)  è  il  nome  del  distretto 
\j  Sgo  di  convegno  dei  dotti  e  dei  savi,  degli 
spada  e  degli  uomini  di  penna  che  fu  detto 
Permani  a  ».  È  noto  che  tra  le  famiglie  o 
Erodoto  (i.  125)  annovera  i  Germani 
KtoW9*) ;  ma  forse  si  è  data  troppa  importanza  a 
Ns1!r  raccolto  da  un  orecchio  greco  e  che  può 
&*«•  sfigurato  come  tanti  altri.  Prima  che  gli 
^*iu0  Moti  venissero  cacciati  dalle  rive  del  Ponto 
^*teg  ^«ssageti,  iCimmerii,  che  appartenevano 
Stri  .8°  ceppo  dei  Teutoni,  abitavano  la  Crimea  dei 
t  ^ìu11*  e  contra(fe  bagnate  dal  Volga.  Spinti 
Si^crso  ia  Vistola,  si  congiunsero  alle  tribù 
jfu  d  *e  che  trovarono  stanziate  sulle  sue  sponde. 

®  r‘ve  della  Vistola  che  partirono  i  primi 
'l*ioqe  .  epa  Scandinavia  e  della  Germania,  e  la  tra- 
di  una  tale  origine  si  è  fra  loro  conser- 
ccniani  formavano  tre  principali  nazioni, 


>,  c.  ^  f*tepon»,  gYIngevoni  e  gli  Ermioni.  Gli  Er- 
lfa  e.,r^uardansi  come  il  ceppo  comune,  abita- 
ti-,  J  E,ba  e  la  Vistola  e  portavano  altresì  il 
J^ti  ^  eut°m'e  di  Se  linoni.  Da  questo  ceppo  eransi 
Ue  «ami,  gii  Istevoni  cioè  che  andarono  a 
k  W  p°ncnte  e  gl’Ingevoni  a  settentrione.  Que- 
Vi0ni  principali  differivano  nondimeno  es- 
nte  tra  di  loro,  e  se  si  può  ammettere  che  i 


Westfaliani,  gli  abitanti  della  Bassa  Sassonia,  i  Danesi 
e  gli  Svedesi  sono  discesi  dagl’Ingevoni;  che  gli  abi¬ 
tanti  delle  sponde  del  Reno,  quei  della  Franconia  e 
dell’ Assia  il  sono  dagl’Istevoni  ;  e  che  i  Bavari  e  gli 
Austriaci  dagli  Ermioni:  questa  differenza  è  ancora 
sensibile  ai  giorni  nostri,  se  non  altro  quanto  alla 
lingua.  La  nazione  degl’  Istevoni  componevasi  di  un 
gran  numero  di  tribù,  quali  erano  i  Cliamavi ,  i  Tu¬ 
banti,  gli  Usipii ,  gli  Ansibarii  ed  i  Brutteri ,  tra  il 
Weser  e  il  Reno  ;  i  Sicambri  ed  i  Marsi  dalla  Lippa 
sino  a  Colonia,  ma  in  tempi  posteriori,  i  Dulgumnii , 
i  Chasoarii,  i  Tenetevi ,  e  gYIngrioni  sulla  riva  occi¬ 
dentale  del  Weser  sin  dentro  i’Harz  ;  i  Catti,  dalle 
sorgenti  del  Weser,  lungo  la  foresta  di  Turingia,  sino 
al  Meno  ed  alla  Sala,  ed  i  loro  alleati  i  Nertereani,  i 
Danduri,  i  Turoni,  i  Marvingi ,  ed  i  Maniaci,  gli  ulti¬ 
mi  dei  quali  abitavano  attorno  a  Wiesbaden  e  Mar¬ 
burgo  mentre  i  primi  stendevansi  nel  principato  di 
Waldeck  sino  ad  Anau;  e  finalmente  i  Cheruschi,  ncl- 
l’Harz  e  nei  paesi  circostanti,  ed  i  Fosi  loro  alleati, 
nel  Brunswick,  i  quali  formavano  insieme  coi  Marsi , 
i  Chasoarii,  i  Tubanti,  i  Ihdgutnnii,  gli  Ansibarii, 
ecc. ,  la  confederazione  dei  Cheruschi,  dalla  quale  gli 
ultimi  in  progresso  di  tempo  si  separarono.  Tutte 
queste  tribù  si  fusero  in  tre  gran  confederazioni  . 
quella  de’SicAMBRi,  quella  de’  Cheruschi  e  quella  dei 
Catti  ( v .  questi  nomi),  donde  uscirono  dappoi  le  due 
potenti  confederazioni  de’  Franchi  e  degli  Alemanni 
( vedi) .  — Gl’ I ngevoni  si  stendevano  dalla  foce  del  Reno 
sino  alla  riva  occidentale  del  mar  Baltico  e  dalla  Zuy- 
derzee  sino  alla  Trave,  nell’Olstein,  come  pure  nella 
penisola  Cimbrica  e  nella  Scandinavia.  Essi  formavano 
parimenti  varie  tribù  :  i  possenti  Frisi  coi  Frisaboni , 
gli  Sturii  e  i  Narsacii  ;  i  Cauci  o  Chauchi,  nella  Fri¬ 
sia  orientale,  nel  paese  di  Oldenburgo  e  di  Brema  ; 
gli  Angrivarii  nei  dintorni  di  Verden,  di  Luneburgo 
e  di  Kalenberg  ;  i  Sassoni  (vedi)  nell’Olstein  attuale, 
colle  loro  tre  tribù ,  gli  Oslfali ,  i  West  fati ,  e  gli 
Angarii,  quindi  gli  abitanti  della  penisola,  i  Nordal - 
hi ngi  (popolo  al  nord  dell’Elba,  Albis)  che  congiunti 
a  quelli  diedersi  a  conoscere  dappoi  sotto  il  nome  di 
Normanni  e  di  Danesi.  Agl’Ingevoni  appartenevano  i 
popoli  della  Scandinavia  e  della  Prussia,  abitata  que¬ 
sta  dagli  Ostiaci,  dai  Venedi,  e  dai  Scirei,  e  la  prima 
dagli  Elisioni,  nel  governo  attuale  di  Scania,  o  se¬ 
condo  la  divisione  di  Tacito ,  dai  Suioni  e  dai  Sifoni 
(Svedesi),  dai  Fenni  (v.  Furai),  dagli  Esty  e  dai  Ve- 
nedi  (vedi).  Secondo  Tolomeo ,  la  parte  occidentale 
della  Scandinavia  era  abitata  dai  Chadeni ,  la  parte 
orientale  dai  Foconi ,  e  dai  Firesi ,  la  parte  meri¬ 
dionale  dai  Gotlii  e  dai  Pancioni  e  l’interno  del  paese 
dai  Leeoni.  —  Gli  Ermioni  che  nelle  loro  migrazioni 
vengono  spesso  designati  sotto  il  nome  di  Sueves 
spartivansi  egualmente  in  parecchie  tribù  :  i  l  a- 
rini,  tra  le  foci  della  Trave  e  della  Warna  ;  i  Sidini 
dalla  Warna  sino  all’Oder  ;  i  Teutanoardi  ed  i  Viru- 
ni ,  nel  paese  di  Lauemburgo  e  nel  Mecklemburgo  ; 
i  Rugii,  i  Turcilingii,  ed  i  Scirri  nella  Pomerania  ; 
gli  Eruli,  vicini  dei  Gothoni,  sulle  sponde  del  mar 
Baltico  ,  e  i  Gothoni  stessi  colle  loro  ramificazioni 
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nella  Polonia  ;  i  Vandalii  ed  i  Silingi ,  ne’  Sudeti  o 
montagne  de’  Giganti  e  nella  Lusazia  ;  i  Burgunda 
ed  i  Ligii,  coi  Barn,  ecc. ,  dietro  i  Vandali,  nella 
Silesia  e  nella  Polonia.  I  Longobardi  e  gli  Angli  erano 
genti  degli  Ermioni  che  erano  andate  a  stabilirsi  tra 
gl’Ingevoni  e  gl’Istevoni  ;  i  primi  dimoravano  sulle 
sponde  dell’Elba  ed  emigrarono  in  appresso  nel  paese 
de’Cheruschi,  ed  i  secondi  raescolaronsi  ai  Sassoni  sulla 
riva  orientale  dell’Elba.  Nel  mezzodì  della  Germania, 
noi  non  troviamo  se  non  che  genti  emigrate  di  varie 
tribù  ;  fra  le  quali  alcune  fondarono  dappoi  dei  vasti 
imperi.  Tali  erano  i  Quadi ,  i  Marcomanni,  i  B&ji  che 
ne  discendono,  gli  Ermunduri  e  gli  Suevi  che  da  que¬ 
sti  trassero  loro  origine. — I  Romani  non  ebbero  co¬ 
noscenza  dei  Germani  se  non  se  nell’anno  114  av.  C. 
quando  un’orda  di  que.’  Barbari  movendo  in  cerca 
di  nuove  sedi ,  comparve  ad  un  tratto  appiè  delle 
Alpi,  sotto  il  nome  di  Cimbri  (vedi),  sconfisse  il  con¬ 
sole  Papirio  Carbone  ed  assalì  gli  Allobrogi  di  con¬ 
certo  coi  Tigurini.  Dopo  aver  vinti  i  Romani  in  due 
gran  giornate  campali,  i  Cimbri  congiunti  coi  Teu¬ 
toni  e  cogli  Ambroni,  piombarono  sulla  Gallia  Tran¬ 
salpina,  sconfissero  ancora  una  volta  i  Romani  sul 
Rodano  e  quindi  si  volsero  verso  ponente,  ma  arre¬ 
stati  dagl’Iberi  e  dai  Belgi  furono  costretti  a  rifare  il 
loro  cammino  e  allora  cercarono  di  penetrare  in  Ita¬ 
lia,  i  Teutoni  e  gli  Ambroni  per  le  Alpi  occidentali,  i 
Cimbri  e  i  Tigurini  dalla  parte  di  settentrione.  Roma 
fu  salva  da  Mario  (vedi),  il  quale  vinse  i  Teutoni  presso 
Aix,  l’anno  105  av.  C.  e  tagliò  a  pezzi  i  Cimbri  due 
ahni  dopo.  Quelli  che  scamparono  alla  strage,  o  si 
dispersero  nelle  Gallie,  o  se  ne  tornarono  sulle  rive 
del  Danubio. — Dopo  aver  soggiogate  le  Gallie,  Ce¬ 
sare  giunse  sul  Reno  alla  testa  del  vittorioso  suo  eser¬ 
cito;  e  fu  allora  soltanto  che  ebbe  a  fare  coi  Germa¬ 
ni,  popolo  che  non  aveva  dianzi  conosciuto  che  di 
nome.  Ariovisto  (vedi)  che  erane  il  duce,  e  che  dalle 
sponde  meridionali  del  Danubio  ove  stanziava  ,  vo¬ 
leva  condurli  nella  Gallia,  fu  da  lui  sconfitto  e  co¬ 
stretto  a  ripassare  il  Reno.  I  Bricocci  e  i  Neineti  che 

10  avevano  seguito  restarono  nulla  di  meno  sulla  riva 
occidentale  di  quel  fiume  e  vi  presero  stanza.  La  na¬ 
zione  dei  Marcomanni  (vedi)  pare  che  siasi  formata 
dagli  avanzi  del  suo  esercito.  Cesare  varcò  due  volte 

11  Reno,  non  già  coll’intenzione  di  conquistare  un 
paese  deserto,  ma  all’uopo  di  porre  le  Gallie  al  ri¬ 
paro  dalle  incursioni  dei  Barbari.  Ei  prese  anche 
dei  Germani  al  suo  soldo  e  condusseli  da  prima  con¬ 
tro  i  Galli  e  poscia  contro  Pompeo.  Del  resto  ei  non 
potè  conoscere  che  gli  Ubii,  i  Sicambri,  gli  Usipeti 
e  i  Tencteri  che  avevano  loro  sedi  presso  il  Reno.  11 
rimanente  della  Germania,  a  quanto  gli  fu  riferito, 
era  occupato  dagli  Svevi.  Ciascuno  de’ cento  distretti 
che  formavano,  mandava  ogni  anno  per  turno  mille 
uomini  a  saccheggiare  le  contrade  vicine.  Dalla  cac¬ 
cia  e  dalla  pastorizia  traevano  quasi  unicamente  il 
sostentamento  della  vita  ;  l’agricoltura  loro  era  quasi 
sconosciuta  ;  le  terre  possedevansi  in  comune,  e  sa¬ 
pevano  tenersi  lontani  gli  stranieri  col  devastare  le 
loro  frontiere.  Queste  notizie ,  se  vuoisi  estendere  a 


tutti  i  Germani  ciò  che  gli  era  stato  detto 
e  se  pei  cento  distretti  intendiamo  i  varii  popo»^ 


c  se  pt,»  - - -  *.  -  re  cr 

Germania,  erano  abbastanza  esatte.  —  Le  gue 
vili  da  cui  fu  dilaniata  la  repubblica  romana 
lasciarono  agio  di  por  mente  ai  Germani.  Qajlia, 
derazione  de’  Sicambri  invase  impunemente  la 


.ccideo» 


combatterli.  Questo  valoroso  capitano  i 


Dop°  “ 


del  Reno;  la  stessa  fortezza  di  Alisone 


che  J 


aveva  fatto  innalzare,  fu  atterrata  dalle 


Per  questo  fatto  strepitoso  i  Cheruschi  (vedi) 


fond»^ 


•Dia¬ 


si  P( 


,0^ 


alla  testa  dei  popoli  della  Germania. 


Non 


fuse 


che  in  capo  a  quattr’anni  che  i  Romani  8ÌferttJftP 


.er°: 


ripigliare  le  ostilità  contro  i  Germani.  Ma 


perizia  e  bravura  dispiegasse  il  giovane  ^  apfef' 
(vedi)  che  li  capitanava,  non  potè  riuscire  ^  es^ 
mare  la  romana  dominazione  in  quelle  eont**  ^ , 


dovette  infine  deporre  il  pensiero  di  sogg^^v^1 


. . . ~  **  —  — n  io 

ciò  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  n°  ^  cjje 1 
gran  fatto  a  temere  dalle  loro  incursioni»  ^ 
loro  interne  discordie  non  lasciavano  l°r0iw0  c^. 


di  abbandonarsi  a  più  serie  aggressioni 


^poc° 


infatti  che  la  guerra  s’accese  tra 


Germa*l0  ,|l* 


Maroboduo ,  marcomanno  di  nazione 


alle'* 


corte  di  Augusto ,  era  giunto  di  volere  e  jj  p9 
formare  una  potente  confederazione  comp0^  c0^ 
recchie  orde  sveve,  conosciuta  sotto  il  ‘I0111  eSta  w 
federazione  de’ Marcomanni.  Alla  testa  d*  9l1 


e 


e  Agrippa  dovette  trasportare  sulla  riva  occi 
del  Reno  gli  Ubii  impotenti  a  resistere  alle  c°a  ^ 
loro  aggressioni.  Ma  quando  Lollio,  luogotene1^ 
Augusto,  fu  da  essi,  l’anno  13  av.  G., 
peratore  accorse  in  persona  ,  fece  costrurre  .Qf 
lungo  tutto  il  Reno  per  poter  loro  opporre  ^ 
resistenza,  ed  ingiunse  a  Druso  (vedi)  suo  g®*1  ^ 
>  uscì  viti 


da  molti  incontri  che  spinse  sino  all’Elba. 
sua  morte,  avvenuta  l’anno  9  av.  C.,  Tiberio  ^ 
potato  a  surrogarlo.  Questi  tenne  due  anni  il c°  cQ\. 
sul  Reno ,  ma  governossi  coi  Germani  piuttoe»  ^ 
l’astuzia  che  colla  forza.  Ei  li  trasse  ad  en  r  oSta 
servizio  di  Roma  ;  la  guardia  di  Augusto  era  c°|^^ 
di  Germani,  e  il  cherusco  Hermann  o  Armini®  ^ 
zato  alla  dignità  di  cavaliere.  11  comando  in^* 
contrade  passò  poi  successivamente  in  roan°  nni  De¬ 
generali.  Quando  Tiberio  vi  ricomparve,  2  a  ai- 
C.,  ei  s’inoltrò  sino  all’Elba,  e  forse  gli  sare  vj„cfo 
lora  riuscito  di  fare  della  Germania  una  Pr  ^1 
romana,  se  non  fosse  stato  che  per  l’ imprude 
suo  successore,  Quintilio  Varo,  tutti  i  vantagg^^ 
allora  ottenuti  andarono  perduti.  Le  violente  ^  ^Ji- 
posizioni  per  cambiare  gli  usi  e  la 
tica  dei  Germani  fecero  sorgere  una  c0S^0^edl) 
generale,  alla  testa  della  quale  si  pose  ArMipìI 
che  era  stato  allevato  a  Roma.  Tratto  con  aJin°  ^ 
in  mezzo  alla  foresta  di  Teutoburgo,  Varo» 
dell’era  nostra,  vi  fu  assalito  dagl’ inaspriti  cO' 
e  il  suo  esercito  tagliato  a  pezzi.  Asprcnate  Ri¬ 
mandava  tre  legioni  presso  Colonia  non  g,u  qq&W 
vare  che  un  piccolo  numero  di  fuggiaseh1,  gli 
vittoria  dei  Germani  cagionò  la  rovina  di  ^  ^  1» 
stabilimenti  che  i  Romani  avevano  formato ^  p flj$0 
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Sfalle  aveva  distrutto  il  regno  fondato  dai  Boi 
avev  e.Z2oS*orno  della  Boemia  c  nella  Franconia,  ed 
(°Hd  lnna*zato  sulle  sue  r°vine  un  possente  Stato  che 
'loii*eva  *  Marcomanni,  gli  Ermunduri,  i  Quadi, 
in  „  ^°^ardi  e  i  Sennoni ,  il  quale  poteva  mettere 


Jyeva 


^Po  un  esercito  di  70,000  uomini.  Augusto 


legio^ ln8* unto  a  Ciborio  di  attaccarlo  con  dodici  | 
Se  e  atterrarne  la  potenza  ;  ma  una  solleva- 
Slr%^enera*e  Popolani  dalmate  aveva  co¬ 

che  ^Uei  capitano  a  venirne  a  termini  di  pace , 
giose  Ielle  conchiudere  a  condizioni  poco  vantag¬ 
li^  .r°vesci  che  i  Romani  toccarono  dappoi  nella 
Svonia  °ccidentale  li  impedirono  dal  venire  a 
Preso  tClInenl(>  coi  Marcomanni ,  i  quali  avevano 
Srs-  arll°  apdi mento  da  molestare  con  frequenti 
^  Germania  meridionale.  V’erano  dunque 
Germania  due  nazioni  egualmente  potenti, 

11  diyjj  manni  c  i  Cheruschi,  ma  non  tardarono  guari 
a  venirne  alle  prese.  Da  un  lato  i  Lon- 
Xoe  1  Pennoni  stanchi  dell’oppressione  di  Ma- 
^Chep  *  s*  scostarono  dalla  sua  alleanza  per  unirsi 
Pa$sò  Scb‘*  e  dall’altro  Inguiomero,  zio  di  Arminio, 
V0  G  camPO  di  Maroboduo  per  geloso  talento 
S nipote.  La  guerra  scoppiò,  e  fu  condotta 
%0  regole  dell’arte  da  Arminio  e  da  Maro- 
\|a’  ?”e  si  l’uno  che  l’altro  eransi  formati  alla 
'S  di  !■  Ga  vittoria  restò  ai  Cheruschi.  In- 

’i^le  °rn*re  a  Maroboduo  il  soccorso  di  cui  lo 
|  Sle^’  rri^erio  il  fece  assalire  dal  goto  Catualda, 
’tyjfgj  0  espulse  dal  suo  paese  e  lo  costrinse  a  ri- 
Sj  Presso  i  Romani.  Ma  Catualda  non  tardò 
s  Provare  la  stessa  sorte:  gli  Ermunduri  si 
Nde/0’  sconfissero  e  si  posero  alla  testa  della 
az*°ne  marcomanna.  Quanto  ai  Cheruschi , 
l%i0  aettero  la  loro  preminenza  col  loro  duce 
abolii’-  j^c.  ucciso  l’anno  21  dell’era  volgare, 
h.  llare  da  *nterne  dissensioni,  vennero  a  quella  di 
.Sipe  Un  re  che  Roma  diede  loro.  Sotto  questo 
'le  la  di^er  nome  Italico ,  ultimo  rampollo  della 
Erminio,  la  potenza  loro  andò  vieppiù 
cL^b»  !i*e  ^,nyrono  Per  divenire,  coi  loro  alleati 
J  si  t  J*.  »  un  piccolo  popolo  senza  importanza 
>io  ^  rinse  al  mezzogiorno  dcll’Harz.  —  Il  ter- 
I  j^le  fu°  .  Sciarono  vacante  nella  Germania  occi- 
t^Ute  j  lnvaso  dai  Catti,  i  quali  profittarono  del- 
^  Cui  la  rivolta  dei  Frisoni ,  avvenuta  a 
f3paVa  Un  tributo  che  era  stato  loro  imposto , 
VZze  delt,lte  ^orze  Romani  »  Pcr  assalire  le 
e  ij  Reno.  Ma  Galba  castigò  la  loro  au- 

V^Van  °Str‘nse  a(I  abbandonare  tutto  il  paese  che 
V6  *a  ^a*ln»  R  Meno  ed  il  Reno,  il  quale 

a  veterani. — Diciotto  anni  dopo, 
lìr-  *  epa  nostra ,  le  due  possenti  nazioni 
il  !°r8enti  i*  e  Gatti  vennero  alle  mani  per 
^  >o  8  ,e  ^dla  Sala,  delle  quali  disputavansi 


^  7T  frattanto  i  numerosi  compagni  di  Ma- 
1 ^Ubio 1  ^atual(Ia  avevano  preso  stanza  al  di  là 


un  n  fra  il  Grau  e  la  Morava ,  e  vi  avevano 
Roi 


0  ^ai  Rq1,°Vo  re8n°i  sotto  Vannio ,  re  loro  im- 
ma«i.  Essi  cominciavano  a  farsi  esosi  ai 


loro  vicini  per  la  loro  tirannia,  onde  gli  Ermunduri, 
i  Ligii  e  i  Quadi  si  strinsero  contro  loro  in  alleanza. 
Vannio ,  quantunque  spalleggiato  dai  Sarmati  jazigi, 
fu  vinto  l’anno  50,  e  costretto  a  fuggire  presso  i  Ro¬ 
mani.  Suo  nipote  Sidone  ascese  sul  trono  di  lui: 
amico  a  Roma ,  ei  rese  importanti  servizi  a  Vespa¬ 
siano.  —  Ad  occidente  i  Batavi  mettevano  con  un’osti¬ 
nata  guerra  a  fiero  cimento  la  potenza  romana,  la 
quale  non  mantenevasi  che  coi  più  grandi  sforzi 
(v.  Civile  (Claudio).  Si  fu  in  quel  torno  che  s’accese 
un  incendio  il  quale  non  si  spense  che  colla  rovina 
di  Roma.  Gli  Svevi ,  attaccali  dai  Ligii ,  mandarono 
per  soccorsi  a  Domiziano ,  il  quale  spedi  loro  cento 
cavalieri.  Riguardando  un  cosi  fievole  soccorso  come 
un  affronto,  essi  allearonsi  coi  Jazigi  nella  Dacia  e 
minacciarono  la  Pannonia.  Domiziano  rimase  scon¬ 
fitto  dagli  Svevi;  ma  Ncrva  li  arrestò,  e  Traiano  li 
mise  in  piena  rotta.  Ma  dal  regno  di  Antonino  Pio  in 
poi  la  guerra  ricominciò  in'  quelle  contrade  e  divenne 
continua.  I  Barbari  non  ristavano  mai  dal  molestare 
l’impero  da  due  lati  ad  un  tempo.  Parecchie  piccole 
popolazioni  espulse  dai  Goti  (vedi)  entrarono  nella 
Dacia  in  cerca  di  nuove  sedi;  e  venne  loro  assegnata 
la  parte  meridionale  di  quella  provincia.  Una  guerra 
ancor  più  perigliosa  era  quella  che  i  Marcomanni , 
gli  Ermunduri  e  i  Quadi  facevano  ai  Romani  con 
tutte  le  loro  forze  riunite.  Marco  Aurelio  passò  l’in¬ 
tiera  sua  vita  a  guerreggiare  con  loro;  e  Commodo 
ne  comprò  poi  vergognosamente  la  pace  l’anno  180. 
Da  un’  altra  parte  i  Catti  devastavano  la  Gallia  e  la 
Rezia;  i  Cheruschi  respingevano  i  Longobardi  verso 
l’ Elba  e  riapparivano  sulla  scena  col  nome  di  Fran¬ 
chi  (vedi).  L’anno  220,  nuovi  Barbari,  i  Visigoti,  i 
Gefidi  e  gli  Eruli  (v.  questi  nomi)  invasero  la  Dacia. 
Verso  il  medesimo  tempo,  sotto  il  regno  di  Caracallu, 
un  popolo  ancora  ignoto,  gli  Alemanni  (vedi),  un  mi¬ 
sto  di  varie  tribù  istevone,  comparve  nell’ Alemagna 
meridionale.  Per  difendersi  da  costoro,  Roma  non 
seppe  trovar  miglior  partito  che  quello  di  costruire 
il  Valium  Romanorum ,  di  cui  vedonsi  ancora  le  trac- 
eie  da  Jaxthausen  sino  a  OEhringen;  ma  la  potenza 
romana  logorata  dalle  continue  guerre  coi  Barbari  e 
dalle  dissensioni  civili  andavasi  sempre  più  affievo¬ 
lendo.  1  Franchi,  sotto  il  regno  di  Probo,  s’inoltra¬ 
rono  fin  nella  Spagna  e  conquistarono  il  paese  dei 
Batavi.  Le  due  più  forti  nazioni  germaniche  erano 
dunque  allora  i  Franchi  e  gli  Alemanni.  1  primi  per¬ 
dettero,  sotto  Giuliano,  la  recente  loro  conquista,  che 
fu  loro  tolta  dai  Sassoni  (vedi),  e  gli  ultimi  furono  ancora 
sconfitti  dall’armi  romane;  ina  fu  questa  l’ultima  vit¬ 
toria  di  Roma,  e  dal  principio  del  v  secolo  in  poi,  i 
Barbari  strariparono  dentro  l’imperio  da  ogni  parte. 
1  Vandali,  gli  Svevi  e  gli  Alani  s’impadronirono  delle 
Gallie  e  della  Spagna  ;  a  questi  tennero  dietro  i  Bor¬ 
gognoni  che  occuparono  una  parte  della  Gallia,  i  Goti 
che  conquistarono  l’Italia  e  la  Spagna,  e  i  Longo¬ 
bardi  che  loro  succedettero.  Gli  è  a  questo  modo  che 
cominciarono  quelle  invasioni  di  orde  innumerevoli 
che  dal  settentrione  e  dall’oriente  dell’  Europa  si  get¬ 
tarono  in  atto  di  conquistatori  sull’imperio,  invasioni 
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che  nella  storia  sono  conosciute  sotto  il  nome  di 
gran  migrazione  dei  popoli.  —  Intorno  alla  materia 
svolta  in  questo  articolo,  si  può  consultare  in  primo 
luogo  la  Germania  di  Tacito  (vedi) ,  fonte  preziosa 
per  quanto  si  riferisce  all’origine  dei  Germani,  e 
|uindi  le  opere  seguenti  scritte  in  tedesco:  Barth, 
Storia  primitiva  dell’ Alemagna  (Hof,  1818-1820,  2 
voi.  in-8°);  Mannert,  Storia  degli  antichi  Alemanni 
e  in  ispecie  dei  Franchi  (Stoccarda,  1829);  Ledebuhr, 

Il  paese  e  il  popolo  de’Brutteri ,  saggio  di  geografia 
comparata  antica  e  moderna  (Berlino  1827),  ecc. 

GERMANIA  o  Alemagna  ( geogr .  e  stor.  mod.).  — 
La  Germania,  paese  degli  heermanner,  ossia  con  vo¬ 
cabolo  raddolcito  secondo  la  pronunzia  latina.  Ger¬ 
mani ,  nome  assunto  da  quei  popoli  nelle  loro  inva¬ 
sioni  (Tacit.  De  mor.  Germ.  c.  2),  invece  del  loro 
nazionale  Deutsch  o  Teutsch  Tedeschi  (donde  Dent- 
schland ,  come  chiamasi  tuttora  nella  lingua  dei  na¬ 
tivi  quella  regione),  non  cominciò  ad  essere  nominata 
Alemagna  se  non  nei  bassi  tempi  ;  ma  come  avverte 
uno  storico  del  sec.  xn  (Ottone  di  Frisinga,  Degestis 
Friderici  i),  assai  impropriamente,  perchè  Alamannia 
doveva  dirsi  soltanto  la  Svevia  abitata  dagli  Alamanni 
o  Alemanni,  Allmanner,  uomini  diversi  o  stranieri, 
che  erano  una  tribù  di  Svevi  mista  di  varie  genti 
( Watcherius  Gloss.  german.)(v.  Alemanni).  Chechò  ne 
sia  di  tale  improprietà,  l’uso  prevalse  alla  ragione 
e  il  nome  di  Alemagna  prese  nel  linguaggio  moderno 
generalmente  a  sostituirsi  a  quello  di  Germania,  e  si 
venne  per  lo  più  estendendo,  non  già  a  uno  Stato 
particolare,  ma  a  tutti  i  paesi  in  cui  si  parla  la  lin¬ 
gua  alemanna  o  tedesca  (*),  i  quali  sono  però  molto 
minori  in  numero  e  in  estensione  di  quelli  compresi 
sotto  l’antico  nome  di  Germania  (e.  Vart.  antecedente). 
—  I.  Geografia  e  statistica.  L’ Alemagna  si  compone 
dall’unione  di  un  gran  numero  di  piccoli  Stati  mo¬ 
narchici,  costituzionali  e  repubblicani,  residuo  di 
un’unione  ancor  più  singolare  che  costituiva  un  tempo 
l’impero  germanico.  Tutti  questi  Stati  sono  stretti  fra 
loro  dalla  comunanza  della  lingua  e  dei  costumi  e  da 
mutue  relazioni,  le  quali  non  furono  però  mai  ab¬ 
bastanza  forti  per  impedire  che  una  parte  dell’ Ale¬ 
magna  facesse  la  guerra  all’altra.  L’ Alemagna  fu  un 
tempo  più  grande  di  quel  che  non  sia  al  presente  : 
la  Francia  ne  prese  una  parte,  e  cosi  i  Paesi  Bassi, 
come  la  Danimarca  si  sono  egualmente  ingranditi  a 
spese  della  nazione  tedesca.  Ciò  che  chiamasi  oggidì 
strettamente  Alemagna  abbraccia  tutte  le  contrade 
dell’Europa  centrale  che  hanno  per  conline  il  mar 
Baltico,  gli  Stati  danesi,  il  mare  del  Nord,  i  Paesi 
Bassi,  la  Francia,  la  Svizzera,  l’Italia,  il  mare  Adria¬ 
tico,  la  Croazia,  l’Ungheria,  la  Gallizia,  Cracovia,  la 

(*)  A  questo  mojo  il  nome  di  Alemagna  pnò  essere  esteso 
a  un  gran  numero  di  paesi  oggidì  stranieri  alla  Confedera¬ 
zione  germanica ,  come  alla  Svizzera  ,'  all’Alsazia  e  ad  una 
parte  della  Lorena,  alle  province  Baltiche  della  Russia  ecc. 
Pei  Tedeschi  il  nome  di  Alemagna  rappresenta  in  certo 
modo  l’ideale  di  uno  stalo  futuro  della  loro  gran  patria, 
quale  vorrebbonla  ricomporre;  il  nome  officiale  dello  Stalo 
oggidì  esistente  si  è  quello  di  Confederazione  germanica  (vedi). 


Polonia  e  la  Russia;  tra  il  45°  e  il  54°  di  3^0) 
Questa  vasta  regione  è  montuosa  a  mezzog10  ^ 
estendesi  in  pianure  di  un  suolo  sabbioso  a  tra  DSe 
tana  e  chiude  nel  suo  centro  fertili  valli  ed 
foreste.  Le  ramificazioni  delle  Alpi,  le  9.  i.* 0|0e 
trandosi  nella  parte  meridionale,  coprono  il  1  gjIj0 
il  Salisburgo,  innalzano  le  loro  più  alte  vct  efltj  Ji 
a  5000  metri  sopra  il  livello  del  mare.  I  1110  g  j| 
Hundsrùck  che  stendonsi  lunghesso  la  Mose  _  ^ 
Reno  si  dipartono  dai  Vosgi  :  altri  monti  su  e 
vansi  molte  traccie  di  vulcani  estinti  seguono 
del  Reno  sino  nei  dintorni  di  Colonia.  Un’alti’a  ^ 
importante  diramantesi  dai  monti  della  Boem>a^  ^ 
krapazi  dell’Ungheria,  stendèsi  lungo  il  c°r.aJll# 
l’Elba,  copre  tutta  la  Silesia  e  forma  in  Sassoni^  ^  jl 
siti  pittoreschi  e  vaghi  prospetti.  L’Alemag3  ^ 
vantaggio  di  una  facile  navigazione  su  parecc  1  ^ 

i  primi  tra  i  quali  sono  nel  mezzodì  il  ^anU.n  e#‘ 
il  Reno,  e  nel  nord  l’Elba  ed  il  Weser;  e 
tutti  mettono  foce  un  gran  numero  di  altri  ^ 
fiumi  e  fiumare.  Tra  quelli  che  sboccano 
distinguonsi  principalmente  la  Mosella  ed  >  .  ^fi¬ 
che  bagnano  contrade  ben  coltivate  e  pop0 13  rjjie 
11  Danubio  riceve  Finn,  la  Drava,  la  Sava  e  P3^  a  più 
altre  grosse  riviere.  Oltre  adunque  al  tocca 
mari  l’ Alemagna  ha  ancora  il  vantaggio 
solcata  da  un  gran  numero  di  fiumi,  i  qua^  !i°roaial1! 
le  riviere,  montano  presso  a  300.  Gli  storie  ^ 
parlano  di  combattimenti  datisi  sui  fiumi  1  ^ 
della  Germania,  per  ammettere  la  qual  c°sa,^el-a  ^ 
credere  o  che  que’ fiumi  nel  primo  secolo  de 
sire  fossero  assai  più  larghi  che  non  sono  a  pi<r 
o  che  que’bastimenti  da  guerra  non  fossero 
coli  battelli.  Anticamente  una  gran  parte 
magna  era  coperta  di  foreste  ;  e  ve  ne  sussi»  ^  ^ 
cora  al  presente  di  molto  considerevoli  coio0^ 

sart,  la  Selva  Ercinia,  la  foresta  di  Turing'3’^^ 
Nera,  quella  di  Boemia,  ecc.,  ove  trovansi  anc 
le  specie  di  grosso  uccellame  e  selvaggi*13  c  . 
distrutte  altrove.  Il  clima  dell’ Alemagna  e  35  g0ì'^1 
Nel  mezzodì  le  montagne  e  i  ghiacciai  rel1 ,  ^a  ^ 
fredda,  ma  nelle  valli  e  nelle  pianure  regn3^ 
peratura  assai  mite.  Nel  nord  all’  incontri  \e  ^ 
mollo  fredda  ed  umida,  durandovi  i  \'^t\ 

parecchi  mesi  dell’anno.  In  generale 
sana,  tranne  i  luoghi  paludosi  che  t>i  3>  •red»,% 
mare  del  Nord.  I  terremoti  vi  si  fanno  sC,1.llvaji9Ì  fli 
e  non  furono  mai  dannosi.  — Nel  nord  a'  e^0  jJ>°  ^ 
lissime  razze  di  cavalli  vigorosi,  vi  s’ingraS 
maiali  come  eziandio  molto  bestiame.  ka  " 
rinomata  per  la  bella  qualità  delle  la,1®o 
!  montoni.  Le  ricolte  dell’ Alemagna  *,asla  raiutl()  $j 
ì  riamente  alla  sua  consumazione  ;  e  vi  V  S°z0gi 
fiore  la  coltivazione  dei  legumi.  Nel  11162 
raccolgono  molte  frutta,  e  persino  le  str3  yjte  ^ 
sono  ombreggiate  da  alberi  fruttiferi-  ^a^pj 
cresce  rigogliosa  se  non  sino  al  51°;  *3  P 
che  sia  stata  quivi  piantata  dai  Romani-  ^  6  -j 
però  produce  vini  eccellenti.  I  più  ^r,éCa^° 

I  quelli  che  si  traggono  dai  vigneti  che  c0& 
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e  quelli  della  Mosella,  del  Meno,  di  Franconia, 
^•a  R  er  e  di  Kocher:  »  peggiori  poi  sono  i  vini 
Però  B°em‘a>  della  Moravia  e  della  Lusazia.  Nel  nord 
è  |a  £°me  pure  nella  Baviera,  la  bevanda  comune  si 
fa^  .Irra’  e  v’hanno  parecchi  paesi  in  cui  se  ne 
eccellente  qualità. — L’ Alemagna  è  uno  dei 
Ufi  ,l‘,  EuroPa  P>“  ricco  in  minerali,  e  cosi  i  la¬ 
vi  s  el  cavare,  come  di  fondere  e  affinare  i  metalli 
a  va^i0  repati  ad  un  alto  grado  di  perfezione.  Oltre 
fiere  a  S°rta  terre  c°l°rate»  vi  s*  trovano  nel  ge- 
bastpoe  *e  pietre,  moltissime  qualità  di  marmo  ala- 
hpjjl  *  a8ata  di  piu  specie,  corniole,  onice,  diaspro, 
*i°Se  cristalli  di  rocca  ;  e  fra  le  pietre  pre¬ 
diti’  la,nanti,  rubini,  zaffiri,  topazi,  smeraldi,  cri- 
aeidj’  alneliste5  ecc.  Fra  i  minerali  nomineremo  sali 
Sii’ Vitriol°,  allume,  salnitro,  sai  di  pietra,  carbon 
Honio’  2°!f0  e  cinabro  5  e  fra  i  metalli  oltre  l’anti- 
sta8no  G  \arsen*co>  mercurio,  ferro,  acciaio,  rame, 
Inaisi  »  .^,0m^°5  argento  in  maggior  copia  che  in 


“'siasi 
e  tr0i 


altro  paese  di  Europa,  ed  oro  finalmente 
Sfilai  Vas*  non  solo  nelle  miniere,  ma  pur  anche  nei 
P>oC«e  nel  Reno,  nell’Eyder  ecc.  Fra  gli  altri 
fiolof  naturali  degne  sono  di  menzione  le  perle 
tf0vans.a.rSento  e  di  latte,  delle  quali  le  più  preziose 
Su;in  ®oemia. — Così  le  saline  come  le  sorgenti 
Wetern‘a«i  e  minerali  sono  nell’Alemagna  nu- 
Se  .Slme,  trovandosene  in  quasi  tutti  gli  Stati, 
HfPa  rp  numerosi  li  bagni,  e  assai  rinomati.  Son 
c°fi  aCf  a,tri  i  bagni  di  Carlsbad,  Tceplitz  ed  Egra 
^Idi  acidule  nella  Boemia;  nella  Silesia  i  bagni 
.  !  e  j  e  Pmbrunn,  nella  Baviera  quelli  di  Wild- 
a  n*  ne  Quelli  di  Ems,  di  Baden,  di  Selters  e  le 
b  ^nni  Ule  di  pyrmont»  oltre  a  molte  altre.  — Gli 
%oso.devono  principalmente  al  proprio  genio 
'Inali  pr* 1  rapidi  progressi  da  essi  fatti  nelle  arti,  le 
r- Ser°  sovratutto  a  fiorire  tra  loro  dopo  la  fa- 
^  la  °Carione  dell’editto  di  Nantes  in  Francia, 
1^1  paesea  e  Più  migliaia  d’industriosi  calvinisti  di 
.^*elr  ,Urono  costretti  a  rifugiarsi  in  Alemagna. 
un  eP°(:a  l’industria  e  le  arti  tutte  ricevettero 
n  a>  Qelfa  °de  *roPu^S0»  ma  principalmente  nella 
le  là  ^  a  Sassonia,  nella  Lusazia  e  nelle  province 
.  *ti  j*'  Hcno  ,  ove  può  dirsi  che  molte  furono 
%^Qne  enta,le  0  Per  1°  meno  ridotte  a  maggior 
^  Prery  ^  hanno  dei  paesi  nei  quali  con  poca 
in  il  ferro  per  fabbricarne  utensili  ;  in 

r, a  ?rat,  *  Sl  Possiede  l’arte  di  tagliare  il  legno  con 
PPovSeP^ezione  >  nel,a  Silesia,  nella  Sassonia  e 
ft  *  panCla  Pcussiana  del  Reno  v’hanno  manifat- 
Coj^n*  molto  stimati;  la  Westfalia,  la  Silesia 
n  ^en  ,e  Acuiscono  al  commercio  una  quan- 
Sa  di  tele  comuni  ;  e  la  Sassonia  è  molto 


«d 


tftòSc 


Per  la  s 


^tleie  *u  Sua  lingeria  damascata.  Questo  paese 
molto  ^r‘me  fabbriche  di  porcellana,  che  ora 
tfe  ' eh’Al  auinentate  c  sparse  in  parecchie  grandi 
Optali  e,lìar5na-  Vienna,  Dresda,  Berlino  ed  al- 

3%  £  *'  disti-. - li- 


nguono  per  le  loro  fabbriche  di 
le  quali  rivaleggiano  più  o  meno 


C'0%nte 

*erv0no°n  <?UeUe  di  Francia  e  d’Inghilterra  che 
^cici  generalmente  di  modello. — Il  complesso 
Pop — Tomo  VI.  36 


degli  Stati  formante  oggidì  la  Confederazione  germa¬ 
nica  si  compone:  1°  di  piccoli  Stati,  tra  cui  tre  re¬ 
gni,  la  Sassonia,  la  Baviera  e  il  Wurtemberg,  parec¬ 
chi  granducati ,  dei  ducati ,  un  gran  numero  di  pic¬ 
coli  principati,  un  elettorato,  quantunque  non  vi  sia 
più  alcun  sovrano  da  eleggere,  e  quattro  città  libere 
o  piccole  repubbliche.  Questi  Stati,  giusta  le  ultime 
statistiche,  hanno  un  territorio  di  una  superficie  di 
69920,  96  miglia  geografiche  quadrate,  ed  una  po¬ 
polazione  di  13,480,290  anime  (*):  2°  di  una  parte 
dell’Austria  avente  37203,80  miglia  quadrate  di  su¬ 
perficie  e  11,723,340  anime;  3°  di  una  gran  parte 
della  Prussia  avente  35803,92  miglia  quadrate,  e 
11,565,069  anime;  4°  del  ducato  di  Holstein  e  del 
Lauenburgo  appartenenti  al  re  di  Danimarca,  del¬ 
l’estensione  di  2800,  80  miglia  quadrate  con  300,433 
anime;  3°  finalmente  del  granducato  di  Lussemburgo 
appartenente  al  re  dei  Paesi  Bassi  ed  avente  1577,12 
miglia  quadrate  con  537,400 abitanti:  il  che  forma  in 
totale  una  popolazione  di  59,426,754  abitanti  sovra 
un  territorio  di  183103,  60  miglia  quadrate.  Vi  si 
contano  2590  città,  fra  cui  100  hanno  più  di  8000 
abitanti,  2540  borghi,  88,619  villaggi,  e  100,000  ca¬ 
sali.  Tutta  la  popolazione  si  può  dividere  in  Tede¬ 
schi,  in  Slavi,  ed  in  un  certo  numero  di  Ebrei,  di 
Italiani,  d’illirici,  di  Francesi  e  di  Valloni.  Quanto 
alla  religione,  la  Germania  ha  cattolici,  luterani,  ri¬ 
formati,  ebrei,  fratelli  moravi,  mennoniti  e  greci. 
Si  è  principalmente  pei  fiorenti  suoi  instituti  e  pei 
suoi  gran  mezzi  d’istruzione  che  l’ Alemagna  si  di¬ 
stingue  fra  tutte  le  altre  contrade  e  può  servire  di 
modello  al  restante  dell’Europa:  23  università  che 
accolgono  i  principali  dotti  della  nazione  in  numero 
di  presso  a  900,  e  frequentate  da  circa  13,000  stu¬ 
denti;  561  ginnasii  o  collegi  e  moltissime  scuole  per 
le  classi  artigiane;  più  di  130  pubbliche  biblioteche 
ovetrovansi  raccolti  31,145,300  volumi;  finalmente 
un  gran  numero  di  dotte  società,  ecco  quanto  pos¬ 
siede  la  nazione  tedesca  per  la  sua  istruzione.  In  nes¬ 
sun  luogo  il  commercio  librario  è  così  attivo  e  così 
utile  come  quivi;  ogni  anno  vi  compaiono  da  4000  a 
3000  opere  nuove,  che  hanno  per  autori  presso  a 
10,000  scrittori.  Lipsia  è  un  vasto  emporio  di  questo 
commercio,  e  le  due  sue  fiere  annuali  mettono  in  luce 
una  quantità  maravigliosa  di  libri  d’ogni  specie,  di 
carte  geografiche  e  di  opere  di  musica.  —  Il  com¬ 
mercio  marittimo  dell’Alemagna  che  si  fa  nei  porti 
del  Baltico,  del  mare  del  Nord  e  principalmente  del¬ 
l’Adriatico  ha  per  oggetto  l’esportazione  del  grano, 
delle  lane,  delle  tele,  del  ferro  tanto  lavorato  quanto 
in  isbarre,  dei  lavori  in  legno,  dei  tessuti  di  lana, 
dei  vini ,  ecc. ,  e  fimportazione  delle  derrate  colo¬ 
niali,  delle  mercanzie  inglesi  e  francesi  e  dei  vini 
stranieri.  La  situazione  poi  di  questo  paese  fra  mezzo 
a  grandi  Stati  e  con  gran  fiumi  che  traversano  altri 

(,*)  Queste  cifre  differiscono  da  quelle  da  noi  date  nella 
Tavola  statistica  d’Europa,  voi.  v.  pag.  795;  ma  quelle  erano 
di  Balbi  e  datano  dal  1 826,  siccome  abbiamo  colà  accennalo, 
queste  sono  desunte  dagli  aitimi  dati  or  ora  pubblicatisi  nella 
stessa  Germania. 
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imperi,  ne  rende  il  traffico  di  spedizione  e  di  transito  J 


ial> 


molto  attivo  e  grandemente  proficuo.  Le  città  più 
commercianti  sono  Vienna ,  Amburgo  ,  Lubecca , 
Brema  ,  Francoforte  sul  Meno  ,  Breslavia ,  Lipsia , 
Augusta,  Norimberga,  Stralsunda,  Stettino,  ecc.  Un 
grande  inceppamento  al  commercio  interno  dell’ Ale¬ 
magna  erano  state  per  lo  passato  le  moltiplici  do- 


guardarono,  come  aveva  fatto  Carlomagno ,  ^ 


successori  degl’imperatori  romani.  Tali  relazioni^, 
Germania  coll’  Italia  non  andarono  punto  P®  ^jó 
per  l’incivilimento  della  prima,  la  quale  P  ^ 
molto  delle  utili  cognizioni  che  eransi  ancara 
servate  nell’Italia.  Corrado  «consolidò  o  diede  »  ^ 
al  sistema  feudale;  Arrigo  hi  depose  tre  P  V  M 


cane  dei  varii  Stati  della  Confederazione,  ma  dacché  I  seguito;  ma  Arrigo  iv,  che  non  aveva  la  sua  1(\ 

h  ..  ..  .  ,  ,  .  1 _ /• _ _ cntln  il  nn nn  flalla  Chiesa  TOU* 


piegò  a  sua  volta  sotto  il  capo  della  Chiesa  r° 
il  quale  lo  costrinse  a  prostrarsegli  innanzi  p  ^ 
plorare  il  perdono  di  aver  osato  di  combattere 
torità  papale.  Le  crociate  diffusero  nell  Ale 
come  altrove,  lo  spirito  cavalleresco.  Molti  P  ^ 
e  baroni  partirono  per  la  Palestina,  e  ne  tor q  e 
con  qualche  cognizione  di  più  e  con  mu.tat?i'elliag»ia 
gusti  novelli.  Si  venne  allora  ordinando  in  ^  gggta 


l’ordine  teutonico,  che  segnalossi  per  le i  sue  ^  je 


contro  i  pagani  e  per  la  sua  ambizione,  pr^s»ia’ 


fu  tratto  a  impadronirsi  a  poco  a  poco 


della 


della  Livonia  e  dell’  Estonia.  L’ Alemagna 


il  cammino  dell’  Asia,  e  il  commercio  ne  app  ^ 


per  estendere  le  sue  relazioni  al  di 


nell’interno  le  comunicazioni  erano  spesso 


dall’anarchia  e  dai  ladronecci. —  Le  citta  l*^er 


nord  dell’  Alemagna  vennero  nel  pensiero  ^  ^flirv 
darsi  per  formare  una  lega  contro  i  pirati  e^  jor0 
tutti  i  nemici  che  minacciavano  la  sicurezza  ^  aC. 
commercio.  In  picciol  numero  sulle  prime. 
colsero  nella  loro  lega  molte  città  dell’intern  ^  tfI)a 
sollecite  di  approfittare  dei  vantaggi  eviden  »^,  e 
tale  associazione,  che  ebbe  dei  banchi  aPc . 
grandi  città  commercianti  dello  straniero  il  a(K^ 


che  (città).  11  gusto  per  le  lettere  non 


colla  famosa  Lega  doganale  tedesca  formatasi  in  questi 
ultimi  anni  ( v .  Dogane)  si  provide  ad  ovviare  a  que¬ 
st’ostacolo,  quel  commercio  è  andato  ogni  anno  sem¬ 
pre  più  prosperando.  Solo  rimarrebbe  a  renderlo 
vieppiù  largo  e  diffuso  che  si  attendesse  a  trarre 
maggior  partito  dalla  navigazione  dei  molti  fiumi  da 
cui  è  solcato  questo  paese  colla  formazione  di  un  più 
gran  numero  di  canali,  che  mettessero  quei  fiumi  in 
facile  comunicazione  gli  uni  cogli  altri.  In  Alemagna 
infatti  il  numero  dei  canali  non  è,  per  vero  dire, 
proporzionato  all’estensione  del  territorio  e  ai  biso¬ 
gni  del  suo  commercio. —  II.  Storia.  Quando  i  Ro¬ 
mani  penetrarono  nella  Germania ,  questo  paese 
relativamente  ad  essi  era  affatto  barbaro.  Ma  vi 
dominava  l’amore  della  patria  e  dell’indipendenza. 

Quel  popolo  si  difese  valorosamente,  e  non  cedè  mo¬ 
mentaneamente  se  non  che  alla  superiorità  della 
tattica  e  della  disciplina.  Il  mezzogiorno  della  Ger¬ 
mania  ricevette  colonie,  e  c’iniziò  alle  arti;  il  nord 
all’opposto  rimase  quasi  interamente  libero  e  barbaro. 

I  paesi  a  levante  ed  a  settentrione  occupati  da  orde 
di  origine  slava  offrivano  ancora  una  maggior  bar¬ 
barie  di  quelli  i  cui  abitanti  erano  di  razza  germanica. 

II  nome  di  Germani  venne  meno  ;  e  dopo  la  caduta 
dell’impero  romano  sottentrarono  i  Franchi,  popolo 
assai  potente  che  passò  ad  occupare  la  Gallia,  i  Tu- 
ringi ,  gli  Alemanni  e  finalmente  i  Sassoni ,  nome 
sotto  il  quale  comprendevansi  tutte  le  tribù  della 
Germania  settentrionale  ( v .  Sassoni).  Nel  vii  secolo 
il  cristianesimo  durò  fatica  ad  introdursi  nel  mezzo¬ 
giorno;  ma  il  nord  tenne  saldo  contro  gli  stranieri 
e  contro  i  missionarii.  Carlomagno  fece  per  trenta 
anni  un’  accanita  guerra  ai  Sassoni ,  ne  traspiantò 
una  parte  nelle  varie  contrade  del  suo  impero,  e  sforzò 
il  rimanente  a  ricevere  il  battesimo,  tornati  vani 
tutti  gli  sforzi  di  Vitichindo  (vedi)  per  preservare  il 
suo  paese  dal  giogo  straniero.  Dopo  la  morte  del  gran 
monarca  dei  Franchi,  la  Germania,  o  almeno  tutto  il 
paese  allora  così  chiamato ,  vale  a  dire  tutta  la  con¬ 
trada  che  aveva  per  confini  il  Reno,  il  Meno,  il  Ne- 
cker  e  il  Danubio,  cadde  in  retaggio  ad  uno  de’ suoi 
figli ,  Ludovico ,  dapoi  sopranominato  il  Germanico , 
in  virtù  del  trattato  di  Verdun  conchiuso  nell’  anno 
845.  Egli  ingrandì  il  territorio  del  suo  regno  eredando 
da  suo  nipote  Lotario  «  parecchie  città  importanti 
della  riva  sinistra  del  Reno,  e  i  suoi  discendenti  res¬ 
sero  qualche  tempo  quel  paese  col  titolo  di  re  o  di 
imperatori.  Nel  secolo  x,  dopo  l’estinzione  della  stirpe 
carolingia,  un  principe  sassone  sali  sul  trono  impe¬ 
riale,  chiamatovi  dai  voti  dei  grandi  dell’impero,  che 

dopo  allora  conservarono  il  privilegio  di  eleggere  il  h  c  iuh  a..v..v,  — . — ~  — »  f( 

sovrano.  I  suoi  successori  invasero  l’Italia,  e  si  ri-  y  l’Alemagna  fu  di  nuovo  travagliata  dall  ai 


cono* 


ibbo 


.fìtti* 


de* 


ai  && 


essere  gran  fatto  vivo  presso  una  nazione  y  ^tta' 
mente  travagliata  dalle  piccole  guerre  fenda  *  cl^f 
via  nel  mezzogiorno  dell’ Alemagna  sorse  pptff 
di  poeti  che  appigliossi  allo  stesso  genere 


a  cui  s  inspiravano  .  -  —  , 

dionale,  e  che  sono  conosciuti  nella  lette 


i  trovatori  della  Frane»» 


,tur» 


Ululiate,  e  -  -  jcC( 

desca  col  nome  di  minnesànger.  —  Le  F 


iole 


W 


vranità  presero  a  poco  a  r -  ^ 

peratore  institui  un  giudice  aulico  per  P1*  ^  ven»11 


poco  forme 


intorno  alle  loro  differenze.  Nelle  principa*V^  $$ 
formando  una  specie  di  corpo  rappresenta 
posto  dei  proprietarii  nobili  o  dell’  ordine  e 
degli  abati  capi  di  monasteri,  e  dei  sindaci  cifCOsff( 
Nessun  atto  pubblico  stabiliva,  definiva  0 

veva  i  diritti  di  que’  rappresentanti  ;  la  c0®  .watifl*: 

-  att*1' 


da 


e  le  circostanze  determinavano  le  loro  ai"'cfaie 
Siccome  que’tre  ordini  erano  mossi  in  ^ 
interessi  diversi  e  spesso  opposti ,  non  aC(»  .  c.as»  ’ 


in  alcun  luogo  una  grande  influenza,  --  ^ 

cuii  sovrani  abbisognavano  di  danaro,  ,pef»' 


tt 


quel  principe  non  avesse  consumate  le 
Italia,  avrebbe  forse  fatto  più  del  bene  al  p0p o  ^ 
-  fors’ anche  sarebbe  stato  più  despota- 


tranne  »  ^  ( 


uuuisugiuivunu  uiuum»“i  i  ,'nlPe*  V 
dire,  arrivava  piuttosto  frequentemente.  L  .pgcC® 
Federigo  n  diede  qualche  consistenza  a  ^  efo .  6  ^ 
zamento  di  sovranità  che  chiamavasi  »»nP 
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^  Punt°  in  cui  Rodolfo  di  Absburgo,  di  una  potente 
gip.  Svizzera  alemanna,  non  venne  chiamato 
(jj^Pero.  Questo  principe  col  rimettere  un  po’  di 
itegli  affari  procurò  qualche  riposo.  Ei  domò 
più  riottosi  che  non  volevano  riconoscere  la 
Pari  ^  ^  colui  che  poco  innanzi  era  stato  loro 
8*  afforzò  colla  conquista  dell’Austria,  della 
f0‘a  e  della  Carniola  che  tolse  al  re  di  Boemia ,  e 
0  Quella  dinastia  la  eui  linea  feminile  si  è  con- 
^  Bell’  attuale  casa  d’  Austria.  Sino  allora  la 
(U.  ,era  e**a  stata  riguardata  come  formante  parte 
%.  eiUa8na»  °d  era  amministrata  da  balivi  impe¬ 
dì  ’  sotto  il  regno  di  Alberto,  verso  il  principio 


8ecolo 


l’arroganza  di  que’ governatori  fece 


i  quali 


COntro  l°ro  *  pastori  delle  Alpi 
taJJ*0  »  magistrali  imperiali,  e  fondarono  la  loro 
.  Ca*  Sotto  i  successori  di  Alberto  la  corona 
^venne  soggetto  di  lotte  sanguinose  tra 
competitori.  Il  diritto  di  eleggere  facevasi 
^ne  ^er  ^impotenza  in  cui  erano  gli  elettori  di  so- 
«dai  che  aveva  ottenuti  i  loro  suffragi.  Lu- 
fil4  0  baviera  credette  di  raffermare  la  sua  auto- 
%  ^ dando  la  corona  imperiale  dalle  mani  del  papa; 
Peglj1  e^be  tuttavia  abbastanza  di  onor  nazionale 
^  6  ett°ri  per  non  tollerare  l’intervento  del  papa 
temporali.  Sei  di  essi  fecero  un  patto  in 
«OjjqCI  quale  per  l’avvenire  non  avrebbero  più  ri¬ 
fletè  ,u*°  a^cuno  in  imperatore  che  non  fosse  stato 
<Wi0  a  Maggiorità  di  voci;  il  che  non  impedì  però 
h'ator’  re  di  Boemia,  di  arrogarsi  il  titolo  d’im- 
*WiepPe>  mentre  era  ancora  in  vita  Ludovico  di 
Sle e.  adersi  sul  trono  dopo  la  morte  del  suo 
S«di.u“  secondo  competitore.  Questo  Carlo  iv 
lfate.  °.1  diplomi  di  nobiltà  per  aumentare  le  sue  en- 
4%JpCchè  faceva  pagare  a  peso  d’oro  i  titoli  che 
Per]^  11  regno  di  questo  principe  è  notevole 
lVPr°mulga2Ìorie  della  legge  fondamentale  del¬ 
ti.  contenuta  nella  famosa  Bolla  d’oro  (vedi). 
Stt0  proibiva  le  guerre  feudali,  e  stabiliva  il 
liberi  1  e^ez*one  nei  tre  arcivescovadi  di  Magonza, 
,  4tin  G  Adonia  c  nelle  case  sovrane  di  Boemia,  del 


della  Sassonia  e  del  Brandeburgo  ;  ella 


J  nato> 

,raii  e  ®Va  la  giurisdizione  assoluta  nelle  case  elet- 
^  l’usJ  diritto  di  primogenitura  nelle  loro  dinastie. 


P°pp0  j  farsi  ragione  colle  armi  era  in  Alemagna 
N  Car^Vet®rato  perchè  vi  si  potesse  por  fine  con 
d°lla  sic/’  venne  alle  mani  nell’  impero  dopo  la 
1  ^rj  c°me  prima;  già  fin  sotto  Venceslao,  figliuolo 
^0^,  u  *v,  rì  v;,i„ —  _ la 


Si  videro  tre  pretendenti  disputargli  la 
j  ^Uesti  tempi  tumultuosi  prepararono  non- 
V- ^llih^ -^ran  rivoluzi°nc  negli  spiriti.  I  dubbii 
f  dità  della  Chiesa,  elevati  in  Inghilterra  da 

1^°  Vegliarono  nell’  Università  di  Praga  di 
i  Tedeschi  divennero  più  riflessivi,  e 
fav  *  Esistenza  all’autorità  assoluta  del  papa 
i^kv  v?Pe-  Invano  il  concilio  di  Costanza  fece  ab- 
^toPJV°  Giovanni  Huss:  i  discepoli  di  quel  ri- 

*5» e 


f  -Ore  v"uvanni  muss:  i  discepoli  di  quel 
X  e  8’  ^)r°scritti  e  spinti  agli  estremi,  presero  le 
'6W«,aVe-nne  alle  mani  per  opinioni  religiose, 


crasi  fatto  per  la  possessione  di  qualche 


villaggio.  Presero  a  fondarsi  altre  Università,  le 
quali  in  mezzo  a  quella  barbarie  divennero  come 
altrettanti  centri  di  luce.  Le  città  della  Sassonia  si 
strinsero  in  lega  per  resistere  con  più  effetto  agli 
oppressivi  assalti  de’potenti  vassalli  dell’impero.  Gli 
era  il  terzo  stato  in  armi  contro  le  usurpazioni  del¬ 
l’aristocrazia.  E’  non  fu  se  non  che  ne’  primi  anni 
del  secolo  xvi  che  il  bisogno  di  ordine  e  di  pace  che 
si  fece  generalmente  sentire,  inspirò  l’idea  di  alcune 
instituzioni  atte  a  mantenere  l’uno  e  l’altra.  Si  eres¬ 
sero  tribunali,  e  crearonsi  consigli  per  tutto  l'impero; 
si  ordinarono  la  polizia  e  le  poste  :  l’arte  militare  e  la 
tattica  furono  parimenti  perfezionate.  V Alemagna  fu 
divisa  primamente  in  sei  circoli  e  poscia  in  dieci. 
Massimiliano  prese  il  titolo  d’imperatore  romano, 
sebbene  non  avesse  più  alcun  comando  a  dare  ai  di¬ 
scendenti  degli  antichi  Romani.  Sotto  di  lui  e  sotto 
Carlo  v  succedette  la  celebre  rivoluzione  nelle  idee 
che  fece  sorgere  nuove  Chiese,  o  piuttosto  nuove  co¬ 
munità  religiose.  La  riforma  degli  abusi  della  Chiesa 
romana,  proclamata  da  Lutero,  fu  adottata  da  mezza 
l’Alemagna,  la  quale  dapoi  restò  divisa  in  due  campi; 
gli  elettori  di  Sassonia  e  di  Brandeburgo  si  dichiara¬ 
rono  partigiani  di  questa  dottrina;  Carlo  v  si  pose 
alla  testa  del  partito  romano,  e  ne  succedettero  guerre 
sanguinose  tra  l’imperatore  e  la  lega  così  detta  evan¬ 
gelica,  strettasi  col  patto  di  Smalcalda  dopo  il  1550. 
Alcune  concessioni  furono  sulle  prime  fatte  ai  prote¬ 
stanti,  finché  col  trattato  di  Passau  conchiuso  nell  552 
a  mediazione  della  Francia,  si  accordò  ai  riformati  il 
libero  esercizio  del  loro  culto;  e  la  pace  tra  i  due 
parliti  religiosi  e  politici  fu  finalmente  conchiusa  ad 
Augusta  l’anno  1555.  D’allora  in  poi  regnò  in  Ale¬ 
magna  la  libertà  di  coscienza  ;.  e  l’opposizione  delle 
due  dottrine  e  dei  due  partiti  produsse  un’emulazione 
che  tornò  molto  a  vantaggio  della  scienza  e  della  ci¬ 
viltà.  Gli  elettori  avevano  fatto  firmare  a  Carlo  v 
una  specie  di  Carta  o  di  capitolazione  che  avrebbe 
potuto  essere  meglio  concepita ,  e  che  era  intesa  a 
frenare  la  sua  ambizione.  Venne  poi  alquanto  cor¬ 
retta  sotto  il  di  lui  successore  Ferdinando  i.  Sotto 
Garlo  v  si  determinarono  altresì  i  contingenti  che  i 
circoli  d’Alemagna  avrebbero  dovuto  fornire  per  le 
guerre  dell’impero.  1  gesuiti  furono  accolti  con  molto 
favore  negli  Stati  catolici,  e  venne  loro  affidata  l’edu¬ 
cazione  della  gioventù.  Il  resto  del  secolo  xvi  trascorse 
in  quistioni  religiose,  nelle  quali  l’arguzia  e  le  sotti¬ 
gliezze  erano  le  armi  pacifiche  che  si  brandivano;  ma 
sul  principio  del  secolo  xvn  la  guerra  tra  i  catolici 
e  protestanti  si  accese  di  bel  nuovo.  I  sovrani  stra¬ 
nieri  vi  presero  parte:  l’esercito  svedese,  guidato  da 
Gustavo  Adolfo  in  soccorso  de’  protestanti ,  penetrò 
fin  nel  centro  dell’ Alemagna,  vi  riportò  vittorie  e  vi 
cagionò  dei  gran  mali;  dopo  la  morte  di  Gustavo 
Adolfo,  la  politica  prese  un'altra  direzione,  e  videsi 
la  Francia  volgere  le  sue  armi  contro  l’Austria  smi¬ 
suratamente  ingrandita.  La  pace  di  Westfalia,  nel 
1648,  pose  finalmente  un  termine  ai  guasti  colle  stragi 
di  una  guerra  di  50  anni.  Con  questo  famoso  trat¬ 
tato  furono  consacrati  i  diritti  politici  e  religiosi  dei 
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protestanti,  parecchi  vescovadi  secolarizzati  in  favore 
di  sovrani  riformati,  e  la  Svizzera  e  i  Paesi  Bassi  rico¬ 
nosciuti  come  Stati  indipendenti  :  si  eresse  un  ottavo 
elettorato,  quello  del  Palatinato;  finalmente  si  re¬ 
strinse  il  potere  della  Lega  anseatica,  riducendola 
alle  tre  città  libere  di  Amburgo,  Lubecca  e  Brema. 
L’imperatore  Leopoldo  aggiunse  un  elettorato,  quello 
dell’Hannover,  e  la  Prussia  divenuta  possente,  di- 
chiarossi  reame  da  se  stessa.  Quinci  innanzi  ella  fu 
per  l’Austria  una  rivale  formidabile;  e  mentre  i  cat¬ 
tolici  riguardavano  l’imperatore  quale  loro  protettore, 
i  protestanti  cercavano  il  loro  appoggio  nella  Prus¬ 
sia.  La  rivalità  di  queste  due  potenze  si  fece  ancor 
più  risentita  nel  secolo  xvm.  —  La  guerra  per  la  suc¬ 
cessione  di  Spagna,  alla  quale  l’Austria  pretendeva, 
fu  terminata  col  trattato  di  Ltrecht,  nel  1713;  ma 
poco  stante  l’imperatore  Carlo  vi,  ultimo  rampollo 
maschio  della  dinastia  di  Absburgo  ,  s’ implicò  in 
nuove  guerre,  da  prima  per  l’elezione  di  un  re  di 
Polonia,  poscia  contro  i  Turchi.  Sua  figlia  Maria  Te¬ 
resa  fu  sul  punto  di  perdere  i  suoi  Stati,  che  non 
giunse  a  conservare  se  non  mercè  il  suo  coraggio  e 
l’eroica  devozione  della  nazione  ungherese.  Suo  figlio 
Giuseppe  n  fu  il  primo  imperatore  di  Alemagna  che 
abbia  conosciuti  i  bisogni  intellettuali  della  sua  nazione 
e  che  siasi  preso  veramente  a  cuore  di  illuminarla  e 
di  renderla  felice;  ma  nel  mandare  ad  effetto  i  pro- 
vedimcnti  che  dettavagli  l’umanità,  mostravasi  troppo 
assoluto.  Nel  medesimo  tempo  regnava  sul  trono  della 
Prussia  un  re  filosofo,  Federico  n ,  il  quale,  senza 
distrurre  il  dispotismo  militare  della  sua  dinastia,  e 
lungi  dal  rinunziare  al  suo  genio  per  le  conquiste  e 
per  le  imprese  guerresche,  contribui  non  di  meno  a 
diffondere  i  principii  di  un  secolo  di  lumi  e  la  libertà 
di  coscienza.  Alcuni  piccoli  Stati  di  Alemagna,  tra  gli 
altri  quelli  di  Dessau ,  di  Gotha  e  di  Baden  ebbero 
dei  principi  che  potevano  servire  di  modello  ai  gran 
sovrani;  ma  in  generale  l’Alemagna  se  ne  rimaneva 
cogli  abusi  e  coi  pregiudizii  d’altre  volte.  La  nobiltà 
era  in  possesso  d’ingiusti  privilegi  ;  una  crassa  igno¬ 
ranza  regnava  ne’  paesi  catolici  del  mezzogiorno  ;  e 
nel  nord  protestante  non  facevasi  caso  che  dello  stato 
militare.  La  libertà  della  stampa,  proclamata  da  Giu¬ 
seppe  ii,  fu  soffocata  sotto  i  suoi  successori  e  proi¬ 
bita  altrove  da  per  tutto.  La  contestazione  insorta  ri¬ 
guardo  alla  successione  della  Baviera  poco  mancò  che 
non  accendesse  una  nuova  guerra  tra  l’Austria  e  la 
Prussia.  Verso  la  fine  del  secolo  xvm  l’orizonte  po¬ 
litico  si  fece  assai  più  scuro  e  il  barcollante  colosso 
dell’impero  di  Alemagna  rovinò.  Quando  la  nazione 
francese,  ne’  primordii  della  rivoluzione,  dichiarò  i 
principii  del  suo  nuovo  governo,  i  sovrani  dell’ Ale¬ 
magna  credettero  cosa  prudente  di  dar  tregua  ai  loro 
dissapori,  e  di  unire  i  loro  sforzi  per  opporsi  a  quei 
principii  ed  assalire  la  nazione  che  li  proclamava. 
L’imperatore  Leopoldo  n  e  Federico  Guglielmo  n,  re 
di  Prussia,  che  non  somigliava  gran  fatto  al  suo  pre¬ 
decessore,  si  collegarono  e  fecero  il  famoso  patto  di 
Pillnitz,  senza  però  restarvi  lungo  tempo  fedeli.  In¬ 
fatti,  quando  i  Francesi  ebbero  occupata  la  riva  sini¬ 


stra  del  Reno  e  tolta  quella  parte  dell’Aleiuagn 
l’impero,  la  Prussia  si  affrettò  di  far  la  pace,  e 
stria  essendo  stata  costretta  alcuni  anni  dopo  " 


il  suo  esempio,  il  trattato  di  Luneville,  nel 


1801,  s»11' 


zionò  lo  smembramento  dell’impero.  Gli  ant‘?.ngCnz3 
cipati  ecclesiastici  furono  secolarizzati  e  ripartita  icC0li 
alcun  intervento  della  nazione,  tra  i  grandi  o  P  ^ 
sovrani  che  chiedevano  indennità.  L’Alemagna  P  ^ 
nuova  forma  :  il  potere  ecclesiastico  eravi  sta 
battuto  e  il  secolare  afforzato  ;  il  numero  dei 
era  divenuto  minore,  ma  quelli  che  erano  sta  ^  c 
tenuti  avevano  posto  cura  di  crescere  di  terri  ^ 
di  fortificarsi.  Indebolita  e  ridotta  a  più  stret  » 
fini,  la  nazione  non  guadagnò  dalle  mutaz»0  ^ 
erano  avvenute  altra  cosa  fuorché  la  s°ppr^ss* 
antiche  costumanze  dispotiche,  e  di  essere  r‘®c.v6n^to 
intorno  ai  suoi  diritti.  In  breve  Napoleone, 
imperatore  dei  Francesi,  assunse  un  contegno  ^j0 
cioso.  L’Austria,  la  quale  rinunziando  al  van^gga  il» 
imperiale  in  Alemagna ,  si  era  eretta  ella  8 
impero,  provò  la  prima  la  forza  del  suo  di 

‘V.’! 


sente.  Ella  fu  obbligata  a  pagare  enormi  i 
guerra  e  di  cedere  parecchie  delle  sue  P1*0 
piccoli  Stati  vicini  che  Napoleone  nella  sua  P 
stimò  conveniente  d’ingrandire  a  danno  della  e(jel 
chia  Austriaca.  La  creazione  della  confedera?*  ^fò 
Reno  (v.  Confederazione),  di  cui  Napoleone  si  *,  ^ti 
protettore ,  mise  a  sua  disposizione  tutti  i  P»cC  0ga  la 
alemanni  vicini  all’impero  francese.  A  sua 
Prussia,  volendo  resistere  all’ascendente  de  ^  $ 
rimase  schiacciata  e  perdè  una  gran  parte  i 
migliori  province.  L’Austria  volle  ritentare  a  ^  A 
dell’armi  un’altra  volta,  ma  restò  ancora  Peft 
tali  mutazioni  i  piccoli  Stati  acquistarono  il 
di  essere  amministrati  alla  stessa  maniera  de^  ^«o 
francese,  vale  a  dire,  presso  a  poco  sotto 
potere  assoluto;  ma  almeno  con  instituzion* 
tratto  migliori  del  vecchio  ordinamento  d^asc?r 
impero.  In  breve  altri  avvenimenti  sorvenfl®*’ 
celiare  da  sezzo  le  tracce  profonde  del  PaSSafte 
gimento.  Costretta  l’Alemagna  a  prendere  P  jggU* 
guerra  di  Napoleone  contro  la  Russia,  ella  ' 
truppe  sagrificate  per  una  causa  che  le  era  8  r\$\^0 
e  dalla  quale  non  era  per  tornargliene  alca*1  N*' 
vantaggioso;  più  ancora,  la  guerra  acca”rAle»’< 
poleone  faceva  all’Inghilterra ,  ed  a  cui  1  trUgg0' 
era  egualmente  sforzata  a  prender  parte, <■  ,s^ 
un  commercio  vantaggioso,  ed  aumenta'»  ,e  er, 
tezze  della  nazione  alemanna,  parte  della  fi  fa0, 
stata  d’altronde  incorporata  all’impero  fr»n®,  c0fi$  r 
sacrifizii  e  il  sentimento  della  propria  dignl  ^ 
cala  nella  parte  umiliante  cui  l’imperatore  .nSptfa 
cesi  aveva  ridotta  una  nazione  generosa.  . 
rono  il  desiderio  di  ricuperare  la  sua  »ntl *  Jisastf%i 

{Profittando  de»  rovesci  di  Napoleone  nel  a  uaida’ 
campagna  di  Russia,  si  levò  in  armi  tutta  fi^  jol-o 
congiunse  ai  vincitori,  riportò  insieme  c  ff 0^. 

vittoria  di  Lipsia  nel  4843,  e  scosso  ** . 
cese  ,  persegui  Napoleone  fino  nella  cap 
S  Stati,  e  quivi  contribuì  a  precipitarlo  dal 
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affarnSS°.a^unatos*  a  ^*enna  doveva  dare  assetto  agli 
1W  Alemagna.  Una  seconda  spedizione  contro 
ilcftr/atore  tornato  in  Francia  ebbe  pieno  successo; 
difesso  rinii 


^bb  assem^*ca  di  diplomatici  riuscirono  non  quali 
cipalj  er°  stati  desiderati  dai  popoli  che  furono  i  prin- 
si  divi  l°rì  di  ^uesta  ristorazione  (v.  Congresso).  Essi 
^taro Br°  a*  ^rat*°  *oro  le  proprie  conquiste,  e  si  con¬ 
fi*  -  di  lasciare  al  libero  arbitrio  de’  sovrani  la 
^bili  instituzioni  politiche.  Per  vero  dire  si 
s 'introdurrebbe  o  che  si  migliorerebbe  il 
f°*I*»a**ent0  cosl‘tuzionale,  e  i  piccoli  sovrani  si  con- 
i  gran(j°n°  Per  maggior  parte  a  questo  decreto,  ma 
116  ^sPensarono-  La  libertà  della  stampa 
«ìuovi c  ne*  P*cco^  Stati  li  allarmò;  si  tennero 
^ a»°n^r.essi  Per  sospendere  questa  libertà  e  per 
'ari.  j^ere  d  libero  sviluppo  delle  instituzioni  popo- 
^gna-0  Slanci0  cra  Partito  dalle  Università  di  Ale- 
e  la  j*ì  *  ^Ulndi  furono  tenute  d’occhio  come  sospette 
^leb  a*1^  s°tt°postaad  una  severa  vigilanza.  Non 
^ttagl^0  P*n  il  di  48  di  ottobre,  anniversario  della 
VaHo  c  ^  Lipsia,  giorno  che  i  Tedeschi  riguarda- 
Ni^ija1110  primo  della  loro  indipendenza.  Erasi 
^ccj  iUna  nuova  confederazione  col  nome  di  ger- 
_  e  doveva  essere  rappresentata  da  una  dieta 


>  ripigliò  le  sue  sedute;  ma  i  risultamenti 


ehe 


qUea,I,rancoforte.  Si  potè  credere  sulle  prime 
l't«resg. st  adunanza  si  occuperebbe  realmente  degli 
SU°i  dib  n.azionali  5  ma  Len  tosto  la  pubblicità  dei 
‘  "nienti  fu  soppressa,  ed  essa  degenerò  in 
*'vilà  e  a  assemblea  di  diplomatici  senza  sfera  di  at- 
Senza  considerazione.  Sarà  fatto  parola  di 
°nfederazione  nell’articolo  Germanica  (Con- 
,.nel.  (iualp  verrà  esposto  il  compiuto 
nl°  di  tale  instituzione,  la  sua  costituzione 
Sno  i°^*  avvcnimenti  memorabili  che  vi  si  ran- 
*^te.  q  8*orno  della  sua  creazione  sino  al  pre- 
JNla  <.]U?nto  all’antica  costituzione  dell’ Alemagna, 
J^peri0°e  c^e  risale  in  gran  parte  all’origine  del- 
>  fe  ?  ch°  portò  la  continuazione  del  reggi- 
jpj  a*e  s>no  al  principio  del  secolo  xix ,  ella 
JWWi  all’art.  Santo  impero  (vedi).  In  quello 
t|f°  <lel  s  EDerazione  del  Reno  si  è  già  offerto  il  qua- 
r  e  che  °  SmemLramento  c  della  politica  antinazio- 
^ran  numero  di  principi  dell’impero  fu¬ 
co  ^  vari^atÌ  a<*  dottare  dopo  le  vittorie  riportate 
J%<10  d*  ^mPa8ne  dagli  eserciti  francesi  sotto  il 
^  ^ 1  Napoleone.  —  Molte  eccellenti  opere  in- 
aii*  c°rsn  (1.8loria  dell’ Alemagna  vennero  pubblicate 
senza  arrestarci 


Cimerò  (Iuest0  secolo 

k Se  fonografie  che  videro  la  luce,  tra  le 
V*  degl' imperatori  della  casa  di  Hohenstauf- 

v*n  C(*  J* 0  tempo  di  Raumer,  la  Storia  della  lega 
l**1*  di  y  .^artorius,  la  Storia  di  Prussia  di  Gio- 
di 7^1,  q  ’  *a  Storia  dello  Stato  prussiano  di 
<>U*  )j^e  e  delle  antiche  confederazioni  di  popoli, 
l^*ich.ere  ecc.  meriterebbero  particolare  men- 
,cCSovri,n,,Crem°  Pr*nc‘PaLnonte  l’attenzione  del 
dej  j  due  storie  generali,  una  di  Luden  (Ge- 
’  e  vJtìltSchen  V0^*,  Gota  1 826  e  segg.,  1. 1-7 
ra  di  Pfister  ( Geschichte  der  Teutsclien, 


Amburgo  4829  e  segg.,  t.  1-4  in-8°).  Un’altra  opera 
molto  importante,  ma  un  po’  più  antica  si  è  quella  di 
K.  Ad.  Menzel,  Geschichte  der  Deutschen ,  Breslavia 
1813-22,  4  voi.  in-4°.  Chi  volesse  conoscere  le  fonti 
di  questa  storia,  consulti  l’opera  di  Dahlmann,  Quellen- 
kunde  der  deutschen  Geschichte,  Gottinga  1850,  in-8°. 

GERMANICA  (Confederazione)  ( geogr .  polit.). — 
L’ imperatore  Federigo  ii,  colle  sue  costituzioni  del 
1220  e  del  1252,  e  colla  pace  di  Vestfalia,  conchiusa 
nel  1 648,  le  potenze  europee  avendo  irrevocabilmente 
riconosciuta  la  sovranità  degli  Stati  dell’Impero,  col- 
l’allentarsi  a  quel  modo  del  legame  gerarchico  ,  un 
germe  di  dissoluzione  si  venne  introducendo  nel  po¬ 
litico  suo  ordinamento.  Egli  era  infatti  assai  difficile 
che  si  potesse  conciliare  la  subordinazione  legale  di 
quegli  Stati  (principi,  città,  prelati,  ecc.)  alla  po¬ 
tenza  centrale  dell’impero  ed  all’imperatore  suo  pri¬ 
mo  rappresentante  ,  colla  tendenza  naturale  che  li 
spingeva  all’indipendenza  ed  al  libero  sviluppo  delle 
proprie  loro  forze.  Il  nome  di  Tedeschi,  la  naziona¬ 
lità,  la  lingua,  la  letteratura,  i  costumi  e  la  storia 
comuni ,  ecco  ciò  che  teneva  ancora  unito  l’aggrega¬ 
mento  germanico  sotto  V  imperatore  Massimiliano  i. 
L’Austria  erasi  affrancata  la  prima,  relativamente  ai 
suoi  affari  interni,  da  ogni  intervenzione  dell’impero, 
ed  il  suo  esempio  era  stato  seguito  dalle  province 
sassoni,  in  virtù  della  loro  antica  autonomia,  quindi 
dalla  Prussia  per  mezzo  del  privilegio  di  appellazione 
conferitole  col  trattato  di  pace  firmato  a  Dresda  nel 
1745.  Colla  pace  di  Presburgo  si  estesero  poi  nel  1805 
le  stesse  franchigie  ai  nuovi  regni  di  Baviera  e  di 
Wurtemberg.  Vedevasi  allora  chiaramente  che  se 
l’unità  dell’  impero  poteva  ancora  sotto  certi  rispetti 
essere  mantenuta ,  ciò  non  doveva  più  essere  se  non 
che  riguardo  alle  potenze  straniere.  Colla  fondazione 
della  Confederazione  del  Reno  (vedi),  instituzione  vi¬ 
ziosa  ed  efimera  per  ciò  solo  ch’essa  non  abbracciava 
tutti  gli  Stati  alemanni,  fecesi  di  una  tale  considera¬ 
zione  politica  l’applicazione  la  più  errata  e  la  più  an¬ 
tinazionale  ;  poiché  si  pose  il  nuovo  corpo  germanico 
sotto  la  dipendenza  di  una  potenza  straniera,  dell’im¬ 
pero  francese.  Escludendo  dal  suo  seno  i  due  Stati 
alemanni  più  considerevoli  (l’Austria  e  la  Prussia)  e 
divenendo  per  così  dire  il  satellite  dell’astro  di  Na¬ 
poleone,  la  Confederazione  del  Reno  non  fu  pei  di¬ 
versi  Stati  dell’ Alemagna  che  un  legame  illusorio.  E 
tuttavia  rimase  poi  dimostrato  dalla  storia  chela  base 
su  cui  era  stata  instituita  era  buona  in  se  stessa.  Alla 
caduta  del  colosso  francese,  i  soli  Stati  di  Baviera  e 
di  Wurtemberg  fecero  riconoscere  separatamente  le 
loro  sovranità  rispettive  nei  trattati  che  fermarono 
coll’Austria  a  Ried  ed  a  Fulda;  mentre  tutti  gli  altri 
Stati  dichiararono  che  erano  pronti  ad  acconciarsi  a 
quell’assestamento  che  richiederebbe  la  sicurezza  co¬ 
mune  dell’ Alemagna.  La  maggior  parte  de’ plenipo- 
tenziarii  e  degli  uomini  di  Stato  invitati  a  distendere 
un  nuovo  progetto  di  confederazione  germanica  erano 
animati  da  sincero  desklerio  di  rendere  la  nuova 
unione  quanto  si  potesse  intima  e  salda.  Essi  vole¬ 
vano  fondare  se  non  un’autorità  centrale  che  avesse 
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un’azione  forte  e  universale,  almeno  una  legislazione 
generale  netta  e  precisa,  applicabile  eziandio  sino  ad 
un  certo  punto  agli  affari  interni  de’vari  Stati  e  che 
atterrasse  sovratutto  le  moltiplici  barriere  che  sotto 
tanti  aspetti  diversi  dividevano  i  Tedeschi  gli  uni  dagli 
altri,  con  danno  dell’unità  nazionale.  Ma  dovettero  ben 
presto  convincersi  che,  ad  onta  delle  concessioni  e  dei 
sacrifizi  che  erano  disposti  a  fare,  perverrebbero  dif¬ 
ficilmente  ad  aggiugnere  un  tale  scopo;  giacché  l’in¬ 
dipendenza  aveva  messe  ne’  varii  Stati  radici  troppo 
profonde.  Conseguentemente  dovettero  limitarsi  a 
porre  le  basi  di  una  confederazione  di  Stati  intesa 
soltanto  a  una  difesa  comune  contro  le  aggressioni 
straniere;  inoltre  si  cercò  di  stabilire  una  maniera 
pacifica  per  terminare  all’amichevole  i  conflitti  che 
potessero  insorgere  tra  i  varii  Stati,  e  si  procurò  di 
lasciare  loro  la  possibilità  di  unirsi  col  tempo  tra  loro 
in  più  stretta  colleganza.  Si  fu  addi  8  giugno  del  1815 
che  il  congresso  de’  principi  europei  assembrato  a 
Vienna  fondò,  in  virtù  di  uno  statuto  organico  (Deu¬ 
tsche  Bundes-Akle),  la  Confederazione  germanica  una 
ed  indissolubile.  Questa  confederazione  abbraccia  al 
presente  ,  come  fu  stabilito  dal  giorno  della  sua  in- 
stituzione,  54  Stati  sovrani,  senza  contare  le  quattro 
città 


in  assemblea  ordinaria.  Nel  primo  caso,  ognl  . 
non  ha  meno  di  una  voce;  ma  i  grandine  barn  ^ 
recchie,  cioè:  l’Austria  e  i  regni  di  Prussia,  1  ^ 
sonia,  di  Baviera,  di  Hannover  e  di  VVurtembW^ 
hanno  ciascuno  4,  in  tutto  24  voci;  Baden,  uSSetf' 
elettorale,  l’Assia  Darmstadt,  l’Holstein  e  il 
burgo  hanno  ciascuno  5  voci,  in  tutto  15;  Bru»  no  2 
Mecklenburgo  Schwerin  e  Nassau  ,  hanno  0^na<Tgiu- 
voci,  in  tutto  6  ,  il  che  forma  45  voci.  Ora i  e»  gj 
gnendo  la  voce  che  ha  ciascuno  degli  altri  _  ^ 
ottiene  un  totale  di  70  voci ,  poiché  i  tre  rall|,1  ^ 
ciali  di  Sassonia  conservano  la  voce  che  aveva  jjeta 
di  Sassonia  Gota  che  si  è  estinta.  Allorquando  ^  ^ 
siede  in  adunanza  ordinaria,  o  come  goveru  ^ 
rale  ( Bundes-Regierung ),  i  58  membri  di  c»1 
pone  la  Confederazione  non  hanno  congi»11  gaS- 
che  17  voci.  L’Austria,  la  Prussia,  la  Baviera,  ^ 
sonia  reale,  l’Hannover,  il  Wurtemberg,  ®a<*e  jjurg0’ 
sia  elettorale,  l’Assia  Darmstadt  eoll’Assia  u,ia 


Holstein  e  il  Lussemburgo  ,  hanno  ,  ogni  v 


■Stato 

Gli 


#l 


voce  separatamente,  ed  insieme  11  voC1’ 
membri  poi  votano  collettivamente  al  modo 
il  ramo  Ernestino  della  casa  di  Sassonia  (»  ^ 

. _ _  „ _ cato  e  i  ducati)  una  voce;  Brunswick  e  ^aS  gtf’eiitf  ; 

ittà^Ubere^coITòro^VrVftorio*.  Vi  si  ammise"  egli  è  II  Mecklemburgo  Schwerin  e  Mecklemburgo^  d» 
ero,  nel  1817,  il  langraviato  di  Assia  Homburgo  ;  una;  Oldenburgo  ,  le  tre  case  di  Anhalt  e  ^ 


della  casa  ducale  di  Sassonia  |  Schwarzburgo,  una;  Hohenzollern  Hechingé»^^ 
*25,  il  numero  degli  Stati  tornò  |  zollern  Sigmaringen,  Lichtenstein,  Lippa  ^aoc0fof|J 


vero. 

ma  per  1’  estinzione 

Gota,  avvenuta  nel  1825,  - - 0  .  .  -  -  _ 

ad  essere  quello  di  prima.  La  confederazione  germa-  una,  e  le  citta  libere  di  Brema,  Lubecca,  - 
nica  non  doveva  essere  nè  un’unione,  nè  uno  Stato  ed  Amburgo,  una;  insieme  6  voei,  che  i  . 
federativo,  ma  una  colleganza  di  Stati;  tutti  i  suoi  fl  i 
membri  hanno  diritti 
1°  l’Austria  ;  2° 
sonia;  5°  l’ Hannover;  6° 
ducato  di  Baden;  8°  l’Assia 

cato  di  Assia  Darmstadt;  10°  la  Danimarca  per  1’  Hol 
stein  e 


ina  colleganza  ui  siau;  iuiu  i  suoi  ii  alle  11  suddette  formano  la  somma  di  1?  '  .  ^  jjaJ 
iritti  eguali.  Questi  membri  sono  :  lorquando  si  tratta  di  far  leggi  fondarne»  »  ^  gtesS<j 

la  Prussia;  5°  la  Baviera;  4°  la  Sas-  divenire  a  provedimenti  che  concernono  j,e,  « 

-  n  Wurtemberg;  7°  il  gran-  Stato  federale,  di  decretare  instituzioni  °rf  cO0^6' 

sia  elettorale;  9°  il  grandu-  j  di  procedere  a  disposizioni  di  un  interesse  „|H> 

10°  la  Danimarca  per  l’ Hol-  la  dieta  si  costituisce  in  assemblea  generale  gtj 

il  ducato  di  Lauenburgo;  1 1 0  i  Paesi  Bassi  per  il  ||  nella  quale  si  viene  a  partito  seguendo 


Lussemburgo;  12°  il  granducato  di  Sassonia  Weimar;  esposto  in  primo  luogo;  quindi  allora  1  ■ 

15°  i  ducati  di  Sassonia  Meiningen;  14°  di  Sassonia  elevano  a  70.— La  Confederazione  tiene  cos  ^ 
Altenburgo;  1 5°  di  Sassonia  Coburgo  Gota;  16°diBrun-  in  piedi  un  esercito  federale,  il  quale  oltr 
swick;  17°  di  Nassau;  18°  il  granducato  di  Mecklem-  di  cui  faremo  parola  dapoi ,  si  compone  0  ^ 
burgo  Schwerin;  19°  di  Mecklemburgo  Strelitz;  205  di  ||  uomini  di  armi  diverse,  Quest’esercito  j?  i 
Oldenburgo;  21°  il  ducato  di  Anhalt  Dessau;  22"  di  !|  dieci  corpi,  di  cui  l’Austria  tiene  disp°* 
Anhalt  Bernburgo;  25°  di  Anhalt  Koethen;  24°  il  prin-  primi,  di  94,254  uomini,  e  di  192  pe*^  , 
cipatodiSchwarzburgoSondershausen;25°diSchwarz-  ria,  e  la  Prussia  i  tre  seguenti,  di  79 


burgo  Rudolphstad;  26°  di  Hohenzollern  Hechingen; 

27°di  Hohenzollern  Sigmaringen;  28°  di  Waldeck;  29" 
di  Reuss,  linea  primogenita;  50°di  Reuss,  linea  cadetta; 

51°  di  Lippa  Schaumburgo;  52°  di  Lippa  Detmold  ; 

55°  di  Lichtenstein;  54°  il  langraviato  di  Assia  Hom¬ 
burgo;  55°  la  città  libera  di  Brema;  56°  di  Lubecca;  _ 

57°  di  Francoforte;  58°  e  di  Amburgo. — L’estensione  gnere  a  questi  dieci  corpi  di  esercito  una  ulttr° 


afi’p.  e 

160  pezzi.  La  Baviera  fornisce  il  setti*»0  (paritf^a 
l’esercito;  Wurtemberg,  Baden  e  Assi»  j’4$s. 
compongono  insieme  1’  ottavo  ;  la  Sasso» 
elettorale  e  Nassau,  il  nono,  e  Hannover,  c  \c [ 
due  Mecklemburgo,  Oldenburgo  Brunsvv»^. 
città  libere  e  anseatiche,  il  decimo.  —  rj 


fanteria  di  11,566  uomini  fornita  dallft  jaHe.^t 


e  la  popolazione  di  tutti  questi  Stati  è  già  stata  da 

noi  esposta  nell’articolo  Germania  o  Alemagra;  la  più  ;j  ducalidi  Sassonia,  dalle  tre  case 
recente  statistica  dà  loro  59,426,754  abitanti  sovra  |j  di  Schwarzburgo  ,  dalle  due  di  Hobcnzo 
un’area  di  185,105  miglia  geografiche. — La  Confede-  i  tenstein,  Waldeck,  dalle  due  case  di 
razione  ha  per  punto  di  riunione  e  per  suo  ministro  I  di  Lippe  ,  Assia  Homburgo,  e  dalla  cit  ‘ 
la  Dieta  (vedi)  che  siede  a  Francoforte  sul  Meno,  la  |  Francoforte.  11  granducato  di  Luasemb®^ 


à»]ì°  d> 


quale  si  è  costituita  il  5  novembre  1816.  Quel  corpo  1  questa  forza  armata  somministrando  »n  f*|0*ae  ^ 
sovrano  delibera  o  in  assemblea  generale  (plenum)  o  |  di  2556  uomini ,  che  forma  la  guarn«8 
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di  JZza  federale  di  Lussemburgo.  Le  fortezze  federali 
Landau  e  Lussemburgo  sono  destinate  a 
la  Confederazione  contro  gli  assalti  delle 
H*6  straniere.  La  quota  delle  contribuzioni  che  i 
aaPo  7  della  Confederazione  hanno  a  pagare  in  da- 
r*Part*sce  *n  ragione  della  popolazione,  a 

50  Cento‘  Ije  spese  della  cancelleria  federale  ascen- 
e|e  annualniente,  termine  medio,  a  22,550  fiorini, 
lut^H^le  annue  di  tutta  la  confederazione  sono  va- 
il  ^9  milioni  di  fiorini.  L’assemblea  ordinaria  o 
|H,rec°l°  comitato  della  dieta  ha  la  facoltà  di  pro¬ 
so^6  *e  ,eggi  ;  ne  prepara  pertanto  i  progetti  che 

S?.ttomessi  all’assemblea  generale  (plenum),  la 
Pel  1  a(lotta  o  li  rigetta  semplicemente ,  votando 
ordijW  no,  senza  discussione  alcuna.  L’assemblea 
Siii  Ì*  Coltre  il  carico  dell’esecuzione  delle  ri¬ 
sii  ajj°n.1  della  Confederazione  e  generalmente  di  tutti 
*N>l'Pl  C^G  concernono.  Si  vince  il  partito  alla 
^  <b  maggiorità,  ma  occorre  per  lo  meno  la  pre- 
^Itp 1  n°ve  membi*i.  L’Austria  presiede  all’una  e 
sUo  ^  assemblea,  e  in  caso  di  parità  di  suffragi,  il 
%  ^Ponderante.  Gl’inviati  componenti  la  dieta 
«Scardati  quali  agenti  diplomatici  superiori; 
iftntj  n°  c°sì  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  delle 
toi  |0’Po  n°n  hanno  a  render  conto  se  non  che  ai  pro- 

51  0  governi.  Non  è  poi  a  seconda  delle  loroopi- 
V,  jjj  c°nvinzioni  particolari  che  sono  tenuti  a  vo¬ 
teti.  \>  |ìensf  giusta  le  istruzioni  ricevute  dalle  loro 
Sn°  a  !la  Però  eccezione  a  questa  regola  quando 
Htorj  ‘a,‘e  ^uali  commissari  della  dieta  o  come  suoi 
^  di  p  dazioni  della  dieta  e  degl’inviati  colla 
Scoi  raac°f°rte  furono  ordinate  con  disposizioni 

^ar*  intese  tra  l’assemblea  e  le  autorità  della 
Npet  *  dieta  delibera  intorno  agli  oggetti  di  sua 
^  le  fa  Za’  s*a  d’ufficio,  sia  giusta  le  comunicazioni 
(.’  ^  Pro00  ^  Potenze  straniere,  sia  finalmente  giu- 
^.°s‘zi°ni  che  le  indirizzano  i  membri  della 
,7ltere  zj°ne-  f  particolari  possono  altresì  sotto- 
j  he  c  1  assemblea  delle  dimande  ,  cui  essa  fa  ra- 
«fo  PpotnUn^ant*0  a^e  Partz  un  estralto  relativo  dei 
'<%.  °c°lli.  Le  sue  sedute  sono  od  officiose  od 
ilo  psazj  n^6  Pr*me  gl’inviati  si  danno  a  semplici 
()J  si  st  J0*1*  0  a  discussioni  preliminari,  delle  quali 
Pi»  ^1.  m  Processo  verbale.  Quanto  alle  sedute 
deli»  erano  »  tranne  pochi  casi  sin  verso  la 
^l°ra  jann°  f 824,  rese  di  pubblica  ragione;  ma 
C0sa  P°i  la  dieta  non  ha  pubblicato  che  ben 
0|da n-f^e  sue  fieliberazioni.  A  seconda  del  de- 
*vc°  li  ^  J  eslato  da  parecchi  governi,  la  dieta  pub- 
^  pPe§  n°vembre  1850  le  risoluzioni  che  essa 
^  che  v  ad(l*  21  del  precedente  mese  di  ottobre; 
V^‘ante  ^  Poi  seguendo  parecchie  altre  volte  a 
8llscetr^elt0'  ^*guardo  alle  materie  che  non 
^oce  ^  una  pubblicità  generale,  si  sten¬ 
tati  &eSSl  Orbali  separati,  che  non  vengono 
e  ®°n  cbe  a  titolo  di  manoscritti  (  loco  di - 
S  S°n°  distribuiti  che  agl’inviati  ed  ai 
di  J;api  c|ejj®  lnsorge  una  contestazione  tra  alcuni 
%  Uri  a  Confederazione,  la  dieta  procura  prima 
c°mponimento  di  cose  all’amichevole,  e 


a  quest’uopo  nomina  una  commissione.  Se  le  vie  di 
conciliazione  non  riescono,  si  ricorre  ad  un  giudizio; 
le  parti  si  scelgono  il  tribunale  supremo  di  uno  Stato 
federale,  il  quale  con  una  sentenza  austragale,  ed  os¬ 
servando  le  formalità  giudiziarie,  decide  il  litigio,  in 
virtù  delle  risoluzioni  delli  46  giugno  4816  e  5  ago¬ 
sto  4820.  Il  tribunale  austragale  eletto  dalle  parti 
contendenti  pronunzia  i  suoi  giudizi  «  a  nome  ed  a 
richiesta  della  serenissima  Confederazione  ».  Molte 
contestazioni  furono  già  composte  al  modo  testé  in¬ 
dicato.  In  virtù  dell’ordinanza  delli  5  agosto  4820, 
l’assemblea  ordinaria  ha  il  mandato  di  far  eseguire, 
anche  colla  forza  se  occorre,  le  decisioni  della  Con¬ 
federazione.  —  La  dieta  deve  dar  mano  al  manteni- 
menta  dei  diritti  guarentiti  dallo  statuto  organico 
della  Confederazione,  così  ad  instituti  generali,  come 
ad  alcune  classi  di  cittadini,  e  principalmente  dei  di¬ 
ritti  speciali  assicurati  ai  vari  già  Stati  dell’Impero. 
Essa  ha  ancora  il  diritto  e  l’obbligo  d’invigilare  alla 
conservazione  dell’ ordinamento  politico  o  costituzio¬ 
nale  che  la  Confederazione  ha  guarentito  a  parecchi 
de’ suoi  membri;  finalmente  essa  deve  terminare  al¬ 
l’amichevole  o  per  via  di  compromesso  le  contesta¬ 
zioni  che  possono  insorgere  intorno  a  questa  mate¬ 
ria.  Ben  pochi  sono  tuttavolta  gli  Stati  della  Confe¬ 
derazione  a  cui  è  stata  concessa  una  simile  guarentigia. 
—  Quinci  si  vede  che  si  può  ridurre  lo  scopo  della 
Confederazione  ai  capi  seguenti  :  4°  la  sicurezza  ester¬ 
na  ,  vale  a  dire  l’ indipendenza  della  Confederazione 
da  ogni  potenza  straniera,  e  l’integrità  del  territorio 
federale.  Isolatamente,  gli  Stati  confederati  non  pos¬ 
sono  guerreggiare  con  potenze  straniere  fuorché  nel 
caso  in  cui  abbiamo  altre  sovranità  poste  fuori  del 
territorio  federale.  La  Confederazione  deve  difendere 
ciascuno  de’ suoi  membri ,  ove  fosse  assalito  da  un 
nemico  straniero;  ogni  aggressione  di  tal  natura  si 
trae  necessariamente  dietro  una  guerra  federale.  Da 
ciò  ne  segue  che  la  Confederazione  ha  il  diritto  di 
esaminare  la  contestazione  che  uno  de’  suoi  membri 
può  avere  con  una  potenza  straniera,  e  di  sforzarlo 
a  cedere  ov’essa  trovi  che  abbia  torto. — 2°  La  sicu¬ 
rezza  interna  o  il  mantenimento  della  pubblica  quiete. 
I  confederati ,  sottomessi  alla  giurisdizione  federale, 
hanno  rinunziato  al  diritto  di  farsi  giustizia  da  sé, 
o  di  difendersi  colla  forza  dell’  armi.  La  qualità 
delle  contese  non  può  dar  luogo  a  questo  riguardo 
ad  alcuna  differenza,  ma  perchè  faccia  d’uopo  ricor¬ 
rere  a  questa  giurisdizione  è  necessario  che  sia  inter¬ 
venuta  una  vera  violazione  del  diritto.  Finché  le  con¬ 
tese  non  hanno  effettivamente  turbata  la  quiete  fede¬ 
rale,  la  Confederazione  non  può  intervenirvi ,  salvo 
che  non  le  pervengano  all’  uopo  dimande,  o  formali 
lagnanze;  ma  se  v’ha  pubblica  perturbazione,  essa 
deve  farla  cessare  di  officio  e  mantenere  nel  suo  es¬ 
sere  o  ne’suoi  possedimenti  lo  Stato  che  fu  perturbato. 
A  quest’effetto  essa  delega  uno  de’suoi  membri ,  che 
non  ha  parte  nella  contesa  ,  e  il  tribunale  supremo 
del  suo  territorio,  i  quali  prendono  cognizione  del- 
l’avvenuta  turbazione  e  stabiliscono  lo  stato  dell’ultimo 
possesso, quindi  pronunziano  la  loro  decisione.  La  parte 
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che  soccombe  può  richiamarsi  al  petitorio  ricorrendo  | 
al  giudizio  austragale,  come  ne  ricevette  facoltà  dallo 
statuto  organico  federale.  —  3°  La  pace  generale  e  la 
quiete  pubblica  nell’interno  d’ogni  Stato  della  Confe¬ 
derazione.  E’  spetta  senza  dubbio  ad  ogni  Stato  di 
mantenere  egli  stesso  questa  quiete  pubblica  ;  ma  se 
insorgono  conflitti  tra  i  sudditi  ed  il  sovrano,  la  Con¬ 
federazione  ha  il  diritto  di  porgere  a  questo  aiuto  ed 
assistenza  ;  ed  è  ciò  che  essa  deve  anche  fare  di  offi¬ 
cio  quando  i  tumulti  assumono  un  carattere  di  gra¬ 
vità,  o  quando  più  Stati  ad  un  tempo  sono  minacciati 
dalle  mene  di  associazioni  o  di  segrete  congreghe. 
Egli  è  per  ciò  che  la  dieta  instituì  una  commissione 
centrale  d’inchiesta  a  Magonza  per  informare  intorno 
alle  mene  demagogiche  dal  1819  al  1828,  commissione 
che  fu  rimessa  in  piedi  nel  mese  di  giugno  del  1833, 
che  essa  promulgò  la  sua  ordinanza  delli  28  giugno 
1832  in  6  articoli,  relativa  agli  Stati  rappresentativi; 
che  essa  instituì  con  suo  decreto  delli  20  giugno  1853, 
una  magistratura  centrale  a  Francoforte,  la  quale  si 
costituì  in  officio  addi  8  del  seguente  agosto,  e  con 
altro  del  30  ottobre  1834,  fondò  un  tribunale  di  arbitri 
per  metter  fine  alle  discussioni  tra  i  sovrani  e  le  loro 
assemblee  di  Stati.  Ma  dopo  aver  concorso  a  sedare 
le  turbolenze,  la  dieta  deve  ricercarne  le  cause  ed 
avvisare  ai  mezzi  di  consolidare  la  pace  pubblica. 

La  pace  pubblica  non  ha  merito  reale  se  non  al¬ 
lorquando  essa  è  il  risultamento  di  un  ordine  normale 
fondato  sulla  moralità,  ordine  che  mette  la  società  in 
uno  stato  conforme  all’alta  destinazione  dell  uomo, 
alla  sua  ragione  ed  alla  volontà  di  Dio.  Non  basta 
che  i  'governi  procurino  ai  loro  soggetti  pane  e  di¬ 
strazioni  (panetti  et  circenses ),  e  che  loro  agevolino  i 
mezzi  di  coltivare  le  arti ,  ma  e’  vuoisi  ancora  che  si 
adoprino  a  renderli  migliori.  Lo  statuto  organico 
della  Confederazione  contiene  varie  disposizioni  mi¬ 
ranti  a  questo  scopo.  L’articolo  15  prescrive  che  so¬ 
stituiranno  delle  assemblee  rappresentative  negli  Stati 
della  Confederazione  ;  ciò  che  effettivamente  operossi 
nella  maggior  parte  di  essi ,  e  quelle  instituzioni 
produssero  da  per  tutto  appaganti  risultamenti.  Tali 
assemblee  rappresentative,  la  cui  creazione  deriva 
dal  principio  cardinale  del  diritto  pubblico  di  una 
nazione,  offrono  del  resto  alla  stessa  Confederazione 
la  guarentigia  più  salda  della  propria  durata.  Se  i 
sovrani  non  hanno  tutti  accordato  a  tali  assemblee 
rappresentative  i  poteri  di  cui,  al  congresso  di  Vienna, 
la  Prussia  (allora  la  prima  a  promuoverne  l’institu- 
zione)  aveva  stipulato  il  minimum  da  conferirsi  a  que¬ 
gli  Stati ,  e  se  il  congresso  si  è  rimesso  un  po’  troppo 
al  beneplacito  dei  sovrani  per  la  creazione  di  quelle 
Camere,  l’opinione  pubblica  finirà  senza  dubbio  per 
trionfare  di  tali  indugi,  e  i  bisogni  reali  otterranno 
soddisfazione. — Col  patto  federale  si  prescrisse  inoltre 
la  separazione  del  potere  giudiziariq  dai  poteri  legis¬ 
lativa  e  amministrativo;  la  creazione  di  una  triplice 
istanza,  la  libera  difesa  dinanzi  ai  tribunali ,  l’egua¬ 
glianza  delle  religioni  cristiane,  quanto  al  godimento 
dei  diritti  civili  e  politici,  il  miglioramento  dello  stato 
civile  degli  Ebrei ,  l’introduzione  di  un  diritto  civile 


tedesco  uniforme  in  tutti  gli  Stati,  la  libertà  '  ,n 
triare ,  la  facoltà  di  poter  possedere  degli  sta  »  ^ 
ogni  Stato  federale,  la  soppressione  del  diritto  ^ 
trazione  ( abrugsgeld )  e  la  capacità  di  9u®*sl.Vvj]j  e 
soggetto  della  Cbnfederazione  agl’impieghi  c‘ 
militari  in  ogni  Stato;  finalmente  con  quello  8  ^  ^ 
organico  si  assicurò  ai  principi  e  conti  posti  i  ^ 

pendenza  mediata,  e  al  già  ordine  equestre  uno 
legale  ben  determinato.  —  Tutto  ciò  fu  ordina  „ 
mamente  nel  patto  federale  delli  8  giugu° .  ttato 
poscia  nell’atto  finale  delli  13  maggio  1820,  a  .n(ji  la 
per  legge  federale  li  8  giugno  susseguente  :  9°^^ 
dieta  con  varie  leggi  e  risoluzioni  posteriori  P  .  .j 
all’applicazione  ed  allo  sviluppo  di  tali  Prl  ^ 
L’anno  1850  divenne  memorabile  relativamen  ^ 
tendenze  ed  all’ordinamento  della  Confederaci0^  ^ 
rivoluzione  avvenuta  in  Francia  nelle  tre  8'0intjre|a 
luglio,  agitando  da  lungi  gli  Stati ,  fece  risen  ^ 
sua  scossa  a  quelli  della  Confederazione.  Sen& 
bio  che  non  v’ebbe  serio  pericolo  se  non  che  P®  .  ^ t\ 
governi  che  avevano  tenuto  in  non  cale  i  b,8°®  0  che 
tempo,  o  le  regole  di  giustizia  e  di  modcrp^J^.  rjii' 
non  dovrebbero  mai  dipartirsi  dai  consigli  ®  il) 
cipi.  Tuttavia  gli  avvenimenti  più  importan  1  . 

seguito  a  tale  scossa  cagionarono  delle  ®u^fz  fexlc' 
governi  e  nelle  forine  costituzionali  degli  >  ^ 
rali ,  non  hanno  reso  necessario  di  rivedere 
diatamente  ancora  una  volta  e  di  afforzare  ^ugat* 
organico  della  Confederazione.  La  dieta  fu  0  ^ 
a  tollerare  ciò  che  erasi  fatto  a  Brunsvick,  Per^t0  ePJ 
aveva  la  convinzione  che  il  principe  spo  eS  ti)llliill‘ 
incapace  di  reggere  il  suo  popolo.  Gli  aUrlrte du 
che  scoppiarono  in'Alemagna,  derivati  in  s' 

mal  essere  locale,  e  da  giusti  motivi  di  <l^^neSSioò® 
acquetarono  prontamente;  e  se  avevano  <o 
il  cogli  avvenimenti  di  fuori ,  locchè  non  pu  ^  jor0; 
mente  negarsi,  non  l’avevano  per  lo  men0  ja  P0' 
il  che  rese  più  facile  la  loro  repressione.  jntt’U 
sorvennero  avvenimenti  assai  più  gravi,  e  .e„ 
diamo  parlare  della  sessione  legislativa  di  1 
l’anno  1831,  durante  la  quale  le  due  Cai»®®®^  p# 
a  scissione,  scissione  che  si  riprodusse  iu 

. —  *•  -  una 


>3 

ei,< 


rappresentazioni  degli  altri  Stati  con  ^ 

!  sempre  crescente  ;  noi  intendiamo  P^r  ^ 
ii  delle  complicazioni  avvenute  nel  princip3  a 
sau  (lotta  tra  il  governo  e  i  deputati  aflc0 
i  quistione  demaniale,  ingrandimento  .  pfil% 
i  signori  per  gli  arroti  investiti  di  poteri  '  J9ipP a 
de’ Paesi  Bassi  ecc.)  (c.  Nassau);  del  libero  ^ gl)*c ^ 
!!  assunto  dalla  stampa  periodica,  e  dell’eco '  .  ^ 

!  in  molte  contrade  tedesche;  delle  associa  Y 

i  libertà  della  stampa  ;  della  simpatia  dei 
la  sorte  dei  Polacchi  ;  della  festa  di  HaM»o 
i;  di  altri  moti  popolari  nella  Baviera  renana r  ^ 

!j  dente  che  presero  le  assemblee  di  Stati , 
che  esse  fecero  per  rendere  impossibile  u  ^ 

!]  impopolare  sforzando  il  sovrano  a  canitn^  creScefJJj. 
|  e  ministri  ;  e  finalmente  la  violenza  og[l  .  go'®r  |i) 
J  de’ partiti.  Tutti  questi  sintomi,  agli  occhi  ^0jgiifle 
|j  minacciavano  la  Confederazione  di  uno  sco 
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«ner*^  e  resero  necessarii  provedimenti  ancor  più 
di  quelli  impiegati  sino  allora.  Per  conse- 
deCp 2a  dieta,  addi  28  giugno  4832,  emanò  un 
de||a  ®  »  di  cui  ecco  i  sommi  capi  :  4°  i  membri 
bligo  j.0n^eraz'one  hanno  il  diritto  ed  anche  l’ob- 
di  § jjr  ^gettare  tutte  le  proposizioni  delle  assemblee 
tepj  1  c^e  tendono  ad  intaccare  la  pienezza  dei  po- 
dalpaSf°Vrani  ehe  fnrono  guarentiti  a  caduno  di  essi 
s°g„  0  hnale  del  4820;  e  i  sovrani  non  saranno  as¬ 
ce^  . al*  al  consenso  dalle  assemblee  se  non  che  per 
°p  mti  determinati;  2°  la  dinegazione  dei  tributi 
si„.-  ^  ai 


stri, 


1  sovrani  dalle  assemblee  nella  mira  di  co- 


a  certi  voti  o  a  certe  proposizioni,  sarà 
mo^  Crata  come  dna  ribellione  o  almeno  come  un 
pecioso,  a  reprimere  il  quale  potrà  interve¬ 
nto  ^  ^federazione;  3°  la  legislazione  di  verun 
<ie||a  °n  Potrà  essere  in  opposizione  collo  scopo 
^q^H^derazione,  nè  colle  obbligazioni  federali 
sare  0  Stato.  Conseguentemente  la  dieta  potrà  cas- 
^ _  a  legge  promulgata  da  uno  Stato,  come  per 
liberi  ^Ua  emanata  dal  granducato  di  Baden  sulla 
<  6  •  slainPa  ;  una  commissione  permanente 

‘Iella  Confederazione  eserciterà  una  co- 
nti  v,8Hanza  sui  dibattimenti  delle  assemblee  di 
Se  le  deliberazioni  sono  contrarie  ai  diritti 
*6  ^federazione,  tale  commissione  farà  alla  dieta 
^‘oni  che  crederà  opportune;  3°  saranno 
llp.  ei  Umili  alla  manifestazione  delle  opinioni 


>lee  deliberanti ,  limiti  che  saranno  deter 
°gni  c.  a  regolamenti  particolari  da  formarsi  da 
i.°’  e  che  dovranno  porre  in  armonia  colle 
%0  1  governo  proprie  del  paese.  Siffatti  limiti 
^ellnp^er  Iscopo  la  quiete  pubblica  e  la  sicurezza 
^cch,n,  eraz‘one’  essendo  intesi  a  prevenire  gli 


> 


^WtaZl0lU;  delle  legg*  federali  appartiene  esclusi- 


<|l,e  potrebbero  farsi  contro  di  essa;  6°  l’in- 


dieta  ne  fé’  susseguire  altre  dieci  che 


i  gj0r  °llate  li  5  luglio  4855.  Eccone  il  contenuto: 
Sopì  ,]jUa^  stranieri  e  gli  scritti  in  lingua  tedesca, 
q  inaiti VeiU*  d*  stampa,  non  potranno  essere 
Ih  aut  ^gH  Stati  confederati  senza  la  permissione 
^  o  chmà;  le  società  che  hanno  uno  scopo  poli- 
Site.  ®os‘  utilizzano  a  quest’uopo,  sono  vietate  e 
JVch  *e  adunanze  e  le  feste  popolari,  salvo 
polf  e  Sono  autorizzate  o  consacrate  dall’uso  , 
1)  ra0.a.n^  aver  luogo  senza  l’autorizzazione  del 
jSiere’  *  ®  interdetto  di  portare  emblemi,  colori, 
^  <*C:’  risoluzioni  del  4  819  intorno 

i0pers*là  saranno  rimesse  in  vigore ,  e  la 
j.  Per  t  °  esecuzione  è  raccomandata  ai  governi  ; 
f4®che  .  rio  che  si  riferisce  alle  mene  dettia¬ 
mo  p’j^1  Cembri  della  Confederazione  invigile- 
(jjS  pUre^a  Prcsso  sui  loro  soggetti  ;  7°  invigile- 


Cavoli 

'8H'1' 


VVo„ 


_  i  stranieri  ;  8°  vi  avrà  estradizione 
.  di  delitti  politici,  ad  eccezione  de’sud- 
s  scun  Stato ,  che  questo  dovrà  punire 
a  i  confederati  si  assisteranno  jecipro- 
40°  ogni 


ren<ler-'Un  Pronto  *nri°  d*  rinforzi 


:„c-  .  -  conto  alla  dieta  dei  provedimenti  che 
Cl’  — Tomo  VI. 


Iavrà  presi  per  l’esecuzione  di  queste  disposizioni.  — 
Le  risoluzioni  federali  delti  28  luglio  4832  fecero  ri¬ 
sorgere  la  quistione  che  era  già  stata  vivamente  di¬ 
battuta,  di  sapere  cioè  se  il  reggimento  costituzionale 
di  uno  Stato  della  Confederazione  poteva  essere  cam¬ 
biato  dalle  risoluzioni  della  dieta,  quistione  che  la 
Baviera  aveva  risoluto  negativamente  nel  4820.  La 
validità  delle  leggi  federali  anteriori  alle  costituzioni 
•  accordate  a  certi  Stati  non  potè  mai  essere  rivocata 
in  dubbio  ;  e  voglionsi  ammettere  ad  un  tempo  quelle 
risoluzioni  della  dieta  che  sono  meramente  conse¬ 
guenze  necessarie  del  patto  federale.  Ma  sostenevasi 
con  ragione  che  i  nuovi  decreti  organici,  coi  quali  la 
dieta  allargava  la  sua  competenza,  in  quanto  erano 
contrarii  alla  costituzione  anteriore  di  uno  Stato,  ab¬ 
bisognavano  del  consentimento  delle  Camere,  o  in 
altri  termini,  che  un  sovrano  della  Confederazione 
non  poteva  ricevere  simili  disposizioni  organiche  se 
non  che  per  sottoporle  all’assemblea  di  Stati  stabilita 
nel  suo  paese  e  farle  accettare  da  essa.  In  forza  di 
tali  motivi,  parecchi  sovrani,  pubblicando  ne’ loro 
Stati  le  risoluzioni  delli  28  giugno,  dichiararono  che 
esse  non  sarebbero  ammesse  se  non  in  quanto  non 
intaccavano  la  costituzione  del  loro  paese;  ed  altri 
stabilivano  come  cosa  di  fatto  che  quelle  risoluzioni 
non  pregiudicavano  il  reggimento  costituzionale  del 
loro  Stato.  In  varie  adunanze  di  Stati  insorsero  vivi 
dibattimenti  intorno  a  queste  quistioni ,  dibattimenti 
che  nel  Wùrtemberg  promossero  lo  scioglimento 
della  seconda  Camera;  ma  nel  granducato  di  Darm¬ 
stadt  determinarono  il  governo  a  fare  una  dichiara¬ 
zione  più  esplicita  che  rassicurò  l’assemblea.  — Ora  , 
dalla  legislazione  federale  considerata  nel  suo  insieme 
risulta  egli  per  l’Alemagna  un’unità  reale,  e  puossi 
pertanto  riguardare  la  Confederazione  come  una  po¬ 
tenza?  I  pubblicisti  tedeschi  differiscono  intorno  a 
questo  punto;  ma,  quel  che  è  certo  si  è,  quest’unità 
si  fonda  sopra  una  base  mobile  e  precaria ,  che  è 
l’accordo  dell’Austria  e  della  Prussia ,  attualmente 
congiunte  da  comunione  d’interessi.  I  provedimenti 
severi  e  repressivi  della  dieta,  di  cui  abbiamo  testé 
parlato,  contrarii  per  una  parte  allo  sviluppo  della 
libertà,  favoriscono  per  l’altra  la  tendenza  unitaria 
della  nazione,  afforzando  l’autorità  centrale  e  molti¬ 
plicandone  l’azione.  —  Coloro  che  volessero  appro¬ 
fondire  la  materia  che  forma  l’oggetto  di  quest’arti¬ 
colo,  possono  consultare  le  opere  seguenti  :  la  colle¬ 
zione  dei  Protocolli  della  dieta  federale  (Francoforte 
1846-4824,  46  voi.  in-4°);  Raccolta  di  documenti  per 
servire  alla  storia  ed  al  diritto  pubblico  della  Confede¬ 
razione  germanica ,  pubblicata  da  Meyer  (Francoforte 
4822-4824,  2  voi.;  2a  ediz.  ivi  4855):  questa  raccolta 
è  un  manuale  assai  comodo  per  uso  giornaliero  ; 
Corpus  juris  publici  germanici  academicum,  per  Mi- 
chaelis  (Tubinga  1825);  Collezione  delle  fonti  del  di¬ 
ritto  pubblico  della  Confederazione  germanica ,  per 
Klùber  (5*  ediz.,  Erlangen  1850);  Diritto  pubblico 
della  Confederazione  germanica  e  degli  Stati  che  la 
compongono ,  per  lo  stesso  (3*  edizione,  Francoforte 
4851 ,  con  una  continuazione  pubblicala  nel  1833) 
57 
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parte  del  medio  evo  in  tutta  Y Alemagna  sci  _  fi¬ 
nale,  come  pure  ne’  Paesi  Bassi ,  tranne  le  Par  e„ 
scritte  m  <T,. 


e  Crome,  Specchio  geografico  e  statistico  delle  forze 
geografiche  di  tutti  i  paesi  che  fanno  parte  della  Con¬ 
federazione  germanica  (Lipsia  1820-1828,  4  voi.). 

Le  tre  ultime  opere  sono  in  tedesco.  Si  consultino 
inoltre  gli  articoli  che  noi  consacriamo  a  ognuno 
dei  paesi  che  compongono  il  corpo  politico,  di  cui 
abbiamo  esaminata  la  costituzione. 

GERMANICA  o  Tedesca  (Lineo*  e  Lettebatuiia).—  b 
La  lingua  germanica  o  tedesca  si  può  dividere  in  due  4  di  molto  inferiore  a  quella  de  lo  avevo  . 
gran  rami,  i  quali  si  suddividono  in  parecchi  dialetti:  fl  l’alto  tedesco  de’ bassi  tempi.  I  principali 
>  l’alto  tedesco,  ossia  la  lingua  della  Germania 


tate  dai  Frisi  e  dagli  Angli.  Le  opere  scrm»  --  *e  ja 
sta  lingua  furono  composte  dall’vm  all’xi  seco 
principale  di  esse  è  V  Evangeli  en  H armonie  cn^  ^s0 
a  quanto  pare,  al  principio  del  ix  secolo;  *  1  , 


tedesco  del  medio  evo,  che  fu  in  uso  < 


ciò  sono  - - 

meridionale  ;  e  il  basso  tedesco  o  sassone  eh  è  la 
lingua  usata  nella  parte  settentrionale  dell’ Alemagna. 
L’alto  tedesco  divideva»  anticamente  in  due  dialetti , 
il  francico  e  l’alemannico.  Il  francico  fu  l’idioma  dei 
Franchi  e  della  corte  francese  fino  al  regno  di  Carlo 
il  Calvo,  sotto  il  quale  venne  surrogato  dal  francese. 

I  monumenti  principali  di  questo  dialetto  sono  i  fram¬ 
menti  di  un  trattalo  d’Isidoro  intitolato:  De  nativitale 
Christi,  che  risale  al  principio  dell’ vm  secolo  e  alcuni 
frammenti  del  poema  d’Ildebrando  e  Adubrando  che 
appartengono  alla  fine  del  medesimo  secolo,  come 
pure  il  giuramento  di  Carlo  il  Calvo  (v.  Francese  let¬ 
teratura).  Questo  idioma  adoperossi  alla  corte  degli 
imperatori  tedeschi  fino  all’avvenimento  degli  Hohen- 
stauffen.  11  dialetto  alemannico  predominò  nella  parte 
sud-ovest  della  Germania,  compresovi  gran  tratto 
della  Svizzera.  I  suoi  più  antichi  monumenti  sono  :  una 
versione  delle  regole  di  s.  Benedetto,  fattasi  intorno 
al  principio  ddl’viu  secolo  ;  la  parafrasi  poetica  dei 
vangeli  di  Otfrido,  e  una  traduzione  de’ salmi  del  mo¬ 
naco  Noker,  fatta  intorno  al  principio  del  x  secolo 
Egli  pare  che  tutti  e  due  i  summentovati  dialetti  siano 
scomparsi  nel  medio  evo,  e  loro  sia  sottentrato  il  dia¬ 
letto  svevo  che  divenne  la  lingua  cortigiana  sotto  la 
dinastia  degli  Ilohenstauffen  e  in  cui  i  minnesangheri 
composero  i  loro  poemi. — Il  moderno  tedesco,  detto 
anche  alto  tedesco  (hoch  Deutsch ),  si  può  considerare 
come. derivato  principalmente  dall’antico  alto  tedesco 
ossia  dialetto  meridionale;  e  l’uso  suo  universale  come 
di  lingua  letteraria  per  tutta  l’Alemagna  incomincia 
dalla  traduzione  della  Bibbia  per  Lutero,  per  cui 
venne  ad  acquistare  una  decisa  supremazia  su  tutti 
gli  altri  dialetti  dell’ Alemagna.  Ma  la  lingua  scritta 
della  moderna  Germania  vuol  essere  distinta  da  quella 
che  è  solamente  parlata.  Questa  poi  si  può  dividere 
nei  seguenti  dialetti,  cioè:  1°  nello  svizzero  che  par¬ 
lasi  nella  Svizzera  tedesca,  e  che  può  ancor  esso  sud¬ 
dividersi  in  parecchi  dialetti,  come,  verbigrazia,  in 
quel  di  Berna  e  d’Argovia,  in  quello  di  Val  d’Hasli, 
in  quello  di  Friburgo,  de’Grigioni  e  d’Appenzel  ; 
2°  nel  dialetto  renano,  che  pure  si  suddivide  in  molti 
dialetti,  come  d’ Alsazia,  di  Svevia  ecc.;  3°  nel  danu- 
bico,  suddiviso  nei  dialetti  bavarico,  austriaco  e  tiro¬ 
lese.  Il  sassonico,  cioè  la  lingua  dell’Alemagna  set¬ 
tentrionale  od  inferiore,  può  dividersi  ne’ seguenti 
dialetti  :  1°  nell’  antico  basso  tedesco  (  alt  nieder 
Deutsch) ,  chiamato  anche  l’antico  sassone  dalla  na¬ 
zione  che  lo  parlava.  Questa  lingua  che  oggi  è  del 
tutto  spenta  ,  parlossi  anticamente  e  durante  una 


secolo,  contiene  molte  opere,  ma  la  sua  del- 

p oSW 

menti  di  quel  dialetto  sono:  un  vocabolario  co  a| 
nel  xii  secolo;  una  versione  della  Bibbia,  a  c0ljiici 
principio  del  xm;  e  i  celebri  componimene  soji 


intitolati  Reineke  der  Fuchs  e  TU  Eulenspie^  ^ ^  la 
moderno  basso  tedesco  eh’ è  parlato  in  gl,aS1 
Germania  settentrionale,  ma  cessò  di  csser®  ^tto, 

scritta.  Poverissima  è  la  letteratura  di  questo  ^ 

e  non  contiene  se  non  alcuni  canti  popola1"1»  j,e 
grammatiche,  qualche  vocabolario  e 
cronichette,  di  cui  la  principale  è  quella  111  .y^e^ 

compilata  da  Russow.  Questa  lingua  che  fde-s> 
in  molti  dialetti,  distinguesi  per  la  dolcezza 
ed  ha  meno  consonanti  gutturali  e  sibilanti  cn  Y 
letti  dell’alto  tedesco.  È  più  povera  di  ^°rnlcontiellC 
maticali  che  non  sono  i  suddetti  dialetti»  nia 
più  radici.  Il  basso  tedesco  si  divide  m  1 
principali  che  sono  :  1°  il  sassone  Pr°Prc 
detto,  ossia  l’idioma  della  Bassa  Sassonia,  c..  gjcs'3’ 
videsi  ne’ dialetti  d’ Amburgo,  d’Holstein,  de 
dell’Annover  ecc.  ;  2°  il  sassonico  orientale,  c 
si  suddivide  negl’idiomi  dell’Alta  Sassonia, 
deburgo  e  della  Pomerania;  o  il  sasson  ^ 
tale  o  vestfalico  che  suddividesi  ancor  esso  ^  jc|l* 
chi  altri  dialetti. —  L’idioma  frisone  è  un 
lingua  germanica,  e  può  dividersi  in  tr  0|tissia?. 
cioè:  4°  nel  batavo-frisone  che  somigli8  jP  p1 
all’anglo-sassone  e  che  parlavasi  anticainen  ^  jjia'1 
parti  dell’Olanda  settentrionale,  ma  ora  non 
tiene  più  se  non  in  pochi  luoghi  intorno  a  .jcntale! 
Moleweren  e  d’Hindelopen  nella  Frisia  oc  ^ 

2°  nel  frisone  vestfalico  che  parlavasi  in  111  g 
della  Vestfalia,  ma  oggi  è  del  tutto  sPe”  .°oPalc  c\ 
gato  dal  sassone  ;  5°  nel  frisone  setten  r  ja  * 
vive  ancora  nell’isola  d’Heligoland,  col|ie^v0 
cune  parti  della  Slesia,  dove  nel  medio  yefi* 
ronsi  coloni  frisii.  La  letteratura  frisona  e  ja  1 

tratterass1  ^ 


ma. —  Della  lingua  anglo-sassone  l .  ePlirc  i) 

articolo  separato  (t>.  Sassone  (lingua);  coD*  (lù 
l’olandese  e  del  fiammingo  (v  àWOESE 


Neeri-an»^  )1;l , 
Le  lingue  scandinave  sono  pure  un  ramo 
germanica.  Coloro  i  quali  desiderano  ^ 


lingue  teutoniche 

dotte  opere  dei  due  fratelli  Grimm, 


elio  KA 
anP^jo^ 


stampate  più  volle  in  Alemagna.  —  Il  P,Uja 
numento  della  germanica  letteratura  e  gjg  »  ^ 
della  Bibbia  in  gotico,  fatta  dal  vescovo  jjd 
seconda  metà  del  iv  secolo  dell’era  cristo® 
di  ciò  redi  Gotica  (Lingua  c  Letteratura/'  ^  , 

I  Periodo  I  :  da  Carlomagno  fino  alla  c° 

|  —  Il  regno  di  Carlomagno  si  può  conside 


tedesca  letteratura,  quantunque  alcune 
saliCa  G  ^dazioni,  come  il  testo  originale  della  legge 
stia,,,'’  |  ato  Però  smarrito  ;  una  Esortazione  ai  cri- 
di  s  » .?  Eduzione  del  trattato  De  nativitate  Domini 
s,d»ro,  delle  quali  più 
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fra! 


'^nienti. 


i  non  esistono  clic  alcuni 


Una  la  versf°ne  delle  Regole  di  s.  Benedetto ; 

catec^  [.  rasi  dell’orazione  dominicale  e  le  formole 
filila  IC//G  Prescr*lte  dal  concilio  di  Leptine  ,  il 
rand0  S*  l°tta  Ildebrando  contro  suo  figlio  Ali- 
CarioQ.’  8lan°  certamente  anteriori  al  secolo  ottavo. 
c°^Uraa^ni°’  a  cu*  Preraeva  assai  di  promuovere  la 
tedeschi  •  &  na*‘va  sua  lingua,  fece  imporre  nomi 
iin&1  mes‘  ’  ^ece  raccogliere  gli  sparsi  monumenti 
dinò  ai  ^ua  tcutonica,  massime  le  leggi  e  i  canti;  or- 
fece  Voi  Sa°.erdoti  di  predicare  in  tedesco  e  più  cose 
NtoV^2281*  da*  fat*no  ad  istruzione  del  popolo 
l>ca  ^  e  Vo|ea  pure  che  si  compilasse  una  gramnia- 
Vehisse GSCa ’  cbe,  non  pare  però  che  a  quel  tempo 
•“accolti  e8e^uito-  È  impossibile  il  sapere  se  i  canti 
8enere  ^|ei  0l>dine  di  Carlomagno  fossero  dello  stesso 
•*so  Pres  10  que^*  *  quali ,  secondo  Tacito,  erano  in 
v°lgaPe  So  1  Germani  intorno  al  principio  dell’era 
e^endoch’>nie  ^Ure  d  formarcene  alcuna  esatta  idea, 
franti*0  tal  collezione  si  è  del  tutto  perduta.  1  due 
8'à  cita[Ùl  monumenti  tedeschi  sono  YHildebrandlied 
fabbii(,  a.  ^  !a  Pre9h*era  di  V essobrun ,  che  furono 
N0  ‘dai  fratelli  Grimm,  ed  appartengono  all’ vili 
j *lila  pep  °P°  't  regno  di  Carlomagno  essendosi  sta- 
atino  Da'  lflla  1  Alemagna  1»  religione  cristiana,  dal 
Ni  bih?  •  ar°nsi  nel,a  lin8ua  volgare  molti  fram- 
*l0De  deli**02  €  a*cun^  scritti  ecclesiastici.  La  separa¬ 
la  meii1Ii1^>er0  germanico  dal  francese,  che  seguì 
'n8ua  e  ^  ,x  secolo,  produsse  benefici  effetti  sulla 
o  a  ted  &  ,eltcratura  della  nazione.  La  più  antica 
I  ht°  8c  .esea’  che  di  quel  tempo  si  conosca,  è  un 
d°C0  in  commemorazione  della  vittoria  che 
111  di  Francia,  detto  il  Balbo,  riportò  sulla 
u*‘l°s0  C°nlr°  i  Normanni  l’ anno  881 .  Un  altro 
Netto  ,°nu,nento  della  letteratura  d’allora  è  un 
K.^Pia  e  audatorio  sopra  sant’Annone,  vescovo  di 
JJ  *ongi(itl,torc  del1  “nperatore  Arrigo  iv.  Ma  il 
Oir^  degl- (  rev°le  componimento  è  la  parafrasi  me¬ 
li  do  evangeli ,  fattasi  dal  monaco  benedettino 
>°  p0°lno  all’&70,  la  quale  dimostra  un  genio 
èIìtr°tuttnìCOmune  udl’autore  che  ebbe  a  lottare 
rj^sto  jjC  e  difficoltà  di  una  rozza  ed  incolta  lingua. 

4  MUaie  Pr*m°  monumento  teutonico  conosciuto, 
A****  sostituita  n\Y  allitterazione  la  rima. 
i»  ]  P°»  L  ,10d°  appartengono  i  cronisti  Vitichindo, 
JW  amberto  e  Brunone,  i  quali  tutti  scrissero 

f\ri°do  j.  . 

'• 

jator*  della  famiglia  sveva  degli  Hohenstauf- 
delp  A?rea  eta  deda  Poes‘a  roinanlica  o  caval- 
WlNel  ^  Cnia8na;  la  qual  poesia  essendo  stata 
d  pr  l.alelto  svevo  o  alemanno  che  allora  di¬ 
casi  LrC'  erl°  *n  grazia  della  famiglia  regnante, 
»ie)  ^oeneralmenle  poesia  sveva  (  schwdbische 
quel  tempo  l’ Alemagna  aveva  fatto  gran 


dall'avvenimento  della  casa  di  Svevia 
'torma  di  Lutero,  1 157-1517.  —  Il  regno 


a»4 

progresso  nella  civiltà ,  massime  per  le  frequenti 
sue  relazioni  coll’Italia  per  mezzo  de’  suoi  impera¬ 
tori.  Questa  circostanza  fece  conoscere  ai  Tedeschi  i 
trovatori  della  Provenza;  ed  anche  le  crociate  che 
li  portarono  a  contatto  con  nazioni  più  incivilite 
come  i  Greci  e  i  Saraceni ,  contribuirono  moltissimo 
ad  accelerare  lo  sviluppo  intellettuale  della  nazione 
e  ad  infiammarne  Io  spirito  cavalleresco.  1  poeti  di 
quel  tempo  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  minne 
stinger,  ossiano  cantori  d’amore  (da  minile  amore,  e 
stinger  cantore),  cui  successero  i  meister  stinger  ossia 
mastri  cantori.  Costoro  possono  per  più  rispetti  pa¬ 
ragonarsi  ai  trovatori  della  Provenza,  ed  erano'  gene¬ 
ralmente  cavalieri  e  nobili  i  quali  spendevano  la  vita 
loro  in  occupazioni  d’amore,  di  guerra  e  di  pietà, 
ond’è  che  le  loro  poesie  venivano  improntate  di  affet¬ 
tuosi,  di  nobili  e  di  devoti  sentimenti.  Troppo  lungo 
sarebbe  l’enumerare  le  produzioni  ond’è  ricco  questo 
periodo  della  germanica  letteratura,  le  quali,  secondo 
il  Biondelli ,  si  possono  dividere  in  due  classi.  Alla 
prima  appartengono  i  componimenti  lirici  affettuosi, 
modellati  sulle  romanze  e  leggende  provenzali;  la 
seconda  racchiude  i  canti  eroici,  in  cui  furono  svi¬ 
luppate  le  antiche  tradizioni  settentrionali  che  s’ag¬ 
girano  intorno  a  Teodorico  di  Verona  ( Dietrich  voti 
Bern),  alla  guerra  dei  Nibelunghi  (Burgundi)  contro 
Attila,  al  gigante  Sigenot,  al  re  Arturo  e  simili.  Il 
vivere  della  corte  che  spendevasi  fra  torneamenti  e 
sontuosi  divertimenti  d’ogni  maniera,  dava  alla  loro 
poesia  un  alto  grado  di  raffinatezza,  di  brio  e  di  splen¬ 
dore.  L’amore  e  la  lode  delle  donne  erano  i  temi  dei 
principali  loro  componimenti,  a  cui  però  framinischia- 
vansi  descrizioni  d’imprese  cavalleresche  fattesi  o  in 
difesa  della  religione  o  in  onore  dell’amata.  La  maggior 
parte  di  queste  poesie  erano  originali  e  scritte  sopra 
soggetti  nazionali.  Ve  n’avevano  però  anche  di  quelle 
ch’erano  imitazioni  delle  poesie  de’ trovatori.  La  loro 
versificazione  è  sommamente  variala  e  per  lo  più  si 
mettevano  in  musica  e  si  cantavano  dai  loro  autori. 
Dagli  antichi  manoscritti  scoperti  negli  ultimi  tempi 
emergono  più  di  trecento  poeti  appartenenti  a  quella 
età,  tra  i  quali  primeggiano  Enrico  di  Valdeck,  il  più 
anziano  di  tutti ,  Hartmann  di  Aue,  Alberto  di  Hai- 
bertsladt,  Wolfram  di  Eschenbach,  Enrico  di  Ofler- 
dingen,  Klingsohr,  Goffredo  di  Strasburgo,  Gualtiero 
di  Vogelweide,  Corrado  di  Wùrtzburg,  Ottocaro  di 
Horneck  ecc.  In  questo  numero  si  distinsero  pure 
molti  principi,  tra  i  quali  gl’imperatori  Enrico  vi  e 
Corrado  iv,  Venceslao  di  Boemia,  Enrico  iv  duca  di 
Breslavia,  Ottone  iv  margravio  di  Brandeburgo,  En¬ 
rico  margravio  di  Meissen  e  Giovanni  duca  di  Bra- 
banle.  La  prima  completa  collezione  delle  poesie  li¬ 
riche  di  quest’epoca  che  contiene  da  4400  a  4500 
canti,  lavoro  di  440  poeti,  è  stala  fatta  nel  sec.  xiv 
da  Uùdiger  di  Manesse,  borgomastro  di  Zurigo,  e 
pubblicata  da  Bodtner  e  Breitinger  in  40  voi.  in-4°, 
Zurigo  4758-59.  Successivamente  apparvero  le  colle¬ 
zioni  di  Glcim  (4775),  Mùller  (4784),  Tieck  (4805), 
Bùsching  (4808),  von  der  Hagen  (184  4),  (-rimili 
(1813-16),  Gorres  (1817),  Pischon  (1840),  nelle 
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quali ,  oltre  al  fiore  della  letteratura  germanica  del  i 
medio  evo ,  trovansi  illustrazioni  storiche ,  analisi 
grammaticali  e  glossarii  di  quella  lingua.  Il  compo¬ 
nimento  più  singolare  di  quel  tempo  è  il  celebre 
poema  intitolato  Nibelunghi  Lied  (v.  Nibelunghi).  Vi 
sono  parecchi  poemi  minori  dello  stesso  genere  e  i 
sopra  consimili  argomenti,  che  furono  raccolti  e  pub¬ 
blicati  per  la  prima  volta  nel  1490  sotto  il  titolo  di 
Heldenbuch  ( v .  Eroi  (libro  degù).  Anche  la  prosa 
fece  considerevoli  progressi  e  ne  abbiamo  irrefraga¬ 
bili  prove  nello  Sachsenspiegel  e  nello  Schwabenspiegel , 
i  quali  racchiudono  la  collezione  delle  leggi  sassoni  e  I 
sveve.  Il  Sachsenspiegel ,  ossia  il  codice  della  Germa-  j 
nia  settentrionale,  fu  compilato  in  sul  principio  del 
secolo  xiii  da  Ecko  di  Repgou,  il  quale  dopo  averlo 
scritto  in  latino,  lo  tradusse  nel  dialetto  svevo,  fram¬ 
mischiandovi  alcune  forme  e  voci  sassoni.  Di  questo 
importantissimo  monumento  Dreyer  cita  64  mss.  e 
ben  45  edizioni,  dopo  le  quali  molte  altre  videro  la 
luce.  Lo  Schwabenspiegel ,  ossia  il  codice  della  Ger¬ 
mania  meridionale,  fu  compilato  nel  4282  dal  conte 
di  Grimmenstein,  il  quale  lo  corredò  di  una  prefa¬ 
zione,  evi  adoperò  il  pretto  dialetto  svevo.  La  deca¬ 
denza  della  cavalleria  mise  fine  ai  minnesangheri  e 
l’arte  della  poesia  dall’aristocrazia  passò  nel  popolo. 
Il  quale  assicuratosi  uno  stato  di  ben  essere  e  di  ci¬ 
viltà  per  mezzo  delle  sue  fortificate  città,  venne  ad 
avere  un  manifesto  vantaggio  sui  nobili  ché  si  ab¬ 
bandonavano  ad  ogni  sorta  di  depravazione,  e  vive¬ 
vano  in  uno  stato  della  più  sfrenata  anarchia,  facendosi 
continuamente  guerra  tra  di  loro  e  depredandosi  a 
vicenda  duranti  i  tumulti  che  travagliarono  l’ im¬ 
pero  germanico  nell’  ultima  parte  del  xiii  secolo, 
dopo  la  morte  di  Federigo  ii.  La  coltura  della  poesia 
presso  il  popolo  divenne  una  specie  di  mestiere  e 
i  poeti  che  formavano  una  corporazione  come  altri 
artigiani  o  mestieranti,  chiamaronsi  mastri  cantori 
( nieister  scinger).  Essi  avevano  i  loro  regolamenti 
come  le  altre  corporazioni,  e  tutti  i  nuovi  membri 
dovevano  sottomettersi  ad  un  noviziato.  La  loro  poe¬ 
sia  era  di  genere  diverso  di  quella  dei  minnesan¬ 
gheri.  Le  imprese  cavalleresche  e  1’  entusiastico 
amore ,  anzi  culto  delle  donne ,  non  formavano 
più  i  soli  temi  delle  loro  poesie,  quantunque  da 
essi  si  componessero  alcune  cronache  in  versi.  Gli 
argomenti  più  comuni  de’ poemi  di  questo  periodo 
sono  di  carattere  morale  e  satirico,  ma  ve  ne  sono 
pure  alcuni  di  genere  didascalico.  I  componimenti 
più  notabili  di  questa  scuola  sono  il  celebre  poema 
Reinecke  Fuchs  e  quello  intitolato  Narrenschiff  (La 
nave  dei  pazzi).  Molti  altri  componimenti  di  simil 
genere  ha  la  letteratura  tedesca,  caratterizzati  tutti 
da  una  ricchissima  vena  di  comico  e  di  satirico,  tra 
quali  primeggia  il  famoso  poema  intitolato  Eulenspie- 
gel  ossia  Lo  specchio  dei  gufi.  A  quest’epoca  si  rife¬ 
risce  il  principio  della  drammatica  letteratura  origi¬ 
nale  dell’ Alemagna  che  devesi  ai  mastri  cantori  di 
Norimberga.  Prima  d’allora  i  Tedeschi  non  conosce¬ 
vano  che  i  così  detti  misteri ,  composti  per  lo  più  in 
latino.  Intorno  alla  metà  del  xv  secolo  Hans  Folz, 


barbiere,  Roseplùt  e  alcuni  altri  introdussero  ^ 
specie  di  farsa  chiamata  Rappresentazione  carn  . 
lesca  (Fastnachtspiel).  Ma  tutti  costoro  furono 
superati  dal  celebre  calzolaio  di  Norimberga »  _  ^ 
Sachs ,  contemporaneo  di  Lutero  medesimo ,  g 
componimenti  sono  pieni  di  spirito  e  d’invenzi  ^ 
dopo  lo  spagnuolo  Lope  de  Vega,  il  più  fert*  e.“ggefo 
tore  drammatico.  Durante  il  xv  secolo  si  scr  -g 
molti  poemi  storici  ed  allegorici ,  e  recaronsi  m  1^  ^ 
parecchie  ballate  e  altri  componimenti  metrici»  ^ 
puossi  riguardare  come  principio  del  racconto  ^ 
manzo  in  Alemagna.  Tra  le  opere  storiche  c  ^  ^ 
partengono  a  questo  periodo  possiamo  mento  ^  ^ 
cronache  del  vescovo  Ottone  di  Frisinga  ®ErfUrt» 
Storia  di  Federigo  i;  le  opere  di  Arrigo  d  ^ 
che  mori  nel  4570;  quelle  di  Gobelino  che  09  ^J» 
1420;  e  alcune  altre,  tutte  in  latino.  Il  l'JlìS ^  ^or 
o  Libro  de' principi,  di  Gio.  Enenkel,  4250;  ^ 

naca  in  versi  di  Ottokar  von  Horneck,  nato  ’^fetit 
al  4264;  le  cronache  di  Giacomo  von  Kòmgs  |j 
di  Gio.  Rothe,  di  Gio.  Thurmayr  (Aventin 
cronaca  della  Pomerania  di  Kantzow  e  quel  * 
becca  di  Detmar  furono  scritte  in  tedesco.  La 
del  mondo  (Weltchronik),  di  Seb.  Frank  è  ^ 
storia  universale  che  siasi  scritta  in  tedesco.  ^ 
zione  della  stampa,  della  quale  i  Tedeschi vaa tur® 
irtamente  alteri,  diede  nuovo  impulso  alla  le  0  il 
|  e  preparò  la  strada  alla  riforma.  Termine 
breve  ragguaglio  intorno  a  questo  periodo  c  goO0/ 

'  nare  i  seguenti  scrittori  che  ad  esso  appaf  .j’ijP'' 

!  cioè:  Rodolfo  Agricola  (4445-85),  professore 
versità  d’Eidelberga ,  e  Corrado  Celtes  (^  t0xts^ 
Reuchlin  ,  Ulrico  von  Hutten  e  Camerario  ^ 

un  nesso  tra  questo  ed  il  seguente  periodo.  ^ 
Periodo  III  :  dal  principio  della  riforma  (  ^ 

al  giorno  d'oggi. — La  riforma  di  Lutero 
!  pulso  straordinario  alla  nazionale  letteratur  a|£# 
magna,  e  lo  stesso  Lutero  contribuì  più  c  gtffll6 
|  altro  all’avanzamento  della  lingua  tedesca  ^ 

|  ricevette  per  così  dire  le  sue  leggi  di 
I  traduzione  ch’egli  fece  della  Bibbia.  Le  re  gCcO , 
tese  che  agitarono  l’ Alemagna  durante  il  *  .ca, 
diedero  alla  letteratura  una  direzione  tco  3  d» 
l  più  dotti  di  quel  tempo  si  diedero  più  0  10  oggi^ 
'  sputare  di  religione.  Fra  i  poeti  d’allora  P^. 
j:  annoverare  Lutero  stesso,  il  quale  compose  *n  QpjÙ’ 
I  religiosi;  Rudolfo,  Weckherlin  e  specialntf^gcfj 
j  fondatore  della  così  detta  scuola  silesiea.  Q°  ^  d? 

!  tore  (4597-1659)  migliorò  grandemente  1°^  ^ 
poesia  tedesca,  e  a  lui  la  lingua  deve  il  pr^1  ^fe  #  . 
!  gior  correttezza  ed  armonia,  massime  per 
|  purificata  dai  barbarismi  che  la  deturpava 
I  principali  suoi  seguaci  sono  Paolo  Flemmiflg! ; 
Simeone  Dach  (1605-59)  ;  A.  Tchering 


W 


Paolo  Gerhard  (4606-76);  F.  Van  Loga» t  gl).  \e 
lì  A.  Gryphius  (4616-64);  e  Gio.  Rist  (1^  x\e  c 
«ielà  5 

«  la  le  i •origli' 

i  furono  1 

la  Socie,(l  I 


!  xvii  secolo  formaronsi  molte  società  letter,.,i 


avevano  per  iscopo  di  promuovere 
|  zionale,  e  di  cui  le  più  notevoli  furono 
Fiori  fondato  nell’anno  1644 
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do^ne  della  palma ,  fondato  dal  principe  Lu- 
per^Co  ^  Anhalt.  La  poesia  tedesca  del  xvii  secolo  è 
cantiass^  difetti va  merito  vero,  e  tranne  alcuni 
poni  PeBgiosi,  appena  trovasi  qualche  poetico  corn¬ 
itene  ^Dt°  <^e  Possa  esser  letto.  Il  carattere 
aiQPoll-della  poesia  di  quel  tempo  è  una  ridicola 
a|Cl|nj  e  un  affettato  manierismo  introdottovi  da 
c%s  ,  Itatopi  di  quel  gongorismo,  detto  fra  noi  set- 
in  C^G  (*alla  sPa8na  Pass^  alla  Francia  e  di  qui 
neuje  la’  Cul  falsamente  se  ne  attribuì  poscia  comu- 
biatn0  e  la  Prima  origine.  *—  Tra  i  prosatori  dob- 
cosj  d  ranzi  tratt0  mentovare  gli  autori  mistici  o  i 
de|ia  t  ll  teosolisti  »  *  quali  accoppiarono  lo  studio 
sodo  neo^08ia  e  della  metafisica  con  quello  della  filo- 
aSSai  Urale.  I  più  celebri  tra  questi  sono  Paracelso, 
Prete  l°  Coine  medico  e  come  alchimista;  e  Weigel, 
Seep0l^Sone>  ^  quale  si  può  considerare  come  di¬ 
pi^,  ^  Paracelso  del  quale  adottò  la  dottrina,  ap- 
scuqIo  0  a  alla  teologia  e  all’etica.  Alla  medesima 
°Pepe  aPPartiene  Giacobbe  Boehme.  —  Le  migliori 
<Httr  storiche  di  quest’epoca  sono  le  Centuriae  Mag- 
Pr°vapeW*es’  storia  ecclesiastica  scritta  in  latino  onde 
slanq  a  Prelesa  concordanza  delle  dottrine  prote- 
terig^®11  quelle  della  Chiesa  primitiva.  Lo  Sleidano 
%piiò  a  Storia  della  Riforma  in  latino  ;  e  Carrion 
Xv^  Una  Cronaca  in  tedesco,  intorno  alla  metà 
Pepj0(jo  Secolo.  Pochissimi  sono  gli  storici  di  questo 
°ltpe  a,  ’ tra  cui  non  sono  da  tacere  il  Puffendorf  che, 
Papec  .Su°‘  trattati  di  diritto  internazionale,  scrisse 
lratl5  Vap .?Pere  storiche  ;  ed  Ermanno  Conringio  che 


aPpai 


soggetti  storici  e  biografici  :  e  tutti  e  due 


rpapig  "cedili  giurici  e  uiui 
^Ut)a  a?°n°  al  secolo  xvii. — Nelle  scienze  naturali 
che  *)r'm°  se88io  Corrado  Gessner  (nato  nel 


a*'  ^  Per  sue  molte  cognizioni  in  tutti  i  rami 


peri^  naturale  fu  detto  il  Plinio  tedesco.  Aque- 


V 


fi  de||  0  appartengono  pure  quei  due  gran  lumi¬ 
no  pyp^C*enza’  d  Keplero  e  il  Lcibnizio,  il  quale 


preferì  quasi  sempre  di  scrivere  in  fran- 


^Ha  °llsched  (1700-66)  giovò  assai  alla  purezza 
N0*  *malica  della  lingua,  ma  fu  troppo  servile 
c*ass'c*  e  de’ Francesi  ;  e  per  troppa  os- 
(N°  p  a^e  regole  prestabilite  cadde  in  un  as- 
WanU8m°.  Miglior  gusto  introdusse  il  Gellert 
(i Colli  naass*mc  colle  sue  favole  e  novelle  come 
|  ^8(\e  SUC  Belle  l^ioni  di  morale.  Il  Lessing 
C°nlr*Buì  grandemente  alla  riforma  della 
^  .  Adesca  colla  sua  critica  egualmente  che 
.f*ve  0rnP°nimenti  letterarii.  —  Faremo  qui  una 
clài'1101  aZÌOne  de’ principali  autori,  incomin- 
j  ^età  Poeti  che  comparvero  in  Alemagna  dopo 
j>  Po  a  secolo  scorso,  e  passeremo  nello  stesso 
PaPida  rassegna  le  loro  opere,  seguendo 
r**  e  d’-  ,a^et'co-  Burger  è  il  celebre  autore  d’Eleo- 
Ballate.  Ceaudius  Mattia  (vedi).  G.  A. 
(jyiftgQous.  scrisse  molte  poesie  liriche  tra  cui 
Ppincipal  mente  le  religiose.  M.  Denis 
L 1  ^are  '  v°llò  in  esametri  tedeschi  l’Ossian  sul 
k  %  („pj.P°se  parecchie  poesie  originali.  Salomone 
*  ^  de»  •:  W  L  G,eim  (1719-4803)  che  passa 
^'gliori  poeti  del  suo  tempo,  si  distinse 


particolarmente  colle  sue  favole,  novelle,  epigrammi 
e  canti  pe’ fanciulli.  Gòcking  (1748-1828)  scrisse 
canti,  poemi  allegorici  ed  epistole,  ma  deve  princi¬ 
palmente  la  sua  fama  al  poema  intitolato  Canti  di  due 
amanti.  Goethe  (vedi).  Gotter  (1746-97)  scrisse  tra¬ 
gedie,  comedie,  opere  per  musica,  epistole,  no¬ 
velle,  canti  ecc.,  ma  le  sue  opere  sono  pregiate  per 
grande  perfezione  di  forma  anzi  che  per  vero  merito 
poetico.  G.  N.  Gotz  (1721-81)  scrisse  odi ,  elegie, 
idilli,  novelle  e  poemi  allegorici  che  sono  molto  pre¬ 
giati  per  eleganza,  splendore  e  naturalezza.  Fed.  Ha- 
gedorn  (1708-54)  si  acquistò  celebrità  con  sue  favole, 
novelle,  canzoni  e  altre  poesie  minori.  Haller,  il  me¬ 
dico  e  naturalista,  scrisse  pure  molte  poesie  elegia¬ 
che  e  didascaliche.  Herder  (vedi).  Hippel  1741-96) 
viene  considerato  come  uno  de’primi  scrittori  umo¬ 
ristici  dell’Alemagna;  ed  Hòlty  (1748-76)  come  uno 
de’suoi  migliori  lirici,  massime  pegli  idilli  e  per  le 
elegie.  Ewald  Kleist  (1715-59)  scrisse  varie  poesie 
tra  cui  La  primavera ,  che  s’acquistò  una  popolarità 
universale  cd  è  letta  ancor  oggi  con  assai  diletto. 
Klopstock  (vedi).  Kosegarten  (4758-1818)  scrisse 
molte  poesie  appartenenti  alla  cosi  detta  scuola  ro¬ 
mantica,  le  quali  incontrarono  gran  favore  presso  i 
Tedeschi.  Kotzebue  (vedi).  Lichtwer  (1719-85)  è  un 
favoleggiatore  assai  popolare.  Matbisson  (1761-1851) 
è  poeta  lirico  di  molta  fama,  ma  le  sue  opere  si  di¬ 
stingono  più  per  maestrevole  verseggiatura  che  per 
genio  poetico.  Federico  Mùller,  pittore  (1750-1825), 
scrisse  componimenti  drammatici  ed  elegie  che  di- 
stinguonsi  principalmente  per  affetto  e  per  felice  de¬ 
lineamento  di  caratteri.  Neubeck,  poeta  didascalico, 
s’acquistò  fama  specialmente  col  suo  poema  intitolato 
Ricchezza  minerale.  11  barone  Nicolay  (1757-1820) 
scrisse  favole,  novelle,  elegie,  epistole  e  ballate,  come 
pure  drammatici  componimenti,  che  furono  favore¬ 
volmente  accolti  dai  Tedeschi.  Rammler  (1726-98), 
poeta  lirico,  traduttore  e  critico,  è  stimato  principal¬ 
mente  per  quello  che  risguarda  la  forma.  Scuiller 
(vedi).  Voss  (vedi)  e  Wieland  (vedi). — 1  poeti  viventi 
dell’Alemagna  sono  numerosi  oltre  ogni  credere  ;  e 
basti  notare  che  de’soli  drammatici  se  ne  contano 
circa  500.  Non  occorre  il  dire  che  la  maggior  parte 
di  essi  non  s’alzano  al  di  sopra  della  mediocrità.  Tra 
i  più  valorosi  nomineremo:  Uhland,  nato  a  Stutgarda 
nel  1787,  il  lirico  più  popolare  che  fiorisca  oggidì 
nell’Alemagna,  e  celebre  anche  come  archeologo  e 
massime  raccoglitore  di  antichi  canti  e  tradizioni; 
l’arcivescovo  Pyrker,  nato  nel  1772,  stimatissimo 
come  poeta  epico;  Tieck,  nato  nel  1775  a  Berlino,  in¬ 
gegno  versatilissimo,  e  autore  pregiatissimo  di  poesie, 
di  drammi,  di  racconti,  di  opere  critiche  e  di  tradu¬ 
zioni  ;  e  alcuni  altri  tra  quali  non  taceremo  i  nomi 
di  Heine,  di  Rùekert  c  del  conte  Auersperg,  più  co¬ 
nosciuto  sotto  il  pseudonimo  d’Anastasius  Grùn. 

Prosatori  tedeschi.  —  La  prima  opera  storica  di 
qualche  pregio  che  si  pubblicasse  in  Alemagna  du¬ 
rante  il  xvin  secolo  fu  la  versione  della  Storia  uni¬ 
versale  compilatasi  da  una  società  di  dotti  inglesi. 
Questa  versione  cominciò  ad  uscire  alla  luce  nel 
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1744  prima  sotto  la  direzione  di  Baumgarten,  poi  di  |  Wallman,  Stapfer,  Pòlitz  e  Schneller  ecc.  Qua°j  0„o 
Senilèr.  Ma  rilevate  ben  tosto  dai  Tedeschi  le  iraper-  critica  basti  nominare  i  due  Schlegel  die 
fezioni  dell’originale,  vi  fecero  molte  correzioni,  e  I  per  molti.  Anche  la  geografia  vanta  de  uflo 

dopo  il  trentcsimoprimo  volume  si  continuò  l’opera  quali  sono  un  Cellario,  un  Mannert,  un  ’er)  i> 
con  compilazione  originale.  S’  intraprese  pure  una  Sprengel,  un  Busching,  un  Schutz  e  un  ^  clli 
versione  della  Storia  universale  di  Guthrie  e  Gray  ;  quale  ultimo  è  senza  fallo  il  maggior  geogra [l  & 

ma  anche  in  questa  si  abbandonò  ben  tosto  il  testo  si  pregi  l’età  nostra.  Nella  statistica  segnalaro  t 

inglese,  per  farne  un’opera  originale.  Il  Mùller,  il  |  inamente  SchlòUer,Meusel,Hassel,Gatterer,ra  ^ 
Bcck,  il  Busch,  e  il  suo  continuatore  il  Brcdow,  vanno  Sprengel  e  parecchi  altri  già  mentovati  ra  8  j  eD1i- 
tra  i  più  distinti  storici  tedeschi  del  secolo  scorso,  e  i  geografi.  L’Aleraagna  ha  pur  prodotta ■  m  ^ 
La  Storia  universale  d’  Eichhorn  gode  di  meritata  nenti  scrittori  intorno  ad  ogni  ramo  della  g  ]0 
stima,  ma  è  inferiore  alla  Storia  de’tre  ultimi  secoli  denza,  in  cui  primeggiano  Fr.  Ch.  Eichhorn, 
dello  stesso  autore.  Il  Compendio  della  storia  degli  dello  storico  mentovato  ;  Gustavus  Hugo  ,  i  ^ 
Stati  antichi,  il  Sistema  politico  dell'Europa  e  la  Sto-  rimo  giurista  Savigny  ;  Thibaut  d 
ria  delle  colonie  europee  dalla  scoperta  delle  due  Indie,  Feuerbach,  Mittermayer,  Kleinschrod,Konop  ^ 
fino  allo  stabilimento  della  dignità  imperiale  in  Fran-  I  teologi  protestanti  si  possono  dividere  in  ionali; 
eia  dell’  Heeren  sono  tutte  opere  di  merito,  quantunque  cioè  4°  in  ortodossi  o  sopranaturali  ;  2  in  partei»' 
si  possano  far  loro  delle  obbiezioni  quanto  al  modo  in  5°  in  pietisti.  Alla  prima  di  queste  scuole  1  H»1*0  ’ 
che  tratta  le  autorità  e  ne  trae  illazioni,  massime  gono  Tholuck  ,  Hengstenberg  ,  Gueric  e ,  ^  o 

nella  prima  delle  opere  summentovale.  11  Raumer  Harms,  Olshausen,  Sartorius,  Stcudel,  ^vegs" 
viene  considerato  come  rivale  di  Heeren  per  la  sua  Zòllick.  Fra  i  razionalisti  si  distinguono  o  »  areen 
Storia  dell'Europa  dalla  fine  del  xv  secolo,  4  voi.  Li-  lieider,  Paulus,  Gesenius,  Shalthesr  ,  e  £8' 

psia  4852-54.  La  storia  speciale  delle  varie  nazioni  |  Crusius,  David  Schutz,  Ammon,  Bóhme,  0  la 

e  paesi  negli  ultimi  anni  è  stata  trattata  in  Alemagna  ster.  Tra  i  pietisti  primeggiano  Jung  *>»  teo' 
con  molta  lode  si  dal  lato  delle  ricerche  e  sì  dal  lato  celebre  signora  Krudener.  In  connessione  ^ 
di  una  sana  e  profonda  critica.  A  questa  classe  di  logia  i  Tedeschi  attendono  con  ze\o  indei 
opere  appartengono  la  storia  d’Austria  e  d’Unghe-  allo  studio  dell’ebraico,  dell’arabo  e 
ria  di  Maylath  :  quella  d’Inghilterra  di  Lappen- [  orientali.  Lo  studio  del  sanscrito  o  delia  0,ar 
berg;  quella  de’ Turchi  di  Hammer;  quella  di  Sve-  I  indiana  che  sembra  dovrebbe  essere  P‘u  V  .p  Ale- 
zia  di  Geier,  quella  de’  Paesi  Bassi  di  Kampfen  ;  mente  seguito  in  Inghilterra,  viene  coltiva ^ 
quella  degli  Hohenstauffen  di  Raumer;  quelle  del-  magna  con  un  zelo  che  ben  dovrebbe  far  ». 
l’ Alemagna  di  Luden,  di  Menzel  e  di  Pfister;  quella  la  nazione  onde  l’India  è  governata;  e  ^legel* 
di  Prussia  di  Voigt;  e  quella  delle  crociate  del  Wil-  mentovare  i  celebri  nomi  di  Bopp,  A.  >  •  eti  i»1»' 
ken.  Troppo  in  lungo  si  andrebbe  ad  entrare  in  modo  Rosen,  Bohlen,  e  Lassen.  —  In  questo  rap  ja r ^ 
particolare  nello  spirito  che  caratterizza  la  presente  perfetto  abbozzo  non  abbiamo  cercato  c 
scuola  storica  dell’ Alemagna.  Impossibil  sarebbe  il  alcune  idee  generali  di  quella  che ^  chiana , 
mentovarne  qui  tutti  gli  scrittori,  ma  non  vuoisi  ne-  tura  tedesca;  di  quello  cioè  che,  in  ogn> arattefe  ^ 

gare  alla  paziente  e  longanime  industria  degli  storici  paese,  meglio  ci  può  porgere  un  idea  de  0(jjgi^ 

tedeschi  quella  lode  che  loro  è  dovuta.  Infatti  non  del  modo  di  esistere  in  una  nazione.  a  pel^jL 
solo  i  complicati  avvenimenti  de’tempi  moderni  fu-  energia  mentale  de  Tedeschi,  quale  si  sc0  oSjtà 
rono  da  essi  sottoposti  ad  una  critica  indagatrice  e  faticabile  e  per  così  dire  inesaurabi  e  op ,  jtra  ^ 
minuta  quanto  ai  particolari  e  ricca  di  risultati  e  di  stampa,  non  si  trova  eguagliata  in  a  cu  ^jpi  ^ 

principii  generali,  ma  essi  adoperarono  la  medesima  del  mondo.  Ciò  che  potrebbero  fare  g  ^  teiiip0  ^ 

coscienziosità  nell’investigazione  dell’ antichità.  Il  gli  altri  paesi,  se  volessero,  se  a\e&ser  g 

quale  studio,  in  luogo  di  essere  arido  ed  ingrato,  di-  pazienza  e  zelo  bastante  ne  varii  loro  s 
ventò  nelle  mani  de’tedeschi  filologi  ricco  ed  istruttivo  fatto  e  si  va  facendo  quotidianamente  in 
e  particolarmente  acconcio  ad  informare  ed  avvez-  A  due  cause  principali  sembra  dover 

zare  le  menti  giovanili  alle  diligenti  investigazioni  e  questa  mentale  atticità  de  Tedeschi.  Lna  s  9 

ad  una  giusta  estimazione  delle  testimonianze.  Degli  buzione  del  paese  in  varii  Stati,  gli  l*n1^ 
scrittori  che  segnalaronsi  in  questa  parte  basti  il  indipendenti;  e  l’altra  la  forma  delle  oT  li^ 

nominare  un  Niebuhr,  un  Wachsmuth  e  K..  O.  Mul-  istituzioni.  Alla  prima  debbesi  il  gran  nui  . 

ler.  —  La  tedesca  letteratura  è  pur  ricca  di  molte  zionarii  necessari  pei  varii  rami  d  ania^.  j 
opere  preziose  sulla  storia  della  mente  umana,  sulla  delle  Università,  delle  scuole  e  d  altri  g \q <1  . 

progressiva  civilizzazione  della  umana  stirpe  e  sulla  zione  speciale  per  cui  solo  è  dato  di  ot  e  -j,  0  . 

storia  della  letteratura  e  delle  arti.  Il  Saggio  dell’Ade-  librazioni  che  si  richieggono  in  tali  funzio  p 
lung  Sulla  storia  della  civiltà  umana  è  un’opera  di  poi  al  numero  d  uomini  continuamente  ^  pr°  ^ 
considerevole  merito,  ma  inferiore  all’opera  dell’Her-  le  funzioni  dell  amministrazione  o  per  v  pe|’s°  ,j 
der  che  ha  per  titolo  Idee  sulla  filosofia  della  storia  sioni,  vi  debbe  essere  un  buon  numero  c0glJ^'^ 
del  genere  umano.  Tra  gli  altri  scrittori  di  questo  ge-  I  impiegate  nell’insegnare  i  varii  rami  de  a 

nere  si  distinsero  principalmente  lenist,  Eichhorn,  |  richieste;  e  per  tal  modo  con  moderati 
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alla  c^°  a(l  un  corpo  d’uomini  maggiore  rispetto 
Un  pQ  Pozione  che  in  qualsiasi  altro  paese,  mentre 
ha  jj  0  «L’Università  od  un  altro  pubblico  impiego 
Un  u0mnta£"io  Li  fornire  i  mezzi  di  sussistenza  ad 
bi?i0n  °’  ma  non  Per"  Li  farlo  r^co.  La  di  lui  am- 
tuaionj  rCne  con^nata  neba  Li  iui  s^era  dalle  isti- 
caP  di  Paese  in  cui  vive,  ond’è  ch’egli  deve  cer- 
scelia  etj,slin8uersi  in  quel  ramo  ch’egli  ha  fatto  sua 
canza  di  ?.CcuPaz*one-  ^a  seconda  causa,  cioè  la  man- 
c>tape  *  1  )erlà  politica  in  Alemagna,  sembra  eser¬ 
cirla  n1]118  grandissima  influenza  nel  volgere  l’indu- 
vestj  ~‘:J  . 


(,elp 


fazione 

°P.inioti 


uienti  de’Tedesehi  a  quei  soggetti  in  cui  l’in- 


non  ò  inceppata,  e  libera  è  l’espressione 


,nagnr,,;,one-  11  gran  numero  di  persone  che  in  Ale- 
»  fra  le  cii 


'“oblìi* 
11  certo 


circostanze  pur  ora  accennate,  ricevono 
l8sima  educazione,  servirà  a  spiegare  fino 
cccita  C't0  PUnto  una  circostanza  che  a  primo  tratto 
^“btàri*^6  ^ujiraviglici ;  vogliamo  dire  la  gran 
lpattatoJ  '  °Pere  speciali  che,  pel  soggetto  da  esse 
aHp°  pae  Pel  modo  profondo  con  cui  lo  trattano,  in 
KcchCSc  aPPena  troverebbero  qualche  lettore.  Im- 
Cotanto  estesa  è  in  Alemagna  la  classe  degli 
c'uli  rai^.  sono  profondamente  versati  in  ispe- 
^ente  D  '  dottrina  che  poche  sono  le  opere  vera- 
l^ali  q^^yoIì,  qualunque  ne  sia  il  soggetto,  le 
%  *  tr°vino  un  sufficiente  numero  di  compra¬ 

le  sDe«jU^'re  se  non  *n  luflo,  almeno  in  gran  parte, 
GEa^Ha  pubblicazione. 

"  «Ics  0  Tedesca  (Filosofia). —  Nella  storia 


deli. 


jj'Pio  ^^a  moderna  la  scuola  tedesca,  che  ha  prin- 
.  Passni.C.ril‘cismo  di  Kant,  e  termina  colla  dottrina 


Per 


l’  ardite  U  è  senza  dubbio  la  più  splendida 

ai^ucnz ZZa  concepimenti  e  vastità  di  sviluppi;  e 
Sa  «azt  C^C  ant^  eserc*tando  sulla  filosofia  delle 
febbe  '°n‘  cbe  spettatrici  ne  seguirono  il  corso, 
4°Ppiassatr-ln0^°  ma8g*orc>  se  a  quei  pregi  non 
fj8uarda  all  *nte,nPcranza  ;  massimo  difetto  se  si 
j'Van0>  e  ®  fatali  conseguenze  pratiche  che  ne  de- 
d°lepPo  a.e  quali  rifuggono  primi  gl’italiani  per 


lui  PfOnpia  T  U8»UU“ 

1>  dall A  ereditata  dal  senno  romano  e  mante- 


JftVedisc°  sP*r‘to  del  catolicismo.  Impertanto,  nel 
^°la,  a(j°rso  cbe  qui  ci  è  permesso  fare  di  quella 
in  modo  che  non  siano  invidio¬ 
se  j^^siniuteti  *  ver*  suo*  mer*t*  «  uè  taciute 
l>0ta —  peCanze  Per  cu*  non  Puè  essere  da  noi  ac- 
jj  r  Consenso  della  maggior  parte  dei  critici 
i,>nciaVere  iniziata  la  filosofia  moderna  spetta 
Poi  1 Miu?*  C*le  Para8ona  L  su0  Cartesio  a  Socrate, 
o  Hbe  f(l^Va ture  della  filosofia  greca;  il  qual  vanto 
5^ bfigio fse  essere  in  alcuna  parte  esagerato,  ma 
0  ?.ev°ie*  massime  quando  si  riguarda  all’in- 
i^'^sofo  fremm°  meglio,  al  dominio  prepotente 
<l0yl  Veriner  ra.ncese  sui  corso  di  tutte  le  scuole  che 
f„;^lsu°in  fiore:  dominazione  principalmente 
Inetodo,  essendo  pur  tanto  il  metodo  in  | 
\ Pe  cbe  an(lUe  per  riuscire  quel  potente  rinno-  || 
lo  st  Cartesio  pose  a  fondamento  della  fi¬ 
at^-  ^  n  pensiero;  ma,  infedele  poi  egli 

’Ho  aij?fr‘a  metodo,  in  luogo  di  sottoporre 


aualisi  l’intelligenza  e  le  leggi  di  essa , 


abbandonò  la  psicologia  per  gettarsi  d’un  salto  nel 
campo  dell’  ontologia,  trascurò  l’osservazione  tanto 
predicata  per  aggirarsi  nel  labirinto  del  ragiona¬ 
mento,  ed  abbracciare  l’ipotesi.  Cosi  precocemente 
fatto  ontologo,  l’idea  di  sostanza  lo  occupò  talmente 
da  dimenticare  tutte  le  altre.  Questo  principio  svi¬ 
luppato  da  Spinosa  generò  il  panteismo ,  e  nelle 
mani  di  Malebranche  divenne  la  teoria  della  visione 
in  Dio  ;  dottrina  che  per  poco  solamente  non  è  pan¬ 
teistica.  Frattanto  un  [altro  ramo  della  filosofia  del 
secolo  xvii,  cioè  la  scuola  di  Locke,  appoggiandosi 
alla  parte  della  coscienza  trascurata  da  Cartesio, 
all’elemento  empirico  vogliamo  dire,  e  non  tenendo 
in  conto  il  carattere  delle  idee  della  ragione,  produce 
il  sensismo.  Leibnitz  si  colloca  tra  i  due  sistemi, 
combatte  le  pretensioni  esagerate  di  ciascuno,  e  te¬ 
nendo  in  conto  l’esperienza  e  la  ragione  insieme, 
tenta  conciliarli  in  un  sistema  ad  entrambi  superiore. 
Tuttavia  per  imparziale  che  intendesse  mantenersi, 
non  potè  fare  che  non  inclinasse  maggiormente 
all’idealismo,  ed  egli  stesso  non  accogliesse  l’ipotesi. 
Il  sistema  delle  monadi  e  dell’armonia  prestabilita  , 
ad  onta  della  nozione  feconda  della  forza  e  della 
moltiplicità  nell’unità,  conserva  pure  alcune  conse¬ 
guenze  dell’idealismo  cartesiano,  e  prende  sembianza 
ipotetica;  motivo  per  cui  vien  rigettato  senza  esame 
dal  xviii  secolo.  Nè  vale  che  Wolf  s’affatichi  in  dargli 
forma  regolare  e  geometrica,  perchè  agli  occhi  di 
uomini  intenti  solamente  all’analisi  ed  all’esperienza, 
esso  non  è  più  che  il  sogno  d’un  genio.  Maggiormente 
favorito  dall’indole  de’ tempi  il  sensismo  di  Locke, 
sviluppato  e  reso  più  semplice  da  Condillac,  produce 
i  suoi  frutti;  ma  tristi  frutti,  quali  sono  il  materia¬ 
lismo  e  lo  scetticismo.  In  Inghilterra  Berkeley,  par¬ 
tendo  dall’ipotesi  della  sensazione  e  dell’idea  rappre¬ 
sentativa,  nega  1’esistenza  del  mondo  esteriore;  (lume, 
anco  più  conseguente  ed  ardito,  combatte  qualunque 
verità,  distrugge  qualunque  esistenza:  egli  nega  ad 
un  tempo  il  mondo  esteriore  e  l’interiore  per  affer¬ 
mare  solamente  vane  percezioni  senza  oggetto  e  rea¬ 
lità;  tenta  sopratutlo  atterrare  il  principio  di  causa¬ 
lità,  che  è  base  di  ogni  fede  e  di  tutta  la  scienza. 
Se  non  che  la  scuola  scozzese  protesta  in  nome  del 
senso  comune  e  dell’esperienza  contro  tutti  i  risulta- 
menti  della  filosofia  dei  secoli  xvii  e  xviii.  Essa  fa 
ogni  sforzo  per  ricondurre  la  filosofia  all’osservazione 
della  coscienza  ed  alla  psicologia  sperimentale;  ma 
in  siffatta  intrapresa  mostra  maggior  prudenza  che 
non  genio.  Imperocché  esaurisce  le  proprie  forze 
nell’analisi  d’un  solo  fatto  interno,  cioè  nella  perce¬ 
zione  ;  trascura  o  passa  leggermente  sulle  idee  della 
ragione,  che  si  contenta  porre  come  principii  del 
senso  comune;  schivando  le  quistioni  maggiori  e  più 
importanti  per  l’uomo,  si  ritira  nelle  regioni  inferiori 
della  psicologia ,  e  però  non  solamente  si  rende  ina¬ 
bile  a  far  progredire  in  modo  segnalato  la  scienza, 
ma  benanco  a  giudicare  i  sistemi  passati.  —  Tale  era 
Io  stato  della  filosofia  in  Europa  quando  apparve 
Kant;  il  quale,  cercando  la  cagione  dell’incertezza  e 
della  contradizione  che  regnavano  tra  i  sistemi  dei 
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filosofi,  trovolla  nel  metodo  seguito.  Egli  vide  che 
tutti,  intenti  all’oggetto  della  cognizione  ed  a  risol¬ 
vere  le  più  alte  quislioni  che  possa  proporre  a  se 
stesso  lo  spirito  umano ,  come  quelle  dell  esistenza 
di  Dio,  della  spiritualità  dell’anima  e  della  vita  futura; 
hanno  dimenticato  il  soggetto  stesso  che  fa  sorgere 
tutti  quei  problemi,  vale  a  dire  l’intelletto,  la  facoltà 
conoscitiva,  la  ragione  umana.  Trascurarono  lo  studio 
delle  leggi  del  soggetto ,  le  condizioni  necessarie  im¬ 
postegli  dalla  propria  natura,  i  confini  che  non  può 
varcare,  le  quistioni  che  non  deve  toccare  per  ri¬ 
sparmiar  la  fatica  di  vane  e  sterili  ricerche.  Ecco 
quello  che  rese  sempre  infruttuose  le  dispute  tra  1 
filosofi.  Bisogna  adunque  ricondurre  la  filosofia  su 
altra  via;  bisogna  lasciare  a  parte  l’oggetto  della 
cognizione  per  attenersi  alla  conoscenza  stessa ,  ana¬ 
lizzarne  con  precisione  le  forme  c  le  condizioni,  de¬ 
terminarne  la  potenza  ed  i  limiti:  ma  a  tal  uopo 
bisognerà  separare  accuratamente  tutto  che  non  è  la 
conoscenza  stessa,  cioè  qualunque  elemento  estraneo. 
Per  tal  maniera  si  potrà  fare  una  scienza  indipen¬ 
dente  da  tutte  le  altre,  una  scienza  appoggiata  sola¬ 
mente  a  se  stessa,  e  la  certezza  della  quale  uguaglierà 
quella  delle  matematiche,  giacché  materia  di  essa 
saranno  le  nozioni  pure  dell’intendimento.  Cosi  la 
metafisica  sarà  una  volta  posta  su  base  solida,  e  fis¬ 
sate  ben  bene  le  condizioni  della  certezza ,  lo  scetti¬ 
cismo  per  sempre  bandito  dalla  filosofia.  Egli  è  vero 
che  tal  metodo  rintuzzerà  molte  pretensioni  domma- 
ticlie,  distruggerà  molte  opinioni  ed  argomenti  cele¬ 
bri,  ma  per  esso  sorgeranno  principii  irremovibili, 
guarentiti  contro  gli  assalti  del  dubbio  e  del  sofisma. 
Ecco  l’ardito  disegno  di  Kant,  e  ch’egli  si  credè  aver 
colorito  appieno  nella  sua  principale  opera,  il  cui 
solo  titolo  annunzia  l’intendimento  di  questa  riforma, 
essendo  Lei  evitico,  dello  vogion  puva.  Kant  comincia 
questo  lavoro  dall’analizzare  le  nozioni  di  spazio  e  di 
tempo,  ch’egli  chiama  forme  della  sensibilità.  Egli 
le  separa  con  mirabile  diligenza  da  tutte  le  percezioni 
sensibili,  colle  quali  vennero  confuse;  ne  fa  spiccare 
il  carattere  di  necessità  e  d’universalità  ;  poi  appli¬ 
cando  lo  stesso  metodo  alla  facoltà  di  giudicare  ed  ai 
principii  deirintendimento,  fa  l’analisi  de’nostri  giu¬ 
dizio  Riprende  il  lavoro  d’ Aristotele  sulle  categorie, 
lo  compie,  lo  rende  più  semplice,  e  gli  dà  forma 
maggiormente  sistematica  ;  finalmente  viene  alla  ra¬ 
gione  stessa,  alla  facoltà  che  concepisce  l’ideale. 
All’analisi  tien  dietro  la  critica.  Enumerate  e  disposte 
in  classi  le  idee  ed  i  principii  della  ragione,  Kant 
propone  a  se  stesso  la  quistione  del  loro  valore  og¬ 
gettivo:  queste  idee  hanno  esse  fuori  del  nostro  spi¬ 
rito  un  oggetto  reale  che  loro  corrisponda ,  oppure 
non  sono  che  le  leggi  dell’  intelligenza  nostra,  leggi 
necessarie,  è  vero,  che  governano  i  giudizii  ed  i  ra¬ 
ziocina,  ma  non  esistono  che  in  noi  e  sono  pura¬ 
mente  subiettive?  Nell’ultimo  senso  Kant  risolvette  il 
problema.  Secondo  lui,  gli  oggetti  di  tutti  questi 
concepimenti,  lo  spazio,  il  tempo,  la  causa  eterna  ed 
assoluta,  Dio,  l’anima  umana,  la  sostanza  materiale 
anch’essa,  non  sono  che  semplici  forme  della  nostra 


ragione,  e  non  hanno  realità  fuori  dello  spiri*0 
li  concepisce.  Per  tal  maniera  Kant,  dopo  a\er^  _ 


cb<? 
co11' 

futato  vittoriosamente  il  sensismo,  fondato  j(Ten2a 
lismo  appoggiato  alle  leggi  stesse  dell  ip 
umana,  riesce  allo  scetticismo  sugli  oggetti  c  ^ 
giormente  importa  all’uomo  di  conoscere,  9  te„do 
Dio,  l’anima  umana,  la  libertà;  e  si  compiace  ^  ^ 
la  ragione  in  contradizione  con  se  stessa  \n  g0lui*»3  ’ 
egli  chiama  antinomie  della  ragione.  Egli  in-  .  aj 
che  aveva  intrapreso  la  sua  riforma  per  op^eI1Jpre 
progressi  dello  scetticismo  e  bandirlo  PeI_  vi® 
dalla  scienza ,  si  trova  avergli  aperta  una  ^  efu 
Kant  s’avvide  bene  di  sì  enormi  conseguen^» 
preso  da  sgomento  in  faccia  all’  opera  Pr01  riaizar« 
tanto  Kant  si  pone  su  altro  cammino  per 
tutto  ciò  che  aveva  atterrato  ,  per  mezzo  ln  di 


stinzione  che  fa  più  onore  all’animo  che  al  ? 


; .  pun* 


stinzione  cne  ia  piu  vuuio  «■»»»***“-  -  one: ' 
lui.  Egli  distingue  due  ragioni  nella  rag»  „ei * 

speculativa  che  si  occupa  della  verità  pl,ra  eSiede 
la  scienza,  l’altra  che  governa  la  volontà  e  I 
alle  nostre  azioni.  Or,  quanto  la  ragione  sp  ^oO 
mette  in  dubbio  o  di  cui  nega  resistenza ,  gC.ettic° 
pratica  ammette  e  ne  afferma  la  realità.  Ef  . 
in  teoria,  ritorna  dommatico  in  morale;  in  -*  ^  'e  & 
due  filosofi,  nella  sua  filosofia  due  sistemi  •  g 
velato  dalla  legge  del  dovere,  apparisce  c.  -0  de1*8 
presentante  dell’ordine  morale  e  qual  Princ.^ 
giustizia  :  la  libertà  dell’uomo  e  l’immorta  i  joVefc 
nima  sono  pure  due  corollarii  dell’  idea  ^ 

—  Si  può  arguire  che  dottrina  siffatta  c°  r0  syC" 
guenze  che  contiene,  e  presto  dovevano  ^  caP 
late ,  doveva  incontrare  acerrimi  opposi  0  ' 

degli  avversarli  di  Kant  si  presentarono  flt 

per  ingegno  eminenti ,  ed  il  cui  nome  J 
fasti  della  scienza  e  della  letteratura,  d® ripo^ 
Herder  e  Jacobi.  —  La  filosofia  di  bau  ^  ^ 

<»n  .,0 


iteruer  e  jacoui.  —  musuna  ■ 
sull’analisi  delle  forme  del  pensiero,  pren  ^  pc^T,, 
dalla  riflessione  ;  ma  prima  di  qualunff  ‘"j, 
riflesso,  la  verità  ci  si  rivela  per  modo  ji  s®0 


miesso,  la  verna  ci  m  rnew  per  “  il  ^  jj 

perocché  l’intuizione  precede  la  riflessio  jett0,  e  ^ 
mento  è  prima  del  pensiero  propriamente  sCje0. 
fede  è  anteriore  alla  certezza  :  qualunq  rjpriP. 
riposa  in  ultimo  sulla  fede  che  le  fornisce  i 
Hamann  intraprende  una  polemica  il  fwj, 

sterni  che  hanno  per  base  la  riflessione  ^ 
namento.  Egli  prende  a  dimostrare  che  ^  Jl6  f 
conduce  inevitabilmente  allo  scetticismo ,  ^  gCof?  •, 
chiude  che  v’ha  un  mezzo  solo  per  ev,tar  jei)a 
cioè  ammettere  la  rivelazione  immediata  0ppO*1^eti 
nella  coscienza  umana.  Herder  anch’es»®  1» 

J  cognizione  astratta,  ricavala  dal  razioci  ^ 

;  concreta  che  è  frutto  dell’esperienza;  v ii°  {0  e»1 4, 

nisca  ciò  che  Kant  ha  separato,  cioè  E®!*  ft 

|j  rico  e  l’elemento  razionale  nella  cogni*1®  ic9. 
j|  lui,  Kant  abusò  dell’  astrazione  e  della  b  qU  fj/ 
principalmente  Jacobi  che  seppe  svm'P- l  ‘  •,  *  ^ 
principio,  e  trarne  un  sistema  intiero;  6  J.vert^  V' 
I  guardato  qual  capo  di  questa  scuola.  Eg*1  seCo^°e\c 
l’abuso  della  logica  e  del  raziocinio 
I  può  solamente  dividere,  distinguere  e 
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tjg  .1^onG  non  mai  generarle,  essendo  operazioni  ar- 
con  i  per  elaBorare  le  materie  date  già  prima.  Jacobi 
Uose  a  ^ant  c^e  ^  ra8*one  l°g‘ca  è  incapace  di  co- 
(ìniJre  *e  verità  sublimi,  che  rimane  nell’ordine  del 
'ni i|  e.n°n  può  giungere  fino  all’assoluto;  onde  per 
fede  pnnciPio  di  qualunque  cognizione  ed  attività  è  la 
c,°®  quella  rivelazione  che  avviene  nell’  anima 
scien a>  ®  *a  base  °gni  certezza  e  di  qualunque 
e$aR  Za‘  ferissimo  è  questo  principio,  ma  è  da  Jacobi 
nec*  •  "  Imperocché  se  è  bene  riconoscere  l’ufficio 
tiVa  s.ar*°  della  spontaneità  e  della  cognizione  intui¬ 
ta  b,CC°me  anter*or*  alla  riflessione  ed  al  raziocinio, 
suoi  D-a°^na  come  fa  egli  sconoscere  la  ragione  ed  i 
^za  *e^ltl'ml  Pr°cessi,  perchè  così  si  viene  a  di- 
a$s0rh-  scienza  e  le  formole  di  essa  ,  si  rimane 
veraio  1  nel  sentimentalismo  ;  infatti  egli  fu  rimpro- 
^  ‘Potè  *  Cssere  va8°>  oscuro  ,  facile  ad  appagarsi 
dalp  i  81 ’.  Privo  di  metodo  e  zeppo  di  forme  tolte 
«he  ^Binazione.  Il  sentimento  è  fenomeno  misto 
^elPinurt*ene  a(*  un  tempo  allo  sviluppo  spontaneo 
Vbi78enza  ed  alla  sensibilità.  Non  contentandosi 
«°Ucet|e  1  Sacrificare  la  riflessione  alla  spontaneità, 
«°nfUsi  anche  troppo  alla  sensazione  ;  onde  perpetua 
4  leg^110  c^e  principalmente  si  scorge  nella  morale. 
V?  dovere  con  sì  bella  formola  proposta  da 
Xn;eU  istituita  da  una  specie  d’eudemonismo 
^epeljj^  fra  11  sensismo  ed  il  misticismo.  Là  si  cer- 
Nile  mvano  una  regola  fissa  od  un  principio  in- 
^obifeu  Per  *a  condotta  umana.  —  La  dottrina  di 
Hco  i-Una  s°lenne  protesta  «ontro  il  razionalismo 
?li  è  jnr 1  K-ant,  ma  riguardata  qual  lavoro  filosofico, 
lJ‘C0mPa®.r‘Ore;  e  però  la  filosofia  di  Kant,  dopo  avere 
Hi,  e  ‘  «‘Ulti  ostacoli,  si  diffuse  rapidamente  fra  i 
*'8tetiw. e  *e  università  che  abbisognavano  di  dottrina 
?  H  (j0Ca.;  Penetrò  anche  in  tutti  i  rami  della  scienza 
N  “*>  stesso  delle  belle  lettere  ;  vennero  alla 
!!*%  d  1Ssinie  opere  informate  da  quello  spirito  e 
Ndi  3 met°d°-  I  principali  fautori  di  essa, 
kUHona  t  v°lsero  l’animo  a  colmarne  le  lacune, 
esp0,  .neHe  particolarità,  darle  forma  rego- 
l^ard(;)0ra  in  linguaggio  più  facile;  e  basta  per  tal 
jNi°  jn  c,tai*e  i  nomi  che  maggiormente  si  segna- 
Ab^vf8*' 'impressi,  quali  sono  Schulz,  Reinhold, 
lCat  >  Bouteraech,  Krug.  Ma  era  riserbato 
Ho  al*  ?ensat°re  di  primo  ordine,  il  dar  l’ultima 
eSlsle,na  di  Kant,  inalzarlo  alla  sua  maggior 
p^tutto  pVe,arne  ac*  un  temP°  il  di*®110  principale. 
%  ipio  s  i  te  s Adoperò  a  fornire  la  scienza  di  un 
t^8etto  ^°'°  ed  assoluto  ;  e  questo  fu  per  lui  l’ io  , 
°8getto  insieme,  il  quale  sviluppandosi 
‘  L’j0S  6SS0  l’oggetto  della  conoscenza,  la  natura 
dì  e  s°*°  esiste ,  e  la  sua  esistenza  non  abbi- 
d<H  è  pgSefe  dimostrata:  egli  è  perchè  è.  Quanto 
CVicLl'™.';  è  per  mezzo  del  me:  ecco  l’i- 
^Hd0  .  tc  sviluppò  con  gran  forza  dialettica  e 
vSdo^.*uui  i  mezzi  che  possiede  l’ inge- 
5besPogiio  e  sottile.  In  fondo  è  il  sistema  di  Kant, 
idee  a  °^n*  contradizione;  infatti,  ponendo 
(.u  fessane  colle  quali  concepiamo  Dio 
^icic;  6  *orme  della  nostra  ragione ,  Dio  è  una 
Pop.  —  Tomo  VI.  I 


creazione  del  nostro  spirito,  coin’è  pure  da  noi  creato 
il  mondo  esteriore  ;  è  anche  lo  stesso  soggetto  che  si 
pone  fuori  di  sè  offrendosi  spettacolo  a  se  medesimo; 
adunque  rimane  un  essere  solitario  ad  un  tempo  sog¬ 
getto  ed  oggetto,  che  sviluppandosi  crea  l’universo  , 
la  natura  e  l’uomo. — Il  sistema  di  Fichte  è  un’opera 
artificiosa  di  dialettica,  da  cui  è  bandito  il  sentimento 
della  realità  ,  e  che  si  trova  in  contradizione  col 
senso  comune  e  coll’esperienza:  per  tal  maniera  si 
giunge  alle  più  strane  e  paradossali  conseguenze. 
Ma  Fichte  non  esaurì  tutto  il  suo  genio  a  costruire  il 
suo  sistema  metafisico;  imperocché,  rimanendo  anche 
fedele  al  suo  principio,  seppe  svolgere  in  modo  ori¬ 
ginale  alcune  parti  della  filosofia,  principalmente  la 
morale  ed  il  diritto  :  di  questo  fece  una  scienza  indi- 
pendente  affatto  appoggiata  al  principio  di  libertà 
personale;  rinnovò  l’etica  stoica  e  seppe  con  splen¬ 
dida  eloquenza  esporre  le  nobili  idee  del  dovere  di¬ 
sinteressato ,  della  rinegazione  della  propria  volontà 
e  della  perfetta  divozione.  —  Questa  nobile  dottrina 
fu  predicata  nelle  Università  nel  tempo  in  cui  tutta 
F Alemagna  si  mosse  coraggiosa  a  scuotere  il*giogo 
della  dominazione  francese;  essa  fu  la  scintilla  che 
accese  d’entusiasmo  la  gioventù.  I  discorsi  di  Fichte 
alla  nazione  tedesca  sono  un  monumento  che  attesta 
come  le  più  nobili  passioni,  e  principalmente  l’amor 
di  patria,  possano  annidare  nel  cuore  di  chi  ha  mente 
in  sublime  modo  metafisica.  Tuttavia  l’idealismo  di 
Fichte  era  troppo  apertamente  contrario  alla  natura 
umana  ed  alle  credenze  comuni  per  essere  dottrina 
a  lungo  professata  con  sincerità  :  onde  non  potè  essere 
altrimenti  riguardata  che  qual  riduzione  all’assurdo 
del  sistema  di  Kant.  Il  suo  medesimo  autore  negli  ul¬ 
timi  anni  di  vita  riconobbe  quello  che  v’era  in  essa 
di  contrario  alla  ragione  ed  al  buon  senso,  e  tentò 
modificarla.  Egli  si  valse  pure  della  distinzione  della 
fede  e  della  scienza  ,  ma  senza  mostrare  il  legame 
che  le  unisce;  inoltre,  facendo  rientrare  il  me  umano 
nel  me  divino  infinito  ed  assoluto,  preparò  la  via  al 
sistema  di  Schelling,  che  doveva  tener  dietro  al  suo. 
—  Fichte  non  poteva  istituire  una  scuola;  eppure  la 
sua  filosofia  potè  tanto  da  penetrare  non  solamente 
nella  scienza ,  ma  anche  nella  letteratura  della  sua 
nazione  :  la  scuola  umoristica  di  Gianpaolo ,  che  nel¬ 
l’arte  sviluppò  il  principio  deH’iromo,  Solger,  Fede¬ 
rico  Schlegel  sono  aderenti  all’  idealismo  subiettivo  ; 
mentre  d’altro  lato  lo  sforzo  del  me  per  uscire  da  se 
stesso,  l’aspirazione  dell’anima  verso  l’infinito  e  l’as¬ 
soluto  ,  generano  il  misticismo  di  Novalis.  —  Dopo 
Fichte  ha  principio  una  fase  nuova  della  filosofia  te¬ 
desca  ;  perchè  l’idealismo  trascendentale  di  Kant  e 
di  Fichte  lascia  la  forma  soggettiva  e  si  propone  di 
vestir  con  Schelling  il  carattere  oggettivo  ed  assoluto. 
Schelling  fu  prima  discepolo  di  Fichte,  poi  a  poco  a 
poco  si  allontanò  dalla  dottrina  di  lui,  e  grado  grado 
s’innalzò  al  concepimento  di  un  nuovo  sistema  detto 
dell’  identità.  Kant ,  negando  l’ oggettività  delle  idee 
della  ragione,  riconduce  tutto  al  soggetto,  alle  forme 
ed  alle  leggi  di  esso;  Fichte  fa  del  me  il  principio  di 
ogni  esistenza,  trae  l’oggetto  dal  soggetto;  Schelling 
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s’innalza  sopra  questi  due  termini  e  li  identifica  in 
un  principio  superiore,  nel  seno  del  quale  il  soggetto 
e  l’oggetto  s’uniscono  e  si  confondono.  Per  tal  con¬ 
siderazione  la  differenza  tra  il  me  ed  il  non-me,  il  fi-  j 
nito  e  l’infinito,  sparisce:  la  natura  e  l’uomo,  uscendo  . 
dal  medesimo  principio  ,  manifestano  reciproca  con-  j 
ferinità,  l’unità  e  l’identità  loro.  Parimenti  superiore 
alla  riflessione,  che  coglie  il  solo  finito,  si  pone  una 
maniera  diversa  di  conoscenza  ,  cioè  la  contempla¬ 
zione  intellettuale  ,  V  intuizione  che  immediatamente 
attinge  l’assoluto;  il  quale  non  è  nè  finito  nè  infinito, 
nè  soggetto  nè  oggetto  ,  essendo  l’essere  in  cui  qua-  j 
lunque  differenza,  qualunque  opposizione  spariscono:  j 
YUno  sviluppandosi  diviene  1’  universo ,  la  natura  e  i 
l'uomo.  Onde  segue  che  la  natura  non  è  mica  morta, 
ma  vivente;  che  Dio  è  in  essa  ;  che  è  divina  e  le 
sue  leggi  sono  identiche  con  quelle  del  mondo  ino-  • 
rale.  Qui  non  possiamo  offrire  nemmeno  in  brevi  ! 
tratti  questo  sistema,  ma  l’esposizione  succinta  di 
esso  verrà  a  suo  luogo  (r.  Schelling).  Frattanto  con- 
vien  dire  che,  ad  onta  dei  grandi  errori  oggidì  con- 
lessatirdal  proprio  autore,  il  maggiore  dei  quali  è  j 
certamente  il  panteismo  dal  lato  dommatico  e  l’incoe-  | 
renza  dal  lato  metodico;  esso  contiene  vedute  affatto 
nuove,  sebbene  non  nuovi  siano  gli  elementi  che  lo  ; 
compongono.  Schelling  aveva  saputo  appropriarsi  le  J 
idee  di  parecchi  filosofi  ,  di  Platone ,  di  Bruno  ,  di 
Spinosa  ed  annodarvi  le  scoperte  più  recenti  di  Kant,  || 
di  Jacobi  e  di  Fichte  ;  e  valendosi  di  un  principio 
solo  ne  aveva  composto  un  sistema  tanto  più  sedu¬ 
cente  ,  in  quanto  spiegava  con  apparente  facilità  i 
più  alti  problemi  fin  allora  tenuti  per  insolubili. 
D’altronde  questo  panteismo  favoriva  sì  bene  l’indole 
scientifica  della  Germania  ,  che  doveva  certamente 
essere  accolto  con  entusiasmo.  Però  Schelling  fu  capo 
di  una  grande  scuola ,  e  si  possono  annoverare  fra  i 
principali  discepoli  di  lui  Oken,  Steffens,  Gorres,  j 
Baader  e  lo  stesso  Hegel  che  presto  doveva  istituire 
una  scuola  propria.  —  Quantunque  la  filosofia  di 
Schelling  abbracciasse  l’oggetto  intiero  della  cono¬ 
scenza,  egli  l’applicò  principalmente  al  inondo  fisico; 
e  però  essa  prese  il  nome  di  filosofia  della  natura , 
sebbene  la  sua  influenza  oltre  alle  scienze  naturali  si 
stendesse  alla  teologia,  alla  mitologia,  all’estetica  ed 
a  tutti  i  rami  dell’enciclopedia.  Se  non  che,  ad  onta 
del  genio  del  suo  autore,  palesava  lacune  sì  vaste  e 
difetti  tanto  gravi,  che  tosto  o  tardi  dovevano  esser 
ravvisati,  e  suscitare  valorosi  oppugnatori. — Schelling 
non  espose  mai  in  modo  compiuto  e  regolare  il  pro¬ 
prio  sistema,  essendosi  contentato  di  porgere  al  pub¬ 
blico  alcuni  abbozzi,  considerazioni  generali  e  lavori 
parziali  ;  giacché  non  sa  penetrare  nelle  particolarità 
della  scienza,  coordinarne  tutte  le  parti ,  formulare 
su  ciascuna  quistione  una  soluzione  netta  e  positiva. 
In  lui  è  predominante  l’ intuizione }  ed  ha  in  grado 
molto  inferiore  l'ingegno  logico  che  analizza,  discute, 
dimostra,  che  sviluppa  un’idea  e  la  segue  in  tutte  le 
sue  applicazioni:  la  sua  esposizione  è  dommatica  ed 
il  suo  metodo  ipotetico:  abbandonandosi  all’iinagina- 
zione  il  linguaggio  n’  è  spesso  figurato  ossia  poetico. 


Aggiungi  ch’egli  modificò  più  volte  le  sue  01)!^  jc 
e  non  sempre  gli  riuscì  mantenere  il  legame 
dottrine  che  voleva  riunire  e  fondere  nella  su*-  ^ 
sti  difetti  dovevano  essere  esagerati  dai  suoi  tlls‘  L^et- 
Costoro  si  diedero  a  parlare  un  linguaggio  con  fe- 
tazione  inspirato  e  mistico,  a  dommatizzare  e 
tizzare  in  luogo  di  esaminare  e  discutere.  H®1® 
e  la  poesia  invasero  la  scienza;  la  filosofia  ” 
inni  e  rese  oracoli.  Allora  comparve  Hegel--"' 
spirito  severo  e  metodico  ,  logico  e  dialettico  ^  ja 
tutto  ,  s’ avvide  del  pericolo  cui  andava  i”c°  ,  aua 
filosofia  ,  ed  imprese  a  ricondurla  ai  processi  ^  ^ 
forma  che  ne  sono  1’  essenza.  Sua  prima  cura 
bandire  dal  dominio  di  essa  qualunque  elènien 
neo,  spogliarla  del  linguàggio  poetico,  01  ^.alcreafc 
la  scienza  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  pai  a 
forinole  esatte  e  precise.  Pertanto  pose  la  ®  pte 
base  della  filosofia:  ed  in  ciò  consiste  prinmp  ^ 
l’originalità  del  suo  sistema;  ma  bisogna 
bene  la  veduta  di  lui.  La  logica  d’Aristotele  e  ^  ^li 
lisi  delle  forme  del  pensiero  e  del  ragionarne”^  fj- 
sono  espresse  nel  linguaggio.  La  logica  u‘  ^jlis» 
piglia  e  continua  l’opera  d’Aristotele,  ed  è  u 
delle  forme  dell’intendimento  c  della  ragi°”e’^rJlJe  c 
derate  nello  stesso  spirito  umano  ;  ma  queste  .0, 
leggi  sono  quelle  della  ragione  umana  ed  ia  .  jdcc 
lamente  valore  subiettivo.  Per  Hegel  invece  4 
e  forme,  in  luogo  d’  essere  puri  concetti  ”  ^  #' 
spirito,  sono  le  leggi  e  le  forme  della  rag1  ^  ^ 
versale:  esse  hanno  calore  assoluto,  essen 
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siero  divino  che  si  sviluppa  conformemente  ^  ^pi- 
leggi  necessarie:  le  leggi  dell’  universo  sono 
filiazione  e  l’attuazione  loro  l  il  mondo  e  ( 
visibile.  Per  tal  maniera  Hegel  rifà  il 
stotele  e  di  Kant,  ma  coll’  intendimento 
spiegare,  per  mezzo  di  queste  formole,  Dio»  ^  ^ 
e  l’uomo.  D'altra  parte  la  logica  d’ Hegel l  n°* 
quella  d’Aristotele  e  di  Kant,  una  seinpli0”^^ 
razione  e  successione  d’idee  e  di  forme;  Pfi  cjje 
presenta  lo  sviluppo  del  pensiero  universa  ’e 
svolge  e  si  muove  progressivamente,  f*  uOy0^  j 
mante  un  tutto  organico  e  vivente.  Egli  ,u  ^iz^ 
l’idea  più  semplice,  e  la  segue  per  tutte  lo  opr  ^  f o 
in  tutti  gli  sviluppi,  finché  giunge  a  Prcn 
ma  ultima:  e  però  le  sue  formole  aslra  a 
gono  il  secreto  dell’universo,  sono  la  nato  ^ 
ed  in  compendio.  Tutte  le  parti  del  siste”^  so”  C°^ 
hanno  per  fondamento  e  legame  la  looi(?be0e  il  0; 
catenate  con  arte  e  vigore  mirabili ,  seb 
sterna  intiero  sia  radicalmente  falso,  c°  ^ 
ma,  fatta  astrazione  di  esso,  le  opere  o»  \  p^v, 
dano  di  vedute  nuove  e  profonde  su  1  ^  cSjù»  ^ 
che  interessano  la  scienza. — Ciò  P0810’,1*^^1  V 
dire  che  la  filosofia  d'Hegel  è  lungi  dall  o  ^ 
destinazione  che  s’era  prefissa,  e  di  pò*  ^oso».^ 
sputo  che  fin  ora  tennero  divise  le  scuole  jt> 

essa  è  ben  lungi  dal  rispondere  ai  1)is0*’n*n  di 
umana  e  dall’appagare  la  ragione.  A  Pu.o  ap’asjo 
venne  rimproverata  di  avere  per  princip  ^ 
zione  logica,  di  sprezzare  l’esperienza  et 
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^ntale,  di  voler  spiegar  tutto  a  priori ,  di  far 
gepataZa  a*  ^att‘  ed  all»  storia,  d’avere  confidenza  esa- 
ejpU .  ne^e  sue  formole  spesso  vuote  e  ne’suoi  prin- 
Htotetiei,  d’affettare  maniera  dommatica,  d’invol- 
fu  .ne^  oscurità  del  suo  linguaggio.  Tale  sistema 
conse?CÌpalmentc  condannato  a  motivo  delle  sue 
Ha  n8uenz.e  irreligiose  ed  immorali.  Un  Dio  chcpri- 
e  l’or°r  *la°osc*enza  di  se  stesso,  che  crea  l’universo 
ehe  lne  nnrabile,  che  vi  regna,  senza  accorgersene, 
%UCrssivamcnte  diviene  minerale  ,  pianta,  ani- 
tie||>(  C(  nonio,  che  acquista  la  libertà  solamente 
ohe  l!n,?nita  e  negli  individui  che  la  compongono  , 
i  tutti  i  dolori,  muore  e  risuscita  da  tutti 

-  ’  non  è  certamente  il  Dio  rivelato  al  genere 
atinje°'  l’immortalità  dell’anima,  quando  la  morte 
delio  ^  !a  Pers°na  e  fa  rientrare  l’individuo  nel  seno 
val0,  1,  ll°  universale,  è  un’apoteosi  che  per  l’uomo 
<aiU°  d  nulla.  Il  fatalismo  è  pur  contenuto  in 
°c^e  (p1StCma’  c^ie  confonde  la  libertà  colla  ragione, 
%ie  (  ^fronde  spiega  tutto  per  via  di  leggi  neces- 
tra  j  non  pone  differenza  tra  il  fatto  ed  il  diritto, 
cipii  djC  1  ®  reale  e  quello  ch’è  razionale.  Con  prin- 
Riosti,1  ^  ^alla  c  inutile  voler  parlare  di  verità ,  di 
e  di  tentare  l’alleanza  tra  la  filosofia  e  la  re- 
^v's>on  >Cr  ta**  naotivi,  dopo  la  morte  di  Hegel,  la 
°hi  ^  e  doppiò  nel  seno  della  sua  scuola  ;  e  parec- 
^stro^0^  traendo  le  conseguenze  dissimulate  dal 
^tian  ’• S*  P°sero  a  combattere  sfacciatamente  il 
S^fmo.  —  ii  sistema  d’ Hegel  è  ancora  predo- 
ad  onta  delle  enormi  sue  conseguenze.  Le 
filiti  ne°^antiani  e  della  scuola  primitiva  di 
Seliw  8  S°,no  inipotenti  a  combatterlo,  perchè  l’he- 
^  Pcr  se  stesso  superiore  a  quelle  dottrine; 
]^a  de’ loro  sforzi  mostra  assai  chiaramente, 
Nuta  Seconda  fase  della  filosofia  tedesca  sia  com- 
%  Can  a.  coniinciarne'  una  nuova  vogliasi  un  radi¬ 
ce  (Iaelf,ament°  d»  veduta;  al  quale  però  sembra 
nazione  non  sia  per  anco  disposta,  ed  ab- 
!%lt}n  1  ^Posarsi  alquanto.  Parve  un  momento  che 
HSteSS°  ’  sl,Perstite  su0  s*stema  »  potesse 
,  r*a’  e  la  ricomparsa  di  lui  sulla  scena  fi- 
la  ,a  cni  si  tenne  lontano  parecchi  anni,  ec- 
n  1 ^  n  *mPaz*entc  aspettazione  ;  ma  non  è  dato 
f%  8u^Cr.s°na  s°la  il  farla  da  protagonista  due  volte 
*  sin;ua  filosofica  :  questo  sarebbe  almeno  un 
0,1%n*o'are  nella  storia  della  scienza.  Prima  di 
j  a  re  ^  suo  antico  discepolo,  Schelling  fu  co- 
da  Condannare  se  stesso;  poi  gli  convenne  ri- 
;>,e  ap(J:  cosa  la  più  difficile,  per  non  dire  im- 
Ho^cèr  a*tronde  il  metodo  da  lui  scelto  non 
C  C°n  poamentC  ass,curarg^  un  trionfo  legittimo  : 
r,  1a  <lottr.°mP°Se  ^ras*  e  magnifiche  parole  si  confuta 
r||*'  1  f„| 'la  tanto  sottile  e  diffusa  come  quella  d’He- 


lo°n,ltllciu ÌUÌ /Eloquenza  passarono  da  lato,  ed  il 
rihiase  in  piedi. — Tuttavia  Schelling 


^°na»iìena  ('e,la  f’dosofia  tedesca,  cioè  l’abuso  del 
j,°  d  disprezzo  per  l’osservazione.  Egli 
$[a  %  .uf,ìcio  necessario  dell’  esperienza  e  del 
V5a  e!ljriIncntaJei  ma  in  luogo  d’entrare  in  que- 
ns®gnare  coll’esempio,  si  pose  a  fare  ipo¬ 


tesi  ed  a  costruire  di  nuovo  un  sistema  a  priori ,  le 
cui  conseguenze  non  sono  pur  troppo  più  conformi 
alla  religione  ed  alle  credenze  morali  del  senso  co¬ 
mune,  di  quel  che  siano  le  conseguenze  della  dot¬ 
trina  che  volle  atterrare  :  la  scuola  hegeliana  può 
rimandargli  le  sue  accuse  di  fatalismo  e  di  panteismo. 
— In  questo  rapido  quadro  ben  molli  nomi  abbiamo 
dovuto  omettere;  ma  fu  solamente  nostro  scopo  di 
mostrare  i  maggiori  che  stanno  nel  periodo  della 
scuola  tedesca  che  corre  tra  Kant  ed  Hegel.  Non 
ignoriamo  che  colà  si  fanno  tuttavia  generosi  tenta¬ 
tivi,  ed  alcune  dottrine  indipendenti  dalle  enunciate 
si  vanno  sviluppando;  ma  finché  non  siano  come 
astri  sopra  l’orizonte  rivestiti  de’  loro  fulgidi  raggi , 
sarebbe  precoce  l’annunziarle  in  un’opera  la  cui  in¬ 
dole  è  raccogliere  gli  avvenimenti*  certi  c  più  spic¬ 
canti.  E  per  la  ragione  medesima  tralasciamo  dall’of- 
frire  alcuna  congettura  sulla  destinazione  ulteriore 
della  Germania  in  fatto  di  filosofia,  potendo  riuscire 
tanto  diversa  da  quello  che  la  Providenza  ha  nella 
sua  mente,  da  rendere  ai  posteri  ridicole  e  presun¬ 
tuose  le  nostre  opinioni.  La  filosofia,  come  qualun¬ 
que  altro  elemento  della  vita  civile,  subisce  la  vicenda 
di  essere  causa  ed  effetto  insieme;  e  massime  ai  tempi 
nostri  in  cui  le  forze  sociali  sono  in  continuo  moto  , 
non  è  possibile  calcolare  nemmeno  per  modo  di  pro- 
balità  la  direzione  futura  di  alcuna.  Solamente  pos¬ 
siamo  dire  che  non  perdendosi  facilmente  dagli  uo¬ 
mini  e  dalle  nazioni  gli  abiti  contratti  da  lunghi 
esercizii ,  la  Germania  non  riposerà  indolente  sugli 
allori  colti ,  se  pure  qualche  politica  calamità  non 
verrà  a  distoglierla  dalle  sue  pacifiche  imprese. 

GERMANICA  (pittura.)  ( v .  Tedesca  (scuola). 

GERMANICA  (musica)  (v.  Tedesca  (musica). 

GERMANICO  (Cesare). —  Nàcque  nell’anno  14  av. 
C. ,  e  fu  figliuolo  primogenito  di  Druso  Nerone 
Germanico  e  di  Antonia  Giuniore,  nipote  di  Tiberio, 
e  fratello  di  Claudio,  di  poi  imperatore.  Augusto 
adottando  Tiberio  volle  che  questi  adottasse  il  suo 
nipote  Germanico.  Di  vent’anni  si  segnalò  militando 
nella  Dalmazia  e  poscia  nella  Pannonia,  e  al  suo  ri¬ 
torno  ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Sposò  Agrippina 
Maggiore,  nipote  d’Augusto,  dalla  quale  ebbe  nove 
figliuoli,  tra  gli  altri  Caio  Caligola  e  Agrippina  la 
Giovane,  madre  di  Nerone.  Nell’anno  12  dell’ era 
volgare  fu  fatto  console,  e  poco  poi  mandato  da  Au¬ 
gusto  a  comandare  alle  legioni  eh’  erano  sul  Reno. 
Alla  notizia  della  morte  d’Augusto  alcune  delle  legioni 
eh’erano  sul  Basso  Reno,  si  ammutinarono  mentre 
Germanico  risedeva  tributi  nella  Gallia.  Tornato  in 
fretta  al  campo,  lo  trovò  pieno  di  tumulto  e  confu¬ 
sione.  I  soldati  giovani  volevano  cresciuto  lo  stipen¬ 
dio  e  i  veterani  congedo.  Già  aveano  cacciato  dal 
campo  i  centurioni.  Alcuni  proffersero  l’opera  loro 
per  innalzare  Germanico  al  supremo  potere,  ma  ei 
rigettò  sdegnosamente  la  proferla,  e  lasciò  la  sede 
giudiciale ,  non  si  curando  nè  de’  clamori  nè  delle 
minacce  de’sollevati.  Ritiratosi  con  alcuni  pochi  amici 
nella  sua  tenda ,  dopo  consultatosi  alquanto  intorno 
al  pericolo  in  cui  sarebbe  stato  l’impero  se  i  nemici 
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Germani  si  fossero  giovati  di  quella  confusione  ,  ri¬ 
solvette  di  mostrare  ai  soldati  lettere  contrafatte  di 
Tiberio  che  soddisfaceva  alla  più  parte  delle  loro 
domande,  e  per  meglio  tranquillarle  sborsò  loro  im¬ 
mediatamente  una  considerevole  somma  a  titolo  di 
largizione.  Trovò  maggiore  difficoltà  in  sedare  un 
secondo  sollevamento  seguito  all’arrivo  dei  legati  del 
senato,  i  quali  recarono  a  Germanico  la  promozione 
al  grado  di  proconsole.  Sospettando  i  soldati  che 
eglino  venissero  con  ordine  di  punirli ,  suscitarono 
nuova  confusione  nel  campo.  Germanico  impose  alla 
moglie  Agrippina  che  insieme  coi  figliuolo  Caio  Ca¬ 
ligola  e  colle  mogli  e  co’figliuoli  d’altri  offiziali  sgom¬ 
brasse  il  campo  come  luogo  non  più  per  essi  sicuro. 
Quella  vista  afflisse  e  mortificò  i  soldati  i  quali  pre¬ 
garono  il  capo  loro  di  rivocar  l’ordine,  punire  i  col¬ 
pevoli  e  marciar  contro  il  nemico.  Quindi  si  diedero 
ad  infliggere  essi  stessi  pena  sommaria  ai  capi  del- 
l’ammutinamento,  senza  attendere  l’ordine  del  loro 
capo.  Simile  scena  segui  nel  campo  delle  altre  due 
legioni  eh’  erano  stanziate  in  altra  parte  del  paese 
sotto  gli  ordini  di  Cecina.  Giovandosi  di  quel  movi¬ 
ménto  soldatesco,  Germanico  attraversò  il  Reno,  as¬ 
saltò  i  Marsi,  i  Brutteri  e  altre  tribù  germaniche,  e 
li  sconfisse  con  grande  uccisione.  Nell’anno  seguente 
pigliando  vantaggio  da  una  contesa  insorta  fra  Armi- 
nio,  il  vincitore  di  Varo,  e  Segeste  altro  capo  ger¬ 
manico,  assaltò  Arminio,  e  penetrò  fin  dove  le  legioni 
di  Varo  erano  state  tagliate  a  pezzi.  Le  ossa  de’sol- 
dati  romani  che  ancora  si  vedeano  biancheggiare 
sul  suolo,  furono  raccolte  e  sepolte  dai  loro  concit¬ 
tadini.  Arminio  però  combattè  da  valoroso,  e  per 
poco  non  isconfisse  una  divisione  comandata  da  Ce¬ 
cina.  Nella  seguente  guerra  Germanico  imbarcò  i  suoi 
soldati  a  bordo  d’una  flottiglia  che  aveva  costrutto  o 
messo  insieme  per  tal  effetto,  e  veleggiando  dall  isola 
de’Batavi,  approdò  alla  foce  dell’Ems,  donde  marciò 
verso  il  Visurgi  o  AVeser,  dove  trovò  Arminio  ac¬ 
campato.  Diedersi  due  ostinate  battaglie,  in  ambedue 
le  quali  Arminio  fu  sconfitto.  Germanico  alzò  un 
trofeo  con  questa  scritta:  «  L’esercito  di  Tiberio 
Cesare,  vinte  le  nazioni  tra  il  Reno  e  l’Elba,  consacra 
questo  monumento  a  Marte,  a  Giove  e  ad  Augusto». 
Dopo  questa  vittoria ,  parte  delle  legioni  mandò  per 
terra  a’quartieri  d’inverno  sul  Reno,  ed  ei  s’imbarcò 
cogli  altri  sull’Ems  onde  tornar  per  la  via  di  mare: 
ma  sopraffatto  da  fiera  burrasca,  le  sue  navi  furono 
disperse,  molti  naufragarono,  ed  ei  fu  gettato  sulla 
costa  de’Cauci  donde  tornò  al  Reno  e  pose  le  legioni 
in  quartieri  d’inverno.  Frattanto  Tiberio  scrisse  più 
volte  al  nipote,  significandogli  come  egli  s’era  pro¬ 
cacciato  gloria  bastante  nella  Germania,  e  dovesse 
tornare  a  Roma  a  godere  il  trionfo  che  avea  me¬ 
ritato.  Chiese  egli  di  restare  ancora  un  anno  per 
finir  di  soggiogare  tutta  la  Germania  ,  ma  Tiberio 
eh’  era  geloso  della  gloria  del  nipote  e  della  sua 
popolarità  tra’  soldati,  rimase  inflessibile,  onde  Ger¬ 
manico  dovette  tornare  a  Roma  dove  trionfò  nell’anno 
seguente  (17).  L’anno  di  poi  fu  console  per  la  seconda 
volta  collo  stesso  Tiberio,  e  fu  mandato  in  Oriente 


con  grande  autorità  a  fine  di  sedarvi  i  gra  ^  jj 
multi  che  vi  erano  scoppiati.  Ma  Tiberio  cef  giria 
vigilare  sopr’esso  ponendo  a  governatore  de  uà 
Gneo  Pisone,  uomo  violento  e  ambizioso  c‘  {jef- 
fosse  molto  atto  a  quest’uffizio,  poiché  moles  in 
manico  in  tutti  i  modi  ch’egli  potè,  sec0"  atur» 
ciò  dalla  moglie  Plancina.  La  franca  ed  aperta  irag' 
di  Germanico  non  era  fatta  per  «ventare  1  3  0, 

giri  de’suoi  nemici.  Dopo  fatto  pace  con  Af  gef, 
re  de’ Parti,  e  sedato  altri  tumulti  in  °rieIV® ’teP)po 
manico  infermò  ad  Antiochia,  e  dopo  qualche  ^  ^ 
morì ,  confessando  apertamente  alla  in°g“®  del 
amici  com’egli  fosse  convinto  di  morir  vi  '  .^r 
I  tradimento  di  Pisone  e  Plancina;  se  intendi  ^ 
per  veleno  o  per  altro,  è  incerto.  La  mog  "e 
pina,  insieme  con  Caio  e  cogli  altri  figliuo  L 
Roma  portando  seco  le  ceneri  del  marito.  Gc  ^  ^ 
lasciò,  morendo,  generale  e  profondo  desideri  tt0 
Vivendo,  egli  era,  come  suo  padre  Druso, atl 
di  speranza  pei  Romani.  Egli  morì  nell’ann0 
l’era  volgare,  54°  dell’età  sua.  Viene  lodat0  L0toe 
cerità,  per  indole  benigna,  per  disinteress 
per  amore  di  sapere,  come  ben  mostrò  ne  s 
di  Grecia  e  d’Egitto. 


(vedi)' 

GERME  (bot.).—  Lo  stesso' che  Embrione  ^]0r 

GERMOGLIAMENTO  (Germinata)  ( M •)•  erft# 
chè  un  seme  fecondato  è  giunto  allo  stato  ^  <J  o 
maturità,  racchiude  nel  suo  interno  il  8®  jtro^ 
individuo  novello.  Il  germogliamento  non  gj  f 
lo  sviluppo  o  Yevoluzione  di  questo  ger*n  prcsC’!r 
dunque  definire  quella  serie  di  fenomeni  c  fi 
un  seme,  allorché  il  germe  o  embrione  c  ^upp^ 
chiude  trovandosi  in  condizioni  favorevoli  s  ^  ^ 
e  dà  origine  ad  un  nuovo  essere.  AffincW ì  ^ 
gliamento  possa  aver  luogo,  si  richiedo 
parecchie  condizioni  parte  inerenti  al  ^  gUo 5 
e  parte  estranee,  ma  non  meno  essenzia  »  fii  p  ^ 
luppo.  Nomineremo  fra  le  prime:  1°  s  pri^Lt 
fetta  maturità  :  niun  seme  può  germ°glia 1  ^ 

essere  divenuto  perfettamente  maturo,  P  gsSgP^> 
solamente  l’embrione,  che  ne  è  la  Partf  jjupP^pj 
ha  acquistato  le  qualità  necessarie  Per  . \ 

[  2°  il  seme  dee  essere  ben  conservato,  cia  à  o  f 
stato  alterato  da  una  troppo  grande  unn  yec^l 
dagli  insetti  ;  3°  ei  non  dee  essere  tr0.pLrdO*J> 
poiché  un  grandissimo  numero  di  semi 
tempo  la  facoltà  di  germogliare.  Così  ▼»  ^  u\, 

semi  che  debbono  essere  in  certo  qual  i  ■  fi  se 
appena  giunti  a  maturità.  Per  poco  che  » 
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ln‘  si  alterano  e  divengono  incapaci  di  svolgersi,  luppo  dei  gerini,  essa  li  diseccherebbe,  e  vi  distrug- 
Onerale,  i  semi  il  cui  endosperma  è  oleoso,  non  gerebbe  il  principio  della  vita.  Cosi  un  calore  di  Uo 
ess*SOlìo  conservarsi  lungamente,  perchè  Eolio  che  a  50-»-0  è  contrario  al  germogliamento,  mentre  una 
racchiudono  diviene  rancido  e  distrugge  nel  temperatura  che  non  ecceda  i  23  a  50°,  massime  se 
la  facoltà  germinativa.  Al  contrario,  i  semi  si  congiunge  ad  una  certa  umidità,  accelera  lo  svol¬ 
ai  possono  conServarsi  per  un  gran  numero  gimento  delle  differenti  parti  dell’embrione. 
nosni:  tali  sono  per  esempio  i  semi  delle  legumi-  3°  L'aria.  Tutti  sanno  quanto  l’aria  sia  necessaria 
v  ’  dei  cereali,  ecc.  Così  pochi  anni  sono,  si  per-  agli  animali  per  respirare  e  vivere;  essa  non  è  meno 
Va”ne  a  far  germogliare  dei  semi  di  fagiuolo  conser-  indispensabile  alle  piante  per  germogliare  e  crescere. 
per  quasi  cent’anni  nell’erbario  di  Tournefort  ;  E  per  verità  i  semi  che  si  trovano  sotterrati  troppo 
*  è  tuttavia  necessario  che  questi  semi  siano  stali  profondamente  non  potendo  godere  dell’azione  del- 
Sì a  **Vati  dall’umidità  e  dall’azione  della  luce.  —  l’aria,  non  pigliano  alcuna  sorta  di  accrescimento  e 
gepnn0Verano  come  agenti  esterni  indispensabili  al  non  germogliano  finché  una  causa  qualunque,  non 
filamento,  l’acqua,  il  calore  e  l’aria.  li  riconduce  alla  superficie  ;  anzi  egli  è  questo  un 

fere  VaC(lu»  è  uno  degli  elementi  essenziali  pei  dif-  mezzo  impiegato  per  conservare  a  lungo  i  cereali  in- 
sost  U  fenomeni  della  vegetazione.  Non  è  solo  come  tatti.  Si  fanno  delle  grandi  buche  nel  terreno,  se  ne 
gli  ®za  elementare  che  l’acqua  agisce  nel  germo-  guarniscono  le  pareti  di  paglia,  e  si  riempiono  di 
'ent  nto’  ma  ben  anche  Per  ,a  sua  facolla  dissol-  semi  che  copronsi  quindi  d’uno  strato  di  paglia  e  di 
alle  6  6  fl'ddità  ;  per  cui  serve  di  mestruo  e  di  veicolo  terra  più  o  meno  fitto.  Ilomberg  pretende  di  aver 
£  ^  Stanze  propriamente  alimentari  del  vegetale,  visto  a  germogliare  dei  semi  nel  vuoto  della  machina 
Dep  che’  penetrando  nella  sostanza  del  seme,  pneumatica:  ma  quest’asserzione  pare  priva  di  fon- 
fi  l’e  ?Tnollisec  gli  involucri,  fa  gonfiar  l’embrione,  damento,  e  tutte  le  prove  che  si  son  fatte  per  ripetere 
^ina  a  .Perma  <lliando  quest’ultimo  esiste,  vi  deter-  tale  esperienza  diedero  un  risultato  contrario.  L’aria, 
a  0*  cangiamcnti  chimici  per  cui  i  loro  mate-  come  si  sa,  non  è  un  corpo  semplice  ;  essa  si  corn¬ 
ai  d,Venlano  solubili  d’insolubili  che  erano,  ed  pone  di  ossigene  e  di  azoto.  Qui  si  presentano  na¬ 
ve,.  ®°niministrare  il  primo  nutrimento  al  giovine  turalmente  due  questioni:  laria,  nell  atto  del  germo- 
C8  ale-  L’acqua,  per  la  sua  fluidità,  si  carica  pure  gliamento,  agisce  ella  col  miscuglio  de’suoi  due  ele- 
Hieil.S  anze  gassose  o  solide  che  possono  servir  d’ali-  menti,  oppure  è  egli  solo  l’uno  dei  due  che  favorisce 
Pep  i°  aba  pianta.  Oltreciò  concorre  al  suo  sviluppo  lo  svolgimento  del  seme?  L’azione  dell’aria  sui  vegetali 
‘SE  decomPosizione  che  subisce  nell’interno  del  a  questo  primo  periodo  del  loro  sviluppo,  presenta  le 
gene  fetale  ;  i  suoi  elementi  isolati,  cioè  l’idro-  medesime  particolarità  che  s’incontrano  nella  respira¬ 
ci  c  e  P°8sigene,  s’uniscono  in  diverse  proporzioni  zione  degli  animali.  È  l’ossigene  dell’aria  che  nell’atto 
Clboni°,  e  danno  origine  ai  differenti  principii  della  respirazione  imparte  al  sangue  le  qualità  che 
***  dei  vegetali.  Tuttavia,  perchè  un  seme  debbono  renderlo  atto  alla  nutrizione  degli  organi. 
\  tp^erm°gliare,  l’acqua  non  debb’essere  in  quan-  Parimente  è  pure  l’ossigene  che  aiuta  e  favorisce  il 
Una  s°PPo  considerabile,  poiché  allora  esso  subirebbe  germogliamento  dei  vegetali.  Se  si  ripongono  semi 
di  macerazione  che  ne  distruggerebbe  la  sotto  campane  piene  di  gas  azoto  o  di  gas  acido  car¬ 
lini^1*  ^terminativa.  Noi  qui  intendiamo  di  parlare  bonico,  essi  non  possono  svilupparsi,  e  non  tar- 
%.  ^ente  dei  semi  appartenenti  alle  piante  terre-  dano  a  perire.  Si  sa  che  avverrebbe  assolutamente  lo 
*****  quelli  dei  vegetali  acquatici  germogliano,  stesso  ad  animali  che  fossero  sottomessi  alle  mede- 
aque  essi  sieno  intieramente  sommersi  nel-  sime  prove.  Tuttavia  non  si  dee  già  credere  che  1  os- 
^nd  .A,c”ni  però  salgono  alla  superficie  di  questa  sigene  allo  stato  di  purezza  e  d’isolamento  eserciti 
a'cun  °  ^cominciano  a  germogliare,  e  non  provano  un’azione  cosi  propizia  sullo  sviluppo  dei  germi.  E 
l°rta  di  eccitamento  allorché  rimangono  som-  bensì  vero  che  l’accelera  da  principio,  ma  lo  distrugge 
M  Re  Da  ciò  che  abbiam  detto  sull’azione  dell’acqua  in  appresso  per  l’attività  troppo  grande  che  gli  co- 
Slf.  .^gliamento,  si  vede  che  essa  agisce  in  due  munica.  —  Quindi  è  che  i  semi,  le  piante  e  gli  ani- 
\\  in  1  Penetra  il  seme,  lo  gonfia,  rammollisce  i  mali  non  possono  svilupparsi,  nè  respirare,  nè  vivere 
S0lvetu°8li’  e  ne  facilita  la  rottura:  2°  serve  di  dis-  nel  gas  ossigene  puro.  E  perchè  egli  divenga  atto  ad 
Vìf  d>a)e  e  di  veicolo  alle  sostanze  che  debbono  ser-  alimentare  la  respirazione  degli  animali  o  la  vegeta¬ 
lo  jjltT)onto  al  giovine  vegetale.  zione  è  necessario  che  un’altra  sostanza  ne  temperi 

^>ain  borico  è  parimente0  necessario  pel  germo-  la  sua  troppo’  grande  attività.  Si  osservò  che  l’ i- 
%0]°  dei  semi.  Infatti,  un  seme  posto  in  un  drogene  e  l’azoto  lo  rendevano  atto  ad  adempiere 
Sto  a  temperatura' restasse  costantemente  al  queste  funzioni,  e  chele  proporzioni  più  convene- 
:  edo  zero,  non  germoglierebbe:  esso  vi  reste-  voli  per  un  tal  miscuglio  erano  una  parte  d  ossigene 
te*  Certo  modo  intorpidii),  fino  a  tanto  che  per  tre  parti  d’azoto  e  d’idrogene.  L’ossigene  assor¬ 
do.  ,JI)eralura  più  mite  venga  a  trarlo  da  questo  bito  durante  il  germogliamento  e  proveniente  per  la 
^  ^odo  c.ab)re  moderato,  al  contrario,  accelera  in  più  gran  parte  dalla  decomposizione  dell  acqua,  si 
^  Pep  .s‘n8°lare  i  fenomeni  del  germogliamento  ;  combina  coll  eccesso  di  carbonio  che  contiene  la  gio- 
CfSì  u  aUr°  la  temperatura  non  deve  oltrepassare  vine  pianta,  e  forma  dell’acido  carbonico  che  viene 
1,1  *  senza  di  che,  lungi  dal  favorire  lo  svi-  rigettato  al  di  fuori.  In  conseguenza  di  questa  nuova 
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combinazione,  gli  elementi  costitutivi  dell’endosperma 
e  dei  cotiledoni  provano  notevoli  cangiamenti  nella 
loro  natura  ;  per  esempio,  la  fecola  di  cui  sono  com¬ 
posti  in  gran  parte,  d’insolubile  che  era  diventa  so¬ 
lubile,  e  rimane  in  gran  parte  assorbita  per  servire 
di  primo  nutrimento  all’embrione  fino  a  tanto  che  la 
sua  radice  e  le  sue  foglie  siano  divenute  capaci  di 
provedere  a  questo  bisogno.  —  Ma  la  dose  dell’ossi- 
gene  che  sparisce  nel  germogliare  dei  semi,  non  è 
eguale  per  tutte  le  specie.  Secondo  Saussure,  quelli 
dell’orzo  e  del  grano  ne  fanno  sparire  una  quantità 
eguale  a  due  millesimi  del  peso  del  seme,  e  quelli 
delle  fave  e  dei  fagioli  a  un  centesimo.  A  questo  modo 
i  semi,  per  così  dire,  si  carbonizzano  e  subiscono  nella 
proporzione  de’loro  componenti  una  mutazione,  per 
cui  oltre  al  rendersi  solubile ,  come  già  abbiamo 
detto,  la  sostanza  de’cotiledoni,  si  sviluppa  ne’me- 
desimi  una  gran  produzione  di  zucchero.  Difatto  nel¬ 
l’orzo  germogliante  è  assai  sensibile  il  sapore  dolce, 
che  diminuisce  in  ragione  che  si  sviluppano  le  ra¬ 
dici. — Non  ignorando  i  coltivatori  che  il  calore  mo¬ 
derato  unito  all’umidità  accelera  il  germogliamento, 
quando  vogliono  accelerare  lo  sviluppo  di  certi  semi, 
li  pongono  sopra  un  letto  caldo.  Certe  sostanze  paiono 
avere  un’influenza  ben  manifesta  nell’accelerare  il 
germogliamento  dei  semi.  Almeno  ciò  risulta  dal¬ 
l’esperienza  di  Humboldt,  il  quale  provò  che  i  semi 
del  crescione  d’orto  ( lepidinm  satimm )  messi  in  una 
soluzione  di  cloro,  germogliano  entro  cinque  o  sei 
ore,  mentre  nell’acqua  pura  i  medesimi  semi  abbi¬ 
sognano  di  uno  spazio  di  tempo  molto  più  lungo 
di  56  ore  e  più:  scoperta  feconda  di  utili  risultati 
per  l’orticultura.  Infatti  certi  semi  esotici  che  fino 
allora  avevano  resistito  a  tutti  i  mezzi  impiegati  per 
farli  germogliare,  cedettero  a  questa  sorta  di  tratta¬ 
mento.  11  medesimo  autore  osserva  pure  molto  a 
proposito  che  in  generale  tutte  le  sostanze  le  quali 
cedono  facilmente  una  parte  del  loro  ossigene  al¬ 
l’acqua,' come  molti  ossidi  metallici,  l’acido  nitrico 
cd  il  solforico  bastantemente  dilungati,  accelerano  lo 
sviluppo  dei  semi,  ma  producono  nello  stesso  tempo 
l’effetto  che  abbiamo  indicato  pel  gas  ossigene  puro, 
vale  a  dire  ne  esauriscono  e  prontamente  ne  estin¬ 
guono  il  principio  vitale.  La  terra  in  cui  si  ripongono 
i  semi  per  determinarne  il  germogliamento,  non  de- 
vesi  considerare  siccome  una  condizione  essenziale, 
imperciocché  germogliano  egualmente  allorché  si 
ripongono  sopra  spugne  o  altri  corpi  imbevuti  da 
umidità.  Non  bisogna  però  credere  ch’essa  sia  affatto 
inutile  alla  vegetazione;  la  pianta  ne. trae  colle  sue 
radici  delle  sostanze  terrose,  dei  sali,  dei  gas  che 
entrano  nella  di  lei  composizione.  Credettero  alcuni 
che  la  luce  fosse  contraria  al  germogliamento,  da  che 
i  semi  germogliano  assai  più  rapidamente  nell’oscu¬ 
rità,  che  quando  si  trovano  esposti  alla  luce  del  sole. 
Ma  è  provato  oggidì  che  l’azione  della  luce  non 
esercita  alcuna  influenza  a  questo  riguardo  :  che  i 
semi  esposti  liberamente  all’  azione  della  luce  so¬ 
lare  germogliano  più  lentamente,  perchè  il  calorico 
inseparabile  dalla  luce  ,  prosciuga  i  semi  e  toglie 


loro  una  delle  condizioni  necessarie  all  a(^K 
mento  di  quest’atto.  E  per  verità  coprendo  »  ^ 
che  si  mettono  a  germogliare  allo  scoperto 
cipienti  di  vetro,  i  quali  trattengono  i  raggi  a 
feri,  e  lasciano  passare  i  luminosi,  si  osserva  ^ 
parità  di  condizioni  questi  semi  germoglia110  ^ 
meno  prontamente  di  quelli  che  si  sepellisco°  ^ 
terra.  I  semi  dei  vegetali  non  richiedono  &1 
lo  stesso  spazio  di  tempo  perchè  il  loro  em  ^ 
sviluppi  i  differenti  organi  che  lo  compongon0^^ 
a  questo  riguardo  presentano  notevoli  dii e 
Così,  mentre  un  gran  numero  germogliano  m  ^ 
giorni,  ve  ne  sono  altri  che  v’impiegano  Pa  .  ]o 
mesi.  Il  crescione  d’orto  germoglia  in  due 
spinace,  il  navone,  i  fagiuoli  in  tre  giorni  ; la  1à^gi°r 
in  quattro;  i  poponi  eie  zucche  in  cinque;  ^ "ciipo 
parte  dei  cereali  in  una  settimana  ;  l’isopo  i  ^  ^ 
ad  un  mese  ;  la  cipolla  comune  in  cinquanta  ^ 
santa  giorni.  Altri  semi  stanno  un  lunghissimo^  ^ 
prima  di  dare  alcun  segno  di  sviluppamelo ,  ^  c|,e 
principalmente  i  semi  a  nocciolo  osseo  o  flll°  il 
hanno  l’endocarpo  duro  e  corneo.  Così,  d  P  ^ o ; 
mandorlo  difficilmente  germogliano  prima  d  nn^  ^ 

Ied  i  semi  del  nocciuolo,  del  corniolo,  ec c.  110 
mogliano  che  due  anni  dopo  essere  stati  SZ** 
terra.  —  Quando  un  seme  trovasi  in  c,r 
favorevoli  e  comincia  a  germogliare ,  si  g°n  lin¬ 
ciando  l’umidità  da  cui  trovasi  circondato,  e  oIJo, 

mollisce.  Ben  presto  gl’  invogli  che  lo  ri  ^ 
si  lacerano,  e  la  radiehetta  si  mostra  sotto  a  ^  r0t- 
d’un  piccolo  bitorzolo  conico.  Generalmente 
tura  dell’  cpisperma  si  fa  in  una  maniera  ^0|a.. 


irregolare  ;  qualche  volta  però  offre  un® 
rità  notevole  che  è  la  stessa  in  tutti  gli  |noggerV» 
della  medesima  specie.  Questo  è  quanto  si  di 
in  tutti  i  semi  provisti  diun  embriostegio ,  pt 
coperchio  che  si  distacca  dall’ episperma,  1 


passaggio  all’embrione.  La  tradescanzia 


nia,  la  commelina,  il  dattero  c  molte  altro  m 
tiledoni  ne  offrono  esempi.  Dal  momento  c 


l’u^ 
ista^ 


brione  comincia  a  svilupparsi  e  ad  isolarsi  —  ^ 
del  seme  di  cui  era  rivestito,  prende  11  •*- 

pianticella.  Vi  si  distinguono  due  estremi 
inferiore,  l’altra  superiore ,  che  crescono  fOf00‘’ 
mente  in  senso  inverso,  cioè  l’una  tende  ai  {erri>< 
darsi  perpendicolarmente  verso  il  centro  t  C 
mentre  l’altra  si  eleva  verso  il  cielo.  r',e rìldic!l  f  J 
numero  dei  casi  è  l’estremità  inferiore  o  la  .f0.  J 
che  risente  per  la  prima  l’impulso  gerinm  ^  e  • 
si  vede  sporgere  al  di  sotto  dell’episperma^.  pel1 
lacera  allungandosi  e  tendendo  ad  immerg^ 
terra.  Poco  dopo  le  altre  parti  deU’embrm^  <jeg 
discono  allo  stesso  movimento  :  esse  si  1>*)C  9  ( 

invogli  seminali  che  le  coprivano,  e  nl0SlraI|e]|e  a 
Spiegati  appena  i  cotiledoni ,  lo  sviluppo 
parti  si  fa  rapidamente.  Se  l’embrione  è  d,c°^ 
i  due  cotiledoni  si  scostano,  si  svolge  la  PicC°lie 
che  ricoprivano,  dispiegansi  le  piccole  ’°^n  • 

compongono,  il  piccolo  fusto  s’allunga,  f 
il  germogliamento  è  terminato.  —  Se  * 1 
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J^Wedoneo ,  si  vede  il  cotiledone  allungarsi  ed 
^  Polirsi  in  punta.  Poco  dopo  la  piccola  gemma 
Cre$c  racc^U(^e  e  ricuopre  a  guisa  d’una  guaina, 
ea<lo  più  rapidamente ,  lo  trafora  nella  di  lui 
^superiore  e  laterale,  e  sviluppa  le  sue  pic- 
ad  Quando  il  caule  ascendente  comincia 

cqjj.  Ungaisi  al  disotto  del  punto  d’inserzione  dei 
djCe  °n*>  li  solleva  e  li  porta  fuori  della  terra.  Si 
ipo  a  0ra  che  i  cotiledoni  sono  epigei,  e  cliiamansi 
epi»  .^Uaiu'°  restano  sotterra.  Cosi  i  cotiledoni  sono 
Cj  y  ne*  fagiuolo  ed  ipogei  nel  castagno  d’india. — 
la  ad  esaminare  quali  possano  essere  gli  usi 
accessorie  del  seme,  cioè  dell’episperma  o 
ftte»  ent°  ProPr*°  e  dell’endosperma. — L’episperma 
I^Cq  ltin*°  ProPr*°  del  seme  serve  ad  impedire  che 
pos^j a  0  Je  sdire  materie  a  cui  un  seme  trovasi  sotto- 
alto  del  germogliamento,  agiscano  troppo 
h  jft  a‘ente  sulla  sostanza  medesima  dell’embrione. 
'l*iale  Certo  m°do  l’ufficio  d’un  feltro,  attraverso  il 
tHf  n°n  possono  passare  che  molecole  sottili  ed 
aniente  divise.  Infatti  Duhamel  osservò  che  i 
si  svjjS^°8'*ati  del  loro  tegumento  proprio,  raramente 
llPpano,  o  danno  origine  ad  individui  deboli  e 
,|  1,ual‘-  L’endosperma  che  non  esiste  sempre, 
^’ov  |e  *!  res‘duo  dell’umore  contenuto  nella  cavità 
*u  cu‘  s’ù  sviluppato  l’embrione.  Allorché 
Ha,  wlu*do  che  Malpighi  ha  paragonato  all’acqua 
K  b  n,°8  degli  animali,  viene  intieramente  assor- 
8erv*re  alla  formazione  dell’embrione,  il 
s‘a,nca  endosperma.  Quando  al  contrario  una 
adente  venne  impiegala  pel  nutrimento  del 
•  reslante  a  Poco  a  Poco  s*  rappiglia,  e  si 
Si*  Un  corpo  contiguo  all’embrione  di  natura 
Slt»  il"  Gt^  *n  cerl°  (lua^  m°do  inorganico,  a  cui 
So  jj ..  n°nie  di  endosperma.  Qualche  volta  non 
W.!  u<lu*do  che  souravanza  dalla  nutrizione  del- 


>b, 


che  sopravanza  dalla  nutrizione  del- 
iie  >  s*  solidifica,  cosicché  una  parte  di  esso  si 
...  e  aUo  stato  fluido  come  si  osserva  nel  cocco. 

che  in  mezzo  alla  mandorla  del 


CÌa>K, 

0>»ea: 

gufata  _ 

;s  ^  esiste  una  cavità  ripiena  d’un  liquido  bian- 
%  sapor  dolce  e  piacevole  che  chiamasi 
%  (l.<  0cco*  L’endosperma,  dietro  quanto  s’è  detto, 
JNto  ù?]?,110  essere  considerato  siccome  U  vero  ali- 
^ 1  Orione.  Difatto  nel  primo  periodo  della 
1»^  e  ^°Co  ^P0  ^a  fecondazione  ,  egli  sommini- 
^  r,Ue  1  primi  materiali  di  sua  nutrizione. 
JÉpjjp/  al  momento  del  germogliamento,  è  pure 
^ti  nell ma  c*le»  dopo  aver  suldto  notevoli  cangia- 
I  Ve  i  a  8ua  chimica  composizione ,  aiuta  l’em- 


e  favorisce  lo  svi- 


JJjfo  deij  US(;‘re  da’ suo*  lnv°gl* . 

JVd0  C  ^^erse  sue  parti.  Se  si  priva  l’embrione 
V  Jerma’  e  si  sottopone  al  germogliamento , 
j|\ie  .8l  sviluppa.  L’endosperma,  quando  esiste,  è 
^Ve  n  aisPensabile  al  germogliamento;  e  quando 
scVe  fe  Va  sproveduto,  i  cotiledoni  suppliscono 
$*®8vn**°n*‘  Olfatto  in  questo  caso  sogliono  es- 

s 


_ _ _ _ _ e_„JBi 

Giti,  carnosi  e  pieni  d’una  sostanza  ami- 
ioJVa  a  quella  che  forma  l’endosperma. 
sot»:,.Conlrario  quest’ultimo  esiste,  i  cotiledoni 
11,1  «  fogliacei.  Si 


possono  dunque  conside¬ 


rare  coinè  facenti  le  stesse  funzioni  dell’endosperma 
E  perciò  con  ragione  il  celebre  fisico  Carlo  Bonnct 
li  chiamava  mammelle  vegetali.  Togliendo  i  due  co¬ 
tiledoni  ad  un  seme  di  fagiuolo,  l’embrione  più  non 
si  sviluppa.  Se  non  .se  ne  leva  che  un  solo ,  si  svi 
luppa  bensì,  ma  riesce  debole  e  languido  come  un 
essere  malaticcio  e  mutilato.  Uno  dei  falli  più  ri¬ 
marchevoli  si  è  che  si  può  impunemente  fendere  e 
separare  in  due  parti  laterali  un  embrione  dicoli- 
ledoneo.  Se  ciascheduna  metà  contiene  esattamente 
un  mezzo  embrione,  egli  si  sviluppa  così  bene  come 
un  embrione  intiero  munito  de’suoi  due  cotiledoni,  c 
dà  origine  ad  un  vegetale  egualmente  forte  e  per¬ 
fetto.  Infine,  dietro  le  esperienze  di  Dcsfontaincs , 
Tliouin,  Labillardière,  basta  inaffiare  i  cotiledoni 
perchè  un  embrione  germogli  c  cresca.  La  gran 
differenza  che  esiste,  riguardo  alla  struttura,  tra  l’em¬ 
brione  monocotiledoneo  e  l’embrione  dicotilcdoneo  , 
deve  indurne  una  non  meno  grande  nel  loro  modo 
di  germogliamento.  Noi  abbiamo  già  indicato  le 
differenze  più  notevoli  a  questo  riguardo.  Esse  si 
riducono  a  ciò  che  nel  primo  la  radichelta  e  la  pic¬ 
cola  gemma  sono  dapprima  rinchiuse  ciascheduna  in 
una  sorte  di  guaina  o.  d’astuccio  eh’  esse  debbono 
perforare  onde  potersi  sviluppare  liberamente  ( vedi 
Embrione).  —  La  tendenza  per  così  dire  invincibile, 
per  cui  la  piumctla  ossia  caule  ascendente  si  dirige 
verso  il  cielo,  e  la  radichelta  ossia  caule  discendente 
verso  il  centro  della  terra,  è  tale  che  l’embrione, 
per  debole  ch’ei  sia,  supera  costantemente  gli  osta¬ 
coli  che  vi  si  oppongono.  Disponendo  un  seme  ger¬ 
mogliatile  in  modo  che  la  radichelta  sia  rivolta  verso 
il  cielo,  e  la  piumelta  verso  la  terra,  si  vedranno 
tosto  l’una  e  l’altra  ripiegarsi  simultaneamente;  la 
prima  per  immergersi  nella  terra ,  la  seconda 
per  dirizzarsi  verso  il  cielo.  Gli  autori  non  sono 
d’accordo  nel  dare  la  spiegazione  di  questo  fenomeno. 
Gli  uni  dissero  che  i  sughi  contenuti  nella  radichelta 
sono  meno  elaborati  e  più  pesanti,  e  che  per  ciò  de¬ 
vono  trascinarla  verso  il  centro  della  terra.  Ma  que¬ 
st’asserzione  viene  contradelta  da  quanto  ha  luogo  in 
certi  vegetali,  i  quali,  come  per  es.  la  cinsi  a  rosea, 
hanno  la  proprietà  di  sviluppare  radici  da  differenti 
punti  de’ loro  rami;  siffatte  radici  discendono  per¬ 
pendicolarmente  verso  terra  sovente  da  una  conside¬ 
rabile  altezza,  e  s’immergono  dentro  di  essa.  Lo 
stesso  fenomeno  si  osserva  pure  assai  sovente  nel 
maiz  e  nei  pandani.  In  questo  caso,  nascendo  le  ra¬ 
dici  dai  fusti  e  dai  rami,  contengono  fluidi  egualmente 
elaborati,  e  perciò  non  dovrebbono  discendere  vèrso 
il  centro  delia  terra.  La  differenza  di  peso  dei  fluidi 
che  circolano  nella  radichelta  e  nella  piumelta,  non 
può  adunque  essere  la  causa  del  movimento  opposto 
a  cui  obbediscono  queste  due  parti.  Altri  l’hanno  at¬ 
tribuita  all’avidità  delle  radici  per  l'umidità,  la  quale 
è  maggiore  nella  terra  che  nell’atmosfera.  Duhamel 
fece  un’esperienza  semplicissima  che  è  contraria  a 
quest’opinione.  Egli  mise  dei  semi  a  germogliare  fra 
due  spugne  ben  inzuppate  d’acqua  e  sospese  nell’aria 
per  mezzo  di  reticelle.  Se  le  radichelte  tendessero 
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realmente  a  dirigersi  verso  l’umidità,  avrebbero  do¬ 
vuto  immergersi  ne’  fori  e  nelle  porosità  delle  spugne; 
ma  invece  serpeggiarono  fra  una  spugna  e  l’altra  fin¬ 
ché  ne  uscirono  in  direzione  perpendicolare  alla  terra. 
Non  è  dunque  l’umidità  che  attira  le  radici  verso  il 
centro  della  terra.  Ma  è  forse  la  terra  per  la  sua  na¬ 
tura,  la  sua  composizione  o  la  sua  massa?  L’esperienza 
contradice  pure  a  questa  spiegazione.  Un  ingegnosis¬ 
simo  sperimentatore,  Dutrochet,  a  cui  la  scienza  è 
debitrice  di  osservazioni  interessantissime  sulla  cre¬ 
scenza  dei  vegetali,  avendo  riempiuto  di  terra  una 
cassa  nel  cui  fondo  avea  fatto  un  gran  numero  di 
fori,  pose  in  questi  fori  dei  semi  germoglianti,  e 
sospese  la  cassa  in  piena  ar^a  ad  un’altezza  di  parec¬ 
chi  metri.  A  questo  modo  1  semi,  collocati  nei  fori 
praticati  nella  faccia  inferiore  della  cassa,  ricevevano 
l’influenza  dell’atmosfera  e  della  luce  dal  basso  in  alto 
e  la  terra  umida  si  trovava  posta  al  disopra  di  essi.  Se  la 


che  col  ventre  toccassero  la  superficie  metalhcju 
recipiente  contenente  il  mercurio  fu  posto 
altro  più  largo  pieno  d’acqua,  e  il  tutto  venne 
coperto  con  una  campana  di  vetro.  I  semi  g 
gliarono  e  la  radichetta  s’introdusse  nel  n*45*;0  <|j 

un  tale  effetto  non  può  dipendere  dalla  sola  f°  ^  je 
gravità,  imperciocché  la  radiehetta  deve  SP0S 
particelle  del  mercurio  che  sono  molto  più  PeS.  ^ 
essa.  Ciò  posto,  se  per  mezzo  di  una  goC®10 
acido  solforico  applicata  sul  coletto,  si  uccide  gj 
ticella,  la  radichetta  sollevasi  dal  mercurio;  $ 
toglie  senza  ucciderla,  non  è  più  possibile  di  ^cp0 
rientrare.  È  chiaro  adunque  che  un  tal  fen  ^ 
vuol  essere  considerato  siccome  un  effetto  del 
vitale.  — Alcuni  vegetali  presentano  nel  lor° 
gliamento  delle  particolarità  degne  d’essere  co 
rate.  Così  le  piante  parasite  generalmente  no 
sono  germogliare  nella  terra.  Questo  è  quanto  ^ 


dalle  osservazioni  di  Vaucher  di  Ginevra 


causa  della  direzione  della  radichetta  consistesse  reai-  - - -  -------  H 

mente  nella  sua  tendenza  per  la  terra  umida,  si  doveva  j;  gliamento  degli  orobanchi.  Si  sa  che  fl^fs 
veder  la  radichetta  ascendere  entro  la  terra  posta  al  singolari  sono  parasiti  che  vivono  e  s  n»P  .  1(,ro 

di  sopra  di  essa,  ed  il  fusto,  al  contrario,  discendere  sulla  radice  di  altri  vegetali.  Se  si  senuna  fino  a 

nell’atmosfera  posta  al  di  sotto.  Ma  il  fenomeno  sue-  '  semi ,  essi  non  prenderanno  alcuno  svilupP 

cesse  tutto  al  contrario;  le  radichette  discesero  nel-  j  tanto  che  venga  a  riscontrarsi  in  essi  quale! li  cSgi 

l’atmosfera,  ed  i  piccoli  fusti  salirono  entro  la  terra.  |  cazione  della  radice  d’una  delle  piante  sulle  - 


fino/ 


—  Knight ,  celebre  fisico  inglese,  ha  voluto  ricono-  sogliono  vegetare.  Veggonsi  allora  lai  seml’  parsi 


scere  con  esperienze  dirette,  se  questa  tendenza  non  j!  quel  momento  erano  stati  stazionaci ,  aggWPJ'^tti1 
verrebbe  distrutta  da  un  movimento  rapido  e  circo-  I  certo  qual  modo  a  questa  radice  e  presenta  10' 
lare  impresso  a  semi  germoglianti.  Egli  fissò  semi  di  fenomeni  del  germogliamento.  —  La  lcgge  ®  terra- 
fagiuolo  nei  canaletti  d’una  ruota  mossa  continua-  jj  denza  delle  radichette  verso  il  centro  de '  ^ 


mente  da  un  filo  d’acqua  in  un  piano  verticale.  Questa 
ruota  faceva  centocinquanta  giri  in  un  minuto.  I  semi 
tenuti  continuamente  umidi  entro  viluppi  di  muschio 


ancorché  generale,  presenta  tuttavia  qu: 
zione.  A  questo  proposito  citeremo  “ 


album  L.),  pianta  parasitica  che  si  trova 


a vischi»  (*£ 


sei*6 


non  tardarono  a  germogliare.  Tutte  le  radichette  si  |  danza  sui  meli,  sui  pioppi  ecc.  Quando  » 
diressero  verso  la  circonferenza  della  ruota,  e  tutte  lj  germoglia,  egli  emette  la  sua  radichetta  in  $ 
1  '  ** -  J*  •  •  -  ° - 1  -  "  posizione  il  caso  lo  diriga.  Così  quando  ^  appi®' 


le  piumette  verso  il  di  lei  centro.  Seguendo  ciasche¬ 
duna  di  tali  direzioni,  le  radichette  e  le  piumette  ob¬ 
bedivano  alle  loro  naturali  ed  opposte  tendenze.  Lo 
stesso  fisico  fece  un  analogo  esperimento  con  una 
ruota  mossa  orizontalmente  e  facente  duecentocin- 
quanta  rivoluzioni  per  minuto;  i  risultati  furono  gli 
stessi,  vale  a  dire  che  tutte  le  radichette  si  portarono 
verso  la  circonferenza  e  le  piumette  verso  il  centro; 
ma  con  un’inclinazione  di  dieci  gradi,  di  quelle  verso 
la  terra,  e  di  queste  verso  il  cielo.  Tali  sperienze, 
ripetute  da  Dutrochet,  diedero  lo  stesso  risultato ,  ad 
eccezione  però  che  quest’ultimo  ottenne  un’inclina¬ 
zione  molto  più  considerevole,  e  che  le  radichette  e 
le  piumette  divennero  pressoché  orizontali,  quantun¬ 
que  più  ristretto  fosse  il  numero  delle  rivoluzioni 
della  ruota  da  esso  impiegata. — Da  siffatte  sperienze 
risulterebbe  che  la  radichetta  si  dirige  verso  il  centro 
della  terra ,  non  perchè  contenga  un  fluido  meno 
elaborato,  nè  perchè  vi  sia  attratta  dall’umidità  o 
dalla  natura  della  terra  stessa;  ma  per  un  movimento 
spontaneo,  per  una  specie  di  sommessione  alle  leggi 
generali  della  gravitazione.  Ma  vi  sono  altri  speri¬ 
menti  i  quali  dimostrano  il  contrario.  E  per  verità,  _ _ _  _ _  ! 

Pinot  collocò  dei  semi  di  lathyrus  odoratus  sul  mer-  j  Dutrochet,  che  fece  parecchie  esperienze  ^  yis® 
curio  coperto  da  un  sottile  strato  d’acqua,  in  modo  f  gnose  a  questo  riguardo,  attaccò  un  sem 


carsi  sulla  parte  superiore  d’  un  ramo  la 
chctta,  la  quale  è  una  specie  di  bitorzolo  dic°Ka 
in  forma  di  corno  da  caccia,  si  trova  perPe  a 
all’orizonte.  Se  al  contrario  il  seme  si  ^  ^ 

parte  inferiore  del  ramo,  la  radichetta  sl  fPli 
il  cielo.  Se  il  seme  è  situalo  sulle  parti  a  jn  ufl ^ 
ramo,  la  radichetta  si  dirige  lateralmen i  '  ^  % 
parola,  qualunque  sia  la  posizione  acci  pagge^ 
seme,  Ja  radichetta  si  dirige  sempre  verso 
ramo.  Ma  non  è  solamente  sul  legno  c  ualiJ>e,L 
seme  può  germogliare.  Egli  si  sviluppa  ,  p  °r  li 
bene  sulle  pietre,  sui  metalli,  sui  vetri  e(V,gSte>  '0i 
trova  nella  sostanza  vischiosa ,  che  lo  'i  v 
elementi  necessarii  allo  sviluppo.  Ma,  111 
la  radichetta  si  dirige  sempre  verso  il  ^et^e 
sti  corpi  ed  obbedisce  all’attrazione  che  e5g 
sopra  di  essa.  Quest’attrazione  però  n°ncaUsa 
Il  che  una  causa  remota  :  imperciocché 
|  sima  di  questa  tendenza  consiste  m  un  ^  ^  pn  oc 
interno  spontaneo,  eseguito  dall’ 

|  sione  dell  attrazione  esercitata  sulla  su  ^  ag5ai 
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rame°^'ante  a(*  una  estremità  di  una  lancetta  di 
d’Un  s,Q1ile  ad  un  ago  da  bussola  posta  in  bilico  su 
jU>  ^ern°  mediante  una  pallottola  di  cera  attaccata 
s,anz  Pe”ìlta  °PPosta-  Le  cose  così  disposte,  alla  di- 
una  .  c*rca  un  millimetro  dalla  radichetta  collocò 
v^-la  assicella  di  legno.  Questo  apparecchio 
oi),j  , m  8eguito  ricoperto  con  una  campana  di  vetro, 
In  c  en  preservarlo  dall’azione  degli  agenti  esterni. 
resse  1  a  ClIKIl,e  giorni,  sviluppo»*!  l’embrione  e  di- 
na(  s  a  Michetta  verso  la  piccola  assicella  a  lei  vici- 
*ok»  c^le  l’ago  abbia  cangiato  di  posizione,  mal- 
n  §ua  estrema  mobilità  sul  perno.  Due  giorni 


^opa  1  . 

terso’  pa  ra^'chetta  s‘  era  diretta  perpendicolarmentt 
assiceUa,  e  posta  quasi  a  contatto  di  essa.  La 
$lantc  t  ta  ischio  presenta  ancora  un’altra  co- 
facenj  ent^enza>  ei°è  di  fuggire  la  luce.  E,  per  verità, 
lerna  ^  germogliare  semi  di  vischio  sulla  faccia  in- 
dirjgo^1  v-tri  d’una  finestra ,  tutte  le  radichette  si 
vare  «  Verso  l’interno  dell’appartamento  onde  selli¬ 
li  13  lue.»  n - _ _ j: _ _ : 


sua 


Prendendo  poscia  uno  di  questi  semi 


uL*..  *  1  VllULIICIU  UI1U  vi  1  IJUC5U  rullìi 

^  rad  '11'’  ec^  aPPlteandolo  sul  vetro  al  di  fuori,  la 
Ctta’  Pr'ma  diretta  dalla  parte  libera,  s’ap- 
*  >aterno  T°  **  vetro»  come  se  tendesse  a  dirigersi  verso 
v'Taij°  "^'appartamento  onde  trovarvi  l’oscurità. 
M  t»Cp  Sono  i  principali  fenomeni  che  si  riscontrano 
^l!e  cn?°"*iamento  delle  piante  fanerogame.  Quello 
Pam  p. .  t°game  in  vece  d’essere  uno  sviluppo  di 
111 'odo  iò  ^entì  neH’embrione ,  è  in  certo  qual 
8e^e  Creazione  d’o'rgani  che  non  esistevano  nel 

<nCR,TT0G^)- 

^aron  (stor.  sac.). — Due  re  di  questo  nome 

°  Sll^e  dicci  tribù  d’Israele. 

*’  ^  Nabath,  della  tribù  d’Efraim 

rt^Puste  ^i°Sl°  ^a  Salomone  per  ricevere  le  gravezze 
5  fficio  t  a  C3Sa  di  Giuseppe;  e  come  per  ragion 
Róditi  (i  I°Vavasi  in  relazione  con  molta  parte  de’ 
,  Suo  sovrano,  venne  a  conoscere  la  gra¬ 


te,  le' 


wuaiiu,  >cum;  «t  cunusccre  m  gra- 

Jagnanze  che  da  tutte  parti  si  facevano  con- 


^  aggr^  ie  eui  straordinarie  spese  lo  costringevano 
j  ili  di  (are  ^  popolo  d’imposizioni.  Le  maniere  af- 
ì|VeniUrati  ep°b°amo  nell’  udire  le  lamentanze  degli 
i  ' 1  Procacciarono  l’affetto  del  popolo  ;  ed 

SohaAia  “ 


f0h'one  dj^gli  annunziò  che  dopo  la  morte  di  Sa- 


>i  tri^^  sarebbersi  disgiunte  dal  regno  per 

C^bt)110  stal° , particolare  e  ch’egli  Geroboamo 
fi  0  des°  !  Fe’  ^  Probabile  che  fin  d’allora  Gero- 
gjaSe  a  divedere  nella  sua  condotta  le  sue  spe- 
4  %  rìi?^ Salomone  risolvette  di  farlo  morire  ■ 


^  .  *  Egitto,  dove  avevano  trovato  asilo 
C1  a  mor»1  P?rse8uitati  per  ragion  di  Stato.  Avve- 
Pcf°  ’a  patp-'  ^  Salomone,  fu  avvertito  di  ricondursi 
5  fe*0*16  in/'8-  *  e  giunto ,  venne  messo  a  capo  delle 
>6  .aftio  ^r,cate  di  recare  le  lagnanze  della  nazione 
^  ^‘pett0  |J^*°  e  successore  di  Salomone.  Il  nuovo 
la  naa.Consi81icri  imprudenti,  irritò  maggior¬ 
ila  >  statZl°iae  annunziando  che  non  solo  non  sa- 
\llavpel)i)(|,  .iminuite  le  gravezze  di  cui  si  doleva, 
d^  •  Uuove  imposte;  onde  la  scissione  fu 
^uelc s‘  scPararono  a  formare  il  re- 
V hi .  ’  Proclamando  re  Geroboamo,  verso  l’an- 
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no  973  av.  G.  C.  Le  prime  cure  di  lui  furono  forti¬ 
ficare  parecchie  città  del  regno  per  avervi  rifugio  in 
caso  di  guerra,  e  con  ogni  maniera  possibile  disgiun¬ 
gere  Israele  da  Giuda.  I  pellegrinaggi  che  si  facevano 
ogni  anno  a  Gerusalemme  da  tutte  le  parti  del  regno 
erano  ancora  un  legame  non  franto  tra  i  due  regni  ; 
ed  importava  a  Geroboamo  troncarlo  :  a  riuscire  in 
questa  intrapresa  conveniva  fomentare  la  mala  ten¬ 
denza  del  popolo  all’idolatria  ;  però  senza  scrupolo 
pose  il  culto  egiziano  del  dio  Api  (vedi)  a  Betel  e  a 
Dan  ;  inoltre  fece  costruire  un  tempio  dedicato  al 
culto  di  Jehova,  cui  prepose  sacrificatori  presi  dall’in¬ 
fimo  popolo,  che  non  erano  Leviti,  ed  ove  celebrò 
feste  ad  imitazione  di  quelle  che  si  facevano  a  Geru¬ 
salemme.  Allora  parte  dei  sudditi,  giudicando  sacri¬ 
leghe  le  innovazioni  di  Geroboamo,  lascionne  il  regno 
ed  ingrossò  per  alcun  tempo  il  partito  di  Roboamo  ; 
ma  il  resto  del  popolo  rimase  con  Geroboamo  che 
duranti  i  dieci  anni  di  regno  del  successore  di  Saio- 
mone  fu  sempre  con  lui  in  aperta  guerra:  il  suo  regno 
fu  di  22  anni.  La  storia  di  Geroboamo  è  narrata  nel 
terzo  libro  de'  Re,  cominciando  dal  capo  xi. 

Geroboamo  ii,  regnò  in  Israele  dall’ 825  al  78A  av. 
G.  C.  era  figlio  di  Gioas  che  aveva  con  fortuna  com¬ 
battuti  i  Sirii.  Costoro  avendo  tolto  agli  Israeliti  parte 
delle  loro  terre,  Geroboamo  reintegrò  il  regno  e  con¬ 
quistò  anche  alcune  città  di  Siria  :  onde  il  suo  Stato 
venne  in  fiore.  Sotto  il  suo  regno  erano  i  profeti  Amos 
ed  Osea,  i  cui  libri  mostrano  come  il  lusso  e  la  cor¬ 
ruzione  fossero  giunti  a  tale  eh’  era  impossibile  du¬ 
rasse  ancora  a  lungo  quello  Stato. 

GEROGLIFICI  (archeol.).  —  Questa  parola  che  è 
voce  greca  composta,  significante  intagli  sacri,  è  il 
nome  che  dassi  alle  note  figure  d’animali ,  di  piapte 
e  d’altri  oggetti  materiali  scolpite  sugli  obelischi,  sui 
tempii  e  sopra  altri  monumenti  egizii  e  che  presso 
quel  popolo  usavansi  come  una  sorta  di  scrittura 
ideografica.  Si  applicò  pure  il  nome  di  geroglifici  ad 
altre  figure  di  ugual  genere,  adoperate  simiìmenle  a 
memoria  di  fatti  storici  sui  monumenti  de’ Messicani 
e  d’altre  nazioni  (v.  Aztechi).  Il  modo  più  antico  e 
più  semplice  di  registrare  avvenimenti  pare  sia  stato 
quello  della  scrittura-pittura  ,  cioè  a  dire  per  mezzo 
di  una  rozza  delineazione  d’oggetti ,  simile  a  quella 
con  cui  gli  esploratori  messicani  informarono  il  loro 
signore  Montezuma  dell’arrivo  di  Cortes  e  de’ suoi 
seguaci,  dipingendo  quanto  più  poterono  fedelmente 
l’aspetto  degli  Spagnuoli,  le  loro  navi,  i  cavalli  e  le 
armi  da  fuoco.  A  questo  però  i  Messicani  non  ricor¬ 
revano  se  non  in  occasioni  straordinarie  a  fine  di 
dipingere  nuovi  oggetti.  Degli  usi  ordinarli  avevano 
geroglifici  simbolici  o  convenzionali  con  cui  esprime¬ 
vano  gli  avvenimenti  storici  e  altre  cose.  A  mano  a 
mano  che  il  tempo  passa  e  ricorrono  gli  avvenimenti 
e  crescono  le  relazioni  sociali,  la  scrittura-pittura  di¬ 
venta  mezzo  troppo  incomodo  e  inadequato  per  re¬ 
gistrar  fatti ,  e  si  vuol  trovare  qualche  metodo  che 
abbrevii  e  faciliti  tale  impresa;  e  questo  da  principio 
si  fa  per  avventura  abbozzando  solo  una  parte  pel 
tutto  come  una  scala  murale  per  un  assedio ,  alcune 
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frecce  volanti  per  indicare  una  battaglia,  ecc.  Presa  i 
una  volta  la  via  delle  imagini  figurative,  si  va  a  sim-  j 
boli  o  segni  tropici  in  cui  ponsi  una  cosa  per  un’altra 
per  qualche  loro  somiglianza  vera  o  supposta  :  così 
un  occhio  con  uno  scettro  di  sotto  dinota  il  re  o  il  i 
regio  potere  ;  una  testa  di  sparviere  sormontata  da 
un  disco  rappresenta  il  sole,  ecc.  Mediante  una  com¬ 
binazione  di  siffatti  simboli  si  può  registrare  un  av¬ 
venimento,  il  quale  senz’altro  aiuto  di  parole  presen- 
terassi  a  un  tratto  alla  mente  del  riguardante  che 
abbia  la  chiave  di  tale  sistema  di  rappresentar  le 
cose.  Infatti  persino  in  molti  di  noi  Europei  che 
siamo  avvezzi  a  leggere  del  continuo,  le  parole  scritte 
o  stampate  operano  sulla  mente  come  geroglifici ,  e 
la  vista  di  un  gruppo  di  certi  caratteri  a  cui  siamo 
da  lungo  tempo  avvezzi,  ci  presentatila  mente  1  idea 
espressa  senza  che  punto  v’  entri  nè  il  suono  nè  la 
compitazione  alfabetica.  Erodoto  e  Diodoro  dicono 
che  gli  Egizii  avevano  due  sorta  di  caratteri  scritti, 
cioè  i  demotici  e  i  sacri.  L’iscrizione  di  Rosetta  chia¬ 
ma  encorio  il  carattere  comune  o  volgare.  Clemente 
d' Alessandria  in  un  celebre  passo  ( Sfrontata  v)  diee 
che  «coloro  i  quali  vengono  istruiti  fra  gli  Egizii, 
prima  di  tutto  imparano  quella  maniera  di  scrittura 
egiziaca  che  dicesi  epistolografica  ;  quindi  la  ieratica 
che  è  quella  adoperata  dai  registratori  sacri,  e  ultima 
di  tutte  la  geroglifica.  Questa  è  di  due  sorta,  una 
esprime  quello  che  vuole  significare  per  mezzo  dei 
primi  elementi,  e  l’altra  è  simbolica.  Della  simbo¬ 
lica  ,  una  parte  esprime  il  suo  significato  per  mezzo 
dell’imitazione,  una  seconda  parte,  come  a  dire  tro¬ 
picamente,  e  la  terza  è  puramente  allegorica,  espressa 
per  mezzo  di  una  sorta  d’enigmi.  E  perciò  volendo 
rappresentare  il  sole  fanno  un  circolo,  per  la  luna 
fanno  una  mezza  luna,  la  forma  dell’oggetto  indicando 
il  significato.  Nel  modo  tropico  di  rappresentazione, 
seguendo  una  certa  analogia  nella  trasposizione  e  nel 
cambiamento,  usano  i  simboli,  modificandone  alcuni 
e  altri  in  più  guise  alterandone;  per  conseguente  al¬ 
lorché  registrano  le  lodi  de’ loro  re  in  miti  sacri,  le 
esprimono  in  anaglifi.  Del  terzo  ossia  enigmatico 
modo  di  rappresentazione  si  darà  esempio  in  ciò  che 
essi  indicano  le  altre  stelle  (pianeti)  per  mezzo  di 
serpenti,  e  ciò  a  cagione  dell’obliquità  del  loro  corso; 
ma  il  sole  viene  indicato  per  mezzo  di  uno  scarafag¬ 
gio  ».  Il  citato  autore  non  reca  esempio  alcuno  della 
prima  sorta  di  geroglifici,  cioè  di  quella  «  che  espri¬ 
me  il  suo  significato  per  mezzo  del  primo  elemento  », 
frase  oscura  anzichenò,  ma  che  ora  credesi  general¬ 
mente  si  riferisca  all’uso  fonetico  de’ geroglifici.  Que¬ 
sto  sistema  fonetico  è  una  scoperta  de’ tempi  moderni. 
Ma  innanzi  di  arrivare  a  questa  scoperta  per  quale 
curiosissima  serie  di  stranezze  e  fantasticagini  non 
hanno  dovuto  passare  le  induzioni  dell’uomo?  Un  cele¬ 
bre  obelisco  di  Parafili  porta  un  gruppo  di  geroglifici. 
Champollion  secondo  il  suo  metodo  vi  legge  la  parola 
uutocrator,  cioè  imperatore  :  Kircher  vi  leggeva,  Osi¬ 
ride  è  l'autore  primo  della  fecondità  e  della  universale 
vegetazione ,  la  cui  virtù  generativa  fu  per  Mofta  tratta 
dal  cielo  nel  suo  regno!!  Un  altro  gruppo  di  gerogli- 


_ — - - - -  > 

fici  nello  stesso  obelisco,  per  Champollion  vi  ha  ^ 
sar  Domitianos  Sebastos  ,  e  Kircher  spiegava: 
nefico  reggitore  della  generazione  che  nel  celeste  ^ 
tiene  una  quadrupla  potenza,  manda  per  M°l lt  gtl(l 
e  la  benefica  aerea  umidità ,  onde  dar  prova  ( 
forza  ad  Gaimone,  che  nel  sottoposto  mondo 
soverchia  potenza  pei  simulacri  e  le  cerimi1 
paté!!  — Pluche  teneva  i  geroglifici  per  seritW  $ 
bolica ,  e  non  ritrovava  in  essi  che 
calende,  meteore  e  cambiamenti  di  luna,  j  <jj 
Poiini  postosi  a  spiegare  le  iscrizioni  della  s  ■' 
Rosetta,  non  s’accorge  che  il  monumento  i 
infranto,  manca  del  principio  e  spiega  ciò  ebe j0lJe 
dell’iscrizione  geroglifica  col  principio  dell  is  ^ 
greca  che  come  traduzione  della  geroglifica  p( 
a  piè  dello  stesso  monumento.  L’anonimo  al1  jge* 
l'étude  des  hiéroglyphes  (Parigi  4812)  trovava 
roglifici  le  poesie  del  vecchio  Testamento,  on i  ‘  ^ 
landò  p.  e.  dell’iscrizione  scolpita  nel  P°r  coii 
tempio  di  Denderah,  trova  il  salmo  di  pia¬ 

cili  si  fa  invito  ai  popoli  di  entrare  nel  temp10  .oIJe 
Un  altro  pubblicò  a  Genova  (1821)  una  lra  n(loV' 
dei  geroglifici  dell’obelisco  di  Parafili,  e  tro  ^fa- 
descritto  il  trionfo  riportato  sugli  eretici  dag^^o, 
tori  della  Trinità,  nel  vi  secolo  dopo  il  .primo  l».  {6j 
regnando  in  Egitto  il  sesto  od  il  settimo  <- c 
A  noi  più  vicino  Sickler,  preteso  che  l’ idio®*  ^ellc 
fosse  il  solo  mezzo  di  svolgere  il  nascosto  se1  * 
egiziane  iscrizioni.  Vuole  egli  che  gli  sja  i>’' 

sero  con  lingua  ebraica  a  modo  di  parou  cbe 
dicando  un’idea  con  l’imagine  di  un’altra  ^fi- 
dinotata  da  un  vocabolo  ebraico,  il  cui  suo  ece®' 
spondesse  a  quello  dell’ebraico  vocabolo  TtyV 
tativo  dell’idea  che  volevasi  esprimere.  1 
pio,  egli  vede  sopra  una  cassa  di  mum®13 
esistente  nel  gabinetto  d’antichità  in  vie  af# 
foglia  persea,  e  cosi  ragiona:  questa 
chiamasi  lebak  ;  un  vocabolo  arabo  di  u©  pe^ 
il  verbo  lebaka  che  dinota  esser  morto,  la  °  cCia 0 
sea  adunque  esprime  la  morte.  Trova  u.na 1tba8ch’>  lL 
I  mele;  il  mele  è  chiamato  dagli  antichi  c 

suono  simigliante  rende  l’arabo  vocabo  o 

Iche  vuol  dire  coprire ,  dunque  la  focac  ^  & 
l’idea  di  coprimento,  ecc.  Seguendo  un  s  fico  $ 
todo  noi  Italiani  potremmo  dipingere  ejj 

esprimere  l’idea  amico,  un  cavolo  per  dir 
il  Ma  poniamo  fine  a  queste  gioconde  f*. 

I  fu  il  primo  a  sospettare  che  alcuni  ge*°8  f6  p 
I  sero  essere  espressivi  di  suoni;  e  il  a°  tterii(l  d* 
|!  avendo  osservato  che  certi  gruppi  di ^  $0# 

!  trovavansi  ripetuti  nel  testo  encorio  de\ i  o  (pt« '  ■ 

j  Rosetta  corrispondevano  al  nome  di  0  «t0 
maios)  nel  testo  greco,  scoperse  ben  *fic0  ó 
ij  corrispondenti  di  segni  nel  testo  ger  »  11  ^ 

!ì  stessa  iscrizione  ,  rinchiusi  in  una  sor  aif»he  p 
cartello,  e  allora  cercò  di  fissare  il  vaT  r 
o  sillabico  di  ciascun  segno  in  modo  da  F  ^ 
j|  nome  di  Tolomeo.  Questo  fu  il  Pr.inClpg0  gli  M  jp 
J  perta  dell’uso  fonetico  de’ geroglifici  pr®  ^  6U 
J  i  quali ,  come  si  accertò  di  poi ,  seri# 
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i  in^v,  •  j  . 

che^  .  1  dei  re  8trameri  persi,  greci  e  romani 

4*  °minarono  successivamente  su  essi.  Egli  si  scorge 
letter  •  ?ravano  c*ascun  geroglifico  per  esprimere  la 
vasi  .?  “baiale  del  nome  parlato,  sotto  cui  conosce¬ 
te  ^ate,'iale  oggetto  rappresentato ,  e  mediante 
***  di  tali  segni  così  adoperati  scrivevano  il 
C^att  P*prio  che  volevano  indicare.  I  Cinesi  i  cui 
getti  e[\Sono  Plire  ideografici,  cioè  esprimenti  og- 
^UaiUoa  1?ee>  non  suonb  s‘  valgono  d’un  trovato  al- 
Qp qj.  .  8,Qiile  quando  vogliono  scrivere  un  nome 
pp^10  earopeo,  se  non  che  ciascun  carattere  rap- 
to-  a  ^  intiera  sillaba  o  suono  che  esso  esprime 
essi  di?  Ordinario.  Così  per  iscrivere  Maria,  o,  come 
quali  C°D?  Maliya»  usano  tre  caratteri,  il  primo  dei 
i|  SecSl8n“ìca  ne^a  loro  lingua  diaspro  e  sta  per  ma, 
Per  ii°.  ®  d  carattere  che  esprime  profitto  e  sta 
^r)«  6  *1  terzo  c,ie  significà  secondo  in  grado  sta 
geroj-j-p  desideri  ulteriore  ragguaglio  intorno  ai 
Yo^ 1  ^  fonetici  e  ai  rispettivi  meriti  del  dottore 
HvJq  6  de*  Eharapollion  e  intorno  all’estensione  e 
%L)0t?e  dell’attuale  scoperta ,  veda  l’ articolo  Cuam- 
^don  e  Sii  autori  ivi  citati.  Pare  che  in  diversi  casi 
Wteraera.88QrP  vari  geroglifici  ad  esprimere  la  stessa 
ffUre  .<  eireostanza  che  accresce  la  difficoltà  del  dici- 
dritti  foneticamente.  Secondo  il  Giam¬ 
bo  V|  So,1o  804  distinti  segni  geroglifici,  e  Zoega 
vaiore  ?Vera  Tra  questi  non  è  stato  fissato  il 
jla  a<*co  se  non  di  154,  e  una  metà  di  questi 
^  Hat  Un°  S(dlanl0  un  valore  congetturale  che  non 
\e  °  Provato  con  argomenti  abbastanza  validi. 
WCI0’  ,a  disposizione  de’ segni  stessi  è  assai 
%a10sa-  Alcuni  sono  disposti  da  destra  a  sinistra, 
%  rinfSU  e  e  taf  altra  sembrano  gettati  insieme 
N  È  poi  da  notare  che  in  assai  casi  noi 

?^PoKl°rCÌam0  1  antic0  nome  eg*zio  dell’oggetto  che 
,  0  del!  lC°  raPPresenta»  e  non  possiamo  fidarci  gran 
Hto  e  a  Parola  del  copto  moderno  eh’  è  un  dialetto 
^  Si  a  m,sl°  di  molte  parole  forestiere.  Con  tutto 
jjfBtUjio  ^llr  ^atl°  qualcosai  e  Per  mezzo  dell’inter- 
e  fonetica  si  sono  scoperti  su  monumenti 
Sern«*i  Proprii  di  dominatori  persi,  etiopi, 
°aian'>  oltre  a  quelli  di  re  nativi.  Se  questa 
X-‘a  Per  procedere  molto  oltre  è  materia  di 
>  saPPiamo  (almeno  non  l’abbiamo  per 
«d  Egizii,  oltre  ai  nomi  proprii  scrives- 
^d°si  /Parole  foneticamente,  e  la  loro  lingua  es- 
.  e  ci  ven^,  an  Paide  perduta,  non  è  molto  probabile 
Mj3a  dato  di  risolvere  tal  quistione.  Il  carat- 
o  fyC<>  0  saccrdotale  pare  che  fosse  una  tachi- 
J*  Per  crma  abbreviata  di  segni  geroglifici ,  adot- 
bh^doti  ^“veuienza  e  speditezza  e  adoperala  dai 
S^rafi  l0r°  re8‘str*-  G’ encorio  o  demotico  o 
|  Co.  Pare  sia  un  abbreviamento  dello  stesso 
l’Iella  SU.°*.Se8nb  avendo  perduto  quasi  ogni  trac- 
t?^tto  ^'8‘nale  loro  forma  geroglifica  ,  hanno 
di  'fu  .  Una  scrittura  alfabetica  corrente  e  sono 
q>«  dejjestra  a  sinistra.  Sembra  che  i  caratteri 
a  scrhtura  encoria  eccedano  appena  i 
%i  (»  kerblad  e  Young  ne  hanno  composto 
^nienti  di  un  dizionario  egiziano,  nelian- 


tico  carattere  encorio,  Londra  4851  e  articolo  gerogli¬ 
fici  nell’ultima  edizione  dell  Enciclopedia  Britannica , 
Edimburgo  4855).  Se  il  carattere  eucorio  s’adope¬ 
rasse  del  tutto  alfabeticamente  è  dubbio.  Raccogliamo 
da  Platone  che  Thoth  egiziano  inventò  l’alfabeto,  e 
questo  vuoisi  riferire  o  all’uso  fonetico  de’ geroglifici 
o  ai  caratteri  encorii  che  possono  essere  stati  derivati 
dagli  stessi  geroglifici.  L’autore  dell’articolo  sulla 
lingua  encoria  dell’Egitto  stampato  nel  5°  numero 
della  Dublin  University  Reriew,  sostiene  che  l’encorio 
era  un  linguaggio  distinto  da  quello  espresso  da  ge¬ 
roglifici,  e  che  entrambi  differiscono  dal  copto  (Vedi 
la  varietà  di  caratteri  ieratici  ed  encorii  ne' Geroglifici 
raccolti  dalla  Società  egiziana  e  ordinati  dal  dottor 
Young  (in  inglese),  Londra  4825,  iu-fol.,  dove  para¬ 
gonando  la  scrittura  encoria  trovata  sopra  rottami  di 
vasi  di  terra  ad  Elefantina  (stampe  55,  54  e  55)  colle 
iscrizioni  encorie  di  Sakkara  (stampe  74,  75  e  76) 
rileviamo  le  gradazioni  per  cui  il  carattere  encorio 
passa  in  un  corsivo  quasi  indistinto.  Vedi  pure  Ro- 
biano,  E tude s  sur  Vécriture,  les  hivroglyphes  et  la  lan - 
gue  de  l’Égypte,  Parigi  4854;  e  Young,  Account  of 
some  recent  discoveries  in  hieroglyphical  literature  and 
eg-j-ptian  antiguities,  Londra  4825,  contenente  la  tra¬ 
duzione  de’  corrispondenti  mss.  greci  ed  encorii  in 
papiro).  Nelle  tavole  xvii  (B)  e  xvii  (C),  abbiamo  of¬ 
ferti  alcuni  saggi  di  scrittura  geroglifica  ;  ma  poiché 
la  spiegazione  di  essi  involge  alcune  generiche  teorie 
riguardanti  la  scrittura  di  altri  popoli  antichi  e  mo¬ 
derni,  così  noi  la  rimettiamo  all’articolo  Scrittura 
come  al  luogo  richiesto  dalla  connessione  logica  dei 
principii. 

CEROMANZIA  (da  iepo$  sacro,  e  da  juxvTeva  indo-  - 
vino).  —  Genere  di  divinazione  che  abbraccia  tutte 
le  specie  di  presagi  tratti  dalle  diverse  offerte  fatte 
agli  dei.  Da  principio  i  presagi  si  conghietturavano 
dalle  vittime,  come  dalle  parti  esteriori  di  quelle,  da 
loro  movimenti  e  dalle  viscere,  indi  dalla  fiamma  che 
s’innalzava  dal  rogo,  dalla  farina  sacra,  dal  vino,  ecc. 

CERONE  i. — Succedette  al  fratello  Gelone,  come 
tiranno  o  signore  di  Siracusa  nell’anno  478  av.  C. 
Commise  molti  atti  di  violenza,  soldo  spie  e  mantenne 
una  guardia  mercenaria  intorno  alla  sua  persona. 
Ambiva  d’ampliare  il  dominio  e  riuscì  ne’ suoi  tenta¬ 
tivi.  I  suoi  carri  guadagnarono  più  volte  il  premio  ai 
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gi  uochi  olimpici  ;  e  siffa  Ite  sue  vittorie  furono  argomento 
<T  alcune  tra  le  odi  di  Pindaro  che  gli  fu  ospite  ed 
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amico.  Eschilo ,  Simonide,  Bacchilide  ed  Epicarmo 
furono  pure  cortesemente  accolti  da  Cerone  il  quale 
amava  la  compagnia  dei  letterati.  Morì  a  Catania  nei- 
ranno  467  av.  C.  Eliano  (ix.  1)  loda  il  carattere  di 
Cerone  assai  più  che  non  faccia  Diodoro.  E  probabile 
che  nell’ultima  parte  del  regno,  poscia  ch’egli  ebbe  J 
rassodato  il  suo  potere  fosse  migliore  che  nel  principio 
GERONE  li  ( stor .  ant.).— Era  figliuolo  di  Gerocle. 
ricco  cittadino  di  Siracusa  e  discendente  di  Gelone. 
Si  segnalò  fin  da’ suoi  primi  anni  per  brio  e  per  inge¬ 
gno,  e  militò  valorosamente  sotto  Pirro  nelle  costui 
guerre  siciliane.  Posciaehè  Pirro  ebbe  improvisa- 
mente  abbandonato  la  Sicilia,  i  Siracusani  trovavansi 
minacciati  da  un  lato  dai  Cartaginesi  e  dall  altro  dai 
Mamertini,  banda  di  mercenarii  campani  che  s’ erano 
a  tradimento  impadroniti  di  Messana.  I  soldati  sira¬ 
cusani  abbisognando  di  un  capo  fidato,  scelsero  Gerone 
per  acclamazione,  e  il  senato  e  i  cittadini  ne  ratifica¬ 
rono  poscia  la  scelta  (275  av.  C.).  Sposando  la  figliuola 
di  Leptine ,  uomo  autorevole  tra  il  partito  aristocra¬ 
tico,  se  ne  assicurò  il  sostegno.  Condotto  l’esercito 
contro  i  Mamertini,  lo  spartì  in  due  corpi.  Nelle  prime 
file  pose  i  mercenarii  eh’ erano  al  soldo  di  Siracusa, 
e  che  avevano  mostrato  disposizione  all’ammutina¬ 
mento,  e  ordinò  loro  d’incominciare  l’assalto.  Così 
fecero  essi,  ma  si  trovarono  bentosto  sopraffatti  dal 
numero  maggiore  degli  inimici;  e  Gerone,  in  luogo 
di  aiutarli  coi  soldati  siracusani,  si  ritrasse  e  lasciolli 
alla  furia  de’ Mamertini  che  ne  fecero  macello.  Fece 
egli  quindi  leva  di  soldati  tra  i  suoi  compaesani ,  e 
ingannati  i  Mamertini  che  l’aspettavano  al  passo  di 
Tauromenio,  marciò  intorno  alle  falde  occidentali  del- 
Etna,  assaltò  e  prese  Tindaride,  Abaceno,  Mile  e  altre 
città  prima  che  il  grosso  dell’esercito  nemico  potesse 
venire  in  loro  aiuto,  e  in  ultimo  sconfisse  lo  stesso 
esercito  nemico  in  battaglia  ordinata  sulle  sponde  del 
fiume  Longano.  Stava  per  assaltar  Messana,  quando  il 
comandante  cartaginese  della  Sicilia  che  allora  trova- 
vasi  nell’isola  di  Lipara  venne  ad  offrirsi  come  media¬ 
tore,  ma  col  fine  segreto  d’introdurre  una  guarnigione 
cartaginese  in  Messana.  E  vennegli  fatto,  ingannando 
tutte  due  le  parti;  e  Gerone,  non  volendo  tirarsi 
adosso  tutte  le  forze  di  Cartagine  tornò  a  Siracusa, 
dove  per  opera  di  Leptine  fu  proclamato  re  (270 
av.  C.).  Poco  poi,  i  Mamertini  a  Messana  vennero  in 
contesa  coi  Cartaginesi  e  cacciaronli  fuor  della  citta¬ 
della,  onde  i  Cartaginesi  invitarono  Gerone  ad  unire 
le  sue  forze  colle  loro  a  fine  di  respingere  i  Mamertini 
fuori  della  Sicilia.  Gerone,  tenendo  l’invito,  si  pose 
ad  oste  sotto  le  mura  di  Messana  da  un  lato  e  i  Car¬ 
taginesi  accamparonsi  dall’altro,  mentre  il  loro  squa¬ 
drone  guardava  lo  stretto.  Frattanto  i  Mamertini  erano 
ricorsi  ai  Romani  per  aiuto,  allegando  di  aver  comune 
origine  con  essi  i  quali  discendevano  da  Marte,  chia¬ 
mato  in  lingua  osca  Mamerto  ;  e  Roma  colse  avida¬ 
mente  quest’occasione  di  por  piede  in  Sicilia.  Il  console 
Appio  procedette  a  Reggio ,  e  riuscitogli  di  varcare 
notte  tempo  lo  stretto,  senz’essere  visto  dallo  squa¬ 
drone  cartaginese  che  vi  stava  a  guardia,  sorprese  il 
campo  di  Gerone ,  ne  sconfisse  i  soldati  e  costrinse 


Gerone  stesso  a  salvarsi  colla  fuga.  11  conS0.eiiai  e 
quindi  il  campo  cartaginese  colla  stessa  f°r  u 
questo  fu  il  principio  della  prima  guerra  Pu”,ca  geTo 
o  265  av.  C.).  Nell’anno  seguente  i  Romani  p  _  le 
Tauromenio  e  Catania ,  e  si  avanzarono  fin  s0  f6 
mura  di  Siracusa.  Allora  Gerone  chiese  loro 
e  l’ottenne  a  patto  di  pagare  100  talenti  d’arg^j 
prò  vedere  l’esercito  romano  di  vittuaglie-  ^  ^ 
puntualmente  l’obbligo,  restando  fedele  a  J*01?1  j0yì> 
rante  l’intiera  guerra,  e  colle  sue  provisiom  j 
grandemente  all’esercito  romano,  massime  0  c0Ju* 
lunghi  assedii  d’ Agrigento  e  Lilibeo.  Gerone  l^.  ap¬ 
preso  nella  pace  tra  Roma  e  Cartagine,  00  .^ase  in 
nero  assicurati  i  suoi  territorii  ed  egli  si  r1 
amicizia  con  amendue  gli  Stati.  Aiutò  anche  _gjje 
in  un  gran  frangente,  provedendola  di  J^ntr0gl» 


durante  la  guerra  eh’ essa  dovette  sostenere 
sbandati  mercenarii.  11  periodo  di  pace 
il  fine  della  prima  e  il  principio  della  seconda 
punica  (dal  241  al  218  av.  C.)  fu  gloriosissimo  P  ^ 
rone  e  fortunatissimo  per  Siracusa.  Fiorirono 
mercio  e  l’agricoltura  e  la  ricchezza  e  la  p°P  ocCupn 
crebbero  in  modo  straordinario.  Gerone  S1  ^  gp 
specialmente  dell’amministrazione  delle  finanz 
mulgò  saggi  regolamenti  per  la  riscossione  de 
ossieno  tasse  prediali,  che  per  lunga  pezza  d»  P^.  coii 
sero  in  vigore  in  tutta  la  Sicilia,  e  sono  men  0  ^  »*i 

lode  come  la  legge  geronica  da  Cicerone  C11  0gai 
Ferrei)»).  Introdusse  l’usanza  di  appaltare  le  ‘  c  ^ 
anno  per  incanto.  Abbellì  e  fortificò  Sira^o  cStar 
bricò  grosse  navi,  una  delle  quali  se  dobbiam 
fede  a  ciò  che  ne  dice  Ateneo  (v.  40)  era  ^ 
gnificenza  e  di  dimensioni  le  più  straordinari  Vrc^ 
nave  mandò  egli  in  dono  a  Tolomeo  Fila e  sCopP| 

Il  mede  visse  sotto  il  regno  di  Gerone.  QuaI1  fJ(j o 
|  la  seconda  guerra  punica ,  Gerone  riI”a1Srfras 
romana  alleanza;  e  dopo  la  sconfitta  de  doO1 
mandò  ad  Ostia  una  flotta  con  vittuaglie  e  vi5*, 
un  corpo  di  soldati  leggeri  in  aiuto  de  K0I“  ja  qi>9 
tanto  da  vedere  la  battaglia  di  Canne ,  d°P  .  £afl 
il  il  suo  figliuolo  Gelone  abbracciò  il  parto  0  ji0ll  se11 
ginesi.  Ma  questi  mori  poco  appresso,  e  $  ol‘ 
sospetto  di  morte  violenta,  e  Gerone  ste^ V iasC»aJf6 
tj  i  90  anni,  mori  non  molto  dopo  (216  av.  M»  ^5  a» 

1  la  corona  al  nipote  Geronimo.  Con  l°l  " 
finissero  la  prosperità  e  l’indipendenza 
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di  Sp3r,a'  C  . 


|  GERONTE  (antich.).  —  Sepatore 
f  (v.  Gerontocrazia  e  Senato). 

I  GERONTOCRAZIA  (anfich.).— Governo 


dei 


GEROSOLIMITANA  (Chiesa)—  GERSON E. 
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yepcov,  yspovTos  geronte ,  e  xpoLTog  potere.  Le 
'  ^an  dovuto  primitivamente  costituirsi  sotto 
ttyjj. 1Qa  Politica  della  gerontocrazia,  e  i  vecchi  o  ge~ 
al|ft  Congregarsi  quali  capi  in  consiglio  per  attendere 
dpfj?*8  della  republica,  oppure  l’autorità  trovarsi 
d0  vla  a*  più  anziano,  come  al  più  degno  del  cornan¬ 
te,^  °l  trov*amo  questa  forma  di  governo  sotto  la 
frese  Patriarchi ,  e  se  ne  riscontra  ancora  al 
le0  flualchc  traccia  nelle  tribù  arabe  e  presso 
>i0  «selvagge  del  Nuovo  Mondo.  Giusta  le  legisla¬ 
tiva  !  ^‘nosse  e  di  Licurgo,  la  gerontocrazia  for- 
Sad  base  delle  loro  costituzioni.  Infatti  cosi  a 
<1»  auj01!1®  a  Sparta  i  geronti  o  vecchi  avevano  gran¬ 
di  essi°frita  Delie  cose  Pubbliche,  e  un  certo  numero 
Pillai  °rmava  ^  Pr*mo  magistrato  della  repubblica 
<die  er  °  .0er,tSia  o  senato.  L’assemblea  de’patrizii, 
^  n  d  consiglio  supremo  e  perpetuo  dell’  an¬ 
dato  0lfa’  Portava  altresì  il  nome  di  senato,  e  i 
S>er  Urono  inoltre  appellati  patres,  a  motivo  della 
8li°  deoi,^0110  il  Direttorio  di  Francia,  eravi  il  Consi¬ 
gli  taif  Anziani  (vedi),  e  sotto  l’impero,  il  senato. 

a^Pedazi°ni  non  erano  guari  più  che  una 
Idi  ajja  ranza  dell’antica  intervenzione  dei  vecchi  ne- 
SlaijPl  ^  Paese>  come  lo  provano  pure  certi  titoli 


,esen>] 

>  «idi 


ccrti  nomi  di  magistrati  dei  comuni,  come 
lPio,  signore  (senior),  maire  e  maior  (maior 


ecc.  Nel  nostro  secolo  l’influenza  ge- 
1Ca  ®  certamente  minore  che  non  in  ogni 
tDapo, 


S  { 


*'}  Ma, 


e  non  è  forse  un  bene  ;  poiché  come 


,  °ntesquieu ,  nulla  più  giova  a  mantenere 
^Nin!tl*mi  e  d  rispetto  alle  leggi  che  una  gran 


'  de’  giovani  ai  vecchi. 
%(^UM,TANA  (Chiesa)  (v.  Gerusalemme). 
«UMITANI  (Cohciui)  (v.  Gerusalemme). 
i)  cj  ' BUTANO  (Ordine)  (v.  Malta)  (ordine  di). 
t*°&e  ri  IPf‘RTIMENTO  del)  ( geogr .).  —  È  formato  da 
^frpreil(j  l’antica  provincia  di  Guascogna,  la  quale 


l’altra  importante  provincia  di  Arma- 


frtrav  '  ’  e  prende  il  nome  dal  liume  Gers  che 
NJP*  dal  S.  al  N.  La  sua  popolazione  si  fa 
^toa312’  ^2  abitanti.  Il  clima  di  questo  di- 
a  la  Ca^  ®  assai  temperato,  l’aria  pura  e  salubre  ; 
lecita  lUna  ^e’  micenei  che  non  è  molto  discosta  , 
na  grande  influenza  sullo  stato  della  tem- 
C  KIT  montagne  non  yì  sono  alte  abbastanza 


Vedere 
%J\e  Pii 


,  una  sensibile  frescura  nell’atmosfera, 
de’  mverno  >  molto  incostanti  però  i  venti , 
v>  iia^Uali  si  traggono  dietro  la  grandine  ,  con 
tassai  ,enso  dell’agricoltura.  Questa  ad  ogni  modo 
lucili  pGne  Intesa;  ma  le  irrigazioni  vi  sono  rare 
fra*  *e8uir0t*Ucc  *a  conlrada  principalmente  grani, 
vi  si  coltivano  in 


TMW»  tranne  quelli  di  alcuni  distretti,  che 

c°Uvp  anto  mlgll°rl  5  onde  vengono  in  gran 
«e  è  ertiti  i  -  -  • 


1  m  acquavite,  di  cui  quella  di  Arma- 
'  ui  pic  apprezzata.  Vi  si  allevano  bestie  a 
Vj  ro  (jj  J'0*8  specie,  molti  montoni  e  un  maggior 
cd  asini;  vi  è  scarso  il  selvaggiume, 
lnvece  il  pollame,  principalmente  le  oche 


e  le  anitre,  i  cui  fegati  sono  grossissimi,  e  servono 
a  fare  eccellenti  pasticci.  Poco  interessante  è  la  mi¬ 
neralogia  di  questo  paese;  vi  si  trovano  però  cavedi 
gesso  ,  argilla  atta  a  fabbricar  mattoni  e  stoviglie  , 
marmo  rosso  e  verde  ,  spato  fusibile  che  serve  alla 
composizione  del  vetro,  ed  in  alcuni  luoghi  non  man¬ 
cano  nemmeno  le  acque  minerali.  È  pure  di  poca  im¬ 
portanza  l’industria  manufattrice  del  dipartimento; 
vi  si  fabbricano  tele  di  cotone  e  di  lino,  vetri,  stovi¬ 
glie  ,  acquavite  in  grandissima  quantità  ,  ecc.,  e  si 
esporta  nella  vicina  Spagna  un  gran  numero  di  muli 
e  bestie  cornute.  —  lì  dipartimento  del  Gers  ,  che 
manda  5  membri  alla  Camera  dei  deputati,  è  diviso 
nei  seguenti  5  circondarii  :  Auch  ,  capoluogo ,  piccola 
città  assai  industre,  sede  di  un  arcivescovado  ,  e  con 
una  popolazione  di  circa  11,000  abitanti;  Mirande, 
Condom,  Lombez  e  Lectoure,  piccola  città  assai  indu¬ 
striosa  e  trafficante  ,  patria  del  maresciallo  Lannes 
(vedi) ,  e  rinomata  nella  storia  per  l’assedio  che  so¬ 
stenne  contra  le  genti  di  Luigi  xi,  per  le  stragi  delle 
quali  fu  il  teatro ,  e  pel  tragico  fine  dell’  ultimo  suo 
conte,  Giovanni  v  d’Armagnac. — Sotto  la  domina¬ 
zione  romana,  il  paese  che  forma  oggi  questo  dipar¬ 
timento,  fece  parte  dell’AQUiTANiA  (vedi),  e  fu  poscia 
occupato  dai  Visigoti.  Clodoveo  li  ebbe  cacciati  dalla 
contrada,  ch’egli  riunì  alla  monarchia  francese;  ma 
fu  alcun  tempo  dopo  invasa  dai  Vasconi,  popolo  della 
Spagna  ,  dai  quali  ricevette  il  nome  di  Vasconia  o 
Guascogna.  Saccheggiata  successivamente  dai  Sara¬ 
ceni  e  dai  Normanni ,  Carlo  il  Calvo  la  diede  poi  in 
governo  ai  duchi,  che  non  tardarono  a  rendersi  indi- 
pendenti.  Fu  nel  medio  evo  il  paese  governato  dai 
conti,  fra  i  quali  si  distinsero  quelli  di  Armagnac ,  la 
cui  sovranità  fu  estinta  sotto  Luigi  xi.  Seguì  poscia 
la  sorte  della  Guienna  (vedi),  alla  quale  la  Guascogna 
era  stata  unita,  l’anno  1070. 

GERSEN  (Giovanni). — Celebre  benedettino,  creduto 
da  molti  il  vero  autore  del  libro  intitolato  Imitazione 
di  Gesù  Cristo.  Questo  pio  religioso  nacque  in  Ca vagliò, 
ora  borgo  del  Piemonte  nella  provincia  di  Biella ,  e 
fu  abate  di  Vercelli  dall’anno  1220  al  1240;  sebbene 
non  mancarono  alcuni  che  misero  in  dubbio  resi¬ 
stenza  di  questo  personaggio.  Interminabili  furono 
le  dispute  letterarie  per  istabilire  chi  fosse  l’autore 
del  detto  libro  dell’Imitazione  di  G.  C.,  se  il  Kempis, 
di  cui  porta  da  molto  tempo  il  nome  sì  in  alcuni  codici 
manoscritti  che  nella  maggior  parte  delle  stampe, 
oppure  il  Charlier  o  Gersone  (Giovanni)  (vedi)  il  cele¬ 
bre  cancelliere  dell’Università  di  Parigi,  o  finalmente 
questo  Gersen  abate  di  Vercelli  :  ma  su  di  ciò  noi 
non  crediamo  poter  far  meglio  che  rimandare  i  nostri 
lettori  all’ifwtoire  du  livre  de  VImitation  de  Jésus- 
Christ  et  de  son  véritable  auteur  del  cav.  G.  de  Gre¬ 
gory  che  a  giudizio  della  maggioranza  dei  dotti  ha 
vittoriosamente  rivendicato  a  questo  Vercellese  la  glo¬ 
ria  d’autore  di  questo  celeberrimo  libro. 

GERSONE  o  Charlier  (Giovanni). — Celebre  dot¬ 
tore  della  Francia,  detto  Gersone  dal  nome  di  un  vil¬ 
laggio  della  diocesi  di  Rheims  in  cui  nacque  nel  1565. 
Studiò  teologia  in  Parigi  per  sette  anni,  sotto  Pietro 
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d’Ailly  poi  cardinale,  e  per  altri  tre  sotto  Egidio  Des-  I 
champs.  Addottorato  nel  4592 ,  succedette  poco  I 
tempo  dopo  a  Pietro  d’Ailly  nella  dignità  di  cancel¬ 
liere,  e  di  canonico  della  cattedrale  di  Parigi.  Avve¬ 
nuta’ nel  1407  la  morte  di  Luigi  d’Orléans,  assassi¬ 
nato  per  ordine  del  duca  di  Borgogna,  Gersone  fu 
mosso  da  pio  zelo  contro  il  teologo  Giovanni  Petit, 
che  aveva  impreso  a  giustificare  un  fatto  cosi  vitupe¬ 
revole,  e  dettò  molti  sermoni  per  combattere  quella 
dottrina  sanguinaria,  che  però  venne  condannata  dai 
dottori  e  dal  vescovo  di  Parigi.  Nel  1408  fu  eletto 
curato  di  S.  Giovanni  in  Grève;  assistè  al  concilio  di 
Parigi,  adunato  dal  re  Carlo  in  occasione  dello  sci¬ 
sma  che  divideva  la  Chiesa  nelle  due  obbedienze  di 
Benedetto  xm  antipapa,  e  di  Gregorio  xu.  Si  reco 
parecchie  volte  a  Marsiglia  ed  a  Tarascona  per  in¬ 
durre  l’antipapa  a  rinunziare  ;  ed  allorché  nel  con¬ 
cilio  di  Pisa,  deposti  il  falso  pontefice  e  Gregorio  xu, 
venne  eletto  Alessandro  v,  senza  che  per  ciò  avesse 
fine  il  deplorabile  scisma,  cercò  di  persuadere  anche 
quest’ultimo  a  dimettersi  per  procurare  la  pace  alla 
Chiesa  :  ma  vane  riuscirono  le  sue  sollecitudini.  Quan¬ 
do  fu  di  ritorno  in  Parigi,  un  gran  tumulto  si  sol¬ 
levò  contro  di  lui  ad  istigazione  del  duca  di  Borgogna: 
la  sua  casa  fu  saccheggiata,  e  si  cercava  di  catturarlo; 
ma  seppe  nascondersi  al  sicuro  sotte  le  volte  della 
chiesa  di  S.  Maria.  Nel  1414  si  recò  al  concilio  d. 
Costanza,  come  ambasciatore  del  re  di  l  rancia  e  de¬ 
putato  dell’Università  di  Parigi  e  della  provincia  di 
Sens,  ove  si  adoperò  con  calore  per  l’estinzione  dello 
scisma.  Avendo  combattuto  l’errore  di  Petit,  e  per¬ 
ciò  irritato  il  duca  di  Borgogna,  non  osò  più  far  ri¬ 
torno  a  Parigi,  ed  in  abito  da  pellegrino  uscì  da  Co¬ 
stanza,  traversò  le  montagne  della  Baviera  e  della 
Svizzera  per  recarsi  a  Lione.  Quivi  visse  ritirato  nel  h 
convento  de’Celestini,  in  cui  aveva  un  fratello,  oc¬ 
cupandosi  nell’istruire  i  fanciulli  e  nel  rivedere  le 
sue  opere,  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  al  4  lu¬ 
glio  1429,  essendo  in  età  d’anni  sessantasei,  in  Lione, 
ove  nel  1845  fu  discoperta  la  sua  tomba  nella  chiesa 
di  S.  Paolo. — Gersone  ha  scritto  molto  in  diverse  ma¬ 
terie,  e  le  sue  opere  sono  state  spesso  stampate.  Fu- 
rono’raccolte  dal  Dupin  e  pubblicate  in  Anversa  nel 
1706  in  cinque  volumi  in  fol.,  e  ristampate  poi  al¬ 
l’Aia  nel  1728  col  titolo:  Gersonii  opera  omnia  novo 
ordine  digesta ,  opera  et  studio  Lud.  P.  da  Pm,  qui 
huic  prmfixit  Gersoniana.  Nella  Biblioteca  sacra  dei 
pp.  Richard  e  Giraud,  tradotta  in  italiano,  ampliata 
e  stampata  non  ha  guari  a  Milano,  trovasi  l’analisi 
delle  sue  opere  all’articolo  Gharlier.  Questo  dottore 
della  Chiesa  ebbe  l’appellativo  di  cristianissimo ,  per 
la  sua  dottrina  e  pietà,  ed  a  lui  venne  pure  attribuito 
il  libro  dell’ /mi fazione  di  Gesù  Cristo  (v.  Gersen). 

GERUSALEMME  ( geogr .  e  stor.  sacra).  —  Antica 
metropoli  della  Palestina  e  la  città  sahta  degli  Ebrei 
non  solo,  ma  pure  dei  Cristiani  e  degli  stessi  Musul¬ 
mani,  come  fa  testimonianza  il  suo  nome  arabo  El- 
Kods  ed  il  nome  turco  Kudsi-Scerif ,  che  entrambi 


il  nome  di  Gerusalemme 
07»it  ,  jeruscialem  ,  possessione  ossia  (,oi 
della  pace  :  in  greco  ed  in  latino  Hierosdtfdw^ 
abbreviazione  Solyma  (  lepovaoh/p.a.,  ’Zoh'P*)’  ^io 
portanza  di  questa  città  nella  storia  sacra  cl  ul^.il 
obbligo  di  parlarne  con  qualche  estensione.^ 
monte  Libano  e  l’ istmo  dì  Suez  ,  il  Giordano^  ^ 
Mediterraneo,  stendesi  una  pianura  2,200  P1  su¬ 
periore  al  livello  del  mare  e  circondata  da  ^ 
pati;  in  mezzo  a  tre  dei  quali  Sion 
Il  piedi  d’  elevazione  ),  Akra  (altura  livellai®  |3, 
boriali  (141  piedi  di  altezza),  sotto  il  51°  .  ^ 

titudine  N.  ed  il  55°  21'  di  longitudine  or’en  o8o,<^ 
condo  Seetzen)  era  una  volta,  sopra  suolo  sas^  ^jft 
ancora  esiste  la  Città  santa.  Ancora  oggi®1  di 
riconoscere  il  posto  occupato  dalla  Gerusa  e  ^  ^ 
Salomone  e  degli  Erodi  ;  ma  non  altrettanta  ,  f» 
struirla  in  certa  maniera  come  ha  tentata 
l’abate  Dirpuis,  traendone  dalle  secolari  rU,Devie  c  *e 
pio,  i  palazzi,  le  piscine,  gli  acquedotti,  e  f^r 
piazze  pubbliche  (  Pian  de  Jérusaletn  et  <  e,  yttf3 
bourgs  ;  Ielle  que  cette  ville  cèlebre  existait  ‘  ^  pr 

de  Jésus-Christ ,  con  un  volume  d’IntrodllC  l  e 
rigi  e  Nantes,  1841).  Pur  troppo  mane»00 
chiare,  precise  e  sufficienti  sulla  topografia  ^ 
città;  imperocché  a  tanto  poco  si  riduco  9^  ^ 


uiua;  ìuipcruuuuc  a  winu  puw  a*  ***** —  - 

ne  dicono  gli  scrittori  greci  e  latini  da 


«*! 


ne  uicuiiu  gii  seminìi  greca  u 
caso,  e  gli  scrittori  sacri  sono  appunto . ®earb^jl<,ilinf1 
non  pensando  a  descrivere  luoghi  affatto  ^ 
ai  connazionali.  Che  sé  Giuseppe,  tento 
della  Guerra  de’ Giudei,  quanto  nelle  sua 
ci  tramandò  preziose  notizie,  non  devesi  P°  pri^ 
ticare  ch’egli  scriveva  verso  il  declinare 
secolo  dell’  era  nostra  ,  che  era  testimoni ^ 
solamente  dello  stato  della  Gerusalemme 
e  per  conseguenza  descrivendo  quella  (  1  ^  giifl** 
doveva  riferirsi  sia  alla  tradizione,  sia  ^go^, 
ebraici.  Ora,  questo  storico  è  in  più  d  un  ^  -ov«0  . 
trario  ai  libri  dell’antico  Testamento,  e.!°”ug0d^ 
contradice  a  se  stesso  che  non  si  sa  pi®  ^  ^,\\  3  ^ 
si  debba  prestare  e  quando  negargli  e  ili c 

monumento  della  Gerusalemme  di  Salo1*1  (n1 
possediamo  una  descrizione  alquanto  min®  g  in  {jo 
vi,  2;  Paralip.  ni,  test,  ebr.)  è  il  templ0> 
pur  dire  che  riesce  difficile  farsene 
chiaro,  anche  aggiungendo  le  notizie  for®1  >ta  & 
seppe  (De  bello  jud.  v.  5;  Antiq.  xv. 
ciò  veggasi  l’articolo  Tempii.  —  I  soli 
nati  nei  libri  apocrifi,  oltre  il  tempi®  r  \#it°  \ 
disegno  di  quello  di  Salomone  ,  sono  (À*y 

monte  Sion  e  la  fortezza  nella  città  h y[\z\\. 

Erode  terminò  od  ingrandì  questi  edi  ,. .  \» c 
tempo  Gerusalemme  dividevasi  in  due  P  ^ 
vecchia  e  la  città  nuova  o  Bezeta.  Ua  fi 
conteneva  i  quartieri  della  città  alta,  a  ..q  [ot 
’ionrcriatO  ..  di' 


o  Sion  ,  cinta  da  muro  fiancheggia10  u“  èv 
disgiunta  da  torrente  profondo,  il  ^  '  l4 

seppe,  da  Akra  che  ad  onta  del  suo  noi® t 


a-ohs  cu  »  _ _ _ _ f  _ _ _ seppe,  da  Akra  che  ad  onta  del  suo  n°,lBlUf0 

significano  la  santa.  Per  molto  tempo  fu  detta  Jebus,  |  bassa  ,  la  quale,  circondata  pure 
ossia  città  de’Gebusei  ed  anche  Salem  ;  ma  poi  ebbe  |  torri,  era  per  mezzo  di  altro  torrente 
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coue(.e  Tempio  o  monte  Moria.  Questi  tre  quartieri 
Una  .  0r°  particolari  fortificazioni  formavano  quasi 
iU  enorme,  i  cui  punti  dominanti  erano 

%faZzrì  reate  e  V  Antonia ,  e  con  il  colle  fortificato 
ti$Sj  Proteggevano  la  sorgente  di  Siloa  importan¬ 
te^  Per  la  difesa  di  città  costruita  sopra  arido 
^sifl  *0nlano  da  qualunque  corso  d’ acqua  un  po’ 
for^  erevola. — Il  palazzo  reale  eretto  sull’area  della 
^Dor  ^  »  era  secondo  Giuseppe  un  edilizio 

tterjjg  vasle  sale>  giardini,  corti,  bacini  e  ci- 
<lel  ^ 1  alimentate  da  canali  sotterranei;  era  separato 
($6  .Uìanente  della  città  da  un  muro  alto  50  cubiti 
Sfatata  e  difeso  da  tre  forti  torri;  quella  d’ippico 
^el  a  quadrata  e  fatta  di  massi  enormi;  quella  di 
Pty  0e  a  alta  di  tutte,  e  quella  di  Marianna,  so- 
J\?na  delle  quali  erano  belle  costruzioni  di  le- 
CostPui,  ^nlon*a  (detta  prima  Baris ),  torre  fortificata 
dita  ,,  Principi  ammonei(Gio.  Ircano)  ed  ingran- 
Kedi  p;  r0(^e  ^  Grande,  formava  un  quadrato  di  500 
Sin  /Ca  Per  °8ni  lato  c  fiancheggiata  ai  quattro 
c‘Ui  uje  a  alte  torri  di  cui  1’  una  dominava  il  tempio 
di: sud  eva  pure  un  passaggio  sotterraneo  dalla  parte 
* —  Questo  tempio  presentava  allora  pro- 
C°^08saH  ,  grazie  ai  lavori  immensi  ordinati 
del  ^Cr  estenderc  in  ogni  verso  e  appianare  la 
%  pi^.  m°nte  Moria  ,  che  formava  una  spianata  di 
l|>eMi  V duadrati,  cinta  da  spessa  muraglia,  prima 
^  altro  1  •  ‘  Questo  primo  quadrato  ne  conteneva 
rircondato  da  muro  alto  tre  piedi  cui  si 
sajendo  parecchi  gradini  ed  era  vietato  ol- 
ib^to6  a*  Sulla  spianata  di  questo  secondo 

r*  face  Se  ne  a*zava  un  terzo ,  le  cui  spesse  mura- 
1»  seconda  linea  di  difesa  e  nell’interno 
to^hi  86  nera  costruito  un  quarto  anche  elevato 
sulla  seconda  spianata.  Solamente  ai 
gitilo,  a  a*  leviti  era  permesso  penetrare  in  que- 
%i0  idrato,  nel  cui  angolo  occidentale  era  il 
J^Priamente  detto. — Nel  luogo  da  esso  oc- 
%tr0  *!n°0ggidi due  moschee:  l’una  El-Sakharah , 
Glla  sPianata;  e  l’altra  El-Aksah,  all’estre- 
H  6  (So,  Sl  ^  terrazzo.  —  «  La  prima,  dice  Lamar- 

e..  _ _ i.~  _ :  _  ... 


ih  .'*  e  a: 


!^enirs  d'Orient)  che  fu  non  ha  guari  a  ve- 


auche  moschea  d’Omar,  mirabile  edifizio 


In  *  e  a-  "  aral)a ,  è  una  massa  grandissima  di 
tv  ®  ado  marni°  di  otto  facciate;  ciascuna  delle 
or(]0r^  di  sette  archi  di  sesto  acuto  ;  sopra  il 
Poi  e  di  i*06  .V'^a  un  terrazzo  su  cui  s’eleva  un  altro 
v  *  (w  °8gie  più  strette  e  terminanti  in  bella  < 


^la  d»  rame  altravolta  dorato.  I  muri  della 
V °’  A  (i  . 0  internamente  tappezzati  di  smalto  tur- 
^ta  ed  a  sinistra  stendonsi  larghe  pareti 
V*  a  Sve,G  coIonnati  arabeschi ,  corrispon- 
k£;là,  al°rte-  n1080!168-  Alti  cipressi  sparsi 
lV  aiasclCUn^  ed  arbusti  rigogliosi  crescono 


ne  fanno  spiccare  l’elegante  architet¬ 


ti  .  !ala  vivace  colla  lor  forma  piramidale  ed 
U  &  G  *°8^e,)-  In  mezzo  a  questa  moschea 
I^Vaui  aSS°  811  cu‘  Giacobbe  pose  il  suo  capo.  I 
da  JPetendono  di  riconoscervi  l’ impronta 
4  a°melto  quando  sali  al  cielo. — Fra  i  mo- 
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numenti  cristiani  si  deve  porre  in  primo  luogo  la 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  costruita  sul  monte  Calva¬ 
rio.  «E  questa,  continua  l’autore  citato,  un  vasto  e 
bello  monumento  dell’epoca  bizantina:  l’architettura 
n’è  grave,  magnifica  e  ricca,  coperta  di  decorazioni 
greche,  gotiche  ed  arabesche.  Al  centro  della  cupola 
sta  un  piccolo  monumento  rettangolare  adorno  di 
alcuni  pilastri,  di  cornice  e  cupolino  di  marmo  ;  nfa 
di  cattivo  gusto  per  esserne  il  disegno  leccato  e  biz¬ 
zarro.  È  diviso  in  due  piccoli  santuarii:  nel  primo 
si  trova  la  pietra  su  cui  gli  angeli  erano  assisi  quando 
risposero  alle  pie  donne  :  Egli  risuscitò,  non  è  più  gai; 
il  secondo  contiene  il  sepolcro  ,  ancora  coperto  da 
specie  di  sarcofago  di  marmo  bianco  che  impedisce 
di  vedere  la  materia  dello  stesso  masso  primitivo  in 
cui  fu  scavato  il  sepolcro.  Lampade  d’oro  e  d’argento 
sempre  accese  rischiarano  questa  cappella,  dove  notte 
e  giorno  ardono  incensi  ».  —  Si  annoverano  pure  fra 
i  monumenti  pregevoli  di  Gerusalemme  il  convento 
degli  Armeni  la  cui  chiesa  è  molto  ricca  ed  elegante; 
il  convento  latino  de’  Francescani ,  di  vasta  costru¬ 
zione  irregolare  e  di  varie  epoche ,  che  si  può  facil¬ 
mente  scambiare  per  una  fortezza ,  e  deve  occupare 
il  suolo  della  casa  di  Giuseppe;  la  torre  de’ Pisani  , 
castello  gotico  come  se  ne  vedono  dappertutto  ,  ma 
le  cui  enormi  fondamenta  si  riferiscono  senza  dubbio 
alla  più  alta  antichità  (castello  di  Davide);  la  tomba 
di  Davide ,  piccola  sala  voltata  con  tre  sepolcri  di 
pietra  nericcia  ;  la  porta  del  Giudizio  da  cui  dicesi 
uscissero  i  delinquenti  per  essere  giustiziati  sul  Gol¬ 
gota;  l’arco  dell’Ecce  homo  d’onde  comincia  la  J  'ia  do¬ 
lorosa,  cioè  il  cammino  percorso  dal  Salvatore  quando 
fu  condotto  al  Calvario,  verso  il  nord-ovest. — Questa 
via  dolorosa  è  considerata  come  una  delle  tre  grandi 
di  Gerusalemme.  Le  altre  due,  cioè  la  via  della  Porta 
Colonna  e  quella  del  Gran  bazar,  tagliano  la  città  dal 
nord  al  mezzodi  c  da  ponente  a  levante.  Oltre  queste 
tre  vie  Chateaubriand  (  Itinéraire  de  Paris  à  Jèru- 
salem  ,  t.  m.  )  nomina  sette  altre  tutte  così  su¬ 
dicie,  strette  ed  oscure  che  sono  migliori  ì  chiassa¬ 
teli!  più  trascurati  delle  nostre  città.  «All’entrare  in 
Gerusalemme,  dice  quest’illustre  scrittore,  chiunque 
non  ne  sia  ben  pratico  si  smarrisce  in  piccole  vie  non 
selciate,  che  salgono  e  scendono  su  ineguale  suolo,  e 
bisogna  cammini  in  mucchi  di  polvere  o  ciottoli.  Le 
tele  stese  da  una  casa  all’  altra  rendono  ancor  più 
oscuro  questo  labirinto  ;  dei  bazar  voltati  ed  infetti 
finiscono  per  impedire  che  la  luce  penetri  in  questa 
città  desolata;  alcune  misere  botteghe  ne  compiono 
la  tristezza  !  » — Nè  i  dintorni  di  Gerusalemme  va- 
gliono  a  compensare  tale  infelice  stato  ,  anzi ,  come 
dice  nuovamente  Lamartine ,  «  f’aspetto  generale  di 
essi  puossi  dipingere  in  due  parole:  montagne  senza 
ombra  ,  vallee  senz’  acqua  ,  terra  priva  di  verzura  , 
rupi  che  non  sono  nemmen  belle  per  orridezza  ;  al¬ 
cuni  massi  di  pietra  grigia  sporgenti  dalla  terra  scre¬ 
polata  ed  arenosa  ,  presso  cui  di  tratto  in  tratto  un 
fico,  una  gazzella  od  uno  sciacal  che  si  mostra  furtivo 
tra  le  fenditure  della  rupe  ;  alcune  viti  serpeggianti 
sulla  cenere  grigia  o  rossigna  del  terreno;  di  tanto 
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in  tanto  un  cespuglio  di  pallidi  olivi  che  proiettano  I 
poc’ ombra  sui  ripidi  fianchi  d’un  colle,  all’  orizonte 
un  terebinto  od  un  nero  carrubo  che  stendesi  triste 
e  solo  sul  campo  azzurro  del  cielo  ;  i  muri  e  le  torri 
grigie  delle  fortificazioni  della  città  che  appariscono 
da  "lungi  sulla  cresta  di  Sion:  ecco  la  campagna».— 
La  Gerusalemme  presente  sembra  occupare  ancora 
quasi  lo  spazio  medesimo  dell’antica  ;  solamente  pare 
siasi  sfranata  sul  fianco  del  monte  Sion  eh’  è  coperto 
di  ruine.  La  cinta  che  ha  ora  è  opera  di  Solimano 
(1543);  è  fatta  di  pietre  tagliate  commesse  con  ce¬ 
mento,  fiancheggiata  da  40  torri  e  26  mezze  torri 
forti  in  distanze  ineguali.  Il  muro  è  alto  36  piedi,  ha 
sette  porte,  fra  cui  si  annoverano  quella  di  Betlemme 
con  due  torri  di  merli  gotici;  quella  di  Damasco  gra¬ 
zioso  monumento  d’architettura  arabica;  la  porta 
dorata  ,  con  due  arcate  d’  ordine  corintio  fatta  dai  , 
Musulmani;  quella  di  Santo  Stefano  o  di  Maria  di 
quattro  boni  scolpiti  in  pietra.  Secondo  Prokesch  I 
(piaggio  in  Terrasanta,  tedesc.)  questa  muraglia  ha  j 
5478  passi  o  quasi  due  leghe  di  circonferenza.  La 
popolazione  di  Gerusalemme  si  calcola  a  20,  o  50,000  I 
abitanti,  tra  cristiani,  maomettani  ed  ebrei. 

Storia.  A  detta  di  Giuseppe  (Antiq.  i.  19),  Geru¬ 
salemme  fu  fondata  dal  gran  sacerdote  Melchisedecco, 
che  la  chiamò  Salem  ;  ma  egli  è  poi  certo  che  al¬ 
l’epoca  della  conquista  della  Terra  promessa,  loOO 
anni  avanti  l’era  nostra,  apparteneva  ai  discendenti 
di  Jebus.  Nella  divisione  del  paese  conquistato,  Gio¬ 
suè  la  diede  alla  tribù  di  Beniamino  ;  tuttavia  pare 
che  i  Gebusci  o  vi  rimasero  padroni  d’una  parte  della 
città  o  se  ne  impadronirono  nuovamente.  Del  resto 
da  Giosuè  fino  a  Davide,  cioè  per  quasi  quattro  seco¬ 
li,  la  storia  di  Gerusalemme  è  molto  oscura  ed  è  dif¬ 
ficile  determinare  di  chi  fosse  realmente  durante  que¬ 
sto  periodo,  se  degli  Ebrei  o  de’  Gebusci,  della  tribù 
di  Giuda  o  di  quella  di  Beniamino. — Fu  Davide  che 
ne  compiè  la  conquista  (2  Re,  v.  1-3  ;  1  Parai,  xn. 
1-3).  E  allora  avuto  riguardo  al  tempo,  era  già  una 
piazza  molto  forte  ;  ma  Davide  che  voleva  renderla 
capitale  de’  suoi  Stati,  vi  aggiunse  nuove  fortificazioni. 
Salomone  pensò  meno  a  difendere  che  ad  abbellire 
Gerusalemme  ;  perchè,  posta  al  centro  di  regno  con¬ 
siderevole,  aveva  poco  a  temere  di  vedersi  assediata. 
Essendo  poi  sotto  Roboamo  divenuta  quasi  piazza  di 
frontiera,  se  ne  aumentarono  le  fortificazioni  ;  le  quali 
però  non  impedirono  che  il  nemico  più  volte  vi  pe¬ 
netrasse.— Saccheggiata  dal  re  d’Egitto  e  da  Gioas  re 
d’Israele,  respinse  vittoriosamente  gli  assalti  di  Rasino 
re  di  Siria  e  di  Facea  re  d’Israele,  come  pure  quelli 
dei  luogotenenti  di  Senacheribo.  Meno  felice  più  tardi, 
dovette  soccombere  sotto  i  colpi  d’Assaradone  re  di 
Assiria,  di  Necao  re  d'Egitto,  ed  in  ultimo  di  Nabu- 
codonosorre  che  la  distrusse  586  anni  circa  avanti 
l’era  nostra,  dopo  quasi  due  anni  d’assedio.  —  Dopo 
70  anni  di  schiavitù,  Ciro  permise  agli  Ebrei  di  far 
ritorno  alla  loro  patria  ;  i  quali  ricostruirono  la  città 
ed  il  tempio.  Questo  lavoro,  interrotto  per  qualche 
tempo,  fu  terminato  solamente  dopo  20  o  24  anni. — 
Caduto  l’impero  persiano,  Gerusalemme  passò  sotto 


la  dominazione  macedonica  ;  ma  non  è  certo  che  .  ^ 
sandro  l’abbia  veduta  e  vi  abbia  offerti  sacn  ^ 
tempio,  come  dice  la  tradizione  ebraica.  DoP°  ^  c0  il 
del  conquistatore  fu  unita  all’Egitto  ;  ma  An  ^  ^ 
Grande  se  ne  rese  signore  ed  i  suoi  successori  ^ 
sero  una  guarnigione  che  si  diede  in  preda  a  fi(j 
sregolatezza.  Il  valore  de’  Macabei  potè  libera 
allora  ritornata  centro  della  nazione  ebrea, ^ 
subito  importanza  grande  ed  in  breve  crebbe 
polazione.  L’anno  132  av.  G.  C.  Ircano  la  di*eS®  j  jj, 
tempo  contro  Antioco  Sidete.  L’anno  63  es&en  ajUto 
visi  Aristobolo  ed  Ircano  n,  questi  chiamò  i  ^a(l 
Pompeo,  l’introdusse  nella  città  e  gli  presto  ^ 
impadronirsi  del  tempio  dopo  tre  mesi  d’asse 
suo  canto  Antigono  figlio  d’Aristobolo  implor0^.^, 
lezione  dei  Parti  che  fecero  irruzione  sulla  ^ 
entrarono  in  Gerusalemme  e  condussero  lruU 
gioniero.  Ma  Antigono  non  potè  goder  lunfP- '  tfe*0 
del  suo  trionfo  ;  imperocché  i  Romani  rico 
per  re  l’idumeo  Erode,  clic  marciò  contro 
lemme  alla  testa  di  un’armata  e  se  ne  rese  P^.nÉjè 
Per  assicurarsi  della  sommissione  di  essa.  C,;iJe  $ 


presero 

dati  romani,  i  principali  della  città 
Agrippa  a  rifuggirsi  nella  città  alta, 


dal  fortificarne  i  punti  principali  ;  poi  SJ 
abbellirla  di  magnifici  monumenti.  I  suoi  »  ^vof 
l’imitarono,  e  la  città  essendosi  ingrandita  ^  „< 
della  pace,  Agrippa  chiuse  in  cinta  il  qua  «lT/e sa**? 
formatosi  dal  lato  settentrionale.  Tuttavia  3  niù  ** 
dei  governatori  romani  divenivano  sempre  P  ^ 
lerabili  ;  e  però  gli  abitanti  s’unirono  in  j  gol' 
presero  la  città  bassa  ed  il  tempio,  e  costruì *"! 

poi  ancne  cacciali.  ì  noem  mui  padroni 
divisero  in  due  partiti  :  quello  dei  zelatori  ^ 
da  Giovanni,  e  quello  del  gran  sacerdote  ^ 
si  prese  a  capo  Simone  figlio  di  Giora  ;  ma  P^  va|0r^ 
che  fossero  tra  loro,  non  combatterono  a 

samente,  ciascuno  dalla  sua  parte,  Tito,  |nC 
Vespasiano  imperatore  di  ridurli  ad  obedien  ^ 
70  di  G.  C.).  Dopo  lunghi  travagli  e  san£Ujttà  in*® 
battimenti,  i  Romani  penetrarono  nella  c*  C< 
che  incendiarono,  e  ne  demolirono  le  ,nia  j^seC^ 
que  giorni  appresso  era  fatta  una  breccia  c0t^^ 
cinta  ;  ma  bisognarono  quattro  giorni  1  ^  # 
assalti  a  prendere  Akra.  Il  castello  Ab*®  cjttà 


poi,  e  gli  Ebrei  rifugiati  nel  tempio  e 
si  videro  cacciati  di  posto  in  posto  alla 


de»’5 


cendio  che  divorava  la  città  santa. 


pilo 


0<T 


solo  tre  torri  del  palazzo  reale  ed  il  muro  ^  ^ 
ad  uso  di  difesa  per  la  guarnigione  che 
Regno  cristiano  di  Gerusalemme. 
potuto  vedere  all’articolo  Crociate  COI“^’fc,o  ^ 
fine  del  secolo  xi ,  sia  sorto  ad  un  tra  f 
alla  Palestina,  che  gemeva  sotto  il  8io2°5tro 
I  Ortocidi,  un  regno  cristiano  ;  ora  il  n°  je, 
i  sarà  qui  di  esporre  i  progressi,  le  fasi  e  v  .j 

1  di  un  tale  Stato  che  ebbe  meno  di  due  s  ^  go^ 
e  la  cui  caduta  fece  ritornare  la  Terra  ‘^pti cfa  .,0 
dominio  dei  Musulmani,  e  si  trasse  dietro^ 
vina  delle  colonie  cristiane  in  Oriente.-" 
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stenn°S°  ^on(*ò  ^  regno  di  Gerusalemme  ;  lo  so- 
^n0e  *  estese  ;  ma  quando  quest’  entusiasmo  si 
naScepra?re^an^°,  quando  la  pietà  che  aveva  fatto 
ciluje  Sl  tr<yv°  sminuita,  il  trono  cristiano  ruinò  fa- 
G  80tto  8**  aggiramenti  e  le  armi  vittoriose  di 
d(jCa  j.° — 'Dopo  l’elezione  (25  luglio  1099)  di  Goffredo 
1  Buglione  (vedi),  i  principi  crociati  che  non 


'°lei 


loro  f  *•  abbandonare  al  nuovo  re  tutto  il  frutto  delle 
diw  lc  le>  divisero  il  regno  in  quattro  parti,  che 
Ha,  efer°  altrettanti  feudi  dipendenti  dalla  sua  coro¬ 
ni  Ant*11*000  la  signoria  di  Gerusalemme,  il  principato 
(ir,  0(HIV)  la  contea  di  Tripoli  e  la  contea  di  Edessa 
Cì*8c,>no*  -now*7 *  *  Possessorl  di  questi  feudi  avevano 
^sè  u°  l*  ^r*tto  di  coniar  monete,  di  avere  presso 
ter  esse  c°aestabile  ed  un  maresciallo,  e  di  non  po- 
aggiu  10  giudicati  che  dai  loro  pari.  In  appresso  si 
fegn0  ®  a  ^ue’  pari  il  conestabile  e  il  maresciallo  del 
^  ’  a  signoria  di  Gerusalemme  fu  lasciata  al  re  ; 
W  lnciava  da  un  piccolo  ruscello  che  scorre 
t^nieig  1  6  ^a‘rutb  (Berytus),  città  marittime  della 
®  Univa  al  deserto  che  stendesi  al  di  là  di 
Vit  y’-  lato  dell’Egitto.  Gerusalemme,  Naplusa, 
Se’  *ro  e  alcuni  altri  borghi  e  villaggi  appartene¬ 
vi  hi  re  C  forni  ivi  un  il  c„n  Hnwninin  Tri  noci  Inoltri 

it*'" 


9'iesti 


principato  di  Giaffa  o  Joppe  e  di  Ascalo- 
c  ^  nomi),  quello  di  Galilea,  e  le  signorie  di 
SnJaC)  e  Montreale,  dipendevano  iminedia- 
a| fe (a*la  corona.  Il  contedi  Giaffa  doveva  fornire 
ViCrac  CayaHeri,  il  principe  di  Galilea,  485  ;  i  signori 
*.),  ^  Montreale,  40  ;  il  vescovo  di  Lydda  (Dios- 
SlJSa  ’  l’arcivescovo  di  Nazaret,  6;  la  città  di 
’  ^  eh'  ’  ^uel,a  d’Acri,  72  ;  quella  di  Sur  (Tyrus), 
Snini  ,lese  e  t  borghesi  delle  città  dovevano  altresì 
>0P  un  certo  numero  di  arcieri  e  di  fanti. 

a  0  %  *!U*n(*i  che  que’  signori  francesi  non  credet¬ 
elo  j0p  1  ^0sse  miglior  forma  di  governo  a  dare  al 
Vice  0  regno  del  feudale  reggimento  ;  e  Goffredo 
Js  col  * Stesso  net  codice  di  leggi  che  fece  promul- 
h^'^ni  n°me  Assise  di  Gerusalemme  (vedi). — Ma  i 


5S:iDft,n°n  Cntrarono  al  possesso  di  parecchi  di  tali 

}<i:  bar°nie 

su  rnme.  Poche  settimane  dopo  quel  gran  fatto, 

Si  a,:ragiiò 


j5'*si  aVan  °110  presso  Ascalona  il  califfo  d’Egitto  che 
^oc‘ttà  Sai^ato  con  tutte  le  sue  forze  per  riprendere 
d*10  sul  c  3  ^ento  mt'a  maomettani  diccsi  che  resta- 
i?Scl0  nmP°  di  battaglia.  Malgrado  questa  vittoria, 
0a  riuscì  ad  espugnare  Ascalona.  Ma  la 
ì  ^  di  QC  le  ^ece  iodi  a  poco  della  Galilea,  lo  coin- 
cjUe,1°  svantaggio.  Ei  sottomise  quindi  tutti 
*ir  Uneattorniavano  Gerusalemme,  e  si  procurò 
tjebbe  B°sto  che  fece  fortificare.  Questo  principe 
H  ^  h  p  .  za  dubbio  estesa  la  sua  dominazione  su 
^il^na,  se  fosse  vissuto  più  a  lungo  ;  ma  la 
$  jl,1,laun8e  ^  ^8  luglio  4100  :  ei  non  aveva  regnato 
(^‘rii  t|j0-  ^°n  solo  i  Franchi,  ma  cziandio  i  Greci 
l4  lr®do>  erasi  cattivata  la  stima,  rimpiansero 
0^  moT  ^  SUa  generos*tà,  pel  suo  valore,  e  per 
&lj  di  lu^az‘0ne-  A  Goffredo  successe  Baldovino  i 
SllCcesse  gate^°>  il  giorno  di  Natale  1100  :  a  que- 
^1-dovino  ii  (vedi)  che  ebbe  per  suo  suc- 
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cessore  Folco,  ch’era  stato  crealo  conte  di  Tolemaide 
e  di  Tiro,  e  fu  coronato  li  14  settembre  seguente. 
Durante  un  regno  di  1 1  anni,  egli  ebbe  sempre,  come 
i  suoi  predecessori  le  armi  in  mano  contro  gl’infedeli; 
ebbe  pure  a  difendere  il  principato  di  Antiochia  con¬ 
tro  le  pretensioni  dell’imperatore  greco,  Giovanni 
Comneno,  che  diceva  spettargli  quel  principato  in 
virtù  del  trattato  conchiuso  dal  suo  padre  Alessio  coi 
crociati.  Folco  morì  li  15  novembre  1142  in  conse¬ 
guenza  di  una  caduta  da  cavallo  che  fece  andando  a 
caccia  nella  pianura  di  Tolemaide  ;  ei  lasciava  di  Me- 
lisenda,  figlia  di  Baldovino,  due  figliuoli  in  tenera  età, 
Baldovino  e  Amauri  detto  anche  Amalrico.  Baldovi¬ 
no  ih  (vedi)  fu  coronato  insieme  con  sua  madre  il 
giorno  di  Natale  1172.  Sotto  il  suo  regno,  il  reame  di 
Gerusalemme  perdette  la  città  e  il  principato  di  Edessa 
(vedi),  perdita  che  fece  muovere  la  seconda  Crociata 
(v.  questa  parola,  tom.  iv.  p.  648),  poco  gloriosa  pei 
principi  che  la  intrapresero  e  la  guidarono,  e  pei 
Franchi  della  Siria  che  la  resero  infruttuosa.  Quindi, 
non  ostante  la  conquista  di  Ascalona  e  di  Cesarea 
fatta  da  Baldovino  ih,  quando  Amauri  i  (vedi)  succe¬ 
dette,  in  età  di  27  anni,  a  suo  fratello,  le  cose  dei 
cristiani  della  Palestina  erano  in  uno  stato  piuttosto 
infelice,  nè  egli  le  seppe  ridurre  a  migliore  condizione 
colle  molte  e  disastrose  guerre  volontariamente  intra¬ 
prese.  Morendo  ei  lasciava,  di  due  maritaggi,  un  figlio 
che  gli  succedette,  e  due  figlie  che  diedero  il  titolo 
di  re  di  Gerusalemme  ai  signori  cui  si  sposarono. — 
Baldovino  iv,  nato  nel  1160,  succedette  a  suo  padre 
Amauri  e  fu  coronato  li  15  luglio  1175.  Sotto  di  lui  non 
ne  fu  niente  ristorata  la  condizione  del  regno,  che  Sa¬ 
ladino  andava  sempre  più  crescendo  in  potenza.  Pa¬ 
drone  dell’  Egitto,  della  Siria  e  di  quasi  tutta  la  suc¬ 
cessione  di  Noradino,  il  soldano  sorprese  Baldovino  tra 
le  balze  di  Sidone,  nel  1178,  lo  mise  in  rotta  e  fu  sul 
punto  di  farlo  prigioniero.  Ei  sbaragliò  ancora  i  cri¬ 
stiani  li  10  aprile  11 79,  e  s’impadronì  della  fortezza  del 
Guado  di  Giacobbe  innalzata  poco  prima  sulle  sponde 
del  Giordano.  Sul  principiare  della  state  del  1182,  Bal¬ 
dovino  riportò  una  segnalata  vittoria  sovra  Saladino 
presso  Tiberiade  ;  ma  l’anno  seguente,  quel  giovine 
principe  sempre  mai  infermo,  fu  colto  dalla  lebbra  e 
divenne  inetto  agli  affari.  Volendo  allora  dare  un  reg¬ 
gente  al  regno  e  un  tutore  a  suo  nipote  Baldovino, 
figliuolo  di  sua  sorella  Sibilla,  vedova  allora  di  Gu¬ 
glielmo  di  Monferrato,  maritò,  contro  il  voto  di  tutti, 
questa  principessa  con  Guido  di  Lusignano,  figlio  di 
Ugo  il  Bruno,  a  cui  ella  recò  in  dote  la  contea  d’ Asca¬ 
lona  e  di  Giaffa.  Ma  Guido  non  tenne  lungamente  nè 
la  tutela,  nè  la  reggenza,  poiché  i  baroni  giudican¬ 
dolo  inetto  a  quegli  uffici,  fecero  conferir  l’una  al 
conte  di  Tripoli,  e  l’altra  al  conte  d'Edessa.  Guido, 
risentitosi  di  un  tale  affronto,  lasciò  la  corte  e  riti- 
rossi  colla  moglie  ad  Ascalona.  Il  re  fecelo  citare  al 
tribunale  de’  prelati  e  de’  baroni  ;  Guido  addusse  per 
iscusa  di  essere  ammalato  e  i  baroni  non  vollero  giu¬ 
dicarlo  senza  sentirlo.  Baldovino  allora,  malgrado  la 
sua  infermità  si  portò  ad  Ascalona,  e  avendone  tro- 
|  vate  le  porte  chiuse,  si  pose  a  picchiarle  più  volte 
40 
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colle  sue  mani,  trattante  che  dall’alto  delle  mura  gli  I  l’assedio.  Saladino  mareiù  allora  aH’espugna^  # 

v  _  ,  .  Il  i _ 1 _  «I.»  ni  A.oni'n  lì  h  cnl tomhrp  nODO  U»  _  . 


colie  sue  inaili,  nu*w»*»w  . «  - o  -  ,  .  ...  ,,  , 

gridavano  di  ritirarsi.  Ei  prese  ad  ultimo  questo  par-  Ascalona,  che  si  arrese  li  4  settembre  dop 

lilo  c  ritornò  a  Gerusalemme  col  disdoro  di  aver  lorosa  ma  breve  resistenza  e  mediante  la  nc 
11  ’  _  ...  .  .  f  ,, _  1  J.i  K  .iinmli  innondi  a  GerUS 


libera*1* 


compromessa  la  sua  autorità.  In  questo  frattempo 
Saladino  proseguiva  il  corso  delle  sue  conquiste.  Bal¬ 
dovino  che  ne  era  in  grandissima  apprensione,  nel¬ 
l’anno  1484,  mandò  in  Occidente  il  patriarca  di  Ge¬ 
rusalemme  e  i  due  granmaestri  dell’  Ospitale  e  del 
Tempio,  per  implorare  ilsoccorsodei  principi  cristiani. 
Ma  ci  mori  prima  del  loro  ritorno,  li  16  marzo  1185, 
nel  25°  anno  della  sua  vita  senza  lasciar  figliuoli  e 
senza  essere  stato  ammogliato.  Baldovino  v,  figlio  di 
Guglielmo  di  Monferrato  e  di  Sibilla,  sorella  di  Bal¬ 
dovino  iv,  succedette  nel  1185  al  re  suo  zio.  Egli  era 


ilem^! 


del  re.  Ei  si  presentò  quindi  innanzi  a  Gerusa e*~.  ^ 
che  capitolò  li  2  ottobre  1187;  dopo  44  &10  ^ 
difesa.  Non  rimanevano  più  ai  cristiani  che  ^ 
piazze  considerevoli  in  Oriente,  vale  a  jj  fé- 
Tripoli  e  Antiochia.  Lusignano  aveva  perdut  >  ^ 
gno  di  Gerusalemme;  e  in  poco  d  ora  per  e gjjjilla 
corail  titolo  di  re  per  la  morte  di  sua 
e  per  quella  de’ suoi  quattro  figli.  Ei  feceS‘Jjadiiif 
assolvere  dal  giuramento  che  aveva  fatto  a 
di  non  portare  più  le  armi  contro  di  lui*  0  jccol° 
dosi  cosi  sciolto  della  sua  parola,  ragunò  u ni 1.^ 

iccor 

di 


già  stato  coronato  in  elùdi  5  anni.  Il  conte  di  Tripoli  esercito,  devastò  la  Siria  e  in  agosto  del 
continuò  ad  esercitar  la  reggenza  c  Giosselino,  tutore  prese  l’assedio  d’Acri.  Trattanto  nuovi  ero r  n(j0ttaJl 
giovinetto  principe,  lo  menò  in  Acri  per  dar  ivi  sero  da  tutte  le  parti  dell’Europa  sotto  la  jnSoC' 

I  Filippo  Augusto  e  di  Riccardo  Cuor  di  Leo^  gSScdi°’ 


del  giovinetto  principe, 
opera  alla  sua  educazione.  L’anno  seguente  una  gran 
siccità  produsse  un’estrema  sterilità.  Il  reggente  col 
parere  de’  suoi  baroni,  conchiuse  una  tregua  di  quat¬ 
tro  anni  con  Saladino,  e  ciò  gli  agevolò  i  mezzi  di  far 
procaccio  di  viveri  dall’estero  e  di  salvare  la  Palesti¬ 
na  dal  flagello  della  fame  che  pareva  inevitabile.  Ma 
ne’  primi  giorni  di  settembre  dello  stesso  anno,  il  gio- 
vin  re  mori  in  Acri,  non  senza  sospetto  di  veleno. 
Allora  Guido  di  Lusignano  mercè  il  credito  di  sua 
moglie  Sibilla,  madre  del  re  defunto,  e  mercè  i  maneg¬ 
gi  dei  cavalieri  del  Tempio,  si  fece  coronare  re  di  Ge¬ 
rusalemme  li  15  settembre  4186.  Quest’incoronazione 
dispiacque  oltremodo  a  Raimondo,  conte  di  Tripoli, 
che  per  aver  sostenuto  il  trono  come  reggente  da 
oltre  tre  anni,  pretendeva  di  avervi  delle  ragioni. 
Parecchi  baroni  avendo  sposata  la  sua  causa,  ne  in¬ 
sorsero  gravi  scissioni  che  accelerarono  la  rovina  del 
regno.  Un  altro  avvenimento  diede  il  tracollo  alla  bi¬ 
lancia.  Rinaldo  di  Chatillon  principe  di  Crac  ,  as¬ 
saltò  una  caravana  di  Musulmani  che  andavano  alla 
Mecca,  li  fece  prigionieri  e  non  volle  arrendersi  alle 
istanze  di  Saladino  che  chiedeva  fossero  rimessi  in 
libertà.  Il  soldano  esacerbato  entrò  nelle  terre  dei 
cristiani  alla  testa  di  più  di  50,000  uomini.  Suo  fi¬ 
glio  Afdlial  sconfisse  il  1°  maggio  1187,  i  due  gran 
maestri  dell’Ospitale  e  del  Tempio,  Saladino  prese  di 
assalto  la  città  di  Tiberiade,  ma  fu  arrestato  dalla 
resistenza  della  cittadella.  Guido  e  tutti  i  principi 
cristiani  accorsero  al  soccorso  della  piazza,  e  ne  se¬ 
gui,  li  5  luglio,  a  Hittim,  nelle  vicinanze  di  Tiberiade, 
una  battaglia  che  durò  tre  giorni,  nella  quale  i  cri¬ 
stiani  oppressi  dal  numero  di  gran  lunga  maggiore 
dei  nemici,  e  morenti  di  fame  e  di  sete,  furono  intie¬ 
ramente  disfatti.  Il  re,  il  principe  di  Antiochia,  il 
granmaestro  del  tempio  e  Rinaldo  di  Chatillon  fu¬ 
rono  nel  numero  dei  prigionieri.  Quest’infelice  gior¬ 
nata  privò  la  Palestina  de’suoi  più  valenti  difensori  ; 
‘  e  Saladino  sottomise  un  gran  numero'  di  terre,  la 
principale  delle  quali  fu  Tolemaide.  Ei  menò  quindi 
la  sua  armata  vittoriosa  innanzi  a  Tiro  che  osò  so¬ 
stenere  un  assedio,  c  che  ridotta  agli  estremi  già  co¬ 
minciava  a  capitolare,  quando  Corrado  di  Monferrato 
accorse  in  suo  aiuto,  ed  obbligò  i  Musulmani  a  levare 


corso  di  quel  principe.  In  capo  a  due  anni  j|9l 
Acri  si  arrese  per  capitolazione  li  12  lu8 
Li  7  settembre  seguente,  dopo  la  partenza  ^  u„a 
Francia,  i  crociati  capitanati  da  Riccardo  press° 


gran  battaglia  nella  pianura  di  Arsuf,  e  un  a 
Ramlah,  che  li  rese  padroni  di  Cesarea,  £ 


,cefl 

and»" 


tutti  i  disegni  di  Saladino.  I  vincitori  potevano^.^ 


direttamente  a  Gerusalemme;  tutto  pareva  ”0  sco? 
veli:  la  costernazione  dei  vinti,  la  doppia _ _  ^  il 


fitta,  e  la  perdita  delle  migliori  loro  trupP® 


- »  -  —  i - - — _  .  aI1giliar*' 

soldano  aveva  tra  i  cristiani  dei  potenti  a  ^  ^  gr 
dissensioni  dei  Franchi,  i  rotti  loro  costumi  >Ja- 


losia  dei  partigiani  del  re  di  Francia  contro 


Ilice»1 


Questi,  non  potendo  valersi  de’suoi  vantage^. 


coF 


co*: 


chiuse  con  Saladino  una  tregua  di  tre  poU1^ 

terza  crociata  (Vedi  t.  iv,  p.  649)  che  avrò  ^  c0p$t* 
far  mutar  faccia  alle  cose  d’Oriente,  merce  1  1  i,j  pi» 
gamento  delle  forze  associate  dei  tre  111011  d’^f 
potenti  dell’Occidente,  Federico  i  impera  0  • 

magna  ,  Filippo  Augusto  re  di  Francia ,  e 
re  d’Inghilterra,  non  ebbe  che  tristi  r,s°  ja 
Federigo,  colla  più  bella  armata,  mori 

,  nell’Asia  minore,  bagnandosi  nel  ^  di 


bra  di  podestà  regia  con  una  podestà  P  ^  g< 


^r>r£ 


Ma  il  marchese  di  Tiro  non  ebbe  il  U’iflP0 


(v.  Federigo  i).  Il  suo  valoroso  figlio,  d  l„j 

via,  andò  a  morire  sotto  Acri  coi  miseri  ,°P<- 
quell  armata,  vittoriosa  de  suoi  nemici,  111  cadd®^„ 
dalle  fatiche,  dalla  fame  e  dal  clima.  Filippi  ^ 
malato  dopo  la  capitolazione  d’Acri,  c  m  cO0jjPfc 
Francia.  Riccardo,  dopo  aver  combattuto 
raggio  che  gli  meritò  il  sopranome  di  c 

e  tutto  coperto  di  allori,  non  potè  con.QCci^  ^ 
una  semplice  tregua;  e  al  suo  ritorno  in  ero *c°p 
cadde  nelle  mani  di  alcuni  nemici  che  gh  .  -onia*  j| 
tare  le  sue  vittorie  con  una  lunga  Prl8  •  ,r 
prima  di  lasciare  la  Palestina  ,  Riccar,  d» 
titolo  di  re  di  Gerusalemme  a  Corra  ^  d 
ferrato,  divenuto  marchese  di  Tiro  e  SP. 

bella,  sorella  di  Sibilla  e  secondogenita  ^  a 


CII<19  3U1WIO  ui  UUZJlia  U  OVlyl/lluvp-  j 

e  cedette  nel  tempo  stesso  l’isola  di  Cip  ^  yà 
di  Lusignano,  il  quale  scambiò  a  quel  ui° 
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i^i  a  SUa  nuova  dignità.  Alcuni  ribaldi  lo  uccisero 
HiJ11686  maggio  1192,  il  giorno  appunto  in  cui 
ari  “°  1°  aveva  mandato  ad  invitare  di  portarsi 
tote !r0re  *°  sceltro  e  *e  insegne  reali.  Arrigo,  ni- 
^  R'  ^e°baldo  iv,  conte  di  Sciampagna,  fu  eletto 
^^ardo  e  dai  signori,  per  assumere  il  governo 
sp0s?aese  che  restava  ai  cristiani  in  Palestina:  ei 
Ito  ^bella,  ma  non  volle  ricevere  la  corona,  nè 
ere  »i  titolo  di  re.  Nel  1196,  i  principi  d’Alc- 
a  ^ a’  a*  conforti  del  papa  Celestino  in,  condussero 
chi  °  a  mano  nuove  truppe  in  Palestina,  e  i  Fran- 
roj,  n  9ne’ rinforzi  credettero  di  essere  in  diritto  di 
iììqq  Pe  la  tregua  conchiusa  da  Riccardo  con  Sala- 
l'a|tp  1,6  °stilità  ricominciarono  adunque  dall’una  e 
so^te;  ma  nel  U97  Malek  Adel,  fratello  del 
°»  Presa  Giaffa  dopo  una  lunga  e  vigorosa  di- 
N^p  irrigo  morì  in  Acri,  per  esser  caduto  da  una 
Ciproadel  Suo  palazzo.  Amauri  di  Lusignano,  re  di 
<HqJ  sP0sò  la  sua  vedova  e  fu  coronato  a  Tiro,  re 
i?®altat,Sa*enil,le  :  *1  d01113™  0  II  posdiraani  egli  era 
rito  (|  ^a  dee  cavalieri,  e  ferito  gravemente.  Gua- 
Cfti  s.  a  Sua  ferita,  ei  marciò  contro  Malek  Adel, 
Ne.iara8liò  coll’aiuto  dei  Tedeschi,  fra  Tiro  c  Si- 
8l‘  tolse  Bairut  e  Giblet  e  corse  ad  as- 
totyop  a°ron.  I  Tedeschi,  intesa  la  morte  dell’im- 
tore  e  Arrigo  vi,  e  avuta  contezza  che  doveva  giun- 
6  rUopn  eSercilo  dall’Egitto,  abbandonarono  l’assedio 
^  Hu*1  >r°no  nel  l°ro  Paese- — Nel  1199,  il  bando  di 
Sto  de|°Va  Vociata  (Vedi  t.  iv,  p.  630)  rialzò  il  corag- 
N0pp  re  ni  Gerusalemme.  Ma  in  luogo  di  andar  a 
6  lor0  *a  Palestina  i  nuovi  crociati  impiegarono 
°rze  aHa  conquista  di  Costantinopoli  ,  e 
%  p  11  morì  in  Acri  il  1°  aprile  1203.  — I  baroni 
^Wtor^'na  m3Iularono  allora  a  chiedere  a  Filippo 
Ne  l°vanni  di  Brienna,  secondogenito  di  Erardo 
giunta  •l  i(3.nna’  la  cui  fama  di  valoroso  cavalicro 
Negjji  a. *nsino  a  loro.  Giovanni  giunse  con  gran 
Ìn  Acri,  li  15  settembre  1210.  Ei  sposò 
Nvale  j  *a  Corrado  e  della  regina  Isabella  che 
/Nale  8tnal°  morendo  le  sue  ragioni  al  regno  di 
'J?  Nheime  ’  e  coronato  re  la  domenica  dopo  il 
c  Ni^-  ^on  300  cavalieri,  e  un  piccolo  numero 
N  in  1  clle  aveva  menati  di  Francia,  ei  tentò  al- 
(lSuovPreSe  °lle  8l*  riuscirono;  poi  afforzato  da 
^lS(vCr°c*ata  bandita  nel  concilio  di  Laterano 
dì  ^itlo\edi  t.  iv,  p.  630),  recossi  a  guerreggiare 
rJNla  a  Presa  di  Damictta,  nel  1219,  fu  il  frutto 
rNp]  Pedizi°ne;  ma  in  capo  a  due  anni  fu  forza 
CN  ;MGiovanni  di  Brienna  ripassò  quindi  in 
^%pa.  *225  per  sollecitare  nuovi  soccorsi,  c 
v40,i(t  P*ù  in  Palestina.  L’imperatore  Ff.de- 
(; N  d|  /.V  «vendo  sposata  Iolanda,  figliuola  di  Gio- 
%Nlbift,rU:ilna  e  di  Maria,  prese  il  titolo  di  re  di 
V  Na  n°’  Pass^  *n  Palestina  nel  1229,  entrò  nella 
N*1  ^  uC  V*  s*  coronò  egli  stesso  li  17  marzo,  in 
fijNo  (li a  ballato  fermato  con  Malek-el-Kamel, 
Nel  seguente  mese  di  maggio,  ei 
<|il(>iai|0  Ur°pa,  lasciando  Riccardo  Fehlinger,  suo 
govè  P°r  80vernare  il  paese.  Secondo  Sanuti, 
datore  sparse  la  discordia  tra  i  baroni  e 
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consumò  il  male  di  cui  il  suo  signore  aveva  gettato 
i  primi  semi.  Nel  1259,  Raul,  signore  di  Cceuvres, 
fratello  di  Giovanni  ii,  conte  di  Soissons,  avendo  spo¬ 
sata  la  regina  Alice,  vedova  di  Ugo,  re  di  Cipro, 
chiese  il  regno  di  Gerusalemme  in  nome  di  sua  mo¬ 
glie,  nipote  del  re  Amauri  i.  La  nobiltà  del  paese  si 
restrinse  ad  accordargliene  il  reggimento,  senza  sca¬ 
pito  delle  ragioni  di  Corrado,  figliuolo  dell’imperatore 
Federigo  n.  —  Raul  non  vedendosi  appagato,  abban¬ 
donò  la  Palestina  e  sua  moglie,  e  ritornò  in  Francia. 
11  paese  rimase  allora  nell’anarchia,  e  Gerusalemme 
cadde  di  bel  nuovo  in  potere  dei  Musulmani,  che  at¬ 
terrarono  le  nuove  fortificazioni  erette  dai  Franchi. 
— Nel  1241,  Saleh  Isinail,  soldanodi  Damasco,  prese 
Ascalona  agli  Spedalieri  ;  ma  Fanno  seguente  rimise 
quella  terra  ai  Franchi  con  Gerusalemme  e  Tiberiade, 
onde  averli  per  alleati  nella  guerra  che  meditava 
contro  il  soldano  di  Egitto.  Nel  1244,  i  Karismieni, 
scacciati  dalla  loro  patria  dai  Tatari  e  invitati  dal 
soldano  di  Egitto,  si  gettarono  sulla  Palestina,  pre¬ 
sero  in  ottobre  Gerusalemme  e  vi  esercitarono  le  più 
orribili  crudeltà.  D’allora  in  poi,  nessun  principe 
cristiano  possedette  più  mai  quella  città,  quantunque 
ve  n’abbiano  alcuni  clic  ancora  a’ dì  nostri  portano 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  (y.  Palestina). 

Gerosolimitana  (Chiesa). — Maeario,  Cirillo  e  Gio¬ 
vanni  d’  Elia  furono  i  primi  che  pensarono  a  far 
erigere  in  patriarcato  la  chiesa  di  Gerusalemme  :  e 
ne  presero  occasione  dall’eresia  ariana  favorita  da 
Eusebio  e  da  Acacio  di  Cesarea ,  state  lino  allora  me¬ 
tropoli  di  tutti  i  paesi  in  cui  trova vansi  cristiani,  giac¬ 
ché  non  volevano  più  dipendere  da  quelli  la  cui  co¬ 
munione  abbonivano.  Essi  cominciarono  dal  soste¬ 
nere  che  la  loro  chiesa  era  apostolica,  madre  di  tutte 
le  chiese  della  Palestina,  e  che  sebbene  avesse  mu¬ 
tato  nome,  non  cessava  di  essere  il  luogo  ove  si  erano 
operati  i  misteri  della  religione  di  Gesù  Cristo,  e  gli 
apostoli  avevano  istituita  la  prima  chiesa.  Giovenale 
succeduto  a  Prailio  fece  la  sua  domanda  al  concilio 
d’Efeso,  ma  non  fu  che  a  quello  di  Calcedonia  che 
ottenne  i  diritti  metropolitani  sulle  tre  Palestine.  — 
Pertanto  questo  vescovo  è  tenuto  per  il  primo  pa¬ 
triarca  di  Gerusalemme,  e  la  cui  giurisdizione  si 
stendesse  su  tutta  la  Palestina,  cioè  la  Giudea,  la  Sa¬ 
maria  e  le  due  Galilee.  —  I  successori  di  Giovenale 
godettero  del  medesimo  diritto  fino  al  secolo  settimo, 
in  cui  l’ordine  di  successione  fu  interrotto  dai  Sara¬ 
ceni  che  devastarono  la  Palestina.  Tuttavia  il  papa 
commise  le  funzioni  patriarcali  a  vescovi,  come  Ste¬ 
fano  di  Dori,  e  Giovanni  di  Filadelfia,  affinchè  ammini¬ 
strassero  quelle  province  in  nome  della  chiesa  ro¬ 
mana.  —  I  Latini  avendo  nel  1099  presa  Gerusa¬ 
lemme,  vi  misero  un  patriarca  del  loro  rito  ;  ma  dal 
loro  canto  gl’imperatori  di  Costantinopoli  ne  vollero 
pure  aver  uno,  sebbene  abbiano  potuto  giungere  al 
loro  intento  solamente  nel  1142,  e  non  abbia  il  loro 
eletto  potuto  entrarvi  che  nel  1187  in  cui  i  Sara¬ 
ceni  ripresero  la  città.  Tosto  scoppiò  poi  lo  scisma 
che  durò  fino  ai  giorni  nostri. — La  chiesa  patriarcale 
di  Gerusalemme,  detta  del  Santo  Sepolcro  al  monto 
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Calvario  è  uffiziata  da  canonici  regolari  che  portano 
l’abito  e  seguono  la  regola  di  s.  Agostino.  Questi  ca¬ 
nonici  hanno  per  capo  un  priore,  ed  hanno  diritto  di 
eleggere  il  patriarca  che  tien  luogo  di  loro  abate.  1 
tempii  del  Signore  sul  monte  Sion  e  sul  monte  Oli- 
veto  sono  uffiziati  nella  medesima  maniera;  mai  mo¬ 
nasteri  di  Latina  e  della  valle  di  Giosafatte  sono  oc¬ 
cupati  da  monaci  neri  dell’ordine  di  s.  Benedetto. 
Quello  di  Betania,  ov’è  il  castello  di  Maria  e  di  Marta, 
discosto  quindici  stadii  da  Gerusalemme,  al  di  là  del 
monte  Oliveto  sulla  china  di  questa  montagna  ov’è 
l’abazia  di  S.  Lazzaro,  è  governata  da  una  badessa 
dell’ordine  medesimo,  come  pure  quello  di  S.  Anna 
presso  la  porta  di  Giosafatte  e  l’altro  di  S.  Maria  a 
Gerusalemme.  Il  monastero  del  monte  Tabor  è  sog¬ 
getto  all’arcivescovo  di  Nazaret.  La  città  di  Joppe  non 
ha  vescovo  e  dipende  immediatamente  dal  priore  e 
dai  canonici  del  Santo  Sepolcro,  come  Naplusa,  altre 
volte  Sicliar,  ov’era  il  pozzo  di  Giacobbe,  dal  priore, 
o  dall’abate  del  tempio  del  Signore.  Prima  dei  La¬ 
tini,  queste  chiese  e  parecchie  altre  erano  episcopali; 
ma  essendo  molto  povere  e  non  volendo  avvilita  la 
dignità  di  vescovo,  se  ne  riunirono  molte  per  isti¬ 
tuirne  un  solo  più  agiato. — È  inutile  dire  che  oggidì 
sono  i  religiosi  dell’ordine  di  S.  Francesco  che  uffi- 
ziano  i  luoghi  santi  in  compagnia  di  alcuni  altri,  sotto 
la  protezione  dei  re  di  Francia. 

Gerosolimitani  concilii.  —  Il  primo  concilio  di  Ge¬ 
rusalemme  è  pure  il  primo  ed  il  tipo  di  tutti  quelli 
che  si  tennero  poi  ;  e  fu  adunato  da  s.  Pietro  dopo 
l’ascensione  al  cielo  di  G.  C.,  ed  è  il  primo  atto  di 
giurisdizione  pontifìcia  ch’egli  esercitò.  Ebbe  luogo 
l’anno  55  dell’era  cristiana  con  intervento  di  Maria 
Vergine,  di  undici  apostoli  e  di  centoventi  fedeli  o 
discepoli  nel  cenacolo  del  monte  Sion,  per  dare  un 
successore  al  perfido  Giuda  Iscariote.  —  Il  secondo  si 
tenne  l’anno  medesimo  per  eleggere  i  sette  primi  dia¬ 
coni.  —  Il  terzo  che  per  alcuni  i  quali  non  fanno 
conto  dèi  due  precedenti  è  il  primo,  si  tenne  l’anno 
49  o  50,  sull’osservanza  della  legge  di  Mosè  cui  al¬ 
cuni  Ebrei  di  fresco  convertiti  volevano  obbligare 
tutti  i  cristiani.  S.  Pietro  parlò  il  primo,  ed  il  con¬ 
cilio  decise  che  i  cristiani  non  erano  obbligati  ad 
osservare  la  legge  di  Mosè,  ed  ingiunse  loro  sola¬ 
mente  tre  cose.  La  prima  di  non  mangiar  carni 
immolate  agl’idoli  per  non  iscandalizzare  gli  Ebrei, 
i  quali  s’imaginavano  che  il  far  uso  di  quelle  vivande, 
per  se  stesse  indifferenti ,  era  un  indizio  di  ritorno 
all’idolatria.  La  seconda  di  non  cibarsi  del  sangue 
degli  animali,  nè  delle  carni  di  animali  soffocati,  per 
le  quali  gli  Ebrei  avevano  massima  avversione.  La 
terza  di  astenersi  dalla  fornicazione  che,  a  detta  di 
s.  Agostino  (Contra  Faust.,  1.  52,  c.  15)  non  era  ri¬ 
tenuta  per  peccato  dalla  maggior  parte  dei  gentili. 
La  decisione  fu  fondata  sulle  sacre  Scritture  e  con- 
ceputa  di  comun  consenso;  fu  redatta  in  iscritto  non 
come  un  giudizio  umano ,  ma  come  un  oracolo  del 
cielo,  e  vi  si  pronunziarono  queste  parole;  Parve 
allo  Spirito  Santo  ed  a  noi  ( Fisum  est  Spiritili  Sancto 
et  nobis).  La  della  forinola  fu  poi  adottata  dai  con¬ 


cilii  generali  come  il  modo  della  decisione  Pe  ej 
punto  controverso,  e  servì  di  modello  alla  Clnes  ^ 
medesimi  concilii.  —  Il  quarto  fu  adunato  1’»°”®, 
in  cui  vi  fu  permessa  agli  Ebrei  convertiti  la  c' 
cisione  e  le  altre  cerimonie  legali ,  fino  a  tan  e 
il  tempio  ed  i  sacerdoti  durassero  a  Gerusalem  ^ 
purch’essi  credessero  che  le  cerimonie  sudde  ^ 
erano  necessarie  alla  salute ,  e  che  per  salva  0 
stava  seguire  i  precetti  del  vangelo:  ciò  e 
chiamossi  sepellire  la  sinagoga  con  onore,  —y-  ^ 
fu  tenuto  l’anno  555  dagli  Eusebiani  (vedi) ,  ®  F^0 
consideralo  solamente  come  conciliabolo.  ^ 
del  548  si  celebrò  pel 'ritorno  di  s.  Atanasio  ^  ^ 
ad  Alessandria.  —  Il  settimo  e  l’ottavo  ce^e^,8^o. 
medesimo  anno  550  ;  l’uno  in  favore  di  s.  A  ^  j| 
e  l’altro  contro  di  lui.  — Il  nono  l’anno  41  *  ^ 
decimo  nel  416,  ambidue  contro  Pelagio  che  l^gsere 
ciato  dalla  città,  e  rimesso  ai  vescovi  latini  Ver^et' 
giudicato.  —  L’undecimo  l’anno  455,  per  la  c. 
vazione  della  fede,  e  fu  composto  dei  yesC0'ajeeia 
tre  Palestine,  dopo  il  ristabilimento  di  Gioven 
espulsione  di  Teodosio. — Il  duodecimo  si  tenne 
518  da  trentatrè  vescovi  delle  tre  Palesi I)e£a|ce' 
ammisero  quanto  si  era  fatto  nei  concilii  oJ. 

donia  e  di  Costantinopoli,  e  condannarono  ^ 
riami  e  gli  Eutichiàni  (vedi). —  Il  decimoterz®^.  ^\\ 
556,  contro  Antimo  e  Severo  eutichiàni  ace^ 
decimoquarto,  l’anno  555,  in  cui  si  approvi  ^ 
concilio  generale  tenuto  a  Costantinopoli  1  an  • 


desimo  contro  gli  errori  di  Origene  e  i 
—  Il  decimoquinto,  nel  654,  composto  de .  ^  d> 
della  Palestina.  In  questo  s.  Sofronio,  Patfjaie  Pef 
Gerusalemme,  scrisse  la  bella  lettera  sin  ApCW0' 


Il  dec,p 

dare  avviso  ai  patriarchi  di  sua  elezione.--'  re]jqU>t 
sesto,  l'anno  658,  per  mandare  a  Roma  1 
di  s.  Ignazio  martire.  —  Il  decimosettimo  ^ 
764  contro  gl’iconoclasti  ed  in  favore  de 
imagini. — Il  decimottavo  celebrato  nel  19 
avendo  Goffredo  di  Buglione  conquistato  ^e^Uge<Jé 
e  trovando  che  un  tale  Arnolfo  occupava  a^je  p1^ 
triarcale  per  usurpazione,  si  unì  ai  prelati  ^ 
vario  della  dignità,  siccome  riuscì  di  farc>  pjs^ 
luogo  venne  posto  Teoberto  arcivescovo^^, 
legato  apostolico.  —  Il  decknonono  fu  a  iinh^^r 
1107,  a  cagione  della  deposizione  di  0jfo  e  ^  ji 
Teoberto,  avvenuta  per  gl’intrighi  di 
la  violenza  del  re  di  Gerusalemme  Baldo' 
ventesimo  nel  1156  o  più  tardi,  in  cui  0  epti^ 
cato  Enrico  v  imperatore  pei  cattivi  trat  ^  il 
al  papa  Pasquale  ii.  —  Il  vigesimoprin10  »  ^ 
sugli  articoli  controversi  tra  i  cattolici  .*  gcordf0  (ft4 
—  Il  vigesimosecondo,  nel  1142  o  114*’  jiJin0  ^l* 
errori  degli  armeni.  —  Il  padre  Mansi,  a  c0\,*.e 
suo  supplemento  alla  collezione  dei  conci 
fa  menzione  di  un  concilio  tenuto  a 

Il  nel  599  contro  gli  origenisti;  ibid.  401  - 

Il  i _ i _  j„i  j  •  uin  • 


pfC  U 

landò  del  concilio  del  518  riferito  dall  aUc0l)ci^f<i 
ii  tavole  sinodiche,  nega  che  fosse  un  vero  ^  u„  a  ^ 
|  subito  dopo  afferma  non  potersi  dubitar  ^jjfl 
I  concilio  tenuto  a  Gerusalemme  l’anno 


GERUSALEMME — C  ESN  ER . 


517 


.cehi  vescovi;  lùtei.  col.  1029,  cita  un  concilio  ce- 
•iitoH*0  De^a  stessa  c*tta  l’anno  879,  la  cui  lettera 
Poli  f  ^er  deporre  F°zi°  dal*3  sede  di  Costantino- 
qu  u  letta  nel  conciliabolo  tenuto  in  quell’anno  in 
e  di  ac'tla»  con  lettera  simile  dei  concilii  d’Antiochia 
(.  ai^essandr ia.  Il  medesimo  autore  (t.  ii,  col.  275 
jj,  ®)  fa  menzione  di  un  concilio  tenuto  in  Geru- 
^  l’an.  1112  da  Gibelino  legato  della  santa 
tf-’^el quale  fu  terminata  la  contesa  di  superiorità 
CqJ  ^scovo  di  Nazaret  e  l’abate  del  monte  Tabor. 
fiQe  3  ta  gli  4 tti  degli  apostoli,  le  collezioni  citate  in 
Iq  p-  apticolo  Concilio,  il  Dizionario  dei  concilii  e 
c'rJa  sacra  del  Terzi. 

sERCs 


ime) 


ALEMME  (Assise  di)  (v.  Assise  di  Gerusa- 


OEsiv^^A  («for.  ant.)  (v.  Cartagine). 
n0lni  (Corrado). —  Celebre  naturalista,  sopra- 
Poye  ato  R  Plinio  della  Germania.  Nato  in  Zurigo  da 
da  Parenti,  l’an.  1516,  vi  fu  educato  nelle  lettere 
le  pr-  Su°  zio  materno,  dal  quale  ricevette  parimente 
•a  nozioni  di  botanica.  Studiò  di  poi  a  Bourges 
c°0  lc*na;  si  recò  in  seguito  a  Parigi,  dove  attese 
$0vv  °  Gissimo  ardore  ad  ogni  maniera  di  studii 


dijj  uto  nella  sua  povertà  da  un  giovane  patrizio 
in  palr>a’  con  cui  s’era  legato  in  amicizia;  e  tornato 
di  r.  la>  f  an.  1556,  vi  rimase  occupato  in  qualità 
Nlistr  *6  *n  un  c°ffe8‘°-  N°n  tardarono  però  quei 


% 


citarsi 


1  accorgersi  che  il  giovine  Gesner  potea 


con  vantaggio  in  lavori  meno  oscuri ,  e 
Pi,ose&°rtlarono  perciò  un  sussidio  perchè  potesse 
*  suoi  studii  di  medicina.  Recatosi  allora 
9%  /?’  vi  sopravegliò  l’edizione  del  Dizionario 
c°rso  *av°rino  ;  insegnò  quindi  (an.  1558  )  pel 
^aun  1  trc  anni  lettere  greche  in  un’academia  di 
Nli^’  e(^  *n  f*ne  fu  ricevuto,  nel  1541,  dottore  di 
'So  a,a  ^as‘lea.  Diede  quivi  similmente  l’ultima 
'  ^ica  a*cun‘  «««ti  di  autori  greci  ed  arabi  sulla 
%eU>  6  Su^a  medicina,  i  quali  vennero  pubblicati 
°Co  ^  ann°  c  nel  seguente  a  Zurigo  ed  a  Lione. 
V00P°  diede  in  luce  un  Catalogo  delle  piante  in 
^  faUo  ?Ue’  *n  c,d  rivelò  cognizioni  molto  estese 
Si  ‘  botanica,  cd  indicò  non  pochi  vegetali 
I  ^n&ta  r.^Uel  tempo.  Visitò,  nel  1545,  Venezia  ed 
Se  ’  d°Ve  conobbe  uomini  di  molto  merito  nelle 
Sc?  Consultò  opere  rare  e  mss.  preziosi,  che 
vSta  lr°n°  utilissimi  per  la  pubblicazione  della 
S°8lrafi  Biblioteca  universale,  la  prima  grand’opera 
Si  jj103  uscita  nei  moderni  tempi.  Vi  si  leggono 
$  0  e  JS  *e  opere  allora  conosciute  in  ebraico, 
atl6a  ln°’  °  c^ie  ^stessero  tuttavia,  o  che  tos¬ 
ato  ^  e  perdute;  e  non  di  rado  vi  aggiunse  un 
vS  iQe  ,naterie  che  trattavano,  un  giudizio  sul 
I JuiHe  j.0’  e  qualche  saggio  del  loro  stile.  Il  primo 
v  e  1  la\e  opera  vide  la  luce  in  Zurigo,  l’anno 
diS  fic°nt'ene  per  ordine  di  alfabeto  i  nomi  degli 
A  in  .rdati;  H  secondo,  ordinato  per  materie  e 
De  dip  ^*bri  comparve  tre  anni  dopo  ivi,  col 
K  *e  °per>lf^ tte>  sla,nP®  f’anno  appresso  il  libro  2 1 
TUfeii  f  di  teologia;  ma  non  pubblicò  mai  il  20 


®  di 


teologia;  ma  non  pubblicò  mai  il  20° 
medicina,  perchè  l’autore  non  tenne  di 


averlo  compito  come  voleva.  E  frattanto  attendeva 
ad  intervalli  alle  edizioni  o  traduzioni  di  varie  ope¬ 
rette  dal  greco;  scriveva  un  Trattato  delle  acque  mi¬ 
nerali  della  Svizzera  e  della  Germania,  ed  una  Descri¬ 
zione  del  monte  Pilato,  presso  Lucerna;  preparava 
continuamente  materiali  per  la  sua  grande  opera 
sulla  Storia  naturale,  che  meditava  da  gran  tempo. 
Trattò  Gesner  dei  tre  regni  della  natura;  ma  la  parte 
che  più  farà  durevole  la  gloria  di  questo  insigne  na¬ 
turalista,  è  la  sua  Storia  degli  animali ;  tanto  più  da 
pregiarsi,  in  quanto  che  l’autore  con  quella  maggior 
critica  che  si  poteva  in  un’epoca  tuttavia  sottomessa 
in  fatto  di  scienze  all’  autorità  degli  antichi ,  e  assai 
poco  inoltrata  nella  conoscenza  della  natura,  vi  sparse 
moltissime  nuove  particolarità,  imparate  per  le  pro¬ 
prie  osservazioni,  o  a  lui  medesimo  comunicate  da 
qualche  suo  corrispondente:  perciò  la  Storia  degli 
animali  di  Gesner,  da  alcuni  poi  pressoché  letteral¬ 
mente  copiata,  da  altri  compendiata,  può  a  ragione 
considerarsi  come  la  prima  base  di  tutta  la  moderna 
zoologia.  Benché  venuto  in  minore  stima  pe’suoi  lavori 
sulla  botanica,  a  questi  nondimeno  va  Gesner  debitore 
della  maggior  sua  celebrità,  massime  per  le  vedute 
molto  estese  con  cui  illustrò  questa  scienza,  essendosi 
di  buon’ora  applicato  a  raccórre  piante  che  educava 
in  apposito  giardino ,  ed  avendone  egli  stesso  dise¬ 
gnate  più  di  1500,  di  cui  destinava  le  figure  ad  una 
storia  generale  dei  vegetali.  Tale  esercizio  gli  fece 
por  mente  ai  numerosi  particolari  del  fiore  e  del 
frutto,  e  giunse  per  tal  modo  a  scoprire  contempo¬ 
raneamente  al  nostro  Fabio  Colonna  l’arte  di  distin¬ 
guere  e  distribuire  in  classi  le  piante  per  gli  organi 
della  fruttificazione,  arte  che  ha  veramente  creata  la 
botanica  scientifica.  Il  suo  Enchiridion  historia  plan- 
tarum ,  stampato  in  Parigi  1541,  in-16°,  siccome 
quella  che  fu  fatta  in  gioventù,  è  opera  di  poco  mo¬ 
mento  e  piuttosto  una  pura  compilazione;  ma  le  sue 
vere  Opere  botaniche,  dopo  di  essere  passate  mss.  in 
varie  biblioteche,  vennero  acquistate,  verso  la  metà 
dello  scorso  secolo,  da  Trew  botanico  di  Norimberga, 
ed  ivi  pubblicate  1754  e  1770,  2  voi.  in-fol.  per  cura 
di  Schiniedel  medico  del  margravio  d’Anspach.  Con¬ 
sistono  esse  in  Commentarti  sopra  un  5°  libro  di 
Valerio  Cordo  ;  in  Frammenti  di  una  storia  delle 
piante,  incominciata,  conformemente  al  disegno  dato 
dallo  stesso  Gesner,  da  Wolf  suo  allievo;  ed  in  mol¬ 
tissimi  saggi  delle  figure  da  lui  delineate,  con  le  note 
e  le  desolazioni  ad  esse  spettanti.  Pubblicò  nel  1565, 
Zurigo,  in-8°,  un  Trattatello  molto  lodato  sulle  figure 
dei  fossili ,  delle  pietre  e  delle  gemme  ;  e  dalle  sue 
epistole  apparisce  che  avea  fatto  sperienze  su  parec¬ 
chi  minerali,  e  che  non  ignorava  le  virtù  elettriche 
di  certe  pietre  preziose.  Si  occupò  infine  nel  para¬ 
gonare  diverse  lingue  fra  loro,  e  nel  suo  Mithridates 
de  differentiis  linguarum,  Zurigo  1555,  in-8°,  intro¬ 
dusse  non  poche  idee  ingegnose  che  poi  vennero  da 
altri  più  ampiamente  sviluppate.  Tante  opere  utili 
meritarono  finalmente  a  Gesner  la  universale  esti¬ 
mazione:  i  magistrati  di  Zurigo  lo  crearono,  nel¬ 
l’anno  1555,  pubblico  professore  di  storia  naturale: 
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GESNER 


GESORIACO. 


l’imperatore  Ferdinando  i,  che  amava  le  scienze,  ed  a 
cui  Gesner  avea  dedicato  la  sua  Storia  dei  pesci,  chia¬ 
matolo  presso  di  sè  in  Augusta ,  l’onorò  con  grandi 
dimostrazioni  di  stima  ;  nè  si  mostrarono  da  meno 
degli  altri  gli  amatori  della  botanica ,  perchè  appli¬ 
carono  il  nome  di  questo  grande  naturalista  ad  una 
specie  di  tulipano  ch’egli  avea  descritta  in  una  Epi¬ 
stola  a  Collin,  e  che  si  chiama  ancora  tulipa  gesnc- 
riana ;  e  sotto  il  nome  di  gesneria  Plumier  gli  dedicò 
un  genere  della  famiglia  delle  campanulacee ,  ch’è  un 
arbusto  d’America.  La  peste  che  si  era  propagata  in 
Zurigo  con  gran  furore,  tolse  Gesner  ai  vivi  il  di 
15  dicembre  dell’anno  1563. — Si  dura  fatica  a  com¬ 
prendere  come  un  uomo  si  poco  favoreggiato  dalla 
fortuna ,  e  condannato  ad  una  vita  tanto  penosa , 
abbia  potuto  condurre  a  termine  opere  si  numerose, 
si  svariate,  si  piene  di  erudizione,  perocché,  oltre 
alle  già  citate,  molte  altre  ne  scrisse  o  pubblicò.  Se 
non  che  cesserà  la  meraviglia ,  qualora  si  consideri 
la  semplicità  de’suoi  costumi ,  il  suo  ardore  per  il 
lavoro,  la  prontezza  poco  comune  della  sua  mente, 
che  furono  l’unica  sorgente  di  tanta  fecondità  let¬ 
teraria. 

GESNER  o  Gessner  (Salomone).  —  Celebre  pittore  }j 
e  più  celebre  poeta,  nato  a  Zurigo  nel  1750.  Le  prime  j| 
cose  ch’egli  pubblicò  furono  alcuni  Idilli  che  incon-  | 
trarono  grandemente  il  genio  del  pubblico  di  quel  j! 
tempo,  ma  che  sono  freddi  anzi  che  no,  ed  hanno  il  || 
difetto  di  tutti  i  componimenti  di  quel  genere,  cioè  di  j; 
rappresentare  una  specie  d’età  aurea,  la  quale  non  | 
ha  mai  esistito.  Fama  più  durevole  procacciogli  La 
morte  d' Abele.  In  questo  racconto  egli  scioglie  libero  . 
il  freno  alla  fantasia,  senza  però  mai  oltrepassare  i 
confini  della  probabilità  od  esporsi  alla  taccia  di  pro¬ 
fanatore.  II  principal  pregio  di  quest’opera  consiste 
nella  schietta  affettuosità  de’  sentimenti  e  nella  dipin¬ 
tura  de’  costumi  patriarcali,  e  pieno  di  un  interesse 
particolare  è  il  carattere  di  Mehala  moglie  di  Caino. 

11  suo  Pruno  navigante  è  pure  un  piacevolissimo  rac-  |l 
conto.  Questo  scrittore  godette  vivendo  di  grande  po-  i| 
polarità  così  presso  i  suoi  compatrioti  come  presso  | 
gli  stranieri,  e  le  sue  opere  furono  tradotte  in  varie  j 
lingue.  Menò  vita  semplice  e  casalinga  e  morì  a  Zu-  j 
rigo  nel  1787.  Incise  egli  stesso  molti  paesaggi  da  lui  jj 
disegnati,  i  quali  sono  tenuti  in  gran  pregio.  I  suoi  j 
concittadini  innalzarongli  un  monumento  col  busto  i 
in  uno  de’  pubblici  viali  di  Zurigo,  presso  le  sponde  j 
del  Limnat.  Fra  le  versioni  italiane  di  questo  scrit¬ 
tore  citeremo  gYIdilii  tradotti  in  versi  dal  p.  Soave; 
le  Opere  tradotte  in  prosa  da  Francesco  Treccani, 
Brescia  1818,  4  voi.  in-8°  ;  la  Morte  d' Abele  tradotta 
in  isciolti  da  Felice  Bisazza;  e  finalmente  parecchi 
Idilii  liberamente  tradotti  dal  cavaliere  Andrea  Maffei 
con  quella  sua  rara  maestria  di  verseggiare  che  tutti 
sanno. 

GESORIACO  (Gessoriacum)  ( geogr .  ant.  ed  architeli, 
idr.).  —  Da  molti  si  è  disputalo  in  passato  per  cono¬ 
scere  con  precisione  se  Gessoriacum,  antico  porto  dei 
Romani  per  passare  dalle  Gallie  nella  Gran  Bretagna, 
fosse  lo  stesso  che  l’odierna  Bologna  a  mare  (vedi). 


L’antica  carta  di  Peutinger  che  segna  Gessoriacu *»  ?  ^ 
nunc  Bononia,  rimove  ogni  difficoltà  ed  ogni 
a  questo  riguardo;  ma  un’altra  prova  risulta  Pte 
mente  dal  magnifico  faro  di  Bologna,  opera  certa  e 
dei  Romani.  Era  quel  porto  nel  paese  dei  M°rl 1  ’ 
da  Giulio  Cesare  fino  agli  ultimi  imperatori  r0,1gran 
tutti  coloro  che  dalle  Gallie  tragittarono  nella 
Bretagna,  si  sono  imbarcati  a  Gesoriaco.  Lio  a  ^ 
risce  dalla  storia,  infatti,  dice  Svetonio  c. 
l’imperatore  Claudio  volendo  sottomettere  la 
Bretagna,  andò  per  terra  da  Marsiglia  a  Gc»o  ^ 
ove  s’imbarcò  per  fare  il  tragitto.  Lo  stesso  ^ 
dopo  di  lui,  l’imperatore  Massimiano,  Lupic*®^  c 
neralissimo  dell'esercito  sotto  Giuliano  IV 
Teodosio  il  Grande ,  come  narra  Ammiano 


mct 


lino.  Altre  importanti  autorità,  e  fra  esse  pzfl 
Eumenio ,  il  quale  nel  suo  panegirico  a  L 
dice  in  un  luogo  Gessoriacum,  ed  in  un  altro  p  ^ 
sebbene  parli  dello  stesso  luogo,  confermano 
mente  che  Gesoriaco  non  è  altro  che  la  ^ ^ 
Bologna  a  mare ,  e  che  quel  porto  serviva 
mente  all’imbarco  di  chi  dal  continente  passa 
Gran  Bretagna. — Quanto  al  faro  che  esisteva  j| 
verso  il  1644  (Vedi  Montfaucon,  L’antiqvite*  .yp 
iv  voi.  del  supplemento,  pag.  152)  pare  in  ^  vjU 
ch’esso  fosse  lo  stesso  di  cui  parla  Svetonio  n  cp 
dell’imperatore  Caio  Caligola.  Questo  principali 
alle  altre  sue  cattive  qualità  accoppiava  unjj&por**e 
che  potea  chiamarsi  pazza,  fece  un  giorno  * 
il  suo  esercito  in  ordine  di  battaglia  sullo  rl^  c0lJ)c 
l’Oceano,  e  disporre  inoltre  baliste  e  maehin^  ^ 
se  in  quel  punto  dovesse  aver  luogo  un  alla  ‘ 
vedendosi  nemici  sulla  spiaggia  nè  sul  mare’jia  qu^ 
sapeva  comprendere  l’idea  dell’imperatore;  1 
ad  un  tratto  comandò  che  ogni  soldato  racCeggeii^ 
conchiglie,  ne  riempisse  l’elmo  e  a  8e^oer»<' 
queste,  come  andava  dicendo  lo  strano  iI1!,P_ 
degne  spoglie  del  Campidoglio  e  del  monte 
Volendo  poi  lasciare  sul  luogo  stesso  un  ^  uI)’al' 
monumentale  della  sua  vittoria,  fece  costai 11  c°l 

tissima  torre,  la  quale  servir  doveva  u 1  ^  gtavj| 
fuochi  che  vi  si  sarebbero  accesi.  Ora,  Cah^ oc°^; 
col  suo  esercito  nel  luogo  appunto  frequen  g’Cra  ^ 


passo  dalle  Gallie  nella  Gran  Bretagna  ;  j1 
recato  per  portare  la  guerra  in  q 


cof 

a 

,assa  » .  jl 

"o  é»log“  > 


|uen,is‘,lai 


destinato  se  non  quello  di  Gesoriaco  o  •> 


faro  adunque  di  cui  parliamo  è  precisarne 


if*®' 


iaru  auuinjuc  vii  vui  u  piw-  -a  c,« 

fatto  costruire  da  Caligola;  il  che  è  tanto  P^0 
in  quanto  che  la  storia  fa  menzione  di  un.JlVen,,etj1 
costruito  su  tutta  quella  costa,  nè  mai  si  r  edifi^ 
tracce  di  altra  simile  costruzione.  —  *  »  c  ^ 

questa  torre  sul  promontorio  od  alta  SP  ( ot^ 

sta  a  sopracapo  del  porto  della  città  ;  era^ 
ottagona  ,  come  si  può  vedere  dal  diseg0 
xxv  (S }ftg.  5),  che  noi  abbiamo  cavato  1^ 
tentica  stampa  di  Montfaucon  (loc.  cit-)*  clie3 
j  alla  base  aveva  24  o  23  piedi  di  largii*  e  si  j| 

,  dava  sempre  più  decrescendo  in  alto;  da  ^.ejj 
I  prende  che  il  suo  circuito  era  di  circa  “ 


GESSI  (Studio  dai). 


di  ,an|elro  d*  fi®-  Aveva  (lodici  cornicioni  o  specie 
al  .er'e>  una  sovraposta  all’altra,  che  appariscono 
piCco,  Uor*  ?  compresa  però  quella  di  fondo ,  cui  il 
Suna  °.*orte  °he  cinge  il  faro,  sembra  nascondere. 
fa^ii01^  della  torre  si  accendevano  i  fuochi  od  i 
'-ha  C  «  ^ovevano  servire  di  scorta  ai  naviganti, 
o  fu  ^.lu  secoli  quel  faro  era  chiamato  Turris  Ordans 
aia  Qu*ii»^r^ens?s  ’  a^tr^  dissero  Pliarus  Ordrans  ; 
0r^n  *  Ordrans  parve  una  leggiera  alterazione  di 
d’Qr(j.8,  8^  abitatori  di  Bologna'lo  chiamavano  Torre 
de^. e*  Credono  molti ,  nè  senza  ragione ,  che  la 
vasse  jlnaz*0ne  di  Turris  Ordrans  o  Ordensis  deri¬ 
si  pot  à  Turris  ardens ,  torre  ardente  ;  la  qual  cosa 
>1  benissimo  applicare  ad  una  torre  sulla  quale 
Ej>ina  °.  ardeva  ogni  notte.  —  Sappiamo  infine  da 
»il  o  che  Carlomagno  avendo  ,  l’an.  810  ,  fatto 


% 


estipg 


^  v*  Una  ^°*la  ne^  Port°  di  Bologna,  ed  essendosi 
dapresCal°  di  persona  l’anno  dopo  per  osservarne 
Nt°  0  8li  allestimenti,  ordinò  che  fosse  ristau- 
^iito  i  6  ^aro>  e  che  vi  si  accendessero  fuochi  du- 

ges  notte- 

Nle  .  *  (Studio  dai)  ( B .  A.).  — Lo  studio  dai  gessi 
fi°d0  ,  ^cinie  di  belle  arti  forma  il  secondo  pe- 
a‘geSSi  a  istituzione  giovanile.  Per  potersi  mettere 
stUdi0  ?°a  profitto,  fa  d’uopo  aver  corso  il  primo 
*  c,oè  saper  già  copiar  bene  ed  esattamente  da 


Vi  ea  Precisione  del  contorno ,  la  gradazione  dei 
He  ombre ,  c  tutti  quegli  altri  accidenti, 

Sjihq®  finezze  d’arte  che  formano  il  pregio  del 
No  .^dello.  Pertanto  ad  aiutare  i  giovani  in 
"Ho  j  U(*V  °fie  da  prima  presenta  molte  difficoltà, 
S  cho8ayii  maestri  metter  loro  innanzi  teste  in 
rNo?  ^’a  prima  abbiano  copiato  dal  disegno  ;  e 
Ho  p  ®  neUa  stessa  luce,  fan  loro  osservar  nel  ri- 
jjn  e  to  del  chiaroscuro  e  dei  riflessi ,  il  girar 
$  H  ’  l’entrar  del  l'ima  parte  nell’altra,  e  lo 
H°  gii  1  fluelle  che  per  direzione  obliqua  cadono 
k  ^  bis****1*  ^  r‘8uarda-  E  perciò  quivi  na- 

N  di  °^na  di  conoscere  la  prospettiva,  perchè 
>N,  s|  (jlUesta  tutte  le  parti  che  rientrano  c  sfug- 
Nla  ^‘sanerebbero  male;  nè  mai  una  testa,  per 
JNre  a  cfie  essa  paia,  riuscirebbe  messa  insieme 
;>0  '  Indiato  cosi  un  gesso,  ai  tre  quarti,  per 
^r08Petto»  1°  s*  v°lge  di  profilo,  e  si  fa 
ra>  siC<5  0m*)rare5  quindi  se  innanzi  era  volto 
h  re  qùart -^e^a  a  sinistra  e  si  colloca  o  parimenti 
\|Nto  *’  °vvero  a>  due  terzi,  od  anche  di  pieno 
Hcfi(fr0Curand0  che  in  ogni  posizione  si  tro- 
si  ^  grandiose  masse  d’ombra,  lumi  e  scuri 
l’occhio  del  giovine  artista  venga  edu- 


cd  all’armonia.  —I  gessi  sono 


* 

Im?  OvC80  Vantaggio  all’arte.  Per  essi  si  diffon- 
O  qu  /  C°n  Pochissima  sPesa>  copie  sicure  e 
apfj  e*  CaP°lavori,  di  cui  un  solo  talvolta  ba- 
*V^UegU  pjJIre.una  galleria;  per  essi  le  stai 

su  cui 


l’i>que8li(hire  una  galleria;  per  essi  le  statue  gre- 
|)?Hir0,:  eterni  Udì  di  cornorea  bellezza .  su  cui 


H  ^'^zion l(3rni  di  corporea  bellezza 

ita,  n,f  ,s‘  slanca,  e  l’emulazione  si  confessa 


di  \  ^Ue‘  dpi  che  fecero  brillar  della  luce  il 
x»  e  che  raccolti  per  la  massima  parte 


Leon 


SIO 

in  Roma,  in  Firenze,  in  Napoli  e  neH’allrc  città  pri¬ 
marie  del  mondo  sono  conservati  e  guardati  come 
tesori  preziosissimi  ;  questi  per  mezzo  dei  gessi  in  in¬ 
finito  numero  riprodotti,  passano  negli  studii  del  mon 
facoltoso  artista,  il  quale,  fattane  buona  scelta,  ha  tra 
le  sue  pareti  la  gemma  della  Tribuna  della  I.  R.  gal¬ 
leria  di  Firenze,  le  meraviglie  greche  de’  musei  Vati¬ 
cano  e  Capitolino,  e  quanto  v’ha  di  più  prezioso, 
venerato  e  studiato  in  tutta  Italia  e  in  Vienna,  in 
Dresda,  in  Pietroburgo,  in  Parigi,  e  venerato  pari- 
menti,  ma  quasi  sepolto  nelle  gallerie  e  nei  castelli 
di  Londra  e  d’Inghilterra.  I  gessi  sono  uno  de’  più 
felici  trovati  per  la  gloria  delle  arti.  Su  di  essi  il 
giovane  artista  si  prepara  a  ritrarre  di  poi  il  vero. 
L’immobilità  assoluta,  la  nettezza  deU’ombre  velate 
e  spostate  da  ni  un  colore  e  la  perfezione  delle  forme 
che  offrono,  formano  l’occhio  e  dispongono  la  mano 
a  veder  poi  nella  mobilità  del  vero  quell’istante  in 
cui  più  vivamente  e  distintamente  il  naturai  carattere 
compare,  e  a  disegnarlo  con  grandiosità,  con  fran¬ 
chezza  e  con  precisione  di  contorni,  senza  dar  nel 
minuto  e  nel  trito,  che  soventi  volte  la  natura  pre¬ 
senta,  e  che  fu  lo  scoglio  in  cui  urtò  la  massima  parte 
de’  pittori  fiamminghi,  appunto  per  mancanza  dello 
studio  dai  gessi.  Su  quali  oggetti  può  il  giovane  scul¬ 
tore  esercitarsi  meglio  nel  modellare  che  su  queste 
ripetizioni  esattissime  dei  prodigii  dell’arte  sua?  Fatto 
adulto  l’artista,  ha  nei  gessi  un  perpetuo  richiamo 
verso  la  bellezza  ideale  delle  forme,  com’ha  nel  vero 
un  perpetuo  richiamo  verso  la  natura.  Col  lungo 
studio  dai  gessi  e  dal  vero  egli  si  tiene  incorrotto 
parimenti  e  dalla  bassezza  delle  forme  volgari  ed 
ineleganti,  e  dal  manierismo  che  ributta  ancor  più 
della  rozzezza.  Alla  ammirazione  ed  allo  studio  dei 
gessi  e  dell’antico,  Raffaele  salì  a  quella  altezza  in  cui 
niuno  gli  è  pari  :  ad  essi  i  Caracci  educarono  la  loro 
scuola  e  vennero  meritamente  stimati  i  restitutori  del 
buon  gusto  nella  pittura:  per  essi  Poussin,  malgrado 
di  certa  sua  durezza  marmorea,  venne  ad  essere  te¬ 
nuto  il  Raffaele  della  scuola  francese:  ed  i  gessi  ci 
procacciarono  la  gloria  del  nostro  secolo,  l’immortal 
Canova.  —  Nè  mentre  noi  qui  patrociniamo  la  causa 
dello  studio  dai  gessi,  vogliamo  negare  che  presenti 
qualche  inconveniente  qualora  o  sia  esclusivo  o  troppo 
lungamente  protratto  e  non  fatto  a  dovere.  Ogni  esclu¬ 
sività  tanto  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  quanto  nelle 
arti,  è  perniciosa,  cd  in  queste  ultime  degenera  di 
leggieri  in  maniera.  Si  eserciti  pertanto  l’artista  sui 
gessi,  ma  non  dimentichi  pure  che  l’arte  non  consta 
di  questi  studii  soli:  continui  in  essi  fino  a  tanto  che 
sicuro  di  un  disegno  corretto  ed  elegante  possa  pas¬ 
sare  al  vero  con  certezza  di  effigiamelo  precisamente; 
cd  in  ciò  fare  tenga  sovratutto  a  mente,  ch’egli  cosi 
si  avvezza  a  camminare  sull’orme  altrui  peristampare 
un  dì  libero  e  franco  d’ogni  impedimento  orme  sue 
proprie  nella  via  dell’arte.  Il  solo  studio  dai  gessi  non 
può  dar  la  freschezza  del  modello  vivente,  non  quelle 
trasparenze  delle  carnagioni,  non  quella  infinita  va¬ 
rietà  di  sembianze,  non  quel  carattere  proprio  delle 
età,  non  quelle  innumerevoli  gradazioni  di  affetti,  di 
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sentimenti,  di  posizioni,  di  aggruppamenti  e  di  mosse. 
Che  anzi  inclina  facilmente  il  pittore  a  prendere  un 
colorito  opaco  e  fosco  ;  inclina  lo  scultore  alla  ripe¬ 
tizione  di  quegli  eterni  tipi  greci  e  romani.  Ma  non 
si  pretenda  dai  gessi  più  che  possono  dare:  essi  già 
abbastanza  ci  danno,  somministrandoci  bellezza  di 
forme,  purità  di  contorni,  sublimità,  grandezza  e 
perfezione.  —  Nella  scelta  dei  gessi  per  istudio  vuoisi 
badare  che  siano  di  buon  getto,  provenienti  da  forma 
recente  e  non  molto  ancora  usata,  il  che  si  conosce 
quando  la  prima  pelle  o  superficie  indica  distinte  le 
leggiere  ondulazioni  ed  i  passaggi  negli  attaccamenti 
dei  muscoli,  e  quando  i  fondi,  i  contorni  ed  i  profili 
riescono  netti  e  decisi.  Meglio  ancora  sarà  per  l’arti¬ 
sta  che  conservino  le  sbavature  de’tasselli,  accadendo 
troppo  spesso  che  i  formatori  nell’appianarle  e  torle 
via  detraggano  alla  perfezione  e  grazia  del  getto. 
Pessima  usanza  è  poi  quella  di  far  loro  dare  di 
bianco,  allorché  per  fumo  o  polvere  anneriscono. 
La  calce  penetrando  ne’  vani  in  maggior  copia  che 
sulle  parti  sporgenti  e  pronunziate,  li  appiattisce,  e 
detrae  loro  moltissimo  della  precisione  e  della  bellezza. 

GESSNER.  (v.  Gesner). 

GESSO  ( chini .,  min.,  geol.  e  tecn.). —  Il  gesso  è  una 
combinazione  di  calce  e  di  acido  solforico,  d’ordina¬ 
rio  idrata  e  qualche  volta  anidra,  ossia  un  solfalo  di 
calce  o  solfato  calcico  che  dicesi  anche  calce  solfata  o 
calce  solforicata.  —  Si  ottiene  artificialmente  questo 
sale  stemprando  la  calce  nell’acqua,  trattandola  con 
un  eccesso  di  acido  solforico,  evaporando  la  massa 
fino  a  siccità,  e  calcinando  questa  massa  fino  al  rosso. 
—  Il  gesso  è  abbondantemente  sparso  in  natura  e  tro¬ 
vasi  variamente  conformato.  I  suoi  cristalli  sono  pri¬ 
smatici  o  lenticolari  ;  la  struttura  delle  sue  masse  è 
talvolta  tigliosa  a  fibre  più  o  meno  sottili;  spesso  la¬ 
mellare  o  divisibile  in  larghe  lastre,  nel  qual  caso  è 
detto  selenite  ;  per  lo  più  granita,  ed  esiste  comune¬ 
mente  in  cotal  forma  quando  compone  moli  ragguar¬ 
devoli.  Aggiunge  pregio  alla  struttura  assai  volte  il 
lustro,  che  è  simile  a  quello  della  seta  e  della  ma¬ 
dreperla,  ed  una  più  o  meno  perfetta  trasparenza. 
Trovasi  pure  il  gesso  in  piccoli  cristalli  aggruppati 
tra  di  loro  che  producono  la  varietà  aciculare;  ov¬ 
vero  in  cristalli  mal  conformati,  aventi  la  forma  di 
cilindri.  Qualche  volta  si  depone  allo  stato  dendritico 
alla  superficie  di  altre  sostanze;  o  si  dispone  allo 
stato  di  mammelloni  o  di  stalattiti  ;  o  trovasi  raccolto 
in  piccole  masse  polverulente  e  bianche  che  costitui¬ 
scono  il  gesso  aeriforme.  Alcune  masse  di  gesso  sono 
ragguardevoli  per  finezza  di  grana,  come  il  gesso  di 
Volterra  chiamato  impropriamente  alabastro ;  alcune 
altre  di  origine  meno  antica  sono  celebrate  per  l’ab¬ 
bondanza  dei  fossili  che  vi  stanno  rinchiusi;  tali  sono 
i  gessi  di  Sinigalia  e  molto  più  quelli  di  Parigi.  Avvi 
poi  anche  una  calce  solforicata  che  si  distingue  prin¬ 
cipalmente  per  essere  priva  d’acqua,  ossia  anidra,  e 
dicesi  anidrite.  Esiste  finalmente  il  solfato  di  calce  in 
dissoluzione  in  molte  acque,  e  quelle  di  certi  pozzi 
ne  sono  alcuna  volta  cariche  di  maniera  che  riescono 
purgative  ed  improprie  alla  cottura  dei  legumi.  Tali 


acque  che  diconsi  selenitose,  hanno  la  propri* 


ietà  « 


leggier° 
[jltf 

dei 


formare  un  precipitato  bianco,  fioccoso  e  |e 
nella  dissoluzione  di  sapone.  Il  lungo  uso  delle  a  K 
che  contengono  il  gesso  può  cagionare  ostruzi°a1^ 
visceri,  del  basso  ventre  e  dello  stomaco.  A  ren  ^ 
atte  agli  usi  della  vita  e  dell’economia  domestica 
sta  l’aggiunta  di  una  quantità  di  carbonato  m  ^ 
che  valga  a  precipitare  la  calce,  e  la  successi'3  ^ 
eantazione  quando  l’acqua  sia  divenuta  cbiara‘  f e 
terzo  di  chilogramma  circa  è  sufficiente  per  Pa  ^ 
200  litri  di  acqua  satura  di  solfato  di  calce.  — 
eie  più  importanti  di  questo  minerale  sono  la  # 
l’ anidrite,  V alabastro  gessoso  e  il  gesso  amorfo . 

Il  gesso  idrato,  propriamente  detto  gypsunh  se^jL 
di  Romé  de  l’Isle  e  di  Bergmann  ( solfato  di  cake !  ^  5i 
fraueneis  di  Werner,  calce  solfata  di  Haiiy  e  r 
presenta  frequentemente  in  tavole  diversa016  ^ 


U 

rola**e 


«nate  a  basi  di  parallelogrammi  obliquangoli 
forma  primitiva  è  il  prisma  obliquo  rettangoli*  a 
cui  base  è  inclinata  ai  lati  marginali  sui  quali  r  e 
di  li 3°  6'  e  66°  54'.  La  divisione  è  facili5®^) ^ 
nettissima  parallelamente  ai  due  piani  laterali 
stallo.  La  tessitura  è  eminentemente  lamellosa’^j, 
sibile  in  foglietti  estremamente  sottili  che  s°n°j)janc9 


o  grigia,  giallognola  o  bruna  secondo  la  sua 


magr 


o  minor  purezza,  qualche  volta  rossa  per  *a^riraa^ 
di  argille  ferruginose;  è  trasparente,  o  soltant® 
lucida  od  opaca;  è  così  tenera  che  si  lascia  iaC1  il 
scalfire  dall’unghia;  non-  si  discioglie  negli 
suo  peso  specifico  varia  da  2,26  a  2,  40;  le  s  . 
costituenti  sono  46  di  acido  solforico;  33  di c 
d’acqua;  la  sua  formola  è  (CaO,  S03)-+'2«</) ;^c 
stinguono  varie  specie  di  gesso  idrato  in  rao,a  ieSt’nl' 


forma  aciculare,  cilindroide  o  lenticolare; 


fi  j 


a’of' 

r0& 


timo  caso  le  lenti  sono  più  o  meno  volumi°oS 
dinario  gialle,  isolate  od  aggruppate  a  fogg1®  .e  da‘ 
o  di  ferro  di  lancia. — Nelle  grandi  masse  f0lV  ^  6 
solfato  di  calce  idrato  la  struttura  è  ora 
spesso  dotata  di  lucentezza  perlacea,  ora  I*  ,toposto 
niccolissime  lamine,  ora  comnatta  ecc. 


piccolissime  lamine,  ora  compatta  ecc 
all’azione  del  fuoco,  il  gesso  idrato  si  fa  d°r° 
perdendo  l’acqua  compresa,  cui  riprende  e  ^ 


av“ 


0 


se  dopo  la  calcinazione  vien  posto  in 
Quando  i  cristalli  sono  perfetti,  il  gesso 


fl 

conta!lo.,„si^ 


idral» 

effetto 


Il  s o»*  af¬ 


fila  nel  riscaldarsi  e  si  divide  in  foglietti 
all’acqua  che  riducendosi  in  vapore  s 
le  lamine  ond’ è  composto  il  cristallo.  V' 
calce  idrato  appartiene  in  generale  alle  par .. 
dei  terreni  secondarii  ed  ai  terreni  terziar*  ‘  ca  1  $i 
nei  primi  in  letti  potenti  intercalati  coi 
Nei  secondi,  esso  costituisce  depositi  p>u  0  t 
accompagnati  da  materia  argillosa  o  niar^  (golfari' 
Il  gesso  anidro  o  anidrite  di  Leonhai  ^  ^ 

Jr 


calce  anidro,  karstenite,  calce  solfata 


ni  te  ecc.)  è  un  minerale  bianco  o  grigie»  o  } 
o  azzurro,  roseo  o  rosso  di  carne,  traspaf  di 
mente  translucido,  a  lucentezza  di  \etr°  e 
frattura  ineguale  o  concoidea  a  piccole  ■ 

|  solubile  negli  acidi?  è  molto  più  duro 


GESSO. 
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CaiCe°’  scalfisce  la  calce  carbonata  ed  è  scalfito  dalla 
sua  Uata  ’  ** suo  P^0  sPec*^co  var*a  da  2,3  a  2,9:  la 
^proposizione  è  espressa  dalla  forinola  (CaO,  SO5), 
e  ^  8«sso  anidro  esiste  allo  stato  cristallino ,  fibroso 
'carojf le.  Nel  primo  stato  s’incontra  raramente  in 
*aiu  li  term^nat*  e  s*  presenta  d’ordinario  in  masse 
Nd  °Se  cbe  ammettono  tre  clivaraenti  facili  e  per¬ 
nii  'I'0lari  tra  di  loro,  e  due  altri  più  difficili  paral- 
V  6  dia?onali  solto  i  ang°i°  di  100°  circa.  La  sua 
-  ^  Primitiva  è  un  prisma  rettangolare  retto. —  Il 
ànidro  fibroso  è  assai  raro;  trovasi  a  Hall  nel 
-Poi*  n*e^e  sabne  d’Ischel  (Austria)  ed  a  Wicliczka 
u^ss  an*a-  Nelle  due  prime  località  esiste  in  piccole 
«di e  ’^rose»  rette,  di  color  rosso.  Quello  di  Wieliczka 
pii,  v,Ua  grigio  chiaro  e  forma  piccole  masse  ripiegate 
«itjL  sopra  se  stesse  a  guisa  d’intestini.  — La  tes¬ 
sei  ,  8esso  anidro  saccaroide  è  analoga  a  quella 
laCeo  rai°  statuario.  Il  suo  colore  è  azzurrastro,  vio- 
<  r°seo,  alcuna  volta  grigio  biancastro  o  grigio 
^Uav’.Come  il  bardiglio  di  Bergamo  (v.  Bardiglio). 
«hè  rieta  che  s’incontra  a  Volpino  è  assai  dura  per- 
w!*ene  una  certa  quantità  di  silice  e  chiamasi 
5 Hot  e  Avvi  un’altra  varietà  che  dicesi  inuriacite 
«tQv°  della  sua  associazione  con  una  certa  quan- 
roente  8,^  gemnia.  —  Il  gesso  anidro  si  altera  facil- 
roi(lità  .Contatto  dell’aria,  poiché  assorbendone  l’u- 
Vs|)a  Sl  trasmuta  in  gesso  idrato  perdendo  la  sua 
Sto  CllZa  e  screpolandosi  nei  diversi  sensi  di  diva- 
S  sj ’^°ttoposto  all’azione  del  fuoco  il  gesso  anidro 
bianco  e  non  si  divide  in  foglietti;  si  fonde 
Sboren,e  a*  canneH°  in  uno  smalto  bianco,  ma 
si  scioglie  in  un  vetro  trasparente  che  dopo 
^  Vl\  ament°  ®  giallo-bruno.  Fuso  colla  calce 
^alto  a  Una  perla  trasparente  a  caldo,  e  bianca  di 
;  letti  Jreddo- — La  calce  solfata  anidra  si  presenta 
Se  P°tenti  nei  terreni  intermediarii  o  di  transi- 
SDJle,,e  Pri™  parti  dei  depositi  secondarii  dove 


S  vicfna  i  depositi  saliferi  :  s’incontra  raramente 
*  ?anze  dei  depositi  metalliferi:  ne  offre  però 
S  se  ^l°  liniera  di  piombo  di  Pezai  in  Savoia. 
Serjoj,.6  yeggono  più  indizii  nei  terreni  secondarii 

r  nei  terreni  terziarii. 

_ 


\;y*tr0 


gessoso  è  un  gesso  idrato  di  grana  cosi 
Vft7  Puli^erto  m°d°  cristallina,  che  si  adatta  a  pi 


d°V,  ‘!'lf'nt0-  Tali  sono  gli  alabastri  gessosi  di 


)  e  di  Lagny  presso  Parigi.  Quelli 


sono  assai  pregiati  ( v .  Alabastrite  e 

ìiL 

(3°,  0  m°rfo,  o  in  masse,  è  il  solfato  di  calce 
fa[  %to7So  Propriamente  detto,  che,  più  o  meno 
Si  %i  l’us0  a*  quali  si  destina,  è  adope- 

al(la  j|r'  d*  costruzione  e  di  scultura. — Quando 
gesso  in  un  crogiuolo  di  platino  misto 
elione  ai  e  di  fluoruro  di  calcio,  la  massa  entra 
di  Cal°r  rosso  e  dà  un  liquido  trasparente 

■-  ^  7ende  col  raffreddamento  sotto  la  forma 


^’e^àlto-  i  - 
\  featf’  G(1  e  Per  cib  cbe  il  fluoruro  di  calcio 
HcJ'  l^ìpr  1V°  ^er  il  8esso  nei  saggi  al  cannello, 

®  ^.^mente  il  gesso  per  il  fluoruro.  Il 
Oleici  1  8°lubile  tanto  nell’acqua  fredda  come 
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nella  calda;  una  parte  di  questo  sale  ne  richiede 
461  7/15  d’acqua  per  disciogliersi.  E  insolubile  nell’al¬ 
cool.  Riscaldato  bruscamente  in  un  crogiuolo,  abban¬ 
dona  l’acqua  di  cristallizzazione,  scoppiettando  e  ri¬ 
solvendosi  in  polvere.  —  Il  gesso  pegli  usi  delle  arti 
si  calcina  in  forni  particolari  che  hanno  molta  somi¬ 
glianza  con  quelli  da  calce  e  che  si  riscaldano  fino 
alla  temperatura  conveniente  alla  cottura  del  pane. 
S’empiono  questi  forni  fino  alla  metà  circa  della  loro 
capacità  con  pezzi  di  gesso  crudo  ammucchiati  sopra 
una  specie  di  ponte  di  più  arcate,  di  cui  le  pile  e  le 
volte  sono  fatte  con  grossi  pezzi  di  pietra  da  gesso. 
Sulle  volte  si  dispongono  primieramente  i  frammenti 
più  voluminosi,  lasciandovi  i  necessarii  intervalli  per 
la  circolazione  della  fiamma,  quindi  si  aggiungono  i 
frammenti  più  piccoli  e  finalmente  si  ricopre  la  parte 
superiore  colle  particelle  più  minute.  Allora  si  ac¬ 
cende  in  ogni  arcata  un  fuoco  di  legna  o  di  fascine, 
e  si  avviva  dolcemente  onde  ottenere  per  quanto  si 
possa  una  temperatura  uguale  in  tutta  la  massa.  La 
fiamma  che  passa  per  gl’intervalli  lasciati  tra  pietra 
e  pietra,  essicca  e  calcina  il  gesso.  Cessato  lo  svolgi¬ 
mento  dei  vapori  dell’acqua,  si  lascia  raffreddare  il 
gesso  calcinato,  quindi  si  pesta  per  ridurlo  in  polvere, 
si  fa  passare  per  un  graticcio  onde  separarne  i  pezzi 
mal  cotti ,  e  finalmente  si  passa  per  lo  staccio.  Il  gesso 
cosi  preparato,  se  vien  bagnato  con  acqua,  riassorbe 
tutta  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  e  la  consolida 
ritornando  allo  stato  chimico  primitivo;  la  polvere 
di  gesso  intrisa  forma  una  cotal  pasta  che  non  solo 
si  asciuga  prestamente ,  ma  anche  s’indura  ,  donde 
l’uso  frequente  che  se  ne  fa  per  cemento.  Ma  se  nel 
calcinare  il  gesso  si  spinge  la  temperatura  molto  al 
di  là  del  grado  al  quale  questo  sale  abbandona 
l’acqua  di  cristallizzazione,  ciò  che  ha  luogo  a  100°, 
allora  il  gesso  raffreddato  non  riprende  l’acqua,  o 
come  dicesi  in  termine  d’arte  non  fa  presa ,  senza 
essere  stato  disciolto  primieramente  nell’acqua,  sot¬ 
toposto  all’evaporazione  e  nuovamente  cristallizzato. 
Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  il  gesso  recentemente 
cotto  ,  vuol  essere  riparato  dal  contatto  dell’aria  , 
sopratutto  dell’aria  umida;  poiché  allrimenti  ne  as¬ 
sorbe  l’umidità,  ritorna  allo  stato  d’idrato,  e  per 
conseguenza  non  fa  più  presa  coll’acqua. 

La  pietra  da  gesso  può  essere  formata  di  solfato 
di  calce  idrato,  puro  o  naturalmente  associato  coi  12 
centesimi  di  carbonato  di  calce;  nel  primo  caso  non 
produce  effervescenza  cogli  acidi,  nel  secondo  vi  si 
manifesta  un  passeggero  bollimento  proporzionale 
alla  quantità  della  calce  carbonicata.  —  Il  solfato 
puro  sottoposto  alla  calcinazione  dà  un  gesso  più 
fino  e  più  bianco,  che  s’impiega  per  gli  oggetti  di 
scultura,  come  medaglie,  busti  ecc.  La  poltiglia  del 
gesso  recentemente  preparata,  stemprando  la  polvere 
in  quantità  sufficiente  d’acqua ,  vien  colata  nelle 
forme  che  sono  d’ordinario  fatte  di  gesso  imbevuto 
d’olio  o  di  zolfo.  Così  la  poltiglia  non  può  attaccarsi 
alla  forma  che  si  spalma  inoltre  con  una  soluzione 
di  sapone.  —  11  solfato  misto  di  carbonato  dà  al  con¬ 
trario  un  gesso  capace  di  maggior  durezza  che  si 
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impiega  di  preferenza  per  gli  oggetti  di  costruzione. 
Per  servirsene  bisogna  bagnarlo  con,  un  volume  di 
acqua  presso  a  poco  uguale  al  suo  proprio  ,  impa¬ 
starlo  ed  applicarlo  nel  momento,  in  cui  sta  per  con¬ 
solidarsi. —  L’indurare  del  gesso,  che  avviene  sem¬ 
pre  con  Svolgimento  di  calore,  è  dovuto  all'intrec- 
ciamento  dei  cristalli  di  solfato  di  calce  idrato  che  si 
ricompongono  mediante  l’acqua  assorbita.  Vuoisi  che 
la  presenza  del  carbonato  di  calce  influisca  sulla 
consistenza  del  gesso.  Checché  ne  sia,  la  sostanza 
gessosa  mista  di  calce  carbonicata,  ben  arsa  nei  forfli, 
somministra  un  tal  miscuglio  di  calce  viva,  e  gesso 
anidro,  che  intriso  con  acqua  porge  ottima  materia 
di  cemento.  Se  il  gesso  fosse  puro,  la  presa  sarebbe 
troppo  subitanea  ed  il  cemento  non  riuscirebbe  ab¬ 
bastanza  resistente. — rSi  osserva  che  il  gesso,  sopra¬ 
tutto  quando  è  puro,  si  gonlia  nel  momento  in  cui 
si  consolida,  effetto  che  accompagna  d’ordinario  le 
cristallizzazioni  confuse.  Per  diminuire  questo  rigon¬ 
fiamento  quando  può  nuocere  ai  lavori,  gli  operai 
sogliono  mescolare  il  gesso  con  altre  materie  polve¬ 
rose,,  come  cenere  ecc. — Impastando  il  gesso  in  pol¬ 
vere  con  una  dissoluzione  di  colla  forte  ed  aggiun¬ 
gendovi  materie  colorate,  mentre  la  massa  è  ancora 
allo  stato  di  melma,  si  ha  una  pasta  che,  applicata 
sugli  oggetti,  diventa  capace  di  bel  pulimento  e  co¬ 
stituisce  un  intonaco  somigliante  al  marmo  e  cono- 
sciuto  col  nome  di  stucco.  Si  prepara  anche  lo  stucco 
con,  calce  c  marmo  polverizzato.  Tra  gli  usi  del  gesso 
non  è  da  tacersi  quello  che  ne  fa  l’agricoltura  per 
migliorare  i  terreni  e  sopratutto  per  le  praterie  arti¬ 
ficiali.  ,tt.  Il  solfato  di  calce  anidro  non  è  atto  alla 
fabbricazione  del  gesso  ordinario  ed  è  quasi  senz’uso, 
se  non  che  la  varietà  silicifera,  come  il  bardiylio, 
s’impiega,  per  la  sua  durezza,  a  modo  di  marmo.  Le 
masse  di  gesso  anidro  nei  loro  contorni  sono  spesso 
mutate  in  gesso  idrato. 

Considerato  sotto  il  rapporto  geologico,  il  gesso 
sembra  essere  il  risultamento  di  una  precipitazione 
chimica  operata  in  un  liquido  contenente  la  calce  e 
l’acido  solforico.  Certe  acque  minerali  hanno  dovuto 
grandemente  contribuire  alla  formazione  di  questa 
roccia.  Il  solfato  di  calce  è  stato  deposto  alla  super¬ 
ficie  della  terra  in  epoche  differentissime;  s’incontra 
in  quasi  tutti  i  terreni,  e  spesse  volte  è  accompagnato 
dal  sai  gemma.  —  Nelle  formazioni  che  dipendono 
dal  terreno  supercretaceo,  il  gesso  è  stato  conside¬ 
rato  come  avente  tutti  i  caratteri  di  un  deposito  for¬ 
mato  in  acque  dolci,  poiché  vi  si  trovano  avanzi  di 
conchiglie  lacustri  insieme  con  ossa  di  mammiferi 
terrestri,  di  cui  le  spoglie,  in  tale  ipotesi,  sarebbero 
state  trascinate  dalle  acque  correnti  nei  laghi  in  cui 
si  deponeva  il  gesso.  Ma  poiché  siffatti  depositi  an- 
uunziano  in  pari  tempo  la  presenza  anteriore  delle 
acque  marine  ( v .  Fossile),  alcuni  geologi,  e  tra  questi 
Huot ,  per  non  ammettere  ,  come  altri  ammette ,  le 
andate  ed  i  ritorni  successivi  dell’Oceano  in  questi 
luoghi,  pensano  che  la  presenza  dei  detti  avanzi  or¬ 
ganici  non  basti  a  provare  1’esistenza  di  laghi  d'acqua 
dolce,  nei  quali  il  gesso  si  sarebbe  deposto,  e  che  sia 


più  semplice  di  supporre  1’esistenza  di  sorgenu 
uerali  scaturite  in  seno  a  certi  golfi  marini  nei 
mettessero  foce  alcuni  fiumi,  e  che  il  solfato  di ^ 
siasi  deposto  in  mezzo  a  depositi  marini,  d° 
presenza  di  conchiglie  fluviatili  e  di  ossa  ^ 
terrestri  non  sarebbe  altro  efie  un  accidente  d»  ^ 
lità.  Cosi  non  sarebbe  più  argomento  di  sorpre*^^ 
nei  terreni  più  antichi  della  creta,  il  gesso  n°#  ^ 

i  caratteri  che  potrebbero  farlo  collocare  tra  i  ^ 
siti  lacustri.  — Comunque  ciò  sia,  i  letti 
gesso  nei  terreni  terziarii  ed  in  quelli  delle 
iridate,  sono  evidentemente  di  formazione  nette0 $$ 
Nei  primi  però  il  gesso  è  più  abbondante 
terreno  triasico,  quantunque  se  ne  trovino  d  V 
considerevoli  nelle  marne  iridate  di  alcune 
come  nei  dipartimenti  francesi  della  Mense,  ^ 
Meurthe  e  dell’Aveyron.  Il  bacino  di  P»rl8l  ^ 
l’esempio  più  rimarchevole  del  gesso  terziari0^, 
sto  minerale  vi  forma  tre  masse  separate  da  _  '  ^ 
marne,  e  gli  strati  di  calce  solfata  che  li  colui»01  c 
sono  essi  stessi  separati  da  strati  sottili  di  ar®^ede 
di  marna  fogliata.  Ciascuna  di  queste» 
caratteri  particolari  che  permettono  .dii  rjt$r 
lungo  tratto,  poiché  avviene  per  esempi#  .. 
varie  nelle  cave  di  Quincy  alla  distanza 
dodici  leghe  da  Parigi.  Il  gesso  forma  adu° 
terreno  terziario  di  Parigi  vasti  ammassi 
pano  alla  regolarità  delle  altre  rocce  del 
non  potrebbero  andarne  disgiunti;  i  foad11  felu¬ 
che  vi  s’incontrano,  conducono  alla  ste^.  0  c$' 

sione.  Indipendentemente  dalle  diverse, sPeC,t’„crvaJl0 
chiglie  perfettamente  conservate  che  si  ^l? 
nelle  masse  superiori  del  gesso ,  vi  si  tro» 
massa  principale  ossa  fossili  di  tartarughe,  0>  le 
miferi  e  di  uccelli  incrostate  nella  pietra  da  ^vjef 
quali  vestigia  hanno  somministrato  aH’iPu&  o& 
il  primo  soggetto  delle  sue  belle  ricerche  s 
fossili.  —  Quanto  ai  gessi  che  s’incontrano 
ferenti  formazioni  secondarie,  i  loro  anU^W.!)0giùoll)tj 
meno  considerevoli,  ove  si  badi  alla  lori#  .  *  ^ 
ed  allo  sconvolgimento  dei  letti  dei  terreo» 
essi  sono  associati ,  sembrano  essere  stai» 
posteriormente  alla  formazione  di 
Le  Alpi  ed  i  Pirenei  porgono  in  Francia  je  ci? 
esempi  di  siffatto  giacimento  notevole  per  t0 .  ^  qUjr 
costanze  che  lo  accompagnano.  Il  gesso  ^  yP» . 
sempre  associato  a  porfidi  anfibolici,  e  SP  taW^ 
con  dolomie  ,  sai  gemma  ,  bitume  e  \  V  .j 

ancora  è  accompagnato  da  sorgenti 
sedimentarii ,  a  traverso  dei  quali  questi 
gesso  si  aprono  per  cosi  dire  la  strada,  S1  Q  le  jj 
intorno  a  queste  masse  straniere  al  terre!1cjIj|iO^  >p 
coprono  da  ogni  parte  inclinandosi  in  vJ .  spiflÙ.j 
esse;  e  però  sembra  che  tali  ammassi  gess°  j  ppfif: 
alto  dalla  stessa  forza  che  ha  fatto  sor^e,gtti 
dal  seno  della  terra,  abbiano  sollevato  i  e  gli ^ 
care  e  di  grès  in  mezzo  a  cui  si  t r ° v a n 
biano  costretti  a  piegarsi.  Oltre  a  questa  ^  riUv^ 
che  appalesa  la  posteriorità  del  gesso,  vjci°^ 
gono  talvolta  le  prove  materiali,  come  »e 
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di  R»*  — - - 

ua  10na-  Di  fatto  sulla  costa  al  sud  di  Biaritz  si  vede 
«arè  maSS°  8esso»  intorno  a  cui  si  piega  il  cal- 
^  a  nummuliti  della  creta,  e  nel  quale  esistono  ad 
tyea  tn^)°  masse  rotondate  di  olite  e  frammenti  di 
%  'a  aPPartenenti  alla  creta.  1  frammenti  poco 
j^trevoli  di  questo  calcare  hanno  una  tessitura 
^  foidé  che  impedisce  di  determinare  il  terreno 
^  !  Provengono;  ma,  quando  sono  molto  volu- 
Nto'*  *  af^eraz’(yne  c^e  hanno  provata  non  si  estende 
lj,j  .^nanzi  nel  loro  interno,  e  presentano  allora 
dura  compatta  che  naturalmente  posseggono  ■; 

°òntengono  anche  fossili  facili  ad  essere  ri- 
Cll,ti.  Dallo  studio  del  terreno  si  deduce  che 
W*  °Ven"ono  ^a  inferiori  a  quelli  in  cui  è 
^  ^ammasso  di  gesso;  dal  che  risulta  neces- 
j^^ente  che  il  terreno  è  stato  sconvolto,  e  che 
H  m  1  '^«unenti  del  calcare  inferiore  sono  stati  spinti 
So  f°  ^a^*az'on6  che  ha  prodotto  il  gesso.  Un  ana- 
I.D^  en°meno  si  osserva  nei  dintorni  di  Dax,  nelle 
i%e-  quest’ultima  località  il  gesso  è  intercalato 
<WZz°  al  terreno  terziario  medio;  l’epoca  della 
ì’SjjjL  1,83  c  per  conseguenza  assai  moderna,  ed  in 
dell’ allineamento  dei  inonticelli  di  ofite  ,  e 
0  ^e^a  Ricezione  generale  dei  letti  sollevati, 
Coincidere  col  sollevamento  della  catena  prin- 
*offep.  °^C  ^4^  »  che  è  l’ultima  rivoluzione  generale 
giobo.  —  I  gessi  delle  Alpi  spettano  alla 
%  j  P°ca  e  si  presentano  nella  stessa  circostanza 
^  ^ireneD‘  non  v’*la  differenza  in  altro 
e  bocche  porfirichc  onde  sono  accompagnali 
Traiti  de  mineralogie).  —  Finalmente  la 
^  *e0'°  fata’  *n  cr*staffi  isolati,  s’incontra  nei  terreni 
«talento  e  vi  è  ordinariamente  prodotta  per  de- 
S0  ^'z*°ne.  Nelle  argille  di  tutte  le  età  si  osser- 
1,1  s^.refluentemente  conchiglie  in  parte  trasmutate 


Se'0.  di  calce,  in  conseguenza  delia -decomposi- 
plj^Pfriti  di  ferro  che  ha  dato  origine  all’acido 
Jfefc.  e  successivamente  alla  calce  solfata.  Cosi 
Oxford  ,  in  parecchie  località  ricca  di  piriti, 
molti  cristalli  di  solfato  di  calce  idrato. 

^TvJa^r,r‘)  Letame). 

( ostetr .)  (v.  Gravidanza). 

\iARTE  del)  (d-  Mimica). 

^  ( stor •  «cf.).— Ordine  religioso  detto  dei 

4i  ^nì di  s.  Girolamo,  istituito  dal  beato 
Va  sUa  ^°*0,ìd)ini  nobile  sanese,  già  gonfaloniere 
.H^bblic8,  Huale  si  converti  a  vita  peni¬ 
vi  (|0na°  letto  per  caso  la  vita  di  s.  Maria  Egi- 
yN.  ^sersi  separato  dalla  moglie  con  suo  con- 
fy  e^li  ?0rnPa8nia  del  suo  amico  Francesco  di  Mino 
^J^PPiicò  all’esercizio  di  opore  buone,  che 
CJ^a^P1  da  altri  imitati,  e  dal  ripetere  che  fa- 
frequente  il  nome  di  Gesù,  furono  i 
detti  gesuati.  Recandosi  il  papa  Urbano  v 
^orneto,  il  b.  Giovanni  si  condusse  ad 
Sr  tlfrfiC°11  se8santa  coraPagui  coronati  d’olivo, 
l'W  WlzìfiCe  aPProvò  l’ordine  in  Viterbo,  conceden¬ 
ti'113  Cater^  Giovanni  indusse  pure  la  sua 

essa r*?a  Colombini  a  far  vita  divota,  e  uni-  „ 
a,tre  compagne,  ebbero  principio  le  mo-  I 


nache  gemiate.  Egli  mori  nell’abbazia  di  s.  Salvatore, 
quando  da  Viterbo  passava  a  Siena,  al  5 1  luglio  di  detto 
an.  1567,  ed  ove  fu  trasportato  il  suo  corpo.  Beatificato 
da  Pio  rt,  secondo  che  dice  il  Gigli  ( Diario  sanese  p.  95), 
fu  poi  messo  nel  martirologio  da  Gregorio  xm.  Feo 
Beicari  ne  scrisse  la  vita,  pubblicata  a  Firenze  nel 
1503.  I  gesuati  adottarono  la  regola  di  s.  Agostino, 
quando  il  b.  Giovanni  da  Tosignano  priore  d’una  delle 
loro  case,  e  poi  vescovo  di  Ferrara,  compilò  le  costi¬ 
tuzioni  dell’ordine,  da  poiché  sino  al  1 Y26  sembra  non 
avessero  regola  stabile.  Nicolò  v  con  bolla  del  1°  gen¬ 
naio  1455,  ad  istanza  del  cardinale  Latino  Orsini, 
tolse  a’  canonici  la  chiesa  dei  ss.  Gio.  e  Paolo  al  monte 
Celio,  e  la  diede  ai  religiosi  gesuati,  i  quali  ebbero 
pure  in  Roma  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Giovanni 
in  Transtevere.  Avendo  questi  religiosi  preso  per  pro¬ 
tettore  dell’ordine  s.  Girolamo,  cui  professavano  molta 
divozione  e  dedicarono  la  maggior  parte  delle  loro 
chiese  ed  oratorii,  nell’approvare  ciò  con  decreto 
Alessandro  vi  nel  1499,  ordinò  si  chiamassero  gesuati 
di  s.  Girolamo.  Per  più  di  due  secoli  questi  religiosi 
non  furono  che  laici,  i  quali  facevano  i  tre  voli  di 
castità,  povertà  ed  ubbidienza.  Si  occupavano  princi¬ 
palmente  nella  farmacia,  distribuendo  gratuitamente 
medicamenti  ai  poveri,  e  dopo  i  loro  esercizii  di  reli¬ 
gione  andavano  ad  assistere  gli  infermi  negli  spedali; 
altri  invece  vendendo  i  liquori  che  distillavano,  in 
qualche  luogo  si  dissero  i  padri  delVacquarita.  Au¬ 
stero  era  il  tenore  di  loro  vita.  Pio  v  nel  1567  anno¬ 
verò  l’ordine  tra  i  mendicanti,  e  Paolo  v  nel  1606 
permise  loro  di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Avevano 
prima  per  abito  una  tonaca  ed  un  cappuccio  quadrato 
di  color  bianco  ;  ma  Urbano  v  nel  1567  diede  loro 
una  cappa  grigia  o  di  color  tanè  col  cappuccio  comu¬ 
ne  dei  frati  :  usavano  sandali  di  legno.  Nel  1668  Cle¬ 
mente  ix,  a  domanda  della  repubblica  di  Venezia  e 
per  giusti  inolivi,  soppresse  quest’  ordine  con  bolla 
Romanus  Pontifex  del  6  dicembre. 

GESÙ’  GIUSTO.  — Figlio  di  Dio,  vero  Messia,  Sal¬ 
vatore  del  mondo ,  da  tutta  l’eternità  generato  dal 
Padre,  a  lui  uguale  e  consustanziale  quanto  alla  natura 
divina;  inferiore  al  Padre  e  consustanziale  alla  SS. 
Vergine  .Maria  sua  madre  quanto  alla  natura  umana. 
—  Alla  parola  Cristianesimo  avendo  già  parlato  suffi¬ 
cientemente  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  intendiamo 
esporne  qui  semplicemente  la  vita,  seguendo  con 
iscrupolo  il  vangelo.  — Il  nome  ineffabile  di  Gesù,  o 
come  lo  pronunziano  gli  Ebrei  Jesciuha  (yw>)  signi¬ 
fica  salvatore  :  il  sopranome  di  Cristo ,  dal  greco 
Xptoros,  significa  Vunto  (da  %/mu  ungo)  e  corrisponde 
al  senso  di  Messia  in  ebraico,  derivando  questa  parola 
da  masciah  (n*t £na)  unto;  ambi  sono  presi  come  sino¬ 
nimi  di  re  (Lue.  xxm.  2),  e  si  applicavano  alla  persona 
destinata  a  salire  sul  trono  di  Davide.  —  Concepito 
miracolosamente  per  opera  dello  Spirito  Santo  nel 
seno  di  una  vergine  chiamata  Maria,  e  sposa  di  Giu¬ 
seppe,  nacque  Gesù  Cristo  a  Betlemme  il  25  dicembre, 
l'anno  del  mondo  4000,  del  periodo  giuliano  4709, 
quattro  anni  avanti  l’era  volgare:  otto  giorni  dopo 
fu  circonciso  e  chiamato  Gesù.  I  Magi  si  recarono 
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dall’Oriente  ad  adorare  il  divino  fanciullo;  poscia  qua¬ 
ranta  giorni  dopo  la  nascita,  la  sua  madre  Maria  lo 
portò  al  tempio  ove  il  santo  vecchio  Simeone  lo  prese 
fra  le  braccia  esclamando  che  moriva  contento,  giac¬ 
ché  aveva  veduto  il  Salvatore,  l’aspettato  d’Israele. — 
Siccome  Giuseppe  e  Maria,  compiuto  questo  sacro 
rito,  disponevansi  a  far  ritorno  a  Nazaret,  un  angelo 
avvertì  Giuseppe  in  sogno  di  salvarsi  in  Egitto  con 
Gesù,  perchè  Erode  presto  avrebbe  fatto  cercare  il 
bambino  per  dargli  morte.  Ad  Erode  essendo  poi 
succeduto  suo  figlio  Archelao,  Giuseppe  fu  un’altra 
volta  avvertito  da  un  angelo  di  ritornare  in  Giudea, 
e  di  là  a  Nazaret,  ove  Gesù  crebbe  sommesso  a  Giu¬ 
seppe  ed  a  Maria ,  occupandosi  a  fare  il  legnaiuolo 
come  suo  padre  putativo  fino  all’età  di  trent’anni. 
Avendo  dodici  anni  portossi  con  Giuseppe  e  Maria  a 
Gerusalemme  per  celebrarvi  la  Pasqua.  Giuseppe  e 
Maria  avendo  ripreso  il  cammino  di  Nazaret  e  cre¬ 
dendo  che  Gesù  fosse  con  qualche  parente  od  amico, 
camminarono  un  giorno  intiero  senza  pensiero  di  lui; 
ma  la  sera  avendolo  inutilmente  cercato ,  all’indo¬ 
mani  ritornarono  a  Gerusalemme  ,  dove  lo  trovarono 
nel  tempio  a  disputare  coi  dottori.  Con  essi  si  ricon¬ 
dusse  poi  a  Nazaret  e  continuò  a  vivere  con  grande 
sommissione.  Andò  a  ricevere  il  battesimo  da  s.  Gio¬ 
vanni  il  precursore,  ed  essendo  nell’atto  di  pregare 
e  di  uscire  dall’acqua ,  lo  Spirito  Santo  discese  sopra 
lui  in  forma  di  colomba  e  s’intese  dall’alto  una  voce 
che  diceva:  Tu  sei  il  mio  figlio  prediletto  in  cui  ho 
riposto  le  mie  compiacenze.  Poscia  Gesù  fu  condotto 
dallo  spirito  nel  deserto  per  subirvi  le  tentazioni  del 
demonio,  e  dopo  aver  digiunato  quaranta  giorni  in¬ 
tieri  sentissi  fame  ;  allora  il  tentatore  accostandosi  lo 
invitò  a  mutare  in  pane  i  sassi  che  gli  presentava. 
Gesù  gli  rispose  che  l’uomo  non  vive  solamente  di 
pane  ma  d’ogni  parola  che  esce  dalla  bocca  di  Dio. 
Indi  lo  condusse  nella  città  santa,  lo  pose  sulla  som¬ 
mità  del  tempio  e  gli  disse  di  precipitarsi  al  basso  ; 
ma  Gesù  gli  rispose:  Sta  anche  scritto  non  tenterai  il 
Signore  Dio  tuo.  Finalmente  il  demonio  lo  trasportò 
sopra  un’alta  montagna ,  fecegli  vedere  tutti  i  regni 
della  terra  e  promise  di  tutti  concederli  a  lui  se  l’a¬ 
vesse  adorato;  allora  Gesù  gli  disse:  Fattene  Satana; 
imperocché  sta  scritto  :  Àdora  il  Signore  Dio  tuo  e  ser¬ 
virai  lui  solo.  Allora  il  demonio  lo  lasciò  e  gli  angeli 
andarono  a  servirlo.  —  Alquanto  dopo  Giovanni  Bat¬ 
tista  ritornando  da  Betania,  dov’era  stato  per  battez¬ 
zare  le  genti,  s’incontrò  in  Gesù  e  disse  :  Ecco  V agnello 
di  Dio ,  ecco  colui  che  toglie  i  peccati  del  mondo.  Allora 
i  suoi  due  discepoli  seguirono  Gesù  e  stettero  con  lui 
tutto  il  giorno.  Verso  sera  Andrea  che  era  uno  di  essi, 
avendo  incontrato  il  suo  fratello  Simone,  lo  condusse 
a  Gesù;  il  quale  gli  disse:  Tu  sei  Simone  figliuolo  di 
Giona ,  ma  sarai  chiamato  Cefa  (na),  cioè  Pietro.  Al¬ 
l'indomani  Gesù  partì  per  Nazaret  ed  incontrò  Filippo 
che  chiamò  a  sé;  Filippo  avendo  poi  trovato  Nata- 
naele,  lo  condusse  a  Gesù  :  il  quale  vedendolo  venire 
disse  di  lui:  Ecco  un  vero  Israelita  in  cui  non  è  frode. 
Natanaele  rispose:  Come  mai  mi  conosci  tu?  Cui  Gesù: 
Prima  che  Filippo  ti  chiamasse  io  ti  vidi  quutuio  eri 


sotto  il  fico.  Allora  Natanaele  riprese  così:  ^aeslr^^ 

evi  intimili  fi  rii  iìin  tu  evi  il  rv  iVlernplpj - Da  d0  .  _ 
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sei  figliuolo  di  Dio ,  tu  sei  il  re  d' Israele j — Cto 
Gesù  si  recò  in  Canadi  Galilea,  dove  fu  a  nozze  ^ 
il  primo  miracolo  convertendo  l’acqua  in  vino.  ^ 
andò  a  Cafarnao  ed  alcuni  giorni  dopo  a  Gerusa  e  ^ 
per  celebrarvi  la  pasqua  ;  e  fu  in  quest’ occasiofl®^. 
cacciò  dal  tempio  i  cambiatori,  i  mercanti  che  ^ 
devano  animali  ed  uccelli  pei  sacrifizii,  ed  è  an  ^ 
prima  pasqua  eh’  egli  abbia  fatta  dal  principi0  ^ 
predicazione.  Egli  stette  alquanto  a  Gerusalemmi  g 
in  tal  tempo  Nieodemo  fu  a  trovarlo  di  nottetemP^ 
si  convertì.  Da  Gerusalemme  Gesù  andò  sul  ^,ar 
per  battezzare  per  mezzo  dell’acqua  e  dello  P  ^ 
Santo  annunziato  da  s.  Giovanni;  ed  il  nuB1  ^jj 
quelli  che  andarono  a  lui  fu  sì  grande  che  i  di 
del  santo  precursore  ne  presero  invidia;  ma  }  a 
loro  maestro  dichiarò  d’essere  solamente  1  a'lU 
il  paraninfo  dello  sposo.  Come  seppe  Gesù  ctie  ^ 
vanni  era  stato  imprigionato  da  Erode  d  tet  ^  ^ 
pensò  a  lasciar  la  Giudea  e  ricondursi  in  Gali  ^ 
essendosi  pel  cammino  fermato  presso  la  P'oC,°esSefl' 
di  Sichar  s’assise  sul  pozzo  di  Giacobbe.  Cola 
dosi  recata  una  donna  samaritana  per  attinger®  ^ 
Gesù  le  si  palesò  pel  Messia;  poscia  invitato  enTjorjii 
Sichar  dove  convertì  parecchie  persone  nei  due 
che  vi  rimase,  e  riprese  il  cammino  di  Galileo- 
giunto  si  diede  a  predicare  nelle  sinagoghe  ®  r  c„i 
colarmente  in  quella  di  Nazaret,  sua  patri» -  ^ 
abitanti  indispettiti  dai  rimproveri  che  fe®e  ujj’alt* 
l’incredulità  che  mostravano,  lo  condussero  s reCip*^ 
della  montagna,  su  cui  sorgeva  la  città,  per  P  essi» 
tarlo  abbasso:  ma  Gesù  se  ne  evase  passando  jay» 
e  pose  sua  ordinaria  dimora  a  Cafarnao  d’°n(le  ‘<Tllarir 
in  tutte  parti  a  predicare,  ammaestrare,  ed  a  ^  0n 
infermi.  —  Per  la  seconda  volta  andò  a  ^aI,a’rj 0  pef 
ufficiale  del  re  Erode  essendo  andato  a  tro'  ^af3r 
impetrare  la  guarigione  di  suo  tìglio  malato  rj« r 
nao,  disse  di  ritornarsene  pure  che  desso  era  1P^  e 
nato:  e  cosi  avvenne  infatti  appena  Gesù  *°  j]iare 
per  sua  virtù.  Alcuni  giorni  dopo  essendo  ®  0  0» 

di  Tiberiade,  chiamò  per  la  seconda  volta  i>< 
Andrea  fratelli  che  allora  erano  intenti  a*cOjp0 
Alquanto  lungi  chiamò  pure  i  due  fratelli  t*  ^  jot° 
Giovanni,  figli  di  Zebedeo,  i  quali  erano 
barchetta.  Un  giorno  di  sabbato  liberò  n®l,a  ^  cjj’ ef*1 
un  indemoniato,  e  guarì  la  suocera  di  Simo° . 
travagliata  da  gran  febbre,  nella  casa  stessa  gajUte a 
apostolo.  Sul  far  della  sera  ridonò  pure  a  tcJnpiJ 
tutti  i  malati  della  città,  ed  all’indomani  P.^^ioj1^ 
simo  si  ritirò  solo  in  luogo  deserto  per  farvi  ^ 
indi  in  compagnia  de’  suoi  discepoli  andò  1  ^  ^  pio- 
e  borghi  della  Galilea  ad  annunziare  il  re$a  ]3 
La  fama  del  divin  maestro  si  sparse  per  in^c^^ 
e  da  ogni  parte  erangli  mandati  infermi  S'<f» 
sanasse.  Di  ritorno  a  Cafarnao  monto  n1  j. 
Simon  Pietro  per  ammaestrare  il  popolo  c  g  ^ 
affollato  intorno;  e  poi  disse  a  Pietro  di 
reti  in  mare,  d  onde  si  ritrasse  tanta  c0Piaafì  par^r 
le  reti  si  rompevano.  Dopo  queste  cose  Pr 
malati,  e  fra  gli  altri  un  paralitico  che  si 
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Per  ja°re  tetto,  non  essendosi  potuto  far  passare 
<!ofSja  Parta  a  cagione  della  gran  calca  di  gente  ac- 
zaPet'  **{  là  essendosi  Gesù  recato  sul  lago  di  Gene- 
fessio’ (  liauaòs.  Matteo  altrimenti  detto  Levi,  di  pro- 
pet  e  Pabblicano.  '■*—  Recatosi  poi  a  Gerusalemme 
virarvi  la  seconda  pasqua  dacché  predicava, 
che  a  ri  Una  persona  paralitica  da  trentotto  anni ,  e 
en<1°  portato  via  il  proprio  letto  in  giorno  di 
Ipq  ja  *.  ^ede  occasione  ai  Giudei  di  machinare  con- 
pta  di  ^esi1  siccome  nemico  e  distruttore  della 
^pì  ent*°  Uscito  di  Gerusalemme  e  passando  pei 
il*'  8rano  quasi  maturo,  un  giorno  di  sabbato,  | 
•<reP°li  presi  dalla  fame  stritolarono  spighe  fra  j 
Papj  Per  mangiarne  i  semi ,  e  questo  fatto  procurò 
^at()Cl  mol’vo  lagnarsi  come  di  violazione  del 
S»e  j’  Q,a  diede  anche  occasione  a  Gesù  di  giusti- 
c°ndotta  de’ suoi  discepoli  coll’esempio  di 
Cae  Per  necessità  mangiò  i  pani  di  proposi- 
%  L  c°n  Quello  dei  sacerdoti  che  in  giorno  di  sab¬ 
bie  .°lan°  nel  tempio.  Il  giorno  del  sabbato  se- 
^  Uo^  p°Vandosi  nella  sinagoga  di  Cafarnao  guarì 
r  °i  C*le  aveva  la  mano  inaridita  e  dimostrò  ai 
Per  nilHa  era  contrario  alla  legge, 
lungi  dal  volersene  persuadere  machina- 
^rodiani  per  far  perire  Gesù;  il  quale  si 
N  fu  Seufarnao  e  si  condusse  sul  mare  di  Tibcriade 
^are  ^ll*to  da  tanta  folla  che  dovette  traversare 
^N}°  ^  a°dar  solo  sopra  una  montagna  dove  passò 
q  n°tte.  Alla  mattina  dopo  ne  scese,  chiamò 
jS>Qe  *  tra  i  discepoli  che  volle  e  diede  loro  la 
(jtoape  *  aP°sto^’  c'°n  inviati;  poi  assiso  prese  ad 
S(,  a^'  «postoli  ed  al  popolo ,  facendo  loro  il 
f  sUa  <****■  della  montagna  che  è  il  sunto  di  tutta 
Ndìhtrìna  cd  il  compendio  di  tutto  il  vangelo 
ri  Uara  di  riporre  la  beatitudine  nella  povertà 
o;,.  :  ne,le  lai . 


—  lagrime  della  penitenza,  nell’amore 
v'  t»el)a  'Zla;  nell’esercizio  delle  opere  di  misericor- 
V  ^ti  ^Ur',a  del  cuore,  nell’amore  della  pace,  nei 
J.Wj  j  ’  nel  soffrire  le  persecuzioni ,  nel  disprezzo 
Y°He.  >0'ali ,  degli  onori ,  della  mondana  ripu- 
****  hJ?*1  fornisce  una  forinola  di  preghiera  nel 


lV  *>«8 1  ,orn,sce  una  forinola  di  preghiera  nel 
Vr‘zia,  T  condanna  l’ipocrisia,  la  vanità, 
4,V  Ra  Smania  per  i  beni  terreni,  i  giudizii  te- 
lUeiNici  ^t0ruanda  l’orazione  ,  la  carità ,  l’amore 
%>  [°  che  n  ^  la  re80,a  generale  di  non  fare  altrui 

''‘lo  e  Quo0*1  S*  vorrebbe  f°sse  fatt0  a  no*-  finito 
Stupii  Sto  discorso,  guarì  un  lebbroso  toccan- 
^?turio^mente-~Di  ,a  ritornò  a  Cafarnao  dove 
Inand(')  a  pregarlo  si  recasse  a  sua  casa 
8lu‘cra  Un  servo  in  pericolo  di  vita.  Siccome 
\;Nò  ppSto  in  cammino  per  andarvi,  quest’uomo 
Ci .  &li  st  |ma  *nc°ntro  alcuni  suoi  amici  e  poi  si 
e<ì  il^rlo  ^f,0  Per  dirgli  che  non  si  credeva  degno 
8erVo  1  sua  casa,  ma  dicesse  una  sola  parola 
ò  sa  °,  S?rebbe  guarito.  Gesù  ammirò  la  fede 
%i0n,°  11  Servo»  c  l)assò  a  Naim  dove  risu- 
0  a  q  *  Una  vedova  il  quale  era  già  nella  bara 
^  eHiarn_^edire.  Essendo  entrato  in  città ,  un 
a  a  taa  fj  limone  l’invitò  a  desinare,  e  men- 
0Ia»  una  donna  conosciuta  per  mala 


vita  andò  a  bagnargli  di  lagrime  i  piedi  ed  asciu¬ 
garli  co5  suoi  capelli.  Gesù  le  perdonò  i  peccati  e 
licenziolla.  Egli  percorse  poi  tutta  la  Galilea  e  fece 
ritorno  a  Cafarnao  ove  si  trovò  così  stretto  dalla 
calca  che  i  suoi  parenti  andarono  a  liberarlo.  Nello 
stesso  luogo  guarì  un  ossesso  cieco  e  muto;  il  che 
diede  motivo  ai  Farisei  invidiosi  d’  attribuire  i  suoi 
miracoli  a  Belzebù  principe  deidemonii.  La  sera  Gesù 
andò  al  mare  di  Tiberiade,  e  salito  sopra  una  barca 
propose  al  popolo  diverse  parabole;  quella  del  semi¬ 
natore  ,  quella  della  lampada  che  si  mette  sopra  il 
candeliere,  quella  della  zizzania  che  il  nemico  se¬ 
mina  di  nottetempo  nel  campo  altrui ,  quella  del 
grano  di  senapa  e  quella  del  lievito.  Ritornato  che 
fu  a  casa,  spiegò  queste  parabole  a’suoi  discepoli  e  ne 
propose  loro  di  nuove;  quella  del  tesoro  nascosto , 
quella  della  perla  preziosa  che  il  mercatante  compra 
a  prezzo  di  tutto  il  suo,  e  quella  della  rete  gettata  in 
mare  che  accoglie  ogni  sorta  di  pesci  buoni  e  cattivi. 
Imbarcatosi  poi  sul  mare  di  Tiberiade,  ed  essendosi 
addormentato,  s’alzò  in  mare  una  fiera  tempesta,  per 
cui  i  discepoli  intimoriti  lo  svegliarono;  egli  comandò 
ai  venti,  ed  all’agitazione  successe  perfetta  calma. — 
Essendo  egli  sbarcato  al  di  là  nel  paese  de’Geraseni, 
liberò  due  famosi  indemoniati  mandandone  gli  spi¬ 
riti  maligni  in  un  gregge  di  porci  che  si  precipita¬ 
rono  in  mare.  Sgomentati  da  questo  prodigio,  i  Gera- 
seni  lo  pregarono  di  ritirarsi  dai  loro  confini;  però 
ripassato  il  mare  si  recò  tosto  alla  casa  di  Giairo  prin¬ 
cipe  della  sinagoga  di  Cafarnao  per  restituire  la  sa¬ 
nità  alla  sua  figlia  di  dodici  anni;  ma  avendola  tro¬ 
vata  morta,  la  risuscitò:  andando  per  questo  guari 
anche  una  donna  soggetta  al  flusso,  la  quale  di  furto 
aveva  toccato  il  lembo  della  veste  di  lui  mentre  pas¬ 
sava.  Andando  a  Nazaret  sanò  pure  due  ciechi  ed 
anche  un  ossesso  muto.  Non  avendo  i  concittadini 
suoi  dato  retta  agli  ammaestramenti  che  loro  por¬ 
geva,  lasciò  Nazaret  per  non  tornarvi  mai  più,  di¬ 
cendo  che  il  profeta  non  è  senz’onore  fuorché  in 
patria.  Poscia  ,  chiamati  a  sé  i  dodici  apostoli ,  li 
mandò  a  due  a  due  a  predicare,  dando  anche  loro 
potestà  di  far  miracoli  ;  ma  proibì  loro  di  portar  seco 
provisioni ,  armi  ed  abiti  da  mutare  e  due  paia  di 
sandali.  Gesù  dal  suo  canto  andò  a  predicare  per 
tutto  il  paese.  Un  giorno  varcò  il  lago  di  Genezaret, 
ossia  il  mar  di  Tiberiade,  e  si  appartò  co’suoi  apo¬ 
stoli  sopra  una  montagna  nel  deserto  di  Betsaida. 
Le  turbe  seguironlo  in  numero  di  cinquemila  persone 
circa,  senza  contare  le  donne  ed  i  ragazzi;  e  Gesù 
avendo  moltiplicati  cinque  pani  e  due  pesci  che  i 
suoi  apostoli  gli  presentarono ,  saziò  tanta  moltitu¬ 
dine  in  modo  che  d’ avanzo  si  raccolsero  ancora  do¬ 
dici  panieri  colmi  di  pane  e  cinque  di  pesci.  Grato  il 
popolo  di  questo  favore,  risolvette  di  nominare  Gesù 
per  re  ;  ma  egli  obbligò  i  discepoli  di  ripassare  il 
lago,  mentre  egli  se  n’andò  solo  per  il  monte.  Avendo 
gli  apostoli  avuto  vento  contrario  durante  la  notte , 
in  luogo  d’andare  a  Betsaida  ove  volevano  appro¬ 
dare  ,  tornarono  dalla  parte  di  Tiberiade.  All’alba 
della  domane  trovandosi  essi  venticinque  o  trenta 


526 


GESÙ’  CRISTO 


stadii  discosti  dalla  piva,  videro  un  uomo  venire  alla 
loro  volta  camminando  sul  mare  ,  e  si  sgomentarono 
credendolo  un  fantasma;  ma  Gesù  li  acquietò  dicendo 
chi  era,  poi  entrò  nella  barca  che  si  trovò  inconta¬ 
nente  alla  spiaggia.  Le  turbe  essendo  andate  ad  in¬ 
contrare  Gesù  che  si  era  recato  a  Cafarnao,  egli  le 
esortò  a  cercare  il  cibo  che  dura  fino  aliavita  eterna, 
dicendo  loro  ch’egli  era  il  pane  del  cielo  infinitamente 
migliore  della  manna  di  cui  i  loro  padri  s’erano  nu¬ 
triti  nel  deserto,  e  che  la  sua  carne  era  vero  nutri¬ 
mento  ed  il  suo  sangue  vera  bevanda.  A  questo  di¬ 
scorso  parecchi  discepoli  lo  lasciarono  ;  ma  egli  senza 
ritirar  punto  il  detto,  chiese  agli  apostoli  s  essi  pure 
volevano  andarsene.  Pietro  gli  rispose  però  ch’essi  ne 
tenevano  le  parole  come  parole  di  vita  eterna,  e  sa¬ 
pevano  bene  essere  egli  il  Cristo,  figliuolo  di  Dio.  — 
Alquanto  dopo ,  Gesù  celebrò  la  sua  terza  pasqua  a 
Gerusalemme  dacché  predicava  ,  e  quando  fu  di  ri¬ 
torno  in  Galilda  riprese  acremente  l’ipocrisia  de’Fa- 
risei  scandalizzati  perchè  i  suoi  discepoli  non  si  la¬ 
vavano  le  mani  prima  di  sedersi  a  tavola.  Essendo 
andato  dalla  parte  di  Tiro  e  di  Sidone,  guari  la  figlia 
di  una  donna  fenicia  o  cananea  ,  dopo  avere  appro¬ 
vata  ed  ammirata  la  fede  di  questa  afflitta  madre. 
Egli  continuò  il  suo  cammino  verso  Sidone  e  andò 
per  la  Decapoli  al  di  là  del  mar  di  Tiberiade ,  ove 
guari  un  sordomuto.  Rimase  poi  tre  giorni  in  ritiro 
sopra  una  montagna,  e  scendendone  guari  gran  copia 
di  malati  accorsi  e  saziò  quattromila  persone,  senza 
contare  le  donne  ed  i  fanciulli ,  con  sette  pani  e  po¬ 
chi  pesciolini,  di  cui  se  n'avanzarono  ancora  sette 
panieri  colmi.  Licenziata  la  turba,  tosto  s'imbarcò  per 
Magtìdan  dalle  parti  di  Dalmanuta.  Quivi  i  Farisei 
ed  i  Sadducei  gli  chiesero  un  segno  dal  cielo,  ma 
eoli  rispose  di  non  aver  a  dar  loro  altro  segno  che 
quello  di  Giona;  il  che  voleva  dire  la  sua  futura  ri¬ 
surrezione.  Poscia  s’imbarcò  sul  mare  di  Tiberiade  e 
andò  a  Betsaida  ove  guari  un  cieco.  Essendo  andato 
dalla  parte  di  Cesarea  di  Filippo,  domandò  a’ suoi  di¬ 
scepoli  per  chi  lo  tenessero,  encomiò  Pietro  che  disse 
essere  egli  il  Cristo,  figlio  di  Dio  ,  ed  aggiunse:  Tu 
sfi  Pietro,  e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa 
e  le  porte  deli  inferno  non  avran  forza  contro  di  essu. 
Circa  otto  giorni  dopo  si  ritirò  cogli  apostoli  Pietro, 
Giacomo  e  Giovanni  sopra  un’alta  montagna,  che  si 
crede  il  Tabor  ,  e  trasfigurossi  alla  loro  presenza , 
apparendo  ad  un  tratto  splendido  di  gloria  e  colle 
vestimenta  del  candòr  della  neve.  Mosè  ed  Elia  ap¬ 
parvero  sulla  montagna  e  con  lui  s’intertennero  a  di¬ 
scorrere  sui  patimenti  che  doveva  soffrire  a  Gerusa¬ 
lemme;  ed  una  voce  s’intese  che  disse  :  Questi  è  il 
mio  Figliuolo  diletto ,  nel  quale  io  mi  sono  compiaciuto , 
lui  ascoltate.  Disceso  dalla  montagna  Gesù  guarì  un 
giovine  muto,  lunatico ,  epilettico  ed  ossesso,  che  i 
suoi  discepoli  non  avevano  potuto  guarire  a  cagione 
della  loro  poca  fede.  —  Continuò  a  predicare  per  la 
Galilea,  ed  essendo  giunto  a  Cafarnao  disse  a  Pietro 
d’andare  a  gettar  l’amo  in  mare,  assicurandolo  che  il 
primo  pesce  tirato  su  basterebbe  a  pagare  il  tributo 
di  due  dramme  che  ogni  ebreo  doveva  pagare  al 


tempio  una  volta  l’anno.  Pietro  vi  andò,  ed  il  Pr*  j 
pesce  che  prese  aveva  sotto  la  lingua  uno  stai e  . 

un  siclo  d’argento  che  S.  Pietro  diede  ai  r>ct  ^ 
per  Gesù  e  per  sé.  Avendo  un  giórno  mancia  . 
cuni  desuoi  apostoli  in  un  borgo  di  Samaritan^. 
trovargli  alloggio,  non  si  volle  riceverlo,  era  ^ 
k>  zelo  troppo  ardente  di  Giacomo  c  di  Giovn#*1 
lo  pregavano  di  far  scendere  dal  cielo  il  fu° 
incendiare  la  borgata.  Avanzandosi  sempre  'e  jj 
rusalemme  il  Salvatore  andò  ad  alloggiare  a  ^  ^ 
presso  due  sorelle  Marta  e  Maria.  Marta  che  j 
faccenda  ad  apparecchiare  da  pranzo , 

Gesù  perchè  Maria  se  ne  stesse  assisa  ad  a$c°  ^  ^ 
ma  egli  le  rispose:  Marta ,  Marta,  tu  ti  ytf 

quieti  per  un  gran  numero  di  cose  ;  eppure  una  ^ $ 
necessaria  ;  Maria  ha  eletto  la  miglior  parte,  c/i^lUto, 1 
sarà  levata.  Avendo  Gesù  guarito  un  ossesso  ^ 
Farisei  l’accusarono  di  cacciare  i  demonii  po¬ 
di  Belzebub;  egli  respinta  la  calunnia  ,  dledcV,  dè 
polo  varii  ammaestramenti  nel  tempo  che  ^  p. 
mora  a  Gerusalemme.  Da  questa  città  si 
farnao  dove  guari  un  idropico  il  giorno  di 
in  presenza  di  parecchi  farisei  che  stavano 
vario.  Egli  non  rifiutava  di  mangiare  con  p°  $ 
e  peccatori,  ed  i  Farisei  ne  mormoravano 


loro  propose  la  parabola  del  buon  pastori 


cento  pecore,  ed  avendone  smarrita  utoa,  IàsCl 
novantanove  per  andare  in  cerca  di  quella  l^gJC' 
e  ritrovatala,  la  portò  a  casa  in  sulle  spaMe‘,  G? 

ò'ì  pv 

nnoreS1  <i 


liti1. 


brandosi  la  festa  de’tabérnacoli  Gesù  si 
rusalemme  e  volle  predicare  nel  tempii» 


variamente  ne  parlava  il  popolo ,  u 

alzò  contro  e  machinavasi  di  coglierlo; 


Un  «a  non; 
.aio* 
nCOr  #  nS 


potè  arrestarlo  perchè  la  sua  ora  non  era 
ta.  La  sera  deU’ultimo  giorno  della  festa  ^ 
coli  Gesù  andò  a  passare  la  notte  sulla  monta? 
Olivi,  e  all’indomani  ritornò  al  tempio  °v^ 
gli  condussero  avanti  una  donna  sorpresa  c0#  _ 
rio,  domandandogli  in  modo  suggestivo  tejj 

ne  dovesse  fare.  Gesù  non  rispose,  ma  scr»#  'e 
col  dito;  poi  alzatosi  disse  loro:  Quegli  < 
senza  peccato  scagli  il  primo  la  pietra  conti0 
ricominciò  a  scrivere,  ed  i  suoi  accusato?* 
sene  andati,  disse  alla  donna:  Fattene ,  *  ^  tl°  ^ 

più.  All’  indomani  Gesù  vide  in  passan 
cieco  dalla  nascita  ;  e  volendolo  sanar  e  gli 
terra,  con  fango  ne  fece  un  impiastro  c  gli 
sugli  occhi,  e  dissegli  d’andarsi  a  lava*'0  ^  g 
chi  alla  fontana  di  Siloe.  Il  cieco  v  an  gt oj^ 

perfettamente  guarito.  Essendosi  operai0  ^  a»  .fi 
racolo  in  giorno  di  sabbato,  diede  occasi0  ^ 
sei  di  sostenere  che  Gesù  non  era  vero  P  ^  rjt<y 
chè  violava  il  giorno  festivo.  Dopo  ciò  ^ 

in  Galilea;  ma  non  vi  si  fermò  a  lungo*  ^t0 
tervenire  alla  dedicazione  del  tempio  ris 
lito  da  Giuda  Macabeo,  che  in  quella»!»0  ^ 

il  15  dicembre.  Si  recò  dunque  alia  «oS 
per  la  Galilea  e  la  Samaria,  ed  e&sen. 
certo  villaggio  gli  andarono  incontro  die 
brosi  dicendo  da  lontano  :  Maestro  Gésic 


Wie 


e  0ej  ■  disse  :  Andate  a  farvi  vedere,  dai  sacerdoti : 

'vmentre  che  andavano  restarono  sani. — Cammi- 
$  Jl  Jta  pel  tempio  nel  portico  di  Salomone ,  se 
iu  °llai>ono  d’intorno  i  Giudei  e  gli  dicevano:  Fino 
C ns(  ■  twai  tu  in  sospeso  gli  animi  nostri  ?  Se  tu  sei 
a  noi  apertamente. — lo  ve  i ho  detto,  rispose 
P^r’  )ton  credete  ;  le  opere  che  io  fo  nel  nome  del 

,n,,0>  queste  parlano  a  favor  mio.  Allora  essi  pre- 
Pietre  per  lapidarlo;  ma  egli  uscì  da  mezzo 
dfìlQi  e(l  anche  di  Gerusalemme  ,  ed  andò  al  di  là 
U*  quel  luogo  dove  Giovanni  aveva  dato 
a  battezzare,  e  vi  si  fermò  un  mese  circa. 
^Muivi  dimorava,  Lazzaro  fratello  di  Marta  e 
^.cadde  malato  e  morì:  Gesù  andò  a  Betania, 
®hò  e  poi  si  ritirò  in  Efrem  sul  Giordano  ove 
Vg  «  a*  ^  marz0’  c^ie  era  *1  *  di  nisan.  Al- 
W  u  si  mise  in  cammino  per  andare  a  Gerusa- 
-G  ^ai  vi  Vuhimsx  Pas(Iua  ed  il  sacrificio  della 
•da  s> l0ne-  Nelle  vicinanze  di  Gerico  guarì  un  cieco, 
WfWtOMi  ad  alloggiare  presso  il  pubblicano 
(‘|à  cke  si  convertì  e  fece  piena  restituzione  di 
^-G«?VeVa  lo*l°  altrui*  L’indomani  uscendo  dalla 
%  g  rese  *a  v'sta  a  due  ciechi,  di  cui  l’uno  chia- 
ar‘timeo  o  figlio  di  Timeo,  molto  conosciuto 
^  fti  ìwf6^*  Gesù  arrivò  a  Gerusalemme  alcuni 
;::P<),aa -della  festa  di  pasqua,  ma  non  si  mostrò 
S  ^  tejQ1PÌ°  a  cagione  della  malignità  dei 
^oia  giorni  primai  di  questa  festa  essendo  in 
TOa  .  favola  nella  casa  di  Simone  detto  il  lebroso, 

I '*l°  Pr  ^  Lazzaro  sparse  un  vaso  d’unguento 
cioè  di  nardo  di  spigo,  sui  piedi  di 
Poi  co  su°i  capelli.  I  discepoli  e  prin- 
>  sa,^iuda  Iscariote  se  l’ebbero  a  male,  cre¬ 
te  Stat°  me^,i0  vendcrc  l’unguento  e  di- 

Prezzo  ai  poveri;  ma  Gesù,  prendendo 
ìv  P^io*  ‘^ar’a>  disse  che  l’opera  di  lei  era  un 
dell’unzione  prossima  del  suo  cadavere. 

^  \  1  dfii  giorno  seguente,  che  era  il  lunedì  50 
y  ^pt5Ue  giorni  prima  della  pasqua ,  Gesù  es- 
°  ^a  ^etania  s’avviò  verso  Gerusalemme, 
y°lì  C()I1  Preso  Betfage,  vi  mandò  due  de’suoi  di- 
col  °,tline  di  prendere  e  condurgli  una  giu- 
V’  afCl'aS'ne**°  C^e  avre^cro  colà  trovata 
c/ie^°fcta  ,  si  adcmpisse  quanto  era  stato  detto 
%l  ^  te(j  r’eCa°  disse:  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco 
**1 ÌìlQ  PuleriV*tne  a  te  mansuet0  cavalcando  un’asina 
^ac'  IX‘  entrò  dunque  con 

De^a  c*lta  come  *n  tr*on^°»  seguito  da 
•  6e)leJ, gcnte  che  gridava:  Osanna  al  figlio  di 
^raeiJtl°  c°*m  c^ie  viene  nt'l  rwmtdel  Signore, 

•  Andò  poi  nel  tempio,  ne  cacciò  quelli 
Ab°  6  san®  1  ciechi  e  8^*  zoppi  che  vi  si 
^  al  3  Sfra  usc^  dalla  città  e  si  ritirò  a  Be- 
e  della  domane  ,  il  martedì  ol 

di  n  nisan,  fece  ritorno  a  Gerusalemme 
*3 di  ^fa{eUov.°  *  mercanti  che  trovò  nel  tempio. 
%  !!iSan  eC°  rd°rno  a  Betania.  Il  giorno  seguente, 
Nm^'.^ovo^**1110  d’aprile,  che  era  mercoledì, 
Qh  .  a  Gerusalemme  ,  dove  i  principi  dei 
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per  domandargli .  con  quale  autorità  faceva  le  sue 
opere;  ma  egli  alla  sua  volta  domandò  loro  se  il  bat¬ 
tesimo  di  Giovanni  era  del>  cielo  o  della  terra;  e  come 
risposero  di  non  saperne  punto  ,  nemmeno  egli  non 
si  curò  di  soggiungere  altro  sul  conto  dell’  autorità 
per  cui  operava.  Volgendosi  poscia  ai  sacerdoti,  ai 
dottori  ed  ai  farisei,  propose  loro  alcune  parabole, 
tutte  volte  allo  scopo  di  . dimostrare  che  Dio  era  pronto 
a  punire  l’infedeltà  loro  coll.’ abbandonarli  ed  acco¬ 
gliere  invece  i  gentili  :  rispose  agli  erodiani,  ai  sad¬ 
ducei  ed  ai  farisei  che  gli  proposero  successivamente 
quistioni  suggestive  sull’obbligo  di  pagare  il  tributo 
a  Cesare ,  sulla  risurrezione  e  per  sapere  qual  era 
il  maggiore  comandamento  della  legge. — Sul  far 
della  sera  uscendo  Gesù  dal  tempio,  ne  predisse  la 
distruzione  a’suoi discepoli  che  gli  facevano  osservare 
la  magnificenza  di  esso;;G  quando  furono  fuori  della 
città  sul  monte  Oliveto,  prese  a  parlar  loro  del  pros¬ 
simo  assedio  di  Gerusalemme  che  avrebbero  intra¬ 
preso  i  Romani,  come  avvenne  realmente  trentaquat- 
tro  anni  dopo.  Discorrendo  toccò  pure  del  giudizio 
finale,  e  propose  aloune  parabole  atte  ad  ispirare 
amore  pel  lavoro  e  per  la  vigilanza.  Questo  giorno  me¬ 
desimo  ,  mercoledì  12  di  nisan  e  primo  di  aprile, 
Gesù  disse  a’suoi  discepoli  che  la  pasqua  si  doveva 
celebrare  dopo  due  giorni  e  che  il  figliuolo  dell’uo¬ 
mo  sarebbe  stato  tradito  per  essere  crocifisso.  11  gio¬ 
vedì  2  d’aprile  e  15  di  nisan,  Gesù  mandò  Pietro  e 
Giovanni  a  Gerusalemme  per  trovare  un  luogo  da 
mangiare  la  pasqua.  Sulla  sera  entrò  in  città,  si  recò 
alla  casa  ov’era  stata  preparata  la  pasqua,  ed  essen¬ 
dosi  messo  a  tavola  co’suoi  apostoli,  dichiarò  che  uno 
fra  loro  l’avrebbe  tradito.  Loro  palesò  anche  il  gran 
desiderio  che  sempre  aveva  avuto  di  mangiare  con 
essi  questa  pasqua;  istituì  il  sacramento  del  suo  corpo 
e. del  suo  sangue,  e  diede  loro  a  mangiare  e  bere. 
Alzatosi  poi  da  tavola,  lavò  loro  i  piedi,  e  di  nuovo 
a  mensa  messosi  a  sedere  si  turbò  dicendo  che  uno 
tra  loro  era  per  tradirlo  ;  s.  Giovanni  avendogli  do¬ 
mandato  chi  era  il  traditore  ,  Gesù  gli  rispose  che 
doveva  esser  quegli  cui  darebbe  un  pezzetto  di  pane 
intinto.  Appena  Giuda  ricevette  questo  pezzetto  di 
pane ,  se  ne  andò  trasportato  dallo  spirito  maligno 
ch’eragli  entrato  in  cuore,  c  quando  usciva,  Gesù  gli 
disse:  Quello  che  fai,  fallo  presto.  Egli  predisse  a  Pie¬ 
tro  che  1’  avrebbe  negato  in  quella  notte  tre  volte 
prima  del  canto  del  gallo,  e  dopo  alcuni  altri  discorsi 
si  alzò  da  tavola,  disse  la  preghiera  di  ringraziamento 
ed  accompagnato  dagli  apostoli  uscì  dalla  città.  Cam- 
min  facendo  li  intrattenne  della  sua  passione,  morte 
e  risurrezione*  della  loro  fuga  e  patimenti,  della  di¬ 
scesa  dello  Spirito  Santo;  e  dopo  avere  passato  il 
torrente  Cedron  andò  in  luogo  detto  Getsemani  ov’era 
un  orto.  Quivi  entrò  co’  suoi  apostoli,  ed  avendo 
preso  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  cadde  in  profonda 
mestizia  e  disse  loro:  l’anima  mia  è  afflitta  fino  alla 
morte;  restate  qui  c  vegliate  con  me;  e  avanzatosi 
alcun  poco  distaccossi  da  loro  quanto  è  un  tiro  di 
sasso  ;  e  inginocchiatosi  orava  così  dicendo  :  Padre , 


i  - - - ~  T  ^  v*v/*  li  j  v  ..•pM.vvvu.uvv/.ji  vsiava  vusi  ui^ciiuu  .  inni  V  y 

enatori  furono  a  trovarlo  nel  tempio  I  se  vuoi  allontana  da  me  questo  calice;  per  altro  faccias 
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non  la  mia  ma  la  tua  volontà.  Allora  gli  apparve  un 
angelo  dal  cielo  a  confortarlo,  ed  essendo  in  agonia 
orava  più  intensamente  ,  mentre  dava  in  un  sudore 
come  di  gocce  di  sangue  che  scorreva  a  terra.  — 
Gesù  si  alzò  per  ben  tre  volte  dall’orazione  per  an¬ 
dare  a  vedere  gli  apostoli  che  trovò  sempre  addor¬ 
mentati.  Finalmente  la  terza  volta  disse  loro  che  era 
prossimo  chi  doveva  tradirlo  e  bisognava  andargli 
incontro.  Giuda,  entrato  nell’orto  con  una  truppa  di 
soldati,  s’accostò  a  baciar  Gesù;  il  quale  si  contentò 
di  rimproverargli  il  suo  delitto  dicendo:  Tu,  o  Giuda, 
con  un  bacio  tradisci  il  figliuolo  dell'uomo ?  Gesù  acco¬ 
statosi  poi  ai  soldati  disse  loro:  Di  chi  cercate  voi? 
Essi  risposero  :  Gesù  di  JSazaret.  Cui  soggiunse  Gesù: 
Son  io.  A  queste  parole  dettero  indietro  e  stramazza¬ 
rono  per  terra.  Di  nuovo  dimandò  loro  la  cosa  me¬ 
desima  ,  cui  risposero  come  la  prima  volta  ;  e  sog¬ 
giunse  :  Se  dunque  cercate  me ,  lasciate  che  questi  se 
ne  vadano.  Allora  i  soldati  si  fecero  avanti  e  misero 
le  mani  addosso  a  Gesù  e  lo  tennero  stretto.  Ciò  ve¬ 
dendo,  Pietro  tirò  fuori  la  spada  e  tagliò  l’orecchia  a 
Malco  servo  del  sommo  sacerdote  ;  ma  Gesù  lo  guari 
tosto  toccandogli  la  parte  lesa.  Il  Salvatore  catturato 
fu  prima  condotto  da  Anna  suocero  di  Caifa.  Anna 
era  stato  gran  sacerdote,  e  Caifa  lo  era  attualmente  in 
quell’anno.  Anna  interrogò  Gesù  intorno  alla  sua  dot¬ 
trina  ed  i  suoi  discepoli;  ma  egli  risposegli  nulla  aver 
di  secreto  e  che  tutti  i  Giudei  erano  testimonii  della 
sua  dottrina.  Appena  egli  ebbe  detto  questo,  che  uno 
dei  ministri  quivi  presenti  gli  diede  uno  schiaffo  di¬ 
cendo  :  Così  rispondi  al  pontefice  ?  Risposegli  Gesù  : 
Se  ho  parlato  male  dammi  accusa  di  questo  ;  se  bene, 
perchè  mi  percuoti  ?  Anna  mandò  Gesù  a  Caifa  che  lo 
fece  comparire  davanti  i  sacerdoti  e  i  dottori  della 
legge.  Dopo  aver  cercato  invano  testimonianze  vale¬ 
voli  a  condannarlo  a  morte,  si  fece  avanti  un  uomo 
attestando  che  aveva  udito  dire  da  lui  medesimo  que¬ 
ste  parole  :  Io  distruggerò  in  tre  giorni  il  tempio,  ein 
altrettanti  fabbricheronne  un  altro.  Per  tutto  questo 
tempo  Gesù  se  ne  stava  in  silenzio  ;  ed  avendolo  Caifa 
scongiurato  in  nome  di  Dio  vivo  a  dire  s  egli  era  il 
Cristo,  lo  confessò  ed  aggiunse  inoltre  che  sarebbe 
venuto  un  giorno  sulle  nuvole  alla  destra  del  Padre 
per  giudicare  gli  uomini.  Udite  queste  parole  il  prin¬ 
cipe  de’  sacerdoti  stracciò  le  sue  vesti  dicendo  :  Ha 
bestemmiato  ;  che  bisogno  abbiamo  più  di  testimonii; 
che  ve  ne  pare  ?  Tutti  risposero  :  Egli  è  degno  di  morte. 
Sciolta  l’assemblea,  Gesù  venne  rimesso  nelle  mani 
dei  soldati  che  gli  fecero  mille  oltraggi  durante  la 
notte  di  questi  avvenimenti.  Come  fu  giorno,  i  sacer¬ 
doti,  il  senato  ed  i  dottori  s’adunarono  e  si  fecero 
condurre  davanti  Gesù  :  essi  domandarongli  s’ era  il 
Cristo  ;  egli  confessò  di  essere  il  Cristo  figliuolo  di 
Dio.  Di  qui  lo  condussero  a  Pilato  governatore  della 
Giudea  per  i  Romani,  e  gli  fecero  le  seguenti  tre  ac¬ 
cuse;  1°  di  turbare  la  pubblica  quiete;  2°  d’insegnare 
non  doversi  pagare  i  tributi  all’imperatore  ;  5°  di 
chiamarsi  Cristo  e  figlio  di  Dio.  Pilato  avendolo  inter¬ 
rogato  lo  dichiarò  innocente  e  lo  mandò  ad  Erode, 
re  o  tetrarca  di  Galilea  che  trovavasi  allora  a  Geru- 


ij  salemme  ;  il  quale  dopo  essersi  beffato  di  Gesù 
il  derisione  averlo  fatto  coprire  di  abito  lacero  di  »  ^ 
latto,  lo  rimandò  a  Pilato. — Questo  governatori^ 
terrogò  di  nuovo  Gesù,  dichiarò  che  non  era  va 
vole  di  morte,  lo  propose  ai  Giudei  con  ®aj  _  r0, 
chiedendo  loro  quale  dei  due  volevano 


secondo  l’usanza  di  liberare  un  reo  alla  festa  e  Iif 
ma  vedendo  eh’  essi  chiedevano  con  ischiau# 
morte  di  Gesù,  si  fece  portare  una  catinella  d  ^ 
si  lavò  le  mani,  disse  loro  che  non  voleva  i®Pl  cf0. 
della  morte  di  lui  e  glielo  abbandonò  per  efSCA-0do^ 
cifisso.  Come  l’ebbero  preso,  i  soldati  romani  g  1  ^ 
sarono  un  mantello  di  porpora,  gli  posero  su  ^ 
una  corona  di  spine  ed  in  mano  una  canna  pe  ^  g|j 
tro  ;  fingendo  salutarlo  gli  sputavano  in  v|5°  jpo- 

I  percotevano  il  capo  colla  canna  che  teneva  111  ^  ^ 
Poscia  lo  caricarono  della  croce,  lo  condussero^  ^ 
vario  ove  gli  offrirono  vino  misto  con 

che  ricusò,  e  lo  crocifissero  in  mezzo  a  due  *7 c0p' 
Pilato  gli  fece  mettere  sulla  croce  la  causa 
danna  in  questi  termini  :  Gesù  nazareno  re  a le 

II  I  soldati  se  ne  spartirono  fra  loro  le  vestirne0  ^ 
j  rono  a  sorte  la  tunica  ch’era  senza  cuciture- 

j;  strati,  i  sacerdoti  ed  il  popolo  lo  insultavano 
j  uno  dei  ladroni  crocifisso  a  lato  ne  conobbe  ^ 
|  cenza  ed  ottenne  il  perdono  de’  suoi  mista  fu 
1  l’ora  di  mezzodì,  ch’era  la  sesta  del  giorno,  1 
|  coperto  di  fitte  tenebre  tino  all’ora  nona,  os9,a  \0^:. 
dopo  mezzodì.  All’ora  nona  Gesù  esclamò  ad  a 
Mio  Dio,  mio  Dio,  perchè  mi  hai  abbamd°n<  ^ .  eP 
venne  offerto  da  bere  dell’aceto  in  una  6P 
avendolo  assaggiato  disse  :  Tutto  i  consuma^ t 
|  il  capo,  spirò.  Allora  il  velo  del  tempio  si  Lpo* 
I  dall’alto  in  basso,  traballò  la  terra,  si  sP?^a()ti  ^ 

!  massi,  s’aprirono  le  tombe  e  molti  corpi  de  s  .  (jop^ 
vi  giacevano,  risuscitarono  ed  apparvero  a 


la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Un  soldato 

con  una  lancia  il  costato,  d’onde  usci  sang°e  ^pol^ 

......  ...  J-atì 

,</ 


e  Giuseppe  d’Arimatia  ne  mise  il  corpo  in 


\  nuovo  scavato  nel  sasso  in  un  orto  vicino-  ^  p0i  ^ 
i  sacerdoti  che  i  discepoli  di  Gesù  andassero  pii 
via  il  cadavere,  misero  guardie  al  ^P^f r^0,iiani  ^ 
suggellarono  la  pietra  che  lo  copriva.  All  i°  {0  p 
buon’  ora  le  sante  donne  andando  al  ^ 

I  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù,  vi  trovar00^  c  tu 
|  geli  in  forma  umana,  vestiti  di  abiti  b,ar^  rjsUf^, 
|  splendidi  di  luce  che  loro  fecero  saper®  ^  ,ji0?  ,j 
'  zione  del  Salvatore.  Gesù  Cristo  risuscitato^.  ^  ^ 
i  per  quaranta  giorni  più  volte  a’  suoi  dis(‘eP.  remi¬ 
che  congregati  assieme,  ed  ordinò  h>r0  ^ 
Gerusalemme  perchè  doveva  in  loro  Pres  ^ 

I  dere  al  cielo.  Si  mostrò  poi  loro  un 
|  essi  mangiò,  rinfacciò  l’incredulità  loro  gc  ^ 

sua  passione  e  risarrezione,  dimostrando^ 

I  ture  che  cosi  doveva  accadere.  Loro  apri 1  .j  va^r 
!  Scritture,  disse  che  andassero  a  predicar®  di 
per  tutto  il  mondo,  diede  loro  il  P°t?aI1iinae5w’i’1' 
I  miracoli,  ingiunse  loro  di  battezzare  cd  ®  ayfiy 
I  tutte  le  nazioni,  dicendo  che  quelli  i  (^^)Cr o  ^ 
i  creduto  e  sarebbero  stati  battezzati  sar® 
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inCp  ;  che  all’ incontro  quelli  che  rimanevano 
Pojf  sarebbero  stati  condannati.  Egli  li  condusse 
li  jj,0p’ di  Gerusalemme  lino  a  Betania,  alzate  le  mani 
doSi  et^*sse’  e  cosi  facendo  si  divise  da  loro  sollevan¬ 
ti  er*°  ^  c*e^°  *n  seno  a(*  una  nuke  che  1°  tolse 
lor0  loro.  Allora  due  angeli  si  presentarono  a 
.,Ceado  :  Uomini  di  Galilea  perchè  state  mirando 
Hiifo  |  e}°  ■  Quel  Gesù  il  quale  tolto  a  voi  è  stato  as- 
Hire  C,e^°’  wrr“  un  9,l0r,i0  cosl  come  1°  avete  veduto 
<C  cielo.  Adunque  ritornarono  essi  dal  monte 
?ione  °  a  Gerusalemme  e  stettero  tutti  assieme  in  ora¬ 
la  CarC°n  Maria  madre  di  Gesù  e  quei  parenti  secondo 
|Q  ®  ®he  credevano  in  lui,  fino  alla  Pentecoste  in 
!i<w  Trit°  Santo  discese  sopra  loro  in  forma  di 

%o  -G  ^^GIA  (Ordine  di). — Fondato  nel  1613  da 
Hl'iuf  ,  la  Moma  per  sostenere  la  santa  Chiesa  contro 
S?ata  6 1  e  8^  eretici  :  ha  croce  smaltata  verde  bi- 
•^_ed  orlata  d’oro  col  monogramma  in  mezzo, 
dioje  y.  ^GSSE  ( stor .  eccl.). — Congregazione  di  reli- 
l*Uot  IVenti  secondo  la  regola  dei  gesuiti.  Il  loro  isti- 
•Ve^D'anlUn^ue  non  aPProvato  dalla  sanla  Sede, 

^  cui  e*'1  C?Se’  *e  une  dette  collegii,  le  altre  noviziati , 
*tano r.avi  una  superiora,  davanti  la  quale  pronun- 
Ih^id'  Pe*'8‘ose  i  loro  voti  di  povertà,  di  castità  e 
^  MueSjle”Za’  raanon  avevano  clausura. — Fondatrici 
l8t*tul°  furono  due  donzelle  inglesi  per 
Ksatrdae  ^a*l'a,  recatesi  nella  Fiandra,  col  con- 
^legio  (pl°  *a  direzione  del  padre  Gerard  rettore  del 
toguja  (1<  inversa  e  di  alcuni  altri  religiosi  della  com- 
^°se  jn  }  Gesù  ;  ed  era  loro  scopo  di  spedire  reli- 
%)..^pn8hilterra  per  istruire  le  persone  del  loro 
^r^ano  VIn  con  breve  del  46  gennaio 
Xpatlr,Z2at0  al  suo  nunzio  della  bassa  Germania 
O%70  la  Roma  l’anno  seguente,  soppresse  quest’ 

^  Cu*  Istituzione  più  dallo  zelo  era  stata  sug- 
^ioteca  ^!a  Prudenza  :  sul  che  è  da  vedersi  la 
(jj  ^ritica  di  Riccardo  Simon,  pubblicata  col 
‘>esto  , ,yorre’  toni.  G  c.  21,  pag.  289.— Prima 
ti»eVa  *stìt  -eU1P0  e  ne^  fdlO,  madama  di  Lestonnac 
l’a  °  di  T"  Una  con8regazl°ne  di  religiose  sotto  il 
in^nza,  °!r?~f)(lme’  cbe  tuttora  fiorisce,  mediante 
Rv  ^strny-  due  8esuitipp.  de  Bordes  e  Raimond, 

0  di  Ges^ne  cristiana  sul  modello  della  compa- 
>agre8u;  laonde  Paolo  v  nell’ approvare  que-  1 
cVa,ZÌone’  disse  al  p.  preposito  generale  dei  I 
a  ryjj  \  aveva  date  delle  sorelle  destinate  dalla 
di' Uestlitn,  ere  a^e  Persone  del  loro  sesso  i  servigi  ! 

r  '*  lWl  rendevano  a  tutta  la  cristianità,  come 
,>lT(-tel  (Histoire  de  l'Eglise,  t.  xx.  p.  172). 

Nàast?  CompAgn,ìV  m  Gesù  (stor.  eccl.).  —  Or¬ 
ioni,  be'  0  Potentc  Per  ordinamento,  chiaro  per 
^  m°ni  irit  neillerit°  del  cristianesimo  per  difficili 
•a  ^  8&ior  raf*rese  e  condotte  a  bene,  che  divenne 
tiwNde  j  0rP°razione  della  Chiesa  se  si  considera 
NX  ja  Ucnza  ch’ebbe  sulle  vicende  del  mondo 
Caldi  litici  [Ua  ener8ica  azione  in  punti  somma¬ 
tici  ^^ira»  •  stessa  sua  potenza  dà  ragione  dei 
c^e s’ebh,rÌ  6  difensori,  e  degli  implacabili  ne- 
ici  e  e  continua  ad  avere  ;  giacché  lo  splen- 
P°P— TomoVI.  tt  2 


dorè  mentre  si  trae  dietro  il  plauso  ,  suscita  pure 

I  invidia  e  l’odio. — Le  grandi  cose  hanno  per  lo  più 
tenui  prineipii,  ed  i  maggiori  propositi  dipendono 
spesso  da  minimi,  come  l’animo  a  vaste  imprese  pro¬ 
viene  da  piccole  coronate  da  felice  successo;  così  av¬ 
venne  della  compagnia  di  Gesù,  di  cui  niuno  avrebbe 
predetto  lo  splendore  futuro  considerandola  al  suo 
nascere  ;  e  la  quale  non  maturò  i  suoi  divisamenti  se 
non  quando  si  sentì  vigorosa  d’entrare  in  lizza  qual 
campione  del  combattuto  catolicismo.  Infatti  il  gio¬ 
vine  paggio  di  Ferdinando  il  catolico  ,  Ignazio  di 
Lojola,  che  si  volse  alla  religione  per  conforto  delle 
ferite  riportate  all’assedio  di  Pamplona,  non  si  pro¬ 
pose  altro  in  sul  principio  che  di  condurre  d’allora 
in  poi  vita  austera  e  divota  ad  imitazione  de’santi  di 
cui  meditava  le  vite  nelle  lunghe  ore  della  convale¬ 
scenza.  Ma  questo  giovine  paggio  (nato  nella  Guipuscoa 
nel  4491)  era  contemporaneo  di  Ferdinando  e  d’isa¬ 
bella:  essendo  fanciullo  era  stato  testimonio  dello 
scioglimento  della  lunga  lotta  tra  il  maomettismo  ed 
il  catolicismo,  di  cui  da  otto  secoli  la  sua  nazione  era 
il  teatro  :  poi  al  momento  in  cui  l’entusiasmo  spa- 
gnuolo  esaltava  con  indicibile  gioia  i  gloriosi  trionfi 
della  sua  fede  e  pensava  a  cacciare  dall’antico  regno 
di  Rodrigo  le  dottrine  del  giudaismo,  siccome  aveva 
già  bandite  quelle  di  Maometto,  la  Riforma  scendeva 
ad  assalire  il  catolicismo  stesso ,  senza  che  al  più 
potente  monarca  del  mondo  fosse  dato  d’impor  si¬ 
lenzio  al  professore  di  Vittemberga.  Questo  massimo 
avvenimento  mutò  i  disegni  del  giovine  convcrtito. 
Volto  da  una  parte  lo  sguardo  all’Oriente  d’onde  era 
venuto  il  maomettismo,  dall’altra  al  settentrione,  pa¬ 
tria  del  protestantismo,  si  dedicò  alla  conversione  dei 
Turchi  ossia  dei  pagani  ed  alla  difesa  della  fede  ca- 
tolica.  Era  questa  senza  dubbio  l’opera  maggiore  cui 
potesse  dar  mano  una  persona  di  sua  condizione  ; 
però  non  vi  pose  tempo  in  mezzo  :  e  quanto  egli  ab¬ 
bia  operato,  a  quali  dure  prove  siasi  volontariamente 
assoggettato  per  giungere  all’intento,  si  raccoglie  dalla 
sua  vita  (v.  Ignazio  di  Loiola  (Sant’). — Fatto  ch’ebbe 
Ignazio  i  suoi  preparativi,  si  recò  a  Roma,  ove  i  suoi 
compagni  Fabre  e  Lainez  erano  ammessi  al  collegio 
della  Sapienza,  a  fine  di  meritare  con  utili  predica¬ 
zioni  l’approvazione  desiderata  della  sua  società.  L’in¬ 
segnamento  loro  e  la  riuscita  felice  svegliarono  la 
rivalità  degli  agostiniani;  però  le  concepite  speranze 
rimasero  alquanto  in  sospeso;  ma  superato  che  s’ebbe 
quest’ostacolo,  Ignazio  intese  subito  a  riunire  i  suoi 
compagni ,  proponendo  loro  definitiva  associazione. 

II  45  aprile  4559  pronunciarono  tutti,  oltre  i  voti 
ordinarli  di  povertà,  castità,  ed  ubbidienza,  quello 
di  assoluta  soggezione  al  capo  dell’ordine  ed  al  capo 
della  Chiesa.  Tuttavia  questi  sentimenti  pii  non  erano 
ancora  veri  prineipii  d’organizzazione;  ma  subito 
Ignazio  fece  presentare  al  papa  dal  cardinale  Conta¬ 
rmi  un  disegno  di  costituzioni  che  più  compiutamente 
mostrava  lo  scopo  dell’associazione  da  fondarsi  ed  i 
prineipii  cui  si  proponeva  di  assoggettarla.  Per  nulla 
speciale  si  era  poi  lo  scopo,  perchè,  servire  a  Dio  ed 
al  suo  vicario  sotto  la  bandiera  della  croce;  attendere 
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al  perfezionamento  delle  anime  colla  predicazione  e  la 
confessione  ;  istruire  la  gioventù  e  propagare  la  fede , 
era  pure  l’opera  di  altre  società  religiose.  Ma  i  suoi 
principii  d’associazione  determinarono  meglio  il  pen¬ 
siero  che  distingueva  il  nuovo  ordine.  Infatti  al  capo 
doveva  appartenere  il  diritto  d’ impiegare  come  me¬ 
glio  gli  sarebbe  piaciuto  tutti  i  membri  della  società; 
di  fare  col  consiglio  de’suoi  compagni,  che  però  nulla 
avrebbero  potuto  togliergli  della  sua  più  assoluta  au¬ 
torità,  qualunque  regolamento  egli  crederebbe  van¬ 
taggioso  ;  finalmente  d’accettare,  non  ostante  il  voto 
strettamente  obbligatorio  pei  membri  dell’  ordine, 
tutte  le  donazioni  in  rendite  o  beni  stabili  necessarie 
al  mantenimento  dei  collegi  che  avrebbe  stabiliti  per 
l’educazione  della  gioventù.  —  Questo  disegno  non 
poteva  altrimenti  riuscire  che  gradito  al  pontefice  ; 
ma  doveva  tosto  incontrare  viva  opposizione  al  col¬ 
legio  de’cardinali.  Ciò  non  ostante  Paolo  in  fin  d’al- 
lora  affidò  ai  futuri  religiosi  missioni  in  parecchie 
città  d’Italia;  e  quando  si  fu  assicurato  che  le  com¬ 
pievano  benissimo,  quando  d’altro  lato  il  re  di  Por¬ 
togallo  ebbe  domandato  sei  di  questi  operai  per  im¬ 
piegarli  nelle  Indie  alla  conversione  degli  infedeli, 
niuna  resistenza  fu  valida.  La  compagnia  di  Gesù 
(questo  era  il  nome  da  essa  preso  nel  1359)  fu  ap¬ 
provata  il  27  settembre  1340,  con  facoltà  di  avere 
nelle  Università  collegii  dotati  abbastanza.  —  Alcuni 
mesi  dopo,  l’anno  1341,  Ignazio  fu  eletto  generale 
dell’ordine  per  tre  anni,  e  quest’autorità  che  eser¬ 
citava  da  molto  sia  sotto  il  titolo  di  preposto  gene¬ 
rale,  sia  senza  titolo,  non  recò  alcun  cangiamento 
alle  sue  abitudini,  ma  gli  permise  di  spiegare  nuova 
attività.  Quantunque  i  gesuiti  fossero  limitati  dalla 
bolla  d’autorizzazione  al  numero  di  60,  si  diedero 
tosto  ad  istruire  fanciulli ,  raccogliere  limosine  , 
predicare  agli  ebrei  e  convertire  le  donne  di  mala 
vita.  Ben  presto  lasciarono  l’impresa  relativa  agli 
ebrei,  dai  quali  ricavavano  pochissimo  frutto  ,  ed  j 
alle  cortigiane  ancora,  perchè  furono  pretesto  ai  ma-  1 
ligni  di  far  contro  loro  accuse  ingiuste  ;  infatti  gli  | 
sforzi  fatti  per  impedire  che  le  giovanette  si  perdes¬ 
sero,  erano  divenuti  oggetto  di  querele  più  facili  ad 
essere  suscitate  che  combattute,  e  vi  volle  niente 
meno  della  pubblica  testimonianza  della  santa  Sede 
per  rimettere  l’ordine  in  riputazione. — Giovanni  m 
aveva  offerto  al  loro  zelo  un  teatro  più  glorioso  chia¬ 
mandoli  a  convertire  gl’  Indiani  ;  e  mentre  Lainez, 
una  degli  migliori  menti  della  compagnia,  rendevale 
grandissimi  servigi  attendendo  all’organizzazione,  Sa¬ 
verio,  il  più  intraprendente  degli  operai  apostolici, 
s’illustrò  colle  sue  conquiste  tra  gl’infedeli. — La  con¬ 
versione  degli  infedeli  era  la  prima  missione  dei  ge¬ 
suiti;  tuttavia  Giovanni  m  che  li  aveva  aiutati  ad 
esordire  in  quest’impresa,  mostrò  loro  una  carriera 
ancor  più  seducente,  neU’atto  che  lasciava  partire 
Saverio  per  l’India.  Questo  principe  aveva  ritenuto 
presso  di  sè  il  compagno  di  lui  Rodriguez:  lo  associò 
alla  direzione  spirituale  del  suo  regno,  e  quantunque  1 
la  maniera  energica  usata  dal  giovine  religioso  tanto 
negli  affari  politici  che  negli  ecclesiastici  spiacesse  al 


popolo  ed  ai  nobili,  fece  per  lui  costruire  il 
fico  collegio  di  Coimbra,  ove  Rodriguez  ebbe  ^ 
discepoli. — Quest’esempio  provò  al  capo  che  1°P^ 
concepita  era  possibile,  e  spedì  altrove  altri 
Brouet  e  Salmeron  andarono  in  Irlanda  per  ,D.  . 
nere  catolica  quest’isola  contro  gli  assalti  teolog*  e 
Enrico  vm;  ma  ne  furono  espulsi.  Fabre,  he  . 
Bobadilla  furono  più  fortunati  in  Alemagna  ;  ^ 
rocchè  il  primo  arrestò  la  riforma  a  Colonia  ;  s 
condo  ebbe  una  catedra  a  Ingolstadt ,  il  1 
Vienna  entrò  nella  confidenza  del  capo  dell 


esse* 


uerre  ; 


di 


Sedici  compagni  d’Ignazio  si  erano  recati 
per  attendere  allo  studio;  ma  otto  di  essi, 
Spagnuoli  dovettero  partirne  per  via  delle  £llt"n0jn 
Francesco  i  con  Carlo  Quinto.  Gli  uni  antlar® 
Belgio,  ove  Lovanio  fu  per  essi  un’altra  Ing°  . 

Gli  altri  non  bastavano  alle  numerose  nl‘sS,<°  ri¬ 
avevano  a  fare  in  Ispagna  ed  altrove,  perche  ».  ^ ,\ 
cune  altre  città  facevano  richiesta  di  nien»  ^ 
nuovo  ordine.  11  numero  di  essi,  determinato  ^ 
si  è  detto,  non  rispondeva  più  all’ importane  pi¬ 
loro  impresa.  Il  44  marzo  4343  ottennero  c  ^  cofH' 
lora  in  poi  fosse  illimitato  e  potessero  mutare 
piere  i  loro  statuti  senza  bisogno  deH’api)r0^nCej' 
del  pontefice.  —  Ottenuta  ch’ebbero  questa  cj ,« 

sione,  essi  spiegarono  nuova  attività.  ^aV..-0i)d' 
aveva  fondato  a  Goa,  suo  principale  donne* 
l’India,  un  collegio  per  la  propagazione  della  ^.jji 
quale  un  giorno  doveva  essere  uno  dei  P,a  pi** 
dell’ordine,  pensava  a  convertire  i  popo'i  ey 
lontane  regioni,  di  Cochin,  di  Ceylan,  di  Malac, 


„  .  .  j  ’fiutor 

però  gli  si  mandarono  compagni,  e  presto  ^ 
era  piena  della  fama  delle  loro  felici  impreSI 
lamento  alle  Indie  orientali,  ma  ben  anco  al  d* 
in  Cina,  in  Abissinia,  al  Brasile,  al  Paraguay 
Guzman,  Historia  de  las  missiones ,  ecc.,  ^  «5,  ^ 


1  4780-  ^ 

voi.  in  42°)  —  Ma  alla  compagnia  import»  va^  a  taj 
mamente  consolidarsi  del  tutto  in  Europ»^.^  <ja 
fine  bisognava  procacciarsi  l’influenza  che  ^  ^ 
sacerdozio.  L’anno  4343  ottenne  la  facoltà  ^juojr 
piere  gli  uffizii  del  sacro  ministero  in  qualu*1^.  aI) c & 
ed  in  tutte  le  chiese;  di  assolvere  i  pen»461^.  dd* 
pei  casi  riservati  alla  santa  Sede,  salvo  ^  e$o  .* 
bolla  In  ccena  Domini.  —  Questo  favore  *lUjtrj 
ricompensa  di  servigi  pure  immensi;  ed  a  fUapef 
i  richiedeva  la  Chiesa.  Il  concilio  di  Tre» 0  udr 


iip  rV 


e  non  trattavasi  solamente  di  respingere  *  '  vyt  ^ 
tismo,  la  cui  divisione  dalla  Chiesa  era  g,a  ^ 
ma  bisognava  pure  combattere  lo  sP'r,t°£|jieS*Ai 
zione  che  si  ostinava  a  voler  riformare  1® ^  gd**^ 
suo  capo  e  ne’suoi  membri.  Reggere  l’an  .  e 
contro  le  querele  dei  principi  più  potè*1  ^  14*^, 
alcuni  prelati  stessi  era  ben  difficile  imp,cS^  ^ 
Salmeron  e  Le  Jay,  eletti  per  assumerla 
mostraronsi  uguali  sempre  all’altezza  di  1°  ^6)\e 
durante  questa  lunga  e  solenne  revisio**e  ^  ap% 
trine  e  delle  istituzioni  della  Chiesa,  ujussd'l/ 
nel  4343,  spesso  interrotta  e  ripresa,  c  ^jpil40^ 
1363. — Immensi  progressi  nella  pubblio 
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di.  ..  ^biliment0  dell’ordine  furono  conseguenze 
dorè*  llllpres,ì  condotte  daperlulto  col  medesimo  ar¬ 
dilo  *  Per'zia  lI?ua*e  spiegati  a  Trento.  In  Porto- 
j^J^odriguez  annoverava  al  collegio  di  Coimbra 
@ie  membri  dell’ordine  appartenenti  alle  fami- 
k*»  oobili  del  paese.  In  Ispagna  Fabre  ed  Araoz 
^  Van°  collegi  o  case  di  professi  nelle  principali 
<*Van  ar*mente  in  Italia,  ove  Venezia  e  Padova  fa¬ 
ll^0  falche  resistenza.  In  Alemagna  Ingolstadt, 
Ha£’Vienna’  l>raga»  Augusta,  Treveri,  Magonza 
tri  ^enburgo  erano  per  i  gesuiti  altrettanti  cen- 
^dì°rlanti‘  ^c*  ^aes*  ^ass*  Carlo  Quinto  e  la  re- 
Ve  .8heria  sua  soreBa  avevano  ricusato  loro  ogni 
yan0  ’  m?  Fi,iPP°  11  e  Margherita  d’Austria  li  ave- 
%ÌQP°St'  ,n  var“  Ca  Francia  persisteva  a 

h»ont  ^tre  *  8esidti;  e  quantunque  il  vescovo  di  Cler- 
dato  loro  una  casa  a  Parigi  ed  Enrico  ii 
°ne  di  avere  un  collegio,  il  parlamento  aveva 
di  registrare  l’editto  del  principe,  e  la  Sor- 
fe8P>nti  accoi’d°  col  vescovo  della  capitale,  li  aveva 
NSs$i  erano  essi  ridotti  al  solo  collegio  di  Bilioni. 
Ir*  in  .p0S8edevano  già  dodici  province  in  Europa, 
^®tt^IverÌCa’  vna  *n  àfrica  ed  una  in  Asia,  quando 
^Hoou  °  '‘ell’anno  1536,  il  loro  primo  capo  ;  e  si 
an°  facilmente  di  alcuni  rifiuti  che  però  si 
e  l’j  0  P°ler  vincere  colla  perseveranza,  i  servi¬ 
gio  dfe^n°'  In<alt*  sotto  il  governo  di  Lainez,  che 
1  ^u^unque  altro  contemporaneo  conosceva 
tutti  j  C  e  }°  cose»  e  giunse  al  generalato  ad  onta 
y  SU°*  avversarii,  la  compagnia  di  Gesù  prese 
.  at»ni  g?re‘  Cainez  nominato  prima  generale  per 
stai(J ’.  a  fu  poi  a  vita  ;  e  questo  cangiamento  de- 
pot^/  dcll’ordìu®  venne  fatto  nel  1558,  per  cui 
J'Poi’ù  j  c°ucepire  tali  disegni  che  nulla  di  grande 
. (la  a  ^Ur°Pa  che  non  procurasse  di  interve¬ 
nti  eran  °  per  mezzo  de’suoi.  —  Veramente  i  ge- 
^  esc,Usi  dall’Inghilterra  c  dal  Nord,  la  pace 
I  a<leSeo nG- neulra^zza  l’influenza  in  Alemagna,  e 
C°  ^  ta  *  ^  aveva  già  espulsi  di  Francia;  ma  l’opera 
^nl°  più  valida  in  Portogallo,  in  Ispagna, 

,  0  di  Principalmente  in  Savoia  ;  nè  aveva  ees- 
i>  a*  in  grande  in  parecchi  cantoni  della  Sviz- 
Vi  ‘  BavJ-  - 


^Vlera,  in  Austria.  Presto  fu  anche  tale  in 
principii  della  riforma  erano  secon- 


"Lj 


della  filosofia  dominante;  e  Caterina 
a e8pose  il  sistema  reggitore  dell’ordine  al- 
h  Pubblica  discussione.  Infatti  l’anno  1561 

sforma  di  venire  al  colloquio  di  Poissy. 


V  0l>! 
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uq'aBVBBiica  discussione.  Infatti  l’anno  1561 

— - — _ 

toCSSere  questo  un  punto  decisivo  ;  c  però 
massimamente  che  Teodoro  di  Beza  e  Ver- 
ùel  calvinismo,  avessero  a  fare  con 
-Ooiiio  ;,Ji  ^ar  trionfare  la  dottrina  sanzionata 
e  ( 1  Trento.  Lainez  si  recò  egli  stesso  al 
,j®Ppe  ^operare  in  modo  cosi  attivo  in 
Ordinale  di  Lorena,  oratore  principale 
bei  J’  cBe  ^ cancesco  u  gli  permise  di  stabilire 
l‘oì^  r^tlii5-egno:  e  Questa  facoltà  non  era  data  senza 
.ni‘  }  gesuiti  di  Francia  abbracciarono 
l 'a  1  Pr»ncipii  della  Lega  (vedi)  formatasi  nel 
Sa  della  quale  era  quasi  la  loro  propria  ; 
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il  che  fu  per  tornare  di  grave  danno  all’ordine  stesso. 
Fortunatamente  il  talento  di  Lainez  potè  daperlulto 
superare  ogni  difficoltà;  e  veramente  furono  tali  i 
progressi  dell’ordine  duranti  i  nove  anni  del  suo  go¬ 
verno,  che  l’anno  1565  lasciò  morendo  4000  membri 
in  luogo  di  1000  che  aveva  ricevuti  dall'antecessore. 
—  A  questo  periodo  cosi  splendido  della  compagnia 
di  Gesù  successe  il  governo  debole  di  Francesco 
Borgia,  duca  di  Gandia  e  viceré  emerito  di  Catalogna; 
il  quale,  piuttosto  fatto  per  essere  dominalo  che  per 
comandare,  allentò  il  freno  ai  soggetti  in  modo  che 
parecchi  se  n'  abusarono  ,  lanciandosi  arditamente 
negli  affari;  e  l’associazione  ebbe  a  risentirsene  gra¬ 
vemente,  perchè  i  tentativi  di  coloro  riuscirono  per 

10  più  disgraziati,  massime  nei  Paesi  Bassi  e  nel  Por¬ 
togallo. —  Nei  Paesi  Bassi  intrapresero  a  favore  della 
Spagna  a  resistere  apertamente  alla  rivoluzione  che 

11  dispotismo  straniero  ed  i  principii  della  riforma 
avevano  fatto  scoppiare;  ma  presto  dovettero  abban¬ 
donare  non  solamente  Anversa ,  centro  delle  loro 
operazioni ,  ma  anche  altre  città.  Frattanto  venne 
sostituito,  l’anno  1581,  al  debole  capo  de’ gesuiti 
Claudio  Acquaviva  dei  duchi  d’Atri;  il  quale  fu  di 
si  grande  giovamento  a’suoi  che  nella  stessa  Spagna, 
ove  Francesco  Borgia  ne  aveva  cotanto  esteso  l’ordine, 
fecero  nuove  conquiste;  nel  Portogallo,  recentemente 
soggetto  a  Filippo  n ,  ebbero  influenza  ancor  più 
grande.  In  Francia  vinsero  in  parte  gli  antichi  osta¬ 
coli  come  in  Alemagna;  e  l’anno  1610  l’ordine  an¬ 
noverava  460  mombrPnei  soli  dominii  ereditarli  della 
famiglia  imperiale.  Ebbe  venti  case  in  Polonia;  s’in¬ 
trodusse  in  Lituania,  in  Isvezia,  in  Ungheria,  in 
Transilvania.  Si  stabilì  nella  Cina  ed  al  Giaponc, 
grazie  alle  cognizioni  eminenti  che  parecchi  membri 
possedevano  (C.  de  Tournon,  Anedoclcs  sur  l'élat  de 
la  religion  dans  la  Chine,  Parigi  1755-42,  7  voi.  in 
12°).  Nell’India  gli  stabilimenti  uniti  a  quello  di  Goa 
presero  nuovo  accrescimento  ( India  sacra ,  Madrid 
1666,  in-4°).  In  America  fiorivano  quelli  del  Brasile, 
del  Perù,  delle  rive  del  Maragnonee  principalmente 
del  Paraguay,  d’onde  allontanati  i  domenicani ,  fon¬ 
darono  una  repubblica  religiosa  ,  i  costumi  e  le  isti¬ 
tuzioni  della  quale  furono  molto  ammirati.  —  Tut¬ 
tavia  metà  dell’ Alemagna  rimase  chiusa  per  l’ordine. 
La  Svezia,  ove  s’era  introdotto  grazie  ad  una  prin¬ 
cipessa  polacca,  lo  bandi  l’anno  1595,  ed  al  re  Si¬ 
gismondo  tolse  di  capo  la  corona  (1607)  perchè  con¬ 
tinuava  a  proteggerlo.  L’ordine  ebbe  la  sorte  mede¬ 
sima  in  Russia.  L’Inghilterra,  paese  in  cui  aveva 
fatti  grandi  passi,  lo  bandì  pure  il  15  novembre  1602. 
In  Francia  a  domanda  della  Sorbona,  dell’Università 
e  del  vescovo  di  Parigi,  il  parlamento  bandì  dal 
regno  i  gesuiti  il  27  dicembre  1594.  L’anno  1585 
tre  principi  del  Giapone  professavano  il  cristianesimo 
con  moltitudine  di  sudditi,  grazie  all’ordine  gesuitico; 
ma  l’anno  1649  non  rimaneva  più  traccia  alcuna  di 
tali  conversioni.  In  Cina  le  sue  conquiste  erano  tanto 
più  gloriose  quanto  maggiormente  erano  difficili: 
l’anno  1615,  al  punto  in  cui  perdeva  il  suo  quarto 
generale ,  venne  espulso  dal  Celeste  Impero.  —  A 
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riparare  tante  perdite  non  vi  voleva  meno  dell’ingegno 
di  Acquaviva.  Egli  fece  richiamar  l’ordine  in  Francia 
ove  rientrò  nel  1603,  e  tosto  riprese  ampio  svolgi¬ 
mento,  valendosi  di  uno  de’suoi  membri,  obbligato 
a  risiedere  presso  il  principe.  In  questi  tempi  il  va¬ 
lente  generale  impiegò  la  settima  e  l’ottava  congre¬ 
gazione  generale  dell’ordine  per  modificare  di  molto 
le  sue  costituzioni,  ed  ecco  qual  fu'  d’allora  in  poi  il 
regolamento  di  questo  gran  corpo  ( Corpus  in&tituto- 
rum  societatis  Jesu  ,  Anversa,  2  voi.).  Il  generale 
residente  a  Roma  con  potere  assoluto  su  ciascun 
membro,  assistito  per  gli  affari  generali  da  cinque 
consiglieri  (assistenti)  direttori  delle  cinque  nazioni 
principali  (Italia,  Alemagna,  Francia,  Spagna,  Por¬ 
togallo)^  per  gli  affari  maggiori  da  assemblee  straor¬ 
dinarie  dette  congregazioni  generali-,  sorvegliato  da 
un  ammonitore  posto  al  suo  fianco,  ma  fuori  della  sua 
autorità.  La  cristianità  divisa  per  l’ordine  in  52,  poi 
in  35  e  poscia  in  57  province,  aventi  ciascuna  a  capo 
un  provinciale ,  cui  soggetti  i  superiori  delle  case  dei 
professi,  i  rettori  dei  collegii,  i  capi  delle  residenze, 
delle  missioni,  dei  noviziati,  delle  case  d’esperimento. 
Al  capo  di  ogni  stabilimento  soggetti  i  prefetti,  i 
maestri  dei  novizii,  gli  aggiunti  e  gli  altri  impiegati 
cooperatori.  I  semplici  membri  dell’ordine  divisi  nelle 
classi  della  maggiore  e  della  minore  osservanza.  I 
professi  soli  appartenenti  alla  prima  e  legati  da  quat¬ 
tro  voti,  alla  seconda  i  novizii ,  gli  scolastici  ed  i 
coadiutori.  La  classe  dei  novizii  composta  d’aspiranti 
sottoposti  a  due  anni  di  prova  nelle  case  dell’ordine, 
(ili  scolastici  o  scolari  indirizzati  al  servizio  della 
chiesa ,  all’insegnamento  ,  agli  affari  economici  ;  i 
coadiutori  distinti  in  temporali  ed  in  spirituali ,  in 
formati  e  non  formati ,  aiutanti  dei  professi  nelle  fun¬ 
zioni  del  culto  e  nell’istruzione.  I  professi,  tutti  in 
età  di  55  anni,  provati  per  capacità,  devozione,  tutti 
sacerdoti,  esclusivamente  investiti  del  dritto  di  se¬ 
dere  alle  congregazioni  generali,  soli  atti  agli  impie¬ 
ghi  superiori.  Ninno  ammesso  ad  alcuna  delle  quattro 
classi  senza  motivi  abbastanza  ponderati  ;  ciascuno 
obbligato  a  rendere  i  servizii  per  sè  possibili.  Com- 
missarii  o  visitatori  mandati  continuamente  dai  su¬ 
periori  ad  esaminare  tutte  le  parti  del  servizio.  — 
Bisogna  pur  dirlo  che  tale  ordinamento  era  sapiente 
c  compiuto.  Lo  spirito  di  dipendenza  alla  foggia  mi¬ 
litare  infusogli  dal  fondatore  ,  vi  dominava  in  tutti  i 
gradi  della  gerarchia.  Acquaviva  mori  l’anno  1615. 
Prima  del  cadere  del  xvii  secolo  l’ordine  era  rista¬ 
bilito  in  tutti  i  paesi  d’onde  era  stato  espulso;  dap¬ 
pertutto  accresciuta  la  sua  influenza,  ed  il  suo  capo 
trova  vasi  alla  testa  di  24  case  di  professi,  di  180 
collegii,  di  00  seminarii,  di  160  residenze,  di  48 
noviziati,  di  160  missioni,  insomma  di  21,000  persone 
delle  più  attive  e  più  intelligenti  del  mondo  civile: 
ed  in  questo  numero  erano  8000  sacerdoti,  pai  1615 
al  1715  la  sua  influenza  andò  sempre  più  crescendo, 
principalmente  in  Francia.  —  L’anno  1618  Maria 
de  Medici  fautrice  dell’  ordine ,  gli  permise  d’inse¬ 
gnare  pubblicamente  tutte  le  scienze.— Il  gran  nome 
di  Luigi  xrv  protesse  i  gesuiti  anche  al  di  là  del  suo 


regno,  e  considerandolo  come  un  suo  bracci0’ 


aveva  spesso  impiegato  nelle  sue  relazioni 
coll’Inghilterra  dove  tentava  di  rimettere  sul lr  ^ 
gli  Stuardi.  I  gesuiti  che  avevano  trovato  YoC°.  ^ 
cesso  alla  corte  di  Giacomo  i,  s’ erano  introdo  ^ 
quella  di  Carlo  i,  grazie  alla  protezione  d’Enric 
di  Francia.  In  progresso  di  tempo  furono  ancor* 
fortunati;  perchè  coll’aiuto  di  Luigi  xiv,  che  c° 
deva  soccorsi  a  Carlo  n,  convertirono  questo  P 
cipe,  senza  però  ottenerne  pubblica  Pr0^?'|^g8 
Giacomo  n  fu  più  ardito;  ma  la  rivoluzione  del  ^ 
gli  chiuse  l’Inghilterra  per  un  secolo  intiero-  I^‘  ja 
zia  ebbe  a  correre  la  sorte  medesima  ;  g»acC  ^ 
regina  Cristina  fu  costretta  ad  abdicare  anche 
di  professare  la  sua  nuova  fede.  Ma  invece  »oi 
in  Polonia,  Baviera,  Austria,  Italia,  Portogad0’^^ 
gna,  in  Asia  ed  in  America.  Nelle  province  del 
l’istituto  aveva  7  collegii,  29  missioni,  6  e } 
29  residenze;  aveva  51  residenze,  17  miss*0  . 
collegi  nella  vice-provincia  di  Maragnone.  1°  *.  vair 
l’ordine  ebbe  pure  nello  stesso  tempo  gran 
taggi;  e  la  corte  ne  favori  i  lavori,  l’insegna_^o  $ 
e  le  missioni.  Pertanto  da  quest’epoca  conno 
-  aha 
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cadere  sui  gesuiti  continue  disgrazie  fino 
giore  della  soppressione.  —  11  Portogallo,  P^r  fu 
j  di  cui  l’ordine  potè  fare  i  primi  passi  alla  ?ran^0c l»e 
anche  il  primo  a  spingerlo  in  ruina.  Egli  è  v*jaj5u0 
fin  dall’anno  1719  la  Russia  l’aveva  caccia10 
territorio;  ma  poca  importanza  aveva  questo  $ 
dimento  fatto  da  un  governo  scismatico.  Be0  (jitf' 
quello  operato  vent’anni  dopo  dal  Portognf1 
seppe  i  essendo  governato  dal  marchese  di  ^ 
che  professava  le  dottrine  più  liberali  del  seco  d*1 
sato,  aveva  già  tolto  ai  gesuiti  il  comnH‘1^. .  jji 
Maragnone,  e  stava  continuamente  od  osser^  ^ $0^ 

I  Portogallo  aveva  opposto  scuole  alle  ^°r0' ,  \ 
essi  rinnovarono  i  loro  sforzi  in  occasione  d° 
terremoto  del  1755,  il  ministro  avversario  »  j0  iJ» 
favorito  ad  onta  de’loro  tentativi  per  ntf  puh^ 
disgrazia,  li  fece  cacciare  di  corte,  li  accus  ^  rp 
camente  e  presso  il  papa  di  avere  al  Par  ®nndò  f 
- -  e 

por^. 


sistito  agli  ordini  pontifico  -e  reali 
riforma  dell’ordine.  Un  legato  inviato  in  /  "  suH»^ 
tentò  conciliare  gli  avversarli,  proibi  a* 
commercio  ;  ma  questo  non  bastando  a  c^ò\>o^. 
alcuno ,  la  corte  indusse  il  patriarca  di  ^ 
vietar  loro  di  predicare  e  confessare,  Uoi’e  $ 

.  «“O? 


loro  generale,  prese  a  difenderli 
mente  xm:  con  tutto  ciò  nulla  ottenne 
contro  la  persona  del  re  Giuseppe  i 


Un 


\ot° 


caduta.  Pombal  fece  accusare  di  compbf1 
tere  in  prigione  undici  gesuiti,  parecchi  •  jl  . 
erano  stati  confessori  della  famiglia  re3^e\r]$9i  1 
confiscò  i  beni  dell’ordine  il  19  gennaio  jna 
tolse  l’insegnamento,  e  vietò  a  tutti  i  c°a  1  c 

suiti-  1° l’ord*,. 


tenere  qualunque  relazione  coi  gesuiti 
creto  del  3  settembre,  anno  medesimo 


band»  \  ^ 


dal  regno  e  dalle  sue  colonie.  S’ 
vascelli,  e  si  deposero  in  Italia  i  gesuiti 
I  stali  imprigionati.  Di  questi  ultimi» 


esimo,  jn  ^  , 

’ 'imbarcar0  et». 


GETA. 


di  ^24,  il  solo  Malagrida  subì  l’estremo 
tpasf  Zl0;  37  morirono  in  prigione,  56  altri  furono 
*H,r  in  ,la,ia  a,,a  mortc  deI  re  (1777)>  gK  alt**’ 
dne  rP°a°  semplicemente  rimandati.  —  In  Ispagna 
tesSep^,ne  reggenti,  Barbara  ed  Elisabetta,  li  pro¬ 
dei  „  ’  n,a  appena  Carlo  in  prese  in  mano  le  redini 
Per ^rno i  che  piombò  la  tempesta:  egli  scelse 
gtsuili  ,?°n^essorc  11  n  domenicano,  decise  contro  i 
So,|>nio  .  *  affari  del  Messico>  e  tolse  a  motivo  una 
*0|,(linSSa*  Sl,scilala  a  Madrid  solamente  per  cacciare 
Caf|0  e  iatiero  da’  suoi  Stati  il  28  febbraio  1767. 

la  condotta  del  governo  portoghese  nel- 
dì^ì,Pe.  il  suo  provedimento.  La  notte  del  2  al  5 
‘  quali  6  11  conte  Aranda  fece  catturare  tutti  i  gesuiti, 
Chiesa  ^°Co  doP°  furono  trasferiti  negli  Stati  della 
essendo  in  numero  di  cinquemila  :  loro  si 
qUe|U  a*1,0  oarle,  ma  ne  furono  confiscati  i  beni  :  a 
offerte  1  e  Indie  venne  determinata  una  pensione  ed 
fillio  di  ^rochie-  Il  re  d*  Napoli  Ferdinando  iv, 
il  ^  -aldo  m,  lungi  daH'ammetterli,  fece  eseguire 
PegHo  v®mbre  1767  il  trasporto  dei  gesuiti  del  suo 
*3!ia  ^.1°  Stato  della  Chiesa  ;  il  granmaestro  di 
Nu  j,,p  11  duca  di  Parma  seguirono  questi  esempi. 
S  "«a  una  lotta  accanita  erasi  impegnata  con- 
ShT’*. a*  Primo  unnistro,  il  duca  di  Choiseul, 


>ì< 


J8l0ne  di  Damiens,  del  5  gennaio  1757,  forni 
di  prendere  contro  loro  alcuni  di  quei 
YHbe  s°nd’  °lie  il  solo  amore  della  giustizia  do- 
^loro  ^i-ire;  egli  pagò  poi  libelli  diretti  con¬ 
farla  a  avv’ocati  e  giansenisti  ;  e  fece  intendere 
>0ri  ®at°,  antico  avversario  dell’ordine,  ed  agli 
F^Pdcpe  •  °8°fi  del  secolo,  la  parte  che  avevano  a 
1  Orti  i>n  ?aasa  tanla  importante.  Per  mezzo  di 
JNo^Pìhìuuc  pubblica  era  del  tutto  preparata 
Marij,n.Se  *1  pifiuto  del  procuratore  dei  professi 
^Pr°vinc|1IJ,Ca  di  pagare  un  debito  commerciale,  ed 
i’%  Ia‘c  di  Parigi  fece  l’imprudenza  maggiore 
p>ore  Vederc  onorevolmente  agli  impegni  del  suo 
3  Ueli^J**  di  aPPeHacsi  dalla  sentenza  pronun- 
i^^nto  are  dalla  Camera  consolare  di  Parigi  al 
vi1*0-  Ess  ’  Gra  la  a,ta  magistratura  del 
% 6Va  Cd°  essa  la  Più  osli,e  a,l*  ordine ,  tanto 
M>zi0n:PP-e  ad  essa  quanto  farla  giudice  della 
|Java  )a  ,ei  gesuiti,  il  che  in  tali  circostanze  im- 
il  pa  l],st,one  dell’esistenza  stessa  dell’istituto. 
„nl*»UjCo  r,amento  domandò  subito  un  esemplare 
equanfe^  *  statuti  dell’ordine,  e  gliene  fu  dato 
0Sep°  C0UnqUe  d  ^elHno  c  l’arcivescovo  di  Parigi 
ltUz'onc,j^n(larc  dal  re  al  parlamento  la  pronta 
fc>cllrò  1  questo  esemplare,  lo  tenne  finché  se 
C11'.  E  bj  Un  altro.  Tutto  fu  tolto  dalle  mani  dei 
Vq  Srl8Jagnò  Pr°vedere  all’amministrazione  dei 
©g  dei,>0p’.cd  assegnare  pensioni  od  impieghi 


ne  volevano  accettare  siccome 


*  gesuiti  difesero  palmo  a  palmo  il 
W  Cui  si  \e  su  ciascuna  quistione  pubblicarono 
0lr»ila  °Vclte  rispondere  con  altri  scritti.  Di 
sì  (,p  ii  n  eaibri  dell’ordine  cinque  soli  vollero 
ar.Ut0  ,oro  offerto  dallo  Stato.  Invano  i 
r,uinata  ogni  cosa  quando  s’ebbe  abolito  | 
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l’ordine  in  Francia  l’anno  1764:  imperocché  Clemente 
xiii,  lungi  dal  pronunziare  la  chiesta  soppressione, 
permise  ai  gesuiti  di  Francia  di  smettere  l’abito  mo¬ 
nastico.  Il  pontefice  non  si  lasciò  piegare  dalle  più 
vive  doglianze  delle  potenze,  nè  dalla  perdita  di 
Avignone  e  del  contado  Venesino,  di  cui  s’impadronì 
la  Francia,  nè  da  quella  di  Benevento  preso  dal  re 
di  Napoli  (1768). — Clemente  xiv  dopo  avere  sopra¬ 
stato  parecchi  anni,  mandò  fuori  il  21  luglio  1775 
la  bolla  che  sopprimeva  l’ordine.  Alcuni  provedi- 
menti  rigorosi  avevano  preceduta  la  bolla  di  sop¬ 
pressione,  altri  simili  le  tennero  dietro,  e  il  generale 
Ricci  co’suoi  cinque  assistenti  fu  messo  in  prigione , 
ove  mori  nel  1774. — L’ordine  soppresso  nell’ Alema¬ 
gna  fu  dal  re  di  Prussia  mantenuto  in  Silesia  ;  Cate¬ 
rina  ii  lo  protesse  nelle  province  di  Polonia  che  le 
erano  cadute  sotto  il  dominio  nella  divisione  del 
1772;  dieci  anni  dopo  il  principe  Potemkin  procurò 
loro  la  permissione  di  eleggere  un  vicario  generale. 
— Fin  dall’anno  1801  Pio  vii  riconobbe  il  suo  vicario 
generale  in  Russia;  l’anno  1804  ristabilì  l’ordine  per 
la  Sicilia;  l’anno  1814(14  agosto)  per  tutta  la  cristia¬ 
nità.  L’ordine  fu  ristabilito  nel  ducato  di  Modena 
1815;  in  Piemonte,  in  Isvizzera  ed  in  Ispagna  l’anno 
l’anno  1818.  In  Ispagna  i  gesuiti  vennero  espulsi  nel 
1820  e  richiamati  nel  1825,  soppressi  nel  1858;  la 
Russia  che  li  aveva  mantenuti  quando  tutti  li  riget¬ 
tavano,  li  bandi  nel  1817.  Gravi  problemi  s’agitano 
oggidì  circa  quest’ordine  ,  intorno  la  soluzione  dei 
quali  non  ci  è  dato  poter  essere  profeti. 

GETA  (Antonino)  ( stor .  dell’imp.  rotti.).  —  Questo 
figliuolo  minore  dell’imperatore  Settimio  Severo,  nato 
intorno  all’anno  190  dell’era  volgare,  fu  fatto  cesare 
e  collega  insieme  col  padre  e  col  fratello  nell’anno 
208.  La  circostanza  più  notevole  che  di  lui  si  ricordi 
è  la  sua  dissomiglianza  di  carattere  da  quello  del  pa¬ 
dre  e  del  fratello  che  furono  entrambi  crudeli,  men- 
tr’egli  si  segnalò  per  mansuetudine  e  affabilità.  Si 
vuole  che  più  volte  ripigliasse  il  padre  per  la  sua 
indole  sanguinaria,  ond’è  che  questi  gli  pose  addosso 
un  odio  mortale.  Quando  Severo  morì  ad  Eboraco 
(York)  nell’anno  2H  ,  si  nominarono  a  successori 
nell’impero  i  due  suoi  figliuoli.  I  soldati  eh’ erano 
mollo  affezionati  a  Gela,  resistettero  a  tutte  le  lusin¬ 
ghe  di  Garacalla  che  desiderava  di  regnar  solo  e  vol¬ 
lero  assolutamente  giurare  obbedienza  a  tutti  e  due 
gl’imperatori  a  un  tempo.  Dopo  breve  ed  infelice 
guerra  contro  i  Caledoni,  i  due  fratelli  insieme  colla 
madre  Giulia  passarono  a  Roma,  dove,  dopo  celebrato 
i  funerali  al  padre,  si  divisero  il  palazzo  imperiale  o 
insieme  pensarono  di  dividere  anche  l’impero.  Gela, 
che  amava  la  quiete,  propose  di  pigliarsi  l’Asia  e 
l’Egitto  e  porre  stanza  in  Antiochia  od  Alessandria; 
ma  l’ imperatrice  Giulia  colle  lagrime  agli  occhi  ne  li 
distolse,  dicendo  che  non  le  dava  il  cuore  di  staccarsi 
da  uno  de’suoi  figliuoli.  Caracalla,  dopo  d’aver  più 
volte  tentato  di  fare  assassinare  Gela ,  finse  d’essersi 
rappacificato  col  fratello  e  l’invitò  ad  un  abbocca¬ 
mento  nell’appartamento  della  madre.  Senza  sospetto 
v’andò  il  fratello  e  fu  pugnalato  da  alcuni  centurioni 
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che  a  tal  fine  vi  aveva  nascosto  Caracolla.  La  madre 
ben  cercò  essa  di  difenderlo,  ma  essi  l’uccisero  nelle 
sue  braccia ,  ed  ella  rimase  bagnata  del  sangue  del 
figliuolo  e  ferita  in  una  mano.  Ciò  avvenne  nell’anno 
212  sotto  il  consolato  dei  due  fratelli  di  nome  Aspero. 
Dopo  quell’assassinio,  Caracolla  si  fé  a  bandire  fiera¬ 
mente  tutti  gli  amici  di  Gela  ,  come  pure  di  quelli 
che  ne  lamentavano  pubblicamente  la  morte. 

CETI  (Get^e)  ( stor .  ant.). — Nome  di  una  tribù 
settentrionale  che  abitava  sopra  amendue  le  sponde 
del  Danubio,  presso  il  suo  estuario  e  lungo  le  spiagge 
occidentali  dell’  Eusino.  Quelli  che  vivevano  al  sud 
del  Danubio  furono  ridotti  in  una  specie  di  sogge¬ 
zione  a  Roma  al  tempo  d’Augusto  (Dione  Cassio,  li¬ 
bro  51),  e  il  loro  paese  detto  Piccola  Scizia  (Scythia 
Parva),  come  pure  Ponto,  è  assai  noto  sotto  quest’ul¬ 
timo  nome  per  mezzo  dei  versi  che  Ovidio  durante 
il  suo  esiglio  scrisse  a  Tomi  dov’  egli  era  confinato. 
Egli  fa  in  più  luoghi  una  trista  pittura  dell’aspclto  e 
delle  maniere  de’  Geti ,  massime  nelle  elegie  vii  e  x 
del  5°  libro  de’  Tristi.  La  parte  marittima  del  paese 
era  stata  anticamente  colonizzata  da'Greci;  e  questo 
rende  ragione  della  civiltà  parziale  de’ Geti  eh’ erano 
al  sud  del  Danubio,  mentre  i  loro  connazionali  ch’e- 
rano  al  nord  dello  stesso  fiume  rimasero  in  istato  di 
barbarie  e  d’indipendenza.  I  Geti  vengono  descritti 
da  Erodoto  (iv.  93)  come  stanziati  al  suo  tempo  al 
sud  dell’Islro  (Danubio);  e  vengono  da  questo  autore 
qualificati  come  i  più  valorosi  fra  i  Traci.  Alcuni 
hanno  confuso  i  Geti  coi  Daci;  ma  questi  ultimi  vi¬ 
vevano  più  fra  terra  e  all’ovest  delle  Alpi  Basturni- 
che  ossiano  i  Monti  Carpazii,  nel  paese  corrispondente 
alla  moderna  Transilvania,  mentre  i  Geti  erano  all’est 
di  queste  montagne  e  fra  esse  e  l’Eusino,  occupando  le 
parti  meridionali  de’ paesi  ora  detti  Bessarabia  e  Mol¬ 
davia,  sopra  ambe  le  rive  del  Porata  ossia  del  Pruth, 
e  stendentisi  dal  Danubio  fino  al  Tira  o  Dniester  che 
li  separava  dalla  Sarinazia.  Strabone  distingue  i  Daci 
dai  Geti  quantunque  egli  dica  che  parlavano  tutti  una 
stessa  lingua  (u.  Dacia).  I  Goti  che  condotti  da  Odino 
oWoden,  conquistarono  la  Scandinavia,  mossero  an¬ 
che  dalle  spiagge  dell’Eusino ,  e  si  vuole  da  alcuni 
che  avessero  origine  comune  coi  Geti  (v.  Dani). 

GETTO  ( B .  A.).  —  Le  opere  di  getto  o  costitui¬ 
scono  una  parte  dell’arte  scultoria,  ovvero  servono 
di  aiuto  al  disegno  ed  allo  studio  delle  forme.  Lo 
scultore  in  marmo  appena  ha  modellata  la  sua  com¬ 
posizione  in  creta  ,  la  forma  ,  e  quindi  la  getta  in 
gesso,  per  servirsi  del  getto  come  di  modello,  secondo 
cui  condurre  il  lavorio  degli  scalpelli:  lo  scultore  in 
bronzo,  fatto  che  egli  avrà  parimenti  dalla  creta  il 
suo  getto  in  gesso,  preparerà  su  di  questo  l’anima  e 
la  forma  pel  getto  in  metallo.  Sussidiaria  al  disegno 
è  l’arte  dei  cosi  detti  gessaiuoli  o  formatori  che  pro¬ 
vedono  agli  artisti  copie  esattissime  delle  statue  e 
bassirilievi  antichi  e  moderni,  delle  medaglie,  monete 
e  d’altri  generi  d’incisioni  e  di  stucchi.  Delle  quali 
cose  il  più  brevemente  che  ci  sia  possibile  verremo 
discorrendo;  onde  con  questo  e  con  ciò  che  si  dirà 
alla  voce  Tassello  e  Scultura  in  metalli,  la  materia 
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trattata  alla  voce  Fonditore  e  Getto  ( tecnol .)  3  , 

:i  .1 _ i  „  :i  rr.ial»  ilOO  v  .. 


il  dovuto  compimento.  Lo  scultore,  il  quale 


durre  » 


mettersi  nel  pericolo  di  non  potere ,  nel  conila 
marmo,  conseguire  la  bellezza,  cui  nella 
gheggia,  eseguito  che  egli  ha  il  bozzettino  in 
proporzioni  per  istudiar  la  posa  eie  mosse,  s aC^re 
a  farne  il  modello  in  creta;  nella  quale  può  slll^cj,è 
e  variare  a  suo  piacimento  e  senza  danno,  fiota  ^ 
l’animo  suo  s’appaghi.  Ciò  fatto  lo  forma,  va*e  * 
tolto  del  gesso  fine  da  presa,  e  stempratone  al(l  ^ 
con  acqua,  il  comincia  a  poco  a  poco  a  rivestir^ 
chè  tutta  la  superficie  della  creta  resti  coperta.  jl 
fare  sono  necessarie  molte  cautele:  e  dappr  j|| 
gesso  che  deve  formar  sulla  creta  la  pri»ia  *  sU, 
debb’essere  finissimo,  sicché  formi  su  d’essa 
perficie  liscia,  penetrando  in  tutte  le  mcnonic  d' 
senza  lasciare  porosità  alcuna;  e  perciò  rido  con  u3 
non  maggiore  densità  d’un  colore  a  tempra» 
pennello  bene  intinto  d’  esso  si  dà  la  r,,,m 
sulla  creta  ;  avvertendo,  che  ove  il  gesso, 
nel  bollire  emettesse  certe 


come 


e  uve  11  gessi»,  -  f0r 

bollicene,  il  diligendo 


uiiuuru  uoc  lane  mjuiii jiai  ii  e  u 

col  pennello ,  o  meglio  ancora  soffiando  f?ak 


mente  su  di  esse  mentre  il  gesso  è 


ancor 


Dopo  di  questo  si  dà  la  seconda  mano, 
via  il  pennello  inzuppato  di  gesso  ridotto  à 
maggiore.  Con  altro  gesso  quindi  inen  fiac  0 
a  mano  a  mano  la  forma  fintantoché  acquisti  u  ^ 
sor  tale  da  poter  resistere  al  getto  che  si  à6^e 
in  essa.  E  perciò  se  si  tratta  d’una  statua  8  0p  d* 
vero,  la  forma  debbe  avere  uno  spessore  a 
trenta  a  quaranta  centimetri;  se  maggiore  0  ^ 
si  accrescerà  o  diminuirà  proporzionalmcn  ^ 
santa  centimetri  a  venti.  Ma  questa  rivestitura^  j’uU 
che  debbe  costituir  la  forma,  non  si  Pu°  l’’1* 
pezzo  solo  ;  imperocché  allora  non  si  Pl,|.r^cjje  & 
da  essa  tor  via  affatto  la  creta,  e  troppo 
rebbe  poi  il  gettarla.  Perciò  se  trattasi  d  u 
. • 


tufi8; 


di  grandezza  naturale,  si  suole  fare  in  <.  ^ 

se  d’un  busto,  in  due;  se  d’un  gruppo  d‘ 
in  sei  od  anche  otto,  secondo  la  natura  d° 
sizione.  Supponiamo  quivi  che  debbasi  e 
statua  alta  come  il  vero.  Prima  di  stempra  ^  pf^ 
dere  il  gesso,  come  abbiam  sopra  accenna  g0tp®j 
dono  alquanti  pezzetti  di  latta,  o  di  cartone»**^ 
di  larghezza  maggiore  dello  spessor  che  l8 

alla  forma ,  ed  untili  d’olio  si  piantano  un  P  a  \\\^ 
tro  nella  creta  in  guisa  che  dividano  la  sta  j  d»  j 
il  corpo,  tutto  all’intorno:  un’altra  seVl6t^°tf^ 
ghetti  di  latta  o  cartoncino,  venendo  ad  an*  fiali  ^ 
sulla  prima,  deve  dividere  la  parte  posterie^ 
teriore  e  farne  in  tutto  quattro  parti.  Qu®  p*  jj 
servono  ad  intercettare  la  comunicazione  '■ 
coll’altra  della  forma;  il  gesso  rifiuta 

riveste,  e  come  che  sono  sottili,  non  fa*11  .  5U'* 

sul 


fi8 


notabile  al  modello.  Operando  adunque  fijc 
in  creta  col  gesso  nella  maniera  che  ab  |  ‘ 


rato,  lo  scultore  od  il  formatore  dovrà  sod‘  ^gfl e  l. 
di  lasciare  scoperte  queste  divisioni;  e  tUT 


egli  nella  superficie  esteriore  faccia 
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«ollà  •’  0ll^e  SC0,uP0Sta  la  forma  ,  possa  senza  diffi- 
^"«etterla  insieme.  La  quale,  come  sarà  asciutta, 
tr0  cpherà  diligentemente,  separandola  nelle  quat¬ 
ti,  ‘  ***  quindi  usando  ogni  massima  attenzione  per 
topr^U?slarne  le  sporgenze  sottili,  prima  colle  mani 
qua  Jla  *a  terra  <11  cu*  è  piena;  poscia  con  molt’ac- 
finta^  '1IL  PeimeH°  grosso  e  morbido  la  rinetterà , 
E  coia^C,lè  08u*  menoma  cavità  resti  pulita  e  monda. 
*do  av^u  ciò  fatto,  potrà  accingersi  al  getto;  per 
f°d  0|P 0  l’averla  lasciata  seccare  al  sole,  la  bagnerà 
bentle0’  0  meglio  ancora  con  ischiuma  di  sapone, 
Per  tutto  l’interno,  così  che  ne  rimanga 
quello  lenf.e  i,ukevula,  senza  che  tuttavia  vi  resti  di 
JH»ne  n°||  questa  alcun  deposito.  Allora  si  ricom- 
tepra  a  maniera  che  stava  quando  era  ancor  piena 
Pusa?  8.’  e  distesa  per  lungo,  dalla  parte  di  sotto  dove 
^  Con8j  ersa  dentro  gesso  fine  stemprato  nell’acqua, 

^dftiAen2a  Parl  a  quella  del  fior  di  latte,  e  rivol- 

^ —  ...  — 


d  Per 


ramente  si  procura  di  far  si  che  penetri 


^lia  e  leccia  così  la  prima  pelle.  Se  vi  fossero 
fap  t(!inl(pUa  0  boccia  0  panni  sporgenti  in  guisa  da 
Irebbe6  C^G  **  8esso  non  potesse  addentrarvisi , 
Sfta  Prudenza,  che  prima  di  ricongiungere  la 
!*  ^tica**  gettasse  in  essi  il  gesso  liquido ,  oppure 
0  all’estremo  di  quelli  una  piccola  aper- 
il  Ret ^ar  ^‘^era  ^uscita  all’aria  ed  assicurarsi 
j°  l*'esca  bene.  Alcuni  pure  usano  di  gettare 
!'cpeta  ^  Quattro  parti,  cingendole  tutt’ all’ intorno 
j  fcl‘è  co  '  model,are  tenera  ed  alta  circa  due  dita, 
la  Crelnlenga  »!  gesso  fin  che  sia  rappreso:  tolta 
s  Ver  ravv*cinano  e  riuniscono,  e  con  altro 
uPernciesatovi  dentro  e  fatto  penetrare  fino  alla 
so]0’  |  ricong‘ ungono  come  se  fossero  d’  un 
(j1  Pari  i)0  !  q»aH  due  modi  vengono  a  dare  getti 
(L;1Ua’  e  la  grandezza  della  forma,  e  la  dif- 

jC„.SOUosn«a<lri  ‘  " 

Ù  11 


che 


delle  sporgenze ,  sono  le 
Possano  far  preferire  il  secondo  al  pri- 


aVere  uno  sPessore  Pari  0  maggior 


%  jg*  dee 

d^^to  t  yj  ’  .e  quando  si  volesse  ancor  più  sodo  e 
e  V  jjSl  l)ud  aggiungere  per  di  dentro  gesso 
hy  assai  *Ua^e  Pure  ^uona  ie8a  C°1  primo, 
1  meno.  Un  giorno  o  al  più  due  basta- 


il  u8a*‘e  e  prendere  la  dovuta  consistenza: 

d  8  temP°  si  può  cominciar  a  scoprire, 
e  «  ^ramente  la  forma  con  martelletti  di 


>hè  n°n  ^err*  ottusi  ed  appiattiti  al  vertice 

fSen0nr:a  -- 

c 


Unta  s*  laceri  il  getto.  L’olio  od  il  sapone, 
l,ll  ’  ^a  3  *orma  faranno  che  essa  impronti 
• 6  poSSa  ,°n.  aderisca ,  talché  ogni  menoma  sua 


«assai*- staccarsì.;  ove,  specialmente 
8an0  /!’  s!  avverta  di  ridurla  a  piccoli  pezzi 
v>  hJT  ,ibeia  l’uscita.  Che  se  alcuna  bolla 
la  j.10  qualche  cavità ,  ovvero ,  col  ferro 
'1  jarina  »  succedette  qualche  danno  ,  sta 

bave*  rÌSlorarl°;  c°me  sta  a  lui  parimente 
^  J  Per  pC  1G.  *e  commessure  della  forma  o  gli 
\  ,  &i  onp  Usc*ta  dell’aria  vi  avessero  lasciato. 
1  p‘1nanerai  1116,111,6  11  gesso  è  ancora  fresco  , 
*bbiatTì  G  1  menomo  indizio.  Con  questo  pro- 
'eduto  come  il  modello  di  creta  siasi 


guasto,  e  si  guasti  anche  la  forma  per  averne  il 
getto;  il  che  nell’arte  dicesi  gettar  a  modello  e  for¬ 
ma  perduta  :  resta  a  discorrere  del  procedimento 
con  cui  si  ottiene  il  getto  senza  guastare  il  mo¬ 
dello,  conservando  pure  la  forma.  11  quale  secondo 
procedimento  perchè  conserva  la  forma,  ha  sull’al- 
tro  il  vantaggio  di  poter  dare  più  getti,  a  fare  i 
quali  un  terzo  del  gesso  necessario  pei  primi  è  più 
che  sufficiente.  Sì  fatti  vantaggi  tuttavia  sono  contro¬ 
pesati  dalla  difficoltà  del  far  la  forma,  dalla  lunghezza 
del  tempo  che  vi  s’impiega  e  da  una  assai  maggiore 
spesa.  Pertanto  gli  scultori  si  valgono  sempre  del 
primo  per  condurre  le  opere  loro  di  marmo,  o  pel 
getto  in  bronzo ,  e  riservano  il  secondo  per  trar 
dal  bronzo  o  dal  marmo  copie  perfettamente  somi¬ 
glianti.  La  pratica  di  questo  secondo  metodo  è  ciò 
che  propriamente  costituisce  l’arte  dei  così  detti  for¬ 
matori,  i  quali  pei  dilettanti  e  per  gli  artisti  trag¬ 
gono  copie  delle  migliori  statue  antiche  e  moderne, 
e  vanno  pure  ovunque  per  le  città  e  pei  borghi  col 
loro  assicello  in  sulla  testa  guernito  di  staluine  in 
gesso  vendendo  e  gridando:  figurine  belle.  Questi  per 
la  maggior  parte  sono  Lucchesi;  e  perciò  Lucchese 
nella  comune  favella  venne  quasi  ad  esser  sinonimo 
di  formatore  o  gessaiuolo.  Questo  modo  di  gettare, 
che  dicesi  volgarmente  a  tasselli ,  in  sostanza  non  è 
diverso  da  quel  che  abbiamo  esposto;  e  differisce 
solo  in  ciò,  che  quivi  la  forma  è  doppia  e  consta  di 
due  strati,  di  cui  quejjo,  che  dee  render  l’impronta, 
è  formato  da  moltissimi  pezzetti  tenuti  insieme  per 
mezzo  di  cordicelle  attraversanti  nell’occhiello  che 
ha  ciascheduno  nella  parte  esteriore  :  i  quali  pez¬ 
zetti  in  arte  si  chiamano  tasselli  :  l’altro  strato  detto 
camicia  è  fatto  in  soli  due  o  quattro  pezzi  che  ri¬ 
vestono  i  tasselli ,  e  li  rinserrano  fortemente  accioc¬ 
ché  nel  getto  nessuno  di  essi  si  apra  e  si  muova  di 
luogo.  Alla  voce  Tassello  vedrassi  come  e  secondo 
quali  principii  si  facciano  ,  e  vi  si  parlerà  dell’uf¬ 
ficio  della  camicia  e  del  modo  con  cui  si  deve  con¬ 
durre:  del  rimanente  il  getto  non  presenta  altre  dif¬ 
ficoltà  per  eseguirlo.  Si  tiene  d’ordinario  molto  sot¬ 
tile,  come  abbiam  sopra  accennato  ;  e  basta  per  una 
statua,  di  grandezza  naturale,  che  abbia  5  centimetri 
di  spessore:  secca  in  poche  ore,  ma  lascia  vedere 
tante  leggiere  sbavature  in  tutte  le  unioni  dei  tasselli 
di  cui  consta  la  forma.  A  quei  getti,  che  comune¬ 
mente  vengono  in  commercio,  il  formatore  le  toglie 
con  una  spatola  o  con  uno  stecco  da  modellare, 
mentre  sono  ancora  freschi  ;  e  se  ben  si  considerano, 
ne  portano  ognora  le  tracce.  Gli  artisti  amano  tut¬ 
tavia  di  aver  i  getti  quali  escono  dalla  forma,  colle 
sbavature;  essendo  cosa  troppo  facile,  che  nell’ap- 
pianarle  o  toglierle  si  guasti  la  bellezza  della  statua. 
Già  alla  voce  Fonditore  (vedi)  si  trattò  del  getto  non 
che  della  forma  della  statue  in  metallo;  riserbandoci 
di  trattar  nell’articolo  Scultura  in  metalli  compiuta- 
mente  la  parte  che  ad  essa  si  riferisce,  qui  non  ri- 
manci  a  parlar  che  delle  qualità  costituenti  un  buon 
getto  in  metallo.  E  dapprima  niun  getto  potrà  dirsi 
ottimo  se  non  è  d’un  pezzo  solo.  Le  commessure  iu 
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qualunque  maniera  si  facciano,  siano  pure  a  sotto¬ 
squadri,  a  coda  di  rondine,  a  saldature  metalliche, 
col  tempo  sempre  si  scuoprono,  e  fanno  deformità  e 
ne  scemano  di  gran  lunga  il  pregio:  le  piume  dell’el¬ 
mo  in  un  guerriero,  la  spada,  le  briglie  d’un  cavallo 
ed  altre  simili  accidentalità,  possono  essere  aggiunte 
dopo,  senza  nulla  detrarre  al  valore  del  getto  ;  ma  è 
brutta  cosa  in  una  statua  di  bronzo  che  la  testa,  le 
braccia  e  le  altre  membra  ignude  non  siano  del  getto 
medesimo  che  il  torace  ed  il  panno;  più  deforme  an¬ 
cora  in  un  cavallo  l’aver  le  gambe  e  la  testa  appici- 
cate  al  corpo:  imperocché  è  assolutamente  impossi¬ 
bile,  per  quante  curo  s’adoprino,  che  ogni  parte  nel 
getto  riesca  cosi  precisa  da  combaciare  senza  risalti 
e  sporgenze  alla  parte  cui  debb’essere  congiunta. 
Onde  resta  necessario  in  un  luogo  torre  colla  lima, 
in  un  altro  spinger  in  fuori  coi  ponzoni ,  e  tutto 
ciò  a  detrimento  della  bellezza.  A  coprir  inoltre  le 
commessure  è  d’uopo  darvi  su  tutto  il  getto  una  pa¬ 
tina  molto  grossa  e  nerastra ,  la  quale  non  può  a 
meno  che  detrarre  tutto  lo  splendore  del  metallo  e 
renderlo  d’un  opaco  molto  spiacevole.  Il  metallo  non 
dee  riuscire  schiumoso  nè  poroso,  ma  esser  com¬ 
patto  c  sodo,  e  tale  che  dia  conto  di  tutti  i  meno¬ 
mi  tratti  del  modello,  e  poco  abbisogni  dello  scar¬ 
pello  e  della  lima:  anzi,  dove  non  sono  i  baston¬ 
cini  degli  sfiatatoi,  resti  liscio  e  quasi  forbito.  Inoltre 
non  deve  in  niuna  parte  mancare;  del  qual  ultimo 
difetto  non  va  esente  anche  il  Perseo  stesso  di  Ben¬ 
venuto  Cellini,  cotanto  da  lui  stesso  e  dagli  altri 
celebrato.  Pochissimi  pertanto  sono  i  getti  che  si 
possano  dire  perfetti  ;  e  questi  quanto  più  son  rari  , 
tanto  più  sono  degni  di  lode. 

GETTO  ( tecnol. ).  —  Abbiamo  già  parlato  in  genere 
della  maniera  di  gettare  i  metalli  all’articolo  fondi¬ 
tore  (vedi),  ora  esporremo  qui ,  giusta  ciò  che  ab¬ 
biamo  altrove  promesso,  l’arte  di  gettare  le  campane 
ed  i  cannoni.  Le  campane,  destinate  come  sono  a 
servire  quali  segni  di  convenzione  ora  per  radunar 
gente  in  un  sito  determinato,  ed  ora  per  invitare  gli 
uomini  a  qualche  azione  qualunque  siasi ,  debbono 
nella  loro  forma  soddisfare  ad  una  condizione  im¬ 
portantissima,  che  è  di  mandare  un  suono  conve¬ 
niente  in  ciascuna  circostanza  colla  minima  quantità 
di  materia  possibile.  Le  prime  campane  avevano  una 
forma  assai  diversa  da  quella  che  hanno  le  campane 
de’ nostri  giorni;  e  però  si  faceva  un  consumo  troppo 
grande  di  metallo  nella  loro  fusione,  ed  il  loro  prezzo 
era  ben  lungi  dall’essere  proporzionato  alla  quantità 
di  suono  che  mandavano.  Non  tardarono  i  fonditori 
ad  accorgersi,  che  un  conveniente  cambiamento  di 
forma  non  solo  avrebbe  diminuito  la  spesa  del  getto, 
ina  ancora  avrebbe  prodotto  un  miglioramento  nel 
suono;  per  la  qual  cosa  datisi  ad  indagare  sperimen¬ 
talmente,  e  siamo  per  dir  tentone,  quale  variazione 
fosse  più  conveniente  ad  introdurre  nella  forma  delle 
campane,  dopo  una  lunga  serie  di  prove  stabilirono 
empiricamente  quella  che  si  dà  presentemente  essere 
la  miglior  forma  da  darsi  alle  campane  perchè  sod¬ 
disfacciano  alla  condizione  suddetta.  Dicemmo  che  la 


determinazione  di  una  simile  forma  ha  dovuto  ^ 

quasi  tentone  ;  ed  in  vero  non  conoscevansi anc0^ 

importanti  scoperte  fatte  ultimamente  nell’acUS  ^ 

nè  le  sperienze  di  Chladni  avevano  ancora  spj* 

quella  luce  che  possediamo  adesso  intorno  alle  ^ 

zioni  sonore  delle  membrane,  delle  lastre  e  ^ 

campane  di  varie  forme.  11  fonditore  pertanto 

fare  uno  studio  speciale  delle  dimensioni  delle  ^ 

pane  di  qualunque  grandezza,  e  de’ loro  rapP°r 

-  -• 


per  costruire  il  modello  o  la  forma  delle 


ma  ueuo  — 

da  gettare  colle  proporzioni  dovute  onde  queste  < 
il  suono  desiderato,  sia  ancora  per  fondere  PlU.  jor0 
pane  le  quali  possano  produrre  un  accordo,  eu  ^ 
suoni  non  siano  aspri  all’udito  quando  vengano 

dati  insieme.  La  forma  che  si  trovò  più  conven*  . 

,  .....  ..«.tasi 


vedcsi 11 
il  cercine 


e  che  comunemente  si  dà  alle  campane 
fig.  4,  Tav.  xxxiv,  ove  oD  rappresenta  i  . 
feriore  che  termina  la  campana  assottigliandole 
l’orlo,  o  la  parte  su  cui  percuote  il  battagli0* 
si  fa  più  grossa  delle  altre;  IH  l’incavo,  o  la  par  .ote 
la  campana  comincia  a  ricevere  una  grossezza m  ^ 
andando  d’alto  in  basso  lino  all’orlo;  1A  il  v 


periore,  o  la  metà  della  campana  che  si 


alza 


sol* 


l’incavo,  e  che  è  di  grossezza  costante;  sopra 
parte  avvi  la  testata  che  forma  la  coperta  de  ‘  .  gi 
pana,  e  le  trecce  curvate  ed  incavate,  per  lc 
ticn  sospesa  la  campana  mediante  sprangherai 
che  la  legano  ad  una  piccola  trave,  la  qual*3  s ‘  s' 

pernio  su  cui  si  fa  girare  la  campana  (ll  anell° 
suona.  La  testata  è  munita  inferiormente  di  0 
per  cui  porta  il  battaglio,  e  superiormente  0  pgft| 
d’ un’onda  che  la  rende  più  grossa  che  nelle  a  <!' 
e  più  resistente.  Il  fonditore  regola  la  8*®^  ^ 


ciascuna  delle  dette  parli  della  campana 


dezza  dell’orlo.  Ove  trattisi  di  rifondere  una 
prende  la  grossezza  del  suo  orlo  con  un  0v* 
curvo,  ovvero  la  determina  dietro  certe  rC®  e 
voglia  fare  una  campana  di  peso  determina 
visa  tale  grossezza  in  tre  parti  eguali ,  si  se  ^  ^ 
di  queste  come  di  unità  di  misura  per  l*ss^fC  <jit* 
dezza  delle  altre  parti.  Sia  GAE  (fig-  1 
l’orlo  determinato,  GE=AE  la  sua  grosse#  * 


di  GE  sarà  ciò  che  il  fonditore  chiama  c0  y0?l 
unità  di  misura.  La  grossezza  della  camp3'1®  c,o^ . 
superiore  RD  è  uniforme  e  di  un  sol  c°rP°  g'3 
ciando  dall’incavo  D  fino  all’orlo  va  crCsC)reSs0-  « 
datamente  nel  modo  che  diremo  qui  ®PP  ». 
testata  1HR  ha  pur  la  grossezza  di  un  c°r* ^  è  ^ 
parte  di  mezzo  però,  a  cagion  deH’°nda  ^  di 
doppio  più  grossa,  essendo  l’onda  essa  P  fecf^| 
corpo.  Queste  norme  che  tenevansi  un  te 
dai  fonditori,  vennero  per  la  prima  volta  Pu  ii’^ 
p.  Mersenne,  il  quale  non  solo  si  conl,efnn(jjt0f'’  (li 
festare  in  iscritto  al  pubblico  gli  usi  de  jn  falt^, 
ancora  coll’aiuto  delle  molteplici  cogniti00  n  p»'.  t 
mecanica,  le  modificò  perfezionandole  Z** 
Secondo  questo  autore  si  debbono  dare  ^ 

mezzo  di  diametro  alla  testata;  45  al 
l’apertura  inferiore,  e  56  all’altezza  da  g  fif»r 
Per  avere  la  grossezza  e  la  curvatura 
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dì  eg^1  tiri  ,a  retta  RA,  e  dal  punto  E  distante  4/u 
&G  a||arette  dal  Punt0  A  elevisi  una  perpendicolare 
Cosi  Ia  retla  medesima.  e  prendasi  EG=AE;  si  avrà 
^uitogr°SSeZZa  de,,a  camPana  nell’orlo.  Elevata  in 
op^  ^  mezzo  di  RA  una  seconda  perpendicolare 
iiii^n(,asi  oD  eguale  a  4  corpi ,  e  DF  eguale  ad 
^entj»  r°*  s*  avra  lineavo  FD  della  campana.  Final- 
sapere  segnar  le  curve  convenienti  RD  e  DE  basta 
di  rao»-  e  Prima  è  un  arco  di  circolo  di  90  corpi 
10’  e  la  seconda  di  21  corpi.  L’arco  HF  ha  la 

t0rPi  d,UrVatura  che  l  arco  RD;  e  l  arco  FG  ha  36 
^Vare‘  ragg»o.  Ecco  pertanto  come  si  procede  per 
^Rq  1  ^ centri  di  tutte  queste  curve.  Cominciando 
Ni  o  C.0nwun  aPertura  di  compasso  eguale  a  90 
H  eJS?la  30  °rii,  si  faccia  centro  successivamente 
%  si  ln  R  ’  descrivendo  due  archi  di  circolo ,  i 
Xzj  o^erannn  nel  centro  dell’arco  RD.  La  stessa 
Xi°n,e  si  ese8uira  rispetto  agli  altri  archi  ser- 
Nap..1  aperture  di  compasso  corrispondenti  ai 
Ntf.  e-'’  e  s*  determineranno  per  tal  modo  i  loro 
NìnJiM1  lrova  che  ,e  campane  aventi  le  dimensioni 
I  ®andano  generalmente  un  suono  assai  più 
i.  Vo,tì  che  allorquando  le  hanno  differenti: 

X  ^a.  nasce  probabilmente  da  ciò  che,  avendo 
*%  ^8*or  grossezza  e  diametro  che  il  vaso  su- 
c«e  Wj  ’  e  sue  vibrazioni  si  fanno  più  lentamente 

suono 


h'1  N  ~  nurtftwu»  o*  idimv  F.u  ionia 

^  graVe^Uel,e  de^  vas0’  e  Per4)  Producono  un 
2%ve*  ed  d  suono  concomitante  del  vaso  essenuo 
NuCe  acuta,  od  una  quinta  di  quello  dell’orlo, 
fo^bl)11*1  ,accordo  che  Piace  all’orecchio,  il  che 
d,SN  tap  d  aver  *u°g°  se  le  dimensioni  del  vaso 
.Nani  *  C^e  R  suono  prodotto  da  questo  riuscisse 
jjN  traej>^  suono  dell’orlo.  Anche  la  falda  com- 
„°nì  ad  a  lncavo  e  l’orlo  concorre  colle  sue  vibra- 
ì  t*1  riesce C|l-eSCCre  *  accordo’  e  nelle  buone  campane 
p^e  sudile  a  chi  intende  di  musica  distinguere 
Fa  re8ola  esposta  risguarda  le 
3;  aR  .'  e  l’accordo  delle  parti  d’una  sola  cam- 
tyN a  Un8eremo  qui  la  regola  delle  proporzioni 
2r  ^ssoampane  d‘^erenti  affinchè  non  producano 
qualora  vengano  suonate  insieme,  il 
tòni  perf  ^e8uendo  le  tracce  del  p.  Mersenne,  il 
alquanto  i  metodi  dei  fonditori  per 
^Ngono  a  *  accordo  di  più  campane.  1  fonditori 
H  .  0  delin°rme  specia,i  Per  cui  dalla  grossezza 
di  4  CamPana  tengono  in  cognizione  della 
iSUn  ^allo  necessario,  e  viceversa  volendo 
*1  CarnPana  di  peso  determinato,  deducono 
©»  °ssiaai  ^rossezza  dell’orlo.  Ma  la  natura  del 
wda|ia  a  nota  prodotta  dalla  campana,  dipen- 
Storegr?Se™  dell’orio,  si  scorge  facilmente 
SW  1Wa  c<d  Peso  de^a  cainPana  mede- 
N&J^ni  P.Gr  fondere  campane  destinate  a  pro- 
l°i>0  ereate  accor(li  o,  come  dicono,  concerti,  sarà 
Nh^li,  oVv°nOSCere  4  rapporti  delle  grossezze  dei 


s 

Sjjj,  ,  t — “**  ««pputu  aupia  ijuutuu  linee 

Ni  4  citata*11  ass‘ce^a ’  come  s*  vede  neHa  -2, 
Npresp’  .°ve.  *e  Imee  A  D  F  B  portano  divi¬ 
zie  i  n  ant*  la  grossezza  degli  orli,  ed  i  nu- 

P°P-  —  Tomo  VI. 


V  *>  ovv  • rapporti  tiene  grossezze  ue 
ViaNerili  ero  *  rapporti  dei  pesi.  Sogliono  i  fon- 
tp  ‘  t  lnare  questi  rapporti  sopra  quattro  linee 


meri  corrispondenti  alle  medesime  linee  danno  i 
rapporti  de  pesi.  Cosi  sulla  linea  A  la  prima  porzione 
segnata  K,  e  che  si  può  leggere  A23,  rappresenta 
l’orlo  d’una  campana  il  cui  peso  è  rappresentato  dal 
numero  23,  siano  miriagrammi,  siano  rubbi,  o.  qua¬ 
lunque  altra  unità  di  peso.  Sulla  linea  D  è  segnata 
una  divisione  D50,  la  quale  sarà  la  grossezza  da  dare 
all’orlo  di  una  campana  che  mandi  un  suono,  che  è 
di  una  nota  inferiore  a  quello  della  campana  prece¬ 
dente;  ed  il  numero  30  che  più  prossimamente  sa¬ 
rebbe  30  rappresenta  il  peso  corrispondente. 

Nello  stesso  modo  si  possono  costrurre  altre  campane 
successive  producenti  note  gradatamente  più  basse, 
e  formare  cosi  tutta  un’ottava.  Le  dimensioni  degli 
orli  di  queste  campane  si  segnano  successivamente 
sulle  quattro  linee  della  figura,  ricominciando  dalla 
prima  linea  dopo  la  quarta,  e  segnando  a  ciascheduna 
divisione  il  numero  che  risponde  al  peso  della  rispet¬ 
tiva  campana.  La  sperienza  insegnò  che  per  impie¬ 
gare  con  buon  esito  42,  3  chilogrammi  di  metallo  nel 
getto  di  una  campana,  si  deve  dare  al  suo  orlo  la 
grossezza  di  489  millimetri.  Da  questo  dato  si  pos¬ 
sono  regolare  le  misure  convenienti  per  una  campana 
di  qualunque  grandezza  ;  solo  bisognerà  por  mente 
in  questa  determinazione,  che  crescendo  di  una  data 
quantità  le  dimensioni  lineari  delle  campane,  i  loro 
pesi  cresceranno  come  i  cubi  delle  linee;  sicché  se, 
per  esempio,  si  trattale  di  far  due  campane  le  quali 
diano  suoni  distanti  d’un’ottava,  richiedendosi  in  una 
di  esse  una  grossezza  di  orlo  doppia  di  quella  dell’al¬ 
tra,  i  loro  pesi  non  istaranno  fra  loro  come  4  :  2,  ma 
come  i  cubi  di  questi  numeri,  ossia  come  4:8. 
Trattandosi  di  fare  8  campane  per  avere  un’ottava 
completa,  basta  conoscere  la  grossezza  dell’orlo  della 
campana  più  grossa  onde  determinare  immediata¬ 
mente  le  dimensioni  delle  altre  sette.  Sia  per  questo 
oggetto  il  regolo  AB  (fig.  3,  Tàv.  xxxiv),  il  diametro 
della  campana  maggiore,  preso  AC  eguale  ad  un  de¬ 
cimo  di  AB,  si  avrà  BC  per  diametro  della  seconda 
campana.  Parimente  se  CD  è  il  decimo  di  AB,  BD 
sarà  il  diametro  della  terza  campana,  dando  un  tuono 
intiero  di  distanza  alle  note  delle  tre  prime  campane, 
come  converrebbe  cominciando  dal  do.  Dalla  terza 
alla  quarta  campana  non  dovendovi  essere  che  un 
semituono,  si  troverà  il  diametro  di  questa  prendendo 
BE  eguale  ai  %  di  AB.  Il  diametro  della  quinta  sarà 
2  s  di  AB;  quello  della  sesta  eguale  a  %  di  quello 
della  seconda;  quello  della  settima  eguale  a  di 
quello  della  quinta  ;  finalmente  il  diametro  della  cam¬ 
pana  che  darà  l’ottava  sopra  la  prima  è  eguale  alla 
metà  di  AB.  Queste  regole  sono  necessarie  ad  un 
fonditore  ,  il  quale  deve  servirsene  ogni  volta  che 
ha  da  fondere  campane  per  un  dato  campanile,  ove 
già  ve  ne  ha  delle  altre,  affinchè  la  nuova  campana 
non  produca  poi  dissonanze  con  quelle  già  esistenti. 
—  Prima  d’ogni  altra  cosa  comincia  il  fonditore  dal 
seguare  sopra  un’asse  la  sacoma  della  campana  gui¬ 
dato  dai  principii  esposti.  La  fig.  4,  Tav.  citata  rap¬ 
presenta  le  varie  operazioni  da  farsi  colla  riga  e  c  ol 
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compasso  onde  ottener  quest’  intento.  Non  basta  se¬ 
gnare  sull’asse  la  sacoma  esterna  della  campana,  ma 
ancora  l’interna;  il  chefatto  si  taglia  Tasse  a  seconda 
della  sacoma  interna  per  servirsene  poi  nella  costru¬ 
zione  della  forma.  È  anche  bene  segnare  sull’asse 
una  linea  parallela  alla  sacoma  esterna  ,  distante  da 
questa  di  una  quantità  eguale  alla  grossezza  che  si 
vorrà  dare  alla  camicia.  Le  materie  impiegate  nella 
costruzione  della  forma  sono  :  1°  terra  ben  tenace  e 
stacciata  diligentemente:  2°  terra  cotta  che  adope¬ 
rasi  nel  nocciuolo  e  nel  fornello;  3°  fimo  equino  , 
borra  ,  o  stoppa  che  si  mescolano  alla  terra  per  im¬ 
pedire  le  screpolature:  4°  cera  per  la  iscrizione,  gli 
stemmi  e  le  altre  figure  che  si  fanno  sulle  campane; 
3°  sevo  da  mescolarsi  colla  cera  per  renderla  più 
molle  ;  6°  carbone  che  serve  a  cuocere  e  seccare  la 
forma. — La  forma  si  fa  in  una  cavità  preparata  nel 
suolo  di  larghezza  e  profondità  conveniente  perchè 
la  possa  contenere  intiera,  lasciando  intorno  un  pic¬ 
colo  spazio  pel  modellatore.  Fatta  la  cavità,  si  pianta 
nel  mezzo  un  forte  palo  verticale  inferiormente  mu¬ 
rato  come  si  vede  nella  fig.  3,  Tav.  citata.  Il  muro 
che  serve  di  base  alla  forma  si  fa  ben  piano  ed  ori- 
zontale,  ed  un  po’ più  largo  che  la  forma  della  cam¬ 
pana.  Alzasi  su  questo  un  nocciuolo  in  mattoni  avente 
esternamente  una  forma  simile  a  quella  della  cam¬ 
pana  ,  e  cavo  internamente.  Copresi  il  nocciuolo  di 
creta  mista  a  fimo  equino,  ed  unita  col  mezzo  di  un 
sostegno  m  l’assicella  che  porta  la  sacoma  interna  della 
campana  al  palo  F  girevole  sopra  un  sostegno  E,  si 
fa  muovere  intorno  per  dare  al  cemento  posto  sulla 
forma  la  figura  della  campana.  Questo  rivestimento 
del  nocciuolo  si  fa  a  strati  successivi  i  quali  si  fanno 
seccare,  a  misura  che  si  formano,  con  carboni  accesi 
nella  cavità  del  nocciuolo  ;  nè  si  procede  ad  un  nuovo 
strato  finché  lo  strato  antecedente  non  sia  ben  asciutto, 
la  qual  regola  si  dovrà  seguire  sia  nella  formazione 
del  modello,  che  in  quella  della  camicia.  L’ultimo 
strato  della  forma  si  fa  con  ceneri  stemperate  ed  ap¬ 
pianate  colla  tavola  medesima  ,  le  quali  servono  a 
riempire  le  minime  fenditure  che  potrebbero  aver 
luogo  nel  cemento  sottostante.  Asciutta  la  forma  in¬ 
terna  si  passa  a  formare  il  modello  ,  il  quale  si  fa 
con  terra  tenace  ,  stacciata  e  mista  con  borra  o  ci¬ 
matura  a  piccoli  strati  successivi ,  i  quali  si  model¬ 
lano  coll’asse  medesima  tagliata  a  seconda  della  sa¬ 
coma  esterna.  Sul  modello  si  fanno  in  cera  le  iscri¬ 
zioni  e  gli  stemmi  che  si  vogliono  ottenere  sulla 
campana  ;  pel  qual  fine  si  copre  il  modello  con  uno 
strato  uniforme  di  cera  mista  a  sevo,  e  lavorasi  sopra 
con  un  pennello  sufficientemente  caldo  per  far  fon¬ 
dere  questo  miscuglio  là  dove  si  tocca,  lasciando  in 
seguito  all’incisore  la  cura  di  terminare  il  lavoro  coi 
ferri  necessarii.  Dopo  ciò  si  fa  la  camicia;  perciò  ta¬ 
gliasi  la  tavola  giusta  la  linea  parallela  alla  sacoma 
esterna  segnata  come  abbiamo  detto  sopra  ,  onde 
modellare  convenientemente  la  faccia  esterna  della 
camicia.  I  primi  strati  di  questa  si  fanno  di  terra 
stacciata  mista  con  borra  assai  (ina  ed  applicata  sul 
modello  con  un  pennello;  quando  però  la  camicia 


comincierà  ad  avere  alcuni  millimetri  di  spessore  - 
formerà  il  resto  con  istrati  assai  più  grossolani  p  ^ 
terminarla  con  maggior  prontezza. — Rimangono 
far  la  testata  eie  trecce;  queste  si  fanno  seParc0ll 
mente  in  modo  che  il  loro  modello  non  sia  unito 


testa» 

.deli» 


la  camicia.  Cominciasi  a  fare  la  forma  della 
avente  una  sacoma  perfettamente  eguale  a  quella 
campana  nella  parte  interna  superiore;  indi  sop^ 
tal  forma  si  costruisce  il  modello  della  testata,10^ 
superiore  che  la  rinforza  ,  e  le  trecce  tutte  in  c 
ponendo  però  a  traverso  a  questo  modello  un  a  ^ 
di  ferro  che  servirà  a  portare  il  battaglio.  La  «e  ^ 
rivestirà  di  una  camicia  sua  propria  come  si  e  . 
pel  modello  del  corpo  della  campana ,  badando 
di  far  asciugare  lentamente  e  senza  fuoco  gl1  ^ 
successivi  di  questa  camicia  per  non  fondere  la  ? 
Ciò  fatto  levasi  il  modello  della  testata  e  P01^» 
seccare  in  un  forno  ove  liquefacendosi  la  ocra 
nella  camicia  una  cavità  corrispondente  alla 
ed  alle  trecce.  Nello  stesso  mentre  si  fa  fuoco  ne 
ciuolo  della  forma  per  far  fondere  la  cera  d<?l  ^ 


zioni  e  degli  ornati,  la  quale  colerà  via  per 


sciati  a  bella  posta  nella  camicia.  Terminato  (ll~ 


operazioni  levasi  col  mezzo  di  un  verricello  1»  C  «> 


e»#1' 

eia,  e  portasi  essa  pure  ad  asciugare  maggi°r^  ^e- 
accendendole  sotto  un  lento  fuoco  per  non  far  ^  a 
polare.  Togliesi  dalla  forma  il  modello,  e  r'P°^5lata 
suo  luogo  la  camicia  col  modello  cavo  dell3  $ 
e  delle  trecce,  badando  a  far  ben  esaltamento  1  tf» 
seconda  operazione,  affinchè  la  cavità  risulta^eJlie 
la  forma  e  la  camicia  sia  precisamente  corri*?0  ^ 
allo  spazio  che  occupava  il  modello.  Nelle  grant  ^rC|ii 
pane  la  camicia  suolsi  rinforzare  con  isbarre  o 


.  -  erc»v 

di  ferro,  o  meglio  con  fil  di  rame  e  ferro  cotto»?  ^ 
la  pressione  del  metallo  liquido  non  la  guasti-  ^ po¬ 
micia  della  campana  con  quella  della  testata 
scono  bene  insieme  con  un  luto  speciale,  d  (1  -giÀ 
fa  in  seguito  asciugare  lentamente,  e  cosi 
preparato,  nè  resterà  più  a  far  altro  ,  che  $0' 
metallo  in  un  forno  conveniente  e  farlo  colar0 
dello  per  mezzo  di  un  foro  superiore  lasC1‘  ifP 
camicia  della  testata.  Lasciansi  pure  in  (I,,C 
altri  forellini,  i  quali  sono  destinati  a  dar  1'^.  ejiti* 
all’aria  contenuta  nel  modello  a  misura  eh®  ^ 


il  metallo.  —  Molti  altri  oggetti  si  ^ 
delle  campane,  e  generalmente  parlando,  1° 
più  grandi  che  esistono  tra  le  varie  sPeC,f  f°r^.\ 
consistono  quasi  sempre  nella  costruzione  de  0jji 
e  del  modello.  La  forma  ed  il  modello  de  c  ^ 
fanno  con  metodi  alquanto  differenti  da 
campane ,  ed  esistono  due  maniere  disti  ^  ^pi^ 
gettare  i  cannoni,  le  quali  verranno  da  1  t 


mente  descritte.  Il  primo  modo  consiste 


forma  di  terra  mista  con  quelle  medesiiue 


Co&v  , 

che  si  usano  nel  modello  delle  campane.  ,o  ter{\/ 
rivestire  un  cilindro  di  legno  con  pagi*®  \  c^° 
altre  sostanze  dandogli  la  forma  precisa  easCiid^|(, 
che  si  vuol  gettare.  In  questo  modello  be® 
fa  la  forma  con  tutte  le  precauzioni  c  „c>  6 
descritto  parlando  della  camicia  delle  cau  V 
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seguite  dl  cerchi  di  ferro  per  rinforzarla;  togliendo  ii 
P<ùcl°  1  dentro  l’anima  od  il  modello,  non  si  avrà 
^doeafricolar  dentro  11  metallo  fuso.  In  questo 
Qanjjo  ?  d  U0P°  di  ^ar  tanti  modelli  quanti  sono  i 
.  Seltare,  onde  si  pensò  di  eseguire  un  solo 
PoteSs  °  m  1(;gno>  o  meglio  in  metallo  cavo,  il  quale 
(leli0  ]  !!ervire  Per  Più  cannoni.  Data  a  questo  mo- 
^em  °rilla  Preclsa  del  cannone  si  pone  orizon- 
Pert0 .  ?  8)ùla  sabbia  in  modo  che  resti  mezzo  co- 
^siv;  s*  riveste  la  parte  scoperta  di  strati  suc- 
1  di  terra  ~~ - -*—1 - A  ’  - 


«•fa 


conveniente  per  farne  la  forma.  Non 


-m  es^ta^  maniera  che  una  mezza  forma  per  volta 
S|etne  ”flte  due  niezze  forme  si  possono  riunire  in 
derje  '  aidf  a®ciugare  e  rinforzarle  in  modo  a  ren- 
^CaPaci  a  ricevere  il  metallo  fuso.  Con  simile 
«I  non  si  ottengono  cannoni  colla  superlì- 

Ne  e  entemente  Pulitae  ,iscia  ;  per  la  qual  cosa 
SS°-  al)ùandonato  generalmente  da  tutti  appena 
^  tielj10  ^  sec°ndo  metodo  sopra  nominato  di  get- 
a  saùhia.  Dicesi  gettar  nella  sabbia  quanlun- 
,  W?ateria  clle  costituisce  la  forma  non  sia  sab- 
ma  piuttosto  un  miscuglio  di  sabbia  e  di 
S%nt>  l'1  proporzioni  tali  che  la  superficie  ri- 
3ve  ,elluforma  non  presenti  quelle  diseguaglianze 
j  'a,lo  luogo  in  quella  delle  forme  di  terra 
N(j0  Cann°ni  che  si  ottengono  con  questo  metodo 
Sir  .Efficientemente  lisci  non  hanno  bisogno  di 
A  e  k-  0rati  al  tornio  ,  e  perciò  sono  meno  ossida- 
(Ahng11  res*slenti.  La  sabbia  più  conveniente  per 
Ste^u11011  ùeve  essere  fusibile  alla  temperatura 
£V.^US°,  Perchè  altramente  aderirebbe  al 

i 


5  deve  aver  angoli  acuti  e  non  essere  ro- 
jA  t’erand°  unendosi  le  parti  collegate  col  mezzo 
P°ssano  presentare  una  superficie  liscia; 
d-0!Uenere  tF0PPa  ar8i,,a  »  perchè  nel  sec- 
suf(‘!a  fU08°  a  fenditure;  nè  troppo  poca,  onde 
la0  Ufi  Clenle  tenacità.  Il  modo  poi  di  servirsi  di 
jA  dei  gCU^‘°  ù  seguente.  Si  fa  in  metallo  il  mo- 
***?"•  in  più  pezzi  le  cui  sezioni  siano 
e  )u  ^  ar*  all’asse  del  cannone  medesimo.  La  cu¬ 
llati.  tT°^ca  debbono  costituire  da  se  sole  pezzi 
f;°Pre  u  n‘Sc°nsi  tutti  i  pezzi  verticalmente  ,  e  si 
ìlHviSa  Corpo  risultante  con  una  veste  di  ferro 
k^dello  ^  f)U,e  *n  tant‘  Pezzi,  in  quanti  è  diviso 
di  ’  1.(iuaù  si  possono  collegare  insieme  col 
sJ'At.  figlie  e  viti,  come  si  vede  nella  fig.  6, 
VUotr&  ^  VGSte  C(^  **  modello  interno  avvi  uno 
»  Ì  s°i  des^natw  a  ricevere  la  forma  che  si 

Si,Coa.bia  snddetta.  La  forma  si  fa  essa  pure 
.  >  tu J!,,.nc‘ando  dalla  culatta,  che  è  al  basso.  Si 
O  1>0zzi  superiori  alla  culatta  ,  e  lasciasi 
d  °  e  la  veste  di  questa.  Il  vano  lasciato 
\  P?rt.‘  riempiesi  ben  bene  della  sabbia 


'•Od  df>H  ’  "*u‘  cul,ucaiu  11  pezzo  seguente  del 
i  pezzo  a  Vcste  sopra  il  primo  pezzo  ,  si  fa  il 
Ati***  del|a°/  °"a  forma  ,  e  cosi  successivamente. 
,:*a  ^  ir.  .0r,na  debbono  farsi  in  modo  che  non 
p%i0rc8^e,  il  che  si  ottiene  dando  sulla  fac- 
Vepe  di  1  c'ascùeduno  un  color  nero  composto 
carbone  e  di  acqua  carica  di  argilla. 


Terminati  i  pezzi  della  forma  si  disumala  l’apparato 
per  farli  seccare  separatamente.  Si  collocano  quindi 
di  nuovo  nella  veste  senza  il  modello  interno  ,  e  si 
fanno  aderire  insieme  con  un  po’di  luto,  lasciando  in 
seguito  asciugare  il  tutto;  e  si  avrà  cosila  forma  bella 
e  terminata,  nè  vi  sarà  più  altro  a  fare  che  gettarvi 
entro  il  metallo.  La  fig.  7  rappresenta  il  forno  in  cui 
si  fa  fondere  il  metallo;  NL  è  un  letto  di  sabbia  en¬ 
tro  al  forno ,  su  cui  collocami  i  pezzi  dì  metallo  da 
fondere  ;  C  un  buco  per  gettarvi  entro  il  carbone,  o 
legno  necessario  alla  fusione;  P  una  piccola  porta 
d  onde  si  osserva  il  corso  dell’operazione  :  I  un’aper¬ 
tura  per  cui  si  può  rimestolare  il  metallo  fuso  e  pren¬ 
derne  delle  porzioni  per  gettar  piccoli  oggetti  :  il 
combustibile  si  pone  sopra  una  grata  di  ferro  G,  ed 
il  fumo  è  condotto  via  pel  camino  II\.  T  è  l’apertura 
d  onde  si  fa  uscire  il  metallo  fuso,  il  quale  verrà  con¬ 
dotto  per  un  apposito  canale  sino  alla  bocca  della 
forma.  Sopra  il  canale  un  coperchio  di  ferro  trat¬ 
tiene  le  scorie  del  metallo  che  cola,  e  cadendo  a  tra¬ 
verso  il  canale  tronca  il  passaggio  al  metallo  nell'i¬ 
stante  in  cui  la  forma  è  ripiena.  Il  metallo  non  si 
mette  nel  forno  se  non  allorquando  il  letto  di  sabbia 
sia  vetrificato,  e  le  pareti  interne  siano  bianche  di 
fuoco.  E  necessario  di  accelerare  quanto  più  si  può 
la  fusione  ,  e  d’ impedire  ogni  minima  coagulazione 
nel  metallo  che  cola. 

GETTO  ( maria .).  — Termine  di  giurisprudenza 
marittima ,  col  quale*si  suol  designare  il  complesso 
degli  oggetti  lanciati  in  mare,  sia  per  evitare  un  vicino 
naufragio ,  sia  per  fuggire  con  maggior  celerità  dal 
nemico.  Ordinariamente  non  si  ricorre  allo  spedienle 
del  getto  che  ne’casi  disperati,  e  ciascuna  nazione  dà 
leggi  speciali  a’suoi  capitani,  per  le  quali  questi  pos¬ 
sono  regolarsi  convenientemente  in  tale  emergenza. 

GETTO  d’acqua  ( idrati l. ). — I  getti  d’acqua  sono  na¬ 
turali  ed  artificiali.  I  primi  producendosi  sempre  in 
circostanze  analoghe  agli  ultimi,  non  parleremo  che 
di  questi.  Si  ha  spesso  bisogno  di  produrre  un  getto 
di  liquido  dotato  d’  una  velocità  costante  e  determi¬ 
nata,  la  qual  cosa  si  può  ottenere  in  più  modi  secondo 
la  varietà  delle  circostanze.  Descriveremo  gli  apparec- 
[  chi  più  comunemente  impiegati  per  la  produzione  di 
questo  effetto.  Un  mezzo  semplicissimo  consiste  nel 
collocare  un  sifone  capovolto  a  braccia  diseguali  den¬ 
tro  un  recipiente  A,  in  modo 
che  il  braccio  più  corto  sia  de- 
merso  nel  liquido  di  detto  re¬ 
cipiente,  mentre  il  braccio  più 
lungo  CB,  che  ha  l’orifizio  B 
inferiore  al  livello  del  liquido 
in  A,  comunica  con  un  secondo 
recipiente  B.  Assorbita  in  un 
modo  qualunque  l’aria  del  si¬ 
fone,  è  chiaro  che  l’acqua  del 
recipiente  A  spinta  da  quella 
forza  che  fa  sollevare  il  mer¬ 
curio  nel  barometro  sale  nel  sifone  ed  esce  dall’aper¬ 
tura  B  cadendo  nel  secondo  vaso  con  una  velocità  ch  e 
dovuta  alla  differenza  di  altezza  tra  l’orifizio  B  ed  il 
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livello  del  liquido  in  A  (v.  Sifone).  Disponendo  adun¬ 
que  il  sifone  in  modo  che  la  differenza  di  altezza  no¬ 
minata  rimanga  costante,  sarà  pur  costante  la  velocità 
e  la  quantità  dell’acqua  che  sgorga  dall’orifizio  B.  Per 
ottenere  una  simile  disposizione  il  sifone  porta  in  A 
un  galleggiante  che  non  gli  permette  di  sprofondarsi 
nel  liquido  che  fino  ad  un  punto  determinato  ;  ed  è 
'sostenuto  col  mezzo  di  un  contrapeso  da  due  pulegge 
come  si  vede  nella  figura. — Un  secondo  modo  di  pro¬ 
durre  un  getto  costante  e  continuo  d’acqua  consiste 
nel  collocare  il  liquido  in  un  recipiente  A  munito  di 
due  aperture  nella  parte  superiore,  una  delle  quali 
è  chiusa  con  un  turacciolo  at¬ 
traversato  da  un  tubo  C,  e  l’altra 
dal  braccio  più  corto  del  sifone 
D.  Il  braccio  più  lungo  del  si¬ 
fone  comunica  col  recipiente  B 
in  cui  si  raccoglie  l’acqua  del 
getto.  Facendo  il  vuoto  nel  sifone 
coll’aspirarne  via  l’aria,  l’acqua 
verrà  assorbita  e  condotta  in  B. 

In  questo  caso  la  velocità  del 
getto  essendo  dovuta  alla  diffe¬ 
renza  di  livello  tra  gli  orifizii  inferiori  del  tubo 
retto  C  e  del  ramo  più  lungo  del  sifone  sarà  ancora 
costante,  ed  il  getto  continuerà  senza  veruna  alte¬ 
razione  finché  l’acqua  in  A  sia  giunta  all’orifizio  in¬ 
feriore  del  tubo  C.  —  Si  può  eziandio  ottenere  lo 
stesso  effetto  col  recipiente  di  Mariotte ,  nel  quale 
1’  acqua  eseguisce  certi  movimenti  ,  e  prende  di¬ 
verse  posizioni  d’equilibrio,  le  quali  si  spiegano  fa¬ 
cilmente  coll’effetto  della  pressione  atmosferica,  e 
quello  delle  pressioni  che  questa  produce  nell’interno 
della  massa  de’  liquidi.  Esso  consiste  in  un  vaso  pieno 
d’acqua  colla  parete  laterale  munita  di  tre  aperture 
ABC  situate  a  differenti  altezze,  e  tali  da  potersi 


aprire  e  chiudere  a  beneplacito.  Queste  aperture  de¬ 
vono  avere  tale  grossezza  da  non  dar  luogo  ad  una 
doppia  corrente  d’aria  e  d’acqua,  sicché  ove  l’acqua 
sgorghi, l’aria  non  possa  penetrare  e  viceversa.  L’aper¬ 
tura  superiore  del  coperchio  del  vaso  si  mantiene  ben 
chiusa  con  un  turacciolo  attraversato  da  un  tubo  retto 
aperto  alle  due  estremità  e  da  principio  pieno  d’acqua. 
Aprendo  1  orifizio  B,  si  vede  uscirne  il  liquido  sino  a 
tanto  che  il  suo  livello  nel  tubo  sia  disceso  sino  in 
b  posto  sul  medesimo  piano  orizontale  che  B  ;  ed 
allora  si  ristabilisce  l’equilibrio  cessando  lo  sgorgo. 
Si  può  dedurre  per  conseguenza  da  un  tal  fatto  che 
la  pressione  esercitata  dall’aria  sopra  il  liquido  in  6  e 


che  agisce  d’alto  in  basso  è  eguale  a  quella  che  1 arl^ 
esercita  in  B  in  una  direzione  orizontale.  InfaH* eS £ 
stendo  nella  massa  liquida  l’equilibrio  ed  essendo 
pressione  in  b  dovuta  al  peso  della  colonna  almo* 


rica  sovrastante,  il  quale  eguaglia  quello  di  una 
na  d’acqua  di  circa  dieci  metri  d’altezza,  è  nec< 
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che  tutte  le  molecole  del  liquido  poste  sul  piano 
zontale  BPò  sopportino  la  medesima  pressione,  « 
giscano  per  distruggerla  colla  loro  resistenza, 
molecola  m  in  contatto  colla  parete  superiore  de!  ^ 
deve  provare  in  tutti  i  sensi  una  pressione  egua  ^ 
quella  che  sarebbe  dovuta  al  peso  d’una  colonna  ^ 
acqua  avente  per  altezza  10m  meno  la  distanza  1 
al  piano  Pò.  La  resistenza  adunque  opposta  dalla  P 
rete  in  m,  e  la  reazione  che  ne  conseguita  deve  e$s 
eguale  alla  medesima  pressione.  Per  tal  modo  ^ 
le  molecole  situate  sul  piano  6PB  sono  sottoposi 
una  pressione  dovuta  al  peso  di  una  colonna  d  a 
di  10m  di  altezza,  sia  che  quest’acqua  resista  r^ 

,Kez*?' 


mente  al  disopra,  sia  che  le  pareti  del  vaso  colla 
reazione  completino  ciò  che  manca  a  quest’’ 


11  liquido  tende  adunque  ad  uscire  di  B  in 


virtù 


del'0 


l’acqua  del  vaso  all’orifizio  O,  il  liquido  » 
velocità  decrescente,  finché  il  detto  livello  ( 
in  C,  ove  cesserà  ogni  fenomeno.— Si  Pu°  P  co^ 
durre  un  getto  di  liquido  avente  una  veloc* 


pressione  atmosferica  totale,  la  qual  pressione  ^ 
strutta  da  quella  opposta  dall’aria  nell’apertora 
perciò  l’equilibrio  sussiste  ancorché  l’apertura 
dischiusa. — Chiudendo  ora  il  foro  B,  ed  aprendo  A, 
è  più  elevato,  l’equilibrio  sarà  distrutto;  inoP€r|.(, A 
chè  la  pressione  atmosferica  che  agirà  sul  liquid0  ^ , 
dal  fuori  in  dentro  sarà  più  grande  che  quel  a^ 
spinge  il  liquido  ad  uscire,  l’eccesso  della  Pr»rn^ttfjd* 
seconda  essendo  eguale  al  peso  di  una  colonna  M  fj> 
che  abbia  per  base  l’orifizio  A  e  per  altezza  AB-  ^to 
dunque  entrerà  necessariamente  nel  vaso  sino  a 
che  il  liquido  elevandosi  nel  tubo  arrivi  al  livell°  f, 
allora  avrà  luogo  un’altra  volta  l’equilibrio- 
zione  d’aria  introdotta  nella  parte  superiore  de*  ^ 
avrà  una  forza  elastica  minore  della  pressione  g  #1 
e  la  differenza  di  queste  due  quantità  sarà 
peso  d’una  colonna  d’acqua  che  abbia  per  baso  ^ 
di  superficie  e  per  altezza  la  distanza  vertica  e  ^  jl 
presa  tra  il  livello  interno  del  liquido  nel  vaS^ol,tr*' 
piano  orizontale  che  passa  per  A.  —  Se  per  ^ 
rio  chiudendo  i  due  orifizii  A  e  B  si  apre  C,  cb  L’ -  ^0r 
più  basso  che  l’apertura  del  tubo ,  il  Wqu» 
gherà  per  questo  orifizio ,  poiché  la  pression  j.^jd0 
sferica  in  C  è  minore  di  quella,  che  spinge  c°' 
ad  uscire,  d’una  quantità  eguale  al  peso 
lonna  d’acqua  compresa  tra  l’orifizio  C  ed  1  ^ 
del  liquido  nel  tubo.  Questo  livello  da  princ*P 
basserà,  e  giunto  che  sarà  all’estremità  del  tu 
potendo  ancora  stabilirsi  l’equilibrio,  vi  pe°e ,  tfjtP 
l’aria  nel  vaso  per  via  del  tubo,  ed  il  BqUI  g0 
nuerà  a  sgorgare.  Fintantoché  l’acqua  nel  'a  ^0ci , 
rerà  l’orifizio  0  del  tubo,  lo  sgorgo  si  farà  co  g5j00  . 

costante  essendo  dovuta  alla  differenza  dell®  P  ^  <J0 
del  liquido  in  O  ed  in  C  ;  ma  giunto  U 
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*,***  ^  livello  stazionario  nel  vaso  d’onde  il  li- 
Per  ottenere  questo  intento  in  un  modo 
S»1  a ni  ?d  ele«anle  si  può  immergere  nel  vaso  A, 
? la  pressione 
Cnfer'ea  agisce  di- 
l’ttn  s^te  ’  «  collo 

Kit,,  ;do.vaso  «- 
B  Pieno  del 
ettiè  ^  lì(I«ido,  di 

‘«0.5?° A-  L’ori- 

Ve.  lrecipienteB 
Aan>  ^re  Giocato  in 
ezza  del  livello 
U°l  mantenere 
S<j0u  Allorché  il 

tr^^endo  A  lascia  libero  l’orifizio  o,  vi  entra 
S  fa  ,  ln  B,  e  l’acqua  che  quindi  esce  da  questo 
k  ®llo  °Vare  i*  HveH°  *n  A  un  P°’  sopra  l’orifizio  o. 
Per  lo  sgorgo  che  ha  luogo  continuamente  si 
*  nuovo  [fin  sotto  l’orifizio  o  ;  una  nuova 
arja  penetra  in  B  ed  una  porzione  corris- 
(]^'nuer?1  liquido  discende  in  A,  come  prima,  e  cosi 
I e  *  acqu  11  gioco  dell’  apparecchio  finché  vi  sarà 
®el  recipiente  B.  Per  tal  modo  il  livello  del 
fel 1  n°n  ®  Precisamente  costante,  ma  i  limiti 
f  5**Va*n  °8cllla  possono  essere  abbastanza  ristretti 
^  il  ^nte  alla  profondità  dell’apertura  per  cui  si 
X,^tt°,  per  non  produrre  errore  sensibile  ove 
,|'*ìpPe  Una  così  piccola  variazione.  Metodi  analo- 
Sono  mess‘  in  uso  nella  costruzione 
^lio  ^6r  alimentare  1°  stoppino  con  una  cor¬ 
ale  por  °tata  velocità  costante,  condizione  es- 
'li  Piente  0t,tenere  una  luce  regolare.  Cade  qui  ac- 
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nie>  rendendo  stabile  e  costante  il  livello 


1  occasione  di  descrivere  il  galleggiante 
tig|  '*«  ^  cui  si  può  pure  ottenere  un  getto  di 


^  s°  do  1 

retin°-n^e  U  liquido  sgorga.  Esso  consiste  in  un 
^e<lu*  fenle  rettangolare  diviso  in  tre  parti  me- 
ramezzi  verticali  C  C',  la  cui  estremità 

V 


X>n 


aHell  S°lt0  ^  ^ve^°  del  liquido.  Due  vasi 
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Seli!8*anti  s.imili  runo  all’altro  F  F'  som 
due  divisioni  estreme,  e  sono  legati 
con  isbarre  orizontali ,  le  quali  col¬ 
laterali  ed  esterne  T  T'  portano 
sotto  alPapparecchio.  Una 
v  Sran  rec’P*ente  è  munita  sopra 
*dattar  erUca,e  P*11  aperture  alle  quali  si 
e  orifizii  di  varie  forme,  che  si  aprono 


So\n  jntl  simi,i  rur 
VuaCe  due  divisioni  e 
>1,;°  di  y  “  isbarre  ori 
\  6  g^Ie  ,ateraH  ‘'A  i 
\  JP^etì  i  ^  c°lloeato 


successivamente  per  lasciar  uscire  sotto  differenti 
pressioni  il  liquido  della  divisione  intermedia  B.  Il 
liquido  sgorgato  si  raccoglie  in  un  imbuto  esterno  e 
si  conduce  col  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  nel  recipiente 
R.  Con  una  simile  disposizione  si  vede  facilmente  che 
uscendo  un  peso  qualunque  di  liquido  da  uno  dei  detti 
orifizii,  si  accresce  altrettanto  il  peso  del  sistema  dei 
galleggianti  ;  e  però  questi  s’ immergono  maggior¬ 
mente  nel  liquido  delle  loro  divisioni,  e  ne  spostano 
una  quantità  precisamente  eguale  a  quella  che  usci 
dall’orifizio,  cacciandola  nella  divisione  intermedia  B, 
ove  per  conseguenza  il  livello  rimarrà  costante  ;  e 
costante  sarà  il  getto  prodotto.  Paragonando  i  tempi 
voluti  affinchè  una  medesima  quantità  d’acqua  esca  da 
un  dato  recipiente  per  orifizii  eguali  applicati  a  varie 
altezze,  il  qual  paragone  si  può  assai  comodamente 
instituire  col  galleggiante  di  Prony,  si  trova  eh’  essi 
sono  in  ragione  inversa  delle  radici  quadrate  delle 
distanze  che  separano  gli  orifizii  dal  livello  costante  ; 
d’onde  si  conchiude  che  il  quadrato  della  velocità 
dello  sgorgo  è  proporzionale  all’altezza  del  liquido. 
Allorché  l’orifizio  è  scolpito  in  lastra  sottile  e  senza 
tubo  di  aggiunta,  la  vena  liquida  che  ne  esce  si  va 
contraendo  fino  ad  una  certa  distanza  per  allargarsi 
di  nuovo,  e  dividersi  in  seguito  nell’aria.  La  sezione 
7 

minima  della  vena  è  circa  -  di  quella  dell’  orifizio. 

La  quantità  di  liquido  sgorgata  in  un  tempo  determi¬ 
nato  da  un  dato  orifizio*  dicesi  la  portata  di  quell’ori¬ 
fizio,  la  quale  si  può  determinare  sia  col  calcolo,  sia 
colla  sperienza.  La  determinazione  teorica  però  non 
si  accorda  colla  sperimentale  se  non  quando  pren¬ 
dasi  in  quella  per  ampiezza  dell’orifizio  la  sezione  mi¬ 
nima  della  vena  contratta  (v.  Portata).  —  Tutti  gli 
apparecchi,  i  quali  servono  a  dare  un  getto  regolare 
c  costante  d’acqua  possono  in  qualche  modo  applicarsi 
colle  debite  modificazioni  alla  produzione  di  una  cor¬ 
rente  di  gas,  nel  qual  caso  prendono  il  nome  speciale 
di  gasometri  (vedi).— Accade  talvolta  di  aver  bisogno 
di  un  getto  d’acqua  discontinuo  ed  intermittente  ;  al¬ 
lora  si  può  utilmente  aver  ricorso  alla  cosi  detta  fon¬ 
tana  intermittente  (vedi);  se  non  che  non  essendo 
della  più  grande  semplicità  il  metodo  per  cui  si  pro¬ 
cura  in  questa  fontana  la  intermittenza,  non  sarà  fuori 
di  proposito  di  descrivere  qui  altre  maniere  assai  più 
semplici  di  produrre  lo 
stesso  effetto.  In  un  vaso 
aperto  A  dispongasi  un 
sifone  OTS  ,  che  attra¬ 
versi  la  parete  inferiore 
del  vaso  in  modo  che  il 
suo  orifizio  più  basso  S 
ne  sia  fuori.  Da  un  ru¬ 
binetto  a  entra  una  cor¬ 
rente  continua  d’acqua 
nel  vaso  A.  Il  sifone  es¬ 
sendo  da  principio  pieno 
d’aria,  il  livello  del  li¬ 
quido  si  solleva  nel  vaso 
poco  a  poco  sinché  arriverà  a  superare  l’orifizio  O  ; 
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allora  il  ramo  T  O  del  sifone  si  riempie  a  misura 
che  cresce  il  liquido  nel  vaso.  Giunto  il  livello  al 
piano  orizontale  N  N'  corrispondente  alla  parte  più 
elevata  del  sifone,  la  pressione  atmosferica  esercitata 
in  M  dal  basso  in  alto  sulla  superficie  libera  del  liquido 
dentro  al  sifone  comincia  ad  essere  superata  dalla 
pressione  dovuta  al  liquido  del  vaso,  la  quale  agisce 
in  senso  opposto  ;  e  però  il  liquido  comincia  ad  uscire 
dal  sifone  per  l’orifizio  S.  Questo  sgorgo  essendo  più 
rapido  di  quello  che  ha  luogo  in  a  rispetto  al  liquido 
che  entra  nel  vaso  fa  si  che  il  livello  in  quest’  ultimo  si 
abbassa  finche  arriva  di  nuovo  in  0  lasciando  allo 
scoperto  il  braccio  T  0  del  sifone  col  suo  orifizio  0. 
L’aria  penetra  di  nuovo  nel  sifone,  cessa  il  getto  in  S; 
ma  dal  rubinetto  a  venendo  continuamente  l’acqua  nel 
vaso  A,  il  livello  in  questo  si  eleverà  di  nuovo  come 
prima  e  si  riprodurrà  lo  stesso  effetto.  In 
luogo  del  sifone  si  può  far  uso  di  un  tubo 
retto  coperto  con  una  campana,  come  si  vede 
nella  figura  qui  annessa.  Lo  spazio  annulare 
compreso  tra  la  campana  ed  il  tubo  fa  le 
veci  del  ramo  corto  del  sifone,  ed  il  tubo 
quello  del  ramo  lungo.  Si  crede  comune¬ 
mente  che  le  fontane  intermittenti  della 
natura  siano  dovute  a  cavità  sotterranee  che  si  riem¬ 
piono  successivamente  d’acqua  ,  la  quale  proviene 
dalle  infiltrazioni,  ed  il  cui  sgorgo  alla  superficie  del 
suolo  è  reso  intermittente  da  fessure  aventi  la  forma 
di  un  sifone.  — Finalmente  si  può  produrre  un  getto 
intermittente  coll’ applicare  un  vaso,  che  riceva  una 
corrente  continua  di  liquido,  all’estremità  d’una  leva 
tenuta  in  equilibrio  con  un  contrapeso  opposto.  Il 
vaso  divenuto  abbastanza  pesante  pel  liquido  rice¬ 
vuto  solleva  il  contrapeso  e  discende.  Nello  stesso 
mentre  un  ostacolo  posto  sotto  al  vaso  fa  aprire  una 
valvola  di  cui  è  munito  il  suo  fondo,  sicché  l’acqua  ne 
esce  producendo  un  getto.  Vuotato  il  vaso  e  divenuto 
più  leggero  viene  alla  sua  volta  sollevato  dal  contra¬ 
peso,  si  chiude  di  per  sé  la  valvola,  e  si  rinnovano  gli 
effetti  nello  stesso  ordine.  L’intermittenza  può  rendersi 
più  o  meno  lunga  col  regolare  la  quantità  del  liquido 
che  affluisce  nel  vaso.  In  Inghilterra  si  usa  questo  si¬ 
stema  come  regolatore  delle  machine  a  vapore  a  sem¬ 
plice  effetto,  le  quali  servono  ne’  lavori  delle  miniere. 
Negli  stabilimenti  destinati  a  raccogliere  e  distribuire 
l’acqua  negli  edifizii  delle  grandi  città  si  fa  un  uso 
frequente  de’  getti  intermittenti  per  aprire  o  chiudere 
a  certe  ore  del  giorno  i  rubinetti  de’  condotti  princi¬ 
pali  o  delle  loro  diramazioni.  Si  producono  con  vasi 
più  o  meno  grandi,  alimentati  da  un  sottil  filo  d’acqua, 
i  quali  vuotandosi  ad  intervalli  determinati  ora  fanno 
muovere  le  valvole  ed  ora  sono  essi  medesimi  dalle 
valvole  mossi  secondo  che  sono  pieni  o  vuoti.  Altre 
volte  l’effetto  si  produce  con  galleggianti,  i  quali  se¬ 
guitano  l’andamento  del  livello  del  liquido  nel  vaso, 
onde  trovansi  sollevati  in  alto  allorché  il  vaso  è  pieno, 
ed  abbassati  nel  caso  contrario  ;  e  premendo  nelle  due 
posizioni  successive  le  estremità  di  due  leve  danno 
origine  all’effetto  desiderato.  Nella  città  di  Grcennock 
patria  del  celebre  Watt  la  distribuzione  delle  acque 


si  fa  tutta  con  metodi  di  questa  natura.— Ue  .  jyu 
zampillanti  artifiziali  si  ottengono  conducendo jD  ^  J 
ghi  bassi  mediante  tubi  l’acqua  di  un  recipi00^  ^ 
vato.  Tale  acqua  trovandosi  ne’  tubi  soggetta  8  t|o 
pressione  proporzionale  alla  sua  profondila  al  1 
del  livello  superiore,  esce  in  forma  di  getto  da  j*P  ^ 
ture  convenienti,  ovvero  si  eleva  ne’  tubi  verticf  ,, 
gli  si  presentano  sino  all’altezza  del  recipiente  ^ 
proviene.  I  pozzi  artesiani  e  le  fontane  natura  1  e  I 
pillanti  sono  dovuti  ad  una  causa  affatto  Tj^i 
vengono  prodotti  dall’acqua  che  si  trova  il1 
elevate  e  che  penetra  a  traverso  uno  strato  sa 
compreso  tra  due  strati  argillosi  o  di  altro  te  « 
impermeabile  all’acqua.  La  trivella  non  fa  8 
procurare  un  adito  a  tale  acqua  in  un  tubo  ver  J 
il  quale  verrà  dall’acqua  stessa  percorso  tota  li  ^ 
ove  la  sua  estremità  superiore  non  sia  al  1 
del  livello  del  liquido  là  dove  s’infiltra  nel  te 
sabbioso. 


GEU  ( stor .  sacr.)  (v.  Gehu).  re  d* 

GEZABELE  (stor.  sacr.).— Figlia  d’Ithobaal  ,f( 
Sidone,  che  divenne  moglie  d’ Acabbo  re  d  ^ 
verso  l’anno  907  av.  G.  C.  Questa  principe88^, 
dusse  nel  regno  di  Samaria  il  culto  pubblico  ^ 
d’Astarte  e  delle  altre  divinità  fenicie  o  caldee  •  ^ 
seguitò  i  divoti  del  vero  Dio  ed  i  profeti  et>re'*pfl. 
la  Scrittura  le  si  scaglia  contro  e  la  chiama  ^  ^ 
tanto  che  passò  in  proverbio  di  chiamare  c  jp* 
di  lei  qualunque  donna  crudele.  Quando  .4* 
perire  tutti  i  sacerdoti  di  Baal,  essa  iresti  f 
rabbia  voleva  prenderne  solenne  vendetta;  i.1®8  e 
feta  potè  sottrarsi  alle  persecuzioni  della  japjd$ 
gina.  Poscia  valendosi  di  falsi  testimoni  fece  ^ 
ingiustamente  un  certo  Naboth,  adirata  PerC 
di  vendere  ad  Acabbo  la  sua  piccola  vigna 
al  giardino  reale.  Regnando  i  suoi  due 
Gioramo,  succeduti  ad  Acabbo,  ella  ebbe  IJ1‘ 
tere,  tendendo  essi  ad  accostarsi  piuttosto  ^ 
Giuda  ed  al  vero  Dio,  mentre  la  loro  sofe^ 
lia  (vedi)  cercava  introdurre  il  culto  pr0  oge0jf  ! 
madre  nel  regno  di  Giuda.  Una  cospirazio«lC  1^  d* 
alla  vita  sessagenaria  di  Gezabele,  ed  a* 
nastia.  Gehu  figlio  di  Giosafatte,  dichiarato 
Signore,  abbandonato  l’assedio  di  Raniot 
lui  affidato  ,  spiega  lo  stendardo  della  Tl^0t  d 
stermina  quanto  appartiene  alla  casa  d 
figli,  servi,  uffiziali  ed  i  sacerdoti  di  Baa  (jii^ 
dronisce  dello  scettro  d'Israele.  Atalia,  v  ^  0L'°^ 
stragi,  ne  fa  vendetta,  trucidando  i  "8  .  i>9‘ 

suoi  nipoti.  —  Ma  ecco  come  la  a  v  j 

la  morte  dell’empia  donna.  «  E  Gehu  a 
raele;  ma  Gezabele  avendo  saputo  il  sU°  gt<iva  $ 
diede  il  belletto  e  si  acconciò  il  cape»  y°r^J 
finestra  per  vedere  Gehu  che  entrava  cCj§e  l\y.  i 
disse:  Può  egli  aver  pace  Zambri  che  tra ' 
signore?  E  Gehu  alzò  il  capo  verso  la  3  > 

chi  è  colei?  E  due  o  tre  eunuchi  s’inc^aesSi  1*  J  | c 
Ed  egli  disse  loro:  Gettatela  a  basso.  . 
tarono  ;  e  la  muraglia  fu  spruzzata  d» 
unghie  dei  cavalli  la  calpestarono  »• 
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Ge2ab°,  Gebu  »  ordinò  fosse  sepellito  il  cadavere  di 
Don  ° ;  ma  Hwelli  che  andarono  per  quest’ufficio 
Hit£  J  [rovarono  più  che  il  cranio,  i  piedi  e  l’estre- 
ilSi/lei,lani.  Giacché  erasi  adempiuto  quello  che 
i^Jl0pe  disse  per  bocca  del  profeta  Elia  :  I  cani 
taele  JX1110  le  carni  di  Gezabele  nel  campo  di  Gez- 
r.„ì;  «). 

CL<’-  Guebri^ 

Xppin  (geogr-)  Gueldru)- 
di  Pa  .  1 (Falco  tinnunculus)  ( ornit .).  —  Uccello 

t>fìnCj'na  deda  famiglia  de' falconiti  che  si  distingue 
%.mente  per  :  ali  giugnenti  ai  tre  quarti  della 
X  Panarne  superiore  del  maschio  variato  di 
jjU acchie  nere;  remiganti  con  una  striscia  nel 
\.j  01  n°  ;  unghie  sempre  nere.  Questi  pochi  ca- 
\’  t,ce  il  Temminck,  bastano  per  distinguere  a 
m^°  la  presente  specie  dal  falco  grillalo  ( falco 
S£0id*)-  Altri, caratteri  del  gheppio  sono;  nel 
%.  cocuzzolo  d’un  bigio  azzurrognolo;  parti 
X  ^  a  un  bruno  rossiccio,  regolarmente  punteg- 
^JljS^acchie  nere  angolari;  parti  inferiori  bian- 
>«n,ente  linte  di  rossiccio  e  di  macchiette 
1  *  «s[r  ^"glie;  coda  cenerina,  con  larga  fascia  nera 
e  terminante  in  bianco  ;  becco  azzurro- 
contorno  degli  occhi,  iride  e  piedi  gialli; 
^  ifros  *  ^  rarca  quattordici  pollici.  Nella  femina  : 
^cio  3  del  maschio;  tutte  le  parti  superiori  di  un 
JW  Più  lucente  ;  parti  inferiori  d’un  rugginoso 
con  macchie  nere  oblunghe  ;  coda  ros- 
,  n°ve  o  dieci  striscie  nere  ristrette  e  con 
Pa'^i^  u  ^Ur  nera  Presso  all’estremità,  che  ter- 
bianco  rossiccio.  Vi  sono  varietà ,  colle 
li  %  H’°r*  tinta  rossiccia;  cocuzzolo  più  o  meno 
(ia  azzurro  lucente;  penname  screziato  di 
Rivolta  bianco  in  tutto.  I  giovani  hanno  il 
W^pUn  la  nuca,  e  il  mantello  di  un  color  ruggit¬ 
ili  ' X  P ° ^sciato  di  nero;  sulle  prime  remiganti 
CXo°L-S^Ce  e  bianchicce;  coda  rossiccia,  ondata 
j  8io  e  trasversalmente  fasciata  come  nella 
stpj^  ^ianc°-r°ssiccia  ;  all’apertura  del  becco 
'o/^el  cS.cla  nera  prolungantesi  sulla  parte  supe- 
^^ino°  *°  >'  il  resto  delle  parti  inferiori  di  unco- 
^  •  ^na^0  b*ancbiccio  con  macchie  nere  oblunghe; 
W^Uasi  -’  Ceradun  verde  giallognolo.  Questa  spe¬ 
gli.  Il  J^dubitatamente  il  cenchris  (xeyxP1^)  d’Ari- 
Ppio  è  anche  conosciuto  dagli  Italiani 
acer- 
Abita 

per  lo  più  non  s’estende 
del  circolo  artico,  dove  in  sua  vece 
mhk!  eriglio  (veti);  nell’Africa  e  nell’Asia. 
Patf  %pj0’  .  e  il  Savi  (Ornit.  tose.)  è  fra  gli  uc- 
Xrf’X  a  d  Più  comune.  In  tutti  i  monti  diru- 
\  cittìj  ,  C  ed  antiehe  fabbriche,  anche  delle 
*Nl  ®  PoiSl  ]lrovano  quasi  sempre  di  questi  uccelli. 
VX  *  Cun  edihzio  un  poco  cospicuo  e  ab- 
^ticlJ6  u°n  serva  i°ro  d’asilo.  Entrando  in 
NP  e  seju  r  Z*G’  *n  ^ue  b>rtilizi,  in  quelle  ville 
110  Rei  \  *  'rutc  cbe  quasi  ad  ogni  passo  s’in- 
°sehi  delle  nostre  Maremme,  dapertutto 


HftXe/;n°mi  d*  falcetto  ti  torre,  guglia ,  ace 
%Vopa  ?’  bslumolo,  gavinello,  crivella  ecc.  Abi 
^enere’  ma  ^er  *°  n0n  sestenc 


“ ,0  Smei 


s’ode  la  voce  stridula  de’ gheppi,  che  son  succeduti 
ai  monaci,  ai  guerrieri,  ai  coloni.  Vivono  questi  fal¬ 
cetti  dando  la  caccia  ai  topi,  ai  pipistrelli,  alle  pas¬ 
sere  e  altri  piccoli  uccelli;  ma  qualora  non  trovino 
altro,  si  cibano  anche  di  rettili  e  d’insetti.  Depositano 
le  uova  nelle  buche  de’massi  o  delle  antiche  mura¬ 
glie,  raramente  degli  alberi  ;  sono  esse  in  numero  di 
quattro  o  cinque,  di  color  bianco-gialliccio,  tutte  fol¬ 
tamente  macchiate  di  rossastro-mattone». 


Gheppio. 

GHERARDESCA  (Conti  della).  —  Illustre  famiglia 
della  nobiltà  immediata  della  Toscana,  sovrana  dei 
contadi  di  Gherardesca,  Donoratico,Montescudaioecc. 
nella  Maremma,  tra  Pisa  e  Piombino.  Acquistò  in 
Pisa  grande  potenza  e  autorità  fino  dal  cominciare 
del  secolo  xiii,  essendosi  essa  in  vece  di  accomunarsi 
colla  rimanente  nobiltà  pisana,  posta  a  guida  del  po¬ 
polo,  combattendo  principalmente  l’aristocrazia.  Le 
contese  che  sostennero  questi  conti ,  verso  l’ anno 
1257,  coi  Visconti  di  Milano,  divisero  la  repubblica 
di  Pisa  in  due  parti  o  fazioni  diverse,  delle  quali  una 
seguitava  i  signori  della  Gherardesca,  l’altra  i  Vi¬ 
sconti  suddetti,  e  la  prima,  che  conservò  quasi  sem¬ 
pre  la  superiorità,  era  essenzialmente  ghibellina.  In 
seguito  i  conti  della  Gherardesca  diedero  prove  della 
loro  fedeltà  agl’imperatori  della  casa  di  Svevia;  Ge¬ 
rardo  e  Galvano,  conti  di  Donoratico,  accompagna¬ 
rono  il  giovine  Corradino  nella  sua  spedizione  contro 
Napoli  ;  lo  servirono  fedelmente  del  braccio  loro,  e 
caduti  prigionieri  con  lui,  con  lui  similmente  peri¬ 
rono  della  medesima  morte  sul  palco.  La  storia,  la 
poesia  e  le  arti  hanno  fatto  a  gara  nell’eternare  il 
nome  di  questa  famiglia  nella  persona  del  conte  Ugo¬ 
lino,  del  quale  faremo  ora  più  particolare  menzione. 

Gherardesca  (Ugolino,  conte  della). — Tiranno  di 


GHERARDESCA. 


Pisa  dall’anno  1282,  al  4288,  rimase  quivi  a  capo 
della  sua  famiglia  dopo  la  partenza  dei  due  conti  di 
Donoratico,  che  seguirono  Corradino  in  Napoli.  Po¬ 
tente  per  aderenze  di  famiglia,  e  capo  principale  della 
parte  ghibellina,  s’accresceva  l’influenza  sua  e  della 
sua  casa  pel  comando  cui  era  chiamato  ad  esercitare 
in  Pisa  come  primo  magistrato  della  repubblica  ;  ma 
la  sua  personale  ambizione  non  ancora  si  soddisfa¬ 
ceva  di  tale  condizione,  e  mirava  a  soggettare  la  pa¬ 
tria  col  fondare  un  principato  in  suo  proprio  favore. 
Era  stimolato  dall’esempio  ;  perocché  intorno  al  me¬ 
desimo  tempo  salivano  appunto  a  grande  signoria,  e 
per  sé  creavano  Stati  independenti ,  i  Della  Scala  a 
Verona  e  i  Visconti  a  Milano.  Per  giungere  più  sicu¬ 
ramente  al  fine  prefisso,  e  farvi  anzi  concorrere  quel 
maggior  numero  di  forze  che  avrebbero  potuto  di¬ 
versamente  attraversargli  l’impresa,  il  conte  diede  la 
propria  sorella  in  isposa  a  Giovanni  Visconti,  giudice 
di  Gallura,  e  capo  della  parte  guelfa  in  Pisa.  Parve 
ciò  ai  Pisani  un  abbandono  di  quella  causa  per  cui  i 
signori  della  Gherardesca  avevano  infino  a  quel  giorno 
combattuto  ;  ma  era  in  fatto  un  segreto  accordo  fra  i 
due  capi  per  conseguire  con  minori  ostacoli  il  sommo 
principato.  Doveva  a  tale  effetto  il  Visconti  sommi¬ 
nistrare  al  cognato  una  mano  di  satelliti  fatti  venire 
dalla  Sardegna,  e  procacciargli  il  soccorso  dei  Guelfi 
della  Toscana  ;  ma  la  trama  fu  saputa  e  tosto  troncata 
dal  governo  pisano,  che  cacciò  il  Visconti,  e  mise  in 
carcere  Ugolino  (an.  4274,).  Bandito  poco  dopo  dalla 
repubblica,  il  conte  entrò  nell’esercito  dei  Fiorentini 
e  dei  Lucchesi,  che  riportati  alcuni  vantaggi  sopra  i 
Pisani,  la  obbligarono,  nel  4276,  a  richiamare  in  pa¬ 
tria  il  bandito.  Questi  attese  allora  a  conservare  in 
Pisa  nell’affezione  verso  la  sua  casa  gli  antichi  ade¬ 
renti  alla  parte  ghibellina,  mantenendo  in  pari  tempo 
le  migliori  intelligenze  coi  Guelfi  di  fuori  ;  e  per  non 
lasciar  cadere  quella  grande  aspettazione  che  si  era 
desta  di  lui  ne’suoi  partigiani,  ricompensava  gene¬ 
rosamente  coloro  che  seguitavano  la  sua  fortuna,  e 
largheggiavano  nelle  spese  di  magnifiche  feste,  sempre 
gradite  alla  plebe.  —  Avvenne  a  questi  tempi  (an. 
4282)  la  guerra  fra  Genova  e  Pisa,  che  poi  terminò 
con  la  totale  ruina  della  seconda,  e  parve  al  conte 
Ugolino  occasione  molto  opportuna  a  condurre  a  per¬ 
fezione  il  disegno  che  da  lunga  pezza  machinava 
contra  la  sua  patria.  Sperava,  che  perduta  la  forza, 
facilmente  anche  si  perderebbe  in  Pisa  l’altezza  del 
sentire,  inchinerebbero  a  consigli  meno  generosi  per 
la  repubblica,  i  magistrati  per  impotenza  al  resistere, 
il  popolo  per  timore  di  mali  maggiori,  tutti  per  la 
costernazione  cagionata  dalle  sconfitte,  e  la  signoria 
di  un  solo  sarebbe  avvisata  rimedio  unico  e  neces¬ 
sario  :  nel  qual  caso,  non  dubitava  che  presto  sarebbe 
egli  chiamato  a  conseguire  il  sommo  seggio  nella  sua 
patria.  Credesi  generalmente,  che  per  riuscire  in 
questo  suo  principale  intendimento,  il  conte  desse  ai 
suoi  compatriotti  il  primo  segnale  della  fuga  nella 
battaglia  della  Meloria,  dal  che  ebbe  origine  l’ultima 
rovina  di  Pisa,  e  con  tale  deserzione  premeditata  ca¬ 
gionasse  le  maggiori  perdite  dell’armata.  È  certo,  che 


all’udire  la  sconfitta  della  Meloria,  le  repubb  ^ 
Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoia,  Prato,  Volterra»^ 
tutti  i  Guelfi  insomma  della  Toscana,  volevano 
in  armi  a  Pisa  per  distruggere  quel  ricovero  ’é»  ^ 
bellini,  loro  avversari,  ma  che  Ugolino  si  °"er!erjtii 
diatore  di  pace,  a  patto  che  gli  fossero  c0  .^0. 
poteri  sufficienti  a  sciogliere  quella  Lega  f°rnU  ^ 
Fu  perciò  eletto  capitano  generale  dei  Pi93”1’,^, 
di  che,  parte  colle  entrature  che  aveva  coi 
parte  corrompendo  in  Firenze  co’suoi  doni  »  P  ^ 
pali  della  Lega,  riuscì  il  conte  a  sviare  quf.  fe  ai 
pesta.  S’andava  intanto  ingegnando  di  kcl  1  ajCuu« 
Lucchesi  i  mezzi  di  occupare  per  sorpresa  ^ 
castella  perchè  potessero  venire  al  suo  socco  ^ 
egli  si  trovasse  minacciato  ;  ricusò  al  tenip0  ..  ji 
ogni  accordo  coi  Genovesi,  troppo  temendo 
ritorno  dei  cittadini  fatti  prigionieri  alla  rp  jjsegni> 
Meloria,  che  avrebbero  potuto  guastargli  i  ^ 
A  Nino  di  Gallura,  quantunque  suo  nipote,  n°  fe|a 
portò  l’animo  di  vederlo  impunemente  distrugB  ^ 
costituzione  della  sua  patria,  e  adoperossi  pe 
insieme  i  Guelfi,  amatori  della  libertà,  e  colo  ^ 
Ghibellini  ch’erano  sfuggiti  alla  proscrizione*  ^  ^ 
rono  in  tale  alleanza  i  Gualandi,  i  Sismondi  e  Jy 
franchi,  i  quali  s’accordarono  di  unanime  c 
mento  nel  pensiero  di  mettere  un  limite  ah ?  *  1/' 
del  conte,  di  far  pace  coi  Genovesi,  e  restiti»*  ;  jtf 
berta  undici  mila  cittadini  di  Pisa  tenuti 
Genova.  Ma  Ugolino  era  incallito  nell’arte  ot5  j/P 


menti,  e  operosissimo  àopratutto  si 


mostrò 


occasione.  Trasse  a  sé  l’arcivescovo  di  Pisa» 


degli  Ubaldini,  con  promessa  di  seco  divido  .  ^b» 
prema  autorità,  e  lo  persuase  a  riconciliarj5  c®1 
bellini  ;  egli  medesimo  si  riconciliò  coi  Gua  if^ 
Sismondi  e  coi  Lanfranchi,  che  si  dimostra' 
latissimi  contro  di  lui,  e  cacciò  via  di  P»sa  oj0)  a01' 
Gallura  con  tutti  i  Guelfi.  Ma  passatoli  periC^ete & 
tenne  i  patti,  e  diedesi  anzi  ad  esercitare  P,( 
soluto  sopra  una  città  impotente  a  scuotere 
ma  non  ancor  abituata  alla  servitù.  Tanti  3nati»  ^ 
cerbati,  tanti  risentimenti  infino  allora  "  cqSo  ^ 
vano  già  presso  a  prorompere.  L’arcive5  j 
meno  ambizioso  del  conte,  nè  meno  di 
sapeva  però  meglio  simulare  e  megli0  na  ugo1*1 . 
sentimenti  che  lo  agitavano.  S’aggiunse  c 
in  un  impeto  d’ira,  cui  non  mai  saP® 
quando  incontrava  resistenza  alla  sua  v0  fi» 
trafitto  un  nipote  dell’arcivescovo  niedes»^^^  Jr 
un  attizzare  un  fuoco  già  acceso.  L  a»1®1  ^l0r^ j 
cusò  tosto  il  conte  di  ree  pratiche  co1^. 
altri  l’accagionarono  di  aver  tenuto  man°  a 
insorgono  con  nuovo  furore  i  Sismondi*  ^  tr»^i 
i  Lanfranchi  ;  il  popolo  infuriato  assedia^  ^jj,  ^ 
nel  proprio  palazzo,  il  conte  con  due  sU  ^  fjoò 8  S' 
nipoti  ed  alcuni  suoi  partigiani  si  sosten»  g^lf^jj 
(11  luglio,  1288).  I  Ghibellini  vi  penetra»® >  wjj, 
in  mezzo  alle  fiamme  che  avevano  accese c|,ii>t*^t* 
difesa,  ne  traggono  il  conte  in  catene,®  | 

dentro  alla  torre  de’Gualandi  co’due 
nipoti.  Languirono  ivi  più  mesi  in  »° 
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Stj|^a  ,  P  m 

e  acciò  Ul  P01  stabilito  di  farli  tutti  morir  di  fame  ; 
fci-fo®  nessuno  li  soccorresse,  fu  fatto  uscir  della 
fcll^b-f  1  carceriere  che  alimentarli  soleva,  e  l’im- 
[Hiaiie  * 6  arc‘vescov°  gittò  in  Arno  le  chiavi.  Al  di- 
riito  ni  n0n  ve88endo  più  entrare  il  custode  col  so- 


y0ce 


Pane,  e 


non  sentendo  più  i  suoi  passi  nè  la  sua 


«he  jijae  miser>  carcerati  proruppero  in  tali  lamenti, 
perdojj  1  a^a  Piazza  del  comune  s’udivano  le  voci  : 
dare  COnfessione  !  Cessarono  al  quarto  di  di  gri- 
(h  °rSe  ^  vivere.  Ma  i  loro  nemici  non  pernii¬ 
la  on  accertarsene  fino  all’ottavo  giorno;  in  cui  una 


l()rreCOn^ra,(!rn'ta,  ottenuta  licenza  di  entrar  nella 
alterrate  le  porte,  trovò  i  cinque  cadaveri. 
Ke .  S  0  ^11°  prese  la  torre  il  nome  di  Torre  della 
^e>nta  ^ante  Alighieri  nell’altissimo  canto  ci  rap- 
%fep  1  conte  Ugolino  nel  soggiorno  de’  traditori 
&r°  s  n°>  che  rode  il  cranio  dell’arcivescovo  Rug- 
^  capU°  ^®rr*t>ile  nemico. — Intanto  i  Pisani  rifecero 
^1  ^bellino,  e  inviarono  a  Genova,  offerendo 
tto  deà  loro  cittadini  il  castello  di  Castro  in 
Pervenuta  Questa  nuova  agli  orecchi 
^  ^C;ieri*  scr*ssero  essi  ai  loro  parenti  ed  amici 
dal  cedere  un  luogo  cosi  forte  e  mer- 
^•.ffficato  dai  loro  maggiori  a  difesa  di  Ca- 


Hto6^  tutto 


s? 


il  dominio  pisano.  Aggiunsero  che, 


essi,  morrebbero  volentieri  in  carcere, 


che  essere  cagione  alla  patria  di  tanto  danno 
i#  vUl  te  a  :  Sensi  e  ^soluzione,  che  ricordano  gli 
^arg  J?P*  di  Roma  !  —  Si  rese  perciò  necessario 
..tornii  ed  a  nuove  battaglie. 

J^orde  (mar,n-)-  —  Grossa  fune  composta  di 
afej  conimpsgg  insieme,  la  quale  serve  ad  amar¬ 
ai  n*vi 


a  terra  ossia  a  tenerle  legate  a  fari ,  a 
Veneziani  danno  a  simili  funi  il  nome 


V^c.  1 
,.c“eTT 

Chiosi  estor  m °d-)- — Dall’ebraico ghuo- 

tti ,,0?e,’et  4°  ’  chiusa)  c  fors’anche  da  ghuazara  o 
divi  t  G  Val  con8re8a’  riunione  d’uomini  ed 
th 6  cittò  6  °:  cos*  chiamasi  in  Italia  quel  quartiere 

m  cui  Snnrmnrnanr»  nli  Cknai  A  D...«n  :  1 

\{ 

Sl'*V 


sta  •  ^U1  soS8iornano  g1*  Ebrei.  A  Roma  il 
e  la  r!”  riva  al  T  evere  presso  il  ponte  Quattro- 

Piazza  Giudea  :for 


rma  la  più  numerosa  as- 
V  ^i'ca  .1*raehtica  che  esista  in  Italia;  vi  si  con- 
^08h<>  »,  Ebrei,  ed  hanno  quattro  belle  si- 
Vara:  q  °,to  ricchi  sono  quelli  di  Ancona  e  di 
cere-  p1*  segnatamente  per  il  commer- 
V'  ,n  ^enez‘a  presso  Canalregio  hanno 
'V  farnifi-e:  (lUella  detta  degli  Spagnuoli  cioè  di 
V*v,  rj^  le  che?  perseguitate  in  Ispagna  nel  se- 
Puij ‘  1  ghett'1  ar°ns^  *n  Italia,  è  la  più  ricca  e  mae- 
h  SpazicL- V'¥ìreme  e  di  Livorno  sono  i  più 
Gii‘(!°Sl.  -  ^u'v*  Però  non  dimora  che  il  volgo, 
Paq  %ì  jn’  .'  quella  nazione:  i  più  facoltosi  ten- 
a|ri-  *lla  ’.  e  bruiscono  di  ogni  diritto  ap- 
\  di  (.Qne  1  aitri  cittadini  :  esercitando  essi  varii 
^J?nU|e  *rne.rc*°*  occupano  differenti  posti  nella 
P  c0nt':SlS,ratura  unitamente  agli  altri  ncgo- 
dei  nk  Gherardo  d’Arco  ha  scritto  Della  in- 
?  c0l  **tto  su  lo  Stato  (Venezia  1782)  col  ta¬ 
cici  pePediquel  valente  economista  ch’egli 
'  Pup.  Tqmo  VI. 


|  era.  E  a  dolersi  che  questo  prezioso  libretto  fattosi 
oltremodo  raro,  non  sia  stato  compreso  dal  Custodi 
nelle  opere  di  Arco  che  pubblicò  nella  sua  monu¬ 
mentale  Raccolta  degli  economisti  italiani. 

GHIACCIAI  ( geogr .  e  stor.  nat.). — La  parola  ghiac¬ 
ciaio,  che  significa  ben  altro  che  ghiacciaia ,  non  fu 
ancora,  per  quanto  sappiamo,  registrata  ne’dizionarii 
italiani  ;  ma  noi  crediamo  di  potere,  anzi  di  dovere, 
per  analogia  filologica  ,  adoperarla  ,  e  la  logica  la 
avrà  certo  per  voce  ottima  e  di  propriissimo  signi¬ 
ficato.  I  ghiacciai  adunque  si  possono  definire  per 
massi  eterni  di  ghiaccio  che  si  formano  e  rimangono 
all’aperto  nelle  valli  o  sui  pendìi  di  alte  montagne. 
Parlando  di  ghiacciai,  ci  riferiremo  generalmente  a 
quelli  delle  Alpi,  come  ai  più  noti,  comechè  molti 
ve  ne  siano  anche  altrove.  I  ghiacciai  delle  Alpi  sono 
stati  frequentemente  descritti  da  viaggiatori,  geografi, 
e  naturalisti,  ma  niuno  ne  trattò  così  particolarmente 
come  Saussure  e  Gruner. 

V eduta  generale  de' ghiacciai  delle  Alpi.  —  Se  uno 
spettatore,  dice  Saussure,  potesse  collocarsi  a  tale 
altezza  al  di  sopra  delle  Alpi  da  poter  abbracciare 
con  un  solo  sguardo  quelle  della  Svizzera,  della  Sa¬ 
voia  e  del  Delfinato,  egli  vedrebbe  una  massa  di 
montagne  intersecata  da  moltissime  valli  e  composta 
di  parecchie  catene  parallele,  le  più  alte  nel  mezzo 
e  le  altre  decrescenti  a  mano  a  mano  che  se  ne  sco¬ 
stano.  La  catena  centrale  parrebbegli  irta  di  rupi 

I  scoscese,  coperte,  peHìn  nella  state ,  di  neve  e  di 
ghiaccio  dovunque  non  sono  affatto  verticali;  ma 
sopra  i  due  lati  della  catena  egli  vedrebbe  profonde 
e  verdeggianti  valli,  ben  irrigate  e  coperte  di  vil¬ 
laggi.  Esaminando  più  attentamente  noterebbe  che 
la  giogaia  centrale  componsi  di  alti  picchi  e  di  minori 
catene,  coperte  di  neve  alla  cima,  ma  con  tutte  le 
Il  loro  pendici,  che  non  sono  molto  inclinate,  coperte 
Il  di  ghiaccio,  mentre  gl’intervalli  ad  esse  frapposti 
formano  alte  valli  colmate  da  immensi  massi  di  ghiac¬ 
cio  stendentisi  giù  fino  alle  profonde  e  disabitate 
valli  che  confinano  colla  gran  catena.  La  catena  più 
vicina  al  centro  presenterebbe  all’osservatore  lo  stesso 
fenomeno,  ma  sopra  una  scala  minore,  e  al  di  là  di 
quella  esso  non  vedrebbe  più  ghiaccio  e  neppur  neve, 
salvo  qua  e  là  sopra  alcune  delle  sommità  più  elevate. 

Della  divisione  de’ ghiacciai  in  due  sorta. — Da  quanto 
precede,  continua  il  Saussure,  riconosco  due  ma¬ 
niere  di  ghiacciai,  al  tutto  distinte  l’una  dall’  altra , 
e  a  cui  possonsi  riferire  tutte  le  loro  varietà.  I  primi 
si  trovano  in  valli  più  o  meno  profonde,  e  che, 
quantunque  molto  elevate ,  sono  tuttavia  dominate 
d’ogni  intorno  da  montagne  ancor  più  alte,  mentre 
i  secondi  non  trovansi  in  valli,  ma  sono  sparsi  sopra 
le  pendici  de’picchi  più  elevati.  Le  fattezze  distintive 
di  queste  due  sorta  di  ghiacciai  sono  la  maggior  esten¬ 
sione  e  profondità  de’primi  e  la  maggior  compattezza 
della  massa  ;  ma  siccome  queste  circostanze  paiono 
dipendere  dai  siti  de’  ghiacciai  come  in  più  luoghi 
viene  provato  dall’insensibile  passaggio  dell’una  nel¬ 
l’altra  maniera,  non  pare  che  la  distinzione  del 
Saussure  abbia  gran  fondamento. 

\ 


Origine  e  formazione  de  ghiacciai.  —  La  formazione  J  via  del  masso  inferiore,  mentre  il  superiore 
de’ghiacciai,  qualunque  siane  la  posizione  e  l’aspetto,  stazionario,  o  in  conseguenza  del  corrodinie  * 
devesi  alla  gran  quantità  di  neve  che  cade  nelle  alte  l'acqua  che  giù  vi  corre  per  lo  sciogli  me  ^ 

e  fredde  regioni  delle  montagne,  e  che  il  calore  della  superficie;  e  tal’altra  vengono  subitaneamente  ^ 
state  non  può  sciogliere  se  non  in  parte.  Quando  i  dalla  discesa  della  parte  superiore  suirmfen  per 
pendìi  degli  alti  picchi  sono  molto  ripidi,  la  neve,  (issa  ed  immobile.  11  ghiaccio  delle  fessure,  g  pj)i 
non  visi  potendo  fermare,  sdrucciola  giù  nelle  valli  |  le  quali  scorre  l’acqua  liberamente,  e  Pc r(j0gnol® 
in  forma  di  valanghe;  e  questa  aggiugnendosi  a  trasparente,  e  si  notò  ch’esso  è  di  color  v  ste 
quella  che  vi  cade  direttamente,  viene  ad  amrnuc-  verso  la  cima  e  azzurrognolo  verso  il  fono  •  v  ^ 
chiarsene  un’enorme  quantità  che  resta  compressa  fessure  vengono  spesso  nascoste  da  un  cope 
dal  proprio  peso.  Questa  neve  convertesi  poscia  in  neve  che  le  rende  sommamente  pericolose^  ^  il 
una  specie  di  ghiaccio  mediante  l’operazione  seguente  :  Le  more  de' ghiacciai  e  i  banchi  centrali.  *  ^  ^ 

—Le  piogge  che  vi  cadono  accidentalmente  e  l’acqua  lembo  anteriore  e  i  margini  laterali  di  alcun  ^  ^ 
risultante”  dallo  scioglimento  parziale  della  neve  nei  grandi  ghiacciai  vi  sono  ammassi  di  frantum  .  ^ 
mesi  più  caldi  trapelano  nella  massa,  inzuppandola  accumulati  in  forma  di  lunghe  dighe  o  Paraf 


tutta  quanta  ;  e  sopravenendo  il  freddo  dell’  inverno  n 
seguente,  si  consolidano  in  un  ghiacciaio.  È  però  e 


nel  Tirolo  sono  noti  sotto  il  nome  di  trockne  ^0 
e  nella  Savoia  sotto  quello  di  moraine ,  che  g* |  # 


AC^UCUH/,  31  LUIiauiiuaux  ...  »...  - -  —  I -  *  ,  a  in  lW11 

facile  il  comprendere  che  un  ghiaccio  formatosi  in  |  mente  prevalse,  e  che  potrebbesi  tradurre  sleSSa 
tal  modo  è  assai  diverso  da  quello  che  formasi  in  1  per  mora,  voce  derivata  probabilmente  da  ui  ye 


tal  modo  è  assai  diverso  da  quello  che  formasi  in  per  mora,  voce  derivata  probabilmente  ua  doVe 
peschiere  o  in  laghi;  esso  non  ha  nè  la  durezza,  nè  fonte  e  significante  monte  di  sassi.  Nell  Isia  ^ 
la  compattezza,  nè  la  solidità  dell’  ultimo,  ma  è  anzi  a’ghiacciai  si  dà  il  nome  di  jokitl,  queste  «> 1  ^ 

poroso  e  opaco.  L’acqua,  filtrando  attraverso  alla  chiamate  johulsgiàrde.  Il  modo  con  cui  si  c0„fr 
massa,  non  può  cacciar  via  tutta  l’aria  che  trovasi  more  è  facile  a  comprendersi.  Quando  le  rm 
ne’suoi  interstizi!,  e  questa  insieme  coll'  aria  ebe  si  nanti  co  gliiacciai  sono  ignude  di  neve  e  a  b  it, 
.•1 _ j _ i_ _ i _ cccumionio  ci  rao.  npr  la  rirtidezza  del  nendio  e  scllistose  O  Su«»  ,  ii'i* 


li;  esso  non  ua  uè  la  uuimw,  uè  iuì*w-  — - —  _.p  su»*- 

la  solidità  dell’  ultimo,  ma  è  anzi  a’ghiacciai  si  dà  il  nome  di  jokiil,  queste  0je 

l’acqua,  filtrando  attraverso  alla  chiamate  johulsgiàrde.  Il  modo  con  cui  si  io  ^ 


libera  durante  la  congelazione  susseguente  ,  si  rac¬ 
coglie  in  gallozze  di  varie  forme  e  dimensioni,  di¬ 
struggendo  la  trasparenza  e  la  coesività  della  massa. 


per  la  ripidezza  del  pendio  e  scllistose  o  sir 
si  scompongono  facilmente  dall’azione  alter.nL^(l^ 
mido  e  del  gelo,  dal  freddo  e  dal  caldo,  e  i  *  »j<Jel 


struggenuo  la  trasparenza  e  ia  cucmviki  ucu<*  m.t»tt.  v,v'»  ~ - -  iater*  i 

Quanto  alla  neve  che  rimane  sulle  pendici,  è  evidente  così  staccati  si  rotolano  giù  fino  agli  orli 


che  andrà  soggetta  allo  stesso  effetto  di  pioggia  e  di  II  ghiacciaio,  dove  il  più  s’arresta,  mentre  alcu^r 
caldo,  ma  per  la  diversa  posizione  in  cui  essa  si  trova,  isolati  sono  spinti  oltre  verso  il  mezzo.  L  ‘nC^  ^ 
l'acqua  corre  via  in  gran  parte,  o  non  vi  si  trattiene  generale  del  ghiacciaio  e  il  progressivo 
se  non  verso  il  fondo  della  pendice,  ond’è  che  questi  all’ingiù  raccolgono  pure  una  quantità  di  (IU.^ 
ghiacciai  sono  di  una  tessitura  anche  meno  compatta  turni  lungo  il  lembo  anteriore  del  ghiaccia  ^  u,is 
di  quelli  delle  valli.  Egli  è  solo  verso  il  fondo  dove  questo  in  certi  casi  è  intieramente  attorni»^, 
l’acquasi  accumula,  che  il  ghiaccio  de’primi acquista  I  mora.  Dovunque  i  pendìi  delle  montagne  -  r0pej| 
una  consistenza  eguale  a  quella  degli  ultimi.  Questa  tetti  da  un  ghiacciaio  loro  proprio  0  doV* gi  io*?. 
solidità  decresce  a  mano  a  mano  che  si  ascende ,  di  un  granito  compatto  e  indistruttibile,  no  & 
finché  sulla  cima  non  v’è  uiu  altro  che  neve.  M  alcuna  mora.  E  però  accade  che  alcun  solo 


una  consistenza  eguale  a  quella  degli  ultimi.  Questa 
solidità  decresce  a  mano  a  mano  che  si  ascende , 
finché  sulla  cima  non  v’è  più  altro  che  neve. 


iene  sulla  cima  non  v  e  piu  auro  eue  neve.  n  ***-*-•  ~  -  —  uJl 

Superficie  de ’  ghiacciai. —La  superfìcie  de’ghiacciai  hanno  una  mora  da  ciascun  lato,  altri  ^ 


dipende  interamente  dal  terreno  su  cui  si  formano,  n  v - -  _  oe»*»  . 

Quando  il  fondo  è  eguale,  solo  leggermente  inclinato,  |  dove  non  avrebbe  potuto  forgiarsene  a  cU  ^  ait o  • 
la  superficie  del  ghiaccio,  quantunque  ruvida  e  gra-  |  caso  essa  vi  è  stata  portata  giù  da  luogo 
nulata,  è  anche  eguale,  presentando  soltanto  alcune  moto  del  ghiacciaio  come  apparisce  a  a  alfa'1^) 
spaccature  non  molto  larghe  ;  ma  a  misura  che  il  frantumi.  Queste  more  giungono  ta  v0  qii3  |,ji 

fondo  è  inclinato  o  ineguale ,  la  superficie  è  pure  di  cento  piedi.  E  però  da  osservare  t  &j 

i  .  .  i  _  _ c _  <TV>ifk/voìoi  ennr»  cnpm!>ti  rii  mnlp  inorai*  . 


altri  da  niuno.  Qualche  volta  trovasi  a 


scoscesa  ed  irregolare.  Ebel,  che  segue  Saussure,  Il  ghiacciai  sono  scemati  di  mole,  la  mora  jp  i»c°  jol 

dice  che  dovunque  il  pendio  eccede  i  50  o  40  gradi,  sopra  del  campo  di  ghiaccio;  e  quanc  0  ^ 

gli  strati  di  ghiaccio  si  spezzano  in  frammenti  che  si  il  ghiacciaio  è  cresciuto,  la  mora  è  pj  jj  gig*1 
spostano,  si  sollevano  e  si  accatastano  insieme  sotto  ghiaccio  e  in  alcuni  casi  allo  stesso  li' c  0  j 
mille  forme  fantastiche,  e  presentano  vuoti  immensi  I  Agassiz  di  Ginevra,  in  un  suo  scritto  tsj\jcato  ^ 
della  larghezza  di  più  piedi  e  spesso  della  profondità  ciai ,  le  more  e  i  mussi  erratici ^  Pu  nlò  1 3  Ji 
di  oltre  400.  Bibliothèque  universelle,  n°  24,  1857,  ^ ajte***j 

Spaccature  del  ghiaccio  e  loro  carattere. —  Lo  spac-  attenzione  sopra  1  esistenza  di  more  a  jel  ^ 
carsi  del  ghiaccio  a  un  cambiamento  di  tempo  o  in  parecchie  centinaia  di  piedi  al  di  sop  ^  vi  ^ 
conseguenza  di  una  pressione  ineguale,  scuote  fin  delle  alpine  valli  superiori,  dove  P* tfet*0** $ 
anco  i  monti,  e  produce  un  rumore  che,  ripercosso  ghiacciai;  ma  discendendo  nelle  va  1  pijll6^  <1 

dalle  montagne,  suona  come  tuono.  La  larghezza  e  vansi  successivamente  alte  mille  duce0  ^ 

la  profondità  di  queste  spaccature  variano  notabil-  quecento  e  mille  ottocento  piedi.  a0cbe 

mente  secondo  le  circostanze.  Talvolta  le  loro  dimen-  S.  Maurice  e  nel  Yallese  se  ne  vedono 


ciai ,  le  more  e  i  massi  erratici  PutT-  nlò  l’?  ji 
Bibliothèque  universelle,  n°  24,  1857,  cbja  ^ 
attenzione  sopra  l’esistenza  di  more  3  ^  foJJ 
parecchie  centinaia  di  piedi  al  di  s°Pra  vj 
delle  alpine  valli  superiori,  dove  P^.^ri 
ghiacciai;  ma  discendendo  nelle  valli  ‘  mi  W  J 
vansi  successivamente  alte  mille  ducent 


la  proionuiia  ui  queste  spaccature  variano  notami-  «|uacmv  **»*»»^  anc»JV 

mente  secondo  le  circostanze.  Talvolta  le  loro  dimen-  S.  Maurice  e  nel  Yallese  se  ne  vedon 
sioni  vengono  rapidamente  accresciute  o  dallo  scorrere  duemila  piedi  al  di  sopra  del  letto  de 


GHIACCIAI 


Ginevp°n°  Pure  a  grande  altezza  intorno  al  lago  di 
(Iuesto  ^att0  e  ^a  altre  circostanze  con¬ 
cai  ^  ^assiz  conchiude  che  una  volta  i  ghiac- 
all’alt°^r*Va.no  tutte  P'anure  della  Svizzera  fino 
maPe  ZZa  3300  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
fìcie  d°]  ,  8  piedi  al  di  sopra  della  Piente  super¬ 
bie»  ,  di  Ginevra»  e  stendevansi  fino  al  Giura. 
Paltep^are  1  esistenza  di  siffatti  ghiacciai  egli  suppone 
eCerl.n°  Addarsi  e  scaldarsi  del  globo  a  distanti 
SrP^.  In  conferma  di  questa  sua  teoria  egli 
<.*«  avanzi  fossili,  e  cerca  di  spiegare  l’esi- 
sian0 1  eblocchi  erratici  del  Giura  supponendo  che 
0|tre  m°re  trasportate  de’suoi  immensi  ghiacciai. 
«oRai  e  m°re  contornanti,  vi  sono  lunghe  ed  alte 
tonnate  di  frantumi  di 


Wr 


tfjl  4  ,  _  _  _ 

%|a^e;  mezzo  de’ ghiacciai  e  a  notabile  distanza 
Va  ?lni  a  cui  sono  però  generalmente  paralleli. 
VerSPGc‘e  d*  banchi  che  ne’cantoni  tedeschi  della 
Nero  S°no  chiamati  guferlinien,  sono  talvolta  assai 


i  rupi ,  di  sabbia  e  di 


ed  alti.  Cosi,  nell’attraversare  il  gran  campo 
^SC!°  al  di  sopra  di  Montanvert,  Saussure  ne 
30  o  (,J°  quattro  o  cinque  ch’erano  dell’altezza  di 
V^ità  Tedi ,  altezza  dovuta  in  gran  parte  alla 
*S-0  e  frantumi ,  e  in  parte  all’  abbassarsi  del 
^  e  Sott  fondante  che  si  scioglie,  mentre  quello 
V,  al  "a1100!1*0»  essendo  difeso  dal  sole,  resta 
baggio*  Vu°lc  che  il  ghiacciaio  di  Rosboden  presenti 
■fife! P  numero  di  queste  giogaie  e  della  massima 
^gata  ^  ba  formazione  di  questi  banchi  viene 
7 11  ghiacciaio  progressivamente  sdruc- 
1  ®Costa  .  ,sso  sopra  il  fondo  inclinato  della  valle, 
a  e de) *  *at*’  recand°  con  sè  e  sopra  di  sè  una 
110 spa2a m°ra  laterale.  Questo  ritirarsi  lascia  spesso 
Vh°  COns^erevole,  particolarmente  nelle  valli 
t^ccp  lFa  il  piede  delle  montagne  e  il  lembo 
si  ai’  d  quale  sPazio’  durante  il  verno  succe- 
o  Vi0  c°ba  di  neve  novella  che  convertesi  in 
ViPac^d,ante  l’operazione  già  descritta,  e  su 
">N  la  J^lie  una  nuova  mora.  Questa  si  ritrae 


a  t)r‘  vuc!,ia  5,1  ritrae 

Ui  laii  on  lma. C  va  dicendo  »  cosicché  se  le  more 
>  dei  P.°.sti  non  si  confondessero  in  una  e  il 
sui  Pendii  irregolari  delle  valli 
Potrek?e  p°rdine  e  il  parallelismo  de’ banchi, 
Jbaj  bcr°  servire  a  determinare  l’ età  dei 

i|N  dei  ^  g.hiaccio  e  torrenti  de' ghiacciai.  —  Nel 
d’a  ^  C^C  nePa  state  continuamente  una 
Il  aC(iUa  che  scorre  dalle  parti  inferiori  dei 
O  abb0^l|anlun(^ue  nePa  P1**1113  stagione  assai 
V Proceri  antemente  cbe  nella  seconda.  Questa 
A'eij!, %  |*  e  da'l°  sciogliersi  della  superficie  infe- 

S  V'Pifo  laCCÌ°  ca8ionato  da  calor  sotterraneo. 

f*vi;  n  eSSa  lraPcla  d*  sotto  al  ghiaccio  in  pie- 
si  <7®  in  r»P*a  neba  primavera  e  nella  state,  quando 
\  h  ed**  <luantiià,  si  caccia  via  il  ghiaccio  chele 
ÌOÓ  7  ^avaf806  a  coPiose  correnti  dalle  caverne  che 
S  af  G(,i  e  d  J  Alcune  di  queste  sono  dell’altezza  di 
ass-  a  lar^bezza  di  50  ad  80,  presentando 
'  * t(,p Perir  ^a,P*°  e  ta*v°ita  sommamente  pitto- 
1  de  ghiacciai  sono  notevoli  pel  colore 
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azzurro-biancastro  delle  loro  acque  ch’essi  conservano 
per  la  distanza  di  alcune  leghe. 

V enti  de' ghiacciai.  —  Questo  fenomeno  che  i  Tede¬ 
schi  chiamano  gletschergeblase,  risulta  dalla  subitanea 
uscita  dell’aria  imprigionata  sotto  i  ghiacciai.  Al  cam¬ 
biarsi  della  temperatura  questa  erompe  dai  crepacci 
a  grandi  correnti  di  freddissimo  vento,  cacciandosi 
innanzi,  come  minutissime  falde  di  neve,  le  fine  par¬ 
ticelle  di  ghiaccio  ond’è  coperta. 

Discesa  dei  ghiacciai.— Tutte  le  valli  alpine  essendo 
piani  inclinati,  è  naturale  il  supporre  che  i  ghiacciai 
debbano  sdrucciolarvi  all’ingiù  pel  proprio  peso  ogni 
volta  che  qualche  circostanza  distrugge  la  loro  ade¬ 
sione  ai  lati  e  ai  fondi  delle  valli.  Quest’adesione  viene 
costantemente  diminuita,  anche  nel  cuor  dell’in¬ 
verno,  dal  calor  naturale  della  terra  che  scioglie  la 
superficie  inferiore  del  ghiacciaio;  ma  siccome  questo 
accade  solo  in  quelle  parti  dove  la  grande  spessezza 
del  ghiaccio  protegge  il  suolo  dagli  effetti  del  freddo 
esterno,  mediante  quest’azione  la  massa  non  si  smuove 
se  non  in  parte,  e  perciò  conserva  ancora  la  sua 
posizione.  Ma  quando  il  calore  estivo  riscalda  il 
suolo  tutt’all’intorno,  e  scioglie  il  ghiaccio  alla  sua 
superficie  e  ai  lembi,  la  liberazione  del  ghiacciaio 
procede  rapidamente,  aiutata  com’è  inoltre  dal  cor- 
rodimento  delle  correnti  di  sotto  e  dall’  abrasione 
de’pezzi  di  ghiaccio  e  delle  pietre  che  seco  trag¬ 
gono.  Allora  è  che  l’intiera  massa,  obbedendo  all’im¬ 
pulso  di  gravità,  sdrucciola  e  invade  la  fertile  valle 
sottostante,  presentando  il  singolare  spettacolo  di  un 
campo  di  ghiaccio  confinante  con  prati  fioriti  e  con¬ 
tiguo  a  copiosi  campi  di  biada.  1  limiti  a  cui  giun¬ 
gono  i  ghiacciai  discendenti ,  vanno  soggetti  a  va¬ 
riazione. 

Crescimento  e  diminuzione  de' ghiacciai. — Non  ostante 
le  immense  aggiunte  e  di  ghiaccio  e  di  neve  che  ad 
ogni  inverno  ricevono  i  ghiacciai ,  e  che  è  molto 
maggiore  di  quanto  ne  potrebbe  essere  disciolto  dal 
mero  effetto  di  una  breve  estate  nelle  più  alte  regioni 
alpine,  trovasi  tuttavia  ch’essi  non  crescono  gran 
fatto.  Se  per  uno  o  due  anni  di  seguito  si  veggono 
alcuni  ghiacciai  discendere  più  del  solito,  si  troverà 
che  negli  anni  seguenti  si  ritirano  proporzionata¬ 
mente,  e  così  vengono  confinati  dentro  certi  limiti 
da  un’operazione  compensatrice  della  natura.  L’eva¬ 
porazione  del  ghiaccio  e  più  della  neve  è  conside¬ 
revole  anche  in  inverno,  e  in  un’aria  asciutta  e  ra¬ 
refatta  procede  innanzi  con  grande  rapidità  ;  e  il 
calore  sotterraneo ,  come  già  osservammo ,  produce 
durante  tutto  l’anno  una  certa  diminuzione  de’ghiac- 
ciai  alla  loro  superficie  inferiore.  Nella  state  lo  scio¬ 
glimento  generale  di  tutte  le  parti  esposte  ai  raggi 
diretti  del  sole ,  alla  calda  atmosfera  e  al  suolo  ri¬ 
scaldato  ai  lembi  de’  ghiacciai,  tende  grandemente  a 
diminuire  la  quantità  del  ghiaccio  ;  effetto  cresciuto 
dall’azione  mecanica  decorrenti  prodotti  dallo  scio¬ 
glimento.  Ma  tutte  queste  cause,  per  quanto  potenti, 
non  basterebbero  ad  impedire  un  costante,  quan¬ 
tunque  graduale,  crescimento  del  ghiaccio,  se  i  ghiac¬ 
ciai  non  s’avanzassero  nella  calda  atmosfera  delle 
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valli  inferiori.  Quanto  maggiore  è  stato  il  cresci- 
mento  del  verno  precedente,  tanto  maggiore  è  la 
pressione  di  sopra  e  più  basso  lo  sdrucciolar  del 
ghiacciaio  nella  regione  disciogliente.  Quanto  più  oltre 
sdrucciola ,  tanto  maggiore  è  lo  spazio  che  lasciasi 
dietro  da  colmarsi,  e  per  conseguente  maggior  tempo 
dee  passare  prime  che  la  massa  possa  di  nuovo  essere 
spinta  innanzi.  Durante  questo  tempo,  l’estremità 
inferiore ,  soggetta  al  caldo  di  due  o  tre  estati ,  si 
ritira  quanto  o  più  di  quello  che  s’era  avanzata  prima 
e  si  stabilisce  per  tal  modo  un’ammirabile  condpen- 
sazione  per  cui  le  terre  coltivate  delle  valli  inferiori 
si  trovano  assicurate  contro  l’illimitato  estendersi 
de’ghiacciai. 

Estensione  de’ghiacciai. — Considerevolissimi  sono  e 
il  numero  e  l’estensione  de’ghiacciai  delle  Alpi.  Dal 
monte  Bianco  sino  ai  conGni  del  Tirolo  se  ne  contano 
da  400,  di  cui  un  picciolo  numero  non  arriva  alla  j 
lunghezza  di  tre  miglia;  i  più  variano  da  otto  a  dodici 
miglia  di  lunghezza  e  da  uno  a  due  di  larghezza.  La 
spessezza  d’alcuni  è  pur  considerevolissima,  variando 
da  100  a  500  piedi.  Si  calcola  che  i  ghiacciai  del 
Tirolo,  della  Svizzera ,  del  Piemonte  e  della  Savoia 
formano  tutti  insieme  un’estensione  di  1484  miglia 
quadrate.  Tra  questi  sono  i  grandi  serbatoi  donde 
alcuni  de’principali  fiumi  d’Europa  traggono  le  ine¬ 
sauribili  loro  sorgenti.  E  singolare  che  pochi  sono  i 
ghiacciai  i  quali  abbiano  una  direzione  verso  l’est  e 
l’ovest.  —  Il  fin  qui  detto  si  riferisce  principalmente 
ai  ghiacciai  delle  Alpi;  ma  siccome  tutti  i  ghiacciai, 
dovunque  siano  ,  hanno  la  stessa  origine ,  egli  è  pre¬ 
sumibile  che  siano  soggetti  alle  stesse  influenze,  e 
presentino  gli  stessi  fenomeni.  La  catena  de’Pirenei, 
come  pure  la  Sierra  Nevada,  hanno  ghiacciai,  quan-  : 
tunque  siano  quasi  tutti  sui  pendìi  settentrionali  e 
ninno  ne’meridionali  fuor  dove  li  schermiscono  dal 
sole  e  dal  vento  di  mezzodì  altre  e  più  avanzate  j 
montagne.  Ve  ne  sono  parecchi  nelle  montagne  della 
Norvegia  e  lo  Spitzbergen  ha  le  sue  sommità  coperte  |! 
di  neve  e  attorniate  da’  ghiacciai.  Nell’  Islanda  sono  ' 
più  numerosi  ed  estesi,  e  pendono  generalmente  sui  | 
ripidi  pendìi  delle  montagne  che  talvolta  ne  sono  in¬ 
tieramente  coperti.  Chiamanli  Jokiils,  e  il  principale  ! 
è  quello  che  dicono  Klofa  Jokul,  situato  nella  parte 
orientale  dell’isola,  e  che,  secondo  Henderson,  forma 
una  vasta  catena  di  montagne  di  ghiaccio  e  di  neve 
non  minore  di  3000  miglia  quadrate.  Avvene  più 
altre,  molte  delle  quali,  oltre  ai  soliti  fenomeni,  pre¬ 
sentano  segni  di  convulsioni  straordinarie  occasionate  ! 
da  azione  vulcanica  e  dall’  emissione  d’acqua  calda  J' 
sgorgata  dai  Ganchi  delle  montagne.  La  Groenlandia  < 
contiene  pure  moltissimi  ghiacciai,  parecchi  de’quali  I 
sono  di  grande  spessezza.  Secondo  i  viaggiatori ,  ; 
questi  ghiacciai  si  distinguono  per  trasparenza  e  com-  i' 
pattezza  straordinarie,  il  che  par  dinotare  qualche  ■ 
modificazione  peculiare  del  processo  della  loro  for¬ 
mazione.  Sonvi  pure  estesi  ghiacciai  lungo  la  costa  |j 
sud-ovest  dell’America  meridionale,  come  pure  nello 
stretto  di  Magellano  e  nella  Tierra  del  Fuego. 

GHIACCIAIA  ( archit .  civ.). — Specie  di  doppio  cono,  f 


cioè  due  coni  uniti  colle  loro  basi:  l’uno,  scaV!)t°cj0i 
terreno,  ha  la  punta  in  giù  ove  conservasi  il  gb,a  ^ 
e  viene  coperto  dall’altro  cono  di  tavole  con  sop  ^ 
canne.  L’ingresso  è  sempre  al  nord,  della  f°rnl  ^ 
un  piccolo  corritoio  con  una  porta  al  principio  ^ 
fine.  Comunemente  la  ghiacciaia  si  costruisce  i  ^ 
boschetto,  dovunque  circondata  da  alberi 
fendano  dai  raggi  del  sole.  Questi  sono  i  Prl  .  jj 
generali  per  costruire  una  ghiacciaia;  ma  Per^gtr(?, 
lettore  più  agevolmente  ci  comprenda,  ne  in  ^ 
remo  tutte  le  parti  con  una  figura.  — Si  sC0®/ragji 
terreno  ben  asciutto,  poco  o  nulla  esposto  a  ^ (ji 
solari:  vi  si  scava  una  fossa  rotonda,  del  diame  . 
5  metri  al  di  sopra,  terminante  al  fondo  a  Pa  ^ 
zucchero  rovesciato.  La  solita  profondità  è  (U  .  ^ 
7  metri,  compreso  il  pozzo.  Quanto  più  una  £ 
ciaia  è  grande,  tanto  meglio  si  conserva  il  gn 
Si  riveste  questa  fossa  a  cono  rovesciato  di  un  ^rcì 
muro  di  pietra  cotta  o  di  pietra  calcarea,  ''rW>cfi0 


dodici  pollici,  ricoperto  d’un  forte  cemen  ^ 
un  pozzo  nel  fondo,  largo  due  piedi,  e  ^  ‘  cUi 
fondo,  guemito  d  una  graticola  di  ferro  ^r\o*e 
l’acqua  che  cola  dal  ghiaccio.  11  cono  "" 
ghiacciaia  può  farsi  anche  di  muro  e 
j  gamente,  ma  si  può  anche  fare  di  tavole* 
coprano  con  un  denso  strato  di  canne  e  , 
sario  rimettere  a  mano  a  mano  che  111  a 
figura  qui  annessa  rappresenta  queste  spe  '  ^ 


ciaia.  Qual  che  ne  sia  la  costruzione, 


dev'^’V' 


porticina  dalla  parte  del  nord  e  un  p'r< 


colo  £ 
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^Mebhp3  metld  e  Jargo  Vs  di  metro:  si  avverta 
lutto  int  avere  due  Porte  che  chiudano  esattamente. 
My°l0  j  °rno  de,la  ghiacciaia  dev’essere  scavato  un 
dire  chg  Jend*°  per  dare  sfogo  alla  pioggia  e  impe- 
•ndica  ]a  ac.dua  sinsinui  nella  ghiacciaia. — La  figura 
tern°  del!621011®  di  Una  8Iliacciaia-  Vedesi  in  A  l’in- 
8biaCcio.  a  ghiacciaia  supposta  in  B ,  riempita  di 

è  co,tPuiL  v  *a  £raticola  del  Pozzo  D-  La  parte  EE 
.  j.  (  *  niuro  ;  la  base  L  è  in  pendio  fino  al 
Sno  Ppp  ro  EE  termina  al  di  sotto  del  livello  del 
tett0  àn*  tetl°  di  legname  coperto  di  tavole; 
“Si#»..  e  a  porta  I;  K  secchio  per  trasportare  il 


diacci  porla  1  :  K  s< 

%  \i  mediante  la  corda  ] 


- - «*  -  che  passa  sulla  carru- 

r*eiìm- i  ghiacciaia  non  deve  aver  aIcun  foro 
t1  asciutt ,P  8  dÌ  ghi?c?°  si  scelga  un  giorno  freddo 
Un  °i  Pldma  d*  riporvelo  vi  si  deve  mettere  al 
%  ti  j  aenso  strato  di  paglia  lunga  incrocicchiata 
/%io  Vers,\e  devesi  pur  rivestire  di  paglia  tutto 
Su  t0;‘n  ^u*sa  che  il  ghiaccio  poggi  sulla  paglia 
a  Cci°  h  *e.P'etre-  Stendesi  prima  uno  strato  di 
i  6  S*  ^atte  bene  per  assodarlo.  Sopra  di 

(]U  .VnS  stende  un  altro  successivamente,  e  così 
R1  varij  ‘Procacciando  che  negl’interstizii  lasciali 
del  faccio  non  entri  paglia  :  anzi  si 
iì!*  adac n  ^Uesli  interstizii  con  pezzuoli  di  ghiaccio, 


*iuo 


......OIIUJ  «.un  PC/./.UUI1  ut  giuaccio 

UnR  an°  un  poco  perchè  tutti  gli  strati  for- 
3  massa*  e  Per  cstrarne  il  ghiaccio,  fac¬ 
ies!  il  Te2zar,°-  Riempita  che  sia  la  ghiacciaia, 
]aN  tavot  ,aCCio  con  Pa8^a»  sopra  cui  pongonsi 
„Alia  al  e,C?riche  di  Pietre  «he  tengono  bene  unita 
CciSn  g  .  cc*°-  ba  neve  può  conservarsi  ugual- 
j3fiinee:  S1  raccoglie  in  grossi  mucchi,  si  batte,  si 
V  Sliz'i.  (?anto  è  Possibile  in  modo  di  non  lasciarvi 
d'!  Sltlj  e  *a  neve  non  si  può  consolidare  come 
la  CCessivi»  è  necessario  aggiungervi  un  poco 
ili  ^uale,  unendosi  alla  neve  e  con  essa  con¬ 
ili  às°,rina  Una  S(da  massa-  R  mestieri  operare 
(jHbg  Rottissimi  ;  diversamente  la  neve  si  scio- 
X 8i  lìcne  1  dlscende  ne,,a  ghiacciaia  con  una  scala 
tr,°  ^  ghiaa^a<!Cata  n(d  c°rritoio.  — In  Italia  si  sca- 
K°n°  cottie  Cl? ^  3  P‘edi  a  (iua,che  monte  e  si  fanno 
C°stfuit  detto.  — In  una  ghiacciaia  ap- 

■  pri  a  dif,icilmente  si  conserva  bene  il  ghiac- 
.u,anno’  principalmente  se  il  muro  non 
i(jR  l?hiaC(^j  .)astanza.  Nella  costruzione  dei  muri 
laie  devesi  sempre  adoperare  la  calce 

V^utu^0 Acqua  allo  stato  di  solidità.  Alla 
8?rdlnaria  de’  nostri  paesi  l’acqua  si  trova 
C|,a  °  d)  %u*dità,  e  non  si  riduce  allo  stato 
calori  P°c,li  mesi  d  invcrno.  La  sottra- 
•C°\,|'0>  sicclV;  ^ueda  c^e  produce  un  simile  eam- 
S^Sente  \  ?.Ve  ,a  temperatura  si  mantenesse 
^%.^‘leved?  .,  solto  d’un  certo  punto  sarebbe 
l'  »  qUejir  actIua  liquida,  c  quando  noi  fossimo 


^  *  quell-  1  "qu'aa,  c  quando  noi  fossirm 

\  ^ostp,^  «  a  temperatura  nè  potessimo  aumen 
Si^cque  *en®P,ac‘to,  *  mari’  '  ,aShi’  1  ,iunli  ' 
»,  er()  r°ohero  perpetuamente  rapprese  e 
^^postrSS(-  S°.dde’  delle  quali  potremmo  se 
ruzioni  e  pei  varii  usi  pe’  quali  ci  se 
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viamo  attualmente  della  selce  e  de’  marmi.  Un  esem¬ 
pio  di  tale  stato  lo  abbiamo  ai  poli  della  terra,  e  lo 
avremmo  in  tutte  le  zone  non  eccettuata  quella  che  è 
compresa  fra  i  tropici,  qualora  a  un  tratto  scemasse, 
la  temperatura  del  sole,  o  la  terra  venisse  per  forza 
superiore  grandemente  allontanata  da  quest’astro  be¬ 
nefico.— La  temperatura  necessaria  per  la  fusione  del 
ghiaccio  è  fissa  per  modo,  che  in  qualunque  circo¬ 
stanza  abbia  luogo  il  cambiamento  di  stato  nominato, 
essa  rimane  costante  ;  sicché  un  termometro  che  v<v 
nisse  esposto  alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente 
non  darebbe  indizio  di  alcuna  variazione  nella  quan¬ 
tità  del  calorico,  ed  il  livello  del  liquido  interno  ri¬ 
marrebbe  fisso  ed  immobile  finché  dura  la  fusione  del 
ghiaccio.  Facendo  liquefare  varii  pezzi  di  ghiaccio, 
ed  in  varie  circostanze,  il  termometro  segna  sempre 
lo  stesso  grado  di  temperatura  ;  la  qual  proprietà  è 
assai  preziosa  per  ciò  che  concerne  la  costruzione 
de’  termometri  ;  nè  questi  forse  si  potrebbero  gra¬ 
duare  in  modo  da  ottenerne  indicazioni  comparabili, 
ove  tal  proprietà  non  avesse  luogo  ( v .  Termometro). 
Ma  se  costante  è  la  temperatura  della  fusione  del  ghiac¬ 
cio,  lo  stesso  non  può  già  dirsi  della  congelazione  del¬ 
l’acqua,  la  quale  non  ha  luogo  ad  alcuna  temperatura 
determinata,  ma  varia  col  variar  delle  circostanze, 
potendo  l’acqua  passare  allo  stato  di  solidità  ora  alla 
temperatura  del  ghiaccio  fondente,  ed  ora  ad  una 
temperatura  alquanto  più  bassa.  La  sola  cosa  che  si 
Può  asserire  fuori  di  dubbio  è  che  la  temperatura 
della  congelazione  dell’acqua  non  è  mai  superiore  a 
quella  della  fusione  del  ghiaccio,  e  che  il  più  delle 
volte  è  di  alcuni  gradi  inferiore.  Questa  circostanza 
debb’  essere  notata  da  quelli  in  ispecie,  i  quali  voglionsi 
costruire  de’ termometri ,  poiché  prendendosi  nella 
graduazione  di  questi  per  punto  di  partenza  quello 
che  corrisponde  al  ghiaccio  fondente,  si  correrebbe 
rischio  di  commettere  un  gravissimo  errore,  ove  si 
segnasse  lo  zero  là  dove  il  liquido  si  arresta  nell’in¬ 
terno  del  tubo  essendo  questo  esposto  alla  tempera¬ 
tura  della  congelazione  dell’acqua.  Un  leggiero  movi¬ 
mento,  come  quello  prodotto  dall’urto  contro  un  vaso 
contenente  acqua  stagnante,  favorisce  la  congelazione; 
ed  il  freddo  necessario  per  agghiacciar  l’acqua  a  pa¬ 
rità  di  circostanze  è  tanto  più  intenso,  quanto  minore 
è  l’agitazione  di  questa.  La  più  bassa  temperatura  a 
cui  si  sia  osservata  l’acqua  liquida,  è  di  circa  12°  cen¬ 
tesimali  al  disotto  dello  zero  ;  e  si  ottenne  un  tal  fe¬ 
nomeno  col  rendere  l’acqua  perfettamente  immobile, 
sottraendola  eziandio  al  contatto  diretto  dell’aria,  là 
quale  colle  sue  leggiere  ondulazioni  potrebbe  distur¬ 
bare  il  perfetto  riposo  dell’acqua.  Per  quest’oggetto 
si  copre  la  superficie  dell’acqua  con  un  sottile  strato 
di  olio,  e  si  espone  in  seguito  il  liquido  ad  un  freddo 
artifiziale  successivamente  crescente,  mantenendovi 
dentro  la  bolla  di  un  termometro  per  segnarne  la 
temperatura.  Accadde  pure  dì  trovare  entro” laghi  as¬ 
sai  estesi  l’acqua  liquida  a  10,  o  12  gradi  di  freddo, 
la  qual  cosa  però  non  avviene  che  per  un  concorso 
pressoché  fortuito-di  molte  circostanze. — L’ampiezza 
della  superficie,  e  la  poca  profondità  dell’acqua 
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favorisce  il  suo  congelamento,  il  che  ha  luogo  a  cagione  fluire  sensibilmente  sulla  temperatura  dello  s  ^ 
della  massima  fluidità  di  questo  liquido,  e  del  suo  pie-  periore.  E  appunto  per  una  simile  ragione  c  ^ 
colo  potere  conduttore  pel  calorico.  Infatti  venendo  cuni  paesi,  dove  per  la  mitezza  del  verno  < 
ordinariamente  l’acqua  come  tutti  i  corpi  raffreddati  masse  acquee  non  possono  gelare,  gli  a  1  djC# 
per  l’irradiazione  del  loro  calorico,  il  primo  raffred-  procurarsi  del  ghiaccio  hanno  ricorso  al  o 
damento  dell’acqua  contenuta  in  una  vasca  succede  di  esporre  l’acqua  nelle  notti  serene  alla  ^fn  .^li 
alla  superficie  superiore,  e  lo  strato  raffreddato  (ove  dell  aria  in  larghi  e  poco  profondi  recipiea l.  ’ 
l’acqua  si  trovasse  ad  una  temperatura  superiore  vuoi  pel  fresco  della  notte,  vuoi  per  irrt.  .j  feno- 
a  4°  %)  divenendo  più  pesante  specificamente  che  che  ha  luogo,  si  forma  il  ghiaccio.  Ne’  ma* ’  (la||a 
gli  strati  inferiori,  per  la  nota  legge  d’ idrostatica  meno  della  congelazione  è  reso  più  compii 
si  precipiterà  ancor  verso  il  fondo  cedendo  il  suo  presenza  delle  sostanze  che  l’acqua  cont,en®  n0  gal* 
posto  ad  uno  degli  strati  seguenti,  il  quale  si  raf-  alla  sua  composizione.  I  varii  sali  che  ren  ^ 
fredderà  pure,  e  si  condenserà  ancor  esso  per  pre-  l’acqua  del  mare  ritardano  l’agghiacciamem  ,  è  j! 
cipitarsi  come  il  primo  ;  in  tal  modo  si  raffredde-  qua  gelando  si  separa  dai  sali  medesimi,  ^  # 
ranno  successivamente  i  singoli  strati  dell’acqua,  ghiaccio  del  mare  nella  purezza  ha  poca  ni 
nè  cesserà  tale  successione  di  strati  e  movimento  in-  quello  delle  acque  dolci.  Di  questa  circostanza  ^  ^ 
testino,  finché  tutta  l’acqua  non  sia  ridotta  al  grado  del  partito  taluni  per  purificare  l’acqua  marina,  t 
suo  massimo  condensamento,  che  ha  luogo  a  4°  4/„.  varono  col  far  liquefare  il  ghiaccio  di  già  l »  ad 
Giunta  l’acqua  a  questo  stato,  allora  il  suo  primo  strato  farlo  solidificare  più  volte  di  seguito  separ,  iattri>  * 
alla  superficie  superiore  raffreddandosi  ulteriormente  ogni  agghiacciamento  dal  suo  residuo.  Con 'j  otten<? 
potrà  passare  allo  stato  di  ghiaccio,  senza  che  più  cinque  di  simili  operazioni  si  perviene ;  a  ^ 
ven»a  a  precipitarsi  sul  fondo,  stante  che  al  disotto  l’acqua  di  mare  pura  quasi  come  que  a  < (  rite^f 
di  quella  temperatura  l’acqua  comincia  di  nuovo  a  di-  e  potabile  senza  pericolo  di  sorta,  anc?r .  yUOi  ^ 
latarsi.  Se  adunque  l’acqua  ha  una  profondità  assai  però  sempre  un  gusto  suo  proprio,  a  cui 1,C1  ^ 
grande,  è  chiaro  dover  essa  richiedere  un  tempo  assai  ad  avvezzarci.  La  difficoltà  di  congelar  la  1 
più  lungo  ed  una  sottrazione  di  calorico  alquanto  più  cialmente  in  grande  quantità  è  quella  che  r  ^ 
grande  °per  gelare,  che  nel  caso  contrario  ;  poiché  sto  metodo  inapplicabile  ne’  viaggi  di  mar?  ’ 
dovendo  ridursi  tutta  l’acqua  alla  temperatura  di  4°  dimeno  la  cognizione  di  tal  fatto  può  benissim  ^ 
prima  che  lo  strato  superiore  possa  solidificarsi,  una  utile  in  alcune  circostanze.— Per  la  medesi  l0fl^ 
simile  riduzione  ha  luogo  tanto  più  lentamente  quanto  l’acqua  contenuta  nel  vino  separandosi  da  qp  .j  # 
maggiore  è  la  profondità,  e  la  quantità  di  calorico  l’atto  della  sua  congelazione,  si  può  ren<M^ 
sottratto  sarà  tanto  più  grande  quanto  maggiore  sarà  più  spiritoso  e  meno  adacquato  coll  csp°g.  f A . 
il  numero  degli  strati.  Ciò  prova  solo  che  là  profon-  freddo  intenso  e  levar  via  il  ghiaccio  che  j( 
dità  dell’acqua  influisce  grandemente  sulla  facilità  della  L’acqua  salsa  abbandonando  i  sali  nel  so  1  g0tto 
congelazione;  quanto  poi  all’ampiezza  della  superficie  risulta  che  ne’ mari  gelati  l’acqua  che 
è  provato  sperimentalmente  che  l’acqua  contenuta  in  i  ghiaccio  debb’  essere  più  salsa,  che  prima  c  d’ A 
tubi  ristretti  incontra  un  ostacolo  allo  agghiacciarsi,  ciò  si  fosse  formato  ;  quindi  se  si  riempi  f0nd»*  *  ji 
il  quale  è  tanto  più  grande  quanto  minore  è  il  diame-  di  mare  una  vasca  assai  estesa  e  poco  P  taijlà,  $ 
tro  del  tubo.  Quindi  ne’ tubi  capillari  l’acqua  può  chè  l'acqua  contenutavi  potesse  gelare  m  cj0  ;  * jj 
trovarsi  allo  stato  di  liquidità  anche  ad  una  tempera-  sarebbe  difficile  separare  il  sale  dal  gì  gepafa^ 
tura  bassissima,  la  qual  condizione  è  importantissima  vede  che  il  metodo  dell’evaporazione  pe 
per  la  vegetazione  delle  piante,  i  cui  umori  cessereb-  sale  dall’acqua  non  è  il  solo  che  s.  conosca-  ** 
bero  bene  spesso  d’alimentarie  nella  primavera,  ove  detto  che  l’acqua  può  rimaner  liquida  a  P  ^  V' 

non  fossero  mantenuti  liquidi  dalla  ristrettezza  dei  lo  zero;  in  tale  stato  però  la  minima  «re 

vasi.— L’influenza  deila  profondità  sulla  congelazione  per  produrre  una  pronta  congelazione,  agii^  r 
dell’acqua  è  quella  che  impedisce  il  totale  agghiaccia-  ciò  che  concerne  la  temperatura  e  ac  ^ 

mento  de’  laghi  e  de’  mari  con  gran  guadagno  nel-  un  fenomeno,  che  descriveremo  qui  api 
l’economia  animale  rispetto  ai  pesci  i  quali  nel  caso  mo  collocato  il  movimento  tra  le  Prirn  ;  ^ 

contrario  morrebbero  tutti  ne’  rigidi  inverni.  Arrogi  che  possono  determinare  ragghiacela^  ^yirnf  ^ 
ad  una  tale  influenza  quella  del  ghiaccio  di  già  for-  ancora  un’altra  non  meno  potente  che  .Qtìe 
mato  alla  superficie,  il  quale  essendo  cattivo  condut-  e  di  cui  si  può  tirar  partito  per  la  Pr°  c00siste  ^ 
tore  del  calorico,  impedisce  od  almeno  ritarda  l’ulte-  stalli  aventi  forme  determinate.  QueS  ji  pc  ^ 
riore  irradiazione  di  calorico  dell’acqua  sottostante,  presenza  di  corpi  solidi  e  particolari!!®  ^  ja  Ca 
e  per  conseguenza  il  suo  raffreddamento.  Pertanto  di  ghiaccio,  i  quali  accelerano  mira  i  do  a  $  ^ 
affinchè  il  ghiaccio  possa  formarsi  prontamente  con-  lazione  dell’acqua.  Le  molecole  de  j0  di  s° 
viene,  che  l’acqua  abbia  poca  profondità  ed  ampia  che  si  conglutinano,  e  passano  allo  s  c  auù1^^’ 
superficie,  nel  qual  caso  l’irradiazione  del  calorico  si  depongono  sul  ghiaccio  già  formate * 
essendo  proporzionale  alla  superficie,  il  raffreddamento  la  mole  in  modo  da  formare  in  breve  ^iye  $'  d1 
sarà  rapido  assai,  e  la  profondità  essendo  piccola,  il  pezzo.  Per  questa  ragione  i  fiocchi  a  pfeg 

t  calore  degli  strati  inferiori  del  liquido  non  potrà  in-  i  sano  a  misura  che  discendono  in  un 
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fiunjj  j.  Plccoli  pezzi  di  ghiaccio  galleggianti  nei 
Per  ia  1Ventano  enormi  in  poche  ore  nel  loro  corso, 
che  i  U?e(jesi,na  ragione  ancora  avvien  non  di  rado 
di  J/1'*  ghiacci  si  formino  sul  fondo  di  un  vaso  o 
solidi  ^  contatto  co^e  P*elre  0  cogli  corpi 
>,•11^, V\si  Possono  trovare,  piuttosto  che  alla 
*1  Hone^.  1  ac<Iua’  d  fluai  fenomeno  conosciuto  sotto 
tato  j,j  1  Scaccio  del  fondo  venne  estesamente  trat- 
nUaired  lJna  J^emor*a  pubblicata  da  Arago  nell’/Zn- 
Petzi  di  Ih-833.'  Dietro  ta,e  proprietà  è  facile  ottenere 
*°lo  pe  ®“laccio  della  forma  voluta  tagliando  un  pic- 
e2°  dÌ  faccio  8ia  formato  secondo  quella 
^Oca'n  ^01?end°l°  nell’acqua  che  sta  per  gelare.  In 
Ne.*!„d,‘  ghiaccio  qualunque  altra  sostanza  può 
!?e  uàaanche  un  Pezzo  di  ,eKn°;  così  volendo  otte- 
|Sn0  i  rf°Ce  di  ghiaccio,  dispongansi  due  pezzetti 
%11’a  *0rma  di  croce  e  si  sospendano  mercè  un 
;  la  croce  di  legno  verrà  coperta  di 
1  ®  quA  1  d*  ghiaccio,  ed  estrattala  dall’acqua  allor- 
jjNo  U  formeranno  uno  strato  sufficientemente 
'^ì  di g  ra  una  vera  croce  di  ghiaccio.  Lo  stesso 
tJUaIunque  altra  figura.  Questo  metodo  riesce 
„  S°*fatod  Co1  ghiaccio  con  alcuni  sali  coloriti,  come 
b°n0  W2ame’  di  ferro’  ecc-’  coi  quali  si  otten- 
Jfiart  r4  crisla,,i  cos*  hen  formati,  che  paiono 
talmente. — Il  ghiaccio  presenta  una  cri¬ 
pto  d  j|le  d*  cu*  d  sistema  è  stato  per  lungo  tempo 
c^,Certezza  5  ma  Pare  ora  non  potersi  più 
(fri  8ua  m  ^s°  n?n  appartenga  al  sistema  esagonale 
J^r°»i60l^Caz'°ne  C^e  *  c,‘*stallografi  dicono  etnie - 
Hauy  aveva  conghietturato  che 
tei  a^  s*stema  regolare,  ma  tal  conghiet- 

ri^lli  di Pa,  appoggiata  ad  alcuna  osservazione  dei 
^de  Jj^accio  propriamente  detti.  Nel  4805  He- 
C*  sta|  1Ury  osservò  in  una  caverna  in  Francia 
Onterno  \di  ghiaccio,  che  presentavano  nel 
a8lli  perfettamente  cristallizzati  in  forma 
k  tJ!.dri’  e  alcuni  anche  triangolari  (Annales 
area  r  ^aidte  ehhe  occasione  di 

form  Dll)rillse  alcune  masse  di  ghiaccio  che 
\atUra  Por* ate  31  disotto  di  un  ponte  per  una  tem- 
in  (^lnfer*ore  a  0°>  e  trovò  ch’esse  erano 
ja  generale  di  romboedri  perfetti,  di  cui, 
l^au  miSura  che  ne  prese  col  goniometro  di 
ottusi  de^ii  sP‘goii  eran° di 
crisi.'  n-  dl  ^°°'  Egli  att,’ihuisce  questa  rego- 
^V^Ura  al  ,22azione  al  P°co  abbassamento  della 
L*j>  e  ai.  d*s°tto  di  quella  a  cui  l’acqua  può  con- 
sVf  liina  0r,ua  di  stalattite,  eh’ è  la  più  propria 
'Spterv  °  •  camP°  ada  formazione  de’  cristalli. 

Soc^fi^1  ^urono  pubblicate  nelle  Transu- 
S^nJfn8:  Cambridge.  Brewster  osservò 

da  P,tl l'  ma9az-  serie  5.  t.  4.)  in  un  ba- 
di  (i  Parapetto  dai  moti  dell’aria  dopo 
Nt0°rso  aiCuL  ole  g^o,  uno  strato  di  ghiaccio,  in 
^  ^i°ltUso,  eh  °  Punle  a  tre  facce  di  un  romboedro 
?  *hi.  diaccio6  a  e,evavano  al  disopra  della  superfi¬ 
cie*11^  gl^’  ede  quali  non  ebbe  però  il  comodo 
vai0p  angoli.  Se  si  ammette  la  misura  di 
dell  asse  principale  dell’ottaedro  fon- 
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damenlale  di  questi  cristalli,  prendendo  per  unità 
quello  degli  altri  assi,  sarebbe  Si  ha  però 

un’  altra  misura  d’angoli  di  cristalli  fatta  da  Smith- 
son,  secondo  la  quale  questo  valore  sarebbe  più  grande 
e  riescirebbe  y 0,  Siti.  È  noto  del  resto  che  le  fila- 
menta  della  neve  che  si  possono  riguardare  come  cri¬ 
stalli  aciculari  di  ghiaccio  tendono  a  disporsi  ne’  fioc¬ 
chi  della  medesima  ad  angoli  di  120°  e  di  60°.  —  La 
densità  del  ghiaccio  è  minore  di  quella  dell’acqua,  e 
secondo  un  gran  numero  di  sperienze  fatte  da  varii 
fisici  si  può  assumere  per  suo  peso  specifico  0,  925. 
Che  il  ghiaccio  sia  meno  pesante  che  l’acqua  si  può 
ricavare  da  ciò ,  che  ne’  fiumi,  ne’  laghi,  ne’  mari, 
ecc.  galleggia  sempre  ;  inoltre  si  conferma  ancora 
con  isperienze  dirette,  dalle  quali  risultò  il  peso  spe¬ 
cifico  accennato.  La  minor  densità  del  ghiaccio  ri¬ 
spetto  a  quella  dell’acqua  fa  nascere  una  difficoltà, 
e  si  potrebbe  domandare  come  accada,  che  l’attra¬ 
zione  particolare  propria  ai  corpi  solidi,  che  non  si 
esercitava  al  massimo  di  densità  dell’  acqua ,  ove  i 
centri  delle  molecole  erano  nella  massima  vicinanza 
possibile,  possa  poi  esercitarsi  tra  le  molecole  più 
distanti  del  ghiaccio  stesso.  Si  risponde  a  questa  dif- 
|  ficoltà  osservando  che  nella  congelazione  le  molecole 
parziali ,  che  compongono  una  molecola  integrante 
dell’acqua,  si  allontanano  bensì  alquanto  più  le  uno 
dalle  altre  in  guisa  che  i  centri  delle  molecole  totali 
sono  più  distanti  nel  ghiaccio  che  nell’acqua  al  mas¬ 
simo  di  densità  ;  ma  lelholecole  parziali  che  compon¬ 
gono  ciascuna  delle  molecole  totali  sono  nel  mede¬ 
simo  tempo  più  vicine  alle  molecole  parziali  della 
molecola  adiacente,  o  possono  quindi  esercitare  su  di 
esse  la  forza  particolare  che  costituisce  lo  stato  solido. 
Si  concepisce  infatti  che  quando  le  cause  che  deter¬ 
minano  la  congelazione  hanno  portato  le  molecole  ad 
una  vicinanza  tale  che  l’attrazione  propria  de’  so¬ 
lidi  possa  esercitatisi,  quest’  attrazione  stessa  deve 
tendere  ad  approssimare  le  molecole  parziali  che 
compongono  una  molecola  totale  a  quella  delle  altre 
|  vicine,  ed  aumentare  così  la  distanza  di  quelle  della 
prima  tra  loro  in  guisa  che  i  centri  delle  molecole 
totali  potranno  allora  restare  ad  una  distanza,  alla 
quale  l’attrazione  propria  de’ solidi  non  potrebbe 
cominciare  a  manifestarsi  ,  quantunque  essa  possa 
conservarsi  quando  una  volta  essa  ha  cominciato  ad 
operare.  Reciprocamente  fa  liquefazione  del  ghiaccio 
già  formato  e  supposto  ad  una  temperatura  inferiore 
a  0°,  avrà  luogo  riscaldandolo,  e  succederà  quando 
la  temperatura  avrà  portato  le  molecole  totali  a  tal 
distanza,  che  l'attrazione  propria  de’solidi  non  possa 
più  esercitarsi  tra  le  molecole  parziali  di  due  mole¬ 
cole  totali  vicine;  ed  è  appunto  questa  temperatura 
quella  che  noi  chiamiamo  zero  o  del  ghiaccio  fon¬ 
dente.  In  questo  caso  i  centri  delle  molecole  non 
essendo  più  ritenuti  da  quest’attrazione,  si  allonta¬ 
neranno  momentaneamente  tra  loro,  mentre  le  mo¬ 
lecole  parziali  si  ravvicineranno  alcun  poco  agli  stessi 
centri;  ma  la  temperatura  molto  bassa  che  ne  ri¬ 
sulterebbe,  obbligherà  tosto  l’acqua  a  prendere  una 
quantità  notabile  di  calorico,  che  porterà  di  nuovo 
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quest’acqua  a  zero,  senza  che  l’abbassamento  di  tem-  J 
peratura  possa  nemmeno  divenir  sensibile,  e  nel 
medesimo  tempo  la  condenserà  di  molto  secondo  la 
legge  a  cui  l’acqua  è  sottoposta  nelle  temperature 
inferiori  al  massimo  di  densità.  Questa  stessa  tem¬ 
peratura  zero  è  quella  in  cui  la  congelazione  del¬ 
l’acqua  comincia  ad  essere  possibile;  poiché  nelle 
temperature  superiori  a  questo  termine,  quand’anche 
l  avvicinamento  de’ centri  delle  molecole,  necessario 
per  dar  luogo  all’attrazione  che  costituisce  lo  stato 
solido,  potesse  essere  effettuato  da  una  causa  stra¬ 
niera,  quest’attrazione  non  sarebbe  sufficiente  per 
vincer  la  forza  ripulsiva  del  calorico,  che  farebbe  di 
nuovo  uscir  le  molecole  dalla  sfera  della  sua  azione; 
la  qual  cosa  rende  stabile  l’equilibrio  dello  stato  li¬ 
quido,  invece  che  diviene  instabile  nelle  temperature  u 
inferiori  allo  zero.  La  dilatazione  dell’acqua  nella  ;j 
sua  congelazione  si  rende  manifesta  non  solamente 
per  le  sperienze  precise  che  si  sono  fatte  sul  suo  vo¬ 
lume  relativamente  a  quello  dell’acqua ,  e  sul  suo 
peso  specifico  minore  di  quello  dell’acqua;  ina  ancora 
per  molte  circostanze  notissime,  qual  è  l’osservazione 
già  accennata,  che  i  pezzi  di  ghiaccio  galleggiano 
sempre  sull’acqua ,  e  che  l’acqua  ,  di  cui  si  siano 
riempiuti  vasi  esattamente  otturati,  venendosi  a  con¬ 
gelare  può  cagionarne  la  rottura.  Gli  academici  di  I 
Firenze  fecero  scoppiare  cosi  un  globo  di  ottone  di  | 
un  grande  spessore,  e  Muskembroek  ha  calcolata  la 
forza  grandissima  per  ciò  richiesta;  ma  la  serie  più 
compiuta  di  sperienze  su  questo  punto  fu  fatta  da 
William  di  Québec,  e  pubblicata  nel  voi.  2°  delle 
Transazioni  di  Edimburgo.  Questa  immensa  forza 
con  cui  il  ghiaccio  si  dilata ,  mostra  la  grandezza 
delle  forze  attrattive  e  ripulsive  che  agiscono  sulle 
molecole  dei  corpi.  A  tale  dilatazione  nell’acqua  nel 
congelarsi  deve  pure  attribuirsi  lo  scoppiare  degli  |l 
alberi  pel  freddo ,  la  deteriorazione  de’  muri  delle 
fabbriche  per  l’umidità  che  s’insinua  ne’ loro  inter¬ 
valli,  e  che  vi  si  gela.  Si  tirò  partito  di  questa  forza 
particolare  per  istaccar  grossi  massi  di  pietra  dai 
monti ,  ed  ispaccare  corpi  che  altramente  richiede¬ 
rebbero  un  tempo  ed  un  dispendio  immenso.  Basta 
per  questo  effetto  insinuare  dell’acqua  in  qualche 
fessura  di  un  masso  e  lasciarla  gelare.  Secondo  al¬ 
cune  osservazioni  di  Brewster  ( Annate»  de  chini,  et  de 
phys.  1826),  rimane  talvolta  nelle  piccole  cavità,  o 
bolle  del  ghiaccio,  acqua  liquida  che  non  si  congela 
malgrado  il  freddo  intenso  a  cui  il  ghiaccio  continui 
ad  essere  esposto,  se  non  quando  6i  rompono  le  pa¬ 
reti  di  queste  cavità.  Pare  in  tal  caso  che  la  pressione 
esercitata  su  quest’acqua  dalla  massa  già  congelata, 
in  virtù  della  sua  dilatazione  ne  impedisca  la  conge¬ 
lazione,  la  quale  non  può  aver  luogo  senza  un  con¬ 
veniente  accrescimento  di  volume  dell’acqua.  —  11 
passaggio  dell’acqua  dallo  stato  di  liquidità  a  quello 
di  solidità  è  accompagnato  da  uno  sviluppo  di  calo¬ 
rico  che  trovavasi  nell’acqua  liquida  allo  stato  latente. 
Questo  calorico  sviluppato  è  quello  che  fa  si ,  che  il 
ghiaccio  appena  formato  risale  subito  alla  tempera¬ 
tura  dello  zero,  quantunque  l’acqua  prima  dellag- 


gbiacciamento  si  trovasse  a  più  gradi  al  di 
esso  zero.  11  medesimo  calorico  vien  riassorbi 
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l’acqua  che  si  forma  per  la  fusione  del 


quel  modo  che  abbiamo  detto  all’articolo  caloi e  0^ 
Cade  qui  in  acconcio  di  accennare  alcuni  fatb  -a 
vati  da  Fusinieri  intorno  alla  temperatura  Pr^c0 
del  ghiaccio,  i  quali  fatti  vengono  da  <lues’t°0|eC(r 
spiegati  dietro  un  suo  principio  di  mecanica  01  ^ 

lare,  e  che  noi  lasciamo  i  nostri  lettori  in  art»  ^ 
spiegare  come  più  loro  aggrada.  Le  sperienze  ^ 
cevano  con  un  termometrografo  immerso  ne  ^ 
prima  dell’  agghiacciamento  ,  e  che  rimane  _  ^ 
ghiaccio  dopo  la  sua  formazione.  Le  indica*10  u„ 
termometrografo  venivano  paragonate  a  quel  e 
termometro  posto  nell’aria  atmosferica  ne  ^ 
della  sperienza.  Il  primo  fatto  osservato  è,  c  ^ 
lunque  sia  la  temperatura  dell’aria,  quella  <|e  8  ^ 
ciò  appena  formato  è  sempre  di  0°;  sicché 
raffreddar  l’acqua  anche  fino  a  7  od  8  gradi  ^ 
zero,  basta  la  sola  congelazione  per  elevarne  ^  jj 
peratura  sino  a  quest'ultimo  punto;  la  qua  ^  ^ 
deve  riferire  allo  sviluppo  del  calorico  di 
l’acqua,  il  quale  di  latente  divien  sensibile*  ^eVet 
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quindi  che  la  temperatura  a  cui  si  può 
l'acqua  liquida  al  di  sotto  dello  zero,  ha 
limite,  il  quale  dipende  dalla  quantità  di  eal°r  d> 
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l’acqua  mantien  latente  per  conservarsi  s 
liquidità.  11  ghiaccio  appena  formato,  se  —  r 
tura  è  alquanto  inferiore  allo  zero,  si  raffre 
i  cambiamenti  di  temperatura  nell’interno  de  ^el*1 
del  ghiaccio  sono  ben  lungi  dall’accompagna  P 
dell’aria  esterna,  divenendo  quello  ora  piu 
ora  meno  che  questa.  Cosi  lasciato  una  noi  . 

,  mometrografo  dentro  un  bicchiere  di  acqua  j 

|  un  altro  termometrografo  accanto  a  quell0  afo  ^ 
nella  mattina  si  trovò  che  il  termometi  og 
ghiaccio  era  disceso  sino  a  —  110*  110611  ie 
dell’aria  non  arrivò  che  a  —  8°, 5,  il  (IlI1Viore  ^ 
mag$‘  fti^ 


|  samento  di  temperatura  del  ghiaccio  ^  * 
!  dell’aria  è  stato  accompagnato  da  un  fa1*  *vv . 
fi  larissimo ,  che  è  quello  di  una  espans^  ^  ^ll® 
nuta  nel  ghiaccio  medesimo,  per  la  qua  t  M 
!  il  termometrografo  di  due  centimetri  e  0,0  p 
tre  il  ghiaccio  era  prima  di  una  traspa^^p^ 
■  forme  e  con  piana  superficie,  divenne  a0\»*c, 
nella  parte  centrale,  e  si  è  sollevato  colnl‘cgSo 
perfide.  Il  bicchiere  restò  spezzato,  e  10  s  ajja 
I  ciò  era  in  varii  luoghi  screpolato  anche ess  ,1 
i  fide.  Il  sollevamento  del  termometrogr^^e  cjj* 
li  avvenuto  senza  alcuna  frattura,  fa  S°PP 
i  ghiaccio  nel  momento  della  sua  espande 
nuto  molle  come  neve,  almeno  nella  P  ^  $>*j 
della  sua  massa.  Ln  tal  fatto  non  accide 
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petutosi  ad  ogni  sperienza,  è  evidente01^ 
a  qualche  principio  generale,  cui  P0S,nanjfesta 
una  certa  forza  di  espansione  che  s*  m  »  a 
materia  molto  divisa  e  negli  spigoli36  fg,  P  ^ 
( Memorie  sperimentali  di  mecanica  rno‘eC°  cal0r%'1 

1844,  pag.  270).  — 11  ghiaccio  esposi  ^  a 
passa  solo  allo  stato  di  liquidità  »  108 


GHIACCIO. 


duPsj  Erettamente  in  vapore  senza  prima  ri- 
faziongj  ,0rma  ac(Iua  liquida.  Il  fatto  della  svapo- 
Si  era  .  «giaccio  è  conosciuto  già  da  lungo  tempo. 
Secco  n<da*°  che  per  un  tempo  continuamente 
è  cope^t  r?dd°  il  ghiaccio  e  la  neve,  di  cui  il  terreno 
dfepQion°  ln  inverno,  diminuiscono  a  poco  a  poco,  e 
lUtfaziQ0  tota*mente  senza  che  vi  succeda  alcuna  li- 
hanno  ne<  Le  sperienze  di  Saussure  a  questo  riguardo 
>at°  cjj  esso  *a  cosa  fuori  di  dubbio,  avendo  egli  tro¬ 
mbe  1<3|  Un  Pannolino  bagnato  d’acqua  e  gelato, 
a*cun*  £rad‘  sotto  alla  temperatura  della 
nuiVa  ^,0ne>  introdotto  nel  suo  manometro  dimi- 
quale  Sj*  pesa  c°Ha  pressione  del  vapore  prodotto,  il 
htetfo  Jnan*festava  a  un  tempo  sull’inchiuso  igro- 
toeteSo  ,aut('ron  (Métn.  de  Paris,  1708)  aveva  anzi 
\ì\l  dletro  8  sperienze  da  lui  fatte,  che  la  sva- 
freddo*  d(d  ghiaccio  fosse  tanto  più  rapida  quanto 
?  era  più  intenso.  Il  che  sarebbe  afTatto  con- 
^P^ipii  teorici  a  tale  riguardo.  Ma  Kraft, 
ed  altri  hanno  fatto  vedere  che  la 
V^bJ0n<-  giaccio  non  altramente  che  quella 
a  parità  di  circostanze,  per 
f  flaece|et*'en,<)  d*  temperatura.  Si  è  però  osservato 
p^(l°  ^  Paz'<>ne  momentanea  della  svaporazione  pel 
^a  tempo  stesso  in  cui  l’acqua  si  congela  ; 
Pape°  è  accidentale,  ed  è  dovuto,  a  quel 
j^a  allo  svolgimento  dell’aria  contenuta 
steg  d,,rante  la  sua  congelazione,  sia  all’ascen- 
^ent()S?  de,,a  temperatura  dell’acqua,  la  quale  nel 
Sch1?  Cu*  s*  £e^a  r*sale  a  0°  come  abbiamo 
f  •  ci°  a]  er  ha  pubblicato  sulla  svaporazione  del 
Anei  ^Une  osservazioni  particolari,  che  sono  ri- 
jav  ulietin  di  Ferrussac,  4828.  —  Molti  fisici 
k  <,eterw?to’  e  moltissime  sperienze  si  sono  fatte 
^  1  *  *lnare  il  calorico  specifico  del  ghiaccio, 
Alo  jm  atì  ottenuti  paiono  poco  d’accordo,  va- 
A  gener.,ensanientc  8H  uni  dagli  altri.  Si  ammet- 
I)  ®  tal  Cala  mente  (. Annales  dechimie,  4*  serie,  t.  ni) 
C’  d  qu°iriC°  potessc  cssere  espresso  dal  numero 
^  da  |?.  a  numero  si  trova  in  una  tavola  man- 
r'an  a  Magellano  (Journal  de  phys.,  4784), 
jA  hapi^10  ed  attribuito  a  Kirvan  nella  Memo- 
>if  !ntrodu C*e  G  ,iavo's'er  8l,l  calorimetro.  Crawford 
fAee  ^Zl0ne  al  suo  Traitè  sur  la  chaleur  animale 
a  2o^  m.esc°lando  ^  libbre  di  antimonio  dia- 
ìAp.  }  j.  d*  Fahrenheit  con  4  libbra  di  ghiaccio 
miseuglio  si  ridurrà  a  26°,  e  che  perciò 
^iInordico  del  ghiaccio  è  quadruplo  di  quello 
^^rno10’  C'°^  ®’^*X4=0,9.  1  migliori  lavori 
<CSe  5  s  a  onesto  argomento,  giunti  a  nostra  co- 
c% .  (lue  nj°ft^Ued*  di  Clément  e  Désormes  (Journ. 

Vo|  ^liun((  Avogadro  ( Memorie  della  so- 

e  nn  xx»  e  ^sica  dei  corpi  ponderabili, 
ju  y  1  d*  Desains  ( Annales  de  chimie  et  de 
di  &k^aiodue10’  — Clément  e  Désormes  hanno 
cio  .metodi  :  nel  primo  prendevano  un  pezzo 
Ag  vano  n\ipna  temperatura  inferiore  a  0°,  lo  im- 
IkNotto6  ac<lua  a  0°*  e  lo  lasciavano  finché  si 
*°>  troveSS°  pure  a  ®°-  Pesando  in  seguito  il 
^*cj'c7  avano  un  aumento  di  peso  dovuto  al- 
poP— Tomo  VI.  « 
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l’acqua  congelatasi  intorno.  Ammettendo  che  il  calo¬ 
rico  sviluppato  in  questa  congelazione  fosse  tutto  im¬ 
piegato  a  riscaldare  il  ghiaccio  fino  a  0°,  senza  essere 
punto  assorbito  dalle  cause  che  conservavano  l’acqua 
a  0°,  essi  stabilivano  l’equazione 

75  m= — pct, 

nella  quale  m  e  il  peso  dell’acqua  gelata,  p  il  peso,  e 
t  la  temperatura  del  ghiaccio  prima  dell’immersione, 
e  c  il  suo  calorico  specifico.  In  una  sperienza  si  avea 
p  =  865  gram.,  t  =  —  8,4,  m  =  69:  e  si  dedusse 
c  =  0,74,  se  in  vece  del  numero  75  si  adoperasse  il 
numero  corretto  79,25,  si  otterrebbe  c=0,78.  L’altro 
è  il  metodo  ordinario  delle  mescolanze,  e  consiste 
nel  prendere  un  peso  conosciuto  di  ghiaccio  minuz¬ 
zato  ad  una  temperatura  inferiore  allo  zero,  e  ver¬ 
sarvi  sopra  un  peso  conosciuto  di  acqua  calda ,  ed 
osservare  la  temperatura  finale  del  miscuglio.'  La 
condizione  da  cui  si  ricava  il  calorico  specifico  del 
ghiaccio  dietro  questa  sperienza,  consiste  nell’egua- 
gliare  il  calorico  ceduto  dall’acqua  a  quello  acquistato 
dal  ghiaccio.  Chiamando  t"  la  temperatura  dell’acqua 
calda,  M  il  suo  peso,  (  la  sua  temperatura  finale,  q 
il  peso  del  vaso  che  contiene  il  ghiaccio  ed  in  cui  si 
fa  il  miscuglio,  c'  il  suo  calorico  specifico,  e  conser¬ 
vando  le  denominazioni  precedenti,  si  avrà  l’equa¬ 
zione  : 

—  pct  -+-  75 p  -*-  pt'.r*-  q  (f  —  t)  c'  =  M  (tn—  V). 

In  una  sperienza  calcolata  dietro  questa  formola  si 
trovò  c  =  0,697;  ma  correggendo  il  numero  75  in 
79,25  si  ottiene  c  =  0,27,  la  qual  differenza  basta 
sola  a  far  conoscere  la  poca  esattezza  di  questo  me¬ 
todo.  Avogadro  non  fa  fondere  il  ghiaccio,  nè  ado¬ 
pera  il  numero  75,  il  quale  era  ancora  generalmente 
adottato  nel  tempo  del  suo  lavoro  (4852).  Ma  il  pic¬ 
colo  numero  di  gradi  di  cui  il  ghiaccio  si  riscalda 
nella  sua  sperienza  ,  e  l’incertezza  che  può  restare 
sulla  temperatura  iniziale,  l’hanno  impedito,  come 
teme  egli  stesso,  di  pervenire  a  risultati  esatti.  Pren¬ 
dendo  la  media  di  due  delle  sue  sperienze,  si  trova 
pel  calorico  specifico  del  ghiaccio  0,92;  ma  i  risul¬ 
tati  presi  separatamente  essendo  molto  discordi ,  men¬ 
tre  uno  è  0,75,  e  l’altro  4,09  ,  lo  stesso  autore  dà 
loro  poca  confidenza,  e  preferisce  di  adottare  il  nu¬ 
mero  0,8,  il  quale  si  accorda  meglio  colle  sue  idee 
teoriche.  —  Finalmente  Desains  fece  le  sue  sperienze 
dietro  due  metodi  ;  il  primo  è  quello  delle  mesco¬ 
lanze,  al  quale  ha  apportato  tutte  le  correzioni  che 
si  conoscono  attualmente;  e  l’altro  consiste  a  far  ri¬ 
scaldare  il  ghiaccio  nell’essenza  di  terebentina  in 
modo  che  la  temperatura  finale  sia  inferiore  allo 
zero,  a  fine  di  evitare  la  fusione  del  ghiaccio.  Col 
primo  metodo,  il  quale  pare  da  preferirsi  di  gran 
lunga  al  secondo,  ottenne  per  la  media  di  cinque 
sperienze  0,545,  essendo  il  risultato  massimo  0,524, 
ed  il  minimo  0,505.  Giusta  le  sperienze  fatte  dietro 
il  secondo  metodo,  il  calorico  specifico  del  ghiaccio 
non  sarebbe  che  0,o8;  e  chiaro  però  doversi  ottenere 
con  questo  metodo  un  risultato  sensibilmente  minore 
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che  col  primo;  poiché,  allorquando  l’essenza  di  tere¬ 
bentina  raffreddandosi  è  giunta  alla  sua  temperatura 
minima,  il  ghiaccio  deve  necessariamente  avere  una 
temperatura  più  bassa  ,  sicché  si  commette  errore 
nel  prendere  pel  riscaldamento  del  ghiaccio  la  diffe¬ 
renza  tra  la  sua  temperatura  iniziale  e  la  tempera¬ 
tura  minima  dell’essenza.  Si  attribuisce  cosi  a  questo 
riscaldamento  un  valor  troppo  grande;  e  come  nel 
calcolo  che  dà  il  calorico  specifico  cercato,  tale  quan¬ 
tità  si  trova  nel  denominatore,  si  ottiene  per  conse¬ 
guenza  un  risultato  più  piccolo  del  vero.  Questa  dif¬ 
ficoltà  si  presenta  ogni  volta  che  si  vuol  determinare 
il  calorico  specifico  di  un  corpo  solido,  ed  è  stata 
avvertita  da  Avogadro  e  da  Regnault,  i  quali  hanno 
eziandio  imaginato  mezzi  di  correggerla  approssi¬ 
mativamente.  —  11  ghiaccio  produce  un  influenza 
grandissima  su  tutta  la  natura  animale  ed  organica  ; 
arreca  talvolta  danni  incalcolabili  ai  seminati  ed  alia 
vegetazione;  impedisce  la  navigazione  nei  mari  po¬ 
lari;  e,  riunendosi  in  grandi  massi  in  alcuni  fiumi , 
rompe  mulini,  atterra  ponti  e  produce  guasti  im¬ 
mensi.  Allorché  si  accumula  sotto  un  ponte  con  pe¬ 
ricolo  che  questo  venga  smosso,  si  usa  sminuzzarlo 
con  grossi  battipali.  Alcuni  hanno  imagiuato  di  rom¬ 
perlo  con  iscoppietti ,  i  quali  si  fanno  esplodere  nel¬ 
l’acqua  al  di  sotto  del  ghiaccio.  Si  conserva  nella 
state  per  gli  usi  domestici,  e  particolarmente  per 
la  confezione  dei  gelati  dentro  le  ghiacciaie  di  cui 
già  parlammo.  Qui  soggiungeremo  che  la  principal 
condizione  di  queste  è  che  le  loro  pareti  siano  coi¬ 
benti  del  calorico  ;  per  la  qual  cosa  si  rivestono 
internamente  di  uno  strato  di  paglia  o  altra  sostanza 
simile,  e  talvolta  anche  di  due  strati  che  lascino 
fra  loro  un  intervallo  pieno  di  aria.  Questa  essendo 
un  cattivo  conduttore  del  calorico ,  produce  ottima¬ 
mente  l’effetto  desiderato.  Si  fanno  anche  ghiacciaie 
portatili  sulle  ruote  di  un  carretto  pel  trasporto  del 
ghiaccio  ne’  varii  quartieri  e  sobborghi  delle  città. 
—  Ne’  paesi  dove  il  gelo  è  forte  assai ,  il  ghiaccio 
somministra  un  mezzo  di  trasporto  comodissimo  col 
mezzo  delle  slitte  (vedi).  I  pezzi  di  ghiaccio  di  smi¬ 
surata  grandezza  che  si  formano  in  alcuni  paesi  del 
Settentrione,  hanno  fatto  nascere  l’idea  di  far  delle 
costruzioni  di  ghiaccio  :  quindi  si  costruirono  palazzi 
ne’  quali  si  poterono  dar  balli ,  e  si  formarono  can¬ 
noni  di  ghiaccio  (vedi)  di  forza  grandissima.  Finiremo 
il  presente  articolo  coll’accennare  ad  un  fenomeno  cu¬ 
riosissimo  che  si  può  produrre  coll’acqua  solidificata, 
il  quale  consiste  nel  dar  il  fuoco  ad  un  combustibile 
con  un  pezzo  di  ghiaccio.  Si  tagli  per  tale  oggetto  il 
pezzo  di  ghiaccio  in  forma  di  lente  convessa  ,  questa 
esposta  ai  raggi  solari  li  concentrerà  come  tutte  le 
lenti  ordinarie,  e  produrrà  un  calor  sufficiente  da 
accendere  l’esca  focaia,  la  polvere  da  cannone  e  simili. 

GHIAIA  (geol.). — 1  piccoli  frammenti  di  rocce  che 
sono  stati  trascinati  da  qualche  forza  d’ acqua  sulla 
superficie  della  terra,  vengono  per  lo  più  indicati  con 
questo  nome  generale  eh’ è  fortunatamente  libero  da 
qualsi voglia  significato  ipotetico.  Molte  parti  della 
superficie  della  terra  ne  sono  coperte,  e  assai  volte 


il  modo  d’azione  dell’acqua  può  essere  in  tutto  ^ 
minato  da  fenomeni  geografici ,  dal  modo  d  acC  rIe 
lazione  e  da  altre  circostanze.  Certo  è  che  gra”  P  ^ 
della  superficie  ondulata  della  terra  è  stata  at^erSe 

sata  da  gagliarde  correnti  d’acqua  in  direzioni  > 

da  quelle  de’fiumi  d'acqua  dolce  che  vi  corr0?0  sullìi 
sentemente;  che  in  altri  casi  il  mare  ha  opeia  ^ 
terra  a  maggiori  altezze  e  in  circostanze  ^ 
quanto  ora  veggiamo;  e  siccome  una  gran  Par  ,-iarei 
prove  di  questo  si  vuol  raccogliere  dallo  sto  . 
depositi  di  ghiaia,  si  scorge  quanto  importi  una 
conoscenza  de’ fatti  che  li  risguardano  per  reP  .  §t; 
le  inutili  speculazioni  e  dirigere  le  sane  dlaz1  ^  ^ 
la  ghiaia  che  osservasi  in  certi  luoghi ,  vi  05  ^ 
sportata  lungo  scolatoi  naturali,  si  può  spe^0,  ^ 
scere  con  certezza  esaminando  la  natura 
menti  e  la  geografia  fisica  del  paese  in 
trano.  Mediante  un  conveniente  esame  si  p  0  ^ 
spesso  determinare  se  le  acque  discendenti  po  ^  ^  jj, 
valli  producessero  tali  effetti  mentre  corredi  ^  o 
velli  più  alti ,  sotto  l’influenza  di  argini ,  di 
d’altre  peculiarità.  Così  troverassi  assai  v0  -^0*. 
ghiaia  non  fu  tratta  giù  lungo  gli  scolatoi  ^aCci  f 
ma  sì  attraverso  a  colli  e  valli,  a  laghi  e  a 
mare.  ÌN elle  circostanze  attuali  niuna  azione  o 
della  natura  può  produrre  simili  effetti,  e  P  •/ 
quistione  d’alta  importanza  il  sapere  se  ne 
tichi  le  circostanze  della  geografia  fisica  f°s» 
mente  diverse  da  lasciare  che  tali  effetti  s 
operati  da  azione  ordinaria,  o  se  abbiasi  a  r  ^  ^ 
un’azione  straordinaria.  L’ ultima  opinionn^^jytf 
abbracciata  dai  diluvialisti,  appoggiati  sulla  ^ 
zione  della  ghiaia  e  de’  grandi  pezzi  tono»  . 
staccatisi  dalle  Alpi  e  dalle  montagne  Cuna» 
varii  tentativi  si  fecero  per  ispiegare  questi  ^ 
per  mezzo  di  supposti  cambiamenti  di  geogra  ^ 
di  monti  di  ghiaccio,  ecc.  Per  determinare  ^  ^ 
simili  quistioni  dovrebbesi  esaminare  se  la  g 
contenga  avanzi  di  esseri  organici  ;  se  flu  of>r* 
quadrupedi ,  conchiglie  o  piante  terrestri’  ^ 
conchiglie  marine,  ossi  di  halene,  di  delùj^  -■*# 
line  di  conoscere  se  le  correnti  d’ acqua 
dagli  scolatoi  della  superficie  o  dal  m°  u„r 
mare.  Importa  il  conoscere  se  la  ghiaia  l0S  ^  in la 
tata  in  acqua  quieta  od  agitata,  profonda  0  ^  ^ 
ghi,  in  canali  o  nel  mare;  se  ora  posi  i»  ^jn» 
chiuse  ,  o  in  monti  isolari  ;  se  i  depositi  ^  () 

ghiaia  s’alternino  con  altri  attribuiti  a  corre11. 
dolce;  se  la  ghiaia  d’origine  locale  e ^ e 

sotto  alla  ghiaia  menatavi  di  lontano.  |lZit)1,e  . 
punti  d'indagine  meritano  una  diligente  a  jie  i‘ 
a  risolverli  si  richiede  una  lunga  esperie11 
vessazioni  geologiche.  s“ai 

GHIAIATA  (costr,).—  Spandimelo  di  g  ^ll* 
strade  per  assodarle.  La  miglior  ghiaia  ^,at 


‘l,“*  .od/tr, 

deri'f  ^ 


6  V 

” — —  r—  ~  o  iro  0  ll 

randezza  mediocre  del  diametro  ui  11  j,i 

entimetri  circa.  Le  strade  che  hann°_ 
ìrreni  ghiaiosi  si  possono  conservare  »a  nei  ^ 
uono  stato  senza  una  grave  spesa,  i0ttw 
ove  non  si  ha  ghiaia  in  vicinanza,  il  80 


GHIANDA  — GHIANDOLA. 


, 

^enzi  ^U°  ren<^ere  assai  caro  il  prezzo  della  ma¬ 
glia  ffh-n^  ^lle  stracle-  Ordinariamente  la  provista 
bliga  |j. ,a,a  si  Oà  ad  impresa ,  e  l’impresario  si  ob- 
tuendo' •J)rove(^ere  una  certa  quantità  di  ghiaia,  pat- 
lung0  | 1  prezzo  a  steri  o  metri  cubi ,  e  di  disporla 
piedi  inaf  V*a.  *ateralmente  tra  le  rotaie  ed  i  marcia¬ 
la  Qom-  ^tl  ^ucchi  »  d’onde  verrà  sparsa  sulla  via 
niente  y0'  .  l‘nati  a  quest’uffizio,  i  quali  general- 
strada  of?,iano  (luotidianamente  alla  custodia  della 
nenze  cJUrand°  *  buchi  ed  eguagliando  le  promi¬ 
di  iuan  e  Possano  formarsi  col  tempo.  Questo  modo 
e  Provi1  e.nz.’one  non  ba  luogo  che  sulle  strade  reali 
<!°00  ac!ali;  nelle  strade  comunali  poi,  e  come  di- 
^  *n  'a  8b*a*ala  non  s*  ^a  cbe  raramente 

^iliCQnt  0<1°  assa*  £ross°lano  »  sicché  non  è  difficile 
\  anrare>  v*a8giando,  delle  strade  orride  e  mal  te- 
^len  6  ^  ^°Ve  S*  sPen(^ono  molte  somme  per  la 
Nizij  ]Z,°ne’  e  ciò  a  cagione  sia  della  ignoranza  e 
W*»  impresari,  sia  della  non  curanza  delle 
^nte  u  0cali-  Da  pochi  mesi  in  qua  adottossi  in  Pie- 
*  ni,ovo  modo  di  far  la  ghiaiata.  Si  sostituì 
f  PiCra,m(‘nte  la  ghiaiata  di  pietre  rotte  a  quella 
3  s*>  cj*  ra,i  e  co^b  spigoli  smozzati,  la  qual  cosa 
n.°n lasej  Sdossandosi  le  pietre  le  une  alle  altre, 
?efre  p  atl°  quelle  disuguaglianze  che  risultano  dalle 
i  e  piareSs°0*1^  rotonde,  e  costituiscono  una  super¬ 
biti^  a  Con  non  piccola  comodità  de’ viaggiatori, 
^de  tutt°ntre  Prinia  si  sPandeva  la  ghiaia  nelle 
NeVa  a  insieme  per  lunghissimo  tratto,  il  che  le 
Si  GpSSa*  incomode  per  alcuni  mesi,  ed  i  viag- 
>ia  (l()ano  obbligati  a  rallentare  il  corso  per  più 
5  che  a  asecutive,  presentemente  la  ghiaiata  non  si 
d'0!'  tratti  d*  poobi  metri  per  volta,  e  si 
I*  far  p  es,i  impedimenti  sulla  parte  già  battuta 
tj?Sc'a  fareS8are  *  carr*  sulla  nuova  ghiaia,  e  non  si 
^  VoUa  u.na  sol»  coppia  di  rotaie,  come  avveniva 
b  cbe  produce  due  solchi  lungo  la  via, 
fa  ?^iaiu  UU  a**a  sua  durata.  Inoltre,  appena  sparsa 
3*tenteSI  1)3  Cllra  di  bagnarla ,  onde  si  possa  più 
Jjje  ^e,  ass°dare.  Grazie  a  queste  innovazioni,  le 
paesi  prendono  un  nuovo  aspetto 
jl®  C*le  prima’  e(i  *  viaggiatori  le  percor- 

^Ji  che  s  ,  mente  senza  mandare  quelle  impreca- 
J^lANf)l?Vans*  sentire  non  è  lungo  tempo, 
m^l  ftco  **Ulss)  ( ’P°t •)•  — Frutto  semplice  non  dei- 
Wche  Vo>a*nal0  da  una  cupola  dalla  quale  è 
We^erc  3  avTiluPPato  soltanto  alla  base,  come 
1^3  dei  tG’  nel  nocciuolo,  e  qualche  volta  n’ è  co- 
U  t0  Come  nel  castagno.  Nei  generi  zamia, 
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^Ji'Uern68'18  Cupola  c  di  altre  sostanze,  una  le* 
a’  i  altra  succolenta  esterna,  lo  che  dà  al 
d  Una  clrupa-  1>er  fionda  amara, 


<v)l  erc,a- 

1 biglia  1  \0rn,*)-“Specie  di  uccelli  conirostri 
C°RV1DI  {vedi) e  del  genere garrulus. 

sik.  ’  Cn».  ha  Oer  rarntlnpì  •  hnripn  mmlinnnn 


Se’  na  per  caratteri:  becco  mediocre,  di- 

\|  ^Cche  nr8'n*  faglienti,  inclinati  e  con  leggeris- 
Le  epSS0  \aPice;  coda  eguale,  talvolta  ro- 
Princ',an(^a'e  abitano  ne  b10ghi  boscosi  e  si 
'Palmente  di  frutti ,  e  spezialmente  di 


|  ghiande  e  di  altre  siffatte  produzioni  vegetali.  Escono 
raramente  all’aperto,  ma  fanno  assai  guasto  ne’giar- 
dini  e  ne’ colti  vicini  ai  boschi.  Il  loro  cibo  è  assai 
men  vario  di  quello  dei  corvi  ;  ciò  non  pertanto  si 
possono  chiamare  onnivori.  11  loro  penname  è  gene¬ 
ralmente  gaio  ed  anche  lucente.  Le  abitudini  delle 
ghiandaie  forestiere  sono  analoghe  a  quelle  delle  gazze 
forestiere.  La  ghiandaia  comune  ( garrulus  glandarius 
Vieillot,  com/s  glandarius  Linn.  )  credesi  dal  Belo- 
nio  che  sia  il  malacocraneus  (  /jux.\axoxpo.v£v$  )  d’Ari- 
stotile;  in  conferma  della  quale  opinione  osserveremo 
che  l’editore  dell’ultima  edizione  di  Pennant  diceche 
quest’uccello  è  comunissimo  nella  Grecia  dove  ancora 
oggidì  ritiene  l’antico  suo  nome  di  /uaXaxoxpayevs.  In 
Italia,  oltre  al  nome  più  comune  di  ghiandaia  ,  ha 
pure  in  alcune  parti  di  essa  i  nomi  di  gazza  ,  ghian¬ 
daia  ,  gazza  rossa  ,  gazzaverla  ,  berta,  berlina  ,  pica, 
pica  ghiandaia,  pica  palombina,  gai,  gaia,  ga ,  ghè , 
berta,  ecc.  La  ghiandaia  è  tanto  nota  che  non  occorre 
ne  facciamo  la  descrizione;  toccheremo  bensì  delle 
sue  abitudini.  È  petulante  ,  collerica  ed  inquieta  e 
quasi  di  continuo  o  vola  o  saltella.  Mangia  ghiande 
ed  altri  frutti,  insetti,  uova  e  piccoli  uccelli,  a’quali 
da  prima  cava  gli  occhi,  indi  spacca  il  cranio  per 
estrarne  il  cervello.  Nell’autunno  raccoglie  in  magaz¬ 
zini  sotterranei  la  provisione  invernale.  Fa  un  nido 
emisferico  sui  grossi  alberi,  per  lo  più  de’boschi  e  lo 
intesse  di  radici  e  di  ramoscelli  secchi  e  talvolta  ne 
copre  internamente  fi  fondo  con  erbette.  Fa  gene¬ 
ralmente  due  covate  all’anno  e  in  ciascuna  da  quattro 
a  sette  uova  alquanto  minori  di  quelle  del  piccione, 
ceruleo-verdastre ,  con  piccole  macchiette  bruno-oli¬ 
vastre.  La  covatura  continua  per  quattordici  giorni. 
Ha  un  grido  rauco  e  spiacente ,  ed  imita  talvolta  la 
voce  di  certi  uccelli,  a  cagion  d’esempio,  delle  civette 
e  d’alcuni  piccoli  falchi.  S’  addomestica  di  leggeri  , 
impara  a  parlare,  a  miagolare,  a  belare  e  ad  abbaia¬ 
re.  Pare  certo  che  mentre  alcuni  individui  al  sopra¬ 
venire  dell’autunno  non  si  dipartono  dal  paese  ove 
passarono  l’estate,  altri  valichino  il  Mediterraneo  e 
dall'Italia ,  dalla  Francia,  ecc.  vadano  in  Egitto,  il 
Sonnini  attesta  che  sul  finire  d’ agosto  ne  arrivano 
molti  nelle  isole  orientali  del  Mediterraneo  e  che, 
dopo  il  riposo  d’alcuni  giorni  continuano  il  loro  viag¬ 
gio  verso  l’Egitto,  la  Siria,  la  Barberia  e  che  nel 
mese  d’aprile  di  nuovo  passano  per  le  dette  isole  , 
dirigendosi  verso  l’Italia,  la  Francia,  ecc.  La  femina 
si  distingue  dal  maschio  per  colori  meno  carichi.  Se 
ne  dà  una  varietà  bianca  non  solo  nelle  penne,  ma 
nel  becco  ancora,  ne’piedi  e  nelle  unghie;  un’altra 
avente  il  becco  e  i  piedi  del  colore  ordinario,  nelle 
ali  è  ornata  d’una  macchia  cerulea  e  in  tutto  il  resto 
è  d'un  bianco  sucido  o  giallastro.  Quantunque  la  ghian¬ 
daia  non  sia  tanto  diffusa  ,  quanto  la  gazza  ,  trovasi 
tuttavia  in  varie  parti  del  continente  europeo  e  s’è 
vista  figurata  tra  le  pitture  cinesi.  Tra  le  specie  fore¬ 
stiere  citansi  il  garrulus  lanceolata ,  il  G.  cristatus, 
il  G.  bispecularis,  il  G.  tnelanocephalus,  ecc. 

GHIANDOLA  o  Glandola  ( anat .).  —  Voce  ch’ebbe 
per  lungo  tempo  una  significazione  vaga  fra  gli  ana- 
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tornici.  L’  origine  di  essa  procede  dal  paragone  isti¬ 
tuito  tra  i  frutti  della  quercia  ed  i  ganglii  linfatici , 
perchè  questi  presentavano  con  essi  qualche  somi¬ 
glianza  di  figura.  Ma  la  definizione  delle  ghiandole 
proposta  da  Ippocrate  è  talmente  vaga  da  compren¬ 
dere  anche  i  ganglii  nervosi  ed  il  cervello  stesso.  Ul¬ 
timamente  si  enumeravano  fra  le  ghiandole  :  1°  i 
ganglii  linfatici  ossia  i  nodi  formati  dall’  intreccio  di 
questi  vasi  che  s’incontrano  in  varie  parti  del  no¬ 
stro  corpo;  e  questi  vennero  anche  chiamati  ghian¬ 
dole  conglobate;  2°  quei  corpi  più  composti  e  risul¬ 
tanti  dall’intreccio  di  varii  tessuti  che  elaborano  un 
umore  particolare  e  sono  forniti  di  condotto  escreto- 
rio,  e  queste  furono  pure  dette  ghiandole  conglome¬ 
rate;  5°  i  follicoli,  ossia  quei  corpicini  assai  piccoli 
che  però  servono  a  separare  il  muco.  Noi  parleremo 
delle  ghiandole  conglobate,  altrimenti  dette  ghiandole 
o  ganglii  linfatici,  quando  si  terrà  per  noi  discorso  di 
questo  sistema  di  cui  esse  fanno  parte  (u.  Linfatico). 
Perciò  denomineremo  solamente  col  nome  di  ghian¬ 
dole  quei  corpi  di  una  struttura  particolare  formati 
da  un  reticcio  di  arterie,  vene,  nervi  e  vasi  linfatici  mi¬ 
rabilmente  fra  loro  intrecciati ,  e  riuniti  per  mezzo  di 
tessuto  cellulare  intermedio,  i  quali  sono  forniti  di  con¬ 
dotti  escretorii  e  destinati  a  separare  qualche  fluido  do¬ 
tato  di  proprietà  fisiche  e  chimiche  sue  proprie.  Gli 
organi  compresi  in  questa  definizione  si  possono  di¬ 
videre  in  due  classi.  Alla  prima  si  riferiscono  le  ghian¬ 
dole  follicolari;  mentre  la  seconda  classe  compren¬ 
de  le  ghiandole  conglomerate,  o  quelle  che  presen¬ 
tano  un  volume  maggiore,  perchè  risultano  dall’ag¬ 
gregazione  di  numerose  piccole  ghiandole  formanti 
un  solo  organo.  Alle  ghiandole  follicolari  apparten¬ 
gono  i  follicoli  sebacei  della  pelle  ed  i  mucipari, 
i  quali  si  trovano  in  tutto  il  lunghissimo  tratto 
percorso  dalle  membrane  mucose  (t>.  Mucoso).  Alla 
seconda  classe  si  riferiscono  le  ghiandole  salivari  e 
lagrimali,  le  tonsille,  il  pancreate,  il  fegato ,  i  reni  , 
i  testicoli ,  le  mammelle  della  donna  ,  e  forse  la  pro¬ 
stata  stessa.  Meckel  applicò  poi  il  nome  di  ghiandole 
imperfette  a  quegli  organi  di  struttura  analoga  alla 
ghiandolare ,  i  quali  mancano  di  condotto  escretorio 
e  di  cui  si  ignora  l’uso,  quali  sono  il  timo,  le  capsule 
soprarenali,  la  tiroidea,  la  milza.  Quantunque  le  ghian¬ 
dole  follicolari  siano  minutissime  ;  tuttavia  la  loro 
struttura  è  molto  semplice  e  consistono  in  sottili  mem¬ 
brane  disposte  a  guisa  di  piccoli  sacchi ,  alla  di  cui 
superficie  aderente  alle  membrane  ove  si  trovano  si 
distribuiscono  piccole  e  numerose  diramazioni  arte¬ 
riose  e  venose;  mentre  la  superficie  libera  è  soffice  e 
lubricata  dall’umore  che  esse  separano.  La  quantità 
di  tessuto  vascolare  che  circonda  il  punto  in  cui  que¬ 
ste  ghiandole  sono  aderenti  le  rende  qualche  volta 
piuttosto  prominenti  ;  ma  nei  casi  ordinari  esse  non 
presentano  elevazione  sensibile.  Queste  ghiandole  si 
riscontrano  solamente  sulla  pelle  ove  prendono  il 
nome  di  ghiandole  o  follicoli  sebacei  dall’umore  un¬ 
tuoso  che  separano,  e  sulle  membrane  mucose  ,  ove 
sono  denominate  follicoli ,  ghiandole  ,  o  cripte  muci¬ 
pari.  In  alcune  regioni  delle  membrane  mucose  come 


p.  es.  nell’ uretra  del  maschio,  queste  cripte  sono 
sposte  in  modo  da  formare  sinuose  cavità  cbe  c  . 
mansi  lacune  dalla  loro  forma  ;  il  che  avviene 
l’insolita  estensione  che  presenta  ivi  il  l°r0  .  ^ 
membranoso  e  quindi  per  la  maggiore  espans* ‘ 
dei  loro  vasi.  La  struttura  delle  ghiandole 
merate  è  assai  più  complicata.  Ciascheduna  g  0 
dola  è  composta  di  altrettante  divisioni  di 
forma  speciale  chiamate  lobetti ,  e  ciaschedun 


si  può  suddividere  in  tanti  granelli  parimenti  i 1 
ma  particolare  e  riuniti  assieme  da  tessuto  celio 
Questi  granelli  denominati  acini  dal  tempo  di  ^  ^ 
ghi  sono  altrettanti  grappoli  formati  da  minnt1 
diramazioni  arteriose  e  venose  assieme  aggrnpP  ^ 


proviste  di  canaletti  per  condur  via  il  fluido  ^ 
separano.  Cotesti  acini  sono  più  manifestarne®  ^ 
stinti  nel  fegato  e  nei  reni  e  possono  essere di*n°S  jj( 
per  via  di  iniezioni  nel  pancreate,  nei  testicoli  e  ^ 
mammelle  delle  donne.  Ciaschedun  acino  poi 

tU 


posto  di  due  porzioni  una  vascolare  ed  una  t 
Però  mentre  gli  anatomici  concordano  sU 
punto,  essi  sono  meno  d’accordo  nel  fissare  >  ^ 
con  cui  queste  due  porzioni  si  riuniscono  asS*-sp}' 


Infatti  siccome  i  nostri  mezzi  di  osservazione 


tano  qui  insufficienti ,  si  dovette  ricorrere 


all» 


cor 


gettura  e  due  furono  le  ipotesi  fra  cui  si  divise^, 
autori.  Secondo  la  prima  ,  abbracciata  da 
Haller,  Guglielmo  Hunter,  ed  Hewson,  le 
terminano  immediatamente  nei  condotti  gscT]^^ 
mentre  Malpighi  ed  i  suoi  seguaci  tengono  per  ^  le 
conda  ipotesi ,  giusta  la  quale  si  troverebbero 
arterie  ed  i  condotti  escretori  tante  piccole  vesc1  ^ 
entro  le  quali  le  arteriuzze  si  suddividerebbe^  j0rt> 


ci»' 


giormente  esalando  l’umore  proprio  ad  esse  ^ 
superficie  libera.  Cosicché  secondo  Malpi#bJ  ’ f0lli' 
schedun  acino  dovrebbesi  considerare  come  pò" 
colo  separato,  e  le  ghiandole  conglomerate  a 
sarebbero  che  il  risultato  di  molti  follicoli  jpi r 

lati.  Però  la  differenza  che  esiste  fra  queste  ^  ^ 
tesi  è  meno  importante  di  quanto  apparisce  _^p#P 
aspetto.  Il  punto  di  dissonanza  consiste  P 
mente  nella  disposizione  attribuita  dagli  a  jjjl' 
alle  arterie  capillari.  Giacché  secondo  f 

pighi,  questi  vasellini  sarebbero  disposti 
grappoli  circondanti  l’origine  dei  condotti  ^  v# 
cosicché  anche  ciò  supponendo  ,  il  termi®0  »ll(! 


sellini  sarebbe  il  principio  dei  tubetti. 


E  Pe 
nell» 


parte  siccome  la  sottilissima  membrana  n  egsa^. 
si  esala  l’ umore  separato  dai  vasi  riceve  ®  p» 
mente  le  ultime  diramazioni  arteriose ,  n°  flei 
dire  che  le  arteriuzze  terminino  diretta®*00 
betti.  Tuttavia  sotto  la  denominazione  di  votoq0^, 
adottata  da  Malpighi  debbesi  intendere  a0»**  ^ 
piccola  celletta  membranosa  che  forma  i  ^0i  » 
torii  e  non  già  un  ampio  sacco  vescicola'^  pii 
biamo  detto  che  le  ghiandole  conglomerat  ^ cùp0 
cipalmente  composte  di  minutissime  ra 1  0  « 

arteriose ,  ed  in  tutte  le  ghiandole,  ec 
gato,  le  arterie  portano  il  sangue  destina  e \e^e 

ed  alle  secrezioni  di  cui  esse  sono  Porga®0’ 


?ato(fce/'\n°-  addietro  a  sanguc  superfluo;  il  solo  fe- 
Porta  il  *  riCRVe  anche  sangue  venoso  dalla  vena 
serve* ai| ^Ua^e  8e  non*n  tatto,  almeno  in  gran  parte 
Parata  (, *  8ecrez*one  della  bile  da  questo  viscere  se- 
vasi  esci*  -E’  Fegato)-  Gl  tre  le  arterie,  le  vene,  ed  i 
'ìttici reti°ri  ’• le  ?hiandole  ricevono  numerosi  vasi 
*' intern'  8  CUni  dei  quali  sono  superficiali ,  ed  altri 
80,10  anT0  ne^a  *°r°  *ntlma  tassitura.  Inoltre  esse 
-f°rnite  di  nervi’  *  quali  sono  minutissime 
^  *Pie^-!°ni  dell’intercostale.  La  presenza  di  questi 
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Ci  ^iegà”11  ae,lintercostale.  La  presenza  di  questi 
*lterat£  C°me  Ie  secrezioni  vengano  repentinamente 
Hfyg  a  qualunque  influenza  di  forza  pertur- 
Snd  ,SÌStema  nervoso*  Le  varie  Parti  costituenti 
(lj  0  e  son°  avviluppate  da  finissima  rete  cel- 
S(JlG  c*rconda ,  le  rende  aderenti  fra  loro  e 
Se  ie  di  esse  un  inviluppo  generale  che  man- 
H0  ^hiand°le  nel  proprio  sito.  Questa  specie  di 
q0  ,  ^kranoso  è  diverso  nelle  diverse  ghian- 
°Si0  n°i  fegato  e  nel  pancreate  adempie  a  tale 
J^Pria.  Peritoneo  ;  nei  reni,  una  tonaca  cellulare 
testicoli,  una  membrana  fibrosa,  nelle 
^Sjajagrimali  e  mammarie,  una  tela  cellulosa 
.  JjiepgS  alquanto  densa.  L’  uso  delle  ghiandole  si 
B  ^Srse/6  Ì  vari  um°ri  i  quali  servono  a  facilitare 
Diq  Ullz‘on'  del  corpo  umano  (v.  Allattamento, 

.  Latte,  Muco,  Saliva,  ecc.). 

r  e°te  • X  (Paf°L). — Nome  volgare  dato  impro- 
t  ^ELì*  *Umori  linfatici  ( v .  Linfatico). 

(Stor'  del  me(l‘  evo)  (v-  Guelfi). 
i5S  ep0c  (^Renzo).  —  Questo  grande  scultore 
116,18  storia  dell’arte  moderna,  nacque 
oreg1*80  lanno  1578  di  Uguccione  detto Cione, 
N  S  di  !CG;  E8,i  aPl)rese  »  principii  del  disegno 
eh  °de,Iare  e  d*  fondere  da  Bartoluccio  suo 
'Ir0 taolt  e.esercitava  Pure  l’oreficeria,  arte  in  quel 
iJSati  in°  ln  dorè,  e  che  abbracciava  ogni  maniera 
^  ,Ri°vanirQetad°'  Lorenzo  acquistò  pure  ne’ suoi 
1  qualche  pratica  nella  dipintura,  ed  ese- 


N 


Uoi 


Gn  a  fresco  nel  palazzo  di  Pandolfo  Ma- 


ty^jj  ^  I{|  m  - -  v»*  m.  uuuunu  ma" 

<W°  sue  *ninL  quando,  come  racconta  egli  stesso 
intorno  al  concorso  per  le  porte 
V'  allora  7attiftero’  Per  fuggire  la  peste  che  in- 
>  a*  m  Eirenze  ’  erasi  fluivi  ritirato.  Dalla 
V°  coi|a  Pprendiamo  ancora  che  egli  attese  a  quel 
Y0,8eva  m.ass,ma  eura  ed  ardore,  e  che  il  suo  ge- 
% pr k  qUasi  inferamente  alla  pittura;  ma 
apnr  6  <*ui* dato  i*ne  aHa  sua  commissione, 
Svi  comIeS,ent.0  tal  camP°  da  segnalare  se  stesso, 
I».  ».  U  più  grande  scultore  de’ suoi  tempi, 


th 


‘cora 


fione  j.°me  ta*e  da  destare  nelle  sue  opere 
^C.che  Un  1  tutte  le  eta  seguenti.  E  questo  non 
dei  Concofso  aperto  dai  priori  dellacon- 
Xr Porte HrKanlÌ  di  Firenze  Per  l’esecuzione  di 
\0 *  stare  *  bronzo  del  Battistero  di  s.  Giovanni, 
e0tj  ,lntorno  aPar°  di  quella  condotta  da  Andrea 
k\ii  ebhe  Q  ,anno  434°-  Sei  furono  i  concor- 
\  Cs^i  e  ronte  Ghiberti,  tra  i  quali  Filippo 
<V<j.®8*e  tocc  ^ovanett°  Donatello,  il  quale,  seb- 
1  Valente  &  °  d*  Poco  *  diciottenni ,  aveva  gii 
scultore.  Il  tema  di  prova  era  il  sa 


|  grifizio  d’ Isacco  da  scolpirsi  in  bronzo,  come  a  mo¬ 
dello  di  uno  de’ scompartimenti,  e  fu  assegnato  loro 
un  anno  a  presentare  il  lavoro.  Il  giudizio  fu  com¬ 
messo  a  trentaquattro  periti,  pittori,  scultori,  orefici 
tanto  fiorentini  che  di  altri  paesi ,  i  quali  pubblica¬ 
mente  renderebbero  ragione  del  parer  loro.  Da  princi¬ 
pio  furono  giudicati  migliori  quelli  del  Ghiberti,  del 
Brunelleschi  e  del  Donatello  ;  ma  ben  tosto  questi  due, 

|n°n  solo  sentirono  di  essere  vinti  dal  loro  competi¬ 
tore,  ma  generosamente  il  confessarono,  e  dissero  che 
nessuno  poteva  contendere  a  Ghiberti  il  primato  :  la 
qual  virtuosa  sentenza  fu  raffermata  in  mezzo  ad  uni¬ 
versali  applausi.  Il  priore  confortò  il  Ghiberti  a  dar 
subito  mano  all’  opera  ed  a  far  cosa  degna  della  re¬ 
pubblica  fiorentina  e  del  suo  nome.  Vent’anni  con¬ 
sumò  Lorenzo  intorno  a  questa  porta,  somigliante  per 
conto  delle  proporzioni  a  quella  di  Andrea ,  e  divisa 
parimente  in  venti  spazii  con  bassirilievi  rappresen¬ 
tanti  varii  soggetti  del  Nuovo  Testamento;  e  fu  posta 
a  luogo  ad  uno  degli  ingressi  laterali  nel  1424.  Quat¬ 
tro  anni  dopo,  il  Ghiberti  ebbe  commissione  di  con¬ 
durne  un’altra  più  grandiosa,  per  sostituirla  a  quella 
di  Andrea,  che  dall’ingresso  principale  fu  trasportata 
ad  uno  dei  laterali.  Questo  maraviglioso  monumento 
degno,  giusta  la  nota  espressione  di  Michelangelo,  di 
ornare  l’ingresso  del  paradiso,  fu,  come  lo  dimostra 
il  Baldinucci ,  cominciato  nel  1428  ed  allogato  nel 
1446.  Otto  principali  storie  del  Vecchio  Testamento 
vi  sono  rappresentate  in  otto  grandi  spazii  con  sor¬ 
prendente  magistero.  In  venti  graziose  nicchie  veg- 
gonsi  adattate  venti  piccole  statue  figuranti  gli  antichi 
profeti,  c  trenta  bellissime  teste  d’alto  rilievo  gli 
fanno  vago  contorno.  «Mai  non  s’ erano  veduti,  scrive 
Cicognara,  getti  più  maravigliosi _ Altissimo  con¬ 

cepimento  ,  composizione  sagacemente  distribuita , 
espressione  vera,  giusta,  profonda;  purità  di  con¬ 
torni,  grazia  di  forme,  ed  elegantissima  esecuzione, 
sono  i  pregi  principali  di  queste  produzioni  che  nel 
principio  del  secolo  xv  presentarono  il  più  grande 
modello  che  fosse  mai  offerto  alle  arti.  Ed  ecco  pre¬ 
cisamente  la  prima  fonte  da  cui  trassero  studio  ed 
emulazione  tutti  coloro  che  vennero  dopo  ;  nè  il  di¬ 
vino  Urbinate  sdegnò  trar  modi  di  panneggiare ,  di 
sgruppar  le  figure  e  di  atteggiarle  da  questi  bronzi 
del  Ghiberti».  Nel  corso  dei  quarantanni  impiegati 
intorno  alle  due  porte ,  ei  condusse  altri  importanti 
lavori  di  scoltura  in  bronzo ,  tra  i  quali  la  cassa  di 
san  Zenobio,  posta  in  s.  Maria  del  Fiore,  rappresen¬ 
tante  il  santo  che  risuscita  un  fanciullo  ;  le  tre  statue 
di  bronzo  di  san  Giovanni  Battista,  di  san  Matteo  e  di 
san  Stefano  per  la  chiesa  di  Or-san  Michele ,  e  due 
bassirilievi  per  il  battisterio  della  catedrale  di  Siena. 

Di  tutte  queste  egregie  opere,  il  san  Matteo,  il  basso- 
rilievo  della  cassa  di  san  Zenobio  e  la  seconda  porta 
devono  riguardarsi  come  i  capolavori  della  scoltura 
del  secolo  xv.  Oltre  le  opere  di  scoltura  e  le  dipin¬ 
ture  di  Rimini ,  Ghiberti  pinse  in  vetro  sopra  una 
finestra  della  chiesa  di  Or-san  Michele  un  s.  Giovanni 
Battista,  e  dipinse  la  maggior  parte  dei  vetri  di  santa 
Maria  del  Fiore.  Ei  fu  pure  associato  come  architetto 


m 


GHIGLIOTINA. 


al  Brunelleschi  nel  4419  per  la  costruzione  della  cu-  J 
pola  di  questo  tempio,  sebbene  in  quest’arte  fosse  di 
lunga  mano  inferiore  al  compagno  ( v .  Brunelleschi).  | 

I  suoi  concittadini  lo  ebbero  sempre  in  grandissima 
stima,  onde  lo  nominarono  a  volta  a  volta  alle  più  j 
luminose  cariche  della  repubblica.  Non  è  noto  il  [ 
tempo  preciso  della  sua  morte ,  ma  si  crede  che  sia  j 
avvenuta  poco  dopo  ch’egli  ebbe  fatto  il  suo  testa-  ! 
mento,  che  ha  la  data  di  novembre  del  ib 55,  con-  | 
tando  egli  allora  circa  77  anni  di  età.  Sopra  la  prin-  i 
cipal  porta  del  Battistero  i  suoi  concittadini  gli  posero  | 
un  busto  coll’iscrizione  :  Laurentii  Cionis  de  Gkèbertis  j 
mira  arte  fabricatam.  —Parecchi  de’bassirilievi  della 
Principal  porta  del  Battistero,  furono  incisi  da  Piroli,  jj 
e  fanno  parte  di  un’  opera  comparsa  alcuni  anni  sono  | 
intorno  ai  monumenti  dell’Italia  moderna,  anteriori  j 
al  tempo  di  Raffaello,  e  un’interessantissima  biografia  ! 
artistica  del  Ghiberti,  nella  quale  sono  passati  a  ras-  | 
segna  quasi  tutti  i  più  celebri  artisti  suoi  contempo-  j 
ranci,  venne  pubblicata  nel  1850  da  Augusto  Hagen.  ; 

GHIGLIOT1NA  ( stor .  e  dir.  pen.). —Questo  stro-  | 
mento  di  morte,  cui  un  celebre  medico  diede  il  nome  j 
nel  4792,  sebbene  a  torto  gliene  sia  stata  attribuita  l’in-  I 
venzione,  era  già  conosciuto  in  Italia  fin  dal  principio 
del  secolo  xvr.  Si  trovano  nelle  Cronache  di  Giovanni 
d'Auton ,  pubblicate  intiere  la  prima  volta  nel  1855  j 
dal  bibliofilo  Jacob  (Paolo  Lacroix) ,  notizie  curiose  j: 
di  un’esecuzione  fatta  a  Genova  il  45  maggio  4507  j 
con  una  machina,  di  cui  la  ghigliotina  non  è  che  un  | 
perfezionamento,  in  tempo  che  il  re  di  Francia  Lui¬ 
gi  xh  si  trovava  in  quella  città  da  lui  vinta ,  avendo  J 
anche  al  seguito  Giovanni  d’Auton ,  che  si  chiamava  ì 
poeta  e  cronista  del  re.  In  un  capitolo  di  queste  Cro -  I 
nache  (t.  iv,  p.  54  e  segg.)  si  legge  quanto  segue:  «  nelle 
prigioni  del  re  trovavasi  allora  un  certo  Demetrio  | 
Giustiniani,  popolano  corpacciuto  che  aveva  mosso  il 
popolo  genovese  a  sedizione  » .  Seguono  poche  parole 
sul  processo  e  la  condanna  a  morte.  «  Il  patibolo  fu  j 
eretto  sopra  una  bella  piazza  presso  il  molo  di  Genova ; 
il  carceriere  condusse  il  condannato,  che  diede  in  un 
profondo  sospiro  al  veder  l’apparato ,  impallidi  ed 
incrocicchiò  le  braccia....  Poi  avendo  steso  il  collo  ì 
sul  ceppo,  il  boia  liberò  una  fune  che  tratteneva  un 
gran  masso  con  tagliente  mannaia,  che  scendendo  tra  ; 
due  travi ,  tagliò  la  testa  al  paziente ,  in  modo  che 
questa  cadde  da  una  parte  ed  il  corpo  dall'altra  ».  | 
Il  cronista  Giovanni  d’Auton  mori  nel  4528. —  Il 
dotto  Achille  Bacchi  di  Bologna  fece  stampare  nella 
sua  città  nel  4555  un  volume  in-4°  (oggi  raro  e  ri¬ 
cercato  a  motivo  delle  figure  di  Giulio  Bonasone , 
ritoccate  poi  da  Agostino  Caracci  nella  seconda  edi¬ 
zione  pubblicata  nel  4574),  il  quale  ha  per  titolo: 
Symbolicarum  qucestionum  de  universo  genere  libri  v. 
Una  delle  figure  che  contiene  rappresenta  la  machina 
fatale  ed  il  supplizio  d’un  condannato.  —  La  decapi¬ 
tazione  del  duca  di  Montmorency  avvenuta  nel  4052 
a  Tolosa  nella  corte  del  Campidoglio  (  Palazzo  della 
Città  ),  è  descritta  in  questi  termini  nelle  Memorie  di 
Puysègur,  pubblicate  da  Duchesne  nel  4690  (p.  407): 

«  Egli  si  fece  gettare  una  fune  sulle  braccia  e  se  ne 


andò  al  patibolo,  su  cui  entrò  per  una  finestra-  •  ^ 
quel  paese  adoprano  una  mannaia  collocata  *r 
pezzi  di  legno,  e  quando  il  capo  è  posto  sul  ceP^ 
si  libera  la  fune  ed  il  fendente  cala  e  separa  la 
dal  corpo».  —  Il  celebre  chirurgo  Antonio  ' 
segretario  perpetuo  dell’Academia  di  chirurg*a»^^ 
in  un  consulto  che  gli  fu  chiesto  nel  4792  da  Cj,jn. 
tato  di  legislazione  dell’ Assemblea  nazionale,  e ^ 
ghilterra  aveva  adottato  questo  modo  di  decap1  ^ 
«  11  corpo  del  paziente  è  collocato  boccone  tragono 
travi;  e  dall’alto  d’una  traversa  da  cui  questo 

-  -  .  .  —  tocca** 


unite,  si  fa  cadere  la  mannaia  convessa, 


uno  scatto,  ecc.  »  —  Dalle  cose  anzidette  si 


abbastanza,  contro  l’opinione  corrente, 


che  1 1 


zione  del  patibolo  detto  ghigliotina  non  pu0  ^ 
attribuita  nè  al  dottore  Guillotin,  nè  alla  TX',°. 
francese ,  ed  anzi  risale  almeno  ai  primi  anni  ^  ^ 
colo  xvi.  —  All’epoca  della  rivoluzione  franf^  $ 
lendosi  togliere  l’infamia  annessa  alle  f»nl,£  ^ 
condannati  a  qualunque  supplizio  diverso  dal  ®  j,)é< 
pitazione,  Guillotin,  deputato  di  Parigi  all  ^ 
costituente,  propose  (40  ottobre  4789),  Per  eseCr 
dere  questo  pregiudizio,  di  ridurre  qualunqne 
zione  a  morte  ad  un  solo  e  medesimo  supplii0,  ^ 
cioè  da  cui  non  veniva  infamia;  e  com’egli 
meno  filantropo  che  eccellente  cittadino ,  ^ 

voto  di  sostituire  al  carnefice  una  machina*  fO1 
azione  fosse  più  rapida  e  più  sicura,  ma  di 
non  diede  nè  allora  nè  poi  alcun  disegno,  al^jjt'0 
scrizione.  La  domanda  di  Guillotin  fu  dine1 
alla  discussione  del  codice  penale,  ch’era  Peej7^ 

'  incominciata,  ed  il  dottore  fece  (4°  dicen^ù^jjfljtf* 
j  ammettere ,  secondo  la  sua  relazione ,  Per 

I  delle  pene,  senza  distinzione  di  grado  e  toJ* 
tanto,  non  altro  avrebbe  dovuto  rimanere  a 
che  l’onore  d’avere  pel  primo  chiesta  1 
delle  pene,  e  per  tutti  i  condannati  la  pena  yer§0 
I  eh’  egli  credeva  fosse  la  meno  crudele.  c(#. 

metà  del  1794  ,  fu  ripresa  la  discussione  s 
|  penale.  La  decapitazione  fu  domandata  P^  p?( 
j  morte  da  Le  Pelletier;  vi  si  oppose 
non  ispargere  il  sangue  in  faccia  al  P°P^.  tìpp°* 
duca  di  Rochefoucauld-Liancourt  csselU  °gefvita  ^ 
j  al  supplizio  della  forca,  perchè  aveva  ^laP1! 

orribili  vendette  popolari,  l’Assemblea  »cC ^  ^  gùe 
I  posizione  del  primo,  ch’era  una  ripeti^011 
||  già  fatta  da  Guillotin.  —  All’Assemblea 
I  succedeva  l’Assemblea  legislativa.  Il  1,10 
I  tare  non  era  ancora  determinato,  el|  *.j 
erano  in  riserbo  nelle  prigioni ,  quando  ^  rf 
!  di  legislazione  si  volse  in  ultimo  al  dot^  to  P 
!!  averne  il  parere  su  tale  argomento.  ^LJ  £ 

sul  modo  di  decollazione ,  in  data  7  nia 
j  trasmesso  al  Comitato  ,  ed  il  20 ,  sulla  -  -ul*  - 


,  Carlier,  deputato  dell’Aisne ,  l’AssemW  ^ 

!  emanò  un  decreto,  sanzionato  il  25  da  ai 

1  dichiarava  che  l’art.  5°  del  tit.  4°  del  6  ^  di  I* 
I  in  virtù  di  cui  ogni  condannato  alla 
!  sarò  decapitato ,  doveva  essere  eseguii0  ^  ccP 
!  maniera  indicata  ed  il  modo  adottai0 


GHIOTTONE. 


^a°)>  ^al  8e^relari°  PerPelU0  dell’Academia  di  chi-  | 


559 


D*  jreipciuu  uun  .‘ICUUCIUM  UI  cm- 

.  consu,to  fu  annesso  al  decreto,  ed  il  po- 
jj|5^cj,cutivo  «  autorizzato  a  fare  le  spese  necessarie 
tutto  n  la*  modo  di  esecuzione  fosse  uniforme  in 
parte|  re^n0))-  In  questo  curioso  consulto,  fatto 
steumen^re8Sante  d  una  le88e>  l'autore  dice  che  gli 
cado,^011  da  tosilo  hanno  pochissima  forza  quando 
jJ^P^icolarmente;  e  cita  l’esempio  della 
o^-e  di  Lally,  che  si  dovette  finire  con  tre 
Vide  C  $cia^a:>  rammenta  che  il  pubblico 

H  £  ®rrore  questo  macello,  e  dopo  aver  riferiti  i 
limare*  aecaPltozione  praticati  in  Alemagna,  in  Da- 
^iera  °  nebe  *S(de  ®r‘tonniche,  dà  preferenza  alla 
Nte  f  ln^ese?  e  terminando  dice:  «  si  può  facil- 
ap  costruire  una  simile  machina,  il  cui  effetto 
\  se^bile;  la  decapitazione  sarà  fatta  in  un  ato- 
toiin cl°n^°  ^*nten(l‘nicnt0  della  nuova  legge.  Sarà 
S  vjy.le  ducile  farne  la  prova  su  cadaveri  e  su  raon- 
^rte  rimaneva  a  costruire  la  machina  di 

S*  Ispezionarla.  Trovavasi  allora  a  Parigi  un 
^vì^todesc0  per  nome  Schmitt,  fabbricatore  di 
trovare  Louis,  e  questi 


^ :  egli  andò  _ ,  „  , _ 

^jtt  *d  ministro  Roland  (24  marzo  1792). 

molta  mano  ai  lavori  ordinati;  Louis 
^dur,e  la’  a  detta  di  lui  stesso,  la  missione  di  tutto 
>stro  e  dirigere.  Dalle  sue  lettere  e  relazioni  al 
i  e»  si  ,fCrÌttu  di  suo  PuSno’  corae  le  istruzioni  che 
w  deai  accoSl‘e  che  la  machina  fu  fatta  dal  legna- 
|\,  e  an*ale,  che  per  ciò  ebbe  lettere  di  provi¬ 
le  c^j,11  Scaricato  di  fornire  quello  che  queste 
1?^  ^tlQano  legno  di  giustizia.  —  Finalmente  la 
fi  tytfle  *  |Pov^  in  pronto  ,  ed  il  dottore  scrisse  il 
(je|.a  ministro  in  questi  termini  :  «  le  espe- 
fi^^tedì  Baac^*na  dell’artefice  Schmitt  vennero 
'nes*,lia  r]1’  a^lc«tre,'su  tre  cadaveri,  rimasti  dalla 
vototi  ^  ecapitati  così  nettamente  che  si  fu  mera- 
JH ìqu  a  forza  e  prestezza  di  sua  azione».  Si 
vj  ed  ì  esto  medesima  lettera  che  l’esecutore  (San¬ 
ata  an^0*  due  *rateb*  si  trovarono  alla  prova 
IL  *  ^  peC,  da  un  segretario  del  tribunale  crimi- 
©Mùtonl°  rimane  chiarito  un  fatto  storico 
p  ra  oscuro  ed  incerto.  Il  dottore  Guillotin 
JNto  ,ìu*to  al  piano  ed  alla  costruzione  dello 
di  f  Dlorle  che  porta  il  suo  nome  ;  la  triste 
V-°  leu"10  costru‘re  fu  data  al  celebre  chirurgo 
W  fa  c  *s’  del  quale  un  biografo  (Née  de  la  Ro- 
8rav  °SCere  ^  0Pere.  Louis  si  valse  dell’ar- 
della1Cev^a^  gcbm‘lt*  che  costruì  il  modello 
«■•»  /,u,e  ^oigliotina  ,  e  dal  medesimo  detto  suo 

U  ba  el>be  n/0re - La  Prima  esecuzione  colla  ghi- 

^toShie  .Uo8°  a  Parigi  il  25  aprile  1792;  ed 

Citta  divprcn  _ 


- 

JVP^  1  uso  destinato.  —  I 

Jet*  *  Pari^0  Gui,,olin  (nato  a  Sain 
I7».?1  De*  ***14)  e  Antonio  L 


tene  Cllt^  dÌVerse  Provc  furono  fatte  prima 
Per  l’uso  destinato.  —  I  due  dottori 
Saintes  nel  1758, 
iOuis  (  nato  a 


3  ParÌgÌ  “el  1792  >  ebbero  a 
(  SU0  ^tar  ,j0  . a  loro  filantropia  :  il  primo  non 

J  fety^atre  lo*6’  ^  secondo  non  tenne  per  avvilito 
*  ^ti8on° Stromento  s*  chiamava  pure  louisette 
H  loro  intendimento  fu  di  servire 


alla  causa  dell’umanità;  ed  essi  non  hanno  punto  ca¬ 
rico  se  i  repubblicani  si  valsero  di  questo  rapido 
mezzo  per  le  grandi  loro  carnificine.  —  Fu  notato  il 
deplorabile  e  singolare  caso  che  Luigi  xvi,  il  quale 
segnò  il  25  ottobre  il  decreto  del  20  per  la  costru¬ 
zione  della  machina  fatale ,  dalla  medesima  gli  fu 
mozzo  il  capo  ;  la  moglie  del  ministro  che  aveva  con¬ 
trosegnato  il  decreto  ne  fu  pure  vittima;  e  Roland, 
proscritto,  uccidendosi  lasciò  stese  queste  parole: 
«  Il  sangue  che  a  torrenti  scorre  nella  mia  patria  . 
queste  carnificine  non  possono  essere  ispirate  che  dai 
più  crudeli  nemici  della  Francia  ».— -  Nacque  fra  i 
medici  1  importante  quistione  se  la  ghigliotina  sia 
veramente  mezzo  meno  doloroso  di  dare  la  morte. 
Il  celebre  Scemmering  sostenne  che  tal  supplizio  è 
orribile,  perchè  nel  capo  separato  dal  corpo ,  il  sen¬ 
timento,  la  personalità,  l’io  rimangono  ancora  qual¬ 
che  tempo  col  dolore  del  taglio  ,  e  fra  molli  esempi 
cita  quello  di  Carlotta  Corday,  il  cui  viso  s’accese  di 
sdegno  quando  l’esecutore  tenendo  in  mano  il  capo 
di  essa  sì  bello  e  pacificamente  rassegnato,  osò  dargli 
uno  schiaffo.  Non  potendosi  qui  svolgere  l’opinione 
del  medico  tedesco,  ci  contentiamo  di  citare  colla  sua 
lettera  inserita  nel  Moniteur  del  9  novembre  1795, 
le  Osservazioni  su  questa  lettera  ,  di  Giorgio  Wede^ 
kind,  medico  dello  spedale  militare  di  Strasburgo 
(  Monit .  del  15  id.  );  la  Memoria  del  dottore  Sédillot 
il  giovine,  intitolata  :  Riflessioni  storiche  e  fisiologiche 
sul  supplizio  della  ghigliotina,  Parigi,  anno  iv  (1795), 
in-8°,  e  gli  Aneddoti  sui  decapitati,  Parigi,  anno  v 
(1796),  in-8°. 

GHIOTTONE  (Gulo)  ( zool .). —  Genere  di  mammi¬ 
feri  piantigradi  aventi  per  caratteri:  testa  piccola; 
muso  non  molto  aguzzo;  occhi  mediocremente  grandi; 
orecchiette  piccole,  rotondate;  mustacchi  lunghi; 
lingua  liscia;  denti,  incisivi  6/6,  i  laterali  superiori 
più  grossi  ed  alquanto  più  lunghi  degli  altri,  gl’infe¬ 
riori  piccoli ,  il  secondo  d’ogni  lato  situato  più  indie¬ 
tro;  canini  */a  grandi,  conici,  un  po’ ricurvi;  molari 
/ io  /it»  li  tolsi  */s — ®/4;  1  ultimo  molare  d’ogni 

lato,  sì  superiore  che  inferiore,  a  corona  più  o  meno 
tubercolosa;  collo  lungo;  corpo  ristretto  e  lungo; 
coda  nè  breve,  nè  prensile;  estremità  corte;  piedi 
tutti  a  cinque  dita;  unghie  adunche  ed  aguzze,  semi- 
ritirabili ;  niun  sacchetto  vicino  all’ano;  bensì  due 
piccole  ghiandole  che  separano  un  umore  più  o  meno 
puzzolente,  i  condotti  delle  quali  sboccano  nell’inte¬ 
stino  retto  (Ranzani).  Pallas  e  Gmelin  posero  il 
ghiottone  tra  gli  orsi ,  e  quivi  l’avea  pur  collocato 
Linneo;  ma  esso  s’accosta  più  alle  martore  così  pei 
suoi  denti  come  per  le  sue  inclinazioni  ;  nè  si  attiene 
agli  orsi  se  non  per  la  sua  andatura  piantigrada.  Si 
assomigliano  poi  alquanto  ai  tassi  nel  portamento. 
Due  varietà  di  ghiottoni  si  conoscono,  o  forse  due 
specie,  l’una  indigena  delle  alte  latitudini  settentrio¬ 
nali  del  Vecchio  Mondo,  l’altra  delle  fredde  regioni 
dell  America.  La  prima  ( gulo  arcticus),  il  rossomak 
de  Russi,  è  di  un  intenso  color  di  castagna  traente  al 
nero  sulle  estremità,  con  un  disco  bruno  sul  dorso.  Il 
ghiottone  americano  ( gulo  luscus),  chiamato  uolvcrene. 
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GHIOTTORM  A— GHIRLANDAIO- 


carcajou  e  quickhatch  ,  e  di  colore  più  smontato. 
Sono  entrambi  di  abitudini  notturne.  Inclinando  noi 
a  considerarli  come  semplici  varietà  non  ne  disgiun¬ 
geremo  la  storia.  Il  primo  a  descrivere  il  ghiottone 
si  fu  Olao  Magno.  «  Fra  tutti  gli  animali ,  dic’egli , 
che  si  considerano  come  insaziabilmente  voraci ,  il 
ghiottone  delle  parti  settentrionali  della  Svezia  ha  ri¬ 
cevuto  un’espressa  appellazione,  chiamandosi  jerff 
nella  lingua  del  paese,  e  vielfrass  in  tedesco.  Sella 
lingua  slava  è  chiamato  rossomaka,  in  allusione  alla 
sua  voracità;  e  gulo  in  latino  per  la  sua  golosità  ( gulo 
a  gulositate  appellatur )  ».  01.  Mag.  Hist.  de  gent. 
septent.  Infatti  il  ghiottone  è  veramente  animale  vo¬ 
racissimo,  ma  non  punto  formidabile  nè  pell’uomo, 
nè  per  gli  animali  più  grossi ,  quantunque  molta  sia 
la  sua  forza  proporzionatamente  alla  sua  grandezza. 
Essendo  lento  ne’ suoi  movimenti,  supplisce  a  questo 
difetto  coll’industria  e  colla  perseveranza,  e  perse¬ 
guita  indefesso  la  sua  preda  per  più  miglia,  fa  caccia 
di  animali  deboli  o  malati  e  distrugge  lepri ,  mar¬ 
motte  e  uccelli  ch’egli  assale  all’improvista.  Buffon, 
appoggiandosi  sull’autorità  d’Olao  Magno,  d’Isbrandt 
e  d’altri,  ha  contribuito  a  confermare  l’opinione  (ne¬ 
gata  dai  più  recenti  naturalisti)  che  il  ghiottone  ri¬ 
corra  a  sottilissimi  artifizii  per  sorprendere  le  sue 
vittime,  e  che  s’appiatti  tra  i  rami  degli  alberi  finché 
vi  si  accosta,  a  brucarne  le  foglie,  la  renna,  sopra  cui 
egli  gettasi  con  infallibile  rapidità,  affigge  le  forti 
sue  unghie  nella  pelle,  e  strazia  e  dilacera  il  collo 
e  la  gola  del  povero  animale,  che  finisce  per  cadere 
sfinito  e  restar  pasto  del  suo  carnefice.  Ma  il  dottore 
Richardson  nella  sua  storia  del  ghiottone  americano 
afferma  che  quella  varietà  non  ricorre  ad  alcuno  di 
siffatti  artifizii,  e  mostra  di  non  credere  punto  a  tale 
asserzione.  È  probabilissimo  che  se  ne  siano  esagerate 
le  particolarità,  ma  non  possiamo  rigettare  affatto  le 
asserzioni  di  antichi  viaggiatori  fededegni ,  e  può 
benissimo  essere  che  il  ghiottone  assalti  la  renna 
addormentata  e  i  cervi  deboli  e  malati  e  i  giovani 
cerbiatti ,  e  affiggendo  loro  i  denti  ne’  vasi  sanguigni 
della  gola  (come  fa  la  donnola  assaltando  la  lepre), 
uccida  in  tal  modo  le  sue  vittime.  Gmelin,  Richardson 
e  Graham  s’accordano  in  affermare  che  il  ghiottone 
riesce  di  grandissima  molestia  a  coloro  che  fanno 
caccia  di  animali  pregiati  per  la  loro  pelle,  in  quanto 
ne  visita  le  trappole  e  distrugge  gli  animali  ivi  ac¬ 
chiappati.  Nella  Siberia  va  depredando  le  trappole 
delle  volpi  e,  come  nota  il  Graham ,  nell’America 
settentrionale,  «  segue  le  tracce  del  cacciatore  di 
martore  pel  giro  di  trenta  o  quaranta  miglia,  e  ne 
rende  inutili  le  trappole,  solo  per  mangiarne  l’esca 
che  consiste  per  lo  più  in  una  testa  di  pernice  sopra 
un  pezzo  di  selvaggina  secca.  Non  ama  la  carne  di 
martore,  ma  la  straccia  sempre  in  pezzi  o  la  sepel- 
lisce  nella  neve  a  molta  distanza  della  trappola. 
Queste  martore  così  sepolte  finiscono  poi  sempre  con 
esser  pascolo  dell’affamata  volpe,  le  cui  nari  le  sono 
di  guida  infallibile  al  luogo  in  cui  sono  nascoste. 
Quindi  è  che  spesso  si  vedono  due  o  tre  volpi  tener 
dietro  al  ghiottone  per  ispiare  i  suoi  furti  e  farne 


loro  pasto  ».  Durante  la  state  il  castoro  forma  c0^  . 
nemente  la  preda  del  ghiottone.  Questo  an‘n.,ajijg0. 
notturno,  astuto  e  determinato  ;  combatte  assai 
lutamente,  e  un  cane  solo  difficilmente  può  re^Jg 
contro.  La  sua  pelle  è  molto  ricercata,  massime  q 
del  ghiottone  siberico,  che  è  scura  e  di  un  bel 
È  della  lunghezza  di  circa  2  piedi  e  6  pollici»  ^  ^ 
contar  la  coda  che  insieme  col  lungo  suo  peltì  j3 
dieci  pollici.  Non  si  fabbrica  tana  di  sorta  alce  >  0 
femina  negli  antri  o  ne’ tronchi  cavi  degli  a‘  ^ 
nelle  tane  abbandonate  dai  tassi  partorisce  duo 
figli  per  volta. 


Ghiottone  americano  ( Gulo  luscus r 


GHIOTTORNIA  (mor.)  (v.  Intemperata)'  jofl1’ 
GHIRLANDA  ( marin .).  —  Termine  di  gj  p 
Si  dà  questo  nome  a  grossi  pezzi  di  legno  c  ^ 
pongono  a  squadra  sulla  ruota  di  prua,  sop  ^ 
le  cubie,  per  legare  insieme  le  parti  dava  , 
nave  e  connettere  i  madieri  e  forcacci.  ,jt>  L  popjj 
non  si  mettono  solo  alla  prua,  ma  ancora  a.  ^ 
hanno  curvature  e  lunghezze  differenti;  s,juJa 
loro  sempre  la  massima  lunghezza  e  la  \\ 

possibile,  particolarmente  se  si  tratta  ^ 

stimenti.  —  Si  dà  ancora  il  nome  di  ^.juppa^j 
complesso  di  piccole  corde  di  cui  si  av'1^,  le 
corde  più  grosse  commesse  insieme,  af»n 
parti  stiano  bene  assembrate  insieme.  e 

GHIRLANDAIO  (Domenico  del).  —  ^  ^  afti*  ^ 
saicista  eccellente,  anzi  miglioratore  di  ?u0 
detto  dalla  professione  paterna ,  mentre  \  nCj  *■ 
di  famiglia  era  Corradi;  nacque  a  * 
e  vi  ebbe  a  maestro  nella  pittura  Aless»° 
Chiamato  ancor  giovane  a  dipingere  la  ^  vj  1#  p 
stina  in  concorrenza  coi  più  celebri  ar  1  ’  rj,  v 
che  K  sj  ^ 


la  Risurrezione  di  Cristo,  pittura  < 


Vocazione  de’ ss.  Pietro  e  Andrea,  <; 
ancora.  Fu  egli  il  primo  tra  i  Fiorenti®*^  v 
della  prospettiva  seppe  dare  profondità  j0lltaa  i)i' 
zioni  e  trarre  maraviglioso  effetto  da  ^  f 
dute;  uomo  di  una  schiettezza  di  c°® 


GHIRO— GHISA. 

Mtà  e  ll,.fattezze»  d»  una  varietà  d’idee,  di  una  faci- 
ivah,genZa  vera™ente  rara.  Conobbe  elle  l’oro 


Ne^h  ",  'v,aBro,,,c  ‘ara.  bonomie  ciie  loro 
°gni  alt»  °Sl  rcndere  ricche,  ma  non  belle  le  vesti  ed 
«li  qUest,°0r.nament0'  0  fu  uno  de’ primi  a  spogliarle 
Che  tam  antlC°  ,enocinio  dell’arte  ancora  bambina, 
gliori  s  °  nUOCe  a,1’artifizio  della  pittura.  Tra  le  mi¬ 
di  S.  nj'le.  opere  si  suol  dare  il  primo  luogo  al  coro 
banda  j  ^Novella  in  Firenze,  dove  dipinse  da  una 
5  Giovai^10  di.  Maria  Vergine,  dall’altra  istorie  di 
nocenUt  11  ^atl*sta’  e  Inoltre  quella  strage  degl’In- 
r‘traSse  j.nto  lodata  dal  Vasari.  Nelle  principali  ligure 
f°n  arie(  ,jJ.ersi  letterati  primarii  cittadini  di  Firenze 
di  teste  bellissime.  Ma  le  mani  e  le  altre 
Ne  s  non  corrispondono;  e  queste  ultime  dili- 
,  n°  feriti  di  Andrea  del  Sarto,  in  cui  par 
3Wa  ^aniera  del  Ghirlandaio  aggrandita  e  per- 
’  l’adorazione  dei  Magi ,  vastissima  tavola 
gaj.pa.  un  distinto  luogo  tra  i  capolavori  della 
.Ne  d*  Firenze ,  abbonda  di  straordinarie 
\C°-  Lo6  *a  prova  dell’ingegno  inventore  di  Dome- 
*  N  K6880  dicasi  del  ma8nifico  quadro  della 
,X  oh  °  °ra  trovasi  in  filano,  al  quale  non  si 


Pufc 


^Pefee  se  non  che  qualche  esilità  nelle  mani, 
P^oca  .  lro  risPelt0  maraviglioso,  si  che  taluno 
,  (,‘%?ìar8li  maggior  pregio  non  ebbe  difficoltà 
’!re  operarl°  di  Lionardo,  di  Raffaello  ecc.  Molte 
•ni  eCcPe  condusse  in  Firenze,  in  Roma,  Pisa,  Ri- 
è  è  ,  ,e  sue  Pitture  ai  Camaldolesi  di  Vol- 
jJbjajw® *ì>re  i!  san  Romualdo,  che  fu  poi  inciso 
Aeso  di  Mantova.  Mori  quest’eccellente  artista 
j0\o  e.tadi  h'v  anni  nel  Dalla  sua  scuola 
v  %0  ?1g,iori  artefici  dell’epoca  susseguente,  e 
J*uonarroti  gloriavasi  di  averlo  avuto  a 
c- Domeni(>°  ebbe  un  figlio  per  nome  Ri- 
Cj  arte  orfano  in  lenera  ela»  ii  quale  nella 
O.lel  p  ^ella  Pittura,  per  poco  agguagliò  la  cele- 
1^  zi°,  e  ^e-  Ammaestrato  primamente  da  Davide 
f^te  iìpU’*11^*  da  Raccio  deIla  Porta  avanzò  siffat- 
]0  arle’  c^e  Rateilo  d’Urbino  venuto  a 
loS.  Pa  be  in  grande  stima  e  strinse  con  lui 
Cr,ninassrtendo  p°i  dalla  città,  lasciavagli,  perchè 
w 1  da  Sien-  *  Un  ffuadro  d‘  Nostra  Donna  commes- 
ONw  e  poco  P0*’  *to  a  Roma,  lo  invitava  a 
Vtr'n  pp1.6  ne^  Vaticano;  ma  Ridolfo  troppo  amava 
Oa  npcò  P°sP°rIa  ad  altra  città,  e  se  ne  scusò. 

quando  dipinse  diverse  tavole 
qlIt)  1  Ripoli  epers.  Girolamo,  nelle  quali 
V  Mi|e  ,c  e  iume  del  fare  raffaellesco  e  del  gran- 

\  di  lui  e  maestro.  Bellissimi  quadri  si  conser- 
QsJ>.  w  “eir  —  •  -- 

ma  ja 
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pelame  morbido  e  fino;  cinque  dila  ai  piedi  posteriori; 
coda  lunghissima,  talvolta  pannocchiufa  e  rotonda, 
tal  altra  con  un  solo  ciuffo  all’estremità  ;  quattro  denti 
incisivi,  e  sedici  molari.  Questi  animali  sono  piccoli 
rosicatoci  notturni  che  il  mantello  di  folto  pelo  e  di 
colori,  se  non  vivaci,  almeno  preziosi  e  bene  accordati, 
e  la  coda  tutta  pelosa  ,  hanno  fatto  paragonare  agli 
scoiattoli.  Vanno  sottoposti  ad  un  letargo  periodico 
che  cominciando  coi  primi  freddi  cessa  al  giugnere 
di  primavera.  In  tale  stato  di  sonnolenza,  aggomito¬ 
lati  in  fondo  al  loro  covo  e  dentro  un  Ietto  di  materie 
molli  da  loro  ammassate,  passano  un  tempo  più  o  men 
lungo  in  una  totale  inazione,  ma  con  respiro  lento  e 
rinnovato  a  lunghi  intervalli.  Al  loro  svegliarsi  che 
sembra  succeder  piu  volte  nell’inverno ,  consumano 
le  provisioni  che  hanno  raccolte  nella  bella  stagione 
e  che  consistono  per  lo  più  in  noci,  nocciuole,  fag¬ 
giuola  ghiande,  castagne,  ecc.  Nell’estate  e  nell’au¬ 
tunno  aggiungono  a  questo  cibo  i  frutti  polposi  dei 
nostri  alberi  fruttiferi  e  le  uve  che  vengono  a  cercare 
fino  nei  nostri  giardini,  di  cui  alcune  specie  sono  un 
vero  flagello.  Delle  quattro  specie  che  si  conoscono 
citeremo  il  myoxus  uvellanarius ,  gran  distruttore  di 
nocciuole  (donde  il  suo  nome  specifico),  dagli  Italiani 
comunemente  conosciuto  sotto  quello  di  moscardino 
o  moscamolo. 

GIUS  o  G bisso  ( marin .).  — Pezzo  di  legno  di  abete 
che  serve  a  spiegare  I3  ralinga  inferiore  de’  brigan¬ 
tini,  delle  golette  e  di  tutti  bastimenti  a  vele  auriche 
0  a  taglio.  Sta  sotto  la  vela,  ed  è  mobile  intorno'al 
piede  dell’albero,  facendosi  girare  col  mezzo  di  un 
semicerchio  o  gancio  di  ferro  ch’è  posto  alla  sua 
estremità  inferiore.  Si  orienta  il  ghisso,  e  per  conse¬ 
guenza  la  vela,  a  destra  0  a  sinistra,  girandolo  più  o 
meno  intorno  all’albero  secondo  l’obliquità  del  vento 
e  la  direzione  del  viaggio. 

GHISA  (chim.,  docim.  e  metallurg.).  —  Si  dà  questo 
nome  al  primo  prodotto  della  fusione  dei  minerali  fer¬ 
riferi  negli  alti  forni.  La  ghisa  è  essenzialmente  com¬ 
posta  di  ferro  unito  ad  alcuni  centesimi  di  carbonio 
e  di  silicio.  Vi  s’incontrano  accidentalmente  il  manga¬ 
nese,  il  fosforo  e  lo  zolfo.  La  proporzione  del  carbonio 
nella  ghisa  comune  varia  generalmente  dal  2  al  2  1 
e  quella  di  tutte  le  materie  straniere  al  ferro,  compreso 
il  carbonio,  dal  4  al  6  per  cento. —  L’estrazione  del 
ferro  è  una  delle  operazioni  più  laboriose  della  metal¬ 
lurgia.  I  diversi  metodi  impiegati  nel  trattamento  dei 
minerali  ferriferi  possono  dare  il  ferro  in  tre  stati 


Me  di  p  tavo,a  dell’Assunto  che  vedesi  nella  |j 
,Hon  t  rat?  è  ta,e  «pera  che,  al  dire  del  Ti- 
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h  nella  P:;r*  r*™™  M,,au,  ‘  Sl  conser*  l,  d,fferentl>  cioè  4°  allo  stato  di  metallo  che  non  duo 

!'!>  *avol J  Il  lìquklo^d  una  « *•*"«». Perfo.-ameme 

liquido  ad  una  temperatura  elevata;  in  questo  caso 

chiamasi  ghisa ,  ferro  fuso ,  ferro  crudo  ecc.;  2°  allo 
stato  di  metallo  duttile,  saldabile,  che  si  fonde  soltanto 
ad  una  temperatura  elevatissima;  allora  chiamasi  ferro, 
ferro  puro,  ferro  dolce,  ferro  fucinato  ecc.;  3°  allo  stato 
di  metallo  duro,  meno  facile  a  saldarsi  che  il  precedente 
e  tanto  più  fusibile  quanto  più  difficile  diventa  la  sal¬ 
datura  ;  in  tale  stato  dicesi  acciaio  (vedi).  In  tutti  questi 
stati  il  ferro  contiene  una  quantità  differente  di  car- 


te  T  c  «pera  cue,  ai  aire  dei  11- 
[V  ^ fisti  T-  11  Paraffon(>  delle  più  perfette  dei 
S  j'  Rifili#1  T°riva  di  75  anni  nel  *860.  Dalla 
^  kN°rj  °  del  Ghirlandaio  uscirono  molti  va- 

f  un  cTi  Un  Miche,e  di  Rido,fo’  un  Mariano 
,0  Porte,,i  ecc. 

lf°  di»*  de’tonw^  (Z00*-)-— Genere  di  rosicanti,  della 
*  e  il  riVri:_  Mr,def)’  che  ha  per  caratteri;  quat- 


r°<liment  7;in  rrCTn;  qU3t"  Il  statl  "  ferro  contiene  ™a  quantità  differente  di  cai- 
”■  I»,.  _t”  d  qu'nt0  31  P,e^'  anteriori.  |j  honio  dalla  quale  derivano  le  differenti  proprietà  del 

«  OMO  VI.  /|  (j 


GHISA. 


.102 


metallo;  la  ghisa  ne  contiene  più  che  l’acciaio,  e  questo 
più  che  il  ferro.  La  temperatura  della  fusione  è  tanto 
più  elevata  quanto  minore  è  la  proporzione  del  car¬ 
bonio.  Secondo  Pouillet,  le  diverse  qualità  di  ghisa 
entrano  in  fusione  da  1050  a  1200°  cent.;  gli  acciai 
da  1500  a  1400°;  i  ferri  da  1500  a  1600°.  Queste  tem¬ 
perature  sono  state  determinate  col  pirometro  ad  aria. 
—  Da  ciò  che  precede  si  scorge  che  è  facile  di  con¬ 
vertire  uno  dei  tre  prodotti  indicati  in  uno  dei  due 
altri ,  o  di  ottenere  dalle  diverse  specie  di  minerali 
ferriferi  convenientemente  trattati,  cosi  la  ghisa,  come 
il  ferro  o  l’acciaio. — La  produzione  diretta  del  ferro 
ed  anche  dell’acciaio  si  ottiene  nei  forni  alla  catalana. 
La  ghisa  si  fabbrica  negli  alti  forni,  e  questo  prodotto 
è  il  più  utile  ed  il  più  importante  di  tutti. — La  fab¬ 
bricazione  del  ferro,  quando  non  si  procede  col  trat¬ 
tamento  nei  forni  alla  catalana,  si  divide  in  due  grandi 
operazioni  principali.  La  prima  consiste  nel  ridurre 
e  nel  fondere  i  minerali  negli  alti  forni  per  avere  la 
ghisa  ossia  il  ferro  combinato  col  carbonio  e  con  al¬ 
cuni  metalli  terrosi;  la  seconda  neH'affinare  la  ghisa, 
cioè  nel  purgarla  dalle  materie  che  rendevano  il  me¬ 
tallo  duro  e  fragile  onde  ottenerlo  allo  stato  di  ferro 
dolce.  —  I  diversi  processi  di  estrazione  del  ferro  dai 
minerali  ferriferi  costituiscono  un’arte  scientifica  che 
abbisogna  della  scorta  della  mineralogia,  della  meta¬ 
nica  e  della  chimica,  ed  alla  quale  si  dà  il  nome  par¬ 
ticolare  di  sklerotecnia  o  siderurgia.  Quest’arte^  im¬ 
portantissima  nella  società,  è  certamente  molto  antica, 
ma  i  suoi  veri  progressi  sono  tutti  dei  tempi  moderni. 
Non  sappiamo  esattamente  quali  fossero  i  metodi  di 
fabbricazione  degli  antichi  ;  sembra  però  che  i  Greci 
caricassero  i  loro  forni  con  minerale  e  carbone  dispo¬ 
sti  a  strati  alternativi,  e  che  liquefacessero  una  o  più 
volte  il  ferro  ottenuto,  onde  migliorarne  la  qualità. 
Virlet  ha  trovato  in  varie  parti  della  Grecia,  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  rovine  di  Sparta ,  non  solo  scorie 
vetrose  come  quelle  dei  nostri  alti  forni ,  ma  ancora 
altre  scorie  che  non  sembravano  differire  dalle  nostre 
scorie  d’affinamento.  1  Romani,  se  crediamo  a  Plinio, 
si  valsero  di  forni  a  corrente  d'aria  naturale  ed  a 
corrente  d’aria  compressa,  e  l’invenzione  del  metodo 
detto  alla  catalana,  tuttavia  usato  in  alcune  contrade 
d’Europa,  risale  probabilmente  fino  a  quei  tempi. 
Checché  ne  sia,  l’uso  della  ghisa  non  sembra  essere 
stato  conosciuto  prima  del  12°  secolo,  e  questa  sco-" 
perla  viene  attribuita  ai  Paesi-Bassi  che,  avendo  verso 
quell’epoca  perfezionata  la  fabbricazione  del  ferro, 
applicarono  probabilmente  il  ferro  fuso  ossia  la  ghisa 
alla  costruzione  di  diversi  oggetti.  L’uso  della  ghisa 
si  estese  successivamente  nell’Inghilterra  ed  in  altre 
contrade  d’Europa,  e  tra  il  14°  e  il  15°  secolo  venne 
anche  applicato  alla  fabbricazione  delle  bocche  da 
fuoco  e  dei  loro  proietti.  Il  primo  trattamento  dei 
minerali  ferriferi  col  carbon  fossile  è  dovuto  all’Inghil¬ 
terra  e  non  risale  oltre  il  1720.  Agl’  Inglesi  si  debbono 
anche  i  primi  saggi  fatti  nel  1784  per  1’affinamento 
della  ghisa  col  carbon  fossile  in  forni  a  riverbero. 
L’applicazione  del  carbon  fossile  al  trattamento  delle 
miniere  di  ferro  è  stala  la  prima  cagione  degl’immensi 


progressi  della  siderurgia  in  Europa.  L' ’lngh'ltc^ 
cui  la  natura  ha  largamente  compartito  questo 
bustibile,  gli  va  in  gran  parte  debitrice  della 
chezza.  Questa  nazione,  che  in  sulla  fine  dello 

secolo  non  giungeva  ad  estrarre  annualmente  da 
le  sue  miniere  un  milione  e  mezzo  di  quintali  01 
di  ferro,  ne  produce  oramai  più  di  sette  milioni- 
l’Inghilterra  si  può,  relativamente  parlando,  co  0 
il  Belgio  che  trovasi  in  condizioni  presso  a  P0<  (’  .r 
loglio.  Non  così  la  Francia,  quantunque  secon<a ‘ 
la  quantità  del  ferro  prodotto,  perchè  meno  ricca 
il  rapporto  del  combustibile  fossile.  Ciò  non1 1  ^  jj 
anche  presso  questa  nazione  è  andato  sceia*\j/fi 
lavoro  dispendioso  del  ferro  preparato  col  < ar 
di  legno,  ed  il  numero  degli  alti  forni  alimenta^ 
carbon  fossile  si  è  notevolmente  accresciuto.  * 
progressi  della  fabbricazione  del  ferro  in  quest'  '  ^ 
tempi  hanno  contribuito  la  sostituzione  deli  aca  ^ 
all’aria  fredda  che  prima  veniva  lanciata  nei  forI  ^ 
il  metodo  dei  gas  riduttori  di  Cabrol(v.  ° 
che  gli  altri  processi  imaginati  per  rendere  ^ 
costosa  la  produzione  di  questo  metallo,  nelle  ^j| 
in  cui  non  si  può  impiegare  altro  combustimi^ 
carbone  di  legno.  Houzeau-Muiron  e  Fauveau-f^ 
hanno  ideato  un  nuovo  processo  di  carboni/-2* 
della  legna  valendosi  della  fiamma  dei  fuochi  di^ 
processo  avente  per  oggetto  di  utilizzare  il 
bile  che  si  disperde  coi  mezzi  ordinarii  di  ca 
zazione  nelle  foreste,  i  quali  producono  il  IH 
di  carbonio  (v.  Carbonaio)  mentre  se  ne  Pul)  0 
il  doppio.  Il  Dr.  Bunzen,  esaminando  il  gas  c.^0U’af'‘! 
alla  combustione  negli  alti  forni  alimentati  c  ^ 
calda,  lo  ha  trovato  composto  di  57,70  di  aZ0^ 
di  carbonio;  46,77  di  acido  carbonico;  0,0-  $fi^ 
gene;  1,42  d’idrogene  carbonato,  dal  che  sl 
che  una  gran  quantità  del  combustibile  adop^, 
totalmente  perduta.  I  gas  che  sfuggono  agj1  a 
potendo  essere  facilmente  raccolti  e  colU°pato 
lungi  dalla  loro  sorgente,  Fort  si  è  occUj. 
mezzi  di  utilizzare  quest’ enorme  quantità  ^  fi 
ria  combustibile,  applicandola  alla  Pr° 
vapore  per  muover  machine,  ed  anche  a 
nizzazione  della  legna.  Tutti  questi  procea**  ujìi^ 
ad  aumentare  la  produzione  del  ferro  co  p» . 
dispendio  di  combustibile,  e  ad  utilizzare^  fot 
tempo  i  prodotti  della  combustione  opera13 
fusorii,  sono  altrettante  applicazioni  a|*a>a 
già  delle  scoperte  della  chimica  e  della  &  1 

alle  quali  le  arti  dell’industria  vanno  \\ 


il', 
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alle  quali 

maggior  parte  dei  loro  perfezionamenti  ^ 
il  metallo  più  diffuso  nella  natura;  vl.  cOi0p°j 
raramente  allo  stato  metallico  ;  ma  i  sl'°  ^  nl)^  yj 
sono  estremamente  numerosi.  Egli  è  Pe^°rjfCri  St¬ 
elle  tra  la  grande  varietà  di  minerali  tc 
soltanto  un  piccolo  numero  di  specie  c  n,ji)Cri)(]t- 
all’estrazione  del  ferro.  La  differenza  ^'^pos'^ 
I  rapporto  della  ricchezza,  della  C^lì\^ce 
e  del  miscuglio  di  materie  straniere  ,  1  ^  ( 

cessariamente  non  solo  sulla  quantità  jj  è»r 
sulla  bontà  dei  prodotti.  Quindi  la  nccess 


Hl|a  j-l0,.e  convenientemente  i  minerali  da  sottoporsi 
a^n<|S10ne  ^hricazione  del  ferro  comprende 
l°ro  ^Uc  *a  scelta  dei  minerali  ferriferi  unitamente  alla 
ijei|a V?Parazione>  51  ,avoro  dei  forni,  e  l’affinamento 
cose  c^ie  abbiamo  toccate  di  volo  sotto 


565 


lecni!,AMEJII°  e  Ferro  e  che  ora  dobbiamo  esporre 
^aulente. 

Cho  s|  !,f  ^  ferro  e  loro  analisi-  Le  materie  minerali 
fen0  ^  operano  nelle  ferriere  per  l’estrazione  del 
Unente  *  'COno  mfW,ere  d*  fcrro,  e  si  dividono  volgar- 
,'oCc/a  ]^miaiere  di  ferro  terroso  e  miniere  di  ferro  in 
l'atori0  ^  divisione  ®  fondata  sul  trattamento  prepa- 
l*fi1(lu  .a*  cfua*e  si  assoggettano  le  miniere  di  ferro 
f<*r0  u  1  esP0I*ie  all’azione  del  fuoco.  Le  miniere  di 
^1  ferpPr-°S0  Ven8on°  sottoposte  alla  lavatura,  e  quelle 
Nhi|u°  1.n  rocc‘a  alla  torrefazione. — Sotto  il  rapporto 
10  le  miniere  che  s’impiegano  di  preferenza 
^  del  ferro  sono  da  Landrin  divise  in  quat¬ 
ti;  s^j  ’  Cioè  in  sidero-carbo-protossidi;  sidero-jteros- 
Hfar^proto-perossidi  ;  e  sidero-idro-per ossidi. — 
V»!  ^rlj(J~Pr  biossidi  comprendono  i  ferri  carbonati 
K$ilj  J* 0  apatico  ed  il  ferro  carbonato  delle  carbonaie 
*  Conierà  di  ferro  spatico  produce  40  a  50 
^l'fe^^Blnsa  c  somministra  ferro  molto  pregevole 


N*. lralla  col  nietodo  catalano,  motivo  per  cui 
*1  nome  di  miniera  d'acciaio.  Il  ferro  car- 
*  <00  ^«carbonaie  fossili  dà  soltanto  15  a  55 
%,€(}  j?1  8bisa.  Questa  miniera  esige  maggior  la- 
V^alil.'  Crro  l,r°dotto  ò  frequentemente  di  medio- 
j*’  filialmente  quando  contenga  fosfato  di 
^ero-perossidi  ( ferro  ossidato  rosso,  ed 
Jjj  o  e e  *  s ide ro-p ro to-peross i d i  ( ferro  magne- 
en,j1^  naturale  e  ferro  oligisto )  separali  dalla 


dalle 


So'!'  8(,Rnn 


JJor°  0ssiti  ,  Ini8lrano  un  ferro  di  buona  qualità.  11 
5^6$,  jjaU>  ^sso  produce  50  a  60,  l’ematite  rossa 


S*  ^  p  e«ri°  ,aa8nef*co  o0  a  65,  ed  il  ferro  oligisto 
^  d»  ghisa. — I  sidero-idro-perossidi 


5S00  ^n°  }  idrato  di  ferro  che  produce  50  a  55 
ìd.  '  ed  a  „'sa’  l’ idrosilicato  di  ferro  che  ne  dà  25 


Cd  n  f  ‘  —  pii;  tue  ne  ua  AH 

jJJNdato  |  0  li,noso  ohe  ne  dà  20  a  50.  Il  ferro 

^  ®^nliforme,  in  globuli  liberi  o  riuniti  da 
Si  V  u  '  arg!Ua  arenosa  »  costituisce  una  gran 
Velati ne,alÌ  “nP'e8al£  all’estrazione  del  ferro. 
l’ZJ*-^  Le1  ^rass*dati  costituiscono  una  cattiva  mi- 
,Ul'n*ere  di  ferro  che  s’iuipiegano  per 
r0ss  *  !,uest0  “eùllo  sono  adunque  il  ferro 
\  ^erro  °hg*sto,  il  ferro  magnetico,  il 

®  l$j  di^  k°  C  ^  ^erro  carbonato.  Le  prime  sono 
Sjjjhiie  .°  Sole  adoperate  in  Isvezia  ed  in  Italia, 
d’iìiopl1110  Poc,ie  eccezioni,  in  Francia.  Le 
V^naV*  rrra  a(loPcrano  principalmente  il 
e  fossi i'  'to‘l*u  0  te,'roso  e  compatto  delle 
Va!  ^r°por  conoscenza  della  composizione 

f‘%.e  Soni,.  /IOn*  dei  principii  esistenti  in  una  rni- 


posizione  di  una  miniera  di  ferro  operandone  l’analisi 
per  la  via  umida,  si  procede  come  segue.  1°  Sidero- 
carbo-protossidi.  Queste  miniere  contengono  d’ordina¬ 
rio  protossido  di  ferro,  ossido  di  manganese,  carbonato 
di  magnesia,  silice,  allumina,  carbonato  di  calce  c 
qualche  traccia  di  carbonato  di  barite.  Si  calcina  una 
data  quantità  di  miniera  diligentemente  pesata  e  si 
raccolgono  i  prodotti  gassosi  operando  sul  mercurio. 
La  diminuzione  del  peso  della  miniera  dopo  la  calci- 
nazione  indica  la  quantità  totale  dell’acqua  e  dell’acido 
carbonico  che  si.  sono  sviluppati.  Si  pone  il  prodotto 
gassoso  in  contatto  col  cloruro  di  calcio  secco,  l’au¬ 
mento  di  peso  di  questo  sale  indica  quello  dell’acqua, 
il  rimanente  è  l’acido  carbonico  che  l’acqua  di  calce 
assorbe  in  totalità.— La  miniera  calcinata,  e  pesala  di 
nuovo,  si  tratta  con  quattro  volte  il  suo  peso  di  acido 
idroclorico  della  densità  di  1,20;  si  riscalda  la  mi- 
sebianza,  si  lascia  in  digestione  per  24  ore  rimesco¬ 
landola  di  quando  in  quando,  poscia  si  decanta  il  li¬ 
quido  e  si  tratta  ancora  il  residuo  coll’acido  idroclorico 
fino  a  tanto  che  sia  disciolta  tutta  la  materia  ferrosa, 
ciò  che  si  riconosce  quando  l’acido  impiegato  cessa  di 
colorarsi  per  l’aggiunta  dell’infusione  di  noce  di  galla. 
Allora  si  lava  con  acqua  distillata  la  materia  che 
rimane  indisciolta  e  si  unisce  la  lavatura  alle  disso¬ 
luzioni  idrocloriche.  Questa  materia  è  silice  che  tal¬ 
volta  proviene  dalla  ganga  o  matrice. — Le  dissoluzioni 
idrocloriche  e  le  lavature  riunite  si  concentrano,  eva¬ 
porandole  a  calore  dolce,  onde  eliminare  in  parte 
l’acido  eccedente,  quindi  si  portano  all’ebollizione  ag¬ 
giungendo,  a  poco  a  poco,  soda  pura,  di  maniera  che 
l’alcali  sia  in  eccesso.  Continuando  la  bollitura  per 
mezz’ora  circa,  l’allumina  vien  disciolta  dalla  soda 
eccedente.  Allora  si  separa  il  residuo  insolubile,  il 
quale  può  essere  composto  di  calce,  di  barite,  di  ma¬ 
gnesia,  d’ossido  di  ferro  e  di  manganese;  si  lava  con 
acqua  distillata  priva  d’acido  carbonico,  e  si  digerisce 
con  acido  nitrico  allungato  con  otto  parti  d’acqua. — 
L’acido  nitrico  discioglie  gli  ossidi  terrosi  e  lascia 
inattaccati  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  che  si 
separano  dopo  24  ore  di  digestione  e  si  lavano  con 
acqua  distillata.  Questa  lavatura  viene  unita  alla  dis¬ 
soluzione  nitrica.  —  Fatte  queste  operazioni  si  procede 
all’esame  della  soluzione  idroclorica ,  della  soluzione 
nitrica,  e  degli  ossidi  rimasti  insolubili.  —  La  soluzione 
idroclorica  contiene  l’allumina  disciolta  dall’eccesso 
della  soda  impiegata  ;  saturando  quest’eccesso  con 
acido  acetico  ed  aggiungendo  benzoato  d’ammoniaca, 
si  ottiene  un  precipitato  di  benzoato  d’allumina  poco 
solubile  che  si  raccoglie  sopra  di  un  filtro,  si  lava, 
Isvezia  ed  in  Italia,  l|  si  essicca  e  si  calcina.  Il  peso  del  residuo  calcinalo 
indica  la  quantità  Ae\Y allumina. —  La  soluzione  nitrica 
trattata  con  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  dà  un 
precipitalo  di  solfato  di  barite  che  raccolto,  lavato  ed 
essiccato  serve  a  far  conoscere  per  mezzo  del  peso  e 
Il  del  calcolo  la  quantità  della  barite  presente  nella  nu¬ 


le  materie  straniere,  e  diligentemente 


ferro  che  ne  dà  25 


\***  ‘j.Ul,,nte  importante  per  il  metallurgo,  !|  niera.  Separato  il  solfato  di  barite,  si  procede  alla  rico- 
'Kh  •  “è  gi'U(pSSa  non  si  Potrebbe  presumere  del  j  gnizione  della  calce  e  della  magnesia  ;  perciò  si  con- 
■Vti  Per  ,C  >r<  nalura  dei  fondenti  più  j  centra  la  dissoluzione  rimanente,  quindi  vi  si  aggiunge 
ottenerlo.  Per  determinare  la  coni-  JJ  una  soluzione  di  sotto-carbonato  di  potassa  purissimo 
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lino  a  tanlo  che  cessi  dal  produrre  alcun  precipitato. 
La  calce  e  la  magnesia  precipitano  così  allo  stato  di 
sotto-carbonati.  Si  ricoprono  questi  sali  d’acido  sol¬ 
forico,  e  si  evapora  il  miscuglio  lino  a  secco,  ossia 
lino  al  punto  che  non  emani  più  fumo,  quindi  si  tratta 
con  acqua  distillata  che  discioglie  il  solfato  di  magne¬ 
sia.  Rimane  il  solfato  di  calce  che  si  raccoglie  sopra 
di  un  filtro  e  si  lava  con  un  poco  di  acqua.  Si  unisce 
questa  lavatura  alla  soluzione  del  solfato  di  magnesia, 
ed  aggiungendovi  una  soluzione  di  sotto-carbonato 
di  potassa,  si  ha  un  precipitalo  di  sotto-carbonato  di 
magnesia  che  lavato  e  calcinato  al  rosso  dà  la  quan¬ 
tità  della  magnesia  esistente  nella  miniera  sottoposta 
all’analisi.  Al  solfato  di  calce  rimasto  indisciolto  si 
aggiunge  tre  volte  il  suo  peso  di  soltocarbonato  di 
potassa  e  dieci  d'acqua,  replicando  l’aggiunta  dell’al¬ 
cali  e  dell’acqua  finché  si  disciolga  compiutamente 
nell’acido  nitrico.  Ciò  fallo  si  evapora  la  dissoluzione 
nitrica  fino  a  secco;  il  residuo  è  un  miscuglio  di  sol¬ 
falo  di  potassa  e  di  nitrato  di  calce  ;  si  ridiscioglie 
questo  miscuglio  nell’acqua,  si  neutralizza  coll’ammo¬ 
niaca  quindi  si  tratta  col  sotto-ossalato  d’ammoniaca. 
A  questo  modo  si  ottiene  un  precipitato  di  ossalato 
di  calce  che  lavato  ed  essiccato  dà  la  quantità  della 
calce  esistente  nella  miniera. — Per  procedere  all’esame 
degli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese  rimasti  insolubili, 
si  digerisce  il  loro  miscuglio  nell’acido  nitrico  diluto, 
aggiungendovi  un  pezzetto  di  zucchero  che  serve  a 
togliere  una  porzione  d’ossigene  al  perossido  ed  a 
renderlo  per  tal  modo  solubile  nell’acido  nitrico.  Si 
agita  il  miscuglio  di  quando  in  quando,  e  si  feltra  in 
capo  a  24  ore;  il  protossido  di  manganese  trovasi 
disciolto  allo  stato  di  protonitrato,  ed  il  perossido  di 
ferro  rimane  indisciolto  sul  filtro.  Dal  peso  di  questo 
perossido,  lavato  con  acqua,  essiccato  e  calcinato,  si 
deduce  col  calcolo  quello  del  ferro  contenuto  nella 
miniera  sperimentata.  La  soluzione  nitrica  e  la  lava¬ 
tura  del  perossido  di  ferro  riunite  si  trattano  con  una 
soluzione  di  sotto  carbonato  di  soda.  Quando  l’aggiunta 
di  questo  sale  non  produce  più  nè  effervescenza  nè 
ulteriore  precipitazione,  si  raccoglie  sopra  di  un  filtro 
il  carbonato  di  manganese  così  ottenuto,  si  lava  con 
acqua  distillata  e  si  essicca,  e  per  mezzo  del  suo  peso 
si  determina  la  quantità  del  manganese  compreso  nella 
miniera. — 2°  Sidero-perossidi.  11  perossido  di  ferro  o 
ferro  rosso  contiene  d’ordinario  allumina  e  silice.  Le 
altre  sostanze,  che  talvolta  vengono  indicate  dall'ana¬ 
lisi,  sono  puramente  accidentali.  Si  analizzano  que¬ 
ste  miniere  riducendole  in  polvere,  pesando  esatta¬ 
mente  la  quantità  da  cimentarsi ,  ed  aggiungendovi 
sei  parti  di  potassa  o  di  soda  pura  e  diciolto  parli 
d’acqua  distillala.  Si  fa  bollire  il  miscuglio  per  circa 
IO  ore  in  un  crogiuolo  di  platino  aggiungendo  acqua 
in  proporzione  che  si  evapora;  quindi  si  spinge  l’eva¬ 
porazione  fino  a  secco,  s’innalza  lentamente  la  tempe¬ 
ratura  fino  al  calor  rosso,  e  si  mantiene  la  massa  per 
mezz’ora  allo  stato  di  fusione.  La  massa  fusa  si  am¬ 
morbidisce  con  acqua  distillata,  si  pone  in  un  vaso  di 
vetro,  e  si  tratta  con  acido  idroclorico  della  densità 
di  1,20  allungato  con  ugual  volume  d’acqua;  si  lascia 


digerire  per  alcuni  minuti,  quindi  si  evapora  a 
Si  tratta  il  residuo  con  dieci  parti  d’acqua  bo ®  • 
e  si  feltra.  Ciò  che  rimane  indisciolto  sul  n  ^ 
silice  che  si  lava  diligentemente  a  fine  di  scpar 
tutta  la  materia  ferrosa.  Si  unisce  la  lavatura 


della  si 


unge 


lice  alla  soluzione  idroclorica,  si  evapora,  si  agg1" 
potassa  o  soda  in  eccesso,  si  fa  bollire  per  a^cU”lj^to 
nuli  e  si  allunga  con  acqua.  Si  raccoglie  il  PreCI^  ^ 
sul  filtro,  si  lava  e  si  essicca,  quindi  s’inumidi30®^ 
acido  nitrico  e  si  espone  per  alcuni  minuti  a  ^  ^ 
rosso  in  un  crogiuolo  aperto.  In  questo  niou° 
tiene  un  perossido  di  ferro  di  cui  il  peso  indica»^ 
mezzo  del  calcolo,  la  quantità  del  ferro  contenuto 
miniera.  Per  separare  l'allumina  dal  liquore  a 
da  cui  venne  precipitata  la  materia  ferrosa,  ^ 
col  metodo  indicato  nell’analisi  precedente.  ò  .  ^e. 
ro-proto-perossidi.  L’analisi  di  queste  miniere 
guisce  come  quella  dei  sidero-perossidi.—^* 
idro-perossidi.  Molti  idrossidi  sono  composti  di 
sido  di  ferro,  d’allumina  e  di  silice,  perciò  si  ^ 
zano  come  i  sidero-perossidi.  Alcuni  però  con  ^ 
ossido  di  manganese,  fosfato  di  ferro  e  silice  e 
bisogna  procedere  come  segue.  Si  pesa  esatta 
una  data  quantità  di  miniera,  e  si  fa  digerire  Wu# 
do  nitrico  fino  a  tanto  che  tutto  il  ferro  sia  d>sL  (  «t 
Si  evapora  la  dissoluzione  nitrica  fino  a  secC^^’ 
digerisce  il  residuo  nell’acqua  fredda  in  unJTjp 
cristallo  chiuso  allo  smeriglio  ;  in  questo  naod 
un  deposito  di  fosfato  di  ferro.  Il  residuo  rimate 
disciolto  dall’acido  nitrico  si  fonde  con  qualar 


il  suo  peso  di  soda  in  un  crogiuolo  di  platino^  **  ii9isa 
nendo  la  mischianza  al  fuoco  per  un’ora  ; 
fusa  si  distoglie  nell’acqua  e  si  feltra 


zione  contiene  la  silice  che  si  separa  tratta11  jjà 


si< 

che* 


l’acido  idroclorico.  Evaporando  il  tutto 
lavando  il  residuo  con  acqua,  si  ha  la  sMce  w 
sicca  e  si  pesa.  La  soluzione  nitrica  dalla  q|*a  ^  (fi 
tolto  il  fosfato  di  ferro  si  unisce  col 
venne  separata  la  silice,  quindi  si  tratta  » 
con  un  eccesso  di  soda  e  si  fa  bollire  per  _ 
L’allumina  si  discioglie  nell’eccesso  dell’alca  >  cj,e  * 
gono  indisciolti  gli  ossidi  metallici  e  la  ca 
raccolgono  sopra  di  un  filtro  e  si  lavano- 
zione  e  dalla  lavatura  riunite  si  separa  1 aI  r0ioSf^\ 
metodo  indicato  nell’analisi  dei  sidero-carbo  ;!>< 
Gli  ossidi  rimasti  sul  filtro  si  disciolgono  p1 1  jgzi^ 
nell’acido  nitrico,  quindi  si  evapora  la  ,7 
fino  a  secco  ;  si  replica  tale  operazione 
per  ultimo  si  digerisce  il  residuo  nell 3 
allungato,  si  feltra  il  liquido  e  si  lava  1»  ini *  *jj 

lubile  eh’  è  perossido  di  ferro  e  di  mangan  ^0**% 
luzione  nitrica  vien  precipitata  col  sotto  ^  ja 
potassa  ;  il  precipitato  lavato  e  calcinaio^  ^10^ 
presente  nella  miniera.  Per  separare  il  *er  .  già  cì^, 
ganese  si  procede  come  si  è  detto  nell  a 
dei  sidero-carbo-protossidi. — Tali  sono»  P 
litici  per  mezzo  dei  quali  si  giunge  a  ,  ^ggi0 


composizione  delle  miniere  di  ferro. 


materie  ferrifere  ossia  l’analisi  per  la  viaflUto, 
avere  la  quantità  del  ferro  in  esse  con 
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sido  di  fUSat0  nelle  ferriere>  perchè  una  parte  dell’os- 
le scorie  err°  SÌ  combina  coi  fondenti  che  costituiscono 
di  carbC  ^  il/err°  rid°ll°  si  unisce  con  una  porzione 
chè 8j  j01110’  di  manganese  e  dei  metalli  terrosi,  cosic- 
Cih  non3!0110  risu,tamenl»  falsi  o  per  lo  meno  incerti. 
noscere  '1U<  no  8b  assagg»  sono  vantaggiosi  per  rico¬ 
rdile  ^Ua*  metodo  di  trattamento  sia  più  conve- 
saggjo  Jjer  Una  miniera  nuova  o  poco  conosciuta.  L 
^àdei  f!  S°*laato  Per  oggetto  di  determinare  la  quan- 
"Pcra  j  rr°  es'slente  nella  materia  sperimentata,  e  si 
fondenf  Cr°^uob  °d  in  piccoli  forni  coll’aggiunta  di 
''alla^1  0  flussi.  La  materia  da  assaggiarsi  si  sceglie 
ffyjrj  n^ssa  della  miniera  ferrifera,  prendendone  alcuni 
%  p0sG  tp°PP°  ricchi  nè  troppo  poveri,  di  maniera 
\inSano  rappresentare  la  quantità  media  del  me- 
%  p?Sa  contenuto.  La  miniera  così  scelta  si  ridu¬ 
rlo  den  Gre  finiss»na  in  un  mortaio  d’agata  con  pe- 
1?^  rt  SleSSa  materia’  si  Passa  Per  lo  stacci°>  si 
Su»ch  Una  temPeralura  di  i00°  Per  separarne 
.Polve  v*  aderisce  igrometricamente,  e  si  pesa. 

esattamente  pesata  vien  sottoposta  alla  cal- 
*  ^aba  diminuzione  del  peso  si  riconosce 

%i^ell’ acqua  e  dell’acido  carbonico  che  vi 
^  r  (|U  binazione.  Allora  si  pesa  una  certa  quan- 
^ato  di^  P°lvere  si  mescola  con  un  peso  deter- 
t;'0cro‘fl',sso  e  s’introduce  il  miscuglio  in  un  pic¬ 
cole  lu°i°  intonacato  di  carbone,  evitando  le  più 
ì%llo  della  materia  che  si  comprime  con 

5^e  1  a8ata  o  di  porcellana  rendendo  unita  od 

a,  f°Hdo  convessa  la  superficie.  Si  fanno  cadere 
di  e  afi6  cr°{?iuolo  le  particelle  che  potrebbero 
.Lareti’  si  tempie  Per  ultimo  di  polvere 
^iu°l0g  c.he  si  eomprime  per  istrati,  si  copre  il 
Si  •*  Cob°ca  in  un  fornello  da  fucina  ( v .  For- 
,^°lo  a^riScalda  gradatamente  il  crogiuolo  mante- 
j  ,Vna  temperatura  moderata  per  circa  mez- 


ra  ^  una  i(> 

H, 


ìd  i  a8ire  d  mantice  per  portare  la  tem- 
ftT1  ^i  azì  6  evatissimo  grado.  Dopo  un’ora  e  mezza 
\*°’  si  j^dd  mantice,  si  lascia  raffreddare  il  cro- 
Si>°  cjj  'a  dal  fornello  e  se  ne  toglie  il  bottone  di 
il j>aite  pepe^  Pesa  unitamente  alle  scorie.  Ciò  fatto 


% 

ll.S* 


fU8o  °.^n*  verso  questo  bottone  onde  separare 
»nanip  abe  scorie,  le  quali  si  rompono  poscia 
Pnle  ponendo  in  disparte  i  pezzi  che  con- 
metalliei,  per  ridurli  in  polvere  e  trarne 


ì'C^m 
%  ^ 


S  .  colla  dlMC1’  Per  ridurli  in  polvere  e  tran 
calamita.  Si  pesano  queste  particelle 
p  6  Co1  bottone  metallico,  e  si  sottrae  questi 
\jNto  Primitivo  totale  del  bottone  d’assaggio 
V*  ^eUe  s  °  S*  ^a  *a  (luantità  del  ferro  non  che 
J|ot?«i  d0vr °rie-  Priraa  di  battere  il  bottone  d’as- 
V,3V°  fliliJ1!"0  osservare  i  caratteri  della  scorii 
%a|g  «  pigt  n  e,nente  se  è  compatta  o  bucheraticcia  : 
^  è  ii  °Sa  ’  trasPapente,  translucida  od  opaca  ; 
!VaM^c<>j»ioC0  °fe  Pcr  riflessione  o  per  retrazione 
*a  %  6  ciò  eh  111,1  ’  C  final,,‘ente  se  è  dotata  di  tinte 
(V<1  ti  earate  ,ndicherebbe  non  essere  omogenea. 

natup< T'i  S*  banno  *  primi  indizii  per  giudi- 
\e  Csa,,,- *  .da  miniera  ferrifera.  Successiva- 
*  ^PcneH  **  bollone  metallico  privato  delle 
0  0  Per  riconoscerne  la  tenacità  c  la 
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tessitura,  ciò  che  si  ottiene  involgendolo  in  un  foglio 
di  latta  e  battendolo  sull’incudine  a  forti  colpi  di  mar¬ 
tello.  Se  la  ghisa  ottenuta  è  di  qualità  superiore,  essa 
si  appiana  più  o  meno  prima  di  rompersi,  il  suo  co¬ 
lore  è  grigio  o  bianco-grigio,  la  grana  è  fine  e  me¬ 
diocre.  Le  ghise  più  cattive  al  contrario  si  rompono 
facilmente  senza  cangiare  di  forma  ;  alcune  si  lasciano 
anche  ridurre  in  polvere,  la  loro  superficie  è  cristal¬ 
lina,  il  colore  è  bianco,  la  tessitura  lamellosa,  e  fre¬ 
quentemente  sono  sparse  di  grandi  cavità  smaltate  di 
cristalli.  Tra  questi  due  estremi  avvi  un  gran  numero 
di  qualità  intermedie,  i  caratteri  esterni  delle  quali 
somministrano  indizii  più  o  meno  certi  che  la  sola 
pratica  sa  calcolare. — I  flussi  o  fondenti  che  s’impie¬ 
gano  nei  saggi  delle  miniere  di  ferro  al  crogiuolo  sono 
il  carbone,  il  borace,  lo  spato  fluore,  la  calce.  11  car¬ 
bone  costituisce  il  primo  elemento  di  questi  flussi. 
Trattando  un  miscuglio  di  minerale  ferrifero  e  di 
carbone  si  ottiene  sempre  un  bottone  di  ferro  fuso,  a 
meno  che  la  miniera  sia  poverissima  e  carica  di  terra. 
Ma  il  carbone  solo  non  può,  se  si  eccettuano  pochi  casi, 
ridurre  compiutamente  l’ossido  di  ferro,  motivo  per 
cui  è  necessaria  l’aggiunta  di  un’altra  materia  fondente. 
Pcr  le  miniere  ricche  poco  terrose,  si  aggiunge  il  20 
per  100  di  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  borace  e 
di  spato  fluore  o  calce  fluata.  Le  miniere  siliciose  esi¬ 
gono  inoltre  una  buona  dose  di  calce  e  si  può  senza 
inconveniente  sopprimere  il  borace.  Basta  talvolta 
l’aggiunta  di  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  calce  e 
di  allumina.  Quanto  più  sono  povere  le  miniere  tanto 
più  diventa  necessario  il  borace,  ed  in  questo  caso  si 
può  impiegare  un  flusso  composto  di  20  parti  di  bo¬ 
race  sopra  2  di  calce  e  10  di  nitro.  Si  può  anche  im¬ 
piegare  il  vetro,  specialmente  se  a  base  di  soda  e  di 
potassa,  componendo  il  flusso  di  1  fi  parti  di  vetro  pesto, 
2  di  borace  calcinato,  ed  1  di  polvere  di  carbone. 
Operando  nei  crogiuoli  intonacati  di  carbone  non  è 
necessaria  l’aggiunta  di  questo  combustibile  al  flusso, 
perchè  la  riduzione  si  opera  per  cementazione. 

Preparazione  delle  miniere  di  ferro,  e  fondenti. — Le 
operazioni  preliminari  alle  quali  vengono  assoggettati 
i  minerali  ferriferi,  appropriati  all’estrazione  del  ferro, 
sono  in  generale  le  stesse  che  si  praticano  per  molte 
altre  miniere  metallifere  cioè  la  spezzatura  o  tritu¬ 
razione,  la  mondatura,  la  lavatura  (v.  questi  nomi ) 
per  mezzo  delle  quali  si  separa  il  minerale  dalle  so¬ 
stanze  straniere  costituenti  la  ganga  o  matrice,  se  ne 
distrugge  in  parte  la  coesione  e  si  spoglia  dalle  mate¬ 
rie  terrose  che  lo  imbrattano;  e  finalmente  la  torre- 
fazione  o  l’arrostimento,  che  ha  per  oggetto  di  cac¬ 
ciare  le  materie  volatili  come  lo  zolfo,  l’arsenico  ecc. 
e  di  predisporne  il  metallo  alla  fusione.  La  torrefa¬ 
zione  dei  minerali  ferriferi  esige  però  alcune  partico¬ 
lari  avvertenze.  Ingenerale  la  torrefazione debb’essere 
adattata  alla  specie  del  minerale  ferrifero  ed  in  rap¬ 
porto  cogli  effetti  che  si  vogliono  ottenere  ;  moderata 
pei  minerali  facilmente  fusibili;  e  per  quelli  che  con¬ 
tengono  soltanto  acqua  ed  acido  carbonico  minore 
che  per  quegli  altri  che  si  trovano  mescolati  colle 
piriti.  La  miniera  vuol  essere  arrostita  in  modo  da 
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renderla  friabile  e  da  impedire  la  vetrificazione  e  la 
fusione  superficiale  dei  pezzi. — I  ferri  idro-fosfati- 
perossidati  non  si  liberano  dal  fosforo  colla  torrefa¬ 
zione  ;  ina  questa  preparazione  serve  a  separarli  dal¬ 
l’acqua  ed  a  distruggerne  in  parte  l’aggregazione. 
Una  porzione  dell’acido  fosforico  viene  decomposta 
nella  riduzione  e  fusione  della  ghisa  la  quale  ritiene 
una  piccola  quantità  di  fosforo  allo  stato  di  fosfuro 
di  ferro. — L’arsenico  viene  sprigionato  nella  torrefa¬ 
zione;  una  piccola  porzione  di  esso  si  unisce  alla 
massa  metallica,  ma  non  sembra,  a  motivo  della  tenue 
proporzione,  comunicare  cattive  qualità  al  ferro  ;  av¬ 
verrebbe  il  contrario  se  il  ferro  arsenicale  non  venisse 
sottoposto  alla  torrefazione.  —  L’ esposizione  prolun¬ 
gata  dei  minerali  di  ferro  all’aria  umida  produce  un 
effetto  analogo  alla  torrefazione  ;  essa  mollifica  la 
ganga  terrosa,  fa  passare  il  ferro  al  maximum  di  ossi¬ 
dazione,  e  decompone  il  solfuro  di  ferro  più  compiu¬ 
tamente  che  non  opererebbe  la  torrefazione  della  mi¬ 
niera.  Quindi  l’esposizione  all’aria  atmosferica  è  uno 
dei  migliori  mezzi  di  preparazione  dei  minerali  ferri¬ 
feri  predisponenti  la  riduzione  e  la  fusione.  Perciò  si 
ammassano  le  materie  lungo  tempo  prima  di  ridurle, 
e  questo  soggiorno  prolungato  serve  anche  alla  sepa¬ 
razione  della  magnesia,  la  quale  si  combina  coll' acido 
solforico  del  solfato  di  ferro  prodotto,  e  passa  in  sol¬ 
fato  di  magnesia  ;  lo  stesso  dicasi  degli  altri  ossidi 
terrosi.  Le  miniere  cosi  decomposte  dagli  agenti  at¬ 
mosferici  si  lavano  per  purgarle  dalle  materie  terrose, 
dai  sali  terrei  e  dal  solfato  di  ferro  non  decomposto; 
con  queste  operazioni  si  ha  il  perossido  di  ferro  quasi 
isolato. — Negli  alti  forni  la  miniera  rimane  più  lungo 
tempo  nella  parte  superiore,  ossia  nel  tino ,  e  vi  è  sot¬ 
toposta  ad  una  specie  di  torrefazione  prima  di  discen¬ 
dere  nell’opera  (v.  Forno).  Nei  forni  alimentati  col 
coke  si  mette  anche  a  profitto  una  porzione  del  calo¬ 
rico  prodotto  da  questo  combustibile  ;  ma  tale  opera¬ 
zione  è  imperfetta;  d’altra  parte  non  favorisce  la 
volatilizzazione  delle  sostanze  comprese  nella  minie¬ 
ra,  ed  il  tino  trovasi  esposto  ai  danni  del  raffredda¬ 
mento  che  ritarda  ed  anche  rende  incompiuta  la  fu¬ 
sione.  Ad  evitare  siffatti  inconvenienti  si  opera  la  tor¬ 
refazione  delle  miniere  di  ferro  in  mucchi  od  in  forni 
particolari. — La  torrefazione  in  mucchi  si  eseguisce 
presso  a  poco  come  la  carbonizzazione  delle  legna 
nelle  carbonaie  (v.  Carbonaio).  La  base  è  formata  di 
pezzi  di  legno  di  8  a  10  pollici  di  diametro;  sopra  di 
essi  si  colloca  uno  strato  di  pertiche  trasversali  con 
altri  pezzi  di  legno  verticali  disposti  di  maniera  che 
tolti  dal  mucchio  lascino  i  vani  che  debbono  servire 
di  fumaiuoli.  Si  dispone  sopra  le  pertiche  uno  strato 
di  cenere  di  carbon  fossile  ;  quindi  si  soprappongono 
strati  alternativi  di  miniera  e  di  combustibile  ;  final¬ 
mente  si  copre  il  tutto  di  uno  strato  di  polvere  di  car¬ 
bone,  c  si  accende  il  fuoco  che  si  governa  con  molta 
diligenza,  affinchè  l’operazione  riesca  uniforme  in  tutta 
la  massa.  Perciò  si  rallenta  la  combustione  nei  punti 
in  cui  la  torrefazione  è  troppo  avanzata,  e  si  favorisce 
nelle  parti  in  cui  procede  troppo  lentamente,  chiu¬ 
dendo  nel  primo  caso  i  vuoti  lasciati  dalla  combustione 


del  legno,  e  nel  secondo  aggiungendo  tritume  dl 
bone  secco  e  determinando  la  circolazione  del  ^ 
—  I  forni  nei  quali  si  eseguisce  la  torrefazione 
miniere  di  ferro  presentano  diverse  forme,  ma 
nerale  sono  simili  a  quelli  usati  per  la  calce  (v‘  y# 


nace).  Operando  nei  forni,  la  cura  principale 

e  il  fuoco  di  maniera  che  il  ^  ( 
[*rico  si  diffonda  equabilmente  nella  massa  mine  ^ 
non  s’innalzi  oltre  il  grado  necessario  allo  sp1’1^  , 
mento  delle  materie  volatili  contenute  nella  n11 
—  Le  miniere  di  ferro,  dopo  di  essere  state  feott<^  c0]!a 
alle  discorse  preparazioni,  si  debbono  mescolar6' 
necessaria  quantità  di  fondente  o  flusso.  Le  Pr 
zioni  e  la  scelta  dei  fondenti  si  determinano  in 
dei  risultamene  ottenuti  mediante  l’analisi  dei  n^  ^ 
rali  ferriferi,  sendochè  l’analisi  è  la  sola  fia(  C  ^ 
cui  si  possa  trarre  lume  certo  per  le  opera*1  ^ 
grande.  L’ossido  di  ferro  trovasi  non  solo  l,nll° 
ossidi  metallici  terrosi,  ma  anche  misto  colle  te* ’  ^ 
formano  la  ganga  o  matrice,  che  non  si  può  tota  ^ 
separare  colle  operazioni  mecaniche.  Queste  ter 


la  silice,  la  calce  e  l’allumina,  alle  quali  8 
aggiungono  in  alcune  miniere  la  magnesia  e 
di  manganese.  Dalle  sperienze  istituite 
delle  miniere  di  Moutiers  e  da  alcuni  saggi 
da  Hassenfratz  risulta  che  la  perfetta  vc,llll^i// 
delle  terre  che  accompagnano  l’ossido  di  ferro^j,^ 
la  compiuta  riduzione  di  esso,  richiede  la 
tre  ossidi  terrosi,  silice,  calce  ed  allumina,  e  <■ 
quando  nei  forni  fusorii  manca  o  scarsegg1®  le 
tali  sostanze  bisogna  aggiungerla,  di  manieri1  ^vr 
terre  mescolate  si  trovino  nelle  condizioni  P 
revoli  per  la  vetrificazione  e  la  fluidità  dell 
La  terra  o  le  terre  aggiunte  a  quest’  inte»  ^  q 
tuiscono  per  lo  appunto  ciò  che  dicesi  il 
dente  della  miniera .  Considerati  sotto  questo  f  V ^ 
i  minerali  ferriferi  sono  divisi  dai  siderurl , 
serie  desunte  dalla  terra  dominante  in 
essi,  vale  a  dire  in  ferro  silicioso,  f^r0 
e  ferro  calcare.  Le  prime  due  serie  esigo»10 
dente  una  materia  calcare;. la  terza  esigo  u.IJujéc<1  ^ 

argilloso  e  silicioso.  Il  fondente  calcare  cosO^^jP 

specie  di  carbonato  di  calce  che  i  metalli**#1  _  de  &  a 
castina  ;  il  sotto  carbonato  di  calce  coinpr° 
calce  e  di  acido  carbonico.  I  fondenù^  ^  |jj 
non  sono  altro  che  un’  argilla  poco  compa  Jnf-n 
generale  consistono  in  un  miscuglio  1 


jiiii"3 


silice  nel  quale  la  prima  di  queste  terre  D°  .j 
d’ordinario  a  più  del  55  per  100. — * 
losi,  le  pietre  calcari  argillose,  le  Pielret-t.0  po*^ 
gnesiache  ed  alcune  varietà  di  ferro  9P°^. 


anche  servire  in  determinate  proporzion1^  c0jji 
denti.  La  presenza  dell’ossido  di  maHg»0^ 
buisee  a  rendere  molto  fusibili  le  terre '  m&il’1  j, 


*«!&* 


buisee  a  rendere  molto  fusibili  —  e 

sizione  delle  scorie  che  presentano  magg1 
ed  uniformità  è  50  a  60  per  100  di  siUc®»  j,e  1  j;l 
•ceder6  . 


calce  ;  15  a  25  di  allumina.  Può  succi 


proporzione  dell’  ossido  di  manganese  al1'  j 
massa  non  è  perciò  meno  fusibile. ~Qù*I,u 


contengano  più  del  20  per  100  di  calce* 
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elle  ferri. 


11  na  (>i  “friere  non  si  lascino  guidare  dal  caso  o  da 
to^po  .  .  P1,31'03.  ma  sappiano  determinare  l'esatta 
adattarS,2,.?ne  de,,e  ra’n*erc  di  ferro,  sapranno  altresì 
le  min.e  1  ^Usso  ai  bisogni  del  minerale,  e  mescolare 
^^ere,  quando  ne  abbiano  molte  specie  a  loro 
«Hicg  *,0J?e*  con  economia  di  flusso,  ed  in  ogni  caso 
iliftig  J.  maniera  che  le  terre  presenti  costituiscano 
%n  Y‘°  ternario  necessario  alla  perfetta  vetrifi¬ 
care  e  ^  scor*e  (v-  Castina)  ;  ed  allora  potranno 
8hi$e  flCo,rli  di  ottenere  risullamenti  vantaggiosi  e 

to* buona  ,iualità- 

sl>lo  jjf°  alti  forni. — L’estrazione  del  ferro  allo 
RjjJJ Stasa  dai  minerali  ferriferi  convenientemente 
%  fori,,'  SÌ  ese8uisce  in  forni  particolari  che  diconsi 
Sbe  e  dni  quali  abbiamo  altrove  indicato  le 
\  del]  Tf,CÌ0  (,e,le  diverse  Parli  (»•  Forno  e  le 
\j  .n  Tav-  xlvii  (C).  Il  lavoro  degli  alti  forni 
Nip  ebbe  intraprendere  se  non  dopo  l’intiero 
^  >" 110,110  dì  essi’  ci,e  si  compie  alcuni  mesi 

^  lj  qualche  nrnrn  dnnn  In  Innn  «oct>iu^:/.r.n 


,  7  -  - 1 - 

iW^nd  ^.(dle  anno  d0P0  la  loro  costruzione, 
%,fnÌ  Un  fuoco  ,ef?f?iero’  chiudendo  i  tubi 
dei  mantici  e  gettando  alcuni  pezzi  di 
h  1  «5?.  cro9*v°l°-  In  capo  a  quattro  giorni  di 
h’  fiem2ÌOne  si  auraenla  gradatamente  il  car- 
f08e*a i|  .. pif‘i'd°  da  prima  il  laboratorio  o  l’opera, 
fino  a  tanto  che  il  carbone  giunga  alla 
NiCCo,0ra  Ri  comincia  a  versare  a  poco  a  poco 
jjjo  Pr<to 1,113 ntil“  di  minera,e>  che  si  va  aumen- 
Jfci^ssivamente,  non  potendosi  giudicare 
^>5(1  j  °tJr^ca  di  carbone  c  di  minerale  da  aggiun¬ 
gi  Pìen  erv?lli  determinati,  se  non  quando  il  forno 
disco  attivita*  Quandn  si  osserva  che  il  mine- 
fof  «lei  e  °  nell’0I>cra,  si  ripulisce  prontamente  il 
del  c/t|*r°^*Uo,°’  s'  colloca  la  dama ,  si  chiude  il 
IV*  ,ahno  ' *  G  -S1  dispongono  le  canne  dei  mantici 
ijj  fo  Coo°f  a^lrc  da  principio  con  molta  lentezza, 
C*!e  i°rZa  crescente’  di  maniera  che  la  loro 
#Si  Q  a  futta  la  sua  intensità  in  capo  a  due  o 
Vl,°  giorl,*-  81  ad°Peri  carbone  di  legno,  ed  in  capo 
O  ^  fon  i*  f,uand°  si  riscaldi  il  forno  col  coke. 
V*vdiCQ  ‘l:re  distribuisce  le  sue  cariche  di  mi- 
'4  ^alnT  )Ust,,)dc  e  di  fondente,  avvertendo  che 
^V°  a«l  os  ' Ute  distribuite  ed  ammucchiate,  e  non 
^N\ej  lr!liro  il  crogiuolo  che  dee  ricevere  la 

K,  ^  Helpr,DlÌ  .gi°rni  del  lavoro  si  Porra  tulta  ,a 
\v°lta  8i  esa,ninare  l’andamento  del  forno  ogni 

VN  ave  r?tU  d‘  aumenlare  ,a  carica  »  poiché  i 
^V^0n°  c  °  ancora  acquistato  il  grado  di  calore 
r  Y°r&o  ^°nservare,  una  sopracarica  produrrebbe 
^\^richc*e  P°trebbe  avere  gravi  conseguenze. 

1  V*iel  f()S1  'anno  in  volumi  e  non  in  peso,  e  si 
N'bN  jn  rn°  ad  intervalli  uguali  ;  si  misurano 
n,eri’  ed  i  minerali  in  tinozze  di  ca- 
V***-  *  carboni  non  debbono  essere  nè 
,iH  «la  no°  tI^0l)P0  minuti,  e  le  cariche  vogliono 
l  Hjj^PeriQpJ1  (*l<‘rminare  il  raffreddamento  della 
il  *  t‘no\ma  iu  pari  tempo  capaci 
^%LaiPentp,n|erale'  ^  olti,uo  avviso  il  rimesco- 
°  ^1  for  *  ni‘nerale  col  fondente  prima  di 
non  può  dirsi  lo  stesso  del  car¬ 


bone  colla  miniera,  specialmente  se  questa  sia  re¬ 
frattaria,  poiché  giunta  avanti  la  canna  del  mantice, 
la  massa  rimescolata  produrrebbe  un  ingorgo  ed  il 
prodotto  non  sarebbe  più  omogeneo.  La  quantità  e 
gl’intervalli  delle  cariche  variano  a  seconda  della 
natura  dei  combustibili ,  delle  forme  e  delle  dimen¬ 
sioni  dei  forni.  Nelle  ferriere  del  paese  dei  Vosges  le 
cariche  si  compongono  di 

6  panieri  di  carbone,  od  in  peso  chilog.  222; 

1  y,  tinozza  di  castina,  o  .  .  .  »  29  2 5; 

Io  a  14  tinozze  di  minerale,  o  chil.  255  a  275.' 


Per  un  forno  di  22  piedi  di  altezza  e  7  di  pancia, 
queste  cariche  hanno  luogo  ad  intervalli  di  un’ora  e 
mezzo.— Le  cariche  discendono  tanto  più  pronta¬ 
mente  quanto  più  la  temperatura  è  elevata.  Il  car¬ 
bone  vuol  essere  ben  secco,  ed  il  coke  debbe  uscire 
dalla  catasta  nel  momento  che  si  getta  nel  forno. 
Quando  il  minerale,  il  carbone  ed  il  fondente  siano 
stati  esposti  all  aria  umida  ,  produrranno  sempre  un 
raffreddamento  nel  tino,  ed  il  lavoro  ne  sarà  propor¬ 
zionatamente  ritardato.  Nei  forni  a  coke,  le  scorie 
vischiose  producono  lo  stesso  effetto,  poiché  la  loro 
accumulazione  si  oppone  al  passaggio  dell’aria;  perciò 
bisogna  levarle  diligentemente,  ed  a  tale  effetto  il 
fonditore  ripulisce  il  crogiuolo  di  sei  in  sei  ore,  fa¬ 
cendo  uscire  le  scorie,  staccando  quelle  che  aderi¬ 
scono  alla  canna  del  mantice  ed  alle  pareti  superiori 
del  crogiuolo  ;  si  fanno  uscire  queste  scorie  per  il 
canale  detto  la  dama ,  quando  giungono  a  questo  li¬ 
vello,  e  col  mezzo  di  una  lunga  asta  di  ferro  munita 
di  manico  di  legno  e  curvata  all’estremità.— Il  lavoro 
di  un  alto  forno  è  sempre  regolare  quando  siano 
esattamente  osservate  le  proporzioni  tra  le  dimensioni 
del  tino,  la  massa  dell’aria  somministrata  dai  mantici 
e  la  dose  dei  materiali.  Allora  la  riduzione  del  mi¬ 
nerale  ha  luogo  assai  prima  che  le  cariche  siano 
giunte  nella  regione  del  forno  ove  regna  la  tempe¬ 
ratura  necessaria  alla  vetrificazione  delle  scorie.  La 
massa  convenevolmente  disposta  nella  parte  superiore 
del  tino  discende  a  poco  a  poco  nelle  parti  in  cui 
aumenta  progressivamente  la  temperatura.  Allora  ha 
luogo  la  vetrificazione  delle  terre  e  la  formazione 
delle  scorie  ;  l’ossido  di  ferro  ridotto  ed  avvincolato 
col  carbone  continua  a  discendere,  si  carica  di  car¬ 
bonio ,  passa  avanti  la  canna  del  mantice,  e  cola  in 
ragione  della  sua  densità  nel  crogiuolo  inferiore  dove 
si  nasconde  sotto  lo  strato  delle  scorie.  Se  l'aria  dei 
mantici  è  forte  ed  il  minerale  fusibilissimo,  esso  di¬ 
scenderà  rapidamente,  ed  il  metallo  liquido  raccolto 
nel  crogiuolo  sarà  meno  carico  di  carbonio  che  non 
sarebbe  quello  proveniente  da  un  minerale  refrat¬ 
tario.  Parimenti  i  minerali  refrattarii  ai  quali  man¬ 
cherà  un  grado  di  calore  conveniente  alla  loro  ridu¬ 
zione,  perderanno  l’ossigene  soltanto  nella  regione 
inferiore  e  troppo  vicina  alla  canna  del  mantice,  e 
però  il  metallo  prodotto  conterrà  ancora  poco  carbo¬ 
nio.  Simile  effetto  ha  pure  luogo  quando  la  corrente 
dell  aria  è  molto  debole,  o  quando  la  massa  è  troppo 
compressa  nel  tino  del  forno.— In  ogni  caso  la  deos-> 
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sidazione  del  minerale  dovrà  precedere  la  vetrifica¬ 
zione  delle  scorie,  altrimenti  una  gran  parte  dell’os¬ 
sido  sarebbe  trascinata  dalle  scorie  vetrificate.  — 
Quando  il  metallo  liquefatto  ha  riempito  il  crogiuolo, 
si  chiude  la  canna  del  mantice,  si  apre  il  chio ,  e  si 
procede  alla  colatura.  11  chio,  0  apertura  per  l’uscita 
della  ghisa  fusa,  è  praticato  al  livello  del  pavimento 
del  crogiuolo,  e  questo  pavimento  è  leggermente  in¬ 
clinato  verso  la  detta  apertura  affinchè  possa  uscirne 
la  totalità  del  metallo.  Il  ferro  liquido  che  esce  con 
impeto  dal  chio,  si  spande  in  un  largo  canaletto  che 
serve  di  serbatoio,  ed  è  chiuso  da  una  lastra  di  ferro. 
Quando  il  serbatoio  è  ripieno,  si  leva  la  lastra ,  ed 
il  metallo  si  spande  in  solchi  triangolari  praticati 
nell’arena,  0  passa  in  grandi  forme  di  terra  appro¬ 
priata,  interrate  nella  fossa  che  sta  dirimpetto  al 
forno,  ovvero  si  versa  per  mezzo  di  grandi  cucchiai 
metallici  in  forme  di  arena  quarzosa  mista  di  4/s  di 
argilla ,  mantenute  da  telai  di  legno  0  di  ghisa ,  le 
quali  sono  destinate  alla  fabbricazione  di  piccoli  og¬ 
getti,  come  pentole,  palle  da  cannone,  granate  ecc. 
Uscito  tutto  il  metallo,  si  richiude  il  chio,  si  riempie 
l’anticrogiuolo  di  carbone  ardente,  e  si  riapre  la  canna 
del  mantice  che  si  ripone  in  attività  continuando  le 
cariche  nel  modo  che  abbiamo  indicato.  —  1  pani 
della  ghisa  di  prima  fusione  rappresa  nelle  forme  di 
arena  si  dicono  ferraccia.  Si  fa  un  getto  ogni  dodici, 
diciotto  o  ventiquattro  ore,  secondo  la  rapidità  della 
discesa  delle  cariche,  la  capacità  del  crogiuolo  e  la 
ricchezza  del  minerale.  Il  peso  della  ferraccia  otte¬ 
nuto  a  ciascuna  colatura  varia  in  ragione  della  ca¬ 
pacità  del  crogiuolo  e  del  modo  di  riempirlo.  Se  le 
machine  ad  aria  sono  deboli,  si  può  senza  inconve¬ 
niente  lasciar  giungere  il  metallo  liquefatto  fino  ad 
una  data  altezza  al  di  sotto  della  canna  del  mantice; 
ma  quando  l’aria  è  spinta  con  molta  forza,  come  nei 
forni  a  coke,  non  bisogna  riempire  più  dei  tre  quarti 
del  crogiuolo,  altrimenti  la  ghisa  soffre  un’incipiente 
decarburazione.  —  Le  spese  degli  alti  forni  ed  il  va¬ 
lore  de’loro  prodotti  dipendono ,  come  risulta  dalle 
precedenti  considerazioni,  da  un  numero  infinito  di 
circostanze  che  ne  rendono  difficile  l’esatta  determi¬ 
nazione;  ma  si  calcola  comunemente  che  il  minerale 
può  dare  dal  50  al  53  per  100  di  ghisa.  —  Gli  alti 
forni  ordinar»  della  Francia  quando  hanno  20  a  22 
piedi  di  altezza  ed  un  solo  condotto  d’aria  ,  danno 
ciascuno  un  prodotto  annuo  medio  di  430,000  chi¬ 
logrammi  ;  un  alto  forno  d'Inghilterra  di  50  a  60 
piedi  di  altezza  ne  dà  per  lo  meno  3,000,000,  ciò 
che  equivale  al  prodotto  di  sette  forni  francesi.  — 
L’introduzione  negli  alti  forni  dell’aria  riscaldata  in 
apposito  fornello  alla  temperatura  di  160°  a  400°  ha 
mutato,  come  si  è  detto,  le  condizioni  della  fabbri¬ 
cazione  della  ghisa  (».  Forno).  L’apparato  per  il  ri¬ 
scaldamento  dell’  aria  è  rinchiuso  in  un  fornello  di 
metri  3,  05  di  lunghezza ,  di  0m  914  di  larghezza  e 
di  3m  65  a  4m  57  di  altezza ,  e  si  compone  di  due 
grossi  tubi  verticali  di  3m  5  di  lunghezza,  di  0m  228 
di  diametro  e  di  0m  027  di  grossezza ,  sopra  i  quali 
si  trovano  incassati  nove  altri  tubi  del  diametro  esterno 


modo 


di 


di  0m  152  ed  interno  di  0,076  ricurvi,  «  n»t 
sifone.  Le  unioni  dei  grossi  tubi  si  trovano  all  es  ^ 
del  fornello,  e  quelle  dei  piccoli  vengono  proto  ^ 
un  muro  di  mattoni  refrattarii.  La  fiamma  del 


bustibile  avvolge  tutto  il  sistema,  e  giunge 


al  fa**' 


.  e  ,  parte 

iuolo  per  mezzo  di  fori  quadrati  posti  nell»  F, 
superiore.  —  Se  i  tubi  vengono  disposti  orizo  ^ 
mente,  allora  il  fornello  che  rinchiude  l’appara  ^ 
0m  228  di  diametro  interno  sopra  22m  258  1 


ghezza.  Le  unioni  dei  tubi  sono  fatte  con 


isatofl 


poste  fuori  del  fornello,  e  numerosi  comp611^. 
sono  praticati  coll’oggetto  di  evitare  gli  acciden  ^ 
derivano  dalla  differenza  di  lunghezza  prodotta  ^ 
dilatazione.  Per  conservare  i  tubi  di  ghisa  ,  81 
prono  di  uno  strato  d’argilla  refrattaria,  e  Pe£  .p 
fanno  di  maniera  che  sia  molto  scabra  la  lor°  p 
ficie,  affinchè  possa  aderirvi  la  materia  ar^*  «qo  po^ 
temperatura  dell’  aria  quando  non  ecceda  uà  ,0 
mercurio»  P 


essere  misurata  con  un  termometro  a 


icin* 


in  un'apertura  praticata  sopra  il  porlavento 
alle  canne  dei  mantici,  ovvero  si  usa  un  c**,n 
di  stagno,  o  di  piombo,  o  di  una  lega  dei  due  j# 
di  6  millimetri  e  4/,  di  diametro  che  s’introdo^^ 
un’apertura  simile  alla  prima,  chiusa  con  lur.e|«fl' 
metallico  ;  il  cilindretto  dilatato  dall’azione 
lore  fa  muovere  un  ingranaggio  e  quindi  un 
che  segna  i  gradi  della  temperatura  corrisposi)» 
alla  dilatazione.  I  tubi  conduttori  soffrono  aH  ^ 
che  determinano  fughe  d’aria,  1’esistenza  del  ^ 
è  difficile  ad  accertarsi.  Se  la  corrente  da 
attraversa  i  tubi  senza  interruzione,  questi  si  8  g  da* 
più  prontamente ,  quindi  è  necessario  di  ceS^.  ^ 
riscaldarli  se  le  machine  soffianti  cessano 
od  agiscono  stentatamente,  e  di  fare  le  °PP  ^ 
riparazioni.  —  L’aria  atmosferica  nel  PassaulT)e 
temperatura  ordinaria  a  quella  di  250°  as8 


lo  meno  un  doppio  volume;  le  machine  90  ua,jto  p’1’ 
bono  adunque  contenerne  una  quantità  10  orti0^. 
grande  se  rimane  necessaria  la  stessa  Pr  aSgat0  * 
tanto  più  che  la  quantità  del  minerale  P  Q .  w 
forno  è  più  considerevole  in  uno  stesso  *e  .j^t* 
la  pressione  del  vento  ha  potuto  essere  di®1 
0m  082  a  0m  060  di  mercurio  col  dare  ?  'e 

sione  più  considerevole  alle  aperture  delle 
mantici,  di  maniera  che  in  molti  casi  9Ì.Pu°into. 
di  un  quinto  la  forza  impiegata  al  so^‘arnalldo 
l’uso  dei  mantici  ad  acqua  è  cosa  utile  O® 
vora  coll'aria  fredda,  esso  è  indispensa  >* 
si  adopera  l'aria  calda.  —  L’applieazi°!^ta 
calda  al  lavoro  degli  alti  forni  è  stata  *  » 
prima  volta  nelle  fucine  della  Clyde  (Sc°  ^ 
si  è  diffusa  in  Francia  ed  anche  in  Itolia»  .je  e  ^ 
mio  di  circa  il  25  per  100  di  combusti 
produzione  di  ottima  ghisa  atta  ad  esser® 

— L’apparato  per  i  gas  riduttori ,  cioè  Pe  e  d>  ^ 
mista  coi  prodotti  gassosi  della  combus  unfoc°^ 
data  quantità  di  carbon  fossile,  consistei  ^  pv 
posto  in  una  cassa  di  ferro  fuso,  coinuiu  ^ 


base  col  regolatore  dei  mantici  e  per 


ta vento.  L’aria  proveniente  dalla 
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HiJ|Ve<r8a  *1  detto  focolare,  e  si  riscalda  ad  un  dato 
del  °  *n  ra£ione  della  sua  velocità  e  della  quantità 
^ustibile,  mescolandosi  ai  vapori  ed  ai  gas 
Un  H  focolare  ed  il  porfavento  sono  difesi  da 
difel,r°di  mattoni  refrattari  separato  dalla  cassa 
^  r°  ^uso  da  uno  strato  di  polvere  di  carbone  be 


,o4 


onde  evitare  la  perdita  del  calorico.  Il 


jre  e  la  cassa  sono  rinchiusi  in 


una  cassa  piu 


*0pepe,U®Ua^mente  ^tosa,  nella  quale  può  entrare 
(iire  j8'0  ad  oggetto  di  farvi  cadere  le  ceneri  e  cari¬ 
li^.8  S^ata.  Pei  forni  a  carbone  di  legno  l’apparato 
lettori  dimensioni  che  per  quelli  a  coke.  Le  spe- 

presen- 


r  .  i —  . — 

,atte  nelle  fucine  dell’Aveyron  hanno 


H$na  nia^*°r  quantità  di  ghisa  prodotta  da  una 
\  I,na  quantità  di  combustibile,  ed  una  diminu¬ 
ii  1  nn  quarto  nella  proporzione  della  castina  ; 
lo  scorie  erano  ben  vetrificate  e  facilmente 
i  il  fuoco  brillante,  la  gola  del  forno  con 
^nia,  le  colate  ben  regolari;  il  maggior  van- 
ftfMjJn beerebbe  essere  la  qualità  della  ghisa  pre- 
^Fqnella  che  si  ottiene  colla  semplice  aria 
fl  Wùi^ldsa  ottenuta  con  questo  metodo  sarebbe 
affinamento  e  con  minori  perdite  di  com- 
,\.r  darebbe  un  ferro  di  qualità  superiore. 

dogli  alti  forni ,  e  distinzione  delle  ghise.  — 
%  ,jj  abbiamo  fin  qui  discorso  risulta  che  l’os¬ 
ati  n  6rr°  compreso  nei  minerali  ferriferi  sotto- 
N.  s  j.  a,ti  torni  all’azione  del  calore  e  dei  fon- 
i?Nr ».)lsce  differenti  trasformazioni  passando,  per 
dell’ossigene,  primieramente  allo  stato  di 
af°  (ja|°’  poscia  a  quello  di  ferro  puro  che  circon- 
1%  h  .Carb°nio  s*  va  sempre  più  caricando  di 
gl'^r,11tc*pi0  dipendentemente  dalla  più  o  meno 
k*4  denSS^az*one’  raP*dità  della  discesa,  dalla 
*%ei>a,.a  Corpente  dell’aria,  dall’elevazione  della 
Quindi  è  che  la  massa  metallica  lique- 


'aiura 
'e  si  , 


L1®  di  r'  raccoghe  nel  crogiuolo  è  una  combina- 
Puro  con  Avariate  proporzioni  di  pro- 


fr°  ^‘"tossimi,  ed  è  altissima  la  temperatura,  il 
a  *empo  di  saturarsi  di  carbonio,  poiché 


w  -'ur0  .1  u-  -  -  — - » - 1 - —  — V'  ~ 

filo;»..  ®  o  stesso  metallo.  —  Quando  i  minerali 
S  ,  ‘‘-In  *  - 

\J”»ha 

fC°n  mo'la  velocità.  La  piccola  quantità  di 
ij»  (»  *®»«osi  si  unisce  intimamente  col  metallo 
JJdosia  loro  reciproca  affinità  è  cosi  forte  che 
jJN  è  (,  C<?to  to  ghisa,  il  carburo  sparso  in  tutta  la 

ci  tonacemente  ritenuto  che  non  si  può 
sJfcljjS[i0  raffreddamento.  In  questo  caso  il  colore 
V  a^’o  6  ^  °  mcno  tendente  al  bianco-argentino. 
djjj  \\  jPP°sto  l’andamento  del  forno  è  regolare, 
i)e|\e  ||,rr°  s*  satura  di  carbonio,  ed  il  carburo 
5e«i)SiUo,|'lame»nte  ’  e  si  racc08,ie  sott°  le  scorie 
vH|0  °*  l’affinità  del  ferro  pel  carbonio  va 
^ al  ^datamente  di  mano  in  mano  che 


A  ,  I"|nto 

N  ">1 


5  s  ac- 

^  «opp  ,  saturazione,  e  la  porzione  di  car- 
oh  )0.n^ante  è  disposta  a  separarsi  dal 
S*  ott‘ene  colando  il  metallo  e  lascian- 

gbisa  uno  strato  nerastro  simile  alla 


eoiauuo  n  uieiauo  e  lascian- 
^lìt[lC‘e  deliai>e  tontan‘ente.  Si  forma  allora  alla 


h  ^er<)  una  certa  quantità  di  protocar- 

^cic i  0  Co*  ferro,  eia  ghisa  presenta  un  color 
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grigio.  —  Avviene  talvolta  che  la  ghisa  senza  essere 
soprasaturata  di  carbonio,  origini  ciò  nondimeno  la 
grafite,  la  quale  spandendosi  irregolarmente  per  tutta 
la  massa,  vi  forma  punti  grigi  sopra  un  fondo  bian¬ 
castro. — L’ossido  di  manganese  esistente  nei  minerali 
ferriferi  si  riduce  al  pari  dell’ossido  di  ferro,  e  di¬ 
scende  col  carburo  nel  crogiuolo  formando  cosi  un 
composto  ternario  particolare.  11  manganese  combi¬ 
nato  ritiene  in  questa  circostanza  il  carbonio  soprab¬ 
bondante,  ed  impedisce  la  formazione  della  grafite 
nell’atto  del  raffreddamento.  La  ghisa  manganesifera 
è  il  più  delle  volte  di  color  bianco-argentino  ,  e 
di  struttura  cristallina,  e  non  prende  una  tinta  bruna 
se  non  quando  essa  è  soprasatura  di  carbonio  ed  è 
piccola  la  dose  del  manganese.  —  Diverse  altre  so¬ 
stanze  posseggono,  al  pari  del  manganese,  la  proprietà 
d’impedire  la  formazione  della  grafite  e  di  dare  alla 
ghisa  il  color  bianco  indipendentemente  dalla  quan¬ 
tità  di  carburo  combinata  al  ferro.  —  Si  può  anche 
impedire  la  formazione  della  grafite  cogliendo  il 
momento  in  cui  il  carburo  trovasi  uniformemente 
sparso  in  tutta  la  massa  e  mantenendo  una  tale  di¬ 
sposizione  per  mezzo  di  un  rapido  raffreddamento. 
Quando  la  ghisa  esce  dal  forno,  si  cola  in  modo  che 
essa  esponga  una  gran  superficie  all’aria  ambiente,  e 
si  accelera  il  raffreddamento  colle  correnti  d’aria  e 
con  altri  mezzi  conosciuti.  La  crosta  che  si  produce 
sopra  la  massa  metallica,  la  quale  determina  la  forma 
del  pane  della  ghisa  o  ferraccia,  rinserra  le  molecole 
interne  che  si  raffreddano  anch’esse  e  sono  costrette 
ad  occupare  lo  spazio  che  occupavano  nello  stato  di 
fusione;  ne  risulta  una  compressione  ineguale  ed  una 
tensione  considerevole;  il  carbonio  che  tende  a  sfug¬ 
gire  verso  la  superficie,  quando  è  regolare  il  raffred¬ 
damento,  vien  rattenuto  dalla  crosta  formatasi ,  la 
separazione  non  ha  tempo  di  operarsi ,  e  le  molecole 
della  ghisa,  contrariate  nella  loro  disposizione,  ade¬ 
riscono  debolmente  tra  di  loro  e  si  lasciano  facil¬ 
mente  disgregare.  —  1  caratteri  e  le  condizioni  parti¬ 
colari  degl’indicati  prodotti  hanno  dato  origine  alla 
distinzione  di  cinque  specie  di  ghisa  conosciute  coi 
nomi  di  ghisa  grigia,  ghisa  imbianchita,  ghisa  bianca 
impura,  ghisa  macchiata  e  ghisa  bianca. —  4°  La  ghisa 
grigia  proviene  da  una  condotta  regolare  del  forno, 
da  una  dose  conveniente  di  carburo  e  di  metallo,  da 
un  raffreddamento  lento  e  regolare  fuori  del  cro¬ 
giuolo.  11  suo  colore  è  grigio  più  o  meno  oscuro;  la 
tessitura  è  granellosa  ;  cede  facilmente  alla  lima  ;  si 
lascia  forare  e  lavorare  al  bulino;  la  sua  frattura  è 
unita  e  compatta;  il  peso  specifico  è  di  7,20.  La  tes¬ 
situra  granellosa  sparisce  di  mano  in  mano  che  scema 
il  colore  oscuro,  e  la  ghisa  passa  per  infinite  grada¬ 
zioni  dal  grigio  più  scuro  al  più  chiaro. — 2°  La  ghisa 
imbianchita  è  composta  come  la  grigia  e  si  ottiene 
nella  stessa  maniera,  colla  differenza  che  vien  raf¬ 
freddata  bruscamente  nel  momento  della  colatura. 
Questa  ghisa  è  di  un  bianco  argentino,  dura,  lamel- 
losa;  resiste  alla  lima  ed  al  bulino,  ma  è  più  atta 
che  la  grigia  ad  essere  rafGnata  e  convertita  in  ferro 
puro,  poiché  lo  stato  di  unione  col  carbonio  venne 
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soltanto  reso  stabile  in  forza  del  rapido  raffredda¬ 
mento.  _ 5°  La  ghisa  bianca  impura  risulta  dalla 

presenza  del  manganese  o  di  altro  corpo  che  impedì 
alla  ghisa  di  prendere  il  colore  grigio  ;  essa  è  di  color 
bianco  brillante  argentino,  a  grandi  lamine  brillanti, 
qualche  volta  ripiegate  ed  irregolarmente  ondate;  si 
rompe  facilmente;  resiste,  come  la  ghisa  imbianchita, 
alla  lima  ed  al  bulino;  è  frequentemente  impropria 
alla  preparazione  del  ferro  dolce,  ma  è  ottima  a 
quella  dell’acciaio.  —  h°  La  ghisa  macchiata  (  fonte 
tini  tèe  dei  Francesi)  rappresenta  il  passaggio  della 
ghisa  grigia  alla  bianca,  ed  assume  i  caratteri  della 
prima  o  della  seconda,  secondo  che  si  accosta  più 
all’ una  od  all’altra;  la  sua  frattura  è  bianca,  pun¬ 
teggiata  di  grani  neri  o  nerastri.  Questa  ghisa  è  ot¬ 
tima  all’affinamento.  —  5°  La  ghisa  bianca  proviene 
dalla  deficienza  del  carbonio;  può  facilmente  confon¬ 
dersi  colla  ghisa  imbianchita  e  colla  ghisa  bianca  im¬ 
pura,  perchè  al  pari  di  queste  possiede  color  bianco 
argentino;  tessitura  raggiante,  lamellosa;  frattura 
concoidea  o  compatta.  Essa  passa  allora  dal  bianco 
brillantissimo  al  grigio  chiaro  e  va  a  confondersi  colla 
ghisa  debolmente  grigia.  Non  soffre  la  lima  nè  il  bu¬ 
lino,  ma  prende  un  bel  pulimento  ;  è  fragile,  qualche 
volta  si  rompe  spontaneamente  pel  raffreddamento; 
il  suo  peso  specifico  è  maggiore  di  quello  della  grigia, 
poiché  contiene  minor  quantità  di  carbonio.  —  Colla 
scorta  dei  soli  caratteri  fisici  non  si  possono  general¬ 
mente  distinguere  se  non  tre  specie  di  ghisa,  cioè  la 
grigia,  la  macchiata  e  la  bianca.  Egli  è  pertanto  ne¬ 
cessario  di  conoscere  la  composizione  delle  miniere 
di  ferro  che  s’impiegano,  onde  aver  contezza  della 
natura  della  ghisa  prodotta,  altrimenti  si  corre  rischio 
di  commettere  gravi  errori  negli  usi  e  nel  tratta¬ 
mento  della  ghisa.  —  La  ghisa  bianca  è  fusibilissima, 
ma  si  liquefa  imperfettamente;  cade  in  iscaglie  nel 
forno  e  non  può  prestarsi  alle  operazioni  che  richie¬ 
dono  fusione  compiuta  ;  questa  ghisa  getta  molle 
scintille  nell’atto  della  colatura.  —  La  ghisa  grigia 
entra  in  fusione  ad  una  temperatura  più  elevata  che 
non  la  ghisa  bianca,  ma  diventa  più  liquida  e  con¬ 
serva  per  maggior  tempo  la  sua  liquidità;  cola  tran¬ 
quillamente  nell’uscire  dal  crogiuolo,  con  un  color 
rosso  tanto  più  carico  quanto  meno  è  caldo  il  forno  ; 
essa  è  più  propria  agli  articoli  di  getto  che  richie¬ 
dono  una  fusione  prolungata;  ma  nell’affinamento  ri¬ 
chiede  molto  dispendio  di  combustibile,  di  tempo  e 
di  mano  d’opera.  Avvi  una  ghisa  nerastra,  di  cui  la 
frattura  a  grana  grossa  mostra  un  miscuglio  di  grani 
di  grafite;  questa  ghisa  ( fonte  noire,  fonte  bourrue  dei 
Francesi)  è  una  varietà  della  grigia,  di  una  qualità 
inferiore.  —  La  ghisa  macchiata  cola  facilmente  get¬ 
tando  deboli  scintille,  e  s’impiega  per  i  proietti  del- 
l'artiglieria  e  per  altri  articoli  di  getto;  è  più  conve¬ 
niente  che  la  ghisa  grigia  sotto  il  rapporto  dell’affi¬ 
namento,  e  la  sua  composizione  quantunque  poco 
uniforme,  la  fa  anche  preferire  in  certi  casi  alla  ghisa 
bianca.  —  La  ghisa  proveniente  dai  forni  alimentati 
col  coke  è  un  sopracarburo;  essa  cola  con  gran  fa¬ 
cilità,  ma  si  consolida  più  prontamente  che  la  ghisa 


dello  stesso  colore  ottenuta  col  carbone  di  er^ 
proprietà  che  si  debbe  senza  dubbio  attribu,r® 
presenza  del  silicio  che  trovasi  compreso  in  n*^  j, 
abbondanza  nella  prima  di  queste  ghise  c  - 
rende  di  più  facile  ossidazione.  —  La  ghisa 
debolmente  elastica ,  la  bianca  è  priva  di  fl^1  ^ 
La  prima  è  dotata  di  qualche  malleabilità  ^  ^ 

trovasi  nella  seconda.  Gli  operai  conoscono  a  ^ 
lità  della  ghisa  percuotendola  col  martello;  se^  ^ 
la  riguardano  come  buona.  La  maggiore  o  ®n«  ^ 
sistenza  che  oppone,  quando  è  grigia,  indica  3 
giore  o  minor  durezza  del  carburo.  La  ghisa  fi  ^ 
se  vien  ricolta  al  calor  rosso,  diventa  più  ten?  ^ 
al  bianco,  diventa  fragile  e  prende  un  accresci  ^ 
di  volume  che  conserva  in  parte  dopo  il  ra 
mento.  Tutte  le  ghise,  nel  momento  in  cui  Pa* 
allo  stato  solido,  si  dilatano  ed  esercitano  una  ^ 
sione  contro  le  forme,  quindi  si  contraggono  °e  .jjj 
freddarsi  ;  la  ghisa  grigia  è  quella  che  si  d1,at*0|ajj» 
si  contrae  meno  che  le  altre.  In  generale  il 
degli  oggetti  e  la  rapidità  del  raffreddamento^  ^ 
scono  grandemente  sul  colore,  sulla  tessitura 
qualità  della  ghisa.  Secondo  Ramus,  la  ghisa  ^ 
presenta  minor  resistenza  che  la  grigia,  e 
tima  è  tanto  più  resistente  quanto  più  è 
ma  ,  ad  ogni  modo  ,  la  maniera  di  raffredd^ 
della  ghisa  all’uscire  dal  forno  influisce  m0  ^ 
sopra  la  sua  tenacità.  — Le  cinque  specie  ^ 
sopradescritte  hanno  dato  all’  analisi  i  seg** 
sultainenti  :  > 


Numf,  delle  ghise 

Ferro 

Carbonio 

1 

<? 

S 

Grigia  di  Lenfstadt . 

96,00 

2,00 

)) 

Imbianchila  di  Braltefors  .  . 

97,50 

1,20 

Bianca  impura  di  Sant'Elena 

95,59 

1,06 

Macchiala  di  Perigord  .  .  . 

98,40 

0,80 

»  - 

Bianca  del  Creusot . 

99,70 

0,30 

”  g| 

f  ^ 

X 
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Per  determinare  la  quantità  del  carbonio 
in  una  data  specie  di  ghisa,  si  prendono  » 
questa  ghisa  ridotta  in  limatura  se  dolce,  e  P0^  (jO 
in  mortaio  d’agata  se  agra,  e  si  mescolano  ^  fu 
80  grammi  di  cromato  di  piombo  previa*11  ^  , 

Si  leva  il  terzo  od  il  quarto  del  miscuglio  ^  gr»*1^ 
a  parte.  Alla  porzione  rimasta  si  aggiungo*1®  ^  d>  °Zt 
di  clorato  di  potassa  che  contiene  la  il  ^ 

gene  necessaria  per  trasmutare  in  pero#  g(juU^| 
contenuto  nel  miscuglio.  Ciò  fatto,  s’intr0  e  ^ 
materia  in  un  tubo  di  vetro  e  vi  si  s°Pr  cj,e  $*  ^ 
tanto  di  ghisa  mista  al  cromato  di  p*oru  ajtra 
tenuto  a  parte.  Finalmente  vi  si  adatta  nle  ^  ^ 
onde  condurre  l’acido  carbonico  nel  reC,'L,iti^'.( 

Il  nato  a  raccoglierlo  per  determinarne  la  4  ^  ^ 

Il  sposto  in  tal  maniera  l’apparato,  si  risca» 
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del  croni  fon.tiene  ,a  mischianza  della  ghisa  e 
r°SSo,  si  a  °  P'ombo,  e,  quando  è  giunta  al  calor 
detta  mis  , mmcia.  a  riscaldare  la  parte  in  cui  sta  la 
dirige  «  Uanza  ins*cme  col  clorato  di  potassa,  e  si 

*ìcie  delICfC(KSÌVa^enle  **  fu0C0  sopra  tulta  ,a  suPer" 

^  mano  in  mano  che  si  rallenta  lo 
quasi  com  °  de'  ^as'  Per  ta*  m°d°  la  ghisa  abbrucia 
Send°  nie  Pi'1  tamente  per  i,ossigene  del  clorato,  es- 
a**a2ioneCO  'S.SÌma  ^a  quantità  di  questo  gas  sfuggita 
^fa,  la  n,L?dln(!*  ’  i®cendosi  più  elevata  la  tempera- 
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Sia  có  Vimì'  IacendOSÌ  più  elevali»  la  icuipera- 
nei  fo*11!  us*i°ne  si  compie  dal  cromato  di  piombo 
^'°va  jnv<^  ers‘>  ossida  le  ultime  porzioni  della  ghisa 
*n  sul  fGre  ^  tU^°  ’n  Una  ^lia  di  rame,  poi- 
*  e&iente  *  j're  dell’operazione  bisogna  riscaldarlo 
pinata  p  6  ottenere  l’intera  fusione  del  cromato, 
ghisa  A°PerazÌone  s*  riconosce  che  l’ossidazione 
non  c°mP>uta,  poiché  la  materia  rimasta  nel 
^ita  P,resenta  alcuna  particella  attraibile  dalla 
l°^al’an  JaC‘^°  carbonico  formatosi  vien  raccolto 
3  n^ercurio,  quindi  se  ne  determina 
a^*ifcio  C°*  met°di  consueti,  ed  essendo  nota  la 
*r°P°r^  n<^  dell’acido ,  se  ne  deduce  facilmente  la 
ti  a-  Colj0  ,  1  Carbonio  Presente  nella  ghisa  cimen- 
«h-  ^  CarKeSS.°  metod°  si  determina  anche  la  quan- 
di"Sa  conti  °n*°  contenuto  «egli  acciai.  Quando  la 
^.^ido  s e,ae  z°lfa  non  si  sprigiona  alcuna  traccia 
\  aH°  st  0rof' 0  ’  1°  z°lfo  rimane  in  totalità  nel 
j?°«e  varj\?  d'.  solfato  di  piombo.  —  Tutte  le  nu- 
5  .Ili  Usi  (i1!  d*  ghisa  che  si  gettano  nel  commercio 
lì  ^  Princ-e  .  arti’  Possono  essenzialmente  ridursi 
,o>aCh1P?’. Ia  Vhisa  hianca  e  fa  (Jhisa  grigia. 
Oh ragìiee  a.  ' iamo  detto  essere  durissima,  lamel- 
I; Vata  per  Officile  a  lavorarsi ,  è  specialmente  ri- 
fofSec°nda  3  PreParazione  del  ferro  e  dell’acciaio; 
Ina-6  e  lav”1600  fra8i,e>  granulosa  e  che  si  lascia 
IjJ1  e8clUsivrare  alla  lima  ed  al  tornio,  s’impiega 
\r  ^acend  ?mente  ne^a  fabbricazione  dei  lavori  di 
K  !*e  10  e  °  e  suhire  una  nuova  fusione.  Egli  è 
<k  V  ed  “Aerare  l’immensa  copia  di  strumenti , 
Pdfp  speci  cbe  s*  costruiscono  con 

^  ’  *  tubi  0  *  ^b*sa;  duali  sono  le  machine  a  va- 
VI’  l’uote  d°n  Ullori  del,e  acqne  e  del  gas  illumi- 
\i-  da  funGntate’  mecanismi>  colonne,  balaustri, 

\  1  _ f°’  »  tempii ,  battelli ,  vasi ,  orna- 

toJ|e*zi  di  k-°n  s*  conosceva  il  mezzo  di  riunire 
V**0  UnaghlSa  mediante  la  saldatura.  Morosi  ha 
V  5  di  z.  comP°sizione  formata  di  9  once  di  ot- 
Vf'o  fa  °  s‘  Prepara  facendo  fondere  il 

Nj%n(io  i„  Crog,u°lo,  aggiungendovi  allume  e 
-  *a  irinta»:»  i!_  . . 

è,S 

k 


a  Wlateria  fino  a  tanto  che  l’ossido  siasi 
' *C*e  ’  ^u’nd*  s>  «pera  la  granula- 
ijk  Duf  ‘  a  onesto  genere  di  saldatura  non 
UN.  h9  colia  «»  Ud  ”a  inventato  il  metodo  di  segare 
NtJ^lò  si  ?ssa  facilità,  colla  quale  si  sega  il  le- 
.%  j  ‘^a  e^c  scalda  la  ghisa  al  forno  di  riverbero 
*hassa  '  Ca*°|’e  s‘  diffonda  equabilmente  per 
,•^0  ;  si  ’  e  riscaldamento  non  sia  molto 

^Po  '  pro\a  •  ePnaÌna  51  gi,lst<>  punto  con  un 
P®r  iCiì(j’  non  bisogna  dare  alla  sega  molto 
pc  minori  le  resistenze,  e  la  lastra 


della  ghisa  vuol  essere  posta  verticalmente  a  piombo. 

Affinamento  della  ghisa.  L’affinamento  è  un’ope¬ 
razione  che  ha  per  oggetto  di  togliere  il  carbonio 
alla  ghisa,  nella  stessa  maniera  che  il  trattamento 
negli  alti  forni  ha  per  oggetto  di  togliere  l’ossigene 
al  minerale.  La  ghisa  priva  del  carbonio  e  delle  altre 
materie  straniere  che  vi  si  trovano  comprese ,  si 
trasmuta  in  ferro  dolce,  vale  a  dire  duttile,  mallea¬ 
bile  e  capace  di  essere  saldalo  e  di  ricevere  qualun¬ 
que  forma.  Quindi  si  scorge  che  tutto  il  lavoro  del 
ferro  considerato  sotto  il  rapporto  chimico  consiste 
in  due  essenziali  operazioni  ;  la  prima  di  ridurre  il 
metallo  allo  6tato  di  ghisa,  e  la  seconda  di  ridurre  la 
ghisa  in  ferro  puro.  —  Quando  si  estrae  il  ferro  im¬ 
mediatamente  dal  minerale,  le  due  operazioni  si  con¬ 
fondono  in  una  sola  e  l’affinamento  dicesi  immediato. 
Quando  pel  contrario  si  opera  sopra  la  ghisa,  l’ope¬ 
razione  prende  il  nome  di  affinamento  propriamente 
detto. 

metodi  di  affinamento ,  propriamente  detto,  sono 
numerosi  e  variano  secondo  i  paesi  e  secondo  la  na¬ 
tura  dei  combustibili  impiegati;  ma  in  generale  si 
riducono  a  trattare  la  ghisa  in  fuochi  da  fucina,  mista 
col  combustibile;  od  in  forni  detti  a  riverbero,  nei 
quali  è  tenuta  fuori  del  contatto  del  carbone.  Il  primo 
metodo  è  quello  che  si  pratica  più  comunemente  nelle 
grandi  fucine  della  Francia;  il  secondo  è  usitato  in 
Inghilterra. —  I.  Affilamento  nei  fuochi  da  fucina. 
Chiamasi  fuoco  di  fucina  un  crogiuolo  di  forma  qua¬ 
drangolare  destinato  a  ricevere  la  ghisa  insieme  col 
carbone,  e  posto  in  un  fornello  somigliante  alle  fu¬ 
cine  comuni  dei  fabbri-ferrai.  La  fucina  è  ricoperta 
dalla  cappa  del  camino,  e  porta  ad  uno  dei  lati  una 
specie  di  camicia  o  guardafuoco  che  discende  dalla 
cappa  verso  uno  dei  lati  della  caminiera.  La  cappa  è 
molto  larga  e  fatta  a  guisa  di  gerla.  L’area  del  foco¬ 
laio  si  eleva  di  M  a  15  pollici  al  di  sopra  del  pavi¬ 
mento,  ed  ha  5  a  6  piedi  di  lunghezza  sopra  2  a  3 
di  larghezza.  Il  massiccio  è  costrutto  di  mattoni,  e 
la  parte  superiore  è  coperta  da  lastre  di  ghisa  ;  in 
uno  degli  angoli  del  massiccio  si  pratica  il  crogiuolo, 
di  cui  le  quattro  pareti  non  che  il  fondo  sono  rive¬ 
stiti  di  piastre  di  ghisa.  La  piastra  anteriore  è  detta 
il  chio,  la  posteriore  la  rustina ,  quella  del  lato  op¬ 
posto  alla  canna  del  mantice  dicesi  controvento.  1 
grandi  lati  del  rettangolo  si  estendono  dal  chio  alla 
rustina;  il  primo  è  munito  di  varii  fori.  Le  dimen¬ 
sioni  del  fuoco  sono  assai  svariate.  D’ordinario  la 
lunghezza  è  di  2  piedi  e  */,  e  la  larghezza  di  2  piedi 
circa.  I  pezzi  che  compongono  il  crogiuolo  si  deb¬ 
bono  riunire  colla  maggior  esattezza;  quelli  che  for¬ 
mano  i  lati  sono  per  lo  più  perpendicolari  all’ori- 
zonte;  alcuna  volta  il  controvento  e  la  rustina  sono 
leggermente  inclinati  verso  l’esterno  di  maniera  che 
il  fondo  è  meno  largo  che  la  bocca  del  crogiuolo, 
disposizione  che  ha  per  oggetto  di  favorire  l’uscita 
della  ghisa  affinata  e  la  conversione  della  ghisa  in 
ferro  duttile.  Per  evitare  che  il  fondo  del  crogiuolo 
non  si  riscaldi  a  segno  che  vi  si  attacchi  il  ferro, 
si  pratica  al  di  sotto  di  esso  un  canale  in  cui  si  fa 
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colare  una  parte  dell’acqua  impiegata  nello  stabili¬ 
mento,  e  ciò  nel  momento  in  cui  si  leva  la  massa 
metallica,  usando  le  debite  cautele  perchè  non  ab¬ 
bia  luogo  lo  scoppio  del  fondo.  Alcuni  vogliono  che 
si  usi  un  solo  mantice;  altri  due,  perchè  in  questo 
caso  l’aria  viene  più  equabilmente  ripartita.  Le  canne 
dei  mantici  sono  solidamente  fissate  sopra  il  lato 
che  s’inclina  ordinariamente  verso  l’interno  del  fo¬ 
colare,  e  sono  dirette  dall’alto  verso  il  basso,  più  o 
meno  secondo  la  natura  della  ghisa.  L’inclinazione 
è  minore  per  la  ghisa  grigia  che  ha  la  proprietà  di 
rimanere  più  a  lungo  allo  stato  fluido  ;  maggiore 
per  la  ghisa  bianca  che  tende  a  rapprendersi  pron¬ 
tamente.  La  profondità  del  fuoco  dipende  quasi 
sempre  daH’inclinazione  delle  canne  d’aria.  Con  buona 
ghisa  bianca  si  può  alzare  il  fondo  del  crogiuolo  e 
così  rendere  più  sollecito  raffinamento  ;  ma  allora 
le  canne  dell’aria  devono  avere  una  grande  incli¬ 
nazione  dall’alto  al  basso  per  impedire  la  coagula¬ 
zione.  La  ghisa  grigia  di  buona  qualità  può  affi¬ 
narsi  in  un  fuoco  di  6  a  7  pollici  di  profondità, 
con  un’inclinazione  di  5  linee  alle  canne  dell’aria.  Se 
la  ghisa  è  di  mediocre  qualità  l'affinamento  può  farsi 
nello  stesso  fuoco  dando  alle  canne  dell’aria  maggior 
inclinazione.  Se  la  ghisa  dà  ferri  viziati,  bisogna  an¬ 
che  inclinare  maggiormente  le  canne  dell’aria  ed  au¬ 
mentare  la  profondità  del  fuoco  fino  adS  pollici  circa. 
—Per  procedere  all’  affinamento  si  riveste  la  cavità 
del  crogiuolo  di  polvere  di  carbone  che  si  comprime 
fortemente ,  quindi  si  riempie  di  carbone  in  grossi 
pezzi  e  si  fa  agire  il  mantice.  Acceso  il  fuoco,  vi  si 
colloca  la  ghisa,  avvertendo  di  non  comprimere  il 
combustibile,  e  si  ricopre  di  carbone.  Si  dà  maggior 
forza  al  vento  se  la  ghisa  è  bianca.  Il  fonditore  spruzza, 
di  quando  in  quando,  con  acqua  la  parte  superiore 
del  combustibile,  coll’oggetto  di  concentrare  il  calore 
e  di  diminuire  il  consumo  del  combustibile.  Quando 
la  massa  entra  in  fusione  e  compariscono  le  scorie 
alla  superficie  del  bagno,  il  fonditore  le  fa  scolare  e 
rimescola  la  ghisa  con  un’asta  di  ferro  onde  facilitare 
l’accesso  dell’aria,  abbruciare  il  carbonio  della  ghisa 
e  porre  il  ferro  in  libertà.  Di  mano  in  mano  che  si 
produce  quest’effetto,  il  ferro  diventa  pastoso  e  si  se¬ 
para  sotto  forma  di  grumi.  Se  la  massa  si  fa  troppo 
sollecitamente  pastosa,  bisogna  aumentare  il  vento  ; 
se  rimane  troppo  liquida  ,  bisogna  ravvicinarla  al 
controvento.  Cosi  la  ghisa  passa  allo  stato  di  una 
pasta  densa  che  non  tarda  a  convertirsi  in  ghisa  af¬ 
finata  o  ferro  malleabile.  Il  fonditore  solleva  più  volte 
la  massa  dal  fuoco,  mette  il  ferro  a  nudo  e  stacca  le 
scorie  dalle  pareti  del  crogiuolo.  Espone  alle  canne 
dell  aria  il  metallo  coagulato  e  lo  divide  in  grossi 
pezzi,  il  che  contribuisce  a  rendere  più  sollecita  la 
decarburazione.  Allora  si  levano  i  pezzi  dal  crogiuolo 
per  introdurvi  nuova  quantità  di  carbone,  quindi  si  ri¬ 
mette  il  ferro  sul  combustibile  e  vi  si  lascia  esposto 
all  influenza  della  temperatura,  secondo  il  grado  del- 
I  affinamento  che  ha  ricevuto.  Se  il  ferro  conserva 
troppa  crudezza,  si  sottopone  un’altra  volta  a  questa 
operazione,  ma  non  mai  ad  una  terza,  se  non  quando 


la  ghisa  resista  ostinatamente  alla  sua  conversi®® 
ferro.  Si  getta  allora  nel  crogiuolo  l’ossido  delle  ^ 
titure,  il  cui  oggetto  è  di  sollecitare  raffinarne®105  , 
devesi  proscrivere  l’uso  del  quarzo,  poiché  la  silice  ^ 
combina  in  gran  parte  col  ferro  e  lo  rende  agr°  ’.|a 
d’altra  parte  aumenta  la  massa  delle  scorie  che  11 
vetrificazione  trascinano  una  porzione  di  ferro,  r 
mente  si  procede  all’  ultima  operazione  che  con^, 
nel  sollevare  la  massa  metallica  al  di  sopra  dei  ^ 
dotti  dell’aria;  il  carbone  discende  allora  al  dis°l  ^ 
forma  un  letto  sul  quale  si  adagia  la  delta  niaSS* 
si  porta  ad  uno  stato  vicino  alla  liquidità  ,  iflna 
done  con  tutti  i  mezzi  la  temperatura;  quaIt  ?  j 
massa  metallica  è  ridotta  a  questo  stato,  la  o  p 
compiutamente  affinata. — Il  colore  della  liami®3’ 
ma  del  sollevamento  della  massa,  indica  l’anda111 
del  forno.  Una  fiamma  bianca,  indica  che  il 
progredisce  regolarmente  e  che  l’ affinamento 
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vicina  al  suo  termine.  Una  fiamma  azzurrogn®  -, 
dica  la  necessità  del  sollevamento  e  lo  stato  d»  ^ 
dezza  del  metallo.  Le  scorie  molto  fluide  c  .) 
attaccano  all’asta  di  ferro,  e  si  staccano  facilP*°7wrf» 
primo  colpo,  annunziano  che  il  ferro  non  è 
temente  affinato.  Quando  l’operazionedeH’affiP^ffil 
è  ultimata,  il  fonditore  raccoglie  le  diverse  V°r^f 
di  ferro  sparse  nel  crogiuolo  e  le  unisce  all8^? 
battendole  colla  paletta,  poscia  ripulisce  il  w 
per  dar  principio  ad  altra  operazione.  — 
leva  la  massa  metallica  coll’aiuto  di  un  altro  8sS  .  yp' 
i  porta  sopra  una  grande  incudine  per  essef2>,e 
mediatamente  sottoposta  a  grandi  colpi  di 
quando  ha  acquistato  la  voluta  forma  vien  tr* 
cino  al  maglio. — Nelle  fucine  della  Franca  f  jP 

fa  la  massa  e  si  riscalda  nello  stesso  fornello  P  j  (|i 
lungarla  in  barre.  Da  1400  a  1500  cbilagfBl 
ghisa  si  ottengono  1000  chilogrammi  di  krr°  j  ^ 
impiegando  12  a  15  metri  cubi  di  carbone. — 


si  dà  alla  massa  nel  focolaio  di  affinamento  la 


f< 

e 


di  un  prisma  con  una  solcatura  al  lungo  ,  v ^in¬ 
formazione  delle  barre  si  riscalda  in  app  «Sic* 
Per  ottenere  1000  chilogrammi  di  ferro  s® 

1470  chilogrammi  di  ghisa  e  15  a  14  n,ctl1  ^  ^ 
carbone. — Nelle  indicate  quantità  di  carboo®^  ^ 
compreso  quello  che  è  necessario  per  ritlwi****5  g  f* 
l  barre  ed  il  consumo  prodotto  dallo  f"(  ‘ 
martellamento.  In  generale  *7/tt  del  carbont  ^  V 
gaio  si  consumano  per  l’affinamento ,  e  0 

riduzione  del  ferro  in  istanghe. —  La  gh‘sa.  je  t- 
buona  qualità,  nel  fuoco  d’affinamento, 

140  piedi  cubici  d'aria  atmosferica;  la ^an«,(iai®c,L 
140  a  160.-11°  Affinamento  inglese. 
all’inglese  è  a  doppia  fusione,  nella  quale  poi^v 
»  macchi®  J  ■  ,  f 
nen»e  , 


gioso  il  trattare  la  ghisa  grigia  o  la  r 
dopo  il  primo  fuoco  si  raffredda  subitai®6''^* 
tallo  colandolo  in  lastre  sottili.  Il  c0,ubl^e.  b’°^i 
piegato  è  il  carbon  fossile  grezzo  od  il  00  jfl  6 
razione  si  compie  in  un  forno  a  r*ver 
l’uso  del  combustibile  grezzo  presenta  »*  eC\À»itr 


mia.  Il  fuoco  in  cui  si  opera  la  prima  fi 
fineria  ( fìnery );  il  combustibile  ed  il 
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5ec°nda  SUSaraente  in  contalto  nel  crogiuolo.  La  terie  che  impedisce  al  fino-metallo  di  attaccarsi  alla 
mier'a  (rnmr1  T™  *“  f°rn°  3  riverbero  dett0  fossa-  Quando  la  ghisa  è  compiutamente  fusa,  si  apre 
la  ferirl  i  tlirnace'  da  Puddle’  rimescolare).  |  il  foro  del  colatoio,  ed  il  metallo  cola  nella  fossa  in- 
Wferia  l’nl?  ,mqUr  *  affinament0  Primordiale  ;  la  sieme  colle  scorie  che  dopo  il  raffreddamento  rive- 
,l€r'a  consìstP lm0  affinamenl°— *°  11  f°mo  della  fi-  stono  la  superficie  della  lastra.  Queste  lastre  hanno 
aVente  un  Pi!m  Un  ,!e  mi,r°  qU3SÌ  quadran8°,are  da  50  a  millimetri  di  spessezza.  Il  fino-metallo  si 
^'uiento-  vazione  d*  c‘rca  ^5  a*  disopra  del  consolida  rapidamente;  quando  è  rappreso  si  bagna 
pinolo  Inni  |,neZZ°  d'  qUCSt0  ,nUr°  S‘  pratÌCa  i!  con  moll’ac(l,,a  onde  renderlo  friabile,  e  si  ritira  mi¬ 
serie  sono  8°  m’i°6  C  ^rg0  °m’  96  CÌrCa‘  Q,,esle  melatamente  dalla  fossa  togliendo  la  sabbia  che  ne 
1  pian«  su  Pr.0vvedutc  di  quattro  condotti  d’aria,  forma  la  parete  anteriore  e  sostituendovi  un  cilindro 
f°n°  ^Vestru*  del  ,m,r°  6  *  Iat'  del  cro8iuo,°  di  ghisa  su  cui  si  fa  scorrere  la  lastra  che  si  afferra 
°r° per  lo  1  dl  Iastre  di  Shisai  Sld  davanti  avvi  un  per  mezzo  di  un  arpione.  Il  fino-metallo  presentami 
'«Mesto  fopSC°-  °  dePe  scor*e  e  del  metallo.  Dirimpetto  i  aspetto  assai  diverso  secondo  le  diverse  qualità  della 
,arga  o°eA’7Vata  Una  f°SSa  langa  2m’  74  a  5m’  »hisa  imPiegata>  ed  è  sempre  coperto  da  uno  strato 
Jj*ali  delia  f  4°7;  Profonda  °m’  40-  Le  due  facce  poroso  che  qualche  volta  si  estende  in  tutta  la  gros- 
volte  ir  sono  alquanto  inclinate  all’esterno.  sezza  della  lastra.  Il  migliore  è  bianchissimo,  offre 
h  °Ppostn  \  f°SSa  ^0n  è.cbjusa  labilmente  dal  una  frattura  raggiata,  indicante  una  specie  di  cristal¬ 
li0  bareni*  C.ro^,uo° ’  vi  si  meltf  soltanto  un  lizzazione,  ed  uno  strato  poroso  molto  sottile.  In  ogni 
if  0;  quest  »  a  ciascuna  colatura  per  ritenere  il  me-  caso  il  fino-metallo  comprende  ancora  una  certa 
IU  feti  ,  ,SPos,z,one  Permette  di  levare  con  mag-  quantità  di  carbonio  ;  ma  per  mezzo  di  quest’  opera- 

fi  è  e,  ||G  aStPC  dopo  d  l°ro  raffreddamento.  (  zione  la  ghisa  viene  in  gran  parte  spogliata  dello 

a>«W,,ocat®  solto  di  un  portico.  Il  crogiuolo  !  zolfo  e  del  fosforo  che  poteva  contenere.  Le  scorie 
U da  (j  a  **  i  alla  cappa  del  cammino ,  la  quale  è  sono  generalmente  nerastre,  lucenti  nella  frattura  , 

ini  ^  di  r,i  .met”  c*rca  ed  è  sostenuta  da  quattro  ripiene  di  bolle  alla  parte  superiore  e  sono  ricchis- 

,jj, Avalli  so  ,Sa  2m’  a  ^m’  d*  altezza.  Gli  I  sime  di  ferro,  motivo  per  cui  si  usano  alla  prepara- 
'Ifili  Pa  di  f!'°  c  1IUS*  da  muro  di  mattoni  o  da  porte  zione  di  altra  ghisa. — 2°  I  forni  di  pndleria  nei  quali 
fiatar0’  tranne  quello  che  guarda  alla  fossa  si  sottopone  il  fino-metallo,  ossia  il  ferro  di  prima 
c°niloit^~iSUand°  ,a  fineria  ^  provveduta  di  agnazione,  ad  un  sqgondo  affinamento  sono  molto 
ijj^i  Condoli- '  aria’  essi  vengono  praticati  ai  lati,  j  somiglianti  ai  forni  a  riverbero  usati  alla  rifusione 
l'oliera  ci  *  !°no  dl  S^isa,  a  doppio  inviluppo,  i  del  ferro  crudo.  Per  costrurre  uno  di  questi  forni  si 
m  6  81  possono  continuamente  raffreddare  scava  una  fossa  di  2  '/,  a  3  piedi  di  profondità;  lar- 
%,N;  la  ,  ”na.  c°rrcnte  d’acqua  perchè  non  si  ga  4  */,;  lunga  6  ;  se  ne  pone  a  perfetto  livello  il 
esir>'*‘e  Volta  r  "~re  ^  *n  £ene.ra,e  di  50°  e  fondo  e  s’incomincia  a  porre  le  fondamenta  a  destra 
vJy  ana  om  andamento  di  questi  forni  ed  a  sinistra.  Il  vano  compreso  tra  i  due  muri  è  de- 

0  spint0  t/'i  f1  immensa  d  aria.  La  quantità  del  stinato  a  dar  corso  all’aria  che  vi  affluisce,  e  dicesi 
V8hisa  sia  T°  PU>Ò  ÌnllUÌre  SU|P  affinamento  cinerario.  Una  piccola  scala  vi  conduce  gli  operai  per 
Cenilo  b  endendo  1  operazione  più  sollecita  ed  farvi  lo  spurgo  degli  avanzi  della  combustione  e  delle 
detto  ,.prt)l  uz,one  del  metallo  di  prima  affi-  scorie  che  vengono  prodotte  nel  l’affinamento.  La  fossa, 
rti°r  orarl  i  ^  metal)'  sia  spingendo  quando  lo  permettono  le  circostanze  locali,  devesi  di- 
% M  oroai..0, la  .  z.a  del  metallo.— La  profon-  rigere  da  mezzodì  a  settentrione,  perchè  in  tal  dire- 
V  Vuol  °  °frSl  Vana  secondo  la  natura  della  zione  sono  più  regolari  e  frequenti  le  correnti  del- 
ttjy0  (»  di,nj  Ma  ,  nare’  Clb  cbe  si  consegue  aumen-  l’aria.  Le  fondamenta  devono  avere  IO  a  12  pollici 
O*nt0  ,jj  Uend°  io  strato  di  sabbia  disteso  sul  di  grossezza;  si  costruiscono  con  mattoni  ben  cotti  e 
yno  le  r,hmalt0ni  cbe.nf  costituisce  il  fondo.  Si  s’innalzano  fino  a  18  pollici  al  disopra  del  suolo  , 
V\*lìc‘>  peM°  m?,to  in  crogiuoli  profondi  quindi  si  assicurano  con  due  lastre  di  ghisa  di  circa 

S’L  cpogiu0|j  e  bianche  si  adottano  qualche  2  pollici  di  grossezza  poste  orizontalmente  e  desti- 
tO'fincia  i*  *  ,15.  a  PaPici  di  profondità.  —  nate  l’una  a  chiudere  la  parte  anteriore  e  settentrio- 
^ngiuoV10^210!16  a^'nament0  C°1  riem-  naie  del  forno,  l’altra  a  sostenere  il  ponte  nella 
\Vnte  sì°p  iC°ke  °  (U  carbon  fossi,e  grezz°5  faccia  orientale.  La  prima  ha  4  a  5  pollici  di  larghez- 
shbi|e  si  p3  0  Prelerenza  al  coke.  Sopra  il  za,  la  seconda  8  a  9;  esse  sono  fra  di  loro  distanti  di 
-1 aqinars'  *Sp°!1^ono  le  piccole  masse  della  2  piedi  e  2  pollici  e  riposano  solidamente  sopra  le 
S|  dii  ‘le  e  si  niett  q.U,#ndÌ  si  ricoProno  di  altro  com-  mura  delle  fondamenta.  Tra  queste  due  lastre  di 
^  Vento  cj  ,G  '•  b,°co.  Quando  il  coke  è  acceso,  ghisa  si  dispongono  tre  stanghe  parallele  dello  stesso 
al  fonl,C  S1  aumcnta  progressivamente.  La  metallo, qualche  pollice  più  abbasso  delle  lastre  che 
\<,0(*ella  fUsj0'  0  del  crogiuolo  e  si  riunisce.  Nel  assicurano  il  forno.  Tali  stanghe  hanno  4  pollici  di 
\jNinia  S°n!J  S*  aBniunge  coke  di  mano  in  mano  grossezza  e  sostengono  i  pezzi  che  devono  formare 
y  ìJino~rnetaU  ?repara  ,a  fossa  desl‘nata  a  rice-  la  grata.  Allora  s’innalza  il  muro  di  mattoni  a  cia- 
a  in  Clli  )agnando,a  di  lomI)0  in  temP°  scuno  dei  lati,  e  quando  giungono  all’altezza  di  56 
evap0p  S,as'  ^emperata  calce  od  argilla  ;  pollici  al  disopra  del  terreno  si  costruisce  il  pavi- 
a  e  lascia  un  deposito  di  queste  ma-  mento  o  fondo  del  forno  sul  quale  si  debbc  operare 
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l’affinamento.  In  questa  costruzione  s’impiegano  lastre 
di  ghisa  che  si  dispongono  di  maniera  che  le  vicine  al 
fumaiuolo  siano  più  elevate  di  un  pollice,  e  le  altre 
leggermente  inclinate  verso  l’estremità  sud  del  forno 
che  dicesi  la  china;  con  ciò  si  rende  più  facile  lo 
scolo  delle  scorie  fluide  che  escono  per  un  foro  pra¬ 
ticato  nella  detta  estremità.  L’ indicata  disposizione 
del  pavimento  di  ghisa  ha  il  vantaggio  di  permettere 
il  continuo  spurgo  del  cinerario  fin  presso  al  fuma¬ 
iuolo  e  di  produrre  un  grande  spazio  pel  raffred¬ 
damento  dei  piccoli  carboni  che  passano  a  traverso 
della  grata  ,  raffreddamento  importantissimo  per  fa¬ 
cilitare  l’aspirazione  dell’aria  a  traverso  della  grata  , 
ed  evitare  una  precoce  dilatazione. — Dopo  il  colloca¬ 
mento  dei  detti  pezzi  si  continua  il  muro  sui  lati  e 
nella  parte  anteriore  innalzando  nello  stesso  tempo  il 
ponte  destinato  ad  impedire  il  contatto  del  metallo 
col  combustibile.  Il  ponte  deve  avere  7  ad  8  pollici 
di  altezza;  si  forma  la  volta  dandogli  2  piedi  e  2  pol¬ 
lici  d’elevazione  al  centro  del  laboratorio;  e  si  riu¬ 
nisce  la  china  al  fumaiuolo.  Allora  la  superficie  della 
grata  dee  presentare  5  piedi  di  larghezza  sopra  2,  e 
la  sezione  della  china  alla  parte  più  bassa  debb’es- 
sere  uguale  a  440  in  450  pollici  quadrati. — Il  forno 
ò  involto  esternamente  con  lastre  di  ghisa  grosse  un 
pollice,  ritenute  alla  parte  inferiore  sopra  il  pavi¬ 
mento  da  sostegno  di  mattoni,  ed  alla  parte  superiore 
con  tiranti.  — Si  lasciano  al  forno  di  pudleria  due 
aperture,  cioè  la  porta  del  focolare  per  introdurre  il 
combustibile  e  la  porta  della  carica  per  introdurre  il 
metallo.  La  seconda  è  mobile  e  s’innalza  o  si  abbassa 
col  mezzo  di  una  leva  sospesa.  Alla  porta  del  foco¬ 
lare  si  danno  8  pollici  sopra  ciascuno  de’suoi  lati , 
e  45  pollici  a  quella  della  carica  nella  quale  si  pra¬ 
tica  un’apertura  di  5  a  6  pollici  di  lato  che  permette 
d’introdurre  le  stanghe  e  praticare  i  diversi  lavori 
dell’affinamento  senza  aprire  l’intiera  porta ,  ciò  che 
produrrebbe  un  considerevole  abbassamento  di  tem¬ 
peratura.  Si  chiude  quest’apertura  con  una  lastra  di 
ghisa  nella  quale  è  un  foro  di  un  pollice  di  diametro 
per  osservare  l’andamento  dell’operazione. — La  lar¬ 
ghezza  delle  inferriate  per  il  focolare  è  di  48  linee 
circa  ;  esse  sono  disposte  di  tal  maniera  che  rimane 
tra  di  loro  un  vano  di  */,  della  superficie  della  grata 
il  quale  si  riduce  ad  4/{0  od  anche  ad  */,*  quando  si 
colloca  il  combustibile.  Lo  strato  del  carbone  sopra 
la  grata  deve  avere  2  pollici  di  altezza  ed  essere  uni¬ 
formemente  ripartito,  poiché  il  combustibile  mal  di¬ 
sposto  abbrucia  soltanto  in  parte,  produce  ossido  di 
carbonio  di  cui  l’effetto  è  di  ritardare  l’andamento 
progressivo  della  temperatura  ,  e  lascia  sopra  l'altra 
porzione  della  grata  un  passaggio  all’aria  fredda  che 
vi  affluisce  copiosamente.  In  un  forno  di  pudleria 
ben  costrutto  e  nel  quale  il  fuoco  sia  ben  diretto  si 
abbruciano  522  chilogrammi  di  carbon  fossile  per 
ora.  Il  calore  non  ha  un’uguale  intensità  in  tutte  le 
parti  del  forno,  ma  è  tanto  più  forte  quanto  più  si 
trova  vicino  al  focolare.  A  partire  dal  ponte  la  tem¬ 
peratura  va  decrescendo  gradatamente  fino  al  fuma¬ 
iuolo  ove  si  ha  il  miniino  grado  di  effetto.  Se  vuoisi 


mettere  a  profitto  tutto  il  calorico  sprigionato 


nella 


combustione  bisogna  ravvicinare  il  metallo  al 
in  cui  avvi  la  temperatura  più  elevata  ;  se  al 
trario  si  desidera  mantenere  il  metallo  ad  un  gra^. 
vicino  alla  fusione,  prima  di  dargli  un  forte  coip  ^ 
fuoco,  bisogna  allontanarlo  più  o  meno  dal  Pont^‘ 0 
Si  può  variare  la  temperatura  del  forno  a  river 
provedendolo  di  un  registro  posto  immediata!*1 
all’entrata  del  fumaiuolo,  vicino  alla  china  o  al 
pra  del  fumaiuolo  medesimo.  Chiudendo  il  re$ 
si  sospende  la  combustione,  aprendolo  più  0 
si  eccita  maggiore  o  minor  grado  di  calore  nel  0 
lare.  — Quando  si  usa  per  la  prima  volta  del  p  ^ 
mento  di  ghisa  bisogna  coprirlo  di  una  P°'ve[e^ 
scorie  ricotte  ed  infusibili,  sparse  uniformeme11  ^ 
pra  tutta  l’area  del  forno,  altrimenti  il  ferro 
narsi  si  attacca  ed  aderisce  alla  ghisa  del  PaV1I1i1(jeil« 
S’impiegano  anche  per  quest’oggetto  le  battiture 
barre  di  ferro  o  polvere  di  carbone  di  legna,  bagn  ^ 
questo  pavimento  artificiale  che  richiede  qualcW^3 
cauzione  per  le  prime  operazioni,  ma  che  sl  Ad 
inutile  dopo  qualche  tempo,  poiché  la  ghisa  de»  ^ 
si  copre  di  uno  strato  d’ossido  infusibile. — 1'  cil 

devesi  accendere  qualche  tempo  prima  di  me1  a 
metallo  nel  forno.  Quando  la  temperatura  in 
bastantemeute  elevata,  raffinatore  introduce  nel  ^ 
una  carica  di  fino-metallo  del  peso  di  475  a 
logrammi,  valendosi  d’una  lunga  pala  di  ferroi^o 
di  manico  di  legno,  sopra  la  quale  si  collocane  ^\, 
quattro  pezzi  metallici  alla  volta;  nel  inoment(,^||(i 
l’introduzione  ,  un  altro  operaio  apre  la 
carica  e  la  richiude  tostochè  il  metallo  è  al  suo  $ 
Si  ripete  lo  stesso  movimento  fino  a  tanto  c^e ^  un' 
rica  sia  ultimata.  Allora  raffinatore,  col  niezZ|),-ci,  ^ 
asta  di  ferro,  dispone  nel  forno  i  pezzi  meta 
maniera  che  presentino  la  massima  super»01  ^ 
zione  del  calore,  mentre  l’altro  operaio  carica.„ 
bone  il  focolare.  Ciò  fatto,  si  chiude  la  P01^^  9*' 
carica  e  si  ferma  con  un  cuneo  di  ferro  lutan  ^  d> 
l’ ingiro  con  luto  di  argilla ,  e  posta  la  P.°  jgcald^ 
ghisa,  l’operaio  aspetta  che  il  metallo  siasl  r  ^  ut1,1 
quasi  alla  fusione ,  ciò  che  succede  in  caP®  ttf 
mezz’ora  o  tre  quarti  circa. — Il  fino-metallo  I» 

gli  altri  metalli,  la  proprietà  di  granularsi  fl 
forza  di  coesione  scema  al  punto  che  sta  per  ^ 
in  fusione.  L’affinatore  dee  cogliere  questo  P.^jj  apf<J 
arrestare  il  fuoco  regolandone  il  registro;  (ll1' 
o  che  si 


il  focolare  e  di  mano  in  mano  ( 


lo  distende  sopra  il  pavimento,  lo  avvicina  a  ^  ^ 
lo  allontana  da  esso,  esponendo  tutte  le  Par.oSaH,e’L/ 
tallo  all’influenza  dell’aria  che  entrando  rPed>5 
ne  ossida  una  parte  ed  addensa  il  tutto,  ^ 
tandosi  di  attività  si  vede  ben  presto  tu!!a  e5t’op^!, 
granularsi  come  una  specie  di  arena,  $0' 

zione  che  dicesi  essiccare  il  metallo  TìCKn0Atet<fic\ 
destrezza  ed  esperienza. — La  qualità  del  r  ot<f  ® 
esercita  una  grande  influenza  sopra  il  de°ar^, 
forno  ;  se  la  ghisa  non  è  sufficienteinen  ^  . 

rata,  la  liquidità  che  assume  dura  per  ^t cr,!4 
e  l’affinamento  è  lungo  e  penoso  ;  *e 
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4i  qualità^0’  lavoro  è  Più  facile  Ina  il  prodotto  è 
■*-  scadente.  Si  rimedia  al  primo  difetto,  avvi- 
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di  . . 

c*Qando  il  ai  1,ulcu,a  ai  P*'11110  aneito,  avvi¬ 

di  fu0Co  ™etallo  al  ponte  ,  dandogli  un  forte  colpo 
dal^  tran^etlando  sopra  ,a  raassa  battiture  ottenute 
5  melali 1  *  >deI  ferro-  Si  evita»1  secondo  allontanando 
s'*'one  f  6  ba8uandolo  d’acqua  di  cui  la  decompo- 
*a  silice  aV°^sce  ^ossidazione ,  separa  in  gran  parte 
COtllpie  r  f  .  er,uina  11  compiuto  affinamento.  —  Si 

e!s^ccailiento  del  metallo  rimestando  conti- 
^VWnH  i  materia  prima  che  non  s’ infreddi ,  ed 
^materia  °  3  3  poco  a  Poco  al  focolare.  Si  rimescola 
cbe si  ste*a  ConaPPosita  asta  di  ferro  nello  stesso  modo 
Nitide  i la  calce.  Quindi  si  aprono  i  registri,  si 
SUa  Priin  ^°rta  Jel  focolare’  e  s*  rende  al  metallo  la 
•^derlQ3  temperatura  per  incominciare  ancora  a 
•'ferrod  3  ri“estarl°- — Nella  terza  operazione 
,  la  6  con  istrepito,  i  gas  si  svolgono  con  vio- 

Senni •»  _ _ 1.  ... 


A  del  SCOr?a  vetrosa  scola  verso  l’estremità  più 
Ngior  pav,niento,  e  la  massa  metallica  presenta 
fopma  e^,Stenza  aH  asta  di  ferro.  È  tempo  allora 
datato  6  .  massa  °d  il  pane  del  ferro  affinato. — 
f  1  ua  ^re  finnisce  una  parte  della  materia  col  mezzo 
i  ^  liU  • 1  ^e.rro  Piegata  ad  uncino,  quindi  con  una 
atte  in  un  senso,  la  rivolge  per  batterla  in 
a|ef  ogni SUCCessi 'adente  la  gira  e  rigira  e  la  ribatte 
Vp  UiateVerso.;  a  onesto  primo  nocciolo  aggiunge 
nt°  che  i^'a  ripetcndo  le  stesse  operazioni  fino  a 
wSse*za  abbia  ac(luistato  a  poco  a  poco  la 

Spara  tant  °  3  4  PoIlici-  per  tal  modo  raffinatore 
di  »  indi  °  maSSe  fluante  ne  Puù  dare  il  ferro  af- 
|,  ^  ja  0Perando  collo  stesso  metodo  dà  ad  una 
l^&Sa  aj  r°SSezza  di  6  ad  8  pollici;  allora  espone 
C'6  cbe  ]a  0re  del  ponte  e  la  rimette  al  suo  aiu- 
Ja  at°i0.  Mprende  colla  tanaglia  e  la  porta  sotto  il 
Ve  Onesta  *a  macbina  di  compressione  fa  tra¬ 
oda  e  raassa*  l’aflinatore  ne  prepara  una 

m  ^ateri^1  se8uit0  l,no  all’intiero  esaurimento 
V  è  conCQC°ntenuta  nel  forno-  Qua,,do  1’  ultima 


3  *  con  “u*“  ,IC1  ,U,IIU-  yuaiiao  i  ultima 
pj  il  paviSe^nata  laminatore.  raffinatore  ripu- 
».  3(lerip«niento  dal  ferro  e  dalla  materia  che  vi 


tepire  UdI  «erro  e  uaua  materia  che  vi 

C  d  ar8iliae  a  1C  SC°rÌe;  1  ail,tante  prepara  una 
Vl‘  nati  n  fed  11  Primo  operaio  ripara  con 


iy  '  uatj  npl  f  ~  r‘““”  “pai  a  eoa  essa  i 

fon?°  ’  dopo  del  che  si  ricomincia  il 
Oe  ®d  uPeraz,0,1R  compiuta  della  pudleria  dura 
Oli  Si  di  r.  n  fluarto-  Ciascuna  carica  di  200  chilo- 
0 Sr0 ^  °~metaUo  deve  produrre  175  chilogram- 
V^‘e(Jon0  Sd0  aflinamento,  e  per  conseguenza 
V  io00  ch  i  °  Ologrammi  di  metallo  per  pro- 
S^lcoìnK  °grammi  di  ferro  laminato;  il  con- 
f,Vb°a  fos  U|SUb,le  è  di  800  a  1200  chilogrammi 
il  carK6,  processo  di  pudleria  sopra 

V^inazion  °ni<!  ,e  ,0  zo,fo  si  svolgono  allo  stato 
S  > ,  e.  c°d  ossigene  e  sono  bastantemente 
Ok-  a  di  pu  1  metaHo  che  rimane  non  è  ancora 
i]  s  ?ZZa  per  la  ragione  che  è  impossibile 
d°ade  p-1 1CI°  cbe  s*  trova  nell’  interno  della 
s°Uo  ii  1,nPerfezione  dell’affinamento.  Consi- 
SitJ^enta  apporto  economico  l’affinamento  in- 
**  che  ris  allro  inconveniente,  quello  delle 
ano  dal  raffreddamento  del  fino-me¬ 


tallo.  Si  è  tentato  di  eliminare  il  silicio  aggiungendo 
sai  marino  (cloruro  di  sodio)  alla  ghisa  fusa.  In  questo 
caso  la  soda  per  la  sua  grande  affinità  per  l’ossido  di  sili¬ 
cio  dispone  il  silicio  all’ossidazione.  La  silice  che  si  for¬ 
ma  a  spese  dell’  ossido  di  ferro  si  unisce  alla  soda 
colla  quale  entra  in  fusione,  ed  il  cloro  si  svolge  allo 
stato  gassoso.  Egli  è  da  notarsi  che  la  ghisa  contiene 
tanto  meno  di  silicio  quanto  più  contiene  di  carbonio, 
e  che  per  conseguenza  la  ghisa  grigia  deve  sotto  questo 
rapporto  fornire  miglior  ferro,  qualunque  sia  il  me¬ 
todo  di  affinamento. — Per  rimediare  alle  perdite  che 
risultano  dal  raffreddamento  del  fino-metallo  si  è  per¬ 
fezionata  la  costruzione  dei  forni  congiungendo  la 
pudleria  colla  fineria.  La  fiamma  della  fineria  invece 
di  sfuggire  liberamente  nell’aria,  è  spinta  a  riflet¬ 
tersi  ed  a  riscaldare  il  ferro  posto  sopra  il  pavimento 
del  forno  a  riverbero  della  pudleria,  il  quale  trovasi 
rinchiuso  nello  stesso  muro  col  crogiuolo  della  fi¬ 
neria.  Una  porta  chiude  la  fineria  che  si  trova  alimen¬ 
tata  da  uno  o  due  mantici;  un’altra  serve  al  forno  a 
riverbero. 

Il  metodo  di  affinamento  che  abbiamo  distinto  col 
nome  di  immediato  è  una  semplificazione  dell'aftina- 
inento  propriamente  detto.  L’oggetto  de\Y affinamento 
immediato  si  è  di  ottenere  in  una  sola  fusione  e  nello 
stesso  forno  un  ferro  proprio  ad  essere  sottoposto  alla 
pudleria  del  metodo  inglese,  ovvero  un  ferro  bastan¬ 
temente  puro  per  es§pre  immediatamente  sottoposto 
ai  lavori  inecanici  onde  renderlo  atto  agli  usi  delle 
arti.  Nel  primo  caso  il  processo  dicesi  di  distillazione, 
e  si  opera  negli  alti  forni;  nel  secondo  dicesi  catalano, 
e  si  pratica  in  bassi  forni  di  forma  particolare.  — 
1°  Il  vantaggio  che  presenta  il  processo  di  distilla¬ 
zione  consiste  nella  facilità  di  ottenere  il  fino-metallo 
nell  alto  forno  stesso,  evitandosi  così  la  costruzione 
di  un  apposito  forno.  Gli  alti  forni  impiegati  a  tale 
uso  hanno  generalmente  da  19  a  22  piedi  di  altezza, 
e  sono  alimentati  da  una  o  due  correnti.  I  minerali 
trattati  con  questo  metodo  sono  gl’idrossidi  a  matrice 
calcare  od  argillosa.  —  Quando  il  carburo  di  ferro, 
proveniente  dal  lavoro  consueto  dell’alto  forno,  ha 
riempito  il  crogiuolo  di  maniera  che  la  superficie  del 
bagno  si  trovi  a  due  pollici  al  di  sotto  dei  condotti 
dell’aria,  allora  il  capo  fonditore  forma  al  di  sopra 
di  questi  condotti  una  specie  di  prominenza  o  naso 
con  argilla  o  con  iscorie  molli,  e  dà  a  questo  naso 
circa  due  pollici  di  lunghezza  per  dirigere  con  tal 
mezzo  1  aria  del  mantice  sopra  la  superficie  della 
ghisa,  dalla  quale  ha  cura  di  togliere  le  scorie  vetrose 
che  vi  sopranuotano.  Tali  scorie  vengono  dirette  verso 
i  lati  del  crogiuolo  all’oggetto  di  formare  un  argine 
e  d’impedire  l'uscita  all’aria.  Mentre  l’aria  compressa 
è  spinta  sopra  il  metallo  liquido,  la  fusione  dei  mi¬ 
nerali  ferriferi  nel  tino  del  forno  rimane  sospesa,  e 
la  fiamma  della  bocca  diminuisce  d’intensità  ;  stato  di 
cose  che  può  durare  da  5  a  4  ore.  Quando  la  ghisa, 
che  da  prima  era  di  un  color  rosso-scuro ,  diventa 
chiara,  e  getta  una  gran  quantità  di  piccole  scintille, 
l’operazione  di  quest’affinamento  ha  raggiunto  il  ter¬ 
mine:  allora  si  fa  colare  il  metallo  affinato  in  un  letto 
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di  sabbia  battuta  e  di  scorie  peste.  Il  fino-metallo  così 
ottenuto  è  di  un  color  bianco  argentino  ;  la  sua  frat¬ 
tura  è  piana  e  la  superficie  porosa.  — Dopo  la  cola¬ 
tura  si  rimette  il  forno  in  attività,  aumentando  a  poco 
a  poco  la  forza  dell’aria  e  con  cautela  fino  al  suo  ter¬ 
mine  ordinario.  —  I  forni  dell’Eiffel  di  19  piedi  di  al¬ 
tezza  producono  settimanalmente  1500  libbre  di  fino- 
metallo.  A  produrne  100  libbre  si  richiedono  5  piedi 
cubici  di  minerale  e  15  */,  di  carbone  di  legno.  I 
minerali  vi  sono  fusi  senz’aggiunta  di  fondente;  vi  si 
mescola  qualche  volta  una  data  quantità  di  minerale 
arenoso  refrattario  onde  diminuire  la  fusibilità  del 
miscuglio  degli  altri.  Tali  minerali  rendono  dal  20 
al  50  per  100.  I  vantaggi  del  metodo  distillatorio 
sono  evidenti,  poiché  esso  procura  un’economia  di 
carbone  uguale  al  consumo  che  si  dovrebbe  fare  per 
l’affinamento  della  ghisa;  aumenta  la  rapidità  dell’af- 
finamento  e  per  conseguenza  la  produzione  del  ferro, 
e  diminuisce  finalmente  le  spese  della  fabbricazione. 
Ma  questo  metodo  ha  pure  i  molti  suoi  inconvenienti, 
e  non  è  uno  dei  minori  quello  deH’andaincnto  irre¬ 
golare  del  forno  e  del  raffreddamento  periodico  del¬ 
l’opera. 

I  forni  del  Berry  hanno  due  condotti  d’aria;  uno 
di  essi  s’inclina  verso  il  bagno  della  ghisa,  l’altro  ri¬ 
mane  nella  sua  posizione  ordinaria;  cosi  il  lavoro  del 
forno  continua  a  progredire,  mentre  la  ghisa  si  de¬ 
carbura  nel  crogiuolo;  quindi  il  raffreddamento  è 
meno  sensibile  nell’opera,  e  l’inlermitlenza  non  può 
produrre  cattivo  effetto.  —  Il  fino-metallo  ottenuto 
col  processo  di  distillazione  e  quindi  trattato  nella 
pudleria  dà  un  ferro  di  qualità  scadente;  per  avere 
un  ferro  di  prima  qualità  bisogna  trattare  questo  fino- 
metallo  con  metodo  simile  a  quello  della  fineria,  — 
2°  Il  nome  di  metodo  catalano  è  stato  applicato  a  tutti 
i  metodi  che  hanno  per  iscopo  di  affinare  il  metallo 
in  bassi  forni  simili  alle  fucine,  senza  ottenere  dap¬ 
prima  la  ghisa;  tali  sono  il  metodo  catalano  propria¬ 
mente  usato  nei  Pirenei,  e  i  metodi  navarrese ,  bis¬ 
caino  e  corso  od  italiano  ;  il  primo  è  stato  sufficiente- 
mente  descritto  sotto  Forno;  il  navarrese  ed  il  biscaino 
ne  differiscono  soltanto  sotto  il  rapporto  delle  dimen¬ 
sioni  dei  crogiuoli.  I  forni  catalani  si  caricano  con 
210  a  450  chilogrammi  di  minerale,  composti  di  due 
parti  di  miniera  in  frantumi  grossolani  e  di  una  parte 
di  tritume.  Il  prodotto  dell’operazione  che  dura  5  a  6 
ore  è  di  70  a  150  chilogrammi  di  ferro.  Il  consumo 
del  carbone  è  quasi  uguale  al  peso  del  minerale.  Cosi 
per  ottenere  100  chilogrammi  di  ferro  si  richiedono 
500  chilogrammi  di  miniera  e  500  di  carbone;  e  però 
il  minerale  non  produce  più  del  55  per  100,  risul- 
tamento  che  dee  recar  stupore,  poiché  i  minerali  che 
s’impiegano  nella  fabbricazione  col  metodo  catalano, 
i  quali  debbono  essere  molto  ricchi,  come  il  ferro 
spatico,  l’olgisto  e  l’ematite,  contengono  dal  40  al 
70  per  100  di  ferro.  Alcuni  attribuiscono  la  perdita 
al  vizio  nel  metodo  di  fabbricazione  per  cui  una  parte 
ragguardevole  del  metallo  passa  quasi  sempre  nelle 
scorie. 

II  metodo  italiano  è  anche  poco  diverso  dal  catalano, 


ma  in  quest’ultimo  il  minerale  vien  torrefatto  pfl^ 
di  trattarlo  nel  crogiuolo,  mentre  nelle  fllC’nCrjuti. 
liane  i  pezzi  della  miniera  sono  torrefatti  ed  ago 
nati  nel  crogiuolo,  poscia  levati  per  esservi  succ 


vamente  rifusi,  divisione  di  lavoro  che  produce 


noi1 

poca  perdita  di  tempo  c  di  combustibile.  I 
italiani  sono  a  mezzo  circolo,  hanno  18  centime  ^ 
profondità  e  59  di  raggio  :  sono  generalmente 
perii  da  una  caminiera;  il  condotto  del  vento  e 
sto  al  centro  e  distante  (  1  centimetri  dal  fon  W 
bacino  è  rivestito  da  uno  strato  di  frantumi 
bone  umido;  da  prima  si  ricopre  di  un  niur<! 
circolare  di  grossi  carboni,  dietro  al  quale  si 
cano  strati  di  minerale  grezzo  e  di  minerale  gj 
fatto  separati  da  un  muro  di  tritume  di  carbo  I 
gettano  nel  focolare  carboni  accesi,  si  rielI1P  .p 
combustibile  e  vi  si  dà  il  vento.  In  capo  a  tre  0  j  jj 
tr’ore  si  rovescia  il  muro  esteriore  di 
acciacca  il  minerale  arrostito  per  raffinarlo  « 
seguente,  si  leva  il  carbone  che  si  estingue 
qua,  e  si  rinetta  il  crogiuolo.  Allora  si  dà  Pru^ 
alla  fusione  ed  all’affinamento.  Il  focolare 
pito  di  carbone,  sopra  il  quale  si  versa  il  $ 
torrefatto  il  giorno  precedente,  e  si  fa  J0 
china  a  vento.  Di  mano  in  mano  che  j'V' 

diminuisce,  si  aggiunge  carbone  che  si  pcopj 
tro  minerale,  e  così  di  seguito,  fino  a  tanUVyr 
quarto  del  minerale  preparato  alla  vigilia 
stimato .  Si  fanno  scolare  le  scorie  e  si  forma  a  "  |lo 
del  crogiuolo  una  massa  metallica  detta  il  1,1  jgVj  ' 
Allora  si  sospende  l’azione  del  mantice,  sl  ^ 
massello  dal  crogiuolo  e  si  divide  in  vari*  V  j  jjji' 
ferro  per  essere  sottoposti  ai  lavori  mecamcl >l 
nerali  ferriferi  dell’isola  d’ Elba  contengo'10  .  g 
65  per  400  di  ferro,  ma  non  ne  rendon0 
questo  metodo  di  fabbricazione.  Da  450  cbil°|.  ^ 
di  minerale  si  ottengono  200  chilogrammi  ^ 
eccellente,  consumando  da  900  a  1000  chi  °  ^ 

di  carbone. 

I  metodi  di  affinamento  nel  fuoco  da  / 
forno  a  riverbero  precedentemente  discorsi*  (  r 
cano  anche  aU’aftìnamento  del  ferraccio,  m0  ^  $ 


tami  degli  utensili  di  ghisa,  dei  ferri 


i  vecchi  j.^ 


residui  delle  fonderie,  dei  ritagli  delle  las  ^ 
e  frantumi  di  altri  oggetti  di  questo  meta 
debbono  essere  negletti  dal  siderurgo,  polt 
affinarsi  con  vantaggio.  —  Quando  si  af'11 
chi  da  fucina  si  aggiungono  al  ferro  yec  • 
vetrificate  ricche  di  metallo,  ovvero  gh>sa*fl 
tole  rotte,  ecc.  Tale  aggiunta  serve  a 


rem 


«  fe* 


compiuta  la  fusione  ed  a  proteggere  **  ”  ^ o  **'^1 
l'azione  dell’aria  col  bagno  liquido  Pr°  {0oeD*H. 
ghisa  e  che  avvolge  la  massa  metallica  •  slJp 
essere  profondo  ed  il  vento  dee  radere  ,  4^ 
Si  riempie  da  prima  il  crogiuolo  di  caro0  ^e\  ^ 
vi  si  pone  in  mezzo  la  ghisa  che  è  ‘/io 


pone  in  mezzo  la  ghisa  che  e  ’/io  j|  t 
raccio  che  trattasi  di  affinare.  Si  fa  èe  0 
con  forza  se  la  ghisa  è  bianca ,  tentarne11 
già,  di  maniera  che  sia  decarburata  cac  ^io^’ 
giuolo.  Tostochè  la  ghisa  è  entrata  ,n 
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la  iuetà^!|  ^Uovo  combustibile,  al  quale  si  soprapone 
C0lliprinC  ^  ^erracc*°  da  sottoporsi  all’affinamento.  Si 
*ncande<;e  C°n  Ub  marledo  nel  momento  che  si  fa 
lecita  laSf(nte’  P°scia  si  aggiunge  l’altra  metà.  Si  sol¬ 
ferò  Jt  Us*0ne  nel  miglior  modo  possibile,  rendendo 
»iescoia  ?as.sao8i°  al  vento  in  tutte  le  direzioni,  ri- 
laffinai;  0  11  carbone  con  un’asta  di  ferro,  perchè 
8ce$a  dpw  l°  ^a  lu°g°  soltanto  nel  tempo  della  di- 
5°^ecila  (Lrracc*°  nei  crogiuolo  che  bisogna  render 
«elio  aq3  ,nchè  il  metallo  non  si  carichi  di  carbonio 
le  slesse rJi!erSare  carbone-  Le  altre  operazioni  sono 

fepp0  -J  che  Quelle  già  indicate  per  l’afGnamenlo  del 
lo^inin,at!^ldo  COn  (Iucsto  met°do  110  a  112  chi- 
chilo^  1  !  ferraccio  con  un  consumo  di  140  a  130 
(li  ferród*  di  carbone  di  legno,  si  hanno  100  cliil. 
Nei  L  finat0*. 

^iepe  n*  U  riverbero  si  affina  il  ferraccio  in  due 
°  racchiìid  ColIocando,°  in  mazzi  sopra  il  pavimento 
1,10  caso  s*  h  0l°  in  vasi  dar®il,a  refrattaria;  nel  pri- 
fGc°ndo  m  .una  perdita  più  ragguardevole,  e  nel 
i  acci0  naf,”'0P  d*sPcnd'°-  —  Soventivolte  si  getta  il 
•  è  diffi-i  8.h5sa  0  ncl  fin°-ìnetall<>  che  si  affina;  al- 
^Urita  dà  1C*  6  d  'aiutarne  le  perdite.  Una  tale  ag- 
%se  (jjUu  ferro  di  qualità  analogo  a  quella  del  ferro 
^nto  Pileria.  —  Finalmente  le  scorie  di  affina- 
.,e  Per  |  CU.\  ridondano  le  officine  dei  fonditori,  e 
ricche°  P*  <  veno0n°  trascurate,  sono  spesse  volle 
*e  miglior.*  nielado  che  non  sono  le  miniere  ripu- 
^°rie,  ind^'v  rrrattando  deiia  composizione  di  queste 
^ie)  ,cheremo  i  mezzi  di  cstrarne  il  ferro  (vedi 

a^)bian!)tlenuto  c°P’uno  o  coll’altro  dei  metodi 
in  j  0  esPosti  non  è  assolutamente  puro.  11 
?rcenio  o,rre  me8,io  preparato  contiene  ancora  */, 
Quand1^3  di.carbonio  con  */2  millesimo  di  sili- 
q  eho  di  r  °  C0nt|ene  zolfo,  arsenico  o  rame,  ha  il 
Jlari<lo  conr1^01*5'’  Se  ven8a  lavorato  al  calor  rosso. 

H  8*  r°mn  le0e  *°sf°ro>  s*  lascia  lavorare  a  caldo, 
|-etu°.  Ua  n  SG  Vogliasi  Piegare  dopo  il  raffredda¬ 
tagli  noc*eSeDZa  del  carbonio  nel  ferro»  ,ungi  da,~ 
v  'e arti.  di'J 3 ’  ,0  rende  Più  appropriato  agli  usi 
r  fpa«il  aU°  *'  metabo  ne  acquista ,  senza  di¬ 
tale  del  ?’  i°a  ,ccrta  forza  la  quale  sparisce  collo 
flessilci  °n'°'  **  ^erro  Perfettamente  puro  è 
jtoi,  ne,  troppo  tenero  e  troppo  facile  a  lo- 

sPe*e  di  fu  . 

dQn  e  stabiij.  .labbricazione  del  ferro  non  possono 
1*  un  ,  111  Un  modo  generale,  poiché  dipen- 
f r.an  numero  di  circostanze ,  quali  sono 
to>tibile  a  natura  delle  miniere,  la  qualità  del 
«  |j  ecc.  Le’  *  Prezzo  dei  trasporti  e  della  mano  d’o- 
\  j. situate  Crr*ere  a  carbon  fossile  ben  condotte 
dei?°SS°no  fabbricare  il  ferro  con  econo- 
****  le  a  113 età  sopra  quelle  che  adoperano  il 
^||e ^  Vada*!11*'  tuttavia,  quantunque  gli  elementi 
e“l!,°,?geUi  a  variare  dipendentemente 
^‘one  d'  ìa  niaterie  impiegate,  le  spese  di 
foss*l  ' ^  cbdo8ra,nmi  di  ferro  usando 
‘  Sle’  Possono  essere  calcolate  come 
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Cliilog.  Lire. 

Minerale . 5400  97,00 

Castina  o  fondente  ....  4000  2  00 

Carbon  fossile  per  fusione  .  .  6730  34,00 

id.  per  affinamento,  ridu¬ 
zione  in  barre,  laminatura  2400  49,20 

Mano  d’opera .  „  27  80 

43330  200,00 

Spese  generali  calcolate  a  43  per  100  .  30,00 

Benefizio  a  40  per  400  .  25  00 


233,00 

Considerando  i  materiali  di  fabbricazione,  si  scorge 
che  si  richiedono  circa  43,000  chilogrammi  di  ma¬ 
teria  per  ottenere  4000  chilogrammi  di  ferro.  Da  ciò 
risulta  la  necessità  di  stabilire  le  ferriere  sul  suolo 
stesso  che  somministra  questi  materiali,  altrimenti  le 
spese  di  trasporto  di  una  massa  così  enorme  assorbi¬ 
rebbero  tutti  i  benefizii.  A  difetto  di  una  località  che 
presenti  ad  un  tempo  il  minerale,  la  castina  ed  il 
carbon  fossile,  bisogna  dare  la  preferenza  a  quella 
che  possiede  questo  combustibile,  poiché  entra  per 
più  della  metà  nella  somma  dei  materiali,  ed  in  tal 
caso  si  dovrà  collocare  lo  stabilimento  di  maniera 
che  vi  si  possano  condurre  il  minerale  ed  il  fondente 
coi  mezzi  di  trasporto  più  faeili  e  meno  dispendiosi. 

Il  valore  creato  dall’industria  del  ferro  è  immenso; 
ne  abbiamo  già  toccato  parlando  della  ricchezza  me¬ 
tallica  delle  diverse  parti  del  globo  (t\  Geografia  mi¬ 
neralogica).  Héron  de  Villefosse  valutava  nell’anno 
4  808  la  produzione  annua  del  ferro  in  Europa  a 
585,100,000  quintali  metrici.  Beudant  la  stimò  nel 
4850  a  43,324,000.  Virlet  la  distribuiva  nel  4857 
come  segue: 

Quintali  iue(r. 


Inghilterra  (1827) .  7,098,000 

Francia  (1834) .  2,200,000 

Russia  (4834) .  1,430,000 

Austria  (4829) .  830,000 

Svezia  (1823) .  830,000 

Prussia .  800,000 

Hartz,  Hesse  e  riva  destra  del  Reno  600,000 

Paesi  Bassi .  600,000 

Isola  d’Elba,  Toscana  e  coste  d’Italia  280,000 

Piemonte .  200,000 

Spagna .  480,000 

Norvegia .  430,000 

Danimarca .  453,000 

Bav«era .  430,000 

Sassonia .  80,000 

Polonia .  73,000 

Svizzera .  50,000 

Savoia .  23,000 


43,435,000 

Dalle  epoche  citate  in  poi  la  produzione  del  ferro  si 
è  notevolmente  accresciuta  in  alcune  contrade  d’Eu- 


578 


GIIIS1L1EIU  —  GIACIMENTO  dei  minerali. 


ropa,  così  la  Francia  possiede  in  oggi  circa  500  forni 
da  ghisa,  1400  fuochi  d’affinamento,  impiega  più  di 
70,000  operai,  e  produce  annualmente  circa  5,000,000 
di  quintali  metrici  di  ferro,  quindi  si  può  presumere 
che  l’annua  produzione  d’Europa  ascende  in  oggi 
oltre  i  sedici  milioni  di  quintali  metrici  e  che  andrà 
ancora  aumentando  in  ragione  dei  perfezionamenti 
introdotti  nei  metodi  di  fabbricazione  e  dei  bisogni 
sempre  crescenti  dei  nuovi  mezzi  di  comunicazione, 
quali  sono  le  strade  ferrate,  nuova  sorgente  di  pro¬ 
gresso  per  la  civilizzazione,  dì  cui  non  possiamo  mi¬ 
surare  tutte  le  conseguenze  nell’avvenire  (u.  P.  Fer¬ 
rano,  Corso  di  chimica  generale,  i  Trattati  di  chimica 
di  Berzelius,  Thénard,  Girardin  ecc.,  le  diverse  opere 
di  siderurgia  e  di  metallurgia  di  Karsten,  Hassenfratz, 
Culmann,  Guéniveau,  Landrin,  Lampadius  ecc.,  Jars, 
Voyages  métallurgiques  ;  Héron  de  Villefosse,  De  la 
richesse  minerale',  Francois,  Recherches  sur  le  gisement 
et  sur  le  traitement  direct  des  minerais  de  fer  dans 
les  Pyrénées  ecc.). 

GlilSILIERI  (Michele)  (v.  Pio  v). 

GH1ZM  ( geogr .)  (v.  Afganistan). 

G1.4CCO  (Jacchus)  (zool.).  — Genere  di  scinde  che 
ha  per  caratteri  :  incisivi  superiori  intermedii  più 
grossi  de’  laterali  che  sono  isolati  a  ciascun  lato  ;  in¬ 
cisivi  inferiori  allungali,  stretti  e  verticali,  coi  laterali 
più  lunghi  ;  canini  superiori  conici  e  di  mediocre 
grandezza  ;  inferiori  picciolissimi  ;  il  loro  numero  è  : 
degli  incisivi,  4  di  sopra  e  4  di  sotto  ;  de’  canini,  2  di 
sopra  e  2  di  sotto  ;  de’  molari,  12  di  sopra  e  12  di 
sotto  ;  statura  piccola  ;  muso  corto  ;  angolo  facciale 
di  50°  circa  ;  testa  rotonda,  prominente  all’occipizio  ; 
cinque  dita  a  ciascuna  mano,  armate  d’unghioni,  salvo 
però  i  pollici  della  estremità  posteriori  che  sono  for¬ 
nite  soltanto  d’unghie;  pollice  delle  estremità  ante¬ 
riori  nella  stessa  direzione  che  le  altre  dita  ;  pelame 
assai  morbido;  bella  coda  pannocchiuta.  E  indigeno 
dell’America  meridionale.  Le  non  poche  specie  appar¬ 
tenenti  a  questo  genere  sono  state  separale  in  due  se¬ 
zioni,  la  prima  componetesi  di  quelle  che  hanno  la 
coda  anellata,  eom’  è,  per  esempio,  il  jacchus  vulga- 
ris ,  e  la  seconda  di  quelle  la  cui  coda  non  è  anellata, 
come  nel  jacchus  melanurus.  Scerremo  ad  esempio  il 
jacchus  vulgaris  eh’  è  probabilmente  il  situi  a  jacchus 
di  Linneo  e  d’altri,  ed  ha  per  caratteri  :  corpo  lungo 
circa  otto  pollici  ;  coda  più  di  undici  ;  colore  bigio 
ulivigno,  più  scuro  sulla  testa  e  sulle  spalle  dove  si 
fa  quasi  nero  ;  coda  e  parte  inferiore  del  dosso  tras¬ 
versalmente  fasciata  o  anellata  di  un  bigio  smontalo; 
faccia  di  color  di  carne  ;  due  pallidi  ciuffi  intorno  alle 
orecchie;  unghioni  anteriori  uncinuti  e  grossi.  Abita 
nella  Guiana  e  nel  Brasile.  I  costumi  del  genere  s’as¬ 
somigliano  in  gran  parte  a  quelli  dello  scoiattolo.  Il 
giacco  comune  nello  stato  selvaggio  è  onnivoro,  pa¬ 
scendosi  di  frutta,  di  radici,  di  semenze,  d’insetti  e  di 
uccelli  piccoli  o  nidiaci.  In  cattività  mangia  anche  bi¬ 
scotti,  erbaggi,  lumache  ecc.  È  molto  delicato  e  il 
freddo  gli  è  micidiale  ,  da  cui  cerca  per  lo  più  di  ri¬ 
pararsi  avvolgendosi  dattorno  la  pelosa  coda.  Questa 
specie  figlia  talvolta  anche  fuori  dello  stato  selvaggio. 


Edwards  fa  menzione  di  un  paio  che  figliò  nel  P0^ 
gallo  e  F.  Cuvier  ne  ebbe  due  che  pur  figliarono»  ^ 
sendo  nati  tre  piccoli,  la  femina  mangiò  ben  1°^° 
uno  la  testa,  ma  gli  altri  incominciando  a 
ella  ne  pigliò  cura  e  si  affezionò  loro.  Il  masoP* 
mostrava  più  affettuoso  della  madre,  a  cui  p°r» 
aiuto  nella  cura  dell’allevarli. 


Ciacco  comune  ( Jacchus  vulgati*)-  : 


pic  . 

GIACIMENTO  dei  minerali  (min.  e  geol-)- 
della  disposizione  particolare  delle  sostanze  ^ 
nel  seno  della  terra,  disposizione  assai  svariato* 
i  minerali  compresi  nelle  differenti  rocce  f 
pongono  la  corteccia  del  globo  terrestre,  v» 
trano  giacenti,  ora  in  banchi  o  strati  estesi  e  P 
ora  in  ammassi,  cioè  in  letti  o  strati  di  poca  m  .^0 
ma  dotati  di  molta  profondità;  talvolta 
letti  che  invece  di  essere  paralleli  alla  straù 
delle  rocce  che  li  racchiudono,  si  mostrano  a  ^ 
delle  medesime  variamente  diretti  e  spesse  v0.  9j 
ficali;  tal’altra  in  piccole  parti  disseminate  o^ 
più  o  meno  copiosamente  in  mezzo  alle 
mente  in  montagne  per  intiero  formate  dell» 


il*5 

teria.  —  Non  occorre  di  occuparci  Part^ 
modo  con  cui  le  diverse  sostanze  minerai» ■  $ 
nella  porzione  solida  del  globo,  sendochè 
sizione  trovasi  indicata  negli  articoli  c°ns 
studio  di  ciascuna  di  esse;  tuttavia  credi» 
tuno  di  dare  un  cenno  intorno  al  giaciuto 
talli  più  utili  e  più  comuni ,  siccome 
quel  tanto  che  altrove  abbiamo  detto  tra.ljeiJa  ^ 
loro  distribuzione  nelle  differenti  regio»11 
(u.  Geografia  mineralogica).  .  l)»1^ V 

Banchi.  Tra  i  metalli  che  s’incontrano  1  seg»e,J)fi 
strati  più  o  meno  considerevoli  abbiamo  tfcffi 
(A)  Ferro.  —  1°  Il  ferro  ossidulato  o 
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!  iip-T!  '  - - 

a  IVaU  t  *  G  (Siberia),  a  Arendal  (Norvegia), 
n,eriCa  s  °rf  ^n8,,eria^  etl  in  molte  località  dell’A- 
S°n°  qu  e]l.!enlrionale  >'  n]a  i  banchi  più  ragguardevoli 
k'czia  ^  celebri  miniere  di  Dannemora  in 

4lcqnj  0n(*e  *i  estrae  il  miglior  ferro  conosciuto. 
s°n°  f0pl  «i  banchi  hanno  55  metri  di  potenza  e 
<lel|a  ìqi^11  di,un  minerale  quasi  compatto.  Il  banco 
metri  .niera  d’Utoe  nella  stessa  contrada  presenta  40 
SUo  Potenza  e  1000  metri  di  lunghezza;  il 

feir°  car}ralc  8  grana  fina  è  attraversato  da  vene  di 
a,lche  jj/o11^0, — Banchi  di  ferro  ossidulato  esistono 
'  °mpagni  assonia  e  nel  Piemonte ,  e  ad  essi  sono 
Per  ì  ar^bola,  l’epidoto,  la  dorile  ecc.  sostanze 
Sìd°Uifer°PÌÙ  c°ntengono  dal  10  al  20  per  100  d’os- 
*!e*  terren*'0’  feri  °  oss^ato  o  perossido  di  ferro , 

K*eecc.  N  ,^ranit|ci  in  Francia,  in  Ispagna,  al  Bra- 
!?tlc°dif|t  C  v*c*nanze  d’Ivrea  (Piemonte)  esiste  un 
?  sPessez  St°  melalI°  avente  presso  a  poco  un  piede 
J^ont  /p8  ?°  11  /erro  oligisto ,  all’isola  d’Elba,  a 

.  siie  s,  .fanc‘a)«  in  molte  località  della  Svezia,  al 
q  .  a  costa  di  Coromandel  ecc.  —  4°  il  ferro 
l  °ndant  l0.Ssi^°  di  ferro  è  la  specie  minerale  più 
>ti  anl°  V1  natura  e  'trovasi  in  banchi  così  nei 
r ad  ess'Cri°r*  agI*  esscri  organizzati  come  nei  ter- 
?  e  de)la temporanei .  Molte  località  dell’Unghe- 
/^ese  j.  assonia,  PHartz  in  Baviera,  il  Vurtem- 
/Positi a  russia  Renana  ne  offrono  considerevoli 
ii (**:>  ^rànc'6  nC  \ncontrano  anche  in  diverse  parti 
potante!?.0  Principalmente  nel  centro;  ma  il  più 
(l  Css°  VjC(,  1  ll,tti  è  quello  della  montagna  di  Rancié 
^  gli  strM-  8’  nei.  cirenei.  Questa  montagna  è  cal- 
hj*1  °sserVa al*  ^Uasi  verticali  riposano  sul  granito; 
ili  1)810  da  fUn  ^anco  ferro  idrato  compatto  accom- 
lin  n^0ese  •  Grr°  carb°nato  e  da  ossido  di  ferro  e  di 
vi°,u^a  ha*  eSS°-  ^  v^s*bile  dalla  cima  della  montagna 
C)0^  Per  nn’altezza  di  600  metri  e  forse 
kì®  è  (]aj  ®  anche  Più  profondamente.  La  sua  dire- 
ili  *'one  r;  s,u.d~est  all’ovest -nord -ovest,  o  la  sue 
I*  e ÌMfert e  ,?‘a  .è  di  circa  *8°  al  sud-sud-ovest 
p0.Ua  lunoj,  C  10(v*  sono  state  praticate  si  scorge  cht 
*  è  di  fi?  è  P°r  lo  meno  di  500  metri.  La  sua 
4,  til  4q  a  20  metri;  in  alcune  parli  giunge 
tto{5hla  f°rina/ia  in  f,cune  altre  è  di  3  a  4  soltanto. 
f)|f.  a  degli  sfIOn.e  ®  certamente  contemporanea  a 
«K  W  >ati  deda  montagna,  ciò  nondimeno 
>0  «strae  ,CI  caratteri  dei  filoni.  Questo  banco  da 
f6i>  ta  da  s  ?  ln,.niera  ferrifera  da  più  di  600  anni 
W  ottinin  °  ^b^uanta  forni  alla  catalana  e  dà  ur 
m  hano,  !tualità.  —  5°  il  f(,rro  carbonato  trovas 


V  o°nch’  •  — °  11  l(rro  carbonato  trovas 

in  p  ’  ”eì  9rès,  in  Ungheria,  in  Gallizia,  ii 
\ t?*°  8i  pres0013  Cd  *n  Inghilterra.  —  6°  Il  ferr 
*0  Un  ?>la  *U  banchi  nel  micaschisto,  in  Pie 
®  eria  ,  in  Silesia  ,  in  Sassonia  ed  il 


v%  N&o 


-H,n-  -  vi»»,  ‘  Ungheria ,  la  Sassonia ,  l’Hartz ,  il 

dl  baneh*  j.*  Inghilterra  porgono  numerosi 
bacili  „  ?  d*  Piombo  solforato.  S’incontran 
in  qUe|e.!  terreni  che  seguono  i  terreni  gra 
Amanze  d’C^G  Prece(Iono  'I  terreno  cretacee 
1  Tarnowitz  (Silesia)  in  un  calcar 
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compatto,  grigio-azzurrognolo,  alcuna  volta  bitumi- 
nifero  a  letti  orizontali,  da  de  Buch  riferito  al  calcare 
alpino,  si  è  trovato  un  banco  consistente  in  una  marna 
tenera  ,  molto  carica  di  ferro  idrato  e  doviziosa  di 
piombo  ;  la  sua  lunghezza  è  di  più  miglia  ;  la  sua 
spessezza,  di  uno  a' due  piedi.  Il  piombo  solforato  vi 
esiste  in  vene  o  strati  di  alcuni  metri  d’estensione  e 
di  alcuni  pollici  di  spessezza;  in  grossi  reni  ed  in  pic¬ 
coli  grani;  avvi  anche  una  certa  quantità  di  piombo 
carbonato,  di  piombo  fosfato  e  di  ossido  di  zinco. 

(C)  Stagno.  Si  conosce  un  giacimento  di  questo 
metallo  disposto  in  banchi  tra  i  letti  delle  montagne 
di  Altemberg  che  separano  la  Sassonia  dalla  Boemia. 

(D)  Mercurio. — Trovasi  in  banchi  di  poca  spessezza 
in  mezzo  al  micaschisto  nel  comitato  di  Gòmòr  (Un¬ 
gheria). 

(E)  Zinco. — Nell’Alta  Silesia,  in  Inghilterra,  in 
Francia,  lo  zinco  si  presenta  qualche  volta  in  banchi 
poco  potenti  in  mezzo  ai  letti  dei  terreni  secondarii 
e  dei  terreni  intermediar»  o  di  transizione. 

(F)  Cobalto. — Anche  il  cobalto  si  presenta  in  ban¬ 
chi  di  poca  importanza  nelle  vicinanze  di  Kupfer- 
bergen  (Silesia),  di  Tunaberg  (Svezia)  e  di  Querbadi 
(Norvegia). 

Ammassi.  Avvi  molti  metalli  che  si  trovano  raccolti 
in  ammassi  considerevoli,  tali  sono  il  ferro,  il  rame, 
il  piombo  ecc.  Le  sostanze  metallifere  che  sembrano 
prendere  con  preferenza  la  disposizione  in  ammassi 
sono  il  ferro  ossidttfalo  ed  il  rame  pi  ritoso. 

(A)  Ferro. — 1°  11  ferro  ossidulato  o  magnetico , 
forma  un  ammasso  enorme  nelle  vicinanze  di  Tra- 
versella  (Piemonte).  Quest’ammasso,  compreso  in  un 
grosso  filone  di  granito  che  attraversa  un  terreno 
formalo  di  micaschisto,  ha  500  metri  di  lunghezza, 
500  di  altezza,  e  400  di  larghezza.  Il  minerale  vi 
è  misto  di  calcare,  di  sostanze  talcose,  e  di  piriti 
che  spesso  ne  alterano  la  qualità.  Tuttavia  questa  mi¬ 
niera  alimenta  un  gran  numero  di  alti  forni.  Nella 
valle  d  Aosta  presso  il  villaggio  di  Cogne  esiste  un 
altro  ammasso  di  questo  metallo ,  avente  più  di  50 
metri  di  spessezza.  La  montagna  di  Cogne  formata  di 
schisti  micacei  e  di  calschisti  è  attraversata  da  un 
filone  serpenlinoso  che  ha  più  di  50  metri  di  potenza 
e  che  si  può  seguire  sopra  una  grande  lunghezza. 
L’ammasso  di  ferro  ossidulato  è  compreso  in  questo 
sérpentino;  vi  si  lavora  a  cielo  aperto,  e  la  frattura 
brillante  e  metallica  del  minerale  presenta  l’aspetto 
del  ferro  metallico.  —  2°  Il  ferro  oligisto ,  nell’isola 
d’Elba,  a  Framont  (Francia),  in  Isvezia,  ed  in  Norve¬ 
gia* —  E  ferro  idrato  o  idrossido  di  ferro ,  trovasi  in 
ammassi  nei  letti  granitici  in  Normandia,  in  Ungheria, 
ed  in  Sassonia;  nel  calcare  cavernoso  in  Carinzia. 
— 4°  Il  ferro  carbonato,  nei  Pirenei,  nelle  montagne 
della  Carinzia,  del  Delfinato  e  della  Savoia.  —  5°  Il 
ferro  carburalo,  nei  terreni  anteriori  agli  esseri  orga¬ 
nizzati ,  in  Baviera,  in  Piemonte,  nei  Pirenei;  ed  in 
mezzo  ai  terreni  che  succedono  agli  anzidetti,  nel 
Cumberland  in  Inghilterra.  —  6°  Il  ferro  cromato,  nei 
terreni  antichi  contemporanei  ad  esseri  organizzati  nel 
dipartimento  del  Varo  (Francia),  e  nelle  vicinanze  di 
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Baltimora  agli  Stati  Uniti. — 7°  Il  ferro  solforato  s’in¬ 
contra  in  ammassi,  così  nei  terreni  più  antichi  come 
nei  più  recenti. 

(B)  Piombo. — Il  piombo  solforato  esiste  in  ammassi, 
ma  più  raramente  che  il  ferro  ed  il  rame,  e  trovasi 
nei  terreni  secondarii,  nei  dipartimenti  meridionali 
della  Francia,  nelle  Alpi,  in  Isvizzera  e  nel  Piemonte; 
nelle  montagne  della  Boemia;  in  Andalusia,  in  Isco- 
zia,  e  nell’America  Settentrionale. 

(C)  Stagno. — Lo  stagno  ossidato,  nei  terreni  gra¬ 
nitici;  tali  sono  le  miniere  di  Cornouailles  in  Inghil¬ 
terra  ,  quelle  d’Altemberg  in  Sassonia ,  quelle  di 
St.  Léonard  presso  Limoges  (Francia)  ecc.;  ed  in  ter¬ 
reni  posteriori,  come  in  Inghilterra,  in  Sassonia,  ecc. 

(D)  Mercurio. —  Il  mercurio  solforato  forma  ammassi 
considerevoli  nella  roccia  calcare  posteriore  ai  depo¬ 
siti  del  carbon  fossile,  come  nella  montagna  di  Silla- 
Casa  al  Perù,  nelle  vicinanze  d’Almaden  (Spagna),  in 
quelle  di  Due  Ponti  nel  circolo  Bavarese  del  Reno, 
a  Idria  ncll’llliria.  Quest’ultima  località  è  la  più  im¬ 
portante;  essa  presenta  in  mezzo  ai  letti  calcari  un 
ammasso  di  schisto  bituminoso  e  di  mercurio  solfo¬ 
rato  di  circa  500  metri  di  lunghezza,  di  500  di  lar¬ 
ghezza,  e  di  150  di  spessezza. 

(E)  Rame.  —  Il  rame  piritoso  o  solfuro  di  rame ,  nei 
terreni  granitici,  ma  principalmente  nei  terreni  secon¬ 
darii  e  nella  formazione  giurassica;  trovansi  ammassi 
di  questo  minerale  a  Chcssy  nelle  vicinanze  di  Lione, 
a  Bigol're  nei  Pirenei,  in  diverse  località  dell’Unghe¬ 
ria,  della  Boemia,  della  Silesia ,  del  Tirolo,  del  Pie¬ 
monte,  della  Svezia  e  della  Norvegia:  a  Cornouailles 
in  Inghilterra,  nella  contea  di  Wiclowin  in  Irlanda, 
nelle  vicinanze  di  Venezuela  nell’  America  meri¬ 
dionale. 

Montagne.  Il  ferro  ossidulato  è  la  principale  specie 
metallica  che  si  presenti  raccolta  in  ammassi  abba¬ 
stanza  potenti  per  meritare  il  nome  di  montagne. 
Nella  Stiria  la  montagna  d’Eisenartz  è  quasi  intiera¬ 
mente  composta  di  minerale  di  ferro  in  cui  domina 
la  specie  ossidulata.  Nel  nord  dell’Europa  il  monte 
Taberg  (Svezia)  alto  125  metri,  lungo  600,  è  formati* 
di  una  roccia  chiamata  Diabase,  carica  di  una  gran 
quantità  di  ferro.  La  sua  massa  ne  contiene  circa  il 
25  per  100.  L’ammasso  di  Kirnavara  (Laponia)  costi¬ 
tuisce  una  montagna  di  800  piedi  di  spessezza. — 
Anche  il  ferro  oligislo  costituisce  intiere  montagne, 
tra  le  quali  merita  di  essere  citata  quella  di  Gellivara 
in  Laponia. 

Filoni.  I  filoni  di  sostanze  metalliche  s’incontrano 
principalmente  nei  terreni  granitici ,  non  che  nei 
gneiss,  nei  micaschisti  ecc. 

(A)  Ferro.  —  1°  11  ferro  oligisto  forma  potenti  filoni 
nell’isola  d  Elba,  nel  paese  dei  Vosgi,  ed  in  Isvezia. 
—  2°  Il  ferro  ossidalo,  nei  terreni  granitici  in  Francia, 
in  Ispagna,  al  Brasile;  negli  avanzi  organici  antichi 
allTIartz  e  irt  Ungheria.  — 5°  Il  ferro  idrato  o  idrossido 
di  ferro,  nei  Pirenei,  nelle  Alpi,  e  nelle  montagne  della 
Boemia,  della  Sassonia  ecc. — 4°  Il  ferro  carbonato,  nei 
terreni  di  diverse  epoche,  principalmente  nei  primi¬ 
tivi  e  intermediarii  ;  in  Francia ,  in  Piemonte ,  nella 


Stiria,  ih  Inghilterra  ecc. — 5°  Il  ferro  carbura*0'  ^ 
terreni  granitici  dei  Pirenei  e  delle  Alpi,  dei  a1 
Urali  e  delFInghilterra.  ^ 

(B)  Piombo.  —  Il  piombo  solforalo  si  offre  h* 11  . 
nei  terreni  antichi  del  dipartimento  dell’Isère  (*’ 
eia),  della  Svizzera,  nel  monte  S.  Gottardo,  nelle 
tagne  della  Boemia,  in  quelle  dell’ Andalusia  e 
Scozia,  e  nel  Massachussets  agli  Stati  Uniti.  ^ 

(C)  Antimonio. — Trovansi  filoni  d'antimonio  , 
rato  nei  terreni  granitici  di  tutte  le  montagne  d’  ,,,  ir. 
e  particolarmente  in  Francia  nei  dipartimenti  de  ^ 
dèche,  del  Cantal,  della  Lozère,  del  Puy-de-D^^i 

(D)  Mercurio.  —  Il  mercurio  solforato  esiste 

nelle  montagne  calcari  del  Perù.  ej0 

(E)  Rame.  —  I  gneiss  e  i  micaschisti  dei  P're  ^ 

delle  Alpi,  dei  monti  Urali  e  della  Gran  B1*6 
presentano  filoni  di  rame  solforato.  ^ 

(F)  Argento.  —  L’argento  solforato  esiste  >a  $ 


nelle  rocce  granitiche  di  Kongsberg  ^  |Jt,, 

Freyberg  (Sassonia),  di  Smeof  (Siberia);  di  ^ 
Guanaxuato,  Zacategas,  in  America  ecc.;  nei 1 
meno  antichi  in  Ungheria,  in  Transilvania,  al  ! 
in  Francia  nel  paese  dei  Vosgi  ecc. 

Ammassi  trasversali.  In  molte  località  della  ^|i 
eia  e  dell’Alemagna  s’incontrano  ammassi  tr»s  i 
di  ferro,  di  piombo  e  di  zinco. 

(A)  Ferro.  — 11  ferro  ossidato  in  grani;  nel 
timento  dell’Alta-Marna  ed  in  altre  parti  dell* 
eia.  Il  giacimento  delle  vicinanze  di  Doissot» 
Marna)  è  di  20  a  50  metri  di  potenza,  il  suo  d,a  jj  f 
cresce  in  ragione  della  sua  profondità ,  eSsC^j^' 
metri  presso  il  suolo  e  di  4  al  fondo  dell’esca 

— 2°  Il  ferro  carbonato  ;  in  diverse  località 
magna;  nelle  vicinanze  di  Liegen  (Prussia) 
ammasso  trasversale  di  200  metri  di 
di  spessezza,  che  termina  da  una  parte 
dall  altra  in  piu  rami  terminati  nella  stessa  1 

(B)  Piombo. — Il  piombo  solforato  forma  un  a  y\ò' 

trasversale  di  circa  70  metri  di  lunghezza  °e 
nanze  di  Huelgoat  in  Bretagna.  „ué<^.L 


(C)  Zinco. — Nelle  vicinanze  d’Aix-la-Chap1 
un  ammasso  trasversale  di  zinco  carbonato, 


,el1eC 

cbef 


pie  una  screpolatura  di  400  a  500  metri  di  luD  i  1 
e  di  40  di  spessezza. 

Disseminazione  in  piccole  porzioni.  Le  s°sta(ji , 
tattiche  che  s’incontrano  più  frequentemente 

nate  in  parti  più  o  meno  minute  sono  il  *er 
rato,  il  ferro  arsenicale,  lo  stagno  ossidato,  . 
e  l’oro  nativi  ecc. 

(A)  Ferro.  —  1°  I  cristalli  del  ferro 
trovano  spesse  volte  disseminali  in  rocce 
o-  immediatamente  posteriori.  —  2°  H  1e1  ^e\  10  Q 
esiste  alcuna  volta  nel  micaschisto  in  ^f^gch^0  j* 

schisto  ferrifero  ( Eisen-glimmer  dei  Ted 
quale  offre  l’esempio  più  segnalalo  di  ta  ^  n  i 
nazioni.  Se  ne  osservano  masse  conside  ^0*^ 
montagna  d’Itacolumi  al  Brasile.  I  cripta  t  J 
ferro  sono  frequentemente  disseminati  «n  ^  fi  r 
nitiche  e  nei  depositi  d’origine  ignea. 
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durato  fc’in 

r°cce  Q  ,ncontra  quasi  sempre  disseminato  in  certe 
saccaPojjj  S°n°  **  8ne*ss»  H  micaschisto,  il  calcare 
Grganj  °  ’  e  8^  schisti  contemporanei  agli  esseri 
S!!i,  trovasi  in  diverse  località  delle  Alpi  e  dei 
di  dis8e~~/<0  B  ferro  solforato  offre  frequenti  esempi 
tcrpeni  r?.lnaz*one  >  dalle  rocce  più  antiche  fino  ai 
/erro  è  n  *  se(Bmento  superiore.  —  5°  L ’arseniato  di 
fissemi  na  Spec‘e  Poco  abbondante  ma  quasi  sempre 
ne^G  rocce  granitiche,  schistose  o  ser¬ 
bili  corne  nelle  vicinanze  di  Boston  (America), 
Cloni  ‘‘  ^in  (Silesia),  od  in  diversi  ammassi  o 

(B)  ^laniferi. 

lllinat0  iWo: —  *°  Trovasi  l’argento  solforato  disse- 
’n  tuez  ’1  c.erti  ammassi  terrosi  osservati  da  Beudant 
,aleeseiij  ai  c°nglomerati  trachitici  dell’Ungheria.  A 
^Oeraig  ^,?  Sem^ra  doversi  assimilare  la  stessa  specie 
>idiVMSemìnata  in  inater*e  terrose  in  mezzo  ai 
■pillar'  *  !alpando  (lessico). — 2°  L'argento  nativo  è 
Sosia  d*Sse,nbiato  in  altre  masse  metalliche  od 
^  ,.terrosb  —  3°  L’argento  corneo  o  cloruro 

°ll°fori  Slr\c.onlra  disseminato  in  piccoli  cristalli  o 
Taljla  d  Stonaco,  in  filoni,  od  in  minerali  ter- 
dSn»n°  d*verse  località  della  Sassonia,  della 
10,1  chè  C  ^ngberia,  della  Norvegia,  della  Siberia, 
del  Perù  e  del  Messico. 
n°?  ~~  r"°  stayno  ossiclat0  ò  frequentemente 
j)r^o  Y  jj.0  ,n  cocce  antiche ,  quali  sono  i  gneiss, 
L  ^0<ì*nia* arÌCa  a*  Brasile;  diverse  rocce  granitiche, 
tfWgT"*1  <^ePos*t'  d’alluvione  a  Cornouail- 
%,  a  eri a)>  suHa  costa  di  Diriac  in  Bretagna,  al 
i(h)-^ir,ndia. 

JQato  in  C'irio-  Il  mercurio  solforato  esiste  disse¬ 
co  ""fèlle  nelle  masse  terrose  che  accolli¬ 
si  ^icin  S<ddstl  bituminosi  del  terreno  carbonifero 
i^'iS  in  Sa*1?5  ^  ^UG  ^ont‘  (baviera),  in  Illiria ,  in 
^ ,  eria  ardcSna»  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Isvezia, 
^,'1  ^erc’u^e  *a  C‘na>  e  nell’America  meridionale. — 

Ji  di  jT°  nativo  è  ugualmente  disseminato  negli 
d*HUe  di  Ahnaden  (Spagna),  d’Idria 

H°h^°rSwitz!  (Boemia),  di  Slava  (Ungheria)  ecc. 
f  Volta  spa*10’"  **  molibdeno  solforato  trovasi  qual- 
e®6)  c°me  rS°* ne*  8ranito  o  nelle  rocce  contempo- 
,?e  ino,,.  ne*  nionti  Urali,  nelle  Alpi,  nei  Pirenei 

C).vi?"eile"aBocmia- 

argill  ’0ì'°  nat^°  incontra  in  pagliette  nei 
(fSwSl  dapuvi°ne;  in  Francia,  in  America, 

C  botino' monli  Lra,i' 

V  °d  in  ò  !rovasi  ancbe  questo  metallo  in  pa- 
nei  monti  Urali  ed  al  Perù. 

®  flj9  (bgÌacj°NE  IN  MODULI,  IN  ZOLLE  F.D  IN  RENI.  Questo 

*  noa16!!10  ^  comune  a  niolti  minerali  di  ferro 
fu  nntiv;  e  al  P'ombo  solforato,  all’argento  ed 

vVoM,«'platino- 

in  2o^|  .  b  f<rro  ossidato  magnetico  esiste  in 
6  a*cuni  terreni  granitici,  mà  più 
1  W*  èSeinnì  Gi ne^  terreni  secondarii  :  ne  offrono  fre- 

N  (ì1*le**ra _ a  Bretagna,  la  Boemia,  l’Ungheria,  e 

^(  •  Ferro  oligisto;  in  reni  ed  in  zolle 
(lancia),  nei  Pirenei,  e  nel- 
11  ferro  ossidato  o  perossido  di  ferro  ; 


in  zolle  nei  terreni  che  succedono  ai  graniti  ed  ai 
gneiss  nell’Ungheria  e  nel  Piemonte.  —  4°  Il  ferro 
idrato  o  idrossido  di  ferro;  in  zolle  considerevoli  nel 
calcare  della  Carinzia. — 5°  Il  ferro  carburato;  in  reni 
nei  terreni  granitici:  nei  Pirenei  e  nelle  montagne 
del  Piemonte  e  della  Baviera.  — 6°  11  ferro  cromato; 
in  piccole  zolle  nei  monti  Urali,  nel  Riesen-Gebirgé 
e  nelle  Alpi  Stirie.  —  7°  Il  ferro  solforato;  in  tutti  i 
terreni  in  noduli,  in  zolle  od  in  reni;  questo  minerale 
è  assai  comune  nella  creta.— 8°  Il  ferro  solforato 
magnetico;  in  zolle  nei  terreni  antichi,  in  Baviera,  in 
Silesia,  in  Norvegia  ecc. 

(B)  Piombo.  —  Il  piombo  solforato  esiste  in  piccolis¬ 
simi  reni  nelle  vicinanze  di  Aix-Ia  Chapelle,  nel  circolo 
del  Reno,  in  Baviera,  e  nel  dipartimento  della  Mosella 
in  Francia. 

(C)  Rame. —  4°  11  rame  solforato  trovasi  in  reni  più 
o  meno  voluminosi  nei  depositi  argillosi  dei  monti 
Urali.  —  2°  11  rame  carbonato;  disseminato  in  piccoli 
ammassi  negli  stessi  depositi  che  il  rame  solforato. — 
3°  11  rame  nativo ;  in  pezzi  alcuna  volta  voluminosi 
disseminati  nelle  sabbie  delle  pianure  e  dei  fiumi  al 
Brasile  ed  al  Canadà. — 4°  II  rame  ossidato  o  protos¬ 
sido  di  rame  in  piccoli  ammassi  nella  roccia  che  cir¬ 
conda  i  filoni  di  altre  sostanze  metalliche  nelle  vici¬ 
nanze  di  Cliessy  (Francia),  e  nei  monti  Urali  e  Aitai 
(Siberia). 

(D)  Argento. — S’incontra  Yargento  nativo  in  reni 
cellulosi  o  compatti? in  Siberia,  al  Messico,  al  Perù,  in 
Francia,  in  Ungheria  ecc.;  qualche  volta  in  masse 
considerevoli;  nelle  vicinanze  di  Kongsberg  se  ne 
rinvenne  un  pezzo  del  peso  di  200  libbre;  masse  deL 
peso  di  50  a  60  libbre  sono  state  trovate  a  Sainte  Ma- 
rie-aux-Mines  (Francia);  le  miniere  di  Batopilas,  nella 
Sierra-Madre  (Messico)  ne  hanno  offerto  del  peso  di 
400  libbre,  ed  in  quelle  del  Coronai  (Perù)  se  ne 
citano  due  masse  una  di  200  e  l’altra  di  800  libbre. 

(E)  Oro.  — L’oro  nativo  trovasi  in  reni,  in  noduli 
od  in  pepiti  nei  terreni  argillosi  di  alluvioni  antiche 
di  diverse  contrade,  e  principalmente  nei  monti  Urali 
che  ne  hanno  dato  alcuni  pezzi  del  peso  di  10  a  12 
chilogrammi 

(F)  Platino.  —  Questo  metallo  esiste  in  noduli  negli 
stessi  terreni  che  l’oro  nativo;  alcuni  pezzi  trovati  nei 
monti  Urali  offrivano  un  peso  di  parecchie  libbre. 

Gli  ammassi  intrecciati  conosciuti  col  nome  di 
stockwerks  non  sono  altro  che  banchi  nei  quali  certi 
metalli  si  trovano  disseminati  in  particelle,  in  noduli 
ed  in  reni;  ciò  che  abbiamo  detto  di  queste  due  sorta 
di  disseminazione  si  applica  ugualmente  agli  stockwerks 
nei  quali  s’incontrano  i  medesimi  metalli. 

GIACINTIE  (Hyacintia)  (archcol.).  —  Grandi  feste 
nazionali  che  celebravansi  ogni  anno  ad  Amicla  dagli 
Amiclei  e  dagli  Spartani  in  onore  di  Giacinto  e  di 
Apollo.  Duravano  tre  giorni ,  e  cominciavano  nel  dì 
più  lungo  del  mese  spartano  ecatombeo,  tempo  in 
cui  i  fiori  lenerelli  oppressi  dal  capo  solare  inchi¬ 
nano  le  languide  teste.  Nel  primo  e  nell’ultimo  giorno 
offerivano  sagrifizii  agli  estinti,  e  lainentavasi  la 
morte  di  Giacinto.  Durante  questi  duo  giorni,  ninno 
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era  che  portasse  ghirlande  ai  conviti  o  pigliasse  pane, 
ma  solo  pasticcini  o  altrettali  cosucce  ;  non  canta- 
vansi  peani  in  onore  d’Apollo;  e  dato  fine  ai  conviti 
solenni,  ogni  uomo  ritraevasi  a  casa  con  grandissimo 
ordine  e  quiete.  Questo  grave  e  malinconico  carat¬ 
tere  era  estraneo  a  tutte  le  altre  feste  d’Apollo.  Il  di 
secondo  però  spendevasi  in  pubbliche  allegrezze  e 
passatempi.  Amicla  era  visitata  da  molti  forestieri, 
e  fanciulli  suonavano  la  cetra  o  cantavano  accompa¬ 
gnati  dal  flauto,  e  celebravano  in  metri  anapestici 
le  lodi  d’Apollo,  mentre  altri  riccamente  abbigliati 
attendevano  a  far  correre  cavalli.  Terminata  la  corsa 
de’cavalli,  cantavansi  alcuni  canti  nazionali  da  varii 
cori  di  giovanetti  condotti  da  un  %oponoio<;,  mentre  i 
danzatori  eseguivano  alcuni  semplici  movimenti  del¬ 
l’antica  danza  coH’accorapagnamento  del  flauto  e  del 
canto.  Dopo  questo,  le  fanciulle  amiclee  e  spartane, 
elegantemente  abbigliale,  e  sedute  in  cocchi  di  vin¬ 
chi,  facevano  una  bellissima  processione.  In  questo 
giorno  offerivansi  pure  molti  sagrifizii,  e  i  cittadini 
tenevano  casa  aperta  agli  amici  e  ai  parenti;  e  fin 
anco  gli  schiavi  potevano  darsi  buon  tempo.  Tanta 
era  l’importanza  data  dagli  Amiclei  e  dagli  Spartani 
a  queste  feste,  che  i  primi  anche  fin  dopo  d’essersi 
accampati  contro  il  nemico  tornavano  sempre  a  casa 
all’appressarsi  della  stagione  delle  giacintie  a  fine  di 
non  trascurarne  la  celebrazione,  e  i  secondi,  in  certa 
occasione,  conchiusero  una  tregua  di  quaranta  giorni 
colla  città  d’Eira  solo  per  poter  tornare  a  casa  e  ce¬ 
lebrare  quelle  loro  feste  nazionali. 

GIACINTINA  (miti.).— Uno  dei  nomi  de\V  Ìdocrasia 
del  Vesuvio,  chiamata  anche  vesuviana,  e  giacinto 
vulcanico  ( v .  Giacinto  (min.)  e  Ìdocrasia). 

GIACINTO  (mito!.). — Giovinetto  nativo  di  Amicla 
nella  Laconia,  il  quale  fu  grandemente  amato  da  Apollo 
e  da  Zeffiro.  Avendo  egli  contracambiato  l’amore  del 
primo,  Zeffiro,  irritato  dalla  freddezza  e  indifferenza 
mostrategli  da  Giacinto ,  risolse  di  vendicarsi  del  suo 
rivale.  E  perciò,  mentre  un  giorno  Apollo ,  a  cui 
era  stata  commessa  1  educazione  di  Giacinto,  giuocava 
al  disco  col  suo  alunno,  Zeffiro  soffiò  sul  disco  appena 
uscito  di  mano  ad  Apollo,  e  fecelo  cadere  sul  capo  a 
Giacinto  che  di  quel  colpo  mori.  Apollo  n’ebbe  tanto 
dolore  che  dal  sangue  di  lui  fece  nascere  un  fiore  il 
quale  ebbe  nome  giacinto,  e  posene  il  corpo  tra  le 
costellazioni.  Gli  Spartani  e  gli  Amiclei  istituirono  in 
onor  suo  le  feste  da  lui  denominate  giacintie  (vedi). 

GIACINTO  (Hyacinthus)  (bot.  e  orticult.).—  Genere 
di  piante  appartenente  all’esandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  asfodelee  di 
Jussieu,  così  caratterizzato  :  perigonio  tubuloso,  fesso 
in  sei  lacinie  patenti;  stami  eguali,  aderenti  al  tubo 
colle  antere  oblunghe,  sub-sagittate  ;  ovario  munito 
di  tre  ghiandole  nettarifere;  stilo  lesiniforme,  collo 
stimma  depresso;  cassula  ovato  o  rotondato-trigona , 
cogli  angoli  ottusi,  colle  logge  contenenti  pochi  semi 
sub-rotondi.  —Questo  genere,  cosi  limitato,  com¬ 
prende  dieci  specie  al  più,  delle  quali  la  più  interes¬ 
sante  è  la  seguente. 

Giacinto  d’Oiuknte  (hracinthus  orientali  L.).  — 


Specie  nativa  dell’Asia,  dell’Africa,  della 
meridionale  e  ben  anche  del  contado  di  Nizza  -’ 
semplice,  ovoideo  o  subrotondo,  squammoso, 
di  scaglie  secche  di  colore  bigio-violaceo.  Dat^ 
d’un  fascelto  di  foglie,  le  une  erette,  le  altre  p®^) 
lanceolate,  allungate,  alquanto  ottuse,  sorge 
scapo  alto  da  sei  a  dieci  pollici,  glabro, 
finiente  in  un  grappolo  di  fiori  sparsi,  imbutd01*  j 
turgidi  alla  base,  muniti  di  brevissime  bratt?6* 
odore  soavissimo,  di  colore  turchino  o  bianco  o*® 
semplici  o  semi-doppi  o  doppi.  —  I  giardinieri'^ 
desi,  e  specialmente  quelli  di  Harlem ,  sonosi 
colarmente  occupati  della  coltivazione  di  questa 
pianta,  e  ne  hanno  ottenuto  oltre  a  duemila  v*r  ^ 
che  formano  per  essi  un  ragguardevole  ogge^J 
commercio.  Le  varietà  a  fiore  semplice  possoi»0  P.)f 
pagarsi  per  semi  e  per  bulbi ,  mentre  quelle 
doppio  si  moltiplicano  soltanto  nella  seconda  ^ 
niera.  In  un’area  di  terreno  leggero,  sciolto  e 
si  piantano  nel  mese  di  settembre  i  bulbi  di  g'3^||g 
in  linee  distanti  sei  pollici  l’un»  dall’  altra  6  j 
stessa  distanza  fra  un  bulbo  e  l’altro ,  coprendo1 
con  uno  strato  di  terra  alto  quattro  pollici-  ^jjià 
masi  che  il  gelo  possa  giungere  sino  alla  Pr°^# 
a  cui  trovansi  i  bulbi,  converrà  coprire  la 
felci  o  con  paglia  fresca,  che  togliesi,  cessdto^J^l* 
colo  di  gelo.  Quando  i  bulbi  cominciano  a  Ji 
gliare,  si  cuoprono  con  tele  sostenute  altftfjrjjfè’ 
otto  pollici  per  ripararli  dalla  neve  e  dal  sole) ^  $ 
gnachè  i  fiori,  i  quali  •  compariscono  in  m»rz° 
aprile  ,  non  siano  offesi  da  un  freddo  di  dllC  ^ 
gradi  nè  dalla  neve,  lo  sono  bensì  quanti® 
sciogbe  il  gelo  o  la  neve;  si  tolgono  le  tele 
è  cessato  ogni  pericolo.  Dopo  la  fioritura  g*1 .  giu¬ 
dei  giacinti  doppi  periscono,  mentre  quell»  .^0 
cinti  semplici  sussistono  sino  alla  maturità  d®  j  d> 
Quando  le  foglie  ingialliscono,  conviene  ' §oPrf 
terra  i  bulbi ,  tagliarne  le  foglie  e  dispari1 
tavole  collocate  in  luogo  arioso  e  difeso  dall  ^j)*’ 
e  dal  sole,  onde  finiscano  di  maturare.  Un  0,4,3  e  ^ 
si  separano  i  bulbi ,  si  nettano  con  difigeB.^)ì  $ 
conservano  sino  all’epoca  conveniente  per  # 

'0 


•  '  * 0* f 

terra.  I  bulbi  novelli  non  cominciano  a  dar  _  ^ 

non  dopo  tre  o  quattro  anni,  ingrossando  u11 

per  l’addizione  di  nuove  tuniche,  e  producei 1  ,|ji 

maggior  numero  di  foglie  ;  la  loro  durata 
sette  a  dieci  anni  e  più.  —  Si  possono  avere 
giacinto  precoci  negli  appartamenti  collocando  .  $ 


in  appropriate  caraffe  piene  d’acqua  a  1 
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giunti  alcuni  grani  di  sai  comune,  in  guis*f 
le  sole  radici  siano  immerse  nell’acqua.  jajr 
fra  i  botanici  se  spetti  a  questo  genere 
cui  i  poeti  finsero  trasformato  da  Apollo  »l 

Giacinto  (vedi)  da  esso  involontariamente 

cuni  pensano  quella  pianta  essere  il  0'*^ 


(c.  Delfinio),  perchè  sui  suoi  fiori,  seco) 


la»»0 


si  leggono  le  parole  ai  ai ,  che  rammeni 
mente  voli  grida  del  moribondo  giovinetto : 

unde  ai  ai  fìos  habel  inscripW1*1 


GIACINTO  —  GIACOBBE. 


~ _ _ _ _ 

<f‘,no  il  giacinto  degli  antichi  sia  il  gla- 
******  G.  ;  altri  finalmente  pensano  che  sia 
110,1  Po* n?rlll^on  G-  (®*  Giglio).  Siffatta  questione 
Cenilo  ,a  lllai  rìsolvere  positivamente,  i  poeti  non 
W.  ^itto  il  giacinto  intorno  al  quale  hanno 
VactM(^a  °* — Abbiamo  detto  più  sopra  che  il  genere 
*  ^  Stal°  r^olto  a  P0CGe  specie,  parecchie 
Ihaji  i|  ?  ate  Astratte  dai  moderni  botanici ,  fra  le 
comosus  L. ,  detto  volgarmente 
^ClNr  VÌene  riferit0  aI  8enerc  Muserai  (vedi). 
'fenici ,  ^  —  Questo  nome  che  serve  co- 

trasParent  °  a  distinSl,ere  una  varietà  di  giargone, 
^  coi01*  rosso  debole  o  di  color  bruno- 
^ '  ^,Argone)  è  stato  applicato  dai  minera- 
r  n  ?ran  numcro  di  sostanze  di  natura  affatto 
/  ^zo  °f  l  11  giacinto  di  Compostala  è  una  varietà 
I^^ze  dUarzo  prismató  ematoide )  trovato  nelle 
1  Mvcinti  /•  S’  Giacorao  di  Compostella  (Spagna). 

aciul°  «'"<>  della  Somma  è  la  meionite  (vedi). 
Sto  ^crucif°rn\e  è  un  silicato  doppio  alluminoso 
Scosto  di  a  56  di  silice;  15  a  20  di 
[Stenn’  *  a.^*  di  barite;  12  a  16  di  acqua,  fre- 

>  °  (,jn  ®  uwsto  di  alcune  parti  di  calce,  di  po- 
^°dài  di  ossido  di  ferro  o  di  manganese,  e 
S|  (risf°n- a^tr0  nome  armotoma  cruciforme.  La 
Si Irò  a-  .  !na  Primitiva  di  questa  sostanza  è  un 
*GcetitVlSd>dc  da  P'an*  condotti  per  gli  spigoli  e 
$l^*'8nifi  r°’  donde  la  denominazione  di  armotoma 
lT^azi()Ca  tay^ata  sopra  le  giunture.  La  sua  cri- 
Ate^«  secondaria  è  il  prisma  retto  rettango¬ 
le  c*le  (,nat°  da  Piramidi  semplici  ;  avviene  spesse 
e^80  del  j^1^0  di  questi  prismi  si  congiungano  nel 
ci  a^°ra  c°r°.asse  Presentando  l’aspetto  di  una  croce, 
tffi  fer^>y>Stltu^SC()no  l 'armotoma  cruciforme  o  già- 
f>te  !0rme-  Questo  minerale  è  bianco  e  bastan¬ 
te  in  PCr  ‘scalfire  debolmente  il  vetro;  si 
dqVell°  *imPido  quando  vien  sottoposto 
v^c.  ?fnncu°;  si  discioglie  negli  acidi ,  c  la 
8in^(,l°nia  Gda.un  Precipitato  abbondante.  Trovasi 
^e^ea  lle^^  sch*sti  argillosi  od  in  rocce  di  ori- 
<11  ^  Prodo tT  *  ^aP*dar“  hanno  aumentato  la  confu- 
V^into  3  da^a  differente  applicazione  del  nome 
q  di  ’  ad°perandolo  non  solo  a  designare  una 
lanciato  aUal°  d*  c°lor  rosso  più  o  meno  tendente 
Sf»ac#*  *na  anc°ra  parecchie  altre  pietre,  Ghia¬ 
ia  Uq  °  VulC(*nico  un’idocrasia  bruna  ;  giacinto 
«Muffirò  | ^  .Paz‘°  color  di  miele;  giacinto  orientale, 
rfdi  /•ut  nc,at°i  e  giacinto  occidentale,  un  topazio 

\  di  fii  V,  —  Salone  di  maglie  fitte  di  ac 
c^0110.110’  0  comunemente  di  ferri 

Si  *' 
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Per  taf  res'steva  ai  colpi  de’  pugnali,  difen- 
sott0  )elllodo  c*d  lo  indossava.  I  giachi  si  por- 
He  f  a*tre  ar,n*’  e  non  servivano  che  pei 
9f/t/a.aCeva  di  due  sorta,  e  prendevano  il 
a  ^glie  eì\!n*  °  d*  P,tw*r,m»  secondo  che  eranc 
St^Blj;  f  *acc‘ate»  od  a  piccole  piastre. 

\t|ì  llaio  l»v  *  '  SMcr-)-  —  Figlio  d'Isacco  e  di  Re- 
a°s'  osSop  ann‘  prima  dell’era  volgare;  il  quali 
r'ato  che  nascendo  teneva  in  mano  il 
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calcagno  di  Esaù  suo  fratello  gemello,  fu  chiamalo 
Jacob,  che  vuol  dire  soppiantatore.  Essendo  egli  di 
maniere  più  dolci  e  più  avvenente  della  persona  del 
fratello  Esaù,  era  prediletto  dalla  madre;  per  opera 
della  quale  venne  da  Isacco  sostituito  all’altro  figlio 
nel  diritto  di  primogenitura,  che  aveva  però  acqui¬ 
stata  cedendogli  una  minestra  di  lentiechie  (u.  Esaù). 
Per  sottrarsi  all’ira  del  fratello,  Giacobbe  andò  in 
Mesopotamia  presso  lo  zio  Labano  ;  ed  appena  giunto 
in  quel  paese  vide  pastori  che  abbeveravano  i  gregei, 
cui  disse:  fratelli,  di  dove  siete?  di  Haran,  risposero 
essi. —Conoscete  voi  forse  Labano  figliuolo  di  Na- 
chor?— SI,  lo  conosciamo.  — È  egli  sano?  — È  sano: 
ed  ecco  Rachele  sua  figlia  che  viene  ad  abbeverare 
il  gregge.  Allora  Giacobbe  rivoltò  il  sasso  che  co¬ 
priva  il  pozzo,  abbeverò  egli  stesso  il  gregge  di  Ra¬ 
chele;  poi  accostatosi,  piangendo  d’allegrezza,  alla 
giovinetta,  le  si  diede  a  conoscere  e  l’abbracciò.  Lo 
zio  l’accolse  con  gioia,  ed  avendogli  domandato  qual 
mercede  desiderava  pe’  suoi  servigi,  propose  di  pre¬ 
statisi  per  sette  anni  onde  ottenere  la  mano  di  Ra¬ 
chele.  Passato  questo  tempo,  Labano  diede  un  ban¬ 
chetto  a  tutti  gli  amici  e  congiunti  :  ma  in  luogo  di 
Rachele  introdusse  Lia  nel  letto  nuziale;  e  quando 
lo  sposo  disgustalo  volle  alla  domane  far  le  sue  la¬ 
gnanze,  gli  fu  risposto  non  essere  colà  usanza  di  ma¬ 
ritare  la  figlia  minore  prima  della  maggiore;  com¬ 
piesse  la  settimana  dello  sposalizio,  ed  avrebbe  anche 
Rachele  in  moglie,  rimanendo  altri  sette  anni  in  ser¬ 
vizio.  Giacobbe  si  accomodò  alla  proposta,  ed  otto 
giorni  dopo  sposò  la  vaga  Rachele.  Trascorso  anche 
questo  nuovo  settennio,  Giacobbe  voleva  prender  con¬ 
gedo  dallo  zio  per  recarsi  colla  famiglia  presso  il 
proprio  padre:  ma  stette  ancora  sei  anni  in  Mesopo¬ 
tamia,  e  solamente  a  quest’epoca  si  decise  finalmente 
di  partire  ad  insaputa  di  Labano.  Questi  lo  insegui 
furibondo,  ma  per  virtù  di  una  celeste  visione  si  calmò 
tosto;  e  così  suocero  e  genero  separaronsi  pacifica¬ 
mente.  Rimaneva  a  Giacobbe  di  disarmare  la  collera 
di  Esaù;  però  tremando  proseguiva  il  viaggio;  tut¬ 
tavia  venne  rassicurato  in  una  visione,  nella  quale 
avendo  lottato  con  un  angelo,  ebbe  dal  medesimo  il 
nome  d 'Israele,  che  vuol  dire  forte  nel  cospetto  di 
Dio:  infatti  i  due  fratelli  si  abbracciarono  con  affetto 
grande,  e  Giacobbe  pose  le  sue  tende  nel  paese  di 
Siehem.  Il  rapimento  della  sua  figlia  Dina  e  le  fune¬ 
ste  conseguenze  che  ne  derivarono  lo  costrinsero  poi 
a  lasciare  queste  contrade  per  recarsi  a  Bethel,  ove 
ebbe  a  piangere  la  perdita  di  Rachele  sua  prediletta 
sposa,  essendo  morta  mentre  dava  alla  luce  un  figlio 
da  lei  chiamato  Benoni  (figlio  del  mio  dolore);  il  qual 
nome,  di  memoria  troppo  triste,  il  patriarca  mutò  in 
quello  di  Beniamino,  vale  a  dire  figlio  della  destra. 
—  Erano  scorsi  più  di  vent’anni  dacché  erasi  sepa¬ 
rato  dal  padre,  quando  lo  rivide  nella  terra  di  Ca¬ 
naan  ;  ma  la  sua  vita  era  ancora  riserbata  a  dolorose 
prove;  de’ suoi  dodici  figliuoli,  che  furono  gli  stipiti 
delle  dodici  tribù  d  Israele,  i  piu  amati  da  lui  erano 
Giuseppe  e  Beniamino,  i  soli  avuti  da  Rachele  ;  e  tutti 
sanno  la  storia  interessante  del  primo,  i  suoi  infortunii 


GIACOBINI. 
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tunii  e  la  sua  grandezza  in  Egitto.  Alla  nuova  sparsasi 
della  morte  di  figlio  così  caro,  il  patriarca  diede  in 
dirotto  pianto,  ed  esclamò  nell’amarezza  del  suo  cuore: 
ormai  scenderò  anch’io  nella  tomba  col  mio  figliuolo  ! 
Ma  quando  seppe  che  viveva  ancora  e  governava  l’E¬ 
gitto;  là  sua  gioia  fu  al  colmo,  e  disse:  Oh  andrò  io 
bene  in  Egitto  a  rivedere  mio  figlio  prima  che  la 
morte  mi  colga  !  E  quando  in  cammino  s’accorse  di 
Giuseppe  che  gli  veniva  incontro,  gli  si  gettò  al  collo, 
pianse  molto  di  gioia,  e  disse:  ora  io  morrò  contento, 
perchè  ho  veduto  la  tua  faccia,  e  ti  lascio  dopo  di 
me.  11  patriarca  fu  poi  presentato  a  Faraone;  al  quale, 
poiché  l’aveva  richiesto  di  sua  età,  rispose:  i  giorni 
del  mio  pellegrinaggio  sono  centotrent’anni,  trava¬ 
gliati  da  continue  tribolazioni  e  pochi  in  paragone  di 
quel  che  vissero  i  padri  miei.  Dieiasette  anni  dipoi 
morì  dopo  avere  pronunziate  su  ciascuno  de’  suoi 
figli  quelle  benedizioni  profetiche  che  annunziavano 
la  sorte  della  loro  posterità;  e  secondo  il  suo  desiderio 
venne  sepellito  presso  i  suoi  padri  Abramo  ed  Isacco. 
—  I  maomettani  sostengono  che  Giacobbe,  padre  dei 
dodici  patriarchi  da  cui  vennero  le  dodici  tribù,  fu 
profeta,  e  che  dalla  sua  schiatta  uscirono  tutti  i  pro¬ 
feti,  fuorché  Giobbe  e  Getrone,  suocero  di  Mosè,  e 
Maometto.  Credono  inoltre  che  la  sovranità  rimase 
nella  sua  famiglia  fino  al  tempo  di  Giovanni  Battista 
e  di  Gesù  Cristo;  che  come  le  dodici  tribù  degli  Ebrei 
uscirono  da  Giacobbe,  così  le  tribù  degli  Arabi  pro¬ 
vengono  da  Ismaele  figlio  maggiore  d’Àbramo. 

GIACOBINI  ( ord .  relig.). — Nome  che  davasi  già  in 
Francia  ai  domenicani,  cosi  uomini  come  donne,  a 
motivo  del  principal  loro  convento  di  Parigi  posto  vi¬ 
cino  alla  porta  San  Giacomo,  il  quale,  quando  vi  si  sta¬ 
bilirono  i  primi  giacobini  nel  1218,  era  un  ospitale.  È 
noto  che  un’  altra  casa  dello  stesso  ordine  nella  capi¬ 
tale,  diede  il  suo  nome  alla  società  popolare  che  im¬ 
presse  il  suo  carattere  violento  alla  rivoluzione  fran¬ 
cese.  Questa  casa  trovavasi  poco  discosto  dal  giardino 
delle  Tuileries  e  dall’edifizio  in  cui  adunavasi  l’assem¬ 
blea  nazionale  nella  via  Sant’  Onorato,  in  faccia  alla 
piazzetta  che  forma  al  presente  il  mercato  Sant’Ono- 
rato,  che  dipendeva  allora  dal  convento. 

GIACOBINI  (Società  dei)  ( stor .  mod.).  —  Durante 
tutto  il  corso  della  rivoluzione  francese  il  supremo 
potere  restò  diviso  fra  le  Camere  costituzionali  e  le 
assemblee  extralcgali.  Una  tale  spartizione  anormale 
se  partorì  qualche  buon  effetto,  ebbe  pur  funestissime  ' 
conseguenze.  Egli  è  bene  che  i  mandatarii  del  paese 
abbiano  chi  tenga  d’occhio  ai  loro  andamenti  ;  ina  | 
egli  è  a  temersi  che  questa  vigilanza,  quando  sia  at¬ 
tiva,  assidua,  illimitata,  non  si  muti  in  vero  dispo¬ 
tismo.  Che  cosa  diviene  allora  l’autorità  rappresenta¬ 
tiva?  Quale  fiducia  può  il  paese  mantenere  in  coloro  ! 
che,  scelti  da  lui  come  i  più  degni  per  vegliare  sulla 
sua  causa  e  promuovere  il  suo  ben  essere,  siansi 
lasciata  rapire  l’ iniziativa  politica  e  non  ricevano 
norma  ed  impulso  che  da  una  qualche  setta  o  con¬ 
sorteria?  E  rileva,  eziandio  durante  una  crisi  rivo¬ 
luzionaria,  che  le  Camere  elettive  abbiano  nello  Stato 
la  preminenza  ;  ed  esse  devono  essere  accagionate  | 


dell’  anarchia  ,  allorché  impari  alla  loro  nusf° 
si  lasciano  raggirare  da  un’ estrania  forza.  D* 
quante  le  congreghe  extralegali  che  esercitarono^, 
sto  ascendente,  anzi  questo  tirannico  dominio5.^ 
assemblee  elettive,  nessuna  è  più  famosa  di  .  gin 
gli  cimici  della  Costituzione,  ossia  dei  Giacobjpbm 
dall’apertura  degli  Stati  generali  presero  a 
a  Versaglia  parecchie  conventicole  politiche,  una  ^ 
quali  è  nota  sotto  il  nome  di  club  bretone.  N’eraJ10^ 
fondatori  alcuni  deputati  della  Bretagna,  e  vi  sj  ®  ^ 
fin  dalle  prime  fatti  ascrivere  parecchi  deputa 
lato  sinistro,  tra  cui  primeggiavano  Mirabean»  >}j 
pelier,  Lanjuinais,  Sieyès ,  Barnave  e  i  Lame1  ^ 
quali  tenevan  dietro  alcuni  altri  di  nome  quasi 
ma  che  dovevano  troppo  presto  acquistare  una  ^ 
sta  celebrità,  ed  erano  questi  principalmente  *  ^ 
pierre,  Péthion,  Barrère  e  Buzot.  Senza  essere  10  ( 
lenta,  questa  società  non  si  rimaneva  inope1"0  u 
più  d’una  volta  i  partiti  da  essa  adottati  far0 ^ 
dimane  sanzionati  dall’assemblea  nazionale.  * . 
per  gli  avvenimenti  delli  6  ottobre  la  sede 
verno  si  trasportò  a  Parigi,  i  membri  del  eie 
I  tone  che  la  maggior  parte  erano  deputati»  f  jjjjii 
per  luogo  delle  loro  sedute  il  convento  dei  G,a  ^ 
(u.  Giacobini  (ord.  relig.),  e  fecero  un  nuo^^f 
lamento  per  una  nuova  assemblea,  che  prese 
di  Società  degli  amici  della  costituzione.  Ma 

in  tuffo  lo  ,i:  _ :  ...  K.c.fifi  flW'lliO 


|  in  tutte  le  congreghe  di  gradazioni  politiche, 
si  pretendeva  di  avere  per  la  costituzione  V 
rispetto,  lo  stesso  amore,  il  popolo  distin^^ol* 
della  via  Sant’Onorato  da  tutte  le  altre,  ehi3'^^ 
il  club  dei  giacobini.  Il  titolo  di  giacobino  ^  oj0;  ^ 
in  poi  sinonimo  di  patriotto,  di  amico  del 
in  appresso  di  sans-culotte  e  di  montanaro 
gnard)  (v.  Convenzione  nazionale).  Allargataci1’' 
chia  delle  ammissioni,  intavolare  corrisponde11^  ^[tìi 
stolari  coi  dipartimenti  e  far  sorgere  In  tutte 
della  Francia  altrettante  società  analoghe  ed  a  ^ 
si  fu  la  prima  cura  dei  deputati  della  sinist^j/ 
ciò  era  quanto  ordinare  una  manifesta  eosp1  ,j  cci> 
Il  convento  dei  Giacobini  divenne  in  ^reVtnhaf^ 
vegno  dei  patriolti  più  ardenti,  quali  erano  ‘  vj|K 
Champfort,  Garat,  Condorcet,  Brissot  di  tnllj 
Carra,  Grouvelle,  Camillo  Desmoulins,  e 
Danton.  Come  uno  vi  era  ammesso,  aveva  o  ^ 
suo  diploma  rivoluzionario.  I  dipartimenti^^, 
premura  di  rispondere  all’invito  del  club  pa  ^  £ 
narrasi  che  in  una  sola  seduta  settantadne  ^  ^ 
abbiano  chiesta  l’affiliazione.  La  società  ’JLjW® 

in  i  r 


tenevasi  poi  con  tutte  le  sue  affiliate 


relazione  ,  mercè  un’  attiva  corrispondenza  pi 


il* 


giornale  officiale.  Spaventato  il  lato  destr°  ^ 
ponderanza  che  il  lato  sinistro  acquistava  P  t  e 

►  di 


vale 

asi  *!  id 


di  quest’associazione,  a  suggerimento  < 

Virieu,  pose  in  piedi  un’associazione  ri  . 
nome  di  club  degl' imparziali  che  congrega'*1  jj 
d’Agostiniani,  ed  ebbe  altresi  il  suogiorn°  ^  ^ 

nal  des  impartiaux  compilato  da  Salles  de  ^ 
Cotale  imitazione  non  sorti  esito  felice,  ®  ^  f 
per  nulla  a  rialzare  il  partito  realista. 
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»  a  °ri  del  «toò  bretone,  e  in  capo  a  loro  Mira- 
inaisjj  Ser.chiati  ^a  tutte  *e  Part*  ^ai  l°r0  aus*l*ar* 
!hali»  cercarono  di  porre  un  argine  alla  forza 
Hre  aji Slane  dei  giacobini  :  essi  cessarono  di  compa¬ 
ro^  8° li°r°  Set^ute’  e  *n  maggio  del  1790  forma- 
convèntU  Pr*me  al  Palais-Royal  e  quindi  nell’antico 
col  tjj.0  d«i  Feuillants  (vedi),  una  congrega  politica 
valegaja0  Società  del  4789,  che  tentò  invano  di  ri- 
^obi  P-C  d>  ascendente  con  quella  che  sedeva  ai 
contrario  l’effetto  immediato  di  questa 
del  S*  ^  d*  accrescere  nella  società  madre  la 
^ePnbbr  Pardl°  c^e  s‘n  d’allora  propendeva  per  la 
^de 'f3 ’,G  c^e  machinava  con  quell’intento. — 
SuHe  (ju  U  ascendente  che  i  giacobini  esercitarono 
Pr*nie  assemblee  nazionali,  nelle  quali  non 


%  ^U‘ta  Questione  che  non  fosse  stata  prima  ri 
J^epe r,a  Con8reSa  della  via  Sant’Onorato.  Meno 
mtylìer'  f  trono  di  quello  che  il  fosse  il  club  dei 
0(:*  d  ^e‘  Sbobini  non  fe’ sentire 

&Cora  lcaae  se  non  dopo  la  fuga  di  Varennes, 
6  ®  a  m^011  fui  ono  accolte  con  pien  favore  :  «  non 
^ % jA?  ^'Sse  aH°ra  Robespierre,  cui  la  fuga  del 


wr^'hlìi  ’À - v  Huucsjjicn  c,  cui 

Sto  djsz,0l,ari0  pubblico  debba  parere  un  avveni- 
Sto^-r0S0'  (^uesto  gi°rno  può  essere  il  più 
wlt-  ,lv'oluzione;  può  anzi  ancora  divenirlo,  e 
ur^diVH  ^  ^  milioni  che  costa  il  mantenimento 
ì)  tx  rea^e  sar^1  il  minimo  de’benelìzi  di  questa 
v^Uardb  an,!on  non  si  mostrò  punto  più  rispettoso 
jSvia  jU  dell’individuo  dichiarato  re  dei  Francesi. 
\sen°  repubblicani  non  trovaronsi  in  maggiorità 
f deu  a  Soc*ctà  dei  giacobini,  se  non  poco  tempo 
u/*  giorna  ^evaz*°ne  delli  40  agosto. — Dopo  quella 
di  ,n  a  a  la  s°cietà  dei  giacobini  varcò  ogni  tcr- 
lli  ^r°vedr  erazione  >  eha  fu  la  principale  istigatrice 
p^Ju2i0nementÌ  sanguinarli  che  bruttarono  la 
’  f  s*  segnalò  talmente  pel  suo  ardore  re- 
l%*°dernClle  ^  norr,e  di  giacobino  venne  a  dire 
denti  a  ^°8°-  ha  Convenzione,  più  ancora  delle 
di  b  da qUejS.^ern^lee  nazionali,  fu  a  lungo  tiranneg- 
H^^espiepa  teri>lbile  congrega;  ma  dopo  la  caduta 
M$«ÌQne  r r  G  de> Suoi  consortl »  essa  perde  ogni 
u  ehiusa  li  24  brumaio  anno  iii  (44  no- 
O°darono  ’n^a  ,naggi°i*  parte  de’  suoi  membri  si 
•o.  a  lora  al  club  del  sobborgo  di  Sant’An- 

SjCoBrrr 

\  ytor-  cccl.)  (v.  Monofisiti). 

\Vers°  la  g  *tor’  cinghili.). — È  il  nome  che  si  è 
11  CfedA*ne  de|  sec°l°  *vu  ai  partigiani  di  Gia- 
Kti\°  che.  de  suoi  discendenti,  e  cosi  a  tutti 


Jii;  '-ue  ix.  ~  -«v/»  uiatcnuciiu,  c  uum  a  limi 

{W  °  Per  a^ez*one  alla  famiglia  degli  Stuardi 
>^>3,  er  °rC  de*  Pr'ncipio  d’eredità  ch’ella  rap- 
terra  a°n  avversl  all’ordine  di  cose  stabilito 
\r-e  di  0Colla  rivoluzione  del  4688,  del  pari  che 
kj  *  frutti?  G  di  Hannover  che  ne  avevano 
>Zzato  e  Un»  ne  andarono  in  bando  col  re 
V^ro  i  Melford,  Middleton,  Waldegrave, 

^ol  °  Sepper  *  *.ar*  ^eHa  piccola  corte  di  San  Ger¬ 
ani  ^entg  a  “lustrare  il  loro  esiglio  combattendo 
*  ^Undee  ^rancia  come  i  prodi  gentiluo- 
nc»c/  e‘  ^li  altri  (Fletcher  di  Saltoun,  Bel- 
PoP  — ' Tomo  VI.  i 
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haven,  ecc.)  rimasti  in  patria,  pervennero  quantunque 
esclusi  dai  pubblici  uflicii,  a  rendere  frustraneo  il 
primo  tentativo  di  unione  dei  due  regni  (1702)  ed  a 
confondere  la  causa  degli  Stuardi  con  quella  della  na¬ 
zionalità  scozzese.  Finalmente  la  fazione  giacobita 
aveva  segreti  partigiani  (Marlborough,  Bolingbroke, 
ecc.),  persino  in  corte  della  regina  Anna.  Di  poi  i 
tentativi  del  figlio  c  del  nipote  di  Giacomo  n,  nel  47 lo 
e  nel  1745,  fecero  per  un  istante  salire  questo  partito 
allo  stato  di  potenza  armata  e  posero  a  repentaglio  la 
nuova  dinastia  ;  ma  queste  speranze  ebbero  l’ultimo 
tracollo  a  Preston  ed  a  Cclloden  (vedi).  Oscure  ma- 
chinazioni  tennero  dietro  agli  esperimenti  della  forza, 
la  morte  poi  dell’ultimo  degli  Stuardi  in  terra  stra¬ 
niera,  il  tempo  che  allenta  gli  affetti  e  trasforma  gli 
interessi  recarono  l’ultimo  colpo  alla  causa  giacobita. 
Non  di  meno  la  fedeltà  dei  clan  delle  montagne,  i  no¬ 
mi  di  Lochiel,  di  Cameron,  di  Flora  Macdonald,  il 
coraggio  e  le  sventure  di  Carlo  Edoardo,  la  morte 
eroica  di  tante  vittime  (Derwentwater ,  Kenmure, 
Lovat,  Kilmarnock,  Balmerino,  ecc.)  diedero  a  que¬ 
sto  partito,  che  politicamente  ha  cessato  di  esistere  e 
cui  la  storia  ha  diritto  di  giudicare  con  rigore,  un  in¬ 
teresse  poetico  e  romanzesco  che  s’  è  conservato  sino 
ai  di  nostri.  «  Stuard  !  esclama  Burns,  nome  già  ve¬ 
nerato,  per  cui  batteva  ogni  cuor  leale,  ma  su  cui 
aggravasi  ora  l’oblio  ed  il  disprezzo  !  »  Walter  Scott 
confessa  nella  sua  autobiografia  che  dalle  canzoni  e 
dai  racconti  giacobitf  gli  era  venuta  una  viva  simpa¬ 
tia  per  la  causa  degli  Stuard,  e  racconta  che  suo  avolo 
aveva  portato  sino  alla  morte  la  barba  lunga  a  segno  di 
lutto  per  la  loro  caduta.  Le  impressioni  della  sua  infan¬ 
zia  rivivono  in  IV averley ,  in  Redgauntlet  e  in  parecchie 
altre  delle  sue  opere.  Si  è  pubblicato  in  Inghilterra  un 
gran  numero  di  memorie  e  di  poesie  giacobite  :  Cullo- 
den  Paper  s,  Londra  4815,  in-4°;  Jacobite  Rei  ics,  di  G 
Hogg,  Edimburgo  4819,  2  voi.  in-8°  ;  Jacobite  Me- 
inoirs,  per  R.  Chambers,  ibid.  1854,  in-8°,  ecc.  In 
Francia  le  emigrazioni  di  giacobiti  dei  secoli  xvii  e 
xvni  lasciarono  delle  traccie  nei  nomi  di  diverse  fa¬ 
miglie  divenute  celebri  di  varie  maniere,  quali  sono 
i  Berwick,  i  Dillon,  i  Fitzjames,  gli  Hamilton,  i  Lallv, 
i  Macdonald,  i  Walsh,  ecc. 

GIACOMO  (S.). — Apostolo  e  martire,  sopranomi¬ 
nato  Maggiore  per  distinguerlo  da  S.  Giacomo  Minore 
vescovo  di  Gerusalemme,  era  figlio  di  Zebedeo  e  di 
Salome,  e  fratello  maggiore  di  s.  Giovanni  l’Evange¬ 
lista  :  credesi  che  fosse  di  Betsaida  città  di  Galilea. 
Egli  fu  chiamato  all’apostolato  con  s.  Giovanni  men¬ 
tre  rammendavano  assieme  al  padre  le  loro  reti,  per¬ 
chè  erano  di  professione  pescatori.  Gesù  Cristo  diede 
loro  il  nome  di  Boanergi,  cioè  figli  del  tuono,  forse 
perchè  lo  richiesero  di  far  scendere  dal  cielo  il  fuoco 
sulla  città  dei  Samaritani  che  avevano  ricusato  di  ri¬ 
ceverlo.  Essi  furono  presenti  alla  trasfigurazione  del 
divin  Salvatore  sul  monte  Tabor,  e  l’accompagnarono 
al  giardino  degli  olivi.  Dicesi  che  s.  Giacomo  fu  il 
primo  a  predicare  il  vangelo  agli  Ebrei  dispersi  per 
tutto  il  mondo  ;  ma  questo  manca  di  prova.  Egli  è  poi 
certo  che  avendo  predicato  la  fede  di  Gesù  Cristo  con 
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grande  zelo  a  Gerusalemme,  gli  Ebrei  suscitarongli 
contro  Erode  Agrippa  re  di  Giudea,  discendente  da 
Erode  il  Grande  e  nipote  d’Erode  Antipa  che  fece 
decapitare  s.  Giovanni  Battista.  Questo  principe  fece 
morir  trafitto  di  spada  s.  Giacomo  verso  il  tempo  di 
Pasqua,  l’anno  42,  o  44  di  Gesù  Cristo,  non  essendone 
ben  determinata  l’epoca  ;  e  però  è  il  primo  degli  apo¬ 
stoli  che  abbia  sofferto  il  martirio,  almeno  per  quanto 
è  noto.  S.  Epifanio  dice  che  s.  Giacomo  conservò  come 
s.  Giovanni,  suo  fratello,  perpetua  verginità  ;  che  non 
si  facevano  mai  tagliare  i  capelli,  non  si  bagnavano 
mai,  vestivano  semplice  tunica  ed  un  solo  mantello  di 
lino,  e  non  mangiavano  mai  nè  carne  nè  pesci.  Vo¬ 
gliono  gli  Spagnuoli  che  s.  Giacomo  sia  stato  il  primo 
apostolo  del  loro  paese,  ed  il  suo  corpo  trasferito  a 
Compostella  ove  fu  trovato  l’anno  800  sotto  Alfonso 
il  Casto  re  di  Leone,  ma  non  hanno  convincenti  prove 
da  addurre,  e  niun  autore  antico  ne  ha  fatto  parola. 
Baronio  che  aveva  sostenuta  tal  pretensione  degli  Spa¬ 
gnuoli  nelle  sue  Note  al  Martirologio  romano,  mutò 
d’avviso  ne’  suoi  Annali ,  convinto  da  molte  ragioni 
tratte  da  lettere  pontificie  e  da  testimonianze  d’autori 
celebri.  Chorier,  storico  del  Delfinato  prova  assai  bene 
che  le  reliquie  di  s.  Giacomo  di  Compostella,  appar¬ 
tengono  ad  altro  santo  dello  stesso  nome,  ma  non  già 
all’apostolo,  riferendo  che  quello  fu  sepellito  una  lega 
distante  da  Grenoble,  e  la  sua  testa  recata  in  Galizia. 
—  I  Greci  celebrano  la  festa  di  s.  Giacomo  apostolo 
il  50  aprile,  ed  i  Latini  il  25  luglio.  Gli  Spagnuoli 
hanno  un  vangelo  che  attribuiscono  a  s.  Giacomo  il 
Maggiore,  e  dicono  essere  stato  trovato  l’anno  1593 
sopra  una  montagna  del  regno  di  Granata,  unitamente 
alle  reliquie  di  Tesifone  e  di  Cecilio,  discepoli  di  que¬ 
sto  santo  apostolo,  ed  ha  diciotto  libri  scritti  per  lo 
più  di  sua  mano  sopra  lamine  di  piombo  ;  ma  il  papa 
Innocenzo  xi  nel  1682  condannò  tutti  questi  supposti 
scritti.  (Baronio,  t.  9,  Annui.  816;  Chorier,  Hist.  du 
Dauph.  t.  ii,  1.  i,  sect.  8,  p.  15.  Baillet,  25  luglio. 
Il  p.  Alessandro  nella  sua  Dissertazione  sopra  s.  Gia¬ 
como  ;  Tillemont  al  tomo  primo  delle  sue  J Memorie  per 
la  storia  ecclesiastica,  ove  pone  a  scrupoloso  esame 
quanto  fu  detto  da  varii  autori  intorno  al  viaggio  di 
s.  Giacomo  in  Ispagna,  o  la  traslazione  delle  reliquie 
di  lui;  D.  Ceillier  Histoire  des  auteurs  sacr.  1. 1,  p.  485. 

GIACOMO  Mihore(S.). — Apostolo,  fratello  di  s.  Giu¬ 
da,  e  vescovo  di  Gerusalemme,  era  figlio  di  Cleofa, 
altrimenti  detto  Alfeo,  e  di  Maria  sorella  di  Maria  Ver¬ 
gine.  Per  conseguenza  egli  era  cugino  germano  di  Gesù 
Cristo,  secondo  la  carne;  e  per  tal  relazione  di  paren¬ 
tela  è  detto  anche  fratello  del  Signore,  usandosi  presso 
gli  Ebrei  dir  fratelli  tutti  gli  individui  della  medesima 
famiglia ,  principalmente  i  cugini  germani  ;  il  qual 
uso  fu  anche  de’  Romani  e  di  molti  altri  popoli.  S.  Gia¬ 
como  fu  consacrato  a  Dio  fin  dall’utero  della  sua  ma¬ 
dre,  e  per  la  sua  eminente  virtù  fu  poi  anche  detto 
Giusto.  Venne  chiamato  all’apostolato  col  suo  fratello 
s.  Giuda,  l’anno  secondo  della  predicazione  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  apparvegli  in  particolare  dopo  la  ri¬ 
surrezione.  Gli  apostoli  lo  elessero  vescovo  di  Geru¬ 
salemme,  e  la  santità  che  rifulgeva  in  tutte  le  sue 


azioni  gli  procacciarono  stima  ed  autorità 


strao^ 


rie  fra  gli  Ebrei  ed  i  Cristiani.  Si  mantenne 


se#’ 


in  perfetta  continenza,  non  bevette  mai  liquor1* 
fece  uso  del  bagno  e  non  s’ unse  mai  d’olio,  non 
giava  che  vegetali  e  faceva  vita  tanto  austera  a 
al  dire  di  s.  Giovanni  Grisostomo,  le  sue  membra  ^ 
come  di  cadavere.  Colle  sue  dolci  maniere  c0lj, ^ 
parecchi  Ebrei  alla  fede  cristiana  ;  il  che  suscitò  ^  ! 
e  l’ira  di  Anano  n  gran  sacerdote,  che  lo  fece  co*1 
nare  ed  abbandonare  alla  furia  del  popolo  cbe  1° 
cipitò  dall’alto  del  terrazzo  del  tempio.  Per  la  ca^fte 
non  mori;  ma  un  gualchieraio  lo  finì  dandogb 
percossa  sul  capo  con  una  leva  di  cui  serviva^ 
rando  :  fu  sepolto  presso  il  tempio  nel  Iuog°  ®  ^  jj 
del  suo  martirio.  Pretendono  i  Greci  che  il  corv0, 
lui  sia  stato  trasferito  a  Costantinopoli  verso  1 
e  deposto  in  una  chiesa  fatta  costruire  al  su° 
dall'imperatore  Giustino  il  Giovine.  I  Latini  Pe  . p 
brano  la  festa  il  1°  di  maggio.  —  Gli  antichi c  ^  ^ 
attribuivano  alcuni  scritti  a  s.  Giacomo  Min 
rimane  ancora  uno  in  greco  ed  in  latino  eh®  »  $ 
il  titolo  di  Vangelo  della  nascita  di  Maria  f/erfn.’^ 
la  Chiesa  non  ne  riconosce  di  autentico  che  1 
prima  delle  sette  cattQliche,  scritta  a  tutti 
convertiti  e  dispersi  in  tutto  il  mondo.  Essa  # 
cinque  capitoli,  nei  quali  combatte  principa  ^0\o 
l’abuso  che  molti  facevano  del  principio  di  Zé 


che  dice:  la  fede  giustifica,  non  le  opere.  S* 
vi  stabilisce  fermamente  la  necessità  delle  buon  ^ 
per  la  salute.  Si  credè  abbia  scritta  tal  letl® .  ^ 
prima  della  sua  morte,  avvenuta  l’anno  62- 
pure  abbia  scritto  in  greco,  perchè  ivi  cita  ^ 
tura  seguendo  la  versione  dei  lxx.  A  lui  V1  ^  ^ 
attribuita  una  liturgia  antichissima  ed  appr° por 
testimonianza  di  s.  Cirillo,  di  Proclo  costan  1  g  pr 
tano,  del  concilio  di  Costantinopoli  in  Tru^’ 
vasi  sotto  il  nome  di  s.  Giacomo  Minore  ne 
edizioni  della  Biblioteca  de’ Padri  (  Bolla®®0 
mont,  Mém.  ecclés.,  t.  i;  Baillet,  i°  maggi 0»^\edp)' 
D.  Ceillier,  Hist.  des  aut.  sacr.,  1. 1.  p.  ^2’  *  ^ 

"  tal  »1U,  # 


GIACOMO  ( stor .  d'Arag.). — Due  re  di 


dettero  sul  trono  d’ Aragona,  ed  il  secondo  f 
sulla  Catalogna  e  nella  Sicilia. 

Giacomo  o  Gì  mio  i,  sopranominato  il  ^on^e\ 
succedette,  l’anno  1215,  al  padre  Pietro  11  *.  ^ 
d’Aragona;  e  siccome  era  allora  in  età  di  5 
così  cominciò  a  regnare  sótto  la  direzione 
maestro  de’  Templari,  Guglielmo  Mouredon*  .^ca» 
adulto,  battè  i  Mori,  sottomise  l’isola  di  A  .0 
conquistò  parte  del  regno  di  Valenza.  Non1  e)  c 
dal  re  di  Navarra,  Sancio  iv,  a  suo 
trasmise  i  suoi  diritti  a  Tibaldo,  conte  di 
zio  dello  stesso  Sancio,  e  mori  a  Xativa  . 

Giacomo  o  Giaimo  ii,  re  d’Aragona  e  d»  V 
secondo  figliuolo  di  Pietro  ili  d’Aragona»^ 


prima  in  Sicilia  sotto  il  nome  di  Gi acomo 
91),  e  di  poi  in  Aragona  sotto  quello  di  ja 
no  1291-1527).  Salì  al  trono  di  Sicilia 
dei  Francesi  conosciuta  sotto  il  nome  d»  .  pfi0 
liani ,  ed  ebbe  tosto  a  combattere  contf0 
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le  8Ue  c^c  regnarono  in  Napoli.  I  suoi  ammiragli  e 
ruPPe  riportarono  per  lui  grandi  vittorie. 
IQ°rte  (l°\ne*  a  regnare  in  Aragona,  dopo  la 
federi^1  ^fonso  m>  8U0  fratello,  cedette  la  Sicilia  a 
li  dopo’.  a*tro  suo  fratello  minore  ;  ma  quattro  an- 
^n  |Q  v°Pe  privarlo  di  quella  possessione  d’accordo 
*veva  ess.°  Carlo  ir,  suo  antico  rivale,  del  quale 
rontr^  sP°sata  la  figliuola  Bianca.  Guerreggiò 
’iSapj  °r‘  Granata,  nel  1309,  e  contra  i  Pisani 
yilegi  i0^na’  nei  *324  ;  confermò,  nel  1325,  i  pri- 
^eUn°r°  agii  Aragonesi,  e  morì  due  anni  dopo  in 


^Sette  n  James)  ( stor .  di  Scoz.  e  d’Inghil.). 

Ile^  GpPrinCiPi  ^  queste  nome  regnarono  inlscozia  e 
'  ^retagna,  computando  tra  essi  Giacomo  vi 

X ,  e  j.Vl,r.’  P'11  not‘  solto  l’appellazione  di  Gia- 
-  Giacomo  n,  come  quelli  che  avevano  ri- 
%  (]ej  a  u  Ser*e  a  titolo  di  re  della  Gran  Bretagna, 
GUcom  Ue  regni  uniti  di  Scozia  e  d’Inghilterra, 
i  a«Di  f°  re  di  Scozia,  il  terzo  della  casa  degli 
%,  voi  >’  nac(lue  nel  1591.  Suo  padre,  Rober- 
f  ^^anv61-!^0  soltrar,°  a,*e  insidie  di  Roberto  duca 
>  d  Quale  per  farsi  via  al  trono  aveva  già 
*  frinì*  /anie  nella  torre  di  Falkland  suo  fra- 
NP,0  08enito,  commise  al  duca  di  Orkney  di 
No  a||(|n  f rancia.  L’Inghilterra  e  la  Scozia  non 
lì'P® Giac°ra  *n  guerra  tra  loro;  nondimeno  il  prin- 
I  ®ce  ci)00'.0  fu  an*estato  dagl’inglesi ,  ed  Arrigo  iv 
fN,  ^dere  nella  Torre  di  Londra.  Il  re  d’Inghil- 
*jCe  dare  1e.,S,e  avessc  voluto  palliare  quest’ingiustizia, 
c»nf  Grec*e  della  corona  di  Scozia  un’educa- 
X  pare°rnie  pii’  alto  suo  stato  e  così  compiuta 
•i  t°»  J8*10  ric*1'edere  le  felici  di  lui  disposizioni, 
d’o^'àso  0r(!ndo,  lasciò  la  reggenza  a  suo  fratello, 
i|  (jj  e  Perfido  Albany,  a  cui  succedette  in  poco 
Xdi  ^gliuolo  Murdach.  Solto  Tamminislra- 
ljili’ierdettpÌl  reggenti,  le  leggi,  già  poco  rispet¬ 
ti.  I ’yenne  °  C1°  C^e  r*maneva  loro  di  forza;  i  no- 
s«  jno'ìr011^^016111'’  P°Pol°  fu  oppresso,  e  i 
..bearono  e  restarono  impuniti.  Dopo 
Orione  1  ^attività,  Giacomo,  restituito  in  libertà 
lOtì  d*  Son  G  sP°seret)Pe  Giovanna,  figliuola  del 
*•  inar  e  pagherebbe  pel  suo  riscatto 

attoC'[l  d’argento,  tornò  in  Iscozia  nel  1425. 
«ì0l)!°,  dal  qi (  f*  SU0  regno  fu  di  convocare  il  parla¬ 
ci  *’  ^•ora'j1  J  fe>  dichiarare  criminose  le  associa¬ 
la*  8°Urap^  re9uenti,  tra  i  baroni  sempre  dispo- 
\tto  ,a  noi  * I8!18  Fegia  autorità-  Per  tenere  in 
'lì  Alban  *  *a\ ^cce  arrestare  Murdach  divenuto 
^Poe[1aox)  i,^’  co*  di  lui  figliuoli,  i  conti  di  Douglas, 
N*1*  *  inen  n^US’  d'  March,  e  venti  altri  pari  o 
nja  ?  c°lpevoli  tra  essi  ottennero  il  loro 
Pari  f)an^’  *  suoi  figli  c  Lennox,  giudicati 
^  °dell’a’  urono  condannati  a  morte  per  aver 
*,  ad°r'1^  d*  cu*  eran° stati  investiti.  Quindi 
f4vW?lltagn  U?ato  un  esercito  ,  penetrò  con  esso 
\^1  prej  Vfyhfand)  che  da  lungo  tempo  tro- 
**  s  di  s„0  a  all  anarchia.  Quaranta  capi  di  clan 
0lUaronor  *ne  arrestali ,  e  i  più  riottosi  tra 
C°1  capo  la  loro  insubordinazione. 


Giacomo  godeva  il  frutto  della  saggia  sua  risolutezza; 
e  l’amore  del  popolo ,  da  lui  prediletto ,  lo  compen¬ 
sava  delle  inquietudini  che  gli  cagionava  la  mala 
contentezza  dei  baroni,  allorquando  li  inasprì  mag¬ 
giormente  col  torre  a  Dunbar  la  contea  di  March.  I 
signori  presero  allora  il  partito  di  liberarsi  di  un  re 
cosi  ostile  alla  potenza  feudale.  Roberto  Graham,  il 
conte  d’Athol  e  Roberto  Stewart  di  lui  figliuolo,  a  cui 
fu  promessa  la  corona,  si  posero  alla  testa  della  con¬ 
giura.  Giacomo  si  travagliava  allora  all’assedio  della 
fortezza  di  Roxburgo,  caduta  in  mano  degl’inglesi , 
quando  tutto  ad  un  tratto  la  regina  sua  consorte 
venne  spaventata  ad  annunziargli  che  tramavasi  con¬ 
tro  la  sua  persona.  Non  osando  più  fidarsi  dei  baroni 
nè  dei  loro  vassalli  che  formavano  la  maggior  parte 
della  sua  armata,  li  congedò  e  ritirossi  nel  convento 
di  Black-Friars,  presso  la  città  di  Perth.  —  Li  20  di¬ 
cembre  1437  ,  di  nottetempo  Graham  ,  uscito  dalle 
vicine  montagne  in  compagnia  di  trecento  uomini  fi¬ 
dati  ,  penetra  di  soppiatto  nel  recinto  del  convento  e 
attornia  il  quartiere  del  re.  Giacomo  che  aveva  pas¬ 
sata  la  sera  in  giuochi ,  in  canti  e  in  suoni ,  trovat  asi 
senz’armi.  Al  primo  rumore  di  una  si  improvisa  ag¬ 
gressione,  fugge  e  corre  a  nascondersi  in  una  fogna, 
ov’è  ad  ultimo  scoperto  dai  due  fratelli  Hall.  Il  re, 
la  cui  gagliardia  facevasi  ancor  maggiore  pel  pericolo 
in  cui  trovatasi  involto,  li  atterrò  tutti  e  due;  ma  in 
quella  disugual  lotta,  cercando  di  disarmare  i  suoi 
assassini,  ne  ebbe  Tb  mani  mutilate.  In  quella  sor- 
giunge  Graham  che  gli  si  getta  addosso  cacciandogli 
la  spada  nel  petto.  Il  cadavere  di  quel  principe  infe¬ 
lice  si  trovò  trapassato  da  sedici  pugnalate.  Da  alcuni 
annalisti  però  la  morte  di  Giacomo  ì  è  raccontala 
diversamente.  I  congiurati,  dicono  essi,  avendo  pe¬ 
netrato  nella  stanza  che  precedeva  la  camera  da  letto 
del  re,  Caterina  Douglas,  damigella  d’onore  della  re¬ 
gina,  si  precipitò  alla  porta  per  farne  scorrere  il  ca¬ 
tenaccio  ,  ma  non  avendolo  trovato ,  passò  il  suo 
braccio  per  entro  i  ramponi,  sperando  a  quel  modo 
di  arrestare  i  passi  degli  assassini.  Il  suo  braccio  fu 
spezzato,  la  porta  atterrala ,  e  i  congiurati  trapassa¬ 
rono  il  re  nella  sua  camera  da  letto  di  28  pugnalate. 
—  I  suoi  uccisori  abbominali  dal  popolo  che  lo  amava 
grandemente,  furono  poco  dopo  arrestati ,  ed  espia¬ 
rono  il  loro  misfatto  tra  i  più  orribili  supplizi.  — 
Giacomo  i  era  degno  di  portare  la  corona  :  aveva  no¬ 
bile  ed  imponente  aspetto;  ed  alla  forza  e  agilità 
della  persona  accoppiava  un’anima  energica  e  gene¬ 
rosa.  Il  suo  sapere  era  vario  ed  esteso:  amava  la  mu¬ 
sica  appassionatamente  e  formava  di  essa  il  suo  più 
caro  passatempo.  Tutti  gli  strumenti  usati  allora  gli 
erano  familiari  e  li  suonava  per  eccellenza.  Ei  lasciò 
alcune  poesie  che  furono  pubblicate  a  Edimburgo 
nel  1785  col  titolo  di  Poetical  llnnains  of  James  i  , 
che  suona  quanto  Reliquie  poetiche  di  Giacomo  i. 
Tra  esse  è  singolarmente  notevole  quella  intitolata  : 
The  King’s  Quhair ,  poemetto  in  497  stanze,  nel  quale 
canta  il  suo  amore  per  Giovanna  Beaufort,  che  di¬ 
venne  sua  sposa. 

Giacomo  ii  ,  nato  nel  4450,  c  figliuolo  del  prece- 
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dente,  gli  succedette,  sotto  la  tutela  di  Alessandro 
Livington,  mentre  Guglielmo  Crichton ,  antico  can¬ 
celliere  di  Giacomo  i,  era  incaricato  delFamimitiistra- 
zione  del  regno.  Il  giovinetto  re,  appena  fu  capace 
di  prendere  parte  agli  affari,  adottò  il  sistema  politico 
di  Crichton,  ed  ambidue  mirarono  immutabilmente 
a  un  punto  solo,  all’abbassamento  della  nobiltà  feu¬ 
dale.  Ma,  è  forza  dirlo,  la  loro  politica  si  macchiò 
spesso  di  barbarie.  Guglielmo  vi,  conte  di  Douglas, 
era  il  più  possente  e  il  meno  sommesso  dei  baroni 
di  Scozia.  Crichton,  disperando  di  poterlo  ricondurre 
all’obbedienza,  gli  propose  un  abboccamento  nel  ca¬ 
stello  di  Edimburgo.  Sulla  fede  di  un  salvacondotto 
Douglas  e  il  suo  fratello  David,  avendo  accondisceso 
all’  invito  ,  ambidue  furono  arrestati  e  condannati 
nel  capo.  Un  altro  Douglas,  Guglielmo  vii,  ne  di¬ 
venne  ancor  più  infesto  alla  corona.  Giacomo  che 
regnava  allora  in  persona  propria  ,  credette  di  rab¬ 
bonirlo  nominandolo  luogotenente  generale  del  regno; 
ina  l’ambizioso  Douglas  mirava  all’indipendenza.  Spo¬ 
glialo  della  sua  carica  pochissimo  tempo  dopo  che 
orane  stalo  investito,  ei  ritirossi  nel  suo  castello  e 
diè  mano  a  fare  apprestamenti  per  la  guerra.  Colle¬ 
gatosi  con  segreto  trattato  al  conte  di  Crawfurd,  che 
dominava  a  sua  posta  le  contee  di  Angus,  di  Perth  e 
di  Kincardine,  ed  al  conte  di  Ross  che  esercitava 
pari  autorità  nel  nord  della  Scozia,  ci  formò  il  dise¬ 
gno  di  abbattere  Giacomo  n  e  di  porsi  in  suo  luogo. 
11  re,  dissimulando  la  sua  collera,  parve  voler  termi¬ 
nare  all’amichevole  tali  interne  dissensioni.  Douglas, 
scortato  da  un  formidabile  accompagnamento,  accon¬ 
senti  di  recarsi  a  Stirling  per  conferire  col  re,  il 
quale,  tiratolo  al  castello,  mostrò  di  accoglierlo  molto 
cordialmente.  Dopo  cena  ei  lo  condusse  nel  vano  di 
una  finestra  e  quivi  esortollo  vivamente  a  rompere  la 
lega  che  aveva  formata  con  Ross  e  Crawfurd;  ma 
Douglas  resistendo  alteramente  alle  pressanti  sue 
istanze,  Giacomo,  montato  in  furore,  trasse  il  suo 
pugnale  e  glielo  cacciò  nel  petto,  dicendogli:  «  ecco 
ciò  che  romperà  la  lega  ».  I  Douglas  e  i  loro  parti¬ 
giani  diedero  di  piglio  alle  armi  ;  Stirling  fu  invaso 
e  saccheggialo.  Un  accordo  sospese  per  qualche  tempo 
le  ostilità;  ma,  il  nuovo  conte  di  Douglas,  Giacomo, 
proseguendo  i  disegni  del  suo  predecessore,  entrò  in 
campagna  con  un  esercito  composto  di  clan  del  basso 
paese,  di  molto  superiore  per  valore  e  per  numero 
a  quello  che  il  re  era  in  istato  di  opporgli.  Giacomo 
e  il  suo  vassallo  s’incontrarono  a  Abercorn.  Il  suc¬ 
cesso  della  battaglia  non  avrebbe  potuto  essere  dub¬ 
bioso,  se  Douglas  fosse  stato  dotato  dell’energia  pro¬ 
pria  dei  capi  della  sua  schiatta;  ma  al  momento  di 
appiccar  la  zuffa  si  mostrò  irresoluto,  e  l’arcivescovo 
di  S.  Andrea,  il  savio  e  prudente  consigliere  del  re, 
profittando  della  debolezza  del  suo  avversario,  trovò 
modo  di  seminar  zizzania  tra  i  signori  del  partito  di 
Douglas.  Questi  rimase  abbandonato  e  fuggi  in  In¬ 
ghilterra  a  nascondervi  la  sua  vergogna.  Con  lui  venne 
meno  per  sempre  l’ambiziosa  speranza  a  cui  erasi 
innalzata  la  famiglia  dei  Douglas.  —  Ristabilita  la 
calma  nell’interno  del  regno,  Giacomo  si  mosse  con- 


tro  l’Inghilterra  (1436),  e  nel  corso  di  quella 
gli  Scozzesi  vinsero  la  battaglia  di  Sarck.  Ma  R°x*)  ^ 
rimaneva  ancora  in  potere  degl’inglesi.  Giacon»0^ 
lora  caldamente  secondato  dalla  nobiltà,  pose  ^ 
a  quella  fortezza;  e  mentre  un  giorno  l’esercito 
l’assalto  a  quella  piazza,  avendo  ordinato  *,na 
rica  generale  di  tutta  l’artiglieria,  uno  dei  ca  ^ 
in  batteria  scoppiò ,  e  il  principe ,  colpito  ^ 
coscia  dai  frantumi  ,  ne  morì  all’  istante.  C°; 
Giacomo  ir,  li  5  agosto  1460,  in  età  di  29  ann'gVeVJ 
Giacomo  hi,  figliuolo  del  precedente,  non  ^ 
che  sette  anni  (era  nato  nel  1453)  quando 
clamato  re,  in  faccia  a  Roxburgo.  Finché  1  a  ^ 
scovo  Kenneth,  e  dopo  lui  Gilberto  Kenneth,  -jj 
di  Giacomo,  ressero  le  cose  dello  Stato,  la 
di  quel  principe  trascorse  felicemente;  ma  lord  ^ 
Alessandro  suo  fratello  e  i  due  suoi  figliuoli 
giunti  a  dominare  sull’animo  di  Giacomo,  1  B  ^ 
reale  perdette  tra  le  loro  mani  quanto  cHa 
acquistato  per  opera  di  que’due  saggi 


della  corona.  Una  caduta  rapida  come 


lo^ 


vazione,  avendo  distrutto  il  favore  dei  Boy®»  ^ 
succedettero  gli  Hamilton,  i  quali  caddero  an^  ^ 
rapidamente  come  i  primi.  Dopo  questi  pii' 

solvette  di  regnare  da  se  solo.  Pauroso  sino  a  ^?0fi 
sillanimità,  unicamente  occupato  ad  ammassa^ 
con  ogni  sorta  di  gravezze,  per  soddisfare 


vi* 


a  bizzarri  capricci  ,  a  basse  passioni  , 
stravasi  che  radamente  in  pubblico,  e  se  nc 
ritirato  nel  castello  di  Stirling  nell’intima  ^  ^oi' 
dei  più  ignobili  favoriti.  Ciò  nulla  di  mcn°  ^Ir 
lasciava,  come  i  suoi  predecessori,  di  mirar® .aVjH0 
bassamento  della  nobiltà.  I  baroni  che  lo 
e  il  disprezzavano  del  pari ,  risolvettero  di  s  a 
contro  di  lui  le  loro  prerogative.  I  due  * 

re,  Alessandro  duca  d’Albany,  e  Giovanni  ^  ^ 
Marr  entrarono  in  lega  con  loro;  ma  il  P Tl!?colP*à 
imprigionato  nel  castello  di  Edimburgo,  e  1  ^ 
Marr,  secondo  alcuni  storici,  fu  affogato  io 

-vai 

gire  c 

— r  io, 

in  Francia.  Mosso  da  vendetta  e  da  ani 
prese  il  titolo  di  re  di  Scozia,  e  trattò  ape  (\0\'e 
con  Edoardo  iv,  re  d’Inghilterra. 
dar  mano  al  duca  di  Albany  per  detrom^  <1*  ^ 
corno  ih,  e  dal  suo  canto  il  duca  pruine  . 
nunziare  all’alleanza  colla  Francia,  e  di  r  t** 
vassallo  del  re  d’Inghilterra  e  di  ceder#  je  cf>^ 
leveria  della  sua  fede ,  le  piazze  più  f°r  Cf0t^[jp 
tee  più  ricche  della  Scozia.  Il  duca  di  G  0.fl  Js^ 
poi  Riccardo  in,  non  tardò  ad  entrare  ^  • 

alla  testa  di  un  esercito.  Allora  Giacomo  . 
stretto  ad  implorare  il  soccorso  di  rif 

\oC° 


.... 

baroni  pei  quali  aveva  avuti  cosi  po‘  c>o  >;l) 


Questi  si  arresero  al  suo  invito  e 


’ar*? 


,ata  " 


11  /.tìi* 

.  .  , .  . o  r0  disPVf 

mila  uomini.  I  lord,  quantunque  fosso  0 
respingere  gl’inglesi,  non  forano  perù  ^ 
spezzare  il  giogo  vergognoso  dei  favorii* 
c  tennero  a  quest’  uopo  consiglio  ne 
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Dopo  aver  fatto  man  bassa  sui  favoriti,  essi  ne 
^  Giacomo  al  castello  di  Edimburgo,  e  mar- 
poscia  contro  gl’inglesi  che  per  allora  eransi 
W-  |.P°n^'  di  Berwick.  Albany,  riscosso  senza  dub- 
Svista  dei  mali  di  cui  la  Scozia  era  minacciata, 
ohe  e  ^al  duca  di  Glocester  una  sospensione  d’armi, 
Ira  ie°S.e  a  ProJ*tto  per  avviare  un  trattato,  non  solo 
leyati  •  naz*011'’  ma  ancora  tra  il  re  e  i  lord  sol- 
Scere  i  Giaconi°  fu  rimesso  in  libertà,  e  parve  rina- 
Ktia  *niona  intelligenza  tra  lui  e  il  duca  di  Albany. 
Passat^  mentre  suo  fratello  si  abbandonava  come  pel 
ailari  °|  a^G  Sue  frivole  occupazioni ,  amministrò  gli 
Poc0  re8no  con  non  poca  abilità  e  successo.  Ma 
Prati--e  che  la  sua  ambizione  e  le  criminose  sue 
Allora  G  C°^  inglesi  diedero  ombra  agli  Scozzesi, 
“arlo  ’  S(.)ll°  pretesto  che  crasi  cercato  di  avvele- 
nei  suo  castello  di  Dunbar,  poscia  in 
8i°r„i  Lrra  f  finalmente  in  Francia  ove  terminò  i  suoi 
Giacomo,  a**a  Partenza  del  duca  d’Albany, 
V°rÌU  a/n  sua  balia,  s*  lasciò  governare  da  altri  fa- 
slatcj  ]  >  Pianto  dispregevoli  che  quelli  da  cui  era 
torpar  OPato*  La  nobiltà  irritata  da  nuove  ostilità 
^‘nacce °  ^  re’  non  tart*b  a  rinnovare  le  sue  sorde 
i6  le  Sue  machinazioni.  I  baroni  più  potenti 
j.  e  armi ,  s’impadronirono  della  persona  del 
'°Ihsay,  erede  presuntivo  della  corona,  e 
S  in  suo  nome  de’ proclami,  ne’ quali  di- 

^edei  e  Giacomo  in,  avendo  abbandonate  le  fron- 
Siti  re8no  agl’inglesi,  i  capi  della  nobiltà  eransi 
ì?  W06rrtrovesciarlo  dal  tr°no  e  innalzarvi  suo  Tiglio 
0°.Oo0  1  jui-  Giacomo,  alla  testa  di  un  esercito  di 

^roOa  °minj’  v°lcndo  far  prova  di  difendere  la  sua 
contro  i  ribelli  e  li  raggiunse  li  18 
®  1488,  a  un  miglio  da  Bannockburn,  luogo 
Jv**5i  Ri  "  la  vittoria  che  *1  8ran  Roberto  Bruce  vi 
b  Su°  p  UU  lemP0  ^Portata  sugl’inglesi.  I  signori 
t  aarl'to  s*  Preparavano  risolutamente  a  com- 
d  ,(luel  debole  principe,  spaventato  dal 
dai  c  ar,U^  e  (*a  cerle  predizioni  sinistre ,  fug- 
di^0  cavali*1^0 battaglia.  Non  potendo  dominare 
Usuivi  n  °*  ei  ne  'enne  precipitato  a  poca  distanza 
J%o  a  presso  un  molino  detto  Beaton’s  Miti.  Tras¬ 
alì  del  *?.n  Pena  SU1  letto  del  mugnaio  dagli  abi- 
*  ‘He  si  r>  °  ln°*  e  ^tto  richiedere  d’un  prete,  all’i- 
iA  app  1 Sen!a  uno  sconosciuto  che  si  dice  tale,  il 
aena-8ÌUnto  v*c*no  al  re  morente  lo  trafigge 
jj  l‘^adavPlu  f'Prese  con  un  pugnale,  poscia  leva- 
ii^0rPo  delp1-6/11.  *sl)ada.  ne  va  con  esso  e  scompare. 
Hù°Vato;  e  ‘  ln^‘ce  Giacomo  non  potè  più  mai  essere 
%h°tl10  Hi  1^norasl  Persino  chi  siane  stato  l’uccisore. 
^4ibaiOII,aveva  c*le  ^  anni.  La  sua  ^a  ^ 
S  UpPe  *‘.a  aveva  posto  fine  al  combattimento; 
c  P‘eiUra»  G  s*  ritirarono  verso  Stirling,  c  i  vinci- 

C>C“2  "el  loro 

‘Snuolo  del  precedente,  nato  nel  1473, 
%s^*ÌQne°  f6  Su*  camP°  dai  collegati  baroni.  La 
^C10  "i  eCJe  aVeva  eccitata  l’assassinio  del  re 
^  ud  us*  l‘ni°re  di  una  scomunica  li  avevano 
^Icq^  Pe  C°n  moderazionc  della  vittoria  :  e 
Iv  prese  senza  opposizione  le  redini 


del  governo.  Secondo  Robertson,  egli  era  un  principe 
prode,  generoso  e  d’un  animo  aperto  alle  più  nobili 
passioni.  Alleato  fedele  della  Francia,  Giacomo,  a  con¬ 
forto  di  Carlo  vili  e  dell’imperatore  Massimiliano  i,  si 
adoprò  tostamente  a  sostenere  contro  Arrigo  vii  (vedi) 
re  d'Inghilterra  ,  Perkins  Warbeck  che  pretendevasi 
figliuolo  di  Edoardo  iv,  ed  a  cui  aveva  fatto  sposare 
la  bella  Caterina  Gordon,  figlia  del  conte  di  Huntley. 
Ei  fece  una  scorreria  nel  Northuinberland  ;  ma  non 
avendo  trovato  nelle  popolazioni  inglesi  alcuna  pro¬ 
pensione  per  quell’avventuriere,  lo  abbandonò.  Dopo 
sette  anni  di  tregua  (da  100  anni  non  eravi  più  stato 
alcun  trattato  di  pace  tra  l’Inghilterra  e  la  Scozia), 
Arrigo  vii,  che  mirava  a  riunire  i  due  reami ,  offerse 
a  Giacomo  iv  la  sua  figlia  Margherita  con  una  grossa 
dote.  A  quel  maritaggio  (1505)  tenne  dietro  una  pace  di 
10  anni.  Durante  questo  periodo  di  quiete,  Giacomo, 
d’accordo  col  parlamento,  promulgò  parecchie  leggi 
utili  alla  prosperità  della  Scozia.  Incoraggiò  il  com¬ 
mercio  e  l’agricoltura,  e  regolò  la  rappresentazione 
de’  varii  ceti  della  nazione  al  parlamento  con  tutta 
l’equità  possibile  a  quel  tempo.  Arrigo  vm  essendo 
succeduto  sul  trono  d’Inghilterra  ad  Arrigo  vii  suo 
padre,  non  tardarono  ad  insorgere  dissapori  tra  lui 
e  Giacomo  iv.  Nel  1315,  Arrigo  preparandosi  ad  en¬ 
trare  in  lotta  colla  Francia,  Giacomo  indispettito  dei 
pochi  riguardi  che  .aveva  per  lui  l’orgoglioso  suo  co¬ 
gnato,  e  di  giunta  instigato  da  Anna  di  Bretagna,  mo¬ 
glie  di  Luigi  xii,  che  appellavalo  suo  cavaliere,  non 
ostanti  le  rimostranze  della  regina  Margherita  e  dei 
suoi  più  saggi  consiglieri,  dichiarò  la  guerra  all' Inghil¬ 
terra.  Alla  testa  del  più  bell’esercito  che  la  Scozia 
avesse  mai  posto  in  piede,  egli  entrò  in  Inghilterra 
e  s’impadronì  tostamente  di  parecchie  fortezze.  Ma, 
rimasto  preso,  a  quanto  dicesi,  alla  bellezza  di  lady 
Herond  di  Ford,  si  arrestò  presso  di  lei  e  non  si  ri¬ 
scosse  che  alla  nuova  deU’approssimarsi  di  un’armata 
inglese  capitanata  dal  conte  di  Surrey.  L’esercito 
scozzese,  mancante  di  viveri,  assottigliato  dalle  diser¬ 
zioni,  indietreggiò  fino  a  Flowdon  e  si  accampò  sopra 
un  colle  che  domina  la  pianura  di  Till.  Surrey,  non 
osando  attaccare  di  fronte  gli  Scozzesi ,  andò  a  pren¬ 
der  campo  tra  Giacomo  e  il  suo  regno.  In  vece  di 
di  restar  fermo  nel  sito  vantaggioso  che  aveva  scelto, 
Giacomo  discese  ad  incontrare  gl'inglesi,  e  li  9  set¬ 
tembre  1315  si  appiccò  la  più  sanguinosa  battaglia 
che  avessero  mai  combattuta  le  due  nazioni  rivali. 
Malgrado  gli  sforzi  di  Giacomo  e  de’  suoi  baroni , 
l’esercito  scozzese,  costretto  nella  notte  ad  abbando¬ 
nare  il  campo  di  battaglia,  vi  lasciò  10,000  de’ suoi 
migliori  soldati  e  l’eletta  della  nobiltà  del  regno.  Gli 
Inglesi  avevano  perduto  da  3  a  6000  uomini.  Gia¬ 
como  ,  dopo  aver  combattuto  valorosamente ,  era 
scomparso  nella  mischia.  Lungo  tempo  dopo  la  fatai 
battaglia  di  Flowdon,  gli  Scozzesi  avevano  ancora  la 
speranza  di  vederlo  a  ricomparire.  Walter  Scott  rac¬ 
conta  che  il  corpo  di  quel  principe,  trovato  sul  campo 
di  battaglia  da  lord  Dacre  e  trasportato  a  Berwick, 
venne,  riconosciuto  da  due  suoi  antichi  servitori  ;  e 
che,  siccome  egli  era  scomunicato,  rimase  privo  dei 
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funebri  onori.  La  reale  sua  spoglia,  chiusa  in  una 
bara  di  piombo,  fu  mandata  nel  monastero  di  Sheen 
nella  contea  di  Surrey.  Secondo  altri ,  gl’  Inglesi 
avrebbero  portato  con  sè  il  corpo  del  re  da  loro  uc¬ 
ciso  nella  zuffa;  ed  Arrigo  vm,  dopo  aver  ottenuto 
dal  papa  che  gli  fosse  levata  di  dosso  la  scomunica, 
gli  avrebbe  fatto  dare  sepoltura  in  s.  Paolo  di  Londra. 

Giacomo  v,  figliuolo  del  precedente,  in  età  di  un 
anno  e  di  alcuni  mesi  ,  gli  succedette  sotto  la  reg¬ 
genza  della  regina  Margherita  d’Inghilterra,  sua  ma¬ 
dre.  La  Scozia  era  allora  immersa  nella  costernazione 
per  la  disfatta  di  Flowdon.  Il  conte  di  Surrey  non 
aveva  cercato  di  profittare  della  vittoria ,  ed  Arri¬ 
go  vm,  che  voleva  conciliarsi  l’affetto  degli  Scozzesi, 
li  comprese  volontieri  nel  trattato  di  pace  che  con¬ 
chiuse  colla  Francia.  La  regina  madre,  investita  della 
reggenza  a  patto  che  non  si  sarebbe  rimaritata,  sposò 
poco  stante  Douglas  conte  di  Angus.  L’innalzamento 
di  questo  giovine  signore  destò  la  gelosia  dei  baroni, 
i  quali  levarono  la  reggenza  alla  regina  e  richiama¬ 
rono  di  Francia  il  conte  Giovanni  d’Albany,  figliuolo 
ilei  conte  Alessandro,  fratello  di  Giacomo  ni.  Il  nuovo 
reggente  cercò  di  proseguire  il  sistema  di  accresci¬ 
mento  dell’  autorità  regia  adottato  dagli  ultimi  re,  e 
a  quest’uopo  fece  porre  a  morte  lord  Hume  ed  esi¬ 
liare  il  conte  di  Angus  che  gli  davano  ombra.  — 
Quando  ei  dichiarò  la  guerra  all’  Inghilterra,  la  no¬ 
biltà  ricusò  di  secondarlo.  Dopo  una  lotta  infrut¬ 
tuosa,  durante  la  quale  la  regina  e  il  contedi  Angus 
ricomparvero  un  istante  sulla  scena  politica,  Albanv 
disperando  di  vincere  un’opposizione  a  cui  erasi  ade¬ 
rita  la  nazione,  se  ne  tornò  in  Francia. — Allora  Gia¬ 
como  v,  in  età  di  13  anni,  prese  le  redini  del  go¬ 
verno,  coll’aiuto  di  otto  consiglieri.  Ma  Angus  per¬ 
venne  ad  afferrare  di  nuovo  l’autorità  suprema  ,  ad 
onta  degl’intrighi  della  regina  madre  e  del  conte  di 
Arran  che  quella  principessa  sosteneva  contro  suo 
marito,  da  cui  erasi  separata.  Il  giovane  re  aveva  in 
grande  odio  il  conte  d’Angus  che  erasi  impadronito 
della  sua  persona.  Invano  Lennox  e  Buccleuch  fecero 
prova  di  sottrarlo  a  quella  servitù,  che  Angus  scon¬ 
certò  tutti  i  loro  disegni  e  chiuse  Giacomo  nel  ca¬ 
stello  di  Falkland.  Ma  questi,  eludendo  la  vigilanza 
delle  sue  guardie,  potè  fuggirsene  ed  arrivare  al  ca¬ 
stello  di  Stirling  ove  risiedeva  la  regina  madre.  Da 
quel  punto  Angus  e  il  conte  di  Arran  furono  rimossi 
dal  governo  (1528)  e  condannati  all’esilio,  nel  quale 
rimasero  finché  visse  Giacomo  v.  Liberato  dalla  tu¬ 
tela  dei  Douglas,  Giacomo  dispiegò  le  qualità  di  un 
re  saggio  e  pieno  di  fermezza.  Giusto  e  valoroso  come 
suo  padre,  ei  dotò  il  proprio  regno  di  ottime  leggi,  e 
coll’armi  proprie  protesse  i  suoi  sudditi  contro  l’op¬ 
pressione  dei  grandi.  Le  frontiere  del  regno  erano 
allora  in  preda  ai  più  spaventevoli  disordini;  ora 
egli  col  far  uso  del  dovuto  rigore,  vi  ristabili  cosi 
bene  la  quiete  e  l’esercizio  delle  leggi  che  dappoi  di- 
cevasi  comunemente  tra’l  popolo,  che  le  siepi  custo¬ 
divano  in  quel  tempo  le  greggie.  Giacomo  fu  secon¬ 
dato  ne’suoi  disegni  di  riforma  dal  cardinale  Beaton, 
arcivescovo  di  Sant’Andrea  e  dagli  altri  suoi  mini¬ 


stri,  con  un’energia  spinta  sovente  sino  alla  < 


dell» 


Ei  fondò  il  collegio  di  giustizia,  corte  suprema 
Scozia;  diede  un  grande  sviluppo  alla  marineria,  e^0 


lavorare  con  buon  successo  alcune  miniere  d’oro 
allora  ignorate  o  neglette;  finalmente  si  mostrò  am* 


,a# 

iorP° 


delle  belle  arti,  già  molto  in  onore  nel  mezzog»(  ^ 
dell’  Europa ,  e  meritossi  il  sopranome  di  re  dei 
muni. — Questo  principe,  per  la  sua  prudenza  e  " ^ 
la  forte  tempra  del  suo  carattere,  pareva  che  doV 
sfuggire  agli  infortunii  che  sino  allora  eransi 
vati  sulla  sua  famiglia;  ma  l’inflessibile  sua  $eVe  . 


aveva  fatto  sorgere  nell’animo  dei  baroni  i 


prò- 

•  he,e 

fondo  risentimento;  e  in  breve  potè  avvedersi  ci^ 
più  giuste  intenzioni,  quando  scompagnate  da  ,n  ^ 
razione ,  producono  spesso  funesti  risultameli1^ 
Arrigo  vm,  suo  zio,  divenuto  in  Inghilterra 
della  religione  riformata,  volendo  altresì  stabi 
Iscozia  ,  non  risparmiò  e  sollecitazioni  e  Vv0^ 
onde  indurre  suo  nipote  ad  entrare  ne’  suoi  di  ^ 
menti.  Ma  Giacomo  fu  rattenuto  dall’influei123  $ 
clero  cattolico,  e  dal  suo  attaccamento  a11’<d|.  ( 
francese.  Non  solo  fornì  soccorsi  al  re  Francf’^j 
contro  Carlo  Quinto,  ma  passò  ancora  in  FraiiCI  el 
1536,  e  sposò  Maddalena  di  Valois,  figliuola  dy^ 
re.  Tre  anni  dopo  costei  essendo  morta  ,  ”l? 
condusse  in  moglie  Maria,  duchessa  vedova  d1^^ 
guevillee  figliuola  del  duca  di  Guisa.  In  questo  ^ 
Arrigo  vm,  che  vedeva  di  mal  occhio  1’ allo311  uii 
lui  colle  potenze  del  continente,  gli  fe’  ProP°rjoro e 
abboccamento  a  York  per  regolare  le  bisogno 
stabilire  le  basi  di  una  salda  unione.  Il  re  di  ^  jl 
promise  sulle  prime  che  vi  si  sarebbe  recato» 
clero  pervenne  ancora  a  mutare  le  sue  disp°s 
e  Giacomo  ricusò  infine  di  presentarsi  alla  ^ 
renza,  ove  già  era  atteso  dal  re  d’Inghiltei’ra •  ^l' 


go  vm,  fieramente  sdegnato  per  un  tale  £ --  ,of,, 

dichiarò  la  guerra  nel  1542;  e  il  duca  di  ^  d‘ 
comparve  sulle  frontiere  della  Scozia  alla  , 
una  numerosa  armata.  Giacomo  ottenne  sug  j  di' 
un  vantaggio  piuttosto  importante;  ma  i 
chiararono  che  non  sarebbersi  avanzati  pul 
ond’ei  fu  costretto  a  ritirarsi.  Qualche 
chiamò  nuovamente  all’armi  i  suoi 


>i  vassalli»  ^ 
_ _ obbedì  .to 


questa  volta  di  trovare  in  loro  maggiore  obb^jj 
Già  le  truppe  scozzesi  eransi  avanzate  oltre 
di  Solway,  quando  pel  mal  fido  e  irresol» [jj.  ^ 

dere  della  nobiltà,  le  loro  schiere  trova ron^(^  ^ 

in  pieno  disordine  e  scompiglio.  Cinqneeen^r/ 
beri  inglesi,  profittando  dell’opportunità,  c‘ 
cosi  impetuosamente  l’armata  scozzese,  che 
parte  prese  la  fuga,  in  parte  (c  fu  la  maggiorg'otifittì'il 
volontariamente  le  armi.  Questa  vergogno^ 
la  morte  prematura  de’  due  suoi  figliuola  jciies 
ciò  i  rimorsi  che  destava  in  lui  la  ricordanza^  u|) 
crudeltà,  gettarono  lo  sventurato  Giaco*30 
lento  accesso  di  disperazione.  Egli  abban 
suo  dolore  nel  castello  di  Falkland,  oV  era^,a 
quando  gli  venne  annunziato  che  la 
partorito  una  bambina:  «Per  mezzo  d  0 
sciamò  egli,  la  corona  è  entrala  nella  no* 
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Cr"0  Una  ferailla  ne  usc'Pa  » •  E  questi  fu- 
del  ^  ^anto  dicesi ,  gli  ultimi  suoi  detti.  Addi  7 
appenaSe  c  *  decembre  dell’anno  1542  ,  Giacomo  v, 
a$ua  (j,1?.  ela  d‘  ^1  anni,  spirò,  lasciando  la  corona 
Guccf  18  aucora  ia  fasce»  ^felice  Maria  Stuarda. 
Sto  r°lftI,.daPPoi  Giacomo  *»  nacque  a  Edim- 
fegjIla’  ,!  /  8*ugno  1566,  di  Maria  Stuarda  (vedi), 
su°  Sec  1  ^c°zia  e  di  Francia,  e  di  Enrico  Darnlcy  , 
^Uente°i°  marit0*  Proclamato  già  re  l’anno  se¬ 
toline  a-  °p°  ^a  lnopte  di  suo  padre  e  la  forzata  ri- 
^strosl  *!?  madre»  eSd  ebbe  una  minorità  molto 
intere  a**-  ^uran^e  cattività  di  Maria,  ei  cadde  in 
eHon  rjCl  grandi  che  dominavano  allora  la  Scozia  , 
**one  di* pUpeia  ^a  sua  libertà  che  mercè  la  media¬ 
la  esse^  ISabeUa  re^ina  d’ Inghilterra,  di  cui  do- 
^ggio  chlV  erede>  si  fu  in  riguardo  di  questo  re- 
***0  gjUp.  Giacomo  le  perdonò  ben  presto  1’  assassi- 
ftl°str<j  al  *lC°  dÌ  SUa  madrc»  0  al«ieno  che  non  gliene 
1  ^tiv-011?  risenliniento,  dopo  che  fallirongli  tutti 
Salvar|a  1ìCae  aveva  fatti  mentre  viveva  Maria  per 
”Dc,1^An  r  DOl°  e8d  ebbe  a  precettore  il  dotto 
Mori  s.  yeiU)>  celebre  pubblicista  ed  uno  de’  mi- 
°Pposi2i ICI  tleIla  Scozia-  —  Nel  1589,  non  ostante 
?°Sa  la  i°^e  deda  regina  d’ Inghilterra  ,  Giacomo 
8aXui*  UnCÌI,CSsa  ^nna  di  Danimarca.  Sovvenuto 
Nre  D  C°nsig,i  del  cancelliere  Giovanni  Maitland  , 
'H),  att  r  *JU!Z1Z0  deI  uiinistro  inglese  Roberto  Cecil 
^Ss*°tie  <pp,.eva  a  lener  vivi  i  suoi  diritti  alla  suc- 
p  1 ^ese  Sol.  8abeRa,  Giacomo  mostrossi  alla  nazione 
J^Piron  °  Un  asPclt0  assai  favorevole.  Gl’Inglesi 
e  erQiar  °  ^er  una  la*e  esumazione  che  gli 
*»i  stat°I1i>  ^  s°pranome  di  Salomone  del  Nord  che 
il  Come  ■  at°  *!a*  SU0‘  adulatori. — Sotto  il  suo  re¬ 
co^0  rend  !  a^r*  tempi,  nobiltà  era  sediziosa ,  e 
a  ^ione  anch’esso  Più  grave  per  parte  sua  la 
L°nikatteppe.ia  corona-  Giacomo  ebbe  da  principio 
lw  ‘  y  1  sollevamento  del  popolaccio  di  Edim- 


>  i 


lihov  >nstiffMA  - uc‘  «*  lunm- 

tjra,1ces,?n  c  ai  Predlcat°n;  quindi  la  ribellione 
cJ°  Marito  [evvart>  ct)nte  di  Botimeli,  parente  del 
tonici,  ;  .  sua  madre  ,  e  quella  di  tre  signori 

e  Der'11'  Hunl,ey,  d’Eroll  e  d’Angus.  Ei  ne 
H?°*  ^  NeM^ne-  3  ristabi,ire  la  quiete  in  tutto  il 
**i  ,  e  un  a  •  **  Promidgù  alcune  savie  leggi  per 

V  .  >  e  voi1,8'?  al,C  rivo*tc  cos‘  frequenti  in  seno 
k*  a  riCo  eado  estinguere  gli  odii  tra  i  baroni,  li 
*1  /  >eUa  er„nci  *ars*  sua  presenza.  —  La  regina 
io*  di  Se04ÌaapPena  sP'rata  (li  3  aprile  1605),  che 
«ok  ’  fu  unan-’  ^es‘8nato  da  lei  stessa  a  suo  succes¬ 
se  noin  ,,n,ement(J  acc,amal°  re  d’Inghilterra  , 
\  a  0  da  **‘aco,,]l0  I-  Egli  arrivò  a  Londra 

pop0j  Ua  gran  fama  di  saviezza.  L’ entusia- 
SIo  - ^laiii  °  era  *a*e’  c*le  uno  Scozzese  usci  in 

V  nostr!Zì0,le:  “que’matti  Inglesi  ci  guaste- 
binisi»  r°n  fe>>’ — Giac°mo  ritenne  Cecil , 

e  a  fa,,  0  d*  Elisabetta;  ma  si  adoprò  solleci- 
^  D0pSCOlnParire  tutto  ciò  che  potesse  ram- 
°  d  lerr°  avere  con  non  P°ca  destrezza  scan 


I0l  rfl  ucsh  kll a  Stali— 

^Sl°  a  fr  n°  Su  cu‘  Posava»  Giacomo  si  trovò 
'  *  *Ugi,j|aate  d*  varie  sette  religiose  che  divi- 
eppa.  1  puritani  e  presbiteriani,  sde- 
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I  guati  della  protezione  che  la  defunta  regina  aveva 
accordato  agli  episcopali  ,  ringalluzziti  pel  loro  nu¬ 
mero  e  per  1’  esaltazione  al  trono  di  un  re  allevato 
nei  principii  del  presbiterianismo,  uscirono  in  discorsi 
I  sediziosi  contro  la  Chiesa  anglicana.  Facendo  capitale 
j  sull’  appoggio  del  re,  e  non  dubitando  della  caduta 
dell’episcopato,  posero  in  campo  quelle  dispute  fa¬ 
natiche  che  inondarono  dappoi  di  sangue  la  Scozia 
e  1  Inghilterra.  In  luogo  di  far  uso  della  sua  autorità 
per  soffocare  ne’suoi  principii  questo  fermento,  Gia¬ 
como  indisse  una  conferenza  a  Hamptoncourt  tra  i 
caporioni  delle  sette  opposte.  Dopo  aver  parlato  più 
da  teologo  che  da  politico ,  ei  dichiarò  di  aderirsi 
agli  episcopali,  e  fu  nuovo  alimento  all’odio  de’  par¬ 
titi  scaduti  dalle  loro  speranze.— La  Camera  dei  co¬ 
muni  composta  di  puritani ,  ricusò  de’sussidii ,  c  le 
sette,  cui  la  decisione  del  re  aveva  commosso  a  gran¬ 
dissimo  sdegno  ,  risolvettero  di  liberarsi  d’ un  colpo 
di  lui,  del  parlamento  e  dei  ministri.  Lord  Catesby, 
G.  Graunt,  Tommaso  Percy,  Rooek-Wood,  Tresham, 
VVright,  c  Guido  Fawkes  capi  della  congiura  fecero 
riempire  di  polveri  e  di  altre  materie  combustibili 
un  sotterraneo  posto  sotto  la  sala  delle  sedute  del 
parlamento.  Ma  prima  del  giorno  designato  per  l’ese¬ 
cuzione  di  queU’orribile  attentato  (doveva  essere  li 
5  novembre  1605  ,  giorno  in  cui  il  re  aprirebbe  in 
persona  il  parlamento),  uno  de’congiurati  che  si  seppe 
dapoi  essere  Enrico  Percy,  scrisse  segretamente  a 
lord  Mounteagle,  p3ri  cattolico  di  non  intervenire  in 
quel  giorno  al  parlamento.  Quest’avviso  misterioso 
comunicato  al  re  da  lord  Mounteagle,  svegliò  la  sua 
perspicacia.  Egli  ordinò  pertanto  che  si  visitassero  i 
sotterranei  di  Westminsler-IIall,  e  in  quelli  venne 
sorpreso  Fawkes ,  l’aflìdato  di  Tommaso  Percy  che 
era  attorno  a  preparare  le  mine  cui  dovevasi  dare  il 
fuoco  la  dimane.  Posto  alla  tortura,  questo  congiu¬ 
rato  rivelò  ogni  cosa.  Alcuni  de’suoi  complici  furono 
giustiziati;  altri  incontrarono  la  morte  difendendosi 
con  coraggio;  e  i  gesuiti  Odelcorne  e  Garnet ,  impli¬ 
cali  in  questa  cospirazione  chiamata  la  cospirazione 
delle  polveri ,  furono  impiccati.  Il  parlamento  non 
volle  più  accordare  alcun  sussidio  al  re  finché  non 
ebbe  dato  il  suo  consenso  al  bando  dei  gesuiti.  Ma 
nel  tempo  stesso,  a  sua  gran  soddisfazione,  il  parla¬ 
mento  decretò  il  giuramento  di  fedeltà  ( oatli  of  alle- 
giance)  e  dichiarò  che  il  papa  non  aveva  diritto  nè  di 
deporre  i  sovrani ,  nè  di  sciorre  i  loro  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  nè  di  trasmettere  la  loro  co¬ 
rona  ad  altri  principi.  Il  cardinale  Bellarmino  (vedi). 
zelante  difensore  delle  dottrine  romane  scrisse  contro 
quell’atto  del  parlamento  inglese;  e  Giacomo  gli  ri¬ 
spose  con  un  opuscolo  intitolato  Admonitio  regis  Ma- 
ìjikb  Britannico  ad  principes  christianos.  —  Prima  di 
chiudere  la  sessione  del  1606  ,  Giacomo  volle  far 
pronunziare  dal  parlamento  la  riunione  dei  due  re¬ 
gni,  di  Scozia  e  d’Inghilterra.  Egli  aveva  già  preso  il 
titolo  di  re  della  Gran  Bretagna;  le  monete,  le  ban¬ 
diere,  gli  stendardi  della  marineria  portavano  le  armi 
unite  di  Scozia  e  d’Inghilterra;  ma  egli  trovò  per 
ogni  parte  una  viva  ripugnanza  al  suo  divisamenlo. 
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Di  quivi  ancora  la  freddezza  che  regnò  dapoi  costan¬ 
temente  tra  il  re  e  il  parlamento  e  di  conseguenza  la 
difficoltà  che  spesso  incontrava  quel  principe  per  ot¬ 
tener  nuovi  sussidii.  Buon  per  lui,  che  la  sua  politica 
precedente  e  il  suo  amore  della  pace  non  lo  posero 
nella  necessità  di  aver  a  fare  grandi  apprestamenti 
di  guerra.  Il  re  di  Francia  Enrico  iv  si  provò  invano 
più  volte  a  metterlo  a  parte  de’ vasti  suoi  disegni  con¬ 
tro  l’Alemagna.  Giacomo  i  si  ritrasse  sempre  a  fronte 
di  una  guerra  che  poteva  cimentare  il  riposo  de’suoi 
regni  uniti  ;  e  vuoisi  convenire  che  se  la  gloria  del¬ 
l’Inghilterra  non  cominciò  da  quel  regno  ,  allora  se 
non  altro  ebbe  principio  il  suo  florido  commercio 
e  la  sua  prosperità.  Nulladimeno  Giacomo  profuse 
enormi  somme  per  conferir  titoli,  dignità  e  ricchezze 
a  coloro  che  seppero  entrargli  nelFanimo  accarez¬ 
zando  le  sue  passioni.  Primo  tra  questi  fu  Roberto 
Carr,  uno  de’suoi  paggi,  cui  nominò  successivamente 
visconte  di  Rochester ,  cavaliere  della  giarrettiera , 
conte  di  Sommerset ,  ecc.  ;  poscia  Giorgio  Villiers , 
giovinetto  di  rara  bellezza,  che  fu  rivestito  dei  titoli 
di  lord  Wardon,  marchese  di  Buckinguam  (vedi),  lord 
grand’ammiraglio,  e  divenne  il  dispensatore  lucrante 
di  tutti  gl’impieghi  dello  Stato  e  dei  favori  del  so¬ 
vrano.  A  mano  a  mano  che  Giacomo  si  avviliva,  la 
nazione  si  allontanava  da  lui.  Bentosto  non  lo  si  ri- 
sguardò  più  che  come  un  papista  mascherato,  disposto 
quandoché  fosse  a  stabilire  il  catolicismo  in  Inghilterra; 
c  la  sua  condotta  porgeva  realmente  occasione  a’suoi 
sudditi  di  accogliere  questi  sospetti.  Nel  1616  si  strinse 
alla  Spagna  c  divisò  di  cercare  in  moglie  pel  suo  fi¬ 
glio  Carlo,  principe  di  Galles ,  una  delle  figliuole  di 
Filippo  hi.  L’ambasciatore  di  Spagna  a  Londra  pa¬ 
reva  dare  orecchio  a  un  tale  divisamento  ;  ma  real¬ 
mente  ei  non  voleva  che  impedire  Giacomo  dal  pre¬ 
star  soccorso  ai  principi  protestanti  dell’Alemagna  , 
allora  in  guerra  colla  casa  d’Austria,  i  quali  si  aspet¬ 
tavano  di  essere  aiutati  dall’Inghilterra.  Mentre  Gia¬ 
como  attendeva  a  fare  i  preparativi  per  le  feste  di 
quel  maritaggio,  i  Boemi ,  sollevati  contro  l’impera¬ 
tore  Mattia,  offrirono  la  corona  della  Boemia  all’elet¬ 
tore  palatino  Federico,  sposo  della  principessa  Eli¬ 
sabetta  di  lui  figliuola.  Federico,  contando  sull’ap¬ 
poggio  dello  suocero,  accettò:  ma  deluso  nelle  sue 
speranze  e  vilmente  abbandonato  da’suoi ,  non  solo 
perdè  la  corona  che  aveva  soltanto  portato  alcuni 
giorni,  ma  ancora  i  propri  suoi  Stati.  Poco  tocco  dagli 
infortunii  del  genero  ,  il  re  d’Inghilterra  non  fece 
che  incalzare  più  vivamente  le  pratiche  pel  deside¬ 
rato  parentado  colla  famiglia  reale  di  Spagna.  —  Il 
parlamento  che  partecipava  della  ripugnanza  che 
aveva  la  nazione  per  un  siffatto  maritaggio,  fece  pro¬ 
vare  a  Giacomo  tutte  le  contrarietà  di  un’opposizione 
sistematica.  Il  cancelliere  Bacone  (vedi)  sosteneva  le 
pretensioni  del  re  con  tutta  la  potenza  del  suo  in¬ 
gegno  :  ma  i  comuni  lo  attaccarono  virilmente ,  e 
Giacomo  avendo  abbandonato  il  suo  ministro  alla 
collera  de  suoi  nemici ,  quell’  uomo  celebre  andò  a 
terminare  i  suoi  giorni  nella  disgrazia  e  nella  mise- 
ria. — Giusta  il  consiglio  di  Buckingham  suo  favorito, 


Giacomo  i  licenziò  il  parlamento  e  fece  chiudere 
Torre  di  Londra  parecchi  de’suoi  membri;  qum 
ottenere  dei  sussidii  ebbe  ricorso  alla  benevoJ 


forzata.  Questo  mezzo  oppressivo  gli  procurò 


flCll» 

jiper 

>]<**? 


somme,  che  furono  dissipate  ne’ vani  appresta' 
pel  matrimonio  del  principe  di  Galles  coll’  m1 


A* 

Maria.  Filippo  iv  ,  che  era  succeduto  a  suo  P*^, 
pareva  favorevole  a  questo  parentado  ,  e  ciò  <  ■ 
minò  Giacomo  a  lasciar  partire  per  Madrid  il  P 
cipe  di  Galles,  sotto  la  scorta  di  Buckingham 
Questo  passo  non  ebbe  però  lieto  successo.  p, 
la  sua  sollecitudine,  malgrado  le  istanze  del 


tore  ,  il  principe  di  Galles  non  potè  vedere 


Tur 


mente  l’infanta  ,  neanche  in  udienza  privata-  u 
volta  il  popolo  cattolico  di  Spagna  vedendo  nell  e 
presuntivo  della  corona  d’ Inghilterra  una  PrC.D>fe 
conquista,  forse  che  Carlo  sarebbe  giunto  a  ter01^  1» 
quella  lunga  pratica  conforme  a’suoi  desideri»  ^ 
leggerezza  del  duca  di  Buckingham  non  avesse ^ 
tratto  mandalo  a  monte  ogni  cosa.  In  vaghi10  ^j, 
giovine  contessa  d’Olivares ,  moglie  del  prime  ^ 
stro  di  Spagna,  il  presuntuoso  favorito  di 
aveva  tutto  posto  in  opera  per  disfogare  la  sya 
sione.  Ma  la  contessa  d’accordo  con  suo  marH°»^< 
di  corrispondere  all’amore  del  duca,  e  fecesi 
gare  da  un’  oscura  cortigiana  in  un  appu°  ^ 
notturno  ch’essa  avevagli  accordato.  Mentre 
rallegra  vasi  della  sua  fortuna,  l’avventura  fu 

’  "“  et*? 


gata,  e  Buckingam  fatto  scopo  alle  risate 


della 


e  della  città,  persuase  al  principe  di  Galles  cbe  ji, 
ambedue  i  trastulli  della  doppiezza  degli  Spa» 
e  lo  fe’decidere  ,  non  senza  difficoltà,  a  r,n  ^ 
alle  speranze  che  egli  stesso  aveva  fatte  nas1 
Il  ritorno  del  principe  di  Galles,  e  la  rott111’^  iP 
negoziazioni  relative  al  suo  matrimonio  àesMr 
Inghilterra  la  più  viva  allegrezza,  e  senza  P°^je  fi" 
alle  circostanze  che  avevano  condotto  a  un  ^  » 
sultato ,  il  parlamento  decretò  pubbliche  # 
Buckingham  pel  servigio  che  aveva  reso  a 
Nel  tempo  stesso  fecesi  istanza  al  re  Per  ji^gti10  ' 
rasse  la  guerra  alla  Spagna.  Una  flotta  fu 
ma  mentre  se  ne  affrettavano  gli  appresta*11  ^  d 
dovevano  rimanere  senza  effetto,  come  av 
tutti  quelli  che  furono  fatti  sotto  il  regno  ^  jj 
ino  i,  questo  principe  conchiuse  il  mairi®1®  ^ 
figlio  con  Enrichetta  di  Francia,  figlia  di  b 
sorella  del  re  Luigi  xm.  Il  principe  di  Gali*31’  ^  p» 
la  figlia  di  un  re;  ciò  era  quanto  desidera'U^jtfP 
dre.  Quindi  Giacomo  non  fe’  sembiante 
di  tutte  le  umiliazioni  che  ebbe  a  provar0 
negoziazioni  che  precedettero  quel  maritagli 
Contava  59  anni  di  età  e  22  di  regno ,  fl11^  cjje  K 
di  una  febbre  terzana.  Alcuni  storici  TecatìQi  s 
ckingham  affrettò  la  di  lui  morte  col  vele  ^ 

finì  quel  re  che  erasi  rendalo,  per  le  sue  P  g  p et 
alla  fama  di  erudito,  la  favola  dell’Europa*^.  ' 
sua  pusillanimità  la  vergogna  deH’Ing 01  ,  y 

poeta  lo  ha  stimmatizzato  con  questo  ®,s  ^ $■ 

Re x  fait  Elisabeth  :  mmc  est  regi 
Error  natane  sic  in  utroque  f*11*' 
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'  (St0r ‘  d'hufhil.)  (v.  Giacomo  vi  ( stor . 

Gì  '  ' 

’  figliuol°  secondogenito  di  Carlo  i  (vedi), 
Prima  il  *•  noven,^re  1^33  (nuovo  stile),  e  portò  in 
rit°luzÌA  ,t0l°  (1*  111103  A'°rk.  Quando  scoppiò  la 
%n,ja  A*0  ^el  ( v •  Carlo  i),  ei  rifuggissi  in 

Gìovt,^* .  ,yolta  a  volta  volontario  sotto  Turenna,  Don 


^  Molto  ^ Rostri»  e  Condé,  ei  die*  prova  in  guerra 
Vo  ,t  ,va  ore-  Dopo  la  ristorazione,  creato  dal 


1110  n  (  L  1  a  rislorazione,  creato  dal  re 
8teH^.pa  . 1  )»  su°  fratello,  grand’ammiraglio  d’In- 
eColia  8,  el '  ^«stificò  quest’alto  favore  co’suoi  talenti 
vitto'3  ”ravura-  1663,  ei  riportò  una  segna- 
si  J*18  Sul,  am,niraglio  olandese  Opdam  ;  e  nel 
(1‘  8loria  accaniti  e  sanguinosi 
^ter  ,en«  c*ie  ebbe  a  sostenere  contro  l’illustre 
*jNo  B1  3.ne'  !emP°  stesso  ch’egli  si  andava  acqui¬ 
la  anchr,°S'  l*to11  alla  st'ma  dellsi  nazione  inglese, 
Scnsio6  t,  0PP°  fondamento,  per  la  manifesta  sua 
de|  ,lr!  P°1  eattolicismo,  ai  timori  della  maggior 
i  a  relio^0^0  lnv'nribilmente  fermo  ne’principii 
J  Nepe  ”l,wne  Sformata.  Le  sue  opinioni  riguardo 
J^e,  no  SS(!Iut?’  °Pinioni  c6e  aveva  eredate  da  suo 
^  eh  »n  asc'avano  alcun  dubbio  intorno  al  si- 
>1,  ayaVrel)1)f  adottato  nel  governo,  qualora  la 
ai.eSS€  Riamato  a  portare  la  corona.  Non- 
>Ni  y'a  n,°rie  di  Carlo  ir  (6  febbraio  1683)  il 
n  c  e*cli  r  ’  mal&rado  i  molti  suoi  nemici ,  e  seb- 
Poss>°  nn  11111  ^el  parlamento  d’Oxford, 
dizioni  (i  o?  ^el  .t,ono  in  mezzo  alle  più  vive  ac¬ 
ni  (*<>Vep  ra  6-  *  naz'one  inglese. — Giacomo  ii  credette 
?  *«  8men?ICurarc  i*  popolo  con  promesse  liberali; 

!*  S^J0C0  stante  formalmente,  attribuendosi 
provento  delle  dogane 


Un  **anie  tori 

^5P,,Ce  proc,ama  11 


lfl  e  *C  .aiulan(1°  pubblicamente  alla  messa.  11 
v  0  Stato  Ql|  '  re  P°tevano  cambiare  la  religione 
Pa elei  3  °r°  Posta  era  passato:  quindi  gli  av 


al|P°^er^  assolut°  e  (lel  catolicismo  si  pre- 
si*8  res'stenza,  come  quelli  che  sapevano 
<li|  for*  C0,l.,e  ^iacomo,  pieno  di  sicurezza  nelle 
°Pl’  no6  °  *n  fll,elle  clie  P°teva  procacciarsi  dal 
^^1100°  avreb^e  niancato  di  procedere  con 
C^i.  G.Verso  1  adempimento  de’suoi  disegni 
dalh  aC0IP°  era  ancora  raffermato  nelle  sue 
^eond  re^lna  diaria  Eleonora  d’Este,  sua  mo- 
re6'!110720’  la  flualc  di  conserva  col  con- 
1  8esu*ta  Peters,  e  con  alcuni  preti  „ 

(Orante  «,'a  Vani  lulti  ^1‘  sforzi  del  consiglio  1  di  guadagnarseli  con  preghiere 

f1|(  1,1 . .  di  protestanti  "  11 

. 

irjj  «ts0  ac  8otl<J 

^i..ll,luntpn.0rtl<)  a  ffuel  principe  per  tutta  la  sua 


11  parlamento 

-Or  0  durante  il  regno  di  Giacomo) 

\7’  aeco  *  influenza  della  corte  (li  49  mag- 
*  a  fluri  principe  per  tutta  la  sua  ,, 
^  ^  Afelio  '  nia^'ore  di  -quella  già  stanziata  pel 
N  8ran  4.  6 nuelj’entfite  fu  di  260,000  steriini.  I 
^1^  l°liei  0p^  1  lla  incoraggiò  il  re  a  domandare 


onn  •'  1,,i;u,il8g,u  11  re  a  aomanuare 
Niv 'la  giusta '  Dn  incera  libertà  di  coscienza: 
pola  e  generosa,  ma  allora  la  più  intem- 
lf;88e  ma'  avventurarsi.  Durante  il  corso 


V%tj 


-1  '4|Ueuti  ■»*cmur#rw.  i^liritlllt*  Il  CU 

"•«Va  di  JVift  parlamentarii,  succedette  la  ribellic 
1, la  e  del  conte  d’Argyle:  il  prii 


ibellione 


*  coron  uin  e  del  conte  d  Argyle:  il  primo 
'kl  a  Per  sé,  e  il  secondo  la  repubblica 
Pnp — Tomo  VI 
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per  tutti.  La  vittoria  rese  Giacomo  inflessibile  e  bar¬ 
baro:  i  due  capi  sollevali  scontarono  colla  testa  l’im¬ 
prudenza  della  loro  impresa.  11  soverchio  ed  inu¬ 
tile  rigore  con  cui  si  fece  poi  a  perseguitare  sino 
alle  ultime  reliquie  del  loro  partito,  suscitò  la  pub¬ 
blica  indignazione.  Nell’ebrezza  della  sua  prosperità, 
il  re  dichiarò  al  parlamento  che  avrebbe  ritenuto  al 
servizio  dello  Stato,  senza  obbligarli  al  giuramento 
del  test,  gli  ufficiali  che  aveva  impiegati  con  tanto 
successo  contro  i  ribelli.  Alcuni  membri  dei  comuni 
avventurarono  alcune  rimostranze:  tutto  fu  inutile. 
Giacomo  pervenne  a  farsi  autorizzare  con  un  bill  ad  im¬ 
piegare  tanti  ufficiali  catolici  quanti  avrebbe  creduto 
opportuno.  Vinto  un  tal  punto,  ei  stimò  di  poter  in¬ 
traprendere  ogni  cosa,  come  il  veniva  ancora  con¬ 
fortando  Luigi  xiv,  il  quale  lasciavagli  intendere  che 
ei  dovesse  approfittare  di  un’occasione  cosi  favorevole 
per  ristabilire  la  religione  catolica,  la  sola  base  so¬ 
lida  dell’assoluta  obbedienza  ch’ei  voleva  ottenere 
da  suoi  sudditi.  E  il  monarca  francese  alle  ammoni¬ 
zioni  venne  aggiungendo  l’esempio,  pronunziando  la 
revoca  dell’editto  di  Nantes.  Giacomo  11 ,  troppo  de¬ 
bole  per  tagliare  d’un  colpo  il  nodo ,  si  appigliò  a 
mezzi  partiti.  Un  predicatore,  per  nome  Sharp,  ec¬ 
citò  talmente  co’suoi  sermoni  la  collera  di  Giacomo, 
che  quel  principe  ordinò  al  vescovo  di  Londra  d’in- 
terdirlo;  ma  questi  avendo  ricusato  di  annuire  a  tale 
ingiunzione  ,  il  re  fece  sospendere  lui  stesso  dalle 
sue  funzioni.  Questo  fu  il  segnale  della  guerra  aperta 
tra  la  corona  c  la  Chiesa  anglicana.  11  predicatore 
Johnson,  avendo  allora  osato  d’instigare  alla  solleva¬ 
zione  le  truppe  accampate  presso  Winsdor,  fu  con¬ 
dannato  ad  essere  sferzato  ed  esposto  alla  berlina. 
Verso  il  medesimo  tempo  (4687)  lord  Castelmaine 
partì  per  Roma  col  titolo  di  ambasciatore  e  colla 
messione  di  rappresentare  al  papa  il  desiderio  del  re 
Giacomo  di  riconciliare  i  tre  regni  britannici  colla 
Chiesa  romana  :  ed  un  nunzio  accreditato  da  Inno¬ 
cenzo  xi  arrivò  l’anno  stesso  a  Windsor,  e  vi  fece 
pubblico  ingresso,  vestito  degli  abiti  pontificali.  Ciò 
era  un  disfidare  tutto  un  popolo  che  riguardava  il 
catolicismo  come  inconciliabile  colla  sua  libertà.  Il 
parlamento  lasciò  travedere  la  sua  disapprovazione  ; 
ma  Giacomo  in  luogo  d’imporgli  silenzio  colla  fer- 

I  mezza ,  si  contentò  di  chiamare  successivamente  nel 
suo  gabinetto  i  membri  di  qucH’assemblea,  cercando 
di  guadagnarseli  con  preghiere  0  con  promesse. 
Giacomo  avendo  proclamato  di  sua  propria  autorità 
la  libertà  di  coscienza,  l’arcivescovo  di  Cantorberi  e 
sei  vescovi  ricusarono  di  far  leggere  nelle  chiese  la 
dichiarazione  del  re  ;  e  questi,  a  punirli  della  loro 
contumacia,  fece  chiuderli  nella  Torre  di  Londra.  Il 
popolo,  agli  occhi  del  quale  que’  prelati  divennero 
come  altrettanti  martiri,  rimase  per  tale  atto  di  di¬ 
spotismo  grandemente  esasperato  ;  e  quando  furono 
assolti  dal  giurì,  così  esso  come  l’armata  accolsero  la 
sentenza,  che  li  faceva  porre  in  libertà,  con  gran 
trasporto  di  gioia.  «  Così,  scrive  Chateaubriand,  si 
fu  «on  ««  atto  giusto  e  generoso  che  Giacomo  finì  di 
disgustare  la  nazione.  La  doppia  cagione  di  questa 
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specie  d’iniquità  di  fatti  non  è  difficile  a  rinvenirsi: 
da  un  lato  aveavi  fanatismo  protestante,  e  dall'altro 
si  capiva  chela  tolleranza  del  re  non  era  sincera,  e 
ch’esso  non  riclamava  una  libertà  particolare  se  non 
per  distrurre  la  libertà  generale  ». — Verso  il  mede¬ 
simo  tempo  (li  20  giugno  1688)  nacque  il  principe 
che  da  poi  fu  conosciuto  col  titolo  di  cavaliere  di  san 
Giorgio.  Il  popolo  era  cosi  mal  disposto  contro  la 
corona,  che  affrettossi  ad  accogliere  volonteroso  le 
voci  che  si  facevano  correre  intorno  alla  nascita  ille¬ 
gittima  di  quel  principe.  Il  re  fece  comparire  alla 
presenza  del  gran  consiglio  più  di  trenta  testimonii, 
i  quali  tutti  attestarono  intorno  alla  verità  del  parto 
della  regina. — Queste  cautele  non  produssero  verun 
effetto  :  la  nazione  respingeva  già  sin  d’allora  da  sé 
l’erede  legittimo ,  e  volgeva  i  suoi  sguardi  verso  il 
principe  di  Orange  ( v .  Guglif.lmo  ih),  statolder  di 
Olanda,  sposo  della  principessa  Maria,  figliuola  del 
primo  letto  di  Giacomo,  il  quale  sapevasi  quanto  sin¬ 
ceramente  aderisse  al  protestantismo.  Da  lungo  tempo 
il  principe  di  Orange  tenevasi  preparato  ad  afferrare 

10  scettro  dciringhilterra  quando  sarebbe  per  cadere 
dalle  inette  mani  del  suo  suocero.  S’ei  non  ordi  la 
rivoluzione,  la  venne  però  fomentando.  Vedendo  che 
1’istante  di  muoversi  era  finalmente  arrivato,  comin¬ 
ciò  a  biasimare  altamente  gli  atti  del  governo  di  Gia¬ 
como,  e  seppe  rannodare  destramente  al  suo  partito 
tutte  le  sette  del  protestantismo.  Le  truppe  in  breve 
furono  per  lui  ;  i  capi  della  flotta  e  i  signori  più  po¬ 
tenti  del  regno  andarono  all’Aia  ad  offerirgli  i  loro 
servigi.  Trattanto  Luigi  xiv  non  cessava  di  avvertire 

11  suo  alleato  del  pericolo  che  lo  minacciava;  ma  que¬ 
sti  frastornato  dalle  sue  preoccupazioni,  e  ingannato 
da  lord  Sunderland  suo  ministro ,  non  faceva  alcun 
caso  degli  avvisi  del  re  di  Francia ,  e  ricusava  i  soc¬ 
corsi  che  quell’alleato  gli  profferiva.  Ei  non  usci  dal 
suo  fiducioso  abbandono  se  non  quando  il  suo  mini¬ 
stro  all’Aia  gli  spedi  un  ragguaglio  particolareggiato 
dei  divisamenti  del  principe  di  Orange.  Allora  Gia¬ 
como,  spaventato,  credè  di  potersi  parare  la  procella 
rivocando  i  provedimenti  impolitici  che  aveva  emessi 
in  favore  de’catolici;  ma  le  cose  erano  ornai  senza 
rimedio  e  la  sua  perdita  inevitabile.  Tutti  lo  abban¬ 
donavano  ad  una  fiata:  i  tory  stessi  e  l’alto  clero, 
piegando  i  loro  principii  alle  congiunture  del  tempo 
si  accostarono  ai  whig  ,  le  sette  religiose  e  i  partiti 
politici,  guadagnati  dal  principe  di  Orange,  lo  desi¬ 
deravano  a  protettore.  Mentre  tutto  disponevasi  in 
Inghilterra  per  la  riuscita  de’suoi  disegni,  il  principe 
attendeva  con  molta  operosità  e  segretezza  a  fare  i 
preparativi  di  guerra.  Nel  tempo  stesso  un  proclama 
sparso  in  Inghilterra  preparava  la  nazione  ad  acco-  I 
glierlo  qual  liberatore.  Finalmente,  li  50  ottobre  1 688, 
lo  statolder  parti  accompagnato  dei  conti  di  Shrews- 
bury  e  di  Macclefield,  dai  lord  Mordaunt,  Wiltire,  | 
Paulet,  Averquerque,  Bentinck,  dall’ammiraglio  Her¬ 
bert  e  dal  maresciallo  di  Schomberg ,  protestante 
francese  fuoruscito,  e  andò  a  sbarcare  con  14,000  | 
uomini  li  15  novembre  a  Torbay  nella  contea  di 
Devon.  Appena  approdato,  ei  mandò  fuori  un  prò-  | 


clama  nel  quale  annunziava  ch’ei  si  arrendeva  a 
della  nobiltà  e  del  popolo,  onde  guarentire  lo  ®  ^ 
dai  perniciosi  consigli  a  cui  il  re  era  trascorso*^ 
parare  ai  mali  da  lui  cagionati,  convocare  un  P  . 
mento  libero  che  potesse  tutelare  i  diritti  della  ®a®  ^ 
e  finalmente  esaminare  le  prove  della  leg»tti*ll'ta  e 
principe  di  Galles.  Da  Torbay  il  principe  di  Or  ^ 
marciò  verso  Exeter,  e  quivi  fu  raggiunto  da  un  £  . 
numero  di  ufficiali  che  avevano  disertato 
bandiere,  dal  principe  Giorgio  di  Danimarca, 
genero  del  re,  e  finalmente  dall’ingrato  Chlir°  poi 
fratello  di  uno  delle  amiche  di  Giacomo ,  e  * 
duca  di  Marlborough.  Lo  sventurato  re  erasi  ^ 
zato  sino  a  Salisbury;  ma  scoraggiato  da  tante 
zioni,  prese  il  partito  di  rientrare  in  Londra.  11 
cipe  di  Orange  pervenne,  facendo  uso  di  g 
destrezza,  a  determinarlo  a  lasciare  quella  01  ^ 
appena  il  seppe  partito,  vi  fece  il  suo  ingresso-  ^ 
corno  s’imbarcò  quasi  solo  sul  Tamigi  (li  ^  ^ 
bre  1688)  per  ritirarsi  in  Francia,  ove  g*a  ^ e 
arrivati  suo  figlio  e  la  regina  sotto  guardia  de  ^ 
di  Lauzun;  ma  arrestato  a  Fraversham,  fu  r‘C°jtof0tf 
a  Londra.  Il  principe  di  Orange,  cui  siffatte  r^cer0 
riusciva  molesto,  si  affrettò  di  significare  allo ,?•* „co$° 
che  avesse  a  passare  nel  castello  di  Ham.  y  ef0 
però  amò  meglio  di  recarsi  a  Rochester,  ed  i  Pp^lji 
non  oppose  alcun  ostacolo  alla  sua  dimanda-  ^ 
giorni  dopo  (li  2  gennaio  1689)  Giacomo,  sen 
il  principe  di  Orange  si  facesse  ad  impedir10’  ^ 
barcò  sopra  una  fregala,  e  andò  a  sbarcare  at*^gg;  ^ 
teuse,  sulle  coste  di  Francia.  Di  quivi  traniu 
castello  di  San  Germano  in  Laia  (li  7  gennai0^#» 
ove  il  suo  alleato,  il  re  Luigi  xiv,  gli  offerse 
ospitalità.  Un’assemblea  nazionale  col  n0Ulf  ^  tr^ 
vention ,  convocata  a  Westininster,  dichiarò  . 


vacante  per  la  fuga  del  re  Giacomo,  e 


ues^gli* 

é‘ 


figlio,  il  principe  di  Galles,  era  tenuto  per  u^rai 
supposto,  la  corona  fu  deferita  al  principe 
ed  alla  principessa  Maria  sua  moglie,  figlil,°  '^0. 
genita  di  Giacomo  u. — Trattanto  Giacomo»  r 
San  Germano ,  non  aveva  perduta  la  spero*1^ 
cuperare  lo  scettro  dei  tre  regni,  ed  era 
pensieri  rinfocolato  da’suoi  compagni  ^ 

sovratutto  dal  re  di  Francia.  Senzachè  1 
stata  sollevata  dal  conte  di  Tyrconnel ,  6 
contava  molti  partigiani  in  Iscozia  ed  anC^lo  tifi1*  ,, 

s  del*a 


terra.  Ei  si  mosse  adunque  dalle  coste 


con  una  flotta  che  gli  aveva  fornito 


Luig‘ 


sbarcò  a  Kingsale,  in  Irlanda, 


iì  <2 


con  500  Francesi  capitanati  dal  conte 


11  di  24  egli  era  già  entrato  in  Dublino,  e 
preparavasi  a  secondarlo  con  50,000  1,0 
assedio  a  Londonderry  ;  ma  l’eroica  rese» 
assediati,  tratti  a  disperata  difesa  dai  r‘#°rlerSo  1  Pjjj, 
che  Giacomo  non  temeva  di  esercitare  V  .  a  % 
testanti  deir  Irlanda  ,  costrinse  quel  Pr‘lJtj 
rarsi.  Quivi  ebbero  termine  i  suoi  sueces 
mo  ih  ,  dopo  essersi  raffermo  sul  tr0,l°cPte 
savia  e  prudente  condotta ,  crasi  linai»110  ^ 
per  andare  a  combattere  contro  lo  suocef<>' 


GIACOMO 


i!  n,ap^  a  aBa  testa  di  40,000  uomini ,  e  raggiunto 
Cèduto  SC,a^°  Schomberg  che  avevaio  quivi  pre- 
cn|  jn  ’  marciarono  congiuntamente  contro  Giacomo 
ivi  g>a0n!pa»*ono  sulle  rive  della  Boyne  (vedi),  ed 
l,na  san8u'nosa  battaglia  (1°  luglio). 
Cft,u0  er8  vi  restò  ucciso,  Guglielmo  ferito,  e  Gia- 
^anci{(SCOn^tto  ’  Prese  ,a  fuga,  passò  di  nuovo  in 
Gèfujg^ e  s*  ridusse  nel  suo  quieto  ricetto  di  San 
Giaco^  T"  Buigi  XIV  allestì  una  seconda  flotta ,  e 
Sl  avanzò  sulle  coste  della  Normandia  col 


''vJfj,  Giacomo  u. 

SS*  Mefond.  Ottantotto  vascelli  sotto  il 
K  Passa»*?,-  amin‘ra8'i°  Hussel  si  attraversarono  sul 
biette  p^10*  Tourville  che  aveva  soltanto  44  navi, 
i69»r^ne  d  investire  la- flotta  inglese  (  29 
lutto  ii  !)oP°  un  accan>l°  combattimento  ehi 
^  di  y  1  giorno,  la  flotta  fu  dispersa  ,  e  15  va- 
Urv*^e  borono  incendiati  alla  Hogue  ad  a 
)>  a  malvagia  mia  sorte,  scrisse  Giacomo 

h,  ^'stra  V  °P°  <luest;0  disastro,  ha  fatto  provare 
U  v‘UoriSUa  i?lluenza  a,|e  armi  di  V.  M.  sempre 
ai  C°  Mur.°Se  fin(;hè  non  si  niossero  per  me:  sup- 

l£‘lì  rura^-  V‘  M  di  non  vo,ersi  Più  P‘gUart 
il  ^  hui»,j  Ul  un  Principe  così  sventurato  ».  Nel 
Patito*1  XlV’  essendo  venuto  in  cognizione  che 
èr!1^  un  ^ìaco^ita  era  in  procinto  di  sollevarsi, 
UH  jaCo,Uo  si°rp0  di  truPPe  tra  Dunkerque  e  Calais , 
pr0D  recò  persino  in  quest’ultima  città.  Quivi 
^Patore  QS  0  d  impadronirsi  della  persona  dell’u- 
to*!  sì  •  *•  a,llmazzarlo;  ma  ei  rigettò  con  disde- 
1°  di  |-ni<iua  Profferta.  Quando  Luigi  xiv,  in 
Guór nare  ^  traltat0  d*  Ryswick  e  di  rico- 
‘foj  ta»  il  o?  'f*1110  1,1  re  d’ Inghilterra ,  propose  a 
Guùh'P®  di  (*  n  Cra  senza  prole,  di  riconoscere  il 
*ìcu  *tn°  a(J?  es  Ber  suo  erede,  Giacomo,  mentre 
%  ^  Presb°nSe,llÌVa  a  *luest0  accomodamento , 
Wf^^egna  ,  V*  ^  SU0  assenso-  Bi  doveva,  diceva 
'8li°  non*8*  aBl,surpazione  del  suo  genero;  nu 
n  Poteva  ripetere  la  corona  che  da  lui. 
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attesoché  il  fatto  dell’  usurpazione  non  dava  alcun 
diritto  legittimo.  Giacomo  ricusò  poi  la  corona  di 
Polonia  che  Luigi  xiv  voleva  ottenergli  ;  e  rientrato 
nel  castello  di  San  Germano ,  non  cercò  più  che  a 
dimenticare  il  passato.  Li  trovò  consolazioni  ne’sen- 
tiraenti  più  elevati  e  nelle  pratiche  più  austere  di  una 
religione  della  quale  era  sincero  osservatore.  In  breve 
parve  aver  abbandonato  per  sempre  ogni  disegno  di 
risalire  sul  trono.  Chiuso  nella  stretta  cerchia  di  una 
società  composta  di  alcuni  sudditi  fedeli ,  compagni 
di  sue  sventure,  ei  passò  in  pace  profonda  gli  ultimi 
anni  di  una  vita  che  era  stata  travagliata  da  tanti 
infortunii.  Ei  morì  a  San  Germano  li  16  settembre 
1704.  Giacomo  ii,  sposatosi  in  prime  nozze  con  Anna 
Hyde,  figliuola  del  cancelliere  Clarendon,  ed  in  se¬ 
conde  con  Maria  d’Este,  principessa  di  Modena,  avea 
avuto  dalla  prima  Maria  che  maritossi  al  principe  di 
Orango,  ed  Anna  che  regnò  dopo  quel  principe  ;  e 
dall’altra  il  principe  di  Galles,  più  conosciuto  col 
nome  di  cavaliere  di  san  Giorgio  (v.  Stuardi).  — 
Giacomo  ii  aveva  lasciato  delle  memorie  molto  diffuse 
intorno  alla  sua  vita,  delle  quali  fu  fatto  un  sunto  da 
Maepherson,  o  piuttosto  da  Carlo  Dryden.  Tali  me¬ 
morie  formanti  4  volumi  in-folio,  deposle  sulle  prime 
nel  collegio  degli  Scozzesi  a  Parigi,  furono  quindi 
mandate  a  Saint-Omer ,  ove  rimasero  lungo  tempo 
depositate  ;  ma  polendo  esse  dar  ombra  alla  polizia 
rivoluzionaria  ,  lejiersone  che  avevanle  sino  allora 
guardate  con  molta  cura ,  stimarono  cosa  prudente  di 
distruggerle. 

GIACOMO  (San)  (Ordine  di).  —  È  ignota  l’epoca 
nella  quale  venne  fondato  in  Ispagna  quest’ordine, 
denominato  anche  San  Giacomo  della  spada  ;  ma  dalla 
maggior  parte  degli  storici  viene  riferita  la  creazione 
di  esso  all’anno  1170.  Fu  instituito  per  opporsi  alle 
escursioni  dei  Mori  e  proteggere  i  pellegrini,  i  quali 
muovevano  verso  San  Giacomo  di  Composteli.  Al¬ 
cuni  cavalieri  fecero  voto  di  difender  le  strade,  e  si 
riunirono  ai  canonici  del  monastero  di  Lerio  debor¬ 
dine  di  sant’ Agostino  nel  regno  di  Gallizia;  ed  au¬ 
mentali  nel  numero  in  processo  di  tempo,  si  diedero 
léggi,  e  novelle  istituzioni  dettarono.  Di  fatti,  addì 
5  luglio  1175  papa  Alessandro  m  confermò  quest’or¬ 
dine,  il  quale  si  dilatò  nelle  Spagne  e  si  fece  celebra¬ 
tissimo,  non  pure  per  gloria  militare  e  per  servigi 
renduli  ai  principi ,  ma  per  ricchezze  amplissime 
acquistate.  Insino  all’anno  1493  i  cavalieri  di  san 
Giacomo  si  ebbero  il  granmaestro  fra’ loro  mem¬ 
bri,  ma  trascorsi  pochi  anni,  cioè  nel  1499,  una 
bolla  di  Alessandro  vi  dava  il  granmaestrato  ai  re 
di  Castiglia  ,  la  qual  dignità  fu  irrevocabilmente 
congiunta  nell’anno  1525  alla  corona  di  Spagna. 
Gli  antichi  cavalieri  facevano  sulle  prime  voti  di 
castità,  di  povertà,  d’obbedienza;  ma  Alessandro  ni 
permise  poi  di  potere  menar  moglie,  e  sotto  questo 
pontificato  il  primo  granmaestro  fu  Pietro  di  Ferdi¬ 
nando ,  dandogli  centoventimila  ducati  di  entrata. 
Oggi  riehiedonsi  quattro  gradi  di  nobiltà,  ed  i  novi- 
zii  debbono  -rinchiudersi  per  un  mese  in  un  moni- 
stero  e  servire  per  un  semestre  nella  marineria.  Le 
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dame  sono  anch’elleno  ammesse  a  qnest’ordiiie,  ma 
non  hanno  facoltà  di  maritarsi.  La  decorazione  è 
questa  :  una  croce  gigliata  rossa  aguzzala  in  punta 
sopra  uno  scudo  d’oro  ovale,  aflidata  ad  un  nastro 
rosso.  Ne’ di  solenni  portasi  un  manto  bianco,  sul 
quale  è  ricamata  la  decorazione ,  tuttoché  debba 
eziandio  pendere  da  una  triplice  catena  di  oro  la  so¬ 
lita  croce. 

GIACOMO  (San)  (della  Spada)  (Ordine  di).  —  Dal¬ 
l’ordine  spagnuolo  del  nome  medesimo  si  partì  que¬ 
sto  portoghese  verso  il  4520,  conservando  la  regola 
cui  era  quello  sottoposto.  Il  re  Giovanni  m  ne  riuni 
alla  corona  di  Portogallo  il  granmaestrato.  Per  es¬ 
servi  ammesso  richiedonsi  sedici  quarti  di  nobiltà  non 
pure  dal  lato  paterno,  ma  della  madre  eziandio.  Il 
suo  capoluogo  è  il  castello  di  Palmela ,  collocato  a 
cinque  leghe  dalla  capitale  del  regno,  Lisbona.  È 
oramai  diviso  in  tre  classi  :  sei  cavalieri  di  grande 
croce,  concinquanta  commendatori,  ed  un  numero 
indeterminato  di  cavalieri.  La  croce  dell’ordine  é 
quasi  formata  come  da  due  spade  con  un  cuore  al 
di  sopra,  da  cui  esce  una  fiamma  ,  tutto  in  israalto 
rosso:  il  nastro  è  violaceo,  portasi  a  bandoliera  da 
dritta  a  mancina,  o  al  collo,  ovvero  all’occhiello,  se¬ 
condo  le  tre  classi. 

GIACOMO  (San)  Ordine  di)  (ovvero  Ordine  del  gu¬ 
scio). —  Creato  in  Olanda  nel  4290  da  Fiorenzo  v, 
conte  di  quel  paese  ,  il  quale  elesse  cavalieri  due 
dei  più  valorosi  suoi  gentiluomini.  Con  la  religione 
catolica  si  spense  anche  questa  cavalleresca  insti- 
tuzione. 

GIACULATORIA  ( ascet .). —  Breve  e  fervente  pre¬ 
ghiera  indirizzata  a  Dio  dal  fondo  del  cuore ,  anche 
senza  proferir  parola.  La  maggior  parte  dei  versetti 
del  salterio  appartengono  a  questa  specie  d’orazione, 
l’uso  frequente  della  quale  è  dagli  autori  ascetici 
raccomandato  a  chiunque  attende  alla  perfezione 
cristiana,  giovando  esso  non  poco  a  ricordare  la  pre¬ 
senza  di  Dio,  cacciare  le  tentazioni  e  santificare  le 
nostre  azioni  tutte  quante. 

GIADO  (min.).  —  Chiamasi  giado.  giaietto ,  gagate, 
una  materia  fossile,  dura,  opaca,  nerissima  e  capace 
di  bel  pulimento,  ora  a  tessitura  compatta,  ora  la¬ 
mellare  o  granulosa  e  somigliante  al  carbon  fossile, 
talvolta  schistoide,  cioè  divisibile  in  piccole  lamine 
sottili,  tal’ altra  poliedra,  vale  a  dire  colle  facce  dis¬ 
poste  con  certa  regolarità,  e  finalmente  siloide,  ossia 
a  tessuto  legnoso.  — Tali  tessiture  indicano  sufficien- 
mente  che  il  giado  è  una  materia  organizzata  fossile, 
di  origine  vegetale.  I  depositi  in  cui  s’incontrano  le 
sue  differenti  varietà  hanno  il  nome  di  ligniti.  —  Il 
giado  compatto  e  brillante  è  usato  nelle  arti,  e  se  ne 
fanno  oggetti  di  lusso  ed  altri  ornamenti  neri,  cono¬ 
sciuti  col  nome  di  lustrini.  —  Le  altre  varietà  ser¬ 
vono  come  combustibile,  o  s’impiegano  per  estrarne 
il  solfato  di  ferro  che  le  accompagna  frequentemente. 
—  Quanto  al  giacimento  ed  all'origine  di  questa  so¬ 
stanza  vedi  Lignite. 

GIAFFA  (geog.  e  stor.  mod.).  —  In  arabo  Yafa, 
l'antica  Joppc  degli  Ebrei,  città  con  un  piccolo  porlo 


sulle  coste  della  Siria,  già  ricca  e  commerciali^ 
tempo  dei  re  di  Gerusalemme;  ma  oggidì  della®*^ 
città  non  rimane  p 
città  moderna  non 


più  che  qualche  tenue 
n  conta  che  due  secoli  di  esist^ 


«  Giaffa,  scrive  il  Chateaubriand  ( Itinéraire  ecc- 


non  presenta  che  un  informe  ammasso  di  case  acC<jj 
zate  in  cerchio  e  disposte  in  anfiteatro  sul  ,jò 
una  costa  elevata.  I  disastri  a  cui  questa  città  ^ 
spesso  soggetta  la  riempirono  di  rovine.  Un  D,ur°(jai. 
la  cinge  dal  lato  di  terra  e  che  dall’una  parte  ®  ^ 
l’altra  mette  capo  al  mare,  la  pone  al  sicuro 
j|  colpo  di  mano  ».  La  città  è  fabbricata  sopra  «n 
irrigato  da  molte  fontane ,  e  coperto  dal  lat° 
Palestina  da  boschi  di  ulivi,  di  palme  e  di  , $ 
Trovasi  in  essa  un  ospizio  assai  povero  dei  Pa  a 
Terrasanta ,  abitato  ordinariamente  da  alcuni  in  ^ 
spagnuoli.  Ne’ due  terzi  dell’anno  le  navi  c°r^ 
gran  pericoli  ad  entrare  nel  suo  porto. — Gian®  ^ 
più  dominatori  succedersi  nelle  sue  mura  e  P1^  ^ 
mici.  I  Romani  la  saccheggiarono;  i  Saraeim  ^ 
resero  padroni;  i  Crociati  vi  entrarono  altrcsl  ^ 
vincitori,  e  Gualtiero  di  Brienna  ne  fece  sua  c°  ^ 
e  vi  ricevette  il  re  san  Luigi,  la  cui  moglie  vi  P  -jj} 
una  figliuola  per  nome  Bianca.  Trattanto  i  (j  ji 
non  potendo  più  mantenervisi ,  Fabbandona**’^# 
soldani  d’Egitto.  I  Turchi  finalmente  vi  hanno  ^ 
nazione  da  sei  secoli,  quantunque  a’  tempi  no 
siano  stati  sturbati  due  volte ,  cioè  primameo ^ 
Francesi  e  quindi  dagli  Egiziani.  — Nel  4799  1  .  di 
cesi  vi  assediarono  i  Mamalucchi  ed  i  Musulu1^  fj, 
varie  nazioni ,  i  quali  dietro  un  muro,  loro  ^ 
paro,  vi  si  difesero  con  un  valore  straordinari0^.  ^ 


un  assalto  estremamente  micidiale  gli  assedia11*' 


vennero  finalmente  a  penetrare  nella  piazzi 
forza  conquistare  tutti  gli  edifizii  e  quasi  tutto  ^  ^ 
ad  una  ad  una.  I  soldati  esasperati  all’estreino  $ 
si  ostinata  resistenza ,  non  conobbero  più  1,n  c/$ 


cuno  alla  loro  vendetta  e  fecero  man  bassa, 


sulle  truppe  musulmane,  ma  ancora  sui  ml 
tanti,  qualunque  essi  si  fossero,  turchi  o  ^  ji> 
Tremila  Arnauti  e  Mogrebini  essendosi 
un  ospizio  di  carovane,  non  si  arresero  f* 
Beauharnais  e  Croisier,  che  a  condizione  di a  ^ 
la  vita.  Bonaparte  vide  di  mal  occhio  una  ** 
tolazione,  poiché  per  la  penuria  in  cui  si  ** 
veri,  e  per  la  mancanza  di  mezzi  di  traspor 
sapeva  che  cosa  farsi  di  que’  prigionieri.  &  pjF. 
tre  consigli  di  guerra,  e  nell’ultimo  si  Pre9e*j’jà^ 
l’orribile  risoluzione  di  porre  a  morte 
ad  onta  della  capitolazione  con  essi  loro  e0tp^ 
Furono  divisi  in  piccole  squadre  ed  ^uccisi  *  fflT 
moschetto  e  di  baionetta.  «Questa  strago» 
que  maniera  la  si  riguardi,  dice  con  ragioTie^i^: 
di  una  storia  della  spedizione  (Histoire ,sc'cl'  P9 
militaire  de  Vexpédition  francai  se  en  Egy? .  ^ 

4854,  tom.  n,  p.  557),  è  una  macchia  a88^,e p^i 
nome  di  coloro  che  potevano  impedirla  e 
credettero  forzati  a  farla  ».  Bonaparte  aV  ^}.  , 
Giaffa  pel  centro  delle  sue  operazioni  nel  a  ^  ^ 
peste  che  si  manifestò  tra  le  truppe  «  cUl 


GIAGUARO 
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«Olle  n  • - - - — - 

^re  ai'me  co*  nouie  di  febbre,  sorgiunse  ad  accre- 
*taf0|*  1Qlb*razzi  del  generale  in  capo.  Si  trasfor- 
alture°  ad  US0  d*  0SP\tale  due  conventi  situati  sulle 
$pjPap  ^esso  la  città.  È  noto  che  Napoleone  per  in- 
a  visita  *  .*a  a*  s°ldati  colpiti  da  spavento,  si  recò 

la  per  appestati,  e  li  toccò  persino  colla  mano. 
Va*»ni  d’A  .toccata  (lualcbe  tempo  dopo  a  San  Gio¬ 
ito  jn  Cri’ e  le  privazioni  a  cui  l’esercito  era  espo- 
^Ime ln  paese  ove  tutto  era  loro  ostile ,  costrinse 
Ch*  a  rinunziare  ai  suoi  disegni  ed 
P'a?ze  ore  ***affa,  come  aveva  già  fatto  delle  altre 
Giaffa  .?CuPatc  dalle  sue  truppe.  Eransi  ricovrati  a 
'anni  ^,l  aPPcstati  e  i  feriti  del  campo  di  San  Gio- 
Pj0  cr*  »  *n  guisa  che  l’ospitale  di  quella  città 
8*  gratl  (gl0  a  2000  malati,  tra’ quali  la  peste  menò 
***ediCi  Sra?e’  cbe  in  breve  non  vi  furono  più  nè 
nefece  ,ne  *nferm*eri  per  averne  cura.  Bonaparte 
e  rasP°rtare  circa  800  per  mare  e  1200  per 
^nti  n?U  rim«sero  più  indietro  fuorché  23  ago- 
°he  **o*ìa  G  n°n  S1  Poterono  traslocare.  Corse  voce 
fpettare  j />arle  fece  loro  ministrare  dell’opio  per  af- 
^  c:>,i0  l<  nn*ne  de’  loro  patimenti  e  per  impedire 
^iene  8^er°  n°be  mani  dei  Turchi.  Desgenettes 
^a^°  mèdie,  de  Varmée  d’Oi'ient , 

f il /l/Z  ’  far*8'  1850,  p.  243);  ma  Napoleone, 
k  del|a  *noriale  Sant'Elena,  lo  ha  negato.  L’au- 
.  i* ira  pa  ?tor'a  della  spedizione  citata  più  sovra,  di- 
\boclti  ^nIne.nle  cbe  il  fatto  è  falso,  ma  assicura  che 
ali!1*11'  da  t  3t*-  C^e  r'rnanevano’  e  cbe  erano  abban- 
*  Per,rono  nell’incendio  che  s’apprese 
aCda  due  v'cini  magazzini,  cui  i  Francesi, 
Peser0  (;jV~Vano  Posto  fuoco.  Quando  i  Turchi  ri- 
dei  u.  8  ’  ^ebemet ,  circasso  che  aveva  fatto 
J*f°  H  arualuCRhi  del  bascià  Gezzar  ,  fu  nomi- 
in  e  a  Piazza.  Questo  piccolo  despota,  che 
!feape  le  *Ua.,nano  il  commercio  di  Giaffa,  fece  ri- 
^MeClÌficaZÌ°ni  e  m'£dorare  il  porto.  —  Nel 
'll^'^nt  Gt  ^  di  Egitto ,  fece  occupare 

tUlte  P‘azzc  deHa  Siria,  e  si  fu  per 
dai  TesuetruPpe  che  la  flotta  anglo-austriaca 
(ir  ebbe  nUr(dl.‘  ^ece  nel  *840  una  spedizione,  la 
7  <Wi;  ,  r  ri9ultato  la  resa  della  piazza  di  Giaffa, 

VAg,V<>  porti  de,,a  Siria* 

^edel|  ’fGrAGAR°  °  Jagaro  (mamma!.). — Qua- 
del|0  atn'^l'a  de’  gatti,  ch’è  il  leopardo  o  la 
,ed  jn  americane,  ed  eguaglia  quasi  in 

^‘^lividui™013  ,a  l'8re  d c’jungles  dell’India.  Al- 
V?8'  Col  1  e  apparten°nli  a  questa  specie  sono  stati 
\,at8ene  in  ^?r^0;  ma  giaguaro,  oltre  al  diffe- 
^e  (.J1  *  r\  Punti ,  presenta  sempre  una  o  due 
,*Palla  e  e|?,ì  attraversano  il  petto  dall’una  al- 
?JWl‘vi.  Le  C^C  ^0rmano  uno  de’  suoi  caratteri  più 
^  ana0i*°S.ette  del  corpo  sono  assai  larghe , 
di  <7  di  eiaS(,ari’  COn  una  o  due  nere  macchie  nel 
Mlìs‘°ni  Una‘  **  giaguaro,  comechè  sia  vario 
e  ia ’g  eccede  Perd  sempre  in  grandezza  il 
v>>*  i«raIforn,a  è  meno  robusta,  meno  agile 
tow^nte  .  *  _e  sue  membra  sono  corte  ma  im- 
6  cont SSÌCCG  C  rai,scolari  »  ùa  la  lesta  Più 
°rno  più  quadrato  e  coda  comparati-  0 


|  vanente  meno  lunga.  Fra  tutti  i  felidi  dell’America 
il  giaguaro  è  il  più  formidabile.  Ama  i  luoghi  panta¬ 
nosi  e  boscosi  delle  latitudini  più  calde,  e  frequenta 
le  vaste  foreste  che  sono  lungo  i  grandi  fiumi.  Nuota 
e  rampica  con  eguale  destrezza,  e  fa  sua  preda  i  più 
grossi  de’  quadrupedi  domestici ,  i  capibara  e  le  sci- 
mie,  egualmente  che  i  pesci  e  le  testuggini.  Sonnini 
osservò  i  segni  lasciati  dagli  artigli  di  un  giaguaro 
sulla  liscia  corteccia  d’una  pianta  dell’altezza  di  circa 
quaranta  piedi,  e  rilevò  ch’erasi  rampicato  fino  alla 
punta.  Humboldt  senti  urlare  il  giaguaro  dalle  cime 
degli  alberi  dove  dava  la  caccia  alle  spaventate  e 
strillanti  scimie.  Niun  quadrumano  o  quadrupede  gli 
si  sottrae,  e  la  strage  eh’esso  fa  del  bestiame  è  im¬ 
mensa.  Così  grande  è  il  numero  di  questi  animali 
nelle  colonie  spagnuole  che,  secondo  Humboldt,  se 
n’uccisero  in  un  solo  anno  ben  4000.  Allo  stesso  viag¬ 
giatore  furono  mostrati  gusci  di  testuggini  che  erano 
stati  vuotati  dal  giaguaro,  il  quale  le  apposta  quando 
vengono  a  porre  le  uova  a  terra,  s’avventa  loro  ad¬ 
dosso  e  le  capovolge,  e  quindi  vi  pianta  entro  le 
zampe  e  n’estrae  il  contenuto  con  tanta  piacevolezza, 
che  meglio  non  si  farebbe  con  un  coltello.  Avviene 
di  rado  che  il  giaguaro  assalti  volontariamente  l’uo¬ 
mo,  ma  incalzalo  dappresso,  si  difende  risolutamente. 


Giaguaro. 


Molte  volte  gli  americani  selvaggi  lo  spacciano  con 
frecce  avvelenate  e  talora  lo  assaltano  arditamente 
con  lance.  Nelle  pianure  adoperano  con  molto  effetto 
il  laccio  corsoio  (lasso).  —  Evvi  una  varietà  di  gia¬ 
guaro  nero,  il  jaguar  noir  de’  Francesi,  e  probabil¬ 
mente  il  jaguarete  di  Mongrave. 

GIAINA  o  Giaini  (relig.  indosi.).  — Setta  religiosa 
degli  Indù.  Questo  nome  viene  dal  sanscrito  gina, 
vittorioso,  ch’è  il  nome  generico  de’ santi  deificati  di 
questa  setta.  1  Giaini  sono  numerosissimi  nelle  pro¬ 
vince  meridionali  e  occidentali  dell’Indostaii;  atten¬ 
dono  principalmente  alla  mercatura  e  per  la  loro 
ricchezza  e  influenza  formano  una  parte  importantis¬ 
sima  della  popolazione  del  paese.  La  storia  e  le  opi¬ 
nioni  di  questa  setta  sono  anche  interessanti  per 
la  singoiar  somiglianza  che  hanno  colle  principali 
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peculiarità  della  religione  di  Buddha.  I  Giaini  hanno  li 
i  proprii  loro  Purana  e  altre  opere  religiose  che  sono  ' 
principalmente  consacrate  alla  storia  dei  Torthankara 
o  maestri  deificati  della  setta.  Si  vuole  che  i  Purana 
principali  siano  stati  scritti  da  Gina  Sena  Acharya  che 
fu  probabilmente  il  precettore  spirituale  d’Amogha- 
versha,  re  di  Ranci  sul  finire  del  ix  secolo  dell’era 
cristiana.  Hanno  pure  loro  opere  d’astronomia,  d’astro- 
logia,  di  medicina,  di  matematica  e  di  cosmologia, 
come  pure  un  gran  numero  d’altre  opere  intitolate 
Siddhanta  e  Agama,  che  sono  pe’ Giaini  ciò  chei  Veda 
pegli  Indù  bramanici.  I  Giaini  sono  considerati  dai 
Bramani  come  non  facienti  parte  della  Chiesa  indosta- 
nica.  I  punti  principali  di  discordanza  tra  i  Giaini  e 
gl’indù  bramanici  sono:  1°  negazione  d’origine  divina 
ai  Veda;  2°  culto  di  certi  santi  mortali,  i  quali  mediante 
l’abnegazione  e  i  patimenti  hanno  acquistato  un  potere 
che  li  rende  superiori  agli  dei  ;  e  3°  estrema  tenerezza 
per  la  vita  animale.  Queste  dottrine  e  usanze  sono 
essenzialmente  le  stesse  che  quelle  de’ Buddisti.  1 
Giaini  non  rigettano  intieramente  gli  dei  della  mito¬ 
logia  indostanica  ;  ma  li  hanno  d’assai  inferiori  ai  Gini 
che  sono  gli  oggetti  della  loro  adorazione.  Annoverano 
72  mortali  che  s’innalzarono  al  grado  di  Gina  colla 
loro  virtù  e  abnegazione  ;  di  cui  24  appartengono 
all’età  passata,  24  alla  presente  e  24  all’età  avvenire. 
Di  tutti  costoro  o  d’una  parte  di  essi  sono  le  statue 
in  tutti  i  loro  tempii,  scolpile  in  marmo  nero  o  bianco. 
Distinguonsi  tutti  l’uno  daU’altro  per  colore  e  statura. 
Due  sono  rappresentati  in  rosso,  due  in  bianco,  due 
in  azzurro,  due  in  nero  e  gli  altri  o  in  color  dorato 
o  in  bruno  giallognolo.  I  più  celebri  tra  questi  Gini 
sono  Parsvanatha  e  Mahavira  che  soli  possono  consi¬ 
derarsi  come  personaggi  storici.  Si  vuole  che  l’ultimo 
di  essi  morisse  in  età  di  72  anni  intorno  all’anno  300 
av.  C.*  o  secondo  altri  intorno  al  663  av.  C.,  cioè  230 
dopo  Pàrsvanàlha;  ma  queste  date  sono,  come  molte 
altre  dell’antica  storia  degli  Indù,  assai  incerte.  L’ori¬ 
gine  di  questa  setta  fu  soggetto  di  molte  dispute.  Alcuni 
cercarono  di  provare  che  il  buddismo  e  il  ginismo 
sono  più  antichi  della  religione  bramanica;  ma  in  altra 
parte  di  quest’opera  già  citammo  molti  argomenti  che 
rendono  molto  improbabile  quest’ipotesi  (v.  Buddua). 
Si  è  all’incontro  con  maggior  probabilità  sostenuto  che 
la  setta  de’  Giaini  non  acquistasse  importanza  prima 
dell’viu,  o  ix  secolo  dell’era  cristiana,  giacché  nelle 
antiche  opere  bramaniche  e  buddistiche  non  trovasi 
fatta  alcuna  allusione  al  ginismo,  e  tutte  le  iscrizioni 
e  monumenti  che  finora  si  scopersero  relativamente 
ai  Giaini ,  si  riferiscono  a  tempi  comparativamente 
recenti,  niuno  essendo  anteriore  al  secolo  ix.  La  gran 
somiglianza  che  è  tra  i  buddisti  e  giaini  fa  parere 
probabile  che  avessero  la  stessa  origine;  e  che  il  gi 
nismo  non  sia  se  non  un’altra  forma  di  buddismo 
accomodata  ai  pregiudizi  degli  Indù  bramanici.  Nelle 
province  meridionali  dell’Indostan  dove  i  Giaini  sono 
i  più  numerosi,  mantiensi  in  questa  setta  la  distinzione 
delle  caste;  ma  da  molte  circostanze  appar  probabile 
che  originariamente  non  avessero  distinzione  di  caste; 
e  fino  al  giorno  d’oggi,  nelle  province  superiori  i 


Giaini  si  professano  tutti  di  una  sola  casta»  ^ 
vaisya,  che  equivale  all’essere  di  niuna  cast*- 
permettono  anche  che  i  bramini  uffiziino  com®9^ 
doti  de’ loro  tempii.  11  periodo  in  cui  si  supp°Iie 
il  ginismo  cominciasse  ad  acquistar  importali*3 
sponde  al  tempo  in  cui  i  buddisti  vennero 
espulsi  dall’Indostan.  Sembra  perciò  probabd®  ^ 
buddisti,  a  cui  fu  conceduto  di  rimanere, 
le  opinioni  e  le  pratiche  del  ginismo  che  prima®* 
forse  come  divisione  di  poca  importanza  della  re  v 


rj< 


buddistica.  Ne’sec.  xi  e  xii  pare  che  la  redigi®11 
Giaini  si  diffondesse  più  ampiamente  che  mai.  A  ^ 
ciaronla  molti  principi  della  parte  meridio»®*T^j» 
penisola;  ma  perdette  poi  gradatamente  assai  dtfV^ 
e  d’influenza  a  cagione  del  rapido  progresso  de  ^ 
nava  e  Saiva  (v.  Indostan). —  I  Giaini  si  chia  t 
anticamente  Arhati,  e  sono  divisi  in  due  sette»  la  P  pj. 
detta  de’Vivasani,  Muktavasani,  Mucktamba11 
gambari,  per  la  nudità  di  quest’ordine;  e  laSjgtrjd* 
de’Swetambari,  vestiti  di  bianco,  perchè  i  13111  j. più 
questa  setta  vestono  abito  bianco.  I  primi 
antichi.  N'e’più  antichi  scritti  filosofici  degl* 
cui  si  faccia  menzione  de’ Giaini,  sono  quasi' 
chiamati  Digambari  o  Nagni ,  nudi.  Bado  1IlC 
il  nome  di  Giaina  e  più  rado  quello  di  Svvt't3  _ 
Queste  due  sette,  quantunque  pochissimi 
in  cui  differisce  l’una  dall’altra,  si  attaccali0  .^o 
colla  più  fiera  animosità.  Pochi  anni  sono  <0? 
britannico  di  Benares  dovette  impiegare  la  s,).  ^ V 
per  sedare  una  fazione  suscitata  dai  litigi 
sette.  Dividonsi  anche  in  Vati  e  Sravaki,  c10^^1: 
e  laici  ;  e  i  primi  vivono  dell’elemosina  de  5  j  yV 
Il  rituale  religioso  de’  Giaini  è  semplicissiu*®^  pjr 

cU« 


cimento;  e  i  Sravaki  sono  tenuti  ad  altro  < 


tare  quotidianamente  un  tempio  dove  soDpeft&  j 
imagini  dei  Gini,  e  a  fare  una  piccola 
frutti  e  fiori,  accompagnata  da  breve 
tempii  de’ Giaini  sono  generalmente  piò  rl‘" 
belli  di  quelli  che  appartengono  alla  relig'011 
nica.  Il  loro  codice  morale  contiensi  in 
vrata  o  qran  doveri :  1°  non  far  danno  all3  .  tir 
te"  -  •  -  liberi3 


2°  verità;  5°  onestà;  4°  castità;  e  3°  Uh®» 
deri  mondani.  Vi  sono  anco  quattro  dhe^  . 
meriti  :  liberalità,  gentilezza,  pietà  e  p( 


e°ilenV 


Gl  ALAPPA  {boi.  e  mat.  med.)  (v.  Go*V°  j#  £ 
Gl  ALAPPA  (Resina)  (chim.).— La  rad^fn^ 
lappa  ( convolvulusjalapa )  somministra  una 
patta,  fragilissima,  friabile,  di  color  g‘a  ^ 
appannata,  quasi  inodora  e  dotata  di  saP°^j 
amarognolo  e  debole,  poscia  molto  acre-  ^1,  ^ 
questa  sostanza  si  esaurisce  la  radice  coll 
lunga  la  tintura  alcoolica  con  acqua,  e 
colla  distillazione  La  resina  digialapp3  e  J0 
bile  nell'alcool  e  nell’acido  acetico  ;  poco  s^.  ^ 

l’etere  ;  insolubile  negli  olii  grassi  e  vo  3  ^ 
nitrico  (azotico)  la  discioglie  a  freddo  ®  a 
mento  di  gas  ;  serve  agli  usi  della  mec hc  ^ e\ 

delle  sue  virtù  purgative  ;  trovasi  tal'0 
mercio  adulterata  eolia  colofonia.  Ql,e 


y: 

illf 


Per  |a .  dl  (|lle  principii  resinosi  ehe  si  distinguono 
altre  rad’*0,  d‘.versa  so,ubilità  nell’etere. — Parecchie 
***  di  convolvolo  come  quelle  del  vilucchio 
"ofci ^  us  arvemis  et  sepium),  del  mccioacano  ( con - 
^^oacana),  del  convolvulus  soldanella ,  e  del 
rp6JW  ll'rP^hum  danno  resine  molto  somiglianti 

%LutgÌa,aPPa‘ 

GUn  ;/Febbre)  (”•  Tifo). 

(Ì,AU})  !»  A  ^Wtn^  CALAMINA). 
o  / ,  RE)  Ì9eo9r’)  (v-  Mare). 
e'aHi  che  -  Um '  e  tecn-)‘  —  I  principii  ed  i  colori 
Ve8etaie  eS1  ®ltengono  da  diverse  sostanze  dei  regni 
ll0*i  ®  scar  1B!nera*e  sono  assa>  numerosi,  e  tra  essi 
<a**one  esfS°  d  numero  di  quelli  che  hanno  un’appli- 
v^cuj»,  Sa  ne8b  usi  delle  arti;  tali  sono  il  giallo 
^e^Scp;W’  11  9iall°  di  cromo,  il  giallo  di  Napoli  ecc. 

VLo  ererao  1  Principali. 

Cl,e  »i  otteAUDlNO-  ~~  Chiamami  gialli  aladini  quelli 
ns’0no  s,,lla  seta  e  sul  cotone  col  mezzo  del 

G'Atio  tn^)otassa  (v-  Potassa). 

fa 


GIALLA  (Febbre)  —  GIALLO. 
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for0  dv  Arsenico>  «  arsenico  giallo.  È  un  deuto- 
f 'iHesto  ^;>*Co  conosciuto  col  nome  di  orpimento 


c  Arsenico). 


6  Al 

i  No  l’r'  Brcsso*ez™  (v.  Morino). 

N  Quest  CADMI° - Gombinazione  del  cadmio  collo 

r  °  so^uro  somministra  un  giallo  notevole 

e  S T e  stabi,ità  (v-  Cadm,°)- 

a^Uio  j  [  #CARTA*o.  —  Materia  colorante  gialla  del 
o^,AilLo  m  rmton  (u-  Cartamo  ( chim .). 

ini8to  — Cromato  di  piombo  o  giallo  di 

,  ,  Vl°  d  1  s°l^at°  di  piombo  e  di  solfato  di  calce, 
y  (lall’Un  CR°MO'  —  Color  giallo  minerale  che  ri¬ 
to?^0.  Oi  >°ne  ded  acido  cromico  col  protossido  di 
f°r‘  ^inepo^0  froruato  giallo  di  piombo  è  uno  dei 
e  ni  r  *  ^  splendenti  ( v .  Piombo). 

ui  d  MA  (v>  Lumina). 

>  cann0K-T,8CA*  —  Materia  colorante  gialla  della 

D*T«OL  (O.ALLO  W), 

trair*'°ne  de£d-'NAI^B^C°‘  —  Questo  giallo  è  prodotto 
L  1  1,31  rea,?  1  acidi  minera,i  allungati  o  degli  acidi 
di  0  vegetale  sulla  materia  colorante  del 
krj  1)1(1 .  Tiiur!*1  )|UC°  0  *e8no  del  Brasile  ,  chiamata 
O»o  il  n,etl  'ì  0  ,a  Jana  c°i  legno  di  Fernambuco 
Wer^endo|a -0  ,0  °rdinari0  (v‘  Brasilina),  poscia 
Hb  j.^alto  a*Cun*  minuti  in  una  soluzione  bol- 
<li  ^  iiiaone  jUn^ala  fosfato  acido  di  calce,  o  di 
N  belli* si a  lana  cosi  traltala  acquista  una  tinta 
Quest010  SÌall°’  8°i ‘Gissimo  e  resistente  al 


No, 


5  Processo  è  dovuto  a  Bonsdorff. 


FOgl,e  (v.  Santofilla). 


V  ~r.t 

Sl’h®  essiccatt  I-0  Af,GNONE-  —  Ce  bacche  non  raa- 
e  «  ii  Var“  sotto-arboscelli  del  mezzodì 
'%l  ne  genepe|  *rancia  compresi  sotto  la  deno¬ 
ti  ^*8,  rhd*  a  e  d‘  Prugnolino  dei  tintori  (rhamnus 
ItltRercì0  catharticus  ecc.),  sono  conosciute 
Nj-Nhs  (/r,C°-  nome  di  grani  d’ Avignone.  Chia- 
f*c0lì(]ni  Spagna,  di  Marea ,  di  Turchia, 


«il;  "««.  Ul 


KUhft  'ucila  3  contrade  da  cui  provengono. — 
°  Una  >naf  r°SSezza  dl  un  granello  di  pepe,  con- 
eria  colorante  gialla,  dotata  di  sapore 


amaro  e  nauseoso;  essa  è  solubile  neH’acqua;  gli  alcali 
la  rendono  bruna  ;  Tallume,  il  protocloniro  di  stagno 
e  l’acetato  di  piombo  precipitano  la  sua  soluzione  in 
giallo.  La  decozione  dei  detti  grani,  colorata  in  bruno¬ 
verdastro,  diventa  di  un  verde  d'oliva  coi  sali  di  ferro. 
Secondo  Chevreul,  questa  materia  colorante,  allor¬ 
quando  è  pura ,  si  volatilizza  per  l’azione  del  calore 
senza  decomporsi.  —  [  grani  d’ Avignone  s’impiegano 
nelle  stesse  circostanze  che  il  guado,  e  somministrano 
alla  tintoria  un  color  giallo  intenso,  bellissimo,  ma 
poco  solido,  coi  mordenti  d’allumina  e  coi  sali  di  sta¬ 
gno.  Servono  principalmente  nelle  fabbriche  d’indiane 
per  produrre  il  color  d’oliva,  i  verdi  ed  i  gialli  d’ap¬ 
plicazione;  servono  anche  alla  preparazione  delle 
lacche  e  del  giallo  di  spencenino  (stil-de-grain  dei 
Francesi)  per  la  colorazione  delle  carte  dipinte. 

Giallo  di  guado  ( v .  Guado  e  Luteoltna). 

(iiallo  di  Napoli.  —  I  metodi  più  conosciuti  per 
ottenere  questo  colore  sono  quello  dell’abbate  Passeri 
e  quello  di  Fougeroux.  Il  primo  consiste  nel  calcinare 
una  libbra  d’antimonio  comune,  mescolato  con  una 
libbra  e  mezza  di  piombo,  un’oncia  d’allume  ed  un'on¬ 
cia  di  sai  comune.  Nel  secondo,  si  calcina  una  mi- 
schianza  di  dodici  once  di  carbonato  di  piombo,  due 
once  di  perossido  d’antimonio,  una  di  sale  ammoniaco 
ed  una  mezz’oncia  d’allume  calcinato,  mantenendola 
per  tre  ore  esposta  al  fuoco  in  un  crogiuolo  coperto 
lino  a  tanto  che  sia  riscaldato  al  rosso  nascente.  11 
giallo  di  Napoli  è  usato  nella  pittura  ad  olio. 

Giallo  dell’acido  nitrico.  — S’impiega  talvolta 
1  acido  nitrico  (azotico)  per  tingere  la  seta  in  giallo  c 
per  ottenere  disegni  gialli  sulla  seta  tinta  in  azzurro 
od  in  rosso.  Il  processo  indicato  da  Houton-Labillar- 
diòre  consiste  nell’ addensare  l’acido  nitrico  coll’a¬ 
mido  torrefatto  o  leiocoma  (vedi),  e  nello  stampare  la 
stoffa  con  questa  materia.  Prima  che  l’impressione  sia 
divenuta  secca,  si  espone  la  seta  ad  una  temperatura 
di  100°  sopra  una  lastra  di  rame  riscaldata  col  mezzo 
del  vapore;  la  parte  impressa  non  tarda  a  prendere 
un  color  giallo  di  limone;  si  lava  e  si  passa  la  stolTa 
in  una  lisciva  caustica  e  debole;  allora  il  giallo  di  li¬ 
mone  si  converte  in  giallo  ranciato. 

Giallo  d’oriana.  —  Materia  colorante  gialla  com¬ 
presa  in  una  pasta  di  un  rosso  appannalo,  preparata 
coi  semi  della  hixa  orellana  e  della  meteÙa  tincto- 
ria.  Questa  pasta  che  proviene  dal  Messico ,  dal 
Brasile,  dalle  Antille,  e  sopratutto  da  Caienna  è  stata 
introdotta  in  Europa  poco  tempo  dopo  la  scoperta 
dell’America;  trovasi  nel  commercio  in  pani  più  o 
meno  voluminosi  (v.  Bissa  orellana)  ed  è  conosciuta 
coi  nomi  domina,  di  terra  d'oriana,  di  annotta  e 
di  rocou  ;  essa  esala  un  odore  forte  e  disaggrade¬ 
vole  dovuto  all’ orina  colla  quale  vien  bagnata,  di 
tempo  in  tempo,  nei  magazzini,  per  mantenerla 
umida  e  per  avvivarne  il  colore.  Ad  estrarre  il  prin¬ 
cipio  colorante  di  cui  si  tratta,  si  essicca  l'oriana, 
si  esaurisce  coll’alcool ,  e  si  discioglie  nell’etere  il 
residuo  della  tintura  alcoolica  evaporata  a  siccità. 
Cacciato  l’etere,  rimane  il  principio  colorante  allo 
stato  di  una  massa  bruno-rossastra,  molle,  viscosa. 
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fusibile  a  caldo,  e  che  non  diventa  fragile  per  l’azione 
del  freddo.  Questa  materia  colorante  è  più  pesante 
dell’acqua,  e  poco  solubile  in  questo  liquido. — Quando 
si  esaurisce  l’oriana  colla  potassa  caustica,  che  dà  una 
dissoluzione  di  color  rosso-scuro,  se  questa  dissolu¬ 
zione  vien  soprasaturata  con  un  acido ,  la  materia 
colorante  si  depone  allora  con  un  color  ranciato.  — 
L’acido  solforico  concentrato  la  rende  azzurra,  poscia 
verde,  e  finalmente  violetta  ;  l’acido  nitrico  allungato 
non  l’altera  a  freddo;  l’acido  nitrico  concentrato, 
aggiunto  in  piccola  quantità  al  principio  giallo ,  gli 
comunica  un  color  verde  che  passa  al  giallo,  e  dà  un 
prodotto  che  detona  facilmente  per  l’azione  del  calore. 
—  Secondo  Chevreul  l’oriana  comprende  due  prin- 
cipii  coloranti  ;  uno  di  essi  è  giallo,  solubile  nell’acqua 
e  nell’alcool,  poco  solubile  nell’etere,  e  colora  in 
giallo  le  stoffe  alluminate;  l’altro  è  rosso,  poco  solu¬ 
bile  nell’acqua,  molto  solubile  con  un  color  ranciato 
nell’etere  e  nell’alcool.  Si  adopera  l’oriana  per  tin¬ 
gere  la  seta  di  color  ranciato  e  di  color  d’aurora; 
più  raramente  per  la  tintura  del  lino  e  del  cotone. 
Questi  colori  sono  facilmente  alterabili  dall’  aria  e 
dalla  luce,  ma  siccome  sono  splendidissimi,  cosi  si  fa 
un  uso  frequente  dell’oriana  per  modificare  ed  avvi¬ 
vare  certe  tinte  ottenute  col  guado,  col  cartamo  o 
colla  cocciniglia.  La  materia  colorante  dell’oriana  si 
discioglie  facilmente  negli  olii  grassi  e  negli  olii  es¬ 
senziali,  perciò  s’impiega  soventi  volte  questa  sostanza 
per  colorare  le  vernici,  i  grassi,  il  butirro  ed  il  for¬ 
maggio. 

Giallo  parmelico. —  Si  dà  questo  nome  alla  materia 
colorante  gialla  del  lichene  delle  pareti  ( lichen  parie- 
tinus).  Trattando  la  pianta  coll’alcool  bollente  e  la¬ 
sciando  raffreddare  la  soluzione,  il  giallo  parmelico 
si  depone  in  laminette  allungate  e  brillanti  che  possono 
impastarsi  colle  dita.  Questi  cristalli,  sublimabili  in 
parte,  si  fondono  facilmente  per  l’azione  del  calore  e 
si  rapprendono  in  una  massa  che  non  si  può  ridurre 
perfettamente  in  polvere.  Sono  insolubili  nell’acqua, 
ma  si  disciolgono  nell’alcool,  nell’etere  e  nella  potassa. 
L’acido  solforico  concentrato  discioglie  il  giallo  par¬ 
melico  con  un  colore  cremisino  che  non  tarda  a  can¬ 
giarsi  in  rosso  di  sangue.  La  soluzione  alcalina  è  anche 
cremisina  da  principio,  ma  finisce  con  farsi  violetta; 
gli  acidi  ne  separano  la  materia  colorante  allo  stato  di 
fiocchi  gialli.  Il  protossido  di  stagno  e  l’ossido  di  piombo 
la  precipitano  in  bianco.  —  La  materia  colorante  gialla 
si  discioglie  in  parte  nell’acqua  mediante  un’ebolli¬ 
zione  prolungata  ;  la  porzione  disciolta  si  precipita 
col  raffreddamento  allo  stato  rosso  e  cristallino;  essa 
è  insolubile  nell’acqua  fredda,  solubilissima  nell’alcool, 
nell’etere,  negli  olii  grassi  e  negli  olii  essenziali  ;  l’a¬ 
cido  solforico,  gli  alcali  caustici  e  gli  alcali  carbonati 
la  disciolgono  con  un  color  rosso;  le  sue  combinazioni 
col  protossido  di  stagno  e  coll’ossido  di  piombo  sono 
dotate  di  color  rossastro.  Il  lichene  delle  pareti  con¬ 
tiene  8  V,  per  cento  di  materia  colorante  formata  di 
sei  parti  di  principio  giallo  ed  una  di  principio  rosso. 

Giallo  della 'quercia  tihtoria  o  giallo  del  querci- 
trone  (r.  Quercitriwo). 


Giallo  di  rabarbaro  (r.  Rabarbarina  e  Ka.pon’T^  ^ 
Giallo  di  scotaro.  —  Il  legno  dello  scotano 
cotinus ),  specie  di  sommacco  che  cresce  nelle  *  p 
e  nelle  parti  meridionali  dell’Europa,  compri  ^ 
principio  giallo  probabilmente  cristallizzabili»^ 
materia  rossa,  una  materia  bruna  ed  un 
astringente.  La  sua  decozione  presenta  > 

lura.  Si  ottiene  d’ordinario  ij  t 


giallo-ranciata  scura. 


di  scotano  allo  stato  di  una  vernice  ranciata  efl  ^ ^ 
al  verde;  esso  è  dotato  di  sapore  astringenti  c  ^ 
scioglie  perfettamente  nell’acqua.  L’acido  »°  a|. 

concentrato  lo  discioglie  con  un  colore  ranc>a  ’  ^ 
quanto  brunastro.  La  sua  dissoluzione  acquosa 
colla  potassa  caustica  un  bel  color  di  porpofa  ^ 
poco  a  poco  si  trasmuta  in  rosso  giallastro;  ^  ^ 
di  barite  e  l’ammoniaca  si  comportano  presso 
nella  stessa  maniera;  l’allume  ed  il  protod0  Jjy» 
stagno  avvivano  il  color  giallo  della  soluzione  a  *1  ^ 
l’acetato  di  piombo  e  l’acetato  di  rame  vi  ^ 
un  precipitato  di  fiocchi  rossi;  i  sali  di  pr°loS^iJ 
ferro  la  colorano  in  verde  di  oliva,  e  Pr0^l,C^j4^ 
pari  tempo  un  precipitato  bruno.  La  solnziofl* 
sto  principio  giallo  comunica  alla  lana  un  l,e  Zgp 
giallo-ranciato  leggermente  verdognolo;  ij 

colore  è  assai  fugace.  Associato  alla  cocein 
giallo  di  scotano  serve  a  fare  scarlatti 
d’aurora  e  colori  ranciati  molto  vivaci, 
sano  facilmente  al  roseo  per  l’azione  della 
al  rosso  per  quella  degli  alcali  e  del  saP0^^Urfc»!,(| 
giallo  è  principalmente  impiegato  dai 

Giallo  di  Tlrrer. —  Chiamasi  giallo  ^  I 

giallo  di  Cassel,  giullo  minerale,  giallo  di  $ 

di  y erotta,  un  color  giallo  bellissimo  e  spl^n 
che  si  ottiene  per  mezzo  della  fusione  del  1  yfir 

d’<* 


col  sale  ammoniaco  o  idroclorato  d’animon] 
toponendo  all’azione  del  fuoco  l’idroclorato 
niaca  insieme  con  4  parti  almeno  e  1 1 
suo  peso  di  minio,  o  con  quantità  propo'Vgji^ 
cerussa  o  di  litargirio ,  l’idrogene  dell 
d'ammoniaca  produce  acqua  combinando»*  4’»*^ 
gene  d’una  porzione  dell’ossido  di  P « 
vien  posto  in  libertà  ed  il  metallo  passa  »D 
stato  di  cloruro;  avviene  spesso  che  un”c^|l 
dell’ossido  ridotto  si  deponga  allo  stato  »  ^ 
fondo  del  crogiuolo.  Il  cloruro  formato»^ 
rimanente  si  uniscono  e  danno  origini  a 
Turner  che  per  effetto  della  fusione  si 
la  forma  di  una  massa  semi- vetrosa. — -Si  0  ^ 
quest’ossido-cloruro  di  piombo  facendo  un8 
i  parte  di  saimarino,  4  parti  d’acqua  e 
litargirio,  agitando  la  massa,  ed  aggiuug 
di  mano  in  mano  che  si  addensa  e  fi®0  . 
sia  divenuta  bianca;  allora  la  pasta  tr°vafj  ju 
in  soda  caustica  allo  stato  di  dissoluzione  I 

cloruro  idrato,  bianco,  polverulento  *  ^ 9r  J 
Lavato  e  fuso  questo  composto  dà  un  bel>|s  ^  2*^)0  , 
—  Finalmente  si  può  preparare  il  8ia  °eSo^/ 
versando  sul  litargirio  un  terzo  del  suo 
idroclorico  concentrato,  lasciando  quest»  _ 
tatto  per  ventiquattr  ore,  e  sottopon®*0 
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gialj0  .  1  “rargirio  imbianchito,  ohe  così  diventa 

{àbjn-  °  ,a  fusione.  Questo  colore  è  molto  usato  nella 
G  ra  ad  olio. 

zafferano  (v.  Poi.icroite). 
gialla  i  ^  i  n  0CRA  (»>»»•)•  —  Terra  belare  od  ocra 
<>). 

Vmo)  Dl  E  Giallo  di  Verona  (min.)  ( vedi 

^PHec  ^  —  Colore  che  nella  scala  tonica 

foriUa  G  il  rosso  ed  il  turchino;  e  con  questo 

Na  j|  ^er^e»  con  quello  il  rancio:  unito  col  nero 
#tNiss.Colore  tanè,  ed  è  componente  d’un  numero 
C^n°  e(l*-l|0  di  l*nte  c^e  stanno  f‘‘a  il  rosso,  il  tur¬ 
ali  acc  1  ^ro.  Questo  colore  è  quasi  il  fondamento 
^  ,lella  pittura  ;  imperocché  oltre  al  com- 
Nci**  V1*1*  i  colori  primitivi  e  dare  i  tre  colori 
Attivo  di  CÌOè  il  ran(‘io,  il  verde  ed  il  tanè ,  è  su- 
■r<&on'1  °*ìerare  mille  modificazioni  secondarie,  e 
N,  §fiQ1Zzare  nella  composizione  le  tinte  più  dispa- 
c‘^fai0QZa ^Sc*r®  ‘Idia  sua  sfera,  corre  per  infinite 
k  Pi‘’  dal  P*11  Pa^o  e  s11101*^  color  di  paglia, 

^  raPDr*>*ntenS0  G  car*co  color  d’oro.  Esso  è  quello 
*uce»  c^e  su*  Pm  candidi  panni 
Jy^ità.  lrra8glati  serpeggia  a  dar  loro  evidenza 
J-  e.  c^e  sparso  parcamente  per  le  lattee 
pMqCe  8*°vane  fanciullo  e  di  florida  verginella, 
Ni  c  .  au  C°1  vermiglio  quella  soave  tinta  che 
>  Ques?  rano  con  nome  di  color  di  gigli  e  di 
N  lìft^,0  linle  giallognole  quasi  impercettibili  ad 
o%ee0,d,SOno  l)ur  Wlle  che  fanno  conoscere  il 
(j.^Oppo  c°r,l°re;  imperocché  il  iuen  pratico  artista 
^ge  unn1!?3!11^0^’  *nvecu  ù’una  Venere  greca,  ti 


to'  «e  Uni  k  ,  »  u  uiiu  teucre  greca,  li 

-l°»  invece  ..e*laca^raJ  °  troppo  facendone  rispar¬ 


mi»  *vece  V  lia>  u  troppo  iaceiiuoue  rispar- 
di  _  1  c°l°rir  sembianze  umane,  rappresenta 
(L?> °nando  a/mi°  °  d*  8esso-  Antonio  Raffaele  Mcngs 
«ok  PÙ(Ur  VGlle  Riflessioni  sulla  bellezza  e  sul  gusto 
de**a  natura  de’ colori,  dice  perfetti 
Pif  !l®  in  f,e  Co.*or''  giallo ,  rosso  e  turchino  :  iinpe- 
|JN,  *-«  S°H  v’ha  l’idea  d’una  tinta  unica  e 
0,1^0  G(|  ìalre  negli  altri  succede  il  contrario.  Il 
O**  Janno  per°’  consnlerali  dagli  artisti  siccome 
C^e'°è  i|  °  Un°  l’idea  assoluta  di  privazione,  l’al- 
^ *  fusione  confusa  di  tutte  le  tinte. 
N^nte-  U°n  a^>i)ia  l*nta  alcuna  si  vede  troppo 
tq**.  co^’  <5  *a  Pratica  stessa  dimostra  pure  ai 
WS  unKer°land(>  8ial,°»  rosso  e  turchino  si 
i  nr  Iler°  d*  *'nta  ca^a,  di  cui  gli  acque- 
^““eici ,n,at0ri  S*  va,8ono  Per  bozza  re,  e  che 
N*  n°  81  lrova  Pure  *n  tavolette  sotto  il  no¬ 
mi^0  tra  i0^<<ra  di  Newmann.  «I  colori  dell’iride 
Wi0.  ^en„s  a  *,na  grandissima  armonia  (dice  lo 
sUlj^|8ial|o  ’  'Arsioni  sopra  Tiziano );  ma  se  si  to- 
caj  ^  d  rosso,  od  il  turchino,  l’armonia  è 

v'$ìiia,lchi  a|c  '  8tesso  accadrà  in  un  quadro,  in 
%  f,  Ve|,de  edU?°  de*  lre  Predetti  colori,  mettendo¬ 
lo  v^*1'10  cali-  ^'a**°  insieme;  od  il  rosso  e  il  giallo 
V0JP°  accordlV°  e^elto:  c  Ja  ragione  si  è,  che  il 
prin,  °  non  consiste  che  nell’equilibrio  dei 
a  Ue’ Su  .^a**’  rosso,  turchino  e  giallo.  Rubens 
tìcù:l  1  quadri  molto  d’alcuni  di  questi  co- 
f,0p.  — Tomo  VI. 


lori,  ma  non  sapeva  equilibrare  come  Tiziano,  il  quale 
faceva  tutto  secondo  le  regole  della  più  esatta  armo¬ 
nia;  e  perciò  si  deve  riputare  pel  più  perfetto  colo¬ 
rista  che  sia  mai  stato».  11  color  giallo  è  di  sua 
natura  luminoso,  e  perciò  da  essere  posto  dove  si 
desidera  che  il  lume  brilli;  come  deesi  porre  il  tur¬ 
chino  ove  dee  scarseggiare  la  luce. — Non  tutti  i  co¬ 
lori  a  tono  giallo  possono  indifferentemente  essere 
usati  dal  pittore:  quelli  che  servono  per  la  pittura 
a  fresco  sono  in  generale  di  tinta  troppo  fosca  pei 
quadri  ad  olio:  e  vicendevolmente  quelli  che  s’ado- 
prano  ad  olio,  o  non  reggono  o  fanno  cattivo  impa¬ 
sto  nella  miniatura.  Alla  voce  Giallo  (chini,  e  tecn .) 
già  s’avvertì  che  molti  di  questi  soffrono  l’impres¬ 
sione  dell’aria  e  della  luce:  e  fra  quelli  che  resi¬ 
stono,  ve  ne  hanno  varii,  i  quali  nella  composizione 
con  altri  darebbero  toni  falsi  o  tinte  indecise  e  spor¬ 
che.  Il  giallo  di  cromo,  cosi  splendido  com  ò  per  se 
stesso ,  non  lega  bene  che  col  verde  e  coll’azzurro 
per  le  tinte  verdi  ;  cogli  altri  colori  di  fine  impasto 
mal  si  accorda  :  il  giallolino  o  giallo  di  Napoli ,  che 
con  lauto  vantaggio  s’adopra  in  vece  della  biacca 
per  dar  corpo  ai  colori  nella  pittura  a  guazzo,  raf¬ 
fredderebbe  il  più  brillante  fulgore  delle  tinte  rosse, 
rendendole  prive  di  vigore  e  di  lucentezza.  11  giallo 
di  zafferano  e  la  gommagotta  si  sperderebbero  per 
tutto  il  quadro  rendendolo  giallognolo;  onde  avviene 
!  che  il  primo  è  bandito  dalla  pittura,  il  secondo  non 
s’usa  che  raramente  nell'acquerello.  L’ocra  per  con¬ 
trario  e  la  terra  di  Siena  sono  del  massimo  uso  in 
ogni  genere  di  pittura  ;  e  bruciate  acquistano  un  tono 
molto  acceso,  e  danno-tinte  fermissime  e  vigorosis¬ 
sime.  Il  giallo  di  cromo  puro  serve  specialmente  agli 
accessorii  che  voglionsi  figurare  in  oro;  e  nella  mi¬ 
niatura  s’adopera  per  dare  i  tocchi  più  risentiti  al¬ 
lorché  il  dipinto  è  già  sul  suo  compimento. 

Gl  AM  A1C  A  ( geogr .).  —  La  Giamaica,  detta  dagli 
Indiani  Xaymaca,  e  dagli  Spagnuoli  San  Jago ,  è 
un’isola  delle  ìndie  occidentali  (vedi)  appartenente 
alla  Gran  Bretagna,  e  la  più  ragguardevole  c  la  più 
preziosa  delle  sue  possessioni  nelle.  Antille  (vedi).  È 
di  forma  ovale,  e  corre  presso  a  150  miglia  italiane  in 
lunghezza,  avendone  54  circa  di  larghezza,  termine 
medio;  e  situata  tra  il  47°  55'  e  il  18°  oó'  di  lat.  N. 
e  tra  il  78°  e  l’80°  40'  di  long,  occidentale,  a  72  mi¬ 
glia  a  levante  da  San  Domingo,  e  coll’isola  di  Cuba  a 
tramontana.  La  sua  superficie  è  di  4  milioni  d’acri 
o  di  270  miglia  quadrale  geografiche  all’incirca.  Una 
catena  di  alte  montagne,  dette  le  Montagne  Azzurre, 
di  cui  alcune  in  forma  di  picco  s  innalzano  fino  a 
2205  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  traversa 
tutta  l’isola  da  levante  a  ponente,  dividendola  così  in 
due  parti  di  aspetto  differente.  Dal  lato  di  tramon¬ 
tana  il  suolo  s’innalza  gradatamente  dalla  spiaggia 
sino  a  congiungersi  al  dolce  pendio  di  varie  amene 
colline,  la  maggior  parte  separate  le  une  dalle  altre 
da  valli  spaziose  e  da  pittoreschi  montichili.  Ogni 
valle  ha  il  suo  ruscello,  ed  ogni  collina  la  sua  cascata. 
A  mezzogiorno  all’  opposto  la  scena  è  di  tutt’altra 
natura:  quivi  fanno  di  sé  mostra  le  gigantesche  vette 
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delle  Montagne  Azzurre,  quivi  enormi  precipizii  e 
quivi,  avvicinandosi  alla  spiaggia,  sponde  tagliate  a 
picco.  La  Giamaica  è  situata  vicino  ai  limiti  della 
gran  regione  vulcanica  dell’ America  settentrionale , 
ed  è  per  conseguenza  molto  esposta  alle  scosse  sotter¬ 
ranee.  Addì  7  giugno  del  4802,  a  mezzogiorno  un 
terribile  terremoto  distrusse  la  città  di  Porto  Reale. 
Le  scosse  durarono  circa  tre  minuti,  durante  il  qual 
tempo  la  città  si  sprofondò  di  parecchie  tese  sotto  il 
livello  del  inare.  Quando  il  tempo  è  tranquillo  se  ne 
possono  ancora  vedere  sott’acqua  le  mura  delle  case. 
In  tutta  l’isola  gli  edifizii  più  solidi  si  sfasciarono;  le 
frane  dei  monti  rovinarono  molte  piantagioni,  e  a 
tanto  disastro  si  aggiunse  una  malattia  generale. 
L’industria  rimase  come  annientata,  e  finché  gli  abi¬ 
tanti  non  si  furono  alquanto  rimessi  dal  loro  spavento 
un  funesto  disordine  regnò  dappertutto;  in  quell’or- 
renda  catastrofe  perirono  ben  5000  persone.  Tutti  gli 
anni  si  sentono  delle  scosse  piuttosto  gagliarde;  ma 
le  più  forti  furono  quelle  del  4802  e  poscia  del  4846. 
Gli  oragani  più  frequenti  sono  ancora  in  molti  casi 
persino  più  terribili  e  più  distruttivi  dei  terremoti. 
Quello  del  4780  fu  il  più  fatale  di  tutti:  le  perdite 
che  cagionò  ,  ammontarono  a  più  <Ji  due  milioni  di 
steriini  (50  milioni  di  franchi).  Esso  fu  seguito  da 
altri  che  desolarono  la  Giamaica  e  parecchie  isole 
adiacenti  pel  tratto  di  sette  anni ,  tranne  soltanto  il 
4782  e  il  4783. — Il  clima  della  Giamaica  è  nelle  pia¬ 
nure  assai  caldo;  ma  verso  le  alture  il  calore  va  sce¬ 
mando.  L’anno,  come  in  tutti  i  paesi  posti  fra  i  tro¬ 
pici,  può  esservi  diviso  in  stagione  umida  ed  in  ista- 
gione  secca.  Il  limite  dei  miasmi  pestilenziali  di  cui 
l’atmosfera  è  alcune  volte  impregnata  sotto  questa 
zona,  si  suppone  a  4500  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare  :  a  una  tale  elevazione  l’aria  è  perfettamente 
salubre.  Bryan  Edward»  assicura  che  la  regione  ele¬ 
vata  detta  Pianure  di  Pedro  sulla  costa  sud-ovest  della 
Giamaica,  rivaleggia  con  qualsivoglia  altro  luogo  sulla 
faccia  del  globo  per  la  dolcezza  della  temperatura  e 
la  purezza  dell’aria.  11  paese  abbonda  di  acque:  vi 
hanno  circa  cento  fiumi  o  torrenti  che,  nati  nei  j 
monti,  corrono  in  generale  con  gran  rapidità  al  mare  ; 
dai  due  lati  dell’isola.  Nessuno  di  essi  si  può  navigare 
tranne  che  con  battelli.  La  Riviera  Nera  è  il  più 
profondo  e  quello  altresì  che  ha  la  corrente  più  ve-  j 
loce.  Su  varii  punti  dell’isola  si  trovano  sorgenti  ad  ! 
un  tempo  sulfuree  e  ferruginose. — Il  suolo  in  alcuni  ; 
luoghi  è  piuttosto  fertile  e  lo  strato  vegetale  prò-  ; 
fondo;  ma  in  complesso  Edwards  dichiara  che  il  paese  ; 
è  poco  fecondo  e  di  difficile  coltivazione.  —  Le  pro¬ 
duzioni  naturali  più  importanti  della  Giamaica  sono 
lo  zucchero,  l’indaco,  il  cotone  ed  il  caffè.  Vi  si  col¬ 
tivano  altresì  il  grano  d’india,  il  grano  della  Guinea 
ed  il  riso.  La  coltura  dell’albero  del  pane  e  di  pa- 
recchie  altre  piante  utili  vi  venne  introdotta  per  cura 
di  sir  Giuseppe  Banks.  L’isola  abbonda  di  varie  spe¬ 
cie  d’erbe  di  eccellente  qualità.  Le  produzioni  degli 
orti ,  vale  a  dire  i  legumi  e  le  radici  comestibili  di  j 
cui  si  fa  uso  in  tutta  l’Europa  ,  vengono  assai  bene 
nelle ‘parti  montagnose.  V'hanno  inoltre  ottimi  legumi 


che  sono  proprii  del  paese.  Le  altre  produ/iot*1^ 
digene  sono  parecchie  specie  di  piantagini,  *  ^  j, 
la  calalo»  yTI 

Ile  (fU® 

rine.  Le  montagne  sono  coperte  di  foreste  nem  ^ 
crescono  alberi  di  una  grossezza  e  di  una  forza  ^ 
ravigliosa  che  forniscono  un  ottimo  legno  da  ^j, 
zione;  altri,  come  l’acajù,  servono  pei  lavori 
pellaio. — I  quadrupedi  indigeni  dell’isola  erfn°^o; 

del  Messico,  la  tatusa,  1  j 


i  yams ,  parimente  di  varie  specie 
di  spinace),  le  eddoe,  le  cassave  e  le  patate 


goti,  il  pecari  o  porco  del  1 
il  procione,  il  sorcio  muschiato  e  la  scinda- 


»i  OH*  * 


vi  si  trova  forse  ancora,  e  la  specie  del  Pr0(lll{1,H* 
era  assai  numerosa  ai  tempi  di  sir  Hans  Sloan®>  ^ 
le  altre  specie  furono  distrutte.  Vi  si  trovano 
copia  diverse  qualità  di  lucertole.  I  boschi  e  gl* s.  ^ 
abbondano  di  una  gran  varietà  di  uccelli  selvnti^* 
cunide’quali  sonodiun  gusto  squisito.  Vedonsi»11^,, 
ne’ boschi  alcuni  papagalli,  ma  non  trovansi  plU  ^ 
rainghi  in  nessun  luogo.  — 11  numero  delle 
per  allevarvi  bestiame  si  è  in  questi  ultimi 
accresciuto ,  e  così  pure  quello  delle  bestie  c0 
che  ora  sono  copiosissime.  Esse  si  pascono  d 
della  Guinea  che  venne  introdotta  nell’isola  *£^11 
metà  del  secolo  scorso,  per  mezzo  di  semi  P°  .yd< 
deposti  da  certi  uccelli.  I  buoi  sono  pe*  1° 
razza  spagnuola ,  piccoli ,  ma  vigorosi .  I  n  ^  pi* 
vuoisi  che  provengano  dall’Africa.  I  maiali 
piccoli  di  quelli  di  Europa ,  ed  hanno  le  ^  ^ 
corte  ed  aguzze.  Nelle  foreste  meno 
bondano  i  cinghiali,  e  la  caccia  di  quest» 
forma  uno  degli  esercizii  più  favoriti  de’cre0^^: 
chi.  I  cavalli  creoli  sono  piccoli,  ma  pieni 
quelli  dell’Inghilterra  e  dell’ America  selten.  jav^ 
soffrono  alquanto  del  clima.  I  muli  servono  **^1* 
più  faticosi  delle  piantagioni,  e  possono  sopl*^ 
doppio  di  fatica  dei  cavalli,  i  quali  s’impie£'' j  .  ^ 
mente  come  bestie  da  soma;  i  carri  e  le  ve 
santi  sono  trainati  da  buoi.  I  topi  sononuine0 
e  cagionano  de’gran  guasti  alle  piantag*001^  ^ 
chero,  le  quali  alcuni  anni  ne  rimangono 
state,  come  se  tutta  la  vegetazione  fosse  stata0  ^ 
golpe  o  nebbia.  I  neri  li  mangiano  condii* 
lassa. — Gli  articoli  di  esportazione  più  imp01 
fornisca  l’isola,  sono  lo  zucchero,  il  rhum  ,  *  ^  é. 

il  caffè,  il  cacao,  il  cotone,  l’indaco,  il  P’,n  ^  o$. , 
zenzevero. —  La  popolazione  della  Giamai°a 
di  000,000  anime,  tutti  uomini  liberi,  il 
glese  avendovi  bandito  l’affrancamento  de*  f 

4658  non  vi  si  contavano  che  4500  j 
schiavi  ;  nel  4787  vi  erano  già  30,000  bi»,,c. 
uomini  di  colore  e  250,000  schiavi.  Qt,esfl 
vano  nel  4847  a  546,450,  e  nel  4826  non  I  ^ 
534,4  49.  Questa  diminuzione  di  numero .e 
principalmente  agli  affrancamenti  che  91  . 
operando.  Nel  4842  facevansi  ascendere  g  ppe  jj 

liberi  di  colore  a  40,000;  ma  egli  è  P1*0^ 
oggidì  i  bianchi  soli  oltrepassino  questo  v 
affari  dell’isola  sono  amministrati  da  un  £  , 
da  un  consiglio  composto  di  42  me  j  put»1*^ 


dalla  corona,  e  da  un’assemblea  di  46 


Gl  AM  A  ICA. 


4»u« t  jti0,Pa^  possidenti.  Essa  è  divisa  in  tre  contee. 
^n)U^°  ^eya  0  l;ì  Città  spagnuola  ( Spanish 
<^leTf^nenle  abitanti,  è  nominalmente  la 
«ale,  a  *so'a  5  ™a  Kingston,  sulla  costa  meridio- 
*UoIt0  m‘gba  a  levante  da  Spanish-Town  ha 

^i^ntj 1U fmPortanza-  Questa  città  che  conta  50,000 
baia  il;  ’n  a  **  8U0  Porto  difeso  da  un  castello  nella 

Ca  ”‘°  Reale' 

^aggiy  T'1*  Ciancica  fu  scoperta  da  Colombo  li  5 
*l$Uov  /  quando  fece  il  suo  secondo  viaggio 
*^do  ,  Nel  mese  di  8*uon0  del  *505,  tor¬ 

nii  tern  'r(ira8ua  ad  Hispaniola  (Haiti)  fu  gettato 
#vei*  ner^eSla  8u^e  cosle  di  quest’  isola,  ove,  dopo 
^edjj  11  ta  ^a  sua  nave,  rimase  per  un  anno  in 
^‘ego  Sll  °fn*  specie  di  patimenti.  Dopo  la  sua  morte 
°  '8bo,  in  qualità  di  viceré  ereditario  delle 
a**a  Giam^°f)er.te  da  suo  padre,  mandò,  nel  4509, 
c°Ua  sualaiCa  G*°vann*  di  Esquivel,  il  quale  callivossi 
j°lt°  la  8mo^eraz‘one  gli  animi  dei  nativi,  e  l’isola 
•  ^Moi  Su  f  au,,uinistrazione  prosperò  grandemente. 
N>liCa  ^Ccessori  tutlavolla  paiono  aver  adottata  la 
dei  governatori  di  quel  tempo.  L’e- 
%  di  u  ae8l  Indiani  alla  Giamaica  fu  sì  completo 
>si  n  ^..P0^0*32*0*^  di  60,000  indigeni  che  tro- 
a  ''‘Iftaa  *S°,a  al  teraP°  della  scoperta  di  Colombo, 
*’ Un  un  sol°  individuo  in  vita  in  capo 


a  ‘Peroni  a  f16220'.^1  *$96,  un  corpo  d’inglesi 
dopo  -,  la  caP‘tale,  e  la  saccheggiò;  quaranti 
j  '■  Paese  fu  ancora  invaso  da  una  truppa 
c  *a^e8ue  *S°^e  ^enl0’  e  *a  c‘tta  di  Santiago 
w^^istata  P°SlP  a  sacco-  La  Giamaica  fu  finalmente 
Croio  ,.8l,lH5Ì«ù  solto  11  protettorato  di  Oli- 
»li^evario  V  ii  1  bianchi  che  abitavano  l’isola  non 
di  ^circa  ]8  °l a  1  *  e  il  numero  dei  neri  era 

juj^io  °  fesso.  I  coloni  spagnuoli  ridotti  alla 
ifilu0  l°ro  dall.0PPres8Ìone  dei  conquistatori,  op- 
*io^ap°Oo  iUUa  V*va  esistenza ,  e  per  vendicarsene 
dai?'-  Crom vj°n°  te,uP°  gl’inglesi  colle  loro  incur. 
gcp-  Pan  |J?  ’  avendo  incoraggito  le  migrazioni 
W^li  6  (*a^e  a*lre  c°l°nie  (leHe  Indie 

(v°  apruoi^,a  Gia,llaica>  due  a  tremila  persone  ven¬ 
ati 111  ed  e  a  quest’uopo  nell’  Irlanda  da  Enrico 

Pur«  aif a  l*11011  numero  di  Scozzesi  s’ìmbarca- 
tost8  8teSSa  vo,la’  in  guisa  che  la  colonia 
{>*3  d  °ylè  U1Cnltì  a  Prosperare.  Datole  a  gover- 
V>a-ISef:qUeSUla  resse  con  molta  fermezza  e 
*'*801°  Utl  teniac686  ma^iodel  gli  Spaglinoli 
’  *aa  i«  lV°  per  ‘‘integrarsi  nel  possesso  del- 
ìnto  •  rui>l)e  c,ie  avevano  sbarcato,  furono 
il  iUQrno  *}  “medesimo  tempo  la  Giamaica 
Si!  VÌsciaPav’°  ^ 1  conve8no  d e  bucanieri  (vedi),  i 
Sin/1  an° spensieratamente  gl’immensi  gua- 

hJ>  non' 4".dava»°  facendo 


^Ok  ?*  non  un  — w  wueiiuo  colle  loro  piraterie,  t 
(jj  ^Co  Profitto  degli  abitanti.  Dopo  la  ri- 
\b^pan  nUlttar  °  ,!’  *a  Giamaica  divenne  il  rifugi( 
v^Q|aes8i  r»lTr°  ^  repuhblicani  che  eransi  troppe 
del,6  ^  guerra  civile.  Uno  de’ primi  pro- 
UU’U  ’  e  di  an^  Sl  di  confermare  d’Oyley  nella  suii 
fjP,0vare  l’elezione  di  un  consiglio  e  di 
1  ,aPpresentanti  da  farsi  dal  popolo. 
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Tale  fu,  nel  1661,  la  prima  instituzione  di  un  go¬ 
verno  civile  regolare,  ove  che  prima  l’isola  era  stata 
soggetta  alla  legge  marziale.  Inseguito  insorsero  delle 
contestazioni  tra  l’assemblea  e  la  corona,  le  quali  pel 
tratto  di  cinquant  anni  gettarono  gli  affari  della  Gia¬ 
maica  in  una  gran  confusione.  Finalmente  nel  4728 
si  addivenne  ad  una  transazione.  L’assemblea  accon¬ 
sentì  ad  assicurare  alla  corona  una  rendita  fissa  di 
8000  lire  sterline  (200,000  fr.)  all’anno,  concerie 
condizioni  di  cui  le  seguenti  sono  le  principali,  cioè: 
1  che  i  livelli  percetti  dalla  corona  per  le  conces¬ 
sioni  di  terreni  farebbero  parte  della  rendila  sum- 
mentovata;  2°  che  il  corpo  delle  leggi  fatte  dall’as¬ 
semblea  dei  rappresentanti  riceverebbe  la  sanzione 
del  re  ;  5°  finalmente  che  le  leggi  e  gli  statuti  d’In¬ 
ghilterra  che  erano  stati  considerati  come  leggi  nel¬ 
l’isola,  sarebbero  mantenuti  in  vigore.  L’avvenimento 
più  importante  di  questi  ultimi  tempi  nella  storia 
della  Giamaica  è  l’abolizione  della  schiavitù  decretala 
con  atto  dell!  25  agosto  4855.  Con  questo  decreto 
venne  stanziata  un’indennità  di  20  milioni  di  steriini 
da  distribuirsi  tra  i  proprietarii  di  schiavi;  si  dichia¬ 
rarono  liberi  partendo  dal  4°  agosto  4854  tutti  i  fan¬ 
ciulli  al  di  sotto  di  6  anni,  gli  schiavi  domestici  dal 
4°  agosto  4858  e  gli  schiavi  rurali  dal  4° agosto  4840, 
dopo  essere  stati  gli  uni  e  gli  altri  sottomessi  a  un 
tirocinio  di  alcuni  anni.  Oggidì  l’opera  di  giustizia 
così  onorevole  per  la  nazione  britannica  è  consumata, 
e  il  governo  sino  ad  ora  non  ebbe  punto  a  pentir¬ 
sene. — Un  avvenimento  anteriore  che  merita  ancora 
di  essere  menzionato,  contrasta  singolarmente  con 
questo  grande  e  bel  provedimento  :  noi  intendiamo 
parlare  dell’  assoggettamento,  definitivo  e  del  bando 
di  quella  torma  formidabile  di  neri  fuggitivi,  che 
sotto  il  nome  di  neri  marroni  avevano  formalo  alla 
Giamaica  per  più  di  un  secolo  un  corpo  indipendente 
ed  ostile  al  resto  della  popolazione.  Quando  l’isola 
venne  tolta  agli  Spagnuoli,  un  gran  numero  di  schiavi 
africani  se  ne  fuggirono  nelle  montagne  in  luoghi 
dove  non  potevano  essere  raggiunti  dai  conquistatori, 
e  si  mantennero  in  quelle  specie  di  fortezze  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  di  questi  per  isnidarneli.  La  loro 
banda  si  andava  continuamente  ingrossando  degli 
schiavi  che  disertavano,  e  così  sempre  più  ingagliar¬ 
diti  travagliavano  i  bianchi  con  incessanti  combatti¬ 
menti  ne’quali  questi  avevano  ordinariamente  la  peg¬ 
gio.  Nel  4758  ebbe  luogo  un  accordo  col  quale 
venue  assicurata  a  quegli  uomini  ardimentosi  che 
eransi  posti  in  guerra  colla  società,  una  specie  d’in¬ 
dipendenza;  ma  nel  4795  si  ripigliarono  le  ostilità. 
iMercò  la  loro  operosità  e  sagacia,  que’neri  marroni 
pervenivano  a  mantenersi  con  vantaggio  nelle  loro 
posizioni,  non  ostanti  le  grandi  forze  dispiegate  contro 
loro.  A  tale  essendo  le  cose,  gl’inglesi  pensarono  di 
far  uso  di  segugii  :  trassero  pertanto  da  Cuba  un  cen¬ 
tinaio  di  que’  cani  i  quali,  sotto  la  guida  di  esperti 
cacciatori,  furono  aizzali  contro  que’  disgraziati  neri 
delle  montagne ,  perchè  li  addentassero  e  mettessero 
a  brani.  Inseguiti  a  questo  modo  come  animali  sel¬ 
vaggi,  c  circuiti  da  forze  troppo  imponenti  perché 
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pensassero  ad  averne  vittoria,  non  ebbero  altra  al¬ 
ternativa  che  (li  assoggettarsi.  Lo  sbandeggiamento 
di  quella  coraggiosa  e  sfortunala  razza  fu  risoluto  e 
mandato  ad  esecuzione.  Presso  a  600  di  essi  furono 
trasportati  sulle  coste  della  Nuova  Scozia,  ove  peri¬ 
rono  la  maggior  parte  di  freddo. — Si  possono  intorno 
alla  Giamaica  vedere  le  opere  seguenti  :  Long,  History 
nf  Jamaìca  ,  5  voi.,  4774;  Edwards,  Hislory  of  thè 
West  indie s,  4809;  Ronghley,  Jamaica,  Planter's 
Guide ,  4820. 

GIAMAICINA  (cium.). — Uno  dei  due  principii  alca¬ 
loide!  compresi  nella  corteccia  della  geoffrcea  surina - 
mensis  (v.  Surwamika). 

GIAMBICO  (porgi).  —  Dassi  questo  nome  a  un  metro 
di  poesia  composto  di  una  serie  di  giambi  (u— )o  piedi 
equivalenti,  che  fu  molto  in  uso  presso  i  poeti  greci 
e  latini.  Secondo  Aristotele  (Depoetic.)  il  metro  giam¬ 
bico  fu  primamente  adoperato  in  poesie  satiriche, 
dette  giambi ,  che  pare  si  rappresentassero ,  sulle 
scene,  giacché  Platone  (De  rep.  vii.  47)  vieta  ai  fan¬ 
ciulli  l’intervenire  alla  rappresentazione  de’ giambi  e 
delle  comedie.  11  giambico  è  il  metro  più  comune 
de’ tragici  greci.  Aristotele  ci  dice  (ibid.)  che  «il  verso 
tetrametro  fu  fatto  giambico  ;  conciossiacosaché  prima 
usassero  il  tetrametro  per  essere  la  poesia  satirica  e 
inclinata  al  ballo.  Ora,  tenendosi  ragionamenti  vicen¬ 
devoli,  la  natura  per  sé  trovò  il  verso  proprio,  per¬ 
ciocché  il  giambo  tra  versi  è  attissimo  a  cosiffatti 
ragionamenti.  E  di  ciò  abbiamo  il  segnale  che  fac¬ 
ciamo  in  parlando  l’uno  con  l’altro  assaissimi  giambi 
e  poche  fiate  esametri  quando  trapassiamo  Tarmo- 
nia  del  parlar  vicendevole  (tradvz.  del  Castelvetro, 
parte  2*,  cap.  iv)».  Rechiamo  qui  appresso  una  lista 
de' piedi  che  si  possono  ammettere  nel  metro  giambico 
de’ tragici  greci,  che  comunemente  dicesi  trimetro 
acatalettico  tragico  perchè  consiste  in  tre  metri  intieri 
o  sei  piedi. 
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L’anapesto  in  nomi  proprii  vien  pure  introdotto  in 
ogni  luogo  del  verso  tranne  Tultimo,  con  questa  gene- 
nerale  restrizione  che  Tanapesto  si  contenga  in  una 
sola  parola.  Il  trimetro  comico  ammette  gli  stessi 
piedi  che  il  tragico  e  anche  un  dattilo  nel  quinto 
luogo  e  un  anapesto  in  parole  comuni  in  ogni  luogo 
tranne  Tultimo.  La  bellezza  del  trimetro  giambico 
dipende  in  gran  parte  dalla  cesura  (vedi)  che  fassi  per 
lo  più  nella  metà  del  terzo  o  del  quarto  piede,  come 
per  esempio: 

oi  fisv  QsXovtss  |  exBxXsh  sSpxg  K pcvov 
tXTtiptOIS  xXxSotOlV  j  E%E0TEfJt.IJ.EVOt. 

Una  delle  cesure  si  può  considerare  come  general¬ 
mente  necessaria  ;  quella  che  si  fa  nel  mezzo  del  terzo 
piede  è  assai  più  comune  che  quella  che  si  fa  nel 


mezzo  del  quarto.  Evvi  anche  spesso  una  ees*»ra  ^ 
mezzo  del  secondo  o  del  quinto  piede. 
verso  è  diviso  alla  metà  coll’elisione  di  un®  '  ^ 
breve  o  de’ monosillabi  Se,  /jle ,  oe,  ye,  re,  in  pr°^  flr 
questa  divisione  si  chiama  qnasi-cesura ,  coi®0  ^ 
esempio  : 

ywxì%\  7TXpQsY0lS  r’  |  a7To3Xe7tT0$  flézA-  |  od*8; 

Quanto  agli  altri  metri  giambici  adoperati  dai  F  ^ 
greci  e  latini  vedi  Elementa  doclrince  metrici 
mann. 

Gl  AM  BUCO  (Jamblicus  Ciialcidenus). — Cclcbr 
platonico  del  iv  secolo  dell’era  volgare,  nato  a  ^ 
nella  Celesiria.  Mediante  l’aggiunto  di  calciden°$ ^ 
distinto  da  un  altro  Giamblico  della  medesim® 
e  del  medesimo  secolo,  nato  in  Apamea  noli®  ‘  ^ 
del  quale  però  pochissimo  si  conosce.  Da’  su®1^ 
miratori  e  discepoli  Giamblico  calcideno  ^ 
lusinghieri  titoli  di  maestro  divinissimo  e  di  ^4 
glioso  (StSxoxxXoq  §eiotxto$,  òavfj.xato$)  e  ?0(1. 
gran  riputazione  presso  i  suoi  contemporanei  ^  j^i 
ne  dimenticarono  il  maestro  Porfirio  cui  egh  e,^ 
lungi  dal  l’eguagliare  in  vastità  di  cognizione 
tenza  d’intelletto.  La  carriera  letteraria  di'®1 
s’estende  dal  regno  di  Costantino  il  Grand 
quello  di  Giuliano  Apostata,  del  quale  egB  °lt^p $ 
stima  e  il  favore  non  solo  per  la  sua  aderenza  ^  pjp 
nesimo,  ma  particolarmente  per  la  sua  ffiUtà>  < 
gora  (Jamblici  de  vita  Pythagorica  liber,  £Fr- 
illustratus  a  L.  Kiistero.  Àccedit  Malchus  *** 
rius  de  vita  Pythag.,  ecc.,  Amstelodami  4740v*  ^  vol 
stessa  opera  per  cura  di  Kiessling,  Lipsia  484 
in-B°).  In  quest’opera  Giamblico  ascriveva  * ^of. 
italiano  potere  ed  atti  maravigliasi  i  quali 
reggiare,  se  non  vincere,  i  miracoli  su  cui  »  ^gifi 
fondavano  l’autorità  della  loro  religione 
Diss.  de  Jamblici  philosophi  S^  ri  doctrinu  t  ^ 
religioni ,  quam  unitari  studet,  noxia, 
in-4°).  Infatti  a  quel  tempo  i  filosofemi  d ’Or)^  d&P. 
citavano  una  pestifera  influenza  non  solo  8 
nesimo,  ma  eziandio  sulla  filosofia;  e  Pfe 
universalmente  una  credenza  nella  magi® 


nazione,  in  prerogative  miracolose  e  nB,V 
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di  celesti  operatori,  la  qual  credenza 
zelanti  aderenti  cosi  presso  i  pagani  coi®ej £f^j 
cristiani.  Importante  elemento  del  sistema  e.j 
piuttosto  sincretistico  de’  neoplatonici  era 
orientale  d’emanazione,  secondo  il  quale 
tutte  le  creature,  dopo  di  essere  passa te 
stati  e  periodi  di  purificazione,  tornava®0  ‘.g 
quale  erano  originariamente  emanate  e  di  pi  ^ 
dosi  avevano  contratto  macchia  e  poli®*10 
fatta  dottrina  era  conseguenza  il  credere  c_j 
ascetica  e  di  abnegazione  avrebbe  posto 
grado  di  unirsi  intimamente,  anche  di  fl 
l’immacolata  divinità.  Conformemente  a  j 
trine  Giamblico  fece  consistere  la  Per  j  in 
natura  morale  dell’uomo  in  uno  stato  ^  l 
contemplativa  (De  vita  Pythagorce  et  ed’ 

tiones  ad  philosophiam ,  Hb.  n,  gr.  et 
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Fheodoretm ,  Franeck  4598,  in-4°).  Dalla 
*°rgente  di  speculazione  mistica  e  visiona¬ 
la  r!e  G'arn4)i>c°  ìi  suo  sistema  ontologico.  Soste- 
d'  varie  c,assi  d’essenze  spirituali  o 
de||e  i0  6  COrcò  di  determinare  il  modo  e  le  occasioni 
M  manifestazi0ni  ed  °Perazi°ni  e  da  ultimo  i 
•“arile  |,.  9llale  ruomo  può  assoggettarseli  e  adope¬ 
ri  7UenZa  e  razione  a  compiniento  de’proprii 
No  yì  jSÌStono  parecchie  leggende  nelle  quali  Giam- 
^entg  Cne  descritto  come  uomo  che  esercita  vera- 
^eraUeSt0  potere  e  costringe  gli  spiriti  ad  obbedirlo. 

ai  misteri  egizii  (De  mysteriis  sEgy- 
^4neb  *  **’  8eu  ResPonsi°  Porphyrii  epistolam 
^0fPh  °;Cm  PropAe(am,  gr.  et  lat.  prcemissa  epistola 
Hi.)  è  ^nebonem;  ed.  T.  H.  Gale,  Oxford  4678, 
^1  uni  °n  tentativo  Per  moslrare  la  possibilità  di 
®fttc  (jj^°ne  intima  ed  attuale  (Spasrixn  svooatq)  col- 
fNU  j  '3o  c4le  dà  un’elevazione  sopranaturale  alle 
Co)|  uomo,  la  quale  però  non  si  può  acqui¬ 
sitisi*1  me.ra  eoldvazione  delle  facoltà  razionali, 
Ne  80„  ,ned*ante  l’impiego  di  certi  simboli  e  for- 
>«  xat  ovviti /j.a.Tx),  che  sono  state 

*°lo  ji  al?li  stessi  idii  ai  loro  sacerdoti  dai  quali 
/*kone°SSOn0  ’mParare-  L’epistola  di  Porfirio  ad 
^«i«cS9Cerdole  contiene  molti  dubbi  rispetto  ai 
Ntti  dr‘znche  Giambi  ico  confuta  coll'autorità  degli 
tabule  0  della  filosofìa  di  Plotino.  Se  non 
•  e,  ft,ntlC,ttl  di  quest’opera  viene,  e  non  ingiusta- 
N<te\j,^essa  *n  dubbio  (Meiner,  Judicium  de  libro 
3*  £0  *tm  *9W-  inscribitur,  nel  quarto  volume 

2?*  *ll,o”M?n*a*.‘  S°C‘  scienL  Golt*  4782»  Pag-  50). 

citato  abbiamo  di  Giamblico  i  seguenti 
Je  dottr:  (  °  .SU0.*  d*ee4  li4)ri  interno  alla  scuola  e 
b tl<u,n  «e,.,  °  di  P*lag°ra:  lib.  in,  De  generali  mathe- 
8r*  ed.  Villoison  in  anecdot.  gr.  t.  ii, 
e  *  ecc.  r  C°^’  *riÌ8Ìi  introd.  in  lib.  in.  Jumbi,  de 
Q  Penh;  4  790,  in  4°;  lib.  iv,  In  Mcomachi 
T  lì>tet*cam  introd.  et  De  fato  gr.  et  lat., 
-"Ulius,  Arnheim  4668,  in  lt°;  lib.  vii, 
nJjVii  tr  *  ur*thmetices,  Par.  4543,  in-4°,  di  cui 
V^’ere  t  tato.^e  fat0- — Vi  fu  pure  un  Giamblico 
ftw^Urel*  84°  *n  Siria  e  vissut0  setto  l’impero  di 
l^0  Un  P()  *°  Verso  la  fine  del  n  secolo.  Compose  in 
Citilo, a}  anzo del  genere  dell’Asino  d’oro  d’Apu- 
gre° 1  ^bifonici.  Vuoisi  che  sia  il  più  antico 
tir,  inaino  c|  *  *  CU* CÌ  Sia  Pervenuta  memoria  ;  nè  di 
hliòt  Xi°  tc^  lea*cun4  frammenti  conservatici  da  Fo- 
%ll  del|’pne  cbe  i’epera  intera  esistesse  nella  bi- 
%°  iniereSs8CUria,e'  Lebea"  ,,a  scritta  una  Memoria 
Su!  Ctì,>'0se  n.n,G-  SU  tabi  romanzo;  in  essa  rinven- 
^edj  ,  P^ticeiarità  sugli  engastrimiti  o  ventri- 
§.*,v,  e  le  j»r  en,0rtc  dcf/’acadcwi/a  delle  iscrizioni 
^ ApW/,anee  di  Chardon-Larochettc,  t.  i. 
Hji^Uri  e  i  *  ^IEA  Francesco).  —  Di  Bernardo 
^ttL fatniglia  'i"Ucrezia  degli  Stefani,  ambedue  di 
N|jan  ”0renli,la  *  nacque  questo  egregio 
'Nsj  ^°vine  °  ned  anno  4**^5,  e  mostrò  fin  dalla 
^  Più"  Un  s‘n8o4are  ingegno ,  pronto  a 

®rfttarj0  Severa  disciplina.  A  sedici  anni  era 
1  Alfonsina  Orsini ,  moglie  di  Pier 
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de’ Medici,  donna  di  raro  senno  e  di  somma  prudenza 
che  affezionatasi  al  gentil  giovanetto,  già  vestito  delle 
divise  ecclesiastiche,  gli  ottenne  onorevoli  impieghi 
e  lucrosi  benefizi.  Datosi  allo  studio  declassici  greci 
e  latini ,  e  a  quello  delle  lingue  ebraica  e  caldaica , 
vi  pose  sì  grande  amore  che  fra  breve  ne  divenne 
maestro.  La  prima  opera  da  lui  pubblicata  fu  una 
Descrizione  dell’apparato  e  delle  feste  celebrate  in 
Firenze  nelle  nozze  del  duca  Cosimo  i  de’ Medici  con 
Eleonora  di  Toledo,  uscita  alla  luce  nel  4559.  Questo 
libro  è  presentemente  molto  raro  ed  è  forse  il  pri¬ 
mo  che  ci  dia  descrizioni  di  apparati  e  feste.  Creata 
l’Aeademia  fiorentina,  il  Giambullari  vi  fu  tosto  ascrit¬ 
to  :  e  quanto  vi  si  segnalasse  lo  manifestano  e  le  va¬ 
rie  lezioni  che  vi  recitò  e  le  magistrature  che  vi  so¬ 
stenne.  Nel  4546  pubblicò  l’opera  intorno  all’ Origine 
della  lingua  fiorentina  che  dal  Gelli  suo  amicissimo 
intitolò  II  Gello.  In  questa  sua  opera  egli  cerca  di  so¬ 
stenere  che  la  lingua  italiana,  o,  come  allora  volevasi, 
fiorentina,  non  è  già,  come  i  più  vorrebbero,  corru¬ 
zione  della  latina,  ma  deriva  nientemeno  che  dall’an¬ 
tica  etrusca,  sorella,  secondo  lui,  dell’ebraica  e  della 
caldaica,  e  figlia  come  questa  dell’aramea.  In  prova 
di  tale  sua  asserzione  prende  quivi  diligentemente  ad 
esaminare  gran  numero  di  nomi  e  d’altre  voci  e  ma¬ 
niere  di  dire  toscane,  e  a  mostrare  insieme  come  ab¬ 
biano  la  loro  radice  nella  detta  lingua  aramea  ch’ei 
reputava  essere  quella  donde  erano  passate  prima 
nell’etrusca  e  poscia  nella  fiorentina.  Quest’opinione 
da  lui  messa  in  campo  con  immenso  corredo  di  squi¬ 
sita  erudizione,  ebbe  molti  partigiani  e  moltissimi 
oppositori  ad  un  tempo:  anzi  de’ primi  fecesi  nel- 
l’Academia  fiorentina  una  specie  di  setta  che  dagli 
avversarli  si  chiamò  burlescamente  degli  Aramei.  In¬ 
torno  al  4550  pubblicò  una  grammatica  della  lingua 
che  si  scrive  e  si  parla  in  Firenze  che  fu  la  prima 
composta  da  autore  toscano.  Nel  4554  raccolse  in 
un  solo  volume  stampato  dal  Torrentino  le  quattro 
lezioni  da  lui  recitate  nell’Academia  fiorentina ,  cia¬ 
scuna  delle  quali  dedicò  a  quell’ academico  nel  cui 
consolato  ne  avea  fatto  lettura.  La  dottrina  con  cui 
queste  lezioni  e  il  Gello  sono  scritti,  è  invero  cosa 
rara  e  stupenda;  e  niuno  per  certo  potrà  leggere  le 
sue  squisitissime  illustrazioni  di  Dante,  senza  sentire 
tanto  più  grande  la  perdila  del  comento  ch’egli  aveva 
preparato  sopra  il  poema  di  quel  divino.  11  Giambul¬ 
lari  fu  custode  della  famosa  libreria  di  Firenze  detta 
la  Laurenziana.  Dall’affetto  ch’ei  nudriva  per  ogni 
maniera  di  lettere  agevole  si  è  l’argomentare  quale  e 
quanta  premura  si  sarà  egli  data  per  quel  ricco  depo¬ 
sito  dell’umano  sapere:  dal  quale  senza  dubbio  infinita 
utilità  anche  per  sè  e  pe’  suoi  studii  avrà  tratta  e 
segnatamente  per  la  compilazione  della  sua  Storia 
d'Europa.  Quest’opera  che  meritò  al  Giambullari  il 
nome  d 'Erodoto  italiano  è  con  tanta  diligenza  e  sì 
maraviglioso  giudizio  ordinata  che  nulla  lascia  a  desi¬ 
derare,  nè  occorre  dire  quanto  pur  sia  pregiabile  per 
l’eleganza  e  dolcezza  dello  stile.  Il  Giambullari  non  fu 
solo  valentissimo  scrittore  di  prose  ma  ben  anco  buon 
poeta,  come  ne  fanno  fede  i  sei  canti  carnascialeschi 
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da  lui  composti  in  età  giovanile  e  già  da  lungo  tempo 
stampati,  e  quelle  sue  rime  che  furono ,  ale-uni  anni 
sono  ,  pubblicate  in  Firenze  dall’  erudito  canonico 
Moreni.  Egli  però  non  fece  mai  pompa  della  sua  bra¬ 
vura  poetica  ,  nè  mai ,  mentre  visse ,  lasciò  che  si 
stampasse  alcuno  de’ suoi  versi.  Morì  in  Firenze  in¬ 
torno  al  1564. — Questo  pregiatissimo  scrittore  si  ri¬ 
mase  pressoché  ignoto  all’Italia  lino  al  181 6,  quando 
Pietro  Giordani  usci  con  gravi  parole  a  raccomandare 
la  ristampa  delle  sue  opere  e  segnatamente  della  sua 
Storia  d'Europa  che,  impressa  per  la  prima  volta  in 
Venezia  1566,  in  modo  vergognosamente  e  incredi¬ 
bilmente  scorretto,  a  niun  tipografo  era  di  poi  bastato 
l’animo  di  ristamparla.  Nel  1822  i  continuatori  pisani 
della  milanese  collezione  de’ classici,  mossi  forse  dal¬ 
l’autorevole  voce  del  Giordani,  posero  mano  a  pub¬ 
blicar  quella  storia,  migliorandone  d’assai  la  lezione, 
e  dietro  a  quell’esempio  se  ne  fecero  parecchie  ristampe 
e  così  in  una  ventina  d’anni  si  ebbero  dieci  edizioni 
incirca  d’un'opera  che  con  tanto  danno  della  lettera¬ 
tura  italiana  era  rimasta  affatto  dimenticata  per  più 
di  due  secoli  e  mezzo.  Anche  delle  altre  sue  operette 
minori  si  fecero  di  poi  più  ristampe;  fra  cui  meritano 
special  menzione  quelle  del  Bettoni  e  del  Silvestri. 

GIANNI  (Francesco).  —  Valentissimo  poeta  impro- 
visalore,  nacque  in  Roma  li  14  novembre  1750  da 
Pietro  Gianni  di  Castiglione  (di  Como)  e  da  Anna  Ber- 
lolini  di  Mondovì.  La  natura  si  mostrò  in  lui  più  po¬ 
tente  che  l’educazione.;  giacché  non  appena  ebbe 
toccata  l’adolescenza,  senza  neppure  essere  stato  istruito 
nella  pratica  materiale  dello  scrivere,  fu  da’  suoi  pa¬ 
renti  acconciato  presso  un  sartore  perchè  ne  impa¬ 
rasse  il  mestiere:  nel  che  guardarono  più  al  guada¬ 
gno  che  all'indole  del  fanciullo,  il  quale  intollerante 
com’  era  della  fatica  e  del  freno,  essendo  venuto  a 
parole  col  suo  padrone,  questi  barbaramente  il  per¬ 
cosse  di  guisa  che  ruppegli  due  coste  ;  donde  in  lui 
quella  contrazione  nel  dorso  che  fu  poi  argomento 
alle  villane  derisioni  degli  emoli.  Il  padre  che  pove¬ 
rissimo  era,  commiserando  al  tristo  caso,  giunse  poco 
stante  col  favore  di  un  cardinale  a  fornirgli  di  uten¬ 
sili  una  botteguccia  sul  Corso  ,  dove  lavorava  guar- 
nelli  femminili,  e  ben  s’avvisava  di  averne  a  ritrarre 
profitto,  ma  s’ingannò,  dacché  venuto  alle  mani  dei 
giovane  un  volume  dell’Orlando  Furioso,  si  senti  dopo 
quella  lettura  invaso  da  si  prepotente  trasporto  per  la 
poesia,  che  dimentico  della  seta  e  dell’ago  faceva 
versi  improvisi  con  tanta  facilità  ed  affetto,  che  era 
una  meraviglia.  Di  che  fatto  accorto  Francesco  Balli- 
slini  non  potè  comportare  che  rimanesse  inculto  un 
ingegno  di  si  belle  speranze,  o  fu  cagione  che  il  Gianni, 
abbandonata  la  bottega,  si  volse  allo  studio  delle  let¬ 
tere.  Quel  buon  maestro  insegnavagli  con  mollo  amore 
come  poter  derivare  dalla  vena  dei  classici  e  in  sin¬ 
goiar  modo  dall’ Alighieri  e  dal  Tasso,  forza,  grazia 
ed  evidenza  nello  stile  :  ancora  gli  apriva  nell'arte 
poetica  di  Orazio  le  regole  eterne  del  bello,  e  gli  mo¬ 
strava  il  bisogno  di  ritrarre  la  poesia  italiana,  dalle 
stranezze  del  Marini  e  dal  frascheggiare  del  Frugo¬ 
ni,  a  più  degno  stato.  Ma  non  è  già  che  il  discepolo 


si  facesse  a  studiare  segui tameu le  e  con 
colpa  più  che  dell’indole,  delle  abitudini.  bretj  ^ 
tava,  egli  in  vero  ,  oltre  il  Battisti  ni.,  1’Acaden»**^ 
Forti,  ed  i  valenti  improvisatori  Berardi , 
e  Derossi  ;  ma  non  lasciava  di  vagare  qua  e  la  in#"  - 


visando  nelle  bettole  e  sin  ne’  trivii  :  e  si 


rac^ 


t»<* 


che  una  volta  incendiatosi  un  palazzo,  egli  se 
sulla  strada  descrivendo  in  ottave  il  tristo 
1  tempi  intanto  cangiavano,  ma  la  tentata  mida  ^ 
del  4793  nella  città  eterna  fu  soffocata  col 
Ugo  Basville.  Di  che  prese  il  Gianni  una  pietà  s*  j 
che  la  notte  istessa,  lasciata  Roma,  verso  Genl1o)jj 
incamminava  ;  e  fuggendo  come  Biante,  stre  ^ 
tutto  fuorché  d’ingegno,  forse  sperò  sotto  al*r°  ^ 
miglior  fortuna.  Nè  mal  s’appose,  che  aPPe^ol*i 
giunto  entrò  subito  in  grazia  di  Anna  Pieri 
dama  coltissima,  e  di  Luigi  Corvetto,  uno  de 
pali  della  città,  e  in  breve  vi  acquistò  nome  di  * 
simo  improvisatore.  Di  là  nell’anno  4796  pa 
Milano,  dove  mostrandosi  caldo  partigiano 
vazioni  rivoluzionarie  ottenne  di  occupare  u*1® 
presso  la  nuova  repubblica  cisalpina  ;  che»  °* 
fare  delle  armi  imperiali,  gli  valse  poi  di  esser  ^ 
nella  fortezza  di  Cattaro.  Ma  per  la  vittoria  d*v^^|  $i 
essendo  mutate  lo  sorti  ed  ei  restituito  in 
affrettò  di  andare  a  Parigi,  dove  Napoleone,  $ 
di  madama  Brignole  sua  protettrice,  gli  assc#7^j|f» 
pensione  di  sei  mila  lire,  col  titolo  d’  impr°v 


imperiale.  Era  nella  casa  del  conte  CorveR0^  ^ 
loia  consigliere  di  Stato,  che  Gianni  esponi'*  ^ 
frequentemente  ad  improvisare.  Al  prinJO^ 


di  un  combattimento  vantaggioso  per  le  arm,J 
il  conte  Corvetto  invitava  i  personaggi  PlU 
per  pubbliche  cariche  e  per  devozione  all’i01P  0  <P* 
e  colà  Gianni  vedevasi  porre  innanzi  da  9U  | 
convitali  il  bollettino  della  vittoria  perchè  la  eG  ^ 
co’ suoi  versi.  1  carmi  recitati  in  tali  circosta0*^ 
nero  esito  felicissimo,  e  la  maggior  parte  f*Rp®  l'jjlfl 
pali  con  accanto  la  traduzione  francese.  a  p' 
valli  d’ozio,  la  sua  musa  occupavasi  i0^. 
geniali  argomenti  ;  eh’  ci.  non  si  tacque  ,0al^|0^ 
gli  toccavano  il  cuore,  l’amore,  l’amistà,  p** , 
la  gratitudine.  —  La  caduta  di  Napoleone 
Gianni  della  pensione  che  quegli  avevagii 
ma  tante  e  si  varie  vicende  di  re  e  di 
rono  cagione  di  riconoscere,  che  la  gloria  , 
è  vanità,  e  tutto  si  volse  alle  pratiche 
tra  i  conforti  della  religione  passò  tranq00.^^ 
questa  vita  l’anno  4822.  Ei  ci  lasciò  il  suo  r 
questa  ottava.  ^  ^ 

Non  grande,  non  pigmeo,  gli  omeri  o 
Bionda  la  chioma,  pallido  il  colore  *.||p 
La  pupilla  loquace,  il  labbro  acceso  ^  ^ 

E  privo  il  mento  del  crescente  onora  i,»  rjf 
Sul  Pincio  nato,  sul  Parnaso  asceso  •  /  1  ,i>'1 

Di  legnaggio  plebeo,  nobil  di  core»  ,,//  A 
Di  sorte  sprezzalor,  di  gloria  vago» 

Eccoti  espressa  la  mia  vera  imago* 

Gianni  accoppiava  infatti  al  suo  sple0<^ 
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Ue-  ta^0 d‘  cuore.  Fucostante  nelle  amici 

Knu  ft“" 


^s  tan  •  _ _ _ 

Lu  o  che  gli  amici  antepose  spesso  ai  ricchi  e  ai 


f°stante  ^  far  ,oro  dono  de’ suoi  versi  :  nè  meno 
>1  Sl  fu  nell’amare  il  suolo  natale,  per  riveder 
Quanto  Pil1  volte  *•  veggio  da  Parigi  a  Roma. 

Pi’ezjavg^1  onori  letterarii  non  li  ambiva,  nè  li  dis¬ 
putar  ve  •  ascritt0  a  P*11  academie,  diceva  da  quelle 
’^i  chen‘re  del  bene  assai  all’  universale,  quando  le 
%pers  6  governano  riguardino  alle  cose,  anzi  che 
giurie  p11*6,  misere  guerre  co’ letterati  pagò 
Si  rad  °n  *n£*urie,  ma  parve  che  l’odio  non  po- 
^Unìf..  .iCR  nell  animo  suo.  Nel  vortice  delle  opi- 


i CUl  vip»  ■  5510  neu  intelletto,  non  vinto  nel  cuore, 
^nte  11  ™antenne  costante;  e  lo  mostrò  splendi¬ 
celi  d  il  ultimo  atto  di  sua  volontà,  dove,  per 
K\{  d|reile  Parole  di  un  suo  encomiatore,  non  sa¬ 
nità  dan  Sf  la  fe(le  si  aiuti  Pil1  da,,a  car*tà  o  più  la 
«ù  jn  a.  ede-  Come  già  Virgilio  ad  Augusto,  pro- 
^^«aNapoleone,  mosso  com’  è  da  credere  da 
i  >iiipp0  *  da  ammirazione.  I  versi  di  lui  parte 
^Ngj0  a',sì»  parte  meditati:  e  questi  sono  vinti 
>ri  in  Cittì  poi  ammiri  la  fantasia, 

^  Hfa  °^°bi  squisitezza  dell’arte,  com’è  a  vedersi 
1  Bndùr,  nella  Donna  Ebrea ,  ne\Y Assedio 
(|^a>  .6  ne^'  stessi  sonelti  sulla  Morte  di 

u  ‘  Di  chUaI'  gareggiò  col  Monti  e  rimase  per- 
di  iUj  °  trov’lamo  la  ragione  nella  prima  educa¬ 
ci  ,ne.*,a  {luale  mancò  non  pure  dei  sussidii 

Vi !  ^za  i  atina’  ma  degb  studi  della  stessa  filoso- 
d’^^ce  a  ^ua*e’  Per  verità,  eloquenza  e  poesia 
tic  1 t>s*  inif  n°n  a^tro-  Un’altra  pecca  di  Gianni  si  fu 
Col*!  che  i> .  am°rato  delle  stranezze  di  Young,  dimen- 
Paro!©  <7 °i  n°n  °  **  Tamigi.  Del  resto,  per  dirlo 
<iv  ^Uiarn  6  1VIonli»  (<  ,a  natura  aveva  fatto  di  tutto 
S  6  famoso  Ul?  ^ran  Poeta  ».  A  questo  nome  di  un 
S*’  °gPun  \  •  e  tenne  *1  campo  delle  poetiche  fan- 

*^Ni?P*®'(V«HstCOr<*a  ,a  ^ara  C^e  ^ll  *ra  ,oro  P'ù  che 
w .1'  Mikn  ,/^tera  ù*  Vincenzo  Monti  all’abateBet- 
^o'  Oontent0  Uel  resto,  il  Gianni  può  rima- 

de||a  a  ^u®sla  lode,  che  fu  il  solo  improvi- 
O'  ***ftipa  U.a  ,e  cui  poesie  non  Scornassero 
l^t»ipio  h  ded’  a,1tore  :  cosa  notata  già 

•I)°i  rio  ^  Qnadri0-  ^  conchiusione  di  questi 
\  'niProvi?tó7eremo  ,a  bella  chiusa  di  un  suo  so- 
'W^esio  pa  °  a  1>arigi,  nel  quale  difende  il  genio 
V^Htà  s  ?lnP0ranea  daHe  accuse  di  chi  diceva 
^Oh^Vus  0  0  concessa  ai  carmi  meditati  e  non 
s,>  eccola  : 

SftnT0  11  f°Ig0re  suPerno 

sUo  r~  .j°nte  «He  rupi,  eppur  vi  lassa 
^ldo  VPÌ°  il  segno  eterno. 

'  *lila  acc°lta  d  u 

v%jn°  I807.1  fin  P°esie  del  Gianni  venne  stampata 
^aiù^altrg  ®  V°U  in-12°,  per  Giovanni  Sil- 
.l*lAitaVe-  G  ,ZÌOni  se  ne  ^ecer°  pure  in  Toscana 

1^‘deh  1 s*  Pel  mN,NA’  ^AN,NA’  (yeo9r')- — Questa  città 
\.  Jle  del  ieZZ°  della  Bassa_ Albania,  sulla  riva 
*  Ostre(ni.ag0  cu‘  essa  da  H  nome,  e  la  pia¬ 
nella  quale  è  fabbricata,  si  chiama 


i  Campi-EIfei,  sito  fertile  e  di  una  posizione  incante¬ 
vole.  Giannina  è  città  aperta,  dominata  da  due  forti 
cittadelle,  l’ima  costruita  9ulla  penisola  che  si  avanza 
in  mezzo  al  lago,  l’altra  edificata  sopra  una  roccia 
scoscesa  situata  nel  mezzo  della  città  ;  ha  vie  strette 
e  mal  selciate,  tranne  quella  del  Bazar.  A’  tempi  di 
Alì  (vedi)  bascià  di  Giannina,  questa  città  era  una 
delle  piu  floride  della  Turchia,  e  contava  una  popo¬ 
lazione  di  40,000  abitanti,  i  quali  somigliavano  molto 
a  quelli  delle  città  italiane,  di  cui  avevano  essi  a  poco 
a  poco  accolti  gli  usi  e  i  costumi  ;  vi  si  erano  Sosti¬ 
tuite  parecchie  scuole  elementari,  ed  un  liceo,  ove 
s’ insegnavano  le  lingue  antiche  e  moderne,  la  filoso¬ 
fia  e  le  matematiche  ;  eravi  una  biblioteca  pubblica 
piuttosto  copiosa,  con  un  gabinetto  di  fisica,  e  vi  si 
faceva  un  notabile  commercio  di  libri.  Durante  la  ca¬ 
tastrofe  che  die’  termine  alla  dominazione  di  Alì-Ba- 
scià  e  gli  sconvolgimenti  che  le  tennero  dietro,  tutti 
quei  letterarii  instituti  furono  distrutti,  e  il  commer¬ 
cio  di  Giannina  e  la  sua  industria,  che  eransi  già  tanto 
ampliati ,  disparvero.  Non  di  meno  risorse  di  poi, 
quantunque  lentamente  ed  a  stento,  dalle  sue  rovine, 
ed  oggi  essa  è  di  nuovo  città  mollo  industriosa  e  com¬ 
merciante,  residenza  di  un  metropolitano  greco,  ca¬ 
poluogo  di  un  pascialato  che  abbraccia  tutta  la  Bassn- 
Al battio  e  l’Epiro,  e  da  cui  dopo  il  1859  dipende  an¬ 
che  quello  di  Larissa,  e  la  sua  popolazione  è  comune¬ 
mente  stimata  di  50^000  abitanti.  I  Greci  di  Giannina 
sono  generalmente  stimati  i  più  istrutti  e  di  una  so¬ 
cietà  più  aggradevole  che  nel  rimanente  della  Grecia; 
i  facoltosi  mandano  i  loro  figliuoli  a  studiare  nelle 
principali  Università  d’Italia  ed  in  Vienna.  Molti  di 
quei  cittadini  si  sono  assai  arricchiti  per  via  di  un 
commercio  estesissimo,  ed  intrattengono  relazioni  di 
interesse  e  di  scienze  cogli  abitanti  delle  città  più  colte 
d’Europa. — Si  crede  che  Giannina  sia  stata  fabbricata 
da  Giovanni  Cantacuzeno,  parente  dell’imperatore  di 
questo  nome,  e  pare  avesse  qualche  importanza  nel 
medio  evo,  poiché  nel  ix  secolo  era  sede  di  un  vesco¬ 
vado,  che  fu  più  tardi  (an.  1295)  eretto  in  metropoli. 
Sotto  le  mura  di  questa  città,  Boemondo,  figliuolo  di 
Roberto  Guiscardo,  disfece,  l’anno  1084,  l’esercito 
dell’imperatore  greco  Alessio  Comneno.  Fu  retta  po¬ 
steriormente,  ora  dai  despoti,  che  dipendevano  dagli 
imperatori  di  Costantinopoli,  ora  dai  conti  di  Cefalo- 
nia  ;  ma  propriamente  èssa  non  cominciò  a  diventare 
interessante  per  la  storia  se  non  sul  cominciare  del 
presente  secolo,  in  cui,  resa  quasi  inespugnabile  dal 
terribile  Ali,  resistè  per  qualche  tempo  alle  minacce 
ed  alle  forze  della  Porta  Ottomana. — Nella  valle,  detta 
di  Giannina,  pare  sia  stata  la  città  di  Dodona  sì  rino¬ 
mata  in  tutta  l’antichità  pel  celebre  tempio  di  Giove, 
e  per  l’oracolo  più  antico  della  Grecia  (v.  Dodona 
(antich.). 

GIANNIZZERI  (stor.  mod.).  —  Era  così  chiamata 
in  Turchia  una  milizia,  terribile  una  volta,  ed  ora 
spenta  ,  composta  di  soldati  coraggiosi  ad  un  tempo 
ed  indisciplinati,  ed  il  cui  nome  ed  uffizio  sono  nella 
storia  dell’impero  ottomano  non  meno  famosi  di  quelli 
della  guardia  pretoriana  in  Roma,  dei  manialucehi  in 


GIANNIZZERI. 
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Egitto  e  degli  strelizzi  in  Russia.  — Gli  storici  della 
Turchia  non  vanno  molto  d’accordo  nel  fissare  l’epoca 
in  cui  fu  instituita  questa  fanteria  formidabile  del  pari 
ai  sultani  ed  ai  nemici  dell’islamismo;  ed  uno  di  essi, 
Hadji-khalfah,  ne  fa  autore  Orcano,  secondo  sultano 
dei  Turchi  Osinani,  il  quale,  l’anno  750  dell’egira 
(1529  dell’ E.  V.),  cominciò  a  formarla  di  giovani 
fatti  prigioni  nelle  sue  spedizioni  contra  i  cristiani, 
e  ch’egli  aveva  cura  sopratutto  di  far  allevare  nella 
religione  di  Maometto.  Questo  corpo,  che  da  princi-  ! 
pio  comprendeva  soltanto  da  6  in  7000  soldati,  venne 
poi  accresciuto  e  definitivamente  ordinato  dal  figliuolo 
e  successore  di  Orcano,  Amurat  i,  che  gli  conferì , 
varii  privilegi;  e  per  dare  a  questa  milizia  una  mag¬ 
giore  importanza,  volle  che  il  suo  vessillo  fosse  be¬ 
nedetto  dal  santo  dervis,  Hadji-Bektach.  Questi  colie 
parole  e  colle  forme  da  lui  usate  nella  cerimonia,  si 
studiò  di  eccitare  l’entusiasmo  delle  nuove  truppe, 
che  cosi  appunto  suonava  il  nome  di  yani-geri  o 
yeni-tslieri,  ch’egli  impose  loro,  e  che  noi  poi  abbia¬ 
mo  trasformato  in  quello  di  giannizzeri.  Amurat  portò 
il  loro  numero  a  42,000,  statuendo  quanto  al  modo 
di  reclutarli  in  avvenire,  che  vi  s’incorporasse  la 
quinta  parte  dei  prigioni  cristiani,  scegliendo  però  i 
più  robusti  di  corpo,  e  di  età  maggiore  di  io  anni. 
Si  mandavano  da  prima  tali  giovani  a  vivere  presso 
i  contadini  della  Turchia  asiatica,  perchè  indurissero 
le  membra  alle  più  forti  fatiche,  imparassero  la  lin¬ 
gua  turca  ed  insieme  le  pratiche  della  religione  mao¬ 
mettana  ;  e  per  tal  guisa  s’andavano  via  via  formando 
ad  una  educazione  che  loro  inspirava  il  sentimento 
della  propria  forza  e  del  coraggio,  assuefacendoli  al 
tempo  stesso  all’obbedienza  ed  alla  disciplina  militare. 
In  breve  s’accrebbe  il  numero  delle  nuove  milizie, 
perocché  vi  si  arruolava  regolarmente  la  decima 
parte  dei  figli  delle  famiglie  cristiane  stanziate  nella 
Turchia  europea;  ma  qual  si  fosse  la  condizione  di 
coloro  che  vi  erano  ammessi ,  tutti  indistintamente 
venivano  assoggettati  a  diverse  prove.  Cosi  si  avvez¬ 
zavano  a  sopportar  il  caldo  ed  il  freddo;  si  esercita¬ 
vano  nei  lavori  campestri  e  domestici ,  ed  a  portare 
gravi  pesi  ;  mentre  i  più  abili  ed  i  più  sommessi  ve¬ 
nivano  adoperali  nei  varii  serragli  del  grausignore 
come  taglialegna,  giardinieri ,  cuochi  ecc.  ;  gli  altri 
erano  mandati  in  Asia ,  ove  i  capi  dei  giannizzeri 
avevano  proprietà  e  cariche,  e  colà  erano  impiegati 
secondo  la  loro  capacità.  I  privilegi  di  cui  godevano 
questi  giannizzeri,  indussero  in  seguito  molti  giovani 
turchi  a  sollecitare  l’onore  di  farne  parte  ;  si  cessò 
allora  di  arruolare  i  prigionieri  di  guerra,  che  veni¬ 
vano  invece  venduti  a  profitto  dello  Stato,  e  sul  finire 
del  xvii  secolo  si  abolì  anzi  quella  decima  inumana 
dei  giovinetti  cristiani,  che  abbiamo  sopra  ricordata; 
venne  pure  consentito  ai  musulmani  di  tutte  le  classi 
e  condizioni,  domestici  e  cristiani,  a  pagare  una  certa 
somma  per  farsi  scrivere  nel  numero  dei  giannizzeri. 
Tali  inscritti  si  chiamavano  col  nome  di  yamaks ;  non 
ricevevano  paga  alcuna  ,  ma  nemmeno  prestavano 
servigio;  erano  similmente  esenti  dalla  tassa  di  capi¬ 
tazione  (testatico)  e  dalle  altre  imposte  :  godevano 


dell’onore  di  essere  bastonati  sulla  schiena  noi»  s 
la  pianta  de’ piedi,  e  di  essere  strozzati  in  veCgre. 
aver  la  testa  tagliata;  e  siccome  il  loro  titolo  era  ^ 
ditario,  così  ve  n’aveano  da  circa  400,000  $Pa.  j 
tutta  la  superficie  dell’  impero.  1  giannizzeri^ 
acquartierati  in  Costantinopoli  ed  in  altre  citta  ^ 
mavano  a  circa  60,000;  e  costoro  ne’luogl®  i 
stanziavano,  facevano  in  tempo  di  pace  1  u‘  ^ 
uomini  di  polizia,  armati  soltanto  di  un  lunga  ^  j 
ne  ,  di  cui  si  servivano  eziandio  contra  qut'1 1  ^  ^ 
loro  compagni ,  che  per  le  strade  commette'3  a 
cessi  e  disordini.  Al  tempo  delle  ultime  guerreJjpf- 
il  loro  contingente  non  oltrepassava  i  25,000  ® 

—  Erano  i  giannizzeri  divisi  in  oilalis  o  arto  ^ 
merate  o  compagnie),  diverse  le  une  dalle  al^^g 
il  personale,  le  prerogative  e  gli  emblemi  ;  il  ^ 
aggregato  alla  prima  odah ,  della  quale  era  6  ^ 
riputato  capo  di  diritto,  vi  riceveva  la  sua  pa£  e  j n 
gli  altri  nel  secondo  cortile  del  serraglio»  ^ 
certi  giorni,  si  distribuiva  loro  il  pillali  dalle 
imperiali.  Alcune  odahs  erano  specialmente  ^  | 
gate  a  custodire  le  piazze  di  guerra  più 
oppure  a  fare  il  servizio  marittimo;  altre, 
di  scelti  soldati  forniti  dal  corpo  intiero,  ^  iti 
sempre  a’ fianchi  del  sultano,  e  la  17*  aV  $ 
tempo  di  guerra,  il  privilegio  di  piantar^  ^ 
tende  rimpetto  a  quella  del  gransignore; 
custodivano  i  suoi  cani ,  i  suoi  uccelli  da  ca<!  -jgW  ■  : 
capi  di  queste  avevano  spesso  accesso  al  Prl  .-  , 

nuovi  arruolati  cominciavano  dal  fare  i  serVj ^ 
propria  camerata,  e  per  dare  indizio  della  sol* 
vitù,  dovevano  radere  la  barba ,  tranne  ». 
stacchi  ;  ma  la  lasciavano  poi  crescere  c|i 6 

quando  pervenivano  a  qualche  grado  o  c®rl.  gian*1^ 
esentasse  dal  servizio  militare.  La  paga 
zeri,  che  fu  a  principio  di  un  solo  aspro,  »  rjva^ 
poco  a  poco  sino  a  20  aspri ,  finché  non  a  ^ 
al  comando;  ma  a  motivo  dell’ alterazio»* 
nelle  monete,  si  trovò  in  seguito  ridotta 
sei  soldi.  Ricevevano  giornalmente  un  a  j 

razione  di  riso,  carne  e  pane;  e,  quantuu ^  JPj 
trattati  che  non  le  truppe  delle  altre  na.^<eysiii%i 
ropa,  erano  esigentissimi  quando  non 
territorio  nemico,  poiché  volevano  PaI1 
giorno,  ed  erano  sempre  pronti  alle  ribel  »  ja 
non  avevano  le  solite  agiatezze,  e  sopra  0r 
tificazione  che  si  accordava  loro  ad  ogn» 11 
nimento  al  trono.  Significavano  il  loro  $  ^ ^ 
lorchè,  riuniti  quattro  volte  per 
del  divano,  rovesciavano  i  piatti  che  S1  '  .ali*  j/ 
essi  dalle  cucine  del  sultano,  il  quale  ^ 
tava  con  donativi  o  con  promesse.  Si  ac 
la  paga  in  tempo  di  guerra,  e  la  volevano 
mente.  L’agà,  ossia  il  comandante  in  caP^g,!^ji 
nizzeri,  e  il  suo  luogotenente,  detto  kW  I 

presi  fuori  di  questo  corpo,  e  ciò  affinc*\e  / 
dediti  al  governo  e  meglio  disposti  a 
raffrenare  le  sedizioni  dei  loro  subordina 
aveva  il  privilegio  di  aiutare  il  sultano  a 
cavallo  nelle  cerimonie  pubbliche,  aid° 
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«**■«?  a  quella  dello  stesso  gran  visir,  sopra  i 
e  tolte  |  ’  cu*  Poteva  perfino  condannare  di  morte, 

tolv0|ta  e  Promozioni  dipèndevano  da  lui.  Avveniva 
hccioa  ,c^e  Per  effetto  di  qualche  intrigo  o  pel  ca¬ 
pato  m(>narca,  l’agà  veniva  dismesso,  ed  anzi 
Mjm  .  m°pte;  nel  qual  caso  i  suoi  beni  andavano 
N  ^  n?uare  il  tesoro  dei  giannizzeri,  fatti  più  au- 
Nt,J>,u  agli  altri  pericolosi  per  tante  ricchezze 
Creiti  at<?  ^ormavano  i  giannizzeri  la  riserva  degli 
Nerje  otloniani ,  dei  quali  erano  essi  le  migliori 
tempo  ’  0  Inil'zia  Pi»  prode  e  più  regolare  ad  un 
Ayevan’  ^^ne  combattessero  spesso  senz’ordine. 
^ravSno  arm*  sciab0,a  e  il  moschetto:  si  mo- 
^darcli*11  ^l1erra  Poco  s°lleciti  di  conservare  i  loro 

N 
Ni 


'e  ai  ’  ma  infinitamente  più  di  non  lasciar  pren 
1  a.,  nemico  le  loro 


marmitte,  e  quella  odah  che 
- «q  SaP»to  impedirlo,  era  disciolta. — Sotto- 
N°r  una  disciplina  stretta  e  severa,  e  riuniti  in 
*  forjra  Permanente  e  regolare,  furono  i  giannizzeri 
degli  eserciti  ottomani,  quando  i 
SJ^opei  non  potevano  opporre  ad  essi  se  non 


opei 
fendali  c 


i  ed  accogliticce;  poterono  perciò  aver 
a  Cassovia  ,  a  Nicopoli  ,  a  Varna,  a 


^a  tall'ca  loro,  non  meno  clic  alla 


^toatì  '  a.f1<larono  similmente  debitori  dei  vantaggi 
h?  HNia?1*  ^e.rs'anG  e  della  distruzione  dell’impero 
i  (lt  p8UC°l!1  in  Egitto-  Sciolti  dalle  naturali  atte¬ 
di  ^ftto  d  *di  patria,  avendo  essi  il  gransignore 
y°H^eì  1  Ppoprio  padre,  sostennero  il  nome  e  la 
si^'eser  .S.ultani  fiochè  questi  marciarono  a  capo 
jto  nna  .  »  e  gli  ulema  non  ancora  avevano  acqui- 
4fenza  ne,,°  ^lat0  contp3pia  allo  spirito 


aHa  lniPero  ottomano;  ma  quando  quei  prin- 
qoan^a  ,(*e*  campi  anteposero  le  delizie  dell’ha- 
li  °r8anizzf  !  8,annizzeri  ebbero  snbito  una  compiuta 
«^to>  diveaf,0ne  e  caddero  dalla  prima  loro  riputa- 
liT6  ^  sa  a,  °n0.  ad°pa  ciechi  stromenti  dcll’ambi- 
a  tutrrd0U  0  (*ei  magistrati ,  ostarono,  come 
a  a^ec&dp,  e  *e  ubb  riforme,  e  contribuirono  cosi 
Ea.  dell’impero.  Cooperarono  nondimeno 
^l*1*08*  Puhhr  trono  *a  dinastia  ottomana  ,  costi- 
V^g'io  .  *  difensori  dei  principi  cattivi 


prima  sedizione  dei  giannizzeri 


0(,°  deihnP!  ad  Andrinopoli,  allorché  pro¬ 
nto  8'ovinezza  e  della  niuna  esperienza  di 

Ma!0’  cotn.n-(  1,1  il  Padre  Amurat  n  aveva  ceduto  il 
/S  'mnisero 


p°co  (j^0  ^0mpatriotti.  Il  vecchio  Amurat  ri- 
^  V  Siann'0  **  .COmando,  l’ordine  venne  ristabi- 
1Zfer*  tornarono  al  dovere.  Nel  1511 
l>oj  »e  d*a  rihcllione  di  Selim 


contra  il 


ito^°ncar0noIr’  8l'roato  troppo  dedito  alla  pace;  ma 
*\^Le  *°  co  i  ?e*im  ^  corso  delle  sue  conquiste  in 
^iviS  nnSero  a  tornare  con  loro  a  Costan- 
cl  lnsorsero  di  nuovo,  nel  1595,  contro 
(gra^  tn°n  aveva  voluto  consegnar  loro  il 
Ve  *•;  il  8uijeSor*ere)*  accusato  di  aver  alterato 
^nJ^Issìiu’  f00  ** lasciò  Penctrare  nel  serraglio, 
del  r  Urono  uccisi  e  gettati  in  mare.  Le 
regno 


vergognoso  di  Maometto  m  prò- 
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vocarono  nuove  sedizioni  dei  giannizzeri  ;  poi  Acmet  i 
li  tenne  a  freno  con  donativi  ed  accrescimento  di  pa¬ 
ghe:  ma,  nel  1622,  si  ribellarono  contro  suo  figlio, 
Otman  ir,  che  pensava  di  sciogliere  quel  corpo  sedi¬ 
zioso.  Tolto  di  vita  questo  principe  infelice,  riposero 
in  trono  suo  zio,  il  debole  Mustafà  t,  che  poi  nuova¬ 
mente  deposero  l’anno  appresso.  Commisero  nuovi 
disordini,  nel  1626,  sotto  il  regno  di  Amurat  iv,  il 
quale,  deciso  di  reprimere  quella  insolenza  eccessiva, 
eccitò  contro  di  essi  le  altre  truppe  che  ne  uccisero 
molti.  Fece  anzi  il  sultano  pubblicare  dal  muftì  un 
fetfà  (ordine),  con  cui  s’ingiungeva  ad  ognuno  di 
prendere  le  armi  e  uccidere  quanti  giannizzeri  in¬ 
contrassero  per  via  :  laonde  molti  di  essi  perirono 
in  tal  guisa  a  Costantinopoli ,  ad  Andrinopoli  ed  in 
altre  città  dell’impero ,  e  quel  corpo  fu  allora  ri¬ 
dotto  all’impossibilità  di  pensare  a  nuovi  sconvolgi¬ 
mene.  Ma  per  poco,  poiché,  tornati  forti  ed  audaci, 
nel  1649  deposero  e  fecero  morire  Ibraim  ,  fratello 
dello  stesso  Amurat  ;  minacciano  la  quiete  dello  Stato 
durante  la  minorità  di  Maometto  iv;  danno  all’as¬ 
sedio  di  Vienna  (an.  1685)  facile  vittoria  a  Giovanni 
Sobieski  coll’abbandonare  vilmente  la  trincea  ;  ac¬ 
campati  ,  nel  1697,  sulle  rive  del  Theiss  in  Unghe¬ 
ria  tagliano  a  pezzi  il  gran  visir  ed  i  primarii  ufficiali 
dell’esercito  ottomano,  il  che  diè  comodità  al  prin¬ 
cipe  Eugenio  di  vincere  a  Zenta  ;  minacciano  in  fine 
con  continue  sedizioni  (an.  1702)  la  vita  e  il  trono 
dei  sultani  ,  e  nel  1750  ne  sbalzano  Acmet  tu  per 
farvi  salire  Mahmud  i,  nipote  di  lui.  Invitti  finché 
la  vittoria  si  conseguiva  col  valor  personale  o  con  un 
bravo  menare  di  scimitarra,  fino  all’anno  1558  non 
v’ha  esempio  in  Turchia  che  i  giannizzeri  abbiano 
ceduto  in  battaglia  campale;  ma  quando  musulmani 
ignoranti  e  brutali  ebbero  ricusato  di  seguire  le  me¬ 
desime  regole  imposte  primamente  agli  schiavi  cui 
erano  sottentrati,  e  trascurando  l’austera  semplicità 
de’ primi  giannizzeri,  si  diedero  unicamente  agli  agi, 
all’ozio,  ai  disordini,  alle  dissolutezze;  quando  il  pri¬ 
vilegio  di  esservi  ammesso  fu  esteso  ai  servi ,  agli 
artigiani ,  ai  vagabondi,  e  per  denaro  anche  ai  raia 
ed  agli  ebrei ,  la  buona  disciplina  scomparve,  e  l’an¬ 
tica  rinomanza  di  questo  corpo  era  già  al  tutto  sca¬ 
duta  sul  finire  del  secolo  passato,  nel  qual  tempo  si 
adunavano  soltanto  i  giannizzeri  ne’  giorni  delle  pa¬ 
ghe,  trascuravano  i  soliti  esercizii  militari,  e  fornivano 
alcune  guardie  alla  capitale.  L’istituzione  ordinata  nel 
1798  da  Selim  ni,  del  nizam-gedid ,  ossieno  truppe 
regolari,  istruite  all’europea,  la  severa  loro  disciplina 
e  la  bella  difesa  che  fecero  all’assedio  di  S.  Giovanni 
d’Acri,  il  che  faceva  un  singolare  contrasto  colla 
precedente  condotta  delle  antiche  truppe  turche  che 
non  avevano  osato  guardare  in  viso  i  Francesi  in 
Egitto  ed  in  Siria,  furono  acuta  punta  ai  giannizzeri, 
l’orgoglio  dei  quali  si  manifestò  ostile  alle  nuove  mi¬ 
lizie.  L'odio  e  il  dispetto  crebbero  in  essi ,  allorché 
un  firmano,  pubblicatosi  nel  1805,  ordinò  che  vi  si 
arruolassero  i  più  robusti  giannizzeri  d’età  fra  i  20  e 
i  25  anni  ;  ma  il  firmano  non  potè  essere  recato  ad 
effetto  ,  prima  per  la  resistenza  faUa  da  loro  ad 
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Andrinopoli  ed  altrove,  sforzando  anche  a  retroce¬ 
dere  un  corpo  del  nizam-gedid  che  marciava  per  alla 
volta  di  Rustchuk,  e  di  poi  per  l’invasione  dei  Russi 
nei  principati  della  Moldavia  e  della  Valacchia,  e  per 
ravvicinarsi  delle  forze  inglesi  destinate  a  fulminare 
Costantinopoli.  In  breve  scoppiò  l’ira  terribile  dei  gian¬ 
nizzeri  ;  chè ,  avendo  il  sultano  mandato  un  esercito 
per  agire  di  concerto  coi  Francesi  contra  i  Russi ,  e 
profittare  così  delle  vittorie  di  Napoleone  nelle  parti 
settentrionali  d’Europa  ;  essendo  al  tempo  stesso  morto 
il  muftì  che  sinceramente  il  secondava  in  tutti  i  suoi 
disegni  di  riforme  interne,  il  nuovo  muftì  ed  il  cai- 
raacan  (luogotenente  del  gran  visir)  s’accordarono 
insieme  per  ostare  alle  novità  che  si  volevano  intro¬ 
durre  nell’impero,  disfare  il  nizam-gedid  e  deporre 

10  stesso  sultano,  autore  principale  di  tali  innovazioni. 

11  generale  scontento  cominciò  a  manifestarsi  in  Co¬ 
stantinopoli  sul  cadere  di  maggio  dell’anno  I80f ,  in 
cui  una  insurrezione  produsse  successivamente  ed  in 
breve  spazio  di  tempo  la  caduta  di  Selim,  l’annulla¬ 
mento  dei  miglioramenti  da  lui  cominciati  nelle  varie 
parti  del  governo,  l’innalzamento  e  la  deposizione  di 
due  altri  sultani,  ed  il  compiuto  trionfo  dei  gianniz¬ 
zeri  ed  aderenti  loro.  Il  nuovo  sultano,  Mahmud  u  , 
l’ultimo  principe  che  restasse  della  casa  degli  Osmani, 
salito  al  trono  nel  1808,  fu  in  certo  modo  sforzato 
dalla  necessità  delle  cose  e  dei  tempi  a  riconoscere  la 
superiorità  dei  turbolenti  giannizzeri;  ma  nemmeno 
dismise  il  pensiero  venuto  in  mente  ai  suoi  predeces¬ 
sori,  e  da  lui  medesimo  segretamente  nudrito,  seb¬ 
bene  ritardato  da  varii  avvenimenti  del  suo  regno, 
di  spegnere  cioè  una  milizia,  la  quale,  senza  puntel¬ 
lare  il  trono  degl’imperatori  turchi ,  ne  affrettava 
anzi  la  rovina  coll’opporsi  continuo  ai  mezzi  tentati 
per  rigenerare  l’impero.  Quindi,  stanco  oggimai  de¬ 
gli  eccessi  e  delle  incessanti  querele  dei  giannizzeri , 
convinto  della  inutilità  delle  concessioni  d’ogni  sorta 
che  loro  si  facevano  perchè  non  disturbassero  la 
quiete  pubblica,  sospettoso  d’interne  commozioni  pel 
recente  insorgimento  dei  Greci,  e  persuaso  d’altronde 
che  non  potrebbe  convenientemente  servirsi  dei  gian¬ 
nizzeri  per  ricondurli  alla  sommissione  verso  la  Porta, 
il  sultano  Mahmud,  già  fatto  sicuro  del  consentimento 
di  parecchi  grandi  dell’impero,  dell’intiero  corpo  de¬ 
gli  ulema  e  del  muftì,  loro  capo,  ordinò,  l’anno  1825, 
la  creazione  di  una  nuova  milizia  regolare,  in  cui  si 
sarebbe  incorporata  buona  parte  dei  giannizzeri  più 
atti  alla  guerra.  La  mutazione  si  operò  da  prima  senza 
difficoltà  ;  ma  i  giannizzeri  favoreggiati  dalle  basse 
classi,  avverse  alle  riforme  perchè  ignoranti  e  fana¬ 
tiche,  si  misero  poco  poi  in  istato  di  aperta  ribellione. 
Insorsero  allora  il  sultano,  il  muftì,  gli  ulema,  tras¬ 
sero  fuori  il  sacro  stendardo  di  Maometto  che  pianta¬ 
rono  sulla  moschea  di  Acmet ,  e  pronunziarono  la 
sentenza  di  dissoluzione  di  un  corpo  tanto  disordi¬ 
nato:  le  truppe,  coloro  fra  gli  abitanti  che  detesta¬ 
vano  le  insolenze,  le  spogliazioni ,  gli  eccessi  a  cui 
spesso  si  davano  in  preda  i  giannizzeri ,  li  assalirono 
sulla  piazza  di  At-Meidan  ,  dove  s’erano  adunati  in 
grosso  numero,  fecero  un  fuoco  micidiale  sopra  di 


loro,  li  ammazzarono  per  le  vie,  e  incendiai’011?  ^ 
loro  caserme.  I  superstiti,  pochi,  sparsi  e  scorag^jj 
furono  dannati  all’esiglio  ;  ma  quasi  tutti  ven 
trucidati  per  cammino  dalle  popolazioni  irritate  ^ 
memoria  delle  loro  enormità.  Si  crede  generali® i. 
che  a  25,000  ascendesse  il  numero  dei 
sollevatisi  in  quella  occasione,  e  che  perirono  $  e  . 
o  di  fuoco,  meno  alcuni  che,  scampati  dalla  s*  ‘ 
andarono  confinati  nelle  più  lontane  regioni  del 
(v.  Mahmud  ii).  m 

Gl  ANN  ONE  (Pietro).  —  Storico  napoletano*  Jj 
ai  7  di  maggio  1676,  nella  terra  d’Ischitella,  Pr° 
eia  di  Capitanata.  Andò  a  Napoli  in  età  di  diciotto 
per  terminarvi  gli  studii.  I  suoi  progressi  nell*1 Kcr 
risprudenza  ed  il  suo  acume  gli  diedero  in  t>reV  gie 
cesso  nella  casa  di  Gaetano  Argento,  presso  il  7  ^ 
si  adunava  una  specie  d’ academia  dei  lettera  ^ 
celebri  di  quel  tempo.  Colà  egli  concepì  il 
della  sua  storia  di  Napoli,  che  doveva  compre,1r0tt» 
le  sue  leggi  ed  il  suo  governo.  Tale  opera, 111  ^ tei" 
di  tratto  in  tratto  dalle  faccende  del  foro,  non  ^ 
minata  che  in  capo  a  vent’anni  e  comparve  ^ 
col  titolo  di  Storia  civile  del  regno  di  Napoli  ^ 
in-4°.  Aveva  assunto  per  guida  Angelo  di 
il  migliore  storico  di  Napoli,  che  si  avesse  ^ 
(r.  Costanzo)  e  di  cui  l’opera  si  trova  pressocn^  5i  | 
ramente  fusa  in  quella  di  Giannone  ;  ma  d'1  cjVj|<!  j 
studiò  principalmente  di  esporre  la  costituzioni 
ed  ecclesiastica,  le  leggi  e  gli  statuti  del  regno- 
tunque  lo  stile  non  ne  sia  nè  elegante,  nè  c°r  ^ 
lo  spirito  filosofico,  l'erudizione  e  la  profon . 
ricerche,  che  caratterizzano  tale  storia,  gl* 
ciarono  grande  riputazione.  Ma  l’autore  $ 

passione  contro  la  corte  di  Roma.  I  tratti  ar  _ 
vi  si  permette  contro  le  persone  di  chiesa,  g*  ^ 
rono  una  guerra  terribile  ed  ostinata,  cui  no 
rono  sedare  nè  l’autorità  del  viceré,  cardio?  ^  ctfi 
thann,  nè  il  credito  della  comune  di  N’aPo1 ^  p1^ 
Giannone  fu  eletto  avvocato  e  da  cui  riceve  j 

sente  di  155  ducati.  Argento  gli  disse  in  ta 
sito  :  vi  siete  messo  sul  capo  una  corona  di  SP[^  yol,f 
gentissime.  Dopo  di  essere  stato  insultato  V  ! 
dalla  plebaglia  e  scomunicato  dalla  corte  a 
vile,  e  poi  ch’ebbe  veduto  il  suo  libro  m°s 
dice,  uscì  di  Napoli  ai  29  di  aprile  4<723 \0^\. 
cercare  un  asilo  a  Vienna.  L’imperatore 
guardò  da  principio  con  occhio  poco  fav°r  !•? 
la  protezione  del  principe  Eugenio,  del  ca^e|  c*' 
Zinzendorf,  del  famoso  conte  di  Bon nevai  c  ^  f 
bere  Garelli,  primo  medico  deH’imperalor^.^  $ 
cacciò  una  pensione  di  cento  fiorini  sui  *  pi^,, 

I  segreteria  di  Sicilia.  Quantunque  il  car®ing0jt o^J 
I  telli,  arcivescovo  di  Napoli,  lo  avesse  8  ^ 
scomunica ,  non  si  trattenne  dal  comp0 
brevi  scritti  satirici  contro  la  di  lui  sentenza* 
proibizione  della  sua  storia  ;  ma  per 
amici,  li  fece  circolare  soltanto  in  u,an  ja  c°r ■pr 
tali  opuscoli  sopratutto  si  scatenò  contro 
Roma.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Vi«n®*’ 
deva  del  favore  dei  grandi  e  dei  Ietterai*’ 
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lntit°lata  :  II  triregno ,  ossia  del  regno  del  cielo , 
<***...  ^  VaPa-> la  quale  lo  tenne  occupato  da 
a  (iin  ann‘  ed  a  cui  non  diede  l’ultima  mano  che 
NaPolie'ra-.D°n  Carlo,  essendo  salito  sul  trono  di 
Pen8j0  e  ^i  Sicilia  nel  1754,  Giannone  perdè  la  sua 
y,edaV  tutte  le  sue  speranze.  Costretto  a  par- 
coa  „  lenna,  si  ritirò  a  Venezia,  dove  fu  accollo 
di  _gPa,‘di 


Angiolo*  p-6  ^a*  *elleratl  »  sopratutto  dal  senatore 
sUe  case  \*®an‘  »  ^  quale  lo  alloggiò  in  una  delle 
^lica  eL|  HUiutò  carica  di  consultore  della  repub- 
*li  pa(jQ  a  catcdra  di  diritto  romano  nell’Università 
*4  caso°'j-’  COn^essan^°  ingenuamente  che  non  era 
^Uole  .  1  piegare  le  leggi,  secondo  l’uso  delle 
11  ^nèz'11  *atpn(K  **  riposo,  di  cui  contava  godere 
P°c°  fayla’  non  fu  di  lunga  durata.  Denunziato  come 
Ad°revole  aiie  pretensioni  della  repubblica  sul 
rial*eo’  Pr°curò  di  sviare  la  procella,  pub- 
4KtiCn  Una  lettera,  intorno  al  dominio  del  mare 
C(i  OI  trattail  seguiti  in  Venezia  tra  papa 
>  gl’j  r°  “!  e  imperatore  Federigo  fìarbarossa  : 
^  Pfolu^UlS’t0ri  Stato  Presero  ombra  delle  vi- 
C'4  e  di  ^  c^e  ^aceva  agli  ambasciatori  di  Fran¬ 
ca  ji0.(  Pagna  ;  il  suo  allontanamento  fu  deciso, 
^hei>Pj  ?  ^ei  23  di  settembre  1753  fu  preso  dagli 
fP0’n*  lfuali  lo  condussero  in  una  barca  sino 
5*  8^  ^re  ler,,itorio  di  Ferrara.  Il  timore  di 
»  l^bligò  a  mutarsi  il  nome  in  quello 

5  110  Kinnldr.  _ a  „  m.j _  -  . 


contrasegni  di  distinzione  dalle  persone 


a>°. 


Rinaldo.  Soggiornò  a  Modena,  a  Milano, 
.G.  _arrivò  con  su°  figlio  a  Ginevra  ai  3 
sua  riputazione  che  l’aveva  prece- 


d  |  °.e  ^‘verse  città,  gli  fece  trovare  in  que- 
hJ^Pe  Th  CC0?,ie^a  P'ù  soddisfacente  per  parte  del 
5  Nuet  .rreli”’  del  ministro  Vernet  e  del  libraio 
'li^0  agio*  <Sa,i.*li  Unirono  tutti  i  mezzi  di  vivere 
iinSuPpletue  '  ^sPoneva  a  fare  stampare  un  volume 
^0  3*la  sua  stor*a»  allorché,  condotto  da 
f„  a8gi0  Ca  m!co»  nel  1750,  per  fare  la  pasqua  in  un 
'W^fato  °  lC°’  aPPar,enente  al  re  di  Sardegna, 
Descritti  ^  ordine  di  questo  sovrano  ;  e  i  suoi 
W^tello  H’1  ur°n0  Por,ati  via-  Egli  fu  poi  condotto 
in  .1  di  Ca|  1  “jolan,  indi  nel  forte  diCeva.  Ne’mo- 
InJ^liano  **la  s*  occupava  a  tradurre  diverse  opere 
S  .Ille>horie  8Cr'vere  sul,a  politica,  cd  a  compi¬ 
ei  «orti  i-  a  sua  v*ta.  Ea  discussione  insorta 
(  1  iforua  e  di  Torino  sulla  collazione 
«  .  Concistnnui:  « — |  ^  gar_ 


f,C  e  die  Cf°ncistoriali  «egli  Stati  del 
!v  a  Eian  U  ler,ninata  dal  concordato  del  1758, 
'HVjòe  dei  di'100.0  ^estPa  occasione  di  scrivere  in 
cil^  ^  re.  (jPl  ll  del  sovrano  una  Memoria ,  cui 
di  or^inò  che  fosse  trasferito  alla 

n<^o  0  0pi.n°,  dove  passò  dodici  anni.  Colà, 

VS  Ci  l'°  a‘  consigli  del  p.  Prever,  del- 
ehea  one  ^trattò  ai  4  d’aprile  1738  le 
Vi  ?l*l,uissi<ì |.VeVan°  fatto  condannare  la  sua  storia. 
Vh,  PPiiria^  non  ottenne  la  libertà,  perocché 
adqe  y  e  ai  7  di  marzo  1748,  in  età  d  anni 

W  •  vpn''~ 

Poi/ 


in  tj,cnneroPul>l)licate  nel  17tì0  le  sue  Opere 
’  c°n  in  ^  sua  Storia  civile  del  regno  di 


professione  di  fede,  r  voi.  in-4° 
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Luigi  Bochat,  di  Losanna,  aveva  tradotto  la  sua  storia 
in  francese  ;  ma  il  libraio  Bousquet,  di  Ginevra,  non 
avendo  voluto  sostenere  solo  le  spese  della  stampa, 
tale  traduzione  non  venne  alla  luce.  Quella  diDesmon- 
ceaux  è  comparsa  all’Aia  nel  1742  ,  4  voi.  in-4°.  1 
passi  più  contumeliosi  contro  la  corte  di  Roma  ven¬ 
nero  pubblicati  separatamente  (da  Giacomo  Vernet) 
col  titolo  A' Aneddoti  ecclesiastici,  Aia  1758,  in-8°. 
Tra  le  ristampe  dell’opera  di  Giannone  si  distingue 
quella  eh’ è  comparsa  con  illustrazioni  dell’abate  Ce- 
stari.  Nel  numero  delle  confutazioni,  che  gli  sono 
state  opposte,  citeremo  soltanto  le  Riflessioni  morali  e 
teologiche  sopra  la  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  di 
Lusebio  Filopatro  (il  p.  San  Felice,  gesuita),  in  2  voi. 
in-4°,  di  cui  si  può  vedere  il  sunto  nelle  Memorie  di 
Trévoux,  di  gennaio  1730.  L’edizione  della  Storia  del 
presidente  De  Thou,  pubblicata  a  Londra  da  Samuele 
BucMey  nel  1755,  contiene  (tomo  vii)  una  disserta¬ 
zione  di  Giannone  sulla  medaglia,  che  Luigi  xu  fece 
coniare,  con  la  leggenda  Perdoni  Babylonis  notnen  ; 
e  vi  prova  contro  il  p.  Arduino  eh’  essa  fa  allusione 
al  papa  Giulio  ii.  La  vita  di  Giannone  è  stata  scritta 
in  italiano  dall’abate  Fernando  Panzini  ed  in  latino  da 
Fabroni  (ViUe  Italorum  tom.  xu.).  Si  può  altresì  con¬ 
sultare  le  Memorie  storico-critiche  degli  storici  napo¬ 
letani,  per  F.  A.  Soria,  Napoli  1781. 

GIANNOTTI  (Donato).  —  Uno  fra  gli  scrittori  più 
chiari  di  politica  e  più  benemeriti  della  lingua  italia¬ 
na,  nato  in  Firenze  nel  1494.  Uscito  d’umil  casato, 
ma  fornito  di  un  ingegno  rivolto  all’acquisto  d’ogni 
genere  di  discipline,  dopo  di  aver  dato  varii  saggi  di 
sapere  nelle  lettere,  divenne  il  Giannotti  famoso  nella 
politica  e  nella  trattazione  de’  pubblici  affari,  in  pa¬ 
tria  coll’esercizio  di  grave  magistratura,  nell’esiglio 
colla  penna.  Di  lui  si  comincia  a  parlare  dopo  il  giu¬ 
gno  del  1327  quando  venne  eletto  segretario  de’  Dieci 
di  Libertà  e  Pace,  posto  di  molto  onore  e  pericolo,  che 
era  stato  poco  dianzi  occupato  dal  Machiavello.  «  Gra¬ 
ve  egli  era,  dice  il  Varchi,  ma  però  modesto  e  costu¬ 
mato  mollo,  e  non  solo  delle  lettere  greche  e  latine, 
ma  eziandio  delle  cose  del  mondo,  e  specialmente 
de’  governi  civili  intendentissimo,  e  sopratulto  gran¬ 
de  amatore  della  libertà  ».  Dovè  trattare  il  Giannotti 
nel  suo  impiego  gli  affari  più  importanti  e  più  spinosi 
di  quel  vacillante,  incerto  e  pur  talvolta  violento  go¬ 
verno  dal  1327  al  1350  lino  al  giorno  in  cui  Firenze 
aprì  le  porle  all’esercito  imperiale  che  l’assediava. 
Quello  che  rimane  scritto  da  lui  delle  azioni  del  gon¬ 
faloniere  Nicolò  Capponi,  non  lascia  luogo  a  dubitare 
eli  egli  non  fosso  dotato  di  quella  moderazione,  tanto 
necessaria  in  tutti  i  governi,  tanto  utile  nelle  dissen¬ 
sioni  civili  e  tanto  difficile  ad  incontrarsi  nelle  turbo¬ 
lenze  e  nei  rivolgimenti  degli  Stati.  Conosceva  egli  i 
difetti  della  forma  data  al  reggimento  della  repub¬ 
blica  Fiorentina,  e  ne  resta  per  testimonio  un  suo 
discorso  al  gonfaloniere  suddetto  in  cui  prende  ad  ac¬ 
cennarne  le  mende  principali.  Caduta  Firenze  in  po¬ 
destà  di  Clemente  vii,  e  non  serbato  quasi  alcuno  de’ 
capitoli  promessi  e  giurati,  fu  apposto  al  Giannotti  di 
aver  falsificato  sotto  il  gonfaloniere  Carducci  le  lettere 
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che  da  Baldassarre  Carducci  di  Francia  erano  scritte 
alla  Signoria  :  del  che  pienamente  lo  giustifica  il 
Varchi  con  quelle  parole  :  «  standosi  il  Giannotti 
tra  paura  e  speranza,  fu  preso  :  ma  aiutato  da’  fa¬ 
vori  degli  amici  e  dall’innocenza  sua,  scampò  con  gran 
fatica  la  vita  e  fu  confinato  per  tre  anni  fuor  di  Fi¬ 
renze  sei  miglia,  e  dentro  le  venti  con  tal  condizione, 
che  non  potesse  entrare  in  nessuna  terra  murata  e 
dovesse  soldar  l’osservanza  per  cinque  cento  ducati, 
il  che  fece  per  lui  l’Ardinghelli,  quello  che  fu  poi 
cardinale  ».  Dal  che  si  conosce  che  nell’esercizio  del 
magistrato  erasi  o  fatti  o  conservati  amici  savi  e  po¬ 
tenti.  Passati  i  tre  anni  del  confino,  fu,  insieme  con 
tanti  altri  miseri  cittadini,  riconfinato  a  Bibbiena  dove 
pare  che  rimanesse  fino  al  4556  quando  il  senato  dei 
quarantotto  richiamò  per  ordine  del  duca  Cosimo  tutti 
i  banditi  e  confinati.  Tra  i  pochissimi  che  tornarono, 
uno  fu  Donato  ;  ma  udendo  pochi  giorni  dopo  il  suo  ri¬ 
torno,  che  per  Firenze  erasi  detto  lui  essere  stato  preso 
e  menato  al  bargello,  voltosi  al  Varchi,  gli  disse: 
anco  l'altra  volta  mi  fa  pronosticato  :  or  io  voglio  an¬ 
elarmi  con  Dio.  E  il  Varchi  come  amicissimo  suo  gli 
volle  tener  compagnia  e  partirono  insieme  alla  volta 
di  Bologna,  ma  con  destini  diversi,  poiché  il  Varchi, 
richiamato  in  Firenze,  dovea  ritornarvi  per  diventare 
uno  de’  più  begli  ornamenti  delle  lettere  ;  il  Giannotti 
invece  doveva  in  suolo  straniero  vivere  lontano  dalla 
patria  e  da’  suoi ,  e  tormentato  sempre  dal  desiderio 
c  dalla  speranza  gustare  a  sorsi  a  sorsi  tutta  l’ama¬ 
rezza  dell’esiglio.  Ridottosi  a  Venezia,  dettesi  alle  let¬ 
tere  e  scrisse  la  più  parte  delle  opere  che  di  lui  ci  ri¬ 
mangono.  Mori  nel  4572.  Delle  opere  del  Giannotti, 
che  sono  :  Della  Repubblica  Veneta  ;  Discorso  sulla 
forma  del  governo  di  Firenze  ;  Lettera  al  magnifico 
gonfaloniere  di  giustizia  Nicolò  Capponi  ;  Discorso  so¬ 
pra  il  riordinare  la  Repubblica  di  Siena  ;  Discorso  delle 
cose  d’Italia  a  papa  Paolo  ni  ;  Vita  ed  azioni  di  Giro¬ 
lamo  Savorgnano  ;  e  Sulla  vita  e  sulle  azioni  di  Fran¬ 
cesco  Ferrucci,  Lettera  a  A tesser  Benedetto  Varchi  ; 
fecesi  una  compiuta  edizione  in  Pisa,  4819,  per  cura 
del  prof.  Rosini,  ristampata  di  poi  nel  voi.  vi  della 
Biblioteca  enciclopedica  italiana  (Scrittori  politici), 
Milano  4850. 

GIANO  ( mitol .).  —  Nella  storia  mitologica  è  questo 
il  più  antico  de’  re  italici,  e  regnò  nel  Lazio  contem¬ 
poraneamente  con  Saturno.  A  lui  succedettero  Pico 
e  Fauno,  che,  come  Giano,  vennero  adorati  dagli 
Etruschi  e  dai  Romani.  Secondo  alcuni  Giano  era  fi¬ 
gliuolo  del  Sole,  e  i  suoi  attributi  paiono  connetterlo 
col  culto  del  Sole.  E  portinaio  del  cielo;  apre  l’anno 
e  da  lui  si  denomina  il  primo  mese;  presiede  alle 
stagioni,  ond  ò  che  talvolta  viene  rappresentato  con 
quattro  facce  ( Janus  quadri frons ),  e  come  tale  aveva 
tempii  costrutti  con  quattro  lati  eguali,  ma  con  una 
sola  entrata;  presiede  alle  produzioni  del  suolo;  è 
conservatore  della  terra,  del  mare  e  del  cielo  ;  divi¬ 
nità  custode  delle  porte,  chiamate  perciò  latinamente 
janutB,  onde  viene  comunemente  rappresentato  bi¬ 
fronte,  perchè  tutte  le  porte  guardano  da  due  parti; 
e  così,  portinaio  celeste,  può  vegliare  ad  uh  tratto 


sull’oriente  e  sull’occidente  senza  voltare  la  . 
Ha  per  lo  più  una  chiave  nella  sinistra  e  un  b?f 
nella  destra.  In  Roma  aveva  moltissimi  temp11, 
tempo  di  guerra  s’aprivano  sempre  le  porle  del  P 
cipale,  cioè  di  Giano  Quirino;  chiudevansi  io  ^ 
di  pace  per  tenervi  dentro  le  guerre;  ma  non 

di  Gordiano  il  giovane;  relativamente  a  questoattH^ 
gli  si  davano  gli  epiteti  di  Clusio  e  Patuleio,  cio®^\e 
ditore  ed  apritore.  Tutti  i  suoi  attributi 


complicati  come  sono,  paiono  riferirsi  a  q°est<>^ 
uffizio  di  aprire  e  chiudere  ;  e  vengono  spi®#*  jjl 
coloro  che  vedono  in  Giano  una  modificazi00^ 
sole,  riguardo  ai  fenomeni  del  giorno  e  dell?  «  1 
e  all’influenza  vivificatrice  dei  raggi  solari.  | 

che  la  parola  Janus  non  è  presa  dalla  lingu?  %  ^ 
e  che  il  greco  vocabolo  lave*  è  un’  imitasi®0® ^ 
latino,  nè  si  trova  se  non  negli  autori  gre®*  di* 
antichi.  Visconti  crede  con  molta  probabil'  ^ 
il  Janus  dei  Romani  sia  una  derivazione  del  ^ 
dei  Greci.  I  simboli  barbari  appartengono  all3  ^ 
logia  più  antica,  ai  tempi  cioè,  ne’  quali  il  b® 
sto  non  presiedeva  nè  alla  composizione  delle  »  ^pi 
nè  alla  maniera  di  esprimerle;  quindi  cent® 
erano  il  simbolo  della  forza,  e  cent’ occhi  qu®*  ^ 
previdenza.  Fra  le  più  antiche  divinità,  Phaìie, 
Fanete ,  era  quella  che  significava  il  Caos,  il 
dinotava  la  prima  cosa  comparsa  nel  mondo- 
divinità  fu  chiamata  anche  Metis ,  perchè  fi*  I 

che  non  si  dovesse  privare  dell’intelligenza  4  ^  dn 
sere  dal  quale  emanavano  tutti  gli  altri.  Fan®  jpfl 
principio  figurato  con  due  facce ,  il  che  gl* 
il  sopranome  di  Doppio,  perchè  mirava  da' 3  ^ 

dietro;  avea  quattr’occhi,  perchè  credevasi  c 
dovesse  essergli  occulto.  Secondo  l’opini0”®^:  *  . 
tore  dell’^rgoftaWica ,  egli  era  figlio  di 
secondo  le  oscure  mitologie  citate  dal  Gir?!  ’  ^  ^ 

istesso  era  figliuolo  di  Fanete.  —  Giano 
d’Italia  insegnò  ai  suoi  popoli  le  divisioni  *  # 

l’uso  delle  barche,  delle  monete,  le  regol®  ^  # 
stizia  e  il  modo  di  vivere-  felici  sotto  j  t 
leggi  ;  mostrò  loro  come  onorare  gli  de*  jj 
per  mezzo  dei  sacrifizii,  cingere  le  città 
coltivare  i  campi  e  le  vigne.  In  rieonoscen  ^ 
benefizii  i  Romani  lo  posero  nel  numero  ^  ^ 
Alle  calende  di  gennaio,  che  è  quanto  dir®^  ^ 
giorno,  celebravansi  le  feste  dette  JanUa&  di^j 
quali  ofTrivasi  a  Giano  una  mistura  di  fori^  jjl>-  ^ 
di  incenso  e  di  vino,  e  secondo  Ovidio  (F 
anche  miele  e  fichi  secchi.  —  Quanto  a  ^ 
tra  probabile  origine  della  parola  Già*10 
(mitol.).  > 

GIANSENIO  (Cornelio)  (v.  Giansenismo;-  ^  (t 
GIANSENISMO  ( stor .  eccl.).  —  Nome  dlge(.0l®^ 
trina  religiosa  che  fece  molto  rumore  ne  ^  G* 
e  venne  condannata  dalla  Chiesa;  cosi  de  ^  d'^i 
senio  autore  di  essa ,  siccome  Giansenis’T1^  ^  jl  . 
quelli  che  la  difendevano.  Cornelio  Ja°f 
vero  nome  di  casato  era  Otto,  ma  che  l(fi  ® 


sottrarsi  alle  persecuzioni  degli  eretici 


era 
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B  Modesto  ecclesiastico,  semplice  di  costumi, 
re  ^  amante  della  vita  solitaria,  che  fece  par- 
Uq  .  00  mentre  viveva,  ed  il  cui  nome  divenne 
af(ij8Sea,ì(*'c,]a  di  una  setta  e  di  una  controversia  che 
a&°t  *  Chiesa  per  più  d'un  secolo.  Esso  nacque  ai 
4ccov  >Pe  da  genitori  catolici  nel  villaggio  di 
l|l0i  WnH"880  ^eer(*am  i°  Olanda.  Egli  fece  i  primi 
le°i°  11  ad  Utrecht,  poscia  quelli  di  filosofìa  e  di 

ledici  8  ^0van*° »  di  là  recossi,  per  consiglio  dei 
%0vò’avend°  fatto  grave  malattia ,  a  Parigi ,  ove 
d*e  ay  Uvergier  de  Hauranne,  abate  di  san  Girano, 
0yVa  8>a  conosciuto  a  Lovanio  e  seguì  a  Ba- 
Pfiiua  j. e  Per  dodici  anni  rettore  nel  collegio  poco 

3  ^°van°,n^al.0V*  vescovo  quella  città.  Tornato 
cfierja. ,0’  divenne  principale  del  collegio  di  S.  Pul- 
8e  Oe  L  ma , C0Ille  ta*e  ufficio  non  lasciavagli  tempo, 
f*°scia  faricò  Per  attendere  a'  suoi  studii  prediletti  : 

g?  n°minato  professore  di  teologia  nell’Uni- 
Qei  .  a  di  Lovanio.  Andò  due  volte  in  Ispagna, 
%ive  .  ?  e  neì  1625,  incaricato  di  affari  relativi 
Nnente  Slt“  C^e  a,i°ra  dipendeva  da  quel  paese.  Fi- 
ai  re  di  J561*  *a  riputazione  acquistatasi  fu  nominato 
che  (j  *)a^>na  vescovo  d’Ipri  nel  1656;  ma  la  pe- 
Vj**  i|  g  la  Fiandra  due  anni  dopo,  lo  tolse  di 
^sipo  a88*o  1638. — Giansenio  studiando  teolo- 
%tici  6  a  loggere  i  Padri  della  Chiesa  ed  i  dottori 
sr  e  di  q  6  n.0n  fapdò  ad  osservare  che  la  maggior 
iS  sul  nUei>tl  8i  scostano  molto  da  sant’Ago- 

Uinto  caP>tale  della  grazia  e  del  libero  ar- 
?^ntem  ?  anc*le  assai  probabile  che  l’indole  pre- 
i  ^  ^Uoia  *ì  determinata  da  Baio  (vedi)  agli  studii 
J^i  stU(jj.  ,0vaniese  abbia  influito  sulla  direzione 
l^ra,1do  eci.  nostro  teologo.  Che  che  ne  sia,  desi¬ 
ai  sant’Arde”lemente  Penetrare  a  fondo  la  dot- 
jj®ggei.ne  .  postino,  non  cessò  mai  in  tutta  la  vita 
^Volte/  opere:  confessava  averle  lette  più  di 
dj  fino  tr  a  Un  caP°  all’altro,  con  seria  attenzione, 

4  J“esti  ]anta.Vo*le  *  libri  contro  i  pelagiani.  Frutto 

V.°ri  il  suo  maggiore  libro  intitolato 
vaiale  J .Cu*  credeva  avere  esposta  la  pura  ed 
hh  **n°  all»  Pt-na  8ant’Agostino,  intorno  a  cui  la- 
detta?  V.1 * * * S^‘*‘a  della  sua  morte.  Col  suo  testa- 
ne  ®  ,na8g'°  1638,  mezz’ora  prima  di 
^arné^0  **  manoscritto  al  suo  cappellano  Re¬ 
ttole  curae’,.c^e  *n  compagnia  di  due  altri  amici 
l)ul)l)licarlo  nel  1640.  Terminava  poi 


"el  Mhar0  g  7."  oc  ,a  ^ama  sede  ne  volesse  alcuno 
di  >  deli.^  10  Ubidiente  e  sommesso  alla  Chiesa 
,a  quale  snnn  fino  al  lettfl 


'i  H-a,l)enti  nt°  C0S* :  <(  ved°  cbe  sarebbe  difficile  farv. 
Icfiiar«  o  ^  Se  la  Santa  Sede  ne  volesse  alcuno, 


1  abal|°rte  ».  sono  8ernpre  vissuto 

\  i  di  san  r-  anl‘co  condiscepolo  di  Giansenio , 

\a  ..,rano>  aderiva  alle  opinioni  dell’au- 

\  ^ario  aj S  n\Us’  e  però  si  diede  a  spiegarlo  e  rac- 
.  *hente  ?  'lar“  di  Porto  Reale,  di  cui  egli  era 

S  p,ndiCapne  enza  voler  qui  presentarne  un’analisi, 
\  ^i,  di  p  .e  Principali  divisioni.  Esso  consta  di 
Nj*^a’eresia  1  a  Pr'nia  contiene  l’esposizione  sto- 
ja  Pe'agiana  (v.  Pelagio)  che  consisteva 
^0,le  d  *j?leriza  del  libero  arbitrio  e  negare 
a  natura  umana  in  conseguenza  del 


peccato  originale.  Nella  seconda  parte  l’autore  rias¬ 
sume  le  idee  di  sant’ Agostino  sulla  natura  umana, 
sia  nello  stato  dell’innocenza  primitiva,  sia  in  quello 
di  natura  decaduta  dopo  il  peccato  di  Adamo.  In  ul¬ 
timo  espone  le  idee  di  sant’ Agostino  sulla  grazia  e 
sulla  predestinazione.  —  Pei  primi  anni  il  libro  di 
Giansenio  fece  poco  rumore,  ad  onta  di  una  bolla 
del  papa  Urbano  vin,  in  data  del  6  maggio  1642,  che 

10  condannava.  Nel  1649,  Cornet,  sindaco  della  fa¬ 
coltà  teologica  di  Parigi ,  compilò ,  in  compagnia  di 
alcuni  gesuiti,  le  cinque  famose  proposizioni  che  sot¬ 
topose  al  giudizio  della  Sorbona,  siccome  la  sostanza 
di  tutta  l’opera  di  Giansenio.  Ecco  tali  proposizioni: 
1°  Alcuni  precetti  di  Dio  sono  impossibili  ai  giusti, 
che  vogliono  e  fanno  tutti  i  loro  sforzi  per  osservarli, 
e  manca  loro  la  grazia,  per  mezzo  della  quale  po¬ 
trebbero  adempirli.  2°  Nello  stato  della  natura  deca¬ 
duta  non  si  resiste  mai  alla  grazia.  5°  Per  meritare 
o  demeritare  nello  stato  di  natura  decaduta  non  è 
necessario  che  1’  uomo  abbia  libertà  esente  da  ne¬ 
cessità,  bastando  la  libertà  esente  da  coazione.  4°  I 
semipelagiani  ammettevano  la  necessità  della  gra¬ 
zia  preveniente  per  qualunque  azione ,  anche  per 

11  principio  della  fede,  ed  erano  eretici ,  perchè  vo¬ 
levano  che  questa  grazia  fosse  tale,  che  la  volontà 
dell’uomo  potesse  resistervi  od  ubbidirle.  5°  Egli  è 
da  semipelagiano  il  dire  che  Gesù  Cristo  è  morto  per 
lutti  gli  uomini  senza  eccezione. — Queste  cinque  pro¬ 
posizioni  furono  denunciate  alla  santa  Sede  da  88  ve¬ 
scovi,  che  domandavano  al  pontefice  una  chiara  e 
precisa  decisione.  Innocenzo  x  tenne  diverse  congre¬ 
gazioni  che  non  furono  favorevoli  al  libro  di  Gian¬ 
senio;  e  nel  1653  al  13  maggio  furono  proscritte  le 
cinque  proposizioni  che  n’erano  state  ricavate.  La 
Francia  non  fece  difficoltà  a  riceverne  la  bolla  di  con¬ 
danna;  tuttavia  questa,  non  essendo  stata  pronunziata 
che  in  occasione  dei  libri  di  Giansenio,  senza  decidere 
la  quistione  di  fatto,  se  cioè  le  proposizioni  condan¬ 
nate  esprimevano  la  dottrina  di  lui ,  l’assemblea  del 
clero,  radunata  nel  1656,  consultò  su  questo  punto 
il  papa  Alessandro  vii,  che  in  una  bolla  del  10  otto¬ 
bre  dell’anno  stesso,  pronunziò  essere  tratte  dal  libro 
di  Giansenio.  L’assemblea  del  1660  avendo  ricevuto 
ordine  da  Luigi  xiv  di  procedere  alla  distruzione 
della  nuova  setta,  esigeva  la  segnatura  di  un  formo- 
lario  compilato  nel  1656;  e  nacque  la  famosa  distin¬ 
zione  tra  il  fatto  ed  il  diritto ;  imperocché  gli  opposi¬ 
tori  volevano  bene  riconoscere  che  le  proposizioni 
in  se  stesse  erano  giustamente  condannate,  ma  sul 
fatto  ch’esse  fossero  realmente  nel  libro  di  Giansenio, 
si  tenevano  in  rispettoso  silenzio.  Frattanto  una  di¬ 
chiarazione  reale  del  29  aprile  1664  fece  della  segna¬ 
tura  pura  e  semplice  una  legge  di  Stato.  —  Fu  in 
questa  occasione  che  i  religiosi  di  Porto  Reale,  dai 
quali  si  voleva  pure  la  signatura ,  fecero  tenace  resi¬ 
stenza.  Già  questa  scuola  era  venuta  in  sospetto  a 
Luigi  xiv,  per  cui  il  giansenismo  si  confondeva  colla 
Fionda;  e  la  protezione  ^concessa  a  Porto  Reale  da 
alcuni  dei  personaggi  che  avevano  figurato  in  questa 
guerra  civile,  fortificava  queste  prevenzioni.  Del 


GIANSENISTI  — GIAPONE. 


AIA 


resto  convien  dire  che  le  vessazioni  e  le  persecuzioni 
cui  dava  luogo  il  formolario,  suscitarono  grandi  tur¬ 
bolenze  nella  Chiesa.  Per  mettere  fine  ai  mali  che 
ne  derivavano,  il  papa  Clemente  ix  dichiarò  nel  1669 
che  la  santa  Sede  non  intendeva  che  la  segnatura  del 
formolario  obbligasse  a  credere  che  le  cinque  propo¬ 
sizioni  fossero  nel  libro  di  Giansenio,  ma  solamente 
di  condannarle  come  eretiche  in  qualunque  libro  ed 
in  qualunque  luogo  si  potessero  trovare.  Questa  di¬ 
chiarazione  fu  chiamata  la  pace  di  Clemente  ix;  e 
durò  34  anni.  Qui  finisce  la  prima  epoca  del  gianse¬ 
nismo.  Tra  gli  scritti  innumerevoli  che  produsse,  il 
solo  che  si  legga  ancora  oggidì  è  quello  di  Pascal  (vedi) 
pubblicato  col  titolo  di  Lettere  provinciali.  La  prima 
di  esse  comparve  nel  1656.  Vedi  pure  l’art.  Arnacld. 
—  L’epoca  seconda  comincia  alla  pubblicazione  del 
famoso  caso  di  coscienza  stampato  nel  1702,  ed  ecco 
quale  era.  Un  confessore  domandava  se  poteva  assol¬ 
vere  un  sacerdote  giansenista,  il  quale,  esaminato  su 
questa  materia,  aveva  risposto:  1°  eh’ egli  condan¬ 
nava  le  cinque  proposizioni  in  tutti  quei  sensi  in  cui 
le  ha  condannate  la  Chiesa:  ma  ch’egli  credeva,  che 
riguardo  al  fatto  bastava  avere  una  sommissione  di 
silenzio  e  di  rispetto,  e  che  fino  a  tanto  che  non  po¬ 
teva  essere  convinto  di  aver  sostenuto  alcuna  propo¬ 
sizione  condannata,  niuno  era  in  diritto  d’inquietarlo, 
nè  di  giudicare  sospetta  la  sua  fede.  2°  Ch’egli  era 
persuaso  essere  gratuita  la  predestinazione,  e  la  gra¬ 
zia  per  se  stessa  efficace.  3°  Che  non  credendo  la  con¬ 
cezione  immacolata  di  Maria  Vergine,  non  diceva 
però  alcuna  cosa  contro  chi  pensa  diversamente. 
4°  Ch’egli  leggeva  i  libri  di  Arnauld,  di  Saint  Cyran, 
di  le  Maitre  come  buoni  ed  approvati,  e  ch’egli  cre¬ 
deva  parimenti  potersi  leggere  il  Nuovo  Testamento 
di  Mons  nelle  diocesi  in  cui  era  stato  proscritto  dai 
vescovi.  Ognuno  ben  vede  che  questo  caso  di  coscienza 
era  immaginario,  e  proposto  solamente  per  avere  ri¬ 
sposte  favorevoli  ai  partigiani  di  Giansenio.  Quaranta 
dottori  di  Sorbona  risposero  che  i  sentimenti  di  quel 
sacerdote  non  erano  nè  nuovi,  nè  condannati  dalla 
Chiesa,  nè  tali  finalmente  che  gli  si  dovesse  ricusare 
l’assoluzione.  Appena  il  caso  di  coscienza  fu  conosciuto 
a  Roma,  che  il  papa  Clemente  xi  lo  condannò  seve¬ 
ramente  con  breve  del  12  febbraio  1703,  e  scrisse  al 
re,  lagnandosi  di  quelli  che  ebbero  la  temerità  di 
suscitare  le  antiche  controversie.  Finalmente  colla 
bolla  Uineam  Domini  del  15  luglio  1705  confermò  e 
rinnovò  l’efTetto  di  tutte  le  bolle  de’  suoi  antecessori 
fatte  contro  le  cinque  proposizioni  del  libro  di  Gian¬ 
senio.  Questa  bolla  fu  facilmente  accettata  dall’as- 
seuiblea  del  clero,  e  registrata  dal  parlamento. — 
Ma  in  questo  mentre  la  quarta  edizione  delle  Rifles¬ 
sioni  morali  sul  Nuovo  Testamento  del  p.  Quesnel, 
conosciuto  per  ardente  giansenista,  sollevava  altre 
tempeste,  il  cui  rumore  si  prolungò  per  gran  parte 
del  xviii  secolo.  Un  triste  episodio  di  queste  guerre 
teologiche  fu  la  soppressione  dell’abazia  di  Porto 
Reale ,  di  cui  vennero  distrutte  tutte  le  fabbriche , 
dissotterrati  i  cadaveri ,  senza  che  vi  restasse  vesti¬ 
gio,  per  ordine  di  Luigi  xiv,  che,  non  badando  ai 


servigi  prestati  da  tanti  dotti  e  probi  uomini  in 
casa  accolti,  non  la  considerava  più  che  un  r,c0 
d’errori  e  la  rocca  del  giansenismo.  L’K  setten.0l)e 
1715,  Clemente  xi  pubblicò  la  famosa  costi 
Uni  geni  tus,  che  condannò  cento  ed  una  prop°*lZ* 
estratte  dal  libro  di  Quesnel.  L’accettazione 
sta  bolla  fu  soggetto  di  lunghe  dissensioni  nella  ^ 
di  Francia;  le  quali  finirono  nel  1720  Per 
Corpo  di  dottrina,  specie  di  commentario  della  . 
e  l’accettazione  fu  dovuta  all’opera  dell’abate 
che  per  tal  modo  si  guadagnò  il  cappello  cardina 


GIANSENISTI  (o.  Giansenismo). 
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,tell« 


GIAPETO  ( mitol .).  — Figliuolo  di  Urano  e 
di  Saturno.  Avendo  egli,  dice  Esiodo,  8PoS®*^f i 
mene,  figlia  dell’Oceano,  n’ebbe  Atlante,  Men. 
Prometeo  ed  Epimeteo.  Diodoro  asserisce  che  sl  ^ 
rito  colla  ninfa  Asia  ;  ed  invece  di  Menezio,  %  ^ 
per  secondo  figlio  Èspero  o  Vespero.  Fu  «pr 
dic’egli,  un  uomo  potente  nella  Tessaglia,  P°  .^oli 
ciale  e  più  commendevole  per  li  suoi  quattro 
che  pel  suo  proprio  merito.  I  Greci  lo  rie000* 
per  autore  e  capo  della  loro  schiatta,  e  cTe 
non  vi  fosse  cosa  più  antica  di  lui,  ond’è,  che  ^  di 
storia  e  le  loro  tradizioni  non  oltrepassano  1  ®P.  yer 
quest’uomo,  e  dovasi  il  nome  di  Giapeti  a  tutù 
chi  decrepiti  che  incominciavano  a  vaneggi  ^ 
GIAPONE  (geogr.,  stor.  ling.,  letter., 

— In  Inglese  e  in  tedesco  Japan,  e  nella 
paese  Nipon  o  Nifon..  È  un  vasto  paese  con  & 
impero  posto  all’estremità  orientale  delLA»1**^  ✓ 
I.  Geografia,  etnografia,  costumi,  linguai  ^ 
Quest’impero  situato  tra  il  126°  30'  e  „(i> 

E.,  e  tra  il  29°  e  47°  di  lat.  N. ,  si  comp°ne  5 
moltitudine  d’isole  la  cui  superficie  totale  d>  , 
180,000  miglia  quadrate  con  una 


s»di: 

milioni  circa  di  abitanti.  Tre  di  quelle  .ile 
e  «.no  <  V 

di  S't, 


slinguono  per  la  loro  estensione 
Nipon,  la  più  grande  di  tutte,  Kiusiu  e  f{fV. 
altre,  alcune  delle  quali  non  sono  che  aride^  ^ 
si  aggruppano  attorno  di  esse  in  mezzo  a  l£f 
sparso  di  scogli ,  pericoloso  e  soggetto  speS 
ribili  oragani.  Il  Giapone  per  la  sua  conhg 0fl6 
topografica  non  può  avere  fiumi  cosi  gra°  .  c0flS>d^ 
Cina;  ma  è  pur  bagnato  da  molte  correi»*»  ggl* 
revoli,  come  il  Yodogava,  il  Tcnriogava,  ‘  ja 
un  braccio  del  quale,  il  Todagava  ,  travers®  ,e  ^ 
tale  dell’impero,  e  l’Ikogava.  La  magg'°r  Jrefl^ì 
que’fiumi  o  delle  riviere  che  li  alimenta110  v 
loro  sorgente  nei  monti  che  si  diramano  ^  cor 
sensi  sovra  la  faccia  del  paese,  alcuni  dei  <1°^.  ete^ 
il  Firayama,  o  monte  bianco,  sono  copert,^0  ^ 
nevi.  Il  Fusimoyama  ,  quantunque  p»u  .,^0°'  (t 
metri),  non  n’è  coperto  che  una  parte  \i 

è  il  vulcano  più  terribile  del  Giapone.  Da  % 

escono  continuamente  dense  colonne  di  ^1’**% 
sue  scosse  hanno  più  d’una  volta  fatto  tre  ^pol»  ^ 
intera  sovra  cui  sorge.  —  Il  clima  de 1  gj  W 1  ]t 

più  freddo  di  quello  che  dovrebbe  aspel  jati11 
paese  che  trovasi  in  parte  sotto  la  stfsf^efnpfe 
dell’Africa  settentrionale.  L’inverno  vi  e  “ 
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del  j'a  “^l’estate  vi  regnano  forti  calori.  Si  assicura 
Si  q  °  C^e  questo  paese  sia  generalmente  salubre. 
^iose^0ne  abkonda  oro’  di  argento ,  di  pietre 
di  Sajee’  di  rame,  il  migliore  del  mondo,  di  zolfo, 
'tate  e  y-  a^r*  minerali.  Mercè  le  pioggia  della 
^tun  lntelli£ente  operosità  degli  abitanti,  il  suolo, 
lè,  Un  ^l'e  secco  ed  arido,  produce  in  copia  riso, 
^ta,  meno  stimato  di  quello  della  Cina,  cotone, 
5Ne.  y?ra  di  un’eccellente  qualità  e  frutti  d’ogni 
Ci&a  1  s*  trovano  quasi  tutte  le  produzioni  della 
h'  c°me  -  - 

JS 


^on 


Pure  la  maggior  parte  dei  vegetali  del 
Meridionale  e  alcuni  eziandio  dei  tropici: 


H,  ^Sl  yeggono  nel  Giapone  nè  elefanti,  nè  ca- 
cav  ipln|*  so^e  bestie  da  soma  che  vi  abbiano 
\  nioni 1  Una  razza  Picco,a’  e  dei  buoi.  Non  vi 
^  nei  h:^?5  ’  rare  caPre»  e  non  trovansi  maiali 


31  O"”  di  Nangasaki.  I  cani  e  i  gatti  sono 
'5orr:  10  *“  -  - 


urci.^ 


... _ °  ln  quantità  infinita,  come  pure  i  topi  e 

p^ivise  '  UHPero  del  Giapone  è  diviso  in  8  regioni 
J|jHieiiln  68  province,  senza  contare  le  isole  di 
;%ola  (i-  °d  una  Parle  ragguardevolissima  della 
a,°'  Tra  ]*  .  A  (ve(M)  posta  sotto  il  suo  protelto- 

1 1!110  Ino»6  Pr.‘nc‘Pa^  città  del  Giapone  citeremo  in 
M%’000  h'ed.°’  °?8idi  la  capitale,  con  circa 
dj  n8oli  ;'bUanti-  Tutte  le  sue  strade  s’intersecano 
‘  ctll,.ed  ®  traversata  da  un  gran  numero 
di  ,le  s‘  varcano  sovra  moltissimi  ponti  in 
:  r°’  uno  de’quali,  il  Nifon-bas,  è  il  punto 


Prii 


l^WT"0  le  distanze  sovra  tutte  le  strade 
(j^Mz0  (j'  .  a  ,nezzo  a  questa  città  immensa  sorge 
foNigi*  H*  •  0  .°  sovrano  temporale,  che  ha  cin- 
aj).'  circuito.  Quindi  viene  Miaco  con  forse 
...  1  a»ti ,  sede  delle  arti  e  delle  scienze  e 


%  ■  *«  ali  °  sovrano  spirituale,  il  cui  pa¬ 

li^  ^>el|n  Pes'  n°tare  per  la  sua  estensione  e  per 
f(l ’0°o  at).l0rrf  quadrata;  poscia  Oasaka  con  circa 
vV°  di  un  ant*’  Una  delle  città  più  industriose  e 
Nl’iJ^0  commercio.  Queste  tre  città  tro- 
U  (  *  Mpon.  In  quella  di  Kiù-Siu  avvi 
S'.a  Perm  °n  Preyso  6t),000  anime,  il  solo  porto 
^ai!8*  8ono  SS°  a^‘  lanieri  di  approdare. — 1  Gia- 
tiia  Se  »  quinl]b  m*sto  della  razza  mongola  e  della 
^tiy^e  è  ajj*1  Partecipano  dell’ima  e  dell’altra.  11 
^nà^ssai  ler°’  spiritoso,  intelligente,  coraggioso, 
aii'o  0,pma  ad  un  tempo  crudele,  voluttuoso 
'I  ehn  ;  tl  spini 


'  C’  c^e  s’e^1  •  SP*nP>e  ^  disprezzo  della  vita  a  tal 
a.v versai r-SI  Cre.de  offeso,  si  spacca  il  ventre,  e 
10  i°  imita  all’istante  ner  non  esspr 


>1  pi^*,,u.  10  irnita  all’istante  per  non  esser 
*\ediuna  e  de?li  uom*ni*  Le  sue  vesli  sono 
%  a^°ngonsi  ^!*P^c*tà  e  di  una  pulitezza  estrema; 
^  o>  largì  '  Una  sPecie  di  zimarra,  con  mani- 
0  di  R>  Stretta  aHa  cintura  con  una  fascia 
»  e  viSela:  Persone  agiate  ne  portano 

|\0Ve8giera  aggìung°no  dei  sottocalzoni  ed  una 
,n  estate’-ln?ntre  *  Poveri,  tranne  una  cintura, 
ras»,  e  Intieram«n te  nudi.  Gli  uomini  portano 
0  ^  Pani'  °  *n  v'a8g*°  si  coprono  con  un 
Xeilor0°,'a:  \e  donne  all'incontro  lasciano 
^ciine  CjPe^‘*  e  li  tengono  rilevati  con  un 
*  esse  si  tingono  le  labbra  in  tur¬ 


chino  e  i  denti  in  nero,  c  si  strappano  le  sopraciglia. 


Gentiluomo  giaponese. 

Ordinariamente  i  Giaponesi  non  isposano  che  una 
donna  sola,  e  le  lasciano  godere  una  libertà  quasi 
così  grande  come  quella  delle  Europee.  Sì  gli  uomini 
che  le  donne  fanno  uso  di  ventagli  che  portano  alla 


Dama  giaponese. 

cintura.  I  primi  vi  aggiungono  una  sciabola,  un  pu¬ 
gnale,  una  borsa  da  tabacco  ed  una  pipa  che  non 
depongono  quasi  mai.  Le  abitazioni  giaponesi  sono, 
come  i  loro  abiti,  molto  semplici  e  pulite.  Esse  sono 
costruite  di  bambù,  ed  hanno  uno  o  due  piani  al  più. 
I  varii  quartieri  interni  sono  separati  da  paraventi; 
il  suolo  è  coperto  di  belle  stuoie ,  e  alle  finestre  in 
luogo  di  vetri  usano  una  carta  trasparente.  Al  paro 
dei  Cinesi,  gli  abitanti  del  Giapone  si  distinguono 
per  un’attività  paziente  e  laboriosa ,  mercè  la  quale 
sono  giunti  a  trasformare  in  campi  coltivati  persino 
le  sommità  delle  montagne.  Le  strade,  non  molto 
larghe,  ma  tenute  in  buono  stato  e  cinte  d’alberi  e 
di  case  per  comodo  de' viaggiatori,  facilitano  le  comu¬ 
nicazioni  e  il  commercio  interno.  I  Giaponesi,  quanto 
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a  industria,  non  si  rimangono  addietro  di  verun  altro 
popolo  dell’Asia.  Essi  fabbricano  armi  eccellenti,  la 
cui  esportazione  è  severamente  proibita,  e  fanno  altri 
lavori  in  acciaio  ed  in  rame  condotti  con  molto  magi¬ 
stero.  I  Cinesi  stessi  ricercano  i  loro  arredi  inver¬ 
niciati  e  le  loro  porcellane.  Le  loro  sloffe  di  seta  e 
di  cotone  sono  di  una  finezza  maravigliosa.  Non  di 
meno  il  loro  commercio  esterno  è  pressoché  nullo. 
Le  loro  navi  che  percorrevano  un  tempo  tutta  l’esten¬ 
sione  de’mari,  dalle  Indie  sino  allo  stretto  di  Bering, 
non  osano  più  allontanarsi  dalle  coste,  ed  è  proibito 
a  tutti  gli  stranieri ,  tranne  i  Cinesi  e  gli  Olandesi , 
di  approdare  al  loro  paese.  Senzachè,  la  permissione 
di  commerciare  concessa  a  que’due  popoli  non  è  già 
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illimitata,  poiché  i  primi  non  possono  esportare  an¬ 
nualmente  che  per  2,'»00,000  lire  di  mercanzie,  e 
gli  Olandesi  soltanto  per  la  metà  di  tal  somma.  —  I 
Giaponesi  non  hanno  fatto  nelle  scienze  così  grandi 
progressi  come  nelle  arti ,  e  per  questo  rispetto  non 
sono  guari  più  avanti  dei  Cinesi;  ma  non  hanno  però 
com’  essi  la  folle  presunzione  di  essere  la  nazione 
più  illuminata  del  mondo.  —  Egli  è  dalla  Cina  che  i 
Giaponesi  hanno  appreso,  verso  l’anno  283  o,  se¬ 
condo  altri,  290  dell’era  nostra,  l’uso  della  scrittura. 
Quella  scrittura  figurativa,  vale  a  dire  che  parla  allo 
spirito  con  imagini  tolte  dal  senso  proprio  o  meta¬ 
forico,  fu  la  sola  usata  fino  all’810,  anno  in  cui  un 
monaco  per  nome  Kobo-Daisi  inventò  il  primo  silla¬ 
bario  detto  kana,  fira-kana  o  firo-kana ,  e  composto 
di  47  segni  ch’ei  prese  dai  caratteri  thsao  o  corsivi. 
Il  volgo  e  i  letterati  stessi  se  ne  servono  per  iscrivere 
le  cose  più  ordinarie,  o  per  compor  libri  in  lingua 
volgare.  II  secondo  sillabario,  inventato  verso  il  me¬ 
desimo  tempo  da  un  letterato  per  nome  Kibiko,  si 
compone  parimente  di  47  segni  corrispondenti  ad 
uno  ad  uno  a  quelli  del  primo,  ma  solo  differenti  in 
ciò  che  furono  imitati  dai  caratteri  quadri.  Questa 
specie  di  scrittura  serve  per  le  chiese  e  per  le  spie¬ 


gazioni  interlineari  ;  essa  è  la  più  facile  ad  impar 
L’invenzione  di  questi  due  sillabarii  non  fece  ^ 
cadere  in  disuso  i  caratteri  cinesi,  che  continua 


impiegarsi  nelle  opere  di  filosofia,  di  storia 
letteratura;  solo  che  perdettero  il  loro  valore  "p  ^ 
tivo,  e  non  servono  più  che  a  notare  i  sll°nl'IlC<i) 
resto  il  loro  numero  non  è  determinato.  I 
possedono  adunque  tre  sorta  di  scritture  che  t 
tutte  e  tre  un’origine  comune,  vale  a  dire  un  0 
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cinese.  La  lingua  parlata  differisce 
cosi  per  la  desinenza  delle  parole  come  per 
celle  e  la  costruzione  della  frase,  dalla  lingua  s^ue5u 
dotta  che  nondimeno  quasi  tutti  comprendono-  v  ^ 
è  od  un  puro  cinese  od  un  misto  di  cinese  e  ,  ^ 
ponese.  Si  distinguono  nella  lingua  scritta  (®  ^ 
abbiamo  qui  ad  occuparci  del  cinese  puro  c 
s’usa  più  fuorché  in  alcuni  libri  di  religione)«u®  sCrit,j 
che  sono  il  naiden,  esclusivamente  proprio  ag1^ 
religiosi  e  mistici,  e  il  gheden  che  adoperasi 
altra  specie  di  opere.* — I  Giaponesi,  come 
altri  popoli  soggetti  all’influenza  incivilRr'(t 

Per  mala  sorte  1  0  piò 


Cina,  hanno  una  vasta  letteratura,  principai®®^^ 
fatto  di  opere  storiche.  Per  mala  sorte  1  0  pi'j 
governo  di  quel  paese  ha  proibito,  sotto  le  P  a 
severe,  di  comunicare  agli  stranieri  cosa  a 
ciò  che  potrebbe  fornir  loro  informazioni  At 
alla  condizione  dell’impero.  Le  nostre  c°^c3c<^ 
questo  riguardo  si  riducono  adunque  a  ben  P( 

— La  letteratura  giaponese  si  divide  in  9U  .  si»f 
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la  prima  comprende  i  mai,  o  certi 
che  si  rappresentano  in  pubblico,  e  i  sosti 
grandi  uomini  ;  la  seconda  contiene  i  sag  :>£ 
de  religiosi;  la  terza  i  monagatart,  od  oper ^  & 
nella  quarta  finalmente  si  schierano  i  tat'c0\\o^\ 
sono  storie  scritte  in  una  maniera  grave  e 
più  elevato. — Lo  stile  della  poesia  in  genera^, *a 
e  grazioso.  Il  metro  è  talora  di  sette  e  'a  ^ 
cinque  sillabe.  La  prosa  pure  ha  un  certo 
la  rende  assai  armoniosa.  Veggasi  Ars  9 
japonicce  linguae ,  camposita  a  Fr.  DidaC°  pi$ 
Roma  ,  Propag.  1632,  e  dello  stesso  auto* 
narium  sire  Thesauri  linguoe  japonictt  co 
Landresse,  Éléments  de  la  grammaire  jaP  effl 
P.  Rodriguez,  Parigi  4823.  Questa  gramm9^^^ 
originalmente  in  portoghese,  Arte  da  ling°a  -j 
era  venuta  in  luce  nel  4604,  un  anno  ^ 
bulario  (Nangasaki)  dello  stesso  autore  > 
Mèmoire  sur  l'introduction  et  l'usage  des .  l  i 
chinois  au  Japone cc.,  Parigi  4829; 
bulary  english  and  japonese,  and  japone &  P 

Batavia  4850. — Oltre  la  storia  e  la  P°eS,a  tajiKa ^ 
coltivano  con  ardore  l’astronomia,  la  e(pt^]  ■/’ 
medicina.  La  corte  del  dairi  forma  una  ^oitip'^i^' 
demia  che  per  suo  ufficio  attende  alla  c  jjflpe 

degli  annali  dell’impero  e  dell’almanacco  ^  i 

Le  sei  grandi  Università  dell’impero  pjth'y 

tate  da  un  gran  numero  di  studenti-  $ 

l’incisione,  quantunque  distino  ancora  l0atut</ 
da  ciò  ch’elleno  sono  in  Europa,  ha®0  tnl,s 
giunto  un  certo  grado  di  perfezione- 
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entPa  ~~ - — - - - 

HJZ*'*»  Parle  nelle  rappresentazioni  teatrali, 
8°nSj  A  j  *  («iaponesi  sono  amantissimi  ed  ove  veg- 
,e8t°dell’i  .^onne  ’  cosa  senza  esempio  in  tutto  il 
*'°ne  d  li  S'a*  *  ^*aP°nesi  si  attribuiscono  l’ inven¬ 
tane  dell3  ^vere’  e  s*  vantano  di  aver  conosciuto 
f^alnie  *  S,?mPa  s*n  dal  principio  del  secolo  xm. 
'Q  ^estote  C^e  Prova  *  progressi  dell’  istruzione 
®°8tenm?  .faese’  s*  ®  c*ie  ^a  superstizione  ,  sebbene 
P®*dend0  (  corte  c  da  una  torma  di  sacerdoti,  va 
Pone  tre°  °j?nj  giorno  terreno. — Si  contano  nel  Gia- 
cnlto  .r.e  '8Ì°ni  principali:  1°  La  religione  di  Sinto 
*a  Prima  \.Sp*r*tl  celesti.  I  sintoisti  riguardano  per 
grande  •  . tutte  le  divinità  Ten-sio-Day-sin ,  o  il 
Sio,  j>,|r*to.  della  luce  celeste  ,  il  cui  principal 

>  iiae  ,°  *ay~ku’  trovasi  nella  provincia  d’Ize , 

pirite,  cr.n.10  anello  di  Togo-keo-Day-sin  o  il  gran 
fll°  ^Ua  al0re  del  cielo  e  della  terra.  Fatsman ,  il 
Sl%  snef UGrra  rendc  oracoli  che  1’imperatore  con- 
aftorniati  *  ten,P**  di  tali  grandi  divinità  sono 
fr1’  0  div,a  pia  Piccoli  consacrati  ai  Siu-go- 

>i,  o  an-,ta  tutelari  ’  tra  *e  quali  si  pongono  i 
CSÌ  0ffr0n  1016  P6gli  uomi“i  virtuosi,  a  cui  i  Giapo- 

c°n°  >natu  8acrifizii  di  frutta,  ova  e  pesci,  e  rivol- 
>00  allV.ia  e  sera  le  loro  preghiere.  I  sintoisti 

>  (ielle  ^mortalità  dell’ anima  ed  alla  rimunera- 
^  0  Per  rjc  °Pere*  In  ogni  tempio  trovasi  uno  spec- 
J  ^aiiima  °|,  rc  e*16  la  divinità  vede  tutte  le  macchie 
d>he.  '  sano  Pellegrinaggi  ed  hanno  monaci  e 
wfi*  Il  n’uma  am,nettono  il  matrimonio  dei  sacer- 
JU a*Uica  !»ei  seguaci  di  questa  religione,  la 
>o.  Il  f^e  •  ,iaPone  »  va  scemando  di  giorno  in 

stesso  ,  che  pretende  discendere  da 
Stormo  *la  aI)bandonata  per  abbracciare  il 
«d  ^°Ue  vers  i  11  Buddhismo  (vedi)  s’introdusse  nel 
ttp.e  °ggidì  ]°  a  del  secolo  vi  dell’era  nostra  , 
«n*1  ,re^gione  P*n  divolga  la.  Essa  conta  un 

dej  e| H°  di  tenipli,  de’ quali  uno  de’ più  celebri 
c^g^Hdo.  **'  ove  si  vede  la  più  grossa  campana 
diij  ^  dottrini"  °i-  reHg*one  di  Sukdo  non  è  altro 

p„>°ni _ u  (  *  Confucio  (vedi)  con  leggiere  mo- 

hn*'  ^’£>utop  ».^°Verno  G‘aPone  è  un’autocrazia 
^c*  .Esistito*  ì*  S0vrana  è  esercitata  dal  kubo  o  gio- 
ci^^Qe  deu  a*  Un  c°nslglio  di  otto  ministri.  Ad 
^  aii^^ini  ?  ciiu,uf  Province  imperiali  e  di  alcune 
lesta  d'rate  .direttamente  dall'imperatore,  vi 
W>i0  j  d  j,°8ni  provincia  un  damios,  o  principe 
^  sua  f.  a  -ClV  ideila  il  kubo  si  assicura  te- 
Hiv0  a  Passar  Umi^ia  "l  staggio  ed  obbligando  lui 
^  k  Vassalli  d^lp-03  pai  te  dell’anno  a  Vedo.  Questi 
k  q,,  ?  impero  esercitano  ne’loro  governi 
'lev^^e ,  e'  (T  ass°lul°  ;  raccolgono  le  imposte  e 
V.^inm?0  averne  prelevato  il  tributo  che 
%le'Ulnei>to  d!0rc’  ne  impiegano  il  prodotto  al 

>  ’  a  tener  •  e.l°ro  piccole  corti,  a  ristorar  le 

Sto  alcune  milizie,  ecc.  Non  go- 

le,1*Po  in  *  .un’  autorità  cosi  grande ,  e  da 
■|NuePe.a^  grad  *>l‘ca  del  kubo  tende  a  farli  di- 
'  >  gettito  <j-  semPlici  governatori. — Quan- 
£  ricono  •  *  lUlta  P°destà  civile  e  militare, 
nc»cJ.  ' SCe  ^mpre,  per  la  forma  ,  il  primo 
P'^Toko  Vi.  jj; 
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suddito  del  dairi,  il  sovrano  spirituale  del  Giapone  ; 
ma  non  gli  ha  lasciato  che  delie  grosse  entrate  ,  dei 
titoli  pomposi  e  vane  prerogative.  Chiuso  nel  suo 
vasto  palazzo,  sotto  la  vigilanza  di  un  governatore 
nominato  dal  kubo,  il  figlio  del  cielo  vi  mena  la  sua 
vita  e  vi  muore  senza  uscirne  giammai.  Nessuno 
ardisce  portare  uno  sguardo  profano  sulla  sua  sacra 
persona ,  e  se  per  caso  si  risolve  di  andar  a  passeg¬ 
giare,  o  piuttosto  di  farsi  portare  ne’  suoi  giardini 
tutta  la  gente  si  allontana  al  segnale  che  annunzia  il 
suo  avvicinarsi.  La  sua  schiatta  non  deve  venir  me¬ 
no.  Ei  può  sposare  nove  volte  nove  femine  ;  ma  ei 
si  contenta  ordinariamente  di  prenderne  nove  cho 
abbiano  nove  fanti  al  seguito  loro:  se  da  nessuna  ei 
può  avere  un  figlio,  il  ciclo  vi  provede  e  ne  trova 
uno  sotto  qualche  albero  del  suo  giardino.  Del  resto 
il  kubo  tratta  il  dairi  coi  più  gran  riguardi;  lo  con¬ 
sulta  intorno  a  tutti  gli  affari  importanti,  ed  ogni 
anno  gli  manda  un’ambasciata  portatrice  di  ricchis¬ 
simi  doni. — Le  leggi  del  Giapone  sono  di  una  seve¬ 
rità  estrema  e  vengono  applicate ,  senza  distinzione 
di  persone,  con  una  inflessibilità  inesorabile.  Questa 
eguaglianza  perfetta  rispetto  alla  legge  è  senza  dub¬ 
bio  lodevole;  ma  ciò  che  lo  è  assai  meno,  si  è  che 
ogni  Giaponese  è  reso  risponsabile  delle  azioni  del 
suo  vicino.  Le  pene  ordinarie  sono  1’  ammenda ,  la 
prigione ,  il  bando  e  la  morte.  —  Arduo  sarebbe  di 
determinare  la  forza  dell’  esercito  giaponese.  Lo  si 
fa  ascendere  in  temfm  di  pace  a  100,000  fanti  e  20,000 
cavalieri  armati  d'archi  ,  di  fucili ,  di  sciabole  e  di 
pugnali.  I  Giaponesi  hanno  altresì  dei  grossi  cannoni 
di  cui  non  sanno  servirsi  guari  meglio  dei  Cinesi.  In 
tempo  di  guerra,  i  vassalli  forniscono  un  contingente 
di  568,000  uomini  di  fanteria  e  35,000  cavalli.  La 
marineria  del  Giapone  era  importante  un  tempo. 
Essa  componevasi  di  un  numero  considerevole  di 
grossi  bastimenti  costrutti  con  legno  di  cedro  ;  ma 
°gg*(li  le  navi  da  guerra  sono  piccole  avendo  al  più 
90  piedi  di  chiglia,  ed  hanno  al  tutto  la  forma  delle 
giunche  cinesi.— 11  lettore  può  consultare  sul  Giapone 
le  opere  seguenti  :  Thunberg,  Voyage  au  Jupon,  Pa¬ 
rigi  1796,  4  voi.  in-8°;  Golovnine,  t'oyage  contenant 
le  récit  de  sa  captivité  chez  les  Japonais  et  ses  Obser- 
vations  sur  l'empire  du  Japon ,  traduzione  francese  di 
M.  Eyriès,  Parigi  4818,  in-8°;  11  Dceff,  Her inneri n- 
gen  uit  Japon ,  Harlern  1833;  Van  Overmeer  Fissher, 
Bydragen  tot  de  kennis  van  het  juponsche  rijk  ,  Am¬ 
sterdam  1855;  Meylau,  Geschiedkundis  over  zi  gl  van 
den  handel  der  Europ.  op  Japon ,  Batavia  1855;  fi¬ 
nalmente  Siebold,  Voyage  au  Japon  exécuté  pendant 
les  années  1823  à  1850  ,  ou  Description  pltysique  , 
géographique  et  historique  de  l'empire  japonais,  de 
Cezo  ,  des  iles  Curiles  méridionales  de  Krafto  ,  de  la 
Corée,  des  iles  Liu-kiu,  ecc.,  Parigi  1858  e  seg.,  5 
voi.  in-8°  grande  con  un  atlante  in-fol. 

11°  Storia.  —  Indubitatamente  gli  Arabi  devono 
aver  avuto  qualche  vaga  nozione  di  una  grand’  isola 
posta  all’  oriente  della  Cina  (*);  ma  il  Giapone  restò 

(*)  V  Ancicnnes  Rélations  des  Indts  et  d*  la  Chine  de  deux 
voijayiurs  mahomèlam ,  Parigi  1718. 
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intieramente  sconosciuto  all’Europa  sino  all’ apparire 
del  maraviglioso  racconto  di  Marco  Polo  sul  Zipangri 
(cap.  156).  Nò  quel  celebre  viaggiatore  veneziano  , 
nè  i  missionarii  ci  hanno  fornito  notizie  intorno  alla 
storia  di  questo  paese,  e  noi  non  abbiamo  guari  altro 
che  gli  annali  del  Giapone  stesso  per  farci  un’  idea 
di  ciò  che  è  stato  nel  corso  de’secoli.  Cotesti  annali , 
specie  di  efemeridi  ove  vengono  registrati  giorno  per 
giorno  non  solo  gli  avvenimenti  straordinarii,  come 
terremoti,  inondazioni,  incendi,  apparizioni  di  co¬ 
mete,  ma  ancora  i  fatti  e  le  gesta  dcglimperatori  e 
de’grandi  ufficiali  dell'impero,  non  contengono,  come 
è  presumibile,  se  non  che  un  picciolissimo  numero 
di  fatti  storici  importanti  per  noi.  La  più  famosa  di 
tali  opere  è  quella  di  Nipon-Ki,  in  trenta  libri,  che 
comincia  dalia  creazione  del  mondo  ed  è  stata  con¬ 
tinuata  sino  al  secolo  xvndavarii  autori.  Titsinghne 
ha  fatto  un  compendio  che  ha  poi  tradotto  e  che  è 
stato  pubblicato  da  Klaproth  con  questo  titolo  :  Ni¬ 
poti  oo  dai  itsi  ran,  ou  Annales  des  empereurs  du  Ja- 
pon ,  Parigi  4854,  in-4°;  nel  4820,  Abele  Rémusat 
erasi  fatto  editore  di  un  altro  libro  del  dotto  viag¬ 
giatore  Titsingh,  intitolato  Mémoires  et  anecdotes  sur 
la  dynastie  regnante  de  Djogouns. — La  storia  favolosa 
del  Giapone  dà  all’  impero  un’antichità  sterminata. 
Essa  fa  regnare  migliaia  di  milioni  d’anni  la  prima  di¬ 
nastia,  quella  delle  sette  generazioni  di  spiriti  celesti,  e 
fa  cominciare  836,702  anni  prima  dell’era  volgare  la 
seconda  dinastia,  quella  delle  5  generazioni  di  spiriti 
celesti.  L’origine  della  nazione  giaponese  è  involta  in 
folte  tenebre.  —  I  primi  abitanti  delle  isole  che  for¬ 
mano  l’attuale  impero  del  Giapone  si  chiamavano 
Ainos.  EU’era  una  gente  rozza  e  barbara  di  eui  si 
trovano  alcune  deboli  reliquie  nelle  parti  settentrio¬ 
nali  e  sovratutto  nell’  isola  di  Jesso.  Essi  furono 
soggiogati  da  Zin-mu ,  quarto  figliuolo ,  secondo 
gli  annali  giaponesi,  dell’ultimo  sovrano  della  seconda 
dinastia,  e  fondatore  della  terza  che  regna  tuttavia. 
—  La  vera  storia  comincia  da  questo  Zin-mu ,  che 
secondo  ogni  probabilità  ,  era  un  capo  di  coloni  ci¬ 
nesi,  che  fu  riconosciuto  dairi  (*)  660  anni  avanti 
G.  C.  Ei  si  scelse  nell’anno  619,  a  successore  o  taisi 
suo  figlio  Sni  Sei,  e  la  preferenza  che  gli  accordò  fece 
nascere  una  guerra  sanguinosa.  Questo  funesto  esem¬ 
pio  non  giovò  per  nulla  a’suoi  discendenti  :  i  dairi 
continuarono  a  scegliersi  per  successore  quello  dei 
loro  figliuoli  pel  quale  sentivano  maggior  predile¬ 
zione.  Il  40°  dairi,  Sui  Zin,  fu  il  primo  che  si  occupò 
egli  stesso  delle  cose  del  governo  e  che  stabili  dei 
Zogun  o  generali  in  capo.  Kei-Ko,  42°  dairi,  lasciò 
morendo  più  di  sessanta  figliuoli  a  ciascuno  dei  quali 
assegnò  un  territorio  in  una  delle  province  dell’im¬ 
pero.  La  è  forse  questa  disposizione  che  fu  l’origine 
della  feudalità  e  di  tutti  i  mali  che  questa  ha  attirati 
sul  Giapone.  Sei-mu,  suo  successore,  institui  dei  go- 

(*)  Dairi  signiGca  propriamente  grande  interno  di  palazzo 
imperiale ,  e  per  metonimia  imperatore .  1  Giaponesi  non  osano 
profferire  il  nome  dell’imperatore  regnante,  che  del  resto  è 
ignorato  dalla  moltitudine.  È  nolo  che  cosi  avviene  pure  del 
vero  nome  dell'imperatore  della  C-ina 


!  vernatori  nelle  province  e  nei  distretti,  di  cui 
i  confini  giusta  le  naturali  limitazioni  dei  monti  »  ^ 
mi ,  ecc.  e  stanziò  in  ogni  luogo  delle  guarnì# 
«di  maniera  che,  dicono  gli  storici  giaponesi* 
polo  fu  felice,  e  la  tranquillità  pubblica  non  fi*  ^ 
baia».  Sei-mu  essendo  morto  in  una  sPe<^Vjl 
!  sua  moglie  Singu-Kwo-gu,  che  era  gravida, 
comando  dell'armata  e  costrinse  la  Corea  a  rl  . 
scersi  tributaria  del  Giapone.  Si  fu  solto  il  d* 
glio,  O  Sin,  che  s’introdusse  l’uso  della  sCfJ  ajja 
sino  allora  eransi  promulgati  gli  ordini  imp0*  ^ 
viva  voce.  L’ imperatrice  Kwo  Gok  diede  fi  P ^ 
esempio  di  un  dairi  rinunzianle  al  supremo  P°  ^ 
Ella  ebbe  per  successore  Ko  Tok,  57°  dairi,  c\.^, 
bili  in  tutte  le  province  dei  magistrati,  delle 
mute  di  rinfresco  per  le  poste,  creò  governato*1  ■  jj 
pure  dei  capi  di  distretto  e  di  villaggio ,  °rt,flSte  * 
j  censo  delle  case  ,  degli  abitanti  e  delle  i|lflP  jjgli 
pagarsi,  e  fece  fabbricare  magazzini  ed  arsena 
introdusse  pure  alla  corte  quel  cerimoniale  nnn  ^ 

J  che  vi  si  osserva  ancora  oggidì.  Alla  sua  0  ^,-p 
K.WO  Gok  riprese  le  redini  del  governo  sotto  J  gli 
nome  di  Zai-mei.  Essa  sottomise  intierai»0**^ 
Ainos  di  Jesso;  e  suo  successore  Ten-tsi  g1101^# 

|  coi  Cinesi,  che  avevano  invaso  la  Corea,  e  *u>(,eppf 
a  volta  sconfitto  e  vittorioso.  Sei-wa,  56°  dair* 0 
dell’attuale  dinastia  dei  Zogun ,  salì  sul  trono  ^jj> 
di  9  anni.  È  il  primo  esempio  che  s’ inco°tr*  ^ 
storia  del  Giapone  di  un  principe  così  g *°vl  P>tr 


nulo  dairi.  Suo  avolo  fu  creato  reggente.-" 
stieri  d’una  mano  salda  per  mantenere 

tutti  que’gran  vassalli,  turbolenti  e  ambiziosa  ^  ^ 

cessavano  mai  colle  loro  contese  di  inettere  ^ 
quadro  l’impero.  Ma  più  si  manifestava  1°  ,ajri 
di  un  governo  forte  ed  energico  e  meno  J  e  $ 
mostravano  capaci  di  governare.  Non  è  .  ^ 
stupire  se  siano  stati  a  mano  a  mano  spogli*4*  ^  |0ra 
tutto  il  loro  potere.  La  prima  spinta  data  jjfl# 
caduta  fu  l’anno  1180  dell’era  nostra,  quail^a^p  ^ 
Mori  s’ impadronì  della  persona  di  Go-Zir°^ 

Fowoet ,  e  lo  rinchiuse  in  istretto  carceri0 
sventurato  principe  chiamò  in  suo  soccorso 
mo,  dal  quale  fu  ristabilito  sul  trono;  e<^.  c*p<% 

conoscenza  lo  creò  nel  1 1 83  generale  *^  jj 
tutte  le  forze  dell’impero,  e  nel  4192,  ze}'l  ^xo  ^ 
o  gran  generale  contro  i  barbari.  Yori-‘°  ^0\ V 
fondatore  della  prima  delle  quattro  fi*,,ast^a  1^ 
gun.  Ki-Zan  ,  89  dairi ,  avendo  ricevuto  u,^| 0t*1^ 
insultante  dal  capo  mongolo  che  aveva  P ^rt^V 
vasa  la  Cina ,  e  non  avendo  creduto  °PP  <^0  P* 
rispondervi,  i  Mongoli  sdegnati  allestirò00 
per  invadere  il  Giapone;  ma  un’inipotu  ^  1 

distrusse  quasi  intieramente  la  loro  ju°  ^ 

Una  seconda  spedizione  più  formidabfio 
presero  nel  4281  non  ebbe  un  esito  più  jl 

la  loro  armata  che  ascendeva  a  180,000 
annientata.  Il  successore  di  Ki-Zan,  ^a'Uj 
primo  dairi  eletto  per  l’influenza  del  ^ 
rità  del  capo  militare,  come  si  vede,  a°°aV.j  ^  , 

crescendo,  e  il  giogo  sotto  il  quale  teneva 


(il  A  FONICO  (Acido) 


"J  Potere 


pesante  che  Go-dai-go,  93°  dairi,  fece  parec- 


,v*  Per  iscuolerlo.  Ma  ei  se  la  pigliava  con 
7?  .troPPo  «inai  saldamente  radicato  per  riu 

s* . .  '  ' 
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faM°  ^  1  8Uoi  sforzi  non  servirono  ad  altro  che  a 
toò4°r,C'  Tuttavolta  ei  ricuperò  il  suo  trono , 


SCe^a  l’aiuto  di  Taka-usi,  cui  per  ricono- 

^l’dia  ;  zoyun'  Ma  Poco  stante  essendo  venuti  in 
6  v*  ebbe*  ll  Z0Vun  fece  Proclamar  dairi  Kwan-Mio  , 
ch^0  C°S<*  due  ’mPerator‘-  Quinci  nacque  una 
c°ra  no  e  durù  P>n  di  60  anni ,  e  che  contribuì  an- 
^  Qu  ^?C0, a  dare  il  tracollo  all’autorità  impe- 
con!1-  dadora  *n  Po*  si  possono  riguardare  i 
gj^  signori  dell’impero.  Non  bisogna 


ina. 


O  •Hijfuiw.  Ì1U11  liti 

•uen2a .  cre(*ere  che  i  dairi  abbiano  perduta  ogni 
?Pi  deii'i  eSSl  SOn°  semPre  riguardati  come  i  soli 
Noeggj.  Pfro'  come  i  legittimi  sovrani,  e,  perchè 
r|)p0  nom0Ultl  ì;  tldt*  fifl*  ordini  devono  essere  dati  in 
t  ' 'bile  d’  eK  rmati  da  C8S*‘  ^oro  crebbe  forse  im- 
/Wo  dei  t  ^a.lt.ere  *  zogunt  ma  potrebbero  susci- 
Pr°c*e(je  ^ravi  incagii  e  la  politica  impone  a  questi 
Spaile n*  Vers°  loro  mo,to  riguardosi.  Taka-usi 
A  EgliS|)eern°  tPa  ‘  suoi  due  %b  Yosi-Nori  e  Moto- 
ad0neraVa  C,.1G  sarebbero  vissuti  in  pace  c  sarch¬ 
ili*  dei ral1  conserva  Per  assodare  la  nuova 
cIk^  ’  ma  (Juesto  spartimento  non  servì 

®ne  *  •  Uno  conlro  l’altro,  e  la  guerra  non 
di  ra,no  di  yCaP°Ta  231  anni,  che  colla  distruzione 
Civili  ejjg  P^-Nori. — E  fu  in  mezzo  a  tali  discor- 
al  1 


—  «  •»*  a  tati  uiSGUI- 

u,' *  al  Ghn  *  Port°gbesi  approdarono  per  la  prima 
ijj^te  ed  °"e  ne^  ^42.  Vi  furono  ricevuti  ospi- 
^°adarc  ,ln  ennero  senza  difficoltà  la  permissione 
^  ®Hbepa  0  stabilimento  sulle  coste  e  di  percor- 
WN)'nP  ,7  7  d  Paese.  Il  gesuita  Francesco  Sàvf- 
i0.  «  In  P°fit.tÒ  1>er  isPandervi  i  semi  del  cristia- 
|n7°tlcsj)  j  /lUe  tempo  (1351),  dicono  gli  annali 
(Ji  v0dlco»ni„a8t,mC,UÌ  de*  ^an-ban  o  barbari  del 
\|tS°  vi  si  diffar°n°  8  venire  al  Giapone,  e  la  setta 
%  .  ran0  :nl  "se  *•  Per  mala  sortei  missionarii  si 
'S^.^eve  eranti’  avidi  di  Potere,  faziosi,  sì 
^.^iscepQij  ]Iasser°  addosso  a  sè  ed  ai  numerosi 
'^W^^tia  ^  terribdi  persecuzioni. — La  se- 
ajj  e*  zog»n  era  pur  allora  venuta  meno 
e  la  t^uerre  intestine  che  avevano  straziato 
\  nc|  pote  rz®  Quella  di  Fide-Yosi  eragli  sotten¬ 
di  oì.  sn0j  tai\  ‘.Vosi  era  di  una  nascita  oscura; 

G  co,,  intrepiùo  suo  coraggio  es- 
<%li 


i».  ■  . 1  '  «*- 

„  o*«  era  •  .amore  ui  Nabu-Naga,  principe  di 

Ha?.Stato  elò»i  lnnalzal°  a,le  prime  dignità  militari 
d,  e  ngj.  J  zogun.  Nel  1388  ei  prese  il  nome 
SC^esa  d*  y2rec<!8si  a  guerreggiare  nella  Co- 
fatn’  !C0n°  storici  giaponesi,  che  sparse 
Wj  di  as  .  e‘‘a  nostra  nazione  in  tutta  la  Cina  ». 
v*de  wr'!re  d  governo  a  suo  figlio,  Fide- 
Con  'gnor  partito  che  di  collegarsi  inti- 
S  ch°  e  governa *aSU’  n  PrinciPe  Pil1  possente  del- 
Sb  e  aveva  atore  generale  del  Kwanto.  Ma  la 
'  ^  5°  d°Po  la  °<Urata  a^  Giapone  non  fu  di  lunga 


ns",  upo  In  —  iiun  iu  ui  lunga 

•  SUa  morte’  avvenuta  nel  1393,  la 
^  ber  imR1  accese  d*  be*  nuovo.  Ye-Visu  nc 
Padronirsi  del  potere  che  ambiva  da 
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lungo  tempo.  Ei  si  fé’  nomare  zogun  nel  1603  ;  poscia 
assaltò  e  diede  alle  fiamme  nel  4613  il  castello  di 
Osaka,  ov’  erasi  chiuso  Fide-Yori ,  che  fu  costretto  a 
fuggire,  o  che,  secondo  altri,  morì  nell’incendio. 
Come  si  fu  reso  padrone  dell’  impero,  Ye-Yasu  non 
attese  più  che  ad  assicurare  il  potere  nella  sua  fami¬ 
glia.  Ei  seppe  mettere  il  dairi  nell’impossibilità  di 
nuocergli,  e  promulgò  dei  regolamenti  cosi  saggi  che 
il  malcondotto  impero  potè  al  fine  respirare.  —  Si  è 
all’anno  1600  che  si  arrestano  gli  annali  che  abbiamo 
di  sopra  mentovati.  Ad  esempio  dei  Cinesi,  i  Giapo¬ 
nesi  non  pubblicano  alcun  libro  di  storia  intorno  alla 
dinastia  regnante,  eia  dinastia  di  Ye-Yasu  o  Gonghin, 
nome  che  gli  fu  dato  dopo  la  sua  morte,  occupa  an¬ 
cora  al  presente  il  trono.  Non  di  meno  alcuni  viaggia¬ 
tori  c  in  ispecie  Titsingh,  nelle  sue  Mémoires  et  anec- 
ilotes  sur  la  dynaslie  regnante  des  Djogouns  ci  hanno 
fornite  qualche  notizia  intorno  alle  cose  che  avven¬ 
nero  al  Giaponc  dopo  quel  tempo.— Nel  1657,  i  cri¬ 
stiani  di  Arima  e  di  Sima-bara  si  sollevarono  ;  ma 
questa  sollevazione  fu  prontamente  soffocata,  e  i  Por¬ 
toghesi  furono  sbanditi  dal  regno  con  proibizione  di 
mai  più  mettervi  i  piodi  sotto  pena  di  morte.  Il  go¬ 
verno  risoluto  di  estirpare  il  cristianesimo,  pose  in 
opera  i  mezzi  più  terribili.  Nel  1665  instituì  in  tutte 
le  città  e  in  tutti  i  villaggi  una  specie  di  tribunale  di 
inquisizione  col  mandato  di  esaminare  la  fede  degli 
abitanti,  e  nello  spazio  di  40  anni  le  persecuzioni  elio 
ordinò  costarono  la  vita  a  più  di  un  milione  d’uomini. 
Di  tutte  le  nazioni  cristiane,  gli  Olandesi  sono  i  soli 
che,  avendo  asseverato  formalmente  di  non  professare 
la  stessa  religione  dei  Portoghesi,  ottennero  la  per¬ 
missione  di  continuare  le  relazioni  commerciali  che 
avevano  annodate  nel  1602  ;  oltre  che  sono  ancora 
assoggettati  alla  più  severa  vigilanza  e  loro  è  inter¬ 
detto  di  varcare,  per  così  dire,  la  soglia  del  loro  banco 
di  Nangasaki.  Nel  1792,  i  Russi  cercarono  invano  di 
prender  parte  al  commercio  di  quel  paese,  e  l'amba¬ 
sciata  che  vi  spedì  nel  1804  l’imperatore  Alessandro 
fu  obbligata  a  rimbarcarsi  quasi  nell’istante  stesso  in 
cui  aveva  posto  piede  sul  suolo  del  Giapone. — Si  può 
consultare  intorno  alla  storia  di  questo  paese,  K*m- 
pfer,  Hisloirc  m  tur  elle,  civile  et  ecclésiastique  de  Vetn- 
pire  du  Japon,  traduzione  francese  diNaudé,  Aja  1729, 

2  voi.  in-fol.,  o  1732,  3  voi.  in-12  ;  Siebold,  Nippon 
archief, \  ecc.  Leida  1852-1853,  2  opusc.  in-4°  in  olan¬ 
dese,  il  Haggio  al  Giapone ,  dello  stesso  autore,  già 
citato  di  sopra,  ecc. 

GIAPON1CO  (Acido)  (chini.). — Nome  dato  da  Svan- 
berg  ad  un  acido  originato  dalla  decomposizione  della 
catechina  (vedi)  sotto  l’influenza  degli  alcali  càustici 
e  dell’  ossigeno  atmosferico.  —  Per  ottenere  Yaddo 
giaponico  si  discioglie  la  catechina  in  un  eccesso  di 
potassa  caustica  ,  mantenendo  per  alcuni  giorni  la 
soluzione  esposta  al  contatto  dell’aria  e  ad  un  calore 
dolce,  soprasaturando  coll’acido  acetico  ed  evaporando 
a  siccità.  Il  residuo  secco  è  formato  di  giaponato  di 
potassa  acido,  di  color  nero,  e  di  acetato  di  potassa 
che  si  separa  dal  giaponato  per  mezzo  di  replicate 
lavature  coll’alcool.  Il  giaponato  di  potassa  residuo 


GIARDA  — GIARDINO. 
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vien  disciolto  nell’acqua  bollente  e  trattato  coll’acido 
idro-clorico  che  ne  precipita  l'acido  giaponico.  Questo 
acido  allo  stato  secco  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  polvere  nera:  recentemente  precipitato  ed  ancora 
umido,  si  discioglie  nell’acqua  bollente  e  col  raffred¬ 
damento  vi  si  depone  in  grani  neri.  L'acido  giaponico 
si  discioglie  negli  alcali  senza  produzione  di  sali  cri¬ 
stallizzabili.  1  sali  delle  terre  e  degli  ossidi  metallici 
pesanti  sono  precipitati  dai  giaponati  alcalini. — Se¬ 
condo  l’analisi  di  Svanberg,  la  composizione  dell’a¬ 
cido  giaponico  sarebbe  espressa  dalla  forinola  C,,Hg 
()4  -t-  aq.  Nel  sale  d’argento  acido  ed  insolubile  , 
due  atomi  di  acido  giaponico  si  combinerebbero  con 
un  atomo  di  ossido  d’argento  perdendo  due  atomi 
di  acqua. 

GIARDA,  Giardone  (veter.).  —  Tumore  duro  che 
nasce  nella  faccia  laterale  esterna  superiore  e  un 
po’posteriore  del  garretto  del  cavallo  sul  capo  del  pe- 
roneo  esterno,  e  che  quasi  sempre  offende  in  pari 
tempo  i  ligamenti  che  quivi  tengono  unito  l’osso  del 
garretto.  Allo  sviluppo  di  questo  tumore  va  innanzi  il 
dolore  locale  e  la  claudicazione.  Continuando  a  far 
lavorare  il  cavallo  si  accrescono  i  fenomeni ,  e  poco 
tarda  poscia  a  venirne  un  gonfiamento  che  spesso 
pare  di  natura  flemmonosa,  indi  si  forma  il  giardone. 
Possono  da  questo  male  derivare  perniciosi  effetti , 
come  accade  di  tutte  le  malattie  che  attaccano  le  ossa 
ed  i  ligamenti  articolari  del  garretto:  e  di  vero,  stan¬ 
casi  l’articolazione  pei  movimenti  che  le  sono  proprii: 
e  questi  movimenti  fansi  poi  più  incomodi  e  più  do¬ 
lorosi,  donde  alcune  claudicazioni  permanenti  e  spesso 
incurabili.  Causa  remota  del  giardone  possono  essere 
le  eccessive  fatiche,  i  lavori  continuati  e  in  cui  si  vo¬ 
gliono  grandi  sforzi  del  garretto  :  e  causa  occasionale 
la  forzata  estensione  di  uno  dei  tendini  di  questa 
parte,  uno  stiramento  del  quale  abbiano  patito  i  li¬ 
gamenti  onde  quivi  stanno  unite  le  ossa.  La  giarda 
comincia  sempre  da  uno  stato  d’infiammazione  della 
parte  ove  nasce;  e,  sempre  che  è  recente,  bisogna 
curarla  col  riposo,  coi  topici  emollienti,  coi  salassi 
locali:  fatta  antica  e  in  cotal  modo  cronica,  si  pos¬ 
sono  adoperare  i  risolutivi  della  classe  degli  astrin¬ 
genti  ,  cioè  l'acqua  fredda  o  ghiacciata  ,  l’acqua  con 
sale  e  aceto,  con  allume  ecc. ;  ma  più  innanzi,  e 
quando  il  cavallo  non  dà  più  segno  di  dolore  toc¬ 
cando  la  parte  colla  mano,  è  necessario  passare  al¬ 
l’applicazione  del  fuoco.  Il  quale  rimedio  per  altro  è 
insufficiente  se  il  tumore  è  cresciuto  di  molto  ed  è 
divenuto  durissimo  ;  e  nulla  vale  allora  a  guarirlo, 
ed  è  ventura  se  giugne  ad  impedire  che  si  accresca. 
Non  (li  meno  pare  che  Renault  abbia  cavato  vantag¬ 
gio  da  una  maniera  particolare  di  cauterizzazione 
che  egli  primo  diede  a  conoscere,  e  che  consiste  nel 
piantare  cauterii  a  punta  nella  grossezza  del  tumore 
osseo. 

GI  ARDINI  (Felice). — Celebre  suonatore  di  violino, 
nato  a  Torino  in  aprile  1716.  Il  suo  primo  maestro 
fu  Lorenzo  Somis,  uno  de’  più  abili  allievi  di  Gorelli. 
Di  diciasette  appena  recossi  a  Napoli,  dove  per  la 
raccomandazione  di  Jomelli  ottenne  un  posto  tra  i 


ripieni  dell’orchestra  dell’opera.  Non  si  tardò*  ‘j* 
noscere  in  Giardini  molta  facilità  e  molti  tal 
fu  in  breve  messo  accanto  del  primo  violino.  SlC 
era  già  buon  concertista,  secondo  tale  gusto'Pjy. 
deva  in  ogni  suo  accompagnamento,  dimodoche 
barazzava  sovente  il  cantante,  di  cui  la  voce’ ,jj|> 
quanto  fosse  flessibile,  non  poteva  tener 
velocità  dell’archetto  di  Giardini.  Il  maggior $ 
cere  era  di  mutare  i  passi  che  doveva  suonare 
far  loro  una  introduzione.  Racconta  egli  s40980’^ 
un  giorno  Jomelli,  ch’era  venuto  in  orchestra  v 
a  lui,  gli  diede  un  forte  schiaffo  in  premio 

"Kf 


namenti  che  aggiungeva  alla  sua  parte  d’a 


corti  e  teatri  d’Italia,  passò  in  Inghilterra,  ve  ^ 
4744.  II  suo  arrivo  a  Londra  forma  un’epoca  i^i 
rabile  nella  storia  della  musica  istrumentale  ^ 
paese.  Egli  seppe  introdurvi  il  buon  gusto ,  6  ^ 


a  capo  di  far  dimenticare  agl’inglesi  le  loro 
rapsodie.  Giardini  fondò  nell’ Inghilterra  un*  ^ 
di  violino,  dalla  quale  sono  usciti  in  sego**0  .y# 
lenti  professori.  Vi  fece  rappresentare  nell  a*1  ^jp- 
un’opera  seria.  Enea  e  Lavinia ,  ed  un’opera 0  gì 
glese.  l’amore  del  villaggio.  Fece  altresì  ine*  .  jp*» 
raccolte  di  sonate  per  violino,  tre  libri  di  d** 
raccolte  di  quartetti,  una  di  quintetti  e  se»  -jf 
Nel  4748,  recatosi  a  Parigi,  suonò  con  plal,90^j|6t^ 
nell’ academia  spirituale.  Ritornato  in  ^ 
l’anno  4756,  si  associò  a  Mengotti  neU’iflaP. 
l’opera  di  Londra;  ma  avendovi  considera 
perduto,  vi  rinunziò,  e  si  limitò  a  suonare  8  1  yp 
nei  concerti.  Nel  1784  si  recò  a  Napoli  sotto 
tezione  di  sir  William  Hamilton;  riflornò^*'^#1 
cinque  anni  dopo,  e  fu  poscia  chiamato  a*1 
Russia,  dove  rimase  fino  all’epoca  della 
avvenuta  in  settembre  4796:  era  allora  *n 
tanfauni.  La  forza  del  suo  temperamento  I 

gli  sperare  di  vivere  ancora  di  più,  se  tra*®0 
avesse  una  risipola  che  aveva  in  una  ga,H 
j  manoscritte  a  Testori  (abile  soprano,  che 
auto  con  lui  cinque  anni)  due  raccolte  !  •**. 
famiglia,  quattro  sonate  di  violino,  ed  j 

di  sonate  di  viola,  con  accompagnamento  ^  c&p 

Giardini  sonava  quasi  sempre  i  suoi  coite  ${? 
lino  di  Corelli ,  di  cui  era  possessore  » 
guito  cesse  a  Ciceri  di  Como.  Giardini,  JSSJ 
come  capo  di  orchestra,  non  adeguava  ,n 
gnani,  suo  compatriota,  quantunque  f°ssC^va 
sico  quanto  lui;  ma  pareggiava  e  sorpas^c#0tj* 
il  celebre  Nardini  di  Firenze  (ch’era  Pur?,fe*prcS!y 
f  poraneo)  nella  forza,  nella  purezza  e  ne  .  i, 

|  dell’adagio,  in  cui  ebbe  assai  pochi 

Ì  sonate  sono  piene  di  buon  gusto  e  d  arl  ^po^.y 
grado  però  tutto  il  merito  delle  sue  c 
drammatiche,  vi  si  vede  sempre  il  cane3ifl*^i^y 
dalla  parte  istrumentale,  nella  quale  era  ^ 
GIARDINO  (are hit.  e  B.  A.).  — } 

!  derati  come  oggetti  di  piacere  c  di 
a  per  ciò  alle  regole  dell’arte,  apparteng  J 

5  remota  antichità.  Nella  serie  deHarti 
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ertila  arle  costruire  i  giardini  per  la  seconda  in 
Prij^  origine  sua,  essendo  l’architettura  nata  la 
le  diejjanz’  essen(^°  essa  stessa  che  in  certa  maniera 
V'en«  ad  '*ta  ^ei*  <\Hesta  raS'one  l’arte  dei  giardini 
parte  «  GSSere  Quas*  sempre  considerata  come  una 
regol€eCOndaria(le,,,archite,t'ira.  ed  abhenchè abbia 
da  esSft  ®ornie  tutte  sue  proprie,  pure  in  molte  parti 
S°slef>n  '^ende-  ^e  murature  di  einta,  i  bastioni  di 
dfellg,  iacGi°cc :hè  le  terre  non  franino,  i  condotti 

ieng0no f^lc’  *e  strade  e  tutti  gli  edifìzii  che  vi  si  con- 
Pure  J)i  ’  ®on°  appartenenze  dcll’archi tetto ,  il  quale 
ìo  che  altri  saprà  diriger  bene  ed  intersecar 
•’ar  le  n-  d^)or  con  gusto  le  aiuole  nei  piani  ,  ordi¬ 
na  bell81116’  ed  a,,a  Tarietà  cuug'ungerc  l’armonia 
6  ^cre  ^  ' —  *'a  I,rima  P‘tll,ra  che  ci  presentano 
^  Un  fTi.Ca1r.te’  ^  P*ù  antico  di  tutti  i  libri,  è  quella 
P*itni  ^ar.  no  (u.  Kdetc),  dove  furono  posti  i  nostri 
^aC(Inar]nit0r.Ì'  Qnivi  Quattro  fiumi  passavano  per 
sort  °’i.r'CC^'  ^  oro  e  di  pietre  preziose;  quivi 
Si  a  *  (  alberi  piacevoli  a  riguardare,  e  di  frutti 
Slichi,  an?Ìare  ;  Q,,ivi  °£ni  a,tra  delizia  campestre. 
C'v'ltà  in  *  *UMf  quanta  ebbe  fin  dagli  esordii  della 
Se  ],  Dl1assimo  pregio  i  giardini,  e  con  grande 
Va  t  °  . V6  ;  profondendo  sovente  in  essi  gran- 
jSini  TVl\  .C,li  non  senli  parlare  de’celeberrimi 
.  imi  ns'^  de*  ®akdonesi?  Ghi  non  conosce , 
hSto  o  °ra  68861,6  stata  passionalissima  di  avere 
S'oso  S°iVra  4  Palaz*i  »  luoghi  rallegrati  da  piante 
i  da  3  °'ezzant*  c  bei  fiori ,  da  zampilli  di 
>***.  Jerzurc,  da  grotte  artefatte,  da  pergolati, 
y  Cardini  abbelliti  di  tutte  le  maestrie 
*  f  onilo  .a  C^®»  6  da  Questa  naturai  propensione 
h°  ^Uo  s,  Utt*  8^  uomini  pe’  giardini  ,  dimostrata 
jJ^dsto  de*  sl,bito  cercarli  appena  ebbero 

t)  ’ntehine  wp8enti  bisogni  del  ripararsi  contro 
«f*0  *  Pro  10  .del*  stagi°ni  *  e  dall’aver  Dio  stesso 
H0°S0’  Pare^n'lar*  uom'ni  in  un  giardino  deli- 
C*,e  e  ^a  natura  e  Dio  vi  ci  chiami¬ 
ci 

C^'u 


I cosa  Per  ,,0>  >1  più  confaeevole  ed  addito. 
4»  V*^'ato  (Ui^  ^  P’11  accon<*ia  a  rallegrare  l’animo 
h,lft:  gode*»*-  av'epsita,  c*ie  un  bel  giardino,  ove 
h .  -tur*  eJn  Picci°ln  spazio  ristrette  le  bellezze 
°l?getti  ?ao  r°V0  divise  6  sparse  in  lontani  e  di- 
tk  godersi  ‘  'Ua*  C0Sa  ne^e  prosperità  è  migliore, 
0 /'Ha  nost1101^”0-3*^61^'  c  ^ori’  c*10  sc,nbra  sorri- 
l'V'11  aba  Pa..^’0’a  ^  ®  nel*e  avversità  qual  cosa  vi 
ft«>o  e  ^a  facciate  insensibilmente  dal  cuore 

% 


liet ntaSia  (1?* 1>oeta  quivi  è  più 
V  v(.,  danzi .  e-  ver^n*  impressioni  che  D.. 

S^  illUs’6  in  prova,  i  recessi,  dove  gran  parte 
^le’/Urono  a  composero  gl’immortali  canti 
^  frastu  m°ni  giardini ,  eleganti  ville  appar- 
Vs0  ^sa  (i,?'1!*?  de'*e  ^ttà  popolose.  Alla  medita¬ 
ci  far  °.so^  giovano  non  poco,  siccome  ne 


un.arr)n(lurvi  *a  calma  primiera?  Il  corpo  vi 
ricrean*^  Pnra>  *  seasi  della  vista  e  dell’o- 


La  fanti 


la  mente  stessa  pare  che  riaequi- 


vivainente 


%; ^emin  ,  ‘  8,1,1 
^!e  tra«se  il 


fede 


giardini  d’Academo  in  Atene,  da 


TiHe, 


suo  nome.  Ornamento  bcllis- 


s°n°  la  delizia  delle  città,  ove  prin¬ 
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cipi  e  ricchi  spesso  sfoggiano  un  lusso  ed  una  magnifi¬ 
cenza  maravigliosa. — Degli  antichi  giardini  d'Oriente 
molte  descrizioni  abbiamo  presso  gli  scrittori;  ma  il 
giardino  che  fra  tutti  gli  altri  riscosse  l’universale 
ammirazione,  e  che  ci  è  noto  per  moltissimi  partico¬ 
lari,  è  quello  che  Nabucodonosor  costrusse  in  Babi¬ 
lonia  per  sua  moglie  Aniuhia,  secondo  Beroso  (Be- 
rosi,  quee  supcrsvnt ,  ed.  Richter).  Cotesto  paradiso 
pensile  occupava  un’area  di  circa  42  metri  quadrati , 
e  consisteva  di  muri  solidissimi ,  paralleli  e  distanti 
l’uno  dall’altro  circa  5  metri ,  in  guisa  da  lasciare 
sotto  al  giardino  dodici  gallerie  (evpryyes  de’ Greci). 
Su  questi  muri  costruiti  di  mattoni  posavano  dall’uno 
all’altro  lunghi  lastroni  di  pietra;  e  su  di  essi  v’erano 
quattro  strati  :  il  primo  di  canne  cementate  con 
asfalto;  il  secondo  di  mattoni  con  gesso;  il  terzo  di 
piombo;  il  quarto  di  terra  da  coltura.  I  tre  primi 
erano  posti  per  assicurare  i  muri  dall’  infiltramento 
dell’acqua  e  per  proteggerli  onde  la  rigogliosa  vege¬ 
tazione  del  giardino  non  li  facesse  aprire,  o  far  peli. 
L’altezza  maggiore  di  questo  giardino  dal  suolo,  che 
non  era  orizontale,  era  di  circa' 46  metri;  e  dava 
sull’Eufrate.  Gol  mezzo  di  pompe  vi  si  faceva  salir 
l’acqua  onde  innaffiarlo;  ed  ogni  geuere  di  bellezza 
d’alberi  e  di  fiori  vi  era  con  lusso  veramente  orien¬ 
tale  prodigata.  Fra  le  ruine  di  Khars,  si  veggono  an¬ 
cora  a’ nostri  giorni  varii  muri  paralleli  formanti  nel 
mezzo  loro  gallerie  coperte,  costrutti  in  gran  massi  di 
pietra  arenaria,  i  (fuali,  anedesi,  abbiati  servito  di  so¬ 
stegno  a  giardini.  —  I  Greci  presero  dall’Oriente  l’arto 
ed  il  gusto  de’ giardini.  Omero  nel  libro  vii  dell’Odis¬ 
sea  ,  vers.  4  42-452  ,  descrive  il  giardino  d’ Alcinoo, 
cinto  d’intorno  da  viva  siepe,  ripieno  d'alberi  frutti¬ 
feri,  di  viti,  ornato  d’aiuole,  cd  inaffiato  da  due  fonti 
che  scorrono  per  esso.  La  grotta  di  Calipso,  clic  il 
medesimo  ci  dipinge  nello  stesso  poema  al  lib.  v, 
v.  65-73,  c  una  specie  dei  cosi  detti  giardini  roman¬ 
tici.  Circondata  da  pioppi  e  da  cipressi ,  adorna  di 
viti ,  sparsa  di  fontane , 

. era  tal,  cnc  sino  a  un  nume 

Non  polca  farsi  ad  essa,  e  non  sentirsi 
Di  maraviglia  colmo  e  di  dolcezza. 

Trad.  Pindcmontc. 

Senofonte  nella  Hitirata  dei  Diecimila  fece  soventi 
volte  menzione  dei  giardini  veduti  in  Persia:  ma  i 
giardini  dei  Greci  non  possono  in  alcun  modo  venire 
in  paragone  cogli  orientali  ;  la  magnificenza  ,  gran¬ 
dezza  c  lusso  di  questi  non  trova  paragone  nella 
storia  antica,  sino  ai  Romani  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  I  Greci  adornavano  di  giardini  e  di  sisti 
(vedi)  i  ginnasii ,  ove  la  gioventù  s'esercitava  ad  ogni 
maniera  di  lotte,  di  giuochi  e  di  forze  corporee.  Ivi 
pertanto  erano  in  certa  maniera  resi  necessarii  ond’es- 
serc  protetti  dai  cocenti  ardori  della  state,  e  servivano 
di  luogo  di  riposo  ai  giovani  dopo  gli  esercizi ,  e  di 
riparo  a  quelli  che  vi  si  facevano  spettatori.  Ina 
parte  del  ginnasio  di  Sparta  era  detto  platani  sta  dai 
platani  ivi  piantati.  Possiam  pure  fra’giardini  anno¬ 
verare  i  boschi  sacri,  appellati  luci  in  latino;  poiché 
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in  realtà  altro  non  erano.  Luciano  infatti,  descrivendo 
il  bosco  sacro  che  cingeva  il  tempio  di  Venere  in 
Gnido,  enumera  la  varietà  delle  piante,  quali  a  foglie 
sempre  verdi  e  perenni,  siccome  mirto,  lauro  ecc.  ; 
quali  a  bellissimi  liori,  e  quali  a  frutti,  disposte  in 
ordine,  sfrondate  con  arte,  e  mescolate  con  varietà 
ed  armonia  in  guisa  da  raffigurare  con  esse  un  ippo¬ 
dromo  compiuto  in  tutte  le  sue  parti.  Di  altri  simili 
boschi  sacri  gli  scrittori  antichi  ci  lasciarono  me¬ 
moria;  ma  i  limiti  entro  cui  siamo  ristretti  ci  tol¬ 
gono  di  più  oltre  farne  parola. —  Dalla  più  remota 
antichità  i  Cinesi  costrussero  ,  secondo  i  principi! 
dell’arte,  i  loro  giardini,  cinsero  di  muri  campi,  col¬ 
line,  monti  e  laghi  ;  scavarono  bacini ,  elevarono  colli 
dov’era  piano;  li  ornarono  di  palazzi  e  d’edifizii  di 
ogni  maniera,  e  vi  piantarono  alberi  e  fiori  i  più 
scelti.  La  loro  architettura  cosi  leggera  e  vaga  ;  le 
porcellane  colorate  ed  i  legni  dipinti,  onde  si  rive¬ 
stono  da  quella  nazione  le  fabbriche,  contribuiva  ma¬ 
ravigliosamente  a  dare  loro  un  aspetto  gaio,  ridente  e 
variato.  Stanchi  dell’ameno,  s’appigliarono  all’orrido  ; 
ed  ecco  sorgere  diVupi,  monti  squallidi  e  sassosi,  ca¬ 
verne  e  precipizii  colà,  dove  all’intorno  la  campagna 
trionfa  nella  più  rigogliosa  vegetazione.  Il  carattere 
generale  e  distintivo  dei  giardini  cinesi  è  riunire  in 
un  determinato  sito  l’infinita  varietà  della  natura  , 
riprodotta  sotto  le  forme  sue  proprie;  e  l’artifizio 
loro  sta  nel  produrre  in  piccolo  quegli  stessi  effetti 
che  nella  sua  vastità  ella  produce.  Le  fontane  ed  i 
rivi  sono  ridotti  a  cascate,  a  laghetti  ,  a  seni  fra  le 
verdure  ed  i  fiori:  le  vie  che  serpeggiano  sui  colli, 
ad  ogni  momento  presentano  viste  svariale  ed  effetti 
di  sorpresa  :  le  piante  diverse  di  forma,  d’altezza  e  di 
colore  sono  distribuite  secondo  la  località  e  l’aspetto 
che  debbono  produrre:  non  euritmia,  non  livella¬ 
zione  regolare  di  terreno  ,  non  bacini  o  canali  a 
sponde  parallele,  non  istrade  e  viali  tirati  a  fil  di 
squadra.  Tale  è  il  gusto  che  regnò  e  continua  a  re¬ 
gnar  nella  Cina.  —  I  giardini  di  Roma  antica  emula¬ 
rono  la  magnificenza  ed  il  lusso  dei  più  sontuosi  di 
Persia  e  di  Babilonia.  Avendo  questa  nazione  belli¬ 
cosa  corsa  la  terra,  ed  assoggettatala  dovunque  alla 
sua  signoria,  dalla  Grecia  soggiogata  colle  arme  di 
Mummio  tolse  per  la  prima  volta  i  monumenti  delle 
arti  ed  il  gusto  di  fabbricare;  e  dall’Asia  ai  tempi  di 
Lucullo  l’amore  pei  giardini  di  delizia.  Già  in  Roma 
regnava  quella  immensa  disparità  di  fortune.  Alcuni 
erano  ricchissimi ,  con  infinite  possessioni  ne’  din¬ 
torni  della  città  regina  del  mondo,  o  nel  Lazio,  nella 
Campania,  e  lungo  la  spiaggia  occidentale  così  deli¬ 
ziosa  della  Magna  Grecia.  Sicilia,  Sardegna  ed  Egitto 
somministravano  il  necessario  al  vitto;  la  massima 
parte  d’Italia,  dove  specialmente  aveano  i  poderi  loro 
i  più  doviziosi,  venne  ridotta’,  per  così  dire,  tutta  a 
giardino.  Que’che  erano  mandati  proconsoli,  pretori, 
legati ,  od  investiti  di  qualsivoglia  altra  magistratura 
pubblica  in  Grecia  o  nelle  città  che  avevano  civiltà 
greca,  ritornavano  in  patria  ricchi  di  capolavori  di 
Fidia,  di  Prassitele,  di  Poiignoto,  d’Apelle,  od  avuti 
in  dono  dai  loro  ospiti  o  clienti,  ovvero  con  ogni  ma- 


!niera  di  rapina  e  di  astuzia  procacciati.  Essi  cotìl\0 
davano,  erano  ambiziosissimi  di  posseder  quei  “V, 
vantati  miracoli  del  pennello  e  dello  scarpello  gr®  ^ 
!j  e,  secondo  l’espressione  di  Cicerone  a  proposito  ^ 

|  rapacità  di  Verre,  che  chi  comanda  ha  ragione,  1  j 
j!  glievano  e  li  portavano  ad  abbellire  le  loro  villo-  -  ^ 

'  di  essi  da  prima  poco  se  n’  intendevano  ;  ma  che  ^ 
porta?  prendean  ciò  che  sentivano  maggiorine!1 
j  dato.  Altri,  cui  l’Asia  fatta  provincia  romana  t°  ^ 
1  in  sorte,  di  colà  ritraevano  oro,  porpora,  e  la 
della  voluttà  e  de’ piaceri.  Tornati  pertanto  in  *; 
t  vagheggiavano  nella  mente  loro  le  ridenti 
j;  ove  un  dì  fu  il  regno  di  Priamo  ,  ove  r^r°  rCj0, 
|  done  fiorirono  per  l’industria  e  pel  comn'^jo 


I  ove  la  natura  adunò  e  compose  in  uno  quasi 1  r0pi» 
sue  bellezze  colà  dove  le  spiagge  d’Asia  e  d  &  ^ 
|  separate  da  picciol  mare  ricordano  gli  amori  e  ^ 
lice  fine  di  Ero  e  di  Leandro.  Avvezzi  perta0*0^ 
!  mollezze  asiatiche,  e  corrotta  persin  la  ragi°ne  ^ 
credenze  epicuree,  non  cercarono  di  accrescessi; 
Ì  paterno  colla  diligente  e  solerte  coltura  de  c  f; 
1  ma  ricchi  abbastanza  d’altronde,  ambirono  di  c° 
lire  in  delizie  quelle  possessioni,  che  prima  unica  ^ 
|  servivano  al  bisogno  e  al  sostentamento  della 
zione.  Quindi  daprima  gli  horti  suburbani,  c,<\ 


giardini  prossimi  a  Roma,  e  quasi  ancora  ne 


SUOI 

la  C 


borghi  ;  poscia  estendersi  più  largamente  tra  ^  $ 
I  dell’Apennino  ed  il  mare,  e  sul  dosso  de’  mon 
colli  che  tendono  verso  Pozzuolo  e  Napoli ,  ^  jj^o 
ogni  più  delizioso  paese  del  continente  italico^,  ^ 

\  al  Lago  Maggiore  ed  al  lago  di  Corno,  ornarsi  ^0 
!  dini.  Tutto  il  gran  tratto  di  campagna  quasi 
1  donato  che  ora  circonda  Roma  dal  lato  di  TosCv 
I  che  in  certa  maniera  ricordi  ancora  a  che 
duce  il  soverchio  lusso.  Immense  estensioni  d* 
i  erano  tolte  all’agricoltura,  e  fatte  servire  *  j,jtti^ 
mento  di  un  solo  signore,  il  quale  colà  an^„ 
ji  nel  torpore  e  nell’ozio  fra  le  dissolutezze,  .^jti 
bastava  ;  doveansene  posseder  molti’,  e  sl ^ 
regioni  diverse,  così  che  questi  vicino  ai 
[  viassero  i  calori  della  state,  quelli  sui  colli  s  » 
alla  primavera  ed  all’autunno,  mentre  altri  P 
mar  di  Baia  confortassero  nel  cuor  del  ver  fj  <1  j 
1  celebri  nella  storia  i  giardini  di  Lucullo,  ec 

U  Ai  n _ J!  _ 1 _ _ 


di  Pompeo  e  di  Mecenate  ;  ma  più  celebri  aff^ 


|  di  Sallustio  sul  Quirinale  dalla  parte  0$o v' * 
!  Porta  Salara.  I  giardini  di  Nerone  sorpassa  Q  a’  $l,Jj 
l  cora  quanto  s’era  fatto  di  più  dispendioso 
[:  giorni.  Gli  edifizii,  le  statue  e  i  dipinti  de  P  ^{0$ 

''  artisti  d’ Atene,  le  colonne,  i  marmi  prc/i0;^^  ' 
j;  tane,  l’argento,  l’oro,  tutto  tendeva  ai 
[!  tutto  vi  era  profuso.  Che  più  ?  Come  la .lB 
era  giunta  al  colmo, 


0r» 


s’erano  imitati  e  *  (  pi1, 

^  coll’arte  tutti  i  generi  di  delizie  che  la  pjjJi^ 
!  senta,  si  cercò  di  rappresentare  quelli, 

;  nazione  de’  poeti  seppe  creare  ;  ed  At,r  ‘  flgi  f  ; 

nella  sua  villa  avere  quelle  delizie,  che  di<’^  ^jfi^ 
I  prie  dei  Campi  Elisi,  e  con  questo  pensici 
j  giardini  situati  dov’  è  ora  Rocca  Bruna,  e  CU r 
f  Campi  Elisi.  Ma  il  nome  di  questo  impera10 
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Si  ConRettUUment°  ese&u‘to>  comc  dalla  maggior  parte 
l|n  gja®,. l,ra»  solto  il  81,0  regno,  c  rappresentante 
Sfaebbe  1D0>  s‘tuato  nell’alto  Egitto,  ove  egli  stesso 
Iliade  a  Papte  duna  scena  in  quel  grandioso  e  vasto 
,®8trifta  r^‘8urata.  Noi  parliamo  del  Mosaico  di  Pa- 
°o$ì  (jel*  a  questo  molti  arguiscono  l’arte  dei  giardini 
e$Sere  st^’^^’  aver  avuto  incominciamento,  ed 
%i  è  ^  da  remotissimi  tempi  praticata  in  Egitto. 


3vrebbeJU  Vero’  c^e  ridotto  quel  quadro  ad  effetto, 
j  !  Un  compiuto  e  quasi  diremo  perfetto  giar- 
Sle,  ?  ■  ?uivi  dall’una  parte  feste,  fabbriche, 
CoHine  e  vallicene,  pergolati  costrutti  di 
*  ^2Ure11DCr0cicchiantisi,  con  sopra  tralci  di  viti 
reccie,  ’  ;9°indi  un  fiume  su  cui  barchette  pesche- 
11  ^0aianaCC*e  d  iPP°P°lanii  e  di  cocodrilli  ;  più  sopra 
limali  d’nZa.  Casc’  lempietti,  obelischi,  ucrelli  ed 
'a8he22a  W  specie  ;  tutto  insomma  quello  che  alla 
^CSe  s’add''arÌetà  6<^  a^  ornamento  d’un  giardino  in- 
>o  idua]1Ce'  ^a  110n  Potrebbe  esser  questo  un  pae- 
l0cale\concePil°  dal  pittore  c  distinto  coi  ca- 
n^e  esser»  Cl1  alt°  ?  Oppure  non  potrebbe 

Retili  df6  8'ardino  romano,  arricchito  con  mo- 
a  .  ^  soc  6  e8iziano>  e  sparso  di  straniere  belve? 
«i  Usi  ro^  •  0P*nlone  sarebbe  consentanea  afTatto 
c'^ò  Hel]a  a,a,d»  ed  a  quello  che  Adriano  stesso  pra¬ 
to C  lanfiehit.'  anZ1  nicnzl°nata  sua  villa  ove  imitò  quel 
JjjNi,  il  |  a  avea  di  più  celebre  in  fatto  di  monu- 
(la^Pio  di  np  °’  }  Endemia,  il  Pritaneo,  il  Portico,  il 
le  ^s‘a>  d iirSAfÌa’  d  docile  d’Atene  ecc.  e  vi  fece 
I^Uù  cije  j  rica,  e  dalla  Grecia  trasportare  tutte 
vi*%  v  a  Potessero  ornare  convenevolmente. 
nSl^bh  l8SUWa  (sec°ndo  Winckelmann,  le  sue  ro- 
a  halianr^  Una  dcconferenza  maggiore  di  dieci 
n0‘  ^ade  8un  Potea  contenere  anche  una  scena  egi- 
pr  1  Sì  Può  staK  i-  6  d*  questo  nionumento  romano 
n’pr‘a  degli  p.  lre  .rinvenzione  di  sì  fatti  giardini 
«fSe  aV(U  Spiani,  sebbene  per  avventura  l’Egitto 
?i(j ,  8ioyan  °  |Jl  taH;  Ma  la  villa  Laurentina  di  Pli- 
l'ìù  ■  Per  mi  f” chè  non  sia  paragonabile  colf  an- 
'm  ^  e  n  gn!f,cenza*  è  quella  che  ci  può  dare  una 
di  crccisa  Idea  dei  giardini  romani.  Chi  ha 
*  particolari,  legga  la  sua  let- 
ne  fa  /  e.la  4.7*  de*  libro  ove  esso  minu- 
''Hinj^lche  a  descrizione. — Gl’Italiani,  eredi  del- 
Quei  df*nr0I?°  *  Prim‘  ad  edificare  giardini  ar- 
(liye  ’  e  Quelli  ayil,a  d’Este  a  Tivoli,  i  suburbani  di 
nero  giar  l*6* 3  V^*a  rea*e  d*  Vaiolino  a  Firenze 
Hnj ^  prin  !‘U  m°delli  per  tutta  l’Europa.  Car- 
V.^tìin;^10  de*  sec°lo  xvi  vide  in  Italia  i  ma- 
kJ  >•  All  "  d‘  quella 


età,  e  ne  portò  il  gusto  in 


Sa&i+L*  ■ 

i^e  Ua  ed  eur-»  ”  re8nava  peranco  quella  assoluta 
%>  si  vidp1  d*  Part‘  corrispondenti,  che  in 
tirato  a  Un*Versalmente  praticata,  ed  il  giar¬ 
de  ®Nti  «J5*  re  v*c*no  a  Napoli  avea  la  forma 
l’m^^UiCco  f  la?  alf  Inglese.  Sì  fatto,  ma  più  va- 
Jjtoo  di  c  u  d  giardino  piantato  per  ordine  e 
i  °8gidì  P  °  ^,nanuele  1  presso  Torino,  nel 
Se  ^  a  (>in(.  c°n8erva  ancora  il  nome  di  Parco. 
el  Po,  da„!n  Se*  niiglia,  si  specchiava  da  una 
altra  avea  la  Stura  ed  in  mezzo  la 


Dora  :  ed  era  pieno  di  boschetti,  di  laghetti,  di  fon¬ 
tane,  e  d’ogni  sorta  di  cacciagione  (Vedi  Boterò  Rela¬ 
zioni  universali;  Audiberli  RegiaiVillod).  Degni  di  mag¬ 
gior  considerazione  ancor  sono  per  gl’italiani  cotesti 
giardini  del  R.  Parco  torinese,  perchè  inspirarono  al¬ 
l’Epico  nostro  la  descrizione  del  giardino  d’ Armida. 
Torquato  stesso  in  una  lettera  al  Boterò  sopra  men¬ 
zionato,  scoperta  dal  Tiraboschi  nell’archivio  di  Gua¬ 
stalla  dice  «  aver  voluto  immortalare  per  quanto  stava 
in  lui,  l’opera  magnifica  ed  unica  al  mondo  »  del  Parco 
del  duca  Carlo  Emmanuele,  ove  descrive  il  giardino 
del  palagio  incantato  d’ Armida,  nella  Gerusalemme 
liberata  (Vedi  Bertolotti,  Descrizione  di  Torino;  Pomba 
1840).  Dall’  Italia  pertanto  passò  alla  Francia  il  gu¬ 
sto  de’  giardini  ;  e  sotto  Luigi  xiv  si  modificò  al¬ 
quanto  più  verso  la  simmetria  e  la  regolarità,  e  verso 
quella  studiata  composizione,  in  cui  la  natura  si  cela 
tutta  intera  per  lasciar  luogo  alla  signoria  dell’arte. 
Gli  alberi  tutti  distribuiti  in  ordine  e  misura,  sfron¬ 
dati  regolarissimamente  e  secondo  linee  geometriche; 
alcuni  di  essi  tagliati  a  forma  di  vasi  ;  snaturala 
quindi,  per  cosi  dire,  la  natura.  E  sebbene  nella  pianta, 
negli  scompartimenti,  e  nella  decorazione  dei  giar¬ 
dini,  i  Francesi  non  abbiano  allor  fatto  altro  che 
copiare,  e  secondo  V  espressione  di  Quatremère  ( Di - 
etimi.  d’archit.  alla  voce  J ardili)  calcare  i  modelli  ita¬ 
liani,  pure  essi  vennero  a  dare  il  nome  ai  giardini 
simmetrici  e  regolari  chiamali  pòscia  alla  francese  ; 
come  gl’inglesi,  veiftiti  tardi  pure  a  coltivare  il  genere 
variato  ed  irregolare,  il  fecero  chiamare  all'inglese  ; 
mentre  d’ambidue  questi  generi  v’ erano  già  da  lungo 
tempo  tipi  perfetti  in  Italia,  che  essi  imitarono,  e  ci 
esibiron  poscia  come  loro  trovato.  Ancor  oggi  l’Ita¬ 
lia  ha  nelle  vicinanze  di  Roma  e  di  Napoli,  ne’ din¬ 
torni  di  Firenze,  sulla  spiaggia  della  Liguria,  sulle 
rive  della  Brenta  ed  ai  laghi  Maggiore,  di  Corno  ecc. 
giardini  tali  da  pareggiarsi  piuttosto  agli  splendidis¬ 
simi  di  Roma  antica,  che  non  ad  alcuna  produzione 
moderna  di  qualsivoglia  altra  nazione. 

Tecnologia  de ’  giardini.  Da  ciò  che  abbiam  finora 
veduto  pare  che  i  giardini  possano  dividersi  in  due 
classi  ;  la  prima  delle  quali  comprende  quei  che  sono 
di  forme  precisamente  regolari  e  geometriche  ;  l’al¬ 
tra,  quei  che  secondando  di  più  la  varietà  della  na¬ 
tura,  celano  con  irregolarità  apparente  l’artifizio  e  la 
simmetria.  I  primi  chiameremo  regolari  o  simmetrici  ; 
gli  altri  irregolari  o  pittoreschi.  La  pianta  dei  giardini 
regolari  consta  di  linee  geometriche;  quadrati,  paral¬ 
lelogrammi,  circoli,  semicircoli,  pentagoni,  esagoni 
ecc.  ed  altre  figure  formate  di  questi.  Il  difficile  in 
siffatto  genere  è  trovare  la  varietà,  tanto  più  quando 
1  area  essendo  ristretta,  vuoisi  ottenerne  il  maggior 
effetto  possibile.  La  varietà  nasce  dai  contrapposti  ; 
e  però  chi  disegna  un  piccolo  giardino  regolare,  av¬ 
verte  di  tener  le  misure  di  ciascheduna  parte  alquanto 
ristrette.  Pertanto  innanzi  all’  edilìzio  pone  alcune 
aiuole,  dividendole  con  viottole  a  forma  di  scacchi, 
d  ovoli,  di  coni  tronchi,  ecc.  cingendole  di  piccole 
siepi  di  bosso,  di  mirto,  o  di  malve  arboree,  su’  cui 
angoli  s’elevino  arbusti  di  rose,  d’oleandri,  o  d’altre 
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pianticelle,  che  in  tempi  diversi  fioriscano,  acciocché 
in  ogni  stagione  vengano  sempre  rallegrati  dal  vivo 
colore  delle  ridenti  loro  corolle,  e  dal  dolce  olezzo. 
L'aiuola  accoglierà  fiori  erbacei  d’ogni  sorta  con  fio¬ 
ritura  che  parimente  si  succede.  Se  tanto  ristretto  non 
è  il  luogo  potranvisi  simmetricamente  piantare  alcuni 
alberi  di  bella  vista  e  di  foglie  non  caduche,  come 
cipressi,  allori  ecc.  La  via  maggiore  di  mezzo  darà 
ad  un  viale,  ad  un  pergolato,  ad  una  peschiera,  la 
quale  secondo  la  qualità  del  luogo  potrà  essere  di  sem¬ 
plice  muratura,  stuccata  internamente  di  pozzolana 
e  sopra  ricoperta  di  pietra,  o  potrà  essere  adorna  di 
marmi  e  di  sculture.  Ne’  giardini  simmetrici  de’  ric¬ 
chi  il  fondo  del  viale  ed  il  centro  del  pergolato  potrà 
contenere  statue  che  rappresentino  cose  adatte  al 
luogo.  È  pur  bello  rincontrare  fra  la  verzura  ei  i 
fiori  l’opere  più  felici  della  creazione  dell’ingegno  ! 
Quivi  in  un  bel  gruppo  l’Ore,  che  t’avvertono  con 
simbolico  linguaggio,  come  le  stagioni  trascorrono,  e 
perduto  è  quel  di,  che  si  passa  inerte  :  colà  le  statue 
od  i  busti  degli  uomini,  che  maggiormente  fecero  fio¬ 
rire  l’agricoltura,  o  che  più  specialmente  coltivarono 
con  somma  lode  qualche  parte  di  essa  ;  colà  pure  non 
disdirebbero  fra  la  verzura  ed  i  fiori  l’erme  dei  più 
chiari  poeti  georgici,  Terme  de’  filosofi  che  illustra¬ 
rono  le  scienze  naturali,  e  sovratutto  giovarono  alla 
coltivazione.  Allora  il  lusso  delle  statue  e  de’  marmi 
non  tornerebbe  a  mero  diletto  della  vista  ;  ma  pia¬ 
cendo  ai  sensi,  gioverebbe  alla  coltura  dell’intelletto, 
e  desterebbe  nella  gioventù  spiriti  salutari  d'emula¬ 
zione.  Ai  giardini  simmetrici  signorili  e  principeschi 
è  quasi  sempre  congiunto  il  Parco  (vedi)  ;  anzi  for¬ 
mano  un  tutto  solo  con  esso.  I  viali  dei  giardini  sim¬ 
metrici  vogliono  essere  regolari,  e  le  piantagioni  po¬ 
tale  e  sfrondate  artificiosamente,  in  guisa  che  si  cor¬ 
rispondano;  gli  alberi  posti  di  rimpetto  debbono  essere 
simili,  oppure  succedersi  con  pari  armonia.  Le  vie 
debbono  essere  rettilinee  o  circolari  perfettamente  ; 
cd  ove  vogliasi  praticare  un  bosco  d’alberi  d’alto  fu¬ 
sto,  questi  si  piantano  a  linee  parimente  distanti  ed 
iutersecantesi,  di  maniera  che  lo  spazio  fra  essi  riesca 
di  quadrati,  o  rombi  ;  il  che  dicesi  a  scacchi ,  e  forma 
da  ogni  parte  un  bellissimo  vedere.  Gli  edifizii,  che 
meglio  s’addicono  a  sì  fatto  genere  di  giardini  sono 
quelli  che  vengono  disegnati  secondo  i  principii  d’ar¬ 
chitettura  greco-romana.  Le  stufe  pei  fiori,  le  cappel¬ 
letto,  i  recessi  pel  giuoco,  per  meriggiare  o  bere  il 
caffè,  non  ammettono  che  linee  pure  e  stile  corretto. 
I  dirupi  arliliziali,  gli  edifizietti  per  l’altalena  e  per 
gli  esercizii  della  gioventù,  non  che  le  fontane  ed  i 
bacini  d’acqua  vogliono  conservare  lo  stile  generale 
che  domina  tutta  la  composizione.  Ma  non  ostante 
quello  che  abbiamo  fin  qui  esposto,  in  alcune  parti  i 
giardini  simmetrici  convengono  coi  pittoreschi  ;  anzi 
di  due  generi  distinti  s’uniscono  a  formare  un  genere 
misto,  del  quale  diremo  alcune  parole  dopo  d’aver 
ragionato  del  genere  puramente  pittoresco. 

1  giardini  pittoreschi  in  vece  di  un  suolo  piano 
e  di  figura  geometrica  amano  declività  ed  alture,  e 
la  pianta  loro  può  sfuggire  Tuniformità  delle  linee 


rità,  varietà  e  bizzarria  della  natura.  Sebben  è  1  °r^p, 
che  forma  l’arte;  ma  quivi  l’ordine  si  cela  sot.,(>(jirg1 
parenza  di  bellezza  quasi  incolta,  o  per  inegl*0^ 
non  adorna  che  di  se  stessa.  L’apparente  di^°  ^ 
che  regna  nella  pianta  di  questi  giardini,  n°n.,ezZa, 
nessuna  parte  essere  disgiunto  da  qualche  bc 
l'effetto  di  ciascheduna  delle  quali  armonizzi  col  ^ 
e  ciascheduna  presa  di  per  sé  sia  atta  a  des1 
sentimento  di  allegria,  di  soavità,  di  dolce  ioi*  pi 
uia  e  raccoglimento  od  altro  simile  affetto. 
giardini  pittoreschi  si  limitano  ad  un  solo  di  4 
onde  o  solo  rappresentano  ruine  e  grotte  spa 
dirupi,  e  rigate  d’acque  che  camminano  lent0 
malinconiche,  circondale  di  lauri,  di  cipressi  e  xjj 
alberi*  colori  foschi  e  mesti,  mentre  altri  #a.0<ji 
non  offrono  che  sorriso  di  fiori,  dolce  111  °r01,.- 
fonti  e  ruscelli,  amenità  di  piante,  soavità  p 
spetti  ve,  laghetti  e  boschi,  fra  cui  l’anima 
meno  di  non  aprirsi  al  giubilo  ed  alla  gioia.  *  ^  ^ 
tu  vedi  presso  alcuni  autori,  i  quali  tratta00.  ^  stl<T 
sente  materia,  un  infinito  numero  di  divisi010^  5jf. 
divisioni  prese  dalle  varie  qualità  dell’effett° 
fatti  giardini  possono  produrre.  Le  quali  n°n  r3,  ^ 
necessarie  nè  a  meglio  determinarne  la  °a  $ 
a  segnare  un  carattere  più  proprio  e  part*c0 
giardini;  e  per  la  più  parte  dipendendo  da‘  j,c* 
del  suolo,  dal  clima  e  dalla  qualità  degli  a^gl)I)o ^ 
ciascuna  regione  meglio  si  confanno,  nonpoS 
luogo  ad  un  genere  distinto.  Che  anzi  la  va  :0ne^ 
giardini  pittoreschi  nasce  appunto  dalla  r*ulljc0f  &e 
piacevole  col  severo,  del  lieto  col  melane00.^  od. 
l’artifizioso  sotto  sembianza  di  negletto.  De 
deggianti  della  pianta  di  sì  fatti  giardi®^r>i)P 
ciascheduna  per  se  stessa  paia  guidata  a  ca8°’^e  ai**^ 
la  loro  ragione  e  la  loro  bellezza  nel  tutto.  .  jJ>* 
non  presenteranno  sentieri  a  figure  geonie  ^ 
le  viottole  serpeggianti  in  esse  tra  gli  a^ia^ 
fiori  riceveranno  la  loro  bellezza  dalla  g  appa^ 
novità,  dal  buon  effetto  delle  masse  e  da  0,1  ‘*0 
grandezza  in  picciola  estensione  di  ter^  c()jj 
monlagnuole  a  cui  mettono  sentieri  ebe 
rigiri  ti  guidano  alla  bassa  lor  cima ,  a°^.  ^ 

infinitamente  il  piacere  pei  molti  rivolgi10 
tu  passi,  mentre  colà  giunto  sotto  °mbr°*~^ 
o  gabinetto  formato  d’alberi  e  di  piantic45^^  p 
picantisi,  vedi  che  per  altra  via  in  0,1  JSgtre 
giungere  al  piano,  e  stupisci  come  l’iIl£l  l0  il  f'  |j. 


giungere  al  piano,  e  stupisci  come  1 ,llu  x\  g* 
lettore  abbia  potuto  moltiplicartene  cota°  ^ 
mento  e  la  sorpresa.  Quivi  laghetti  forma 
e  sovra  di  questa  una  capanna  di  giunc®»  *  t '■ 

e  nuda  alla  foggia  delle  abitazioni  degù  a^eri  a  % 
miti,  con  alcuni  salici  piangenti  ed  alti’1  "^1' 
e  frondi  abbassantisi  al  suolo  tutt’all’int°  y 
riva  all'isola  un  ponticello  o  rustico  o  0*”^ 

l'acqua  una  barchetta  peschereccia,  entr° 
far  il  giro  del  lago ,  approdare  all’isola  Q 
una  grotta  o  caverna  costrutta  in  ,111’ 
l’isola  stessa,  ovvero  nel  seno  della  riva,  v  yejp 
mostra  tutte  le  forme  delle  naturali 
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»C  Kon  rìceve  clie  dall’apertura  la  luce  ;  ha 
Uft  sedile  di  pietra  che  a  modo  di  sofà  turco 
ftfita  4ntorno-  La  volta  è  tutta  rivestita  di  pietre 
P^iCcae*ad0rna  cristal,i  na*ura^  di  monte  e  di 
Alletto  ?l0n^.  (  vedi  Grotte  artjfiziau).  —  Il  bo- 
e  ^rjet/  0.!  ®  ^ove  di  tutto  si  può  dimostrare 
%  Ogni 4  ^  asPetti  e  bizzarria  di  gusto  ed  ornamenti 
’torsn  J?fere-  Quache  bel  praticello  nel  piano 
vNi  e  j.1  jptorwo  e  nel  mezzo  di  arbusti  sempre 
C(*chio.l,!Qri’  strade  da  potervisi  passeggiare  in 
Se«Uier(/  S°lt0‘e  e  senlierG  gradinate  che  dall’  un 
tfirra  CQ  ■  altl’o  superiore  diano  l’adito  ;  sedili  di 
\0PertÌ  d'erba  e  di  licheni,  o  di  pietra  e  di 
^pill^^^ati  e  tempietti  di  vcrzura  ;  fonti  che 
^8liate  a°i”a  scaturigini  rivestite  di  pietre  arenarie 
balletti  >e^°  stud*°  grossamente  e  ruvidamente; 
l *  Pini  ìq1’  ^ascatclle,  grotte,  capanne;  selve  rustiche 
a  *leUi  ^|UI  var*elà  o  forme,  alle  quali  succedono 
c.e  la  na^  °rn'  ^  aranci,  di  olivi,  di  acacie,  secondo 
u°’  PadiC]Ira  de^  cdma  permette  :  ricetti  pel  merig¬ 
ge  (  ®  l0.n*>  romitaggi,  graticolati,  belvederi,  al- 
JS^opei^1116  d’edifizii,  dirupi  artiGziali,  gruppi 
jj^iore’  SlalUC>  erme  e  busti;  tutto  ciò  secondo  la 
l  hUne°iIn*n0r  estensione  del  terreno  e  le  facoltà 
u  C’  non  c^e  natm’a  del  sito  e  del  clima. 

f  ^p|,aa  H*C0Se  dcbbonsi  specialmente  evitare,  e  sono: 

d*  m  n0n  VOler  *ar  troPP°  nel  Poco  ;  e  la  se- 
^^ralf»08^81^  trascuratezza  ed  imperizia  in  cambio 
vente  luofa  6  semPbcità.  Alla  prima  danno  facil- 
A''ionoa  ®°  <lUeHi ,  che  in  troppo  ristretti  contini 
haile  aHa  ;re  Un  8>ardino  pittoresco  parte  aH’inglese, 
No^eS,e  6  ^arte  set*ondo  il  gusto  degli  antichi 
^nde  11  6  COsa  di  lieve  momento  saper  anche 
’  e  rie  SUP?rar  le  difficoltà  che  allor  si  presen- 
3  ”  ^Ure  gCC  *,aP°ssibile  nel  piccolo.  Un  privalo 
ci’86  Cos\i°  attalenta,  imitare  il  modo  cinese, 
a^6”1^10’  °  d’altra  «azione  a  preferenza  di 
^  ,  0ra  tutto  sia  cinese  quel  che  lo  circonda, 
da  anature,  pagode  ad  uso  di  belvedere  o  di 
(w/t'sto;  TU°C0’  tutto  insomma  sia  cinese.  E  così 
di  %»**  ni,Ha  più  disdice  ed  attcsta  l’im- 
°Sa  d’u 11  il  disegno  e  lo  commise,  che 

l%^e  nel  na  ^°^‘a  e  l’altra  d’un'altra.  Non  così 
3\°f.esnlii  Jenere  misto  dei  giardini  simmetrici  e 
W^Uole  re^  a^t>iamo  accennato  ;  perocché  quivi 
<|jnescd;  aj  |)q0  ar*  P11^  succedere  un  boschettino  pit¬ 
tai  fiori  Pu^  essere  congiunto  un  già r- 

V"  r°fco  u*  aranc*  a  l‘nee  geometriche;  c  a  questo 
% 11,1  ^gheu  llral'ceH°  con  sentieri  serpeggianti , 
top  a^iamo  °’  C°n  ^ontane  e  capanne  al  modo  stesso 
Se  ng11  1U01ncnto  fa  notato  ne’giardini  pit- 
%;!*.  ^assao-r*11  C*le  anclle  quivi  si  vu°l  avvertire 
,%jbilè'  e jj®0  0  dall’ una  all’altra  cosa  riesca  in- 
iH^taiìlentell\ a  e  ’  c^e  ^  parte  ove  l’artificio  più 
s<\  5sPro  j  L  Palese,  venga  in  bel  modo  ad  unirsi 
\nse*q)ia^Contro  coll’altra,  in  cui  l’arte  si  cela 
a  Pàrola  G-  meao  composte  c  simmetriche  ;  che 
(%i P^n/a  '  | rvSÌa  !lnilà  di  pensiero  nella  varietà 
/n°  quest  UaSÌ  lUlli  i  8*ardini  italiani  antichi 
tnc?Cf  0  genere  misto;  e  la  maggior  parte  di 
P°P  — Tomo  VI.  j 
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quelli  più  stimali  d'oggidì ,  tanto  dei  principi  e  re, 
quanto  dei  privati,  sono  di  tal  fatta.  Un  bellissimo 
esempio  noi  ne  abbiamo  in  quello  della  K.  villa  di 
Uacconigi  in  Piemonte.  Tanto  i  giardini  pittoreschi, 
quanto  i  giardini  simmetrici  principeschi  possono 
esser  ornati  pur  di  laherinti ,  di  laghi  arlifiziali,  per 
la  cui  costruzione  vedi  queste  voci.  I  giardini  depri¬ 
vati  hanno  spesso  congiunto  un  orto,  perchè  l’utile 
non  si  scompagni  dal  dilettevole.  Un’aranciera  o  stufa 
calda,  coperta  di  vetri  verso  il  meriggio  e  murata  da 
settentrione  è  indispensabile  pei  fiori  delicati  durante 
l’inverno  nelle  regioni  ove  la  temperatura  discende 
sotto  lo  zero  del  termometro. 

/  giardini  d' inverno ,  che  il  lusso  delle  opulenti 
città  seppe  inventare,  onde  con  una  perpetua  prima¬ 
vera  ingannar  in  ogni  stagione  l’occhio  del  ricco , 
non  sono  altro  che  un’applicazione  più  in  grande 
delle  aranciere.  Qui  l’arte  dell’architetto  seppe  com¬ 
binare  tale  intelaiatura  di  lastre  in  vetro,  c  disporle 
in  sì  fatta  maniera ,  che  i  fiori  e  le  piante  rinchiuse 
fra  esse  potessero  godere  ogni  benché  minimo  raggio 
di  sole;  e  le  invetriate  con  semplici  ordigni  venissero 
ricoperte  per  mezzo  di  stuoie  dalle  nevi  e  dai  geli 
notturni,  onde  i  vetri  per  esse  non  provino  danno,  e 
la  temperatura  sotto  vi  si  mantenga  costante  al  me¬ 
desimo  grado.  Se  vasto  è  il  giardino,  si  conficcano  a 
ragionevole  distanza  grosse  travi  di  quercia ,  alle 
quali  s’appoggia  la  doppia  intelaiatura  superiore  ed 
inferiore,  quella  cioè  del  tetto  e  del  davanti.  L’in¬ 
vetriata  superiore  è  tutta  coperta  d’una  sottile  gra¬ 
ticcila  di  lil  di  ferro  o  d’ottone  per  riparo  alla  gran¬ 
dine  od  agli  altri  corpi  gravi  che  potessero  radervi 
su;  e  pende  a  ino’  di  tetto  verso  il  mezzodì.  È  com¬ 
posta  e  tenuta  insieme  da  travicelli,  che  dai  sostegni 
fan  capo  verso  la  fabbrica  a  cui  da  settentrione  s’ap- 
poggia;  e  dall’un  piantone  all’altro  vi  corre  pure  un 
travicello  entro  cui  s’incastrano  l’invetriate  anteriori, 
le  quali  s’aprono  a  guisa  di  porte  pel  rinnovellamento 
dell  aria  nelle  giornate  in  cui  il  sole  più  tepido  ir¬ 
raggia.  Ai  giorni  nostri  si  sostituì  il  ferro  fuso  alla 
quercia  pe’ sostegni,  ed  il  ferro  battuto  per  l’intela¬ 
iatura  in  cui  si  commettono  i  vetri.  Questa  maniera 
d’intelaiatura  riesce  più  solida  e  più  bella  ;  poiché 
meno  appariscono  le  traverse,  ed  essendo  queste  molto 
sottili,  pesano  assai  meno  sui  piantoni  d’appoggio,  e 
non  abbisognano  d’interno  puntello.  Attorno  alle  In¬ 
vetriate  si  piantano  arbusti  ed  alberi  delle  più  pre¬ 
ziose  specie;  nel  mezzo  vi  serpeggia  una  o  più  viot¬ 
tole  cinte  di  siepi  nane,  d’aiuole  di  fiori,  di  rosai,  di 
cespugli  e  di  vasi  fioriti.  Una  o  più  stufe  sotterranee 
od  un  termosifone  mantengono  il  calore.  Ed  è  pur 
bello,  e  sembra  veramente  opera  d’incànto,  allorché 
entrati  fra  la  neve  ed  il  gelo  ad  una  conversazione 
o  ad  un  ballo,  dalla  sala  si  passa  ad  un  di  questi 
giardini  ne’quali  regna  (direbbe  un  poeta  classico) 
Flora  col  corteggio  delle  sue  ninfe  e  di  Zeffiro.  Con 
tubi  praticati  sotterra  e  facienti  capo  a  candelabri 
sparsi  fra  i  pergolati,  i  viali  e  fra  i  gruppi  degli  al¬ 
beri  ,  di  nottetempo  il  gazluce  cangia  le  tenebre  in 
chiaro  giorno,  c  viene  a  riflettersi  con  effetto  magico 
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ne’ruseelletti  e  nelle  fonti  che  irrorano  e  dan  vita 
alle  erbe  ed  ai  fiori. 

I  giardini  pubblici  sono  un  bisogno  sentito  da  tutte 
le  grandi  città ,  quelle  particolarmente  in  cui  le  case 
addensate  e  ripiene  d’abitanti  scarseggiano  di  privati 
giardini.  La  situazione  loro  dev’essere  ridente  ed 
ariosa,  con  lontani  e  prospettive  amene  e  gradevoli. 
Nessuna  cosa  in  essi  dee  sentir  di  meschinità  o  di 
grettezza;  nessun  ornamento  esser  minuto  e  trito. 
Viali  larghi,  fiancheggiali  d’alberi  maestosi  ad  alto 
fusto;  sedili  grandi,  marmorei,  aiuole  e  prati  adorni 
di  fontane  e  sparsi  di  statue.  Ed  in  qual  luogo  mai 
le  statue  ed  i  monumenti  che  onorano  i  sommi  per¬ 
sonaggi  e  la  patria,  meglio  s’addicono  che  ne’ pub¬ 
blici  giardini ,  ove  concorre  l’intera  popolazione  a 
piacevole  e  necessario  sollievo  e  ricreamento?  Quivi 
la  gioventù  animata  dagli  stimoli  d’emulazione  ap¬ 
prenderebbe,  come  in  una  scuola  di  virtù,  a  cam¬ 
minare  sulle  orme  di  quei  grandi,  la  cui  effigie  vede 
colà  esposta  alla  pubblica  ammirazione:  quivi  ricrean¬ 
dosi  apprenderebbe  le  gesta  illustri  de’  maggiori ,  e 
s’inizierebbe  alla  cognizione  ed  alla  stima  del  bello. 
—  Chi  desiderasse  di  avere  più  copiose  notizie  su 
questa  materia  può  consultare  con  profitto  l’opuscolo 
di  Boitard,  Tratte  de  la  composilion  et  de  l'ornement 
des  jardins,  Parigi  1825,  con  figure;  non  che  le  opere 
di  Watelet,  Whately,  Morel,  Horace  Walpole  e  Ga¬ 
briel  Thouin.  Anche  Ippolito  Pindemonte  scrisse  Sui 
giardini  inglesi.  Le  Regine  vi  lite  ecc.  dell’Audiberti 
danno  utili  e  curiose  notizie  sui  giardini  che  la  R. 
casa  di  Savoia  faceva  con  tanta  magnificenza  e  lusso 
costruire  nel  Piemonte. 

GIARDINO  ( orticolt .)  (v.  Orto). 

GIARDINO  all’inglese  (v.  Giardino). 

GIARDINO  botanico  ( v .  Orto  botanico). 

GIARDINO  zoologico  ( stor .  nat .)  (u.  Serraglio). 

GIARGONE  (min.). —  Chiamasi  giargone  o  gcrgone 
( circonhts ,  zirconius )  una  sostanza  minerale  composta 
di  silice  e  di  zirconia  che  trovasi  disseminata  nelle 
sieniti  enei  gneiss  che  ne  dipendono,  nelle  pegmatiti , 
nei  basalti  e  meno  frequentemente  nelle  trachiti. 
Abbonda  nelle  sabbie  dei  ruscelli  che  attraversano 
questi  ultimi  terreni,  come  si  osserva  al  Ceilan  e 
nelle  vicinanze  del  Puy-en-Velay  (Francia).  Questo 
silicato  di  zirconia,  o  silicato  zirconico,  si  compone 
di  65  a  70  centesimi  di  zirconia ,  e  di  25  a  35  di  si¬ 
lice  con  1  a  2  centesimi  od  anche  */,  centesimo  di 
ossido  di  ferro;  si  presenta  cristallizzato  in  prismi  a 
basi  quadrate,  ordinariamente  piramidali  e  modificati 
in  più  guise,  rarissime  volte  in  ottaedri  che  in  tal  caso 
sono  molto  compressi;  la  sua  forma  primitiva  è  l’ot¬ 
taedro  simmetrico  a  base  allargata,  a  triangoli  iso¬ 
sceli  uguali  e  simili,  nei  quali  l’inclinazione  di  una 
delle  facce  di  una  delle  piramidi  sulla  faccia  adiacente 
delle  altre  piramidi  è  di  83°  58',  e  sopra  la  faccia 
adiacente  della  medesima  piramide  di  424°  42'.  La 
divisione  è  secondo  un  piano  obliquo  all’  asse  che 
taglia  in  due  metà  uguali  i  due  spigoli  laterali.  —  Il 
giargone  è  quasi  sempre  trasparente,  raramente  trans¬ 
lucido  ,  il  più  delle  volte  rosso,  alcuna  volta  verda¬ 


stro,  giallastro,  azzurrognolo  od  anche  incolu^o^1 
lucentezza  alquanto  grassa,  vetrosa  e  tendente  ‘  ,1, 


(lamantino;  a  frattura  concoidea,  appianata,  ondu*a, 


* 


e  brillante;  scalfisce  debolmente  il  quarzo,  ed  è  s 
fito  dal  topazio;  gode  di  doppia  refrazione;  ha  nUP  .j 
specifico  di  4,41  a  4,70;  è  inalterabile  dagl»  ^  sj 
Esposto  al  cannello ,  da  solo  sul  carbone ,  1101  /, 
fonde,  ma  perde  i  suoi  colori.  Coi  sali  di  fo;,(  e, 
ugualmente  infusibile  ed  inalterabile  anche  in  poi  .  fi(t 
Col  borace  si  fonde  difficilmente  in  un  vetro  (|ia‘  , 
che  diventa  opaco,  col  raffreddamento,  dopo  d 
stato  abbrustolito.  Colla  soda,  sopra  il  carbone-  . 
taccabile  solamente  agli  orli.  Sopra  la  fogli ia  .  ^ 
tino  i  gergoni  colorati  danno  il  color  verde  , 
il  manganese. — l  gergoni  sono  decomponibib  *1  su 
vengono  calcinati  cogli  alcali  caustici  fissi;  in  ^ 
operazione  devesi  preferire  la  soda  alla  pota*5^  lJ 
chè  quest’ultima  origina  un  sale  doppio,  <P,a 
massa  fusa  venga  trattata  con  un  acido,  e  che  1  ^ 
sottosale  esiga  una  nuova  calcinazione  per  cs§  p er 
composto.  —  I  chimici  fanno  uso  del  gerg°a  u,i» 
estrarne  la  zirconia;  i  gioiellieri  lo  impiega110  ^ c 
volta  come  pietra  preziosa ,  ma  questa  sostaO*® 
tenuta  in  gran  pregio  a  motivo  della  picciol czza  # 
cristalli edellasua poca  lucentezza. — I  lapidaci  ^ 
il  nome  di  gergone  alle  varietà  biancastra,  0  ®  tjpl e 
verdastra  ,  azzurrognola  ,  bruna  e  rossiccia  ^ 
pallide,  inegualmente  sparse  ed  a  clivainen^^jj 
sensibile;  e  quello  di.  giacinto  ai  cristaUi  ,ra  g„t o( 
dotati  di  forme  più  perfette,  di  facile  cliva^^pit1 
di  color  rosso ,  bruno-rossastro  o  bruno-gial|a 
deciso  ed  uniforme.  Si  ammette  anche  ^eC\e  ^ 
sione  come  sotto-specie,  ed  anche  come 
metodi  mineralogici  fondati  sui  caratteri  oste  ^ 
GIARRETTIERA  (stor.).— Voce  francese,  #9 
i  nostri  dizionarii,  che  signiGca  legaccio,,  ed 
in  distintivo  di  un  ordine  di  cavalleria  1 13  gi^ 
un  re  d’Inghilterra.  Trovasi  però  non,ina!3jvjni 
rettiera  dai  nostri  antichi  scrittori,  ed  il  cCoW^ 
mina  la  giarrettiera,  legaccia  di  una  dama,  r*^.  ^  of 
un  re  d’Inghilterra  e  passata  in  distintivo  ^  ,]fl 
dine  di  cavalleria;  il  Baldinucci  pure  acce0.^c.)iè 
valiere  dell’ordine  della  giarrettiera ,  coS‘  • 
credersi  questa  voce  adottata  nella  buona  ^  jjfll  * 
Italia.  — Pigliando  il  vocabolo  di  giarrett1?  ^ 
gnificato  generale  di  legaccia ,  si  prete111  ^ 
donne  galanti  di  Atene  e  di  Roma  usasser  ^ 
sommamente  ricche,  e  che  anche  le 
oneste  non  isdegnassero  sempre  quel1  ° 
perchè  faceva  maggiormente  comparire 
delle  loro  gambe  che  nude  erano  c  affm  ‘  $$$ 
massime  nelle  pubbliche  danze.  —  Qua°  Q 
della  giarrettiera,  esso  fu  istituito  nell  an11 
Odoardo  iii  re  d’Inghilterra  ;  e  l*opin*0<^tffijjI 
che  la  contessa  di  Salisbury ,  amica  pal  1 
re,  trovandosi  ad  un  ballo,  lasciasse  Pef  ja 
cadere  una  legaccia,  e  che  quel  principe  ( 


non 

arr< 


gliesse.  Si  aggiugne  che  i  cortigiani 
trattenere  le  risa,  che  la  contessa  n 
che  il  re  pronunziasse  la  frase  che  ne 
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GIASONE. 


lino  Su°Qerebbe  :  maledetto  chi  su  questo  fonda  cat- 


[  Pensi, 

fkàffiS  $Ue,la  istituzione 


Quelle  parole  diventarono  in  fatto  il 


<y«rrelli  *  -  . — —  -  la  leggenda  di  quella 

^int-p .'*Pra  ’  d  c^le  Prova  ad  un  tempo ,  secondo  De 
^onna  a  e  il  rispetto  dell’amante  e  là  virtù  della 
die  Co  ata-  dicono  alcuni  che  quel  re  per  mostrare 
cattivo  je,Hll°  non  aveva  in  quella  circostanza  alcun 
1>is°  ave  18e®no.»  aggiunse  che  alcuno  di  quelli  che 
Palato  . 'ar!°  quell’accidente,  si  sarebbe  forse  re- 
e  che  qaSSa*  felice  di  portare  una  simile  giarrettiera, 
dine.  ^U5sta  fu  l’origine  della  istituzione  di  quell’or¬ 
ice,  e  fatto  però,  accreditato  dalla  pubblica 
Prineipi^^0  anche  in  Italia,  come  si  è  veduto  da 


POp; 


’aneo  -  - - 

n^Uraliò  )(ìr  ^oosto  alcuni  credono  di  potere  più 
i?lte  riferire  l’origine  di  quell’ordine  alla 


non  è  riferito  da  alcuno  storico  contem¬ 


pi 


battagli. 


lia  di 


Crécy,  nella  quale  per  parola 


!fPunto  era  ^ato  ^  vocabolo  garter  che  significa 
^°ardo  parreltiera.  Altri  sono  d’avviso  che  il  re 
^pe  una11]1^6113  stessa  battaglia  avesse  fatto  attac- 
s  .e  sue  legaccie  alla  punta  di  una  lancia, 
^ò,  ben?]r'*SSe  d*  guida  nel  combattimento.  Altri 
plirei’istit  e.forse  cou  minore  fondamento,  fanno  ri- 
Jj*ghiltepUZl0.rte  d*  quell’ordine  fino  a  Riccardo  re 
riso/ a’  d.(Jua,e»  secondo  alcune  cronache  an- 
°^o  j]  paJUlo.di  pigliare  d’assalto  la  città  di  Acri 
>  <jjs,  r^nio  e  per  intercessione  di  s.  Giorgio, 
J^ìe  o'1» a*  Priueipali  suoi  ufficiali  piccole 
^ po  ajje  st-* iseie  di  cuoio,  affinchè  se  le  attaccas- 
mi» .!;  e,si  fa“ssero  in  questo  modo  rico- 
lip!!^1®  anc  *  m'scilia- — *',a  queste  diverse  opinioni, 
la  l  8toric°ra  trovassero  qualche  appoggio  nelle  an- 
P  Pnda  '2?*  gioverebbero  a  spiegare  il  motto  o 
di  ne  scrr  e  *  ord*ue,  della  quale  si  rende  meglio 
tir61*  tank-0  *’°PÌuione volgare.  Una  giarrettiera 
j^'°  l’fcuj^i^H^  iegata  alla  sinistra  gamba  fu  da  prin- 
P<)  r°Pa  il31113.  ^  ^uesta  istituzione,  in  cui  videsi 
8^^  in  tra  Pr*,no  ordine  di  collana.  Ora  invece  si 
l’i/P8°  Un  Ver*°  un  largo  nastro  turchino,  cui  è 
top  cU^p.^kne  d’oro  smallato  bianco  con 
a)  a°-  Nel  igvj  org'°  nel  mezzo  e  il  motto  all’in- 
C'i|"»wai. ?doardo  vi  apportò  de’cangiamenti 
0pdine  d‘  G  ^  ord‘nc»  uè  volle  che  più  si  chia¬ 
mi  ^Niente  *  S’  ***or8‘°>  ma  della  giarrettiera. — 
0- irretì  ;  ornato  è  l’abito  dei  cavalieri 


doli  ^Olente  *  S>  ^*org‘°»  ma  della  giarrettiera. 
C^rem riCC0.ed  ornato  è  l’abito  dei  cavalieri 
^  Cr*sce  Sovera>  distintivo  altresi  dell’ordine  si 
e  l’onore  accordato 
^uttifep1 ^  riterrà  alla  nostra  poetessa  italiana 
fC%be  ju  ri  ’  uioglie  dello  scultore  Ammanati , 
Co  i^ell’npa^0  a  dubitare  che  talvolta  si  fosse  con- 
V^NE(  ?ne  al,c  donne. 

\  ‘  fav-)- — Questo  eroedell’anlica  Gre- 

^>01,  d,ae  caP°  della  impresa  degli  Argonauti, 
‘Hfp  eda  o  S°nc’  re  d*  Jolco  nella  Tessaglia,  e 
*  Ebbi»  SeCond°  allri,  Polimela,  o  Alcimeda.o 
^  di  a  maestro  il  centauro  Cbiroue,  l’edu- 
NeJ^^ftcora  UlU  ^  eroi  8rec‘  di  quel  tempo,  e, 
VS  Av:„:,merve"'w.“"a.  caccia  del  cinghiale 
***  Prini;, ^'.j  SU0  Pad re  deposto  le  redini  del 
(  le  Giasone  uscisse  di  minorità  ,  as- 


ùS7 

sunsele,  come  reggente,  Pelia  suo  zio.  Secondo  la 
tradizione  comune,  la  causa  della  sua  andata  nella 
Colchide  fu  la  seguente.  Avea  Pelia  invitato  ad  un 
solenne  sagrifizio  in  onore  di  Nettuno  tutti  i  suoi 
parenti,  e  perciò  anche  Giasone.  Quando  questi  cam¬ 
minando  alla  volta  di  Jolco,  giunse  al  fiume  Eveno 
(secondo  altri,  Enipeo,  o  Anauro),  s’incontrò  in  Giu¬ 
none  che  sotto  forma  di  una  vecchierella  il  pregò  di 
volerla  trasportare  di  là  dal  fiume.  Acconsentì  Giasone 
alla  preghiera  della  dea,  ma  nel  passar  dentro  il  fiume 
perdette  una  scarpa  rimasta  fitta  entro  la  melma. 
Presentossi  così  scalzo  d’un  piede  allo  zio,  il  quale  a 
tal  vista  restò  forte  atterrito,  giacché  l’oracolo  gli 
avea  predetto  ch’egli  sarebbe  stato  spogliato  del  regno 
e  della  vita  da  quello  che  sarebbe  venuto  al  sagrifizio 
senza  una  scarpa.  Pelia  interrogò  Giasone  doman¬ 
dandogli  che  cosa  farebbe  egli  di  colui  che  l’oracolo 
gli  annunziasse  come  suo  uccisore  ;  ed  esso,  per  ispi¬ 
razione  di  Giunone,  rispose  che  avrebbclo  mandato 
nella  Colchide  per  conquistare  il  vello  d’oro;  ed  ecco 
il  perchè  tale  impresa  fu  commessa  a  Giasone.  Se¬ 
condo  altri,  Pelia  avea  tolto  il  trono  al  fratello  Esone, 
e  il  figliuolo  di  questo,  tostochè  ebbe  vent  anni,  inter¬ 
rogò  l’oracolo  del  come  potesse  mettersi  in  possesso 
del  trono  paterno.  Cornandogli  l’oracolo  di  recarsi 
alla  corte  di  Pelia  in  abito  di  cittadino  magnesio,  con 
una  pelle  di  leopardo  sulle  spalle  e  armato  di  due 
lance.  Così  fece  £gli,  e  dopo  perduta  la  scarpa  nel 
modo  sopradetto,  giunse  a  Jolco.  Tulli  meravigliaronsi 
al  suo  arrivo,  e  Pelia  che  noi  conobbe,  lo  richiese 
dell’esser  suo.  Rispose  arditamente  ch’egli  era  figliuolo 
d'Esone,  e  fecesi  mostrare  l’abitazione  di  suo  padre, 
dove  festeggiò  il  suo  ritorno  per  ben  cinque  giorni 
insieme  coi  parenti  Ferete,  Neleo,  Admeto,  Amitrone, 
Acasto  e  Melampo.  Furono  quindi  tutti  insieme  da 
Pelia,  stimolandolo  a  cedere  il  trono  a  Giasone:  al 
che  Pelia  rispose  essere  egli  pronto  a  ciò  fare,  pur¬ 
ché  Giasone  operasse  prima  qualche  fatto  glorioso,  e 
riportasse  nella  Tessaglia  il  vello  d’oro.  Viaggiando 
alla  volta  della  Colchide,  approdò  a  Lenno  dove  si 
innamorò  d’  Issipile  (  vedi  )  ,  dalla  quale  ebbe  due 
figliuoli.  Conquistò  il  vello  d’oro  (tedi  Augonauti) 
per  opera  specialmente  di  Medea  (vedi)  colla  quale 
dopo  molti  errori  tornò  in  patria.  Quivi  vendicò 
egli  l'uccisione  di  suo  padre  e  de’ suoi  fratelli  colla 
morte  di  Pelia,  ma  non  essendogli  riuscito  di  salire 
sul  trono  di  Jolco  cui  dovette  lasciare  ad  Acasto  fi¬ 
gliuolo  di  Pelia,  si  riparò  con  Medea  a  Corinto.  Quivi 
vissero  dieci  anni  di  felice  amore,  finché  Giasone, 
recatasi  a  noia  Medea,  s’innamorò  di  Glauca  o,  se¬ 
condo  altri ,  di  Creusa,  figliuola  di  Creonte  re  di 
Corinto,  e  sposolla,  cacciando  via  Medea  e  i  figliuoli 
che  da  lei  aveva  avuto.  Ma  costei,  vendicatasi  dell’o- 
diata  rivale,  fuggì  dall’ira  di  Giasone,  montando  sul 
suo  carro  tirato  da  dragoni,  e  riparossi  alla  corte  di 
Egeo  re  d’Atene,  uccisi  prima  i  figliuoli  Mermero 
e  Fereto  avuti  da  Giasone.  Vogliono  alcuni  che 
Giasone  venuto  per  questo  in  disperazioue,  si  desse 
la  morte;  altri,  ch’egli  menasse  una  vita  afflitta  ed 
errante,  c  clic  un  giorno,  mentre  spossato  dormiva 
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sulla  riva  del  mare  all’ombra  della  nave  che  l’aveva 
trasportato  a  Colchide,  venisse  schiacciato  da  una 
trave  piombatagli  addosso;  altri  infine  raccontano  che 
egli  si  riconciliasse  più  tardi  con  Medea,  tornasse  con 
essa  nella  Colchide,  e,  alla  morte  del  suocero,  ne 
ereditasse  il  trono. 

GIAURRO  o  Giiiàur  ( stor .  turca). — Aggettivo  turco 
composto  dalla  voce  persiana  ghiav  a  cui  si  aggiunge 
la  terminazione  ur  che  indica  azione.  E  perciò  ghia? 
significando  vitello,  ghiavur  si  dee  tradurre  letteral¬ 
mente  per  vitellante ,  ossia  partigiano  del  vitello.  Ab¬ 
bracciato  che  ebbero  i  Persiani  l’islamismo,  trovando 
che  il  Corano  parla  spesso  con  dispregio  degli  ado¬ 
ratori  del  vitello  d’oro,  essi  adoperarono  la  parola 
ghiaur  come  sinonimo  di  miscredente.  La  lingua  turca 
l’adottò  poscia  a  significare  tutto  ciò  che  non  è  mu¬ 
sulmano  e  noi  siamo  avvezzi  a  tradurlo  per  infedele. 
Giaurro  è  adunque  un  termine  di  disprezzo  che  i  veri 
credenti  applicano  agli  Europei  ne’  loro  momenti  di 
collera  ;  ma  la  superiorità  delle  nazioni  franche  es¬ 
sendosi  alla  perfine  fatta  sentire  a  Costantinopoli  e 
al  Cairo,  Mabmud  n  che  cercava  di  riformare  il  suo 
popolo,  ha  per  mezzo  di  un  firmano  vietato  di  dar 
questo  nome  ai  cristiani  d’Europa,  e  ordinato  severo 
castigo  al  musulmano  che  trasgredisse  tal  divieto. 
Egli  è  dunque  probabile  che  questa  ingiuriosa  pa¬ 
rola  non  si  adoperi  più  pubblicamente  se  non  contro 
gli  Ebrei  o  i  Copti,  gli  Armeni,  e  i  Greci,  sudditi  del-  | 
l’impero  ottomano. — Una  volta  i  giaurri  erano  sotto-  | 
posti  a  un’  infinità  di  vessazioni.  Essi  non  potevano  I 
percorrere  la  città  se  non  a  piedi,  e  se  per  istrada 
abbattevansi  in  un  musulmano  dovevano  smontare 
e  starsene  cosi  finché  lo  avessero  perduto  di  vista. 
JVe’  tribunali  il  loro  testimoniare  non  serviva  che 
come  indizio,  e  se  un  maomettano  vi  contradiceva ,  il 
cadì  non  dava  più  fede  alle  parole  degl’infedeli.  Era 
loro  espressamente  proibito  di  calzare  pianelle  gialle, 
vestir  panni  di  certo  colore,  c  non  potevano  mettersi 
in  capo  altro  che  un  turbante  nero.  Doveano  abitare  j 
in  un  qirartiere  speciale,  e  non  ostanti  tutte  queste 
umiliazioni,  restavano  spesso  vittima  del  fanatismo  | 
brutale  del  primo  soldato  che  volesse  attentare  contro 
la  loro  vita.  Gli  stessi  ambasciatori,  presentandosi  al 
sultano,  doveano  sottoporsi  a  un  cerimoniale  col  quale  I 
faceasi  loro  capire  quanto  inferiori  li  credessero  ai 
veri  credenti.  Tali  cose  più  non  si  osservano  oggi 
giorno,  e  non  se  ne  trova  più  traccia  alcuna  se  non  j 
a  Yambo,  a  Medina  e  alla  Mecca.  Ad  ogni  modo  è  im¬ 
possibile  visitare  le  due  città  sante  (Medina  e  la  Mecca) 
senza  abbracciare  l’islamismo  e  forse  l’onnipotenza  di 
Mehemet-Ali  non  varrebbe  a  salvare  l’infedele  che 
vedesse  anche  da  lungi  la  Caaba  (vedi). 

GIAVA  (Isola  (geogr.). — Questa  grande  isola,  la 
quale  forma  il  nucleo  delle  possessioni  olandesi  nel¬ 
l’Oceania,  mentre  è  altresì  la  più  popolata,  la  più  fio-  ! 
rida,  la  più  importante  di  questa  parte  del  mondo,  e 
la  terza  per  estensione  fra  le  isole  della  Sonda,  giace 
fra  i  5°  52'  e  8°  *5'  lat.  S.  ,  e  i  102°  *0'  e  11 2°  long. 

E.  Ha  per  confini  al  N.  il  mare  di  Giava,  al  S.  l’Ocea¬ 
no  Indiano.  all’O.  lo  stretto  della  Sonda  che  la  divide  | 


dall’altra  grande  isola  di  Sumatra,  all’E.  dallo  st*  ( 
di  Bali  che  la  distacca  dall’isola  dello  stesso 
al  N.  E.  dallo  stretto  di  Madura.  La  superfic'e  -, 
l’isola  di  Giava  è  quasi  quanto  quella  dellTngbi^  j 
e  la  sua  popolazione  è  stimata  dal  Mac  CullofJ1  ^ 
3  a  6  milioni,  dei  quali  100,000  circa  sono  Ciò  ^ 
Malesi,  nativi  delle  isole  di  quel  vasto  arcipei^0’^ 
oltre  a  ciò  un  certo  numero  di  mercatanti  .. 
mori,  bengalesi,  e  parecchie  migliaia  d’europei’ 
cialmente  olandesi.  Le  coste  settentrionali  del 
sono  basse,  paludose,  ed  offrono  l’aspetto  di  vere  1* 
le  meridionali  sono  cinte  da  roccie  che  sorgonaP,, 
pendicolarmente,  e  alcune  anche  ad  una  certa  ^ 
Sono  nell’isola  di  Giava  58  vulcani,  dei  quali  a^(jj 
s’ innalzano  ad  una  considerevole  altezza,  m°H°aCc0' 
sopra  delle  montagne  di  secondo  ordine  che  1*  ‘  ^ 
stano,  e  la  cui  formazione  è  in  gran  parte  doV11 
eruzioni  di  quelli.  Non  vi  si  trovano  prop^^oH 
laghi  ;  ma  nelle  terre  basse  grandi  masse  di  ^ 
stagnante  si  riuniscono  a  modo  di  lago  durante  ^ 
gione  delle  piogge,  e  rimangono  poi  a  secco  ne  _ 
nente  dell’anno.  Il  suolo  v’  è  generalmente  a59ffI)-|ii0 
tile  ;  massime  lungo  i  numerosi  fiumi  che  0  ^1' 
il  paese  e  sul  pendio  delle  montagne  ;  ma 
gono  per  questa  parte  le  terre  delle  regi°nI  o  ^ 
tali  a  quelle  delle  occidentali  dell’isola,  e  f^°accrr 
superiori  al  suolo  delle  contrade  vicine  P|U,arjo^ 
ditate  per  la  loro  fertilità.  Il  clima  di  Giava, 
incostante,  è  anche  in  alcuni  siti  malsano  p°r  j  cr 
umide,  per  le  acque  stagnanti,  e  in  generai^ 
lori  eccessivi  che  vi  regnano;  l’anno,  c0,?lC  luc5°*1 
le  regioni  situate  fra  i  tropici,  vi  si  divide  in 
stagioni,  l’una  secca,  l’altra  umida,  c  ques1®^' 
dono  dai  venti  periodici  che  spirano  in  que 
Tali  venti  o  monsoni,  quando  soffiano  da  °f  c 
cominciano  in  ottobre,  traggono  seco  la  I)l°a  3]!^ 
continuano  fino  al  mese  di  aprile  ;  succedo  , 


i  monsoni  d’oriente,  che  spirano  fino  ad  0*1^ 
sono  sempre  accompagnati  dalla  siccità.  D*  .  gj 


gani  non  si  fa  comune  menzione  a  Giava  ;  ^ 

vano  bensì  frequenti  treirtuoti  nelle  vicinai 
vulcani  ;  e  non  radi,  e  molto  dannosi  alla  vCc  |j,  K 
ed  alle  stesse  abitazioni  vi  succedono  i  tcmp° 
che  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  che  sotì0  !  ^ 
l’aria  è  rinfrescata  dai  venti  marini  o  oa  .fllli  P* 
pioggie  che  cadono  ad  intervalli  ;  ma  le  r.(  r  ^5^ 
montane  non  abbisognano  di  tali  sussid11’.^ 
quivi  i  calori  meno  grandi  che  nei  siti  P^  al  c 

'QTo»</ 


come  per  es.  ,  a  Batavia  ed  altrove. - 


gno  minerale,  i  prodotti  ne  sono  poco  cu'^ 
vi  si  trova  il  ferro  in  piccola  quantità,  ®  0> 
luoghi  sono  stati  trovati  indizii  di  vene  (  ^ 
però  oggetti  di  un  commercio  estesissimo  c$\ ^ 
si  estrae  dall’acqua  del  mare,  il  sa*n‘tr°’gi  in 
l’isola  parecchie  cave,  ed  il  zolfo  che  lr0V?  <vi 
simità  dei  vulcani.  In  vicinanza  di  a,cune.atj 


sono  sorgenti  termali  e  ferruginose.  sTdO 
sono  i  prodotti  del  regno  vegetale  ;  e 
reste  di  quella  fertilissima  contrada 
una  grande  quantità  di  legname  da  costr 


GIAVA. 
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e  gli  ìu3'.  ^°"°  specialmente  da  notarsi  i  paimisti 

lìtio  j,  i  (,er‘  ^el  cocco  il  cui  tronco  diritto  s’innalza 
$idePev  ®  Piedi  ;  il  kavarée,  di  un’  altezza  più  con- 
Cui  mi  ?  J  ancora  ;  il  sagù,  specie  di  paimisto,  la 
fe  °i  P°iver*zzata  ed  ammanita  somministra 
>1  («cen°  a  .cbe  serve  a*  nutrimento  degli  abitanti  ; 

SuPPe„rP-  ’  CU'  le?n°  Serve  al  ,avoro  di  belle 
il  ]atlpoe  i’ii  >  il  kabab ,  il  quale  dà  un  olio  balsamico; 
*  Nr  ^a  *1  benzoino,  cd  il  bambù,  che  serve 
Giavan1SS.Un*  us*  domestici. — Sebbene  non  possano  i 
ipp°gresi  Pacagonarsi  agl’indù  in  tutto  ciò  che  spetta 
Situati °SS1  "^agricoltura,  vengono  non  di  meno 

ad  ess. Sup^ri°ri  d’assai  agli  abitatori  delle  altre  isole 
<°ltUPa  V(!lne-  Si  sono  applicati  con  vantaggio  alla 
"filici  1  ris°’  che  (,uivi’  come  nell’India,  forma 
Ho  ^^Pale  oggetto  della  coltivazione,  e  il  suo  pro- 
N  nemn°rnia  al  val°re  delle  terre  ;  non  trascu- 
^andisSi  lìlen°. 1  irrigazione>  eh’  è  loro  di  un  utile 
.-I  gra^"'0  ’  s'  annienta  da  qualche  anno  la  coltura 
Hi  Olan^0.0  ’  e(*  il  8ra"°  che  v’  è  stato  introdotto 
Notte  ’*  °S'’  s*  co,tiva  nei  siti  più  elevati,  ma  il  suo 
Notoe  •  8farso  e  di  qualità  non  molto  apprezzata, 
f*  8uPpli:  ’Ìavanesi  non  ianno  uso  del  butirro,  così 
X  jj  Sc°n°  con  varie  specie  di  olii  estratti  dal 
[Nna  Parecchi  alberi,  i  quali  sono  perciò  coltivati 
Nfcri  ‘ra  Part'colare.  Numerosi  boschetti  d’alberi 
Nde  qua^rlì  PCr  la  camPaSna  vi  producono  in 
i  Nelle  f'1  a  ’.e  non  meno  abbondanti,  e  di  qua- 
jNatj  ^  e’  vi  crescono  i  pomi  di  rosa,  i  datteri, 
l’1  tarnarlndi»  i  fichi,  i  banani,  gli  aranci, 
N  di  gepl-lVa  e  1  melloni.  Una  quantità  grandis- 
Pr*  Nlanf1’  aSSa*  notcv°H  pd  l°r°  odore,  sapore  e 
il°Ve  p*  «°l°ri,  abbellisce  questa  terra,  la  quale 
^ePe,  |a  r°  m°lte  spezie  utili  o  aggradevoli,  quali 
zuc  noc‘  noscate,  garofani,  indaco, 

l’i°Ssa  e  dj  C  ,er°  e  caffè;  ma  quest’  ultimo  di  grana 
V)S°*a  nè  i^aca /cageanza.  Non  si  trovano  in  quel- 
C°  i  cavali*5  anti  ’  n<^  camelli ,  nè  asini  ;  piccoli  vi 
anf  ano  d  ii»1118  Wr.elli’  be"  frU*’  e  ogni  anno  se  ne 
dom  •^•Pa!>'a  P°r  r'nnovare  le  razze.  Fra  gli 
^0tl°  per?110*’  !  buffa*i  tengono  il  primo  luogo  e 
:  Sona  Co,tiva^one  della  terra  in  vece  del 
V**  ancorn°H G-SSÌ  numerosissimi,  vigorosi,  e  più 
Hia  ]e  ei  ""stri  buoi.  Il  bestiame  abbonda  a 
pend  Va?cbe  danno  poco  latte  ;  i  montoni  ad 
ìkHnella  banno  peca  lana,  e  la  loro  carne, 
l\jV‘  Cfeseon  Ca^re’  non  ^  buona  •'  gli  nni  e  le 
•tiJ1.’  i  leppi  °N  Pecò  in  gran  numero,  come  pure  i 
<1,ÌSaH*Cer':Ì  6  le  gazzelle.  Non  iscarseggiano 
*UnNli  a)c  .**  *  giacalli,  i  rinoceronti,  e  i  serpenti, 
MjJNa.  Al,,!  hanno  perfino  da  25  a  50  piedi  di 
e  eoe  *?1N.ccalura  delle  riviere  si  trovano 
(cain?  ri,,i’  e  una  gran  specie  di  lucertola 
hoscijj  w*0)’  tbe  devasta  le  riviere  e  gli  sta- 
N  Entità  <p  10e  e  le  C08te  sono  Pepelate  da  una 
Niellanti  1  fiatili,  osservabili  pei  loro  colori 
^j.’  c  alcuni  di  una  specie  particolare  e 
'X Pisolai,  an(!es!  aveano  fatto  prova  d’intro- 
Hivato  *  acb'  da  seta  ;  ma  i  nativi  non  hanno 
ffnesta  parte  dell’industria  dell’uomo. 


—  Gli  abitatori  dell’isola  di  Giava  appartengono  alla 
razza  estesissima  dei  Malesi  ;  sono  di  piccola  statura, 
ma  robusti  ;  hanno  il  viso  di  forma  rotonda,  larga  la 
bocca,  i  denti  bellissimi;  breve  e  piccolo  il  naso,  non 
rilevato  però,  nè  schiacciato  ;  gli  occhi  piccoli  e  neri  ; 
poca  e  rada  la  barba  ;  lunghi,  ispidi  e  neri  i  capelli, 
e  generalmente  più  bruno  il  colorito  di  quello  degli 
abitatori  delle  vicine  isole.  Professano  i  Giavanesi  la 
religione  maomettana  ;  la  quale  introdotta  fra  essi  nel 
xiv  secolo,  fu  non  di  meno  assai  modificata  dalle  dot¬ 
trine  e  dalle  cerimonie  religiose  del  buddismo.  Si 
parlano  nell’isola  tre  diversi  dialetti  della  lingua  ma¬ 
lese  ;  ma  evvi  pure  un  antico  idioma  sacro,  chiamato 
dai  nativi  kawi,  che  contiene  moltissime  voci  san¬ 
scrite.  Hanno  i  Giavanesi  una  letteratura  patria,  ma, 
a  dir  vero,  poco  ricca  ;  hanno  parimente  traduzioni 
dal  sanscrito  e  dall’arabo,  e  queste  ultime,  in  minor 
numero,  sono  opere  di  religione  e  di  giurisprudenza. 
Nella  civiltà  i  Giavanesi  sono  più  inoltrati  di  qualun¬ 
que  altro  popolo,  il  quale  abiti  l’Arcipelago  Indiano, 
il  che  apparisce  principalmente  dallo  stato  della  loro 
agricoltura  :  e,  come  tutte  le  rimanenti  nazioni  di 
questa  parte  dell’  Asia,  riescono  eccellenti  nell’  arte 
della  pesca.  Sono  poco  dediti  alle  manifatture;  fab¬ 
bricano  una  quantità  di  tela  di  cotone  grossolana, 
ma  di  tessuto  forte  e  durevole,  e  della  quale  espor¬ 
tano  una  picciola  quantità.  La  seta  greggia,  ch’essi 
importano  dalla  Gina,  è  da  loro  lavorata  nel  paese; 
e  lavorano  similmente  con  gusto  e  precisione  le  navi 
e  i  battelli  che  servono  al  loro  uso.  Giava  è  ottima¬ 
mente  situata  per  fare  il  commercio  colle  nazioni  asia¬ 
tiche,  e  dalla  sua  fertilità  abbondantemente  prove¬ 
duta  di  generi  varii  e  preziosi  che  lo  alimentano. 
Centro  di  questo  commercio  può  considerarsi  la  città 
di  Batavia  (vedi).  Quivi,  e  in  altri  porti  dell’isola, 
concorrono  ogni  anno  non  solo  grosse  navi  olandesi, 
ma  di  altri  paesi  d’Europa  e  perfino  degli  Stati  Uniti 
d’America,  per  caricare  principalmente  caffè,  zuc¬ 
chero,  riso,  pepe,  ed  una  sorta  di  spirilo  distillato, 
che  chiamasi  colà  col  nome  di  arrack,  gli  articoli  più 
importanti  fra  quelli  che  si  esportano  da  quella  con¬ 
trada.  Le  importazioni  consistono  in  tele  di  cotone, 
fazzoletti,  velluti,  panni,  ferro  greggio,  rame  lavo¬ 
rato,  oggetti  di  acciaio  lavorato,  come  coltelli,  ecc., 
piccole  àncore,  armi  da  fuoco  con  munizioni  da  guer¬ 
ra,  utensili  di  vetro,  di  terra,  ecc. — La  grande  isola 
di  Giava  e  le  minori  che  ne  dipendono  geografica¬ 
mente,  vanno  generalmente  comprese  sotto  due  divi¬ 
sioni  principali,  che  sono  :  1' Isola  di  Giava  propria¬ 
mente  detta,  la  quale,  dopo  gli  ultimi  accomodamenti 
fatti  dai  Neerlandesi  coi  principi  indigeni,  si  può  ri¬ 
guardare  come  al  tutto  soggetta  alla  loro  signoria,  e 
che  fu  da  loro  divisa  in  25  residenze  suddivise  in  reg¬ 
genze,  e  queste  in  distretti  ;  le  dipendenze  geografiche 
di  Giava,  fra  le  quali  l’isola  di  Madura,  il  cui  territo¬ 
rio  è  diviso  fra  tre  principi  indigeni  che  governano 
sotto  la  sovranità  de’ Neerlandesi  ;  l’isola  di  Bali,  chia¬ 
mata  da  alcuni  geografi  Piccola  Gioca,  divisa  in  otto 
piccoli  regni  indipendenti,  de’ quali  quello  di  Karang- 
Assem  è  il  più  potente.  L’isola  di  Lomboek  dipende 
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da  esso.  Ball  è  una  delle  parti  più  popolate  e  più 
interessanti  dell’Oceania,  per  la  bella  razza  degli 
uomini  che  l’abitano,  la  cui  religione  ed  instituzioni 
furono  ne’  tempi  andati  quelle  della  più  parte  della 
Malesia  incivilita.  Giava  cogli  altri  possedimenti  neer- 
landesi  in  questa  parte  dell’Oceania,  forma  un  vero 
impero,  che  uno  de’  minori  popoli  dell’Europa  fondò 
sugli  ultimi  confini  dell’Oriente,  siccome  un  monu¬ 
mento  della  superiorità  europea  sulle  numerose  ma 
deboli  ed  inerti  nazioni  di  queste  magnifiche  contrade. 
Non  possiamo  infine  tacere,  che  Giava,  e  segnata- 
mente  la  sua  parte  orientale,  sommamente  importante 
dal  Iato  commerciale  e  politico,  lo  è  pure  dal  lato 
archeologico,  perciocché  sotto  questo  aspetto  essa  è 
per  l’Oceania  quello  che  le  regioni  del  Nilo  e  dell’At¬ 
lante  sono  per  l’Africa,  colla  differenza  però  che  una 
gran  parte  de’  superbi  monumenti  della  regione  del 
Nilo  sono  incontrastabilmente  dovuti  a  nazioni  indi¬ 
gene,  laddove  quelli  di  Giava  portano  chiare  le  im¬ 
pronte  di  una  origine  asiatica. — Gli  antichi  conob¬ 
bero  l’isola  di  Giava,  e  qualche  autore  l’indicò  come 
la  Jaba-diu  di  Tolomeo.  Questa  parola  diu,  che  nel 
linguaggio  indiano  significa  un’tsola,  ci  fa  conoscere 
che  Giava  o  Java  portava  già  il  medesimo  nome  d’og- 
gidì  al  tempo  di  quell’autore,  il  quale  aggiunge  che 
Jaba-diu  vuol  dire  l'isola  dell'orzo ,  che  quivi  cresce 
assai  bene,  quantunque  gl’indigeni  vi  coltivino  di  pre¬ 
ferenza  il  riso.  Opinano  alcuni,  che  gli  abitatori  di 
Borneo  sieno  stati  i  primi  a  scoprire  quest’isola  ;  ma 
l’opinione  più  accreditata  è,  ch’essa  fosse  scoperta  dai 
Portoghesi  l’anno  1541 ,  e  che  in  essa  cominciassero 
a  fondare  alcuni  stabilimenti.  Si  stabilirono  similmente 
gli  Olandesi  nel  4595  a  Bantam  ;  e  nel  medesimo  sito 
eressero  poco  dopo  (an.  1602)  gl'inglesi  una  fattoria, 
che  fu  il  primo  stabilimento  inglese  nelle  Indie  orien¬ 
tali.  Ma  Portoghesi  ed  Inglesi  dovettero  poscia  cedere 
del  tutto  il  luogo  agli  Olandesi  che  fondarono  la 
città  di  Batavia,  e  a  poco  a  poco  aggrandirono  il 
loro  dominio,  finché  dei  principi  indigeni  che  ave¬ 
vano  regnato  fino  allora,  lasciarono  sussistere  due 
soli  sotto  il  nome  di  susunan  o  imperatore ,  fra  i 
quali  spartirono  la  possessione,  ritenendo  però  per 
sé  la  parte  più  grossa.  Al  tempo  stesso  divennero 
quei  due  principi  vassalli  degli  Olandesi,  e  pagarono 
loro  un  annuo  tributo.  Ciò  avvenne  verso  la  metà 
del  secolo  scorso.  Essendosi  Napoleone  fatto  signore 
dell’Olanda,  che  poi  aggiunse  al  suo  impero,  gl’in¬ 
glesi  si  fecero  padroni  dell’isola  di  Giava,  nel  1811  ; 
ma  la  restituirono  agli  Olandesi  nel  1816,  e  questi 
attesero  di  poi  coi  più  savii  provedimenti  ad  asso¬ 
darvi  il  loro  dominio. 

GIAYADEVA  ( letter .  indostan.). —  Celebre  poeta 
indù.  Quasi  niun  particolare  sappiamo  intorno  alle 
circostanze  della  sua  vita.  Raccogliesi  da  un  luogo 
de’ suoi  poemi  ch’ei  nacque  a  Kenduli;  ma  dove  tro¬ 
visi  questa  città  è  cosa  molto  incerta.  Alcuni  com¬ 
mentatori  pongonla  in  Alinga,  altri  nel  Burdwan;  ma 
secondo  la  tradizione  popolare  de’Vaishnavi  era  si¬ 
tuata  presso  il  Gange.  Se  genuino  è  il  verso  finale 
del  Gita  Govinda}  il  nome  del  padre  di  Giayadeva  era 


Bhogiadeva  e  Ràmàdevl  quello  di  sua  madre.- 
sir  Guglielmo  Jones,  Giayadeva  visse  prima  di  ^ 
dàsà;  ma  questo  sembra  affatto  improbabile 
costruzione  artificiale  del  verso  e  dall’intiero  e  ^ 
del  poema.  Il  professore  Wilson  lo  pone  nel 
dell’era  cristiana;  ma  Lassen  suppone  con  niac®se. 
probabilità  che  vivesse  intorno  alla  metà  del 
colo.  Il  solo  poema  che  di  lui  ci  rimanga  è  hi 1  ^ 
Gita  Govinda ,  cioè  poema  in  onore  di  Govinda\ 
dei  nomi  di  Khrisna,  l’ottavo  avatara  (vedi),  oS' .  $ 
carnazione  di  Vishnù.  Questo  poema  è  una^pe 
dramma  pastorale,  in  cui  descrivonsi  in  mode  g 
dido  e  voluttuoso  gli  amori  di  Khrisna  e  Ba  g 
sempre  stato  tenuto  in  gran  pregio  presso  gl 11  ^ 
i  più  fra  i  commentatori  si  sforzano  di  mostr  ^ 
non  vuoisi  interpretar  letteralmente,  ma 
figurato  ed  allegorico,  e  che  gli  amori  di 
Kàdha  significano  1’  «  attrazione  reciproca  tra 
divina  e  l’anima  umana  ».  Tra  gli  Europei»  * 
e  il  Colebrooke  ammettono  questo  allegoristi! 
d’interpretare;  ma  noi  propendiamo  a  crede 
Gita  Govinda ,  come  le  poesie  d’Hafiz,  sia  ^^0 
ciò  che  mostra  d’essere,  vale  a  dire  sempllC ji 
un  poema  amatorio;  e  che  queirallegorico  j  ^  ^ 
interpretare  sia  invenzione  dei  coimnentaton .  ^j|i» 
scoliasti.  11  Lassen  ha  discusso  con  molta 
questa  quistione  ne’  suoi  Prolegomeni  al  -Gila„ 

11  Jones  pubblicò  una  versione  inglese  1  ^ 
poema  nel  terzo  volume  dell’^/s.  Rea.  H  t(>!>  ^ 
naie  fu  stampato  assai  scorrettamente  a  Gal 
1808;  e  nel  1856  ne  fu  pubblicata  a  Bona  e  $ 
e  correttissima  edizione  da  Lassen,  con  n  ^ 
traduzione  latina.  ,e  l’, 

GIBBON  (Edoardo). —Nato  ai  27  d’apr^ 
d’una  famiglia  antica,  ma  non  illustre.  I*1 
15  intraprese  un’opera  storica,  intitolata:  1 
Sesostri ;  ed  è  notabile  che  il  suo  lavoro 
fine,  non  di  dipingere  le  gesta  di  un  co0<f 
ma  di  determinare  la  data  della  sua  esiste*1^ 
manifestava  in  lui  quello  spirito  di  r'ce^.,éj 
tica,  che  lo  ha  resosi  benemerito  più  ol^i 

altresì  da  quanto  racconta  della  sua  imp1 
traccia  di  quello  scetticismo  ingegnoso,  èe^ 
quale  ha  si  sovente  sceverato  nella  sua  ^ 
decadenza  e  della  caduta  del  romano  impef  ^|i  ^ 
degli  avvenimenti  ed  i  motori  delle  azioh1  ^ 
mini.  Il  Secolo  di  Sesostri  fu  intralas**^  ^ 
alle  fiamme  alcuni  anni  dopo;  ma  l’imp11  s  rij< 


- — . .  .  — r  ’ - .  ilo  SU'* 

e  Gibbon  si  era  dedicato  allo  studio  de‘  ^ 

sue  letture  lo  guidarono  ad  occuparsi  de 
gione;  e  la  Storia  delle  variazioni  delle  e 
stanti  di  Bossuet  convinse  e  persuase  c0ll?*n0 
un  giovane  d’un’imaginazione  mobile  e  f1 
per  quanto  gli  pareva  verità.  Egli  <*eC,8f0lJdr* L>: 
la  setta  protestante,  e  fece  tale  abiura  «  J  r0 
8  di  giugno  4753,  nelle  mani  di  un  pre 
ne  ha  parlato  nelle  sue  Memorie  con  t1®*  < 

che  prova  la  sua  buona  fede:  almeno ,  ( '  r5jo^,fiP 
beva  sotto  un  nobile  avversario.  Tale 
piacque  a  suo  padre,  il  quale,  per  Prev 
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.**-**■.  lo  mandò  a  Losanna,  presso  Pavillard 
Protestante,  a  cui  diede  commissione  di  ri- 
vi||ar.  0  a,,a  Chiesa  che  aveva  abbandonata  ».  «  Pa¬ 
glie  jfe’  d‘Ce  ,or(l  Sheffield  in  una  delle  sue  note 
****  di  Gibbon,  mi  ha  raccontato  quale  fu  la 
Sfifesa  quando  si  vide  dinanzi  Gibbon,  magris- 
SegaUrÌnal  con  una  lesla  grossa»  ohe  disputava  ed 


^11, 


'ora  m  ^avore  de*  PaPÌsmo  i  migliori  argomenti 
acr>annT,»«:  ..  qjj  arg0menti  dei  ministro  Pa- 


%ù?CCampaU  " 

«leu.:  _bepo  per  cer 
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per  certo  suU’animo  del  giovane  Gibbon 
M<e  g|j  enza  che  le  sue  proprie  ricerche;  ma  il  tedio 
j^°Bf?et?^^0n.ava  d  suo  esiSlio»  le  privazioni  a  cui  lo 
di  Va  ^avariz*a  della  moglie  di  Pavillard,  e  la 
^  abban  .r°Vare  rogioni  che  sembrassero  autorizzarlo 
Costav  °nare  *  re>igiosi  catoliei  principii ,  cui  tanto 
H  a  f  a  di  sostenere,  l’indussero  a  capo  di  diciotto 
?'°0e  nel  dicembre  del  1754,  la  sua  ritratta- 
Nicl*  T*'  e8»  dif  •  io  sospesi  le  mie  ricerche 
Hi  sottomettendomi  con  una  fede  implicita  ai 
•  «ator  misleri  dottati  dal  consenso  generale 
'^ailo  rP  *•  protestanti  ».  Tale  sornmessione  era 
gl^’***  indifferenza  c*ie  altro;  poiché  dopo  il  suo 
neni,°  (  catolicismo  si  trovò  da  ultimo  non  es- 
^  rifopnen  Protestanle.  Dopo  il  suo  ritorno  alla 
n  a;  e  ^ata  conlinuò  olcun  tempo  ad  abitare  Lo- 
JHi  an  *  prose8ui  gli  studii  con  ardore,  non  diri- 


o  verso  nessuno  scopo  determinato,  ma 


juen.l°  a  giovarsene  per  dilatare  le  sue  idee 
a  f  Sunt *  ra9,ona*1  delle  sue  letture ,  inco¬ 
iano  ni-  epoca  e  pubblicati  dopo  la  sua  morte, 
C*Ia  tftent  *  gia  fossero  *a  sagacità  e  la  finezza  di 
*(tr  °  le9ger  prof?ntlamente  ragionatrice.  Noi  dob- 
\  H  fu^ìj  dice,  soltanto  per  aiutarci  a  pen- 
fatto  il  melodo  che  tenne  sempre  nelle 
3*  alie’ ?.  essf  furono  immense:  non  concedeva 
'io  °  dlìUa  1 .  razi°ni ,  che  occupano  sì  spesso  tutto 
CWr?01*’  senliraenl°  tenero  e  vir¬ 
ila  a  sola  (]is,ain*?eda  Curchod,  poi  madama  Necker, 
4ia  e  da’  suo-  raz'°”e  cl*e  1°  stornasse  momentanea- 
l’i^ndo  s  1  slU(lii:  egli  aveva  divisato  di  sposarla; 
Mm-  l^rra  °»  h^.6’  C^e  nel  *°  r*chiamò  nel- 
%  1  ,,022e  V^. .  e  ricusato  di  prestare  il  suo  assenso 
Se?6  *°*ì)ir 1  >b°n  rassegnò  al  sl,o  destino.  Come 
fV^>C°niaa*’  e8li  dice,  come  figlio  obbedii;  e  la 
^  Hiai!!*8]6  ai?nunz‘é  a  madamigella  Curchod 


rzato  di 


rinunziare  ad  essa,  in  principio 


^  ••«uiuii 

1  s,l!  Pa°n'i  ^  dolore  e  di  rammarico  ,  finiva 
?,e:  la  qual  cosa  ho  l'onore  di  es- 

\^itor,  r  '  Vostro  umilissimo  ed  obbedientis- 
V*  u0a  hlv  ^^bon.  Lo  studio  e  la  cura  di 
/H^te  0(>c  1 }  Ioteca  lo  tennero  d’allora  in  poi  in¬ 
tuito  s/  P,al°'  ^°P°  pubblicato  nel  1701  il  suo 
aleu*  °  della  letleraturai  un  voi.  in-12°, 
vitan«tenipo  *  SU0‘  *avor‘  letterarii  per 


neUa  trannuiHa;  entrato  col  grado 


basti>nle 


,n'lizia  dell’Hamsphire,  si  divertì  da 
c  a  studiare  la  tattica  militare; 


lnclinaz.0cfuPaz*one  conveniva  troppo  poco 
^li\a  non0*1*’  come  aHa  sua  salute,  ed  una 
gli  avrebbe  probabilmente  conve¬ 


nuto  meglio:  vi  rinunziò  in  breve,  e  nel  1763  parti 
d’Inghilterra  per  recarsi  a  Parigi,  dove  fu  ricevuto 
con  estrema  benevolenza.  In  pari  tempo  letterato  e 
uomo  di  mondo,  Gibbon  doveva  piacere  e  divertirsi 
in  una  società,  in  cui  le  persone  di  mondo  ed  i  let¬ 
terati  solevano  essere  uniti.  Se  fossi  stato  ricco  ed  in¬ 
dipendente ,  egli  dice,  avrei  prolungalo  e  forse  stabilito 
il  mio  soggiorno  in  Parigi;  ma  vi  passò  tre  mesi  soli, 
si  condusse  di  là  a  Losanna,  dove  si  fermò  circa  un 
anno,  ed  alla  fine  prese  la  via  d’Italia,  cui  desiderava 
da  lungo  tempo  di  visitare:  «  fu  a  Roma,  egli  dice, 
ai  13  di  ottobre  1764,  che  essendo  assiso  e  meditando 
in  mezzo  alle  mine  del  Campidoglio,  intanto  che  al¬ 
cuni  frati  scalzi  cantavano  vespro  nel  tempio,  un 
giorno  di  Giove ,  mi  sentii  preso  per  la  prima  volta 
dall’idea  di  scrivere  la  storia  della  decadenza  e  della 
caduta  di  quella  città  ».  Egli  non  mise  tosto  mano 
all’opera;  ritornato  nell’Inghilterra  l’anno  1763, 
pubblicò  un  primo  libro  della  Storia  della  libertà  della 
Svizzera,  la  parte  che  prese  ad  una  compilazione  in¬ 
titolata,  Memorie  letterarie  della  Gran  Bretagna,  ed 
un  opuscolo  contenente  Osservazioni  critiche  sul  li¬ 
bro  vi  dell' Eneide,  il  primo  saggio  che  abbia  scritto 
nella  sua  lingua  materna  (1770).  Ma  le  sue  ricerche 
e  le  sue  meditazioni  sempre  eran  volte  alla  gran¬ 
d’opera,  di  cui  aveva  concepito  il  disegno,  nè  si  può 
dubitare  che  i  luoghi,  in  mezzo  ai  quali  l’idea  di  tale 
disegno  si  era  presgptata  a  lui,  la  vivacità  delle  com¬ 
mozioni  che  gli  aveva  inspirato  la  vista  delle  mine  di 
Roma,  il  dolore  che  l’aveva  colto  all’aspetto  di  quanto 
si  era  sostituito  all’antica  gloria  della  città  eterna  non 
abbia  influito  sulla  tendenza  e  sul  carattere  della  sua 
Stona  della  decadenza  e  della  caduta  dell'impero  ro¬ 
mano.  Ma  Gibbon,  scrivendola,  non  volle  ostinata¬ 
mente  vedere  nel  cristianesimo  che  l’istituzione ,  la 
quale  aveva  messo  vespri,  monaci  scalzi  e  processioni, 
in  luogo  delle  magnifiche  cerimonie  del  culto  di  Gio¬ 
ve,  e  dei  trionfatori  del  Campidoglio.  Nel  1770,  per  la 
morte  di  suo  padre,  si  trovò  possessore  d’una  facoltà 
piuttosto  considerevole,  ma  imbrogliata  ;  poich’ebbe 
posto  ordine  ne’ suoi  affari,  conservò  ancora  una  suf¬ 
ficiente  quantità  di  beni  per  potersi  rallegrare  di  non 
possederne  di  più.  «  La  povertà  ed  il  disprezzo,  egli 
dice,  avrebbero  abbattuto  il  mio  coraggio,  e  le  cure 
d’.una  ricchezza  superiore  a’ miei  bisogni  avrebbero 
potuto  allentare  la  mia  attività  ».  Nel  1774  entrò  nel 
parlamento;  egli  vi  restò  otto  anni  senza  mai  aprir 
bocca:  non  aveva  nessuno  dei  talenti  dell’oratore,  ed 
al  suo  carattere  mancava  quell’energia  che  talvolta 
può  supplirvi.  Il  suo  aringo  politico  non  fu  nè  bril¬ 
lante,  nè  tampoco  onorevole;  vi  manifestò  sentimenti 
poco  elevati,  opinioni  poco  liberali  ed  una  debolezza 
che  partiva  meno  dalla  viltà  che  dalla  indifferenza  : 
ligio  al  ministero  di  lord  North,  sostenne  le  preten¬ 
sioni  della  corona,  disapprovate  dalla  maggior  parte 
della  nazione,  contro  i  diritti  degli  Americani,  rico¬ 
nosciuti  da  tutti  gli  uomini  illuminati  dell’Europa. 
In  seguito  ottenne  l’impiego  di  lord  del  commercio 
(lord  of  trade);  ma  dopo  il  rovesciamento  del  mini¬ 
stero  di  lord  North  e  la  soppressione  dell’ufficio  di 
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commercio,  si  ritrasse  dai  pubblici  affari.  Un  opu¬ 
scolo  intitolato  Memoria  giustificante ,  destinata  a  ri¬ 
spondere  al  manifesto  che  aveva  pubblicato  la  corte 
di  Francia,  incominciando  le  ostilità,  è  il  solo  monu¬ 
mento  della  sua  esistenza  in  parlamento.  La  sua  ri¬ 
putazione  si  era  già  stabilita  sopra  titoli  più  splen¬ 
didi  e  più  puri:  nel  1776  era  comparso  il  1°  volume 
in-4°  della  sua  Storia  della  decadenza  e  della  caduta 
dell' impero  romano.  Lo  spaccio  ne  fu  prodigioso;  tre 
edizioni  successero  rapidamente  l’una  all’altra;  ne 
furono  fatte  due  contrafazioni  a  Dublino.  Ma  ben 
tosto  venne  assalito,  particolarmente  pei  capitoli  xv 
e  xvi  della  sua  opera,  dalle  critiche  vigorose  di 
Watson,  poi  vescovo  di  Landaff,  Priestley,  Withe, 
sir  David  Dalrymple,  Chelsum,  Davis,  East  Apthorp, 
G.  Beatlie,  G.  Milner,  Travis,  Whitaker  ecc.  Gibbon 
fu  sulle  prime  maravigliato  e  pressoché  sbigottito  di 
tale  nembo.  Ma  poco  dopo  pubblicò  la  sua  Difesa  di 
alcuni  passi  dei  capitoli  xv  e  xvi  della  Storia  della 
decadenza  e  della  caduta  dell'impero  romano.  Continuò 
nel  1781  la  pubblicazione  del  ii  e  in  volume,  e  nel 
1788  apparvero  i  tre  ultimi.  Gibbon  volle  ramme¬ 
morare  nelle  sue  Memorie  il  momento  in  cui  vi  ter¬ 
minò  la  grand’opera,  ch’era  divenuta  lo  scopo  della 
sua  vita.  «  Ai  27  di  giugno  1787,  egli  dice,  tra  le 
undici  c  mezzanotte  io  scrissi  l’ullima  linea  della  mia 
ultima  pagina  ,  in  un  padiglione  del  mio  giardino 
(era  allora  in  Losanna).  Poich’ebbi  deposta  la  penna, 
feci  molti  giri  in  un  viale  verde  d’acace,  donde  si 

vede  la  campagna,  il  lago  e  le  montagne . Non 

dissimulerò  le  prime  commozioni  della  mia  gioia  in 
tal  momento,  che  mi  rendeva  la  libertà  e  che  doveva 
forse  stabilire  la  mia  fama;  ma  i  moti  del  mio  orgo¬ 
glio  si  calmarono  in  breve,  e  sentimenti  di  minor 
tumulto  e  più  malinconici  s’impadronirono  dell’animo 
mio ,  allorquando  pensai  che  aveva  preso  commiato 
dall’antico  e  caro  compagno  della  mia  vita  e  che  qua¬ 
lunque  fosse  l’età,  a  cui  giugnesse  un  giorno  la  mia 
storia,  i  giorni  dello  storico  non  potevano  essere  ora¬ 
mai  che  assai  brevi  e  precarii  ».  Gibbon  poteva  spe¬ 
rare  senza  soverchio  orgoglio  che  la  sua  opera  gli 
sopravivesse  lungo  tempo.  Un’erudizione  vasta  e  so¬ 
pratutto  ben  variata,  una  critica  ingegnosa ,  un  ca¬ 
lore  di  narrazione,  se  non  sempre  abbastanza  soste¬ 
nuto  per  non  lasciar  mai  adito  al  languore,  viste 
talvolta  profonde,  sovente  estese,  riflessioni  piccanti, 
l’arte  di  annodare  i  fatti  a  grandi  idee,  di  cui  lo 
scrittore  non  conosceva  forse  tutta  la  fecondità,  ma  che 
eccitano  alla  meditazione  la  mente  del  lettore  :  tali 
sono  veramente  i  meriti  della  sua  opera.  Siffatti  me¬ 
riti  altronde  facile  è  che  si  comprendano:  ogni  uomo 
illuminato  li  scorge  e  ne  conosce  il  pregio,  mentre  i 
veri  difetti  di  Gibbon  (tranne  i  gravissimi  in  riguardo 
alla  religione  catolica)  sono  del  numero  di  quelli  che 
sfuggono  al  comune  delle  persone  ed  anche  agl’intel¬ 
letti  esercitati.  Il  primo  ed  il  maggior  torto  forse  che 
gli  si  possa  apporre,  è  quella  mancanza  d’elevatezza 
nei  sentimenti,  che  inganna  tanto  più  la  ragione, 
quauto  più  lo  storico  si  crede  ragionevole,  allorché 
rovina  nel  peggiore  degli  abbagli  ed  errori,  studian¬ 


dosi  di  considerar  il  vizio  e  la  virtù  con  la  stessa  * 
differenza,  egli  sembra  disconoscere  la  natura  ^ 
virtù.  Un’eredità,  che  gli  toccò  nel  1791  per  la 
d'una  zia,  accrebbe  molto  la  sua  agiatezza.  H  a 
Sheffield,  suo  intimo  amico,  andato  era  a 
Losanna  lo  stesso  anno,  e  Gibbon  gli  aveva  Pr°‘u.r5i 
di  seguirlo  fra  breve  nell’Inghilterra  per  spu  ^ 
alle  burrasche  da  cui  allora  sconvolto  era  il  c  5. 
nenie.  Lo  stato  della  sua  salute  e  la  difficoltà  de 
mutarsi  lo  rattennero  alcun  tempo  daH’effettuare^vj 
progetto;  ma,  nel  1793,  avendo  ricevuto  la 
della  morte  di  lady  Sheffield,  cui  teneramente3  ^ 
e  che  egli  chiamava  sua  sorella,  parti  immedia^  ^ 
per  andare  a  consolare  il  suo  amico  :  sei  iueS1  ^ 
dopo  il  suo  arrivo  nell’Inghiterra  le  sue  inc() 
ognora  crescenti  l’obbligarono  a  sottostare  ad  ^ 
razione,  la  quale,  rinnovata  più  volte,  gli  lasC,%)4  iA 
ranza  della  guarigione  fino  ai  16  di  gennaio 
cui  morì.  Nelle  sue  Memorie,  opera  scritta  c°nl(jsSo,0 
gente  franchezza  d’un  uomo  contento  di  se  s  ^  ^ 
del  suo  destino,  si  può  imparare  a  conoscer®  ’  y 
carattere:  era  desso  quello  d’un  uomo  tanto  P  *  ^ 
onesto  quanto  si  può  esserlo  con  una  sensibei  ^ 
profonda  e  sentimenti  talvolta  retti,  ina  sClU^  Jl0n 
elevati.  Il  suo  affetto  per  gli  amici  si  dipiege  ^  ^ 
meno  in  modo  interessante  nelle  sue  e 
Sheffield  e  ad  alcune  altre  persone.  Gibbon  p 
il  francese  correttamente  ed  anche  con  ele£a^ 
stile  de’ suoi  scritti  inglesi  è  stato  ammira10^^ 
calo  a  vicenda;  è  conciso,  vivace,  sovente 
ma  una  certa  ricercatezza  di  periodi  piccaci1 _  ^ 
una  tendenza  pressoché  continua,  sopraP1 
ultimi  volumi,  alla  pompa  ed  all’effeUo»  116 
la  semplicità  e  talvolta  anche  la  chiarezza ,j  P  jj  Uff 
che  quello  di  Ilume,  più  pittoresco  che  A1 

bertson  non  ha  nè  la  maestà  sostenuta  de  ^14$ 
la  facile  limpidezza  dell’altro.  La  sua  aaSfr 
cadenza  e  della  caduta  dell'impero  romano,  b  ^ 
fosse  posta  nell’Indice  de’ libri  proibiti?  ®  ^  \ify 
dotta  pressoché  in  tutte  le  lingue  d'Europ3»  ,  ^ 
gnuolo,  in  italiano  e  due.  volte  in  tedesco- 

GIBERNA  (art.  milit.).—  Piccolo 
più  propriamente  fiaschetta,  fatto  di  legu°  ..  ai 
di  cuoio  ed  anche  talvolta  di  piccoli  cere  ‘ 

ci,  destinato  a  contenere  le  cartatucce-  ^ 
fianco  destro  mediante  una  tracolla  che 
spalla  sinistra  ovvero  con  una  cintura.  . 

GIBILTERRA  (geogr.).  —  Città  forte,  ah  ^Ji^, 
meridionale  della  Spagna,  sulla  spiaggi3  *  jg 
ranco.  La  rupe  su  cui  è  fabbricata,  . 

Calpe  dagli  antichi,  si  avanza  circa  un  U1‘®  ,,ite 
nel  mare,  di  fronte  a  un’altra  rupe  I 

costa  dell’Africa,  cui  gli  antichi  cbiau*3 
Si  presume  che  siano  quelle  due  rU^j|a  tldf1  ,r-‘ 
verso  la  punta  che  abbiano  dato  luogo  a 
nazione  delle  due  Colonne  d'Èrcole 
del  Mediterraneo.  Un  istmo  sabbioso  e  1*  ^ < 
unisce  al  continente  la  rupe  di  Gibnle  ^  c  \ 
i  forma  un  pianoro  dal  Iato  di  mezzodì  o 
I  dirupasi  in  gran  scoscendimenti  verso 
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halite  r  ~~ - ' — ' 

«Ucc h  '  La  Punta  conosciuta  col  nome  di  Pane  di 
W*?  un’altezza  di  circa  4400  piedi;  mentre  a 
»el|J  j  ?  non  sor8e  che  un  centinaio  di  piedi  sul  li- 

V  ,e  •ffare.  A  ponente,  sulla  parte  più  piana  della 

<*c  bruita  la  città  di  Gibilterra,  traversata  da 
chie  altro  da  una  strada  maestra  e  da  parec- 
Più  D  e  m‘nori  parallele  a  quella.  Le  case  per  la 
quelpa  •  I13886  »  sono  dipinte  al  di  fuori  ed  hanno 

fittà  in,H  d.‘  Proprietà  e  di  agiatezza  che  distingue  le 
Wgesi'  ^on  rimane  quasi  più  nulla  della  città 

a’  e  s’ignora  il  sito  esatto  della  città  di  Car- 
Ve  l*0PgeVa  *n  Que’ dintorni  al  tempo  de’Fe- 
vegg0Qs.e  Cartaginesi.  A  mezzogiorno  della  città 
stra  \De  bei  giardini  degli  abitanti  far  vaga  mo¬ 
nchi  Se  *  ^or*  dell’Europa  meridionale  misti  a  pa- 
^onQVe^eta^  dell’Africa  e  dell’Asia;  quindi  vi  si 
'  Mtnizj  Ca,(  tl,s’  l’albero  della  vernice  del  Giapone  , 
S>n0  * arbusto  del  pimento,  ecc.  Que’  giardini 
°slrutti  in  parte  mediante  terrazzi.  Sugli  al- 
^  non  tl0n  Ì8coPres*  che  la  nuda  roccia  ,  e  non  è 
sr°  tratto  che  vedesi  vegetare  qua  e  là  un 
arbusti  e  qualche  pianticella.  Quelle 
jNi  Ve  ®  composte  di  enormi  ammassi  calcari,  tra  le 
Sii  aVan  hanno  di  quelle  dette  breccie  ossee  a  motivo 

V  v*  siTdÌ0S8ami  animali  roditori  e  ruminanti 

r°Vano  incastrati  in  un  cemento  rossastro. 


*h< 


,yarietà  dflj 

fCui  si  fabbi 


ancora  dalle  roccie  di  Gibilterra  alcune 


_  1  *n  a*cune  caverne  scavate  probabil- 

1  n,  *°2zo  dell’onde,  che  servono  di  asilo  a  un 
,  "unaero  di  _ . _ 


^  — dicano  vasi  ed  altri  oggetti.  V’hanno 

Sue  ing|10’  e  tra  l’altre  quella  di  s.  Michele,  ove  le 
.  frw»  randosi  formarono  belle  stalattiti.  Il  mare 

vj."'1'"  piccioni,  mentre  alla  radice  delle 
ti cpastn^Uano  8rancbi,  ricci ,  stelle  di  mare  ed 
an^raa*‘  marini.  Finalmente  un’  ul- 
«0  .^ni»o  °  ta.  d*  storia  naturale  si  è  il  soggiorno 
è  j  ®  afric-Sld  P*cco  P*d  elevato  alcune  scinde  di 
o  '^che  na — assai  forte  Per  scogli  di  cui 
^isola  ^  e*  re.n(^ono  malagevole  lo  sbarco,  la  punta 
Scorici  *  ^.‘hilterra  è  stata  resa  inespugnabile 
He°  hatteri  lG  VÌ  S*  sono  praticati.  Non  solo  si  rizza- 
dai  là/11110  attorno  al*a  ruPe  »  e  particolar- 
dì  K-,niepno  *  °  de^a  c,tta>  ma  si  scavarono  ancora 
*8°8no  .^T ^*f8*me  casematte  nelle  quali,  in  caso 
lue  ^  8*curo  •  Pi^a.rare  tutta  ,a  guarnigione  e  met- 
Casem-  ù  SU.°\  v*vei*i  e  le  sue  munizioni.  In 
e  aiad.ef  si  ®  Pure  collocata  una  parte  delle 
^  eann  *  .  ori.  non  veggonsi  che  le  imbocca¬ 
ci^  u*  C(>n  n  n'"  ®  poi  provisto  al  bisogno  del- 

Wna-  Pres  r<3CC^*C  c*slerne  ebe  accolgono  l’acqua 
l'f0  0,10  la  niaS0  a  cannoni  di  grosso  calibro  di- 
liibijjgiun^e  Zza  e  1  luoghi  di  approdo  ;  e  il  loro 
***%  1 rra  sia  miUare  molto  di  lontano. — Quantunque 
e  di  „8eaaPre  stata  riguardata  come  un  punto 
Uttavia  no*  G  'mPortanza  Per  *a  Spagna  ,  non 
V>i  f0r,®r  lungo  tempo  pensato  a  farne  una 
\  a°pPrende gl*  Spagnuoli  la  lascia¬ 
rla  doóp  da^>^  lnglesi,  la  cui  flotta  combinata 
,,c«ci  n  ^ 1  Olandesi  era  comparsa  in  quelle 
P°p  Tomo  V  I.  S9 
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acque;  e  la  pace  di  Utrecht  ne  assicurò  il  possesso 
all  Inghilterra.  Nelle  guerre  che  susseguirono  dapoi 
tra  quella  potenza  e  la  Spagna,  questa  si  provò  a  ri¬ 
torte  quel  baluardo  della  penisola  iberica;  ma  contro 
te  munizioni  di  natura  e  d’arte  di  quella  fortissima 
rocca  tutti  gli  sforzi  tornarono  vani.  L’assedio  più  me¬ 
morabile  che  abbia  avuto  a  sostenere  fu  quello  degli 
Spagnuoli  alleati  coi  Francesi  ,  che  durò  dal  4780 
sino  al  1782  e  di  cui  parliamo  più  sotto  ,  e  d’allora 
in  poi  Gibilterra  non  è  più  stata  seriamente  minac¬ 
ciata  ,  mentre  che  gl’inglesi  non  trascurarono  nulla 
per  rendere  la  piazza  sempre  più  forte  e  perenne  il 
loro  possesso.  —  Vi  mantengono  sempre  una  grossa 
guarnigione,  non  ne  affidano  il  comando  se  non  che 
ad  ufficiali  di  provata  fedeltà  (  altre  volte  si  obbliga¬ 
vano  a  lasciare  la  loro  famiglia  in  Inghilterra  in 
ostaggio  ) ,  e  vi  esercitano  anche  in  tempo  di  pace 
la  più  rigorosa  vigilanza.  Gli  stranieri  non  possono 
intrattenervisi  che  ventiquattr’  ore  ,  salvochè  non 
siano  muniti  di  una  permissione  speciale,  la  cui  du¬ 
rata  non  può  però  estendersi  al  di  là  di  un  mese.  I 
mercatanti  che  non  vi  hanno  domicilio  sono  obbli¬ 
gati  di  notte  a  lasciare  la  fortezza,  e  gli  abitanti  do¬ 
miciliati  non  possono  andar  attorno  di  notte  se  non 
che  muniti  di  una  lanterna  e  di  una  carta  di  sicu¬ 
rezza. — Questa  piazza  di  guerra,  il  cui  soggiorno  sa¬ 
rebbe  anzi  che  no  tedioso  ove  non  fosse  ad  un  tempo 
una  città  assai  commerciante,  è  popolata  da  presso 
20,000  abitanti  tra  Inglesi  ,  Spagnuoli  ed  Ebrei.  11 
suo  porto  franco  è  frequentato  da  un  gran  numero 
di  navi,  provenienti  principalmente  dalla  Gran  Bre¬ 
tagna,  che  vi  recano  una  gran  quantità  di  merci  de¬ 
stinate  in  parte  per  la  Spagna  e  in  parte  per  l’Africa, 
che  mantiene  con  questa  piazza  estesissime  relazioni. 
Tra  Gibilterra  e  il  territorio  spagnuolo  si  fa  un  at¬ 
tivo  contrabando  ,  non  ostante  il  cordone  di  dogane 
che  la  Spagna  è  obbligata  a  intrattenervi.  In  Gibil¬ 
terra  si  vedono  eleganti  botteghe  ,  ottimamente  for¬ 
nite;  e  vi  si  trovano  delle  case  inglesi  che  fanno  un 
traffico  molto  ragguardevole  e  vi  spiegano  un  gran 
lusso.  I  siti  più  ameni  dei  dintorni  sono  popolatigli 
bellissime  ville  appartenenti  ai  principali  negozianti. 
Vi  hanno  poi  pel  servizio  dei  vari  culti,  alcuni  tem¬ 
pii  protestanti,  una  chiesa  catolica  ed  una  sinagoga. 
Gli  ufficiali  si  divertono  talora  a  rappresentare  la 
comedia  in  un  piccolo  teatro.  E  pure  un  singolare 
contrasto  di  costumi  quello  che  si  offre  in  questa 
piazza  colla  vita  spensierata  degli  Andalusi  per  una 
parte  a  fronte  della  operosissima  degl’inglesi  dall’al¬ 
tra  ! — Dall’alto  della  rupe  di  Gibilterra  si  domina  un 
vastissimo  orizonte  ;  e  vi  si  possono  scoprire  i  ba¬ 
stimenti  in  mare  a  una  grandissima  distanza.  Rim- 
petto  alla  città  vedesi  ,  sull’  altro  lato  della  baia  , 
la  città  di  Algeziras ,  e  al  di  là  dello  stretto  che  se¬ 
para  Gibilterra  dall’Africa,  scopresi  la  città  diCeuta. 
Il  mare  nel  sito  più  angusto  non  ha  quivi  che  5  miglia 
di  largo.  Una  rapida  corrente  porta  costantemente  te 
acque  dell’Oceano  nel  Mediterraneo ,  lochè  viene  at¬ 
tribuito  alla  grande  evaporazione  che  si  opera  in 
questo  mare  interno  e  ne  abbassa  il  livello,  alla  dif- 


GIBILTERRA 


/i3'i 


ferenza  nel  peso  specifico  delle  acque  dei  due  mari , 
e  ad  un  movimento  impresso  all’  Oceano  dalla  rota¬ 
zione  della  terra.  Perchè  i  navigli  possano  sormon¬ 
tare  la  corrente  ed  uscire  dal  Mediterraneo  hanno 
bisogno  di  un  buon  vento  di  levante. 

GIBILTERRA  (Assedio  di)  ( stor .  mod.). — La  con¬ 
tesa  nata  l’anno  1775,  fra  le  colonie  americane  e  la 
Gran  Bretagna ,  ed  alla  quale  era,  verso  la  fine,  ve¬ 
nula  partecipando  la  Francia  per  desiderio  di  con¬ 
correre  aH’abbassamento  della  potenza  rivale,  indusse 
infine  anche  la  Spagna  ad  accostarsi  alla  Francia,  si 
perchè  a  ciò  stimolata  dall’obbligo  impostole  dal  patto 
di  famiglia  (v.  Famiglia  (Patto  di),  sì  perchè,  ove 
fosse  uscita  vittoriosa  da  quella  lotta  ,  sperava  di 
acquistare  a  sè,  nel  Nuovo  Mondo,  l’isola  Giainaica 
e  le  due  Floride,  tanto  opportune  per  ottenere  l’in¬ 
tiero  dominio  nel  golfo  del  Messico,  ed  in  Europa  , 
il  forte  sito  di  Gibilterra,  il  quale  principalmente  le 
slava  a  cuore.  A  tale  oggetto,  condotti  a  compimento 
i  migliori  e  maggiori  apparecchiamenti  marittimi  che 
nvea  potuto,  l’anno  1780,  la  Spagna  fece  tosto  asse¬ 
diare  e  bloccare  per  mare  e  per  terra  la  fortezza  di 
Gibilterra.  Poi,  siccome  le  genti  spagnuole  preposte 
alla  bisogna  dell’assedio  stavano  vigilantissime  nello 
impedire  eh’  entrassero  dentro  munizioni  di  sorta 
alcuna,  così  presto  incominciò  il  presidio  a  provare 
grande  carestia  di  vettovaglie,  per  cui  molto  pativa. 
Ma  l’ammiraglio  Rodney,  partito  dai  porti  d”Inghil- 
lerra  con  grosse  navi  da  guerra  che  accompagnavano 
molti  bastimenti  da  carico ,  non  solo  potè  sollevare 
quella  carestia  dei  viveri  che  era  dentro  la  fortezza, 
ma  di  più  metterla  in  grado  di  poter  sopportare  senza 
nuovi  aiuti  un  lungo  assedio.  S’erano  con  tutto  ciò 
gli  Spagnuoli  messi  al  punto  di  volerla  ad  ogni  modo 
spuntare,  e  speravano  anzi  di  presto  conseguire  l’ac- 
quisto  di  quella  rocca  importante  col  far  concorrere 
all’impresa  tanto  le  grosse  navi  che  stanziavano  nel 
porlo  di  Cadice,  quanto  le  genti  che  alloggiavano  nel 
vicine  campo  di  s.  Rocco.  11  presidio  inglese  di  Gi¬ 
bilterra,  inclusi  gli  uffiziali  ,  non  passava  i  sei  mila 
soldati,  comandati  dal  prode  generale  Elmot  (vedi); 
molto  maggiori  erano  le  forze  che  intendevano  ado¬ 
perarvi  intorno  gli  Spagnuoli  ;  ed  oltre  a  ciò  ,  per 
inferire  maggior  danno  alla  città  medesima  ed  ai  forti, 
costruirono  brulotti  e  barche  cannoniere,  nuovo  stru¬ 
mento  di  oppugnazione,  che  stimarono  dover  riuscire 
di  grandissimo  giovamento  alla  felice  riuscita  dell’im¬ 
presa.  Correva  il  principio  di  marzo  dell’anno  1781; 
allorché  incominciando  gl’inglesi  a  penuriare  gran¬ 
demente  di  vettovaglie,  essendo  quasi  del  tutto  con¬ 
sumate  od  anche  guaste  quelle  che  vi  aveva  l’anno 
precedente  introdotte  l’ammiraglio  Rodney,  era  stato 
Elliot  costretto  a  diminuire  di  un  quarto  la  provi¬ 
sione  giornaliera  del  vitto  a’ suoi  soldati.  Sopporta¬ 
vano  bene  la  guemigione  e  il  suo  capo  tutti  questi 
disagi  con  maravigliosa  costanza  ;  ma  non  avrebbe  ; 
potuto  durar  più  oltre:  e  quella  importante  fortezza, 
la  chiave  del  Mediterraneo,  sarebbe  fra  breve  ritor¬ 
nala  all’obbedienza  degli  antichi  signori ,  se  pronta¬ 
mente  non  la  si  fosse  soccorsa.  Deliberarono  perciò  gli  1 


Inglesi  di  recarsi  al  soccorso  di  Gibilterra  ;  ed  *  . 
erano  allora  gli  Spagnuoli  ridotti ,  che  o  doV^\ 
fare  ogni  sforzo  per  mandare  a  vuoto  questo  di#0jj 
o  abbandonare  essi  medesimi  la  prova,  intorno  j 
quale  avevano  già  spesi  tanti  tesori.  Furono  va®1  • 
sforzi  e  le  cautele;  riuscì  felicemente  il 
primi  ;  ne  riportarono  non  poco  biasimo  i  sl‘c01  ^ 
e  in  maggiore  diminuzione  di  gloria  sarebbe®. 
nule  le  armi  loro  presso  tutti  gli  uomini  valo*0^ 
non  avessero  conseguito  colle  armi  di  terra 
che  non  avean  potuto  colle  marittime.  Ed  a 
indirizzarono  gli  Spagnuoli  i  mezzi  e  i  pensi®*1 ^ 
Effettivamente  dal  lato  di  terra  ,  facendosi  &  & 
dal  campo  di  s.  Rocco  coi  lavori  della  eirco^  ^ 
zione,  e  per  la  via  di  mare  facendo  accostar® 
bilterra  alcune  piatte,  incominciarono  a  f0^)» 
con  tutto  il  ponilo  delle  artiglierie  la  fortez#^  co" 
città  ,  con  pochissimo  danno  della  prima 


grandissimo  della  seconda,  che  ne  fu  quasi 
distrutta  da  quella  furia  incredibile  di  palle  c  ^ 
lanciate  dagli  Spagnuoli.  Ma  l’importanza  An 
consisteva  appunto  nella  rocca,  nella  quale 


I 

del  f 
Eiiiot; 
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mirabile  costanza  si  difendeva,  munitissime  u*  ^ 
midabili  batterie ,  rifornita  di  viveri ,  e  con  e®  .  ? 
sidio  ch’era  cresciuto  fin  oltre  a  7,000  tra  ^ 
uffiziali.  Avevano  nondimeno  gli  Spagnuoli  cpr  ^  ?i 
ranza  di  venirne  a  capo  ,  ora  massimamente^ 
vedevano  aiutati  dai  possenti  rinforzi  della  *  ‘  $ 
che  avea  mandati  al  campo  12,000  suoi 
dati,  e  dalla  presenza  del  duca  di  Crillon  ^  >1' 
conquistatore  di  Minorca  ,  eh’  era  stato  P1*6?.  I 
l’espugnazione.  Più  di  1200  cannoni  de’  P,u.j^>  ■ 
stavano  parati  a  tempestare  d’ogn’intorno 
e  piatte  con  grosse  artiglierie,  navi  d’altó'  ^  , 
altre  più  leggiere ,  come  fregate  e  simili  *  * 
un  trovato  ingegnoso  di  d’Ar?on,  colonnelle  ■  $ 

consistente  in  certe  machine  molto  mi*’8^  te< 
chiamarono  batteriegalleggianti,  le  quali  non  P  r/ 
per  la  forma  della  loro  costruzione  ,  nè  ^0()^ 
dalle  i»lle  fredde,  nè  accese  dalle  roventa  ^\t 
ste  e  simili  preparazioni  fatte  da  una  pnrtr^|f^J  , 
tra,  si  era  giunti  al  giorno  lodi  settembre  ^ 
1782,  destinato  ad  una  fazione,  della  fl°a 


legge  nelle  storie  nè  la  più  aspra  pel 


valo^5 


re  Pt>r  rf 

strato  da  ambe  le  parti ,  nè  la  più  sin?0'3  y 
qualità  delle  armi ,  nè  la  più  terribile  Vet\r 
con  cui  fu  incominciata  e  condotta,  nè  1* 
fra  quante  mai  furono  combattute  dalla  n»  ^ 
tannica.  Era  il  disegno  dei  confederati*  e  ^ 
terie  di  terra,  e  le  galleggianti,  e  la  flotta,  ^p®^ 
armate  ,  fulminassero  tutte  al  medesimo 
piazza;  era  quello  di  Elliot  di  non  cedere 
fosse  al  mondo.  Furono  prime  a  niuovers^^jgjHJ^ 
galleggianti  condotte  da  don  Moreno ,  p | 
pitano  di  mare;  ed  avvicinatesi  quanto  V ^lìtm  8 


alla  piazza  ,  si  anelavano  parallele  alle 


W 
n» 


fortezza  ;  mentre  stavano  nel  campo  di  ,  qp 
parecchiati  Spagnuoli  e  Francesi  a  tra5 
primo  segnale,  furiosamente  contro  ^ 
arcata,  acciò  le  palle  di  rimbalzo  e  di 


GIBSITE — GIGANTE. 
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«HSC,assepo  slare  **  Posti  loro.  Dal  canto  suo  , 
Miniente  Elliot  ogni  cosa  preparato  alla  ne- 
>r(jgii*ea  difesa  ;  erano  i  soldati  allo  guardie  loro  ;  gli 
H^ro*  C°^e  m‘cce  accese  presso  i  cannoni,  ed  un 
care  ie  "««viglio»  di  fornaci  ardevano  per  infuo¬ 
cali^  ^a**e-  l’incominciò  tosto  da  una  parte  e  dal- 
iìoc^v. a  P°r  niano  allo  sparare  delle  artiglierie; 
H  t aa°  *n  copia  le  palle,  le  bombe,  le  carcasse 
N^qUo*!?’  ^  iuare,  dalla  roccia  ;  ma  terribile  so- 
Ha  Q  «fctto  delle  palle  roventi ,  delle  quali  sì 
Hi  ^ant^ine  saettò  Elliot ,  che  parve  ai  nemici 
***’  ma  cavigliosa.  Dirizzavano  specialmente 
^leggiu  r  m'.ra  ^ei  co,,)i  loro  contra  ,e  batterie 
p^^ota  u^  urano  Per  e8s*  cosa  nuova  e  non  bene 
’  Perà  con  poco  danno  a  principio  ,  per 
H0  VeZa  e  solidità  della  loro  costruzione,  ma  con 
Htrat  r.su  Collimo  ,  perchè  alcune  palle  roventi 
J011  aVev  eue  addentro  nelle  pareti  delle  batterie  , 
Hcq  a!*°  Potuto  essere  spente  dal  versamento 
N  al|e  a^°  artifiasiali  doccioni,  ed  avevano 
JjfiH>laV.!cine  ParB  appiccato  il  fuoco.  Si  contenne 
c^i’olTu  ^Uoco  Per  i  oPera  d’intrepidi  acquaiuoli 
Ho  dei  sifoni  ;  ma  tanto  poi  crebbe  l’ in- 
Hr|e  dai*  iu!pedita  la  principale  azione  di  tali 
'cileni'  l)eriC0l0,  dalla  confusione,  dal  disordine, 
?H)  deii  "'■{labilmente  il  loro  trarre ,  ed  in  vece  | 


f  •  0  De  7" "***«»  venne  a  sopravanzare:  si  tri 
SPaonu°l*  stessi,  non  solo  dispe- 
aune^ia,  c  il  nemico,  ma  in  grandissimo 
Ho  p^010  e  pericolo  della  vita.  Amici  e  nemici 
i;  U  1  a  80ccorrere  a  coloro  clic  già  stavano 

JJ*'  Hles'1^011111  ùall’onde  o  divorali  dalle  fiamme; 
si  com’erano  stali  animosi 

ili  Miseria* a  *•  cos*  s*  «aostrarono  compassionevoli 
djKito  c,a  ,  lo,‘°  avversari,  tanto  più  da  lodarsi 
iL,  ‘  le  Ro  6  a  distruzione  delle  terribili  batterie  e 
0  vUtori  JenDaVa  01  a  per  e8si  d  pegno  più  sicuro 
OHit  ‘ ,,  1 dottoro  gli  Spagnuoli  dieci  di  que- 
dH°no  a  f  pianti,  e  parecchi  battelli  e  barche 
C  *n$esi  •  0  ’  alcu»te  feluche,  prese  a  bersaglio 
<  V:  "fendettero.  Il  numero  dei  morti  in 
S  ’  hon  a  ^ incesi  e  Spagnuoli,  passò  i 

kJ-  ,  d  feriti,  venuti  in  mano  dei  vinci¬ 
te,  Hi  Ua  loro 


|a  fortezza  venne  a  sopravanzare  :  si  tro- 

erciò  eli  Sna«nn«ll  ..,^1  ......  Ai— 


VH’I  T  u,,ianis>simawenie  trattali.  Li 
Nt*  lor^  Cf*/U  d*  poco  momento,  essendo  nu> 
H  °  fCp’  .  ®  di  agosto  in  poi,  soltanto  68 
\  HifiCaHl;  ld  alti*esi  leggiero  il  guasto  patite 

lV*Hsua7Iì,‘  C0S*  ’  l>er  la  vittoria  acquistata 

lutte  jo°  6  f’:‘li°t  e  dal  presidio  della  for- 
^  !ao8a  ed  8l>fse  Scontrate  dal  re  catolico  in 
Su,  -,(ì  aiaravL^-Ìllata  0PPuKnazione,  la  costruzione 
-fidati  y°se  m°li»  la  pazienza  e  la  virtù 
Hr^danl0  ’  j  SOcc°rso  e  il  valore  dei  Francesi 
H  j  ÌUeiiy  ’  e  Più  belle  speranze,  che  avea  fatto 
^'So  7do  impresa  nella  Spagna,  amla- 
cùe  ia°.  nactlue  allora  universalmente  una 
8tiin °CCa  ^ùil terra,  la  quale  già  era 


wfcnift  r  4ut,,v 

\  °SSe  del  lull°  inespugnabile. 
a(,j  )j.  '  ^iomc  dell'allumina  idrata  d 
assachusscts  (America).  Esistono  pa¬ 


recchie  combinazioni  d’allumina  e  d'acqua,  le  quali 
differiscono  ad  un  tempo  per  la  loro  composizione  e 
pei  loro  caratteri  esterni ,  come  il  diaspro ,  Yidrargi- 
lite  di  Rose  ecc.  (w.  questi  nomi).  La  specie  di  cui  si 
tratta,  cioè  la  gibsite ,  che  iiell’indicala  località  accom¬ 
pagna  una  miniera  di  manganese,  presenta  d’ordina¬ 
rio  l’aspetto  di  una  stalattite  grossolana,  composta  di 
strati  ondulati,  colla  superficie  sparsa  di  asperità  ir¬ 
regolarmente  contornale.  Questo  minerale  è  bianco 
e  terroso  alla  foggia  di  certi  travertini;  le  parli  più 
pure,  somiglianti  al  caeholong  (vedi)  per  la  frattura  e 
per  la  lucentezza,  si  mostrano  tinte  di  color  verdastro 
molto  chiaro.  —  Nello  stesso  giacimento  trovasi  anche 
la  gibsite  allo  stato  di  stalattiti  allungate,  di  un  bianco 
leggermente  verdastro;  il  centro  è  terroso  ed  in  parte 
tubulare,  mentre  la  superficie  offre  un  aspetto  cri¬ 
stallino;  le  faccette  che  vi  si  scorgono  sono  troppo 
indistinte  perchè  si  possa  giudicare  della  forma  cri¬ 
stallina  del  minerale,  ma  bastano  per  annunciare  la 
sua  purezza.  La  parte  terrosa  è  tenera  e  friabile.  Il 
suo  peso  specifico,  secondo  Thomson ,  è  di  2,09;  la 
parte  cristallina  è  più  dura  che  la  calce  solfala,  ed  il 
suo  peso  specifico  è  di  2,40.  —  La  gibsite  è  solubile 
con  difficoltà  negli  acidi  nitrico  (azotico)  e  idroclorieo, 
ma  si  diseioglie  quasi  immediatamente  nell’acido  sol¬ 
forico.  Esposta  al  cannello  si  fa  bianca,  dimette  molta 
acqua  e  si  coagula  leggermente  senza  provare  alcuna 
alterazione.  —  Secondo  Torrey,  la  gibsite  si  compone 
I  di  64,80  d'allumina  e  di  56,70  d’acqua;  questi  com¬ 
ponenti  comprendono  quantità  uguali  di  ossigene. — 
Dna  gibsite  analizzala  da  Thomson  ha  dato  54,91 
d’allumina;  55,60  d'acqua;  8,75  di  silice:  5,95  di 
perossido  di  ferro.  Supponendo  che  la  silice  ed  il 
perossido  di  ferro  siano  allo  stalo  di  miscuglio  ,  le 
quantità  di  ossigene  deiralluiniua  e  dell'acqua  dareb¬ 
bero  il  rapporto  di  5  :  6  che  si  allontana  dal  prece¬ 
dente  per  l’aggiunta  di  un  poco  d’acqua.  L’analisi  di 
Thomson  essendo  applicala  alia  parte  terrosa,  il  mi¬ 
scuglio  di  silicato  di  ferro  e  d’una  certa  quantità 
d’acqua  d’imbibizione  è  naturale. — Eerlhier  ha  fallo 
conoscere  una  sostanza  analoga  alla  varietà  terrosa 
della  gibsite:  questa  sostanza  che  forma  grandi  depo¬ 
siti  nel  paese  di  Beaux  presso  A r Ics  (Francia)  ha  dato 
all'analisi;  52  d’allumina;  20,40  d’acqua;  27,60  di 
perossido  di  ferro,  con  qualche  traccia  d'ossido  di 
cromo;  ma  essanoti  può  essere  considerala  come  una 
specie  minerale;  l’indicata  composizione  si  allontana 
notevolmente  dalla  gibsite,  e  le  relazioni  complicate 
che  ne  risultano  si  accordano  colla  tessitura  della 
sostanza,  per  farla  considerare  come  il  prodotto  della 
scomposizione  di  rocce  alluminose. 

GIESEKITE  (min.). — Questo  minerale  è  un  silicato 
doppio  alluminoso  anidro  alcalino,  ossia  una  materia 
fcldispatica  a  base  di  potassa.  Trovasi  nelle  rocce 
d’origine  ignea  ;  cristallizza  nel  sistema  romboedrico  ; 
la  sua  frattura  è  concoidea  o  granulosa;  la  sua  for¬ 
inola  mineralogica  è  (bAlSi-h  KSiz). 

GIGANTE  (fisiol.).  —  tomo  di  statura  colossale  ed 
eccedente  di  gran  lunga  le  proporzioni  comuni.  Noi 
abbiamo  detto  all  articolo  corpo  i  maso  (aprii)  cito  la 


statura  media  dell’uomo  si  può  calcolare  ad  un  metro 
e  settantaquattro  centimetri  circa,  e  confessiamo  di 
aver  piuttosto  ecceduto  nel  fissare  questa  cifra  come 
media.  Ma  la  statura  comune  degli  uomini  varia  se¬ 
condo  i  diversi  climi,  il  genere  di  alimento,  l’educa¬ 
zione  ed  altre  infinite  circostanze.  Cosi  gli  uomini 
viventi  nelle  regioni  polari  sono  piccolissimi,  stante 
il  freddo  eccessivo  c  forse  anche  la  maggior  pressione 
della  colonna  atmosferica.  Medesimamente  gli  abita¬ 
tori  delle  regioni  cocentissime  della  zona  torrida  non 
pervengono  ad  una  statura  molto  elevata ,  perchè  il 
caldo  eccessivo  li  snerva  e  ne  opprime  le  forze.  Per 
lo  contrario  gli  abitatori  dell’Europa  settentrionale, 
come  per  es.  dell’ Alemagna ,  della  Polonia,  del  Bel¬ 
gio,  dell’ Inghilterra,  sono  in  generale  di  una  statura 
molto  elevata ,  quantunque  meno  forse  degli  antichi 
Germani  e  Longobardi  di  cui  ci  favellano  gli  scrittori 
latini  e  quelli  del  medio  evo.  Ma  questa  differenza  si 
debbe  forse  ripetere  dal  diverso  genere  d’occupazione 
e  dall’essersi  nei  tempi  moderni  maggiormente  colti¬ 
vate  le  facoltà  intellettuali  e  neglette  le  occupazioni 
della  caccia,  della  corsa,  della  lotta,  che  favorivano 

10  sviluppo  della  persona;  dal  minor  uso  delle  carni 
nei  nostri  tempi  che  allora  formavano  quasi  il  solo 
genere  di  alimento  di  quei  popoli  cacciatori  e  guer¬ 
rieri,  e  finalmente  dalla  pubertà  accelerala  dalle  mo¬ 
derne  costumanze  e  dall’uso  precoce  dei  piaceri  vene¬ 
rei  in  un’epoca  in  cui  il  corpo  non  ha  ancora  acquistato 

11  suo  compiuto  sviluppo:  invecechè  scriveva  Cesare 
che  un  Germano  de’ suoi  tempi  avrebbe  arrossito  di 
avvicinarsi  ad  una  donna  prima  dei  venti  anni.  Final¬ 
mente  le  leggi  del  matrimonio,  l’educazione  dei  figli 
per  opera  delle  madri  erano  da  quei  popoli  osservate 
colla  massima  rigidezza ,  d’onde  necessariamente'  se¬ 
guitar  ne  doveva  una  maggior  robustezza  nella  prole 
ed  una  più  elevata  statura  dei  loro  eorpi.  Con  tutto 
ciò  rimarrà  sempre  a  sciogliersi  l’importantissima 
questione,  cioè  se  abbiano  realmente  esistito  nelle 
prime  età  del  mondo  popolazioni  intiere  d’uomini  che 
realmente  chiamar  si  possano  giganti.  Lasciando  da 
parte  per  ora  le  storie  favolose  dei  Titani  come  pure 
i  racconti  degli  storici  dell’antichità,  i  quali  non 
essendo  stati  essi  medesimi  testimonii  oculari  ed  es¬ 
sendo  amanti  del  maraviglioso,  registrarono  le  men¬ 
zogne  che  correvano  allora  per  la  bocca  del  volgo 
più  ignorante  ancora  che  ai  nostri  tempi;  noi  comin¬ 
cieremo  dai  libri  della  sacra  Scrittura  la  di  cui  auten¬ 
ticità  non  si  può  impugnare.  Vero  è  bensì  che  in  più 
luoghi  di  essa  trovansi  le  parole  nophel  e  giboor  (al 
plurale  nephilim  e  giboorim)  che  sono  tradotte  da 
alcuni  per  la  voce  gigante  ;  ma  la  versione  dei  Set¬ 
tanta,  adottata  pure  da  s.  Gio.  Grisostomo,  s.  Cirillo 
ed  altri  santi  Padri,  traduce  queste  parole  colle  voci 
di  uomini  violenti,  feroci  e  scellerati,  ed  il  seguito 
della  narrazione  giustifica  pienamente  tale  interpre¬ 
tazione,  senza  però  escludere  quella  straordinaria  alta 
statura.  Noi  troviamo  pure  nel  profeta  Amos  che  il 
popolo  Amorreo  si  poteva  per  la  sua  altezza  parago¬ 
nare  all’altezza  dei  cedri  ;  ma  quest’espressione  si  può 
prendere  in  senso  figurato  di  cui  i  profeti  che  erano 


pure  i  poeti  della  nazione  si  servivano  frequentem^ 
Del  resto  si  fa  menzione  nella  Bibbia  della 
re  Bazan  che  era  di  nove  cubiti;  di  quella  dH’O1  .(j 
dieci  cubiti  ed  un  palmo;  del  letto  di  Óg  di  nove<3^ 
di  lunghezza;  ma  questi  giganti  sono  appunto*  ^ 
zioni  fra  le  popolazioni;  ed  inoltre  la  proporzioni 

Iil  cubito  degli  Ebrei  e  le  misure  moderne 
esattamente  determinata  da  potersi  calcolare  Pfl .  ^ 
mente.  Del  resto,  venendo  ai  tempi  meno  reITl0m 
diamo  che  tutto  ciò  che  si  scrisse  circa  la  ro°s 
altezza  dei  Patagoni  fu  molto  esagerato,  o  che 
statura  si  poteva  dire  elevata ,  ma  non  mai  gi£an  ^ 
Lo  stesso  si  può  dire  di  tutti  gli  altri  racconti  * 
rati  dei  primi  viaggiatori  che  visitarono  Paef^fd> 
gniti  e  le  di  cui  narrazioni  meritano  per  molti 
minor  fede  ancora  che  l’Od  issea  di  Omero .  Vero 
che  Plinio  dice  aver  veduto  a  Roma  il  gigante  ^0 
della  statura  di  3  metri  circa,  che  Martino  ^ 
vide  a  Roano  nel  4573  un  Piemontese  di 
minore ,  e  che  gli  esempi  di  uomini  che  aj  J 

ad  una  statura  di  2  metri  e  90  centimetri  ^0 

metri  ed  oltre  non  sono  più  rari  di  quello  che  ^ 
i  nani  ben  conformati  della  loro  persona.  ^a. 
scherzi  della  natura  non  bastano  a  provare  che  ^li 
nei  tempi  addietro  esistito  razze  di  gig»ntl 
sieno  poscia  state  sterminate  o  si  sieno  nat»**8 
estinte.  Rimane  ancora  l’altra  questione, 
dell’uomo  nelle  prime  età  del  mondo  fosse  re‘  ^10 
maggiore  che  ai  nostri  tempi ,  ma  per  quanto 
fino  all’epoca  a  cui  risale  la  storia,  quest»»  . 
noi,  sarebbe  risolta  in  senso  negativo. 
tunque  si  trovino  ossa  fossili  di  quadrupedi 
colossale ,  quali  sono  quelle  di  mastodonti  ^  ^ 
ronti  fossili  di  proporzioni  gigantesche, 
mai  rinvenire  altrettanto  riguardo  alla  91 

non  dovendosi  tenere  il  menomo  conto  di  9  jj  & 
scrive  da  Plutarco  dello  scheletro  di  ^ntejio 
quanta  cubiti  di  lunghezza  ritrovato  da  Ser  , 

Tangeri,  e  da  Plinio  su  quello  di  Orione  di  ^ <fi^ 

cubiti  trovato  nell'isola  di  Greta ,  come 
favoloso  re  Teutoboco  descritto  da 
nel  4613  e  che  avrebbe  uguagliato  25  P’e 


ghezza,  e  di  tanti  altri  scheletri  favolosi, 
parola  nel  susseguente  articolo,  e  che  non  >1'  ^ 

conservati  ed  esposti  al  giudizio  ed  alla  ^ 
blica.  Del  resto  i  sarcofagi,  le  mumi»ie  e 
che  si  riscontrano  nell’Egitto,  molte  fra  st^ 
gono  a  più  di  trenta  secoli,  non  presentai»0 
più  elevata  della  nostra.  E  se  Omero 
sollevava  un  immenso  abete  per  asta,  ù  àì  -Àt 
gli  altri  suoi  eroi  lanciarono  pezzi  eXi0^ I 
contro  i  nemici,  se  Virgilio  narra  che  ^u.r\&li 
contro  Enea  una  pietra  che  dodici  uomi®1  f  0 
non  avrebbero  potuto  sollevare ,  e  v?  .  ^  I 

arguire  che  la  statura  di  quegli  uomi®1  ^  *0  I 
cotanto  maggiore  della  nostra,  noi  00  hb&'Zr#’ 
mente  in  errore  perchè  per  una  part®  d  ~  il 0'*jr  i 
conto  delle  iperboli  poetiche,  e  per  1 11  ^ 

Omero  dice  che  la  statura  di  un  uom° 
zionato  era  a"  suoi  tempi  di  quattro  cilW*** 
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l^0èLn0VantaqUattro  cent‘metr‘  c‘rca>  1»  quale  sta¬ 
te^.  elevata  oggidì,  ma  non  si  può  dire  gigtm- 
^^sùnamente  noi  vediamo  che  le  porte  degli 
alte(jjant’chi  che  tuttora  rimangono,  non  sono  più 
apaPe^UeHe  delle  nostre  abitazioni.  Perciò  siccome, 
n.0str°»  sarebbe  assurdo  il  credere  che  la  razza 
di  t^  Sl  fosse  andata  impicciolendo  per  un  tratto 
Pro?ress*vamentel  quindi  improvisamente 
<l»  ^i^rescimento  di  proporzione  fosse  cessato  e 
di  6ssa  a  e  più  secoli  si  fosse  serbato  immutato  il  tipo 
dix0r  ’  JN  non  possiamo  prestar  fede  alle  ciancie 
^gi0nj  hla>  Lecat,  ed  altri  che  appoggiati  ad  alcune 
\a’p^ono  a  A116813  degenerazione  della  razza 
^  J*lacchè  se  tale  degenerazione  progressiva  ri- 
8*a  si  e  a  statura  dell’uomo  esistesse  realmente,  que- 
•  en(foi*ebbe  anche  alla  configurazione  ed  alla 
che  av  t,rna  delle  varie  parti  del  corpo,  o  le  cause 
So  f  >l>ero  Pr°dotta  l’una  e  l’altra  non  avrebbero 
Sale  a  meno  di  influire  anche  sulla  parte  spi¬ 
goli  j  1  esso-  A  questa  asserzione  poi  di  alcuni 
M  *f0P2?  JJ^aviglit  continue  che  partoriscono  tuttodì 
^  *  tafl  e"'*n8e©n°  umano  danno  una  solenne  men- 
StU  i  trattori  della  nostra  razza,  mentre  vanno 
%e  stat  an.^°  *  tempi  passati  e  predicando  il  pre¬ 
gia,  ^  decadenza,  dicendo  che  il  mondo  invec- 
nOn  *i|S  accorg°na  c^e  sono  essi  ohe  invecchiano, 
l^ìaj  ^ondo.  Ciò  posto  conchiuderemo,  che  gli 
G*  anl‘c^'ss‘nd  Per  1°  più  non  superavano 
torl^  !!li.sura  de’nostri;  che  la  divina  Scrittura 
f*  j 1  intere  nazioni  composte  di  giganti,  ma 
^hn0  y.  ^dividili  giganti  vissuti  in  quelle ,  e  che 
<!*’  SCacciali>  annichilati.  Che  se  parlasi 
Rincontrano  anche  al  dì  d’oggi,  os- 
t]uesto  sviluppo  eccessivo  non  è  da 
«he  <v  ^firc'occhè  oltre  agli  incomodi  di  ogni  ge¬ 
ssar  Vrae  seco  e C^e sono  *)en  dall’essere 
v/Sl'  bone  •  van,aggi  in  tutte  le  circostanze  in  cui 
lr**  debbono  conversare  coi  loro  simili, 
W  *  gÌRa  ;  a*lr'  di  hen  maggiore  importanza.  In 
%.1^i  e«Jr  |  ' ?no  torPÌdi,  poco  vivaci,  poco  atti  a 
t3|.n*  .r  di  corpo  ed  anche  alle  stesse  fun- 
’  Per  *°  Pi”  forniti  di  facoltà  mcn-  || 


9(tPiens.  ^  °nt*e  i  bdagio  conosciuto  Homo  loiigus  II 
u-  6  t*--  ’  'noltre  le  loro  funzioni  assimilatrici  sono  II 


lertj  (V 

•ianò  *  mo(^°  c^e  patiscono  di  molti  incomodi, 
hltPj  Presto  e  muoiono  generalmente  prima 


'5W,0^cro  ^ — Fidinoli  del  Cielo  e  della  Terra, 

,^!\erra  agH  dei.  Esiodo  li  fa  nascere  dal 


stV  ^tì^dà  ^°el*  *'  dicono  figli  del  Cielo  e  della 


e  gli  a^.v,fll,a  P‘a£a  d’Urano;  ma  Apollodoro, 
loro  per  padre 


Tartaro.  A  mo- 


statura 

l'irli  e8Mno  „n  c  a  Pr°porzionala  forza  accoppia¬ 
ci^’  1ta>n  i)0  fpuard°  terribile  e  feroce,  lunghi  ca- 
r”a’  S3nifre  e  piedi  di  serpente,  ed 
W ^ganti  j.n^°  braccia  c  cinquanta  teste.  Determi- 
iiu  _  Alzare  Giove  dal  trnnn  <;i  avvisarono 


>i, 


fio  '  .  are  Giove  dal  trono,  si  avvisarono 
Pensino  nella  sua  mooìb  gd  a  fine  di 


%'^i  Prillo  nella 
il  monte  n 


sua  reggia , 


’  d*nn"  *  'nonte  Ossa  sul  Pelio,  e  sulTOssa 
e  Icntarono  di  dare  la  scalata  al  cielo. 


lanciando  contro  gli  dei  enormi  scogli,  alcuni  dei  quali, 
cadendo  in  mare,  divenivano  isole,  e  gli  altri  rica¬ 
dendo  sul  suolo  formavano  delle  montagne.  Giove 
istesso  atterrito  alla  vista  di  nemici  così  formidabili, 
chiamò  in  sua  difesa  gli  dei,  ma  fu  assai  male  secon¬ 
dato,  poiché  tutti  sen  fuggirono  in  Egitto,  ove  pel 
timore,  celaronsi  sotto  la  figura  di  diversi  animali. 
Un  antico  oracolo  aveva  pronunciato  che  i  giganti 
dovevan  essere  invincibili  e  che  nessuno  degli  dei 
potrebbe  toglier  loro  la  vita,  a  meno  che  non  chia¬ 
massero  alcun  mortale  in  aiuto.  Avendo  Giove  vietato 
all’Aurora,  alla  Luna  e  al  Sole  di  scoprire  i  suoi 
disegni ,  ne  prevenne  la  Terra  la  quale  cercava  di 
sostenere  i  proprii  figliuoli,  e  per  consiglio  di  Pallade 
mandò  in  traccia  di  Ercole  perchè  venisse  a  soccor¬ 
rerlo.  Secondato  da  questo  eroe,  giunse  a  sterminare 
i  giganti  Encelado,  Polibete,  Alcioneo,  Porfirione,  i 
due  Aloidi,  Efialte,  Oto,  Eurito,  Clizio,  Tizio,  Pol¬ 
lante,  Ippolito,  Agrio,  Taone  e  il  formidabile  Tifone 
il  quale,  dice  Omero,  diede  ei  solo  che  fare  agli  dei. 
più  assai  che  tutti  gli  altri  giganti  insieme.  Poiché 
Giove  gli  ebbe  sconfitti,  precipitolli  nel  Tartaro,  o, 
come  altri  vogliono,  li  sepellì  vivi,  parte  sotto  l’Ktna, 
parte  in  diversi  paesi.  Encelado  fu  sepolto  sotto  la 
Sicilia  ;  Polibete  sotto  l’isola  di  Lango;  Oto  sotto  l’isola 
di  Gandia  e  Tifone  sotto  l’isola  d’Isehia.  Si  è  preteso, 
e  non  senza  fondamento,  che  questa  favola  altro  non 
sia  che  una  sfigurata  tradizione  della  storia  di  Tifone 
e  di  Osiride;  difatto  in  Egitto  eranvi  dei  monumenti 
più  antichi  delle  favole  dei  Greci  :  vi  si  vedevano  delle 
città  di  già  fondate,  e  un  culto  stabilito  in  onore  di 
quei  medesimi  animali,  le  cui  forme,  al  dire  dei  poeti, 
furono  prese  dagli  dei. — Oltre  questi  giganti  figliuoli 
della  Terra,  che  mossero  guerra  agli  dei,  i  poeti  e 
gli  storici  antichi  fanno  menzione  di  molte  altre  per¬ 
sone  le  quali  erano  dotate  di  statura  gigantesca.  Omero, 
come  già  accennammo,  parlando  de’  suoi  eroi,  dice 
che  lanciavano  pietre,  cui  quattro  uomini  del  suo 
tempo  avrebbero  con  somma  fatica  potuto  a  mala 
pena  sollevare  da  terra.  Virgilio  narra  lo  stesso  di 
Turno.  Ai  tempi  di  Tiberio,  dicesi  che  un  tremuoto 
scopri  il  sepolcro  di  molti  giganti,  e  vi  si  trovò  un 
dente  d’un  pie’  di  lunghezza.  Flegone  assicura  che, 
al  suo  tempo,  in  una  caverna  della  Dalmazia  furono 
trovati  dei  cadaveri  le  coste  dei  quali  erano  della 
lunghezza  di  sediei  cubiti,  e  una  tomba  presso  Atene, 
lunga  cento  cubiti,  nella  quale  era  stato  posto  il  corpo 
del  gigante  Macrosidire.  Filostrato  il  giovane  dice, 
secondo  Pausania,  che  Aiace  aveva  undici  cubili,  vale 
a  dire,  quasi  diciascttc  piedi  di  altezza;  che  Ariade, 
il  cui  cadavere  era  stato  scoperto  sulle  sponde  del- 
l'Oronte  ,  ne  aveva  cinquantacinque;  che  eravi  un 
altro  sepolcro  sul  promontorio  di  Sigeo  nella  Troade, 
della  lunghezza  di  ventidue  cubili,  e  che  nell’isola  di 
Lenno  fu  trovato  un  cadavere  la  cui  lesta  era  tanto 
grossa  che  appena  poteasi  riempir  d’acqua,  vuotan- 
dovene  quanta  contenevasi  entro  due  zucche  di  creta, 
le  quali  erano  grandissime.  Seriorio,  secondo  quanto 
riferisce  Plutarco,  essendosi  impadronito  della  città  di 
Tangeri.  fece  aprire  il  sepolcro  del  gigante  Anteo,  il 
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cui  cadavere,  come  già  riferimmo,  era  50  cubili. 
Scrive  Plinio  che  essendosi  sprofondato  un  monte 
nell’isola  di  Creta,  si  vide  un  cadavere  ritto  in  piedi 
dell’altezza  di  46  cubiti;  e  Solino  dice  che  fu  fatto 
vedere  al  proconsole  Metello  un  cadavere  gigantesco 
che  aveva  trentatrè  cubiti:  Pausania,  dopo  d’aver 
favellato  della  statura  gigantesca  di  Aiace,  figliuolo  di 
Telamone,  e  dell'indiano  Oronte,  aggiunge:  «  Di  con¬ 
tro  a  Milelo  ovvi  l’isola  di  Cade,  che  si  divide  in  due 
altre  isolette;  l’uua  delle  quali  porta  il  nome  di  Aste¬ 
rio,  perchè  Asterio  vi  ha  il  suo  sepolcro;  era  questi 
figliuolo  di  Arac,  che  dicesi  fosse  figlio  della  Terra; 
il  corpo  di  Asterio  non  ha  meno  di  dieci  cubili.  Ma 
ciò  che  mi  ha  recato  maggiore  meraviglia,  si  è  quanto 
vidi  in  un’isoletla  di  Lidia.  Ivi  erasi  per  l’ingiuria 
de’ tempi,  aperta  una  tomba,  ove  si  trovarono  delle 
ossa  di  sì  enorme  grandezza  che  se  non  avessero  avuto 
la  figura  di  ossa  umane,  non  sarebbero  giammai  state 
credute  tali.  Si  sparse  nel  paese  la  voce  essersi  tro¬ 
vato  il  corpo  di  Gerione,  e  mostravasi  sopra  un  monte 
un’enorme  rupe,  che  si  diceva  avergli  servito  di  trono; 
ma  dietro  l’obl>ie7.ione  da  me  fatta,  che  Gerione  aveva 
soggiornato  a  Gade,  e  che  il  suo  corpo  non  si  tro¬ 
vava  in  verun  luogo,  alcuni  Lidii  più  istrutti  delle  l! 
antichità  del  loro  paese,  pretesero  esser  quello  il  j 
corpo  d’ilio  figliuolo  di  Ercole  e  di  Onfalc». — Boc¬ 
caccio,  nella  sua  Genealogia  degli  dei,  narra  che  in 
una  caverna  del  monte  Erice  nella  Sicilia  era  stato 
scoperto  il  corpo  di  un  gigante  seduto,  il  quale  te¬ 
neva  in  una  mauo  un  bastone  simile  ad  un  albero  di 
nave,  e  che,  appena  fu  toccato,  tutto  si  ridusse  in 
polvere ,  a  riserva  di  tre  denti  che  i  magistrati  della 
città  di  Erice  conservarono,  con  una  parte  del  cranio 
il  quale  conteneva  alcune  moggia  di  biada,  giusta  la 
misura  di  Sicilia.  Fazello  che  crede  quello  fosse  Erice, 
ucciso  da  Ercole,  soggiunge  che  a  tempo  suo  fu  ritro¬ 
vato  un  altro  cadavere  della  lunghezza  di  venti  cubiti, 
che  pure  si  ridusse  in  polvere,  meno  perù  i  denti, 
ognuno  dei  quali  pesava  circa  cinque  once;  ed  atte-  I 
sta  di  averli  egli  stesso  veduti,  come  anche  la  figura 
del  gigante  disegnala  sopra  la  muraglia.  — Da  queste  | 
testimonianze,  estratte  dalla  storia  antica,  che  in  ciò  j 
si  accorda  colla  mitologia,  alcuni  hanno  conchiuso  I 
che  realmente  altre  volte  vi  sieno  stati  dei  giganti.  I 
Ma  senza  internarsi  in  una  questione  che  ne  pare 
di  avere  già  abbastanza  svolta  ,  non  si  potrà  dun-  ' 
(pie  dire  in  generale  che  tutto  quello  si  racconta  di 
que’  sepolcri  scoperti ,  di  quelle  ossa  mostruose ,  di 
que’ cadaveri  di  smisurata  grandezza  non  sia  fondato 
che  sopra  relazioni  di  artefici  e  lavoratori  manuali, 
senza  che  alcun  uomo  degno  di  fede  possa  asserire 
d’esserne  stalo  testimonio  oculare?  E  quand'anche 
altro  non  vi  fosse  che  la  circostanza  che  vi  si  aggiun-  i 
geva,  cioè  che  que’ cadaveri  si  riducessero  in  polvere 
tosto  che  1  aria  penetrava  in  quelle  caverne,  non  sarà 
ella  forse  bastante  per  indurci  a  non  prestarvi  fede 
alcuna ,  e  per  farnela  considerare  come  altrettante  I 
favolose  relazioni?  Rapporto  a  tali  mostruose  ossature,  ! 
che  diconsi  essere  o  le  costole  o  i  denti  di  qualche 
gigante,  già  da  lungo  tempo  dotti  naturalisti  hanno 


dimostrato  che  potevan  essere  ossa  di  balena  *’ 
qualche  altro  gran  crostaceo,  oppure  concrezio,,J  ^ 
trose  le  quali  offrono  sovente  siffatte  rassoinig'^Tj 
— E  noto  quanto  siansi  presentemente  moltip*1  ^ 
sistemi  intorno  all’origine  c  alla  natura  de’lP^ 
ossi  fossili;  ma  ciò  che  avvi  d’indubitato  *P 
ii  al  concorso  di  opinioni  tanto  diverse  e  sì  ni0'  ^ 
date,  si  è  che  la  scoperta  di  que’ smisurati 
ha  dato  credito  alla  favola  dei  giganti  in 
!  gli  emisferi  del  nostro  globo.  I  fisici  che  a  ^ 

Ì  fatto  uno  studio  particolare  della  mineralogia»  ^ 
che  gli  ossami  di  quella  specie  sono  ordinar*® 
involti  in  letti  o  strali  di  ghiaia  di  sabfi*a‘_fljJ* 
terra  molle,  che  facilmente  può  smottarsi,  0 
I  trascinata  da  valanghe,  o  da  cadute  di  acq*1®’ 

!  cui  trovansi  qualche  volta  scheletri  intieri  senZa pa¬ 
carli,  ed  anzi  senza  pensare  di  andarne  in  *r  ^ 
— I  torrenti  i  quali  con  istrepito  ed  impeto 
dente  rotolavansi  dalla  sommità  delle  monta#®0^! 
Tessaglia  e  della  Macedonia,  ne’ favolosi  ten*P,’aI|fi 
dato  ai  Greci  argomento  di  credere  che  * 
avessero  voluto  ammonticchiare  l’Ossa  sull 
;  l'Olimpo  sul  Pelio  per  combattere  più  da  v,Cgp|t***^ 
dei;  e  questi  dei  altro  non  erano  che  il  deboi®  ^|i 
dorè  dell’aurora  boreale.  —  È  cosa  certissima 
Orientali,  da  tempi  immemorabili,  hanno  P0  Jgp 
cate  le  meteore,  hanno  cangiate  in  giganti 
delle  ardenti  montagne,  i  venti,  i  turbini,  le 
ed  i  nostri  marinai  danno  anche  presentemente 
di  gigante  Tifone  alla  tromba,  ossia  vento 
e  pericoloso,  fenomeno  a  tutti  noto,  perchè  n  ^ 
nel  Mediterraneo  e  nell'Oceano.  Ma  non  con'  ^0 
derc  che  il  Tifone  d’Egitto  sia  stato  ravvisa 
causa  immediata  di  quello  sbalzo  delle  onde*  .^0 
Egizi  o  non  conoscevano,  o  poco  temevano^ 
giammai  non  navigavano.  La  meteora  da  lo  , 
niiìcata  nelle  favole  sacerdotali,  è  un  vento 1 
si  può  dire  regolarineute  dopo  l’equinozio 
vera  e  prima  del  solstizio  d’inverno,  0  .^!lC 
dal  mezzogiorno,  o  dal  rombo,  che  s’avvici»1® 
di  levante.  —  Tutti  i  viaggiatori  che  sUllUJie  (p1^ 
Egitto  parlano  di  questo  flagello;  e  per  aV^j,(jve^ 
che  idea  basterà  consultare  il  giornale  ài^> 
il  quale  ne  ha  egli  stesso  provato  gl*  c 
sull'istmo  di  Suez,  quanto  nel  luogo  ove  ^ 
Eliopoli,  fuori  del  Della,  la  quale  no»  d^  ge)i*^ 
confusa  con  altra  città  di  questo  nome*  ^ 
essere  stata  fra  due  rami  del  Nilo.  All0,t  a 
vento  spira  con  violenza ,  empie  l’atmo^^,  p 
sabbia  ardente  che  ferisce  la  retina  di  ^  p*‘ 
sferza  il  volto,  e  qualche  volta  soffoca  duC^aJJ^ 
uomini  e  altrettanti  cammelli  della  ca ioto 
Mecca,  nell'istessa  guisa  di  un  fulmine* 
i  veri  venti  tifonici ,  che  vengono  cln®  ^  fa  &  ^  \ 
cluimpsin.  Prospero  Alpino  (Rev.  /EgìV- 
vare  tal  nome  da  quello  dell’ usurpatore  '  ^  ^  <1®  ^ 
cui  armala  fu  in  gran  parte  distrutta  da  n  ^  j 
turbini;  ma  tale  etimologia  non  è  tcopp0  p^ ^  j,i 
che,  da  quanto  appare,  gli  Egizii,  molto  le ^  i?®* 
della  conquista  dei  Persi,  i  in  piega var»0  ' 
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J  ^  %U™1°  h»  Par°la  cliampsah ,  che  nel  pro¬ 
sa^110  5161180  *nc**ca  *1  cocodrillo,  animale,  che  tulli 
il  ^  essere  stal°  P‘11  d’ogni  altro  l’cmbleaaa  di  Tifone, 
pi0;  generalmente  parlando  era  il  cattivo  princi¬ 
pi  r  a  allorquando  lo  personificavano,  allorché  ve- 
'Se  Esentato  sotto  forma  gigantesca ,  soffiando 
terra  l’agone  il  fuoco  dalla  bocca  sopra  tutta  la 
a,,ora  era  particolarmente  qualificato 
*'*)  0  °  <l*  aPhoPh  (Jablonski  Panth.  JEgyp.  1.  5, 
^  ^Uantunque  gli  dei  lo  avessero  da  lungo  tempo 
°  WuUq0’  C1°  dimeno  egli  viveva  nel  lago  Sirbon, 
ehe  pr  nelle  bituminose  acque  di  quel  pantano 
Vfe^emcnle  viene  chiamato  Sebaket  Bardoil; 
^lus'  lnan^ava  soffocanti  nebbie  sopra  la  città 
Sde^J0’  a  segno  tale  che  molti  di  quegli  abitanti 
^egopj^.^enirne  spiritali.  Per  un’altra  singolare 
Valido  •’  *  sacerdoti  egiziani  dicevano  che  Tifone  di 
Sii  ^  *  ?  (Iuan^o,  sia  nel  fondo  del  lago,  sia  ne’din- 
tal  Var*’  aveva  coramercio  con  una  concubina; 
Sii  ehf  ac^°PPiamento  facevano  nascere  la  razza 
'P.;(Pl  Gl*  *  Quali  erano  agli  occhi  loro  abbonime¬ 
le^  .  *  I)e  Isid.  et  Osir.).  È  d’uopo  convenire  ehe 
at(a  1Usc»to  loro  difficile  l’inimaginaro  un’origine 
^^n,o  a  caratterizzare  un  popolo  da  loro  odiato. 
2K-*«i  in  queste  particolarità  affinchè  si 
&  deS(.a-  Come  una  meteora  della  specie  di  quella 
abbia  potuto  essere  trasformata  in 
linguaggio  figurato  degli  Orientali;  poi- 
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^  V‘T°  caso  un  solo  esempio  vale  per  mille 
^uor*  ^  dubbio ,  dei  mitologi ,  come 
:  e  l’abate  Banier ,  i  quali  in  senso  mo- 
(Jj  aflìo  ^  ,nterPrctalo  le  medesime  favole  che  noi 
bij^’  ^°Sto  in  senso  fisico;  ma  ne  sia  permesso 
Pw’  èarv  retesa  di  deprimere  autori  tanto  stima- 
V  ^^erp'-10  n0n  ^anno  avuto>  ed  anzi  non  hanno 
'^k^10'1'  ^jlntoyno  all’Egitto  la  millesima  parte  delle 
PoSe  leClC.aÌ  giorni  nostri  si  sono  acquistate, 
-CdeUa  TÙ  binaci  ^cerche  relative  a  tutti  i 
Piit  Vi  0.r‘.a  di  quella  celebre  regione.  Il  Tifeo 
O*°8ico  8  '  e‘  latini  è  indubitatamente  lo  stesso 
h,irHltr^  c^e  il  Tifune  degli  Egizii;  ma  la 
’iL :  n’P«sando  dall’ Africa  in  Europa,  venne 
'njfo  a8giunt  ,Ur°n0  S0PPrcsse  delle  circostanze ,  ed 
\  l ’rbon  C»  non  P°tevano  sotterrarlo  i  Greci  nel 
10  sollan*0  confusamente  conoscevano; 
ta  par J°n.0  satto  l’Etna,  monte  a  loro  noto; 
la  natr,WHÌ  ‘ndica  precisamente  che  gli  ef- 


[xS\T!l favo,a  pep 


‘a  hanno 


sempre  dovuto  più  o  meno 
sostenerla  e  darle,  per 


daC°pp°*  ^0n  sarebbe  stato  possibile  di 
fi,  Ipgra  nella  Macedonia  sino  ai  lidi 

zolfo  •|ln  arn‘ata  di  giganti»  come  dice  Sofo- 
cne  *■  - - » 


Pania  •  Sl  accende  sotterra  su  la  spiaggia 
^ . ''«iaente  ’  ,n  luogo  che  gl’italiani  chiamano 
\e  Vft8se  favQ  yulara,  ed  è  un  vulcano  disseccato, 
u11;i0rila  una  cotanto  maravigliosa  tradi- 
0  era  ^amP°  Elegreo  che  ardeva 

^batt,*,01  fu,lla»*  dal  giorno  che  la  folgore 
°b&bi|e  e  11  egH  enormi  mortali,  rendeva  la 
bastò  scoprire  a  caso  nelle  vicinanze 
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I  alcune  grandi  ossa  fossili ,  perchè  la  cosa  divenisse 
vera  agli  occhi  di  quei  medesimi  che  pretendevano 
di  opinare  diversamente  dal  popolo.  Da  tutto  ciò 
risulta  che  gli  antichi  hanno  posti  i  giganti  intorno 
ai  laghi  bituminosi,  presso  i  vulcani,  appiè  delle 
montagne  dalle  quali  scendono  torrenti  di  zolfo,  o 
finalmente  nei  terreni  atti  a  far  fuoco,  o  che  si  accen¬ 
dono  intieramente,  come  certi  luoghi  dove  si  cavano 
le  zolle  di  terra  combustibili;  quivi  hanno  i  giganti 
combattuto;  quivi  sono  stati  debellati  e  distrutti ,  senza 
cessar  di  vivere,  come  Tifeo  che  geme  ancora  sotto 
il  peso  dell’Etna.  Tutte  queste  osservazioni  unite  in¬ 
sieme,  provano  indubitatamente  che  furono  personi¬ 
ficate  delle  meteore  e  dei  fenomeni,  e  che  non  bisogna 
forse  prestar  fede  maggiore  all’esistenza  di  questi 
giganti ,  di  quella  che  si  dà  all’esistenza  delle  fate . 
alcune  delle  quali  sono  state  in  egual  modo  prodotte 
da  effetti  naturali,  la  causa  de’ quali  dovette  rimanere 
nei  secoli  dell'ignoranza  profondamente  celata. 

GIGANTI  (Argine  o  Alzata  dei)  (v.  Basalto  e 
Grotta). 

GIGANTOLITE  (min.).  —  Silicato  alluminoso  e 
alcalino,  formato  di  silice,  allumina,  potassa,  pro¬ 
tossido  di  ferro  ,  magnesia  ed  acqua.  I,a  sua  for¬ 
inola  mineralogica  è  oAtSi  -+-  (fe,  Mg,  K)SiB  -+-  A q. 

I  suoi  cristalli  consistono  in  prismi  a  più  lati  com¬ 
posti  di  laminctte  di  */,  a  5  linee  di  spessezza,  tra 
le  quali  esiste  uno%strato  di  clorite  ;  vi  si  veggono 
talvolta  alcune  facce  terminali ,  ma  sempre  imper¬ 
fette;  avvi  un  senso  di  clivamento  perpendicolarmente 
all’asse  del  cristallo.  Finora  non  si  è  trovato  alcun 
cristallo  isolato  ed  intiero.  Il  prisma  sembra  avere 
dodici  lati  con  angoli  alternanti  di  U8°  a  132°;  esso 
appartiene  al  sistema  romboedrico,  ma  i  tentativi  per 
risalire  al  romboedro  primitivo  sono  riusciti  vani. 
Questo  minerale  scalfisce  la  calce  carbonata ,  ed  è 
scalfito  dalla  calce  ditata;  è  grigio-verdastro  in  massa, 
e  bianco  allo  stato  polveroso,  ma  è  difficile  a  ridursi 
in  polvere  ;  il  suo  specifico  è  di  2,  862  a  2,  878;  si 
decompone  a  poco  a  poco  per  l’esposizione  all’  aria 
umida  ;  trovasi  nel  quarzo  grossolano  di  llrecksaari  e 
di  Kirkonnummi  del  paese  di  Tonimela  (Finlandia). 

GIGE  (mitol.  estor.  few.).  —  Fno  dei  Titani,  figlio 
del  Cielo  e  della  Terra ,  di  cento  mani  e  cinquanta 
teste.  Liberò  Giove;  ma  essendosi  in  seguito  riunito 
a’suoi  fratelli  per  muovergli  guerra,  fu  precipitato 
nel  Tartaro.  —  Secondo  Esiodo  però,  Gige  non  era 
già  uno  dei  Titani,  ma  uno  dei  giganti,  dal  quale  Giove 
si  fece  porgere  aiuto  per  vincere  i  Titani  e  incate¬ 
narli  nel  Tartaro.  Era  egli  dotato  di  enorme  statura 
e  potente.  Si  pose  in  dissensione  col  proprio  padre 
Saturno  il  quale,  preso  dalla  collera,  lo  legò  e  chiuse 
sotterra.  Giove  lo  pose  in  libertà,  e  gli  affidò  insieme 
a’suoi  fratelli  Briareo  e  Cotto  l’incarico  di  custodire 
nel  Tartaro  i  Titani.  Vossio  dice  che  questi  tre  fra¬ 
telli  altro  non  sono  che  i  venti,  e  che  il  nomedi  Gige 
derivi  per  averli  esso  rinchiusi  sotterra  dalla  parola 
che  significa  oscuro.—  Gige  era  pur  un  figlio 
di  Dascilo,  confidente  di  Candaule  re  di  Lidia,  ed 
una  delle  sue  guardie.  Secondo  Erodoto  (I.  I,  c.  8) 


GIGGEO— GIGLI. 


dall’umile  suo  stato  pervenne  al  regno  in  siffatta  guisa. 
Candaule  amava  tanto  la  regina  sua  moglie  che  bel¬ 
lissima  la  reputava  sopra  tutte  le  donne.  Un  giorno 
parlandone  con  Gige,  nè  parendogli  questo  persuaso 
di  tante  perfezioni,  io  voglio,  diss’egli,  che  tu  ignuda 
la  vegga  ;  e  lui  repugnante  introdusse  nella  camera 
della  regina  nell’ora  in  che  ella  entrava  nel  Ietto  per 
giacersi  col  re.  Mentre  Gige  furtivamente  si  mettea 
fuori  a  guardarla,  avvenne  che  la  regina  lo  vide,  e 
inteso  l’operato  del  marito ,  meditò  seco  stessa  di 
trarne  la  vendetta.  Difatti  appena  sife’  giorno,  chiamò 
Gige,  e  gli  disse  :  «  Di  due  vie  che  ti  si  paran  d’in- 
nanzi,  ti  do  la  scelta,  perchè  a  quella  ti  volga  che  più 
ti  piace,  o  uccidendo  Candaule,  me  possiedi  e  il  regno 
de’Lidii,  o  tu  stesso  incontanente  hai  così  a  morire, 
acciocché  in  tutto  a  Candaule  obbedendo,  tu  per  lo 
avanti  non  veggia  ciò  che  non  devi  ».  Gige  spaven¬ 
tato  ,  cercò  invano  di  svolgerla  dal  suo  proposito  ; 
finalmente  stretto  dalla  necessità,  acconsenti  all’ucci¬ 
sione  del  re,  e  seco  lei  concertato  il  mezzo  ed  il  tempo, 
la  compì;  ed  in  tal  guisa  ebbe  il  regno.  Questo  fatto 
ha  somministrato  a  Platone  la  materia  d  una  favola, 
che  viene  pur  anco  narrata  da  Cicerone  nel  terzo 
libro  degli  Uffizii,  ed  in  questi  termini:  «  Essendosi 
per  le  grandi  dirottissime  piogge  aperta  la  terra  , 
Gige  discese  in  quell'abisso,  ove  trovò  un  cavallo  di 
bronzo  che  d’ambi  i  fianchi  aveva  una  specie  di  porta 
ch’egli  aprì.  In  questo  cavallo  trovò  un  corpomorto 
di  straordinaria  grandezza,  il  quale  aveva  in  dito  un 
anello  d’oro.  Egli  lo  prese  e  sei  pose  in  dito,  indi 
andò  ad  unirsi  cogli  altri  suoi  compagni.  Quando 
girava  il  cantone  dell’anello  verso  la  parte  interna, 
diveniva  invisibile,  e  ciò  non  ostante  egli  vedeva  tutto; 
quando  rimetteva  l’anello  col  cantone  di  fuori,  ritor¬ 
nava  ad  essere  visibile  come  prima.  Questo  talismano 
gli  somministrò  il  mezzo  d’insinuarsi  alla  corte,  e  di 
portarsi  fino  al  letto  della  regina  e  d’ottenere  il  soc¬ 
corso  di  lei  per  far  morire  il  suo  re  e  padrone,  e  li¬ 
berarsi  di  tutti  coloro  che  egli  credette  potergli  fare 
ostacolo;  e  difatto,  senz’essere  veduto  da  nessuno, 
venne  a  capo  del  suo  disegno.  Quindi  col  mezzo  di 
tale  anello  arrivò  ad  essere  possessore  della  corona 
di  Lidia.  Quando  un  uomo  savio  avesse  un  simile 
anello,  soggiunge  Cicerone,  non  ne  farebbe  uso  giam¬ 
mai  per  commettere  una  malvagia  azione,  poiché  la 
virtù  non  conosce  e  non  cerca  le  tenebre.  Evvi  chi 
dice,  continua  egli,  che  quanto  viene  in  questo  luogo 
riferito  da  Platone,  non  sia  che  una  favola,  quasi  che 
egli  la  spacciasse  per  vera ,  o  si  desse  gran  pensiero 
di  sapere  se  fosse  o  no  vera.  Questo  anello  e  l’avven¬ 
tura  di  Gige  altro  non  sono  che  una  supposizione 
che  si  fa  dal  filosofo  nel  caso  in  cui  si  domandasse  a 
qualcuno  in  qual  modo  si  regolerebbe  se,  non  es¬ 
sendo  veduto,  e  senza  che  alcuno  il  sospettasse,  po¬ 
tesse  egli  soddisfare  tutto  ciò  che  le  sue  passioni  gli 
inspirassero,  oppure  se  avesse  la  virtù  di  contenersi 
o  no,  ancorché  certo  che  nè  gli  uomini  nè  gli  dei 
potessero  giammai  penetrare  ciò  che  egli  avesse  fatto». 
— E  fuor  di  dubbio  che  Gigecacciò  dal  trono  Candaule 
suo  sovrano  di  concerto  colla  regina;  e  queir  anello. 


secondo  il  parere  di  Rollili,  significa  probal)il,1,e^e) 
che,  per  condurre  a  buon  fine  il  suo  divisamente» 

Gige  posto  in  opera  tutte  le  astuzie  e  i  raggirl  ^ 
geriti  da  quella  prudenza  cui  dal  corrotto  secolo  ' 
dato  il  nome  di  fina  politica,  la  quale  penetra 
più  segrete  intenzioni  degli  altri,  senza  gianim*1 
mettere  che  altri  possa  penetrare  nelle  Pr°J,rl^r| t 
aggiugne  che  l’assassinio  di  Candaule  suscitò  una  ^ 
sedizione  fra  i  Lidii ,  e  che  i  due  partiti  ^nVeC(jeCi' 
venire  alle  mani  convennero  di  riportarsi  alla  ,oft 
sione  dell’oracolo  di  Delfo,  che  si  dichiarò  a  “  ,  jj 
di  Gige.  Fece  costui  dei  grandi  donativi  al 
Delfo,  i  quali  senza  dubbio  avranno  in  parte  P^sj 
duta  e  preparata  la  risposta  dell’oracolo.  A,,or  v0]ta 
vide  pacifico  possessore  del  trono,  spedì  un’altra  jó 
all’oracolo  per  ricercargli  se  v’era  alcun  mor  .  pjtì 
felice  di  lui.  Apollo  rispose  che  Aglao  era  ài  ^ 
fortunato.  Al  dire  di  Plinio,  quest’ Aglao  aveV  ^ 
tutto  il  corso  di  sua  vita  coltivato  un  can*P°  *jji 
mediocre ,  ma  che  era  bastante  a  provedere  a 
bisogni  della  sua  famiglia.  ,j  ^ 

GIGGEO  (Antonio). — Orientalista  e  dottor®  ^a|c 
logia  ,  nato  in  Milano  ben  non  sappiamo 
anno.  Com’ebbe  imparato  in  patria  gl*  e  jj aff 
della  lingua  persiana,  andò  in  Toscana  per  ,s  a 
l’arabo.  Nel  1620  pubblicò  la  traduzione  *  p 
Commentarli  di  Salomone  Esra  e  Levi  ben  Gc  a 
Proverbii.  Dodici  anni  dopo  diede  in  luce  1 
guente  :  Thesaurus  linguai  arabica  quetn  A-  ^  hi' 
ex  monumentis  Arabum  manuscriptis  et  f 

bliotheca  Ambrosiana  eruit,  concinnava  et  ^ 
ris  fecit ....  Milano  1652,  h  voi.  in  fol-  jc0 
fu  fatta  sotto  gli  auspicii  del  cardinale  Feder 
romeo,  il  quale  non  aveva  cessato  d’onorare  ^e\i  j 
della  sua  protezione  e  de’ suoi  benefizii.  f*  j 

messo  a  contribuzione  parecchi  lessici 
comporre  il  suo  :  aveva  promesso  nella  sua  p 
di  pubblicare  separatamente  la  notizia 
che  aveva  consultati  ;  ma  non  risulta  che  aoC9j)e‘. 
guito  tale  progetto.  II  suo  dizionario  fa  ep  ^  ^ 
storia  della  letteratura  orientale  in  ®ur0^ijcà  I 
stato  oscurato  che  da  quello,  cui  Golio  p11^ 
tun’anni  dopo.  Viene  anzi  consultato  anC0.fltefPjM. 
volta  con  frutto  ;  poiché  porge  sovente  1  sè$>^ 
zioni  omesse  dai  lessicografi  che  1’  ^ì9ntì°c0ioft ^ 
Giggeo  morì  nel  1652,  l’anno  stesso,  iu  c°\  j ^  . 
il  suo  Thesaurus.  Quando  la  morte  lo  rap^  p o^t 
ad  un’  opera  sulla  lingua  persiana  che  ^oV.e,rCgi 
il  titolo  di  Gaza  persica.  Si  occupava  a  .g(,e  * -r 

Grammatica  caldaica.  F.  Opicelli  gli  attriho^^’r^jj 
Monumenta  bibl.  Ambrosiana  alcuni 
noscritti  sulla  Scrittura  sacra,  tratti  dai 
manoscritti  o  stampati  dei  rabbini.  ujto 

GIGLI  (Gibolamo).  — Celebre  giurecon^.,e 
no,  ingegno  originale  e  singolare,  me^°. 
pio  di  quanto  le  passioni  letterarie  e  1®  1  f $ 

dello  spirito  possano  talora  sconvolge*^ 
dolce  e  tranquillo,  ed  una  condizione  a  .j  jn i 
giata  dalla  fortuna. — Nacque  Girolam0  ~ 
l’anno  1660  da  un  padre  che  avea 


GIGLI. 


’  ece  ottimi  studii  applicando  sopra  tutto  ad 
fin  da,a^'a.rs*  *n  (Iuedo  dell’eloquenza  ;  e  dimostrando 
*%at<frilnÌ  SU°*  ann‘  una  Parl'co*are  tendenza  alla 
l%ra^a’  alle  Passegg«ate  solitarie  ed  all’assidua 
taov  *>oni  autori,  meritò  la  benevolenza  di  un 
Parente,  per  nome  Girolamo  Gigli ,  che 
e  l  adoltar*°  ’  cou  trasferirgli  eziandio  il  suo 
*1  suo  n  *Ue  a^on^anti  sostanze.  Il  pensiero  ebbe 
hità;  dG  e.t*°  nePe  forme  legali  e  con  grande  solen- 
^HinaSc*a’  nel  1675,  il  padre  adottivo,  sollecito  di 
mn,iuare  la  fortuna  del  figlio  ,  1’  uni  in  ma- 
^  colSt  ^  UUa  donna  P‘ù  attempata  di  lui ,  ma  as- 
s<  ^on  Però  fra  le  domestiche  dolcezze 

^gni^Q  .ava  suo  amore  per  lo  studio,  poiché  alle 
^  Ueli’01  da  *UÌ  ac(Iuistate  nella  filosofia,  nella  slo- 
,Veva  0paslr°noni*Jl*  nella  musica,  nell’ architettura, 
S  nell’8  a^8iunte  quelle  che  risultavano  dalla  pra- 
Pf°Posit  asriColtura  ,  da  che  vi  si  potè  applicare  di 
pianga  sua  v*^a  d*  Monte  Specchio,  a  breve 
dej  s  a  ^*ona.  La  vivacità,  l’acutezza,  1’ origina¬ 
rne  suU°  sP*rlto  si  erano  intanto  manifestate  in 
Saie  6  ^0es*c  Uriche  o  drammatiche,  ora  serie , 
^entc  incp^eSS°  satiriche,  al  qual  genere  singolar- 
Per  ia  s  lnava  per  una  certa  sua  naturale  causticità 
ai  &  ri$ ^  Posizione  sociale  che  non  l’astringeva  a 
jlfluirUtor,U^r^*‘  S.ursero  a(i  uu  tempo  detrattori  ed 
sS  nuo  ln  C0P*ai  e  frattanto  Gigli  si  accingeva 
iM  primj  ^enere  composizione ,  scrivendo  i 
a  ’  $  oa!.raiU,ni  Per  musica,  la  Genoveffa ,  Luigi  il 

>isUva  al0'  e  teatrali  parecchie 
'er-,,.  ,va  una  rir»,*.,..: _  . 


per  cui 


piente  ^  nputazione>  la  quale  precedette  quella 
$P  slante8ra,i1(!e  di  APoslol°  Zeno  e  di  Metastasio. 
<st  0  *1  tìt  r  *°  *n  italiano  il  Tartufilo  di  Molière  , 

5*  «T?.0  *  "•» 


„Con  altri 


h7  "1  Cn;  •  1  SU01  a 

tfo  ;  tthilando  ad 

teSUM  ■  - 

Se, 


Pilone  ,  che  rappresentò  egli 
suoi  amici  nel  gran  teatro  di  Siena, 


1  gesti 

città 


le  fogg 


arte  la  pronunzia  ,  il  camini 
di  un  ipocrita  assai  noto  in 
dalla 


Pr  elusami’  °ltenne  applausi  strepitosissimi  _ 

s°re  .iV0.81122- — Creato  dal  granduca  Cosimo  m 
X  vi  r  .Aratura  -  "  - 


ri-,  vi  reo|Tw;,aiura  italiana  nell’Università  di 
<larar*'Pute  in  *  °  lezioni  ’  che  vennero  poi  più  volte 
6  l»^i:.Un  v°lnme  ;  e  poco  appresso  imprese  a 


>te  aiV 

ii^e  0PereadatUn,C(^iz‘°ne  compiuta  delle  Lettere  ed 


-r^re  d-  compiuta  ueue  inette 

°  Purìssim  S8r 13  Aterina  da  Siena,  scritte  in  ita- 
$ietX  ori„  °  !,no  dal  sec°l°  xm-  Corresse  il  testo 
%*'  e  lo  ai *  c10nservati  presso  i  Domenicani  di 
Pr^ePi  1’  jd  ,n®ptò  di  molti  scritti  inediti  ;  quindi , 
So  a'a  un  *  giungere  alla  pubblicazione  che 
^  J?eHe  8olVOcab°lari°,  detto  poi  Cuteriniano ,  for- 
S*  S  in  n.0  esPressloni  usate  dalla  sua  conterra- 
r(ÌU?  Pfeferg  est®  lavoro  ch’egli  trattò  la  quistioue 
S  Per  ,auza  Uel  d;aletto  senese  su  quello  di  Fi- 
(1(!CnteOze  /'Paz*a’  l’eleganza  e  la  purezza.  Queste 
^rUsca'  (,-OVOCale  dal  rifiuto  fatto  daU’academia 
Snà  ta*uni  v*  aainiettere  ,  nella  sua  edizione  del 
con^  r  *  adoperati  dalla  santa,  accom- 
^  ^srni  off  .  Par°le  pungenti  c  derisorie,  con 
^  L*  gli  ,  ensivi  c  motti  satirici,  che  i  Fiorcn 


sPeclalmente  ,  ne  concepirono 
Sf,cgno.  Gli  si  scagliarono  contro  con 
^ — Tomo  VI 


_ _  ««I 

furore  veramente  incredibile  ,  so  pur  è  vero  ,  se¬ 
condati  anche  presso  il  granduca  dall’opera  segreta 
di  taluni ,  allora  potentissimi  alla  corte  toscana  ;  per 
ordine  del  ministro  l’ Università  di  Siena  cancellò  il 
nome  del  Gigli  dal  numero  de’suoi  professori,  ed  a 
lui  stesso  ,  che  stava  allora  in  Roma  (an.  1717),  at¬ 
tendendovi  all  edizione  del  vocabolario  Cateriniano  , 
venne  intimalo  il  divieto  di  rientrare  nella  sua  patria. 
Si  era  da  poco  ritirato  a  Viterbo  ,  allorquando  gli 
giunse  tal  nuova.  Si  adoperò  allora  per  ottenere  ad 
ogni  costo  dal  granduca  ,  a  mediazione  del  papa,  la 
permissione  di  rivedere  la  sua  città  natale  per  non 
patire  danno  ne’ domestici  suoi  affari:  ma  la  grazia  fu 
posta  a  prezzo,  prima  di  una  generale  ritrattazione  di 
quanto  aveva  egli  dianzi  scritto,  poi  di  particolari  ri¬ 
trattazioni,  quindi  ancora  di  altre  ritrattazioni;  nella 
qual  cosa  mostrò  il  Gigli  tanta  depressione  di  animo, 
che  niuno  si  sarebbe  mai  aspettato  da  una  tempra 
come  la  sua  ,  e  tanta  abbiezione  ,  che  meglio  ,  e 
mille  volte  più  onorata,  sarebbe  stata  la  sopporta¬ 
zione  della  sventura.  Non  mantenne  al  postutto  altri 
diritti  che  quelli  del  dialetto  della  sua  patria  :  e  di¬ 
chiarò  con  una  fermezza  degna  di  grandissima  lode, 
che,  disapprovando  la  forma  con  cui  lo  avea  difeso, 
confermava  però  in  tutta  la  sua  integrità  la  qnistione 
della  preminenza  pretesa.  Tali  procedimenti  eb¬ 
bero  il  fine  sperato ,  perchè  potè  egli  tornare  in 
Siena  ;  ma  quivi  ^disordine  delle  sue  sostanze  ,  l’ u- 
more  incompatibile  di  una  moglie  d’età  molto  alla 
sua  disuguale,  bigotta,  avara ,  fastidiosa  ,  e  le  inevi¬ 
tabili  infermità  della  vecchiaia  che  già  lo  incalzavano, 
lo  condussero  infine  ad  uno  stato  d’infelicissima  sa¬ 
lute.  Risoluto  pertanto  di  abbandonare  Siena  per  ri¬ 
tirarsi  a  finire  i  suoi  giorni  in  Roma ,  vi  si  recò  ,  ed 
in  essa  mori  il  dì  4  di  gennaio  dell’anno  1722.  Non 
si  trovò  presso  di  lui  di  che  farlo  sotterrare  con  cri¬ 
stiana  decenza  ;  ma  l’ammirazione  destatasi  di  lui  in 
Roma,  indusse  alcune  case  religiose  a  fargli  gratui¬ 
tamente  onorevoli  funerali,  e  le  sue  spoglie  "furono 
accompagnate  fino  alla  sepoltura  da  un  numeroso 
corteggio.  Anche  in  patria  vennero  tributati  grandi 
onori  alla  sua  memoria,  concorrendo  a  gara  le  let¬ 
tere  e  le  arti  a  rendergli  pubblico  omaggio  di  pompa 
funebre. — Le  opere  di  Girolamo  Gigli,  di  generi  di¬ 
versi,  ma  tutte  dettate  da  un  ingegno  singolare  e  da 
un  buon  gusto  incontrastabile,  salirono  fino  d  allora 
nella  stima  dei  conoscitori  a  quel  grado  medesimo  di 
considerazione  che  hanno  poi  sempre  conservata. 
Poco  innanzi  di  morire,  bruciò  egli  medesimo  molti 
scritti  satirici  tuttavia  inediti  ;  ma  le  opere  già  da 
noi  menzionate,  ed  altre  di  non  minore  importanza  , 
sono  i  suoi  veri  titoli  alla  gloria  come  letterato.  La 
sorellina  di  don  Pilone ,  dramma,  di  cui  egli  stesso, 
sua  moglie  ,  la  sua  fantesca  ,  la  sua  famiglia  ,  hanno 
fornito  l’argomento  e  i  principali  personaggi  ;  esso 
può  dare  un’  idea  di  quanto  Gigli  si  credeva  lecito 
sul  teatro,  e  di  quella  specie  di  licenza  comica  ch’era 
uno  dei  caratteri  del  suo  talento;  Poesie  sacre  pro¬ 
fane  c  facete ,  Padova  1736,  Ìn-I2°;  Illazione  del 
collegio  Petroniano  delle  Balie  Ialine  aperto  in  Siena 
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nel  1719,  Siena,  iti . ,  in  4°;  opera  originalissima  ,  in 
cui  si  fingeva  la  fondazione  di  un  istituto  nel  secolo 
x in  per  cura  del  cardinale  Petroni,  affinchè,  incapo 
ad  un  certo  tempo  ,  la  lingua  latina  tornasse  ad  es¬ 
sere  prima  a  Siena,  poscia  in  tutta  l’Italia,  lingua 
usuale  e  parlata.  In  un  genere  quasi  simile  ,  ma  an¬ 
cora  più  curioso,  l’autore  aveva  imaginato  di  scrivere 
le  sue  Novelle  ideali ,  eh’  ebbero  origine  da  certe 
nuove  politiche  o  letterarie  da  lui  comunicate  ad  un 
credulo  amico,  le  quali  non  avevano  realtà  che  nella 
sua  imaginazione  fantastica.  Balzana  poetica ,  Roma 
1712,  in-4°;  specie  di  poema  ditirambico,  in  cui  si 
lodano  le  azioni  di  papa  Clemente  xi  ;  e  due  anni  in¬ 
nanzi  aveva  pubblicato  pure  in  Roma,  senza  nome  di 
autore,  e  col  solo  titolo  di  Tivoli  ,  un’  opera  di  ap¬ 
parente  gravità  ,  contenendo  essa  la  vita  e  le  profe¬ 
zie  di  certo  Carosi  ,  sopranominato  Brandano  ,  che 
avea  fatto  molto  strepito  in  Italia  nel  secolo  xvi  colla 
sua  conversione  e  le  profezie  che  frammischiava  a’suoi 
sermoni;  Regole  per  la  toscana  favella  dichiarate  per 
la  più  stretta  e  per  la  più  larga  osservanza ,  in  dialo¬ 
go ,  ecc.,  Roma  1721,  in-8°;  Lezioni  di  lingua  toscana 
con  tre  discorsi  acade  mi  ci ,  pi  ibblicate  da  Catena ,  Ve¬ 
nezia  1744,  1751,  in8°;  Diario  sanese ,  Lucca  1725, 
due  voi.  in-4°;  opera  piena  di  erudizione  e  di  ricer¬ 
che  sulla  storia  sacra  e  profana  di  Siena ,  e  che  ba¬ 
sterebbe  essa  sola  a  provare  1’  estensione  del  suo 
sapere,  ma  che  non  potè  terminare,  perchè  sorpreso 
dalla  malattia  che  lo  condusse  a  morte  ;  infine  molte 
comedie  imitate  o  quasi  interamente  tradotte  dal 
francese.  Quanto  al  Vocabolario  delle  opere  di  santa 
Caterina  e  della  lingua  sanese,  1717,  in-4°,  i  pochi 
esemplari  sfuggiti  alle  fiamme  ed  al  sequestro  del 
Sant’Uffizio,  arrivavano  soltanto  fino  alla  lettera  R  , 
il  Gigli  ne  rifece  poscia  il  manoscritto  cui  condusse 
fino  al  termine  dell’alfabeto;  e  varii  anni  dopo  la  sua 
morte  venne  stampato  in  Lucca  per  cura  di  uno  dei 
suoi  discepoli,  senza  data,  e  sotto  la  falsa  indicazione 
di  Manilla  nelle  isole  Filippine.  Il  vocabolario  Cateri- 
niano  è  compreso  nell’ediz.  delle  opere  edite  ed  ine¬ 
dite  del  Gigli,  pubblicata  in  Siena,  colla  data  di  Aia 
1797:  quest’edizione  cessò  col  2°  volume. 

GIGLIACEE  (Liliaceje)  (6oL). — Famiglia  naturale 
di  piante  stabilita  da  Jussieu  e  che  però  ha  subito  col 
tempo  parecchie  vicissitudini,  per  opera  di  varii  bo¬ 
tanici  ;  e  però  noi  a  questo  riguardo  seguitiamo  A.  Ri¬ 
chard,  il  quale  nella  sua  famiglia  delle  gigliacee  com¬ 
prese  le  due  famiglie  stabilite  da  Jussieu  sotto  le  de¬ 
nominazioni  di  gigliacee  e  di  asfodelee,  non  che  le 
emerocallidee  di  Rob.  Rrown  ;  quindi  cotesta  fami¬ 
glia  viene  caratterizzata  come  segue;  radice  bulbosa 
o  fibrosa  ;  foglie  (talvolta  tutte  radicali)  piane  o  cilin¬ 
driche  e  cave  ovvero  spesse  e  carnose  ;  fusto  (scapo) 
ordinariamente  privo  di  foglie  ;  fiori  ora  solitarii  e 
terminali,  ora  a  spighe  semplici,  a  grappoli  ramosi  od 
a  sertuli,  ed  accompagnati  talvolta  da  una  spata  che 
li  avvolge  prima  del  loro  sviluppo  ;  perigonio  peta¬ 
loideo  fatto  di  sei  petali  distinti  ovvero  congiunti  alla 
base ,  formando  talora  un  tubo  ;  petali  disposti  in  due 
serie,  Ire  sendo  più  interni  e  tre  esterni  ;  sei  stami 


inseriti  alla  base  dei  petali  quando  questi  sono  dis 
od  alla  sommità  del  tubo  quando  sono  saldati  fra  '  .fl 
ovario  a  tre  logge,  a  tre  coste  sporgenti  ;  °vC  ^ 
vario  numero,  attaccati  all’angolo  interno  dello 
e  disposti  in  due  serie  ;  stilo  semplice  o  nullo,  g 
nato  da  uno  stimma  trilobo  ;  cassula  a  tre 
aprentesi  in  tre  valve  settifere  sul  mezzo  della  ( 
faccia  interna  ;  semi  coperti  da  un  tegumento  n  < 
crostaceo  o  semplicemente  membranoso  ;  albume  ^ 
noso,  che  racchiude  un  embrione  cilindrico  c°teggo. 
dicetta  volta  all’ilo,  di  rado  ravvolto  sopra  se  (e 
GIGLIO  (Lilium)  (bot.  e  orticul  ). — Genere  di  P1  ^ 
appartenente  all’esandria  monoginia  del  sistefljf  ^ 
suale,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  g1?.1  -jo 
e  che  distinguesi  per  i  seguenti  caratteri  *  P6.1  jt# 
campanulato,  spartito  in  sei  lacinie  rette  o  n'  ^ 
all’infuori,  con  un  solco  longitudinale  nettarifefOjjj} 
faccia  superiore,  nudo  o  cigliato  ;  valve  della  ^ 
unite  assieme  per  via  di  una  reticella  fibrosa,  ^ 
compressi,  marginati  ;  embrione  lineare.  vafie 
genere  comprende  circa  trenta  specie  native  o  ^ 
parti  del  mondo,  eccettuata  l’Africa,  e  che  s  .  jate, 
con  bulbo  fatto  di  scaglie  carnose  ed  emD  u,,r 
caulescenti,  a  foglie  sparse  o  verticillate  ; 


fioro  o  moltifloro  ;  fiori  eretti  od  inclinati,  1  ^ 

colore,  talvolta  soavemente  olezzanti  e  per  1°  P  f  ctij 
servatoli  per  la  vaghezza  del  loro  aspetto,  r^j  di 
parecchie  di  esse  vengono  educate  nei 
delizia.  —  Le  specie  più  osservabili  sono  le  spe' 
Giglio  Bianco  ( lilium  candidimi  L.). — Ql,t*.  «.poO' 
eie,  originaria  del  Levante,  è  divenuta  fiuaS*  nel' 
tanea  nell’Europa  meridionale,  nella  ^>y/x1ie  ' ^ 
l’isola  di  Sardegna.  Dal  centro  di  un  bu  g*r 
grossezza  del  pugno  spunta  un  fusto  seDtlP^  pi^1’ 
bro,  cilindrico,  grosso,  eretto,  alto  circa  # 
munito  alla  base  di  foglie  assai  lunghe  e  *al^rlJil»,sj 
pressate,  mentre  le  superiori  sono  sparse,  »  jjo* 
mente  pi»  piccole,  terminato  da  cinque  a 
peduncolati,  disposti  a  grappolo,  anipbs^jjj 
lore  bianco  puro,  odorosissimi,  i  superiori  ^  ^  ijPj 
il  cielo,  gl’inferiori  alquanto  inchinati, 
nie  lanceolate ,  ottuse,  glabre,  coi  solchi  ^  n6  c ^ 
quasi  nulli.  Fiorisce  in  giugno  e  lugli0 
noscono  parecchie  varietà,  di  cui  VanVsc»lK 
ziati  di  rosso  del  pari  che  le  foglie  e  je  girti0* L 
bulbo;  un’altra,  che  meglio  direbbesi  m  ^  pO* ^ 
nella  quale  il  fusto,  in  vece  di  fiori  ^s.'cjati ■''■À 
una  lunga  spiga  di  petali  bianchi,  cinbrj_  $.  ^  i 
giglio  candido,  detto  volgarmente  fl°rf  pr^; 
o  giglio  di  s.  Antonio,  è  pianta  celebre  ■ 
poeti,  che  la  supposero  nata  dal  latte  <  ^ 
Plinio  la  considerò  come  prossima  ajl®  . q  s> 
suoi  pregi,  ed  in  ogni  tempo  il  fior  di  g'r  tiel*9 
come  simbolo  dell’innocenza,  del  candore^ 
rità  verginale;  la  scienza  araldica  c°s 
fiore,  nei  secoli  andati,  emblema  del  reg $ 
eia. — La  medicina  ebbe  altre  volte  b 
cotesta  pianta;  si  ritraeva  da’ suoi  ;  si  fjjifl 
distillata,  odorosa,  riputata  antispasi»0  cj oè 

pera  ancora  oggidì  l’olio  detto  di  g'8‘ 


GIGLIO — GILBERT. 


lifti|»em1U  CUÌ  sonosi  falti  macerare  cotesti  iiori,  come 
lure  tje|^  caJ,Dante  nelle  scottature,  nelle  screpola¬ 
tile  ?  r“*n 
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Pfclle,  specialmente  delle  mammelle  ; 


• -«e  c  '  - - - L  «aWU.c,IC ,  i  bul- 

°lio  Volat°;Ueng0n°  ,uuc^ao'nc»  aioido  ed  alquanto  di 
Utl(t>lai)i  *  6  acre» colll  sotl°  le  ceneri,  somministrano 
pen'Slna  malurante.  Vuoisi  avvertire  che  l’odore 
1)080  al|<lellanle  de*  doid  d*  8‘gl‘°  Può  riescire  dan- 
C(illiVa2Ìo  Per,Sone  dotate  di  squisita  sensibilità.— La 
Off.? 0  dl  quesla  pianla  consiste  nel  cavare  di 
elog|j  *  °  ^ua^rt)  an,n,  *  suoi  bulbi,  quando 

N  subit>11°  Sec(dle>  separarne  i  bulbi  novelli  e  pian¬ 
gerne  fiorfV^  profondità  di  cinque  pollici  onde  ot- 


uiGLio  -  Panno  seguente. 

3l!°  *la  ti  Uu,IFERO  bulbiferum  L.).  —  Fusto 

^*esPars(>Ue  f  lre  P‘ed*>  semplicissimo,  foglioso  ;  fo- 
rClle  loro  ’  oblungo-lanceolate,  acute,  talvolta  munite 
°°rl  Poco  &Cedtì  d*  bulbilli  globulosi,  lucidi,  nericci; 

rossnUmerOSÌ’  amPi»  campaniformi,  eretti,  di 
a  Wiener  r.an(dato  con  solco  papilloso  e  con  piccole 
i4,Ue,Ue  a.|einternamente,  alquanto  pubescenti  ester- 
coDiun  aSG’  ‘nodori.— Questa  magnifica  specie 
a  donalo  •  V*  C0lli  ed  ai  monli  dell’Europa  inedia.,» 
f  terfeno  ^  !°risce  in  magg‘o  ;  si  adatta  a  qualun 
fn latle  le  s  ’  S1  co”osce  una  varietà  assai  più  piccola 

?‘e  screyilll3  Partl>  UI1’allra  a  fiori  doppi,  un’altra  a 
GIGLiq  <laf e. 

? sPpcie ^ N lo  (lilium  pomponium  L.).— Que- 
lin  Wiotiai1  Vlstosa>  nasce  in  Ispagna,  nella  Fran- 
di^HesioiJ*  ?el  contado  di  INizza  ;  foglie  sparse, 
P>,d’U(lhr  glabre;  fiori  poco  numerosi,  in- 
fr>  in  j  Jj!  co,ore  rosso,  coi  lobi  voltati  in  fuori, 
r  ni»  ann!r!°  ’  VUoIe  ler,’a  leggera,  poco  sole  e 

,  bic;Ll()  annaffiature. 

^lice,  (b'bum  martagon  L.).  —  Fusto 

le:’  ^°8He  ovS°’  ^u<ddo’  sPesso  con  macchie  neric¬ 
ale.  °ri  veri'°~iiCetda*e’  ,lervose  inferiormente, 
a||a  t  G°ri  disrJCl  ale>  *C  suPe riori  alterne,  più  pic- 
l.  Afe*  ,  Posti  a  grappolo,  muniti  di  due  brattee 


lobi base  dei  rf0^11  S  graPP0,°’  ,nur 

cj0  v°ltati  inf1Cel,i’  Pruno  eretti,  poi  inclinati,  coi 
QuL^macoh-01'1’  .ordinariamente  di  colore  rossic- 
*11  (.Sla  sPecie  n  G  ner*CC*C’  d  odore  poco  gradevole. — 
1‘ian  *  tutia  ìq?06  nede  selye  e  nei  luoghi  montuosi 
v^ie°  0  roseo  Ur°Pa  *  varia  Per  il  colore  dei  fiori, 
e,  a  fioro  a°  8,all°  u  co,livasi  nei  giardini  una 
^ . 01,0  TiGr  doPP‘°  i  fiorisce  in  luglio. 

Si?  a  einqur.(^  Ker.).— Fusto  alto 

H  8Parse  i  P'edl’  lanuginoso,  di  colore  violetto; 
5,i ^nile ’m  ?C<;a,at.e*  segnate  di  linee  longitudi¬ 
ne  lrS°’  assa’  U  >ldi  nel,e  l°ro  ascelle;  fiori  dispo- 
Sh-^lato  1  numerosi>  inodori,  ampii,  di  colore 
Sj  1  e  piv0],j  “a  echi  e  nericcie,  coi  lobi  assai 

Nè  ^‘°ltivasi  fuori— Questa  specie,  nativa  della 


>  nei  giardini  ;  fiorisce  in  lugli 


"g*  ''fr'a'T  Spesso 

i',S0 

Hk’ > Pianta°  superi u m  Lam.  herb.  de 

%  p;  *?.  tutte  lo  natlva  dell’America  settentrionale, 
°Wift |  *» 8enini-  SUe  Parti;  fusto  alto  da  cinque  a 
C  ‘"'Ceni"1  ,ce>  erotto  •  - 

r>0i 


-"«•c  •  ’  dljro>  di  colore  violetto; 

'rrettnì-  riUcrv*e»  le  inferiori  verticillate,  le 
ar*ncnte  verticillate  o  sparse 


piu 


|  larghe;  fiori  assai  numerosi,' disposti  a  grappolo  pi¬ 
ramidale,  di  mediocre  grandezza,  inchinati,  di  colore 
giallo-ranciato,  tendente  al  rosso  esternamente,  gial¬ 
liccio  e  macchiato  di  nero  verso  il  fondo  del  lembo 
coi  lobi  allungati  e  rivolti  in  fuori. —Questa  specie! 
che  ben  merita  il  nome  di  superba  per  il  suo  magni¬ 
fico  aspetto,  esala  però  odore  spiacevole.  Vuole  terra 
di  erica,  e  non  soffre  la  vicinanza  di  altre  piante  ;  ogni 
tre  o  quattro  anni  voglionsi  separare  i  bulbi  novelli 
che  ripongono  tosto  in  terra  col  bulbo  primitivo  •  si 
può  anche  moltiplicare  per  via  delle  squamine  dei 
bulbi. 

Il  volgo  applica  il  nome  di  giglio  a  parecchie  pian¬ 
te,  che  nulla  hanno  di  comune  con  questo  genere; 
cosi  chiamasi  giglio  delle  valli  (lilium  ronvallium )  la 
convallaria  majalis  ;  giglio  asfodelo ,  giglio  giallo  o 
giglio  arancio  varie  specie  di  heiuerocallis,  giglio  de¬ 
gli  stagni  la  nymphcea  alba,  ecc. 

GIGLIO  (Ordine  del).  —  Venne  questo  fondato  da 
iaolo  ii  nel  1540,  e  riformato  nel  1550  da  Paolo  iv, 
il  quale  Io  pose  al  di  sopra  degli  altri  ordini  italiani! 
La  decorazione  componevasi  di  una  medaglia  ellittica 
d’oro  con  in  mezzo  un  giglio  in  ismalto  verde. 

GIGLIO  (Nostra  Signora  del)  (Ordine  di).— Ordine 
spagnuolo  fondato  nel  1023  da  don  Sancio  re  di 
Navarra  per  incuorare  i  suoi  guerrieri  contro  gl’in¬ 
fedeli.  I  cavalieri  erano  presi  fra  le  più  antiche  fa¬ 
miglie,  ed  il  loro.pumero  venne  determinato  a  tren¬ 
totto.  La  decorazione  era  una  medaglia  ellittica  con 
la  V  ergine  della  Concezione  nel  mezzo. 

GILBER1  (Nicola  Giuseppe  Lorenzo).  —  Questo 
poeta  francese  del  secolo  scorso  è  uno  di  quegli  uo¬ 
mini  di  merito  usciti  dalla  plebe  che  sotto  l’antico 
reggimento  scontarono  a  si  caro  prezzo  il  desiderio 
di  emanciparsi.  Egli  finì  per  acquistare  celebrità  e 
nome  di  poeta,  ma  a  costo  della  sua  felicità  e  della 
sua  vita.  Ei  non  difettava  certo  d’ingegno,  ma  di 
quell’indole  arrendevole  che  sa  piegarsi  ad  inchinare 
ì  grandi  e  i  potenti  del  secolo,  quando  si  è  privi  dei 
beni  di  fortuna  ,  che  francano  dal  bisogno  di  quegli 
inchini.  Giovane,  povero  e  senza  sostegno,  egli  osò 
sfidare  i  filosofi  che  dirigevano  in  quel  tempo  a  grado 
loro  la  pubblica  opinioue ,  e  volendo  infrangere  da 
sé  le  barriere  che  attraversano  i  primi  passi  deU’uomò 
oscuro  che  intende  farsi  via  nel  mondo,  consumò  se 
stesso.  — Gilbert  era  nato  nel  1751  a  Fontenoi-le- 
Chàteau,  villaggio  della  Lorena,  a  6  leghe  da  Remi- 
remont.  I  suoi  parenti,  semplici  agricoltori,  volendo 
dargli  un’educazione  al  di  sopra  del  loro  stato,  s'im¬ 
posero  penosi  sagrifizii ,  e  il  mandarono  al  collegio 
di  Dole.  Quando  il  giovanetto  ebbe  terminalo  i  suoi 
studii,  l'amore  che  aveva  preso  per  le  lettere,  gli 
rese  insipida  la  vita  che  avrebbe  potuto  passare  nel 
natio  villaggio.  Ei  cominciò  intanto  a  provarsi  nel 
genere  dell’eroide,  che  era  pur  allora  stato  rimesso 
in  voga  dall'epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo  di  Colar- 
deau.  Poscia  spinto  dal  desiderio  di  fare  la  sua  com¬ 
parsa  sovra  più  vasta  scena,  si  trasferì  a  Parigi  col 
suo  leggiero  bagaglio  di  poesie.  Quivi  pubblicò  i  primi 
suoi  saggi,  nel  1771,  col  titolo  di  Début  pnétique ;  e 


GILBERTINI. 
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contava  allora  vent’aniii.  Quel  volume  era  dedicato 
a  mad.  la  Verpillière ,  moglie  del  prevosto  dei  mer¬ 
canti  di  Lione.  Non  pare  che  la  protezione  di  quella 
signora  sia  stata  a  Gilbert  di  una  grande  utilità;  ma 
bisogna  confessare  altresì  che  quella  raccolta  non 
aveva  in  sè  nulla  che  valesse  a  chiamare  l’attenzione 
sopra  il  suo  autore.  L’eroide  non  era  un  genere  di 
composizione  che  si  quadrasse  troppo  al  suo  genio. 
L’anno  seguente  ei  concorse  pel  premio  di  poesia 
aH’Acadeinia  francese;  il  componimento  che  le  spedi 
sotto  questo  titolo:  Le  poète  malheureux ,  oh  le  genie 
auxprises  uvee  la  fortune,  conteneva  la  propria  storia. 
Il  poeta,  non  facendo  caso  delle  rimostranze  del  vec¬ 
chio  suo  padre,  si  abbandonò  alla  sua  inclinazione 
per  la  poesia,  e  non  ebbe  in  ricambio  de’ suoi  sforzi 
che  indifferenza  e  miseria.  In  quella  produzione  in- 
cominciansi  già  a  intravedere  i  sintomi  di  quell’a- 
marezza  e  di  quell’umor  nero  che  gl’inspirarono  da 
poi  i  più  energici  concetti.  Il  giudizio  dell’Academia 
la  quale  non  giudicò  alcun  componimento  degno  del 
premio,  e  non  fece  neanche  menzione  di  quello  di 
Gilbert,  fomentò  maggiormente  quella  sua  disposi¬ 
zione.  Ei  diede  sfogo  al  suo  dispetto  nella  sua  pre¬ 
fazione,  ove  se  la  prende  senza  riguardi  con  La  Harpe 
che  era  stato  l’anno  prima  coronato  dall’Academia 
francese.  E  non  temè  pure  di  lasciar  correre  qualche 
sferzata  contro  Voltaire ,  dicendo  che  questo  scrit¬ 
tore  era  per  la  poesia  francese  ciò  che  Seneca  era 
stato  per  l’eloquenza  latina.  Inasprito  ma  non  Sco¬ 
raggialo,  ei  mandò  al  concorso  dell’anno  4775  la  sua 
ode  sul  Jugement  dernier,  ma  questo  secondo  esperi¬ 
mento  non  ebbe  esito  migliore  del  primo.  Quell’ode 
è  lungi  dall’essere  senza  difetti,  ma  vi  si  notano  già 
qua  e  là  bellezze  liriche  non  comuni ,  e  Immagine 
che  la  chiude,  è  forse  una  delle  più  belle  che  siansi 
avventurate  nella  lingua  francese: 

L’Elernel  a  brisé  son  tonnerre  inutile  ; 

Et  d'ailes  et  de  faux  dépouillé  disonnai  s , 

Sur  les  mondes  ditruits  le  Temps  dort  immobile. 

—  Esasperato  all’ ultimo  segno  per  questa  seconda 
sconfitta,  dichiarò  una  guerra  a  morte  al  partito  dei 
filosofi,  che  dominava  nell’Academia.  Il  suo  cartello 
di  sfida  comparve  nella  Satire  du  xvm  siècle ,  che 
pubblicò  nel  4775,  e  indirizzò  a  Fréron.  In  questo 
componimento  si  osservano  ancora  delle  ineguaglianze 
di  stile,  e  qualche  sconnessione  nelle  idee,  ma  ad  un 
tempo  vi  si  trovano  dei  versi  che  pei  Francesi  sono 
divenuti  proverbiali,  dei  passi  in  cui  le  stranezze  del 
giorno  sono  ritratte  con  un’ironia  mordente;  e  nes¬ 
suno  sovratutto  ha  mai  scritto  contro  gli  enciclope¬ 
disti  una  poesia  più  nuova  e  più  vigorosa.  D’allora  in 
poi  la  sua  via  fu  segnata.  Entrato  in  ischiera  cogli 
avversarii  della  filosofia,  lodato  da  Frérox  (vedi),  ei 
venne  poco  poi  presentato  all’arcivescovo  di  Parigi, 
Cristoforo  di  Beaumont,  che  gli  procurò  qualche  soc¬ 
corso  ed  in  appresso  una  modica  pensione.  Nel  4776 
diede  in  luce  la  sua  ode  sul  Giubileo,  insieme  con 
un’altra  intitolata  a  Monsieur,  fratello  del  re,  intorno 
al  suo  viaggio  in  Piemonte.  Due  anni  dopo  diede 


fuori  la  sua  Apologie,  altra  satira  che  superò  a®  jj 
il  successo  della  prima,  ed  ebbe  nel  breve  sPoZ1°j,i 
sei  settimane  l’onore  di  quattro  edizioni.  Si  fa  ^ 
che  presentava  così  comicamente  La  Harpe  t°,n  ^ 
de  diute  en  diute  du  tròne  acadimique.  Più  d’un 
rammenta  l’estro  e  l’energia  di  Giovenale.  Qu&dt^j 
daci  aggressioni  gli  aizzarono  contro  parecchi  ®  ^ 
possenti  ed  implacabili  ;  e  d’altra  parte  non  aPr{() 
che  il  partito  antifilosofico  lo  abbia  ricoinPea  jj 
colla  generosità  che  sembrava  meritare  il  tale11  $ 
untale  ausiliario.  Mentre  ei  lottava  contro  1*  „ 
mala  fortuna ,  un  triste  accidente  fu  causa  C'1  ^ 
perdesse  la  ragione.  Galoppando  un  giorno  sU  -0, 
luardo  del  Monte  Parnaso  in  compagnia  di  do  *  jj 
vani  inglesi  suoi  allievi ,  precipitò  da  cavali0»^ 
lesione  che  ricevette  alla  testa  dalla  caduta  a  g|| 
resa  necessaria  l’operazione  del  trapano, 
offese  il  cervello.  Il  primo  segno  di  alienazione^ 


tale  che  diede  Gilbert,  fu  di  andare  in 


in  farsetto  a  chiedere  i  sacramenti  al  curato  u  ^ 
renton,  di  cui  era  parochiano.  Quel  curato  a?  ^ 
esortato  invano  a  tornare  in  casa,  ei  se  ne  c0  ,^niP 


l’arcivescovo  che  era  in  villa,  si  fece  largo 


sin0 


camera  del  prelato,  e  quivi  si  rotolò  in 


terra 


[•ram°n 
ora'0  ‘ 


un  indemoniato  chiedendo  ad  alta  voce  i  sac 
gridando  che  stava  per  morire,  e  che  il 
stato  compro  per  rifiutarglieli.  Allora  l’arC*  .l£1z^ 
il  fece  trasportare  all’ospedale,  ove  la  9lia 
non  fece  che  peggiorare.  È  noto  ch’egli  Po5ecagse^ 
suoi  giorni  inghiottendo  la  chiave  della  sua  „i)i 
che  gli  rimase  infitta  nell’esofago.  Secondo  ?  .„<ii 
ei  credeva  che  i  filosofi  volessero  derubar#  a)lf| 
manoscritti  chiusi  con  quella  chiave;  e  seCOlI^f  J 
ei  temeva  che  gli  si  volesse  involare  una  s0  * 
danaro.  In  mezzo  a’suoi  patimenti  egli  ac< 
luogo  ov  era  la  chiave,  portandosi  la  Hia.n°togt0  ^ 
ma  non  si  pose  mente  a  quel  gesto,  o  P*ul  on 
se  ne  indovinò  il  significato,  e  non  fu  9e  gja,  , 
la  sua  morte  che ,  essendoglisi  fatta  l’aU  ^  cf°, 
venne  a  scoprire  la  verità.  Egli  spirò  dopo  ^  ^ 
dele  agonia  li  42  novembre  4780,  in  eta .  cj,e 
— I  versi  più  toccanti  e  più  ir  riprensibili  •' 

fatti,  sono  quelli  che  compose  alPosp6®* ^ d° 
istante  di  lucido  intervallo,  otto  giorni  P 
sua  morte,  dei  quali  riportiamo  qui  due  9 

Au  bouquet  de  la  vie  infortuni  convive 

E apparus  unjour,  et  je  meurs.  •  •  •  ,  far*9*' 

Je  meurs,  et  sur  la  tombe ,  où  lentemeidJ 
fruì  ne  viendra  verser  des  pleurs. 

Salut,  champs,  que  faimais ;  et  vous,  doV 
Et  vous ,  riant  exil  des  bois  !  .ire, 

del,  papillon  de  ihomme,  admirable  na 

Salut  pour  la  dernière  fois.  * 

GILBERTINI  (stor.  eccles.).  —  Ordine 
canonici  regolari,  istituito  da  s.  Gilberto^  ^  d0^ 
gam  ,  nella  provincia  inglese  di  Lineo  ’  ato 1 
nacque  verso  l’anno  4083.  Essendo  Ctfis 
parochie  di  Sempringam  e  Tirington ,  j*1  oP*'*' 
dre  era  il  padrone,  e  tutto  intento  a* 


GILBERTO—  GRIPPO. 


carsi  rjy  ^ere  che  a,cune  donzelle  bramavano  dedi- 
pe^  a  t)l0’  abbandonando  le  vanità  del  mondo ,  t 
Po,ro6  sette,  affinchè  in  clausura  e  con  abito 
facco],  Empiessero  la  loro  santa  vocazione.  Così 
«lata  laG’  Veniva  loro  somministrato  il  vitto,  e  ne  fu 
H  (li  Cl|slodla  a  persone  idonee.  Piacque  siffatto  te- 
asse8na  V  ta  a  Parecc*“  cospicui  personaggi ,  i  quali 
tesse  a  Gilberto  copia  di  danaro  affinchè  po- 
^Plicar  rU*r«C  monasleri  ’  cbe  Perù  *n  breve  si  inol¬ 
iti  yj!0  Per  le  donne  che  per  gli  uomini.  A  II  rimutar  potesse  minimamente  la  situazione  degli  af- 
8 tin0  g  11111  assegno  nel  4148  la  regola  di  s.  Ago-  Il  fori  ni  «lì  aaeoHianti  n’nu«.n  j: —  m*.  , 

Come  canonici  regolari  furono  approvati  dai 


He  cfnÌ0 111 5  Adriano  iv  e  Alessandro  in.  Furono 
%°ì  e  la,llali  monaci  bianchi  Gilbertini  di  s.  Ago- 
lHan ’  luogo  di  nascita  del  fondatore,  di  Sem- 
^  «Uille  °C0  P°*  monache  furono  in  numero 

^teficp0,61110  dieci,  e  di  settecento  i  canonici.  Il 
Si  Gii  Innocenzo  1,1  canonizzò  nel  4202  il  fonda- 

V  t  ,erto’  morto  nel  4188.  Dal  Monastico  anqli- 
-11*-  »—  ■ 


e  le 
,e*I( 


748,  si  apprende  la  regola  di  quest’or- 
i  Vesl*  Prescritte  sì  agli  uomini  che  alle 
j  Pelle  dCanon,ci  dovevano  avere  tre  tonache,  e  una 
f°  n  n^ne^0’  mautello  bianco  cucito  per  quat¬ 
ti  per  e  a  Parte  anteriore.  Avevano  pure  delle 
ideilo ,  ?°Prlrsi »  e  cappuccio  foderato  con  pelli  di 
p  la  paia  scarpe,  e  calze  sì  pel  giorno  che 
>  ala  n  divini  uffici  prendevano  cappa  di 

Df1*0  doyey  cldostro,  in  refettorio  e  mentre  legge- 


Sui.1  fatica 


usare  le  sopradette  vesti.  In  tempo 


llHel|0  Ca  Prudevano  lo  scapolare  bianco  ed  il 

Kj^llb/V  c  Dl  ^empringam  ( v .  Gilbertini). 
e  *a,llico  si  ^P,ENTE  (Gildas  sapiens).  —  È  questi  il 
°rico  della  Bretagna  di  cui  restino  scritti, 
jHo  si  /  ,  0,and , 


****«■« 


nacque  nel  paese  di  Galles  nel- 
f  ',VI  alla  G^a  vo^are>  ma  secondo  altri  nel  495. 
j;  ^to^  VI  sec"  era  monaco  di  Bangor, 
<4o  ®8ani  p  (^le  miser'e  e  della  rovina  de’ suoi 
$U0-et  H/uc*/  CpiSt0la  0  trattat0  De  calamitate ,  exci- 
Sc,,itti ,  'l Pntannifv  è  quanto  si  è  stampato  dei 

tohk®Wa  (*-  G  pro^abdmente  quanto  ne  rimanga; 
VliCalo  d  , Uìanl).aulore  di  a,tri  libri-  Fu  primamente 
1°  testo  f  -  °ro  Virgilio,  il  cui  imperfetto  e 


nel 


l6lftriStamPat0  a  Par'8i  nella  Bibliolheca 
•  La  seconda  edizione  di  quest’opera 


-••valicata **V  1  Va  seconda  edizione  di  quest’opera 
«li  ^^lissint  ne "’Gpus  historiarum  nostro  sceculo 
C>v0  .  Wm»  PP-  484-540.  Basilea  4541.  Ìn-8°: 


H^0’ separata 


l’Iodio] 


nello 


PP-  484-540,  Basilea  4541,  in-8° 
amente,  in  Londra  4568,  in-42° 


V  h 


Uja  — -5  e  Parigi  4576;  e  finalmente 

™  „°SCr'lto  tra  i  Rerum  anglicarum  scri- 

,  4684-87.  Questo  storico 
.  rovasi  fatta  menzione  di  due  altri  del 
\  „r,°>  l’alf»!SU!Ì  ,nel  VI  secolo  ,  uno  detto  Gilda 
a  Quarto,  che  pare  siano  tutti  e 


ry*a!tr°  Gild; 

%Pp(.e-^ìma 


% 


0  (*#  *a  C°Sa  con  Gilda  il  Sapiente. 
aat°  a  Spà  —  Celebre  capitano  lacede- 


verso  l’anno  450  av.  C.  Non  è 


iHe^Q  -toria  cbe  Per  ^ue  evcnt*  gloriosi 


Del 


.0ri^,  e  per  una  codardia  insigne  che 


«“'manente  nè  del  principio  si  sa, 
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nè  del  fine  della  sua  vita.  Comparisce  per  la  prima 
volta  nella  guerra  di  Sicilia  che  tanto  riuscì  fatale 
agli  Ateniesi.  Questi,  comandati  da  Nicia  e  Demostene, 
assediavano  Siracusa  per  terra  e  per  mare.  Questa 
grande  città,  dopo  una  lunga  e  micidiale  ossidione, 
era  rifinita  e  presso  a  soccombere,  allorché  Gilippo, 
a  cui  era  stato  commesso  di  soccorrerla,  giunse  alla 
vista  del  porto  con  tre  navi  e  quattrocento  uomini 
soltanto.  Non  pareva  che  un  sì  debole  armamento 


fari,  nè  gli  assediami  n’ebbero  inquietudine.  Mal  sa¬ 
pevano  di  quanta  efficacia  riuscir  possa  la  presenza 
di  un  uomo  grande  e  per  qual  pondo  egli  possa  far 
traboccare  la  lance  degli  eventi.  Mutò  d’ogni  cosa 
l’aspetto  come  giunse  Gilippo  :  si  rinfrancò  negli  as¬ 
sediati  il  coraggio  e  tornarono  ai  giornalieri  combat¬ 
timenti.  Gilippo  s’impadronì  di  due  forti  e  mosse  le 
schiere  contro  la  città,  nota  sotto  il  nome  di  Epipoli. 
Di  là  intimar  fece  agli  Ateniesi  che  cessassero  l’asse¬ 
dio  :  accordava  loro  cinque  giorni  per  isgombrare 
da  Siracusa.  Nicia,  che  li  comandava,  disdegnò  di  dar 
risposta  alcuna  a  tale  insolente  proposizione,  ed  i  suoi 
soldati  si  chiedevano  l’un  l’altro,  ridendo:  quale  fosse 
il  privilegio  d'una  cappa  lacedemone.  Non  fu  tardo  il 
successo  a  mostrar  loro  la  follia  di  tale  presunzione. 
Gilippo,  secondato  dagli  abitanti,  non  lasciò  loro  un 
istante  di  requie  ;  prese  d’ assalto  parecchi  forti  ; 
venne  a  due  sanguinosi  combattimenti  per  entro  ai 
due  ricinti  della  città:  di  niuno  svantaggio  gli  riu¬ 
sciva  il  primo,  e  compiutamente  favorevole  il  secondo. 
Mandò  messi  a  tutte  le  città  di  Sicilia,  chiedenti  soc¬ 
corsi  di  gente  e  di  munizioni,  gli  vennero  rinforzi 
da  Sparta  e  da  Corinto;  e  trovatosi  in  grado  di  assa¬ 
lire  gli  Ateniesi  per  terra  e  per  mare,  gli  strinse 
ognora  più,  prese  una  dopo  l’altra  tutte  le  fortifica¬ 
zioni  loro  ed  alla  fine  gli  assediò  alla  sua  volta  nel 
proprio  loro  campo.  Ridotti  vi  furono  a  tale  estre¬ 
mità,  che  offrirono  di  pagare  tutte  le  spese  della 
guerra,  ove  stato  fosse  loro  permesso  di  tornare  in 
patria.  Gilippo  volle  che  si  arrendessero  a  discrezio¬ 
ne.  Ricusarono;  si  tornò  a  combattere;  ma  gli  Ate¬ 
niesi  ,  estenuati  dalle  fatiche,  dalla  sete  e  dalla  fame, 
potevano  appena  reggere  al  peso  delle  armi  ;  furono 
vinti  pressoché  senza  resistenza ,  e  scannati  senza 
pietà ,  allorché  Nicia ,  disarmato ,  scagliandosi  nella 
mischia,  gridò  che  s’arrendeva  a  discrezione,  e  chiese 
che  risparmiati  fossero  degli  infelici  senza  difesa.  La 
domane  i  Siracusani  deliberarono  intorno  al  partito, 
a  cui  venir  si  dovesse  nel  proposito  dei  prigionieri. 
Parecchi  opinarono  che  fossero  liberati  ;  i  più  caldi 
del  risentimento  dei  mali  sofferti  durante  l’assedio 
decisero  che  i  prigionieri  tutti  condannati  fossero  in 
perpetuità  ai  lavori  forzati,  e  che  i  due  generali  Ni¬ 
cia  e  Demostene  fossero  messi  a  morte,  dopoché  fos¬ 
sero  stati  battuti  con  verghe.  Gilippo  vanamente 
adoperò  di  scampare  i  due  generali  da  tale  orribile 
sentenza  ;  le  preghiere  sue  tenute  furono  a  vile  e  con 
segni  di  disprezzo:  tanto  è  vero,  come  avvertì  Pla¬ 
tone,  che  di  tutti  gli  animali  il  più  feroce  è  la  mol¬ 
titudine  che  eserciti  il  potere  sovrano.  Mentre  tali 
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vicende  accadevano  in  Sicilia,  Lisandro,  altro  generale  |  rici.  Le  farse  sono  i  suoi  componimenti  migl***^! 
lacedemone,  assediava  Atene.  Gilippo  andò  a  con-  f|  possono  riguardare  come  saggi  della  vera 
giungerglisi  e  contribuì  per  la  perizia  sua  alla  presa  i  Contengono  molta  festività  e  alcuni  caratteri  l>e°  j; 
della  città.  Lisandro  il  mandò  a  Lacedemone  porta-  ;j  lineati ,  ma  sono  generalmente  vuoti  d'intrecci0,', 
tore  del  denaro  e  delle  spoglie,  che  vi  aveva  depre-  cosa  singolare  che  l’intreccio  il  quale  è,  percoli ■ 
date.  11  denaro  ammontava  a  1500  talenti  (oltre  ad  l’anima  de’componimenti  spagnuoli,  sia  gene ral®*^ 
otto  milioni  di  franchi).  Gilippo  non  seppe  resistere  |j  negletto  ne* portoghesi. 
alla  tentazione  d’appropriarsi  una  parte  d’una  somma  j  G1MMTE  (min.).  —  La  gimnile  (da  yv/Mvot 
sì  rilevante.  1  sarchi  erano  suggellati ,  e  pareva  che  |  una  combinazione  di  silicato  e  d’idrato  di  nia#0^ 
tolta  fosse  ogni  idea,  come  ogni  possibilità  di  furto.  !  proveniente  dalie  colline  aride  e  denudate 
Gilippo  scucire  ne  fece  il  fondo;  e  poiché  tratto  ebbe  j,  dente  di  Baltimora  (  America  ).  Questa  sosian**j(1 
da  ciascheduno  quanto  denaro  volle  (in  tutto  500  ta-  [  amorfa,  di  color  ranciato  sporco,  semitraspareI1^’8l,} 
lenti  (più  di  1,600,000  franchi),  li  fece  ricucire  per  |  lamine  sottili,  meno  dura  che  il  feldispato  ;  ,a  ^ 
modo  da  indurre  in  errore  l’occhio  di  chiclicssia,  e  ij  lucentezza  è  vetrosa;  il  suo  peso  specifico  è  di  2»^  ^ 
si  tenne  sicuro.  Ma  come  giunse  a  Sparta,  la  scritta  Esposta  al  cannello,  si  fa  bruna,  dà  una  massai,  c 
che  messa  si  era  ad  ogni  sacco,  smascherò  la  sua  rube-  t  opaca  colla  soda,  un  vetro  incoloro  col  b <**?  ^ 
ria.  Per  evitare  il  supplizio  cui  meritava,  si  esigliò  da  prende  una  tinta  rosea  col  nitrato  (azotato)  d* 
sòda  Sparta,  seco  traendo  ovunque  la  vergogna  di  aver  ballo,  sotto  l’influenza  di  una  temperatura  *°U°Aat 
offuscalo  per  sì  vile  azione  la  gloria,  che  meritata  si  vaia.  Si  discioglie  nell'acido  idroclorieo  lascia**,, 
era  tanto  in  Atene  che  a  Siracusa.  I  residuo  di  silice  gelatinosa.  —  La  gimnite  e  c0,,1^j|j» 

GILOLO  ( geogr .).  —  La  maggiore  delle  isole  Mo-  di  40,  16  di  silice;  56  di  magnesia;  1,  16  di  al*111  „ 
nuccHE  (vedi).  e  di  perossido  di  ferro;  0,  80  di  calce;  21,  fd  di° 

Gl L- VINCENTE. — Celebre  scrittor  drammatico  del  (totale  99,  28). 

Portogallo,  nato  nel  1485.  Lasciò  la  giurisprudenza  !  GIMNOCEFALO  ( ornit .)  (v.  Ginnocefalq)-  ’  ^ 

pel  teatro,  e  avendo,  come  nobile,  accesso  alla  corte,  G1MNOPO  (zool.)  ( v .  Ginnopo). 

scrisse  per  le  solennità  di  essa  parecchi  componimenti  1  GIMNOSOF1STI  (v.  Ginnosofisti).  <> 

drammatici.  Pare  che  vi  facesse  egli  stesso  la  parte  [  GIMNOTO  (ittiol.)  ( v .  Anguilla  elettri^ 

d’attore,  ed  è  certo  che  la  sua  figliuola  Paola  era  la  j  GINA,  Ginismo  ( relig .  melos  tati.)  (v.  Gia1»^' ^ 

prima  attriee  portoghese  di  quel  tempo,  e  segnalossi  GLNECEO  ( archeol .  ed  'arcliit.).  —  Voce  d«r  „ 

parimente  nella  musica  e  nella  poesia.  Gil-Vincente  !i  dal  greco  >i /vaixovms,  esprimente  luogo  di  d'»1  ^ 
precedette  di  quasi  un  secolo  Lope  de  Vega  e  Sha-  ||  stanza  delle  donne.  Ne’ principi!  le  donne  greC\>  i1 
kespeare,  ed  essendo  il  solo  scrittore  drammatico  dei  lavano  il  piano  superiore  della  casa,  e  gl» 
suoi  tempi,  si  era  acquistata  una  fama  europea.  Egli  j  pian  terreno.  Quindi  col  crescere  delle  ^ 
si  può  considerare  come  creatore  del  teatro  spagnuolo,  degli  agi  vennero  ad  avere  abitazione  distiuta»  g  t 
avendo  scritto  in  castigliano  il  suo  dramma  religioso  j  parte  più  intima  delle  case  fu  riservata  alle  d°  J 
che  fu  rappresentato  nel  450'i  ,  e  ch’è  anteriore  a  •  chiamato  perciò  ywxtxovins  :  la  parte  esterna» 
tutti  i  componimenti  drammatici  della  Spagna.  Egli  ^  cioè  che  guardava  sulla  via  pubblica  fu  Pr0l)^ 
è  anche  il  modello  che  imitarono  Lope  de  Vega  e  j  uomini ,  e  chiamata  a vSpojvmg.  Le  case 
Calderon.  Le  di  lui  opere  sono,  secondo  il  Sismondi,  J  erano  piccole  e  ristrette,  poiché  gli  uomini 
piene  delle  stravaganze  che  spesso  incontransi  in  !  gran  parte  della  vita  loro  in  pubblico,  ,u) 
quelle  del  Vega  e  del  Calderon,  senz’ averne  le  bel-  j  negli  ippodromi,  nei  teatri,  sotto  i  portici 
lezzo.  Questi  difetti  però  sono  scusabili  nelle  opere  pubblici;  e  rade  e  poco  numerose  erano 
d’uno  scrittore  che,  com’egli,  creava  un  nuovo  genere  in  casa.  Le  madri  di  famiglia  menavano  vl 
di  letteratura;  e  la  sua  poesia  distinguesi  per  rie-  1  gata  dagli  uomini;  non  ricevevano  persona 
chezza  d’invenzione,  splendidezza  d’immaginazione  e  loro  se  non  era  parente  ;  non  sedevano  c0f^e  1 
grande  armonia  di  verseggiare.  —  Le  opere  di  Gii-  *  a  mensa  e  passavano  i  giorni  loro  assai  rI  ^ 
Vincente  furono  pubblicate  dal  suo  figliuolo  nel  1562  mezzo  alle  serve  loro.  11  gineceo  era  Piu 
a  Lisbona,  e  ristampate  nel  1586.  Dividonsi  in  autos ,  ampio  secondo  le  facoltà  di  chi  l’ordinava»  C^0ylii  ^ 
in  comedie,  in  tragicomedie  e  in  farse.  Gli  autos  il  numero  delle  schiave  che  in  compagn,a 
ossieno  drammi  religiosi  erano  principalmente  desti-  gnora  doveva  contenere.  Aveva  una  o  dm  . 
nati  alle  solennità  del  SS.  Natale  ;  ei  pastori  sono  riservate  alla  signora;  uno  o  due  gabinetti  P  vJn° 
quelli  che  vi  fanno  la  parte  più  importante.  Le  co-  letta;  il  talamo,  una  sala,  dove  le  ancelle  W0  ' 
mene  sono  i  suoi  componimenti  di  minor  pregio,  e  comune;  alcune  camere  per  queste,  con 
non  sono  altro  che  novelle  messe  in  iscena,  le  quali  ove  mangiavano.  Era  ornato  di  portici»  e  ^ 
abbracciano  tutta  la  vita  d’un  individuo,  i  cui  avve-  un  giardino.  Le  camere  o  non  avevano  »*  \tfofj 
nimenti  sono  mal  connessi  e  privi  d’intreccio  e  di  pure  l’aveano  picciola  ed  altissima,  cbe  q  di 
catastrofe.  Le  tragicomedie  si  possono  considerare  vetri  trasmetteva  un  parco  lume  per  ^  V 
come  primi  abbozzi  delle  tragicomedie  che  si  scrissero  lastre  di  pietra  speculare:  ricevevano  a  ^1  )ì 
poscia  in  Ispagna;  contengono  alcune  scene  cornino-  j;  porte,  che  si  lasciavano  quasi  sempre  apt>r. 
venti,  ma  niuna  di  esse  è  fondata  sopra  soggetti  sto-  fj  mani  imitarono  i  ginecei  de’  Greci;  °,:1 
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PadPon  1  ono  ed  abbellirono.  Ne’ ginecei  romani  la 
^Uiin  ^°*eva  introdurre  e  ricevere  presso  di  sè 
1»arilo(IUe  Persona  le  fosse  a  grado,  e  sedeva  col 
^nto C°^  reSl°  ^eba  ^ami?da  alla  mensa.  11  gineceo 
fypapu.  c°municava  coll’atrio,  e  non  restava  così 
■baile  °  Conie  nelle  case  greche.  II  lusso  delle  Ro- 
Sgab,egU  U,limi  anni  della  .repubblica,  fece  dei 
di  toeletta  un  vero  tesoro  di  ornamenti, 
^eri  ^  ^bro  VI*  caP-  *0»  descrive  la  casa  ro¬ 
llìi  S(^ar*a  del  gineceo.  Da  lui  e  dalle  case  scoperte 
"^gi  '*  d’Ercolano  e  di  Pompei  possiamo  avere 
^CO\dea  de*le  C3Se  private  de8,i  antichi. 
V*  o  Ginecocosmi  ( yvya.txoafjt.oi  o  yv- 

hrailtend0<  ( archc° 1).  —  Magistrati  d’ Atene  che  so- 
bcogg  eyan<)  alla  condotta  delle  donne  ateniesi. 
*  nen  am°  deIle  inco,nhenze  di  quesli  uffiziali,  e 
PPnr  certo  del  tutto  quando  fossero  istituiti. 
9  philoch.  p.  24)  si  è  studiato  di  mostrare 
p^e°>  m  1S^essero  prima  del  tempo  di  Demetrio  Fa- 
•**  tegohen^re  .a^lr*  b  vogliono  istituiti  da  Solone,  i 
5  parti n,?nt.'  r'sPetl°  alle  donne  richiedono  uffi- 
0  a  nien  •  ar*  che  11  faccssero  osservare.  Aristotele 
c  *ecircZ1°ne  come  di  persone  note  a’ suoi  lettori. 
»0,lo,ai  c0t°Stanze  c’ inducono  a  credere  che  i  gine- 
J8lessero  ìf  8oPranlendenti  alla  condotta  delle  donne 
di  n  ,n  ^ai  tempi  di  Solone,  ma  che  se  n’  ain- 
(  ec‘e  di  p  0j!  ^a*mente  il  potere  che  divennero  una 
così  ri’1218  ?r(bnata  ad  impedire  eccessi  o  inde- 
perta  U  )ln*n'  come  donne.  Nella  prima  loro 
e  °ireg0l  nto  dovevano  procacciare  che  s’osservas- 
rae  0Ulenl*  ^guardanti  la  condotta  delle  donne 
'ir  ^  Qjjn?ai.trasSrcssi°ne;  nell’ultima  pare  faces- 
V*4re  Per,S/r'  ^e^  areoPag0*  e  come  tali  dovessero 
^  °ne  c0siC"  Osservassero  la  decenza  e  la  mode- 
ni|  *H*vato  come  in  pubblico.  Quindi  è 
■iWi^case  n  ,evano  anche  alle  adunanze  delle  bri- 
lpe  oCca^Val?:  come  per  esempio,  alle  nozze  o 


^enaJf1011*  ^  festa.  Siffatte  adunanze  doveano 
pd&sare  il 


av  IC  1  jlumtìro  di  trenta  persone,  e  i  gi- 
f0  fuora  fan°  diritto  d’entrar  nelle  case  e  man- 


||“m  UnivanoUlt*  ^  08PÌli  f°ssero  sopra  quel  nume- 
^tero  p(t«  anche  Rii  uomini  che  dimostravano 


eff; d  „  mmmmm. - 

pr0D  llnato  ’  lamentando  smodatamente  le 
°-  ^  a*tru'*  ^  incerto  a  che  numero 
lii 


Ner„pnr,eoie»uruiÈ . munì 

'•  °che8i  Uesl*  ufliziali.  Meier  (Proc.  Alt.)  è  di 
§.  4 t|)/Jn*nassero  a  sorte;  ma  Hermann  ( Po - 
l»llepa  tra  or’  n’  ^  ^ferendosi  a  Menandro  ,  li 
l*U()  (  j*  u^z‘ali  che  si  eleggevano. 

\[N  di  mPERus)  (é°L,  orticult. ,  mal.  mecl.). 

del  c;a,nle  c,le  appartiene  alla  dioecia  mo- 
^  Pe>  tribùS  e.lna  Linneo,  alla  famiglia  delle 
\  j.Peita  da  u  ede  cl,Pressinee,  la  quale  tribù  è 
Nop^Oesto  artl,ng  in  famiglia  distinta. — 1  carat¬ 
ai,  C|(s0pra  ^en®re  sono:  liori  dioici,  raramente 
\i  tei>mina|jami  Aversi),  disposti  in  amenti  ascel- 
S^'.luasi  »  solitarii  ;  amenti  maschi  piccoli, 
Nìm"  Cp°ce  o1  *’  Subova^  ottusi,  colle  scaglie  op- 
t|';  ae  0  mUcp  ve,‘ticillato-ternate,  sub-orbicolari  , 
"'enti  fe  °Pate  alla  sommità,  con  tre  a  sei  sta¬ 
rei  ovoidi  o  subglobosi ,  sessili , 
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colle  scaglie  mucronulate  al  disotto  della  sommità  , 
conniventi,  disposte  in  due,  raramente  una  o  tre  se¬ 
rie  ossia  verticilli  fatti  ciascuno  di  tre  o  quattro  sca¬ 
glie  saldate  fra  loro  per  la  base  soltanto  o  quasi  fino 
alla  sommità;  galbulo  subglobuloso  od  ovoide  od 
.elissoide,  colorito,  liscio  od  areolato,  ottuso,  fatto  di 
una  a  otto  nucule,  bacciforme,  carnoso,  indeiscente; 
nucule  non  alate,  spesso  angolose,  con  fossette  resi¬ 
nifere.  —  1  ginepri  sono  alberi  o  frutici  a  rami  assai 
copiosi,  sparsi  od  opposti,  i  giovani  angolosi  e  quasi 
articolati,  gli  adulti  cilindrici,  non  articolati  :  gemme 
nude  o  scagliose;  foglie  aghiformi  o  squainmuliformi, 
coriacee  od  alquanto  carnose,  sessili,  persistenti  o 
marcescenti,  opposte  o  verticillate,  raramente  sparse, 
nervose,  spesso  embriciate ,  le  aghiformi  mucronate 
alla  sommità  e  per  lo  più  prive  di  ghiandole,  le  squam- 
muliformi  piccolissime,  appressate,  mutiche  o  mucro¬ 
nate,  ordinariamente  con  una  ghiandola  al  dorso.  I 
frutti  maturano  in  uno  o  due  anni,  sono  coperti  per 
lo  più  di  polvere  glauca,  caduchi  alla  maturità,  varii 
di  forma  e  di  volume  eziandio  nella  stessa  specie , 
sendo  ora  privi  affatto,  ora  muniti  di  tubercoli  (  fatti 
da  ingrossamenti  delle  squamme),  più  o  meno  grossi, 
più  o  meno  numerosi;  embrione  con  due  o  tre  coti¬ 
ledoni,  quasi  lungo  quanto  l’albume;  cotiledoni  piano¬ 
convessi,  brevi.  — Questo  genere  comprende  un  nu¬ 
mero  ragguardevole  di  specie ,  native  quasi  tutte 
dell’emisferio  settentrionale ,  e  che  vennero  già  da 
Tournefort  distribuite  in  due  generi,  juniperus  e  ce- 
drus,  quindi  riunite  nel  solo  genere  juniperus  da 
Linneo  e  da  altri  botanici,  il  qual  genere  però  vuoisi 
dividere  con  Spach  in  due  sezioni  corrispondenti  ai 
due  generi  di  Tournefort. 

Sezione  prima:  OxvcEDRusSpach  (Juniperus  Tourn.). 

I  caratteri  di  questa  sezione  sono:  giovani  rami  e 
ramiceli!  triedri,  cogli  angoli  marginati  da  un  canale 
resinifero  nerviforme;  foglie  quasi  conformi  ,  non 
connate  alla  base,  non  decorrenti,  non  marcescenti, 
patenti  od  embriciate  ,  tutte  verlicillato-ternate  ,  or¬ 
dinariamente  aghiformi,  rigidissime,  pungenti,  non 
ghiandolose  ,  trinervate  e  più  o  meno  concave  supe¬ 
riormente  ,  coi  nervi  laterali  marginanti  ,  con¬ 
vesse  e  carenate  inferiormente,  articolate  alla  base, 
spesse;  gemme  coperte  da  scaglie  embriciate  in  sei 
ordini;  maturazione  bienne. — Questa  sezione dividesi 
in  due  sottosezioni ,  di  cui  la  prima  consiste  nella 
specie  seguente. 

Ginepro  drupaceo  ( juniperus  drupacea  Labili.). — 
Albero  nativo  del  Libano  ,  che  giunge  all’altezza  di 
un  cipresso;  foglie  lunghe  circa  sei  linee,  larghe  da 
una  a  due  linee,  patenti,  lineari-lanceolate  ;  galbulo 
mangereccio,  della  grossezza  d’una  piccola  noce,  ovale 
od  elissoide,  finalmente  turchiniccio,  coperto  di  pol¬ 
vere  glauca,  areolato  in  tutta  la  superficie,  con  una 
sola  noce  spessissima,  durissima,  non  angolosa,  sub- 
globulosa,  a  tre  logge  contenenti  ciascuna  un  solo  seme. 

Le  specie  seguenti ,  che  formano  la  seconda  sotto- 
sezione  ,  hanno  i  galbuli  con  una  ad  otto  nucule  a 
una  sola  loggia  contenente  un  solo  seme  ,  di  forma 
varia,  per  lo  più  angolose. 


GINEPRO. 
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Ginepro  comune  (junipcrus  communi»  L.). — Frutice 
folto ,  alto  da  due  a  dieci  piedi  ,  con  fusto  eretto  , 
rami  aperti  o  declinati  o  diffusi;  foglie  patenti  ,  li- 
neari-lanceolate ,  lunghe  circa  sei  linee;  galbuli  pic¬ 
coli  ,  ordinariamente  globulosi ,  tre  volte  più  brevi 
delle  foglie,  con  due  a  sei  nucule,  finalmente  di  co¬ 
lore  turchino  nericcio,  coperti  di  polvere  glauca. — 
Questa  specie  è  assai  comune  in  tutta  l’Europa  e  tro¬ 
vasi  eziandio  in  Oriente  e  neH’America  settentrionale; 
coltivata  in  suolo  fertile  e  tagliandone  i  rami  infe¬ 
riori ,  diventa  arborescente;  fiorisce  ordinariamente 
in  aprile  ed  i  frutti  non  giungono  a  maturità  se  non 
se  all’autunno  dell’anno  seguente  e  talora  non  cadono 
se  non  alla  primavera  del  terzo  anno  ,  onde  questo 
frutice  produce  nuovi  fruiti  mentre  gli  antichi  ma¬ 
turano,  dal  che  vuoisi  derivato  il  nome  di  juniperus 
formato  dalle  parole  latine  junior  parto. — Parecchi 
ginepri ,  considerati  da  alcuni  autori  come  specie  di¬ 
stinte  ,  sono  stati  a  ragione  dallo  Spach  riferiti,  sic¬ 
come  varietà,  al  ginepro  comune:  tali  sono  il  gine¬ 
pro  di  Svezia  ,  nativo  dell’  Europa  settentrionale ,  il 
cui  tronco  acquista  un'altezza  di  quaranta  piedi  con 
un  piede  di  diametro  ;  il  ginepro  nano  che  trovasi 
nelle  regioni  alpine  d’Europa ,  della  Siberia  e  dell’A¬ 
merica  settentrionale,  frutice  alto  non  più  di  quattro 
piedi ,  coi  rami  inferiori  decombenti  ,  foglie  molto 
appressate  ,  resupinate  ,  curvate  ,  quasi  embriciate  , 
oblunghe  o  lineari-lanceolate,  lunghe  da  tre  a  quat¬ 
tro  linee  ;  il  ginepro  delle  Alpi,  che  nasce  sulla  som¬ 
mità  delle  Alpi  ,  frutice  affatto  procumbente  ,  con 
foglie  ovali  od  elittiche  od  oblunghe,  molto  appres¬ 
sate,  embriciate,  quasi  appresse  ,  lunghe  da  una  a 
tre  linee,  curvate,  più  brevi  dei  galbuli;  il  ginepro 
comune  a  grosso  frutto  (  juniperus  communis  macro¬ 
carpa  Spach),  albero  o  frutice  nativo  delle  regioni 
meridionali,  con  foglie  patenti,  lunghe  quasi  un  pol¬ 
lice,  galbuli  che  giungono  alla  grossezza  d’una  cirie- 
gia.  — 11  legno  del  ginepro  comune  è  di  colore  ros¬ 
siccio  o  gialliccio,  d’odorearomatico  gradevole,  venato, 
tenacissimo  ,  elastico  ,  incorruttibile  ,  atto  ad  essere 
perfettamente  levigato  e  perciò  conveniente  per  la¬ 
vori  di  torno  e  d’ intarsiatura.  Il  sugo  proprio  resi¬ 
noso  contenuto  in  questa  ,  non  meno  che  nelle  altre 
specie  di  ginepro ,  ne  esce  talvolta  per  troppa  ab¬ 
bondanza,  massime  nei  climi  caldi ,  ed  essiccato  rac¬ 
coglisi  per  impiegarlo  in  alcune  arti.  I  medici  attri¬ 
buiscono  al  legno  di  ginepro  comune  un’  azione 
sudorifica  analoga  a  quella  del  guaiaco  e  del  sassa- 
fras;  le  foglie  possedono  virtù  purgante  e  diuretica. 
Il  frutto  o  galbulo  ,  detto  impropriamente  bacca  ,  è 
la  parte  che  più  d’ogni  altra  si  adopera  per  usi  me¬ 
dici  ed  economici.  Raccolti  questi  frutti  in  ottobre 
od  in  novembre  e  diligentemente  essiccati  hanno 
odore  forte,  resinoso,  aromatico,  non  dispiacevole , 
sapore  pungente,  amaro  e  zuccherino  ad  un  tempo, 
e  contengono  principalmente  una  materia  estrattiva, 
una  resina  ed  un  olio  volatile;  godono  di  virtù  sti¬ 
molante  ,  tonica  ,  diuretica  ,  diaforetica,  per  cui  si 
adoperano  preparati  in  varie  guise.  Un’oncia  di  bac¬ 
che  di  ginepro  contuse  e  poste  in  infusione  a  vaso 


chiuso  con  due  libbre  d’acqua,  forma  una 
adoperata  a  guisa  di  tè  dai  popoli  delle  regioni  1*®“  ( 
ed  umide  per  mantenere  la  traspirazione  cuta®  . 
che  dai  medici  è  stata  non  di  rado  utilmente  *  ^ 
nistrala  contro  le  affezioni  catarrali  croniche,  ,a  g 
bolezza  di  stomaco,  l’idropisia,  le  flatulenze,  ecC’’ ^ 
però  in  alcuni  casi  si  preferisce  d’infondere  le  ®  ^ 
nel  vino  bianco;  preparasi  eziandio  una  tinW**^ 
ritosa  e  più  spesso  un  estratto  o  roob  ed  l,na.  „g|i 
serva  di  bacche  di  ginepro.  I  popoli  setteD^jji 
impiegano  spesso  cotesti  frutti  a  guisa  di  condì  ^ 
aromatico  ;  facendoli  fermentare  con  acqua  ®e  ^ 
gono  una  sorta  di  bevanda  detta  ginepretto , 
il  cosi  detto  spirito  di  ginepro  (  gin  degl 
preparasi  coll’alcool  di  grano  e  coi  frutti  di  fPn  •  qÌ 
L’olio  ottenuto  per  distillazione  da  cotesti  \t 
anche  dal  legno  di  ginepro  impiegasi  utd®1 
frizione  contro  il  reumatismo  cronico.  Nella  i®^^ 
veterinaria  si  amministrano  con  successo  1® 
di  ginepro  ai  cavalli  ed  alle  bovine  affievolita  ^ 
lattia  o  da  cattivi  pascoli.  Queste  bacche  %e\  jp 
pra  carboni  ardenti  esalano  un  fumo  aro®at 

penetrante ,  il  quale  è  stato  erroneamente  ^.^i, 

valevole  a  disinfettare  l’aria  e  a  distruggere 1 -ftà. 
ma  che  però  può  giovare  contro  alcune  *®  ^  V 
Si  sa  che  i  tordi  e  i  merli  mangiano  avida®1  ,, 
bacche  di  ginepro. 

Ginepro  osicedro  ( juniperus  oxycedrus  ly)\  ^ 
spuglio  o  piccolo  albero  nativo  delie  <j«<^ 

terranee,  molto  simile  al  ginepro  comune, 
però  distinguesi  principalmente  peri  suoi  *r®^  il"? 
quanto  un  ben  grosso  pisello  ed  anche  <Iuf  ^ped1 
ciriegia  e  che  alla  maturità  diventano  r0S.Sl’j,a 
di  polvere  glauca.  — 11  legno  di  questa  spec»^^^ 
più  forte  di  quello  del  ginepro  comune  ;  s® 
un  olio  empireumatico  d’odore  analogo  a  .  fr9  j 
catrame,  di  sapore  quasi  caustico,  detto 
huile  de  cade ,  che  adoperasi  dai  veterinari*  , 
tersi  vo.  ToUrO;J.|. 

Sezione  seconda  :  Sabina.  Spach  (cedrus  jn^. 
Le  specie  di  questa  sezione  distinguono 
mente  per  i  caratteri  seguenti  :  rami 
goni  od  esagoni  ;  foglie  opposte  o  verticu 
o  quaternate  o  sparse,  marcescenti,  u°n. 
forma  diversa  sopra  rami  diversi  ed  ezi 
stessi  rami,  cioè  le  une  piccole,  embrici8^  ^  r 
tro  o  sei  ordini  ,  mutiche  o  mucronate , 
grandi  ,  aghiformi ,  mucronate  ;  gen*®10 
complete;  maturazione  annua  o  bienne. 

Ginepro  fetido  (  junipcrus  feetida  Spac  ^ 
o  frutice  piramidale;  foglie  opposte  o  t 
variabili,  le  squammuliformi  alquanto  cB 
tiche  o  mucronate,  le  aghiformi  patenti» 
ceolate;  fiori  ordinariamente  dioici;  g8 
areolati  ovvero  lisci,  subglobulosi  od  ova  »  ^ c»<  j|i 
di  colore  turchino  ,  coperti  di  polvere 
maturano  nell’anno.  —  Lo  Spach  ha  eCiese^' 
questa  specie  ,  come  varietà ,  le  tre  SP  ^ 
di  Linneo,  che  importa  di  far  conosce 
mente. 
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,0^«a  jU°\  ^A*,MA  (juniperus  fetida  sabina  Spach  ,  J. 
CSuc  '  i  "^Cespuglio  folto,  piramidale,  alto  da 
fin  dal|ah  °dici  piedi  ’  co1  t,>0I1C0  eretto ,  ramificato 
*  8uperi  •  C;  rami  divergenti,  grinferiori  declinati, 
Ocelli  !°r*  afcender,ti  od  aperti;  rami  minori  e  ra¬ 
dente  a[)er^’  spesso  notanti  o  reclinati,  ordinaria- 
%se  <!e”Za..  aghiformi  ;  foglie  squammiformi 

finn 
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fii^i^iehe,  appresse;  galbuli  della  grossezza 
efi  arijj8?  .  — *  f"a  sabina  cresce  nei  luoghi  scoperti 
®dè  fra  |  monti  dell’Europa  media  e  meridionale 


8l°re  cel  vlle  *e  congeneri  quella  che  gode  di  mag- 
.  rità ,  non  meno  per  le  proprietà  di  Cui 
fiNle  A*anta  ®  incontestabilmente  dotala  che  per 
“lite  e  6  Ie  yengono  dal  volgo  erroneamente  attri¬ 
sto  ,((rV  Cu*  °hhe  nome  di  erba  dannata  ,  di  ci- 
*%<)  i  ma9hi ,  siccome  un  tempo  riputatissima 
Sd  -ti'egi,  riputazione  che  Thiébaud  de  Ber- 
SSo  i  nVÒ  ai  nostri  giorni  in  tutto  il  suo  vigore 
Ko  i  g0poli.  che  abitano  tra  il  Volga  e  1’  Ural  e 
JS  sun .  lrÌ’  *  (,ua,i  s°gh°no  appendere  rami  di 
u^csta  °  porle  dclle  loro  abitazioni.  —  Le  foglie 
So,  0{j^ianla  hanno  sapore  amaro,  acre,  terebin- 
JW  °re  Penetrantissimo  ,  nauseoso  ;  adoperate 
Hnte  ri,nt°jalla  dose  di  Poc,li  grani  agiscono  qual 
!*.^Hodjne<1ÌO  verraifng0>  diuretico,  purgante,  an- 
8o'°ne  cleir  C  pr*nciPal,uente  emmenagogo  per  una 
^pre  Sos  Iva  che  esercitano  sull’utero  che  però  è 
JJjio  di  P®lta  »  onde  i  medici  più  prudenti  consi- 
vS  *  ®nersene;  le  donne,  che  usarono  della 


t:  -a  Con  »>»'  .  —  ”v""v,  v“v  uc,“‘uuu  uciia 

Vlje>  L’uso  lre  criminali,  per  lo  più  ne  furono  vit- 
Q  eslerno  di  queste  foglie  può  riescire  assai 


jHWe  dpj.  c°We  rimedio  detersivo  e  risolvente, 
p  dai  tarli  f°8lie  di  sabina  preserva  i  tessuti  di 

r,aa('h,  j  YrncmiA.  (juniperus  fetida  virginiana 

c ed  lnÌ<lna  — ^uesta  varietà  dicesi  vol¬ 

to?  Pami  a  ro  rosso  a  cagione  della  disposizione  dei 
tj  d  coi0r  na  °8a  a  quella  del  cedro  del  Libano  e 
il  J1110  d’a8Dprt^SSlccio  del  suo  legno;  varia  però  mol¬ 
ilo  di  e  i  °  °  d  devazione  secondo  le  località  ed 
PiJ°  ^spuei  UCarIa  ’  siccllè  Può  trovarsi  ridotta  a 
oJ.1  Con  tio  0 •  °yvero  inalza™  siQ0  a  cinquanta 
Oapia,nent  PìeC,Ì  di  diametro.  I  ramicelli  portano 
«  le  S(  °  e  due  sorta  di  foglie,  cioè  le  aghi- 
IWe  °d  ammulif°rini ,  queste  per  lo  più  acu- 
Si?n°  soltantC  r  m.ucronate  >  e  però  certi  individui 
<  a  quello  i°^*e  S(Iuammuliformi  ed  appresse, 
riesce  ,e!*a  sahina ,  cioè  ottuse  e  mutiche , 
\  giiie  .de  a  distinguere  sopra  rami  se¬ 
ti,  Niccoli  pr®  virginiano  dalla  sabina.  I  galbuli 
V0rdinarjaniVoidei  o  suglobulosi,  turchini,  pruino 
Nf0tt0vasi  j,ente  con  una  s°ia  nucula.  — Quest’al¬ 
ena  „del  Hle8sictUtta  ^^mer‘ca  settentrionale,  da 


,  IQre  „ 

t|ih  ^  ri 
i 


'America  settentrionale ,  dal 
ìia  ’  verso  il  50°  di  latitudine;  la 

c  G.  rossiccia  ,  il  suo  legno  odoroso  ,  di 
6  kggero^00’  assa*  resislente  e  durevole,  quan- 
Q(W  dagl;  4  ’  n°n  corruttibile  dal  tarlo,  per  lo  che 
^eiu2® °ne  <ienI1<an*  preferito  ad  ogni  altro  per  la 
dei  fepelpa  Parte  superiore  delle  navi  e  per 
**c»c l  „  Pl'  ^na  certa  quantità  di  questo  legno 
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viene  trasportala  in  Europa  dove  impiegasi  in  opere 
d’intarsiatura  e  principalmente  per  astucci  da  matite. 
E  però  siccome  i  grossi  alberi  sono  divenuti  raris¬ 
simi  in  America,  stante  il  lentissimo  accrescimento, 
e  che  d’altronde  questa  specie  prospera  benissimo  in 
Europa,  vorrebbesi  raccomandarne  la  propagazione  , 
la  quale  col  tempo  riescirebbe  assai  proGttevole,  av¬ 
vegnaché  essa  s  adatti  ai  terreni  più  poveri,  conten¬ 
tandosi  ben  anche  di  vivere  tra  le  fessure  delle  rocce 
calcari  e  granitiche,  ma  prosperando  principalmente 
nei  terreni  sabbiosi  prossimi  al  mare  ,  onde  giove¬ 
rebbe  moltiplicarla  nelle  dune  e  nelle  lande  ,  non 
mai  però  nei  luoghi  paludosi.  A  quest’ oggetto  si  se¬ 
minano  i  frutti  appena  che  sono  giunti  a  maturità , 
cioè  in  autunno,  in  suolo  leggero  e  fresco ,  volto  a 
settentrione;  le  piantine  nascono  ordinariamente  in 
aprile,  tardando  però  alcune  a  comparire  sino  al  se¬ 
condo  anno  ;  dopo  due  anni  si  trapiantano  in  ottobre 
a  dimora  ovvero  in  vivaio  disposto  parimenti  in  luogo 
fresco  collocandole  in  linee  distanti  tre  piedi  fra  loro 
e  coll  intervallo  di  diciotto  pollici  fra  ciascuna  pianta 
ed  avvertendo  di  conservare  la  terra  attorno  le  ra¬ 
dici  nel  levare  le  piante  dal  semenzaio.  I  ginepri  cre¬ 
scono  assai  lentamente,  massime  nei  primi  dieci  anni; 
Kalm  riscontrò  188  strati  annui  in  un  tronco  di  gi¬ 
nepro  della  Virginia  che  aveva  soltanto  tredici  pol¬ 
lici  di  diametro  e  contò  250  strati  sopra  un  altro 
tronco  del  diametrp  di  diciotto  pollici;  avvertasi  però 
che  l’accrescimento  è  assai  più  rapido  nei  terreni 
leggeri,  grassi  e  freschi,  avendo  chi  scrive  due  indi¬ 
vidui  di  questa  specie  ,  i  quali  in  25  anni  hanno 
acquistato  un’  elevazione  di  oltre  a  venti  piedi  con 
mezzo  piede  di  diametro.  Per  farli  innalzare  si  ta¬ 
gliano  a  poco  a  poco  i  rami  inferiori  alla  distanza 
di  sei  pollici  dal  tronco  ed  in  tempo  freddo  per  evi¬ 
tare  che  il  sugo  resinoso  coli  dalle  ferite. 

Ginepro  da.  incenso  o  cedro  di  Spagna  ( junipenis 
fetida  Tournefortiana  Spach,  J.  thurifera  L.  ). _ Al¬ 

bero  alto  una  trentina  di  piedi,  che  trovasi  in  Ispa- 
gna  e  nel  Messico,  e  che  non  è  gran  fatto  diverso 
dalla  varietà  precedente  se  non  se  pe’  suoi  frutti  , 
che  sono  della  grossezza  d’una  ciriegia,  neri.  È  stato 
a  torto  creduto  che  l’ incenso  od  olibano  provenisse 
da  questo  ginepro  ,  il  quale  viene  educato  nei  bo¬ 
schetti  di  delizia,  ma  che  teme  assai  il  freddo. 

Ginepro  di  Fenicia  ( juniperus  plicenicea  L.). — Fru¬ 
tice  o  piccolo  albero  simile  al  cipresso  per  il  suo 
aspetto,  a  foglie  ternate,  le  aghiformi  patenti,  simili 
a  quelle  della  specie  precedente,  abbondanti  sugl’in¬ 
dividui  giovani ,  nulle  o  rare  sulle  piante  adulte  ,  le 
squammuliformi  alquanto  carnose,  appresse,  di  varia 
forma  ;  fiori  ordinariamente  monoici  ;  galbuli  più  o 
meno  gobbi  ed  areolati ,  lucidi,  non  pruinosi ,  rossi 
o  ranciati  alla  maturità,  con  quattro  a  dieci  nucule; 
maturazione  bienne.  Nasce  nelle  regioni  mediterra¬ 
nee  e  coltivasi  spesso  nei  boschetti  di  delizia.  La  re¬ 
sina  sandaraca  non  proviene  da  questa  pianta ,  come 
alcuni  hanno  creduto,  ma  bensì  dalla  thuyu  articolata 
—Il  ginepro  di  Licia  (  juniperus  lycia  L.)  è  una  mera 
varietà  del  ginepro  di  Fenicia,  da  cui  distingue»  quasi 
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GINEPRO  (Essenza  di)— GINESTRA. 


unicamente  per  i  suoi  fruiti  più  grossi  e  brunicci. 

GINEPRO  (Essenza  di)  (chini.).  —  L’essenza  di  gi¬ 
nepro  è  isomerica  con  quella  di  trementina,  e  si  ot¬ 
tiene  distillando  coll’  acqua  le  bacche  del  ginepro 
(Juniperus  communi s),  che  allo  stato  verde  ne  danno 
maggior  copia  che  non  allo  stato  maturo;  cosi  4  chi¬ 
logrammi  di  bacche  verdi  somministrano  60  grammi 
di  essenza,  mentre  lo  stesso  peso  di  bacche  mature 
ne  dà  soltanto  15  grammi.  —  Il  prodotto  che  si  ricava 
dalle  bacche  verdi  contiene  un  olio  che  bolle  a  155° 
ed  un  altro  meno  volatile  che  entra  in  ebollizione  a 
205°;  il  secondo  di  questi  olii  costituisce  per  intiero 
l’essenza  delle  bacche  mature. — L’olio  più  volatile  è 
privo  di  colore,  e  possiede  un  odore  che  partecipa 
ad  un  tempo  di  quello  del  ginepro  e  del  legno  di  pino. 
Agitato  coll'acqua  salata,  quest’olio  depone  una  ma¬ 
teria  cristallina  che  probabilmente  è  un  idrato  di 
essenza;  esso  è  poco  solubile  nell’alcool  della  densità 
di  0,  85  ;  si  discioglie  in  ugual  quantità  di  alcool  as¬ 
soluto  ,  e  ne  vien  separato  coll’  aggiunta  di  nuova 
quantità  di  alcool  ;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni 


nenisV' 


conoscono  alcune  varietà  ,  e  che  volgarmente  ^ 
masi  bertirola  o  r finestrella,  è  assai  comune  nei 
e  nei  prati  macilenti,  secchi,  argillosi  di  (luaS^,0i^ 
l’Europa.  Le  sommità  fiorite  somministrano  00  ^  y| 
giallo,  ma  oggidì  sono  quasi  disusate,  venen  . 

coll’etere  anidro;  il  suo  peso  specifico  è  di  0,  859. —  |j  uopo  preferita  la  Guaderella  (vedi).  Le  fogl*e*  ^ 
L’olio  meno  volatile  non  si  ottiene  incoloro;  la  sua  e  le  radici  di  questa  pianta  godono  di  virtù  Pu  Tjj t 


riferite  al  genere  spartium ;  e  però  il  genere 
ritenuto  nell’estensione  datagli  da  De  Candolle»  f'.j. 
prende  oltre  a  settanta  specie,  che  sono  piante  *r 
canti,  sovente  spinose,  a  fiori  gialli,  native  1**®  . 
gior  parte  delle  regioni  prossime  al  Mediter^11 
alcune  di  esse  vengono  educate  nei  giardini  dyj, 
cere,  e  però  le  specie  seguenti  sono  quelle  eh0 
giormente  interessano.  ^ 

Ginestra  dei  tintori  (genista  linctoria 
tice  privo  di  spine,  alto  da  uno  a  due  piedi*  ^ 
radice  strisciante;  fusti  ascendenti,  ramificati  fi*1 '  ^ 

base;  rami  striati,  eretti;  foglie  semplici, 
od  oblungo-lanccolate ,  glabre  od  alquanto  P 
fiori  di  bel  colore  giallo,  numerosi,  disposti  aycjjiJ 


terminale;  legumi  glabri.  —  Questa  specie,  d» 


densità  ò  di  0,  878  ;  è  poco  solubile  nell’alcool  di  0,85 
si  discioglie  in  otto  parli  di  alcool  anidro,  e  si  me¬ 
scola  in  tutte  le  proporzioni  coll’etere;  abbandonato 
sopra  una  lisciva  di  potassa,  depone  una  sostanza  cri¬ 
stallina  che  è  probabilmente  della  natura  degl’idrati. 
— L’olio  più  volatile  o  iuniperileno  presenta  la  stessa 
composizione  e  la  stessa  densità,  allo  stato  di  vapore, 
che  l’essenza  di  trementina.  Sottoposto  all’azione  del 
gas  idroclorico ,  produce  una  combinazione  liquida 
(idroclorato  di  iuniperileno)  contenente  66,  26  di  car¬ 
bonio;  9,  09  d’idrogene;  24,  65  di  cloro,  numeri  che 
conducono  alla  forinola  C1!(H26C/a.  —  L’acquavite  di 
ginepro  o  gin  degl’inglesi  comprende  una  piccola 
quantità  di  quest'essenza. — La  medicina  impiega  l’es¬ 
senza  di  ginepro  come  diuretico  ;  l’orina  ne  acquista 
un  odore  di  violetta.  —  Il  legno  fresco  del  ginepro 
distillato  coll’acqua  dà  un  olio  simile  all’essenza  de¬ 
scritta.  Il  legno  resinoso  del  ginepro  e  quello  di  altre 
varietà  di  juniperus,  sottoposti  alia  distillazione  secca 
danno  un  miscuglio  di  essenza  e  di  olio  empireuma¬ 
tico. — L’essenza  di  ginepro  ha  la  proprietà  di  deviare 
a  sinistra  i  raggi  di  luce  polarizzata,  ma  meno  forte¬ 
mente  che  l’essenza  di  trementina. 

GINESTRA  (genista)  ( bot.y  econ.  doni,  e  rurale). 
Genere  di  piante  appartenente  alla  diadelfia  deean- 
dria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  legumi¬ 
nose,  tribù  delle  lotee,  sottotribù  delle  genistee,  cosi 
caratterizzato  :  calice  a  due  labbra,  di  cui  il  supe¬ 
riore  bifido,  l’inferiore  a  tre  denti,  ovvero  a  cinque 
lobi ,  di  cui  i  tre  inferiori  quasi  congiunti  all’apice  ;  Il 
vessillo  oblungo-ovale;  carena  oblunga,  retta,  che  |j 
non  racchiude  intieramente  gli  organi  genitali;  stami 
monadelfi;  legume  piano- compresso,  raramente  al¬ 
quanto  turgido,  poiispermo  od  oligospermo,  privo  di 
ghiandole.  Tali  sono  i  caratteri  assegnati  a  questo 
genere  da  De  Candolle,  il  quale  comprese  in  esso  pa¬ 


recchie  specie  state  da  Linneo  e  da  altri  botanici  U  ria.  In  alcuni  paesi  si  fanno  seccare 


e  diuretica;  i  semi  provocano  il  vomito.  ^utt°e||a, 
stiamo  mangia  le  tenere  sommità  della  g‘nestr^•, 
quale  tuttavia  con  poca  utilità  ingombra  ra^oJgjéf 
voli  spazi  nei  pascoli,  onde  a  ragione  vien0 
rata  come  una  delle  male  erbe. 

Ginestra  comune  (genista  scoparia  Lam-i  ^^po1’' 
scoparium  L.,  cytisus  scoparius  Link.  )•  — 
damo  qui  cotesta  specie  ,  comechè  riferì*  ^ 
Candolle  al  genere  Citiso  (vedi).  Questa  P*al1  Zjffl 
volgarmente  ginestra  da  granate,  ginestra*  da  c 
scornabecco ,  è  un  frutice  alto  da  tre  a 
ramosissimo,  verde;  rami  patenti,  flessibili» 
glabri  ;  foglie  picciuolate ,  quasi  glabre  , 
a  tre  foglioline,  le  superiori  a  una  solai  .  ^ 
oblunghe  od  obovali ,  sessili  ,  piccole  ;  ^ 

tarii ,  ascellari ,  ampi ,  odorosi ,  di  cola*’0  ^  $ 
muniti  di  peduncoli  più  lunghi  che  le 
pressati  a  grappolo;  legumi  oblunghi,  11  j  è 
ai  margini.  Fiorisce  in  maggio  e  giugn°  e,pj 
comune  nelle  pianure  incolte,  sabbiose, 
pure  sui  monti  poco  elevati  dell’ Europa  » 
occidentale  ,  ed  è  perciò  una  delle  piante  P^fj 
nienti  per  coprire  le  lande  incolte  e 
tempo  atte  ad  essere  coltivate  ;  non  vlC^\  j 
cura  e  si  propaga  da  se  stessa  per  via  dei 
alla  maturità  vengono  lanciati  assai  lu«igl  ‘6  ;  f: 
la  torsione  e  1’  elasticità  delle  valve  del 
lo  che  non  devesi  aspettare  la  perfetta  ^  ^ 
legumi  per  raccoglierli. — Il  nome  sPec  j 
pianta  deriva  dall’  uso  cui  viene  genera 
perata,  cioè  a  formar  scope,  al  che  sono 

5L:-Ts  _  .  li:  lung^'  ^ 


tissimi  i  suoi  ramicelli  gracili,  folti, 


nllO  el  if 

flessibili  ad  un  tempo ,  per  lo  che  serv  w 

a  legare  le  viti  e  le  spalliere  ,  ed  a  qu°sl  c,0t  ,r 
punto,  secondo  Columella  e  Plinio,  ye‘ 
pianta  coltivata  dai  Romani  e  dai  pop0*1  \ 


.  al  *°]C 


GINESTRA — GINEVRA. 


5  guis^  |  '  ginestra,  quindi  si  mettono  a  macerare 
far  Cop,  el,a  canapa  e  se  ne  ottiene  un  tiglio  atto  a 
e’ei*a  atn*  e  te'e  grossolane.  Le  vacche,  i  montoni 
*ttGer  6 .^rucano  volentieri  i  giovani  rami;  anzi 
^cc?3'111  e'^  *n  ^nghilterra  questa  pianta,  rotta  e 
bu0j  ì  C-°^a  lnac'na>  s*  amministra  come  foraggio 
S(?  .  a*  cavalli  ;  i  polli  mangiano  avidamente  i 
cagfè •  i *  *  tori’efatti  servono  di  supplemento 
6  accorrono  da  lungi  a  raccogliere  miele 
S*Pa  con'0^’  ,no*tre  dal  ^usto  e  dai  ranfii  della  gine- 
^  gPannin°  si  Pun  ottenere  una  bella  lacca  gialla,  e 
Siero  ten,P°  nelle  isole  dell’  Arcipelago  si  usa  di 
0.U  -n.  Questa  pianta  in  giallo  tessuti  di  seta. 

C°U  Cuj  11  intrecciavano  corone  di  liori  di  ginestra 
C!^al nion fac^ornavano  le  statue  dei  loro  numi  e  prin- 
v'ene  a,|(  0  ^  dio  Termine.  Finalmente  questa  pianta 
Pepata  in  alcuni  paesi  a  conciare  i  cuoi ,  è 
a*erviPen!e  a  coprire  capanne,  a  scaldare  il  forno  , 
v*8i  ju0|  1  'etto  al  bestiame  e  dalle  sue  ceneri  rica- 
rtL^toich  *>0tassa*  —  Oltre  alle  suindicate  proprietà 
e  »  ,a  ginestra  comune  possiede  virtù  me- 
Snt^niV  n0n  spregevoli  »  principalmente  nelle 
jjy1  uclle  foglie  e  nei  semi ,  che  sono  ape- 
sn^1** 1  6  PurSanli»  e  i  medici  inglesi  ammi- 
di  *)ess°  con  vantaggio  la  decozione  delle  tenere 
^ie  vieilUeSla  Pianla  contro  l’idropisia. — Questa 
■  1 ent0  Ue  eziandi«  annoverata  fra  le  piante  d’ or- 
a  ’jj^ssime  per  i  boschetti  ;  si  conosce  una 


N 

Anelli  ed  un’altra  a  fiori  doppi. 

Dl  ^PAGNA  (Pot.)  (v.  Sparzio). 

^Wante  i ,  ®  (ULEX)  (hot.  ed  econ.  rur.). — Genere 
^PPartiene  alla  diadelfia  decandria  del 


tN 

% 


deiie 


gN*  I  Plee’  ®°tto tribù  delle  genistee,  e  che  di- 
*  *  batter,?1  caralteri  seguenti  :  calice  munito  di 
•'°rfe  bidCn.e’  sPartito  in  due  labbra,  di  cui  il  supe- 


alla  famiglia  delle  leguminose, 


Untato 


1  inferiore  tridentato  ;  stami  mona- 


l>  le„u  i  miei 

C‘i  senq'^^’do,  Poco  più  lungo  del  calice,  con 
tJ 0  tre  Sd  .Questo  genere  comprende  solamente 
proPrie  dell’Europa,  e  che  sono  fru- 
l?e«  dai  T'-'  c?Perli  di  spine  verdi ,  fatte  dalle 
Villosi m,CC*^  tortivi  ;  fiori  solitarii ,  gialli  ; 

u  ^ur°pa  ( ulex  europwus  L.).  —  Questa 
ili  è  ascjT  ^annenle  flf,',mco  marino  ,  o  ginestra 
Hh-  e  pan*  C1°mune  in  Inghilterra,  in  Francia  ed 
incolt*  ^ermania  »  massime  nei  luoghi 
Si'’  c°n  ra,|  •  ^ut‘ce  eretto,  alto  da  tre  a  cinque 


epelte  1  P1IA  0  meno  aperti  ; 
fin  a  due  ’  ?anaose»  cilindriche,  sole 

^>PolKci 


spine  primarie 
,  solcate,  lunghe  da 
\  ’  sPine  secondarie  divaricate,  retti- 

villo'  ’  ^°^’e  knccolato-lineari,  pungenti , 
8et0Se  j  Pari  cl,e  i  ramicelli  ;  brattee 
P^;ly^nti  l  *  I)ari  dm  i  calici  ;  denti  del  calice 
*  dove  «.„0lesla  P‘anla  è  di  grande  utilità  nei 


u^k  .  MQve  «  mania  e  ui  i 

Vi?.‘at  neu  r^Sce  *n  abbondanza  , 
.3  ori  .  ,a  «retai 


come  nella  Nor- 


%{  °d  i  -  ctagna  ,  somministrando  nei  terreni 
'  Un  *  .  Quelle  regioni  un  ottimo  combu¬ 
ri,  avve^2'080  ^ora8g'°  d'inverno  massime  per 
“nache  conservandosi  verde,  non  si  ha 


451 

che  da  tagliarne  giornalmente  la  quantità  che  occor¬ 
re,  quindi  pestarla  alquanto  per  romperne  le  spine  , 
dopo  di  che  si  amministra,  senz’ altra  preparazione, 
al  bestiame.  Serve  inoltre  ottimamente  il  ginestrone 
per  formare  siepi  impenetrabili,  e  lo  si  coltiva  ezian¬ 
dio  nei  boschetti  di  delizia  pe’  suoi  fiori ,  che  durano 
tutta  la  state;  vuoisi  però  sopratutto  tener  conto  di 
questa  pianta,  siccome  una  delle  più  opportune  per 
ridurre  a  coltura  i  terreni  sabbiosi,  sterili,  che  pur 
troppo  trovansi  in  varie  regioni  d'Europa  e  dove  fa¬ 
cilmente  si  può  propagarla ,  meno  che  nelle  setten¬ 
trionali  e  nelle  orientali. 

GINEVRA  (geogr.  estor.).  — È  il  2 23  e  il  più  pic¬ 
colo  dei  cantoni  svizzeri  :  il  suo  territorio  non  pre¬ 
senta  che  una  superficie  di  68  miglia  quadrate  ita¬ 
liane,  ma  ha  per  capoluogo  la  città  dello  stesso  nome, 
che  è  la  più  grande  è  la  più  popolala  di  tutta  la  con¬ 
federazione  elvetica.  Il  cantone  di  Ginevra  è  situalo 
nella  parte  più  occidentale  della  Svizzera,  tra  la  Fran¬ 
cia,  la  Savoia  e  il  cantone  di  Vaud.  La  sua  popola¬ 
zione,  giusta  l’ultimo  censimento,  ascende  a  58,666 
anime,  di  cui  circa  58,000  professano  la  religione 
riformata.  La  città  di  Ginevra  contiene  essa  sola 
quasi  la  metà  di  della  popolazione:  essa  conta  circa 
28,000  abitanti.  Posta  sull’estremità  del  lago  (vedi 
l'art.  seguente),  ella  è  traversata  dal  Rodano,  le  cui 
acque  azzurre  e  limpide  vanno  a  congiungersi  un  po' 
più  sotto  a  quelle  biancastre  dell’Arvo,  torreute  im¬ 
petuoso,  alimentalo  dalle  nevi  e  dai  diacci  delle  mon¬ 
tagne.  Città  antica,  mal  costrutta,  con  vie  strette  e 
tortuose  che  ascendono  e  discendono  lungo  il  pendio 
di  un  colle  piuttosto  ripido  ,  Ginevra  non  offre  oltre 
ciò  alcun  monumento  considerevole.  Il  tempio  di 
san  Pietro,  edilizio  di  transizione,  nel  quale  vedi  lo 
stile  gotico  associato  al  greco ,  e  il  cui  peristilio  è 
un’imitazione  di  quello  del  panteon  di  Roma,  è  la 
sola  chiesa  che  meriti  di  essere  citala.  Alcune  vie 
arginali  costrutte  recentemente  sulle  sponde  del  Ro¬ 
dano;  un  ponte  che  traversa  quel  fiume  nella  sua 
maggior  larghezza  e  che  sospeso,  o  piuttosto  appog¬ 
giato  sovra  grosse  catene  di  ferro  raffermale  a  mas¬ 
sicci  pilastri,  presenta  un  modo  di  costruzione  piut¬ 
tosto  curioso;  l’isola  di  G.  G.  Rousseau,  nella  quale 
sovra  un  bel  masso  di  granito  levigato  sorge  la  sta¬ 
tua  in  bronzo  di  quel  grande  scrittore ,  opera  dello 
scultore  Pradicr,  formano  oggidì  la  parte  più  bella 
della  città;  donde  si  gode  inoltre  la  vista  del  lago  e 
del  Monte  Bianco.  —  Il  governo  di  Ginevra  è  fondato 
sopra  una  costituzione  rappresentativa  che  ne  forma 
una  democrazia  temperata.  11  potere  legislativo  ri¬ 
siede  nel  consiglio  rappresenlatho,  eletto  direttamente 
dai  cittadini  a  maggiorità  di  voti.  Il  diritto  elettorale 
appartiene  ad  ogni  cittadino  che  abbia  aggiunta  l’età 
di  25  anni  e  che  paghi  5  franchi  e  25  centesimi  d'im¬ 
poste,  e  quelli  da  eleggersi  devono  di  più  essere  laici, 
avere  50  anni  o  soltanto  27,  ove  siano  ammogliati, 
li  potere  esecutivo  è  affidato  ad  un  consiglio  di  Stato 
ed  a  quattro  sindaci  tratti  dal  suo  seno  dal  consiglio 
rappresentativo,  a  cui  spelta  parimente  di  nominare 
i  membri  del  consiglio  di  Stato.  1  magistrati  dei 


GINEVRA. 
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varii  tribunali  stanno  in  officio  per  un  certo  numero 
d’anni,  e  la  loro  nomina  forma  eziandio  una  delle 
attribuzioni  del  consiglio  rappresentativo.  Le  udienze 
dei  tribunali  sono  pubbliche,  vi  si  osserva  il  diritto 
francese  modificato  da  leggi  posteriori  secondo  i  bi¬ 
sogni  del  paese.  Gli  avvocati  tutti  quanti  possono 
esercitarvi  le  funzioni,  altrove  riservate  per  privile¬ 
gio  ai  causidici  e  ai  procuratori.  —  Avuto  riguardo 
alla  poca  estensione  del  paese,  la  costituzione  del  go¬ 
verno  pare  piuttosto  complicata  ;  ma  i  varii  ordini  di 
cui  si  compone,  per  quanto  siano  numerosi,  sono  cosi 
bene  congegnati,  che  essa  aggiunge  mirabilmente  il 
suo  scopo,  senza  che  alcun  ostacolo  mai  insorga  a 
farle  impedimento.  Senzachè,  questa  complicazione 
ha  con  sè  un  vantaggio  molto  rilevante  per  una  re¬ 
pubblica,  ed  è  quello  di  interessare  alla  sua  sorte  un 
gran  numero  di  persone  e  di  impiegare  cosi  a  suo 
profitto  un’attività,  la  quale,  diretta  contro  il  gover¬ 
no,  o  soltanto  lasciata  all’infuori  di  esso,  diverrebbe 
molto  pericolosa.  Gl’impieghi  essendo  poco  lucrosi, 
non  porgono  mai  esca  alle  brighe  delle  persone  in¬ 
teressate,  e  se  essi  offrono  un  allettamento  agli  ambi¬ 
ziosi,  costringono  almeno  questi  a  volgere  le  loro 
mire  verso  tutto  ciò  che  può  contribuire  al  vero  bene 
del  paese.  Egli  è  a  questo  modo  che  Ginevra  con 
mezzi  assai  limitati  è  giunta  a  fondare  un  gran  nu¬ 
mero  di  belle  e  nobili  instituzioni.  Essa  fu  una  delle 
prime  città  del  continente  nella  quale  siansi  instituite 
sale  di  asilo  per  l’infanzia  ;  essa  possiede  un  ospedale, 
la  cui  fondazione  risale  ai  primi  tempi  della  riforma, 
ordinato  in  parte  da  Calvino,  e  mantenuto  da  conti¬ 
nue  largizioni  de’ munifici  cittadini.  Ella  ha  pure  un 
collegio  parimenti  fondato  dal  gran  riformatore,  nel 
quale  oggidi  all’istruzione  classica  va  associato  l’in¬ 
segnamento  delle  lingue  moderne,  della  storia,  della 
geografia,  dell’aritmetica  ecc.  Vi  si  fondarono  eziandio 
per  opera  di  varii  privati,  un  museo  di  storia  natu¬ 
rale,  un  altro  di  pittura,  e  un  conservatorio  per  lo 
studio  della  musica.  L’Academia  di  Ginevra  è  stata 
in  ogni  tempo  rinomata  per  le  scienze  naturali  e  per 
le  matematiche;  parecchi  de’ suoi  professori  godono 
di  una  fama  europea.  Lo  spirito  di  associazione  gui¬ 
dato  da  mire  filantropiche  e  illuminatevi  ha  prodotti 
i  più  felici  risultati  colla  creazione  di  più  stabilimenti, 
ove  i  ragazzi  dei  contado  possono  addestrarsi  per  di¬ 
venire  un  giorno  esperti  agricoltori,  ed  ove  quelli 
della  città  trovano  tutti  gli  ammaestramenti  necessarii 
per  riuscire  ottimi  artigiani  —  Ma  un’instituzioneche 
merita  di  esser  posta  in  capo  a  tutte  le  altre,  e  che 
basterebbe  sola  per  formare  la  gloria  di  Ginevra,  si 
è  il  penitenziario  ( v .  Carceri),  fondatovi  nel  1822, 
il  primo  che  siasi  instituito  sul  continente.  Questa 
prigione,  costrutta  giusta  il  sistema  panottico,  il  quale 
consiste  nello  stabilimento  di  una  galleria  centrale, 
donde  il  direttore  può  invigilare  nel  tempo  stesso  su 
lutti  i  lavoratori  e  su  tutti  i  cortili,  è  diretta  da  re¬ 
golamenti  fondati  sul  sistema  penitenziario  americano, 
e  modificati  giusta  le  norme  di  un'esperienza  di  più 
c.nni.  1  prigionieri  vi  sono  ripartiti  in  quattro  divi¬ 
sioni.  secondo  il  grado  della  pena  c  secondo  la  loro 


condotta.  Al  loro  entrare  nella  prigione  pr*^f  jfl 
essere  ammessi  ne’  lavoratoi ,  vengono  sostenu  . 
una  cella  solitaria  per  un  tratto  più  o  meno 
tempo.  Come  ne  sono  tratti  e  posti  nella  sessione^^ 
loro  si  conviene,  sono  astretti  ad  un  lavoro  reg° 
durante  il  quale,  come  eziandio  ne’  refettorii*  ®  jg 
osservare  il  più  rigoroso  silenzio;  le  stesse  P  ^ 
necessarie  al  servizio  non  possono  essere  pr°’erl  •  jn 
a  voce  bassa.  Essi  sono  continuamente  sottom  ^ 
tutte  le  ore  del  giorno  alla  più  stretta  vigila®*3^*! 
sera  rientrano  ciascuno  nella  sua  cella  per  Pa  e  o 
la  notte.  Se  qualche  ditenuto  ricusa  di  lav0  ^ 
cerca  di  mettere  disordine  nella  prigione,  1°  sl  ^jj*, 
sce  isolandolo  per  due  o  tre  giorni  nella  sua 
e  se  questo  non  basta,  chiudendolo  in  una  cella  a  jj 
La  prigione  possiede  una  biblioteca,  e  certi  . 
preposti  alla  vigilanza  morale  assegnano  ad 
tenuto  i  libri  che  gli  possono  convenire. 
del  prodotto  dei  lavori  è  posta  in  riserbo  Ver^0fi* 
consegnata  ai  prigionieri  quando  escono  di  1’  ^]0r« 
dopo  aver  scontata  la  loro  pena,  o  quando  PeI\a  r9C' 
buona  condotta  hanno  meritato  che  loro  ne 
cordata  la  durata.  Finalmente  in  queU’occ0^^ 
così  difficile  per  loro ,  essi  trovano ,  in  un  .jitar|i J 
di  patroni,  una  guida  ed  un  appoggio  per  *  ^ 

riconciliarsi  colla  società.  —  Il  Ginevrino  e  ^  |r 
diritto  superbo  di  tanti  vantaggi  che  ei  deve  <i 
bertà  di  cui  gode  la  sua  patria  da  più  seco  *  ^  di 
appone  però  spesso,  ed  a  ragione,  di 
un  patriottismo  troppo  esclusivo.  Di  un  1101 
fardo  e  talvolta  anche  sardonico,  egli  è  mol10  .j 
a  biasimare  tutti  gli  abusi,  tutti  gli  sconci  0V<,: 
fronto  del  suo  cogli  altri  paesi  gli  fa  scopr*rC  $$ 
ma  non  vuoisi  lasciare  di  aggiungere  che  ^ 
usa  nessun  maggior  riguardo  per  la  sua 
natale,  in  ciò  molto  somigliante  ai  vece  1 
brontoloni  della  grande  armata,  i  quali  n°0d‘crl' 
il  loro  culto  per  l’imperatore,  non  lasciava®  jj  c* 
ticare  tutti  i  suoi  ordini  e  tutte  le  sue 
rattere  dei  Ginevrini  è  stato  mirabilmente  lr^e\\» 
da  G.  G.  Rousseau;  e  cid  ch’egli  ne  disse  ^fOc0^ 
Nouvelle  Héloise  è  ancora  quasi  altrettanto  ^ 
al  suo  tempo.  Trovasi  sempre  nel  Ginevrin 0  ^ 

contegno  freddo  esteriore,  che  nasconde  sp 
passioni  e  profondi  sentimenti;  la  stessa  ^  j.jpii 
al  commercio  ed  all’industria  che  gli  vals0^ ovrftf 
zione  di  essere  avido  di  guadagni  ed  assi1 -gn  gU<, 
tunque  in  generale  non  faccia  mal  uso  de^_ 
tuna  e  che  non  sia  mai  incorso  nella  taccia  ..gpoUrjJ 
gli  stessi  costumi  austeri  e  gravi  che  ir^ 
alla  prima  i  forastieri  finché  non  hanno  t0s50  ^ 
nel  santuario  delle  soglie  domestiche  ;  10  J)el 
rito  ragionatore ,  che  fa  che  i  Ginevr»  0  ffi 
conversare  discorrono  piuttosto  che  n°n.*>nege,1%) 
plicemente;  e  finalmente  la  stessa  istruì0  A 

mente  sparsa  in  tutte  le  classi,  dal  Pr*nlVj 
fino  all’ultimo  artigiano,  nella  camera 
ben  raro  che  non  si  veda  una  biblioteca  Ji^1  ,|i 
con  senno  e  con  buon  gusto.  — Nel  can^^^in 
vra,  come  abbiamo  veduto,  i  protestanti 
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di  nien',1|0  numero  *  catolici;  ma  vi  regna  ciò  non 
tegge  a  a  Più  compiuta  tolleranza;  il  governo  pro¬ 
fumi  Temente  tutti  i  culti,  e  tiensi  affatto  all’in- 
,l)Ì8cuain  aZ'°nt  de*  clero-  Quindi  vi  si  vedono  pro¬ 


sasi 


—  chiese  catoliche,  tempii  riformati  di 
oa  10  le  varie  8ette>  una  cappella  greca  ed  una 
Paese  j '  ^agiatezza  generale  che  regna  in  tutto  il 
r'CC*lezze  particolari  che  vi  si  accumulano 
^tadinj mente’  lo  sP’rit0  di  carità  che  anima  tutti  i 
<H  to(te  l  °^r°no  abbondanti  soccorsi  agl’  indigenti 
^biad’  e  Comi|nioni,  senza  che  la  beneficenza  legale 
,<a  ^end'0^0  stabilire  le  pericolose  sue  instituzioni. 
k&i  dalla1Cl-1^  °  Pr°ii)ita,  e  giammai  vi  si  rimane  of- 
^ntedj  V*S*a  d*  8t,cidi  e  ributtanti  cenci.  La  sor¬ 
ella  poTl°  ^en  essere  s,a  nedo  spirit0  industrioso 
,aercio  p]°  azione  e  nella  libertà  compiuta  di  corn¬ 
ea  Pieno  ^  8lÌ  Pepmette  di  svilupparsi  in  tutta  la 
Ce8i,  l’in  JZ/a  .Accerclliata  dalle  dogane  sarde  e  fran¬ 
care  j  Us^p*a  ginevrina  è  stata  costretta  di  andarsi 
Ce  nel°rtan°  dei  niercati  pe’ suoi  prodotti;  e  sic- 
jCe,  si  Jant°ne  entra  liberamente  ogni  specie  di 
JnRhilt,>r'enn®ro  Armando  relazioni  tra  Ginevra  e 
C.  Gli^8’.  l  America,  la  Turchia,  le  Indie  e  la 
S"a  fabbp*  0r*.Uo^  c*,e  sono  d  principale  oggetto  di 
f"0  esterp aZ,°ne si  sPan(l°no  a  dispetto  delle  do- 
jC  8ovr.,.m  tulti  1  Paesi  de*  mondo;  ed  ella  è  rino- 
P°sizion  Ut i”  capi  Pil1  Preziosi  e  più  cari. — 

ci6**0  ad  i]6  ^inevra  ,  sulle  sponde  del  lago,  in 
p  nan?a  dgj?3  stuPenda  valle  fertile  e  ridente,  in  vi- 
J^ontg  ^  alto  Alpi,  1°  cui  vette  nevose  chiudono 
doloso,  yj  offrono  allo  sguardo  l’aspetto  il  più 
iH^^fieri  atpraC.  continuamente  un  gran  concorso 
Wù  ^  ved  ^  1,110  de*  s'li  Pil1  mipabili  clie  si 
(le?  foiose6 re’  6  °el  qua,e  lrovansi  accoppiate  alle 
^  Co  di  (,G  soav‘’  le  Più  severe  bellezze.  La  vista 
o  “Cta  ch(:,nevra  dicesi  che  non  possa  essere  pa¬ 
la?  ^Ua  t\*i  <*UC'*a  del  fosforo  a  Costantinopoli, 

I»  ,,rali  conf°-K^0lf0  ^  KaP°H-  —  Queste  qualità 
%11,re  de»r  UÌ?COno  Potentemente  ad  accrescere 
%|St°  genere  ,abilantl  Pcp  una  patria  cosi  bella. 

PI»  .  1  .sPettac°lo  non  istanca  mai:  Io  si 
diu  °  ad  ogni'1'  8ioPno  con  vivo  piacere,  perchè  si 
hn  Vista  n°Pa  ^  ni,ovl  colori  ;  e  quando  si  è  per- 
haoj.0  C  lo  Si  p-1*  fIua^che  tempo,  egli  è  con  vero  tras¬ 
si-  C  attra8PlVede’  ^nd’ù  che  la  posizione  di  queste 
'vji-^'ne (i j  r°  P0p  tempo  l’attenzione  degli  uomini; 

€pede  ok  ^J^ra  risale  alla  più  remota  antichità, 
totì^tinaia  (?»  en^a  s*a  stata  fondata  dai  Celti  qual- 
S.1 ne’s,  Prl,na  (H  Giulio  Cesare,  il  quale  ne 
C*  Ulìa  cittàf  C?mmentarii  (De  B.  Gali.,  i.  7)  co- 
Smonto  .°rtjf‘cala  mollo  importante.  Dopo  lo 
\  *0lhann°  (  0,1  iniPcro’  eHa  passò  dalla  domina- 
VAj11  n,anoS^t,°  flupHa  d°l  Borgognoni,  e  quindi 
^  ^anni  p  81  re  branchi,  i  quali  dopo  un  certo  nu- 
S>a(h,n—  1°  contea  del  Genevese  (vedi). 

<1()  e*  vesc0r  ^  conti’  ma  nel  tempo  stesso  ebbe 
Jf>ot^ri  ’  °  *  conflitti  che  insorsero  tra  que- 
’S  ^  e  di  ^opfeipo  campo  alla  borghesia  di  svi- 
°^sìh.._  cffnistare  più  prontamente  che  altrove 


'^idp 


eroy  i  .  P,u  prontamente  che  allrovi 
°°  Importanza.  Ne  risultò  una  forni; 


%S3 

di  governo  molteplice,  fondata  sul  contemperamento 
dei  tre  poteri  rivali.  L’equilibrio  non  potè  mante¬ 
nersi  lungo  tempo;  e  dopo  molti  trambusti  e  dissen¬ 
sioni,  i  duchi  di  Savoia  acquistarono  la  contea  del 
Genevese,  e  cercarono  di  estendere  la  loro  domina¬ 
zione  sulla  stessa  città;  ma  poco  corse  che  i  partiti 
si  risvegliarono.  Le  pretensioni  de’  duchi  di  Savoia 
incontrarono  nella  borghesia  la  più  forte  opposizione. 
L’amore  di  questa  per  la  libertà  andò  anche  siffatta¬ 
mente  crescendo,  che  non  ostante  la  lega  che  si  for¬ 
mò  da  poi  tra  il  duca  e  il  vescovo,  ella  riusci  a  ri¬ 
durre  in  sua  mano  il  reggimento  di  tutti  gli  affari 
civili,  ed  a  scacciare  per  sempre  il  duca  di  Savoia 
dalla  città  di  Ginevra.  Le  predicazioni  di  Froment, 
di  Farei,  di  Viret  introdussero  il  protestantismo  in 
Ginevra  e  la  disposero  alla  libertà,  e  l’opera  fu  con¬ 
dotta  a  termine  da  Calvino  e  da  Teodoro  di  Beza; 
e  Ginevra  protestante  si  vide  liberata  nello  stesso 
tempo  dalla  dominazione  dei  vescovi  e  dalla  sovra¬ 
nità  dei  duchi  (v.  Calvino,  Beza  ecc.).  Da  tale  epoca 
ebbe  adunque  principio  l’indipendenza  della  repub¬ 
blica  ginevrina,  che  durò,  senza  alcuna  interruzione 
pel  tratto  di  due  secoli  e  mezzo.  Ma  non  fu  già  senza 
violenti  sforzi  e  senza  lunghe  e  sanguinose  lotte  che 
ella  si  mantenne;  chè  dal  1526  al  1602  ebbe  quasi 
continuamente  a  difendersi  dagli  attacchi  de’ duchi 
di  Savoia.  L’ultimo  tentativo  de’  Savoiardi ,  e  il  più 
importante  forse,  .ebbe  luogo  verso  la  fine  del  1602. 
Carlo  Emanuele  i  pensò  di  impadronirsi  di  Ginevra 
con  un  colpo  di  mano.  Ei  prese  tutte  le  precauzioni 
necessarie  per  assicurare  il  successo  di  quest’impresa, 
che  fu  condotta  colla  massima  segretezza.  In  una  delle 
notti  più  buie  e  più  lunghe  del  mese  di  dicembre,  il 
duca  si  avanzò  alla  testa  di  una  forte  ed  eletta  mano 
di  armati  fin  sotto  le  mura  della  città.  Quivi  poggiate 
le  scale,  i  soldati  salirono  in  silenzio,  e  si  sparsero 
per  le  vie  della  città.  Già  credevansi  sicuri  del  suc¬ 
cesso,  e  Carlo  Emanuele  ne  spediva  la  nuova  a’  suoi 
alleati,  quando  una  sentinella  diede  l’allarme.  I  citta¬ 
dini  risvegliati  al  rumore  della  campana  a  martello, 
si  levarono  precipitatamente  e  accorsero  armati  nelle 
strade,  ove  su  parecchi  punti  si  venne  fieramente 
alle  mani,  finché  i  Savoiardi  furono  respinti,  tagliati 
a  pezzi  e  precipitati  dall’alto  delle  mura.  L’amore 
della  patria  e  dell’indipendenza  fece  fare  ai  Gine¬ 
vrini  in  quella  notte  memorabile  dei  prodigi  di  va¬ 
lore  (v.  Carlo  Emanuele  i).  Sicura  della  sua  politica 
esistenza,  ella  potè  sviluppare  liberamente  tutti  i  suoi 
mezzi,  e  la  sua  prosperità  andò  sempre  crescendo. 
Calvino  aveva  riformato  la  sua  religione  e  le  sue 
leggi,  e  aveva  pure  contribuito  a  fondarvi  un’Aca- 
demia,  nella  quale  sorsero  ben  tosto  uomini  distinti 
nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Per  mala  sorte  la  sua 
morale  e  la  sua  intolleranza  gli  mossero  contro  molti 
nemici,  e  fecero  nascere  un  partito  di  più  nella  pic¬ 
cola  repubblica,  ove  tante  lotte  che  pur  allora  quo¬ 
tavano,  avevano  lasciali  negli  animi  tanti  germi  di 
discordia  e  d’odio.  La  vigilanza  delle  leggi  civili  vio¬ 
late  dai  riformati  in  varii  paesi ,  fecero  accorrere  a 
Ginevra  una  folla  di  stranieri  ,  a  cui  quella  città 
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offriva  un  asilo.  Ne  risultò  quindi  un  aumento  di  po¬ 
polazione,  e  nel  tempo  stesso,  attesa  l’imperfezione 
delle  leggi  d’allora,  la  formazione  di  parecchie  ca¬ 
tegorie  di  cittadini,  godenti  di  una  parte  più  o  meno 
grande  di  diritti  politici.  Egli  è  di  questa  guisa  che 
preparavansi  quelle  sciagurate  contese  intestine  che 
si  protrassero  per  tutto  il  secolo  xvm,  e  che  furono 
così  acconciamente  paragonate  a  tempeste  scatenate 
entro  un  bicchier  d’acqua.  Tali  discordie  si  fusero  poi 
nella  gran  bufera  della  Rivoluzione,  a  cui  Ginevra 
non  mancò  di  pagare  il  suo  tributo  ;  e  poco  dopo 
quella  città  perdette  la  sua  indipendenza  e  divenne 
il  capoluogo  di  un  dipartimento  francese  (del  Le- 
mano).  Nel  1814  ella  ricuperò  la  sua  libertà  e  fu 
incorporata  alla  Confederazione  svizzera,  formando 
il  22°  cantone.  Se  l’occupazione  francese  l’aveva  pre¬ 
giudicata  sotto  più  rispetti,  ella  fu  almeno  utile  in 
ciò  che  passò  come  uno  spianatoio  su  tutte  le  ca¬ 
ste  che  erano  la  piaga  della  repubblica.  Il  terreno 
essendo  stato  così  appianato,  l’eguaglianza  di  tutti  i 
cittadini  fu,  nella  nuova  costituzione  che  Ginevra  pro¬ 
mulgò,  riconosciuta  e  ammessa  per  principio.  Nulla 
più  si  opponeva  allora  allo  sviluppo  morale  e  intel¬ 
lettuale  delle  sue  instituzioni,  e  oggidì  si  può  dire 
che  essa  offre  un  modello  in  miniatura  di  un  governo 
rappresentativo  assai  perfezionato.  —  In  tutti  i  tempi 
Ginevra  ha  prodotti  degli  uomini  illustri.  L’amico  e 
il  consigliere  di  Pietro  il  Grande ,  Lefort  era  gine¬ 
vrino.  La  rivoluzione  francese  tra  gli  uomini  che 
fece  campeggiare  annoverava  parecchi  cittadini  della 
piccola  repubblica:  i  ministri  Necker  e  Clavière ,  e 
tra  gli  scrittori  che  brillavano  intorno  a  Mirabeau, 
Dumont  ,  l’ editore  e  traduttore  delle  opere  del 
pubblicista  Bentham,  erano  usciti  da  Ginevra.  Nelle 
scienze  i  numidi  Delolme,  diG.  B.  Say,  di  Sismondi, 
di  Bonnet,  di  Saussure,  di  De  Candolle,  di  Sturm; 
nelle  arti  quelli  di  Pradier ,  Chapponière,  Bovy, 
Hornung  ecc.,  risplendettero  o  rispondono  ancora 
di  bella  fama;  e  finalmente  il  nome  di  G.  G.  Rous¬ 
seau  basta,  secondo  alcuni,  esso  solo  per  rispondere 
al  rimprovero  che  si  è  sovente  fatto  a  Ginevra  di  non 
aver  prodotto  alcun  scrittore  rinomato.  —  La  storia 
di  Ginevra  è  stata  scritta  da  parecchi  ;  ma  è  un  tema 
fecondo  che  vorrebbe  ancora  essere  trattato  da  qual¬ 
che  ingegno  distinto.  Le  migliori  opere  a  consultarsi 
sono  le  Cronache  di  Bonnivard,  la  Storia  di  Ginevra 
di  Spon,  quella  di  Béranger,  quella  di  Picot,  e  final¬ 
mente  quella  di  Thourel,  la  più  recente  e  la  più  com¬ 
piuta  di  tutte. 

GINEVRA  (Lago  di)  o  Lema.no  ( lacus  Lemannus ) 
(geogr.).  —  Giace  questo  lago  in  seno  a  una  spaziosa 
valle  tra  le  Alpi  della  Savoia  e  il  Giura  ed  ha  una 
lunghezza  di  circa  40  miglia  italiane  ;  la  sua  larghezza 
poi  non  è  da  per  tutto  la  stessa,  giacché  ha  una  forma 
ovale  allungata  che  alle  due  estremità  termina  quasi 
in  punta  :  tra  Bolle  e  Thonon  ove  s’appresenta  più 
largo,  dall  una  all’altra  sponda  corrono  poco  presso  7 
miglia.  Le  pure  e  limpide  sue  acque  che  riflettono  il 
cielo,  paiono  di  un  colore  azzurro,  più  o  meno  bello, 
secondo  Io  stato  dell  atmosfera.  Esse  sono  principal¬ 


mente  alimentate  dal  Rodano,  il  quale  lo  trave^ 
in  tutta  la  sua  lunghezza  e  la  cui  corrente  si  sC°^ 
ancora  a  una  distanza  considerevole  così  dalla  si*a 
trata  come  dalla  sua  uscita.  Il  Rodano,  che  di #  i 
dalle  Alpi,  in  seno  alle  quali  ha  la  sua  sorgente, 
un  torrente  fangoso  le  cui  acque  giallastre  inno®  l 
spesso  tutta  la  valle,  si  riposa  cosi  bene  nel 
del  Lemano  che  uscendo  di  quivi  sembra  che  si*1 
sato  per  un  feltro,  cotanto  le  sue  onde  dive*1^ 
chiare  e  trasparenti. — Il  lago  di  Ginevra,  uno(eyfj, 
grandi  dell’Europa  e  che  in  Isvizzera  non  ha  a' 
vale  tranne  quello  di  Costanza,  alberga  niol^'3^ 
di  pesci  ;  e  famose  sono  in  ispecie  le  sue  trote,  ^  ^ 
quali  il  governo  di  Ginevra  usava  già  monda1’  j 
■m  -a e 

ioi*’. 

un  pesce  poi  che  gli  è  proprio,  detto  il  ferra'  Q  ^ 
trova  in  grande  abbondanza,  e  fornisce  un  ® 
stoso  che  il  suo  modico  prezzo  rende  accesi  ^ 
tutti.  Del  resto  la  lotte  e  il  luccio  impedisco*1  ^ 
la  loro  voracità  che  il  lago  sia  troppo  ^ 

di  pesci.  Cn  fenomeno  curioso  che  osservasi  n 
di  Ginevra  si  è  quello  cui  nel  paese  viendato 
di  seiches :  ed  è  una  specie  di  flusso  e  riflussi  1  9\. 
irregolare  che  lo  fa  alcune  volte,  in  estate  prl  j  ufl 
mente  e  nelle  giornate  tempestose,  sollevar6  ^ 
tratto  di  i  a  2  piedi,  poscia  abbassarsi  coll*  ^1 


piatto  ogni  anno  al  re  di  Francia.  Vi  si  pesca 
V  ombre  chevalier,  il  pesce  persico  e  il  carpr 


uafe 

ofe- 


rapidità  per  sollevarsi  di  nuovo,  e  contini 
una  tale  alternativa  per  lo  spazio  di  alcune 
causa  di  tali  repentine  variazioni  non  è  anco  . 
scinta  :  alcuni  dotti  l’hanno  attribuita  a  corrC^]tri  Pfl! 
marine  che  sconvolgono  il  letto  del  lago  ; 
credono  che  esse  provengano  da  improvise 
mutazioni  nel  peso  dell’aria.  La  più  gran  Pr 
che  si  conosca  di  questo  lago  è  di  930  piedi-  ^ 
sponde  sono  rinomate  per  la  ricchezza  dléll® 
getazione  e  per  la  bellezza  e  varietà  de’ 
paese  che  offrono  ad  ogni  tratto.  La  natura  , 

tutta  la  sua  magnificenza  ;  i  naturalisti 


farvi  abbondanti  messi  in  piante,  in  mine1 
celli  ed  in  insetti.  Da  ogni  parte  sorgono  v 
ville,  circondate  da  una  lussureggiante  ver2  ^  $''a. 


an*<V 


lato  della  Savoia  il  fondo  del  quadro 


é  y 


stupendo  anfiteatro  delle  Alpi,  in  inear-0 

CArnro  nrirmnla  1  ’  i  mmnnen  n  KoilUrtlP  <rio(?0  O 


|Ù’ 

sorge  gigante  l’immenso  e  brillante  P°%° 

Bianco.  Quando  al  mattino  i  primi  albori  ^onto?  ^ 
o  verso  sera  gli  ultimi  raggi  del  sole  al  tr^orj,  ^ 
vivano  quelle  campagne  dei  vaghi  loro  1  ^$9^^ 
uno  de’  più  bei  spettacoli  che  possa  offr*r<^  ^  t* 
cosi  maestosa  e  così  feconda  nelle  sue  op6  ^  gV*^ 
que’  dintorni  e  particolarmente  dal  lato  n6  ^  ^ 
ra,  il  paese  è  cosi  popolato,  che  lo  si 
sola  e  grande  città  sparsa  attorno  a  quel  'a  ^  t 
Il  lago  è  corso  continuamente  da  batte 
notevoli  per  la  loro  grandezza,  eleganza  6  ^  j0  p'a 
da  un  gran  numero  di  barche  cariche  P  . 
mercanzie,  che  lo  solcano  in  tutti  i  scn* 
cipali  città  situate  sulle  coste  sono  ^*nC'^,1ó 
Morgcs,  c  Vcvey  in  Isvizzera,  Evian 
Savoia. 
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e  Pateii"  ^  DI  Bra-bante> — Ecco  quella  maravigliosa 
a  gara  ^Shda  c^e  la  poesia  e  le  altre  arti  hanno 
Polare  u^r°^olta,  e  che  ricevette  dalla  credulità  po¬ 
di  confe  1  dubìnticità  che  la  scienza  ha  poscia  cercato 
j.ruiare*  Ginevra,  figliuola  di  un  duca  di  Bra¬ 
ndo ’0  o.muritata  sol  principio  del  secolo  vm  a  Sif- 
casteiio  coulc  palatino  d'Offlindinek,  il  cui 

l°fle  di  \i  aPm,a1tQ  110*1011  Simmeren  sorgeva  nel  Can- 


^ndo 


Meifcld 


in  vicinanza  di  Treveri.  Ginevra, 


"liKlo  Siff  i  uiucvid, 

c0hlro  ;  e1*0  1»  lasciò  per  seguire  Carlo  Martello 

.  1  oamnr...:  .  .  •  „  ,  ., 


c°nad( 


1  Saraci 
lente  0 


eoi,  era  incinta  senza  saperlo.  Golo  il 


v‘gUare  $  u  ma8r[iordouio  del  conte,  che  doveva  in 
Via  u  a  di  lei  condotta,  non  avendo  potuto  se- 

’  1  ac^iicA _  .  ..... 


filo  l  ,accusù 


fio. 


>•  Si(frejVer  messo  alla  luce  il  frutto  del  suo  adulte- 
•  rani »  °*  senza  Investigar  nulla,  scrisse  a  Golo 
fieati  egare  la  madre  e  il  tiglio.  Ma  i  servi,  inca¬ 
nti  <lell,e*Se^U.*ro  findla  crudele  sentenza, 
rU°  nel  j  ln‘eHce,  abbandonarono  Ginevra  c< 

*““*•-  u°go  selvaggio  ove  dovevano  farli  perire. 


per  un  messaggio  d’infedeltà  al  ma- 


ri°  nel  ]ulllfellce.  abbandonarono  Ginevra  col  figlio 
fcVvpa  ,.0^°  selvajraio  ove  dovevano  farli  neri™ 
fa  3  d‘cono  ( 


f  1  sino  a,r:  clle  riulase  quivi  dalli  6  ottobre  del 
k°  la  s  6  gennaio  del  757>  giorno  in  cui  Sif- 
%  col  SuCTrse  Perseguendo  alla  caccia  la  cerva 

1  te  del  s°  alt^  ^orniva  alla  povera  principessa  una 

2  Ua  tale  aU°  aBmento-  Siffredo  vide  la  mano  di  Dio 
Vfiìe  e  Vvenimento  ;  riconobbe  l’innocenza  di  sua 
*  Vaggit  trC?.S(iuarl'are  il  perfido  Golo  da  quattro  tori 
Jjr(i  ia 'su»  ant°  cBe  Ginevra*  più  sollecita  di  espri- 
la  Za,>e alla  v,C°”0SCenza  cBe  ^  vendicarsi,  fece  in¬ 
toppila  d-ep8Ìne’  sut  ln°go  stesso  dove  fu  trovata, 

l°ra  ed  ...I  rauenkirchen  le  cui  rovine  sussistono 

è  cotesta 

trova  ’ — *  *  avuta  Per  inverosimile  ,  la  cui 


saturi  ra«g°no  molli  pellegrini.  Tale 
da  taluni 


l|| 


s  ’  °Ve lap"1.81  nel  romanzo  del  Cavaliere  del  Ci- 
yJjjHa  neli^'na  Beatrice»  calunniata  da  Matabruno, 
L.  •  Parecct-Stesse.circostanze  di  Ginevra.  Tutta- 
fe  «P  gravi  scrittori  hanno  tenuto  questa 
Svi  .Pus  sl0ria  genuina.  Freher,  Aubert,  Le  Mi- 
I’k  r*  i  Uolh’n  !.alteo  leader,  Erycnis,  Puteanus,  Bro- 
*3**52!!: nel  10 1°"“>  <w  mese  d’aprile, 
^  itìa  c  uta  con  tutta  la  serietà  propria  degli 
;  °n  niolto  più  ragione  dovevano  impa- 
(lij  ‘atorn0  a  n*  *BZt7’  il  gesuita  Cérisiers  pub 


di  nn,.„  a  Ginevra  di  Brabante  un  libro,  a  vero 


‘iti)  Poco  T  vra  Ul  Jiraba 
^  ilieha,.ja  </e’  r*ve(luto  dapoi  e  corretto  dal 
^‘Ua°  intoPft  ^uButel  e  Luigi  Dubois  composero 
luce  p°  a  (luesl°  soggetto  un  romanzo  ve- 
%  *  d’Au  ’  anno  1805  e  l’altro  nel  1810.  Céri- 
V  filerò/ 0  ?rneiHe  Blessebois,  La  Chausséc,  Ci- 
eìl  CailìUlovGnf  Cne  0  niale,  trasportare  sul  teatro 
Più  ^‘Hore  avventura,  e  in  Alemagna,  Tieck 
a  er  hanno  consacrato,  con  molto 
ifirij,  ai°  drauUC  l^aSedie.  La  produzione  di  Muller 
S3e  aU’  inf,nal*C0  un’ opera  imperfetta,  che  ap- 
V dell’art^  ma  contiene  ad  un 
H  3  Pél  ,  ullezze,  e  quella  di  Tieck,  lodata  da 
di  un  ingegno  più  maturo, 
Gia^chi’ ma  forse  meno  inspiralo.  Finalmente, 
Pa  dei  fa  e  incisioni,  si  hanno  ancora  su 
1  1  Popolari  ,  una  romanza  olandese 


di  Yan  Someran,  e  un’altra  in  francese  di  Berquiu 
divisa  in  tre  parti,  che  se  non  altro,  ha  il  pregio 
della  semplicità. 

GINGL1MO  (anaf.).— -Voce  greca  yr/y'kuy.oc,  adope¬ 
rata  per  indicare  quella  specie  di  articolazione  a  cer¬ 
niera  nella  quale  le  ossa  riunite  alle  loro  estremità 
possono  eseguire  movimenti  di  piegatura  e  di  esten¬ 
sione  scorrendo  l’uno  sopra  l’altro  un  movimento 
rotatorio.  A  questa  specie  di  articolazione  si  riferi¬ 
scono  quelle  dei  ginocchi,  del  collo,  del  piede,  delle 
terze  falangi  delle  dita,  del  radio  col  cubito,  e  della 
prima  vertebra  del  collo  colla  seconda. 

GINGUENE  (Pietro  Luigi).  — Nato  a  Rennes  nella 
Bretagna  nel  1748,  applicossi  da  giovane  alla  lette¬ 
ratura  ed  allo  studio  delle  lingue  straniere.  Tramuta¬ 
tosi  a  Parigi,  vi  si  fece  tosto  conoscere  per  alcuni 
scritti,  ed  in  ispecie  per  una  toccante  elegia  sovra  la 
morte  del  duca  Leopoldo  di  Brunswick  che  era  pe¬ 
rito  nell’Oder  per  aver  voluto  salvare  alcuni  infelici 
che  erano  vicini  ad  annegatisi.  Nelle  sue  Lettres 
sur  les  Confessions  de  J.  J.  Rousseau  egli  imprese  a 
difendere  la  memoria  di  quell’uomo  eminente ,  ma 
burbero  e  fantastico.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione-, 
Ginguené  ne  abbracciò  la  causa,  senza  però  appro¬ 
varne  gli  eccessi:  ei  scrisse  in  parecchi  giornali  di 
quel  tempo;  e  dal  1794  al  1807  mandò  in  luce  la 
Dècade  philosopliique  ,  lilléraire  et  politiquc ,  nella 
quale  un  gran  numero  de’ suoi  articoli  svelarono  in 
lui  un  critico  giudizioso  ed  un  ottimo  scrittore.  Dopo 
essere  stato  eletto  socio  dcll’lnstiluto,  ei  fu  chiamalo 
a  dirigere  il  dicastero  della  pubblica  istruzione. 
Quindi  nel  1798  fu  dal  Direttorio  mandato  in  qua¬ 
lità  di  ambasciatore  presso  il  re  di  Sardegna,  ov’ebbe 
non  lieve  assunto  a  sostenere,  quello  cioè  di  conci¬ 
liare  la  sua  coscienza,  naturalmente  candida  ed  one¬ 
sta,  colla  perversa  e  bassa  politica  del  suo  governo 
verso  un  alleato  forzato,  che  esso  cercava  di  vessare 
e  d’insultare  in  ogni  maniera,  onde  far  nascere  una 
occasione  favorevole  per  detronizzarlo.  Botta,  che 
conosceva  e  stimava  il  Ginguené,  riferisce  distesa- 
mente  nella  sua  Staria  d'Italia  le  tristi  e  calamitose 
scene  ch’ebbero  luogo  in  Piemonte  a  quel  tempo.  E 
pare  che  il  Ginguené  sentisse  vivamente  la  sconve¬ 
nienza  della  sua  missione,  perchè  dopo  un  soggiorno 
di  sette  mesi  ei  rassegnò  la  sua  ambasciata  e  fe’ritomo 
a  Parigi,  ove  fu  chiamato  a  sedere  nel  corpo  legisla¬ 
tivo.  Dopo  che  Bonaparte,  nel  1799,  divenne  primo 
console,  Ginguené  fu  eletto  membro  del  tribunato  ; 
ma,  per  la  sua  opposizione  alle  usurpazioni  del  potere 
esecutivo,  fu  uno  di  quelli  che  ne  venne  espulso  per 
un  sena toconsulto  nel  1802.  Ritrattosi  allora  a  vivere 
privatamente,  ei  si  applicò  principalmente  a  scrivere 
un’opera,  della  quale  fece  l’occupazione  del  resto  della 
sua  vita,  ed  è  V Ilistoire  lilléraire  d' Italie,  9  voi.  in-8  , 
1811-1819. — Egli  era  stato  sempre  molto  amante 
della  letteratura  italiana  ;  e  veggendo  come  i  suoi 
compatriotti  non  avessero  adeguata  idea  delle  sue 
ricchezze  e  come  fossero  imbevuti  contro  di  essa  di 
parecchi  pregiudizii  volgari,  egli  imprese  l’arduo  as¬ 
sunto  di  classificare  le  numerose  produzioni  italiane 
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giusta  i  rispettivi  loro  generi  di  letteratura  e  conforme  Elide.  Quindi  vi  si  piantarono  all’intorno  piai3"' 
all  ordine  dei  tempi,  presentando  a  questo  modo  al  altre  simili  piante  frondose,  per  procacciar 
lettore  altrettanti  quadri  dello  stato  intellettuale  del-  vi  s’aggiunsero  giardini,  come  diremmo  noi 
1  Italia  in  ogni  secolo.  La  sua  storia,  a  parlar  prò-  glese ;  e  quivi  la  gioventù,  stanca  dagli  esercii»  a,fj 
priamente,  comincia  col  secolo  xm,  quando  si  fecero  steva  alle  dispute  de’ filosofi,  od  udiva  il  ca®t0  p 
sentire  i  primi  canti  della  musa  italiana.  Nei  tre  primi  poeti:  poscia  ogni  giorno  più  s’estesero,  e,  lal% 
volumi  si  tien  dietro  al  progresso  della  letteratura  nei  Grecia  potente  e  doviziosa,  s’ornarono  all’in^°^jj< 
secoli  xm,  xiv  e  xv;  quindi  consacra  gli  altri  sei  vo-  magnifici  e  maestosi  portici;  si  divisero  le  variar 
lumi  al  secolo  xvi,  il  gran  secolo  di  Leon  x.  — Ei  sire  con  fabbriche  architettoniche,  ed  a  ciasebf  ^ 
morì  a  Parigi  in  novembre  del  1816,  senza  dar  fine  si  diede  un  edifizio  proprio,  di  forme  adatte  »  f0  ^ii 
alla  sua  opera,  che  fu  da  poi  continuata  dal  Salfi,  il  ivi  praticavasi.  La  divisione  più  generale  dei  P.'\f 
quale  pubblicò  altri  cinque  volumi  (1825-1835)  e  la  greci  era  la  seguente;  perocché  secondo  i 
condusse  sino  allo  scorcio  del  secolo  xvn.  La  storia  città  soleva  in  alcune  parti  variare;  non  sì  t®  ^ 
del  Ginguené  è  un’opera  molto  utile  ed  importante,  che  i  più  compiuti  ginnasii  non  le  avessero  q»aS‘  ^ 
e  per  certi  rispetti,  siccome  scritta  con  più  lume  di  La  prima  era  Io  stadio ,  ove  eseguivansi  le  co,>c 
critica  e  con  maggior  libertà,  preferibile  all’opera  a  piedi  che  a  cavallo:  2*  Yefebeo,  cioè  una  sala»  J  a 
più  ampia  e  più  classica  del  Tiraboschi,  Storia  della  sempre  scoperta,  ove  la  gioventù  si  addenti®  ,  |0 
letteratura  italiana,  dalla  quale  il  Ginguené  ha  però  giuochi  d’agilità  e  forza,  che  noi  ancora 
pescato  a  larghe  mani.  Ei  fu  imparziale  ed  accurato  di  ginnastica  (vedi):  5*  Io  sferisterio,  cioè  ti  # 
quanto  poteva  aspettarsi  da  uno  straniero  che  non  della  palla,  il  quale  era  un  fabbricato  per  1°  P*  ^ 
visse  in  Italia,  tranne  que  pochi  mesi  tempestosi  che  micircolare,  ove  si  giuocava  in  tre  persone,  Iij,1iii(l 
passò  a  Torino,  sulla  soglia  soltanto  del  Bel  Paese.  La  ivi  a  forma  di  triangolo,  che  si  rimandavano  e*1  ^ 
sua  minutezza  qualche  volta  stanca,  ed  il  suo  stile  è  all’altro  la  palla;  d  intorno  v’erano  portici  *  ^ 
forse  un  po’  umile  per  il  soggetto.  Gl’Italiani  furono  per  gli  spettatori  :  4*  Yapoditerio  o  sala  dove  s  r 
grati  al  Ginguené  per  la  sua  fatica  e  per  le  Iodi  im-  stivano,  in  cui  alcuni  schiavi,  detti  cassarii , 
partite  ai  loro  grand’uomini;  ma  trovarono  ch’egli  fu  vano  dentro  casse  le  vestimenta  che  loro  si  ai® 
prodigo  d’encomii  a  parecchi  scrittori  che  in  patria  e  custodivate  :  5*  il  cleoterio  e  Yalipterio,  ga®,r<>' 
sono  compiutamente  dimenticati.  Valéry  ne’suoif’o-  j  ove  si  ungevano  d’olio  prima  di  venir  alle  #l 
yages  littéraires  en  Italie  corregge  parecchie  inavver-  6*  il  conisterio,  camera  ripiena  di  polvere,  de,|a 
lenze  del  Ginguené.  Egli  aveva  raccolta  per  la  sua  si  spargevano  tutta  la  persona  per  poter 
grand’opera  una  buona  libreria  di  scrittori  italiani ,  gire  dalle  braccia  dell’avversario  nel  pug'*3*0^ 
di  cui  si  pubblicò  il  catalogo,  e  che  fu  venduta  dopo  j  lotta  :  7*  il  bacino  da  nuotare  (xoXuixU^P*)'  \\  & 
la  sua  morte.  Egli  scrisse  pure  molti  articoli  per  la  alcune  sale  pei  bagni  tepidi  e  caldi  :  8“  gli  st*  éP, 
Biographie  univer selle,  e  collaborò sto’Histoire  unher-  perii,  ovvero  portici  pel  passeggio:  9a  >  s,s  ’  e‘" 
selle  de  France,  come  eziandio  a  parecchie  altre  com-  specie  di  corti  ornate  di  aiuole,  di  piant>cel'  ^ 
pilazioni.  Salfi  ha  scritto  l’elogio  del  Ginguené,  che  I  fiori.  Di  qui  si  vede  che  le  terme  romane  jjifl^ 
venne  da  lui  inserito  sul  fine  del  primo  volume  della  imitazione  de’  ginnasii ,  colle  modificano»1  v 
sua  continuazione,  che  è  segnato  come  il  decimo  del-  dal  clima,  dagli  usi  e  dagli  inslituti  di  quest»  V 
1  Histoire  littéraire  d  Italie.  —  I  ginnasii  erano  ricchissimamente  dec°ra  .  $ 

GINNASIO  (archeol. ,  archit.  e  pedag.).—  Dalla  diosi  colonnati,  con  statue  ed  altaridi»®  jtt/ 
voce  greca  yvfxvoq  nudo,  era  un  luogo  dove  la  gio-  !  statue  d’eroi  e  d’uomini  celebri:  bassirilie'  V  r 
ventù  greca  nuda  si  addestrava  ad  ogni  sorta  di  eser-  v’erano  in  gran  numero.  Niun  pubblico  ed» 
cizii  del  corpo.  I  ginnasii  furono  sempre  considerati  feriva  un  campo  migliore  all’architetto,  ed  aJe,  )/ 
come  stabilimenti  pubblici ,  e  coll’andar  del  tempo  tori  e  pittori,  per  far  conoscere  la  potei»*3  \0f[ 
divennero  scuola,  ove  s’insegnavano  tutte  le  arti  della  ;j  ingegno.  Qui  conveniva  tutta  la  gioventù» 
pace  e  della  guerra.  I  Greci  tennero  in  molto  con-  [|  che  aveano  pregi  segnalati,  erano  portate  »  ^  | 

cello  la  robustezza  del  corpo,  si  che  a  Sparta  si  to-  lodi,  e  ricevute,  e  direni  quasi  venerate  co*  ^ 
glievano  di  vita  quei  bambini  che  nascevano  con  entusiasmo.  Il  ginnasio  di  Mantinea,  fiue  /^tt» 
qualche  notabile  difetto  nella  persona;  ed  in  Atene  erano  decorati  di  pitture  rappresentanti  *  0jit*,,jj 
e  dovunque  grandissimi  premii  erano  proposti  a  chi  |  illustri  della  nazione  greca.  Col  mettere  / 
ra  tutti  gli  altri  primeggiasse  in  destrezza,  in  agilità  I,  mente  innanzi  agli  occhi  de’ giovani  le  P.  j 
e  sveltezza  di  membra.  Credeano  pure  che  in  un  |  imprese  della  nazione,  e  l’effigie  degl»  1,0,111  *6  a1’’  |i 
corpo  fatto  robusto  dagli  esercizii,  la  mente  stessa  credeano  i  Greci  di  tener  sempre  acceso  »  *  ) 

sarebbe  stata  più  atta  ai  grandi  concepimenti,  e  più  l'amor  della  patria,  di  cui  il  desiderio  ®e‘ 
suscettiva  delle  forti  impressioni ,  da  cui  prendono  dovea  continuamente  infiammare.  — 

yita  e  co  ore  le  arti  belle  e  la  poesia.  I  più  antichi  di  antichi  ginnasii  scamparono  dalla  totale  *^0 ^ 

ginnasii  altro  non  erano  che  un  campo  piano,  cinto  Le  meglio  conservate  sono  ad  Efeso,  a' ,  mW'j 
all  intorno  e  diviso  in  varii  compartimenti ,  ciasche-  nella  Troade,  ed  a  Jerapoli.  Cockerell  l»a 
duno  de  quali  era  riservato  a  qualche  speciale  eser-  segni  di  queste  due  ultime  ( Collection  deSJi  fl°l 
cizio.  Tal  era,  secondo  Pausania,  l’antico  ginnasio  di  |  antiques  ecc. ,  Roma  1781).  Vuoisi  pe®0  ** 
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la  Paro*a  ginnasio  ha  ben  altro  significato. 


-  in  Alemagna,  chiamandosi  così  la 
accoglie  gli  allievi  già  istruiti  negli  ele- 


>eri 


‘‘ore  ii 


scienza,  e  li  mette  in  grado  di  ricevere 


^-distruzione  e  di  valersene  nell’uso  della  vita. 
Illentar  °  ^  8innasio  ®  al  di  sopra  della  scuola  ele- 
l>riim  e’  1113  inferiore  all’università  o  acadcmia.  —  I 
\  ^  s°no  dovuti  al  rinascimento  delle  let¬ 
to  a  pare  c^e  questo  nome  pagano  sia  stato  preso 
^ento  '  ^  .a^e  scu°ie  ecclesiastiche  in  cui  l’insegna- 
^bene  *^°S0  dominava  tutte  le  altre  discipline, 
Nì(  ^  a°n  siasi  mai  trascurato,  e  molto  meno  og- 
che  j’gj  °rnire  alla  gioventù  accolta  nei  ginnasii  an- 
^iiha  Cazi°ne  religiosa. — L’insegnamento  dei  gin- 
*‘°Ue  oggetto  di  procurare  ai  giovani  un’istru- 
fntiiica  senza  badare  alla  loro  vocazione 
’to  pr0flac.c^^  Pua  ugualmente  convenire  a  qualun- 
la  eSs.‘one  ci*e  abbiano  ad  abbracciare.  Ma  qui 
^■sì  c^11*81*0116  gravissima  intorno  ai  mezzi  atti  a 
0  spirito  umano  felicemente  corra  dietro 
S*a  Ci  ^  d  sublime  suo  fine. — La  storia  e  l’espe- 
Sì  ai  q  Conducono  ai  primi  istitutori  dei  popoli 

Sto 

Ss 


-“vuuu  pumi  imuuumi  uei  popo 
da^  a*  ^omanL  presso  cui  il  linguaggi 


"'u  s0ciai.  a  ^ella  naturadei  luoghi  e  dai  facili  rap- 
diyen  *’  acquistò  tal  ricchezza  e  bellezza  di  forme 
pi le e  8o]nero  mirabili  produzioni  non  mai  ugua- 
cSe  Coha,Uei?te  *ra'^a^e  parzialmente  dalle  moderne 
p  sv0]„  e*  ®'ccome  poi  i  moderni  non  altro  fecero 
J?0  daiH  610  ®  Perfezionare  quello  che  già  impara- 
li Se  ant,chi ,  ed  il  linguaggio  è  il  mezzo  più 
oS  dei  rtrasttlettere  la  sapienza,  a  buon  diritto  la 
:i  r«ci  e  quella  dei  Romani  formano  ancora 
He  *  preci! 


jTH  ^tenrfi1^110  Andamento  di  qualunque  educa¬ 
lo  al  *  *Ca  ’  mass‘uie  presso  i  popoli  che  m 
j  ^  >iapap,U®a  derivata  da  quelle.  D’altronde  i  gio- 
ilSì  in«tif  °  (!u.el,e  ,ingue  sui  classici  che  furono 
j.  ato  ®lori  in  fatto  di  arti  e  di  lettere,  tanto 
S  a  ConocI°rma  che  da  quello  della 


materia,  ven- 


l^^ifiche  *a  Poesia  e  l’eloquenza,  le  dottrine 
Oa  ^^^nze  religiose,  gli  usi,  i  costumi, 
L^ela  m  Q?,lla  della  civiltà  antica  senza  cui  non 

Ossari °l  Grna’  6  *a  cu*  notiz‘a  non  s°i°  ò  ut‘le* 

V\?  Chil,nq,ie  intenda  applicarsi  a  qual- 
0  ad  arle  bella*  —  Adunque  non 
Vinaio  in,llat*Ca’  ne*,a  sua  ietterà  morta  che  noi 

esser  ^Uei  ^ei  liP‘  di  tulte  iingl,c  cile 

\  nel  8U()e  lnsegnate  nei  ginnasii;  malalingua 
<lq  ||ÌOvend0  ^‘en°  vigore,  e  la  vita  dei  nostri  padri 
yXo,  se  )Q  SC0Perta  del  vero,  all’effettuazione 
toL  ghiere  V?**0  infiorare  l’aspro  cammino  colle 
S)  Ì8Utmri  6  —  Se  la  Filologia  (vedi)  è  la 

%0eV'ene  suehdeUa  stut*iosa  gioventù,  la  materna* 
\^eado  an  Uo  doP°;  imperocché  questa  scienza, 
S»  del  pen  P  due  forme  che  rivestono  tutti  gli 
Sì^  SDiS'er°  Umano>  ci°c  1°  spazio  ed  il  tempo, 

% ‘‘“o  co*npll°  aii’ordine  ed  alla  forza,  e  si  vede 
'^to^llttche  que,,i  *  quali  studiarono  le  lingue  e 
®  Precisi’  r,escono  nelle  loro  produzioni  quanto 
^uoni  ,|.altr(‘llanto  graziosi  e  vivaci.  Ma  ad 
^«cf.  rutli  dall’insegnamento  dei  ginnasii 
p  P*'  Tomo  VI.  58 
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conviene  che  gTislitutori  sappiano  combinar  bene  le 
lingue  colla  poesia,  l’eloquenza  e  gliesercizii  oratorii: 
le  matematiche  colla  geografia,  la  storia  naturale  e 
gli  esercizii  pratici,  per  quanto  lo  comportano  i  gradi 
d’istruzione  ed  i  mezzi  che  hanno  in  pronto.  Il  che 
ne  pare  conseguito  nei  ginnasii  di  Lombardia,  che  po¬ 
trebbero  servire  di  modello  alle  altre  scuole  d’Italia. 
Niuna  nazione  è  così  ricca  di  scritti  su  quest’argomento 
come  la  tedesca,  che  non  cessa  di  studiare  e  mettere 
in  pratica  la  scienza  pedagogica  ;  ma  basti  l’indicare 
i  seguenti,  come  quelli  che  sono  veramente  speciali: 
Wiss,  Enciclopedia  e  metodologia  degli  8 1 udii  nei  gin¬ 
nasii, ,  con  indicazioni  bibliografiche  (Lemgo  1850):  ìd.. 
L’educazione  alta  ne’ suoi  principali  gradi  (Rintcln 
1829);  Kirchner,  Sull’ ordinamento  dell’istruzione  pub¬ 
blica  nelle  scuole  dotte  (Stralsunda  1820)  ;  Hanhart, 
Discorsi  e  trattati  pedagogici  (  Winterthur  4824); 
Rauchenstein ,  inflessioni  sul  valore  dello  ttudio  del¬ 
l'antichità  nei  ginnasii  e  nelle  scuole  superiori  (Arau 
4825);  Gerlach,  Relazione  della  filologia  colle  altre  ma¬ 
terie  dell’insegnamento  (Basilea  4825).  1  piccoli  libri 
scolastici  di  Ilumann  (konigsberga  4814)  ed  i  Consilia 
scholastica  di  F.  A.  Wolf  (Wcrtheiin  4  829-50)  con¬ 
tengono  un  prezioso  tesoro  di  esperienze  e  di  fatti. 
Non  dobbiamo  lasciare  i  programmi  de’  corsi  che 
principalmente  in  Prussia  sono  regolarmente  pubbli¬ 
cati  e  compilati  sui  risultamenti  forniti  da  ogni  scuola; 
e  fra  i  giornali,  la  Gazzetta  delle  scuole  che  viene  alla 
luce  a  Darmstadt,  e  gli  Annali  di  filologia  e  di  peda¬ 
gogia  compilati  prima  dal  solo  Jahn,  e  dal  4854  in 
poi  dal  medesimo  c  da  Scebode. 

GINNASTICA  (igien.)  (v.  Esercizii  di  cowpo). 

GINNASTICA  ( pedag .  ed  igien.). — Questa  parola  nel 
suo  significato  più  ampio  dinota  ogni  sorta  di  esercizio 
che  tende  a  sviluppare  e  ad  invigorire  le  forze  cor¬ 
porali,  come  il  camminare,  il  correre,  il  cavalcare, 
il  far  di  scherma,  il  nuotare,  il  danzare,  ecc.  In  un 
senso  meno  largo  comprende  quei  giuochi  maschili  e 
salutari  che  da  tutte  le  nazioni  incivilite  sono  stati 
promossi  ed  incoraggiati,  come  quelli  che  accrescono 
la  forza  fisica  e  mantengono  vivo  lo  spirito  marziale 
de’ cittadini.  Finalmente  nel  senso  più  ristretto  della 
parola,  ginnastica  viene  a  dinotare  quel  moderno  si¬ 
stema  di  esercizii  corporali  che  in  varii  paesi  d'Europa 
fa  parte  dell'educazione. — Il  primo  degli  scrittori  an¬ 
tichi  il  quale  parli  di  ginnastica  è  Omero,  che  nel  se¬ 
condo  libro  dell’Iliade  dice  come  i  Greci  sbarcati  sulla 
spiaggia  di  Troia  si  diedero  a  giuocare  al  tiro  del 
disco  e  del  giavellotto  e  nel  libro  ventesimoterzo 
descrive  i  giuochi  datisi  in  onor  di  Patroclo.  Egli  pare 
che  a  quel  tempo  i  giuochi  ginnastici  fossero  in  uso 
principalmente  come  divertimento  e  mezzo  insieme 
di  accrescere  e  mantenere  la  forza  e  la  destrezza 
corporale.  Ma  più  tardi  vennero  dedicati  agli  dei  ed 
essendo  regolarmente  istituiti,  si  celebravano  colla 
massima  cerimonia.  Ai  vincitori  davansi  pubblica¬ 
mente  premi,  ed  onori  e  questi  premi  essendo  chia¬ 
mati  athla  ( ctd\a .),  diedero  origine  al  nome  di  atleti 
( aóXnrxt ),  che  venne  applicato  a  coloro  che  gareggia¬ 
vano  per  guadagnarli. —Secondo  Platone  (Rejndd. 
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lib.  i)  egli  si  fu  alquanto  prima  del  tempo  d'Ippocrate 
che  la  ginnastica  venne  a  far  parte  della  medicina 
siccome  correttivo  de’  cattivi  effetti  del  lusso  e  del¬ 
l’indolenza  crescente.  A  poco  a  poco  fu  ridotta  a  per¬ 
fetto  sistema  ;  e  si  costruirono  a  tal  fine  pubblici  edi- 
fizi  chiamati  ginnasii,  che  vennero  posti  sotto  la  dire¬ 
zione  di  uffiziali  nominati  dal  governo. — I  primi  gin¬ 
nasii  furono  edificati  dagli  Spartani  (Platone,  Leggi, 
lib,  i)  e  dopo  questi  dagli  Ateniesi  i  quali  ne  avevano 
tre  immediatamente  vicini  alla  città  :  uno  detto  Aca- 
deraia,  dove,  attratto  dagli  ameni  viali  che  l’atlornia- 
vano  e  dal  concorso  del  popolo  d’ogni  condizione  che 
ivi  quotidianamente  accorreva,  Platone  usava  di  tenere 
la  sua  scuola  ;  un  altro  detto  Liceo,  nel  quale  insegnò 
Aristotele;  e  un  terzo  chiamato  Cinosarge,  che  non 
era  frequentato  se  non  dal  popolo  minuto.  I  ginnasii 
edificati  dai  Romani  erano  di  uno  stile  più  sontuoso 
e  alcuni  cliiamaronsi  Terme  dai  grandi  bagni  che  vi 
erano  annessi.  I  principali  esercizii  di  questi  ginnasii 
erano  la  danza,  la  lotta,  il  pugilato,  la  corsa,  il  salto, 
il  tiro  del  disco,  del  giavellotto  e  d’altri  proiettili  che 
si  gettavano  per  colpire  in  un  dato  segno  ovvero  per 
oltrepassare  una  certa  distanza.  Oltre  a  questi  eser¬ 
cizii  che  formavano  i  consueti  giuochi  del  ginnasio  e 
che  si  facevano  sotto  la  direzione  speciale  di  pubblici 
ufficiali,  cosi  i  Greci  come  i  Romani  ne  praticavano 
anche  degli  altri  o  come  giuochi  pubblici  o  come  di¬ 
vertimenti  privati,  quali  sono  la  cavallerizza,  il  nuoto, 
la  nautica,  il  funambulisino,  l’altalena,  le  finte  pugne, 

10  star  ritto  per  un  certo  spazio  di  tempo,  tenere  il 
fiato,  gridare,  ecc.  Anche  l’uso  de’  bagni  formava  una 
parte  importante  della  loro  igiene,  e  perciò  se  ne  tro¬ 
vavano  iu  tutti  i  ginnasii  e  sempre  adoperavansi  dopo 
gli  esercizii.  Ve  n’erano,  come  usasi  anche  oggidì, 
de’  caldi,  de’  tiepidi  e  de’  freddi.  Questi  ultimi  erano 
i  più  frequenti  ;  ma  dopo  gli  esercizii  più  faticosi  si 
aveva  per  più  conveniente  entrar  prima  nel  bagno 
caldo  e  quindi  immediatamente  nel  freddo,  uso  eh’  è 
tullor  generale  nella  Russia.  Coloro  eh’ esercitavano 
la  lotta  usavano  di  ungersi  prima  o  con  olio  semplice, 
o  con  olio  mescolato  con  acqua,  ovvero  con  polvere 
e  cera.  Dopo  unti,  vi  si  spargeva  sul  corpo  sabbia  o 
polvere  finissima,  che.  facevasi  venire  apposta  dalle 
sponde  del  Nilo.  Varii  uffiziali  presiedevano  a  questi 
esercizii.  In  Atene  il  capo  si  chiamava  ginnasiarco,  il 
quale  soprintendeva  all’intiero  stabilimento  e  a  tutti 
gli  esercizi,  mentre  il  xistarco  presiedeva  soltanto  agli 
esercizi  più  atletici.  Vi  era  anco  il  ginnaste  il  quale, 
essendo  versato  in  medicina,  doveva  indicare  qual 
sorta  di  esercizio  meglio  si  affacesse  alle  varie  com¬ 
plessioni  e  prescriverne  la  durata,  e  sotto  a  lui  vi  era 

11  pedotribe  che  assisteva  e  istruiva  gli  esercitantisi, 
conformandosi,  secondochè  dice  Galeno,  al  prescritto 
dal  ginnaste.  Vi  erano  pure  de’  servi  addetti  ad  ogni 
sorta  d’esercizio,  i  quali  prestavano  le  loro  cure  nelle 
unzioni,  nei  bagni,  ecc.  —  Varie  sono  le  cause  che 
misero  fine  alla  ginnastica  come  parte  dell’educazione 
e  come  mezzo  di  mantenere  la  salute.  Il  modo  attuale 
di  guerreggiare  in  cui  la  vittoria  dipende  assai  più 
dalla  sagacia  del  capitano  e  dalla  conoscenza  dell’ar- 
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tiglieria,  della  fortificazione  e  degli  altri  rami  u  ^ 
militare  che  non  dalla  forza  fisica  di  ciascun  so  ^ 
ha  fatto  sì  che  il  rendersi  perito  in  ciascuno  o  ^ 
sovraccennati  importi  assai  meglio  che  una  8ra°  gpte 
o  destrezza  corporale  e  perciò  andarono  to  < 
in  disuso  gli  esercizi  ginnastici  militari.  ^ua0jj0o 
esercizi  atletici,  essi  conservaronsi  benissimo  ^  ^ 
tempi  nostri,  e  si  può  anzi  dire  che  quest art0  eaii' 
glio  intesa  al  giorno  d’oggi  di  quello  che  noi  ^ 
ticamente,  comechè  anche  oggi  le  si  possa  gi*1^  j-joSotì- 
applicare  la  censura  che  le  davano  gli  ant‘c  11  e 
Platone  ( Republ .  lib.  ni)  descrive  gli  atleti  c0^JjjOi» 
stupida,  spensierata  e  soggetta  ad  assai  ina*a>  jagci»n' 
coltivando  altro  che  la  robustezza  del  corpo  «  {flt 
do  la  mente  in  una  totale  ignoranza  :  e  w  ^ 
morborum  temporibus )  ne  parla  come  di 
tona  e  corpulenta,  che  dorme  mollo  e  proh 
e  che  raramente  sta  bene  più  di  cinque  anni-  ^  pir 
osservazioni  si  possono  fare  sull’odierna  razZre0ei^' 
gilatori,  lottatori,  e  altrettali  che  spacciantis*  8^ 
mente  sotto  il  nome  di  Ercoli  o  Alcidi,  diveI^.  p»fe 
plebaglia  gareggiando  di  forza  coi  bruti,  a  ^arie&or. 
che  molto  si  accostino  anco  nel  difetto  della 
rale. — Ben  altramente  va  la  bisogna  rispet10^^» 
esercizi  ginnastici  che  diretti  da  persona  111  ^^i^ 


si  fanno  come  mezzo  per  rinforzare  la  c0,u| 


cura^ c 


corporale  e  così  anche  l’intelletto,  o  por 
malattie  croniche.  Questa  sorta  di  eserm^J^  co^ 


vano  talmente  dagli  antichi  che  così 


rfetta 


Aristotele  credevano  non  potersi  dare  per1  l04>p»’" 
blica  nella  quale  si  trascurassero  i  ginnasi»  ‘  ‘  gtiiU 
dell’educazione  nazionale.  E  questa  così ^  t4l° 
eh’ essi  facevano  di  tali  esercizi  non  era  già  se  jfjpP| 
ne.  La  quotidiana  osservazione  dimostra  a6’gU||’»^ 
quanta  influenza  esercitino  a  vicenda  1  un<?,jVaUl  , 
il  corpo  e  l’intelletto  ;  e  se  la  cura  e  il  t0^au>,  / 
di  questo  merita  l’attenzione  speciale  dello  ^  ij> 
che  la  coltura  di  quello  dovrebbe  assola 
parte  di  ogni  sistema  d’educazione.  E  non  ^e\\'e^a  \ 
necessario  che  la  ginnastica  facesse  parte  \’^Q, 
zione,  ma  dovrebbesi  anche  provedere  ^  Af^L 
condotta  con  quelle  debite  regole  di  che  Pa  ^  pr» _ 
tele  nel  suo  trattato  della  Politica  (lib*  (fi 

cipio  su  cui  operano  gli  esercizi  ginnastici  0|e  6  • 

- 1—  A - - rodere  di  ,  ^0*^ 


lare,  e  vedrete  che  non  solo  egli  andrà 
ogni  giorno  maggior  forza  e  destrezza,  0 
i  muscoli  posti  in  un’azione  insolita  crescer 


ai  >■  v 


l’immediato  loro  effetto  è  un  crescere 
forza  nelle 

rabile  legge  che  ne’  corpi  viventi  fa  81  cu°c^e  si 
certi  limiti)  in  proporzione  all’esercizio1  f#  ^ 
fare,  una  data  parte  del  corpo  cresca  s^. 
e  destrezza  ma  anche  in  grandezza.  *  ^  ^e-  .f 
veggono  esempi  dell’applicazione  di  ^aeS.^(0, 
servate  alcuno  il  quale  diasi  ad  esercì  . 
nuovo  mestiere,  in  cui  si  richiegga  esei 


rei*0,;/ 

. .h0 


ae^V* 
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mente  di  volume  e  di  vigore  a  segno  d»  j0 
presto  quelli  delle  altre  parti  del  corP°t-cJI 
tate.  Nè  in  ciò  solo  consiste  questa  bene  ^giO 
Se  l’esercizio  non  sia  spinto  tant’innanz1 
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tìZzano'a  ^tica;  tutte  le  altre  parti  del  corpo  simpa- 
vie„e  ?°*'a  m>gKo«*anle»i  condizione  di  quella  che 
lataj.*)rinc,Palmente  esercitata  ;  la  circolazione,  ecci- 
vi(,0|,  in  quando  dall’esercizio,  acquista  nuovo 

tutte  lè  6  **  8anSue  lanciandosi  con  insolita  forza  in 
*i0ni  Parti  del  sistema,  ne  viene  che  tutte  le  fun- 
**-*r.no  con  accresciuta  attività;  ben  tosto 
C|a  {,sta  un  miglioramento  generale  nella  salute  ; 
>i)ente  "^.^uando  sia  nello  stesso  tempo  giudiziosa- 
?><Hun!!Ì?ta).  aCI?"iSta  f0rM  e  si  rende  più  capace 
del|a  n!!n”ato  <*ercizio.  A  dimostrare  i  cattivi  effetti 
(Ni  a  ncanza  di  esercizio  basta  accennare  coloro  i 
Data  in  Stretl‘  a  passare  la  maggior  parte  della  gior- 
e°ah*0OCCU*)az'on’1  sedentarie  e  di  Poco  movimento, 
ca^fHo  per  lo  più  delle  abitudini  rachitiche  e 
Dsei.ci2i  •  zza  salute.  Adunque  la  necessità  degli 
Alio  lo  ^nnasl‘c*  è  cosi  evidente  che  stimiamo  super- 
iDègp  ^Pendervi  più  parole.  Non  chiuderemo  però 
lc°'°  senza  dare  alcuni  cenni  intorno  alle 
(liv  r  dative  alla  ginnastica  da  noi  pubblicate 
^ppejgXm  ’  l*xiii  (A).  La  fig.  1  della  Tav.  lxxiii 
s'»te  nell’110  °n  semP^c'ss’mo  esercizio,  il  quale  con- 
"^ion  arrainPicarsi  sulla  cima  di  una  colonna  in 
W  e  sP>rale  coll’aiuto  delle  mani  e  de’  piedi. 

avvezza  la  mano  ad  afferrare  con 
%  esau  6  ^er,nezza  e  i  piedi  a  porsi  con  celerilà  e 
cVk>  Vg  Zza  sopra  un  luogo  ristretto  senza  che  Toc- 
^ P^ò  r^a-  Montando,  il  piede  destro  si  posa 
H°^e  dita  f1110'0»  fa  mano  sinistra  afferra  il  secondo 
|£_  v°'le  in  giù,  la  destra  afferra  il  terzo  piuolo 
*%t,0^a  ùnea,  pur  colle  dita  all’ ingiù,  il  piede 
Me$tra  mette  sul  primo  piuolo  della  seconda  linea, 
terzo,  e  cosi  via  via  fino  alla  cima.  Per 
ltldi(jtPo  ’  81  fanno  movimenti  contrari,  venendo  al- 
t^si  su  ^  ^a  2  dimostra  un  modo  di  arrampi¬ 
cerò.  N  m  ^  co'onna  »  passando  sotto  il  braccio 
fe10*0»  la  ascendere,  mettesi  il  piede  destro  sul  primo 
pj^o  tra  j'|nanca  suf  secondo,  il  piede  sinistro,  pas- 
vj10^0  deli  <lestro  u  'a  colonna,  si  colloca  sul  primo 
<li  estr*  *  8eC0I1(*a  linea,  co*  calcagno  all’  infuora, 
n0s-8.U*  8ec°ndo  piuolo  della  stessa  linea.  In 
^no'^006  tUtl°  ^  Pes°  del  corpo  è  sostenuto 
p  lndi  Sot  estra  e  dal  piede  sinistro.  La  testa  passa 
*rWnd ^ 11  bracci0  destro  ,  tra  la  colonna  e  il  corpo. 

^assan^°  Pure  sotl°  *1  Scaccio  destro, 
le  ,ment°  in  verso  contrario,  badando  a  col- 
(Vbì.8*  Dffer11'  ?°*le  ^‘ta  vo,te  all’insù  nel  momento 
^  piuolo  per  passar  sotto  il  braccio 
ci  ln  <luesto  esercizio,  cosi  nell’  ascendere 
are’  **  piede  e  la  mano  che  sempre  si 
j.^°CCupano  i  due  piuoli  che  seguono  sulla 
c°ntr  0ì*’  CÌ°^  *a  s‘n*stra  e  piede  destro  ov- 
4  r°’  i^oi,  '1*10'  Qnan<lo  si  passa  sotto  il  braccio  si- 
lacfano  ,a  mano  sinistra  e  il  piede  destro. 
0°de||a  a  l,'aversando  la  destra,  afferra  il  secondo 
*0  ^lotu  COllt*a  linea.  11  piede  sinistro,  passando 
W*  delift  a  e  *a  destra  gamba,  si  pone  sul  primo 
\  do  Secon<^a  linea,  col  calcagno  all’ infuora  ; 
k  **nist°aV?r  staccal°  ,a  destra,  la  terza  passa 
*****  il  piede  destro  e  la  mano  destra 
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prendono  due  altri  piuoli  e  cosi  via  via.  Nell’ ascen¬ 
dere  e  nel  discendere,  quando  si  passa  sotto  il  brac¬ 
cio  sinistro,  la  mano  destra  ed  il  piede  destro,  come 
pure  la  mano  ed  il  piede  sinistro,  debbono  sempre 
essere  sulla  medesima  linea  di  piuoli  (vedi  fig.  4). 
La  fig.  5  rappresenta  l’alzar  delle  ginocchia,  soste¬ 
nendo  il  corpo  in  equilibrio  sulle  mani,  senza  toccare 
il  trave  con  altra  parte  del  corpo.  Nella  fig.  6  viene 
rappresentato  il  rampicar  su  per  un  asse.  Questo 
debb’essere  della  lunghezza  di  circa  40  metri  e  della 
larghezza  di  circa  600  millimetri.  Dapprincipio  non 
abbia  un’inclinazione  di  oltre  55  gradi  ma  in  appresso 
si  può  di  poi  accrescere  a  50,  60  od  anche  più.  Que¬ 
st’esercizio  può,  quantunque  semplice,  in  molte  cir¬ 
costanze  riuscire  di  gran  vantaggio. — La  fig.  7  è  una 
machina  più  complicata  per  esercizio  di  rampicarc. 
Essa  si  compone  di  due  colonnette  quadrate  di  legno 
fermamente  confìtte  nel  terreno,  dell’altezza  di  circa 
6  metri,  e  distanti  l’una  dall’altra  circa  dodici.  Sopra 
di  queste  attaccasi  un  forte  trave  AB,  a  cui  legansi 
corde,  pali,  ecc.  L’albero  od  antenna  a  è  pur  confìtta 
nel  suolo,  e  a  questa  s’attaccano  due  scale  b  b.  Al  gran 
trave  trasversale  AB  sono  legati  due  pali  d  e ,  due 
grosse  corde  fg,  e  una  scala  di  corda  li.  Il  punto  di 
fermata  *  è  utile  come  luogo  di  riposo,  ed  avvezza  a 
guardar  senza  timore  da  un’altezza  considerevole.  La 
prima  cosa  che  dee  fare  l’alunno  di  ginnastica  è  di 
poter  ascendere  e  discendere  rapidamente  la  scala 
senza  tema  di  cadere,  e  portar  su  qualche  peso.  Otte¬ 
nuto  questo,  incominci  ad  ascendere  e  discendere 
quella  stessa  scala,  per  la  parte  di  sotto  ;  il  che  pur 
fatto,  provisi  a  discenderla  tenendovisi  solo  colle  mani. 
L’ultimo  esercizio  della  scala  è  salirla  con  aiuto  di 
mani  soltanto,  stando  penzoloni  co’ piedi.  Il  salire  la 
scala  di  corda  è  assai  più  difficile  che  non  si  crede, 
giacché  il  fondo  della  scala  essendo  libero,  uno,  che 
non  sia  avvezzo  a  salirvi,  non  trova  aiuto  ne’  piedi, 
anzi  ne  ha  sconcerto,  giacché  gli  sguizzano  sotto  e 
danno  alle  sue  braccia  di  assai  forti  strappate.  A  poco 
a  poco  però  egli  impara  a  tener  ben  fermi  e  distesi  i 
piedi  e  così  anche  a  giovarsene.  Dopo  questo  1’alunno 
incomincia  ad  arrampicarsi  su  pel  palo  diritto,  il  che 
fa  avvinghiandosi  e  innalzandosi  alternamente  colle 
mani  e  co’  piedi.  Più  malagevole  è  rampicare  su  pel 
palo  inclinato,  giacché  il  peso  del  corpo  dipende  più 
dalle  braccia.  Più  diffìcile  ancora  è  rampicare  su  per 
l’albero,  giacché  non  può  essere  afferrato  dalle  mani. 
Gli  altri  metodi  di  rampicar  le  corde,  i  pali,  ecc.  si 
imparano  più  coll’esercizio  e  colla  direzione  del  mae¬ 
stro  che  con  qualsiasi  istruzione  in  parole,  per  quanto 
particolareggiata. — Le  tre  prime  fig.  della  Tav.  lxxiu 
(A)  rappresentano  vari  modi  di  addestrarsi  al  salto 
per  mezzo  di  un  palo;  e  la  fig.  4  rappresenta  varie 
sorta  d’ esercizi  che  fannosi  col  dondolarsi  da  una 
sbarra,  e  che  assai  giovano  allo  sviluppo  de’  muscoli. 
Per  costruire  questa  machina  si  erigono  due  forti  co¬ 
lonne  di  legno  (o  6)  dell'altezza  di  circa  due  metri 
e  distanti  l’una  dall’altra  sei,  e  vi  si  attacca  sopra  un 
grosso  trave  trasversale,  rotondato  al  di  sopra,  accioc¬ 
ché  dia  più  facilmente  presa  alla  mano.  Confìggonsi 
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quindi  in  terra  tre  ritte  colonnette  di  legno  ree, 
dell’altezza  di  un  metro  e  mezzo  all’incirca  e  sopra  di 
esse,  insieme  colla  colonna  6,  si  legano  due  altri  pali 
trasversali  d  d ,  alla  distanza  di  un  metro  circa  l’uno 
dall’altro.  E  avransi  allora  la  semplice  sbarra  A  e  le 
doppie  B,  quali  si  veggono  rappresentate  nella  tavola. 
Gli  esercizi  che  fannosi  intorno  a  queste  sbarre  sono 
così  vari  che  lunghissimo  riuscirebbe  il  volerne  par¬ 
lar  partitamentc.  I  principali  fannosi  sulle  doppie 
sbarre,  coll’ innalzare  il  corpo  sulle  due  mani  come 
appunto  vi  si  vede  fare  dall’alunno  B,  o  dondolan¬ 
dovi  od  abbassandosi  o  alzandosi  per  forza  di  brac¬ 
cia.  Quanto  alla  semplice  sbarra  l’esercizio  più  diffi¬ 
cile  è  l’attacca rvisi  colle  mani  da  uno  stesso  lato  e 
innalzarsi  spignendo  il  corpo  innanzi,  tenendo  frat¬ 
tanto  stretti  i  piedi  e  pendenti.  Faticosissimo  è  questo 
esempio,  e  quantunque  si  possa  ripetere  infìno  a  nove 
o  dieci  volte,  una  ventina  stancherebbe  l’uomo  più 
gagliardo.  Sospendervi  colle  mani  e  co’  piedi,  o  sol¬ 
tanto  colle  mani  o  co’ piedi  e  dondolarvi  d’ attorno 
in  più  maniere,  sono  gli  altri  esercizi  di  questa  sbarra. 

GINWESII  o  Ginneti  (yv^waiot  oyv/jLvtiTeg)  ( archeol .). 
— Presso  i  Greci  davasi  questo  nome  a  una  classe  di 
schiavi  in  Argo ,  i  quali  si  possono  paragonare  cogli 
Iloti  di  Sparta.  II  loro  nome  bene  indica  com’essi 
accompagnassero  alla  guerra  i  loro  padroni  in  qua¬ 
lità  di  soldati  armati  alla  leggera.  Il  Mùller  nota 
(Por.  iii.  li,  §.  2)  che  a  questi  ginnesii  si  riferisce  il 
racconto  di  Erodoto  (vi.  85)  dove  dice  che  essendo 
stati  da  Cleomene,  re  di  Sparla ,  uccisi  in  battaglia 
tìOOO  cittadini  d’Argo,  gli  schiavi  recaronsi  in  mano 
il  governo,  e  lo  ritennero  infino  a  tanto  che  non 
furono  adulti  i  figliuoli  degli  uccisi.  Cresciuti  questi, 
gli  schiavi  furono  da  essi  costretti  a  ritirarsi  a  Ti- 
rinto,  e  pare  che  dopo  una  lunga  guerra  venissero 
cacciati  da  quel  territorio  e  nuovamente  soggiogati. 

GINNOCEFALO  ( ornit .). — Genere  d’uccelli,  affine 
alla  coracina  (vedi).  Lesson  nota  che  Vieillot  e  Tem- 
minck  pongono  i  ginnocefali  (uccelli  dalla  testa  calva) 
tra  le  corucine,  e  che  Cavie r  si  contenta  di  osservare 
che  il  corni#  calvus  di  Latham,  tipo  di  questo  nuovo 
genere,  ha  il  becco  de’tiranni,  col  colmo  alquanto 
più  arcato  e  con  gran  parte  della  faccia  ignuda  di 
penne.  Le  Vaillant,  dic’egli,  considera  questa  nudità 
della  pelle  sul  dinanzi  del  capo  come  risultamento  di 
un’abitudine  particolare,  e  nella  sua  Storia  degli  uc¬ 
celli  di  Parodino  ha  stampato  una  nota  nella  quale 
afferma  ch’egli  ha  ricevuto  dalla  Caienna  un  indivi¬ 
duo  con  questa  parte  del  capo  ben  coperta  di  penne; 
ma  il  Lesson  aggiugne  di  aver  visto  egli  stesso  a 
Rochefort  più  di  venti  pelli  di  ginnocefali ,  e  che 
tutte  aveano  la  faccia  ignuda  di  penne.  Può  essere 
tuttavia  ,  continua  egli ,  che  questo  genere  meriti 
di  essere  da  capo  ben  considerato.  Noi  citiamo  ad 
esempio  il  gymnocephahis  cahus  ch’è  della  grossezza 
del  corvo,  e  del  colore  del  tabacco  spagnuolo  o,  come 
dicono  alcuni  autori,  del  colore d’un  cappuccino,  donde 
i  creoli  della  Caienna  gli  danno  il  nome  di  oiseau 
mon  pére.  Ha  nere  le  remiganti  e  le  timoniere,  e  il 
grosso  becco  e  Tarn  pia  fronte  ignuda  di  penne  gl  i 


danno  un’aria  singolare.  Il  Vieillot  dice  che  q1 
uccello  è  stato  paragonato  al  cornacchione  a  ” 
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della  sua  nudità  del  capo,  paragone  che  a  qu^( 
turalista  sembrò  assai  proprio  ;  «  poiché ,  ^ 

non  ha  questa  parte  nuda  se  non  adulto,  e  >  8  ^ 


l’Agorà  detta  xopog,  e  si  è  intorno  a  queste 


stat^ 

loro  ' 


hanno,  come  i  giovani  cornacchioni ,  la  testa 
pennuta  ed  anche  le  narici  coperte  di  piccole  Fe 
setacee,  com’io  posso  testificare  conforme  a*1 
vazione  da  me  fatta  su  d’un  giovane  individuo*  ^ 
quale  ho  fatto  menzione  nella  prima  edi.z*°|1^t| 
S'ouveau  dictionnaire  d’hisloire  naturellev.  E,D 
della  Guiana.  ^  .  <jei 

GINNOPEDIE  (yvfxvo7rxtfìix)  (archeol.).  — 
giovani  ignudi  che  celebravansi  ogni  anno  a  "  j/ 
in  onore  di  Apollo  Pitio,  Artemide  e  Latouo* ^ 
statue  di  queste  divinità  sorgevano  in  una  Paf 


cor* 


alle  ginnopedie  i  giovani  spartani  facevano  ,u,^v>jjO 
e  danze  in  onore  d’Apollo.  Queste  feste  ^n*  aij 
parecchie  forse  dieci  giorni,  nell’ultimo 
anche  gli  uomini  faceano  cori  e  danze  nel 
durante  queste  rappresentanze  ginnastiche*  pjo- 
vano  i  canti  di  Taleta  e  d’Alcmano  e  i  Pefn*jj  glif' 
nisoto.  11  capo  del  coro  portava  una  specie  gpjp 
landa  in  commemorazione  della  vittoria  av^ 

tani  a  Tirea.  Pare  che  questo  avvenimen  ^fev» 
stretta  relazione  colle  ginnopedie,  giacché  se 
si  lodavano  con  canti  gli  Spartani  periti  in  h 
casione.  Nelle  loro  danze  i  fanciulli  faceva* 
menti  ritmici  che  aveano  somiglianza  c0#*1  j, og1 
della  palestra  e  del  pancrazio,  e  anche 
strani  gesti  del  culto  di  Dionisio.  Mùller  sup P^fl 
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della  lett.  gr.)  con  gran  probabilità  che  le 
ginnopedie  consistessero  in  parte  in  rapp1’  “V*!; 
mimiche,  giacche  l’istituzione  delle  danze  j  f 
tenimenti  musicali  di  queste  feste  atti*  11  c.  ^ 
musici  alla  cui  testa  era  Taleta  (Plut.  Vc *****. 
Tutto  il  tempo  delle  ginnopedie,  durante  ^ 
veniva  visitata  da  gran  numero  di  fo#6^ 

stagione  di  grande  allegrezza,  e  pare  cb^ 
esclusi  soltanto  gli  scapoli  attempati- 
delle  ginnopedie,  che  furono  poi  di  tanta  1 

da  diventare  istituzione  di  rappresentanze  )Qeù&  1 

che  e  orchestiche ,  e  di  coltura  per  le  y,  C* . 
musica,  viene  generalmente  fissata  nel  o  ret* 
GINNOPO  (Gvmnopus)  (tool.).  — ^e”erje>pnf*Jv 
dell’ordine  de’  Chelonii  e  della  famiglia 
(vedi)  ossiano  testuggini  fluviali,  i  cui  cara 
guscio  con  circonferenza  cartilaginea, 


fluttuante  di  dietro,  e  privo  dosso  es 
sterno  troppo  ristretto  di  dietro  per  na  ..:r^-  ^ 
tutto  le  estremità  allorché  l’animale  le  Tì  *  fidili 
guscio.  Toccheremo  del  gymnopus  spiwfe1i  ’  a  # 
dell’America  settentrionale,  dove  abita* ^e’ia^'jiii 
della  Georgia  e  della  Florida,  come  pure 
tuati  al  di  sopra  e  al  di  sottodi  Niagara* 
mandati  al  museo  parigino  da  Lesueur 
scati  nel  Wabash,  fiume  che  entra  «e  c0  fi  ^ 
Indiana  e  degli  Illinesi,  e  cade  nell '^^'qato  ^ 
del  suo  congiungersi  col  Mississipì-  H  cl 
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lef  C^e  Verso  *1  fin»r  d’aprile  o  per  lo  più  in  maggio, 
gu  ®llìe  di  questa  specie  cercano  nelle  sponde  dei 
v*Hn  •  sabbiosi  per  deporvi  le  uova ,  e  quando 
pica  °  ^  lraccia  di  luoghi  esposti  al  sole ,  s’arram- 
djCjn?  ln  cima  ad  erte  fino  all’altezza  di  dieci  o  quin- 
^ntT^'  1,811110  uova  in  numero  di  cinquanta  a  ses- 
qUgH  ’  di  forma  sferica  e  di  guscio  più  fragile  che 
|  padelle  uova  degli  elodii  viventi  nelle  stesse  acque. 


ad 


citato 

Uscire 


zoologo  ne  contò  venti  in  un’ovaia  pronte 


e  gran  quantità  d’altre  di  varie  dimensioni. 
Ruggini  se  ne  stanno  affisse  alle  rocce  e  ai 
scaP  |  d’alberi  giacenti  nei  fiumi ,  e  si  possono  pe- 
ciSSj  a  aino  aescato  di  un  picciol  pesce.  Sono  vora- 
tag]ja  e’  e  mordono  chi  le  prende ,  ond’è  prudenza 
‘oro  la  testa;  e  la  loro  carne  è  delicatissima, 
ijj.  NOSOFlSTI (stor.). — Filosofi  indiani  cheviveano 
<Nu,1SSÌInÌ  ’  e  tacevano  professione  di  rinunciare  a 
pla^o  qUG  Sorta  di  piaceri,  per  darsi  alla  contem- 
p«rte  *je  ^e“e  maraviglie  della  natura.  La  maggior 


%i 


tempo  andavano  ignudi,  forse  per  l’eccessivo 


Mi! IOp0  *  auuavauu  iguuui)  iuiou  pw  t  vwvw.»w 

sette  -?1  c‘lma-  Erano  distinti  in  due  principali 
sll’i^  *  “ramini  e  gl’ilobieni.  I  ginnosofisli  credevano 
%||  dell’anima  e  alla  metempsicosi  ;  glo- 

pd  aj  81  d»  porgere  consigli  disinteressati  ai  principi 
•nfef^^istrati.  Allorquando  divenivano  vecchi  ed 
’.^ittavansi  sopra  un  rogo,  considerando  come 
dagli  a  ,0S°  d  lasciarsi  opprimere  dalle  malattie  e 
’u  qu  aiì1,  t'  un  di  essi,  chiamato  Calano,  si  abbruciò 
lUelii  ,A.^Ulsa  alla  presenza  di  Alessandro.  Oltre 


1  dell, 
U'onti 


e  Indie,  ve  n’erano  anche  in  Africa  sopra 


Ì(Ìuali  v- a”na  d’Etiopia,  in  poca  distanza  del  Nilo, 
****?no  senza  comunità  e  come  veri  solitarii. 
ferchè  è°  ^'ane  fu  da  loro  assai  male  accolto , 

1  Poco^0  Stal*  avvert*ti  che  egli  giungerebbe  fra 
Aitili  °.P,,evenuto  a  favore  dell’indiana  saggezza. — 
^Cc°Ue  d,nn°S0^,Sti  dell’Etiopia,  secondo  le  nozioni 
8!)Cepdoti  3  *>aW’  non  erano’  da  quanto  sembra,  che 
Nli  u  efranti ,  i  quali  possono  essere  paragonati  a 
U  <dle  anc‘le  presentemente  s’incontrano 

i^huent  So,to  il  nome  di  mnrabut ,  parola  che  let¬ 
ale  >  si (  lrad°tta  significa  figliuolo  della  canna  ar- 
tj'Hfiav  questi  ciarlatani  qualche  volta 

[Nhè  e8an°  Ie  l°ro  vittime  colle  canne ,  oppure 
vìvano  81  Vantavansi  di  sputare  il  fuoco  ;  ciò  che 
V  comp0rlando  delle  stoppe  accese  sotto  le  loro 
£  tratt0  \lle*  se  ne  v‘de  un  esempio;  ma  que- 
ij^ein6  tanto  grossolano  che  i  soli  Negri  possono 
2>P0Ì0gannalÌ-  ®  faci«0  il  comprendere  che  quando 
1100  ha  che  dei  sacrificatori  vagabondi, 
fr'**0,d  diC0  lU  presso  lui  s’introducono  delle  super- 
^  ‘°ro  j  Altissime  specie,  le  quali  sovente  sono 
C°,‘idottn  COntradizione>  P01,0!1^  ‘e  opinioni  non 
un  sol  corpo  di  dottrina,  e  perchè 
C^dlBoul  *  .)re  Procura  di  far  valere  le  proprie.  11 
Sl  è  Cq  a'nvilliers  dice  che  l’idea  di  un  Dio  crea- 
^raK*palnUìnSerVala  a  ‘un80  in  tutta  la  sua  purità, 
Pasto  fra  una  «azione  come  quella  degli 
^itto’'1  d*  Maometto,  pag.  447).  Ma  que¬ 
gli  ^  ll0n  c°nosceva  a  fondo  gli  Arabi  antichi, 
e  Cl  ha  procurati  degli  schiarimenti  i 


quali  dimostrano  che  fra  que’popoli  le  nozioni  della 
divinità  erano  sommamente  alterate ,  e  ciò  accade 
presso  tutte  le  popolazioni  erranti,  nelle  quali  ogni 
tribù,  e  sino  ogni  famiglia  moltiplica  il  numero  dei 
fetisci  e  dei  manitù,  i  cui  resti  trovansi  negli  animali 
sacri  dell’Egitto  e  della  Grecia. — Egli  è  certo  che  lo 
spirito  dei  ginnosofisti  non  cominciò  a  svilupparsi  se 
non  quando  si  unirono  essi  in  un  corpo  sedentario , 
o  collegio  che  aveva  le  principali  sue  abitazioni  nella 
penisola  di  Meroe  :  allora  s’applicarono  essi  allo  stu¬ 
dio,  e  diedero  qualche  regola  agli  etiopi  geroglifici , 
sui  quali  il  filosofo  Democrito  aveva  scritto  un  trattato 
particolare  che  sgraziatamente  si  è  perduto.  Abben- 
chè  non  si  debba  prestar  fede  ai  soverchi  elogi  che  il 
romanzesco  Filostrato  prodiga  ai  ginnosofisti  (in  vita 
Jpollonii,  1.  7,  c.  4),  egli  è  ciò  non  ostante  possibile 
che  occupandosi  eglino  nel  compilare  i  loro  gerogli¬ 
fici,  abbiano  inventato  l’alfabeto  sillabico,  del  quale 
anche  presentemente  fanno  uso  nella  Nubia  e  nel- 
l’Abissinia,  ove  non  fu  certamente  portato  da  altre 
parti.  Questa  scoperta  era  tanto  più  interessante,  in 
quanto  che  senza  di  ciò  non  si  poteva  giungere  all'in¬ 
venzione  dell’alfabeto  letterale,  che  sembra  essere 
tutta  opera  degli  Egizii.  Ella  è  vera  follia  quella  di 
Platone,  cioè  di  accusare  i  sacerdoti  dell’Egitto  d’aver 
eglino,  coll’invenzione  della  scrittura,  portato  irrepa¬ 
rabile  danno  alle  scienze  ;  ciò  che,  secondo  la  sua 
opinione,  ha  oltremodo  indebolita  nell’uomo  la  facoltà 
della  memoria  ;  e  Giulio  Cesare,  da  quanto  sembra  , 
ha  voluto  confermare  questo  pregiudizio ,  parlando 
dei  Druidi  i  quali  non  appresero  giammai  a  memoria 
che  delle  assurdità.  —  Quantunque  in  Diodoro  e  in 
Strabone  si  trovino  dei  passi  relativi  alle  opinioni 
dei  ginnosofisti  intorno  alla  divinità,  pur  dobbiamo 
convenire  essere  eglino  molto  oscuri,  mentre  non 
sembrano  fondati  che  sopra  alcuni  rapporti  di  greci 
mercadanti  i  quali  verso  i  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo 
cominciarono  a  penetrare  nel  cuore  dell’Africa.  Tutto 
ciò  che  si  può  dire  di  certo  ,  si  è  che  i  ginnosofisti 
riconoscevano  1’esistenza  di  un  Dio  creatore,  incom¬ 
prensibile  per  la  sua  natura,  ma  sensibile  nelle  sue 
opere  che  loro  sembravano  tutte  dal  suo  spirito  ani¬ 
mate.  Da  questa  dottrini  ebbe  origine  il  culto  sim¬ 
bolico  ,  il  quale  è  come  appropriato  al  genio  degli 
Africani,  la  cui  ardente  imaginazione  doveva  essere 
fissata  da  oggetti  sensibili  o  da’fetisci ,  e  l’incertezza 
de’quali  intorno  all’avvenire  dovea  in  una  maniera  o 
nell’altra  essere  calmata  cogli  augurii  ch’essi  traevano 
da’fetisci  medesimi.  — Per  mancanza  di  documenti 
non  possiamo  entrare  in  maggiori  dettagli  rapporto 
alla  dottrina  particolare  del  collegio  dei  ginnosofisti 
di  Meroe,  i  quali  finirono  nel  modo  più  deplorabile 
e  funesto  per  essersi  eglino  costantemente  opposti  ai 
progressi  del  dispotismo.  Narrasi  che  un  tiranno 
chiamato  Ergamene,  il  quale  dev’essere  stato  contem¬ 
poraneo  di  Tolomeo  Filadelfo  e  d’origine  greco,  fece 
trucidare  in  un  sol  giorno  tutti  i  ginnosofisti  ;  per  la 
quale  sventura  quella  parte  dell’Etiopia  fu  immersa 
nella  più  gran  desolazione  dalla  quale  essa  non  è  più 
mai  risorta. 
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G1NN0TO  (iltiol.)  ( V .  Anguilla  elettrica). 

GINNL'RA  (Gymnura)  (zoo/.).  —  Genere  di  quadru¬ 
pedi  dell’ordine  degli  insettivori,  i  cui  caratteri  sono: 
testa  allungata,  acuminata,  ristretta,  compressa  ai 
lati,  alquanto  schiacciata  disopra;  muso  (rostrum) 
ottuso ,  allungato  e  proteso,  la  mandibola  superiore 
assai  più  lunga  dell’inferiore;  narici  laterali,  promi¬ 
nenti,  con  margini  convoluti;  lingua  piuttosto  levi¬ 
gala,  grande  ;  orecchiette  rotonde,  alquanto  promi¬ 
nenti,  ignude;  occhi  piccoli;  basette  ( vibrissce )  allun¬ 
gate;  corpo  robusto  anzichenò  ;  peli  radi,  eretti  e 
duri;  coda  piuttosto  lunga,  liscia,  attenuata,  nuda, 
scagliosa,  con  pochissimi  peli;  piedi  mediocri,  plan- 
tigradi,  pentadattili;  gli  anteriori  con  pollice  piut¬ 
tosto  corto  e  coi  tre  diti  intermedii  lunghetti  e  sub¬ 
eguali;  i  posteriori  con  un  pollice  assai  corto,  i  tre 
intermedii  moltissimo  allungati  e  l’esterno  mediocre; 
unghie  mediocri,  strette,  ricurve,  compresse,  acutis¬ 
sime,  ritrattili.  Di  questo  genere  non  si  conosce  an¬ 
cora  che  una  sola  specie ,  la  gymnura  Rafflesii  (Hors- 
field  e  Vigors) ,  nativa  di  Sumatra ,  e  descritta  pri¬ 
mamente  sotto  il  nome  di  viverra  gymnura.  11  Cuvier 
nota  che  questo  animale  s’accosta  al  cladobates  (tu¬ 
paia)  ne’denli  ,  e  ai  sorecidi  nel  muso  e  nella  coda 
scagliosa.  Non  se  ne  conoscono  ancora  le  abitudini. 


Ginnura. 


GINOCCHIELLO  (art.  mil.).  —  Armatura  che  co¬ 
priva  e  difendeva  il  ginocchio  dell’uomo  d  anne. — 
Si  dà  pure  il  nome  di  ginocchiello  a  quella  parte  del 
parapetto  di  una  batteria  che  è  compresa  tra  il  piano 
della  piattaforma  e  quello  della  cannoniera,  parte  la 
cui  altezza  non  oltrepassa  quella  del  ginocchio  d'un 
uomo. 

GINOCCHIO  ( anat .). — Voce  greca,  yo>v ,  indicante 
quella  parte  che  risulta  dal  congiungimento  della 
coscia  colla  gamba.  Si  debbono  considerare  nel  gi¬ 
nocchio:  1°  l’articolazione  risultante  dal  contatto 
della  rotella  coi  due  condili  del  femore:  2°  l’artico¬ 
lazione  di  questi  stessi  condili  coll’estremità  superiore 
della  tibia;  3°  le  parti  che  rivestono  coleste  articola¬ 
zioni.  L’articolazione  dei  condili  del  femore  colla  ro¬ 
tella  ha  luogo  per  mezzo  del  legamento  rotuleo  ; 
quella  del  femore  colla  tibia  coll’intermezzo  di  due 
legamenti  laterali ,  di  un  legamento  posteriore  e  di  due 
legamenti  obliqui  od  incrocicchiati  a  guisa  di  X.  Vi 
sono  inoltre  due  legamenti  cartilaginosi  detti  scmilu- 


nari  dalla  loro  forma,  i  quali  posti  fra  i  con^g(j 
tibia  circondano  le  cavità  articolari  di  quest  n 


la 


ne  aumentano  la  profondità  costituendo  come  m»P^ 
lungamento  del  margine  di  esse  cavità,  ed  4111 
tando  l’elasticità  dell’articolazione.  Tutti  quest*  ^ 
menti  sono  rivestiti  della  membrana  sinovia»® 
forma  attorno  e  sopra  di  essi  varie  piegature 
para  la  sinovia  che  facilita  i  movimenti  del  &in0jjetrO 
La  parte  posteriore,  ossia  l’incavo  che  si  trova  a 
questa  parte  del  corpo,  chiamasi  garretto, 
rono  inoltre  al  ginocchio  i  muscoli  della  coscio  e 
gamba  (vedi),  i  quali  vi  si  fissano  od  attrai» 

vi  che  * 


questa  parte,  come  pure  i  vasi  ed  i  nervi  < 


i  om»el 


.rito 


cano  alle  parti  suddette.  Finalmente  esteri'  p 
trovasi  la  pelle,  la  quale  è  ruvida  e  rugosa  s0P 
rotella  ed  i  suoi  lati ,  sottile  e  liscia  nella  caV1^jj0  j 
garretto.  Appartenendo  l’articolazione  delg»n°c^i* 
quella  specie  chiamata  gmglimo  (vedi),  i  sl101 .  $$ 
menti  di  estensione  e  di  flessione  sono  veri  m°v  $i 
di  cerniera.  Quando  poi  il  ginocchio  è  P,e^.oI)e  ** 
possono  eseguire  diversi  movimenti  di  rota/”TC|to 
destra  ed  a  sinistra.  Le  affezioni  a  cui  è  s0 ,  i|a 
ginocchio  sono  :  gli  slogamenti  della  tibia  e 
tella,  le  fratture  di  questa  ;  l’infiammazione,  .  0lf 
e  l’idrope  della  membrana  sinoviale,  i  turno® 
chi,  la  formazione  di  concrezioni  nelle  art»1  ^[(je 
quale  si  osserva  nella  podagra,  e  l’anchilosi,  ^  ufl|i 
tutte  gravissime  per  se  stesse ,  le  quali  esig 
massima  attenzione  per  parte  del  curante  e  .0  ed 
fermo,  e  possono  renderlo  perpetuamente  s  ^  ^te* 
anche  minacciarne  1’esistenza,  specialmente  ,<!' 
nute  da  qualche  vizio  costituzionale.  ^  t* 

GIOABBO  (stor.  sacr.).  —  Nipote  e  genera 
Davide  (vedi) ,  tanto  valoroso  che  accorto  ggfii' 
combattè  contro  Abner  e  lo  uccise.  Alla  presa 


salemme  fu  il  primo  a  dare  l’assalto,  e  con 


tale  2 


coraggio  si  procurò  il  comando  generale 


israelitiche.  Assalonne 


Gioabbo,  che  però  cadde  in  disgrazia; 


suo  parente  Amasa  che  gli  era  subentrai0^  c0^ 
andò,  e  ne  continuò  la  missione  mil*la  ogjg#\ 
Seba.  Essendo  di  ritorno  a  Gerusalemme,  l0 
re  di  fare  il  censimento  de’suoi  sudditi,  e  j  p^f| 
ne  diede  l’incarico.  Siccome  si  era  posto  n  ipiv' 
di  Adonia,  fratello  consanguineo  di  Sal0**’'1^* 
fu  ucciso  a’ piedi  dell’altare  a  Gabaon,  dov  A» 
giato  (2  Reg.  ii  e  segg.). 

GIOACAZ  (stor.  sacr.).  —  Altrimenti  del  0^  ipOr^ 
figlio  di  Giosia,  re  di  Giuda.  Essendo  D»  * 

per  ferita  ricevuta  da  Necao  re  d’Egitto,  ^ 

riconosciuto  re  in  luogo  di  lui,  quantunque  ^ 
ii  maggiore  dei  figli,  perchè  fu  creduto 
difendere  lo  Stato.  Era  in  età  di 
minciò  a  regnare  (circa  il  610  av.  C.);  ,na  jirit 
lo  scettro  che  tre  mesi;  imperocché  ^eca?’(Tr)at()C^ 
dalla  sua  spedizione  contro  Carcemisa,  ^ 
tro  il  popolo  che  a  sua  insaputa  aveva  pos  ^  gpaf* 
sul  trono,  Io  fece  andare  a  Rebla  in  Siri»»  jjgil 


dei  diritti  reali,  e  carico  di  catene  lo  mai 
ove  mori  (4  Reg.  xiv,  30-34). 


andò 11 


il# 


e  (vedi)  ribellato  perì  p»’r  1  pò». 
,.i  i.  j: _ .  ma  UCC  . 
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lsraei  (stor.  sacr.).  —  Figlio  di  Gehu,  re  di 

gn^  ®’  decesse  a  suo  padre  l’anno  852  av.  C.  e  re- 
W)W:,aSetltì  annE  E8b  seguì  i  cattivi  esempi  di 
iap  *Mo  (vedi);  e  però  il  Signore  adirato  lo  diede 
di^2ePft  ^i  Azaele,  re  di  Siria,  e  di  Benadat  figlio 
p^do  e*  Gioacaz,  oppresso  dalle  disgrazie,  chiese 
O  ^’suoi  falli  al  Signore;  che,  mosso  a  pietà 
sona  j.1  ^  Israele,  gli  mandò  un  liberatore  nella  per¬ 
ii!^  f110  %^°Gioas,  che  riparò  i  danni  d'Israele, 
suCces  1  Suo  P°P°lo  dalle  mani  dei  re  di  Siria,  e  gli 

(;i(H,";:'rc*no  (*  *«/■  1-9). 

chi^Q  (stor.  eccles.).  —  Discepoli  di  Gioa- 

9uaie  y’.  abate  de’ cistercensi  di  Flora  in  Calabria  ,  il 
^Pecchnnte-  ^assa  Per  Pr°feta»  e  lasciò  dopo  di  sè 
Ve  H’h  liJr*  ^  predizioni  e  molte  opere,  di  cui  però 
a  P°cbe  stampate.  Morto  che  fu,  il  Vangelo 
^lla  **  libro  sotto  il  titolo  Dell'unità  od  essenza 
trinità  da  lui  composti,  suscitarono  gran 
^  la  1  6<*  ebbero  perciò  difensori  ed  oppugnatori  ; 
h  crrina  -  essi  contenuta  venne  condannata 
ed ity  qu Uf|Sa  concilio  di  Laterano,  l’anno  1215, 

^*k>re  6  i°  ^  ^rles,  nel  1260,  senza  però  nominare 
^rire  *  C*le  v*vendo  condusse  vita  santa,  e  prima  di 
s*(Ul0  L300.01^108'  de’ suoi  errori,  si  disdisse  profes- 
^Itgent  8  lre  0Pere  dottrina  affatto  ortodossa,  ed 
Sania  Se^6  8oltoPose  1  suoi  scritti  al  giudizio  della 
e  e\  ^*a  in  breve  la  dottrina  di  Gioa- 
SCUlla  pe°  annata  dalla  Chiesa.  Egli  diceva  che  cia- 
^aza  |p°na.  ^eba  Trinità  aveva  sua  particolare 
P  ^teism  Cu\Euna  generava  l’altra;  il  che  poneva 
^r°  deli’0*  *  eresia  che  ammette  tre  dei.  INel 
l?n’la  °d  essenza  della  Trinità  chiamava 


n  .lnsensato  Pietro  Lombardo,  per  avere  in- 
G,a  distinzione  quinta  del  libro  primo  delle 
%iQ  e’,5  6  nna  cosa  sovrana  è  ad  un  tempo  Padre, 
Santo.  Credendo  egli  che  secondo 
[  bis°Snava  ammettere  quattro  cose 

!l|tì  ^On  lrC  Persone  ed  u,ia  essenza  distinta  dalle 
M^tro  deM  ’  Prese  il  partito  di  sostenere  contro  il 
8  ^°sse  t  6  ,S.enlenze»  cbe  in  Dio  non  era  alcuna  cosa 
i^0’  Per  •hi  *ns'e|nc,  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito 
.^altrimenti  sarebbe  piuttosto  ammettere 
'l^$e  C^C  Una  trinità-  E  Pare  cbe  Gioachimo 

e  cbe  l’unità  dell’essenza  divina  non  fosse 
«(  l^iva  Una  vera  unità,  ma  piuttosto  un’unità 
che  ]  S,m^ar®»  com’è  detto  negli  Atti  degli  apo- 
le  Cu°fe  q\  m°*titudine  dei  credenti  aveva  solamente 
i  Un  aniina.  —  Seguendo  questa  dottrina 
*loachimiti  dividevano  in  tre  ordini  o  stati 
a brinar  ^a  sapienza,  la  vita  ;  il  che  ve- 

,  e  Quattro  ternarii.  Abbracciava  il  primo 
(Ir  >  che  ^  °r<^ni  d’uomini,  cioè  quello  de’ con¬ 
ili  eiern0  aveva  avuto  luogo  sotto  il  regno  del  Pa¬ 
ci;  6PÌC*  »  sou  S-°tt0  Eant'co  Testamento  ;  quello  dei 
e  0  d  regno  del  Figliuolo  o  sotto  la  legge 
%0  ?.Ue^°  dei  monaci ,  che  perdurar  doveva 

*1  $ec°  3  ma^'or  grazia  per  via  dello  Spirito 
%  !l  vecch0ndo  ternario  era  quello  della  sapienza  , 
C  °pera  ^eslaniento  dato  dal  Padre;  il  nuovo, 
^  figliuolo;  e  l’Evangelio  eterno,  che 


I 
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venir  doveva  dallo  Spirilo  Santo.  Il  ternario  de’tcmpi 
costituivano  i  tre  regni  summentovati  :  del  Padre  o 

10  spirito  della  legge  mosaica;  del  Figlio  o  lo  spirito 
di  grazia  ;  dello  Spirito  Santo,  ossia  la  somma  grazia 
e  la  rivelazione  della  verità.  Sotto  il  primo  erano 
vissuti  gli  uomini  secondo  la  carne;  sotto  il  secondo 
tra  la  carne  e  lo  spirito;  sotto  il  terzo,  sino  al  finire 
del  mondo,  vissuto  avrebbero  secondo  lo  spirilo  in¬ 
teramente.  Nella  quale  ultima  epoca  dovevano,  secondo 
loro,  cessare  i  sacramenti,  le  figure  e  quanti  v’aveva 
simboli  o  segni  sensibili,  e  nuda  mostrarsi  la  verità. 
—  La  vita  di  Gioachimo  fu  scritta  da  Gregorio  Lau- 
det,  abate  de’ cistercensi,  e  stampata  a  Parigi  in-fol. 
nel  4660.  Nel  47*5  venne  pure  alla  luce  in  Parigi 
una  vita  di  lui  scritta  da  D.  Gervasio,  già  abate  della 
Trappa.  Consultisi  pure  Baronio  all’anno  4  490  ed  i 
Bollandoti  ad  diem  29  maii. 

GIOACHIMO  (stor.  sacr.).  —  Fratello  e  successore 
di  Gioacaz,  che  fu  posto  sul  trono  da  Necao,  re  di 
Egilto,  al  suo  ritorno  dalla  spedizione  contro  la  città 
di  Carceinisa,  605  anni  av.  C;  gli  venne  da  lui  pure 
mutato  il  nome,  chiamandosi  prima  Eliacimo.  Questo 
principe  fece  il  male  innanzi  al  Signore,  e  Geremia 
(xxii)  lo  rimprovera  di  edificar  la  sua  casanell' ingiu¬ 
stizia  ,  di  opprimere  ingiustamente  i  suoi  sudditi ,  di 
avere  il  cuore  e  gli  occhi  fissi  nell'avarizia  e  nella  inu¬ 
manità.  Ancora  Iddio  lo  minacciò  di  un  fine  disgra¬ 
ziato  per  bocca  del  medesimo  profeta  (xvn)  :  egli 
morirà  e  non  sarà  pianto.  La  sua  sepoltura  sarà  come 
quella  di  un'asina  morta.  Sarà  gettato  tutto  putrefatto 
fuor  delle  porte  di  Gerusalemme.  Questa  profezia  es¬ 
sendo  stata  mostrata  a  Gioachimo,  la  lacerò  con  uno 
scalpello,  e  la  buttò  sul  fuoco.  Gioachimo  dopo  essere 
stato  per  quarantanni  circa  soggetto  al  re  d  Egitto, 
cadde  sotto  il  giogo  di  Nabucodonosor,  re  de' Caldei; 

11  quale  dopo  aver  ripreso  le  terre  sull’ Eufrate,  con¬ 
quistate  da  Necao,  andò  nella  Fenicia  e  nella  Giudea, 
assoggettò  la  città  di  Gerusalemme,  imponendole  le 
condizioni  ed  i  tributi  medesimi  che  pagava  al  re  di 
Egitto.  Gioachimo  fu  preso  a  Gerusalemme,  e  Nabu¬ 
codonosor  lo  caricò  di  catene,  e  voleva  condurlo  a 
Babilonia;  ma  lo  rimise  in  libertà  per  grossa  somma 
di  danaro  in  riscatto.  Egli  morì  l’anno  undecirao  del 
suo  regno.  La  Scrittura  non  dice  qual  ne  sia  stata  la 
fine  ;  ma  lascia  scorgere  che ,  essendosi  renduto 
odioso  a’ suoi  sudditi,  fu  ammazzato  ed  il  suo  cada¬ 
vere  gettato  in  qualche  fogna,  secondo  le  parole  del 
profeta. 

GIOACHINO  (stor.  evang.). —  Marito  di  s.  Anna  e 
padre  di  Maria  Vergine,  avo  materno  di  Gesù  Cristo 
secondo  la  carne.  D.  Calmet  lo  crede  identico  con 
Heli,  notato  in  s.  Luca  (ni.  25),  non  essendo  pro¬ 
priamente  Meli,  Heliacim,  Eliacim,  Joacim  e  Joachim 
che  un  solo  nome.  Il  nome  di  Gioachino,  padre  di 
Maria  Vergine,  non  si  legge  nelle  scritture  canoni¬ 
che  del  nuovo  Testamento,  ma  fu  accettato  sia  dalla 
Chiesa  greca  che  dalla  latina  :  da  questa  principal¬ 
mente  dopo  che  si  cominciò  a  celebrare  la  festa  di 
s.  Gioachino  e  di  s.  Anna,  e  da  quella  molto  tempo 
prima.  S.  Agostino  rispondendo  al  manicheo  Fausto 


GIOACHINO  —  GIOAS. 


Hùk 

(|.  23,  c.  9),  dice  che  il  nome  di  Gioachino  essendo 
conosciuto  solamente  dagli  scritti  apocrifi,  non  po¬ 
teva  essere  convalidato  da  prova  ;  ma  presso  i  Greci 
questo  nome  si  trova  nella  più  alta  antichità.  Il  pro- 
tevangelio  di  s.  Giacomo,  che  è  uno  scritto  composto 
dagli  Ebioniti  fin  dal  tempo  degli  Apostoli ,  od  al¬ 
meno  fin  dal  secondo  secolo  della  Chiesa  ,  parla  a 
lungo  di  Gioachino  e  d’Anna.  11  vangelo  apocrifo 
della  nascita  di  Maria  Vergine  ne  parla  pure,  e  si 
crede  che  questo  scritto  sia  stato  composto  da  Se- 
leuco,  autore  del  secondo  secolo.  11  medesimo  Cal- 
met,  dopo  avere  riferite  molte  autorità  di  padri  e 
dottori  della  Chiesa ,  soggiunge  ancora  essere  in 
Oriente  si  generale  la  tradizione  che  Gioachino  fu 
padre  di  Maria  Vergine,  che  Maometto  stesso  ne  parla 
nel  suo  Corano  ( Surat .  3).  Poi  osserva  come  nè  gli 
Ebioniti,  nè  i  Manichei ,  nè  Seleuco  avevano  alcun 
motivo  d’ingannarsi  intorno  i  nomi  di  Gioachino  e 
d’Anna;  che  d’altronde  sapevano  questi  nomi  e  li 
riferirono  nelle  loro  opere  per  farli  accettare  dai  ca- 
tolici.  Ma  ecco  il  sunto  di  ciò  che  si  legge  nel  pro- 
tevangelio  di  s.  Giacomo,  che  è  il  monumento  più 
antico  in  cui  s’incontri  il  nome  di  Gioachino  padre 
della  beatissima  Vergine.  Gioachino  era  persona  po¬ 
tente  in  Israele,  ed  in  tutte  le  feste  solenni  faceva 
magnifici  sacrifizi  nel  tempio.  Un  giorno  che  voleva, 
secondo  il  suo  costume,  presentare  l’offerta,  un  certo 
Huben  gli  disse  che  non  gli  era  permesso,  non  avendo 
posterità  in  Israele;  e  però  Gioachino,  tutto  confuso, 
si  ritirò  nel  deserto  ove  possedeva  copiosi  greggi ,  e 
rimase  per  quaranta  giorni ,  esercitandosi  nel  digiuno 
e  nella  preghiera.  Dal  suo  canto  Anna,  moglie  di  lui, 
punta  da  rimproveri  fattile  da  una  sua  serva,  andò 
nel  giardino  a  piangere  la  disgrazia  della  sua  steri¬ 
lità  ;  allora  un  angelo  le  annunziò  che  Dio  aveva  esau¬ 
dita  la  sua  preghiera  ,  mentre  un  altro  angelo  diede 
la  medesima  nuova  a  Gioachino.  Questi  essendo  poi 
tornato  a  casa,  Anna  concepì  ed  a  suo  tempo  diede 
alla  luce  una  figlia  che  chiamarono  Maria.  Quando 
la  bambina  ebbe  tre  anni ,  la  presentarono  al  tem¬ 
pio,  ove  fu  nutrita  per  mano  di  un  angelo  fino  al¬ 
l’età  di  dodici  anni;  giunta  alla  quale  venne  data  in 
isposa  a  Giuseppe ,  affinchè  ne  conservasse  la  ver¬ 
ginità.  Dopo  questo  tempo  non  si  parla  più  nè  di 
Gioachino,  nè  d’Anna  :  e  Cedreno  dice  che  la  SS. 
Vergine  perdette  i  suoi  genitori  all’età  di  12  anni. 
Su  ciò  si  possono  consultare  i  Bollandisti  al  19  marzo; 
Tillemont,  t.  i,  n.  2  sulla  SS.  Vergine;  D.  Calmet , 
Comment.  sopra  s.  Luca.  —  Il  culto  di  s.  Gioachino 
e  di  s.  Anna  è  molto  antico  in  Oriente;  ma  presso 
di  noi  è  più  recente,  non  essendo  ancora  conosciuto 
al  tempo  di  s.  Pietro  Damiano  c  di  s.  Bernardo.  Si 
dice  che  il  papa  Giulio  n  stabilì  la  festa  di  s.  Gioachino 
il  20  marzo  verso  l’anno  1310.  Un  martirologio  stam¬ 
pato  nel  1491  ne  metteva  la  festa  al  9  di  dicembre; 
Pio  v  la  tolse  dal  Breviario  romano  ;  ma  Gregorio  xv 
la  rimise  al  20  marzo  nel  1620. 

GIOACHINO  (San)  (Ordine  di).  —  Fu  creato  in 
Sassonia  Coburgo  Saalfeld  addi  20  gingno  1733  da 
quattordioi  signori  alemanni  ,  alla  cui  testa  era  il 


duca  di  quel  paese,  eletto  granmaestro.  Vi 
verano  tre  classi;  i  grandi  commendatori, 
datori  ed  i  cavalieri ,  ammettendovi  altresì  de  **  ^ 

onorarii.  Per  esservi  accolto  è  mestieri  provare 
Irò  quarti  di  nobiltà:  solo  i  Francesi  non  va,10!,(je|l* 
getti  a  cosiffatta  condizione,  purché  sien  |j 

legion  d’onore.  La  divisa  è  Deo,  Principi ,  Vi I 
decorazione  una  croce  biforcata  in  isinalto  1  j* 
orlata  e  pomata  d’oro,  sormontata  da  un  ci,n,erg^<j» 
gorgiera:  sul  diritto  il  santo  suddivisalo  con 
imbrandita ,  e  sul  rovescio  una  crocetta  s 
verde,  del  quale  colore  è  il  nastro  ondeggi3*®'  . 

GIOACHINO  MGRAT  (stor.  mod.).  —  Ke  dl  1 


poli  e  cognato  di  Napoleone  (v.  Murat).  .  vane 
GIOAS  (stor.  sacr.).  —  Re  di  Giuda,  il 
dei  tìgli  di  Ocozia  ,  campò  per  miracolo  da  ^  j 
d  Atalia,  sua  avola,  e  fu  educato  secretamene,^, 
sacerdoti  del  Signore,  di  cui  portava  i 
rando  anch'egli  il  mistero  de’  suoi  natali-  '  ^ 
aggiunto  il  settimo  anno  dell’età  sua ,  ii  s0!'  e(j  »fl' 
cerdote  Gioiada  unì  i  centurioni  ed  i  sold»*1*  -flo 
nunzio  loro  che  esisteva  un  erede  legittimo  ^  ^pii 
di  Giuda;  distribuì  loro  in  seguito  le  lance  0  j0|» 


di  David,  che  si  custodivano  nel  tempio 
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collocate  da  ciascun  lato  dell’altare,  fece  set  e  ^  ^  il 
sopra  un  trono,  gli  mise  il  diadema  sul  caP  |  di' 
libro  della  legge  nelle  mani,  e  prosterna*1  ^ 
nanzi  al  principe,  gli  giurò  primo  obbedienza 
tà,  giuramento  che  fu  ripetuto  tosto  con  fot* 

da  tutti  gli  astanti.  Atalia ,  avendo  udito  L  ^ 
gioia  che  partivano  dal  tempio ,  accorse  P, 
scerne  la  cagione;  ma  fu  presa  per  ordine  ^  tr 
e  trucidata  sul  limitare  del  suo  palazzo.  * 
cerdote  di  Baal,  che  aveva  autorizzato  1 
quell’empia  regina,  fu  scannato,  ed  il  cU* 
dei  abolito.  In  tal  guisa  si  compiè  in  meno  f  11  ^  sii®1 
la  rivoluzione ,  che  ripose  Gioas  sul  *f®n°crete^' 
padri  ;  e  niuna  ne  fu  mai  condotta  con  piò  0  ^ 
nè  terminata  più  prontamente.  Gioas,  ohe 
veva  al  Signore,  regnò  giustamente  al  81,0 
finché  fu  diretto  da  Gioiada;  nullameno  n0*1^ 
gli  altari  eretti  sulle  eminenze,  e  permisi 
di  continuare  ad  offrirvi  sacrifizii.  Rilaso  j 

doti  le  rendite  del  tempio,  a  condizione  ®  ^ 

sero  le  riparazioni  necessarie;  ma,  ve  i^ 
i  suoi  ordini  erano  negletti,  istituì  un  11  '  'n0*n  fo5^ 
ricato  di  farne  l’esazione  e  di  vegliare  che  n  ^ 
impiegate  ad  altro  uso.  Intanto  il  SOI?,ll°cvC  L 
morì  carico  di  anni.  Gioas,  obbliandoin  e 
saggie  istruzioni,  si  abbandonò  all’emp'0  ‘ 
mise  ogni  maniera  di  ingiustizie.  Il  ponte  >c  ^ 
figlio  del  suo  benefattore,  avendolo  esorta  ^  ^l'aj  ^ 
condotta,  Gioas  lo  fece  prendere  e  lflP  .rigt(,  r(- 
stesso  del  tempio.  Il  sangue  dell’uomo 
Signore,  il  quale  non  tardò  a  vendicarli-  ^  g 
di  Siria,  poco  dopo  ruppe  guerra  a  yio* ’  i 
ebbe  preso  e  saccheggiato  la  città  di  , 
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assediare  Gerusalemme.  Gioas,  spaventato 


1  tesori  che  stavano 
lazzo,  ed  ottenne  a  tal  prezzo 


)  nel  tempio  e  nel  *n<?  ,^j  fit’^ 
a  tal  prezzo  che  Azae  * 


GIOAS— GIOBBE. 


cadde  j  t  - 

'°sc  ,nfermo  da  N  a  poco;  c  tre  de’ suoi  servitori 
<r°no  nej  su0  jett0  panno  av  g.  C.  Era 
aq  ^wntasette  anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto 
fe>dic  emine5  ma  non  a'tr’ment'  nel  sepolcro  dei 
ta|e  0<  e  ^‘UsePPC,  perchè  non  fu  giudicato  degno  di 
G,0.0re-  Suo  figlio  Amasia  gli  successe. 

Cessope  ^ Sstor’  sacr.). —  Re  d’Israele,  figlio  e  suc- 
topdj  .  Gioacaz,  col  quale  regnò  due  anni,  e  quat- 
i.  Sig^010  (So5  av.  G.  C.).  Egli  fece  il  male  davanti 
t|ft|qBe  p®*  ed  imitò  Geroboamo  figlio  di  Nabat,  quan- 
^’lsrjej  avuto  missione  di  ristaurare  il  regno 
Benafjate  Scaduto  sotto  Gioacaz  suo  padre.  Sconfisse 
a«re  Qj  re  di  Siria  in  tre  battaglie,  e  cosi  potè  riu- 
re^no  d’Israele  le  tre  città  già  usurpate  e 
Giuda  ^  c*a'  ^irii.  Sfidato  poi  da  Amasia  re  di 
Portai  *e  era  insuperbito  per  grande  vittoria  ri- 
e*Urò  idumei,  io  sconfisse  e  lo  fece  prigione; 

>iinZyemme  e  fece  atterrare  400  cubiti  di 
!delnailUe8ta  citt^  prese  tutti  i  tesori  del  tempio 
^cia  i  -  °  reaIe»  e  se  ne  ritornò  trionfante  a  Sa- 
edebbeVl  mor*  in  Pace  Poco  dopo  questa  vittoria, 
GloJ*r  successore  Geroboamo  ii  (4  Re  xm). 
*i|Gedeo  (stor.  sacr.).  — Il  più  giovine  dei  figli 
d’Efra  fé'06’  '*  ffuale  scampò  dalla  strage  che  quei 
e  Cr°  di  settanta  loro  fratelli,  uccisi  in  pre¬ 
dio  nalP(M‘  0I*dine  d’Abimelecco  (1232  av.  G.  C.), 
?v«n<la  „[lra*e  dello  stesso  Gedeone.  Quei  di  Sichem 
!oto  ;°  eletto  ,  v 


ttt°  cojnn  l0.  re  questo  stesso  Abimclecco  perchè  era 
Nontr'rlota’  Gioathan,  che  n’ebbe  avviso,  sali 
iL^^Ui  yarizim,  e  di  là  parlò  in  questo  modo  ai 
®1  re.  ((  Adunati  fuori  della  città  per  l’incoronazione 
che  Malfatemi ,  o  Sichemiti,  siccome  deside- 
8iopn  *  ^‘8nore  ascolti  voi  nii  »lh 
eie*»ersi  un 

Cn: 


'  ^nore  ascolti  voi.  Gli  alberi  andarono 

Per  eleggersi  un  re,  e  dissero  all’ulivo: 
^4iJe^|80l-ran0‘  Quegli  rispose:  potrò  io  ab- 
1  *  Per  v  1  .m*°  su8°  che  serve  agli  dei  ed  agli  uo- 
diggg  °'re  ad  essere  superiore  agli  alberi?  e  gli 
&o  'sposeT  ^1C0:  v‘en‘  e  re8na  sopra  di  noi.  Ma 
Jvi^.  ^  0ro:  poss’io  lasciare  la  mia  dolcezza  e  i 
^r*  alberi  per  andare  ad  essere  superiore  agli 
il Stra  soVr  "  alberi  dissero  alla  vite  :  vieni  e  sii 
0*°  '’ino008  Quella  rispose  loro:  poss’io  lasciare 
m  fé»;*0  ^ie  Etilica  Dio  e  gli  uomini  per  essere 
.  e^e  Piante?  Disser  di  poi  tutte  le  piante 
u  •  se  ve'r  MlÌ  3  coniandare  a  noi.  Ed  egli  rispose 
^  s°Uo  jPa,n?nte  "d  fate  vostro  re,  venite  a  ripo- 
^  r°veto  3  “J!a  omdra,  ina  se  non  volete,  esca  fuoco 
0UestaDol  ^Vo,r*  *  cedri  del  Libano  (Giudici ix) ». 
Q^aituitì  °<f°  l’ulivo’  d  fico  e  la  vite  figurano  la 
ìjup  1  Gedeone  che  non  volle  accettare  l’of- 
Gio^l^ceo  r°  8u^a  sua  nazione;  ed  il  roveto  figura 
ìnvirU<^'S8*mo  d ranno  de’suoi  fratelli.  Poi 
^nte  1  °  *  Sìchemiti  a  considerare  quanto  in¬ 
li  che  81  erano  condotti  verso  la  casa  di  Ge- 
liberer.loro  aveva  posta  la  vita  in  pericolo, 
e|e(>s‘  *  fiali.  \ 1  ^ai  Madianiti,  eppure  essi  ne  avevano 


Mr/egina 

C> 


Sfilai'"'®  re  au  ’  ’inanto  ciecamente  s’erano  indotti  ad 
»(  Nfe  ,tb'rau!<;«o  figlio  di  . 

°pra  Si^bn1111^  d  suo  discorso  imprecando  casti¬ 
tà,,  ìn"' 


Ticini  0111  »  e  le  sue  tristi  predizioni  non  tar- 
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darono  ad  avverarsi.  Dopo  di  ciò  temendolo  sdegno 
di  Abimelecco,  si  ritirò  a  Bera  ;  e  di  lui  non  rimane 
altra  notizia. 

GIOATHAN  (star.  sacr.).  —  Figlio  e  successore  di 
Ozia,  altrimenti  detto  Azaria,  re  di  Giuda.  Essendo 
stato  Ozia  castigato  colla  lebbra  per  avere  offerto  l’in¬ 
censo,  mentre  tal  funzione  era  riserbata  ai  soli  sacer¬ 
doti,  Gioathan  fu  incaricato  del  governo  del  regno  (779 
av.  G.  C.);  governò  23  anni,  dopo  i  quali  solamente 
prese  il  titolo  di  re  e  lo  scettro  di  assoluto  signore, 
e  rimase  sul  trono  ancora  sedici  anni ,  cioè  fino  al 
742.  La  Scrittura  dice  ch’egli  fece  ciò  ch’era  grade¬ 
vole  al  Signore,  e  che  imitò  la  pietà  di  Ozia  suo  pa¬ 
dre;  ma  non  distrusse  punto  i  luoghi  alti  dove  il  po¬ 
polo  continuava  ad  offerire  l’incenso  e  le  vittime.  Egli 
fece  costruire  la  gran  porta  del  tempio,  ristaurare  il 
portico  e  rialzare  parte  delle  muraglie  ch’erano  ca¬ 
dute,  aggiungendovi  fortissime  torri.  Gli  Ammoniti, 
i  quali  erano  stati  messi  in  servitù  da  suo  padre,  es¬ 
sendosi  ribellati,  egli  li  vinse,  ed  impose  loro  un  tri¬ 
buto.  Verso  la  fine  del  suo  regno,  il  Signore  permise 
che  Rasino  re  di  Siria  e  Facea  re  d’Israele  gli  muo¬ 
vessero  contro;  ma  non  sappiamo  nulla  di  particolare 
intorno  queste  guerre,  sebbene  si  scorga  da  Isaia 
(r.  4-4)  che  il  paese  di  Giuda  trovavasi  in  tristi  con¬ 
dizioni  al  principio  del  regno  di  Acaz,  figlio  e  suc¬ 
cessore  di  Gioathan. 

GIOBBE  (stor.  sacr.). — Celebre  patriarca,  viveva 
nella  terra  di  Us,  di  cui  si  suppone  che  sia  in  Arabia, 
o  vicina  ad  essa;  non  è  noto  precisamente  in  quale 
epoca.  Il  libro,  che  porta  il  suo  nome,  ci  offre  l’esem¬ 
pio  d’un  uomo  eminentemente  virtuoso,  precipitato 
ad  un  tratto  dal  colmo  della  prosperità  e  dell’abbon¬ 
danza  in  un  abisso  di  miserie  e  di  pene.  Satan  ottiene 
dal  Signore  la  permissione  di  sottoporre  Giobbe  alle 
più  dure  prove  e  di  fargli  soffrire  tutto  il  male  pos¬ 
sibile,  ad  eccezione  della  morte.  Quest’uomo  giusto 
è  prima  afflitto  per  la  perdila  totale  delle  sue  im¬ 
mense  possessioni.  Allorché  annunziata  gli  fu  si  trista 
nuova,  non  uscirono  dal  suo  labbro  che  parole  di 
rassegnazione.  «  Il  Signore  m’aveva  dato  tutto,  il  Si¬ 
gnore  m’ha  tutto  tolto;  ha  fatto  come  gli  è  piaciuto: 
benedetto  sia  il  suo  santo  nome!  »  Perde  in  seguito 
i  suoi  figli,  sette  maschi  e  tre  femine,  schiacciati  con 
tutti  i  loro  commensali ,  nella  gioia  d’un  banchetto, 
sotto  le  ruine  della  casa  dov’erano  congregati,  la  quale 
crolla  in  un  batter  d'occhio.  11  servo,  apportatore  di 
sì  triste  messaggio,  termina  cosi  il  suo  racconto  :  «  e 
mi  sono  salvato  io  solo  per  darvene  la  nuova  ». 
Giobbe  è  tormentato  da  un’orribile  malattia  sparsa 
per  tutto  il  suo  corpo  dal  capo  fino  ai  piedi:  si  vede 
ridotto  a  sedere  sopra  un  letamaio  ed  a  raschiare  con 
rottami  di  vasi  il  marciume  che  usciva  dalle  sue  pia¬ 
ghe.  La  moglie,  che  gli  era  rimasta  per  sua  deso¬ 
lazione,  inveisce  contro  la  sua  semplicità  e  deride  la 
sua  pietà.  Giobbe  si  contenta  di  risponderle:  «  Tu 
hai  parlato  come  una  insensata  ;  poiché  abbiamo  ri¬ 
cevuto  i  beni  dalla  mano  di  Dio,  perchè  non  ne  ri¬ 
ceveremmo  anche  i  mali  ?»  Il  coraggio  non  l’ab¬ 
bandona  in  tanti  disastri  :  la  sua  sommissione  alla 
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volontà  di  Dio  non  viene  inai  meno  un  istante:  fin 
qui  Giobbe  non  peccò  e  non  proruppe  in  parole 
offensive  indiscrete  contro  Dio.  Tale  osservazione, 
onorevolissima  per  Giobbe ,  si  trova  due  volte  nel 
principio  della  sua  storia,  in  occasione  delle  sue  pri¬ 
me  prove:  sembra  non  di  meno  indicare  che  que¬ 
sto  santo  uomo  non  mostrerà  sempre  la  medesima 
fermezza,  e  che  più  violenti  assalti  stancheranno  la 
sua  pazienza.  Di  fatto  ecco  che  tre  de’  suoi  amici , 
Elifa  Teman,  Baldad  di  Sub  e  Sofar  di  Naamat,  istrutti 
de’ suoi  infortunii,  accorrono  a  porglisi  intorno,  ve¬ 
stili  a  lutto  e  con  tutte  le  apparenze  del  più  vivo 
dolore  e  d’una  desolazione  uguale  alla  grandezza  delle 
perdite  del  loro  comune  amico.  Tutti  quegl’illustri 
personaggi  stanno  lungo  tempo  in  un  cupo  silenzio; 
Giobbe  lo  rompe  primo ,  ed  esce  in  amare  querele , 
in  imprecazioni  contro  il  giorno  in  cui  è  nato  e  che 
sviali  non  ha  da  lui  i  mali  ond’è  aggravato.  La  ma¬ 
linconia  più  vera  regna  in  tale  sublime  elegia.  I  suoi 
amici  irritati,  in  vece  di  prodigalizzargli  le  consola¬ 
zioni  ch’egli  aveva  diritto  d’attendere  da  essi,  e  che 
essi  erano  venuti  certamente  a  recargli,  obbliando  i 
loro  doveri,  non  fanno  udire  che  rimproveri  sangui¬ 
nosi,  lo  gravano  d’umiliazioni  e  d’oltraggi.  Elifa  si 
sdegna  deU’impazienza  di  Giobbe ,  e  con  un  modo 
indiretto  inette  in  dubbio  la  santità  della  sua  vita. 
Giobbe  gli  risponde  con  1’  energia  propria  d’  una 
buona  coscienza.  Si  lagna  delle  sue  afflizioni  e  delle 
sue  miserie,  con  più  veemenza  ancora  che  fatto  non 
aveva;  chiama  Dio  in  testimonio  della  sua  innocenza; 
protesta  che  è  ingiustamente  oppresso.  La  sua  rispo¬ 
sta  è  piena  di  belli  affetti  e  d  una  maschia  eloquenza; 
occorrono  pensieri  in  essa  d’ un’incredibile  profondità 
intorno  all’esistenza  del  male  fisico  e  del  male  mo¬ 
rale,  sotto  l’impero  d’un  Dio  potente  e  buono.  Bal¬ 
dad,  che  non  si  diparte  dal  procedere  d’Elifa,  e  che 
non  è  più  moderato  di  carattere,  continua  quella  se¬ 
rie  di  rimproveri  amari  che  aggravano  gl'infortunii 
di  Giobbe  :  non  dubita  che  i  figli  di  quell’infelice  pa¬ 
dre  non  abbiano  provato  il  giusto  castigo,  riservato 
ai  loro  delitti  dalla  vendetta  celeste:  afferma  per  al¬ 
tro  che  se  Giobbe  è  tanto  innocente  quanto  il  dice, 
può  essere  ristabilito  nel  suo  stato  di  prosperità,  pur¬ 
ché  voglia  ricorrere  alla  clemenza  divina.  Giobbe 
nella  sua  risposta  torna  alle  sue  dolorose  lamenta¬ 
zioni  con  un  nuovo  grado  di  forza  e  con  imagini  no¬ 
velle.  Sofar  lo  taccia  d’orgoglio,  di  falsità ,  di  men¬ 
zogna,  perchè  ha  osato  difendersi  contro  le  imputa¬ 
zioni  de’suoi  amici,  divenuti  sì  importuni  ;  lo  consiglia 
di  riedere  a  migliori  sentimenti  e  ad  una  condotta  più 
regolata.  11  ritratto  del  malvagio,  cui  dipinge  con 
odiosi  colori,  è  ancora  più  orribile  perchè  è  disegnato 
con  intenzione  d  applicarlo  ad  un  uomo  dabbene. 
Giobbe  è  irritato  di  sì  atroce  accusa  ;  e  la  ribatte 
come  debbe,  ricordando  le  sue  virtù  ed  il  bene  che 
ha  fatto,  in  un  modo  commovente  e  sublime.  È  la  più 
bella  difesa  che  l’innocenza  oppressa  possa  opporre 
ai  sofismi  dingiusti  aggressori.  Siccome  i  tre  amici 
di  Giobbe  avevano  discorso  lungamente  sui  giudizi 
che  Iddio  esercita  in  questo  mondo  sopra  gli  empi,  e 


sulla  strepitosa  punizione  degli  ipocriti,  Giobb® * 
manca  di  opporre  loro  una  dottrina  diversa  e  d* 
strare  che  quand’anche  la  dottrina  loro  fosse  con 
alle  vie  del  Signore,  essa  non  potrebbe  colpii0’  ^ 
chè  è  innocente.  Dichiara  altresì  che  non  l1110’  e 
gione  della  sua  infermità,  far  trionfare  la  sua  ca  ^ 
lottare  vantaggiosamente  contro  Dio  ;  gli  sca^,a.e  di 
di  meno  rimproveri  violenti,  e  l’accusa  altame  ^ 
di  non  fare  niuna  distinzione  tra  il  giusto  ed  1  ^ 
catore,  e  di  affliggerli  del  pari.  Tali  querete* 
gite  alla  disperazione  di  Giobbe,  non  fanno  c  ja 
fiammare  lo  zelo  supposto  de’  suoi  amici  P 
giustizia  divina ,  e  non  valgono  che  a  rende 
inviperiti  contro  di  lui  :  usano  essi  quanto  la 
umana  può  suggerire  di  più  forte,  quanto  1’elo^  ^ 
ha  di  veemenza  e  di  destrezza  per  giustifica^  ^ 
procedere  e  denigrare  il  misero  Giobbe.  Qlie  eStiy' 
canto  suo,  non  la  cede  a’  suoi  accusatori  inte  tj. 
nelle  parti  stesse,  in  cui  più  spiccano;  e  Pre  $$ 
sibilmente  ad  essi  in  raziocinio,  in  ischiette* 
dottrina.  Dopo  d’averli  confusi  e  ridotti  al  s  ^e; 
scopre  loro  fino  le  più  intime  piaghe  del  su®  ^  siifl 
protesta  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  u®nli!|1appe1,? 
esattezza  in  adempiere  tutti  i  suoi  doveri-  del 
de’  giudizi  iniqui  de’  suoi  avversarii  al 
Sovrano  giudice,  dinanzi  a  cui  non  teme  di  co  gp v 

dichiara  arditamente  che  pone  la  sua  pii*  *e.0iirà  ^ 
ranza  nella  bontà  di  Dio,  e  che  non  s’inde  ^  ^ 
per  lo  spettacolo  del  giusto  oppresso,  nè  a»* 

rezza  dell’  empio  fino  all’ultimo  momento 
esistenza  :  sostiene  che  su  tali  profondi  m's  * 
dato  all’uomo  di  penetrare  nel  santuari»  4 
nità;  che  è  ridotto  ad  adorare  ed  a  bencdire  . 
della  Providenza  nella  dispensa  dei  beni  e  jjlr 
della  vita.  Si  presenta  ad  un  tratto  un  nu° 
locutore,  il  quale  durante  la  disputa  r^°aSij^ : 
così  dire,  ascoso  sotto  la  cortina:  questi  è 
un  breve  preambolo,  nel  quale  affetta  lo  11  ^  j^pff 
l’imparzialità,  il  giovane  danna  ugualmente^. 
sunzione  di  Giobbe,  e  le  incoerenze  de  ®  a 
Accusa  il  primo  di  difendere  la  sua  giusll^,a 
di  quella  di  Dio  stesso,  d’esigere  che  D>°  Cftdod,; -p 
secreto  per  rivelargli  i  motivi  della  sua  co  v> 
affermare  che,  perchè  i  beni  ed  i  mali  di  l  ^  <Je 
sono  distribuiti  senza  discernimento,  la  P  ^ 
virtù  non  è  di  nessun  vantaggio,  pr0'^ 

nei  castighi  che  manda  agli  uomini,  vii  ^  ^  o ^ 
correggerli,  domare  i  superbi,  confonde  pa 
nati,  e  far  grazia  a  coloro  che  sono  som»111-. 

■  *  . 


Eliù  prende  occasione  di  far  vedere  < 


usato  di  tal  maniera  verso  Giobbe,  c  con»^  _  ^ii 
da  lui  che  la  rassegnazione  per  far  cessa  pi flP 

cui  è  oppresso.  Rimprovera  ai  censori^  la 
«  che,  non  potendogli  rispondere ,  aveva  ai 
rità  di  condannarlo».  Giobbe  nulla  rePllC  ^ 
di  Eliù,  ma  l’Altissimo  dal  seno  dell» 
la  sua  voce  formidabile  come  l’uomo,  e  se  jei  ^ 
di  spiegare  i  suoi  decreti,  rammenta 
digi  della  sua  potenza  e  con  una  magn  • 
nulla  può  pareggiare  nell'antico  Testai 
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.  2za  «iella  sua  maestà.  Le  descrizioni  che  fa  D 
e<jj  1  an>mali,  sono  un  vero  capolavoro  di  verità  I 
^Ood?1*  (^eg8asi  nella  traduzione  che  fece  il  Rez- 
icriVe  6  b^ro  d*  Giobbe  la  stupenda  ottava  che  de- 
la  vog1  cavaU°  fremente  di  correre  in  battaglia), 
che  s- 6  L’Altissimo  danna  1’  orgoglio  di  Giobbe 
v‘bcepi0Cret^e  senza  macchia  dinanzi  Dio:  per  con- 
Proy0ea  La  sua  ignoranza  sugli  eterni  decreti,  lo 
e  &  .Schiarare  quanto  sa  intorno  alle  opere 
ayeVa  eaz*one-  Insiste  sugli  stessi  punti ,  cui  Eliù 
le  dj  OI^nto  tocchi  ;  biasima  ed  il  procedere 
e  di  ^,Ussi°ni  troppo  prolungate  d’Elifa,  di  Baldad 
sott°  |a  ar>  Alla  t»ne  esorta  Giobbe  ad  umiliarsi 
Su°  nie  |Inano  dell’Essere  eterno  ed  a  confessare  il 
il..  •  Giobbe  si  sottomette  con  la  più  grande 
volere  del  Signore;  confessa  il  suo  errore; 


<Ji°bbe8fe  ^ 1  cenere  e  chiede  perdono.  In  progresso 
*1  Signoa  a,npiamento  risarcito  delle  perdite  fatte. 
So  D  6  diede  il  doppio  di  quanto  aveva  un 
l0°rtali  *>°8Set^l,*'°  ;  e  se  era  stato  il  più  misero  dei 
>  fi„?.Jivc"nc  u  più  felice.  La  sua  vita  si  pro- 
|re  figiig°,.a  Cento  quarant’anni.  Ebbe  sette  figli  e 
(Siart  rara  fierezza,  di  cui  vide  la  prole  fino 
U‘obbe  s,a  &eneraz>one.  Si  discute  fra  gli  eruditi  se 
^  l^rta13*!1111  Pers°naggio  reale,  ovvero  se  il  libro 
S°ria  n  SUo  nome  non  contenga  che  una  pura 
^ppon’  er  guanto  speciose  siano  le  difficoltà  che 
^‘aino'’0]10  a^a  rea*la  dell’esistenza  di  Giobbe,  non 
b^ità  eCj6  P°ssano  reggere  contro  la  forza  delle 
^eta  j,.  ®\le  ragioni  che  servono  a  costituirla.  11 
.fot»!  _  e ,  e,e  pone  Giobbe  nel  numero  dei  per- 
11  reali  ~  v 


yPut°  qy  8an  Giacomo  scrive  ai  primi  fedeli:  «avete 
i^nto  jjq  e  8'a  stata  la  pazienza  di  Giobbe,  ed  avete 
f*  V^e  neiV'  Si8nore  afifi‘a  terminato  i  suoi  mali  ». 
prezzai  !bro  ^  Tobia  che  esso  venerabile  veglio 
^  re.  <j'u  a  su°i  congiunti,  come  Giobbe  un  tempo 
Sfoci,  jj  1  1  Padri,  incominciando  da  san  Gregorio 
in  On^00  ‘Pse8nato  che  il  libro  di  Giobbe  rac-  „ 
^taUesl°  e,-10*9  Vera‘  ba  massa  ^ei  g*udci  s’accorda 
Of  c^Gi°^r*st'ani»  e  pressoché  niuno  tra  essi  du-  '■ 
%  nel*  abb'a  real,ncnte  esistito.  Che  importa 
Ifo**'  n°n  si  ^>ro'08°  8*  trovino  alcune  circostanze  le 
il  *  P°f80no  intendere  che  in  un  modo  alle- 

raCc  st°r*c°  non  aveva  forse  il  diritto  di  ornare 
fHeva  n/°  S?nza  distruggere  la  verità  del  fatto? 
in"?*  t‘"e8/  cfie  sia  in  verisimile  che  Giobbe  ed 

^ei  ve  .  b'ano  potuto  disputare  sì  lungamente 
Cu-  ’  *nt°rno  materie  ardue  e  nella  posi- 
iTj^ebhg1  erauo  tutti?  La  storia  di  Giobbe  nulla 
f  *a  sostanza  degli  avvenimenti,  quan- 
Pto^^belp  .  °P°  accordare  che  tale  libro  è  stato 
’H  oi*na  a^10’.  e  clle  >  discorsi  hanno  ricevuto  da 
del*110111'  ^e^a  Poes,a-  Tale  è  il  sentimento 
i^fi  ’  di  Ho  ^  ^a,u*>  del  celebre  Jahn,  di  Roberto 
Otli-  (W-  Hnattller,  di  Schultens  e  dei  critici  più 

ntunque  IVnnno  ilall’acicfanin  .li  CinhKa 


e  il  connumera  con  Noè  e  Daniele. 


'Hi 


i\  I ;t0vati 


esse  .U,1f*ue  *’cPoca  dell’esistenza  di  Gi 
var*0 ^eterminata  in  modo  positivo,  i 


Giobbe 

°sè  e  HC^ono  che  debba  essere  collocata  pri- 
0  tempo  dei  patriarchi.  Jahn  allega 


per  ragione  la  lunga  vita  di  Giobbe,  la  natura  del  sa¬ 
crifizio  che  offerse  a  Dio  dopo  le  sue  sciagure,  il  grado 
in  cui  era  allora  l’idolatria  ecc.  Se  non  è  tampoco 
possibile  di  dire  con  certezza  quale  sia  l’autore  del 
libro  di  Giobbe,  molti  motivi  inducono  a  credere  che 
sia  stato  scritto  da  chi  n’  è  il  soggetto  principale  : 
Lowth  sembra  inclinato  per  tale  opinione.  Non  di 
meno  le  ragioni  che  fanno  congetturare  a  Jahn  che 
Mosè  sia  l’autore  del  libro  di  Giobbe,  o  che  l’abbia 
scritto  durante  il  suo  esilio  nel  deserto  di  Madian , 
non  sono  da  rigettare  ( Introductio  in  libr.  sacr.  Fet. 
Fced.,  pag.  416  e  segg.).  Del  rimanente  è  bene  l’av¬ 
vertire  che  alcuni  critici  attribuiscono  il  prologo  e 
l’epilogo  ad  un  autore  diverso  da  quello  del  corpo 
del  poema.  Tale  libro  è  un’opera  a  parte  nella  Bib¬ 
bia:  è  unico  nel  suo  genere;  non  ha  legame  alcuno 
con  gli  altri;  non  si  congiunge  in  niuna  guisa  alla 
storia  degli  Israeliti;  la  lingua  n’è  puramente  ebraica. 
Racchiude  i  più  magnifici  esempi  di  tutti  i  generi  di 
bellezze  :  la  dignità  dello  stile  vi  corrisponde  alla  su¬ 
blimità  dei  pensieri,  l’energia  dei  sentimenti  alla  gran¬ 
dezza  delle  passioni,  non  solo  è  infinitamente  supe¬ 
riore  alle  poesie  degli  Ebrei,  ma  altresì  non  la  cede 
a  nessun  altro  poema  qualunque  appo  gli  antichi. 
Giovanni  Mercicr,  professore  d’ebraico  nel  collegio 
reale  di  Francia,  ha  creduto  di  trovare  nel  libro  di 
Giobbe  un  dramma  perfetto  ;  si  è  occupato  a  divi¬ 
derlo  in  atti  e  scene;  il  suo  comento  è  stalo  stampato 
in  Amsterdam  per  Luigi  Elzcvir,  4651,  in-fol.  Non 
v’ha  libro  sacro  che  dal  vi  secolo  in  poi  abbia  più 
esercitato  la  sagacilà  e  la  critica  dei  dotti  e  dei  chio¬ 
satori.  Tra  gli  antichi  si  distinguono  san  Gregorio 
Magno,  sant’ Agostino,  san  Girolamo,  sant’Efrem;  tra 
i  giudei  Abramo  ben  Juda,  Abenezra,  Mardocheo 
Perizol,  Levi  ben  Gerson;  tra  i  moderni  il  cardinale 
Gaetano,  i  padri  Pineda  e  Vavasseur,  gesuiti,  il  pa¬ 
dre  Senault  dell’Oratorio,  gli  autori  dei  Principii  di¬ 
scussi,  Duguet,  Sebastiano  Schmidt,  Giovanni  Enrico 
Michaelis,  Roberto  Lowth,  Alberto  Schultens,  com¬ 
pendiato  da  Vogcl,  2  voi.  in-8°,  Ernesto  Federico 
Carlo  Rosenmùller,  2  voi.  in-8°.  Molti  poeti  hanno 
tentato  infelicemente  di  tradurne  alcuni  tratti  in 
versi.  Si  possono  mettere  in  tal  numero  De  Thou  c 
l’inglese  Young.  La  traduzione  che  ne  ha  fatta  in  ottava 
rima  il  Rezzano  è  fra  noi  molto  lodata  (Roma  1760, 
in-4°).  Ove  considerare  si  voglia  il  libro  di  Giobbe 
sotto  l’aspetto  filosofico,  non  si  può  a  meno,  secondo 
Bacone,  di  riconoscervi  i- principii  e  gli  elementi  delle 
scienze  fisiche.  È  noto  che  Bernardino  di  Saint-Pierre 
non  ha  trascurato  di  farsene  appoggio  negli  Studii 
della  natura.  Fed.  Spanhcim  ha  pubblicato  una  buona 
storia  di  Giobbe,  Ratisbona  4710,  in-8°. 

GIOBERT1TE  (Win.).  —  La  magnesia  carbonata  di 
Baldissero  (Piemonte)  è  stata  chiamata  baldisserite  dal 
nome  della  località,  e  giobertite  da  quella  del  nostro 
chimico  Giobert.  In  generale  a  designare  il  carbo¬ 
nato  di  magnesia  nativo  si  usano  questi  nomi,  non 
che  quelli  di  magnesia  natica,  breunerite,  aalmstedite, 
razoumustskin ,  e  molto  impropriamente  di  dolomia 
c  di  magnesite,  poiché  la  prima  è  un  carbonato  di 


\  -- 
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calce  magnesifero  e  la  seconda  un  silicato  di  magne¬ 
sia  (v.  Dolomia  e  Magnestm:).  —  La  maggior  parte 
dei  cristalli  di  magnesia  carbonata  venivano  altre  volte 
collocati  tra  i  cristalli  di  calce  carbonata  ;  ma  l'ana¬ 
lisi  ha  dimostrato  che  certi  cristalli  delle  Alpi  e  del 
paese  di  Salzburg ,  da  principio  considerati  come 
calce  carbonata  magnesifera,  non  contengono  calce.  ' 
— La  magnesia  carbonata  cristallizza  nel  sistema  rom-  | 
boidale  come  la  calce  carbonata  ;  essa  è  d’ordinario  :| 
bianca  o  bruna  ed  anche  nera;  la  sua  composizione  j! 
chimica  varia  da  42  a  51  per  100  di  acido  carbonico,  I 
e  59  a  47  di  magnesia,  ai  quali  si  congiungono  spesse  i 
volte  piccole  quantità  di  acqua  e  di  ossido  di  ferro  o  ) 
di  manganese. —  Esiste  anche  la  magnesia  carbonata  , 
allo  stato  lamellare,  compatto  e  terroso,  e  trovasi  co-  j 
munemente  in  tale  stato  nelle  rocce  di  serpentino , 
sopratutto  nelle  Alpi  del  Tirolo  e  del  Piemonte.  — 
La  forma  primitiva  della  magnesia  carbonata  cristal-  \ 
lizzata  è  un  romboedro  sotto  l’angolo  di  107"  25'  ; 
essa  presenta  tre  clivamenti  uguali  ed  ugualmente 
facili  secondo  le  facce  del  primitivo.  Questa  forma  è  i 
la  più  frequente.  — Negli  schisti  talcosi  di  Traver¬ 
sala  (  Piemonte  )  ed  in  quelli  di  Schellgraden ,  si  j 
incontrano  bellissimi  cristalli  di  magnesia  carbonata,  i 
alquanto  giallastri  per  la  presenza  di  una  debole  prò-  | 
porzione  di  ossido  di  ferro.  —  I  cristalli  di  magnesia  |i 
carbonata  che  si  estraggono  dalla  calce  solfata  del  j 
Salzburg  hanno  la  forma  di  romboedri  allungati,  e  i 
sono  fortemente  colorati  in  nero  dal  bitume.  —  Tro-  ! 
vansi  in  questa  stessa  località  masse  lamellose  nere 
di  magnesia  carbonata,  frammiste  di  lamelle  di  calce  ! 
solfata  ;  i  loro  clivamenti  sono  cosi  netti  e  cosi  bril¬ 
lanti  come  quelli  della  calce  carbonata;  una  certa  i 
quantità  di  magnesia  vi  è  surrogata  da  una  quantità  1 
proporzionale  di  ossido  di  ferro.  — ■  La  magnesia  car-  ! 
bonala  cristallizzata  scalfisce  il  calcare  ed  è  scal-  : 
fila  dalla  calce  fluata;  il  suo  peso  specifico  è  di  2,88;  J 
l’acido  nitrico  (azotieo)  la  discioglie  con  un’efferve¬ 
scenza  più  rapida  che  nella  dolomia,  ma  meno  viva 
che  nella  calce  carbonata;  esposta  al  cannello  som-  ] 
ministra  una  materia  bianca  che  presenta  colla  carta  ! 
di  curcuma,  la  reazione  alcalina.  —  La  magnesia  car- 
bonala  di  Baumgarten  analizzata  da  Stromeyer,  e  la  || 
lamellosa  del  Salzburg  analizzata  da  Dufrénoy  hanno  | 
dato 


di 

Baamgarleo 

del  Salzburg 

Magnesia  .  .  . 

.  47,65 

45,10 

Ossido  di  ferro 

»  » 

5,20 

Acido  carbonico  . 

.  50,75 

50,60 

Ossido  di  manganese 

0,21 

— 

Acqua  .... 

4,40 

99,99 

98,90 

—  La  magnesia  carbonata  conosciuta  col  nome  di 
breunerite,  contiene,  secondo  l’analisi  di  Stromeyer,  1 
dal  10  al  16  per  100  di  carbonato  di  ferro.  La  breu¬ 
nerite  del  Tirolo  cristallizza  in  romboedro  sotto  l’an¬ 
golo  di  107°  50'  e  si  compone  di  86,05  di  carbonato 
di  magnesia,  e  di  15,15  di  carbonato  di  ferro;  quelle  8 
dell’Hartz  e  della  valle  di  Fassa  comprendono 


Carbonato  di  magnesia 

—  di  ferro 

—  di  manganese 
Materie  combustibili 


84,54 

10,02 

5,19 

1,62 

99,17 


della 
di  Las*» 

82,89  1 
16,07 
0,7«> 


99,71 

essa 


„  f**5 ' 

—  Quanto  alla  magnesia  carbonata  terrosa ,  ^ 

somiglia  pe’ suoi  caratteri  esterni  alla  cre*a!cCj0:  0 


tacca  alla  lingua  ;  è  bianca  o  di  un  bianco 

S0S< 


- ! - — €7 '  -  .  À 

suo  carattere  di  fare  effervescenza  cogli  acidi  e 


tutto  cagione  d’inganno;  ma  siccome  questa  ^  gjjp 
è  quasi  costantemente  associata  alla  magnesi le  ^ 
cato  di  magnesia  che  si  trasforma,  per  l  az*0 
l’acido,  allo  stato  di  gelatina ,  cosi  questa  re  ^ 
diventa  un  carattere  distintivo.  Un  saggio 
consiste  nel  trattarla  coll’acido  solforico,  P01  jj  ufl 
lora  si  forma  un  solfato  di  magnesia  solubile  \ 
gusto  amaro,  mentre  il  solfato  di  calce,  PoC 
solubile  nell’acqua ,  darebbe  un  residuo  tropP  ^ 
bondante.  —  La  quantità  della  magnesite  ”***  Zfr 
magnesia  carbonata  è  assai  variabile,  far 

carbonata  di  Baldissero  che  ne  contiene  **  Ljjj^ 
bole  proporzione  ha  dato ,  all’analisi  di 
59,00  di  magnesia;  41,80  di  acido  carbonico^  ^ 
di  magnesite.  Le  proporzioni  di  magnesia  e  ^jjjp 
carbonico  sono  le  stesse  che  per  la  varietà  <■  ^ 
zata.  — L ’ idro-carbonato  di  magnesia  trovasi 
ken  nello  Stato  di  New-Jersey  (America), 
alla  magnesia  idrata.  La  superlicie  di  (IuCS*?cati  ^ 
è  rivestita  da  una  crosta  di  aghi  molto  di  ^  56, ^ 
secondo  l’analisi  di  Wachmeister  compre®*  0  di  01[ 
di  acido  carbonico;  42,41  di  magnesia» 
sido  di  ferro;  48,55  di  acqua;  0,57  di  &  ^1^ 


tale  98,60).  Le  relazioni  atomiche  le  quali  !jj 


dalla  composizione  di  questi  aghi  sono  dii * 
bilirsi.  Thomson  li  descrive  come  un  *7®° 
di  magnesia ,  di  cui  la  forinola  è  assai 
Beudant  suppone  che  questa  sostanza  è  un 


del  carbonato  ordinario  con  un  idrato  P 
analogo  alla  magnesia  alba  dei  farmacisti  ^ 
sia).  Dufrénoy  pensa  che  questa  maniera  .  ^ 
l’analisi  di  Wachmeister  è  preferibile  alla  P  jj  »  $  ^ 
pratutto  se  si  consideri  il  giacimento  di 
che  sono  associati  colla  magnesia  idrata  • 

con  parecchi  altri  minerali  magnesiaci.  1 

GIOCASI  A  (slor.  anf.).— Figliuola  di  ”«0* 
di  Tebe,  e  moglie  di  Laio,  fu  madre  *  ^ 
quale  poi  si  sposò  senza  conoscerlo  ,  e  tjgar 
due  figli  e  due  figlie,  Eteocle  e  Polinice, ^ 
Ismene.  In  Sofocle,  Giocasta  si  appicca  P^ 
zione  tostochè  discopre  il  fatai  mistero  1  ^  gOp^ 
del  secondo  suo  sposo  ;  ma  in  Euripide  »  j’ewy 
vive  al  suo  dolore ,  rimane  in  Tebe  dop  . 
dello  stesso  Edipo ,  e  quando  i  due  su°  ^  tf0^ 
preparano  a  muoversi  guerra  pel  possess  ^  . 

ella  riesce  ad  ottenere  da  loro  una  treg^^il^ 
la  quale  si  adopera,  ma  inutilmente,  per\  j  fr^ 


Soltanto  dopo  la  morte  di  que’  due  Prl 


GIOCOLARE. 


thè 


Uvvenne 


con,  —«e  1  suoi  occhi,  Giocasta  si  uccise 

di  S^a  medesima  eh’  era  rimasta  fitta  nel  corpo 
C0c>e,  e  cadde  in  mezzo  a’suoi  due  figliuoli  cui 
dio  blamente  abbracciati.  —  Secondo  l’opinione 
cjsla  er°  e  di  Pausania,  l’incesto  d’  Edipo  e  di  Gio- 
SCopert°n  C^e  a^cuna  conseguenza,  poiché  fu  subito 

o  Giocolatore  ( stor .  ).  —  Chi  giuo- 
lichi  U.  ,,e»  hagattelliere  o  giullare.  Dai  nostri  an- 
<|ue>.  rittor^  s*  raccoglie  che  molto  frequenti  erano 
‘  vLC°lari  *n  Itoli®»  e  affettavano  una  maniera 
vede  fSl  |utla  particolare  ;  in  un’antica  cronaca  si 
Mle  e  1  giocolatoci  andavano  accompagnati  da 
$0co  °ncubine.  Quella  voce  è  formata  da  giuoco  o 
r‘Va.  s  COtne  c*‘ssero  alcuni  dei  nostri  antichi,  e  de- 
°he  nrC°n.^0  alcuni ,  dal  latino  jocator  o  joculator , 
f»CeVa  Piamente  significava  buffone  o  uomo  che 
l^e  la  ^,a?ev°lezze  e  giuochi  di  destrezza  per  diver- 
*anticaSnC*ela'  —  parla  dunque  dei  giocolieri  nel- 
*'°ne  0lna>  ma  si  trascura  d’ordinario  di  far  men¬ 
ano  ^  Greci  che,  secondo  Ateneo,  do- 

«8si  s.erenumerosissimi  e  godere  di  molto  credito; 
«*si  div^UlVan°  var“  giochi  di  forza  e  di  destrezza; 

*aPUVano  'e  brigate  al  pari  dei  nostri  gioco¬ 
lilo  s  ?Uell°  che  più  singolare  sembra  al  leggere 
^van0  •  .re’  c  che  quelli  antichi  ciarlatani  ese- 
^Pari  ^1U0c*1*  che  ora  diconsi  dei  bossoli,  facevano 
>  -  e  ricomparire  gli  oggetti,  e  sorprende¬ 

rceli  rarlifizii  $>b  spettatori,  non  diversamente 
"«He  fiere  10  ^aSS’  anc^e  oggidì  n®H®  pubbliche  piazze, 
"°%0  vo  ®  ne’,nercati.  —  I  Francesi  sostituirono  al 
Cal>ol°  di  giocolare  o  giocoliere  quello  di 
*"ta  f0s’  e  pretendono  che  quella  denominazione 
Iterano6  *'n°  9ecol°  x,5  ma  i  loro  jongleurs 
W  '  Queirr°^riamente  *  nostri  buffoni  o  bagattel¬ 
la®  ad  a|(,a  fen°minazione  francese  fu  data  in  ori- 
%  Aversi  s*11 5  inusici  0  cantori,  i  quali  accompagnati 
c  ^Poste  jS.rumentL  cantavano  i  versi  o  le  canzoni 
Per  da'  trovat°ri.  Questi  spargevansi  in  tutte  le 
Chiain  1|.^rt*Pe  *  Principi;  e  il  Pasquier  dice  che 
ìJjj^ano  »j  ^urono  particolarmente  quelli  che  fre- 
w  n,  _  a  corte  dei  conti  di  Fiandra.  Narrasi  che 


«osi 
Ni 

Si  ii  Gi  _ 

f  0  8eguit0°' an<3  vode  avere  alcuni  di  que’ cantori  al 
*•  a'*°.rcbè  parti  per  la  conquista  della 
^<i^niagÌnandosi  c*le  g**  crebbero  stati  di 
JfA1  *ung0  f°ccorso  per  temperare  la  noia  di  un 
*>°  m>Ì0-  ^‘ces*  altresì  che  l’imperatore 
tl  Pe  chiamasse  alla  sua  corte,  e  che 
’lftll  alcun^  ^  Leonc’  re  d’Inghilterra  non  solo  ne 
C>  atnLPJe880  di  sè>  ma  gli  onorasse  ancora 
«h*  piri,ZÌa — ^ano  Chartier,  antico  scrittore 
"h%8ì  pone  3  S0Vente  di  questi  giocolieri;  e  dice 
atiea  J3.00  lnoll°  buon  senso,  molto  studio  e 
K[  ^ecie6^3111’  l°ro’  che  d’ordinario  erano  tristi 
Ct^Sr*  o/,,  lamentazioni.  Altrove  die’ egli  che 
Mj,  ^Usiej  ftn^^e,<rs  n°minavansi  propriamente  al- 
tf^Pheuj  .  su°natori  che  cantavano  alle  tavole  e 
su0  Ll  Si?n0ri  P*ù  agiati,  accompagnando  i 
*«j  a  ^  della  ghironda  ,  dell’arpa  o  di  altri 


e  di  rallegrare  e  trattenere  piacevol¬ 
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mente  i  convitati.  In  alcuni  antichi  romanzi,  scritti 
in  versi  nel  secolo  xn  o  xm,  si  fa  pure  menzione  di 
que’buffoni  che  si  facevano  cantare  nel  tempo  dei 
banchetti;  e  in  qualche  luogo  si  accenna  che  questi 
entravano  allorché  si  sparecchiavano  le  mense  e  i 
convitati  divertivano  coi  suoni ,  coi  canti ,  con  versi 
di  domanda  e  di  risposta,  il  che  ci  porge  l’idea  di 
versi  fatti  o  cantati  all’improviso,  e  più  ancora  coi 
loro  gesti  ridicoli,  il  che  ci  conduce  alla  pratica  dei 
buffoni  o  giocolieri  italiani  dei  bassi  tempi. — Questi, 
per  quanto  appare,  assai  pregiati  erano  in  Italia,  e 
nei  più  sontuosi  banchetti,  nelle  corti  bandite  e  spe¬ 
cialmente  nelle  feste  più  solenni,  si  chiamavano  dai 
più  agiati  signori  d’Italia  e  anche  dai  principi;  si 
faceva  loro  eseguire  ogni  sorta  di  giuochi  per  tra¬ 
stullo  dei  convitati,  e  finalmente  ben  compensati  erano 
del  loro  servigio,  e  inoltre  onorati  talvolta  di  ricchi 
donativi,  specialmente  di  vesti  ;  il  che  annunzia  che 
in  qualche  conto  tenevasi  in  que’tempi  la  loro  pro¬ 
fessione.  —  Si  nota  che  anche  in  Francia,  oltre  gli 
strumenti  loro  coi  quali  accompagnavano  il  canto, 
portavano  seco  loro  que’  giocolieri  alcune  specie  di 
vesti  particolari  (il  che  fatto  vedesi  anche  in  Italia); 
e  dalla  forma  di  quelle  vesti  credonsi  da  alcuni  deri¬ 
vati  quelli  degli  odierni  bagatlellieri ,  cantambanchi 
e  anche  di  alcuni  attori  comici  ;  e  quelle  vesti,  dicesi, 
indossavano  i  giocolieri  tanto  a  fine  di  distinguersi 
tra  tutti  gli  altri,  come  per  accrescere  brio  alle  pia¬ 
cevolezze,  e  rallegrare  e  divertire  le  società  nelle 
quali  erano  chiamati.  — Dopo  la  morte  di  Giovanna 
regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza,  dicesi  che  i 
trovatori,  ai  quali  uniti  eransi  i  buffoni  o  i  giocolieri, 
non  ottenessero  più  il  libero  accesso  presso  i  grandi; 
e  che  stanchi  al  (ine,  come  dice  Mervesin,  di  prodi¬ 
gare  il  loro  incenso  a  chi  non  ne  faceva  alcun  conto, 
cessato  avessero  anche  di  scrivere.  Si  divisero  adun¬ 
que  que’poeti  e  que’cantori ,  suonatori  o  giocolieri , 
verso  l’anno  1582,  e  gli  uni  sotto  l’antico  loro  nome 
di  jongleurs  continuarono  a  recitare  versi  al  suono 
degli  strumenti,  gli  altri  assunsero  il  nome  di  gioco¬ 
lieri,  e  [si  limitarono  a  fare  giuochi  di  destrezza  o 
scherzi  artificiosi.  Que’ giuochi  però,  accompagnati 
talvolta  da  gesti  e  da  follie  scandalose,  parvero  tanto 
ridicoli,  e  caddero  in  tale  discredito,  che  proverbial¬ 
mente  per  significare  una  cosa  vana,  fallace,  strava¬ 
gante  e  di  niun  pregio,  dicevasi  essere  cosa  da  gio¬ 
colieri,  e  i  Francesi  ne  formarono  altresì  il  vocabolo 
di  jonglerie. — A’tempi  di  Filippo  Augusto  si  pretende 
che  non  vi  fosse  in  Parigi  alcuno  spettacolo;  ma  pure 
nelle  antiche  cronache  di  Francia  si  dice  che  vede- 
vansi  giocolatoci,  buffoni  o  ballerini  ambulanti,  che 
andavano  saltando  e  cantando  o  recitando  i  loro  versi, 
o  quelli  composti  da  altre  persone.  Talvolta  quei 
giocolieri,  detti  anche  gouliars,  ed  in  italiano  giullari, 
ed  altre  specie  di  buffoni  e  di  menestrelli  (se  così  è 
lecito  interpretare  nella  nostra  lingua  i  menelriers  dei 
Francesi)  riunivansi  nei  cortili  delle  case  apparte¬ 
nenti  a’principi,  a’nobili  ed  anche  a’cittàdini  agiati, 
e  colà  sviluppavano  i  loro  talenti,  la  loro  forza  e  la 
loro  destrezza  a  fine  di  ottenere  danaro  e  talora 


GIOCONDO. 
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altresì  vesti  o  gioielli.  I  loro  giuochi  frammezzavano  | 
essi  con  racconti,  con  novelle  piacevoli ,  con  nuove  | 
burle  e  motti  opportuni  ad  eccitare  il  riso,  nè  mai 
risparmiavano  le  lodi  alle  persone  più  agiate  colla 
lusinga  di  ottenerne  qualche  ricompensa. — Que’gio- 
colatori  furono  banditi  dalla  Francia  sotto  il  regno 
dello  stesso  Filippo  Augusto  nell’anno  1180;  ma  es¬ 
sendosi  riformati  sul  punto  dell’eccessiva  licenza  che 
ad  essi  si  rimproverava,  ottennero  la  permissione  di 
tornare  nel  regno,  e  vi  si  mantennero  non  solo  sotto 
Filippo,  ma  anche  sotto  i  successori  di  lui. — I  gioco¬ 
lieri  in  Francia  ritennero  in  appresso  il  nome  pri¬ 
miero  di  jongleurs ,  e  colà  jongléresses  nominaronsi  le 
donne  che  esercitavano  la  medesima  professione.  Essi 
occuparono  una  strada  di  Parigi ,  a  cui  diedero  il 
nome,  e  si  andava  colà  a  stabilire  l’accordo  con  quelli 
che  adoperare  volevansi  nelle  nozze  e  in  altre  occa¬ 
sioni  di  feste.  In  Italia  si  tennero  per  donne  vili  le 
ancille,  le  giocolatrici,  ecc.,  avvegnaché  fossero  ver¬ 
gini,  il  che  si  raccoglie  da’nostri  antichi  scrittori.  In 
Germania  avvi  una  specie  di  giocolieri  o  di  buffoni, 
che  pure  sono  chiamati,  massime  nei  villaggi,  alle 
nozze  e  ad  altre  feste,  e  questi,  perchè  muniti  di  pa¬ 
tente  per  quell’esercizio ,  chiamavansi  matti  privi¬ 
legiati. 

GIOCONDO  (Fra  Giovai™)  in  latino  Jocundus.  — 
Letterato  profondo,  dotto  antiquario,  valente  archi¬ 
tetto;  nacque  a  Verona,  verisimilmente  verso  l’anno 
1455.  Entrato  per  tempo  nell’ordine  dei  frati  predi¬ 
catori,  fu  destinato  a  professare  la  letteratura  e  le 
lingue  antiche.  II  disegno  e  l’architettura  erano  l’og¬ 
getto  delle  sue  occupazioni  ne’momenti  d’ozio.  Il 
desiderio  di  osservare  e  di  misurare  le  ruine  degli 
edifizii  antichi  e  quello  di  conoscere  in  generale  i 
monumenti  dell’antichità  avendogli  fatto  intrapren¬ 
dere  il  viaggio  di  Roma  e  d’altre  città  d’Italia,  rac¬ 
colse  più  di  duemila  iscrizioni  antiche  e  ne  donò 
il  manoscritto  a  Lorenzo  De  Medici.  Non  era  stata 
per  anco  pubblicata  ai  tempi  di  Giocondo  nessuna 
raccolta  di  tal  fatta  ;  ma  essa  contribuì  certamente  ad 
arricchire  quelle  di  Grutero  e  di  Muratori ,  e  Bur- 
manno  lo  ricorda  con  lode  nel  discorso  preliminare, 
messo  in  principio  dell’edizione  di  Grutero,  pubbli¬ 
cata  nel  1707.  Verso  gli  anni  1494  e  1498  Giocondo 
era  a  Verona  presso  l’imperatore  Massimiliano,  sia 
in  qualità  d’architetto,  sia  come  letterato;  ed  esso 
principe  gli  commise  unitamente  con  Girolamo  Do¬ 
menico  Norico,  d’insegnare  il  latino,  il  greco  e  la 
letteratura  di  quelle  due  lingue  al  giovine  Giulio  Ce¬ 
sare  Scaligero,  allora  nel  numero  de’suoi  paggi  (/.  C. 
Scalig.  exercit.  cccxxix).  I  biografi  non  dicono  in 
modo  positivo  in  qual’epoca  Giocondo  abbia  costruita 
la  fabbrica,  destinata  a  formare  la  sala  del  consiglio 
della  città  di  Verona,  cui  Temanza  presenta  peraltro 
siccome  una  delle  più  acconce  a  far  conoscere  quali 
fossero  già  i  progressi  dell’architettura,  quando  fu 
edificata.  V’ha  motivo  di  credere  che  ciò  avvenisse 
prima  della  fine  del  secolo  xv.  Comunque  sia,  la  fama 
di  Giocondo,  come  architetto,  era  per  certo  solida¬ 
mente  stabilita  prima  di  quell’epoca,  poiché  Luigi  xn 


lo  chiamò  a  Parigi  nel  1499,  per  affidargli  la  ^ 


fai» 

,ietr» 


zione  di  diversi  lavori.  Uno  dei  più  importanti 
costruzione  del  ponte  Notre-Dame.  La  prima  P  ^ 
di  tale  monumento,  che  sussiste  ancora, 

20  di  marzo  dell’anno  1500  e  l’ultima  ai  19  61 
1507.  Fu  erroneamente  creduto  che  Giocondo1^, 
altresi  fabbricato  sulla  Senna  il  ponte  vicino  *  ' 
dale,  detto  il  Ponte  piccolo.  Tale  errore,  sta  1  ^ 
confermato  dal  distico  di  Sannazzaro,  cui  Vas 
degnato  di  celebrare  : 

Jocundus  geminum  imposuit  tibi ,  SequanQi  P° 
Jure  tuum  potes  hunc  dicere  pontificeni . 

È  stato  compiutamente  confutato  da  Mariette 
lettere,  indiritte  a  Temanza,  in  data  dei  j|e 
1771  e  dei  14  di  marzo  1772.  Sauval  afftr.agtjCo 
sue  Antichità  della  città  di  Parigi  che  il  gjpo0* 
danza  originale  che 

invocare,  non  è  mai  stato  scolpito,  siccome  in" 
sul  ponte  Notre-Dame.  Lemaire  nella  sua  0P||1>jscd' 
titolata  Parigi  antica  e  moderna,  rapporta*  ^erSo-‘ 


o/il*"1’ 


due 


zione  contraria  a  quella  e  che  incomincia 

Jocundus  faciletn  prcebet  tibi ,  Sequanà ,  PoìU  ^ 
Il  Ponte  piccolo,  costrutto  di  pietra  nel 


col  ' 
antt*’. 

,  è*' 


rifabbricalo  nello  stato  in  cui  si  trova  s° 

1710,  dopo  di  aver  sofferto  un  grave  dall®0  geli» 
incendio.  Forse  Giocondo  avrà  disegnato  un  Log6*10 
per  qualche  altro  ponte  sulla  Senna,  e  ta 0  0  f*^ 

avrà  tratto  in  inganno  Sannazzaro,  o  pi*1  gaiù»  ’ 
nascere  il  suo  pensiero.  Da  un  altro  ca® 
corrucciato  di  riconoscere  che  il  ponte  ^ 
ch’egli  riguardava  siccome  il  più  bello 
fabbricato  di  tutti  i  ponti  moderni,  che  ^  0t  v»® 
suo  tempo  in  Europa,  fosse  opera  d’un  Ita  1 
che  sia  stato  costrutto  da  un  architetto  frances  ^  sol1»*! 
Desiderio  De  Felin,  e  che  Giocondo  sia  s  a^  yj»  ^ 
soprastante  alla  pietra.  Egli  si  appogfP3  pepite 
creto  del  parlamento  di  Parigi,  il  qua*0  ^  ^  t 
De  Felin  dà  il  titolo  di  maestro  prinapo* 
concerne  la  soprantendenza  del  lavoro  peì  ^  fifi* 
a  Gioconde  quello  d'incaricato  a  soprave  e  ^ 
zione  di  tale  ponte.  Ma  l’artista,  incaricato 
la  forma  del  ponte,  è  con  tutta  evideh*  ^ 


Il  continuatore  delle  cronache  di  Monstrf 


f 


la  data  dell’anno  1500,  che  il  re  vi 

di  Doyacper  condurre  il  rifacimento  de  P^ejl a  ji 
fatto  in  breve  tempo.  Non  è  da  dubitare  A 

di  Giovanni  di  Doyac  non  sia  una  c°  ceva 
quello  di  Giovanni  Giocondo,  che  si  tra  ^ 0co  ^ 
in  francese  per  quello  di  Giovanni  J°y ®u'^/  1^’m 
esercitava  allora  le  funzioni  d' architetto 
meno  vediamo  che  Budeo  nelle  sue  osse^  regiltS.  f|j» 
Pandette  lo  qualifica  per  architectus  .  co^x'  fi' 
120).  Fabbricò  il  palazzo  della  camera  |* 

è  stato  demolito  (G.  Brice,  Descriz.  d*  det 
costruì  la  camera  grande  del  parla*116  fy|e 

camera  dorata,  che  sussiste  ancora,  niaf05a 
senta  mai  nella  sua  decorazione  a1tra.-1goaa'C 
che  l’intarsiato  della  soffitta  in  arco  c  1 


gioele. 


i,^v°m°  da  un  legnaiuolo,  per  nome  Du-Hancy, 
6  aVeva  *mParal°  in  Italia  tale  maniera,  allora 
«iocL1,Ìntarsiato  non  esisle  Più-  Verso  il  1506  frà 
dare  0  venne  chiamato  in  Venezia  dal  senato  per 
t^.1  s«o  parere  sulla  maniera  di  perfezionare  e  di 
^are  ^  canale  della  Brenta,  detto  il  Brentone, 
Mip  ette  nePe  la?une  ùi  Chioggia,  ad  effetto  d’im- 
C ,nil°vi  internali  presso  alla  città.  Giocondo  si 
4lear(j?n  °Pposizione  con  un  ingegnere  di  noi 
d’una  l’  il  quale  aveva  incominciato  i  lavori.  Più 
tra  nei111ieinoria  fu  pubblicata  dall’una  parte  e  dall’al- 
di  Gi  *806  e  1507.  Vasari  afferma  che  i  progetti 
l^-lo  furono  mandati  in  esecuzione;  nomina 
^  a^c°rnaro>  gentiluomo  veneziano,  contemporaneo 
?°  ùi  questo  artista,  il  quale  diceva  che  per  un 
conle  0  s*  grande  meritava  di  essere  riguardato 
*5 conilo  fondatore  della  città  di  Venezia, 
^tta  ^  ùice  Per  1°  contrario  che  la  guerra,  pro¬ 
di  pPoy.  a  lega  di  Cambrai ,  fu  causa  che  per  modo 
i’esecu,-  l°ne  s*  eseguissero  *  disegni  d’ Aleardi;  che 
^on  ^  l°ne  ùi  quelli  di  Giocondo  fu  diferita,  e  che 
*  Stì®*  avuto  lu°g°*  11  soggiorno  di  Giocondo 
dotto*  aon  era  stato  inutile  alla  letteratura.  Questo 


v®ft( 


a'eva  scoperto  un  manoscritto  di  Plinio  il  gio- 


%iere^]  Con,eneva»  oltre  numerosi  passi  con  cui 
.  efe  Ji  p  laBune  delle  edizioni  precedenti ,  undici 
con  j  hnio  a’  suoi  amici ,  c  l’intero  suo  carteg¬ 
gi  tuuraia«°,  parte  interessante  di  tale  raccolta 
SriUo  V^norala  Uno  allora.  Egli  donò  tale  ma- 
(1  **Uale  lo  a  corretto»  al  cdchre  Aldo  Manuzio, 
l&og  fampò  a  Venezia  nel  mese  di  novembre 
’  in-8°. 


>io 


In  seguito  a  tale  edizione ,  Aldo 


il  °f**9<is  npG  Tettato  di  Giulio  Obsequente ,  De 
il  ^osèf- 1  CU*  Giocondo  gH  aveva  altresì  donato 
d  .<*OMo  Sopragiunta  la  guerra  , 

^0,&en,re^*Oso  tratto  nel  lo09  dal  convento 
l^CaVa  il1CanÌ  ^  Treviso,  dove,  già  avanzato  in  età, 
T  S*CUrez  riposo  Per  proteggere,  come  ingegnere, 
/ev>So  «  ùella  sua  patria:  fortificò  la  città  di 


punt*  ùei  contorni ,  nei  quali  i  Ve¬ 
di^0»  Gioc  J  ><  r0  Slat*  assaHll-  Amico  di  Guglielmo 
i0*  &Piegav^0nù0»  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi, 
%  Pl)pctazi  1  pass*  difficili  di  Vitruvio ,  non  solo  con 
(fiud  °nJ  Ver^all>  ma  altresì  per  mezzo  di  di- 
Vlica  hAnn0t-m  Pandect.,  fol.  120).  Nel  1511 
tonilo  ij  ,  SUa  edizione  di  Vitruvio,  di  cui  aveva 
r^Sto  e  cl,e  °mò  di  158  ligure  in  legno 
i*>  di  qj0'  Tridino,  in-fol.).  Tal’edizione  è  la 
Ptìcr°  autore  che  sia  stata  pubblicata  con 
di  lempo  dopo,  gli  amministratori  della 
*  Aldilà  „na  rÌcorse‘  °  a  Giocondo  per  fondare 
cije  na  delle  pile  principali  d’un  ponte  del- 
\  ^Por^  !•  ac(lue  avevano  più  volte  rovesciato, 
^i»:  ^vori  1°  1  costruzioni  non  interrompevano  i 
dei  r!,lerar*''  *815  comparvero  la  sua 


tjbL  'v,  UQ\  p 

V;  (etì  l0mmentarii  di  Cesare ,  pubblicata  a  Ve- 

^PontT^^dO,  in-8c 


con  figure  rappresen- 
ed  una  seconda  edizione 
.  -,  «.«„ta),  alla  quale  Giocondo  uni 

*°ntino  ( De  aqua;  ductibus).  Verso  lo 


1  ÌVfUv‘o e/rf°rli,lcazioni ;  ed 
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stesso  tempo  un  incendio  avendo  consumato  a  Venezia 
il  quartiere  di  Rialto  e  fattone  crollare  il  ponte,  egli, 
invitato  dal  senato,  disegnò  ricchissimi  progetti  d’un 
ponte  nuovo  e  delle  strade  più  vicine.  Sia  per  difetto 
di  lumi  negli  amministratori,  sia  forse  a  cagione  che 
il  tesoro  pubblico  si  trovava  esausto,  la  preferenza  fu 
accordata  ai  disegni  di  Zanfragnino  o  Scarpagnino,  cui 
Vasari  dipinge,  quantunque  ancora  vivo  al  suo  tempo, 
come  uomo  ignorante  e  senza  gusto.  Per  quanto  dolore 
risentire  dovesse  di  tale  ingiustizia,  l’illustre  vecchio 
non  partì  subito  da  Venezia,  siccome  Vasari  afferma: 
più  saggio,  si  racconsolò,  pubblicando  i  Trattati  di 
agricoltura  di  Catone,  Varrone,  Columella  e  Palladio 
(Venezia,  in  cedibus  Aldi ,  in-8°  grande).  Alla  fine, 
nel  1514,  e  già  per  certo  ottuagenario,  il  Bramante 
essendo  morto,  fu  chiamato  a  Roma  da  Leone  x  per 
dirigere  d’accordo  con  Michelangelo  ,  Raffaello  ed 
Ani.  Piconi  Sangallo,  la  costruzione  del  tempio  di 
s.  Pietro,  e  segnatamente  per  esibire  i  mezzi  di  con¬ 
solidare  le  fondamenta  di  quell’  immenso  edilìzio. 
Sono  cogniti  i  bei  lavori  che,  eseguiti  da  quei  grandi 
artisti,  hanno  assicurato  alla  base  di  quel  monumento 
una  solidità  inconcussa.  G.  C.  Scaligero  fa  credere 
che  Giocondo  morisse  a  Roma.  Poleni  nelle  sue  Exer- 
citationes  Vitruviance ,  e  G.  C.  Schneider  nella  prefa¬ 
zione  dell’edizione  di  Vitruvio,  che  ha  pubblicata 
nel  1807,  gli  appongono  di  essersi  di  soverchio  ab¬ 
bandonato  alla  sua  imaginazione  correggendo  il  testo 
degli  autori  rustici,  e  particolarmente  ne’ passi  oscuri 
di  Vitruvio.  Poleni  però  riconosce  quanto  egli  abbia 
giovato  il  testo  di  Vitruvio  per  chiarezza  e  purità  in 
generale.  L’ordine  da  lui  messo  nei  capitoli  è  stato 
conservato  sino  allo  Schneider.  Tiziano  aveva  dipinto 
il  suo  ritratto  in  una  tavola,  che  ornava  la  sala  del 
gran  consiglio  di  Venezia,  e  di  cui  il  soggetto  era 
tratto  dalla  vita  del  papa  Alessandro  in  :  tale  quadro 
è  perito  in  un  incendio.  Si  crede  di  possedere  un 
altro  ritratto  di  Giocondo  in  un  basso  rilievo,  scol¬ 
pito  sulla  facciata  della  sala  del  consiglio  di  Verona. 

GIOELE  ( stor .  sacr.).  —  11  secondo  dei  profeti 
minori  dell'antico  Testamento,  figlio  di  Fatuel  della 
tribù  di  Gad  o  di  quella  di  Ruben.  Egli  profetizzò  nel 
regno  di  Giuda ,  ma  ignorasi  l’epoca  di  sua  missione 
e  della  sua  morte.  11  libro  del  profeta  Gioele  è  una 
specie  di  canto  guerriero  contro  una  nazione  potente 
che  mandò  innumerevoli  armati  a  devastare  il  paese 
degl’israeliti  ;  per  modo  che  all’invasione  tenne  die¬ 
tro  orribile  carestia  :  «  la  locusta,  dic’egli,  ha  man¬ 
giato  quello  che  lasciò  l’eruca,  e  quello  ch’era  avan¬ 
zato  alla  locusta  rose  il  bruco,  e  il  grillo  divorò 
l’avanzo  del  bruco  ».  Dopo  sì  nero  quadro  viene  la 
speranza  di  migliore  avvenire;  chiama  Israele  a  pe¬ 
nitenza,  giacché  Dio  misericordioso  ascolterà  le  pre¬ 
ghiere  del  suo  popolo  e  gli  darà  abbondanza  e  vit¬ 
toria.  L'amore  di  patria  infiamma  Gioele,  e  la  vede 
dal  colmo  della  desolazione  ritornare  florida,  potente 
e  temuta,  quando  avrà  scosso  il  giogo  della  servitù, 
franta  la  catena  che  la  tiene  schiava.  —  Argomen¬ 
tando  dalla  materia,  non  si  può  riferire  questo  libro 
ai  tempi  di  Gioramo ,  d’Osea  o  di  Manasse,  come 
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GIOGO  — GIOIA. 


vogliono  alcuni;  ma  vi  si  ammira  maestà  d’espressione 
e  gravità  di  sentènze. 

GIOGO  ( agric .).  —  Pezzo  di  legno  di  faggio,  o  di 
frassino  o  d’olmo,  foggiato  e  levigato,  col  quale  si 
attaccano  i  buoi  al  carro,  all’aratro  e  ad  altri  arnesi 
inservienti  a  trasporti  ovvero  al  lavoro  delle  terre. 
—  Varia  non  poco  nei  diversi  paesi  il  modo  di  at¬ 
taccare  i  buoi  :  e  però  la  forza  principale  di  questi 
animali  sendo  nelle  parti  anteriori  del  loro  corpo  e 
massime  nel  collo,  ne  risulta  che  debbonsi  attaccare 
in  modo  che  il  tiro  si  eseguisca  per  la  potenza  di 
queste  parti.  Vuoisi  perciò  condannare  il  metodo 
praticato  in  alcuni  paesi  di  attaccare  il  giogo  sulla 
testa  dei  buoi ,  cioè  dietro  le  corna  o  sulla  fronte , 
giacché  in  tal  guisa,  con  minor  impiego  di  forza  , 
essi  faticano  moltissimo.  Altrove  si  attaccano  i  buoi  per 
mezzo  d’una  collana  e  vuoisi  che  in  questo  modo  essi 
impieghino  maggior  forza  con  minore  fatica,  cammi¬ 
nando  più  presto.  E  però ,  stante  la  forma  del  collo  del 
bue,  diversa  da  quella  del  cavallo,  la  collana,  se  non 
è  ben  fatta,  facilmente  monta  sulle  spalle  e  premen¬ 
dole  rende  penosa  l’azione  delle  scapole  e  dei  mu¬ 
scoli  che  vi  sono  attaccati,  oltreché  la  giogaia  viene  a 
trovarsi  impegnata  e  piegata  nella  collana.  Per  tali 
motivi  e  per  la  considerazione  delle  vertebre  cervi¬ 
cali  del  bue  sembra  più  conveniente  l’uso  del  giogo 
applicato  sul  collo,  rimanendo  in  tal  guisa  libera 
razione  di  tutte  le  altre  sue  membra  :  tale  è  il  metodo 
adottato  generalmente  in  Piemonte,  dove  si  usa  il 
giogo  doppio  ossia  d'un  sol  pezzo,  che  si  fissa  al  timone 
nel  suo  mezzo,  e  che  attaccasi  al  collo  dei  buoi  per 
via  di  due  pezzi  di  legno  che  si  congiungono  assieme 
sotto  la  gola  dell’animale,  venendo  cosi  i  buoi  con 
somma  speditezza  e  semplicità  aggiogati,  senz'uopo  di 
tirelle  nò  di  altra  bardatura.  Inoltre  il  giogo  doppio, 
assoggettando  meglio  i  buoi,  ne  agevola  il  dominio, 
avvertendo  però  che  siano  d’eguale  altezza  e  deguai 
forza,  senza  di  che  l'uno  sarebbe  rovinato  dall’altro. 
Il  giogo  spezzato  affatica  meno  i  buoi ,  massime  nei 
terreni  disuguali,  ma  richiede  una  bardatura. 

GIOIA  (art.  mil.). — Bocca  del  cannone.  Questo  vo¬ 
cabolo  è  poco  usato  ai  dì  nostri  quantunque  si  trovi 
negli  scrittori  classici. 

GIOIA  (mùnti.). — Schiavo  che  si  dava  al  capitano 
di  galera,  che  col  suo  vascello  ha  preso  un  vascello 
nemico. 

GIOIA  (Flavio). — Pilota  o  capitano  di  nave,  nacque 
a  Paritano,  villaggio  vicino  ad  Amalfi,  verso  la  fine 
del  secolo  xur.  Questo  navigatore  fu  generalmente  e 
per  lungo  tempo  riguardato  siccome  l’invenlore  della 
bussola.  Le  idee  furono  sì  precise  in  tale  proposito, 
che  alcuni  scrittori  hanno  affermato  che  sì  memora¬ 
bile  invenzione  sia  successa  l’anno  1502  o  4503. 
Ognuno  sa  al  presente  che  tale  gloria  gli  venne  per 
altro  disputala.  Gioia  ha  egli  di  fatto  inventata  la 
bussola?  l’ha  soltanto  perfezionata?  oppure  sarebbe 
totalmente  straniero  all’invenzione  di  tale  stromento, 
che  ha  mutato,  diciam  così,  la  faccia  del  mondo  ?  Al¬ 
l'articolo  Bussola  (vedi)  abbiamo  accennate  le  varie 
opinioni  dei  dotti  intorno  a  questo  problema  ;  per  cui 


qui  noi  non  faremo  che  soggiungere  quel  PoC°oSjf(i 
dalle  ultime  ricerche  de’ dotti  posteriori  a  ffucl  ^ 
articolo  potemmo  ricavare,  per  restituire  a  (,1°  tP, 
parte  di  gloria  che  più  meritamente  gli  si  0 
Gli  scrittori  che  hanno  attribuito  l’invenzione  a  ^ 
sono  innumerevoli.  G.  Grimaldi,  tra  gli  jptt* 
napoletano,  ha  raccolto  in  favore  del  suo  comP3** ^ 
in  una  dissertazione ,  molto  lodata  ,  una  moli'  ^ 
di  passi  veramente  positivi,  e  si  è  sorretto  d1  ^ 
sommamente  autorevoli.  Non  si  può  dissimili* 
Gioia  non  abbia  avuto  in  suo  favore  per  lungo  fj,p 
l’opinione  dell’Europa  intiera  ;  ed  uopo  è  eer  ^ 
alcun  fatto  importante  abbia  dato  origine  a  43 
senso  generale.  Qual  è  dunque  il  titolo  di  <!ll( 


igatore  alla  pubblica  riconoscenza?  Il  P-  j,r0gt^ 
la  risoluto  tale  specie  di  problema  nella 
fin  (lib.  xi.  c.  i)  e  Montucla,  adottando  1  op,n 


x - - - 

Fournier,  1’  ha  sviluppata  con  una  chiare**^ 
capacitare  la  mente  di  tutti.  La  bussola  in  uso  ^  „fi 

diterraneo  nel  xn  e  xiii  secolo  consisteva  so  ^  ^ 
ago  calamitato,  che  si  faceva  galleggiare  i 
mediante  due  gambi  di  paglia  o  un  pezz  ^ . 

ghero,  il  quale  lo  sosteneva  sull’acqua.  Tal’  e  ^  ciò 
zione,  che  ne  fa  l’autore  della  Bibbia  Guy0 
il  nome  di  calamita  o  di  rana,  sotto  cui  tr°v 
cata  in  alcuni  autori.  La  bussola,  conosci  I* 
Arabi  nel  xiii  secolo,  secondo  Bailak  Kapte 
non  era.  «  È  facile  comprendere,  dice  Montm-j  j 


lo  tale  mezzo  fosse  incomodo  e  quante 


**» 


zione  .del  mare  dovesse  renderlo  imprati03  ^ 
Melfitani,  soggiunge  lo  stesso  autore,  (avreb  ^ 
dire  gli  Amalfitani),  imaginarono  la  sospon 
moda,  di  cui  facciamo  uso  presentemente*. 3 
l’ago  tocco  dalla  calamita  sopra  un  perù0*  J  è  ^ 
cui  può  girare  da  tutti  i  lati  con  facilità.  & 
se  andassero  da  principio  più  lontano.  ji 
gli  fu  aggiunto  un  cartone  diviso  in  52  i'om  ^pe*3 
che  si  chiama  la  rosa  dei  venti  ;  e  venne  ^  (i)d 
scatola  che  la  porta,  in  guisa  che,  pei’  ^U?njpre 
mente  la  nave  si  movesse,  ella  restasse  ^ 

zontale.  Gl'Inglesi  si  arrogano  l’onore  di ta  ^  ^{e  : 
alla  bussola,  jure  an  injuria ,  io  non 
meno  non  ne  conosco  nessuna  prova  «aoOr  , 

Antonio  a  ^ 


attentamente  il  senso  del  verso  d  I 


tano,  nel  quale  si  è  creduto  di  trovare  una-^  j y 
più  forti  dell’invenzione  di  Gioia,  forse 
osservare  che  egli  non  fa  allusione  effetti'  »»  | 

ad  un  grande  ed  importante  perfeziona  1  piFj 

verso  è  cosi  concepito:  , 

Prima  dedit  nautis  usum  maynetis  J,n(t  cjlP 

Sembra  che  il  poeta  non  voglia  affermare 
d' Amalfi  abbia  dato  la  cognizione  dell  ag0^ 
ì  dice  soltanto  eh’  essa  ne  ha  dato  o  P'ult^n  £ 


i  l'uso.  Ecco  dunque  il  merito  di  Gioia  : 


nte  Jìa 


verai^ 

uno  stromento,  di  cui  appena  si  potcva  ^  e  t- 
jj  innanzi.  La  timidezza  de’  nostri  piloti  ne 
j|  colo,  quando  erano  già  in  possesso  de 
|  l’audacia  che  hanno  spiegata,  muniti  de 


GIOIA. 
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gj0  '  destano  ad  evidenza  l’importanza  del  servi¬ 
gio  6  ha  reso  alla  marineria  moderna.  Per¬ 
ule  i/6.  *n  ta^  guisa  è  realmente  inventare.  È  possi¬ 
si^  e  '  Mancesi  abbiano  aggiuntola  rosa  dei  venti 
8lio  ,8osPeso  di  Gioia  :  da  ciò  sarebbe  venuto  il  gi- 
gljjj  denota  il  nord.  È  possibile  altresi  che  gl’Ia- 
il 


Suoa  ^iano  concepito  il  pensiero  di  chiudere  l’ago, 
e  ja  rosa  dei  venti  jn  una  scatola  box  o 
Però  •  ^a**  nome  di  bussola.  I  Tedeschi  reclamano 
t'lie  jj  1  Qoini  dei  venti  est ,  sud ,  nord ,  ovest ,  ed  an- 
Sor»n0,ne  d‘  bussola.  Tali  particolarità  sono  di  lieve 
Perta  .a^za-  Ciò  che  parrà  dimostrato,  è  che  la  sco- 
4  ^oia  a  V*rla  direttiva  della  calamita  è  anteriore 
^  e  che  prima  di  lui  i  navigatori  tanto  del  Me- 
l'ag0  /^«quanto  dei  mari  d’india  facevano  uso  dol¬ 
uto  in  p111'1810  :  °d  è  piucchè  verisimile  essere  egli 
^Ur°Pa»  Per  un  perfezionamento  di  sommo 
Pi“e$e  ’  1  Vero  creatore  della  bussola  quale  è  da  noi 
Per  niinmento  Posseduta.  Non  si  conosce  altronde 


%0 


'ente 

yiot, 


™  nuli  pwacuuw.  i^Ull  31  GUIIU3GG  UlUOIIUt 

^nnn  J*  ja  storia  della  sua  vita.  Alcuni  scrittori  lo 
uamato  Giri  ;  il  nome  di  Gioia  è  più  genc- 
-■‘ueo  a^ottato-  Musanzio  si  duole  nelle  sue  Tavole 
el°  jj  che  Vossio  ed  altri  dotti  lo  chiamino  Gira 
ha  a*n°  nativo  di  Melfi  ;  è,  dice,  Gioia  d’AmaHi, 
** *xx  ,nventato  la  bussola  nell’anno  1505  (Tavo- 

.  219>* 

^bre  j  \ ,  Lc,*iorrk). — Nacque  a  Piacenza  ai  20  set- 
p^daj6  *  anno  *?67.  Ebbe  a  genitori  Gaspare  Gioia 
.  ^en Pna  «aPPeHotti,  e  fu  il  penultimo  dei  cinque 
(jj  '  !  a"a  luce  da  quell’  affettuosa  coppia,  più 
q  .0,n.esllehe  virtù,  che  di  fastosa  opulenza. 
Paiw.  ’l^di  i  primi  vagiti  dell’infanzia  frammezzo 


N? di 
% 


^.7  Una  esemplare  bontà,  ed  apj>assionati 
-o  :  m  r*  del  migliore  educamento  della  loro  tigliuo- 
v  Nvaer  aPPena  e*  toccava  l’età  della  puerizia 


SS  ahll 11  Padre 


cinquanlasettc  anni  :  raggi u- 


0,%;Jena  ^a  Pubertà,  ed  era  astretto  a  raccogliere 
KlSnni0sP;ro  della  madre,  sopravissuta  al  marito 
fJS  (j ’.p  ln  questo  intervallo  divenuta  l’unico  so¬ 
lo^0  ac  °,rfana  ^am’gha.  Alla  sua  morte,  un  di  lei 
-•  e«  «  ^  Se  *  tìgli  di  Gaspare  Gioia,  fu  ad  essi  tu- 
ernò  loro  gli  scarsi  averi  paterni.  Mel- 


""r,, 


passato  la  sua  fanciullezza  stu¬ 
di  >  dio"  °  °  Uniane  lettere,  e  appena  ebbe  eom- 
i!hi^ber0,aSette  ann’  eollocato  nel  celebre  colle- 
V°’a  ‘n  a"-0  di  s>  lazzaro  a  Piacenza.  Studiò  quivi 
d0  ah  pr0f!' In*^’  fid  apprese  le  metafisiche  discipline 
i|j^°  noVet8s°Pe  «io.  Antonio  Comi.  Si  licenziava 
da  (luet  collegio,  e  ritraevasi,  in  casa 
le  j  Lodovico,  a  studii  sempre  più  intensi. 
5^h|thre .  ,epe  notti  fra  la  lettura,  lo  scrivere,  il 
a^he  ^  Pepohè  il  sonno  non  lo  impigliasse  usava 
in^i  di°  *n  piedi  con  l’abbagliante  riverbero 
l%5^avoSeUna  Pensìlc  lucerna.  Tre  anni  consumati 
sCorsie.°CcuPazioni  a  lui  valsero  più  che  molti 
CS  gl»  svariati  casi  del  mondo.  Noi  non 

\  a  troppi  doi  Ppimi  di  lui  scritti  :  dettati  essi 
^%it0  *  ardito  concepimento,  assentanei  solo 
lett*  r  correa  ne’  tempi,  furono  letti,  c  avi- 
^yir.id  1  ra  'e  civili  lurbazioni  che  chiusero  con 
*  Tomo  VI. 


tanto  strepito  il  secolo  decimottavo. — Melchiorre  Gioia 
sul  cominciar  del  secolo  xix  erasi  trasferito  a  Milano, 
ove  s’aveva  la  canea  di  storiografo  dello  Stato  :  ivi 
si  produsse  tosto  con  un’  opera  con  cui  aperse  la  sua 
carriera  nella  pubblica  economia. — Egli  si  pose  ad  ana¬ 
lizzare  le  cagioni  che  aveano  promosso  nel  commer¬ 
cio  de’ comestibili  un  subitaneo  alzamento  di  prezzi, 
ed  insegnò  a  levare  quasi  tutti  gli  statuti  annonarii 
più  dannosi  che  utili  ;  e  senza  avvedersene,  scoverse 
quel  fomite  misterioso  che  anima  la  prosperità  eco¬ 
nomica  di  una  ben  ordinata  società,  il  principio,  vo¬ 
gliala  dire,  della  libera  concorrenza. — Un  anno  dopo 
la  pubblicazione  di  cosiffatto  lavoro,  Melchiorre  Gioia 
passò  dall’incarico  di  storiografo  a  quello  di  direttore 
del  nuovo  ufficio  delle  statistiche.  Allora  e£li  trasse 
dalla  perspicacia  della  sua  mente  tutto  quel  fondo  di 
metodi  sperimentali  appresi  nella  prima  sua  giovi¬ 
nezza,  e  dopo  laboriosissime  fatiche  pubblicò  le  due 
Discussioni  economiche  sui  dipartimenti  dell ’  Olona  e 
del  Lario.  In  esse  non  limitossi  al  nudo  e  gretto  uffi¬ 
cio  di  statista,  ma  vi  frammise  le  sue  osservazioni  e 
proposte,  fra  le  quali,  molte  forse  parvero  avventate, 
ma  molte  altre  vennero  giudicate  di  un’assennatezza 
preziosa.  E  noi  notiamo  fra  queste  quel  canone  di  ci¬ 
vile  filosofia  :  doversi,  cioè,  possibilmente  guarentire 
l’interesse  pubblico  mercè  i  pungoli  dell’interesse  pri¬ 
vato  ;  che  in  altri  termini  suona  lo  stesso  di  quel  so¬ 
lenne  prineijiio,  doversi  in  tal  modo  ordinare  i  poteri 
e  i  voleri  sociali  che  i  privati  abbiano  il  maximum 
delle  faccende,  e  i  magistrati  il  minimum  delle  pub¬ 
bliche  cure. — Mentre  il  Gioia  occupavasi  in  queste 
cure  amministrative,  pubblicava  pure  altri  lavori,  ora 
voluti  dalle  circostanze,  ora  suggeritigli  dall’amore  di 
spargere  lumi  novelli  sulle  morali  discipline,  e  dalla 
loro  moltiplicilà,  e  dalla  varietà  di  argomenti  in  esso 
trattati,  ben  può  dedursi  quanta  fosse  stata  la  di  lui 
straordinaria  operosità,  anche  frammezzo  all’eserci¬ 
zio  di  pubblici  impieghi.  Egli  però,  più  che  qualsiasi 
altro  studio,  avea  sempre  a  cuore  la  sua  scienza  sta¬ 
tistica  :  per  essa  assiduamente  adoperavasi,  e  mosso 
più  dalla  brama  di  esporre  il  frutto  delle  sue  analiti¬ 
che  indagini  a  lume  altrui  che  dalla  gelosa  custodia 
di  esse  per  suo  uso  esclusivo,  fece  stancare  nel  marzo 
del  4808,  sotto  l’intitolazione  di  Tavole  statistiche , 
tutte  le  norme  e  tabelle  atte  a  descrivere,  classificare 
e  calcolare  i  varii  oggetti  più  interessanti  d  ammini¬ 
strazione  si  privata  che  pubblica.  In  questo  suo  pa¬ 
zientissimo  lavoro  egli  prese  a  notomizzare  l’intiero 
corpo  sociale,  ed  a  snudarne  buona  parte  de’  suoi  vi¬ 
tali  elementi  :  scese  dall’  aula  del  magistrato  all’offi¬ 
cina  dell’artiere,  dal  banco  de’ trafficanti  al  casolare 
del  colono:  non  neglesse  le  minute  particolarità,  per¬ 
chè  il  vero  non  istà  solo  nelle  astrattezze  ;  ed  ordinò 
tutti  que’  fili  agli  scopi  assorbenti  del  migliore  perfe¬ 
zionamento  economico,  morale  e  politico  degli  Stati. 
Questa  sua  opera  non  essendo  stata  preceduta  da  ap- 
posito  ragionamento  sul  modo  di  fare  un  uso  profit¬ 
tevole  dei  dati  statistici,  c  de’ quali  egli  esponeva  la 

Isola  tela,  fece  parere  a  molti  intralciata,  e  spesso  inu¬ 
tile  ,  la  indefinita  suddivisione  e  classificazione  di 
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questi  Uati,  imaginata  dall’autore  a  fine  di  rilevare  e 
saper  tutto  che  possa  interessare  la  civile  convivenza. 
Si  pubblicarono  critiche  intorno  alle  sue  tavole  stati¬ 
stiche,  e  vi  si  notarono  parecchie  inesattezze.  Allora 
l’autore  di  esse  aprì  le  sue  nozioni  teoretiche  intorno 
all’indole,  estensione  e  vantaggi  della  statistica  con 
un  piccolo  libro,  ove  mostrò  l’utile  che  da  tale  scienza 
deriva  all’agricoltore,  all’artista,  ai  commerciante,  a 
tutti  i  cittadini,  ai  governi,  agli  esteri  ed  ai  posteri. 
— Soppresso  nel  1809  l’ufficio  delle  statistiche  del  re¬ 
gno  d’Italia,  il  nostro  Melchiorre  attese  a  maturare  i 
due  suoi  più  diletti  lavori  che  da  lunga  pezza  medi¬ 
tava,  il  Muovo  prospetto  delle  scienze  economiche ,  e  il 
Trattato  del  merito  e  i Ielle  ricompense. — Allo  studio 
della  scienza  dell’  ordine  sociale  delle  ricchezze,  era 
stata  data  nel  nostro  secolo  una  forte  spinta  dal  ba¬ 
rone  Pietro  Custodi,  colla  sua  Raccolta  de’ classici  eco¬ 
nomisti  italiani.  Questo  venerando  deposito  del  sapere 
de’  nostri  padri,  fu  per  il  Gioia  il  primo  capitale  scien- 
lilìco  a  cui  attinse  i  principii  teoretici,  e  alcune  pre¬ 
ziose  risultanze  di  fatto  ;  egli  estese  queste  sue  inve¬ 
stigazioni  anche  a  tutte  le  opere  di  sociale  economia 
pubblicate  all’estero  ;  e  dopo  sei  anni  di  serie  medi¬ 
tazioni  sovra  tutta  la  somma  delle  cognizioni  pubbli¬ 
cate  in  tal  ramo  di  morali  discipline,  sentissi  atto  a 
reggere  da  solo  tutta  l’eredità  di  questo  ramo  del  sa¬ 
pere  per  ordinarlo  a  novelle  forme. — Nel  1813  pub¬ 
blicò  infatti  il  primo  volume  del  suo  Nuovo  prospetto 
delle  scienze  economiche  che  condusse  sino  a  sei  grossi 
tomi  in-4°  per  le  sole  teorie.  Nel  preliminare  discorso 
apposto  a  quest’opera  notò  lo  stato  in  cui  aveva  tro¬ 
vata  la  scienza  economica  anziché  si  accignesse  a  rior¬ 
dinarla;  il  Gioia  assegnò  a  scopo  precipuo  del  suo 
lavoro,  quello  di  presentare  con  metodo  scientifico, 
sopra  ciascun  argomento  degli  studi  economici,  i  pen¬ 
sieri  delle  generazioni  passate  e  delle  generazioni  vi¬ 
venti,  coll’aggiunta  delle  proprie  vedute  e  deduzioni. 
Per  tal  guisa  schierò  all’altrui  sguardo  la  condizione 
di  fatto  della  scienza  che  imprendeva  a  trattare,  e 
additò  con  franche  sentenze-  il  di  lei  ulteriore  proce¬ 
dimento.  Egli  pose  a  triplice  cardine  della  sociale  eco¬ 
nomia  que’  tre  sommi  principii  che  c’insegnano  a  con¬ 
siderare  nell’uomo  e  ne’  suoi  atti  il  sapere,  il  potere 
c  il  volere.  Mostrò  come  dalla  unione  di  questi  noi 
siamo  tratti  a  far  cessare  dei  dolori,  a  risparmiarci 
disagio  nel  soddisfare  a’  bisogni,  e  ad  accattarci  dei 
diletti.  Dall’attitudine  degli  oggetti  a  corrispondere  a 
qualcuna  di  queste  tre  inclinazioni  dedusse  la  nozione 
ilélV utilità.  Definì  quindi  la  ricchezza ,  l'abbondanza 
degli  oggetti  utili.  Nella  serie  degli  sforzi  diretti  a 
procurarci  un  oggetto  utile,  o  a  liberarci  da  un  no¬ 
civo,  pose  l’idea  del  travaglio  o  lavoro  :  nel  risultato 
asseguilo  di  tali  sforzi,  l’idea  della  produzione  ;  e  nei 
mezzi  tanto  fisici  che  morali  impiegati  ad  ottenere  le 
produzioni,  la  nozione  dei  capitali. — Alle  produzioni 
assegnò  tre  condizioni  necessarie  :  quella  di  scemare 
durante  la  produzione,  la  fatica,  il  tempo,  la  materia 
e  lo  spazio  :  di  accrescere  ne’  prodotti  la  massa , 
la  perfezione  e  la  durata  :  e  di  eseguire  con  mezzi 
addizionali  ciò  che  sarebbe  impossibile  all’  uomo 


privo  di  essi.  — Nella  categoria  de’  poteri  ec°n  . 
pose  gli  agenti  naturali,  le  machine,  l’associa®^ 
divisione  dei  lavori,  gli  ammassi,  il  danaro  e  | 
dito.  Alla  cognizione  attribuì  un’azione  nega^v  #  ^ 
distruggere  ostacoli  morali,  o  siano  i  pregiud1®*^ 
un’azione  positiva  nel  promuovere  l’ assegna ^fi, 
de’  lucri.  Alla  volontà  concedette  due  efficaci 
l’interesse  volgarmente  preso,  e  V opinione.  . 

ste  definizioni  egli  riformò  il  dizionario  scic  ^ 
della  pubblica  economia,  e  portò  questo  stud10  ^ 
un  campo  finito  e  certo.  Prese  inoltre  a  discute 
le  più  rilevanti  opinioni  dei  più  celebrati  eco<  ^  ^ 
e  ne’ due  ultimi  volumi  della  sua  opera  *e  PoS jfJl)il' 
glio,  mediante  una  serie  di  tavole  sinottiche  :> 


mente  congegnate. — Negli  anni  1818-1819  P1 
l’altro  suo  lavoro  del  Merito  e  delle  ricompensi  i  ctjC 

lumi  in -k°.  Questo  argomento  non  era  stato 
di  volo  dall’italiano  Dragonetti  nel  1763»  08 
in  Francia,  enei  1811  dal  britannico Ben*b*u1'  p,ir 
titolo  di  merito  e  di  ricompense  ci  trasp0  jggl 
troppo  ad  un’età  più  assennala  che  non  la  n°  ^ri' 
potrebbero  le  nostre  parole  ripetere  i  8UC€°j0  qitf1' 
smi,  le  massime  profonde  che  rinvengons1  ebe 
l’opera.  Bastici  dire  che  Gioia,  pari  a  Cao  uff? 
appellava  la  sua  più  bella  statua  la  di  luhpr* ^ 


dilezione ,  usava  egli  pure  quasi  sempre  fC  <1^ 

LC  alJl  ^ 

Trattato  del  merito  e  delle  ricompense.  V9  JflP 
speculazioni  di  ragion  civile ,  passò  il  1,0  jue 
chiorre  ad  erudire  i  giovanetti  ,  e  r^useuj^li^ 
brevi  operette ,  una  delle  quali  aveva  P  ^  ue 
nel  1808  col  titolo  di  Logica  statistica,  e  ,  i,|ic*ò ^ 
1805  con  quello  di  Nuovo  galateo  :  le  ripuJ)  g(j 
trainbe,  portandole  ciascuna  a  due  volunU’^^ffi 
prima  trasmutando  il  nome,  coll’ appellar*8 
di  filosofia.  Sparse  dovunque  nella  sua  op0  ^  a  (F\ 
e  sperienze,  e  cercò  di  iniziare  rapprende  ^ 
metodo  di  analisi  e  di  sintesi  combinate, 

Bacone  raccomandava  e  che  per  gli  adept1  ren0<^ 
un  esercizio  ginnastico  della  niente. — 
vano  in  Monsignor  della  Casa  gli  aggra**f 
le  leggiadrie  della  vita,  siccome  importali  i 
voluti  dalla  società,  oppure  siccome  vezz*  ^ 0it* 
mento  a  cui  l’abitudine,  e  spesso  il  caP  n  (idi* 
ece  nel 

alle  cure  della  pulitezza  un  carattere  tutto  je 
Egli  la  definì  l’arte  di  modellare  la  persona  gli 9  [ti 
i  sentimenti  e  il  discorso  in  modo  di  reno  .  ,»alt 


contenti  di  noi  e  di  loro  stessi,  ed  acqu*f 
stima  ed  affezione  entro  i  limiti  della  cosi  ufjiflV, 
ne  sociale.  Provò  che  la  pulitezza  non  er^‘va  la  ^ 
un  cerimoniale  di  convenzione,  ma  che 
origine  dai  sentimenti  invariabili  del  °l|  jgj  i’1  ^ 
quantunque  fosse  mestieri  che  nella  se  ;>& 
onde  esprimerla  si  accomodasse  agli  us.  .  ^1  G1 
diverse  età.  —  Nel  novero  dei  libri  seri  ..,^0  e^.  fi 


diverse  età. — Nel  novero  dei  libri  --  jaiii^  ”  a  »** 
per  uso  della  gioventù,  è  mestieri  che  rip°  ^  $ 

dio  F Ideologia ,  che  stampò  nel  novembr0  ^  ytf  ^ 
due  volumi,  a  cui  fece  susseguire  un  0  err&* 
nel  quale  offerse  un  Esercizio  logico  sug 


GIOIA. 


‘<leol0sjft 

>  e.  ^  zoologia.  In  cosiffatti  lavori  egli  non 
Estendere  trattati  elementari,  ma  si  limitò 
alcunje?je  a  *nt^*care  ùùse  v^e  *n  cui  s’erano  messi 
$cu°|a  ,  ,ologi  di  Francia,  è  specialmente  la  nuova 
induci  ?  Elogisti,  che  recando  troppo  innanzi  le 
Qicjj  ni  ^vate  dalle  spiegazioni  de’  fenomeni  orga- 
e  8j .  ^iò questi  co’  fenomeni  meramente  mentali, 
&°n&et  c^e  l’essere  umano,  è,  siccome  appellavalo 
essere  misto.  Gioia  non  aspirò  punto  alla 
•li  adj.  generare  fra  noi  l’ideologia  ;  egli  andò  pago 
ave&se  Ure  Come  persino  dalla  filosofìa  dei  fatti,  si 
dati  pa»atu!°  trari*e  desolanti  teorie,  col  dedurre  da 
>Jjei  . 'a‘1  conseguenze  troppo  generali  e  avventate, 
cando  [\  G*°‘a  scese  nell’arringo  legale  pubbli- 

S^8U°  ^r°  dell’/ ngiurta,  dei  danni,  del  soddis¬ 
fi.  j  e  Giulive  basi  di  stima  innanzi  ai  tribunali 
(!’•  (!uesta  notò  le  più  minute  influenze  d’ogni 
Stillo,  -f  ^lur*e’  e  i  più  sottili  modi  per  calcolarne  il 
f,no  utta  questa  parte  di  lavoro  si  trovò  condotta 
to*te  0y  Esisterò  :  solo  giudicossi  manchevole  nella 
’^nto  teneva  discorso  delle  basi  del  soddisfaci- 
^  estèSi  !,.CUÌ  sPesso  ne  parve  soverchia  la  misura, 
pi’mtii^  *  troPP°  *  c08*  delle  indennità  pecuniarie. 


fu  la 


e  più  importante  produzione  di  questo 


Filosofia  della  statistica,  che  stampò 


,IIU  ne*  1826,  della  quale  sarà  adegua- 
^dono  r*at°  a*i  a,,ticolo  Statistica  (vedi). — Gioia 
è'Non  cred'°n  ^)reve  niaiattia  il  2  gennaio  del  1829. 
c^casio  lam°  Possa  ricscire  discaro  il  fare  inque- 
!»eVa  Prati  16  ai)erta  *a  maniera  con  cui  egli  condu- 
U^^rit 1X161116  *  su°i  iavori  :  vie  per  cui  un 

a  ^dro  *  meltesi  nella  ricerca  del  vero  formano 
Cj*4.  q  p,«  istruttivo  che  possa  porgere  una  bio- 
*  e  gualcii  !'  °  ^  Gioia  s  aveva  ii  pensiero  di  compi- 
^rale  nuovo  suo  libro,  sbozzava  l’annodatura 
v.^e  daj|e  «Ho  il  lavoro  :  indi  accingevasi  a  racco- 
|)*e?  Potev  °^ere  P*ù  accreditate  tutti  que’ fatti  che 
O^ri  -3*10  a  Provarc  l’argomento  in  tutti  i  suoi 
C6  CartoÌin8tea^eVa  questo  suo  spoglio  di  libri  in 
ordinava  e  annicchiava  per  farne 
degij^0'.  Gonsultava  in  pari  tempo  tutte  le  opi- 
tie  iQ  Cr,ttori  che  lo  avevano  preceduto,  e  se 
lìceva  n(^ai  erano  caduti  meritavano  confutazione 
CoQ  ’  e  se  peccavano  d’inesattezza  le  retti- 
ppjj^i  in  gralj1681?  ricerche  di  preparazione  egli  met- 
di  iui  0  ^  sapere  tutto  quanto  s’  era  pensato 
Velato  S(jV^a  Un  dato  argomento  :  con  questo 
\ f  qu^  1 ^cominciava  a  ricostruire,  od  a  con- 
?  °  .  era  cirsio  incompiuto  ;  e  sorretto 


1  M|  tracci  ’  Sl  i>oneva  a  percorrere  il  campo  che 
\^esìf°  Sin°  a,le  sue  più  riposte  viscere. 
V.egli  Co  a|lamente  arricchita  di  idee  già  ordi- 
Va  alcu  •  ava  losto  i  suoi  libri,  e  appena  ne 
SC^Cui*  erano  da  lui  tosto  inviati  alle 
a V’  suo  C^n  UUa  ce,erita  clic  sorpassava  spesso 

P°chi  t4P®8rafo  egli  conduceva  a  buon  ter- 
a  *  **,  e  spesso  in  pochi  giorni  opere 
^a  baste*'  In  Prova  di  questa  sua  straordinaria 


c°l  fatti,  sovvenuto  dall’altra  con  ca- 


>asterà  il 


riprodurre  l’aneddoto  seguente. 
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Mentre  attendeva  il  Gioia  a  correggere  le  bozze  di 
stampa  d’una  sua  opera,  s’accorse  che  mancavagli 
parte  dell’  originale.  Preso  da  forte  malincuore  per 
questa  perdita  ne  fe’  rimbrotto  col  fattorino  dello 
stampatore  che  gli  aveva  recato  i  fogli,  ma  per  quante 
indagini  costui  fece,  non  mai  gli  fu  dato  di  rinvenire 
l’originale  mancante.  Postosi  allora  il  Gioia  a  frugare 
nella  propria  casa  trovò  l’originale  cercato  non  già 
scritto  sulla  carta,  ma  inavvedutamente  vergato  sul  ta¬ 
volino.  Increscioso  d’avere  a  torto  inveito  col  garzon¬ 
cello  di  stamperia,  trasse  di  tasca  una  moneta,  e  gli 
disse  :  perdonami,  e  to'  questa  moneta  da  me  destinata 
pel  pranzo.  Il  giovinetto  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime 
rifiutò  la  mancia,  e  consolato  nell’animo  ritornò  alla 
stamperia  ove  narrò  l’equivoco  accaduto.  —  In  tanta 
pressa  di  lavorio  non  curavasi  dunque  il  Gioia  di  rifon¬ 
dere  il  già  fatto  per  migliorarlo,  nè  di  annodare  le 
sue  investigazioni  a  sommi  capi.  Uno  fra  i  pregi  delle 


sue  produzioni  e  forse  il  precipuo,  era  questo,  che  ogni 
suo  scritto  portava  sempre  l’impronta  dell’ opportu¬ 
nità.  Egli  dettava  i  suoi  pensamenti  pei  contempo¬ 
ranei,  e  amava  toccar  solo  que’  soggetti  che  più  gli 
avessero  ad  interessare  :  così  egli  voleva  rendersi 
socialmente  utile.  Siffatto  amore  pel  secolo  in  cui  vi¬ 
veva  si  trasformava  quasi  in  un  culto,  allorché  aveva 
a  sostenere  l’onore  de’  suoi  concittadini  contra  le  so- 
perchierie  di  forestieri  scrittori.  Allora  la  sua  voce 
acremente  tuonava  :  spesse  fiate  però,  e  lo  diciamo 
con  rammarico,  egli  passò  nelle  sue  contestazioni  po¬ 
lemiche  i  limiti  della  moderazione  :  ma  forse  era  in 
parte  scusabile  quest’  ira  in  un  uomo,  la  cui  vita  pas¬ 
sava  fra  i  pungenti  disagi  di  uno  studio  assiduissimo. 
— Fu  Melchiorre  Gioia  di  breve  statura,  snello  della 
persona,  e  di  tutta  alacrità  di  modi.  Il  suo  sguardo 
era  espressivo,  e  d’una  perspicua  vivezza:  il  suo  sem¬ 
biante  pallido  ed  attristito,  non  spirava  che  il  pati¬ 
mento  di  assidui  travagli  ,  e  le  gravezze  di  stndii 
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faticosissimi.  Cogli  ignoti  era  parco  di  parole  :  cogli 
amici,  cordiale,  senza  affettature,  d’umore  lietissimo. 
Celere,  spiritoso,  quasi  sempre  epigrammatico  era  il 
suo  dire  :  delle  sue  occupazioni  non  ragionava  mai  : 
sfuggiva  ogni  blandizie  di  ossequii  ;  ma  non  rifiutava 
d’impartire  consigli  a  chi  gliene  muoveva  l’inchiesta. 
Predilesse  la  gioventù,  e  venerò  i  pochi  grandi  suoi 
pari.  Come  uomo  non  mancò  di  difetti,  come  scien¬ 
ziato  si  propose  il  vero  e  l’utile. 

GIOIELLIERE  (tecnol.).—  Usarono  in  tutti  i  tempi 
ornarsi  in  varie  guise  le  donne  per  accrescere  la  gra¬ 
zia  del  loro  aspetto,  e  rendere  più  sicuro  lincanto 
della  loro  bellezza  sugli  occhi  dell’uomo  ;  e  gli  orna¬ 
menti  scelti  ne’ tre  regni  della  natura  or  nelle  pelli 
di  morbidi  animali,  e  nella  filamentosa  scorza  delle 
piante,  ed  ora  eziandio  ne’  duri  metalli,  e  nelle  fredde 
pietre,  furono  sempre  oggetti  rari  e  preziosi  tanto 
più  quanto  più  ricercati  dalla  moda  del  tempo.  Tali 
oggetti  non  vengono  somministrati  dalla  natura  già 
belli  e  preparati  pel  lusso  delle  donne  o  degli  appar¬ 
tamenti  ;  ma  rozzi  ed  incapaci  di  verun  uso  nello  stato 
in  cui  vengono  trovati,  hanno  bisogno  della  mano  del¬ 
l’uomo  per  essere  ridotti  ad  uno  stato  di  bellezza  suf-  i 
fidente  onde  meritare  la  preferenza  sopra  altri  or¬ 
namenti  ;  quindi  nacquero  varie  arti,  ed  in  ispecie 
quella  del  gioielliere  di  cui  intendiamo  qui  di  par¬ 
lare.  L’ufficio  del  gioielliere  è  di  pulire  le  pietre  pre¬ 
ziose,  tagliarle  in  varie  forme,  montarle,  ed  anche 
«Limitare  la  natura  col  produrre  pietre  false,  le  quali 
meno  costose  che  le  prime  non  sono  però  meno  belle, 
e  quando  siano  ben  eseguito  e  lavorate  possono  ingan¬ 
nare  gli  occhi  di  chiunque,  anche  dei  pratici  dell’arte 
ove  non  si  voglia  far  uso  di  spedienti  che  la  fisica  e 
la  chimica  ci  forniscono  per  ben  conoscerle.  Colui 
che  lavora  nel  montar  le  pietre  dicesi  incastonatore 
(vedi).  Il  gioielliere  propriamente  detto  nell’esercizio 
dell’arte  sua  ha  bisogno  di  moltissime  cognizioni  di 
mecanica  per  tagliare  le  pietre  durissime,  di  geome¬ 
tria  per  dar  loro  una  certa  forma,  e  d’ottica  per  de¬ 
terminare  questa  forma  medesima  in  modo  che  la  luce 
riflettendosi  e  rifrangendosi  variamente  sulle  facce 
della  pietra,  ed  a  traverso  i  suoi  angoli  solidi  presenti 
i  più  bei  fenomeni  di  iridi  che  s’incrocicchiano  in 
cento  guise  e  mescolano  i  loro  colori  dando  al  gioiello 
una  potenza  magica  di  mutar  continuamente  colore  e 
di  apparir  sempre  bello.  Nè  ciò  deve  bastare  al  gio¬ 
ielliere,  perchè  essendo  la  sua  professione  qnella  di 
trattare  continuamente  e  lavorare  simili  sostanze  pre¬ 
ziose  è  d’uopo  che  se  le  provegga  a  carissimo  prezzo; 
e  siccome  la  ciurma  degl'ingannatori  è  sempre  gran¬ 
de,  e  potrebbero  ingannarlo  col  fargli  comperare  og¬ 
getti  di  nessun  valore  per  cose  preziosissime,  quindi 
è  d’uopo  eh’  ei  conosca  la  chimica  e  la  mineralogia  , 
scienze  che  sole  possono  aiutarlo  ad  antivenire  ogni 
inganno.  Quindi  se  la  nobiltà  d’un’arle  si  argomenta 
dal  corredo  di  cognizioni  che  si  richiedono  nell’arte¬ 
fice,  ben  si  scorge  quanto  nobile  debba  essere  quella 
del  gioielliere. — Il  descrivere  le  singole  operazioni 
del  gioielliere  sarebbe  cosa  che  ci  condurrebbe  troppo 
a  lungo,  e  ci  esporrebbe  al  pericolo  di  troppe  ripeti¬ 


zioni,  poiché  quelle  vengono  partitamente 
altrettanti  articoli  speciali,  come  in  quelli  di  , 
gemme ,  opale ,  rubino,  topazio,  ecc.  (vedi)-  ^ 
GIONA. — Figlio  d’Amati,  il  quinto  dei  pr°  .  e 
nori,  nacque  a  Get-Ofer,  nella  tribù  di  ^ 
profetò,  giusta  il  secondo  libro  dei  Re  (c.  1  * 
che  il  regno  d’Israele  avrebbe  ricuperato  g*1  ^ 
suoi  confini;  il  che  avvenne  sotto Geroboa®10 
bra  dunque  che  vivesse  verso  l’anno  82$  P  ^jìco 
G.  C.,  e  che  fosse  anteriore  ad  Osea  ed  il  P'1!  pio 
dei  profeti  minori  ;  ma  tale  data  è  impognJj^g  1*' 
diede  ordine  a  Giona  di  andare  a  Ninive,  <  ^ 

gnava  Fui ,  primo  re  della  nuova  monarc 
Assirii,  per  predire  a  quella  grande  città  c  e  g))>  W 
distrutta,  perchè  la  voce  della  sua  malizia1 
nalzata  fino  al  trono  dell’Eterno.  Invece  d  ° 

Giona  fuggì  a  loppe,  e  trovato  avendo  u 
che  faceva  vela  per  Tarso,  vi  s’imbarcò  Pef  ped3 
dal  cospetto  del  Signore.  Ma  una  grande  na'1’ 
essendo  stata  suscitata  d’ordine  dell’  Altiss|nl0^  jjof11 
fu  in  pericolo  di  perire.  I  marinai  invocare 
dei,  e  gittarono  in  mare  quanto  poteva  sop  ^ 
il  naviglio.  Giona,  ritirato  infondo  alla  stlVt  ’  . 
miva  profondamente.  Il  piloto  s’accosta ,  e 
«  Come  mai  potete  così  dormire?  Alzato*» 
il  vostro  Dio,  al  fine  che  non  si  perisca  *'  è 
dissero  tra  essi,  tiriamo  a  sorte  per  vedere 
gione  di  tale  sciagura  ;  e  la  sorte  cadde 
Lo  stimolarono  allora  a  scoprire  il  suo 
Inteso  ch’ebbero  il  suo  racconto,  chiesero  irri^ 
che  far  convenisse  per  acquetare  il  suo  f  ^ 

Giona  suggerì  loro  soltanto  di  gittarlo 
che  egli  era  il  colpevole.  I  marinai  non  P^rf*^,, 
ciò  risolvere ,  fecero  novelli  sforzi  per 
terra.  Tali  sforzi  furono  inutili  ;  il  uiaro  ^ 
sempre  più,  e  li  copriva  delle  sue  on  ^ 
che  non  restava  loro  nessuna  via  di  sa  r>di‘ 
giurarono  il  Signore  di  non  far  ricadere 
il  sangue  innocente.  Presero  Giona,  1°  r 
mare,  ed  il  mare  si  calmò.  Iddio  aveva  lieno  ^ti 
fosse  là  vicino  un  gran  pesce,  di  cui  c  a  11  t.],è  ^ 
fino  ricercare  la  natura  ed  il  nome ,  d°P^  pò*1 
;  eruditi  non  hanno  potuto  riuscire  in  .n,°bjolti^ 
sentenza  in  tale  proposito;  e  tale  pesce  ^  tn^  \c 
nel  suo  ventre.  I  sarcasmi  degl’incredu 
I  venimcnto  non  sono  esauriti.  Essi  ìn°9Jcot» 
questioni  più  ridicole,  e  si  maraviglilo  gV \e^^0  d‘ 
naturalmente  non  si  risolvano.  Ma  ta,e  ,j 
è  opera  di  Dio  :  e  chi  oserebbe  negarg  1  ^ 
i  fare  quanto  gli  piace?  Giona  nel  ventfC  cfgia  V 
cantò  un  inno,  dove  sono  espressi  con  C ^0^.$ 
timenti  che  lo  animavano.  Quand’ebbe  ^  fig^  ji 
giorni  e  tre  notti  nel  ventre  del  pesC®*  ^  g  $ 
sulla  spiaggia  del  mare.  In  questo  eg 
gura  di  G.  C.,  il  quale  uscì  glorioso  e  ^ 

sepolcro  il  terzo  giorno  dopoché  vi  era.  „a,  e  y*; 
Il  Signore  parlò  una  seconda  volta  a  ,l.  gU0’  1 
dinò  d’andare  a  Ninive  ad  annunziare^ 

Giona  parti  incontanente.  Ninive  era 
che  aveva  tre  giorni  di  cammino,  C1 
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e  sette  di  lunghezza,  secondo  Din- 
''Qua  U*°  **‘ona  ca,nm>n^  Per  un  giorno  gridando: 
<1*  giorni  ancora,  e  Ninive  sarà  distrutta  ». 
abitj  ^  Oìttàaccia  il  re  si  alzò  dal  trono,  depose  gli 
cenere*^' ’  si  coperse  d’un  sacco ,  e  si  assise  sulla 
bielle  un  digiuno  generale  e  penitenze  pub- 

pj^  6  f,ne  di  sedare  la  collera  del  Signore,  e  di 
IdJj?  0  a  rivocare  il  decreto  della  sua  giustizia. 
per  ,^adì  i  contrasegni  della  loro  conversione,  e 
che  Sl,a  grande  misericordia  non  inviò  loro  i  mali 
eva  risoluto  di  fare  ad  essi. —  È  inutile  che  ci 
Se  ne  |Uo  sulle  difficoltà  accumulate  dai  miscredenti. 
jVa  la  soluzione  più  soddisfacente  nelle  Let- 


giudei  portoghesi,  e  nelle  Risposte  critiche 
-  «  (loi«-  n,  pag.  215).  Giona  fu  afflitto  della 
'lato  aj  J?e*  Signore,  e  s’irritò  perchè  aveva  accor- 
niviti  il  perdono  dei  loro  delitti.  Scongiurò 
^ch'  ,?n°re  ^i  ritirare  la  sua  anima  dal  suo  corpo, 

*  Gladi  3  V*la  era  £rave*  *i  Signore  gli  rispose: 

di' iv-1  C^e  *a  tua  c°liera  s‘a  ragionevole  ?  »  Giona 
Panna  a-  ln'Ve’  e  si  riposò  all’oriente  sotto  una  ca- 
4Ved  1  foglie  che  si  era  fatta  per  essere  a  portata 
n^6  c'®  cile  avvenisse  in  quella  città.  11  Signore 
%ri su  CCre  Una  Piantov  ehe  si  crede  essere  la  palma 
G‘  metterlo  al  coperto  dagli  ardori  del 
^Uonte  i.tUU  n’ebbe  una  gioia  estrema.  Ma  il  dì  se- 
i«ce  pe|,a  Puntura  d’un  verme  disseccò  la  pianta,  e  la 
fral*’  il  calore  eccessivo  che  fece  quando  il  sole 

*  l'ione  '  Ue  rC8e  'a  privazione  sommamente  sensibile 
'lutìCQ,e’  ^  quale  non  mancò  di  rinnovare  le  sue 
"  Tj  ®  chiedere  di  morire.  11  Signore  gli  disse: 
^  f.  ,•  atlrisfato  per  una  pianta  che  non  ti  è  co- 

quale  crebbe  senza  di  te,  nacque  in 
®  niorta  la  notte  seguente  ;  ed  io  non 
S™  °  a^a  città  di  Ninive ,  dove  vi  sono  cento 
jiv  ^’*Wfcc*ulU  e  tanti  animali?»  S’ignora  quel 
So  p(.p  nne.  ^  Giona  d’allora  in  poi.  Gli  Orientali 
che  morisse  a  Mossul,  e  che  eglino  ne 
>  deli0  Cener^ in  una  tomba  esposta  alla  venera¬ 
rlo  Moltitudine.  I  popoli  della  Palestina  dal 
^  che  je  0  lengono  che  Giona  sia  morto  nel  loro  paese, 
to’  •  do Ue  .re'hiuie  riposino  nel  mausoleo  di  Get- 
Ve  *  ^*u8ulnaani  hanno  fatto  fabbricare  una 
jMftiom  c°h‘bre.  È  bene  consultare  Baillet  su  tali 
culto  che  si  tributa  a  Giona.  La  sua 
P  la  sua  storia,  come  dice  Roberto 

/ VqC|  acohiude  quattro  capitoli.  Il  suo  stile  è  irto 
,!  ('(iVe  o-  *  ?e  e  ^  modi  poco  eleganti.  Non  cosi  però 
*Cai  e  del  suo  Cantico ,  il  quale  è  una 
'P  o»116  °  hR’timitaiiono  degli  antichi.  Alcuni 
^  ^°sse  0!lant*  hanno  supposto  che  il  libro  di  Giona 
imitine  °jle  Un’ahegoria.  Jahn,  che  rapporta  tale 
V*<en  6  a^lres^  *e  ragioni  di  cui  si  rafforza 


ki  H  a  cont,“ar‘°*  Feuardent,  G.  Leusdcn, 
e  li 'Cato  1  l*  Fahricio  e  Rosenmùller  hanno 
d’i  I10N^';Uoi,i  comenti  intorno  a  Giona. 


il*  jINATa  ^u“*enu  ii 

toljj^le^.  ^s(0r-  «ac.). — Figlio  di  Saul,  fu  principe 
•lì  i  **oJlleiUe’  ed  amico  fedelissimo  di  David  si 
Urr,.la  c^e  uell’av versa  fortuna  di  lui.  Egli 


Prove 


di  valore  in  ogni  occasione  contro  i 


Filistei  ;  ed  un  giorno  che  questi  nemici  erano  ac¬ 
campati  a  Macinila  con  grandi  forze,  mentre  l’armata 
di  Saul  accampala  a  Gabaa  di  Beniamino  era  di  soli 
seicento  uomini,  disse  al  suo  scudiero,  senza  far  nulla 
sapere  al  re  ed  al  popolo:  a  andiamo  noi  soli  al 
campo  de’Filistei  ;  se  alla  prima  stazione  le  guardie 
c’intimeranno  di  fermarci,  non  andremo  oltre;  ma  se 
diranno  d’andare,  questo  sarà  il  segno  che  il  Signore 
li  darà  nelle  nostre  mani,  e  muoveremo  loro  incon¬ 
tro  ».  Or  avvenne  che  essendo  ambidue scoperti  dalla 
stazione  de’Filistei,  questi  dissero  tra  loro:  ecco  gli 
Ebrei  che  escono  dalle  caverne  in  cui  s’erano  na¬ 
scosti,  ed  alcuni  volti  ad  essi,  venite,  dissero,  e  vi 
farein  noi  conoscere  le  nostre  armi.  A  quest’  invilo 
Gionata  salì  col  suo  compagno,  e  cominciarono  ad 
uccidere  quanti  incontravano,  talché  entrò  lo  sbigot¬ 
timento  in  tutto  il  campo  nemico,  e  dello  scompiglio 
si  accorsero  le  sentinelle  del  campo  di  Saul  che  ne 
fu  avvertito;  ed  avendo  questi  ordinato  di  esaminare 
chi  l’aveva  suscitato,  si  trovò  ch’erano  assenti  Gio¬ 
nata  ed  il  suo  scudiero.  Facendosi  poi  maggiore  il 
tumulto  nel  campo  de’Filistei,  Saul  mosse  colà  la  sua 
gente,  e  vide  che  i  nemici  si  erano  a  vicenda  trafitti; 
e  però  si  diede  ad  inseguire  i  fuggitivi,  e  pronunziò 
in  faccia  a  tutta  l’armata  queste  parole:  «  maladetto 
l’uomo  il  quale  mangierà  prima  della  sera,  fino  a 
tanto  ch’io  prenda  vendetta  de’miei  nemici  ».  Gionata 
sapendo  nulla  di  ciò,  perchè  era  assente,  e  trovandosi 
in  un  bosco  ov’era  molto  miele,  intinse  la  punta  del 
suo* bastone  in  un  favo,  e  lo  gustò;  ma  ciò  vedendo 
uno  del  popolo ,  lo  avverti  del  divieto  fatto  dal  suo 
padre;  cui  egli  rispose  :  «  Mio  padre  ha  sconvolto 
ogni  cosa  ;  che  se  il  popolo  avesse  mangiato  delle 
cose  predate  ai  nemici,  quanto  maggiore  non  sarebbe 
stata  la  strage  di  essi?  »  Compiuta  fu  la  vittoria 
che  Israele  riportò  quel  giorno  sui  Filistei;  ma  Saul 
essendo  d’avviso  di  continuare  ad  attaccarli  nella 
notte,  fece  consultare  il  Signore  che  non  diede  ri¬ 
sposta.  Allora  Saul  fece  gettare  la  sorte  su  tutto  il 
popolo  per  iscoprire  il  violatore  del  giuramento  e 
della  protesta  fatta  in  nome  di  Dio  di  non  prendere 
alcun  cibo;  e  come  la  sorte  cadde  sopra  Gionata,  gli 
disse  :  «  il  Signore  mi  punisca  se  tu,  o  Gionata,  non 
andrai  oggi  a  morte.  Ma  tutto  il  popolo  si  oppose 
alla  risoluzione  del  re,  e  l’impedi  di  eseguire  la  sen¬ 
tenza.  —  Essendosi  nuovamente  accesa  la  guerra  tra 
gli  Ebrei  ed  i  Filistei,  Saul  e  Gionata  s’accamparono 
sul  monte  Gelboè  coll’armata  d’Israele;  ma  ivi  furono 
stretti  dai  nemici,  che  ne  sbaragliarono  le  truppe, 
e  lor  diedero  la  morte.  David,  udita  la  triste  nuova, 
ne  pianse  a  calde  lagrime,  ed  a  loro  onore  compose 
un  cantico  funebre  in  cui  si  manifesta  la  tenerezza  del 
suo  cuore  per  l’amico  Gionata.  Questi  aveva  un  figlio 
per  nome  Mifiboset;  e  David,  salito  sul  trono  d’Israele, 
lo  colmò  di  favori. 

GIONATA  ( stor .  sacr.)  (v.  Macabei). 

GIONATAN  Ben  Uziel.  —  Era,  secondo  i  Talmu¬ 
disti  ,  contemporaneo  dei  profeti  Aggea ,  Zaccaria  e 
Malachia,  e  discepolo  del  famoso  rabbino  Hillel.  Se 
prestiamo  fede  ad  alcuni  moderni  critici,  sarebbe  di 
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molto  posteriore  alla  mina  di  Gerusalemme  ed  alla 
dispersione  de’Giudei.  Comunque  sia,  gli  viene  attri¬ 
buito,  generalmente  il  Targum ,  versione  o  parafrasi 
caldaica  sui  profeti,  cioè  sopra  Giosuè,  i  Giudici, 
Samuele,  i  Ke,  Isaia ,  Geremia ,  Ezechiele  e  i  dodici 
profeti  minori.  È  verisimile  che  tale  Targum  sia  di 
data  più  recente  che  quello  d’Onkelos  sul  Pentateuco, 
quantunque  sembri  che  ne  sia  la  continuazione.  Le 
versioni  caldaiche  divennero  necessarie  dopo  la  catti¬ 
vità  di  Babilonia,  perchè  i  Giudei  obbliarono  allora 
la  loro  lingua ,  e  non  parlarono  più  che  il  caldeo 
nelle  loro  sinagoghe.  Dopo  la  lettura  d’un  versetto 
della  Bibbia  in  ebraico  un  interprete  lo  traduceva 
subito  in  caldeo  per  l’intelligenza  degli  astanti  ;  ma 
siccome  erano  pochi  quelli  che  sapevano  tradurre  sì 
presto  in  pubblico,  si  venne  all’espediente  di  scrivere 
a  bell’agio  versioni  in  lingua  caldaica  per  la  comodità 
dei  dottori;  da  ciò  l’origine  dei  Targum.  Prideaux 
(Storia  de' Giudei)  racconta  la  maniera  onde  si  pre¬ 
tende  nel  Talmud  che  fosse  scritto  il  Targum  del 
rabbino  Gionatan  Ben  Cziel  :  perchè  nulla  il  distraesse 
dal  suo  lavoro,  se  un  uccello  volava  sopra  la  sua 
testa,  se  una  mosca  posava  sulla  sua  carta,  erano 
tosto  consumati  dal  fuoco  del  cielo,  senzachè  nè  egli, 
nè  la  sua  carta  ne  fossero  danneggiati.  L’opera  di 
Gionatan  non  è  senza  merito;  dopo  quella  d’Onkelos 
è  quanto  gli  Ebrei  hanno  di  più  autentico ,  di  più 
antico  e  di  più  riverito.  Nondimeno  questo  rabbino 
si  prende  la  libertà  di  parafrasare,  d’estendere  il 
testo,  d’aggiungere  ora  una  storia,  ora  una  glossa  ; 
il  che  allunga  molto  e  nuoce  estremamente  alla  chia¬ 
rezza.  Non  mancano  autori  cristiani  i  quali  contra¬ 
stano  a  Gionata  il  Targum  sui  profeti:  Jahn  fra  gli 
eterodossi  è  certamente  uno  de’più  istrutti.  Si  può 
«lire  nondimeno  che  le  ragioni  cui  adduce  nella  sua 
Introduzione  ai  libri  dell’antico  Testamento,  non  sem¬ 
brano  sufficienti  per  contrabilanciare  quelle  de’suoi 
avversar» :  esse  non  sono  degne  di  un  uomo  sì  dotto. 
Tale  Targum  di  Gionatan  è  utilissimo  non  solo  per 
l’intelligenza  dei  libri  cui  traduce,  ma  altresi  per  le 
notizie  che  porge  dei  sentimenti  de’Giudei  che  vive¬ 
vano  prima  di  G.  C.  Gli  apologisti  della  religione  ne 
fanno  un  frequente  uso.  Quanto  al  Targum  sul  Pen¬ 
tateuco,  attribuito  a  Gionatan,  conveniamo  di  buon 
grado  nell’opinione  di  Riccardo  Simon,  di  Prideaux, 
di  Fabricy,  di  Jahn  e  d’un  gran  numero  d’altri,  i 
«piali  non  esitano  a  negarglielo:  esso  porta  segni  non 
equivoci  di  mano  diversa.  Fu  detto  che  Gionatan 
voleva  fare  un  Targum  sugli  agiografi  ,  ma  che  una 
voce  del  cielo  glielo  vietò  perchè  la  morte  del  Messia 
vi  è  determinata.  Tale  aneddoto  non  si  trova  più 
nei  libri  de’Giudei ,  da  che  i  cristiani  l’hanno  usato 
contro  di  essi,  e  si  sono  prevalsi  di  tale  confessione 
per  confermare  la  profezia  di  Daniele,  uno  degli  agio- 
grafi,  sulla  morte  del  Messia.  Se  la  parafrasi  di  Gio¬ 
natan  è  inferiore  a  quella  d’Onkelos,  sorpassa  senza 
dubbio  quelle  posteriori,  e  che  non  meritano  di  esser 
lette  da  altri  che  da’ Giudei.  Ci  sembra  che  Carlo 
Butler  nelle  sue  Horae  biblicae  siasi  espresso  troppo 
vagamente  dicendo:  «  come  v’ha  forti  motivi  di  pre- 


•  *  alto 

sumere  che  tutti  i  Targum  siano  posteriori  ^ 
duzione  dei  Settanta  »:  il  che  è  un  mescolare  ^ 
falso  col  vero ,  e  confondere  oggetti  interauien 
sparati.  La  prima  edizione  del  Targum  di  ^ 
è  dell’anno  1494.  Dopo  ,  venne  stampato  a  jj 
con  quello  d’Onkelos,  e  inserito  nelle 
Anversa,  di  Londra,  ecc.  Ma  la  migliore 
venne  fatta  da  Buxtorfio  il  padre  a  Basilea  ne  ^ 
nella  sua  Bibbia  coi  puntivocali.  Non  si  legge  ra  j-prO 
interesse  su  tale  proposito  una  gran  parte  (l>  ne 
xvi  della  Storia  de’Giudei  di  Prideaux,  e  fIlia  .^'0 
dice  Riccardo  Simon  nella  sua  Storia  del 
Testamento.  #)$ 

•  GIORAM.  —  Re  di  Giuda,  successe  l’an^ril  in 
prima  di  G.  C.  a  suo  padre  Giosafat.  Era  a' 
età  di  anni  54:  aveva  sposato  Atalia,  figlia  ^H’f' 
re  d’Israele  ;  e  quest’empia  donna,  abusando  ^ 
scendente  che  aveva  sull’animo  suo,  lo  rinl0Sseregnn 
vie  del  Signore.  Egli  segnò  il  principio  del  suo  ^ 
con  l’uccisione  de’suoi  fratelli  e  de’  princip3^  ^nj 
Stato,  e  sorpassò  in  breve  i  suoi  predecessori  q\\ 
maniera  di  pravità  (Giuseppe,  Antich.  i*-  /0  ch^ 

Idumei  avendo  tentato  di  dispensarsi  dal  tri®  ^ 
pagavano  a  Giuda,  egli  s’avanzò  contro  di  e  s0rti*® 
a  Seira,  tagliò  a  pezzi  il  loro  esercito  in 
notturna,  indi  tornò  indietro,  incendiando  f  cl.li(ld^ 
gendo  tutte  le  abitazioni.  Tale  atto  imitilo  di  c  g,pf0 
fini  di  sollevare  gl’Idumei,chesi  sottrassero  peI  ^,<1* 
dal  dominio  di  Giuda  ;  ed  il  loro  esempio  *u  (|ine  dj 
dai  popoli  di  Lobna.  Il  profeta  Elia  ebbe  0,  je>guoi 
annunziare  a  Gioram  che  il  Signore  stanco o0  sop1^ 
delitti,  era  sul  punto  di  aggravare  la  sua  ma  ^ral)j 
di  lui  e  sulla  sua  famiglia.  1  Persiani  c 
fecero,  breve  tempo  dopo,  un’invasione  ne 
Giuda,  vi  commisero  grandi  guasti ,  e  impa^ 
del  palazzo  di  Gioram ,  vi  scannarono  lo  sU  tutt° 
ed  i  suoi  figli.  Gioram  stesso  si  vide  percosso  ^9* 
il  corpo  da  una  malattia  orribile,  e  mori  ^ 
dolori  eccessivi,  l’anno  884  avanti  G.  f  >  1  , 
lamente  di  42  anni:  ne  aveva  passati  otto  s,^e 
Ocozia,  il  solo  de’suoi  figli  campato  dalla  s 
sua  famiglia,  gli  successe. 

GIORAM.  — Re  d’Israele,  successe  }’an”? ^ * 
C.  a  suo  fratello  Ocozia.  Peccò  dinanzi  al  jiflf 
uguagliò  suo  padre  in  empietà.  Le  sacre  ,•  jjaal»  ,1 
rano  che  fece  levare  dal  tempio  le  statue  1  ^  oY 
Acab  vi  aveva  collocate  (Vedi  i  He  l*b.  ,v’ 

Si  collegò  con  Giosafat ,  re  di  Giuda ,  per  fgj  ^ 
ai  Moabiti ,  i  quali  rifiutavano  di  riconos  ^  9^ 

tributarii.  L’esercito  essendosi  inoltrato  ^ 
viso  nei  deserti  dell’ldumea ,  fu  per  Per1^^  fìC°\e 
canza  d’acqua.  Gioram  in  tale  urgenza  L  cO^\e 
ad  Eliseo,  che  gli  rispose:  ««Che  cosa  v  ^agtr0  p8‘ \ 
tra  voi  e  me?  Andatevene  ai  profeti  di  ca>^ 
e  di  vostra  madre  » .  L’inviato  del  S‘gn°^ne  d’8^ 
per  altro,  ed  in  riguardo  a  Giosafat  sovvei  ^  c8  _ 
l’esercito.  Annunziò  in  pari  tempo  ai  gUi  M ^ 
avrebbero  riportata  una  vittoria  co®plU .  jcljfli 
bili  :  l’evento  chiari  giusta  la  predizione.  jqsf8 
dopo,  Adad,  re  di  Siria,  penetrò  sulle  ter 
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v,°  soldati  per  uccidere  Gioram  di  sorpresa  ;  ma 
'  d’Eliseo  trassero  Gioram  incolume  da  ogni 
Adad  avvertito  che  il  profeta  era  il  suo  osta- 
esecuzione  de’suoi  progetti ,  ordinò  che  fosse 
jfcfyT"0,  Eliseo  andò  incontro  ai  soldati,  che  lo  cer- 
poi  |j  Senza  conoscerlo,  e  loro  esibì  di  condurli; 
gli  av  *nen^  in  Samaria  ed  avvisò  Gioram  che  Iddio 
che  f0  Va  ^ato  nelle  mani  i  suoi  nemici  ;  ma  non  volle 
aSS.er°  *n  alcuna  guisa  molestati,  e  consigliò  Gio- 
Haw  ,Cenziarli  dopo  di  aver  loro  fatto  recar  da 
l|>uPpe-Pe  ^  re  Siria  s*  ridirò  allora  con  le  sue 
cap°  a  j  Ula  Henadad ,  suo  successore ,  sopravenne  in 
Presto  a/Cun*  anni  ad  assediare  Samaria.  La  città  fu 
dalle  s  agli  orrori  della  fame.  Gioram,  tocco 

Cepà  iela^ure  opprimevano  il  suo  popolo,  si  la- 
ll»a  Ve .  Vestiinenta  e  sulla  carne  si  pose  un  cilicio  ; 
vhe  |,;ij  n.  che  la  fame  sempre  più  cresceva,  tenne 
8hiere  ‘Spedisse  il  Signore  d’esaudire  le  sue  pre- 
s°ttras^ee  ^‘ede  ordine  di  farlo  morire.  11  profeta  si 
ed  ì>Uqu  C.011  la  fuga  agli  effetti  di  quella  prima  ira 
r|a  31  Fe  Clle  suljit0’  il  &i°rno  dopo,  Sama- 

Sìfii,  slala  copiosamente  proveduta  di  viveri.  I 
udit0  accampavano  dintorno  alle  mura  ,  avendo 


> 


nella 

che 


notte  strepito  d’uomini  e  di  cavalli,  ten- 
8li  alleati  del  re  d’Israele  gl’inviassero  soc- 


girarono  in  disordine,  abbandonando  le 
v‘lfe  Pi‘ezVl8*°n!  ’  c*,e  furono  distribuite  al  popolo  a 
^U°  ^‘0ram  unl  con  Ocozia  re  di  Giuda, 

f°teiUe  L’  *ìer  romPcre  guerra  ai  Sirii,  ed  andò  con 
u  ^ri|0  SJe  ad  assediare  la  città  di  Ramotdi  Galaad: 
.  i.Uranle  1  assedio,  e  si  ritirò  a  Gcsraele  per 

^ehu  »,  ‘care,  lasciando  il  comando  delle  sue  truppe 
,  4ccia  a  llna  congiura  fu  tramata  nel  campo,  e  Gelili 
H  Coq  Jto  r°*  Come  si  fu  impadronito  di  Ramot, 
jje,8°na  diSp^ta  ulano  di  soldati  ad  assicurarsi  della 
J^ledj.  **l0ra,M-  11  principe  informato  dell’arrivo 
|Nre  j^Pdlo ,  uscì  della  città  con  Ocozia  per  co- 
>t  Re  .  Oro  disegno,  ed  avendo  veduto  Gehu,  gli 
to!er  Pa^e  *  ^  *)ace^  “Questi  rispose:  come  vi  può 
\  ^rc  e  ic  Se  fornicazioni  di  Gezabele  vostra 
paroi8116'1118**0  regnano  ancora  in  tante  guise?» 
^  e  Gioram  conobbe  che  era  tradito  e  volle 
*Wa  ^ehu  gli  scoccò  tosto  una  freccia,  che  gli 
che  U]>le  cadde  dal  suo  carro,  e  Gehu 
Gj  °l»  seo  *  SU°  corP°  f°sse  gittate  nel  campo  di 
JSni(°IU!0dl0  era  stal°  predetto  dai  profeti. 

anno  **S5  av.  G.  C.  Aveva  regnato  44 


l(>f  a  CiU(jea U  \9e°gr.  sacr.), — Fiume  della  Palestina  o 
L°’  appic  i ’■  ^a  ^ue  sorge,1ti  poco  discoste  fra 
tiy  j  ,  'ideile  montagne  dell’Antilibano,  presso 
»  ri^  sorgcnti  chiamandosi  Jor,  Fal¬ 

co  ?  dire2jUnitc  for,nano  il  Giordano  ( Jordan ) ,  che 
di  'lVe  dM'6  sud  traversa  il  piccolo  lago  Samo- 
Cop ^Zai*ct  U  8ten(^e  verso  il  mar  di  Galilea  o  lago 
v41|  8ehipj.  Uscito  da  questo  lago,  continua  il  suo 
det^  a  ie,S°  ^  sut^’  ‘n  tutta  *a  lung*iezza  della 
^roteiti  0  Magnus  campus ,  e  sbocca  final- 
^Opdano^?  ^s^tite  o  mar  Morto.  La  lunghezza 
alle  sorgenti  al  lago  di  Genezaret  è  di 


48  chilometri  circa,  e  dall’uscita  da  questo  alla  foce 
nel  mar  Morto  è  quasi  di  92.  Tra  questi  due  laghi  la 
larghezza  media  del  fiume  varia  da  33  a  400  metri. 
Le  sue  acque  sono  limpide  ed  eccellenti,  salvo  quando 
intorbidate  dai  torrenti,  che  di  primavera  affluiscono 
con  impeto ,  e  nelle  vicinanze  del  mar  Morto  che 
comunica  loro  gusto  salmastro.  Sotto  la  condotta  di 
Giosuè  gl’israeliti  lo  passarono  all’altezza  di  Gerico, 
non  lungi  dalla  foce;  nelle  acque  di  esso  Naaman, 
principe  assiro,  fu  guarito  dalla  lebbra  ;  e  Gesù  Cristo 
ricevendo  il  battesimo,  diede  al  sacro  fiume  dei  pro¬ 
feti  e  del  vangelo  gloriosa  fama  presso  tutti  i  cristiani. 
— Il  duca  di  Bordeaux  e  di  recente  la  principessa  reale 
d’Inghilterra  figlia  della  regina  Vittoria,  furono  bat¬ 
tezzati  con  acqua  del  Giordano. 

GIORDANO  (Luca.). — Pittore  celebre,  nato  a  Napoli 
nel  4652,  in  una  casa  contigua  a  quella  di  Giuseppe 
Ribera ,  suo  primo  maestro ,  ebbe  di  buon  ora  il 
sopranome  di  Fa -presto,  sia  perchè  suo  padre  non 
ristava  dall’esortarlo  a  lavorare  presto,  sia  a  cagione 
dell’estrema  celerità,  con  la  quale  componeva  i  più 
de’suoi  quadri.  Acceso  da  quanto  udiva  de’capolavori, 
che  abbellano  la  città  di  Roma,  fuggì  dalla  casa  pa¬ 
terna  e  si  recò  in  quella  capitale  delle  arti  belle,  dove 
fece  conoscenza  con  Pietro  da  Cortona ,  di  cui  fu 
pressoché  in  pari  tempo  l’allievo  ed  il  cooperatore. 
Giordano ,  incominciando  ad  emergere  dall’oscurità, 
viaggiò  successivamente  a  Bologna,  a  Parma,  a  Vene¬ 
zia  ed  a  Firenze,  dove  ebbe  lavori  in  quantità;  e  la 
su  affama  tanto  crebbe  che  il  re  di  Spagna,  Carlo  ir, 
lo  chiamò  a  Madrid  per  affidargli  la  condotta  delle 
pitture  destinate  ad  abbellire  il  palazzo  deU’Escuriale. 
Tali  opere  misero  il  suggello  alla  fama  del  loro  autore. 
Alcun  tempo  dopo  la  morte  del  re  Carlo,  Giordano 
ritornò  a  Napoli,  dove  malgrado  l’età  avanzata,  dipinse 
ancora  un  numero  prodigioso  di  quadri.  Si  afferma 
che,  per  far  più  presto,  adoperava  talvolta  le  dita  in 
vece  del  pennello  e  che  non  metteva  più  d’un’ora  a 
dipingere  una  mezza  figura  di  grandezza  naturale  (*). 
Questo  pittore  aveva  una  disposizione  affatto  partico¬ 
lare  pel  genere,  che  si  chiama  pasticci,  cioè  imitava 
con  una  facilità  cd  un’esattezza  sorprendente,  le  ma¬ 
niere  dei  differenti  maestri.  Un  giorno  il  re  di  Spa¬ 
gna,  mostrandogli  un  bel  quadro  del  Bassano,  gli 
espresse  il  dispiacere  di  non  aver  una  second’  opera 
dello  stesso  pittore.  11  giorno  dopo  subitamente,  Gior¬ 
dano  prese  una  tela  vecchia,  sulla  quale  dipinse  con 
tanta  avvedutezza  un  quadro  nella  maniera  del  Bas¬ 
sano,  che,  pochi  giorni  appresso,  tale  pasticcio,  col¬ 
locato  nella  galleria  del  monarca,  fu  creduto  dai  più 
dotti  conoscitori  propriamente  opera  del  Bassano. 

(*)  Vi  sono  poche  officine,  in  cui  non  si  racconti  come 
certo  il  fallo  seguente,  che  i  pittori  hanno  forse  inventato  per 
dare  un'idea  dell’eccessiva  facilità,  con  cui  Luca  Giordano 
maneggiava  il  pennello.  Un  giorno  che  stava  dipingendo  un 
quadro  rappresentante  Gesù  ed  i  suoi  discepoli,  fu  sviato  da 
suo  padre,  che  lo  chiamava  a  desinare:  «Luca,  gridava  il 
padre  da  una  finestra,  se  non  vieni  subito,  la  minestra  vien 
fredda. —  Son  qui,  rispose  il  figlio;  mi  mancano  solo  i  dodici 
apostoli  ». 
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Un’altra  volta  dipinse  a  memoria,  senza  preparazione 
e,  per  cosi  dire,  in  un  minuto,  il  volto  di  sua  moglie 
assente ,  cui  la  regina  di  Spagna ,  al  cospetto  della 
quale  lavorava ,  diceva  che  aveva  desiderio  di  cono¬ 
scere.  La  regina  che  lo  credeva  occupato  in  tutt’al- 
tro,  fu  sì  sorpresa  e  sì  incantata  di  tale  destrezza,  che, 
staccatasi  dal  collo  una  superba  catena  di  perle,  la 
donò  a  Giordano  perchè  ne  facesse  presente  alla  sua 
sposa.  I  critici  severi  ricusano  presentemente  a  questo 
pittore  un  seggio  nel  novero  de’ grandi  modelli,  cioè 
allato  dei  Rafaelli,  dei  Correggi  e  de’Tiziani:  rico¬ 
noscono  per  verità  la  flessibile  mobilità  del  suo  talento, 
il  fuoco  delle  sue  composizioni ,  la  pastosità  del  suo 
tocco  e  sopratutto  l’effetto  seducente  del  suo  colorito; 
per  ultimo  confessano  come  pressoché  in  tutte  le  parti 
dell’arte  sua  il  Giordano  è  degno  d’elogi:  ma  in  nes¬ 
suna,  secondo  essi,  si  è  levato  al  sublime  ;  e  le  bellezze 
della  sua  maniera  sono  sovente  più  brillanti  che  cor¬ 


rette.  Tal’ è,  soggiungono  essi,  la  sorte  degli  artisti 
che  mirano  all’universalità  dei  generi  e  che  dipingono 
soltanto  di  pratica,  cioè  imitando  le  diverse  maniere 
degli  altri  pittori:  il  loro  talento  non  ha  carattere 
determinato,  non  consistenza;  e  se  hanno  quasi  sem¬ 
pre  la  soddisfazione  di  piacere  alla  moltitudine,  meri¬ 
tano  di  rado  d’avere  alla  loro  volta  imitatori.  Si  può 
tuttavia  senza  tema  di  essere  contradetti  dagli  artisti, 
considerare  il  Giordano  come  uno  dei  pittori  della 
scuola  napoletana ,  che  più  riccamente  fornito  fosse 
delle  qualità  splendide  e  seducenti,  atte  a  tener  vece, 
lino  ad  un  certo  punto,  o  d’uno  studio  profondo  della 
natura,  o  della  superiorità  dell’ingegno.  Alcuni'scrit- 
tori  l’hanno  chiamato  il  proteo  i Iella  pittura:  tale 
denominazione  gli  deve  essere  conservata.  Luca  Gior¬ 
dano  morì  nella  sua  città  nativa,  l’anno  4704  o  4705. 
Vi  godeva  di  grande  considerazione,  alla  quale  le  sue 
grandi  ricchezze  ed  il  titolo  di  cavaliere ,  che  aveva 
avuto  dal  re  di  Spagna,  non  contribuirono  meno  cer¬ 
tamente,  che  la  celebrità  delle  sue  opere.  Si  afferma 


altronde  che  facesse  un  nobile  uso  delle  sue  ricc 
che  donasse  sovente  i  suoi  quadri  alle  chiese 
poveramente  ;  e  che  il  suo  conversare,  sempre  ^  ^ 
e  giocondo,  lo  facesse  ricercare  dalle  per!,oa  ^ 
considerabili  della  corte,  dov’era  fomiliarinen  ^ 
messo.  Si  vede  la  sua  sepoltura  nella  chiesa 
Brigida,  di  cui  aveva  dipinto  la  cupola  per  .j  > 
Le  principali  sue  opere  sono  a  Napoli,  a  Ma  ^ 
Firenze  ed  a  Roma.  Si  contava  altresì  un 
mero  de’ suoi  quadri  nella  galleria  di  Dussel  ^ 
quella  del  duca  d’Orléans  ed  anche  nel  11111 *  y/p 
Louvre.  F.  Bartolozzi  e  G.  Beauvarlet 
gliato  di  Giordano,  il  primo  Santa  Cecilia 
e  Venere  che  accarezza  Amore  ;  il  secondo  1  ^ 

d'Europa ,  quello  delle  Sabine ,  il  Giudizio 


ha  ìb«? 
diPi,lUlt 


Aci  e  Galatea.  Alla  fine  questo  artista 
anch’  esso  ad  acqua  forte  quelli  de’  suoi  a,F'',eotC; 
prediligeva  ;  e  tali  stampe ,  condotte  libef3 
sono  tenute  di  molto  pregio  dai  raccoglito|’^pi0ri^ 
cartoni  di  Luca  Giordano,  rappresentanti  gh  alte 
Psiche  e  di  Cupido,  appartengono  presente*116 
reali  gallerie  d’Inghilterra.  plTo5*i' 

GIORGI  (Antonio  Agostino).  —  Religi°s°  ^ 
niano,  nato  nel  1711  a  San  Mauro,  borg sed*c‘ 
Rimini,  entrò  in  religione  a  Bologna  in  età 
anni,  e  si  applicò  con  zelo  allo  studio  della 
cui  professò  in  seguito  con  lustro  in  varie 
nedetto  xiv,  che  aveva  conosciuto  Giorgi  a  ^ 
lo  chiamò  a  Roma  nel  grande  collegio»  ^  p8fl 
tardò  ugualmente  a  brillare;  perocché  era  ^rai & 
esperto  nella  conoscenza  delle  lingue  greca’ta11ti  PL’f 
caldea,  samaritana  e  siriaca,  tutte  sì  imp°r^  .^poP 
l’interpretazione  de’libri  sacri.  Era  di  SOI^uCt  il  ^ 
tanza  pei  religiosi  inviati  in  missione  a,  *u(>| 
noscere  la  lingua,  gli  usi  e  la  religione  di 
Ciò  che  Hyde  ed  altri  dotti  ne  avevano 
lontano  dal  poter  soddisfare  a  quanto  si  .f6  t» 
in  tale  proposito.  Giorgi  aveva  voluto 
lacuna:  frutto  delle  sue  veglie  fu  l’opera  cU^f|l  tdf 
Alphabetum  tibetanum  missionum  apostoli  ^ 
modo  editimi  :  prcemissa  est  disquisitio ,  0* 
literarum  àc  religionis  nomine,  gentis 
superstitione  ac  manicheismo  fuse  disserrar » 
calumnice  in  sanctum  Augustimim,  ah’0^0*^  . 

patres  refutantur ,  Roma  1762,  un  voi- 
gure.  Giorgi  approfittò  per  comporre  lJpa,,ai)il3  ^ 

padri  Orazio  di  Piunabilla  e  Cassiano  1  <j»l  f j 

La  figura  dei  caratteri  era  stata  procacci 
dre  Orazio;  Antonio  Fontaviti  gli  aveva  jef*  ^ 
1738;  il  cardinale  Luigi  Belluga  li  *ece  palali' 
la  società  della  Propaganda.  Dopo  espos  ^  jell*  jii 
Giorgi  si  occupa  dell’ortografia  delle  v0<jJra„i  \e 
tassi,  ed  appoggia  tutti  gli  esempi  con  ‘ 
dai  manoscritti  tibetani,  scoperti  nel 
sorgenti  dell*  Irtish ,  pubblicati  d’ordine  (  ^ 
tore  Pietro  i,  per  cura  di  F.  S.  Bayer’  ^  tji 
Il  negli  Acta  eruditorum  di  Lipsia,  e.  c°i 
|  zione  francese  di  Fourmont,  nel  3Ju»eU1 


materiali  inviati  al  collegio  della 
missionarii  cappuccini  del  Tibet, 
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Aiutato  dalla  < 


...  — ™  u„,,a  conoscenza  di  molte  lingue,  in 

tr^1  Pap6  di  scorgere  una  specie  d’affinità,  Giorgi 
tali  manoscritti  non  contenevano  che  fram¬ 
es  ^egge:  tenta  di  darne  una  nuova  traduzione 
%h'COlT?Pa"na  d’un  commento  illustrativo,  e  si  ar- 
(Hia  a  tradurne  per  la  prima  volta  la  parte  ine- 
d<.lla t«Uo  è  preceduto  da  una  Storia  letteraria 
$on0  ,n§Ua  tibetana  in  Europa,  ed’una  tavola  in  cui 
Tibet  ai)Pre*B®tati  gli  stromenti  da  scrivere  in  uso  al 
Henic  ,Ì0rg*  presenta  pure  al  lettore  l’Orazione  do- 
^loHe>  Ja  Salutazione  angelica  ,  il  Simbolo  degli 
^  1  e  *  ^0  comandamenti  di  Dio  in  tibetano,  e  la 
Darli  °ne.  *n  latino  di  privilegi  accordati  ai  missio- 
PtinCi^to|’cl  dal  governo  del  Tibet.  Aveva  avuto  da 
libp0  0  d  d'segno  di  limitarsi  a  far  entrare  nel  suo 
^  c°Rn^ant()  ora  a^>l>'ain0  esposto,  e  che  basta  per 
"’Dtare  ?0116  l‘n"ua-  Una  circostanza  gli  fece 
'ayDno  .*8P°s’,zione :  vedendo  che  i  Tibetani  riguar¬ 
divi,,:,.1  '0r°  alfabeto  siccome  un’emanazione  della 
ia>  DencA  .. _  _ ,i„i 


% 


•e  je  ’  Pensò  che  doveva  incominciare  dal  dichia- 
al  quai  PjT°Ve  sulle  quali  tale  sentimento  fondavano  : 
barie  (jei  e*to  i,npiega  la  prima  e  la  più  considerabile 
Par°ia  ®u°  libro.  Incomincia  dall’etimologia  della 
vDrla  0y  e<;  e  le  ricerche  che  imprende  per  tro- 
^  1  Cerniscono  l’occasione  di  fare  la  storia  di 
ia  Pr°Ceh»  e  legislatore  dei  Tibetani;  di  presen- 
^H^^Hulegia  dei  re  del  Tibet  e  dei  grandi  lama; 
111  via<n,-  a  8c«grafia  di  quel  regno  ed  il  giornale  di 
!are  d^10  dal  Bengala  al  Tibet;  per  ultimo  di  trat- 
^°la  Af^Sm°gonia  e  del  cielo  ,  e  di  spiegare  la 
%fe;ei*i°sa  dei  Tibetani.  Termina  con  un’ora- 
i)i'ente’  ^dirizzata  a  Dio  per  la  loro  conver¬ 
rai  a ..  <lUest’ opera  eh’ oggidì  in  parte  non  è  più 
^6,Ve,,°  delle  cognizioni  moderne,  G.  N.  Eyring 
T3  stor',n  tedesco  nel  t01ia  v»  VI  e  vn  della  Biblio- 
1Ca  di  Gatterer  sunti  considerabili  dell’^f- 
I*  ^eUer  1  e[a?l'um‘  Seia  storia  della  Cina  di  Duhalde, 
jW  ^liticanti,  i  Viaggi  di  Bogle  e  di  Turner, 
iT^Hane  ^^^Hcato  sul  Tibet  da  Pallas  nelle  sue 
^  e  de*  ^ord>  e  tradotto  da  Reuilly,  un  voi. 
^Se  note  di  Langlès  aggiunte  alla  tradu¬ 
cile  aS|a,.la^‘  di  Thunberg  ed  a  quelle  delle  Ri- 
tjJ^atte  e|lC^e’  C*  ^lanno  procurato  sul  Tibet  nozioni 
jn  le  fucile  raccolte  da  Giorgi  ;  pure  sarebbe 
rimralllU<*'ne  sco,,oscere  il  merito  che  per 
Sa  Un»3116  al  nostro  Italiano  di  avere  primo  di- 
DL^*sticiVla  *ntentata,  e  preparata  alle  dottrine 
\  ^  ila  *e  Una  preziosa  raccolta  di  cognizioni 
jJ6  e  |)Pe^.nno  nemmeno  oggidì  cessato  di  essere 
O1*1’8  <j10Se  suo  Fragmenlum  evangelii  sancti 
^*4**  €$  ^°~C0Pt°~thebaicum  s (ecidi  iv  ;  Addita- 
D|)  dicjn  J f l,8b'88tmt8  membranis  lectionum  evangeli - 

ie  ?****'  c°d*  Diaconici  reliquia;  et  liturgica 
r,t,n  .V  Ve*eris  Thebaidensium  ecclesia;  ante 
e”terno  museo  Borgiano  mine  prodeunt 
in  8i  non  •  et  notis  Castrata,  Roma  4789,  in-4°, 
Dia^bnn^,^1  Contenta  d’esaminare  tale  frammento 


c°glie  altresì  l’occasione  di  confer¬ 
ai  v  **  antichità  cui  toglie  a  dimostrare,  il 
^nC|r»  1  Pass*  male  interpretati  da  alcuni  scrit- 
P°P*  —  Tomo  VI. 
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tori  eterodossi.  Prova  inoltre,  per  gli  scritti  che  vi 
ha  unito,  l’antichità  di  molti  punti  della  dottrina  della 
Chiesa.  Tale  opera  fece  nascere  la  seguente  stampata 
a  Parigi  :  Manoscritti  preziosi  alla  dottrina  della  Chiesa 
ed  alla  pratica  del  culto  catolico  ,  pubblicati  a  Roma 
con  questo  titolo:  F rag  menta,  ecc.  ;  III.  De  miraculis 
sancti  Colutili ,  et  reliquiis  adorimi  sancii  Panesnio 
martyrum  fragmenta  duo,  alterum  auctius,  alterum 
mine  privimi  editimi  :  prait  dissertalo  eminentissimi 
St.  cardinalis  Borgia  de  cultu  sancti  Coluthi;  acce- 
dun t  fragmenta  varia  notis  inserta  ;  omnia  ex  museo 
Borgiano  F eliterno  deprompta  et  illustrata ,  Roma 
1795,  in-4°:  tali  frammenti  sono  tutti  interessanti 
per  lo  studio  della  lingua  egiziana,  e  particolarmente 
per  avere  Giorgi  pel  primo  in  questa  memoria  accen¬ 
nato  alla  esistenza  di  un  terzo  dialetto  oltre  il  tebaico 
ed  il  memfitico,  detto  da  lui  ammonico.  Egli  ne  ri¬ 
conosce  le  tracce  in  questi  frammenti  ed  in  altri  che 
trovò  nella  ricca  raccolta  del  cardinale  Borgia.  Tale 
dissertazione  contiene  altresì  molte  cose  relative  alla 
cronologia  ,  alla  geografia  ed  a  quanto  concerne  il 
soggetto  principale.  Di  parecchie  altre  opere  di  Giorgi 
si  può  vedere  l’elenco  in  seguito  alla  sua  vita,  inse¬ 
rita  nel  tom.  xvm  delle  Fifa  Italorum  di  Fabroni. 
Vedi  altresì  Y Elogio  del  P.  Giorgi  dell’abate  Fontani, 
Firenze  1798,  in-4°. 

GIORGIA  o  Georgia.  ( geogr .  e  star.). — In  arabo,  in 
persiano  e  in  turco  Gurgistan .  ed  in  russo  Grusia 
e  non  Grusinia,  una  delle  principali  contrade  del¬ 
l'istmo  Caucaseo ,  ha  per  confine  a  tramontana  la 
catena  del  Caucaso  che  la  divide  dalla  Circassia,  a 
ponente  il  mar  Nero,  a  meriggio  l’Armenia  e  il  corso 
inferiore  del  fiume  Rur,  e  a  levante  il  Daghestan  ed 
il  fiume  Alazan.  Il  paese  da  essa  occupato  abbrac¬ 
ciava  anticamente  tre  regni ,  che  sono  la  Colchide  a 
ponente,  l’Iberia  nel  mezzo  e  una  parte  dell’Albania 
a  levante.  La  Giorgia  si  è  estesa  in  certi  tempi  sul¬ 
l’Abazia,  l’Avkhazia  (Aphkhazet)  e  sovra  una  parte 
dell’Armenia,  ma  ne’suoi  confini  ordinarii  essa  com¬ 
prende  sette  province:  4°  il  Karthli ,  volgarmente 
chiamato  Carduel  o  Kurtalinia;  2°  il  Kakheth  ;  5°  il 
Somkheth  ;  4°  la  Mingrelia;  b°  Ylmereth  o  Imirezia; 
ti°  il  Guria  ;  7°  il  Suaneth.  Noi  parleremo  qui  sol¬ 
tanto  delle  tre  prime  che  formano  la  Giorgia  pro¬ 
priamente  detta,  per  lungo  tempo  chiamata  Giorgia 
persiana.  Quanto  alle  altre  quattro  noi  rimandiamo 
agli  articoli  che  li  riguardano. — La  Giorgia  ha  rice¬ 
vuto  un  tal  nome  da’suoi  re  Giorgi  o  forse  da  san 
Giorgio  suo  patrono.  Quanto  al  nome  di  Grusia ,  la 
sua  origine  è  incerta,  e  quello  di  Gurgi  o  Curgi  (sog¬ 
getto,  schiavo)  accoppiato  colla  parola  istan  (paese), 
le  è  stato  imposto  dai  Musulmani,  e  significa  paese  di 
schiavi. 

I.  Geografia. —  La  Giorgia  propriamente  detta  può 
avere  264  miglia  di  lunghezza  e  intorno  a  480  di 
larghezza.  Questa  contrada  è  così  bella  ,  che  si  cre¬ 
dette  riscontrarvi  il  vero  sito  del  paradiso  terrestre. 
La  sua  temperatura  è  dolce ,  soltanto  un  po’  fredda 
nelle  parti  più  elevate ,  e  l’aria  pura  e  salubre.  11 
solo  suo  fiume  navigabile  è  il  Kur,  l’antico  Cyrus, 
(il 


Il 


chiamato  dagl’indigeni  Mlkvari ,  che  prende  la  sua 
sorgente  nella  provincia  d ’ Ahhal-tsikhè  ;  esso  tra- 


dal  Kak  belli,  che  oggidì  non  ne  contengono 
altrettante,  quantunque  la  popolazione  vl 

nnnnn  rii  Cm»ni<ini  rii  A  minili  (lì  T:iLnrÌ,  (‘l 


versa  la  Giorgia  da  ponente  a  levante  ,  e  dopo  aver  ponga  di  Giorgiani,  di  Armeni,  di  Tatari  ,  (  ‘ 

r,  1* Ara<4Qp .  «sì  eretta  ner  molte  foci  nel  mar  di  Ebrei  e  di  Russi.  —  I  Giorgiani  sono  i  P°  -, 


ricevuto  TArasse,  si  getta  per  molte  foci  nel  mar  |]  di  Ebrei  e  di  Russi.  —  I  Giorgiani  sono  i  P  ^  : 
racnìn*  il  suo  corso  è  assai  ranido.  ed  è  nonolatis-  I  incivilito  dell  istmo  caucaseo;  essi  vengono  = 


avarizia,  d’ignoranza,  di  poltroneria  e  1  jor0l) 
I  zione;  le  donne  stesse,  così  rinomate  per  ...  .c 


lezza  e  più  istruite  degli  uomini,  come 


Caspio:  il  suo  corso  è  assai  rapido,  ed  è  popolatis-  incivilito  dell  istmo  caucaseo;  essi  ve  g 
simo  di  pesci.  Gli  altri  fiumi  della  Giorgia,  alimentati 
dai  torrenti  che  scendono  dai  monti ,  sono  sempre  o 

troppo  bassi  o  troppo  rapidi  per  la  navigazione  ;  e  lP% 

siccome  i  due  mari  ove  sboccano  hanno  di  rado  ap- 

partenuto  alla  Giorgia,  hanno  potuto  contribuire  ben  .j 

poco  alla  prosperità  del  suo  commercio.  Le  monta- 

gne  chiudono  nel  loro  seno  metalli  e  minerali  in  ab-  1 1 

bondanza;  e  sono  coperte  di  quercie,  di  frassini,  di 
faggi,  di  castagni,  di  noci  e  d’olmi  attorniati  da  viti 
selvatiche  che  producono  uva  in  copia.  Il  riso,  il 

fromento,  l’orzo,  l’avena,  il  gran  turco,  il  miglio,  le  1  IiMÌI 

lenti,  la  robbia  ,  la  canapa  e  il  lino  vengono  nelle  | 

pianure  quasi  senza  coltura,  eie  valli  somministrano  jf  lm  \ 

ottimi  pascoli  che  servono  a  nutrire  ogni  sorta  di 

bestiami.  Oltre  una  gran  quantità  di  minuta  selvag-  jh  ^ 

gina,  vi  si  trovano  cervi,  capriuoli,  lepri,  cinghiali, 

volpi,  sciacalli,  ecc.  La  fabbricazione  del  vino  è  il  ni  J 

ramo  più  considerevole  delle  ricchezza  della  Giorgia. 

Quel  vino  dà  al  capo  come  il  Porto  ed  il  Madera,  ed 

ha  più  profumo  di  questi;  ma  non  si  conserva  perchè  , 

lo  chiudono  in  otri,  e  non  sanno  che  siano  nè  botti  -*-=&- 

nè  bottiglie.  Tanti  beni  prodigati  dalla  natura  a  que-  Principe  giorgiano. 

sta  ridente  contrada  le  furono  sorgente  di  grandi  ...  .•  rrud 

sventure.  Gli  abitanti,  rimasti  fedeli  alla  religione  vero  dire,  tacciati  di  ubriachezza,  ai  g| 

cristiana  e  attorniati  di  popoli  maomettani,  prova-  avarizia,  d’ignoranza  ,  di  poltroneria  e 

rono  tante  violenze  e  tante  oppressioni,  che  il  loro  zione;  le  donne  stesse,  così  rinomate  Pe^ 
carattere  perdè  ogni  energia,  e  cadde  nelTavvilimento.  lezza  e  piu  istrutte  degli  uomini,  conl6  .jf  ,i 

La  fertilità  del  suolo  non  ha  fatto  che  fomentare  sono  per  la  più  parte  educate  ne  convc 

l’oziosità,  e  soffocare  l’industria:  non  si  pon  mano  a 
lavorare  che  per  soddisfare  alle  prime  necessità  della 

vita.  L’agricoltura  è  nell’infanzia,  e  l’aratro  affatto  ppMk 

grossolano  e  insufficiente.  La  bellezza  e  vivacità  delle  /iVm 

donne,  come  la  bravura  e  le  forme  maschili  de’gio- 
vani,  erano  cagione  che  i  loro  vicini  agognassero 
continuamente  di  procacciarsi  tra  loro  degli  schiavi, 
e  i  parenti  stessi  non  esitavano  a  vender  loro  i  prò- 

prii  figli  per  torli  alla  miseria  che  li  aspettava  in  casa  ,  , 

loro,  mentre  che  schiavi  presso  le  altre  nazioni  giun-  V  \ 

gevano  spesso  a  floridissimo  stato.  I  giovani  più  belli  ^  ' 

dei  due  sessi  erano  sempre  compresi  ne’ donativi  e  ’fÌ\-  1% 

ne’tributi.  Il  governo  della  Giorgia  era  dispotico,  ma  f 

debole;  l’autorità  del  re  o  del  vali  sminuita  per  le  :ÌWM  . 

discordie  che  i  suoi  vicini  fomentavano  nella  sua  fa- 

miglia,  era  attraversata  da  alcuni  potenti  vassalli  che  |  ;J|Jf 

la  facevano  da  tiranni  ne’loro  domimi.  Le  pene  ca-  ;  #llp  p ' 

pitali  erano  di  una  crudeltà  spaventosa,  ma  rare.  I  ■*/ 

combattimenti  giudiziarii,  come  appello  al  giudizio  di  I  '  1 

Dio,  erano  uno  dei  privilegi  della  nobiltà.  I  ripetuti 
sforzi  dei  Giorgiani  per  difendere  o  per  ricuperare  la 

loro  libertà  ebbero  per  conseguenza  la  devastazione  Dama  giorgiana. 

e  lo  spopolamento  del  loro  paese ,  e  i  loro  principi  a| 

erano  troppo  poveri  per  essere  in  istato  di  reprimere  almeno  leggere  e  scrivere,  si  abbandona  ^ 

la  tirannia  dei  nobili,  e  di  alleviare  la  miseria  del  peranza  e  al  bollore  delle  loro  passioni, 

popolo.  Si  fa  ascendere  a  80,000  il  numero  delle  fa-  meglio  di  essere  schiave  in  un  harem  c 

miglio  da  Sciali  Abbns  condotte  via  dal  Rarthli  e  che  padrone  nella  casa  maritale. 


almeno  leggere  e  scrivere,  si  abbandona»1^, 
peranza  e  al  bollore  delle  loro  passioni, 
meglio  di  essere  schiave  in  un  harem  -fi 
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%  n°  da,la  servitù  c  dall’oppressione,  ed  egli  è  da  j 
%‘*j6  che  non  abbiano  affatto  insalvatichita  e  resa  | 
vj?  a  una  nazione  attorniata  di  barbari  e  senza  | 
che $•  Contalt°  coi  lumi  europei.  Scorgesi  all’opposto  ! 

^’0rgiani  non  hanno  mai  mancato  di  coraggio, 
hocchi  di  loro  in  Turchia,  in  Persia,  in  Egitto 
*  Gi0p  f^*e"ato  eminenti  qualità  e  grande  ingegno.  | 
GUn/^an'  ^lanno  avuto  cronachisti  e  poeti  (v.  Gior-  I 
Hia,  l,Ngca  e  letteratura),  astronomi  e  matematici;  j 
orarono  le  belle  arti;  e  le  loro  dipinture  di 
loro  ?°n  °^ron°  che  un  colorito  vivace.  La  stessa 
vasi  %  ?‘0ne>  alterata  nella  parte  morale,  restringe¬ 
vi  (j11?'11112*086  pratiche  esteriori.  Gli  archivi  scien- 
buPf>Qe  Paese  furono  nel  1807  trasportati  a  Pietro- 
e  pi^  I1  Karthli  forma  la  parte  più  considerevole 
Il  Kair°KC^enta*e  della  Giorgia  propriamente  detta. 
AlaZan  et^  è  situato  a  levante ,  tra  le  riviere  Yor  c 
c$$o  ^  C.,  s*  congiungono  prima  di  gettarsi  nel  Kur; 
vis°  •  fertile  del  karthli.  I  Russi  lo  hanno  di- 
ter2a  due  circoli,  Telavi  e  Signakh.  Il  Somkheth, 

3  5tez2j7*ncia  dell’antica  Giorgia  persiana  ,  trovasi 
3 ferito C  *  ^  Karthli  ;  contiene  miniere  d’oro  e  di 
città  neii  G(*  *la  Per  capitale  Lohrè.  —  Rare  sono  le 
*ceth  (■  3  ^or8*a  ;  quelle  di  Tiflis,  di  Gori,  di  Du- 
vett)p0j  di  Ananur)  ,  di  Signakh ,  d’ Ielisa- 

a'tre  ci.e4  dl  Telavi,  sono  capoluoghi  di  distretto.  Le 
Venti  j.de^a  forgia  non  sono  che  miseri  accoz- 
'**  Giof^1  caPanne  e  di  abitazioni  sotterranee.  Se 
Vigliò'8  imiera  conteneva,  nel  1827,  125,000 
lVacce°  abitanti,  la  parte  che  abbiamo 

Và  ^  nnata>  doveva  esservi  compresa  per  più  della 

11.  St0),. 

s>Do t<1'  *  Giorgiani  fanno  risalire  la  loro  ori- 
Vnache  8  ^argamos,  pronipote  di  Jafet,  e  le  loro 
Vcta  a  ^°ntengono  molte  favole.  La  parte  meno 
le'  in,.  ,0r°  sloria  comincia  verso  l’anno  524 
Vende n»C,Ul  Un  8*ov*ne  eroe  Per  nome  Farnavaz , 
l,3^t’e  a<rp  da  ^Ishhethos  e  congiunto  dallato  di  sua 
*°Vrano  di  ldt*ni*  re  <li  Persia  venne  riconosciuto 
Vi  d0ni*e  Paese*  Farnavaz  liberò  il  suo  popolo  da 
,  V  la  (ìnazione  straniera,  riunì  sotto  le  sue  leggi 
P°P°l^i  la  incivilì,  vi  fabbricò 
G(j  a°rtczze,  fece  alleanza  con  Antioco  i  re  di 
j 1  Gi0pgja  P®rse  la  lunga  serie  di  quei  mephè  o  re 
jV>Uzj0n’  *e  cui  dinastie  sonosi  mantenute  senza 
di  tu|!e  Pep  11  corso  di  più  di  ventun  secoli,  ad 
v!  K  e  le  avvenute  rivoluzioni.  Un  successore 
h*110  da  p  non,e  Artocete,  s’alleò  con  Mitridate;  ma 
rV>zia  d^^00  ^an'  ^  av-  ^-)»  riconobbe  la  su- 
1  Ionia.  Nel  iv  secolo  dell’E.  V.  s’intro- 

V'Usta  la  „ 

^  *  Alin„r  8e°grafia  di  Ilassel  (1821)  la  Grusia,  lTme- 
j a  c  *a  Curia  avrebbero  un’estensione  di 
U*l'ino  Qa  fale  et*  una  popolazione  di  600, (.00  abitanti 
r  ^cia|e  Un,er°  non  c  certo  esagerato,  perchè  la  descri¬ 
ve  ,j.  *  CrUsjrU8sa  delle  province  transcaucasee  assegna 
Kp^M0,,oa’<50n  a*cuni  distretti  montanari  o  tatari  che 
?>ss  ,Plldo  va  ■  6,295  abitanti  maschi.  Questa  statistica 
V  esaltezrie  'arunei  noi  non  possiamo  verificare  sovra 
^1  paege.Za  dePa  prima  cifra  di  Ilassel  riguardante 


dusse  il  cristianesimo  nella  Giorgia  per  opera  di  mis¬ 
sionari!  greci.  Nel  567,  Cosroe,  re  di  Persia,  sotto- 
mise  quella  contrada  cui  impose  un  re  della  dinastia 
dei  Sassanidi;  seguitò  poscia  la  dominazione  degli 
Arabi,  e  l’anno  752,  Merwan  ir,  ultimo  califfo  della 
stirpe  degli  Ommiadi,  spinse  le  sue  conquiste  al  di  là 
del  Kur.  I  Giorgiani  si  ribellarono  (an.  821);  poi, 
circa  un  secolo  dopo  (an.  1)27)  furono  sottomessi  dai 
Deilemiti.  Bagrat  iv,  sultano  dei  Turchi  Selgiucidi, 
sottomise  pure  la  Giorgia,  alla  quale  venne  restituita 
la  propria  dignità  da  David  in  (an.  4089).  Gengiskan 
la  riunì  al  suo  impero  nel  1248,  e  Tainerlano  la  de¬ 
vastò  nel  passare  per  essa  colle  sue  truppe  (anno 
4586-400).  Alessandro  i,  il  quale  morì  nel  4457, 
preparò  la  rovina  della  Giorgia,  dividendola  fra’ suoi 
tre  figli;  e  dopo  il  1520,  la  parte  orientale  di  essa 
divenne  tributaria  dei  sofi  di  Persia.  I  Turchi  se  ne 
fecero  padroni  nel  4724  ;  e  finalmente  Eraclio ,  suc¬ 
cessore  di  Teimuraz  n  (an.  4740),  reggendosi  sem¬ 
pre  esposto  alle  ostilità  della  Porta  Ottomana  c  dei 
popoli  musulmani  del  Caucaso ,  prese  il  partito  (nel 
1785)  di  dichiararsi  vassallo  della  Russia ,  la  quale 
da  Pietro  il  Grande  in  poi,  non  aveva  cessato  di  far 
progressi  nelle  contrade  vicine  al  mar  Caspio  ed  al 
mar  Nero.  Ma  le  truppe  russe  stanziate  nel  Caucaso 
non  erano  nè  abbastanza  numerose,  nè  abbastanza 
vicine  per  opporsi  nel  1795  all’invasione  che  Agha- 
Mohammed,  re  di  Persia,  fece  nella  Giorgia  per  ri¬ 
mettersi  colla  forza  delle  armi  in  tutti  i  diritti  dei 
suoi  predecessori.  Eraclio  osò  far  testa  ;  ma  vinto  e 
disfatto  fu  costretto  di  cercare  un  asilo  nelle  monta¬ 
gne.  La  sua  capitale  fu  presa  e  saccheggiata,  e  un 
gran  numero  di  abitanti  ridotti  in  ischiavilù.  L’ar¬ 
rivo  di  un’armata  russa  all’imboccatura  del  Kur  e  la 
morte  di  Agha-Mohammed,  trucidato  nel  1797,  nel 
corso  di  una  seconda  spedizione  contro  la  Giorgia , 
preservarono  Eraclio  da  una  nuova  catastrofe.  Ei 
morì  nel  1798.  Suo  figlio  Giorgio  xi  già  attempato  e 
di  un  carattere  debole  e  irresoluto,  non  potè  lottare 
contro  le  scorrerie  continue  dei  Turchi  e  dei  Lesghis, 
nè  contro  le  ribellioni  de’  proprii  fratelli.  Prima  di 
morire  firmò  (li  5  dicembre  1799)  l’atto  col  quale  ei 
soggettava  il  suo  paese  all’imperatore  Paolo  i.  Suo 
figlio  Davide  rimase  provisoriamente  governatore 
della  Giorgia  sino  al  1802,  anno  in  cui  l’imperatore 
Alessandro  la  dichiarò  provincia  russa,  assegnò  pen¬ 
sioni  e  gradi  militari  a  tutti  i  principi  della  famiglia 
reale,  che  fe’  condurre  in  Russia.  La  vedova  dell’ul¬ 
timo  re,  Maria ,  aveva  ottenuta  la  permissione  di 
restare  a  Tiflis  co’suoi  figliuoli  ;  cercando  però  essa 
l’occasione  di  sottrarsi  alla  vigilanza  dei  Russi,  si 
ricorse  alla  forza  per  farla  partire  ;  ma  sul  punto  di 
salire  in  vettura  ella  uccise  con  una  pugnalata  il  ge¬ 
nerale  Lazaref  nel  1805.  Veggasi  il  racconto  di  que¬ 
st’avvenimento,  come  pure  i  trattati  del  1783  e  del 
1799,  in  Rottiers,  Itinéraire  de  Tiflis  ri  Constantinopole. 

Giorgiana  (lingua  e  letteratura).  —  Se  la  lingua 
e  la  letteratura  della  Giorgia  furono  quivi  colti¬ 
vate  da  tempi  antichissimi,  non  è  guari  che  verso 
il  principio  di  questo  secolo  che  presero  ad  attirarsi 
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seriamente  l’attenzione  dei  dotti  europei.  Klaprolh, 
a  cui  la  filologia  comparata  deve  cotanto,  diede  primo 
l’impulso,  e  ciò  eh’  è  stato  in  seguito  aggiunto  a  que¬ 
sto  ramo  novello  delle  nostre  cognizioni  proviene  quasi 
esclusivamente  dai  lavori  di  Brosset,  i  cui  primi  studi 
giorgiani  si  possono  leggere  in  una  lunga  serie  di  ar¬ 
ticoli  inseriti  nel  Giornale  e  nel  Nuovo  giornale  asia¬ 
tico,  ed  i  cui  lavori  più  maturi  e  più  compiuti  arric¬ 
chiscono  di  presente  le  memorie  deH’Academia  impe¬ 
riale  delle  scienze  di  Pietroburgo,  in  seno  alla  quale 
quel  dotto  giovane  francese  è  stato  ammesso  a  sedere. 
Noi  abbiamo  soli’  occhio  tutto  ciò  eh’  è  stato  da  lui 
pubblicato  intorno  alla  materia  che  ci  occupa,  e  se¬ 
gnatamente  la  Storia  e  la  letteratura  della  Giorgia 
eh’  egli  ha  compendiate  in  un  Discorso  letto  all’adu - 
nanza  generale  dell'  Academia  ecc.  ;  ma  non  è  più 
che  un  rapido  e  generale  transunto  quanto  il  lettore 
è  in  diritto  di  qui  aspettarsi  da  noi. 

I.  Lingua.  Un  nobile  rampollo  della  stirpe  reale 
dei  Bagratidi,  il  czarevitz  Theimuraz  Giorgievitz , 
oggidì  diseredato,  ma  che  ha  trovato  nell’amore  della 
sua  patria  e  nel  culto  delle  memorie  che  vi  si  ranno¬ 
dano  un  nuovo  ed  inalienabile  retaggio,  riguarda  la 
lingua  de’ suoi  padri  come  un  idioma  sui  generis, 
diverso  da  ogni  altro  e  la  cui  origine  si  perde  nella 
notte  dei  tempi.  Alcuni  dotti  si  sono  dichiarati  per 
quest’  opinione  ;  ma  il  Brosset  è  di  un  altro  avviso. 
Se  la  sintassi  del  giorgiano  è  unica  nel  suo  genere, 
non  si  può  a  meno  di  scorgere  tutta  volta  che  nelle 
radicali  v’  hanno  relazioni  sensibili  coll’  armeno  e  col 
persiano,  e  che  parecchie  delle  sue  forme  grammati¬ 
cali  hanno  analogia  con  quelle  dello  zend,  quali  furono 
modificate  dal  sanscrito.  Si  hanno  a  questo  modo  ra¬ 
gioni  per  comprenderlo  nella  gran  famiglia  delle  lin¬ 
gue  indo-europee,  e  pare  che  lo  si  debba  specialmente 
riferire  al  gruppo  medo.  —  Il  giorgiano  non  è  già  cir¬ 
coscritto  soltanto  al  Karthli,  al  Kakheth  e  al  Somk- 
heth  di  cui  si  compone  oggidì  la  Giorgia,  ma  è  ancora 
sparso  nell’  Imereth,  nella  Mingrelia,  nel  Guria,  nel 
Samtzkhé  (Akhal-czikhè),  nel  paese  degli  Avkhazi,  in 
quello  de’  Suani  e  in  quello  de’  Lazi.  Esso  si  estende 
cosi,  nella  direzione  da  ponente  a  levante,  dal  mar 
Nero  sino  al  confluente  dell’Alazan  col  Kur,  e  dalle 
sorgenti  di  quest’  ultimo  fiume,  a  mezzodì,  sino  alle 
sommità  del  Caucaso,  e  a  settentrione  col  mischiarsi 
coll’  idioma  indigeno  del  Chirvan  e  del  Daghestan 
per  toccare  sino  al  mar  Caspio,  come  si  mischia  pure 
coll’armeno  sul  confine  meridionale  del  Somkheth. — 
Avuto  riguardo  al  campo  da  lui  occupato,  gli  conver¬ 
rebbe  forse  meglio  il  nome  di  lingua  iberica,  se  que¬ 
sta  denominazione  non  fosse  già  stata  dai  linguisti 
applicata  al  gruppo  nel  quale  il  basco  si  rannoda  alla 
lingua  dei  Liguri. — Nel  giorgiano  si  stabilirono  cinque 
dialetti  principali,  che  sono  quelli  del  Kakheth,  d’I- 
mereth,  della  Mingrelia,  di  Guria  e  del  Karthli  cen-  ! 
trale,  senza  contare  il  vernacolo  dei  Suani  del  Caucaso, 
quello  dei  Lazi  del  Pont,  e  di  diversi  altri  popoli  mon-  1 
tanari.  Si  accerta  ch’egli  è  nel  paese  dei  Psavi  e  dei 
Khevsuri,  a  maestro  del  Kakheth,  che  si  è  conservato  ; 
il  giorgiano  più  puro,  quello  delle  sacre  Scritture, 


traduzione  che  è  infatti  riguardata  come  il  nl0(,  ^ 
della  bella  lingua  giorgiana.  —  Questa  ed 

poco  aspra  e  bizzarra,  ma  regolare,  comp  ^ 
energica.  Ella  è  ad  un  tempo  declinativa  e  P^'^dici 
La  declinazione  dei  nomi  comprende  persi»0  ^  (iei 
casi  o  terminazioni  diverse.  Certe  parole  lia,1^vef 
tempo  stesso  il  senso  addiettivo,  sostantivo  e 
biale.  11  sostantivo  in  vece  di  essere  modi»0®  ^ 
l’aggettivo  si  concorda  spesso  con  un  altro  $oS  ofl0rt- 
così  in  luogo  di  onore  dovuto  dicesi 
L’articolo  si  aggiunge,  col  ripetersi,  a  tutti  >  $ 

menti  immediati  del  nome.  Il  preterito  Per^fUtUr# 
verbi  può  comporsi  in  otto  maniere  diverse  e  *  ^ 

’jionrlin  nuA  avopo  aUppItiintR  fftPmft  Oliai0!?  .  .■>/ 


eziandio  può  avere  altrettante  forme  analog 
tiers,  ltinèraire  de  Tiflis  à  Conslantinopl?  •>  P’  ll0# 
Come  gli  Armeni  e  come  noi,  i  Giorgiani  sf r|'u0o  & 

sinistra  a  destra.  Essi  posseggono  due  alfabeti*  3» 


posto  o 


ucaidauGu  c  i  uiuu  '  lil  S*  u 

lettere,  fu  inventato,  verso  l’anno  di  C.  ^  40,  cjjj y 

rob  uno  degli  apostoli  degli  Armeni.  11  secon(||ja/i/i|^ 
mato  nel  paesemfc/iedrufi,  mentre  l’altro  si  apP*  ^  soU0 
zuri,  ha  parimenti  58  o  39  lettere,  delle  q»a 
consonanti  ed  8  o  9  vocali.  Questa  ricchezza  .  jp» 
beto  permette  di  dare  molta  varietà  ai  sU  ^  fi1 
l’asprezza  delle  9  consonanti  doppie  tch,  js* 
lek ,  k,  kh,  ecc.,  e  le  loro  dure  combinazioni^  ^  |c 
plici  nuocono  all’armonia  della  lingua,  »c  ^  ^ 
vocali  ricorrono  troppo  di  rado.  Le  consona  ^.^cjie- 
malate  ne  rendono  altresì  la  pronunzia  m°l  ^  fio? 
La  prima  opera  stampata  in  Europa  in  cara  .qtfP 
giani  volgari  (sole  56  lettere)  è  il  DHti°narx0.^0  j$i<^ 
et  italiano,  composto  col  soccorso  del  ^i°^!cato  , 
foro  Irbachi,  da  Stefano  Paolini  e  pub  ì,:ji0»  (P* 
Propaganda  di  Roma,  1629,  in-4°.  Il  cal  c°^ 
triarca)  Antoni,  discendente  da  famiglia  . 

pose  una  grammatica  giorgiana  la  quale,  0 

termine  nel  1767,  divenne  poi  la  base  1 
Brosset,  intitolata  Elementi  de  la  languc  *jL  $i)C‘e 

nhn  vanno  rmhhliaaln  nel  1857  8  Spese  (  0  j|,  fi!* 

stessa  società 


che  venne  pubblicata  nel  1857  a  spese  nt*  |;i* 
asiatica  di  Parigi.  La  stessa  società  ave^^ 
stampare  l’opera  intitolata  da  Klaproth •  • 

et  grammaire  de  la  langue  géorgienne  (  ,l  ll0nc<,fc 
ina  la  cui  prima  parte,  la  sola  pubblica  a»  jatf® 

»! _ _  ATA  -  !»  oo  nl,a  nn  vn/»a  tifila  l’io  g* 

& 

dell’Europa,  la  civiltà  ebbe  principi»  ® 
col  cristianesimo.  «  A  quel  primo  K|spo»^c  f«i’ 
mento,  scrive  Brosset  (Discours,  p-  55), 1  ^rfp»  jji 
ricca  letteratura  ecclesiastica ,  la  qua!» 
oltre  la  metà  dei  libri  scritti  in  lingua  g1  ^  jj 
traduzione  della  Bibbia,  quella  di  una 
padri  greci,  dei  filosofi  della  scuola  tl  c^‘ 
Aristotele  unitamente  a  voluminosi  t  COingoSta»/11  ^ 
sono  la  sola  parte  originale,  tale  è  la  *  felici' 
prodotti  intellettuali  di  quella  prima  e  ,l  ’  coH*  tli 

i  P°l,o,i  l>  ardili 

-  -  de»  *  H 


tiene  in  250  p.  in-8°  che  un  vocabolario  g 
francese  e  francese  e  giorgiano.  .  m0i. 

IL  Letteratura. — Nella  Giorgia,  cornei0  t 
‘  51  ..  ./•il 


che  osservasi  parimenti  presso  .  ^  ■ 

l’Europa.  Ma  per  mala  sorte  la  Giorgia  . 
su  miei  nrincinii  dalle  orribili  devasta*1 


su  quei  principii  dalle  orribili 
di  Selgiuk  e  delle  orde  mongole  » 


—  Se 


CUC 


GlOii  (il  A. 


j,  sullo  gli  ultimi  principi  del  ramo  direlto 
gratuli ,  di  cui  Brosset  ( Explication  de  diverses 
Pag  ,^!l0ns  géorgiennes  ,  arméniennes  et  grecqves  , 
delp  °°^  ^  r*sa'*re  la  prima  origine  all’anno  586 
$Uo  a  n°8tra,  il  movimento  intellettuale  riprese  il 
2ì0ne  **■>  e  se  non  fece  fiorire  le  scienze  e  i’erudi- 
Qojjilj  e  valli  del  Caucaso  ecclieggiarono  almeno  dei 
ca(]e  Cunt(  della  poesia.  «Tutti  i  principi  di  quella 
ciarone  dinastia ,  dice  ancora  il  Brosset ,  intrec- 
^0»°  8emme  della  loro  corona  le  palme  del 
lr°vasi°:  ^°e^’  °ratori,  storici,  filosofi  distinti,  tutto 
1W01  9U®1  tempo  nella  reale  famiglia  ;  essa  dà 

W^ij.80  a  tutta  la  letteratura.  Theimuraz  i,  Artzil, 
lr°  Vl»  Quel  secondo  poligrafo,  che  non  ha  al- 
Sai)a  a  e  °he  suo  nipote  Antoni,  e  finalmente  Sulkan, 
eaujp  a*ar>  figli  di  Wakhtang,  tali  sono  i  nomi  che 
"o®  fidano  in  quel  tempo  di  rigenerazione.  Se  per 
'ielle  r  e  *a  stampa  fosse  penetrala  prima  di  loro 
^anl'dc^e  c°htrade,  e  se  per  l’altra  i  selvaggi 
e  *1  feroce  Agha-Mohammed  non  aves- 
8&aSc  °Cato  entro  laghi  di  sangue  quell’ energia 
*&bjje  u  e  di  un  popolo  generoso,  la  Giorgia  occupe- 
Up08raf  P?sl°  distinto  tra  le  più  colte  nazioni.  Dalle 
%ni(i  ®  di  Tiflig,  d’Imerelh,  e  di  Mosca  uscirono  le 
^ar»e{  C  dizioni  della  Bibbia,  delle  liturgie,  del 
Ne  ajj.p*  tante  altre  buone  opere,  che  se  fossero 
**J»0ne  ar°Pa  non  mancherebbero  di  salirvi  in  ripu- 
che  formA  ora  furono  scritti  quc’  bei  componimenti 
anp  la  parte  moderna  della  letteratura  gior- 
^nti  a  ri,^a  di  farci  ad  enumerare  que’ componi¬ 
la*  diP,esl*amoci  Per  un  istante  al  poema  del  Tarici , 
!rUsthvel ,  generale  giorgiano  della  regina 
p  t n  fiUesto  gran  poema,  notevole  sovratutlo 
^‘I'ativenZa  d’invenzione  e  per  le  ricchezze  d’im- 
;>ri  (|e,a  c^e  disvela  nel  suo  autore,  si  cantano  gli 
lls°8a- 1)  Gr°e  ^ar*ei  e  di  Nestan  Daredjan  dal  viso 
,,  *>t.  v^°  avern® esposta  l’analisi (V.Journ.asiat., 
lr^° «CoJ1’  P*  <*36-566)  il  prefato  Brosset  soggiunge: 

^biii  .  Poenia  si  è  di  dipingere  l’unione  di 
>ara0  cavalieri  col  legatisi  insieme  per  riparare 
hkl^ùfar  Un°  ess*  ali’ingiustizia  della  sorte,  e 
j^rati  e’  Uno  Per  mezzo  dell’altro ,  due  amanti 
Vj  c°li  di  ^resso  a  disperarsi  per  le  pene  e  pegli 
jgl^.0  n  I\estUn  amore  sventurato.  Ma  tutta  la  gloria 
j ®  deS8o  a.n  e  Principalmente  al  suo  Tariel,  perchè 
tj  a  Sacri (  C  ,<i  0pera  *  più  bei  fatti  per  mezzo  dei  più 
O  ^il!  CheinTra  l’eroismo  agli  altri;  donde 
V’  e  bast^nle  Un‘la  d’azione  per  interessare  il  let- 
l)We  del  r  n!e  varietà  per  distrarlo».  Trovatisi  due 
^a  qUQSl()a,'ei  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. — 
tj?*  o  el()0-  paerma  vuoisi  far  menzione  del  Thama - 
^  fbamar,  quella  regina  avida  di  gloria 

«lo  8,,e  <re.f  protess®  gl’ingegni  e  li  fecondò  colie 
D °  ^lar  ^  metropolitano  Eugenio  ( Quadro 

l^.b)  attrii)C°r^m’  *n  russo;  trad.  tcd.  di  Schinidt, 
Oi  itiagU*SCe  questo  componimento  a  Ciakhu- 
****«*£■*  *°  r'venc'*ca  a**°  stesso  Rusthvel 
°pere,  egli  soggiunge,  come 
)'^,sol  m,>awi  ?)  **  Hostomiani  (elogio  di  Ro- 
n°  nella  Giorgia  tenuti  per  poemi  eroici  : 


*8i> 

ma  per  l’inimitabile  bellezza  delio  stile,  dice  Eugenio, 
e  per  la  sublimità  delle  pitture,  tra  le  composizioni 
poetiche  del  loro  secolo  d’oro ,  i  Giorgiani  stimano 
altamente  e  tengono  senza  paragone  superiore  ai 
moderni  il  tViaramiani  (di  cui  è  ignoto  l’argomento) 
di  Sergio  da  Thmogwi,  e  il  Dartdjaniani  (storia  di 
Daredjan)  di  Mosè  da  khoni,  due  romanzi  in  prosa 
nel  genere  dell’tfeloise  di  Rousseau  (V.  Journ.  asiat. 
t.  v,  p.  258)». — Nelle  vite  giorgiane  de’ santi  padri 
si  citano  di  frequente  gli  antichi  annali  ;  forse  si  per¬ 
verrà  a  trovarli,  ma  in  generale  la  storia  profana  non 
pare  che  sia  stata  coltivata  con  tanto  amore  come  la 
storia  religiosa.  Nondimeno  il  secolo  passato  andò 
distinto  per  la  produzione  di  due  opere  storiche  im¬ 
portanti  che  sono  quella  del  re  Vakhtang  vi,  la  cui 
narrazione  giunge  sino  al  principio  del  secolo  xiv,  e 
quella  di  suo  figlio  Vakhucht  che  compendia  l’altra, 
ma  ordinandola  con  miglior  metodo ,  e  vi  aggiunge, 
oltre  una  descrizione  geografica  di  tutte  le  province, 
un  epilogo  storico  de’ sei  ultimi  secoli  cioè  dalla  morbi 
della  regina  Thamar  in  poi ,  e  parecchi  quadri  cro¬ 
nologici  (Brosset  Discours ,  p.  12).  Egli  è  pure  in  quel 
medesimo  secolo  xvm,  che  comparve  il  Dawiéhiam , 
raccolta  di  poesie  (da  7  ad  8000  versi),  e  che  le 
lettere  giorgiane  ebbero  il  loro  Augusto  nel  re  Iraeli 
(Eraclio)  e  il  dotto  loro  mecenate  nel  catholikos  An¬ 
toni.  Questi  nella  sua  opera  lirica  Tskobil  Sitknaoba 
(discorso  per  ordine)  raccolse  i  nomi  e  le  imprese 
defraudi  uomini  ancor  viventi  nei  canti  nazionali  della 
Giorgia.  Le  satire  di  Bessarione  Gabas  Chvili,  impron¬ 
tate,  dice  Brosset,  di  una  terribile  causticità,  appar¬ 
tengono  al  medesimo  regno;  e  si  è  finalmente  nella 
numerosa  famiglia  di  Giorgio  xm  (il  Giorgio  n  del- 
l’art.  precedente)  che  vedonsi  brillare  gli  ultimi  lampi 
del  genio  giorgiano.  Dalla  grammatica  e  dalla  lessi¬ 
cologia  sino  alle  scienze  militari,  alla  medicina  ed 
all’igiene,  i  czarevitz  David,  Giovanni,  Bagrat,  Okro- 
Pir,  Theimuraz,  si  sono  esercitati  in  tutte  le  palestre 
che  potessero  sviluppare  utilmente  o  abbellire  il  loro 
spirito.  Noi  abbiamo  già  detto  ch’egli  è  all’ ultimo  di 
que’.principi,  attualmente  dimorante  a  Pietroburgo, 
che  i  Giorgiani  confusi,  oggidì  nel  vasto  impero  mo¬ 
scovita  ,  dovranno  l’inestimabile  benefizio  di  salvare 
la  loro  vecchia  nazionalità  conservando  i  monumenti 
della  loro  lingua  così  originale  e  la  tradizione  delle 
chiare  gesta  di  una  lunga  serie  di  re  natii  la  cui  glo¬ 
ria  sopravive  al  loro  trono  rovesciato. 

GIORGIA  ( geogr .). — Il  più  meridionale  degli  Stati 
Uniti  dell’ America  Settentrionale,  in  riva  all’Oceano 
Atlantico,  estendesi  da  tramontana  a  mezzogiorno  tra 
il  50°  52’  e  il  55°  di  lai.  N.  e  da  oriente  ad  occidente 
tra  1’  85°  20'  e  l’86°  di  long.  O.  Corre  in  lunghezza 
260  miglia,  in  larghezza  243,  ed  ha  una  superficie  di 
43,856  miglia  geografiche  quadrate.  A  levante  la 
Giorgia  ha  per  limite  l’Oceano  Atlantico,  a  mezzodì 
confina  colla  Florida  orientale  ed  occidentale,  a  po¬ 
nente  coll’ Alabama  ed  a  tramontana  cogli  Stati  di  Te- 
nessee  e  della  Carolina  settentrionale  e  meridionale. 
Questo  paese  è  bagnato  dal  Savannah,  che  lo  divide 
da  quell’ultimo  Stato,  dell’Ogeechee ,  \latahama. 
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Satilla,  Oakmulgee,  Oconee,  Santa  Maria,  Flint, Chata- 
hoochee,  Tallapoosa  e  Coosa,  parte  dei  quali  si  gettano 
nel  golfo  del  Messico  e  parte  nell’ Atlantico.  La  costiera 
che  corre  pel  tratto  di  407  miglia  da  scirocco  a  li¬ 
beccio  presenta  molte  baie  e  piccoli  seni,  ed  ha  a 
rincontro  molte  isolette  alquanto  basse  che  nella  loro 
lunghezza  si  stendono  parallelamente  alla  spiaggia. 
Le  principali  di  queste  isole  sono  Tybee,  Warsaw, 
Ossabow,  Santa  Caterina,  Sapello,  SanSimone,  Jekyl, 
e  Cumberland.  Esse,  come  eziandio  parecchi  tratti 
della  spiaggia,  hanno  un  suolo  leggiero  e  arenoso  che 
si  adatta  a  meraviglia  alla  coltura  del  cotone  ;  di  ma¬ 
niera  che  questo  prodotto  ivi  raccolto,  conosciuto  in 
commercio  col  nome  di  cotone  di  Sea-Islmid  (Isola  di 
mare),  ottiene  in  commercio  un  prezzo  più  alto  d’ogni 
altra  qualità.  —  La  Giorgia,  come  può  vedersi  dalle 
carte  geografiche  che  accompagnano  questa  Enciclo¬ 
pedia,  è  naturalmente  divisa  in  due  regioni  l’una  piana 
e  l’altra  montuosa. — Lo  stato  di  produttività  del  paese 
che  non  ha  molto  apparteneva  agl’ Indiani  Ceroehii  è  po¬ 
chissimo  conosciuto.  Lungo  la  frontiera  settentrionale 
della  Giorgia  veggonsi  le  vette  più  meridionali  dei 
monti  Appalachi,  le  quali  non  sono  però  molte  ele¬ 
vate,  non  oltrepassando  alcuna  di  esse  i  460  metri 
sopra  il  livello  del  mare. — Il  clima  di  un  paese  che 
si  estende  per  più  di  quattro  gradi  di  latitudine,  e  la 
cui  metà  settentrionale  è  parecchie  centinaia  di  piedi 
più  elevata  de*  suoi  distretti  meridionali,  deve  neces¬ 
sariamente  presentare  grandi  varietà.  Nella  regione 
montuosa  gl’  inverni  sono  piuttosto  freddi  :  vi  gela 
frequentemente  e  vi  cadono  spesso  da  cinque  a  sei 
pollici  di  neve.  Ma  que’  distretti  sono  assai  salubri. 
Il  clima  della  pianura  all’incontro  si  avvicina  a  quello 
delle  regioni  poste  sotto  i  tropici.  Ivi  le  vicinanze  dei 
fiumi  e  dei  tratti  maremmani  della  costa  sono  molto 
malsani.  Il  calore  nella  state  è  grandissimo,  e  il  ter¬ 
mometro  centigrado  vi  sale  talora  a  98°  e  persino  a 
402°  ;  e  ordinariamente  in  quella  stagione,  ondeggia 
tra  il  76°  e  H  90°;  ma  siccome  i  venti  regolari  sulla 
costa  del  Nuovo  Continente  si  avanzano  in  estate  sino 
al  52°  o  53°  di  lat.  N.  essi  mitigano  il  calore.  Oltre 
ciò  questa  stagione  è  molto  incostante  e  soggetta  a 
forti  tempeste  con  lampi  e  tuoni.  Nell’inverno  il  ter¬ 
mometro  sta  tra  il  60°  e  il  403  e  qualche  volta  discende 
anche  più  basso.  Il  tempo  tuttavia  è  allora  asciutto  e 
costante,  e  questa  stagione  è  riguardata  come  la  più 
salubre  e  la  più  gradevole  dell’anno.  Le  pioggie  ca¬ 
dono  principalmente  in  primavera.  —  La  gran  diver¬ 
sità  del  clima  fa  nascere  una  diversità  corrispondente 
nelle  produzioni.  Ne’ distretti  meridionali  la  tempe¬ 
ratura  si  affà  alla  coltivazione  della  canna  dello  zuc¬ 
chero,  de’  melaranci,  degli  olivi,  dei  fichi,  dei  mela- 
grani,  ecc.  ;  l’agricoltura  però  che  vi  si  pratica  si 
restringe  per  lo  più  al  granturco,  alle  patate,  al 
cotone,  al  riso,  al  tabacco  ed  all’indaco.  La  regione 
montuosa  poi  rassomiglia,  cosi  nel  clima  come  nei 
suoi  prodotti,  alle  contrade  mediane  dell'Europa.  La 
più  gran  parte  della  pianura  è  coperta  da  parecchie 
specie  di  pini,  alberi  che  si  estendono  pure  sulla  parte 
più  elevala  della  regione  montuosa.  Lungo  le  coste 


però  e  in  vicinanza  dei  fiumi  si  vedono  *****  tje 
generi  d’alberi,  come  quercie,  noci,  cedri,  fra^  je  | 
palme  nane,  gelsi,  ecc. — Nelle  foreste  e  pres  e  | 
maremme  trovansi  orsi  e  daini  in  gran 
nell’  Alatamaha,  come  pure  in  alcuni  altri 
hanno  degli  alligatori.  I  fiumi  poi  tutti  in  gen  .j, 
abbondano  di  varie  specie  di  pesci. — Nella  partc 
tuosa  del  paese  v’  hanno  parecchie  miniere  d*  ^  I 
e  di  rame,  che  diconsi  molto  ricche.  La  ed«' 

fera  degli  Stati  meridionali  passa  traverso  il  Pat~  $ 
Ceroehii.  Dalle  colline  che  dividono  la  P*aDI  gj*#» 
distretti  settentrionali  si  estraggono  buone  | 

che  vengono  talora  esportate  negli  Stati  s®* 
nali  della  Confederazione.  —  L’ intiera 
della  Giorgia  si  compone  ora  di  Europei  e  di 
o  dei  loro  discendenti.  Dell’antica  popolazione^  gj„o 
non  vi  rimane  più  traccia  alcuna.  I  Criik, 
al  1826  abitarono  il  paese  tra  i  fiumi  Flint  e 
hoochee,  vendettero  in  quell’anno  le  loro  te> 
grarono  sulle  sponde  dell’Arkansas;  c  i  Cer°  t  dell®  , 
sino  al  1853  occuparono  l’angolo  nord-o*®^,^ 
Stato,  furono  in  quell’anno  costretti  ad  abba®  c0r  ; 
Giusta  l’ultimo  censo  del  1840,  la  popola5®10 
stava  di  691,592  abitanti,  fra’ quali  280,94  '^^ 
e  2,735  neri  liberi.  Questa  popolazione  è  1  c0ptee 
sulla  faccia  del  paese  molto  inegualmente,  ’  jpir  , 
che  trovansi  lungo  il  corso  superiore  del  Sa  ^  r 
quelle  che  sono  lungo  le  colline  che  divido® 
nura  dalla  regione  montuosa,  sono  le  nieg  pl,r* 
te,  ma  la  più  gran  parte  della  pianura, 
l’angolo  nord-est  dello  Stato,  sono  pressoché 
quantunque  l’ultimo,  che  era  il  paese  dei  Ler ^ 
fertile  e  molto  atto  all’  agricoltura. — I  I)r0(  esp^ 
coli  dell’Alta  Giorgia  non  formano  oggelto^tl>f*''* 
tazione ,  perchè  sono  quasi  della  stessa 
quelli  degli  Stati  settentrionali,  che  hanno  .,^0# 
gio  della  vicinanza  del  mare,  di  posseder  bj*^  (jF 
e  una  facile  navigazione  interna,  mentre  j  <Jl,a 
già  è  quasi  distante  150  miglia  da’  suoi  P°^r’  rjc^ 
inoltre  non  sono  abbastanza  profondi  Per  ‘  j 
ai  grossi  bastimenti.  La  spesa  per  traspor ^ 
e  le  farine  a  questi  porti  è  cosi  grande  ^()fr#| 
fittaiuoli  ogni  possibilità  di  entrare  in  0rta'’ 
cogli  Stati  settentrionali.  Quindi  non  si  di'  j  | 
paese  inferiore  se  non  che  una  tenue  $  j 

bacco  e  qualche  poco  di  bestiame.  I  Pr°.nCjpa1,feil|ti 
poi  della  Bassa  Giorgia  si  compongono  p narfic°^V 
di  cotone,  riso,  maiz,  zucchero  ed  indaco,  & 
che  vengono  esportati  insieme  con  P°c  ^  ^a 
canne,  legnami  dirozzati  e  pelli  di  dain°^  ^ 
delle  esportazioni  saliva  già  nel  ji0 
dollari.  Le  importazioni  che  si  fanno  ne  „ 

sistono  principalmente  in  mercanzie,  in  P 
l’India  orientale  ed  in  vini  provenienti  1  ^ 
ridionali  dell’Europa. — La  Bassa  Gior^,^rjoflal*’^tfi 
mercio  molto  animato  cogli  Stati  sette®  ( 

quali  riceve  burro,  formaggio,  pesce  e  ^ 

articoli  di  minore  importanza.  Si  tragg0®0  V 

dalla  Virginia  e  da  alcuni  altri  Stati  sette»^  ^tte- 
non  hanno  ancora  bandita  la  scbiavllu' 
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<  ^  che  accompagnano  il  commercio  interno  dello  | 
cpes<l’  e  c‘lla  della  Giorgia  non  poterono  gran  fatto 
dali’j  ^dilatarsi.  Savannah,  posta  circa  a  44  miglia 
popoi  .0ccatura  del  fiume  dello  stesso  nome,  ha  una 
ciò  uj  !'°ne  di  °ltre  44,000  anime,  e  fa  un  commer- 
jfFau  10  attivo  nei  principali  articoli  del  paese,  una 
^illed  rte  ^e*  <lua'*  v'ene  imbarcata  per  Charleston. 
*ÌQiue^v‘he  è  la  capitale  dello  Stato  ed  è  situata  sul 
^tteU;  Conee>  dove  comincia  ad  essere  navigabile  pei 
suoi  (j-a  vaP°re;  essa  conta  circa  4000  abitanti;  nei 
Wne  'n|°rni  si  coltivano  vigneti,  che  fanno  assai 
8cville  Atene,  terra  di  poco  conto  a  notte  di  Milled- 
*<*vi  *1  collegio  così  detto  di  Franklin,  ampio 
c0fPj  eretto  nel  1785,  il  quale  non  ha  però  sinora 
Sfata  •  ®ran  ^alto  aH  aspettazione  del  governo. 
^.S0oa.’. ln  riva  al  Savannah,  è  una  città  di  circa 
attivo  •  'tanti,  che  fa  un  commercio  interno  piuttosto 
fa  P°ssiede  una  scuola  di  medicina.  Darien, 

falche  i  tungì  dalla  foce  dell’Alatamaha,  fa  pure 
faste  .c°minercio ,  e  conta  2000  abitanti.  Oltre 
^S?ton  6  a^tre  c*tta  Qualche  riguardo  sono  Wa- 
Ij0u'sv*lle>  Santa  Maria,  Greensborough. 
fa  175/^1°  ^Pai>ta. — La  colonia  di  Giorgia  fu  fondata 
fae  jn  a  Una  società  privata  e  le  fu  imposto  quel 
jfa-  l’  °n°re  di  Giorgio  11  che  favorì  quella  fonda¬ 
ci  Princann?  seguente,  il  generale  Oglethorpe,  uno 
promotori  di  quello  stabilimento,  fondò 
Lll*e  anni  ,avannah-  Nel  4752  fu  fatta  governo  reale 
Giorgi  U°t)0  v*  s’ institui  un  congresso  provinciale, 
torace  ?e*.  fece  causa  comune  colle  altre 
^  Pel  dichiarar  la  guerra  alla  Gran  Bretagna; 

v,enne  occupata  dagl’  Inglesi,  e  tale  oc- 
urò  sino  alla  pace  del  4785.  Dal  dì  che 
^ Pfa«uen(}UlStarono  l’indipendenza,  la  Giorgia  venne 
ll  ^nun  6  ?rescendo  di  popolazione,  e  1’agricoltura 
^h‘°ni  (iee,p:io  Palmenti,  ad  onta  delle  frequenti  ir¬ 
to  ,  *Rdiani,  notabilmente  si  vantaggiarono, 

calata  Venne  introdotta  una  nuova  costituzione 
fa  479Q°^|!^orniemenle  a  quella  degli  altri  Stati  ; 

<  0  1  ^lat‘  Uniti  formarono  cogl’  Indiani  un 

hi ato  di  nano  II  -  1 _ 


«I 

% 

s* 


C{|  nea  yene  ^ace‘  h  corpo  legislativo  detto  As- 
n  ^epa  ili  ,0  e*  s*  c°mpone  di  un  senato  e  di  una 
infante  *?PPresentanti,  eletti  l’uno  e  gli  altri  an- 
%r°  7(j  e  Contee’  che  attualmente  sono  in  nu- 

^  fano  ||-  c°ntea  eleggendo  un  senatore,  e 
toj11  hra  p  *  nn°  nè  più  di  quattro  rappresentanti, 
k  fa  stai0°  °*le  falche  tempo  il  numero  de’pri- 
^tor'ahiinie^°rtal°  a  410  e  quello  dei  secondi  a  485, 
>0  P‘UU  vp111»0’  uomo  libero  bianco  che  abbia 
g0^e  nt.  anni  d’età  e  che  paghi  tasse  ha  una 
'JLjfator,»1  Zl°]n,e>  dei  membri  delle  due  Camere.  11 
t|u  0  Per  Cl  ®  investito  del  potere  esecutivo,  è 
fa  ^  diie  ,e  ann*  dall’Assemblea  generale.  Lo  Stato 
(/nTresenta  ‘j^nbri  al  senato  e  nove  alla  camera  dei 
~  Stolto»  \  a  Washington  (Darby’s  View  of  thè 


>kg°,os(:cc-). 


(lì  ^ari(la  ,G  .regn°  unito  della  Gran  Bretagna  e 
UU*  appartenenti  alla  casa  di  Hannover 
Uuneborgo  (v.  Brunswick).  L’assun¬ 


(stor.  mod,.).  —  È  il  nome  di  quat- 


”riin< 


ls*ick- 
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zione  di  questa  casa  al  trono  d’Inghilterra  avvenne  nel¬ 
l’anno  4744  nella  persona  di  Giorgio  1. 

Giorgio  i,  da  prima  elettore  di  llannover,  era  nato 
a  Osnabruck  li  28  maggio  4660;  egli  era  figliuolo  di 
Ernesto  Augusto,  primo  elettore  di  quel  nome,  e  della 
principessa  Sofia,  nipote  di  Giacomo  1,  per  via  di  Ma- 
tilde,  figliuola  di  quel  re  della  casa  degli  Stuardi  e  mo¬ 
glie  dell’infelice  Federigo,  elettore  palatino.  L’elettore 
Giorgio,  per  mezzo  del  suo  maritaggio  (4682)  colla  sua 
cugina  Sofia  Dorotea,  riunì  alla  sua  corona  il  ducato  di 
di  Luneborgo  Celle.  Quando  nel  4714  morì  la  regina 
Anna,  Giorgio  1  fu  chiamato  al  trono  d’Inghilterra  in 
virtù  di  un  decreto  del  parlamento  del  4701  col  quale 
era  stato  ristretto  l’ordine  di  successione  ai  principi  e 
alle  principesse  della  linea  protestante.  Egli  trovavasi 
allora  in  Alemagna ,  e  quantunque  si  fosse  mostrato 
prima  poco  meno  che  indifferente  pel  suo  interesse  in 
mezzo  ai  numerosi  intrighi  che  si  ordivano  allora 
attorno  alla  regina  e  in  seno  alla  nazione,  poiché  non 
contavansi  meno  di  45  persone  più  vicine  di  lui  al 
trono  nell’ordine  naturale  di  successione,  il  suo  innal¬ 
zamento  al  trono  non  incontrò  ostacolo  alcuno,  e  tutti 
i  partiti  parvero  riconoscere  la  legittimità  de’ suoi 
diritti.  —  Quando  fece  il  suo  ingresso  a  Londra  (20 
settembre  4714)  Giorgio  aveva  54  anni,  e  perciò  una 
matura  esperienza  degli  uomini  ;  il  suo  contegno  era 
freddo  e  riservato,  poco  vivido  il  suo  spirito  e  il  suo 
carattere  ferino  e  perseverante.  Nella  sua  gioventù 
erasi  distinto  nelle  guerre  contro  i  Turchi,  e  poste¬ 
riormente  contro  i  Francesi  nelle  Fiandre  e  in  Ale- 
magna.  «Mia  massima,  diss’egli  arrivando  nel  nuovo 
suo  regno,  si  è  di  non  abbandonar  mai  i  miei  aderenti, 
di  essere  giusto  con  tutti,  e  di  non  temere  alcuno!  » 
Giorgio  i,  in  luogo  di  comporre,  ad  esempio  de’ suoi 
predecessori,  un  ministero  misto,  cominciò  per  accor¬ 
dare  la  sua  intiera  confidenza  ai  whig,  che  avevano 
vivamente  sostenuta  la  sua  causa  (u.  Walpole  (Ro¬ 
berto).  Questa  preferenza  eccitò  qualche  scontento 
che  die’  fomento  agli  intrighi  del  pretendente  Gia¬ 
como  ih;  ma  il  governo  seppe  contenere  i  malcon¬ 
tenti  ,  e  soffocare  colla  forza  l’insurrezione  del  conte 
di  Marr  in  Iscozia.  Tranne  questi  commovimenti  e  le 
stravaganti  speculazioni  della  compagnia  dei  mari 
del  Sud,  che  portarono  lo  scompiglio  e  la  rovina  nelle 
famiglie  in  quel  torno  stesso  di  tempo  che  il  famoso 
sistema  di  Law  produceva  in  Francia  gli  stessi  effetti, 
il  regno  di  Giorgio  non  mancò  di  una  certa  tranquil¬ 
lità,  e  l’Inghilterra  di  un  aspetto  di  forza  mercè  le 
sue  alleanze  difensive  colle  più  ragguardevoli  potenze. 
Si  è  mosso  a  Giorgio  1  il  rimprovero  di  avere,  sul 
trono  d’Inghilterra,  riservata  tutta  la  sua  predilezione 
pe’suoi  sudditi  annoveresi;  ma  sarebbe  stato  difficile 
che  la  cosa  si  fosse  passata  altrimenti.  Straniero  ai 
pregiudizi  come  ai  sentimenti  degl’inglesi,  e  debol¬ 
mente  istrutto  sui  loro  bisogni,  egli  abbandonò  tutto 
il  governo  ai  suoi  ministri.  È  da  notare  ancora  cb’ei 
non  sapeva  l’inglese,  e  che  Roberto  Walpole,  suo  pri¬ 
mario  ministro,  non  parlava  nè  il  tedesco  nè  il  fran¬ 
cese,  in  guisa  che  erano  obbligati  ad  intendersi  in 
cattivo  latino.  —  Giorgio  1  aveva  per  costume  di  faro 
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frequenti  visite  all’Hannover;  ora  si  fu  trovandosi  in 
uno  di  tali  viaggi  che  ebbe  un  attacco  di  apoplessia, 
che  si  suppone  cagionato  da  un  indigestione  di  popone, 
e  pel  quale  si  mori  a  Osnabruck,  li  22  giugno  4727. 


Giorgio  i. 

—Giorgio,  mentre  era  ancora  principe  elettorale  di 
Hannover,  aveva  trascurata  sua  moglie  Sofia  Dorotea 
per  la  duchessa  di  Kendal.  Una  tresca  amorosa  della 
giovine  principessa  (v.  Koenigsmark),  cui  la  propria 
sua  condotta  non  davagli  il  diritto  di  trattare  con 
severità,  fu  causa  di  un  divorzio  che  venne  pronun¬ 
ziato  nel  4  691  ;  e  l’infelice  Sofia  rilegata  nel  castello 
d’Ahlen,  vi  morì  dopo  una  cattività  di  52  anni  (Vedi 
l’opera  tedesca  Fredegonda,  o  Memorie  riguardanti  la 
storia  segreta  della  corte  di  Hannover  ,  Berlino  4825). 
Giorgio  ebbe  da  questa  principessa  due  figliuoli,  Gior¬ 
gio  ii,  e  Sofia  che  fu  la  madre  del  gran  Federigo. 

Giorgio  ii  (Giorgio  Augusto),  figliuolo  di  Giorgio  i, 
nato  ad  Hannover  li  30  ottobre  dell’anno  4683, 
cambiò  nel  4711  il  suo  titolo  di  principe  elettorale 
con  quelli  di  principe  di  Galles  e  conte  di  Chester. 
Fi  fu  acclamato  re  d’Inghilterra  li  26  giugno  1727. 
Già  durante  un’assenza  del  re  suo  padre  era  statò 
investito  della  luogotenenza  generale  del  regno;  e  la 
specie  di  popolarità  che  aveva  saputo  conciliarsi  aveva 
talmente  eccitata  la  gelosia  di  Giorgio  i  che  il  prin¬ 
cipe  era  rimasto  parecchi  anni  in  uno  stato  di  disgra¬ 
zia.  I  dodici  primi  anni  del  suo  regno  trascorsero  in 
una  profonda  pace;  ma  nel  4759  le  reiterate  aggres¬ 
sioni  degli  Spagnuoli  resero  la  guerra  inevitabile. 
Alcuni  rovesci  toccati  cagionarono  la  caduta  del  mi¬ 
nistro  R.  Walpole  che  aveva  intiero  il  dominio  sul 
re.  Gl’interessi  personali  di  Giorgio  n  e  la  sicurezza 
dell’  Hannover  condussero  bentosto  l’Inghilterra  a 
prender  parte  alla  guerra  continentale  suscitata  dalla 
morte  dell’imperatore  Carlo  vi;  e  un  esercito  fu  in 
pronto  per  muoversi  al  soccorso  di  Maria  Teresa. 
Giorgio  li,  che  aveva  guerreggiato  altra  volta,  nel 
1708.  sotto  il  duca  di  Marlborough  ed  erasi  distinto 


ad  Audenarda ,  accorse  in  persona  a  prendere  ^ 
mando  dell’esercito  sul  Aleno,  giusto  in  geI)0 
tramezzato  dai  Francesi  e  implicato  in  un  Pa®see  p 
viveri,  trovatasi  nella  più  difficile  condizio0^  ^ 
vittoria  di  Dettingen  (46  giugno  4713)  d° 
l’imprudenza  dei  Francesi,  salvò  l’armata  in# 
rovina  inevitabile.  Il  re  Giorgio  ii  si  comporto^  ^ 
fatto  con  molta  bravura.  Il  suo  terzogenito,  ^ 
di  Cumberlandia,  aveva  pur  allora  toccala  ®na  a  ri- 
fitta  a  Fontenoi,  quando  Giorgio  ii  fu  obbligj*  ^ 
chiamarlo  in  Inghilterra.  Il  principe  Carlo  E  p  jn 
figliuolo  del  pretendente,  era  sbarcalo  in  I?c°*  fe8|i, 
seguito  a  più  vantaggi  riportati  sulle  trupp®  p 
era  venuto  ad  accamparsi  a  10  leghe  da  b°n  |a  fi- 
sanguinosa  giornata  di  Cullodf.n  (vedi)  soir°(  rf> 
bellione,  e  il  carnefice  fece  il  rimanente.— di 

tra  l’Inghilterra  e  la  Francia  chiusasi  col 
Aquisgrana  (4718),  si  riaccese  pei  confini  de 
Qualche  rovescio  toccato  da  Giorgio  n  e  sefiP*  ^ 
la  perdita  momentanea  dell’Hannover ,  fa  r0  ^ pi  $ 
pensati  da  altrettanti  successi  nelle  due  Imbe  ^^te 
ottobre  4760,  Giorgio  n  mori  quasi  impi'0'1 
in  conseguenza  di  uno  spandimento  di  sangue  p  . 
dalla  rottura  del  ventricolo  destro  del  cuore 
in  età  di  77  anni  e  ne  aveva  regnati  53.  Ea  S  ja q<8*f 
non  destò  gran  rincrescimento  nella  nazione,^ 
cominciava  ad  essere  stanca  della  guerra  »  (jiof' 
Tizi  ch’essa  impone  e  dei  pesi  che  si  trae  die  ^jl?' 
gio  ii  aveva,  come  suo  padre,  conservata  un^,er(  $ 
zione  particolare  pe’suoi  sudditi  dell’Hann^  jqliti' 
recavasi  a  visitare  ogni  anno.  Ei  fondò  per 
versità  di  Gottinga  (vedi)  che  da  lui  si  0 
Georgia  Augusta.  Sul  principio  del  suo  r  p 
ebbe  a  ministro  l’abilissimo  Walpole,  e  ne#  $0* 
anni  il  celebre  Guglielmo  Pitt  (lord  c*ial*ia^ji  pio11^ 
gio  ii  era  di  piccola  statura  ;  aveva  i 


e  gli  occhi  prominenti;  era  di  umore  fa^o0 


carattere  violento,  e  di  corto  ingegno 


u*  ,  il 


fatto  colto  ;  ma  in  generale  era  tenuto  pcf 
lantuomo.  Si  è  sotto  il  suo  regno  che  »11 

-  tconon»»» 

sposata 1  itòsi 


museo  britannico.  La  frugalità  e  1 


da  lui  portate  all’eccesso.  Egli  aveva  spu=* 
la  principessa  Guglielmma  d  Anspach  cl  * 

lui  molto  impero  sino  alla  sua  morte  a' 

4737.  Il  re  Giorgio  ebbe  da  questa  Pr,n 
figliuoli.  Il  primogenito  ,  Federico  Luig^E^o 
Galles,  si  comportò  con  lui  con  si  poc°  •  c0^'\o 
fu  obbligato  d’interdirgli  di  metter  P‘e(*e  jj 

Giorgio  iìi  (Giorgio  Guglielmo  Federò  t 

di  Federico  Luigi  principe  di  Galles,  e 


Sassonia  Gota,  e  nipote  di  Giorgio  »»  ^ 
quest’ultimo  nel  4760;  e  siccome  era ..^gjo  &  ,)l> 


gno  4758,  compieva  allora  22  anni 


perduto  suo  padre  in  età  di  42  anni,  rÌFt,|]i 

sua  maggiorità  tenuto  da  sua  madre 

tutela.  ISondimeno  la  sua  educazione,  M  ^  » 

cose  più  essenziali,  si  limitò  a  un  po 

quale  fu  sempre  da  poi  qualche  poco  apF ' 

una  tintura  di  storia  ed  allo  studio 

ciale  della  lingua  tedesca,  francese  e  Pa  1 
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4  Uri  d*rez‘°ne*  che  devesi  imputare  principalmente  | 


dei  r°  cara^ere  ,  come  eziandio  sugli  avvenimenti 


fiute 


suo  governatore,  ebbe  una  trista  influenza 


'*  suo 


a*lorànC'^essa  ^°®a  Parlotta  di  Mecklemburgo  Strelitz, 
l’incoln  eta  di  17  anni,  e  quell’unione  ne  durò  57. 
^Gior°nazione  e^e  lu°g°  addì  22  dello  stesso  mese, 
alp^  l^10  1,1  aveva  incominciato  a  domandar  sussidii 
la  listaamcnt°,  il  quale  in  quella  sessione  stessa  stabili 
^flchi  C*V^e  a  800,000  lire  sterline  (20,000,000  di 


regno.  lì  g  settembre  1761,  Giorgio  in  sposò 


l’opjJ^HHualmente  per  tutta  la  durata  del  suo  regno. 


pubblica  mostravasi  favorevole  al  nuovo 
fluale  sembrava  volersi  guadagnare  l’amore 
^Pio  danl°ne*  aveva  fatto  sancire  il  gran  prin- 
.  ^amovibilità  dei  giudici,  e  proibito  ai  mini- 
«sSere  lSchiarsi  nelle  elezioni,  «volendo,  diceva  egli, 
^eta  giudicato  dal  suo  paese».  La  pace  tra  la  Gran 
a»  la  Francia  e  la  Spagna  fu  conchiusa  a  Parigi 
°<7i  febbraio  dell'anno  4765.  Ma  i  vantaggi 
^ato  a  (luesta  Pace  non  parvero  corrispondere  a 
%UUciòv*Va  costato  la  guerra,  e  la  popolarità  del  re 
ISre  J.  soffrirne.  Già  prendevasi  ad  accusarlo  di 
^rrestfi  .  ^l^attere  la  costituzione.  Verso  il  1769, 
^Hi.:  i  e8alc  di  Wilkes  diede  pretesto  ad  alcuni 
»*  u  effe  r - -  - 


j'Pecie  di^  scoPPiarono  entro  Londra  stessa;  ed  una 


®|ascherata  rappresentante  l’esecuzione  di 
'tes.  Nni*1  a  a  Passare  fin  sotto  le  finestre  di  Saint  Ja- 


;  Nel  t 
> aio  r 


diu^Z  teniP°  stesso  comparvero  le  famose  Lettere 


Vai}  c°  nelle  (luall  sì  il  governo  che  il  re  erano  at- 
Vlsteriar  U?a  v*rulenza  inaudita.  Alcune  mutazioni 
Ve  1  diedero  momentaneamente  una  soddisfa¬ 
rà  ad(j°^m*0ne>  ma  una  P>ù  minacciosa  procella  si 
Slslito  colpnSando  ^a  l°ntano-  Giorgio  ih  avendo  per- 
Nerist.0.Stina*i°ne  che  formava  uno  de’  suoi  tratti 
i.  1Cl»  nel  disegno  impolitico  d’imporre  nuove 


V 


tei  {^®c°lonie 


americane,  le  ostilità  incominciarono 


Via  r>..\  dedotta  senza  energia  e  senza  prudenza, 


s‘  chiuse  senza  onore  e  senza  profitto, 
Via  dejja  otta  di  otto  anni,  l’Inghilterra  videsi  spo- 
^  8erama  della  sua  corona.  —  Le 
jjjjVse  e  r^liche  messe  in  fermento  dalla  rivoluzione 
«  .p*.  Es«òCiltar°no  una  grande  agitazione  in  Inghil 
Vie-  è  ;e  tr°varono  ii 


Giorgio  in  un  nemico  impia¬ 
gò  cercatU010  COlne^  ministero  inglese  (u.  Pitt)  dopo 
-r  erra  cjVj?  a  ,ulto  potere  di  suscitare  in  Francia  la 
jflVfctQ  i0C’  arm^  a*  8U°1  danni  l’Europa  intiera. — 
stato  mentale  di  Giorgio  ni  era  pe’suoi 


tei 


[V  ^a  nazione  un  gran  soggetto  d’inquie- 


m 

te 


Già 

era  stato 


doP°  un  primo  attacco  ma  leggiero  nel 


seria  •  ?reso  nel  mese  di  ottobre  del  1788 
l'e/6  Cpre6r  l.nt^sPosiz‘onc,  che  si  qualificò  allora  di 
^  c°Ha  q  -11  Parlamento  aveva  dovuto  prove- 
SautaritàCrea2Ì0ne  una  reggenza,  all’esercizio 
©o^jeale  durante  la  malattia  del  re.  Ma  in 
v0>  Wui^°,  Giorgio  ni,  sottoposto  alla  cura  del 
CVstat:Vraii  stabilito  (febb.  1789),  e  tro- 
'^Vrjgio^*  riprendere  *e  redini  del  governo.  La 
tefc^hato  h  des^  una  gioia  generale ,  c  il  re  ac- 
^  a  s.  p  a.lulta  k»  sua  famiglia  recossi  in  gran 
Nncjci  0  0  a  renderne  grazie  a  Dio.  Ma  dopo 
‘  PoP— Tomo  VI. 


frequenti  ricadute,  la  morte  di  una  sua  figlia,  la  prin¬ 
cipessa  Amalia,  da  lui  teneramente  amata,  pare  aver 
contribuito  molto  a  farlo  cadere  in  una  nuova  crisi, 
che  ebbe  luogo  in  novembre  del  1810,  e  nella  quale 
la  sua  ragione  si  spense  intieramente.  Il  parlamento, 
dopo  aver  fatto  procedere  ad  un’  inchiesta ,  dichiarò 
Giorgio  m  incapace  di  adempiere  alle  sue  funzioni,  c 
deferì  la  reggenza  al  principe  di  Galles;  fu  commesso 
alla  regina  ed  al  duca  di  York  di  aver  cura  della  sua 
persona,  e  stanziata  una  conveniente  somma  pe'suoi 
bisogni.  Giorgio  rii  languì  dieci  anni  in  così  triste 
stato  che  erasi  fatto  ancor  più  grave  per  la  perdita 
della  vista.  Chiuso  nel  vecchio  castello  di  Windsor  e 
attorniato  soltanto  da  alcuni  vecchi  servitori,  errava 
continuamente  nella  solitudine  di  que’ vasti  ed  oscuri 
appartamenti,  ove  delle  corde  disposte  lungo  le  pareti 
servivano  a  guidare  i  suoi  passi.  Finalmente  la  robu¬ 
sta  sua  salute  essendosi  gradatamente  affievolita,  ci 
spirò  dolcemente  li  29  gennaio  1820,  in  età  di  anni 
81 ,  e  dopo  un  regno  di  circa  60  anni,  il  più  lungo 
che  siavi  negli  annali  dell’Inghilterra. —  Se  Giorgio  iii 
non  possedeva  tutte  le  qualità  che  possono  desiderarsi 
in  un  re,  ci  diede  però  sul  trono  l’esempio  di  tutte 
le  virtù  private,  sulle  quali  fece  riverberare  nuovo 
lustro  la  condotta  alquanto  diversa  del  suo  successore. 
Buon  marito  ed  ottimo  padre,  di  pari  costumi,  di 
abitudini  regolari,  frugale  e  semplice  nella  sua  ma¬ 
niera  di  vita,  egli  amava  sovratutto  di  occuparsi  delle 
cose  di  sua  famiglia  e  prediligeva  il  soggiorno  di 
Windsor,  ove  i  suoi  ministri  non  erano  ammessi ,  ed 
ove  prendeva  gusto  a  dirigere  un  podere  sperimentale, 
il  che  fece  dire  alquanto  severamente  ad  uno  scrit¬ 
tore  inglese,  che  un  sovrano  il  quale  si  dà  alla  coltura 
dei  cavoli,  sconosce  la  sua  missione. — Giorgio  in  era 
di  mezzana  statura,  ed  aveva,  come  suo  avo,  i  capelli 
biondi  e  gli  occhi  chiari  e  prominenti.  Egli  era  affa¬ 
bile,  parlava  a  tutti  con  bontà,  e  interrogava  ciascuno 
intorno  a’  suoi  affari  con  una  certa  vivezza  di  maniera 
che  eragli  propria.  La  probità,  l’amore  della  giusti¬ 
zia  erano  in  lui  qualità  dominanti.  Quando  salì  al 
trono,  l’adulazione  aveva  penetrato  fino  sul  pergamo. 
Ei  pose  termine  a  un  tale  abuso  dicendo  al  suo  cap¬ 
pellano  Wilson  ch’egli  andava  alla  chiesa  per  sentire 
le  lodi  del  Signore  e  non  le  sue.  Quella  specie  di 
tenacità  con  cui  s’appigliava  alle  idee  come  gli  erano 
entrate  in  testa ,  degenerò  alcune  volte  in  inflessi¬ 
bilità  di  carattere ,  e  fu  d'un  triste  effetto  sulla  sua 
condotta  politica.  Lo  si  deve  rimproverare  di  essersi 
mostrato  troppo  geloso  di  un  potere  dispotico,  ten¬ 
denza  che  si  manifestò  in  tutto  il  suo  sistema  di  poli¬ 
tica  interna,  col  richiamare  in  vigore  parecchie  leggi 
severe  (t\  Alien-bill,  e  Habeas  corpus),  col  manteni¬ 
mento  degli  abusi ,  coll'opposizione  ad  ogni  forma 
parlamentare,  ad  ogni  emancipazione  di  caloliei  e 
l’aumento  del  numero  dei  membri  dell'alta  Camera, 
il  quale  fu  più  che  raddoppiato.  Un  potere  occulto, 
un  gabinetto  segreto  di  cui  lord  Bute,  e  quindi  lord 
Liverpool ,  furono  lungo  tempo  i  capi ,  esercitava 
un’azione  diretta  e  onnipossente  sui  consigli  e  sul 
governo  di  Giorgio  m.  Queste  cause  congiuntamente 
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all’enorme  accrescimento  delle  pubbliche  gravezze  !  famiglie  catoliche  dell  Irlanda,  e  che  iivev  pej 

nocquero  grandemente  alla  sua  popolarità.  La  sua  più  di  lui,  seppe  resistere  all  uomo  eh  era  vio- 
vita  aveva  corso  pericolo  nelle  sommosse  del  1780;  più  seducente  del  suo  tempo.  Trascina  o  cejerc, 
nel  1786,  una  donna  impazzita,  per  nome  Margherita  lenza  della  sua  passione,  il  principe  dove  ^  cosa 
INicliolson,  gli  menò  un  colpo  di  coltello  mentre  stava  e  sposò  segretamente  mistriss  Fitz-Herbcr  _  ^  t8| 
discendendo  di  carrozza  per  entrare  nel  palazzo  di  non  tardò  molto  a  divolgarsi  ;  e  quantunq  p0,. 
Saint  James,  ma  fortunatamente  l’arma  scivolò  tra  le  matrimonio  clandestino  fosse  legalmente  n  le  p0o 
sue  vesti.  Nel  1800,  un  altro  pazzo  Hatfield,  gli  tirò  chè  era  contrario  all’atto  del  parlamento,  »  i  ^  \ 

nel  teatro  Drury-Lane  un  colpo  di  pistola  che  non  permette  ai  principi  della  famiglia  reale 
feri  alcuno.  —  Giorgio  m  ebbe  dal  suo  matrimonio  gliarsi  prima  dell’età  di  23  anni  senza  i  jorpo 

tredici  figliuoli:  1°  Giorgio  Augusto  Federico,  prin-  j  re,  si  temette  che  non  potesse  divenire  .^o»'0 
cipe  di  Galles,  che  regnò  dapoi  sotto  il  nome  di  pretesto  a  perturbazioni  nello  Stato,  ^  n  ‘ cgsei#’  , 
Giorgio  iv ;  2°  Federico  duca  di  York,  morto  nel  1827;  ;  del  principe  ereditario  con  una  catol^a  c,llSioHe 
5°  Guglielmo,  duca  di  Chiarenza,  che  regnò  in  seguito  giusta  gli  statuti  del  regno,  un  motivo  eh  ^  \ 

sotto  il  nome  di  Guglielmo  iv  (vedi).  4°  Edoardo  duca  J  dal  trono.  Si  venne  a  conoscere  quasi  ne  8*<r 
di  Kent,  padre  della  regina  Vittoria,  m.  nel  1820;  tempo  che  le  prodigalità  del  principe  di  *  ^ 

5°  Ernesto  Augusto,  duca  di  Cumberlandia ,  attuai-  vano  gravemente  dissestato  i  suoi  affari. 
mente  re  di  Hannover;  6°  Augusto  Federico,  duca  trascorsi  dopo  la  sua  maggiorità,  aveva  daj  ^  fr-)'  , 

di  Susscx,  il  solo  principe  popolare  di  questa  famiglia;  circa  un  mozzo  milione  di  sterlim  (12.»  ’  jgersi*  ' 

7°  Adolfo’  Federico,  duca  di  Cambridge;  e  le  princi-  Il  suo  credito  essendo  esaurito,  dovette  r»  in 
pesse  Matilde  (m.  nel  1828),  Augusta  ,  Elisabetta ,  re,  il  quale  niegogli  risolutamente  ogni  | 

Maria,  Sofia  ed  Amalia  (in.  nel  1810).  un  momento  di  dispetto,  il  principe  fece  ^  rifor  j 

Giorgio  iv  (Giorgio  Augusto  Federico).—  Figliuolo  sue  carrozze  e  i  suoi  cavalli ,  e  diede  ®  ia 
primogenito  dLGiorgio  ni,  nacque  li  12  agosto  1762,  mare  la  sua  casa;  ma  questo  sistema  di  eco  ^ 
e  fu  cinque  giorni  dopo  la  sua  nascita  creato  principe  i  gli  poteva  andare ,  non  piu  che  a  su.01  a*  er’0  ai  f 
di  Galles.  Un’educazione  piuttosto  severa  ed  affidata  in  breve  le  sale  di  Carleton-housc  si  ape  ^  ^ 
a  persone  di  merito  sviluppò  le  felici  qualità  di  corpo  e  sueli  festini.  Trattanto  lo  stato  degli  all  > 
di  mente  di  cui  la  natura  aveva  dotato  questo  principe,  cipe  era  stato  sottoposto  alla  Camera  lo9i,  '■ 

Una  istruzione  classica  anziché  no  estesa,  e  la  cono-  dopo  alcuni  dibattimenti  anzi  clic  no  se  ^  o 

scenza  di  parecchie  lingue  moderne  formarono  la  base  quali  la  di  lui  causa  era  stata  W®nej  0  *  \ 
di  quell’educazione,  la  quale  non  pare  aver  difettato  se  principali  oratori  dell  Opposizione,  lu  ^jti  e 

non  che  sotto  l’aspetto  morale.  Il  principe  fu  dichia-  meglio,  strappata  al  popolo  per  pagar  ^oO0 

rato  maggiore  il  1°  di  gennaio  1781.  Avvenenza  della  cortigiane  di  un  libertino,  la  somma  di  r^. 

persona,  spirito  colto  e  svegliato,  maniere  eleganti  e  sterline  (4,025,000  fi*:).  11  principe  1 

grande  amore  al  fasto  c  alla  magnificenza,  tutto  si  riu-  vette  quest’elemosina,  ma  non  die  per  n  te  in 

niva  in  lui  per  formarne  uno  de’ più  brillanti  cava-  comprendere  quanto  vi  avesse  di  unii  ^  & 

lieri  dell’Inghilterra  (u.  Gentlemxn);  quindi  ei  divenne  sijnile  lezione.  Già  incallito  dall  e80,a  pjù 
in  breve  in  mezzo  alla  rivoluzione  che  andavasi  allora  *  sualità,  ei  non  fece  che  abbandonarsi  ^re®1 

operando  nei  costumi  inglesi,  il  tipo  del  buon  gusto  !  nella  sua  carriera  di  dissipazioni,  vn  *  jp, 

e  l’arbitro  supremo  della  moda  (fashion).  Ma  la  par-  nato,  la  tavola,  le  donne,  stomachevoli  .p  p  ■ 

simonia  del  re  suo  padre  dava  impaccio  alle  inclina-  cessi  adunque  d’  ogni  sorta  consuma  ^ 

zioni  del  giovin  principe:  i  wbig,  che  dal  canto  loro  d’ora  le  sue  entrate  e  soverchiarono  a  dfl|» 
non  amavano  troppo  Giorgio  m  a  motivo  delle  sue  i  suoi  mezzi.  Un  tratto  solo  dara  la  m  ^  r, 
tendenze  dispotiche,  si  strinsero  all’erede  della  co-  bassamente  in  cui  era  caduto:  accusal  *  di  ca'% 
rona,  e  il  comune  interesse  diè  cemento  a  una  tale  anche  convinto  di  frode  in  una  co  dcl  t 
alleanza.  Gli  uomini  più  eminenti  dell’opposizione,  i  nella  quale  egli  era  interessato,  1  ®  t0d*J!/ 

Fox,  i  Sheridan,  i  Burke ,  gli  Erskine  divennero  videsi  costretto  a  ritirarsi  vergognosa 

gli  amici  e  i  commensali  del  principe  di  Galles.  Fe- |  market,  inseguito  dai  clamori  de  P  co11*1  „(]? 

steggiato,  accarezzato  da  tutte  le  parti,  questi  prò-  e  si  gravi  scandali  avevano  distrul  a 

fitto  della  facilità  che  gli  era  fornita  dal  brillante  suo  della  nazione;  e  quando  nel  1789  si  a»  t,to  ^ 

stato  per  abbandonarsi  alle  sue  passioni  con  tutta  la  mento  la  quistione  della  reggenza,  U1  jnCjpe 

foga  di  una  gioventù  lungamente  rattenuta.  Un’at-  numeroso  si  oppose  alla  nomina  del  Pr  ll2a 

trice  rinomata  pe’suoi  vezzi,  mistriss  Robinson,  aveva  !  Ics.  —  Non  di  meno  avevasi  ancora  sp  sa®  fll' 

ricevuto,  a  quanto  dicesi,  i  primi  suoi  omaggi;  ma  j  matrimonio  regolare  avesse  a  portare^. ^  110  ^ 

questa  tresca  che  menò  molto  romore,  andò  in  breve  ;  niera  di  vita  una  tal  mutazione  da  1  ortò 

disciolta.  Molte  altre  galanti  avventure  continuarono  mente  sulla  sua  condotta.  Il  re  stesso 

intanto  ad  occupare  la  sfaccendata  sua  vita,  finché  le  ad  arrendersi  a  ciò  che  pareva  esser  dj  in*3  0  $ 


intanto  ad  occupare  la  sfaccendata  sua  vita,  finché  le  ad  arrendersi  a  ciò  che  pareva  esse  dj  iuli>  ,0  f 
grazie  della  bella  vedova,  Fitz-Herbert  operarono  sul  !  della  nazione.  La  cosa  divenne  ogge  ^ 
di  lui  animo  in  un  modo  alquanto  più  serio.  Questa  !  ziazione,  la  cui  prima  condizione  si  u  9\\  ei1 
gentildonna  che  apparteneva  ad  una  delle  primarie  I  sestamento  de’suoi  debiti,  che  ascendev 
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f^nT- ^  ^9,890  lire  sterline  (più  ili  Iti  milioni  di 
•  6  Un  aument0  considerevole  de’  suoi  asse- 

H, e2zJn|'-  U  principe  accettò  il  matrimonio  qual 
|)er  ^  liberazione  pecuniaria ,  e  senza  riguardo 
li  g  s.ua  unione  con  mistriss  Fitz-Herbert ,  sposò 
Qnes^ri*e  1795,  sua  cugina  Carolina  di  Brunswick, 
iiotuo  f  Pp’ncipessa  potè  ben  presto  conoscere  che 
'ioz2e  ?Sse  11  suo  sposo;  poiché  la  prima  notte  delle 
No  •’  Pr*ncipe  ubbriaco,  dormì  disteso  sul  tap¬ 
ina  a  n  f?ccia  al  camino.  Un’unione  cominciata  con 

che  un P,CÌÌ  d0veva  essere*  e  non  infami  se  non 

alla  f  a/°nte  di  perturbazioni  e  di  discordia  in  seno 
^*!ott  *a  resde‘  «°P°  la  nascita  della  principessa 
lupa  e  ’  nel  v’ebbe  tra  i  due  sposi  aperta  rot- 

%tese  SeParazi°ne.  In  mezzo  a  quelle  domestiche 
sUa  nu  ’  ki°rg10  ih  abbracciò  altamente  il  partito  di 
di  su0  ^oltraggiata  ;  la  condotta  veramente  odiosa 
gUaziong  10  muoveva  quel  virtuoso  sovrano  a  indi¬ 
ce  erae'  ®  Pertanto,  quando  nel  4803  il  principe, 
Stelli  S°llanto  colonnello  dei  dragoni,  mentre  i  suoi 
Hn,Tn°  8enerali,  e  che  il  duca  di  York  l’aveva 
*Hai^e  alt»  da  comandante  in  capo,  rinnovò  le  sue 
*1  suo  0ttenere  un  grado  che  fosse  più  conforme 
*c°sì  jaato»  il  re  non  volle  assolutamente  appagarlo, 
t°rie.  Qjj  ,lmanda  come  la  risposta  furono  rese  no- 
NsaPs  e  Ver°  che  il  principe  cercò  da  poi  com¬ 
pii  ese*16-  .Vesten(l°  le  insegne  di  feldmaresciallo 
Hue  ,,^‘ti  d’Austria  e  di  Russia.  Giorgio  iii,  verso 

I, U°V°  bMi  avendo  avuto  una  ricaduta,  con  un 

^|eu2a  delli  7  febbraio  4811,  venne  conferita  la 

PC'ncipe  di  Galles,  il  quale,  l’anno  dopo, 
att°sjtp  p°no  tolte  certe  restrizioni  imposte  da  quel- 
f^epanza  e|V,°  Ìnvestit0  di  tutta  la  regia  autorità.  Ogni 
^  Cfudei, 1 6raS*  P°tut°  fondare  sulle  sue  idee  liberali 
dienti  'nente  delusa;  egli  abbandonò  i  suoi  antichi 
^tpjl[>e  Per  darsi  senza  riserva  agli  uomini  ed  alle 
Pos6  Parlito  aristocratico:  i  tory  restarono  in 
Impegna v!^80  del  governo. — Nel  1843,  istante  in  cui 
I  ^up°pa  c Sl  ne*  modo  P*a  terribile  la  gran  lotta  del- 
0  *ascia  i  *a  Pranc'a>  il  reggente,  vecchio  disso¬ 
ci  v*Uor'  °  ^  allri  *  Pericoli  della  guerra  e  gli  onori 
li  *  fatti  a>  Cra  *nteraniente  assorto  in  piaceri  che 
H°n*  a  sod  v^r  come  necessarie  Profondeva  mi- 
,Ju're  quel1Sfare  *  mostruosi  suoi  capricci  ed  a  co- 
una  iPalazzo  di  Brighton,  che  non  è  esso  pure 
. .  aota  l  l^enz‘0sa  creazione  di  un  gusto  stravolto. 

nel  ^Iettera  c^e  Napoleone,  vinto  a  Waterloo, 
ai ^  con0  a*  P*11  9encroso  de’ suoi  nemici.  Se 
av&ape^bt‘  (iS(lut°  meglio  l’uomo  a  cui  si  rivolgeva, 
'Ci6  verun  Pl°  r‘sParmiato  un  passo  che  non  poteva 
pp  ben  t  rÌSu,lamento.  —  L’ebbrezza  del  trionfo 
p^°tt°  (la|jSl°  ,u°g°  in  Inghilterra  allo  scontento 
<^lwtl,>ePe  le°  Sta^nament°  del  commercio;  fu  d’uopo 
°>  nel  |gS,°mniossc  colla  forza,  e  il  reggente  an- 
|,'tauarc°  di  s  *  ^  aPrire  il  parlamento,  fu  assalito 

l'f»,. --^  \j  a,nt  James  dai  clamori  di  una  plebe  ir- 
C54^pt°  Giorgio  ih,  il  reggente  fu  proclamato 
Ntf^0,le  ehi'0  1®  cerimonia  della  sua  inco- 

l°r,ae  a>  s  e.  Inego  l’anno  seguente  con  un  fasto 
Uoì  8l,sti  e  che  pareva  insultare  alla  mi¬ 


seria  del  paese.  È  noto  lo  scandaloso  processo  ch’ei 
fece  intentare  alla  regina  Carolina  sua  consorte,  pro¬ 
cesso  a  cui  i  suoi  ministri  non  osarono  dar  seguito 
per  la  grande  indignazione  da  esso  destata  nel  po¬ 
polo  inglese.  Giorgio  iv  essendosi  recato  a  visitare 
l'irlanda,  vi  ricevette  la  gradita  nuova  della  morte 
di  quella  principessa.  Si  fu  pure  durante  un  viaggio 
che  feep  in  Iscozia  che  apprese  la  nuova  del  suicidio 
del  suo  ministro  Casllereagh  (v.  Londonderry),  uno 
dei  più  ardenti  promotori  di  tutte  le  disposizioni  vio¬ 
lente  e  impopolari  della  reggenza. —  Gli  ultimi  anni 
del  regno  di  Giorgio  iv  non  offrono  nulla  di  molto 
notevole ,  fuorché  il  breve  ministero  di  Cannino,  le 
riforme  commerciali  di  Huskisson  (vedi  questi  nomi) 
e  l’emancipazione  dei  eatolici.  Logoro  dalle  dissolu¬ 
tezze  e  in  preda  ai  dolori  della  podagra ,  il  re  non 
era  sostenuto  che  dalla  robustezza  della  sua  comples¬ 
sione.  Una  malattia  incurabile,  un’ossificazione  del 
cuore  gli  cagionò  la  morte,  che  il  giunse  nel  castello 
di  Windsor  li  26  giugno  4850,  sull’età  di  68  anni. 
Malgrado  il  loro  rispetto  tradizionale  pel  regio  grado, 
gl’inglesi  stanchi  di  un  giogo  inglorioso  e  senza  mo¬ 
ralità,  videro  discendere  la  spoglia  di  quel  monarca 
ne’ sotterranei  della  cappella  di  s.  Giorgio  collo  stesso 
sentimento  d’indifferenza  e  di  sprezzo  che  aveva  ac¬ 
compagnati  in  Francia  i  funerali  di  Luigi  xv. — Gior¬ 
gio  iv  ha  avuto  i  suoi  panegiristi:  ma  l’inesorabile 
storia  dirà  che  la  vita  di  quel  principe  non  offre  nulla 
che  valga  a  compensarne  i  vizi  ed  a  riabilitare  la 
sua  memoria;  e  che  chiamalo  da  felici  disposizioni 
naturali  ad  essere  l’ornamento  del  trono,  e  dal  caso 
della  nascita  a  reggere  lo  scettro  di  uno  dei  più  no¬ 
bili  imperi  della  terra,  si  mostrò  compiutamente  in¬ 
degno  dell’alto  grado  che  la  fortuna  avevagli  asse¬ 
gnato. 

GIORGIO  (Ordine  di  san)  (stor.).  — Ordine  mili¬ 
tare  alemanno,  la  cui  istituzione  viene  da  alcuni  at¬ 
tribuita  a  Rodolfo  d’Absburgo  eletto  imperatore  nel 
1273,  altri  a  Federico  in  nel  4468.  Ne  fu  cagione  la 
difesa  delle  frontiere  contro  i  nemici  del  cristiane¬ 
simo,  e  n’era  la  tessera  una  croce  d’argento  smallata 
di  rosso,  sul  cui  rovescio  l’imagine  di  san  Giorgio. 

GIORGIO  (Ordine  di  san)  (stor.).  —  Fondato  da 
Paolo  ih  in  Ravenna  nel  4544,  e  conferito  ai  gentil¬ 
uomini  Ravennati  per  impegnarli  a  difender  le  coste 
contro  le  invasioni  dei  corsari.  Rappresentatalo  una 
croce  d’oro  a  otto  punte  con  suvvi  una  corona  a 
fiordalisi,  sul  cui  dritto  e  rovescio  era  l’imaginc  di 
san  Giorgio,  e  la  quale  sospendetesi  a  una  tripla  ca¬ 
tenella  d  oro.  Il  papa  Gregorio  xiii  abolì  affatto  que¬ 
st’ordine. — Un  altro  ordine  di  s.  Giorgio  ebbesi  Roma 
nel  4498  da  papa  Alessandro  vi,  ma  non  sopravisse 
al  suo  fondatore.  Rappresentatalo  una  corona  d’oro 
circondata  da  un  cerchio. 

.(GIORGIO  (Ordine  di  san)  (stor.).  —  Gli  storici 
bavaresi  fanno  risalire  la  fondazione  di  quest’ordine 
al  tempo  delle  crociate,  ma  non  se  n’ha  prova  certa: 
sembra  più  verisimile  che  sia  stato  instituito  il  24 
aprile  4729  a  Monaco  da  Carlo  d’Alberge  che  fu  poi 
Carlo  vii,  sotto  il  titolo  di  ordine  di  san  Giorgio, 
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difensore  dell’ immacolata  Concezione  della  Vergine,  | 
ed  approvato  da  Benedetto  xm.  Nel  1778  l  elettore  I 
Carlo  Teodoro  lo  rinnovò,  e  tiensi  di  presente  sic¬ 
come  il  secondo  tra  gli  ordini  di  Baviera.  Granina- 
stro  ne  è  il  re  e  dopo  di  lui  il  granpriore  che  debbe 
essere  sempre  un  principe  del  sangue.  I  membri 
dell’ordine  sono  divisi  in  tre  classi,  cavalieri  di  gran 
croce,  o  gran  commendatori,  commendatori,  e  cava¬ 
lieri.  Per  esservi  ammesso  convien  provare  una  no¬ 
biltà  antica,  giurare  di  difendere  la  religione  catolica, 
e  prendere  le  armi  per  difendere  l’immacolata  Con¬ 
cezione  ad  ogni  comando  del  granmastro.  La  deco¬ 
razione  onde  sono  insigniti,  è  questa:  croce  bifor¬ 
cata,  smaltata  di  rosso,  orlata  di  bianco,  pomata 
d’oro,  accantonata  da  quattro  rombi  e  caricata  di  uno 
scudo  con  entro  l’imagine  di  san  Giorgio,  accoman-  j 
data  ad  un  nastro  azzurro  col  lembo  bianco  :  è  portata 
dai  cavalieri  di  gran  croce  a  bandoliera  da  destra  a 
sinistra,  dai  commendatori  pendente  dal  collo,  dai 
cavalieri  aH’occhielIo  dell’abito.  Tutti  i  membri  del¬ 
l’ordine  portano  inoltre  sul  lato  manco  il  ricamo 
figurato  il  quale  varia  di  grandezza  per  le  diverse 
classi. 

GIORGIO  (Ordine  di  san)  ( stor .). — Nell’anno  1769 
l’imperatrice  Caterina  ii  creò  quest'ordine  militare 
per  premiare  gli  uffiziali  dell’esercito  e  dell’armata. 
Quattro  classi  il  compongono  :  i  cavalieri  delle  prime 
due  ricevono  il  posto  di  generali  maggiori ,  e  quelli 
delle  due  altre  di  colonnelli.  Per  venire  accolto  nella 
prima  classe  è  d’uopo  aver  guadagnato,  siccome  su¬ 
premo  capitano,  una  grande  battaglia,  ed  avere  ven-  1 
ticinque  anni  di  servigio,  ovvero  diciotto  campagne 
sul  mare.  E  per  essere  del  bel  numero  uno  dell’or¬ 
dine  anche  bisogna  o  aver  preso  un  vascello ,  una  j 
batteria,  un  sito  fortificato,  oriportato  una  vittoria, 
o  almeno  contribuitovi,  o  essersi  offerto  ad  un’im¬ 
presa  pericolosa,  e  saputo  assolverla;  o  aver  assaltato 
alla  breccia,  o  finalmente  messo  primo  il  piede  a  terra 
in  uno  sbarco.  La  decorazione  è  una  croce  smaltata 
bianca,  orlata  d’oro,  con  lo  scudo  rosso  e  l’imagine 
del  santo  nel  mezzo  :  il  nastro  è  rosso  con  tre  strisce 
nere. 

GIORGIO  DELLA  RIUNIONE  (  ORDINE  DI  SAN  ).  - 

Ordine  puramente  militare,  creato  in  Napoli  dal  re 
Ferdinando  i  con  legge  del  di  primo  geunaio  1819, 
per  premiare  i  fatti  egregi  ed  i  meriti  militari  in 
lunghi  ed  onorati  servigi,  non  meno  che  per  cele¬ 
brare  ed  eternare  la  data  della  riunione  de’suoi  do¬ 
mimi  di  qua  c  di  là  del  Faro.  Il  re  n’è  yraiunaestro, 
il  duca  di  Calabria,  principe  ereditario,  gran  conte- 
stabile,  poi  sonovi  gran  croci ,  ovvero  bandierati , 
commendatori,  cavalieri  di  dritto,  di  grazia,  medaglie 
d'argento.  La  decorazione  consiste  in  un  nastro  di 
color  cilestre  con  orli  gialli,  da  cui  pende  una  croce 
smaltata  di  color  rubino,  nel  cui  scudo  o  fondo, di 
smalto  bianco  dal  dritto  è  in  oro  l’effigie  di  san  Gior¬ 
gio  a  cavallo  in  atto  di  ferire  il  drago,  circondata 
da  un  cerchio  azzurro,  in  mezzo  al  quale  l’iscrizione 
In  hocsigno  vintesi  dal  rovescio  la  iscrizione  Vinati 
per  le  prime  dignità  sino  a’cavalieri  di  dritto,  comun- 
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que  sulla  croce  di  grazia  leggasi  Merito.  Alti*1 
del  di  15  ottobre  e  del  13  novembre  di  que  1  |i 
medesimo  fermavano  parecchie  regole,  fi*8,  1 

quella  di  adempiere  le  funzioni  religiose  dell  0  ^ji  i 
conservare  le  bandiere  de’  gran  croci ,  e 
gran  consiglio,  deputandovi  il  monistero  di  s.  e 
GIORGIO  (Banco  di  san)  (sfor.  mod.).— *®tll“fe, p 
al  tempo  stesso  politica,  gabellare  e  mercanti*e>  je 
in  Genova  sul  principiare  del  secolo  xv,  e  che 
sue  operazioni  bancarie  fu  denominata  banco  e 
j  ancora,  da  che  i  francesi  idiotismi  ebbero  » 

!  non  che  la  comune  favella,  i  dialetti  altresì  de  ^  {£, 

Ma  dal  porre  che  fecero  i  suoi  amministratori 
sidenza  loro  in  una  magnifica  casa  risguar 
interna  curva  del  porto,  le  derivò  l’altra 
zione  di  casa  di  s.  Giorgio,  usata  poscia  Pr0j0|a  i*1  | 

mente  con  la  primitiva  di  banco,  prende^1  .  ^ 
senso  morale  e  collettivo  a  un  di  presso  ’  $ 
valerci  di  uno  splendido  paragone,  le  adu”8  0  jH 
pari  e  de’comuni  della  Gran  Bretagna 
inglese  case  ( liouses ).  Amministrata  m  grande  ^e(l0va 
cipali  del  popolo,  era  per  la  repubblica  d» 
quello  che  sono  per  noi  i  rami  delle  finaIlZ^.j>('o/i|' 
sciuti  sotto  i  nomi  di  debito  pubblico,  monti ,  *•  >’ 
consolidati-,  mentre,  per  altri  rispetti,  cori  P^gpj 
ai  moderni  banchi  di  Francia  e  d’Inghilterra  ^cC|)jfl 
!  fica  istituzione,  la  quale,  oltre  la  Corsica  e  P 

|  città  della  Liguria  marittima,  possedette  Chic» ^ 

gosta,  Caffa  ed  altre  colonie  sul  mar  Nero,  ntali 
modo  di  dire,  la  compagnia  delle  Indie  °rl 
medio  evo. — Era  il  banco  o  casa  di  s.  Gior» ,  \ 
sito  di  una  immensa  somma  di  denaro,  di  {l  pe 
erano  stati  ed  erano  i  doni  fattigli  da  part,c^  uso 
cause  di  utilità  pubblica,  o  gl’investiinent1  ^  ^  ^ 
interesse  ;  il  che  si  domandava  comperare  ^ 
luoghi  di  monte.  Custodivasi  questo  denaro 
|  cura  e  religione,  e  si  amministrava  il  kanC°eajat:,,l<J  e 
probità,  che  molti  vi  lasciavano  sponta^^ar 
proventi  non  necessarii  all  uso  loro  &l0r0pri*^ 
molti  ancora  vi  allogavano  i  frutti  della  P 
|  dustria  e  parsimonia.  Ella  è  cosa  degna 
j  particolarmente  avvertita,  che  48  anni 
luzione  un  oratore  tenendo  in  Genova  ra^ 
al  cospetto  del  consiglio  generale  della  *  ^ 
magnificava  davanti  a  persone  che  avre 
contradirgli  se  avesse  esagerato,  la  copia  ^  ji»^ 

I  ivi  riposti  con  piena  fiducia  da’forestier1  „u»a  j 
che  da’cittadini.  Ma  se  il  banco  era  ìiCCer0c^,t> 
rario,  non  era  men  ricco  di  credito;  Pepili wjj 
!  amministratori  di  esso,  oberano  sempre  ^ 

!  tati  e  probi  cittadini  di  Genova,  potevan  ^  ri'^i 
!  accattare  a  loro  piacimento  in  un  istante  ^  <ji^ 

Ij  d’oro  al  due  o  al  tre  al  più  per  centin^^ya 
fiorito  credito  la  ragione  appunto  c01^,  noP  ®V  jii 
jj  retta  amministrazione  del  banco  che,  Pe  ^ 

1  mai  in  lungo  tempo  cambiato  costume,  e  eCc^1^ 
riputazione  d’abilità  e  buona  fede  seI1^oJ1  si  e 
!  veruna.  Ma  il  prender  denaro  a  presto  « 
dal  banco  se  non  con  molta  cautela  e  P  eid* 

1  solamente  quando  vi  era  fondamento  di  nl 
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(IQJ,  il  che  si  faceva  in  due  modi,  o  col  crescere  I 
coi  6  Cosa  su^e  dogane,  dazii,  dritti  e  sale,  ovvero 
oied  ®n,aPe  gl’interessi  per  qualche  anno,  essendo  i 
uC»i  non  fermi,  ma  regolati  ogni  anno  dagli 
(t- 1  banco  a  proporzione  dei  profitti.  Nè  que- 
luochiminu2ione  era  sent*ta  male  dai  possidenti  dei 
denti  \8aPend°  essi  che  ciò  si  faceva  da  uomini  pru- 
^ion’  illibati,  e  sempre  per  necessità.  Le  contri- 
abbia  *  Pul)lJliche  della  città  di  Genova,  che  sopra 
(jOaie  ,°  n°minate,  erano  tutte  assegnate  al  banco  il 
speSe  ,e  ^scuoteva,  e  col  loro  provento  pagava  le 
«  più  f  Piazzo,  come  dicevano  ,  cioè  dello  Stato  ; 
zìi,  c  ruttava  il  banco  secondo  la  bontà  dei  nego- 
Prop0rz,erU)  si  pagava  di  contribuzione,  cioè  in  ugual 
belje .  l0Ile  s‘  diminuivano  i  dazii,  i  dritti  e  le  ga- 
fede  ’  finesta  cosa  era  governata  con  molta  buona 
Per  ent  Uant°  a*'e  Prov>nce»  ciascuna  bastava  per  sè 
6  «mia  6  Per  isPesa  :  nuHa  per  questo  mandavano, 
Patrio  ,11Cevevano  dalla  capitale.  Di  questo  amor 
P«bbi  e  8l'm°lava  i  Genovesi  ad  opere  generose  ed 
solo  ?°  Pr°l*ltev°li»  basterà  fra  moltissimi  riferire 
S’ftio  e^mpi0.  Ansaldo  Grimaldi,  cittadino  ricchis- 
c°n  gPo  ^,Unto  oramai  all’estrema  età,  comperava 
4°°0  luSSa.  f°mma  di  denaro  nel  banco  di  s.  Giorgio 
aa»io  di  monte  con  questa  condizione  che  ogni 

si  moltiplicassero ,  e  poiché  fossero 
^esser o 1-1  S*n°  a  cert0  determinato  punto ,  i  frutti 
f^bbe  ln.  Varb  usi  di  pietà  e  di  beneficenza,  come 
ì^'oni  4  ^mmuire  a  sgravio  del  popolo  le  contri- 
speSe’ a,Procurare  l’abbondanza  dell’annona,  a  far 
•  letta  e  ai  senat°r'i  a  promuovere  lo  studio 
f°r  sPlend°  6  sostentare  chi  le  coltivava,  a  dare  mag- 
e  Vergiuj  °P^  cu*to  divino  nei  tempii,  a  soccorrere 
^  jnso  religi°se,  chiuse  in  monasteri  poveri,  a 
Ntt.  ni°lte  altre  cose  o  utili  al  comune  o 


ST^Voii  • 

<j-  °tKlaSs  Pa  Scolari  cui  mancassero  i  mezzi,  ed 
•  l,llostrapSe  ^  buon  volere.  Alcune  confraternite  si 
l  ancll  esse  liberali  dei  loro  averi  verso 

fatico  p8’  <*onandole  molti  luoghi  di  monte  che 
fosser  l.8‘  9‘0r8'°  possedevano,  affinchè  i  frutti 
de/°miarne  lmP'e8at*  a  rassettar  le  mura  antiche,  od 
Pi^  fletta  •  ,nuove  Per  conservazione  e  tutela 
k^c°lari  i.C*lla'  Altri  luoghi  di  monte  erano,  per 

Pef^aledaid^°SÌZ'0ni  fra  *  viv*  0  Per  teslament0 


1  — ira  ì  vivi  u  icdunuciuu, 

uonatarii  a  soccorrere  discendenti  caduti 
e mag,^10  *n  Povertà,  a  dotare  fanciulle,  a  foll¬ 
ia  ^decommessi  e  simili,  ad  intratte- 

l’i  VeV°ii  jnCcrl‘  Us*  pii,  se  non  tutti  e  non  sempre 
%  nzi°ne  P^atica’  tulti  stimabili  e  meritorii  per 
lutati  sj  benefico  donatore.  Per  tali  e  tante 
ttw  1(!  gl’ini^  crescevano  i  capitali  e  per  conseguenza 
IV.k'688'  loro;  ed  il  banco  ' 

CF 

CL<*  loro 

V"1»' 


°Cchi  —  ,u,u  ;  cu  il  nanco  aveva  continua- 
0  e  1®  considerazione  al  credito  coi  par- 
•  nte’  acciocché  non  ritirassero  i  fondi 


S 


che 


1,1  deposito;  onde  era  salito  in  tanta 


poteva  tirare  a  sè  tutto  l’oro  di 
l’a 


cUraV  lavesse  voluto.  Aveva  poi  sempre 
li^, .^iceyan  1  *fnere  qualche  fondo  di  sostanzia, 
delin  c'  ci°è  di  riserva  pei  bisogni  straor¬ 


zato; 


pei  bisogni  i 
e  perciò  venne  fatto  a  S.  Giorgio 
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non  solamente  di  sovvenire  spesso  la  repubblica  nelle 
sue  angustie,  ma  di  fabbricare  i  bei  magazzini  del 
porto  franco,  unico  asilo  del  travagliato  commercio; 
di  riparare  alle  conseguenze  dannose  di  un  zelo  o  di 
un’ambizione  imprudente.  Vogliamo  qui  alludere  ai 
celebri  contratti  co’quali  i  suoi  amministratori  accet¬ 
tarono  la  signoria  della  Corsica  e  delle  colonie  orien¬ 
tali  nel  1453,  non  che  di  varie  città  e  castella  in 
terraferma  negli  anni  1484,  1512  e  1515.  Mandavano 
essi  ogni  anno,  tanto  nell’isola  di  Corsica,  quanto  nei 
possessi  delle  riviere,  un  governatore,  un  podestà  ed 
altri  ufficiali  per  reggere  il  paese,  ed  amministrarvi 
la  giustizia.  Soprafatto  di  poi  l’ufficio  di  s.  Giorgio 
dall’ottomana  potenza,  perdette  i  possedimenti  della 
Crimea  vent’anni  dopo  1’accordata  cessione;  e  am¬ 
maestrato  da  una  costosa  esperienza,  retrocedette  alla 
repubblica,  l’anno  1562,  la  Corsica,  la  città  di  Sar- 
zana  con  le  sue  armigere  castella,  la  grossa  terra  di 
Levante,  la  valle  del  Teico  con  le  sue  popolate  mon¬ 
tagne,  l’antica  città  di  Ventimiglia  con  alcune  terre, 
ville  e  castelli  vicini.  Fu  questo  un  accordo  di  reci¬ 
proca  soddisfazione  e  utilità  ;  perchè  ricuperata  la 
libertà  e  la  pace,  la  repubblica  ripigliava  i  domimi 
posti  quasi  in  deposito  presso  una  casa  amica  per  ti¬ 
more  di  perderli  nelle  politiche  agitazioni  che  la  tra¬ 
vagliavano;  e  la  casa  di  s.  Giorgio  tornava  a  godere, 
fuora  di  molestie  e  spese  incalcolabili,  i  suoi  naturali 
e  sicuri  vantaggi  come  monte  fruttifero,  come  ammi¬ 
nistrazione  di  gabelle,  banco  di  giri  c  trapassi,  cassa 
di  ammortizzazione,  deposito  d’oro  e  d’argento ,  di¬ 
spensa  e  malleveria  di  biglietti  non  eccedenti  il  rap¬ 
presentato  metallo. — Si  vede  pertanto  che  questa  casa 
di  s  Giorgio  era,  a  similitudine  della  compagnia  in¬ 
glese  delle  Indie,  una  signoria  politica  di  qualche 
parte  della  dizione  genovese,  e  come  una  specie  di 
Stato  dentro  lo  Stalo;  strano,  ma  ingegnoso  machina- 
inento,  che  colla  buona  fede  solamente  si  conservava, 
colla  cattiva  sarebbe  caduto,  ed  avrebbe  eziandio 
con  sè  fatto  rovinar  lo  Stato  medesimo.  Osservarono 
questo  morale  fenomeno  i  politici  del  gran  secolo  xvi; 
fra  i  quali  Nicolò  Machiavelli ,  veggendo  i  costumi 
venerabili  e  antichi  che  prosperavano  questo  banco 
di  Genova  allato  dei  disordini  che  perdevano  la  città, 
esclamò  esser  quello  un  esempio  veramente  raro,  che 
i  filosofi  in  tante  loro  imaginate  repubbliche  non 
avevano  mai  escogitato;  e  giunse  fino  a  predire,  che 
un  ordine  sì  intero  avrebbe  col  tempo  occupata  tutta 
quella  città  sì  divisa ,  fondando  in  essa  un  governo 
più  comparabile  agli  antichi,  che  somigliante  ai  mo¬ 
derni.  Ma  la  predizione  di  quel  sommo  politico, 
sommo  ancora  nc’suoi  errori,  non  si  è  adempiuta. 
Senza  confondere  mai,  senza  separare  del  tutto  gli 
interessi  e  le  forze,  S.  Giorgio  prosperò  quando  fiori 
la  repubblica,  crollò  quand’ella  cominciò  a  crollare, 
tentò  di  riaversi  (negli  anni  1802  e  1814),  e  ricadde 
con  lei. 

GIORGIONE  (Barbarelli  Giorgio  detto). — Valente 
pittore  e  uno  de’ luminari  della  scuola  veneziana, 
nacque  a  Castelfranco,  grossa  borgata  del  territorio 
trivigiano,  nel  l'i78,  e  fu  in  compagnia  di  Tiziano 


494 


GIORNALE. 


Vecellio  allievo  di  Giovanni  Bellini.  Il  nome  di  Gior- 
gione  gli  venne  per  certa  grandiosità  che  sortì  dalla 
natura,  e  nell’animo  e  nella  persona;  grandiosità  che 
impresse  anche  nelle  sue  pitture,  quasi  come  avviene 
a  chi  scrive,  che  nel  suo  scritto  ritrae  una  imagi  ne 
di  se  stesso.  Fin  da  quando  era  discepolo  del  Bellini 
era  guidato  dal  particolare  suo  genio,  sdegnò  il  sover¬ 
chio  tritume  e  gli  angusti  confini  del  maestro  ;  e  a 
quella  maniera  sostituì  una  certa  libertà  e  quasi  sprez¬ 
zatura,  in  cui  sta  il  pregio  dell’arte.  In  questo  genere 
può  dirsi  inventore  :  niuno  prima  di  lui  aveva  cono¬ 
sciuto  quel  maneggio  di  pennello  sì  risoluto,  sì  forte 
di  macchia,  si  abile  a  sorprendere  in  lontananza.  Con¬ 
tinuò  di  poi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera,  facendo 
più  ampii  i  contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più  vivaci  le 
idee  dei  volti  è  le  mosse,  più  scelto  il  panneggiamento 
e  gli  altri  accessorii,  più  naturale  e  più  morbido  il 
passaggio  d’una  in  altra  tinta,  e  finalmente  più  forte 
c  di  molto  maggior  effetto  il  chiaroscuro.  Questa  era 
la  parte  di  cui  più  abbisognava  la  pittura  veneta, 
giacché  nelle  altre  scuole,  prima  che  incominciasse  il 
secolo  xvi,  si  era  già  introdotta  dal  Vinci.  E  dal  Vinci 
appunto,  o  a  dir  meglio  da  non  so  quali  suoi  disegni 
o  pitture,  pretese  il  Vasari  che  Giorgione  imparasse 
il  chiaroscuro,  e  fu  generalmente  creduto  che  Tiziano 
rapprendesse  poscia  dal  condiscepolo.  Ma  chiunque 
si  faccia  ad  esaminare  la  maniera  lionardesca  e  gior- 
gionesca,  facilmente  si  persuaderà  della  gratuita  as¬ 
serzione  del  Vasari,  siccome  non  troverà  altra  ras¬ 
somiglianza  tra  i  dipinti  di  Tiziano  e  di  Giorgione, 
tranne  quella  che  doveva  essere  tra  due  sommi  inge¬ 
gni  usciti  dalla  stessa  scuola.  Le  opere  di  Giorgione 
furono  in  grandissima  parte  condotte  a  fresco  nelle 
facciate  delle  case,  particolarmente  in  Venezia,  ove 
ora  non  resta  se  non  qualche  reliquia,  solo  per  com¬ 
piangere  la  perdita  del  rimanente.  Per  contrario  con¬ 
servatissime  si  veggono  ivi  e  altrove,  molte  sue  pit¬ 
ture  a  olio,  custodite  in  private  case,  e  se  ne  trova 
la  ragione  nel  forte  impasto  dei  colori  e  nella  pie¬ 
nezza  del  suo  pennello.  Sopratutto  se  ne  veggono 
ritratti  maravigliosi  per  l’anima  che  vi  è  dentro,  per 
l’aria  delle  teste,  per  la  bizzarria  dei  vestiti,  delle 
zazzere,  delle  pennacchiere,  delle  armi,  e  pel  contraf¬ 
far  la  freschezza  della  carne  viva  ;  nel  che  quantun¬ 
que  il  più  delle  volte  usi  tinte  sanguigne  molto  ed 
ardite,  pure  vi  unisce  tal  grazia  che  dopo  mille  imi¬ 
tatori  rimane  unico.  Rarissimi  sono  i  suoi  quadri  di 
composizione  ;  tra  questi  suol  darsi  il  primo  luogo  a 
quello  così  detto  della  Musica ,  nel  quale  ritrasse  an¬ 
che  se  stesso,  e  di  cui  si  ha  una  bella  stampa.  Ricco 
di  figure  è  il  Ritrovamento  del  bambino  Mosè,  che  ve- 
desi  nella  reale  Pinacoteca  di  Milano,  nel  quale  si 
desiderano  miglior  osservanza  del  costume  e  più  unità 
di  argomento,  perocché  oltre  il  corteggio  della  prin¬ 
cipessa,  cui  viene  consegnato  il  fanciullo,  vi  sono  in 
disparte  gruppi  di  suonatori  e  cantanti,  di  giovani  di 
ogni  sesso  che  s’intrattengono  tra  di  loro,  di  persone 
sedute  a  mensa,  ecc.,  onde  direbbesi  per  conto  del 
costume  e  dell’abbondanza  delle  figure,  aver  servito 
di  modello  a  Paolo  Veronese,  che  per  altro  fu  nella 


composizione  assai  più  castigalo.  Alcuni  quadri  1  ^ 
nezia,  ed  un  insigne  dipinto  a  Treviso  e  p°c  .^e 
cose  altrove  sono  ciò  che  di  più  o  meno  certo  *  età 
di  questo  grande  artefice,  che  morì  nel  Jff* 

di  33  anni. — Al  tempo  di  Carlo  Ridolfi,  suo 
conoscevansi  altre  opere,  la  maggior  parte  de  0  ^ 
ignorasi  adesso  dove  esistano  ;  e  gcneralmeI\^e 
landò  non  possono  aversi  per  genuine  molt1.Sjolf0 
quelle  che  gli  si  attribuiscono.  Il  citato  R*  ^  pei- 
menzione  tra  suoi  allievi  di  un  Pietro  Luzzo  di 
tro,  da  Vasari  chiamato  Morto  da  Feltro,  (|j  cas* 
scolare  di  Giorgione  fatto  suo  rivale,  gl»  sV1 .  |ja 
una  femina  da  lui  amata  fuor  di  misura,  ^ofj; 
perdita,  come  alcuni  raccontavano,  accora  ^  ^ 
quantunque  altri  il  facciano  morto  di  peste  c 
ticando  con  tal  donna  aveva  contratta.  Laparolil 
GIORNALE,  Giornali  ( letler .  e  po/i'L)-  j 
giornale  corrisponde  al  diarium  dei  Roman»  *^e  a 
dappoi  esclusivamente  al  plurale  diaria ,  ®  ,  i" 

designare  una  pubblicazione  giornaliera,  8  t£)|0r3 
un  senso  più  ampio,  questa  parola  si  app  fritti ^ 
a  tutti  gli  scritti  periodici,  vale  a  dire  <1<r 

compaiono  regolarmente  e  a  giorni  deterim  ‘sCjenZe* 
lunque  sia  la  materia  di  cui  trattino,  politicagli* 
letteratura  o  belle  arti;  ma  egli  è  irapr°P^  sei>5° 
che  le  vien  dato  questa  significazione.  In  d1® 
più  ristretto,  chiamansi  giornali  i  fogli  per*  jgtin*11 
si  occupano  più  specialmente  di  fatti  rif‘!,t' 

politiche,  e  agli  altri  intanto  si  dà  il  nomc  ^  cCial®* 
Noi  tratteremo  di  queste  in  un  artico  °  y.^fP 
Come  venne  avvertito  da  un  dotto  Francese» 
Ledere  nel  suo  libro  Desjournaux  chez  p5 
(Parigi  1858,  in-8°),  il  vocabolo  diarium  m 
!  da  un  contemporaneo  de’Scipioni ,  dallo  st°r  jen’assc‘  ^ 

|  pronio  Asellio  il  quale  scriveva  al  tempo  ‘  _  conserV.j 
di  Numanzia,  e  di  cui  AuloGellio  (v,  1  )  CgOita,lt0.  e 
il  passo  seguente:  «  Gli  annali  indicava»0 
fatto  e  l’anno  in*  cui  era  avvenuto,  come .  app^'ii 
scrivono  un  giornale  (diarium),  che  i  Grec  ^  p»5 
effemeride  (eyrtp.Ept$ct).  Ma  noi  crediamo  c  al) 

|  di  dire  che  una  cosa  è  stata  fatta,  ma  ^ ^ 
ancora  a  dire  con  quale  intenzione  e  per 
Tuttavolta  a  noi  pare  assai  dubbio  che  fi11  ^  gì*  ^ 

!  diarium,  principalmente  se  era  sinonimo  nctlefj 
etptinspts,  sia  l’equivalente  della  parola  "  ^#9#  » 
senso  moderno:  v’ha  forse  tra  le  due  de 
j  la  stessa  distinzione  che  convien  fare  ^  giorfl0Ji 
zione  giornaliera  e  narrazione  degli  cren 
giorno.  La  parola  greca  (v.  Effemeride)  a^g  pe  V, 
ultimo  significato,  e  il  vocabolo  latin0  >  g0<  C  . 

traduzione,  poteva  altresì  significare  lo  *  y  l/r  ji 
chenesia  di  quest’osservazione,  dal  prem  ^  ^ 

è  stato  provato  che  i  giornali,  ma  sot  „ I 

ucta  diurna,  acta  populi,  urbis,  urbaiuh V  o5si 
rogarono  in  Roma  gli  annali  de’ponle  '  ’  g  '  jti 

grandi  annali  ;  e  che  la  loro  pubblic8*^^,  0 
essere  anteriore  al  primo  consolalo  di  *  ^  9f* 
ebbe  soltanto  principio  quella  degli  »  ■  stìpP| 

( acta  senatus),  che  venne  poi  da  0  d‘ 

autorizzando  però  la  pubblicazione  dei  dr* 


pPju  .°°  dal  quale  formossi  quello  di  diurnale,  usato  Chalmers  viene  riclamata  per  l’Inghilterra.  Nel  1794 
erano  ^a  nienle  nebe  litur8ie-  Que’ diurna  o  giornali  quest’erudito  chiamò  il  primo  nella  sua  biografia  del 
cbe  al  UUa  semP^ce  cd  arida  enumerazione  di  fatti  grammatico  Ruddiinan  l’attenzione  sopra  fogli  di  tal 
nostri  1110110  stesso  di  tull°  ciò  che  stampasi  ai  giorni  natura  conservati  nel  Museo  britannico,  gli  uni  stam- 
Saitez2an°n  avevano  spesso  neanche  il  merito  dell’e-  pati,  e  gli  altri  scritti  e  legati  insieme  in  un  volume 
assutne'  *!a.  in  (!ual  m°d°  divulga vansi  essi,  e  chi  in-folio.  Narrasi  che  nell’anno  1588,  quando  la  fa- 
sarebbcNasi.  d  carico  di  moltiplicarli?  Ecco  ciò  a  che  mosa  Armada  di  Filippo  ii  minacciava  le  coste  del 
Se  pa  docile  di  poter  dare  positiva  risposta.  —  regno,  lord  Burleigh  dimandò  alla  regina  Elisabetta 
VaHo  <»•.'  aauiulue  cosa  accertata  che  gli  antichi  ave-  la  permissione  d’informare  il  popolo  del  vero  stato 
giugQp  Un  principio  di  giornali,  si  può  altresì  sog-  delle  cose,  e  che  avendola  ottenuta,  mandò  fuori  un 


ceasUr  ,  nou  era  parimenti  loro  punto  ignota  la  foglio  intitolato:  The  english  Mercurie,  che  scritto  da 
Pare  cb  0  ^  Uso  delle  sue  cesoie.  Tuttavolta  e’ non  prima  a  mano  come  le  Notizie  veneziane,  venne  da 
questa le •  ancbe  soll°  Tiberio  e  sotto  Domiziano,  poi  stampato  da  Cristoforo  Barker,  tipografo  della 
*a  sanziSt'lUZÌOne  inventata  dal  dispotismo  Rabbia  avuta  corte.  Tra  gli  esemplari  del  Museo  britannico  il  n°  50 
(10  sett°nC  ^e8alc  che  le  diede  l’ordinanza  di  Carlo  ix  di  quel  giornale  ha  in  fronte  la  data  delli  23  luglio 
Ie  *ò65),  colla  quale  venne  introdotta  in  1588.  Ma  Tommaso  Watts  nell’opuscolo  A  letter  to 
«ali,  ^  a  ccnsura,  non  già,  a  vero  dire,  pei  gior-  Antonio  Panizzi  on  thè  reputed  earliest  printed  neivs- 
tott°mett  ^°r.  *  bbr‘>  e  che  faceva  obbligazione  di  paper  The  english  Mercurie,  1588,  prova  che  quegli 
appeso  c'rvisi  sotto  pena  di  essere  strangolato  od  esemplari  stampati  non  possono  appartenere  al  tempo 
^'l’iuve  °raute  tutto  il  medio  evo  sino  al  tempo  indicato,  ma  ad  un  periodo  ben  posteriore;  ed  af- 
Pur  0  .  z,°ne  della  stampa,  in  nessun  luogo  v’ebbe  ferma  che  i  manoscritti  sono  sopra  carta  che  ha  per 
S°ddiSfa  *ìa  di  giornali,  e  la  curiosità  non  poteva  filigrana  le  iniziali  G.  R.  ( Georgius  rea r).  Forse  che 
&vano  ,Sl  cbtì  interrogando  i  viaggiatori  che  giun-  quella  pubblicazione ,  come  l’altra  che  Tacevasi  a 
^cesijSea  ùntane  contrade.  E  non  fu,  a  quel  che  Norimberga,  ad  Augusta  e  in  altre  città,  non  aveva 
^63^  .  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  nell’anno  nulla  di  permanente,  carattere  che  non  aveva  nep- 
s^nner0  e  1  Veneziani,  durante  la  guerra  che  so-  pure  V Ariso  (Relation  odcr  Zeitung  was  sich  begeben 
^bilica  C°nlro  Solimano  11 ,  vennero  in  pensiero  di  oder  zugetragen  hat  in  Deutschland  und  IFelschland , 
^Cfra  \  }e  nu°ve  più  fresche  degli  eventi  della  Spanien  undFrankreich,  in  Ost-  und  IV est-Indien  ecc  ), 
!0tlsePVa  biblioteca  Magliabecchiana  di  Firenze  fondato  nell’anno  1612,  e  che  da  taluni  è  riguardato 
rj, questa  prima  gazzetta  una  collezione  di  come  il  più  antico  giornale  regolare.  Altri  tengono 
j  a  di  y  a  1  Notizie  scritte,  di  cui  la  gelosa  oligar-  pel  vero  fondatore  de’  giornali  periodici  che  compa¬ 
ia  Pa,  sje?ez*a  non  volle  sulle  prime  permettere  la  iono  regolarmente  a  tempi  determinati,  sir  Roger 
.ggevano  mediante  la  retribuzione  d’una  l'Estrange,  che  cominciò  a  mandare  in  luce  il  suo 
&6Ve  esser  C°la  moneta  che,  a  quanto  si  assicura,  Public  Intelligencer  and  thè  news,  addisi  agosto  4661. 
lle.  Stata  quella  che  ha  dato  il  suo  nome  alle  — In  Francia  il  giornalismo  ebbe  un’origine  affatto 
no®  contestiamo  punto  quest’etimologia  ;  diversa  da  quella  che  ebbe  in  Italia  e  in  Inghilterra, 
q/l0sa  nel°  / 11  ln'Z*at*va  no*  troviamo  un’indicazione  ove  si  voglia  far  capo  dalla  Gazette  del  medico  Teo- 
lett'^ l’Académie  royale  des Sciences  frasto  Renaudot,  il  quale,  col  fine  di  divertire  i  suoi 
Sov***  ^  ®russe^es  (G  vi,  sez.  1,  pag.  469  e  malati,  faceva  loro  distribuire  una  specie  di  bollet- 
4i^Sc°perra  Un  manoscrlII°  del  secolo  xvi  Em.  Go-  tino  nel  quale  affastellava  ogni  sorta  di  nuove  da  prin- 
«  .^fian0Sei-Una  Prilla  in  margine,  scritta  di  mano  cipio  soltanto  relative  alla  città  ed  alla  corte  ,  ma  a 
3^0,  4  But»  probabilmente  tra  gli  anni  1457  cui  aggiunse  in  breve  notizie  politiche  anche  su  paesi 
!H  a  <lue’  0-a  fl.ua,e  Iloi  citeremo  qui  i  primi  versi,  lontani.  Questa  gazzetta  ottenne  un  successo  mara- 
0  d°rnÌ  *  librai  0  8l'  stampatori  (  forse  di  viglioso,  e  Renaudot  per  assicurarsene  la  proprietà 
Cavi§lios  1  Strasbllrg°)  dispiegarono  una  prontezza  fece  istanza  per  un  privilegio  reale  che  gli  venne 
Ojjjdfcij  co*1 11  ei"  divulgare  a  buon  mercato  gli  ultimi  accordato  nel  1652.  Questa  fu  l’origine  dell’odierna 
to*  ,nie ,  °Cernenti  i  dotti  e  le  più  fresche  novelle  Gazette  de  France,  il  più  antico  de’giornali  politici 
in/  U  ’  e  c°i°ro  che  sono  avidi  di  riceverne  francesi.  La  collezione  dell’  antica  Gazette  è  oggidì 
VennZZ°’  sPesero  volontieri  il  loro  danaro,  molto  rara:  trovasene  un  esemplare  nella  biblioteca 
%VC°rUìh  (  °  clle  °iò  che  è  stato  fatto  dai  Turchi  reale.  Egli  era  dalle  novelle  così  dette  di  salon ,  ge- 
(;*Oe^esiìni  ' ’  s*  sePpe  nei  nostri  Paesi  Bassi;  ma  nere  che  ebbe  sempre  in  Francia  una  certa  voga, 
H^.di  PUpi\annunài  si  divulgarono  sovratutto  pella  che  traevano  il  principale  loro  alimento  le  prime 
$j  è  1  1  ’  <lUe^a  madre  e  tutrice  di  tutti  gli  gazzette  di  quel  paese,  come  quello  che  era  pure  il 

I*  7  d ata  f  ,alV 0  Punto  che  cade  ancora  in  litigio,  principale  loro  instituto.  Ma  poco  corse  che  sotto  la 
v  e  ^  anticbi  giornali  regolari.  Dagli  uni  stessa  denominazione  vennero  compresi  tutti  i  peno¬ 
se  si  sta,ene  atlribuita  a  Venezia ,  ove  le  Notizie  dici  destinali  a  divulgar  notizie ,  e  principalmente 
1^’  dagli  an^arono  e  comparvero  forse  a  giorno  notizie  politiche.  Il  nome  di  giornale  adottato  poste- 
<ii  cNi  a  a  Norimberga  ove  V Ariso  succedette  riormente,  e  che  apparteneva  per  eccellenza  al  Jour- 
I^Na  ^°bbbcazioni  spicciolate,  simili  a  quelle  nal  des  sarans  principiato  nel  1665,  ed  al  Journal  de 
ariano  di  Bui;  c  finalmente  dal  dottore  Paris,  fondato  nel  1777  per  comparire  giornalmente. 
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quel  nome,  diciamo,  fu  riserbato  alle  pubblicazioni  noi  de  Paris,  «istituito  nel  1777,  come  abb*^£Ìofrf* 
versanti  intorno  a  materie  letterarie  o  scientifiche,  non  rispondevano  all  idea  che  al  Pres* '  (j  face^0 
Ecco  di  qual  maniera  l'Enciclopedia  di  Diderot  defi-  miamo  di  un  giornale.  La  sola  che  tra  n  eXtr(^ 
nisce  ancora  il  nome  di  giornale:  <i  opera  periodica  eccezione  era  la  Gazzetta  di  Leida  (NouvelW  yc0iv> 
che  contiene  gli  estratti  dèi  libri  stampali  di  fresco,  dinairesdes  divers  endroits),  fondata  nel  1 _.cf0lo 
con  un  ragguaglio  delle  scoperte  che  si  vanno  fa-  pubblicata  in  francese,  c  comparve  in  u\e  jjplo' 
cendo  tutto  giorno  nelle  arti  c  nelle  scienze  ».  Egli  è,  J  sesto  in-4°  sino  al  1798.  Ella  era  il  g1#rB ' raccrebhe 
soggiunge  ancora,  un  mezzo  di  soddisfare  la  propria  malico  dell’Europa,  e  la  sua  importanza  s‘  .  c0?» 
curiosità,  e  di  diventar  dotti  con  poca  spesa.  Tali  ancora  durante  la  guerra  di  America.  Ma  ^  it¬ 
erano  pure  il  Journal  de  Trévoux,  il  Mercure  c  le  mutò  aspetto  al  sopragiungerc  della  nvol l"  ero  »,|a 
Nouvelles  de  la  république  des  lettres..  Non  ò  già  di  mini  d'ingegno  e  caldi  d’amor  patrio  si  p  ^ 
questi  che  noi  intendiamo  qui  intrattenerci,  chè  di  testa  delle  gazzette  francesi  e  impr esser 
essi,  come  abbiamo  già  detto,  parleremo  all’articolo  marchio  veramente  politico.  I  giornali  no  ^pero 
Rivista.  Per  gli  altri  la  Gazette  di  Renaudot  è  il  vero  più  allora  semplici  raccolte  di  nuove:  e 
punto  di  partenza.  È  indicibile  la  sensazione  prò-  innalzarsi  all'altezza  della  loro  missione,  ^ran,lfl 
dotta  dalla  prima  comparsa  di  questo  foglio,  c  il  nu-  degli  affari  più  importanti  del  paese,  e  r»& 
mero  sterminato  di  opuscoli  e  di  libelli  ch’ella  venne  la  pubblica  opinione.  Non  v’ha  dubbio  c  *  s‘ 
suscitando.  Tra  questi  noi  ci  limitiamo  a  citarne  un  essi,  come  V Ami  du  peuple  ed  il  Pèr*  \\& 
solo,  quale  documento  utile  a  consultarsi  dal  futuro  abbandonarono  a  strani  eccessi;  ma  i  *ur^  «o»0 
storico  dei  giornali:  Responso  de  Renaudot  à  Tailleur  rat  e  le  oscenità  di  Hebert  (v.  questi  * i  .  pp 
des  libelles  intitulez  Avis  du  gazettier  de  Cologne  à  compensate  dai  servigi  che  resero  la  Cr0*fìraie uff* 
colui  de  Paris  (Parigi  1648,  in-4°).  —  Tali  furono  gli  ris ,  il  Journal  de  la  cour  et  de  la  ville ,  \  .  p/' 

umili  principii  di  quella  stampa  periodica,  contra  la  peuple  che  difendevano  con  maggior  savie  .  ^ 
cui  potenza  oggidì  i  governi  lottano  indarno.  Si  era  cipii  della  rivoluzione  impugnati  dall  A  fri*; 
allora  lontani  dal  sospettare,  tranne  forse  in  Inghil-  dagli  Actes  des  apòlres.  La  scossa  di  W  jn 

terra,  quale  straordinario  ascendente  sarebbe  un  imitazione,  avvenuta  nella  stampa  periom^  gC,^ 

giorno  pervenuto  ad  acquistare  nel  mondo  (r.  Gior-  eia,  si  fece  sentire  in  tutto  il  resto  de  j  ieH’cp° _ 
nalismo).  Infatti  in  quest’ultimo  paese  i  giornali  non  eccettuarne  l'Inghilterra;  ed  egli  e  da  i 
avevano  tardato  a  moltiplicarsi,  e  il  Courant,  la  Ga-  che  ebbe  principio  l'immensa  influenza  d0.a^ 
zette ,  il  Diurnal  eranvi  successivamente  venuti  in  lismo,  influenza  che  è  sempre  andata  cre  i»'^ 
luce.  Già  Tlie  certain  neu'S  of  thè  present  iveek  offriva  spetto  di  tutti  gl’inceppamenti  fiscali  e  P°  jonc  0°^ 
per  la  regolarità  della  sua  pubblicazione  un  alletta-  tati  dai  governi.  Sin  da  principio  l’mst»  oCClii°»  f  ,3, 
mento  di  più.  Le  stesse  contee  cominciavano  già  a  gazzette  è  stata  veduta  da  questi  di  ma 
prender  parte  al  movimento,  e  sin  dal  1659  Newcastle  Gazzetta  veneziana ,  per  quanto  ella  b)SS*L,,to  !j  ; 
aveva  il  suo  giornale.  I  fogli  inglesi  perdettero  allora  eccitava  già  la  diffidenza  dell  ombroso 
quel  carattere  vago  e  indeterminato  che  avevano  nezia.  Gregorio  xiii  (4572-1585)  andò  |anjpti  al/i 
avuto  sino  allora.  I  partiti  se  ne  impadronirono,  e  eia  sua  bolla  contro  i  giornalisti,  (  1  ,fc  i  ^ 
mentre  Cromwell  faceva  esporre  i  suoi  principii  negli  menanti,  sta  quale  monumento  <e  c '  j\ap°b  ito, 
uni,  i  realisti  lo  attaccavano  negli  altri.  La  Risto-  corte  di  Roma.  Oggi  ancora  nel  regno  d'M 
razione  non  ha  fatto  punto  cessare  questa  lotta:  The  gazzetta  proveniente  anche  da  un’altra  I  to  c  ,, 
weekly  pocket  of  addice  from  Rome  era  l’organo  del  è  tassata  di  un  diritto  di  entrata  cosi  tùW 

partito  whig ;  I Irradi  tus  ridens  e  The  Obsener  in  prezzo  ne  rimane  raddoppiato.  Del  res  ’  qUi/^ 
dia  log  ne  erano  quelli  della  corte.  Dopo  l’espulsione  j  Stati  italiani  domina  una  rigorosa  ccn*‘n  fati0’/ 
degli  Stuardi,  la  stampa  periodica  liberata  dalla  sor-  gazzette  italiane  non  devono  riuscire  g 
veglianza  dell’autorità,  prese  maniere  più  franche,  e  ;  ressanti.  Le  sole  che  meritano  di  es  0**$ 
si  espresse  sugli  affari  pubblici  con  molto  maggior  sono:  il  Diario  di  Roma,  la  Gazzetta i  ,  la 

indipendenza.  Steele  (vedi)  nel  Tatler,  fondato  nel  Gazzette  privilegiate  di  Milano  e 
4709,  e  Addisos  (uedi)  nello  Spectator,  che  gli  sue-  I  zetta  Piemontese,  e  quando  veniva  in  _  rfjc 
cedette  nel  1744,  le  diedero  un  vivo  impulso,  e  fu-  ;  addietro,  la  Foce  della  verità  di  Ma a®  ’ d^M,  ^ 
rono  quelli  che  contribuirono  maggiormente  a  fare  deva  con  un  ardore  fanatico  i  prin|  U]  A, 

di  un  giornale  una  leva  politica  e  nel  medesimo  tempo  tismo.  Roma,  fra  tutte  le  citta  caPlta^c  ldlc1^  I3 
una  censura  de’costumi.  Nondimeno  sin  verso  la  metà  la  più  povera  in  fatto  di  prodotti  »  ■  Iti1 

del  secolo  scorso  eralc  rigorosamente  proibito  di  ri-  I  della  stampa  periodica.  —  In  Inghi  ( 
ferire  i  dibattimenti  del  parlamento.  —  Trattantoche  ;  libertà  che  ella  gode  di  fatto  se  non  ^ 
il  giornalismo  mettevasi  così  in  Inghilterra  per  una  preso  un  ben  altro  sviluppo.  Si  coi  ^  giof 
nuova  strada,  le  gazzette  del  rimanente  dell’Europa  l’anno  1664  al  4668  vi  si  fondarono  ^ 
restavano  meri  fogli  d’annunzii  pubblici  o  privati,  o  ;  sia  settimanali,  sia  comparenti  p|u  (  0 c\  v  / 

bollettini  di  conversazione  come  prima.  Nè  il  Jour-  j  settimana.  Il  Daily  Courant,  i 
nal  di  Francfort,  fondato  nel  4745,  nè  il  Correspon-  *1  il  pnmo  che  comparisse  ogni  giorn  »  alCt)  r 
dant  d'Hambourg,  che  cominciò  nel  4724,  nè  il  Jour-  |  menica.  Dai  registri  del  Bollo  (stampa 
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47^0  numero  dei  fogli  spacciati  in  Inghilterra  nel 
Del  wjtfà  di  9,464,790,  e  che  si  elevò  a  44,055,659 
N)Ie  •  Gd  a  15»00S.760  ^1  1792.  Al  presente  il 
qual;  n^0  numero  dei  giornali  è  salito  a  752,  fra  i 
fiorii  3  C01n paiono  a  Londra,  417  nel  resto  del- 
di  „u  .  erra>  90  in  Iscozia  e  1 12  in  Irlanda  ;  ogni  città 
fender '™P°rtanza  ha  d  suo-  Nel  1850  si  faceva 
6  a-  ^  md‘on*  d  numero  dei  fogli  messi  an- 
$esc  e  *n  circolazione  dalla  stampa  periodica  in- 
8ì°pI)aii  a<d  1^41  a  54,770,000.  La  maggior  parte  dei 
^into  a  elre8no  unito  appartengono  ai  liberali;  un 
^°n  vann  Gna  dÌ  ess*  sostenSono  *  principiideltorismo. 
^re  0-,°  s°lt°Posti  ad  alcuna  censura  ;  ma  possono 
c°ntro  \\  dinanzi  ai  tribunali  per  ingiurie  gravi 
relij>j  8°vei>no,  0  per  attentati  contro  la  morale  e 
°  ^no  nC‘  ^'ascuno  di  essi  espone  in  un  modo  più 
*tazi0  rjCornPleto  i  dibattimenti  del  parlamento.  Lo 
.8ni  So  aneate  è  riempiuto  in  gran  parte  da  nuove 
a’ di  accidenti,  di  lettere  anonime  e  prin- 
*{1*  sera(  d'  annunzi  mercantili.  Gli  uni  compaiono 
^°rn°  di'  a,tl  *  matt'no  !  ma  ben  pochi  in 
4  *n°Uvo  ,0nieniPa-  11  l°ro  Prezzo  è  molto  elevato 
^  bo,lo  e  1  Cda  Srandezza  del  formato  ,  dei  diritti 
H  di  lassa  sugli  annunzi ,  come  per  le  enormi 
^P'0.  j,  zione*  Un  giornale  del  mattino,  per 
1  to  dall8  Un  re(laltorc  in  capo  con  un  assegna- 
}  ^ond  C  a^e  1^90  lire  sterline  all’anno; 
*  lO  a  redattore  che  riceve  da  400  a  600  lire  : 
in*  dietro  .rePorters  incaricati  specialmente  di  te- 
H  ra?ione  dibattimenti  del  parlamento,  e  pagati 
Ululalo  (j*1  1  a  d  ghinee  per  settimana,  senza  te¬ 
lano  art*  Una  ^°da  d*  P€nny  a  h'ne  men  che  for- 
3'  C!-Ìn  ragÌ°ne  di  1  V*  ad  1  7,  Pence  la 
(.q  P,eoa  inoltre  da  50  a  55  compositori , 
IT"0"  C  un  numero  considerevole  di 
ffih?  incre(pl?fnali  in8lesi  si  stampano  con  una  ra- 
li  1  Jl|e  e  la  posta  o  i  wagons  delle  strade 
qio?lco,ano  r°ndono  in  poche  ore  in  tutto  il  paese, 
'li  per  ^refso  a  250  lire  sterline  le  spese  di  un 
Cr^PondelUmana’  scnza  tencr  conto  delle  spese 
cL  Parte  no6028  C*le  sovente  sono  enormi.  La  mag- 
dì  ^ep  ir,ezn  giungono  a  sopperire  alle  loro  spese 
gene*°  degli  annunzi  od  inserzioni  pagate 
lire  :  d  Time  %  1  Primarii  giornali  del  mattino 

CH,  ci  ’  fondato  per  mezzo  di  azioni  di  1000 
V.le  sue  ru  °88.ÌtU. valgono  12,000  lire  cad.  Mal 
aUiraroUtaZÌOnÌ  P°litiche  e  *e  sue  iniprudenze 
’^i  „  Co4ie  ii  n?  m°Hi  nemici  ,  viene  ancora  riguar- 
de’ giornali  inglesi;  il  numero 
Paga  al  »ri  °ltrePassa  annualmente  i  sette  mi- 
\h*  lìre  sterreS°ro  Per  la  so,a  tassa  degli  annunzi 
che  .m®.Pari a  580,575  franchi;  il  Morning 
S>U  e  ngp1,  st‘n8ue  pel  nujnero  de’suoi  corri- 
del  pa  ,  a  fedeltà  con  cui  riferisce  i  dibatti- 
^  K  ll  del  pan,^101110  :  C8Ì‘  è  uno  degli  organi  più 
Sti^Po  sle  do  whig  ;  il  Morning  Herald ,  il  quale 
d^0re  gli  0ra°  .e  difende  i  principii  della  riforma, 

,  n'n'l  Olandesi  e  la  Chiesa  anglicana  ; 

8osien-,Ser’  d  cu*  col°re  politico  è  più  de- 
n<kM  nitope  del  ministero  Melbourne  ;  il 
^-To„oVI. 


Morning  News,  giornale  tory,  come  pure  il  Morning 
Post,  il  quale  non  sussiste  se  non  che  sul  prezzo 
elevato  de’suoi  annunzi.  Tra  i  giornali  della  sera 
vuoisi  citare  il  Globe ,  ministeriale  mentre  i  whig 
erano  al  potere  ;  il  Courrier  ,  i  cui  principii  sono 
poco  stabili;  il  Sun,  un  tempo  organo  di  Canning  ; 
lo  Standard,  foglio  aristocratico.  Tutti  questi  gior¬ 
nali  sono  quotidiani.  Tra  i  fogli  ebdomadarii  si  di¬ 
stinguono,  il  JV eekly  Dispalch,  che  sostiene  le  dottrine 
radicali  con  una  franchezza  di  linguaggio  che  tra¬ 
scorre  talora  oltre  ogni  limite:  si  accerta  che  se  ne 
sono  tratte  qualche  volta  60,000  esemplari;  esso  di- 
fondesi  principalmente  nelle  classi  inferiori  ;  lo  Spe- 
ctator ,  la  cui  compilazione  è  degna  di  encomio  ;  il 
Sunday  Times ,  senza  colore  politico,  ma  molto  in 
voga  nelle  campagne;  il  John  Bull,  giornale  tory 
molto  divulgato  ;  il  Beacow,  suo  rivale,  molto  sati¬ 
rico  e  pieno  di  tratti  mordaci  ;  infine  VExaminer, 
altro  rappresentante  del  partito  radicale. — Noi  par¬ 
leremo  più  sotto  delle  gazzette  che  si  pubblicano 
nelle  colonie  inglesi  ;  ma  per  ora  ci  tocca  far  men¬ 
zione  del  Galignani’s  Messenger  e  dell’  Erening-Post 
(corriere  della  sera)  stabiliti,  il  primo  a  Parigi  e  il 
secondo  a  Stoccarda.  —  Facciamo  ora  ritorno  alla 
Francia,  dove  non  abbiamo  ancora  veduto  il  giorna¬ 
lismo  che  ne’ suoi  primordii.  Sotto  il  Direttorio  e  sotto 
l’Impero  esso  dovette  contenersi  entro  assai  brevi 
confini.  Ridotto  a  dover  far  eco  al  Moniteur  officiale, 
le  gazzette  di  quel  tempo  abbandonarono  una  carriera 
ingrata  e  sparsa  di  pericoli  e,  lasciando  in  disparte 
la  politica,  si  rifecero  sulla  letteratura.  La  prima 
appendice  comparve  nel  Journal  des  Débats  nel  1800. 
Dal  1815  al  1819  la  censura  non  lasciò  loro  guari 
più  libertà,  di  quella  che  godessero  sotto  il  dispo¬ 
tismo  imperiale.  Ne  furono  sciolti  colla  legge  del 
1819,  ma  solo  per  breve  tempo;  poiché,  appena 
scorso  un  anno,  la  censura  venne  riposta  in  seggio. 
Venne  poi  di  nuovo  abolita  quando  sali  al  trono 
Carlo  x  ,  ma  la  surrogarono  con  leggi  severe  con¬ 
tro  la  stampa,  con  cauzioni  dai  750  ai  10,000  franchi 
di  rendita,  e  con  rigorosi  processi,  il  che  però  non 
impedì  che  il  ministero  Villèle  vi  ricorresse  ancora 
una  volta  (1827).  Nel  1828  venne  dal  visconte  di 
Marlignac  proposta  una  legge  più  mite,  la  quale  fu 
sanzionata  dalle  due  Camere;  finalmente  dopo  le  ce¬ 
lebri  ordinanze  di  luglio  del  1850,  la  Carta  di  quel¬ 
l’anno  dichiarò  che  la  censura  non  potrebbe  mai  es¬ 
sere  ristabilita.  La  legge  degli  8  aprile  1851  fissò  la 
cauzione  a  2400  franchi  di  rendita.  La  legge  del  9 
settembre  1855  modificò  ancora  la  legislazione  ri¬ 
guardante  la  stampa  ,  e  deferì  alla  Corte  dei  pari 
parecchi  casi  che  sino  allora  erano  stati  di  compe¬ 
tenza  del  giurì ,  nel  tempo  stesso  che  aumentò  la  cau¬ 
zione  e  le  multe  pecuniarie.  —  Malgrado  queste  sfa¬ 
vorevoli  circostanze,  il  numero  dei  giornali  è  sempre 
andato  crescendo ,  e  giusta  documenti  ufficiali  risul¬ 
terebbe  che  il  numero  degli  scritti  periodici  che  pos¬ 
siede  attualmente  la  Francia  deve  ascendere  presso 
a  750,  dei  quali  520  circa  apparterrebbero  a  Parigi, 
e  gli  altri  ai  dipartimenti.  Di  questi  però  140  circa 
63 
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sono  da  porsi  tra  le  miscellanee  o  riviste,  e  dei  po-  p< 
litici  20  soltanto  compaiono  giornalmente.  Fra  i  to 
giornali  dei  dipartimenti,  sino  alla  morte  di  Enrico  il 
Fon  fròde  ,  facevansi  particolarmente  notare  il  Mé-  ni 
rnorial  e  quindi  il  Courrier  de  Bordeaux.  —  Rap-  li 
presentanti  di  tre  gran  partiti  politici,  di  cui  l’uno  T 
difende  la  Carta  dell’anno  1850,  e  gli  altri  due  i 
tendono  a  rovesciare  il  governo  attuale  per  surro-  a, 
garlo,  sia  colla  legittimità,  sia  colla  repubblica.  I  ,  p 
giornali  di  Parigi  si  dividono  cosi  in  tre  categorie.  !  u 
Nella  prima  si  schierano ,  non  ostanti  le  gradazioni  a 
di  colore  ben  decise  che  li  distinguono,  il  Moniteur  a 
nnkersel,  giornale  officiale  del  governo,  che  ha  per  s 
ausiliari  il  Moniteur  parisien  e  il  Messager,  giornali  ,  v 
della  sera,  il  Journal  des  Débuts,  il  Consti tutionnel,  a 
il  Courrier  francais,  il  Commerce ,  ecc.  Tra  i  gior-  c 
nali  legittimisti  viene  in  prima  schiera  la  Gazette  r 
de  France ,  erede  di  quella  fondata  da  Renaudot,  e  c 
quindi  la  Quotidienne,  la  quale  professando  piu  can-  g 
didamente  gli  stessi  principii ,  non  fa  uso  di  tanti  ( 
avvolgimenti  e  di  tanti  artifizii  per  sostenerli.  Il  solo  ì 
rappresentante  di  qualche  importanza  dell’opinione  i 
radicale  è  tuttavia  il  National,  anche  dopo  l’irrepa-  i 
rabile  perdita  da  lui  fatta  nella  persona  di  Armando  < 
Carrel.  I  giornali  da  80  franchi  essendo  troppo  cari  i 
per  diffondersi  largamente  ne’ dipartimenti,  e  d’altra  I 
parte  il  ristretto  loro  numero  assicurando  ad  essi  in.  ( 
certo  modo  il  monopolio  dell’opinione,  si  è  cercato,  > 
alcuni  anni  sono  (nel  1854),  di  opporre  loro  una  con¬ 
correnza  formidabile,  fondando  la  Presse,  vasto  gioi- 
nale  quotidiano ,  il  cui  prezzo  annuale  non  è  che  di 
G8  franchi.  Ciò  operossi  a  seconda  della  causa  del 
governo;  ma  in  breve  l'Opposizione  ebbe  aneli’ essa 
il  suo  giornale  a  buon  mercato ,  da  prima  il  Bon 
Sens,  e  quindi  il  Siede.  Quest’ultimo  è  forse  al  pre¬ 
sente  il  giornale  più  divolgato  che  siavi  in  tran¬ 
cia,  e  gli  si  attribuiscono  più  di  50,000  associati. 

A  lato  di  questi  gran  giornali  occupa  un  posto  onore¬ 
vole  la  Démocratie  pacifiqut  succeduto  alla  Phalange , 
organo  delle  teorie  socialiste,  o  della  scuola  di  Fou- 
rier  (vedi).  Quindi  tengono  dietro  i  piccoli  giornali, 
come  il  Charimri,  il  Corsaire,  ecc.,  che  sino  ad  un 
certo  punto  vanno  ancora  in  ischiera  coi  giornali 
politici,  e  che  sostengono  quelli  dell’opposizione  e  del 
radicalismo  coi  dardi  pungenti  che  scoccano  contro 
il  ministero  e  contro  i  principali  suoi  partigiani;  e  I 
buon  per  essi,  se  nella  spiritosa  loro  petulanza  le  loro 
tirate  non  si  dirigessero  mai  più  alto. — In  quest  enu¬ 
merazione  de’ primarii  giornali  francesi  noi  non  ab¬ 
biamo  fatta  menzione  di  quelli  che  cessarono  di  com¬ 
parire;  ma  tra  essi  ve  ne  sono  tre,  i  quali  quantunque 
debbano  piuttosto  collocarsi  tra  le  miscellanee  o  tra 
le  riviste ,  esercitarono  tuttavia  sulla  politica  una 
grande  influenza.  Il  primo  fu  il  Conservateur ,  fondato 
nel  1818,  da  alcuni  zelanti  della  Ristorazione  e  delle 
dottrine  del  catolicismo.  Il  partito  liberale  gli  oppose, 
l’anno  seguente,  la  Minerve ;  e  nel  1824  il  Globe  si 
assise  tra  i  due  estremi,  e  rispose,  con  una  filosofia 
più  severa  e  più  indipendente,  al  volterianismo  degli 
uni  e  alla  teocrazia  degli  altri.  Il  Censeur,  fusosi  dap¬ 


poi  col  Courrier  Francois,  merita  pure  di  esser  r#s0 
tovato  pel  favore  di  cui  godette  lungamente^ ^ 
il  pubblico.  In  Francia,  i  giornali  sono  piuttoS  jfl 
menti  creati  per  arma  di  un  partito,  mentre^.^ 
Inghilterra  sono  prima  d’ogni  cosa  una  speco  jDglefii; 
Tuttavia  si  può  dire  che  al  modo  de’giornah  * 
i  francesi  sono  ancor  essi  imprese  commercia 
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I  azioni  ascendono  o  si  abbassano  secondo  >  p^ri' 
più  o  meno  grande  degli  associati, 
menti  sono  soggetti  al  bollo,  ì  cui  diritti  •  ^  ^ 
a  più  milioni;  ma  vanno  esenti  dalla  ^0 
|  annunzi.  —  Se  la  stampa  periodica  ebbe  *  po¬ 
sare  in  Francia  triste  stagioni ,  si  può  tu  ^ 
vare  ancora  assai  mite  la  sua  sorte  ove  la  51  titaU|P, 
a  quella  che  incontrò  in  Ispagna.  Appena  ^ 
cominciava  a  prendervi  un  certo  svilupPfj^^ 
reazione  del  1814  sorvenne  a  rovesciare  tu  «j  ^  ^ 
erasi  fatto  fino  allora,  costringendo  i  giorna^s^ 
girsi  all’estero.  Egli  è  di  questa  maniera  che 
Constitucional  si  venne  pubblicando  per  qj>*  e 
a  Londra.  Un’era  novella  si  aperse  nel 
il  governo  delle  cortes,  il  numero  dei 
a  64.  Parecchi  di  essi  erano  compilati  co 
gegno;  e  basterà  di  citare  il  Censor ,  0,pan  jei  ^ 

ralismo  burocratico.  Ma  la  controrivoluzione 

I  li  fece  sparire  tutti  quanti,  ad  eccezione  de 
di  Madrid  e  del  Mercurio  e  di  uno  o  duo  ^  V 

sostenevano  i  principii  dell’assolutismo  e  ' 

|  clero.  Alla  morte  di  Ferdinando  vii, 
poteva  sperare  dal  governo  maggior  lar8 
pure  non  fu  che  nell’anno  1856  che  n„o  j 
1  gata  la  libertà  della  stampa ,  e  in  ‘ 
i  ancora  venne  di  bel  nuovo  ristretta.  ^  ^ 

i  resa  completa  dopo  la  rivoluzione  del  ^  predir 

-  sto  punto  soltanto  i  giornali  in  IsPag”  „O0  J 

-  divenire  importanti,  quantunque  il  Pa®&,  ^  jAj 

-  bia  ancor  raccolti  molti  frutti.  Uno 

-  di  essi  si  è  el  Huracan  (l’Oragano),  che*  reptf 
,  ciò  che  indica  il  suo  nome,  e  propaga  1 

-  nismo  in  un  paese  da  sì  lungo  tempo  <  rlU,n^1  y 

,  del  potere  dispotico.  Nel  Portogallo,  1  ^ 

(ì  !  si  mostrano  gran  fatto  in  migliori 

i  !  ci  limiteremo  adunque  a  mentovare  e  y 

1  stitucional,  fondata  a  Porto  da  don  c  il *  ^ 
o  nuta  nell’anno  1854  il  giornale  officia  $  V 
e  donai,  foglio  radicale,  ma  compila _  J’.rjy 
o  !  come  il  suo  modello  francese.  — .  ^,-op3 

-  terra  e  la  Francia  non  avvi  paese  M»  ^Tort 

-  giornalismo  abbia  acquistata  maggior  |  0$o  ^  ^ 

i-  in  Alemagna.  Le  gazzette  vi  si  inoltip  1  ^jpsia 

e  mente:  Fulda,  Norimberga,  Augusta 
a  bero  alla  loro  volta;  e  oggidì,  tellC1'  ,  sCa<  11 
a  quelli  che  si  pubblicano  in  lingua  te  .  0 
o  in  quel  paese  1(>7  giornali  politici,  / ,ja Jft 
e  !  tengono  alla  Svizzera.  Sino  al  tempo1 1 L  esSle 
»,  !  francese,  la  sola  di  quelle  gazzette  che  ni» 
si  ;  valore  era  il  Corrispondente  di  -/f 

a  de' suoi  associati  andò  ancora  crcscen 
li  piò  1»  guerra  tra  l’Inghilterra  e  la  Fra»  di  T 
>-  I  pazione  di  Amburgo,  avvenuta  per  Pa 
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nel  1811 ,  la  prostrò  siffattamente  che 
si  a„  0  pianto  è  giunta  a  rimettersi  in  lena.  Finché 
<aaV0  sull’AIemagna  lo  scettro  di  Napoleone,  la 
artica,.  ()er*0<^ica  dovette  limitarsi  a  riprodurre  gli  11 
Uca  e‘  Moniteur  francese;  ogni  discussione  poli¬ 
ta  .  intprdnMrv  M..  JC15  «11»  mar,-k 


> suoi  c  6  1Pter(^etta-  Ma,  nell’anno  1815,  ella  spezzò 
veniVa  e  seppe  assumere  il  contegno  che  le  con¬ 
figli  i(*esi  allóra  a  comparire  a  mano  a  mano  la 
%,  ,  J^Polarc  russo-tedesca,  il  Corrispondente  prus- 
>  di  ni1'  alemanni,  il  Mercurio  del  Reno,  il  Mer- 
^  così  ranconia,  ecc.  Lieti  i  governi  di  incontrare 
Per  sonate  ausiliare ,  si  servirono  della  stampa 
**  Perico,  ^  ^  P°P0'az^0n^  poscia,  appena  passato 
n|»t°  lor;:  spezzarono  un  istromento  che  era  dive¬ 
di,  i  lnul*le.  Non  solo  si  videro  riapparire  i  pri- 
cèng  C°ncessionÙ  nia  nel  4819,  la  dieta  sottopose 
desino  c'la  !ntt’  *  giornali  senza  eccezione  alcuna, 
^  CeHÌ  quegli  Stati  la  cui  costituzione  vie- 
SiPatrSÌZÌOne  noeirinceppamento.  In  alcuni 
7%  ^  governo  si  riservò  ancora  il  monopolio 
f^'le  Pa  Periodica;  in  altri,  come  nel  Wùrtem- 
W^ente  Zelte  vennero  sottoposte  al  bollo  ;  altrove 
dipende  r*  soPPressero  puramente  i  fogli  troppo 
itHa^Posiz  '’  C°me  ,a  Gazzetta  di  IVeimar,  il  Foglio 
^  0  avend,0ne-’  ^Osservatore  alemanno.  11  giornali¬ 
sti  av  °.  ripreso  un  po’  di  vita  in  conseguenza 
V«H*  sinf,,nenti  del  1850,  a  proposta  dell’Austria 
A^nti  eCe  ac*  a(^ottare  ancor  più  rigorosi  pro- 
il>aaie  1852,  il  Messaggiere  dell’Ovest,  la 
^traie  eì>lanna  »  'a  Gazzetta  popolare  di  Baviera, 
^0ndi!ii  GCC.’  ^ovettero  cessare  di  venire  in  luce. 
J^le  jn  . 0  ^  numero  de’  giornali  è  ancora  più 
3j  ^  Pacsj.  .e,,,a8na  che  nella  maggior  parte  degli 
JJV  vuoisi  attribuire  al  suo  sminuz¬ 
zi  e<ó  Rivolgati,  noi  citeremo  l’Ossm>a- 

f;80*0  deli» a°’  8jornaIe  officiale  fondato  nel  1809,  e 
di  oStria  cbe  abbia  un  valore  politico.  La 
^  °lficia,e  tato  ^  Prussia,  fondata  nel  1819,  gior- 
Ì^teQera,  ^he»  quantunque  condotto  con  abilità, 
meno  ùivolgato  prima  delle  ultime 
l'o|^e>ler,  la  Vl-^  *ntr°dussero,  della  Gazzetta  d'Hande 
rJh’etla  rj^'u  antica  di  tutte  le  gazzette  prussiane, 
to'%,0  S.a  ®  a^a  guerra  dei  Trent’anni.  Noi  non 
t0l  Ni  fìre  ;  Gazzetta  di  Kónigsberga,  nè  di 
foifi*  1  y,'  ^  Mercurio  di  IVestfalia,  nè  di 

l%aardevoi  *  C^C  Pubblicano  in  ogni  città  un  po’ 
\  ;  n,!j  e  c^e  non  si  leggono  che  nella  loro 

o  n°n  Potremmo  passar  qui  sotto  silenzio 
^ ll0l,sta  »  a*^a  quale,  sotto  t® 
^l  A6,  f'oììr^’  Ubiamo  persino  dedicato  un  articolo 
»  cssa^  ne'  e  trasportata  in  Augusta 
le  e  '  *a  Più  divolgata  e  la  più  importante 
^i^0*1  ^  quanZ./Wlte  fesche.  Senza  colore  politico, 
^1  nazionalità  tedesca  (ch’ella  so- 

(i’ogni  m  ^°*’  non  senza  calore)  ella  accetta 
a  vari*8110’  e  P'ù  d’una  volta  ha  servito  di 
a  •  t*Va  e*1  ^°'ern*  stranieri.  La  sua  corrispon- 
8°no  «  Servita  a  dovere;  e  i  suoi  supplementi 
^  ^  giorn^0  ^  un  a^to  iwteresse.  Esso  è  cer- 
e  più  minuziosamente  compiuto,  e 
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senza  dubbio  pure  il  più  veridico  che  esista.  Dal¬ 
l'anno  1857  in  poi,  la  Gazzetta  universale  di  Lipsia, 
fondata  dalla  casa  Brockhaus,  gli  fa  concorrenza,  ma 
senza  essersi  ancora  affatto  posta  alla  stessa  altezza. 
Una  vecchia  Gazzetta  di  Lipsia,  fondata  durante  la 
guerra  dei  Trent’Anni,  si  è  oscuramente  sostenuta 
sino  ai  giorni  nostri.  Il  Corrispondente  di  Norimberga 
ha  perduto  le  sue  maniere  indipendenti.  La  Gazzetta 
di  Baireuth,  una  volta  il  giornale  più  divolgato  del- 
Alemagna,  conta  al  presente  appena  tanti  associati 
quanti  ne  ha  la  Gazzetta  politica  di  Monaco,  il  Mer¬ 
curio  di  Frunconia  o  la  Gazzetta  di  Spira,  ecc.  Il 
Mercurio  di  Svevia ,  pubblicato  a  Stoccarda ,  è  all’in¬ 
contro  molto  letto,  del  pari  che  il  Giornale  dell’alta 
Alemagna,  il  quale,  instituitosi  nel  1841,  sostiene 
contro  la  Francia  la  nazionalità  tedesca  e  l'integrità 
del  territorio.  Un  tempo  il  Corriere  alemanno  si  distin¬ 
gueva  per  la  sua  tendenza  liberale.  Finalmente  noi 
indicheremo  ancora  il  Bbrsenhallc  di  Amburgo,  ricer¬ 
cato  dai  negozianti,  e  il  Giornale  francese  di  Franco- 
forte,  che  sostenitore  della  legittimità ,  è  spesso  l’or¬ 
gano  delle  potenze  del  Nord.  —  Le  gazzette  olandesi 
avevano  già  un’importanza  che  perdettero  quasi  intie¬ 
ramente  dopo  che  è  stata  bandita  in  Francia  la  libertà 
della  stampa  ,  e  dopo  che  l’Inghilterra  soppiantò 
l’Olanda  nel  commercio  del  mondo.  Esse  non  vanno 
soggette  ad  alcuna  censura.  Le  più  notevoli  sono  la 
Gazzetta  di  Leida,  le  Nieuws  en  advertentieblad  del- 
l’Ai«,  V  Allgemeene  handelsblad  di  Amsterdam,  VArn- 
hemseh  Courant,  YIndustriel,  ecc.  —  Nei  Belgio,  al¬ 
l’incontro,  la  stampa  periodica  non  ha  incominciato 
ad  acquistare  qualche  influenza  se  non  dopo  l’unione 
di  quel  paese  all’Olanda.  Si  venne  allora  formando  una 
forte  opposizione  di  cui  il  Vraì  liberal,  il  Courrier  de 
laMense,  e  il  Courrier  des  Pays-Bas  si  fecero  gli  organi; 
mentre  il  National  e  il  Courrier  uniwrsel  sostenevano 
il  governo.  Nel  1850,  si  fondò  il  Moni teur  belge,  gior¬ 
naleofficiale.  V Indèpendant .  il  Courrier  belge,  VObser- 
vateur,  e  il  Journal  d’Anvers,  sono  al  presente  i  giornali 
belgi  più  in  voga.  — Da  alcuni  anni  in  qua  il  numero 
delle  gazzette  venne  molto  aumentando  nella  Svizzera. 
Tranne  Uri  ed  Underwald,  non  avvi  Cantone  che  non 
ne  abbia  almeno  uno,  in  francese,  in  tedesco  o  in 
italiano.  Tra  i  fogli  stesi  in  tedesco  vuoisi  citare  il 
Giornale  di  Aarau,  il  Messaggiere  svizzero,  la  Gazzetta 
di  Berm  e  la  Nuova  gazzetta  di  Zurigo.  Il  Corriere 
svizzero  e  la  Gazzetta  ticinese  si  pubblicano  in  ita¬ 
liano;  la  Gazzetta  di  Losanna  e  il  Novellista  di  Vaud 
in  francese.  La  Gazzetta  di  Appenzell,  il  Republicano 
svizzero.  V Elvezia  e  la  Sentinella  sono  gli  organi  del 
partito  democratico  ;  il  Messaggiere  delle  città  forestiere 
e  la  Gazzetta  di  Basilea  sostengono  l'aristocrazia  :  il 
Federale  di  Ginevra  e  il  Narratore  di  San  Gallo  rap¬ 
presentano  il  partito  di  mezzo.  —  La  Svezia  ha,  in 
ragione  della  sua  popolazione  ,  più  giornali  della 
Francia.  Nell’anno  1840  ne  venivano  in  luce  87:  ogni 
città  di  riguardo  ha  il  proprio.  La  gazzetta  officiale 
Post-och  Inrikes  Tidning  è  compilata  daH’Academia. 
L’ Aftonblad,  del  pari  che  la  Freya,  erede  dell’y/rgus, 
si  distingue  per  la  vivacità  della  sua  opposizione  e 
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per  la  libertà  del  suo  linguaggio.  È  desso  un  gran  II  dell’Asia,  noi  troviamo  nella  Cina  un  vero  r  ^ 

giornale,  che,  a  quel  che  dicesi,  conta  ben  5000  as-  il  Knig-Pcto,  probabilmente  il  più  antico 

sociali.  Il  giornale  ministeriale,  il  Fddernesland  è  j  siano;  giornale  che  non  rassomiglia  cer  o  ^ 

molto  meno  divulgato:  la  Svenska  Minerva  e  la  Sven-  |  nè  per  la  sostanza,  nè  per  la  forma,  ma  eie 

....  di  ^sppln  di  niù.  Finalmente  ì  ai  bisogni  dei  suoi  lettori.  Come  puramente  . -te 


molto  meno  divulgato:  la  Svenska  Minerva  e  la  Sven-  ne  per  la  sostanza,  ne  per  iuiuiu,  of(ic,an- 

slta  Biet  meriterebbero  di  esserlo  di  più.  Finalmente  I  ai  bisogni  dei  suoi  lettori.  Come  puramente 
il  Daqlight  Allemanda  è  ancora  degno  di  essere  ricor-  esso  pubblica  ogni  giorno  le  petizioni  J ‘  fatte, 1 
dato—  Nell  855  contavansi  nella  Danimarca  80  gior-  all’imperatore,  le  risposte  che  vengono  i  ^ 
nali,  fra’ quali  7  soltanto  in  lingua  danese;  ma  in  I  decreti  imperiali  e  gli  avvenimenti  notes  ■  0f 
,  • _ _ _ ««iaia  iot»ppn.  dplla  panitale  il  ricevono  regolari^  cj)« 


nali,  fra’ quali  7  soltanto  in  lingua  danese;  ma  in  decreti  imperiali  e  gii  avvm.nucn»  —  ■  0r 

(itici  numero  paiono  pur  comprese  le  riviste  lettera-  sociali  della  capitale  il  ricevono  regolarlo  ^ 

rie  —  La  Russia ,  malgrado  la  sua  immensa  esten-  giorno ,  ma  a  quelli  delle  province  non  g  -  „(H 

wn  _ li _ n.,KKi:<vof;  in  i  di  Inmnn  in  lanino  Altri  fo'di  cinesi,  paI,n  Cjfr 


ne.  —  La  nussia ,  ma»gr«uu  m  ju«  p - ,  -  -imeni»' 

sione  non  ha  che  58  giornali  politici,  pubblicati  in  I  di  tempo  in  tempo.  Altri  fogli  cinesi,  par "  di 
12  lingue  diverse,  i  quali  per  la  più  parte  non  coni-  ciati,  sono  conosciuti  in  Europa  sotto  1  u* 

,  v _ —ti _ V.wvlci  norn  nn.  rpllfL  di  Ppkin.  Gazzetta  di  Caìllon  CCC.  —  ™  ..Àd' 


42  lingue  diverse,  1  quau  per  «a  piu  pane  uu»  au».  oo.,o  . . ~  '  r  Nons* 

paiono  che  due  volte  alla  settimana.  Vuoisi  però  no-  zelta  di  Pekin,  Gazzetta  dt  Canlon  ecc. 

tare  che  in  questo  numero  non  sono  compresi  i  cinque  guari  chiamare  col  nome  di  giornale  «»!»<*  ^ 

giornali  della  Finlandia.  Il  Giornale  di  Pietroburgo ,  netto  composto  di  fogli  di  alcuni  pollici  a  tr8t 

*  .  ..  li  _  JL  _ ;«1  n  Inn/VA  /lim  nVltì  il  ffAV^PnA  nPPftìiUlO  Iti  _  /flP 


tare  cne  m  huuiuvuu..  . .  .1:  iuiht 

giornali  della  Finlandia.  Il  Giornale  di  Pietroburgo ,  netto  composto  di  fogli  di  alcuni  pollici  trjt 
giornale  della  corte  e  del  governo,  è  compilato  in  e  largo  due,  che  il  governo  persiano  la  »  ^  fa0 
francese;  l’^pe  del  Nord,  fondata  da  Gretsch  lo  è  in  |:  pubblicare.  Ma  le  pubblicazioni  penedic  f0f 
russo,  del  pari  che  la  Gazzetta  di  Mosca ,  che  è  molto  nosi  nell’India  inglese  meritano-questo  ^ 

,  _  • _ «  nnunin  diPA*;  hn  titolo.  Noi  4850  il  numero  di  tali  pubblica'  .  -jpir 


russo,  del  pari  che  la  Gazzetta  dt  Mosca,  cne  e  mono  nosi  ncu  inaia  ingioi 

ricercata  pe’  suoi  annunzi,  e  che,  a  quanto  dicesi,  ha  titolo.  Nel  1850  il  numero  di  tali  pubb  j  r»p  . 
presso  a  9000  associati;  finalmente  la  Gazzetta  di  tutte  nell’idioma  indù,  ascendeva  a  oo. ■  cbe 

Pietroburgo,  pubblicata  dall’Academia  delle  scienze  e  tate  sono  il  Sumbad  Caumudi.eddBu^g  ^ 
la  Gazzetta  del  commercio ,  sono  stese  ad  un  tempo  distinguono  per  le  loro  opinioni  llbera  *  de’^ 
: _ _  „,i  ir,  luducon  i\ni  faremo  ancora  menzione  Ciundrika  è  molto  meno  stimato  a  m  ,  •&,  ** 


in  russo  ed  in  tedesco.  Noi  faremo  ancora  menzione  u  wunarwa  e  ...u.iu  ^ c*  v 

del  Giornale  ili  Odessa ,  scritto  in  francese,  della  pregiudizi  religiosi  e  della  viziosa  sua  P  Jitì,  p 
Gazzella  di  Tiflis  e  di  quella  di  Hit  mi.  —  Prima  del-  vediamo  pertanto  che  la  letteratura  P  ,oriW> 

,  iv  i  •„  "ZI  mnrnali  php  I  l’A«ia  nnn  ha  milito  un  IIUDOrtanza  Ui  l  lafla 


Ciundrika  è  molto  meno  stimato  a 


Gazzetta  di  Tiflis  e  di  quella  Hi  Mitau.  —  mina  uei-  veuiamu  petunia  ^ 

l’anno  4850,  la  Polonia  possedeva  57  giornali,  che  l’Asia  non  ha  punto  un  importanza  di  I  p# 
nnVvKiìM vanni  nnasi  tutti  a  Varsavia  :  il  numero  se  |  Essa  poi  ne  ha  ancor  meno  nell  Africa. 

poi,  Mehemet  Ali  ha  fatto  uscire  al  Cairo  fi#' 


pubblieavansi  quasi  tutti  a  Varsavia:  il  numero  se 
ne  accrebbe  ancora  durante  la  rivoluzione,  ma  di¬ 


ne  auserebbe  ancora  durante  la  nvoimiuuc,  un.  u.-  pu.,  mccic  — -  «ul^1 

minui  di  gran  tratto  dopo  la  vittoria  dei  Russi,  e  nel  intitolato  Avvenimenti  dell  Egitto,  che*  „  t  . 
48'tO  non  erano  più  che  45.  Tra  quelli  che  esistono  lingua  araba,  due  o  tre  volte  alla sttl  ®tli  d^l 

«  H  ILI  _ 1..-^  imn/intfAnoa  CI  1ÌA1Ì  PAnl  ìlMlO  tTIIHIM  11111  P.llP,  (161111  CSU  *  *. 


4H'iO  non  erano  più  che  45.  Tra  quelli  die  esistono  lingua  a.aua,  uuc  u  tli  d»»'  > 

ancora,  qual  ch’ella  sia  la  poca  loro  importanza,  si  non  contiene  guari  piu  che  degli  cs  ‘  lcU,)iFr  . 
possono  citare  il  Dziennik  Pouszalski ,  la  Gazzetta  francesi  e  alcuni  annunzi.  Un  anno 
Codzienna  krujovva  i  obka  ,  il  Corriere  di  Farsuvia  e  cesi  avevano  fondato  a  Tripoli  l’ Investi#» 

..  „  .  I.T  I  ...  I...  _ L  :  „  in  Alnnin  (Inno  lo  />nnrf  11  ìfit  ì»  PmilDiU'V  e  "1 1.W* 


la  Gazzetta  di  Cracovia.  —  L’Ungheria  ha  parecchi 
giornali,  compilati  alcuni  in  tedesco,  alcuni  in  mag- 


V.C3I  «TVtauu  .  '  fl  jUv,\  J/l 

e  in  Algeri,  dopo  la  conquista,  comparve  ,j  y» 
ulgerino.  Se  a  questi  tre  giornali  si  agg>u‘|.^a  al 


giornali,  compilati  alcuni  in  tedesco,  alcuni  in  mag-  |  algerino.  Se  a  questi  tre  giornali  s  o®.  piicaa*  A- 
giaro,  ed  altri  in  lingua  slava.  Noi  citeremo  il  Jelen-  Africun  commercial  Advertiser,  che  si  pu  ^ 
kor  (il  Tempo  presente),  VHitnók  (l’Araldo),  e  la  dal  1824  in  poi,  e  il  Narratore,  scrii  1|aal^ 
v  ..  '  .  À  _ t,  a _ z: _  o  ..ivo  (livvvzv  U  k  knK  pmnnare  una  »u‘ 


kor  (il  Tempo  presente),  YHirnbk  (l’Araldo),  e  la  uai  i»z*  in  poi,  e  n  uurruwc,  — —  1W  ai  -  |t, 
Gazzetta  di  Buda.  La  Gazzetta  d’ A  grani  appartiene  fra,  e  che  dopo  il  1858  compare  un  c0ipP  ti 

all’Illiria,  ove  pubblicasi  pure  la  Gazzetta  nazionale  si  avrà,  salva  ommissione, 
iiu^ion  rrìzirnalp.  chfi  fi’  indirizza  indistintamente  a  dei  giornali  che  si  pubblicano  nell  Atr  .  g,of  • 


allTlliria,  ove  pubblicasi  pure  la  Gazzetta  nazionale  si  avra,  saiva  «Tfrira  t»* 

illirica,  giornale  che  s’indirizza  indistintamente  a  dei  giornali  che  si  pubblicano  ne  Atr  grfj 

tutti  gli  Slavi.  Ma  le  contrade  slave  o  maggiare  non  Uniti  sono  fra  tutti  i  paesi,  quello  m  1 0\ 

godono  di  un’indipendenza  politica  abbastanza  gran-  lismo  è  più  produttivo  ;  e  può  dirsi  c 

...  •  l-  _ _  I  ■  in  nnn  In  nnnla  nin  ocapnvìnlp.  flf'llil  letteratUI  «*  ,  .  il 


godono  di  un’indipendenza  politica  abbastanza  gran-  lismo  e  piu  produttivo;  e  può  ui.s  aDgU^ 

de,  perchè  la  stampa  periodica  possa  trovarvi»  in  uno  la  parte  più  essenziale  della  lettera»'  fu  f»» 

stato  fiorente.  Quanto  alla  Grecia,  i  giornali  che  vi  cana.  La  prima  gazzetta  «egli  Stati  ^  flVc  ,, 

erano  sorti  durante  la  guerra  dell’indipendenza,  ri-  cala  a  Boston  nel  4704.  Nel  1775 n0  conl^0?, J 

.  .  re _ 1-11-  «1.0  i;  enfio.  piva  ?s7  •  rxrirldì  invppp.  ve  se  ne  U  ...  l!  . 


erano  sorti  durante  la  guerra  dei»  ìnoipenuenza,  n-  caia  a  ooswm  ~  cont»n 

masero  quasi  tutti  soffocati  dalla  legge  che  li  sotto-  ancora  che  57  ;  oggidì  invece  ve  se  ”  darie  fe¬ 
rnette  alla  cauzione.  Dal  4854  in  poi,  il  Salvatore  |  1200,  di  cui  50 quotidiane,  550eb(lo 

:i  nm-opnn  rio  pni  p  a  min  volili  sn^lpniito.  p  i  tp«  venffono  in  luce  due  o  tre  volte  ga  ,j 


mette  alla  cauzione.  Dal  4»o*  in  poi,  n  saivaiore  ìzuv,  ui  cui  w4uih.u.ùuC,  ^  ^ 

sostiene  il  governo,  da  cui  è  a  sua  volta  sostenuto,  e  ì  tre  vengono  in  luce  due  o  tre  volte  Jica,  s%|i 
la  Minerva  è  l’organo  dell’opposizione.  Il  hronos  I  Tenendo  conto  di  tutta  la  stampa  P®  tu^ fjV 

.oMi  _  i . u-  ooiiìmon»  i»;m_  i.om>i;  «pi  i gin  4 KOft  ffinmali  o  rivisi  »  l0lg»  tlj 


la  Minerva  è.  1  organo  dell  opposizione.  Il  Aronos  |j  icnenuo  conio  ui  urna  ia  sutii.|.»  r  tU‘l  ,  :  [iP, 
dal  4845  esce  due  volte  la  settimana.  Oggidì  l’im-  trovati,  nel  1840, 1500  giornali  o  Tonali  vu°*> 

pero  ottomano  ha  pure  i  suoi  giornali.  Oltre  il  Gior-  in  lingua  inglese,  e  70  in  tedesco,  a  ^ 

nule  e  l’ Imparziale  di  Smirne,  vi  si  pubblica  il  Moni-  cora  aggiungere  un  picciolo  numeri»  ^ 

tore  ottomano,  giornale  turco  officiale,  ma  che  com-  in  francese  o  in  altre  lingue.  Si  sbIIj  .pati  alJ  t(;ii|1 

nnniuui  mina  1 1.0 dolfn  in  fiu.ni.aci..  il  Clip  VPPR  titola  milioni  il  numero  degli  esemplari  s  c  . 


tore  ottomano,  giornale  turco  officiale,  ma  che  com-  in  irancese  o  in  aure  angue,  co  =»•* .  nlpati  , 
parisce  pure  tradotto  in  francese:  il  suo  vero  titolo  milioni  il  numero  degli  esemplari  8  ‘  ^ 

è  Takicimi  fVakayi.  Alcune  province  che  godono  al  mente.  I  giornali  non  vanno  quivi  so^  ^  po8^; 
presente  di  qualche  ombra  d’ indipendenza ,  hanno  diritto  di  bollo ,  e  siccome  le  sPes^  j  j/ 


è  Takicimi  fVakayi.  Alcune  province  che  godono  ai  menie.  i  giornali  non  vm.uu  -  dj  Pu 

presente  di  qualche  ombra  d’ indipendenza ,  hanno  diritto  di  bollo  ,  e  siccome  le  sPe:,aggai  i#0 
«nell’esse  d’altronde  il  loro  foglio  politico,  come  per  assai  modiche,  il  prezzo  loro  è  pure  di*^^ 
esempio  il  Giornale  della  Servia.  — Se  per  far  ragione  In  generale  si  occupano  pochissim0  .  50^  f e 
dello  stato  della  letteratura  periodica  nelle  altre  parti  politiche,  quantunque  all’uopo  sapp 


npio  il  Giornale  della  Servia.  — Se  per  far  ragione  I  In  generale  si  occupano  poclnssim  0  50  ^  f v  j 
o  stato  della  letteratura  periodica  nelle  altre  parti  |  politiche  ,  quantunque  all’  uopo  sapp  jrjandcé 
mondo,  ci  trasportiamo  ora  all’altra  estremità  II  energicamente  il  loro  partito.  Inglcsb 
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«ette11’  *  stessi  e  gl’indiani  hanno  le  loro  gaz- 
una  ,  Quella  dei  Negri  si  pubblica  a  Nuova  York, 
iotto  ,  .  tta  in  cui  ,a  stampa  periodica  è  più  attiva, 
’W/  i-t0^°  d*  Righi8  °if  aU  (Diritti  di  tutti),  e  quella 
$er  ^  an*  a  Nuova  Echota  (Georgia)  sotto  quello  di 
Poi  °^eRha;nix,  dal  21  febbraio  dell’anno  1828  in 
lVr.*el  Danadà  e  nelle  altre  colonie  inglesi  del- 
Settentrionale  il  numero  dei  giornali  si  è 
l°>“d  R  1Ut.°  notabilmente  dopo  il  1829,  anno  in  cui 
posti  tolse  gl’inceppamenti  che  erano  stati 

cuni  S'1  a  s[amPa-  Oggidì  essi  ascendono  a  kU,  e  al- 
C  in  francese.  Il  giornale  più  boreale  del- 
M°oasr'1  u  e  del  mondo  è  il  Kloster-Posten  (Posta  del 
landa  i**0  C^e  stampasi  a  Ueikiavik,  capitale  dell’Is- 
lrisij*0  Pepubbliclie  deU’Ainerica  meridionale  ed  il 
>Unan2-  iS°no’  r*sPett0  alla  letteratura  periodica,  più 
lue’  i0j/eda  Spagna  e  del  Portogallo.  È  però  vero  che 
W°  8‘ornali  sono  cosi  mal  compilati  che,  ad 
'e8gereIle  d(d  Merc*™  del  Chili ,  si  possono  appena 
*  qUell'.  lopo  prezzo  è  molto  allo  ,  come  eziandio 
dieci  ^J^’isola  di  Cuba,  che  s°no  in  numero  di 
^li,  j  l’Australia  ancor  essa  non  ò  priva  di  gior- 
c°nta  7  6  ®  Per  es-  il  suo  Sidney  Monitor.  Otto  poi  ne 
J*ailes  i  S°,a  .terra  d*  Van  Diemen,  e  ben  29  la  Nuova 
lerillional€  ;  ed  uno  ne  è  stato  pur  testò 
^aÌl*  dal  s'?'  ®ruat’  c°l  titolo  di  Océanie- 
Sratn!:^1  ^ornali  segnano  un’era  novella  nella 
*'°Ue  (je|,a  ®  neHa  civiltà.  Essi  agevolano  la  circo¬ 
lilo  (jj  e  *dee  e  creano  ,  in  certo  modo ,  un  li- 
°  ^eno  C°bura  a  cui  tutti  i  paesi  pervengono  più 
11,1  Cen0  e°mPiutamente.  Essi  tengono  vece  fino  a 
8°verno  .pUnto  della  vita  pubblica,  ed  associano  al 
^'Pttrvi  3  ln°*titudine  cui  la  legge  esclude  dal  par- 
Hluzi  ’  ,,la  clm  per  mezzo  loro  prende  parte  alla 
««sì  <pe  ^G^a  pubblica  opinione.  1  giornali  sono, 
J°n°  a  f.^re’  8b  spiccioli  dei  libri ,  cui  contribui¬ 
rti  trascurare,  primieramente  per  l’interesse 
^ente)  e  <l  |oro  proprio,  che  i  libri  possiedono  rara- 
U  ^Ui  i^!  Pel  tempo  che  la  loro  lettura  richiede 
aj  abl0rn*>  ma  d’altra  parte  essi  contribuiscono 
liTenlare  d  numero  de’ lettori  di  que’me- 
^lettuai'1’  dÌffondendo  il  gusto  delle  occupazioni 
i  ntieri  *  j.*e  nozi*0ni  primitive  che  fanno  nascere 
0^itj(;ipa?  di  Procurarsene  altre  e  più  solide.  Egli 
p No  niente  dei  giornali  di  cui  s’intende  parlare, 

SSCS?.1?.  s,a""ra  c  la  sua  potenza.  In 
^eno1  • Uenza  deHa  stampa  periodica  è  tale  che 
p  dueU/Un(a  d  quarto  potere,  tenente  dietro  al  re 
Pinata  t|ilUuere-  Da  rivoluzione  di  luglio  era  stata 
c°m’er«a  GSSa’  e  essa  Pure  cbe  *e  d^ede  prlnci~ 
sfiUeaStat°  conlr’essa,  che  le  ordinanze  di  luglio 
^>o8ÌvPrinciPabnente  dirette. — Nell’art.  Gior- 
4i°^Meri‘a  considerando  la  natura  dell’influenza 
CIa^Al.ci.°r0  vantagg>  e  i  loro  inconvenienti. 

ancoj*^^  ^elt'  eP°b*').  — Parola  cbe  non 
‘Q Stìnte  8  rc^*strata  ne’dizionari,  ma  che  ò  fre- 
“sata  Por  esprimere  lo  spirito  che  anima 
C^Ò7di)’  influenza  e  il  genere  di  azione  che  !j 
^  nuova**  i  80ciela-  —  11  giornalismo  è  una  po- 
’  cbe  deve  la  sua  origine  al  reggimento 
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rappresentativo.  Organo  dell’opinione,  di  quella  for¬ 
midabile  potenza  che  tende  a  costituirsi  sotto  i  go¬ 
verni  liberi,  il  giornalismo  è  debitore  del  suo  ascen¬ 
dente  immenso  alla  pubblicità  di  cui  dispone.  In 
Francia  esso  fu  definitivamente  affrancato  il  giorno 
in  cui  furono  scritte  nella  Carta  queste  parole  :  «  La 
censura  non  sarà  più  ristabilita  ».  Questa  dichiara¬ 
zione  dei  diritti  del  pensiero  che  cosa  è  ella  mai 
fuorché  l’intronizzazione  dell’  opinione  pubblica  per 
mezzo  del  giornalismo?  — In  ogni  recente  conquista 
egli  è  difficile  di  preservarsi  dall’  abuso  ;  e  l’esercizio 
di  questo  nuovo  diritto  non  andò  pertanto  quivi  esente 
da  eccesso;  se  ne  è  usato  senza  regola  e  senza  misura. 
Eco  della  ringhiera  politica,  in  parecchi  paesi  il  gior¬ 
nalismo  la  pone  a  sindacato,  e  a  sindacato  ben  so¬ 
vente  assai  rigido  ;  mischiato  in  tutti  i  movimenti 
della  vita  costituzionale ,  ne  è  una  delle  molle  più 
attive,  e  talora  anche  tra  le  più  disordinate.  La  sua 
azione  fu  sulle  prime  di  natura  affatto  critica.  Sino 
ad  ora  la  stampa  periodica  non  ha  fatto  che  servire 
alla  causa  dei  varii  partiti:  fa  quindi  d’uopo  indiriz¬ 
zarla  a  uno  scopo  tutto  sociale.  (ìli  ò  un’arma  offen¬ 
siva  che  non  venne  usata  che  per  assalire  :  quanto 
non  sarebbe  meglio  che  venisse  fatto  un  mezzo  di 
governo,  cioè  un  pubblico  insegnamento,  uno  sgo¬ 
mento  di  educazione  civile  !  —  Che  il  giornalismo 
debba  essere  oggidì  un  pubblico  insegnamento  gli  è 
ciò  che  non  pare  sia  stato  ancora  abbastanza  compreso 
dalla  stampa.  Quando  si  vuol  dirigere  l’opinione,  è 
mestieri  prima  d’ogni  cosa  d’illuminare  le  menti. 
Mercè  la  pronta  circolazione  che  si  è  venuta  stabi¬ 
lendo  con  mezzi  di  comunicazione  ognora  più  rapidi, 
il  giornale  è  una  catedra  elevata,  il  cui  uditorio  tro¬ 
vasi  dappertutto,  cosi  ne’convegni  più  brillanti,  come 
nelle  più  umili  taverne,  esso  va  a  cercare  il  ricco 
nella  sontuosa  sua  dimora  e  il  povero  nel  modesto 
suo  abituro,  pone  a  contatto  le  popolazioni  più  lon¬ 
tane,  e  trasmette  alle  estremità  del  mondo  il  risultato 
delle  meditazioni  dei  dotti;  per  esso  infine  ciò  che 
avviene  sovra  un  punto  del  globo,  diviene  in  breve 
comune  a  tutti  gli  altri  punti  della  sua  superficie.  E 
pertanto  qual  movimento,  qual  vita  non  mantiene 
esso  mai  nel  corpo  sociale!  Gli  è  la  potenza  delle 
strade  ferrate  applicata  al  pensiero.  Senza  far  qui 
parola  dell’importanza  letteraria  acquistatasi  dalla 
stampa  periodica  in  altri  tempi  (poiché  a’giorni  no¬ 
stri  ella  è  ben  scaduta  a  questo  riguardo) ,  v’hanno 
in  noi  altri  bisogni  a  soddisfare:  la  nostra  natura 
morale  abbisogna  altresì  di  essere  coltivata.  Che  la 
stampa  dimostri  la  sua  sollecitudine  per  appurare  i 
costumi,  per  raffermare  le  nobili  credenze,  per  for¬ 
tificare  ne’cuori  il  sentimento  del  bello  e  dell’onesto, 
e  allora  le  sue  lezioni  porteranno  veramente  buon 
frutto.  Quella  classe  media  a  cui  ella  si  rivolge  prin¬ 
cipalmente,  è  in  gran  parte  composta  di  tali  che  non 
si  farebbero  a  cercare  altrove  un’  istruzione  che  è 
pur  loro  tanto  necessaria.  Se  adunque  il  giornale  si 
proponesse  di  non  ispandere  che  idee  sane,  a  non 
lasciare  negli  animi  se  non  che  impressioni  salutari, 
a  rendere  morali  le  nostre  popolazioni,  la  cui  vita 
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spirituale  è  cotanto  trasandata,  il  bene  che  allora 
produrrebbe,  farebbe  benedire  dappertutto  l’avven¬ 
turosa  sua  influenza.  Che  il  giornalista  si  provi  in 
quell’arte  che  Franklin  praticò  con  tanto  successo,  di 
rendere  popolari  le  utili  verità,  di  presentare  i  con¬ 
sigli  della  morale  pratica  sotto  forme  seducenti  e 
accessibili  alla  maggior  parte,  di  ridurre  in  ispiccioli 
ad  uso  della  moltitudine  i  gran  lavori  che  lo  scien¬ 
ziato  o  il  pensatore  solitario  va  creando  nella  solitu¬ 
dine  del  suo  gabinetto.  —  Si  può  mai  usare  troppo 
discretamente  di  uno  stromento  cosi  possente  che  si 
assume  di  pensare  per  la  moltitudine,  e  di  fornirle 
un’  opinione  bella  e  preparata  sulle  questioni  del 
giorno?  Pongasi  mente  agli  effetti  incalcolabili  di 
quest’azione  quotidiana,  ripetuta  incessantemente!  Il 
lettore  docile  accoglie  le  opinioni  che  il  suo  giornale 
gli  somministra  ogni  mattino  :  ei  crede  di  non  aver 
fatta  mutazione  perchè  da  trentanni  legge  lo  stesso 
giornale;  ma  se  potesse  ricapitolare  la  storia  de’suoi 
mutamenti,  di  tutte  le  fasi  diverse  per  cui  è  passato, 
a  volta  a  volta  bonapartista,  legittimista,  costituzio¬ 
nale,  giusto  mezzo,  bellicoso  o  pacifico ,  ei  sarebbe 
spaventato  delle  trasformazioni  innumerevoli  che  so- 
nosi  in  lui  operate.  Tutto  adunque  attesta  che  il 
giornalismo  esercita  oggidì  un’influenza  decisa  sulla 
sorte  dei  popoli ,  e  si  è  con  ragione  che  venne  de¬ 
nominato  il  quarto  potere  (v.  pag.  301).  Onnipossente 
pel  bene  o  per  il  male,  secondo  la  mente  che  lo  di¬ 
rige,  s’ei  governa  a  suo  talento  lo  spirito  pubblico, 
ei  può  pure  torcerlo  in  mala  parte  e  suscitare  un’opi¬ 
nione  fattizia.  Gli  è  ora  che  viene  la  volta  di  dare 
un’occhiata  al  rovescio  della  medaglia. —  Apparente¬ 
mente  il  giornalismo  non  presume  ancora  di  aver 
toccato  all’ideale  della  perfezione,  e  di  andare  esente 
dalle  debolezze  inerenti  alla  condizione  umana;  senza 
dubbio  ch’ei  non  ha  la  pretensione  di  essere  infalli¬ 
bile  :  soffra  adunque  che  noi  ci  facciamo  a  svelare 
alcune  delle  sue  pecche.  In  Francia ,  come  in  In¬ 
ghilterra,  il  giornalismo  è  stato  onorato  dai  più  grandi 
ingegni:  ci  basti  citare  i  nomi  di  un  Chateaubriand, 
di  un  Beniamino  Constant,  dell’abate  di  Pradt,  di 
Guizot  e  di  Thiers.  Si  videro  giornalisti  diventare 
primi  ministri.  Quest’alto  stato  a  cui  pervennero  uo¬ 
mini  eminenti ,  tolse  il  sonno  alla  turba  degli  scrit¬ 
tori,  e  fe’  sorgere  dietro  quelli  un  lungo  codazzo  di 
condottieri  politici.  In  qualsivoglia  altra  cosa  prima 
di  farla  da  maestri,  conviene  aver  imparato;  e  sarebbe 
un  malarrivato  colui  che  si  proponesse  di  dar  lezioni 
di  lingua  o  di  musica  senza  conoscere  la  solfa  o  la 
grammatica.  Ma  gli  affari  pubblici  hanno  questo  pri¬ 
vilegio  singolare,  che  tutti  credono  di  saperli  senza 
mai  esservisi  addestrati  ;  colui  che  prende  la  penna 
per  erigersi  in  maestro  dei  governi,  non  è  astretto 
ad  alcun  noviziato.  Non  v’ha  nulla  che  dia  maggior 
sicurezza  che  l’ignoranza;  quindi  è  ch’ella  ha  sempre 
un  fare  riciso.  Allorché,  senza  risponsabilità  alcuna, 
si  può,  dall’alto  del  suo  giornale,  farla  da  dottore,  e 
garrire  ai  ministri,  è  troppo  facile  d’illudersi  e  di 
esagerare  la  propria  importanza  :  si  termina  per  cre¬ 
dere  che  tutto  ne  sia  permesso.  —  Questo  punto  di 
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vista  esclusivo  della  critica,  a  cui  si  arresta  » 
nalismo,  lo  mantiene  in  uno  stato  d’irritazione  ^ 
nica.  Quello  spirito  di  ostilità  cieca,  quel  biso?1’^ 
assalire  incessantemente,  da  cui  è  travagliati’ 
necessariamente  all’  esagerazione  :  si  esauri?*^^ 
forme  aggressive  e  i  termini  ingiuriosi;  la  * 
diviene  il  suo  stato  normale.  Per  buona  sorte  c  ^ 
questa  circolazione  forzata  la  parola  si  log°ra  jej 
le  vecchie  monete,  e  perde  il  cinquanta  per  cen  ^ 
suo  valore.  A  forza  di  prodigare  invano  certe 
come  infamia,  tradimento,  codardia,  esse  non 
più  nella  lingua  dei  giornali  il  loro  primiero  s^5; 
cato.  Se  questa  esagerazione  e  questa  viole07,1  ‘  ^ 
sono  qualche  volta  andar  congiunte  a  un  certo  ?  i 
di  buona  fede,  per  mala  sorte  una  tale  scusa  n 
sempre  venir  allegata.  —  I  giornali  sono  d  or1  ^  jl 
il  posto  avanzato  delle  ambizioni  in  aspettati 
rifugio  di  quelle  scadute.  Gli  è  un  campo  in  .  ^ 
assolda  per  la  conquista  del  potere  ;  i  min'^1^^ 
carica  vi  si  riducono  a  piantarvi  le  loro  tende-  ^ 
sciare  ministeri,  crearne  di  nuovi,  ecco  la  £r‘.|tertf 
tensione  del  giornalismo;  in  Francia  ed  in  mg  §* 
gli  è  quello  il  suo  punto  di  mira,  il  suo  trio  jj/ 
è  veduto  a’  giorni  nostri  ciò  di  che  era  caj ^  $$ 
stampa  disciplinata  da  un  abile  capitano.  A  nigMl 
motto,  tutti  i  compartecipi  manovrano  di  c(  :>! 
la  lode  o  il  biasimo  è  dispensato  in  virtù  di 1 
seguito  puntualmente;  i  fatti  assumono  d  c0  c0$P* 
esige  l’interesse  del  momento,  e  si  pervien  ^ 
creare  un’opinione  fattizia,  e  ad  ingannare  tutto- 
per  alcune  settimane.  —  Ma  ciò  non  è  anc 
il  giornalismo,  qualunque  siano  i  suoi  è  $ 

spesso  altresì  l’organo  del  ciarlatanismo;  e  ^ 0 
stupirsene.  Il  giornale  è  una  tromba  c0S*  a!*lìi-  , 
che  tutti  i  ciarlatani  si  affrettano  ad  irnho^* 
volta  a  volta  politico,  letterario,  mercanti  e 
fico,  il  ciarlatanismo  si  moltiplica  ,  PrendCn7jo 
forme;  l’appendice,  la  riclamazione,  ^  anr?.n£,ior<,a^j 
bombante,  tutto  gli  serve;  egli  invade  in , 
ne  assedia  tutte  le  uscite,  perchè  il  giorna 
più  diretta- per  arrivare  al  pubblico.  Palle  ^  S”, 
giornale  il  ciarlatano  balte  il  tamburo»  etoil^,.| 
spampanata  per  invitare  gli  avventori.  E  n0l(,ceS9Ì’  .j 
di  quell’  imprenditore  o  assicuratore  di  sl^. 
quale  sentivasi  capace,  con  50,000  franchi  ^  c#* 
disseminati  ne’giornali,  di  dar  corso  a  q»a 
gli  fosse  venuto  in  animo  d’imporre  al  P1^ ^ 9  & 

E  noi  non  abbiamo  ancora  fatto  parola  . 
sorteria,  dei  compari  e  degli  articoli  in  e 
canta  egli  stesso  le  proprie  lodi.  lnteres^^^^J 
di  persone  e  guerre  di  partiti,  ecco  ciò 
forma  in  gran  parte  la  sostanza  de’giornah-  caSte^(I> 
v’hanno  che  si  compiacciono  in  fabbricar  F ^ 
aria,  non  ve  n’ha  forse  alcuno  che  non  ^nP,  jf 
sato  a  un  giornale  imparziale;  ma  convenni  utop^jp 
rinunziare  a  questo  pensiero,  come  ad  „te;  * 
fatto  chimerica.  Infatti  l’imparzialità  è  ? 

sbandisce  la  passione,  l’animosità,  d  n®  ’  jniP0Ji 
dosso ,  tutto  ciò  insomma  che  fa  lcggef  ,  jjjip0  ? 
l’imparzialità  ad  un  giornalista  equivale 
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Suicid,2Zare  *a  sua  Penna’  gl*  è  un  condannarlo  al 
sif0  l0,  l  giornali  sono  adunque  inevitabilmente 
,enl*  ^  Partito. — Quello  spirito  ringhioso  della 
$ua  Per*°<iica  sembra  essere  una  condizione  della 
cra2j  Ura;  ®*gli  è  del  giornalismo  come  della  demo- 
OT^iese, quale  ce  la  dipinge  Aristofane,  ombrosa, 
r  ^osa  c  se,nPre  stizzita  contro  gli  uomini 
un  tale  ha  posto  il  piede  sugli 
iUerc^  ?n*  Potere,  diviene  sua  preda.  Soltanto  che, 
di^ ha  a^cezza  de’nostri  costumi,  l’ingiuria  perio¬ 
di  Rio  SUrr°^ato  ^ostrac'smo’  severa,  aspra,  violente 
<lir,;ale  politico,  leggiera,  beffarda,  mordace  nei 
fonate  |’,,0rna'l  :  arguzie,  giuocherelli  di  parole,  buf- 
avver  -°®n*  sPec*e»  tutto  gh  serve  per  esporre  un 
<r>°  agh  scherni  della  moltitudine.  —  È  forza 
^^riM  c^c  Questa  incapacità  di  rendere  a’suoi  av- 
lati  pi  1  ,  a  Genoma  giustizia,  non  è  certo  uno  dei 

U  DeHi  del  ffinrnnl  icmn  l\r»n  ninni  Attera  ohe  si 


^t0| 


del  giornalismo.  Non  ammettere  che  si 
Senza  essere  malvagio ,  differire  di  opinione 


^eiui  a  Principii  di  governo  o  intorno  a  provedi- 

*  cu,  lin;ni,nistrativi,  gli  è  un  tal  grado  d’intolleranza 
gli  nnasi  tutto  giorno  non  iscarsi  esempi  sotto 
d»tare  ia*  .  ^  effetto  di  questa  ingiustizia  si  è  di  scre- 
^°ie  slampa;  ella  quindi  s’indebolisce  co’proprii 
^V^o^'.-Tuttavolta  un  glorioso  assunto  è  ancora 

pre<y. ai  gemali.  Adoprarsi  a  dissipare  gli  anti- 
leressi  °  udizii,  illuminare  i  popoli  sui  veri  loro  in— 
^c°  re<r  f  aP  ^or°  comprendere  i  benefizi!  di  un  paei- 
*e8ge  ^unento,  inculcare  a  ciascuno  il  lavoro  come 
indi  .^°8tra  uatura  e  condizione  primaria  di  no- 

•  ^hi,)rndenZa  '  lal‘  sono  gl iinmensi  servizii  che 
11  Cu*>  iìl  ren(^ere  ada  società  presente.  Il  giorno 
!^Vvivare  .Uo£°  di  sollevare  le  vecchie  passioni,  e  di 
^*Ulere  *  rancori,  noi  vedremo  gli  scrittori 

i  n  slrlQgere  più  strettamente  i  legami  che  uni¬ 
rti  j  u  °P°d»  ed  a  rannodare  in  una  causa  comune 
l’età  i  ,  ^e^a  gran  famiglia  europea ,  quello 
^pyerrà  °r°  ^  giornalismo.  Allora  forse  si 
■^°rre  .  a  a  s°luzione  di  quell’arduo  problema  di 
in  onore  la  stampa  e  il  potere , 
?  Questo  °s|  ^disfatto  ad  uno  dei  bisogni  più  reali 
VeSC<(d0  XIX  c^e’  con  un’ammirabile  previ- 
ec°lo  "ne  a^a  sua  aurora  salutato  col  nome  di 

tS^Tore' 

a°sti,  Giorni  infausti  ( stor .). —  I  Caldei 
dei  S°n.°  stat*  1  primi  a  introdurre  la  distin¬ 
gua  fausti  ed  infausti,  la  quale  fu  da  poi 

: .  reci  e  dai  Romani.  Esiodo  ha  fatto  un 

giorni  fausti  ed  infausti  nel  suo  trattato 


Sm?-  Uei 
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del  °^e,  c  e  *  Qiorni,  in  cui  indica  il  quinto 
pj®  >n  tal  ,mese  c°me  infausto  ,  perchè  egli  crede 
^  ter^10rn°  *e  *ur‘e  dell’inferno  passeggino  so- 
felici ?latone  risguarda  il  quarto  giorno 
l’ft  aat0  *’  6  ^si°do  il  settimo,  perchè  in  tal  giorno 


STo°:>iio. 


Poneva  egli  nel  medesimo  ordine 


J^ni  (1,i°no'  l’undecimo  e  il  duodecimo.  Anche  i 

eober0 


dei  giorni  fausti  ed  infausti.  Ogni 
uie’  Jerato  f  calende>  le  none  e  gl’idi,  era  fra  loro 
«5°  a  ^esto.  Ecco  ciò  che,  secondo  Tito  Livio, 
rifatta  opinione.  I  tribuni  militari,  l’anno 


di  Roma  565,  vedendo  che  la  repubblica  andava 
sempre  più  soggiacendo  a  disastri,  presentarono  al 
senato  una  memoria  con  cui  domandavano  che  si 
esaminasse  la  causa  di  tali  infortumi.  Il  senato  chiamò 
l’indovino  L.  Aquinio,  il  quale  rispose  che ,  allor¬ 
quando  i  Romani  combatterono  contra  i  Galli  presso 
al  fiume  Alia,  con  successo  tanto  funesto,  avevano 
anche  sacrificato  agli  dei  nell’  indomani  degl’idi  di 
luglio  ;  che  a  Cremerà  rimasero  uccisi  tutti  i  Fabii 
per  aver  combattuto  in  tal  giorno.  Dietro  questa  ri¬ 
sposta  il  senato  anche  pel  consiglio  del  collegio  dei 
pontefici,  proibì  per  lo  innanzi  di  combattere,  e  di 
nulla  intraprendere  all’indomani  delle  colende,  delle 
none  e  degli  idi.  Oltre  a  questi  vi  erano  altri  giorni 
che  ciascuno  credeva  infausti  rapporto  a  se  medesimo. 
Augusto  non  osava  intraprendere  cosa  alcuna  nel 
giorno  delle  none;  altri  nel  quarto  delle  calende, 
delle  none  e  degl’idi.  Svetonio  e  Tacito  dicono  che 
Vitellio  avendo  preso  possesso  del  supremo  pontificato 
il  giorno  quindici  delle  calende  di  agosto,  ed  essen¬ 
dosi  posto  a  creare  regolamenti  per  la  religione  in 
tal  giorno,  que’regolamenti  furono  dal  popolo  male 
accolti,  perchè  in  tal  giorno  erano  avvenute  le  dis¬ 
grazie  di  Cremerà  e  di  Alia.  Eranvi  eziandio  molti 
altri  giorni  che  i  Romani  riguardavano  come  infausti, 
cioè  il  giorno  in  cui  sacrificavasi  ai  mani  degli  estinti, 
l’indomani  delle  vulcanali,  gl’incantamenti  latini,  le 
saturnali,  il  quarto  giorno  prima  delle  none  di  otto- 
bi^;,  il  sesto  degli  idi  di  novembre,  la  festa  chiamata 
lemuria ,  nel  mese  di  maggio,  le  none  di  luglio,  ap¬ 
pellate  caprai  ine,  il  quarto  prima  delle  none  di  ago¬ 
sto,  a  motivo  della  disfatta  di  Canne  successa  in  tal 
giorno, gl’idi  di  marzo,  perchè  Giulio  Cesare  fu  in 
quel  giorno  ucciso  ;  e  molti  altri  dei  quali  è  fatta 
menzione  nel  calendario  romano.  Alcuni  tentarono 
di  combattere  tali  prevenzioni  ed  idee  come  super¬ 
stiziose  e  ridicole.  Lucullo  rispose  a  coloro  che  vole¬ 
vano  dissuaderlo  dal  combattere  contro  di  Tigrane 
nelle  none  di  ottobre,  perchè  in  simil  giorno  Tarmata 
di  Cepione  fu  dai  Cimbri  tagliata  a  pezzi  ;  «  ed  io, 
disse  egli,  le  renderò  di  buon  augurio  pei  Romani  ». 
—  Giulio  Cesare  non  tralasciò  di  far  passare  le  sue 
truppe  in  Africa,  avvegnaché  gli  augurii  ne  fossero 
contrarii.  Dione  di  Siracusa  combattè  contra  Dionigi 
il  tiranno,  e  lo  vinse  in  un  giorno  d’eclissi  della  luna. 
Vi  hanno  molti  altri  simili  esempi. 

Giorni  alcionii.— Nome  dato  dagli  antichi  al  giorno 
che  trovasi  sovente  negli  autori  per  esprimere  un 
tempo  di  pace  e  di  tranquillità.  Questa  espressione 
trae  la  sua  origine  da  un  uccello  di  mare,  che  i  natu¬ 
ralisti  chiamano  alcione  (vedi),  e  che,  second’essi,  fa  il 
suo  nido  verso  il  solstizio  d’inverno,  durante  il  quale, 
il  tempo  d’ordinario  è  quieto  e  tranquillo.  Secondo 
l’antica  tradizione,  i  giorni  alcionii  giungono  sette 
giorni  dopo  il  solstizio  d’inverno  ;  alcuni  danno  a 
questo  tempo  il  titolo  di  estate  di  s.  Martino ,  e  la 
calma  che  regna  in  questa  stagione  trae  gli  alcioni  a 
fare  il  loro  nido,  e  a  covare  le  loro  uova  negli  scogli 
che  sono  sulla  spiaggia  del  mare.  Columella  chiamava 
col  nome  di  alcionii  giorni  anche  il  tempo  che  inco- 
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mincia  il  giorno  ottavo  delle  calendc  di  marzo,  per¬ 
chè  osservasi  che  sull’Oceano  Atlantico  a  quell’epoca 
regna  la  più  perfetta  calma. 

Giorni  festivi  (u.  Feste). 

Giorni  planetarii  (v.^  Pianeti). 

GIORNO  ( astr .).  —  È  naturale  o  non  naturale.  11 
primo  dicesi  giorno  in  opposizione  alla  notte,  ed  è 
quell’intervallo  di  tempo  che  è  compreso  tra  il  levare 
ed  il  tramontare  del  sole;  l’altro  poi  abbraccia  anche 
la  notte,  ed  è  quell’intervallo  di  tempo  compreso  tra 
due  passaggi  successivi  del  sole  per  un  determinato 
circolo  celeste,  sia  questo  un  meridiano,  sia  l’ori- 
zonte  od  altro  qualunque.  Cotal  giorno  distinguesi 
in  civile  ed  astronomico;  l’astronomico  si  conta  da 
un  mezzogiorno  all’altro  :  il  civile  poi  si  conta  in  varie 
maniere  secondo  i  varii  popoli;  presentemente  però 
si  fa  cominciare  quasi  generalmente  a  mezzanotte, 
per  farlo  terminare  alla  mezzanotte  successiva.  Usa- 
vasi  già  un  tempo  in  Italia  di  misurare  il  giorno  da 
un  tramontare  del  sole  all’altro,  come  in  altri  paesi 
da  un  levare  all’altro  del  medesimo  astro;  ma  tale 
maniera  di  misurare  il  tempo  un  po’  troppo  irrego¬ 
lare  e  più  difficile  pe’  computi  sì  civili  che  astrono¬ 
mici  venne  abbandonata  per  sostituirvi  l’altra  assai 
più  comoda  e  naturale,  secondo  cui  il  giorno  viene 
contato  da  una  mezzanotte  all’altra.  Gli  astronomi 
però  hanno  trovato  più  conveniente  di  cominciare  il 
loro  giorno  a  mezzodì,  perchè  in  tal  modo  osservando 
l’ora  del  passaggio  di  ciascun  astro  pel  meridiano, 
basta  ridurre  in  gradi  l’ora  osservata  per  conoscere 
immediatamente  la  distanza  dell’astro  dal  meridiano 
al  momento  di  mezzogiorno.  Quindi  leggendo  libri 
di  astronomia  bisogna  guardarsi  bene  di  noq^confon- 
dere  il  tempo  segnato  astronomicamente  coi  tempo 
civile  ;  così,  a  cagion  d’esempio,  dicendosi  in  tempo 
astronomico  che  un  fenomeno  ebbe  luogo  il  dì  primo 
di  gennaio  a  ore  zero,  si  deve  intendere  in  tempo  ci¬ 
vile  il  primo  di  gennaio  a  mezzogiorno  ;  nella  stessa 
maniera  il  primo  di  gennaio  a  ore  22,  per  es.,  T.  A. 
corrisponde  in  T.  C.  al  2  gennaio  a  ore  10  di  mattina 
(u.  Ora).  —  Il  giorno  naturale  poi  essendo  l’inter¬ 
vallo  di  tempo  compreso  tra  il  levare  ed  il  tramon¬ 
tare  successivo  del  sole,  deve  di  necessità  variare  in 
lunghezza  ne’  varii  paesi  e  nelle  varie  stagioni.  In 
fatti  percorrendo  il  sole  quotidianamente  intorno  alla 
terra,. in  ragion  della  rotazione  diurna  di  questa, 
tutto  intiero  un  parallelo ,  illumina  sempre  nel  suo 
moto  la  metà  della  superficie  terrestre  che  è  rivolta 
verso  di  lui,  restando  l’altra  metà  immersa  nell’ om¬ 
bra  della  terra  medesima.  Se  invece  di  percorrere  un 
parallelo  nel  suo  movimento  diurno  percorresse  l’e¬ 
quatore,  facendosi  la  rotazione  della  terra  con  velo¬ 
cità  uniforme  e  costante,  tutti  i  giorni  sarebbero  lun¬ 
ghi  egualmente  in  ogni  paese  del  globo,  e  leverebbe 
da  per  tutto  il  sole  alle  sei  del  mattino,  per  coricarsi 
quindi  alle  sei  della  sera.  Ma  non  passando  il  sole  che 
due  volte  all’anno  per  l’equatore,  ne  segue  che  due 
volte  sole  all’anno  ha  luogo  il  fenomeno  nominato, 
clic  prende  il  nome  di  equinozio ,  perchè  il  giorno  in 
fai  caso  è  eguale  alla  notte;  ed  ogni  volta  che  quel- 
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l’astro  trovasi  fuori  dell’equatore  è  im possi  ^ 
fenomeno  dell’  equinozio  per  tutti  i  paesi  cne  ^ 
sono  sull’equatore.  Per  dimostrare  questa  vcr'  ^ 
MENR  una  sezione  del  globo  terrestre  fatta  se*  ^ 
un  meridiano  qualunque,  EQ  l’equatore,  PR  11  0(jo 
rallelo  qualunque,  MD  l’asse  della  terra;  e 


o  M  L 


il  sole  in  S  fuori  dell’equatore,  per  detcrnn 
porzione  della  terra  illuminata,  si  tiri  il  raop f0 eia’ 
ed  il  diametro  ON  perpendicolare  a  CS,  è  j„vi' 
il  sole  sarà  visibile  in  tutto  l’emisfero  OR^»  e  Tl\o$ 
sibile  nell’emisfero  opposto  OEN.  Tutta  la  l1  j|1U' 
proiettata  in  RB  del  parallelo  RP  sarà  dun(I 
minata,  rimanendo  all’oscuro  la  porzione  V  ^ 
in  PB;  e  siccome  la  porzione  proiettata  in  . 
dentemente  maggiore  che  quella  in  PB,  ne  ri  .g  ^ 
sul  parallelo  PR  la  parte  illuminata  è  mag»  rpgio^ 
la  parte  oscura,  e  sta  a  questa  nella  stcfsa  0  il cl11 
che  l’arco  il  cui  seno-verso  è  RB,  sta  all  ar  ^,t0 d°' 
seno-verso  è  BP.  Pertanto  nello  stesso  1  a^tqla  ^ 
vrà  stare  la  lunghezza  del  giorno  a  quella  <- b  ^  1? 
su  tutto  il  parallelo  PIl  finché  il  sole  c<^^,cq#|F 
medesima  distanza  dall’equatore;  laonde,  9  bqii,^1 
medesime  cose  si  possono  dire  di  tutti  i  Par^  rii#1 
si  trovano  dalla  stessa  parte  dell’equatore, 
che  essendo  il  sole  fuori  dell’equatore,  in .  ' 
che  sono  situati  per  rapporto  a  questo  dall»  ^  clie  ^ 
parte  che  il  sole,  il  giorno  è  di  maggior  dur  juog0^1 
notte.  È  facile  convincersi  che  l’opposto  «a 
tutti  i  paralleli  situati  dall’altro  lato  dell  er^l  gioftó! 
che  in  questi  sarà  la  notte  più  lunga  che  1  «tag MA 
che  il  rapporto  della  durata  del  giorno  a  <1 
notte  in  un  paese  dell’emisfero  nord  è  P'c  #  <jiF .  ' 
lo  stesso  che  quello  della  durata  della  no 
del  giorno,  corrispondente  ad  un  paese  n’t*qua 
sud  posto  alla  stessa  distanza  che  il  primo  <•  »  .j  L>qU»l°  j| 
Infatti  sia  PTV  il  parallelo,  la  cui  distanza  d^a0ei#^ 
sia  eguale  a  quella  del  parallelo  PR  >  p'Rff  c 
sole  in  S,  la  porzione  illuminala  del  parali6  ^  p'fi  jf 
proiettata  in  R'B',  e  la  porzione  oscura  ca- 
queste  due  porzioni  staranno  pure  tra  i  a  ^ 

gli  archi  i  cui  seni-versi  sono  R'B'  e  P  "  *  afall6 
gione  dell’eguaglianza  delle  distanze  de*  P  £ 
e  P'R'  dall’equatore  si  ha  R'B'  =  PB  »  c 
d’onde  risulta  quello  che  si  voleva  dim08  fila,  j 
da  notare  che  l’equatore  EQ  essendo  scn^]C, 
nato  per  metà  in  tutte  le  posizioni  del 
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iltgj0rC  e  s*  trovano  su  di  esso  hanno  perpetuamente 
ji?  e8ua'e  alla  notte.  —  il  parallelo  OL  essendo 
^fcUato  dal  sole,  come  sono  pure  inliera- 
là  ^i  J r*Ulu>nati  tutti  i  paralleli  che  si  trovano  al  di 
il  Soje  Verso  il  p0i0  ||j  Sono  privi  di  notte  finché 
guìsa  Sl  trova  in  quella  posizione;  e  nella  stessa 
tra  il  n°*?0  Pr^vi  di  giorno  tutti  i  paralleli  compresi 
tiea  e^°  0  ed  il  parallelo  AN.  L’obliquità  dcU’eclit- 
>1  soie  p  0  ^ °  */«>  e  Per  conseguenza  allontanandosi 
<iisianzal  ,^‘tanto  dall’equatore  nella  sua  massima 
che  pu^  <Ja  ^«esto ,  ne  segue  che  il  primo  parallelo 
ciuisfep.  ^s.ser  privo  o  di  giorno  o  di  notte  ne’  due 
Paesi  a*  .la  ^a*  P°*°  t*i  25°  */,,  e  corrisponde  ai 
Ceale  ^aU  66°  y2  di  latitudine,  sia  australe,  sia  bo- 

^Ue  Voìt~^1CCOnie  **  so'e  ne^  su0  corso  annu0  Passa 
s^roe  .Per  ^equatore,  stando  sei  mesi  in  un  emi- 
^ernat‘  *  naes*  nell’altro,  cosi  ciascun  emisfero  gode 
P*a  le  1VaJ®ente  della  maggior  durata  dei  giorni  so- 
<Ìueste  d  aven(io  luogo  la  massima  differenza  di 
^art^  ^eba  &iornata  ***’  sol9tizii  di  estate  e 
c°lo  terr°  ^borché  poi  il  sole  è  nell’equatore,  il  cir- 
^PerfiCjgS!re  cbe  separa  la  porzione  illuminata  della 
'Jtuir*  a  terra  ^a  (Iuel,a  che  non  è  illuminata, 
s!8nìnca  1  *  Paralleli  in  due  porzioni  eguali,  il  che 
*l°  Su  tutt G  (iu°Pa  circostanza  ha  luogo  l’equino- 
?-He*g  °.il  8lobo-  Ciò  avviene  nell’entrare  del 
^'a  Prii^'1*  ^ed’ariete  e  della  libra  in  sul  principio 
j^elle  n0M^Cra  6  dell’autunno.  La  durata  de’  giorni 
anHo  sj  1  ®  Poi  particolarissima  ai  poli,  dove  tutto 
infatr*11^0116  ^  un  so^°  gi°rno  e  d  una  sola 
a,rare  jn  '*  aPpena  il  sole  attraversa  l’equatore  per 
Nincia  a_.Uno  ^e*  ^ue  emisferi ,  il  polo  rispettivo 
Jfto  Qn.  essere  illuminato  per  non  cessar  più  di 
,  ero,  Valeant?cb<^  ^  sole  rimane  nel  medesimo  emi- 
jJ'Po  n  a  ^e  Per  sei  mesi  continui;  e  nello  stesso 
hf  t&U**0  f°  °PP°sto  rimane  immerso  nell’ombra 
^eviate  i‘  |  e  notti  de’  poli  vengono  alquanto  ab- 
^0,  a  a  lunga  durata  de’ crepuscoli,  i  quali 
dp.rMo  roit°  ^CP  selbmane  continue,  e  sono  non 
hi  ^UCe  su^icientemente  abbondante 

ph^ilere  .  .eab>  le  quali  succedono  assai  sovente 
(5i°  ^tine8,0nV  11  giorno  civile  od  astronomico 

u  di egli  as|C-rSÌ  COme  negli  altri  Paesi  Pcl  PassaS_ 

^lj  1 p*diani  Pl  ^er  un  meridiano  determinalo.  Tutti 
un0Pa-Sando  Pe*  P°b’  sarà  indifferente  sce- 
i h^Pio  P’uttosto  che  un  altro;  sarebbe  però 
s0|  ^’ess/  l)rer)^erne  uno  per  punto  fisso,  qualora 
c|^sta  8eQl F°  abitatori.  Nel  lungo  giorno  dei  poli  il 
Sfe  e  des^r^  S0Pra  Porizonte,  girando  intorno  nel 
locano  Cr,vendo  circoli  orizontali,  i  quali  si  al- 
più  dall’orizonte,  quanto  più  si  ai- 
si  j  e  ^’oriZQ  met*es*mo  dall’equatore,  poiché  l’equa- 
to^So  ai]116  Sono  Pe‘  Pob  una  medesima  cosa. 
^?p°Porsia-.nghezza  ^  giorno  naturale  pos- 
'^i'Ut°dell  l1'?  Problemi,  i  quali  si  risolvono  tutti 
^S^ti;  *a  fonometria  sferica.  Noi  proporremo 
i  a  del  f(r.elermlnare  la  massima  e  la  minima 
\  a  lungjj  ^,0rno  'n  un  dato  paese;  2°  determi- 
f  ìone  LZZa  ^  giorno  in  un  dato  paese  ed  in 
^^nnque  dell’anno.  Questi  due  pro- 
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blemi  semplicissimi  si  risolvono  1  uno  e  l'altro  nello 
stesso  modo  col  ricercare  l’ora  del  levar  del  sole  in 
una  latitudine  determinata  cd  in  una  data  stagione. 
Quest’ultima  condizione  si  comprende  nella  soluzione 
del  problema  col  mezzo  della  declinazione  del  sole, 
ovvero  della  sua  distanza  angolare  dall’equatore;  poi¬ 
ché  essendo  fissato  a  priori  il  tempo  per  cui  si  cerca 
l’ora  del  levar  del  sole,  sarà  pur  fissata  la  posizione 
del  sole  nell’eclittica,  e  per  conseguenza  la  sua  de¬ 
clinazione.  Trovata  l’ora  del  levar  del  sole,  sarà  fa¬ 
cile  dedurne  la  lunghezza  del  giorno  corrispondente, 
poiché  si  conoscerà  l’intervallo  di  tempo  compreso 
tra  il  levar  di  quell’astro  ed  il  mezzogiorno,  il  quale 
intervallo  duplicato  darà  appunto  la  lunghezza  del 
giorno.  Per  aver  poi  la  massima  e  la  minima  lun¬ 
ghezza  del  giorno  pel  medesimo  paese,  basterà  fare 
nella  formola  finale  che  dà  l’ora  del  levar  del  sole, 
la  declinazione  di  questo  eguale  all’inclinazione  del¬ 
l’eclittica  sull’equatore,  ossia  a  23°  */,,  nel  qual  modo 
si  otterrà  l’ora  del  levar  del  sole  ne’solstizii.  Dunque 
tutta  la  difficoltà  è  ridotta  a  cercar  l’ora  del  levar 
del  sole,  per  la  qual  cosa  sia  L  la  latitudine  del  luogo 
di  cui  si  tratta,  d  la  declinazione  del  sole  nella  sta¬ 
gione  per  cui  si  cerca  quell’ora,  ed  x  il  tempo  com¬ 
preso  tra  l’ora  cercata  ed  il  mezzogiorno,  il  qual 
tempo  supporremo  per  maggior  comodità  ridotto  in 
gradi,  e  rappresenterà  perciò  l'angolo  orario  dell’astro 
levante.  La  declinazione  d  si  considererà  come  posi¬ 
tiva  se  è  boreale,  e  negativa  se  australe.  È  chiaro 
ch<Ttra  il  meridiano  del  luogo,  il  circolo  orario  ed  il 
verticale  dell’astro  risulterà  un  triangolo  sferico,  il 
cui  angolo  al  polo  è  uguale  ad  x,  ed  i  tre  lati  sono 
rispettivamente  il  complemento  della  latitudine,  ossia 
90° — L,  il  complemento  della  declinazione  dell’astro 
90° — d,  ed  il  complemento  dell’altezza  dell’astro,  la 
quale  altezza  essendo  per  supposizione  0°,  giacché 
l’astro  si  trova  all’orizonte,  perciò  quest’ultimo  lato 
sarà  di  90°.  Quindi  il  triangolo  darà  la  relazione 

cos  x= — tang  L  tang  rf. 

Trovato  col  mezzo  di  questa  formola  l’angolo  x,  e  ri¬ 
dotto  in  tempo,  se  si  sottrae  dal  tempo  del  suo  pas¬ 
saggio  pel  meridiano ,  ossia  da  mezzogiorno,  si  avrà 
il  momento  in  cui  l’astro  nasce,  e  si  aggiunge  al  tempo 
medesimo  si  avrà  l’ora  in  cui  tramonta.  Quello  che  si 
disse  del  sole  si  può  dire  d’un  astro  qualunque.  Allor¬ 
ché  il  sole  si  trova  nell’equatore,  la  sua  declinazione 
sarà  nulla,  e  però  si  avrà  d=0:  onde  la  formola  darà 

cos  x=0,  ossia  x=90°, 

i  quali  ridotti  in  tempo  in  ragion  di  13°  per  ora, 
equivalgono  a  sei  ore;  onde  l’arco  diurno  sarà  di  12 
ore,  qualunque  sia  la  latitudine  L,  cd  avrà  luogo 
l’equinozio  su  tutta  la  terra,  come  già  abbiamo  ricono¬ 
sciuto  qui  sopra  con  altri  principii.  Lo  stesso  avviene 
ancora  quando  sia  L=0,  ottenendo  in  questo  caso 
come  prima  cos  x=0,  e  quindi  x=90°,  il  che  vuol 
dire  che  all’equatore  ha  luogo  un  equinozio  perpetuo. 
Se  d  è  positivo,  ossia  se  l’astro  è  situato  nell'emisfero 
boreale  (considerando  L  positivo)  sarà  cos  x  una  quan- 
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tità  negativa,  e  perciò  x>90°>6'>.  Dunque  tutti  gli 
astri  situali  ai  di  sopra  dell’equatore  impiegano  più 
di  12  ore  a  percorrere  la  posizione  di  parallelo  com¬ 
presa  al  di  sopra  dell’orizonte.  Apparisce  di  qui  la 
ragione  per  cui  fra  il  21  di  marzo  ed  il  21  di  set¬ 
tembre  trovandosi  il  sole  nell’emisfero  boreale,  i 
giorni  sono  più  lunghi  delle  notti.  — Se  d  è  negativo, 
cioè  se  l’astro  è  australe,  sarà  cos  x  positivo,  e  per¬ 
ciò  x<^90°-^6b;  onde  l’apparizione  diurna  per  le 
stelle  australi  sarà  minore  di  12  ore,  e  per  questa 
ragione  ne’  mesi  d’inverno  tra  il  21  di  settembre  ed 
il  21  di  marzo  trovandosi  il  sole  nell’emisfero  au¬ 
strale,  i  giorni  sono  più  corti  che  le  notti. — Affinchè 
l’astro  nasca  o  tramonti  sopra  un  particolare  orizonte, 
conviene  che,  fatta  astrazione  dei  segni,  sia  sempre 
cos  x<l ,  e  quindi 

tang  L  tang  d<[  1, 
e  tang  L  <  cot  d , 

ovvero  L<^90° — d.  Se  sarà  L=90° — d,  tutto  il  pa¬ 
rallelo  sarà  situato  al  di  sopra  dell’orizonte,  e  lo  toc¬ 
cherà  nel  suo  punto  più  basso.  Se  L<^90° — d,  l’astro 
non  tramonta  giammai,  essendo  il  suo  parallelo  tutto 
compreso  al  di  sopra  del  nostro  orizonte.  Tali  sareb¬ 
bero  per  Torino  gli  astri  che  hanno  una  declinazione 
maggiore  di  45°  4'.  Quelli  poi  che  hanno  una  decli¬ 
nazione  australe  maggiore  di  45°  4’  non  sorgono  mai 
sopra  l’orizonte  di  Torino.  Applicheremo  la  soluzione 
or  data  del  problema  che  ci  occupa  ad  un  caso  spe¬ 
ciale,  e  cercheremo*  per  esempio,  qual  è  la  massima 
lunghezza  del  giorno  in  Torino.  La  declinazione  del 
sole  nel  giorno  più  lungo  dell’anno  è  di  25°  28',  e  la 
latitudine  di  questa  città  è  45°  4';  onde  sarà 

d=23°  28',  ed  L=43°  4'. 

La  formola  cos  x= — tang  L  tang  d,  che  dà  l’angolo 
orario  x,  diverrà  in  questo  caso 

cos  T— —  tang  45°  4'.  tang  23°  28', 
d’onde  si  ricava,  fatta  astrazione  del  segno  negativo, 

compì,  log.  cos  x=9, 6386213, 
e  quindi  x=64°  48'; 

ma  essendo  negativo  il  coseno  di  x,  il  vero  valore  di 
di  quest’angolo  sarà  il  supplemento  di  64°  48',  ossia 

si  avrà  x=H5°  12'. 

Questo  valore  ridotto  in  tempo  in  ragione  di  13°  gradi 
per  ora,  ci  somministra  x=7h  41',  il  qual  tempo  sot¬ 
tratto  da  12  ore  ci  dà  4b  19',  che  è  l’ora  del  levar  del 
sole  in  Torino  nel  giorno  più  lungo  dell’anno.  Di  qui 
si  deduce  che  la  durata  del  giorno  più  lungo  in  Torino 
è  di  13b  22',  e  per  conseguenza  quella  del  giorno  più 
corto  di  8b  38'. — Abbiamo  detto  qui  sopra  che  la  du¬ 
rata  del  giorno,  compresavi  la  notte,  dev’essere  sem¬ 
pre  la  stessa,  poiché  dipende  dalla  rotazione  diurna 
della  terra  intorno  al  proprio  asse,  la  qual  rotazione  si 
fa  in  modo  uniforme  e  con  velocità  angolare  costante  ; 
è  però  da  notare  che  stante  la  figura  ellittica  dell’or¬ 
bita  terrestre  e  l’inclinazione  dall’eclittica,  una  pic¬ 


cola  irregolarità  ha  luogo  nella  durata  de  u 
dalla  quale  nasce  ciò  che  chiamiamo  equa210 
tempo  ( v .  Tempo).  .  ■  $ 

GIORNO  (cromi.). — Nei  calcoli  sì  cronolo#1^ 
astronomici  allorché  vuoisi  un  intervallo  t*I-n  giof' 

compreso  tra  due  epoche  determinate  espresso  »  »  ^ 

ni,  è  d’uopo  di  far  molte  avvertenze  particolari*' 
se  in  quell’intervallo  di  tempo  ebbe  luogo  q82^  far$i 
forma  del  calendario.  La  prima  avvertenza  e  pili 
agli  anni  bisestili,  i  quali  essendo  di  un  g*°r  ^  di 
lunghi  che  gli  anni  comuni,  non  vanno  ca  Ci  t0 uP 
soli  563  giorni,  bensì  di  366  ;  quindi  essendo 
numero  n  di  anni,  per  esempio  giuliani,^  Pt>r  ^  $ 
in  giorni  è  d’uopo  di  moltiplicare  n  per  So»)  0 
giungere  al  prodotto  altrettanti  giorni  qu8  tf()V>rf 
bisestili  sono  compresi  negli  n  anni  dati.  Pef  ^  a0iii 
poi  il  numero  degli  anni  bisestili  contenuti1^  ^ 
si  osservi  che  ogni  quattro  anni  accadendo  ^0 
stile,  in  n  anni  vi  saranno  sicuramente  tanfi  e* 
quante  volte  il  4  entrerà  in  «.  Dividendo  a 
per  4  il  quoziente  indicherà  il  numero  de  ^  jjvi' 
contenuti  in  n  ;  però  potrebbe  accadere  eh  ^ 
sione  di  n  per  4  non  si  facesse  esattamente  ^0 
caso  per  accertarci  se  il  numero  degli  anni 


non  è  maggiore  del  quoziente  intero 


ai*. 


che  il  resto  della  divisione  non  sarà  sicuranie  ^  j„ta 
giore  di  3  :  supponiamo  che  sia  per  esenip,0^.’t6jpp® 
caso  se  degli  ultimi  due  anni  deU’intervall°  ^  g  jjH 
dato  nessuno  è  bisestile,  il  quoziente  intero 
mero  degli  anni  bisestili  cercati  ;  ma  se  un  ^ 
ultimi  anni  è  bisestile,  allora  quel  quoziente  ^ 
sciuto  d’ un’  unità.  Lo  stesso  si  dica  qualora 
°5- 

facile  ridurre  in  giorni  gli  anni  del  caleiid3  j»uop°  j 
no  ;  nel  calendario  gregoriano  in  vece  *  geco'3^ 
usar  maggior  attenzione,  a  cagiono  degli  gt,gU0^ 
i  quali,  in  quanto  all’essere  bisestili  o  no,  u° 
la  regola  giuliana. — Allorché  l’intervallo  j^d»^. 
ridurre  in  giorni  abbraccia  qualche  correz^^^ 
lendario,  è  necessario  di  por  mente  alle  ‘  gt . 
indotte  nél  calendario  medesimo  nell’ep°ca  ^  d2^ 
correzione.  Così  nella  riforma  gregoriaji8  ^ 
por  niente  ai  dieci  giorni  sottratti  nel  0  jP 
riforma  medesima  ;  cosi  pure  nella  coi  coii* 
liana  bisognerà  guardarsi  bene  dal  la^,|a 
dere  dall’anno  di  confusione  ;  al  qual  fine  ^ 
assaissimo  le  cose  che  abbiamo  esposto 
Calendario  (vedi),  e  si  potrà  non  senza  rl  tfe. 
tare  l 'Art  de  vérifier  les  dates. — Nella  8  ^  q#  j 
intorno  all’antichità  del  mondo  ha  luogo 
»  non  piccola  riguardante  i  giorni  del 
tali  secondo  sant’Agostino  sarebbero  <V°  ^o'1  ,  j 
t  naturali , 


quali  secondo  sant’Agostino  ! 
secondo  alcuni  teologi  giorni  natural!’  ^ter^^cO' 
geologi  moderni  intervalli  di  tempo  ,n  di 
quali  potrebbero  anche  abbracciare  111 ’jj LqU^  ^it' 
li,  perchè  nella  mente  del  Signore  a  0 

è  sempre  un  bel  nulla.  Sant’Agostino  e 

que  che  tutte  le  cose  furono  create  0 

nello  spazio  di  sei  giorni  naturali  (d* 
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Ui 

torni 


ioti(}e  no* I — - - 

Pe>  giorni  della  sacra  Scrittura  non  intende 


sturali 


Co$e  ®Uon°  non  per  parte  delle  cognizioni  ma  delle 
guanto  n°sc*ute  5  sicché  la  prima  opera  di  Dio  in 
K0e,COnosciuta  dall’angelo  costituisca  il  primo 
^fehè’  a,8econda  il  secondo,  e  cosi  di  seguito.  E 
tìna,  ne^ l’angelo  vi  ha  doppia  cognizione,  vesper- 
Cui  l’angelo  conosce  le  cose  in  se  stesse,  e 
a  cui  conosce  le  cose  in  Dio,  quindi  il 
Perciò  a.n^‘co  si  compone  di  sera  e  di  mattina,  e 
Hie  ^  ^'Ce  neiia  Scrittura  :  Factum  est  vespere  et 
^Ude  *  Unus-  Questa  sentenza  ancor  si  tiene  e  si 
^enti  r  8a!va  da  molti  catolici  fondati  sulle  se- 
fatt0  •?10.n’:  perchè  nella  Genesi  si  dice  che  Dio 
^epchè  -^°  e  ^a  terra  ?n  die,  e  Ilon  ,n  diebus. 
n’ttiu /,  il81  *e8ge  in  Isaia  (xlviii.  15):  Deus  fecit  omnia 
Ito*  ^  jj  e  flnali  ragioni  si  risponde  che  quanto  al 
NTLGe"-  è  d’ uopo  ricorrere  all’  originale 
tifica  °Ve  Per  9,orno  s*  legge  Di»  (tom),  il  che  non 
YaH°  ®eniPre  un  sol  giorno,  ma  spesso  un  inter¬ 
ni,  Cor|u  giorni,  di  più  settimane  ed  anche  di  più 
a  0  H  DafG  ^  ^°Ve  8*  ^*ce  er '  XXX1,  52)  che  Dio  ha 
Cogl’Israeliti  nel  giorno  della  loro  uscita 
?  ^Uel  kì°*  **  C^e  non  avvenne  che  alcuni  mesi  dopo 
jU°ghi  la  ^oal  cosa  risulta  pure  da  più  altri 

Sa  si  0  a  sacra  Scrittura.  Quanto  al  testimonio  di 
c^e  Quel  sinìul  nell’originale  ebraico 
h^neii.'  a,.  *a  ^al  voce  non  significa  sempre  si- 
V  v°gliasi  •  temP°’  ma  parità  di  soggetti.  Che  se 
togna  in/  lnten(lere  di  tempo  simultaneo,  allora 
non  i erpretare  che  Dio  ha  fatto  le  cose  con  una 
^«Ho  n  errotta  di  creazione,  quantunque  non  nel 
t/^rio  /j!0wient°.  Quelli  però  che  sono  del  parere 
C(/le  cos  !C°n0  C^e’  colla  creazione  istantanea  di 
l HiU(j0ne’  manifesta  maggior  potenza;  e  però 
J°*q  0t)i°-essere  Pm  conforme  agli  attributi  di  Dio 
i»At„ni0Ile  clle  non  la  contraria.  Ma  essendo 


ma  angelici  ed  intelligibili,  i  quali  si 


facoltà  di  dar  l’esistenza  alle  < 


Nat  *»  HHHHii 

^.^po  ^ra(^0  di  tal  potenza  non  si  deve  giudicar 
W’  ^erl 1Ua  ^  numero  piuttosto  delle  cose  pro- 
^  ù>  U(J  a  ^ual  cosa  se  Dio  avesse  creato  tutte  le 
'W°  bastai  S°  °  *8tante»  non  avrebbe  perciò  manife- 
^  se?  °*  ^°fenza  di  quello  che  manifestò  crean- 
^  Ut°  ProfU^rn*  0(*  ePoche  distinte.  Avrebbe  bensi 


Prod, 

‘uto 


Urre  tutte  le  cose  in  un  solo  istante,  ma 


V0ko 

JutìV.08to  impiegare  sei  giorni,  sia  perchè 
poie®.a  mondo  non  ha  esistito  ab  ceterno  ;  sia 
Slat°  di 8lm0  ammirare  ie  opere  sue  nel  triplice 
\  l.°*  sia  Creaz*one»  di  distinzione,  e  di  abbelli- 
Uoiflopni  pe  n?0ra  per  darci  un  esempio  a  lavorare 
\°i,e88epe  I*ri?08are  settimo. — Quelli  chesosten- 

ci  hè  *  giorni  della  creazione  naturali  e  non 
<4|  .^cpitiUr  etaforici  ricorrono  al  senso  letterale 
Siatf‘0rn0  pra’  *a  ^nale  parla  del  mattino  e  della  sera 
alle  pa/1?0’  secondo,  terzo,  ecc. ,  e  si  appog- 
*  °Por(i(jC^-e  dell’Esodo  cap.  20  dove  si  dice  :  Sex 


s  ^ 


“pai  n. 


Ppima 


sex  enim  diebus  fecit  Dominus  coe- 
"ui  vi  sono  due  proposizioni  :  e  sic- 


’  ahche  ‘a  SI  Parla  di  giorni  naturali,  dunque, 
neHa  seconda.  Nulla  osta  però  al  buon 


senso  di  considerare  i  giorni  della  prima  proposizione 
come  naturali,  e  quelli  della  seconda  come  allegorici, 
del  qual  modo  di  dire  potremmo  arrecare  non  pochi 
esempii. — Finalmente  i  geologi  appoggiati  alla  verità 
delle  loro  scoperte  ed  all’autorità  de’ Santi  Padri,  i 
quali  insegnano  non  doversi  tutte  le  proposizioni  della 
sacra  Scrittura  interpretare  letteralmente,  tengono  es¬ 
sere  i  giorni  della  creazione  intervalli  di  tempo  indeter¬ 
minati  di  più  secoli,  la  qual  dottrina  quantunque  tac¬ 
ciata  di  falsità  dal  zelo  degli  ignoranti  è  però  conforme 
al  testo  della  Scrittura  medesima.  I  geologi  nel  sostenere 
la  loro  dottrina  tengono  per  iscudo  le  seguenti  parole  di 
s.  Tommaso  ( opusc .  40.  q.  18),  le  quali  fanno  benis¬ 
simo  a  proposito  :  Hoc  in  principio  proteslor  quod  plu- 
res  horum  articulorum  ad  fidei  doctrinam  non  per- 
tinent,  sed  magis  ad  philosophorum  dogmata.  Multimi 
autem  nocet  talia  qua:  ad  pietatis  doctrinam  non  spe- 
ctant  asserere  vel  negare  quasi  perlinentia  ad  sacram 
doctrinam.  Quindi  il  medesimo  santo  conferma  il  suo 
sentimento  coll’  autorità  di  sant’ Agostino,  il  quale  è 
del  medesimo  parere.  A  queste  possiamo  aggiungere 
le  parole  dell’illustre  autore  della  Difesa  del  cristiane¬ 
simo ,  il  quale  dice  :  se  scoprite  che  il  globo  terre¬ 
stre  dev’  essere  molto  più  antico  del  genere  umano, 
vi  è  lecito  vedere  in  ciascun  de’  sei  giorni  altrettanti 
periodi  indeterminati,  e  le  vostre  scoperte  spieghe¬ 
ranno  un  passo,  il  cui  senso  non  è  ancora  intiera¬ 
mente  determinato.  Il  dottore  Wiseman  nelle  confe¬ 
renze  che  recitava  a  Roma  per  dimostrare  come  i 
primi  incrementi  d’  ogni  scienza  parvero  far  guerra 
alla  rivelazione,  ed  i  successivi  confermarla,  parlava 
presso  a  poco  nello  stesso  modo  dicendo  :  a  che  ri¬ 
pugna  il  supporre  che  dalla  prima  creazione  del  rozzo 
embrione  di  questo  bellissimo  mondo  sino  all’ornarsi 
di  tutto  il  suo  vezzo,  possa,  Dio  aver  eletto  una  pro¬ 
porzione  e  scala,  per  cui  la  vita  progressivamente 
avanzasse  alla  perfezione  sì  nell’interno  vigore  che 
negli  esteriori  stromenti  ?  Se  la  geologia  manifesterà 
qualche  disegno  siffatto,  chi  oserà  dire  che  non  con¬ 
suoni  per  istretta  analogia  colle  vie  di  Dio  nel  fisico 
e  morale  governo  di  questo  mondo  ?  Chi  affermerà 
che  cozzi  colla  santa  parola,  vedendoci  lasciati  al  buio 
sul  periodo  indefinito  di  quest’  opera  di  graduale  svi¬ 
luppamelo? —  Buone  ragioni  scritturali  militano 
pure  in  favore  de’  geologi  :  4°  quella  già  di  sopra  ar¬ 
recata  che  l’originale  ioni  significa  spesso  un  intervallo 
di  tempo  indeterminato  piuttosto  che  un  giorno  solo; 
2°  quel  che  nella  Volgata  si  legge  :  Et  lux  facta  est,  è 
esposto  nel  testo  ebraico  con  un  participio,  che  si 
potrebbe  benissimo  tradurre  :  e  la  luce  si  faceva,  il 
che  espripie  un’azione  continua,  poiché  piacque  a  Dio 
di  far  vedere  la  potenza  creatrice  non  istantaneamente, 
ma  per  uno  sviluppo  graduale.  Arrogi  a  queste  le  ra¬ 
gioni  dedotte  dal  retto  sentire,  come  è  quella  che  già 
espresse  ne’  suoi  tempi  Origene,  il  quale  dice  :  qual 
uomo  sensato  può  pensare  che  il  primo,  il  secondo, 
il  terzo  giorno  della  creazione  fossero  senza  sole,  nè 
luna,  nè  stelle  ?  —  Affinchè  i  giorni  della  creazione  si 
possano  paragonare  coi  nostri  sarebbe  necessaria  una 
comune  misura,  la  quale  non  esisteva  ancora  ne’  primi 


m 
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giorni.  Inoltre  supponiamo  anche,  che  siano  giorni 
naturali  ;  saranno  questi  in  tal  caso  di  sei  mesi  l’uno 
come  ai  poli,  o  di  12  ore  come  aU’equatore?  Nel  pri¬ 
mo  caso  i  sei  giorni  corrisponderebbero  a  sei  anni, 
nel  secondo  a  sei  volte  24-  ore.  Ora,  non  ispiegando  a 
quale  di  questi  giorni  appartengano  quelli  della  crea¬ 
zione,  siamo  autorizzati  a  credere  che  non  apparten¬ 
gano  nè  agli  uni  nè  agli  altri,  e  possiamo  interpretare 
il  mane  et  vespere  nello  stesso  modo  che  s’interprete¬ 
rebbe  per  esempio  il  mattin  della  vita,  e  la  sera  della 
vecchiaia.  A  tante  ragioni  possiamo  aggiungere  que- 
st’altra  che  il  settimo  giorno,  ossia  il  giorno  di  riposo 
dalla  creazione,  dura  ancora  presentemente,  talché  ha 
di  già  per  lo  meno  sei  mila  anni  di  durata  ;  perchè  la 
medesima  durata  non  avranno  avuti  gli  altri  sei  giorni 
che  lo  precedettero  ?  —  Vengono  finalmente  le  ragioni 
scientifiche  e  filosòfiche  fondate  sui  fatti  osservati  dai 
geologi,  le  quali  non  sono  certamente  meno  convin¬ 
centi  che  le  prime.  I  varii  strati  componenti  la  crosta 
del  globo  contengono  sostanze  che  li  caratterizzano  e 
ne  rivelano  prossimamente  l’età  relativa.  Questi  strati 
secondo  i  principii  generalmente  ammessi  dalla  geo¬ 
logia  non  hanno  potuto  naturalmente  formarsi  senza 
un  lunghissimo  tratto  di  tempo,  e  tale  da  non  potersi 
ragionevolmente  conciliare  colla  Scrittura  senz’  am¬ 
mettere  che  i  giorni  della  creazione  non  sono  giorni 
naturali,  ovvero  che  la  formazione  di  quegli  strati 
deve  attribuirsi  ad  un  miracolo.  Per  altra  parte  am¬ 
mettendo  che  i  giorni  della  creazione  sono  intervalli 
di.  tempo  indeterminati,  la  concordanza  della  sacra 
Scrittura  coi  fatti  geologici  più  positivi  divien  sorpren¬ 
dente.  I  due  primi  giorni  sono  consacrati  a  sciogliere, 
per  così  dire,  il  caos,  e  a  disporre  la  materia  ;  nè  vi 
erano  ancora  esseri  organizzati.  La  prima  epoca  geo¬ 
logica  anteriore  all’  esistenza  degli  esseri  organizzati 
corrisponde  perfettamente  a  questi  fatti. — La  seconda 
epoca  geologica  è  quella  durante  la  quale  la  terra  si 
copre  di  vegetali,  e  dà  origine  ai  terreni  intermedia- 
rii  e  secondarii  ;  e  la  Genesi  dice  che  nel  terzo  giorno 
le  acque  si  separarono  dalla  terra,  e  si  riunirono  in 
un  sol  luogo;  e  la  terra  produsse  piante  ed  alberi. — 
La  terza  epoca,  quella  dei  terreni  terziarii,  durante 
la  quale  si  mostrarono  di  già  i  quadrupedi  e  gli  altri 
animali,  corrisponde  al  quinto  giorno,  in  cui  Dio  creò 
i  pesci,  gli  uccelli  e  gli  animali  terrestri. — Nel  quarto 
giorno  furono  creati  il  sole  e  la  luna,  la  qual  crea¬ 
zione  non  riguarda  direttamente  i  fatti  geologici. 
Voltaire  ebbe  l’ardire  di  attaccare  questo  passo  della 
Scrittura  che  parla  della  creazione  degli  astri  e  di  do¬ 
mandare  come  la  luce  creata  il  primo  giorno  poteva 
stare  senza  il  sole?  A  questa  domanda  si  presenta  fa¬ 
cile  la  risposta  dicendo  che  secondo  i  fisici  moderni 
la  luce  è  o  una  emanazione  materiale,  ovvero  l’effetto 
d’  un’  ondulazione  dell’etere  luminoso.  Se  si  ammette 
il  sistema  delle  emanazioni,  la  luce  è  un  corpo  che 
sussiste  di  per  sè,  e  non  ha  bisogno  del  sole  per  ap¬ 
poggio  della  propria  esistenza  ;  se  poi  si  ama  meglio 
il  sistema  delle  vibrazioni  dell’  etere  luminoso,  resi¬ 
stenza  di  questo  è  tutt’ affatto  indipendente  da  quella 
del  sole,  e  gli  astri  non  sono  che  mezzi  contingenti 


capaci  di  farlo  vibrare  per  rendere  manifeste  , 
esistenza  ai  nostri  sensi,  come  lo  fanno  vibrare 
dio  varii  corpi  che  stanno  alla  superficie  delte^j 
e  non  già  mezzi  necessarii  per  assicurare  l’es 
dell’etere  medesimo.  —  Finalmente  la  quarte  ^ 
geologica,  quella  in  cui  ebbe  luogo  il  diluvio  v  ( 


la  cui  organizzazione  è  più  complicata  che 1 
lunque  altra.  Dell’uomo  non  si  trova  traccia  ^  ^ 
ne’  terreni  che  hanno  preceduto  quest’  ep°ca’^eoe<à. 
s’accorda  letteralmente  colla  narrazione  dello 
—  Possiamo  dunque  conchiudere  che  i  sei  gi°r  .  ^io 


none 

irono 


ir 


creazione  sono  forse  sei  epoche,  delle  quali  i 
all’uomo  misurare  la  durata,  ma  che  lasciai 
pronte  del  loro  passaggio  sul  nostro  pianeta-  ^ 
GIOSAFATTE  ( stor .  sacr.).— Re  di  Giuda ^ 
cesse  nel  regno  a  suo  padre  Aza,  l’anno  ^fa- 
di  G.  C.,  e  nella  virtù;  per  cui  Dio  gli  fu 
vorevole.  Appena  salito  sul  trono,  tolse  a  ^  i 
l’ignoranza,  il  vizio  e  l’idolatria:  fece  abD^  cllltn 
luoghi  alti  e  i  boschi,  dove  si  esercitava 
pieno  d’abominazioni.  Nel  terzo  anno  del  Sl1  ^ 
mandò  ufficiali  di  corte  e  sacerdoti  in  tutte  e 
dello  Stato  ad  istruire  i  popoli  nella  legg^ 
renderli  istruiti  de’proprii  doveri;  e  però  i 
benedisse  allo  zelo  di  questo  principe,  e  0 ,j  4 
muto  e  riverito  da  tutti  i  vicini  :  i  Filistei  e  ^rCfcl»>* 
gli  erano  tribularii.  Egli  costruì  in  Giuda 
case  in  forma  di  torri,  fece  fortificare  pare  ^^1» 
e  manteneva  un  corpo  numeroso  di  truppe*""\jIicip6 
cosa  che  la  Scrittura  rimprovera  a  questo 
pio ,  è  di  aver  dato  in  isposa  a  suo  figli0  1 
figliuola  dell’empio  Acabbo,  per  nome  At*1, 
che  fu  la  ruina  della  sua  casa;  e  di  avere  pfi^ 
la  guerra  contro  i  Sirani  con  questo  medesi 
cipe.  Tal  guerra  fu  disgraziata,  essendovi  ^ 
re  d’Israele;  ma  Giosafatte  pentito  del  fal|0,; 


eun  nuove  azioni  di  pietà.  Gli  Ammoniti»  * 
e  gli  Arabi  essendo  venuti  ad  attaccarlo»  e^. 
al  Signore;  il  quale  gli  concesse  vittoria 
in  maniera  prodigiosa.  I  cantori  del  tefflp10  a 
messi  alla'  testa  delle  sue  truppe,  cominci» 
tare  le  lodi  del  Signore;  e  la  voce  loro  a'cn  vjce» 
terrore  nei  nemici ,  essi  si  uccidevano  ^  peJ»*^ 
cosi  che  non  lasciarono  a  Giosafatte  che 


rincip® 


raccogliere  le  loro  spoglie.  Questo  princip*^  v>e  ^ 

nel  resto  della  sua  vita  a  camminare  ne  gpfl 

Signore  senza  dipartirsene  mai  ;  e  mori  t  ^ 
di  regno  (5  Reg.  xxu,  2  Paralip.  xvin)-  gflCf-K / 
GIOSAFATTE  (Valle  di)  (geogr.  e  s"Za„0rt%, 
Il  profeta  Gioele  (ih.  2.  12)  dice  che  1*  *tet  , 
nera  tutte  le  nazioni  nella  valle  di  jj  r-il 
qtiesto  luogo  entrerà  in  giudizio  con  eS^'  .p  cib  ’.^j 
Abenezra  crede  che  questa  valle  è  quel  ‘ 
Giosafatte  riportò  grande  e  prodigi°sa  ^  e 
Moabiti,  gli  Ammoniti  e  gli  Arabi.  Qu 
verso  il  mar  Morto,  al  di  là  del  deserto  y glifi 
dopo  quell’avvenimento  portò  il  nonio  .\e 
benedizione  (2  Paralip.  xx.  26).  Il  ven^j>  Qì^r 
Bochart  ed  i  più  credono  che  la  valle 


GIOSEFFO. 


309 


degj?,?a^e  tr»  le  mura  di  Gerusalemme  ed  il  monte 
lilio  j,  ’  ^  cu‘  Porg'an10  9lll  sotto  il  disegno.  S.  Ci- 
^ent  ^essan(lria  diee  ,  senza  spiegare  maggior¬ 
ala  ’  C^C  (lliest*  va^e  ®  discosta  da  Gerusalemme 
gli  p^nt.e  alcuni  stadii.  Alcuni  poi  sostengono  che 
n°Hie  T  n0n  aven<*°  alcun  luogo  distinto  sotto  il 
*Hie  •  .Valle  di  Giosafatte ,  Gioele  volle  con  tal 
deVe  lndicare  in  generale  il  luogo  in  cui  il  Signore 
deiia  aPe  ^  suo  giudizio  finale  in  tutto  lo  splendore 
:i0  Maestà.  Josaphat  in  ebraico  significa  giudi¬ 
ci  q-  e  però  è  probabile  che  in  Gioele  la  valle 
o  giudizio  di  Dio  sia  simbolica  come  la 
Ceta  (  lla  carnìficina  di  cui  parla  il  medesimo  pro- 
Gi0ejg  '  Intorno  a  ciò  vedi  i  commentatori  su 
Pare  j1.11,  ^  >  al  qual  passo  appoggiati  gli  Ebrei  e 
I  1  Cristiani ,  hanno  creduto  che  il  giudizio 

;  0  avrà  luogo  nella  valle  di  Giosafatte. 


0safalte  secondo  la  più  probabile  opinione. 


v0jftì  ^acqj,  ^LàVl0)-— Questo  celebre  storico  degli 
l^pe,  ^  a  Gerusalemme  nell’  anno  37  dell’era 
6  il  ^  ^dre  ' “f'devolisBima  famiglia,  giacché  per 
Sl-U°  Padre  a?*1  ?iscendeva  dai  principi  Asmonei, 
***  8 ticerd  aPparteneva  alla  principale  fa- 

°Iale  del  primo  dc’ventiquattro  corsi. 


Gioseffo  venne  educato  a  Gerusalemme  insieme  col 
fratello  Mattia;  e,  secondo  che  narra  egli  stesso,  fece 
tale  progresso  negli  studii  suoi ,  che  in  età  di  soli 
quattordici  anni  venne  spesso  consultato  intorno  a 
difficili  punti  di  giurisprudenza.  Di  sedici  anni  ri¬ 
solse  di  voler  conoscere  le  opinioni  delle  tre  princi¬ 
pali  sette  ebraiche,  ciò  erano  farisei,  sadducei  ed  es- 
senii ,  e  però  si  diede  a  studiarne  le  dottrine  ;  ma 
avendo  saputo  che  un  celebre  essenio  per  nome 
Bano  facea  vita  ascetica  nel  deserto,  volle  farsegli 
compagno,  e  con  quello  passò  tre  anni  in  solitudine. 
Di  diciannove  anni  tornò  a  Gerusalemme,  e  abbracciò 
le  opinioni  de’  farisei.  Di  ventisei  fece  vela  alla  volta 
di  Roma  per  ottenere  la  liberazione  d’alcuni  sacer¬ 
doti  suoi  conoscenti  ch’erano  stati  presi  da  Felice, 
procuratore  della  Giudea,  e  mandati  prigioni  a  Roma. 
Fece  naufragio  nell’Adriatico,  magiunto  a  Pozzuoli, 
fece  conoscenza  con  un  attore  per  nome  Aliturio,  per 
opera  del  quale  fu  presentato  a  Poppea,  moglie  di 
Nerone,  la  quale  non  solo  procurò  la  liberazione  dei 
sacerdoti,  ma  fece  eziandio  molti  presenti  a  Gioseffo. 
Tornato  a  Gerusalemme  trovò  la  maggior  parte  dei 
suoi  concittadini  apparecchiati  a  guerreggiare  contro 
i  Romani.  Alienissimo  da  tale  partito,  egli  s’uni  con 
coloro  che  stavano  forte  pel  mantenimento  della 
pace.  Ma  pare  che  di  questa  perdessesi  ogni  speranza 
dopo  la  sconfitta  del  generale  romano  Cestio  e  l’uc¬ 
cisione  de’Grudei  nella  Siria  e  in  Alessandria;  e  perciò 
Gioseffo  s’unì  al  partito  della  guerra.  Deputato  in¬ 
sieme  con  Gioazar  e  con  Giuda,  e  difendere  la  pro¬ 
vincia  di  Galilea  ,  fece  vigorosi  apparecchi  contro  i 
Romani  non  ostante  che  i  suoi  disegni  venissero  sem¬ 
pre  guasti,  e  spesso  si  attentasse  contro  la  sua  vita. 
Nell'anno  di  poi  (67),  all’appressarsi  dell’esercito  di 
Vespasiano,  si  ritrasse  a  Giotapata,  e  dopo  difesa  la 
città  per  cinquantasette  dì  contro  l’intiero  esercito 
romano,  fu  ,  alla  presa  della  città,  fatto  prigioniero. 
Ma  in  luogo  d’esser  posto  a  morte,  come  toccò  a  tutti 
i  suoi  compagni,  fu  accolto  da  Vespasiano  con  dimo¬ 
strazioni  d’onore  perchè  nella  sua  pretesa  qualità  di 
profeta  egli  aveva  predetto  che  Vespasiano  sarebbe 
tra  breve  succeduto  a  Nerone  nel  governo  dell’im¬ 
pero.  Intervenne  con  Tito  all'assedio  di  Gerusalemme, 
e  cercò  d’indurre  i  suoi  concittadini  a  sottomettersi 
ai  Romani.  Succeduto  che  fu  Vespasiano  a  Nerone, 
egli  fu  trattato  da  Tito  più  onorevolmente  di  prima; 
ma  gli  Ebrei  lo  consideravano  come  rinnegato,  e  i 
soldati  romani  lo  guardavano  con  sospetto.  Alla  presa 
di  Gerusalemme,  Tito  offerse  di  dargli  quanto  desi¬ 
derasse,  ed  egli  chiese  i  libri  sacri,  e  fosse  salva  la 
vita  a  suo  fratello  e  a  cinquanta  amici.  Gli  fu  data 
una  gran  possessione  nella  Giudea,  e  recatosi  a  Roma, 
fu  ammesso  ai  privilegi  di  cittadino  romano  da  Ve¬ 
spasiano,  il  quale  gli  diede  anco  un’annua  pensione 
e  alloggio  nel  proprio  palazzo.  Morto  Vespasiano, 
continuò  a  vivere  a  Roma  in  gran  favore  presso  Tito 
e  Domiziano.  Non  si  sa  quando  morisse ,  ma  viveva 
certo  ancora  sul  finire  del  primo  secolo  e  forse  sul 
principiare  del  secondo. — La  prima  opera  che  Gioseffo 
pubblicasse  fu  la  Storia  della  Guerra  giudaica,  ch’egli 
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scrisse  originariamente  in  lingua  siro-caldaica  per 
uso  degli  Ebrei  che  viveano  di  là  dell’Eufrate,  e  voltò 
poscia  in  greco  in  servigio  de’dotti  Romani.  Questa 
opera  consiste  in  sette  libri,  e  dà  un  ragguaglio  della 
storia  degli  Ebrei  dalla  presa  di  Gerusalemme  per 
Antioco  Epifane  lino  alla  distruzione  di  quella  città 
per  Tito.  Molti  anni  di  poi  (nel  95)  pubblicò  in  greco 
la  sua  grand’opera  delle  Antichità  giudaiche  coll’in¬ 
tento  di  accrescere  la  riputazione  della  sua  nazione 
presso  i  Romani ,  e  confutare  le  molte  calunnie  che 
correvano  contro  i  Giudei,  dando  un  fedele  raggua¬ 
glio  della  loro  storia  e  delle  loro  opinioni.  Questo 
libro  comincia,  come  il  Genesi ,  colla  creazione  del 
mondo ,  e  dà  un  ragguaglio  consecutivo  della  storia 
ebraica  dalla  nascita  d’ Abramo  lino  al  principio 
della  guerra  coi  Romani.  La  prima  parte  è  presa 
dai  libri  dell'antico  Testamento,  con  molte  aggiunte 
e  spiegazioni  ;  alcune  delle  quali  erano  genuine  tra¬ 
dizioni  ebraiche;  ma  pare  che  il  più  vi  fosse  aggiunto 
dall’autore  solo  per  dare  maggiore  importanza  alla 
propria  nazione  e  maggiore  aria  di  probabilità  ai 
portentosi  avvenimenti  della  storia  ebraica.  Le  An¬ 
tichità  ebraiche  consistono  in  venti  libri,  e  furono 
dedicate  a  Efrodito  filosofo  di  Roma.  Scrisse  anco 
Due  libri  contro  Apione  in  risposta  a  quei  Greci  che 
mettevano  in  dubbio  la  verità  della  prima  parte  della 
sua  storia  delle  Antichità  ebraiche  ;  e  pubblicò  un 
ragguaglio  della  propria  vita  in  risposta  a  Giusto,  il 
quale  avea  scritto  in  greco  una  storia  della  guerra 
giudaica,  in  cui  intaccava  il  carattere  di  Gioseffo.  — 
Le  migliori  edizioni  di  Gioseffo  sono  quelle:  d’Oxford 
1720,  2  voi.  in-fol°;  d’Amsterdam  1726,  2  voi.  in¬ 
foi0;  di  Lipsia  1782-5,  5  voi.  in-8°;  Lipsia  1826-7, 
6  voi.  in-12°.  Le  opere  di  Gioseffo  furono  reiterata- 
mente  tradotte  nella  più  parte  delle  lingue  moderne 
d’Europa  ;  e  tra  le  versioni  italiane  è  spezialmente 
pregiata  quella  dell’Angiolini,  stampata  la  prima  volta 
a  Verona  1779,  h  vol.in-4°,poi dalSonzogno nel!821. 

GIOSIA  ( stor .  sacr.). — Re  di  Giuda  che  successe  a 
suo  padre  Amon  l’anno  657  av.  C.  ,  essendo  nella 
tenera  età  di  otto  anni.  Questi  fu  principe  savio  e  pio, 
il  quale  nulla  tralasciò  che  potesse  ricondurre  il  po¬ 
polo  all’osservanza  delle  antiche  leggi:  e  sua  prin- 
eipal  cura  fu  di  scoprire  sia  in  Gerusalemme  che  nel 
resto  del  regno  i  luoghi  dove  si  adoravano  le  false 
divinità;  e  venutone  in  chiaro,  ne  fece  tagliare  i  bo¬ 
schi,  abbattere  gli  altari.  Approfittandosi  della  debo¬ 
lezza  de’re  d’ Assiria  e  delle  buone  disposizioni  delle 
dieci  tribù  a  purgarsi  dall’idolatria,  andò  a  Betel, 
dov’era  l’altare  eretto  da  Geroboamo  al  vitello  d’oro; 
lo  atterrò,  lo  ridusse  in  polvere,  compiendo  cosi  la 
predizione  fatta  trecento  anni  prima  dal  profeta  di 
Giuda.  Ciò  fatto,  intese  a  ristaurare  il  tempio  del 
Signore,  lasciato  in  dimenticanza  ;  e  fu  in  tale  occa¬ 
sione  che  il  pontefice  Eleia  trovò  nella  camera  del 
tesoro  il  Libro  della  legge  del  Signore  dato  per  le  mani 
di  Mosè.  Non  si  può  dubitare  che  questo  libro  fosse  il 
Deuteronomio  e  l’originale  medesimo  scritto  da  Mosè 
che  doveva  essere  a  fianco  dell’Arca ,  ma  pei  travol¬ 
gimenti  de’regni  anteriori  tolto  dal  suo  luogo  e  nasco¬ 


sto  col  tesoro  del  tempio  :  infatti  nel  cap.  **'!% 
trovano  le  minacce  e  le  maledizioni  dalle  quali  G*  ^ 
rimase  spaventato  quando  si  fece  leggere  il  l»l,r0  e\ 
vato.  Questo  principe  trovandosi  in  isgomento  F  , 
mali  minacciati  da  Dio  al  popolo  che  pur  tr 
aveva  peccato  contro  i  divini  comandamene^  ^ 


consultare  la  profetessa  Holda,  la  quale  pi  cu—  ^ 
sarebbero  piombati  senza  fallo,  ma  il  re  non  li ^ 
veduti,  poiché  egli  crasi  umiliato  innanzi  al 
Giosia  avendo  fatto  radunare  tutti  i  seniori  di  ^ 
lesse  loro  il  libro  trovato;  rinnovò  l’alleanza  con  ^ 
si  obbligò  ad  osservare  i  suoi  comandamenti*  ^ 0 
promettere  la  medesima  cosa  a  tutti  coloro  che  ^ 
presenti.  Poscia  egli  raddoppiò  i  suoi  sforzi  Pelj  ^jjf 
guere  gli  avanzi  dell’idolatria,  e  far  rifiorire  1 
del  Signore.  Ordinò  a  tutto  il  suo  popolo  di  ce  ^ 
la  Pasqua,  seguendo  ciò  che  si  era  scritto  ne 
della  Legge;  e  la  Scrittura  osserva  che  niuna  ^ 
fu  celebrata  con  tanta  solennità  e  magnificen^.^, 
quella  dell’anno  diciottesimo  del  regno  di 


Adunque  Iddio ,  per  non  rendere  questo 


buon  P’ 


,dere 


cipe  testimonio  della  vendetta  ch’egli  voleva  PrC  ^ 
di  Giuda,  suscitò  Necao  re  d’Egitto,  il 
dando  verso  la  Mesopolamia  passò  per  la  ’^glia 
Giosia  si  oppose  al  suo  passaggio,  e  gli  diede  t>  ^  fu 
a  Maggedo  alle  falde  del  monte  Carmelo  : 
ferito  sì  pericolosamente  che,  portato  a  Gerus* 
mori,  606  anniav.  C.,  e  fu  sepellito  a  Gerusa^ 
coi  re  suoi  antecessori.  11  popolo  fece  un  g  per 
nella  morte  del  suo  buon  re;  e  Geremia 
quell’occasione  un  cantico  lugubre.  A  lui  sue  ggli3 
regno  Gioacaz  (vedi),  quantunque  non  ne 


primogenito  (4  Reg.  xxii  e  segg.). 


GIOSTRA  ( cost .  mod.). — È  propriamente  lfl 


’aru1^ 


giare  con  lancia  a  cavallo. — Un  antico  coDlC^v^'e^ 
di  Dante  dice  che  giostra  è  quando  l’uno  ^f0  d' 
corre  contro  l’altro  colle  aste  broccate  co 
tre  punte,  dove  non  si  cerca  vittoria  so  n  ^0'' 
scavallare ,  e  in  questo  differisce  dal  torn 
dove  si  combatte  affine  di  morte.  La  fa 

Palaye,  nelle  sue  memorie  sull’antica  caco  .^1 

che  la  giostra  era  probabilmente  il  com  ^ 
che  facevasi  colla  lancia  da  solo  a  solo;  u1*.  efft 
estese  il  significato  ad  indicare  altri  8ener*jagli  a,,j 
battimenti,  a  cagione  dell’abuso  introdotto 
tichi  scrittori  francesi,  i  quali  spesso  c°nc0(»fU*^ 
termini ,  hanno  portata  altresì  qualche  pe^j., 
nelle  idee.  Quel  combattimento  a  cavallo  ^ 

a  persona,  eseguito  colle  lance,  avea  lue  ^  . 

nario  ne’tornei  dopo  che  si  erano  l>attu  e  gi°5  L 
tutti  i  campioni.  Vi  avevano  tuttavia  a  c  tofn 
non  precedute  da  alcun’altra  zuffa  o  da  a  giaà  j 
propriamente  detto,  e  queste  chiamava ppellaVju 
aperte  a  chiunque  arrivava,  come  pure 
giostre  grandi  e  plenarie.  Spesso  ancora 
sempre  il  citato  scrittore,  l’ultima  giostra  ^ 
quella  delle  dame,  e  con  essa  si  termina^  ì)^el(o' 
Era  un  omaggio  che  rendeva  il  valore  f 
— Credonsi  generalmente  le  giostre  inV?’ttate 
dotte  per  la  prima  volta  dai  Mori ,  a(1 
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qu^®Pagu°U,  quindi  passate  in  Francia,  dove  per 
pra  .  tempo  furono  in  grandissima  voga.  Ma  in 
del|eCl^  ParH»ente,  prima  che  altrove,  si  abolì  l’uso 
per  le  frequenti  sventure  che  accadevano 
sifac  esercizii  ;  e  dicesi  che  alcuna  giostra  più  non 
av^Mopo  il  1559,  poiché  in  quell’anno  appunto 


Post, 


enne  ia 


fine 


morte  funesta  di  Enrico  n ,  per  cui  fu 


siopjc- ",lc  a  9ue’ pericolosi  combattimenti.  I  nostri 
Mostre  fi*nno  ancora  menzione  di  parecchie 

l'epoca  Ce^rate  var*e  c*tta  d’Italia  dopo  quel- 
Couje  .*  Ina  dee  pure  notarsi  che  non  erano  quivi, 
eie  ,n  pancia,  cosi  frequenti  gli  accidenti  funesti 
^e  8*oslralori  ;  il  che  forse  avveniva  per 
rito  J  .re  disposizione  di  tali  feste,  o  per  qualche 
divrtlCo*are  *n  esse  osservato.  Dee  pure  notarsi 
tra  i  pVersa  era  l’intelligenza  del  nome  di  giostra 
pri^i  rai)cesi  e  tra  gl’italiani  ;  perocché  mentre  i 
Via  S]Cr*Vono  chc  quel  combattimento  facevasi  colla 
Vr  a  CorP°  a  corpo,  in  un’antica  nostra  cronaca 
Vive  -0*16  ***  erano  in  certa  festa  i  giostranti,  e 
(GlOcjS,Vfa  menzione  di  giostranti  in  vario  numero. 
S»  .  sacr.). — Condottiero  degli  Ebrei  alla 
tpibù  d’pf  ^erra  Promessa,  liglio  di  Nun,  e  della 
Pfitna  s-  ^a'm-  Nacque  1540  anni  avanti  di  G.  C.  e 
Ptf  l\u  *  Ramava  Osea ,  sotto  il  quale  nome  ò  citato 
Va  caiw  ^X,n"  47)  »  e  s*  crede  che  Mosè  glielo 

//ose  l;t0’  ^giungendovi  il  nome  di  Dio,  giac- 
significa  salvatore ,  e  Jehosci- 
uVso^i! *  sa^ezza  di  Dio  ,  o  egli  salverà.  Giosuè 
/  ;  n,  .  |a  Scrittura  sopranominato  servitore  di 

v**i°  a  °iù  vuol  solamente  dire  che  n’  era  al  ser- 
!Vy0  onorevole,  non  già  come  servo  o 

»°re *4clMè  COme  Patr°do  è  detto  in  Omero  servi¬ 
lo  fa»  l*  6*  quantunque  quegli  fosse  un  principe 
s  Vf^Uar^ev°le-  Infatti  pare  che  già  nel  deserto 
Vft  e  cSe  ^P0  delle  milizie  d’Israele  ;  e  fu  egli  che 
>°  s(i!llnandò  quelli  che  al  principio  del  pellegri¬ 
ni  ftionte  rn°  ^  A-nialeciti.  Egli  accompagnò  Mosè 
H°^  lna‘  e  con  lui  stette  in  ritiro.  Quando 
u°v0  cond>ar^°’  ^‘08llè’  da  lui  designato  ad  essere 
Q.VetPÒ  ttlero  degli  Ebrei,  ne  assunse  il  comando, 
^Vatio  ^  paese  di  Canaan.  Passato  eh’  ebbe  il 
sjVeV  ln^  una  generale  circoncisione  per  di- 
J*  fede  e  SU0  P°P°lo  ed  unirlo  coi  legami  d’una 
iJ,  V(!pt0!Sefn(los*  trascurato  tal  rito  per  tutti  i  nati 
ece  celebrare  la  Pasqua,  e  pose  l’asse- 
il °  c*le  espugnò  in  maniera  prodigiosa. 
l$r  *  SaJ^.c^er>gi°  di  questa  città  e  la  strage  di 
a  danti  senza  distinzione,  mandò  contro 


(fyVfe  faoii^  ^a*  treni*la  uomini  solamente,  ere- 
derv|i  ^  *a  Presa  ;  ma  furono  respinti  con  gran 
Vr  d*  Srae'*t‘-  ^  riparare  questa  perdita  che 
vo||°  conseguenze  funeste  in  sul  bel  prin- 

°H>  'a  Haea^683’  ^osuè  ne  cercò  la  cagione  e  tro- 
<1^  ^  c^e  ayeva  commesso  furto  sacrilego, 

esetnpioClar-e  ^  colpevole  e  tutti  i  suoi.  Dato 
dg’0’  ^'osuè  marciò  egli  stesso  contro  Hai 
d  Ouoy110'  armat‘  5  e  tanto  fu  destro  nel  con- 
’  V  die(|0  assed‘0  che  presto  s’impadronì  della 
e  aHe  fiamme,  ed  i  cui  abitanti  fece 
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passare  a  fil  di  spada.  Frutto  di  questa  vittoria  fu  co¬ 
piosa  preda  ;  e  Giosuè  in  ringraziamento  a  Dio  gli 
eresse  un  altare,  e  fece  scolpire  sopra  un  monumento 
la  legge  di  Mosè,  che  lesse  solennemente  al  popolo, 
fra  cui  erano  già  alcuni  stranieri. — Ad  onta  di  questi 
favorevoli  eventi  che  rendevano  formidabile  Israele, 
gli  Etei ,  gli  Amorrei ,  i  Cananei,  i  Ferezei,  gli  Evei 
ed  i  Gebusei  fecero  lega  contro  loro,  mentre  i  Gabao- 
niti,  presi  da  paura,  si  offersero  spontaneamente  allea¬ 
ti,  dando  loro  a  credere  che  venivano  ben  di  lontano. 
Dopo  qualche  titubanza,  Giosuè  ed  i  principali  degli 
Israeliti  accettarono  l’offerta  e  giurarono  pace  ai  Ga- 
baoniti  ;  ma  avendo  poi  risaputo  che  invece  abita¬ 
vano  nelle  vicinanze,  gl’  Israeliti  mossero  loro  incon¬ 
tro  e  li  avrebbero  anche  sterminati  se,  a  cagione  del 
giuramento  fatto,  Giosuè  non  avesse  risparmiata  loro 
la  vita  a  condizione  di  essere  ridotti  a  servitù. — Ado- 
nisedech  re  di  Gerusalemme,  avendo  udita  la  presa  e 
la  distruzione  di  Hai,  e  saputo  come  i  Gabaoniti  si 
erano  voltati  dalla  parte  d’Israele,  ebbe  gran  paura, 
adunò  i  suoi  alleati  che  erano  molti,  e  andò  ad  accam¬ 
parsi  sotto  le  mura  di  Gabaon.  I  Gabaoniti  chiama¬ 
rono  in  soccorso  Giosuè  ;  e  la  disfatta  de’  cinque  re 
amorrei  fu  compiuta.  «  Il  Signore,  dice  la  Scrittu¬ 
ra,  piovve  sopra  di  loro  dal  cielo  delle  grandi  pie¬ 
tre  ....  e  molti  più  perirono  per  la  grandinata  degas¬ 
si,  che  pe’  colpi  delle  spade  de’  figliuoli  d’Israele.  Al- 
.  lora  si  fu  che  Giosuè  parlò  al  Signore  nel  giorno,  in 
cui  egli  abbandonò  gli  Amorrei  al  potere  de’  figliuoli 
d’Israele,  e  disse  alla  loro  presenza  :  sole,  non  ti  muo¬ 
vere  sopra  Gabaon  ;  luna  non  ti  muovere  di  sopra  la 
valle  d’ Ajalon,  e  si  fermarono  il  sole  e  la  luna,  (in¬ 
tanto  che  il  popolo  facesse  vendetta  de’  suoi  nemici 
( Giosuè  x.  14.  13)  ».  I  cinque  re  essendosi  rifugiati  in 
una  caverna  presso  Maceda,  Giosuè  la  fece  chiudere 
con  grandi  massi,  aspettando  chei  suoi  disperdessero 
intieramente  i  nemici.  Sul  far  della  sera  l’armata  si 
recò  a  Maceda  ;  e  Giosuè  uccise  i  cinque  re  e  ne  ap¬ 
piccò  i  cadaveri  a  forche,  su  cui  furono  lasciati  fino 
alla  sera.  Il  condottiero  degli  Ebrei  approfittandosi 
dello  sgomento  de’  Cananei,  assalì  e  prese  parecchie 
loro  città,  come  Maceda,  Lebna,  Lachi,  Eglon,  Ebron, 
le  incendiò  e  ne  fece  passare  a  fil  di  spada  gli  abitanti; 
saccheggiò  tutto  il  paese  da  Cadebarne  fino  a  Gaza, 
cioè  tutta  la  parte  meridionale  della  Palestina  ;  e  se  ne 
tornò  con  tutta  l’armata  a  Gaigaia  dove  era  l’accam¬ 
pamento,  e  d’ onde  si  era  mosso  quando  i  Gabaoniti 
lo  chiamarono  in  aiuto.  —  Nel  capo  xn  del  libro  di 
Giosuè  si  trova  l’enumerazione  di  tutti  i  re  vinti  da 
Mosè  e  da  Giosuè,  coll’indicazione  dei  loro  domimi. 
Tuttavia  la  conquista  della  Terra  Promessa  non  era 
ancora  compiuta  ;  ma  Giosuè  già  avanzato  in  età, 
giudicò  bene  di  venire  alla  divisione  delle  terre  tra 
le  varie  tribù  del  suo  popolo.  Parleremo  della  parte 
toccata  in  sorte  a  ciascuna  nell’articolo  relativo  alle 
dodici  Tribù  (vedi)  ;  e  qui  basti  il  dire  che  Giosuè 
d’accordo  con  Eleazaro,  col  gran  sacerdote  ed  i  capi 
principali  delle  tribù,  divise  il  paese  in  porzioni  e  le 
trasse  in  sorte,  fuorché  quelle  date  anteriormente. 
—  Giosuè  determinò  pure  alcune  città  per  rifugio  a 
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quelli  che  avevano  in  fallo  ucciso  alcuno,  ove  si  tro¬ 
vavano  in  asilo  sicuro ,  perchè  considerato  sacro. 
Quarantotto  città  furono  date  alla  tribù  di  Levi,  le 
cui  famiglie  si  trovarono  per  tal  maniera  sparse  in 
mezzo  alle  altre  tribù.  Il  paese  era  tranquillo  e  gli 
Ebrei  fatti  paciGci  possessori  di  esso  :  Giosuè  rimandò 
le  tribù  che  dovevano  possedere  il  paese  di  Galaad  al 
di  là  del  Giordano,  sulle  rive  del  quale  alzarono  un 
altare,  che  per  poco  non  fu  motivo  di  guerra  civile 
tra  il  nuovo  popolo  appena  stabilito.  —  Finalmente 
Giosuè  sentendosi  presso  il  termine  di  sua  vita,  chia¬ 
mò  a  sè  tutti  i  capi  delle  tribù  d’Israele,  ricordò  i 
benefizii  loro  compartiti  dal  Signore,  promise  che 
Dio  avrebbe  continuato  ad  aiutarli  per  compiere  la 
conquista  della  Terra  Promessa,  e  li  esortò  a  non 
unirsi  cogli  stranieri,  ma  ad  osservare  la  legge  per 
poterli  vincere.  Il  popolo  promise  di  condursi  sem¬ 
pre  secondo  i  comandamenti  del  Signore,  e  ciascuno 
se  ne  tornò  presso  i  suoi.  Ciò  fatto,  Giosuè  morì,  es¬ 
sendo  in  età  di  110  anni.  Fu  sepellito  nelle  sue  pos¬ 
sessioni  a  Tamnat-sare ,  luogo  sul  monte  Efraimo 
dalla  parte  settentrionale  del  monte  Gaas.  —  Il  li¬ 
bro  che  porta  il  nome  di  Giosuè  fu  sempre  tenuto 
per  canonico  tanto  dalla  Chiesa  che  dalla  sinagoga  ; 
ma  divisi  sono  i  pareri  intorno  l’autore  di  esso.  Alcuni 
lo  attribuiscono  a  qualche  scrittore  posteriore  a  Gio¬ 
suè,  e  dicono  che  ne  porta  il  nome  soltanto  perchè 
contiene  le  cose  avvenute  mentre  egli  aveva  la  con¬ 
dotta  del  popolo  ebreo ,  per  lo  spazio  di  diciasette 
anni.  Altri  vogliono  che  Giosuè  stesso  ne  sia  l’autore, 
giacché  ne  porta  il  nome  in  tutti  gli  esemplari,  e  si 
dice  al  capo  ultimo,  vers.  26,  che  Giosuè  scrisse  tutte 
queste  cose  nel  libro  della  legge  :  e  tale  è  1’  opi¬ 
nione  della  maggior  parte  dei  commentatori.  Egli  è 
vero  che  vi  s’incontrano  vocaboli,  nomi  di  luoghi  e 
certe  circostanze  storiche  che  non  convengono  al 
tempo  di  Giosuè  ;  ma  questo  prova  solamente  che  il 
libro  fu  ritoccato  dopo  di  lui,  ed  i  copisti  v’introdus¬ 
sero  aggiunte,  fecero  correzioni,  come  avvenne  a 
molti  altri  libri  della  Scrittura. — Il  libro  di  Giosuè  è  il 
sesto  dell’antico  Testamento.  Contiene  ventiquattro 
capitoli,  in  cui  si  trova  esposto  l’adempimento  delle 
promesse  tante  volte  fatte  da  Dio  ad  Abramo  ed  a 
suoi  discendenti. — I  Samaritani  hanno  un  libro  inti¬ 
tolato  da  Giosuè,  pieno  di  favole  e  ben  diverso  dal 
canonico.  Gli  Ebrei  attribuiscono  pure  a  Giosuè  una 
preghiera  che  recitano  o  intiera  od  in  parte  quando 
escono  dalle  loro  sinagoghe.  Al  medesimo  attribui¬ 
scono  pure  dicci  regolamenti  che  dovevano  osservarsi 
nella  Terra  Promessa. 

GIOTTO  (accorciativo  di  Ambrogiotto). —  Scultore, 
architetto  e  sovratutto  grande  pittore,  anzi  ristora¬ 
tore  della  pittura  in  Italia,  nacque  a  Vespignano, 
terra  poco  distante  da  Firenze,  secondo  alcuni,  tra  i 
quali  il  Vasari,  nel  4276,  e  secondo  altri,  con  mag¬ 
gior  probabilità,  nel  1263.  Suo  padre,  Bondone,  era 
un  povero  contadino,  ed  ei  fin  da’ suoi  teneri  anni 
guidator  di  mandra;  ma  Giotto  era  da  natura  prepo¬ 
tentemente  chiamato  a  coltivare  le  arti  del  disegno. 
Mentre  le  sue  pecore  erravano  pei  pascoli,  il  pasto- 
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rello  sedea  sull’erba  segnando  sulle  lastre  P  «j 
di  cui  abbondano  i  contorni  di  Vespignano,  1  P  .0 
degli  oggetti  che  gli  si  paravano  dinanzi.  Sorp>  j 
un  giorno  Cimabue  (vedi),  che  errava  a  caso  Pe| .  **  e 
luoghi ,  mentre  stava  disegnando  una  pcc°rc  ^ 
maravigliato  nel  vedere  un  garzoncello  privo  ^ 
istruzione  tutto  intento  a  ritrarre  la  natura,  1° 
al  padre,  che  di  buon  grado  lo  accordava  a^ut!,aSa3 
che  tanto  poteva  migliorare  la  condizione  °e 
famiglia.  Condottolo  pertanto  a  Firenze,  c°®  (jej|a 
vigliosa  prontezza  apprendeva  Giotto  le  pratici1  ^ 
pittura,  ed  in  poco  tempo  fu  il  miglior  aiul°  ^ 
mabue  ;  il  quale  alla  gloria  di  aver  dati  i  P1’1'111  f0r 
all’arte  affatto  arrozzita,  aggiunse  quella  di  a'  e, 
mato  colui  che  la  farebbe  rapidamente  aV‘  ^  la 
Giotto  cominciò  dall’imitare  il  maestro;  ma  I  $ 
superò;  e  sono  noti  ad  ognuno  i  versi  di  Da 
noi  abbiamo  già  citati  all’articolo  Cimabue.^ 
ziata  che  dipinse  presso  i  padri  della  badia  d) 
è  una  delle  sue  prime  opere:  lo  stile  è  anC°|’a,e ag|i 
ma  vi  è  una  grazia  e  una  diligenza  che  pre  tjjVejjOe 
avanzamenti  ciré  poi  si  videro.  La  simmetria 
per  lui  più  giusta,  il  disegno  più  dolce, 
più  morbido  :  quelle  mani  acute,  que’  piedi  10  j  gusP 
quegli  occhi  spauriti  che  teneano  ancora 
greco,  tutto  divenne  più  regolato.  Oltre  i  h 
coro  della  catedrale  di  Firenze  ed  il  fiua(,r°|e  ^ 
tar  maggiore,  egli  coprì  in  breve  di  pitture 
di  quattro  cappelle  della  chiesa  di  s.  Croce,  *  (jj<r 
scolanti  fatti  della  vita  di  Maria  Vergine,  ti$*1 
vanni  Battista,  dell’evangelista  ed  il  martn^^K 
apostoli;  le  quali  pitture,  comunque  estro 
danneggiate,  conservansi  tuttavia.  Teng°na 
quelle  pitture  varii  soggetti  storici  nel  re  del** 
ventisei  piccoli  quadri  dipinti  sull’  intavo  ^  si>tf 
sagristia,  tuttora  perfettamente  conserva  ^11 

quadro  della  Cena  è  il  tipo  della  maggi01’  Pa^ 
grandi  composizioni  di  tal  genere  ;  °  fi0,  ^ 
Trasfigurazione  fu  l’esemplare  deU’iniim13  u# 

figurazione  di  Raffaello.  Dipinse  in  aPPr° 
chiesa  del  Carmine  della  stessa  Firenze;  CP° 
fu  chiamato  ad  Assisi  a  terminare  le  °Pe 
dal  suo  maestro  imperfette.  E  si  fu  quivi0  ^  yi» 
di  quanto  tratto  gli  fosse  andato  innanzi-  ^.j 
zando  l’opera,  scrive  il  Lanzi  a  pr°PoS1  °e 
dipinture,  va  crescendo  nella  correzioni; 
fine  spiega  già  un  disegno  vario  nei  vo 
nelle  estremità;  i  ritratti  son  più  vivi,  0  cjjg  ^ 
ingegnose,  il  paese  più  naturale.  Più  l0r®e  cO&Kft 
cosa,  chi  ben  considera,  sorprendo110  joSest^ 
zioni,  nella  cui  arte  non  solo  andò  vincen  »•/  jl 
ma  giunse  talora  a  parer  quasi  insupc* a  VKa, 
nato  a  Firenze,  lavorò  per  i  francese»11^  m. 
quadro  che  ora  conservasi  nel  reale  Mus^^  r»^j, 
rappresentante  la  Visione  in  cui  san  ^ raW  0 r PreS^-otta 
le  stimmate.  La  bellezza  di  tale  lavoro  ^  ^  (,i  ^ 
mente  i  Pisani,  che  per  avere  molte 
nella  loro  città  deliberarono  di  fargli  t  >1  p^lù 
le  interne  parti  del  campo  santo,  0  yjfm 
Giovanni  da  Pisa  terminava  allora,  f*10 
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Gioi,!)^11  SC*  ^ran(R  freschi  le  miserie  e  la  pazienza  di 
Bonjfa  e  stava  per  compiere  tale  lavoro  ,  quando 
lQandò 10  Vm *  desiderando  di  adoprarlo  in  Roma, 
niente  tUn  ^enl duomo  a  riconoscere  se  fosse  vera- 
che  Gj  a'C  duale  la  fama  lo  decantava  :  ed  allora  fu 
carta  (ijt0’  *orse  indispettito  del  dubbio,  segnò  sulla 
yiat0  *  Un  s°i  tratto  di  mano,  sotto  gli  occhi  dell’in- 
reg°lare  figura  chiamata  l’Od*  Giotto, 
dare  un  nj!^a  perchè  la  recasse  al  papa ,  ricusò  di 
n°bbe  .jeri°re  prova  del  suo  valore.  Bonifazio  rico¬ 
gli  Cft  Proprio  torto,  e  chiamatolo  subito  a  Roma, 
^ietr0*  »  1Se  UI1  vasf°  quadro  per  la  sagristia  di  san 
in®  ’  Crnùnato  il  quale,  gli  ordinò  di  dipingere 
^tn°iita  e  del  giro  di  queU’antica  chiesa  che  fu  poi 
<le||a  ua  Giulio  h.  Esegui  in  appresso  il  musaico  | 
l°*°  di  v03  miracolosa  di  san  Pietro,  che  sotto  il  ti- 
g  av,ceWa  vedesi  ancora  sotto  il  portico  della 
Vr*5  ma  ®  staf°  cosi  racconcio,  che  ora  è 
^nato  r°  disegno,  e  pare  di  tutt’altro  artefice.  Era 
\\  *  Patria,  quando  Clemente,  creato  papa  nel 
r.*'nita  i|°  *°  C0ndusse  in  Avignone.  Sarebbe  opera 
d  V°*er  annoverare  tutti  i  lavori  eseguiti  da 
^h'àltrj30-  tale  eP0Ca  ^n0  ai*a  m°rte,  in  Avignone 
j^ova  vc,t^  della  Provenza  e  della  Linguadocca, 
q  er°na,  Ferrara,  Ravenna,  Urbino,  Arezzo, 
k  ifoberf0tn’  CCC’  ’  a  NaPolÙ  dove  fu  chiamato  dal 
>;  a  w?’  a  Rimini,  dove  lo  invitò  Pandolfo  Mala¬ 
cca  f.  1  ano  »  dove  molte  cose  operò  per  la  prin- 
3  dei  Visconti-  —  Da  010110  c*  furono 
5>nit  djl1®  Vere  sembianze  di  Dante,  di  Brunetto 
%  i)ata  "0rso  Donati  ;  chè  l’arte  di  far  ritratti  può 
0sS(1|,y  a  lui  :  altri  vi  si  era  provato  prima,  ma 
anco*10116  de*  ^asar'  »  niuno  vi  era  riuscito. 
^  pei,  ^ra  del  miniare,  tanto  in  quel  secolo  pre¬ 
sse  dei  libri  corali,  vuoisi  che  da  lui  stesso 
V  ,0ramento.  —  La  fama  di  Giotto  siccome 
de,la  dipintura  offusca  alquanto  la  sua 
0U(i$te  g  s.icc°me  scultore  e  architetto  ;  ma  anche 
JJj^a  i,n  rtl  quell’ingegno  quasi  divino  lasciò  di  sé 
fi!  ^p(5r»*en  ?0Sa*  La  Pr»na  gran  porta  del  duomo 
^•dire’d  r°P0  Patissimo  di  Andrea  Pisano, 
fiotto,  C}e*l°  stesso  Vasari,  condotta  sul  modello 
^  fatti  h  *n  ^*11  quadri  iu  bassorilievo  vi  espresse 
di 1 1 ella  '  ita  di  san  Giovanni  ;  ed  altri  suoi 
si  C’tura,  in  cui  era  visibile  lo  studio  del- 
(  J??ÌraVano  anc°ra  al  tempo  di  Lorenzo 
tq  *®Pepe  ^a  Più  splendido  monumento  del 
\  p^nij^  0C.°me  architetto  ci  lasciò  nel  vaghissimo 
^rK>  •  Sorge  a  fianco  del  duomo;  opera  che 
**  è  tal**' 6  d*  tanta  squisitezza,  che  in  vederlo 
taia  iri  u  C°Sa  °^e  *  fiorentini  dovrebbero  cu- 
strane  asluccio  parole  che  a  prima  giunta 
*i°ne  p1?'8  cùe  pure  non  peccano  punto  di 
°  di  °no  •  °tto  ^i  da  poco  ridotto  in  patria 
Oa  di  p-  °  d‘  ricchezze,  quando  nel  1554  la 
iit4 5lrchitett0,Penze  **  dichiarò  cittadino,  lo  nominò 
'iq  »  ^fficlcT |C°n .*aut°  assegnamento,  e  in  talequa- 
pe,  y  .a  direzione  dei  lavori  di  santa  Maria 
°  quel  8  e  ^urtificazioni.  Si  fu  allora  che  in¬ 
ficici  U°  e*egante  campanile  di  stile  gotico- 
P°p. — Tomo  VI 


tedesco,  che  si  dilunga  cotanto  dal  comune  gotico  del 
xiv  secolo,  e  che  non  poteva  essere  ideato  se  non 
che  da  una  mente  inventrice  e  originale.  Ma  poco 
tempo  potè  Giotto  attendere  a  que’nuovi  suoi  lavori, 


chè  la  morte  il  giunse  nel  1556,  cioè  due  anni  ap¬ 
pena  dopo  che  egli  aveva  preso  ad  applicarvi.  Fi¬ 
renze  pianse  l’illustre  suo  figlio,  nelle  cui  lodi  non 
si  eccede  quando  è  collocato  al  fianco  di  Dante,  di 
Petrarca  e  del  Boccaccio.  «  Quanto  lustro,  scrive  il 
cav.  Gherardo  de’Rossi,  riceverono  le  lettere  da  quei 
tre  sommi  scrittori,  altrettanto  ottennero  da  cosi 
gran  pittore  le  arti  del  disegno.  Egli  nacque  vera¬ 
mente  per  tentare  nuove  e  grandi  cose  in  un’arte 
che  appena  incominciava  a  sorgere  dallo  stato  d’una 
infelice  e  rozza  mecanica  esecuzione.  Chi  ben  esa¬ 
mina  qual  era  la  pittura  in  que’tempi,  e  come  Giotto 
apri  ignote  strade  che  tutte  avean  per  meta  l’avvici¬ 
narsi  alla  perfezione,  rimane  sorpreso  dalla  magna¬ 
nimità  del  suo  ingegno  e  dalla  grandezza  delle  idee 
da  lui  concepite.  Egli  si  fissò  per  principale  scopo 
l’imitazione  della  verità;  riguardò  la  natura  come  sua 
guida,  e  nella  varietà  di  essa  cercò  gli  argomenti  per 
l’arte  sua,  non  arrestandosi  per  le  difficoltà  dell’imi¬ 
tazione ,  ma  vincendole  colla  felicità  dell’ingegno  e 
coll’assiduità  dello  studio  ».  —  Giotto  fu  sepolto  in 
santa  Maria  del  Fiore;  e  Lorenzo  de’Medici,  il  Magni¬ 
fico,  gli  eresse  una  lapide  con  il  suo  busto  in  marmo 
e  con  un’iscrizione  in  versi  latini,  composta  da  Angelo 
Poliziano.  I  no  de’  suoi  migliori  allievi  si  fu  Stefano 
Fiorentino ,  suo  nipote,  che  giovò  anch’esso  notabil¬ 
mente  ai  progressi  dell’arte,  e  cui  avrebbe  giovato 
anche  di  più  se  non  fosse  morto  nella  precoce  età  di 
26  anni.  I  pittori  detti  Giotteschi  empiono  presso  che 
soli  la  storia  pittorica  del  secolo  xiv. 

GIOVANNA  i. —  Regina  di  Napoli,  era  figliuola  di 
Carlo,  duca  di  Calabria,  e  perciò  nipote  di  Roberto, 
re  di  Napoli ,  il  quale  ebbe  fama  di  tanta  sapienza 
nel  suo  secolo.  Aveva  appena  sette  od  otto  anni  allor- 


GIOVANNA. 


chè,  rimasta  priva  del  padre,  e  volendo  l'avo  Roberto 
assicurare  a  sua  nipote  la  possessione  del  trono  di 
Napoli ,  la  sposò  ad  Andrea  di  Ungheria,  cugino  di 
Giovanna,  e  di  età  pari  alla  sua.  Era  però  la  princi¬ 
pessa  dotata  naturalmente  di  brio,  di  grande  sensi¬ 
bilità  ,  di  molta  grazia  ed  eleganza  nelle  maniere  ; 
essendo  invece  Andrea  aspro,  duro,  arrogante  e  bru¬ 
tale  :  per  la  qual  cosa  crebbero  i  due  fanciulli  con 
voglie  ed  affezioni  contrarie,  rese  poi  ancora  più  ir¬ 
reconciliabili  da  una  Filippina,  detta  la  Catanese, 
donna  di  bassi  natali  e  favorita  della  regina  ,  e  da 
un  frate  Roberto,  di  nascita  Ungarese  ,  favorito  di 
Andrea,  i  quali  fomentavano  a  bella  posta  l’avver¬ 
sione  dei  due  giovinetti  per  meglio  riuscire  a  domi¬ 
narli.  Giovanna  successe  all'avo  Roberto  nel  regno 
di  Napoli  sul  principiare  dell’anno  4345.  —  Questa 
principessa,  di  forme  e  d’aspetto  bellissima,  tendeva 
alla  galanteria,  ed  aveva  per  amante  il  principe  Luigi 
di  Taranto,  suo  cugino.  Si  ordi  allora  un’iniqua  trama 
fra  i  cortigiani  della  regina  col  fine  non  dissimulato 
di  liberarla  da  un  marito  per  ogni  modo  molesto  ;  e 
venuti  essi  di  notte  al  luogo  dove  Andrea  dormiva, 
e  fattolo  alzare  da  letto  ,  lo  strangolarono  ad  una  fi¬ 
nestra  presso  la  camera  della  regina.  Questo  fatto 
avvenne  la  notte  dei  18  settembre  del  4545,  in  un 
convento  di  Aversa,  dove  a  quel  tempo  alloggiava  la 
corte,  e  la  pubblica  voce  accusò  tosto  Giovanna  di 
aver  dato  il  suo  consenso  a  tale  uccisione.  Nella  città 
di  Napoli  anzi,  allorché  vi  si  sparse  la  notizia  della 
morte  violenta  di  Andrea,  cominciarono  i  grandi  ed  il 
popolo  a  tumultuare;  onde  volendo  prevenire  i  mali 
peggiori  che  avrebbero  potuto  risultare  da  quel  gene¬ 
rale  scontento,  la  regina  abbandonò  gli  altri  suoi  com¬ 
plici  alla  giustizia  dei  tribunali.  La  Catanese  infatti 
peri  nella  tortura;  altri  furono  similmente  puniti  con 
orribili  supplizii  ;  ogni  cosa  posta  in  opera  perchè  le 
deposizioni  dei  condannati  non  venissero  ad  aggra¬ 
vare  la  complicità  già  sì  poco  dubbia  della  regina.  Si 
manifestò  poi  questa  in  modo  al  tutto  certo  ed  evi¬ 
dente,  quando,  quietata  la  effervescenza  suscitatasi 
per  quella  congiura  e  pei  supplizii  che  l’avevano  se¬ 
guita,  sposò  essa  il  suo  amante,  Luigi  di  Taranto 
(an.  4547). — Appena  si  udirono  in  Ungheria  le  nuove  | 
della  morte  di  Andrea  e  del  barbaro  modo  con  cui 
era  slato  tolto  di  vita,  il  re  Luigi,  fratello  di  Andrea, 
raccolto  un  esercito  sotto  uno  stendardo  nero  su  cui 
avea  fatta  dipingere  l’uccisione  del  fratello,  parti 
per  alla  volta  di  Napoli,  ardentissimo  di  vendicare  il 
torto  fatto  alla  sua  casa.  L’esercito  napolitano  gui¬ 
dato  dallo  stesso  Luigi,  che  aveva  in  fretta  allestiti  i 
necessarii  provedimenti  per  opporsi  al  nemico,  all’av- 
vicinarsi  degli  Ungari,  si  disperse;  la  qual  cosa  met¬ 
tendo  in  grande  pericolo  la  sicurezza  di  Giovanna,  si 
imbarcò  questa,  l’anno  4548,  insieme  con  suo  marito 
e  poche  persone  del  suo  seguito  per  la  Provenza. 
Questa  provincia  era  allora  di  pertinenza  della  co¬ 
rona  di  Napoli  ;  ma  anche  qui  la  nobiltà  sollevata 
contro  l’autorità  della  regina,  la  ritenne  alcun  tempo 
come  prigioniera.  Volendo  alla  fine  Giovanna  ricu¬ 
perare  la  sua  libertà,  ebbe  ricorso  a  papa  Glemente 


vi,  cui  cedette  in  quella  occasione  per  una  ^  ^ 
somma  il  possesso  del  contado  di  Avignone,  e. 
prezzo  acconsentì  Clemente  ad  interporrei  suo1  jq 
uffizii  presso  i  nemici  della  regina.  —  Aveva  apolli 
Luigi  d’Ungheria  terminato  la  conquista  di  ^ 
dove  esercitava  in  pari  tempo  le  sue  vendet^.^ 
eccessiva  crudeltà  ;  ma  la  peste  che  a  quei  me  ^  $ 
giorni  desolava  le  province  d’Italia,  gl  *mPe,  ^iio* 
morare  più  a  lungo  nel  regno,  e  se  ne  tornò  n  ^ 
Stati  d’Ungheria.  Furono  allora  Giovanna  e 
sorte  Luigi  richiamati  dai  sudditi  loro  (an-  ^fi 
ma,  due  anni  dopo,  una  nuova  invasione  di 
condotti  anche  questa  volta  dal  re  in  persona,  p 
a  turbar  loro  la  possessione  da  poco  ricuper  ^ 
cero  gli  Ungari  perdite  considerevoli  di  £entfjjCefl^ 
sedio  di  Aversa,  ed  i  restanti  già  chiedevano  ^ 
per  tornarsene  in  patria  :  conchiuse  perciò  L  ^ 
sospensione  di  offese  colla  regina  Giovanna,  ^  ^ 
cordarono  le  due  parti  di  rimettere  al  PaPaa  ^ 
cisione  della  loro  contesa.  Trattata  pertanto  ^ 
dell’uccisione  di  Andrea  al  cospetto  di  un 
appositamente  nominato  dal  pontefice  !Jr|i ^ 
non  dissimulò  la  regina  l’avversione  insp»ra 
marito  ;  non  tacque  che  da  tale  circostanza  ^  ii> 
preso  coraggio  i  cospiratori  a  torgli  la  v*tay’ersio^ 
quanto  a  sé  affermò,  che  la  invincibile  sua  a'  ^  ^ 
derivava  unicamente  da  maleGzii  esercita®  ^ 
donna  sopra  di  lei.  11  papa  pronunziò  l,nlreg# 
della  regina,  e  Luigi  ritrasse  le  sue  truppe 
ricusando  perfino  le  somme  offertegli  a  rJ  ^jgi  P 
di  spese.  —  Partiti  gli  Ungari,  Giovanna  e 
masero  tranquilli  possessori  dello  Stato  ^  pgc$e 
ma  la  guerra  aveva  orribilmente  guasto  ^  pfed 
scontentati  gli  abitanti,  le  province  era°j|> 
all’anarchia  dei  baroni  che  aspiravano  a 
denza,  mentre  nella  città  di  Napoli,  ed  in  c 
simamente,  itripudii,  le  feste,  gli  amori 
allegra  la  coppia  reale.  Luigi  di  Tai*aI*lj^  glie  ^ 
mai  aveva  potuto  distogliere  la  regina 
dinose  inclinazioni,  morì  in  maggio  del  4°  gufiP**L 
la  fine  del  medesimo  anno  Giovanna 
nuovo  legame  con  Giacomo  d’Aragona, 
deva  al  trono  di  Maiorica.  Giacomo,  che  a 
bellicoso  sagrificava  volentieri  ogni  alti a 
curando  nè  il  lusso  nè  i  piaceri  di  Nap° ijaPf<0 
mente  si  travagliava  intorno  a  quella  sua 
riconquistare  Maiorica  ;  ma  tutti  i  sU0,( 
questa  parte  tornarono  inutili ,  e  trapasso  nJJ  "u 
l'anno  4575.  —  In  questo  frattempo  1»  £  \\  ^ 
vanna  aveva  applicato  l’animo  a  ristabi  gl)t 0  t 

ordine  e  la  giustizia  nel  regno;  ma  la 
era  scemata  per  tanti  esempi  d’insubor  $ 

parecchi  potenti  baroni  opponevano  tu. rSic’0,,lf^ 
sistenza  insuperabile.  A  fine  di  preniuou  ^  ^ 
ulteriori  loro  tentativi,  Giovanna  sp0^  fi 

matrimonio,  e  l’anno  seguente  (an.  ,  y0l&P*ff6  f 
Ottone  di  Brunswick.,  principe  raggual  *  g  jj 
biltà  di  natali,  per  generosità  a0uaf ^i» 

per  valore  guerriero.  Non  aveva  però 
prole  da’suoi  tre  primi  matrimoni,  & 


GIOVALA. 


be»|j  Va  sperare  dal  quarto,  perchè  già  molto  oltre 
*****  adottò  perciò  a  suo  successore  sul  trono 
Poh  suo  cugino,  Carlo  di  Durazzo,  ultimo  dei 
de|  re  ,,  8angue.  Ma  Carlo,  educato  nella  corte 
'Wi®,  “n?heri».  aveva  quivi  concetto  un  odio  gran¬ 
ii^  c°ntro  la  regina,  ed  una  certa  avversione  alla 
yai)Ilalti  naPolitana;  onde,  quando  l’anno  1578  Gio¬ 
vi^  i  nne  parti  di  Clemente  vii  contra  Urbano 
e  Per  °  ^  frazzo  si  dimostrò  benevolo  al  secondo, 
fatto  /ftCar8li  aiuto  di  conseguenza,  dopo  di  essersi 
lei  rea  **  incoronare  in  Roma  (an.  1381),  s’avanzò 
testa  di  un  esercito.  La  mala  volontà 
^oni  dei  Napolitani  si  manifestarono  per 
•tirare  C*U(ista  occasione,  che  Ottone  non  osò  avven¬ 
go  battaglia,  e  Giovanna  amò  meglio  punire 
\a  r  coll’opporgli  un  nuovo  competitore  alla 
luigi  '  NaP°H-  Conferì  pertanto  la  successione  a 
^1  fato°rle  dl  Angiò ,  che  promise  di  soccorrerla 
Uel  1  marc,  mentre  Carlo  venne  . ad  assediarla 
fH°  di  Napoli.  Un  combattimento  dispe- 

%  e^0  jra  Ottone  per  far  esperimento  della  fortuna 
\  *°  stes^  e*'Ce  successo,  perchè  l’esercito  fu  disfatto, 
**  arreseS°  ^ltone  rimase  prigione.  La  regina  allora 
pr’  ed  tempo  stesso,  ma  troppo  tardi,  una 
'e,1*ale  entrava  coi  promessi  soccorsi  nel 
%pi  -Poli.  In  una  udienza  ch’ebbe  Giovanna 
^on  a  ®*a  flotta  in  presenza  del  vincitore,  li  esortò 
^  *  r1(.,CeUa,’e  *a  dominazione  di  Carlo  di  Durazzo, 
^ere  ^uigi  per  loro  signore.  A  tale  pro- 
re3‘na  Carlo  montò  in  un  grande  ri- 
^dir^0’  ^a  inte,  nù  nel  regno  per  poterla  meglio 
e  U|1  4°  ^.Uando  ^ppe  che  Luigi  d’Angiò  condu- 
*  ÌQfeij  terc*to  per  liberarla,  ordinò  la  sua  morte, 
l^Ùg^  11101  ‘  (*582)  soffocata  fra  i  guanciali. 
n°  ebbe  re^no  A»  Giovanna  i  lo  Stato  napoli- 
>i,inta  f°ffrire  della  doppia  sventura  dei  di- 
6foieiUe  6  ded>  *nvas'one  straniera.  Non  fu 
>0  0  spettacolo  doloroso  della  guerra  ,  del 

W r ,tatUi  a  °  ?aB1Pagno  0  dei  patimenti  degli  abitanti 
1^*'°  che  ^Ueda  Ideata  terra  d'Italia,  ma  lo  scoin- 
^si,"7Ì8UUÒÌn  tulli  ordini  amministrativi, 
folloni  1  1  dover  accettare  come  ultimo  rimedio 
Din  ,l.tate.  dal,a  prepotenza  forestiera,  e  90- 
iJ  ^rteo,,^  Alimento  dell’autorità  propria  indotto 
uno  dei  principali  sostegni  della 
C^ento  r  -furono  *  risultamene  di  un  primo 


V  di  T- -  .»u.u.u.c«.u.  u,.  p . 

'i\,  *;eUo  1  Giovanna  i  di  Napoli. — Diciamo  non 
n*ft?P(ì  dl  fluesta  principessa,  che  in  mezzo 
rw^'crantl'  de"a sua  corte  ed  agli  amori  cui  troppo 
^  niente  si  abbandonava  ,  non  trascurò 
c°  Hob  PPOm*K>vere  ne'  suoi  Stati,  ad  imitazione 
htt  v°fta  er,t0’  *°  studio  delle  lettere;  diede  anzi  più 
^Ì6hSl*luto  j^ne,‘0S0  incoraggiamento  a  coloro  che 
'•hi  e  af  Iì0°,  C°ltivavano,  e  fu  larga  di  cortesi  acco¬ 
ri  (  cact‘io>  ch’era  allora  fra  gli  uomini  più 
<«!*>»»  *  L’Europa. 

\*H\  t)u re8lna  di  Napoli,  era  lìgliuola  di 
6  nel  1414  succedette  a  suo  fra¬ 
nta  l’abb  fteUa-cui  corte  sventuratamente  aveva 
andonoai  divertimenti  ed  ai  piaceri  dis¬ 


soluti.  Perciò,  allorché  fu  salita  al  trono,  colmò  subito 
di  onori  i  suoi  favoriti,  fra  i  quali  Pandolfello  Alopo, 
uomo  di  bassi  natali,  ma  di  forme  e  di  volto  bellis¬ 
simo,  da  lei  creato  gransiniscalco  del  regno:  ma  te¬ 
neva  ad  un  tempo  amorose  pratiche  con  altri  suoi 
amanti,  ed  infine  elesse  a  marito  Giacomo,  conte  di 
La  Marche  (an.  1415).  Questi  però,  risoluto  di  re¬ 
primere  il  disordinato  vivere  della  regina,  cominciò 
dal  far  perire  in  mezzo  ai  più  atroci  tormenti  alcuni 
favoriti  della  regina,  e  con  loro  lo  stesso  Pandolfello; 
poi  la  ritenne  prigioniera  nel  medesimo  suo  palazzo, 
e  ne  affidò  la  custodia  ad  un  fedel  servitore,  il  quale 
vegliava  attentissimamente  lutti  gli  andamenti  di  lei. 
Lo  stato  infelice  cui  era  ridotta  Giovanna  mosse  i 
Napolitani  ad  impugnare  le  armi  per  liberarla  dalla 
sua  cattività  (1416);  Giacomo  allora  sperimentò  alla 
sua  volta  i  rigori  di  una  moglie  risentila  e  licenziosa; 
finché,  alcun  tempo  dopo  (an.  1419)  essendogli  riu¬ 
scito  di  fuggire,  e  ricoveratosi  in  Francia,  la  lasciò 
in  balìa  di  se  stessa.  11  primo  uso  che  fece  Giovanna 
della  sua  libertà  fu  di  procurarsi  un  nuovo  favorito, 
e  questa  volta  la  scelta  della  regina  cadde  su  Gianni 
o  Giovanni  Caraccioli  (vedi). —  Erano  a  questi  giorni 
i  baroni  napolitani  potenti  di  feudi,  di  autorità,  di 
prerogative,  e  spesso  in  opposizione  colla  corona, 
alla  quale  disputavano  l’esercizio  dei  maggiori  poteri  ; 
potenti  pure  per  armi  e  per  militare  riputazione  i 
condottieri,  i  quali  colle  loro  compagnie  formavano 
il  nerbo  degli  eserciti,  e  non  di  rado  decidevano  delle 
sorti  di  un  regno  ,  secondochè  parteggiavano  per 
l’uno  o  per  l’altro  dei  pretendenti.  Pretendeva  infatti 
al  trono  di  Napoli  Luigi  in  di  Angiò,  nipote  di  quel 
Luigi  di  Angiò  ch’era  stato  innanzi  adottato  da  Gio¬ 
vanna  i ,  e  per  assicurare  un  valido  soccorso  ai  suoi 
diritti,  si  strinse  in  amicizia  con  lo  Sforza,  ch’era  a 
quel  tempo  fra  i  più  valorosi  condottieri  d'Italia. 
Non  potendo  Giovanna  interamente  fidare  nella  fedeltà 
dei  baroni  napolitani ,  e  rendendosi  ad  ogni  modo 
necessario  di  opporre  un  nemico  egualmente  valo¬ 
roso  allo  Sforza,  chiese  soccorso  ad  Alfonso  v  di  Ara¬ 
gona  (vedi),  promettendo  di  eleggerlo  a  successore  nel 
regno  di  Napoli ,  e  di  consegnargli  intanto  alcune 
fortezze,  purché  si  assumesse  di  difenderla  contro  il 
conte  d’Angiò.  Alfonso  accettò  la  proferta,  costrinse 

10  Sforza  a  levare  l’assedio  da  Napoli  ;  e  per  meglio 
tutelare  in  avvenire  gl  interessi  della  regina ,  le  assi¬ 
curò  i  servigi  di  Braccio,  non  inferiore  allo  Sforza 
per  fortuna  di  guerra;  ma  impaziente  di  conseguire 

11  premio  sperato,  fece  di  poi  arrestare  Caraccioli, 
o  minacciò  eziandio  d'impadronirsi  della  regina.  La 
cattività  del  favorito  irritò  talmente  Giovanna,  che 
si  ritirò  dalla  promessa  già  fatta  ad  Alfonso,  ed  in 
sua  vece  conferì  il  diritto  di  succederle  a  quel  Luigi 
d’Angiò  che  poco  prima  la  minacciava  nella  mede¬ 
sima  sua  capitale.  Condusse  al  tempo  stesso  al  suo 
soldo  la  compagnia  capitanata  dallo  Sforza ,  ed  in 
breve  furono  gli  Aragonesi  cacciati  dal  regno,  tornò 
libero  il  favorito,  padrona  Giovanna  di  esercitare  i 
poteri  della  sovranità  ne’ suoi  Stati  (an.  1424).  Luigi 
d’Angiò,  da  lei  creato  duca  di  Calabria  e  recatosi  a 
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dimora  in  quella  provincia,  affettava  di  non  prender 
parte  alle  faccende  di  governo;  il  favorito  Giovanni, 
cresciuto  per  la  benevolenza  della  regina  di  onori  e 
di  potenza,  reggeva  quasi  assolutamente  lo  Stato,  e 
trattava  la  stessa  Giovanna  con  modi  imperiosi  ed 
arroganti.  Essendo  però  in  breve  venuta  a  noia  del¬ 
l’universale  quell’insolenza  del  Caraccioli,  la  duchessa 
di  Suessa,  che  da  gran  tempo  gli  era  personale  ne¬ 
mica,  persuase  facilmente  alla  regina  di  ordinare  il 
suo  arresto,  ed  essa  medesima  si  servì  poi  di  quel¬ 
l’ordine  per  farlo  perire.  Liberata  dalla  presenza 
tanto  importuna  del  favorito,  Giovanna  non  vide  per 
ciò  migliorare  la  sua  condizione;  perchè,  non  usa 
ad  occuparsi  degli  affari  per  incapacità  di  mente,  sce¬ 
mata  la  vigoria  del  corpo  pel  peso  degli  anni  e  la  vita 
disordinata,  cadde  di  nuovo  sotto  l’influenza  di  una 
volontà  superiore,  e  la  duchessa  prese  effettivamente 
le  redini  del  governo.  Morì  intanto  Luigi  d’Angiò 
(an.  4454),  e  Giovanna  gli  sostituì  per  testamento 
Renato  d’Angiò,  fratello  di  lui.  Non  sopravisse  lungo 
tempo  a  questa  sua  nuova  adozione ,  e  fini  di  vi¬ 
vere  il  secondo  giorno  di  febbraio  dell’anno  1455. 
—  Con  Giovanna  h  si  estinse  il  primo  ramo  della 
casa  d’Angiò  che  aveva  principiato  a  regnare  in  Na¬ 
poli,  l’anno  1266,  nella  persona  di  Carlo  i  d’An¬ 
giò,  signore  di  Provenza.  Sfortunatamente  però  colla 
morte  di  Giovanna  non  cessarono  nel  regno  di  Na¬ 
poli  le  cause  di  discordie  civili  originate  dalla  doppia 
adozione  che  aveva  fatto  la  regina  prima  di  Alfonso 
di  Aragona,  poi  di  Renato  d’Angiò,  e  rese  più  fu¬ 
neste  ancora  dal  vario  parteggiare  dei  baroni  napo¬ 
litani.  Essendo  finalmente  Alfonso  rimasto  vincitore 
del  suo  rivale  per  la  fortuna  deU’armi,  non  solo  potè 
mettersi  in  possesso  della  successione  di  Giovanna, 
ma  di  nuovo  riunire  sotto  la  sua  dominazione  i  due 
regni  di  Napoli  e  della  Sicilia. 

GIOVANNA  d’Albret.  —  Regina  di  Na varrà,  fi¬ 
gliuola  ed  unica  erede  di  Enrico  d’Albret,  re  della 
Bassa  Navarra,  del  Béarn,  e  di  parecchie  altre  grandi 
signorie  di  qua  da’ Pirenei,  l’anno  4548  fu  data  in 
moglie  ad  Antonio  di  Borbone,  duca  di  Vendòme, 
e  da  questo  matrimonio  nacque  poi  Enrico  rv  di 
Francia.  Nel  4555  successe  ella  con  suo  marito  al 
padre,  Enrico  d’Albret,  nella  sovranità  della  Bassa 
Navarra  e  del  Béarn;  lasciò  allora  la  corte  di  Fran¬ 
cia  per  recarsi  a  Pau,  pure  in  compagnia  del  marito, 
a  prendervi  possesso  del  loro  piccolo  regno,  ed  insie¬ 
me  tornarono  alcun  tempo  dopo  alla  corte  di  Caterina 
de’ Medici.  Essendo  intanto  sorte  alcune  turbolenze 
sotto  la  reggenza  di  questa  regina,  il  re  Antonio  fu 
nominato  luogotenente  generale  del  regno;  ma,  uc¬ 
ciso  poco  appresso  all’assedio  di  Rouen,  Giovanna 
si  ritirò  nel  Béarn,  dove  continuò  a  regnare  sola, 
e  l’anno  4567,  a  petizione  degli  Stati  di  Béarn,  per¬ 
mise  con  un  editto  che  s’introducesse  ed  apertamente 
si  professasse  il  calvinismo  ne’ suoi  dominii.  In  pro¬ 
gresso  di  tempo  divenne  anzi  Giovanna  il  principale 
appoggio  della  setta  dei  calvinisti  nel  regno  di  Fran¬ 
cia,  ed  ebbe  cura  altresì  di  educare  in  quella  cre¬ 
denza  il  proprio  figliuolo  Enrico.  Meditando  già  la 


corte  di  Francia  di  far  perire  i  capi  ae,‘^J(j0  di 
ugonotta  con  una  strage  generale,  e  cerJ?.flVa# 
farli  tutti  convenire  in  Parigi ,  fu  fatta  a  ”1  ^ 
la  proposizione  di  sposare  il  giovane  Enrico  ^ 
gherita  di  Valois,  sorella  di  Carlo  ix.  La  regi0  je  af 
effettivamente  a  Parigi  per  concertare  un  r  giug*0 
cordo;  ma  quivi  appunto  finì  di  vivere  ai  16  8  |a 

dell’anno  4572,  due  mesi  prima  che  accad®  &opra 
strage  di  s.  Bartolomeo,  e  si  credette  allora,  111 
dati  molto  incerti,  per  veleno  fattole  J®1 
dalla  stessa  Caterina  de’Medici. — Ad  un  an'nloCO|lo; 
ed  elevato  univa  Giovanna  d’Albret  un  *n&e^L,po 
e  molti  componimenti  ella  scrisse  a  quel  e 
prosa  ed  in  versi. 

GIOVANNA  D’ARCO.— Sopranomata 
d’Orléans,  nacque  verso  l’anno  4410  a  , 
villaggio  dipendente  dal  re  di  Francia,  dulie  f1 » 
della  Lorena  e  della  Sciampagna,  paese  ove  j*  ,^0^i 
e  i  partiti  che  funestavano  il  regno  avevafl  n(#’ 
tempo  lasciato  traccie  profonde.  Suo  padre  ay  .0  jjr 
Giacomo  d’Arc,  che  da  taluni  vuoisi  orig'  :>°i 
liano  di  Arco,  e  sua  madre  Isabella  Romei.  L  ^  ^  $ 
cinque  figliuoli  e  traevano  loro  sostentarne0^^,,,)» 
campo  e  da  alcuni  armenti.  L’educazione  <■  1 
fu  quale  suol  darsi  ad  una  contadina  :  ella  1  ^  a|tr| 
mai  nè  leggere,  nè  scrivere,  e  non  appieS 
che  da  sua  madre  i  dogmi  della  fede.  Da  r‘^  ^rand‘. 
guardava  al  pascolo  gli  armenti  ;  e  coinè  „j  lav°ri 
cella,  attendeva  alle  cure  di  casa,  e  qua*1  feU»104 
donnéschi  del  cucire  e  del  filare  non  v  ®  te§ ti01^ 
del  vicinato  che  potesse  andarle  innanzi.  S|8C 
nianze  di  tutti  coloro  che  l’avevano  conosc 
cordano  in  rappresentarla  come  una  1> u °na r. ta 
semplice  di  cuore,  pia,  casta,  laboriosa 
Ella  occupava  tutto  il  suo  tempo  nell  adei  l  ^  ,n  f 
doveri  domestici  e  nelle  pratiche  di  una  co 
nua  e  fervente.  Talora  ella  andava  a  so  a  o, 
sue  compagne  all’ombra  di  un  veccl»0  ^ 
veniva  chiamato  V  albero  delle  fate ,  il  ,e  di  1  ^ 
ancora  nel  4628.  Intrecciava  quivi  ghir  l,^cav3  ^ 
che  appendeva  ai  rami  dell’albero ,  0 
per  farne  corona  alla  Madonna  di  d*  ^|t- 

spesso  i  giovanili  suoi  anni  furono  rattr*  re 
gini  di  ben  altra  natura.  I  ragazzi  del  v'  ‘jj0  vi^r 
si  battevano  sovente  con  quelli  del  vi  p 

che  era  Borgognone,  e  la  giovinetta  H  ^ 
nare  feriti  e  sanguinosi.  Una  volta  pure  e  ■  di  m 
a  fuggire  co’ suoi  parenti  all’  appross1^'  jj 
banda  nemica,  e  quando  fe’ ritorno  tP.°Va  jnce  voi" 
saccheggiato,  la  casa  rovinata,  eia  c*n6 at0 talltP ^ 
quella  chiesa  nella  quale  ella  aveva  Pre&  ned  ^ 
te  !  —  Allevata  fra  lo  strepito  delle  &l,e^z0’aHt’ 
degl’inglesi  e  dei  Borgognoni,  e  in  nie  eSe, 1  ^ 
nue  credenze  del  suo  secolo  e  del  sU°.j  r<?gi»°  ^ 
quali  correva  una  profezia  popolare  che  ^ 
in  mal  punto  da  una  donna  impudica  rvsr 
da  una  vergine  delle  marche  di  Loren 
sentì  di  essere  quella  vergine.  A  43  Uac^^ù  ^ 
rono  le  rivelazioni  sopranaturali  che  e  a  p»0 
sue  voci ,  come  per  dire  che  essa  le  s 
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a  cuie  Vedesse.  S.  Michele  le  narrò  «  lo  stato  infelice 
r>na  Cra  r‘^olto  ^  regno  di  Francia  »  ;  santa  Cate- 
diVjn  santa  Margherita  le  parlarono  della  missione 
bitò  ^  k  6  riservava.  Sulle  prime  ella  du¬ 

ne^  n  Paura  ed  «  avrebbe  amato  meglio  di  rima- 


PS1  a  filare 


presso  sua  madre  ».  Poi  gli  avvertimenti 


dian;i,li(‘aron°,  divennero  più  precisi:  trattavasi 
^Urre  il1*6  *n  ^ranc*a>  di  liberare  Orléans,  e  di  con¬ 
dotto  a  Rhoims  Per  esservi  consacrato.  Senza  far 
nuta  !.nul,a  a’  suoi  parenti  che  l’avrebbero  tratte- 
Haud’r^  a  S*  ^ece  condurre  da  suo  zio  a  Roberto  di 
lui  res^1^1,  caPitano  di  Vaucouleurs.  Tre  volte  da 
ita  jn  lnta»  ella  non  si  scoraggiò  punto  ;  <c  sarebbe 
lin°  a  .rca  ^  delfino  (così  chiamò  ella  sempre  il  re 
So  «non  bi  consacrato),  avesse  anche  dovuto 
^udtì  6 Sue  8arabe  fino  al  ginocchio  ».  Finalmente 
dan(iap.°Urt  v*nto  dalla  sua  insistenza  si  decide  a 
'<  ayVen^  a.  ^hinon  ove  trovavasi  allora  la  corte, 
Partito  "a  c*le  sa  avvenire  » .  Le  cose  erano  a  mal 
belia  f,j  1  Franeesi  erano  pur  allora  stati  sconfitti 
?Ssedio  °rnala  de//e  aringhe.  Orléans,  cinta  di  stretto 
Vz20’-era  *a  so'a  barriera  che  chiudesse  ancora 
delia  p,.!^01?10  agPlnglesi  già  padroni  del  Settentrione 
9  fronte  Cla’  R  ^ore  delle  due  armate  vi  si  trovava 
a°n  poi  6  1  Csil°  dell’  assedio,  sino  allora  indeciso, 
c'Uà,  au°Va  guari  tardare  a  volgersi  a  danno  della 
^s0.  ^.rcnè  la  Providenza  le  mandò  insperato  soc- 
a'eVa  allò°Vanna  d’Arco  o  Dare,  giusta  le  cronache, 
|d,  ((ej|  ra  ^  anni  ;  grande  e  robusta  della  perso- 
e  deboi  ^  n°n  con°bbe  mai,  al  dire  di  uno  storico, 
la  pr*6  ^S’cfre  della  donna  ».  Sin  da  quando  ella 
Ye^nitàPrV?a  v*s‘one  ayeva  consacrato  a  Dio  la  sua 
^P°  di  v  n  giovane  di  Neufchàteau  s’  era  messo  in 
sposare  e  l’aveva  fatta  citare  innanzi 
^  .  Toul,  adducendo  una  pretesa  promessa 

N*tò  do'1'0.  C^e  essa  gl*  avrebbe  fatta  ;  ma  ella 
\,aipirnon-°n  giuramento  di  non  aver  mai  pensato  al 
v  ’ta  di'0  COn  *u’’  con  aRr*  e  venne  assolta. 
^'1°,  ejja  Un  abito  virile,  di  un’armatura  e  di  un  ca- 
i5Q^art‘  con  una  scorta  di  sette  uomini  d’arme 
fuori*6  ne^°  sPaz*°  di  44  giorni,  per  una 
W°°loso  *  mano’  attraversata  da  profondi  fiumi, 
Urlato  J1P(dudio  di  una  carriera  che  doveva  essere 
f0*1  '  laspip!  ^r°dlgl  d’ogni  genere  !  —  Giunta  a  Chi- 
elia  Prata  fanciulla,  fu  menata  dove  trovavasi  il 
*  &i8uori  tr,Con°bbe  tostamente  in  mezzo  alla  folla 
ra  tr°vavasi  confuso.  Essa  gli  parte- 
^!sfrur()  n,1S8'°ne,  e  in  un  segreto  abboccamento  il 
Aitava ^Uai!to  s*  disse,  sulla  di  lui  legittimità  di 

®glì  Stesso  <1w>liinrn  i mlmrl i  /»li’  n««A  PM 

«Ni 


ere(ja,?g^  stesso,  dichiarandogli  di’ esso  era 
i:  (  1  *  rancia  e  figlio  del  re  » .  Posta  ad  ogni 


di  pie6Ve’  da  tutte  usci  con  onore,  e  venne  a 
3  »are  a’  suoi  disegni  i  politici  della  corte, 


IL  ":'>i  l)n(,Ua  assai  di  quella  di  provare  la  sua  castità 
*^e(fr<luesp  *a.sua  ortodossia  ai  dottori.  All’obbie- 
non  ldtimi  che,  cioè,  se  Dio  voleva  liberare 
Ho  risp*1  a,Veva  d’  uopo  d’uomini  d’anne  :  «  eh  ! 

?»  uomini  d’arme  batlaglieran- 
teoW;1'^  *a  vRtor'a-  Sentite,  diceva  ella  an- 
o*  che  cercavano  di  imbarazzarla  colle 


loro  arguzie,  ve  n’  ha  più  nel  libro  di  Dio,  che  nei 
vostri.  Io  non  so  un’acca,  ma  vengo  dalla  parte  di 
Dio  per  far  levare  l’assedio  d’Orléans  e  per  consacrare 
il  Delfino  a  Rheims  ;  io  sono  nata  per  questo  ».  E  in 
ciò  consisteva  veramente,  come  lo  ha  dimostrato  Mi¬ 
chelet  (Hist.  de  Fra nce  toni,  v,  p.  44  e  segg.)  la  qui- 
stione  militare  e  la  quistione  politica.  — Si  deliberò 
adunque  di  valersi  della  Pulzella  e  di  seguire  il  suo  pia¬ 
no  di  guerra.  Le  si  compose  una  specie  di  corte,  ed  ebbe 
così  al  suo  seguito  uno  scudiere,  un  paggio,  e  alcuni 
valetti.  Ella  si  cinse  poi  una  spada  trovata,  giusta  la 
sua  indicazione,  dietro  l’altare  della  chiesa  della  Ma¬ 
donna  di  Fierbois,  ma  di  cui  essa  si  servi  raramente 
a  motivo  della  sua  ripugnanza  a  sparger  sangue,  ed 
impugnò  una  bandiera  cui  non  abbandonava  mai. 
Ecco  come  si  esprimono  i  testimoni  che  la  videro 
allora  :  «  quand  elle  éloit  sans  harnais,  elle  éloit  inoult 
simple  et  peu  parlant  ;  mais  en  armes  elle  éloit  hardie 
et  parloit  liautement  du  fuit  des  guerre t.  Cétoit  chose 
merveilleuse  cornine  elle  se  comportoit  et  conduisoit  en 
son  fait,  aree  ce  qu'  elle  disoil  lui  étre  enchargè  de  la 
pari  de  Dieu,  et  cornine  elle  parloit  graudement  et  no- 
tablement ,  t ni  que,  en  autres  choses,  elle  éloit  la  plus 
sèmple  bergère  que  on  vit  oncques  ».  (Quando  eli’ era 
senza  armatura,  aveva  modi  semplici  e  parlava  poco; 
ma  vestita  di  sue  armi  era  animosa  e  parlava  con  ca¬ 
lore  di  cose  guerresche.  Faceva  maraviglia  il  vedere 
com’  ella  si  comportava  essendo  in  azione,  insieme 
con  ciò  ch’ella  diceva  del  mandato  che  aveva  ricevuto 
da  Dio,  e  con  quali  dignitose  ed  alte  parole  favellava, 
posto  mente  che  in  altre  cose  eli’  era  la  più  semplice 
pastorella  che  si  vedesse  mai).  Il  suo  primo  saggio 
nella  carriera  dell’armi  fu  l’accompagnamento  di  un 
convoglio  di  viveri  in  Orléans.  La  sua  presenza  nella 
città  assediata  infiammò  tutti  gli  animi.  Ella  seppe 
inspirare  a  que’  zotici  uomini  d'arme,  a  que’  rozzi 
capi  Armagnac  un  rispetto  che  stupivansi  di  provare 
per  la  prima  volta.  «  Essa,  dice  la  cronaca,  fece 
torre  ad  essi  le  loro  ganze,  li  obbligò  a  confessarsi  e  a 
non  più  bestemmiare.  Prima  eh’  ella  giungesse,  200 
Inglesi  mettevano  in  fuga  nelle  scaramucce  500  Fran¬ 
cesi  ;  e  dopo  la  sua  venuta  200  Francesi  sbaratta¬ 
vano  2000  Inglesi  ».  Essa  era  entrata  in  Orléans  li  29 
aprile  4429.  Li  4  maggio  ella  cominciò  a  combattere; 
li  8  maggio  l'assedio  era  levato  e  non  restava  più  un 
solo  Inglese  al  mezzodì  della  Loira.  Nell’assalto  de’ea- 
stelli  nemici,  questa  giovinetta  di  48  anni  dispiega  un 
valore  ed  un’avvedutezza  che  formano  la  meraviglia 
de’  vecchi  capitani  e  il  terrore  degl’  Inglesi.  Colpita 
da  un  dardo  tra  il  collo  e  la  spalla,  nell’atto  in  cui 
essa  la  prima  stava  per  appoggiare  una  scala  contro 
una  bastita,  si  strappa  da  se  stessa  il  ferro  dalla  sua 
ferita  e  il  sangue  ne  sgorga  in  larga  vena  ;  ma  essa 
non  può  vedere  a  scorrere  quello  dei  Francesi  senza 
raccapricciare.  La  presa  di  Jargeau,  di  Meun  e  di 
Beaugency  tien  ben  presto  dietro  alla  liberazione  di 
Orléans.  Finalmente  l’esercito  destinato  dal  conte  di 
Salisburv  a  condurre  a  termine  l’invasione  è  piena¬ 
mente  sbaragliato  nelle  pianure  di  Patav  (18  giugno); 
ma  per  disporre  i  soldati  francesi,  spaventati  dalla 
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ricordanza  di  tante  sconfitte,  ad  affrontarsi  cogl'  In-  |j 
glesi  in  aperta  campagna  non  ci  vuol  meno  che  l’ir¬ 
resistìbile  ascendente  della  giovine  eroina.  «  Qu' on 
dille  hardiment  contre  les  Anglois,  s'ecria-t-elle,  sans  ; 
faille,  ils  seront  vaincu  ;  s’ ils  étoient  pendus  aur  nues ,  j 
nous  les  aurons  ;  ear  Die  a  nous  a  envoyés  pour  les  pu¬ 
nir ».  (Si  vada  pure  coraggiosamente  contro  gl’Ingle-  j 
si,  gridò  ella,  che  senza  dubbio  saranno  sconfitti,  i 
fossero  anche  appesi  alle  nubi,  noi  li  raggiungeremo: 
perchè  Dio  ci  ha  mandati  per  castigarli).— La  prima 
parte  della  missione  di  Giovanna  era  compiuta  ;  altro 
non  rimaneva  fuorché  condurre  il  rea  Rheims.  A  uopo 
siffatto  conveniva  vincere  la  naturale  indolenza  di  quel 
principe  e  far  traversare  80  leghe  di  paese  nemico  al 
suo  piccolo  esercito  sproveduto  di  danari  e  di  vetto¬ 
vaglie. —  Ma  si  comprese  che  la  miglior  politica  era  ! 
quella  di  profittare  dello  slancio  destato  dalle  prime 
vittorie  della  Pulzella.  Sotto  la  sua  condotta,  in  18 
giorni  lo  spazio  che  sta  fra  Gien  e  Geims  è  percorso; 
i  fiumi  che  l’atlraversano  valicati,  Auxerre,  Saint-Flo- 
rentin,  Chàlons  ridotte  all’obbedienza  o  alla  neutra¬ 
lità.  Troyes,  che  si  accinge  a  resistere,  si  arrende  | 
dopo  un  assalto  datole  a’  conforti  e  sotto  gli  ordini  di 
Giovanna  d’Arco.  Finalmente  li  17  luglio,  Carlo  vii 
riceve  a  Rheims  l’unzione  religiosa  che  era  altresì, 
giusta  le  idee  del  tempo,  una  consacrazione  politica,  j 
Giovanna,  che  durante  la  cerimonia  eraglisi  tenuta  i 
accosto  col  suo  stendardo  in  inano,  come  fu  compiu-  | 
ta,  gli  si  gettò  ai  piedi  piangendo  e  scongiurandolo, 
ora  che  la  sua  missione  era  compiuta,  a  lasciarla  tor-  j 
nare  al  suo  villaggio  ;  ma  il  re  non  potè  consentire  a  | 
privarsi  di  un  tale  appoggio.  Ella  cedette,  malgrado  i 
i  suoi  tristi  presentimenti,  ed  oggimai  nella  breve  car-  j 
riera  che  le  rimane  a  percorrere,  noi  vedremo  sue-  ; 
cedere  in  essa  a  quella  fiducia  sovranaturale  che  pa-  j 
reva  indirizzarla  a  meta  sicura,  un’alternativa  tutta  ; 
umana  di  speranza  e  di  scoramento,  di  vittorie  e  di 
sconfitte.  —  Per  la  consecrazione  di  Rheims  le  cose  di 
Carlo  vii  mutarono  aspetto  :  molte  città  delia  Sciam-  | 
pagna,  della  Bria,  dell’Isola  di  Francia  s’affrettarono 
a  liberarsi  dalle  guarnigioni  inglesi  ed  a  fargli  atto  di 
sottomissione.  Verso  la  fine  di  agosto,  ei  si  decise  di 
andarne  alla  volta  di  Parigi.  Tale  non  era  però  1  av¬ 
viso  della  Pulzella  :  le  sue  voci  le  dicevano  di  non 
oltrepassare  Saint-Denis.  Li  8  settembre  si  diresse  in¬ 
vano  un  assalto  contro  la  porta  Sant’Onorato.  Grave¬ 
mente  ferita  da  un  dardo  che  le  aveva  trapassata  la 
coscia,  Giovanna  non  voleva  sentire  a  parlare  di  riti¬ 
rata  e  giacevasi  in  terra  presso  il  fosso,  come  se  avesse 
voluto  morire  sotto  le  mura  di  Parigi.  Fu  mestieri 
che  il  conte  di  Alemjon  ne  muovesse  in  cerca  e  la 
ricondusse  al  campo  egli  stesso.  Questo  rovescio,  il 
primo  che  si  fosse  toccato  da  Orléans  in  poi,  suscitò 
mormorazioni  che  non  risparmiavano  la  Pulzella  stes¬ 
sa.  Traltanto  per  le  istanze  de’  signori  che  attornia¬ 
vano  il  re,  ella  si  mosse  a  seguire  l’esercito  verso  la 
Loira  ;  e  quantunque  mal  sostenuta  essa  continuava  a 
dispiegare  un  coraggio  che  teneva  del  disperato.  Al- 
l  assalto  di  Saint-Pierre  le  Moutier,  la  si  vide  abban-  i 
donata  da  quasi  tutte  le  sue  gcuti,  a  capo  scoperto, 


■ — - - - — - gol* 

esposta  ai  dardi  nemici,  ricondurre  alle  mura  ^ 
dati  a  forza  d’entusiasmo,  e  impadronirsi  d ella 
nell’istante  in  cui  tutti  già  disperavano  della  g1  ^ 
Ella  fu  meno  felice,  ma  non  meno  valorosa  a1  ^  |)n 
dio  della  Charité,  che  convenne  levare  in  capo 
mese,  dopo  parecchi  feroci  e  infruttuosi  assa  ^ 
La  campagna  seguente  mostrava  di  aprirsi  so  unj 

vere  voli  auspici.  Già  la  Pulzella,  assistita 

capitani,  aveva  vinto  e  fatto  prigioniero,  PreSSfle)  la 
gny,  Franquet  d’Arras,  famoso  capo  Borgo?1)0  ^ 
cui  esecuzione,  per  le  sue  gesta  da  malandrà 
venne  da  poi  contro  di  essa  un  capo  di  accusa- 
contezza  che  gl’inglesi  e  i  Borgognoni  avevamo  ^ 
assedio  a  Compiègne,  ella  corse  tosto  a  chiù)  ^ 
quella  piazza  con  alcune  truppe,  li  2't  magg10^  ah 
Poco  stante  ella  fece  una  sortita,  e  piomh®”^  gj| 
l’improviso  sui  quartieri  dei  Borgognoni  h  a'  ^e<jei 
posti  in  disordine,  allorquando  il  grido  di  alia  ^ 
fuggitivi  trasse  sovra  quel  punto  il  grosso  t  ri^pef 

dianti.  I  Francesi  non  erano  numerosi  abbasta  ^ 

poter  far  testa,  quindi  pensarono  alla  ritira 

vanna  si  mostrò  più  intrepida  che  mai,  e  1  ^  i4' 
ricondusse  le  sue  genti  incontro  al  nemico  > 
gendo  alla  fine  che  le  era  forza  rientrare  ne  ^  ^ 
si  pose  alla  retroguardia  per  proteggere  la  0  0#iV 
eia  e  mantenerli  in  buon  ordine  contro  i  V' 
i  quali,  sicuri  allora  di  essere  ben  spallegg18  ’  ^  I* 
zavano  i  ritraentisi  con  molta  furia.  Ri  co  no*  ^  e 
Pulzella  dal  suo  vessillo,  si  spinsero  sino  9^0i\e° 
l’attorniarono  nell’istante  in  cui,  sia  precip1  ^  eg>a- 
tradimento,  il  ponte  levatoio  si  chiuse  die|r0^  trf^ 
Un  arciere  piccardo  afferratala  pel  mantel  o  ^  ?i 
giù  da  cavallo,  e  il  bastardo  di  Wandoim^  B  ),')* 
trovò  presente  ottenne  ch’ella  si  arrem efr6;. 
perchè  dicevasi  gentiluomo  ;  e  costui  piu  ai  $ 
avesse  avuto  un  re  nelle  sue  mani,  la  cono  .  t» 
di  Lussemborgo,  suo  signore,  e  vassallo  e  ye^ 
j  Borgogna.  Questi  volle  per  sè  la  prègio®^  i»® 

I  derla  a  sua  volta  agl’  Inglesi  ;  giacché 
vera  gara  di  codardia  per  dare  la  povera  ^  pi*” 

J  mano  a’ suoi  nemici.  Traltanto  la  fama  ^  acc^^ 
senza  erasi  sparsa  nel  campo  e  al  di  ^uorJ  le 
j!  fuochi  di  gioia,  si  cantarono  Teddei  In  tu  .  # 
della  dominazione  inglese,  compresa  Bar 
Francia  e  il  re  ch’ella  aveva  salvati 
nulla  per  la  sua  liberazione.  Sentendo  eh 
essere  consegnata  agl’inglesi,  sventura  che 
i  pre  paventata  più  della  morte,  essa  ten  0  v0j ^ 
precipitandosi  dall’alto  della  torre  di  ^eal'(juta  ^ 
era  da  prima  stata  chiusa.  Ma  nella  <a 
j  dosi  fatto  molto  male,  ella  fu  tosto  r'P1'1  ^  Ar|’,0. 
I  rita  successivamente  al  castello  del  Oro  °.  il  #  p 
poi  finalmente  a  Rouen,  ove  trovatasi 
vine  re,  Arrigo  vi,  e  tutto  il  governo  ^ 
j  Egli  era  facile  di  prevedere  la  sorte  c 
Nano;  perchè  non  era  guari  che  in  pefl®  !,./ 
i  bruciata  viva  una  donna  per  aver  del  0^. 

I  Pulzella.  Ma  essi  non  si  accontentarono  ^  yol^'^jia 

li  vilmente  le  loro  sconfitte  col  suo  sopì1  a  clJl 
I  ancora,  calunniandola,  disonorare  la  ca 
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gen  ata  \ valido  appoggio. — Con  patenti  delli  3 
gi0n- 10  ^31  il  re  d’Inghilterra  ordinò  che  la  pri- 
stica  ^0sse  data  in  mano  alla  giustizia  ecclesia- 
fyg,-  1Ccome  colpevole  de  super stitions ,  finisse &  dog- 
serVan,)°ns  et  autres  crime s  de  lèse  majesté  divine,  ri- 
e  Contj  0S1  di  riprenderla  qualora  non  fosse  convinta 
Oel|a  pnna^*  F*etro  Cauchon,  vescovo  di  Beauvais, 
^  (lua*e  era  stata  presa,  fu  incari¬ 
che  Q,  ^^^ere  il  suo  processo,  e  per  il  mal  talento 


ficò 


Mostrò' 
\  P‘euaD 


ln  tutto  il  corso  della  processura,  giusti- 


11  vicar,Jainenle  *a  sce^ta  degl’inglesi.  Vi  si  aggiunse 
dilu  ii-  ^ 'inquisizione,  alcuni  membri  deH’Uni- 
«Icllq./Parigi  e  parecchi  altri  assessori,  creature 
messo  j  ‘terra  che  dispiegarono  nell’ufficio  loro  com¬ 
ari.  q  0  ^ardore  proprio  dei  rinnegati  e  dei  tradi- 
V(%earh'  Processo,  le  cui  forme  furono  parecchie 
^uttasfillrar'aniente  cambiate  nel  corso  dell’istanza, 
^  par0(i^Ue^a  menzogne,  di  lacci  tesi  all’accusata, 
^relensioe  C0.nl*nue  del  diritto  e  della  religione,  colla 
SO  ‘Pocr'ta  di  volerne  osservare  le  regole: 
^ai  8lata  Vl  s*  mostrò  più  sublime  forse  che  non  era 
c  faua  ScSUl  di  battaglia.  Sola,  senza  consigli 

Ulnare  j50*10  ^  rigori  che  dovevano  ad  un  tempo 
^  Ufta  yl  SUe  ^ac°ìta  fisiche  e  morali ,  essa  fece  più 
l’alta  3  arrossire  i  giudici  che  l’interrogavano 
sNte  j  e  sorprendente  assennatezza  delle  sue  ri- 
di  n  SÌ  ^oniandò  se  ella  credeva  di  essere  in 
^ccia  di  10  4  non  v*  sono’  diss’ella,  che  a  Dio 
’  e  se  yi  sono»  che  a  Dio  piaccia 
a»’a*0  n — Se  Dio  odiava  gl’inglesi?  «  Intorno 

^  ^  all  odio  rlip  nìn  nnrfl  arri’ Inrrlnci  in  nnn 


V  ( 


all’odio  che  Dio  porti  agl’inglesi  io  non 
^  5  I*13  quello  che  io  ben  so  si  è ,  che  sa- 
^°franno  »  S*  *a  Francia  »  tranne  quelli  che  vi 
ai  80l-Se  non  cercava  ella  di  dare  ad  inten- 
1° 5  ma  "  ^  c^e  suo  vessdl°  portava  fortuna? 

de^i  *1°  0ro.  diceva,  entrate  coraggiosamente  tra 
f,  ^el^v  n^es*>  e  vi  entrava  io  stessa  ».  —  E  per- 
« 1 bferenzaeSi8Ì*I<?  P°rtato  nella  chiesa  di  Rheims  a 

%  C^e  fosseglÌ  <(  era  alla  fatica,  era  giu- 
ì«l  ^lta  SG  onore  w-  Nondimeno  in  mezzo  a 
*a  c:T  sovrumana,  Giovanna  aveva  degli 
%  tava>  a"  3  natura  la  tradiva;  allora  piangeva, 
*  paura  come  una  debole  fanciulla;  e 

meno  toccante  di  tal  patetico 


s»  »  ir 


S>s; 


«  cosi-  °  ,tto  uno  di  tali  momenti  per  farle 
i  i^iura  *  aPPrestamenti  del  supplizio  sott  occhio, 
.  V;.  ’  U*  Cui  f„,nnn . .  .  . . :  .1: 


Profittò  di 

apprestar 

^mini!  ^urono  ancora  costretti  di  allorare 
(v  erasi  Kj.'  orza  di  ciò,  la  sentenza  di  morte,  di 
\^ulaU  ia  Cominciata  la  lettura,  dovette  essere 
■  s*  eh;..  Una  perpetua  prigionia.  Ma  gl’inglesi 


\  .‘^lliamav»  r~»  Kv,ua  yug.vuw».  ina  g. 

e l»7^etoano  ano  s°ddisfatti  di  un  tale  risultato; 
fS^'d'Ua,  e  a  loro  vittima  perdesse  il  suo  onore 


Vi0!1»  la' 
So  7  'a 


5  non  già  che  conservasse  la  vita.  Due 
scena  del  cimitero  Saint-Ouen,  corse 


SS 


taccia  ^j‘8*0,dera  avesse  ripreso  gli  abiti  di 


aveva  menato  molto  rumore  nel 


hell’e  6  ^asl<^  Per  farla  considerare  come 
No^ °rini vUOre’  ^ra>  bisogna  sapere  che  tutte 
^  aUentaan°  De^a  sua  camera  tre  Inglesi ,  che 
r°no  infamemente  al  suo  pudore,  e 


che  la  casta  fanciulla,  a  cui  erano  state  tolte  le  vesti 
del  suo  sesso,  erasi  trovala  costretta  a  riprendere 
quelle  che  sole  potevano  preservarla  contro  altri  si¬ 
mili  tentativi.  Del  resto,  le  sue  voci  le  avevano  rim¬ 
proverata  la  sua  abiura,  e  più  che  mai  affermò  che 
esse  venivano  da  Dio:  «  ella  non  sapeva  che  si  fosse 
abiurare,  ella  non  aveva  firmato  che  per  timore  del 
fuoco;  ma  essa  amava  meglio  di  morire  che  soppor¬ 
tare  più  a  lungo  una  sì  crudele  prigionia  ».  Non  ci 
voleva  altro:  dichiarata  eretica  ricaduta ,  essa  fu  con¬ 
dotta  li  31  maggio  sulla  piazza  del  vecchio  mercato 
di  Itouen,  e  abbandonata  alla  giustizia  secolare,  vale 
a  dire  al  carnefice;  poiché  non  si  pronunziò  punto 
contro  di  essa  altra  sentenza.  Dopo  di  aver  baciato 
divotamente  un  crocifisso  che  le  fu  recato,  ella  salì 
sul  rogo  accompagnata  dal  confessore.  Si  fu  dessa 
che  lo  avvertì  di  ritirarsi  nell’istante  in  cui  fu  dato 
fuoco  alla  catasta,  e  gli  raccomandò  di  tener  sempre 
il  crocifisso  in  alto,  perchè  avesse  la  consolazione  di 
vederlo  sino  all’ultimo  sospiro.  Quando  la  fiamma  e 


il  fumo  la  ricinse,  la  s'intese  ancora  invocare  il  nome 
di  Gesù ,  e  fu  l’ultimo  che  pronunziò.  Pochi  degli 
spettatori.  Inglesi  o  Francesi  eh’ei  fossero,  poterono 
rattenere  le  lagrime,  e  la  commozione  si  apprese 
persino  ai  giudici  ed  ai  carnefici:  «  noi  siamo  per¬ 
duti  ,  diedesi  a  gridare  uno  di  essi ,  noi  abbiamo 
fatto  morire  una  santa  ».  Altri  nel  turbamento  dei 
loro  rimorsi  credettero  vedere  una  candida  colomba 
uscire  dalla  fiamma  e  slanciarsi  verso  i  cieli.  —  La 
sua  famiglia  onorata  di  patenti  di  nobiltà,  e  l'esen¬ 
zione  delle  taglie  per  il  villaggio  ov’ell’era  nata,  ecco 
tutto  ciò  che  aveva  fatto  Carlo  vii  in  favore  dell’eroi¬ 
na,  tratta  a  si  dura  morte  per  la  sua  causa.  Tutta- 
volta  nel  1435,  a  richiesta  della  madre  e  dei  fratelli 
di  Giovanna  d’Arco,  ei  fece  procedere  alla  revisione 
del  suo  processo,  e  rimettere  in  pieno  onore  la  sua 
memoria.  Ma,  come  se  questa  memoria  fosse  perse- 
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guitata  da  una  specie  di  fatalità,  fu  veduta  nel  secolo 
scorso  due  volte  malmenata  in  Francia ,  primamente 
dall’inettezza,  e  da  poi  da  una  sozza  parodia  che  si 
rimarrà  eterna  macchia  al  nome  del  suo  autore  ( vedi 
Chàpelain  e  Voltaire).  I  monumenti  poco  degni  di 
lei  che  le  furono  innalzati  a  Rouen  e  ad  Orléans,  po¬ 
tevano  dar  luogo  a  dire  che  le  belle  arti  non  l’ave¬ 
vano  trattata  meglio  che  la  poesia,  sino  a  che  una 
principessa  di  Francia,  Maria  d’Orléans,  seppe  la 
prima  innalzarsi  all’altezza  del  suo  soggetto  e  fingere 
degnamente  in  plastica  la  figura  più  poetica  della 
storia  francese.  —  Senza  parlare  qui  delle  belle 
ispirazioni  che  Schiller  e  Soutley  attinsero  dalla 
storia  della  Pulzella,  che  ne  sia  permesso  di  citare  i 
graziosi  versi  di  un’altra  Francese,  che  danno  per  così 
dire  in  compendio  il  ritratto  di  Giovanna  d’Arco  ; 
eccoli  : 

—  Peux-tu  bien  accordcr,  vìerge  du  del  chérie, 

La  douceur  de  tes  yenx ,  et  ce  glaive  irrite  ? 

—  La  douceur  de  mes  yeux  caresse  ma  patrie , 

Et  ce  glaive  en  fureur  lui  rend  sa  liberté. 

(Eletta  vergine  del  cielo,  come  puoi  tu  conciliare 
quegli  occhi  tuoi  pieni  di  dolcezza  con  quel  ferro 
terribile  che  brandisci?  —  La  dolcezza  de’ miei  oc¬ 
chi  vagheggia  la  mia  patria,  e  questo  ferro  struggi- 
tore  le  rende  la  sua  libertà).  — L’indicazione  e  l’ana¬ 
lisi  dei  documenti  relativi  alla  Pulzella  d’Orléans  si 
leggono  in  Puchon,  Collection  des  chroniques ,  in-8°; 
e  nel  Panthéon  littéraire  (ristampato  nel  1845,  in-18, 
in  seguito  a  Jehanne  la  pucelle  di  A.  Dumas)  e  nella 
Collection  des  Mèmoires  sur  Vhistoire  de  France  (4* 
serie,  t.  ih),  procurata  da  Michaud  e  Poujoulat.  I 
Procès  de  condamnation  et  de  réhabilitation ,  di  cui 
l’Averdy  aveva  dato  parecchi  estratti  nel  5°  volume 
delle  Notices  et  extrails  des  manuscrits  de  la  biblio- 
tèque  du  roi,  debbono  essere  pubblicati  per  intiero 
dalla  Società  della  Storia  di  Francia :  il  1°  volume 
comparve  nel  1844.  Vuoisi  infine  indicare  1  opera  di 
G.  Gcerres ,  Giovanna  d' Arco,  giusta  le  cronache  con¬ 
temporanee,  tradotta  in  francese  ed  in  italiano. 

GIOVANNA  GREY  ( stor .  d'Inghil.).  —  Donna  non 
meno  celebre  pel  suo  ingegno  e  per  la  sua  bellezza 
che  per  la  tragica  sua  morte  ;  era  pronipote  di  Ar¬ 
rigo  vii,  re  d’Inghilterra,  e  nacque  l’anno  4557.  Maria 
seconda  figliuola  di  questo  principe,  rimasta  vedova 
di  Luigi  xii  di  Francia  ,  sposo  in  seconde  nozze  il 
duca  di  Suffolk,  cui  partorì  una  figlia  che  fu  poi  mar¬ 
chesa  di  Dorset,  e  questa  diede  alla  luce  tre  figliuole, 
la  maggiore  delle  quali  era  Giovanna  Grey. — Sedeva 
a  quel  tempo  sul  trono  d’Inghilterra  Eduardo  vi,  fi¬ 
gliuolo  e  successore  di  Arrigo  vm  ,  principe  di  età 
che  non  passava  i  dieci  anni,  ed  esposto  perciò  a  tutti 
gl’intrighi  ed  a  tutte  le  passioni  che  sempre  nascono 
negli  Stati  sotto  il  governo  di  un  re  fanciullo.  Infatti 
Eduardo  Seymour,  zio  del  giovane  re,  s’era  già  fatto 
eleggere  protettore  del  regno  e  duca  di  Somerset,  non 
tenendo  alcun  conto  del  testamento  dell’ultimo  re  , 
il  quale  fissava  a  sedici  il  numero  dei  reggenti  del 
regno;  ma  Giovanni  Dudley,  poi  duca  di  Nortumber- 


land 

come 


riuscì  a  rappresentare  il  potere  del  prote^  ^ 
pregiudizievole  alla  buona  amministra**01^  g 


fece  quindi  perire  per  sentenza  del  parlanien  ^ 
non  previde  allora  più  ostacoli  alla  propria 
zione.  Arrigo  vm  per  disposizione  approvata  .p, 
lamento  avea  chiamato  a  succedergli  l’atlu.ale Jglé 
I  cipe  Eduardo  vi ,  ed  in  sua  mancanza  Maria  *  j, 
sabetta,  ambedue  figliuole  di  Arrigo,  dichiara  ^ j^ 
bastarde  per  atto  del  medesimo  parlamento, 
fine  con  altra  disposizione  esclusa  dal  trono  la ^  ^ 
denza  di  Margherita,  regina  di  Scozia,  e^  lU8j)ile* 
mogenita  di  Arrigo  vii,  dichiarando  in  veC5  jj,,  1 P 
succedervi  quella  di  Maria,  duchessa  di  So  d* 
Nortumberland ,  il  quale  vedeva  la  debole  sa  ^ 
Eduardo,  e  che  aspirava  a  conservare  il  P()te  bl)C  & 
dopo  la  morte  del  re  cui  presentiva  vicina,  ®  e  ai 
corso  ad  uno  spediente  che  gli  riusci  con  ente 
suoi  desiderii.  Rappresentava  perciò  conUI?_  eh® 
ad  Eduardo  zelantissimo  della  riforma  v^x*x 
se  Maria  fosse  salita  al  trono  non  avrebbe  ^ 
di  ristabilire  nel  regno  la  religione  romana,  a^^ya 
era  ella  sommamente  affezionata  ;  gli 
al  tempo  stesso,  siccome  egli  non  potrebbe  |jUol* 
dare  come  legittima  discendente  di  Arrig0 
di  lui  Elisabetta,  senza  che  Maria  fosse  ti*^  tr0jjO- 
pari;  il  che  le  renderebbe  facile  la  via  ^jpgli'1' 
Escluse  così  le  due  principesse  ,  la  corona 
terra  ricadeva  nella  marchesa  di  Dorset, 
i  suoi  diritti  alla  sua  primogenita  Giovai nn*  ^1 
questa  sposò  lord  Guildford,  quarto  figlio0 
di  Nortumberland.  Il  duca  si  adoperò  a**°ra  rticol% 
cagionevole  monarca  perchè  con  una  sua  ‘  eSgiot*® 
disposizione  assicurasse  a  Giovanna  la  *llcC  ^  d°c*.’ 
trono;  l’atto  venne  finalmente  consegna  °  c0j)S'p^ 
dopo  non  poche  contrarietà  sollevatesi  ^  i*1  efiJ 
del  re,  ed  Eduardo  morì  poco  dopo  (an.  ^  jj 
di  sedici  anni  non  ancora  compiuti.  SpeT  .^di*^, 

di  potersi  medesimamente  assicurare  di  Ma  ^  pf‘ 

sabetta  per  sorpresa;  ma  avvertite  a  tenjP,la  c°°  |, 
cipesse  si  cansarono,  e  Maria  ritiratasi  ujità  % 
di  Suffolk,  mandò  lettere  alla  primaria  11  nè  11  ^ 
l’Inghilterra  per  invitarla  a  difenderla.  & ^  pf 
di  Nortumberland  se  ne  stava  in  ozio,  pe 


di  Aortumnerianu  se  uè  sia>u  m  »  r  , 
tatosi  a  Giovanna,  ed  ottenuto  dopo  nao  ^ 
ch’ella  si  piegasse  a  quanto  s  era  fatto  in 


...  »ut) 

»■«•••  «  -  .  c0 ntea  j.jjp' 

la  fece  dichiarare  regina.— Frattanto  la  ionial  A 

folk  s’era  tutta  levata  per  sostenere  le 

ria  al  trono  d’Inghilterra;  la  nobiltà»  ^  r$  r 

truppe,  a  lei  accorreva  da  tutte  le  Pal nl,InefoSlje|l* 

in  breve  un  esercito  giusto  afforzato  t a  fritti  m 

tigiani  si  trovò  preparato  a  far  valere  1  ^orti»al\j>0 

sua  sovrana.  Dal  canto  suo,  il  duca  r0 di 11  e 

land,  raccolto  in  fretta  quel  maggior  nUI 

che  potè ,  s’  era  messo  in  via  per  lSP 

sorte  dell’armi  in  una  battaglia;  maitc  cbf  ^ria ’ 

|  poscia  di  non  potere  con  la  poca  gel  ^  vi1  $ 
combattere  la  sua  rivale  con  sperai»* 
finse  pentimento  di  quanto  erasi  fatto  0  ^ 

egli  pure  si  accostò  a  Maria.  Inutile  sai 
|  maggiore  resistenza,  poiché  le  popola*1 


i 

t 

i 

fi 

i? 


GIOVANNI  (* lor.  eecl.). 


521 


noscev  nome  della  regina  Maria,  i  grandi  la  rico 

li»  _  a"0  Senza  P>l!ln7mnD  a  la  nillà  ciacco  ili  I  nmli» 


le  aprj  0  senza  esitazione,  e  la  città  stessa  di  Londra 
. e  sue  porte  in  segno  di  obbedienza.  —  Ri- 
il  ri„Q  a  regno,  era  necessario  insorgere  con  tutto 
<,^eHe  leggi  contra  coloro  che  l’avevano  dianzi 
<rt0-  11  ^ca,  suo  fratello,  tre  suoi  figliuoli,  ed 
Venftep^nor*  che  s’erano  dichiarati  in  suo  favore , 
d°ye  af‘restati  e  condotti  nella  torre  di  Londra  , 
c^ava  ni*  l.rovavano  Giovanna  ed  il  marito.  Non  im- 
lar*a  ^er  ^udole  naturale  alla  clemenza,  ma 
Ararsi  V°leVa  in  sul  bel  principio  del  suo  regno 
Senten  1  assetata  di  sangue  :  confermava  per  ciò  la 
^rknd  ^  dannava  a  morte  >1  duca  di  Nortuin- 


''av'a  duf  ullri  nobili  arrestati  con  lui,  ma  ordi- 
^desiu Crir^  babra  sentenza  che  condannava  alla 
a  Pena  Giovanna  e  lordGuildford.  Attendeva 


.  Giovanna  Grov. 

s  la 

tleUa V&  re^na  usare  la  sua  autorità  a  so- 
iw*0  tuUi  è  .Catobca  fede  ;  perseguitava  al  tempo 
%  a**e  doti0-1*0  Cbe  Porsistessero  nel  mostrarsi  ade- 
C^io  Col  ntle  della  riforma,  e  disegnava  un  ma- 
laie^iUe  CoeC,°Ildo  Filippo  di  Spagna,  il  clic  avrebbe 
\8oSgezj0l>n  0lto  *a  monarchia  inglese  ad  una  to- 
ii^°atent  f  Verso  Roma.  Cominciò  a  manifestarsi 
%hP'a»  8ue  ^,°nera^e  negH  animi  contra  il  potere 
•  ?r°vino'  Cllcro  P°*  ,e  congiure  nella  capitale 
^oni  «  |Ce  ^er  res‘stere  a  tante  contemporanee 
%!?*■  El|a  »e  offendevano  la  libertà  di  molte  co- 
Soy  di  lei  n  C°Sa  certa»  che  nè  Giovanna,  nè  il 
cleUeSer°  Parle  a  laH  machinazioni  contro 
Vrecchioa,re*ina;  ,na  0  e*10  prestasse  Maria 
d  sylQ  1  »  o  C|j  a  e  insinuazioni  di  alcuni  male  inten- 
S^0O‘Ìssein  <l“"»  occasione  ridestarsi 
Un  IT)  nto  centra  colei  che  aveva  osato  con¬ 
ici  °nienlo  il  possesso  della  corona,  ordinò 
'  Tomo  VI. 


che  i  due  sposi  subissero  la  pena  dei  malfattori.  Guild- 
ford  fu  pertanto  giustiziato  in  città;  Giovanna,  poiché 
temevasi  di  qualche  commozione  nel  popolo  se  fosse 
esposta  alla  pubblica  vista,  ebbe  la  testa  recisa  nel 
ricinto  della  torre  di  Londra  il  giorno  12  di  febbraio 
dell’anno  1554. — Cosi  perì  in  età  di  soli  47  anni 
Giovanna  Grey,  giovane  dotata  di  bellezza  squisita  , 
di  quelle  grazie  e  virtù  che  sono  generalmente  l’or¬ 
namento  migliore  del  suo  sesso ,  ma  che  non  valsero 
a  salvarla  da  una  morte  immatura,  compassionevole, 
atroce.  Piaceva  a  tutti  per  la  gentilezza  delle  sue  ma¬ 
niere,  e  sopratutto  per  una  certa  soavità  nel  volto  e 
nei  discorsi,  che  rivelava  la  bontà  del  suo  cuore.  At¬ 
tese  di  buon’ora  agli  studii  ;  sapeva  il  latino,  il  greco, 
e  con  queste  parecchie  altre  delle  moderne  lingue  ; 
ricusò  da  prima  la  dignità  cui  si  voleva  chiamare  , 
allegando  l’ingiustizia  di  privare  de’loro  diritti  le 
principesse  Maria  ed  Elisabetta,  e  perciò  rea  piut¬ 
tosto  di  avere  ceduto  alle  premurose  insistenze  del 
padre  e  del  marito,  che  di  avere  desiderata  o  usur¬ 
pata  una  corona  cinta  da  tante  spine. 

GIOVANNI  BATTISTA  (S.)  (star,  evang.).  —  Pre¬ 
cursore  di  Gesù  Cristo,  figlio  di  Zaccaria,  sacerdote 
della  schiatta  d’Aronne  e  di  Elisabetta,  della  medesi¬ 
ma  stirpe,  entrambi  giusti  ed  avanzali  in  età.  Essendo 
Zaccaria  nel  tempio  che  offriva  incenso ,  l’arcangelo 
Gabriele  gli  annunziò  che  avrebbe  avuto  un  figlio;  ma 
egli  non  prestando  fede  a  ciò,  per  essere  molto  at¬ 
tempata  Elisabetta,  in  pena  della  sua  incredulità  di¬ 
venne  muto,  e  non  ricuperò  la  loquela  che  nove  mesi 
dopo,  cioè  alla  nascita  del  figlio,  venuto  alla  luce  sei 
mesi  prima  di  Gesù  Cristo,  e  che  volle  si  chiamasse 
Giovanni.  Questi  essendo  ancor  fanciullo  si  ritirò  nel 
deserto  per  conservare  la  grazia  della  santificazione 
ricevuta  fin  dal  seno  della  propria  madre  e  prepa¬ 
rarsi  all’ufficio  di  precursore:  ivi  condusse  vita  au¬ 
sterissima,  astenendosi  affatto  da  bevande  spiritose  , 
mangiando  solamente  locuste  e  miele  selvatico  ,  ve¬ 
stendo  abito  fatto  con  pelo  di  camello.  L'anno  deci- 
moquinto  di  Tiberio,  che  coincide  col  28  dell’era 
volgare,  s.  Giovanni  uscì  dal  deserto  a  predicare  sulle 
rive  del  Giordano  il  battesimo  della  penitenza  ed  an¬ 
nunziare  la  venuta  del  Messia.  Tutti  accorrevano  a 
lui  per  ricevere  il  battesimo;  e  da  quest'ufficio  pri¬ 
mamente  da  lui  compiuto  ricevette  il  sopranome  di 
Battista ,  cioè  battezzante:  anche  Gesù  Cristo  volle 
essere  battezzato  da  lui,  quantunque  egli  per  umiltà 
ricusasse  d’amministrarglielo.  E  tanta  era  la  venera¬ 
zione  in  cui  era  tenuto  il  Battista  che  lo  prendevano 
perfino  pel  Messia;  ma  rumile  precursore  rispondeva 
a  quelli  che  così  pensavano  di  lui ,  non  essere  egli 
che  una  voce  gridante  nel  deserto:  Preparate  la  via 
del  Signore.  Continuò  a  battezzare  finché  venne  im¬ 
prigionato  da  Erode  Antipa,  cui  ebbe  il  coraggio  di 
rimproverare  il  commercio  illegittimo  con  Erodiade 
moglie  del  fratello  Filippo,  e  ch’ebbe  poi  la  debo¬ 
lezza  di  farlo  decollare  solamente  per  compiacere  Sa- 
Jomc.  Costei,  ch’era  figlia  di  Erodiade  e  di  Filippo  , 
avendo  con  molta  grazia  danzato  in  un  festino  dato 
da  Erode,  gli  piacque  tanto  che  le  promise  qualun- 


que  cosa  gli  avesse  domandato,  fosse  anche  la  metà 
del  proprio  regno;  ella  per  suggestione  della  madre 
chiese  ed  ottenne  la  testa  di  s.  Giovanni  Battista  ,  il 
quale  fu  decapitato  in  prigione  per  ordine  del  re 
verso  la  fine  del  trentunesimo  anno  dell’era  volgare 
od  al  principio  dell’anno  seguente.  La  testa  del  santo 
precursore  fu  recata  in  un  bacino  a  Salome,  che  die- 
dela  ad  Erodiade;  ed  ignorasi  che  cosa  ne  abbia  fatto 
costei.  1  discepoli  del  Battista  si  tolsero  il  corpo  del 
maestro  e  lo  posero  in  una  tomba  a  Macheronte, 
d’onde  fu  poi  trasferito  a  Sebaste,  ove  i  più  antichi 
martirologi  ne  pongono  il  culto. — Le  due  feste  prin¬ 
cipali  di  s.  Giovanni  Battista  sono  quelle  della  sua 
natività,  che  si  celebra  il  24  giugno,  e  l’altra  della 
decollazione,  che  si  fa  il  29  agosto;  e  la  prima  è 
tanto  antica  ch’era  già  istituita  al  tempo  di  s.  Ago¬ 
stino,  che  per  essa  ha  fatto  sette  sermoni  :  il  concilio 
d’Aydc  dell’anno  '506  la  mette  nel  novero  delle  più 
celebri.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  vi  si  celebravano  tre 
messe  da  ogni  sacerdote,  come  si  fa  ancora  nel  giorno 
di  Natale. — I  maomettani  citano  parecchie  parole  del 
vangelo  siccome  dette  da  s.  Giovanni,  quantunque 
appartengano  veramente  a  Gesù  Cristo;  e  composero 
dialoghi  tra  il  Salvatore  ed  il  suo  precursore.  Se  non 
altro  questo  sta  a  prova  della  profonda  venerazione 
che  questi  popoli  hanno  verso  un  sì  gran  santo. 

GIOVANNI  (S.)  ( stor .  eva ng.).— Apostolo  ed  evan¬ 
gelista,  era  fratello  minore  di  s.  Giacomo  il  Maggiore 
e  figlio  di  Zebedeo  e  di  Salome.  Essendo  in  età  di  25 
anni  circa  lasciò  le  reti  e  la  pesca  per  seguire  Gesù 
Cristo  di  cui  fu  il  discepolo  prediletto  a  motivo  del¬ 
l’innocenza  de’suoi  costumi  e  della  verginità  che  man¬ 
tenne  sempre ,  secondo  che  riferisce  la  tradizione. 
S.  Giovanni  fu  testimonio  degli  atti  e  dei  miracoli  di 
Gesù  Cristo  e  particolarmente  della  sua  trasfigurazione 
sul  monte  Tabor.  Egli  andò  a  Gerusalemme  a  prepa¬ 
rargli  rultima  cena,  nella  quale  riposò  sul  seno  di  lui: 
l’accompagnò  al  giardino  degli  Olivi  con  s.  Giacomo, 
suo  fratello,  e  s.  Pietro,  e  fu  il  solo  degli  apostoli  che 
l’abbia  seguito  fino  alla  croce  :  là  Gesù  morendo  lo 
diede  alla  SS.  Vergine  in  figlio,  ed  egli  da  questo 
punto  la  prese  con  sè  e  la  tenne  in  cura  come  ma¬ 
dre:  il  discepolo  prediletto  vide  il  suo  divino  Maestro 
spirare  sulla  croce,  e  fu  il  primo  tra  gli  apostoli  a 
riconoscerlo  dopo  la  sua  risurrezione.  S.  Giovanni  si 
trovò  al  concilio  di  Gerusalemme,  predicò  la  fede  in 
Asia  e  fu  il  primo  vescovo  d’Efeso  ove  pose  sua  ordi¬ 
naria  dimora  con  Maria  Vergine,  e  d’onde  reggeva 
tutte  le  Chiese  asiatiche.  Credesi  pure  ch’egli  abbia 
recato  il  vangelo  anche  ai  Parti.  L’imperatore  Do¬ 
miziano  lo  fece  mettere  a  Roma  in  una  caldaia  d’olio 
bollente  l’anno  95  di  Gesù  Cristo  presso  la  porta  detta 
Latina,  che  la  tradizione  dice  antichissima;  ma  es¬ 
sendone  uscito  illeso,  fu  relegato  nell’isola  di  Palmo 
ove  scrisse  l’Apocalisse.  Avvenuta  la  morte  di  Domi¬ 
ziano,  fece  ritorno  in  Efeso,  ove  compose  il  suo  van¬ 
gelo  verso  l’anno  96,  a  fine  di  confutare  gli  errori  di 
Cerinto  e  d’Ebione,  che  sostcnevanp  essere  Gesù  Cri¬ 
sto  un  semplice  uomo.  Verso  la  fine  di  sua  vita,  non 
potendo  per  debolezza  far  lunghi  discorsi,  ripeteva 


sempre  queste  parole:  Figliuoli  miei ,  amatev!‘ 
bievolmente ;  e  come  venne  richiesto  del  perche1  .j 
sempre  la  medesima  cosa  ,  rispose  così  :  Qlie 
comandamento  del  Signore ,  e,  bene  osservato*  ^ 
Morì  in  Efeso  regnando  Traiano  l’anno  100  (1  p 
Cristo,  secondo  il  Cronico  d’Eusebio;  venne 
presso  la  città ,  e  la  sua  tomba  rimase  per 
secoli.— Il  concilio  d’Efeso  tenuto  nel  451  loda 
città  perchè  possedeva  il  corpo  del  divino  t 
ed  il  papa  s.  Celestino  ne  prese  motivo  ad  eso»  ^ 
padri  di  questo  concilio  a  seguire  le  istruz*0  ^  ^ 
nostro  santo.  La  festa  principale  di  s.  Giova0  ^ 
il  27  dicembre,  e  quella  del  suo  martirio,  oS^p0c>' 
confessione,  il  6  maggio. — Oltre  il  Vangelo  c  _ 
lisse  s.  Giovanni  scrisse  pure  tre  Epistole  c  ^  at- 
annoverate  tra  i  libri  canonici.  Ma  gli  ven^^  d* 
tribuite  parecchie  opere  apocrife,  come  un 
supposti  viaggi;  atti  di  cui  facevano  uso  gl*  e,nl()rte * 
i  manichei  ed  i  priscilianisti  ;  un  libro  della  u#a 
dell’assunzione  di  Maria  Vergine;  una  liturg  ^  ji 
apocalisse  differente  dalla  vera;  un  simb°  0  pila 
pretendeva  dato  a  s.  Gregorio  di  Neoces-ar 
SS.  Vergine  e  da  s.  Giovanni. — Questo  sant°sUjj|ii# 
è  sopranominato  il  Teologo  a  cagione  della 
di  sue  cognizioni  e  principalmente  per  i  in 
del  suo  vangelo.  Policrate  vescovo  d’Efeso 
ch’egli  portava  una  lamina  d’oro  sulla  fro»  G 
sacerdote  ed  apostolo  di  Gesù  Cristo.  Si  raP  jjjsC**1 
con  un  calice  in  mano,  dal  quale  esce  u°;  pre^''1 
perchè  dicesi  che,  alcuni  eretici,  avendogli  ^ 
tato  veleno  in  un  bicchiere,  egli  fece  il  *  fo 
croce  sul  vaso  e  tutto  il  tossico  si  dissJp0  >|  ' 
di  rettile.  .  ie\\*  f* 

GIOVANNI  i  (San)  (slor.  ecc/.).— Nal,v0  Uo ra1^ 
scana,  eletto  papa  l’anno  525. — Governava  ^ 
pero  d’ Oriente  Giustino,  e  Teodorico,  .  j-el#10^ 
regnava  in  Italia.  Il  primo,  animato  da  z  g  ii* 
più  lodevole  che  considerato,  volle  f  . 
sol  tratto  l’eresia,  e  significò  agli  aria»1  ^e0(jorj 
sero  cedere  le  loro  chiese  ai  catolic*- Q  a  _ 
avendo  fatte  in  proposito  inutili  rinios  ^  jj 
stino,  gli  spedì  papa  Giovanni  col  n*al)^  cfll, 
novare  la  dimanda,  e  minacciò  di  tralta,t>  ja  ^ ^ 
i  calolicij  ove  l’imperatore  non  rivocass  pto  P 
i  de’suoi  editti.  Pare  che  la  missione  1  ^rCdos‘ 
tefice  non  sortisse  migliore  effetto;  e.^gC;ta  d* 
t  almente  che  per  punire  la  infelice  rl  8( 
vanni,  il  re  lo  facesse  arrestare  in  *iaV<^0 
tornato  da  Costantinopoli.  Rifinito  inta* 

I  che  di  un  lungo  e  penoso  viaggio»  c  le  P^jl 

I  questa  misera  condizione  del  suo  corpo  jgio*1 
zioni  cui  venne  assoggettato  nella  sl,a  |0  dd1  il 
santo  papa  finì  di  vivere  ai  27  di  n.^x 
526. — Giovanni  era  stato  in  vita  l’am*c  fu  a 
quale  gli  dedicò  parecchie  sue  opere»  e^.c0  ^ g 

egli  vittima  dell’ingratitudine  di  le°l  °o 
Giovanni  ii. — Cognominato  ^ 

nascita,  c  successore  di  papa  Bonifacio  » AU  ^ 
Afferma  il  Platina,  ch’egli  condannagli* 
patriarca  di  Costantinopoli,  perch 
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‘  ap*an< 


^simo.  Essendo  state  fatte  rimostranze  al  re 
1Co  sui  brogli  che  si  facevano,  durante  la  va- 


santa  sede,  per  estorquere  promesse  sui 
re,  che  voleva  rimediare  a  tale 


^tal; 

-, 

%blleUa  Chiesa,  il 

cret0  ’  SCr*sse  al  papa  di  rimettere  in  vigore  un  de¬ 
li  nu||!?rnu*oato  da  Bonifacio  ir,  il  quale  prescriveva 
[>er0,  *  qualsivoglia  contratto  e  promessa  fatta 
Pfa  stato 01,(5  Un  vescov3,d°>  con  restituzione  di  quanto 
fic0n(j  °  ^ato-  Intendendo  l’imperatore  Giustiniano  a 
scismatici  all’unità  della  Chiesa,  pub- 
fede  opi  accompagnato  da  una  professione  di 
.8sa ,  cui  fece  sottoscrivere  dai  più  dei  me¬ 
co*  a»  L’Oriente,  e  che  inviò  al  papa  Giovanni 
l’ippr(/;li.  presenti.  Gli  domandava  al  tempo  stesso 
H  Vescaz!0ne  di  tali  atti,  e  gli  dava  il  titolo  di  capo 
^ Prof  ’  men,rc  dal  canto  suo,  il  papa  approvò 
VjU'Ssione  di  fede  con  una  lettera  in  cui  dan¬ 
aio  ({ejj  °naci  c*ie  rigettavano  questa  proposizione: 

ha  sofferto  nella  sua  carne. — Mori 
n°  83.5  ’a|cu,i  tempo  dopo,  ai  18  di  maggio  dell’an- 
G,0v’ e  G^e  a  successore  Agapeto  1. 

8*0 1,  m- — Venne  chiamato  a  succedere  a  Pela¬ 
go  d|  n°  '"*60 •  La  storia  del  suo  pontificato  c  spo- 
^ eg|j  ,  pimenti  notevoli ,  trovandovisi  soltanto 
^Vp^ìhò  la  chiesa  dei  ss.  Filippo  e  Giacomo; 
ì'.^saico  ^'idugere  molte  storie,  di  cui  una  parte 
Alteri  H  ne  *®ce  la  dedicazione,  e  che  aumentò 
rioj  martiri.  È  falsa  l’asserzione  che  questo 
tale  a^'a  aPprovato  il  quinto  concilio,  essendo 
^  err°re  vittoriosamente  combattuto  dal  car¬ 
dio  delp1S  °  ^a*  P-  Pagi.  — Giovanni  mori  ai  5  di 
ann°  ^73,  succedendogli  sulla  catedra  di 

%  nel  r!V'‘ — ^ra  originario  della  Dalmazia,  e  fu 
V°V°  pa  ^  ^er  succedere  a  Severino.  —  Ebbe  il  I  eh 
™  I’Shi~?a  a  combattere  eli  errori  dei  monoteliti,  |  di 


“  C0rnI)att«re  gli  errori  dei  monoteliti, 
3  coi  sratoro  Eraclio  proteggeva  e  voleva  soste¬ 
nto'  0  editto,  chiamato  Ectesi  o  esposizione, 
>li.  4^)0sto  da  Sergio  ,  patriarca  di  Costanti¬ 
no^  (tJ*!!810  un  concilio  in  Roma,  vi  fu  con- 
5  %  taieG.  a  _ dottrina,  ed  il  pontefice  Giovanni  iv 
,ec‘s*one  alla  Chiesa  greca.  Prese  di  poi 
voi°Pl°’  acc  8  lne,nor’a  di  uno  de’ suoi  predecessori, 
<tjjafcài  contUSat°  d*  err°re  nel  particolare  delle  due 
V6  uanio  ^ar'e  C^e  8*  suPPonevano  in  Gesù  Cristo, 
NhVeVa  '«*"*>•  Dimoiò  Giovanni  che  Ono- 
^  0  perfet!  enuto  che  Gesù  Cristo  essendo  insieme 
m»  ®  1W  .  0  e  Dio  perfetto,  la  volontà  della  sua 
mai  combattuto  la  volontà  del  suo  spi- 


Vi°  a  Poi  6  v°'onla  contrarie  appartengono  sol- 
indi -CCal°r*  ^°P°  la  caduta  di  Adamo.  Tale 
W^rc  ri'ri^Zava  Pariniente  il  papa  a  Costantino. 

Eracli 


l><£ ’11  Se  jj'  --cno  ;  ma  non  giunse  a  Costanti- 
e  1  la  morte  precipitata  di  quell’  ira- 
%***  jj  ?  stesso  Giovanni  moriva  poco  dopo , 
f  at0  a  ,  °rno  12  di  ottobre  dell’anno  6à2.  Fu 
^dergii  Teodoro. 

,WìnSiria"^ra  nativo  della  provincia  d' Antio- 
°  ^5.  n.e  eletto  a  successore  di  Benedetto  11, 


'  Questo 


papa  rimise  sotto  la  disposizione 


della  santa  Sede  le  chiese  di  Sardegna,  le  ordinazioni 
delle  quali  le  spettavano  da  tempo  assai  remoto  , 
ma  che  erano  state  accordate  per  un  dato  spazio 
di  tempo  agli  arcivescovi  di  Cagliari.  Giovanni  mori 
ai  2  di  agosto  dell’anno  686,  ed  ebbe  a  successore 
Conone. 

Giovanni  vi. — Greco  di  nazione,  succedette  a  Ser¬ 
gio  1,  l’anno  701 .  Poco  dopo  la  sua  elevazione,  Teo- 
filatte,  ciambellano  dell’imperatore  Tiberio  ih  ed  esar¬ 
ca  di  Ravenna,  recossi  dalla  Sicilia  a  Roma.  Avendo 
ciò  saputo  le  truppe,  si  raccolsero  tumultuariamente 
nella  città  per  maltrattarlo  ;  al  che  il  papa  si  oppose, 
e  riuscì  a  calmare  la  sedizione,  mandando  alcuni  ve¬ 
scovi  ad  aringare  i  soldati.  Era  appena  chetata  que¬ 
sta  sedizione,  che  il  longobardo  Gisulfo  duca  di  Be¬ 
nevento,  sopravenne  a  devastare  la  Campania,  sac¬ 
cheggiando,  ardendo  e  portando  via  molti  abitanti, 
senza  che  gli  fosse  opposta  la  più  piccola  resistenza. 
Il  papa,  non  sentendosi  abbastanza  forte  per  impedire 
con  l’armi  tali  violenze,  gli  spedi  alcuni  vescovi  con 
ricchi  presenti  tratti  dai  tesori  delle  chiese;  la  qual 
cosa  valse  ad  ottenere  Tallontanamento  di  Gisulfo  e  la 
restituzione  che  fece  dei  cattivi. — Morì  Giovanni  agli 
11  di  gennaio  705. 

Giovanni  vii. — Successore  del  precedente,  Tanno 
703,  era  parimente  greco  di  nazione,  ed  avea  voce 
di  essere  uomo  dotto  ed  eloquente.  Giustiniano  11,  il 
quale  regnava  allora  in  Oriente,  gTinviò  gli  atti  del 
concilio  t rullano,  invitandolo  ad  esaminarli  in  un  altro 
concilio,  ed  a  confermare  0  rigettare  quanto  trovasse 
degno  di  approvazione  o  di  biasimo  ;  ma  il  papa,  che 
senza  dubbio  temeva  di  spiacere  all’  imperatore,  ri¬ 
mandò  tali  atti  senza  farvi  mutamento  di  sorta  alcuna, 
e  senza  decidere. — Durante  il  suo  pontificato,  avvenne 
che  Ariberto  11,  re  dei  Longobardi,  restituì  alla  Chiesa 
Roma  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozzie  (presente- 


mente  il  monte  Ginevra),  ed  il  monte  Cenisio,  da 
gran  tempo  usurpati  dai  principi  di  quella  nazione. 
Morì  Giovanni  addì  18  ottobre  dell’anno  707,  ed  ebbe 
a  successore  Sisinnio. 

Giovanni  vili.  —  Fu  eletto  papa  dopo  Adriano  11, 
Tanno  872. — Trovandosi  a  quel  tempo  l’Italia  esposta 
alle  correrie  dei  Saraceni,  il  nuovo  papa,  che  inten¬ 
deva  a  frenarli,  chiese  soccorsi  contro  di  essi  a  Carlo 
il  Calvo;  il  quale  trattenuto  ne’ suoi  Stati  ora  dalla 
guerra  che  gli  faceva  suo  nipote,  Lodovico  11,  ora 
dalle  invasioni  dei  Normanni ,  ora  infine  da  una  ri¬ 
bellione  di  Carlomanno  e  dalle  lentezze  dei  signori 
francesi  nei  sovvenirlo  d'uomini  e  d  armi,  l’aiuto  pro¬ 
messo  al  papa  non  fu  di  grande  giovamento.  Morto 
poco  stante  lo  stesso  Carlo,  il  papa  che  non  vedeva 
più  alcuna  speranza  da  questo  lato,  consentì  di  pa¬ 
gare  un  annuo  tributo  ai  Saraceni  per  liberarsi  dalle 
loro  vessazioni,  e  cercò  al  tempo  stesso  un  appoggio 
nella  protezione  di  Basilio,  imperatore  d'Oriente,  al 
quale  inviò  un’ambasciata  a  tal  fine. — Frattanto  Lam¬ 
berto,  duca  di  Spoleto,  che  s’ era  recato  a  Roma  sotto 
colore  di  condurre  soccorsi  al  papa,  ma  in  effetto  per 
impadronirsi  della  città,  cominciò  a  trattarlo  da  ne¬ 
mico  c  con  asprissimi  modi  ;  onde  Giovanni  risolse 
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di  recarsi  in  Francia  per  sollecitarvi  di  persona  gli 
aiuti  di  quella  nazione.  Tenne  un  gran  concilio  a  Tro- 
ves,  v’incoronò  Lodovico  il  Balbo,  e  molto  si  adoperò 
per  ottenere  soccorso  di  truppe  ;  ma  riuscirono  a 
nulla  le  sue  esortazioni,  perchè  un  solo  vescovo  ac¬ 
consenti  di  accompagnarlo  nel  suo  ritorno  in  Italia. 
Non  essendo  quivi  riuscito  meglio  il  tentativo  da  lui 
fatto  di  staccare  i  principi  italiani  dall’alleanza  coi 
Saraceni,  ebbe  ricorso  all’imperatore  Basilio,  e  per 
renderselo  al  tutto  benevolo,  s’indusse  a  riconoscere 
Fozio  per  legittimo  patriarca  (an.  879).  Effettivamente 
mandò  Basilio  una  flotta,  la  quale  riportò  notevoli 
vantaggi  sopra  i  Saraceni  della  Sicilia  ;  ma  da  questi 
fatti  non  ritrassero  giovamento  alcuno  Roma  ed  il 
papa.  Sollecitato  ultimamente,  sebbene  anche  questa 
volta  con  esito  infelice,  l’aiuto  di  Carlo  il  Grosso,  al 
quale  anzi  per  ciò  conferì  in  Roma  la  corona  impe¬ 
riale  (ann.  881),  passò  Giovanni  di  questa  vita  il  di 
11  di  dicembre  dell’anno  882,  egli  fu  dato  a  succes¬ 
sore  Martino  ii. — Il  rimprovero  che  generalmente  si 
fa  a  questo  papa  quello  si  è,  di  essersi  troppo  occu¬ 
pato  del  governo  temporale,  di  avere  mancato  della 
necessaria  prudenza  in  alcuni  suoi  procedimenti,  co¬ 
me,  per  esempio,  nella  risoluzione  presa  da  lui  di 
riconoscere  Fozio,  e  di  avere  talmente  prodigato  l’uso 
delle  scomuniche,  che  le  rese  oggetto  d’indifferenza. 
Scrisse  in  quattro  libri  la  vita  di  s.  Gregorio  Magno; 
e  rimangono  pur  di  lui  326  Lettere,  inserite  nella 
Raccolta  dei  concilii  ( v .  Papessa  Giovanna). 

Giovanni  ix. — Fu  ehiamatoa  succedere  a  Teodoro  n, 
l’anno  898. — Tenne  Giovanni  molti  concilii,  fra  i  quali 
è  degno  di  ricordanza  quello  celebratosi  in  Roma 
l’anno  seguente,  in  cui  la  memoria  di  papa  Formoso 
accusato  da  Stefano  vi,  fu  interamente  purgata,  ed  il 
processo  contro  il  suo  cadavere  dannato  alle  fiamme. 
Furono  altresi  dichiarati  separati  dalla  Chiesa,  se  non 
tornassero  a  ravvedimento,  tutti  coloro  che  aveano 
preso  parte  a  quell’ accusa.  Tenne  parimente  altro 
concilio  in  Ravenna,  presente  l’imperatore  Lamberto, 
in  cui  il  papa  fece  dichiarare  scomunicato  chiunque 
si  fosse  opposto  alla  esecuzione  dei  canoni  e  de’  capi¬ 
tolari  degl’ imperatori  Carlomagno,  Lotario  e  Lodo- 
vico,  risguardanti  le  decime.  Dal  canto  suo  l’impera¬ 
tore  riservatosi  intatto  il  diritto  di  protezione  verso 
qualunque  Romano,  cherico,  o  laico,  avesse  ricorso  a 
lui,  prometteva  di  conservare  inviolabilmente  il  pri¬ 
vilegio  della  Chiesa  romana.  Esponendo  poscia  il  papa 
al  principe  lo  stato  deplorabile  cui  essa  Chiesa  si  ve¬ 
deva  ridotta,  lo  pregava  inslantemente  a  volervi  por¬ 
tare  rimedio  :  si  rivolgeva  finalmente  ai  vescovi,  e  li 
esortava  aH'esatto  adempimento  de’  loro  doveri  per  la 
buona  condotta  della  greggia  alle  loro  cure  affidata. — 
Giovanni  mori  ai  16  di  marzo  deU’anno  900,  egli  fu 
dato  a  successore  Benedetto  tv. 

Giovanni  x;  fu  creato  papa  l’anno  915.  mercè  il 
credito  di  cui  godeva  Teodora  sua  amante,  la  quale 
lo  fece  nominare  successivamente  vescovo  di  Bolo¬ 
gna,  arcivescovo  di  Ravenna  e,  dopo  la  morte  di 
Landò,  riuscì  a  farlo  sedere  sulla  catedra  di  san 
Pietro.  Inclinato  naturalmente  al  mestiere  deU’arini 


j  piuttosto  che  ai  pacifici  uffizi  della  Chiesa,  ^  ^ 


,  fori*' 


si  collegò  coi  principi  di  Capua  ,  Landolfo 
nulfo,  per  combattere  i  Saraceni  che  s’erano  ^ 
ficati  sulle  rive  del  Liri ,  oggi  Garigliano,  ^arCjò 
vano  frequenti  correrie  sulle  terre  di  Roma»  ^1 
in  persona  contro  di  essi  con  truppe  con  0 ^ 
marchese  Alberico,  ch’era  figliuolo  di  ^ar0^I1j’e# 


dre  o  sorella  di  Teodora,  e  li  disfece  W1 


osa  * 

Dopo  questo  fatto,  la  storia  non  ci  riferisce  c  .^o 
cuna  di  notabile  del  papa  Giovanni,  fi»10  a^  p 
della  sua  morte  che  accadde  in  tragico  11,01  ^  di 
allora  padrone  di  Roma  Guido,  fratello  u^.a;ed 
Ugo,  conte  di  Arles.  Aveva  egli  sposato 
entrambi  gelosi  del  potere  che  il  papa  acce 


Pietro,  suo  fratello,  risolsero  di  liberarsi 


dell’ 


ufl° 


dell’altro.  Pertanto  un  giorno  che  i  due  frate 
appunto  nel  palazzo  lateranense,  entraronvi  ^ 
di  Guido,  uccisero  Pietro  appiè  di  Giovanni^ 
ciarono  il  papa  in  una  prigione,  dove  *>  ;:„o 
tempo  dopo.  Credesi  che  ciò  avvenisse  1 
ed  a  lui  successe  Leone  vi.  }  0  9^! 

Giovanni  xi;  salì  al  trono  pontificio  la,.ilOl0"! 

cd  era  " 


dopo  la  morte  di  Stefano  vili 


,  secondo  al<J  U1!'’stc^’ 


Marozia  e  del  papa  Sergio  ni,  sctuimv  ^  j 
Alberico,  duca  di  Spoleto,  primo  marito  0  >gata ‘‘ 
Marozia,  secondo  altri.  Costei  era  allo,a  * L  d> 1,11 


Guido,  marchese  di  Toscana,  e  godeva  i 


,  Ror«a 


al  f 


potere  assoluto,  di  cui  si  valse  per  solle' a  ^ 
palo. Giovanni  xi,  il  quale  non  aveva  c  c 
Non  esercitava  perciò  alcuna  autorità ,  ' 

solamente  le  cerimonie  della  religione.  ^  ( 

Marozia  sposò  Ugo  ,  re  d’Italia.  Ques  jisp^ 


bene  solidata  la  sua  autorità,  comincio  ' 


aUr°' 


zare  i  Romani,  e  particolarmente  Alberi^ 
gliuolo  di  Marozia.  Un  giorno  che  il  jj 
rico,  per  ordine  di  sua  madre,  presenta'^^  p 
al  re  per  lavarsi ,  questi  gli  diede  uno  s<^  j 
chè  gli  aveva  versato  tropp’acqua.  Alberi  ^ 
grandissimo  sdegno  per  quest’atto  v*^an  j|e 
Romani  che  gli  erano  assai  aderenti,  e  ^  pjoi’y 
dronirsi  di  Ugo,  cui  però  riuscì  di 
questo  cessò  Alberico  la  sua  vendetta  c  ^  feC^ 
pria  madre  e  contra  Giovanni  xi ,  P0*1*  ^ 

restare  entrambi ,  e  li  tenne  chiusi  ne  ji 

ì 

lo 


l’Angelo.  Da  quel  giorno  ii  destino  ài  ^ 
mase  sommamente  oscuro.  —  Porto 
papa  soltanto  due  anni  circa,  sia  che  ^ 
riguardato  come  tale  dopo  la  sua  afferf 

morisse  nel  corso  dell’anno  933.  AUriP^^ 


i<V 


che  la  morte  di  Giovanni  xi  avvenne 
Gli  succedette  Leone  vii. 

Giovanni  xii;  figliuolo  del  patrizio 
mano,  succedette  nella  dignità  al  Pat  r®’ jfl 
cherico;  e  fu  posto,  l’anno  956,  sul  sc^r  ^  v ^ 
come  successore  di  Agapeto  ii,  sebben^^gjp  ^ 
egli  allora  più  di  diciotto  anni.  C ‘'^bia  ^  p/ 
Ottaviano,  e  fu  il  primo  papa, 
nome  al  suo  avvenimento  al  trono.  J  c  ,,ii 
dopo  la  sua  esaltazione  la  vita  ngi*3  ra(.(-ol 
distinse  il  breve  suo  pontificato  ;  0,1<1  ’ 
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^,e ,  marciò  contro  Pandolfo,  principe  di  Capua, 

nar0  ■'  .res*stette  animosamente  e  l’obbligò  a  tor¬ 
ti  st plndietro  :  •  il  papa  allora  gli  chiese  la  pace,  e 
piùjlnSCro  ‘n  a^eanza  fra  loro.  Divenendo  ogni  dì 
e  <}^So^r,'^e  la  tirannia  di  Berengario,  re  d’Italia, 
in  ^jSuo  figlio  Adalberto,  inviò  Giovanni  due  legali 
uire  ,ema8na  ad  Ottone  i  per  fargli  istanza  di  ve- 
lta]jaln  Su°  soccorso.  Calò  effettivamente  Ottone  in 
d’ita]j  anno  962,  e  fu  incoronato  imperatore  e  re 
ì-  PaPa  »  il  quale  giurò  sul  corpo  di  san 
di  juj  1  non  mai  rinunziare  alla  obbedienza  verso 
ad  ^  ì’  ®  fii  non  mai  soccorrere  nè  a  Berengario,  nè 
^erto ;  mentre  dal  canto  suo  l’imperatore 
loi^  ‘11(>  aHa  Chiesa  le  donazioni  di  Pipino  e  di  Car¬ 
dellini0'  Vi  aggiunse  anzi  il  possesso  d’alcune  città 
laiue.  °mbardia  *  però  con  questa  clausola  impor- 
«ostri*  j.Va  in  tutto  la  nostra  potenza  e  quella 
*Qno  Ascendenti  ».  Con  l’atto  stesso  si  regola- 
^''WrlT.0  dell’elezione  del  papa,  il  giuramento 
Infine  r.Preslare  di  conservare  i  diritti  di  tutti  ;  ed 
«<c  .  r"avasi  l’imperatore  la  sovranità  e  giuris¬ 
ta  u*t'raa  competenza  sulla  città  di  Roma. — 
P°ninien^I,a  scorso  un  ann<>  da  tale  amichevole  com- 
^ramenr  °°n  ^t,one*  clie  H  papa,  dimentico  de’suoi 
>;r  ,e,de"c  sue  promesse,  si  riconciliò  con 
V&Va  >n  p  l’imperatore,  che  a  quel  tempo  si  tro- 
8aperaV*3’  sorpceso  a  tale  novella,  spedì  a  Roma 
c**e  Gi0vn°  Jecagioni;  al  che  i  Romani  risposero, 
aveva*1-0*  S  era  c°iiegato  ad  Adalberto,  solo  per- 
Sigliava  m  lui  trovato  un  uomo  corrotto  che  gli 
^dai0s  •  b  accusavano  al  tempo  stesso  di  vivere 
°r°  *  leso  ,lenle  111  lnezzo  a  concubine,  di  prodigar 
N  pa|a  ri  della  Chiesa,  di  alloggiarle  nel  medesimo 
Ver20  inficio,  di  usare  la  seduzione  o  la  vio- 
t  per°  aìtre‘  tali  cose,  Ottone  si  recò  a 

f3ni°  Sci  ^fi*arire  i  fatti  e  rimediare  a  disordini 
!Ce  deporP a^°S1  ’  ad,,n^  a  ^1  fine  un  concilio;  vi 
iT0  con  i?  Giovanni ,  il  quale  intanto  se  n’era  fug¬ 
hili.  Ac  a^Crt°’  ed  in  sua  vece  venne  eletto  Leo- 
^e,  n°ndimeno  poco  dopo  che  l’impe- 

n0u°  .° dimandato  gran  parte  delle  sue  truppe 
esse  \1Ve.S8ero  a  carico  dei  Romani,  ed  egli  me¬ 
lato  paa<  0SI  allontanato  dalla  città,  i  partigiani  del 
LS°  de||a  0  invitarono  a  tornarvi  per  ripigliare 
d/0  ^odo8'!]3  au,orila-  Giovanni  si  vendicò  in  bar- 
C|0s^one-  *  C0^oro  cbe  avevano  provocata  la  sua 

'Iti  quant*611116  P°*  un  concilio  ’n  Cl“  ^cce  an‘ 

^  e  p  0  era  stato  deciso  in  quello  tenutosi  poco 

'leip  P°c<>  ^  Rz'0ne  di  Leone  fu  dichiarata  irregolare. 
^  a: atto  96^resso’  correndo  il  giorno  U  di  maggio 
eccesso  (j4|  ’  ,secondo  che  comunemente  si  crede, 
*P’aceri  dissoluti,  ed  ebbe  a  successore 
%i  0  dell  —  L  opinione  di  alcuni  che  nel 

’  chiala  COncui)ine  di  Giovanni  xit  una  ve  ne 
delle  facata  Giovanna,  la  quale  regolava  molta 
0°’ 1118  ln  ^oma  al  tempo  del  suo  ponti¬ 
li  -i0VaNni  Xi  1  Papessa  Giovanna. 

'Itili*.  ^Polo111 5  SWccedette  l’anno  905  a  Leone  vin, 
^P^ator/J!!1300  ,0  elesse  con  l’approvazione 
p  'Itone,  che  aveva  poco  innanzi  cser- 
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citata  la  sua  autorità  in  modo  tanto  vigoroso.  Non 
appena  fu  eletto  Giovanni,  che  cominciò  a  trattare  i 
grandi  di  Roma  con  insopportabile  alterigia.  Rofredo, 
conte  della  Campania,  ed  il  prefetto  Pietro  arrestarono 
pereiò  il  papa,  e  lo  chiusero  in  castello  Sant’Angelo; 
ma  dopo  alcuni  mesi  di  prigionia  fuggì,  e  ritirossi  a 
Capua  presso  il  conte  Pandolfo,  suo  amico.  Scese  di 
poi  lo  stesso  Ottone  in  Italia,  l’anno  967;  alla  quale 
venuta  sbigottiti  i  Romani ,  si  affrettarono  a  richia¬ 
mare  Giovanni ,  ed  a  riporlo  in  seggio.  Fece  simil¬ 
mente  l’imperatore  punire  coll’estremo  supplizio  i 
principali  motori  della  rivolta  contro  il  papa  e  quelli 
che  lo  avevano  arrestato.  Il  prefetto  Pietro  fu  dal¬ 
l’imperatore  abbandonato  alla  vendetta  del  papa,  il 
quale  lo  fece  impiccare  pei  capelli  al  cavallo  di  Co¬ 
stantino,  e  poscia  trascinare  il  suo  corpo  per  tutta  la 
città,  frustato  e  carico  d’insulti,  come  un  malfattore. 
—  Morì  Giovanni  ai  6  di  settembre  dell’anno  972,  e 
gli  fu  dato  a  successore  Benedetto  vi. 

Giovanni  xiv;  fu  chiamato  a  succedere  a  Benedet¬ 
to  vii  l’anno  983.  Il  pontificato  di  Giovanni  durò 
soltanto  otto  mesi;  perciocché  Francone,  che  aveva 
assunto  il  nome  di  Bonifacio  vii  e  sotto  il  precedente 
pontificato  era  stato  cacciato  di  Roma,  ritornò  da  Co¬ 
stantinopoli,  dove  s’era  ritirato;  e  come  possessore 
di  grandi  ricchezze,  depose  Giovanni ,  cui  fece  chiu¬ 
dere  nel  castello  Sant’Angelo,  ove  morì  di  fame  ai  50 
di  agosto  dell’anno  995.  —  Ebbe  Giovanni  per  suc¬ 
cessore  immediato  lo  stesso  Bonifacio  vn,  il  quale, 
sebbene  da  prima  intruso,  di  poi  fu  posto  nel  numero 
dei  papi  legittimi. 

Giovanni  xv;  era  di  patria  romano,  e  fu  eletto 
papa  nel  986.  — 11  regno  di  questo  Giovanni  non  ebbe 
un  cominciamento  pacifico,  essendosi  di  quei  giorni 
veduti  i  primi  segni  della  opposizione  alla  potestà 
pontificia,  nata  per  opera  di  Crescenzio.  Il  papa,  che 
ne  temeva  la  potenza,  ritirossi  immantinente  in  To¬ 
scana,  donde  mandò  a  pregare  l’imperatore  Ottone 
perchè,  ad  esempio  di  suo  padre,  venisse  a  liberare 
Roma  dalla  tirannia  che  l’opprimeva.  I  Romani,  pa¬ 
ventando  i  funesti  effetti  della  presenza  degli  Ale¬ 
manni  nella  loro  città ,  fecero  alcune  sommessioni  al 
papa,  che  si  lasciò  perciò  piegare  alle  loro  preghiere, 
e  ritornò  in  mezzo  ad  essi.  Crescenzio,  dal  canto  suo. 
dissimulò  e  non  osò  disturbare  il  papa  nell  esercizio 
della  sua  autorità.  —  Ebbe  Giovanni ,  l’anno  989, 
una  particolare  contesa  col  re  Ugo  Capeto  di  Francia 
a  cagione  di  Gerberto  che  il  re  aveva  sostituito  ad 
Arnoldo  nell’areiveseovado  di  Rheims,  e  la  cui  nomina 
il  papa  disapprovava  ;  ina  Ugo  tenne  ferino  in  favore 
del  nuovo  eletto  e,  finché  visse,  Gerberto  rimase  ar¬ 
civescovo  di  Rheims.  Avvenne  pure  sotto  il  suo  pon¬ 
tificato  che  i  Russi,  ad  esempio  del  loro  principe 
Vladimiro,  si  convertirono  alla  religione  cristiana,  e 
sant’Uldarico  ebbe  gli  onori  della  canonizzazione.  — 
Giovanni  morì  negli  ultimi  giorni  di  aprile  dell’anno 
996,  ed  ebbe  a  successore  Gregorio  v. 

Giovanni  xvi;  è  quel  Filagaso  o  Filigate,  il  quale 
fu  eletto  dalla  fazione  di  Crescenzio  l’anno  997  {vedi 
Gregorio  v),  ed  è  posto  nel  numero  dei  papi  legit- 
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timi ,  a  malgrado  della  sua  intrusione  avvenuta  da 
principio. 

Giovanni  xvii;  aveva  nome  Sicco,  e  succedette  a 
Silvestro  n  addi  6  giugno  dell’anno  1003.  Il  regno 
di  questo  papa  nulla  offre  di  notevole.  Mori  ai  51  di 
ottobre  dello  stesso  anno. 

Giovanni  xvtn;  successe  al  precedente  ai  19  di 
marzo  dell’  anno  4004.  Sotto  il  suo  pontificato  la 
Chiesa  di  Costantinopoli  trovavasi  unita  a  quella  di 
Roma,  c  nella  messa  si  recitava  il  nome  del  papa  con 
quello  dei  patriarchi.  —  Mori  Giovanni  l’anno  4009, 
ed  ebbe  a  successore  Sergio  iv. 

Giovanni  xix;  succedette  l’anno  4024  a  suo  fratello 
Benedetto  vili,  dei  conti  di  Tuscolo,  e  la  sua  elezione 
fu  opera  della  fazione  aristocratica  che  allora  domi¬ 
nava  in  Roma,  mentre  vi  andava  ogni  di  più  in  di¬ 
minuzione  l’influenza  esercitata  dagl’imperatori  d’Oc- 
cidente.  Ebbe  nondimeno  Giovanni  non  pochi  nemici, 
i  quali  cospirarono  contro  di  lui  e  lo  cacciarono  dalla 
sua  sede;  ma  venne  in  essa  restituito  da  Corrado, 
cui  il  papa  incoronò  imperatore  in  Roma,  l’anno  4027. 
Mori  Giovanni  agli  8  di  novembre  del  4055,  e  gli  fu 
dato  a  successore  Benedetto  ix.  —  Sotto  il  regno  di 
questo  Giovanni  fiorì  il  monaco  Guido  di  Arezzo,  il 
quale  inventò  le  note  della  gamma,  e  fu  dal  ponte¬ 
fice  chiamato  a  Roma,  dove  lo  accolse  con  particolare 
distinzione. 

Giovanni  xx  o  xxi,  chiamavasi  Pietro  Giuliano,  di 
nascita  portoghese,  e  fu  eletto  l’anno  4276,  dopo  la 
morte  di  Adriano  v.  Per  alcuni  questo  papa  è  il  xx 
dei  Giovanni  ;  ma  venendo  pure  da  altri  fra  loro 
annoverato  Giovanni,  figliuolo  di  Roberto,  che  morì 
dopo  quattro  mesi  senza  essere  stalo  consacrato,  il 
nostro  sarebbe  appunto  il  xxi.  — *  L’elezione  di  Gio¬ 
vanni  fu  preceduta  da  alcune  dissensioni  tra  i  car¬ 
dinali  e  i  prelati,  pretendendo  i  primi  che,  essendo 
stata  sospesa  la  costituzione  dall’ ultimo  papa  Adria¬ 
no  v,  essi  non  dovevano  eleggere.  Ma  i  prelati ,  i 
procuratori  e  gli  altri  uffiziali  della  corte  romana  ri¬ 
dussero  con  la  forza  i  cardinali  a  riunirsi ,  ed  aven¬ 
doli  tenuti  strettamente  chiusi  e  custoditi,  non  si  fece 
a  lungo  aspettare  la  elezione.  Cominciò  Giovanni  dal- 
l’approvare  la  sospensione  pronunziata  dal  suo  pre¬ 
decessore  contro  la  costituzione  di  Gregorio  x  (fedi); 
esortò  il  re  di  Francia,  Filippo  l’Ardito,  a  non  muo¬ 
vere  guerra  ad  Alfonso,  re  di  Castiglia,  ed  a  rivol¬ 
gere  invece  le  armi  contra  gl’infedeli;  dannò  in 
line  gli  errori  che  a  quel  tempo  s’insegnavano  nella 
Università  di  Parigi,  e  mori  ai  46  di  maggio  dell’anno 
4277  sotto  le  rovine  di  una  fabbrica  da  lui  fatta  co¬ 
struire  presso  il  palazzo  di  Viterbo.  —  Gli  fu  dato 
per  successore  ÌNicolò  iii. 

Giovanni  xxn  ;  nato  a  Cahors  in  Francia,  successe 
l'anno  4546  a  Clemente  v,  il  quale  aveva  trasferito 
la  santa  Sede  in  Avignone,  e  fu  cosi  il  secondo  pon¬ 
tefice  che  stabilisse  la  sua  residenza  in  Francia.  — 
Appena  fu  salito  al  trono,  scrisse  il  papa  ai  re  di 
Francia  e  d’ Inghilterra  che  desideravano  a  quel 
tempo  imprendere  una  nuova  crociata,  e  rappresentò 
loro,  siccome  non  essendo  ancor  bene  assodata  la 


pace  nell’interno  degli  Stati  loro,  non  era  ne®11^  ^ 
conveniente  il  pensare  a  lontane  imprese.  At®  ,| 
poi  Giovanni  alle  cose  della  Germania,  dàfi»  ^ 
ebbero  origine  gravi  turbolenze  in  Italia-  ^ n(jò® 
infatti  vacante  l’impero  germanico,  c  dispot ^ 
quella  corona  Ludovico  di  Baviera  e  Federico  .j 
stria,  il  primo  fu  alla  fine  eletto  da  cinque  e]e  ctJrà 
prese  allora  il  titolo  di  re  dei  Romani,  e  non  ^ 
di  aspettare  l’approvazione  del  papa  il  <lll£*  ’jyr 
canto  suo,  allegava  che  a  lui  spettava  di  diro  .jj 
ministrazione  durante  la  vacanza.  Scomunicò  P  g; 
Ludovico,  il  quale  alla  sua  volta  scomunicò 
mosse  contro  la  sua  autorità  i  Ghibellini  di  ,J.°pjetfO 
dia,  e  nominò  un  altro  papa  nella  persona  d‘  5ti' 
da  Corbara  o  Corbiera  ,  abruzzese  (an.  1,1  ^  io 
scitandogli  per  tal  modo  un  rivale  pericoloso-  ^ 
quella  occasione  l’imperatore  favoreggiato 
ghibelline  capitanate  dal  celebre  Castruccio  e 
cani,  da  Cane  della  Scala,  dai  Visconti  di  1 
dai  Colonna  di  Roma;  confortando  le  Pa,tl  vcrt°^ 
vanni  e  dei  Guelfi  in  Italia  la  fortuna  di  ^°aVa00* 
Napoli,  che  aspirava  a  dominarla.  Si  1l1* 

quel  tempo  di  molto  scadute  le  sorti  pont 
le  tornarono  a  miglior  condizione  la  Par*cll7^0po  ^ 
peratore  per  la  Germania,  e  la  morte  p°ca 
venuta  del  Castracani  e  di  Cane  della  Se al a»  lfll,ov0 
pali  sostenitori  dei  Ghibellini;  il  che  die  .j  dé 
coraggio  ai  Guelfi,  e  restituì  in  Roma  i  ^po1' 
legittimo  papa.  Non  sopravisse  questi  lungo  ^ 
trionfo  riportato  sopra  i  suoi  nemici,  PcrC  ìe 
Avignone  ai  4  di  dicembre  4554.  —  H  rt^n(j0ficò  j 
sto  pontefice,  che  per  la  sua  contesa  con  Lu  ^ 
Baviera  riuscì  funesto  all’Italia,  fu  segnato  ^ 
avvenimenti  importanti,  i  quali  noi  a 

qui  ricordare.  Fu  appunto  sotto  il  pontifica 
vanni  xxii  che  al  clero  ed  al  popolo  delle  <  J  ^0)  0. 
tolto  il  diritto  di  eleggere  i  loro  vescovi;  }^n^° 
ritto  il  papa  volle  riserbalo  per  sè,  a^jepo-  ^ 
una  retribuzione  da  pagarsi  dal  nuovo  .j 
lento  e  crudele,  Giovanni  fece  bruciar  viv  ^  ^10 
vo  di  Cahors,  sotto  pretesto  che  questi 
avvelenarlo.  Era  nondimeno  dotto  in  8*°r!je 
e  nelle  scienze  mediche,  del  che  fanno  $  f 
guenti  opere  che  rimangono  di  lui:  U  ^ 

veri  (Thesaurus  pauperum) ,  raccolta  dt  r 
fu  stampala  a  Lione  nel  4525;  Trattata i*  r,l0;  1 
degli  occhi-,  un  altro  sulla  formazione  ^.e  in 
altro  sulla  gotta  ;  ed  i  Consigli  per  cotte eì  ^  ^ 

nità.  —  Vennegli  dato  a  successore  Bene 

Giovanni  xxiii  ;  chiamavasi  Baldass^  ^ \ 
nobile  famiglia  napolitano,  e  succedette  i^i^- 
ad  Alessandro  v.  Era  dotato  di  spirito.^  cOfS^0^ù 
e  di  audacia  grandissima,  ed  era  slal°  q  ** 
primi  suoi  anni;  poi  lasciò  quel  mestie 
ecclesiastico,  non  rimettendo  tuttavia  ,  (Ji°  0  di 
suo  modo  di  vivere,  tirannico  e  scanda  0 
die’  favore  a  Ludovico  d’Angiò  c0,ltr^jVale 
Napoli;  ma  questi  avendo  vinto  il  sU° 
taglia  e  procedendo  verso  Roma,  eh  eg  ^  l' 
con  Farmi ,  il  papa  lo  riconobbe  coinè 


GIOVANNI  (star,  eccl.), 


H  ^8‘udizio  del  primo.  Ma  Ladislao  non  si  rimase 
benevola  dimostrazione  di  Giovanni  ;  ed 
H0lll  0  anzi  saputo  ch’egli  aveva  fatto  ritirare  da 
•W*6  mi?Uori  sue  tr,1PPe»  v*  enlrò  e  l’obbligò  a 
QeUa ape  a  **rcnze-  Durava  intanto  il  grande  scisma 
^Ha  ,  .  e  dividevano  con  Giovanni  gli  omaggi 
uejetlCristianità  Gregorio  xii  (vedi)  e  l’antipapa  Be¬ 
ili  i  ?. XlIt-  Giovanni,  che  temeva  a  ragione  le  armi 
ratQPe  ls'a°  di  Napoli,  cercò  un  appoggio  nell’impe¬ 
rio  ^P&mondo,  cui  offerse  di  convocare  il  con- 
^r^enerale>  precedentemente  promesso  da  Ales¬ 
ai^  V’  Per  far  cessare  lo  scisma;  ma  non  trascurò 
c0rsi  j10  stesso  di  assicurarsi  dell’amicizia  e  dei  soc- 
grado  c  ^UCa  d’Austria ,  al  quale  perciò  conferì  il 
Vatl)ent  Penera^°  delle  truppe  della  Chiesa.  Effetti- 


(Con 


vo|j  a  '°  D0»  e  procedette  con  disposizioni  poco  favore- 
4ccllSat‘re8orio,  a  Benedetto  ed  allo  stesso  Giovanni, 
N)blic°  C  Conv‘nto  di  costumi  dissoluti ,  e  di  avere 
amonle  esercitata  la  simonia,  vendendo  i  be¬ 
lile  ^eclesiastici .  Desideroso  di  sottrarsi  all’umilia- 
Prinja  Una  pubblica  deposizione,  Giovanni  fuggi  da 
®c*affusa;  andò  di  poi  sempre  errando  nei 
e*  -*Uca  d’Austria,  che  fu  infine  costretto  a 
Ne  j)ejìre  suo  protetto  :  il  concilio  allora  lo  de- 
M  ^je(jr  Sentenza  dalla  sua  dignità  di  pontefice,  e 
,f*sferiJ  Per  successore  Martino  v.  Fu  Giovanni 
*  fuggire  a  Eidelberga  ;  ma ,  essendo  poscia  riuscito 
andò  a  Firenze,  dove  implorando  il  per- 
N  Pu°vo  papa ,  ratificò  in  tutto  l’ atto  della 
Ni  de  Uzia-  tarlino  lo  accolse  con  bontà  e  lo  fece 
No  te  n°  del  sacro  collegio;  ma  Giovanni  morì 
•  ^no1?  doP°  in  Firenze  (ai  22  di  novembre 
in  *  Persistendo  fino  all’ultimo  de’ suoi 
^econv-^Ue^a  tranqu*lHtà  modesta  c  rassegnata, 
No  (lejlene..ad  un  sincero  pentimento.  —  A  mal- 
V'N2a  !.'*ZV  cbe  deturparono  specialmente  la  gio- 
"è  8*  ^iovanni  xxni,  non  era  egli  senza  inge- 
jNutttìenza  Una  certa  coltura  della  mente,  avendo 
i Nr0  H/Iifrrato  in  vers*  latini  non  Poco  ele»anli 


concilio  si  aperse  in  Gostanza  (v.  Costanza 


'  della  , 


l’isolamento 


'  coi  .  a  Sua  grandezza  passata,  e  l’i 
il  ^OV Any |u sua  carriera. 

(  Nle  n,  ™  Glimaco  (San).  —  Dottore  della  Chiesa, 
Odioso  *n  *>a'esl’na  Panno  525  dcll’E.  V.,  e 
il^Uoi  an°n;  ,s*  Gregorio  Nazianzeno.  Fece  ne’pri- 


ttón1*  s*.  raP»di  progressi  negli  studii,  ch’ebbe 
*  o  n„  .l0  ^  Scolastico,  col  qual  vocabolo  s’inten- 

ntare 

avrebbe  Giovanni  al  tutto  desiderato 
,nteramente  sconosciuto  al  mondo  ;  ma 


»•'. te,1,pi  un  grande  ingegno  congiunto  a 
ito  *u  ad2?0*’  N°n  aveva  P*“  di  sedici  anni,  quando 
<i;  Recitare  vita  contemplativa  nei  deserti 

oltre^  SUa  v*rlù  e  deila  sua  scienza  s’era  già 
N^ers°ne  a  8°l*tudini  del  deserto,  talché  non  po- 

'<>ncT 


‘"iti 


accorrevano  da  ogni  parte  a  consultarlo. 
Car°no  però  in  quel  umile  ritiro  nemici 


H*in.fcr  vani  h*  ^Ua^  andavano  insinuando  siccome 
'SCorsi  cercasse  gli  applausi  degli  uo- 
a  star  naa*ev°la  insinuazione  fece  risolvere  Gio- 
'inasi  un  anno  senza  parlare  ;  finché, 
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disarmati  i  medesimi  suoi  nemici  dalla  sua  umiltà,  lo 
pregarono  infine  che  volesse  continuare  ad  adoperarsi 
pel  bene  altrui.  Aveva  già  passati  59  anni  nella  soli¬ 
tudine,  allorché,  l’anno  600,  fu  eletto  ad  abate  del 
grande  monastero  sul  monte  Sinai  ;  ma  rinunziò  quat¬ 
tro  anni  dopo  a  quella  dignità  per  estrema  vecchiezza, 
e  per  non  occuparsi  più  d’altro  che  delle  pratiche 
religiose,  e  morì  ai  50  di  marzo  del  605,  in  età  di  80 
anni. — Giovanni  Climaco  è  autore  di  varie  opere 
ascetiche,  le  quali  vennero  stampate  in  greco  ed  in 
latino,  Parigi  4655,  in  fol.  ,  e  di  cui  la  principale  è 
la  Scala  del  cielo  (in  greco  Climax ,  donde  poi  gli  de¬ 
rivò  il  sopranomedi  Climaco).  La  intitolò  Scala,  per¬ 
chè  imaginò  trenta  gradini  pei  quali  giungeva  l’anima 
alla  perfezione  ;  ed  è  opera  scritta  in  forma  di  afori¬ 
smi  o  sentenze,  in  istile  semplice  e  conciso,  sparsa 
di  molta  unzione  e  di  sentimenti  elevati. 

GIOVANNI  de  Matha  (San).  —  Fondatore  dell’or¬ 
dine  dei  Trinitari,  che  dal  nome  del  loro  istitutore 
furono  anche  detti  in  Francia  Mathurins ,  nacque  a 
Faucon  in  Provenza,  l’anno  4  464.  Fu  dalla  propria 
madre  consacrato  al  Signore  per  voto  solenne,  prima 
ancora  che  nascesse,  e  dopo  di  aver  fatto  i  primi 
suoi  studii  in  Aix,  si  ritirò  a  vivere  in  un  romitag¬ 
gio  in  vicinanza  del  suo  luogo  natale.  Indotto  però 
dalle  frequenti  visite  che  quivi  riceveva  ad  abban¬ 
donare  quella  solitaria  dimora  ,  andò  a  Parigi  per 
darsi  allo  studio  della  teologia ,  nella  quale  scienza 
eglj  fece  notabili  progressi,  e  qualche  tempo  dopo 
venne  ammesso  al  sacerdozio.  Pensò  allora  all’istitu- 
zione  di  un  ordine  religioso,  il  quale  avesse  per  fine 
di  riscattare  gli  schiavi  cristiani  dalle  mani  degl’  in¬ 
fedeli  col  prodotto  delle  limosine,  ed  associatosi  per 
questa  impresa  con  un  pio  eremita  che  avea  nome 
Felice  di  Valois  ,  partirono  entrambi  per  alla  volta 
di  Roma  (an.  4  497),  onde  sollecitarvi  l’approvazione 
del  papa.  Udite  dalla  medesima  loro  bocca  tutte  le 
particolarità  del  pensato  disegno,  il  pontefice  Inno¬ 
cenzo  hi,  ne  approvò  gli  statuti,  e  chiamò  il  nuovo 
istituto  dal  nome  della  Trinità  (an.  4499).  L’ordine 
dei  Trinitari  introdotto  primamente  in  Francia  per 
la  protezione  di  quel  re  Filippo-Augusto  ,  fabbricò 

I  tosto  presso  Meaux  il  monastero  di  Cerfroi,  conside¬ 
rato  come  il  capoluogo  dell’istituto;  poscia  il  santo 
fondatore  indirizzò  alcuni  suoi  discepoli  ai  conti  di 
Fiandra  e  di  Blois,  che  partivano  per  la  Palestina, 
ed  egli  medesimo,  l’anno  4202,  si  recò  di  persona  a 
Tunisi,  donde  poi  ricondusse  non  pochi  cristiani  ri¬ 
scattati.  Vi  tornò  nel  4240  ,  ed  anche  questa  volta 
riuscì  a  liberare  parecchi  cattivi;  ma  le  austerità  di 
vita  ,  alle  quali  si  era  volontariamente  sottoposto , 
unite  ora  ai  disagi  del  viaggio  e  delle  sante  sue  fati¬ 
che,  ne  indebolirono  a  poco  a  poco  le  forze.  Avendo 
perciò  la  nave  clic  lo  riconduceva  in  Europa  appro¬ 
dato  al  porto  di  Ostia ,  Giovanni  di  là  trasferissi  a 
Roma,  ove  non  cessò  dalle  consuete  sue  opere  di  ca¬ 
rità  fino  al  giorno  della  sua  morte,  che  avvenne  il  di 
24  dicembre  dell’anno  4215. 

GIOVANNI  di  Dio  (San). — Fondatore  dell’ordine 
della  Carità  o  dei  Fate  bene  fratelli  («\  Benefratelli), 


GIOVAMI  {star.  icel/). 

- - - - —  - -  __  t'rai' 

nacque  in  Portogallo,  l’anno  1495.  Tratto  dal  desi-  j  gazioni,  quella  di  Spagna  e  quella  d  Italia-  ^  u„ 
derio  che  avea  di  viaggiare,  abbandonò  ancor  giovi-  tanto  gli  antichi  carmelitani ,  che  riguarda' 
netto  la  casa  paterna;  poi  nel  1522  si  arruolò  sol-  tal  fatto  come  una  ribellione  contra  il  loro  0  ^  j„ 
dato,  e  militò  nelle  guerre  allora  guerreggiate  fra  ;  si  opponevano  con  ogni  sforzo  alla  rifor,nan’aron0 
l’imperatore  Carlo  v  e  Francesco  i  di  Francia;  con-  un  capitolo  che  tennero  a  Placencia  con . fno]tre  1° 
tinuò  a  combattere  in  Ungheria  contro  i  Turchi,  e  j  Giovanni  quale  apostata.  Portando  anzi  p>1»  ^ef0 
in  tutto  questo  tempo  menò  vita  spensierata  e  licen-  spirito  di  vendetta  da  cui  erano  mossi  ,  10  |o 
ziosa.  Licenziata  la  sua  compagnia,  l’anno  1536,  I;  essi  prendere  da  alcuni  uffiziali  di  g«usl,z,aa  o5cH' 
Giovanni  entrò  in  qualità  di  pastore  ai  servigi  di  una  Ij  condussero  a  Toledo,  fu  chiuso  ivi  in  una  ce 
gentildonna  dell’Andalusia;  e  quivi  nel  concentra-  |j  ra,  dove  per  lo  spazio  di  nove  mesi  non  x  p 
mento  della  solitudine  riflettendo  sui  traviamenti  altro  alimento  che  poco  pane,  acqua  e  q«a  ^  per 
della  vita  passata,  risolse  di  espiarli  con  la  preghiera,  ,  colo  pesce,  e  potè  soltanto  ricuperare  la  , 
la  penitenza  e  le  consolazioni  agl’infelici.  S’imbarcò  l’interposizione  di  santa  Teresa.  Tenutosi,  1  aI1^  c0r 
per  l’Africa  con  intenzione  di  soccorrervi  i  cristiani  un  capitolo  in  Madrid,  Giovanni  insorse  m  e  ^  sj 
che  gemevano  nella  schiavitù.  Avendo  trovato  a  Gi-  tra  i  superiori  della  riforma  i  quali  volevan  ^  ^ 
bilterra  un  gentiluomo  della  sua  nazione,  condannato  j  abbandonasse  la  direzione  delle  carmelitaa 
all’esilio  di  Ceuta  colla  moglie  ed  i  figli ,  subito  si  nuove  persecuzioni  per  parte  dei  capi  del  suo^  ^ 
pose,  per  ispirito  di  carità,  ai  servigi  di  quella  fami-  j  che  lo  privarono  di  tutti  i  suoi  impieghi, 
glia,  vendè  il  poco  che  possedeva  per  sovvenirla  del  !  narono  in  un  convento  della  Sierra-Morena 8i 


necessario,  e  si  adoperava  perfino  nei  pubblici  lavori 
per  accomodare  il  proprio  padrone  del  salario  delle 


scrisse  la  più  parte  delle  sue  opere  mistiche-  ^ 
14  dicembre  dell’anno  1591,  dopo  di  avere 
. . nuove  l»®91" 


sue  giornate.  Deluso  nella  sua  speranza  di  cogliere  j  tato  con  coraggio  c  rassegnazione  nuove  11 
in  Africa  la  palma  del  martirio,  se  ne  tornò  alla  fine  !  e  nuovi  oltraggi  de’ suo»  superiori.— Scrisse 
in  Ispagna,  e  fissò  la  sua  residenza  nella  città  di  Gra-  j  della  Croce  le  seguenti  opere  mistiche  in  1  ^  ^ 
nata.  L’anno  1540,  fece  Giovanni  della  propria  casa  j  gnuola  :  la  Notte  oscura  dell'anima;  l’//scrs^  ^  C- 
uno  spedale  pei  malati  indigenti,  che  fu  principio  di  melo;  il  Cantico  del  divino  amore  tra 
quell’ordine  della  Carità,  il  quale  si  sparse  poi  nel  suo  sposo ;  la  Viva  fiamma  d'amore;  Poesie s 
inondo  cristiano,  ed  egli  stesso  provedeva  ai  loro  bi-  sigli  spirituali  e  Lettere  spirituali.  La  P.rlISarcoH**j) 
sogni  con  un’attività  ,  una  vigilanza  ed  una  econo-  delle  opere  di  questo  santo  vide  la  luce  in  1  ^ 

mia  che  divennero  oggetto  di  meraviglia.  La  carità  1619  in-4°. 

degli  abitanti  di  Granata  non  mancò  ai  bisogni  del  GIOVANNI  Colombini  (San).  — Fondato  .  pO 
nuovo  istituto;  l’arcivescovo  penetrato  di  stima  e  di  dine  dei  gesuati,  nacque  in  Siena,  °yc  piih^  p 
venerazione  pel  suo  fondatore,  gl’iinpose  il  nome  di  anche  la  prima  magistratura ,  e  meritò  ,a^ 
Giovanni  di  Dio,  e  prescrisse  la  forma  dell’abito  che  stima  nell’esercizio  della  sua  carica. 
dovea  vestire.  Aveva  cura  sopratutto  di  quelle  gio-  tornò  a  casa  oppresso  dalla  fatica  ,  e  n<^  co\W 
vanette  che  dalla  miseria  erano  state  iniziate  al  vizio  trovato  in  pronto  il  desinare,  entrò  in  1 
e  più  volte  ebbe  la  consolazione  di  togliere  parec-  ,  grandissima  contro  la  moglie.  Questa  Ve*  ^  1$. 
chie  di  esse  alla  prostituzione  per  ricondurle  a  vita  i  e  distrarlo  ad  un  tempo,  gli  diede  le  r 1 
migliore.  Caduto  infine  malato  per  avere  salvato  un  |j  perchè  si  occupasse  a  leggere  finché  n°n.^a  ^ 
uomo  ch’era  in  Drocinto  di  annegare  ,  morì  addi  8  apparecchiala  la  mensa.  Giovanni  a 


e  più  volte  ebbe  la  consolazione  di  togliere  parec-  grandissima  contro  la  moglie.  Questa  P  ^  jfl 
chie  di  esse  alla  prostituzione  per  ricondurle  a  vita  ij  e  distrarlo  ad  un  tempo,  gli  diede  le  r  *  . 

migliore.  Caduto  infine  malato  per  avere  salvalo  un  II  perchè  si  occupasse  a  leggere  finché  n°°.^a  gùj 
uomo  ch’era  in  procinto  di  annegare  ,  mori  addi  8  apparecchiata  la  mensa.  Giovanni  a 
marzo  dell'anno  1550.  —  Non  avendo  Giovanni  mai  getta  via  il  libro;  ma  vergognando  PosC,a(<ag0l 
avuta  la  intenzione  di  fondare  un  ordine  religioso,  peto  sconsigliato,  lo  ripiglia,  lo  apre  a  > 

non  diede  regole  scritte  ai  compagni  delle  sue  opere  ij  viene  nella  vita  di  Maria  Egiziaca.  di  V 

di  misericordia  :  quelle  che  portano  il  suo  nome  fu-  1  lettura  di  quel  volume,  dimentica  il  Pra  jv,re  *  jj 
rono  compilate  soltanto  nel  4556,  cioè  sei  anni  dopo  si  consiglia  di  abbandonare  il  mondo  Vc ^ 
la  sua  morte,  ed  i  voti  non  furono  introdotti  fra  i  suoi  menda  della  sua  vita  passala;  si  <ll?m|a  più 
discepoli  prima  del  1570.  dalla  sua  carica,  distribuisce  ai  poveri  1  tìcW  ^ 

GIOVANNI  della  Croce  (San).— Fondatore  dell’or-  ||  delle  sue  sostanze,  e  datosi  del  tolto  a  P  ^  cPs9 
dine  dei  carmelitani  scalzi,  nacque  l'anno  4542,  ad  vote  e  penitenti,  apre  infine  nella  Pr° teDrp0 ^ij 
Ontiveros  nella  Vecchia  Castiglia  ;  studiò  da  prima  ospizio  ai  poveri  ed  ai  malati.  Qualche 
a  Medina  del  Campo;  poi  a  24  anno  vesti  l’abito  dei  distribuì  le  rimanenti  sostanze  ai  bisogn‘  ^  $0^4 
carmelitani,  e  fu  mandato  a  studiare  teologia  all’Uni-  ed  alle  chiese,  e  diedesi  esclusivaineh  ' 
versità  di  Salamanca.  Essendogli  stato  comunicato  da  degli  ospedali.  Concorsero  a  lui  m°. 
santa  Teresa  il  disegno  di  riformare  l’ordine  de’car-  j  quali,  perchè  facevano  spesso  udire  nC*  jo 
melitani,  Giovanni  si  associò  tosto  ad  essa  in  siffatta  jj  il  nome  di  Gesù,  furono  detti  dal  P°  zjofl0  j?ti' 
impresa  ,  la  compì  nel  4  568,  e  l’istituto  venne  for-  i|  li  riunì  Io  stesso  Colombini  in  con^  jj  naoV%ff 
malmente  approvato  dalla  santa  Sede,  l’anno  1570.  la  regola  di  s.  Agostino,  e  l’anno  45»  ^ 

Tale  fu  l'origine  dell’ordine  de’carmelitani  scalzi,  j  luto  ottenne  T  approvazione  del  ^  p0laal. 
cosi  chiamali  perchè  quei  religiosi  camminavano  a  I  Urbano  v.  Il  santo  fondatore  sopravlS  ^ 
piedi  scalzi,  e  che  si  divise  in  seguito  in  due  congre-  'j  pochi  giorni  all’approvazione  del  PaI>9’ 


GIOVANNI  ( stor .  dell'imp.  oricnt.). 
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4Vevai 10  stesso  anno  *  567 . 


Bitte  se°-^Cr  Palro,1°  I 


Girolamo, 


-I  gesuati,  i  quali 
non  erano  in  ori- 


a  distribuir  loro  i  rimedii  che  avevano  essi 


PermfniÌ  Prel)aral>-  Nel  1606  ottennero  i  gesuati  la 
Sl°ne  di  ricevere  eli  ordini  sacri  ;  ma  la  loro 

rftctn»:  .  &  ...... 


Tifone  non  si  estese  guari  fuori  delle  pro¬ 
pri  *la^a ,  e  nel  1 668  venne  interamente  sop- 
GiQy3  ^aPa  Clemente  ix. 

da  ‘^NNi  Nepomuceno  (San).  —  Derivò  il  nome 
<|ue  P°nu*ek,  piccola  città  della  Boemia,  dove  nac- 
d  1550  ,  e  terminati  con  lode  i  suoi  studii 
fac°it4  di  Praga,  vi  ottenne  il  dottorato  nelle 

ignito  ,!.teoloSia  e  di  diritto  canonico.  Ricevette  in 
%dr  £  l  ordini  sacri,  fu  promosso  a  canonico  della 
S5ovjuioe  (lue^a  città,  rifiutò  per  umiltà  un  ve- 
Viuia  .®^ert°gli  daU’iraperatore  Venceslao,  re  di 
grado  a  1  ^le  allora  risiedeva  a  Praga,  ma  di  buon 
Priiw  Celta  la  cariea  di  elemosiniere  presso  questo 
ÌUeuti  ’  Persuaso  che  in  corte  troverebbe  più  fre- 
^i^Per  ^'*U  amP“  1  »>ezzi  di  giovare  agl’infelici. 
r*lUa|e.  atr*Ce  medesima  lo  elesse  a  suo  direttore  spi- 
mia  f’  Iaa  ^  cnceslao  che  aveva  concepiti  sospetti 
Condoltae.  della  moglie,  donna  per  altro  di  una 
Pt°iUess  lrrePrensibile,  cercò  d’indurre,  ora  colle 
3  lra<lire  ^  °ra  C°^e  m*nacce>  Giovanni  Nepomuceno 
ÌVVe,dre  *1  ^0Veri  del  suo  carattere  col  rivelargli  in 
e  confessioni  della  principessa.  Giovanni 
°  *®Uon  a  ^al8rado  degli  orribili  trattamenti  cui 
^ion^  1  imperatore,  stette  saldo  nella  sua  op- 


"  -V°*eri  di  Venceslao.  Questi,  accorgendosi 
'  c°stan  SlCC0,ne  invano  si  adoperava  per  piegare 
SSii-io de! sant0’ ed  a  niun  modo  avendo  potuto 
1^  aun  ^  c°d  opparecchio  di  nuovi  tormenti ,  lo 
No  j~jjare  ne}la  Moldava,  il  dì  16  di  maggio  del- 
NVata  °ù~T  ®  cosa  degna  di  essere  specialmente 
v  Sosio’  °  \e  d  corpo  di  Giovanni  tratto  dalle  acque. 
Un  11  **a  cdies»a  metropolitana  di  Praga,  vi  di- 
«A„°^elto  di  speciale  venerazione  pei  fedeli , 

Ho  tl°  il 


Mì 


*har  re?no  dello  stesso  imperatore  Ven- 
(L  '  aUare  lnlrePido  confessore  non  ottenne  gli  onori 
Hu  *uj  Se  n°n  l’anno  1729,  regnante  papa  Bene- 

nJ,,0v4NM  , 

®  10  ^u«isCpT,  1  'St°r **  dr^’ònp.  orient.). — Sopranomi- 


.T^iscetp  « . 1  - ’  — r — .  . 

C  picc  1  °  ^IMISCE>  che  in  lingua  armena  sigin- 
n,a  St?tura»  «acque  verso  l’anno  925,  fu 
Pe!  bìglie  *  ^r‘ente>  ed  acquistò  colle  proprie  gesta 
^°re  j>  ril)ula/àone  militare. — Incaricato  dall’im- 
^e^eHetruman°  u  ^ar  Per*1>e  Niceforo  Foca,  gene- 
Wj^Pare  ^  ^  ^s*a’  a‘utò  anz‘  fluesl‘  potentemente 
bg^dispQ.1  tr°no  imperiale,  assicurandolo  delle 
a  suo  riguardo,  e  il  gc- 
Hj^Ute,  paald  Proclamato  imperatore  dall’esercito 
diremo  CQnn°  ^65.  Zimisce  ricevette  in  compenso 
%n  ill  Cihcjamand0  di  quell’esercito,  che  venne  spe- 
potJauaiuen,  jf.ntra  »  Saraceni,  i  quali  infestavano 
Po^T  ^He  vi C  1  imPero»  e  riuscì  a  metterli  in  piena 
^0^isceClnanze  d‘  Adanes.  Questa  vittoria,  che 
<*citò  Pri“o  grado  fra  i  generali  dell’  irn- 
£»ictci  c°nlra  di  lui  l’invidia  del  fratello  mede- 
p0V ■— 1 Tomo  VI. 


simo  dell’imperatore,  che  gli  fece  togliere  il  comando 
delle  truppe.  Mosso  a  grandissimo  sdegno  per  tale 
procedimento,  e  sollecitato  a  vendicarsene  dall’impe¬ 
ratrice  Teofamone,  prima  moglie  di  Romano,  poi 
dello  stesso  Niceforo,  ed  ora  amante  di  Zimisce,  sor¬ 
prese  di  notte  tempo  con  altri  congiurati  l’imperatore 
nel  suo  palazzo,  lo  fece  perire  in  mezzo  ai  più  orri¬ 
bili  tormenti,  e  si  fece  proclamare  in  sua  vece,  l’an¬ 
no  969.  Ricusò  però  il  patriarca  di  porgli  la  corona 
sul  capo,  se  prima  non  punisse  col  bando  l'impera¬ 
trice  c  gli  altri  uccisori  del  suo  predecessore,  lace¬ 
rando  in  pari  tempo  il  decreto  di  Niceforo,  con  cui 
si  toglievano  alla  Chiesa  molti  privilegi.  Zimisce  adem¬ 
piè  esattamente  a  tali  condizioni,  e  ricevette  allora  la 
corona  dalle  mani  del  patriarca,  in  mezzo  alle  pub¬ 
bliche  acclamazioni. — Accadevano  intanto  nuove  in¬ 
vasioni  per  parte  dei  Saraceni  ;  i  Russi,  allora  in 
guerra  coi  Bulgari,  minacciavano  i  Greci;  una  terri¬ 
bile  carestia  desolava  le  province  interne  dell’impero, 
ed  i  generali  clamori  accusavano  il  pubblico  malcon¬ 
tento.  Zimisce  accorse  al  riparo.  Mandò  anzi  tutto 
alla  compera  di  biade  ne’  vicini  paesi,  e  ordinò  che 
si  vendessero  a  basso  prezzo  ;  riunisce  di  poi  un  eser¬ 
cito,  di  cui  affida  il  comando  al  patrizio  Nicolò,  ge¬ 
nerale  di  molla  perizia,  ed  ottiene  sopra  i  musulmani 
gloriosi  vantaggi  nella  Siria.  Sicuro  oggimai  da  questo 
lato,  spedisce  contro  i  Russi  suo  cognato  BardasSclero, 
che  li  pose  in  rotta  sotto  le  mura  di  Adrianopoli  ;  poi 
inonda  questo  medesimo  generale  contro  Bardas  Foca, 
che  s’era  fatto  gridare  imperatore  a  Cesarea  di  Cap- 
padocia  (an.  970).  Foca  si  sottomise,  e  la  ribellione 
fu  spenta.  Desiderava  però  Zimisce  riconquistare 
all’  impero  la  importante  provincia  della  Bulgaria, 
tuttavia  occupata  dai  Russi,  e  scelse  i  più  prodi  del 
suo  esercito  per  indirizzarli  a  quella  fazione  ;  allestì 
similmente  una  flotta  da  appostarsi  alla  foce  del  Da¬ 
nubio,  per  toglier  loro  il  potersi  ritirare  pel  mar 
Nero  ;  marciò  in  persona  contra  il  nemico,  e  vinto 
in  tre  combattimenti  consecutivi  Sviatoslav  i,  capo 
dei  Moscoviti,  aggiunse  la  Bulgaria  al  suo  impero 
I  (an.  971).  Vittorioso  dal  lato  d’Occidente,  si  voltò  di 
nuovo  all’Oriente,  infestato  un’altra  volta  dai  Sarace¬ 
ni  ;  pensava  a  riconquistare  sugl’infedeli  non  solo  Ge¬ 
rusalemme,  ma  le  altre  terre  di  cui  s’erano  fatti  pa¬ 
droni  nella  Siria  e  nella  Mesopotamia,  impresa  che 
precedette  di  più  di  un  secolo  quella  delle  crociate, 
e  dopo  di  avere  riportate  varie  vittorie  sopra  di  loro, 
morì  nella  Cilicia  di  veleno  propinatogli  dall’eunuco 
Basilio  (an.  975). — Il  regno  di  Zimisce,  illustre  di 
tanta  gloria  militare,  fece  presto  dimenticare  il  delitto 
con  cui  lo  aveva  cominciato.  Riuscì  coll'ascendente  da 
lui  acquistato  sopra  i  soldati  a  ristabilire  la  disciplina 
negli  eserciti  greci  ;  e  se  avesse  più  a  lungo  regnato, 
niun  dubbio  che  avrebbe  onninamente  abbattuta  la 
potenza  dei  Saraceni.  Sotto  il  regno  di  Zimisce  ven¬ 
nero  cacciati  da  tutto  l’impero  i  manichei,  i  quali, 
rifuggitisi  da  prima  in  Bulgaria,  e  di  là  sparsisi  po¬ 
scia  in  Italia  ed  in  Germania  sotto  nome  di  pauliciani, 
diedero  origine  alla  setta  degli  Albigesi  (vedi). 

Giovanni  ii,  Comneno. — Succedette  l'anno  1118  al 
67 
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padre  Alessio  i,  a  malgrado  degli  sforzi  dell’ impera-  tacuzeno  (  Giovanni  ).  —  Riceveva  l’ impero  ^ 
trice  Irene,  sua  madre,  la  quale  avrebbe  voluto  di  lustro  dal  governo  di  Cantacuzeno,  allorc  tegli 

preferenza  collocare  sul  trono  sua  figlia  Anna  Comnf-  egli  delle  contrarietà  ad  ogni  momento  su  jrafl 

na  (vedi);  e  ciò  avvenne  per  generale  consenso  dei  contro  dallo  stesso  Paleologo ,  il  (piale  g1'  ‘ 

grandi  e  del  popolo.  Appena  vide  egli  rafferma  la  sua  a  comandare  da  sè,  diede  volontario  la  s°  ^ 
autorità,  si  rivolse  a  disperdere  con  l’armi  i  nemici  zia,  e  andò  a  chiudersi  in  un  chiostro  (a 
esterni  che  avrebbero  potuto  turbarla  :  riprese  per-  Rimasto  pertanto  solo  possessore  dell  impero 

ciò  Laodicea  ai  Persiani  e  tolse  loro  la  Frigia;  poscia,  te,  Paleologo  ebbe  a  sostenere  una  guerra  tie 

per  toglier  loro  ogni  pretesto  a  nuove  invasioni,  agli  contro  i  Turchi  ;  cedette  al  loro  sultano  gtei5o 

uni  proferse  di  ammetterli  come  ausiliarii  nelle  sue  più  belle  province  del  suo  impero ,  e  $  per 

truppe,  agli  altri  di  abbandonar  loro  terreni  incolti  s'immerse  nelle  piu  turpi  dissolutezze,  • ^ 

nelle  province  interne.  Andò  di  poi  a  guerreggiare  obliare  questa  sua  umiliazione.  I  n,nane  .  Aì  d* 

in  Asia  contro  i  Turchi,  la  cui  potenza  ognora  ere-  lungo  suo  regno  non  furono  che  un  sesm  ^ 

scente  minacciava  Costantinopoli  ;  battè  i  Persiani  e  mità;  e  già  era  la  sua  capitale  minacciata  ^ 

gli  Armeni,  ai  quali  prese  un  gran  numero  di  piazze  vittoriose  di  Bajazet,  allorché  rifinito  aa‘  fiT 

e  ne  demolì  le  fortificazioni  ;  s’ impadronì  infine  tezze,  ed  oppresso  dal  cordoglio,  fini  di  v 
della  Siria  e  delle  province  vicine.  Avrebbe  forse  no  1591.  nGio*^ 

portato  più  oltre  le  sue  conquiste,  e  ritardata  la  inva-  Giovanni  vi,  Cantacuzeno  (t;.  Cantacuzen  ^ 
sione  dei  Turchi  in  Europa,  se  non  fosse  passato  di  Giovanni  vii.  —  Figliuolo  di  Andronico  1  pero* 

questa  vi  tu  in  età  che  non  oltrepassava  i  53  anni  ;  il  di  Manuello  Paleologo,  fu  compagno  n^  p(,l,. 
che  avvenne  addì  8  aprile  dell’  anno  1*43.  suo  zio  al  tempo  che  Bajazet  assedio  Lo*  ^ 

Giovanni  in,  Duca  Vatace.  —  Discendeva  dall’illu-  l’anno  1599,  specialmente  a  suggestione  c i  .  ^ 

sire  famiglia  dei  Duca  (v.  Duca  (Famiglia),  e  fin  dai  potente  sultano,  il  quale  sapeva  che i  Gio  b0 
primi  suoi  anni  die’  segni  di  avere  in  sè  spiriti  non  non  pochi  partigiani  in  quella  citta.  Vin  Y  ^0»  ’ 
degeneri  da  quelli  che  un  secolo  innanzi  avevano  in-  zet  da  Tamerlano  alla  battaglia  di  Ancira  v  j|  D 
nalzato  i  suoi  avi  al  trono  imperiale  di  Costantinopoli.  Manuello  fu  sollecito  di  far  sbalzare  da 
Nelle  guerre  contra  i  Turchi  o  i  Bulgari,  cd  in  quelle  potè,  e  di  nuovo  rimase  solo  imperatore.  •  , 
contra  i  Francesi  signori  allora  di  Costantinopoli,  Gio-  Giovanni  vni,  Paleologo.  —  Associa 
vanni  aveva  reso  distinti  servigi  a  Teodoro  Lascari,  l’anno  4419,  da  suo  padre  Manuello,  gl 
che  perciò  lo  fece  suo  genero  e  più  tardi  suo  succes-  nel  1425,  Assalito  dall’  armi  poderose 
sore  sul  trono  greco  di  Nicea.  Quest’ultimo  fatto  av-  Giovanni  comprò  la  pace  dal  loro  suiu  ^  r 
venne  l’anno  1222.  Vinse  in  battaglia  Alessio  ed  cedendogli  le  città  che  ancor  gli  resta vai^J() ; 
Isacco,  fratelli  del  morto  imperatore,  che  gli  dispu-  rea,  e  consentendo  a  pagargli  un  annuo  ^  eSi<tW6.^ 
tavano  la  corona  ;  marciò  di  poi  verso  Costantino-  scia,  e  perchè  il  suo  impero  già  piu  non 

poli,  cui  strinse  di  assedio  ed  avrebbe  anche  presa,  oltre  i  sobborghi  di  Costantinopoli,  c  ,e 

senza  l’impreveduto  arrivo  di  Teodoro  Comneno,  ini-  Latini,  e  per  ottenerli  più  sicuraim  u 
peratore  di  Tessalonica  (an.  4223)  ;  aspettava  infine  pontefice  Eugenio  iv  di  consentire  aU*  *  ,0gj 
esito  migliore  a  tale  impresa  dal  tempo  e  dalla  sua  rata  riunione  delle  due  Chiese  greca  e 
perseveranza,  attendendo  intanto  da  una  parte  a  prò-  grande  atto  fu  solennemente  lerniinato  ì*  , 

muovere  ne’  suoi  Stati  l’agricoltura  e  il  commercio,  ciò  convocato  in  Firenze  (an.  14o9),  a 
dall’  altra  a  strignere  alleanze  coi  principi  orientali  vennero  di  persona  il  papa  e  1  imperalo  aveV*  > 

per  averli  propizi!  al  bisogno  contro  gli  usurpatori  ma  nè  questi  potè  ottenere  i  soccorsl  patto  ‘ 

franchi,  e  ad  esercitare  il  coraggio  e  l’ardore  de’suoi  rati,  nè  i  suoi  sudditi  vollero  acce  ^ 
soldati  con  militari  spedizioni.  Morì  Giovanni  ai  50  di  riunione,  che  fu  anzi  dichiarato  nu  ,  ,orato  P  ufi 
ottobre  nell’anno  4253  ;  e  finché  visse  non  cessò  mai  Costantinopoli.  Frattanto  Giovanni,  a 
dal  molestare  i  Francesi  nel  nuovo  loro  possedimento,  discordia  la  quale  si  era  intromessa  ^  o  ** 

nè  dal  sollevare  contra  di  essi  sempre  nuovi  e  potenti  sua  famiglia,  mori  ai  54  di  ollobre  .  t0  il  fV 

nemici.  !  GIOVANNI  (star,  frane.)  sopranonuna  ^  ^ 

Giovanni  iv,  Lascari. — Era  figliuolo  di  Teodoro  il  re  di  Francia,  successe  nel  45oO  a  ^  ede<ùe’  . 
Giovane,  e  venne  proclamato  imperatore  a  Nicea,  l’an-  suo  padre.  Aveva,  sotto  il  regno  Pr®^  sucCe5Sf' <)•' 
no  4259,  mentr’  era  ancora  fanciullo  ;  ma  Michele  guidato  gli  eserciti  del  padre  con  fe  lC 
Paleologo,  personaggio  assai  influente  sotto  il  prece-  ora  gli  apparecchiavano  contrari  aVV^uerra 
dente  governo  di  Teodoro,  lo  fece  privare  della  vista,  scordie  intestine  del  suo  regno,  e  a ■  8  jegì. 
ed  in  quell’anno  medesimo  salì  in  sua  vece  sul  trono  poco  appresso  a  sostenere  contro  g  jjfli 
imperiale.  Visse  con  tutto  ciò  Giovanni  fino  all’an-  giovano  a  questi  tempi  molti  nobi  ie  cui  '.  .joi’f 
no  428^1.  eia  per  Eduardo  iii,  re  d’Inghilterra  ,  op1^  d1 

Giovanni  v,  Paleologo.— Fu  chiamalo  sul  trono  im-  avevano  in  certo  modo  rese  legittime  ^  cor^,fo 
periale  di  Costantinopoli  l’anno  4344,  essendo  egli  loro  le  pretensioni  di  quel  principe ^ 
tuttavia  in  età  minore,  e  dividendo  perciò  con  lui  Francia.  Insorse  Giovanni  con  estre  * 

le  cure  dell’impero  Giovanni  Cantacuzeno  (r.  Can-  i  nobili  del  suo  regno;  ma  tali  atti  ecc 
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,e  --  presa  dagl’inglesi  di  dichiarar  rotta  la 
av^sa’  *°  misero  appunto  in  grande  imbarazzo.  Per 
all0Parc  ai  migliori  provedimenli  che  necessitava 
(an  j,?11^0  stato  pericoloso  di  cose,  il  re  convocò 
Celibe'  111  Parigi  un’assemblea  della  nazione  per 
può  r*  are  su*  bisogni  del  governo;  assemblea,  che 
siasi  Scarsi  come  la  prima  in  cui  il  terzo  stato 
teiaPo  all^°  s‘ccome  ordine;  ebe  corrispose  in  pari 
faziosi  6  “Menzioni  del  principe,  e  che  sconcertò  i 
gli  av  ^ual»  >  per  accrescergli  le  presenti  difficoltà, 
hel(ìno  reso  nemico  il  proprio  figliuolo  Carlo  , 
inauri  *  ^rancia-  Con  tutto  ciò  le  truppe  inglesi  co- 
<li  e  pi  principe  di  Galles,  figliuolo  primogenito 
A’er0  f  °  ln»  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Principe 
gHJ  efro  una  invasione  in  Francia;  Giovanni 
liers  1  contro ,  ed  incontratisi  i  due  rivali  a  Poi- 
n°s‘ssimUlV*  * anno  *536  combattettero  una  sangui- 
e<l  ìi  "attaglia,  in  cui  la  superiorità  del  numero 
Ho^i^ale  coraggio  furono  resi  inutili  dall’ in- 
**l|’ az‘0ne  e  dall’imprudenza  dei  nobili,  non  che 
^esep  .  ratlza  loro  delle  buone  regole  di  guerra, 
frigio  nè  °  Mancese  fu  posto  in  rotta  ,  ed  il  re  fatto 
1  ^n.0’Venne  condotto  a  Londra.  —  Erano  stanchi 

h.  ’MìSl  di  -  . 
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Huelle  lunghe  guerre  ;  stanchi  egual- 


,  « —  per  le  perdite  fino  allora  sopportate 

•lì°tlar<‘a  \ dÌ-  (*enaro  »  e  perchè  temevano  che  un 
a  d‘  fuori  tanto  potente  potrebbe  attentare 
No  p^ente  aHa  loro  libertà  ;  oltre  a  ciò  Ca 
c°nsu,n^'.°  Padre,  adunava  gli  stati-^ 

.***  8opr  j81*'  su*  bisogni  dello  Stato,  occorrendo  al- 
arr'  ^  re^  Utt°  conferire  a  Carlo  il  titolo  e  i  po- 
ch  bare^hT016  ^  re8no»  e  di  face  nuovi  sforzi  per 
k!6  Nttn  *  ^aCG  COn  dimostrazioni  vigorose.  Per  ciò 
s  ^Nro*  V  SOccorsi  da  concedersi,  gli  stati-generali 
e*,ie  cifor°  ^0mar,dare  essi  medesimi  alcune  neces- 
>r„  111(5  nel  governo;  e  quanto  all’autorilà  da 
ad  n,  .^a.r*0»  *  tee  ordini  parevano  meglio  di¬ 


unirsi 


insieme  per  formare  una  specie  di 


jft  ‘Hdipendenle  dalla  volontà  del  principe. 
„Se,  8(^Ue^  Punto  grande  pericolo  la  monarchia 
p^1  disejr,!-.1*  terzo  stato  avesse  saputo  occultare  i 
di ev°st°  d/-’  1118  *  Parigini  guidati  da  un  Marcel, 
(jNdirji  ^mercatanti  ,  riempivano  la  capitale  di 
detta  (j*  ucc*s,°ni,  mentre  la  fazione  dei  conta- 
dlte^  ^  ca,  R  la  Juc(]uerie  ,  metteva  in  pari  coinbu- 
wJ^Nion'^9^116’  n°b*ltà  spaventata  a  queste 
diente  1  Pupolari,  e  temendo  peggio,  sentì  mag¬ 
ato  Suo,,8°8no  di  riavvicinarsi  al  trono.  Carle 
es‘steVa  ’  s.ePPe  trar  profitto  del  poco  accordo 
f^de’suoi  !!!Àtre  ordini,  c  per  diminuire  il  nu- 


nemici,  fece  le  viste  di  riconciliarsi  con 


v'i  l)(li  V  1  ne 
C  i»  l'raara’ il  Malvagio ,  allora  tenuto  pri 
'.^nto  ^c,a  perchè  allealo  degl'inglesi.  —  Fasti- 
N>  «n  *°vanni  della  sua  prigionia,  aveva  sot- 
^  èo^^Cato  °r^°  Pref?iudizievole  alla  Francia,  il 
a  tre  P01  a  Brétigny  ,  fissava  il  riscatto 
^^‘'Iter^ 1  )l<>ni  di  scudi  d’oro,  colla  restituzione 
*  Volt 1  *  Wna  parte  delle  province  francesi 
n  P°ssedute,  obbligandosi  però  Eduardo 
"Qr  sè  e  suoi  eredi  ai  diritti  che  preten¬ 


deva  alla  corona  di  Francia  (an.  1560).  Furono  pa¬ 
rimente  consegnati  gli  statichi  per  sicurezza  del¬ 
l’Inghilterra  e  fra  essi  due  figliuoli  del  re.  Uno  di 
questi,  il  duca  di  Angiò,  essendo  di  poi  fuggito  da 
Londra,  l’anno  1565,  il  re  prese  la  risoluzione  di 
tornare  in  quella  città  a  costituirsi  prigione,  rispon¬ 
dendo  a  tutti  coloro  che  si  studiavano  dissuaderlo  da 
un  tal  passo  quel  bellissimo  detto,  che  «  se  la  buona 
fede  fosse  bandita  dal  rimanente  del  mondo ,  essa 
dovrebbe  cercare  un  asilo  nel  cuore  dei  re  ».  Caduto 
malato  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Inghilterra,  Gio¬ 
vanni  finì  i  suoi  giorni  in  Londra  agli  8  di  aprile 
dell’anno  1564. — Abbenchè  si  potesse  giustamente 
imputare  a  questo  principe  una  parte  delle  sciagure 
che  pesarono  a  quel  tempo  sopra  la  Francia,  non  ces¬ 
sarono  nondimeno  i  suoi  sudditi  di  amare  un  monarca 
distinto  per  valore  non  meno  che  per  probità ,  e  gli 
diedero  il  sopranome  di  Buono ,  per  significare  l’af¬ 
fetto  che  sempre  gli  avevano  portato  ;  gratissima 
ricompensa  alle  patite  sventure  ed  alle  onorate  prove 
contra  i  nemici  della  sua  patria. 

GIOVANNI  di  Francia,  duca  di  Berrì,  e  figliuolo 
del  re  Giovanni  il  Buono,  nacque  Fanno  1540.  Si  di¬ 
stinse  ne’  primi  suoi  anni  in  varii  combattimenti , 
specialmente  a  Poitiers,  dove  suo  padre  fu  preso  pri¬ 
gione  dagl’inglesi  (an.  4556),  e  rimase  come  statico 
a  Londra  allorché  il  re  tornò  in  Francia  quattro  anni 
dopo.  Morto  Carlo  v,  suo  fratello  (an.  1580),  fu 
uno  dei  tutori  del  giovine  re  ,  Carlo  vi ,  unitamente 
ai  duchi  di  Angiò  e  di  Borgogna ,  e  la  sua  ammini¬ 
strazione  della  Linguadocca  fu  soltanto  segnata  dai 
danni  cagionati  dalla  sua  avarizia  ed  avidità.  Nelle 
dissensioni  che  poco  appresso  seguitarono  fra  i  duchi 
d’Orléansedi  Borgogna  (v.  Giovanni  Senza  Paura)  il 
duca  di  Berrì  parteggiò  per  il  primo  contra  il  secon¬ 
do,  e  mori  a  Parigi  l’anno  4416. 

GIOVANNI  ( slor .  ingl.),  detto  comunemente  Sen¬ 
za  Terra ,  perchè  suo  padre,  Arrigo  ii  d'Inghilterra, 
non  gli  aveva  lasciato  alcun  dominio  in  appanag- 
gio,  nacque  in  Oxford  l’anno  4166.  Morto  suo  fra¬ 
tello,  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Giovanni  s'impadroni 
del  trono  (an.  1199)  in  pregiudizio  di  Arturo,  duca 
di  Bretagna,  figliuolo  di  Goffredo  suo  fratello  mag¬ 
giore  ,  e  si  affrettava  di  farsi  riconoscere  qual  so¬ 
vrano  da  alcune  province  continentali  ;  mentre  altre 
di  esse  rimanevano  tuttavia  fedeli  ad  Arturo  ,  e  lo 
stesso  Filippo  Augusto  di  Francia  lo  raccoglieva 
sotto  la  sua  speciale  protezione.  Giovanni  non  punto 
sbigottito  a  tale  poco  favorevole  dimostrazione  del 
principe  francese  ,  parte  pel  continente ,  persuade 
a  Costanza,  duchessa  vedova  di  Bretagna,  che  la 
protezione  accordata  da  Filippo  al  figliuolo  di  lei 
era  un  più  facile  avviamento  a  spogliarlo  de’ suoi 
domimi ,  e  la  induce  a  consegnarlo  piuttosto  nelle 
sue  mani:  la  credula  Costanza  richiama  il  proprio 
figliuolo  dalla  corte  del  re  di  Francia  per  affidarlo 
allo  zio,  che  doveva  in  breve  essere  il  suo  assassino; 
poi  riconosce  Giovanni,  e  gli  fa  omaggio  per  la  Bre¬ 
tagna  siccome  feudo  dipendente  dal  ducato  di  Nor¬ 
mandia,  parimente  soggetto  al  nuovo  re  d'Inghilterra. 
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Da  tutti  i  quali  fatti  pigliando  Giovanni  grande  con¬ 
fidenza,  già  si  preparava  alla  guerra  contra  Filippo; 
ma  questi  sfiduciato  per  la  defezione  di  Costanza,  si 
mostrò  inclinato  alla  pace.  Poco  appresso,  abbando¬ 
natosi  Giovanni  alla  sua  passione  per  Isabella,  figliuola 
del  conte  di  Angolema,  fidanzata  al  conte  di  la  Mar¬ 
che,  la  fece  sua  sposa,  dopo  di  aver  fatto  pronunziare 
il  suo  divorzio  colla  regina  sotto  pretesto  di  paren¬ 
tela.  Il  conte,  bramoso  di  vendicare  l’ingiuria  fatta¬ 
gli  dal  monarca  inglese,  gli  sollevò  contro  il  Poilou  e 
la  Normandia;  mentre  Giovanni  vedeva  i  suoi  baroni 
ricusare  di  accompagnarlo  oltremare,  se  prima  non 
avesse  fatto  ragione  alle  doglianze  loro:  primo  e  lo¬ 
devole  esempio  di  quelle  grandi  associazioni  che  di  poi 
in  più  occasioni  contrastarono  alla  corona,  special- 
mente  allo  stesso  Giovanni.  —  Frattanto  Arturo  già 
cresciuto  in  età  s’accorgeva  a  molti  indizii  della  pe¬ 
ricolosa  protezione  dello  zio  ,  e  paventando  l’ambi¬ 
zione  di  lui,  si  rifugiò  in  mezzo  all’  esercito  francese 
che  stava  per  entrare  in  campagna.  Riportò  da  pri¬ 
ma  Arturo  alcuni  vantaggi;  ma  essendo  caduto  pri¬ 
gione  nelle  mani  del  re,  questi  lo  fece  chiudere  nel 
castello  di  Falaise,  poscia  nella  torre  di  Rouen;  in¬ 
fine  l’uccise,  a  quanto  si  crede,  di  propria  mano.  Fu 
tale  l’orrore  che  sentì  la  nobiltà  della  Bretagna  a 
quel  procedimento  del  monarca  inglese,  che  portò  le 
sue  querele  a  Filippo  Augusto  ,  siccome  al  suo  so¬ 
vrano  feudale;  Giovanni  citato  alia  corte  dei  pari  di 
Francia,  e  non  avendo  osato  mostrarvisi,  venne  di¬ 
chiarato  colpevole  di  fellonia  e  di  assassinio;  il  re  fu 
sollecito  di  recare  ad  effetto  il  giudizio  pronunziato 
coll’aggiungere  alla  corona  di  Francia  i  dominii  del 
suo  vassallo,  e  la  Normandia  ,  l’Angiò,  il  Maine  e  la 
Turena  tornarono  così  alla  monarchia  francese  (ann. 
1205-04),  dalla  quale  erano  state  quelle  province  dis¬ 
giunte  per  tre  secoli  circa.  Ogni  tentativo  fatto  di 
poi  dallo  stesso  Giovanni  per  ricuperarle,  non  conse¬ 
guì  l’effetto  sperato.  —  Mentre  cosi  andavano  in  de- 
chinazione  le  sorti  del  monarca  inglese  sul  continente, 
una  particolare  contesa  sollevatasi  negli  stessi  suoi 
Stati,  ne  peggiorava  la  condizione.  Pretendendo  in¬ 
fatti  Giovanni  che  a  lui  spettasse  il  diritto  di  nomina 
dell’arcivescovo  di  Cantorberì,  alla  vacanza  di  quella 
sede,  si  mise  in  aperta  opposizione  coll’intero  corpo 
del  clero  nazionale  e  col  pontefice  Innocenzo  in  che 
si  credevano  in  possesso  del  medesimo  diritto  :  que¬ 
st’ultimo  anzi,  veduta  la  ostinata  resistenza  del  prin¬ 
cipe  in  tale  faccenda,  scagliò  dal  Vaticano  la  sentenza 


GIOVANNI  ( stor .  ingl.). 

boccatosi  primamente  a  Douvres  con  la 

gato  del  papa ,  e  udita  dalla  medesima  sua  b0^.  ^ 
grandezza  dei  pericoli  da  cui  era  minacciato, 
cise  ad  una  pronta  sottomissione  per  evitai* ®  jjfP 
battimento.  Rassegnò  pertanto  i  suoi  regni  « 
terra  e  d’  Irlanda  alla  santa  Sede  ,  cui  si  o  1  et- 
tributo;  Pf°"j. 


medesimamente  di  pagare  un  annuo 
teva  di  reintegrare  il  clero  in  tutti  -  - 
buzioni  di  cui  lo  aveva  spogliato  ;  si  a5S°^.0  do' 
finalmente  a  prestare  in  modo  solenne  l’oma$» 
vuto  dal  vassallo  al  suo  rigore,  presentando^^ 
mato  e  col  capo  scoperto  al  legato  pontificio,  P'.^ni 
il  ginocchio  innanzi  a  lui  e  mettendo  le  Pr°!,‘.  part® 
fra  le  sue  (an.  1215).  Il  legato  prometteva 
della  corte  di  Roma,  che  a  tal  patto  sarebbe 
la  sentenza  della  scomunica.  Dichiarò  allora  ^ 
che  essendo  Giovanni  divenuto  Yuorno  del 
era  più  permesso  al  monarca  francese  di  asS^ 
senza  tema  di  offendere  egualmente  la  saT^joVann* 
Dalle  quali  dimostrazioni  viepiù  confortato, 
si  decise  immantinente  a  portare  la  guerra  n^_ 
nii  del  re  di  Francia  ,  sperando  da  un  lato 
rare  facilmente  il  suo  rivale  e  ricuperare  a 
chia  inglese  parte  delle  dianzi  perdute 
dall’altra  di  potere  con  nuove  vittorie 
maggior  forza  per  sottrarsi  alla  imposta  s  potf 
verso  la  corte  di  Roma.  Questi  pensieri  c  ^gg£.  so' 


vano  riuscire  a  felice  risultamento,  se 


<>»»  ^ 


l°r°  .a*  f0*1 


altri  principi  che  poscia  succedettero,  # 
servare  intatte  le  maggiori  prerogative  ‘ 


:elosi 


avesse 


garono  i  più  potenti  baroni  inglesi, 
tenuta  a  tal  fine ,  che  se  il  re  non  ^  _ 
le  loro  domande  ,  sarebbero  tutti  *nS°  ureZ*f.  $ 

A".  Ini  phimlnnrln  !»  inaffffÌOr  SI  _  ^ 


pragiunta  a  guastarglieli  la  rotta  tocca  a 
alleati  a  Bovtnes  (vedi)’,  il  quale  avvenimen 
per  una  parte  cadere  tutte  le  concetto  1^ 

dall’altra  lo  costrinse  a  tornare  prestai® 
ghilterra,  dove  lo  stavano  aspettando  ne 
meno  rovinosi  infortunii. — L’introduzione  ^ 
feudale  in  Inghilterra  per  opera  di  .fl  afie 

quistatore  aveva  recato  notabile  pregi°(  j 

bertà  nazionali  diffuse  in  quell’isola  dai  ^iicil* 
anglo-sassoni;  ma  dopo  il  regno  di  fi1]6  ^ 
re  avevano  fatto  alcune  concessioni 


frapposero  ostacoli  all’  adempimento  di  cai 
sioni  ;  finché  lo  stato  di  abbattimento 
allora  caduta  la  sovranità  parve  a  mo  ti  g. 
occasione  di  ridomandarle  ed  ottener  e- 


aPP>1 
ir» ? 


d’interdizione.  La  scissura  era  dunque  manifesta  fra  centro  di  lui ,  chiedendo  a  maggior  ^j^al  j  r 
i  due  potenti  e  risentiti  competitori;  ma  non  ancora  «  aria  che  tutelasse  i  loro  privilegi  e  e  .^iH*** 
si  vedeva  fine  a  sì  funesta  contesa  ,  allorché  il  papa  1  "  *“  "  *  11,1  1  - 

pensò  ad  un  più  efficace  provedimento.  Il  proce- 


chigie.  Presentarono  a  tale  effetto  un  |  ^  la  .(i 

(ann.  1215);  ma  essendo  stata  loro  r*  jj  te  % 


! 
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clie  f  1  re’  ma  questa  volta  più  minacciosamente  , 
i  -*se  ragione  dei  loro  richiami.  Recatisi  intanto 
tenne  lssari  regii  alla  generale  assemblea  che  si 
vennepQe  a  Pianura  di  Runnymead,  le  due  parti  con¬ 
chi  ^r°  Sfinente  in  un  accordo,  e  il  re  stesso,  po- 
lebre  ^PPress°  (19  giugno  1215),  sottoscrisse  il  ce¬ 
di  \jA  to  conosciuto  più  specialmente  sotto  il  nome 
r%  ^ARTA  (vedi),  e  l’altro  detto  Carta  delle  fo- 
di^P-chè  spettante  alle  discipline  forestali  ed  al 
^ntite  1  cacc*a>  Aveva  però  appena  Giovanni  con¬ 
ti^  ^.^aeste  concessioni ,  che  parendogli  diminu¬ 
ire  i>  dl8n»tà,  e  volendo  ad  ogni  modo  col  ripren¬ 
dila  s^8°  de’suoi  diritti  rivendicare  anche  l’onore 
<?0rona  *  cominciò  a  dar  segni  di  aperto 
^evava  e  introduceva  nel  regno  dall’estero 
Chè  coli!  C°rpidi  truppe,  supplicava  Innocenzo  per- 
ìll° ‘Olito  pienezza  della  sua  autorità  annullasse  un 
r°aa  :  i  ^  Cantrar*°  alla  potestà  arbitraria  della  co¬ 
ki^  <T  altl  ^  PaPa’  nella  Sl,a  qualità  di  sovrano  del 
iWo  C  U?ra  ^  niun  effetto,  e  come  non  avvenuto 
>CrLf?Uo  .in  .rella.  occasione  senza  il  suo 
itoa  rJ°nt°rlato  di  tali  favorevoli  disposizioni  di 


535 


illi, 


usci  tosto  in  campo  contra  i  baroni  ri- 


di  orribili  guasti  sulle  terre  di  parec- 

*!ll‘eaza  °’  *  baroni  allora,  ridotti  agli  estremi  della 
L8li«C„  rivolsero  a  Filippo  Augusto  di  Francia  , 
h10  ^glij'l0110  *a  corona  d’Inghilterra  per  Ludovico, 
^  Padre  °  ^  Principe ,  proveduto  di  un  esercito 
nUoy’.  Parl.‘  Per  andare  a  prendere  possesso  dei 
W^ti,  e  riportò  da  principio  alcuni  rile- 
doVp  sopra  il  suo  rivale.  Contuttociò  pareva 
.  e  ,n  quel  punto  risorgere  la  fortuna  del 
Ntte  in  ln8lese;  allorché  innoltratosi  imprudente- 
e  P0sUn.a  Pa,ude  situata  sulla  costa  fra  Cross- 
|J  Stoppe  ’  e  risalita  la  marea  prima  che  le 
I  vi  pe  a  'o-®oe  bagaglie  avessero  finito  di  tragit- 
,.|Su®i  areh^  -ette  **  SU0  tesoro’  1°  scettro,  la  corona  e 
vieritirat01Vl-  ^enl*  lanto  dolore  per  questa  perdita 
ivi  Sl  ^er  Passare  la  notte  in  un  monastero 
hp  apPpessft  ^ ^nalò  quella  stessa  notte ,  e  morì  pochi 
co  ^  ott°bre  1216)  di  dolore,  o  d’intem- 
C*’  vei?" *e  pensarono  alcuni ,  o  come  credettero 
sJ^eraleen.?  Propinatogli  da  uno  di  quei  frati. — 
•  Storici  inglesi  rappresentano  Giovanni 
(L^*4i  odi  8?Cconie  uomo  di  basse  inclinazioni  e  di 
a*'a>  j°Sl’  incostante,  leggiero,  codardo  nella 
*,VienSOlenle  ne^a  fortuna.  Sarebbe  stato  un 
^^ilterra'10  apPena  di  essere  accennato  nei  fasti 

C“l«ac’oieK!LaVT.e"i,nenU  dc!  suo  tempo  ,  la 
&aJ8sione  ^  *)ar°ni  del  regno,  e  la  spontanea  sot- 
Sen..  le  fece  de’suoi  Stati  all’alto  dominio  della 


eterna°n  ^  avessero  dato  tale  importanza  da 
Olio,  ^ente  ricordata  nelle  storie  di  quella 

%‘°VaNn 

l$(u’  «w*  Lussemburgo  (stor.  german.)  detto  il 
dw  dai  sj  irrigo  vii,  nacque  l’anno  1293,  e  nel 
^arin^°ri  de**a  Boemia,  ribellatisi  contro  il 
HicPe  cho  ^i3’  ele»o  a  re  loro.  Avvisando  il  nuovo 


1  del 


su0  m‘8lior  modo  per  tenere  a  freno  i 
regno  quello  si  era  ,  di  occuparli  con¬ 


tinuamente  in  guerra  ,  mise  in  campo  un  esercito , 
represse  le  correrie  dei  vicini,  ed  uni  a’suoi  domimi 
la  Slesia  da  lui  conquistata  sopra  i  Polacchi ,  1’  anno 
1322.  Divenne  in  breve  Giovanni  tanto  formidabile 
agli  altri  principi  della  Germania,  che  non  solo  non 
s’ardirono  di  turbarlo  nel  suo  nuovo  possesso ,  ma 
lo  ricercarono  anzi  della  sua  alleanza.  Invitato  a  quel 
tempo  da  papa  Giovanni  xxii  ad  unirsi  a  lui  nel  suo 
disegno  di  deporre  l’ imperatore  Ludovico  v  di  Ba¬ 
viera  ,  il  re  consentì  invece  ad  un  accordo  con  lo 
stesso  imperatore  ,  che  lo  creò  suo  vicario  in  Italia 
(ann.  1551);  valicò  le  Alpi,  e  sceso  in  Italia,  viprese 
in  poco  tempo  a  nome  di  Ludovico  le  città  di  Cre¬ 
mona,  Parma,  Pavia  e  Modena.  La  vittoria  gli  si  era 
mostrata  propizia  ;  ma  l’ambizione  doveva  guastar¬ 
gliene  il  frutto.  Essendosi  infatti  Giovanni  lasciato  pi¬ 
gliare  alle  proposte  del  papa,  che  gli  offeriva  di  ri¬ 
conoscerlo  re  d’Italia,  qualora  promettesse  lasciare  i 
servigi  dell’imperatore,  questi ,  informato  della  trat¬ 
tativa,  fa  sollevare  la  Boemia  per  impedirne  le  con¬ 
seguenze.  Il  re  parte  subito  per  andare  al  soccorso 
del  suo  regno  ,  batte  i  suoi  nemici,  passa  quindi  in 
Italia,  dove  aveva  intanto  affidato  il  comando  dell’e¬ 
sercito  al  proprio  figliuolo,  Carlo,  e  carico  di  allori, 
ritorna  infine  vittorioso  ne’suoi  Stati  della  Boemia. 
Essendo  allora  la  Germania  agitata  da  interne  com¬ 
mozioni,  il  re  ne  approfitta  per  estendere  la  sua  si¬ 
gnoria  sulla  Moravia  ;  si  assume  di  difendere  i  cava¬ 
lieri  teutonici  aggrediti  dai  Polacchi ,  e  da  nuovi 
combattimenti  riportò  nuove  vittorie.  <c  Era  a  quel 
tempo  Giovanni,  come  lo  dice  uno  storico  insigne,  il 
vero  imperatore  di  Germania  per  la  sua  potenza  v. 
Poco  dopo  (an.  1555)  calato  di  nuovo  in  Italia  come 
alleato  del  re  di  Francia,  Filippo  di  Valois,  per  farvi 
rispettare  i  diritti  del  papa,  e  due  volte  battuto  dai 
nemici  di  Roma,  se  ne  tornò  in  Boemia,  vinto,  sco¬ 
raggilo  ,  umiliato.  Una  malattia  d’occhi,  ch’egli  non 
potè  vincere  coi  soccorsi  dell’arto,  gli  fece  al  tutto 
perdere  la  vista,  ma  non  il  desiderio  di  nuove  batta¬ 
glie.  Assalito  infatti,  l’anno  1545,  Casimiro  re  di  Po¬ 
lonia,  questi  lo  costrinse  ad  una  ritirata  colla  perizia 
delle  sue  mosse.  Risoluto  allora  di  recare  soccorsi  a 
Filippo  di  Valois,  assalito  dalle  forze  inglesi,  Giovanni 
si  trovò  presente  alla  battaglia  di  Crécy  (  v.  Créct 
(Battaglia,  di),  in  cui  rimasero  sconfitti  i  Francesi , 
e  quivi  valorosamente  combattendo  fu  ucciso  di  un 
colpo  di  lancia,  il  giorno  26  agosto  dell’anno  1546. 

GIOVANNI  D’AUSTRIA  (Don).  —  Figliuolo  natu¬ 
rale  di  Carlo  v,  nacque  a  Ratisbona  li  24  febbraio 
del  1543.  Sua  madre,  Barbara  Blomberg ,  apparte¬ 
neva  a  una  distinta  famiglia  di  quella  città.  Carlo  v 
si  occupò  sempre  con  molta  tenerezza  di  questo  fi¬ 
gliuolo  degli  ultimi  suoi  anni.  Ei  lo  fece  allevare  se¬ 
gretamente  e  colla  più  gran  cura  da  Luigi  Quexada 
gentiluomo  spagnuolo,  che  gli  era  affezionato,  e  di 
cui  eragli  nota  la  segretezza.  Perciò  la  nascita  di 
Giovanni  rimase  ignorata  da  tutti  ;  ed  egli  stesso  si 
fece  adulto  senza  sapere  qual  sangue  scorresse  nelle 
sue  vene.  Prima  di  morire  Carlo  v  svelò  a  Filippo  n 
ch’egli  aveva  un  fratello,  gl’impose  di  trattarlo  come 


GIOVANNI  D’AUSTRIA  (Do*). 


33%  _  | 

tale,  c  per  una  sollecitudine  paterna  a  cui  la  politica 
non  era  forse  affatto  straniera,  gli  raccomandò  di 
farlo  entrare  nella  Chiesa  ,  e  di  non  conferirgli  se 
non  che  dignità  ecclesiastiche.  Due  anni  dopo  la 
morte  dell’imperatore,  Filippo  trasse  Giovanni  dal 
suo  ritiro,  gli  rivelò  la  sua  nascita,  e  il  fece  allevare 
secondo  l’alto  suo  stato  con  don  Cariose  Alessandro 
Farnese.  11  giovinetto  che  distinguevasi  per  la  sua 
bellezza  e  per  la  sua  attitudine  agli  esercizii  corpo¬ 
rali,  mostrò  in  breve  la  più  viva  ripugnanza  per  la 
carriera  ecclesiastica  e  una  decisa  inclinazione  per 
quella  delle  armi.  Filippo  n  mosso,  non  ostante  il 
suo  carattere  duro  e  diffidente,  dalle  felici  disposi¬ 
zioni  di  suo  fratello  naturale,  non  volle  soffocarle 
sotto  una  tonaca  da  monaco,  e  dopo  molto  esitare 
permise  finalmente  a  don  Giovanni  di  seguire  la  sua 
vocazione  per  la  vita  militare.  La  fedeltà  e  l’attacca¬ 
mento  pel  re  manifestato  da  don  Giovanni  in  occa¬ 
sione  della  famosa  contestazione  avuta  da  quello  col 
suo  tiglio  don  Carlos  (vedi)  fu  una  delle  cause  della 
facilità  che  Filippo  mostrò  nel  condiscendere  ai  de¬ 
sidera  del  suo  fratello.  Nel  4570  mandollo  a  Granata 
ove  i  Mori  eransi  ribellali,  ed  ove  don  Giovanni, 
malgrado  la  sua  estrema  giovinezza,  dispiegò  un’e¬ 
nergia  e  una  perizia  militare  degne  di  più  vasto  ar¬ 
ringo.  Nè  questo  gli  mancò.  L’anno  seguente  ei  fu 
nominato  generalissimo  della  nuova  Lega  formatasi 
contro  i  Turchi,  e  ricevette  il  comando  delle  flotte 
riunite  di  Spagna,  di  Roma  e  di  Venezia.  Si  fu  alla 
testa  di  quest’armata  navale  ch’ei  riportò  (an.  4574) 
la  famosa  vittoria  di  Lepanto  (vedi),  e  salvò  la  cri¬ 
stianità  dalla  dominazione  degli  Osmanli,  che  erano 
allora  il  terrore  dell’Europa  :  quindi  la  cristianità  fu 
unanime  in  prodigare  al  giovine  eroe  le  più  alte  lodi, 
e  applicandogli  un  versetto  del  vangelo,  esclama  vasi 
da  ogni  parte  :  Fuit  homo  inissus  a  Deo,  cui  nomen 
erat  Johannes  !  Molto  cari  scendevano  al  cuore  di  don 
Giovanni  gli  elogi  che  gli  si  prodigavano,  e  la  sua 
ambizione  s’ingrandiva  colla  sua  gloria:  arrivato  a 
tanta  altezza  a  26  anni,  gli  pareva  di  potersi  ancora 
sollevare  davantaggio.  La  sua  mira  si  era  di  con¬ 
quistare  un  regno  persè,  e  di  rendersi  indipendente, 
senza  tuttavolta  ribellarsi  contro  suo  fratello.  11  no¬ 
bile  suo  animo  non  poteva  reggere  in  mezzo  alle 
mene  ed  ai  raggiri  della  politica  spagnuola;  ma  non 
era  se  non  a  forza  di  servigi  renduti  alla  Spagna  ed 
alla  cristianità  ch’ei  voleva  meritare  ed  ottenere  una 
corona.  Mandato  da  suo  fratello  a  conquistare  Tunisi, 
in  poco  d’ora  don  Giovanni  si  rese  padrone  di  quella 
città  e  de’ porti  circostanti.  Allora  ei  vagheggiò  il  di¬ 
segno  di  fondare  sulle  rovine  di  Cartagine  un  nuovo 
reame  che  potesse  servire  di  baluardo  alla  cristia¬ 
nità,  e  a  sua  istanza  il  papa  dimandò  al  re  di  Spagna 
la  permissione  di  proclamare  Don  Giovanni  re  di 
Tunisi  ;  ma  questa  volta  il  naturale  ombroso  di  Filippo 
prevalse  sulla  sua  affezione  per  suo  fratello,  ei  ricusò, 
e  qualche  tempo  dopo  Tunisi  ricadde  in  potere  dei 
Turchi.  Questa  delusione  fu  crudele  per  don  Giovanni, 
ma  non  lo  scoraggiò.  Il  suo  pensiero  costante  si  era 
di  combattere  gl’infedeli,  e  fece  d’ogni  sua  possa  per 


i  intmPr; 


risolvere  il  consiglio  di  Stato  di  Spagna  a  ,,,"V,ed 
dere  una  spedizione  poderosa  contro  i  Ture 
sbandirli  per  sempre  dall’Europa.  Tutti  i  su®1  ^||3 
furono  vani.  «  Una  delle  principali  tendete  g 
politica  europea,  dice  uno  storico  tedesco  (  ^  ^ 
Fiirsten  und  Vcelker  von  Sud-Europa  in  xyi J^iii v' 
Jahrhundert),  è  stata  sempre  di  salvare  J  ,)0ii 
Il  consiglio  non  oppose  alle  sue  osservaziom  _  ^ 
che  risposte  evasive.  Don  Giovanni  vide  h  ^ 
che  gli  era  forza  rinunziare  a  quel  sogno  ® 
giovinezza,  e  l’eroe  di  Lepanto,  sotto  pena  '  0jr 
nere  nell’inazione,  dovette  rivolgere  le  sue  a1 1  ,|0rj 
tro  popoli  cristiani. — I  Paesi  Bassi  avevano  P1^  ^ 
dato  pi  incipio  all’eroica  lotta  che  li  liberò  9 
spaglinolo.  Nè  le  crudeltà  e  la  perizia  nl**l,a,1(>e^e^ 
duca  d’Alba,  nè  gli  artifizii  e  le  simulate  1 0 
un  Requesens  avevano  potuto  ridurre  le  ^ 
confederate  sotto  l’autorità  di  Filippo  n  »  .  pò" 
non  riconoscevano  se  non  che  per  forma  fji  ì 
Giovanni  fu  mandato  ne’  Paesi  Bassi  por  1  ^  egl| 
quiete  e  farli  rientrare  nella  fede  catolica^jiij0  ^ 
combattendo  l’ eresia ,  aveva  ancora  in  a 


difendere 

accolsero 


causa  della 


- :  .  rli  0lan<,e! 

cristianità. 
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_ _  da  principio  favorevolmente  1  c1 

dell’imperatore  di  cui  veneravano  la  mom 
ei  fece  il  suo  ingresso  a  Lussemburgo  11 


ei  fece 
bre  del  4576 
darono  a  ruba  e  a  sangue  Anversa 


ingresso  - - ...  . 

il  dì  stesso  che  le  truppe  re» 

orril"1'^ 


che  4on  Giovanni  condannò  apertamente.  1 
ei  non  potè  fare  il  suo  ingresso  in  Brimse ^  trupP 
governatore  se  non  dopo  aver  licenziate^^.  c> 
spagnuole  odiose  agli  abitanti.  Si  fu  a  Bru 
ei  promulgò  V Editto  perpetuo,  o  trattato' ,j 
province  che  i  soli  Stati  di  Olanda  i 

deli  alla  causa  di  Guglielmo  di  Nassau,  f  ^ 
accettare.  Ma  l’incarico  assuntosi  da  g° 
era  superiore  alle  umane  forze.  Tra  1  jjè 

Filippo  a  e  i  Paesi  Bassi  non  vi  poteva  eS  ^ronj  ( 
nè  tregua.  Invano  don  Giovanni  s ‘,nP'1()  ^ 

uno  stratagemma,  è  forza  dirlo,  non  tropi  .^^0, 
delle  fortezze  di  Namur  e  di  Charleroc  <6^ 
portò  sui  ribelli  la  vittoria  di  Gembloury  1 
bre  4577):  la  sua  condizione  facevasi  ofp*. Q «0* 
difficile,  ed  ei  non  potè  mantenersi  nel  ^  ^  lea^ 

> 

lui* 


mercè  le  discordie  intestine  delle  provine  i 
difficoltà  recate  in  mezzo  dalle  pretensi 
duca  Mattia.  Senzachè  egli  era  assai  ,n‘^  (p  |i>1  ^ 
da  Filippo  n,  la  cui  diffidenza  a  rigua 
dava  sempre  più  crescendo.  Nè  quest»  .  yallit»  »  ^ 
forse  senza  qualche  fondamento.  Don  9o'r? 
pre  avido  di  gloria,  aveva  posto  gli  °cC*  jna 
altra  contrada.  La  sorte  di  quella  bella  reg  ^ce  p 
prigioniera  che  i  suoi  pregiudizii  eitjj*  ^ 
riguardare  qual  regina  legittima  d  ?p  ^c,lSic  4 
toccava  fortemente:  ei  venne  quindi  1  jj  paj\jp 


liberarla,  e  di  dividere  con  essa 


,lu%i5 


i  consigli  del  suo  ministro  Perez, 
apertamente,  ma  seppe  impedirne  fa  tifi*'* 
coperte  vie.  Poco  stante  ei  fu  sorpreso 


J 
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■u.  ,.  - 

alla  to  k  an£uore  c^ie  pochi  giorni  lo  condusse 
pelle  ^  a.‘  ^  mor*  ^  di  di  ottobre  1578.  La  sua 
fuoto  rasi  Crossata  come  se  fosse  stata  tocea  dal 
»at°  .  reoesi  generalmente  ch’egli  sia  stato  avvele- 
a  sua  spoglia  fu  trasportata  in  Ispagna,  e 

u*.  m 


i  - 
j  j 


Don  Giovanni  d’Auslrin. 

venne 

S°re'decH°lta.  ne^’  Escuriale.  —  Cosi  si  spense  sul 
^  secolo  ann* Una  an*nie  più  nobili  e  più  pure 
e  ^e,*Dìf»ij0X-Vl*  “E>°n  Giovanni  fu  eccellente  capitano 
s  ^roso  *  t  suotemP0:  egli  era  franco,  umano 
>,  ln  ‘  La  Sua  ambizione  era  forse  alquanto  oltre 
ih^*  Kgli  Coslanlemente  diretta  verso  un  line  lode- 
se  avU8ava  l,ire  che  si  sarebbe  ucciso  colle  sue 
[)p°r'a  Più  epSe  t.rovato  qualcuno  che  avesse  amato  la 
%  ^  Sua  j1  *u*‘  ®on  Giovanni  dislinguevasi  molto 
bi  6  ael8  e^ezza  e  Per  l’eleganza  cosi  nel  vestire 
aUssv  U°  porta™nto  e  ne’  suoi  modi.  «  11  avait 
ics  à  SCrÌTe  Erantóme,  bonne  et  belle  gràce 
H»  ^  et*  |U.aes’  desquelles  il  estoit  fort  doucement 
(j/*  scri^|.u3!en  venu  »•  La  vita  di  don  Giovanni  è 
lìn^ua  spagnuola  da  Lorenzo  Vom 
l^ICai°  Un'1-  .  H>27,  in-4°).  Brantóme  gli  ha 

%ne  ScrÌ8sCapUol°  ùe’suoi  Capitani  stranieri  :  un’al¬ 
ta  ,llP  (Amcf  PUre  'n  ^rancese  Bruslé  di  Montplein- 
P(*an!  1690,  in-42°);  ed  una  linalmente 
(pa„*  P°c6i  anni  sono,  opera  di  Alessio  Du- 

1  v^or.  spagn.)  re  di  Castiglia  e  di  Leon, 
'0^21  a  ’  a  suo  padre  Enrico  ii,  essendo 

I)foe  Port11.111’  G  ^urante  11  su°  regno  fece  la  guerra 
Pt^p‘°  figliò**0  ^iovanni  i  (vedi),  per  collocare  il 
«U^^te  qj  ^  0  su  quel  trono,  al  quale  aveva  diritti 
\  0>  ed  e„i-  rc‘  1  suoi  sforzi  rimasero  però  senza 
^adr11101^  ^  — Eu  Giovanni  sopra-  | 

re  patria  per  la  sua  giustizia  e 

jj 

i  1^04  ’  Castiglia  e  di  Leon,  nacque 

\f  a  ,,eggea  U  8ri(*ato  re  in  età  di  soli  22  mesi , 
Poi  re  za  ùel  principe  Ferdinando,  suo  zio, 
\  r!^  Pvv  *  ^ra8°ua.  Questa  circostanza,  e  la 
^l°v^tt-eane  di  Ferdinando  nel  4416  ,  priva- 
1  un  potente  aiuto,  e  lo  lasciarono 


555 


esposto  agli  intrighi  di  un  indegno  favorito,  per  nome 
Don  Alvaro  de  Luna.  Fece  Giovanni  con  esito  fortu¬ 
nato  la  guerra  ai  re  di  Aragona  e  di  Navarra  ,  e  li 
ridusse  a  domandargli  la  pace  ;  si  rivolse  di  poi  con¬ 
tro  i  Mori  di  Granata,  disfece  il  re  loro  in  una  bat¬ 
taglia  (ann.  1454),  ed  avrebbe  presa  la  sua  capitale 
senza  il  tradimento  di  de  Luna,  il  quale  aveva  rice¬ 
vuto  una  somma  dal  nemico  per  disseminare  le  truppe 
spagnuole. — Trovavasi  intanto  la  Castiglia  in  preda 
a  continue  turbolenze  per  le  pretensioni  dei  grandi 
di  quel  regno.  Avendo  il  re  inutilmente  tentalo  di 
ricondurli  al  dovere  colla  moderazione,  fece  inline 
arrestare  il  principale  autore  di  quei  moti  sediziosi , 
lo  stesso  de  Luna ,  e  lo  ‘condannò  a  perdere  la  testa 
sul  palco  (ann.  4453):  al  quale  esempio  sbigottiti  i 
nemici  della  regia  autorità  tornarono  alla  obbedienza 
di  prima.  Ma  ii  re  non  godette  a  lungo  della  quiete 
procacciatagli  dalle  stesse  sue  gesta,  perchè  finì  di 
vivere  l’anno  4454. — Fu  Giovanni  monarca  tanto 
giusto  ed  umano  ,  quanto  prode  ,  e  direi  anche  riso¬ 
luto,  se  non  avesse  oscurato  quest’ ultima  sua  qualità 
una  condiscendenza  eccessiva  verso  i  suoi  favoriti. 
Fu  pure  insigne  protettore  delle  lettere  ;  potendosi 
anzi  di  lui  dire  con  ragione,  ch’egli  coll’augusta  sua 
protezione  abbia  potentemente  contribuito  a  far  risor¬ 
gere  la  letteratura  spagnuola. 

GIOVANNI  i  (stor.  aragon.),  re  di  Aragona,  succe¬ 
dette,  l’anno  4587,  a  Pietro  iv,  suo  padre;  fu,  du¬ 
rale  tutto  il  tempo  del  suo  regno,  in  aperta  guerra 
co’suoi  sudditi,  de’quali  meritò  l'odio  e  il  disprezzo, 
e  moriranno  4595. 

Giovanni  ii,  re  di  Aragona  e  di  Navarra,  figliuolo 
di  Ferdinando  il  Giusto,  salì ,  l’anno  4425,  al  trono 
di  Navarra  pel  suo  matrimonio  con  Bianca,  figliuola 
di  Carlo  il  Nobile  ,  e  nel  4458  su  quello  di  Aragona 
per  la  morte  avvenuta  di  Alfonso  il  Magnanimo,  suo 
fratello.  Due  anni  dopo  (an.  4460),  convocati  gli 
Stati  di  Aragona  a  Fraga  ,  vi  fece  dichiarare  la  riu¬ 
nione  delle  corone  di  Sicilia  e  di  Sardegna  a  quella 
di  Aragona.  —  Giovanni  ebbe  lunghe  e  dispiacevoli 
contese  col  proprio  figliuolo  don  Carlos,  principe  di 
Viana,  cui  la  regina  Bianca,  sua  madre,  aveva  la¬ 
sciato  morendo  (an.  4444),  il  trono  di  Navarra  ;  ma 
volle  il  re  in  quella  occasione  che  gli  fosse  almeno 
conservata  l’amministrazione  del  regno.  A  suggestione 
del  contedi  Foix,  suo  genero,  s’uni  poscia  (ann.  4462) 
a  Luigi  xi  per  diseredare  Bianca,  sua  figliuola  primo¬ 
genita,  erede  dei  diritti  di  don  Carlos  alla  corona  di 
Navarra,  e  trasmetterli  allo  stesso  conte;  il  qual  pro¬ 
cedimento  di  Giovanni  fece  ribellare  i  Catalani  ,  che 
offerirono  successivamente  quella  corona  a  don  Pe- 
dro,  infante  di  Portogallo,  ed  a  Renato  di  Angiò.  11 
primo  fu  vinto  in  varii  combattimenti,  e  morì  l’anno 
4466;  il  secondo,  sperando  tuttavia  un  potente  aiuto 
dal  re  Luigi,  ed  egli  medesimo  essendo  già  molto 
oltre  negli  anni,  mandò  il  figliuolo  Giovanni,  duca 
di  Lorena,  a  combattere  il  re  di  Aragona.  Aveva  il 
duca  riportati  non  pochi  vantaggi  in  quel  regno  ,  e 
forse  anche  se  ne  sarebbe  impadronito  del  tutto;  ma 
fini  di  vivere  in  Barcellona  nel  4470.  Giovanni,  dopo 
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di  avere  con  nuovi  fatti  aggiunto  al  nome  glorioso 
di  principe  attivo  e  coraggioso,  mori  egli  pure  in  ! 
Barcellona,  l’anno  1479,  lasciando  i  suoi  Stali  di  Ara¬ 
gona  al  figlio  Ferdinando,  che  fu  poi  cognominato  il 
Calolico.  Si  unirono  ,  sotto  il  regno  di  Ferdinando , 
gli  Stati  di  Aragona  a  quelli  di  Castiglia,  nè  più  mai, 
dopo  di  lui,  ne  vennero  separati. 

GIOVANNI  i  (stor.  ili  Nmvar.) ,  re  di  Navarra  ,  fi¬ 
gliuolo  postumo  di  Luigi  x  di  Francia,  nacque  l’an¬ 
no  1510,  e  fu  subito  riconosciuto  re  di  Francia  e 
di  Navarra;  ma  morì  pochi  di  dopo,  e  fu  chiamato 
a  succedergli  Filippo  v  detto  il  Lungo ,  suo  zio. 

Giovanni  ii,  re  di  Navarra  (vedi  Giovanni  n*  re  di 
Aragona  e  di  Navarra). 

Giovanni  iii,  d’Albret  ,  re  di  Navarra  ,  sposò  , 
l’anno  1484,  Caterina  figliuola  ed  erede  di  Francesco 
Febo,  e  nel  1494  fu,  unitamente  a  sua  moglie,  inco¬ 
ronalo  a  Pamplona  re  di  Navarra.  Principe  sprove- 
duto  del  carattere  e  dell’energia  che  si  richiedevano 
per  farsi  rispettare,  Giovanni  poteva  difficilmente  far 
cessare  i  mali  delle  fazioni  eh’  erano  sorte  ne’  suoi 
Stati,  e  serbare  a  lungo  la  propria  indipendenza  fra 
le  pretensioni  rivali  di  Ferdinando  il  Catolico  e  di 
Luigi  xii  di  Francia.  Il  primo  anzi  ,  che  già  dise¬ 
gnava  di  occupare  per  sè  le  terre  della  Navarra,  gli 
chiese  alla  fine  (ann.  1510)  libero  il  passo  per  le  sue 
truppe ,  e  la  consegna  di  parecchie  piazze  forti  per 
assicurarsi  alle  spalle.  Posto  per  la  naturai  positura 
dplsuai  dominii  in  assai  difficile  condizione ,  queste 
difficoltà  si  accrescevano  ora  per  la  impossibilità  di 
serbarsi  neutrale  fra  due  nemici  potenti  ed  in  armi, 
xi,  di  spiacere  a  quello  fra  i  due  potentati,  contra 
il  quale  si  fosse  dichiarato.  Era  però  necessaria  una 
risoluzione,  e  Giovanni  si  dichiarò  per  Luigi,  spe¬ 
rando  che  questi  Io  avrebbe  assicurato  contro  le  of¬ 
fese  degli  Spagnuoli  :  Ferdinando  allora  fece  assaltare 
dalle  sue  truppe  gli  Stati  del  re  di  Navarra,  il  quale 
al  loro  avvicinarsi,  a  malgrado  della  opposizione  della 
regina  che  consigliava  una  vigorosa  resistenza,  si  ri¬ 
fugiò  a  Baiona.  Il  regno  di  Navarra  fu  cosi  di  nuovo 
riunito,  l’anno  4512,  a  quello  di  Castiglia,  da  cui  era 
stato  diviso  nel  4055,  alla  morte  diSancio  il  Grande. 
Dopo  due  inutili  tentativi  per  ricuperare  il  perduto 
regno,  Giovanni  mori  nelle  sue  possessioni  del  Béarn 
l’anno  4546,  lasciando  re  titolare  di  Navarra  il  fi¬ 
gliuolo  Enrico  n.  L’unica  figlia  di  lui,  avendo  di  poi 
sposato  Antonio  di  Borbone,  gli  partorì  Enrico  iv,  e 
divenne  per  tal  guisa  lo  stipite  del  ramo  dei  Borboni 
di  Francia. 

GIOVANNI  i  (stor.  portogli.),  detto  il  Grande,  re  di 
Portogallo,  figlio  naturale  di  Pietro  i,  nacque  nel  4557, 
e  succedette  nel  4585  al  fratello  Ferdinando  i.  Dotato 
egli  di  un’indole  ferma  e  risoluta,  dopo  di  avere  gua¬ 
dagnato  alle  sue  mire  buon  numero  di  partigiani 
portoghesi,  costrinse  la  regina  a  ritirarsi  in  Castiglia 
presso  la  figliuola  Beatrice  ,  la  quale  aveva  sposato 
quel  re.  Quivi  riuscì  ella  ad  armare  i  Castigliani  per 
la  sua  causa  :  Giovanni  fece  allora  un’alleanza  cogli 
Inglesi  che  da  quel  punto  cominciarono  ad  avere 
una  parte  preponderante  in  tutte  le  faccende  del 


Portogallo.  Soccorso  infatti  dalle  forze  loro,  1  •  ^ 
re  riportò  l’an.  4585,  sopra  i  Castigliani  ed  H|j| 
cesi  uniti  la  vittoria  di  Aljubarota,  che  gl*  c0  ^  v0l- 
il  potere  acquistato,  e  lo  mise  in  condizione^  ^ 
tare  le  sue  armi  contra  i  Mori  dell’  Africa,  ^ 
tolse  Ceuta  (an.  4415).  Questo  principe,  cito 
fortunate  sue  operazioni  di  guerra  contra  iLai>  jj  go- 
ed  i  Mori,  non  che  perla  perizia  sua  nell>1' 
vernare,  meritò  il  sopranome  di  Grande,  nior •  jj 

4453,  per  effetto  della  pes(e  che  allora 
Portogallo. — Il  regno  di  Giovanni  i  è  degno 
danza  non  solo  per  i  miglioramenti  civili-  ^  ^ 
grandi  scoperte  marittime  che  sotto  di  1U1  ^ 
l’ardore  con  cui  si  diedero  i  Portoghesi  alto 
zione.  Obbligò  di  fatto  Giovanni  i  principe* 
de’  suoi  Stati  a  disfarsi  delle  possessioni  d*0  ^  ^ 
tempo  tenevano  in  feudo  dalla  corona  ;  la  ^  joffl 
privandoli  della  forza  dei  loro  vassalli,  sceBjjcj  pf$ 
parimente  la  potenza,  ed  accresceva  quelto 
cipe.  Sotto  il  regno  di  lui  finalmente,  ed  an>  ^0. 
l’impulso  generoso  dato  allo  spirito  rc<! 

della  nazione  dal  principe  Enrico,  figliu0*^  m 
Portoghesi  scopersero  prima  le  isole  di  Ma  _ 
Canarie  e  del  capo  Verde,  poi  vi  aggiunge  ^  )<$ 
zore,  e  più  oltre  nell’Africa  fondarono  *  P 
stabilimenti  sopra  le  coste  della  Guinea.  . 

Giovanni  ii,  re  di  Portogallo,  cui  venne 
il  sopranome  di  Perfetto,  nacque  da  AlfoO60  _’a 
j|  1455,  ed  a  lui  successe  l’anno  4481- — 
giorni  in  Portogallo  l’ordine  dei  grandi,  . 

!  tenza  era  stata  fino  allora  impedimento  all* 
signoria  dei  re,  e  quello  dei  proprietarb» 
ricciuti  dal  commercio  andavano  sempre  P  JTC 
stando  un’importanza  principale  nello  ^  re,a!^fL 
Giovanni  che  facile  gli  riuscirebbe  d  teIie 
li  i  primi  per  mezzo  dei  secondi;  e  creare 
un  nuovo  appoggio,  meno  pericoloso, 
ma  non  meno  saldo  di  quello  che  pre#Ià>a  a 
Una  lega  formidabile  dei  grandi  si  0,  tJU  ofa 
innovazioni  contro  il  re,  e  capo  della 
di  Braganza,  cognato  della  regina.  L’n  t»1  il  oM ^ 
‘anno  a  mo» 


posto  di  commissarii  regii  condanno  -  ^ 

convinto  di  cospirazione  e  d’intelligen^  ^  yffF 
dello  Stato;  ma 


nobili  non  si  tennero 


lettele 


I  concertata  questa  volta  una  nuova 
vita  stessa  del- re,  s’accordarono  di 
il  duca  di  Vistfo,  suo  cugino  e  fratello  ^ 
Informato  della  congiura  che  già  sta'a 

II  Giovanni  uccide  di  sua  mano  il  ^oC®!„I.ati,  " 1 


..  severi  suoi  procedimenti  gli  altri  congil‘^fJia 
j  più  stabile  il  suo  potere.  —  La  9ujet1?t|  ai  re 

to*  nà 


allora  godeva  il  Portogallo,  fece 


nioioc 


:  durre  fuori  imprese  di  uguale  **—  j,„r. 

|  avere  accordato  ne’suoi  Stati  un  asilo  W  sp^a ^ 
ciati  di  Spagna,  c  la  cui  industria  e#^^ 
grandissimo  vantaggio  al  Portogallo  .  .  $ 

di  commercio  che  disegnava  di  »Pr,^e^r 


lesti  diversi  armamenti  che  avevano 
grandire  le  conquiste  dei  Portoghesi3* 
Spedi  infatti,  l’anno  4492,  una  fiotto 
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GIOVANNI  (fior,  portogli.). 

get||‘eo°  Cam  o  Cane,  il  quale  scoperse  i  regni  di  sua  nazione*  la  quale  estese  i  suoi  traffichi  fino  al 
Ten'n  6  ^onS°  in  Africa,  ed  esplorò  il  capo  delle  Giapone  scoperto  l’anno  15à2  dai  navigatori  porto- 
GiovPeSte’  visitato  da  Bartolomeo  Diaz  (vedi),  cui  ghesi.  Giovanni  morì  nel  1557.  —  Le  imprese  coni- 
ECldicde  »  nome  di  capo  di  Buona  Speranza,  merciali  ed  amministrative  non  furono  le  sole  di.cui 
ferta  jPerò  questo  principe  il  tòrto  di  rigettare  l’of-  abbia  questo  principe  avvantaggiato  il  suo  regno , 
piu  altaS'i  da  Cristoforo  Colombo;  e  ne  sentì  tanto  avendo  egli  sopratutto,  e  con  ogni  modo  di  prote- 
e?li  e  V<?  ramniarico,  inquanto  che  poco  stante  vide  zione,  dato  favore  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti, 
lornon,rar(;  nel  Tago  il  fortunato  navigatore,  di  ri-  e  ristabilita  l’Università  di  Coimbra  ,  alla  direzione 
stire  al  s«o  primo  viaggio.  Fece  nondimeno  alle-  della  quale  egli  chiamò  il  cel.  Andrea  Govea.  Sagacis- 
^entr*  110113  Per  an(lare  in  cerca  di  nuovi  posse-  simo  nel  conoscere  gli  uomini  e  nel  farli  servire  ai 
ina  \l  '  (,,tramarini  ,  sulle  vie  aperte  dal  Colombo  ;  suoi  disegni,  si  giovò  con  pari  abilità  dei  ministri 


dii^  .  "otta  per  andare  in  cerca  di  nuovi  posse-  simo  nel  conoscere  gli  uomini  e  nel  farli  servire  ai 
ina  ift  '  0,tramarini  ,  sulle  vie  aperte  dal  Colombo  ;  suoi  disegni,  si  giovò  con  pari  abilità  dei  ministri 
a  iftjj  Corle  di  Spagna  avendo  mosso  querele  intorno  per  bene  amministrare  le  faccende  pubbliche  del 
ferita  a[niamenti ,  la  decisione  della  contesa  fu  de-  Portogallo,  e  dei  generali  per  conseguire  trionfi  nei 
hnea  •  I)apa  Alessandro  vi.  11  pontefice  con  una  possessi  delle  Indie.  Era  poi  tanto  tenero  dell’  utile 
*iiviSe  1.maS»naria  tirata  dal  settentrione  al  mezzodi,  de’suoi  popoli,  che  non  mai  consentì  a  nuove  impo- 
Pote,^01:0  51  mondo,  assegnando  a  ciascuna  delle  due  siziorti,  se  prima  non  avesse  conosciuta  la  necessità 
gallo  j,  d  suo  emisfero  a  parte,  l’oriente  al  Porto-  di  levar  denaro  ,  e  in  pari  tempo  la  impossibilità  di 
'aftftj  °ccidente  alla  Spagna.  Credendosi  però  Gio-  sopperire  al  bisogno  col  riformare  le  spese  superflue: 
dello  j>n  tale  decisione  del  papa  non  trattato  alla  pari  provedimento,  che  rivelava  ad  un  tempo  la  perizia 
Va  j.a»na  >  si  rese  necessaria  l’anno  seguente  una  di  un  uomo  di  Stato ,  e  la  naturale  tendenza  di  un 
Per  determinare  nuovi  confini  all’ambi-  principe  generoso  e  dabbene.  Volle  finalmente  Gio- 
fu poi  .  Ie  due  nazioni  rivali.  È  questa  la  linea  che  vanni  in  che  si  riformassero  gliabusi  introdottisi  nei 
dritti  etta  di  deììì reazione,  ma  che  niuna  potenza  claustrali  del  Portogallo  ;  che  si  fondassero  spedali 
ter  ftV(i  a  spettò  in  progresso  di  tempo.  Addolorato  pei  poveri,  ed  un  ricovero  per  le  vedove  dei  morti 
jS  *P®  fusata  la  proferta  del  Colombo,  ch’egli  nelle  guerre  contro  gl’infedeli  ;  che  lo  Stalo  si  ab- 
So  di  va  di  si  gran  giovamento  alla  Spagna,  e  bellisse  di  molti  utili  e  decorosi  edifizii  ;  che  le  strade 
111 ìip  ori^01*6  inutilmente  tentato  il  passo  per  alle  si  riparassero ,  nuovi  acquedotti  si  costruissero ,  e 
impresa  che  doveva  per  lungo  tempo  buone  leggi  al  bene  di  tutti  provedessero.  Rieorde- 
JHciftli  ne*  Porl°ghesi  gl’immensi  vantaggi  coni-  remo  ancora  alla  curiosità  dei  nostri  lettori,  che 
dai  Veneziani,  morì  Giovanni  durante  il  suo  regno  (anno  1548)  alcuni  mercatanti 
GiqVa  portoghesi  recarono  dalla  Cina  gli  aranci,  i  quali 

^  *e,Y*’  %huoIo  di  Emanuele  il  Grande,  nac-  coll’andar  del  tempo  dal  Portogallo  si  propagarono 
^delg  ’>02’  e  sali  al  trono  l’anno  1521.  Primi  in  tutta  l’Europa  meridionale. 

*  f^v  **  re£no  furono  lo  spargere  ch’ei  fece  dei  Giovanni  iv,  capo  della  casa  di  Braganza  ,  era  fi- 
j 01 ria  di  *  SOpra  *  signori  più  affezionati  alla  me-  gliuolo  di  Teodoro,  settimo  duca  di  Braganza ,  e  di- 
h  pa<lre  ì  cd  il  confermare  alla  nazione  scendeva  dal  re  Giovanni  i  per  Alfonso ,  figliuolo 

JNesSo  'e-  de'  fiuali  si  trovava  da  gran  tempo  in  naturale  di  quel  principe. — Conquistato,  Panno  1580, 
|ft  ^eftiva  adoperò  di  poi  nell’ampliare  i  vantaggi  il  Portogallo  dalle  truppe  di  Filippo  ir*  rimase  sotto 
J^nte  Pj  n°  a*  Portogallo  dalla  navigazione  novel-  la  dipendenza  della  monarchia  di  Spagna  ,  che  con 
il^gni  l  la  verso  le  Indie  orientali;  aggiunse  ai  molta  durezza  vi  esercitava  i  pretesi  diritti  della  con¬ 
ili  tern  ^  P°9Sessi°nedelle  Molucche,  contrastatagli  quista.  Lamentavano  i  nobili  le  perdute  distinzioni  : 
Pr  5  Uiifli0  da,,e  Pretensioni  della  Spagna,  e  con  i  negozianti,  la  prosperità  commerciale  che  ,  accre- 
{ 2>Z?ori  res°10  ia  vasta  colonia  del  Brasile  a  scinta  pei  traffichi  delle  Indie,  era  ora  passata  da  Li- 
Ja5»qUesta  metropoli.  Quanto  ai  regolaménti  in-  sbona  a  Cadice;  il  clero,  i  sconosciuti  privilegi;  tutti, 
^'°ne  1°  princiPe>  P*ù  zelante  dei  progressi  della  i  mali  derivati  dall’amministrazione  oppressiva  del 
J?  . te  n°n  della  quiete  dello  Stato,  introdusse  ministro  Olivares ,  c  di  quanti  dipendevano  da  lui. 

r  lo  trdJunale  della  Inquisizione  a  Lisbona,  Era  preparata  la  materia  ad  uno  sconvolgimento  ge- 
lft  a  q  ^  a  tutta  la  dominazione  portoghese,  e  nerale,  e  mancava  solo  un  capo  capace  di  bene  indi- 
da  cy*a  nelle  *nd‘e-  Kè  era  questa  la  sola  ca-  rizzarlo.  Pinto  Ribeiro  ,  segretario  del  duca  di  Bra- 
nel  affi'lto  il  Portogallo;  perchè,  sopra-  ganza,  D.  Miguel,  Almeida,  l’arcivescovo  di  Lisbona 
\VÌSs‘nii  (i  .  una  scossa  di  terremoto,  cagionò  e  Luigia  di  Guzrnan,  moglie  del  duca  ,  ordirono  in 
S°lt°  leanni  .facendo  anche  perire  30,000  per-  segreto  una  congiura  che  avea  per  fine  di  restituire 
Ow5  d(.j|e  ®  r°vine  prodotte  ;  e  di  poi  una  inonda-  l’indipendenza  al  Portogallo ,  sotto  una  dinastia  na- 
delie  c  que  del  Tago,  le  quali  allagarono  una  zionale.  Era  però  potente  ostacolo  a  conseguire  un 
an,Pagne  del  regno,  vi  fece  orribili  gua-  tal  fine  la  natura  medesima  del  duca,  principe  caro 

C  Paterno  rl,.l _ •  • _ • _  •  _ 11„  „1  nnnllla,,,  /Il  nrvcti.mn  _ _ _ •-« 


F<w'°ne  ali aterne  del  principe  ripararono  in  quella  al  popolo  per  gentilezza  di  costume  e  per  generosità 
pubh|9'0^ravenute  calamità,  e  mantennero  di  cuore,  ma  di  pensieri  poco  elevati  e  di  ardire  non 
wNli  ,’Co-  Camminando  infine  sulle  tracce  pari  alle  esigenze  del  tempo  e  della  nazione.  Con- 
°  Potev*  SU°*  Predecessori,  nulla  trascurò  di  tuttociò  la  duchessa,  donna  di  spiriti  alti  e  virili  , 
a  fescere  attività  al  commercio  della  lo  indusse  colle  persuasioni  a  non  lasciar  perdere 
P°p. — Tomo  VI.  08 
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GIOVANNI  (slor.  portogli.). 


l’occasione  di  mettersi  in  capo  una  corona,  e  il  duca  II 
diede  allora  il  suo  assenso.  La  cospirazione  condotta  fi 
pel  giro  di  tre  anni  in  un  profondo  silenzio,  ebbe  in- 
fine  il  suo  compimento  il  di  5  dicembre  dell’  anno 
4 6'i0 ,  cd  il  duca  di  Braganza  venne  gridato  re  del  ! 
Portogallo  sotto  nome  di  Giovanni  iv.  Le  truppe 
spagnuole  che  presidiavano  la  capitale  e  le  fortezze  || 
del  regno  ,  non  osando  opporsi  a  quel  moto  subite»  ! 
e  universale,  si  sottomisero;  mentre  non  solo  le  isole 
di  Madera  e  le  Azzore  ,  i  possedimenti  dell’Africa  e 
la  colonia  del  Brasile ,  ma  perfino  le  Indie  e  la  città  ; 
di  Macao,  posta  ai  confini  della  Cina ,  in  breve  rico-  j 
nobbero  la  nuova  signoria.  Due  anni  dopo,  confer¬ 
mati  solennemente  dagli  Stati  convenuti  in  Lisbona  i 
diritti  del  duca  di  Braganza  alla  corona  del  Porto¬ 
gallo  ,  Giovanni  era  riconosciuto  da  tutte  le  potenze  ! 
d'Europa,  eccetto  solo  il  re  di  Spagna,  l’imperatore  ; 
ed  il  papa,  e  riceveva  soccorsi  dai  re  d’Inghilterra  e  1 
di  Francia  per  sostenere  la  guerra  contro  gli  Spa-  1 
gnuoli.  Durava  tuttavia  questa  guerra  con  vario  suc¬ 
cesso  da  ambe  le  parli,  allorché  da  una  parte  gli  ; 
Olandesi  gli  disputavano  nel  Brasile  la  signoria  del  ! 
commercio  e  delle  province  che  vi  esercitavano  di¬ 
visa  coi  Portoghesi  ;  dall’altra  frequenti  congiure  si  ì 
formavano  nel  regno  da  personaggi  assai  influenti,  e 
tenevano  in  continuo  sospetto  il  re  e  la  sua  famiglia. 
Tutti  però  infine  volentieri  si  acquetarono  al  nuovo 
stato  di  cose;  e  l’anno  1654,  vinti  gli  Olandesi  in 
moltipfici  combattimenti,  rimasero  i  Portoghesi  pa-  ! 
droni  assoluti  del  Brasile.  Possessore  tranquillo  del  ; 
trono  e  di  quella  pace  che  aveva  co’  suoi  voti  affret-  j 
tata,  Giovanni  non  godè  a  lungo  dei  favori  della 
nuova  fortuna  ,  e  mori  addì  6  novembre  dell’  anno 
1656. —  Fu  il  fondatore  della  dinastia  di  Braganza 
principe  di  maniere  gentili ,  di  sentimenti  dolci  e 
temperati,  ma  debole  e  irresoluto,  e  dei  felici  avve¬ 
nimenti  di  tutto  il  suo  regno  debitore  piuttosto  alle 
circostanze  ed  all’  ingegno  della  sposa  e  de’suoi  con¬ 
siglieri,  che  non  all’arditezza  de’propri  concetti.  La¬ 
sciò  morendo  il  trono  al  figliuolo  Alfonso ,  sotto  la 
reggenza  della  madre  (t>.  Guzmas  (Luigia). 

Giovanni  v,  figliuolo  di  Pietro  u,  gli  succedette  nel 
1706,  in  età  di  17  anni.— Seguendo  il  nuovo  re  la 
politica  medesima  del  padre,  non  separò  la  sua  causa 
da  quella  degli  alleati  nella  guerra  contro  Luigi  xiv 
per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  e  mandò  soc¬ 
corsi  agl’inglesi  per  cacciare  Filippo  v  da  Madrid. 
Non  riuscirono  però  le  truppe  portoghesi  nell’intento 
loro  ;  e  al  tempo  stesso  l’ammiraglio  francese  Dcglay- 
Trouin  (vedi),  assaltata  la  colonia  del  Brasile,  vi  ca¬ 
gionava  tali  perdite,  che  furono  di  poi  fatte  ascendere 
a  25  milioni  di  lire.  Ma  conchiusa  ,  l’anno  1715,  in 
Utrecht  la  pace  fra  i  combattenti,  per  cui  si  ristabili 
parimente  la  concordia  fra  il  Portogallo  e  la  Francia, 
Giovanni  si  astenne  d’allora  in  poi  dal  prender  parte 
alle  agitazioni  degli  altri  Stati  d’  Europa  ,  e  attese  a 
far  prosperare  internamente  il  suo  regno.  A  questo 
fine,  e  piacendogli  l’esempio  di  Luigi  xiv,  incoraggiò 
le  arti ,  istituì  l’ acadeinia  reale  di  storia  del  Porto¬ 
gallo,  la  quale  ha  poi  quasi  sempre  fiorito  in  quel 


- - - —  ~  .  ,i>  jjii® 

regno  ,  e  finì  i  suoi  giorni  ai  31  di  luglio  «e 
1750,  fra  le  pratiche  di  una  religione  che  Polfj 
superstiziosa. — Successe  a  Giovanni  il  figli°° 
seppe  Emanuele.  naCqiie 

Giovanni  vi,  secondo  figliuolo  di  Pietro  «'«  ^!)0 

a  Lisbona  l’anno  1767,  e  fu  riconosciuto  IlC^(ta 
reggente  del  regno,  essendo  allora  sua  ,n#  j«e  d* 
da  un’alienazione  mentale.  Attendeva  il  Prnl^[)0 cofl 
più  anni  a  regolare  le  faccende  interne  del  re^ 
prudenza  e  moderazione,  allorché,  l’anno  1 
rando  ancora  ostinatissima  la  lotta  fra  ring 1 
la  Francia,  Napoleone,  confidente  nel  suo  P 
di  ridurre  l’Inghilterra  per  mezzo  del  bl°°* 
nentale  (v.  Continentale  (Blocco  e  Sistema)*  |a|c 
una  invasione  in  Portogallo  per  ferire  da  «ree®* 
gl’interessi  britannici.  Il  Portogallo,  che  ne  0  j 
denti  transazioni  (an.  1801)  era  stato 
cedere  alla  Spagna  una  parte  del  suo  ter1'1 
alla  Francia  alquanti  paesi  della  Guiana  P°r  rti  & 
che  aveva  similmente  sempre  aperti  i  sl.101 
l’ industria  ed  al  commercio  inglesi ,  jote0' 

l’unica  sua  speranza  nell’  Inghilterra  ,  sia  e.f^  » 
desse  a  ricuperare  il  perduto  ,  sia  che  10 
assicurarsi  contro  la  crescente  ambizione  (  *  _ 
di  Francia.  Da  un  altro  lato,  il  gabinetto  1  ^  ^  pio 
desideroso  di  tutelare  i  numerosi  interessi  V&Z 
prietà  dei  sudditi  inglesi  che  risiedevano  ef  ^ 

vano  nei  domimi  del  Portogallo ,  promise 
caci  soccorsi.  Frattanto  un  esercito  fra.  dell*'  - 
marciando  a  presti  passi  contra  i  domini*  ^ 
di  Braganza  per  recarvi  ad  effetto  i  disegni  \ 
leone,  il  reggente ,  imbarcatosi  sopra  1,11  t  si  'V 
glese  che  allora  bloccava  il  porto  di  Dis  ^  0 
ceva  trasportare  al  Brasile;  mentre  gl* 
degl’inglesi  e  degli  Spagnuoli  sollevati  di&P°  ' 
Francia  il  nuovo  possesso  del  Portogallo' 
reggente,  in  tutto  il  tempo  che  durò  la  J0  gid^ 
parte  della  penisola,  a  stanziare  al  ^rasl  C’vaSt» 
a  migliorare  l’amministrazione  di  que^ ..**  jgtitn^jji 
trada  ,  e  vi  fondò  buon  numero  di  uti 1  a2i##^  j 

finché,  caduta  nel  1814  la  imperiale 
Francia ,  la  sua  autorità  fu  di  nuovo  rJ<j^  su»  ^ 
Lisbona;  e  due  anni  dopo,  morta  la  re#1  ^ 
dre,  prese  il  titolo  di  re  del  regno-uni  tii 
gallo,  del  Brasile  e  degli  Algarvi,  sotto  *1*^ 

vanni  vi.  Continuando  il  principe  a  dim  y 

sile ,  il  Portogallo  era  governato  da  °n  tu#e,  jl 
ma  grande  si  manifestava  lo  sconten  0 
classi  per  la  dipendenza  cui  erano  a  ^  fl*1 
regno  e  la  metropoli  verso  la  colonia,  v' 

d’uopo  riferire  per  gli  affari  più  imP^^pjg 
circostanza  influì  forse  più  d’ogni  alt,a  ^ 

Ivenimenti  che  poco  appresso  seguitai ^  (|i 
tasi  infatti  la  costituzione  spagnuola  a  ■  ^  1°^ 

1820),  si  videro  alcun  tempo  dopo  >  F 
una  insurrezione  nella  città  di  Oporto,  ^ 
fine  di  quell’anno  il  medesimo  statuto  ol,oV°  ^  il1 
Lisbona.  Non  durò  però  a  lungo  q°es  ^ 
di  cose  ;  perchè  caduto  il  governo  coS^a  il  P 
I spaglia  (an.  1823) ,  e  ristabilito  i°  c‘ 
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GIOVANNI  ( stor .  polac.)  ( stor .  bulg.)(slor.  sved.)  ( slot' .  dun.)  ( stor .  borgogn.). 


as8olulo> 


Una  simile  mutazione  ebbe  luogo  in  Porto- 


ri^i^0 >le  la  costituzione  antica  del  regno  ,  e  la 
ranno  ln  v*gore.  —  Giovanni  era  tornato  a  Lisbona 
lendo  da*  suo*  Possedimenti  oltremarini,  e  par- 
***?•  lasciata  quella  contrada  in  preda  alle  po¬ 
sta^  ^dazioni.  Non  scorse  però  molto  tempo  che, 
trjfio  _  ,l  Quella  lontana  signoria  che  tanto  era  con¬ 
isi^  SUoi  interessi  ed  al  miglioramento  delle  sue 
patrja  °j*  ’  gridò  la  sua  indipendenza  dalla  madre 
tempo  a  Perd*ta  di  quella  colonia,  ch’era  stata  un 
^be  »U  Pr*ncipale  ricchezza  del  Portogallo ,  ac- 
yepe  ad  ,,mente  »  patimenti  del  re,  che  cessò  di  vi- 
^°vann'^  ^  niarz0  dell’anno  1826.  —  Il  regno  di 
bu<>nj  Vl  avrebbe  senza  dubbio  lasciato  molti  e 
^  in  Portogallo  e  negli  altri  domimi  a 
ave$se  Dless‘»  se  il  turbine  delle  rivoluzioni  non  gli 
Vnt8Uasli  llue^  Pensieri  cui  la  sola  pace  poteva 
%  intr^  e  rendere  profittevoli.  Con  tutto  ciò  potè 
Ni  d  ®  Urre  importanti  miglioramenti  nelle  diverse 
N>bijCa  a,nministrazione ,  creò  scuole  ,  fondò  la 
7*® defeca  di  Lisbona,  aperse  nuove  strade 
i  *e  J-T  c°umnicazioni,  rese  più  regolare  lo  scavo 
^re  del  Brasile,  promosse  l’ agricoltura  , 
Sciiti  Ul-p  e  ^  commercio  ,  istituì  numerosi  stabili- 
^fici  * 1  a*\a  cultura  delle  terre  ed  agli  studii  geo- 
^^|j’a^aarù  inline  e  die  incoraggiamento  ai  dotti 

*°bia,  1  0  Gio.  Alberto  (stor.  polac.),  re  di  Po- 

^*8“°  ^  Casimiro  iv,  nacque  nel  1459, 
®'l(Jleitepe  a*  Padrenel  1492.  Amatore  della  pace  e 
v  sUo  e’  <lUesto  principe  visse  giorni  tranquilli , 
JNnehJ W*^°  n°n  fu  Punt0  turbato  da  grandi  av- 
XPej(|  m'l*tari.  Mori  l’anno  1501,  ed  ebbe  a  suc- 
^'0ViyN^ellOne^ ^(Vladislao  v),  granduca  di  Lituania. 


d°ve  il  dì  4 


giugno  del  1824  il  re  dichiarò  solo 


’Va*»I  , 
ANm 


Giovanni-Casimiro  (v.  Casimiro  v). 


SoiB,eski  Sobieski). 

»l |  at*cHe  p  1  0  IoAmcE  (stor.  bulg.),  re  di  Bulgaria, 
1^%)  S(  ®  al°gianni ,  ossia  il  bello  Giovanni,  usurpò 
ta  llùft^  di  suo  fratello,  per  nome  Pie- 

<jan>  '*  e  fece  di  poi  confermare  la  sua  usur¬ 
pando  autorytà  pontificia.  Baldovino  di  Fiandra, 
?(i  ^yciì(l0  t .?ue*  tempo  il  trono  di  Costantinopoli , 
Ij^lley^  1  u,lata  l’alleanza  del  re  dei  Bulgari,  que- 
data*>i-ntl|0  *UI  *  Greci  e  1°  vinse  in  una  bat- 
tpò  d»  Do'  ^  ^“dcinopoli,  dove  fu  fatto  prigione. 
e  re  di  T?ntPa  ®on'feziu,  marchese  di  Monfer- 
di  '  ^essafenica,  ma  dismise  poi  subito  il 
l(^j  ^la  rnor»UeS.la  *mPresa.  Ripigliò  nondimeno  le 
in  pep^  0  di  quel  principe  ,  e  già  stava  Tessa- 
'Vpè  e^ji  *Col°  d*  essere  invasa  dalle  sue  truppe  , 
ferali  S'm°  ucc‘so  (an*  *207)  da  uno 

G**,  '  (st°r.  sved.)  re  di  Svezia,  figlio  di  Suer- 
S\'p  ^16  r^?U,CCe8SOre  di  Enrico  x,  sali  al  trono 


*?Kìt0n'a  p^*ar|dusse  in  persona  una  spedizione 
\  ì  alcunjr  d*^°ndervi  il  cristianesimo,  e  riportò 
"Vp  geni  Vanla^i  ;  ma  tornato  dipoi  in  Isve- 
**>•'  Accol-r*  ebl)ero  ,a  Pergio »  e  l’esercito  fu 
d°  Giovanni  importanti  prerogative 


al  clero  svedese,  e  morì  nell’isola  di  Wisingsoe,  l’an¬ 
no  4222. — Non  avendo  questo  principe  lasciato  prole 
dietro  di  sè,  in  lui  si  estinse  la  stirpe  reale  dei  Suerkeri . 

Giovanni  d,  re  di  Svezia  e  di  Danimarca  (  v.  Gio¬ 
vanni,  re  di  Danimarca). 

Giovanni  ih,  re  di  Svezia,  nato  l’anno  1537,  era 
figliuolo  di  Gustavo  Wasa.  — Sedeva  sul  trono  della 
Svezia  Erico' xiv,  fratello  maggiore  di  Giovanni  e  fi¬ 
gliuolo  dello  stesso  Gustavo;  ma  l’imprudente  sua 
condotta  gli  alienò  l’ animo  dei  popoli ,  e  facilitò 
a  Giovanni  il  disegno  di  sbalzare  dal  trono  il  fratello 
(ann.  1568)  per  salirvi  in  sua  vece.  Le  prime  cure 
del  nuovo  re  furono  rivolte  a  ristabilire  il  cristiane¬ 
simo  ne’  suoi  Stati ,  intendendo  in  pari  tempo  ad 
estirparvi  la  credenza  luterana  introdottavi  dal  padre 
Gustavo.  Aveva  anzi  a  tal  fine  aperte  alcune  nego¬ 
ziazioni  colla  corte  di  Roma  :  ma  le  querele  espresse 
dal  popolo  e  dai  vescovi  luterani  gli  fecero  poscia 
mutar  proponimento.  Sostenne  poco  dopo  una  guerra 
vantaggiosa  contro  il  czar  della  Russia ,  Ivan  Vassi- 
lievitch,  col  quale  fece  un  accordo  di  pace,  l’anno 
1585,  e  si  adoperò  allora  per  indurre  quel  principe 
a  non  avversare  la  elezione  di  suo  figlio  Sigismondo 
a  re  di  Polonia.  Contrastata  però  questa  medesima 
elezione  dai  senatori  di  Svezia,  desiderosi  pei  lini 
loro  di  ritenere  Sigismondo  nel  regno,  Giovanni  visse 
i  restanti  suoi  giorni  fra  le  agitazioni  suscitate  dal 
loro  spirito  sedizioso,  e  morì  nel  1591. 

GIOVANNI  (slor. dati.)  redi  Danimarca  e  di  Svezia, 
figlio  di  Cristiano  i,  gli  succedette  sul  trono  di  Dani¬ 
marca,  l’anno  1481,  e  nel  1497  succedette  parimente 
a  Stenone  Sture  in  Isvezia.  Si  ribellarono  però  gli 
Svedesi  contro  la  sua  autorità,  e  cacciarono  la  regina 
sua  moglie  da  Stoccolma  (an.  1501)  ;  ond’egli  fu 
ridotto  al  solo  possesso  della  Danimarca,  dove  il  suo 
regno  scorse  senza  avvenimenti  di  grande  importanza. 
Morì  l’anno  1515. 

GIOVANNI  Senza  Paura  (stor.  borgogn.)  duca  di  Bor¬ 
gogna  e  conte  di  Nevers,  nacque  a  Bigione,  nel  1571 . 
Mandato  in  giovinezza  a  militare  negli  eserciti  di  Sigis¬ 
mondo  re  di  Ungheria,  contro  la  potenza  turchesca,  o 
preso  prigione  alla  battaglia  di  NicopoIi(an.  1596),  ser¬ 
bò  tale  intrepidezza  al  cospetto  del  sultano  Bajazet,  che 
d’allora  in  poi  gli  rimase  il  sopranomedi  Senza  Paura. 
Nel  1404  successe  a  suo  padre ,  Filippo  l'Ardito,  e 
da  lui  ereditò  un  odio  intenso  contro  la  casa  d  Or¬ 
léans  ,  che  disputò  a  quella  di  Borgogna  il  governo 
della  Francia  durante  l’infermità  di  Carlo  vi,  ma  che 
non  riuscì  ad  impedire  la  nomina  dello  stesso  Filippo 
a  reggente  del  regno.  Disbrigatosi  Giovanni  delle 
prime  cure  impostegli  dalla  successione,  marciò  con¬ 
tro  gl’inglesi  che  assediavano  l'Ecluse,  li  fugò  e  potè 
allora  riprendere  la  città  di  Gravelines  (an.  1405). 
Possessore,  com’era  il  duca,  di  vasti  domimi,  impa¬ 
rentatosi  novellamente  per  mezzo  di  matrimoni  colla 
dinastia  regnante,  e  caro  ai  Parigini  malcontenti  per 
la  conosciuta  sua  opposizione  alle  mire  della  corte  , 
era  egli  potente  al  tempo  stesso  pel  favore  della  reg¬ 
gia  e  di  coloro  che  a  lei  contrastavano.  Ma  non  meno 
polente,  nè  meno  audace  di  lui  era  il  duca  d'Orléans, 


y»o 


GIOVANNI  m  Giscala  — GIOVANNI  di  Sausboky. 


e  l’odio  un  momento  sopito  da  un’  apparente  ricon¬ 
ciliazione  fra  le  due  case,  doveva  presto  ridestarsi,  e 
sconvolgere  la  Francia  coi  disordini  che  nascono 
sempre'dalle  fazioni.  Infatti,  l’anno  1407  ,  Giovanni 
fa  assassinare  sulla  pubblica  via  Luigi  duca  d’Orléans; 
poi  fa  leva  di  truppe,  e  si  avvicina  a  Parigi,  i  cui 
abitanti  lo  ricevono  con  grandi  dimostrazioni  di  gio¬ 
ia.  I  jfrincipi  e  la  regina,  non  osando  resistergli,  si 
ritirano  spaventati,  ed  il  duca  rimane  solo  padrone 
della  capitale  e  del  regno.  Al  tempo  stesso  il  dottore 
Giovanni  Petit,  francescano,  imprendendo  a  giustifi¬ 
care  1’  assassinio  commesso  sulla  persona  del  duca 
d’Orléans,  recitava  pubblicamente  l’apologià  del  de¬ 
litto  e  di  chi  lo  aveva  preparato;  poi  (an.  1409) 
Giovanni  e  il  giovane  duca  d’Orléans  fanno  fra  di 
loro  la  pace  nella  chiesa  cattedrale  di  Chartres,  per¬ 
donando  il  re  al  duca  di  Borgogna,  ed  aderendo  al 
perdono  il  duca  d’Orléans  e  il  conte  di  V  ertus  ,  suo 
fratello;  ottiene  infine  il  duca  di  Borgogna  la  custo¬ 
dia  del  Delfino,  che  fu  poi  Carlo  vii  ,  e  la  direzione 
principale  degli  affari.  Pareva  che  Giovanni  fosse 
ornai  giunto  all’apice  della  fortuna;  ma  non  perciò 
quietava  la  sua  ambizione ,  ed  aspirava  al  governo 
assoluto  della  Francia,  attesa  l’incapacità  del  re  e  la 
giovinezza  del  Delfino.  Spalleggiato  in  questo  suo  di¬ 
segno  dalla  regina,  fa  trucidare  il  contestabile  d  Ar- 
inagnac  con  parecchi  altri  signori  che  si  opponevano 
alle  sue  mire,  e  rientra  con  essa  nella  capitale  (anno 

1418) .  Vedendo  allora  Giovanni  assodata  la  sua  au¬ 
torità  ,  mostrava  di  volersi  rendere  benevolo  il  Del¬ 
fino;  ma  quésti  che  già  soffriva  mal  volentieri  una 
superiorità  tanto  molesta  ad  un  tempo  e  pericolosa, 
invita  il  duca  ad  una  conferenza  sul  ponte  di  Monte- 
reau  per  trattarvi  amichevolmente  di  quelle  occor¬ 
renze.  Vi  era  egli  appena  giunto  (10  settembre  del 

1419) ,  che  assalito  da  Tanneguy-Duehàtel,  favorito 
del  Delfino,  viene  ucciso  sotto  gli  occhi  stessi  del 
principe.  Cosi  fu  vendicato  l’assassinio  del  duca  d  Or¬ 
léans  ,  commesso  per  ordine  di  Giovanni  di  Borgo¬ 
gna,  con  un  altro  assassinio  commesso  per  comando 
espresso  del  Delfino;  tanto  più  odioso  questo,  in  quanto 
che,  al  dire  di  uno  storico,  uni  la  violazione  della 
pubblica  fede  all’enormità  del  delitto. — La  contesa 
fra  Giovanni  ,  duca  di  Borgogna  e  la  casa  d  Orléans 
non  fu  solamente  un  fatto  particolare  e  di  uomini 
privati,  ma  di  tale  importanza  per  la  intera  Francia, 
che  ebbe  essa  a  lamentarne  per  lungo  tempo  gli  ef¬ 
fetti.  Infatti  colla  uccisione  del  duca  Luigi  d’Orléans 
diede  origine  alle  due  fazioni  degli  Armagnacchi  e  dei 
Borgognoni ,  ed  alle  orribili  carnificine  che  dalla  loro 
nimicizia  seguitarono;  e  durante  queste  dissensioni 
civili,  Arrigo  v  d'Inghilterra  riportava  segnalate  vit¬ 
torie  sopra  i  Francesi,  e  s’impadroniva  di  alcune  loro 
province,  in  particolare  della  Normandia. 

GIOVANNI  di  Giscala  (r.  Giscala). 

GIOVANNI.  — Segretario  dell’imperatore  Onorio, 
usurpò  l’impero  d’Occidente  alla  morte  di  questo  prin¬ 
cipe,  l’anno  423,  e  s’impadronì  dell’Italia,  delle  Gal- 
lie  e  della  Spagna.  Valentiniano  ni,  al  quale  il  trono 
era  devoluto,  lo  assali  con  forze  ragguardevoli.  Gio¬ 


vanni  da  prima  vincitore,  fu  poi  assediato  m  ^ 
na,  preso  per  tradimento,  c  fatto  morire  ne  ,, 
GIOVANNI  di  Bruges  (v.  Eyck).  <j*r 

GIOVANNI  di  Salisbury.  —  11  cui  nome  ^ 
vanni  Petit,  monaco  inglese  del  secolo  ***’  ^ 

verso  l’anno  1119  a  Salisbury  da  cui,  seC0"  e*11 
dei  letterati  di  quell’epoca,  prese  poscia  d  n° 
da  alcuni  tenuto  in  conto  del  più  dotto  u°|U°  eid1’ 

'inteoo  ^ 


tempo.  Andò  giovanetto  in  Francia  coll’ii 
di  perfezionare  la  sua  educazione,  studiò  „u» 
lebre  Abelardo,  ed  in  breve  fece  rapidi  Pr0?  *ofi» 6 
solo  nella  letteratura,  ma  eziandio  nella  *  ^li¬ 
neile  matematiche.  Nè  solamente  gli  divenne  ^  ^ 
bari  le  lingue  della  Grecia  e  del  Lazio,  111  ,arte 
assai  versato  nell’ebraico,  ed  abilissinH*  ®  ^ fof 

modellare  in  terra.  Aveva  tale  scarsità  di  *>  fl  y? 
tuna,  che  per  campare  la  vita  fu  ridotto  a  jì# 
ni,  da  cui  ricavò  lucri  e  non  mediocre  ni 
Tornato,  dopo  12  anni  di  assenza,  nella  ^  IlUoV°  \ 
tale,  vi  prese  gli  ordini  sacri;  poi  Vldc.( ,.si^ 
Francia  e  gli  amici  che  aveva  in  essa  lasc,a  ^l'itj 
ultimamente  tratto  dal  desiderio  di  visita*  .  ^  pai* 
ove  in  Roma  visse  in  amichevole  rclazion 
Adriano  iv.— Una  produzione  notabihssii»  jl() 
tempo  si  dal  lato  dell’erudizione  come  da  *  * 

stile,  e  che  sotto  il  nome  di  Policraticus 
l’autore  intitolata  a  Tommaso  Becket,  ‘ 
Inghilterra,  raccomandò  Giovanni  nell»8'  ,afe  4 

i  quali  videro  trattati  in  quell’opera  con  s  »  &  d»  *' 
trina  molti  argomenti  di  politica,  di  ,n0 nnfiCiuHR > 
sofia.  Lo  stesso  Becket,  che  già  aveva  con 'epte  * 
tore,  desideroso  ora  di  accostarlo  inagg*  j0 
sua  persona,  gli  conferì  varii  uffizii,  e  9**  .  lo jfl 

mosso  alla  sedia  arcivescovile  di  Cant< ar*>  .oVan^ 
seco  in  qualità  di  segretario.  Essendosi 
quella  occasione  inutilmente  affatica**»- P  .  rju^ 
lo  zelo  religioso  di  Becket  (vedi),  ch?  ^  nO*1  p 
manifesta  dissensione  fra  il  prelato  ed  *  oefctWfy 
bandone  però  nella  disgrazia  il  suo  c0p 
nel  suo  esiglio  in  Francia,  ^ 


dell»  sua  inl 


accompagno  i 

rimente' rimase  fino  al  giorno  ^ 

dopoché  era  tornalo  in  Inghilterra.  Nou  ^jjo 

per  favore  del  re  Luigi  il  Giovine,  fll 
Chartres  nel  1176,  si  recò  tre  anni  < 


i  dopo  »' >1 


_  .a  efi-òé 

Lateranense,  in  cui  si  mostrò  opposiWJ^^j^, 
qualunque  specie  d'innovazione,  e  a  già  c  J\ 

episcopale,  l’anno  1180.  — Oltre  al  °P  je 
abbiamo  ancora  di  Giovanni  di  SahsDU ^ 
Melalogicus,  in  cui  prese  a  confutare  1 
di  uno  spregevole  sofista  che  promet  e  _  c0\o  ^ 
poli  di  renderli  in  tre  soli  mesi  più  do  ^  e  d>  ^ 
frequentavano  per  più  anni  le  Enivcr*jp0  c 
pari  tempo  precetti  per  istudiare  le  ^  p* 
delle  quali  vantava  l’eccellenza  e  1 
bris  conspirantibns,  poemetto  che  P  Ji  * 
siccome  l’esposizione  del  celebre  disc  f  ^ 

al  popolo  romano  ;  Vita  sondi  Anse» * flio»1*  / 
Cuntuariensis  ;  Vita  alque  passio  ^  ^ 

tuariensis  archiepiscopi  et  martyris  , 
mero  di  Lettere ,  delle  quali  alcune  co 


GIOVANNI  da  Vicenza — GIOVANNI  Fiorentino. 


Sfr  ««riosi.  Fra  le  opere  sue  ms.  ci  contente- 
ìl(ìrutn  *  C^are  ^  trattato  :  Nero ,  sive  de  malo  tyran- 
^ni  e^tu' — Non  ometteremo  finalmente  di  dire  che 
nidi  ^ avvegnaché  riconoscessero  in  Giovan- 
seCoi0  al'sl)ury  la  ff^alità  del  più  dotto  uomo  del  suo 
^itarono  tuttavia  che  sapesse  di  greco,  ed 
trilli  ?r°.n°  di  più  che  leggeva  gli  autori  greci  nelle 
il  no8tp°n'  *at'ne  ’>  cosa  assa‘  i°ntana  dal  ver0»  poiché 
linj>  0  autore  è  anzi  annoverato  fra  i  ristoratori  della 

G*9v!S  ^  ,n8hilterra- 

ne  di  A  da  Vicenza  (Fra). — Religioso  dell’ordi- 
d&u»a  S  fenico,  il  quale  derivò  la  sua  celebrità 
nll0raVe.ye.nel  secolo  xm  predicata  la  pace  agl’italiani 
belici  ,v*si  dalle  funeste  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
vera,n'  niProse  Giovanni  in  quella  occasione  opera 
le  Citl^nle  cr‘8t'ana>  intromettendosi  a  concordia  fra 
(5H  0pd.eo®bMtenti,  fra  le  famiglie  dissenzienti,  fra 
tì°8e  lni  dei  cittadini  sconvolti  dalle  voglie  ambi- 
berdònoa  a  tu«i  ordinando  il  riconciliamento  ed  il 
di  pace  delle  vicendevoli  offese  in  nome  di  un  Dio 
b>B0j  '  ^tede  eg]j  coininciamento  alle  sue  prediche 
°aa’  i’anno  1235,  concorrendovi  a  gara  i  cit- 
Statori  delle  vicine  campagne,  le  persone 
sj  a  a  Professione  dell’armi,  ed  in  mezzo  a  quella 
btll0  ^fondamente  commossa  dalla  sua  eloquenza, 
^lìche^  ^  .vedere  quanti  fra  gli  uditori  nutrivano 
rfre  n,ttiistà,  venire  a  deporle  a’  suoi  piedi,  e  giu¬ 
bati  co*  foro  capitali  nemici.  Gli  stessi  magi- 
^yifolL^Hforongli  gli  statuti  della  loro  città,  perchè 
^che  ass<!  come  meglio  credeva,  togliendone  tutto 
lì  dall °teSSe  ^ar  *U0R°  a  nuove  dissensioni.  Precc- 
c  8  8ua  fo,na>  fra  Giovanni  si  recò  di  poi  a 

ii  Sfotto  ?***.  a  feltre,  a  Belluno,  facendo  da- 
t’  Snoi  sermoni  ugualmente  cessare  le  pas- 

3  |  ^^ìltclo*  a>  °llerando  riconciliazioni  di  famiglie,  ri- 

r  statuti  di  città.  Intimò  infine  una  solenne 

|(,  1  pfy  (  i  Popoli  lombardi  nella  campagna  di  Pa- 
y  I  **  lre  miglia  da  Verona;  e  nel  giorno 

,,  %  j  nl1  popolazioni  nemiche,  aventi  alla  loro 

e,  Prl*  magistrati  cd  i  vescovi,  intervennero 

ji  Y l  <li  f|aCaz\on*  del  frate,  il  quale  ordinò  ai  suoi  udi- 

jo  J^tli  pac.w^Z’arc  a*le  inimicizie,  e  dettò  loro  un  trai¬ 
li  !ur8one  j!?az'0ne  universale.  Erano  in  tutto  'i00,000 

^  m  '0giii  s  ,n  i  portamenti  di  fra  Giovanni,  esenti 
ih  I  iVo  tiltpSpCtl0.  cupide  ed  ambiziose  mire,  non 

ti:  '  J  lloPiinìr.°  motìvo  c^e  ,a  gloria  di  Dio  c  l’amore  de- 

4  su*  IDa  \assen,blea  di  Paquara  pose  fine  alla 

f  ^.°>  la  jV,a  carriera-  Infatti  1’entusiasmo  da  lui  ecci- 

|if  l  ^ro ,!  L  lln*versale  che  aveva  testé  conchiusa, 

ji'  ^  s«lo  ea?.n<;epire  laIc  opinione  di  se  medesimo,  che 

li'  g^1  si  Credette  fatto  per  pacificare,  ma  ezian- 

f  ^  ’  si  eoof  ' nare  8l*  uomini.  Sventuratamente  per 
r1  floandrm<-  tanto  più  in  questa  sua  opi- 

*  bf^foconf  Parecchie  repubbliche  da  liti  pa- 

if  Wpf  qUe?riroli  la  facoltà  di  riformare  le  leggi  loro; 
/  dimore  aì,°  *  che  era  certamente  di  gran  lunga 
1,1  eN)nH  ?  SUa  capacità.  I  cittadini  di  Vicenza  e 

fi  aveano  accordati  poteri  illimitati 

'lo  gli  ^  a \ litoli t  e  piena  libertà  di  mutare  a  suo 
Municipali  con  cui  da  gran  tempo  si 
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regolavano,  non  tardarono  però  ad  accorgersi  che  il 
nuovo  signore,  invece  di  accrescere  i  privilegi  del 
popolo,  andava  a  poco  a  poco  assodando  la  propria 
autorità.  Cominciarono  anzi  a  provare  qualche  timo¬ 
re,  quando  lo  videro  accender  roghi  per  bruciare  gli 
eretici,  e  risolvettero  di  levarsi  dal  collo  quel  giogo 
tanto  vergognoso.  Primi  perciò  i  Vicentini,  levandosi 
repentinamente  a  rumore,  cacciarono  dalle  loro  mura 
i  soldati  del  frate,  che  rimase  prigione  ;  e  sebbene 
per  l’intromessione  del  papa  ricuperasse  egli  in  breve 
la  libertà,  la  sua  prigionia  aveva,  tanto  in  Vicenza 
quanto  in  Verona,  distrutto  il  suo  potere  ;  fu  pari¬ 
mente  costretto  a  restituire  gli  statichi  ricevuti  e  le 
fortezze  presidiate,  e  ritirandosi  da  ultimo  a  Bologna, 
cadde  la  Lombardia  in  preda  a  tante  guerre,  quante 
la  laceravano  prima  che  principiasse  le  sue  predica¬ 
zioni. — L’eloquenza  commovente  e  il  potere  della  pa¬ 
rola  con  cui  il  frate  di  Vicenza  trasse  dietro  i  popoli 
e  ne  regolò  per  qualche  tempo  i  destini,  molto,  senza 
dubbio,  contribuirono  ad  accrescere  la  tendenza  del 
secolo  allo  studio  delle  lettere,  che  già  rinascevano 
in  Italia.  Quest’unica  gloria  è  rimasta  a  fra  Giovanni; 
e  quando  più  tardi,  nella  crociata  contro  il  tiranno 
Ezzelino  da  Romano  (e.  Ezzelino  ih),  si  fece  guida¬ 
tore  delle  truppe  bolognesi,  niuna  impresa  vi  con¬ 
dusse  egli  che  degna  fosse  della  fama  precedentemente 
acquistata. 

GIOVANNI  Fiorentino  (Ser).—  Celebre  novelliere 
siti  finire  del  secolo  xiv.  Nulla  però  sappiamo  intorno 
alla  sua  vita,  e  perfino  ci  è  ignoto  il  cognome  di  lui. 
Nondimeno  dal  titolo  di  Ser  o  Sere ,  che  si  mette  in¬ 
nanzi  al  suo  nome ,  alcuni  argomentarono  ch'egli 
fosse  notaro,  e  il  Ginguené  nella  sua  Storia  della 
letteratura  italiana  parve  adottare  questa  medesima 
congettura.  Ciò  che  possiamo  intanto  affermare  con 
sicurezza  di  questo  Giovanni  si  è  ,  ch’egli  scrisse 
cinquanta  Novelle  col  titolo  curioso  di  Pecorone, 
mentre  stava  al  castello  di  Dovadola,  nel  Fiorentino. 
Compose  tale  opera  l’anno  1578,  come  si  deduce  dal 
meschino  sonetto  che  l’autore  vi  mise  in  fronte,  e 
che  incomincia  : 

Mille  trecento  con  settant’ott’anni 
Veri  correvan ,  quando  incominciato 
Fu  questo  libro,  ecc. 

Il  Pecorone,  di  molto  inferiore  al  Decameron»  del 
Boccaccio  nell’eleganza  della  dizióne,  nelle  grazie 
dello  stile  e  nella  proprietà  dei  vocaboli,  si  accosta 
però  al  Certaldese  rispetto  all’invenzione  ed  all’arti¬ 
ficio.  Per  legare  insieme  le  novelle  con  una  sola  fin¬ 
zione,  Ser  Giovanni  imagina  che  un  giovane  innamo¬ 
ratosi  di  una  bellissima  monaca  giovinetta,  si  fece 
frate  colla  speranza  di  diventare  un  giorno  cappel¬ 
lano  di  quel  monastero;  il  che  gli  riuscì  effettivamente 
come  lo  aveva  sperato.  Potè  allora  trovarsi  quante 
volle  gli  piaceva  colla  sua  bella  al  parlatorio,  dove, 
come  per  passatempo,  convennero  di  raccontarsi  a 
vicenda  una  novella  ogni  dì.  Cinquanta,  come  ab¬ 
biamo  già  detto,  sono  le  novelle  del  Pecorone,  di¬ 
stinte  in  giornate.  Le  due  prime  di  queste  comprcn- 
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dono  novelle  assai  somiglianti  per  la  loro  tessitura  a 
quelle  del  Boccaccio,  salvochè  non  mai  oltrepassano 
i  termini  dell’onestà,  e  le  locuzioni  sono  ancora  più 
costumate;  ma  le  novelle  delle  altre  giornate  non 
trattano  che  argomenti  storici,  i  quali  per  altro  non 
si  apprezzano  se  non  pei  modi  sinceri  e  nativi  onde 
sono  raccontati. 

GIOVANNI  da  Udine.  —  Celebre  pittore,  che  nel 
Vasari  è  cognominato  or  2Y 'anni,  per  abbreviazione 
di  Giovanni,  ed  ora  Ricamatore;  nacque  a  Udine, 
capitale  del  Friuli,  l’anno  1494.  11  suo  gusto  per  la 
pittura  si  perfezionò  sotto  Giorgione  in  Venezia,  e 
sotto  Raffaello  in  Roma.  Fu  pittore  celebratissimo  e 
pressoché  unico  in  ritrarre  al  vivo  ogni  maniera  di 
uccelli,  di  quadrupedi,  di  fiori,  di  frutte,  di  orna¬ 
menti  ;  e  lo  stesso  Raffaello  l’occupava  sempre  in 
questo  genere  di  pittura.  In  certe  raccolte  si  addi¬ 
tano  di  Giovanni  quadretti  di  uccelli  o  di  frutti  di¬ 
pinti  a  olio;  ma  il  Lanzi  li  congettura  di  dubbia  fede. 
Riuscì  pure  eccellente  nei  lavori  di  stucco  ;  ed  a  lui 
anzi  si  attribuisce  la  scoperta  della  vera  materia  di  cui 
si  servivano  gli  antichi  in  siffatti  lavori.  Morì  Giovanni 
di  Udine  in  Roma  l’anno  1564. 

GIOVANNI  da  S.  Giovanni  (»>.  Mannozzi). 

GIOVANNI  da  Fiesole  (Fra).  —  Pittore  toscano, 
detto  poi  comunemente  Beato  Giovanni  Angelico ,  per 
la  santità  della  sua  vita;  nacque  in  Fiesole  l’anno 
1587,  e  giovinetto  ancora  vestì  l’abito  di  s.  Dome¬ 
nico.  Da  un  suo  fratello  venne  primamente  ammae¬ 
stralo  in  quel  genere  di  miniature  di  cui  allora  si 
abbellivano  i  manoscritti  e  i  libri  di  chiesa  ;  e  ben¬ 
ché  poi  lasciasse  la  miniatura  per  occuparsi  intorno 
ad  opere  di  grandi  figure  ;  conservò  però  sempre 
tanta  diligenza  nel  terminare  le  più  piccole  cose,  che 
i  suoi  quadri  da  stanza  a  stento  si  distinguevano  dalle 
miniature.  Credono  alcuni ,  che  Giovanni  prendesse 
ad  imitare  le  opere  di  Masaccio,  suo  contemporaneo; 
altri  con  maggior  probabilità,  ch’egli  si  proponesse 
a  modello  Giotto;  ma  è  certo  che  superò  tutti  i  pre¬ 
cedenti  pittori  per  conto  della  bellezza  e  della  grazia 
dei  volti ,  e  per  la  soavità  delle  tinte,  comunque  non 
abbia  conosciuta  l’arte  del  dipingere  a  olio.  Cosimo 
de’  Medici  teneva  in  gran  pregio  questo  religioso 
tanto  per  la  purità  de’ suoi  costumi,  quanto  per  la 
sua  maestria  nella  pittura,  e  gli  commise  alcuni  qua¬ 
dri  per  le  chiese  di  s.  Marco  e  della  Nunziata.  Piac¬ 
quero  tanto  tali  ójiere,  che  il  papa  Nicolò  v  lo  chia¬ 
mò  espressamente  a  Roma  per  fargli  dipingere  nella 
sua  privata  cappella  del  Vaticano  i  principali  tratti 
della  vita  di  s.  Lorenzo.  Condusse  di  poi  l’Angelico 
molte  opere  a  fresco  nel  duomo  di  Orvieto.  La  gal¬ 
leria  di  Firenze  possiede  alcuni  suoi  quadri ,  fra  i 
quali  quello  che  rappresenta  la  Natività  di  s.  Gio¬ 
vanni  Battista  è  di  uno  stile  amenissimo.  Una  bella 
tavola  rappresentante  il  Paradiso  trovasi  parimente 
in  Firenze  a  s.  Maria  de’  Pazzi.  Lasciò  infine  altre 
pitture  nel  suo  convento  di  s.  Marco  in  quella  me¬ 
desima  città,  e  la  Crocifissione  che  occupa  una  vasta 
parete  della  sala  del  capitolo  di  esso  convento  è  si 
inaravigliosa  cosa,  che  a  torto  si  tiene  soverchiamente 


celata  al  pubblico.  Giovanni  da  Fiesole  mori jjj. 
l’anno  1455,  e  fu  sotterrato  nella  chiesa  de  ^ 
nerva,  dove  si  vede  la  di  lui  tomba  ornata  ^  j| 
ritratto.  —  Lanzi  non  esita  a  chiamare  1  Ange 
Guido  del  suo  tempo,  tanto  per  la  bellezza  S°P^  ^ 
turale  delle  sue  teste  di  angeli  e  di  santi ,  9°an  ie$to 
la  soavità  del  colore.  Era  al  tempo  stesso  c0. 
grande  artista  di  tanta  umiltà  e  sttnplic*ta 
stumi,  che  ricusò  il  vescovado  di  Firenze  o 
dal  papa. 

GIOVANNI  BOLOGNA.— Celebre  statuario,  ^ 
a  Donai  nel  1524,  e,  dopo  ch’ebbe  appreso  ®as5ò » 
menti  del  disegno  e  della  scultura  in  patria»  P gJU(jio 
Roma  onde  perfezionarsi  nell’arte  mercè^  and°^ 
degli  eccellenti  lavori  antichi  e  moderni.  jjggW 
parve  tempo  di  potersi  far  conoscere  con  jjié 
modellò  una  figura  di  terra  finita  con  g‘a  n9tt<&Ì 
genza,  e  la  fece  vedere  a  Michelangelo  bu°  je  pr*' 
il  quale  scorgendo  il  giovane  artista  ignaro  ,j  cb« 
tiche  dell’arte,  infranse  il  modelletto,  dice» 
prima  di  finire  cominciasse  ad  imparar  a 
Avvedutosi  allora  Giovanni  siccom’era  *»an  ^  a 
buoni  principii,  si  pose  con  tanto  impcSn^o 
diare,  che  in  breve  giunse  ad  occupare  u*  ^  $ 
elevali  gradi  fra  gli  scultori.  Morì  nel  1  ,  j,r 

di  84  anni. — Grandissima  è  la  quantità  iP 

fusi  e  de’  marmi  scolpiti  da  questo  esimio^  ^llt) 
Firenze,  dove  aveva  posto  sua  stanza,  e  a 
sue  statue  esprimono  con  forza  le  forme  <• 
e  il  sito  degli  ossi  che  coprono  c  fanno  ^  e  ( r 
Fra  le  opere  sue  più  notevoli  per  ardmie  rr 
cilità  di  esecuzione  si  cita  il  gruppo  del  „el 
mano  che  rapisce  una  Sabina ,  il  quale 
piazza  del  Granduca  in  Firenze.  Tieu  die  •  ^ 
maraviglioso  gruppo  il  bronzo  del  MercU  alt$ 
che  si  vede  nella  Galleria  di  Firenze,  .  j;  aj. 
giamento,  da  qualunque  parte  si  osser si  per 0(10  jl 
gentilezza  senza  pari.  Pregevolissime 
rispetti  sono  le  tre  figure  in  marmo  csC®  pefò  tl‘ 
duomo  di  Lucca.  Finalmente  il  Bologna  c0n  ^ 
i  contemporanei  per  il  gusto  di  eompoii  ^  *  0o 
ganza  i  grandiosi  monumenti  delle  ‘oU  ^  ji  j 
può  vedersi  in  quella  della  piazza  niagg10^.^ 
gna,  non  lungi  dalla  catedrale  di  s.  l’clrCVjM)  si  j\j 
abbellita,  e  che,  anche  a  malgrado  di  qa  orn»*J®?5 
in  essa  riprendere,  è  uno  dei  niigb01 
di  quella  città  ;  nell’  altra  ricchissima  ^ 
di  Boboli  ;  ed  in  quella  posta  al  d»  , 

Vecchio  per  andare  a  Pitti,  col  grupp0  1  r3ppr^  di 
vinto  da  Ercole.  Il  colosso  di  Pratolu‘0 
tante  Giove  Pluvio,  la  statua  equestre  1  .  t.,nti  ^ 
Cosimo  i  in  piazza  di  Palazzo  Vecchio,  ,.j, 
cifissi  da  lui  modellati,  ed  infiniti  al***  e  pii»9  .,, 
stano  ad  un  tempo  il  suo  grande  ingege 
cabile  sua  inclinazione  al  lavoro.  rtaball'^;  V 
GIOVANNI  di  Leida.  —  Re  degh 1  a  fu 

cui  vero  nome  era  Giovanni  Bockel*  Ay  ' 

nacque  sul  finire  del  secolo  xv  da  un  \  ^ 
allevato  in  Leida  dove,  perchè  aveva  per  j|  ,jic5 
nell’infanzia,  si  vide  costretto  ad  impara 
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inepcfto>  l»a  presto  se  ne  disgustò,  si  diede  al  com- 
rij  10  p»  dopo  di  avere  passati  parecchi  anni  in  va- 
CoiJj  ‘  esteri ,  tornò  a  Leida,  ove  aperse  un  albergo. 
tere  ava  nondimeno  per  naturale  inclinazione  le  let- 
tiCa’  Scp*veva  poesie,  teneva  in  casa  scuola  di  poe- 
com,nedie>  disputava  sulla  Bibbia  con 
"dizione  e  una  facilità  da  martivigliare,  ed  in 


r<*udi 

Weve 


e'e  di  ,  iav.1  UN  —  — 

oouv  .  1Ventò  il  suo  piccolo  albergo  il  luogo  dove 
Va  pVan°  Poet‘  °d  una  brigata  di  amici  molto  al- 
a  quei  giorni  universalmente  diffuso  in 
filo  ^  e  nelle  varie  province  della  Germania  lo  spi- 
den^6  ,a  Sforma;  e  coloro  che  seguitavano  le  cre¬ 
der?**  Anabattisti  (vedi) ,  non  contenti  di  ac- 
Vey6  ^  numero  dei  seguaci  della  loro  setta,  at- 
ort*10  a  screditare  le  altre,  ed  inveivano  con  un 
■gLr  Gnatico  contro  i  dogmi  de’catolici  e  dei 
filli  d  DoP°  di  avere  così  sconvolte  parecchie 
Vej>e^^anda,  s’introdussero  nella  Vestfalia, 
N°ttoaj|no  *335  Giovanni  andò  a  raggiungerli,  fu 
Ve,  e  i"e  *°ro  radicazioni,  ne  abbracciò  le  dot- 
()|’an  dopo  di  averle  per  qualche  tempo  predicate 
pr  r’  ritor»ò  a  Munster  in  Vestfalia  ove  si  di- 
<Vmf0|t'ta  inviato  da  Dio  per  Sconcertare  i  disegni 
0,i-  Allorché  Giovanni  e  gli  anabattisti  si 
^^cia  P°ssesso  di  una  certa  autorità  in  Munster, 
iVinso* °n°  a  turbape  la  Pace  interna  della  città,  e 
po  il  vescovo,  per  nome  Valdeck,  ad  uscirne. 
Viri  la*  guisa  rimasto  il  campo  libero  ai  loro 
o  1  anabattisti  saccheggiano  le  chiese,  ordi- 


jj1  governo  composto  di  dodici  vecchi ,  cui 
!Vela  inn°me  <lnz>ani  del  nuovo  Israele ,  c  di  un 
P  °’  di  annunziare  i  loro  ordini  al  po- 

8  Vican*10  C*IC  conferisc°no  a  Giovanni  di  Leida. 
Ni infi°  P°scia  una  specie  di  costituzione;  e  di- 
^UaCre  alla  difesa  contro  il  vescovo  che  tornava 
%no  i  jrClto  ad  assediare  la  città,  raccolgono  viveri, 
0rghesi ,  rassettano  e  migliorano  le  forti- 
spjn  Pa  Una  gara  incredibile  fra  gli  assedianti 
Jjì  e  2qno  le  operazioni  loro  con  grande  ar- 
^  invi»aSSet^al‘  cbe  s’  difendevano  con  un  co- 
iu  questo  mentre  Giovanni  e  i 


wNiteil 

<lfV°  aaiin  ’  Pre8crivevano  la  sobrietà,  ed  in  pari 
C^eli  »  ttevano  la  poligamia  con  grave  scandalo 
J*  anab  f°.8t.esso  Giovanni  poco  dopo  proclamato 
^  Slla  coh'1SIÌ  Fe  d°^  nuovo  Israele,  aggiungeva 
gli^  f°sseror  e,  Una  santità  di  donne,  sotto  colore 
4  to^*patt l*elle  a*  serv*g*  della  regina,  sua  ino- 
si|^vare  a?to  d  vescovo  si  adoperava  inutilmente 
Si  >  chà  ?*>ifcanti  di  Munster  contro  il  nuovo 
Ca  tutu6.  Gìovanni,  v*gdante  ed  attivo,  9Con- 
Pon  \  SU0Ì  sforzi  ’  ed  al  temP°  stesso  con- 
t^NlioneP°  cui  la  fame  già  trascinava  ad  atti  di 
jn  ‘  Ur»va  già  da  oltre  sei  mesi  l’assedio, 
ePiscona  ?°lle  dell’anno  1535  una  parte  delle 
^  ^o8soPalÌ  fnlpò  per  tradimento  nella  città,  e 
c°n  o  anabattisti  che  tuttavia  si  difen- 
*1 .  ;  q.s  ^azione.  I  più  di  loro  perirono  com- 

Cc°  ed  a°^ann»  fu  preso,  e  la  città  abbandonata 
udi  gli  eccessi  di  una  soldatesca  irri¬ 


andavano  per  la  città  predicando 


tata.  Questo  re  di  alcuni  giorni  e  due  dei  principali 
suoi  complici  furono  poscia  straziati  coi  più  orribili 
tormenti,  ed  infine  posti  a  morte  sul  cominciare  del¬ 
l’anno  seguente.  —  Così  Ani  una  rivoluzione,  la  quale 
sconvolse  un  momento  alcune  parti  della  Germania, 
ed  ebbe  poi  per  principale  risultamento  di  veder 
scomparire  una  setta  che  aveva  turbate  tante  co¬ 
scienze  e  sedotte  tante  imaginative.  Quanto  a  Gio¬ 
vanni  di  Leida  ,  tutto  induce  a  credere  che,  confi¬ 
dente  nella  ispirazione  ch’egli  credeva  divina,  ed  in 
quella  missione  cui  stimava  non  potergli  fallire , 
aspirasse  a  fondare  un  trono  per  sè;  ma  divoto  ad 
un  tempo  e  voluttuoso  ,  umile  e  stimolato  da  una 
prepotente  ambizione ,  giunse,  più  pel  fanatismo  dei 
suoi  aderenti  che  per  ingegno  proprio,  a  comandare 
da  despota  ad  una  setta,  la  quale  era  nata  con  isti¬ 
tuzioni  repubblicane. 

GIOVANNI  Laterano  (Ordine  di  san).  — Quest’or¬ 
dine  romano  creato  da  papa  Pio  iv  nel  1560  rappre¬ 
sentasi  con  una  croce  smaltata  rossa  biforcata,  po¬ 
mata  d’oro,  accantonata  di  quattro  gigli  aurei  con 
uno  scudo  bianco,  le  chiavi  di  s.  Pietro  nel  mezzo  e 
le  parole  all’intorno  Ordinis  institutio  1560,  affidan¬ 
dola  ad  un  nastro  nero. 

GIOVANNI  (Tommaso)  (Ordine  di  san).— -Nel  1261 
alquanti  gentiluomini  si  raccolsero  insieme  in  Pale¬ 
stina  per  soccorrere  i  poveri  pellegrini  e  gli  amma¬ 
lati,  obbligandosi  con  giuramento  di  perseguitare  gli 
infedeli  e  i  ladri.  Alfonso  x  re  di  Castiglia  chiamò  in 
suo  soccorso  questi  cavalieri  contro  le  correrie  dei 
Mori.  Ma  venne  di  poi  congiunto  questo  all’ordine 
di  Malta. 

GIOVE  (mitol.). — (In  greco  leve,  di  cui  i  Romani 
hanno  fatto  Zeus  pater  o  Deus  pater ,  Jupiter).  E  la 
divinità  suprema  dei  pagani,  il  re  del  cielo,  il  padre 
degli  dei  e  degli  uomini,  l’artefice  ed  il  rettore  del 
mondo.  La  sua  leggenda  ,  composta  di  molle  altre 
leggende  ,  è  un  miscuglio  di  tradizioni  asiatiche  ed 
europee,  aumentato  dalle  finzioni  di  mille  poeti,  e 
dai  miti  di  mille  filosofi;  e  però  in  tanta  confusione 
di  racconti  incoerenti  è  impossibile  trovare  un  ordine 
vero,  e  gli  eruditi  che  vollero  distribuire  i  fatti  per 
successione  cronologica,  sonosi  trovati  ad  ogni  passo 
col  filo  rotto  in  mano.— Non  v’ha  dubbio  che  gli 
antichi  riconoscessero  parecchi  Giovi  ;  ma  per  fermo 
Varrone  esagera  annoverandone  perfino  500:  e  forse 
prende  per  altrettanti  dei  gli  attributi  e  i  diversi  so¬ 
pranomi  d’un  solo.  Cicerone  all’incontro  pecca  forse 
per  eccesso  contrario ,  ammettendo  solamente  tre 
Giovi  :  il  primo  die’ egli,  nacque  dall’Etere,  ch’è  l’U- 
rano  delle  antiche  teogonie;  il  secondo  era  figlio  di 
Grano,  e  per  conseguenza  lo  stesso  che  Crono  o  Sa¬ 
turno;  il  terzo  ,  nato  nell’  isola  di  Creta  e  figlio  di 
Crono,  è  quello  su  cui  i  mitografi  hanno  accumulate 
le  favole  relative  a  tutti  tre.  Qui  noi  abbiamo  ad  oc¬ 
cuparci  solamente  dell’  ultimo.  — Crono  o  Saturno  , 
capo  dei  Titani  ribelli,  tolse  l’impero  al  padre  Grano, 
dopo  avergli  tolti  gli  organi  della  generazione;  poscia 
sposò  la  propria  sorella  Rea.  Ma  Titano ,  figliuolo 
maggiore  d’Grano ,  volendosi  conservare  il  diritto  di 
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successione  al  trono  ,  anche  cedendolo  a  Crono,  im¬ 
pose  al  fratello  la  crudele  condizione  di  uccidere 
tutti  i  figli  maschi  che  sarebbergli  nati  dall’  unione 
con  Rea”  Saturno  ,  fedele  alla  data  parola  ,  divorava 
indistintamente  i  suoi  figli  d'ambo  i  sessi,  appena  ve¬ 
nivano  alla  luce  :  ma  in  ultimo  Rea  avendo  partorito 
Giove,  sostituì  al  neonato  un  sasso  che  il  marito  in¬ 
ghiottì  colla  solita  voracità.  Per  tale  astuzia  fu  salvo 
questo  fanciullo  divino.  Alcuni  lo  dissero  nato  a  Te¬ 
be,  altri  a  Messene,  a  Oleno,  a  Egea;  ma  dalla  mag¬ 
gior  parte  gli  viene  assegnato  per  culla  il  monte  Ida 
di  Creta.  Intorno  a  lui  i  Cureti  ed  i  Coribanti  per¬ 
cuotevano  delle  armi  affinchè  Saturno  non  ne  po¬ 
tesse  udire  i  vagiti.  Due  ninfe  si  presero  a  cura  l'in¬ 
fante  e  lo  nutrirono  col  latte  della  capra  Amai  tea. 
Quando  Giove  fu  adulto ,  amministrò  a  Saturno  una 
bevanda  che  gli  fece  recere  i  figli  inghiottiti:  ed  erano 
•Vesta,  Cerere,  Giunone  e  Nettuno.  Come  Titano  venne 
a  sapere  la  frode  di  Rea ,  balzò  Saturno  dal  trono  e 
lo  gettò  in  prigione;  ma  Giove  ne  ruppe  le  catene  e 

10  ripose  al  potere.  Tuttavia  non  andò  molto  che  il 
vecchio  sospettoso  tese  insidie  al  proprio  liberatore  ; 

11  quale,  vedendolo  cotanto  ingrato  ,  lo  cacciò  per 
sempre  dal  cielo,  dopo  avergli  recisi  gli  organi  della 
generazione.  Poiché  Giove  si  rese  padrone  del  mondo 
ne  fece  tre  parti,  diede  la  signoria  delle  acque  a  Net- 


eroici.  L'antichità  non  dice  a  quale  di 
glie  umane  Prometeo  comunicò  il  fuoco  tolto  a  ^  ^ 
e  secondo  una  tradizione,  sarebbe  questo  au  ^ 
tano  che  ha  fatto  l'uomo  col  fango  della  ^'r  . bie¬ 
che  ne  sia,  egli  ne  pagò  il  fio  ;  perocché 
nato  sul  Caucaso,  ove  un  avvoltoio  rodeva  c  ^  ^ 
mente  il  fegato  di  lui  sempre  rinascente.  Gio^  ^ 
meno  benevolo  verso  la  sua  creatura ,  111311  dofl' 


terra  Pandora  che  sembra  essere  stata  la  ^ 
na. — Il  re  deU’Olimpo,  geloso  delle  sue  o» 

divine,  fulminò  Esculapio  che  aveva  risusci 
morto,  e  bandì  dal  cielo  Apollo,  il  ql,aJe  Pe.lori  d«‘ 
care  il  suo  figlio  aveva  ucciso  i  Ciclopi 
fulmini.  Capaneo  che  sfidava  il  tuono  ,  e  ^d» 
che  pretendeva  imitarlo,  perirono  sotto  le  e  de¬ 
liri  vendicatrici.  Licaono  che  sacrificava  al  1 
gli  dei  vittime  umane,  e  i  Licaonidi  che  n<j  (,llfeti' 
vano  l’autorità,  subirono  terribile  castigo- 
Issione,  Tantalo,  Ida,  sentirono  pure  il  Pes0ttrjb#f 
lera  di  lui. — Molte  spose  gli  vengono  poi  a 
Metide,  ossia  la  Prudenza,  figlia  dell’Ocean  £.u|,0rf 
de,  ossia  la  Giustizia  ,  figliuola  d’ Urano,  ^ 
che  rimase  al  possesso  del  talamo  celeste» 

• _  _  _ :i  Ai  «un  ìnco»*  , 


divine  che  mortali  che  Giove  si  ebbe.  M*1®^ 
tuno  e  quella  dell’inferno  a  Plutone,  tenendo  per  sè  II  glia  dell’Etere,  ebbe  Afrodite  o  Venere*  da  ^ 
il  cielo  e  la  supremazia  su  tutto  il  rimanente.  I  Ti-  sine  ,  figlia  di  Urano  ebbe  le  nove  M^c  ,  ^  „t o. 

ebbe  Prosemina  ;  da  Eurinorac  le  Giaz  > 


giunse  a  correggere  il  marito  di  sua  — 
non  sarebbe  possibile  enumerare  tutte  le^*1  , 


r 


t  supremazia 

tani  pensando  esservi  occasione  favorevole  per  rove¬ 
sciare  un  trono  ancor  mal  fermo,  e  riconquistare 
l’impero  paterno  ,  dal  monte  Otri  assalirono  i  nuovi 
dei,  i  quali  dimoravano  sull’Olimpo;  ma  Giove,  ri¬ 
masto  ancora  vincitore,  precipitò  i  rivali  nel  Tartaro.  1 
Gea  si  sdegnò  per  la  caduta  dei  Titani,  suoi  figli,  e  | 
nella  sua  collera  partorì  i  giganti,  che  sovrapposero 
monti  a  monti  per  dare  la  scalata  al  cielo.  Spaventati 
gli  abitatori  dell’Olimpo  alla  vista  di  tali  mostri,  pre¬ 
sero  la  fuga.  Giove  avendo  osato  combattere  contro 
Tifone,  che  era  il  più  formidabile,  dovette  soccom¬ 
bere  ,  e  fu  tagliato  dal  colosso  anguipede  in  striscie 
sottili  e  parallele,  di  maniera  però  che  tutte  le  parti 
del  suo  corpo  rimasero  a  loro  luogo.  Tifone  lo  cre¬ 
deva  ormai  estinto  affatto  ;  ma  Egipane  e  Mercurio 
avendolo  richiamato  a  vita,  egli,  armato  di  fulmine, 
sterminò  i  giganti  e  sepelli  Tifone  sotto  1  Etna. 
Giove,  fatto  cosi  pacifico  possessore  di  un  impero  non 
più  disputabile,  regna  sugli  dei  e  con  essi  sul  inondo, 
il  suo  sguardo  è  volto  alla  terra  :  la  quale  era  abi¬ 
tata  da  una  generazione  di  mortali  di  cui  i  mitologi 
non  ci  fanno  conoscer  bene  l’origine.  Esiodo  dice  in 
un  luogo  che  gli  uomini  nacquero  ad  un  tempo  cogli 
dei,  e  pare  che  più  volte  li  confonda  coi  Titani.  Al¬ 
trove  afferma  che  furono  creati  dagli  dei.  Questa  pri¬ 
ma  razza,  die’ egli,  visse  virtuosa  e  felice.  Quand’essa 
fu  spenta  ,  non  si  sa  come ,  gl’  immortali  ne  fecero 
un’altra  che  presto  si  corruppe.  Giove  la  sterminò, 
e  ne  fece  nascere  una  terza  dal  seno  degli  alberi.  Co¬ 
tali  uomini,  ancor  peggiori  di  quelli  ch’erano  prima 


ebbe.  Proserpina  ;  da  Eurinorac  le  Grazie* 

Apollo  e  Diana.  Niobe  fu  la  prima  morta» 

Giove;  poi  vennero  Danae,  Maia  ,  Taige  3  ’^tioP j 
Semele,  Europa,  Calisto,  Io,  Leda,  ESlDa’  ^ »refr 
Alcmena  ,  ecc.  Spesso  il  dio  ,  a  fine  < 1  ^  si 1  ^ 

ostacoli  che  si  opponevano  alla  sua  Pas&1  fCfH»  ***  a.j 
formò  in  modi  veramente  indegni  dell»*  ^  (;i“n0lLf 
stà:  si  cangiò  in  cuculo  per  sorprendere 
in  pioggia  d’oro  per  giungere  a  Danae,  * 
ingannar  Leda;  in  toro  per  rapire  Earopj 
sembianze  di  Anfitrione  per 


Alcmena.  — Giove  dimorava  sul  monte 


rapire  c-u.-r  ^  . 


suo  palazzo  erano  due  urne  ,  di  cui  u  -jo  ,.ri(» 
i  beni,  l’altra  i  mali,  che  andava  disti» 
tali.  Le  Ore  erano  assidue  ministre  di  nett»r‘3,  Ji 
ne  recava  i  messaggi  ;  Ebe  gli  versava  1  fri'  jj 
chè  rapì  Ganimede  per  farlo  suo  copp  ^ 

stava  presso  di  lui  assisa  sul  suo  tron°\ 
stava  ai  piedi  tenendo  il  fulmine  ne  jn  ^ 
Giove  ebbe  parecchi  oracoli  :  i  Pr‘nC/‘ 
furono  quelli  di  Dodona  e  d’OlimP13  ’  ^ej|g  ^ 
monte  Ida  in  Creta  ;  quello  d’Aninioo  ■  .  pto^  ^ 
Troppo  lungo  sarebbe  menzionare  tu 1  ^rs® . j/ 
quali  era  particolarmente  onorato  so  ^ 
indicanti  i  suoi  innumerevoli  attribu  ’  *  piu 1  , 

Salvatore,  Soter ;  Protettore  dell’ amie  pi  r 
Ospitale,  Xenios  ;  Dio  de’ supplicanti, 
tore,  Eleutherios ,  ecc.  A  lui  erano  C° 
eia  ed  il  faggio.  In  suo  onore  si  ce  ^lte  \e 
quattro  anni  i  giuochi  olimpici.  Tra  ^ 


si  distrussero  fra  loro  ;  e  Giove,  finalmente  più  for-  che  lo  raffiguravano ,  quella  ui  flSe 
tonato  nelle  sue  creazioni,  produsse  la  razza  dei  tempi  ||  da  Fidia  era  la  più  bella;  ma  non  g 


<in3U 


GIOVE. 


'ntnf6  trovarne  i  principali  tratti  su  alcune  pietre  II  turatamente  andarono  perdute  (r.  Satelliti  m  Giove).’ 


T5  •  ()ltre  gli  inni  che  gli  sono  consacrati  nelle  II  nome  del  pianeta  di  cui  ragioniamo,  non  fn  sempre 
Culli  e  orfiche  ed  omeriche,  ne  abbiamo  uno  di  lo  stesso:  gli  Egiziani  lo  chiamavano  con  vocabolo 
Pi%a(0  ed  uno  dello  stoico  c,eante:  e  quest’ultimo  che  significava  splendente;  ma  i  Greci  ed  i  Romani 
lentìe  è  bellissimo  per  sublimità  e  purezza  volendo  fare  l’apoteosi  de’loro  eroi ,  e  collocarli  nel 
ll0n.e  ^Pertanto  i  Greci  sotto  il  nome  di  Zeus  ed  i  cielo,  diedero  ai  pianeti  il  nome  che  noi  conserviamo 


’afol,  Sotl°  n«ello  di  Jupiter  ,  adoravano  1’  Etere  ,  ancora  presentemente.  Ne’li 
èildi°re’  il  cie,°  e  tutti  i  fenomeni  metereologici  :  logici  antichi  occorrendo  s 


libri  astronomici  ed  astro¬ 
spesso  di  far  menzione  di 


e  il  di  ’  Cle,°  e  tutti  ‘  fenomeni  metereologici  :  logici  anticni  occorrendo  spesso  di  far  menzione  01 
vo|e  ,‘a  to"ante  (Terpikeraunos)  ;  che  raduna  le  mi-  certi  astri,  ed  in  ispecie  de’pianeti,  per  questi  si  ima- 
pi^  yP^gheretes).  È  pure  il  sole,  A tog,  Dies -  ginarono  segni  speciali  di  abbreviazione  onde  rap- 

f.  ’  *0  Sfece. -,  t  i  _  •  ...  \  noncanlai'li  nr.fnvnci  pnl  nntn  paraltorp  *7A 


flesso  che  Janns,  la  cui  moglie  è.Jana  o  I  presentarli,  e  notavasi  Giove  col  noto  carattere  T/i , 


anzitutto  l’Ente  supremo,  il  Dio  per  ec-  che  è  nient’altro  che  uno  zeta,  ossia  la  lettera  iniziale 


Awg,  Deus,  Jovis,  Jehom  (nia*)j.il  del  nome  greco  Zsvg  con  cui  rappresentavasi  Giove 


Vedi  |a'?.0  ’  d  massimo  ,  Jupiter  optimus,  maXimus.  Facilissima  cos 
^yi(j  (  dì  Creuzer,  ed  il  Jupiter  d’Emeric  bitadi  Giove  d 

1834).  vazioni  prolur 

I10itPftVE  («str.).  —  il  più  magnifico  de’  pianeti  del  sue  posizioni  f 


»ostp0  .  («str.).  —  il  più  magnifico  de’  pianeti  del 
^'Oon818.10013,  G  suo  diametro  non  è  minore  di 


v°lte qu^ì^la  italiane,  ed  il  volume  supera  1500 
c°pso  a,,  °  dePa  terra.  Giove  è  accompagnato  nel  suo 

Di».  ua  OllatFn^  ...  .....  _ 1 _ ::  -U» 


co  satelliti  o  pianeti  secondarii,  che 


W,ntopn°u  lui  come  la  luna  intorno  alla  terra, 


Facilissima  cosa  è  il  determinare  nello  zodiaco  l’or¬ 
bita  di  Giove  dopo  una  serie  non  interrotta  di  osser¬ 
vazioni  prolungate  per  alcuni  anni.  Determinandole 
sue  posizioni  successive  durante  una  rivoluzione  in¬ 
tiera,  si  scorgerà  che  le  sue  longitudini  e  latitudini 
vanno  giornalmente  variando  in  modo  che  nello  spa¬ 
zio  di  42  anni  circa  egli  da  occidente  verso  oriente 
ha  percorso  i  560°  dell’eclittica  corrispondendo  suc¬ 
cessivamente  alle  costellazioni  tutte  dello  zodiaco.  La 


Un  Movimento  dotato  della  medesima  dire-  sua  latitudine  è  talora  boreale,  talora  australe:  du- 
Pì^lo6.  Armando  col  loro  pianeta  principale  un  rante  una  metà  della  sua  rivoluzione  essa  è  boreale, 
fa  S'sto"la*  perfettamente  analogo  al  sistema  di  restando  australe  per  l’altra  metà.  I  punti  ne’ quali 


Si  **,rte  Giove  medesimo  ,  soggetto  alle  stesse  la  latitudine  di  boreale  diviene  australe,  e  di  australe 
Aa?’eChP.  .  ..  .  ...  „  •. _  i _ _ ;i  Ai  ,,/w ti 


manifesta  nello  stesso  modo  l’influenza  ritorna  boreale  conosciuti  sotto  il  nome  di  nodi. 


'•■■a  j>r  .  — «miesia  nei  io  siesso  uiouo  i  imiueuza  inuma  mncu.u  .  - . , 

universale.  Giove  in  qualità  di  pia-  corrispondono  a  longitudini  che  differiscono  tra  loro 
hel  .  1  °ad  occhio  nudo,  ed  astro  splendentissimo  dùcirca  180°.  Essendola  massima  latitudine  australe 


le  c°0s8teUaf°  è  stato  osservato  fin  da’primi  tempi  in 


i  C0S(i  ^  u  ^MuuuMcrvaiu  un  ua  (iniui  tempi  111 

attenzÌAe  a8fronnniiche  hanno  cominciato  ad  attirare 


eguale  alla  massima  boreale,  se  ne  può  di  già  infe¬ 
rire  che  la  sua  orbita  è  una  curva  rientrante  situata 


^la  (i°llede8li  uomini.  Esso  si  mostra  in  cielo  come  !  nel  piano  di  un  circolo  massimo  della  sfera  celeste 

Hfih  *  Drilli!.  ». 1 _  .  i  _ .. 1.  i; _  nnn  mnlln  ìnAlinaln  nD’anlittÌM  nnÌAki.  In  cu  lotitu- 


Slavv!  Prhna  grandezza  ,  ed  eccettuata  Venere,  j  non  molto  inclinata  all’eclittica,  poiché  le  sue  latita* 


!)•  a!lro  astro  più  splèndente  dopo  il  Sole  e  la  j  dini  australi  e  boreali  si  mantengono  sempre  bastan-t 


Stio  lln^uesi  dalle  stelle  fisse  pel  suo  movimento  temente  piccole.  Confrontando  le  posizioni  oss 

lifcS  ^  VÌM,',  „1„,  _ _  ■  • _ J i:„:  Ai  C.lnva  /...r.  n.w.lln  rlul  nnla  e!  rulnnnnnn  il  OD 


Virtù  del  quale  percorre  in  circa  dodici  di  Giove  con  quelle  del  sole,  si  noteranno  i  seguenti 


fa  UH  a*  percorre  in  enea  uuua.  >*■  ■» —  *  *-  — - - -  - 

%  DonTCO,°  inter0  della  sfera  celeste;  Per  questo  fenomeni:  4° Giove  non  è  sottoposto  a  fasi  così  varie 


non  ««nero  aeiia  sfera  celeste;  per  questo  iouw«wm.  »  «un  c  wmujiwiw  « 

NerVan  *a  P^uto  mai  confondersi  cogli  astri  che  rispetto  al  Sole  come  i  pianeti  inferiori  Venere  e 


ki2  rVailfi  -  IUJ1  CUUIUUUCTW  asm  Clic  •  "  f .  — - - —  t . . . .  . 

l  Va;  “  Perpetuamente  la  medesima  distanza  re-  Mercurio;  2°  la  sua  elongazione  ossia  la  sua  distanza 


JVir®  fjl8t»»o  poche  sere  di  osservazione  per  angolare  dal  Sole  non  è  ristretta  tra  limiti  angusti, 
N sua  movimento.  Quindi  e’  si  annovera  ma  passa  successivamente  per  tutti  gli  angoli  da  0° 
JHti  c°uosciuti  da  tutta  l’antichità;  ma  i  suoi  I  sino  a  560°;  5°  si  trova  alternativamente  in  opposi- 
Gndo  per  Ia  loro  piccolezza  all’  occhio  /ione  ed  in  ingiunzione  col  Sole,  passando  nel  primo 
«  e'd(i’,a?ro  ‘"cogniti  fino  al  tempo  dell’inven-  caso  al  meridiano  verso  la  mezzanotte,  e  nel  secondo 
>eìn^opii,  dal  qual  tempo  in  poi  furono  verso  il  mezzogiorno;  4°  il  diametro  apparente  è 


«  e  de’|  ,  '"cogniti  fino  al  tempo  dell’inven-  caso  ai  inenaiano  versu  c  ..c. 

jVejQ  ^copii,  dal  qual  tempo  in  poi  furono  verso  il  mezzogiorno;  4°  il  diametro  apparente  è 
>  pera18tro"°mia  considerati  quali  ostri  di  somma  maggiore  verso  le  opposizioni  che  verso  le  congiun- 
"PPlicazinnì  piu.  sp  ne  forerò  immedia-  zioni.  onde  deducesi  essere  nel  primo  caso  più  vicino 


applicazio»i  che  se  ne  fecero  immedia-  zioni,  onde  deducesi  essere  ì 

ipi<m  pHp  npl  secondo  : 


R  Cila  il  .asode,,e  longitudini,  per  la  scoperta  della  alla  terra  che  nel  secondo;  5°  il  suo  disco  non  ap- 
e,,a  luce  pni  /1:a,i... . i’..iiliià  narisee  i>crfettamente  rotondo,  ma  sensibilmente  ob- 


la  iuce  cui  diedero  origine,  e  per  l’utilità  parisce  perfettamente  rotondo,  ma  sensibilmente  ob- 
.  da.  a  "el  ealpnir.  a«iiA  ...aoc,  aì  fiin%,a  Dnr  in  In  imo  verso  le  nuadrature:  dal  che  si  duo  dedurre 


1  c°sa  i  ,nel  vicolo  della  massa  di  Giove.  Per  la  lungo  verso  le  quadrature;  dal  che  si  può  dedurre 

h  J  .  *  lOrOn.A..-  ..  ■■  i  ...  ...  .  ..  1’ _  aI.’u.yIÌ  A  ..a  nnm.Y  nnopn  cullanti,  n  lini  vicillilp  in 


«fovimenti  divennero  ben  tosto  l  og-  ch’egli  è  un  corpo  opaco  soltanto  a  noi  visibile  in 


iiel]PPlnCÌpaK  osservazioni  astronomiche,  e  si  quanto  che  egli  è  illuminato  dal  Sole;  e  siccome  non 
V  ^V0le  del,e  loro  posizioni,  nelle  quali  è  sottoposto  a  fasi  come  quelle  della  Luna,  di  ^  enere 
Ul  issare  le  loro  orbite  in  modo  da  cono-  I!  e  di  Mercurio,  nè  mai  sparisce  per  l’osservatore  della 


X  '  a8censi  o 


"e  retta  e  la  declinazione  corrispon- 


qualunque  per  anticipazione 


è  sottoposto  a  fasi  come  quelle  della  Luna,  di  Venere 
e  di  Mercurio,  nè  mai  sparisce  per  l’osservatore  della 
terra,  cosi  se  ne  può  tosto  inferire  che  l’orbita  da 
lui  percorsa  comprende  dentro  di  sè  nello  spazio  il 


W*  idea  r1U°’  scol>ritore  di  questi  astri,  ebbe  la  sole  e  la  terra.  Egli  è  appunto  per  ciò  che  la  su 


deh  U‘  U'arne  partito  nella  geografia,  e  ue  elongazione  non  è  ristretta  tra  limiti  determinati , 
ete  ^  ie  tavole ,  clic,  a  quanto  si  dice,  dovevano  ma  passa  successivamente  per  tutti  i  valori  de'quat- 
e,ic(c *  ell°  in  simile  materia,  ma  che  sven-  ||  tro  angoli  retti  della  circonferenza.  Tutte  le  volte 
PwP— Tomo  VI.  M 


GIOVE. 


che  Giove  trovasi  in  opposizione,  ha  un  moto  retro¬ 
grado,  vale  a  dire  diretto  da  oriente  in  occidente,  il 
qual  moto  va  diminuendo  a  misura  che  si  allontana 
dall’opposizione,  e  si  riduce  a  zero  verso  le  quadra¬ 
ture  ;  sembra  allora  per  qualche  giorno  stazionario; 
quindi  il  suo  moto  diurno  volgesi  in  diretto,  da  prin¬ 
cipio  piccolissimo;  e  va  in  seguito  crescendo  avvici¬ 
nandosi  alla  congiunzione ,  ove  ha  luogo  il  massimo 
moto  diurno  diretto.  Passata  la  congiunzione,  il  suo 
moto  comincia  di  nuovo  a  diminuire  lino  al  punto  di 
ridursi  una  seconda  volta  stazionario  prima  di  dive¬ 
nire  retrogrado.  —  Si  può  dedurre  da  tutto  ciò  che 
l’orbita  di  Giove  è  una  curva  piana,  rientrante,  si¬ 
tuata  in  un  piano  poco  inclinato  all’eclittica,  e  che 
la  forza  centripeta  la  quale  lo  trattiene  nella  sua  or¬ 
bita,  non  è  certamente  diretta  verso  la  terra.  Descrive 
pertanto  questo  pianeta  una  curva  intorno  al  Sole  ; 
ed  il  suo  movimento,  che  osservato  dalla  terra  pare 
così  variabile  e  bizzarro,  riferito  al  Sole  diviene 
assai  più  regolare,  nè  si  presenta  mai  come  retro¬ 
grado.  Anche  le  distanze  di  Giove,  nelle  sue  varie 
posizioni,  riferite  al  Sole  variano  alquanto  più  rego¬ 
larmente  che  allorquando  vengono  riferite  alla  terra; 
sicché  parlando  qui  appresso  dell’orbita  o  del  movi¬ 
mento  di  Giove,  supporremo  sempre  l’una  e  1  altro 
riferite  al  sole,  vale  a  dire  non  parleremo  che  delle 
affezioni  eliocentriche  di  questo  pianeta  e  non  delle 
geocentriche.  Che  Giove  descriva  una  curva  intorno 
al  sole,  e  la  forza  centripeta  che  lo  trattiene  nella 
sua  orbita,  sia  diretta  verso  questo  medesimo  astro, 
si  dimostrerà  in  genere  per  tutti  i  pianeti  ragionando 
del  sistema  planetario  (v.  Planetario  sistema).  Il 
modo  con  cui  si  determina  la  sua  distanza  dalla 
terra,  e  quindi,  col  calcolo,  dal  Sole,  si  esporrà  all’ar¬ 
ticolo  pianeta  (vedi),  ed  il  suo  movimento  geocen¬ 
trico  alle  voci  retrogrado  e  stazionario  (vedi).  Per¬ 
tanto  supponendo  di  già  conosciute  le  distanze  di 
Giove  dal  Sole  ne’varii  punti  della  sua  orbita ,  sarà 
facile  conchiudere  dal  loro  paragone  che  quell  orbita 
è  una  curva  sensibilmente  ellittica,  di  cui  il  Sole  oc¬ 
cupa  un  foco  ;  sicché  allorquando  Giove  si  trova  nel 
vertice  dell’ellisse  più  vicino  a  questo  foco,  è  nel  suo 
perielio,  ed  è  nell’afelio  allorché  si  trova  nel  vertice 
opposto.  Conoscendo  la  massima  e  la  minima  distanza 
di  Giove  dal  Sole,  si  dedurrà  immediatamente  l’ec¬ 
centricità  della  sua  orbita,  la  quale  è  nient’altro  che 
la  semidifferenza  delle  due  distanze  massima  e  minima; 
ed  essendo  nota  l’eccentricità  ,  si  potrà  facilmente 
scrivere  l’equazione  algebrica  dell’orbita  stessa,  giac¬ 
ché  l’equazione  di  un’ellisse  è  determinata  allorché 
si  conosce  l’eccentricità  dell’ellisse  in  parti  dell’asse 
maggiore,  ovvero  la  distanza  di  uno  de’fochi  dai  due 
vertici  della  stessa  curva.  Il  movimento  eliocentrico 
di  Giove  è  alquanto  più  rapido  nel  perielio  che  non 
nelle  altre  parti  dell’orbita:  nell’afelio  poi  la  sua  ve¬ 
locità  angolare  è  minima.  La  medesima  velocità  ad 
una  distanza  di  circa  90°  dall’afelio  e  dal  perielio  si 
da  un  lato  che  dall’altro  è  presso  a  poco  eguale  alla 
velocità  media,  intendendo  per  velocità  media  quella 
di  cui  sarebbe  animato  un  astro  fittizio  che  percor¬ 


resse  l’orbita  di  Giove  nello  stesso  tempo  cb«  ^ 
medesimo,  ma  con  moto  angolare  uniforme.  ^ 
porto  aritmetico  tra  la  velocità  vera  di  un  P  ^ 
qualunque  e  la  sua  velocità  media,  conosci  in 
il  nome  di  equazione  del  centro  è  importanti8^  ^ 
astronomia;  perchè  trattandosi  di  calcolare  fa¬ 
zione  di  un  pianeta  corrispondente  ad  un  ten,JcjoCjtà 
lunque ,  nel  calcolo  si  fa  sempre  uso  della  ^ 
media,  col  mezzo  della  quale  si  ottiene  la  P^.nato; 
non  del  pianeta,  ma  dell’aslro  fittizio  sopraim^^o 
e  per  avere  la  vera  posizione  del  pianeta  e  n  ^1- 
di  tener  conto  dell’equazione  del  centro.  ( 
l’osservazione  delle  opposizioni  di  Giove  di 
1725,  1728  dedusse  per  la  massima  e^uajei  1?*^ 
questo  pianeta  5°  28'  12"  ;  dall’opposizione  0^„,  ^ 
paragonata  con  quella  del  1725  trovò  5°  2  e  d> 
ottenne  ancora  risultati  differenti  dal  Par‘rj^0jodie° 

osservazioni  anteriori.  Le  osservazioni  da  «£• 
riferite,  fatte  verso  l’anno  156  avanti  C.  d 
condo  Cassini ,  per  la  massima  equazione 
e  secondo  Wargentin  4°  57'  27".  Quest|c  aiie  °5' 
sembrano  diminuire  a  misura  che  si  risa  ^ 
servazioni  antiche.  Cassini  che  fu  il  Pr',n°0)lii  a  ^ 
questa  ineguaglianza,  consigliò  gli  aslr<?nbe 
attenzione  se  una  simile  variazione  avre  p^o 
avuto  luogo  per  l’avvenire.  Jeaurat 
nato  fra  loro  la  maggior  parte  delle  oj  P 
!  Giove  ha  trovato  per  l’equazione  del  cenlr<  ic0 
tempi  di  Tolomeo;  5°  16'  a  quelli  di  Coper  flfO 
l  amio  1525;  5°  25'  15"  dalle  osservalo  ?eCo° 

dell’anno  1590;  5°  55' 20"  pel  principio 
,  scorso;  e  5°  54'  24"  pel  1750  (Mém.  ^C(U 
1765).  La  massima  equazione  attuale  he!  os$er' 
più  grande  che  quella  dedotta  dalle  a”t,Cnt0  sU^  (j 
zioni  indica  evidentemente  un  accrescime  ^  r;SLil^ 
sivo,  accrescimento  che  sarebbe  contrario  reiti,a 
analitici  di  Eulero,  il  quale  nella  Memori  cpe  1 
nel  1752  dall’Academia  di  Parigi  ha  tro  ^ef 
quazione  di  Giove  deve  diminuire  di  o  *g  del 
colo.  Ma  Lagrange  nel  voi.  hi  delle  ™erì  flto- ^ 
endemia  di  Torino  trova  al  contrario  un  au  jg’pi8 
lare  di  1'  2",  65.  Sull’equazione  del  cen 
influisce  grandemente  l’eccentricità  do  aV  ^ 

e  l’eccentricità  si  deduce,  come  abbia»*  jauel*  g 
tito,  dalle  distanze  osservate  e  calcolate  >vS> 
sole;  le  distanze  poi  si  conoscono  sia  co  .0„e  »  9 
de’diametri  apparenti,  sia  colla  de  ter  mi  ^  0tt 
parallasse  (vedi).  Col  primo  metodo  non  ^fepe  -r 
che  le  distanze  relative,  le  quali  possono  ^  j„  jj, 
colo  delle  eccentricità  ;  e  coll’altro  si  V1  ,ja  uj*’ fi 
zione  delle  distanze  reali,  espresse  in  9  jaI)ed 
neare  che  si  desidera.  L’eccentricità  e  prea 
|  esprimere  in  due  modi  dagli  astronomi-  g0ie, 

,  per  unità  la  distanza  media  della  terra  ^ 

Isi  esprime  in  parti  del  semi-asse  magff*  ( 
del  pianeta  di  cui  si  tratta,  prenden 
medesimo  semi-asse.  Diversi  astro  no  ^cCo  i 
diversi  valori  all  eccentricità  di  Gio  ^ 

pali  risultati  :  Keplero  trovò  il  vaio  £40* 
cita  di  Giove  di  0,  25074  in  parti  de 
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lande  ^6.^a  ^erra’  Halley  lo  trovò  di  0,  230786  ;  La- 
di  q  q  232773  ;  e  secondo  Delantbre  sarebbe 
Gìov’U561683  in  parti  del  semi-asse  maggiore  di 
+  q  Ktedesiino  ,  con  una  variazione  secolare  di 
Corri  ^^953.  Il  valore  dato  da  questo  astronomo 
al  primo  giorno  del  1801.  Il  semi-asse 
quest0  p0‘  Giove,  ossia  la  distanza  media  di 
di  ^.aneta  dal  Sole  è  secondo  lo  stesso  Delambre 
c°rrj  ^280  leghe  di  2000  tese  ciascuna,  quantità 
fiehe  *p>nt*ente  a  circa  450  milioni  di  miglia  geogra¬ 
fie  °P  Para8°nare  il  valore  dell’eccentricità  dato 
Homi  jav°*e  Delambre  con  quello  degli  altri  astro- 
gi°ri  ,asta  sapere  che  il  rapporto  dei  semi-assi  mag¬ 
ai  3ì025q  0r^‘le  della  Terra  e  di  Giove  è  di  980723 
U°P  ^  .  »  ovvero  più  semplicemente,  ma  con  mi- 

c'aQ<io  'SÌOne’  t*i  ^  :  26.  L’orbita  di  Giove  abbrac¬ 
ciar  ^Ue**a  della  Terra,  ne  risulta,  che  la  distanza 
Petite  due  pianeti  deve  variare  grande- 

variare  delle  loro  posizioni.  Tale  distanza 
Per  ra  la  adorchè  i  due  pianeti  sono  in  congiunzione 
Sai>e  Pel^°rl°  ^°^e’  oss*a  aMorchè  si  vede  Giove  pas- 
softo  .^u,eridiano  a  mezzanotte,  ed  è  massima  quando 
Wn  °PP°SÌ2Ìone,  ossia  quando  Giove  passa  pel 
lofa  inv-°  a  Illezzogiorno  insieme  al  Sole,  essendo  al- 
Sp0  *lb‘'e  agU  abitatori  della  Terra  a  cagione  del 
^1^  du  a^e  sPÌen(lore  di  quest’ultimo.  La  differenza 
3  il  ,*.Stanze  massima  e  minima  è  dunque  eguale 
^Qdore  *ametro  dell’ orbite  terrestre.  Il  massimo 
i/knsa  •  •  ^‘0ve  corrisponde  al  tempo  della  sua 
'uo<»6  Ul‘IUa  dalla  Terra,  il  quale,  come  dicemmo, 
*'°Ae  Per  8  °PC^®  Giove  e  la  Terra  sono  in  congiun¬ 
tile  ja  raPP°rto  al  Sole  ;  però  tale  distanza  non  è 
tó^one  8lessa  °8n*  volta  che  ha  luogo  codesta  con- 
]gl|  fen*  ‘‘^Perciocché  influisce  non  poco  sopra  un 
tte  de,0Jììl110  ,a  direzione  degli  assi  maggiori  delle 
Utte  ie  j.  Ue  pianeti  ;  ed  è  chiaro  che  la  minima  di 
a  “do  JSta“Ze  di  Giove  dalla  Terra  ha  luogo  allor- 
i!fo*4da0>-ant*os‘  ‘  due  astri  nella  posizione  di  già 
c  1  regj  1  *°r°  ass‘  magg'01’*  sono  diretti  verso  la 
^TePrt0,le  cielo,  e  si  trova  Giove  nel  perielio, 

.  tan0a  ,  “elDafolio.  Questa  combinazione,  che  an- 
p'an.no  Servatogli  uomini,  nè  sono  per  os- 
il?*  °Rni  triilr“.ll‘n*,>  lc"‘P0.  non  ha  luogo  che  una 
kà0(:alcolnP‘Ul,lì*,ìaia  di  secoli,  ed  avverrà,  se  il  no- 
m  Ui dine  doin°n.erra’  d‘  qui  a  64400  anni. —  La  lon- 
{^ìticipio  rÌ0,ÌO  Giove,  che  era  di  11°  8'  53" 
i°  ^  *801,  non  è  costante  ma  varia,  c  va 
jjp  Per  annIUUnente  ‘“  ‘“°d0  da  aumentare  di  circa 
V*,l  l0*  sicché  è  divenuta  presentemente  44° 
jN  di  rpet‘elio  di  Giove  calcolato  dietro  le  osser¬ 
vi  ‘  U°  0t“eo  si  trovò  per  l’anno  436  di  11  se- 
l^Ui  xj  Secondo  Cassini;  ma  dietro  le  osserva¬ 
lo  .*  «i  trov"10  Hpal‘e  fotte  negli  anni  4388,  4390  e 
S^foin’0  P°r  *  anno  *390  di  6°  34'  ;  e  Keplero 
di*  per  stesso  ann0  di  d3  44'.  Le  deter- 
Cassini  corrispondenti  agli  anni  456  e 
’O  0sSerUnniovi«‘ei‘t°  annuo  di  34";  ma  più 
•’oh  ?°rfor0n  az'on‘  paragonate  con  quelle  di  Tolo- 
V°  stesso  movimento  a  37"  ed  una  pic- 
’  *•  quale  valore  s’accorda  perfettamente 
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col  risultato  ottenuto  da  Lagrange  nel  terzo  volume 
delle  Memorie  di  Torino,  dietro  la  teoria  da  lui  adot¬ 
tata. — Cassini  appoggiato  alle  differenze  del  movimento 
di  Giove  nella  sua  orbita,  corrispondente  a  varie  epo¬ 
che,  sospettò  in  tal  movimento  un’accelerazione,  od 
almeno  un’ineguaglianza,  per  cui  fosse  d’uopo  di  far 
uso  d’una  equazione  speciale  ;  ma  essendosi  in  seguito 
riconosciuto  che  un’ineguaglianza  analoga  ed  in  senso 
inverso  aveva  luogo  in  Saturno,  si  cominciò  a  conget¬ 
turare  che  l’influenza  od  azione  reciproca  di  questi 
due  pianeti  potesse  dar  origine  ad  una  simile  anoma¬ 
lia.  Nessuno  però  prima  di  Laplace  è  giunto  a  sco¬ 
prire  qual  fosse  la  vera  causa  di  quel  fenomeno.  Per 
determinare  in  che  fosse  riposta  questa  causa,  calco¬ 
larne  l’influenza,  e  conoscerne  la  periodicità  si  richie¬ 
deva  niente  meno  che  la  sagacità  di  questo  matema¬ 
tico,  il  quale  esaminando  attentamente  il  denomina¬ 
tore  dell’espressione  della  velocità  de’ due  pianeti, 
allorché  si  tien  conto  della  loro  mutua  azione,  conob¬ 
be  che  la  commensurabilità  delle  velocità  angolari 
medie  de’  due  pianeti,  nelle  loro  orbite  rendeva  per 
certi  valori  piccolissimo  quel  dominatore,  e  si  veniva 
perciò  ad  accrescere  l’influenza  di  alcuni  termini  so¬ 
pra  il  risultato  finale,  ancorché  i  medesimi  fossero 
d’un  ordine,  che  pareva  ai  matematici  anteriori  di 
potersi  trascurare.  L’ alterazione  de’  movimenti  di 
Giove  e  di  Saturno  proveniente  da  una  tal  causa  è 
conosciutissima  presso  gli  astronomi  sotto  il  nome  di 
y^ande  ineguaglianza  di  Giove  e  di  Saturno.  Se  le  ve¬ 
locità  medie  de’  due  pianeti  fossero  perfettamente 
commensurabili,  questi  dopo  un  certo  numero  di  ri¬ 
voluzioni  ritornerebbero  esattamente  alle  medesime 
configurazioni  o  posizioni  relative  ;  la  serie  delle  con¬ 
giunzioni  in  quel  periodo  di  rivoluzioni  corrisponde¬ 
rebbe  a  punti  differenti  nelle  due  orbite  ;  ma  ne’pe- 
riodi  consecutivi  la  serie  delle  congiunzioni  corrispon¬ 
derebbe  alla  medesima  serie  di  punti,  e  però  la  por¬ 
zione  dell’azione  perturbatrice,  che  resterebbe  non 
compensata  alla  fine  di  un  periodo,  non  potrebbe 
venir  compensata  ne’  periodi  seguenti,  e  ne  risulte¬ 
rebbe  un’alterazione  permanente  nelle  velocità  ango¬ 
lari  medie.  Una  perfetta  commensurabilità  de’  movi¬ 
menti  medii  non  ha  luogo  in  Giove  e  Saturno,  nè  in 
alcuno  de’  pianeti  del  nostro  sistema  ;  nel  caso  però 
de’  due  pianeti  nominati  il  rapporto  de’  movimenti 
medii  si  accosta  assai  a  quello  di  3  a  2.  Cinque  rivo¬ 
luzioni  di  Giove  fanno  24665  giorni,  e  due  di  Satur¬ 
no  ne  fanno  21318.  La  differenza  non  è  che  143 
giorni,  nel  qual  tempo  Giove  percorre  4  23.  nella  sua 
orbita,  e  Saturno  3  gradi;  sicché  dopo  cinque  rivo¬ 
luzioni  di  Giove  i  due  astri  non  distano  della  loro 
congiunzione  che  di  3  gradi.  11  periodo  sinodico  dei 
due  pianeti  essendo  di  7235,  4  giorni,  tre  di  questi 
periodi  fanno  21760  giorni,  alla  line  de’ quali  essi 
ritorneranno  alla  congiunzione.  In  questo  intervallo 
Saturno  e  Giove  avranno  descritto  un  angolo  di  8°  6' 
rispettivamente  più  che  due  e  cinque  rivoluzioni  side¬ 
rali.  Per  conseguenza  ogni  terza  congiunzione  non 
precederà  che  di  8°  6'  quella  che  ha  avuto  luogo  al 
principio  del  periodo  di  21760  giorni,  il  che  basta 
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perchè  l’effetto  prodotto  si  avvicini  a  quello  che  av¬ 
rebbe  luogo  nel  caso  della  commensurabilità  perfetta. 
Durante  7  od  8  di  tali  periodi  l’eccesso  d  azione  non 
compensato  influirà  nel  medesimo  senso  sul  Movimento 
di  ciascun  dei  pianeti,  ed  i  suoi  effetti  sopra  la  longi¬ 
tudine  si  accumuleranno.  Quindi  nasce  un’  irregola¬ 
rità  sensibilissima  e  d’  una  durata  di  più  secoli.  — 
L’arco  di  8°  6'  è  contenuto  *4  volte  e  */9  nella  circon¬ 
ferenza  intiera  ;  e  perciò  se  non  abbiamo  riguardo 
che  alla  terza  congiunzione  del  periodo,  la  troveremo 
ritornare  al  medesimo  punto  dell’  orbita  dopo  altret¬ 
tante  volte  21760  giorni,  o  dopo  2648  anni.  Ma  le 
due  altre  congiunzioni  arriveranno  a  4253  ed  a  246° 
circa  di  distanza  dalla  terza  congiunzione  del  periodo:  || 
ed  i  punti  che  loro  corrispondono  nell’orbita  descri¬ 
vendo  eziandio  8°  6'  in  ciascun  periodo  di  21760 
giorni,  avranno  essi  pure  percorso  la  circonferenza 
intiera  in  2648  anni.  Risulta  da  ciò  che  nella  terza 
parte  di  questo  intervallo,  ossia  in  885  anni  si  avrà 
avuto  una  congiunzione  (una  qualunque  delle  tre  che 
costituiscono  il  periodo  di  21760  giorni)  al  medesimo 
punto  d’onde  si  parti  per  contare  la  prima  congiun¬ 
zione  ;  e  tal  è  per  conseguenza  il  periodo  nel  quale 
si  compenserà  la  grande  ineguaglianza  di  Giove  e  d» 
Saturno,  facendo  astrazione  di  ogni  altra  irregolarità. 
Ma  tenendo  conto  delle  variazioni  de’  varii  elementi 
delle  orbite  de’  due  pianeti  la  durata  del  tempo  neces¬ 
sario  per  la  compensazione  vien  portata  a  918  anni 
circa  (Laplace,  Méc.  celeste ,  e  Exposition  da  système  da 
monde).  Questa  dottrina  di  Laplace  si  accorda  benis¬ 
simo  colle  osservazioni,  e  collega  colla  teoria  della 
gravitazione  universale  un  fatto,  che  le  si  era  un 
tempo  opposto  quasi  per  negarne  l’evidenza.  11  pe¬ 
riodo  di  Saturno  sembrava  allungarsi  e  quello  di  Giove 
accorciarsi  nel  secolo  xvn,  mentre  il  contrario  aveva 
luogo  nel  secolo  xvin.  I  ritardi  e  le  accelerazioni 
erano  bensì  poco  considerevoli  :  ma  accumulandosi  i 
loro  effetti  ne  risultava  col  tempo  una  differenza  sen¬ 
sibilissima  tra  i  luoghi  osservati  ed  i  luoghi  calcolati 
de’  due  pianeti.  Questa  ineguaglianza  consiste  alter¬ 
nativamente,  nel  suo  massimo  valore,  in  un  ritardo 
od  in  un'accelerazione  di  49  minuti  nella  longitudine 
di  Saturno,  ed  in  un’  accelerazione  od  in  un  ritardo 
corrispondenti  di  21'  su  quella  di  Giove.  È  facile  con¬ 
vincersi  che  l’accelerazione  di  uno  de’  due  pianeti 
dev’  essere  accompagnata  da  un  ritardo  dell’  altro  e 
viceversa,  considerando  che  l’azione  e  la  reazione  sono 
eguali  e  dirette  in  senso  contrario,  e  che  per  conse¬ 
guenza  l’impulso  che  Giove  comunica  a  Saturno  in 
una  direzione  deve  di  necessità  essere  accompagnato 
da  un  impulso  eguale  comunicato  da  Saturno  a  Giove 
nella  direzione  opposta.  Se  il  primo  impulso  tende  a 
far  avanzare  un  pianeta  nella  sua  orbita,  il  secondo 
tende  a  far  ritardare  l’altro  ;  e  si  dimostra  colla  geo¬ 
metria  che  gli  effetti  di  queste  due  azioni  contrarie 
sulle  longitudini  de’  due  pianeti  sono  in  ragione  in¬ 
versa  de’  prodotti  delle  loro  masse  per  le  radici  qua¬ 
drate  degli  assi  maggiori  delle  loro  orbite.  Tal  risul¬ 
tato  di  un  calcolo  curioso  e  complicato  è  completa¬ 
mente  confermato  dalle  osservazioni. — Abbiamo  già 
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sopra  accennato  che  il  piano  dell’orbita 
coincide  coll’eclittica,  ma  fa  con  questa  u‘*  r  ^rjj 
angolo,  il  valore  del  quale  venne  determinato  ^  ^ 
astronomi,  i  quali  tutti  hanno  trovato  risU 
discordi  tra  loro.  L’ inclinazione  di  Giove* 
l’osservazione  fatta  a  Greenwich  nel  4690^  a  0, 
steed,  e  calcolata  da  Cassini,  sarebbe  di  *  j (f. 

L’osservazione  fatta  da  Evelio  nel  1661  dà  1  ^v»' 
Cassini  trova  per  risultato  medio  delle  sue  ^  ^ 

zioni  4°  19' 50".  Le  Gentil  invece  {Métti.  <te  <jietr° 


Paris ,  4758)  calcolando  la  medesima  quanti18 Verf 
una  congiunzione  di  Giove  colla  stella  &  de  a  ^ 
ne  osservata  da  Flamsteed  e  da  Picard  nel  ^ .  e 
distanza  di  84°  dal  nodo,  la  trova  di  1°  *  p  $ er 
dietro  l’opposizione  del  4750  a  67°  */2  d^  n0.  c 
desimo  autore  la  trova  di  4°  49"  2".  £><^a,nir:nterse' 
sue  tavole  la  dà  di  1°  48'  52".  — La  comune  ^  ^ 

zione  dell’orbita  di  Giove  coll’eclittica  dices* 

•  sono  *  t 


de ’  nodi  di  Giove,  ed  i  suoi  punti  estremi 


dietro  i 


Giove  entrando  nell’  emisfero  boreale,  e  d1^^^ 
quello  in  cui  si  trova  il  medesimo  pianeta 
dall’emisfero  boreale  passa  nell’australe.  La  P  ^  pd 
del  nodo  ascendente  è  determinata  da  ^ d' 
1801  a  98°  25'  54"  di  longitudine,  ma  è  al  0gr«5' 
quanto  maggiore  a  cagione  del  movimento 
sivo  di  questo  nodo.  A  riguardo  di  questo  01  j0  f®* 
siamo  ancora  in  una  grande  incertezza.  &  ^ 
lomeo  il  nodo  era  ai  suoi  tempi  al  princip  ® 
ero  ;  Cassini  prendendo  la  media  di  P>ù  0  ^ .  jl  d* 
fatte  a  Parigi  lo  trova  pel  4705  di  97°  o7  .  ^  jc ^ 
darebbe  un  movimento  annuo  di  47".  Kep 
poneva  nelle  sue  tavole  Rodolfine  di  4  c# 
Questo  medesimo  movimento,  facendo  uso  ^  ^ 

giunzione  di  Giove  con  una  stella  del  Ganc*  ijjP 
nel  240  avanti  C.,  sembra  a  Cassini  di 
tale  osservazione  calcolata  in  altro  modo 
dà  solamente  40".  Dalla  congiunzione  del  c0^.. 
da  Boulliaud,  nella  quale  Giove  si  trova  ^ 
zione  con  Regolo,  Cassini  dedusse  45",  o-  f 
Boulliaud  calcolando  la  medesima 


_ 

nendo  che  la  latitudine  boreale  di  Gi°ve  ^ 
più  grande,  trova  questo  movimento  di  ’  j0  p®  ^ 
sini  nelle  sue  tavole  si  tiene  a  24"  ;  Ha  J  „  ,i/5 .  ®  0 
a  50"  ;  Lalande  lo  trova  teoricamente  1 1  j0 
adotta  di  60"  nelle  sue  tavole  ;  e  Délam  ^ 
a  56".  —  Malgrado  la  grandissima  d‘slan^o  dia01  ^ 
dalla  Terra,  esso  apparisce  tuttavia  c°nossCrvat°fO|0 
sensibilissimo.  11  diametro  di  Giove  ^  pi®  ^ 
Pound  nel  4710  sembrò  costantemente  ^  ^  $ 


di  40"  e  più  grande  di  58".  Newton  ,  „ 
dei  passaggi  del  primo  e  del  terzo  satejisC0  di 
il  passaggio  dell’ombra  del  primo  sul  i^l0  pi®  ^ 
dedusse  pel  valore  del  diametro  di  fl  di 
57"  lln  corrispondente  alla  distanza  18  c0nsc?l,t,;i  > 
dalla  Terra  o  dal  Sole  eh’ è  lo  stesso.  Per  ^ 
se  fosse  possibile  di  osservare  Giove  *  0ppa^*  jff® 
cui  vediamo  il  Sole,  il  suo  diametro  C1 1  c$\c°  a 

di  51  45",  dal  qual  risultato  non  è  di  -thOO 
il  volume  di  Giove,  il  quale  è  più  di 


GIOVE. 


dotatae  c!le  quello  della  Terra.  Questa  immensa  mole  1 
q„eil  dl  u»a  densità  media  alquanto  superiore  a  j 
grand  Ue'l’acqua  costituisce  una  massa  enorme,  la  più  ! 
e,**  tult‘  *  pianeti  del  nostro  sistema,  e  quella 
è  per'U  vicino  si  accosta  alla  massa  del  Sole.  Egli 
sugjj  *JUt;8to  che  l’influenza  dell’attrazione  di  Giove 
è nec  lri  pianeti  e  sulle  comete  è  sensibilissima  ;  ed  | 
caiCo^SS.ar*°  lenerne  uno  stretto  conto  in  quasi  tutti  i 
deiia  '  Perturbazioni  del  nostro  sistema  a  cagione 
tiSsimoUa  8randezza.  Per  questa  ragione  è  iuiportan- 
la  qu  .  .  eonoscere  esattamente  la  massa  di  Giove, 

neg,i  ®  s*  deduce  dalle  alterazioni ,  cui  dà  luogo 
a*calcollP*  C°r*)*  celesti,  per  applicarla  in  seguito 
getti  a  °  deUe  perturbazioni  cui  devono  andar  sog- 
Ven^i0ne  ^  <*iove  medesimo  gli  astri  che  vanno 
detep^j  °8'’  sono  le  comete.  Newton  avendo 

^Ua,na^  la  massa  di  Giove  dietro  l’azione  ch’egli 
s°Pra  i  SU.* SUo*  stelliti  paragonata  all’azione  del  Sole 
*1,5.  Planeti,  ha  trovato  questa  massa  eguale  a 
de^  Sole.  Laplace  deducendola  dalle 
1  ^iotie  a.nze  del  mov*mento  di  Saturno  dovute  al¬ 
loco  ^‘0ve  la  trovò  di  V1070  ,  risultato  che 

u^ee  da  quello  di  Newton.  Ma  in  que- 
2i°ne  t  l.  t(iU3P*  Enke  ha  determinato  la  perturba- 
^  tettì  a,<;  Prodotta  dall’  azione  di  Giove,  durante  ! 
r&gonauj  (lalo>  nel  movimento  di  Giunone  ;  e  pa- 
•  ossei-0  ^  r‘su*tato  del  suo  calcolo  con  quello 
f‘sultai()  Vazi°ne,  dedusse  per  la  massa  di  Giove  Vioss  » 
^ndo  U  ,^Ua^e  era  di  già  pervenuto  Nicolai  cal- 
P^ade  q6"0  slesso  modo  l’azione  di  Giove  sopra 
||^rdoa  yUss  *,a  confermato  questo  valore  per  ri- 
USla’  Scolando  la  perturbazione  prodotta 
il  0  ^desini  a  azione  nel  movimento  della  co- 
V&to  1 1  Periodo  è  di  1200  giorni,  Enke  ha  tro- 
Jfficie^0  per  la  massa  di  Giove;  il  che  si  accorda 
Pra  j  p.’^ente  eolia  massa  dedotta  dalla  sua  azione 
/Z'°n*  Pianeli  ;  e  siccome  in  queste  determi- 

è  0j  C,  8*  Prende  per  la  massa  del  corpo  atti- 
bw  1 ^ria^i1  altr°  c*le  **  prodotto  della  sua  quantità 
P  ^Pe  kit*  3  ^ua'e  non  varia,  moltiplicata  pel  suo 
J^e  attr-V^^0’  fognerebbe  conchiudere  che  il 
LCc°li  Pia"  llV°  d*  ^*°ve  è  lo  stesso  sulla  materia  dei 
^fferennel*  e  su  quella  della  cometa,  non  ostante 
fri  fililo  Za  dl  natura  di  questi  corpi  ;  ma  che  il 
<)!  de’ su0j  °ter(ì  ®  alquanto  più  piccolo  sulla  mate- 
pli^Ue  d’uo88^^'11  e  su  ffue^a  di  Saturno.  Sarebbe 
lq*Ce  dell’;  °|)0  .di  rinunziare  al  principio  cosi  seni¬ 
le  ^UrQ  .  I1Var*abilità  del  potere  attrattivo  in  tutta 
di  -  SP  deve  osservare  che,  per  calcolare 
d^  SUo>  ‘°ve.  Newton  si  è  servito  delle  elonga- 
i^®0-  ^r«a°l  Usurate  da  un  suo  contempo- 

*6d  ilaiam PGrÙ  ave,1(i°  Airy  misurato  in  un  modo 
%iUSSe  nnaCntC  ^  esalto  la  medesima  quantità,  ne 
jmassa  di  Giove  espressa  da  ‘/m?»*  o  sen- 
W  da  link*  Stessa  cile  quella  che  venne  determi¬ 
ni  °  *  Ng6  S°stituen<l<>  dunque  questo  risultato  a 
W*ia  di  G*100’  non  r‘marrà  più  che  l’azione  della 
»i  ,1  ^  Una  ,*1<?Ve  s°pra  quella  di  Saturno  che  pre- 
a  spiega  Gerenza  sensibile  ;  ed  aspettando  che 
a  0  fatta  scomparire  quest’  anomalia,  da 


im 


se  sola  sarà  insufficiente  per  mettere  in  dubbio  il 
principio  dell’attrazione  universale. — La  gravitazione 
alla  superficie  di  Giove  è  quasi  tripla  di  quella  che 
ha  luogo  alla  superficie  della  Terra,  sicché  un  corpo 
qualunque  trasportato  dalla  Terra  sulla  superficie  di 
Giove  pesa  tre  volte  di  più  di  quello  che  pesasse  pri¬ 
ma  di  quel  trasporto  sulla  superficie  terrestre  ;  laonde 
un  uomo  che  pesi  per  esempio  sei  miriagrammi  sulla 
Terra,  ne  peserà  18  sopra  Giove,  ed  incontrerà  per 
conseguenza  una  grandissima  difficoltà  a  reggersi  in 
piedi ,  se  non  verrà  schiacciato  dal  proprio  peso. 
Colà  i  ballerini  non  potrebbero  far  pompa  della  loro 
abilità  ;  ed  una  pietra  lanciata  verticalmente  all’insù 
salirà  solo  ad  un’altezza  eh’  è  il  terzo  di  quella  a  cui 
salirebbe  sulla  superficie  della  Terra,  ove  venisse 
lanciata  colla  medesima  forza  ;  in  una  parola  sopra 
Giove  avvien  tutto  all’opposto  di  quello  che  avviene 
sopra  i  piccoli  pianeti,  e  sulla  Luna  in  ispecie,  alla 
superficie  della  quale  essendo  la  gravitazione  non  più 
grande  che  il  terzo  di  quella  che  ha  luogo  alla  super¬ 
ficie  terrestre,  i  corpi  pesano  tre  volte  di  meno,  ed 
un  animale  spiccando  un  salto  si  eleva  ad  un’altezza 
tripla  di  quella  a  cui  può  elevarsi  alla  superficie  ter¬ 
restre.  Allorché  si  osserva  Giove  con  un  buon  tele¬ 
scopio  si  scoprono  sul  suo  disco  varie  zone  o  striscie 
di  un  colore  alquanto  più  oscuro  che  il  resto  del  di¬ 
sco  medesimo.  Esse  sono  generalmente  dirette  nel 
senso  del  suo  equatore,  il  quale  è  quasi  parallelo  al- 
l^clittica,  e  sono  soggette  a  grandi  variazioni.  Alcuno 
volle  scompaiono  affatto,  ed  altre  volle  si  mostrano 
assai  numerose  ;  non  sono  sempre  parallele  tra  loro, 
e  la  loro  larghezza  varia  spessissime  volte.  Sovente 
una  si  restringe,  dilatandosi  quella  che  le  sta  vicino, 
sicché  paiono  fondersi  insieme.  Il  tempo  della  loro 
durata  varia,  essendosene  vedute  alcune  conservare 
per  tre  mesi  la  medesima  forma,  mentre  altre  si  for¬ 
marono  e  si  dispersero  in  poche  ore.  La  continuità 
di  queste  zone  è  qualche  volta  interrotta,  il  che  dà 
loro  l’apparenza  di  una  frattura.  Si  tentò  di  dar  una 
idea  grossolana  di  alcune  di  queste  apparenze  nelle 
figg,  51,  52,  55  e  54  della  T\v.  xxvm  (C).  Alcuni 
considerano  le  parti  più  luminose  del  disco  di  Giove 
come  ammassi  di  nubi  trasportate  dai  venti  in  varie 
direzioni,  e  le  parti  più  oscure  come  porzioni  sco¬ 
perte  del  pianeta  medesimo.  Ecco  come  Herschel  crede 
potersi  spiegare  la  formazione  di  queste  zone.  Egli 
crede  all’  esistenza  di  venti  analoghi  ai  nostri  alisei 
nelle  regioni  equatoriali  di  Giove.  Il  principale  effetto 
di  questi  venti  regolari  è,  secondo  lui,  di  disporre  e 
di  riunire  i  vapori  equatoriali  in  liste  0  tratti  paral¬ 
leli.  I  medesimi  venti  traggono  eziandio  seco  loro  con 
velocità  variabili  le  nubi  disperse  corrispondenti  alle 
macchie.  L’esistenza  de’venti  alisei  sopra  Giove  è  tanto 
|  più  probabile  in  quanto  che  si  è  scoperto  dietro  l’os¬ 
servazione  delle  macchie  che  questo  pianeta  è  dotato 
di  un  movimento  di  rotazione  rapidissimo  intorno  ad 
un  asse  quasi  perpendicolare  alla  sua  orbita.  L’effetto 
di  questa  rotazione  si  mostra  pure  nella  forma  molto 
schiacciata  di  Giove  medesimo,  il  cui  schiacciamento 
è  di  gran  lunga  superiore  a  quello  della  Terra,  es- 


530 


GIOVEDÌ— GIOVENALE. 


sendo  stato  trovato  di  4/ifc.  mentre  quello  della  Terra 
non  è  che  di  */5 oo-  11  tempo  della  rotazione  è  stato  tro¬ 
vato  di  90re  55'  50",  sicché  il  giorno  di  Giove  è  mi¬ 
nore  di  10  ore,  compresavi  la  notte  ;  e  la  rivoluzione 
di  Giove  durando  circa  12  anni,  ne  risulta  che  l’anno 
su  questo  pianeta  è  dodici  volte  più  lungo  che  non 
sulla  Terra,  ed  è  composto  di  tanti  giorni  quante 
volte  10  ore  sono  contenute  in  dodici  anni,  ossia  di 
più  di  cento  mila  giorni,  ed  altrettante  notti.  L’asse 
di  rotazione  di  Giove  scostandosi  poco  da  quello  della 
sua  orbita,  il  Sole  è  quasi  sempre  nel  piano  del  suo 
equatore,  sicché  la  variazione  delle  stagioni  è  quasi 
insensibile ,  e  le  notti  sono  sempre  presso  a  poco 
eguali  ai  giorni.  Il  Sole,  stante  la  maggior  distanza, 
apparisce  a  Giove  cinque  volte  più  piccolo  che  a  noi, 
e  gli  manda  25  volte  meno  di  calore  e  di  luce.  Le  sue 
notti  per  lo  contrario  sono  assai  corte,  non  arrivando 
mai  a  cinque  ore,  e  vengono  illuminate  da  quattro 
lune,  di  cui  una  per  lo  meno  trovasi  sempre  sopra 
l’orizonte  di  qualunque  località.  Queste  specialità  di 
Giove  unite  alla  sua  grandissima  mole  conducono  na¬ 
turalmente  il  lettore  alla  domanda  :  e  per  chi  furono 
create  tante  magnificenze  ?  Forse  pell’uomo,  il  quale 
non  ne  viene  in  cognizione  che  dopo  laboriose  osser¬ 
vazioni  e  calcoli  complicatissimi  ?  Risponderemo  a 
questa  domanda  nell’articolo  Mondi  (Pluralità  dei) 
(vedi).  Termineremo  il  presente  articolo  con  una  ta¬ 
vola  de’  principali  elementi  di  Giove  ricavata  parte 
dalle  tavole  di  Délambre,  e  parte  dalle  lezioni  d'astro¬ 
nomia  di  Arago.  1  valori  delle  quantità  variabili  cor¬ 
rispondono  al  principio  del  1801. 


Tempo  della  rivoluzione  siderale 

in  giorni . 4552,  5965076 

Movimento  tropico  in  100  annigiu¬ 
liani  . 8*  156°  17'  55" 

Semi-asse  maggiore,  quello  della 

terra  essendo  uno  ....  5,  2027911 

Eccentricità  dell’orbita  ...  0,  04817840 

Variazione  secolare  dell’  eccen¬ 
tricità  . ■+•  0,  000159550 

Longitudine  media .  118°  9' 59" 

Longitudine  del  perielio  .  .  .  11°  8' 55" 

Moto  secolare  siderale  del  perielio  665,  86 
Longitudine  del  nodo  ascendente  98°  25'  54" 
Moto  secolare  siderale  del  nodo  —  1577,  57 

Inclinazione .  1°  18'  52" 

Variazione  secolare  dell’  inclinaz.  —  22",  6087 
Diametro  alla  distanza  =  1  .  186",  8 

Distanza  media  dal  sole  in  leghe  204100280 
Distanza  massima  dalla  terra  .  .  255820766 

Distanza  minima  dalla  terra  .  .  154579794 

Diametro  in  leghe .  55527 

Diametro,  quello  della  terra  essendo=  1  1 1 , 56 

Volume,  quello  della  terra  essendo  =1  1470 

Massa  in  trilionesimi  di  quella  del 

sole .  955570228 

Densità,  quella  della  terra  essendoci  0,24119 
Gravità  alla  superficie  di  Giove, 
prendendo  per  unità  quella  du¬ 


lia  luogo  alla  superficie  della  ^  g 

terra .  J,  >j0' 

Tempo  della  rotazione  sul  suo  asse  y3 

Parallasse  annua .  ^  a 

Inclinazione  dell’asse  sull’orbita  .  89 

Leghe  percorse  in  un  minuto 

n  ^ 

GIOVEDÌ’  (cronol.,  » nitol.  e  liturg.).  —  '  , 

giorno  della  settimana,  detto  dal  latino  ^**^0 
jovedi ,  jceudi ,  perchè  i  pagani  l’avevano  co*5  .jj, 
a  Giove.  Gli  Ateniesi  lo  ponevano  fra  i  gior<nlJe  Ji^ 
e  questa  superstizione  molto  tempo  fece  si  c  l  .offlfl 
risserò  le  assemblee  del  popolo,  che  in  ^e.^eTo 
ricorrevano.  Non  cosi  i  Romani,  i  quali  1‘  gjof* 
molta  venerazione,  essendo  dedicato  alla  ^fd*' 
divinità,  tal  che  all’epoca  dell’impero  10  gj  pr^ 
vano  come  una  specie  di  festa. — Quest’abuso  ^ 
lungo  fino  al  sesto  secolo  fra  i  pagani  stessi  c  ^to 
alla  fede  cristiana  ;  ed  il  concilio  di  Narbona»  fg  0 
nel  589,  per  isradicarlo  fu  costretto  di  sCOtoU 
punire  quelli  che  oziavano  in  tal  giorno.  l,cr .jggia^ 
secoli  non  si  diceva  la  messa  nè  Puffi»®  eCC  j|  v*0' 
in  giorno  di  giovedì:  nemmeno  vi  si  legg®T  f^ta 
gelo,  se  pure  non  sopragiungeva  una  q°alc  v 
non  vi  era  digiuno  di  sorta,  senza  eccezionali* 
vedi  quaresimali.  11  papa  Gregorio  »,  cl,e..  iollc,  °r 
sede  nel  714,  mutò  alquanto  questa  disposi*^^^ 
dinando  che  tutti  i  giovedì  della  quaresima  ^ 
stati  d’allora  in  poi  giorni  di  digiuno,  e  c°^.0\»1f^ 
avrebbe  avuto  un  uffizio  proprio.  Questo  ii$ 

fu  ricevuto  in  Ispagna  ed  in  Francia  s°,alPDato  3  * 
ultimi  secoli.  Il  giovedì  era  altrevolte  des  ^ 
lebrare  l’unione  in  Gesù  Cristo  degli  Ebrei  gaC1* 
tili  ;  ma  dopo  l’istituzione  della  festa  de ,-col»ir,r/ 
mento,  i  giovedì  dell’anno  sono  par  1 
consacrati  a  questo  mistero. 

GIOVEDÌ’  Santo  (litur.)  (v.  Settimana .  *  ^ 

GIOVENALE  (sfor.  letter.).  —  Della  st°  g 
naie  di  questo  poeta  pochissime  notizie  a  peCjifl0 
suo  nome  è  variamente  scritto  Decm  0 
Giunio  Giovenale.  Si  vuole,  ma  con  P0<j*jjo fi* 
che  sia  nato  in  Aquino  città  de’Volsci,  m  ^  cbe  i 
no  40  dell’era  nostra  ,  regnante  Caligo*®**  ^  (»sc  • 
morto  di  oltre  80  anni  sotto  Adriano, 
natali,  poiché  l’avolo  suo  era  un  liberto  oCatO. 
suoi  biografi  vogliono  ch’egli  fosse  avV 
molta  intrinsichezza  col  poeta  Marzia iev  ^ ac<| 
Epig.  vii.  24;  xn.  18).  Non  apparisce  c  ^re  le  ^ 
stasse  alcuna  riputazione  prima  di  pu*3  }  ^ 

satire,  ch’egli  diede  fuora  già  oltrepassa  <Ji  * 
anni.  Anche  più  tardi  fu  fatto  coma0  .0jeSl|  jj 

coorte  di  fanti  in  Egitto  dove  morì  Pf r  c^e  il 

la  stanchezza  di  questo  onorevole  esili0  c  t0  §0 0, 
sia  stato  inflitto  in  pena  dell’aver  satir^p^nii/1^  t 
nome  di  Paride,  un  inimo  prediletto  *  iar^l°.:  & 
Vedi  Sat.  vii.  88,  dove  descrive  Par1  reU»l,v^ 
molti  dell’onore  della  milizia.  —  I  .e\v 

Giovenale  e  d’Orazio  come  poeti  sati*  1.^veIjal° 
getto  di  calde  dispute.  Si  vuole  che  Gi°  ^  &cn 
I  desse  molto  tempo  nelle  scuole  de  rèt° 


GIOVENTÙ'. 


sitai  SCOr^ere  l’effetto  in  una  tendenza  all’ampollo- 
^Hterbolica  di  pensiero  e  di  stile  che  in  un  altro 
di  minor  potenza  desterebbe  il  riso.  Ma  da 
1ìq„  0  *°  salvano  il  suo  spirito,  la  padronanza  della 
projj8’  e  ^a  forza  e  la  pienezza  di  pensiero  ;  e  forse 
io  S(Q  ^bbe  maggior  effetto  se  meno  apparente  fosse 
la  va?0  pone  in  far  l’estremo  della  sua  possa. 

Gj0v  ente  critico  e  poeta  inglese,  il  Dryden  ,  dice  :  j 


mi  dà  quanto  piacere  io  posso  provare. 


pienamente  alla  altrui  aspettazione,  e 


•■«uà  il  c  — — t — - - * 

desta  ì  So^8eUo  da  maestro.  La  sua  bile  si  desta,  e 


a  ;  e  ho  il  piacere  d’interessar  mi  intorno  a 
èftj.  e£l'  dice.  Ei  trae  seco  il  lettore,  e  quand’egli 


otj  °  ^  fine  del  suo  cammino  ,  io  mi  arresto  vo- 


c°n  lui,  S'egli  corresse  ancora  uno  stadio 


uca,  q  J  troppo  oltre,  e  volgerebbe  il  diletto  in  fa- 
*  esauP?an<i  la  fa  finita  ’  se8no  *  cl)e  11  s°pgett0 
^Bclir  1  °.’,e  Ingegno  umano  non  potrebbe  farlo  pro¬ 
si  p0s  l?lù  °ltre.  Se  v’ha  colpa  che  giustamente  gli 
d’essere  talvolta  troppo  lus- 
fivoltf  L?!!e  »  troppo  ridondante.  1  suoi  scritti  sono 


meoraggiamento  della  virtù,  non  meno  che 


°lzl°ne  del  vizio;  e  alcune  loro  parti  vennero 


c«tti  nlon(?le  (,a  teologi  cristiani  come  piene  di  pre¬ 
gne  di?  *'  nondimeno  si  può  far  loro  l’obbie- 
vìzio  H,SCendere  cos»  minutamente  ne’  particolari 
^edio  a  8°mministrare  alimento  egualmente  che 
^egevop  an  ^niuio  depravato.  Per  l’erudito  sono 


in  grazia  delle  notizie  che  porgono 


?n°  feer  •VÌla  Privata  de’Komani.  Numerosissime 
^  U70  1|z'°n'  di  Giovenale,  di  cui  circa  venti  solo 
di  ?  (Vedi  Brunet,  Man.  du  Libr.).  Le 

%  ParafUeSt°  scr'ttore  sono  state  tradotte  o  piut- 
e°Va  4 7 1 1 ra.sa te  in  italiano  da  Camillo  Silvestri  (Pa- 
d^dit0  c  ’  ln-fc°)  che  ne  scrisse  pure  un  lungo  ed 
feline  l*10161110-  Pregiata  è  la  libera  versione  che 
>0  Qj  ece  il  Cesarotti.  Nel  principio  di  questo 


venale  fu  tradotto  da  G.  Giordani  in  ottava 


lo  ’  6  da  T  irauouo  «a  u.  uiuruum  in  uua»«* 

v  v®lgari  e°^oro  Accio  in  isciolti.  A  giorni  nostri 
"e,Ue  traZ,arono  Zaffirino  He,  Michele  Leoni  ,  e  il 
'1  ^'^VKypp0re  d’Orazio,  Tommaso  Gargallo. 
JSto  di  • y^0!;  e  mor.). — In  latino  juventus  e 
Ol$0vù»lìtà^MWIr6  (a*ulare,  giovare)  come  fors’anche 
aij?^u‘ta  D’  ^  8>°ia ,  cotanto  naturali  all’età  felice, 
t  SemPre  da*  mitologi  a  Giove  ed  agli 
5iv  a  dall»  ’T"**3  prima  età  degli  enti  animati  è 
f,u ecc*tabilità  ancor  nuova  e  tutta  espan- 
ti  Vrsi  1  )ra  v>vente  che  da  tutte  parti  tende  ad 
^i*?0  ,Uo*l*Pficare  le  proprie  forze  ed  il  sen- 
V  i  ^sut,a  SUa  es‘sfenza-  Fin  dal  punto  della  na- 
V^bi^  ancora  teneri  c  molli,  sono  penetrati  da 
V^uZiF*  0  meno  considerevole  secondo 
Vs'Que>»C°St*luzione  organica  di  ciascun  indivi- 
ifta?  en  »  ^rza  iniziale  dipende  anche  in  gran 


si  v^a  dei  genitori  che  la  trasmettono  , 
^Jivac,  0  0110  Famiglie  umane  ,  razze  di  animali 
1’^  Hostp  ^  Precoci  delle  altre  ;  e  però  l’espe- 
cj a  cfie  i  figli  ereditano  sia  la  longevità  e 


ì  eh  —  ®u  eieuiianu  sia  ia  iuii^»uu  ^ 

Kitivae  Ja  caducità  e  la  debolezza. — Tal  quan- 


lllVa  ..  "Muviia  c  la  ucuviwm. - *«■  M 

di  forza  vitale  si  consuma  più  o  meno 


rapidamente,  e  la  distribuzione  regolare  di  essa  forma 
il  cammino  successivo  delle  età  infino  a  che  vengono 
a  mancare  affatto  colla  morte  naturale.  L’uso  poi  di 
tale  eccitabilità  potendo  essere  maggiore  o  minore, 
il  corso  della  vita  ed  il  passaggio  da  una  in  altra  età 
possono  anche  essere  accelerati  o  ritardati.  Il  calore, 
l’abbondanza  del  cibo,  gli  eccessivi  esercizii  de’grandi 
patimenti  e  dei  piaceri  ardenti  esauriscono  questa  fa¬ 
coltà  iniziale,  e  rapidamente  mandano  in  mina  la  gio¬ 
ventù  di  qualunque  creatura. — Segue  da  ciò  che  con¬ 
sumando  meno  questa  potenza  con  mezzi  negativi , 
come  il  freddo,  e  qualunque  diminuzione  di  stimoli, 
la  moderazione,  la  temperanza,  la  continenza  ,  ed 
ogni  altro  retto  uso  delle  forze  vitali,  anche  minore 
è  la  perdita ,  e  la  gioventù  può  essere  prolungata 
colla  vita.  Onde  viene  che  gli  abitatori  dei  climi  freddi, 
che  giungono  alla  pubertà  molto  più  tardi  di  quelli 
delle  regioni  torride,  si  danno  anche  più  tardi  alla 
generazione,  son  tratti  meno  ai  godimenti  sensuali  ; 
e  però  durando  maggiormente  la  loro  gioventù,  per 
loro  è  più  lontana  ì’  epoca  della  vecchiaia  e  della 
morte. — Osservasi  pure  che  una  respirazione  larga  e 
flogistica,  come  quella  degli  uccelli,  e  degli  individui 
predisposti  alla  ftisi  ,  accelerando  le  funzioni  vitali, 
rendono  prontamente  puberi  questi  esseri  e  li  ecci¬ 
tano  alla  generazione,  mentre  i  rettili,  i  pesci,  che 
hanno  lenta  ed  imperfetta  respirazione  esangue  fred¬ 
do,  non  ispiegano  guari  energia  vitale,  vivono  lunga¬ 
mente  ,  o  perdono  ben  poco  l’ eccitabilità  loro  quasi 
intirizzita.  Pertanto  la  gioventù  e  la  crescenza  loro 
si  promulgano  molto,  mentre  l’energia  calorosa  degli 
animali  che  hanno  respirazione  intiera,  come  i  mam¬ 
miferi  e  specialmente  gli  uccelli,  affretta  la  loro  gio¬ 
ventù,  precipita  il  corso  impetuoso  della  loro  esistenza. 
— L’atto  riproduttivo  essendo  la  causa  principale  per 
cui  vien  consumandosi  la  vita,  perchè  la  si  trasmette 
ad  altri  esseri,  si  trae  dietro  ben  presto  la  debolezza 
e  la  morte,  come  succede  principalmente  alle  specie 
annuali  degli  animali ,  fra  cui  in  singoiar  modo  agli 
insetti  che  subiscono  trasformazioni.  Di  qui  si  spiega 
perchè  nel  regno  animale  le  specie  di  tessuto  na¬ 
turalmente  secco  e  coriaceo  sono  più  durevoli  o 
meno  affettibili  delle  altre  specie  di  molle  comples¬ 
sione,  data  uguaglianza  nel  resto.  Adunque,  a  parer 
nostro,  la  vecchiaia  non  proviene  dall’inaridirsi  degli 
organi,  bensì  dalla  sottrazione  di  eccitabilità  vitale 
in  parecchie  maniere  si  va  distruggendo  la  gioventù. 
Dal  sin  qui  detto  appare  che  la  giovinezza  è  1’  epoca 
della  crescenza  ,  dello  svolgimento  delle  facoltà  ;  la 
quale  succede  ed  all'infanzia  ( pueritia )  che  per  l’uo¬ 
mo  si  stende  fino  ai  sette  od  agli  otto  anni,  ed  all’a¬ 
dolescenza  che  conduce  fino  alla  compiuta  pubertà 
verso  i  quindici  o  sedici  anni,  o  finché  il  corpo  ab¬ 
bia  avuto  tutto  il  suo  sviluppo  in  altezza.  Quindi  l’or¬ 
ganismo  si  spiega  in  tutto  il  suo  bel  fiore  in  questa 
vita  rigogliosa  e  felice,  giustamente  chiamata  la  pri¬ 
mavera  ed  il  mattino  della  vita  siccome  la  fioritura 
dei  vegetali.  Tuttavia  l’uomo  passa  verso  i  50  anni 
all’età  virile,  epoca  della  compiuta  formazione,  quan¬ 
tunque  il  corpo  possa  ancora  crescere  in  grossezza  , 


GIOVENTÙ*  — GIOVI  ANO. 


risi  _ 

senza  però  nulla  acquistare  in  forza.— Passata  l’ado¬ 
lescenza  ,  la  statura  ,  quantunque  non  diventi  mag¬ 
giore  ,  apparisce  più  vigorosa  in  tutte  le  membra  , 
che  si  modellano  secondo  la  bellezza  e  la  forza  loro  j 
proprie;  tutti  gli  atti  dell’organismo  si  eseguiscono 
con  vivacità  ed  abbondanza  meravigliosa  ;  l’alacrità  , 
la  salute,  la  gioia  si  mostrano  dagli  atti,  risplendono 
sul  volto.— La  gioventù  è  pure  l’ebbrezza  della  vita, 
perchè  quanto  riscalda ,  come  il  vino  moderato,  le 
sostanze  diffusibili  ,  ringiovanisce  anche,  per  breve 
tratto  almeno  :  tutte  le  facoltà  aprendosi  con  espan¬ 
sione  di  sensibilità,  il  giovine  si  mostra  ambizioso  di 
ogni  sorta  di  conquiste  e  di  rinomanza,  è  recato  al¬ 
l’emulazione,  in  lui  tanto  più  presuntuosa  in  quanto 
che,  mancante  di  esperienza  ed  in  sommo  grado  esal¬ 
tato,  sfida  i  più  gravi  pericoli  :  anche  i  delitti  più 
audaci  appartengono  maggiormente  alla  gioventù. 
Infatti  naturalmente  il  giovine,  nemico  coin  è  della 
dissimulazione  e  della  menzogna  .  va  agli  estremi  sì 
del  bene  che  del  male;  impaziente  di  freno  non  si 
adatta  a  sacrificare  l’amor  proprio;  al  calcolo  dell’in¬ 
teresse  preferisce  le  sue  passioni ,  al  lucro  la  gloria,  j 
Perchè  d’animo  nobile  e  candido  ,  sdegna  le  astute 
machinazioni,  ignaro  dell’avversità  procede  schiet¬ 
tamente  franco;  ricco  di  lungo  avvenire  e  di  rosee 
speranze,  è  prodigo  del  suo.  Essendo  pieno  di  se 
stesso,  crede  saper  tutto,  e  mancando  di  giudizio  ab¬ 
bastanza  provato,  facilmente  afferma  e  sentenzia  ,  al 
cospetto  de’suoi  avversari!  sta  con  insolente  impero. 
Che  se  per  impeto  inconsiderato  commette  violenze  , 
niuno  è  più  di  lui  misericordioso,  più  devoto  alla 
giustizia.  Però  nell’amicizia  è  caldo  e  pronto;  e  come 
la  stringe  per  semplice  ragione  di  età  ,  la  mantiene 
per  continuare  i  medesimi  piaceri,  piuttostochè  con 
fine  di  vantaggio,  sempre  ultimo  de’suoi  pensieri. — 
Da  quest’ardente  sensibilità  procede  che  la  gioventù 
s’ingolfa  avidamente  in  ogni  sorta  di  piaceri  ,  e  li 
trova  tanto  più  deliziosi  in  quanto  che  nuovi.  Ma 
presto  cessa  quest" ardente  febbre,  perchè  le  sensa¬ 
zioni  riescono  tanto  più  brevi  quanto  più  violente  ; 
onde  nasce  l’incostanza.  —  Per  la  gioventù  la  fatica, 
la  guerra  e  la  stessa  miseria ,  diventano  ausiliari  po¬ 
tenti,  utili  distrazioni  che  la  natura  ispira  a  quest  età 
spensierata  ,  capricciosi  piaceri  fatti  maggiori  dalle 
privazioni  e  dalle  difficoltà,  condimenti  piccanti,  vive 
delizie  non  mai  provate  da  quegli  indolenti  che 
non  mai  uscirono  dal  languore  della  voluttà.  La  gio¬ 
ventù  è  pure  l’amica  migliore  delle  belle  arti,  la  più 
sensibile  agl’  incanti  dell’eloquenza  é  della  poesia  ; 
fortunata  se  sa  preparare  all’età  matura  veri  e  dure¬ 
voli  godimenti;  se  usando  parcamente  della  vita  con¬ 
serva  il  sangue  florido  e  caldo  per  sopportare  con  vi¬ 
gore  le  nevi  della  vecchiaia,  per  mantenere  1’  anima 
sempre  ferma  e  magnanima  negli  affanni  della  vita. 


rappresentata  questa  dea,  tenendo  colla  inan°  ^ 
una  patera,  e  colla  diritta  alcuni  grani  d  ,n<^(l0i$i 
ch’ella  sparge  sopra  un’ara  in  forma  di  tripode.  ^ 
da  alcuni  che  la  dea  della  gioventù  fosse  c  11  ^ 
Ebe  dai  Greci;  ma  il  Vossio  nega  che  la  Juven 
Latini  fosse  positivamente  YEbe  greca.  ^  ^ 

GIOVIAMO  (Flavio  Claudio)  (stor.  dètTiMp-  ]0 
—  Nacque  nell’anno  531  dell’era  volgare  e  *u 
di  Veroniano,  uomo  illustre  della  Mesia ,  1 
aveva  sostenuto  cariche  importanti  sotto  Gos  ^  ^ 
Gioviano  militò  nell’esercito  che  Giuliano  ?to 
all'infelice  guerra  contro  i  Persiani,  e  n1130 
imperatore  fu  ucciso  (563),  i  soldati  lo  ProC  ^Jd^ 
suo  successore.  Prima  sua  cura  fu  di  sa*vaf.  tretW  **' 
ch’era  attorniato  dai  Persiani  e  in  gran  (  V'jnjniif0; 
viveri.  Dopo  respinti  ripetuti  assalti  del* ^#1! 
accettò  di  buon  grado  le  proposte  di  PacC’.gte  faf,c 
Romani  cedessero  le  conql'V,oo 


furono  r  che 

dai  primi  imperatori  all’ovest  del  Tign  v>- 

ciltà  di  Nisibi ,  ch’era  ancora  nelle  loro  efSj«. 
trovavasi  inclusa  nel  territorio  da  cedersi  ^ ,  ^riueD'Jl 


e  che  inoltre  non  porgessero  aiuto  al  re^^,este  c°n 


che  allora  era  in  guerra  coi  Persiani. 
dizioni  ,  comechè  oltraggiose  all’orgogh®  fidati  fl 
dovette  assoggettarsi  Gioviano ,  perchè  1 


Medaglia  di  Gioviano. 


trovavano  ridotti  allo  stremo  d’ogni  cosa^j  jjjtd  f 
un  esempio  singolare  dell’idea  dei  Ro®1  ptìttór\A 
all’onestà  politica  nel  rimprovero  che  ., 
Gioviano,  non  tanto  dell’aver  ceduto  »  j 

quanto  dell’aver  osservato  jn 

-  dopo  ch’egli  usci  dal  fj, 

,  in  luogo  di  rinnovare  ia  b  j 


m  un  u.  ffl' 

dell’impero  ,  quanto  dell’aver  osservai  jn 

cosi  umiliante  lj  — . *  ■“  -  * 

s’era  trovato,  in  luogo  di  rinnovare  ■«  v  prandi 
anteriormente  i  Romani  avevano  sempr^j  3^',^ 
Gioviano  cedette  Nisibi  ai  Persiani,  ej*  pri^jjjifl' 
si  ritrassero  in  Amida  che  divenne  la  cl.  Jj 

dei  Romani  nella  Mesopotamia.  Giunto  m  ^0c  ^ 
Gioviano,  ch’era  di  religione  cristiana^ 
editti  di  Giuliano  contro  i  cristiani.  Fa'  c  gi ty0  j,, 
fede  ortodossa  o  nicena  contro  gli  arianb  4ntj  tf 
benigno  verso  i  vescovi  che  prima  eran 


>'st4  ^ 

9io 

gliati  dagli  ariani,  e  massime  ad  Atanas» 
a  vederlo  in  Antiochia.  Riconosciuto  i 
tutto  l’impero,  dopo  fermatosi  alcuni  n  ^t» 

F  _ n„  trotta  ai 

Juventus  dai  Romani  ,  i  quali  la  invocavano  allora-  I  spoglia  di  Giuliano.  Continuò  a  ' f  V/aid  (  ili'1 

-  ’  1  .. _  . . .  .  «orpcchl  (,e  .  ìiìàS0 'ito 


chia,  parti  durante  il  verno  alla  volta  0o<irlc,fK' 
GIOVENTÙ’  ( mitol .).  —  Divinità  detta  Juoenta  o  |!  poli  e,  passando  a  Tarso,  rese  i 
_  iventus  dai  Romani  ,  i  quali  la  invocavano  allora-  spoglia  di  Giuliano.  Contin 
quando  i  fanciulli  avevano  indossata  la  veste  pretesta ,  |  dezza  dell’inverno,  per  cui  Pare^C 
perchè  presiedeva  all’intervallo  di  tempo  che  passa  fra 
l’infanzia  e  l’età  virile  :  il  tempio  di  essa  era  nel  Cam- 

pidoglio.  —  Sopra  una  medaglia  di  Marco  Aurelio  è  ||  Dadastana,  fu  trovalo  morto  nel  Ietto. 


0  della  w  # 


GIOVINO— GIOVIO. 


u,eraCat°  bai  vapore  del  carbone  arso  nella  sua  ca- 
>lat  ‘*Cond°  altri ,  dal  vapore  della  calce,  ond’era 
»ia  .av°rala  di  fresco;  mentre  v’ha  chi  sospetta  che 
l^ard  °  avve,enato  od  ucciso  da  alcuna  delle  sue 
dop0  ^or*  a’  16  di  febbraio  nel  364 ,  d’anni  53, 
S°1‘  sette  mesi.  Valentiniano  fu  dall’e- 

GlOv.rOClamato  su0  successore- 
«tre  fa  .9  dell’imp.  rom.).  —  Nacque  d’illu- 
a°n0  a.m'8^a  della  Gallia,  assunse  il  titolo  imperiale 
u&  ese  .bole  regno  d’Onorio,  e  postosi  alla  testa  di 
misto  di  Burgondi,  Alemanni,  Alani  ecc., 
^stra^f80  ^  una  Parle  della  Gallia  (an.  411  dell’era 
W;Ataulf°»  re  de’ Visigoti,  profferse  a  Giovino 
*Ua  *  ?on  e  di  dividere  tra  di  loro  la  Gallia; 
fece  p  enb°  Giovino  rifiutatone  l’ alleanza  ,  Ataulfo 
fatt0j0  e. Con  Onorio,  assalse  e  sconfisse  Giovino,  e 
P^UoPr!gÌOniero  a  Valenza,  lo  consegnò  a  Bardano, 
bona  (an  e**a  Pallia,  il  quale  lo  fece  uccidere  a  Nar- 


Medaglia  di  Gioviuo. 

^istaj^  ^AOLo)-  —  Uno  degli  autori  italiani  che 
Sc0,00no  maggior  celebrità  nella  storia,  durànte 

^  tw  *Vl’  nacque  in  Como  l’anno  1483.  Avendo 
digesto  r  - 


-  auo  i)er^uto  il  padre,  venne  affidato  alle  cure 
^i;  f,.(,(nial?8Ìor  fratello,  che  lo  incamminò  negli 
guentò  poscia  in  Padova  le  lezioni  del  filo- 


a..  lZZI  i  e  addottoratosi  da  ultimo,  per  colu¬ 
to  p*àan  a  ^miglia,  in  medicina  a  Pavia,  esercitò 
iL^itio  ni  *a  Pral*ca  di  quest’arte.  Continuò  lo  stesso 
>•  roWianc^e  in  Roma;  e  in  fronte  al  libro  dei 
qÌIÌ u  C^G  stamP«  nel  1524,  non  si  dà 
0  _che  quello  di  medico.  Crcdesi  gencral- 


H01 

jfe*»*, 


ioco00-1  ^uon  fondamento  di  ragioni ,  che  in 
4e av^!nc*asse  Giovio  a  scrivere  la  sua  storia, 


L  4eav  d!>s>e  wiovio  a  scrivere  la  sua  sto 
e.0ae  x  vauSC  ^ia  comPosto  un  volume,  quando  j 
>  brani  ?,che  b 


ÌQ  Orajjj  ìi  v/“c  ‘  autore  medesimo  ne  leggesse  al- 
di  8  a  Presenza  di  varii  cardinali  ed  amba- 
0  aia«iir >0tenZe  slraniere.  Fu  preso  il  papa  da 
Sii  <(  Qon  a2'one  a  quella  lettura,  che  disse  ad  alta 
nè  COnoscere  dopo  Tito  Livio ,  nè  più  do¬ 
di  e*egante  scrittore  di  storie  ».  Poco 

0Ue8li  im°^rQ  questo  papa  concesse  all’autore  uno 
3  Pieghi  di  cavaliere  a  cui  andava  annessa 
,  &Uo  Pensione;  ma  lo  raccomandò  al  tempo 
fu  Poi  niP°te>  il  cardinale  Giulio  de’  Medici  , 
l°  b  pri  • a.  Sotto  no,ne  di  Clemente  vii ,  e  fu 
(ii  *  sàlit0  p.c,Pi°  della  fortuna  di  Paolo  Giovio.  ln- 
1q^*°  ^  suo  eniente  sulla  catedra  di  s.  Pietro,  prese 
Ussite  n  frigio,  lo  volle  alloggiato  in  Vaticano, 
*  e  gli  «uniero  de’ suoi  più  intimi  commen- 
^nò  ’n  vicinanza  di  Como  un  secondo 
P°P — Tomo  VI 
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benelizio  migliore  del  primo.  Nel  sacco  di  Roma  Paolo 
perdè  quanto  ivi  possedeva ,  e  perfino  un  forziere  di 
ferro  da  lui  nascosto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della 
Minerva,  in  cui  si  conteneva  argenteria  e  varii  suoi 
manoscritti.  Fu  trovato  il  forziere  da  due  capitani 
spagnuoli  ;  de’quali  uno  prese  per  sè  l’argenteria’,  e 
l’altro  i  libri;  ma  serbò  soltanto  quelli  eh’ erano 
scritti  in  pergamena  e  magnificamente  legati ,  la¬ 
sciando  i  rimanenti  andare  dispersi  o  adoperali  negli 
usi  più  comuni.  Riuscì  di  poi  al  papa  di  ricuperargli 
que’  manoscritti,  conferendo  allo  spagnuolo  un  bene¬ 
fizio  ecclesiastico,  cui  desiderava  di  ottenere  a  Cor¬ 
dova,  sua  patria;  e  per  consolare  Giovio  delle  patite 
disgrazie  e  delle  perdite  sofferte,  conferì  a  lui  mede¬ 
simo  il  vescovado  di  Nocera,  nel  regno  di  Napoli. 
Lo  condusse  poi  seco  a  Bologna,  quando,  nel  1330, 
già  riconciliato  con  l’imperatore  Carlo  v,  andò  colà 
ad  incoronarlo  solennemente;  ed  in  quella  città  venne 
Paolo  accolto  con  particolare  distinzione  dall’impe¬ 
ratore  e  da  tutti  i  principi  stranieri  che  lo  aceompa- 

Ignavano. — Ma  presto  mutò  stagione;  perciocché  suc¬ 
ceduto  a  Clemente  Paolo  m,  questi  cominciò  a  trat¬ 
tare  lo  storico  con  qualche  ritenutezza  :  del  che 
furono  forse  cagione  i  portamenti  poco  episcopali  di 
lui,  ed  i  suoi  gusti  di  magnificenza  e  di  lusso  ch’egli 
anzi  ostentava.  Aveva  speso  una  parte  delle  sue  ric¬ 
chezze  a  far  edificare  in  riva  al  lago  di  Como,  sulle 
rovine  della  superba  villa  di  Plinio  il  giovine,  un  pa¬ 
lazzo  sontuoso  per  l’aspetto,  pei  giardini  ed  altri  or¬ 
namenti  magnifici.  Intitolò  questa  sua  villa  Museo, 
da  una  raccolta  ivi  riunita  dei  ritratti  dei  personaggi 
più  celebri  nelle  lettere  e  nelle  armi;  e  della  storia 
e  dei  ritratti  di  quei  medesimi  personaggi  formò  la 
doppia  opera  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Elogi  degli 
uomini  illustri ,  ecc.  Dopo  di  aver  passato  alcun 
tempo  nel  suo  Museo,  viaggiò  a  diporto  iu  Italia,  vi¬ 
sitando  le  varie  corti  dei  principi,  che  a  gara  lo  ri¬ 
cercavano  per  la  dolcezza  del  carattere,  le  grazie  e 
l’amenità  del  suo  spirito;  e  stava  appunto  in  Firenze 
presso  Cosimo  1,  allorché  trapassò  agli  il  dicembre 
dell’anno  Ì552.  —  Amatore  appassionato  delle  ric¬ 
chezze,  e  poco  curante  del  modo  onesto  o  riprove¬ 
vole  con  cui  le  potesse  accrescere,  Paolo  Giovio  andò 
debitore  delle  sue  ragguardevoli  sostanze  a  due  fonti 
principali ,  i  doni  cioè  dei  principi ,  e  la  venalità 
della  sua  penna.  Sollecito  di  piacere  ai  grandi  ed  ai 
potenti ,  ricevè  magnifici  doni  da  Carlo  v  c  da  Fran¬ 
cesco  1 ,  presenti  e  pensioni  da  principi  e  da  quanti 
uomini  del  silo  tempo  erano  in  voce  di  opulenti  e 
di  generosi.  Era  poi  tanto  sfacciata  la  sua  venalità 
che,  riguardando  egli  siccome  privilegio  antico  della 
storia  l’ingrandire  o  impicciolire  i  vizii ,  esaltare  o 
deprimere  le  virtù,  diceva  arditamente  di  avere  due 
penne,  una  d’oro,  l’altra  di  ferro,  e  che  l’una  e  l’al¬ 
tra  adoperava  secondo  l’occasione  e  la  generosità  dei 
!  personaggi  intorno  ai  quali  scriveva.  Quanto  alle 
opere  di  questo,  piuttosto  fecondo  che  laborioso  au¬ 
tore,  le  più  furono  da  lui  scritte  in  latino,  due  sole 
in  italiano.  Appartengono  le  prime  ad  argomenti  di 
storia,  c  sono  le  seguenti:  Historianim  sui  temporis 
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ab  anno  4494  ad  annnm  4547,  libri  xlv,  Firenze 
4550  e  4552,  2  voi.  in-fol.;  comincia  dall’epoca  della 
calata  di  Carlo  vili,  che  doveva  mutare  il  principio 
e  l’andamento  delle  combinazioni  politiche  in  Italia; 
ed  ai  quarantacinque  libri  suddetti  dodici  interi  ne 
mancano,  i  quali  formano  due  lacune  diverse,  ognuna 
di  sei  libri.  A  malgrado  della  diffidenza  continua  in 
cui  si  trova  il  lettore  intorno  alla  veracità  dello  sto¬ 
rico,  la  grande  opera  di  Giovio  non  si  legge  senza 
piacere;  bene  ordinati  vi  sono  i  fatti,  facile  la  nar¬ 
razione,  lo  stile  più  abbondante  che  maschio,  ma 
non  senza  eleganza,  molti  fatti  infine,  de’ quali  l’au- 
tore  era  particolarmente  istrutto,  e  ch’egli  primo  ci 
ha  rivelati.  Per  mala  sorte,  in  questa  parte  appunto 
il  lettore  deve  diffidare  dello  storico,  nulla  essendo 
meno  rassicurante  che  una  testimonianza  unica  , 
quando  per  giunta  lo  stesso  testimonio  è  sospetto. 
Elogia  virorum  illustriurn ,  di  cui  abbiamo  sopra  toc¬ 
cato,  Venezia  4546,  in-fol.;  Vita  Leonis  x  pontif. 
incucimi ,  libri  iv;  Hadriani  vi,  P.  M.  vita ;  Pompei 
Columnce  cardinalis  vita  ;  comparvero  queste  tre 
Vite  sempre  insieme,  e  vennero  tradotte  in  italiano 
dal  Domenichi  (del  quale  si  ha  parimente  una  tradu¬ 
zione  italiana  delle  Storie ),  Firenze  1549;  Venezia 
4557,  in-8°  ;  De  vita  et  rebus  gestis  xu  Vi ce-comitum 
Mediolani  principum,  libri  xii,  Parigi  4549,  in-8°, 
tradotte  in  italiano  dallo  stesso  :  De  vita  et  rebus  gestis 
magni  Sfortice  liber ,  Basilea  4542  ,  in-8°,  tradotta 
dallo  stesso  ;  Vita  Jlphonsi  A  testini  Ferrarica  ducis , 
Firenze  4550,  in-fol.,  tradotta  in  ital.  da  G.  B.  Gelli; 
De  vita  et  rebus  gestis  Consalvi  Ferdinandi  Cordubce , 
cognomento  Magni,  libri  tres,  con  traduz.  italiana  del 
Domenichi,  Firenze  1550,  in-8°,  De  vita  et  rebus  gestis 
Francisci  Ferdinandi  Davali  marchionis  Piscarica , 
libri  vii,  tradotta  dallo  stesso,  Firenze  4551,  in-8°; 
Elogia  virorum  bellica  virtute  illustriurn  septem  libris 
comprehensa  ,  tradotti  dallo  stesso,  Firenze  1554, 
in-4°;  Elogia  doctorum  virorum  ab  avorum  memoria 
publicatis  ingenii  monumentis  illustriurn.  Vivente 
l’autore,  ne  comparvero  edizioni  molto  imperfette; 
gli  stessi  ritratti  non  erano  fedelmente  copiati  da 
quelli  che  ornavano  la  galleria  del  suo  Museo.  Sol¬ 
tanto  nelle  edizioni  che  videro  la  luce  dopo  la  sua 
morte  ,  acquistarono  essi  un  tal  merito.  Pauli  Jovii 
Descripliones  quotquot  evstant  regionum  atque  locorum , 
Basilea  1571,  in-8°;  Descriptio  Britannica ,  Scotica ,  Hi - 
bernice  et  Orcadum  ;  Moscoviti ,  in  qua  situs  regionis 
antiquis  incognitus ,  religio  gentis,  mores ,  ecc.  fedelis¬ 
sime  referuntur  ;  l’ autore  aveva  udito  raccontare 
quanto  riferisce  da  Dimitri,  mandato  dallo  czar  in 
ambasciata  a  papa  Clemente  vii.  Descriptio  Larii 
lacus,  Venezia  1559,  in-4°  ;  e  la  già  citata  opera  De 
romanis  piscibus  libellus  ad  Ludovicum  Borbonium 
cardinalem,  Roma  1524,  in-fol.;  il  qual  libro,  me-  I 
diocremente  utile  dal  lato  dell’erudizione,  lo  è  ancor 
nieno  come  trattato  di  storia  naturale.  Scrisse  in  ita¬ 
liano:  Commentarci  delle  cose  dei  Turchi ,  Venezia 
4541  ,  in-8°;  opera  dedicata  all’imperatore  Carlo  v, 
ed  in  cui  si  espongono  in  modo  compendioso  ed  im¬ 
perfetto  la  storia  dei  Turchi  e  il  modo  loro  di  fare  la 


guerra  ;  Ragionamento  di  Paolo  Giovio  sopì  <*  ./f|. 


e  disegni  (Parme  e  d’amore,  volgarmente  ehia 
prese,  Venezia  4556,  in-8°;  il  primo  opuscolo  ^ 
parso  sopra  una  materia,  della  quale  più  p^lo 
molto  ad  occuparsi  l’Italia  ;  Lettere  volgari  di  •  ^o, 
Giovio,  raccolte  per  Ludovico  Domenichi,  Venez  0 
in-8°,  da  molti  passi  delle  quali  si  deducono^ 
notizie  precise  ed  assai  interessanti  sulle 


sul  carattere  personale  del  nostro  autore.  Son  P 


fr> 


bui  caratici o  pwwnaiv  - - 

illustri  nella  famiglia  Giovio  un  Benedetto»  ^tto 
di  Paolo,  storico,  poeta  e  dotto  antiquari  ’^o 
daU’Alciato  il  Varrone  lombardo  ,  nato  *  jl 
4474  e  morto  nel  4544  ;  un  altro  pa,  4$* 
giovine  ,  nipote  di  Benedetto  ,  nato  nell  a  fato É 
e  morto  nel  4585;  ed  un  Giambattista ,  ^  Jll0rl® 

poeta  di  qualche  nome,  nato  nell’anno  4 

nel  18U*  4nnXtlS,  t 

GIRAFFA ,  Camellopardalo  (  Camelopa»  JfcC'1 
ruffa  de’ naturalisti ,  zarapha,  zerafet  e 
Arabi;  siirnape,  ziirnapa  e  ziirnepa  dei  Ture  '  .gU,ot»> 
—  Genere  di  ruminanti  che  hanno  corna  P 
e  comuni  ad  ambo  i  sessi,  e  sono  i  più  a  ^  cc1^ 
pedi  che  si  conoscano.  Questo  genere  sorg  ^ 


senso  isolato  fra  i  ruminanti  e  rappresenta 
«  * _ rii 


_ _  P  sei»»  -  del' 

intermedio,  secondo  che  dimostrano  le  T^ec0\oti^l 
l’inglese  Owen,  fra  il  cervo  e  l’antilope,  f  . ja 
Smith  ha  infatti  osservato  che  i  caratteri  oI# 
presentano  un  misto  di  parecchi  gene  ’  silic3r'. 
seguaci  del  sistema  quinario  possono  io0U 
o  con  Illiger  tra  i  camelli ,  o  con  a  ^ 
tra  gli  animali  cervini  o  antilopini.  ev»sl  . 

pede  straordinario,  del  quale  un  tempo j^to 
dubbio  fin  quasi  l’esistenza,  è  oggi  (llV  • 
liare  agli  Europei,  e  quantunque  amni»r  rdii»  , 
sideriamo  le  strane  proporzioni ,  non  lo  h»  cre<ll,,|j(, 
però  più  come  mostro  di  una  terra,  c  ie  / 

dipingea  abitata  da  creature,  le  qua»  ^ 

se  non  nell’imaginazione.  Mirando  la  gir  ’  e  a® 

a  un  tratto  colpiti  dalla  brevità  del  Jale  1,lt\  ili 
lunghezza  delle  membra  e  del  collo,  »  (1  ^ 

sottile  ed  allungantesi,  regge  una  Ja  e 
fattezze  delicate.  Ne’  suoi  movimenti  la 

non  meno  che  nella  sua  figura,  giace  ^  .  io 
vita  del  corpo  e  lunghezza  delle  meui  oft*ù^ 
de’  piedi  posteriori  sono  a  ciascun  Pa ^  \ 

nanzi  fino  al  posto  che  prima  era  occup  fa  pcf^ 
de’piedi  anteriori ,  ma  alquanto  piu  m  eglerOa%jP 
membri  posteriori  divergono  un  poco 
dalla  giuntura  del  ginocchio.  Le  ga»1  *aCcl»0  y» 
lato  sono  in  azione  pressoché  unisona,  ptP  ^ 
che  quelle  del  destro  lato  alternino '  cifrato! 

quelle  del  sinistro  e  viceversa.  Con  ,  sgr«* jp 

può  dire  che  la  giraffa  sia  di  portai»  ^  pot 
ed  è  talmente  veloce  che  niun  cava  e  qu^1  ^ 
!  raggiugnere.  Quando  cammina  non  1  ^  pef  *  ^1 
;  ritto  il  bellissimo  suo  collo,  ma  p°* 
obliquamente  innanzi.  Talvolta  però  o  qii?  ^ 
graziosamente,  e  per  verità  non  saprei1  f?  ^i 
animale  potrebbe  parer  più  maestoso  fI)o  * 
che ,  a  collo  alto  e  disteso ,  volge 
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al -°CcUi ,  o  va  brucando  i  virgulti  d’un  albero 
esci*1*-  rezzo  si  sla  riposando.  La  giraffa  è  confinata 
j^s*vamente  al  continente  africano ,  e  i  suoi  ca¬ 
la  j/1  s\ Possono  particolareggiare  nel  modo  seguente: 
s°Uil  a  ®  P^cola  e  termina  ristringendosi  in  un  muso 
»ari  ^  e  fungalo,  intieramente  coperto  di  peli.  Le 
aprjCl.s°n°  fessure  longitudinali  atte  a  chiudersi  e 
èj* a  Piacimento  dell’animale;  il  labbro  superiore 
espo  *°  ^  una  grande  flessibilità  e  facoltà  muscolare, 
di  Lr®e.Più  in  là  dell’inferiore,  e  serve  come  organo 
<loiatensione-  La  lingua  è  lunga,  sottile,  puntuta  e 
^asid  Una  m°L>ilità  sorprendente;  può  allungarsi 
e  mente  e  avvinghiarsi  intorno  ai  virgulti 

>  e  recarli  alla  bocca ,  nel  che  ha  molta 
c°ila  proboscide  dell’elefante,  ed  è  a  un 
belio  -.tentac°lo,  afferratoio  e  organo  del  gusto.  È 
di  qu  *  vcdere  con  che  destrezza  la  giraffa  si  serve 
.  str°mento.  Gli  occhi  sono  pieni,  neri,  lu- 
Una  *n[uora,  e  la  palpebra  superiore  è  fornita  di 
degù101  ,a  di  lunghe  ciglia.  Tanta  è  la  prominenza 
e&sa^^i  della  giraffa,  che,  senza  muovere  il  capo, 
VedereUl'na  c°ii°  sguardo  sopra  tutto  l’orizonte,  e  può 
ultre  ’  Senza  v°lgersi,  quanto  le  passa  da  lato  e  anche 
n(Wci  ’  Pcr  i  elevatezza  del  capo,  distinguere  i  suoi 
bili  le  a  ^ran  distanza.  Ha  lunghe,  appuntate  e  ino- 
Ho^^clùc,  e  acutissimo  l’udito  ;  ma  non  ha  seni 
Poss*  Tul“  c  due  i  sessi  hanno  corna,  se  tali 
8he  ai  10  chiamare;  giacché  sono  veramente  analo- 
dfel|e  j  Peduncoli  delle  corna  del  munijak  (capriolo  n 
No  (j- le^’  ei°è  processi  ossei  coperti  di  pelle,  con 
'Ni  cJ)peli  neri  alla  punta;  ma  oltre  a  questa  spe-  j 
%o  c:^.Ila  esce  di  mezzo  agli  occhi  sul  fronte  un 


processo>  uia  più  corto  e  più  sviluppato 
^’gioya  l.  c)le  nelle  femine,  e  più  negli  adulti  che 
Ne  R|-ni‘  fecondo  Ruppell  e  Cuvier,  questo  corno  è, 
Si0.1  a^r)»  articolato  per  mezzo  di  una  sutura  al 
^  C  ^  Pr°fess.  Owen  ha  dimostralo  che  que- 
^^lat  eranza  frontale  non  è  già  un  vero  corno 
filato  per  mezzo  di  una  sutura,  ma  bensì  il  ri- 
>te.  j 1  Un  Sgrossamento  singolare  dell’osso  del 
Unc°li  ossci  0  corn*  *  come  comunemente 
J  °6s0  jjl’  c°ndnuano  a  rimanere  uniti  per  un  pezzo 
N  iopQ°nta*e  s°i°  per  mezzo  di  una  sutura  e  non 
N  il  \u  ancd°s*  se  non  ad  un  periodo  già  avan- 
N  br  ng°  6  flessibile  collo  della  giraffa  è  fornito 
.%i0loev®  giubba  stendentesi  dalla  scapola  fino  al 
l'S  gì  ;«°tevole  è  l’elevatezza  della  scapola  e  di 


^  cbe^r°PP°ne  sì  discende  rapidamente,  onde 
poste^  8ambe  anteriori  fossero  assai  più  lunghe 
a*nerrori  ’  ii  che  veramente  non  è.  Le  ginoc- 
•  di  «  °ri  SOno  P*d  grossc  delle  posteriori ,  e 
L*  Si  Pone  gin  la  8iralTa  flua,1do  vuol 
£  in  Ur.a,  c°da  è  piuttosto  lunga  e  sottile,  e  ter- 
al  *  .&0  ciuffo  di  peli  neri  e  grossolani. 
^uL*Pecie  natttralisti  sono  d’avviso  che  vi  siano 
wN  aU’AK-St'.nle  di  giraffe,  una  particolare  alla 
d^Ue  bl8|i®ia  e  alle  parti  adiacenti,  e  l’altra 
p'd  re^i0ni  dell’Africa  meridionale;  ma  l’opi- 
6  s'atio  r°^ahile  e  più  comunemente  ricevuta  si 
Va*'»età  d’una  sola  specie.  Gli  antichi  co- 
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noscevano  la  varietà  propria  dell'Africa  settentrionale, 
e  di  essa  troviamo  ancora  parecchie  rappresentanze 
nelle  antiche  opere  d’arte.  Lna  delle  più  notabili  è 
quella  del  pavimento  prenestino  dove  sono  dipinti 
due  di  questi  animali.  Si  crede  che  questo  pavimento, 
costruito  per  ordine  di  Siila ,  sia  fattura  di  greci 
egizii.  Il  Belzoni  nella  sua  opera  sull’Egitto  parla  di 
giraffe  che  trovansi  ne’ monumenti  egiziani.  Ciò  fa 
pure  Rosellini.  Trovasene  fatta  menzione  nel  Deute¬ 
ronomio  (xiv.  5),  dove  tra  gli  animali,  la  cui  carne 
non  è  vietata ,  è  posto  anche  il  camellopardalo. 
Quantunque  il  pavimento  prenestino  sia  stato  fatto 
per  ordine  di  Siila  (nato  nell'anno  157  av.  C.),  la 
giraffa  però  non  fu  conosciuta  a  Roma  se  non  al 
tempo  di  Giulio  Cesare  che  la  fece  esporre  ne'giuochi 
circensi.  Più  tardi  fu  poi  quasi  comune  ne’giuochi 
romani ,  e  si  vuole  che  Gordiano  ni  ne  possedesse 


Giraffa. 

una  decina.  Caduto  il  romano  impero,  sembra  che 
la  giraffa  restasse  ignota  agli  Europei  per  più  secoli. 
La  prima  giraffa  che  trovisi  mentovata  come  vivente 
in  Europa  nel  medio  evo ,  è  quella  di  Federigo  ii 
imperatore,  regalatagli  dal  principe  di  Damasco,  e 
descritta  da  Alberto  Magno  sotto  il  nome  d’anabula. 
A  ogni  modo  intorno  al  1500  non  doveva  essere 
animale  molto  noto,  giacché  Brunetto  Latini,  il  quale 
nel  suo  Tesoro  parla  di  tutti  gli  animali  alquanto 
singolari  e  financo  di  quelli  che  non  hanno  mai  esi- 


ssg  GIRAKKA^<ilRCEi\TI.  _ 

Mito  fuorché  neR’aìlroi  credulità,  non  fa  parola  della  «  dire  aventi  la  proprietà  di  riflettere  e  > 

giraffa  nè  sotto  a  questo  ,  nè  sotto  altro  nome.  Il  solo  |  a  un  tempo  i  raggi  luminosi,  o  di  o  ri  gira f 

scrittore  che  di  que’  tempi  ne  parli  è  Marco  Polo,  corindone-asteria  una  stella  o  sole  che  gira 
il  nuale  la  pone  nell’isola  di  Zanzebar.  Verso  la  fine  della  luce  (v.  Corindone,  Eliotropio,  UpV  Lere  ^ 
del  secolo  xv  il  soldano  d’Egitto  ne  mandò  una  a  GIRATA  (diri*,  camb.)  -La  girata  può >  ®  J 
Lorenzo  de’ Medici,  la  quàle  era  molto  accarezzata  finita  un  atto  mediante  il  qua  e  ,l  traS„ies«a; 

dai  Fiorentini  e  soleva  andare  attorno  per  la  città  letteradi  cambio,  o  colui  »ì  quale  egULha 

alzando  la  testa  ai  balconi  e  alle  finestre  donde  le  si  ordina  alla  persona  sopra  la  quale  essa  f 
davano  frutti  e  altre  sue  ghiottornie.  Se  ne  vede  tut-  j  pagarne  l’importo  a  quella  eh  egli  mdi« '  pr¬ 
iora  il  ritratto  negli  affreschi  del  Poggio  a  Calano,  ordine.- A  quest  atto  e  dato  il  nome/"  P|t.gef»  f 
una  delle  ville  ducali  presso  Firenze.  Da  quel  tempo  ;  chè  ordinatamente  e  scritta  a  tergo  de  fati» 

in  poi  più  non  se  ne  videro  in  Europa  per  circa  tre  cambio,  e  perchè  in  tutti  1  casi  non  Pu0 
secoli  ;  quantunque  naturalisti  ne  pubblicassero  de-  con  un  atto  separato.  Quel  a  che  fosse  da  pil, 
scrizioni  e  figure.  Oggidì  se  ne  trovano  in  quasi  tutti  modo,  non  avrebbe  che  gli  effetti  d.  un  ^ 
i  serragli  d’Europa.  Le  giraffe  non  adoperano  mai  le  |  colare,  e  sarebbe  una  semplice  trasraissio  ^  g 
corna  per  difendersi  od  attaccare;  ma  cozzano  bensì  semplice  procura,  secondo  le  espressi 
fra  di  loro,  scherzando.  Nello  stato  domestico  sono  ;  parti  avessero  fatto  uso.  La  leggo ha  altri '  f 

mansuetissime,  pare  si  compiacciano  di  essere  am-  atto  scritto  sopra  la  stessa  lettera  1  &  ^0* 

mirate  e  chinano  la  testa  quasi  volessero  veder  più  effetti  cambiari!.—  L’oggetto  della  girai  \ 
da  presso  i  loro  osservatori  o  a  fine  di  buscarsi  qual-  esso  può  essere  quello  di  riconoscer  ^  od 

cosa  da  mangiare.  Nelle  native  foreste  non  temono  vare  la  trasmissione  di  proprietà  che  »  coloi‘fT 
altro  nemico  che  il  leone,  il  quale  le  sorprende  |  proprietario  di  una  lettera  di  cambio $ * 
quando  vanno  a  bere  a  qualche  fontana  ed  esce  di  j  gliene  sborsa  l’importo;  esso  può  esser  q  ^  o 
agguato  saltando  addosso  a  questi  poveri  animali  che  semplicemente  la  facolta  di  negozia  *  ^  pi* 

dannosi  a  correre  a  rotta  portando  il  loro  carnefice  in  percepirne  l’importo.  Perciò  si  può  <*‘r  d0  di  *  è 
groppa,  finché  trafelanti  e  sfiniti  vacillano,  cadono  e  palmento  nel  primo  caso  la  girata  e  m  do  ^ 

spirano.  Dopo  il  leone  esse  non  hanno  peggior  nemi-  cuzione  del  contratto  di  cambio;  nel 
co  degli  Arabi ,  i  quali  ne  trovano  assai  saporita  la  che  un  semplice  mandato. 

carne.  Nello  stato  selvaggio  le  foglie  degli  alberi  GIRELLA  (mec.)  (v.  Puleggia).  di  un»  J J 

formano  il  loro  principale  alimento  ;  nel  domestico  GIRGENTI  ( geor .).—  Città,  caj^rfug 
mangiano  biada  ,  carote  e  cipolle,  e  massime  le  ul-  vincia  della  Sicilia  ,  posta  m  Val  di  V 

lime,  delle  quali  sono  assai  ghiotte.  Si  vuole  che  la  ,  pendio  di  un  alto  colle  in  riva  a  dj  xX$ 
giraffa  non  faccia  alcun  grido  o  rumore  di  sorta,  prende  da  essa  il  nome,  distante  P0<‘<).  .jiat,f»  ^ 
onde  si  considera  come  animale  muto.  I  gho  dalla  spiaggia  del  mare,  e  ,n  \  )0rtOv 

GIRAFFA  (astr.).  — Nuova  costellazione  aggiunta  rovine  dell’antica  Agrigento  (vedi).  '  1&' 


time,  delle  quali  sono  assai  ghiotte.  Si  vuole  che  la  pendio  di  un  alto  colle  in  riva  a  dj  l{n 
giraffa  non  faccia  alcun  grido  o  rumore  di  sorta,  prende  da  essa  il  nome,  distante  poc0 .  ,ill0uza  ^ 

onde  si  considera  come  animale  muto.  gho  dalla  spiaggia  del  mare,  e  m  orto, 

GIRAFFA  (astr.).  — Nuova  costellazione  aggiunta  rovine  dell’antica  Agrigento  (vedi).  rC,  g,; 
da  Royer,  situata  tra  l’Orsa  maggiore  e  Cassiopea.  pure  alla  distanza  di  alcune  mig  ,a  a  o 
GIRANDOLA (pirotecn.). — Ruota guernita  di  razzi  o  j  offre  un  maestoso  aspetto  come  »c  ,  j<r 

d’altri  fuochi  d’artifizio  disposti  tangenzialmente  sulla  ma  il  suo  interno  non  corrisponde  fcas 
sua  circonferenza  ,  la  quale  gira  schizzando  fuoco  che  presenta  in  prospetto  ;  le  case  so  §0\\ 

(v.  Pirotecnia).  ™le’  le  strade  irregolar.,  sfeUecr.^ 

GIRANDOLA  fi.ettr.ca  (fi,.).-  Consta  questa  gi-  il  vescovado,  .1  seminario  e  h rpub" 
randola  di  una  palla  di  severo  del  diametro  di  circa  sono  costrutti  con  buon  gusto  ed  aoo  * 

un  centimetro,  entro  la  quale  si  pianta  la  punta  d’un  piazza,  che  in  mezzo  a  tale  citta  pu 

ago  da  cucire  che  le  serve  di  asse.  La  palla  medesima  di  meraviglia.  Essa  non  contiene  che  ^ 

è  munita  di  quattro  piccole  ali  formate  di  foglia  d’oro  mentre  un  tempo  era,  dopo  S.racus  ^  d,  ,, 
e  disposte  obliquamente  all’ago  come  le  ali  di  un  citta  della  Sicilia,  e  ne  contava  n  i,an<*e!  L  / 
mulino  a  vento  rispetto  all'asse  del  mulino  stesso,  ventimila,  dediti  alle  arti,  al  luss0-  ’  |lio9 
Si  sospende  verticalmente  l’ago  ad  un  pezzo  di  cala-  piaceri.  Si  arriva  alla  moderna  ^  alo*t 

mita,  in  modo  che  il  sovero  resti  inferiormente,  e  le  una  via  interamente  fiancheggiata  u  ‘  gtogc  ^ 
quattro  foglie  d’oro  formino  una  specie  di  ruota  e  là  veggonsi  quasi  ad  ogni  Pass0  .  z/a  d f 
orizontale.  Se  sotto  questa  ruota  si  collochi  una  che  svelano  la  magnificenza  ed  ami  yyl 
punta  metallica  verticale  rivolta  all’insù  e  comuni-  I  tempii  di  Esculapio,  di  Proserpim  »  ^te 
cante  col  conduttore  della  machina  elettrica,  mentre  della  Concordia  offrono  tuttora  un*  ^u^11  fi '  ^ 


tempii  di  Esculapio,  di  Proserpi«a  »  te  ^ Li'1 

della  Concordia  offrono  tuttora  uninip 


questa  è  in  azione,  subito  la  ruota  si  metterà  a  girare  architettonico:  ciascuno  di  essi  ha  "  j  te^P’^ft'1 

1  .  ....  li  I  ..  ...•.  _  r\ _ .Il  imlnnno  anpnrR  a  Qlin  IllOffO.  **  1  /»f)P’  a( 


costituendo  la  così  detta  girandola  elettrica.  Quello  II  di  colonne  ancora  a  suo  luogo.  fu  c°‘‘ 

ch’è  da  notare  è  che  la  ruota  gira  in  senso  inverso  Concordia,  lungo  122  piedi  e  :one  a*  C\ 

se  la  punta  vien  rivolta  all’ingiù.  chiesa,  e  deve  la  sua  conserv  e?so 

GIRASOLE  (bot.)  (v.  Elianto  e  Eliotropi).  un  san  Gregorio  che  vi  si  custodl  rZ-oni  iP 

GIRASOLE  (min.).  —  Si  dà  volgarmente  questo  bile  per  eleganza  e  per  belle  prop  ^  fo 

nome  a  certe  sostanze  minerali  gatteggianti ,  vale  a  f  sue  parti.  Le  enormi  pietre  tra 


di  colonne  ancora  a  suo  iuogw.  ■■  fa*0" 

Concordia,  lungo  122  piedi  e  largo  a, 
in  chiesa,  e  deve  la  sua  conserva*^  è 
un  san  Gregorio  che  vi  si  custodisce-.^.  ‘ 


_ GIROLAMO  '(»*»);■> _ 

S'°  éÌ  GioVe  Olimpio,  dello  an<*ra  al  presente  il  personaggi  ragguardevoli  i  Dopo  essersi  alquanto  sof- 
ven  l,oi  Guanti,  sul  declinare  del  secolo  scorso  fermato  in  questa  città  andò  nelle  Gallie  .  d'onde 
adoperate  alla  costruzione  del  nuovo  molo,  ad  Aquileia.  Poscia  si  ricondusse  in  patria;  ma,  dis- 
ad0e  a  Catedrale  ammirasi  un  bel  sarcofago  antico,  gustato  del  mondo  ,  risolvette  di  audare  in  Oriente  a 
b  rn°  di  un  basso  rilievo ,  che  ora  serve  di  fonte  finire  i  suoi  giorni  in  qualche  luogo  solitario.  Prima 
Girgenti  è  sede  di  un  vescovo ,  la  cui  però  d’avviarsi  a  quella  volta  andò  a  Roma  per  ri* 
j  ^  è  ricca  di  oltre  a  40,000  ducati  di  entrata.—  prendere  i  suoi  libri  che  vi  aveva  lasciali.  Di  là 
è  "torni  della  città  sono  deliziosi  e  fertilissimi,  ed  partì  con  alcuni  compagni,  e  percorse  la  Tracia,  il 
1  'Punto  alla  fertilità  del  suo  territorio  ed  all’eccel-  Ponto,  la  Bitinia ,  la  Gaiazia,  la  Cappadocia  e  la  Ci- 
buir  ?Ua  Posizione  pel  commercio  che  vuoisi  attri-  licia  ;  e  giunto  in  Antiochia,  divenne  discepolo  di 
1|  J Principal  causa  della  passata  sua  floridezza.  Apollinare  di  Laodicea,  il  quale  non  aveva  peranco 
dell  0  Porto,  dett0  il  Caricatore,  è  uno  dei  migliori  fatto  scisma  nella  Chiesa.  Alcuni  anni  dopo  andò  a 
Xn  CÌHa;  e  Per  esso  *  moderni  abitanti  fanno  un  sepellirsi  nel  deserto  di  Siria,  ove  si  occupava  in 
«lolf  0  di  qualche  conto  esportando  grani,  frutta  leggere  e  meditare  i  libri  santi,  e  lavorare  per  gua- 
H  ^■'"'Questa  città  fu  una  delle  prime  della  Sicilia  dagnarsi  il  vitto;  e  non  tardò  a  scrivere  la  Fila  di 
fSCre  0ccupata  dai  Saraceni,  allorché  nell’anno  san  Paolo  primo  eremita ,  che  è  la  prima  opera  rico* 
^ifacu  r°n°  astretti  a  togliersi  dall’  oppugnazione  di  nosciuta  per  sua.  Se  non  che  le  tentazioni  andarono 
dilati  a‘  Agl’invasori,  nel  955,  essendosi  poi  ri-  ad  assalirlo  nella  solitudine,  anche  in  mezzo  a’ suoi 
%  A®1  ,oro  governatore,  il  califfo  Fatiinita  mandò  lavori:  Roma,  secondo  l’espressione  di  un  antico 
de’paj  r,ca  un  esercito  per  castigarli;  ma  essi  coll’aiuto  autore,  gli  si  affacciò  alla  mente,  non  già  vittoriosa 
*°n0  j:rni>tani  che  eransi  parimente  sollevati,  potè-  e  trionfante,  ma  con  tutte  le  delizie  della  corte  e  coi 
°ende  testa  s‘110  al  9^0*  *u  4n  tad  luttuose  vi-  più  bei  volti  delle  dame  che  vi  aveva  vedute.  11  di¬ 
siai  1  ant,ca  Agrigento  maggiormente  sofferse,  giuno,  la  preghiera  e  lo  studio  della  lingua  ebraica 
Va  deate  n«l  1089  i  Normanni  guidati  da  Ruggiero  riuscirono  però  a  distrarlo  da  tali  pensieri  ed  a  con- 
(lUelia ,  u8da  ne  snidarono  i  Maomettani,  e  così  fu  solarlo  dell’  involontario  rammarico  che  provava. 
Via  *  .  riPristinata  a  cristiana  signoria.— La  prò-  Frattanto  i  varii  partiti  che  dividevano  la  Chiesa  di 
^aniic  \Gir8enti  è  formata  da  una  gran  parte  del-  Antiochia,  lo  molestavano  grandemente,  perchè 
V$i  ,  v,si°ne  chiamata  Val  di  Mazzara,  e  com-  ogni  giorno  andava  qualcheduno  a  trovarlo  nella  sua 
S»i:I  tre  distretti,  ciò  sono  Girgenti,  Sciacca  e  solitudine  per  sollecitarlo  a  dichiararsi  partigiano; 
Hw  e.ssf  contiene  circa  198,500  abitanti.  L’agri-  ma  stanco  di  tali  persecuzioni,  ritornò  in  Antiochia 
bondaQVl  è  assai  fiorente;  inoltre  vi  si  estrae  in  ab-  presso  il  suo  amico  Evagro,  che  aveva  conosciuto  a 
'li.  Biv  a  sale,  soda,  zolfo  e  petrolio.  Nel  distretto  Roma,  dove  fu  ordinato  sacerdote  da  Paolino  l'anno 
dovasi  il  curioso  vulcano  Macaluba  che  1  376  od  il  seguente,  sebbene  non  abbia  mai  esercitate 
S>,^ngm  e  iimo  $on  sono  infine  in  questo  le  funzioni  del  sacerdozio  a  motivo  della  sua  grande 
Nn0°  -,a  Pa88arc  sotto  silenzio  i  Casali  dei  Greci  umiltà.  Nel  577  s.  Girolamo  andò  a  visitare  i  luoghi 
% 8^,V!  .aggi  abitati  da  una  colonia  di  Epiroti  che  santi  nella  Palestina;  e  con  la  conoscenza  del  paese 
,  °no  nel  I486,  i  quali  ritengono  ancora  e  degli  usi  si  rese  familiari  le  particolarità  e  lo  spi- 
VticjjJar°  maniera  di  vestire ,  come  eziandio  le  rito  della  Scrittura.  Verso  questo  tempo  scrisse  il  dia- 
NC  del  culto  greco,  quantunque  i  loro  preti  ri-  logo  contro  i  luciferiani,  e  si  recò  poi  a  Costanlino- 
,0,la  8uPpemazia  del  papa  (Rampoldi,  Coro-  poli  per  udire  le  lezioni  di  s.  Gregorio  Nazianzeno. 
Pl  W, \[tQlia  >  Serristori,  Saggio  statistico ).  Tradusse  la  Cronaca  d’Eusebio  di  Cesarea ,  e  dedicolla 

Vs*  (San). — Uno  dei  più  dotti  padri  della  a’suoi  amici  Vincenzo  e  Galeno.  Continuo  tale  Cro- 

ÌVhh  ‘  C,ui  name  latino  è  Hieronymus,  che  i  nostri  naca  fino  all’anno  578,  ed  ebbe  anch’egli  dei  conti- 
TCevano  in  Jeronimo ,  nacque  verso  l’anno  nuatori,  intorno  ai  quali  è  da  consultarsi  la  Bibhoth. 
>  sit,iei;itopi  cristiani  e  facoltosi  a  Stridonc  piccola  grimi  di  Fabricio.  S.  Girolamo  ritornò  a  Roma  con 
Sia  p  ata  sui  confini  della  Dalmazia  e  della  Pan-  I  s.  Epifanio  e  s.  Paolino;  intervenne  al  concilio  tenuto 
A*Sre  hi0  ,asciò  il  suo  paese  e  recossi  a  Roma  per  dal  papa  Damaso,  e  gli  servì  per  segretario.  La  ma- 
Nnto  ,  le  ,eltere  nella  scuola  del  celebre  Donato,  niera  colla  quale  compiè  quest  ufficio,  gli  fece  molto 
i!  1:ilcan-, ,Cenziosa  fu  in  principio  la  sua  condotta  onore  :  nè  minore  stima  si  procaccio  spiegando  la 
?  Presti  .  del  mondo  al  suo  tempo  corrottissima;  Scrittura.  Allora  il  papa  gli  commise  di  correggere 
a?*  ^on.i  Sl  pend  de’trascorsi,  ne  fece  penitenza;  e  la  traduzione  latina  dei  salmi  e  dei  vangeli  :  termi¬ 
ci  *°annaP8ene  affaUo  ricevette  il  battesimo  all’età  nava  in  pari  tempo  il  Trattato  dei  Serafini,  che  de- 
J  Per  1  C,rca-  Tanto  era  egli  intento  allo  studio,  dico  al  pontefice.  Scrisse  poi  contro  l’eretico  Elvidio; 
Osilo  °  dinienticava  talvolta  di  cibarsi;  e  gli  ed  in  tale  apologia  difese  la  verginità  perpetua  della 
ia  V ^diletti  erano  Cicerone  e  Plauto;  le  cui  beatissima  Madre  di  Dio.  Le  dame  romane  divennero 
8ebbJaVa  però  qualche  volta  per  leggere  i  prò-  sue  discepole;  e  tra  esse  andarono  distinte  la  vergine 
J*  il  ‘oro  stile  gli  spiacesse,  essendo  an-  Eustochio,  Blesilla,  Marulla  ,  Leta  e  principalmente 

J^oPmPacc  della  vera  luce  Con  disegno  di  istruirsi  s.  Paola,  nelle  case  della  quale  albergò.  Le  lettere 
Wnt*  risolvette  di  viaggiare,  e  da  Roma  andò  che  loro  indirizzava  ne’suoi  viaggi,  ci  hanno  conser- 
’  d°ve  conobbe  Rufino  e  parecchi  altri  vate  in  parte  le  istruzioni  commoventi  del  santo 
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dottore;  tra  le  quali  si  osservano  principalmente  i 
consigli  a  Leta  per  l’educazione  di  sua  figlia.  Morto 
il  papa  Daniaso,  mancò  a  s.  Girolamo  un  protettore 
validissimo;  onde  gl’invidiosi  gli  davano  continue  mo¬ 
lestie;  ma  egli  risolvette  di  lasciar  Roma  e  ritornare 
in  Palestina.  A  tal  fine  passando  per  Alessandria, 
vi  restò  alcun  tempo  onde  giovarsi  della  dottrina  di 
Didimo;  però  che,  sebbene  avesse  bianchi  i  capelli, 
non  si  credeva  peranco  troppo  vecchio  per  cessare 
d’apprendere.  Frattanto  cominciò  i  suoi  Conienti  al 
nuovo  Testamento ,  e  scrisse  la  Vita  eli  s.  Ilarione. 
Dirigeva  in  pari  tempo  l’educazione  dei  fanciulli  ed 
il  monastero  che  s.  Paola  aveva  di  fresco  fondato  in 
Palestina  :  si  occupava  altresi  di  ristabilire  la  versione 
dei  Settanta,  e  fece  comparire  il  libro  di  Giobbe  e 
quello  dei  Salmi.  Incominciava  nella  stessa  epoca  le 
celebri  traduzioni  dall’ebraico,  venute  in  tanta  ripu¬ 
tazione  che  il  concilio  di  Trento  le  ha  consacrate 
sotto  il  titolo  di  Volejata.  S.  Girolamo  fulmina  Giovi- 
niano,  cui  chiama  V Epicuro  del  cristianesimo;  ma  la 
brevità  che  c’impone  il  disegno  di  quest’  opera  non 
permette  di  fermarci  su  tale  disputa,  e  nemmeno  su 
quella  suscitata  poi  da  Vigilanzio.  S.  Girolamo  scrisse 
pure  un  Libro  degli  uomini  illustri,  o  Catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici  (Jinserito  nella  Bibl.  eccles.  del 
Fabricio  ) ,  che  termina  coll’enumerazione  delle  sue 
opere.  Inveisce  poi  contro  gli  errori  di  Giovanni  da 
Gerusalemme:  combatte  Rufino  suo  più  vecchio  amico, 
che  rinnovava  con  grave  scandalo  i  vaneggiamenti  di 
Origene;  ottiene  la  condanna  degli  origenisti,  e  con¬ 
futa  i  pelagiani  in  un  dialogo  tra  Attico  e  Cri  lobulo. 
In  questo  mentre  Roma  essendo  stata  saccheggiata  da 
Alarico,  una  folla  di  nobili  ridotti  a  subita  mendicità 
riparò  nel  deserto,  e  mise  a  novelle  prove  la  carità 
di  s.  Girolamo.  Ma  appena  egli  stesso  potè  scampare 
dalle  mani  dei  barbari  che  l’anno  seguente  (All) 
fecero  scorrerie  sulle  frontiere  dell’Egitto,  della  Pa¬ 
lestina,  della  Fenicia  e  della  Siria.  Persecuzioni  an¬ 
cor  più  crudeli  ebbe  a  soffrire  dai  pelagiani  che  re- 
caronsi  furibondi  a  Betlemme  ad  assalire  in  casa  le 
pie  persone  che  vivevano  sotto  la  direzione  di  lui. 
Gli  uni  furono  crudelmente  percossi;  un  diacono 
ucciso;  le  fabbriche  del  monastero  ridotte  in  cenere; 
e  s.  Girolamo  potè  evitare  la  furia  loro  solamente 
riparando  in  una  forte  torre.  Egli  poco  sopravisse  a 
questa  persecuzione,  essendo  morto  vecchissimo  il  50 
settembre  dell’  anno  420.  Il  suo  corpo  inaridito  dai 
digiuni  e  dalle  mortificazioni  fu  sepellito  a  Betlemme 
nel  sotterraneo  del  suo  monastero.  La  Chiesa  ne  fa 
commemorazione  in  quel  giorno  fin  dal  tempo  di  Beda, 
come  si  raccoglie  dai  martirologii;  essa  è  pure  se¬ 
gnala  nei  più  antichi  e  nel  sacramentario  di  san 
Gregorio. — Magnifico  è  l’elogio  che  fa  s.  Agostino  di 
questo  gran  santo,  chiamandolo  uomo  mirabile,  tal¬ 
mente  compreso  da  amore  e  da  zelo  per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo,  da  non  essere  ad  altri  messo  a  paro  che 
a  s.  Paolo. — Fino  dal  1516  fu  stampata  a  Basilea  la 
raccolta  delle  opere  compiute  di  s.  Girolamo,  dopo 
la  quale  vennero  parecchie  altre;  ma  le  migliori  sono 
quella  di  Roma,  1570-71,  17  tom.  in  18;  in-fol.  di 


Parigi  procurata  dai  pp.  benedettini  Mar tiney  c  ^  ^ 
e  l’altra  edita  a  Verona  per  cura  di  Vomenti  ^ 
larsi  nel  1754-42,  10  voi.  in-fol.,  che  ParcC 
bliografi  tengono  in  maggior  conto  della  P8’?',  jyogo 
GIROLAMO  da  Praga. — Fu  cosi  chiamato  <*  ,j  ai 
in  cui  nacque,  e  fu  il  più  famoso  fra  i  d*sCt^  gPJdii 
Giovanni  IIuss.  Aveva  fatto  con  onore  i  sU01  -n  pj- 
a  Parigi,  a  Colonia,  a  Eidelberga;  ma  torna.°eiqU»le 
tria,  vi  si  fece  seguace  degli  errori  di  IIuss, 
egli  era  stato  discepolo  ed  amico.  Questo  ere  ^ 
sendo  stato  arrestato  al  concilio  di  ^ostan*  ’  «o** 
lamo  vi  si  recò  per  assumerne  le  difese  ;  1 
lui,  vi  fu  tosto  carcerato.  Fu  indotto  anZlja‘jic0' 
ritrattazione  de’  suoi  errori  ;  ma  udito  P°sC^e  ve'' 
raggio  con  cui  il  suo  maestro  era  morto, 
gogna  della  sua  condiscendenza,  ed  in  o"a 
udienza  che  gli  venne  concessa  dal  concili0^ 
la  sua  ritrattazione,  e  dichiarò  con  fermo  vis 
era  risoluto  di  aderirsi  in  tutto  e  ^n^^.a^jov3,,,'l 
della  sua  vita  alle  dottrine  di  Vicleffo  e  di  il»' 
Huss ,  eccettuate  però  le  opinioni  dell  ere 
glese  intorno  all’eucaristia,  ch’egli  non  alJ(}  pef f' 
Il  concilio,  essendosi  inutilmente  adopera 
durlo  a  più  consentanei  sentimenti ,  1°  c°n  .0  civi’! 
lo  consegnò  al  braccio  secolare.  Il  mag'str 
lo  fece  bruciare  il  di  4°  giugno  dell  anno  s# 
fiorentino  Poggio  Bracciolini ,  che  assiste 
plizio,  lo  descrisse  in  una  sua  Lettera  1  ^ei*' 

Leonardo  Aretino,  ed  il  suo  racconto  è  P®1*1 
conforme  agli  atti  di  quel  concilio.  jnsi^ 

Girolamo  da  Praga  furono  raccolti  ed  uni 
con  quelli  del  suo  maestro  ( v .  Huss).  del 

GIROLAMO  da  Carpi.  — Rinomato  P>tto^fojn  f 
colo  xvi,  nacque  in  Ferrara  l’anno  4501,  .  a  W 

tria  scolaro  del  Garofalo.  Di  20  anni  ree 
logna  digià  fatto  pittore,  ed  ivi  condusse  ^  g()pf» 
per  cui  sali  tosto  in  riputazione.  Invag  ^  c0pia^ 
tutto  dello  stile  del  Correggio,  si  mise  to^0‘noH  ^ 
quante  opere  trovò  di  quel  sommo  niacs  gtess°  L 
in  Bologna,  ma  in  Modena  e  in  Parma  ,  ^  <p>3 

fece  di  mano  in  mano  che  gli  vennero 
del  Parmigianino,  e  recossi  per  ultimo  Iìc»K> 
attese  con  grande  assiduita  allo  studio 
dell’arte,  che  si  trovano  in  quella  citla'ipagnia  °r 
Bologna,  lavorò  quivi  alcune  cose  in  c° 

Pupini,  e  solo;  poi  rivide  Ferrara,  dove^  pit^e 
tissimo  tanto  in  quadri  ad  olio,  quanto  e\\e  ^ 
fresco  ,  fra  le  quali  si  vogliono  ricordar 
fece  col  Garofalo  agli  Olivetani  e  nella  ^  $rC°  \\\' 
duca.  Così  consigliato  da  Tiziano,  d  (  ,j  ^ 
commise,  nel  4534,  a  Girolamo  alcuni  Q 
menti  che  stava  allora  facendo  nel  Sl1  cj|C  ^ 
Copario,  ed  il  giovine  artista  esegui,  s^gCj  p 
lo  aiutasse,  un  lavoro  di  tanta  lena.  1  jtfCa  » 
lentissimo  nell’architettura,  e  da  (llie^  $ 
anzi  fra  non  molto  impiegato  in  °PC  a  fi*1',  $ 
importanza.  Stando  ancora  in  Roma,  P^. 
avea  voluto  adoperarlo  a’suoi  servigi  P  c  d^i 
Belvedere  con  promessa  di  un  bell  al  j 
grossa  pensione;  ma  Girolamo,  paventa 
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diletti  Sare^ero  venuti  dalla  gelosia  degli  altri  ar-  g 
pP^o  ’  Preferì  a  quei  vantaggi  di  rimanersi  piuttosto  | 

'  SUo  protettore,  il  cardinale  Ippolito  d’Este. 
Vi  ?  nota  l’epoca  della  sua  morte,  scrivendo  il 
il  j.  ®  abbia  vissuto  55  anni,  e  dicendolo  in  vece 
*itoioain|  morto  in  patria  di  68-  —  Varii  quadretti 
serVan^lc|  e  di  gentile  affettuoso  argomento  si  con- 
sinje  ln  alcuni  particolari  gallerie  come  raris- 
VcoSG  ^  ^ir°lamo  da  Carpi  ;  ma  i  quadri  della 
Per  Sa  Ste  a  s-  Francesco  di  Rovigo,  e  di  s.  Antonio 
bri  <jj  .a  ^aria  in  Vado  di  Ferrara,  sono  i  più  cele-  | 
luestoj  ^  aH’ olio  ch’egli  facesse.  Nelle  opere  di  | 
VtoinSl^e  artista  trovasi,  dove  più  dove  meno  ,  | 
Aliano  tre  principi  della  moderna  pittura, 

strj  pPe’dMaffaell°  e  Correggio,  che  furono  i  suoi  mae-  | 
V/e,,eUi;  ec*  in  alcuni  suoi  quadri  storici  ricchi 
^aniePee  ^e(lesi  separatamente  l’imitazione  delle  tre 
%  qUaj  costume  di  ornare  il  fondo  de’quadri 
Kevo  eSeC  .  ^  Pezzo  di  architettura  o  di  basso  ri- 
GIHoK  COn  somma  diligenza. 

Sllz’°ne  ^  ^  ( divinaz .). — Questa  specie  di  super- 
Nica’  .  Cul  nome  viene  dal  greco  ytpos  ( circolo ) , 

Un  „  81  fulminando  in  tondo  o  girando  intorno 
Sciate*6*110  ’  su^a  circonferènza  del  quale  erano 
f^^iva  jjCerle  lettere.  A  forza  di  girare  la  testa  si 
rt  uHo  il  T  a  lasc»arsi  cadere ,  e  dall’accozzamento 
Se  a;e"el'e  lettere  nei  diversi  luoghi  in  cui  le  ca- 
si  traevano  presagi. 

1>*°  ùella  .  G,aoNDmi  ( stor .  mod.).  —  Celebre  par- 
a?8e,abl  riVo^uz'°ne  francese  formatosi  in  seno  al- 
d^ent  naz>onale,  detta  Legislativa,  e  composto 
%  liberi?  d*  tUtt^  ffne  difensori  ardenti  ed  integri 
|,  CQ  c^le  la  volevano  scevra  da  eccessi,  e  che 
*Spa  dgj110  v°levano  l’ intervento  del  popolo  nel- 
(!°ne  Polii-  S°sPin8ere  innanzi  quella  gran  rigenera¬ 
ci  depui8’  ^elti  suHe  prime  Brissotini  da  Brissot 
s  suoi  .Ul°  Fure  e  Coirà,  che  insieme  con  al- 
^^ser0  erane  stato  il  primo  nocciolo  ,  si 

J5VpHma  poi  coi  membri  di  quella  deputazione 
<jjCe  pep  ja  ento  della  Gironda  che  brillò  di  si  viva 
tl(Ì0u(ja  8ua  facondia,  e  da  essa  presero  il  nome 
a  s°  ^  Gtrowdmi.  Sulle  prime  questo  partito 
citN0no  aa  Posta  l’assemblea,  ove  gli  uomini  che  V 
il^die’tap0i  la  Montagna  erano  ancora  in  mino- 
Cc^'Hero0?10  Prova  della  sua  possanza  rovesciando 
JlatMa  Cq  f  mato  da  Luigi  xvi  dopo  che  ebbe  ac- 
yidl°  U  SUa8tduzi°m,  11  nuovo  gabinetto  fu  composto 
C  Ptirne  Ulfluenza;  e  tra  *  ministri  girondini  si 
donn®^*are  *n  ispecie  Roland,  la  moglie  del 
R  alti  Sensi*  era  come  l’anima  di  quel 
\  .  Più  or'AN,))»  e  Duraouriez,  prescelto  da  essi, 
Orioni  UOraini  forensi,  a  motivo  delle  sue 
%  ]a  0lnatiche  e  strategiche.  Poco  dopo  si 
b(le  ^Pabile  ,rra  aH’ Austria  e  la  nazione  si  precipitò 
doDS?ndoin  ff116!!21  lunga  lotta  continen- 
%lpl  c°Ue  CV?  e  splendide  vittorie,  doveva  chiu- 
V  se  Str0H  del  181^— Trattant0  Luigi  xvi, 

4  tr che  f 01  ^re  P*eno  di  spavento  ad  ogni  passo 
v*r8i  j  accva  nelle  vie  rivoluzionarie,  non  tardò 
°Pposizione  co’nuovi  suoi  ministri.  In 


giugno  del  1792,  avendo  ricusato  di  dare  la  sua  san¬ 
zione  ad  alcuni  decreti  ,  il  gabinetto  si  sciolse  e  tre 
membri  furono  surrogati  da  altrettanti  uomini  del 
partito  feuillant  o  costituzionale.  Allora,  tornati  vani 
alcuni  tentativi  di  riconciliazione  colla  corte,  i  giron¬ 
dini  presero  un  contegno  affatto  ostile,  ed  associatisi 
per  breve  tempo  ai  giacobini  contro  colui  che  gli 
uni  e  gli  altri  riguardavano  qual  loro  comune 
nemico,  cagionarono  la  rovina  del  trono.  Esso  non 
era  stato  che  scrollato  ai  20  giugno  ;  ai  10  agosto  fu 
compiutamente  rovesciato.  La  partecipazione  dei  gi¬ 
rondini  a  queste  giornate  e  sovratutto  all’ultima  non 
può  essere  posta  in  dubbio  :  essi  se  ne  fecero  poste¬ 
riormente  ,  e  alla  ringhiera  e  negli  scritti  che  sono 
rimasti,  un  titolo  di  gloria.  Ma  allora  succedette  che 
i  girondini,  coll’abbattere  un  potere  che  credevano 
nemico  irreconciliabile  della  rivoluzione,  ne  svilup¬ 
parono  un  altro  che  loro  fu  impossibile  di  raffrenare, 
quello  di  una  feroce  anarchia,  che  doveva  rovinare 
ogni  cosa  dopo  aver  divorate  migliaia  di  vittime;  e  le 
prime  furono  quelle  immolale  li  2  e  5  del  seguente 
settembre,  dai  caporioni  del  comune  di  Parigi  e  del 
club  dei  giacobini  col  terribile  Danton  alla  testa.  I 
girondini  ebbero  orrore  di  que’spaventosi  macelli,  a 
cui  erano  affatto  stranieri,  e  non  ristettero  mai,  cosi 
in  quell’  assemblea  ,  come  nella  nuova  che  si  aperse 
alcune  settimane  dopo ,  di  chiamarne  con  generosa 
insistenza  altamente  il  castigo.  Cosi  cominciò  la  lotta 
tQ  essi  e  i  giacobini,  i  quali  volevano  che  si  gettasse 
un  velo  su  quegli  atti,  qualunque  essi  fossero,  della 
giustizia  popolare.  Il  processo  di  Luigi  xvi  di  cui  si 
occupò  in  breve  la  Convenzione  nazionale,  fe’sospen- 
dere  per  un  istante  le  ostilità.  Nel  corso  di  quel  pro¬ 
cesso  memorabile,  i  girondini,  regolandosi  ciascuno 
giusta  i  dettami  della  sua  coscienza,  cessarono  per 
cosi  dire  di  formare  un  partito  ed  emisero  voti  molto 
differenti.  Alcuni  si  astennero  dal  giudicare  ;  parec¬ 
chi,  facendosi  a  riconoscere  la  colpabilità  di  Luigi , 
volevano  che  fosse  soltanto  privato  di  sua  libertà;  ed 
altri  pronunziando  contro  lui  la  pena  di  morte,  cer¬ 
carono  di  salvarlo  proponendo  1’  appello  al  popolo. 
Ora  questi  tentativi  che  tornarono  vani  suscitarono 
contro  di  essi  ancor  davanlaggio  le  passioni  degli 
ardenti  demagoghi.  Tuttavolta,  potenti  per  la  calda 
loro  eloquenza  ,  conservavano  ancora  sulla  Conven¬ 
zione  un’alta  influenza,  e  se  ne  valsero  li  b  aprile 
1793  per  far  emanare  un  decreto  che  tornò  in  breve 
fatale  a  loro  stessi,  ed  era  che  i  deputati  convinti  di 
un  delitto  nazionale  dovessero  essere  all  istante  tra¬ 
dotti  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario.  Ln  tal  or¬ 
dine  era  diretto  contro  Marat  (vedi)  che  ogni  giorno 
stillava  fiele  contro  la  Gironda  nell’ignobile  suo  gior¬ 
nale  VAmi  du  peu pie.  Pochi  giorni  dopo  Marat  fu 
infatti  posto  in  istato  d’accusa;  ma  ei  fu  assolto  e  ri¬ 
condotto  in  trionfo  in  seno  alla  Convenzione  col  capo 
cinto  di  una  corona  di  quercia,  che  doveva  in  breve 
tingersi  del  sangue  de’ suoi  avversarli.  Dopo  quell’inu¬ 
tile  dimostrazione  ostile  contro  l’idolo  de’sobborghi , 
i  girondini  si  trovarono  esposti  alla  vendetta  popo¬ 
lare  contro  loro  eccitata  dal  comune  di  Parigi  e  dal 
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club  dei  giacobini.  Li  18  aprile  parecchi  commissa-  Il 
rii  delle  sezioni  si  presentarono  alla  sbarra  della  Con¬ 
venzione  per  dimandare  altamente  che  ventidue  di 
que’deputati  fossero  posti  in  istato  d’accusa.  L’agita¬ 
zione  andava  crescendo  di  giorno  in  giorno,  e  vuoisi 
che  i  più  furibondi  avessero  persino  formato  il  di¬ 
segno  di  scannare  que’deputati,  che  trovavano  ancora 
un  sufficiente  appoggio  in  seno  all’assemblea.  I  gi¬ 
rondini,  raddoppiando  di  energia,  denunziarono  l’o¬ 
diosa  cospirazione  e  pervennero  ad  ottenere  che  fosse 
instituita  una  commissione  di  dodici  membri  per  far 
ricerche  a  tale  riguardo  ;  ma  mentre  questa  commis¬ 
sione  era  in  procinto  di  fare  una  relazione  che  sem¬ 
brava  dover  metter  al  chiaro  le  più  colpevoli  machi- 
nazioni,  la  sala  della  Convenzione  fu  invasa  da  una 
gran  turba  di  facinorosi ,  e  in  mezzo  a  un  orribile 
tumulto  che  si  prolungò  sino  a  notte,  la  minorità  ri¬ 
masta  sola  nel  recinto  cassò  la  commissione.  Ciò  av¬ 
veniva  li  27  maggio;  tre  giorni  dopo  succedette  la 
crisi  che  determinò  il  trionfo  del  partito  giacobino  e 
portò  l’ultimo  colpo  alla  Gironda.  Ventinove  depu¬ 
tati  appartenenti  a  quella  sezione  dell’assemblea  fu¬ 
rono  per  decreto  delli  2  giugno  posti  in  istato  d’  ar¬ 
resto  ;  di  questi  ventinove  deputati  la  maggior  parte 
furono  arrestati  a  Parigi  e  tradotti  alla  Conciergerie  : 
tra  essi  v’erano  Brissot ,  Vergniaud,  Gensonné,  La- 
source,  Fonfrède,  Duperret,  Carra  e  Fauchet  ;  altri 
come  Péthion,  Guadet,  Buzot,  Barbaroux,  Salles,  Lou- 
vet,  ecc.  avevano  trovato  modo  di  sfuggire  alla  sorte 
dei  loro  colleghi,  ed  eransi  rifuggiti  ne’ dipartimenti 
dcll’Eure  e  del  Calvados  ,  che  divennero  il  centro  di 
un’  insurrezione,  per  brev’ora  formidabile,  contro  i 
nuovi  capi  della  Convenzione  nazionale.  Già  prima 
del  31  maggio,  le  più  ragguardevoli  città  del  mezzo¬ 
giorno  si  erano  energicamente  pronunziate  in  favore 
dei  girondini.  Dopo  la  loro  proscrizione,  si  corse  alle 
armi  da  tutte  le  parti,  e  si  mandarono  commissarii  a 
Caen,  ove  i  deputati  eransi  ridotti  in  commissione  di 
governo  col  titolo  di  assemblea  de' dipartimenti  uniti. 
Si  formò  un  esercito  sotto  il  comando  del  generale 
Wimpfen;  ma  siccome  era  in  massima  parte  composto 
di  giovani  reclutati  di  fresco  e  ancora  inabili  al  ser¬ 
vizio  militare,  esso  fu  prontamente  disperso  a  Ver- 
non  dalle  bande  ordinate  e  disciplinate  del  comitato 
di  salute  pubblica.  Allora  i  deputati  fuggiaschi  cerca¬ 
rono  un  asilo  nel  dipartimento  della  Gironda.  Ivi 
erano  già  stati  preceduti  dai  commissarii  della  Con¬ 
venzione,  e  Tallien  vi  andava  facendo  attivissime  ri¬ 
cerche.  Nascosti  per  cura  di  alcuni  generosi  abitanti 
della  piccola  città  di  Saint-Emilion,  ove  Guadet,  uno 
di  essi  aveva  sortito  i  natali,  pervennero  per  qualche 
tempo  a  sottrarsi  alle  investigazioni  del  proconsole  ; 
ma  finalmente  Salles  e  Guadet  furono  colti  e  con¬ 
dotti  a  Bordeaux,  ove  subirono  coraggiosamente  la 
morte.  Grangeneuve  aveva  incontrata  la  stessa  sorte 
pochi  giorni  prima.  Péthion,  Buzot  e  Barbaroux  eb¬ 
bero  un  fine  ancor  più  lagrimevole:  essi  erravano 
da  alcuni  giorni  ne’dintorni  di  Saint-Émilion  este¬ 
nuati  dalla  fame  e  dalla  stanchezza,  quando  ad  un 
tratto  all’avvicinarsi  di  un  villaggio  credono  di  veder 


correre  alla  loro  volta  degli  uomini  armati;  .  sj 
roux  per  non  cader  vivo  in  mano  ai  suoi  n®  ^ 
uccide  con  un  colpo  di  pistola;  e  gli  altri  jtjj 
gono  nei  boschi,  ove  due  giorni  dopo  so®0,  to  i 
loro  cadaveri  a  metà  divorati  dalle  fiere.  V1  ‘  ^po 
quelli  che  furono  imprigionati  alla  Conciergcri  ^ 
parecchi  mesi  di  cattività,  furono  finalmente  ^in¬ 
durre  dalla  Convenzione  innanzi  al  tribuna  e 
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zionario,  che  li  condannò  a  morte. 


di  essi  fece  più  d’una  volta  impallidire  e  tr^je||;i 
loro  giudici  iniqui  ;  essi  però  intesero  la  lel  g0j„  s> 
loro  sentenza  con  aspetto  tranquillo.  ^alaZCcoSto  & 
colpi  con  un  pugnale  che  erasi  tenutone8  jii 
seno.  Gli  ultimi  momenti  degli  altri  furono^  ^ 
dignità  :  essi  montarono  sul  fatai  palco  h 
bre  1793.  —  Cosi  finirono  quegli  uomini» 
col  loro  talento  oratorio  e  colle  loro  Yirtu  P  ^  pf 
abbiano  gettato  qualche  splendore  su  qne  $ 
riodo  della  rivoluzione  francese,  e  i  s0*1 
secondo  ogni  apparenza  fossero  i  veri  rei  ^fe  pe 
del  tempo.  La  proposizione  che  fecero  d»  ^di# 
guardia  all’assemblea  un  corpo  composto  orete8to;r 
appartenenti  agli  83  dipartimenti,  fo  d^^p^ 
quella  vana  accusa  di  federalismo  di  cu*  sl,'linid»e5!y 
dannarli  a  morte.  È  noto  oggidì  che,  se  a  c  jfl 
professavano  una  sincera  ammirazione  P^^pa^ 
tuzioni  americane  e  le  credevano  eziandio  j’iifl 
di  adattarsi  al  governo  regolare  e  definì 
vasta  repubblica,  come  la  Francia,  se  n°n  re  <lue.y 
suno  manifestò  allora  il  desiderio  di  r°j 
l’unità  indispensabile  in  quell’  istante  ^ 

mento  dell’indipendenza  nazionale,  111111  oVatn 
l’Europa.  Questo  punto  è  formalmente  I  j^li^ 
parecchi  luoghi  delle  Memorie  di  ®uZ?,’nt|a  e  s^i 
nel  1823. — Come  partito  politico,  la  *.’il0g0>  ^ 

ed  è  tuttora  giudicato  in  modo  assai  diver^’iCijda8l|^ 
voti  e  gli  atti  che  segnarono  la  breve  e  SP  tto»  ® 
carriera.  Con  un  re  che  non  le  fosse  stato  so  F  ^  al 

l 


avrebbe  forse  salvato  la  monarchia;  ° 
regolandone  a  gradi  la  caduta  ,  ella  a>  rtJ^ced0l% 
vata  la  Francia  dall’odiosa  tirannia  che  ^  pa?  ^ 
repentino  suo  rovesciamento.  Coll’associa 
giacobino  per  perdere  quel  principe  ^«aP 
mostrò  nel  fatto  più  passione  che  senno,  P  ^  ^  e  gc  1^ 
già  prima  a  che  sorta  di  partito  si  aderì  co&c^6^ 
teva  attendersi  da  un  tale  ausiliario  altrfejette 
reggimento  stupido  ed  atroce.  Essa  liberagli 
impulso  generoso,  senza  riflettere  che  cl»e,  eyi' 
avrebbe  mai  potuto  essere  più  compro,n^.onf0  i"^ 
uomini  di  cui  rendeva  a  quel  modo  i  d» 
tabile:  crror  fatale,  scontato  a  caro 
e  dalla  Francia,  e  che  deve  servire  c  ® 
lezione  ai  partiti  ne’tempi  di  rivoluz»°n  *  ^  ^  tic<r 
GIRONDA  (Dipartimento  della)  (0*®»  j*  Pa'/> 
mato  di  quella  parte  dell’antica  Guienn  gd 

larmente  appellata  Bordelais ,  9ucst.?a 
appartiene  alla  regione  sud-ovest  de  ^gjito .. ,S)  * 
ha  per  confini  a  tramontana  il  d»par  t 

Charente  inferiore,  a  mezzodì  quello  ®  ^ o** 
levante  quello  della  Dordogna  e  di  Eo 
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Uft0  tle?1?1  ^Cean°  Allantico-  Egli  è  per  conseguenza 
Parlimenti  di  quel  paese.  11  suo 

più  j  ri0’  Huasi  nella  sua  totalità,  costituisce  la  parte 
del  P°rtanle-del  bacino  di  uno  de’ più  gran  fiumi 
aliali/00  »  la  Garonna  ,  che  il  traversa  da  una 
l|1lteie  ^arte’  seguendo  la  direzione  nord-ovest: 

che  il  bagnano  divengono  altrettanti 
gr°Sso  el  fiume  principale,  che,  come  riceve  il  più 
fio  jUn  le^i,  la  Dordogna,  diviene  un  vasto  estua¬ 
no,,*  ®*rca  20  leghe  e  largo  due  ,  cui  si  dà  il 
^  Pendio  ^*lron<^a  »  donde  lo  assume  il  dipartimento. 
Uftifcw  ^enera*e  de’terreni  rimane  così  determinato 
cho  ìi  6lU^e  dal  corso  della  Garonna,  vale  a  dire 
^le  p  u°'°  felina  generalmente  al  nord-ovest,  la 
torte  oc n ,  Qza  110n  è  interrotta  se  non  che  nella 
^eniy  eutale  del  territorio  contigua  al  dipartì* 
^  fiary0  kandes,  che  entra  nel  bacino  dell’Adour. 
Pietri  nnU  ne*  dipartimento  un  corso  di  177  chi- 
destc^  -a  Pord°gua  >  che  gettasi  nella  Garonna 
4yer  fopain  UI»  punto  chiamato Bec  d’Ambès,  dopo 
COn  essa  una  penisola  che  prende  la 
dalZlUUe  *oca*e  fra  due  viari  ( entre  deux  intra), 
'  SUo  ingresso  nel  dipartimento  sino  al  suo 
^uto  U(je’  Pei  tratto  di  109  chilometri. — Il  diparti¬ 
le  t  ea.  ®  intersecato  da  nessuna  catena  di  inon- 
^ftdi  i  1  8uolo  è  generalmente  poco  montuoso, 
minerali  vi  sono  di  pochissima  ini¬ 
que  0Ve  '.a  Rifonda  possiede  però  cinque  grandi 
JSi.  iuvora  il  ferro  estratto  dai  dipartimenti 
dal  suolo  una  quantità  piuttosto  coll¬ 
ii  tr*  di  i  tor^a  buona  qualità,  e  circa  1500 
r^ità  d  n  ^a  a,cune  paludi  salse  poste  verso  l’e- 
e  ^  a  Penisola  di  Mcdoc  ,  formata  dalla  Gi- 
.eano<  ii  valore  prodotto  dai  varii  rami 
^  àel  *nilierale,  giusta  computi  officiali,  aseen- 
°°  a  (luattro  milioni  e  mezzo. —  11  clima 
jjhio  jj  e»le  dolce  e  temperato:  di  rado  nell’  in- 
^lI0eriU0,1,etr°  discende  o  si  mantiene  al  di 
:  neh’cstate  s’innalza  da  20°  a  25°;  i 
toli  ;anU  sono  Per  1°  Pm  libeccio  e  maestro.  I 
.  1  Son°  assai  frequenti,  ma  di  rado  fanno 
'lù!^  PaluqP(:ratura-  1  so,i  miasmi  che  esalano  dai 
'lu  1 ?.8*  sposti  ad  un  sole  ardente  alterano, 


,ì(1Uq  <1* 

I*iù  Paese  '  Una  mai*‘era  l°cale  ,  la  salubrità  di 
Stortiti  ’i^ei  questo  rispetto  però  uno  forse  dei 
'ecc, ..  . a  P rancia,  o  almeno  .quello  in  cui, 
«se  '  !Uda^ini  statistiche ,  si  mostrano  più 
V^dipalSr*  di  ,0Qgevità.  Nella  parte  sellentrio- 
WH^^nto  e  sulle  sponde  delle  principali 
<Jj®v*st  all,’. 11  suolo  è  fertilissimo.  Tutta  la  parte 
a„  i0conlro  è  occupata  da  sterili  lande  il 
Sth°  ^orina  11,1  singolare  contrasto  col 

S*lU^°dio  ^  animato  che  presenta  il  resto  del 
Urnentale.  Le  lande  occupano  circa  il  ( 
%  ^1^5  iV?^®  della  Gironda,  che  è  di  975,100 
^  eghe  quadrate.  Molte  esperienze  prati- 
°  *,ltelligenza  hanno  in  questi  ultimi 
Tra  „,.c*le  terre  potrebbero  essere  ferti- 
1  a*tri  due  terzi  della  superficie  del  di- 
p°utano  di  terre  arabili,  228,555  ettari; 
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di  prati,  64,600;  di  vigneti,  158,825;  di  boschi. 
106,709.  La  ricolta  ordinaria  non  basta  guari  più 
che  alla  metà  della  consumazione. — Nel  1850  il  nu¬ 
mero  totale  degli  animali  di  razza  bovina  ascendeva 
a  101 ,054,  e  quello  delle  pecore  e  montoni  a  568,454. 
Quantunque  da  trentanni  in  qua  le  razze  ne  siano 
state  migliorate  ,  tuttavia  gli  ottenuti  progressi  sono 
lungi  dal  pareggiare  quelli  che  presentano  altri  dipar¬ 
timenti  relativamente  allo  stesso  oggetto.  11  solo  ge¬ 
nere  di  coltivazione  che  sembra  esservi  giunto  ad  un 
grado  di  perfezione  si  è  quello  della  vite.  Se  ne  stima 
il  raccolto  annuo  a  2,500,000  ettolitri.  Si  fe’provain 
questi  ultimi  tempi  di  fare  ne’dintorni  di  Bordeaux 
dei  piantamenti  di  olivi  che  riuscirono  assai  bene.  I^a 
rendita  territoriale  facevasi  ascendere,  in  un  tempo 
già  non  più  vicino,  a  59,907,000  franchi.  I  diversi  pro¬ 
dotti  che  fornisce  al  genio  attivo  degli  abitanti  il  suolo 
del  Bordelese  alimentano  un  commercio  molto  esteso 
che  spande  l’agiatezza  nel  paese  c  ne  aumenterà  an¬ 
cora  la  prosperità  a  mano  a  mano  che  l’industria  delle 
manifatture  vi  andrà  prendendo  maggiore  sviluppo. 
I  principali  articoli  consistono  in  vino,  aceto,  lane  , 
cordame,  navi,  legnami  da  doghe,  tessuti  usciti  da 
recenti  opifici),  prodotti  chimici,  maioliche,  cappelli, 
ecc. — La  Gironda  si  divide  ,  sotto  1’  aspetto  ammini¬ 
strativo,  in  6  circondarli,  48  cantoni,  e  542  comuni. 

I  circondarli  hanno  per  capiluoghi  Bordeaux  ,  Ba- 
zas  ,  La  Réole  ,  Libourne  ,  Biave  ,  Lesparre.  La 
popolazione  del  dipartimento  ascendeva  nel  1856 
a  555,809  abitanti,  in  ragione  di  1127  per  ogni  lega 
quadrata. — La  Gironda  nomina  9  deputati  e  il  numero 
de’ suoi  elettori  era  nel  1857  di  4695.  Il  numero  dei 
possidenti  era  nel  1854  di  179,260.  11  dipartimento  ha 
pagato  allo  Stato, nel  1851 , 52,994,548  fr.  e  12  cent.;  e 
ne  ricevette  pe’vari  servigi  17,959,814  fr.  e  29  cent.  ; 
somma  che  pareggia  poco  presso  quella  che  ha  pa¬ 
gato,  se  diffalcansi  le  dogane  e  il  sale  che  contano  per 
la  metà  nel  prodotto  totale.— La  Gironda  appartiene 
all’l  1 a  divisione  militare,  di  cui  Bordeaux  è  il  capo¬ 
luogo;  possiede  un  arcivescovado  la  cui  instituzione 
risale  al  m  secolo,  tre  chiese  concistoriali  pei  prote¬ 
stanti,  e  una  sinagoga  israelitica.  È  sotto  la  giurisdi¬ 
zione  della  corte  reale  e  dell’academia  universitaria 
di  Bordeaux.  Numerosi  vi  sono  gl’ùisliluti  di  pubblica 
istruzione,  e  Bordeaux  conta  parecchie  società  scien¬ 
tifiche  e  letterarie.  Nel  1856,  rimanevano  ancora  nel 
dipartimento  1 15  comuni  privi  di  scuole  primarie;  e 
quelle  che  vi  erano  avevano  ricevuto  54,841  allievi  , 
od  uno  circa  sovra  16  abitanti;  e  nello  stesso  anno 
il  numero  degli  accusati  salì  a  156,  od  uno  sovra 
4087  abitanti. 

GIRON1M1T1  (stor.  eccles.).  —  Eremiti  di  s.  Giro¬ 
lamo.  Vi  sono  quattro  ordini  differenti  di  gironimiti: 
quelli  di  Spagna;  quelli  di  Lombardia;  quelli  della 
congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa;  e  quelli  della 
congregazione  di  Fiesole.  —  1  gironimiti  spagnuoli 
traggono  origine  dal  terz’ordine  di  s.  Francesco,  giac¬ 
ché  i  primi  gironimiti  di  questo  regno  furono  alcuni 
discepoli  del  B.  Tommaso  da  Siena  o  Tommasuccio  , 
professo  del  terz  ordine  di  s.  Francesco,  che  passa- 
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rono  in  Ispagna  e  si  ritirarono  in  parecchi  romitaggi, 
ove  furono,  coi  compagni  che  loro  si  aggiunsero,  un 
ordine  religioso  approvato  dal  papa  Gregorio  xi,  sotto 
il  nome  di  s.  Girolamo,  che  avevano  scelto  a  protet¬ 
tore  e  modello  loro  ,  avendo  voluto  imitare  la  vita 
penitente  e  solitaria  condotta  da  questo  santo  dottore 
nel  monastero  di  Betlemme.  Questo  medesimo  papa 
confermando  l’ordine  dei  gironimiti  con  bolla  del  18 
ottobre  1575,  diede  loro  la  regola  di  s.  Agostino  co¬ 
gli  statuti  che  osservavansi  nel  convento  di  s.  Maria 
del  Sepolcro  fuori  delle  mura  di  Firenze ,  che  era 
l’ordine  di  s.  Agostino;  e  per  abito  una  tunica  di 
stoffa  bianca ,  uno  scapolare  di  color  castagno ,  un 
piccolo  cappuccio  ed  un  mantello  del  medesimo  colo¬ 
re — in  Ispagna  vi  sono  pure  religiose  gironimite  che 
ebbero  principio  a  Toledo  in  sul  cadere  del  sec.  xv  per 
opera  di  una  santa  donzella  chiamata  Maria  Garcias. 
Esse  portano  l’abito  e  seguono  le  regole  dell’  ordine 
di  s.  Girolamo  che  diede  loro  Leone  x  in  luogo  di 
quelle  delle  religiose  di  s.  Marta  di  Cordova,  già  date 
loro  da  Sisto  iv  nel  1475. —  1  gironimiti  di  Lombar¬ 
dia  o  dell’Osservanza  hanno  per  fondatore  Lupo  d’Ol- 
medo,  cosi  detto  da  un  borgo  della  diocesi  d’Avila  in 
Ispagna,  ove  nacque  nel  1570.  In  un  viaggio  che  fece 
a  Roma  nel  1424,  ottenne  da  Martino  v  la  permis¬ 
sione  di  fondare  una  congregazione,  sotto  il  titolo  di 
monaci  eremiti  di  s.  Girolamo  nelle  montagne  della 
Cazalla  della  diocesi  di  Siviglia.  11  papa  medesimo  lo 
nominò  generale  perpetuo  di  questa  nuova  congre¬ 
gazione  ,  e  fu  in  tale  uffizio  che  spiegò  tutto  il  suo 
zelo  per  l’esatta  osservanza.  Alla  regola  di  sant’ Ago¬ 
stino  aggiunse  altri  statuti  austerissimi  in  parte  simili 
a  quelli  de’certosini.  Fra  le  altre  cose  prescrivevano 
che  i  religiosi  non  istudiassero  nè  dentro  nè  fuori  del 
convento;  che  le  donne  non  entrassero  nella  chiesa  ; 
che  non  si  mangiasse  mai  carne  e  si  digiunasse  dalla 
festa  di  s.  Girolamo  fino  a  Pasqua.  Egli  modificò  pure 
le  vestimenta  dei  religiosi  di  s.  Girolamo,  e  fece  pren¬ 
dere  la  cocolla  da  quelli  della  sua  congregazione  , 
che  portano  in  coro  e  quando  escono.  —  La  congre¬ 
gazione  dei  gironimiti  del  B.  Pietro  da  Pisa  venne  da 
questi  fondata  verso  l’anno  1575.  Egli  era  figlio  di 
Pietro  Gambacorti ,  che  ebbe  il  supremo  potere  su 
Pisa  e  Lucca  ;  ma  disprezzando  le  vanità  del  mondo, 
vestì  abiti  da  povero  e  si  ritirò  nell  Ombria  su  d  una 
montagna  detta  Montebello,  ove  pose  le  fondamenta 
della  sua  congregazione,  prescrivendo  a’suoi  religiosi 
vita  austerissima.  Il  loro  nutrimento  ordinario  con¬ 
sisteva  in  poco  pane  e  frutta  od  erbe;  si  alzavano  a 
mezzanotte  e  facevano  cinque  ore  d’orazione  nell’in¬ 
verno  e  tre  nella  state;  si  davano  la  disciplina  tutti 
i  giorni  di  quaresima,  e  nei  giorni  di  lunedì ,  mar¬ 
tedì  e  venerdì  in  tutto  il  resto  dell’anno.  Tali  auste¬ 
rità  furono  moderate  nelle  costituzioni  stese  Tanno 
1444,  e  corrette  nel  1540.  Altre  nuove  furono  stese 
nel  1629,  che  presentemente  sono  osservate  con  al¬ 
cune  dichiarazioni  dell’anno  1644.  Fra  le  altre  cose 
venne  tolta  l’astinenza  perpetua  (Vedi  Hélyot,  Stor. 
degli  ord.  rei.  t.  4.  p.  1). — I  gironimiti  della  congre¬ 
gazione  di  Fiesole  hanno  per  istitutore  il  B.  Carlo  di 


Montegraneli ,  della  famiglia  dei  conti  di  ^ 
neli,  che  è  una  terra  di  cui  rimangono  PoCV.  pagi*0 
già,  tra  s.  Sofia  di  Romagna  e  s.  Pietro ^ 
negli  Stati  del  granduca  di  Toscana.  11  priI1,0^.etro 
vento  di  essa  fu  quello  di  Fiesole,  cui  tenne*0  ^  H 
gli  altri  di  Verona  ,  di  Venezia  e  di  Padova,  ^  I* 
nome  di  s.  Girolamo.  Innocenzo  vii  ne 
congregazione  Tanno  1406,  e  Gregorio  xii  ®  ojgjp0' 
mò  sotto  una  regola  ed  istituti  detti  di  s.  ^r 
Eugenio  iv  diede  a  questi  religiosi  la  regola 
stino.  Clemente  ix  soppresse  quest’ordine  nCl.  ^  ir 
GISCALA  (Giovanni  di). — Uno  de’caporio®^  gii 
ziosi ,  i  quali  sotto  nome  di  zelatori  conti®1  ^e||a 
eccesi  più  nefandi  in  Gerusalemme,  e  difese  '  |a 
città  contra  i  Romani  venuti  ad  assediarla 
condotta  di  Tito.— Nato  in  Giscala,  città  Ja; 
visse  Giovanni  i  suoi  primi  anni  nella  )0 
pieno  di  audacia  e  di  forza,  riunì  a  sè  d’i®  0  lof0  a1' 
uomini  di  disperata  fortuna ,  e  gittossi  c0gc0lite®^ 
esercitare  ladronecci  sulla  pubblica  strada.  ^  jio® 
in  breve  di  quella  vita  disordinata ,  e  sen  e  ^  sr 
dimeno  in  se  stesso  gli  spiriti  che  potevan^^te  J 
lire  a  condizione  migliore,  rinunziò  ape  e>  c 
costume  di  malfattore,  e  dallo  storico  1  coS&^. 
era  allora  al  supremo  governo  della  pi* '  ^ 
Galilea,  ottenne  che  gli  fosse  commessa  jecir 
fortificare  la  sua  nativa  città.  Approiù  0 
costanza  per  accrescere  le  proprie  so  d» 

spogliare  i  più  facoltosi  cittadini.  Spi»  °  eIua#P°e; 
propria  ambizione  a  desiderare  sempre  co 
vagheggiava  il  sommo  seggio  occupato  ai  d» 
e  perchè  niuno  impedimento  si  frappo*1  ^aSsifl*Q 
gno  da  lui  iinaginato,  risolvette  di  fa*  0  geCo2’  ^ 
Scopertasi  la  trama,  Giovanni  si  fuggì  Pcrgl)a 

Tirii ,  e  mandò  suoi  emissari  in  Gcrusa  e  delibi 
vi  muovessero  accuse  contra  il  primo  au  .  fio*11 
fortuna.  Avvenne  alcun  tempo  dopo  c  j0ve  ^ 
capitanati  da  Tito  lo  assediarono  in  R,sC  all’  »sl% 

vandosi  molto  alle  strette  ,  ebbe  ric ?r,»jerc 
per  trarsi  d’impaccio,  e  chiese  al  con  0  ^  , 

che  gli  lasciasse  celebrare  in  pace  il  sa  foSo 
tendo  di  dargli  poi  subito  la  città.  R  8  ( .  jn»  sj 

non  sospettando  di  tradimenti ,  acconce  ritiri 
vanni  mise  a  profitto  questa  dilazione  ^ 

nella  notte  a  Gerusalemme,  seguito  AaaUel 
e  da  molti  abitanti  di  Giscala.— Era  *j)0ien*e 
città  di  Gerusalemme  sconvolta  da  u  .  &  vaga.  jirDy 
pericolose.  La  gente  di  malaffare,  ozio  ^  ggga  i > 
che  ne  infestavano  i  dintorni ,  s’eran  .  volefla 
dotti  in  gran  numero,  dandosi  vanto 
dere  dagli  assalti  dei  Romani  ,  e  s  1,1  jata 
tori  dal  nome  di  una  setta  giudaica  i°  . 
il  Galileo.  Sotto  colore  di  libertà  ,  CU&ilcbe*}  sfilf 
di  voler  ricuperare  per  sè  ed  estendere  ? 

nente  del  popolo,  fecero  perire  perso  | 

reale;  la  qual  cosa  indusse  Anano,  gr  0  Ji 
far  insorgere  il  popolo  medesimo  jro®°  |i'j' 
faziosi,  vedendosi  minacciati,  s’impa®  .j  qua*  ’  c  ** 
del  tempio.  Giunse  frattanto  Giova»®  °lte 
gendo  di  entrare  nelle  vedute  di  An 
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pPon0l-^enza  ’  e  mandat0  su0  nome  a  recare 
di  accordo  ai  zelatori;  ma  egli  si  giovò 
tejjCe  ,Qenle  dell’occasione  per  aizzarli  contra  il  pon- 
gp * .  *  e  die’loro  per  consiglio  d’invocare  l’aiuto  de- 
rìtraUmCÌ*  Gos*  fatt°;  ina  a,lro  vantaggio  non  si 
■**. d{d  l°ro  aiuto  se  non  di  vedere  moltiplicati 
che  8*1  ammazzamenti  e  i  disordini  ;  dopo  di 
si  8pa  girarono  alle  terre  loro.  Più  tardi  i  zelatori 
GioVaPt,.rono  *n  due  faz*on^  guidata  una  dallo  stesso 
di  i0pnn*’  *’altra  da  Eleazaro  ,  che  poi  vennero  fra 
ad  as°  a^e  fnani.  (ìiscala,  che  evidentemente  mirava 
lilei  e°,.are  **  Proprio  potere  col  favore  de’suoi  Ga- 
tr°  ca  (  *  a,cuni  sacerdoti,  si  uni  a  certo  Simone,  ai¬ 
tai  i^,0  d*  masnadieri  nei  dintorni  della  città,  e  per 
tre  fa(.°  |a  misera  Sionne  rimase  campo  e  preda  a 
ma„  l°nì  d'Verse  che  a  vicenda  la  laceravano.  Nè 
«Ha  (  'an°  arresi  di  straziarsi  fra  loro  con  l’armi  ; 
diaP|a  and°  Tito  s’accostò  a  Gerusalemme  per  asse- 
ger\0  ’ ’,nlp°no  esse  i  loro  sforzi  comuni  per  rispin- 
iclia  at  Escala  tutti  sopravanzava  nell’astuzia  e 
^ej>zar  ^'^ratosi  da  prima  per  insidia  di 

scia  Co°’  CaP°  di  una  delle  tre  fazioni,  si  diede  po¬ 
titi  ^  ttla88,or  furore  a  saccheggiare  la  infelice 
Per  gUa^Uanl°  ella  aveva  di  più  ricco,  e  s’affaticava 
^fine  j^lape  le  opere  d’assedio  ai  Romani,  e  godersi 
GerUsa.e  nia,e  acquistate  ricchezze.  Caduta  da  ultimo 
^n'ne,  il  ci,e  fu  agjj  g  settembre  dell’anno  70 
><ZM’GÌ0VannÌ  si  nascose  in  un  sotterraneo  ; 

0pe;at°aci  uscirne  per  fame,  s’arrese  ai  Romani. 
tler°  pu^.*ni(lue  di  questo  malfattore  fortunato  ven- 

•  ^Mo\5  S(dtanto  c°Ha  prigionia  in  vita. 

%ot  *'^INA  {min.).  —  È  un  silicato  alluminoso 
JegH  alcali  e  calce.  Questo  minerale  è  solubile 
ri  c°;  c  •  n°n  d^  alcun  precipitato  coll’acido  sol- 

•  ata;5  tpr,Sta^,Zza  ne^  sistema  del  prisma  a  basequa- 
1,4 8enepj^|V as'  anche  in  piccole  masse  fibrose:  esiste 

?  pelle  rocce  amigdaloidi ,  nei  basalti ,  nei 


,epale 


tufi 

?  La  8‘smondina  del  Vesuvio  analizzata 

7>60  h-  dato  42,72  di  silice  :  23,77  di  allun,i" 
ri  G,1jBa  ‘  calcei  <>,28  di  potassa;  17,66  di  acqiia. 
Nu J «»«•).— Era  figliuolo  di  Iempsale  re 


J®  *v.  q  ldia  e  succedette  al  padre  intorno  all’anno 
s,le  e  dì  p  Caldo  sostenitore  del  partito  senato- 
cbe  OTnPco,  mosso,  dicesi,  da  obbrobrioso  in- 
sua  gioventù  egli  aveva  ricevuto  da 
b*  s°pra  r  anno  ^  »v.  C.  riportò  una  gran  vitto- 
la  ba,UrÌ°?e’  luog°tenente  di  Cesare  in  Africa. 
*aglia  di  Farsaglia  e  la  morte  di  Pompeo, 


k  Medaglia  di  Giuba  i. 

*utò  di  n 

lQ  *v.  q  .  Parte;  e  quando  Cesare  invase  1\ 
6  ’  e  di  sostenne  quanto  potè  Scipione 
e  ®on  piccolo  travaglio  al  dittatori 


la  battaglia  di  Tapso  avendo  deciso  la  sorte  in  favore 
di  Cesare,  Giuba  cercò  salvezza  nella  fuga  ,  e  tro¬ 
vando  che  i  suoi  sudditi  ricusavano  di  riceverlo,  preso 
da  disperazione  pose  fine  alla  sua  vita. 

Giuba  ii,  figliuolo  del  precedente.  Fu  condotto  da 
Cesare  a  Roma ,  trattato  cortesemente  e  con  molta 
diligenza  educato.  Si  guadagnò  l’amicizia  e  combattè 
per  la  causa  d’ Augusto,  il  quale  diedegli  il  regno  della 
Mauritania,  chè  il  paterno  della  Numidia  era  stato 
ridotto  a  provincia  romana.  Coltivò  diligentemente 
le  arti  della  pace  ,  fu  amato  da’suoi  sudditi  e  fu  te¬ 
nuto  in  fama  d’  uomo  molto  addottrinato.  Scrisse  in 
greco  dell’Arabia  con  osservazioni  sulla  storia  natu¬ 
rale  di  quel  paese;  scrisse  dell’ Assiria  ;  di  Roma; 
della  pittura  e  de’pittori  ;  di  teatri  ;  della  qualità  de¬ 
gli  animali;  sulla  sorgente  del  Nilo,  ecc.  Sposò  Cleo¬ 
patra,  figliuola  d’Antonio  e  Cleopatra  regina  dell’  E- 
gitto.  La  loro  medaglia  che  qui  rechiamo  ha  Juba 
Rex  da  un  lato,  e  KAEOI1ATPA  BACIAICCA  dal¬ 
l’altro.  Strabone  nel  6°  libro  parla  di  Giuba  come  di 
persona  ancora  vivente,  e  nel  17  e  nell’ultimo  come 
di  morto  poc’anzi.  E  però  è  probabile  ch’egli  mo- 
I  risse  intorno  all’anno  17  della  era  volgare. 


Medaglia  di  Giuba  il 


GIUBILAZIONE  {econ.  pubbl.)  (t>.  Pensione  e  Ri¬ 
poso). 

GIUBILEO  (relig.).  —  Istituzione  religiosa  antichis¬ 
sima.  Sia  che  la  parola  ebraica  i,3V  venga  da  jobel , 
che  significa  montone ,  perchè  il  giubileo  s’annunziava 
con  un  corno  di  quell’  animale,  od  almeno  con  uno 
strumento  fatto  in  forma  di  corno  di  montone  ;  sia 
che  venga  da  jobal,  che  vuol  dire  remissione ,  secondo 
vuole  s.  Girolamo  (m  cap.  5  Isa.):  sia  che  significhi 
libertà,  come  insegna  Giuseppe  al  lib.  5  delle  Anti¬ 
chità  giudaiche,  oppure  derivi  dal  verbo  hobil  (ricon¬ 
durr,  richiamare)  essendo  allora  ogni  cosa  ricondotta 
al  suo  primo  padrone,  giusta  il  pensiero  di  D.  Cal- 
met  nel  suo  Dizionario  della  Bibbia,  è  certo  che  il 
giubileo  fra  gli  Ebrei  (Levit.  xxv.  8)  era  il  quaranta¬ 
novesimo  od  il  cinquantesimo  anno,  che  giungeva 
dopo  sette  settimane  d’anni,  durante  il  quale  gli 
schiavi  ritornavano  liberi,  e  gli  Ebrei  che  avevano 
vendute  od  impegnate  le  loro  sostanze  rientravano  in 
possesso  de’  loro  beni. — L’anno  del  giubileo  ebraico 
cominciava  il  primo  giorno  del  mese  di  tizri,  primo 
dell’anno  civile,  ed  era  all’ incirca  nell’epoca  del  no¬ 
stro  settembre  e  verso  l’equinozio  d’autunno  ;  ma  nè 
gli  schiavi  erano  posti  in  libertà,  nè  le  terre  restituite 
ai  loro  primi  padroni,  che  al  decimo  giorno  di  questo 
mese.  1  primi  nove  giorni  si  passavano  in  allegrie.  11 
giorno  dell’espiazione  solenne,  cioè  il  decimo  di  ti¬ 
zri,  non  era  appena  giunto  che  i  consiglieri  del  sine- 
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che  i  ricchi  opprimessero  i  poveri,  li  riducessero  .n  zio,  ordino  che  “op  .  u  giuhilf  !1 

servitù  perpetua,  che  non  s’appropriassero  tutti i  beni  sempre 

per  mezzo  di  compra,  di  pegno  o  d  usurpazione ,  c  e  I  "°  ’  consacrazione*  ed  altri  nelle  grand1  » 

fnoUre  M?sè  IX^nTerTre'per  quanto  era  possi-  d<=lla  pena  temporale  dovuto ,  a!  P^‘»  penile^ 

bile  la  libertà  alle  persone,  i’ uguaglianza  de’  beni,  P;™  di  scegliere  V*  < 

Ef^-iassasrèt 
StìSSSk  syrs  | 

del  giubileo  aveva  parecchie  prerogative  superiori  al-  quelli  che  hanno _  ,raPe  *“®  raSSoluzi«ne  *  Ir 
ranno  Sabbatico  (vedi),  come  questo  aveva  alcuni  van-  abbastanza  dupcnb  per  re  d 

taggi  che  non  erano  dell’anno  del  giubileo  ;  imperoc-  ha  pure  a  .  .  ...  •  f-uore  degli  imp°te%a. 

chè  l’anno  sabbatico  annullava  i  debiti,  cosa  che  non  1  acquisto  del  giubileo,  in  toyore«eg  della 
faceva  l’anno  del  giubileo  :  ma  questo  aveva  forza  !  eseguirle,  osservando  però  \e  }e  e 

di  rimettere  in  liberà  gli  schiavi  e  restituire  le  terre  2°  nlTZTlont Itato  denun^ 

ai  loro  primi  padroni,  in  principio  del  giubileo,  men-  |  sure.  quan  1  5  od  al  papa;  01 

tre  i  debiti  non  erano  annullati  che  alla  fine  dell’an-  in  tutti  i  casi  riservati  ai  vescovi  f  ‘/della005.!))' 
no  sabbatico.  1  beni  comprati  e  regalali  ritornavano  irregolari^ 

senza  difficoltà  ai  loro  primi  padroni;  ma  quel h  ca- 

.luti  npr  diritto  di  successione  rimanevano  a  chi  li  j  o  .  ..  ..  .«nnnipi  3  I  ,  .  yol 

godeva  :  i  contratti  di  vendita  in  cui  si  era  espresso  dispensare  dag  1  ,m®'  tivi  sufficic»u 1  pe- 

L  determinato  numero  d’  anni  ,  sussistevano  fino  al  sore  può  anche  cangiare  per  motivi  petlj. 

termine  fissato  quantunque  avvenisse  in  mezzo  il  giu-  in  altre  b“on®,  ®p"®’  j”""dine  approvato- 
bileo  :  nè  in  tal  epoca  ritornavano  al  proprietario  le  tua  o  quello  d  «Mura  m  < ord ^JPP  ti  co» 

case  e  gli  altri  edifizii  compresi  nelle  città  cinte  da  teologi  eccettuano  pure  .  voti  conte - s,c«... 

®  .  ...  ...  .1  — _ _  monto:  ed  in  nratica  qui 


ano  pure  i  vou  cou.c. —  ^  ^ 

inura"— Dopo  la  cattività  diBabilonia  si  continuarono  II  mento:  ed  in  pratica ‘  ^^votì  dop^c 

ad  osservare  gli  anni  sabbatici,  ma  non  quelli  del  giu-  |  Il  confessore  pu  tempo  di  ponder^  te  il 

bileo.  Alessandro  il  Grande  concesse  agli  Kbrei  l’^e»"  n.'  ^L^ina  °iif  ta^caso8 fa  fP  uopo  clic*'!  P®n||edij^ 


zione  dal  tributo  per  l’anno  settimo,  a  motivo  del  ri-  »  ««  *“  '  '  .  «hhia  acquis 

poso  eh’  essi  osservavano  in  esso;  ma  il  giubileo,  che  qua  e  vuo  mu  non  te  lice  perinetl 

era  stato  istituito  solamente  per  impedire  l’alienazione  I  Imi.  n snetto  al  quale  il  pontel.ee  per  .. 

della  divisione  fatta  da  Giosuè  e  la  confusione  delle 
tribù  e  delle  famiglie,  non  potè  più  aver  luogo  come 
prima  della  dispersione  delle  tribù,  giacché  quelle  che 
ritornarono  dalla  cattività  si  stabilirono  come  e  dove 
poterono,  e  molte  famiglie,  e  forse  alcune  tribù,  non 
rientrarono  nella  terra  de’  loro  padri. -Usseri©  mette 
il  primo  giubileo  osservato  dopo  la  legge  di  Mose  nel¬ 
l’anno  5318  del  periodo  giuliano,  1391  av.  C.  ;  il  se¬ 
condo  nel  3567  del  P.  G. ,  1342  av.  C.  ;  il  terzo  nel 
5417  del  P.  G. ,  1293  av.  C.  :  e  cosi  di  seguito  con¬ 
tando  quarantanove  anni  dall’uno  all  altro.  Ad  imi- 


stato  1 


llUdlC  . .  _  ittC  IH  l>Ol 

I  leo,  rispetto  al  quale  il  pontelice  Perin  j)a  potef 

i  voti,  altrimenti  non  potrebbe  :  ne  eg  tariaal% 

II  cangiare  un  voto  ad  un  penitente  che  voi  ricb»e“ 
od  involontariamente  non  abbia  fat  a  *■  tlel  t  ^ 
in  tempo  del  giubileo,  rimanendo  il  p°  ria,iieOto  j. 
fossore  ristretto  a  quel  tempo,  lai  c-  » deil» P  „ 
voto  non  si  può  fare  fuori  del  f  ,cra,“  ente  : 
lenza,  nè  dopo  la  confessione  del  pen  «  ^  dot 


tenza,  ne  dopo  la  coihcsmu.»  r  ^ 
questa  è  l’opinione  più  sicura.  4°  Queg 
il  giubileo  ha  ricevuta  l’assoluzione  uapti^  ji 

dai  casi  riservati,  n’  è  veramente  assol^%V5l> 
ro.-Ad  imi-  I  non  eseguisca  tutte  le  cose  «?ch,“^difcri«<V 
tìizione'degli  Ebrei  i  Cristiani  istituirono  pure  un  giu-  giubileo,  '  aVJ*°  ™J"onc  si  è  che„  5>.! 

bileo,  che  riguarda  la  remissione  dei  peccati  e  lindul-  ricevette  1  ^  c  «•**  f 

genza  concessa  dalla  Chiesa  ai  peccatori  in  virtù  del  I  zione  venne  ■  . . „,se  di  llU,„i(V 

.  .  .  .s  _ _ h  condizione  che  il 


potere  ricevuto  da  Gesù  Cristo  di  legare  e  sciogliere. 
Tal  sorta  di  giubilei  furono  solamente  istituiti  1  anno 
1300  di  G.  C.  ,  dal  papa  Bonifacio  vili  e  non  comin¬ 
ciarono  ad  avere  il  nome  di  giubileo  che  da  Sisto  iv, 
che  fu  papa  nel  1471,  e  che  nella  sua  bolla  del  1473 
diede  all’  indulgenza  plenaria  e  generale  concessa  a 
tutti  i  fedeli  il  nome  di  giubileo.  Da  principio  questi 
giubilei  si  concedevano  solamente  una  volta  al  secolo; 


Zinne  yciiiit  .  hj  jgjjv 

condizione  che  il  penitente  incorresse  adcfnp  ^ 
censure  e  riavesse  i  peccati  riservati  -ut>iie° 
le  condizioni  poste  per  l’acquisto  de  ^  ^  „ 
s’egli  non  ebbe  l’intenzione  di  fare  q  0#  jo 
scritto,  l’assoluzione  è  nulla,  Perc  1  ione.  ^ 
concedono  solamente  a  questa  coni  d^1  v 

ragionamento  vale  anche  pel  cangiai"  ci,e 

Il  vescovo  ha  diritto  di  esaminare  le 
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la  pyjj. ..  ^diligenze  del  giubileo,  e  di  permetterne 
cilio  d1  i,CazÌ0n°i  in  forza  della  disposizione  del  con- 
Pubjjlj  fento  (cap.  9.  sess.  21).  Egli  può  differire  la 
Vanta»  .Z10ne  delle  indulgenze  per  qualche  tempo  in 
sima  iin*0  de*  suo  P°P°i°  5  nia  senza  ragioni  di  mas- 
per  Poch  ?rtan-Za  non  Pu°  servirsi  di  9uesta  facoltà  che 
la  Pubhj  0  Se.lt‘mane>  perchè  i  pontefici  ordinano  che 
ostacolo  1Caz'°ne  si  faccia  senza  frapporre  ritardo  od 
del  giub-rS°8liono  1  Pontefici  sospendere  colle  bolle 
Stendo '  e<)  ded  anno  santo  le  altre  indulgenze  ;  ma 
pale  e  si>Sl  ^u^*tare  ohe  tale  sospensione  non  sia  gene- 
aCcetta[nZ1a  fccezi°ne,  ecco  quello  eh’  è  comunemente 
o°minCi°  i  teolo8i-  16  11  giubileo  dell’  anno  santo, 
8enze  and°  da  Clemente  tiii,  sospende  tutte  le  indul- 
P°ntefìJian°  plenarie,  siano  parziali,  concesse  dai 
8i°ne  deli*115*  non  (lueHe  derivanti  dai  vescovi.  La  ra- 
^*ett»ente  *  ^ritna  Parte  di  questa  decisione  si  è  che 
Mentre  i  VlU  fosPende  semplicemente  le  indulgenze, 
'l'ielie  .  Suo*  antecessori  sospendevano  solamente 
'l^nto  j  °na.r*e  5  e  che  tanto  il  medesimo  pontefice, 
8enze  Su°i  successori,  eccettuarono  alcune  indul- 
dolla  secrZla*’  dal*a  sospensione  generale.  La  ragione 
^ann0  l)arte  di  questa  decisione  si  è  che  i  papi 

^v°fi,  een2i0°e  di  sospendere  solamente  i  proprii 
c°acedere  n°no  quelli  che  i  vescovi  hanno  diritto  di 
ì°  l’indù]6*  ^a  questa  sospensione  si  eccettua 
^u*Benze  8Cnza  della  bolla  per  le  crociate  :  2°  le  in- 
^°nizzant‘°ncesse  ni  morti  immediatamente  ed  agli 
%  citt-\  indulgenze  concesse  alle  chiese 

s°s,ella,  (.u1  ^°ma  ;  4°  quella  del  giubileo  di  Coin- 
ilep*  che  6-  ^Ura  Per  un  anno,  ed  anche  pei  fore- 
v!  *•  (iiacoSl  recano  in  quella  città  quando  la  festa 
l 'Bìlia  d  "mo  cade  in  domenica,  cominciando  dalla 
,°rei° .  ^0a  Circoncisione  ;  5°  quella  di  Maria  SS.  di 
<n*S*  s°lan  ^Ue^a  della  Porziuncola  per  la  chiesa  di 
j,6 1<8  Do»,-6016  ’  quelle  concesse  a  chi  recita  YAn- 
ei^  aBfi  inf  **  °d  acco,npagna  il  viatico,  quando  si 
Je  ^tpe  0  Grnii  ’  quelle  degli  altari  privilegiati, 
c  Nic|,ino  °|lcesse  ai  viventi  solamente  affinchè  le 
gj6  Coriiincjai  m°rl*  (Benedetto  xiv  nelle  sue  lettere 
^  1^,P1()  c°Be  parole  Cimi  nosnuper ,  17  raag- 

J^Se  dur°  ^?n  si  P°ssono  pubblicare  indulgenze 
Pur^e>  sen*116 giubileo,  nè  indurre  i  fedeli  a  con- 
^  e  a°u  v’  lncorrere  ipso  facto  la  scomunica,  se 
Il  8  scusa  della  buona  fede  o  dell’igno- 
%  a*  reff0l^l^^eo  sosPende  il  potere  concesso  dai 
v^Sede  ,ari  di  assolvere  nei  casi  riservati  alla 
Hftio  eco  i*  Co,nmutare  i  voti,  ecc.  salvo  che  non 
itjy*api  ]0  settuati  nella  bolla,  come  i  superiori  dei 
fa  ?r*a  del  fi00  rea*mente  riguardo  ai  loro  soggetti, 

’a  so.sn^  reve  Cuui  nos  naper  di  Benedetto  xiv. 
4,^lannolSl0nc  delle  indulgenze  durante  il  giubi¬ 
li..  .^tai„  Santo  comincia  con  esso  ai  nrimi  vestiri 


\i  ìe,  e  f  •  °  coraincìa  con  esso  ai  primi  vespri 
Giriate  i0'8ce  C°1  medesimo  ai  primi  vespri  in- 
^1/  ^  (st  ^a  stessa  festa,  Panno  seguente. 
v0La’ naC(  e> Sacr-) — Quarto  figlio  di  Giacobbe  e 
SerMu  q  ln.^esoP°tamia  l’anno  1753  av.  l’era 
%  I  che  consigliò  a’  suoi  fratelli  di  ven- 

opda,.Si  j  ai  mercatanti  ismaeliti,  piuttosto 
emani  nel  sangue  di  lui.  Egli  sposò  Sue 


figlia  di  un  cananeo  detto  Hiram,  e  n’ebbe  i  tre  figli, 
Her,  Onan  e  Seia.  Diede  in  moglie  ad  Her  una  ragazza 
chiamata  Tamar  ;  ma  questo  primogenito  era  uno 
scellerato,  perciò  Dio  lo  punì  colla  morte.  Allora  Giuda 
propose  in  moglie  ad  Onan  secondogenito  di  sposare 
la  vedova  del  fratello  morto  senza  successione,  affin¬ 
chè  non  si  perdesse  la  casa  di  lui  ;  ma  Onan  con  atto 
abominevole,  che  da  lui  si  chiamò  poi  onanismo ,  im¬ 
pediva  che  Tamar  divenisse  madre  :  onde  il  Signore 
punì  di  morte  anche  questo.  Giuda  poi  per  timore 
che  Seia  il  terzogenito  avesse  a  correre  la  sorte  dei 
primi,  differiva  sempre  dal  darlo  in  marito  a  Tamar 
rimasta  vedova  la  seconda  volta,  e  l’andava  lusingando 
solamente  con  promesse  ;  nia  la  scaltra  donna,  cui  il 
tardare  mal  conveniva,  vestita  da  cortigiana  si  pose 
sopra  una  via  da  cui  Giuda  doveva  passare,  e  giacque 
con  esso  ;  e  così  venne  nell’intento  di  procurare  figli 
della  casa  di  lui,  perchè  a  suo  tempo  diede  alla  luce 
due  gemelli,  l’uno  detto  Fare,  l’altro  Zara. — Giuda 
fu  sempre  tenuto  per  il  primo  e  più  ragguardevole 
tra  i  figli  di  Giacobbe  ;  e  la  sua  tribù  fu  la  più  po¬ 
tente  e  più  copiosa  in  Israele.  E  pare  che  i  privi¬ 
legi  della  primogenitura  siano  da  Ruben  passati  a  lui, 
dopo  che  quegli  commise  l’incesto  con  Baia  moglie  di 
suo  padre  ;  infatti  Giacobbe  al  letto  di  morte  bene¬ 
dicendo  i  figli,  lo  istituì  principe  sugli  altri  fratelli. — 
La  porzione  di  Terra  Promessa  toccata  alla  tribù  di 
Giuda  occupava  tutta  la  parte  meridionale  della  Pa¬ 
lestina  ;  e  le  tribù  di  Simeone  e  di  Dan  ebbero  parec¬ 
chie  città  prima  attribuite  a  Giuda.  Questa  era  tanto 
numerosa  che  all’uscita  dall’Egitto  contava  74,600 
uomini  atti  alle  armi.  Il  diritto  regale  passò  dalla  tribù 
di  Beniamino,  cui  appartenevano  Saul  ed  Isboset,  in 
quella  di  Giuda,  che  era  la  tribù  di  David  e  de’  suoi 
re  successori  fino  alla  cattività  di  Babilonia.  Ritor¬ 
nati  gli  Ebrei  dalla  schiavitù,  quantunque  la  tribù  di 
Giuda  non  regnasse,  occupava  però  il  primo  posto, 
dava  lo  scettro  ai  regnanti,  e  rappresentava  in  certo 
modo  tutta  la  nazione  degli  Ebrei,  conosciuti  sola¬ 
mente  sotto  il  nome  di  Giudei  o  discendenti  da  Giu¬ 
da. — Il  testamento  dei  dodici  patriarchi  fa  pronun¬ 
ziare  a  Giuda  una  profezia  relativa  al  Messia  ;  ma 
è  chiaro  esservi  stata  intrusa  posteriormente  al  fatto. 

GILDA  (Regno  di)  ( v .  Ebrei). 

GILDA  MACABEO.  —  Succedette  a  suo  padre  Mat¬ 
tia  (166  av.  C.)  come  capo  degli  Ebrei  ne’  nobili  ten¬ 
tativi  ch’essi  fecero  per  iscuotere  il  giogo  de’  Sirii.  Si 
segnalò  molto  in  guerra  per  abilità  e  valore,  e  per 
l’implacabile  sua  animosità  contro  i  principi  siriaci. 
Poco  dopo  la  morte  del  padre  sconfisse  due  eserciti 
di  quella  nazione,  e  nell’anno  seguente  vinse  Lisia  e 
Gorgia,  che  gli  erano  stati  mandati  contro  con  forze 
molto  maggiori.  S’impossessò  quindi  di  Gerusalemme, 
purificò  il  tempio  da  tutte  le  polluzioni  idolatriche  e 
rintegrò  il  culto  nazionale.  Rafforzò  il  proprio  potere 
soggiogando  gl’ldumei  e  gli  Ammoniti,  e  altre  nazioni 
confinanti  colla  Palestina.  L’inaspettato  risorgimento 
di  Giuda  esasperò  Antioco,  il  quale  giurò  di  distrug¬ 
gere  l’intiera  nazione  giudaica,  ma  egli  morì  prima 
di  poter  fare  gli  apparecchi  per  la  conquista  di  quel 
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paese.  Succedetegli  Antioco  Eupatore  il  quale  marcio 
contro  Gerusalemme,  ma  dovette  poi  levare  assedio 
e  tornarsene  nell’  Asia  superiore  per  la  ribellione  di 
un  nobile  potente.  Prima  di  lasciare  la  Palestina  fece 
alleanza  con  Giuda.  Ma  il  trattato  fu  poco  appresso 
violato  dal  re  Siro  il  quale  spedì  contro  Giuda  nuove 
forze  che  furono  totalmente  sconfitte  da  questo  intre¬ 
pido  guerriero.  Desideroso  di  rendere  indipendente 
la  Giudea,  e  ben  veggendo  la  difficoltà  di  continuare 
la  guerra  contro  l’intiera  possa  dell’impero  siriaco, 
spedì  ambasciatori  a  Roma  per  sollecitare  alleanza  col 
popolo  romano.  Acconsentirono  prontamente  i  Ro¬ 
mani  ;  ma  prima  che  Giuda  potesse  ricevere  aiuto 
da’  nuovi  alleati,  la  Palestina  fu  invasa  di  nuovo  da  un 
esercito  siriaco  di  22,000  uomini  capitanati  da  Bac- 
chide  Giuda  non  avea  che  5000  uomini  con  se,  e  que¬ 
sto  numero  si  ridusse  poscia  a  soli  800  ;  pur  volle  con 
questi  attaccare  i  Siri,  e  dopo  un’ostinata  pugna  fu  fi¬ 
nalmente  sconfitto  e  perì  nel  campo  (160  av.  C.). 

GIUDA  1SCARIOTE  ( stor .  evang.).— 11  traditore  di 
Gesù  Cristo,  che  pure  l’aveva  chiamato  per  essere  del 
numero  de’ suoi  apostoli.  Era  il  custode  del  danaro 
che  doveva  servire  alla  sussistenza  del  suo  divino  Mae- 
stro  e  di  quelli  che  lo  seguivano.  Osò  censurare  con 
amarezza  l’azione  di  Maria  Maddalena  ,  la  quale  co¬ 
sparse  di  prezioso  unguento  i  piedi  del  Salvatore,  di¬ 
cendo  :  che  si  sarebbe  potuto  ritrar  gran  somma  da 
queqli  aromi ,  e  dispensarla  ai  poveri.  Ma  Gesù,  il  quale 
ben  vedeva  che  non  la  carità,  ma  l’avarizia  in  lui 
parlava,  volle  prendere  la  difesa  di  quella  donna,  e 
biasimò  Giuda.  1  principi  de’  sacerdoti  ed  i  farisei  che 
tramavano  da  lungo  tempo  la  perdita  di  Gesù  Cristo, 
non  sapevano  come  poter  averlo  in  mano,  allorché  il 
perfido  Giuda  si  proferì  loro  di  tradirlo  per  50  da¬ 
nari  o  sicli,  che  sarebbero  61  franchi  ed  80  cente¬ 
simi,  valutando  il  siclo  per  2,  06.  L’indegno  apostolo 
consegnò  di  fatto  nelle  mani  dei  soldati  Gesù  Cristo, 
eh’  ei  palesò  loro  col  concertato  saluto  del  bacio,  nel¬ 
l’orto  degli  Olivi  (r.  Gesù  Cristo)  ;  ma  in  breve,  stra¬ 
ziato  dal  rimorso  del  suo  orrendo  misfatto,  riporto  il 
danaro  del  tradimento  là  dov’  era  adunato  il  sinedrio, 
e  andò  a  darsi  la  morte  appiccandosi.  —  E  quistione 
sul  nome  A' Istoriate.  Eusebio  e  s.  Girolamo  credono 
che  venisse  all’apostolo  traditore  dal  luogo  di  sua i  na¬ 
scita  che  suppongono  fosse  il  borgo  d  IscanoOs  della 
tribù  di  Beniamino.  Altri  vogliono  che  Giuda  fosse 
della  tribù  di  Isacar  e  che  di  là  siasi  formato  Iscanoth , 
abbreviazione  A'Issacliarioth.  Altri  poi  lo  fanno  deri¬ 
vare  dal  borgo  di  Carioth  nella  tribù  di  Giuda.  In 
ebraico  Isc-Carioth  significa  l'uomo  di  Carioth—  Giu¬ 
sto  abbominio  copre  il  nome  di  Giuda,  che  sarà  sempre 
appellativo  dei  traditori,  la  più  funesta  genia  de’mal- 
vagi  ;  e  però  i  cristiani  tolsero  spesso  argomento  dalla 
triste  fine  di  lui  ad  incutere  terrore  salutare  in  chi  è 
macchiato  di  si  rea  colpa  e  sgomentare  quelli  pronti 
a  cadervi.  I  nostri  poeti  principalmente  riuscirono  a 
scolpire  nella  memoria  dei  fedeli  il  caso  orribile  ;  e 
ci  piace  scegliere  fra  tante  composizioni  il  seguente 
sonetto  improviso  di  Gianni ,  che  a  nostro  parere  è 
ben  degno  di  stare  con  quelli  di  Monti  e  di  essere  pre¬ 


ferito  a  tutti  gli  altri  che  possediamo  sul 
argomento. 

AH  or  che  Giuda  di  furor  satollo 
Piombò  dal  ramo,  rapido  si  mosse 
Il  tutelar  suo  demone,  e  scontrollo 
Battendo  l’ali  fumiganti  e  rosse  ; 

E  per  la  fune  che  gli  strinse  il  collo 
Giù  nel  bollor  delle  roventi  fosse 
Appena  con  le  forti  unghie  avvento 
Ch’arser  le  carni  e  sibilaron  Tosse. 

E  giunto  nell’  ignivoma  bufera, 

Lo  stesso  orribil  Satana  fu  visto 
L’accigliata  spianar  fronte  severa  ; 
Poi  con  le  braccia  incatenò  quel  tris  o, 
E  colla  bocca  sanguinosa  e  nera 
Gli  rese  il  bacio  ch’avea  dato  a  ur 


Si"*' 


GIUDAISMO  (r.  Ebrei,  Rabbinica  (Filoso) 
goga  e  Talmud). 

GIUDEA  (geogr.).  (v.  Palestina).  ^ 

GIUDEI  (stor.)  (v.  Ebrei).  vig1*0^ 

GIUDEO  errante.  — L’origine  della  tue  „ei 
poetica  leggenda  del  Giudeo  errante  sl  in vJf 
notte  de’ tempi ,  e  ci  venne  tramandata  a  gpa^j 
maniere.  Ecco  però  quella  più  .g!“!L  dell» 


maniere.  Lcco  pero  queiia  piu 
—  Ahasvero  nacque  di  famiglia  ebrea  $a|v»L 
Nettali,  7  od  8  anni  avanti  la  nascita  '  * 

del  mondo,  ed  aveva  per  padre  un  ,al ‘  jizione.  L 
sendo  ancor  giovinetto,  dice  quella  per% 

manifestava  cattive  inclinazioni;  ed  ave «cerL 
al  lavoro,  abbandonata  la  casa  paterna,  ^ 
dei  tre  re  magi  che  andarono  ad  ad°|'a*a  aZ*o  VS 

bino.  Di  ritorno  a  Gerusalemme,  * 

bondo  raccontò  tosto  quanto  aveva  ^gi  ^  $ 
palmente  i  preziosi  regali  offerti  dai  pufe  ^ 

-  sef0  i 


palmente  i  preziosi  regai.  - 

novero  bambino  giacente  in  una  sta 

i  vnCl 


povero  Dammno  giacerne  ».  »** -  aiu0Sk/' 

loro  salutato  re  de’  Giudei.  Queste  vo  i)d‘  je 
"  “  '  che  dicesi  abbia  v  ‘  f0;  o 

_ _ tessa  del  giovine  A  *  la 

infuriato  per  timore  di  un  rivale,  conian  ^  ^ 


iniunaio  per  uuiv.c».  - - »  oc» 

strage  degl’  Innocenti.  Così  alla  ljn»  jelil>er* 
errante  viene  accagionata  la  cr‘jdeA(jiasVer0 .  V 
del  re  Erode.  Si  racconta  poi  che  A  ^  G»°  ^tr 
quelli  che  udirono  le  predicazioni  ^\fi  A 
Battista,  e  presente  alla  decollazione  passi^pe» 
cursore  di  Gesù  Cristo. — All’epoca 
G.  C.  Ahasvero  faceva  il  legnaiuolo  a  J» 

e  come  tale  lavorò  a  fare  la  croce  de*  d»  V 
plizio  del  Redentore.  Quando  Gesù,  d,  q  $ 
pesante  croce,  passò  davanti  la  >0, llCevall°  .  of 
Il  legnaiuolo,  alcuni  soldati  che  lo  co  a  vitll,1^i  ^ 

||  vario,  mossi  un  momento  a  pietà  é \  .  i#  / 

pressa,  vollero  lasciargli  prendere  anoA!*  M 
riposo  nella  bottega  medesima;  ma  1  »»  iDgiUr r 
|  rispose  rifiutando  alla  loro  doma»  »  ?  e  poj 

namente  l’augusta  ed  innocente  '  ,  te  gl1 
dirle:  cammina!  Allora  una  voce  ce 
in  tuono  cupo:  Cammina  tu  stesso ■  a,W ^ 
tutta  la  terra  senza  poter  fermarti  ma  alJe» 
maziotxe  de' secoli.  Infatti  alla  stessa 
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cjape  *a  SoPpanaturale ,  quest’infelice  dovette  comin- 
sapD- 1  .SUo  interminabile  viaggio.  E  chi  è  che  non 
Giud  **  resto  fluesla  fantastica  storia,  e  come  il 
rar  „eo  errante  condannato  all’ immortalità  ed  a  gi- 
n»n  ha  mai  in  sua  tasca  che  la  piccola 
l’ha  a  d *  CJn9Ue  soldi,  che  si  rinnova  ogni  volta  che 
•legliSPeSa?-  ^'uno  dei  vangeli,  e  nemmeno  alcuno 
Cteap0Crifi*  k  menzione  di  Ahasvero  e  della  sua 
la  ie^,lla  bisogna  pur  dire  molto  politica  e  morale 
lare  !^nda  di  lui  venutaci  per  sola  tradizione  popo- 
vi  f^^PPfofittandosi  della  credulità  degli  ignoranti, 
'lieder'10  di  tanto  *n  tant0  a'cuni  impostori  che  si 
c°gniz?  Per  il  Giudeo  errante ,  valendosi  di  qualche 
Uia  0p^  .^"a  storia  antica  e  delle  lingue  orientali; 


rità 


sono 


popolo  stesso  è  più  oculato  e  le  auto- 


epp. 


,  aPpunto 
ante,  t 


nieno  facili  a  tollerare  simili  abusi. — Se  non 


oggidì,  che  più  non  credesi  nel  Giudeo 
poeti  j?  ^Ues,°  personaggio  favoloso  è  tolto  da  alcuni 
n°n  Pe,r  s°ggetto  di  componimenti,  la  cui  stranezza 
v°glion  0  irtamente  appagare  quelli  che  nell’  arte 
Entrar  ^rme  di  corretto  gusto.  Qui  non  è  il  luogo 
av\repji  e  ln  discussioni  estetiche;  ma  ci  contentiamo 
e  cde  se  vuoisi  bandita  la  mitologia  pagana 


{jjè 

che  tla||^erna  dev’essere  ben  d’altronde  derivato 


0pmai  ridicola,  l’elemento  sopranaturale  del 


SaPei 


Hbero  !°s'-  ii  divino  non  manca  però,  come  vor- 
^Ha  ve *  r,naegat°ri  della  poesia;  ma  devesi  cercare 
c*ce  nei[,a  redg'°ne  dove  riposa,  e  per  renderlo  effi- 
ail°ra  P:  ,?rte’  n°n  vuole  essere  abusato,  diventando 


predenze  familiari  ai  secoli  ignoranti  e 


‘Co'°  a  misura  che  viene  contaminato 
^di°  di  Sardegna  ( stor .  mod.).  —  Così  nel 

Abiliti  V°i  ?  aPPellavano  comunemente  i  governi 
^preuii^  is°'a  di  Sardegna  dal  nome  de’magistrati 
più  C  amministravano ,  nome  significativo 
jS8Ì(J.  °i)ile  uflicio  nel  sovrano  dominio:  spesso 
.‘sale ,  '^evano  regni,  e  i  governanti  re  e  regine. — 
hC‘  ^ella^c  ndo  ,e  P'“  accreditate  indagini  degli  sto- 


JSi 


Sardi 


Quindi  8  Seco'°  vi»,  quando  di  molto  scemata, 
ih^te,  .allnullala ,  l’influenza  degl’ imperatori  di 
D  a8Rr  a,)bandonati  a  se  stessi  nel  pericolo 
h  Sali(l  rioni  strani«re  ene’turbamenti  intestini  e 
c0nt  a  "'sogno  d’una  autorità  rispettabile  e  forte 
a  asse  a.?re  tult‘  nell’ordine,  e  di  un  capitano  che 
p^°Vepnat  8  Pu8na  i  valorosi,  deliberarono  eleggere 
;*ilì  Cjtt  0r.e  e  duce  della  nazione  alcuno  de’  più 
ln*  sotto  nome  di  giudice.  11  timore  o  i 
>10  1,1Vasione  saracenica  fecero  adunque  che  il 
av  ripi8,iasse  l’animo  antico  e  quelle  armi 
'W^tà 6Va  P°tuto  per  gran  tempo  difendere  la 
^  abh6  tenlato  poscia  più  volte  di  ricuperarla. 
J*0;  in*»  andonavano  però  ad  arbitrio  di  questo 


iegna,  la  istituzione  di  questo  governo 


Vi** 


Emendo 


c^e  limitano  l’esercizio  della  su- 
?q»».pfihcin  •  ’  e  c'le  sono  appunto  le  costituzioni 
!i  >  articoli  principali  della  politica 
''là;  dliiv  e  Sardi  furono  i  diritti  del  clero  e  della 
ordini  che  moderavano  col  loro  potere 


dei 


però  ad  arbitrio  di  questo 
ad  un  tempo  la  sua  e  la  dege- 
posleri  ordinarono  prudentemente 


’  due 


la  suprema  autorità  del  principe.  Cessato  poi  il  bi¬ 
sogno  di  un  buon  condottiero  per  rispingere  i  Sara¬ 
ceni,  e  conosciuta  la  necessità  di  evitare  nello  Stato 
i  turbamenti  cagionati  dall’ambizione  delle  parti  o  dei 
particolari  cittadini,  all’elezione  si  sostituì  la  succes¬ 
sione  dei  figli  e  prossimi  consanguinei,  non  escluse 
nemmeno  le  donne,  che  perciò  presero  titolo  di  giu- 
dicesse.  A’tempi  in  cui  sedeva  sommo  pontefice  Gre¬ 
gorio  vii,  non  più  di  quattro  erano  i  giudicati  della 
Sardegna,  la  terra  di  Pluminis ,  e  più  comunemente 
parte  di  Cagliari;  il  regno  di  Arvarè  poi  detto  di 
Arborea  (vedi);  il  giudicato  di  Gallura;  e  quello  di 
Ardara,  che  dicevasi  più  comunemente  di  Torre  o  di 
Logudoro.  Questa  disunione  tirandosi  dietro  conse¬ 
guentemente  la  debolezza  comune ,  la  libertà  nazio¬ 
nale  non  si  sarebbe  potuto  salvare  al  tempo  dell’in¬ 
vasione  nell’  isola  dei  Pisani  e  dei  Genovesi ,  se  mi¬ 
nore  invidia  avessero  patito  l’una  contro  l’altra  le 
due  repubbliche  rivali.  Quanto  alla  politica  dei  giu¬ 
dici,  posti  in  mezzo  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi  che  si 
disputavano  il  possesso  di  quella  contrada  con  le  armi, 
e  il  papa  che  vi  pretendeva  dominio,  volgevansi  fra 
quelle  contese  secondo  che  volgeano  le  sorti,  ed  ora 
all’uno  ora  all’altro  dei  dominatori  si  accostavano, 
secondo  che  l’uno  o  l’altro  di  essi  preponderava. 
Come  s’è  detto  innanzi,  questi  capi  dello  Stato  pren¬ 
devano  in  Sardegna  il  titolo  di  giudice  e  re;  quei  di 
Cagliari  dicevansi  pure  arconti  nelle  loro  bolle  in¬ 
scritte  grecamente:  le  mogli  s’intitolavano  giudicesse 
e  regine  del  luogo.  Davasi  a’medesimi  l’illustrissimo, 
e  a  Barisone  di  Arborea,  in  una  carta  di  conven¬ 
zione,  fu  dai  Genovesi  dato  l’aggiunto  di  maestà,  ln 
assenza  de’giudici,  era  il  regno  raccomandalo  ai  vi- 
carii  che  li  rappresentavano  nel  governo  dei  popoli. 
—  Rare  e  di  poca  importanza  sono  le  memorie  tra¬ 
mandateci  dalla  storia  sulle  maniere  del  governo  di 
questi  regoli  o  giudici,  nè  da  esse  apparisce  che  al 
bene  o  all’incivilimento  dei  sudditi  essi  intendessero 
veramente.  Bene  si  leggono  nelle  antiche  carte  le 
donazioni  fatte  da  questi  giudici  alle  chiese  e  ai  mo¬ 
nasteri,  le  alleanze  contratte  da  loro  ed  atti  infiniti 
di  generosità  e  di  pietà  ;  ma  nessun  monumento  di 
sapienza  governatrice  dei  popoli  che  onori  altamente 
il  regno  di  quegli  antichi  dinasti  sardi,  nè  diversi  nè 
migliori  degli  altri  principi  che  in  quel  medesimo 
tempo  dominarono  in  altre  province  d  Italia.  ÌNon 
mancarono  però  alcuni  i  quali,  a  più  alti  sensi  ed  a 
più  retti  pensieri  l’animo  e  la  mente  elevando,  pro¬ 
mossero  le  arti  utili,  od  anche  con  buone  leggi  indi¬ 
rizzarono  i  popoli  a  civiltà  di  costume  ;  e  di  tal  nu¬ 
mero  ,  per  tacere  di  parecchi  altri,  furono  Mariano  iv 
e  sua  figlia,  la  celebre  Eleonora  (vedi)  di  Arborea, 
che  diede  stabili  norme  alle  formalità  giudiziarie, 
alla  ragion  criminale ,  alle  consuetudini  del  dritto 
civile  ed  alle  leggi  protettrici  dell’agricoltura.  Ma  fu 
luce  e  prosperità  passeggera;  e  bene  si  può  affermare 
che,  non  che  fossero  quei  regoli  generosi  principi, 
unicamente  premurosi  della  civiltà  dei  popoli,  della 
diffusione  delle  scienze  o  delle  lettere,  riuscirono 
I  dinasti  di  poco  regno,  solleciti  di  estendere  gli  Stali 
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proprii  o  di  arricchire ,  non  di  vantaggiare  il  paese  II 
loro  confidato.  Cosi  durarono  in  Sardegna  le  cose  | 
meglio  che  tre  secoli  ;  dopo  i  quali  succedettero  le  P 
signorie  dei  Genovesi  e  dei  Pisani,  da  cui  patì  nuovi  P 
martini  la  povera  isola. 

GIUDICE  ( giurispr .). — Dal  lat.  judex,  composto  da  | 
j us  dicere ,  dire  il  diritto,  amministrar  la  giustizia. — 
Chiamasi  così  un  magistrato  deputato  dall’autorità 
pubblica  per  rendere  ragione  ai  particolari.  Questa 
parola  è  talora  usata  collettivamente  e  in  modo  asso-  | 
luto  per  designare  i  tribunali  in  generale  ;  e  dicesi  I 
in  questo  senso  che  il  tale  o  tal  altro  punto  è  lasciato  | 
alla  prudenza  del  giudice.  Finalmente  in  un  signifi¬ 
cato  più  ristretto  non  dassi  la  denominazione  di  giu- 
dice  se  non  che  ai  giudici  di  pace  ed  ai  membri  dei 
tribunali  di  prima  istanza.  —  In  Francia  i  magistrati 
della  corte  vii  cassazione  e  delle  corti  reali  hanno  il  j 
titolo  di  consiglieri.  Chiamasi  giudice  commissario  •! 
quegli  che  ha  il  mandato  da  un  tribunale  per  un’ope-  l! 
razione  qualunque,  come,  per  esempio,  per  un’infor-  I 
inazione,  per  eseguire  un  ordine;  giudice  d’istruzione, 
quegli  che  in  ogni  tribunale  di  prima  istanza  è  inca-  j 
ricato  d’istruire  gli  affari  criminali;  giudice  supplente,  i 
quegli  che  senza  amministrare  abitualmente  la  giu-  j' 
stizia,  supplisce  temporariamente  al  giudice  in  caso  j 
d’impedimento;  giudice  relatore ,  quegli  che  è  incari¬ 
cato  di  fare  al  tribunale  una  relazione  intorno  a  un  ! 
affare  di  cui  gli  è  affidato  l’esame.  I  giudici  naturali  j 
di  una  persona  sono  quelli  che  le  sono  dati  dalle  ■ 
leggi;  ed  è  una  regola  di  diritto  pubblico  che  nessuno  j 
può  venir  distratto  da’suoi  giudici  naturali.— I  giudici  ij 
si  dividono,  rispetto  all’estensione  dei  loro  poteri,  in  i 
giudici  ordinarii  e  straordinarii;  rispetto  alle  materie 
per  cui  sono  deputati,  in  giudici  civili  e  criminali;  e  i 
finalmente  rispetto  al  loro  grado,  in  giudici  di  prima 
istanza  e  in  giudici  di  appello.  I  giudici  ordinarii  * 
sono  quelli  che  giudicano  di  tutte  le  materie  che  non 
furono  espressamente  attribuite  ad  altri  giudici  ;  e  i 
giudici  straordinarii ,  quelli  che  non  si  occupano  se  | 
non  se  di  certe  materie  che  vennero  distratte  dalla 
giurisdizione  ordinaria  con  una  legge  formale.  Di 
queste  due  specie  di  giurisdizione,  una  è  universale 
e  l’altra  è  di  mera  eccezione.  In  Francia  i  tribunali 
di  circondario  formano  la  prima  classe,  e  la  seconda 
inchiude  i  tribunali  di  pace,  di  polizia,  di  commercio, 
ecc.  I  giudici  civili  sono  quelli  che  attendono  alle 
materie  civili  a  differenza  dei  giudici  criminali  i  quali 
non  si  occupano  che  di  materie  criminali.  I  giudici 
di  prima  istanza  sono  quelli  che  giudicano  soltanto  in 
primo  grado,  e  i  giudici  di  appello  quelli  dinanzi 
ai  quali  sono  recate  le  cause  appellantisi  da  un  giu¬ 
dizio  pronunziato  in  prima  istanza.  —  In  Francia  i 
giudici  i  quali  sono  di  regia  nomina,  ad  eccezione 
dei  giudici  di  pace,  sono  inamovibili  (r.  Inamovibilità 
e  Giudiziario  (Potere).  I  giudici  dei  tribunali  di  com¬ 
mercio  sono  eletti  dai  notabili  commercianti;  il  re 
conferisce  loro  soltanto  l’istituzione.  Per  essere  eletto  ' 
giudice  in  un  tribunale  civile  di  prima  istanza  ri- 
chiedesi  l’età  di  23  anni,  la  licenza  in  leggi,  e  avere  j 
per  due  anni  fatta  pratica  legale,  dopo  avere  prestato 
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giuramento  dinanzi  a  una  corte  reale.  *  Ri¬ 
elette  presidente  richiedesi  l’età  di  27  anni,  ®  fefta 
mente  per  essere  nominato  consigliere  in  ®n  njte 
corte  reale  richiedesi  parimente  l’età  di  27  . lCatc 

che  si  riuniscano  le  altre  condizioni  teste  1  afji 
(Legge  delti  20  aprile  1810).  I  tribunali  strao !  aZione- 
sono  soggetti  a  regole  particolari  d’  organi#1  ^  $e 
—Tranne  i  giudici  di  pace  i  quali  non  feMlK  1  ^  di 
non  intorno  a  cose  di  lieve  importanza,  la  ^jvisa 

giudicare  non  è  esercita  da  un  uomo  solo,  ^gefe 

fra  parecchi  ;  ed  ogni  giudizio  o  sentenza  vuo 
pronunziato  dal  numero  di  giudici  fissato  »  ^  ll0n 
Ognivolta  che  i  giudici  sono  competenti,  s0a0 
trovansi  in  nessuno  dei  casi  d’eccezione  pre'1  .rj*» 
tenuti  a  deliberare  intorno  alla  causa  reca 
a  loro.  Se  essi  ricusano  di  giudicare  sotto  Y 
del  silenzio  ,  dell’  oscurità  o  dell’  insufficie»  Ji 
legge,  possono  essere  processati  come  co  P 
dinegata  giustizia.  Essi  devono  inoltre  1  i m * toposto» 
una  decisione  sull’  affare  che  loro  viene  so 
senza  poter  pronunziare  in  via  di  disposi/'»  .  ^ 
rate  a  modo  di  regolamento.  Arrogo  che  ,e  J-Jji  di¬ 
vietano  di  ritrattare  e  correggere  i  loro  g}1  ^ 

finitivi,  dopo  che  li  hanno  pronunziati »  5  caUsa 
ogni  ulteriore  comparsa  dinanzi  a  loro  de la  ^dP 
essi  giudicata. — Le  principali  prerogative  Ljop0ftia' 
sono  :  V inviolabilità  (vedi)  nell’esercizio  del  e  t 

zioni;  il  diritto  di  comandare  in  nome  de 
tutti  i. cittadini,  la  precedenza  sulle  persone-  .gi¬ 
alla  loro  giurisdizione  negli  atti  e  ceri  moni  ^ratte(e 
che;  finalmente  il  diritto  d’imprimere  i  A nifl1’0.! 


AH» 
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dell’  autenticità  agli  atti  emanati  da  ca¬ 
strano  la  giustizia  gratuitamente,  ma  rice> 
Stato  un  assegnamento  che  si  produce  ne 


da»0 

,ci<> 
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di  ciascun  anno.  —  Per  ragioni  di  alta c0^o  di  ^ 
sono  ai  giudici  interdetti  certi  atti,  quali  s  cCs$i^ 
potere  assumere  la  difesa  delle  parti,  di  ^rsi 


& 
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narii  di  processi  o  diritti  in  litigio  e  n»  ^  ed  v 
giudicatarii  di  beni  la  cui  vendita  è  ricn  .  fe£!P} 
guita  dinanzi  al  loro  tribunale.  Sotto 
mento  chiamavansi  guidici  reali  per  ‘  1 1  .  dal  ■ 
giudici  de’ signori,  quelli  che  erano  depn  ^  Q'.J 
per  amministrare  la  giustizia  in  suo  n0"\efar 
d  armi  era  un  ufficiale  regio  incaricato  1  ^  r^\t\ 
delle  contese  relative  al  blasone,  e  di  te  ?  o  - 
dei  nomi  e  degli  stemmi  delle  persone  n  ^  0 
che  avessero  il  diritto  di  portare  ^ 

gentilizie.  .  mK*10 

GIUDICE  di  pace  (dir .  pub.).  —  Gh 
magistrato,  come  lo  indica  il  suo  nome,^  jj 

incaricato  della  conservazione  della  pace- 
terra,  ov’ebbe  culla  quest’instituzione,  rg<?r»rV 
pace,  quantunque  non  tra  i  primi  de  ^ 

giudiziaria,  gli  è  pure  un  ufficiale  di  p 

tanza  ;  ma  di  esso  ragionandosi  a  dilungo 
Gran  Bretagna,  ov’è  passata  a  minuta  rj^ 
famosa  costituzione  di  quella  monarci»*)»  pra*1^ 
diamo  ad  essa  i  nostri  leggitori.  Quanto  fjjp '  p 

i  giudici  di  pace  di  quel  paese  sono,  P°r  l3 
diversi  da  quelli  del  Regno  Unito,  quanto 
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nente°n.e  Rionale,  nel  famoso  suo  decreto  concer- 
a8osto  47ri0rdina,,ient0  ^  s*slema  giudiziario  (24 
di  mjj,  che  dura  tuttavia  di  poco  mutato,  avesse 
steina  Un  imitazione  più  stretta  del  britannico  si- 
in  djD  .  Francia  ,  com’è  noto,  venne  allora  divisa 
8rrond,niIllentÌ  e  9uesti  i*1  distretti ,  da  poi  chiamati 
CeHare^6 nn.<nts'  e  *  distretti  in  cantoni,  onde  scan- 
siguopi  tracc*a  dell’antica  divisione  in  province, 
diCe  ecc-  In  ogni  cantone  doveva  esservi  un  giu- 
di  ajc  Pace>  da  eleggersi  dai  cittadini  col  concorso 
onde»  *  assistenti  (prud’ liommes) ,  per  due  anni, 
luogo  delle  antiche  corti  feudali.  11  suo 
pr°prjejl0ns‘steva  nel  giudicare  le  cause  in  fatto  di 
che  nona  c^e  non  sorpassavano  le  lire  cento,  e  quelle 
Pelilo 0*trePassavano  le  lire  cinquanta,  senza  ap- 
&essoe  e’  ne^  comporre  le  liti  concernenti  il  pos- 
ael  far^Ue^e  relative  ad  ingiurie  verbali;  finalmente 
dirigere  C°mPr°messi  od  atti  di  conciliazione  e  nel 
Post^  all  Posteriormente  furono  pure  sotto- 


ì^zio'n^  8‘urisdizione  di  questo  magistrato  le  lievi 
'*  cu,  nfp8.1  re8°lameni  di  polizia.  I  giudici  di  pace, 
All’anno  IC1°’  *n  v*rlù  dello  costituzione  consolare 
atìni  e  d°  Vn.1  (dicembre  1799),  venne  esteso  a  tre 
alla  ftista  poi  a  dieci  nel  1802,  rimasero  elettivi  sino 
1^14,  j  °fa2i°ne.  Giusta  la  Carta  costituzionale  del 
*  nu’me8lU(lici  di  pace  erano  nominati  dal  re  a  vita. 
«Mesti  m  °  .medio  di  persone  sottoposte  ad  uno  di 
^Uanto  a^*stratl  è  circa  di  10,000,  Tutte  le  cause 
'nt°rno  a?,0lnPlicate,  al  di  sopra  di  100  fr.,  e  i  litigi 
^ptionx  H  s*ncerità  di  carte  o  scritture  legali  (in¬ 
clina  isi  CH  faux)  sono  recati  innanzi  ai  tribunali  di 
t  °  8tipen  pZa’  a  cu*  sovrastanno  le  corti  di  appello. 
.  . 10  di  un  giudice  di  pace  francese  è  assai 


■|  Ua  somicrp Ua  autor*ta  è  molto  al  di  sotto  di  quella 
!  8u°  uff1^  la!lle  u^dciale  dell’Inghilterra,  nondimeno 
an*a.  Ve^j0  ?  Per  «Iuel  paese  di  una  grande  impor- 
^T^Prudeìl  Recueil  général  et  raisonné  de  la 

*a,ice  r*lce  et  des  attributions  des  juges  de  paix  de 
J/*  CostUmVOl\’  ®>ar'8i  1819).  —  Napoleone  aveva 
a°yi  gof  le  .d’ instituire  giudici  di  pace  in  tutti  i 
a  ^  e  ja  arn*  c^e  andava  innalzando.  La  Carta  del 
tjUest  «nstit  .ter*ore  le8islazione  non  hanno  recato 
d*10  ^  ess1!210'16  *nnovazioui  di  tal  conto  che  meri- 
(jl.PaCe  avvertite.  Le  attribuzioni  dei  giudici 
1  giudici  i.rancia  hanno  molta  analogia  con  quella 
c  hlcp  /  man<lamento  in  Piemonte. 
toi^lCl  /  DEL^  (Antonio)  (u.  Cella.mxre). 
«C|Ve,‘aavan  Sacr ')*  —  ^os‘  chiamansi  quelli  che 

^  Israeliti  da  Mosè  sino  a  Saul ,  detti 

La  ’  Parola  derivata  da  sciafat,  giu- 

e*.  11011  si  ear'Ca  di  giudice  durava  per  tutta  la  vita, 
il  n°  Per  p  j.ltava.  e  le  persone  destinate  a  coprirla 
W.P°lo  '  *nario  suscitate  da  Dio,  perchè  talvolta 
att0SG  ^Ure  Per  giudice  quegli  che  sembra¬ 
la'  .^Uantu  3  ^OVernario  e  difenderlo  dagli  oppres¬ 
se  ch»  U^Ue  ii  nome  di  giudicare  e  di  giudice 

lig^0  Po tere°  »  ne**a  ^cr*ltura  re<Jnare>  avere  *1  SH~ 
*»'  e’  i  autorità  dei  giudici  non  era  però 

Essi  decidevano  as- 


_ m 

Etici 'ri  e^e  »  negli  affari  della  guerra  e  della 

Vo1>  — Tomo  VI. 
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pace,  proteggevano  la  religione,  punivano  il  delitto; 
ma  non  avevano  splendore  reale,  non  pompa,  non 
guardie,  non  corteggi,  se  pure  non  potevano  sfog¬ 
giare  per  ricchezza  propria.  Essi  non  facevano  alcuna 
legge  nuova,  niuna  gravezza  imponevano  sul  popolo, 
e  per  il  loro  impiego  non  avevano  altro  stipendio  che 
i  regali  loro  spontaneamente  offerti.  La  durata  del 
tempo  de’ giudici  dalla  morte  di  Giosuè  fino  al  prin¬ 
cipio  del  regno  di  Saul  è  di  trecento  trentanove  anni. 

GIUDICI  (Libro  de’).  —  Settimo  dell’antico  Testa¬ 
mento,  che  fu  sempre  tenuto  per  canonico,  e  con¬ 
tiene  la  storia  di  trecendiciasettc  anni,  duranti  i  quali 
gli  Israeliti  furono  governati  dai  giudici,  cioè  dai 
capi  che  li  conducevano  in  nome  di  Dio  di  cui  erano 
luogotenenti,  sia  che  fossero  suscitati  straordinaria¬ 
mente  dal  Signore,  sia  che  fossero  scelti  dal  popolo. 
E  incerto,  chi  abbia  composta  questa  storia.  Gli  uni 
l’attribuiscono  a  tutti  i  giudici  stessi ,  od  a  parecchi 
di  loro;  altri  nc  fanno  autore  Finee,  od  Ezechia,  o 
Esdra,  o  Samuele:  e  quest’ultimo  parere  sembra  il 
più  probabile  1°  perchè  lo  scrittóre  viveva  in  tempo 
in  cui  i  Gebusei  erano  ancora  padroni  di  Gerusalem¬ 
me,  e  per  conseguenza  prima  del  regno  di  Davide: 
2°  perchè  allora  la  repubblica  degli  Ebrei  era  gover¬ 
nata  dai  re,  giacché  l’autore  dice  spesso  che  sotto  i 
giudici  non  v' erano  re  in  Israele  :  il  che  conviene  al 
tempo  di  Samuele  che  viveva  regnando  Saul,  e  vo¬ 
leva  far  considerare  la  differenza  del  governo  del  suo 
-tempo  da  quello  dell’epoca  de’giudici.  La  maggior 
difficoltà  che  si  opponga  a  questo  parere  consiste  nel 
seguente  passo:  «  ed  eressero  la  loro  statua,  e  Gio- 
natan  figliuolo  di  Gersam,  figliuolo  di  Mosè,  e  i  suoi 
figliuoli  furon  sacerdoti  nella  tribù  di  Dan,  sino  al 
giorno  della  sua  schiavitù;  e  l’idolo  di  Micha  rimase 
presso  di  loro  per  tutto  il  tempo  in  cui  la  casa  di  Dio 
stette  in  Silo  ( Giudic .  xvm.  50.  5i)  ».  La  cattività 
della  tribù  di  Dan,  di  cui  qui  si  parla,  fu  probabil¬ 
mente  quella  avvenuta  sotto  Teglalfalassar,  re  d’ As¬ 
siria,  parecchie  centinaia  d’anni  dopo  Samuele,  che 
per  conseguenza  non  potè  scrivere  questo  libro.  Si 
risponde  che  questo  passo  potè  essere  aggiunto  all’o¬ 
pera  di  Samuele,  giacché  di  simili  interpolazioni  si 
trovano  esempi  nel  testo  de’ libri  sacri  (Vedi  D.  Cal- 
met,  Prefaz.  al  lib.  de' Giudici). 

GIUDICI  dell’Inferno  (d.  Eaco). 

GIUDICIO  ( giurispr .)  (v.  Giudizio). 

GIUDITTA  ( stor .  sacr.).  —  Donna  celebre  per  la 
liberazione  della  sua  città  Betulia ,  assediata  da  Olo¬ 
ferne,  da  essa  operata  con  eroico  coraggio:  era  della 
tribù  di  Simeone,  figlia  di  Merari  e  vedova  di  Ma- 
nasse. —  In  epoca  difficile  ad  essere  determinata,  Na- 
bucodonosor  regnando  a  Ninive,  la  gran  città,  dice 
la  Scrittura ,  intimò  guerra  ad  Arfassad,  re  della 
Media,  il  quale  risiedeva  in  Ecbatana;  e  per  ottenere 
aiuti  nella  sua  impresa  mandò  ambasciatori  a  parecchi 
popoli,  che  però  non  aderirono.  Tuttavia  l’anno  dicia¬ 
settesimo  del  suo  regno  marciò  contro  Arfassad  ;  lo 
vinse,  gli  prese  le  sue  città  e  l’uccise  di  sua  mano.  Ri¬ 
portata  vittoria  sul  nemico,  volse  il  pensiero  a  vendi¬ 
carsi  dei  popoli  che  aveano  ricusato  di  prestargli  aiuto  ; 
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ed  a  tal  uopo  incaricò  Oloferne,  supremo  capitano  del  I 
suo  esercito,  di  correre  a  devastarne  le  terre.  Questo 
generale  assiro,  postosi  alla  testa  di  un  esercito  di 
420,000  fanti  e  di  42,000  arcieri  a  cavallo,  assog¬ 
gettò  la  Cilicia,  la  Mesopolamia  ed  altri  paesi,  e  pre- 
paravasi  ad  irrompere  sulla  Giudea.  Allora  gl'Israe- 
liti  si  fortificarono  il  meglio  che  loro  riuscì,  ed  oc¬ 
cuparono  i  passi  nelle  montagne.  Oloferne  vedendo  | 
che  questo  piccolo  popolo  voleva  resistergli ,  pose  j 
l’assedio  a  Betulia,  e  troncò  il  canale  che  conduceva  j 
l’acqua  in  città.  Gli  abitanti  mormoravano  e  chiede¬ 
vano  di  arrendersi;  ma  Ozia  loro  governatore  prò-  j 
mise  di  venire  a’ patti  fra  cinque  giorni,  se  Dio  non  ! 
soccorreva  il  suo  popolo.  In  questo  mentre  Giuditta 
concepì  il  disegno  di  liberare  i  suoi  concittadini  con 
atto  inaudito.  Ella  era  di  bellissimo  aspetto,  ricca  di 
averi  lasciatigli  dal  marito,  ed  in  grandissimo  con¬ 
cetto  presso  di  tutti ,  essendo  timorata  di  Dio,  e  niuno  j 
era  che  parlasse  male  di  lei ,  dice  il  libro  che  porta  j 
il  suo  nome.  Avendo  fatto  chiamare  presso  di  sè  i  ; 
seniori  della  città,  li  sgridò  d’aver  promesso  d’arren-  , 
dersi  sì  presto,  e  si  offrì  di  salvar  tutti  purché  pre- 
gasserò  Dio  per  lei,  e  non  fossero  indagate  le  sue 
operazioni  :  gli  anziani  acconsentirono  volentieri  e  la 
lasciarono  col  suo  disegno  segreto.  Giuditta  fece  pri¬ 
ma  fervorosa  orazione  al  Signore;  poi  abbigliata  con 
eleganza  e  ricchezza,  usci  dalla  città  accompagnala 
da  una  serva  sola.  Al  mattino  essendo  scorta  dalle 
guardie  del  campo  assiro,  esse  la  fermarono;  ed  in¬ 
terrogata,  disse  che  scampava  dalla  certa  strage  dei 
suoi  concittadini,  e  s’infinse  traditrice  per  essere  pre¬ 
sentata  ad  Oloferne ,  al  quale  venne  infatti  condotta 
ed  umilmente  si  prosternò.  Oloferne  rapito  dalla  bel-  ! 
lezza  di  Giuditta  non  la  volle  umiliata  ,  ma  le  fece 
onori  e  gentilezze  molte,  talché  era  in  piena  libertà 
nel  campo,  e  di  notte  poteva  andare  nella  valle  di 
Betulia.  Il  quarto  giorno  che  Giuditta  era  nel  campo 
degli  Assiri,  fu  invitata  da  Oloferne  a  desinare  con 
lui  ed  i  suoi  servi  di  casa  solamente:  ella  accettò  con 
gioia  e  finse  di  essere  presta  alle  voglie  di  lui,  che 
ardendo  di  possederla ,  bevve  vino  oltre  misura. 
Quando  s’ebbe  terminato  di  mangiare,  Giuditta  ri¬ 
mase  sola  nella  camera  di  Oloferne;  ma  questi  era 
steso  sul  letto,  assopito  da  grande  ubbriachezza. 
Giuditta  stette  davanti  il  letto  e,  fatta  breve  preghiera 
al  Signore,  sguainò  la  scimitarra  di  lui,  con  una  mano 
gli  afferrò  i  capelli  e  coll’altra  a  tutta  forza  calò  due 
volte  il  fendente  sul  collo,  per  cui  gli  troncò  il  capo, 
che  mise  nel  sacco  delle  sue  provigioni.  Ciò  fatto, 
uscì  secondo  l’usato  colla  sua  serva  e  ritornò  a  Be¬ 
tulia;  ove,  tratta  dal  sacco  la  testa  di  Oloferne,  la 
mostrò  a’ suoi  concittadini,  che  dall’estremo  dell’af¬ 
flizione  passarono  tosto  al  colmo  dell’allegria ,  ma¬ 
gnificando  la  loro  liberatrice  con  lodi  e  benedizioni. 
Gli  Ebrei  esposero  sull’alto  delle  mura  la  testa  del 
capitano  assiro ,  e  di  buon  mattino  fecero  una  sor¬ 
tila.  Gli  Assiri  da  prima  diedero  mano  alle  armi  ; 
ma ,  saputa  la  morte  del  loro  comandante ,  si  sban¬ 
darono,  lasciando  ricco  bottino  in  preda  ai  nemici.  I 
Cosi  Giuditta  salvò  il  popolo  d’Israele,  che  festeggiò  j 
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questo  avvenimento  per  tre  anni  continui  • 

salemme.  Giuditta  vi  si  recò  in  persona  ad  }  g, 
le  spoglie  di  Oloferne  in  rendimento  di  8raZie()ratiS' 
gnore;  poi  fece  ritorno  a  Betulia,  ove  visse  0  ^jge* 
sima  e  sempre  fedele  al  perduto  marito,  nella  _  ^ 
poltura  venne  posta,  morta  che  fu  in  età  dan  ^ 
essendo  sempre  vedova.  In  tutto  il  tempo  eh  e 
dice  la  Scrittura,  e  per  molti  anni  dopo  la  sua.  ^ 
non  v’ebbe  chi  turbasse  Israele.  —  11  fi^r0  co»' 
ditta,  ch  e  il  diciottesimo  dell’antico  Testarne»  ’  ^ 
tiene  in  sedici  capitoli  la  storia  della  miraco 
razione  della  città  di  Betulia.  Esso  non  11  gd  i 
posto  nel  catalogo  delle  scritture  canonie 
protestanti  lo  tengono  ancora  oggidì  come  ^‘^pe 
boia,  una  tragedia,  un  pio  romanzo,  move»  ^0 
difficoltà  sul  tempo,  sulle  persone  e  sugli  a''  .j;0 dl 

ivi  narrati;  ma  ,  ad  onta  di  tutto  ciò,  dal  c 
Trento  fu  dichiarato  canonico,  come  aveva  P  ^ 
il  concilio  di  Nicea,  secondo  che  affermavate 
Iamo  nella  sua  prefazione  a  Giuditta.  San 
lo  cita  nella  sua  lettera  ai  Corinti:  l’autore  gaCri' 
nopsi  ne  fa  un  compendio  come  di  altri  h 'ei&° 
[  la  Chiesa  d’ Africa  lo  r^. 


s.  Agostino  e  tutta 


“““ai 

Air 


nel  loro  canone.  È  quistione  sull’autore 
libro:  alcuni  lo  attribuiscono  alla  stessa 
altri  al  gran  sacerdote  Gioachimo  od  E  t>av 
cui  si  parla  in  esso  :  coloro  che  pongono  **  .^jsco^ 
nimento  dopo  la  cattività  di  Babilonia  1  a  cidi»1 
a  Giosuè  figlio  di  Giosedecco,  allora  P°nte  con^ 
que  ne  sia  poi  l’autore,  appare  che  non  e  ,j’A^ 
poraneo,  dicendo  che  a  suo  tempo  la  famig  1  _  aJjfi0" 
sussisteva  ancora  in  Israele,  e  vi  si  celebr 
la  festa  della  vittoria  di  Giuditta  (xiv.  ’  ye  c? 
le  quali  espressioni  fanno  intendere  ■  jj 
erano  avvenute  molto  prima.  Al  tempo  ,  a 

.  -  1.  V*  ..in)»' 


lamo  gli  Ebrei  leggevano  ancora  la  storia 
in  caldaico  ,  ma  finora  non  s’ è  veduta 


scr» 


■  nè1' 

questa  lingua.  La  versione  siriaca  che  ab 
sul  greco  (Vedi  Senarius,  Prolog-  Sl1  1  ^ 

Calmet,  Prefaz.  a  Giuditta;  D.  Ceill*er’  _ 
aut.  sacr..  ed  eccles .,  t.  I,  p.  153  e  se?^,a6i  0p- 
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torità  investita  del  diritto  di  giudicare  le  _.gio»'  , 
gono  tra  i  particolari,  e  di  punire  le  tra  o  ^  pod 
delitti.  Gli  è  ciò  che  Montesquieu  aPp^ fritto 


esecutrice  delle  cose  che  dipendono  dai coSe  \j 
a  differenza  della  podestà  esecutrice  e  Ji<?  \e  <\  t 


dipendono  dal  diritto  delle  genti;  anl^tiva» 
costituiscono,  insieme  colla  podestà  leg*  /^spr,  il 


podesias^<^ 


specie  di  poteri  sussistenti  in  ogni  bu»-'  A , 
lois ,  lib.  ix,  cap.  6).  Aristotele  aveVp0|jtica>  ‘L||;' 
primo,  indicato  nel  4°  libro  della  sua  .A » 

tre  rami  della  pubblica  podestà  (y.  1°  a»  cijt* 
pratica  troppo  spesso  non  si  badò  gra»1  ^ 

posti  da  que’pubblicisti  a  ciascuno  de15  .e  <li>* 
costituiscono  que’poteri.  Avvenne  q°a 
emanarono  giudizii  dal  potere  esecuW0 
potere  legislativo  ( vedi  queste  parole ),  ^  pr»r^0f*/ 
parte  il  potere  giudiziario,  arrogandosi  5j  e 
di  que’  due  elementi  della  podestà  soci* 
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gene  .?»!  offieii  esecutivi,  od  ha  fatto  regolamenti 
Stato  \  !dÌ  Pert*nenza  deH’autorilà  legislativa.  In  uno 
en  0|,dinato  è  mestieri  che  questi  poteri  restino 
HeceSsSaVlente  ristretti  ne’loro  limiti  rispettivi ,  ed  è 
mg»  c^e  le  instituzioni  siano  combinate  di 
Ver®hia  ^°ro  s*a  ^mP0SS^Uile  di  mutuamente  so- 
Hsiede  PS1‘  ^eHe  monarchie  il  potere  giudiziario 
dal  man‘  de’magistrati  nominati  ed  instituiti 

%ja  an°>  *n  nome  del  quale  amministrano  la  giu- 
che  ii  °  lanto  che,  per  offerire  tutte  le  guarentigie 
$°H0$i  3C10  diritto  di  giudicare  deve  comportare, 
ìftjìp0  resi  i  giudici  inamovibili.  In  Francia 
%^‘bi,ità  dei  magistrati  ha  circondata  l’ammi- 
^°vat0°nf  giustizia  del  rispetto  dei  popoli ,  e 
Siati  det^(  Un  lempo  al  potere  ed  alla  libertà.  Negli 
*nenie  n  °Crallcb  il  potere  giudiziario  ha  ordinaria¬ 
ti  fonte  l’elezione,  siccome  tutte  le  altre  frin¬ 
issi  di  .  *cke.  Ciò  avviene  pure,  rispetto  a  certe 
tor  escu^l-l^'c*’  *n  a*cune  monarchie  assolute,  come, 
%tadin  ^,0’  *n  Russia  >  ove  *  nobili ,  i  borghesi  e  i 
«%,  "‘Concorrono,  ciascuno  ne’limiti  del  suo  di- 
?’°ne,  i  .  ®lezi°ni.  In  Francia  ,  durante  la  rivolu- 
erano  eletti  dal  popolo  per  un  tempo 
piarsi  a  t'  l’inamovibilità  non  può  mai  as- 

^Uratj)  n  ,Unz‘°ni  che  provengono  dall’elezione.  —  I 
‘tei’  e8°vcrni  che  adottarono  quest’inslituzione, 

.  decid  °  a'tresi  all’esercizio  del  potere  giudiziario. 
tn0  (  °.n°  le  questioni  di  fatto,  e  i  magistrati  ap- 
tall  de,*\r  c°nscguenze  legali  che  risultano 
Shè-C  *°n*  ^ V '  ^,UR')- — Giusta  quanto  acconcia¬ 
lo  Si  rva  Henrion  de  Pansey,  il  potere  giudi- 
f^,0ne  e  °niP°ne  di  due  elementi  che  sono  la  giuris- 
anceSe  mPer'o.  «La  legge,  così  il  giureconsulto 
S*  dà  il  J1°nferisce  una  giurisdizione  tuttavolta  clic 
|  c°Wi  lult0l^l  applicare  le  leggi  generali  ai  casi 
e  Pcr  v*a  di  decisioni  di  cui  essa  regola  la 
*j°tie  deh  °  ?SSa  s*  °Ubliga  di  far  eseguire  :  così 
r>  ?  giurisdizione  comincia  all’istante  in  cui 
iia  Pósto  con°scenza  dell’affare  che  gli  vien 

éltr^lO))’  ?/‘n‘sce  quando  ha  definitivamente  pro- 
Ij(  a  lo  st  ^Uant0  al  comando  giudiziario,  si  divide, 
8lureconsulto ,  in  due  rami  clic  sono 
(ih’ l°  che  esecuzione  :  la  coazione  consiste  nel 
vL^^eti(la^arl*ene  a  lutt*  *  giudici,  di  punire  con 
<V  8epo  f  °  C°^a  Prig,one  1°  ingiurie  che  loro 
%°^e  Poi*  ^  ne^  esercizio  delle  loro  funzioni:  rese¬ 
le*0  ^i  ador,S*e^e  nel  diri»0  che  ha  il  potere  giudi- 
lir*16  seni  ^erare  la  forza  pubblica  per  far  eseguire 
1  del  pQj  n*e*  Questi  varii  caratteri  che  sono  pro¬ 
vanti;  jyot?  giudiziario,  si  riassumono  colle  parole 
i|va'h  hUo  ,0’  Vocatio,  coercitio,judiciuin  etexecutio. 
e  ».  i.a. 0  cattiva  maniera  con  cui  è  ordinato 
15iari0»  dipende  la  felicità  o  l’infelicità 
àtlè0zj  legislatore  deve  rivolgere  tutta 

CTe.ai  Perfezionamenti  di  cui  questo 
%  al  p^,  ®  suscettivo.  —  Si  è  molto  scritto 

W  ^  ,ere  giudiziario  :  noi  citeremo  soltanto: 
Jtfy'l  5  voi  ^U^iCiQìrc  cu  France  di  Henrion  de  Pan- 
lQire  (j.  la~^°  ;  Trai  té  des  lois  de  l'organisation 
-arre,  8  voi.  in-8° ,  e  l’opera  storica 


intitolata:  Spirito,  origine  e  progressi  delle  instituzioni 
giudiziarie  dei  principali  paesi  deli  Europa,  di  Meypr, 
3  voi.  in-8°. 

GIUDIZI I  DI  DIO  ( legisl .  barbar.).  —  I  giudizii  di 
Dio,  di  cui  qui  intendiamo  di  parlare,  altrimenti  detti 
anche  prove  giudiziali,  erano  un  uso  superstizioso,  la 
cui  origine,  attribuita  al  medio  evo  ed  ai  popoli  del 
Nord,  risale  non  di  meno  alla  più  remota  antichità. 
Un  guerriero  ha  spinto  le  armi  contro  la  patria  e 
vien  punito  il  suo  cadavere,  che  rimarrà  privo  di  se¬ 
poltura,  ma  una  mano  sconosciuta  gli  rende  gli  ulti¬ 
mi  onori  senza  essere  veduta,  e  l’infrazione  del  di¬ 
vieto  è  imputata  alla  guardia  stessa  che  doveva  vegliare 
su  quella  salma  proscritta.  Esso  sostiene  la  sua  inno¬ 
cenza  e  si  dice  pronto  a  provarla  sia  coll'  impugnar 
ferro  rovente,  o  passare  in  mezzo  alle  fiamme  o  giurare 
pel  Nume.  Ed  ecco  la  prova  del  ferro  rovente,  del 
fuoco  e  del  giuramento  :  chi  non  crederebbe  che  ciò 
avvenga  nel  medio  evo  ?  E  pure  il  poeta  che  fa  par¬ 
lare  quel  soldato  greco  è  Sofocle  nell’  Antigone,  cin¬ 
que  secoli  prima  di  G.  C.  —  V’ erano  due  generi  di 
prove,  la  canonica  cioè  e  la  volgare  ;  questa  consisteva 
nelle  prove  inventate  dall’ignoranza  e  dalla  supersti¬ 
zione  del  popolo,  e  quella  nel  giuramento  prescritto 
dai  canoni;  e  dovette  essere  la  prima  che  si  prese  a 
chiamare  giudizio  di  Dio,  poiché  questa  maniera  di 
purgare  un’accusa  appare  nei  monumenti  del  medio 
evo  anteriore  a  tutte  le  altre.  «  Che  ogni  giudice,  dice 
la  legge  dei  Longobardi,  faccia  giurare  nelle  città  so¬ 
vra  il  giudizio  di  Dio  ».  —  Ma  sì  ne’  codici  che  nelle 
cronache  di  que’  tempi  barbari,  si  trova  più  comu¬ 
nemente  usata  questa  espressione  a  riguardo  del  duello 
giudiziario.  «  In  tal  caso,  leggesi  ancora  nella  stessa 
legge,  che  il  litigio  venga  deciso  per  mezzo  di  cam¬ 
pioni,  cioè  col  combattimento  al  giudizio  di  Dio  ». — 
Giusta  il  testo  seguente  del  concilio  tenuto  a  Magonza 
l’anno  888,  trovasi  che  il  giudizio  è  anche  distinto  dal 
giuramento  :  Aut  judicii  Clamine ,  aut  sacramenti  pro- 
testatione  se  expurget. — Talora  pure,  nelle  leggi  anglo- 
sassoni  e  normanne,  il  giudizio  di  Dio  è  altra  cosa  che 
un  duello  giudiziario,  e  significa  una  prova  coll’acqua 
o  col  ferro  rovente.  «  Se  un  Francese  accusa  un  In¬ 
glese  di  spergiuro,  di  furto  o  d’omicidio,  dice  Gu¬ 
glielmo  il  Bastardo  nel  capitolo  63  delle  sue  leggi,  che 
l’Inglese  si  difenda  a  sua  scelta  o  col  giudizio  del  ferro 
o  col  duello  ».  Gli  è  in  questo  senso  che  trovasi  usata 
la  parola  judicium  nel  codice  del  re  Adelstano  ;  e  di 
quivi  sono  venute  quelle  maniere  di  dire  :  judicium 
portare  o  calefacere.  Finalmente  si  sono  pure  chiamate 
col  nome  comune  di  giudizio  tutte  le  prove  popolari 
imaginate  per  tentare  la  giustizia  del  cielo,  ed  è  di 
questa  maniera  che  bisogna  spiegare  spesso  quelle 
locuzioni  così  frequenti  nelle  cronache  :  ad  judicium 
Dei  exire,  o  judicio  Dei  examinari. — Che  Iddio  pro¬ 
tegga  l’innocenza,  gli  è  un  pensiero  giusto  e  conso¬ 
lante  ;  ma  è  una  temerità  il  credere  che  si  debba 
vedere  incessantemente  operarsi  un  miracolo  in  suo 
favore,  la  debolezza  trionfare  sempre  della  forza,  gli 
elementi  cambiar  natura,  gli  organi  corporali  del  col¬ 
pevole  ribellarsi  ai  loro  consueti  uffizi,  e  la  morte 
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dello  spergiuro  vendicare  dentro  l’anno  le  reliquie 
del  santo  invocate  a  testimonio  di  una  menzogna. 
Non  di  meno  fuvvi  chi  volle  assoggettarsi  alla  prova  del 
fuoco:  ei  pose  la  sua  mano  entro  un  braciere  ;  pas¬ 
seggiò  a  piedi  nudi  sovra  carboni  ardenti  o  percorse 
a  passi  misurati  l’angusto  spazio  praticato  fra  due  ro¬ 
ghi  accesi.  Altri  fu  assoggettato  alla  prova  del  ferro 
rovente.  Si  fece  arroventare  al  fuoco  talora  nove  o 
dodici  vomeri,  secondo  la  gravità  del  delitto  o  degli 
indizi  ;  talora  una  manopola  di  ferro,  ove  l’accusato 
doveva  cacciar  la  mano  ;  e  talora  una  barra  di 
ferro.  Il  paziente  era  spesso  uno  di  quegli  uomini 
che  facevano  il  mestiere  di  subire  le  prove  :  egli 
era  il  patrocinatore,  giusta  il  linguaggio  di  quel  tem¬ 
po,  che  sottostava  insieme  coll’accusato  alle  eventua¬ 
lità  estreme  del  processo  ;  ed  è  questa  una  lezione 
che  il  medio  evo  può  dare  ad  altri  secoli.  Gli  veniva 
lavata  la  mano  destra,  ed  allora  non  poteva  più  toc¬ 
carsi  con  essa  nè  la  testa,  nè  gli  abiti,  onde  l’azione 
del  fuoco  non  fosse  alle  volte  neutralizzata  da  un 
qualche  artifizio  preparato.  Quindi  impugnava  colla 
stessa  mano  nuda  il  ferro  arroventato  ,  avanzavasi 
nove  passi  ed  il  gettava  in  un  truogolo  posto  alla 
distanza  di  dodici  piedi.  Se  la  barra  cadeva  a  lato  od 
usciva  dal  recipiente,  bisognava  ricominciare  da  capo. 
— Altrove  la  gente  si  affolla  in  una  chiesa,  ove  due 
accusati  stanno  per  essere  assoggettati  a  due  prove 
differenti.  Da  un  lato  l’acqua  bolle  in  una  caldaia 
posta  sopra  un  fuoco  ardente  ;  e  dall’altro  la  si  versa 
fredda  a  pieni  secchi  entro  un  tino  :  dappoiché  quella 
tal  chiesa  ha  ricevuto  dal  signore  dominante  un  pri¬ 
vilegio  che  tutte  non  hanno,  vale  a  dire  :  la  caldaia 
giudiziaria' e  il  tino  di  marmo,  con  questa  clausula  che 
in  tutto  V arcidiaconato  non  ve  ne  avrà  un'altra  (Stor. 
del  Béarn).  I  due  accusati  hanno  pagato  al  fisco  della 
chiesa  il  diritto  richiesto  per  la  prova.  Uno  è  un  con¬ 
tadino  ;  per  lui  adunque  l'acqua  fredda,  che  è  quella 
riserbata  alla  gente  della  sua  condizione  :  si  diedero 
alcuni  casi  di  gentiluomini  che  la  subirono,  ma  l’ec¬ 
cezione  è  rara.  L’altra  è  una  donna  libera,  poiché  le 
persone  del  suo  sesso,  i  vecchi,  i  chierici  e  tutti  coloro 
che  per  qualche  infermità  non  possono  affrontarsi  col¬ 
l’accusatore  in  campo  chiuso,  si  purgano  coll’  acqua 
bollente  o  col  ferro  arroventato.  Se  l’accusa  è  sempli¬ 
ce,  essa  immergerà  la  mano  nell’acqua  bollente  sino 
alla  giuntura,  e  se  ella  è  tripla,  l’accusata  dovrà  im¬ 
mergere  il  braccio  sino  al  gomito  ( Leggi  d' Adelst.). 
Altrove  la  legge  è  più  severa,  e  bisogna,  nell’uno  e 
nell’  altro  caso,  ritirare  dalla  caldaia  un  ciottolo  so¬ 
speso,  sia  a  un  palmo,  sia  a  un  metro  di  profondità. 
Quindi,  come  nella  prova  del  ferro  rovente,  il  giu¬ 
dice  porrà  il  suo  suggello  sulla  mano  avviluppata;  e 
il  terzo  giorno,  procedendosi  alla  verificazione,  se  vi 
avrà  si  o  nò  scottatura,  rimarrà  deciso  se  l’accusata 
sia  innocente  o  colpevole.  11  contadino,  per  parte  sua, 
si  è  preparato  alla  sua  prova  col  digiuno  e  colla  pre¬ 
ghiera  e  col  confessarsi  e  comunicarsi.  Si  benedice 
l’acqua  ;  ei  bacia  la  croce  e  l’evangelo  ;  e  dichiara  ad 
alta  voce  la  sua  innocenza.  Allora  ei  viene  sollevato 
da  due  servi  della  chiesa  che  lo  gettano,  mani  e  piedi 


legati,  entro  il  bacino.  S’ei  va  al  fondo  è  ii*n0  geI1.  ( 
ma  s’ei  surnuota?  egli  è  colpevole  !  E  pere  '^'seC0- 
titelo  da  Incmaro  arcivescovo  di  Rheirns  nel  **  a  | 

10  :  «  perchè  la  natura  dell’  acqua  che  è 

riconoscendo  più  la  natura  dell’uomo  che  il  a  _  c0ji- 
avea  purificata  e  che  la  menzogna  ha  di  n,p^r  ji,ng° 
taminata,  la  rigetta  siccome incompatibile».  * ^nJ) 
tempo  questa  specie  di  prova  fu  usata  in  p 

spoglia  di  riti  religiosi,  nelle  accuse  di  sortl  ^regone 

11  fenomeno  spiegavasi  per  un  patto  dello  ^ 

col  demonio,  in  forza  del  quale  questi  dovev  jn 
nere  il  suo  ministro  sulle  acque,  senza  badarM^, 
là  in  quale  occasione  cotesto  servizio  potesse  P  ^pte 
o  salvarlo. — Il  giudizio  dell' Eucaristia  eraspee*  ^  ^ 
destinato  alla,  giustificazione  degli  ecclesiastici» 
cilio  di  Tribur  avendolo  sostituito  per  essi  je i 
mento  ;  non  di  meno  servi  più  d’una  volta  a  p  aile 
laici.  Tutto  ciò  che  occorresse  sapere  1Ilt0  y  alt' 
forme  osservate  in  tale  procedura  si  legge  ®  a| 
di  un  concilio  tenuto  a  Vormazia.  Spesso  ne  g  ^ 
die  cominettevansi  dei  furti  e  ignoravasi  pr6' 

sero  i  commettitori  ;  in  tal  caso,  il  canone  ^io» 
scriveva  che  l’abate  o  altro  religioso  da  lui  _ 
dovesse  cantare  una  messa  solenne,  e  tut 1  peSsif®  I 
nell’accosta rsi  alla  sacra  mensa,  avessero  a  ^je- 

la  loro  innocenza  e  a  dire  ad  alta  voce  ff^es 
Corpus  Domini  sit  mihi  ad  probationem  ho  ^  coi111’ 
altresì  ricorso  al  giudizio  dello  Spirito  Sa^  ^ 
se  presiedesse  all’esame  della  verità  ;  c  j?  a1  * 
inverosimile  che  quest’  uso  possa  essere  (IK 

quel  luogo  degli  Atti  degli  apostoli  ove  s.  ^  ^gjj  & 
allo  sposo  di  Safira  :  «  come  mai  Satana  si  ^  ^gjitif 
padronito  dell’  anima  tua  sino  ad  eccitarli  jl09»^ 
allo  Spirito  Santo?»  e  volgendosi  a  Sa  ‘  l0  Sp>rl, 

«  perchè  avete  voi  congiurato  di  tentare  pi» 
divino  ?»  e  la  morte  colpi  all’istante  la  <  J  0flre'a 
vagia.  Chechenesia,  la  storia  ecclesiastica  ^  0** 
esempio  notevole  di  questa  prova.  Dee  Jj  colp^^  , 
dato  come  legato  a  fine  di  deporre  i  Pre,a  Ji  i^ 
di  simonia,  si  fece  venire  innanzi  il  vesc  ..  (i|ss  ’ 
veri,  accùsato  dalla  voce  pubblica:  (lV.ie|?^j]0  Sp 
e  se  tu  possiedi  legittimamente  i  doni  d»  ^ 

Santo  pronunzia  senza  tema:  Gloria  al  -1^  . 
Figliuolo ,  ed  allo  Spirito  Santo  ».  H  sim0111*  .j 
voce  e  pronunziò  distintamente  :  Glorio  la*?*  , 

al  Figliuolo,  ma  la  sua  bocca  non  potè  Jgjla* 
resto  della  formola,  e  convinto  dall’0^® 
lingua,  discese  dal  seggio  episcopale."  '  e 

!  rimpetto  a  un  altare  noi  veggiamo  due  ‘  cja  ^ 
piedi,  immobili,  coi  piedi  giunti  e  colle  gì  ^ 

nell’attitudine  di  un  crocifisso  :  innanz1  j.  upp  ^ 
lebra  la  messa  o  leggonsi  i  salini  penite0^  ja)la  ^ 
si  recita  il  vangelo  della  Passione.  Se  v,^uga  è 
tica  uno  di  essi  fa  un  movimento,  la  sua  ‘  da 
duta.  Tale  era  il  giudizio  della  croce,  ab°  '  ^ 
vico  il  Pio,  onde  la  Passione,  quel  lr*°n  jnj. 
non  divenisse  oggetto  di  risa  tra  gli  u°!  t0>  0^/ 
non  consisteva  già,  come  alcuni  han  ere 
tare  al  fuoco  due  croci,  l’una  col  nome  e 
e  l’altra  con  quello  dell’accusato,  il  ‘lua  e 


GIUDIZIO. 


5UniaCente  se  la  fiamma  rispettando  la  sua  croce  con- 
pim  Va  quella  della  parte  avversaria.  Arroge,  a  com- 
9«ud'  *°  materia,  che  distinguevasi  ancora  il 
del  cornsed ,  parola  anglo-sassone  che  trovasi 
faceva  ?e'le di  Edoardo  ih.  La  era  una  prova  che 
c0sa  aS\Con  un  pezzo  di  pane  o  di  formaggio.  Che 
delia  .  avere  ciò  di  comune  coi  procedimenti 
c°n  ^IUstizia  ?  Si  benedice  questo  cibo,  lo  si  consacra 
Se  i»  r  e  furinole,  e  gli  si  fa  sopra  un  segno  di  croce, 
le  $UeCC.Usal°  è  colpevole,  ei  non  potrà  masticarlo  o 
in80m  V,Scfre  saranno  rose  da  un  fuoco  interiore, 
cr!lInenia  ei  proverà  tutti  gli  effetti  dell’  orazione  sa¬ 
rto^  nta*e:  F°c  eum  qui  reus  erti,  Domine,  in  visce- 
al  i**Ust«ri,  ejusque  guttur  conclude.  Finalmente 
Sottri-  re  ^  (lue’  tcmPi  tali  giuochi  della  sorte,  della 
tuoni;  eZ2a>  So.ttentrarono  le  prove  per  mezzo  di  testi¬ 
dei  dipn^r.’scr'tt°>  per  atto  autentico  e  la  discussione 
Gpj^.y*11  P^ti  contradittorii. 

°ePisce  -  ^  — Eo  spirito  umano  non  solo  per- 

ran*Ql  ^,0  che  avviene  in  sè  c  fuori  di  sè  ,  non  solo 
fagone  a  le  cose  percepite,  ma  può  anche  far  pa- 
V  q  ra  percezioni  avute  e  scorgerne  le  rela- 
atti  dicf Ue.S^a  d  chiama  facoltà  di  giudicare ,  ed  i  suoi 
fyfro  è  ;SI  come  ad  esempio  la  proposizione: 

fetido  Uon°  è  un  giudizio  che  fa  la  mia  mente  scor- 
ie  e  |a  bontà  conviene  a  Pietro.  Delle  due  idee 
ail’altPg  3  1  s*  scorge  la  relazione,  una  si  attribuisce 
°n<*c  si  chiama  attributo  o  predicato  rispetto 


Per  .  8'udizio 


‘  quale  ha  nome  di  soggetto.  Per  la  qual 


venne  definito:  queiratto  della  mente 


?Fa’  con  Un  so99etto  si  dà  o  si  nega  un  attributo. 
%  dejj 6  a  Proposizione  esprime  in  parole  il  giu- 
^icat0  te’  >n  essa  s*  trovano  il  soggetto ,  il 
^er  cui  s.ei 1  verbo  è  ,  che  vale  ad  esprimere  l’atto 
C(!hedai  ppU(^ca  della  convenienza  delle  due  idee, 
1(1  tutti  i  \0sati  venne  detto  copula;  la  quale  si  trova 
neli^,U^*Z”’  sebbene  in  alcuni  implicitamente, 
^  ^est’au  Pr°P<>sizione  :  Roma  esiste,  che  si  risolve 
l  ^Uesta  ri  Pa  :.  ^0ma  è  esistente. — Traey  si  è  opposto 
j?^dare  c°ltr*na  dicendo  che  il  verbo  è  si  deve  ri- 
jì  teru,^1116  *a  *)ase  di  ogni  attributo,  e  non  qual 
2^chiame  della  proposizione,  e  però  immerita- 
J’Wa,  l)u,nalrs*  CoPu*a-  ^  noi  poco  importa  questa 
Hi  S*  am,netta  che  nel  giudizio  v’ha  un 

tj6’  che  Gnle  c^e  scorge  la  relazione  tra  le  due 
(U^bo,  i*!  la*e  aUo  è  indicato  dal  verbo  ;  e  che 
^  3  ,aente  ?mand°si  copula,  perchè  esprime  l’atto 
il  J^Zo  terC  •  Unisce  l’attributo  al  soggetto,  non  è 
li?;  ecleUi  ni,ne  di  paragone.— La  scuola  moderna 
8llai*ieu  1 'ances‘  »  *n  ciò  seguita  da  alcuni  ita¬ 
ci^3  Senza  G\  a*cun*  giudizii  che  lo  spirito  umano 
c%PQllti,  e  n  lG  a^bia  anteriormente  due  idee ,  le 
Pe}l  e  ^ebb*6  Ve8ga  la  convenienza  o  la  ripugnanza, 
^j0’ 9Ues(oeP°  *  seguenti:  io  esisto ,  io  sento,  io 
v*te  e  Partic  C,°rP°  &  nello  spazio,  e  simili  altri  con¬ 
ila  *3  sua  *°  ar‘  che  implicano  l’esistenza.  Per  pro- 
\lì?ÌZÌ°  t'o  SSerz‘0ne  ragiona  cosi:  se  per  formare 
Si  l’t'o  e  Tl?  ’  dovessi  avere  le  due  idee  sepa- 
^le,  c  ed’  esistenza  onde  confrontarle  e  con¬ 
tinente  la  prima  non  potrebbe  essere 
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l’idea  dell’io  esistente  e  concreto,  perchè  allora  si 
supporrebbe  conosciuta  l’esistenza  che  si  vuole  se¬ 
parare;  la  seconda  neppure  potrebbe  essere  l’idea  di 
esistenza  particolare  e  relativa  all’io ,  altrimenti  si 
supporrebbe  ancora  ciò  che  è  in  quistione.  Dunque 
le  idee  confrontate  sarebbero  l’io  astratto  e  l’esisfenca 
astratta.  Da  questa  supposizione,  soggiungono  gli 
eclettici,  scendono  le  seguenti  conseguenze  erronee: 
4°  essendo  astratte  le  idee  che  si  comparano,  non 
potrà  risultarne  il  giudizio  concreto  io  esisto;  ma  una 
relazione  astratta  tra  l’io  astratto  e  resistenza  astratta, 
cioè  la  loro  non  repugnanza,  ossia  la  possibilità  che 
all’io  convenga  1’esistenza;  2°  farebbesi  cominciacelo 
spirito  dallo  astratto,  mentre  tutti  ammettono  che  la 
percezione  della  propria  esistenza  è  l’esordio  della 
nostra  vita  intellettuale;  5°  si  formerebbe  il  giudizio 
concreto  io  esisto  per  mezzo  del  confronto  d’idee 
astratte,  che  non  potrebbero  essere  create  dallo  spi¬ 
rito,  se  non  fondandosi  sul  concreto.  Le  medesime 
riflessioni  applicano  agli  altri  giudizii  primitivi  che 
implicano  1’esistenza.  —  Noi  conveniamo  con  quella 
scuola  ammettendo  che  il  giudizio  io  esisto  ed  alcuni 
altri  primitivi  siano  da  principio  concreti  e  partico¬ 
lari  ;  anzi  riteniamo  che  nell’esordio  della  vita  intel¬ 
lettuale  la  percezione  ed  il  giudizio  sono  tutt’uno  ; 
ma  non  possiamo  dissimulare  che  vi  si  scorgono  i 
due  termini  che  l’analisi  separerà.  Appunto  perchè 
l’uomo  comincia  dal  concreto  e  particolare,  i  giudizii 
primitivi  di  esistenza  debbono  essere  concreti  e  par¬ 
ticolari  anch’essi.  Appresso  dal  concreto  passa  all’a¬ 
stratto,  dal  particolare  al  generale,  e  tali  divengono 
ancora  i  giudizii.  Ma  in  qualunque  caso  si  scorgono 
due  idee,  delle  quali  la  seconda  alla  prima  si  attri¬ 
buisce  o  si  nega.  Concediamo  bene  che  lo  spirito  in 
quello  stato  primitivo  non  concepisce  prima  le  due 
idee  per  compararle  poi  e  giudicare,  ma  instintiva- 
mente  concepisce  e  giudica;  tuttavia  questo  non  basta 
a  mettere  in  dubbio  che  il  giudizio  si  formi  con  attri¬ 
buire  un’idea  all’altra,  oppure  negarvela. — Nel  raf¬ 
frontare  due  idee  lo  spirito  giudica  che  una  conviene 
all’altra,  oppure  che  vi  repugna:  nel  primo  caso  il 
giudizio  è  affermativo  o  positivo,  come  dicendo  Dio  è 
buono,  e  nel  secondo  è  negativo,  come  la  luce  non  è 
semplice. — I  filosofi  dividono  anche  i  giudizii  in  puri, 
ed  empirici.  Si  chiama  empirico  quando  bisogna  ap¬ 
poggiarsi  all’esperienza  per  la  formazione  di  esso, 
come  avviene  per  giudicare  che  la  luce  si  propaga  in 
linea  retta,  che  il  pianeta  Giove  è  circondato  da  quattro 
satelliti.  Si  dice  puro  il  giudizio  allorché  lo  spirito 
può  formarlo  comparando  le  proprie  idee  senza  ri¬ 
correre  all’esperienza;  tali  sono  i  giudizii  :  il  tutto  è 
maggiore  della  suaparte;  duequantità  uguali  a  una  terza 
sono  uguali  tra  loro.  Carattere  distintivo  de’giudizii  puri 
si  è,  che  non  solamente  lo  spirito  vede  la  relazione, 
ma  scorge  questa  come  assolutamente  necessaria,  e 
tale  che  l’opposto  di  essa  non  può  affatto  avverarsi; 
quindi  tali  giudizii  si  dicono  ancora  nere  ssani.  All’in¬ 
contro  nei  giudizii  empirici,  sebbene  scorgasi  la  re¬ 
lazione,  niuna  cosa  stabilisce  la  necessità  di  essa  ,  e 
l’impossibilità  assoluta  dell’opposto.  Infatti  io  conosco 


che  il  tolto  è  maggiore  della  sua  parte,  ma  conosco  governi  antichi,  in  cui  cadde  sotte  gl  nup  c0ii' 

pure  essere  assolutamente  impossibile  che  la  cosa  non  mani  il  giudizio  criminale,  in  forza  delle  ® 

sia  così;  ma  giudicando  che  la  hice  si  propaga  in  dizioni  morali  e  politiche.  L’accusa  c  la  nx  .  Jiei 

linea  retta,  nissuna  cosa  mi  dice  che  ciò  avvenga  propriamente  detta  fissano  1  due  opposti  es 

necessariamente,  e  che  il  contrario  ripugni  intrinse-  metodi  processuali.  Presso  i  moderni  si  s  ^  pjù 

camente.  Laonde  i  giudizii  empirici  si  dicono  ancora  dotte  alcune  forme  miste  che  si  avvicinano,  ^ 
contingenti;  quelli  si  dicono  pure  a  priori ,  e  questi  all’uno,  ora  più  aH’altro  dei  due  estremi  »  taggio 

a  posteriori.  —  La  scuola  di  Kant  divide  i  giudizii  in  pubblico  tra  gl’inglesi  e  1  Francesi  ha  uf(ic»1 


a  posteriori.  —  La  scuola  di  Kant  divide  1  giudizii  ir 
analitici  e  sintetici.  Se  nel  formare  il  giudizio  l’attri 


di  concentrare  fino  a  un  certo  punto  tutti  g 


buio  appartiene  al  soggetto  in  modo  che  gli  sia  iden-  della  polizia  nell  accusato  re. -Se  la  impura ■.< 

tico,  o  nello  stesso  sia  contenuto,  si  chiama  analitico :  pena  scritte  nella  legge  ebbero  bisogno  d» 

se  però  l’attributo  si  aggiunge  solamente  al  soggetto,  pio  vitale,  e  se  la  legge  nel  suo  silenzio  eim  faC0Ità 

il  giudizio  sarà  detto  sintetico,  ossia  addizionale,  e  ,  di  loquela  e  di  moto,  ella  dovette  conferir  ^ 

corrisponde  al  giudizio  di  coesistenza  di  Locke.-  di  giudicare  a  persone  investite ideila .sua ■ 

Analitico  è  il  giudizio:  il  triangolo  ha  tre  angoli,  se  il  giudizio,  al  dire  di  Carminarli  {LO  F  ^ 
perchè  nell’idea  di  una  figura  di  tre  lati  vi  è  compresa  diritto  criminale),  altro  essere  non  dovi  t  a  da'1’ 


a  ngura  ai  ire  iau  vi  ecuiupresa  .  llt. 

igoli;  sintetico  è  quell’altro:  il  il  movimento  della  imputazione  e  delia  I  iicafe 
è  nell’idea  del  soggetto  ,  che  è  legge  determinata,  le  morsone  incaricate  di  »  er 


quella  di  avere  tre  angoli;  sintetico  e  quell  altro:  il  n  mo’ 
sasso  è  pesante,  perchè  nell’idea  del  soggetto  ,  che  è  legge 
un  corpo  minerale,  non  si  scorge  compresa  necessa-  non  p 
riamente  quella  del  predicato,  cioè  di  essere  pesante,  pricci 


,vo»u  . . . ’  ~  ;  .  .  j:  101u 

non  possono  abbandonarsi  a  movimenti 
priccio  ed  arbitrio.  Per  la  qual  cosa  tutta  °P^  g^ta 
per  giungere  ad  accertare:  1°  se  un  delitto  .0pe, 


e  perciò  questa  idea  vi  si  aggiunge  in  forza  del  giu-  per  giungere  ad  accertare:  »  se  in  taZioo  ’ 

<lì7ìrt  «si  n«prvi  noi  ohe  nel  siudizio  detto  sintetico,  commesso;  2°  da  chi  e  con  qual  gra  o  nna*°f. 


dizio.  Si  osservi  qui  che  nel  giudizio  detto  sintetico, 
quantunque  l’attributo  non  si  scorga  necessariamente 
incluso  nel  soggetto,  pure  in  realtà  vi  si  trova,  forma 
parte  del  medesimo,  e  l’esperienza  me  lo  vi  fa  tro¬ 
vare.  Anzi  Tracy  vuole  che  in  ogni  giudizio  non  si 
tratti  di  altro  se  non  di  scorgere  un’idea  inclusa  in 
un’altra,  il  contenuto  nel  continente.  Per  la  qual  cosa 


commesso;  z  aa  cui  e  cunquai  gii»”""  ■ 

5°  quale  dichiarazione,  ©assolutoria  o  con  gte^1’ 
sia  richiesta  al  caso,  deve  essere  dalla  ^°esaa  f*! 
per  quanto  è  possibile,  prefissa;  locclié  ^ jtt» 
nello  stabilire  gli  atti.  Le  persone  legittime  p  e  ^ 
legittimi  sono  adunque  gli  elementi  ncC^!*lZioni  I1!"1 
stitutivi  del  criminale  giudizio.  Le  altri  i  ^nCl# 


un  aura,  n  conienuio  nei  couuucmc.  n-*  .«*  -  —  ------  -  -  0  ttere  & 

il  giudizio  analitico  dislinguesi  dal  sintetico  ,  perchè  delle  une  e  degli  altri  hanno  un  car  g  qlIcl  Jc 
nel  primo  l’attributo  si  trova  identico ,  e  necessaria-  corrispondente  alla  qualità  del  giudizio  ^ta 
inente  incluso  nel  soggetto  ,  mentre  nel  sintetico  rattere  si  modifica  e  prende  vana  o  jnquislt0  , 
l’esperienza  m’insegna  esservi  contenuto.  Laonde  i  varie  maniere  di  processo,  accusatorio, g^iió 
giudizii  analitici  si  risolvono  nei  puri  o  necessarii,  o  misto. — Quanto  alle  persone  che  in  e  aitre  ‘  ^ 
od  i  sintetici  negli  empirici  o  contingenti.  —  Varie  giudizio  criminale,  alcune  sono  princ»P  *Li 

sono  le  forme  in  cui  può  essere  grammaticalmente  cessorie:  le  prime  sono  il  giudice,  ciie^r^ 
espresso  il  giudizio;  ma  qualunque  essa  sia,  è  però  reo;  le  seconde  variano  secondo  la  or  nte  oPjj 
sempre  una  Proposizione,  perciò  ne  ragioniamo  sotto  dizio  criminale  assume.  La  piu  »n»l  ,  ^mli*»'  «j, 
questa  parola. — Parecchi  giudizii  concatenati  fra  loro  zione  del  legislatore  nella  istituzione  (ja  es*0 f  ,eje 


liamo  anche  a  suo  luogo. 

GIUDIZIO  civile  (v.  Sentenza,  Tribunale). 

GIUDIZIO  criminale  (dir.  pen.).  —  1  giudizii  cri¬ 
minali  sono  altrettanti  metodi  critici  per  giungere 
alla  scoperta  della  verità  in  fatto  di  reati  seguiti  dal¬ 
l’applicazione  delle  analoghe  disposizioni  della  legge. 


dizio  criminale  assume.  —  La  più  impor ^  j^i» * 
zione  del  legislatore  nella  istituzione 
collazione  della  giurisdizione  ai  delegati 
e  lo  sono  del  pari  le  sue  varie  modifica* 
a  guarentire  la  civile  sicurezza.  Il  Potf  Jjjté 
comprendendo  la  giurisdizione  propria  ^,(1^ 
e  l’imperio,  ha  due  attributi  distinti,  la  9  i 
forza,  dalla  retta  e  savia  combinazione  Jn  q»1^, 
pende  la  stabilità  e  la  prosperità  degl»  ! bl  ^  ^ 


pplicazione  delle  analoghe  disposizioni  della  legge,  pende  la  stamina  e  .a  piuspe.iu*  sc^to. 

Le  modificazioni  che  essi  ricevono  sotto  la  mano  j  senso  il  sovrano  o  delega  a  8|urK  -aItìenlc  ^ 
1  legislatore  danno  luogo  al  processo  destinato  a  perio,  lo  chè  costituisce  il  giudice  p  P  ^  ^1  (H| 

nmlioro  Ino  lr>nr«  rlm»  Pftfrpmi  OnDOSti  .  Videa  HÌTC  O  delega  la  gÌlirÌSdÌZ10ne  e  1  linpc  ’  nCl**  vj, 


del  legislatore  danno  luogo  al  processo  destinato  a  perio,  lo  chè  costituisce  il  giudice  p  P  la  qua  ed 
conciliare  tra  loro  due  estremi  opposti ,  vale  a  dire  o  delega  la  giurisdizione  e  impe  >  jmpef  ’ffVj; 
una  ponderata  lentezza  per  non  sagrilìcare  l’inno-  costituisce  i  magistrati,  o  delega  »  ,  r{  gos  f.j$ 

cente  e  una  gran  celerità  per  aggiugnere  lo  scopo  è  ciò  che  costituisce  gli 

politico  della  pena.  I  metodi  di  processura  fin  qui  — Premessi  questi  principi!,  si  o  •  artiinC°.10  L,  <K' 

conosciuti,  se  si  esaminano  per  le  loro  differenze  es-  criminali  le  regole  di  un  giusto  rlI  ^ 

senziali,  si  riducono  aW accusatorio  ed  a\Y  inquisitorio.  giustizia  e  della  forza  richieggono  a  dc 
Nel  primo  tutta  la  controversia  si  agita  a  diligenza  giudici  e  dei  magistrati,  i  pruni  nliC**'0!! 
dell’accusatore  e  del  reo:  il  giudice  resta  imparziale  cisione  del  fatto,  e  i  secondi  c  opP111*^ 
fra  loro,  e  decide  come  nel  giudizio  civile;  nel  se-  diritto  e  della  esecuzione  del  giu  tea 
condo,  il  giudice  opera  d’ufficio,  viene  a  contatto  col  questa  distinzione  non  si  >olcsse  anl1.  qrati  ^C'C-  il1' 
reo,  ed  è  giudice  e  parte.  Questa  forma  di  processo,  l’autorità  fosse  concentrala  nei  ma®1 

divenuta  generale  fra  i  popoli  moderni,  può  attri-  ad  un  tempo  del  fatto  e  del  diritto  ,  ® 

buirsi  alla  dipendenza  dalla  polizia,  ignota  ai  liberi  l’esecuzione  del  giudicato,  sarebbe  seni 


GIUDIZIO. 


un 


%  li, 


1Ulle  dalla  legge  determinato,  oltre  il  quale  non 
Il  pr-  ecil°  «1  magistrato  di  portare  il  suo  arbitrio. 
ibaJai°  metodo,  la  distinzione  cioè  dei  giudici  e  dei 
delfa  Pal*’  era  *n  v*g°re  presso  i  Romani  al  tempo 
ProCerepubb,ica’  ed  ®  intieramente  consentaneo  al 
Hojn^0  accusatorio.  Aboliti  sotto  gl’ imperatori  a 
fatt0  pudici  nazionali  o  pedanei ,  i  giudici  cioè  del 
il  jus  gladii  dal  pretore  al  prefetto 
a*  proconsoli  e  ai  presidi,  lo  che  confa- 
ceotPata  in^°*e  del  nuovo  reggimento,  tutto  fu  con¬ 
tenne  116  ma8‘strati,  i  quali  ne’loro  giudizii  non 
Nel  Si?  abra  n°rma  che  il  volere  de’loro  padroni. — 
5a<ore  \Gma  processo  accusatorio  l’ufficio  di  accu- 
qual  Una  parte  dei  diritti  di  cittadinanza  ;  per  la 
taaar  jSa  *a  pone  una  somma  cura  nell’allon¬ 

imo  st*  6880  tult0  c*a  c«e  Polrekke  avvilirlo  o  ren¬ 
oso  j  r°n.le;nl0  di  vessazione.  Nel  sistema  del  pro- 
(IUÌSÌtori°  all’incontro  la  diffidenza  che  lo 
e  Per  ae’j°  rende  inclinato  a  ricevere  da  ogni  parte 
Meacc^  v*a>  Quantunque  bassa  e  vile,  le  denunzie 
«no  ii  Se*  laonde  in  questo  processo  diviene  inutile 
co$at0re°me  di  accusatore.  Se  la  legge  parla  dell’ac- 
facen(,o,  *?*^b'co»  essa  1°  confonde  col  denunziatore, 
abbia  0,®mune  dalla  pena  della  calunnia  tosto  che 
vCUlli  p°mÌnat0  chi  gli  venne  la  notizia.  —  In 
Aitare  qSi  la  leKf?e  «a  saviamente  tentato  di  no- 
CUratori^?eSl°  u^‘cio  0  C0Ha  instituzione  dei  pro¬ 
sando  ?  !S  0  con  QueHa  degli  avvocati  fiscali, 
'^Uo  pi  P?ra  *n  queste  più  decenti  forme  distrutta 
questi  °*e  dd  processo  accusatorio  nella  facoltà 
S  rCo  1  Magistrati  hanno  di  disporre  della  persona 
.^tro  d’j  ?  .i  dirigere  la  procedura  segreta  ordita 
u  0ai^  d’Ul' — ^  8*stema  del  processo  accusatorio 
p  fare  *  re°  dinotò  colui  col  quale  l’attore  aveva 
^  aceu$at UUba  il  pretore  scriveva  il  nome 

>i0r  a  °;  ndla  tavola  de’ rei,  ciò  facevasi  per  dare 
Se>  ciòUbbbc*ta  ada  causa.  Se  l’accusato  cambiava 
c°iìciu-  jbcavasi  Per  interessare  alla  sua  sorte  i 
il  reoadln‘<  Nel  sistema  del  processo  inquisi- 
ph°  c°&ie  u*  Se^re8ato  da  lutti ,  non  è  più  conside¬ 
ri!?  S*  asPeit°m0  SC  non  Per  costringerlo  a  dire  ciò 
p  endep8i  a  da  lui  ;  ed  esso  non  acquista  diritto  di 
<> eoli,?  rn  dopo  aver  visto  il  suo  onore  de- 
C-  P°‘  (j  i  enaminazioned’inquisito. — Gli  atti  legit- 
pf°l  Metodi,  giudizio  sono,  giusta  i  varii 

il d^^zion  3  Prova  5  l’accusa  o  l’inquisizione  ;  la 
Pe  baitiuio  ?  G  la  cust°d*a  del  reo;  l’interrogatorio; 
%  U,teriopi  °  Ìn!°rno  al  fatl0J  la  difesa  e  la  sentenza. 

1  G  espl»cite  nozioni  vedi  Processura 

bitfudizio^i.Dl  Concobso  (dir.  civ.).  —  È  la  riunione 
PoJ6’  Per  1  creditori  di  un  determinato  de- 

tJSe  do;  ,lv*dere  fra  di  essi  i  suoi  beni  in  prò- 


loro 


iiu  '*m  delie  i  r°  cred*l‘  rispettivi.  I  casi  nei  quali,  a 
all’  isti,  anteriori  al  codice  civile,  si  faceva 
«Hi  •  ia  ces  azÌ0ne  del  giudizio  di  concorso  si  ridu- 
PatP;J,0ne  dei  beni  del  debitore ,  al  caso  in 
del  medesimo  risulti  all’  evidenza 
tutti  i  suoi  creditori 


ajper  *ar  fronte  a  tutti  i  suoi 

caso  di  eredità  accettata  con  beneficio 


d’inventario,  o  resa  vacante  o  giacente.  Le  istanze  di 
discussione  generale  ossia  concorsi  sul  patrimonio  del 
debitore,  erano  una  necessaria  conseguenza  delle  ipo¬ 
teche  generali  ed  occulte,  le  quali  non  meno  che  un 
numero  considerevole  di  privilegi  abbracciavano  l’u¬ 
niversalità  dei  beni  tanto  mobili,  quanto  immobili  di 
una  persona.  L’accertamento  e  la  collocazione  dei 
rispettivi  crediti  nel  caso  di  temuta  insufficienza  dei 
beni  non  potevasi  in  tale  stalo  di  giurisprudenza  ot¬ 
tenere  altrimenti  che  colla  chiamata  generale  dei 
creditori  di  qualunque  classe.  D’altro  canto  una  tale 
chiamata  generale  in  cui  dovevano  comprendersi 
tutti  i  creditori  certi,  rendeva  altresì  necessaria  una 
serie  di  dilazioni  successive  e  1’  osservanza  di  forine 
speciali  per  quelli  che  non  potevano  vegliare  ai  pro- 
prii  interessi,  lochè  dava  luogo  a  molti  incidenti  che 
protraevano  sempre  indefinitamente  il  corso  di  tali 
giudizii.  Siffatti  inconvenienti  inseparabili  dai  concorsi 
li  fecero  meritamente  riguardare  come  un  procedi¬ 
mento  rovinoso  per  tutte  le  parti  interessate  ;  tutti  i 
mezzi  stali  messi  in  opera,  ove*pure  vi  abbiano  rime¬ 
diato  in  qualche  parte,  non  ottennero  mai  il  loro 
pieno  effetto,  cosicché  avveniva  non  di  rado  che  per 
recare  a  termine  un  concorso,  le  parti  dovevano  ap¬ 
pigliarsi  allo  spediente  di  cedere  le  loro  ragioni  ad 
alcuno  da  cui  venivano  disinteressate  con  maggiore  o 
minor  perdita,  od  a  qualche  altro  simile  ripiego  fuori 
di  quelli  che  la  legge  stabiliva  per  regolare  l'anda¬ 
mento  del  giudizio  medesimo.  Ora,  adottati  i  princi¬ 
pi  i  di  specialità  e  di  pubblicità  delle  ipoteche,  dovet¬ 
tero  cessare  la  maggior  parte  per  le  cause  che  in  ad¬ 
dietro  resero  accessorii  i  giudizii  di  concorso,  ed  è 
altresì  opportuno  di  considerare  che  ove  particolari 
motivi  consigliarono  di  dipartirsi  dal  rigore  della 
specialità  ,  l'altro  principio  della  pubblicità  di  ogni 
sorta  di  ipoteche  legali,  non  meno  che  dei  privilegi, 
i  quali  gravano  gli  immobili,  che  si  mantenne  senza 
eccezione  nel  Codice  piemontese,  dovette  produrre 
effetti  presso  a  poco  conformi  ;  mentre  giammai  non 
può  regnare  sullo  stato  di  fortuna  del  debitore  e 
sulla  condizione  rispettiva  dei  creditori  ipotecarli  o 
privilegiati,  quell’incertezza  che  era  la  più  frequente 
origine  delle  istanze  promosse  sia  dai  creditori  ,  sia 
dallo  stesso  debitore  per  l’ istituzione  del  concorso. 
Allo  stesso  scopo  per  loro  natura  debbono  cooperare 
le  disposizioni  colle  quali  si  pose  mente  nel  codice 
piemontese  a  determinare  l’ordine  dei  privilegi  con 
maggior  precisione  degli  altri  moderni  codici ,  senza 
parlare  delle  molte  riduzioni  operatesi  nei  privilegi 
generali  segnatamente  del  fisco  ,  ogniqualvolta  si  po¬ 
terono  conoscere  soverchi ,  o  soltanto  cagione  di  in¬ 
caglio  nella  libera  contrattazione.  In  seguito  a  questi 
nuovi  ordinamenti,  ove  si  escluda  il  caso  di  cessione 
di  beni  (vedi)  fatta  dallo  stesso  debitore,  ed  alla  quale 
ha  il  codice  specialmente  proveduto  ,  si  scorge  che 
negli  altri  casi  soverchia  si  rende  l’istituzione  di  uu 
concorso,  mercè  gli  altri  mezzi  che  la  legge  porge  ai 
creditori  di  ottenere  il  couseguimento  dei  loro  cre¬ 
diti.  Questi  mezzi  pei  creditori  ipotecarii  e  privile¬ 
giati  consistono  nella  subastazione  o  aggiudicazione 


GIUDIZIO— GIUGGIOLO. 


3  loro  scelta  secondo  la  qualità  dei  casi;  e  tutti  quelli 
i  quali  sono  muniti  di  un  titolo  esecutivo,  qualora 


si  poteva  obbligare  a  fare  penitenza,  e  a 
scandalo,  e  ciò  ricusando  si  poteva  privar  ^ 


i  quali  sono  mumu  ui  un  muiu  - - -  -  -  -  *  kkiìcìs*  „ 

non  siano  bastanti  i  beni  mobili  per  soddisfarli,  non  comunione  della  Chiesa.  Gli  scandali i  pu  %^rJH 


sono  esclusi  dall’agire  in  espropriazione  sugli  immo-  bono,  giusta  i  canoni  (Concil.  TruJ.  sess.  ^1# 
bili  nell'uno  dei  due  modi- accennati,  rimanendo  però  1  reformat,  cap.  7),  espiare  con  penitenza  F 
salva  sempre  in  tal  caso  la  diversità  del  titolo  che  solo  Le  pene  poi,  ossiano  censure  ecclesiastiche ,  gia  d> 
può  far  ammettere  i  chirografarii  alla  graduazione  che  privano  il  socio  ecclesiastico  sia  1  (vNsuw; 
sul  prezzo,  qualora  vi  rimanga  un  eccedente  dopo  la  alcuni  diritti  ecclesiastici  e  beni  spirituali  ^ 

soddisfazione  dei  privilegiati,  ed  ipotecarii  (v.  Estro-  GIUDIZIO  Universale  ( teol .).  —  Que 
priazione,  Graduazione,  Subastazione).  Cristo  farà  di  tutti  gli  uomini  alla  fine  “dic#  1 

GIUDIZIO  Ecclesiastico  ( dirit .  can.).  —  I  giudizi!  imperocché  quantunque  ciascuno  venga  g  cW  I 
ecclesiastici  sono  il  complesso  degli  atti  coi  quali  si  particolare  al  punto  della  morte,  fa  U « 
esercita  la  giurisdizione  ecclesiastica,  ovvero  sono  la  siano  ancora  tutti  assieme  alla  faccia  de  ^  de  ‘ 
stessa  cognizione  e  decisione  delle  cause.  Se  queste  quattro  principali  ragioni  :  1°  a  giusti^  ini  & 1 
vertono  intorno  a  diritti  ecclesiastici,  il  giudizio  è  ci-  condotta  di  Dio  in  presenza  di  tutti  gli  “  ^pi^ 
vile  ;  se  invece  si  tratti  di  pronunziare  intorno  a  un  trionfo  della  sua  providenza  contro  cui  g  . 
accusato  per  delitto  ecclesiastico,  esso  è  criminale.—  |j  stemmiano  :  2°  per  separare  pubblicarne  ;rd 


GIUDIA1U  C.CCL  ESI  ASTICI)  {Utili.  Lun.j,  —  m  g.»v,w. . . . '  ,1’ „n00  * 

ecclesiastici  sono  il  complesso  degli  atti  coi  quali  si  particolare  al  punto  della  morte,  fa 
esercita  la  giurisdizione  ecclesiastica,  ovvero  sono  la  siano  ancora  tutti  assieme  alla  faccia  de 
stessa  cognizione  e  decisione  delle  cause.  Se  queste  quattro  principali  ragioni  :  1°  a  giustifica  ^  * 
vertono  intorno  a  diritti  ecclesiastici,  il  giudizio  è  ci-  condotta  di  Dio  in  presenza  di  tutti  gU  u 
vile  ;  se  invece  si  tratti  di  pronunziare  intorno  a  un  trionfo  della  sua  providenza  contro  cui  g  .  ^ 
accusato  per  delitto  ecclesiastico,  esso  è  criminale.—  stemmiano:  2°  per  separare  pubblicarne  ;rd‘ 
Le  materie  dei  giudizii  ecclesiastici  civili  sono  :  i°  le  dai  cattivi:  5°  a  fine  di  ricompensare  a„ct» 
cause  spettanti  alla  giurisdizione  essenziale  della  Chie-  uomini  non  solamente  rispetto  all’ ani®  ^ 
sa,  quando  cioè  si  dee  pronunziare  sopra  cosa  di  fede,  nel  corpo  :  4°  per  accrescere  la  gloria  c  0  ,iier* 
di  sacramenti  e  di  disciplina  ecclesiastica  ;  2°  le  cause  supplizio  dei  malvagi  in  proporzione  de  ^ c 

più  lievi  de’  chierici,  le  quali  non  appartengono  ai  Adunque  tutti  gli  uomini  compariranno  ale 
giudizii  civili,  nè  ai  magistrali  politici  e  che  si  pos-  anima  alla  fine  del  mondo  davanti  *  ,ctti  da' t. 
sono  benissimo  chiamare  cause  di  polizia  ecclesiastica  Gesù  Cristo  :  gli  angeli  separeranno  g»  e  ,le  caPf . 
sul  clero,  per  esempio  le  lagnanze  di  poca  impor-  probi,  come  un  pastore  separa  le  pecore  ?ll3 
tanza  che  facessero  i  pacchiani  contro  il  pastore  i  primi  saranno  collocati  alla  destra,  g'  , 

delie  anime  o  i  parochi  contro  i  cappellani  e  vice-  I  nistra  di  Gesù  Cristo  che  pronunzierà  .  , 

versa,  oppure  ciò  che  riguarda  i  costumi,  l’uffizio  lenza  eterna.  Agli  eletti  dira:  f  enlte  ral0  fi* 
sacro,  le  ingiurie  lievi  e  simili.— Il  concistoro  vesco-  mio  Padre,  possedete  il  regno  a  voi  P,el 
vile  forma  il  tribunale  ecclesiastico  di  prima  istanza.  I  principio  de' secoli.  Ai  reprobi  dira  :  yl‘  ,  ^iM11  (C 

11  giudizio  metropolitano  tiene  il  luogo  di  giudice  su-  I;  nel  fuoco  eterno  preparato  al  demonio  ed  a  *  so*Jr 

periore,  ovvero  di  tribunale  di  seconda  istanza.  Allor-  |  Allora  i  reprobi  piomberanno  nell  inte  ,etti 

quando  le  sentenze  non  sono  conformi,  si  ricorre  al  ■  in  corpo  ed  anima  gli  eterni  supplizi»,  e  »  c\e\° 

sommo  pontefice.— Affinchè  la  sentenza  abbia  vigore  leranno  pure  in  corpo  ed  anima  a  gode 
è  necessario  che  qualunque  tribunale  sia  il  foro  com-  felicità  eterna. 

petente.  Foro  competente  poi  è  quello  cui  è  soggetto  GIUGGIOLO  (Zizyphijs)  (bot.  e  ^ia 

il  reo  od  accusato  di  delitto  ecclesiastico  in  quanto  di  piante  appartenente  alla  pentandria  ^ 

alla  sua  persona,  o  almeno  riguardo  alle  funzioni  sa-  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ra  °s 

ere,  di  cui  si  tratta.  Quindi  esso  si  estende  anche  sui  |  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  adere  ^  v 
diocesani  estranei  quanto  alle  funzioni  sacre  che  eser-  colla  sua  base,  spartito  in  cinque  ,acl  ,cre0te  *  ti. 

citano  nella  diocesi,  o  delle  quali  sono  partecipi.-  golari,  carenate  ;  disco  girandolo# o,  »  c0n^°  tto 

L’ordine  degli  atti  giudiziali  prescritto  nell’ amm  ini-  I  lice;  cinque  petali  provenienti  dal  a  „ 
strazione  della  giustizia  chiamasi  processo  giudiziario,  unguicolati,  riflessi;  cinque  stampi  drlIpa  g 
Si  distingue  questo  in  ordinario,  il  quale,  oltre  le  |  ai  petali;  stili  da  due  a  tre,  sempre  , 
condizioni  essenziali  del  giudizio,  è  accompagnato  da  dea,  con  nocciolo  anfrattuoso  o  rugo  •  s0la,  j;i; 

alcune  solennità  ;  ed  in  sommario,  nel  quale  non  si  |  o  tre  logge,  talvolta  (per  aborto)  a  ^  u„a  p  j, 

osservano  se  non  le  formalità  sostanziali  del  giudizio.  I  nenti  ciascuna  un  solo  seme  conves  uaSi  iP‘‘ 

Il  processo  ordinario  è  introdotto  propriamente  per  (  piano  dall’altra,  nericcio,  non  solcai  ,  ^  a  .  p 
le  cause  civili  de’ chierici  ;  nelle  cause  spirituali,  per  albume.  —  Questo  genere  compren  ^  pa%|>' 
quanto  è  prescritto  dallo  stesso  diritto  canonico,  ha  specie,  le  quali  sono  piccoli  alberi0  .  jpautic 
luogo  soltanto  il  sommario  (Clement.  2.  De  judiciis).  1  maggior  parte  della  zona  equatori  e  ^ 


lUOgO  SOIianiO  11  sommario  ^icuicin.  J..  lic  j huiuh ‘““se*”*  ^ - -  - ,  ~  ,je  anv  • 

Le  formalità  che  riguardano  l’essenza  del  giudizio  ec-  tinente,  a  rami  gracili,  flessuosi ,  4ll!ìa,i^ 

clesiastico  consistono  nel  dare  udienza  ad  ambe  le  [  nervie  ;  stipole  spinescenti  ;  cime  asci 1  Q^t  ì*  ■ 

parti,  nell’esame  delle  prove  di  fatto  e  nella  sentenza,  i  sili,  fatte  di  pochi  fiori;  drupe  naUC.1 .  jjitere^J^ 
—  La  materia  dei  giudizii  ecclesiastici  criminali  sii  recce.  Le  specie  seguenti  sono  le  P,u  ^ 

costituisce  in  parte  dai  delitti  ecclesiastici  propria-  !  Giuggiolo  comune  ( zizypltus  vulgu?  rjgiiiar,1Lp»r 
mente  tali,  e  in  parte  dai  delitti  più  lievi  dei  chierici.-  j  nus  zizyphus  L.).  — Questa  specie  0  ai 
Pel  foro  interno  della  penitenza,  qualunque  grave  pec- |  Siria,  d’onde  venne  introdotta  m  ^ 

cato  è  delitto  ecclesiastico.  Anzi  anche  pel  foro  ester-  ,  Plinio;  nelle  regioni  prossime  al  Me  1 
no,  il  pubblico  peccatore,  secondo  l’antica  disciplina,  [  un  albero  di  mediocre  grandezza,  ineD 


in0|t°  Ca'^?  r‘ducesi  ad  un  frutice  basso,  tortuoso, 
tu$e  ^am*ficato  ;  foglie  ovali  od  ovali-oblunghe,  re- 
li^  j^c°late,  glabre,  del  pari  che  i  ramicelli, 
l^tffh  jCl^e’  sub-coriacee,  di  color  verde  chiaro, 
linee-  da<*‘eci  a  diciotto  linee,  larghe  da  sei  a  dodici 
pie’ Pigoli  nulli  o  due,  di  cui  uno  ricurvo  ;  fiori 
luglio.  jlm'’  Stallieri,  che  compariscono  in  giugno  e 
$ e?Za  Pa  °vato-oblunga  od  elissoide,  della  gros- 

gos0  *  Un’ oliva,  con  nocciolo  quasi  fusiforme,  ru- 
St’a,beroUCr0nat°  a^e  due  — I  frutti  di  que- 

Snno  D  not*  volgarmente  sotto  il  nomedi  giuggiole , 
Mpa  h’,lla  ver^’’  P°*  finalmente  rossi  ;  la  loro 

fetta  ‘anchiccia,  addetta,  vinosa  prima  della  per- 
ffitiva  Ur^a’  diventa  consistente,  zuccherina,  nu- 
Per  l°’c?Uas‘  slmile  a  quella  dei  datteri  e  dei  fichi, 
flutti  i»,16’  a^  Par*  di  questi,  le  giuggiole,  siccome 

^coso-zuccherini  *  vengono  considerati  dai 


reno,  vuole  però  un’  esposizione  assai  calda  ;  si  pro¬ 
paga  facilmente  per  semi  e  per  sortite,  e  serve  ottima¬ 
mente  per  formare  siepi  impenetrabili,  curvandone  a 
terra  i  rami. 

Giuggiolo  dei  lotofagi  ( zizyphus  lotus  Lam. ,  rham- 
nus  lotus  L.). — Frutice  alto  da  tre  a  sei  piedi,  con 
rami  tortuosi,  inclinati  ;  foglie  più  piccole  di  quelle 
del  giuggiolo  comune,  ovato-oblunghe,  minutissima¬ 
mente  crenate,  glabre  del  pari  che  i  ramicelli  ;  pun¬ 
goli  geminati,  l’uno  ricurvo,  l’altro  retto,  più  lungo 
dei  picciuolo  ;  drupe  subrotondo-ovate,  della  gros¬ 
sezza  d’una  prugna  selvatica,  di  colore  giallo  rossic¬ 
cio  alla  maturità. — Questo  frutice  nasce  in  Sicilia,  in 
Portogallo,  ma  principalmente  nel  regno  di  Tunisi  e 
massime  ai  confini  del  deserto,  paese  abitato  un  tempo 
dai  Lotofagi.  Desfontaines,  il  quale  soggiornò  in  quel 
paese,  ha  dimostrato  essere  questo  il  vero  loto  di  que¬ 
gli  antichi  popoli,  e  la  descrizione  che  ne  ha  lasciato 
Polibio  concorda  esattamente  coi  caratteri  del  zizy¬ 
phus  lotus  Lara.  Anche  ai  nostri  tempi  gli  abitatori 
di  quelle  regioni  mangiano  cotesti  frutti  e  li  danno 
al  bestiame,  oltreché  preparano  con  essi  un  liquore 
vinoso  assai  piacevole,  ma  che  non  9i  conserva  più 
di  dieci  giorni  ;  sono  infatti  questi  frutti  di  sapore 
molto  gradevole,  simile  a  quello  dei  datteri  c  dei  fi¬ 
chi,  e  che  però  mal  corrisponde  alle  idee  dagli  anti¬ 
chi  scrittori  trasmesseci  intorno  al  sapore  deliziosis¬ 
simo  del  loto,  che  faceva  dimenticare  la  propria  pa¬ 
tria  a  coloro,  che  ne  avevano  mangiato. 

GIUGNO  ( cronol. ).  —  Il  sesto  mese  dell’anno  dal 
latino  junius.  Ovidio  ne’Fasti  fa  dire  a  Giunone  es¬ 
sere  questo  mese  consacrato  alla  memoria  del  suo 
nome: 


j k  _  Zizyphus  vulgaris. 

Ptof,|0  ®rinaIrodito  (ingrandito).  —  B,  Pelalo  veduto  di 
^jnSrandilo). — C,  Lo  stesso  veduto  in  prospetto. 
^**ionè  a01°-  Ve(f 11,0  anteriormente  (ingrandito).  —  E, 
1^  un  ®ore  (ingrandito)  per  mostrare 

•lillo,  "e8U  °velli.  —  F,  Sezione  verticale  di  un  pi- 
’^Urale'i  ’  ^ez‘°ne  verticale  di  una  drupa  (grandezza 
k?.r,ìcale  d  n  ’  ^en,e  (grandezza  naturale). —  I,  Sezione 
’  m,  ‘°He.  e  0  sles9<>;  a  guscio,  b  perispermo,  c  em  • 

Ss** 

ti0e.c^e  raco^1116^’0  rln^rescante>  addolcitivo,  petto- 
V*-*  del|a  \  0nian(*as>  specialmente  nelle  infiamma- 
U  '*>  si  ac  emhrana  mucosa  degli  organi  respira- 
,ib*KVioU  6  C^e  croniohe  :  a  tale  uopo  preparasi 
^  d’a  ne  c°n  una  ventina  di  questi  frutti  in  due 
^Ppo  ej‘  Si  prepara  eziandio  colle  giuggiole  un 
Però  pIna  Pasta  1110,10  in  uso  oggidì,  la  cui 
avvor»1^611^6  Principalmente  dalla  gomma. — 
diente  ,re  che  le  giuggiole  non  maturano  per- 
nan  se  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
*1  ^  si  soSn  rUtt*  raccolti  dall’albero  attaccati  ai  loro 
di  °'e  ancora  ai  soffitti  o  si  espongono 

ufp  r,aticci- — Quest’albero  potrebbe  essere 
ItJ  ^Up0  ,la  Per  alcune  arti,  sendo  il  suo  legno 
se  nOSSÌCCio  ed  atto  ad  essere  perfettamente 
^c,  °n  che,  adattandosi  ad  ogni  sorta  di  ter- 
P°P. — Tomo  VI.  - 


Ne  tamen  ignores  vulgique  errore  traharis, 

Junius  a  nostro  nomine  nomen  habet. 

In  un  altro  sito  lo  fa  derivare  a  junioribus,  in  quella 
stessa  guisa  che  maggio  deriva  a  majoribus: 

Junius  estjuvenum;  qui  fuit  ante  senum. 

— Alcuni  veggono  nel  nome  di  questo  mese  quello  di 
Giunio  Bruto,  il  quale  ha  cominciato  in  giugno  il  suo 
consolato:  ma  paiono  andar  lungi  dal  vero  asserendo 
cotal  cosa,  poiché  il  mese  di  giugno  è  assai  anteriore 
al  tempo  di  questo  Romano.  Nell’antico  calendario 
de’Latini  il  mese  di  giugno  era  il  quarto  dell’anno,  e 
:  non  aveva  che  26  giorni:  Romolo  lo  ridusse  a  trenta, 
e  Numa  coll’aggiunta  di  due  mesi  nell’anno  lo  fece 
'  divenire  il  sesto ,  togliendogli  un  giorno,  sicché  il 
j  mese  di  giugno  di  Numa  non  aveva  più  che  29  giorni. 

;  Giulio  Cesare,  nella  riforma  del  calendario  che  porta 
j  il  suo  nome,  diede  di  nuovo  trenta  giorni  al  mese 
I  di  giugno ,  il  quale  d’allora  in  poi  non  ha  più  mu- 
I  tato.  Tra  coloro  che  attribuiscono  ai  mesi  dell’anno 
qualità  speciali  possiamo  ricordare  Pitisco,  il  quale 
narra  che  il  mese  di  giugno  veniva  considerato  dai 
Romani  siccome  nuptiis  aptissimus.  In  questo  mese 
ha  luogo  il  solstizio  di  state;  il  sole  entra  nel  segno 
del  Granchio  e  nella  costellazione  de’Gemelli,  dopo 
aver  percorso  i  due  terzi  del  segno  de’Gemelli  e  della 
costellazione  del  Toro. 


GIUGNO  (agric.)  {v.  Operazioni  mensuàli). 
GIUGOLARE  o  Giugulare  ( anat .). —  Epiteto  deri¬ 
vato  da  giogo,  ed  attribuito  a  quattro  vene  situate 
due  per  parte  nelle  regioni  anteriori  laterali  del  collo. 

Le  vene  giugolari  sono  due  esterne  e  due  interne.  Le 
gingoìari  esterne  risultano  dal  confluente  delle  ma¬ 
scellari  interne,  delle  temporali  superficiali  e  delle 
auricolari  posteriori  ;  esse  vanno  a  sboccare  nella  , 
vena  cara  superiore.  Le  giugolari  interne  sono  formate 
dalla  riunione  di  tutti  i  seni  della  dura  madre ,  ai 
quali  concorrono  le  vene  cerebrali  superiori,  la  vena  j 
del  corpo  striato,  le  vene  di  Galeno,  le  cerebrali  infe¬ 
riori  e  superiori,  le  cerebrali  laterali  ed  inferiori ,  la 
vena  ottalmica  e  la  vene  diploiche.  Le  giugolari  interne  | 
si  aprono  al  pari  delle  esterne  nella  vena  cava  supe¬ 
riore  a  cui  riportano  il  sangue  da  tutte  le  vene  so-  j 
vraccennate. 

GIUGURTA  (stor.  ant.).— Era  figliuolo  naturale  di 
Manastabale  e  nipote  di  Massinissa,  e  fu  allevato  dallo 
zio  Micipsa  re  della  Numidia;  il  quale  lo  mandò  con 
truppe  ausiliarie  ad  aiutare  Scipione  Emiliano  nella  j 
guerra  numantina  in  Ispagna.  Quivi  segnalossi  in  j 
modo  da  cattivarsi  grande  amore  da  Scipione  il  quale, 
finita  la  guerra,  lo  rimandò  in  Africa  caldamente 
raccomandandolo  a  Micipsa.  Questi  lo  adottò  e  di- 
ehiarollo  suo  erede  congiuntamente  ai  proprii  due 
figliuoli  Aderbale  e  Jempsale.  Morto  Micipsa  (118 
av.  C.),  aspirando  Giugurta  all’  intiera  possessione 
del  regno,  fece  uccidere  Jempsale,  e  costrinse  Ader-  i, 
baie  a? fuggire  a  Roma  dove  appellò  al  senato.  Ma 
Giugurta  ebbe  modo  di  corrompere  molti  senatori, 
e  mandaronsi  in  Africa  deputati  per  ispartire  la  Nu-  I 
midia  fra  Giugurta  e  Aderbale.  Diedesi  la  miglior  j 
parte  a  Giugurta  il  quale,  poco  dopo  la  partenza  dei 
deputati,  invase  il  territorio  del  cugino,  lo  sconfisse,  | 
lo  assediò  in  Cirta,  e  costrettolo  ad  arrendersi,  lo 
pose  a  cruda  morte  ;  e  tutto  questo  quasi  sotto  gli 
occhi  di  Scauro  e  d’altri  che  il  senato  romano  aveva 
mandato  come  mediatori  fra  i  due  avversarli  (112  j 
av.  C.).  Questa  notizia  suscitò  grande  indegnazione 
in  Roma,  e  nell’anno  seguente,  sotto  il  consolato  di 
Scipione  Nasica  e  Calpurnio  Bestia,  si  dichiarò  guerra 
contro  Giugurta ,  e  mandossi  nell’Africa  un  esercito 
condotto  da  Calpurnio,  accompagnato  da  Scauro  e  da 
altri  senatori  come  suoi  consiglieri.  Dopo  qualche 
battaglia,  Giugurta  ottenne  con  favorevolissime  con¬ 
dizioni  la  tranquilla  possessione  dell’usurpato  regno. 
Ma  il  trattato  non  fu  ratificato  in  Roma;  e  richiamato 
Calpurnio,  si  mandò  il  nuovo  console  Postumio  Al¬ 
bino  a  comandare  all’esercito  in  Africa.  Frattanto 
Giugurta,  citato,  comparve  in  Roma;  ma  essendogli 
riuscito  di  corrompere  parecchi  senatori  ed  anche 
Bebio  tribuno  del  popolo,  non  si  proferse  alcun  giu¬ 
dizio.  Imbaldanzito  da  tanto,  fece  assassinare  in 
Roma  Massiva ,  figliuolo  del  suo  zio  Gulussa  eh’  egli 
sospettava  aspirasse  a  torgli  il  regno.  Fu  scoperto; 
ma  siccome  era  in  Roma  sotto  pubblica  guarentigia, 
il  senato  in  luogo  di  processarlo,  gli  ordinò  di  lasciar 
Roma  incontanente.  Allora  fu  che  Giugurta  esclamò, 
secondo  che  narra  Sallustio  ,  contro  la  venalità  di 


- - - - - - - 

Roma  «  la  quale  avrebbe  venduto  se  stessa qnli0  in 
avesse  trovato  compratore  ».  Mandossi  Pos 
Africa  a  continuare  la  guerra,  ma  tornò  Prfstogott0  51 
senza  nulla  operare,  lasciando  l’esercito  ^ 
comando  d’Aulo  Postumio,  il  quale  si  lasciò  jj  gll0 
dere  nel  campo  da  Giugurta  a  cui  s’arrese: 
esercito,  dopo  di  essere  passato  sotto  il  giogo»  »  ^ 
la  Numidia.  11  nuovo  console  Metello,  ar,r  .  ofo«a; 
poi  in  Africa  con  nuovi  soldati,  continuò  ^  agl» 
mente  la  guerra,  e  ridusse  finalmente  Grog  „te  ^ 
estremi.  Caio  Mario  militava  come  luogo  e  ^ 
Metello,  al  quale  nel  107  sottentrò  nel 
Frattanto  Giugurta  essendosi  collegato  con .  pa¬ 
della  Mauritania,  continuava  a  dar  da  fare  ai  g  ^ 
Mario  prese  le  città  di  Capsa  e  di  Mo  uC  ’  ^  rf- 
una  fiera  ed  ostinata  battaglia,  sconfisse  * ^ 
Bocco  fece  offerte  di  pace,  e  Mario  mandog  iodu$f 
store  Siila,  il  quale  dopo  molto  negoziai 
Bocco  a  consegnare  Giugurta  nelle  mani  fi# 
come  prezzo  della  propria  pace  e  sicure  ^oCp 
Bocco  alquanto;  ma  alla  fine,  assegnato  u 
mento,  fece  pigliare  Giugurta,  e  die  ò  * 

Questi  seguitò,  in  catene  e  insieme  c0  ‘Ligio** 
trionfo  di  Mario,  dopo  del  che  fu  gettato  in  F  gtf9r 
dove  fu  fatto  morire  di  fame  o,  secondo  alci 
golato.  I  due  suoi  figliuoli  furono  manda  1  tjna<^f 


j  dove  vissero  nell’oscurità.  La  guerra  ^^gallu^0' 
cinque  anni,  e  finì  nel  106  av.  C.  (  ve  ^ 

De  bello  jugurthino,  cd  Eutropio).  e  dat0  1 

GIULEBBE  o  Giui.ebbo  (j farmacol .)•—  1  1|g 
I  quelle  pozioni  medicamentose,  formate 
lanza  di  qualche  sciroppo  con  emulsioni» 
decozioni  di  qualche  altra  sostanza  medi  ■  le„<je  f 
j  GIULIA  {stor.  rom.).  —  Famiglia  che  f. 

di  trar  la  sua  origine  da  Giulio ,  fiShu°  Ue  uie^  „ 

'  per  esso  dalla  dea  Venere.  Si  trovano  de  ^ 
di  questa  famiglia  ,  le  quali  sul  roves sci  e  n  . 

?  Enea  che  sul  braccio  sinistro  porta  A»  ^  f 
destra  mano  il  palladio,  camminane  o  »  fl0l) g 
|  come  uomo  che  fugge.  II  figliuolo  dì  1  cerdo**a  ju 
i|  cedette  nel  regno  al  padre ,  ma  ne  $  o 
l  trasmise  nella  sua  famiglia  questa  Pr,m 
!  religione  ,  della  quale  la  politica  de  ro  ‘  c0sl  <, 
:  tori  ebbe  cura  d’impadronirsi,  votene F  ^ 
in  qualche  modo  consacrare  l’ustirpaz  0  jl 
Cesare ,  poiché  da  quell’epoca  tutti  pr  ^  \sc 
ij  di  supremo  pontefice  (Mem.  dell  Aca 
t.  9,  16).  ,  nic 

GIULIA  ( antich .).  —  Pronome  di  co  ^ 

Quando  Giulio  Cesare  ebbe  distrutta  i  cong0li  e  jl 
|  sua  patria,  ed  usurpata  l’autorità  ® 
i  senato ,  avvenne  che  parecchi  luog  n  .  pei^.^e. 
j|  nome  di  lui  a  quello  che  già  avevano,  0la 
vi  spedi  delle  colonie  per  accrescerne  ‘ 
sia  perchè  ebbero  altre  prove  denararse^c,|j 
!  lenza,  ovvero  che  si  lusingarono  di  P  e  ,  0  ^ 
questa  testimonianza  della  loro  divo  arnc’  ,f  s) 
||  loro  adulazione.— Checché  si  voglia  Fnie  le  4L  <*' 
I  è  certo  però  che  si  vedono  città  c  c0  seinP1 
|  attribuirono  a  gloria  di  portare  il  non 


GIULIA — GIULIA  (Lecce). 


•"«l»  SE, 


senz’alti -a  denominazione,  come  Julia  in  Ger¬ 
boa*’  ^uba»  presentemente  Fidenza  o  Borgo  san 
*&Bif  m  ltalia5  oppure  composto,  come  Juliopoli 
neila  la>  Juliobriga  nella  Tarragonese  ;  Juliodunum 
’  Ca’  JnHomagus  io  Francia:  Julia  Bona , 
No  ’ ln  Austria;  oppure  congiunto  a  qualche  epi- 
8  ,^ua*c^e  particolare  qualità  ;  come  Julia 
nell*  ^streniadura  ;  Julia  Campestri,  ltabba 
di  ^  ailr*tania  Tingitane;  Giulia  Nova,  nel  regno 
Qella  j!°  !  ‘  Julia  Concordia ,  Julia  Restitula  ,  Segeda 
»»ia;  0&e.tlCa  5'  Julia  Traducta  ,  Tingi ,  nella  Maurita- 
ciltà5  c^a  Senaplicemente  unito  agli  antichi  nomi  delle 
C|Wa  °^me  ^°l°nia  Julia  Berytus ,  Colonia  Julia  Ac- 
e  liolte  u°nia  Jul*a  Sinope,  ecc.  Le  colonie  romane 
^etio  6  a^lre  c*ltà  non  riputarono  il  titolo  di  Augusto 
Quelle  ^  di  quello  di  Giulia.  Gli  abitanti  di 
J*ad  An.  orano  persuasi  di  non  poter  meglio  pro- 
che  u£uslo  la  loro  gratitudine  e  la  venerazione 
e  ja  ulavano  al  suo  nome,  se  non  coll’adottarlo  ; 
Se  jaUa*cfle  maniera  eziandio  consacrato  per  in- 
l'c°lari  •  ^P*tale  e  il  capoluogo  di  molti  popoli  par¬ 
ata  yj.  .0nde  venne  V Augusta  Taurinorum ,  YAu- 
>du()rVtr(>n<^  Vindelicorum ,  Suessionum ,  Vero- 
ecc- — Molte  colonie  prendevano  anche 
H»;  p^3l^pnte  la  denominazione  di  Giulia  e  di  Au~ 
^  su  leP  ^  nuHa  avvi  di  più  comune  delle  meda- 
S;  si  legge:  Colonia  Julia  Augusta  Be- 

^u9Usta  p0>Uu  Julia  Augusta  Apamea ;  Colonia  Julia 
aitr  L Colonia  Julia  Augusta  Heliopolis  ,  e 
J?*Ho  jn  ®  ’  *e  une  perchè  erano  state  fondate  da  Au- 
r  Pe»  o  eml)imenl0  delle  ultime  volontà  di  Giulio 

h  ;  lp  au,nentate  di  nuove  bande  di  soldati  vete- 
..  aiire  -  •  ■ 


Pfii 


>U*p0pPUre  ne  eran°  ad  esse  stati  accordati  di 
a  Ste  j31  la  ragione  medesima  trovansi  delle  città 
Uq  Ustinopolis,  daH’imperatore  Giustino  ;  ed 
e^n<*  W>Ì0P  numero  di  quelle  chiamate  Jusli- 
<1  j^ò  dell  1llnf)eratore  Giustiniano.  Questo  principe 
del!6  ^0t‘lezz  nuove  c*lla»  altre  ne  ristaurò,  e  costrusse 
*e  qualj  ne  c^e  portano  il  suo  nome;  parecchie 


Perchè  erano  state  confermate  ne’  loro 


non  lo 


>  ritennero  lungo  tempo. 


Su  ebpe  n  ‘Shuola  di  Giulio  Cesare  e  di  Cornelia, 
bebezza  e  Per  le  Sl,e  virtù, 
tv  ^riio  obbl>gò  ad  abbandonare  Cornelio  Cepio 
^  ^el  ^ars‘  sP°sa  del  gran  Pompeo.  La  dol¬ 
ila®  Pa,nici2-  Carattcre  contribuì  moltissimo  ad  asso- 
Wu6’  avvp*a  f,a  51  suocero  e  il  genero;  ma  la  sua 
B^forto  nula  l’anno  53  dell’era  nostra  ,  turbò 
^  civii  aaarnitìnia  e  ben  tosto  seguita  dalla 

(lep  Pe  per  ì  ^"Uola  unica  dell’imperatore  Augusto, 
Nr*Vaia  su3  SUa  bebezza,  pel  suo  spirito  e  per  la 
V*.  *1  qu  ,  c°ndotta.  Era  teneramente  amata  dal 
We  di  qUec  la  d‘è  in  isposa  a  Marcello.  Dopo  la 
dai S  °  giovane  romano  ,  ella  si  maritò  ad 
\  •]l)ep  la  ^Ua^e  ebbe  cinque  figliuoli.  Rimasta  ve- 
toC  quale  DCCOnda  v°lta,  divenne  sposa  di  Tibe- 
che^.6r.le  sue  dissolutezze  prese  ad  odiarla 
rpe8olar?  r*l*rb  dalla  corte.  Informato  Augusto 
e  condotta  di  lei ,  la  fece  bandire  dalla 
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sua  presenza  ,  e  la  relegò  in  una  piccola  città  della 
Campania.  Tiberio,  che  succedette  a  questo  principe, 
la  fece  morir  di  fame  l'anno  15  prima  dell’era  no¬ 
stra  ( Plut .). 

GIULIA. — Donna  celebre,  nata  nella  Fenicia,  e 
sopranominata  Domna.  Ella  si  applicò  allo  studio 
della  filosofia  e  della  geometria,  e  si  distinse  non  solo 
colla  sublimità  dell'ingegno,  ma  eziandio  colle  attrat¬ 
tive  della  persona.  Venne  in  Roma  ove  le  profonde 
sue  cognizioni  la  rendettero  oggetto  degli  omaggi  e 
del  rispetto  di  tutte  le  persone  illuminale.  Sposò  Set¬ 
timio  Severo,  il  quale  venti  anni  dopo  fu  innalzato 
alla  dignità  d’imperatore.  Severo  seguì  fedelmente  i 
consigli  di  Giulia,  ma  fu  cieco  sulle  debolezze  di  lei, 
e  sovente  punì  negli  altri  con  molta  severità  que’ver- 
gognosi  eccessi,  cui  ella  senza  pudore  si  abbandonava. 
Pretendesi  che  Giulia  abbia  impartita  contro  la  vita 
dell’  imperatore  ,  e  che  abbia  accordato  ai  letterati 
una  protezione  manifesta ,  colla  mira  di  farsi  condo¬ 
nare  i  proprii  traviamenti.  Dopo  la  morte  di  Severo, 
per  qualche  tempo  ebbe  ella  molta  influenza  nel  man¬ 
tenere  fra  i  suoi  due  figliuoli  la  pace  e  l’unione  ;  ma 
la  tranquillità  loro  non  fu  di  lunga  durata.  Gela  fu 
trucidato  da  Caracalla,  e  Giulia,  tentando  d’impedire 
che  un  fratello  uccidesse  l’altro,  rimase  ferita  in  un 
braccio.  Altri  pretendono  ch’ella  siasi  renduta  ince¬ 
stuosa  con  Caracalla,  e  lo  abbia  pubblicamente  spo¬ 
sato.  Allorquando  si  vide  costretta  a  dover  cedere 
all’ambizione  di  Macrino,  il  quale,  dopo  la  morte  di 
Caracalla,  pervenne  all’imperiale  dignità,  ella  preferì 
morire  di  fame. 

GIULIA  (Legge)  ( giurispr .  rom.).  —  Nome  dato  a 
molte  leggi  romane,  quali  appartenenti  a  Giulio  Ce¬ 
sare,  quali  ad  Augusto  successore  di  lui.  Eccone  le 
principali  :  1°  Julia  de  adulteriis,  la  quale  poneva  per 
principio  che  il  marito  non  poteva  alienare  un  im¬ 
mobile  dotale,  quantunque  ne  fosse  proprietario,  e 
fornisce  uno  de’ primi  esempi  di  restrizione  opposta  in 
favore  del  costume  all’esercizio  del  diritto  di  proprietà; 
2°  de  civitate  sociorum,  che  abolì  qualunque  azione 
giuridica  contro  quello  degli  sposi  che  avesse  mancato 
alla  promessa  degli  sponsali  ;  5°  de  maritandis  oi  di - 
nibus,  una  delle  più  importanti  dopo  quelle  delle  Do¬ 
dici  Tavole,  emanata  l'anno  755  di  Roma.  Per  essa 
era  determinato  che  qualunque  persona  maggiore  di 
vent’anni  e  minore  di  sessanta,  essendo  un  uomo,  o 
di  cinquanta,  essendo  una  donna,  e  non  aveva  con¬ 
tratto  matrimonio,  dovesse  reputarsi  celibe;  e  però 
nulla  potesse  ereditare  dagli  estranei ,  cioè  da  qua¬ 
lunque  non  gli  fosse  prossimo  parente.  E  anche  pro¬ 
babile  che  questa  medesima  legge  abbia  tolta  la  di¬ 
sposizione  tanto  rigorosa  per  le  donne,  secondo  cui 
il  semplice  uso  di  essa  bastava  per  renderla  soggetta 
alla  potestà  dell’uomo;  4°  judiciarice,  una  delle  quali 
ordinava  che  un’istanza  giudiciaria  (legitimum  judi- 
cium)  non  dovesse  durare  più  di  diciotto  mesi;  l’altra 
tendeva  pure  in  generale  ad  abolire  le  antiche  azioni 
legali  (legis  actiones).  5°  Repetundarvm,  che  proibiva 
l’usucapione  degli  oggetti  acquistati  per  mezzo  di 
concussioni  e  di  prevaricazioni  commesse  in  una  prò- 
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_ _ persona  aa  qualunque  muiviuuu  cue  nou  gu  p  quivi  arvmw  u««>  •«*«  —  -u< 

fosse  parente  molto  prossimo.  A  fine  di  assicurare  !  sollevamento  tra’soldati  che  lo  salutarono  "wfJ*o 
l’incasso  di  tale  imposta,  questa  legge  fissava  l’epoca  Giuliano  spedì  incontanente  messaggeri  *  gle550 

c  determinava  le  forme  secondo  cui  si  doveva  prò-  a  deprecarne  l’ira ,  ma ,  avvenendo  a  (l»je  >1 
cedere  all’apertura  dei  testamenti;  materia,  rispetto  tempo  la  morte  dell  imperatore,  si  trovo roCla>5^° 
alla  quale  non  si  trova  fino  a  questa  legge  alcuna  trono  (561).  Passò  a  Costantinopoli  dove,  V  „,pa 
rita  jj  “*  imperatore  nel  dicembre  del  561,  riformò 


e  ia  prodigalità  della  reggia,  fece  parecrfi  ^ 
editti,  corresse  molti  abusi,  e  stabilì  un  ^r*  . CQlor° 
Calcedonia  il  quale  investigasse  la  condotta  w  ^ 
che  aveano  abusato  il  potere  sotto  il  Prece  aP0  cfP 
"  i venne*  ^  g 

& 


ile» 


gno.  Sventuratamente  alcuni  innocenti  venn  - 
?.. _ :  . .  lincia  ia  rui  co»®*1  „rtl 


particolare  disposizione  nel  diritto  romano, 

GIULIANA  (Era)  (v.  Era). 

GIULIANO  (Flavio  Claudio).— Figliuolo  di  Giulio 
Costanzo  fratello  di  Costantino  il  Grande,  e  nato  nel¬ 
l’anno  551  dell’era  volgare.  Morto  Costantino,  i  sol¬ 
dati  uccisero  i  fratelli,  i  nipoti  e  gli  altri  parenti  di 
quel  principe  affinchè  l’impero  pervenisse  senza  con¬ 
trasto  ne’suoi  figliuoli  (».  Costanzo).  Due  soli  cam¬ 
parono  da  questa  uccisione,  Giuliano ,  di  soli  anni 
sei,  e  suo  fratello  Gallo,  d’anni  tredici.  Si  vuole  che 
Marco  vescovo  di  Aretusa  li  nascondesse  in  una  chiesa. 

Dopo  qualche  tempo  Costanzo  esiliò  Gallo  nella  ionia, 

e  affidò  Giuliano  alla  cura  d’Eusebio,  vescovo  di  ||  ostilità  verso  i  cristiani.  Tolse  le  entrate 
Nicomedia.  Venne  istruito  nella  letteratura  greca  da 
Mardonio,  dotto  eunuco  ch’era  stato  maestro  della  y 
di  lui  madre  Basilina.  Nell’età  di  quattordici  o  quin¬ 
dici  anni  fu  mandato  col  fratello  Gallo  a  Macello, 
castello  della  Cappadocia  dov’  erano  trattati  come 

principi,  ma  cautamente  sorvegliati  (Juliani  Opera ,  liano  frenò  o  punì  alcuni  di  questi  a,su‘"Je  Uòa 

Epistola  agli  Ateniesi).  I  due  giovanetti  furono  am-  un  zelo  assai  tepido.  Fervea  evidente!^  ^  ^  e  ^ 

maestrati  nelle  sacre  Scritture  e  fin  anco  ordinati  terminata  lotta  per  tutto  l’impero  trionfo0*!  le 

lettori,  e  in  tale  qualità  lessero  pubblicamente  la  nuova  religione,  e  .Giuliano  brama*»  ' 

Bibbia  nella  chiesa  di  Nicomedia.  Pare  che  Costanzo  prima.  Vietò  a’eristiani  il  leggere  o  rigetta  ^el 

volesse  far  prete  Giuliano  che  non  ci  si  sentiva  opere  declassici,  allegando  che  siccome  trjna £ 5  j 

punto  inclinato ,  e  che  credesi  avesse  già  segreta-  |  gli  dei ,  non  dovevano  giovarsi  della  (|fll^ 

mente  rinnegato  il  cristianesimo.  La  morte  di  Costante  genio  di  coloro  che  avevano  creduto  i  joroill°^ 

e  di  Costantino  avendo  lasciato  Costanzo  solo  padrone  j  Epist.  42,  ediz.  dello  Spanheim).  yc  nljiitare ^  ^ 

di  tutto  il  mondo  romano,  quest’imperatore  ch’era  II  »»  cncionprp  nnalnnnue  carica  civile  e  ^..ìia 
senza  prole,  chiamò  a  sè  Gallo  nel  marzo  del  531,  e 
creollo  cesare ,  e  permise  a  Giuliano  di  tornare  a 
Costantinopoli  per  finirvi  i  suoistudii.  Quivi  Giuliano 
fece  conoscenza  col  sofista  Libanio  che  fu  poi  suo 


fusi  co’rei,  e  tra  gli  altri  Ursulo,  la  cui  c<  ^  ^ 
lamentata  da  Ammiano  (1.  xxii).  Assunien 

pora,  Giuliano  aveva  apertamente  professa  ^ 

religione  di  Roma,  e  sagrificato  come  pon  ® 
dei;  e  quantunque  avesse  nello  stesso  temp^^t» 
editto  di  tolleranza  universale,  mostrò  una  . 

le  entrate  all' )ii>;lVr 

i  e  fece  riedificare  i  tempii  pagani  da  coloro  ^  ^ 

!  vano  avuto  parte  nel  loro  atterramento.  ^ |lC  cP 
!  segnale  di  spaventevole  reazione  e  perseci» 

;  tro  i  cristiani  nelle  province  dove  »10  te.  tiP 
i  incarcerati,  tormentati  e  anche  posti  a 

i  disordina  p 
è* 


chiamato  l’Apostata,  ma  non  si  pare  cws  •  ^0i)tr°  | 
egli  sia  mai  stato  cristiano  a’giorni  8U°’vato  ^  ^ 
religione  cristiana  possono  averlo  80 


religione  cristiana  possono 


oscenza  coi  »uu»«  - il  -  — — -  -  *  la  ^ 

prediletto.  Poco  poi  Costanzo  esiliò  Giuliano  esempio  della  corte  di  Costanzo  e  g»  ,neiitrC  b 
prtìn  fece  conoscenza  con  alcuni  fi-  |  secuzioni  nate  in  grembo  alla  Chiesa,  e  c»  . p 


il  sostenere  qualunque  carica  civile  0 
soggettili  ad  altri  sfregi  ed  umihazion  •  g(j0 

.  .  .  „ . _ ....  _ .:*owip,he  .  j 


amico  e 

a  Nicomedia  dov’egli  fece  conoscenza  con  alcuni  n-  il  secuzioni  naie  in  gre.uuu  «...  ^**7“;' v0le,  -  Mi 
losofi  platonicii  quali  lo  iniziarono  nelle  loro  dottrine,  vanità,  di  cui  avea  una  parte  consid  ^  ;1 

Ottenne  di  poi  il  permesso  di  passare  in  Atene  dove  solleticata  dalle  lodi  dei  sofisti,  10  ivare  1 V 

si  diede  tutto  allo  studio.  Dopo  la  tragica  morte  di  niente  a  considerarsi  destinato  a  n{)n  cr  fl. 

Gallo  seguita  nel  533,  Giuliano  che  aveva  di  nuovo  i  religione  e  le  glorie  dell  impero.  C  j  j gCe  c  / 
per  qualche  tempo  ridestato  i  gelosi  sospetti  del  cu-  nelle  favole  mitologiche  del  volg  .  ,‘  nto  C,,CJI  r 
gino,  fu  rivocato  a  corte  per  opera  dell’imperatrice  da’suoi  scritti,  massime  dal  compo  ^  gr»  ^ 

Eusebia  ch’era  sempre  stata  sua  protettrice,  e  Costanzo  titolo  I  Cesari,  e  ciò  non  pertanto  i0„i  &  f 

lo  nominò  Cesare,  e  diedegli  il  governo  della  Gallia  che  I  per  le  divinità  pagane,  e  scrisse  eTl(jò , 
allora  era  devastata  dalle  germaniche  tribù,  insieme  ;  della  Madre  degli  dei  e  del  Sole.  ^  &uo 
colla  propria  sorella  Elena  per  isposa.  Fece  quattro  1  più  si  può,  ragione  delle  difficolta  ^ 
campagne  contro  i  Germani  in  cui  mostrò  gran  pe-  !  dell’effetto  delle  prime  impressioni*  P.^  di$  |$e 
rizia  e  gran  valore ,  e  liberò  la  Gallia  da’  barbari  modo  imputarlo  di  mancanza  di  si 
ch’ei  rincacciò  di  là  dal  Reno.  Passava  le  invernate  |  e  di  molta  simulazione  confinante  t  j;  s- 
a  Lutezia  (Parigi),  e  venne  in  grande  stima  tanto  II  non  vogliamo  giudicarlo  dalle  1,lV^.  g  ^ 

per  la  sua  diritta  e  saggia  amministrazione,  quanto  1  gorio  Nazianzeno,  di  s.  Cirillo  e  zj0He  ^{O 

pel  suo  valore  militare.  Costanzo  che  sempre  viveva  h  potremo  almeno  giudicarlo  dal  a  11  rj5lilti>fo  ^ 

in  sospetto,  ordinò  a  Giuliano  di  rimandargli  alcune  jj  miano  e  dalle  stesse  opere  di  h»»,  e  ^  ^]ia  511 
r  delle  migliori  legioni  ch’erano  nella  Gallia  onde  spe-  |  siffatto  giudizio  non  è  certo  favorei  o 
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Oe^f niora'e  0  sobrietà  dì  giudizio.  Tale  giudizio 
il0slrjti  ®n  dotto  e  moderatissimo  scrittore  de’  tempi 


il 


‘  Mit 


cardinale  Gerdil  nelle  sue  Considèralions 


°ptrp  jC>t  c^e  frovansi  nel  10  volume  delle  sue 
^’sa  ^  avea  focato  la  sua  opinione  non  sugli  scritti 
1  padri,  ma  su  quanto  ne  dicono  gli  stessi  pa- 
^Giuliano,  Libanio  e  altri  scrittori  pagani. 
c°ve pl°-  °  fer  ia  guerra  contro  i  Persiani,  si  ri- 
m^«tiochia  dove  stette  parecchi  mesi.  Ne- 
scarmigliata  barba  e  filosofica  austerità 
popoi  I1®  lirarongli  addosso  i  sarcasmi  dell’effeminata 
c°tUr’  Z,?ne<^  Antiochia.  Ed  ei  se  ne  vendicò  scrivendo 
^^«Pafatira  intitolata  Misopogon,e,  ch’è  peggio, 


marcia 

varcò 


con  1  sotto  rapaci  governatori.  Posesi  in  i 
l’Eufp*^n^,C0  esercito,  di  circa  65,000  uomini , 

!>rogres(  ’  Prese  Gtesifonte,  ma  quivi  arrestossi  il  suo 
tutte  h  S°’  *"e  romane  legioni  vennero  molestate  da 


uottj  cavalleria  leggera  de’ Persiani  e  ri- 

Ci°n0n(i^ran  fretta  per  mancanza  di  vettovaglie. 
6  Sap0rllnen°  tennero  arditamente  fronte  all’inimico, 
Afillo C’  Pe  de’Persiani,  inclinava  a  venire  a  patti, 
dei  due  n  Ulìa  scaramuccia  seguita  ne’posti  avanzati 
solH68^0*1'’  ^*iui*an°5  ch’era  corso  alla  testa  dei 
vette  qj  Senza  pensare  a  porsi  la  corazza  ,  rice¬ 
rco  prtaie  ferita  da  un  giavellotto  che  lo  ferì  nel 
^ente  ■<!rlato  a*fe  sua  tenda  morì  nella  notte  se- 
^torai^1  giugno  565.  Morì  tranquillamente, 

&Ui  f,|0°  ^a  suoi  amici,  conversando  intorno  a  sog- 
cheaveaS?  C*’  e  m°strandosi  contento  della  condotta 
J*  'j’ii en«to  da  quando  aveva  assunto  la  porpora 


:  *  :  Medaglia  di  Giuliano. 

.. . 

,  Oll(lo  ci  Su°  corPo  fu  trasportato  a  Tarso  in  Cilicia 
•la  >e,Gi 1(5  aveva  ordinato  egli  stesso,  e  il  suo  sue 
\  Uanio  (]|Vl  00  ®ii  eresse  un  monumento. — Giuliano 
d^0*  cost  m?*te  sPÌendide  e  alcune  amabili  qualità; 
W*li  fur0Um*  efano  Puri ,  e  financo  austeri  ;  i  suoi 
ti  ‘'‘'‘entg11?  Ppincipalmente  di  giudizio,  guasto  prò 
lla  a^e  impressioni  della  prima  giovinezza 
Jfc**6  e  ^quanto  mistica  imaginazione  e  dalle 
1  c°i°ro  che  lo  circondavano.  Le  sue 
JS  i^tSlono  ‘n  orazioni,  in  satire,  nelcomponi- 
deli  °  U*°  ^  ^ esa,'ì  e  in  circa  ottanta  lettere, 
^<C(»uaii  8°no  molto  interessanti.  La  lettera 
°p  *ene  un  traltal°  su*  doveri  de’ sovrani 
Hli  1 bielle  °  l  ^ii  scrisse  delle  sue  guerre  galliche  e 


edi/i  sventuratamente  perduto.  La  mi 

8 ^ne  delle  opere  di  Giuliano  è  quella  di 
5*  tutle  j*  1<®IU>  Lipsia  1696,  in-fol.,  ma  non  con- 
L  ^  fetta  e,  etle,‘e.  Ln  edizione  compiuta  di  queste 
Ut*a  tra  ^  Heyler>  Magonza  1828,  in-8°. 
U  Bfeti  u.z*°ne  francese  delle  opere  di  Giuliano 
er'e  e  una  vita  di  Tourlet 


GIULIANO  (Periodo) (crono/.). — Di  tutti  gli  spazii  di 
tempo  determinati,  che  si  dissero  anche  cicli  perchè 
finiti  incominciano  di  nuovo  come  il  circolo  che  si 
volge  sempre  attorno  a  se  stesso,  il  periodo  giuliano  è 
il  più  conosciuto  essendo  affatto  astronomico  e  però 
meno  arbitrario  degli  altri  ( v .  Era  del  periodo  Giu¬ 
liano).  Esso  può  servire  di  scala  generale  per  la  cro¬ 
nologia  storica;  c con  tale  intendimento  venne,  come 
già  dicemmo,  imaginato  da  G.  Scaligero  che  gli  diede 
il  nome  di  suo  padre  Giulio  Cesare.  Il  primo  anno 
dell’era  cristiana  corrispondendo  al  4714  di  detto  pe¬ 
riodo,  si  possono  facilmente  applicare  agli  anni  4713 
anteriori  tutti  gli  avvenimenti  della  storia  di  un’epoca 
conosciuta,  ed  ordinarsi  così  sopra  una  sola  e  mede¬ 
sima  scala.  Egualmente  dicasi  di  tutti  i  fatti  posteriori 
allo  stesso  primo  anno  dell’era  volgare  ;  ma  in  questo 
secondo  caso  è  di  uso  molto  minore.  Gli  anni  di  que¬ 
sto  periodo  sono  di  giorni  563  */**  e  Per  conseguenza 
giuliani  e  non  soggetti  alla  riforma  gregoriana. — Su 
tal  proposito  giova  avvertire  che  i  cronologisti  e  gli 
astronomi  non  sono  punto  d’accordo  sulla  maniera  di 
contare  secondo  questo  periodo.  I  cronologisti  dicono 
il  primo  anno  di  Gesù  Cristo,  e  gli  astronomi  segnando 
zero  (0)  questo  primo  anno,  chiamano  il  seguente  os¬ 
sia  il  secondo  di  G.  C.  il  primo  dopo  G.  C.  Avvi  adun¬ 
que,  pel  primo  anno  dell’era  cristiana,  una  differen¬ 
za,  solamente  nominale,  nella  maniera  d’ indicare  il 
medesimo  anno,  giusta  queste  due  maniere  :  e  tale 
osservazione  non  dev’  essere  trascurata  dal  cronolo- 
gista,  avendo  essa  valore  generale  relativamente  alla 
certezza  delle  sue  supputazioni. — Le  concordanze  del 
periodo  giuliano  colle  ere  principali  sono  le  seguenti: 

del  periodo 
Giuliano 

Il  primo  anno  dell’era  cristiana  è  .  .  il  4714° 

■ —  dell’  era  di  Nabonassar  .  il  3967° 

—  di  Roma . il  5961° 

—  della  prima  olimpiade  il  3937° 

GIUL1ERS  ( geogr.)  (v .  Zuliers). 

GIULIETTA  e  ROMEO  (v.  Romei). 

GILLINI  (Giorgio).  —  Nacque  in  Milano  ai  46  di 
luglio  del  1714:  studiò  nella  scuola  dei  gesuiti  con 
tanta  lode,  che  dottorato  venne  in  Pavia,  in  età  di  17 
anni,  e  continuò  ad  attendere  allo  studio  sotto  i  più 
dotti  professori.  Lo  studio  delle  antichità  era  allora 
in  grande  voga  nell’Italia  ;  Giuliui  si  mise  a  scrutare 
lutti  i  monumenti  antichi  ed  i  documenti  del  basso 
tempo,  che  alcuna  relazione  avessero  con  la  storia 
della  sua  patria.  L’academia  d c' Trasformati  era  stata 
allor  allora  istituita  o  anzi  ristabilita  nel  1764.  Egli 
vi  lesse  de’  versi  ed  una  tragedia  intitolata  Alcmeone , 
che  non  fu  rappresentata.  Fatta  aveva  nel  1736  una 
erudita  Dissertazione  sopra  un'iscrizione  di  Giulia  Dru- 
silla ,  figlia  di  Germanico  :  è  dessa  inserita  nella  Rac¬ 
colta,  cui  Agnelli  pubblicò  in  Milano  :  diede  in  luce 
ueH’anno  susseguente,  nella  medesima  raccolta  e  se¬ 
paratamente  una  Dissertazione  sull'  anfiteatro  di  Mi¬ 
lano,  1757.  Aveva  incominciato  una  grande  opera 
sopra  gli  anelli ,  ma  non  la  terminò.  Occupato  intera- 


GIULIO. 
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mente  a  raccorre  ed  a  spiegare  i  monumenti  relativi 
alla  storia  della  sua  patria  dall’ingresso  di  Carloma- 
gno  dopo  il  rovesciamento  del  regno  de’  Longobardi, 
vi  dedicò  vent  anni  della  sua  vita.  La  grande  opera,  in 
cui  la  trattò,  ha  il  titolo  modesto  di  Memorie  spettanti 
al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e  della  cam¬ 
pagna  di  Milano  ne’secoli  bassi,  raccolte  ed  esaminate, 
ecc.  8  voi.  in-4°  con  disegni  incisi:  aggiunse  ad  essa 
un  nono,  il  quale  contiene  delle  correzioni  e  degl  in¬ 
dici  ;  indi  altri  tre  volumi,  che  la  storia  comprendono 
dal  1311  fino  al  1447.  Tale  opera  è  un  monumento 
di  critica  e  d’erudizione.  Tutti  i  fatti  sono  in  essa 
discussi  con  sagacilà  rara.  Niuna  cosa  vi  è  ammessa 
senza  prove;  e  le  conghietture  non  istabilite  che  sopra 
forti  probabilità  :  l’autore  pone  in  opera  non  solo  gli 
storici  ed  i  cronisti,  ma  si  serve  de’  diplomi,  de’  si¬ 
gilli,  delle  monete,  de’  monumenti  d’ogni  specie  ;  i 
più  vengono  allegati  e  sono  prove  alle  sue  asserzioni. 
Sì  grandi  lavori  non  impedivano  che  Giulini  attendesse 
all’  educazione  de’  suoi  figli,  e  si  rendesse  utile  nella 
direzione  del  monte  di  pietà  e  del  grande  ospitale,  di 
cui  fu  uno  degli  amministratori.  La  musica  era  la  prin¬ 
cipale  sua  ricreazione  ;  egli  cantava  con  buon  gusto, 
accompagnandosi  con  la  chitarra,  e  si  dilettava  a  com¬ 
porre  arie  per  alcune  scene,  di  cui  o  gli  amici  suoi 
erano  autori  o  egli  stesso.  Parecchie  academie  del- 
P  Europa  furono  sollecite  ad  arricchire  del  suo  nome 
il  catalogo  loro.  Fatto  venne  per  decreto  speciale  dei 
magistrati  della  comune  istoriografo  di  Milano.  Il 
principe  Kaunitz  ed  il  conte  Firmian  l’invitarono,  in 
nome  dell’imperatore,  a  continuare  ancora  la  sua 
storia  ed  a  trattare  in  essa  per  lo  meno  due  secoli  an¬ 
cora,  promettendogli  tutti  i  soccorsi,  di  cui  avesse 
bisogno.  Giulini  imprese  l’opera  e  raccolse  ancora  i 
materiali  di  4  volumi,  di  cui  il  primo  solo  venne 
compilato  ;  e  ne  indirizzò  nel  1771  una  copia  all’  impe¬ 
ratrice  Maria  Teresa.  La  sua  salute  cominciò  allora  ad 
alterarsi  e  colpito  venne  d’ apoplessia  la  vigilia  di  Natale 
del  1780.  Fra  i  suoi  manoscritti  trovate  furono  due 
tragedie,  Alcmeone  e  Lavinio,  e  tre  commedie,  il  Pro¬ 
digo,  il  Caffè,  la  Fantasma,  ed  un  grande  numero  di 
poesie,  di  canzonette  storiche,  di  cantate,  non  che 
alcune  dissertazioni  sopra  soggetti  di  storia  e  d  eru¬ 
dizione  :  n’  esiste  il  catalogo  in  seguito  alla  sua  f  ita, 
scritta  dal  P.  Francesco  Fontana,  barnabita.  Venne 
essa  inoltre  inserita  nel  tomo  xm  delle  Fita  Italorum. 
Vi  ha  ancora  un  altro  elogio  di  Giulini  nella  raccolta 
Degli  uomini  illustri  della  Comasca. 

GIULIO  Paulo  (v.  Paulo  Giulio). 

GIULIO  i  (S.).  — Eletto  papa  ai  6  di  febbraio  del¬ 
l’anno  337  successe  a  s.  Marco.  La  storia  non  parla 
della  sua  famiglia,  ma  in  que’  primi  secoli  della  Chiesa 
il  merito  solo  era  un  titolo  a  preferenza.  Il  pontificato 
di  s.  Giulio  fu  pieno  interamente  delle  conseguenze 
della  persecuzione  mossa  da  Ario  contro  sant’ Ata¬ 
nasio.  Questo  eresiarca  era  morto  l’ anno  prece¬ 
dente  ;  e  l’imperatore  Costantino,  che  aveva  pro¬ 
tetto  a  vicenda  Atanasio  ed  i  suoi  nemici,  finì  anche 
esso  i  suoi  giorni  pochi  mesi  dopo  l’elezione  di  s.  Giu¬ 
lio.  Morendo,  aveva  richiamato  Atanasio  alla  sede  di 


Alessandria,  di  cui  esso  vescovo  era  stato  deP?  erti 
concilio  di  Tiro  ;  ma  gli  eusebiani,  partig»*^^- 
di  Ario,  avevano  fatto  eleggere  alla  sede  « 
dria  Gregorio,  uno  dei  loro  amici.  In  tale  sta  .f0 gli 
(541)  Atanasio  andò  a  Roma  per  difendersi ^ 


eusebiani,  i  quali  dal  canto  loro  avevano 


inviò 


cusuuiauif  *  - - -  jpf’" 

tro  di  lui.  Il  papa  Giulio  lo  accolse  con  onor  • 
legati  agli  eusebiani  per  invitarli  al  concilio ,  ■  ^ 

doveva  tenere  in  Roma.  La  loro  risposta  vjfn 
dato,  il  concilio  si  tenne  nel  542,  e  s.  Atanasi  ^ 
pienamente  giustiGcato.  Gli  eusebiani  se  no  .^0 
S.  Giulio  rispose  loro  con  una  lettera  che\a  Auliti' 
di  Tillemont,  è  uno  de’  più  bei  monumenti  L’^  ^ 
chità  :  rimprovera  loro  che  abbandonassero  c0{r 
trina  del  concilio  di  Nicea  per  abbracciare 
dannate.  Lo  stesso  concilio  di  Roma  aveva  ' ^$0 
nulla  l’ordinazione  di  Gregorio  e  confermata  ili 
di  s.  Paolo  alla  sede  di  Costantinopoli.  Tali  ®  ^ 
dissidio  tra  gli  Orientali  e  que’  dell’  Occiden  ^  ^ 
desiderare  un  concilio  che  potesse  riunii  ^etr<r 
Chiese.  Si  tenne  di  fatto  nel  547  a  Sardica,^^ 
poli  dei  Daci  in  Uliria  ,  di  consenso  dei  due  ^  gu* 
tori  e  ad  istanza  di  s.  Giulio  e  dei  vescovi^.^  ^ 


comunione.  Gli  eusebiani  convennero  in  f^‘Jpagio  v 
ricusarono  d’intervenire  al  concilio.  Sant  equ8^° 
ottenne  un  nuovo  trionfo.  Il  giudizio  del  p®P®  c0af^ 
era  stato  risoluto  nel  concilio  di  Roma  vi  (_c0JJ i#*' 
maio.  Gli  eusebiani  vi  furono  condannati  e  ‘loJ.0p»f' 
cati,. almeno  quelli,  che  erano  rimasti  lig‘ia  g, 
tito  ;  perchè  molti  se  n’  erano  già  stacca  * 

lio  si  era  scusato  d’assistere  al  concilio  i  ^  $00 
motivo  delle  occupazioni,  che  lo  ritcneYa11^^^  ^0 

Il  concilio  gli  comunicò  le  sue  risoluzioni, 
trovava  di  tutta  convenienza  che  i  vescovi  P 
sero  da  ogni  parte  i  loro  affari  al  capo  e  tegtar°p 
cioè  alla  sede  di  s.  Pietro.  Gli  eusebiani  P  gard>c,j 
dal  canto  loro  contro  gli  atti  del  concilio  jj 

ne  scomunicarono  i  principali  motori  e  s 
papa  Giulio,  calunniandolo  come  autore Lnso^’V 
male.  Due  anni  dopo,  s.  Giulio  ebbe  la  j  ■ 
di  veder -ristabilito  Sant’ Atanasio  sulla  se  cciiz>°  ^ 
dria  ;  ma  non  fu  testimonio  delle  nuove  P  ^  ,)jfl  ^ 
che  si  destarono  contro  il  suo  amico.  'a  .fl  cU* 
avvenne  nel  532,  ai  12  d’aprile,  8‘°rI*  u\0  la 
Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Aveva  e  .  pie*|  w. 
sede  per  13  anni,  due  mesi  ed  alcuni  g>01^  ^  cu» 
stono  di  scritti  suoi  che  due  Lettere,  1 lin  »  j,aitrn 
biamo  favellato,  indiritta  agli  eusebiani,  ^  \ta 
Chiesa  d’ Alessandria  ,  dopo  il  ritorno  *  ^  .j 


Ebbe  per  successore  Liberio. 


Vincoli.  Uno  spirito  ardente,  —  ^ 

progetti,  impetuoso  nelle  risoluzioni,  P° 


>0  W 1 
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GIULIO  ii  (Giuliano  dalla  Roveae,  si,c  . 
nome  di),  eletto  il  1°  di  novembre  i 5U 
Pio  iii.  Nipote  di  Sisto  iv,  nacque  nel  borg  sec% 
presso  Savona,  di  genitori  poveri  ed  0^>0jcbè  1  jja» 
l’opinione  più  comune  ( v .  Sisto  iv)-  , 
ebbe  successivamente  le  sedi  di  Carpe*1  ^  gì |i  ^  j,, 
d’ Albano,  di  Bologna  e  d’ Avignone,  su  ^  pietf  ^ 
eri  il  cappello  cardinalizio,  del  1  .°.og0i  $0 


c°ra-nd0  *n  espedienti,  inclinazioni  guerriere,  un 
nelie^.1?  lntrePxdo  l’avevano  lin  da  giovane  scagliato 
Mitic7  ard*mentose  imprese.  Le  grandi  commozioni 
yano  e’  cui  era  stato  l’anima  o  il  consiglio,  ave- 
Vicissit  HUPpat0  l’energia  del  suo  carattere  in  tutte  le 
Su°  can'  a  dePa  ^ortuna-  Esiliato  da  Alessandro  vi, 
<■«*  uemico,  il  cardinale  della  Rovere  aveva 
poli Per  fUtta  Fa  conquista  del  regno  di  Na- 

S'0rie  di  j  V1H*  rit>6llione  dei  Genovesi,  l’espul- 
ù°p0 1  -dovico  Sforza,  erano  in  parte  opera  sua. 
la  cui  m1I10rte  di  Alessandro  vi  fu  eletto  Piceolomini, 
%po  a.arle  avvenuta  in  capo  di  26  giorni  lasciò  il 
Un  qj ‘  er°  a  nuova  elezione.  La  Rovere  non  perdè 
Primo  s  GntP’  accarezzò  tutte  le  fazioni,  e  sin  dal 
Giulio  nCrat'n*0  egli  fu  eletto,  ed  assunse  il  nome  di 
delja  8Ua  ntanto  fu  sollecito  di  soddisfare  al  dovere 
tor  l’avv  n^°va  dignità  con  una  bolla,  che  annullava 
ar8uiSSe  .nire  qualunque  elezione  di  papa,  in  cui  si 
alrig0  r°gUo  e  simonia.  Dopo  tale  atto,  accordato 
a'la  politSo  dovere  del  pontificato,  Giulio  diede  sfogo 
Sf°r2i  tend a  6  8uerrxera  sua  tempera.  Tutti  i  suoi 
j8UpPati  evan°  a  rientrare  nel  possesso  dei  dominii 
della  KomSU*  Patl*imonio  della  Chiesa.  La  ricupera 
^tavano  ia^na’  d>  cui  Borgia,  ed  i  Veneziani  si  dis- 
f^csse  aa  <ÌOn(Iuista,  era  il  principale  oggetto,  che 
t  tronn  CUore‘  Borgia  non  era  più  quel  conquista¬ 
le  cono  °  tunato,  di  cui  la  gloria,  dice  uno  scrit¬ 
tili  ^  era  un  tessuto  di  piccioli  trionfi  e  di 
Proteiftl*  ^veva  perduto  con  Alessandro  vi  il 
>po  fe(j°,re  P'd  Potente  ;  e  Luigi  xii  suo  alleato 
t  per  e  p>  incominciava  a  provare  avversa  la 
c  ita?Ul  d°veva  perdere  in  breve  i  suoi  eonqui- 
an^csso  ^  meridionale.  Dopo  il  fallo  che  aveva 
(!•  ^itazj’o81000.1116  osserva  Machiavello,  contribuendo 
tocche  GiuUo  Borgia  non  aveva  altro  spe- 
t>e  ,je  1 1  traltar  seco  lui.  Acconsentì  dunque  a  ri- 
v  i  le  piaz*16  C.°n^  nei*e  mani  del  papa,  e  tra  le 
<WP°  pesi  dìForlì  e  di  Cesena;  ma  i  governatori 
Sjttite  ^  <  re  ’  ed  anzi  quello  di  Cesena,  istrutto 
lr^  ^Pviat^  je^reto’  ^ece  *,nP*ccare  a*  merli  della 
(j:  ..ei  papa  incaricato  di  far  eseguire  il 
Ra*-e  ^  duca  a-  n’  irritato  da  tale  perfidia,  fece  arre¬ 
nane  alla  1  ^alenlino>  11  quale  non  ottenne  miti- 
«»L"ssì»neS^  prigionia  se  non  quando  fatta  ebbe 
ad()sti  plu  iealeepiù  compiuta.  11  ducafucon- 
Polì  pr  a’  d°ve  trovò  modo  di  evadere,  e  riparò 
C°n  aSS.°.Gonsaivo  di  Cordova,  che  lo  accolse 
cJ^re  pr1?2’3’  ind*  alcun  tempo  dopo  lo  fece 
fv  ^  a  Spagna,  dove  il  suo  destino  doveva 
vC'ntt‘se  °RGIA)-  Sbarazzato  da  tale  nemico,  Giu- 
j?gio.  j  .1  m.ezzi  di  combattere  gli  altri  con  pari 
ijj,  •  Piena^  am’sta  di  Luigi  xn  gli  parve  necessaria 
CSt0n^zione  de’ suoi  progetti;  gli  concesse 
l^ilanor  *  *®Vestitura  di  tutti  i  benefizii  nel  du- 
^  i?2'°nc  so°  ^  Cardinale  d’Amboise  ottenne  la  con- 
%t.CaPpelic  f*  lermine  della  legazione  di  Francia  ; 
Sa*10  di  ta  U  Pro,uesso  a  due  suoi  nipoti.  In  ri- 
%  .G  soccn  6  8razie  il  re  di  Francia  profferse  al 
**  delle  sue  armi  contro  i  Veneziani, 

,Tnpadroniti  non  solamente  dei  dominii 


ecclesiastici,  ma  anche  di  parecchi  altri  appartenenti 
al  ducato  di  Milano,. all’impero,  non  che  al  regno  di 
Napoli,  posseduto  allora  da  Ferdinando  il  Cattolico, 
re  d’ Aragona.  Tali  furono  i  motivi  d  una  prima  lega, 
formata  da  Luigi  xu,  dall’  imperatore  Massimiliano  e 
da  Giulio  ii  contro  i  Veneziani  (nel  1306).  Ma  quelli, 
accorti  e  saggi  repubblicani,  cercarono  di  stornare  il 
nembo  trattando  col  papa  per  distaccarlo  da  tale  al¬ 
leanza.  Massimiliano  con  la  sua  lentezza  favorì  dal 
canto  suo  tali  negoziati  parziali.  Giulio  ii,  ricevendo 
dai  Veneziani  dieci  delle  piazze  che  domandava,  ac¬ 
cordò  loro  la  pace.  Non  di  meno  Luigi  xii,  persistendo 
ne’  suoi  disegni  e  sempre  fedele  a’  suoi  impegni,  inviò 
soccorso  al  papa  e  l’aiutò  a  rientrare  in  possesso  delle 
città  di  Perugia  e  di  Bologna,  cui  tolse  ai  Baglioni  ed 
ai  Bentivoglio.  Lo  stesso  anno,  1306,  Giulio  pose  la 
prima  pietra  della  nuova  chiesa  di  s.  Pietro,  rico¬ 
struita  sui  disegni  del  celebre  Bramante  e  destinata  a 
diventare  il  più  bell’ edilìzio  del  mondo.  L’anno  se¬ 
guente,  1307,  fu  un’epoca  di  raggiri  e  di  prepara¬ 
menti  per  l'adempimento  dei  progetti  già  incominciati. 
Luigi  xii,  vincitore  dei  Genovesi,  di  cui  aveva  represso 
i  movimenti  sediziosi,  principiava  ad  inspirare  sospetto 
al  papa  :  ed  i  Veneziani  dal  canto  loro  non  manca¬ 
rono  di  approfittare  di  tale  circostanza  per  destarne 
nell’animo  di  Massimiliano.  Ma  Luigi  xii  seppe  allora 
fortificarsi  con  un  nuovo  alleato,  di  cui  avvinse  la 
causa  politica  alla  propria,  mercè  un  legame  di  fami¬ 
glia.  Era  questi  Ferdinando,  al  quale  maritò  sua  ni¬ 
pote,  cedendogli  tutti  i  suoi  diritti  sul  regno  di  Napo¬ 
li.  Massimiliano  fu  guadagnato  dalle  destre  negozia¬ 
zioni  del  cardinale  d’ Amboise,  e  la  lega  di  Cambrai 
si  formò  nel  1308.  Giulio  rifiutò  da  principio  d’unirsi 
ai  tre  monarchi;  ma  vi  si  decise  alla  fine  in  marzo  del 
1309,  poich’ebbe  fatto  vani  tentativi  d’accomodamento 
coi  Veneziani.  11  loro  rifiuto  di  restituire  Faenza  e 
Rimini  determinò  il  papa  a  scagliare  contro  di  essi 
una  bolla,  di  cui  essi  si  appellarono  al  futuro  conci¬ 
lio.  Giulio  condannò  il  loro  appello  come  illegale  e 
temerario,  e  li  dichiarò  eretici  e  scismatici,  se  vi  per¬ 
sistevano.  Intanto  i  Francesi,  avvezzi  a  valersi  d’altre 
armi,  si  trovarono  i  primi  sul  campo  di  battaglia  ;  ed 
in  breve  la  vittoria  d’  Agnadello  fu  premio  alla  loro 
lealtà  ed  al  loro  valore  ;  l’esercito  de’  Veneziani  fu 
tagliato  a  pezzi  dopo  un  combattimento  de’  più  san¬ 
guinosi.  11  generale  fu  fatto  prigioniero  e  Luigi  xii  in 
diciaselte  giorni  riprese  tutte  le  piazze  del  ducato  di 
Milano,  che  i  Veneziani  possedevano  da  lunghi  anni. 
Tale  vittoria  decise  della  sorte  dei  Veneziani  su  tutti 
gli  altri  punti.  Le  truppe  di  Giulio,  comandate  dal 
nuovo  duca  d’ Urbino,  suo  nipote,  terminarono  di 
conquistare  quanto  non  era  stato  restituito  col  prece¬ 
dente  trattato.  Gli  Spagnuoli  si  misero  in  possesso  di 
tutte  le  piazze,  che  i  Veneziani  ritenevano  loro  nella 
Puglia.  Mal  grado  l’usata  sua  lentezza,  Massimiliano 
ottenne  aneli’ esso  alcuni  vantaggi  dal  lato  del  Tirolo 
e  del  Trentino.  «  Chi  non  avrebbe  creduto  i  Vene¬ 
ziani  perduti!»  grida  il  pr.  Hénault:  essi  non  si  sco¬ 
raggiarono.  Mal  grado  il  poco  effetto,  che  produssero 
le  loro  prime  sommissioni  presso  l'imperatore  ed  il 
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papa,  essi  contarono  con  ragione  sulla  discordia  delle  I 
grandi  potenze,  le  quali  unendosi  pressoché  sempre 
s’indeboliscono.  Giudicarono  che  il  papa  e  Ferdinan¬ 
do,  paghi  appieno  e  senza  più  interesse  dopo  i  van¬ 
taggi  che  avevano  ottenuto,  non  sarebbero  lontani 
dal  rompere  i  loro  impegni.  Giulio  11  si  mostrò  in 
sulle  prime  difficile  intorno  all’  assolvere  i  Veneziani 
dalle  censure  contro  essi  fulminate.  Ma  alla  fine  sod¬ 
disfatto  delle  cessioni,  eh’  essi  gli  fecero,  concesse  la 
pace  ai  Veneziani.  Egli  temeva  in  Luigi  xn  un  altro 
Carlo  vi»  e  non  voleva  trovarsi  nella  situazione  in¬ 
certa  di  Alessandro  vi.  Era  dunque  suo  interesse  di 
accarezzare  i  nemici  della  Francia  e  di  scemarle  gli 
alleati.  Poich’ebbe  perdonato  ai  Veneziani  negoziò 
con  Ferdinando.  Questo  principe,  che  era  ancor  meno 
scrupoloso  sull’  esecuzione  dei  trattati,  prestò  facile 
orecchio  ai  nuovi  componimenti,  che  gli  davano  la 
Francia  per  nemica.  Enrico  vm  suo  genero,  entrò  in 
tale  alleanza  nel  1510.  Dal  canto  loro  i  Veneziani  ot¬ 
tennero  alcuni  vantaggi  contro  le  truppe  di  Massimi¬ 
liano.  Giulio  n  d’altra  parte  sollevò  gli  Svizzeri,  che 
fecero  molte  correrie  nel  Milanese  :  e  Luigi  xii  si  vide 
in  tal  guisa  assalito  da  quelli,  che  poco  prima  erano 
suoi  alleati.  Massimiliano  gli  restava  ancora  fedele, 
ma  questo  principe  irresoluto,  interessato,  che  pen¬ 
sava,  dicesi,  a  farsi  papa,  tostochè  vedovo  rimanesse, 
era  un  amico  più  inutile  che  la  Rovere  non  fosse  un 
nemico  da  terriere.  In  tale  novella  condizione  delle 
cose  che  rimutava  e  dissestava  gl’interessi,  Giulio  n, 
abbandonandosi  a  tutto  l’ardore  del  suo  carattere, 
volle  operare  in  persona.  Il  duca  di  Ferrara  era  uno 
de’  suoi  principali  nemici  ;  egli  risolse  d’assalirlo  ed 
incominciò  dallo  scomunicarlo.  Luigi  xii  proteggeva 
il  duca  :  nulla  meno  per  le  rappresentanze  d’Anna  di 
Bretagna  esitava  a  far  la  guerra  al  capo  della  Chiesa. 
Fu  d’uopo  consultare  i  teologi  ;  essi  decisero  che  la 
via  dell’armi  era  affatto  legittima  contro  un  pontefice, 
che  troppo  sovente  univa  la  spada  della  guerra  alla 
spada  della  parola  (*).  Perciò  il  re  fece  avanzare  le 
sue  truppe,  comandate  dal  maresciallo  di  Chauraont 
il  quale  riseppe  che  Giulio  si  era  trasmutato  a  Bolo¬ 
gna,  dove  poteva  esser  chiuso.  Tale  avviso  gli  fu  dato 
dai  Benti voglio,  cui  Giulio  aveva  spogliati  della  signoria 
di  quella  città,  ed  i  quali  non  cercavano  che  una  occa¬ 
sione  di  vendicarsi  aiutando  le  truppe  francesi.  Giulio 
non  si  lasciò  abbattere  ;  negoziò  e  gli  riusci  d’ingan¬ 
nare  Chaumont,  il  quale  si  allontanò  col  suo  esercito. 
Giulio  approfittò  di  tale  movimento  per  fuggire  di 
Bologna  ;  si  recò  prima  alla  volta  di  Ferrara,  indi 
verso  la  Mirandola,  cui  volle  assediare  regolarmente, 
secondato  da  un  corpo  di  truppe  spagnuole  e  vene¬ 
ziane.  Le  truppe  francesi  furono  presto  informate  del 
disegno  del  papa  ;  ed  il  cavaliere  Baiardo  formò  il 
progetto  d’impadronirsi  della  sua  persona  c  di  con- 

(*)  Fu  dello  iperbolicamente:  «  che  Giulio  aveva  gellato 
le  chiavi  di  s.  Pietro  nel  Tevere  ,  nè  voleva  servirsi  più 
che  della  spada  di  s.  Paolo..  Tal  è  il  senso  d’un  epigram¬ 
ma,  citato  da  Bavle: 

Cum  Petri  nihil  rffìeiant  ad  pentita  clave.*, 

Ausilio  Paulì  forviati  enti*  erit. 


durlo  a  Milano.  Ma  una  folta  neve,  caduta  to  ■ 
sconcertò  il  cammino  di  Giulio  e  lo  liberò 
colo.  Da  ciò  non  ritrasse  che  maggior  ardore^^ 
calzare  l’assedio  incominciato,  di  cui  egli  stesso  eh6 
tutti  i  lavori  con  una  fermezza  ed  un  vig°  ^.j0 
avevano  molto  dello  straordinario  nell’età  sua^>)  pe» 
di  gennaio  15H  la  piazza  capitolò,  e  Gi,di°  ea  I*' 
la  breccia  con  tutto  l’apparato  d’un  trionfa  ^f[)  jn 
tanto  Luigi  xii,  poich’ebbe  consultato  il  sU°,  naie(*e 
Orléans,  poi  a  Tours,  dove  riceveva  il  ca,  t1erioi*,r 
Gurck,  inviato  di  Massimiliano,  venne  in  e 
zione  di  convocare  un  concilio  a  Pisa  per  a  o^' 
della  Chiesa  nel  suo  capo  e  ne’  suoi  membri-  ^ 
lità  continuavano  in  Italia.  Il  maresciallo  ;r>5 
essendo  successo  a  Chaumont,  aveva  batto  ^  ^  gl 
del  papa  e  si  era  reso  padrone  di  Bologna,  ^  {r 
abitanti  spezzarono  la  statua  di  Giulio,  °Per  .j  papa 
moso  Michelangelo.  Incalzato  dal  perico  u»  ^ W 
rifuggi  a  Roma,  dopo  di  essere  stato  testi 
l’assassinio  commesso  a  Ravenna  dal  ^u^.apaVia,  ^ 
suo  nipote,  nella  persona  del  cardinale  di  ^  pis* 
accusava  della  perdila  di  Bologna.  Il  c<^cl,.0 
che  si  era  allora  congregato,  sbigottiva  Giu  l  $  ^  j 
fu  consigliato  d’opporne  un  altro,  cui  asseg  ^  ?e. 
a  Roma  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  La  ^gfer1 
giorno  19  d’aprile  1512.  Il  concilio  diP**»  ^ 
a  Milano,  giudicò  il  papa  in  contumacia  e  p0pob 
sospeso  dalle  sue  funzioni,  con  divieto  a  »  g||0»o 
obbedirgli.  11  concibo  lateranense  dal  ca  . 

nullò  quanto  era  stato  decretato  a  Pisa,  a 
a  Lione,  dove  le  tornate  erano  state  tenU  erfa  opP^ 
vamente.  In  questo  mezzo  le  sorti  della  8U  rtito- 
mevano  o  favorivano  a  vicenda  ciascun  P^  cor' 
Svizzeri  alla  voce  di  Giulio  avevano  fat  a  gUÉ!  f o 
ria  nel  Milanese.  Ferdinando  aveva  uni  e  ^  u 
ai  Veneziani  ;  ma  i  Francesi  ,  capito0^, 
stone  di  Foix,  guadagnarono  la  battag  ia  Q  \ 

I  (41  d’aprile  1512).  A  Giulio  pareva  di  ve  olta 

tori  alle  porte  di  Roma.  Si  rassicurò  un  P  ^  a,iii 
come  riseppe  l’arrivo  di  Gonsalvo, che  0  -tori0.  tD 

ziato  da  Ferdinando.  Allora  lanciò  un  m  ^  y 
tro  Luigi  xii,  mise  il  regno  in  interdet  o  jta  Hel  \i 
proscrisse  la  prammatica  sanzione,  ri»  p°f% 
semblea  di  Tours,  dichiarando  che  avr 
armi  solo  quando  i  Francesi  fossero  esp  viib 
Giulio  negoziava  in  pari  tempo  con  A  .  tfas» 
mettendogli  di  deporre  il  redi  Francia  co» 
in  lui  tutti  i  suoi  diritti.  1  vincoli  de  F  ^$0*  ji 
rigo  risalivano  all’anno  1503,  epoca  vet,a  I* 
di  esso  principe  con  Caterina  d’Arago  ^gpeP  V 
suo  fratello  :  aveva  avuto  bisogno  a  u  ^  s0tto»'L/ 
quale  non  fu  accordata  senza  difficolta,  ^  er3^ 
I  testo  che  la  principessa  non  era  stata  -^iij ^ 
P  stata  che  appena  maritata,  vel  fonane  J  ,  fatl°  -0t 
va  la  bolla  in  discorso;  ed  in  tal  gu*  e  di^.  ^ 
|!  trimonio,  che  doveva  un  giorno  pi*0  0jjtica  ^  / 
scisma,  servi  per  motivo  al  legame  P  c0\\$ 
momento.  Del  rimanente  Arrigo  VIII  ,iver^ioI!fj  / 
Giulio,  ed  operò  nella  Navarra  una  ^  de*1 
obbligò  Luigi  xn  a  richiamare  una  P 
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*  e  a  sgombrare  da  quasi  tutto  il  Milanese.  Mas- 
e  ^ab?n°  S*  accin8eva  a^  abbandonare  il  suo  partito, 
jtjfoaudonò  di  fatto,  aderendo  agli  atti  del  cpncilio 
a  L(,j  n.ense-  Ma  d'altro  canto  la  fortuna  procacciava 
gom‘81  Couil)ensie  speranze.  Ferdinando,  che  si  sbi- 
Itali^ a  l’indebolimento  della  potenza  francese  in 
teuieva  che  il  papa  non  approfittasse  delle 
sbaraz  nze  Pei*  cacciare  gli  Spagnuoli,  come  si  era 
a,to  de’ Framcesi,  prestava  orecchio  alle  pro- 
Per  |.0n*  Francia.  I  Veneziani  stessi  stavano 

tato  del|trarre  a^eanza  con  essa  :  ta*e  ^  rpsu*~ 
cui  ]  n  .a  ^aniosa  lega  di  Cambrai,  confederazione,  di 
4jU0rj.riac’Paii  capi  erano  passati  per  sì  diverse  nie¬ 
llo  ìjj081’.  eccdto  Luigi  xii,  il  quale  si  riconosceva 
^iIarÌabÌllnente  fedele  alle  sue  promesse.  Grandi 
Per  tup.eilli>  (li  cui  Roma  era  centro,  si  preparavano 
1uaat[0  j  re  di  nuovo  la  tranquillità  dell'  Europa , 
sPirò  a:  a  mnrte  sopravenne  a  colpire  Giulio  u  ;  egli 
d  di  febbraio  1515,  nel  71°  anuo  dell’età 
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^'entì  8110  pontificato.  Il  suo  carattere  non  si 

eontp  nJ°m^nti  estremi  :  rinnovò  le  sue  costitu- 
r°S8>ni0  °  eelez‘oni  simoniache,  dichiarò  esclusi  dal 
^nd0cK°nc*avc  »  padri  del  concilio  di  Pisa,  pro- 
Ho\  6  ^‘‘donava  le  loro  offese  contro  Giuliano 
|/,p°  il  P’  ma  non  quelle  che  avevano  commesse 
^»^a  ^  Giovanni  Sforza,  Donna 
C(>n'e<*eva  *a  porpora  per  suo  fratello;  egli 
il  i  •  Pe  tUtta  severila  che  il  soggetto  non  ne  era 
ala  a,tpesì  alla  sua  famiglia  e  manifestò 

cit-  (a  d’^j  Cbe  f°sse  data  l’ infeudazione  di  Pesaro 
f»i' 8-U°‘ ver  00  Suo  nipote,  in  ricompensa  dei  me¬ 
ssilo  daii°  'a  ^h*esa-  —  Ove  si  dovesse  giudicare 
fieli  a  ^0Vere  come  principe  nato  sul  trono, 
W  ^ion*1  StreP*to  dell’armi  e  destinato  a  dominare 
Girgli  qJ’  ?0n  si  potrebbero  negare  alla  sua  me¬ 
ta  f8niì0  °P1’  che  il  volgo  accorda  ai  lieti  successi, 
tej|  vicari0  j.r°Va  di  abilità  e  di  potenza  :  ma  i  doveri 
^usò  i  Cpisto  esigono  altre  virtù.  11  pon- 
^hc,icì  8,10  potere  per  soddisfare  il  suo  umore 
Pop — Tomo  VI 
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guerriero  e  vendicativo.  Sacrificò  quasi  sempre  ad 
una  vana  gloria  ;  e  troppo  sovente  la  tiara  del  pon¬ 
tefice  scomparve  sotto  l’elmo  del  guerriero.  I.&  sua 
politica,  dice  un  moderno  scrittore,  era  audace,  in¬ 
quieta,  vacillante.  Abbandonava  senza  scrupolo  alleati 
generosi,  che  lo  avevano  soccorso,  per  collegarsi  coi 
nemici,  che  aveva  combattuti.  Fu  suo  disegno,  ad 
esempio  de’  suoi  predecessori,  di  cacciare  da  Italia  gli 
stranieri,  cui  chiamava  barbari  ;  e  di  tali  barbari 
ebbe  poi  grand’uopo  per  campare  dal  pericolo.  Vo¬ 
leva  distruggere  i  suoi  nemici,  dividendoli,  opponen¬ 
doli,  a  vicenda  l’uno  all’altro,  e  non  raccolse  tutto  il 
frutto,  che  si  prometteva  da  tali  raggiri.  I  Veneziani, 
malgrado  i  loro  sinistri ,  restarono  ancora  una  po¬ 
tenza  formidabile  in  Italia  ;  gli  Spagnuoli  conserva¬ 
rono  il  regno  di  Napoli  ed  il  Milanese,  poiché  fu  rien¬ 
tralo  per  due  anni  soltanto  sotto  la  dominazione  di 
una  casa  italiana,  ricadde  in  potere  dei  Francesi  per 
divenir  poi  soggetto  alla  casa  d’Austria.  Giulio  ii  è 
sovente  citato  nel  Principe  e  nelle  Lettere  di  Machiavelli, 
i  II  politico  fiorentino  aveva  avuto  comunicazione  con 
esso  lui  nelle  sue  missioni  a  Roma.  Lo  aveva  studiato 
in  tutte  le  fasi  della  sua  fortuna  ;  e  niuno  meglio  di 
lui  il  conosceva.  Egli  ammira  nella  condotta  di  Giulio 
quell'audacia,  quell’impetuosità  d’azione,  con  cui  co¬ 
glieva  quasi  di  volo  i  lieti  successi,  affrettando  il  corso 
delle  sorti;  ma  sembra  che  gli  neghi  quella  prudenza 
che  li  prepara  e  li  rafferma,  lasciando  maturare  gli 
«venti.  Tuttavia  abbiamo  veduto  che  non  mancava 
i  talvolta  nò  di  quella  calma  di  riflessione,  che  presup¬ 
pone  sangue  freddo  nelle  difficoltà  presenti,  nè  di 
previdenza  per  l’avvenire.  I  suoi  costumi  furono  se¬ 
veramente  criticati,  ma  certo  con  esagerazione,  però 
che  nulla  avvi  che  paia  mediocremente  riprensibile 
in  chi  è  odiato  e  potente.  L’imperatore  Massimiliano 
diceva  :  «  Dio  buono,  che  cosa  sarebbe  del  mondo, 
se  voi  non  ne  prendeste  particolar  cura,  sotto  un  im¬ 
peratore  qual  io,  che  sono  un  povero  cacciatore,  e 
sotto  un  papa  sì  cattivo  e  sì  bevone  come  Giulio  !  » 
Bayle  non  ha  mancato  di  notare  tale  detto  per  pro¬ 
vare  l'intemperanza  del  papa.  Non  di  meno  il  motto  di 
Massimiliano  sembra  piuttosto  uu  ghiribizzo,  sul  gu¬ 
sto  di  quelli  di  Ferdinando,  che  trattava  anche  esso 
Luigi  xii  da  bevone,  e  certamente  nessuno  ha  ciò  cre¬ 
duto  mai.  È  poco  probabile  che  un  personaggio  sì  fiero, 
sì  profondo  politico  come  Giulio,  dato  si  sia  ad  un  gu¬ 
sto  iguobile,  e  che  poteva  mettere  a  rischio  la  circo¬ 
spezione  d’un  uomo  di  Stato.  Il  critico  protestante 
i  estende  tale  satira  sopra  disordini  più  turpi  ancora  ; 
ma  non  la  corrobora  con  nessuna  autorità  grave  e  le¬ 
gittima.  Se  Giulio  non  ebbe  le  virtù  di  un  papa,  non 
è  poi  vero  che  fosse  infetto  de’  vizii  dell’ ultima  classe 
del  popolo.  L’abate  Raynal  ( Storia  del  divorzio  d'Ar¬ 
rigo  vili)  e  Laugier  ( Storia  della  repubblica  di  Venezia) 

I  hanno  fatto  il  suo  ritratto  in  modo  molto  meno  odioso 
e  più  consentaneo  alla  storia.  Giulio  n  continuato 
aveva  i  disegni  d’Alessandro  vi,  ricuperò. tutti  i  domi¬ 
mi  della  Chiesa,  ai  quali  per  consenso  di  Massimiliano 
aggiunse  Parma  e  Piacenza,  che  ne  furono  poi  stac¬ 
cate.  Ma  Borgia  e  la  Rovere  contribuirono  ugualmente 
Ih 
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ad  esacerbare  gli  amia»  contro  la  corte  di  Roma  ed  a  concilio.  Tale  risoluzione  calmò  la  collera  * 
precipitare  la  funesta  catastrofe  della  riforma.  Giu-  il  quale  rivocò  le  sue  censure  e  si  adoper  pafyf 
lio  ii  amava  le  arti  e  le  lettere  ;  le  avrebbe  meglio  riconciliare  l’imperatore  col  re.  Giulio  n 
protette  se  il  suo  pontificato  fosse  stato  più  tranquillo,  troppo  premuroso  di  far  ricominciare  ®  e  $r 
«  Le  belle  lettere,  egli  diceva,  sono  argento  pei  del  concilio  che  erano  state  interrotte,  ^rip®” 
non  nobili,  oro  pei  nobili  e  diamanti  pei  principi»,  biamo  già  veduto;  ma  impedi  che  i  nuoV!  ggd^0*! 

Lo  circostanze  favorivano  tali  generosi  pensieri.  Il  bel  netrassero  in  Italia,  e  riconciliò  la  san  pe 
secolo  dell’  Italia  era  nella  sua  aurora.  Roma  si  ab-  l’Inghilterra  sotto  il  regno  di  Maria.  Lg  1  je|l’e^ 
belli  dei  capolavori  del  Bramante  e  di  Michelangelo,  Vaticano  ai  25  di  marzo  1555,  nel  64  ann  ^ 
alla  voce  del  sovrano  che  seppe  conoscere  il  loro  in-  sua  e  6°  del  suo  pontificato.  Le  ultime  s a  vig*1* 
gegno.  Bembo,  il  Castiglione,  Flaminio  ed  altri  dotti  zioni  erano  state  rivolte  agli  abbellimenti  a 
preclari  ottennero  l’amistà  di  Giulio  e  meritarono  i  che  diventò  celebre  e  conservò  il  suo  n°,Tie\a  ?  tfF 
suoi  benefizii.  Egli  arricchì  la  biblioteca  vaticana  di  deplorato.  Davanson,  ambasciatore  di  Fran^ 
opere  rare  e  preziose.  In  pari  tempo  Raffaello  sor-  veva  al  contestabile  parlando  di  lui  :  «  che 
geva  sotto  gli  occhi  del  Perugino;  la  matita  ed  il  l’aveva  pianto  propriamente  come  suol 
pennello  di  Leonardo  da  Vinci  già  emulo  il  facevano  carnevale  ì.iuore  ».  Ebbe  per  successore  g0tto ’ 
di  Buonarroti.  Aldo  Manuzio  perfezionava  la  bell’arte  GIULIO  ROMANO  (Giulio  Pippi,  pii*  a 
della  stampa  ch’era  nel  suo  nascere.  Pico  della  Miran-  nome  di).  —  Pittore  ed  architetto,  naC^,lC[la(fac',0'i 
dola  sorprendeva  chi  l’ascoltava  per  la  sua  immensa  nel  1492.  La  celebrità,  di  cui  godeva alj01^ 
erudizione  e  coi  prodigi!  della  sua  memoria.  Machia-  indusse  i  suoi  ad  affidarlo  alle  cure  di  cb«  ' 
velli  dettava  in  nervoso  stile  le  sue  lezioni  d’una  politica  pittore.  Giulio  aveva  soltanto  sette  anni  ^  j,rio,  \ 
ardita  sebbene  erronea;  e  la  lira  dell’epopea,  dopo  suo  maestro:  tale  conformità  di  età,  »  s  ira  ej 
di  essere  passata  dalle  mani  del  Boiardo  in  quelle  del-  sua  dolcezza  ed  amabilità  fecero  nasce  jj  cjj 
l’Ariosto,  incantava  la  corte  di  Ferrara.  Ma  riservato  un’amicizia,  che  il  tempo  rese  più  sai  ^ 
era  ad  un  Medici  di  dare  il  suo  nome  a  tale  epoca  Raffaello  gli  diede  un  contrasegno  lul”  rsale/| 
brillante  dell’era  moderna,  di  cui  la  Rovere  aveva  tuendolo  alla  sua  morte  suo  legatario  u  ^  ^ ’j 
protetta  la  nascente  gloria.  Vuoisi  che  Giulio  ii  fosse  un  con  Francesco  Penni,  cognominato  ^  .pgejf^ 
il  primo  a  lasciarsi  crescere  la  barba  :  che  fosse  imi-  altro  de' suoi  discepoli  prediletti.  Dotato  ^ 

tato  da  Francesco  i,  indi  da  Carlo  v.  Tale  moda  passò  ardente  e  di  feconda  imaginazione,  Giu  ^  ^  lo 
nei  cortigiani  e  presto  nel  popolo.  Giulio  ii  ebbe  per  breve  tutti  i  suoi  condiscepoli;  e  Ua  jeJ|e  g^, 
successore  Leone  x.  socio  nell’esecuzione  della  più  parte 

GIULIO  ih,  eletto  papa  agli  8  di  febbraio  4550,  opere,  alle  quali  deve  la  sua  celebri  ^  aiU1 ^ 
successe  a  Paolo  ni.  Si  chiamava  il  cardinale  Del  nelle  logge  del  Vaticano  il  giovane  ar  1  ^  0* j 
Monte.  11  suo  nome  di  famiglia  era  Giammaria  Gioc-  suo  maestro  in  modo  notabile.  I  qua  rl^’i0  coi^  j,, 
chi.  Era  nativo  di  Roma,  ma  d’origine  oscura.  Cor-  menti  e  l’architettura  di  quel  palazzo  or  ^  aj#  ^ 
sero  più  di  due  mesi  prima  che  fosse  eletto.  Tre  fa-  sui  disegni  di  Raffaello.  Giulio  Roman  Qj-ed^Lpt 
zioni  dividevano  il  sacro  collegio,  quella  dei  Francesi,  tali  lavori,  tra  i  quali  si  distingue  &  cosi 
quella  degl’imperiali  e  quella  delle  creature  dell’ul-  Adamo  ed  Èva  e  quella  degli  anima  i,  i0,l0sce  a  ./t 

timo  papa,  della  quale  era  capo  il  cardinale  Farnese,  dell'arca  ed  il  Sacrifizio  di  Noè.  Si^rie  ^ 

nipote  di  Paolo  ih.  Ad  esso  principalmente  andò  Giu-  la  sua  maniera  nel  quadro  della  r  ,(J  1  ^ 

lio  debitore  della  sua  esaltazione.  Egli  era  stato  in-  che  salva  }Iosè  dalle  acque.  Rafl.'C  ^  d0 

viato  da  Paolo  in  in  qualità  di  legato  al  concilio  di  di  nuovo  nelle  pitture  del  palazzo  p  yj  1*^ 
Trento,  e  vi  si  era  segnalato  per  la  sua  fermezza  di  ammira  1  Incendio  del  Borgo  di  s.  ^  N 

animo  e  la  severità  de’  suoi  principi.  Divenuto  papa,  specialmente  gli  ornamenti,  eh®1111*  Jel 
non  mostrò  le  stesse  qualità.  11  concilio  di  Trento  zo ,  ed  i  quadri  della  contessa  Ma"*1 ■  >  e  ^ 
era  stato  interrotto  per  la  morte  di  Paolo  in.  Giulio  pino,  di  Carlomagno ,  di  Goffredo  BW  te 
fece  ripigliare  le  tornate  ad  istanza  dell’imperatore;  benefattori  della  Chiesa.  Lavorò  ugua  .^Qtiò 4  d 
ma  furono  sospese  di  nuovo,  a  motivo  della  guerra  schi  della  loggia  del  palazzo  Chigi i  e  c0lldu^.  je* 
che  si  avvicinava  alle  mura  della  città.  Giulio  ni  per  famosa  Sacra  famiglia,  cui  Raffae  o  ,jfj' 

riconoscenza  aveva  messo  Ottavio  Farnese  in  possesso  Francesco  i ,  e  ch’è  uno  dei  più  beg  1  (terI,iina  *  )i . 
del  ducato  di  Parma,  ma  il  duca  volle  aggiungervi  Museo  reale  del  Louvre.  Fu  desso  cie,^a  di  ^ 
quello  di  Piacenza,  e  Carlo  v  vi  si  oppose.  Il  duca  tratto  di  Giovanna  d' Aragona,  v‘ce,.erteSta'  \ 
richiese  la  protezione  del  re  di  Francia,  Enrico  n ;  e  di  cui  Raffaello  non  ha  dipinto  che  a^gtr0,  h  ^ 
fu  tale  l’origine  d’una  fiera  guerra  tra  i  due  monar-  dine  di  lavorare  sotto  un  sì  valente  nl^|0 
chi.  Giulio  in  si  dichiarò  contro  Farnese;  ed  il  par-  poneva  altronde  ogni  suo  piacere  " ^ulti d*'  ^ 
tito  che  la  Francia  aveva  abbracciato  ,  l’ irritò  sì  prediletto  suo  discepolo  i  segreti  P ÌU  ?re 
fattamente’,  che  minacciò  di  scomunicare  il  re  e  di  fece  che  in  breve  Giulio  potè  progi  jj  d*' 

mettere  sul  regno  l’interdetto.  Enrico  dal  canto  suo  i  Raffaello,  tanto  esimio  architetto»  g  1  ed  , 

proibì  di  mandar  danaro  a  Roma  e  di  sollecitarvi  j  mente  i  primi  elementi  dell  insegò10’ 

bolle,  e  non  permise  ai  suoi  vescovi  di  recarsi  al  venne  si  valente  in  quest  arte,  che  > 


GIULIO  ROMANO. 


387 


ebbe  a  - - — - 

fQ  t  0?ca8i°ne  di  metterla  in  pratica,  connumerato 
l^lj  ‘buoni  architetti.  Intanto,  dopo  la  morte  di 
il^Ty0»  Giulio,  aiutato  dal  Fattore ,  terminò  i  lavori 
a  ^‘«ciati  dal  suo  maestro.  Abbandonato  ornai 
Se  8^e8so»  Giulio  spiegò  tutti  ì  tesori  del  suo 
rna’  non  essendo  più  raffrenato  dalla  sag- 
Vi6  6  dada  s(lu*s>ta  semplicità  di  Raffaello  ,  si 
C0|D-  ^portare  dal  fuoco  della  sua  imaginazione. 

°  'energia  e  dalle  bellezze  sublimi  di  Mi- 
^nte11^?’  tent^  di  rivaleggiare  con  quel  sorpren¬ 
dali  art'sta*  e  rinunziando  al  cammino  che  aveva 
tfcf0  Pa  tenuto,  fu  esagerato,  duro  e  talvolta  biz- 
bfi|i  ‘  ^  8«o  colorito,  che  non  era  mai  stato  troppo 
segnont®’  divenne  cupo  e  forzato;  e  cadde  in  un  di- 
IWfl»  1  invenzione ,  in  cui  si  riconosce  di  rado 
in  C(liZl0ne  della  natura.  Nondimeno  la  nominanza, 
^estpera  sa'*to>  fece  che  dopo  la  morte  del  suo 
eSegui°  ^  ùssero  allogati  i  più  de’  lavori  che  si 
die; ,  'an°  allora  in  Roma.  Il  cardinale  Giulio  de’Me- 
<>o$tPui  6  P°*  PaPa  L'emente  VII>  8**  commise  di 

È  Vocere  Un  Piazzo  sul  Monte  Mario,  vicino  a  Roma. 
disegn  *!er  aftro  che  soltanto  desse  esecuzione  ad  un 
«Uoi  i  f  ln'aginato  da  Raffaello;  ma  sono  interamente 
S*0  Jeschi  »  di  cui  arricchì  la  galleria  di  quel  pa- 
Stepe  8  m°rle  di  Leone  x,  illustre  protettore  delle 
Npj  delle  arti ,  sopravenne  ad  interrompere  i 
sevei>a  lnc0|nineiati.  Adriano  vr,  pontefice  di  virtù 
%Pa*.Sa“  sulla  santa  Sede:  il  cardinale  de’ Medici 
Nsj  dal?’  ^°?cana  e  tutti  *  monumenti  pubblici ,  intra- 
Nope  papa,  restarono  sospesi.  Giulio  ed  il 

?*Ntei^minarono  per  altro  parecchi  dei  lavori  in- 
Ne  j  1  da  Raffaello  :  si  accingevano  anche  ad  ese- 
N^toni  da  lui  composti  per  la  sala  grande  del 
*tantm o*  6  C^e  raPPresentavano  le  Battaglie  di  Co- 
apli  che*  !na  d  papa,  poco  sollecito  d’incoraggiare 
%  e  de  .  ‘  Parevano  opposte  allo  spirito  della  Chie- 
Nie  ^‘d^coso  altronde  di  ristabilire  l’ordine  nelle 
ed  a  ,.°  Stato,  rifiutò  la  sua  protezione  ai  lette- 
Sl  epa  di  6  1  artisti ,  che  il  suo  predecessore  piaciuto 
Ni  di  ^P»CCorsi  dintorno.  Giulio  e  gli  altri  disce¬ 
nti  faVop  aell°  stavano  per  cercare  altrove  un  asilo 
Ni  nies^V°^e  ade  arti ,  quando,  dopo  un  regno  di 
*  Nbpe  .eKSld‘ci  giorni,  Adriano  vi  mori  ai  ik  di 
«fNeroi-  11  cart,inale  de’ Medici  fu  scelto  per 
filerò V-  S°ll°  d  nome  di  Clemente  vii  ,  e  con  lui 
f.Pato  \y  1  n«ovo  que’  bei  giorni  che  avevano  illu- 
Jta*  i^n°.di  Leone  x  suo  zio.  Giulio  Romano 
b-Ncfii  ,lnediatamente  i  suoi  lavori,  dando  mano 
vjNio  §.  1  L°stantino.  Tale  grande  impresa,  in  cui 
r^oposa  e  en‘‘nentemente  l’ingegno  del  maestro  e  la 
l^Ula7ìonSt?UZ,'0ne  dei  discepolo,  pose  in  colmo  la 
v^°vi*ie  il  <iiulio-  Quivi  l’artista  ha  spiegato  tutte 
ii»  ttlZa  dell  SU°  la*ento  e  della  sua  dottrina  nella 
^  e  antichità:  armature,  insegne  militari, 
g*e  da  ju?  guerra,  tutto  prova  le  numerose  ricer- 
uPpi ,  *atte  :  scienza  nella  distribuzione  dei 
herhCr^a  neN’ ^pressione,  varietà  nelle  attitu- 
Ne  .ned’ esecuzione,  non  si  sa  che  cosa  più 
*e  ®  Uno  i  Coloril«  stesso  per  le  sue  tinte  cupe  e 
e*  Pregi  della  prima  di  dette  opere.  Al¬ 


cuni  critici  gliel’hanno  ascritto  a  colpa;  ma  parecchi 
maestri  dell’arte  giudicarono  che  sì  fatta  esagerazione 
nei  contorni  e  nel  colore  fosse  conveniente  per  espri¬ 
mere  il  furore  di  una  battaglia  e  l’animosità  dei 
combattenti.  Nel  Battesimo  di  Costantino  Giulio  Ro¬ 
mano  ha  figurato  il  papa  s.  Silvestro  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  Adriano  vi;  ed  il  personaggio  ,  che  tiene 
in  mano  la  pianta  della  chiesa  di  s.  Giovanni  Late- 
rano,  è  il  celebre  Bramante,  primo  architetto  della 
basilica  di  s.  Pietro.  Ha  dipinto  se  stesso  nel  quadro 
della  Donazione  di  Costantino,  non  che  Baldassare 
Castiglione,  suo  intimo  amico,  autore  del  libro  del 
Cortigiano,  Pontano,  Manilla  ed  altri  illustri  letterati 
di  quel  tempo.  Il  papa,  soddisfatto  dell’esecuzione 
di  tali  opere,  lo  ricompensò  magnificamente.  Intan- 
tochè  Giulio  se  ne  stava  in  ciò  occupato,  trovò  il  tempo 
di  dipingere,  col  Fattore,  un' Assunta,  che  esiste  an¬ 
cora  sull’altare  maggiore  delle  religiose  di  Monte 
Lucio,  a  Perugia,  ed  è  sì  ben  conservata,  che  pare 
uscita  adesso  dalle  mani  dell’artista.  Dipinse  solo  una 
Madonna,  conosciuta  sotto  il  nome  della  Madonna  del 
gatto,  ed  un  altro  grande  quadro  della  Flagellazione 
di  N.  S.,  per  la  chiesa  di  santa  Prassede  a  Roma, 
nella  cui  sagrestia  si  vede  tuttora.  Breve  tempo  dopo 
fece  pel  suo  amico  Matteo  Giberti,  allora  datario  del 
papa  e  poi  vescovo  di  Verona,  un  Martirio  di  santo 
Stefano,  cui  esso  prelato  inviò  a  Genova  a’ monaci  di 
Monte  Oliveto,  de’ quali  era  abate  commendatore. 
•Tale  quadro  fu  collocato  sull’altar  maggiore  dedicato 
a  santo  Stefano,  dove  era  soggetto  d’ammirazione  a 
quanti  potevano  godere  della  sua  vista  :  è  tenuto  pel 
capolavoro  di  Giulio  Romano.  Il  viso  del  martire, 
pieno  di  una  santa  rassegnazione  e  d’una  celeste  spe¬ 
ranza,  contrasta  sublimemente  con  la  ferocia  dei  car¬ 
nefici.  Riuscirebbe  soverchiamente  lungo  il  raggua¬ 
gliare  paratamente  di  tutti  gli  altri  quadri  lavorati 
da  Giulio  Romano  durante  il  suo  soggiorno  a  Roma. 

È  da  osservare  che  l’alta  sua  riputazione  attirò  alla 
sua  scuola  una  moltitudine  d’allievi,  siccome  il  Pri¬ 
maticcio,  Bartolomeo  di  Castiglionej,  Tomaso  Pape- 
rello  da  Cortona,  Benedetto  Pagni  da  Pescia,  Giovanni 
da  Lione  e  Raffaello  dal  Colle  di  Borgo  San  Sepolcro. 
Si  valse  di  essi  nell’esecuzione  dei  lavori ,  di  cui  era 
incaricato;  e  quando  partì  da  Roma  per  andare  ad 
abitar  Mantova,  le  prove  di  talento,  che  aveva  date 
B.  Pagni,  lo  indussero  a  menarlo  seco.— Dopo  la  morte 
di  Raffaello,  la  fama  di  Giulio  Romano  si  era  diffusa 
in  tutta  l’Italia;  ed  egli  godeva  la  doppia  riputazione 
d’uno  de’ più  valenti  pittori  e  de’ migliori  architetti 
di  quel  tempo.  In  quell’epoca  la  città  di  Mantova  era 
esposta  a  frequenti  inondazioni  del  Mincio;  gli  acci¬ 
denti,  che  ne  derivavano,  nuocevano  alla  solidità  dei 
pubblici  editizii,  i  quali  erano  altronde  generalmente 
mal  costruiti ,  mal  disegnati ,  di  cattivo  gusto  ed  in¬ 
degni  d  una  capitale.  Il  marchese  Federico  Gonzaga, 
celebre  pel  suo  amore  alle  arti  e  per  la  protezione 
luminosa  che  impartì  loro,  volle  rendere  la  città,  in 
cui  risiedeva,  uno  dei  soggiorni  più  magnifici  dell’I¬ 
talia.  In  conseguenza  commise  al  conte  di  Castiglione, 
suo  ambasciatore  presso  la  corte  di  Roma,  di  cui  co- 


588 


GIULIO  ROMANO. 


nosceva  l’amistà  per  Giulio  Romano,  d’impiegare 
tutto  il  suo  ascendente  per  indurre  l'artista  ad  andare 
a  Mantova  onde  dirigervi  i  lavori,  cui  divisava  di  far 
eseguire  per  l’abbellimento  della  sua  capitale.  Il  conte 
Castiglione  fece  il  tutto  per  condurlo  ad  appagare  le 
brame  del  marchese  Gonzaga,  e  forse  gli  sarebbe 
fallito  il  tentativo,  se  un’imprudenza  di  Giulio  non 
avesse  in  quell’epoca  obbligato  questi  ad  allontanarsi  da 
Roma.  Per  uno  di  quegli  errori,  da  cui  le  menti  più 
sane  non  vanno  esenti  e  che  spiega  in  certo  modo 
la  bizzarria  del  carattere  degli  artisti,  Giulio  Romano 
in  un  momento  d’oblivione  aveva  fatto  venti  disegni 
licenziosi.  L’Aretino  n’ebbe  conoscenza;  e  siccome 
tutto  ciò  che  offendeva  il  costume  non  poteva  sfug¬ 
gire  all’obbrobrio  della  sua  penna,  compose  per  cia¬ 
scuno  di  tali  disegni  un  sonetto,  per  cui  gareggiava 
in  fatto  di  licenza  col  pittore.  Nondimeno  la  rea 
opera  sarebbe  oggigiorno  ignorata ,  se  Marc’ Antonio 
Raimondi,  celebre  intagliatore,  per  una  condotta  più 
colpevole  ancora,  impadronendosi  dei  disegni  senza 
saputa  dell’autore,  non  gli  avesse  moltiplicati  me¬ 
diante  il  suo  bulino.  Tostoehè  Clemente  vii  seppe 
resistenza  di  tale  opera,  ne  manifestò  la  sua  indigna¬ 
zione  in  modo  che  avrebbe  potuto  divenire  funesto 
ai  loro  autori;  ma  Giulio  Romano  si  affrettò  di  recarsi 
a  Mantova.  Come  Federico  Gonzaga  intese  il  suo 
arrivo,  lo  colmò  di  favori,  gli  assegnò  una  casa  per 
alloggiarlo  insieme  col  suo  seguito  e  col  suo  allievo 
Benedetto  Pagni ,  lo  condusse  immediatamente  al  pa¬ 
lazzo  del  T,  situato  a  breve  distanza  da  Mantova,  e 
gli  prescrisse  d’intraprendere  senza  indugio  le  ripa¬ 
razioni  che  voleva  farvi.  1  lavori  furono  tosto  inco¬ 
minciati  e  terminati  in  poco  tempo.  Il  marchese, 
preso  dell’ intelligenza  dell’artista  e  della  bellezza 
dell’opera,  decise  di  rifare  tutto  l’edifizio  con  un  di¬ 
segno  più  esteso  :  ed  in  tal  guisa  una  semplice  casa 
di  piacere  diventò  un  magnifico  palazzo:  architet¬ 
tura,  ornamenti,  pitture,  tutto  fu  commesso  a  Giulio 
Romano  ed  in  pochi  anni  l’edilizio  fu  compiuto. 
Colà  lasciando  libero  il  volo  alla  sua  imaginazione , 
creò  una  moltitudine  di  dipinti ,  nei  quali  non  si  sa 
che  più  ammirare,  se  la  fecondità  del  suo  ingegno  o 
la  facilità  dell’esecuzione.  Tuttavia  è  d’uopo  conve¬ 
nire  che  il  complesso  pecca  per  una  distribuzione 
male  intesa  della  luce:  il  che  nuoce  alquanto  all  ef¬ 
fetto  generale  del  quadro.  Dopo  sì  grandi  lavori 
Giulio  Romano  rifece  in  parte  il  palazzo  ducale  di 
Mantova,  e  vi  dipinse  in  una  galleria  tutta  la  storia 
della  guerra  di  Troia.  Costrusse  in  seguito  nei  din¬ 
torni  di  Mantova  il  castello  di  Marmirolo  e  dispiegò 
lo  stesso  talento  che  in  quello  del  T.  Dipinse  ancora 
una  Natività  o  Adorazione  dei  pastori  per  la  cappella 
di  sant’ Andrea  di  Mantova.  Riusciremmo  lunghi  di 
soverchio  ove  ricordare  volessimo  tutti  i  quadri  usciti 
dal  suo  pennello,  durante  il  suo  soggiorno  in  quella 
città;  ma  non  si  può  obliare  il  servigio  con  cui  vi  si 
rese  doppiamente  commendevole.  Accadde  un  anno 
che  il  Mincio,  avendo  sormontato  le  sponde,  si  sparse 
nella  parte  bassa  della  città  alfallezza  di  sei  piedi. 
Giulio  venne  a  capo  di  rendersi  padrone  del  corso 


del  fiume  :  e  per  impedire  in  progresso  sin  *  te 
denti ,  fece  demolire  le  più  delle  case  di  q°e*  ^  e  ! 
della  città ,  alzò  il  terreno  col  mezzo  dei  r  pjù 
costrusse  allora  una  diga,  cui  il  fiume  non  P  r ag- 
sormontare.  I  lavori,  che  si  resero  necessari» 
giungere  tale  scopo,  fecero  mormorare  i  Par^  aJ1che 
di  cui  aveva  fatto  abbattere  le  case;  ven°®  rote* 
minacciato,  ma  il  duca  lo  prese  sotto  la  80 
zione;  dichiarò  che  ogni  menoma  offesa  la  J.  aff,dò 
come  fatta  a  sè;  e  con  sovrana  ordinanza  g^e 
la  direzione  di  tutte  le  costruzioni ,  sì  pubbli0^  pie' 
private,  di  cui  potesse  esservi  uopo  ne,la,C1.cSi 
1550,  allorché  nel  suo  ritorno  da  Roma,  00 
fatto  incoronare  imperatore ,  Carlo  Quinto 
Mantova,  cui  eresse  in  ducato,  Federi00 
mostrò  la  sua  riconoscenza  all’illustre  suo  c  fu 
sale  con  isplendide  feste,  di  cui  Giulio  0  ìlei 
l’ordinatore.  L’artista  eresse  parecchi  tw* 
chi  di  trionfo,  dipinse  le  decorazioni  per  g  ^  fe# 
coli  dati  dal  principe,  e  diresse  le  giostr.e’no  del' 
ed  i  tornei ,  che  si  fecero  durante  il  sogg10  ^  ^ 
l’ imperatore.  Alla  fine  fu  detto  ,  che  per  ^  giar  , 
mero  infinito  di  chiese,  di  case,  di  palazzi  1 
dini  costrutti  sopra  i  suoi  disegni,  niut  reSeP11! 
l’aspetto  della  città  di  Mantova,  che  non  1»  ^ 

riconoscibile,  e  dopoché  l’cbbe  abbellita»  ^  ,r0da^' 
una  salubrità,  di  cui  non  aveva  mai  finallof 
Il  duca  di  Gonzaga,  ammiratore  dei  talen  >  . 
Romano,  non  passava  giorno  senza  vederi 10,^ 
fizi ,  di  cui  lo  ricolmò,  ridussero  l’artista  ®  ^  1*' 

bilità  di  fabbricarsi  una  casa  ornata  di 
stucchi  e  d’antichità,  cui  il  suo  protettore 
venire  di  Roma  per  fargliene  dono.  Da  tu 
dell’Italia  ed  anche  dell’Europa  gli  81  c  a(J 
piante  d’edifizii,  quadri  o  cartoni  destina  ^ 
lavorati  in  tappezzerie.  1  suoi  lavori  in  ^  >1^ 
sono  talmente  numerosi ,  che  si  dura  fati  , 

pire  come  la  vita  d’un  sol  uomo  abbia  a(. H  con‘% 
bastare.  Nell’ultimo  periodo  della  sua  V1  ,io; 
da  sè  pochi  grandi  dipinti  a  fresco  e  a 
quantità  de’ suoi  disegni  è  una  prova  "sUa  fal¬ 
della  fecondità  del  suo  ingegno  e  (lel,a  ^ 

ad  esprimerne  i  concepimenti.  11  duca  pjinal I®., 

sendo  morto  nel  4540,  suo  fratello,  »  c  ^ 
Mantova,  gli  elargì  la  stessa  protezione^ 
d’uguale  amicizia.  Giulio  compose  per  ^ppr^fL 
del  palazzo  ducale  un  magnifico  cartone  ^ 
tante  la  Vocazione  degli  apostoli  san  ate  1  ^  ^ 
drea,  che  si  può  riguardare  come  l’°Per  fl,  (lip"  V 
che  abbia  fatta  in  tal  genere.  Tale  carjo  <pj ‘ 

egregiamente  da  Fermo  Ghisoni ,  suo  all»  „el  ^ 
l’epoca  la  città  di  Bologna  l’invitò  a  pet1'0^ 

seno  per  farvi  la  facciata  della  chiesa  * 

Egli  vi  si  trasferì  in  compagnia  di  "a‘  ga  f  ^ 
dino,  architetto  di  Milano,  rinomato  nel  i|jsegn> 
per  un  gran  numero  di  begli  edili/»-  0  a»  ^ 
mitivi  di  Baldassare  Peruzzi  di  Siena  i!’nU°vi  !  fU« 
smarriti:  i  due  artisti  ne  composero  1(.rici’1  r 
quelli  di  Giulio  furono  trovati  talmente  ^ er  * 

ottennero  i  suffragi  di  tutti,  e  come  ripa 


GIUNCACEE — GIUNCO . 


Iffyj  p  - — - - * - - — 

Poeò  \  Colm«to  d’onori  c  di  presenti  dai  Bolognesi. 
4ntoni  °"°  c^iamat0  venne  a  Roma  per  supplire  ad 
colo  0°San^o  architetto  di  s.  Pietro,  e  non  è  pie- 
Nichela  ^er  esso  aver  disputato  tale  impiego  a 
^  altro  t^°  stesso,  a  cui  Paolo  m  lo  decretò.  Giulio 
boy  avrebbe  ottenuto;  ma  la  sua  salute  s’inde- 
tempo  llIJ  tratto  in  guisa,  che  soggiacque  in  breve 
n°v«mb  *  f,ssa'1*  di  una  malattia  dolorosa,  il  4°  di 
ut-,  ,fe  *^46  in  età  di  soli  54  anni.  Vasari,  che 


Giulio  Romano. 


u  arnie 

*******  Giulio  Romano ,  ha  lasciato  di 
>  ritratto  seguente.  Era  di  statura  mez- 

^ente;  j  S  0  S^sso  che  magro;  l’aspetto  aveva  av- 
(I  Pi°so:  i|  Pe,li  e  gli  occhi  neri;  lo  sguardo  vivace 
^  8faziaSU°  carattere ,  tutto  dolcezza  e  soavità, 
che  ì  a^e  sue  azioni  tutte.  Lasciò  numerosi 
•'o  a‘  ^ale  f  a?,n°  fatto  'a  gloria  della  città  di  Man- 
HaftC  u,1°  f|tt,  artista  cui  l’Italia  riguarda  a  ragione 
cit’  e*l()  per  ]SU0Ì  ^*11  ^ei  d*  gl01*53-  Inferiore  a 
$Cj  ’  a  jjj  .  a  nobiltà,  la  naturalezza  e  la  sempli- 
del  ..  n8e*°  pel  vigore ,  la  grandezza  e  la 
ij1*1 a°  pej  18egno,  al  Correggio  per  la  grazia,  al 
|i^Ca  con  u  C°*0r'l°  »  e8li  supplisce  a  quanto  gli 
(>3  Un’i,n  ?  Co®posizione  piena  di  fuoco  e  di  sa- 
(leiplnaf*one  inesauribile,  una  conoscenza 
f;he*Fdore  nel,?ntico  e  sopratutto  delle  medaglie,  ed 
n°n  s*a  c  1esecuzi°ne>  che  forse  è  la  causa  unica 
tì^i-  Coing  °  *OCato  ne*  Pri™0  ordine  dei  più  grandi 
°Per  l)°ncliin  C°*or‘sta  sopratutto  è  soggetto  alla  cri- 
cuì  e  che  con  I10  lale  difetto  si  scorge  meno  nelle 
P  lo  ■  'ggcz2  USSe  80tl°  direzione  di  Raffaello,  di 
%ef'tene\a  ,a  temperava  certamente  il  suo  ardore 
Gufare  5entr°  giusti  limiti,  cui  volle  di  troppo 
C"C4c Progresso. 

\ra'e  di  .("j  '  0  Giuncee  (Junce*:)  (bot.). — Famiglia 
^i&r*  da  rte  m°nocotiledonie  diversamente  cir- 
*a  dei  ,Versi  autori.  Jussieu  riunì  nella  sua 
°he  e^Mn<^lt  in°iG  generi  assai  diversi  fra 
'Ha  •  di  ^S(  ndo  poi  stati  meglio  studiati ,  diven¬ 
ni  di  are(‘chie  famiglie  distinte,  sotto  le  deno- 
e*tiacee,  commelinee ,  a  li  amarre ,  ponte- 


deriee,  colchiche ,  avendo  La-Harpe limitato  la  famìglia 
delle  giuncee  al  solo  genere  juneus  di  Linneo,  ossia 
ai  generi  juneus  e  tu zul a  di  De  Candolle  ,  ai  qtiali 
quest’  ultimo  aggiunse  il  genere  abama  ,  e  Roberto 
Brown  alcuni  generi  nuovi.  —  Intanto  la  famiglia 
delle  giuncee,  nei  limiti  che  le  assegnò  La-Harpe  , 
trovasi  così  caratterizzata:  piante  erbacee  perenni  , 
raramente  annue,  col  fusto  (calamo)  cilindrico,  nudo 
o  foglioso,  semplice  ;  foglie  guainanti  alla  base,  colla 
guaina  intiera  o  fessa  in  tutta  la  sua  lunghezza  ; 
fiori  ermafroditi,  terminali,  disposti  a  pannocchia  od 
a  cima,  racchiusi  prima  del  loro  svolgimento  nella 
guaina  deH’ullima  foglia  che  li  avviluppa  a  guisa  di 
spata  ;  calice  (perigonio)  fatto  di  sei  sepali  glumacei, 
disposti  in  due  serie  ;  stami  in  numero  di  sei  o  di  tre 
soltanto,  inseriti  alla  base  dei  sepali  interni  ovvero , 
se  sono  tre  soltanto,  a  quella  dei  sepali  esterni;  ova¬ 
rio  a  una  loggia  con  tre  semi  oppure  a  tre  logge  con 
molti  semi  ;  stilo  semplice  ,  con  tre  stimmi  ;  cassula 
a  una  od  a  tre  logge  incomplete ,  contenente  tre  o 
più  semi  ed  aprentesi  in  tre  valve  aventi  ciascuna  un 
dissepimento  sul  mezzo  della  loro  faccia  interna;  semi 
ascendenti ,  con  endospermo  duro  e  farinoso  ,  che 
racchiude  verso  la  sua  base  un  piccolo  embrione  ro¬ 
tondato. 

GIUNCAG1NEE  (JuifCAcmE.®)  (òof.).-J-Famiglia  na¬ 
turale  di  piante  monocotiledonie,  stabilita  da  Richard 
padre,  e  che  è  una  delle  otto  famiglie ,  nelle  quali 
tfenne  diviso  l’ordine  dei  giunchi  di  Jussien  (e.  Giun¬ 
cacee).  E  però  Richard  figlio  riuni  nella  sola  fami¬ 
glia  delle  Alismacee  (vedi)  le  tre  famiglie  stabilite  dal 
di  lui  padre  sotto  i  nomi  di  alismacee.  di  giuncaginee 
e  di  butomee  ,  dividendo  le  alismacee  in  tre  sezioni  , 
cioè  : 

4°.  Le  giuncaginee,  che  hanno  il  calice  (perigonio) 
uniforme ,  nullo  nel  genere  likeè ,  uno  o  due  semi 
eretti  ed  un  embrione  dritto  :  tali  sono  i  generi  li- 
laea,  triglochin  e  schenchzeria. 

2°  Le  alismacee  (meglio  alismee),  che  hanno  il  ca¬ 
lice  semi-petaloideo,  uno  o  due  semi  suturali,  eretti 
od  ascendenti,  un  embrione  diritto  o  curvato  a  guisa 
di  ferro  da  cavallo:  sagiltaria,  olismo,  damasonium. 

5°  Le  butomee  ,  il  cui  calice  è  semi-petaloideo  ;  i 
semi  numerosi,  attaccati  a  vene  aderenti  all’  interno 
di  ciascuna  loggia;  embrione  diritto  o  curvato  a  mo’ 
di  ferro  da  cavallo  :  butomus ,  hydrocleis ,  limnocharis. 

Questa  riforma  non  è  stata  intieramente  adottata 
dalla  pluralità  dei  botanici  e  segnatamente  da  Bart- 
ling,  il  quale  conservò  bensì  le  giuncaginee  e  le  alis¬ 
mee  come  sezioni  o  tribù  della  famiglia  delle  alisma¬ 
cee,  staccandone  però  le  butomee,  che  formano  meri¬ 
tamente  una  famiglia  distinta  ( v .  Butomacee). 

GIUNCHIGLIA  (bot.  e  orticult.)  (v.  Narcisso). 

GIUNCO  (Jlncus)  (bot.  e  agric.). — Genere  di  piante 
appartenente  all’esandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale  e  tipo  della  famiglia  delle  giuncacee,  la  quale 
anzi  riducesi  pressoché  al  solo  genere  juneus  di  Lin¬ 
neo,  il  quale  venne  però  limitato  da  De  Candolle  alle 
specie,  che  hanno  la  cassula  a  tre  logge  con  molti 
semi,  e  le  foglie  cilindriche,  mentre  le  specie  lin- 
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neane  che  hanno  la  cassula  a  una  sola  loggia  con  po¬ 
chi  semi  e  le  foglie  piane,  quasi  sempre  pelose ,  for¬ 
mano  il  genere  luzula.  —  Il  genere  juncus,  cosi  limi¬ 
tato,  comprende  tuttavia  più  di  settanta  specie,  molto 
simili  per  il  loro  aspetto  e  perciò  difficili  a  distin- 


t  Fiore  aperto.  4  Cassala.  3  Seme  tagliato  a  traverso 
dell’asse  più  lungo,  per  mostrare  l’embrione. 


_  __  _  _ _  ------  —  *!l0  ^ 

odoroso  Yandropogon  scliaenanthus,  giunco  ma 
giunco  spinoso  il  Ginestrone  (vedi). 

GIUNIO  (Lettere  di)  (v.  Junius).  .  clli 

GIUNONE  (  milol.  ).  —  Divinità  romana  »  ^ 

tributi  sono  a  un  di  presso  gli  stessi  ch®. tornoe 
l’Era  (Hera)  de’Greci.  Essa  era  figliuola  di 
di  Rea,  sorella  e  moglie  di  Giove,  dea  deli»  Jlsu» 
e  del  parto  e  protettrice  delle  donne  mari  ^  cilù 
culto  risale  ad  antichissimi  tempi  cosi  ^^1 
d’Argo  come  per  tutto  il  Peloponneso.  Si  J 
Samii  e  gli  Spartani  traessero  la  loro  con  ^ 
questa  deità  da  Argo  (Paus.  m.  18;  VI,‘ 
ebberla  pure  gli  abitanti  di  Epidauro,  ^ 

Bisanzio.  Il  suo  nome  s’incontra  anche  nei 
tologia  di  Corinto.  I  due  più  celebri  temp»  *  , uni0» 

erano  ad  Argo  e  a  Samo  ;  e  quello  di  q  (itf; 
città  era  il  più  grande  che  Erodoto  con  ‘  n*a  d 

60).  I  Samii  niegavano  di  dovere  la  co  ^ 
Giunone  ad  Argo,  e  sostenevano  cheUAÌQ\^0t 
nella  loro  città.  Il  matrimonio  di  Giove  e 
forma  una  delle  note  più  caratteristiche  ®  j*  c<> 
questa  dea  ,  la  quale  veniva  spesso  raPp*JJJ,  ii>Pr^ 
velo  siccome  sposa,  e  come  una  sposa  P°.^cri 
cessione  su  d’un  carro.  Gli  uccelli  a  le1  ata 
il  cuculo  e  il  pavone. — In  Roma  veniva  *  tr\vn^ 
epiteti  di  pronuba,  come  protettrice  de  g  <Ji  J* 
di  Lucina,  come  recante  figliuoli  alla  uC  tt’0unie  • 
lieta,  come  ammonitrice,  alla  quale  fu  CI|  Oiio 
pio  nel  luogo  in  cui  sorgea  la  casa  di  pP 

tolino  (Liv.  vii.  28).  Dell’origine  de  U)»  ; 

rimrnno  npl  Uhm  De  Divinatone  k 


guersi,  onde  Meyer,  Desvaux,  La-Harpe  ed  altri  bo¬ 
tanici  vollero  dividerlo  in  altri  generi,  sotto-generi  o 
sezioni ,  secondo  1*  infiorescenza  ,  il  numero  degli 
stami,  la  struttura  dei  semi,  la  presenza  o  mancanza 
delle  foglie  sul  culmo  ,  ecc.,  le  quali  divisioni  non 
sono  ammesse  dalla  pluralità  dei  botanici.  Queste 
specie  sono  sparse  in  tutte  le  regioni  del  globo,  nelle 
pianure  e  sui  monti,  nei  luoghi  paludosi,  sulle  som¬ 
mità  delle  alpi,  alle  rive  dei  fiumi,  dei  mari,  dei  la¬ 
ghi,  ecc.— Alcune  specie  di  giunco,  principalmente 
il  juncus  effusili ,  sono  adoperate  dai  giardinieri  e 
dagli  ortolani  per  legare  le  piante  tenere  ai  loro  so¬ 
stegni,  per  tenere  unite  le  foglie  delle  lattughe,  delle 
endivie  e  di  altri  simili  erbaggi  onde  diventino  bian¬ 
che  e  tenere  ossia  clorotiche  ;  la  midolla  del  giunco 
glomerato  (  juncus  conglomeratus  L.)  serve  di  luci¬ 
gnolo  per  le  piccole  lampade  da  notte.  Il  bestiame 
rifiuta  quasi  tutte  le  specie  di  giunco  ,  le  quali  sono 
riguardate  generalmente  come  poco  nutritive  e  ben 
anche  come  nocive.  Farebbe  però  eccezione  a  questa 
massima  il  giunco  di  Botnia  (juncus  bottnicus) ,  che 
viene  mangiato  avidamente  da  tutto  il  bestiame  e 
con  grande  vantaggio  ,  ma  che  però  non  riesce  se 
non  se  nei  terreni  ricchi  di  sai  marino. — Dassi  vol¬ 
garmente  il  nome  di  giunco  a  parecchie  piante  di 
generi  od  anche  di  famiglie  affatto  diverse  ,  come  a 
parecchie  specie  di  scirpus,  di  cyperus ,  di  mhanus  ed 
in  particolare  chiamasi  giunco  d’india  il  fusto  del 
Rotang,  giunco  fiorito  il  butomus  umbellatus ,  giunco 


tonno  ^  liv.  va.  zo;. 

tocca  Cicerone  nel  libro  De  Divinatone  (  ,j  pja 
GIUNONE  (astr.).— Uno  dei  quattro  \  vre^e  L 
ullrazodiacali,  scoperti  nel  principio  e  pfl  ■ 
colo.  La  scoperta  di  questi  pianeti  ò  ^n  agti*oU 
vigliosa  ,  in  quanto  che  fu  preveduta  dag 
dei  secoli  passati ,  e  non  fatta  casual*11®  £ep^t' 
viene  della  maggior  parte  delle  M°P?r  ’  a  s°*%) 
primo,  indi  Lambert  e  Bode  cornino»*  (,n  o  . 
tare  che  fra  Marte  e  Giove  esister  dove 
pianeta,  appoggiando  la  loro  Pr0P®J*  all*  ‘Lei' 
certa  légge  che  porta  il  nome  di  Bo  Jj0o 
soddisfanno  i  pianeti  del  nostro  sistem  »  ^  da  ^ 
tuato  Urano  medesimo  che  venne  scoi  & 
schei  dopo  la  cognizione  di  quella  "  taf»** 
consiste  la  legge  di  Bode:  pongasi  la  # 
terra  dal  sole  eguale  a  10,  ossia  e8u  njre 
le  distanze  degli  altri  pianeti  possono 
nel  modo  seguente  : 

Mercurio 
Venere 
Terra  . 

Marte  . 

Giove  . 

Saturno 
Urano  . 


4  =  4+5-® 

10^4-^ 

15  _ 

52 

95 
192 


h5.2‘ 

■■"■fi 

.J.i 

*+*■* 
dell« 


$ 

Da  questa  tabella  si  scorge  che  la  legg®  e 
tra  Marte  e  Giove  soffre  utftaterru»®^ 
neralmente  la  natura  non  cammina  a 
serva  in  tutte  le  cose  la  semplicità* 
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Pianeti  nac(Iue  il  dubbio  che  fra  questi  due 

quaie  .^^sse  un  nuovo  pianeta,  per  la  ricerca  del 
cerCh}  .  v*.Sero  il  cielo  gli  astronomi,  ed  ai  loro  ri- 
tfgyatoP,U8c*rono  più  che  felicemente  ,  avendo  essi 
le  cUi  H-n°n  Un  s°l°’  ma  (Iuattro  pianeti  piccolissimi 
^doo  •  31126  Possono  benissimo  venir  espresse  nel 
Diqu^!  SoPra  enunciato  dalla  quantità  4-1-3. 23  =  28. 
HaP(iin  *  ?ualtro  pianeti  uno  è  Giunone,  scoperto  da 
giorni  !•  ^  settembre  1804.  Possono  vedersi  nel 
calc0h  i  ?a.c^  tulle  osservazioni,  le  ipotesi  ed  i 
^^rono  at*V^  8  (luesto  pioneta.  Molti  astronomi  la- 
più  d,e  Per  determinazione  della  sua  orbita;  ma 
terjuj^t  ^  a  ^auss  Sl  (^evo  ^  vanto  di  averne  de- 
bit°ri  aj.°  B»  elementi  ellittici,  come  siamo  pure  de- 
*  8simi  r,a_St,esso  ““tematico  di  nuovi  metodi  elegan- 


dietp0  a^r  determinare  l’orbita  di  un  nuovo  pianeta 
Hlbers  Pe  0sservazioni  non  molto  tra  loro  distanti. 
P^neti  °8?0PVand°  che  *  plani  delle  orbite  de’quattro 
Mb  8tU  trazodiacali  si  tagliano  tutti  presso  a  poco 
della  punto  del  ciclo  ,  cioè  nella  costellazione 

a"a  felici-1?6  Gt*  'n  ^“el*3  della  Balena  ,  fu  condotto 
<°stituì8s  U  ea  clle  questi  astri  originariamente  non 
^ualche  C^e  un  so*°  Pineta,  il  quale  in  virtù  di 
Co,*»eta sa  Zlone  lnlrinseca,  o  per  l’urto  di  qualche 
^sere  destalo  ridotto  in  più  frantumi.  Dicemmo 
^do  sta  a  e^ce  l’idea  di  Olbers,  in  quanto  che,  es- 
^'attro  i  •  emessa  prima  della  scoperta  di  tutti  e 
^°ntame  P?anel‘  »  contribuì  non  poco  a  trovarli  più 
.oli  jn  C  ’  8*acchè  gli  astronomi  stavano  aspet¬ 
to  Passa^Uelle  <*Ue  costellazioni  per  le  quali  dove¬ 
re  esi^0  secondo  l'ipotesi  di  Olbers.  Altri  pianeti 
c  neta  pr-n°-*ncora  provenienti  dall’esplosione  del 
i  ^daf  \ni,t*v°  nominato  ,  i  quali  si  scopriranno 
?  temP°*  ed  alcuni  de’frantumi  si  saranno 
6  S°*e  orK-Ca,ll^at*  *n  co,nete  descrivendo  intorno 
a  nge  Pot'le  ^^^cUche,  come  ha  dimostrato  La- 
il  SueP,accadere-  La  costituzione  fisica  di  Giu- 
la  sua  densità ,  e  molte  altre 


w*n2e 

hiovj 


sono 


S  ]1,nenti  è 


ancora  affatto  ignote.  La  teorica  dei 


W  "  a|  8r  i  r  ancopa  ben  lungi  dall’essere  con- 
Rl?ncii  ,n  a*  0  di  perfezione  a  cui  è  giunta  quella  dei 


Ola  •  .  *  lezione  a  cui  e  g 

Giunone  è  soggetta 


a  varie  megua- 


(ia  restano  tuttora  inesplicate  ;  e  tutto  ciò 
m  ^  ali0  e8porre  di  essa  con  qualche  precisione 
l’J esPorpCna  Co8nizione  de’suoi  elementi  ellittici  cui 
^va  Vo|.  0  qnali  vennero  calcolati  da  Gauss. 

^  a  ^  mcdesirno  corretti  : 

‘  ^n,‘  a  Gott*  medd  pel  principio  del 


,  e  per 


tinga 


320°  1'  20",  1 


N‘t.  de/01  stil»‘-asse 


C.  ""1"  dP“  dl°  . 8H”.  324 

’  .  0,4261833 
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.  15°  4'  11" 

0,  2554521 


m  uhi  n  .  *  maggiore 

V*  del  ner,leli0  nel  1805 

hCW.  u  nodo  ' 


deiia  .  *  . u,  ÌOU2.UI 

vsP  NT\  1Vo*Uzi°ne  siderale  4  anni,  e  128  gior. 
Si°^fine°^i°NTA-  —  Rinomati  stampatori  italiani 
0ri8>narii  XV  8ec(d°-  Vennero  lungamente  crc- 
d>  Lione;  ma  pare  che  fossero  di  Fi¬ 


renze  ,  in  cui  fino  dalla  metà  del  xiv  secolo  si  tro¬ 
vano  negozianti  del  loro  nome:  per  altro  non  appa¬ 
riscono  come  stampatori  che  nel  1497.  Il  loro  tipo  è 
il  grande  gìglio,  che  ha  dato  il  nome  al  fiorino  e  che 
hanno  tuttora  nel  rovescio  i  zecchini  di  Firenze.  — 
Giunta.  (Filippo) ,  nato  a  Firenze  nel  1450  ,  vi  eser¬ 
citò  il  mestiere  di  stampatore  dal  1497  al  1517.  Fu 
desso  che  ottenne  nel  1510  dal  papa  Leone  x  un  pri¬ 
vilegio  di  dieci  anni  per  la  stampa  degli  autori 
greci  e  latini ,  che  avrebbe  pubblicati  :  il  santo  pa¬ 
dre  minaccia  in  esso  di  scomunica  i  contraffattori.  Gli 
eredi  di  Filippo  stamparono  dal  1518  al  1550.  Ber¬ 
nardo,  uno  de’  suoi  figli ,  aveva  però  messo  il  suo 
nome  solo  alle  Stanze  di  messer  Angelo  Poliziano  nel 
1518  ed  all’ Onomastico»  di  Giul.  Polluce  nel  1520  ; 
ma  soltanto  incominciando  dal  1551  lo  appose  co¬ 
stantemente  solo.  Bernardo  morì  nel  1551  :  in  alcuni 
libri  con  la  data  di  quell’anno  si  trova  ora  il  suo  no¬ 
me,  ora  quello  de’  suoi  eredi.  Uno  de’successori  di 
Bernardo  fu  Filippo,  detto  il  giovane,  i  di  cui  figli 
pubblicarono  nel  1604:  Catalogus  librorum  qui  in 
Juntarum  bibliothcca  Philippi  hceredum  Fiorentini 
prostant,  Firenze,  in-12  di  52  pagine.  Un  figlio  di 
questo  Filippo  passò  poscia  a  Venezia. — Fino  dal  1482 
vi  era  in  essa  città  un  Luca  Antonio  Giunta  ,  che 
stampò  fino  nel  1557  :  il  Virgilio  e  l’Omero,  che  por¬ 
tano  tale  data  ,  sono  le  ultime  opere,  sulle  quali  si 
vede  il  suo  nome  ;  quello  de’suoi  eredi  apparisce  dal 
1558  al  1550.  Tra  questi  eredi  si  trovava  un  Tom¬ 
maso  Giunta.  Nel  mese  di  novembre  1557  un  incen¬ 
dio  danneggiò  la  stamperia  dei  Giunta  a  Venezia  e 
ritardò  anche  la  pubblicazione  del  secondo  volume 
di  Ramusio  :  ma  l'officina  fu  rimessa  in  piedi  e  pub¬ 
blicato  venne  poi  il  Catalogus  librorum  qui  prostant 
in  bibliotliecu  Bernardi  Juntce ,  J.  tì.  Ciotti  et  socio- 
rum,  1608  in-12.  La  stamperia  dei  Giunti  durò  a 
Venezia  almeno  fino  al  1642;  a  quell’epoca  era  pos¬ 
seduta  da  Modesto,  figlio  di  Filippo  il  giovane,  di 
Firenze.  —  Giacomo  Giunta  stampava  a  Lione,  nel 
1520.  I  suoi  eredi  figurano  dal  1561  al  1570.  Nel 
1592  esisteva  ancora  in  quella  città  una  stamperia 
sotto  il  nome  dei  Giunta. —  Angelo  Maria  Bandini  ha 
pubblicato:  De  fiorentina  Juntarum  typographia  ejus- 
que  censoribus  ,  Lucca  1791,  2  parti  in-8°  dove  si  fa 
anche  parola  dei  Giunti  di  Venezia  e  di  Lione. 

GIUNTURA  ( anat .)  (t>.  Articolazione). 

GIUNTURA  (art.  e  inest.).  —  Congiungimento  di 
due  corpi  così  connessi,  che  riman  libero  all’uno  ed 
all’altro  il  movimento  in  sensi  diversi.  Distinguesi  la 
giuntura  dalle  commettiture,  dalle  calettature,  e  dagli 
incastri ,  in  quanto  che  questi  vocaboli  significano 
congiungimenti  fissi  come  le  unioni  dei  legnami  e  dei 
metalli  saldamente  connessi.  L’immensa  varietà  delle 
giunture  può  facilmente  rilevarsi  dalla  semplice  ispe¬ 
zione  delle  machine  di  ogni  sorta,  sicché  ci  crediamo 
dispensati  dal  farne  una  minuta  descrizione. 

GIUOCHI  ( cost .).  —  Spettacoli  pubblici  adottati 
dalla  maggior  parte  dei  popoli  per  ricrearsi,  o  per 
onorare  i  loro  dei;  ma  siccome  fra  tante  nazioni  noi 
non  conosciamo  gran  fatto  che  i  soli  giuochi  dei 


GIUOCHI 


Greci  e  dei  Romani,  cosi  ip;q«es*n  articolo  parleremo  (  -Era™  ! 


soltanto  di  questi,  che  la  religione  aveva  renduti  sacri.  -  .  .  ...  rtUe„,  - 

Non  si  conosceva  giuoco  alcuno  il  quale  non  fosse  fatti  pei  funerali  di  Patroclo;  e  in  Virgi  Q  pad? 
dedicato  a  qualche  dio  in  particolare,  ed  anche  a  s  Enea  fece  pel  giorno  anniversario  del jW  prW* 
molti  insieme:  eravi  un  decreto  del  senato  romano  Anchise;  ma  questi  non  erano  che  g 


Enea  fece  pel  giorno  anniversario  del  propri0*^, 
Anchise;  ma  questi  non  erano  che  IPU0*!  g(j# 


molti  insieme:  eravi  un  decreto  del  senato  romano  |  ancn.se;  ...a  quau  - -  t 

che  li  ordinava  espressamente.  Principiavasi  sempre  ne  quali  davans.  per  premio  delle  corale,  J  or0 1 
a  solennizzarli  con  sacrifizii  e  con  altre  religiose  ce-  dei  caschi,  deUe  irte.  de.  vasi,  de fljWJ  W 
rimonie:  in  una  parola  la  loro  istituzione  aveva  per  degli  schiavi  Non  vi  si  distribuivano  c 
apparente  motivo  la  religione,  oppure  qualche  ob-  d’olivo  e  “"oro,  essendo  queste  riservate  . 

bligo  di  pietà.  È  perù  vero  che  non  poca  portevi  trionfi.  -  Non  meno  famosi  dei  Greci '»>  ^ 

aveva  la  politica,  mentre  gli  esercizi!  di  colesti  giuo-  romani,  i  quali  f“ron0  ?  |urono  <llS",(i 

chi  servivano  d’ordinario  a  due  mire:  da  una  parie  dezza  e  d.  magnificenza  incredibile  lu  .„ 
i  Greci,  fin  dalla  prima  giovinezza  ,  acquistavano  lo  pei  luoghi  ov  erano  celebrati ,  o  pe  ;  s» 

spirito  marziale,  e  con  ciò  rendevansi  atti  a  tutti  i  :  dio  cu,  erano  dedicati.  ■  per* 

militari  esercizi!  ;  e  dall'altra  si  facevano  pili  snelli  e  il  nome  di  giuochi  circensi  e  di  giuochi  i  se !  )(ri  so|* 

più  robusti,  essendo  questi  esercizi!  propri!  ad  accre-  gli  uni  venivano  celebrati  nel  circo,  e  g  dfj  cr>» 

scere  le  forze  del  corpo,  e  a  procurare  una  vigorosa  la  scena.  Riguardo  ai  giuochi  consacrai  B 
sanità.— 1  giuochi  pubblici  dei  Greci  erano  divisi  in  essi  divisi  in  sacri  e  in  votivi,  perchè  si  ?*u 


sanila. — i  giuocni  punuuci  uei  uicu  . v  :  , .  sobrie*1  v , hi 

due  diverse  specie;  gli  uni  erano  compresi  sotto  il  do, uaqdare  qualche  grazia;  in  giuochi  .  gia< 

nome  di  .ginnici,  e  gli  altri  sotto  quello  di  scenici.  I  chi  ricreativi,  come  erano,  P«  £  diga"»’ 

giuochi  ginnici  abbracciavano  tutti  gli  esercizi!  del  compilali.  —  Durante  il  tempo  della  jopo  J 

corpo,  1Ì  corsa  a  piedi,  a  cavallo,  sul  carro,  la  lotta,  giuochi  romani  erano  regolati  da.  re  jn  c0, 

il  salto,  il  giavellotto,  il  disco,  il  pugilato  e,  in  una  essi  furono  espulsi  da  Roma  ,  dall  « 

parola,  il  pentatlo;  il  luogo  ove  si  esercitava  la  gio-  repubblica  prese  una  forma  regolare,  0,|io« 

venti,,  ed  ove  si  facevano  questi  giuochi  chiamavasi  pretori  presiedevano  a.  giuochi  ''r““s  ’  de’C 
ginnasio,  palestra ,  stadio,  ecc.  secondo  la  loro  qua-  secolari.  Gl.  edili  plebe,  ebbero  la  «* 


ginnasio,  palestra  ,  stadio,  ecc.  secondo  la  loro  qua-  secolari.  ....  cu...  -  —  ,|a<|ei  » .. 

liti,.  —  Rapporto  ai  giuochi  scenici,  questi  si  rappre-  chi  plebei;  il  pretore o  gli edi h "  a  Cif^j 

senta  vano  sul  teatro,  o  sulla  scena  che  si  prende  per  chi  dedicai,  a  Cerere,  ad  Apollo,  a  <•  ^  g,o 

l’intero  leatro.-I  giuochi  di  musica  o  di  poesia  per  ad  al  re  grand,  divinila  t.n  o  ii  m  , 

le  loro  rappresentazioni  non  avevano  luoghi  panico-  megalesu.  Nel  numero  di  quest,  punì  ^liia 
lari.  —  in  lutti  questi  giuochi  eranvi  dei  giudici  per  ve  n  erano  alcuni  che  si  chiamav  -m 

decidere  della  vittoria;  ma  con  questa  diversità,  che  giuochi  romani,  i  quali  erano  divisi  doC»  ^ 
nelle  care  tranquille,  ove  non  trattavasi  che  di  rimi,  cioè  m  grandi  e  grandissimi.  m  popoj ,j 
opere  di  spirito,  di  canto  e  di  musica,  i  giudici,  al-  colla  sua  destrezza,  1  anno  o87,  riu  .0  tu*  |„ 

l  atto  della  distribuzione  dei  prendi,  erano  seduti,  e  I  senato,  la  gioia  per  tale  avvemmen  gego«  % 

ne’combattimenti  violenti  e  pericolosi  i  giudici  prò-  !  ordini  si  viva,  che  per  dare  ag  *  j  spfra  wir 

nunziavano  stando  ritti  in  piedi;  la  ragione  di  questa  loro  riconoscenza  per  la  tranquilla  o  J6J  f 

differenza  è  ignota.  -  Supponendo  che  il  lettore  co-  di  godere,  il  senato  ordino  el.e  si  face  ^ 

nosca  tutte  queste  cose,  ci  contenteremo  di  osservare  chi  grandi  in  onore  degli  de,,  e  che  i 
che  fra  tanti  giuochi,  gli  olimpici ,  i  pizii,  i  nernei  |  zati  per  lo  spazio  d.  quattro  giorni  i  ^ 
e  gl’istmici,  non  saranno  giammai  dagli  uomini  di-  -  salo  1  giuochi  pubblici  non  di  nern fl1  ./■ 

.nemicali  sino  a  che  sussisteranno  gli  scritti  dell’an-  soli,  ed  in  forza  d.  tal  cambiame,  to  v  . 

tichità.— Nei  quattro  giuochi  solenni  testé  citali,  che  ludi  marmi,  quell,  che  prima  noma  f)li  Ji# 

fmevansi  con  tanta  pompa,  ed  ai  quali  da  tutte  le  -Presso  i  Roman,  celebravans.  dei  «  a»f> 


facevansi  con  tanta  pompa,  ed  ai  quali  da  tutte  le  Presse 
parti  della  Grecia  accorreva  una  prodigiosa  moltitu-  in  onore 


delle  divinità  abitatrici  del  ciej0’ 


parti  della  brecia  accorreva  una  —  ...  . . . . -  -  j  gì»*'*''  fi¬ 
dine  di  spettatori  e  di  combattenti  :  in  questi  giuochi  j|  di  quelle  che  regnavano  nell  infero i  ,  ^  [re  c 

cui  siamo  debitori  delle  odi  immortali  di  Pindaro,  8  tuiti  per  onorare  gli  dei  infernali  e 
non  davasi  altro  premio,  fuorché  una  semplice  co-  Il  e  conosciuti  sotto  i  nomi  di  tanì  p# 

rona  d’erba,  la  quale  ne’giuochi  olimpici  era  di  ulivo  terentini  ludi.— I  giuochi  scenici  a  - 

selvatico;  nei  pizii ,  di  alloro;  nei  nemei ,  di  prezze-  le  rappresentazioni  che  si  facevan  ^  e  » 

molo  e  appio  domestico  verde;  e  negli  istmici,  di  j  consistevano  in  tragedie,  come  i  V  paCcO  * 

prezzemolo  secco  ;  con  che  la  Grecia  volle  insegna-  presentavano  in  teatro  in  °n0™  più  P' 
re  a’ suoi  lìgli ,  che  l’onore  doveva  essere  l’unico  j  nere  e  di  Apollo.  A  line  di  rei  c  >jcfe  ^ 
ed  il  principale  scopo  delle  loro  azioni.  —Quindi  in  '  cotesti  divertimenti  usavasi  di  far  P  ,.  CW  „ 
Erodoto  leggiamo  che,  durante  la  guerra  di  Persia,  sulla  corda  ed  altri  simili  spi  g0ll<r*/ 
Tigrane  udendo  parlare  di  ciò  che  costituiva  il  pre-  vano  di  preludio  ;  indi  intro  uc  nj 

mio  de’tanti  famosi  giuochi  dei  Greci,  si  volse  a  Mar-  j  mimi  e  i  pantomimi,,  pei  qua  i  1  coi'rllZ 

donio,  e,  in  aria  di  stupore,  esclamò:  «  Cielo!  con  I  sommo  trasporto  ne  tempi  in  c  ^ 

quali  uomini  ci  hai  tu  posti  alle  mani?  insensibili  j  costumi  die’  bando  alle  virtù.--  ^ 

nll’interesse,  eglino  non  combattono  che  per  la  gloria  ».  jj  avevano  tempi  o  giorni  stabiliti, 


GIUOCHI. 


Poi0  *  c^le  »  consoli  e  gl’imperatori  davano  al  po- 
ae  Procurarsi  la  benevolenza  di  lui,  e  che 
l°gj,e a  celebrati  in  un  anfiteatro  circondato  di 
nienti  (V  Veron*  »  ove  davansi  anche  dei  combatti- 
chiamat| UOlnini  e  di  animali.  Questi  giuochi  erano 
vanSi  ag°nali'  e  Sbando  correvasi  nel  circo,  dice- 
Mane  0  curuli.  I  primi  erano  consacrati  a 

8eee  a  ^iana,  gli  altri  a  Nettuno  e  al  Sole.  I  giuo- 
°gni  e  ari  Particolarmente  non  si  celebravano  che 
Ostali  ann*'  possono  quivi  aggiungere  i  giuochi 
di  1  e  Palatini  i  quali  si  celebravano  in  onore 
rone  sto  5  i  neroniani  celebrati  in  onore  di  Ne- 
^ ^driaJ? me  PUre  *  giuochi  in  onore  di  Commodo, 
di  Antinoo  e  tanti  altri  imaginati  nella 
Vr0  finalmente,  allorché  i  Romani  diven- 

r°n'  de*  mond°,  accordarono  dei  giuochi  alla 
Hi  rje>^arte  delle  città  che  ne  fecero  domanda  ;  i 
Ul»’antiea  (?°a^  tr°vansi  nei  marmi  di  Arundel  e  in 
Hzi0lte  *Scrizione  eretta  a  Megara  ,  della  quale  fa 
*«*  a|p  0n  nel  suo  ^ia99io  di  Grecia. — Siccome 
J  pubbp  ?Sc're  di  carica  davano  sempre  dei  giuo- 
.1Cl  a*  popolo  romano,  nacque  fra  Cuculio, 
’chi7Ul°,  Ortensio  e  C.  Antonio  Murena  la 
J1  ««aggio  ^°SSe  caPace  di  spingere  la  magnificenza 
l»e*Hri  d.8rado-  l  ’uno  aveva  fatto  coprire  la  volta 
9ft®teatr  azzuprognoli  ;  l’altro  aveva  coperto 
Jj*  lutli  H  dÌ  teg0,i  di  rame  dorato,  ecc.  Ma  Ce- 
j1  SorPassò  ne’  giuochi  funebri  ch’egli  fece 
di  da  ’povooria  del  proprio  padre  ;  non  con- 
Hgftnto  rf6  Ì  Vas*  e  tutto  11  fornimento  del  teatro 
v  Pe  ^  ^astr'care  l’arena  di  lamine  dello  stesso 
8  *  gli  dice  Plinio  ,  si  videro  per  la  prima 

Qoe,1|ln,alÌ  camminaro  e  combattere  sull’  ar- 
D***Va  an»Kje^CesS0  d*  sPesa  era  proporzionato  alla 
l&hfHto  .  °ne  di  Cesare  :  gli  edili  dai  quali  fu 
d * ^rava88^^8110  80*tant0  a*  consolato,  ma  Ce- 
s^Grecia  a,,|nipero. — Ciò  basta  intorno  ai  giuochi 
JHe$onoe  di  **oma>  considerati  in  generale;  ma 
Un  ramo  estesissimo  della  letteratura, 
Q°  *a  nota  de’principali  chiamati  attiachi , 
capitolini ,  cereali,  circensi,  giuo- 
iJJH,  qinr*  6  biluce ,  compitali,  comuali ,  florali, 
hi  *** \*8€la*Gci,  istmici,  giuochi  della  libertà ; 

r%J>Q^at<ni  rZta^’  wegalesii,  nemei,  neroniani,  olim- 
Si  ®ocrj^aWC^n**’  Panatenei,  plebei,  picrici,  pizii, 
'V'.Hfc i  *  Scen,ci»  secolari,  taurii,  terentini,  tro - 

Hlli*l®oilVlcuni  a*l,d‘  ^ranv*  dei  g*uoc^*  cu* 

dei  So) ,  Ca&tremi,  perchè  si  celebravano  nei 
o  «  il  i  at*  ^er  mantener  sempre  vivo  il  loro 
NEMEr°r°  v‘g°re  (v.  A  POLLI!»  ARI ,  Capitolini, 
ty*1),  Na»,1’  Pizii  (Gidochi),  Circo  (Gido- 

dMAch,a»  Clémence  Isaure,  ecc.). 

Ri>(:reazione  ( cost .). — Varii  di  questi 
W.  °pedia  °  *  °ggetto  di  articoli  speciali  in  questa 
k.C^e  s’*011  considereremo  ora  siffatti  tratteni- 
s°Ho  °  Un  aspelto  generale. — Alcuni  di  tali 
\>  Ho  5  .^Posti  di  pezzi  che  vengono  lavorati 
Vi ,  brjc  a  tornitore ,  dall’ebanista,  ecc.,  altri 
'  '  Wdal  *e8naiuolo.  I  balocchi  pei  fanciulli, 
Vri4  si  osservano  idee  semplicissime  e 
^°P — Tomo  VI. 


molto  ingegnose  ,  sono  l’oggetto  di  un  commercio 
molto  considerevole:  si  fa  gran  consumo  di  palle,  cer¬ 
chi,  cordicelle,  volanti,  palei,  trottole,  ecc.,  con  cui 
giuocano  i  fanciulletti  ;  il  moto  di  rotazione  degli  nl- 
timi  balocchi  presenta  una  quistione  matematica  che 
formò  il  soggetto  degli  studii  d’ Eulero,  ma  che  ci  è 
sconosciuta. 

De ’  giuochi  di  società.  —  Il  tric-trac  o  tavola  reale, 
gli  scacchi,  e  la  dama  sono  tanto  conosciuti,  che  cre¬ 
diamo  inutile  esporne  la  costruzione.  Molti  giuochi 
di  carta  formano  i  principali  trattenimenti  delle  con¬ 
versazioni;  vi  si  adoperano  marche,  quattriuoli,  ton¬ 
dini,  ecc.  tutti  questi  oggetti  non  possono  venir  qui 
descritti  partitamente. 

I  dadi  sono  piccoli  cubi  di  osso  o  di  avorio,  le  cui 
sei  faccie  sono  segnate  di  punti,  dall’l  fino  a!  6. 
Questi  punti  sono  distribuiti  in  modo  che  sommando 
quelli  di  due  facce  opposte,  il  prodotto  riesce  sempre 
7;  vale  a  dire,  6  e  1,  5  e  2,  4  e5. 

Le  Lotterie,  la  Rollina,  il  Riguardo,  o  Trucco, 
il  Pallamaglio  ,  ecc.  saranno  argomento  di  articoli 
particolari. 

La  tombola  giuocasi  con  cartoni  divisi  in  caselle, 
nelle  quali  sono  numeri  presi  a  caso  dall’  I  al  90. 
In  un  sacco  sono  90  mezze  palle,  ognuna  delle  quali 
ha  uno  di  questi  numeri,  ed  ogni  giuocatore  segna 
con  un  quattriuolo  quelli  che  sono  sui  cartoni  datigli 
dal  caso.  Si  danno  dei  premii  a  certe  combinazioni . 
li?  quali  formano  il  diletto  che  alcuni  trovano  in  que¬ 
sto  giuoco. 

I  rulli.  —  Nove  pezzi  di  legno,  di  figura  quasi  ci¬ 
lindrica,  lavorati  al  tornio,  sono  disposti  in  piedi  ed 
a  scacchiera  su  di  un’area  quadrata.  Ciascun  gino- 
catore  slancia,  quando  gli  tocca.*  da  un  punto  posto 
ad  una  certa  distanza,  una  grossa  palla  con  la  quale 
cerca  di  rovesciare  i  rulli. 

Le  palle  sono  sfere  di  legno  di  quasi  un  decimetro 
(4  pollici)  di  diametro,  che  igiuocatori  slanciano  da 
lungi  verso  una  palla  più  piccola,  detta  grillo  o  lecco, 
presso  la  quale  cercan  di  collocare  quelle  che  gettano. 

La  botte  è  fatta  di  quattro  cerchi  orizontali  di  ta¬ 
vole  bucate  nel  centro  e  tenute  distanti  e  parallele 
da  un’ossatura  che  dà  all’insieme  la  forma  d’una  botte 
in  piedi.  Il  circolo  superiore  ha  in  oltre  un’altra  aper¬ 
tura  che  è  un  paralellogrammo  chiuso  con  un’  assi¬ 
cella  in  bilico.  Si  fanno  pure  botti  quadrangolari. 
I  giocatori  cercano  di  gettar  da  lungi  le  piastrella 
o  dischi  di  ottone  per  farle  entrare  in  queste  aperture 

L 'archibmo  è  un  giuoco  che  consiste  nello  slanciare 
da  lungi  una  palla  a  un  segno  stabilito ,  servendosi 
di  un’arma  da  fuoco. 

II  volante  è  una  palla  di  crine,  coperta  di  pelle, 
che  si  buca  per  introdurvi  alcune  piccole  penne  di¬ 
sposte  ad  imbuto.  Il  volante  viene  slanciato  e  ribat¬ 
tuto  da  due  giuocatori,  che  lo  battono  con  racchette 
o  con  cartocci  di  cartone,  fissati,  per  la  loro  punta, 
in  cima  d’una  bacchetta.  Questo  proietto  piumato 
ricade  sempre  lentamente,  presentando  alla  mano  che 
il  caccia  la  sua  palla  di  crine.  —  Non  prolunghiamo 
di  più  un’enumerazione  al  tutto  inutile,  quantunque 
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i  giuochi  siano  quasi  l'unica  occupazione  di  una  quan-  « 
tità  di  persone,  che  vi  cercano  un  rimedio  contro  la  j 
noia,  frutto  dell’ozio. 

Giuochi  foranei  e  pubblici.  —  L’altalena.  Due  ritti 
verticali  di  legno,  uniti  da  una  trave  orizontale',  ten-  , 
gono  in  alto  uncini  di  ferro,  a  cui  sono  legati  i  capi 
d’una  corda  allentata.  Alla  parte  di  mezzo  e  inferiore  j 
di  questa  corda  è  attaccata ,  un  po’  al  disopra  del  j 
suolo,  una  tavola  orizontale  su  cui  si  sta  in  piedi 
afferrando  con  ciascuna  mano  una  parte  della  corda. 
La  destrezza  sta  nel  bilicarsi  in  aria,  innanzi  c  in¬ 
dietro,  con  la  sola  forza  muscolare.  Talora  attaccasi  : 
semplicemente  la  corda  a  due  alberi  vicini.  Più  spesso  j 
si  sostituisce  alla  tavola  una  seggiola  più  o  meno  eie-  . 
gante,  capace  di  contenere  una  o  due  persone  che  ! 
bilieansi  spingendo  la  seggiola.  Questo  piacere  ad 
alcuni  riesce  gratissimo,  ad  altri  invece  penoso. 

L’  albero  di  cuccagna  è  un  palo  lungo  e  robusto  j 
la  cui  superficie  è  liscia  ed  unta  con  sapone ,  che 
piantasi  verticalmente  interra.  Il  giuocatore  si  sforza 
di  salire  in  alto  con  forza  e  destrezza,  a  fine  di  affer¬ 
rare  alcuno  degli  oggetti  che  vi  sono  esposti  per 
premio  della  sua  valentia. 

L’ anello  è  un  giuoco  fatto  d’  un  albero  verticale  ; 
ritenuto  da  un’imbasatura  a  quattro  braccia  a  squa-  ; 
dra,  con  cui  è  legato  mediante  contraforti  all  altezza  j| 
di  circa  7  a  8  piedi  o  25  a  26  decina.,  sono  disposti 
quattro  travicelli  orizontali  ad  angoli  retti,  riuniti  da 
un  capo  a  un  cerchio  di  ferro  che  abbraccia  l’albero, 
e  può  girare  intorno  ad  esso;  questi  legni  sono  legati 
fra  loro  da  traverse  per  renderli  solidi ,  ed  alcune 
spranghe  di  ferro,  dirette  obliquamente  dal  su  in 
giù,  riunisconsi  alla  cima  dell’albero  da  una  parte, 
ed  a  quella  dei  travicelli  dall’altra.  In  tal  modo  vi 
sono  due  centri  di  rotazione,  l'uno  in  alto  dell'albero, 
l’altro  alla  metà  della  sua  lunghezza.  Alla  metà  di 
uno  di  questi  raggi  sono  fissate  due  braccia  di  ferro, 
unite  con  traverse  a  foggia  di  corta  scala  che  non 
iscende  che  a  4  piedi  dal  suolo.  Un  uomo,  spingendo 
questa  scala  con  le  mani ,  e  camminando  intorno  al¬ 
l'albero  ,  fa  girare  i  quattro  raggi  alle  cui  estremità 
sono  sospese  seggiole  o  cavalli  di  legno.  I  giuocatori 
vi  si  pongono  sopra  armati  ognuno  d’un  asta,  con  cui 
cercano,  mentre  girano,  d’infilare  alcuni  anelli  che 
sono  sospesi  a  loro  portata.  Il  modo  con  cui  sono 
sospesi  questi  anelli,  è  semplicissimo.  In  una  casset- 
tina  quadrala,  lunga,  posta  obliquamente  all  orizonte 
sono  due  canali  aperti  in  alto  ed  abbasso  :  ogni  anello 
è  portato  da  una  lamina  piegata  a  V  che  fa  molla; 
lo  si  introduce  nel  canale  pel  disopra,  ed  ei  vi  scende 
pel  suo  peso  in  modo  che  gli  anelli  sono  disposti  in 
fila,  l'uno  sull’altro;  l’inferiore  resta  sospeso  per  la 
sua  molla,  che  è  più  larga  dell'apertura  del  canale; 
e  quando  il  giuocatore ,  correndo ,  lo  ha  infilato  , 
sforza  l’anello  ad  uscire  piegando  la  molla,  e  l’anello 
vicino  viene  ad  occupare  il  luogo  rimasto  vacuo,  e 
pende  anch’esso. 

Le  lotterie.  Talora  offronsi  varii  oggetti  di  valore, 
che,  mediante  una  somma  stabilita,  si  possono  vin¬ 
cere  traendo  un  bollettino  da  un’urna.  Talvolta  vi  è 
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una  freccia  sospesa  orizontalmente  ad  un  asse 
nel  centro  di  un  circolo,  che  può  farsi  g'1^^!# 
l’urto  della  mano  del  giuocatore;  dopo  afrui® 
freccia  si  ferma,  e  segna  sopra  una  circoo^^ 
graduata  il  numero  che  decide  del  guadagno 
perdita.  Queste  sorta  di  giuochi  dovrebbe!*0  ^ 
rigorosamente  proibite,  poiché  sono  combina  ^ 
pre  a  vantaggio  di  chi  dà  giuoco,  e  d'altro»1^ $ 
dono  a  far  nascere  o  alimentare  nel  popolo  i(, 
nesta  passione.  ^ 

Le  giostre.  Due  nuotatori  armati  di  lance 
bastoni,  guerniti  di  stoppie  alle  loro  cime,  s01|ofZ{i^ 
tati  sul  dinanzi  di  due  battelli  che  vanno  ^ltafài  ^ 
remi  l’uno  accanto  l’altro,  e  sforzansi  di  & ^ 
acqua,  spingendosi  l’un  l’altro  con  arri»^jf 

Le  corse  a  piedi,  quelle  dei  cavalli  e  dei  ^ 
assalti  d’armi  o  di  nuoto,  la  caccia,  ecc.  so 
esercizii  che  non  si  devono  collocare  fra  1  ^  ja  ptf 
trattenimenti,  giacché  mantengono  la  forza  utili  $ 
ghevolezza  delle  membra,  e  riescono  spess  . 
difesa  della  patria  ed  alla  salute  degli  uoi 
Esercizii  di  corpo  e  Ginnastica).  .  a  fa<Jj , 

GIUOCO  ( filos .  mor.).  —  Vocabolo  eh®  ‘  ed 
comune  colle  parole  gioia ,  godimento,  s° . 

una  specie  di  ricreazione  che,  abusata, 
gente  di  molti  mali  fisici  e  morali,  lutto  ^ 

hanno  varii  giuochi  sia  di  corpo  che  ‘ .tln>a;  . 
cui  cercano  sollievi  dalle  vicende  della^ 
questo  gusto  si  rende  poi  tanto  vivo  ®e  pCr  > 
i  prive  d’occupazione  che  si  cangia  in  bjS°®o£  do'^j 
gannare  la  noia  del  tempo.  Siccome  1  1101  ;  jji 

que  tanto  disgustato  della  monotonia  de 
cerca  di  impiegare  la  soprabbondante  su 
cose  che  lo  commovano;  e  prm opaline»  _  J# 
zia  i  giuochi  sono  parte  integrante  della  ^ 

1  senza  questi  esercizii  corporali,  che  son  ^  ^  \ 
stica  suggerita  dalla  stessa  natura,  le  or.  ^ 
rebbero  equabilmente  distribuite,  ir°^r 

parato  digestivo,  come  avviene  dei  g*°v*  di 

raccolti  che  finiscono  per  morire  d’atro 
tichi,  privi  della  forza  della  polvere, 
noi  bisogno  di  vigore  e  d’agilità  in  gue  la  |j 
queste  doti  corporali  molto  in  pregio ,  a(i 

maniera  di  educare  i  giovani,  i  coin  .  lj0ll  fi 

atleti  e  dei  gladiatori,  giuochi  viole»11  *  f 

dai  personaggi  più  illustri.  Anche  i  Pa  0v$  fcjT 
valieri  del  medio  evo  cercavano  di  dai  E  ^  n*a  j<ji 
lore  ne’  tornei  alla  presenza  delle  loro  ^  ^  o p 
giando  con  destrezza  l’azza  o  la  *anC^a0 
queste  dimostrazioni  di  vigore  fisico  8  ag|| 
disuso  e  si  lasciano  ai  saltimbanchi  et  ^ 
Tuttavia  gl’inglesi  stimano  ancora  1  ar  jaC,a 
gli  Spagnuoli  ricercano  la  forza  e  1  aU.jvjie 
!  battimenti  di  tori.  A  tutto  il  mondo 
j  la  caccia,  la  scherma  ed  il  ballo  per  R^gstafi*  ‘  ^ 
I  zioni  della  gioventù.— I  giuochi  pi»  .  usP 
quelli  di  fortuna,  eppure  maggiorine®  ^  Ja 
tutti  i  popoli,  perché  muovono  di  1,10  g 
j  senza  offendere  punto  l’amor  propriOr^j^  y 
I  quelli  che  hanno  le  conseguenze  pi» 
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*#bbia^S’  pallidi,  scarmigliati,  il  petto  squarciato  dalla 
bali  ’  escono  di  nottetempo  da  quegli  antri  infer¬ 
iti  ì0^Ve  *a  c*eca  dea  della  fortuna  ha  tolto  il  pane 
allena  °  ultimi  cenci  delle  loro  mogli  che  li 

incaci1,0  ne,,a  miseria  e  nell’affanno!  Al  rientrare 
i  mart*  ..asPetlo  di  questi  infelici  raddoppiando  loro 
terrai, rn  de*  rimorso»  spesso  il  suicidio  è  fine  della 
^nto  *Cena ' — Tuttavia,  per  inconcepibile  allet- 
Pr°d  ’  **  degli  uomini  sono  avidi  delle  emozioni 
tali  eS(/  .  guadagno  e  dalla  perdita;  e  vi  si  danno 
chi  Gep01^1  di  ar(iore,  che,  al  dir  di  Tacito,  gli  anti- 
i°ro,^!an*  giuocavano  perfino  la  libertà  e  la  vita 
col0  d(lj|  ®  *a  sanità  del  giuocatore  è  in  minor  peri- 
^chett*  ^Ua  fortl,na-  Eccolo  ch’egli  s’asside  al  fatale 
v°pa,  {  °  ^er  estinguere  la  sete  dell’oro  che  lo  di- 
spepa  ena  80n  mosse  le  carte  che  già  la  tema  e 
^lla  *za  Passano  di  petto  in  petto,  accompagnati 
^tor  k  '  da*  Aspetto  e  dal  ^l,rore-  I  polsi  del 
j^lite  fe^.^atlono  come  in  chi  è  travagliato  da  ar- 
e  intiepe  >re:  eppure  non  vi  pensa  nemanco:  passa 
8*1  8enza  chiudere  gli  occhi  al  sonno,  e 

^  apge  .  tempo  di  attendere  a’  suoi  più  importanti 
betono1  a^ar‘‘  *n  tal  disordine  tutte  le  funzioni  si 
SC°IÌ°  Per  /°  stomaco  >  i  visceri  addominali  langui- 
f,  8edute  soverchiamente  protratte ,  e  la 
^Ìu°catope  '  esercizio  fa  cadere  tutto  in  atonia.  Il 
deli  ^r°va  sempre  affannosi  crepacuori  a  ca- 
lenSon0  gC  Cantese  e  delle  truffe  che  frequentemente 
(•  CapàtterllSC'tate  et*  operate.  E  quale  è  la  persona 
rJbpQ  t  e  tanto  mite  che  non  s’inasprisca,  qual’è 
Jt'?  N0nnt?  Pacato  che  non  s’irriti  in  frangenti  sif- 
S1  ù  forse  veduto  taluno  dopo  la  perdila 
e  dap  r  rePressa  rabbia  abbondante  sangue  dal 
Op  ^ffre  il  0rccchie?  Figuratevi  l’orribile  tortura 
SÀu^^ia  CU.^do  avaro  cui  un  impreveduto  colpo 
gassato  *  strappa  dalle  mani  quell’oro  che  ha 
ae,  c  C°n  tanto  studio  !  —  I  giuochi  di  combi- 
ed6  scacchi,  delle  dame,  della  tavola 
ì fa°  dal  ia  a*tri  P’ù  0  meno  matematici,  che  dipen- 
abh  iy°  d en°r°  dell’intelligenza,  affaticano  è  vero 
IjT^no  i>  a  tensione  di  mente  che  richiedono,  ma 
fóJpHojjlo  m°*r  1)roPrio  ecl  interessano  per  se  stessi, 
lìie^  e8H  giudicava  però  insipidi,  perchè, 

Spe’.non  sono  abbastanza  giuochi.  Quelli  di 
s^^li,  ove  S0^°  ^er  P*^  inventati  nei  paesi  me- 
ee  nomini  sono  avvezzi  a  menar  vita 
A08ìCOntemPlativa  •  Però  è  che  i  matematici 
éJ  f0  8tian0  a  anian°  tali  ricreazioni,  tanto  più  che 
^  di  (>(  i)r°vare  in  chi  n’è  abile  molta  sagacia 
^óW^sti  ^tnnazione  intellettuale.  Se  non  altro 
Sadei,^U0(  hi  hanno  il  merito  di  accrescere  lo 
^'*ntel,nZÌOne’ e  riesc°no  però  un’utile ginna- 
^  la  Ssionap8jfilto — **  mezzo  d’evitare  il  pericolo 
^^n°.  1  Pe|  giuoco  consiste  nel  tener  l’ozio  da 

%^'ani  r,0rc!^  quegli  il  quale  sa  addentrarsi  in 
'l<ìu?0,Uro  ^  av*  e  Profonde,  supera  facilmente  quella 
p!'  c°n  troppo  danno  invocherebbe  l’aiuto 
flUandSendo  P0'  niolto  diffìcile  l’astenersi  dal 
^Pflr^l.  0  s*  ha  pratica  dei  giuochi,  il  meglio  è 
’  e  di  questa  verità  dovrebbero  essere 


«OS 

ben  convinti  i  padri  affinchè  non  fossero  tanto  facili 
ai  figli  le  vie  di  correre  alla  perdizione.  È  stato 
detto  che 

Nella  lotta  d’amor  vince  chi  fugge, 

e  lo  stesso  deve  dirsi  del  giuoco,  consistendo  anche 
qui  nell’abbandono  del  campo  il  vero  coraggio.  L’opi¬ 
nione  pubblica  ha  già  condannato  ben  molti  vizii  o 
vergognosi  o  disdicevoli  a  persone  bennate,  ma  nella 
presente  civiltà  non  pare  che  siano  abbastanza  umi¬ 
liati  i  giuocatori;  ma  verrà  tempo  che  la  nota  di  questo 
vizio  sarà  non  meno  infame  di  molte  altre  che  sono 
invincibile  ostacolo  onde  partecipare  alla  società  ed 
ai  vantaggi  dei  buoni. 

CIFRA  ( geogr .). — Catena  di  monti  che  i  Galli  chia¬ 
mavano  Jotirag ,  ei  Romani  Jurossuse  che  in  Strabone 
trovasi  appellata  Joras.  Ella  si  estende  lungo  le  fron¬ 
tiere  della  Svizzera  e  della  Francia  pel  tratto  di  presso 
a  60  leghe  dal  confluente  del  Reno  e  dell’Aar  sino  a 
quellodel  Rodano  e  della  Valserina.  In  Isvizzera  il  Giura 
attraversa  i  cantoni  di  Vaud  e  di  Neufehàtel  e  confina 
con  quelli  di  Soletta,  di  Berna  e  di  Argovia,  e  in  Fran¬ 
cia  si  estende  traverso  i  dipartimenti  del  Doubs,  del- 
l’Ain,  del  Giura  e  dell’Alto  Reno.  Esso  si  compone  di 
gruppi  e  di  giogaie  parallele  che  s’innalzano  gradata- 
mente  dal  Giura  francese  sino  al  Giura  svizzero.  Ed 
è  infatti  nella  Svizzera  che  elevansi  i  più  alti  gioghi  ; 
come  il  Reculet  alto  (17o2m)il  Monte  Tenero  (I72A™)', 
Et  Dòle  (I680m)  il  Chasseral(\  630  "),  il  Suchet  (16,*>0m)' 
Nessuna  vetta  della  catena  s’innalza  sopra  il  limite 
della  vegetazione  o  aggiunge  quello  delle  perpetue 
nevi.  Quindi  il  Giura  non  ha  come  le  Alpi  que’  ghiac¬ 
ciai  e  quegli  ammassi  smisurati  di  neve  che  alimen¬ 
tano  dei  fiumi  e  vivificano  i  pascoli  più  elevati.  Il 
Giura  presenta  un  aspetto  più  arido  verso  le  cime,  c 
da’  suoi  fianchi  le  acque  discendono  in  molto  minor 
copia.  Le  sue  valli  che  sono  soltanto  ad  un’elevazione 
di  1000  a  1160  metri  formano  la  maggior  parte  delle 
pianure  senza  uscita  ove  le  acque  in  luogo  di  scor¬ 
rere  s’inabissano;  tali  sono  i  Vaux  di  Joux,  Bra¬ 
vine,  Lode,  e  la  Chaux  de  Fond  in  Tsvizzera  :  i 
Grand-Vaux  c  la  Comba  (vallata)  del  lago  in  Fran¬ 
cia.  Le  acque  che  s’insinuano  per  le  fessure  delle 
roccie  calcari  vanno  per  via  sotterranea  a  formare  le 
grosse  sorgenti  della  Reuss  e  dell’Orbe  e  di  altre  ri¬ 
viere.  Alcuni  laghi  di  qualche  riguardo,  che  sono 
quelli  di  Neufehàtel,  di  Bienne,  di  Morat  e  di  Joux, 
ricevono  in  seno  a  vallate  inferiori  le  acque  delle 
montagne.  —  Il  Giura  differisce  notabilmente  dalle 
Alpi  per  la  sua  costituzione  geologica.  Un  calcare  cui 
si  è  posto  il  nome  di  giurassico  ne  forma  come  l’os¬ 
satura  ;  e  questo  calcare  compatto  e  di  colore  grigio 
è  coperto  da  calcari  più  recenti,  misti  a  fossili,  a 
strati  di  marmo  e  di  argilla.  Dal  lato  della  Svizzera  e 
della  Savoia,  vale  a  dire  a  scirocco  della  catena,  essa 
forma  un  immenso  bastione  dirupato  che  dovette 
essere  in  remoti  tempi  flagellato  dalle  acque  che  riem¬ 
pivano  lo  spazio  tra  il  Giura  e  le  Alpi.  Esse  vi  forma¬ 
rono  alcuni  varchi  angusti,  e  specialmente  quello  del- 
l’Écluse  (cateratta),  specie  di  breccia  stretta  che  se- 
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para  il  Giura  dalla  Vouache,  per  la  quale  il  Rodano 
penetra  in  Francia  :  questo  varco  è  guardato  da  un 
forte.  Vuoisi  ancora  notare  il  passo  di  Saint-Cergue  e 
quello  di  Ralaigue.  Quanto  alla  Pietra-Pertugia  ( Pier - 
rc-Pertuis ),  gli  è  un  passaggio  formato  di  mano  d’uo¬ 
mini.  Si  vedono  sul  Giura  dei  massi  irregolari  sino 
aH’allezza  di  1200  metri,  e  le  creste  delle  rupi  fog¬ 
giate  a  squarci  bizzarri  che  presentano  aspetti  assai 
pittoreschi.  Visi  trovano  molte  grotte  ornate  di  stal¬ 
latati,  quali  sono  quelle  di  Osselle,  di  Chaux-les-Pas- 
savant,  di  Baume,  di  Revigny,  ecc.  in  Francia,  e 
altresì  alcune  belle  cascate,  come  ad  esempio  quella 
del  Doubs.  Le  radici  e  le  falde  inferiori  del  Giura 
sono  coperte  di  vigneti  che  producono  vini  assai  pre¬ 
giati,  di  campi  fertili  in  canapa,  in  saggina  e  in  altri 
grani  ;  e  i  fianchi  sono  rivestiti  di  selve  e  di  pasture. 
L’allevamento  del  bestiame  e  la  fabbricazione  dei  for¬ 
maggi  alla  foggia  di  Gruyère,  i  lavori  delle  miniere 
di  ferro,  di  sale,  di  carbon  fossile,  di  asfalto  e  delle 
cave  di  marmo  e  di  gesso,  come  la  fabbricazione  dei 
merletti,  degli  oriuoli,  e  dei  moggi,  tali  sono  le  occu¬ 
pazioni  più  comuni  dei  montanari  del  Giura. 

GIURA  (Dipartimento  del)  (geogr.).—1 Formato  que¬ 
sto  dipartimento  di  una  parte  dell’antica  Franca  Con¬ 
tea  (vedi)  confina  all’est  con  un  piccolo  tratto  della 
Svizzera  e  col  dipartimento  del  Doubs,  all'ovest  con 
quelli  della  Saona  e  Loira  e  della  Costa  d’Oro,  a  tra¬ 
montana  col  dipartimento  dell’  Alta  Saona  da  cui  lo 
separa  la  riviera  d’Oignon,  e  a  mezzodi  con  quello 
dell’ Ain.  Esso  trae  il  suo  nome  dal  Giura  che  lo  tra¬ 
versa  e  lo  copre  in  gran  parte  ;  ma  non  sono  che  gio¬ 
gaie  inferiori  nelle  quali  non  v’  ha  alcuna  vetta  che 
s’innalzi  a  mille  metri  :  il  monte  Poupet  non  ne  ha 
che  250  ;  la  catena  si  eleva  a  mano  a  mano  che  si  av¬ 
vicina  alla  Svizzera.  Questi  monti  racchiudono  delle 
buone  pietre  calcari,  del  marmo  nero  e  grigio,  del¬ 
l’alabastro,  una  bella  qualità  di  gesso,  varie  miniere 
di  ferro,  una  di  piombo,  delle  piriti  ramigne,  schisti 
infiammabili,  dell’ocra  e  del  caolino.  Le  rupi  giallastre 
del  dipartimento  contengono  ammassi  di  conchiglie 
fossili;  e  nelle  pianure  v’ hanno  molti  luoghi  in  cui  si 
cavano  quelle  zolle  di  terra  combustibili  cosi  dette 
torba.  Tra  le  montagne  trovansi  chiusi  alcuni  laghetti, 
come  quelli  di  Grand-Vaux,  delle  Rosse  e  di  Marign) . 
11  Doubs  traversa  la  parte  settentrionale  del  diparti¬ 
mento  e  vi  riceve  la  Loue  colla  Cuisance  ;  1  Ain,  sgor¬ 
gando  grosso  da  un  antro  ombreggiato  da  abeti,  corre 
verso  il  mezzodì  e  traversando  una  gran  parte  del 
dipartimento,  passa  in  quello  a  cui  quel  fiume  dà  il 
nome.  Così  il  Doubs  come  la  Loue  e  l’  Ain  sono  navi¬ 
gabili  per  un  tratto  del  loro  corso.  Nelle  pianure  del 
mezzo  del  dipartimento  trovasi  un  gran  numero  di 
stagni  che  sono  alternativamente  pieni  di  pesci  e  col¬ 
tivati.  Il  canale  che  congiunge  il  Reno  al  Rodano 
traversa  la  parte  settentrionale  del  dipartimento.  A 
Salins  sgorgano  copiose  sorgenti  di  sale.  Nelle  roccie 
calcari  del  Giura,  le  acque  od  altri  agenti  hanno  sca¬ 
vate  profonde  caverne  ingombre  in  parte  di  stalattiti, 
alcune  delle  quali  hanno  servito  di  asilo  agli  abitanti 


per  la  loro  vastità  quelle  di  Loisia  ;  quello  P°j^ 
vigny  danno  un  utile  prodotto,  il  salnitro, 
si  ferma  sui  monti  da  quattro  a  cinque  mesi  ^ 
no ,  quindi  nella  più  gran  parte  del  d*P® 
l’inverno  è  lungo  e  rigoroso.  Le  bufere  e  la  P  ‘  ^  g-r 
vi  recano  frequenti  danni,  e  la  gran  (pianti 
gni  che  trovansi  nelle  pianure  vi  è  causa  fi 
febbri.— Il  dipartimento  ha  una  superficie  d>  *  ^ 
ettari  o  al  l’i  nei  rea  251  leghe  quadrate.  JnOOei#1?1 
una  gran  quantità  di  cereali  e  circa  40o*W 
di  vino  e  di  questo  alcune  qualità  pregiate, 
tano  112,000  bestie  cornute  che  s’ ingrassante  fi 
scoli  dei  monti  per  l’esportazione  ;  e  nelle  t  ^  ^ 
fabbrica  molto  cacio,  particolarmente  qm  ^  che 
moncel.  Si  mantengono  da  60,000  bestie  ,^«0* 
danno  circa  85,000  chilogrammi  di Jrj 
50,000  capre:  nelle  pianure  poi  s’  inorabfhe vi 
maiali  come  pure  mólto  pollame.  Le  api»  ^ 
numerosissime  e  delle  quali  si  ha  molta  cu  fi 
un  ricolto  di  ottimo  miele.  Nelle  foreste  ^ole» 
tagliano  le  piante  resinose  per  ridurle  »n  pae^’ 
siccome  il  legname  abbonda  generalmen  6 
in  alcuni  luoghi  come  a  San  Claudio,  se  npaV0rj0i 
vori  al  tornio,  come  vi  si  torniano  pure 
ossa  e  la  cova.  Il  ferro  delle  miniere  *.ef,  4 * 

otto  fonderie  a  Clairvaux,  Vertamboz, 
e  si  prepara  in  59  fucine.  Le  saline  cl  j 
niscono  di  sale  il  dipartimento,  come  P  ^ 
tinrenti  vicini.  Del  resto  l’industria  deg  ^ 
esercita  nella  fabbrica  degli  oriuoli,  e  ^ 
moggi,  vagli  ecc.,  e  finalmente  nell  arte 
a  cui  il  comune  di  Septmoncel  è  d»t0( 
memorabile.— In  questo  paese  del l’estre  ^ 

di  Francia  si  parla  un  dialetto  che  sei  ^  ^ 
essere  francese  si  risente  ad  un  t®mP 
antico,  del  tedesco,  dello  spagnuolo  e  .^tro*  r 
Questo  dialetto  varia  da  un  circondario  j-g01  PJel 
hanno  persino  dei  cantoni  che  hanno  u  j 

ticolare.  —  La  popolazione  del  Giura  » 

1840  a  516,884  anime.— Nel  1859  non  ' 
che  un'accusato  ogni  15,017  abitanti»  e  <}<$!* 
dipartimento  della  Francia  la  proporsi  ^  ^  dipe¬ 
sati  alla  popolazione  è  stata  così  teD«e* 

- - Prc(cU“h„  <i r 


mento  è  diviso  in  quattro  sotto- 
Saunier,  Dóle,  Poligny  e  San  Claudio* 

52  cantoni  e  573  comuni.  Ciascuno  ei^jw 
condarii  elegge  un  deputato,  e  vi  si c0 ,.  ellde 
elettori.  Rispetto  agli  studi,  il  Giura  »  .  coP>%0 
cademia  di  Besan^on  ;  vi  sono  oll°.  c°  jJ^ìioc  r 
circa  675  scuole  primarie,  un  seni»1  ye6c0  m 
dieci  conventi  di  monache.  La  sel*e  1 .  eJJto  ^  dn#! 
Giura  è  San  Claudio.  Questo  dip«r  1  in 
della  6*  divisione  militare  che  ha  s(^8  ^ e 
e  quanto  al  giudiziario  dipende  va  a  ntal‘ ^  ! 
quella  città.  Nel  1853  le  spese  dip»r  .»  <ll  $ 
alla  somma  di  2,221,679  fr.  e  le  jP 

2,611,602  fr.  —  Il  capoluogo  del  W 
Giura  è  Lons-le-Sannier  città  di  »*  a|U>  ^ 
sulla  Valile  a  103  leghe  da  Pan ^por#01 


alcune  uene  quali  nanno  servito  ai  asilo  agii  auiuwu  >unu  a  -  ~  ju,p 

in  tempi  di  guerra.  Tra  quelle  grotte  si  distinguono  ||  una  gola  che  rende  la  sua  postura 
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più  7  ^  terrHorio  ;  ina  da  lungo  tempo  essa  non  è 
dabb°-Ptl^Cata‘  deve  d  sopranoine  di  Saunier 
tafta  r‘0al°i*e  di  sale)  alle  sue  saline  situate  a  trarnon- 
p0},  .  0  *a  città.  Dole  è  una  città  fabbricata  sovra  un 
Conial°  c^e  sorge  sulla  riva  destra  del  Doubs  ;  essa 
che  v  ,  d  an*me  di  più  del  capoluogo  :  il  canale 
In  qua  ^  lodano  al  Reno  passa  sotto  le  sue  mura, 
gny  cblà  trovasi  un  deposito  di  mondici.  Poli- 
di  6000  anime,  situata  ai  piedi  di  una  mon- 
%ttr  G  ®e8,io  fabbricata  di  Dóle  ed  è  traversata  da 
0  strade  parallele.  Salins  posta  in  riva  alla  Fu- 


Aosa  t  -  -  -  , 

i|  8U(j  Una  città  un  po’  più  popolata  di  Dole  ;  e  deve 
E$Sa  taanae  alle  saline  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

,ncendi 


•“ovasi  alle  pendici  del  monte  Poupet,  e  dopo 
capo  7  '0  de^  ^  è  stata  quasi  tutta  ricostruita  da 
So'umalmente  San  Claudio  rifabbricata  egualmente 
8eco|0  n  Ìncendio  che  la  distrusse  verso  la  line  del 
frao,^001*80»  è  una  città  di  5250  abitanti,  che  sorge 
HietlnaZo  a  Montagne  al  confluente  del  Lisone  e  della 
dittini  |  rav*  un  tempo  una  grande  abbazia  di  bene- 
vìiù  tenevano  gli  abitanti  del  paese  nella  ser¬ 
ve,  ‘  Abblan  . 

^ente  a  • 1  ab,tanti  del  circondario  sono  particolar- 
«li  cania!11  a!  mesliere  del  tornitore.  Tra  i  capiluoghi 


Ubiamo  già  detto  che  San  Claudio  è  sede  di  un 
li  a 

silice  0-16'’  d*sbnguesi  ancora  Arbois  in  riva  alla  Cui- 
c°ao  ’  a,nenamente  situata  tra  colline  che  produ¬ 
rr*1»  Celiente;  essa  ha  6750  abitanti.  Pi- 
siopa,-  ra88e  i  natali  in  questa  città,  ove  sotto  la  Ri- 


H 


CaPolC  Cra^1  slata  eretta  una  statua.  Ogni  anno 
-«•tìq  u°8°  del  dipartimento  viene  in  luce  un  An- 

^a  (mitol.  estor.). — La  Discordia,  Agli- 

a  .  to’  d*ce  Esiodo,  partorì  le  menzogne,  i 
^tto.  par,nbi»ui  e  fraudolenti,  e  Analmente  il  giura- 
^ya  aj  10880  gli  etnici,  Giove  era  il  dio  che  presie- 
b  0m<5n(*-  ^no  de  P*0  comuni  era  Qucill0  «li 

f^tà  d'(k,er  Giove  pietra  ,  per  Deum  lapidem.  Nella 

2  site  ’  * 


!mPia  si  vedeva  Giove  col  fulmine  in  i 


.  ,llO  d-  vcueva  uiuve  cui  umiline  m 

contro  coloro  che  violassero  i 
^ lo  gp1,  Presso  gli  antichi  la  religione  del  giura- 
rj  assal  rispettata  ;  coloro  che  la  violavano 
e^Uardati c°me  empii,  e  l'infamia  ed  anche  la 
t  ersiani  K^Cna  Pronunciata  contro  gli  spergiuri.— 
l’i  fCb iamavane  il  Sole  in  testimonio  per  ven- 
%i8lò  a  razione  delle  promesse.  Siffatto  giuramento 
^  C*A  s  V°-re  Presso  *  Greci  ed  i  Romani.  —  Anche 
c!  bot»  sorV,Vansi  di  un  9**w imeni*,  il  quale  aveva 

di  nobile  e  di  lìero»  cbe  assai  bene 

l^N»  Essi6^-  a^  carattere  un  po’  feroce  di  quella  na- 

%  eranoS  d^ÌUravano  per  1  aria  e  per  la  8cimilarra» 
Pr>n  • l-6  debe  ^oro  principali  divinità  ;  l’aria, 
I  pià  C^'P'°  «Iella  vita,  e  la  scimitarra,  come  una 
W?urammUnÌ  cause  de,la  morte-  La  cerimonia  del 
in'Hen  °nto  consisteva  nel  farsi  un’incisione  in 

%  Vrrte  del 


Ku 


corpo,  e  nel  lasciar  colare  il  sangue 
la 


«li  ^  «l<*l|a  pìeno  di  '  ino  ;  indi  v’  immergevano 
wjlft ten^^^rra »  e  ne  bevevano  un  sorso,  dopo 
n’Siie  Un°ia'’ano  il  giuramento,  e  chiamavano  in 
.«^rw,utt\  gli  spettatori  della  solenne  loro  pro¬ 


ando  gli  antichi  Francesi  partivano  per  la 
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guerra,  giuravano  di  non  tagliarsi  la  barba  sino  a 
che  non  avessero  vinto  i  nemici.  Quando  s’impegna¬ 
vano  a  qualche  cosa  con  giuramento,  avevano  anche 
l’uso  di  sguainare  ed  agitare  le  loro  spade.  I  Romani 
Analmente  chiamavano  in  testimonio  i  loro  dei,  i  quali 
per  la  maggior  parte  erano  loro  comuni,  ma  special- 
mente  quelli  che  particolarmente  presiedevano  ai  giura¬ 
menti,  cioèladeaFede,eildio  Fidio.  Le  regioni,  le  città 
ed  i  particolari  avevano  certi  giuramenti  di  cui  face¬ 
vano  maggior  uso,  secondo  la  differenza  del  loro  stato, 
dei  loro  impegni,  del  loro  gusto  o  delle  disposizioni 
del  loro  cuore.  Quindi  le  vestali  giuravano  per  la  dea 
cui  erano  consacrate. — Gli  uomini  che  avevano  creato 
degli  dei  a  propria  iinagine,  attribuirono  loro  anche 
le  medesime  debolezze,  e  li  credettero,  com’essi, 
nella  necessità  di  porgere  con  giuramenti  una  garan¬ 
zia  della  loro  parola.  Tutti  sanno  che  la  favola  in¬ 
troduce  gli  dei  a  giurare  per  il  Auine  Stige.  Giove 
stabilì  severissime  pene  contro  di  quello  fra  gli  dei, 
che  avesse  osato  violare  un  giuramento  sì  sacro.  — 
L’uso  più  antico  fra  i  gentili,  secondo  noi,  era  quello 
di  alzare  la  mano  facendo  il  giuramento.  Ma  successi¬ 
vamente  gli  uomini  che  pel  loro  stato  erano  distinti 
dagli  altri,  vollero  in  tal  cerimonia  far  comparire  dei 
simboli,  e  degli  stromenti  delle  loro  dignità,  o  delle 
loro  professioni.  Quindi  i  re  alzavano  il  loro  scet¬ 
tro  ;  i  generali  delle  armate,  le  loro  lancie,  o  i  loro 
palvesi  ;  i  soldati,  le  loro  spade,  delle  quali,  secondo 
%la  testimonianza  di  Marcellino,  portavansi  qualche 
volta  la  punta  alla  gola.  —  Talvolta  si  faceva  entrare 
eziandio  le  cose  sacre  ;  fu  stabilito  che  i  giuramenti 
avrebbero  luogo  ne’  tempii  ;  quindi  tutti  coloro  che 
giuravano,  furono  obbligati  a  toccare  gli  altari.  So¬ 
vente  nel  giurare  s' immolavano  anche  delle  vittime, 
si  facevano  delle  libazioni,  e  a  ciò  aggiungevansi  delle 
forinole  convenienti  al  resto  della  pompa  Talvolta, 
per  rendere  questa  cerimonia  ancor  più  terribile,  co¬ 
loro  che  si  impegnavano  con  giuramento ,  bagnavansi 
le  mani  nel  sangue  e  nelle  interiora  delle  vittime.  Ma 
oltre  a  queste  cerimonie  che  erano  comuni  a  quasi 
tutte  le  nazioni,  ve  n’erano  delle  particolari  a  ciascun 
popolo  e  tutte  diverse,  a  norma  della  differenza  della 
loro  religione  e  del  loro  carattere.— Sovente  i  Greci 
per  confermare  i  loro  giuramenti,  gittavano  in  mare 
un  masso  di  ferro  ardente,  e  si  obbligavano  a  mante¬ 
nere  la  loro  parola  sino  a  tanto  che  quel  masso  ritor¬ 
nasse  da  se  medesimo  a  Aor  d  acqua  ;  ciò  venne  pra¬ 
ticato  dai  Focesi  allorquando,  desolati  da  continui  atti 
ostili,  abbandonarono  la  loro  città,  e  si  obbligarono 
a  non  ritornarvi  mai  più.  1  Romani  si  contentarono 
di  un  giuramento  più  semplice.  Polibio  ci  assicura  che 
a’  suoi  tempi  i  giuramenti  non  potevano  ispirar  Adu- 
cia  per  un  Greco,  mentre  per  lo  contrario  un  Romano 
ne  era,  per  così  dire,  incatenato.  Agesia  ciò  non 
ostante  pensava  come  un  Romano,  poiché  vedendo 
che  i  barbari  non  facevansi  scrupolo  di  violare  la  re¬ 
ligione  dei  giuramenti  :  «  bene,  bene,  esclamò  egli, 
questi  trasgressori  ci  danno  gli  dei  per  alleati  e  per 
compagni.  »  —  Alcuni  non  si  limitarono  a  semplici 
cerimonie  convenienti  o  ridicole,  ma  ne  inventarono 
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delle  stravaganti  e  barbare.  Eravi  nella  Sicilia  un  un  inviolabile  impegno,  rompono  insieme  una^P^j  | 

paese  ove  le^persone  venivano  obbligate  a  scrivere  i  Questo  è  il  più  solenne  loro  giuramento.  — 1  ^  jf'  I 
loro  giuramenti  sopra  la  scorza ,  indi  a  giUarli  nel-  sono  in  generale,  per  integrità  e  per  1)U0"a. 
l’acqua  ;  se  galleggiavano,  erano  allora  considerati  reprensibili;  e  sarebbe  lo  stesso  che  obbrobri  *  ^ 

come  veri  ;  se  precipitavano  al  fondo,  erano  riputati  oltraggiarli,  se  da  loro  si  esigesse  un  giurante*  ,0 
falsi,  e  lo  spergiuro  veniva  abbruciato.  Lo  scoliaste  giore  della  loro  parola.  Spingon  essi  su  que*  jgC# 
di  Sofocle  ci  assicura  che  in  molti  luoghi  della  Grecia,  la  loro  delicatezza  al  punto,  che  spesso  P™  „*<> 
quelli  che  giuravano,  erano  obbligati  a  tenere  del  di  essere  dai  giudici  condannati,  piuttosto  cn 
fuoco  nella  mano,  oppure  camminare  a  piedi  ignudi  del  giuramento,  onde  provare  la  loro  jnn0C<|\)i|e  fl** 
sopra  un  ferro  rovente  ;  genere  di  superstizione  che  non  di  meno,  allorché  sono  essi  da  indispensa^ 
durò  lungo  tempo,  anche  presso  lo  stesso  cristiane-  cessila  costretti  ad  un  estremo  tanto  vergog^  ^ 
simo.  —  Severissima  era  la  morale  degli  antichi  rap-  la  loro  probità,  stendono  le  mani  sopra  W  ^ 
porto  ai  giuramenti.  Niun  motivo  poteva  sciogliere  animale  tra  di  essi  sacro,  e  fan  uso 
colui  che  aveva  contratto  un  impegno,  nemmeno  la  formolo  :  «  acconsento  che  mi  accada  d 
sorpresa  o  l’infedeltà  degli  altri,  nè  il  danno  che  po-  nutrire  della  carne  di  questo  rispettabile  ^ 

teva  risultare  dall’osservanza  del  giuramento.  Tutti  se,  ecc.  ».  Tale  è  il  loro  piti «formidabile  g,ur  ^  gif' 

erano  obbligati  ad  eseguirlo  rigorosamente,  ma  que-  Nel  regno  di  Decan  impiegasi  una  fori*0  Q 
sta  regola  non  era  universale,"  e  molti  pagani  senza  ramento  assai  diversa.  Coloro  che  debbo 
scrupolo  se  ne  liberarono.— Gli  antichi  servivansi  del  pongonsi  in  mezzo  di  un  mucchio  di  cene™ 
giuramento  nelle  più  importanti  occasioni,  tanto  aldi  alcuni  pugni  di  questa  sul  capo,  e,  laCCeCredo«* 
fuori  come  nell’interno  dello  Stato,  vale  a  dire,  sia  cerimonia,  pronunciano  il  loro  giuramento,  *  ^ 
per  suggellare  cogli  stranieri  delle  alleanze,  delle  tre-  »n  tal  guisa  obbligati  nel  modo  piu  gj  ^ 

gue  e  dei  trattati  di  pace,  sia  per  impegnare  nell’in-  — Nell’isola  di  Ceilan  i  giuramenti  so  e  (jii  $ 

terno  lutti  i  cittadini  a  concorrere  unanimamente  al  d’ordinario  ne’  tempii,  al  cospetto  deg  i  _ente  P 

bene  della  causa  comune.  - 1  trasgressori  dei  giura-  tanti  nelle  loro  conversazioni  mischiano  s  p!lft 

menti  erano  risguardati  come  uomini  sacrileghi,  e  le  recchie  formole  di  giuramenti,  ai  qua  i  «  \ot 

pene  non  erano,  come  si  è  detto,  minori  dell'infamid  l’abitudine  che  la  buona  fede.  Essi  giura  gil,r» 

e  della  morte.  Sembra  però  che  vi  fosse  qualche  sorta  padri,  per  le  madri,  e  pei  loro  fig  >,  .  .v0|ta  f 1  . 

di  eccezione  o  di  privilegio  a  favore  di  alcune  perso-  mento  assai  comune  presso  gli  antichi,  i  ]à  |or 

ne,  come  gli  oratori,  i  poeti  e  gli  amanti.-II  re  del  rano  anche  pei  loro  occhi,  e  più  sovente  p 
Pegù  avendo  conchiuso  un’alleanza  coi  Portoghesi,  divinità.  Allorché  in  questo  paese  le  P ..  pu,.|o;  vl  ,n 
fece  scrivere  in  caratteri  d’oro  gli  articoli  del  trat-  sufficienti,  contro  di  un  uomo  accusato  ^  ^  eC(o  ^ 
tato,  e  in  lingua  portoghese  e  peguana,  indi  lo  scritto  egli  ammesso  a  purgarsi  col  giurante*  0 
venne  gittalo  in  un  fuoco  composto  di  foglie  odorife-  che  consiste  la  cerimonia.  L  accusato  c0,1^on  avca ^ 
re,  e  quando  fu  pienamente  distrutto  e  consumato,  al  tribunale  dei  giudici  i  propri!  fig  U0,  egtd  0 
un  Talapoino  stese  le  mani  sopra  quelle  ceneri  giurò  ne,  alcuni  de’  suoi  più  prossimi  parenti  • 
in  nome  del  re  mantenersi  fedele  a  tutti  gli  articoli  capo  delle  pietre,  pronunciando  la  st  ^n  vi 

del  trattato.  —  Allorquando  un  Siamese  presta  giura-  z'one  :  «  s’io  sono  colpevole  del  deli  .  paronu 
mento  di  fedeltà  al  suo  re,  inghiotte  una  certa  qualità  imputato,  possano  i  miei  figliuoli,  o  i  f,»jor 
d’acqua  che  fu  consacrata  dai  Talapoini,  pronunciando  vere  sol  tanti  giorni,  quante  sono  le  P,( 
alcune  imprecazioni.  Quando  i  particolari  contrag-  sul  loro  capo  !  »  dopo  il  giurameli  o,  llietà  d 
gono  fra  loro  qualche  impelo,  la  forma  del  reci-  parti  sono  rimandate,  e  ciascuna  Pa?a  nto 
proco  loro  giuramento  consiste  nel  bere  dell’acquavite  spese.  Son  essi  persuasi  che  questo  gi«r  ^  ^ 
nello  stesso  vaso.  Qualora  voglion  essi  far  uso  di  un  tanta  forza,  che,  giurando 

giuramento  più  solenne,  ciascun  di  loro  si  estrae  al-  muoiano  nel  tempo  prescritto,  e  da  «  ^ 

cune  goccie  di  sangue,  le  mischiano,  indi  insieme  le  |  della  verità  o  della  falsità  de1  giurale  0 
bevono  ;  al  principio  d’ogni  anno,  tutti  i  principi  ed  l’accusato.— Durante  il  corso  dell  m\  .  ^e\  ' 
i  superiori  dei  monasteri  si  recano  al  palazzo  dell’im-  l’ultimo  mese  dell  anno,  i  principa  i  s,p  fe 
peratore  onde  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà,  di  Tttntftiin  rinnovano  al  re  il  giurarne  ^pio 
Chiaman  eglino  in  testimonio  i  grandi  dei  de’  cieli,  e  La  cerimonia  d  ordinario  ha  luogo  in  11  ^cCq\ìO  a, 
tutti  quelli  delle  sessantasei  province  dell’ impero,  gli  sgozza  un  pollo,  il  cui  sangue  viene  jjie  di  ^ 
dei  di  Jozu  Futzaman,  Ten-Sin.  Pregano  chela  ven-  catino  pieno  di  un  liquore,  cui  danno  p tifi 

detta  di  questi  dei,  come  pure  quella  del  braccio  se-  e  che  ha  molta  affinità  colla  nostra  aC<T  re,  b1’  ^ 
colare,  cada  sovr’essi  se  infrangono  i  loro  giuramenti,  de’  signori,  dopo  d’aver  giurato  fci  e  ^  gti0?  di 
—  1  Giaponesi  hanno  una  specie  di  giuramento  che  sorso  di  quel  liquore  onde  conferma  ^  j  ^ 
non  consiste  punto  in  pronunziare  imprecazioni.  Essi  mento.  Non  ci  vien  detta  la  ragione  ^  gio,’f'.  pO' 
soscrivono  col  proprio  sangue  le  loro  promesse;  ma  Tunquin  scelga  per  siffatta  cerimonia^  pata^fli 
quello  che  diviene  violatore  d’un  obbligo  contratto  in  quel  paese  considerato  come  infausto.  ^ 
una  maniera  tanta  sacra,  è  punito  colla  morte. — Due  poli  dell’  India,  ai  quali  dagli  abita*  coflsC 
abitanti  dell’isola  Formosa,  i  quali  vogliano  contrarre  |  preso  per  diritto  di  conquista  l’indos 
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e  Si  jJ|°.  mortale  contro  gli  usurpatori  del  loro  paese, 
bln8ano  di  ricuperarlo  un  qualche  giorno.  La 


Parle  d’essi  hanno  continuamente  in  bocca 


<luesta  f  ”  *•«*•**«  vuii,i.iuouh,hi,v 

possj  ■  Ormo*a  di  giuramento  :  «  se  ciò  non  è  vero, 
Orchè°r-On  ^‘ven*re  giammai  re  di  Dehli  !  ».  —  Al- 
guarsj  ^  dell’  isole  Molucche  vogliono  iinpe- 

piena  J^^ilmente,  pongono  in  una  scodella,  ri- 
piom^o  a<^ua’  dell’oro,  della  terra  e  una  palla  di 
Però  jj’  ln<^  bevono  di  quest’  acqua,  dopo  d’  avervi 
la  punta  di  una  spada  o  d’una  freccia, 
i  Tarta^-  *°rina  più  religioso  giuramento. — Presso 
%<>  WsUachi,  la  solennità  del  giuramento  con- 
PopoU  furare  sopra  parecchie  sorta  d’armi.  Questi 
VnteS0110  Persuasi>  che  lo  spergiuro  debba  assolu¬ 
tile  per  mezzo  di  qualcuna  di  quelle  armi, 

akracer^  *  *la  ^atto  ^  giuramento.  Praticano  essi  una 
^enta  ?lfton‘a  atta  a  mantenere  la  santità  del  giura¬ 
tale  endono  sul  suolo  una  pelle  di  orso,  sopra  la 
un  n^°no  una  scure  ed  un  coltello  ;  indi  presen¬ 
ta  di  Do^eZZ°  Pane  a  coiu'  che  deve  giurare.  Pri- 
^•UfiQto  ^ar*°  alla  bocca,  egli  pronuncia  il  suo  giu 


.  “HO  (.l,  - ”vv",  •*  i — . —  **  —  o — 

^Cato1  i  Re  ter,niua  con  queste  parole:  «  ch’io  sia 
J  a  questo  pezzo  di  pane,  mi  divori  quest’or- 


?  ed  il 

S 


capo  sia  troncalo  da  questa  scure,  se 
''•«lini  Drv',^iuro!  ». — In  certe  occasioni  questi  me- 
I^iera  Prestano  i  loro  giuramenti  in  diversa 
1’  dU(ì  pa6  a  no*  semhrerebbe  alquanto  ridicola. 
altro  tag^1*  recansi  dinanzi  a  un  idolo,  e  l’uno  dopo 
h/°stesso?  Un  Pezzo  eli  iias°  della  divinità,  dicendo: 
Hsi  rattamento  venga  fatto  al  mio  naso,  e  col 
W*  '“'‘elio,  s’io  manco  alla  mia  parola». — 


^  moutu  ....a  una  parola». — 

v'litlat>0  Ural‘  c^e  abitano  in  Siberia,  hanno  un 

'Sa  r 


PapU 


rispetto  per  una  montagna  molto  alta  , 


S  ipa  Qg°  ^i  Baikal.  Talvolta  vi  offrono  dei  sacri- 
ou^tenti  fSl°  *u°g°  è  specialmente  destinato  pei 
Sìtojljj  ’  Persone,  che  vogliono  inviolabilmente 
C'tfhranSal8°no  a^a  somuiità  di  questo  monte,  e 

Questi  ^  a*la  VOCe  ^are  tiue**a  0  quell’allra 

di  ^ento  s  imaginano  che  colui ,  il  cui 

nan  è  sincero,  perisca  nel  ritorno  prima 
^dila prQ  Piedi  del  monte. — Gl’Indiani  che  abi- 
ai^‘dÌQnaie,n®ia  Darien  e  di  Panama  nell’America 
d^rH5‘onieri lailno  ii  costume  di  strappare  un  dente 
già’  ^testo1  \  ^uerra»  priuaa  di  sacrificare  ai  loro 
i  aUor  aenle  ^a  per  essi  qualche  cosa  di  reli¬ 
tta  questi  Indiani  vogliono  obbligarsi 

^  f^°  gli  Ak  l°  irrevocabile  ,  giurano  pel  dente. 
lor^a°  fare  a,lcas.  selvaggi  della  Luigiana,  giurano, 
k  rticoi  giuramento,  prendono  un’arma 

1%  .  t°n0  G’  C^e  no*  chiameremmo  rompicapo,  con 
111  Suerr  ^  Un  Pa*°’  ra,nnientando  i  bei  colpi 
i_a.’  e  promettendo  nel  tempo  stesso  di 
parola.  Questo  giuramento  è  per 


«Sri 


Un  condottiero  d’  armata  giura  di 


Hq  - — — - o - 

Prj  Può  esS(j  Id  sua  nazione,  e  batte  sul  palo  ;  egli 
V  4  ^Rko  Qre  ammesso  a  questa  dignità,  senza  aver 
i7ftSl°  giuramento.  ( t'iagg .  di  Bossu  alle 

*****  s  ||  ) - Gli  abitanti  del  regno  di  Benin 

«  giu,.u  a  c°sta  degli  Schiavi,  in  Africa,  hanno 
re  Pel  mare,  o  pel  loro  sovrano.  Allor¬ 


ché  i  Negri  della  Guinea  vogliono  dare  una  sicura 
prova  della  loro  fedeltà,  percuotono  il  viso,  il  petto, 
le  braccia  e  i  piedi  della  persona  colla  quale  si  obbli¬ 
gano.  Battono  palma  a  palma,  calpestano  il  suolo,  e 
accompagnano  questa  cerimonia  con  alcune  parole 
che  essi  ripetono  tre  volte.  —  Ecco  il  modo  con  cui  i 
Negri  di  Capo-dei- Monte  contraggono  fra  di  loro  un 
impegno.  Bevono  insieme  reciprocamente  il  sangue 
di  alcune  galline  o  pollastri,  da  loro  sgozzati,  indi  ne 
mangiano  la  carne.  Ciascuno  porta  seco  una  parte 
delle  ossa,  e  le  conserva  con  tutta  la  cura.  Se  accade 
che  qualcuno  di  coloro,  con  cui  una  persona  siasi 
impegnata,  lasci  travedere  di  voler  violare  il  suo  giu¬ 
ramento,  tosto  gli  vengono  mandate  quelle  ossa  per 
rammentarglielo.  —  I  Negri  di  Capo-Formoso  e  di 
Amboser,  per  dare  una  prova  della  loro  fedeltà,  si 
fanno  una  incisione  al  braccio,  e  succhiano  il  sangue 
che  ne  scorga.  Allorché  due  persone  vogliono  darsi 
una  reciproca  prova  di  fedeltà ,  si  estraggono  del 
sangue  da  qualche  parte  del  corpo,  ne  lasciano  ca¬ 
dere  le  goccie  in  un  buco  espressamente  fatto  nella 
terra  per  questa  cerimonia  ;  prendono  in  seguito  un 
pezzo  di  quella  terra  inzuppata  di  sangue,  lo  impa¬ 
stano  colle  loro  mani  e  se  lo  danno  vicendevolmente. 
L’obbligo  contratto  con  questa  cerimonia  viene  con¬ 
siderato  come  sacro.  —  Quando  i  Negri  della  Costa 
d’Oro  vogliono  contrarre  qualche  .impegno,  bevono 
insieme  un  certo  liquore,  e  comunemente  si  dicono  : 
*tc  per  confermare  questa  convenzione,  beviamo,  Fe- 
tisso  ».  Bevendo  si  servono  di  questa  forinola  :  «  che 
il  Felisso  mi  faccia  morire,  se  manco  a  un  solo  articolo 
di  questo  accordo!»  Tutti  quelli  che  hanno  parte  nel¬ 
l'impegno,  bevono  egualmente  del  medesimo  liquore. 
Se  questo  passa  facilmente  per  la  gola,  è  un  segno 
della  sincerità  di  colui  che  beve,  ma  se  egli  ha  già 
il  pensiero  di  mancare  alla  sua  parola,  il  liquore  ira- 
provisameute  lo  fa  gonfiare,  o  almeno  gli  cagiona  una 
malattia  di  languore,  che  lo  conduce  al  sepolcro.  La 
cerimonia  medesima  viene  praticata  fra  due  nazioni 
che  stabiliscono  un'alleanza,  l’una  delle  quali  si  obbliga 
a  prezzo  di  danaro  di  prestar  soccorso  all'altra.  I  capi 
dei  due  popoli,  bevendo  il  liquore  del  giuramento, 
usano  questa  imprecazione  :  «  possa  il  Felisso  farci 
morire,  se  non  vi  aiutiamo  ad  inseguire  l’inimico  e 
a  sterminarlo  intieramente,  se  fia  possibile  ».  Ma 
queste  sorta  d’imprecazioni  bene  spesso  altro  non  sono 
che  parole  inutili  sulle  quali  non  sono  certi  di  poter 
contare.  Molti  altri,  dopo  d’aver  ricevuto  il  danaro, 
si  danno  pochissimo  pensiero  di  prestar  il  promesso 
soccorso,  sono  essi  d’opinione  che  il  sacerdote,  alla 
cui  presenza  contraggono  l’ impegno,  possa  anche 
assolverli  dall’ obbligo  che  s’impongono,  come  nella 
stessa  guisa  può  anche  punirli  allorquando  vi  man¬ 
cano.  Ma  i  Negri  divenuti  saggi,  e  dall’  esperienza 
renduti  differenti,  prima  di  stabilire  veruna  conven¬ 
zione,  vogliono  sempre  che  il  sacerdote  beva  il  liquore 
del  giuramento,  e  che  si  obblighi  con  giuramento  a 
non  isciogliere  giammai  nessuna  delle  parli  dall'obbli- 
go  contratto,  ma  anche  in  questo  caso,  lo  scaltro  sa¬ 
cerdote  sa  trovare  qualche  nuovo  pretesto  per  violare 
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iT suo  giuramento.  —  Questi  popoli  hanno  un’  altra  siccome  atto  religioso.-l  ca"»nis,^'»n""a|)|li  pcO; 
maniera  di  prestare  i  loro  giuramenti,  più  solenne  e  divisioni  del  giuramento.  Al  dire di  .  [W„, 

più  superstiziosa.  I.e  parti  recansi  al  cospetto  dell’idolo  stillo,  che  perù  segue  in  questo  avvn» 1 
particolare  d’ un  sacerdote  della  nazione.  Dinanzi  a  quest  atto  e  d  essenza  divina  od  unum (ff  )f  r 
quest’  idolo  evvi  una  botte  piena  d’ogni  sorta  di  mon-  non  cessi  mai  d  essere  manifestazione  rei  g  ^ 
dighe,  come  terra,  sangue,  capelli,  ossa  d’uomini  c  condo  che  si  HM» ad interessi  p.  Wal^  aJ  ^ 
di  animali,  penne  ed  olio.  Colui  che  deve  giurare  si  rati.  Considerato  per  oggetto  ,  „pp»' 

pone  davanti  all’idolo,  e  chiamandolo  pel  suo  nome,  promessa,  ad  un  impegno  p  di  c'" 

gli  fa  «n  dettagliato  racconto  delle  cose  ch’egli  si  ob-  riguarda  un  fatto,  sia  I^  oto  che  pre  entc^ 

La  di  eseguire,  e  gli  domanda  d’essere  punito,  se  afferma  I  esistenza  :  onde  la  divisione  coro  „,g 

5  _  .  .  .  -  <•  : ..  i ..  „  .nmnnln  «i’/i»ii<cnnf)  P.  ffl  nrflUientO  ttSSCftOÌ  nifi*' 


li^a  di  eseguire,  e  eli  uomanua  a  essere  pumw,  ^  - —  —  .  .  iaii 

diviene  spergiuro.  Dopo  ciò,  egli  fa  un  giro  intorno  ramento  promissorio  c  giuramento  asserì  pio  ■ 
alla  botte  e  ripigliando  il  primo  suo  posto,  ripete  comprende  tutti  gl  impegni  in  cui  “ 
filatessa  Lrmola  del  giuramento,  indi  fa  un  altro  testimonio.  In 

giro,  e  ripete  per  la  terza  volta  il  medesimo  giura-  secondo  i  canonisti ,  mentale  oppure  p  UcitO'* 
mento.  Il  sacerdote  in  seguilo  gli  stropiccia  il  capo,  voce,  solenne «iempl.ee -esplicite «J-P.  ^ 
il  ventre,  le  braccia  e  le  gambe  con  qualcuno  degli  compagnato  da  imprecazioni,  da  n  a  indi^ 

ingredienti  presi  dalla  botte,  che  gli  tiene  sospesa  sul  o  da  semplici  proteste  giudiziale  od  o  ^  ^ 

capo,  e  fa  girare  tre  volte  intorno.  Gli  taglia  ezian-  Suarez  diede  pure  una  divisione  u  ‘  inseg«»  c 

dii  le  unghie  a  un  dito  di  ambe  le  mani  e  di  ciascun  generalmente  rifiutata.  Questo  dot  “r  lini»’ 

piede,  ed  una  ciocca  di  capelli,  indi  gilta  tutti  questi  v’ha  un  giurarne»  o  vero,  ed  un  g.  .raro  5Ì„ 

escrementi  nella  botte,  e  cosi  finisce  questa  bizzarra  ciò  secondo  che  giurando  s.  ha  I  intenz.o  * 

e  stravagante  cerimonia.-Ecco  in  qual  modo  presso  tarsi  o  d.  evitare  1  impegno  «  ^  ( 

ipopoli  dd  Madagascar  ha  luogo  il  giuramento,  e  mentali.  Atomi  canonisti  hanno  * 

questa  forma  lo  rende  inviolabile.  Pongono  essi  in  vaio  che  quella  non  è,  a  ^1»r  Pr0p  me#«r9c* 
terra  un  fucile  e  uno  zagaglia,  presso  cui  stanno  i  de-  divisione  del  giuramento  ;  imperocché  ,joi>« 
puma  delle  due  parti  contraenti  :  fanno  un  lungo  colui  il  quale  giura  possa  non  averei 
Logo  sopra  il  biro  onore,  e  in  caso  di  eon.raven-  legarsi  per  gmrtinente  valc  concep.re  q  ^  J 
zione  ai  convenuti  articoli,  si  augurano  che  la  palla  fatta  astrazione  dell  intenzio  |’  '  L  7Ì0ne  è 1  ■  '  |> 
posta  nel  fucile  entri  nel  loro  capo,  che  il  ferro  della  ;  senza  del  giuramento  .  e^e“"^fverenza  *<»*> 
zagaglia  trafigga  il  loro  cuore,  che  divengano  cani,  |  della  fede  giurata  ,  è  colpevole  io„,sojj 

che  siano  divorati  dai  cocodrilli  ;  indi  passano  nove  divinità.— Noi,  ritenen  o  pe  )or;0,  se**  ;r 

volte  sopra  le  armi,  le  baciano  all’estremità,  ed  ecco  del  giuramento  in  promissorio  ed  usseri  ^  ^ ,e * 
in  tal  guisa  conchiusa  la  pace  (Viagg.  al  iladag  a-  parole  alquanto  bar  are  ,  arano  murai'11;1', li¬ 
sca.-  1722).  costanze  <he  amb1.1  C3S'  ‘'“""“IL  deg", to¬ 


nar  1722).  ,  costanze  cne  ■"  .TuLLcio  d<#Lr 

GIURAMENTO  ( relig .  e  dir.  «*.).— E  un  alto  reli-  P«u  solenne  consacrazione.  Al  ,.te  cb%i 

gioso  per  cui  si  prende  Dio  in  testimonio  della  verità  chi,  presso  cui  1  imprecazione  era ‘  ione>  le  »l3  ^ 
d’un  fatto,  o  della  sincerità  d  una  promessa,  chia-  mente  espressa  della  forgio  .  c0mpre°d  ^ 
mando  la  vendetta  di  lui  se  si  mente.  Da  questa  de-  j  moderne  per  lo  più da e,  P * 
finizione  si  vede  che  riteniamo  per  essenziale  al  giu-  implicitamente  nella  fatta  1  q„alche 

_ :  d„..ori  zv  mn  in  Francia,  sia  che  si  attesti  q»*  inipt? i., 


finizione  si  vede  che  riteniamo  per  essenziale  al  giu-  implicitamente  nella  latta  ìc  qlialche  fa  \#f> 

ramento  l’ imprecazione  ,  sebbene  alcuni  dottori  e  pio ,  ,n  Francia ,  “ 
canonisti  siani  d’avviso  contrario;  ma  noi  vogliamo  giustizia,  sia  che  s,  prenda Lo 
.  .  .  .• _ _ a  ..ilo  norimii  fnl  nntere  nubhlico,  le  parole  io  io  yf  1  _  . 


canonisti  siano  d’avviso  contrario;  ma  noi  vogliamo  giustizia,  sia  che  s,  prenda T,‘  ‘ giura  so»»  ‘V 
accordarci  col  sentimento  generale  delle  nazioni,  col  potere  p.bbhcoleparolewfe.^^^^^  ^  ^ 
confermato  dal  cristianesimo  ,  dalla  legislazione  ro-  forinola  del  giuramento  »o«e  al  1  *_|)c  tl.r"h' te¬ 
rnana  c  corroboralo  dalla  dottrina  dc’più  celebri  inconvenienti  alla  modm-na  ovilM  „do  Pr  |0r» 
giureconsulti.  Infatti  di  qual  peso  sarebbe  ella  mai  la  precazion.  che  proferivano  .  ^“JL**** 
semplice  invocazione  della  divinità  presa  a  testimo-  vano  gli  Dei  in  testimon  o  deh  yI||  *  ù 
nianza  di  un’affermazione  o  di  una  promessa,  se  qne-  parole,  come  si  raccoglie  «la  ■  «  e  e 

gli  che  giura  non  desse  per  guarentigia  della  verità  mano  ;  ma  uomini  gravi,  ed  il  '  de'  %>' 
de’suoi  detti,  che  si  sottopone,  in  caso  di  spergiuro,  autorevole ,  fra  1  quali  Toullier,  •  cang'al%(l<l 
alla  vendetta  di  Dio  che  invoca?  Siffatta  dichiarazione  ernie  francese  ,  disapprovano  s 
sarebbe  illogica,  oltre  che  si  prenderebbe  il  nome  di  giacché  nella  legislazione  che  si  a  d»1 

Dio  in  vano;  e  però  il  giuramento  ridotto  a  questi  comedi  criterio  di  verità  la  orin  a  cbenii?^ 
termini  cadrebbe  al  grado  delle  affermazioni  volgari,  razione  esplicita  manca  di  <\ue]  jò  iodey0  to 
rho  luinnn  v.lnrp  rpbtivo  al  carattere  del  solenne  qual  si  conviene  1  atto.  Per  t  ^e.  f 


che  hanno  solamente  valore  relativo  al  carattere  del  |  solenne  qual  si  conviene  i  auo.  j0 

loro  autore.  Ora,  ciò  che  dà  certo  peso  al  giuramento  quelle  legislazioni  che  non  *  »  franeese’  gi v . 

è  meno  il  nome  di  quegli  che  lo  fa,  che  la  convin-  parsimonia  inopportuna  del  codice w 

zione,  in  cui  si  trova  quegli  il  quale  accetta  tale  di-  abbiano  accolto  quelle  saggie  ino  da"a  ce, 

esarazione  ,  essere  chi  giura  il  falso  soggetto  alla  dero  prima  in  esso  ed  erano  ru  pò**0.11 

celeste  vendetta.  Considerato  in  tale  aspetto  ,  il  giu-  de’ tempi. — Solamente  gravi  neceS  neila 

ramento  apparisce  qual  vera  dichiarazione  di  fede,  I  gliare  di  far  uso  di  atto  cosi  so  ini 


i 
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«01 


è  ìi  - 

Hsce  ",urai»onto;  ed  il  vangelo  di  s.  Matteo  rife- 

diCo  clUesle  n°tevoli  parole  di  Gesù  Cristo  :  «  Io  vi 
si)  non  bisogna  giurare  ,  ma  la  vostra  parola 
tica  iw  ”  5  le  quali  condannano  la  sospettosa  poli¬ 
tilo  ^0vern*  efimeri  che  ad  ogni  momento 
sensi  c^reslare  giuramenti ,  che  spesso  prestati  in 
®n>sco  ntrar“  Perdono  il  carattere  di  loro  santità  e 
cootPa  t  ^er  corr°nipere  il  popolo  ,  mettendone  in 
^  cosc*enza  coll’interesse.  Imperocché  il 
eato  è  simile  al  credito  che  tanto  meno  vale 


^anto 


più 


se  ne  fa  uso.  —  Inoltre  bisogna  osservare 


lepe  Pl  k1'  ?ro  essere  il  giuramento  il  suggello  del  po- 
Pubb|ic  ^'C°  ne^a  Per80na  di  chi  deve  compiere 
«he }]  ^  ^ficio ,  bisogna  d’altra  parte  riconoscere 


toodo 


uniforme  in  cui  suolsi  prestare,  massime 


atto  a  J513’  dagli  impiegati  d’ogni  genere,  è  ben  poco 
«he  i,  .°st,,arne  l’importanza.  E  non  è  egli  evidente 
^teai  ramento  richiest0  deve  rispondere  chiara¬ 
te,  D  ^enere  di  ciascuna  investitura  ?  che  il  finan- 
esempio,  deve  giurare  di  essere  scrupoloso 
°bbligap  (ìI  Pubblico  danaro  ;  che  il  magistrato  deve 
S1  a  Onderò  buona ,  equa  e  pronta  giustizia, 
«he  cìa0  °  erenza  alcuna  ?  Sarebbe  moralmente  bello 

avT**** 


^  u  Una  Professione,  ciascun  impiego  pubblico 
%Pj^^a  ^°rmola  di  giuramento  cosi  esplicita,  così 
f°erate  *  ,Cosi  sPeciale  come  quella  celebre  che  Ip- 
iVv^rtipe'°  eva  da’suoi  discepoli.  —  Finalmente  è  da 
7*1 go  (jj  c“e  *  canonisti  ritengono  non  esservi  ob- 
o  <p  Se8uire  un  giuramento  relativo  a  cosa  ille- 
.  e*aia  (jSlcnersi  da  opera  buona  ,  appoggiandosi  a 
^ionc  °Ve  dice  :  «  giurerai  in  tutta  verità,  in  tutta 
* 8*  ToLm  lulta  giustizia  »  ;  e  tale  è  pure  il  parere 
a8°>  il  quale  insegna  che  giurando  pecca 
Jtdo  j0  a  un  giuramento  illecito,  e  principalmente 
088crva  :  tal  dottrina  è  profondamente  rno- 
eCC°  *e  reg°le  di  giurisprudenza  più  co- 
e  osservate  oggidì  nel  giuramento  giudi- 
?tle  qufUend°  orme  dell’antico,  il  nuovo  diritto 
Tj***^  84*  specie  di  dichiarazione,  la  quale  deve 
?Nto  (^ln!endcrsi  del  giuramento  assertorio,  in  giu- 
«J^Nice  C?8o.rio  ed  in  giuramento  deferito  d’uflicio 
«io  p(l^  0  giuramento  suppletivo.  Il  giuramento  de- 
.  «aUsa  0  essere  deferito  in  qualunque  stato  si  trovi 
(W  r‘guard^  <lualsivoglia  controversia  civile,  pur- 
<ii  ^l°-  S'1  Un  ^atto  Personale  della  parte  cui  viene 
cui  il  giuramento  è  deferito  ricusa 
deve  °  n°n  consente  di  riferirlo  al  suo  avver¬ 
to  t  QUa  80ccombere  nella  domanda  o  nell’ecce- 
j^H°  t  n  0  ^asi  prestato  il  giuramento  deferito  o 
dot  jj  °n  si  ammette  l’ avversario  a  provare  la 
|k  8iuaiefUra*nenlo  suppletivo  o  deferito  d’ufticio 
Oa  due  C  ^  ^ue  sorta»  *n  questo  senso  che  si  ap- 
«e  1^  ,°8getti  distinti  :  esso  ha  luogo  per  deter- 
J  Visiono  _ _  ...1 _ .  Aa_ 


c*naf«rsione 

ifcn  so,un“ 


*s»one  della  causa,  o  solamente  per  de- 
della  condanna.  Il  giuramento 


■He  a 


g*udice  dev’essere  accettato  dalla  parte 
a. quaie  non  può  riferirlo  all’avversario. 
*  «T  V.*°len»Ut^e  ^ossa  vsdersi  di  questo  mezzo  al- 

®nc,r. 6  n°n  siano  nè  affatto  prive  di  prove,  nè 
*  Pop — Tomo  VI. 


pienamente  giustificate,  giacché  questo  mezzo  non  fu 
introdotto  che  per  supplire  a  ciò  che  manca  di  deci¬ 
sivo  agli  argomenti  favorevoli  o  contrarii,  e  da  tal 
natura  ebbe  il  nome  di  giuramento  supjìletivo. 

GIURATI  (dir.  pubb.)  (v.  Giuni). 

GIURECONSULTO  (  dal  latino  jurisconsultus  ,  che 
scrivevasi  per  abbreviazione  J.  Ctus,  voce  composta 
da  jus,  diritto  ,  e  da  consulere,  consultare).  Gli  è 
colui  che  è  versato  nella  scienza  del  diritto  e  delle 
leggi  e  che  fa  professione  di  dare  consulti  intorno 
a  quistioni  di  Diritto  (vedi). — Non  si  deve  essere 
troppo  corrivi  a  dare  questo  titolo;  giacché  v’  ha 
tale  che  può  essere  buon  pratico ,  uomo  destro  ne¬ 
gli  affari ,  senza  essere  tuttavolta  un  giureconsulto. 
Un  giureconsulto  è  un  uomo  raro ,  un  uomo  dotato 
di  un  sodo  criterio,  di  una  sagacità  non  comune,  e  di 
un  ardore  infaticabile  per  la  meditazione  e  per  lo 
studio,  che  abbracciando  di  un  colpo  d’occhio  sicuro 
la  compiuta  serie  delle  leggi  ,  ne  rischiara  i  punti 
oscuri  e  sparge  di  nuova  luce  le  verità  conosciute  ; 
che  non  solo  agevola  l’ accesso  alla  scienza  ,  ma  ne 
dilata  i  confini;  che  indica  infine  ai  legislatori  ciò 
che  abbiano  a  fare  ,  e  lascia  a  coloro  che  vorranno 
seguire  le  sue  traccie  un  filo  che  li  condurrà  sicura¬ 
mente  per  quella  vasta  e  malagevole  carriera.  — Gli 
antichi  davano  ai  loro  giureconsulti  il  nome  di  savi 
e  di  filosofi,  perchè  la  filosofia  contiene  i  sommi  prin- 
cipii  delle  leggi,  ed  ha,  al  paro  della  giurisprudenza, 
"per  oggetto  1’  amore  e  la  pratica  della  giustizia.  So¬ 
lone,  Licurgo  ,  Dracone  ,  Pitagora  e  molti  altri  di¬ 
vennero  legislatori  della  Grecia  perchè  erano  filosofi. 
— A  Roma,  i  giureconsulti  erano  a  un  di  presso  ciò 
che  sono  appo  noi  gli  avvocati  consulenti.  Essi  non 
si  confondevano  però  cogli  avvocati  patrocinanti;  gli 
uffici  loro  erano  affatto  distinti ,  ed  è  a  tutti  nota  la 
immensa  autorità  che  ebbero  sulla  legislazione  ro¬ 
mana.  La  legge  delle  dodici  tavole  infatti  non  aveva 
trattato  del  diritto  che  i  punti  più  generali  :  le  sue 
disposizioni ,  conformi  ai  primi  bisogni  del  popolo 
romano,  a  mano  a  mano  che  quella  società  avanzava 
e  che  le  sue  relazioni  si  facevano  più  varie  e  com¬ 
plicate,  divenivano  sempre  più  insufficienti.  Quella 
legge  rimase  bensì  sempre  la  base  del  diritto  pub¬ 
blico  e  privato;  ma  dovevasi  spesso  ,  per  mezzo  di 
finzioni  più  o  meno  acconcie  ,  far  piegare  le  sue  di¬ 
sposizioni  ai  nuovi  bisogni;  ed  è  in  ciò  che  si  mostrò 
principalmente  l’influenza  de’ giureconsulti.  A  poco 
a  poco  il  loro  ministero  divenne  così  importante , 
così  necessario  ;  fu  uno  stromento  cotanto  essenziale 
della  legislazione,  che  gl’iinperatori  finirono  per  con¬ 
ferir  loro  legalmente  l’ autorità  che  eransi  già  attri¬ 
buita  per  consuetudine.  Cosi  Augusto  concesse  a  un 
certo  numero  di  essi  il  diritto  esclusivo  di  interpre¬ 
tare  le  leggi  ;  onde  i  loro  pareri  (responso  prudentium) 
rivestiti  di  un  carattere  pubblico  ne  acquistarono 
viemaggiore  importanza  (legge  2,  §  47,  ff.  de  ori¬ 
gine  juris  ).  Riguardo  ai  tempi  ne’quali  i  giurecon¬ 
sulti  rispondevano  per  autorità  del  principe,  cioè  da 
Augusto  sino  ad  Adriano  ,  credono  alcuni  interpreti 
che  fino  d’allora  i  responsi  dc’giureconsulti  avessero 
7  ti 
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GIURI’. 


forza  di  legge  e  che  al  giudice  ,  a  cui  que’ responsi  ve 
mandavansi  suggellali,  non  fosse  lecito  scostarsi  dai  ,  tu 
medesimi  nelle  sue  decisioni  :  ma  con  maggior  verità  ,  m 
altri  pensano  che  nemmeno  in  que’tempi  le  sentenze  '  zi 
de’giureconsulti  avessero  veruna  forza  di  legge,  fino  j  ta 
a  che  col  lungo  uso  non  passarono  in  costumanza  ed  R 
in  gius  non  iscritto  ;  quantunque  per  la  costituzione  1 
di  Augusto  avessero  facoltà  di  rispondere  soltanto  ir 
quelli  che  fossero  stati  approvati  dal  principe.  La  st 
frase  poi  di  Giustiniano  :  constitutwn  ut  judici  rece-  t€ 
dere  a  responso  eorum  non  licerei  ( Instit .  lib.  i,  tit.  2,  p 
g  8),  non  dee  riferirsi  alla  legge  di  Augusto  ,  ma  sì  c< 
alla  costituzione  di  Teodosio  il  giovane,  la  quale  at-  v 
tribuisce  forza  di  legge  alle  scritture  di  Papiniano  ,  si 
Paolo,  Gaio,  Ulpiano  e  Modestino,  in  guisa  pero  che  1 
quando  fossero  discordi  nelle  loro  sentenze ,  vincere  S 
dovesse  quella  che  aveva  maggiori  voti  ed  in  parità  p 
di  numero  prevalere  dovesse  Papiniano.  In  vigore  di  g 
questa  costituzione  i  libri  di  que’giureconsulti  comin-  r 
ciarono  a  formar  parte  del  gius  scritto  fino  a  che  r 
Giustiniano,  pubblicando  le  Pandette  ossia  il  Digesto,  c 
volle  che  avesse  forza  di  legge  ciò  che  in  esse  con-  » 
tenevasi ,  sia  che  formate  fossero  dai  libri  degli  ac-  f 
cennati  giureconsulti,  sia  dai  libri  di  altri.  Si  vuole  g 
che  le  opere  de’giureconsulti  che  servirono  a  quella  5 
compilazione  ascendessero  a  più  di  2000  volumi,  e  1 
che  Giustiniano,  dopo  la  promulgazione  del  Digesto  s 
li  facesse  sopprimere  tutti  quanti.  Ignorasi  su  quali  < 
basi  sia  fondata  quest’  ultima  asserzione,  non  v’es-  I 
sendo  nulla  nelle  fonti  storiche  che  valga  a  confer-  s 
maria  •  vero  egli  è  bensì  che  di  tutte  quelle  opere  s 
non  ci  rimangono  che  i  frammenti  che  servirono  a  i 
comporre  il  Digesto  e  le  Instituzioni  ( v .  Codice). —  I  j 
giureconsulti  romani  ebbero  adunque  tutta  l’impor-  < 
tanza  e  l’autorità  di  veri  legislatori,  e  quindi  le  loro 
dottrine  servirono  di  base  a  tutte  le  legislazioni  mo¬ 
derne  ( v .  Trwokiano,  Papiniano,  Caio,  Ulpiano,  ecc. 
e  Giustinianee  (Leggi). 

GIURI’  (legisl.). — Chiamasi  con  questo  nome,  de¬ 
sunto  dalla  legislazione  inglese,  un  consesso  di  citta¬ 
dini  convocati  per  giudicare,  sotto  la  fede  del  giu¬ 
ramento  (donde  la  loro  appellazione  di  giurati,  in 
francese  jurés )  e  colla  scorta  dei  semplici  lumi  della 
ragione,  degli  affari  che  loro  vengono  sottomessi. 
—  Quest’  instituzione  presentasi  presso  le  varie  na¬ 
zioni  sotto  forme  diverse  e  con  differenti  applicazioni. 
Nell’opera  tedesca  intitolata  Das  Geschuornen  Gericht 
(Friburgo  1850)  Zentner ,  sponendo  i  varii  sistemi 
che  sonosi  dati  intorno  all’origine  del  giuri,  esamina 
presso  ciascun  popolo  dell’antichità  gli  usi  analoghi  ] 
a  quest’ insti tuzione . — Presso  gli  Ebrei,  presso  i  Greci 
e  presso  i  Romani  incontransi  traccie  evidenti  della 
partecipazione  del  popolo  agli  affari  giudiziarii.  Se¬ 
condo  la  legge  di  Mosè,  aveavi  un  giudice  ogni  dieci 
uomini ,  il  che  in  complesso  non  faceva  meno  di 
60,000  giudici;  appellavasi  dalle  loro  sentenze  a  | 
giudici  superiori,  de’ quali  ve  ne  aveva  uno  ogni  | 
cento  uomini.  Altri  ancora  in  numero  di  uno  ogni 
mille  giudicavano  in  ultima  istanza  intorno  a  certe 
cause.  Atene  non  aveva  meno  di  6000  giudici:  erano  > 


veri  giurati  tratti  a  sorte  da  tutti  i  cittadini*^.. 1 
titi  pure  allo  stesso  modo  tra  i  vani  trm^  ^ 


magistrati  non  avevano  che  la  presidenza  e  .  ^ 
zione  degli  affari.  I  giudici  propriamente  de  ’  f(f; 
tadini,  erano  appellati  dicasi*,  (m  Dic.aste)o  ^  fll, 
Roma  aveva  anch’essa  evidentemente  ‘  80  ’  ^ 
i  magistrati  non  erano  che  gl’istruttori  e  * 


in  varii  tempi  vi  ebbero  diverse  categorie  < 


stabiliti  per  tutte  le  cause  che  non  erano  è  fe¬ 
tenza  del  popolo  intiero.  L’antica  Germani  ^ 
polta  in  un’oscurità  profonda;  per  iseop^*  .  aifl* 
cosa  delle  sue  instituzioni  noi  siamo  obb..p cbe#' 


vestigarne  le  traccie  nel  medio  evo.  Da  ‘."^e cU', 
sisteva  prima  di  Carlomagno,  si  può  con(;  “  a  (Ve'11 
i  rachimburghi ,  il  cui  nome  è  un  enl  ^ 
Savigny,  Storia  del  diritto  romano  nel  mca 
p.  162  della  traduz.  frane.),  erano  i  ^ 


vesugarne  ie  ««wc  -  i,iud®r  Ji 

sisteva  prima  di  Carlomagno,  si  può  con»  (V^ 


ugna  huuu«.  - - n -  g  1 

gati  dai  magistrati  intorno  al  fatto,  co 
rones  o  sachibarones  lo  erano  intorno  al  < ,rl^ 
rachimburghi,  uomini  liberi,  si  confondo”  ^ 
cogli  schoeffen ,  scabini ,  giudici  instit»  ‘ 
magno  i  quali  dovevano  possedere  i  lu®» 

kan  iriiwlinnrf»  fili  lini  O  fflì  altri» 


per  ben  giudicare.  Gli  uni  o  gli  altri 


per  ucu  giulive  v/.  ~  o -  .  ,  •  ( 

gli  uni  e  gli  altri ,  venivano  convocati  c  ‘  ^ 


ipi  uni  e  JJI»  ni»»*,  - -  UlO'1'  ij, 

grafen  (v.  Conti)  che  spesso  procedevan  ^  ^  0 
bitrariamente  ne’carichi  che  imponevano  ^ 
strettuali,  motivo  per  cui  Carlomagno  s  p 

cosa  dovesse  andare  per  turno.  A  P?C?ve,itar0% 
funzioni  si  concentrarono  al  punto  di  1 1  gofl0^ 
specie  di  professione  :  allora  le  asse»” 
scemarono  di  numero ,  e  gli  scabini  aPl  g.  pU&  ‘ 
scelti  divennero  gli  assessori  del  conte-, 
giudizio  delle  giurisdizioni  territoriali  de  tfWj 
ila  quelle  che  i  Sassoni  stabilirono  »  ^  ^ 
Quivi  trovansi  delle  decurie,  parecchie 
congiunte  insieme  formano  un  /tundre  ®  feCc - 
A  sua  volta  la  contea  componevasi  ril  J;,,»  su»  *  er 
questi  himdredum,  ed  ogni  contea  aveva  j,i 
un  centenarius.  Il  conte,  instituito  da  P 
mania  per  elezione ,  avanti  che  venissur0, 
nomina  dell’imperatore,  non  faceva  »  $  1#^ 

stesso  del  pretore  romano,  che  dirige 
liberi,  e  l’avviso  d e’  sagibaroni  0  glin  sco^.  ^c 
una  regola,  da  cui  poteva  diffidi®1611 

!  quantunque  quelli  non  avessero  alcuna 
loro  propria.  Quegli  usi  germanici  si  .|  g 
in  alcune  parti  dell’ Alemagna  sin  ^6rsul0ero 
A  poco  a  poco  si  rese  necessario  n  aP 


A  poco  a  poco  si  rese  necessari  »  ja 

e  credesi  che  sia  stato  adottato  perC  p( 

di  colpabilità  veniva  pronunziata  qua® 
danna  aveavi  un  eccedente  di  42  V°C1‘ ^ 
è  ancora  in  vigore  nella  Camera  dei  t 


è  ancora  in  vigore  neua  manici*  .  te"1*  jif. 

ghilterra  sulle  prime  il  giudizio  vcm.n  pr^e  0  df 
omnes  comitatus  probos  liomines;  »a  1  a 

conobbe  che  bisognava  determinare  Jr 

convocandi,  e  si  fece  punto  al  numero ■  $e  ^ 
a  condizione  però  che  sarebbero  una®  rrig° 
scontra  la  più  antica  traccia  sott0 
costituzioni  di  Clarendon  (1164)  e  . 

I  (1174):  le  contestazioni  intorno  a  ® 
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,  '^iuali  dovevano  oramai  essere  decise  per 
duodecim  militum  de  hundredo,  oppure 
poi  ii  Utn  hominutn  de  vicineto.  D’allora  in 

Ujinaie®lur*  si  è  stabilito  tanto  al  civile  come  al  cri- 
^ 'organizzazione  attuale  non  è  che  il  ri- 
pano  ii°nl°  ^l’antica  costumanza.  Le  accuse  occu¬ 
picelo  J?r°n  puri  ;  il  giuri  giudicante  è  chiamato  il 


1  lesti, 
e<lai 


9iurì, 
lIaonii  i 


e  la  processura  è  ordinata  in  modo  che 
quali  devono  comparire  davanti  all’uno 


gita  ;  je  feltro,  non  facciano  per  ciò  che  una  sola 
Vsi  aue  decisioni  si  seguono  immediatamente. 
Pojgi^^^ettono  nel  gran  giurì  se  non  che  i  grossi 
^tanj1  ll’  mentre  che  dieci  lire  sterline  di  rendita 
&e  es-  ^er  /ar  parte  del  piccolo,  e  ancora  non  se 
stalutoft°in°  C^e  c*uque  dai  supplenti.  Giusta  uno 
N  viCi  1  Guardo  i ,  i  giurati  devono  essere  presi 
*H8  a  (lla*°»  ma  molte  sono  le  versioni  che  vengono 
%  i  f^esla  Pai*ola.  Gli  avvocati  e  i  medici  non  più 
^ giuri  >  z,0narii  pubblici  non  possono  essere  giurati; 
C^co  (i  ®OBaP°sto  dallo  sceriffo,  il  quale  ha  inoltre  il 
Nizii  *  •‘‘Polizia  delle  assise,  dell’ esecuzione  dei 
lift  j  1 av*gilare  le  prigioni.  Ogni  anno,  verso 
}e  le'e’  Per  cura  dei  constabili  se  ne  disten¬ 
de  ricCte’  le  quali  restano  aftisse  per  venti  giorni; 
fi  lllora  |Z*0nt  vien  fatta  ragione  in  questo  periodo 
dclja  **Sle  veng°no  quindi  spedite  al  consta- 
CaP°lu0„  C.°nlea  e  deposte  alla  giustizia  di  pace  del 
ePc  assise.  Lo  sceriffo  prende  per  turno 
•  Hnend’CnUra*e  ^ormata  dal  constabile  della  con- 
56  w-0  *ns*euie  lulte  1°  l*ste  particolari,  e  no- 
^8iurTUratÌ  ^  Sran  8‘urì»  e  ^  Pel  P'cc°l°-  Il 
taxisti*  p*nvest*to  di  molte  attribuzioni  di  polizia 
Ponti  a.j  Va.’  l*ene  d’occhio  lo  stato  delle  strade, 
poveri  8tabilimenti  di  sanità  e  la  condizione 
to1**  ai 5  ^  occorrcndo  il  caso,  espone  le  sue  do- 
jj  ^“dstri  od  anche  al  cospetto  del  parla¬ 
gli*  ai  P»ccolo  giurì  non  ha  altre  funzioni  che 
*  ^n  (liVg  ^ lldieare  i  colpevoli.  La  processura  inglese 
qn|  jSa  dalla  francese:  noi  non  possiamo  però 
G^ria  esP°r,a  che  in  modo  assai  sommario. 
>tel  f  ^r*n,°  tratto  vengono  sottoposti  al  gran 
p^>a*e  r*chiedesi  la  presenza  di  25  membri; 
neliy  tuRavia  giudicare  con  meno  voci,  pur- 
te  Kd  un^  U<Tcisione  (perdici)  concorrano  dodici 
H^nelij,1  °rnii-  Pupo  aver  eletto  il  suo  presidente 
kT^Csto  8a^a  dulie  sedute,  e  quivi  viene  prestato 
^ i  diJ^ranienl0  ;  quindi  apronsi  al  suo  co- 
^Vocato}  e  all‘,l,enti  in  assenza  d’ogni  curiale  od 
»  ^ive  ^  giurati  alzano  la  mano  per  l’accusa 

0  no  i.  so  della  querela  true  bill ;  e  in  caso 
6  ^tirr,0  lli'  Se  lia  dichiarato  che  l’accusa  può 
<lti  K,es*a’  gi’inquisiti  sono  giudicati  all’istante 
i* e  nientre  si  sta  procedendo  all'esame 


Na'Ì°’ 


W  ’0  ad  {  ‘  8pan  giurì  pronunzia  nuovi  giudizii 
%  a.8  tr*  affari*  Allorché  i  48  giurati  giudi- 

^brati,  il  cancelliere  interroga  l’aceu- 

2S 


'•e  ngp 11(5  ^alto>  nel  qual  caso  basta  la  sua  con¬ 
cinnarlo;  ma  s’ei  persiste  a  chiamarsi 
*  *  81  fa  la  domanda  da  chi  voglia  essere 
egH  risponde  o  si  risponde  per  lui: 


l)a  Dio  e  dal  mio  paese.  Quindi  si  fa  passaggio  alle 
ricuse  dell’accusatore  e  dell’accusato,  ov’elle  non  siano 
state  fatte  prima  sulle  liste  loro  consegnate;  e  queste 
ricuse  possono  estendersi  sino  a  rigettare  l’intiera 
lista,  ove  l’accusato  provi  che  lo  sceriffo  è  stato  par¬ 
ziale  nella  sua  scelta.  La  teoria  delle  ricuse  indivi¬ 
duali  è  piuttosto  complicata,  e  varia  quanto  al  nu¬ 
mero  secondo  la  varia  qualità  dei  delitti  ;  salve  le 
eccezioni  legali,  le  ricuse  devono  essere  motivate. 
La  validità  dei  motivi  è  ponderata  da  due  arbitri, 
tratti  dal  seno  del  giurì  stesso;  e  nel  caso  di  ricusa¬ 
zione  generale  sono  scelti  tra  i  procuratori  ( atlorneys ) 
o  tra  una  specie  di  ufficiali  appellati  coroners.  Quando 
la  lista  è  annullata,  i  giudici  nominano  due  coroners 
per  istenderne  una  nuova;  e  se  questa  è  ancora  ricu¬ 
sata,  si  commette  la  cura  di  una  terza  a  due  cittadini 
la  quale  non  è  più  soggetta  che  a  ricuse  individuali. 
Avviene  di  rado  che  queste  ricuse  si  facciano  all’u¬ 
dienza,  le  liste  essendo  per  lo  più  comunicate  alle 
parti  anteriormente ,  e  il  più  sovente  il  cancelliere 
tralascia  di  leggere  i  nomi  di  coloro  che  furono  ri¬ 
cusati.  Per  alcuni  affari  politici  fa  d'uopo  che  il  bill 
d’accusa,  del  pari  che  la  lista  dei  giurati,  venga  no¬ 
tificato  dieci  giorni  prima;  le  notificazioni  per  gli  altri 
affari  non  si  fanno  che  due  giorni  innanzi  ai  dibatti¬ 
menti.  Gli  accusati  stranieri  possono  esigere  che  la 
metà  dei  giurati  giudicanti  siano  del  loro  paese ,  o ,  in 
mancanza  di  compaesani,  che  siano  forestieri.  Tosto 
■che  vi  sono  dodici  giurali  (poiché  si  possono  sempre 
prendere  dei  supplenti  sul  luogo)  prestano  il  loro 
giuramento.  11  corso  dell’udienza  procede  poco  presso 
come  nel  giurì  francese.  Il  giudice  riassume  i  dibat¬ 
timenti,  senza  che  nè  per  una  nè  per  l’altra  sia  oc¬ 
corso  piato.  Il  suo  riepilogo  è  semplicissimo;  ma  egli 
non  si  tiene  obbligato  a  quella  stretta  imparzialità 
che  presso  i  Francesi  forma  il  merito  principale  del 
presidente.  La  deliberazione  si  prolunga  finché  i  do¬ 
dici  giurati  non  cadano  d’accordo.  Sino  a  quel  punto 
la  regola  vuole  che  restino  privi  d’ogni  comunica¬ 
zione  col  di  fuori,  e  non  è  che  per  tolleranza  che 
loro  si  somministrano  dei  cibi,  fuoco  e  lumi.  Chia¬ 
masi  verdict  generale  quello  che  abbraccia  tutte  le 
parti  dell’accusa  ;  ma  quando  i  giurati  hanno  alcuni 
dubbii ,  non  pronunziano  spesso  che  un  verdict  spe¬ 
ciale,  cioè  ristretto  a  certi  fatti,  lasciando  al  giudice 
la  cura  di  decidere  se  i  fatti  dichiarati  positivi  ba¬ 
stano  per  costituire  il  delitto.  È  da  notare  che  la 
sentenza,  vale  a  dire  l’applicazione  della  pena,  non 
viene  pronunziata  immediatamente.  Ordinariamente 
si  emettono  tutte  le  sentenze  insieme  verso  il  termine 
della  sessione.  Quando  il  giudice  crede  che  il  giurì 
siasi  ingannato,  può  invitarlo  a  riformare  la  sua  de¬ 
cisione,  anche  in  caso  di  assoluzione;  e  se  il  giurì  si 
mostra  ricalcitrante,  o  dà  segno  di  essere  mosso  da 
passione ,  il  giudice  può  procedere  contro  il  giuri 
stesso ,  e  la  pena  di  questa  dinegazione  di  giustizia , 
ove  il  giurì  ne  rimanga  convinto,  è  molto  severa. 
Nel  caso  in  cui  l’accusato  sia  stato  dichiarato  colpe¬ 
vole,  e  che  il  giurì  ricusi  di  esaminare  di  nuovo 
I  l’affare,  non  resta  a  far  altro  che  applicare  la  pena; 
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ma  si  può  soprasedere  all’ esecuzione:  allora  il  giu-  i 
dice,  di  ritorno  a  Westminster,  ne  conferisce  co’suoi  • 
11  colleghi,  e  si  può  implorare  la  clemenza  del  re.  i 
In  Inghilterra  non  v’ha  corte  di  cassazione:  egli  è  < 
questo  collegio  dei  dodici  gran  giudici  a  Westminster  < 
che  deve  portar  giudizio  intorno  ai  vizii  di  formalità  : 
e  intorno  alla  falsa  applicazione  della  legge.  Nell  ul-  < 
timo  caso  rettifica  egli  stesso  la  sentenza,  e  nel  primo 
annulla  il  giudizio,  e  rimanda  1  affare  dinanzi  a  un 
nuovo  giuri.  —  Tranne  la  diversa  maniera  di  pre¬ 
parare- le  liste,  l’instituzione  del  giurì  è  quasi  la 
stessa  negli  Stati  Uniti  come  in  Inghilterra.  V  ha  quivi 
una  corte  superiore  che  tiene  in  ogni  contea  due  , 
sessioni  all’anno  pei  grandi  affari;  quelli  di  minore 
importanza  vengono  spediti  in  quattro  sessioni  da 
tribunali  inferiori  coll’assistenza  dei  giurati.— Per  la 
Francia  il  giurì  fu  una  creazione  tutta  nuova  :  come 
conseguenza  della  libertà  politica,  esso  venne  aecor-  | 
dato  alla  nazione  quasi  senza  alcuna  restrizione;  e  si 
potrebbe  dire,  almeno  per  quanto  risguarda  il  giurì 
d’accusa,  che  a  prima  giunta  venne  instituito  più  in  , 
forza  di  una  corriva  preoccupazione  che  non  di  una  j 
soda  riflessione.  L’esperienza  non  tardò  a  provarlo, 
e  così  il  giurì  di  accusa  venne  abbandonato.  In  gene¬ 
rale  la  prima  prova  non  riuscì  bene;  venne  imposto 
il  dovere  di  essere  giurato  a  tutti  i  cittadini  attivi,  e 
la  giustizia  non  si  trovò  in  mani  migliori  di  quello 
che  il  fosse  l’elezione  politica.  Il  sogno  filantropico 
fu  di  breve  durata.  Ma  senza  qui  arrestarci  all’ordi-  I 
namento  primitivo,  noi  farem  capo  a  dirittura  dal 
codice  d’istruzione  criminale  e  dalle  leggi  del  1827 
sulla  formazione  delle  liste.  Presentemente  tutti  gli 
elettori  sono  giurati,  ma  tutti  i  giurati  non  sono 
elettori.  La  seconda  lista  di  giurati,  detta  delle  capa¬ 
cità,  non  è  investita  di  diritto  che  per  l’elezione  dei 
consigli  generali  e  di  circondario.  Essa  si  compone 
principalmente  degli  avvocati,  notai,  medici,  ufficiali 
delle  milizie  di  terra  e  di  mare  godenti  almeno  di  una 
pensione  di  ritiro  di  4200  fr.,  e  de’pubbliei  funzio¬ 
nar»  nominati  dal  re  a  funzioni  gratuite.  Nel  codice 


in  cui  devesi  giudicare,  basta  che  si  presenti  ^ 


giurati,  compresi  i  supplenti;  ma  questi  non* 


in  funzione  finché  la  lista  principale  non  è 


di  sotto  del  numero  di  50.  Se  i  giurati  del* 

supplenti  non  ascendono  a  trenta,  il  Pr®s. 
assise  procede  all’estrazione  di  supplenti  m  P  stata 
degli  accusati,  ai  quali  la  lista  della  sessi0*»  dei 
notificata  il  giorno  innanzi.  Quanto  aU’estra  ^ 
giurati,  ella  deve  seguire  a  porte  chiuse,  *u  fte 
presenza  del  pubblico.  Le  ricuse  non  °c(;  ^ 
siano  motivate  ;  esse  appartengono  per  niela  ^per* 
blico  ministero  e  per  metà  all’accusato;  m  10  .  do(|ie» 
che  il  totale  di  esse  lasci  intatto  il  num®r.°  iurì- ^ 
che  è  necessario  per  la  composizione  del  ^  disP°nf. 
i  giurati  sono  in  numero  dispari ,  l’accusa  |1 

di  una  ricusa  di  più  che  il  pubblico  ®,n'  qi>e> 

Codice  stabilisce  delle  pene  pecuniarie  coi  ^ 

giurati  che,  senza  plausibile  scusa,  trascu 
tervenire  alle  assise;  ma  egli  è  ben  raro 
condanne  vengano  pronunziate,  la  Pena-V  !e  gcu56 
di  ammenda  essendo  troppo  grave,  Perc .ugen**' 'l 
presentate  non  vengano  accolte  con  ina  » 
Ritirati  nella  loro  camera,  i  giurati,  Pr,I“alor0  cf' 
in  deliberazione,  scelgonsi  essi  stessi  i  pi’'u)0’ 
quando  quegli  che  la  sorte  ha  designato  ^ 
ricusa  di  adempierne  le  funzioni.  I  f ur  i0»e;  * 

|  il  loro  giuramento  al  cominciare  della  se  prHj‘ 

I  devono  giurare  di  non  comunicare  con  a  è  ì° 

I  della  loro  dichiarazione  ;  ma  la  liberi» 
lasciata,  rende  spesso  inefficace  questo  Pl  nte  * 
Le  loro  decisioni  si  emettono  Presf”  del*3  ri. 
semplice  maggiorità  :  giusta  il  prescn  ^  vo  ! 
dell!  28  aprile  1852,  occorrevano  -pi»  urtliapte  '  « 


d’istruzione  criminale  (lib.  »,  tit.  2)  trova nsi  esposte  > 


tutte  le  esenzioni  e  tutte  le  incompatibilità,  di  cui  ci  | 
è  impossibile  di  rimpinzare  quest’articolo;  come  nep-  I 
pure  ci  è  permesso  d’intrattenerci  sulla  maniera  di  i 
far  ragione  delle  riclamazioni  a  cui  dà  luogo  1  inserì- 
zione  sulle  liste  o  la  loro  rettificazione,  per  non  di-  I 
lungarci  troppo  oltre  il  nostro  assunto.  Il  prefetto 
trasmette  al  primo  presidente  della  corte  reale  ed  al 
procuratore  generale,  come  pure  al  ministro,  un 
estratto  della  lista  generale  destinata  a  provedere  al 
servizio  dell’anno  seguente.  Composto  del  quarto 
della  lista  generale,  quell’ estratto  non  dee  contenere  | 
più  di  trecento  nomi,  con  un’eccezione  però  in  favore 
del  dipartimento  della  Senna,  la  lista  del  quale  può 
comprenderne  un  numero  maggiore.  Dieci  giorni 
almeno  prima  dell’apertura  delle  assise  (vedi)  il  primo 
presidente,  in  pubblica  udienza  della  prima  camera 
della  corte,  estrae  a  sorte  56  nomi  e  4  supplenti, 
i  cui  nomi  sono  tolti  da  un’altra  urna  che  racchiude 
soltanto  i  nomi  degli  abitanti  del  capoluogo.  Il  giorno 


-  — OD -  o  -  .  gc».-  .0 

delti  28  aprile  1852,  occorrevano  piu  / u  Dte  * 

senza  che  fosse  permesso  di  dire  <*>  1gotto  r '' 
questa  maggiorità  si  componesse,  a  cl  all» 
di  nullità.  Altre  volte  una  decisione  em®  pjut*  p 
plice  maggiorità  poteva  essere  resa  c  oggidì' 
l’aggiunta  della  maggiorità  della  cor  c^ta  d»  ^ 
questo  stesso  caso,  ella  può  venir  ann»  piin»1*,^ 
voci  soltanto  delle  tre  della  corte,  e  1  » 

giudici,  che  non  conta  più  di  tre  voti,  1  stf 
altresì  l’unanimità  dei  giurati,  qrianao  i  ^ 
dichiarato  colpevole  l’accusato.  Gl  ji  ‘lu  ^ 

biamo  veduto  di  sopra,  non  hanno  a  ccUsat0 
diritto  una  protezione  esclusiva  per  c°  jj  « 

hanno  esteso  questa  guarentigia  alla 
le  indebite  assoluzioni.— In  questi  u  -  M  « 

stranamente  snaturata  l’instituzione  de  ,  un  c  0fi 
pubblicisti  si  ostinano  a  vedere  nel  g»  .  gU„i  &  fi 
politico,  la  cui  azione,  volontà  e  Persl  \\ 

devono  modificare  od  anche  arresta  jello  .^i 
tutti  gli  altri  poteri.  «  La  vera  san^‘Lnali- 
politiche,  dicono  essi,  sta  nelle  j0<rgi, 

che  giudica  le  azioni  punite  da  queste  aJJg  fi  ^ 

que  il  vero  dominatore  della  società»-  jej  c npppfr 

zione!  Per  creare  le  leggi,  fa  mestier  * 

dei  tre  poteri,  e  per  disfarle,  cioè  pe 
plicazione,  basterà  che  dodici  uonnm  ^  g0ttra^g(JclP 
caso  nieghino  la  verità  la  più  evidente  * 
il  fatto  alla  legge  per  mezzo  di  una  1 


i  una 


GIURISDIZIONE. 


?iuro^ep  °  ^  8*ura,nenl°  *  va'e  a  dire  di  uno  sPer' 
giuri  •  °  c'°  c^le  s‘  denomina  l’onnipotenza  del 
'‘etidèp SÌ  So$8iunge  ancora  che  il  giurì  non  ha  da 
nierare  conto  ad  alcuno  della  sua  decisione,  di  ma- 
sar^  |  *a  società  a  fronte  di  lui  rimarrebbe  di- 
tuentea’  «  I  giurati,  diceva  l’assemblea  consti¬ 
le  i • SOno  frettanti  cittadini  chiamati  in  occa- 
c°lUro  i*’Un  Pcr  esaminare  il  fatto  allegato 

lor0  c  i“(IuÌ8Uo  o  l’accusato,  e  decidere  giusta  le 
8°Uo  f°8nizi0ni  personali,  e  le  prove  che  loro  ven- 
Vole))0rnìte,  se  il  delitto  esiste,  e  quale  è  il  colpe- 
iftisSi0n  n°^re  essa  diceva  formalmente  che  «  la  loro 
'Httj  L  n°n  ^a  Per  oggetto  di  procedere  contro  i 
*accusat  C>le  Sono  s°llanto  incaricati  di  decidere  se 
l»bi,ilà  ?  ®  c°ìpevole  o  no  » .  Quest’esame  della  col- 
CuParst  senza  dubbio  l’obbligazione  di  oc- 

<»Sn  ..  e^a  moralità  del  fatto,  ma  punto  punto  della 
^  il  i e  C0lnechè  ne  verrebbe  di  aver  a  giudicare 
^ccuSa,1S  atore abbia  statuita  una  pena  meritata,  o  se 
*egge  ^  0  debba  essere  sottratto  all’applicazione  della 
*'°De  P  causa  di  pretesi  torti  del  potere.  L’istru- 
^K’e  s*a  aflissa  nella  camera  delle  deliberazioni 
JlWchè  1  *  furati  mancano  al  primo  loro  dovere, 
leggi  pcnV,^8ePdo  >1  pensiero  alle  disposizioni  delle 
che  p()lr!‘'  *»  si  fanno  a  considerare  le  conseguenze 
U  avepe  per  l’accusato  la  dichiarazione  che 
«telo  sle^r  ^are  »  •  Non  è  dunque  se  non  violando  il 
*°“o  abhS0  ^e*la  loro  instituzione  che  i  giurati  pos- 
chea^^°nars^  a*  Perbdi  consigli  di  un’onnipo- 
!  giup^  n  3  *oro  non  riconosce.  —  In  Francia 
^l°  8ol0011  8iudica  mai  le  questioni  di  diritto:  il 
a0l)e,  •  sottoposto  al  suo  esame  ,  e  la  sua  deci- 
sm  jP  .  ssa  Per  sua  natura ,  non  influisce  per 
^essj,  lrilto  dell’azione  civile,  la  quale  può  venir 
i"  caso  di  assoluzione,  e  in  qualsi- 
t  08geu"a  ^a  ,e8Se  delli  9  settembre  1855  ebbe 
Spanti  *a  r*f°rma  di  parecchie  disposizioni  ri¬ 
tto  «dotti  8'ur*-  li  numero  de’  voti  necessarii  è 
''“Po  ?  alla  sempiice  maggiorità,  e  per  questi  è 
IH  anco  °  *°  scrut'n*°  segreto.  Questa  legge  de- 
3^1^  Pa  ’  c°me  si  è  accennato  di  sopra ,  che 
j-^ati,  qu°  a  C0pte  è  unanimemente  convinta  che  i 
deS°n°  Puren,tUn^Ue  *rrePrens*bili  quanto  alle  forme, 

8iud*1I-^annati  ne,*a  sostanza’  ella  Pu^  S0SPen" 

_ N  1Z,°.’  e  riman(lare  la  cosa  alla  sezione  sc- 

JJ°  la  ^  0l.  digrediremmo  troppo  se  esporre  voles- 
%^)  Stare  n,era  ^  Proce(lere  ne’giudizii  sottomessi  al 
(ìevm°  Pagbi  della  spiegazione  delle  regole  che 
^  °SServare  nella  camera  delle  delibera¬ 

li  eC'ale  in  ?^Unl°  è  contemplato  in  un  regolamento 
gj^t0(i0  (|data  delli  15  maggio  1856,  che  prescrive, 
di  r'>  coSi  n  teners‘  dal  giurì  nelle  sue  votazioni.  Il 
«  Hz2ini‘  gelamento,  andrà  ai  voti  facendo  uso 
acc^ssivj  8®r‘lt‘,  e  procederà  per  isquìttinii  distinti 
eia°rre>  su'  •  Pr'ma  su*  ^at,°  principale,  quindi  se 
dj^Ho  de’<f,aSCUna  delle  circostanze  aggravanti,  su 
att*  scusa  legale,  sulla  quistione  di 
b|j  astanze  °  ’  e  finalmente  sulla  quistione  delle 
^  di  a  Attuanti,  che  il  capo  del  giurì  sarà  ob- 
pr°porrc  ogni  volta  che  sarà  stala  ricono- 
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sciuta  la  reità  dell’  accusato.  A  quest’uopo  ciascuno 
de’giurati  riceve  dal  capo  del  giurì  un  polizzino 
bollato  ed  aperto  sul  quale  ei  scrive  o  fa  scrivere  se¬ 
gretamente  da  un  giurato  di  sua  scelta,  la  parola  «io 
no,  sedendo  perciò  a  una  tavola  disposta  in  maniera 
che  nessuno  possa  vedere  il  voto  scritto  sul  polizzino. 
Ciò  fatto  si  rimette  questo  piegato  al  capo  del  giurì, 
il  quale  in  presenza  dei  giurati  falò  spoglio  dei  voti, 
e  ne  nota  all’istante  il  risultato  in  margine  o  a’  piedi 
della  quistione  risoluta,  senza  tuttavolta  esprimere  il 
numero  dei  suffragii,  salvo  quando  la  decisione  affer¬ 
mativa  sul  fatto  principale  è  stata  presa  alla  semplice 
maggiorità.  I  polizzini  sui  quali  non  è  espresso  alcun 
voto,  o  quelli  che  sei  giurati  almeno  dichiarano  che 
non  si  possono  leggere ,  devono  essere  considerati 
come  favorevoli  all’accusato.  Immediatamente  dopo 
lo  spoglio  d’ogni  squitlinio,  i  polizzini  vengono  ab¬ 
bruciati  alla  presenza  de’giurati. — La  Carta  del  1850 
(art.  69)  ha  riguardato  l’applicazione’deirinstituzione 
del  giurì  ai  delitti  della  stampa  ed  ai  delitti  politici, 
come  una  guarentigia  necessaria  della  civile  libertà. 

A  questo  riguardo  l’utilità  del  giurì  non  è  mai  stata 
contestata,  come  il  fu  in  materia  di  giustizia  crimi¬ 
nale.  Egli  è  principalmente  in  occasione  di  parecchi 
giudizii  pronunziati  nelle  province  renane  (che  tornate 
alemanne,  continuano  tuttavia  a  reggersi  col  Codice 
di  Napoleone)  che  s’intavolò  su  questo  punto  una 
lunga  controversia  ,  a  cui  presero  parte  il  dottore 
Vaulus,  Feuerbach,  Grocvell,  Mittermaier  ed  altri  di¬ 
stinti  giureconsulti.  —  Si  possono  consultare  con 
frutto  intorno  al  l’insti  turione  del  giuri  parecchie  me¬ 
morie  di  Bourguignon  (dal  480à  al  1808  e  le  opere 
seguenti:  Histoire  du  Jury ,  di  Aiguan,  Parigi  1822, 
in-8°  ;  Des  pouvoirs  et  des  obligations  des  Jurys ,  di 
Riccardo  Philipps,  tradotta  dall’inglese  da  C.  Conile, 
2*  edizione  Parigi  1827,  in-8°.  V'hanno  ancora  al¬ 
cune  altre  instituzioni  che  portano  altresì  il  nome  di 
gì iurt,  come  sarebbe  ad  es.  il  giurì  d'espropriazione 
tuttavia  in  vigore  nella  Francia.  Egli  è  sovra  una 
relazione  di  un  giurì  scelto  tra  gli  scienziati,  gli  ar¬ 
tisti  e  i  manifattori  più  distinti  che  vengono  ricevuti 
alle  pubbliche  esposizioni  gli  oggetti  d’arte  e  i  pro¬ 
dotti  dell’industria  che  sono  a  questo  uopo  presen¬ 
tati,  e  che  il  re  accorda  quindi  le  ricompense  e  le 
distinzioni  meritate  da  ciascuno. 

GIURISDIZIONE  (dir.  pubbl.).  —  Questa  parola  , 
composta  da  jus  e  dicere,  nel  suo  senso  proprio, 
conforme  all’etimologia,  significa  non  solo  la  po¬ 
destà  di  giudicare,  ma  di  applicare  le  leggi  generali 
ai  casi  particolari ,  poiché  vi  sono  circostanze  in  cui 
il  magistrato  esercita  la  sua  giurisdizione  senza  aver 
a  pronunziare  alcuna  sentenza.  Si  prende  altresì 
qualche  volta  la  parola  giurisdizione  pel  tribunale 
ove  si  amministra  la  giustizia ,  pel  territorio  che  gli 
è  soggetto,  e  per  l’estensione  della  sua  competenza. 
Dicesi  far  atto  di  giurisdizione ,  quando  il  magistrato 
esercita  la  sua  podestà.  Chiamansi  poi  gradi  di  giu¬ 
risdizione  i  varii  tribunali  innanzi  ai  quali  si  può 
successivamente  disputare  la  stessa  causa,  e  che  com¬ 
plessivamente  costituiscono  la  gerarchia  giudiziaria. 
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GIURISPRUDENZA  -GIUSEPPE  (star.  sacr.). 


La  natura  e  lo  scopo  della  giurisdizione  sono  com¬ 
piutamente  definiti  dalle  parole  seguenti:  conoscere, 
ordinare ,  giudicare ,  punire,  obbligare  all' esecuzione , 
che  sono  la  traduzione  dell’antica  forinola  romana, 
no  ho,  vocatio,  cognitio ,  judicium ,  executio.  Consi¬ 
derata  sotto  un  altro  aspetto ,  la  giurisdizione  si  de¬ 
termina  da  tre  oggetti  principali ,  che  sono  il  terri¬ 
torio,  le  materie  e  le  persone.  Il  magistrato  non  ha 
giurisdizione  che  pel  territorio  che  gli  è  assegnato 
dalle  leggi:  fuori  di  esso,  ei  non  è  più  che  un  sem¬ 
plice  cittadino.  — Le  materie  danno  luogo  a  una  gran 
quantità  di  suddivisioni  della  giurisdizione  quali  sono 
per  es.  la  giurisdizione  civile,  criminale,  commer¬ 
ciale,  amministrativa,  militare;  la  giurisdizione  con¬ 
tenziosa  e  la  giurisdizione  volontaria,  la  giurisdizione 
propria  e  la  giurisdizione  delegata,  la  giurisdizione 
ordinaria  e  la  giurisdizione  eccezionale,  la  giurisdi¬ 
zione  prorogata,  la  giurisdizione  in  prima  e  in  ultima 
istanza.  —  Le  persone  determinano  spesso  alla  loro 
volta  la  giurisdizione;  cosi  la  qualità  di  negòziante, 
mercatante  o  banchiere  fa  che  sia  il  caso  della  giu¬ 
risdizione  commerciale  ;  la  qualità  di  soldato  in  attività 
di  servizio  rende  in  generale  necessaria  la  giurisdi¬ 
zione  dei  consigli  di  guerra  ecc.  —  Ricorrendo  poi 
spesso  menzione  della  giurisdizione  contenziosa  e 
della  giurisdizione  volontaria,  non  tornerà  vano  che 
noi  ci  facciamo  qui  a  spiegare  il  vero  significato  di 
tali  espressioni.  La  giurisdizione  contenziosa  si  eser¬ 
cita  ogni  volta  che  l’autorità  competente  trovasi  nel 
easo  di  dover  statuire  intorno  ad  interessi  contradit- 
torii ,  dopo  reali  dibattimenti  o  presunti  tali  dalla 
legge,  ai  quali  pon  fine  con  una  sentenza.  La  giuris¬ 
dizione  volontaria  all’opposto  si  esercita  ogni  volta 
che  il  magistrato  procede  o  pronunzia  sovra  una  di¬ 
manda  che  non  è  suscettiva  di  contradizione ,  ogni 
volta  in  una  parola  che  Tatto  da  lui  emanato  non 
interviene  tra  parti  opposte,  una  delle  quali  possa 
essere  costretta  ad  aderirvi. — Noi  non  ci  faremo  qui 
ad  esporre  la  nomenclatura  delle  varie  giurisdizioni, 
perchè  ciascuna  di  esse  forma  l’oggetto  di  un  articolo 
speciale.  Per  quanto  riguarda  le  giurisdizioni  giudi¬ 
ziarie  propriamente,  vedi  Corti,  Giudici,  Tribunali. 
Per  le  giurisdizioni  amministrative,  vedi  Tribunali  am¬ 
ministrativi.  Per  le  giurisdizioni  militari,  vedi  Consigli 
di  guerra,  Tribunali  militar?  e  marittimi. 

GIURISPRUDENZA  (da  jus  diritto,  e  prudentia 
scienza,  dottrina).  —  Nel  suo  signiticato  letterale  in- 
tendesi  per  giurisprudenza  la  scienza  del  diritto,  ed 
è  per  conseguenza  sinonimo  di  diritto  (vedi  questa 
parola,  a  cui  si  è  dato  nella  nostra  Enciclopedia  am¬ 
pio  sviluppo).  —  Giustiniano  (Instit.,  §.  4,  dcjmtitiu 
et  jure)  definisce  la  giurisprudenza  :  dirinarum  atqm 
humanarum  rerum  notitia,  justi  atque  injusti  scientia; 
e  vuole  con  ciò  significare  non  già  che  la  giurispru¬ 
denza  debba  abbracciare  le  cose  divine  ed  umane 
sotto  tutti  i  loro  aspetti  (poich’essa  infatti  non  è  la 
scienza  universale) ,  ma  bensì  che  per  conoscere  il 
diritto  fa  d’uopo  sapere  ciò  che  è  giusto  ed  ingiusto, 
non  solo  nelle  cose  umane,  ma  ancora  in  tutto  ciò 
che  può  ammettere  questa  distinzione.  —  Riguardata 


poi  sotto  un  altro  aspetto,  chiamasi  Purf 
nostri  giurisprudenza  la  maniera  con  cui  i  ^  $- 
giudicano  ordinariamente  una  data  quistio^^^ 
ritto,  ed  è  in  questo  senso  che  dicesi  la  taje  e 
denza  dei  tribunali ,  la  giurisprudenza  sovr®  ^ 
tal  altro  punto  è  fissata.  11  legislatore  lDl®  tt0  sf 
procede  che  per  principii  generali ,  non  ci»  pilj 
non  che  regole  applicabili  ai  casi  che  si  ^  jo' 
frequenti  :  ei  non  ha  potuto  prevedere  le  va  ^ 
finite  degli  umani  interessi,  poich’ei  non  dop° 
ma  procede  per  categorie  larghe  e  ge  nc?  u  scr< 
lui  viene  il  magistrato,  il  cui  officio  si  e  ^  pef 
lo  spirito  delle  leggi ,  e  di  coglierne  i  ,u  ^  1« 
conchiudere  dai  casi  previsti  a  quelli  cljlj0d^* 
sono.  La  giurisprudenza  è  cosi  il  compie®1  osi»0, 
legge,  poich’essa  estende  e  spiega  le  suo  d  -r  ^  a» 
«  Non  si  può  far  a  meno  di  giurisprudenz  <  ^ 

giureconsulto  de’ giorni  nostri,  non  PlU  juj  avey* 
farsi  a  meno  di  leggi  »  ,  e  Bacone  prima 
già  detto  :  «  la  giurisprudenza  è  l’àncora  giur1*' 
come  la  legge  è  l’àncora  dello  Stato  >>  • 
prudenza  per  ottenere  un’autorità  legittima  cafatt^ 
sentare  intorno  a  quistioni  somiglianti  un  ^.fjJ 
di  uniformità  non  interrotta.  Egli  è  c0 
ridurre  le  decisioni  dei  tribunali  a  sina 
bile  stabilità  ,  che  fu  creata  in  Frane*» t  c0s 

cassazione  (vedi)  ,  cui  Merlin  sotto  l’a»e '  ]e&' 

tuente ,  chiamava  guardiana  suprema  -urispr_ 
vincolo  dei  tribunali.—  De’ varii  giornali  o  J^G^ 
denza  che  raccolgono  in  Trancia  le  sentenze 
i- _ : _ ,ii.,  ,i„n„  1,  reali,  a 
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one^e  queRe  delie  Corti  reali, G^ 
dgliore  è  quello  compilato  dal  1  c0ri 
bre  fu  in  Italia  il  Giornale  di  giurisprud  ^  W 
lato  dal  Romagnosi  ;  oggidì  Roma  ha 
Milano  quello  di  Zini  e  Torino  quello ►  «  ^  .AJ 

Paoletti,  ed  avrà  tra  breve  quello  di  *»  .  ^01** 
berti:  Genova  quello  di  Gervasoni;  Nap  ,j  pel- 
Agresti  e  più  e  più  altri.  La  Germani ‘ 
l’Inghilterra  sono  pure  doviziosissime  .ubF'. 


giornali  di  siffatto  genere. 

GIURISPRUDENZA  Medica  (v.  Med,CI  0)/  "A 
GIUS  (filo»,  e  giurispr.  rem.)  («• 

GIUSEPPE  (stor.  sacr.).  —Figlio  di  ”  yeNTA 
Rachele,  fratello  di  Beniamino,  nacque  tr^fjjd' 
mia  Tanno  1741  av.  C.,  mentre  suo  Pa  va 
colà  presso  lo  zio  Labano.  Giacobbe  »  nllio 
gli  altri  suoi  figli,  sia  perchè  l’aveva  _  p  eri*  t*l 
chele  moglie  sua  prediletta,  sia  perche ’ 
bile  per  semplicità  e  purezza  di  co  . 

predilezione  eccitò  la  gelosia  de’  frate  j 
ancor  fomentata  dal  racconto  di  alcuni 
seppe  loro  fece  in  presenza  del  padre,  ®  ^  Ji^ ^ 
che  loro  sarebbe  stato  superiore.  M»  P^^pol*  jpx 
una  volta,  ehe  legassimo  nel  campo  i  e  j  ^ i 
il  mio  quasi  si  alzava  e  stava  ritto,  n>®  ^  rfvtf  \\ 
ch’erano  all’intorno,  si  piegavano  in  a  m  ^  9 

Un’altra  volta  raccontò  d’  aver  vedo»  ^  i%|0 
sole,  la  luna  ed  undici  stelle  calare  a^  ^ ^ 
Il  e  prostrarsi  avanti  lui.  Adunque  i  "a  ^yor^0 
I  sempre  più,  non  attendevano  che  una 
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i*  „  GIUSEPPE). 

ehe°(”eper  Oberarsene;  la  quale  loro  si  offrì  un  giorno  vacche  magre  e  le  sette  spighe  vuote  indicano  se  tte 
Pa$  ,lacobl)e  lo  mandò  a  vederli  presso  Sichern  dove  anni  di  carestia  che  succederanno  a  quelli  dell’ab¬ 
ile  piavano  i  greggi,  essendo  alcun  tempo  che  non  bondanza  ».  Aggiunse  poi  che  a  prevenire  le  scia- 
di  .Veva  avuto  notizia.  I  fratelli  lo  videro  giungere  gure  della  carestia  bisognava  scegliere  una  persona 
vien  lan°  e  dÌ8sero:  «ecco  il  signore  dei  sogni  che  saggia  ed  attiva,  la  quale  ammassasse  durante  i  sette 
ciste  01  yia’  ammazziamolo  e  gettiamolo  in  vecchia  anni  d’abbondanza  ne’  granai  del  re  la  quinta  parte 
Essi  i  ’  6  diren»o  che  fu  divorato  da  una  fiera  ».  del  grano  prodotto  da  tenersi  in  serbo  per  i  sette  anni 
loro  0  Posero  e  lo  spogliarono;  ma  Ruben,  uno  di  di  carestia.— Piacque  al  re  ed  a  tutti  gli  ufficiali  que¬ 
llo  le88e“do6i  opposto  vivamente  alla  risoluzione  di  sto  consiglio;  però  Faraone  disse  a  Giuseppe:  «  dac¬ 
ci*0'^,  gi  contentarono  di  calarlo  vivo  in  una  che  Dio  ha  mostrato  a  te  tutto  quello  che  hai  dello, 
Poco  na  asciulta;  dalla  quale  però  lo  trassero  di  lì  a  potrò  io  trovare  uomo  più  saggio  di  te?  abbi  dunque 
dian-  Per  venderlo  a  certi  mercanti  ismaeliti  e  ma-  la  soprantendenza  della  mia  casa,  tutti  ti  ubbidiscano 
Che  lo  condussero  seco  in  Egitto.  Ciò  fatto,  e  non  sarai  inferiore  che  al  trono  ».  E  così  dicendo 
8ue  ,arono  a  Giacobbe  la  tonaca  di  lui  tinta  con  san-  gli  mise  in  dito  il  proprio  anello ,  lo  fece  vestire  di 
tr0v  1  caPrett0,  facendogli  dire  :  «  questa  abbiamo  bisso  e  gli  pose  al  collo  una  collana  d’oro;  poi  ordinò 
(ìiaco**  guarda  se  è  o  no  la  tonaca  del  tuo  figliuolo  ».  fosse  condotto  nel  cocchio  che  seguiva  il  suo,  e  da  un 
$eppe  la  riconobbe  per  quella  del  suo  diletto  Giu-  araldo  proclamato  per  tutta  la  città  come  sopranten- 
e  fu  inc°nsolabile,  credendo  ch’egli  fosse  reai-  dente  di  tutta  la  terra  d’Egitto:  inoltre  mutogli  il 
I  tftey.8tato  vittima  di  belva  feroce  (r.  Giacobbe).  —  nome  e  lo  fece  chiamare  Zafnat-fanca ,  che  in  egiziano 
Niiav  d*  cui  s’è  detto,  vendettero  Giuseppe  per  significa  salvatore  del  mondo,  secondo  dice  s.  Giro- 
'&Pai>p0  a  Putifarre,  ufficiale  di  Faraone,  Rquaie  per  la>no.  Trovandosi  così  esaltato,  Giuseppe  prese  in 
affido*,-  di  cuore  e  di  mente  in  lui  riconosciute,  moglie  Asenet  figliuola  di  Putifarre  ,  sacerdote  di 
**  J  '  11  governo  intero  della  propria  casa.  Ma  egli  Eliopoli,  che  gl’interpreti  non  sanno  decidere  se  sia 
W°  di  persona  e  molto  aggraziato;  però  quello  stesso  che  fece  mettere  Giuseppe  in  prigione, 
pj  '?  d'  Futifarre  concepì  tanto  amore  per  lui  oppure  un  altro  dello  stesso  nome;  e  da  essa  ebbe 
^antun  d(>  a  8*acer  seco:  ma  egli  non  acconsentì  mai  due  figli,  Manasse  ed  Efraimo,  al  principio  della  care- 
$°rn0  n110  °°ntinuamcnte  sollecitato.  Finalmente  un  slia. — Essendo  intanto  passati  gli  anni  d  abbondanza, 
Vn?”?  lo  prese  alle  strette  che  potè  libe-  i  in  cui  Giuseppe  ebbe  cura  di  far  grande  raccolta  nei 
lai^nte  lasciandole  in  mano  ilsuo  mantello;  ‘«granai  del  re,  gli  aprì  negli  anni  di  carestia  e  potè 
rivolo  asc‘va  donna,  credendosi  disprezzata,  dal  cosi  aiutare  il  popolo.  Da  tutte  parti  si  recavano  in 
Nw  amope  passò  tosto  a  feroce  odio,  ed  accusò  Egitto  per  comprar  biade;  e  la  sterilità  avendo  anche 
S^Nato  r*  avere  attentato  alla  sua  onestà.  Putifarre  afflitto  la  terra  di  Canaan,  Giacobbe  vi  mandò  pure 
jNem  '  ecel°  mettere  in  prigione;  ma  ivi  medesi-  i  suoi  figli,  salvo  Beniamino  che  ritenne  con  sè,  a  far 
\  la  G  SePPe  condursi  sì  bene,  che  gli  venne  affi-  compra  di  viveri.  Giuseppe  subito  riconobbe  i  suoi 
?e  *1  ^mendenza  ai  prigionieri.  —  Or  avvenne  fratelli,  che  non  riconobbero  lui;  e  non  solamente  non 
N°  in°i!pierc  ed  il  panattiere  del  re  d'Egitto  cad-  volle  manifestarsi  loro  questa  volta,  ma  li  trattò  aspra- 
N  (grazia,  e  furono  messi  nella  prigione  dove  mente,  fingendo  di  prenderli  per  ispioni,  e  ritenne 
%e  Un  ePPe.  Dopo  alcun  tempo  ciascuno  di  loro  prigione  presso  di  sè  Simeone  per  obbligarli  a  conr 
Ntu  So8n°,  che  Giuseppe  spiegò,  predicendo  al  durre  altra  volta  con  sè  il  più  giovine  dei  fratelli; 
I-  f°Pcae  Che  a  caP°  di  trc  giorni  sarebbe  sospeso  tuttavia  rimandandoli  colle  provigioni  fece  metter  nel 
Sperai  al  C0PPierc  che  dopo  pari  tempo  avrebbe  sacco  di  ciascuno  il  danaro  senza  che  si  accorges- 
,a  libertà,  ed  a  questi  raccoinandossi  af-  sero.— Di  giorno  in  giorno  crescendo  la  fame,  Gia- 
^nsassc  a  lui  disgraziato,  giunto  che  fosse  a  cobbe  fu  costretto  di  rimandare  i  figli  in  Egitto ,  c 
>o  8  ae  anni  dopo  Faraone  ebbe  un  sogno  che  Beniamino  con  loro;  i  quali,  giunti  che  furono,  ben 
>«Z!a  «legare.  Parvegli  in  primo  sonno  di  diversamente  dall’altra  volta  vennero  trattati  da  Giu- 
Jih  ^estn  Vacche  gra8se  ed  altrettante  magre,  e  seppe,  che  avendo  veduto  il  suo  fratello  uterino, 
>o,  y:H  Cangiassero  quelle:  addormentatosi  di  diede  ordine  fosse  preparato  loro  da  mangiare,  vo- 
th  S°!o  8t!f  in  s°gno  sette  spighe  che  si  alzavano  da  lendoli  quel  giorno  a  pranzo  da  se.  Infatti  all  ora 
di  va no  f’  piene  e  bellissime,  ed  altrettante  che  debita  entrò  Giuseppe,  ed  a  lui  i  fratelli  si  proster- 
2,  si  di  Ul  Poi  80tli,i  e  bruciacchiate  dall’euro,  le  narono  offrendogli  i  regali  di  Giacobbe;  poi  egli  do¬ 
lere  v°ravano  tutte  le  prime  sì  belle.  Allora  il  mandate  nuove  del  padre  e  salutato  Beniamino,  uscì 
m  enne  a  ricordarsi  di  Giuseppe  che  aveva  in  fretta,  non  potendo  più  trattenere  le  lagrime.  Dato 
Ni0n  nte  dimenticato,  e  lo  propone  al  re  per  la  sfogo  alla  tenerezza  che  gli  empieva  il  cuore,  rientro, 
cNonr  di  ^esti  sogni  che  lo  tenevano  in  grande  fece  servire  il  pranzo,  e  distinse  Beniamino  dandogli 
*>be  r-  G  faraone  mandò  tosto  a  chiamarlo.  Udito  porzione  cinque  volte  maggiore  degli  altri.  -  All’in- 
d^dei  1U8epPe  il  racconto  dei  sogni  dalla  bocca  domani  furono  loro  empiuti  i  sacchi  e  posta  secreta¬ 
la  <Je’  disse:  «  i  due  sogni  significano  la  me-  mente  la  coppa  d’oro  di  Giuseppe  in  quello  di  Benia- 
r>vJ a:  sette  vacche  belle  e  le  sette  spighe  mino,  ma  appena  usciti  dalla  città  furono  per  ordine 

N  lS°n°  dire  sette  anni  di  abbondanza  che  sa-  dello  stesso  Giuseppe  raggiunti  dal  maggiordomo  e 
^a  «olla  terra  d'Egitto;  parimenti  le  selle  sgridati  del  furto  che  protestavano  non  aver  coni- 
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messo.  Se  non  che,  aperti  i  sacchi  e  trovata  la  tazza, 
dovettero  pieni  di  confusione  ritornare  in  città,  ed 
alla  presenza  di  Giuseppe.  In  tanta  umiliazione  Giuda 
lo  supplicò  a  voler  riceverlo  schiavo  in  luogo  di  Be¬ 
niamino,  dicendogli  che  se  questi  non  fosse  ritornato 
a  casa,  il  padre  Giacobbe  ne  sarebbe  morto  di  dolore. 
Allora  Giuseppe  non  potendo  contenere  la  piena  del¬ 
l’affetto,  licenziò  le  persone  estranee  che  colà  si  tro¬ 
vavano  ,  e  rimasto  solo  coi  fratelli  diede  in  teneris¬ 
simo  pianto,  e  disse  ad  alta  voce:  «io  son  Giuseppe: 
vive  tuttora  il  padre  mio?))  Ma  essi  non  potevano 
rispondere,  tanto  furono  presi  da  sbigottimento.  Però 
egli  se  li  fece  accostare  ed  aggiunse:  «  non  temete  e 
non  affliggetevi  per  avermi  venduto,  perchè  Dio  mi 
ha  mandato  in  questo  paese  a  vostra  conservazione  ; 
andate  subito  da  mio  padre  e  ditegli  di  venir  qui  a 
trovarmi,  perchè  io  vi  darò  la  terra  di  Gessen,  ove 
potrete  dimorare  colle  vostre  famiglie  ed  i  vostri 
bestiami,  rimanendo  ancora  alcuni  anni  di  carestia. 
Dopo  questo  li  abbracciò  tutti ,  e  più  strettamente 
Beniamino;  poi  li  lasciò  partire  non  senza  molti  regali. 

_ I  figli  di  Giacobbe  giunsero  felicemente  nella  terra 

di  Canaan,  e  quando  annunziarono  al  padre  che  Giu¬ 
seppe  viveva  ed  era  quasi  il  re  di  tutto  1  Egitto,  si 
risvegliò  come  da  profondo  sonno,  e  senza  indugio 
si  dispose  a  partire  per  l’Egitto  ad  abbracciare  il  suo 
caro  figlio  pianto  per  estinto.  Giunto  ai  confini  egi¬ 
ziani  mandò  avanti  Giuda  ad  annunziare  la  sua  ve¬ 
nuta  a  Giuseppe  ;  il  quale  appena  n’ebbe  nuova  che 
salì  in  cocchio  e  andò  all’incontro  del  padre  fino  alla 
terra  di  Gessen.  Or  chi  potrebbe  descrivere  la  gioia 
che  padre  e  figlio  effondevano  nell’abbracciarsi  ?  — 
Entrati  assieme  in  città,  Giuseppe  subito  andò  da  Fa¬ 
raone  a  dirgli  che  il  suo  padre  ed  i  suoi  fratelli  erano 
giunti  da  Canaan  ed  erano  pastori;  poi  gli  presentò 
Giacobbe  ed  alcuni  fratelli.  Il  re  vide  con  piacere  il 
venerabile  padre  del  suo  ministro,  e  disse  a  Giuseppe 
di  dare  la  terra  di  Gessen  alla  famiglia  di  lui,  e  di 
scegliere  tra  i  fratelli  le  persone  di  capacità  per  so- 
prantendenti  ai  suoi  bestiami.  Adunque  Giuseppe 
diede  a  Giacobbe  ed  ai  suoi  figli  la  terra  di  Gessen, 
affinchè  vi  dimorassero  coi  suoi  greggi.  —  Crescendo 
sempre  la  carestia ,  Giuseppe  trasse  nella  cassa  del 
re  tutto  l’oro  degli  Egiziani  per  grano  che  vendeva, 
poi  domandò  loro  il  bestiame,  e  finalmente  i  campi 
e  le  persone.  Avendo  così  acquistato  tutto  il  paese  a 
profitto  del  re,  propose  agli  Egiziani  di  restituire 
loro  i  campi  ed  il  bestiame  con  grano  da  seminare, 
a  condizione  di  pagare  al  re  la  quinta  parte  del  rac¬ 
colto;  essi  accettarono,  e  di  qui  venne  che  tal  por¬ 
zione  de’  frutti  dell’  Egitto  appartenne  a  Faraone  , 
escluse  però  le  terre  dei  sacerdoti,  che  furono  privi¬ 
legiati. —  Giacobbe  visse  diciasette  anni  in  Egitto,  e 
come  Giuseppe  accorse  a  lui  co’  suoi  figli  quando  lo 
seppe  malato,  il  patriarca  benedisse  Manasse  ed  Efrai- 
ino,  annoverandoli  tra  i  suoi  figli-  Quando  poi  fu 
morto,  Giuseppe  gli  rese  onori  distintissimi,  e  l’ac¬ 
compagnò  in  persona  a  sepellire  nella  terra  di  Ca¬ 
naan,  secondo  la  promessa  fattagli  in  punto  di  morte. 
Compiuto  quest’uffizio,  ritornò  in  Egitto,  dove  morì 


in  età  di  HO  anni,  colla  consolazione  di  aVC^riItta  ^ 
i  suoi  nipoti  della  terza  generazione;  ma  P da' 0 
spirare,  si  fece  promettere  con  giuramen  0 
fratelli  che  ne  avrebbero  trasportate  le  ossa  ^  ^ 
all’uscita  dell’Egitto.  Pertanto  il  corpo  di  W  a  .gir 
in  guardia  alla  tribù  di  Efraimo  che  lo  sep 
chem,  d’onde  fu  tratto  poi  all’epoca  che  0 
il  suo  popolo  dalla  schiavitù  egiziana.  njpote  **! 

GIUSEPPE  (San).  —  Figlio  di  Giacobbe, 


Matan,  sposo  della  Vergine  SS.,  e  padre  P  faU^ 

||  Gesù  Cristo,  era  della  tribù  di  Giuda  e  c#' 
i  glia  reale  che  aveva  tenuto  lo  scettro  line  * 
vità  di  Babilonia.  Ignorasi  il  luogo  di  su  ^  ^ 
ma  è  certo  che  aveva  sua  ordinaria  dimoi*  cgge# 
ret,  dove  viveva  col  lavoro  delle  sue  ma°1’  a,-te  de 
falegname,  secondo  il  parere  della  maggmr  V  erf 
Il  gli  interpreti.  Quando  sposò  Maria  Vergi*1  res*^ 
f  anche  puro  ;  e  non  la  prese  in  moglie  cnc  F  ^  yar 
protettore  e  guardiano  della  verginità  di  • 
gelo  ne  encomia  la  virtù  con  una  sola  Par°  ^  £ 
ch’egli  fu  giusto  (Matth.  i.  19);  ma  ‘lte  l®* 
maggiore,  giacché  la  giustizia  comprcn  cj^ 
tre  virtù.  Èrano  scorsi  appena  tre  mesi  ^ 
seppe  aveva  sposata  Maria,  quando  eg  1  a  c 
della  gravidanza  della  moglie,  e  non  sapda0dole  ’i, 
attribuirla,  voleva  rimandarla  in  secreto*  ^  pQK 
biglietto  di  Divorzio  (vedi),  in  luogo  djre  . gnQfPfl 
blicamente  disonorata  ;  ma  l’angelo  de  ^  jeil ,, 
apparve  in  sogno  ad  annunziargli  il  mis  jqaf  ~ 


carnazione  del  figliuolo  di  Dio  nel  seno 


mesi  dopo  Giuseppe  dovette  andare 
Betlemme  per  farvisi  iscrivere  secondo  ^ 
l’imperatore  romano,  ed  ivi  vide  nasct*  0«rio 
del  mondo,  che  tenne  ed  allevò  come  lGerUgale 
Sollecito  pel  divino  fanciullo,  lo  porto  a  ^ 
per  offrirlo  nel  tempio  al  Signore  ;  e  P°  •  a  di  '  * 
per  sottrarlo  al  furore  di  Erode,  che  2  zafet, d 
morire.  Passato  il  pericolo,  ritornò  a  ‘  co^P.O 
tutti  gli  anni  andava  a  Gerusalemme  1  1 

della  B.  Vergine,  per  celebrarvi  la  1 
sposi  éondussero  poi  anche  il  divin  tan  .  & 

I  desima  festa  quand’ebbe  dodici  anni ,  ^pio 

occasione  perdutolo,  lo  ritrovarono  ne 


sputare  coi  dottori,  e  lo  ricondussero  a  Na 


quello  che  la  Scrittura  dice  di  san  G *Uq-uan4® 
molto  probabile  ch’egli  fosse  già  m°r  i>ailora  1 M 
Cristo  cominciò  a  predicare,  gteccne  ori  pr  ^ 
non  se  ne  fa  più  menzione.  —  I  v,af-  5t 

dono  che  la  tomba  sia  nella  valle  t*  c0rp 
niun  luogo  si  hanno  reliquie  del  suo  ^  y  |l 
ne  mostrano  solamente  alcuni  niobi  i*  oSged® 
nuziale  che  i  Perugini  pretendono  *  jjr 

nome  del  santo  padre  putativo  di  GeS  ; 
nei  martirologi  antichissimi  al  19  nl  pesta-  '  $ 
mente  tardi  si  cominciò  a  celebrarne  ^ 
congetturano  che  i  carmelitani  ab  ia  3 
riente  nella  Chiesa  d’Occidente  ques  a . 
delle  crociate.  —  I  pittori  mettono  tra  ^ 

Giuseppe  una  verga  fiorita  per  indi c  (jej|a 

presentò  al  gran  sacerdote,  cogli  a  , 
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^ria^iy16  Potevano  pretendere  al  matrimonio  con  rezza  per  sè,  che  nel  zelo  e  nell’energia  di  Pombal. 
GiUs P  Dl  tulte  queste  verghe,  solamente  quella  di  Questo  ministro,  che  Io  padroneggiava,  era  odioso  ai 
riamg  e  ^or‘  ’  d  c^e  era  seSno  Per  cui  ordina-  grandi  e  sopratutto  ai  gesuiti ,  i  quali  avevano  un 
Hairj11  e  ^an'festava  la  sua  volontà  in  tal  sorta  di  potente  partito  nella  corte  e  nella  famiglia  reale. 
<7*  di  vergini  a  lui  consacrate;  ma  questa,  Egli  risolse  di  schiacciare  o  disperdere  i  suoi  nemici. 
tratta  ,1(!e  san  Gi™lamo  (ito  Math.  i),  è  una  favola  Rese  da  prima  i  gesuiti  sospetti  al  re.  Un  orribile 
Ghie31  aP°crifi.  avvenimento  favori  il  suo  disegno.  Ai  5  di  dicembre 

"■'Seti  t  E  D’ Apatia  o  di  Ramata  (stor.  erang.).  1758  il  re  ,  ritornando  da  una  casa  di  piacere,  fu 
Cristo  aU)rcdeSli  ^l)rei  e  discepolo  segreto  di  Gesù  assalito  alle  ore  11  della  sera  da  alcuni  uomini  ar- 
tri  Ehj,.  Hualc  si  mostrò  contrario  ai  disegni  degli  al-  mali  di  carabine,  i  quali  fecero  fuoco  sulla  sua  car- 
c°n(j  ei’  e  principalmente  del  Sinedrio,  che  avevano  rozza  e  lo  ferirono  :  ma,  grazie  al  suo  cocchiere,  si 
quan(j,na[°  e  fatto  crocifiggere  il  Salvatore;  anzi  sottrasse  agli  assassini.  Parecchi  signori,  siccome  il 
c°rpo  6811  .fu  morto  ebbe  il  coraggio  di  chiederne  il  duca  d’Aveiro,  il  marchese  e  la  marchesa  di  Tavora, 
c°uCesa  Pdato  per  sepellirlo.  Questi  avendoglielo  il  conte  Ataide  d’Atonguia,  accusati  di  complicità  in 
onorev °i’  ^usePpe  diede  al  corpo  di  Gesù  Cristo  tale  attentato,  furono  arrestati  e  soffersero  i  tormenti 
fatto  s  °  e  seP°ftnra  in  una  tomba  nuova  ch’egli  aveva  riserbati  ai  più  grandi  malfattori  :  la  giovane  contessa 
Vario  Vare  n<d  suo  giardino  sullo  stesso  monte  Cai-  Ataide  andò  ,  per  ordine  del  re,  a  piangere  in  un 
seppe  dÙLa  ^'esa  greca  celebra  la  festa  di  san  Giu-  convento  le  sciagure,  di  cui  ella  veniva  giudicata  la 
s> trnva ^nrnatia  il  51  di  luglio:  ma  il  nome  di  lui  causa.  Il  re  che  l’amava,  doveva,  si  disse,  cader 
?0|nin<,Mnoi  niartirolo^ii  latini  antichi,  e  nel  romano  vittima  d’una  famiglia  che  si  era  creduta  oltraggiata. 

•1  r>„  ad  rs«ppn  cnUmnnln  IVnnA  1  NQK  nipnei  plip  A  iTrriiinnroY-fici  php  1  rf»  orpelliti  Mnlanrpiiio  Alo\-nnr1np 


)p  ’  ^  essere  solamente  l’anno  1585.  Dicesi  che  II  Aggiungevasi  che  tre  gesuiti,  Malagrida  ,  Alexandre 
Questo  santo  sia  stato  recato  nell’abazia  di  e  Mathos,  essendo  stati  consultati,  avevano  consigliato 


'mesto  santo  sia  stato  recato  nell  abazia  di  e  Mathos,  essendo  stati  consultati,  avevano  consigliato 
Clllier  in  Lorena  da  Fortunato  arcivescovo  di  il  delitto  :  ma  la  trama  di  tale  sanguinosa  tragedia  è 
Pep  5'ar^0inaSn°  aveva  dato  questo  monastero  tutt’ora  ravvolta  nel  mistero.  Gli  uni  attribuiscono 
fiutai’’  c,le  vi  fu  vcnerato  fino  al  secolo  xvi,  la  scoperta  della  cospirazione  e  la  punizione  de’rei 
^  Canon-  eP°Cai  essendo  il  monastero  passato  in  mano  all’avveduta  politica  di  Pombal  ;  altri  asseriscono  che 
’u»  fiir< ,'Cl  che  vi  stettero  settant’anni,  le  reliquie  di  gli  riuscì  di  persuadere  al  re  che  i  congiurati  ave- 
N,e  a||°  tolte  da  monaci  stranieri  e  perdute  con  ^vano  avuto  per  fine  di  collocare  sul  trono  V  infante 
Gl(jS./c  (Bollami.  17  marzo).  "don  Pedro  con  la  speranza  di  governare  il  regno 

di  l\,i ",  r»  o  Giuseppe  Emmanuele  (stor.  portogh.)  sotto  il  suo  nome  :  da  ultimo  i  nemici  di  Pombal 

>nive^alIo’.doHa  casa  di  Braganza,  figlio  di  Gio-  vennero  fino  a  negare  la  realtà  della  cospirazione. 
Jj^gnò  17 1 '  ^arìa  Antonietta  d’Austria,  nacque  ai  6  di  Sembra  certo  che  gli  accusati  fossero  condannati 
Sia  (jj  *7»  e  nel  1729  sposò  Maria  Anna  Vittoria,  senza  prove,  e  che  la  loro  innocenza  fosse  anzi  rico¬ 


pile  a].  Ul  Illonaci  stranieri  e  peruuie  con  n  »«mu  dvuiu  pei  mie  w  wm/uuc  ?ui  ■  ****«»*•*> 

GRjSp^e  (Boll and.  17  marzo).  don  Pedro  con  la  speranza  di  governare  il  regno 

^  Por»  !»  0  Giuseppe  Emmanuele  (stor.  portogh.)  sotto  il  suo  nome  :  da  ultimo  i  nemici  di  Pombal 
Si  vK?aU°.  delia  casa  di  Braganza,  figlio  di  Gio-  vennero  fino  a  negare  la  realtà  della  cospirazione. 
fSn°  17 1*  ^aria  Antonietta  d’Austria,  nacque  ai  6  di  Sembra  certo  che  gli  accusati  fossero  condannati 
'Ifta  ,jj  p?'*’  e  nel  1729  sposò  Maria  Anna  Vittoria,  senza  prove,  e  che  la  loro  innocenza  fosse  anzi  rico- 
jjTO  (jj  dippo  y,  re  di  Spagna  ;  acclamato  re  alla  nosciuta  in  progresso.  Vera  o  supposta ,  la  cospira¬ 
tile  j.55110  Padre  ai  5  di  luglio  1750,  si  mostrò  poco  zione  cagionò  la  mina  dei  gesuiti ,  de’quali  si  sospet- 
* ^°Vernare  da  sè;  perciò  il  suo  regno  fu,  a  tava  che  fossero  i  primi  autori  di  essa.  Ai  5  di  set- 
110  l)rirJ)P°Br*a mente ,  quello  del  celebre  Pombal  ,  tembre  1759  furono  cacciati  per  un  editto  da  tutto 

e  fin»*  °  ministro  cnorrniiAli  il  PPOrnn  rt  ir»  Vi  in  rii  fi  traditori  p  ribolli  pH  i  1  prn  hpr  i 


1  ^°ftor,km.inìstr°-  Siccome  i  possedimenti  spagnuoli  il  regno,  dichiarati  traditori  e  ribelli,  ed  i  loro  beni 
c?  ar>cl|  GS*  dell’America  meridionale  non  avevano  confiscati  :  vennero  imbarcati  tutti,  in  numero  di 
?ìu$eroe  Conr,ni  determinati  ,  le  due  potenze  con-  circa  600  sopra  navi  che  dovevano  condurli  in  Italia. 
I%re  nel  17$1  un  trattato  di  divisione,  che  nel-  Pombal  non  ritenne  che  i  tre  gesuiti  implicati  nella 
t  ^hien-0  ‘n  decurione,  nel  Paraguai ,  incontrò  cospirazione.  Siccome  il  loro  giudizio  incontrava  al¬ 
ci!1'  >  i  ddficoltà  per  parte  degl’  Indiani  e  dei  ge-  cune  difficoltà  ,  Malagrida  fu  consegnato  all’  Inquisi¬ 
tila  q|,al‘  avevano  convertito  il  paese  alla  fede  zione  sotto  pretesto  che  nelle  sue  opere  avesse  so¬ 
la*  Se  stes  regn°  del  re  Giuseppe  non  fu  felice  nè  stenuto  proposizioni,  che  sapessero  d’eresia  :  l’infelice 
aiS0>nè  pe’suoi  sudditi  ;  lo  percosse  un  di-  fu  strangolato  ed  arso;  e  «l’eccesso  del  ridicolo 
*  spav  Cu*  fa  memoria  fa  ancora  raccapriccio,  andò  del  pari,  dice  Voltaire,  coll’eccesso  dell’  orro- 
terremoto  rovesciò  il  primo  di  no-  re».  In  tal  guisa  Pombal  governava  in  nome  del  re 
„>o  pn  5  Una  parte  della  città  di  Lisbona  e  scosse  con  un’autorità,  che  degenerava  sovente  in  crudeltà 
abK°:  'f  b°i  nelcenlr°;  più  di  15,000 persone  peri-  ed  in  tirannia.  La  ruppe  col  papa,  fece  rimandare  il 
lwaUuti.  azzo  del  re  fu  del  numero  degli  edifizii  nunzio  e  richiamò  l’ambasciatore  portoghese  da  Ro- 
*Nglùma  poco  prima  della  sua  caduta,  il  re  e  ma.  Tale  nimistà  durò  per  tutto  il  pontificato  di  Cle- 


V0  »  di  ’  -ne  sudditi  ;  lo  percosse  un  di- 

ve°  8Pave JÌU*  memoria  fa  ancora  raccapriccio. 

terremoto  rovesciò  il  primo  di  no¬ 
tilo  fin  Una  Parte  della  città  di  Lisbona  e  scosse 


SUl<nar?,esi  erano  salvati  coll’accamparsi  fuori  mente  xm  e  non  cessò  che  in  forza  de’ sacrifizi,  cui 
C  r°vme  .  forj5a  tl>arre  quella  misera  città  dalle  Clemente  xiv  fece  pel  bene  della  pace.  Pombal  pro¬ 
sit1  *  ne,* 5'kBbricàrla  con  un  disegno  più  rego-  seguì  i  suoi  disegni  di  riforma.  Il  re  ,  cedendo  alle 
el’onT^'  del  primo  ministro  cercavano  d’accrc-  viste  del  suo  ministri,  pubblicò  nel  1773  un  editto 


ai ^ a óni n**1  def  primo  ministro  cercavano  d’accre- 
eift  ,,  PUllonp  ,  ..  .  .  1  .1 


%  ' 11  re10ne  che  tale  disastro  fosse  un  castigo  del  per  abolire  ed  estinguere  a  perpetuità  l’odiosa  distìn¬ 
si  °s°  e  voluttuoso,  ma  di  carattere  so-  zione  degli  antichi  e  dei  nuovi  cristiani  in  Portogallo; 

a  Sfei^'d0!  non  caie0iand0  più  sull’amore,  nè  un  altro  editto  per  ravvivare  lo  spirito  militare,  che 
de’Suoi  sudditi ,  non  vedeva  ormai  sicu-  era  degenerato  nell’esercito  ;  d’un  altro  infine  fu  o g- 
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getto  la  restaurazione  degli  studi ,  mediante  regola¬ 
menti  saggi,  ai  quali  i  collegi  e  le  università  dovet¬ 
tero  conformarsi.  Altri  regolamenti  furono  diretti  a 
creare  compagnie  di  commercio,  ad  eccitare  l’indu¬ 
stria  ed  a  francare  il  Portogallo  dai  monopolii  degli 
Inglesi.  Pombal  era  l’anima  di  tali  associazioni  tutte. 
Abbattendo  in  breve  il  potere  dell’Inquisizione,  le 
tolse  la  censura  dei  libri,  ed  istituì  a  tal  effetto  un 
consiglio  formato  di  magistrati  e  di  ecclesiastici,  col 
titolo  di  Tribunale  reale  di  censura.  Nè  fu  questo  il 
solo  colpo  vibrato  alla  formidabile  Inquisizione  ,  la 
quale,  cambiando  natura,  divenne  un  tribunale  pura¬ 
mente  regio.— Il  Portogallo  sì  travagliato  nell’interno, 

10  fu  poco  dalla  guerra  esterna.  Tuttavia,  quando 
nel  1762  essa  divampò  tra  Tlnghilterra  e  la  Spagna, 

11  re  Giuseppe,  ricusando  l’alleanza  de’Francesi  e 
degli  Spagnuoli,  ruppe  guerra  a  questi  ultimi,  i  quali 
entrarono  tosto  ne’ suoi  Stati,  mentre  un  corpo  di 
truppe  francesi  minacciava  il  regno  da  un  altro  lato. 
Ma  tale  guerra  fu  tratta  in  lungo  ;  e  gl’  Inglesi  uniti 
ai  Portoghesi,  arrestarono  i  deboli  progressi  del  ne¬ 
mico  :  la  pace  fu  conchiusa  1’  anno  susseguente  ed  il 
Portogallo  nulla  ebbe  più  a  temere.  Il  re  passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  in  una  cupa  inquietudine  , 
quantunque  tutto  fosse  compresso  dall’energia  del 
suo  principale  ministro,  che  regnava  sotto  il  nome 
della  regina,  alla  quale  Giuseppe  aveva  rimesso  le  re¬ 
dini  del  governo.  Egli  scese  nella  tomba  ai  23  di 
febbraio  1777,  nel  63°  anno  dell’età  sua,  dopo  27 
anni  di  regno,  non  lasciando  che  due  figlie  ,  di  cui 
la  primogenita,  Maria  Francesca  Elisabetta,  che  aveva 
sposato  suo  zio  don  Pedro,  salì  sul  trono  insieme  con 
esso  principe. 

GIUSEPPE  ( stor .  d'Alem.).  —  Due  imperatori  di 
questo  nome  regnarono  in  Germania  ;  ma  il  secondo 
sopratutto  merita  la  nostra  attenzione. 

Giuseppe  i,  figliuolo  di  Leopoldo  i,  nacque  in  Vienna 
ai  26  di  luglio  dell’anno  1678.  Incoronato  re  d’Un¬ 
gheria  nel  4689,  fu  poco  dopo  chiamato  re  dei  Ro¬ 
mani,  e  nel  1703  venne  eletto  imperatore  di  Germa¬ 
nia.  Il  suo  regno,  che  durò  soltanto  sei  anni,  si  rese 
memorabile  per  la  guerra  cui  prese  parte  per  la  suc¬ 
cessione  al  trono  di  Spagna  ,  e  per  la  pacificazione 
dell’Ungheria.  A  questo  imperatore  è  similmente  do¬ 
vuto  il  ristabilimento  della  vecchia  istituzione  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  Camera  di  giustizia  dell  Impe¬ 
ro.— Mori  ai  17  di  aprile  del  1711,  in  età  di  53  anni. 

Giuseppe  ii;  principe  degnissimo  di  commendazione 
per  le  sue  virtù  private  e  celebre  per  le  sue  riforme, 
discendeva  dalla  casa  di  Absburgo,  cui  conferiva  ora 
una  maggiore  illustrazione  1’  unione  con  quella  di 
Lorena.  Nacque  Giuseppe  a’ 13  di  marzo  dell’anno 
1741  :  sua  madre,  l’imperatrice  Maria  Teresa,  che  per 
le  vicende  della  guerra  era  stata  un  momento  ridotta 
al  solo  possesso  del  regno  di  Ungheria ,  vi  si  rifugiò 
con  questo  suo  figliuolo  ch’era'tuttavia  in  fasce;  cosi 
che  si  può  con  ragione  asserire,  che  il  principe  crebbe 
in  mezzo  al  rumore  dell’ armi  e  dei  combattimenti. 
Nel  4760,  sposò  la  principessa  Elisabetta  di  Parma  , 
là  quale  mori  poco  dopo  di  un  secondo  parlo;  poscia 


- — - .  ,i;  pa 0^ 

in  seconde  nozze  la  principessa  Giuseppina  ^  0r 
ra,  che  pure  il  lasciò  vedovo  dopo  due  anni \  ^ 

trimonio.  Essendogli  oggimai  insufficiente  1  >s  ^ 
ricevuta  sotto  la  direzione  del  padre,  Frane  ^ 
della  madre,  Maria  Teresa  ,  cercò  di  snpPl,r  ljjUe- 
studio  e  la  lettura  di  opere  gravi.  Dotato  P01^intli; 
desimo  di  quella  vivacità  di  mente  che  è  sic 
zio  di  una  facile  comprensione,  fece  ma JLtid* 
progressi  nello  studio  delle  lingue,  delle  ma 
e  della  musica;  diedesi  infine  a  viaggi®*®* 
sotto  l’incognito  di  un  conte  di  Falkens  ei 
Stati  austriaci,  in  Germania,  in  Italia,  m  ‘  jjè  ta1' 
qualche  parte  della  Spagna,  ed  in  RllSS,“’do fu  * 
viaggi  furono  da  lui  dismessi  nemmeno  qua 
lito  al  trono.  Alla  morte  di  Francesco  1 »  pò- 
nel  1763,  Giuseppe,  che  l’anno  innanzi  era 
minato  re  dei  Romani,  fu  eletto  imperatore.  gtaj| 
Maria  Teresa  lo  creò  allora  coreggente  Per  »  più  & 
Austriaci;  la  qual  carica  però  egli  esercì 1  e#> 

nome  che  di  fatto,  perocché,  a  parlare  Pr(^*\ 
l’imperatrice  non  mai  gli  permise  1’  amITJ1.7gO. Fin, 
dello  Stato  fino  alla  sua  morte,  che  fu  nel  *  ^ 
a  quel  giorno  Giuseppe  n,  aiutato  di  conSI®up3to  pe 

resciallo  Lascy,  si  era  quasi  unicamente  oc  v  #c' 
migliorare  gli  ordini  della  milizia  austria  » 
ciò  per  tal  guisa  all’Austria  una  forza  ^^ito 9  ^ 


> 


nente,  e  potè  fin  d’allora  pensare  di  Prop  ^1» 
suoi  disegni  prediletti  di  riforme;  ma,  P®  dioe^ 
tura,  ed  a  malgrado  della  conosciuta  r°  .  .jjjti,  f  j 
sue  intenzioni ,  andarono  essi  quasi  tutti .  teress‘  6 
chè  non  di  rado  in  opposizione  con  gl  1  parcl^ 
diritti  delle  varie  province  di  quella  vasta  .  socC°| 
—  L’anno  1773,  l’Austria,  francheggiata  ^ 
della  Russia,  tolse  ai  Turchi  la  Buko^®J^iai‘1rsè 


tempo  dopo,  essendo  morto  V  elettore 


iciupu  uupu,  «v.  •v-2"-- -  Jjgtffl  ,  M 

Giuseppe  di  Baviera  senza  lasciar  prole  ^  ^iU 


Giuseppe  ui  naviera  senza  lascia* 
an.  1777),  l’imperatore  venne  in  P®11??®*  ttai>t»  * 
jere  a’suoi  Stati  una  parte  dei  domimi  «P  #  f 
inea  palatina  della  casa  di  Wittelsbac  ;  ^ 


palatina  aena  casa  ui  i"  u 

tanto  sotto  frivoli  pretesti  la  Bassa-Bavi  ,  # 
Palatinato,  e  parecchi  altri  piccoli  Pr)^,A  dpl 


Palatinato,  e  parecchi  altri  piccoli  pr>  dei 
Teodoro,  signore  del  palatinato-elettora  ^djSU  ^ 
fece  all’  Austria  volontaria  cessione  del  Pa^  cf6de 
bing  e  del  Palatinato  superiore;  ma  i  ,s  dge  *  r 
suntivo,  il  duca  Carlo  di  Due-Ponti ,  8  j^ila  *  „(i 
cessione,  appoggiato  in  questa  oecasioi  da  tllt 
sia  ed  anche  dalla  Russia.  Si  Payent*;ja  f  c  f  à 
tanto  ingrandimento  della  casa  d ’Aus '  ; 11 

perciò  faccenda  di  malagevole  aggmsl  alia  y 
venne  finalmente  a  diffinitiva  con  eh  1  w 

di  Teschen  (13  maggio  1779),  e  oStant0*V 
in  possesso  del  distretto  dell’Inn.  Non  cffet‘°^ 
iccordo,  Giuseppe  pensava  a  recare  e  p1^: 
iltra  via  i  suoi  disegni  sopra  la  Bay,eJ  ’  nte 

:rmuta  di  territori!  del  se» .  i  'y 


lerciò  una  permuta  di  territorii  del  s^iera,  * 
vesse  Carlo  Teodoro,  in  vece  della  »  g  il  L®  |1 
lassi  austriaci ,  eccettuati  solo  NalT1,1^.’p0rg0^^ 
rnrgo,  e  prendesse  il  titolo  di  re  ^ 

ambio  fu  accettato  con  convenzione  »  . 

uà  abbenchè  l’Austria  fosse  a  quel  te» 


GIUSEPPE  ( slor .  d  Aleni.). 
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&ita  dpi  . 

c°P(jo  c°ncorso  della  Russia,  non  potè  perù  1  ac- 
^Uavere  il  suo  effetto ,  da  che  massimamente  i 
P>ù  »•  •  ^aca  di  Due-Ponti  si  opposero,  ed  anzi  il 
0rQia|OVlne  Massimiliano  Giuseppe  ,  richiese 

la  Prussia  di  stare  per  l’ adempimento 
la  di  Teschen.  Allora  il  vecchio  Federigo  creò 
di  Se  f  erazione  ossia  lega  dei  principi »  sotto  colore 
fitti  de^6  intatli  'a  cost»tuzione  dell’impero  e  i  di- 
fidotta  membri  °he  'a  componevano;  e  l’Austria  , 
fft,  0(j  a  cpnseguire  l’intento  per  mezzo  di  una  guer- 
Uua  a  r*nunziarvi ,  s’attenne  al  secondo  partito. 
Vnte  d  ìi^-1  Cobe  Province-Unite  occupò  di  poi  la 
Ptoprju  e  '•operatore.  Aveva  egli  annullato  di  sua 
1  ’i!  autorità  il  trattato  antico  della  Barriera  (vedi) 


Giuseppe  li. 

] 

ritì^!n<^^re  fortezze  in  cui  gli  Olandesi  si 
'ivi  ppp  j5"1  ’  ma  riuscirono  a  nulla  tutti  i  suoi  ten- 
h*  "ftviff8  .rett'ficazione  delle  frontiere  e  per  la  li- 
(kf*’  aU«  a2,°ne  della  schelda  :  infine  rinunziò,  nel 
r  InSU<ì  ^retens'on*  Per  una  modica  somma  di 
>ia,  suflnat°  delle  sue  speranze  dal  lato  della 
^  *Ua  H  trono  sedeva  una  sua  sorella,  si  ac- 
a|,  Ussia,  ch’era  allora  governata  da  Cate- 
®aiì2a  questa  ,  che  tanto  più  gli  andava  a 
'la  *U°  di  t  ?nt-°  cbe  8'*  si  faceva  sperare  un  ingran- 
p0  erritorio  dal  lato  della  Turchia.  Doman- 
*  aH’Austria  che  serbasse  la  neutralità  ; 
JJSio  J.  tulta  r»sposta,  e  per  un  procedimento 
Jarù  k  ^  °8oi  forma  di  giustizia  ,  l’Austria  le  di- 
Cte  il  su  rPa’  1  anno  Volle  guidare  l’impe- 
de}  ®scrcito  di  persona;  ma  la  peste  ed  il 
H<L$utyhi*nÌ<ÌÌ  ne  fecero  perire  la  maggior  parte  , 
V  aato .  l>0terono  a  grado  loro  correre  vittoriosi 
a(j°,rn<^  aH°ra  l’imperatore  in  Vienna,  sorn- 
H^eVa  r^orato»  e  già  travagliato  da  quel  morbo 
Mi  Vero  n°n  molto  toglierlo  di  vita.  Recarono, 
Mi’  consolazione  i  successi  riportati, 

M  e^eUo  ,U-  ^®nerale  London  o  Laudon  (vedi) ,  ma 
klJ^tu  leS(‘»rono  di  ben  poco  vantaggio.  Infatti, 
e  j  erra  aveva  mossa  la  gelosia  delle  altre 
a  Prussia  specialmente  crasi  affrettata  a. 


|  conchiudere  un  trattato  di  alleanza  colla  Porta.  Al 
tempo  stesso,  perchè  non  si  differisse  di  fermare  sta¬ 
bilmente  la  pace  fra  le  due  parti  guerreggianti,  s’in¬ 
cominciarono  le  negoziazioni  preliminari  a  Reichen- 
bach  (16  gennaio  1790);  ma  l'imperatore  non  le  vide 
condotte  a  compimento  perchè  mori  ai  20  di  feb¬ 
braio  dello  stesso  anno  1790.  Francesco  i ,  impera¬ 
tore  d’Austria,  gli  fece  innalzare  a  Vienna  ,  l’ anno 
1807,  una  statua  equestre  in  bronzo,  opera  di  Zauner 
con  questa  iscrizione  :  Josepho  secando  qui  saluti  pu- 
blicce  vixit,  non  diu  sed  totus. —  Fu  Giuseppe  u  d'Au¬ 
stria,  finché  visse,  contrariato  dalla  fortuna  in  tutte 
le  operazioni  che  dovevano  fare  più  celebrato  il  suo 
regno,  e  difficoltà  di  ogni  genere  sorsero  ad  attra¬ 
versargli  il  bene  ch’egli  intendeva  di  fare  in  tutte  le 
parti  del  corpo  sociale.  Aveva  infatti  già  dovuto  re¬ 
primere  una  rivolta  della  nobiltà  della  Transilvania; 
la  stessa  Ungheria,  in  cui  covava  una  grande  scon¬ 
tentezza,  già  dava  cagioni  di  temere  ;  si  sollevarono 
i  Paesi  Bassi,  e  si  separarono  dall’impero,  solo  rima¬ 
nendo  fedele  all’imperatore  il  Lucemburgo.  Ma  so¬ 
pratutto  memorabili  di  questo  principe  sono  le  riforme 
da  lui  introdotte  nelle  province  italiane  soggette  al¬ 
l’Austria,  delle  quali  ci  piace  ragionare  colle  parole 
medesime  di  un  grande  storico  moderno,  «  Protesse 
Giuseppe  con  provide  leggi  i  contadini  dalle  mole¬ 
stie  dei  feudatarii,  opera  già  incominciata  dalla  sua 
madre  augusta  Maria  Teresa;  gli  ordini  feudali  stessi 
‘Voleva  estirpare  ,  e  fecelo.  Volle  che  si  ministrasse 
giustizia  indifferente  a  tutti:  Jà  creava  spedali,  ospi- 
zii ,  conservatorii  ed  altre  opere  pie  ;  qua  fondava 
università  di  studii;  i  giovani  ricchi  d’ingegno  e  po¬ 
veri  di  fortuna,  in  singoiar  modo  aiutava.  A’tempi 
suoi,  e  per  opera  sua  lo  studio  di  Pavia  sorse  in 
tanto  grido  ,  che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  si  fa¬ 
moso  in  Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  pro¬ 
fessori  eccellenti  in  ogni  genere  di  dottrina  ,  cui 
favoriva  con  premii,  e  non  avviliva  con  la  necessità 
dell’adulazione.  Nè  contento  a  questo,  fondò  premii 
per  gli  agricoltori  diligenti ,  ed  apri  novelle  vie  al 
commercio  per  nuove  strade  ,  per  nuovi  porti  ,  per 
abolizione  delle  dogane  interne;  nè  mai  in  alcun 
paese  o  tempo  furono  in  così  grande  onore  tenuti  , 
come  in  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scienziati  che  sol¬ 
levano,  ed  i  letterati  che  abbelliscono  la  vita  incre¬ 
sciosa  e  trista.  Mandovvi  altresì  qual  degno  esecutore 
de’suoi  consigli ,  il  conte  di  Firmian ,  sotto  la  tutela 
del  quale  la  Lombardia  austriaca  venne  in  tanto 
fiore,  che  sto  per  dire,  che  in  lei  verificossi  la  favo¬ 
losa  età  dell’oro.  Quanto  alle  istituzioni  ecclesiasti¬ 
che  ,  dichiarò  Giuseppe  la  religione  catolica  domi¬ 
nante,  ma  volle  che  si  tollerassero  tutte  ;  fece  altri 
provedimenti  profittevoli  alla  ecclesiastica  disciplina, 
utili  e  decorosi  allo  Stato;  abolì  i  conventi  che  gli 
parvero  inutili,  lasciando  sussistere  fra  le  monache 
solamente  quelle  che  facevano  professione  di  ammae¬ 
strare  le  fanciulle  :  eresse  nuovi  vescovadi ,  accop- 
pionne  altri;  distribuì  meglio  le  entrate  di  tutti  : 
fondò  poi  un  numero  assai  considerabile  di  paroc- 
cliie,  sollecito  piuttosto  dell’  istruzione  e  della  salute 
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di  tutti  i  fedeli ,  che  del  fasto  di  pochi  prelati  ».  È  «  persone  più  potenti  della  corte  di  Luigi  xin-  ^  gl,a 
noto  infine,  che  voleva  Giuseppe  far  convenire  in  un  vane  monarca  si  era  già  sottratto  all’aulori  ’  ^ 

centro  comune  le  forze  del  suo  impero,  sottoponen-  |  madre,  ma  si  prevedeva  che  quella  princip  ^  lfljf 
dolo  alle  stesse  leggi,  agli  stessi  dritti,  agli  stessi  pesi ,  teva  ancora  riprendere  dell’ascendente  sopra fu 
alla  stessa  lingua  ;  forse  peccò  di  troppa  precipita-  quantunque  in  grado  minore.  Il  P.  ,lUgj|jato  'P 
zione,  ed  a  questa  devono  attribuirsi  lo  scontento  quello,  che  ottenne  al  vescovo  di  Lu?on,  e 
delle  classi  privilegiate ,  e  le  querele  del  pontefice  Avignone,  che  ritornasse  presso  Maria  '  ^ 

Pio  vi.— La  vita  di  Giuseppe  n  fu  scritta  da  parecchi  Questi  creato  cardinale  nel  1624,  e  giunl°rare 
e  con  più  o  meno  di  parzialità.  Le  sue  Lettere  ven-  del  favore  e  del  potere,  continuò  ad  aeoi  cj.gde^ 
nero  stampate  a  Lipsia  nel  1824  e  ristampate  nel  1822.  j  l’esecuzione  de’suoi  disegni  il  frate,  a  cui  s  ^  si 
Kioust,  pubblicò  a  Parigi  nel  1827  Joseph  11  peint  j  già  obbligato.  Fu  sopratutto  lo  stromenU) . 
par  lui-méme  :  plagiando  la  vita  anedottica  che  ne  |  valse  nel  1626  per  rovinare  il  maresciallo  ^  f„  in 
scrisse  il  Becattini.  Paganel  ha  in  questi  ultimi  tempi  Questo  confidente  di  Monsieur,  fratello  ^ 
pubblicata  una  vita  molto  stimata  ,  tradotta  in  ita-  breve  arrestato  e  condotto  a  Vincennes.  L  ^  ^ 
liano  da  G.  Barbieri  e  pubblicata  nel  1845  dal  Bon-  tico,  ad  un  tempo  missionario  e  cortigiano*  ,  6  fi 
fanti  in  Milano.  Nelle  Memorie  di  Dohm  ( Deukwiir -  |  Giuseppe  intervenne  all’assedio  della  B°c 
iligkciten)  si  riscontrano  savie  riflessioni  intorno  al  I  consigliò  anche  alcune  operazioni  militari-  ^  piu 
governo  ed  alle  riforme  di  questo  principe.  anno  Richelieu  gli  commise  gli  affari  di  ^  ‘ 

GIUSEPPE  (Francesco  Leclerc  do  Tremblay  ,  co-  spinosi,  tanto  fuori  che  dentro  il  regno,  o’na 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Padre)  nacque  a  Parigi  ai  j  fu  ministro,  non  ve  ne  fu  nessuno  forse  «  Q  ao<> 

U  di  novembre  1377,  di  Giovanni  Ledere,  signore  du  importanza,  a  cui  questo  agente  destro  e  RÌL>I)tr^ 
Tremblay  nell’Angiò,  presidente  referendario  nel  pa-  |t  prendesse  una  parte  sommamente  aiuva'  cCup^ 
lazzo,  e  d’una  D.u"  de  la  Fayetle.  Compiuti  con  frutto  |.  nella  sua  cella,  il  P.  Giuseppe  vi  era  anc°  p 
gli  studi  dell’università  ,  viaggiò  in  Italia  ,  in  Ger-  |j  de’progetti,  che  gli  erano  comuni  col  8'^  e° 
mania  ;  abbracciò  la  professione  dell’armi  ,  si  trovò  !  che  si  può  giustamente  chiamare  suo  1  ‘  sSj0ni#  ^ 
ad  una  campagna  c  fece  buona  comparsa  nell’  asse-  cui  serviva  indistintamente  le  virtù  e  le  I  ^0^! 
dio  d’Amiens.  Allorché  i  suoi  talenti  davano  alla  sua  sondo  consultato  dal  cardinale  in  tutte  l  j{lCip^ 
famiglia  le  migliori  speranze,  abbandonò  ad  un  tratto  I  siccome  una  specie  di  spirito  familiare. 
il  mondo  nel  1309  per  farsi  cappuccino.  Terminato  !  personaggi  dello  Stato  si  vedevano  forza *  c  vol^i 
il  corso  di  teologia,  intraprese  missioni  in  diverse  zare  l’eminenza  bigia  (era  cosi  appellato)»  gl)jg#^ 
province  di  Francia,  entrò  in  lizza  coi  calvinisti,  ne  |  non  dispiacere  a  Richelieu.  Luigi  xrn  ei^  ^  uSa 
convertì  alcuni  ed  ottenne  i  primi  impieghi  dell’or-  |  talvolta  dai  rigori,  che  lo  costringevan :j  9P 
dine.  Richelieu,  vescovo  di  Lu$on  e  cancelliere  di  j  verso  sua  madre  e  suo  fratello.  Il  caP*)UrOiartf0,?JI| 
Maria  de’Mcdici,  aveva  avuto  nella  sua  abazia  Des  p  messo  in  un  consiglio  secreto,  dove  laJìL 
Roclies,  vicina  a  quella  di  Fontevrault,  occasione  di  j  di  Stato  fu  pronunziata  per  la  prima  vo  ^^1» 
conoscere  la  pieghevolezza  di  mente  e  la  grande  ca-  re  che  poteva  e  doveva  senza  scrupolo  ,u^rSj  al  sg| 
pacità  del  giovane  religioso,  che  da  alcun  tempo  era  !  gina  sua  madre  nella  impossibilità  di  g|| 

direttore  di  Antonietta  d’Orléans  coadiutrice  di  que-  |:  ministro.  In  un’occasione  importante  a 

st’ ulti  ma  abazia.  11  P.  Giuseppe  ,  non  avendo  potuto  J  debole  monarca  uno  scritto,  in  cui  g1  sicc°^j| 
condurre  al  punto  dove  bramava  la  riforma  intra-  |  tutti  i  punti  Richelieu,  e  lo  rappreseli ia.  . 
presa  dell’ordine  di  Fontevrault,  divisò  allora  d’isti-  solo  ministro  capace  di  governare  la  ^  ^ 
tuire  nel  1614  il  nuovo  ordine  delle  religiose  bene-  [  P.  Giuseppe  non  fu  l'istigatore  delle  jicjaia(y 
dettine  del  Calvario,  al  quale  procurò  conventi  a  l’uomo  onnipotente,  di  cui  raccoglieva,  farlle  1 
Poitiers  ed  in  Angers.  Le  saviissime  costituzioni,  che  !  tutti  i  pensieri,  almeno  ebbe  il  torto  1  ^ 

diede  loro,  vennero  sempre  osservate  inalterabilmente,  j  logia;  ma  il  cardinale  prese  cura,  Pe  p°ic 
È  probabile  che  Richelieu  ,  fatto  segretario  di  Stato  |  scolpare  il  suo  confidente,  commette»  ^ 
nel  1616,  concertasse  col  cappuccino,  divenuto  suo  j  eblm  perduto,  violenze  pressoché  ugua-^ 
amico,  il  progetto  di  un  viaggio  a  Roma,  dove  questi  j  del  P.  Giuseppe  era  da  despota  ed  affa  gno**1  a(i 
fu  inviato  daì  re  nello  stesso  anno.  Lo  scopo  appa-  j  Nel  1650  Brulart,  che  lo  aveva  per  ? 
rente  del  viaggio  era  di  regolare  (pianto  concerneva  fi  negoziazione  diretta  a  conchiudere  a  .Q  fu 
l’istituzione  ora  accennata  ;  ma  coltivò  in  segreto  vi-  I  trattato  con  l’imperatore,  ripeteva,  <1'^  &uo  ot ^ 
ste  ad  un  tempo  religiose  e  politiche,  ch’erano  state  |  nato  ,  che  il  P.  Giuseppe  non  avev?,ing an,,g^*W, 
concepite  assai  più  in  grande  dai  due  personaggi.  Il  ;  altro  che  l’abito;  che  cercava  solo  (  ,ja^j)eiieV° ^ 
papa  Paolo  v  accordò  quanto  gli  domandava  il  Padre  i|  e  sopratutto  di  cattivarsi  ognora  P11*  e  co1105  $ 
Giuseppe,  e  dichiarò  che  non  conosceva  uomo  piu  !  del  cardinale  di  Richelieu.  Il  P.  ^'nltCI1)iiiisir0l]lir5’ 
acconcio  ai  grandi  affari.  Richelieu  lo  ammise  nel-  I  si  bene  le  massime  e  le  viste  di  ql‘°  .  ,r  coj1.  $ 
l’intera  sua  confidenza  l’anno  1619;  lo  inviò  più  I  non  aveva  bisogno  di  chiedergli  or  .  j 


Giuseppe,  e  dichiaro  che  non  conosceva  uomo  piu  nei  cardinale  01  tucueiieu.  n  «■  •  uiiiH8W  tiaI‘5 
acconcio  ai  grandi  affari.  Richelieu  lo  ammise  nel-  fi  si  bene  le  massime  e  le  viste  di  qu‘; 
l’intera  sua  confidenza  l’anno  1619;  lo  inviò  più  !]  non  aveva  bisogno  di  chiedergli  0,1  ^ 

volte,  e  sempre  sotto  colore  d’interessi  ecclesiastici ,  |;  11  cardinale  ebbe  sopratutto  a  lodarsi 1  r>5<\  ajr 

in  Angers,  facendo  cosi  di  questo  frate  l'agente  del  jj  l’intraprendente  ed  abile  religioso,  ^nc0rì  P' 
commercio  segreto,  in  cui  desiderava  di  tenersi  con  le  [  far  arrestare  Maria  de’  Medici.  Ebbe 
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Ha00-’  31  SU0  confidente  nel  quando  gli 

Picg'j,,1.10^  entrarono  per  la  parte  dei  Paesi  Bassi  in 
voleva  a'  ^Paventato  dalle  commozioni  dei  Parigini , 
s'curò  Un.e,tere  *1  ministero  :  il  P.  Giuseppe  lo  ras¬ 
pano'  C  8uggerì  di  mostrarsi  senza  guardie  nelle 
taie  an  stra^e  di  Parigi  per  calmare  il  popolo  con 
^'eveiu  arenza  ^  fiducia  0  imporgli  col  suo  coraggio. 
«  duna  °  avent^°  provato  ragionevole  il  suo  consiglio, 


‘«nque  j 


esclamò  nel  rivedere  Richelieu  , 


Un  pQ^.  Slete  soltanto  un  pollo  bagnato*  e  che  con 
ihina  *  fermezza  vi  sareste  racconciato  !  »  Talvolta 
^iovaaer°  e?a  8eloso  del  suo  discepolo,  il  quale,  più 
*Ì8Per  G  r°i)usto  d*  lui,  aveva  forse  concepito 
ravviò  ^  Accedergli.  Il  loro  mutuo  interesse  li 
Odi  i0pava.P'la  che  la  conformità  della  loro  indole  , 
core  discorsi  non  erano  sempre  esenti  da  ran- 
verSo  jjUan^°  parve  che  il  cardinale  si  raffreddasse 
lui  viste  •  Giuseppe  ,  vale  a  dire,  che  sospettasse  in 
V  (jjC  ?r°PPo  ambiziose  ,  i  cortigiani  non  manca- 
come  effetto  di  ciò  la  malattia  del 
,;%bre e  sua  morte  ,  avvenuta  ai  18  di¬ 
valla  .  .  ®  5  ma  questi  due  uomini  restarono  in 
ruiigi0so  *  1  s'n°  aHa  fine.  Richelieu  aveva  offerto  al 
%iò  8Uo  favorito  il  vescovado  di  Mans:  ma  questi 
|^na.  dignità,  che  l’avrebbe  allontanato  dalla 
^i  pac  S'^GraVa  *nvece  ardentemente,  e  non  potè 
jjC  ’  dicono  ,  di  non  aver  ottenuto  prima  di 
!Veva  diCaPPe‘»o  cardinalizio  pel  quale  Luigi  xui  lo 
illesi  Sc^nal°  nel  1653,  e  che  due  ambasciatori 
^0rUa.  j^ccessivamente  chiesero  invano  per  lui  a 
l?el  re  ln*n*st*,o,  che  governava  sotto  il  nome  di 


i  •  ^  >  Si  m  %  - 

$a  ne>  ™°strò  premurosissimo  verso  l’eminenza 

sotto 1  •  *  momenti.  Volendo  avere  il  ma- 


^l°  -no 

c  1  8u°i  occhi  lo  fece  trasportare  a  Ruel  ^ 
**n°  l’istante  fatale  con  la  sollecitudine 
braCp?'  **  pedinale  disse  allora  :  «  ho  perduto  il 
p  Celej)0.  ^r*tt0)>-  esequie  del  P.  Giuseppe  fu- 
q  M  *ale  ne^  suo  convervto  con  massima 
tjyt^hJ!Ql'lameilto  *nlervenne  *n  corP°  all’uffizio, 
r  .  del  d  !feu  aveva  comandato  ;  e  furono  dette  in 
t,ec,luta  d  !  unto  due  orazioni  funebri,  di  cui  una  fu 
del  i{  ^esc°vo  di  Lisieux.  Esiste  la  Storia  della 
h!*°t  tstìtu/  **'U8ePPe  Ledere  du  Tremblay ,  cappuc- 
^rd>  p  0re  delle  religiose  del  Calvario,  dell’abate 


pè 


coll!  Un  noioso 


‘8L  Lefevre,  4702,  2  voi.  in-12,  la  quale 


panegirico;  ed  il  Fero  P.  Giu- 


W<?’ !M Panato  di  cardinale,  S.  Jean-de- 
A  2  Vo|  ari85)  *704,  1  voi.  in-12;  ristampato  nel 
tM^osa  eV  ^  una  satira  che  si  volle  spacciare  per 
be(ìe  ^  ^Ua'e  è  cattiva.  Lo  storico  incomincia 
ed  !  c'  Suo  personaggio  ,  ma  lo  fa  dcbol- 
jJ  vere  pP°8gia  il  male  con  tutte  le  prove  pos- 
e§  0  ^dso.  È  opinione  che  tali  due  opere 
d’una  stessa  mano  ,  cioè  , 

1  ’^ttr  1  • 


che 

c°irin  «  *e  (*a^ 'abate  Richard,  sotto  il  nome  del 


K\  b’ij*r'e  una  Esposta  al  libro  intitolalo  il 
^PPc,  ecc.  ecc.,  stampalo  a  St.  Jeun-dc- 
1*  a ^  °^re  critiche  della  vita  di  questo 
0  agli  a  *  Pa8-  in-12.  Ove  si  presti  fede  all’  au- 
*°rL  che  si  sono  occupati  particolarmente 


del  P.  Giuseppe ,  egli  compose  un  poema  latino ,  in¬ 
titolato  la  Turciade,  per  animare  i  principi  cristiani 
a  Aire  la  guerra  ai  Turchi,  e  pubblicò  parecchi  scritti 
politici  sotto  nomi  supposti.  Vittorio  Siri  lo  cita  per 
aver  pubblicato  Memorie  di  Stato.  Anquetil  lo  ha  di¬ 
pinto  abbastanza  fedelmente  nel  suo  Raggiro  del  ga¬ 
binetto. 

GIUSEPPE  (Ordine  di  san).  —  Ordine  toscano 
creato  dal  granduca  Ferdinando  iii  addi  19  di  marzo 
1807  nella  città  diWurzburgo,  dov’egli  allora  aveva 
soggiorno.  Ritornato  sul  trono  nel  1814  prese  a  rin- 
novellarne  la  istituzione  con  scritta  del  dì  18  marzo 
1817.  La  decorazione  è  composta  di  un  nastro  rosso 
orlato  bianco,  e  di  una  medaglia  col  santo  da  una 
parte,  e  le  parole  ubique  similis,  e  dall’altra  le  lettere 
S.  J.  F.,  cioè  Sondo  Josepho  Ferdinandus. 

GIUSEPPINA  (Rosa  Tasciier  della  Pagerie),  impe¬ 
ratrice  dei  Francesi,  nacque  alla  Martinica  li  25  giu¬ 
gno  1763,  di  una  famiglia  oriunda  del  Blaisois.  Suo 
padre  era  capitano  di  porto  nella  marineria  reale  : 
ei  morì  in  quella  colonia,  come  altresì  la  sua  vedova 
nel  1807,  dopo  aver  rifiutati  gli  onori  che  le  offeriva 
il  genero  di  lei  Napoleone.  Giuseppina  ricevette  nel 
suo  paese  la  cattiva  educazione  delle  creole,  ma  le 
felici  sue  disposizioni  di  cuore  e  di  spirito  la  resero, 
ancor  giovinetta,  la  creatura  la  più  seducente.  Ella 
era  già  mezzo  invaghita  di  un  giovin  creolo,  quando 
in  età  di  15  anni  fu  condotta  in  Francia,  ov  ella  sposò 
'li  13  dicembre  1779,  il  visconte  di  Beauharnais,  nato 
com’essa  alla  Martinica,  e  figliuolo  del  già  governa¬ 
tore  generale  delle  Antille.  Questo  matrimonio,  con¬ 
certato  prima  tra  le  due  famiglie,  non  fu  punto  felice, 
e  la  nascita  di  due  figli,  Eugenio  ed  Ortensia,  fu  lungi 
dal  raffermarne  i  nodi.  Dopo  una  lunga  serie  di  amari 
disgusti,  erasi  cercato  di  riconciliarli,  allorquando 
scoppiò  la  rivoluzione.  Beauharnais  divenne  uno  dei 
principali  sostenitori  del  sistema  costituzionale.  Du¬ 
rante  il  regno  del  Terrore  ei  venne  arrestato,  e  sua 
moglie  fu  a  prodigargli  in  prigione  le  cure  più  affet¬ 
tuose  ;  ma  la  sollecitudine  ch’ella  dimostrò  per  otte¬ 
nere  la  libertà  dello  sposo  la  fecero  incarcerare  ella 
stessa.  Si  fu  leggendo  i  giornali  in  prigione  che 
ella  seppe  la  morte  di  suo  marito,  condotto  al  pati¬ 
bolo  li  7  termidoro.  Due  giorni  dopo,  la  vedova  di 
Beauharnais  doveva  a  sua  volta  comparire  innanzi  al 
tribunale  rivoluzionario;  ma  l’ora  della  liberazione 
stava  per  suonare  :  il  dì  9  termidoro  il  governo  ter¬ 
rorista  fu  rovesciato,  e  la  dimane  a  mediazione  di 
Tallien  fu  posta  in  libertà,  e  divenne  l’amica  di  ma¬ 
dama  di  Fontenay,  che  aveva  conosciuta  nella  sua 
cattività  e  che  sposò  da  poi  quel  membro  della  con¬ 
venzione.  Ma  Giuseppina  trovavasi  in  grandi  stret¬ 
tezze,  e  Tallien  le  fece  altresì  restituire  una  parte  dei 
suoi  beni  sequestrati.  Essa  incontrò  trattanto  presso 
lui  Barras,  che  divenne  il  suo  amico  e  protettore. 
Giuseppina  faceva  allora  parte  di  quella  società  di 
amabili  donne  che  segnalaronsi  nel  tempo  del  Diret¬ 
torio  per  la  frivolezza  dei  loro  abbigliamenti.  —  Ella 
aveva  appena  posto  mente  al  generale  Bonaparte,  al¬ 
lorché  Barras  le  propose  di  sposarlo.  Questa  proposi- 
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zione  fu  da  Giuseppina  accolta  piuttosto  freddamente.  1 
Forse  un  altro  amore,  e  il  carattere  singolare  del  ge¬ 
nerale  parevano  non  renderglielo  troppo  accetto  ; 
tuttavia  Bonaparte  preso  alle  belle  e  graziose  maniere 
di  Giuseppina,  la  amava  sinceramente.  È  noto  (u.  Beau- 
harnais  Eugenio)  come  nel  Memoriale  di  Sant'  E  lena 
racconti  Napoleone  il  suo  primo  incontro  con  Giusep¬ 
pina.  Il  loro  matrimonio  civile  fu  celebrato  nel  2" 
circondario  di  Parigi,  li  9  marzo  1796  a  10  ore  di 
sera,  e  il  religioso,  a  quanto  dicesi,  non  ebbe  luogo 
che  tre  giorni  prima  dell’incoronazione  (1804),  a 
mezzanotte,  nella  cappella  delle  Tuileries,  ove  il  car¬ 
dinale  Fesch,  a  invito  espresso  del  papa,  diede  loro  la 
benedizione  nuziale.  Dodici  giorni  dopo  il  suo  matri¬ 
monio,  Bonaparte  era  partito  per  l’Italia,  ma  gli  splen¬ 
didi  suoi  gesti  non  gli  fecero  punto  dimenticare  sua 
moglie  che  amava  perdutamente.  Finalmente  egli 
commise  a  Junot,  suo  aiutante  di  campo,  di  con¬ 
durgli  Giuseppina,  di  cui  non  poteva  più  sopportare 
la  lontananza.  — Ella  ritornò  a  Parigi  col  vincitore 
dell’  Italia  e  fu  a  parte  di  tutte  le  feste  di  cui  era 
l’obbietto.  Doveva  poi  altresì  accompagnarlo  in  E- 
gitto  ;  ma  fu  da  un  accidente  trattenuta  alle  acque 
di  Plombières,  e  il  generale  fece  quanto  stava  in  lui 
per  risolverla  a  rimanere.  Durante  la  sua  assenza  ella 
aveva  fermato  dimora  alla  Malmaison,  di  cui  aveva 
pur  allora  fatto  acquisto.  Ma  ella  spendeva  molto  più 
che  pon  permettessero  le  sue  entrate,  e  trovavasl  sem¬ 
pre  corta  a  danari,  non  ostanti  le  varie  fonti  a  cui 
poteva  attingerne.  Quando  il  generale  fu  di  ritorno 
dall’  Egitto  ella  gli  si  affezionò  più  che  mai,  e  gli  si 
mostrò  costantemente  l’amica  più  tenera  e  la  moglie 
più  devota  e  sommessa.  Ella  sentì  la  necessità  di  con¬ 
formare  la  sua  condotta  ad  una  massima  regolarità, 
e  quinci  innanzi  ella  non  si  attrasse  più  rimproveri 
che  per  le  immoderate  sue  spese.  Ella  era  dotata  di 
un’  eccellente  memoria,  di  cui  Bonaparte,  che  chia¬ 
mavaia  il  suo  agenda  o  libro  di  ricordi,  si  compiaceva 
di  trai*  partito.  Faceva  spesso  senza  affettazione  o  pe¬ 
danteria  delle  citazioni  che  provavano  in  lei  una  let¬ 
tura  molto  svariata.  Conosceva  assai  bene  la  musica, 
suonava  l’arpa,  cantava  e  disegnava  con  gusto  squi¬ 
sito.  «  Senza  esser  bella  per  tratti  regolari,  scrive  un 
biografo,  ella  aveva  un  incanto  indicibile  nelsuosguar- 
do,  quasi  sempre  velato  dalle  lunghe  sue  palpebre. 
Niun  pittore,  neanche  David,  potè  mai  esprimere  l’ef¬ 
fetto  che  produceva  tutta  la  sua  persona  ;  poiché  la 
grazia,  così  diffìcile  ad  afferrarsi,  era  ciò  che  la  distin¬ 
gueva  sovratutto.  Ella  aveva  un  tatto,  un  senso  squi¬ 
sitissimo  delle  convenienze,  un  criterio  sano,  con  una 
dolcezza  che  non  si  smentiva  mai  ...  Vuoisi  ricono¬ 
scere  altresì,  rispetto  alla  politica,  ch’ella  aveva  colla 
sua  destrezza  preparato  i  brillanti  successi  che  Bona¬ 
parte  ottenne  al  suo  ritorno  dall’Egitto.  Qualche  tem¬ 
po  prima  del  18  brumaio  ella  seppe  trattare  accorta- 
mente  con  alcune  persone  autorevoli,  e  guadagnare 
al  suo  marito  degli  aderenti  iìn  nell’  esercito  del  Re¬ 
no  »  .  —  Giuseppina  seguì  il  primo  console  al  Lus¬ 
semburgo.  Volendo  questi  appoggiare  il  suo  governo 
sovra  un  sistema  di  fusione,  profittò  destramente  delle 
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antiche  relazioni  aristocratiche  di  sua  nl°^’c^r 
accostarsi  al  partito  realista.  Si  fu  dessa  cui  eg  ^ 
mise  di  far  rivivere  il  buon  gusto  e  le  nian,tc0lWin' 
ganti  del  tempo  antico  nella  piccola  corte  che  ^ 
ciava  a  formarsi  intorno  a  quel  nuovo  potere, 
che  ella  vi  spiegò  e  le  profuse  sue  spese  10 
felicemente  sul  commercio  e  suH’industria  che  P,  ^ 
a  ravvivarsi,  non  senza  però  qualche  scoppi0.  ^ 
cella  nel  palazzo  delle  Tuileries  ove  i  due  sp091 .  >ell* 
fatti  ad  abitare  (1800).  Tutta  volta  la  #ra7^je|i<# 
sapeva  spiegare  ne’  ricevimenti  di  apparato  s 
molto  l’orgoglio  del  primo  console.  Alla  ^  3 na 
ove  Giuseppina  senza  alcuna  boria  adunava  u  :c(»ola 
società,  cominciò  pure  a  formare  con  ,n0I.lj  cui 00,1 
spesa  quella  bella  collezione  di  fiori  esotici,  <  ^  pfafr 
pochi  devono  a  lei  di  essersi  naturalizzati  $ir 

yjmper?’  •  - 


eia. — Durante  il  consolato,  come  sotto 
seppina  pose  ogni  sollecitudine  in  mitigare  8 
tunii,  cui  il  governo  del  suo  sposo  andava 
un  termine.  Un  gran  'numero  di  emigrai  ne  d°l 
a  lei  di  poter  rimpatriare,  come  la  resti  ^$1$ 
loro  beni,  pensioni  od  altri  soccorsi.  ®ssa  oga 
giava  le  arti  e  l’industria,  e  mostravasi  gener  \t 
gli  artisti  come  verso  gli  artigiani.  «  Se  to  .  ^ 
battaglie,  le  diceva  Bonaparte,  sei  tu  che  ^isti®*’^ 
ri  ».  Qualunque  genere  d’infortunio,  senza 
di  partito,  aveva  accesso  presso  di  lei. 
fu  veritiero  quando  disse  che  «  Bonapar* 
per  natura,  soldato  per  educazione  e  dotato  ^ 
tuna  del  potere  il  più  dispotico,  aveva  d’u°P  «ilflvf 
qualsivoglia  principe  di  uno  spirito  come 
Giuseppina  che  poteva  intervenire  senza  )Ifl 
e  fare  una  rimostranza  senza  offesa  ».  Ella  r 


più  d’ una  volta  la  pace  nella  famiglia 


del 


Bonaparte  non  poteva  resistere  alle  sue  -il 
quali  per  una  prerogativa  assai  rara,  da' 
volto  una  nuova  attrattiva.  La  sua  voce  ^ffi0 
H  ,  farne  1»  sua 

-  un  quella  grazia 

metteva  in  ogni  suo  atto.  Trattanto  ®°naP®^  c 


molto  cara,  e  piacevasi  a  farne  la  sua  1 
eh’  ella  adempieva  con 


in  mente  di  ristabilire  il  trono  a  suo  Pr0‘  jd°e‘ 


seppina  non  vedeva  senza  inquietudine 


le 


- r  .reato 

ambizione.  Corse  voce  eh’  ella  abbia  cer 


di 

eaP1 


rire  la  negoziazione  di  madama  di  Guic  lC^g0  u» .  ^ 
Borboni,  che  Bonaparte  rigettò,  ciò  ^j'Jjgi 
a  Giuseppina  l’elogio  e  la  protezione  di  pju&J 
della  reale  famiglia.  Le  apprensioni  di 
doppiarono  quando  lo  scoppio  della  018 
naie  sfacellòi  cristalli  della  sua  carrozza.  ^  ^0 
eccitava  sempre  l’invidia  della  fami  gl*0  (fi 

nella  speranza  di  un  ravvicinamento,  «  v 

goziare  il  matrimonio  della  sua  6g'*a  l0  pia#1  or 
principe  Luigi  Bonaparte  ( vedi );  c  9uC  0$ì/& 
nio  ebbe  luogo  ;  ma  fu  lungi  dal  c°rl 
sue  speranze. — Giuseppina  fu  consacrata  gli* 
il  2  dicembre  1804  ;  il  papa  versò  s0  jj  la  c°x^' 
l’olio  sacro,  e  Napoleone  vi  depose  qUJ  c0f0pò  a* 
imperiale.  Nell’istante  in  cui  Napoleon0^^ a 
seppina,  ginocchioni  innanzi  a  lui,  eli  ^  ||L.//,at 
dicono  certe  Memorie,  incantevole  Per 


GIUSEPPINA 


W  f°ne  contento  :  e  tuttav*a  e^a  sentivasi  già 
^tutr  ^  a,lora  quella  corona  mal  ferma  sulla  testa. 
*ona  *  era  °mai  riguardata  l’eredità  diretta  delia  co- 
PraJ  .Conie  d  solo  mezzo  di  assicurare  il  riposo  della 
^unione  di  Bonaparte  con  Giuseppina  era 
sfide/ S,erile-  trionfò  tuttavia  lungamente  di  que- 
VD,mportuna  c,ie  amareggiava  la  vita.  Ma 
k  ^’Perdè  ogni  specie  d’influenza  ;  il  suo  sposo 
ched0vp08e  a^e  regole  più  rigorose  di  un’etichetta 
%’gll eva  riuscir  molestissima  all’imperatrice,  dotata 
'lo  l\a/fPa  *  ùw  naturale  facile  ed  espansivo. — Quan- 
e°ne  parti  per  farsi  incoronare  re  d’-Italia, 
^ass  °.accomPaguò,  quantunque  non  dovesse  es- 
%  ebb°Ciata  a  fluel,a  nuova  consacrazione.  Nel  1805, 
®  a  soddisfazione  di  vedere  suo  figlio  divenir 
},en  pre/  re  di  Baviera  ;  ma  quell’istante  di  bene  fu 
SaVa  ajjo  0  ignito  da  grave  cordoglio.  Napoleone  pen¬ 
ato  ppra  seriamente  a  far  divorzio  :  le  ragioni  di 
'^onti  e'a^ser°  al  fine,  dopo  molti  interni  combat- 
^i^òn-  a,110re  clle  Port^  sempre  a  Giuseppina.  Il 
^ia fu  §.  ^nell’imperatore  con  un’arciduchessa  d’ Au- 
^Ppina  v.  ,lit°>  e  dopo  le  più  lacrimevoli  scene  Giu- 
!a  l)«i*dital  ?Cconsenti  -  Ciò  che  l’accorava  non  era  già 
.  ^1  di  d  6  lrono  ch’ella  aveva  sempre  temuto,  ma 
sN8ga2j</Vepsi  allontanare  da  Napoleone.  Ogni  nuova 
^pcar  ^  1  faceva  versar  nuove  lagrime.  «  Non 
>seinCOn"nuevermi,  le  diceva  l’ imperatore  ;  io 
^testa  ma  politica  non  ha  cuore,  essa  non  ha 
unà  i  ^  dicembre  1809,  ella  scrisse  all’impe- 
c  ^  Pro/11^9  mo*to  assennata  intorno  alle  conse- 
c°n  ^  «bili  del  suo  matrimonio  con  una  straniera 
rì<ruPrÌnciPRssa  di  antica  casa  reale,  principal- 
(k  *a  8ua  f/r^°  aHa  sua  vita  intima,  ed  ai  membri 
il s®- Cat^i/'^li8’  ch’ella  vedrebbe  sempre  al  disotto 
jjNle  rjs,ac^r<“‘s  rimise  quella  lettera  a  Napoleone, 
f r  j0P°se  a  Ciuseppina  :  «  io  non  mi  rimarito 
ili  °  **glio  nCerco  di  mantenere  ciò  che  ho  fondato. 
njNi,  e  j  °a  può  succedermi  a  detrimento  de’  miei 
sU0l  Van«fo  si  adatterebbe  ella  a  ricevere  que- 
^he  cosa  succederebbe  alla  mia 
d’  ^^inienti  terribili,  lo  spartimento  del 
J  tayali*  essandro,  la  guerra  civile  ...  Io  so  ciò 
^ -fco  &iun?e^io  cbe  non  lo  sappia  tu  stessa.  Io  ti 
0  tapej  j  sto  il  tuo  valore  ...  Tu  sei  irriprensibile; 
wj*0  st«8So  (f Cusabile  se  non  fossi  imperatore  nel 
tpti,  guai.80110  lu0  niarito  ...  Procura  di  ras- 
CS  a  p  a  il  nostro  divorzio  dal  lato  onorevole, 
Hh’  ^PrineStatto  ^  m*a  annegazione;  sii,  lascian- 
b  {fi  ?a(*re  ^el  mio  Popolo,  occ.  ...  ».  Fi- 
Na  r;,-  ^onibre  il  divorzio  era  consumato. 
^  Navarr  ,Possi  alla  Malmaison.  Napoleone  le  donò 
%p  ^  °nor,’l^rosso  tenimento  presso  Évreux.  La 
iW.^ntei?  ^  ^iu9eppina  avendo  fatto  istanza  di 
!%r'C(ì’  Na  U\a  neHa  8ua  carica  presso  la  nuova  im- 
l'^h/**U8en  •  e°ne  indignato,  deputò  a  surrogarla 
imroi>,na  la  c°ntessa  di  Arberg.  Questa  gen- 
\lSse  negH  affari  di  Giuseppina  un  or- 
Pep^  le,  valse  di  poter  continuare  le  sue 
°  Ittsso  infelici  senza  diminuire  attorno  di 
•cui crasi  formato  un  bisogno.  La  pic- 


cola  corte  di  Giuseppina  fu  sulle  prime  assai  monoto¬ 
na.  Tuttavia  l’imperatore  volle  ancora  che  ella  fosse 
circondata  di  un  certo  splendore.  Le  giornate  si  pas¬ 
savano  in  conversazioni  amene,  in  letture  e  in  pas¬ 
seggiate  in  calesse.  Il  disegno  dei  fiori,  lo  studio  della 
botanica,  e  la  cura  di  un  bellissimo  gregge  di  me¬ 
rini,  si  dividevano  tutte  quelle  ore  di  ozio  che  rima¬ 
nevano  a  Giuseppina  dopo  la  sua  toeletta.  Alcune 
volte  riceveva  visite  dai  suoi  figli,  e  per  incontrare 
Eugenio  e  sua  moglie  fece  ella  stessa  un  viaggio  sino 
a  Ginevra.  A  Evreux  ella  fece  molto  bene.  Chiese 
ed  ottenne  parecchie  volte  di  vedere  il  re  di  Roma, 


Giuseppina. 


ed  era  colla  più  gran  commozione  eh’ essa  baciava 
quel  fanciullo,  che  le  costava  si  caro.  Trattanto  ella 
sapeva  che  la  nuova  imperatrice  era  lungi  dal  farla 
dimenticare  ;  l’imperatore  profittava  di  tutte  le  occa¬ 
sioni  che  gli  porgevano  il  destro  di  vantare  le  qualità 
della  sua  prima  sposa.  Napoleone  le  faceva  ancora 
qualche  visita,  e  teneva  con  essa  diretta  corrispon¬ 
denza  di  lettere  ;  quindi  Maria  Luigia  aveva  conce¬ 
pito  per  Giuseppina  una  certa  gelosia  ;  la  tema  di 
qualche  imprudenza  fu  causa  che  le  visite  del  re  di 
Roma  a  Bagatelle,  ove  incontrava  l’ ex-imperatrice, 
si  facessero  più  rare.  Nel  suo  ritiro  ella  conservava 
per  Napoleone  una  specie  di  adorazione,  e  non  per¬ 
mise  mai  che  nulla  s’immutasse  nell’alloggio  ch’egli 
aveva  occupato  alla  Malmaison  e  eh’  essa  riguardava 
come  un  santuario.  I  suoi  antichi  cortigiani  ricom¬ 
parvero  alla  sua  corte. — Ma  l’astro  di  Napoleone  stava 
per  impallidire  ;  *  potevasi  quasi  credere  che  esso 
avesse  dovuto  parte  del  suo  splendore  all’influenza 
di  quello  di  Giuseppina.  Durante  la  fatai  campagna 
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di  Russia,  essa  parti  per  l’Italia  onde  assistere  al  parto  il  pe 
della  sua  nuora,  la  viceregina.  L’anno  seguente  la  con-  Ve 
dotta  dell’ imperatore  d’Austria  mostrò  alla  Francia  sa 
sino  a  qual  punto  il  divorzio  di  Napoleone  era  stato 
utile  al  suo  rassodamento.  Durante  la  campagna  di  G< 
Francia,  alla  Malmaison  prepara vansi  filaccie  pei  fe-  gi 
riti.  Nelle  battaglie  che  stavano  per  privarlo  della  c« 
corona,  andando  incontro  alla  morte,  Napoleone  aveva  tu 
ancora  un  pensiero  per  la  sua  prima  moglie.  «  Ho  ni 
cercato  in  parecchi  combattimenti  d’incontrare  la  le 
morte,  scrivevale  da  Brienne  ;  io  non  posso  ornai  pa-  te 
ventarla,  ch’ella  sarebbe  al  presente  un  bene  per  me...  c< 
Ma  vorrei  rivedere  una  sola  volta  Giuseppina  ...  ».  le 
Dopo  la  caduta  dell’imperatore,  ella  ricevette  gli  at-  n 
testati  universali  della  stima  che  avevasi  per  lei.  11  re  si 
di  Prussia  e  l’imperatore  Alessandro  le  professarono  |  n 
i  più  rispettosi  riguardi  :  povero  compenso  pel  tram-  p 
basciato  suo  cuore.  Essa  rimpiangeva  di  aver  perduto  |  © 
i  suoi  diritti  di  accompagnare  Napoleone  all’  isola  |  c 
d’Elba.  «  Egli  è  infelice,  esclamava  essa,  ed  io  non  g 
posso  essere  con  lui  !  »  Ella  ricevette  alla  Malmaison  1 
parecchie  volte  degli  augusti  ospiti.  «  Madama,  ave-  v 
vale  detto  l’imperatore  di  Russia,  riguardatemi,  cosi  r 
per  voi  come  pei  vostri  figli,  quale  un  altro  Alessan-  c 
dro  per  la  famiglia  di  Dario  ». — Si  fu  al  ritorno  di  a 
Saint-Leu.  ove  sua  figlia  Ortensia  aveva  dato  un  gran  |  s 
banchetto  ai  sovrani,  ch’ella  senti  i  primi  sintomi  del  $ 
male -a  cui  doveva  soccombere.  Ella  morì  li  29  mag¬ 
gio  1814  presa  di  una  squinanzia  cancherosa,  che  s 
diede  luogo  a  supposizioni  di  avvelenamento,  le  quali  I 
erano  però  certamente  mal  fondate.  La  sua  spoglia  i 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  Ruel,  poco  distante  < 
dalla  Malmaison.  I  suoi  figli  ottennero  nel  1822  la 
permissione  di  farle  erigere  in  quella  chiesa  un  ino-  < 
numento,  ove  Giuseppina  è  rappresentata  in  marmo  I 
bianco  ginocchioni  in  atto  di  preghiera.  La  regina  | 
Ortensia,  sua  figlia,  vi  riposa  al  presente  accanto  ad  | 
essa.  I  suoi  figliuoli  ricevettero  rultimo  sospiro  di  I 
colei  che  in  fin  di  morte  potè  dire  con  verità  :  «  la  B 
prima  moglie  di  Napoleone  non  ha  mai  fatto  versare  | 
una  lagrima  !  ».  —  Così  la  vita  di  Giuseppina  si  rias-  I 
suine  in  quell’  oroscopo  che  avevaie  fatto  alla  Marti-  | 
nica  una  vecchia  mulatta,  e  nel  quale  il  suo  spirito  | 
alquanto  proclive  alla  superstizione  del  destino,  vide  | 
sempre  il  suo  avvenire  :  «  voi  vi  sposerete  ad  un  uo-  U 
mo  biondo  ...  la  vostra  stella  vi  promette  due  connubi. 

Il  primo  de’  vostri  sposi  è  nato  alla  Martinica,  ma  I 
abiterà  l’Europa  e  cingerà  la  spada  ;  per  un  impor- 
luna  lite  vi  separerete;  esso  perirà  di  una  morte  tra-  | 
gica  ...  Il  vostro  secondo  marito,  sarà  molto  bruno,  | 
di  origine  europea,  poco  fortunato;  tuttavia  ei  riem-  H 
pirà  iì  mondo  della  sua  gloria  e  della  sua  potenza.  | 
Voi  diverrete  allora  una  dama  eminente,  voi  sarete  | 
più  che  regina  ;  poi  dopo  aver  fatto  stupire  il  mon¬ 
do,  voi  morrete  infelice  ». — Voglionsi  consultare  in-  | 
torno  a  Giuseppina  le  varie  Memorie  che  comparvero 
sul  regno  di  Napoleone,  dal  quale  è  impossibile  di  | 
separarla,  guardandosi  però  dalle  diverse  influenze 
che  governarono  la  penna  dei  loro  autori.  Nel  1827 
si  sono  pubblicate  le  Lettres  de  Napoléon  à  Josephine 


pendant  la  première  campagne  d’ Italie,  le  c0*S“  (t  è 
l’empire,  e  le  Lettres  de  Josephine  à  flapoie 
sa  fille,  Parigi  1855,  2  voi.  in-8°. 

GIUSQUIAMO  (Hyosciamus)  (òot.  e  mal.  ^  ^ 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentaim^» 
ginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  de 
cee,  che  distinguesi  per  i  caratteri  segue»  ‘  jaCj> 
tubuloso,  gonfio  inferiormente,  fesso  in  cl^eV6)  cfll 
nie  acute;  corolla  imbutiforme,  col  tubo 
lembo  fesso  disugualmente  in  cinque  lob*  cor^! 
tenti  ;  stami  declinati ,  inseriti  sul  fondo  de 
coi  filamenti  disuguali,  colle  antere  libere,  jgcli 
longitudinalmente;  stilo  filiforme,  P*ù- 0 '  111  ^  jì  p'J 
nato;  stimma  capitoliforme;  frutto  in  j  ^e,  c°fl 
side  ovoidea,  più  breve  del  calice,  a  due 
molti  semi,  che  si  apre  al  di  sopra  de  L,0;Plr 
per  un  coperchio  coriaceo,  emisferico,  e®  eJìtfof^\ 
centarii  adnati,  appiattiti;  semi  nidulanti» 
compressi;  embrione  periferico,  arcato. de 
genere  comprende  una  dozzina  di  specie,  ^  ^  j >ie»11  ’ 


genere  comprende  unu  uwwiw  o  P  . 

l'Europa  o  dell’Asia  e  che  sono  erbe  ®nD 
velenose,  d’aspetto  proprio,  lurido,  c°P®|je  d<^rj 
riamente  di  una  pubescenza  viscosa;  °^t|er0 ;  ^ 
od  angolose  ,  alterne  ,  le  florali  spesso  1  jaterali*  . 
ascellari ,  solitarii ,  ordinariamente  un  yi 

_ : _ oniniinA.  è  quell® 


specie  seguente,  la  più  comune,  è  <lue  „ 

generalmente  adoperata  per  usi  medici*  ^  qu 
Giusquiamo  nero  ( hyosciamus  niger W* 
specie  ,  detta  volgarmente  dente  cava  ,n 
ha  radice  grossa,  conica,  bruna  esterna 


internamente;  fusto  alto  da  uno  a  tre  pi® 


ìuieriiaiueuie;  iusiu  anw  -  -  j 

o  ramoso  ,  eretto  ,  foglioso  ,  coperto  ‘  0|  CUJ'0iti> 

viscosi  ;  foglie  molli ,  di  colore  verde  Q  tal  . 
di  peli  viscosi  come  il  fusto,  alterne,  SP  ,.  0d  0  te, 
opposte  sullo  stesso  piede,  ampie  ,  ®  p>cC'*,<!Iii»5' 

oblunghe,  acute,  le  radicali  più  lung»  ’  e  l  ,i 
pennatifesse,  le  cauline  abbracciane  1  le  <jj . 
decorrenti ,  disugualmente  sinuato-dei  .  # 
intierissime  o  con  pochi  denti;  l0lf* 
unilaterali,  appressati  a  grappolo 
assai  villoso,  con  dieci  nervi,  retjc  ^  c0lorej>/ 
ovali,  acuti,  mucronati,  aperti;  corolla  rjCce;  ?  „*• 
sucido,  reticolata  di  vene  porporino-i  gta  P‘ 
due  volte  più  breve  del  calice.  —  *nll  dj  ^ 
ora  annua  ora  bienne,  nasce  fra  i  r°  inc°^0fi^ 
che,  lungo  le  strade  ed  in  altri  u°,?El,rop®’ 
perii  (ma  non  sterili),  di  quasi  tutta  «ore 
in  estate.  Il  suo  aspetto  lurido,  ll  sU nroPri®tà 
assai  penetrante  bastano  a  svelare  le  P  £  oel  c®  ^ 
rie  di  cui  è  dotata,  e  che  la  fecero  rip  ogSefva  -tfP' 
dei  veleni  narcotici;  e  però  i  fenoine  gtaP  ai 

persone,  che  incautamente  inghiottirò  ^  p®  jP 


persone,  che  incautamente  inghiottir  ^  ^  1, 

dimostrano  congiungere  essa,  del  P®  virtuete  ‘,l 
altre  analoghe,  un’azione  irritante  ‘  uSee» 
tica.  Tali  fenomeni  sono  cefalalgia» 


tica.  t  ali  fenomeni  sono  ceu»»-.»*-  *  so**'  • 

tensa  ,  ardore  delle  fauci ,  polso  ce  ^  0ffu^c  ^0\o 
vertigini,  dilatazione  delle  pupille  c.  reriof|’  v 
della  vista,  torpore  delle  estremila  »  del'^’f/ 
acuti  all’epigastrio  ,  coliche  ,  d‘arr^te’;  i 
sardonico,  convulsioni  ed  anche  i»° 


oche  i »orte; 
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gl»i  ,?  ®anifestaron°  più  o  meno  intensamente  ne- 
di^i  che  incautamente  cibaronsi  della  radice 
pasli  S(lu'arn°,  siccome  rassomigliante  a  quella  della 
Ì8camb,Ca’  ?vvero  delle  sue  giovani  foglie  prese  in 
o°lop0)10.  ^  quelle  della  cicoria,  non  meno  che  in 
ceni  *  **ua^  in  troPP°  larga  dose  inghiottirono 
qUali  P^P^ati  farmaceutici  di  questa  pianta ,  dei 
Alitar ,rewi.0  *ra  breve.  —  Stocrck ,  Collin  ,  Greding 
contPo°*0  ^  giusquiamo  qual  efficacissimo  rimedio 
la  i^p,  Pacchie  malattie  nervose  ribelli,  quali  sono 


f 

l'Olla  m  Iacciaie  ecc.;  altri  medici  lo  amministra¬ 
ci?/*  tosse  violenta,  nell’artritide ,  nell’emottisi 


"colia  , 


l’epilessia  ,  l’isterismo  ,  l’ischiade,  la 


ilcancartrì  *luss‘  sanguigni,  non  che  contro  il  scirro, 
"he  y  ^  Ch’utero,  le  ottalmie  ribelli.  Sembra  però 
%rfiSD  clto  di  questo  rimedio  non  abbia  sovente 
C°nvenì'St°  a**,esPettazione,  sia  ciò  avvenuto  per  non 
Vir  aPPbcazione  di  esso,  ovvero  per  difetto 
dan°  j  n^a  sua  preparazione;  in  generale  concor¬ 
seli^  j  lc*  nel  considerare  il  giusquiamo  qual  ri- 
^  analogo  all’oppio,  a  cui  però  sarebbe 

in  certi  casi  ’  perciocché  non  induce 
|.  Pei*  uso  interno  si  adopera  ordinaria- 
*lUn^iatoeStl di  quest’erba  ,  avendo  i  medici  ri¬ 
vive»,,  a"  "mministrazione  dell’infusione  e  della 
H  U l’erba  secca 
attiV0 


C>ba 


K 


$0| 


c°"ti 


protestanti  e  catolici ,  e  poi  esattamente  dichiarata 
dal  concilio  di  Trento.  Noi  ne  parleremo  toccando  i 
punti  principali.  —  I.  Delle  disposizioni  alla  giustifi¬ 
cazione.  I  luterani  ed  i  calvinisti  non  richiedono  altre 
disposizioni  per  la  giustificazione  che  la  fede  speciale 
delle  promesse,  cioè  la  fede  per  cui  ogni  individuo  si 
applica  le  promesse  divine  riguardo  alla  salute  eter¬ 
na,  credendo  con  ferma  fiducia  che  i  suoi  peccati  gli 
siano  rimessi  in  virtù  dei  meriti  di  Gesù  Cristo.  Se¬ 
condo  loro,  questo  solo  atto  di  fede  giustifica  da  sé, 
senza  bisogno  delle  opere  buone:  che  anzi  non  lo 
riguardano  nè  come  causa,  nè  qual  disposizione  della 
giustificazione,  bensì  come  una  inano  colla  quale  ap¬ 
plichiamo  la  giustizia  di  Gesù  Cristo  che  ci  è  impu¬ 
tata  ( Confessio  augustana ,  art.  4,  Calvinus  ,  lib.  o 
Insti t.  chap.  2,  §.  7).  —  I  catolici  insegnano  di  co¬ 
mune  accordo  che  la  fede  e  le  buone  opere  sono  di¬ 
sposizioni  necessarie  alla  giustificazione.  La  fede  è 
necessaria,  giacché,  secondo  s.  Paolo  ( Hebr .  ii.  6)  , 
è  impossibile  piacere  a  Dio  senza  la  fede;  e  questa 
non  è  già  la  fiducia  ferma  cui  gli  eretici  attribuiscono 
la  remissione  dei  peccati ,  bensì  la  fede  teologica  per 
la  quale  crediamo  le  verità  rivelate,  congiunta  alla 
speranza  ed  all’umile  fiducia  in  Dio,  tanto  sovente 
raccomandate  nelle  sacre  Scritture.  Le  buone  opere 
non  sono  meno  necessarie  della  fede  per  la  giustifi¬ 
cazione,  giacché  le  Scritture  medesime  nulla  tanto 
.raccomandano  al  peccatore,  il  quale  desidera  con¬ 
vertirsi,  quanto  le  lagrime,  il  digiuno,  insomma  tutte 
le  opere  di  penitenza.  E  sono  queste  disposizioni  che 
il  concilio  Tridentino  (sess.  6,  c.  6)  dichiara  neces¬ 
sarie  per  la  giustificazione  degli  adulti. —  IL  Natura 
della  giustificazione.  I  protestanti  fanno  consistere  la 
natura  della  giustificazione  nella  giustizia  di  Gesù 
Cristo  che  ci  viene  applicata  e  copre  esteriormente  i 
nostri  peccati  in  modo  che  non  possono  essere  impu¬ 
tati  ;  ma  non  già  una  giustizia  veramente  interiore 
ed  inerente  all’anima  che  la  cangia,  la  rinnova  e 
suppone  una  vera  remissione  dei  peccati.  —  Eppure 
la  giustificazione  ha  per  condizioni  indispensabili  la 
remissione  dei  peccati,  la  giustizia  inerente  ed  il  rin¬ 
novamento  interiore.  1°  La  remissione  vera  dei  pec¬ 
cati  ;  imperciocché  la  Scrittura  ripete  cento  volte  che 
i  peccati  di  una  persona  giustificata  le  sono  tolti , 
cancellati,  gettati  in  fondo  al  mare :  che  dessa  è  la¬ 
vata,  purificata,  santificata  ecc.  ( Isa .  xlih.  25;  Joan. 
i.  20;  4  Cor.  vi.  44).  I  passi  poi  della  Scrittura  ove 
si  dice  che  i  peccati  non  sono  punto  imputati ,  che 
sono  coperti ,  debbono  essere  spiegati  dai  citati ,  e 
non  sono  loro  in  niun  modo  contrarii  ;  potendosi  be¬ 
nissimo  dire  che  i  peccati  i  quali  sono  distrutti,  can¬ 
cellati  ,  aboliti ,  non  sono  punto  imputati ,  che  sono 
coperti  ecc.  2°  La  giustificazione  è  pure  condizionata 
dalla  giustizia  inerente ,  mentre  la  Scrittura  ce  la 
presenta  qual  cosa  abituale  ed  insita  in  noi ,  siccome 
la  carità  di  Dio  sparsa  ne’ nostri  cuori,  come  lo  spi- 

ia  _ r _ _  _ i _  _  rito  d’adozione  che  ci  fa  ricorrere  a  Dio  come  a  nostro 

In  (.h°aro  a  Dio  e  meritevole  della  beatitudine  ||  padre.  5°  La  giustificazione  contiene  il  rinnova- 


siccome  sostanze  inerti  ; 
è  pure  l’estratto  che  ottiensi  col 
.  .  recente,  non  così  l’estratto  alcoolico 

^  gran  t°Sl  a(loPerare  alla  dose  di  pochi  grani.  Già 
p0,nP°  valgonsi  i  medici  delle  foglie  di  gius- 
i,  1 d°ne  f°r  Uso  esterno,  e  oggidì  è  molto  usato  per 
0|»o  Pft„r?tro  il  i 


-I  reumatismo  e  le  affezioni  nervose , 
ii^  8°nosì  giusquiamo,  cioè  l’olio  d’olivo  in 

'  «Nc  fatte 


hen^r°  S0(*e  di  pochissima  attività  ;  la  deco¬ 
ri  ”  "alnT  P’anta  Pu"  giovare  come  fomenta¬ 
la  *°glie nte’  6  viemeSli°  un  cataplasma  formato 
:  ^ntra  questa  pianta  in  alcuni  preparati 
W^PoiTi  sono  **  balsamo  tranquillo,  l’un- 
Vooh  °an  ecc*  De  foglie  applicate  sulle  mani¬ 
cotti  ùaM*  Va,evoli  a  sciogliere  gl’indurimenti 
Ri  ^"ìolr  atte  ne'le  narici  5  ma  debbonsi  prima 
cj,  ae,,ebber  ^  SU.^e  ceneri  calde,  altrimenti  esse  ca- 
bo%la  ^  irritazione  colla  loro  peluria.  Il  fumo, 
<5aj  *Ccesi  \.Semi  di  giusquiamo  gettati  sopra  car- 
il  (j0j  ,retto  con  un  tubo  al  dente  carioso,  ne 
p^bie  si  a'meno  temporariamente. —  Tutto  il 
talvoi  ne  ^  giusquiamo,  eccettuate  le  ca- 
pC’  poh-  ta  ne  mangiano.  Riesce  mortifero  alle 
b'  *  topì‘!d  agU  altri  uccelli,  non  meno  che  ai 


«lacerare  le  foglie  di  questa  pianta , 


altPe  ne  «tangiano  impunemente  i  semi. 


i fr^ùlio giusquiamo,  comuni  nelle  re- 
*+*.7'  (^e"a  trancia,  cioè  hyosciamus  allms 
QnUSfIuiarn  ’  P°sseggono  virtù  analoghe  a  quelle 
'Inai  ^IPlr  vnero’  ma  nieno  energiche. 

^  ^  u°nio  ,»  (teol.).  —  Atto  per  mezzo  del 
% 8>  fa  c  a  stato  di  peccato  passa  a  quello  di 


ti>oye  f°nsista  quest’atto  e  come  avvenga  è  mento  dell’uomo  interiore,  secondo  l’espressa  dichia- 
\icl  rs*a  che  è  stata  fortemente  agitata  tra  II  razione  della  Scrittura  (  Ezechieì .  xxxvi.  25-26; 
’  P0p'- Tomo  VI.  78  ■!* 
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Eplies.  iv.  22)  e  la  definizione  del  concilio  Triden-  I 
lino  (sess.  6,  can.  il). —  III:  Proprietà  ed  effetti  della 
giusti  ficcatone.  Nella  giustificazione  si  distinguono  le 
due  proprietà  della  certezza  e  dell’ amissibilità.  I  | 
protestanti  insegnano  che  gli  uomini  possono  e  sono  i 
obbligati  di  credere  di  fede  divina  ed  infallibile  che  j 
i  peccati  sono  loro  rimessi  e  rimangono  giustificati 
solamente  in  forza  di  questa  fede  o  ferma  fiducia. 
Essi  insegnano  pure  che  la  giustizia,  acquistata  una 
volta,  più  non  si  può  perdere,  nemmeno  commettendo 
i  più  atroci  delitti.  Ma  la  cosa  è  ben  diversa,  essendo 
certo  che  la  giustizia  è  amissibile  ,  e  noi  non  ne 
abbiamo  certezza  infallibile  senza  speciale  rivela¬ 
zione  di  Dio  (Philip,  ii.  12).  Infatti  la  giustizia  si  perde 
per  mezzo  di  un  solo  peccato  mortale ,  qualunque  j 
esso  sia,  mentre  la  Scrittura  lo  dichiara  in  ben  molti 
luoghi  ( Ezechiel .  xvm.  24;  1  Corinth.  ix).  Che  se 
l’apostolo  nella  medesima  epistola  ai  Corinti  al  capo 
15  dice,  che  la  carità  non  iscade  giammai ,  egli  in¬ 
tende  parlare  dell’altra  vita  ;  se  s.  Giovanni  nella  sua 
prima  epistola  (in.  9)  assicura  che  chi  è  nato  da  Dio 
non  pecca  e  non  può  peccare ,  vuol  dire  che  1  uomo 
non  pecca  finché  riman  giusto,  non  già  ch’egli  non 
possa  perdere  la  giustizia. — L’effetto  principale  della 
giustificazione  è  poi  il  Merito  (vedi). 

GIUSTINIANEE  (Leggi).  — Giustiniano,  poco  dopo 
che  fu  salito  al  trono,  impose  (in  febbraio  dell’anno 
528)  ad  una  commissione  composta  di  Giovanni,  Tri- 
boniano,  Teofilo  e  di  sette  altre  persone,  di  metter 
mano  ad  una  compilazione  generale  delle  migliori  e 
più  utili  leggi  o  costituzioni  eh’ erano  state  promul¬ 
gato  dagl’imperatori  suoi  predecessori ,  cominciando 
dall’editto  perpetuo  di  Adriano  sino  al  suo  tempo 
(v.  Costituzioni  romane).  Sotto  Costantino  qualche 
saggio  di  tali  compilazioni  era  già  comparso  per  opera 
di  due  privati,  Gregorio  ed  Ermogene,  di  cui  riman¬ 
gono  soltanto  pochi  frammenti,  ed  un  somigliante 
lavoro  più  compiuto  era  venuto  in  luce  sotto  Teodo¬ 
sio  n  (v.  Codice  ( giurispr .).  Tutti  cotesti  materiali 
vennero  allora  fusi  nel  nuovo  codice  di  Giustiniano. 

I  na  notevole  differenza  di  stile  e  di  modi  osservasi 
tra  le  costituzioni  più  antiche  emanate  prima  di  Co¬ 
stantino  e  quelle  promulgate  da  poi.  Le  prime  essen¬ 
dosi  pubblicate  a  Roma,  e  portando  l’impronta  delle 
decisioni  o  responso  di  dotti  giureconsulti,  sono  chiare, 
sentenziose  ed  eleganti;  le  seconde  invece,  promulgate 
la  massima  parte  a  Costantinopoli  nella  decadenza  della 
lingua  latina,  sono  verbose  e  retoriche.  —  Giovanni 
e  i  suoi  nove  colleghi  compierono  il  loro  assunto 
nello  spazio  di  quattordici  mesi ,  e  il  nuovo  codice 
avendo  ricevuto  la  sanzione  imperiale,  venne  pubbli¬ 
cato  in  aprile  dell’anno  529.  Alcuni  anni  dopo,  Giu¬ 
stiniano,  per  consiglio  di  Triboniano,  ordinò  allo 
stesso  ed  a  quattro  altri  giureconsulti,  di  procedere 
alla  revisione  del  suo  codice.  Questi  commessarii  sop¬ 
pressero  parecchie  leggi ,  parte  per  essere  inutili  e 
parte  per  essere  repugnanti  colle  usanze  del  tempo, 
ed  aggiunsero  molte  costituzioni  che  erano  state  in 
quell’  intervallo  promulgate  dall*  imperatore ,  come 
pure  cinquanta  decisioni  intorno  ad  intricati  punti 


di  giurisprudenza.  Il  codice  cosi  riveduto  venn  P^f 
blicato  in  dicembre  dell’anno  554,  col  titolo  *  ^ 
justinianeus  repetitae  praelectionis ,  e  9uin<J 
ebbe  forza  di  legge.  —  L’anno  che  segui  al 
edizione  del  suo  codice,  Giustiniano  intrapr®  ^ 
pera  molto  più  vasta  ed  importante,  di  estra 
lo  spirito  della  giurisprudenza  dalle  decisi®  ^ 
tenze ,  quistioni  e  dispute  di  giureconsulti  ^  ^ 
Nel  corso  de’ secoli,  sotto  la  repubblica  e  s°^  ^ 
pero,  eransi  andate  accumulando  più  mig  .,a  jgpef$’ 
lumi ,  pieni  delle  dotte  elucubrazioni  de  g,u^. 
ma  che  per  la  loro  mole  rimanevansi  9ua^.0  # 
cumulo  di  dottrina ,  non  vi  essendo  pati  n®  di' 
bastasse  ad  acquistarli,  nè  mente  capace  1 
gerirli.  I  giureconsulti  sin  dal  tempo  di  ^  ^ 
eransi  inoltre  spartiti  in  due  sette  opposte,^ 
che  ne  uscivano  spesso  opinioni  contrarie  * 

vano  soltanto  ad  imbarazzare  coloro  che  Qr».1 
decidere  quale  fosse  il  vero  senso  della  ^^di*®’. 
pensiero  di  Giustiniano  si  era  di 

questo  caos.  In  dicembre  dell  anno  ^  .  co 

pertanto  una  commissione  di  diciasette  .  $  dj* 
Triboniano  alla  loro  testa,  con  piena  laC0(leCess^, 
sporre  a  loro  senno  delle  opere  dei  loro  pr® ^  per  1 
facendo  una  scelta  di  quelle  che  essi  tencv 
migliori  autorità.  Essi  ne  trascelsero  cirC  gia^ 
dalla  libreria  di  Triboniano,  la  maggio*  P  d^'J^ 
consulti  che  avevano  fiorito  in  quel  pei'10  .  411J 
pero,  che  è  stato  talora  chiamato  Tela 
nini,  cioè  da  Adriano  sino  alla  morte  di  ^  0^ 
Severo.  Dalle  opere  di  questi  scrittori ,  cf0» 
ascendessero  a  duemila  trattati,  la  commi  ^  tlltto 
da  Giustiniano  doveva  estrarre  ed  epilog 
che  tornava  in  acconcio  per  formarne  «® 
nato,  compiuto  ed  infallibile  da  consultai 
allo  studente  di  leggi ,  come  al  magistrato- 
diede  a  Triboniano  ed  a’ suoi  colleglli  (  pi* 
tempo  per  mandare  ad  effetto  il  loro  a86®  fii 

il  compierono  in  tre  anni.  L’opera  vcn. 

Digesto,  ed  anche  Pandectoe  (abbraccia® 
pubblicata  in  dicembre  dell’anno  8S0.  ^  in  ■ ■  jì 
dichiarò  che  essa  avrebbe  forza  di  c^ltj  t*J,i 
l’impero,  e  che  quinc’innanzi  tutti  gli  s  f.vj  di  ^ 0 
degli  antichi  giuristi  sarebbero  stati  P  . ,  of  j, 
autorità.  —  Il  Digesto  è  diviso  in  59  » 
dei  quali  è  pur  suddiviso  in  titoli,  c  <lu  ^c\  PJe  $ 
—  Intorno  ai  meriti  ed  alle  imperfeai®  ^ji^i 
ragionarono  ampiamente  Cuiaccio,  ®  e 
neccio,  Gravina,  Schulting,  Bynkereb®®.  ^  uJi°yr 
altri.  Non  ostanti  tutti  i  suoi  difetti,  ^ p 
stupenda  e  molto  superiore  al  Codice  I*  .  e&’Jp 
la  materia  e  per  l’ordine  con  cui  è  esp  Joltj  ®%,<> 
colse  in  buon  dato  la  sapienza  de  p1  fo®(’  ||’tr 
de’ migliori  tempi  dell’impero,  nomi®1  .  ne  e  ^ 
le  loro  opinioni  sui  principii  della  raLraH*i  3  p/ 
qnità,  e  che  per  massima  parte  eran°  nSi.  & 
getti  intorno  a  cui  davano  i  loro  rC^ver  fatte. 
a  Triboniano  ed  a’ suoi  colleghi  di  a^ggj 
interpolazioni,  di  aver  alterati 
de’ loro  predecessori,  sostituendovi  le  I 


GIUSTINIANI. 


fili» 


<i0«e  dei  tempi  e  di  fare  le  leggi  sue  proprie. 
prov;a  accusa,  la  quale  però,  oltre  al  mancare  di 


gocciandole  al  mondo  sotto  il  nome  degli  antichi 
sità  J.°nsuhi-  Giustiniano  stesso  riconobbe  lo  neces- 
l^^^®dattare  l’antica  giurisprudenza  alla  mutata 

Un’al 

prove  «  ».  ^B 

$uoi  ^.e  anche  improbabile,  si  è  che  Giustiniano  ed  i 
ì^ti  abbiano  distrutto  di  proposito  tutti  gli 
pilgji 1  tesl‘  originali,  di  cui  si  servirono  per  la  com- 
Pandette.  11  fatto  si  è  che  già  molto 
giuPec  f),*‘,na  di  Giustiniano  pe  opere  degli  antichi 
^Hd°n8U*G  eransi  in  parte  perdute,  e  che  per  le 
^sere?  tempi  che  susseguirono,  può  benissimo 
******  perduto  il  rimanente. — Mentre  si  stava 
niano  an<^°  ^  Digesto,  Giustiniano  commise  a  Tribo¬ 
li  fapee  a  due  altri  giurisperiti,  Teofilo  c  Teodoro, 
Oso  co,uPondio  dei  sommi  capi  del  diritto  ad 
aPPHca  ^10vani  st«denti  che  avessero  desiderato  di 
0uoVa  Psi  a  tale  scienza.  Compiuta  che  fu  questa 
1'°,^  °Pera,  venne  pubblicata  col  titolo  di  Institu- 
mese  circa  prima  della  promulgazione  del 
sopra  un>  ^nst'tuzioni  furono  fondate  principalmente 
8les$o  t?  ?*>era  anteriore  dello  stesso  genere  e  dello 
*'bpi  (),°  (t>.  Caio).  Esse  sono  disposte  in  quattro 
jfctti,  chelvisi  *n  titoli;  e  siccome  il  diritto  ha  treog- 
hS  i^.»8°no  'e  persone,  le  cose,  le  azioni ,  il  primo 
Hi  a  atta  delle  ■**•■*»' —  »  u.»  .>.•«  ;i 


e^tepj5Qia  delle  persone  e  del  loro  stato,  il  secondo 
Cos\e.  *  .c'nflue  primi  titoli  del  quarto,  trattano 
e*  *  rimanenti  titoli  dello  stesso  libro  trattano 


c  a»;  .  ■•“«wv.iiu  uiu 

->0lllPila?^ni-  Diritto 


c-  t'uazi  •  . - romano).  Oltre  queste  tre 

Plinio  °n^’  ^  Codice,  le  Instituzioni  ed  il  Digesto, 


i  pubblicazione  della  seconda  edi- 


^  y  81,0  Godice,  continuò  a  mandar  fuori  nuove 
bigetti  n  U  .2‘0ni  ,  per  lo  più  in  greco,  intorno  a 
N?Cc°lte  «  rtÌColari  »  che  dopo  la  sua  morte  vennero 
Scu  ^  Pubblicate  collettivamente  col  titolo  di 
c^ntir  ra^£<<*  0  Novai  o  Constitutiones  novella:  od 


Collazioni 


^  i 68°/'  *jC  ^0veBce  sono  divise  in  nove  Cc 
'Nle.  v'0nstitutioncs,  o,  come  ora  diconsi  spesso, 
3  ln'aHo,  r  ^0peW®,  insieme  con  tredici  Editti  di  Giu- 
V’G 0p,liano  la  quarta  parte  della  sua  legisla- 
delie  ann°.  Novella:  quattro  versioni  latine, 


jj^Unian^Uali  furono  fatte  tosto  dopo  la  morte  di 
a  terz»  è  di  Haloander  e  stampata  a 
e  f,,  lle*  *351,  c  la  quarta  è  dovuta  ad  Her- 

S4rbb"'-i 


i  a  Basilea  nel  1564.  (Ludewig  , 


Bau Ut  atqm  Theodorie ,  nec  non  Tri- 

a  1754  ;  Zimmern,  Gescliichle  des  Ròmi- 


SE****1 

dcr 


Juslinian,  Eidelberga  4826; 
der  Geschichte  des  Rbmischen  Rechts, 


:ione  :  llommelii ,  Palingenesia  ;  Brinkmann , 
.  JUrjs  romani,  Schleswig  4822;  System 


s 


Jfts  . -,  per  Thibaut ,  7*  ediz. ,  Jena 

'it  ^reò  °ìpus  Juris  in’s  Deutsche  ubersetzt  von 
^chilii^  ^ec^ds9c/e/irter  und  herausgegeben  von 


iitr e  **5  URd  Sintenis 


il/.eSttdM  % ™te 


Lipsia  4854  ;  Les  citi- 
traduits  en  franqais 
m/lenri  Hulot,  Parigi  4805;  Pandectes  de 
^ trad$-  dtt,ls  un  nouvel  ordre  ecc.,  par  R.  J. 
e*  Par  b-*  Par  Berard  N euviUe,  revues  et  cor- 


Moreau  de  Montalin ,  avocat,  Parigi 


4840  ;  l’edizione  del  Digesto  procurata  da  Pothier,  e 
ristampata  a  Parigi  in  5  voi.  in-4°,  4848-1820  ,  è 
molto  utile  e  pregevole  ;  un’edizione  assai  economica 
del  Corpus  Juris  comparve  non  ha  molto  in  Alemagna 
per  opera  di  Beck,  composta  di  5  voi.  in  sesto  pic¬ 
colo,  Lipsia  1829;  del  resto  le  edizioni  del  Corpus 
Juris  e  delle  Instituzioni  sono  numerosissime). 

GIUSTINIANI  (Bernardo).  —  Patrizio  veneziano  , 
nato  nell'anno  1408,  fu  incaricato  successivamente 
di  più  missioni  presso  Ferdinando  re  di  Napoli  nel 
1455,  presso  Luigi  xi  re  di  Francia,  e  i  papi  Pio  ir. 
Paolo  ii  e  Sisto  ìv;  fu  eletto  a  procuratore  di  san 
Marco  nel  4474,  e  mori  nel  1489.  Si  hanno  di  lui  : 
Oratio  habita  apud  Sixtum  quartum  pont.  max. , 
Roma  4474  ,  in-fol.  ;  De  origine  urbis  Venetiarum , 
rebusque  ab  ipsa  gestis  historia,  Venezia  1492,  in-fol., 
trad.  in  ital.  da  Lodovico  Domenichi,  Venezia  1545, 
ib.  1608,  in-8°  (e  questa  storia  è  molto  pregiata); 
Orationes  et  cpistoke ,  Venezia,  in-fol.,  senza  data: 
Vita  S.  Marci  evangelista  et  de  corpore  ejus  I  enetias 
translato  ecc.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Antonio  Stella, 
Venezia  1555,  in-8°. — Un  Giustiniani  Bernardo,  abate, 
cavaliere,  insignito  della  gran  croce  dell'ordine  im¬ 
periale  di  san  Giorgio,  fu  autore  delle  Istorie  crono¬ 
logiche  dell'origine  degli  ordini  militari  e  di  tutte  le 
religioni  cavalleresche,  Venezia  1602,  2  voi.  in-fol. 
con  fìg. 

GIUSTINIANI  (Pietro).  —  Patrizio  veneto  della 
k stessa  famiglia  che  Bernardo,  scrisse  in  latino  una 
Storia  di  Venezia,  la  quale  principia  dall’anno  421 
e  si  termina  all’anno  4575,  Venezia  4576,  trad.  in 
italiano,  Venezia  1576  e  4676,  in-4°. 

GIUSTINIANI  (Agostino).  — Vescovo  di  Nebbio  in 
Corsica,  nato  a  Genova  nell’anno  1470  dell’illustre 
famiglia  di  tal  nome ,  era  entrato  nell'ordine  dei  do¬ 
menicani  l’anno  1488,  e  s’era  dato  con  ardore  allo 
studio  delle  lingue  orientali.  Intervenne  al  5°  concilio 
di  Laterano,  poi  fu  chiamalo  in  Francia  da  France¬ 
sco  i  che  lo  nominò  suo  cappellano  e  professore  di 
lingua  ebraica  in  Parigi.  Ritornato  in  Italia,  Giusti¬ 
niano  stanziossi  nella  sua  diocesi ,  fece  più  volte  il 
viaggio  di  Roma,  e  perì  nel  1554  per  naufragio  in 
un  tragitto  da  Genova  in  Corsica.  Giustiniani  non 
era  più  che  un  poverissimo  vescovo;  pure  colle  sole 
sue  cure  riuscì  ad  adunare  una  delle  più  copiose 
collezioni,  che  si  fosse  mai  dianzi  veduta,  di  codici 
ebraici,  arabi,  caldaici  e  greci.  Fu  egli  il  primo  ad 
apportare  fuori  d’Italia  lo  studio  delle  lingue  orien¬ 
tali.  Profondo  nell'arabo,  nell’ebraico,  nel  caldaico, 
nel  greco  e  nel  latino  potè,  nel  1516,  pubblicare  a 
Genova,  per  Pietro  Porro  di  Milano,  il  famoso  suo 
Psalterium  a  proprie  spese,  impiegandovi  tutta  la  sua 
fortuna:  è  desso  il  primo  salterio  poliglotto  che  ve¬ 
nisse  stampato  :  nella  stessa  Bibbia  dello  Xiinenes , 
cominciata  nel  1515,  non  comparve  il  salterio  che 
nel  1517,  nè  questo  poi  aveva  nè  la  parafrasi  cal¬ 
daica,  nè  la  versione  araba.  Lasciò  anche  fra  altre 
opere  di  minor  conto  Castigatissimi  annali,  con  la 
loro  copiosa  tavola  ,  della  repubblica  di  Genova  da 
fedeli  ed  approbati  scrittori,  Genova  1557,  in-fol. 
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GIUSTINIANI  (Pompeo).  —  Celebre  generale  vene¬ 
ziano  nato  nell’isola  (li  Corsica  l’anno  4569,  si  di¬ 
stinse  a  cominciare  dall’età  di  1  4  anni  nel  mestiere 
doll’armi,  perdette  un  braccio  all’assedio  d’Ostenda, 
evi  sostituì  un  braccio  mecanico  di  ferro;  fu  succes¬ 
sivamente  incaricato  del  governo  della  Frisia,  di  Can- 
dia,  delle  fortezze  della  repubblica  di  Venezia,  e  fu 
ucciso  d’un  colpo  d’arme  da  fuoco  il  dì  40  di  ottobre 
del  1616.  Il  senato  veneto  gli  fece  innalzare  una 
statua  equestre.  Giustiniani  scrisse  in  italiano  una 
storia  delle  guerre  di  Fiandra,  la  qual  opera  fu  tra¬ 
dotta  in  latino  da  Giuseppe  Gamburini ,  e  pubblicato 
sotto  il  titolo  di  Bellutn  belgicum ,  Anversa  1609,  in-4°; 
Colonia  1644  ;  Venezia  1612,  in-8°;  Milano  4645  , 
in-12°. 

GIUSTINIANI  (Marco  Antonio).  —  Doge  di  Vene¬ 
zia,  successore  di  L.  Contarmi  nell’anno  1684,  go¬ 
vernò  la  repubblica  per  anni  quattro,  e  sostenne  con 
l’imperatore  Leopoldo  i  e  Gio.  Sobieski,  re  di  Polo¬ 
nia,  una  guerra  contro  i  Turchi,  la  gloria  della  quale 
vien  giustamente  attribuita  a  Francesco  Morosini , 
capitano  delle  truppe  veneziane. 

Molti  altri  Giustiniani  di  varie  famiglie,  e  princi¬ 
palmente  veneti ,  si  distinsero  in  Italia,  altri  nelle 
lettere,  altri  nelle  cariche  o  ecclesiastiche  o  civili. 

GIUSTINIANO  (Flavio)  (stor.  delVimp.  orient.). 

—  Nacque  nel  482  o  485  presso  Sardica  nella  Mesia 
d’oscuri  parenti,  e  pel  lato  materno  veniva  ad  essere 
nipote  di  Giustino  che  fu  poscia  imperatore.  L’ele¬ 
vazione  dello  zio  al  trono  imperiale  (548)  decise  della 
fortuna  di  Giustiniano,  il  quale,  essendo  stato  educato 
a  Costantinopoli,  aveva  dato  prove  di  capacito  e  di 
applicazione  non  comuni.  Giustino  era  ignorante  e 
vecchio,  onde  i  consigli  e  l’attività  del  nipote  gli  fu¬ 
rono  d’assai  giovamento  ne’suoi  nove  anni  di  regno. 
Egli  adottò  Giustiniano  come  collega,  e  finalmente, 
pochi  mesi  prima  di  venire  a  morte,  sentendo  questo 
avvicinarsi,  l'incoronò  in  presenza  del  patriarca  e  dei 
senatori,  e  gli  cedette  l’autorità  imperiale  (aprile 
527).  Giustiniano  aveva  allora  45  anni,  e  regnò  più 
di  38,  cioè  fino  al  novembre  del  565,  nel  qual  mese 
morì.  Il  suo  lungo  regno  forma  un’epoca  memorabile 
della  storia  universale.  Quantunque  egli  fosse  mal 
pratico  nell’arte  della  guerra ,  ciò  nondimeno  ,  per 
mezzo  de’ valenti  capitani  Belisario  e  Narsete,  egli 
sconfisse  totalmente  i  Vandali  e  i  Goti,  e  riunì  1  Italia 
c  l’Africa  all’impero.  Egli  fu  l’ultimo  imperatore  di 
Costantinopoli,  il  quale,  mediante  il  suo  dominio  su 
tutta  l’Italia,  riunisse  fino  a  un  certo  punto  le  princi¬ 
pali  parti  dell’antico  impero  de’  Cesari.  Dalla  parte 
d’Oriente  le  armi  di  Giustiniano  respinsero  le  scor¬ 
rerie  di  Cosroe,  e  conquistarono  la  Colchide;  e  il  nego 
o  re  dell’Abissinia  entrò  seco  lui  in  alleanza.  Sui  con¬ 
fini  del  Danubio  vennero  frenati  o  respinti  i  Gepidi, 
i  Longobardi,  i  Bulgari  e  altre  orde  di  Barbari  (vedi  jj 
Belisario).  Le  guerre  fattesi  sotto  il  regno  di  Giusti¬ 
niano  sono  narrale  da  Procopio  e  da  Agatia. —  Giu¬ 
stiniano  debbe  pure  essere  considerato  come  ammi¬ 
nistratore  e  legislatore  del  suo  impero.  Nella  prima 
qualità  fece  qualche  bene  e  assai  male.  Fu  prodigo  e 


spilorcio;  inclinato  naturalmente  alla  giusta1,’  ^ 
simulò  per  debolezza  l’ingiustizia  de’subaltern 
bili  monopolii  di  certi  rami  d’industria  c  *  f0pa 
mercio,  e  aumentò  le  tasse. Ma  introdusse  in  ^,^|j 
la  coltura  de’bachi  da  seta,  e  i  molti  edifiz»1  ^ 
innalzò,  e  le  città  eh’  ei  ristaurò  o  fortifica  »  j, 
prova  del  suo  amore  alle  arti  e  del  su°  ze^rjc0pja 
salute  e  pel  ben  essere  de’  suoi  dominii-  ^  ^ 
nell’opera  De  cedi  fidi  s  domini  Jnstiniani  d»  ^ 
guaglio  delle  città,  de’  templi  (fra  cui  &• 
conventi,  de’ ponti,  delle  strade,  delle  nlU 
delle  fortezze  costrutte  o  ristaurate  sotto  il 
Lo  stesso  Procopio  scrive  una  storia  segreta 
della  corte  e  del  regno  di  Giustiniano  e(^.s.U*cri  c°" 
Teodora,  ch’egli  dipinge  tutti  e  due  coi  p,U  ioCipii# 

lori.  Veramente  Teodora  fu  donna  senza  P  ^u» 
.  ,  _ finche 


di  qualche  ingegno,  la  quale  esercitò  p,nC*1^e 


Co» 


gran  potere  sull’  animo  di  Giustiniano,  ~ 
mettere  molti  atti  d’oppressione  e  di  cru 
tutto  ciò  non  vuoisi  dare  un’implicito  fede 
doti  di  Procopio,  giacché  molte  delle  sue 
sono  evidentemente  false  o  malignamente  e  ^  i» 


Giustiniano  era  uomo  di  facile  accesso, 


dare  udienze,  cortese  e  affabile  nel  conversa^  c0r 
soluto  padrone  del  proprio  temperamento, 


giure  contro  la  sua  autorità  e  persona  caSi.  . 
giustizia  e  quando  clemenza.  Si  segnalò  Pe  ,  di#^ 
temperanza  ;  facea  pasti  brevi  e  frugali’  1  ^ 
solènni  contentavasi  d’acqua  e  di  vegetai»,  car»^ 
spesso  due  giorni  e  altrettante  notti  senza  ^  d» 
alcuno.  Poco  dormiva,  e  sorgeva  sempre  p.  e  jJJ 
l’alba.  L’ indefesso  suo  attendere  agh  a  cQ^° 
studio,  come  pure  la  moltiplicità  delle  su 
sono  stati  attestati  dagli  stessi  suoi  nemici  ^ 
c.  8,  43).  Era  o  professava  d’essere  Poct®  .  in»1!., 
giurisperito  e  teologo,  musico  ed  architi  ’  cowL 
namento  più  splendido  del  suo  regno  e  ^e(>oi)c 
zione  del  diritto  romano  ( v .  Giustinianee  4 
ha  immortalato  il  suo  nome.  Sventurataiuc  ^  . 

ch’egli  avea  per  le  controversie  teologico  ^jtj,  * 
ad  immischiarsi  colla  coscienza  de’  suo»  yfr  r jf 
suoi  editti  penali  contro  gli  Ebrei  e  g»  ®  cbe 
strano  uno  spirito  di  malefica  int0lleua‘ner^cUS' 
poi  sempre  una  perniciosa  autorità  alle  v  ^  pr° 
religiose. — Giustiniano  mori  di  85  anni,  ( 

e  succedettegli  il  nipote  Giustino  u. 


Medaglia  di  Giustiniano.  jj, 

)  •'*'  ^  (  & 

GIUSTINIANO  ii  (stor.  deir imp.  ^ 

gliuolo  di  Costantino  ni,  discendeva  '  endl,p 

dall’imperatore  Eraclio,  e  succedette  al  dnr 

di  Costantinopoli  nel  685.  Il  suo  re8n°’oeffe 
anni,  fu  principalmente  notabile  per  »  ^  ili*11 
raceni,  e  per  esazioni  ed  oppressimi 


GIUSTINO. 
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i  f  su<>  generale  Leonzio  lo  cacciò  dal  trono, 
bel|>  ®  tagliare  il  naso,  e  confinollo  nella  Crimea 
e  8^a  ,?  ^5.  Leonzio  fu  poco  poi  deposto  ancor  egli 
anni  p  ll°  Liberio  Apsimero,  il  quale  regnò  sette 
e  avearaltanl°  Giustiniano  era  fuggito  dalla  Crimea 
tiri,  tr.^0sat°  una  figliuola  del  kakan  o  re  de’Ga- 
Hii|ga  -1  u  di  Turchi  ;  e  in  appresso  ,  coll’  aiuto  dei 
«rr.  in  Costantinopoli,  e  pose  a  cruda  morte 
Jape  a  ’  * ‘berio  e  parecchi  altri .  Fece  anche  inan¬ 
ima  ^  molti  de’principali  cittadini  di  Ravenna. 
^  (7ll)Venne  ^ePosto  e  ucc*so  da  Uilippico  Bar- 

(San)  ( stor .  eccl.).  —  Celebre  filosofo, 
'erso  pi  ap(d°gista  e  martire  della  Chiesa,  nacque 
^tina  nn°  a  Naplusa,  città  di  Samaria  in  Pa- 
0  &c<ir  n ?tu  ne'*a  Scrittura  sotto  il  nome  di  Sicliem 
la  °*)0  avere  cercato  invano  nella  filosofia 
Risaie  •  Ver*ta  cbe  amava  con  ardore,  abbracciò  il 

'abito  (1S!U1°  Verso  l’anno  155,  senza  però  lasciare 
“  “  la  r  * 


^  Professione  di  filosofo.  Poscia  si  recò  a 
alcuni  dotti  credettero,  sebbene  senza 
*UW°’  8Ìa  Stato  Pron,osso  al  sacerdozio  ed  an- 
ratt0  fao  copato  ;  è  però  certo  eh’  egli  di  tratto  in 
f^rv»  la  r,  nelle  Prov>nce  dell’  impero  per 

tant0  .  6  cr*8t*ana«  Di  ritorno  a  Roma,  menava 
v*  ^oteo31*8101^51  C^e  oscura  nel  quartiere  dei  bagni 
>atrov’  Contentandosi  d’istruire  quelli  che  anda- 
** 8ua  Pri  °*  ^opo  Pistruzione  cbe  dava  agl’infedeli 
i  ^  dai  ncipa*  cura  rispondere  alle  quistioni  pro- 
t^tener®enli^  e  dagli  Ebrei:  per  il  che  doveva 
>  pepsi  Con  loro,  e  comporre  libri.  Egli  fu  cat- 
^  altri  Cr^ine  d»  Rustico,  prefetto  della  città, 
H*ed  ‘^ni,  che  parimente  furono  conluifrn- 
l$a°ao  Secol*181*  *anno  1  Latini,  almeno  dopo 
ìa^ile,  o  °’  0norano  la  memoria  di  s.  Giustino  il 
*  c°fa  i(!  f  parecchi  credono  che  se  ne  conservino 
Pi?*6  di  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  fuori  le 

dei  J11?*.  ^  Pu^  ^guardare  s.  Giustino  per  il 
JjJ  6  i  disc  r*  ^«esa,  giacché  dopo  gli  apo- 
I***  *oro’  non  abbia™0  altro  autore  più 
ft  al  ’  e(^U8ebio  dice  che  fra  i  luminari  della 
knìf„  .  *  Seco  In  ».  f  : »: :i  _ 


% 


Sec°lo,  san  Giustino  era  il  maggiore. 


Parlap8  ^‘ro*amo,  Teodoreto  e  gli  altri  anti- 
T0  anc^e  bandolo  molto;  e  s.  Metodio 
^  degù  a  °  asser*sce  ch’egli  s’accostava  tanto  alla 
«instino  apast°li  quanto  n’era  vicino  di  tempo. — 
fi  enaerCriSSe  parecchie  opere,  alcune  delle  quali 
Hì^agonQ0’  a,tre  andarono  perdute.  Quelle  che 
<w':  Puna  K°n0  ^ue  apolo8ie  in  favore  dei  cri- 
^apri  f*  colloca  seconda  nelle  edizioni, 
fi?'3’  .^dirizzata  all’imperatore  Antonino 
Cred5  *  *u*>  fu  presentata  verso  l’an.  450. 


’M|L  a 

iuUre  sia  stala  presentata  solamente 
1  1 aiftft  u  ^arco  Antonino  il  filosofo,  successore 

^  J0;  l’altra  è  indirizzata  all’imperatore 

^5a  i°  *tesSo  ^ett0  di  queste  due  apologie  è 


Si>°-  n: 


V*** 


eo«lro  i'1*  m°8lr»re  l’ingiustiiia  delle  persccu- 
°ro  suscitate.  Ivi  parla  della  Trinità, 


prima  s.  Giustino  dà  ragione 
costumi  e  delle  cerimonie  deicri- 


dell’Incarnazione,  del  battesimo,  dell’eucaristia,  delle 
prove  della  religione,  delle  assemblee  e  della  santità 
dei  primi  fedeli  ;  il  che  rende  quest’apologià  uno  dei 
più  importanti  monumenti  dell’antichità  cristiana. 
L’apologià  seconda  è  una  lagnanza  delle  oppressioni 
cui  erano  soggetti  i  cristiani  ;  ed  in  essa  descrive  gli 
agguati  tesi  da  un  filosofo  cinico  detto  Crescente.  — 
La  seconda  opera  di  s.  Giustino  venuta  fino  a  noi  è 
un  dialogo  con  Trifone  ebreo,  sia  che  il  santo  abbia 
realmente  tenuto  questo  colloquio  con  Trifone ,  sia 
che  finga  d’averlo  avuto,  come  usarono  fare  Platone, 
Cicerone  e  parecchi  altri  ;  ed  in  esso  prova  con  molti 
passi  della  Scrittura  che  Gesù  Cristo  è  il  Messia,  ri¬ 
spondendo  alle  obbiezioni  degli  Ebrei.  Del  medesimo 
non  ci  rimane  poi  che  un  frammento,  o  tutt’al  più  la 
seconda  parte  d’un  trattato  intitolato  :  Della  monar¬ 
chia  o  dell’unità  di  Dio.  In  capo  alle  opere  di  s.  Giu¬ 
stino  si  trovano  due  discorsi  indirizzati  ai  gentili  che 
trattano  della  vanità  degli  idoli  e  della  verità  della 
religione  cristiana.  Il  primo  è  intitolato:  Esortazione 
ai  Greci ;  e  quantunque  ivi  lo  stile  sia  più  chiaro  e 
facile  che  non  nelle  altre  opere  di  lui,  perchè  pro¬ 
babilmente  aveva  maggior  agio  quando  lo  compose, 
non  si  dubita  punto  che  sia  di  lui:  da  pertntto  vi 
si  nota  l’indole,  il  metodo,  la  forza  dialettica,  la  pro¬ 
fonda  cognizione  dell’antichità  profana  proprie  di  lui. 
Lo  stesso  giudizio  conviene  al  secondo  discorso  ai 
pagani  ed  all’epistola  a  Diognete;  ma  la  lettera  scritta 
a  Zeno  ed  a  Sereno  non  è  certo  dello  stile  di  san 
Giustino,  e  contiene  precetti  piuttosto  relativi  a  mo¬ 
naci  che  a  semplici  cristiani  :  il  che  la  palesa  abba¬ 
stanza  supposta.  Fozio  attribuisce  a  s.  Giustino  rispo¬ 
ste  fatte  a  domande  degli  ortodossi  che  contengono 
146  quistioni,  ma  troppo  curiose  per  essere  del  tempo 
di  lui;  e  che  d’altronde  hanno  parecchi  altri  segni 
evidenti  di  supposizione.  Origene  è  citato  nelle  qui¬ 
stioni  82  e  85,  s.  Ireneo  nella  4  45,  i  Manichei  nella 
127.  Vi  si  trovano  i  vocaboli  d 'ipostasi  e  di  consu- 
stanzialità  nelle  quistioni  16,  47,  455,  144;  e  nella 
426  si  dice  che  gl’imperatori  non  erano  più  pagani, 
ma  cristiani:  il  che  prova  essere  stato  l’autore  di  esse 
molto  posteriore  a  s.  Giustino.  Alcuni  lo  attribui¬ 
scono  a  Teodoreto.  Lo  scritto  della  Trinità  o  dell’e¬ 
sposizione  della  vera  fede,  attribuito  a  s.  Giustino , 
nemmeno  è  di  lui;  gli  errori  degli  ariani,  de’nesto- 
riani  e  degli  eutichiani  vi  sono  troppo  chiaramente 
confutati,  perchè  quest’opera  sia  di  quel  tempo.  Cosi 
dicasi  delle  cinque  quistioni  proposte  ai  pagani  colle 
loro  risposte,  e  la  confutazione  di  esse  risposte,  e  le 
risposte  dei  cristiani  ad  alcune  quistioni  dei  Greci. 
S.  Ireneo  cita  un’opera  di  s.  Giustino  contro  Marcione, 
di  cui  non  ci  rimangono  che  i  due  frammenti  da  lui 
riferiti.  San  Giustino  aveva  anche  scritto  un’  opera 
contro  le  eresie,  due  libri  contro  i  gentili,  un’altra 
intorno  l’anima,  un’altra  intitolata  II  cantore ,  una 
sulla  Providenza  e  sulla  fede,  una  confutazione  della 
fisica  d’ Aristotele;  ma  tutto  ciò  andò  perduto.  Di  lui 

Isi  cita  ancora  un  trattato  sull’esame  o  l’opera  de’  sei 
giorni,  ed  un  altro  sulla  risurrezione;  ma  non  è  certo 
ch’egli  abbia  scritto  di  tali  materie. — S.  Giustino  era 
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dotto  in  istoria  ed  in  filosofia  si  sacra  che  profana,  i 
suoi  ragionamenti  sono  giusti ,  ma  non  li  spinge 
sempre  alle  ultime  conseguenze  ;  erudita  la  sua  ma¬ 
niera  d’esporre,  ma  semplice,  senz’ornamento  e  non 
molto  ordinata  ;  abbonda  di  citazioni  ;  ma  citando 
la  Scrittura  non  segue  sempre  con  esattezza  la  ver¬ 
sione  dei  Settanta,  e  talvolta  confonde  anche  insieme 
due  versioni:  il  che  probabilmente  è  colpa  dei  co¬ 
pisti.  Non  v’ha  quasi  alcun  antico  che  abbia  parlato 
dei  misteri  cristiani  con  esattezza  maggiore  che  san 
Giustino.  Alcuni  critici,  massime  protestanti,  l’accu¬ 
sano  di  qualche  errore;  tale  si  è  quello  d e  miUenurii, 
cioè  che  i  giusti  dopo  la  risurrezione  soggiorneranno 
per  mille  anni  nella  città  di  Gerusalemme,  ove  go¬ 
dranno  di  tutti  i  piaceri  leciti.  Ma  il  fatto  si  è  che 
egli  nel  dialogo  con  Trifone  ne  parla  come  di  una 
opinione  che  molti  cristiani  pii  e  di  una  pura  fede 
non  abbracciano;  esso  dunque  non  la  seguiva.  —  Le 
migliori  edizioni  delle  opere  di  s.  Giustino  sono  quelle 
di  Roberto  Stefano  nel  1551  e  1571,  in  greco  sola¬ 
mente;  quella  di  Comelino  nel  1595,  in  greco  ed  in 
latino,  e  quella  di  D.  Prudent  Maraud ,  dotto  bene¬ 
dettino,  nel  1742,  in-fol.  (Vedi  Dupin,  Bibl.euks.). 

GIUSTINO  (lo  Storico).  —  Si  suppone  che  egli 
vivesse  sotto  Antonino  Pio  come  apparirebbe  dalla 
prefazione  alla  sua  storia  eh’  egli  dedica  a  quell’  im¬ 
peratore.  Il  passo  in  cui  s’incontra  il  nome  dell’im¬ 
peratore,  trovasi  nelle  più  antiche  edizioni,  ma  nè 
contrastata  l’autenticità.  Nient’ altro  si  conosce  intorno 
alla  sua  vita.  Compilò  un  compendio  od  epitome  della 
Storia  universale  di  Trogo  Pompeio  vissuto  al  tempo  di 
Augusto,  la  quale,  secondo  che  dice  Giustino  nella  sua 
prelazione,  consisteva  in  44  volumi.  L’opera  di  Trogo 
andò  sventuratamente  smarrita,  tranne  i  prologhi  od 
od  argomenti  di  ciascun  libro ,  dai  quali  apparisce 
che  Giustino  fu  talvolta  un  trascurato  compendiatore, 
avendo  omraesso  affatto  parecchi  soggetti  interes¬ 
santi  ch’erano  stati  trattati  da  Trogo,  come  nel  lib.  i 
il  ragguaglio  intorno  alle  città  eolie  e  ionie  nell  Asia, 
dell’origine  dei  Tusci  o  Etrusci  in  Italia  e  delle  citta 
dell’Egitto.  Altra  imputazione  che  fassi  a  Giustino  è 
l’ordine  confuso  con  che  narra  gli  avvenimenti,  ma 
questo  difetto  è  forse  da  attribuirsi  al  testo  di  Trogo. 

11  libro  i  tratta  degli  Assirii  da  Nino  sino  a  Sardaua- 
palo,  e  dei  Medi ,  de’  Lidi  e  de’  Persi  fino  a  Dario 
Istaspe.  1  cinque  seguenti  si  occupano  della  storia 
delle  guerre  greche  e  persiane;  ma  la  parte  a  gran 
pezza  maggiore  dell’opera,  cioè  dal  libro  vii  al  xvn 
inclusivamente,  contiene  la  storia  del  regno  ed  impero 
macedonico  prima  e  dopo  Alessandro.  Dal  xvm  fino 
al  xxui  trattasi  di  Cartagine  e  di  Sicilia;  dal  xxiv  al  | 
xl  della  Grecia,  della  Macedonia,  dell’Asia  e  dell’E- 
gitto  sotto  i  successori  d’Alessandro  fino  alla  conqui¬ 
sta  romana;  ne'xu  e  xlii  de’Parti  ;  nel  xi.m  dell  ori¬ 
gine  di  Roma  e  di  Massilia  (Marsiglia)  e  1  ultimo  si 
aggira  sulla  storia  della  Spagna.  Il  libro  xxxvi  in  cui 
l’autore  parla  degli  Ebrei  è  stato  commentato  da 
j .  J .  Schudt  nelle  sue  H istoriai  judaicw  ex  gentilium 
scriptis  collectce ,  in-8°,  Frankfurt  1700.  Fra  le  mi¬ 
gliori  edizioni  di  Giustino  si  può  annoverare  quella  di 


Abr.  Gronovio  con  note  variorum  e  con  (l*sserJrevio< 
1719,  ristampata  nel  1760;  quella  di  G 
Leida  1685;  quella  della  Società  Bipontina 
quella  di  Wetzel,  1806.  jSa^1 

GIUSTINO  i  ( stor .  dell' imp.  d'Orient.)-  ~~ 
nella  Dacia  di  famiglia  contadinesca  e  s’arr0'  qu^ 
vine  nelle  guardie  dell’imperatore  Leone  i*  ‘.^do6 
sto  e  i  due  seguenti  imperatori  si  segnalò  u*1  ^ 
giunse  gradatamente  alla  dignità  di  tribuno,  art»1*! 
di  gencralee  finalmente  al  comando  dello  g  e||' ,0®° 
tenne  fino  alla  morte  d’ Anastasio  seguita 
518  dell’era  volgare.  Fu  quindi  proclama  0  ^  c|ert> 
tore  dai  soldati  in  età  di  sessantott’  anni ,  $ 

I  e  il  popolo  ne  approvarono  la  scelta.  Mal  ^al1 
gli  affari  civili,  affidò  il  dispaccio  delle  c0S.,et9.^ 

1  di  Stato  al  questore  Proclo,  suddito  fidato  c  iea^ 
amico  di  Giustiniano,  nipote  di  Giustino,  i  <jd 
acquistato  aneli’ esso  grande  potere  sull  an 
zio.  Per  consiglio  di  Giustiniano  si  operò  nc 
riconciliazione  tra  le  Chiese  greca  e  roni»11  co0sol**^ 
sione  di  Vitaliano  ch’era  stato  innalzato  a  d<?  ^ 
ma  che  avendo  destato  il  sospetto  e  la  ge 
corte,  fu  pugnalato  ad  un  banchetto,  gè* 
oscura  sul  carattere  di  Giustino  c  di  ^ip 

il  resto  Giustino  viene  rappresentato  dagh  *  cbè-*°r, 
uomo  onesto  e  amante  della  giustizia,  c0  J1(to  ti**^ 
H  e  diffidente.  Dopo  nove  anni  di  regno,  eSS 
gliato  da  incurabile  ferita,  e  divenuto  fiac  jtf0rì  r 
e  di  corpo,  abdicò  in  favore  del  nipote,  e 
appresso  nel  527. 


Medaglia  di  Giu6tiiio  I.  . 

d‘il 

Giustino  n.— Era  nipote  di  GiustiniaU®* 
sua  madre  Vigilanzia  e  fu  innalzato  al  tr  ^  s%, 
tori  e  dalle  guardie  a’  46  di  novembre  c  c\  ^  , 
dopo  la  morte  dello  zio.  Poco  poi  i 
rono  loro  querele  a  Costantinopoli  con  ^  g» 
vincitore  de’  Goti  ed  esarca  di  Ravenna,1 ^  . 
virtù  erano  macchiate  da  avarizia,  e  1  t 

avea  destato  mali  umori  nel  popolo 
nossi  Longino  a  nuovo  esarca  in  luog° 
l’imperatrice  Sofia,  moglie  di  Giusti®0’  ^ 


r imperatrice  sona,  moglie  ui  '  j0  < 

lettere  di  richiamo  l’insultante  mesS‘1'^”  rci2‘° 


nuco  Narsete  lasciasse  agli  uomini  glIo  <■  jj 

armi  e  le  dignità  dello  Stato  e  tornasi®  s3r  |,0  ** 

posto  tra  le  damigelle  del  palazzo  °^c  jrrl‘  t9|e 
posta  in  inano  una  conocchia.  Al  filétti 
vuole  che  Narsete  rispondesse  :  1  ]a  uiM3  J 

un  bandolo  eh’  ella  avrà  pena  a  trovar  ^ 
e  si  dice  che  invitasse  i  Longobardi  “  ioV»f  / 
invadere  l’Italia.  Comunque  sia,  Alb°  poc^ JpF 

lia  calando  dalle  Alpi  Giulie  nel  568  ® 
l'imperatore  bisantino  perdette  tutta  ^ 
naie.  Le  province  asiatiche  furono  c  gorger° 
siani.  Nella  capitale  e  nelle  provine® 
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v  **<>rdie,  suscitate  dalle  malversazioni  de’ go¬ 
da  ^  ®  de’ magistrati,  e  Giustino  stesso,  toltogli 

inePe  att*a  d  moversi  di  palazzo  ,  non  potè  repri- 
Zi°ne  ^  1  adusi  e  infondere  vigore  nell’  amministra- 
^Pote  *  ^ltìmo  »  ben  s’  avvedendo  della  propria 
glieli nza.  r*so^velle  di  abdicare,  e  non  avendo  fi- 
*u  -flesse  in  successore  Tiberio,  capitano  delle 
^tin'  ^  ^ua^e  s*  mostrò  poi  degno  della  scelta  di 
dicay-  0<  Questi  visse  ancora  quattro  anni  dopo  lab- 
fe  mori  nel  S78.  . 

$i  ren(j  (filos.  mor.).  —  E  quella  virtù  per  cui 
tolt0  c»6  a  c*ascuno  quello  che  gli  è  dovuto,  e  vien 
f°sse  /e  facciaiuo  ad  altri  quello  che  non  vorremmo 
Questo  y110  a  no*  stess^ :  è  affine  della  carità  ;  ma 
fe.  a  ancor  più  oltre,  avendo  per  principio  l’amo- 
Utegiio  pUStìzia  non  va  disgiunta  dalla  verità,  o  per 
atto  • 11 6  non  ®  ad>*o  che  questa  medesima  posta 
.  e  di’ lQlPerocchè  entrambe  provengono  da  Dio, 
^*asi ad  Utt?  *e  viptd.  — Quando  la  giustizia  appog- 
^  è  una*1  cbmmasi  equità  (da  ivquus ,  eguale); 

*iSUra  sPec‘c  di  giustizia  naturale  che  ha  per  sola 
dah  C08cienza,  e  dev’  essere  temperata  e  resa 
piatii  *  Carita-  La  giustizia  prende  il  nome  d’im- 
h*^cia  <l  ^Uando  indica  la  disposizione  che  tiene  la 
lesetcizio  Perfetto  e<pjilibrio  nei  giudizii  umani  ;  ma 
U  tii  C  *  essa  suppone  necessariamente  una  con- 
%  il  ^  ^Uesta  virtù  dev’  essere  principalmente  for¬ 
ati  a(fap^l!,lrato>  quantunque  tutti  che  si  trovano 
•re  Sopr  !  0t*  esaminano  le  azioni  altrui,  debbano  es- 
y\  la  Utto  ùnparziali. — Nel  corso  ordinario  della 
>  dall’  **1  tle,,a  giustizia  vuol  essere  spesso  tempe- 
j,Cc°*tiO(la  nau^onza>  non  potendosi  la  natura  umana 
l*6  a<^  uua  ^^tizia  troppo  rigorosa  ;  onde 
s  ’  >Ha  nQa  °.U*  esProssione  può  forse  essere  esagera- 
«u,n  C  meno  consacrata  dal  consenso  univcr- 
Jf(lìWe  ■ìnxiìn  Jhsì  stimma  injuria  (lo  stretto  diritto 
barilo n^iustizia)-  —  La  filosofia  va  perfettamente 
[■  0  postCOUa  re,ig»one  nel  collocare  la  giustizia  al 

^f°He  la  <v  tra  *e  virtù  dette  cardinali.  Secondo  Ci- 
bf  °»  ne  IUSl*Z*a  Consiste  prima  nel  non  nuocere  ad 
Srieaw  no  a  se  stesso  ;  e  poi  nel  volgere  le 
Ph  di  q°  |  a  vantaggio  comune.  Grozio  crede  che 
uditive  legge  positiva  esistessero  nozioni 

«te*  est’  on- ,CÌenti  Per  saPere  nueP°  eh’  è  giusto  ; 
«o  ' ^In,0lìc  è  falsa  in  quanta  la  rivelazione  è 
H>na  ;  jer  giungere  a  quella  cognizione  chiara  e 
d^ii^Uanto  P°‘  ^  sentimento  stesso  del  giu- 
di  e  ^  ieggi  positive  umane,  è  pensiero  fe- 
^tiein^11^  aPPlicazioni.  Puffendorf  all’incon- 
cne  le  leggi  espresse  erano  necessarie 
'1  °Pìniòn  * C  qualità  morali  delle  azioni  ;  ma 
^1  ,8t°  dap6  ^  totalmente  falsa,  facendo  derivare 
umana,  mentre  Dio  lo  pose 
j°.°  della  coscienza  dell’uomo  e  l’illuminò 
Pe  *a  gii  r.‘veiazi°ne.  Parimente  Hobbes  volle 
di  cias ?tlZ*a  ne^c  ^gi  positive  e  nelle  costu- 
t»  Per  p|iCu®  Paese;  ma  se  cosi  fosse,  nulla  sa- 
vi?i  l'V°*  n  0pPÌa  natura  giusto  od  ingiusto,  buono 
^  ^ *trtù\ '*  sarebbe  distinzione  essenziale  tra 
^a  tale  azione  morale  sarebbe  da  con¬ 


dannarsi  presso  un  popolo  governato  da  certe  leggi, 
e  lodevole  in  altro  di  legislazione  diversa.  Tal  varietà 
può  aver  luogo  riguardo  ad  alcune  indifferenti  usan¬ 
ze  ;  ma  rispetto  a  ciò  che  si  riferisce  immediatamente 
alla  essenziale  moralità  delle  azioni,  non  ha  luogo  dif¬ 
ferenza  di  giudizio  ;  e  se  il  legislatore  impone  una 
legge  iniqua,  la  sensitività  ,  ossia  la  passione  del- 
l’amor  proprio  giudica,  ossia  invita  a  sottometterci  alla 
forza,  ma  la  coscienza  morale  appoggiata  alla  legge 
della  giustizia  ed  onestà  giudica  dover  noi  soffrire 
ogni  altro  male  piuttosto  che  divenire  ingiusti,  mal¬ 
vagi,  e  una  voce  profonda  del  cuore  ci  dice,  che 
alla  virtù  finalmente  va  unito  il  vero  bene  umano,  e 
poi  l’eterno. 

GIUSTIZIA  (dir.  pubbl.).  —  Giusta  la  giurispru¬ 
denza  romana,  la  giustizia  è  una  volontà  ferma  e  co¬ 
stante  di  rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene: 
justitia  est  constans  et  perpetua  volunlasjus  suum  cwé- 
que  tribuere ,  (Inst.  De  justitia  et  jure  pritfe.).,  Essa 
dividesi  in  due  specie,  che  sono  la  giustizia  commu¬ 
tatila,  e  la  giustizia  distributiva.  La  prima  è  quella 
parte  dell’amministrazione  della  giustizia  che  ha  per 
oggetto  di  rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene 
in  proporzione  aritmetica,  cioè  nel  senso  della  più 
perfetta  eguaglianza.  Questa  giustizia  si  osserva  spe¬ 
cialmente  negli  affari  d’interesse,  come  quando  si 
tratta  della  divisione  di  un’eredità,  e  di  uua  società, 
di  pagare  il  valore  di  una  cosa  acquistata,  o  di  una 
'somma  di  danaro  ch’è  dovuta  coi  fruiti  decorsi,  inte¬ 
ressi,  danni  e  spese.  La  giustizia  distribuita  poi  I* 
quella,  l’oggetto  della  quale  si  è  di  distribuire  ad 
ognuno  secondo  i  suoi  meriti  le  grazie  e  le  pene,  os¬ 
servando  la  proporzione  geometrica,  cioè  col  parago¬ 
nare  una  persona  od  un  fatto  con  un  altro  (\  edi  Gro¬ 
zio,  De  jure  belli  et  pacis ,  pari,  i,  2). — La  parola 
giustizia  significa  talora  il  potere  di  far  diritto  a  cia¬ 
scuno  e  l’amministrazione  di  questo  potere  ;  tal' altra 
il  tribunale  ove  si  giudicano  le  parti  litiganti  ;  e  spesso 
ancora  è  presa  pei  magistrati  che  amministrano  la 
giustizia.  —  Gli  antichi  avevano  personificata  la  giu¬ 
stizia  :  Temide  (vedi)  era  la  divinità  che  doveva  richia¬ 
marla  alla  mente  dei  mortali.  Per  un'ammirabile  alle¬ 
goria,  essa  aveva  una  benda  sugli  occhi  ;  da  una  mano 
una  bilancia  perfettamente  in  equilibrio,  e  dall’altra 
una  spada,  simbolo  meno  prosaico  che  un  articolo 
delle  odierne  costituzioni  promulgante  ai  cittadini  di 
uno  stesso  paese  :  «  voi  siete  tutti  eguali  al  cospetto 
della  giustizia  della  legge  »,  e  rappresentante  con  non 
minor  efficacia  agli  occhi  di  tutti  l’inflessibilità  di 
quella  legge,  del  pari  severa  ai  grandi  e  ai  piccoli, 
del  pari  protettrice  dei  deboli  e  dei  potenti.  La  storia 
della  giustizia,  considerata  quale  attributo  o  conse¬ 
guenza  dell’  autorità  governativa,  sarebbe  materia  di 
lungo  e  grave  assunto  ;  ma  noi  ci  contenteremo  di 
abbozzarne  qui  di  volo  le  principali  fasi  e  modifica¬ 
zioni  presso  le  varie  nazioni  del  mondo  incivilito.  — 
Ne’  tempi  primitivi,  il  diritto  di  amministrare  la  giu¬ 
stizia  era  una  delle  più  belle  prerogative  della  pode¬ 
stà  paterna  :  il  padre  di  famiglia  era  per  tutti  coloro 
che  gli  erano  congiunti  coi  legami  del  sangue  un  vero 
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monarca,  le  cui  sentenze  erano  senza  appellazione  ; 
egli  aveva  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  suoi  figli¬ 
uoli,  i  litigii  dei  quali  definiva  con  autorità  sovrana. 
Ecco  quanto  all’  origine,  la  stessa  presso  tutte  le  na¬ 
zioni,  come  presso  tutte  le  orde  erranti;  e  noi  osser¬ 
veremo  di  passaggio  che  quest’  uso  patriarcale  si  è 
conservato  sino  ai  di  nostri  presso  un  gran  numero 
di  tribù  nomadi  delle  cinque  parti  del  mondo. 

GIUSTIZIERE  (dir.  pen.)  ( v .  Carnefice). 

GIUSTO  LIPSIO  (v.  Lipsio). 

GIUSTO-MEZZO  (J  uste-milieu)  ( polii .  e  stor.  con¬ 
tempi . — Termine  medio  tra  due  estremi,  equivalente 
a  quel  precetto  dei  savi  della  Grecia  ovSev  xyxv,  ne 
quid  nimis ,  nessuna  esagerazione ,  ponderatezza  in 
ogni  cosa,  massima  che  tradotta  in  pratica  costituisce 
la  moderazione  e  la  saviezza  politica. — Dopo  la  rivo¬ 
luzione  di  luglio,  la  parola  juste-milieu  è  divenuta  in 
Francia  la  denominazione  di  un  partito  o  di  un  siste¬ 
ma  di  governo,  ed  ecco  in  quale  occasione.  In  quel 
tempo,  la  Francia,  per  una  conseguenza  naturale  di 
quella  grande  scossa,  era  divisa  tra  parecchi  partiti. 
Quello  del  movimento  non  vedeva  l’ora  di  finirla  con 
tutto  ciò  che  teneva  ancora  delle  antiche  instituzioni 
del  paese  e  di  propagare  al  di  fuori  le  nuove  idee  ; 
quello  della  resistenza  all’incontro,  al  cui  avviso  erasi 
già  troppo  innovato,  raccomandava  un  procedere  per 
gradi  nelle  riforme,  ed  oppugnava  la  propaganda  per 
non  venire  a  rottura  cogli  altri  Stati.  In  questo  par¬ 
tito  vi  avea  forse  troppa  timidezza,  come  troppa  foga 
nell’ altro  :  quindi  sin  dal  principio  del  4831,  il  re 
Luigi  Filippo,  parlando  alla  deputazione  della  guar¬ 
dia  nazionale  di  un  dipartimento,  raccomandò  una  via 
di  mezzo,  tra  le  opinioni  estreme,  tra  due  sistemi 
egualmente  difettosi.  Ei  venne  a  proporre  come  una 
specie  di  eclettismo  politico.  Poco  dopo,  li  29  luglio 
1831,  rispondendo  ad  un’allocuzione  della  città  di 
Gaillac,  sviluppò  meglio  il  suo  pensiero  usando  par¬ 
ticolarmente  delle  parole  di  giusto  mezzo  per  qualifi¬ 
care  la  politica  del  suo  governo.  Quest’espressione  fu 
ripetuta  e  fece  gran  chiasso  nella  polemica  dei  par¬ 
titi.  I  più  esagerati  se  ne  valsero  a  riprovare  siffatta 
politica  temperata  cui  essi  davano  nome  di  sistema  a 
ino’  di  bilico  ;  e  spostando  il  vero  punto  di  sparti- 
mento  dal  quale  in  ciò  dipende  ogni  cosa,  ne  fecero 
V assurdo  mezzo. — Questo  sistema  di  moderazione  con¬ 
siste,  secondo  le  definizioni  che  se  ne  diedero  in  Fran¬ 
cia,  nel  tener  dietro  alle  evoluzioni  dei  partiti  ed  a 
ravvicinare  il  governo  a  quello  che  gli  sembra  più 
presso  alla  verità  e  alla  giustizia,  senza  tema  di  adot¬ 
tare  le  sue  idee,  allorché  le  sue  idee  sono  utili,  c 
senza  esitare  ad  abbandonarlo,  quando  s’avvede  che 
un  principio  da  lui  sostenuto  può  menarlo  a  funeste 
conseguenze. 

GIWON  ( mit .  giap.).  —  Divinità  giaponese.  Gli 
abitanti  di  quelle  regioni  credono,  ch’ella  vegli  parti¬ 
colarmente  alla  conservazione  della  loro  vita,  e  che 
ella  possa  preservarli  da  qualsiasi  sinistro  accidente, 
come  dalle  cadute,  dai  cattivi  incontri,  dalle  malattie, 
e  sopratutto  dal  vainolo;  quindi  hanno  l’uso  di  porne 
la  statua  o  l’imagine  su  la  porta  delle  loro  abitazioni. 


GLADIATORI  (archeol.).— Uomini  i  qual» 
tevano  con  spade  ( gladii )  e  con  altre  armi*  e 
vano  e  s’uccidevano  l’un  l’altro  nel  circo,  ^^del 
teatro  e  in  altri  luoghi  pubblici  per  diverti»»»6^  0 
popolo  romano.  Essi  erano  o  schiavi  o  prip»1^  ^ 
rei  convinti  ,  e  come  tali  venivano  obbliga*1  ^ 
battere  ;  o  volontarii  i  quali  davano  spetta00^ 
mercede.  Nelle  città  romane  erano  stf  , 
cui  si  mantenevano  e  s’ammaestravano  i  g,a  ^ef0di 
in  cui  tenevasi  sempre  in  pronto  un  certo  ,lU  tfo« 
quelli  ch’erano  già  stati  addestrati.  11  l°r0  ^  ^ 


custode  chiamavasi  lanista.  Quando  un 


ricco 


& 


dare  un  combattimento  di  gladiatori  o  ad  11 
rale  o  a  qualche  altra  occasione  pubblica  0  1 
facea  il  contratto  col  lanista  il  quale  Perce^. 
gli  dava  tante  coppie  di  gladiatori.  Uno  1 
paio  doveva  morire  se  così  piaceva  agl»  n 
Quando  un  gladiatore  era  gravemente  ferit0^,^1 
da  non  poter  più  combattere  ,  il  suo  antag  e 
stava  sopra  colla  spada  pronta  ad  uccider 
dava  all’assemblea  aspettandone  i  cenni.  So »^_ 
numero  volgeva  in  giù  i  pollici,  era  segno  ^ 

Pare  che  questo  barbaro  costume  abbia  aVl1 

di  Pr  P 


ilici»1 


dall’  uso  di  uccidere  un  certo  numero 
all’esequie  di  qualche  capitano.  Omero  , 
che  al  funerale  dell’amico  Patroclo,  Achil  e^ 
dodici  giovani  troiani.  In  appresso,  in  h»°n  s\ 
zare  i  prigionieri  come  bestiame  al  mare  ’  ftfF 
dette  meglio  farli  combattere  intorno  alla  P  4  p°f 
rea,  e  cosi  i  vincitori  poteano  salvar  la  v» 
a  poco  questo  costume  si  estese  a  tutte 
ste  per  divertimento  degli  spettatori  e  la  jfl  (Fjj 
delle  vite  umane  sacrificate  capricciosa!!»®  .e 
sta  maniera  crebbe  a  un  grado  gpavef»  pjjuP ^ 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana  e  so  ^  g1* 
Questa  pratica  fu  difesa  anche  da  11 0111 ^ 
autorità,  e  da  Cicerone  tra  gli  altri ,  allej^  ^ >'  ,v;1 
essa  serviva  a  tener  vivo  lo  spirito  n,aff*  c0ntf* 
sprezzo  della  morte  tra  il  popolo.  C»° 
certamente  a  renderlo  feroce  e  crudele uJ| 
proibì  i  combattimenti  de’  gladiatori  co  t»arLr 
( Cod .  xi,  tit.  43),  ma  nell’Occidente  (lu^0 d*  ^  jj 

pratica  non  si  spense  del  tutto  fino  al  teJjottaf0fV 
dorico.  Le  repubbliche  greche  non  3  fUr ofl0.  «r 
costume  delle  pugne  gladiatorie.  P^0|t,  cl»e  !^tt' 
pratica  essenzialmente  romana  ,  e  si  vU  ano  d» 
mani  la  pigliassero  dai  Campani  che  a^° 
combattimenti  fin  anco  ai  conviti  (Lip51®^),  'fi 
Ferrari  Ottavio,  Dissertano  de  gladì<*t0^ ctf°  jii 
volta  Roma  corse  pericolo  di  pagare  a^  C ^ 
sto  disumano  passatempo.  Nell’anno  r0jiOc  ojj0 

-  i  s»,,e.r e 

casto** 

Itiss»^ 


Capua  sessantaquattro  gladiatori 
loro  padroni,  si  sottrassero  ai 


alle  montagne,  ove  ad  essi  s’unirono 
fuggitivi  e  contadini  in  numero  »»*  PjnC  ’ 

gliaia.  Condotti  da  un  gladiatore  p°r  i»1^ 
trace  di  nascita  ,  e  uomo  di  non  f0,”rser 0 
sconfissero  parecchi  eserciti  romani*  e 
pania,  la  Lucania  e  altre  province,  Pre 
giarono  Nola,  Nuceria  e  altre  città,  0  b 
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PtypQ  fi  ~ - -  ^  ■  r 

essi  co  '0  a',e  Portc  di  Roma-  Ma  essendo  nata  fra  di  | 
dal  res?leSSI  ’  una  Parte»  massime  di  Galli ,  si  separò 
sc°afi  0  Solto  la  condotta  di  un  Crisso ,  e  furono 
ehem  le.ta8liatiapezzi  dal  console  Gellio.  Spartaco, 
li*ia di Pciava  verso  l’Italia  Settentrionale,  intesa  la  im¬ 
pure  scarsità  tornò  indietro,  ruppe  Gellio  come 

Contai 3  tr°  constde  Lentulo  e  quindi  si  fortilicò  nelle 
Lucania.  Fece  un  solenne  funerale  in 
3tìQpp.  I.^r*8s°  ch’era  caduto  in  battaglia  e  costrinse 
^°raQ]*er*  roinan^  a  combattere  come  gladiatori 

^  ^ra'  ^a  8uerra  tre  ann^  a**a  ^ne 
0  U(*i$o  ]  rtaco  fu  sconfilto  dal  Prctore  M.  Crasso, 
*ono  pa  doP®  ch’egli  ebbe  fatto  prodigi  di  valore.  Vi 
&iaiot  jereccll|e  antiche  statue,  di  lavoro  assai  pre- 
^iàto  <,UalÌ  raPPresentano  o  credesi  rappresentino 
(ÌUella  j  ‘  1,1  varie  attitudini.  Una  delle  migliori  è 
Khese  ^  Gladiatore  morente  ch’era  nel  Museo  Bor- 
^ÀlShjn  ne*  Louvre  a  Parigi. 

GL\HpaLA  (anc,L)  (r.  Ghiandola). 

Uscita  , (Enrico  Loriti,  dal  luogo  della  sua 
%mr’^°Pranominato).  —  Uno  di  quei  che  più  con- 
nacqUe  0  l’avanzamento  delle  lettere  nel  secolo  xvi, 
^odigio^1  Cantone  di  Glaris  nel  1488.  Fu  uomo  di 
teologia,  filosofia,  geografia,  storia, 
ila*)3 “tematica ,  astronomia  erano  scienze 
J^la  qu"!  Conoscuite,  ed  una  sola  non  ve  n’ha,  so- 
e4ipo  jfta  e  non  abbia  pubblicate  opere  notabili  pel 
^  Poco  ^  furono  composte  :  era  in  oltre  critico 
j  usica}  e  fudi*ioso  ;  amava  le  arti,  specialmente  la 
u^P^Va  aceva  de’versi  latini,  che  molto  piacevano. 
qCcuPò  Ull,e  “^tematiche  in  Basilea  nel  1515  ed  ivi 
l'1*0  l*L'*'*™  d*  filosofia  con  diversi  intervalli 

^0lfiQ2Q  y  ’  Uia  non  volendo  prendere  parte  nelle 
si  rj  .r^‘giose,  che  scoppiarono  allora  in  quella 
dj  lr°  a  Friburgo  di  Brisgovia,  dove  aprì  una 
Ua  n  01  *a  C  d*  letteratura.  La  sua  fama  vi  al¬ 
ni  Se8uit0  qlller°  grandc  di  allievi ,  i  quali  diffusero 
I’m  h’imp  ^usto  delle  lettere  per  tutta  la  Germa¬ 
ni  W0  Popral0r<ì  Massimiliano  i  decretò  a  Glareano 
i|°r°  in  r°  >Co  nd  1512,  e  gli  fece  dono  d’un  anello 
oHi  a1j°p‘pensa  d’  una  poesia  che  avea  cantala 
tì  ^^uditQ1  ’  acconipagnandosi  con  istrumento. 
r>°a,c°  era  di  tempra  sommamente  gioviale,  e 
15  ^  ^  ?  SUe  a,’guzie  :  divenne  però  trista  con 
°r»  in  qP. 1  uhimi  anni  suoi  in  un  assoluto  ritiro 
VvSi.  u 1 Ur8°»  ai  29  di  maggio  del  1505,  di 
^>Ce  1 ^orfo  SCriSse  delle  u°lc  sopra  Orazio  ,  sopra 
\f°ne  de  sSl  ^  sopra  Lucano  ,  sul  libro  di 

Hi0  aaa  di  sannecf"h\  sopra  i  frammenti  della  storia 
Tj^  Èutr0i)io  USlio  »  S0Pra  V  alerio  Massimo  ,  Sveto- 
^hivio,  j  commentarii  di  Cesare,  le  storie  di 
\,fQ  Per  !  .,l0n‘g'  d’Aliearnasso,  ecc.  Si  può  eon- 
1(6  h ,<01  •  di  M  Parl'e°larità  le  f  itte  philosophor. 

GiQu,,c«;  dchior  Adamo  e  specialmente  YAlhe- 

1  \^P°lieri  0,  n,t')' — tenere  d’uccelli  dell’ordine 
Vj  Caraite,‘C^le  Panilo  molto  affinità  coi  pivieri. 
piùr,.,80no:  Lecco  corto,  duro,  convesso, 
^  vCpSo  ., he  la  inetà  della  sua  lunghezza  e  coin- 
^r,irf  ,apice;  narici  ai  lati  della  base,  oblun- 
'  "'‘l’  ~Tn»o  VI  " 


ghe  e  tagliate  obliquamente  ;  gambe  peuuule  fino  al 
ginocchio;  dita,  tre  dinanzi  e  uno  indietro,  l’esterno 
unito  al  medio  per  mezzo  di  una  corta  membrana  : 
unghie  lunghe  e  finamente  puntute;  ali  assai  grandi, 
colla  prima  remigante  più  lunga;  coda  più  o  meno 
forcuta.  Citeremo  la  glareola  torquata  ch’è  la  pernice 
di  mare ,  rondone  di  mare  dei  Pisani,  e  rondone  ma¬ 
rino  della  Stor.  degli  Ucc.  Questa  specie  abita  in 
varie  parti  dell’antico  continente,  passa  o  regolar¬ 
mente  o  accidentalmente  per  alcuni  paesi  dell’Italia, 
dell’ Alemagna,  della  Svizzera  e  della  Francia.  11  Savi 
dice  ( Ornit .  Tose.):  a  è  un  uccello  di  passo  che  ar¬ 
riva  in  Toscana  verso  la  metà  di  maggio ,  ma  si  trat¬ 
tiene  solo  pochi  giorni.  In  quel  tempo  s’aggira  sopra 
i  prati  umidi,  non  lontani  dal  mare,  volando  a  bran- 
chetti,  rapidamente  ed  ora  in  una  direzione,  ora  in 
un’altra.  Spesso  si  posa  sulla  rena  e  sull’erba  ove  con 


s 


Glareola  torqaata. 

|  molta  destrezza  e  velocità  insegue  gl’insetti.  S  addo¬ 
mestica  facilmente,  ancor  preso  adulto  ed  al  segno  di 
non  cercar  più  a  fuggire  e  di  venire  a  prendere  in 
mano  il  suo  cibo.  Tutti  gl’insetti  gli  piacciono,  ma 
le  rufole  ( achela  gryllolalpa)  più  d’ogni  altro.  Con 
lutto  ciò  non  le  ingoia  vive  nè  intiere,  ma  avanti  le 
uccide  col  percuoterle  fortemente  in  terra  e  toglie 
loro  le  zampe  anteriori  clic  son  cornee  c  puntute. 
Mangia  volentieri  il  torlo  d’uovo  assodato  ed  anzi  gli 
piace  poco  meno  delle  rufole».  In  Piemonte,  nella 
stagione  del  loro  passaggio  ,  ve  n  ha  molte  ne  prati 
acquidosi ,  adiacenti  alla  parte  occidentale  del  lago 
d’ Azeglio.  Vive  in  branchi  non  molto  numerosi;  di 
notte  tempo  ripete  sovente  un  grido  che  Yieillot  in¬ 
dica  coi  monosillabi  tul ,  lui.  Nidifica  fra  le  canne  o 
fra  le  piante  erbose  ed  alte  de’terreni  umidi,  facendo 
ad  ogni  covala  5  o  4  uova.  La  lunghezza  totale  degli 
individui  adulti  è  di  pollici  9  e  linee  5. 

GLARIS  (in  tedesco  Glaros)  ( geogr .). —  È  uno  dei 
piccoli  ma  ad  un  tempo  de’ più  antichi  cantoni  della 
Svizzera  ,  poiché  la  data  della  sua  ammessione  nella 
Confederazione  elvetica  risale  agli  8  giugno  1352. 
Ksso  confina  coi  cantoni  di  Schwitz,  di  l  ri,  dei  Gii- 
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.rioni  e  di  San  Gallo  e  non  ha  all’incirca  che  200  mi-  Borsa  colla  Tontina  nel  quartiere  più  ' 

Iriia  quadrate  italiane  di  superfìcie. — Glaris  è  un  il  palazzo  di  città  colla  statua  di  Pi tt  scolpi 
cantone  pastorale;  i  grassi  suoi  pascoli  forniscono  mo  da  Flaxman  ,  la  sala  de’  spettacoli ,  e  1  .  nj  di 

alimento  a  un  numeroso  bestiame,  dal  quale  gli  ahi-  |  hall ,  luogo  di  congregamento  delle  corpor  ^  ^ 
tanti  traggono  un  copioso  prodotto  di  burro ,  e  fab-  arti  e  mestieri,  ciascuna  delle  quali  ha  P1* 
bricano  inoltre  una  specie  di  formaggio  assai  duro  halle  ,  od  albergo  particolare.  L’ antica  J ^  tie|U 
detto  schabrieger,  il  quale  non  mangiasi  se  non  che  detta St-Mungo  church,  la  più  bella  chiesa  g  c|,e  > 
grattugiato.  L’agricoltura  non  vi  è  gran  fatto  note-  Scozia  ,  sorge  sulla  collina  di  levante  ;  un i  ,j  di'  ! 
vole  a  motivo  delle  roccie,  dei  monti  e  dei  venti  freddi  la  divide  ne  fa  al  presente  due  chiese  par»  ^ 
che  vi  arrestano  e  fanno  intristire  la  vegetazione.—  verse.  Tra  le  chiese  moderne  protestanti  {  # 
Glaris  non  possiede  alcuna  città;  il  capoluogo  è  il  guono  quelle  di  Sant’ Andrea  e  di  San  G^t >  f 
borgo  di  Glaris  ,  vicino  al  Linth  ,  e  alle  falde  del  telici,  i  metodisti,  gli  anabattisti  e  alcune  , 

monte  Clamiseli.  Questo  borgo  è  abitato  da  4000  ticolari  alla  Scozia,  come  i  burghers ,gli  aì"tfr,  >° 
abit.,  tra  catolici  e  protestanti,  che  si  servono  in  i  glassiti,  i  cameroniani ,  hanno  degù  ^»)> 
comune  della  chiesa  gotica,  abbastanza  bella,  che  vi  alcune  cappelle  si  predica  in  Gaelica  j  j^ti# 
si  trova,  e  vi  ha  una  casa  del  governo,  una  biblioteca  gli  Ebrei  hanno  due  sinagoghe.  Quanto  a  \  qsjf 
pubblica  ed  alcune  piccole  fabbriche  di  stoffe  di  co-  Glascovia  possiede  il  lloyal  Infirmary  o  gr 
tone  come  eziandio  di  panni.  Tra  gli  altri  borghi  del  dale  per  1800  ammalati;  sull’altura  Prcss°  .  ;  dei ^ 
cantone,  diviso  in  15  tagwen  o  distretti,  vi  si  notano  catedrale,  l’ospizio  Hutcheson  per 200  ve 
Noìfels,  Mollis,  Schwanden,  Mail,  liuti,  ecc.,  nessuno  sessi  e  per  80  fanciulli  ;  il  Town-Hospi  «  ^  ^ 
dei  quali  pareggia  la  popolazione  del  capoluogo.  I  glie  500  infermi  di  città  e  altrettanti  . 
cinque  sesti  del  cantone  professano  la  religione  prò-  un  instituto  pei  sordimuti  c  una  gran  ^  1»® 
testante.  Tutti  gli  abitanti  fanno  parte  della  lands-  catti. — L’Università,  autorizzata  li  '  &  lada  ., 
gemeinde  o  comune,  che  adunasi  ogni  anno  nel  mese  dal  papa  Nicolò  v,  è  abitualmente  frequen 
di  maggio  per  deliberare  intorno  agli  affari  pubblici,  studenti  :  l’edilizio  ove  seggono  le  varie 
sotto  la  presidenza  del  landamano  ;  un  consiglio  di  sai  vecchio  ;  vi  è  altresì  annesso  il  ma» eo  ^  a 
80  membri  ha  in  sua  mano  l’imperio  o  potere  ese-  così  detto  dal  suo  donatore  Hunter,  di  ^  ( 

cutivo;  e  quattro  tribunali,  fra  i  quali  uno  di  ap-  storia  naturale.  Sul  colle  di  Garnet*  sorgjca  si \ 
pello,  amministrano  la  giustizia.  —  Dopo  di  essere  vàtorio  astronomico,  e  il  corso  di  bota »  p  co  ^ 
stato  sotto  la  signoria  dell’abazia  di  Seckingen  e  po-  giardino  delle  piante,  a  un  miglio  dalla  c  ]]ieTei 
scia  sotto  la  sovranità  dell’Austria  ,  Glaris  fini  per  universitario  si  compone  di  un  lord  ^  ^  un  f6  p  1 
unirsi  alla  Confederazione  elvetica.  !  un  lord  rettore,  di  un  decano  di  faco11?’  lorfL, 

GLASCOVIA  (Glasgow)  (geogr.).—  Per  ordine,  la  rendo  principale  e  di  19  professori.  1 
seconda  città  della  Scozia,  ma  la  prima  rispetto  alla  !  questo  grande  instituto,  trovasi  in  un  » 
popolazione  ed  all’ampiezza.  Ella  è  situata  sulla  riva  un  collegio  col  nomedi  Gramnmr-Schoo  1 

destra  della  Clyde,  e  dal  margine  del  fiume  va  sor-  tore  e  4  maestri  insegnano  a  circa  bOO 
gendo  a  ridosso  di  alcune  colline  sino  a  toccarne  la  l’instituto  detto  Università  d' Anderson »,  „ 

sommità.  I  vecchi  quartieri  vicini  alla  Clyde  sono  alle  arti  e  alPindustria  può  impararvi 
mal  costruiti,  oscuri  e  sudici ,  mentre  quelli  che  si  matematiche,  la  tecnologia,  ecc.  Gi°va  ^\c 

fabbricarono  ne’ tempi  moderni  sono  ben  disposti ,  j  e  Hunter  col  far  dono  ai  pubblici  nis  0po  *  ^<r 

presentano  superbi  edilìzi  e  dominano  una  parte  della  collezioni  d’arti,  di  scienze  e  di  li  ri, 

città  ;  egli  è  quivi  che  han  loro  abitazione  i  più  ricchi  fattori  della  loro  città  natale.  Sono  p  .  sj  ^ 
negozianti.  Una  strada  fornita  di  larghi  marciapiedi  polo  grandi  scuole  elementari,  tpa  le  qoci0tà  ' 

e  fiancheggiata  di  splendidi  magazzini  e  botteghe  ,  guono  come  primarie  la  scuola  delia  jStr‘ v  I 
detta  Argyll-street ,  traversa  una  gran  parte  della  Scozia  per  550  allievi,  ì  quali  dopo  »  gcUal*yj  | 
città.  Quasi  tutte  le  case  sono  fabbricate  con  un  sono  in  parte  allogati  in  alunnato,  e  ^  un  ^ 

bellissimo  gres  bianco.  Larghi  passeggi  arginati,  in  rale  per  500  fanciulli. —La  citta  e  r  ^  50^. 

parte  ombreggiati  d’alberi,  costeggiano  la  Clyde  che  prevosto  e  da  un  consiglio  municipi  ^  ^0. 0 
traversasi  sopra  tre  ponti.  Fuori  di  Glascovia  questo  uno  de’quali  è  maestro  pei  lavon  c  §e 
fiume  bagna  le  pendici  di  verdeggianti  colline  e  scorre  Gli  altri  28  consiglieri  si  dividono  1  al  coy 
traverso  amenissime  campagne.  Si  è  recentemente  consigli  particolari,  uno  de  quali  pi  c*1  ^  que^.p3|t 

adornata  Glascovia  di  grandi  edifizi  pubblici  ,  alcuni  ciò  e  l’altro  alle  arti  e  mestieri;  a ,c“[jZÌa  it»^  ^ 
dei  quali  hanno  un  aspetto  maestoso.  Tali  sono  il  consigli  sono  cinque  balivi.  La  g*«! ti  dal Iof  JF 
Courthouse  o  palazzo  di  giustizia  ove  tengonsi  le  as-  è  amministrata  da  que  balivi  presic  ^oa  pcf  ^ii* 
sise  per  le  tre  contee  di  Lanark,  Kenfrew  e  Dumbar-  vosto.  Vi  hanno  due  corti  di  Pol,z,?’a  qu^1 
ton  ;  il  Banco  reale  di  Scozia,  ornato  nella  fronte  di  care  i  delitti  commessi  in  città,  e  jaffl 
una  doppia  gradinata  e  con  una  magnifica  rotonda  messi  sul  fiume.  U11  magistrato  p®r  ^ 
nell’interno  ,  terminante  in  una  cupola  ;  e  la  chiesa  la  sua  giurisdizione  la  baronia  di  0I^  (Md‘ 

catolica  in  vicinanza  del  palazzo  di  giustizia.  Vi  si  il  sobborgo  di  quel  nome,  posto 
notano  ancora  le  Assembly  rooms,  specie  di  club,  la  1  della  Clyde,  c  alcuni  vicini  villaggi"" 
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nuar ala  da  Più  di  200,000  anime ,  404,162  delle 
ej0  !  aPpartengono  al  cullo  stabilito ,  fa  un  commer¬ 
ce e  Coltre  contiene  parecchie  fabbri- 
tili'd'  r*Ceve  c*a'le  ^n(^ie  Occidentali  grandi  quan- 
dePrale  coloniali,  e  le  sue  manifatture  si  oc- 
d?^a  fabbricazione  e  dell’apparecchio  delle 
Pore°  e  bianche.  Presso  a  5000  telai  mossi  dal  va- 
e  He’!'  a  mano  trovansi  in  attività  nella  città 

^  ‘ntorni ,  ove  hannovi  altresi  molte  fonderie , 
PaUer^>a^m<'nte  Per  macbine  a  vapore  e  pei  ca- 
i‘4fgnl  .  stamperia.  Vi  hanno  fabbriche  di  cristalli, 
dei^erie  d*  zucchero,  tintorie,  ecc. — Tutti  i  villaggi 
N*Copni  ridondano  di  fabbricanti  e  di  operai.  — 
I30tojyde  non  possono  navigare  che  bastimenti  di 
sette  onne^ate  af  più,  e  la  marea  stessa  non  le  dà  che 
c°rSa  e°lf°  piedi  d’acqua  :  ella  è  però  continuamente 
Pope  ric°rsa  da  un  gran  numero  di  battelli  a  va- 
ai  Piedi  ?  mezzo  ^  un  canale  ,  il  cui  bacino  trovasi 
<lraie  ò,  collina  sovra  cui  sorge  la  vecchia  cate¬ 
ti  Moni ,ascov‘a  riceve  il  carbon  fossile  delle  miniere 
^esto  and’  come  Pure  ia  mai°iica  di  quel  paese 
Nh,  cai>ale  si  congiunge  pe’suoi  rami  a  quello  di 
das  (  ^'^iyde  e  comunica  col  bacino  di  Port-Dun- 
s>edè  Ve  avyi  un  villaggio  di  quel  nome  che  pos- 
SoT  gran  fonderia  ed  altre  fabbriche.  Il  sob- 
Ce  iQ  1  f*°rbals  finalmente  ha  pure  il  suo  canale 
Per  in  comunicazione  col  mare  ,  passando 

HVoìSey  G  ^ndrossan.  A  questo  modo  l’arte  ha 
vantaggiato  quanto  la  posizione  di 
avcva  già  di  naturalmente  favorevole  per 
e  10ne  degl’immensi  prodotti  della  sua  indu¬ 
ce  silo  ^Cr  *  buportazione  delle  materie  necessarie 
QlAUlSnìfaUure- 

c°n  altPo  ^TE  (min.). — Questa  sostanza,  chiamata 
tifato  n°me  brongniartina  e  polialite  di  rie  è  un 
H^lce  e  di  soda  che  trovasi  in  natura  allo 


y  . ‘zzato  e  con  modificazioni  assai  svariate, 
Mi  pp  c‘d°  solforico  vi  è  talvolta  combinato  con 
vi  SjSSo  a  P°co  uguali  di  calce  e  di  soda,  e  tale 
e*8,  ftr  r°vano  miste  quantità  variabili  di  magne¬ 
si  cl0r,  P°*  d>  manganese  e  principalmente  d’argilla 
p'Mw.  r°  di  sodio.  —  La  forma  primitiva  della 

\oi'l®ev  -  -  - 

(Importo  jT  oul,e  ,ac 

J  “Uiaer.  ^  lati  del  prisma  alla  sua  altezza  è  quello 
la  fo  10  ‘  ^  f°rma  primitiva  è  in  pari 

Valile ri|ìla  d°m‘nante.— La  glauberite  possiede 
h\'  ^ 1  CF-  °  piissimo  secondo  la  base,  clivamento 
%  Spi8oli  intieri  è  indicato  da  strie  parallele 
gj*i  ritPa  0Pniale  da  piccolissime  facce  parallele 
,  Ua-~J?0n°  *e  une  s°pra  le  altre  a  foggia  di 
UtoJ >e5Posi  • Cri8lal,i  di  questa  sostanza  si  appannano 
h.  a  fran  ,0ne  all’aria  umida  •  «inno  brillantissimi 


ang°lo  j  ?.  Un  Prisma  romboidale  obliquo,  di  cui 
^  deli  u  ^CCe  iterali  è  di  116°  50'  e  l’inclina- 
base  sulle  facce  verticali  è  di  456°  431 


Pa/  fraUur  °ne  ad  aria  umida  ;  sono  brillantissimi 
|SlÉ|qie  *  recente,  sopratutto  quando  è  operata 
l  è  ^  ~  aila  base.  —  Il  giacimento  della  glau 
cbe  quello  del  sai  gemma,  trovali- 


I  »  |  all 


sHlìftì ‘Cetili 


cbe  i  ^  °  ne*  SQfe  medesimo  o  nelle  argille 
in  pr  °  acc°mpagnano  ;  esiste  principalmente 
nc"‘a>  nel  dipartimento  della  Meurthe,  ed 


a  Villa-Rubia  presso  Ocana,  in  Ispagna,  nella  pro¬ 
vincia  di  Toledo.  I  cristalli  che  provengono  da  Villa- 
Rubia  sono  limpidi,  ma  di  un  grigio  giallastro;  quelli 
di  Vie  sono  soventivolte  colorati  in  rosso  da  un  mi¬ 
scuglio  di  argilla  ferruginosa.  Tale  colorazione  ò 
inegualmente  distribuita,  e  spesso  avviene  che  i  cri¬ 
stalli  siano  in  alcune  delle  loro  parti  perfettamente 
incolori  e  trasparenti.  —  La  glauberite  è  bastante¬ 
mente  dura  per  iscalfire  la  calce  solfata  ;  il  suo  peso 
specifico  varia  da  2,72  a  2,75;  sottoposta  all’azione 
del  fuoco,  decrepita,  e  si  fonde  in  uno  smalto  bianco; 
immersa  nell’acqua,  si  altera  alla  sua  superficie,  e 
perde  la  sua  trasparenza  coprendosi  di  una  crosta 
bianco-lattiginosa  di  calce  solfata.  Tolto  questo  strato, 
rimane  un  nocciolo  trasparente.  Secondo  Brongniart, 
la  glauberite  di  Villa-Rubia  si  compone  di  34  di  sol¬ 
fato  di  soda  e  49  di  solfato  di  calce. —  La  polialite  di 
Vie  è  quasi  sempre  mista  di  quantità  variabili  di  ar¬ 
gilla  e  di  sai  gemma  ,  come  si  scorge  dalle  analisi 
seguenti  : 


Polialite 

Polialite 

di  Vie 

di  Vie 

Solfato  di  soda 

48,30  . 

.  57,60 

Solfato  di  calce 

46,60  . 

.  40,00 

Cloruro  di  sodio  . 

4,20  . 

.  43,40 

Argilla  ferruginosa 

2,70  . 

4,30 

Solfato  di  magnesia 

»  » 

0,50 

99,00  . 

.  98,00 

—  La  glauberite  quando  è  mescolata  con  una  gran 
quantità  di  sale  e  d’argilla,  quale  trovasi  nella  mi¬ 
niera  di  Vie,  si  presenta  in  reni  imperfetti,  dissemi¬ 
nati  in  mezzo  al  sale.  Ma  non  ostante  la  sua  imper¬ 
fettissima  cristallizzazione,  la  sostanza  che  ha  ricevuto 
il  nome  di  polialite  di  Vie ,  offre  tra  il  solfato  di  calce 
ed  il  solfato  di  soda  lo  stesso  rapporto  che  la  glau¬ 
berite.  La  polialite  di  Vie,  cosi  chiamata  a  motivo 
del  miscuglio  dei  sali  che  vi  si  trovano  compresi,  è 
identica  colla  glauberite  di  Villa-Rubia,  e  non  vuoisi 
confondere  colla  polialite  delle  miniere  di  sale  d’Ischel, 
la  quale  comprende  i  solfati  anidri  di  potassa ,  di 
calce  e  di  magnesia  insieme  col  solfato  di  calce  idrato 
ed  alcuni  altri  sali  ( v .  Polialite). 

GLAUCIA.—  Scultore  greco,  d'Egina,  fioriva  480 
anni  av.  G.  C.,  nella  73*  olimpiade.  Fece  nell'Altis. 
in  Olimpia,  la  statua  ed  il  carro  di  bronzo,  cui  Gelone 
tiranno  di  Gela,  ed  in  seguito  di  Siracusa,  collocar 
volle  in  quel  luogo  siccome  monumento  della  vittoria 
da  lui  riportata  nella  corsa  de’earri  nella  73*  olim¬ 
piade.  lìn  altro  lavoro  di  Glaucia  divenne  celebre  per 
gli  avvenimenti  singolari  dei  quali  fu  cagione.  Era 
desso  la  statua  in  bronzo  di  Teagene  da  Tarso,  il 
quale  fino  dall’età  di  9  anni  aveva  riportate  corone 
i  ne’giuochi  olimpici,  e  nella  73*  olimpiade  vinse  in 
essi  tutti  i  suoi  rivali.  Dopo  la  sua  morte  uno  de’suoi 
nemici  si  appressò  di  notte  alla  statua ,  e  la  percosse 
con  furore.  Essa  cadde  su  quell’insensato  c  lo  schiacciò. 
I  figli  del  morto  citarono  la  statua  in  giudizio;  ed  il 
popolo  di  Tarso  per  una  legge  di  Dracone  la  con- 


dannò  ad  essere  gittata  in  mare.  Alcun  tempo  dopo 
la  carestia  affliggendo  quei  di  Tarso,  essi  consultarono 
l’oracolo  di  Delfo  che  loro  rimproverò  l’ingiustizia 
verso  la  statua  di  Teagene,  ed  ordinò  che  la  rimet¬ 
tessero  nel  luogo  suo.  Alcuni  pescatori  furono  abba¬ 
stanza  destri  per  ritirarla  dal  fondo  del  mare  con  le 
loro  reti.  Venne  essa  nuovamente  posta  nell’Altis, 
dove  fu  ricevuta  con  onori  divini,  ed  in  cui  si  vedeva 
per  anco  al  tempo  di  Pausania. 

GLAUCINA  (  chini.  ).  —  Principio  alcaloideo  , 
trovato  da  Probst  nelle  parti  erbacee  del  papavero 
cornuto  ( glaucium  luteum ,  chelidonium  glaucinm). 
Le  radici  di  questa  pianta  comprendono  un  altro 
alcaloide  che  dallo  stesso  chimico  è  stato  chiamato 
glaucopicrina  (vedi).  —  Per  ottenere  la  glaucina  si 
prendono  le  parti  erbacee  del  primo  anno,  si  pestano 
insieme  con  un  poco  di  acido  acetico  dopo  di  averne 
tolti  i  fiori  e  le  radici,  e  si  esprime  il  succo  che  vien 
sottoposto  all’azione  di  un  calore  moderato  per  se¬ 
pararne  la  clorofilla  ;  quindi  si  precipita  il  liquido 
coU’ammoniaca,  si  discioglie  il  precipitato  nell’acido 
solforico  concentrato,  vi  si  aggiunge  un  volume  uguale 
d’alcool,  si  soprasatura  coH’ammoniaca,  e  si  separa 
il  nuovo  precipitato.  Allora  si  satura  coll’acido  sol¬ 
forico  il  liquido  feltrato  e,  cacciato  l’alcool  colla  di- 
stillazione,  si  tratta  il  residuo  fino  a  saturazione  col 
solfato  di  soda,  e  si  precipita  una  terza  volta  coll’am¬ 
moniaca.  A  questo  modo  si  ottiene  un  precipitato  re¬ 
sinoso,  capace  di  allungarsi  in  fili  setosi,  i  quali  però 
diventano  prontamente  fragili.  Da  cinquanta  libbre 
di  erba  fresca  si  hanno  soltanto  k  grammi  e  4/,  circa 
di  questa  materia  resinosa,  che  esaurita  coll’ etere 
somministra  coll’evaporazione  del  liquore  una  massa 
bianca,  peciosa  e  friabile  dopo  il  raffreddamento. 
Sciogliendo  finalmente  questa  massa  nell’acqua,  ed 
evaporando  la  dissoluzione,  si  ha  la  glaucina  sotto  la 
forma  di  pagliette  perlacee. — Un  altro  processo  con¬ 
siste  nel  precipitare  col  nitrato  di  piombo  il  succo 
chiarificato ,  togliendo  successivamente  l’ossido  di 
piombo  coll’idrogene  solforato,  e  precipitando  la  glau¬ 
cina  dal  liquido  neutro  col  mezzo  di  una  dissoluzione 
di  corteccia  di  quercia.  Il  precipitato  vien  mescolato 
coll’idrato  di  calce,  poscia  trattato  coll’alcool  ;  si  pre¬ 
cipita  la  calce  dalla  soluzione  alcooliea  col  mezzo 
dell’acido  carbonico  ;  si  caccia  l’alcool  coll’evapora¬ 
zione,  e  si  lava  il  residuo  con  un  poco  d’acqua  che 
lascia  la  glaucina  quasi  incolora;  questa  sostanza  di¬ 
sciolta  nell’acqua  bollente  si  depone  coll’evaporazione 
spontanea  allo  stato  cristallizzato.  11  prodotto  cosi 
ottenuto  è  più  abbondante  che  nel  primo  caso. — Pre¬ 
cipitata  dalle  sue  soluzioni  saline  col  mezzo  degli 
alcali,  la  glaucina  dà  un  precipitato  grumoso  che  a 
poco  a  poco  si  agglutina,  e  presenta  l’aspetto  di  una 
resina. —  La  glaucina  allo  stato  puro  è  bianca  e  do¬ 
tata  di  sapore  amaro  ed  acre;  si  fonde  in  un  olio  ad 
un  calore  di  circa  100°,  e  si  decompone  ad  una  tem¬ 
peratura  più  elevata  ;  si  discioglie  nell’alcool,  nell’e¬ 
tere  e  negli  alcali  caustici;  è  molto  solubile  nel¬ 
l’acqua  calda,  ma  è  quasi  insolubile  nell’ acqua  che 
contenga  una  quantità  qualunque  di  sale  in  dissolu- 
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zione:  ridona  il  colore  azzurro  al  tornasole  «•  | 

dagli  acidi  ;  prende  una  tinta  rossiccia  s°  ^ 
fluenza  della  luce  solare  ;  si  unisce  cogli  «»c  ^ 
produzione  di  sali  neutri ,  bianchi ,  acri ,  (t 
precipitati  dalla  tintura  di  noce  di  galla,  ®  j0<ii 
dono  la  glaucina  al  carbone  animale.  |.a0gattf’ 
discioglie  la  glaucina  nell’acido  idroclorico  a 
la  soluzione  concentrata  si  rapprende  in  ^ 
formata  di  aghi  sottili  che  si  mostrano  b°  .fl  & 
rosso-azzurriccio  ogniqualvolta  la  glaucina  ^ 
compresa  non  è  perfettamente  pura.  Questl  eparafI1,C 
si  comprimono  tra  carta  emporetica  per  h 
l’acqua  madre,  sono  insolubili  nell’etere,  c 
scono  Yidroclorato  di  glaucina.  —  Si 
mente  il  solfato  di  glaucina  disciogliendo  <1  ^to' 
Ioide  nell’acido  solforico  molto  allungato.  ^ 
luzione  così  ottenuta  è  di  un  rosso  sporco,^.  dep0^ 
nica  la  stessa  tinta  al  solfato  di  glaucina  che  c0H’etere' 
coll’evaporazione  spontanea.  Si  lava  il  sale 
poscia  coll’alcool  per  separarne  la  materia  ^ 
e  finalmente  si  discioglie  il  sale  medesimo 
ultimo  liquido  che,  abbandonato  all  e'  1 
spontanea ,  dà  il  solfato  di  glaucina  crisl® 
incoloro.  Questo  sale  è  molto  solubile  ne  ^lj* 
nell’alcool,  insolubile  nell’etere. — Quando  P' 

la  glaucina  nell’acido  solforico  concentralo  j, 
l’acido  cominci  a  tramandar  fumo  ,  il  10  jo  s> 
tinge  di  un  bel  violetto  d’indaco;  contino 
scaldare  il  miscuglio,  tutta  la  glaucina  vi  ^  ]iqn»  ^ 
mata  senza  svolgimento  di  acido  solfor°s°^  nc 
conserva  la  sua  tinta  in  vasi  chiusi  ;  1  aC<*  jac»vL|' 
muta  il  colore  in  rosso  ciliegio  ;  l’anw»®’ '  nel>‘ 

giona  un  precipitato  azzurro  d’indaco  ad  an c°^, 
cool  con  un  colore  azzurro  e  negli  acidi  i 
rosso.  La  soluzione  negli  acidi  è  p ree1  p  ^ cC 0 tr  ^ 
zurro  dagli  alcali.  —  L’acido  idroclorico  l’a 
si  comporta  a  caldo  nella  stessa  m^nìeT^J,»à^0^. 
solforico,  ma  l’azione  è  meno  energica. 

Itrico  concentrato  decompone  rapi  Jamen  ^  f  ^ 

L’acido  fosforico  si  unisce  con  questa  s°^e  cr»5 
decomporla ,  e  produce  una  combina*1 
lizzatole.  e  di  P  ^ 

GLAUCIO  (Glaucium)  (hot.).  —  G®n.^  del  s,s*^ 
appartenente  alla  poliandria  monogin»  ^  o»  ^ 
sessuale,  alla  famiglia  delle  papaverace  * 
terizzato  :  quattro  petali  ;  stami  polian  ua  fl() 
liquiforme,  cioè  allungata,  a  due  valve,  .nci»»% 
mezzo  fatto  di  tessuto  cellulare  spong ^ 
quasi  immersi  molti  semi  ovato-renif°r 
genere  comprende  solamente  quattro  o  Q 
poco  diverse  fra  loro,  e  che  sono  erbe  an»  ^f6  e  ^ 
a  sugo  proprio  di  colore  giallo-rancia^,^  ^  lc  ^ 
stico,  per  cui  coteste  piante  sono  ana,0r\fatti 
proprietà  alla  Celidonia  (vedi),  sendo  i  . 

Inere  dall’altro  poco  diverso  per  i  cara  r0,^/r 
Noi  faremo  parola  soltanto  della  sPeC1  /qla^c.^e' 
Glaucio  giallo  o  Papavero  coRNO'roJj',^  b»  «j, 
vum  Crantz,  chelidonium  glaucium 
assai  comune  in  quasi  tutta  la  regio0 .  j  fa\\  * 
e  che  trovasi  eziandio  in  varii  b*°2> 
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Diedi»  i  ~ 

eslep  La  radice  è  assai  grossa,  fusiforme,  rossiccia 
*»no  namente’  gialla  internamente  ;  il  fusto  alto  da 
felici tPe  erett°i  glauco,  liscio,  ramoso;  foglie 
«eri»!?  ll.quant0  carnose,  le  radicali  e  le  cauline 
natjfi^1  °^lungi,e>  picciuolate,  profondamente  pen- 
set0si .  ’  e  superiori  sessili,  ovali,  sinuate;  sepali 
ciato  ^  colore  giallo  ovvero  d’un  rosso-ran¬ 

cia  Vassa*  anipii,  con  una  macchia  rossiccia,  oblunga 
Piede  aSC  ’  s*btlua  lunga  da  un  mezzo  piede  ad  un 
Oine  ’  n°n  Un  diametro  di  due  linee  all’ineirca,  più 
0  flessuosa,  glabra,  ma  coperta  di  papille  ruvide. 


5  >  Glaucium  flavum. 

^0re  an 

^*ore  C°ra  c^’usoi  ai  calice.  —  B,  Fiore  aperto.  — 
ij  8P°ghalo  della  corolla  e  del  calice;  a ,  stimma. 
i°n,aln)<>1  ^asce^°  di  stami.  —  E,  Pistillo  taglialo  ori- 
*|)  Seij,pUle‘~7  Lassula.—  G,  La  stessa;  deiscente.— 
«itudì  i  d°j  i>,  caruncola. — I,  Seme  tagliato  lon- 
,8°lato  menlei  a->  albume;  6,  embrione. — J,  Embrione 


Sn°8°>  Cai* 1TE  (w,n  ). — Nome  di  un  silicato  allu- 
|J3  itiacCar?»  anidro,  composto  di  silice,  allumina, 
e  Potassa.  La  sua  formola  minera- 

,  Nw  4l$''  ' 

% 


M/c-j  . 

We  a  H“(C«%/C)Si.  La  glaucolite  è  dotata 
!  ZzUrrastm  «  fncciin m  vetrosa 


v  y  e  — - 

’^rastro  o  violaceo,  di  tessitura  vetrosa 
Iosa  ,  di  lucentezza  grassa  ;  scalfisce 
,  .  v®tro  ;  trovasi  nelle  montagne  grani- 
Pl  che  formano  il  bacino  del  lago  Baikal 

e  terap.).  — Voce  derivata  da 
tU?  Per  ;ne,.rfl  niare>  di  cui  si  servono  oggidì  i  pa- 
tlij  °cchi0  lcare  l’ oscuramento  dell’  umor  vitreo 
%’0(leRratOngÌUnl0  a  Para,isi  della  retina  e  per- 
di  n?.Z‘°ne  sensibile  della  vista.  Oscure  sono 


Sii  ,ame»o 


% 


B  tjj  sensinne  ueita  vista. 

oCchCotesta  nialattia,  la  quale  invade  per  lo 
10  dopo  l'altro.  In  generale  però  essa  si 


vide  manifestarsi  dietro  l'azione  delle  medesime  cause 
che  pur  valgono  a  produrre  Yamaurosi  (vedi).  Tal¬ 
volta  questa  affezione  coiftincia  senza  dolore:  mentre 
altre  volte  è  preceduta  da  un  senso  di  peso  al  globo 
dell’occhio  e  nelle  parti  vicine,  con  cefalalgia  più  o 
meno  tormentosa.  La  vista  comincia  ad  oscurarsi,  e 
l’infermo  scorge  una  specie  di  nebbia  0  di  polverio, 
che  si  dirada  poi  ad  intervalli  per  ricomparire.  La 
luce  dei  corpi  accesi  apparisce  a  lui  circondata  da 
un’aureola  fosca,  o  dipinta  dai  colori  dell’iride.  Poco 
per  volta  la  vista  continua  ad  indebolirsi,  e  si  perde 
spesso  interamente,  cessando  allora  per  lo  più  ogni 
sensazione  molesta.  Esaminati  gl’infermi  travagliati 
da  glaucoma  si  scorge  la  pupilla  dilatata  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi,  benché  non  sempre,  cogli  orli 
rovesciati  posteriormente  nella  direzione  della  lente 
cristallina;  il  piccolo  cerchio  dell’iride  sparisce,  ed 
attraverso  la  pupilla  dilatata  si  vede  un  colore  bian¬ 
castro  o  verdognolo  prodotto  dall’appannamento  del- 
l’umor  vitreo.  In  quest’epoca  la  lente  cristallina  si 
oscura  pure,  e  prende  un  colore  verde,  i  dolori  sono 
continui  ed  acerbissimi,  i  vasi  dell’occhio  diventano 
sempre  più  varicosi,  e  la  vista  già  debolissima  finisce 
per  ispegnersi  interamente.  Benché  la  cecità  sia  già 
completa,  gl’infermi  credono  però  ancora  di  distin¬ 
guere  la  luce  e  scorgono  una  specie  di  cerchio  lu¬ 
cente,  specialmente  se  si  comprime  l’occhio.  Questo 
organo  perde  la  sua  lucidità,  e  poco  per  volta  scema 
*di  volume,  e  diventa  molto  atrofico,  nella  qual  epoca 
i  dolori  si  moderano  o  cessano  affatto.  Tale  malat¬ 
tia  è  terribile ,  giacché ,  quantunque  abbia  un  corso 
lento,  essa  però  nella  maggior  parte  dei  casi  risulta 
insanabile,  e  conduce  più  o  meno  presto  alla  cecità. 
Tuttavia  si  proposero  contro  il  glaucoma  incipiente  i 
collirii  col  laudano,  i  vapori  di  ammoniaca ,  i  sacchetti 
canforati  posti  sotto  l’occhio,  i  setoni,  il  moxa,  i  ve¬ 
scica  tori  i,i  cauterii,  le  unzioni  colla  pomata  stibiata,  ed 
internamente  il  calomelano,  la  cicuta ,  le  prepara¬ 
zioni  iodurate,  senzachè  si  possa  confidentemente 
sperare  che  questi  mezzi  valgano  a  dissiparlo  o  ad 
impedirne  i  progressi. 

GLAUCOPICRINA  (chini.).— Nome  dato  da  Probst 
ad  un  alcaloide  scoperto  da  questo  chimico  nella 
radice  del  glaucium  luteum.  Quest’alcaloide  è  dotato 
di  proprietà  diverse  da  quelle  della  glautina  che  si 
estrae  dalle  parti  erbacee  della  stessa  pianta  ( vedi 
Glaucina).  —  Ad  avere  la  ylaucopicrina  si  neutraliz¬ 
zano  coll’acido  acetico  gli  estratti  acetici  della  radice 
precipitati  per  mezzo  dell  ammoniaca,  e  si  precipi¬ 
tano  con  una  decozione  di  corteccia  di  quercia.  Si 
separa  e  si  lava  questo  precipitato,  poscia  vi  si  ag¬ 
giunge  idrato  di  calce  ed  alcool,  si  riscalda  dolce¬ 
mente  il  miscuglio,  si  feltra,  si  precipita  la  calce  col 
mezzo  di  una  corrente  d’acido  carbonico,  si  caccia 
l’alcool  colla  distillazione,  si  essicca  il  residuo  a  ba¬ 
gnomaria,  e  si  esaurisce  coll’etere.  Rimane  allora  la 
glaucopicrina  pura  che  si  ottiene  allo  stato  di  foglietti 
bianchi  c  trasparenti  disciogliendola  nell’  acqua  bol¬ 
lente. — La  glaucopicrina  è  dotata  di  sapore  amaro  e 
nauseoso  ;  è  più  solubile  nell'  acqua  calda  che  nella 
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fredda;  si  discioglie  facilmente  nell'alcool  ed  imper¬ 
fettamente  nell’etere  che  la  depone  allo  stato  di  cri¬ 
stalli  granulosi  ;  neutralizza  compiutamente  gli  acidi 
con  produzione  di  sali  bianchi  che  hanno  il  sapore 
amaro  e  nauseoso  della  base.  Il  carbone  animale  toglie 
la  glaucopicrina  alle  sue  soluzioni  saline  ed  acquose. 
— Vidroclorato  di  glaucopicrina  cristallizza  in  tavole 
a  base  di  rombo  od  in  prismi  aggruppati  a  guisa  di 
stellette,  trasparenti,  a  lucentezza  vetrosa  ed  inaltera¬ 
bili  all’aria.  A  fine  di  ottenere  questo  sale  si  discioglie 
l’alcaloide  nell’acido  idroclorico,  si  evapora  e  si  esau¬ 
risce  coll’etere.  Rimane  una  sostanza  bruna,  mista 
coll’  idroclorato  di  glaucopicrina.  L’acqua  ne  se¬ 
para  l’idroclorato  e  lo  depone  in  cristalli  abbando¬ 
nando  la  soluzione  all’evaporazione  spontanea.  —  Si 
ottengono  ugualmente  il  solfato  ed  il  fosfuto  di  glau¬ 
copicrina  cristallizzati  abbandonando  all’evaporazione 
spontanea  le  dissoluzioni  sature  di  questa  sostanza 
negli  acidi  solforico  e  fosforico  molto  allungati.  — 
Riscaldata  nell’acido  solforico  concentrato  fino  a  tanto 
che  il  liquido  cominci  a  spander  fumo,  la  glaucopi¬ 
crina  si  trasforma  in  una  massa  viscosa ,  simile  alla 
gomma  elastica,  tinta  di  un  verde  scuro,  ed  insolubile 
negli  acidi  e  nell’ammoniaca.  Questa  decomposizione 
che  avviene  senza  svolgimento  di  acido  solforoso,  ha 
pur  luogo,  ma  più  lentamente,  quando  si  riscalda  la 
glaucopicrina  a  bagnomaria  con  un  eccesso  di  acido 
solforico. —  Le  radici  del  glaucium  luteum  compren¬ 
dono  ancora  un  altro  principio  alcaloideo  chiamato 
col  nome  di  cheleritrina  (vedi). 

GLAUCOPIDE  (Glaccopis)  ( ornit .). — Genere  d'uc- 


filaiioopis  leninura. 


celli  stabilito  dal  Forster  ( caleas  di  Bechstein  e  ^  f 
lot),  che  ha  per  caratteri:  becco  mediocre,  ^ 
robusto,  massiccio,  colla  base  allargata  verso  a  ^ 
messura  ;  mandibola  superiore  convessa ,  ^ 
curvata  verso  l’apice  e  senza  tacche;  mandi  ^ 
feriore  secondante  la  curvatura  della  super10  ^ 
ritta  di  sotto,  nascosta  in  parte  dai  lati  del  *  i(l  . 

riore;  narici  basilari,  laterali,  rotonde,  cl11  I 
parte  da  una  grande  membrana,  e  intieran»® 
scoste  dalle  piume  crespe  e  vellutate  che  s  ^ 
dalla  fronte  ;  piedi  forti ,  robusti  ;  tarsi  pio  ^  I 
del  dito  medio  ;  dita  quasi  tutte  d’una  steS  ggjjl#  j 
ghezza,  l’esterno  unito  col  medio  e  l’interno  ^ 
alla  base  ;  ali  corte,  prima  remigante  breve’  f0d» 

I  seguenti  graduate  ,  e  la  quinta  lunghissimi’  ^ 
lunga,  graduata.  Questi  caratteri  che  sonotpC|  s1*0 
minck,  vengono  pure  adottati  dal  Lesson  tre 
Manuale ,  in  cui  egli  pone  sotto  questo  gea tern(i 
specie  che  sono  glaucopis  cinerea ,  Gl.  tV' 
Gl.  temnura.  La  specie,  di  cui  rechiamo  .ggjjji8' 
distinguesi  principalmente  per  coda  gra^u  c0Si 
di  cui  tutte  le  penne  sono  troncate,  o  per  ^  „er 
tagliate  alla  loro  estremità.  Tutto  il  pennato  ^  m 
ed  è  alquanto  lucente  sull’ali  e  sulla  coda^a  di  , 
sono  pure  il  becco  e  i  piedi.  È  della  lunr  ieo0tac^ 
pollici  ed  abita  nella  Cochinchina.  Lesson 
questa  specie  formerà  un  nuovo  genere.  rtfiHo5C' 
GLEBA  (agric.).  —  Le  terre  tenaci,  a 
qualora  vengano  arate  dopo  la  siccità  , 
se  da  gran  tempo  non  furono  lavorate ,  0$ 

sono  state  calpestate  dal  bestiame,  solleva08^.  !r~ 
più  0  meno  grosse  e  compatte ,  che  à* ’  le * 

1  11  terreno  in  tale  stato  non  è  atto  a  rice  gè1’1’1  p 
menti,  avvegnaché  queste  non  vi  posso  erisc°^; 
gliarc,  ovvero  le  nate  pianticelle  in  brr;>5 
perchè  le  loro  radicette  non  vi  posson  ^ 

perciò,  prima  di  spargere  i  semi,  conV,C 
e  sminuzzare  coteste  masse  per  mezzo  piu1* 
del  rullo  o  del  maglio  (vedi).  E  però  ,jn c0^ 

dei  casi  si  potrà  evitare  in  gran  parte  <Il  ^  apjrj, 
niente  ,  avvertendo  di  rompere  il  terrtul)a  p'c^. 
levata  la  messe ,  prendendo  coll’aratro  ^  ^  , 
fetta  di  terra  per  volta  ed  intraversando^  .  ter  ^ 
Vuoisi  poi  evitare  sopratutto  di  laV°r^;1  poj^i 
argillosi  quando  sono  impregnati  d’aC^  c‘ja  da* f3 
terra  sollevata  dall’aratro  e  colpita  poS  a 

del  sole,  s’indura  quasi  come  pietra.  \ 

GLECOMA  (Glechoma)  (boi.  e  mal-  me ^n0sp%, 
di  piante  appartenente  alla  didinamm  %  P*  , 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  '  tetO1 
distinto  per  1  caratteri  seguenti:  c?  \,erDe’  ^ilC’ 
cilindrico,  striato,  a  cinque  denti,  11 
tizio  obliquo  ;  corolla  a  tubo  sporgo  0,.jz 0  (t 
gonfio  alla  sommità  ,  il  labbro  suPl ’^pro  p'1' 

profondamente  diviso  in  due  lobi,  >1  a 
piano,  più  lungo  ,  trifido  ,  colla  laC*  alU’i’’  ^,<5 * 
ampia  e  smarginala  ;  quattro  stano  V  ggato ..  t ^ 
denti,  colle  antere  ordinariamente  aPPj.  li**5  n<K* 
due  in  forma  di  croce  ;  nueulc  ellsSe(.c  co ^ 
tondate  alla  sommità.  —  Questo  g°n 


gleim. 
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^nd0  Sprengel,  due  specie  erbacee,  di  cui  l’una  |  muse,  e  non  depose  la  lira  che  poco  tempo  prima 
el1Va  delle  Indie  orientali,  l’altra  d’Europa,  che  della  sua  morte.  Orazio  ed  Anaereonte  furono  i  suoi 
pigliente:  modelli,  e  le  grazie  delle  sue  poesie  Io  fecero  chia- 

^  Lec°mì  comune  o  edera  terrestre  o  erba  di  s.  Gio-  mare  l’ Anaereonte  tedesco.  Imitatore  felice  del  poeta 
hederaceum  L.).  —  Erba  perenne  ,  greco,  quando  canta  il  vino,  le  rose  e  l’amore ,  è 
arti.  facili,  lunghi ,  coricati ,  radicanti  alle  assai  più  seducente  ancora  allorché  si  abbandona  sui 
f°8li°^ZÌ°ni ’  C0‘  ram*  fioriferi  ascendenti,  semplici,  medesimi  soggetti  al  delirio  della  sua  propria  imagi- 
tetragoni,  glabri  o  pelosi;  foglie  munite  di  nazione.  1  suoi  primi  saggi  in  tal  genere  nulla  la- 
0r8°  picciuolo,  profondamente  crenate,  cuoriformi  sciano  a  desiderare;  ma,  leggendo  nelle  opere  sue, 
k  aifopmi t  ottuse,  rugose;  cimule  ascellari,  unila-  si  scorge  come  in  lui  scema  l’estro  a  misura  che  la 
«eia’  lriflore,  assai  più  brevi  delle  foglie,  coi  pedi-  gioventù  abbandona  il  poeta.  Felici  disposizioni,  svi¬ 
lii  *Uuniti  di  piccole  bratteole  lesiniformi;  corolla  luppate  dal  conversare  nel  gran  mondo,  supplivano 
C0re  violetto  chiaro,  munita  alla  fauce  di  peli  alle  cognizioni,  cui  trascurato  aveva  d’acquistare, 
dei  D°r,ni —  Quest’erba  è  assai  comune  al  margine  Poco  aveva  coltivato  lo  studio  delle  lingue  antiche  e 
perppali,  nelle  siepi  e  nei  luoghi  ombrosi;  fiorisce  moderne,  e  non  conosceva  quasi  Anaereonte  che  per 
^Por  U  ,a  state  5  ha  odore  aIquant0  aromatico  ,  le  sue  traduzioni;  era  ignaro  della  teoria  delle  belle 
metiioe  a  1113 ro ,  ed  è  stata  vantata  qual  efficace  ri-  lettere,  ed  in  generale  rifuggiva  da  ogni  lavoro  che 
c0nip°  astringente  ,  vulnerario  ,  tonico  ,  pettorale ,  richiede  un’assidua  applicazione.  La  sola  originalità 
ccc  0  d  catarro  cronico,  l’asma,  la  tisi  polmonare  del  suo  talento,  che  si  liberò  dalle  regole  ordinarie, 
‘1  su’0 ad°Pcravasi  l’erba  stessa  polverizzata  ovvero  il  pose  nel  numero  de’ primi  poeti  tedeschi,  e  senza 
No  SUg,°  dePl,rato,  prepara  vasi  con  essa  uno  sci-  dubbio  a  tale  disordine  apparente,  che  non  occorre  ut 
to,  j  ’ Un  ^fusione  teiforme,  una  conserva,  un  estrat-  niun  altro  poeta ,  eccetto  1  Ariosto,  uopo  è  attribuire 
^Uali  Preparazioni  sono  disusate  oggidì,  e  l’e-  i  cattivi  successi  de’suoi  numerosi  imitatori.  La  graude 
aella  ^Pr®slre  conserva  soltanto  qualche  riputazione  fama  di  Gleim,  come  poeta,  nacque  e  si  raffermo  pei 
ina  popolaresca.  suoi  canti  guerrieri.  11  principio  della  guerra  de  Sette 

Poeta  »  j  (g«ovanni  Guglielmo  Luigi).  —  Celebre  Anni  gl’inspirò  quelle  poesie  liriche,  alle  quali  pose 
Ne  nato  in  Ermsleben,  piccola  città  del  per  titolo  II  granatiere  prussiano ,  soprannome  che 

Ne  n  ,perstadt,  in  aprile  del  4719.  Studiò  la  rimase  lungo  tempo  all’autore.  Ne  fece  distribuire 
c°n^el1  Università  d’Halla,  ed  ivi  si  legò  in  amicizia  'mille  esemplari  all’esercito  del  principe  Enrico,  ma 
Sie  ®  G°z,  i  quali,  com’egli,  illustrarono  il  loro  neppure  un  solo  ai  suoi  compagni  dell’esercito  del 
Her  a  a  Ceratura.  In  quell’epoca  Bodmer  e  Brei-  re,  nè  anche  al  principe  ereditario  di  Brunswick  , 
S  tedano  ‘«cominciata  la  riforma  della  lettera-  «  temendo,  egli  dice,  che  il  principe,  il  quale  vedeva 
S  np  esca ,  e  la  poesia  si  arricchiva  di  alcune  ot-  sovente  il  re ,  gli  parlasse  de’  canti  di  guerra,  e  che  il 
NtWiduzi0ni.  In  quell’epoca  medesima  Gaertner,  re  non  tenesse  il  granatiere  per  adulatore  >»  :  in  guisa 


A  U  11  il  Ila,  CU  I  >  l  a»  IH  ornivi...»  . — - - 1 .  -  *  .  1  111  •#  J  1 

Nen  il  ’  ‘  qwali,  com’egli,  illustrarono  il  loro  neppure  un  solo  ai  suoi  compagni  dell  esercito  del 
Ser  a  a  ^Ueratura.  In  quell’epoca  Bodmer  e  Brei-  re,  nè  anche  al  principe  ereditario  di  Brunswick  , 
S  ie?evano  incominciata  la  riforma  della  lettera-  «  temendo,  egli  dice,  che  il  principe,  il  quale  vedeva 
S  pJJJ* ,  e  la  poesia  si  arricchiva  di  alcune  ot-  sovente  il  re ,  gli  parlasse  de’  canti  di  guerra,  e  che  il 
Hw.  Azioni.  In  quell’epoca  medesima  Gaertner,  re  non  tenesse  il  granatiere  per  adulatore  »:  m  guisa 
N  ini’.Cra»«er,  Klopstok  e  Rabener  formavano  che  Federico  ebbe  appena  occasione  di  sapere  il  nome 
c>ia  un’unione  letteraria,  che  fece  in  se-  del  poeta  granatiere,  e  non  lo  rammentò  nell’opera 
Vi.  nascere  ai  Tedeschi  la  ricchezza  della  loro  sua  intorno  alla  letteratura  tedesca.  Non  conosciamo 
%  D(/,0ra  Gleim,  ancora  studente,  si  produsse  nell’antichità  produzione  alcuna,  con  la  quale  venga 
idilli*  con  una  Raccolta  di  poesie  burlesche,  fatto  di  paragonarli,  ove  non  siano  i  Frammenti  di 
jHi  ' '^vendo  gli  studi  nel  4740,  diede  alcune  Tirteo.  Come  favoleggiatore  ,  Gleim  non  ha  merito 
v°  del  *  .  rl'no ,  dove  subito  dopo  divenne  segreta-  minore  :  le  opere  sue  in  tal  genere  si  raccomandano 
n  *Bp^??ciPe  Cuglielmo,  figlio  d’Alberto,  margra-  per  una  narrazione  facile  e  per  la  brevità:  ma  spe- 
e|)„  JnaCburgo.SchWeJU;»coomp9gn6allag..epra  cialmentc  per  l'abilità  nel  collegare  la  ...orale  con 
N  *  ®  8H  slava  da  presso  quando  il  principe  l'azione  allegorica.  La  romanza  genere  d.  poesia 
Òl -8PandI  DC,ato  da  nna  palla  di  cannone  a  lato  coltivato  con  lode  nella  Spagna  ed  in  Inghilterra ,  non 
JS  Federico.  Dopo  quel  funesto  avvenimento  era  per  anco  conosciuta  in  Germania.  Gleim  st  1  dP~ 
Phiir...  u  Per  v  1  .  ...  ... . i  l  _ :x.  oCCq  fpl  iridimi  sasrin  ed  ebbe  ìm.la- 


ui»  ^  Kotirv.,  ',ruae|ta  d  esso  principe,  now  ni  ucr- ■  r-o  ■  °  , 

&<  O  '  no“e  del  vecchio  Desso..,  tornò  a  Ber-  Nelle  sue  poesie  didascalie,.  Gle.n.  insego.  la  mo- 
ISosu  di"1»  promessa  d’un  impiego  d’ispettore  rale  pii.  pura  con  un  «saliamone  quasi  «mentale  e 
C*e„ ’coi  »»n  ottenne.  Due  anni  dopo,  nel  1747,  profetica  :  il  suo  Holladat,  poema  Idosofico  quan- 
O  «d  in  *e*ret»rio  del  grande  capitolo  d’Halber-  tunque  d’una  semplicità  toccante  e  degna  del  piu 

>0  Rnr., ®  *  ..  ...  ..  .  _ -f _ 1 „  A  c.Milln  P1UI  Ini#'  nUp77»  <1  1 11151  - 


>  ed  melario  del  grande  capitolo  (t’Hainer-  lunquo  u  una  : -  ~  - ...  *  ” 

canonico  di  quella  di  Walbcck.  profondo  pensatore,  è  senti»  con  tale  altezza  d  .ma - 
dignità  nel  1794,  ma  occupò  per  gini  che  l'opera  non  e  suscettiva  d  essere  compresa 
C  "4  d, ■ anni  '»  Prima ,  che  gli  lasciava  tanto  da  tutte  le  class,  della  società.  Questo  st.mab.le  poeta, 
tift  '»vl?  alla  inclinazione  per  la  poesia,  protettore  d’un  gran  numero  d.  letterati ,  aveva  lai- 
J?  (li  fJS.la  verso  la  fine  della  sua  vita,  avvenuta  mente  contratta  1  abitudine  della  beneficenza,  che  si 
'■  <ÌCbPaio  del  4803  in  età  di  ottantaquattro  .adirava  daddovero  contro  chi  gli  avesse  lasciato  igno- 
n  si  era  per  tempo  dedicalo  al  culto  delle  rare  un’occasione  d’escreitarla.  Forni  il  suo  apparta- 
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mento  di  ritratti  degli  amici  suoi  ;  ed  i  più  grandi 
uomini  della  sua  nazione  erano  di  tal  numero.  Klcist 
era  stato  suo  discepolo.  Gleim  ottenne  la  permissione 
di  porre  nella  chiesa  della  guarnigione  di  Berlino  un 
quadro,  cui  fatto  aveva  dipingere  in  onore  di  quel 
poeta  guerriero  da  C.  B.  Rodi,  direttore  dell’Acade- 
raia.  Nemico  d’ogni  tirannide,  proruppe  sovente  con 
forza  contro  quella  dei  rivoluzionarii  francesi,  e  non¬ 
dimeno,  quantunque  preoccupato  pei  suoi  principii 
e  per  la  sua  educazione  in  favore  del  governo  mo¬ 
narchico,  separò  l’uomo  dalla  cosa,  e  cantò  Buonaparte 
in  occasione  de’suoi  trattati  di  pace,  o  quando  attri¬ 
buito  gli  veniva  alcun  pensiero  onorevole  per  l’uma¬ 
nità.  La  perdita  d’un  gran  numero  degli  amici  della 
sua  gioventù,  quella  degli  occhi  ed  alcune  critiche 
amare  contro  le  ultime  sue  produzioni  letterarie  co¬ 
prirono  di  gramaglia  l’occaso  della  vita  di  questo  ri-  | 
spettabile  vecchio.  Gleim  pubblicò  delle  poesie  bur-  j 
fesche,  delle  poesie  serie,  de’cantici  guerrieri,  delle 
elegie,  delle  romanze,  delle  favole,  de’ poemi  dram¬ 
matici  ,  de’  poemi  didascalici ,  delle  epistole,  delle 
satire  e  degli  epigrammi.  L’edizione  più  compiuta 
delle  sue  opere  è  quella,  cui  Guglielmo  Kòrte,  suo 
pronipote,  pubblicò  in  Halberstadt ,  in  7  voi.  in-8°, 
1811-1813,  con  la  scorta  de’ manoscritti  dell’autore. 
Di  questo  poeta ,  di  cui  le  poetiche  armonie  inspi¬ 
ravano  sovente  l’entusiasmo  de’combattimenti  ai  guer¬ 
rieri  della  sua  patria,  fatte  vennero  molte  biograGe. 
Herder  ha  scritta  la  sua  vita  nel  nono  quaderno  della 
sua  Adraslea ,  Himly  nel  Giornale  di  Berlino  (Berli- 
ner  Monatschrift),  dicembre  1803,  e  G.  G.  E.  Hòpfner 
nella  Gazzetta  letteraria  di  Lipsia ,  1805,  numeri  97 
e  98.  Il  suo  ritratto  è  in  fronte  al  quinto  quaderno 
del  Nuovo  Mercurio  tedesco,  pubblicato  da  Wieland , 
1805. 

GLENOIDE  o  Glenoideo  ( anat .). —  Nomi  derivati 
dal  greco  y\nvn  pupilla  e  stScq  rassomiglianza  ;  e  dati 
alle  cavità  articolari  poco  profonde,  siccome  sono 
quelle  dell’osso  temporale  e  della  scapola ,  per  distin¬ 
guerle  dalle  cavità  cotiloidi  che  presentano  una  cavità 
molto  maggiore. 

GLIADINA  (chini.).  —  Principio  viscoso  del  glutine 
preparato  colla  farina  di  frumento.  —  11  glutine  del 
Beccaria  è  stato  considerato  dal  Taddei  siccome  com¬ 
posto  di  due  principii  distinti;  all'uno  ha  dato  il 
nome  di  gliadina  (da  yXia  colla);  all’altro  quello  di 
simonia  (da  Xypn  lievito).  —  S’impiegano  ora  le  de¬ 
nominazioni  di  fibrina  vegetale  e  di  gliadina  a  desi¬ 
gnare  il  principio  essenziale  del  glutine  e  la  sostanza 
alla  quale  va  debitore  della  sua  viscosità  (v.  Glutine). 
—  Il  nome  di  gliadina  è  stato  dato  da  Gmelin  ad 
una  materia  contenuta  nella  bile  umana  ed  avente 
molta  analogia  col  glutine.  Fronnnhez  e  Grugers  ri¬ 
guardano  la  gliadina  di  Gmelin  come  una  materia 
caseosa. 

GLICA  (Michele).  —  Storico  bizantino  che  boriva 
in  Sicilia  nel  xv  secolo,  secondo  alcuni,  o  piuttosto 
nel  xu,  secondo  l’opinione  più  comune.  Il  dotto  C. 
G.  Walch  però,  che  ha  inserito  nelle  Memorie  del- 
l’Academia  di  Gottinga  (1780,  toni,  v,  stor.  pag.  18- 


44)  una  dissertazione  speciale  su  tale  °28ett°j0gia. 
mina  col  lasciare  indeciso  tale  punto  di  crono*  di 
Glica  compose  in  greco  degli  Annali,  che  tral  ^  sd 
quanto  è  accaduto  dalla  creazione  del  mondo  ^ 
Alessio  Comneno,  morto  nel  1118.  Tale  CI 0  ualchc 
ancora  consultata  con  frutto ,  non  solo  per  *1  ^  t\. 
fatto  storico,  ma  altresì  per  nozioni  che  servo ^ 
l’intelligenza  dei  libri  della  Bibbia ,  e  ch’egli  ^ 
da  autori  che  più  non  abbiamo.  Leunclavio,  c  ^0.  yi 
blicò  in  latino  tale  opera  (Basilea  1572,  pre^ 
aggiunse  una  quinta  parte  che  conduce  sino  a 
di  Costantinopoli.  Meursio  pubblicò  una  parte  ^  u 
ì  fino  a  Costantino  il  Grande)’  jy* 


attnJ 


greco  (da  Cesare 

scorta  di  un  ms.  d’Andrea  Schott,  il  quale  - 
tale  frammento  a  Teodoro  Metochita,  e  vi  ag£Pl‘  Ri¬ 
versione  latina  e  varie  note,  Leida  1618,  i®"  ’  ^  da’ 
mente  l’opera  intera,  greco-latina,  fu  staII1"c|i’è'J 
p.  Labbe,  Parigi  1660,  in-fol.  Tale  edizion®^  jella 
più  compiuta  e  la  sola  che  sia  ricercata,  fa 


Bisantina  (vedi).  —  Glica  è  pure  autore 


di  Pal 


I  Lettere  che  sono  istruttive  e  curiose.  Le  p®1  ( 

J  di  materie  teologiche:  se  ne  trovano  n°vR<li 


at< 


iairt‘ 


ilio 1,1 
eli" 

di 


un  manoscritto  della  biblioteca  dell’Lnivers^ 
rino.  G.  Lami  ne  ha  pubblicato  uno  sears  . j  qua 
sulla  fede  d’un  manoscritto  della  Ricardi an** 
non  ne  contiene  più  di  quattordici.  C.  •  ull 
ne  ha  pubblicato  ànch’esso  alcune  dietro  a 
noscritto  di  Mosca,  Lipsia  1777,  in-8°. 

GLICERILO  (chini . ). — Radicale  ipotetico  0n 

sidera  come  punto  di  partenza  delle  c01?  f 
solide  e  liquide  generalmente  designate  c°^  jei 
corpi  grassi  o  materie  grasse.  —  La  fono0 
cerilo  è  C6H14;  il  suo  simbolo  GL  —  QueS^( 
combinato  con  3  atomi  di  ossigene  forma 
glicerilo  C6H140,,,  che  non  si  conosce 
in  combinazione  coll’acqua  e  cogli  acidi*"^  ^  cc‘ . 
ossido  di  glicerilo  C6  HwOs-+-ag  combina ^  jcj  c<>r 
acidi  organici  costituisce  la  classe  nunicros 
grassi  e  chiamasi  Glicerina  (vedi).  °^,i 

GLICERINA  (chim.).  —Chiamasi 
principio  dolce,  V  idrato  di  un  ossido  °r8a  .  ja  di‘a 
«  il  radicale  è  detto  glicerilo  (vedi).  Lana’  ^  j’jd  , 

S;  stra  composta  di  40,071  di  carbonio  ;  •  razioIiaLr 

1  gene;  51,004  d’ossigene.  La  sua  forum®  .  1®  V 
(-e  Os  -h  ag  =  C6  Hu  O,  -h  H,  O ,  do®  ^ 
mola  empirica  C6  H16  06.— Questo  coi!  jj  pr^ ^ 
|J  perto  da  Schede  che  gli  diede  il  nonio  ^  ^ 

il  dolce  degli  olii.  Chevreul  è  stato  il  P1’'11^  sia  » 
I  noscere  l’ importanza,  mostrando 


Il  nella  natura  ;  siamo  debitori  a  questo  d  all* 
. :ntori1 ’ 


Pelouze  delle  accurate  ricerche  fatte  ^  '"•a\Q6  v'"jt 


|  vera  costituzione.  —  «  Tutti  i  w 
l!  nica  (cosi  il  p.  D.  Paolo  Cultrera  i»  u!ia  ,ard£>1*  $0' 
i  sulle  candele  steariche,  Catania  1844)  r,S~  o0not 
\  antichi  come  sostanze  immediate,  da  ^Rpiri45*?  \F 
lì  vreul  come  composti  di  due  sostanze  e '  ^  e 
|  appellate  stearina  ed  eiaina  e  quindi  o  ^  ^ 

ì  anche  di  una  terza  sostanza  chiama  ^id 


I  secondo  la  teoria  del  celebre  Liebig 


lui,  altro  non  sono  che  con' P 11 


osi' 


GLICERIO — GLICIRRIZA 


rjgQ  \  certi  addi  organici  (acido  oleico,  acido  stea- 
%’ac,do  margarico )  combinati  con  una  base  orga¬ 
ni  j|lc  .  6888  >  conosciuta  da  più  tempo  sotto  il  nome 
ed  oggi  sotto  quello  d’ idrato  di  ossido  di 
Ol)o  h  ‘'""^e  grasce  e  gli  olii  grassi  neutri  compren¬ 
da  j>(  Un(IUei  secondo  la  detta  teoria,  la  glicerina 
%ratato  ossido  di  glicerilo  allo  stato  di  oleato, 
%  C]  °  e  niarQarato  di  questa  base,  e  costituiscono 
la de_  Sse  particolare  di  combinazioni  comprese  sotto 
si  tann^i.naz‘one  di  gliceridi. — Per  isolare  la  glicerina 
^ua  J°Hlre  queste  materie  con  una  data  quantità 
tassa ,  c  nCon  una  ^ase  potente,  per  esempio  colla  po- 
Sìsc°  la  SOt^a’  C0Ha  calce  ecc.  Questa  base  s’impa- 
Xvi^li  acidi  indicati  ;  allora  si  decompongono 
s°lfbpiCoSa^*  Per  mezzo  dell’acido  tartrico  o  dell’acido 
’  e  così  si  ottiene  un  liquido  contenente  in 
a j0t'e  l’idrato  di  ossido  di  glicerilo  ed  un  sale 
•se*?"  ,  mentre  gli  acidi  rimangono  separati. 
Vo!!!®  evapora  la  dissoluzione  e  si  tratta  il  re- 
gliCer  alco°l  freddo  che  discioglie  l’idrato  di  ossido 
t‘*^U  1°  0  lascia  indisciolto  il  sale  a  base  di  alca- 
?^°n,lam0CeSSO  c^e  (,a  11  prodotto  più  puro  e  più 
■  aei  ] 6  COnsiste  nel  saponificare  che  è  quanto 
^■o.  p  ee°mporre  l’olio  d’uliva  col  mezzo  del  litar- 
SÌ  raescolano  Parti  ll"uali  di  litargirio 
)aein°  jnd.°  e  d’olio  d’oliva  e  si  fanno  bollire  in  un 
olente  iCm°  COn  un  Poco  d’acqua,  agitando  conti- 
j.^rbonj  l.  niassa»  affinchè  alcuna  parte  di  essa  non 
(  *  ^ado  Zl  Recandosi  al  fondo,  ed  aggiungendo 
che  111  <luan(l0  acqua  calda  in  surrogazione  di 
^laf0r  81  ^VaP°ra-  Compiuta  la  saponificazione, 
tili  ^ar»^151^0116  dell’empiastro  o  miscuglio  di  oleato 
<Ni  ^  ae  urat0  ‘H  Piombo,  si  aggiunge  nuova  quan- 
,  si  decanta  il  liquore  acquoso  che 
e  'Soluzione  l’idrato  di  ossido  di  glicerilo, 
^  8Po°v  CZZO  una  corrente  d’idrogene  sol- 
d  9sto,  dall’ossido  di  piombo  che  può  esservi 

r*P°si  p(^r?.lto  feltra  di  nuovo  il  liquore,  e  se  fa 
*  *1  bagn  1  lca  C°1  carbone  animale  ;  poscia  si  eva- 
iv**  deU’a  °i  ,Qa,*ia  e  si  concentra  nel  vuoto  in  pre¬ 
dio  **  Pres'(  °  80^or*co-  —  La  glicerina  cosi  prepa¬ 
ra.  f°  0  SOlto  *a  ^orma  di  uno  sciroppo  in- 

^ doW C*r^ente  giallastro,  inodoro  e  dotato  di 
h^ratura\i-  ^  suo  Peso  specifico  è  di  4 ,  28  alla 
%J,°P°r2i0  .*  ^°-  Questo  corpo  si  mescola  in  tutte 
si  *  C°^ 'acqua  e  coll’alcool  ;  è  insolubile 
;  8i  d  V°*at^Zza  iu  piccola  quantità  coi  vapori 
N«l(U^evata  •  ecomP°ne  per  l’azione  di  una  tempera¬ 
lo^0  al  eon#ar(*e  Con  fiainina  luminosa  se  vien  ris- 
^^riiia  j  alto  dell’&ria  ;  l’acido  nitrico  (azotico) 
e  l’acìo  ac*do  ossalico  ;  il  perossido  di  man- 
^  acidè  °  Solforico  lo  convertono  in  acido  for- 
\Sdi  /fonico.  —  Mantenuta  in  ebollizione 
\  A  rai^e  ame’  la  glicerina  ne  precipita  unapor- 
V^fch^ehtahf^**C0,  lja  sua  dissoluzione  acquosa 
s>Q|f'Usl  od  !  Mle  .e  s*  conserva  senz’  alterazione  in 
Sk  *0r»co  e  a,l?ertV~~La  glicerina  si  unisce  coll’aci- 
*cid0  ^  erigine  al  bisolfato  di  ossido  di  gli- 
,,c°lla  f°-y licer ico  (vedi)  ;  si  unisce  ugual- 

*c,c<.  j  c  colla  barite,  e  discioglie  a  caldo 
^'■—Tomo  VI. 


j  l’ossido  di  piombo,  tutti  i  sali  deliquescenti,  il  solfato 
di  potassa,  il  solfato  di  soda,  il  solfato  di  rame,  il  ni¬ 
trato  d’argento  ed  il  nitrato  di  potassa.  —  Il  cloro  ed 
il  bromo  alterano  la  glicerina  con  produzione  di  un 
composto  clorato  o  bromato. — Il  bromo  vi  si  discio¬ 
glie  con  isvolgimento  di  calore;  aggiungendo  acqua 
e  riscaldando  il  miscuglio  si  ottiene  una  soluzione  di 
acido  idrobromico  ed  un  liquore  pesante  dotato  di 
consistenza  oleosa  e  di  odore  etereo  piacevole.  Que¬ 
sta  combinazione  è  solubile  nell’  alcool  e  nell’  etere,  e 
!  presenta  la  composizione  C6  Hdl  05  Br3. — Il  cloro  gas¬ 
soso  trasmuta  la  glicerina  in  un  corpo  bianco,  solido 
e  fioccoso  C6  Hm  05C/3,  ugualmente  dotato  di  odore 
etereo  e  piacevole  ;  il  suo  sapore  è  astringente,  acido 
e  in  pari  tempo  amaro. — Secando  Stenhouse,  Pelouze 
e  Boudet,  la  glicerina  esiste  allo  stato  libero  nell’ olio 
di  palma,  e  può  esserne  estratta  col  mezzo  dell’acqua 
bollente. 

GLICERIO  (Flavio).  —  Imperatore  romano  d’Occi- 
dente,  uno  di  quei  sovrani,  che  i  barbari,  da  lungo 
tempo  padroni  dell’impero,  collocavano  a  loro  talento 
sopra  un  trono  degradato,  di  cui  non  era  possibile 
.  ritardare  la  caduta.  Ricimero  aveva  fatto  incoronare 
Olibrio,  il  quale  morì  quasi  subito  nel  475.  Gundo- 
baldo ,  principe  borgognone ,  nipote  di  Ricimero  , 
volle  anch’esso  un  imperatore  ;  egli  insignì  della  por¬ 
pora  Glicerio,  guerriero  oscuro  a’  suoi  stipendiò  Ap¬ 
pena  sul  trono,  Glicerio  vide  assalire  l’Italia  da  Yide- 
miro,  re  degli  Ostrogoti,  ed  ottenne  a  prezzo  d  oro  che 
si  ritirasse  nelle  Gallie.  L’anno  seguente  Leone  i,  im¬ 
peratore  d’  Oriente,  irritato  -che  Glicerio  fosse  stato 
eletto  senza  l’assenso  suo,  conferì  l’impero  d’ Occi¬ 
dente  a  Giulio  Nepote  e  lo  fece  dichiarare  Augusto  a 
Ravenna.  Glicerio,  sorpreso  in  Roma  dal  suo  rivale, 
acconsentì  immediatamente  a  rinunciare  all’  impero 
ed  a  ricevere  la  mitra  ed  il  vescovado  di  Salona  in 
Dalmazia.  Si  dubita  se  questo  Glicerio  fosse  lo  stesso 
che  divenne  arcivescovo  di  Milano  per  avere  coadiu¬ 
vato  all’assassinio  di  Nepote  nel  480. 

GLICIRRIZA  (glycyrrhiza)  (tot.  e  mat.  med.). — Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  diadelfia  decandria 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  leguminose, 
tribù  delle  lotee,  sottotribù  delle  gaiegee,  disUnto  per 
i  seguenti  caratteri  :  calice  nudo,  tubuloso,  quinque¬ 
fido,  a  due  labbra,  di  cui  il  superiore  a  quattro  denti 
disuguali,  l’inferiore  a  un  solo  dente  lineare;  vessillo 
della  corolla  ovato-lanceolato,  retto  ;  carena  a  due 
petali,  retta,  acuta  ;  stami  diadelfi  ;  legume  ovato  od 
oblungo,  compresso,  a  una  sola  loggia,  con  uno  a 
quattro  semi.— Questo  geuere  comprende  otto  specie, 
di  cui  una  sola  nativa  dell’America  settentrionale,  le 
altre  d’Europa  e  dell’Asia  media,  e  che  sono  erbe  pe¬ 
renni,  a  foglie  pennate  con  dispari  ;  fiori  turchini  o 
violetti  o  bianchi,  disposti  a  grappoli  ascellari.  Le 
radici  di  tutte  queste  specie  hanno  sapore  zuccherino, 
dal  che  derivò  il  nome  di  cotesto  genere,  formato  di 
due  voci  greche  significanti  radice  dolce.  Noi  faremo 
parola  solamente  della  specie  seguente,  che  è  quella 
che  viene  più  spesso  coltivata. 

Gijcirriza  delle  officine  o  liquirizia  o  rcgolizia  (gly- 
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cyrrhiza  glabra,  L.  glycyrrhiza  ofjìcinalis  Macnch.).— 
Radici  cilindriche,  legnose,  serpeggianti,  rossiccie 
esternamente,  gialle  internamente  ;  fusti  eretti,  erba¬ 
cei,  semplici,  glabri,  ghiandolosi  ;  foglie  fatte  di  tre¬ 
dici  a  quindici  foglioline  ovate,  smarginate,  alquanto  • 
viscose  inferiormente  ;  stipole  piccolissime  o  nulle  ; 
grappoli  peduncolati,  spiciformi,  radi,  più  brevi  delle 
foglie  ;  fiori  piccoli,  violetti  ;  legumi  oblunghi,  lisci, 


Glycyrrhiza  glabra. 


glabri,  con  tre  o  quattro  semi. — Questa  pianta  nasce 
nell’Europa  meridionale  e  viene  coltivata  particolar¬ 
mente  in  Ispagna,  in  Italia,  nella  Francia  meridionale 
e  ben  anche  in  alcune  parti  della  Germania  e  dell’In- 
ghilterra  ;  vuole  terreno  sostanzioso,  leggero  e  pro¬ 
fondo  ;  propagasi  facilmente  per  semi  e  per  separa¬ 
zione  delle  radici,  ma  la  sua  coltivazione  non  riesce 
profittevole  se  non  se  nelle  regioni  calde,  dove  le  ra¬ 
dici  acquistano  le  volute  qualità,  mentre  nei  terreni 
freddi  ed  umidi  riescono  insipide  ed  anche  acri.  La 
radice  di  regolizia  possiede  virtù  addolcitiva,  espetto¬ 
rante,  diuretica,  per  cui  si  adopera  nella  maggior 
parte  delle  decozioni  che  si  amministrano  agli  amma¬ 
lati,  massime  negli  spedali  :  vuoisi  preferire  quella 
che  è  recente,  dell’età  di  tre  o  quattro  anni,  rossic¬ 
cia  esternamente,  d’un  bel  giallo  internamente,  di 
sapore  dolce  gradevole. — Per  le  analisi  chimiche  vedi 
Glicirrizina. — La  radice  di  liquirizia  entra  nei  varii 
preparati  farmaceutici  come  la  teriaca,  le  pillole  di 
Mesue  ecc.  ;  seccata  e  ridotta  in  fina  polvere,  ado¬ 
perasi,  come  sostanza  inerte,  tanto  per  involgere  pi- 
iole,  quanto  per  dare  certa  consistenza  a  sostanze 
medicamentose  molli. — Rozier  raccomanda,  per  favo¬ 
rire  la  dentizione,  di  sostituire  l’uso  delle  radici  di 
regolizia  a  quei  trastulli  di  vetro  o  di  corallo  che  so- 


glionsi  dare  ai  ~  - -  _ 

sugo,  ossia  estratto  di  regolizia,  che  pr°v»en  0 
Spagna,  dalla  Sicilia,  dalla  Calabria,  e  che 
facendo  bollire  questa  radice  nell’acqua  e  rl  giste**** 
poi  coll’evaporazione  cotesta  decozione  a  c°n  vVj|iip' 
d’estratto  a  cui  si  dà  la  forma  di  bastoni  che  ^ 
pansi  con  foglie  d’alloro.  Ma  quest’estratto  e 
contenendo  varie  sostanze  eterogenee  e,  ?  v£Lsi  ^ 
mente  molte  particelle  di  rame  staccate  al^o0o  ^ ' 
quali  lo  si  prepara  ;  perciò  i  farmacisti  s0^>ac<jilJ' 
purarlo,  facendolo  sciogliere  nuovamente 
poscia  riducendolo  in  estratto,  a  cui  a88‘un®jev<>^ 
chero  e  qualche  aroma  per  renderlo  più  jf 

che  dividono  finalmente  in  trochisci.  —  jpg^ 
liquirizia  viene  adoperata  comunemente  1 
terra  nella  fabbricazione  della  birra.  delibi 
GLICIRR1Z1NA  (c/wm.).— Principio  dolce t 
dice  di  liquirizia  o  regolizia  ( glycyrrhiz*  J 
echinata).  Il  sugo  o  estratto  di  liquirizia 
in  commercio  in  piccoli  bastoni  neri,  P  fO0 
dalla  Spagna  e  dalla  Sicilia,  è  essenzial®ea^pflf 
di  glicirrizina  (sacco-g  omini  te  di  Desvaux)^ 
nere  questa  sostanza,  si  precipita  coll’  aci  .j  pf^ 
'l’estratto  concentrato  della  radice;  si  ^aV  aaC^, 
Lpitato,  cioè  il  solfato  di  glicirrizina,  con  f  ccC9g0^, 

|  lata,  poscia  con  acqua  pura  per  togliere  e  .  si  .j 
n’addo,  e  dopò  di  averlo  disciolto  nell a  c  ^  0^^ 
tralizza  col  carbonato  di  potassa  ;  a"?raepar»  ^  ^ 
fiquido,  si  concentra  a  calore  dolce,  si  sC  j<evaP% 
.fato  di  potassa  cristallizzato,  e  si  continua^  a 
Azione  fino  a  siccità.  —  Doebereiner  mese  starj| 
l’estratto  acquoso  della  radice  col  c*°r°ru;pdi  io 
finché  avvi  formazione  di  precipitato  6  ^  ggic^'jjjj; 
precipitato  giallo  con  acqua  fredda  ;  ^  0.  j 

tratta  con  alcool  bollente  della  densi  ^  1’»'^ 
feltra  il  liquore  mentre  è  caldo  ;  e  & 

colla  distillazione. — Robiquet  precipito  ^ 
l’acido  acetico,  e  lava  con  acqua  fi*e(l«a  J(jo  , 
latinosa  di  acetato  di  glicirrizina.  ^  rjva^%' 
giovane,  si  ottiene  la  glicirrizina  pura  efl^at o^0< 
solforico  quando  si  precipita  col  sotto-ac  pfCp3^  i| 
bo  la  soluzione  delle  radici  recentenaen  1^  ji 
avvertendo  che  il  sale  non  diventi  neu^ 
precipitato,  si  decompone  coll’idroge® Jy 
fa  bollire  la  soluzione  col  solfuro  di  Pl0(Tjjt>nd°  '  $  o[/ 
e  si  evapora  la  soluzione  limpida.  ^cl°tgroeal6’  ^ 
duo  nell’alcool  ed  evaporando  repl>ca  ^  ua  * 
tiene  la  glicirrizina  sotto  forma  di  tos  .  ^  g  ^ 
chiaro  che  abbruciate  non  lasciano  ce 
cirrizina  così  preparata  ha  dato  all  a?a  ^ige00’,^ 
carbonio  ;  7,  6  d’idrogene  ;  29,  S  ,ienti e ^0 
glicirrizina  ottenuta  coi  metodi  Prece fpagilc*  ^  ^ 
di  colore  bruno-chiaro,  brillante  e  *^|Stea  il1' , 
sapore  zuccheroso,  alquanto  acre  e  P^.  jjéflV 
è  poco  solubile  nell’acqua  fredda  c  vl11,aCqU>^^[/ 
massa  gelatinosa  ;  è  molto  solubile  ne  >'et,  | 

e  ritorna  allo  stalo  gelatinoso  col  ra  .^lii  ' 
discioglie  facilmente  nell’alcool,  nia  fcf,lle,cipil^|1 
l’etere  ;  non  è  capace  di  provare  la  PfC 
alcoolica. — Gli  acidi  ed  i  sali  meta  1 
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ver!0cchi  grumosi  ;  l’acido  nitrico  (azotico)  la  con¬ 
ili®  in  acido  nitro-picrico.  —  La  tintura  di  noce  di 
coin  n?a  ne  precipita  la  decozione  acquosa.  —  La 
E**»*  della  glicirrizina  non  è  esattamente  co- 
O ^  ^egno  di  liquirizia  comprende  anche  una 
matanza  cristallizzabile  che  da  Caventou  è  stata  chia- 
id^,.  ^Ìle  ’  ma  *Iuesta  sostanza  è  perfettamente 
occid,Ca  cob’  asparagina  (vedi).  —  L’abro  delle  Indie 
pio  (obrus  precatorim )  somministra  un  princi- 
gliojj,'  cui  le  reazioni  rassomigliano  a  quelle  della 
atoai,^lz'na>  ma  di  cui  il  sapore  è  nello  stesso  tempo 
del  d°’i.  acre  e  zuccheroso. — La  materia  zuccherina 
Hiq]^0  Wio  ( polypodium  vulgare )  presenta  anche 
questa  anal°gia  colla  glicirrizina  ;  secondo  Desfosses 
^llCn^ria  comprenderebbe  la  sarcomi  lina  (vedi). 
^  S(at  — Statuario  greco,  il  quale  sebbene  non 
di^  \\  ^c'lat°  da  alcun  autore  antico,  che  che  ne 
W°Po  abos,  il  suo  nome  è  reso  immortale  dal  capo- 
*ar}l(,8  Cbc  di  lui  rimane.  La  statua  ,  detta  l 'Ercole 
V  \ °Pera  di  Glicone  ,  come  ne  fa  fede  l’iscri- 
^  il  ’  ,  v*  si  legge  ancora ,  unisce  tutto  il  vigore 
*ecero  rde  carattere,  che  i  più  antichi  scultori  greci 
Hv0P,,lare  neHe  l°ro  composizioni,  alla  finezza 
^°Peper?-’  aba  8razia,  alla  pastosità  ,  che  distinsero 
aVepe  i,^1  ^rassitele  e  de’suoi  imitatori.  Glicone  deve 


aei| 


tra  questi  ultimi.  La  forma  dc\V  omega  fi 


*Scpi  *‘a  4uesi1  uiumi.  Lii 
"uUa  ci|2lone>  che  porta  il  suo  nome,  non  fu  intro- 
^  il  sii  °  p°steriormentc  al  secolo  di  Alessandro  ; 
tebbe  Pausania  su  questo  scultore  prove¬ 

nirla.  <,.e  avesse  lavorato  poco  per  la  Grecia,  sua 
H  gPel . pub  inferirne  che  fu  del  numero  degli  ar- 
r°tnana  ^  •  che  dalla  magnificenza  e  dalla  potenza 
^lica  Ur°no  Riamati  in  Italia  sul  finire  della  re 


^re  K"":nn-)-  —  Voce  derivata  dal  greco  yXvpetv 
*101*'  6  Slgnifica  incavi.  È  pochissimo  usata  di  per 
da  essa  si  forma  la  parola  triglifo,  che 
Ho  0rnaQicnto  del  fregio  dorico  conosciuto  sotto 

l^lSsr!^0  (v'  Triglifo). 

(Francesco).  — Medico  inglese,  nato  nel 
4o  j  pisliam.  nella  contea  di  Dorset,  occupò 
sUo  ijj*ln^  *a  catedra  di  medicina  in  Cambridge, 
ih  aopF°  Ventricul°  et  intestini s  ,  in  k-°,  è  la 
aaVa  d^.Pa’  in  cui  occorrano  conghietture  sopra  la 
t  Sito  •?  ®bra  scmplice  ed  in  qui  venga  a  questa 
G,.  da  r[!  Principio  innato  d'irritabilità ,  nome  da- 
a  a,.,s.Son’  e  che  distingue  dalla  sensibilità. 
JJl  altr-  ribui  il  primo  la  contrazione  del  cuore  c 
jHipio  •  all’azione  d’uno  stimolo  sul  loro 

BlHtc  jlr1r*tal)ilc*  Tratta  con  estensione  e  giudizio- 
li  ^test;,  I  ^oto  peristaltico  ed  antiperistaltico  de- 
Ql*  - *- - :  —*-^5 


I  -»ve  de  sue  opere  trovansi  metodi  nuovi 
il  ^  ven»  C°^erte  ’  tra  le  altre  quella  della  capsula 
p  S0  d.p0rta  ;  almeno  è  certo  che  ebbe  il  primo 
10  aHo  d  ,l  ffaminarla  e  di  descriverla  con  esattezza. 
M^Uar«]  p,ù  felici  discepoli  d’  Harvey.  Boerhaave 
«  Ser  dVa  c°me  «  il  più  esatto  di  tutti  i  notomisti», 
J  an  u’h  Piando  di  una  delle  sue  opere  ,  dice  : 

^*6»  P°  eccellente  come  tutti  quelli  dello  stesso 


GLITTICA  (B.  A.).—\ oce  greca  da  yXvpeiv  inca¬ 
vare,  indica  l’arte  d’incidere  e  più  specialmente  le 
pietre  preziose  (v.  Gemme  incise).  Pel  legno  e  pei  me¬ 
talli  vedi  Intaglio  ed  Incisione. 

GLITTOGRAFIA  (B.  A.).—  Vocabolo  composto  di 
due  voci  greche  y’fonrros  da  yXvtpsiv,  incavare,  e  ypajpix 
da  ypxtpstv,  scrivere  ;  e  significa  l’arte  di  scrivere  let¬ 
tere  d’incavo  in  pietre  dure.  All’articolo  gemme  incise 
abbiamo  trattato  la  materia  che  si  riferisce  alla  parte 
archeologica  ed  al  lavoro  delle  medesime  ;  e  perciò 
per  non  ripeterci,  qui  solo  accenneremo,  come  presso 
gli  Egiziani  la  glittografia  sia  quasi  tutta  geroglifica  ; 
presso  gli  antichi  popoli  orientali  sia  per  la  maggior 
parte  emblematica  ;  presso  gli  Etruschi  ,  sparsa  di 
reminiscenze  greche  ;  e  presso  i  Greci  poi  sia  molto 
ristretta  ,  avendo  essi  amato  meglio  dar  luogo  a  fi¬ 
gure,  ove  poter  esprimere  la  bellezza  cotanto  da  loro 
vagheggiata,  anzi  che  a  nude  cifre.  Gli  archeologi  poi 
dalla  forma  delle  lettere  indagano  l’antichità  e  l’auten¬ 
ticità  delle  opere  glittografiehe,  e  con  quel  successo 
che  nella  scrittura  sul  bronzo  e  sul  marmo  degli  an¬ 
tichi  monumenti. — Glittografia  vien  pure  a  significare 
presso  alcuni  Descrizione  delle  gemme,  o  pietre  incise ; 
ma  nella  lingua  nostra  di  rado  avviene  che  si  trovi 
usata  in  questa  significazione. 

GLITTOTECA  (B.  A.).— Voce  composta  da  ylvnTos 

I!  intaglio ,  e  àwxw,  custodia,  armario,  ripostiglio,  quasi 
luogo  a  riporre  intagli.  Ogni  museo  d’antichità  ha  le 
sue  glittoteche,  cioè  i  cancelli  od  armarii  entro  cui  si 
conservano  visibili  i  cammei  e  le  gemme  antiche  : 
molti  privati  ,  o  per  istudio  loro,  o  per  lusso,  pari¬ 
mente  ne  tengono  ;  ma  la  maggior  parte  di  questi  , 

I  stante  la  preziosità  ed  il  valore  delle  pietre ,  amano 
!  piuttosto  tenerle  chiuse  sotto  chiave  ed  occulte ,  o 
per  meglio  dire  sepolte,  ed  infruttuose  perciò  all’arte; 
mentre  rese  sicure  da  convenienti  cancelli  a  vetro  , 
sarebbero  d’un  bell’ornamento  alle  loro  sale  od  ai 
loro  gabinetti.  Una  bella  glittoteca  dee  constare  di 
tavole  in  forma  scmplice  ed  elegante  ,  alte  in  guisa 
che  un  uomo  di  mediocre  statura  in  piè  possa  como¬ 
damente  fissare  gli  oggetti  rinchiusi:  la  copertura  si 
fa  di  lastre  di  cristallo  anzichenò  robuste  ,  collegato 
insieme  con  ispranghe  di  ferro  o  d’ottone  doppie  e 
riunite  con  viti.  Lateralmente  correranno  tutto  al¬ 
l’intorno  in  giro  quattro  lastre  alte  circa  un  decime¬ 
tro,  e  lunghe  da  poter  abbracciare  tutta  la  circonfe¬ 
renza  della  tavola,  e  sopra  queste  saranno  le  lastre 
maggiori,  congegnate  in  guisa,  che  per  mezzo  di  una 
chiave  si  possano  sollevare,  e  torre  o  rimetter  sotto 
esse  le  gemme.  Queste  gemme  poi,  se  sono  cammei, 
sono  posate  semplicemente  sovra  assicelle  colorate  in 
bianco,  od  azzurro  chiaro  ;*se  sono  intagli,  sono  te¬ 
nuti  verticalmente  da  spilli  d’ottone  o  da  altri  simili 
ordigni,  sì  che  si  possano  veder  pel  trasparente  e  da 
ambe  le  parti.  A  maggior  comodità  inoltre  ,  il  piano 
su  cui  esse  posano,  non  è  tenuto  orizontale,  ma  gli  si 
dà  una  pendenza  sul  dinanzi  da  fare  coll’orizonte  un 
angolo  di  circa  trenta  gradi.  L'  ordine  poi  secondo 
cui  si  classificano  è  molto  vario  ,  e  dipende  dalla 
quantità  e  diversità  delle  gemme,  e  dalla  vista  parti- 
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colare  di  chi  le  coordina.  Alla  voce  Dattilioteca  s’è 
già  data  una  breve  distribuzione  ed  un  ordinamento 
delle  gemme  classiche  ;  qui  1’  estenderemo  a  quelle 
delle  altre  nazioni.  Si  distinguono  da  prima  in  due 
grandi  classi;  antiche  e  moderne.  Le  antiche  sono 
quelle  che  appartengono  alle  nazioni  estinte,  dal  prin¬ 
cipio  dell’arte  sino  al  cader  dell’  impero  romano  ;  le 
moderne  quelle  che  furono  condotte  d’ allora  in  poi. 
La  prima  classe  dividesi  di  nuovo  in  tante  altre  , 
quanti  sono  i  popoli  cui  appartengono  :  in  persiane, 
indiane,  egizie,  etrusche,  greche,  romane,  ecc.  Le 
persiane  ed  indiane,  essendo  assai  rare,  stanno  da  sé, 
senz’altra  suddivisione  ,  poste  soltanto  secondo  l’or¬ 
dine  più  probabile  dell’  età  loro.  Le  egizie  offrono 
tre  diversi  caratteri  ed  amano  essere  suddivise  a 
norma  di  questi.  Il  primo  è  delle  antichissime  ,  con¬ 
dotte  ai  tempi  dei  Faraoni  ;  il  secondo  è  di  quelle 
eseguite  da  artisti  egizii  ai  tempi  de’Tolomei;  il  terzo 
è  delle  greco-egizie;  le  quali  ultime  offrono  caratteri 
e  sembianze  egizie  abbellite  dal  tipo  greco.  L’  anti¬ 
chità  etnisca  è  si  può  dir  rinascente  ;  e  perciò  non 
puossi  dar  norma,  la  quale  coll’andar  degli  anni  resti 
invariabile.  Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alle  pietre  in¬ 
cise  greche  e  romane ,  pongono  da  prima  quelle  che 
appartengono  alla  Grecia  propria,  quindi  quelle  spet¬ 
tano  alla  Magna  Grecia,  alla  Sicilia,  ed  alle  colonie  ; 
finalmente  quelle  eseguite  sotto  agli  imperatori  con¬ 
servando  l’ordine  de’  tempi.  In  queste  si  osservano 
due  stili  principali  l’ottimo  ed  il  buono  :  le  men  che 
buone,  sono  bizantine  e  sono  le  ultime  della  serie  an¬ 
tica.  Le  moderne  poi  non  hanno  ordine  stabilito  ,  se 
non  quello  delle  varie  scuole,  da  cui  partono  ,  e  dei 
più  o  men  chiari  artefici ,  che  le  condussero.  Deesi 
pure  presso  ciascheduna  classe  o  suddivisione  della 
medesima  ordinare  le  dubbie  e  le  incerte  ;  non  che 
quelle  che  si  suppongono  imitazioni.  Molti  amano  di 
ilare  ai  cammei  luogo  separato  dagl’intagli;  e  ciò  non 
si  può  a  meno  che  commendare  ,  come  cosa  che  ne 
facilita  lo  studio  e  la  cognizione.  Le  prime  fra  le 
opere  citate  all’  articolo  gemme  incise  possono  som¬ 
ministrar  lume  alla  presente  materia.  —  Si  dà  pure 
il  nome  di  glittoteca  a’  musei  di  statue  e  di  sculture 
antiche:  per  questi  vedi  Mlsei  d'antichità. 

GLOBO  {fis.  e  geom.).  —  Usasi  raramente  in  geo¬ 
metria  il  vocabolo  globo  ,  ed  è  sempre  sinonimo  di 
sfera  {vedi).  In  fisica  poi  alcune  volte  il  nome  di  globo 
ha  lo  stesso  significato  che  in  geometria  ;  ma  più 
spesso  rappresenta  un  recipiente  di  forma  sferica  col 
collo  diritto  quale  si  vede  nelle  figure  7  e  9  della 
Tav.  xlvii. 

GLOBO  di  compressione  {art.  mil.).  —  Nome  dato 
da  Belidor  a  certe  mine  belle  quali  si  fa  uso  di  una 
grandissima  carica  di  polvere.  Tali  mine  si  possono 
impiegare  dagli  assediatoli  di  una  fortezza  per  di- 
Mtruggere  le  contramine  e  sbattere  ne’fossi  le  contro 
scarpe.  11  primo  che  ne  tirò  partito  fu  il  re  di  Prus¬ 
sia  nell’assedio  di  Schweidnitz  nel  1762  (c.  Mina). 

GLOBO  Celeste  (a str.). — È  una  sfera  di  legno,  di 
carta,  o  di  qualunque  altra  sostanza  destinata  a  rap¬ 
presentare  le  costellazioni,  il  movimento  diurno  del 


cielo,  l’eclittica,  l’equatore,  i  circoli  di  ladtudjJ*J j 
circoli  di  declinazione  ,  il  meridiano  ,  l’ori^011  ^ 
colliri.  Il  globo  è  sostenuto 
stallo,  su  cui  si  elevano  tre 
orizontale ,  il  quale  è  a  live  ujj  _ 

rappresenta  l’orizonte.  È  mobile  intorno  31  cercb>° 
il  quale  per  le  sue  estremità  porta  un  gran  per 
che  fa  le  veci  del  meridiano.  Questo  pas,!,ja  e  per 
due  fessure  praticate  nel  cerchio  dell’orizon  ’  ^ 
una  fessura  inferiore  collocata  sul  piede»13  ’  0  jn 
farsi  girare  a  beneplacito  senza  che  esca  da  P 
cui  si  trova,  e  con  tal  mezzo  si  può  di8p°r 
del  globo  parallelo  a  quello  del  mondo,  oVV5^  gioì)' 
gli  quella  inclinazione  che  si  desidera.  1  P.r^OI1o & 
fatti  per  rappresentare  il  cielo  stellato  ^ ’ 
strutti  dietro  il  catalogo  di  Tolomeo  da  »a  jrri»i°' 
Ziegler ,  Regiomontano,  Schoner  e  GeimP ‘.j0pef 
Uno  de’globi  che  cominciò  ad  aver  qualche 
la  precisione  con  cui  fu  formato  è  quello  1  ujto  ! 
Mercator  eseguito  nel  1548.  Si  ebbero  a’ si)3* 
grandi  globi  del  francescano  Coronelli,  i  (lu^  ^ 
tempi  furono  molto  stimati  ,  e  sono  anC°.rj  gr°^ 
mento  di  alcune  biblioteche.  Trovansi  gl° 
sissima  mole,  ed  affatto  particolari,  come  H  ^ pò*1 
biblioteca  del  re  a  Parigi,  e  della  Guillotm^  e  soi> 
i  quali  non  sono  stati  incisi,  ma  fatti  a  °uU.  ’  j^i 1 
unici  nel  loro  genere.  Soglionsi  notare 
stelle  giusta  le  loro  ascensioni  rette  e  le  0  o 
ziòni  osservate,  le  quali  ove  non  si  con°tj)ero  ^e\e 
cora  per  osservazioni  anteriori  si  poti’c 
mente  determinare  ,  osservando  durant  oJ.c  dW 

stelle  che  passano  al  meridiano  6,  7, 8,  cC  '  ycH 
il  sole,  e  che  hanno  la  medesima  altezza  ^  ecc-j 
tore  ,  ed  in  seguito  quelle  che  passano  4»  ’jol3* 
gradi  più  o  meno  alte  che  l’equatore,  seg  ^  nol^ 
globo  in  una  situazione  corrispondente.  aàtri»°J, 
ancora  sul  globo  l’ascensione  obliqua  deg J  [0  & 
sia  la  distanza  del  punto  equinoziale  al  V  ^  ^ 
l’equatore  che  si  leva  insieme  con  1 
cendosi  presentemente  pochissimo  uso 
tità  in  astronomia,  suolsi  trascurare  d  .vefc  e 
di  globi.  I  problemi  che  si  possono  « j  ^ 

mezzo  di  un  globo  non  debbono  cons»  ^  p0lJ  gì 
un  semplice  divertimento;  poiché  sehhc»  f  . 
tengano  risultati  rigorosamente  esatti »  .  allofj 

scono  spesso  utili  agli  astronomi  mede»»  .J 
non  si  tratta  che  di  conoscere  per  aPP\0j>o  ijj  Ji 
alcuni  elementi  che  si  possono  con  un  8  pai'1  j, 
minare  ,  ed  ò  cosa  ottima  per  la  ja  «et 

quelli  che  cominciano  a  studiar  l’astro»  ^Uaf^e 
tarsi  sopra  un  globo  o  sopra  una  sfera  |CSte  i"9\tfi, 

;  conoscere  le  varie  parti  della  sfera  &  gli  ^ 
coi  principali  circoli  a  cui  soglionsi  ri  p 
e  per  comprenderne  bene  i  movimenti  >  etti 3 
ad  un  tempo  l’abitudine  di  riferirli  ag ,„e  jùv 
sti,  cui  rappresentano.  Per  far  vedere  ^  ptr 
del  globo  si  possano  risolvere  probi#»1  *  &  cji<; 

remo  alcuni  più  semplici  tra  gl’ 
irebbero  proporre;  e  sia  per  primo  »  ,nod3 
già  abbiamo  insegnato  a  risolvere  in  a 


sopra  un  P1C^U  cirColo 

gambe  portanti  U»  „ 
*llo  del  centro  del  g‘ 
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^  Giorno.  Conoscendo  la  latitudine  di  un 
8‘orn  ,  a  terra,  ed  il  luogo  del  sole  in  ciascun 
in0nt°  l’anno  ,  trovare  l’ora  del  levare  e  del  tra- 
latitu^e  del  soìe-  Supponiamo  che  Torino  situato  alla 
si  Vo  ‘ne  dì  43°  sia  il  luogo  di  cui  si  tratta  ;  e  che 
8ole  6  la  saper  l’ ora  del  levare  e  del  tramontare  del 
gir  8‘onio  del  solstizio  d’estate.  4°  Bisogna  far 
oeiia  *  Meridiano  in  modo  che  l’ asse  del  globo  sia 
che  /°s*z‘one  conveniente  per  Torino,  vale  a  dire 
l’o^o  ^0l°  nort*  s‘a  elevat0  di  W  sopra 

Bisogna  cercare  in  qual  grado  dell’eclit- 
ilsole  P°Va  ^  s°le  ìn  <Iuei  giorno.  Nel  caso  proposto 
alla  di  ?ntra  nel  segno  del  Cancro,  cosicché  si  trova 
al  ajep!  a.nza  di  90°  dall’equinozio.  o°  Si  collochi  sotto 
sta  ii  Id,aao  il  grado  trovato  dell’eclittica  nel  quale 
t>iCcoloSo,e  5  e  si  metta  sul  numero  xii  l’indice  del 
*  globi  ?0ua^rante  che  si  trova  al  polo  nord  di  tutti 
pri°  as"  ,0  Si  faccia  girare  il  globo  intorno  al  pro- 
a  cui  cSG  v.erso  l’oriente  finché  il  luogo  dell’  eclittica 
che  i’in°,rrisPonde  il  sole  sia  nell’  orizonte.  Si  vedrà 
^  °re  e  i/6  ^le  s*  era  c°Hocato  sull’ora  segnerà 
•Son  ,  p  Circa’  chè  l’°ra  del  levar  del  sole  in  quella 
Slobo  I>Gr  aver  l  ora  dd  tramonto  basta  far  girare 
SUa Posi ^erS°  occidente  senza  muover  l’indice  dalla 
^1  iato2;one  finché  il  luogo  del  sole  sia  sull’orizonte 
ffterà  i>  °Ccldcnte,  ed  in  tal  posizione  l’ indice  se- 
n°.  Di  °ra  ÌQ  cu»  tramonta  il  sole  nello  stesso  gior¬ 
ni»  cui<1UÌ  si  Vede  la  gran  differenza  de’  due  modi 
^ ^®tod  a^^'ani°  risoluto  un  medesimo  problema. 
°  di  cui  abbiamo  fatto  uso  nell’articolo  citato 
K^°8ftizioni  trigonometriche,  e  l’uso  delle  ta- 
•  *  mentre  col  mezzo  del  globo  an- 

^  Ja  geometria  si  può  arrivare  al  mede- 

U|  Ia  ,  fìnale.  Questa  operazione  fa  conoscere 
Sero  a  l!rala  del  giorno  ,  la  quale  è  espressa  dal 
g  ?lob0  .  ore  percorse  dall’indice  nel  far  girare 
«h!adet,te  .°,r*eute  verso  occidente  dal  punto  corri- 
s!iQr»Ue  ,a  *evar  del  sole  sino  al  punto  che  corri- 
j  N>  tr()SU°  tranaontare.  Con  una  operazione  inversa 
il  iCu’  lev VUre  ^a  *at'tudine  di  un  paese  sapendo  l’ora 
*l°g0  d*1  s°le.  Per  quest’oggetto  basterà  notare 
Sdianoe  S°le  nel1’  eclittica ,  e  collocarlo  sotto  al 
l'-^ro  x^01**10  ned°  stesso  mentre  l’ indice  sul 
ivj^ce  se<!  S!  *ara  seguito  girare  il  globo  finché 
^l^tau  1 0ra  conosciuta  del  levar  del  sole  ;  ed 
VtUazioi  °  SGnza  più  lasciarl°  girare,  si  porrà  in 
|3sza  d  e  ehe  il  luogo  del  sole  sia  nell’  orizonte. 
<lio  *Qe  d^i  P°^°  ln  questa  posizione  indicherà  la 
UOg0’  CoU’aiuto  del  globo  si  può  ezian- 
a,me  m*1  e  declinazione  del  sole  o  di  un  astro 
al  aièr'  i-C^e  8*  ^  conducendo  il  luogo  dell’astro 
‘  13,10  dopo  aver  collocato  il  polo  all’al- 
mvPop*»oneCOatand°  d  numero  de’gradi  compresi 

q  e  del  meridiano  che  sta  tra  l’astro  e  1  e- 
^  ee"10  numer°  di  gradi  indicherà  la  decli- 
j  a  a‘  'Sia  proposto  per  secondo  problema 
*0^  dete^  flUal  giorno  dell’anno  il  sole  leva  ad 
ga  l’asIllnata  in  un  paese  di  latitudine  nota.  Si 
^  un  del  globo  in  modo  che  faccia  coll’ori- 
eguale  a  quello  della  latitudine  di 


quel  paese,  e  si  collochi  sotto  al  meridiano  uno  dei 
circoli  che  passano  pei  poli,  per  esempio  uuo  de’co- 
luri ,  mettendo  nello  stesso  tempo  l’indice  orario  sul 
mezzogiorno.  Si  faccia  in  seguito  girare  il  globo  verso 
oriente  fino  a  tanto  che  l’indice  noti  l’ora  data  a 
priori,  in  cui  si  leva  il  sole  nel  giorno  cercato;  e  si 
noti  il  punto,  ove  il  medesimo  coluro  taglia  l’orizonte. 
È  chiaro  che  se  il  sole  fosse  in  quel  punto  del  coluro, 
od  avesse  la  medesima  declinazione,  si  leverebbe  al¬ 
l’ora  determinata.  Basta  dunque  sapere  in  qual  giorno 
dell’  anno  il  sole  ha  una  tale  declinazione  ;  perciò  si 
condurrà  nel  meridiano  il  medesimo  punto  del  coluro 
che  si  trova  nell’  orizonte  ,  e  si  noterà  il  punto  del 
meridiano  che  gli  corrisponde  ;  e  facendo  girare  il 
globo  ,  si  vedranno  due  punti  dell’  eclittica  passare 
sotto  al  medesimo  punto  del  meridiano.  Ogni  volta 
che  il  sole  sarà  in  uno  di  quei  punti  delTeelittica. 
si  lever^  egli  all’  ora  domandata.  Vi  sono  dunque 
due  giorni  dell’  anno  ,  ne’  quali  il  sole  si  leva  ad 
una  medesima  ora,  ed  i  quali  si  determinano  dal  nu¬ 
mero  di  gradi  corrispondenti  ai  punti  nominati  del¬ 
l’eclittica. —  Debbasi  ancora  trovare  qual  è  il  punto 
dell’orizonte  in  cui  si  leva  il  sole  in  un  giorno  deter¬ 
minato.  Notando  suU’ecliltiea  la  longitudine  del  sole 
corrispondente  a  questo  giorno ,  ed  elevando  il  polo 
all’altezza  del  luogo  di  cui  si  tratta,  si  farà  girare  il 
globo  condueendo  il  punto  notato  dell’eclittica  all  o- 
rizonte ,  e  si  esaminerà  di  quanto  il  punto  dell’  ori¬ 
zzonte  corrispondente  a  quello  dell’eclittica  si  allontana 
dalla  direzione  dell’  oriente  o  dell’occidente.  Questa 
distanza  si  deve  contare  in  gradi  sull’  orizonte  mede¬ 
simo,  ed  indica  la  distanza  angolare  a  cui  leva  il  sole 
dal  vero  oriente  in  quel  giorno. — Sia  da  trovare  sul 
globo  l'ascensione  retta  del  sole  in  un  giorno  deter¬ 
minato.  Si  condurrà  il  luogo  del  sole  in  quel  giorno 
sotto  al  meridiano,  ed  il  numero  di  gradi  ehe  si  trova 
sull’equatore  nel  punto  che  corrisponde  al  meridiano 
indicherà  l’ascensione  retta  cercata.  —  Nulla  sarebbe 
più  facile  che  moltiplicare  gli  esempi  di  questa  na¬ 
tura,  i  quali  si  trovano  numerosissimi  nella  maggior 
parte  de’ trattati  di  astronomia,  e  specialmente  in 
quello  di  Lalande.  Pel  nostro  scopo  basterà  enunciare 
semplicemente  i  seguenti  problemi,  i  quali  si  possono 
col  semplice  aiuto  del  globo  celeste  risolvere,  lasciando 
alla  sagacità  del  lettore  la  cura  di  trovarne  la  solu¬ 
zione.  1°  Trovare  il  luogo  del  sole  e  l’altezza  del  polo 
col  mezzo  della  declinazione  osservata.  2  Trovare  a 
quale  ora  il  sole  deve  avere  un  azimut  di  grandezza 
determinata  in  un  giorno  dato.  Trovare  qual  è 
l'altezza  d’un  astro  ad  un’ora  data,  e  l’ora  corrispon¬ 
dente  ad  un’  altezza  pur  data.  4°  Trovare  l'ora  del 
passaggio  d’una  stella  pel  meridiano.  3°  Trovare  a 
quale  ora  una  stella  leva  e  tramonta.  6°  Trovare  a 
quale  ora  due  stelle  si  trovano  in  un  medesimo  ver¬ 
ticale.  7°  Determinare  il  giorno  in  cui  una  stella 
cessa  di  essere  visibile  alla  sera  ,  e  comincia  a  mo¬ 
strarsi  il  mattino.  Simili  problemi  si  risolveranno 
senza  difficoltà  da  tutti  quelli  che  hanno  ben  com¬ 
preso  la  soluzione  de'precedenti,  e  conoscono  i  primi 
elementi  di  astronomia. 


GLOBO 


03H 


GLOBO  terracqueo  (astr .)  (v.  Terra). 

GLOBO  Terrestre  ( geogr .).  —  Come  il  globo  ce¬ 
leste  è  fatto  per  rappresentare  agli  occhi  nostri  gli 
oggetti  che  sono  visibili  sulla  sfera  del  cielo ,  ed  i 
circoli  imaginati  dagli  astronomi,  a  cui  quegli  oggetti 
si  riferiscono;  non  altramente  il  globo  terrestre  è 
destinato  alla  rappresentazione  de’varii  paesi  della 
terra,  dei  suoi  mari,  dei  suoi  continenti,  insieme  con 
tutti  i  circoli  grandi  e  minori  che  servono  ad  una  con¬ 
venzionale  divisione  della  superficie  terrestre,  e  che  si 
possono  considerare  come  altrettanti  assi  coordinati  che 
servono  a  fissare  la  posizione  di  ciascuna  località.  L’ori-  I 
gine  de’globi  terrestri  è  pressoché  la  stessa  che  quella 
de’ globi  celesti,  se  non  che  potendosi  le  stelle  osservare 
con  più  comodità  che  non  i  paesi  della  terra,  i  globi 
celesti  hanno  toccato  più  rapidamente  alla  loro  perfe¬ 
zione,  ed  i  terrestri  sono  quotidianamente  soggetti  a 
cambiaménti ,  vuoi  per  le  nuove  scoperte  geografi¬ 
che,  vuoi  per  le  rivoluzioni  politiche,  le  quali  danno 
origine  a  continue  traslocazioni  di  limiti  tra  Stato  e 
Stato.  Si  fanno  presentemente  globi  terrestri  di  varie 
dimensioni  e  di  varii  prezzi ,  giusta  la  diligenza  im¬ 
piegata  nella  loro  costruzione;  e  da  alcuni  anni  in 
qua  non  è  cosa  rara  incontrare  globi  cavi  interna¬ 
mente  e  formati  di  una  membrana  flessibile  in  tutti  j 
i  sensi ,  cosicché  si  dà  loro  la  forma  sferica  gonfian¬ 
doli  a  guisa  di  una  vescica  ,  e  si  possono  piegare 
come  un  fazzoletto,  vuotandoli  dell’aria  allorché  non  | 
si  ha  bisogno  di  farne  uso.  11  pregio  di  questi  globi 
è  di  essere  per  lo  più  di  un  diametro  grandissimo,  e 
di  occupare  pochissimo  spazio.  Costruisconsi  i  globi 
sì  celesti  che  terrestri  collo  stampare  su  piccoli  fogli 
di  carta,  convenientemente  tagliati ,  le  singole  por¬ 
zioni  della  loro  superficie ,  trasportando  in  seguito 
sul  globo  medesimo  ciascun  foglio  nel  sito  che  gli  | 
conviene.  La  difficoltà  maggiore  consiste  nel  deter¬ 
minare  la  forma  de’ pezzetti  che  colla  loro  riunione 
debbono  formare  una  superficie  sferica  ;  nè  questa 
cosa  si  può  eseguire  matematicamente,  poiché  non 
essendo  la  superficie  della  sfera  sviluppabile ,  è  im¬ 
possibile  ridurla  in  piccole  porzioni  piane.  In  pratica 
però  non  cercasi  l’esattezza  matematica,  ed  i  costrut¬ 
tori  di  globi  hanno  certe  regole  pratiche,  dietro  le 
quali  tagliano  i  loro  pezzi  separatamente,  i  quali 
riuniti  poi  insieme,  se  non  producono  una  superficie 
perfettamente  sferica,  vi  si  accostano  tuttavia  quanto 
basta  pel  loro  scopo.  Ecco  la  regola  più  generalmente 
seguita:  si  tira  sulla  carta  una  retta  AB  eguale  al 
doppio  della  corda  che  sottende  l’arco  di  45°,  sulla 
quale,  presa  come  diametro ,  si  descrive  un  semicir¬ 
colo  AJEB,  e  dalla  cui  metà  s’innalza  una  perpendi¬ 
colare  CP  eguale  a  tre  volte  la  corda  di  50°.  AB  sarà 
la  larghezza  del  fuso,  e  CP  la  metà  della  lunghezza. 
È  da  notare  che  queste  dimensioni  prese  eguali  alle 
corde  diverranno  eguali  agli  archi  medesimi  nello 
stendere  i  fusi  sul  globo  facendoli  aderire  con  colla. 
Ove  vogliami  segnare  i  paralleli  di  40  in  40  gradi 
di  distanza,  si  dividono  la  retta  CP  ed  il  quarto  di 
circonferenza  BE  ambedue  in  9  parti  eguali,  le  quali 
sulla  retta  PC  si  numerano  di  P  verso  C,  e  sul  quarto 
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di  circonferenza  BE  di  E  verso  B.  Siano  G  nu' 
divisioni  corrispondenti  e  segnate  dfillo  s,teoerpeO' 
mero.  Pel  punto  G  si  tirerà  la  retta  HGF  P 
dicolare  ad  AB,  e  dal  punto  D  p 

la  retta  DF  perpendicolare  a 
CP.  Il  punto  F  in  cui  queste 
perpendicolari  s’ incontrano  , 
apparterrà  alla  curva  secondo 
cui  si  debbono  tagliare  i  pezzi 
di  carta.  Determinando  come 
abbiamo  fatto  pel  punto  F  più 
altri  punti,  sarà  facile  descri¬ 
vere  la  curva  BFP ,  la  quale 
dovrà  passare  per  tutti  i  punti 
così  trovati.  Lo  stesso  si  dica 
della  curva  AB.  Nell’eseguire 
queste  cose  si  richiede  molta 
pratica,  perchè  non  ogni  spe¬ 
cie  di  carta  va  tagliata  egual¬ 
mente  ,  essendovi  certa  carta 
che,  bagnata  con  colla,  si  al¬ 
lunga  ed  altra  che  si  accorcia  ; 
anzi  avvien  quasi  generalmente 
che  ogni  specie  di  carta  si  al¬ 
lunga  nel  senso  dell’asse  CP, 
e  si  accorcia  nel  senso  della 
larghezza  AB.  È  spesso  necessario  dopo  ^ 
preparare  e  stampare  i  fusi  separatameli 
tèrare  la  forma  del  globo  su  cui  devono  ^ 
accomodandolo  alle  variazioni  a  cui  i  f°sl  glre  p 
soggetti.  —  Le  applicazioni  del  globo  fici 
soluzione  di  problemi  astronomici  e  £e0^0t>o  ce  0 
sono  meno  importanti  che  quelle  del  ^^l^ 
ste;  e  giova  accennare  prima  di  tutto  1 ,,n.  g0jaf% 
utilità  nel  calcolo  delle  fasi  degli  eclisSl^  ^e\ 
dei  passaggi  de’  pianeti  inferiori  sul  disc  .ppffr 
(Lalande,  Traiti  d’ astronomie).  Face0  ^urre 
globo  intorno  al  suo  asse  si  p«ò  c^)tl0  a1  Jp. 
paese  qualunque,  per  esempio  Torino, 


,  i#’ 

.«"V 


ridiano  fisso  di  cui  c  munito  ogni  g10*1.0  f or 
Questo  meridiano  è  in  tal  caso  quel  1 
corrisponde  a  tutti  ì  paesi  che  hanno  i 
e  la  mezzanotte  nel  medesimo  istante  1 

Conoscendo  l’ora  che  è  a  Torino,  si  Pu®  sulg’% 
che  è  in  qualunque  città  del  mondo  se^n^ejia  s^jjce 
Supponiamo  che  a  Torino  siano  le  sei  ^  e  \’fl  ^ 
metta  Torino  sotto  al  meridiano  del  gl<?  gUile  °.  fi 
delle  ore  che  si  trova  al  polo  nord  si  ^cci^tà 
della  sera,  ossia  dal  lato  d’occidente,  la  fl, 
rare  il  globo  finché  venga  sotto  al  llicr^jtipi°  |01>0 
di  cui  si  vuol  conoscere  l’ora,  per  ®s?oJlC  d&  ^  */* 
Si  osservi  allora  in  questa  nuova  PoS,z! 
la  direzione  dell’indice,  il  quale  segne  ^  ;  ■ '  $6 
dopo  mezzanotte.  Questa  sarà  l’ora  c pe^j0°  C<L  aP 
essendo  a  Torino  le  sei  della  sera,  a  tl,tte  ^ 
già  un’ora  e  */*  dopo  mezzanotte.  *■''  ^  tel-restr  ?  far 
plicazioni  che  si  possono  fare  del  gl° 
glicremo  la  seguente,  la  quale  e  w°  t0,  e 
conoscere  l’importanza  di  questo  stru  jafe  u11*' 
nel  servirsene  come  di  un  orologio  s 
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ferali  °as*  ^  8lok°>  nel  paese  in  cui  si  trova,  coll’asse 
ijj]3  e^°  all’asse  del  mondo  in  un  sito  illuminato 
^  chiaro  che  descrivendo  quest’astro  gior- 
t0re  ente  Un  circolo  sensibilmente  parallelo  all’equa- 
mal’  e<!  essendo  collocato  ad  una  distanza  da  noi,  la 
Può  considerare  come  infinita  in  confronto 
der?  'mensi°ni  del  globo,  il  gran  circolo  che  divi- 
Part  SU^  ^°bo  medesimo  la  parte  illuminata  dalla 
dell’e  °Scura>  taglierà  in  due  parti  eguali  il  circolo 
in  a.tore  segnato  sul  globo,  e  sarà  mezzogiorno 
la  ^  *  Paesi  situati  sul  meridiano  che  passa  per 

pUrfie^  della  parte  illuminata  dell’equatore,  come 


8  sarà 
deridi 


mezzanotte  in  tutti  i  paesi  che  si  trovano 
pari  “**u*an°  che  passa  pel  punto  di  mezzo  della 
tal  a,0!0111,3  dell’equatore.  Conosciuti  adunque  in 
<W°  0  i  paesi  nei  quali  è  mezzogiorno,  si  con- 
Pon„. al  meridiano  fisso  dello  strumento,  e  si 
girape  \ndice  delle  ore  sul  mezzogiorno  ;  facendo  poi 
d|  nuovo  il  globo  fino  a  che  si  riduca  sotto 
sta  Ver  '*an°  ^  Paese  di  cui  si  vuol  saper  l’ora,  que- 
dalVjjjf?  ned’attuale  posizione  direttamente  segnata 
1Ce'  *  8Ì°hi  di  ogni  specie  si  muniscono  ge- 
serye  ent.e  di  una  bussola  od  ago  calamitato,  il  quale 
^1  dirigere  il  loro  asse  parallelamente  all’asse 
^j^ij^do.  Per  servirsi  convenientemente  dell’ago 
cheCoato  è  necessario  di  allontanare  ogni  corpo 
*1%  d'  Cn"a  ^err°  °d  altro  metallo  capace  d’influire 
fle^^ione  dell’ago ,  e  di  conoscere  l’angolo  di 
viriap  ?‘l0n<ì  dell’ago  medesimo,  il  quale  varia  col 

Sr- 

t°<*ài 
>nt( 


Con  are.  —  Ci  cade  fortunatamente  sotto 
-v^Ql  mentre  stiamo  scrivendo  la  relazione  fatta 
f^ion^111.0  ^8iugno  4845)  da  Ilerschel  all’ Asso¬ 


do 


britannica  pel  progresso  delle  scienze  in- 
un  globo  lunare  in  rilievo  che  crediamo 


sja*Ss*mo  di  riferire  ai  nostri  lettori.  In  questo 
^le  m  rovano  rappresentate  la  forma  e  l’ elezione 
un  della  luna,  tali  quali  sH^sservano 

A^no^-011  te^esc°pi°-  Questo  lavoro  dilicatissimo 
>  a°Vep  *essere  osservato  c  opera  di  una  donna  di 


può  appena  distinguere  dalla  vera  luna.  La  delica¬ 
tezza  e  la  precisione  del  lavoro  non  possono  essere 
abbastanza  pregiate  senza  un  esame  microscopico; 
ed  in  vero  la  signora  Witte  riferisce  che  fu  eseguito 
mediante  l’aiuto  di  lenti  microscopiche. 

GLOBO  Aerostatico  ( fìs .)  (v.  Aeronautica). 

GLOBO  Aerostatico  ( astr .). — Nuova  costellazione- 
introdotta  da  Bode  (v.  Pallone  aerostatico). 

GLOBO  ( med .).  —  Voce  adoperata  in  medicina 
per  denominare  varii  oggetti  ed  accompagnata  da  di¬ 
versi  epiteti  che  li  indicano  specialmente,  così  dicesi  : 

Globo  dell’occhio.  La  totalità  di  quest’organo  con¬ 
tenuta  nell’orbita  (u.  Occhio). 

Globo  isterico.  Quella  sensazione  molesta  di  un 
corpo  ascendente  verso  la  gola  dall’addomine,  che 
provano  le  isteriche,  per  cui  si  credono  minacciate 
di  soffocazione  (v.  Isterismo).  ^ 

Globo  di  Marte,  di  Nancy  e  di  Molshkm.  Quelle 
piccole  palle  sferiche  composte  di  tartrato  di  potassa 
e  di  ferro  che  si  preparano  mischiando  assieme  li¬ 
matura  di  ferro  e  cremor  di  tartaro  spruzzati  con 
alcool,  e  ravvolgendo  il  miscuglio  in  forma  di  palla 
dopo  di  averlo  esposto  a  lento  calore.  Esse  si  adope¬ 
rano  negli  stessi  casi  in  cui  giovano  la  maggior  parte 
delle  altre  preparazioni  di  ferro  (vedi). 

Globo  uterino.  La  forma  globosa  che  presenta 
quest’organo  quando  si  contrae  di  bel  nuovo  dopo 
il  parto  (vedi). 

GLOBULARI  A  (Globulare)  (bot.  e  mal.  med.).  — 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  tetrandria  mo- 
noginia  del  sistema  di  Linneo,  stato  collocato  da  Jus- 
sieu  nella  famiglia  delle  lisimachie,  ma  che  divenne 
poscia  il  tipo  di  un  nuovo  ordine  naturale,  cui  è 
stato  imposto  il  nome  di  globulariacee.  I  caratteri 
principali  assegnati  a  questo  genere  sono  :  capitoli 
moltiflori,  densissimi;  involucro  fatto  di  scaglie  em¬ 
briciate,  sub-coriacee,  più  brevi  dei  fiori;  pagliette 
del  ricettacolo  solitarie  sotto  ciaschedun  fiore  ,  con¬ 
formi  alle  scaglie  deU’involucro.  —  Questo  genere 
comprende  circa  dodici  specie,  le  quali  sono  erbe 
perenni  o  suffrutici  nativi  quasi  tutti  d’Europa,  a  fo¬ 
glie  semplici,  coriacee,  indivise,  intierissime  o  den¬ 
tate  alla  sommità,  le  radicali  rosulate,  spatolate,  ri¬ 
strette  in  un  lungo  picciuolo,  le  altre  sessili  o  sub- 
sessili ,  più  piccole.  La  specie  seguente  è  quella  che 


,a  ignora  Witte,  e  fu  da  lei  modellato 
^escopi^^vazimic  diretta  fatta  con  un  eccellente 
N*0  ?.  ^  Praunhofer  in  un  piccolo  osservatorio 
*  caru  ^esta  donna.  Le  posizioni  selenografiche 
nrj:  ^  generali  de’  principali  crateri ,  come 
su,Ttri  tratti  Più  importanti  sono  stati  portati  |  maggiormente  interessa. 

1,1  unito  dietro  le  misure  micrometriche  i  Glo,ui.mvu  m  iro  o  turba  (globulare,  afypum  L. ).- 


■«ìli 
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J>°nesi  1  Madler.  Il  diametro  del  globo  è  la  dieci- 1 
del/*1  Par*e  del  diametro  reale  della  luna.  La 
e  aifezze  è  stata  accresciuta  del  doppio  di 
ie  .*'0rl°»  perchè  diversamente  il  rilievo  non 
m  81ob0  ato  sofficien temente  distinto.  La  materia 
.  è  lav  e  Una  composizione  di  mastico  e  di  cera, 
?la  e»Jato  c°n  una  perfezione  tale ,  che  rappre¬ 


so  eziandi0 
Quelle 


le  leggerissime  elevazioni  che  attor- 


forQlee  Parli  che  nominatisi  mari ,  con  le  loro 


6  ProPorzioni  convenienti.  Ne  risulta 
e Sta »  e  cni|lan^°  questa  luna  è  illuminata  quanto 
neo0Ca*a  ad  una  distanza  di  10  a  12  metri, 
traverso  ad  un  telescopio  ,  si  i| 


Globularia  a 

Arbusto  folto ,  ramificato  fin  dalla  base,  alto  da  due 
a  cinque  piedi;  foglie  coriacee,  di  color  verde  carico, 
persistenti,  sparse  o  sub-fascicolate,  lanceolato-spa- 
tolate  od  obovali-spatolate,  intiere,  le  inferiori  con 
uno  a  tre  denti  verso  la  sommità,  le  superiori  per  lo 
più  intierissime  ejmucronate;  scaglie  dell’involucro 
numerosissime ,  ovali ,  embriciate  ,  sub-scariose ,  ci¬ 
gliate;  capitoli  terminali  o  laterali,  sessili,  solitarii  ; 
calice  sub-regolare,  vellosissimo  ;  frutto  piccolissimo, 
ovoideo,  gialliccio.  —  Questa  pianta,  assai  comune 
nei  luoghi  sassosi,  aprichi,  prossimi  ai  lidi  del  Medi- 
terraneo  ,  era  altre  volte  considerata  come  somma¬ 
mente  malefica,  e  venne  dai  botanici  dei  secoli  xv  e 
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xvi  indicata  col  nome  di  h erba  terribili s,  il  quale  epi¬ 
teto  somministrava  agli  empirici  un  mezzo  di  rica¬ 
vare  profitto  dalle  sue  reali  proprietà.  Clusio  (L  E- 
cluse)  narra  che  i  medici  portoghesi  l’adoperavano 
contro  la  malattia  trasportata  in  Europa  dai  soldati 
spagnuoli  reduci  dal  Nuovo  Mondo.  Garidel  riferisce 
che  gli  abitanti  delle  montagne  situate  al  mezzodì¬ 
levante  della  Francia  adoperavano  come  rimedio  pur¬ 
gante  il  turbit  (che  non  vuoisi  confondere  con  un’al¬ 
tra  pianta  dello  stesso  nome,  appartenente  al  genere 
Convolvolo  (vedi).  Loiseleur-Deslongchamps  bramoso 
di  riconoscere  la  verità,  intraprese  molti  sperimenti 
e  riscontrò  che  Lobel,  Bauhin,  Nissol  ed  altri  antichi 
botanici  accusarono  a  torto  l’alipo  d’esercitare  un’a¬ 
zione  violenta,  e  che  le  foglie  di  questa  pianta  possono 
utilmente  e  senza  pericolo  veruno  essere  sostituite  a 
quelle  della  sena.  Coteste  foglie  hanno  sapore  ama¬ 
rissimo  ed  alquanto  acre  ;  alla  dose  di  tre  o  quattro 
dramme,  bollite  per  un  quarto  d’ora  in  dieci  once 
d’acqua,  formano  una  bevanda  la  quale,  divisa  in  tre 
o  quattro  dosi  da  beversi  di  mezz’ora  in  mezz’ora, 
purga  abbondantemente  senza  cagionare  dolori  inte¬ 
stinali  ,  massime  se  venga  edulcorata  con  sciloppo  o 
con  miele.  —  Le  altre  specie  di  questo  genere  hanno 
verosimilmente  proprietà  analoghe  a  quelle  della 
specie  sovradescritta  :  alla  globularia  comune  (glo- 
hularin  vulgaris  L.)  in  particolare  si  attribuisce  virtù 
detersiva  e  vulneraria. 

GLOBULARI ACEE  (Globolxruce^)  (bot.).  —  Pic¬ 
cola  famiglia  di  piante  stabilita  unicamente  sul  genere 
Globularia  (vedi)  e  caratterizzata  come  segue  :  erbe 
perenni  o  suffrutici  a  foglie  semplici,  non  istipolate; 
fiori  ermafroditi  irregolari,  aggregati  a  capolini  per 
lo  più  terminali  e  solitarii,  involucrati  ;  ricettacolo 


Ramo  di  Globularia  Itmgifolui  in  fiore. 

1.  Calice,  corolla  e  slami  nella  loro  posizione  naturale. — 
8.  Corolla  staccata,  cogli  slami  e  collo  stilo.  —  3.  Ovario 
rinchiuso  nel  calice,  metà  del  qaafe  è  tagliato  per  mo¬ 
strarlo  (il  tutto  ingrandito). 


comune  convesso ,  munito  di  pagliette  Pc,’s,>  0|ar 
calice  persistente,  erbaceo,  non  aderente,  *8  $ 
niente  fesso  in  cinque  lobi,  talora  a  due  la*3  ^ 
cui  il  superiore  trifido,  l’inferiore  bifido;  coro  ^ 
gina,  tubulosa,  disugualmente  fessa  in  quattro  o  ^ 
lobi,  quattro  stami  inseriti  alla  sommità  del  tu  ^  ^ 
corolla;  ovario  libero,  a  nna  sola  loggia,  c°n  siiU> 
ovelloanatropo,  sospeso  alla  sommità  dellaloggj^o 
terminale  ,  indiviso ,  sporgente  ;  stimma  >n  ^ 
smarginato,  terminale;  nucula  mucronata,  a 
seme,  coperta  dal  calice  ;  seme  sospeso ,  at  ^jlc, 
munito  d’albume  carnoso;  embrione  rettili*160’  *oVali- 
quasi  lungo  quanto  l’albume,  coi  cotileu0 
ottusi,  radicetta  superiore.  mate1*1 

GLOBULINA  (chini.).— Uno  dei  nomi  della 
colorante  del  Sangue  (vedi).  cbc 

GLOCESTER  (stor.  d'inghil.).  —  Questo  no  ^ 
gl’inglesi  scrivono  altresì  Gloster  e  GloMe8te ^  tìii 
dall’anglo-sassone  glaew  ccer,  bella  città.  Ls.s°  .  (tra 
tempo  il  nome  di  una  delle  contee  d’Ingl*1  g  un 
il  Tamigi  e  la  Saverne)  e  il  titolo  che  portf 
gran  numero  di  personaggi  storici,  per  lo  P01  -^o 
cadetti  o  fratelli  dei  re  d’Inghilterra.  —  ^onte  & 
cui  la  storia  faccia  menzione,  è  Roberto,  i0$e&*. 
Glocester,  figliuolo  naturale  di  Arrigo  i,  e*16  ragi^>jI, 
nel  1458  con  tanto  calore  contro  Stefano  10  re»n 
al  trono  di  sua  sorella  Matilde.  Si  possono 
Hume  i  particolari  di  quella  lotta  accanita-  ^  voH* 
dopo  aver  fatto  Stefano  prigioniero,  cadde  * 
in  potere  de’di  lui  partigiani.  Posto  in  liber  e 
del  cambio  che  fecesi  dei  due  capi,  e  vinci 
tra  volta  a  Wilton ,  mori  nel  1146.  .  * 

Matilde,  di  cui  era  l’anima,  cadde  con 
Woodstock,  duca  di  Glocester,  era  il  PlU,® 
il  più  ambizioso  dei  tre  fratelli  di  Ed °n r 
dopo  la  sua  morte  governarono  il  regno 
minorità  di  Edoardo»  (1377).  Prevalendo^  ^ 
popolarità  e  di  alcuni  vantaggi  riP.°f?Ln tt*0’1 
contro  i  Francesi  osò  mettersi  in  ostilità  c  e 
fece  trucidare  il  duca  d’Irlanda  di  lui  . 
crediamo  a  Froissart  (lib.  iv,  p.  86),  C*.  ina  (lt‘ ,e 
aver  aspirato  a  detronizzare  il  suo  sovra  ’^ajais,  ^ 
lo  fece  arrestare  e  condurre  in  prigione  a  ^ 
mori  nel  1597,  soffocato,  a  quanto  dic 
cuscini  per  ordine  del  re  suo  nipote.  Per  ^  tofpv, 
che  non  deve  sorprenderci  in  quegli  p 

e  sanguinosi ,  noi  troviamo  ancora  so  ^  priflp 
un  duca  di  Glocester,  zio  e  tutore  del  B10  a  di  ^ 
in  compagnia  di  suo  fratello  il  famoso  (  9  ^ 

ford  (vedi),  poi  imprigionato  per  una  60  ^cl  tr°J,ji9 
col  vescovo  di  Winchester,  altro  consigli  ^  a  ^ 
e  infine  soccumbente,  li  28  febbraio  j0  p ct}e  0p 
morte  probabilmente  violenta.  Egli  è  n°  -„a, 
contestazioni  con  Filippo,  duca  di  ^°r^lina  er 
casione  del  suo  matrimonio  con  (,iac0  gj  vu<>le  Pj,e 
bante,  e  pel  suo  amore  per  le  lettere-  tyXjb0; 
sino  ch’egli  abbia  fondato  una  delle  prin  d*  ^ 
pubbliche  in  Inghilterra.  — Quanto  a  |  fl  5 

cester,  fratello  di  Edoardo  iv,  che  rtj j  titol° t*1 
di  Riccardo  ni,  vedasi  questo  nome- 
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bpg  g*8*»  fu  ristabilito  con  patenti  delli  19  novem- 
e  (jj  insieme  con  quelli  di  duca  d’Edimburgo 
VC0*e  di  Connaught,  in  favore  di  Guglielmo 
17( |^G°’  nipote  di  Giorgio  ih  ,  nato  li  23  novembre 
.  m°rt°  jj  23  agosto  1807.  Il  suo  matrimonio 
Del  c°ila  contessa  vedova  di  Waldegrave  suscitò 
figlio  ^  nei  parlamento  i  più  vivi  dibattimenti.  Suo 
bfaio  Dglielmo  Federico,  nato  a  Roma  li  19  feb- 
•’  sP°SGnel  1816, sua  cugina  Maria,  quarta 
il  re  1  forgio  ih.  In  occasione  di  quel  maritaggio 
Uno  special  warrant ,  gli  conferì  il  titolo  di 
8oVra  t  ^  san»ue>  royal  highness,  e  la  precedenza 
8^  altri  duchi,  onori  sino  allora  riserbati 
>o,i'S,vai»e, 

le°lato  *a  re8‘na  Carolina  ,  quando  le  venne  in- 
era  feldmaresciallo  delle  truppe 
gU)Ri  6  mor*  ^  dicembre  1854. 
è  la  SrUIA  i nor.  e  teol.). — Al  dir  di  Cicerone. 

,n,a  persone  dabbene  e  la  lode  eh’  esse 


^ente  ai  figli,  fratelli  e  zii  del  re.  Tali  fa- 
n  1°  impedirono  però  di  dichiararsi  pel  partito 


ver$ 


10no  ad 
‘  dalla 


un  merito  non  comune.  La  gloria  è  di- 


W"*  celebrità,  in  quanto  questa  è  efimera, 
(rl'^ile,  si  applica  sì  alle  buone  che  alle  ree 
ynentre  quella  è  fama  indubitabile,  e  sola- 
^0no;en  dietro  ai  buoni  ;  nè  si  deve  confondere 
r'kpisce  6’  ^  9uale  può  ristringersi  all’oggetto  cui  si 
5,llPiez2a  Wlentre  gloria  va  diffusa  con  immensa 
^nepose  ^anz*one  di  tutte  le  utili  virtù,  di  tutte  le 
az‘°ui  che  raccomandano  una  persona  alla'| 
Si  aei’  a  .^or*a  individuale  non  potrebbe  conte- 
*a&Cere.  recinto  di  una  città,  della  terra  che  la  vide 
Ste  sje  Però  è  una  di  quelle  parole  che  maggior- 
°Vre^^e  applicare  con  parsimonia,  perchè 
•  glori6  **  gloria  vai  quanto  prostituirla. — L’amore 
a$tare  .jla  ò  una  delle  più  forti  passioni  che  possano 
*apte  non  CU°re  ^e^  uom°>  sebbene  per  la  maggior 
^  ^auta  *  *CSCa  *n  ^ne  c^e  un 'illusione;  ma  ancor¬ 
ato  t  ^er  tale  riesce  pure  a  molti  tanto  più  cara 
i0  s^.n°  sp  lascia  afferrare.  Guai  a  chi  non  ne 
ya°lo  giammai  in  sua  vita!  perchè  il  suo 
I  ,e  non  f  °  e<*  iusensibile  ;  ma  guai  pure  a  chiun- 
^Uel  n*  S08narla  continuamente  !  perchè  in 

5  ^»èd  nCÌPio  c^ie  8U0*  accomPa8nare  cose 
è^Peggia  e^ei)erato  in  ambizione,  e  questo  nome  gli 
e  SS****  godimento. —  Tuttavia  la  gloria  non 
pu  e  retaggio  di  pochi  uomini  privilegiati  , 
iX  ja  !.re  ricompensa  di  popoli  intieri  ;  irnpe- 
!ffP?8ressi°rlUna  Alitare,  la  costumatezza  in  pace, 
f(°tìa  n*zi  nelle  scienze  e  nelle  arti  compongono  la 
cioè11^6’  —  teologia  si  distingue  la  gloria 
. 0  stato  dei  beati  nel  cielo,  dalla  gloria 
0*0  i  giu  consiste  nella  glorificazione  che  otten- 
ln  virtù  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e  delle 
lVe®a;  ia  e  ^a  loro  eseguite  durante  la  loro  vita 

X  * ,a  secondo  A  -  ^ 


Seconda  è  la  maestà  e  la  beatitudine  del- 
iorf1*10  ’  ^onte  di  tutte  le  delizie  per  i  beati 
(Juel,a  sufficienza  a  se  stesso  per  cui  è 


Sri--» 


V 


Perfetto. 


L’arte  umana  ha  tentato 


gl  1  • 

Ria  a  gloria  di  Dio  che  la  glorificazione  dei 
,,Cici-  Pop. — Tomo  VI. 


può  riuscire  a  darne  altro  che  un  simbolo  (v.  Gloria 
(B.  A.). 

GLORIA  ( B .  A.). — Dicesi  nella  pitturala  rappre¬ 
sentazione  di  cori  angelici  sulle  nuvole,  in  atteggia¬ 
mento  di  festa  e  di  giubilo  ,  illuminati  da  raggi  di 
splendore  che  paiono  venir  dal  cielo.  Talvolta  pure 
vi  s’introduce  la  ss.  Triade,  la  Madonna  e  più  altri 
santi  ;  la  gloria  suole  ornare  la  parte  più  elevata  delle 
cupole.  Dal  concetto  religioso  della  gloria,  che  i  beati 
godono  in  cielo,  i  pittori  trassero  questa  maniera  di 
rappresentazione,  vestendola  di  viva  luce,  ed  espri¬ 
mendo  nelle  arie  e  negli  atteggiamenti  delle  figure 
somma  nobiltà  ed  elevatezza  di  sentimenti,  unita  al 
più  puro  gaudio  di  cui  il  cuor  dell’uomo  sia  capace. 

In  alcuni  quadri  di  santi  e  di  beati  rappresentati 
mentre  si  sollevano  a  ricevere  la  corona  che  da  Dio 
è  loro  preparata  in  paradiso,  la  parte  superiore  della 
tela  suol  essere  una  gloria.  Il  centro  onde  si  diffon¬ 
dono  i  raggi,  è  per  lo  più  uno  Spirito  Santo  in  forma 
di  colomba,  oppure  la  figura  triangolare ,  emblema 
della  s.  Triade.  Alcune  chiese  nell’  esposizione  so¬ 
lenne  della  ss.  eucaristia  hanno  per  decorazione  del¬ 
l’altare  una  gloria  dipinta  con  angeli  in  adorazione. 
Ma  quivi  generalmente  la  pittura  resta  oceulta  od 
almeno  sacrificata  dalla  gran  copia  dei  lumi  che  vi  si 
appongono,  in  guisa  che  ricevendo  da  tante  parti  la 
luce  nei  tanti  sbattimenti  d’ombre  producono  un  ef¬ 
fetto  poco  migliore  d’una  tappezzeria.  Nullameno , 
quando  chi  commette  e  presiede  alla  decorazione 
voglia  lasciare  al  pittore  la  parte  sua,  puossi  con 
un’acconcia  combinazione  di  lumi  adattata  alle  parti 
luminose  ed  ombrate  della  tela  ottenere  effetto  gra¬ 
devolissimo  all’occhio  ed  utilissimo  a  conciliare  vie 
maggior  maestà  al  luogo  e  maggior  raccoglimento  e 
maggior  venerazione  nell’animo  dei  fedeli. — Gli  scul¬ 
tori  e  gl’intagliatori  in  legno  danno  pure  il  nome  di 
gloria  a  certe  masse  di  raggi  frammisti  a  nuvole,  su 
cui  posano  angeli  in  rilievo  o  teste  alate;  e  si  pon¬ 
gono  come  ornamento  sopra  gli  altari  principali  delle 
chiese.  Queste  glorie,  a  vero  dire,  nelle  chiese  di 
gusto  severo  per  ordinario  non  s’addicono  troppo 
bene  colle  linee  del  rimanente  dell’editìzio  ;  ma  non 
isconvengono  nello  stile  barocco;  e  nell’ordine  go¬ 
tico  sono  di  molto  buon  effetto,  quando  vengono  con 
bell’artificio  aiutate  dai  vetri  colorati  delle  finestre 
che  loro  stan  dietro.  Una  applicazione  di  simili  glorie 
ad  un  ordine  maestoso  è  quella  che  vedesi  in  s.  Pietro 
di  Roma,  sopra  la  catedra  di  bronzo  de’quattro  evan¬ 
gelisti.  La  gloria,  che  circonda  lo  Spirito  Santo, 
consta  di  metallo  dorato,  di  pitture  e  di  vetri  di¬ 
pinti,  e  con  bell’armonia  accorda  ed  illumina  viva¬ 
mente  la  composizione,  a  cui  essa  serve  di  fondo. 
Senonchè,  malgrado  di  questi  e  di  molti  altri  pregi , 
manca  di  maestà,  avuto  riguardo  che  essa  è  nella 
maggiore  e  più  splendida  chiesa  del  mondo,  e  sente 
assai  della  decorazione  teatrale. 

GLORIA  o  Trofeo  di  Federico  (ostr.).  —  Costella¬ 
zione  aggiunta  da  Bode  situata  nel  cielo  boreale  a 
circa  545°  di  ascensione  retta  e  45°  di  declinazione. 

GLORIA  PATRI  (  liturg .).  —  Si  crede  che  il  papa 
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Parnaso  fosse  il  primo  che  in  Occidente  neìl’an.  568 
ordinò  che  alla  fine  di  ciascun  salmo  si  cantasse,  o  si 
recitasse  l’orazione  del  gloria  patri.  Il  solo  Baronio 
è  d’avviso  che  questo  si  praticasse  anche  a’  tempi 
degli  apostoli ,  ma  che  1’  uso  non  ne  fosse  tanto 
comune,  come  lo  fu  al  cominciare  dell’ arianesimo  , 
perchè  allora  divenne  come  una  professione  di  fede 
contro  gli  eretici.  —  Nel  quinto  canone  del  concilio 
tenuto  nell’anno  529,  si  prescrive  che  si  debba  reci¬ 
tare  in  tutte  le  chiese  il  nome  del  papa,  e  che  dopo 
la  prima  parte  del  gloria  patri ,  si  aggiunga  sicut  erat 
in  principio ,  ecc.,  come  si  faceva  a  Roma,  nell  Africa 
e  in  tutta  l’Italia  a  cagione  degli  eretici  i  quali  dice¬ 
vano  che  il  figlio  di  Dio  aveva  avuto  principio  nel 
tempo  c  non  nell’eternità. 

GLORIFICAZIONE  ( teol .)  (v.  Gloria)  (teol.). 

GLOSAo  Glossa(/ìL).—  Questa  parola  significa  inter¬ 
pretazione,  cderivadayXGjffffa/iwpta.  La  glosa  differisce 
dal  commentario  in  quanto  questo  ha  maggior  libertà 
di  stendersi  in  digressioni,  mentre  quella  si  ristringe 
a  spiegazione  più  letterale.  Sì  l’una  che  1  altro  sten- 
donsi  troppo  spesso  su  passi  molto  chiari,  e  saltano 
le  difficoltà  a  piè  pari.  —  I  glossatori  sono  talvolta 
utili,  ma  non  di  rado  hanno  ingarbugliato  il  testo  ; 
perchè  il  lavoro  arido  di  questi  eruditi,  che  sono 
come  anatomici  delle  produzioni  letterarie,  ha  reso 
loro  ottuso  il  senso  de’  pensieri  grandi  e  delle  bel 
lezze  poetiche.  E  fa  veramente  pietà  il  vedere  costoro 
stillarsi  il  cervello  nello  spianare  una  pagina  splen¬ 
dida  per  imaginazione  e  colma  di  affetto;  fa  meravi¬ 
glia  leggendo  le  insulsaggini  sterminate  che  accata¬ 
stano  senza  compassione  per  provare  la  loro  insuf¬ 
ficienza.  V’hanno  manoscritti  in  copia  carichi  di 
glose,  di  commenti,  di  scolii  che  rendono  somiglianza 
di  gioielli  incastonati  nel  ferro.  — Due  opere  princi¬ 
palmente  dovettero  esercitare  lo  zelo  de’  glossatori  : 
cioè  la  Bibbia  ed  il  Corpo  del  diritto  romano.  Compi¬ 
lando  Accorso  i  lavori  d’Irnerio,  dei  dottori  Bulgaro 
Martino  Gosia,  Ugo  e  Giacomo  Porta  di  Ravenna 
fece  sulle  Pandette  la  glosa  continua,  in  principio  del 
secolo  xni,  e  Nicola  di  Lira  la  glosa  ordinaria,  al 
principio  del  xiv  ;  ed  ognuna  di  queste  opere  conta 
sei  volumi  in  folio.  Nicola  di  Lira  è  ancor  tenuto 
oggidì  in  qualche  stima;  ma  Accorso  fu  gittato  a  terra 
già  da  Rabelais,  con  isvillaneggiamcnti  molto  espressivi , 
sebben  triviali.  «  Non  v’ha  libro,  dice  egli  in  Punta- 
grucl  (lib.  ii,  c.  5)  cosi  bello,  così  adorno,  così  ele¬ 
gante,  come  il  testo  delle  Pandette;  ma  il  lavoro  che 
vi  fece  attorno  quel  tale,  cioè  la  glosa  d  Accorso ,  è 
tanto  sucido  e  schifoso,  che  fa  stomaco  ».  —  In  ita¬ 
liano  la  radice  glosa  ha  subito  la  modificazione  di 
chiosa,  ed  in  questa  forma  è  maggiormente  usata  dai 
buoni  scrittori  ;  i  quali  l’adoprano  pure  in  senso  me¬ 
taforico  per  aggiunta  che  si  fa  a  detto  o  fatto  qua¬ 
lunque,  massime  in  modo  sfavorevole  alle  persone  di 
cui  si  parla.  Come  le  chiose  letterarie  riescono  spesso 
ad  imbrogliare  il  senso  del  testo,  cosi  queste  volgari, 
di  cui  parliamo,  sono  per  lo  più  dannose  nella  so¬ 
cietà,  dando  spesso  falso  colore  alle  cose  riferite. 

GLOSSARIO  (filol.). — Così  dicesi,  da  yXtvaax  lingua, 


un  dizionario  dei  termini  difficili,  oscuri 
accompagnati  da  Glosa  (vedi)  o  spìcgaz*°ne^jWpiu' 
zionario  di  una  lingua  qualunque  che  fosse  e  ^ 
renderebbe  inutile  un  glossario  della  medes»®^  ^ 
come  niun  popolo  incivilito  possiede  una  raJ 
tutte  le  parole  successivamente  adottate  e  * 
nel  corso  della  sua  esistenza ,  i  glossarii  sono  ^ 
sarie  appendici  ai  dizionarii  comuni. —  S° 

sarii  generali  e  glossarii  particolari.  DiciaWP 9 
generali  quelli  che  contengono  le  parole 
oscure  o  barbare  d’una  lingua  nel  suo  stato 
zia  o  di  decadenza;  e  glossarii  particolari 
spiegano  queste  stesse  parole,  m  quanto 
in  tale  autore  od  in  tal  raccolta  d’opere  SP  j^oP- 
Fra  i  glossarii  generali  sono  citati  :  Enrico  fi, 

Glossarium  archceologicum  continens  lati»0  ^ 
,  ,.  ,  _ c^tinnts  v°cv  a 

\loir 


peregrina,  obsoleta  et  novatee  signi ficalionis^^  e 


scholiis  et  commentariis  illustrata,  Londra 


i  P,ul 


gicum  in  quo  latina:  voces  ex  originibus  ( y 
accedit  Isidori  glossarium,  cum  notis  GroeVl1'  fr#111 
dam  1701,  e  Utrecht  171 1 ,  2  voi.  in"fol;;,,f{ 


du  Cange,  Glossarium  ad  scriptores 


medi a 


_ WJ _  .  rjtlìn 11 

grcecitalis,  Lione  1688,  2  voi.  in-fol.;  gte^ 

scriptores  media:  et  infima:  latinitatis,  de. 
Parigi,  6  voi.  in-fol.,  aumentati  del  Glossar i 
di  Carpentier,  Parigi  1766,  A  voi.  in-fo  '  ’  0fipf. 
Wachter,  Glossarium  germanicum ,  contine 
et  antiquitates  totius  lingule  germanica ,  ‘P  ci<#  . 
in-fol.  ;  Glossarium  ad  scriptores  lingua  l 
alemannicoe,  di  Schilter,  nel  tomo  hi  d^cl  j4  Qfojptf0 


■ 

#0  >  *  ■ 


rus  antiquitatum  teutonicarum,  Ulma  172  ^  ^ 
gio  Scherz,  Glossarium  germanicum  medi1  ^ 

simum  dialecli  suevicie ,  con  note  e 
Oberlin,  Strasb.  1781-84,  2  voi.  in-fol-  ’  -gì 
la  langue  romane,  di  G.  B.  Roquefort,  ej  1©^ 
2  voi.  in-8°,  con  un  Supplèment  stampa1 
Ai  glossarii  generali  va  unito  il  Lexique 
dictionnaire  de  la  langue  iles  troubadoUfS  jj pr> 
avec  les  autres  langues  de  V Europe  latine,  1  ^  geC°\(, 
volume  contenente  le  lettere  A-C  forma  g 
tomo  del  Nouveau  Clioix des  poèsics  or,^*£o0sidereV 
badours,  di  Raynouard,  Parigi  4 856.  jl 

è  il  numero  dei  glossarii  particolari.  *Al  bu,|L. 
ha  fatto  uno  sulle  leggi  di  Carlomagn0  0  s 
Buono;  Francesco  Pithou  un  altro  sulla  l  f 

I  Francesi  hanno  glossarii  per  VOrdène 
peri  loro  Fabliaux,  per  Rabelais  ecc.,  1  sjuiili  F cii 
i  Nibelungen,  peri’ Heldenbuch  e  per  altr‘^.  jci  r  jj, 
menti;  nè  si  danno  ormai  buone  c(llZ1&arii  ^Lui- 


menti; 

del  medio  evo  senza  aggiungervi  j 
— Quantunque  la  lingua  italiana  abboi****^  nè 
non  abbiamo  alcun  glossario  nè 


abbondi  d» 


colare  ;  ma  convien  dire  che  sarebbe  d>  y 
inutili,  mentre  la  Crusca  ha  registra  1  j.  CDC  ^  g# 
nimento  nel  suo  Dizionario  tutti  i  '0<ì*0llti  nc' 
raccogliere  dai  testi  di  lingua.  H  ^  ^  da 
Proposta,  criticando  la  maniera  *e£u^0li  ^1’^' 
academici ,  propose  di  sceverare  i  v  °(^.  foro*3 
nenti  alla  lingua  viva  da  quelli  vieti  o 
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scucendo  questi  in  un  glossario  ancor  più 
a  del  Azionario  della  Crusca,  quando  fa  d’uopo, 
l^ero  ì  lasciare  i*  Vocabolario  della  lingua  italiana 
oppu:  a  °gni  rancidume.  Il  pensiero  dell’ingegnoso 
in  ppln.atore  della  Crusca  non  venne  fin’  ora  messo 
guite  lca  da  alcuno,  sebbene  siansi  dopo  di  lui  ese- 
in  ,ln  IQ.°^e  edizioni  del  vocabolario  italiano ,  quale 


1  Astenia, 


quale  in  un  altro ,  ed  indipendenti 


dire  chl°r*ta  academica  ;  ma  d’ altra  parte  convien 
faxion^.  Sarebi)e  pur  difficile  far  bene  l’ideata  sepa- 
pre  fr  la  Una  lingua  la  cui  poesia  antica  è  pur  sem- 
%lW8Ch^ma,  ed  i  cui  molti  arcaismi  si  possono 
sì  esci,n|e  accoghere  in  date  qualità  di  stile,  purché 
«an°  le  forme  rozze  jn  cui  si  presentavano 
°pem  j  Gn!e  buona  copia  di  essi.  Forse  non  farebbe 
ass°luta  Utl,G  ehi  raccogliesse  gli  arcaismi  italiani  che 
nè  ja  a®nte  più  non  debbono  correre  nè  in  prosa 
riuscire<j<ì8ia ’  qualunque  ne  sia  lo  stile;  ed  il  lavoro 
ragion'  °  anc^lc  migliore  quando  si  accennassero 
Sepe  abb*1  '0^‘che  e  filologiche  per  cui  vogliono  es- 
andonali.  Similmente  gioverebbe  non  poco 
®;acesse  un  glossario  speciale  per  la  Divina 
0pdine  ..  ‘Dante;  che  sarebbe  così  una  raccolta  per 
ahelico  delle  glose  grammaticali  e  lessico- 
S°n°  aver^6  vanno  sparse  per  l’opera,  e  non  si  pos- 
Sott  occhio  tosto  che  fa  pronto  bisogno, 
d  ®  0  Glossitide  ( patol .  e  terap.).  —  Voce 
a.^a3ffff<x  lingua,  ed  adoperata  per  indicare 
<^lj{juèr2l<?ne  quest’organo.  La  glossite  si  può 
n°Sq  o  pr  Uì  superficiale  od  ermpelacea  e  flemmo- 
p.Uc°sa;  °'°nd«.  La  prima  si  limita  alla  membrana 
ristata»  questa  è  assai  frequente  ed  accompagna 
>  *-ne  delle  altre  parti  della  bocca,  l’eru- 
D  •  >  la  f\°  Scarlatinosa,  l’angina  tonsillare,  la  ga- 
^arigj^  hre  gialla,  il  tifo,  e  tutte  le  affezioni  che 
°  secondariamente  interessano  il  tubo 
^  sé-  ^riCo-  Questa  specie  di  glossite  non  è  grave 
o  fatica  J.)u°  divenirlo  più  o  meno,  quando  sia 
li(!tl'n°re  j*  j  aJtre  malattie  a  norma  della  maggiore 
n«n  ',en8!ta  di  ffuestò-  In  essa  il  volume  della 
I  le  e  8ia  aumentato  ;  ma  la  sua  superficie  è 
J11®  ed  iny* s°no  elevate,  la  lingua  diventa  do- 
P^Ure  il  (q  di  ogni  stimolo  e  si  copre  di  afte, 

*  v°Ha  Co  ei  cPitelio  si  ispessisce  e  si  stacca  poco 
1  SiC(>A _°n  dolore  e  molestia  gravissima  dell’infer- 
quanto  abbiamo  detto,  questa  specie 


VC(?o, 


|f)  glossile,  da 

t^'e  c°nsif»e,r  P*li  sintomatica,  così,  oltre  alla  cura 
e  e  nell,  0nte  nell’astinenza  da  ogni  sostanza  irri- 
O0*  dol)]af^’cazaone  di  demulcenti  e  mucilagino- 
/L^hìa  prjla,tl0  rivolgere  la  nostra  attenzione  alla 
lo^Sn°8(l  ^aria  da  cui  essa  deriva.  La  glossite 
l?Vj ^Ueha  che  attacca  la  parte  parenchima- 
trovi00 '  Quantunque  essa  sia  assai  rara,  tut- 
^0n°>  e  gjjaai°  qualche  menzione  presso  Ippocrate, 
pahlrÌ  medici  greci  ;  scnzachè  però  nes- 
0  PerCj()aj!)ia  descritta  con  esattezza.  Noi  dob- 
'Ku  °Varne>  ,<”SCenderc  fino  al  secolo  decimoscsto 
k  husitav.  ^  descrizione:  e  Zwinger,  Trinca  velia, 


llì°>  Herst,  Marcello  Donato,  Schenk  ce 
ai  esatta.  Ne  parlarono  poscia  Vogèl, 


6UÓ 


Borsieri  e  G.  P.  Frank,  i  quali  ultimi  la  proclamarono 
con  ragione  malattia  rarissima.  Nulla  di  meno  nei 
tempi  di  Raggi  e  di  Carminati  essa  si  presentò  più 
frequentemente  ;  mentre  Frank  non  1’  aveva  veduta 
che  una  sola  volta  nello  spazio  di  26  anni.  Ai  dì 
nostri  noi  troviamo  descritta  la  glossite  in  tutte  le 
nosologie.  Questa  malattia  è  accompagnata  da  calore 
e  febbre  intensa  preceduta  da  freddo  lungo  e  mo¬ 
lestissimo.  Seguitano  :  dolentazione  ,  durezza  ,  ros¬ 
sezza,  siccità,  ardore  della  lingua,  la  quale  è  sen¬ 
sibilissima  al  tatto,  con  loquela  impedita,  e  difficoltà 
somma  di  inghiottire.  L’irritazione  propagata  alle  vi¬ 
cine  ghiandole  vi  eccita  una  escrezione  abbondante  di 
muco  e  saliva  viscida  che,  non  potendo  essere  inghiot¬ 
titi,  colano  per  la  bocca  lungo  la  faccia,  oppure  ecci¬ 
tano  tosse  molesta  :  la  lingua  ingrossata  non  può  più 
capire  entro  la  cavità  della  bocca  e  pende  con  orribile 
spettacolo  fuori  di  essa  livida  e  lacerata  dai  denti. 
L’infermo  è  molestato  da  dolore  di  capo  intenso,  dif¬ 
ficoltà  di  respiro,  lagrimazione  continua.  I  polsi  sono 
duri,  tesi,  vibrati.  Per  lo  più  sotto  il  metodo  antiflo¬ 
gistico  prontamente  adoperato,  questi  sintomi  cedono 
fra  pochi  giorni  ;  la  lingua  scema  di  volume  rientra 
nella  bocca,  compare  sudore  benefico  eia  malattia  si 
risolve.  Le  cause  della  glossite  sono  quelle  comuni 
alle  altre  infiammazioni,  le  quali  per  una  predisposi¬ 
zione  particolare  dell’  individuo,  affettano  più  viva¬ 
mente  quest’organo  che  un  altro.  Altre  volte  essa  si 
‘mostra  ostinata  e  passa  agli  esiti  di  gangrena,  suppu¬ 
razione,  od  indurazione  scirrosa;  i  quali  però  per  lo 
più  si  limitano  ad  una  parte  soltanto  dell’organo.  Al¬ 
tre  volte  si  vide  cagionare  la  soffocazione  e  la  morte 
per  apoplessia.  La  cura  della  glossite  debbe  essere 
energica  e  consistere  nelle  deplezioni  sanguigne  ge¬ 
nerali  assai  copiose,  nelle  mignatte  applicate  al  collo, 
ed  alla  lingua  stessa,  nel  taglio  delle  vene  ranine  e 
specialmente,  essendovi  minaccia  di  suffocazione,  nelle 
scarificazioni  profonde  sul  tessuto  della  lingua.  Qua¬ 
lora  si  manifesti  un  abscesso,  si  aprirà  la  via  alla  mar¬ 
cia  mediante  l’incisione  di  esso,  si  adoperano  quindi 
sul  principio  i  gargarismi  ammollienti,  poscia  quelli 
leggermente  astringenti.  Presentandosi  gangrena  par¬ 
ziale  di  questa  parte,  si  procurerà  di  limitare  il  pro¬ 
gresso  di  essa  cogli  acidi  minerali  e  col  decotto  di 
corteccia  peruviana,  e  si  taglierà  via  la  porzione  gan- 
grenata;  ove  l’infiammazione  passi  allo  stato  scirroso 
si  farà  uso  degli  estratti  di  cicuta  e  di  belladonna  c 
delle  preparazioni  iodurate  e  mercuriali.  Nella  con¬ 
valescenza  di  questo  morbo  si  dovranno  per  lungo 
tempo  lasciare  tutte  le  sostanze  stimolanti  o  localmente 
irritanti,  e  di  questa  necessità  ci  ammonisce  il  dolore 
che  esse  cagionano  quando  vengono  a  contatto  col¬ 
l’organo  stato  poco  prima  affetto. 

GLOSSOCELE  (patol.). — Nomedato  al  tumore  ester¬ 
no  cagionato  dalla  caduta  della  lingua  (v.  Caduta). 

GLOSSOCOMO  (c/u'r.). — Specie  di  cassa  aperta  c 
guernila  di  carrucole  c  di  lacci  che  viene  descritta 
da  Galeno  e  che  si  adoperò  per  lungo  tempo  nella 
riduzione  delle  fratture  della  coscia  e  della  gamba  : 
ma  il  di  cui  uso  è  oggidì  affatto  abbandonato. 
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GLOSSO-FARINGEO  —  GLUCINA. 


GLOSSO-FARINGEO  (Nervo)  (anat.)  ( v .  Nervi). 

GLOSSO-PALATINO  (Muscolo)  (anat.)  (v.  Glosso- 

STAFILIKO). 

GLOSSOPETRA  (yXtaaax  lingua,  e  nerpx  rupe ) 

( zool .  foss.). — Molti  fra  i  primi  investigatori  della  sto¬ 
ria  de’  fossili  designarono  con  questo  nome  un  gran 
numero  di  denti  fossili  di  pesci  affini  al  pesce  cane, 
che  trovansi  in  copia  negli  strati  superiori  secondarii 
e  terziarii  d’Italia,  di  Francia,  d’ Alemagna,  d’Inghil¬ 
terra,  ecc.  Chiamaronsi  pure  lamiodonti,  odontopetre, 
ecc.  Tra  le  difficoltà  che  imbrogliavano  i  naturalisti 
del  secolo  xvi  ne’  loro  tentativi  a  stabilire  la  vera 
natura  ed  origine  degli  avanzi  fossili  delle  piante 
e  degli  animali,  la  somiglianza  ovviamente  trovatasi 
fra  i  denti  fossili  di  pesci  estinti  e  quelli  di  pesci 
viventi  era  un  argomento  assai  valido  e  da  farsene 
conto.  Fabio  Colonna  (De  glossopetris  Diss.  1027) 
e  Agostino  Scilla  (La  vana  speculazione,  ecc.  4670) 
accennarono  la  stretta  analogia  eh’  esiste  in  parec¬ 
chi  casi  fra  i  denti  fossili  di  Malta,  di  Calabria, 
ecc.  ;  e  i  denti  de’  pesci  viventi  ;  e  l’ argomento 
della  somiglianza  di  forma  venne  ad  essere  mag¬ 
giormente  avvalorato  dalle  considerazioni  del  poli- 
mento,  della  durezza,  della  qualità  chimica  e  del 
colore  peculiare  di  questi  saggi  fossili.  Le  figure  dello 
Scilla  sono  eccellenti.  Lo  stesso  uso  delle  glossopetre 
fece  l’inglese  Ray  in  una  lettera  ch’egli  scrisse  al  dot¬ 
tore  Robinson  (1684).  Llwyd  (1698)  le  cui  opinioni 
intorno  alla  vera  natura  ed  origine  de’  fossili  organici 
vennero  traviate  dall’apparente  impossibilità  di  com¬ 
prendere  come  i  varii  avanzi  animali  e  vegetali  potes¬ 
sero  trovarsi  ne’  loro  ripositorii sotterranei  inseguito 
al  diluvio,  proposizione  eh’  egli  rigetta,  descrive  un 
numero  considerevole  di  pesci  conforme  al  metodo 
seguente. — Ichtyodontes  cuspidati  (cioè  denti  incisivi 
de’  pesci).  Fra  questi  chiamansi  glossopetrce  quelli  che 
sono  di  forma  triangolare  (sagittati),  schiacciati,  con 
ispigoli  acuti,  e  spesso  intaccati.  Chiama  poi  plectro- 
nitiv  (nXnxTpov,  sprone  di  gallo)  altri  che  sono  più  ro¬ 
tondi,  allungati  e  puntuti. — Icthyodontesscatellati  (cioè 
denti  molari  di  pesci).  Di  questi  chiamaronsi  bufo¬ 
nitee  quelli  eh’ erano  rotondi,  umbonati  o  scafoidi. 
Diedesi  il  nome  di  rhombiscus  agli  angolari,  e  di  sili- 
quastra  a  quelli  della  forma  d’un  baccello  schiacciato. 
Dopo  Llwyd  poco  più  oltre  s’andò  nello  studio  del¬ 
l’ittiologia  fossile.  Ma  ai  tempi  nostri  l’Agassiz,  nelle 
cui  mani  vennero  posti  i  disegni  raccolti  intorno  a 
tale  soggetto  dal  gran  Cuvier,  mostrò  come  quasi  tutti 
i  denti  di  pesci  conosciuti  sotto  il  nome  di  glossope¬ 
tre  appartengono  alla  famiglia  de’  squalidi  (pescecane) 
che  anticamente  dovette  essere  molto  numerosa,  e 
comprendeva  specie  di  più  varia  struttura  che  non 
sono  le  presenti. 

GLOSSO-STAFIL1NO  o  Glosso-palatino  (anat.). — 
Muscoletto  chiamato  anche  costrittore  dell'istmo  delle 
fauci,  il  quale  interiormente  si  perde  nella  base  della 
lingua  ;  superiormente  nel  velo  palatino  il  quale  esso 
serve  ad  abbassare,  mentre  innalza  invece  la  base 
della  lingua. 

GLOTTIDE  o  Glotta  (anat.)  (r.  Laringe). 


GLUCICO  (Acido)  (chim. ).— Lo  zucchero • 

.  na  soluzione  di  r  5j 


di< 
& 
si 


sottoposto  all’  ebollizione  in  una  soiuziu»^  -  •  5i 
caustica,  ovvero  nell’acqua  di  calce  o  di  ba  ^ # 
mantiene  da  principio  senza  mutar  di  eolore,^^^ 
si  prolunga  l’azione  del  fuoco,  il  liquido  si  a 
e  quando  l’aria  abbia  un  libero  accesso,  avvi  ^ 
mento  di  ossigene  e  formazione  di  acido  fo.rulore  di»e 
si  combina  coll’alcali  ;  trovansi  inoltre  nel  llCiio 
nuovi  acidi,  designati  da  Dumas  coi  non®1  z, p 

glucico  e  acido  melassico.  In  tale  operazione 
chero  di  canna  si  converte  probabilmente  in  zl  rjpi' 
di  uva  o  giocoso  (vedi)  che  gli  alcali  trasforjj0^  so¬ 
damente  nei  nominati  prodotti. — L'acido 
pertodaPeligot,  si  prepara  saturando  colla  ca  Ru¬ 
bante  una  dissoluzione  di  zucchero  di  uva  e  ^  » 
donandola  per  alcune  settimane  al  riposo- 
questo  tempo,  il  liquore  non  dà  più  indizi0  1  ggoi*0 
alcalina,  e  le  basi  che  vi  sono  comprese  n°  Jj.^o 
esserne  precipitate  col  mezzo  di  una  corre0 
carbonico.  Un’  aggiunta  di  acetato  di  PiolU‘eCipi^ 
determina  allora  nella  dissoluzione  un  P 
bianco,  voluminoso  di  glucato  di  piombo  e 
posto  coll’ idrogene  solforato  somministra  *° >  r0ge^ 
cico  acquoso.  Quest’acido  essiccato  nel  vU®t0.j^  ai  t»1*' 
allo  stato  di  una  massa  non  cristallina  sim1 
nino.  L’acido  glucico  gode  di  una  grande^ 
nell’acqua  ;  attrae  l’umidità  dell’aria  con  m  ^jdo 
tà  ;  la  sua  dissoluzione  è  dotata  di  sap°r®.  q  ^ 
arrossa  il  colore  del  tornasole.  Tutti  i  a® 
neutri  originati  da  quest  acido  sono  sol  ubi  ^ 0p« 

di  piombo  basico  che  serve  alla  sua  PreP  gol1^^ 
il  solo  insolubile. — Quando  si  mescola  un  ^  so  ^ 
d’idrato  di  barite  saturata  a  caldo,  ovver^llCclJ«r<>  te 
zione  di  potassa  o  di  soda  caustica  collo  (o1^. 
uva  fuso,  questo  corpo  vi  si  discioglie  ^  vaPV 
produzione  di  calore  e  con  isvolgimen  ^6\  fi. 
d’acqua;  il  miscuglio  esposto  all*  a*i°®e  .j, jpt% 
prende  una  tinta  bruna,  che  diventa  tan  0  ^  qii^ 
quanto  più  si  prolunga  il  riscaldamento^ 
reazione  avvi  primieramente  produzione^  ^ 
cico  Che  colla  sua  scomposizione  successi'  q  con 
\Wacido  melassico.  Trattando  il  liquore  pfccip1^ 
eccesso  di  acido  idroclorico,  si  ottiene  un  ^  ^  in, 
fioccoso  di  colore  nero.  Questo  precip1  ^ ^  jjr  ^ 
melassico  che  si  purifica  lavandolo  con  a 
rico  molto  allungato  poscia  con  acquo,  '  0  ,f(1 

condo  le  analisi  di  Peligot  l’acido  me  a  jco  3  Jt 
rappresentato  da  Cl4  H24  O10,  e  l’acid°  fc  a  1* 
nel  sale  di  piombo  da  C14  H30O1#.  -^  . 

dei  lavori  di  Peligot,  di  Mulder  e  di  a  anCOr»  fi' 
vera  costituzione  di  questi  corpi  non  e  ^ajagU  ^ 
tivamente  stabilita.  —  Dalle  sperienze  1  telI)p 
sulta  che  col  concorso  dell’aria  e  di  un^c|.0  in  a 
elevata,  gli  alcali  trasformano  lo  zucc 
formico  ed  acido  sacculmico  (vedi)-  c0,lJ 

GLUCINA  (chini.).  —  La  glucina  e  {of^0\i < 

zione  dell’ossigene  col  glucinio  (® ecly  giiaf0 
51,17  del  primo  e  68,85  del  secondo-^  ^jejn'^jcO 


e  G*03.  Recentissime  analisi,  falle  tla  ae5to 
determinare  la  glucina,  indurrebbero  fi 


^ _  GLUCINA.  6'i5 

\  Cons'derarla  siccome  composta  di  un  atomo  di  os-  cristalli  d’allume,  cioè  di  solfato  d’allumina  e  di  po- 
f^ne  e  di  un  at0mo  di  glucinio,  cosicché  la  sua  tassa.  Compiuta  la  cristallizzazione,  si  decanta  l’acqua 
^  sarebbe  CO.  Ma  Berzelius,  per  considera-  madre  che  è  concentratissima,  e  dopo  di  averla  al- 
O^te  dal  peso  specifico  della  glucina,  dall’ana-  lungata  con  acqua,  si  precipita  la  glucina  coll’ammo- 
sì  cael  suo  idrato  e  dalla  composizione  delle  basi  che  niaca,  si  lava  replicalaiuente  il  precipitato  e  si  essicca. 
baSi°'lll)Ìnano  in  Più  proporzioni  per  formare  sali  —  Si  prepara  anche  l’idrato  di  glucina  -precipitando 
&on  i  c.°mbinazioni  che  sono  prodotte  dalla  glucina  con  un  eccesso  di  ammoniaca  una  soluzione  di  clo- 
da]|>o  .  menti  che  dall’allumina,  dall’ossido  di  ferro,  ruro  di  glucinio.  L’idrato  di  glucina  si  presenta  allora 
ssido  di  cromo,  dall’ossido  di  manganese  e  sotto  la  forma  di  una  massa  polverosa,  bianca,  e 
l’indi  °  di  orano,  pensa  che  si  debba  mantenere  perfettamente  somigliante  all’idrato  d’allumina.— La 
e  tr  1<aUl  composizione  G205  di  due  atomi  di  glucinio  glucina  pura  ( glucinia ,  glieina ,  ossuto  di  glucinio, 
Uel  .  at°mi  di  ossigene.— La  glucina  è  stata  scoperta  ossido  giudeo)  è  bianca,  insipida,  inodora,  infusibile 
e  ven797’  .da  Vauquelin,  nello  smeraldo  e  nel  berillo,  ai  forni  a  mantice,  e  priva  d’azione  sul  gas  ossigene; 
W11®  rìsguardata  come  un  corpo  semplice  fino  a  il  suo  peso  specifico  è  di  2,967.  La  glucina  è  insolu- 
e  le  che  Davy  non  ebbe  dimostrato  che  gli  alcali  bile  nell’acqua  colla  quale  forma  una  pasta  dotata  di 
s0stalerre  non  sono  altro  che  ossidi  metallici.  Questa  qualche  tenacità,  ma  che  non  si  presta  alla  forma  ; 
co"**  esiste  principalmente  allo  stato  di  silicato  si  discioglie  nella  potassa  e  nella  soda  caustiche  , 
«0n^!Unto  col  silicato  d’allumina  nello  smeraldo  che  ma  non  nell’ammoniaca  ;  si  discioglie  egualmente  nei 
<*da  11  berillo  e  V acquamarina,  e  n eW'euclasia;  carbonati  alcalini  e  specialmente  nel  carbonato  am- 
,,l0/C  all°  slato  di  alluminato  nel  crisoberillo  o  ci-  moniacale.  Quest’ultimo  carattere  serve  a  distinguerla 
gluo*  aVVÌ  anche  tal  minerale  formato  di  silice  e  dall’ allumina  ;  inoltre  la  glucina  non  dà  l’allume 
c‘na  siTf  che  dicesi  fenakite.—  Per  ottenere  la  giu-  quando  vien  posta  a  contatto  coll’acido  solforico  e 
%  non  ,Pera  ,0  smeraldo  comune,  non  trasparente,  colla  potassa,  e  non  diventa  azzurra  come  l’allumina 
Nallè  raro  e  non  è  tenuto  in  gran  pregio.  Lo  quando  si  tratta  al  fuoco,  inumidita  con  una  solu- 
Sina  è.  essenzialmente  composto  di  silice,  d’ai-  zione  di  nitrato  (azotato)  di  cobalto.  Il  fluoruro  di 
t;une  (r  ‘glucina,  alle  quali  si  trovano  miste  al-  glucinio  e  di  potassio  che  si  precipita  in  pagliette 
esauCe  di  di  ossido  di  ferro  ecc.  Si  porfi-  cristalline  dalla  sua  dissoluzione  calda,  somministra 

H'ere  . “‘ente  il  minerale  e,  ridotto  in  tenuissima  anche  un  carattere  che  permette  di  distinguere  la 
^  sì  ?  n‘escola  con  tre  parti  di  carbonato  di  po-  '  glucina  dagli  altri  ossidi  terrosi.  —  L’affinità  della 
Nino  e  a  Rudere  la  mischianza  in  un  crogiuolo  di  glucina  per  gli  acidi  è  maggiore  di  quella  dell  allu¬ 
dila,  s-’  Quando  la  massa  è  entrata  in  fusione  tran-  mina,  ma  più  debole  di  quella  della  potassa.  I  sali 
‘^teria  s  GVa  H  crogiuolo  dal  fuoco  e  si  versa  la  di  glucina  hanno  un  sapore  dolce  astringente  ;  ma, 
faPpresaS°Pra  una  lastra  metallica.  La  massa  fusa  e  siccome  l’ittria,  l’ossido  di  piombo  e  1  ossido  di  cerio 
. ,f®clo|.j Vlen  ridotta  in  polvere  e  disciolta  nell’acido  producono  anche  sali  proveduti  di  sapore  zuccheroso, 
V,0piC0>  Quindi  si  evapora  dolcemente  la  soluzione  così  alcuni  vorrebbero  che  la  glucina  venisse  chia- 
p‘no  a  siccità ,  si  ridiscioglie  il  residuo  mata  ossido  di  berillio,  chiamandosi  anche  berillio  il 
d  °5  in-6  kltra-  La  silice  indisciolta  rimane  sul  metallo  (v.  Glocimo);  i  chimici  tedeschi  le  danno  il 
l  °tUr°  di 1<p,ore  feltrato  contiene  in  dissoluzione  il  nome  di  beryllerde.  —  Tutti  i  sali  di  glucina  sono 
Macinio,  il  cloruro  d’alluminio  e  qualche  bianchi,  tranne  il  cromato  che  è  giallo.  Le  loro  dis- 
j!(to°pe  c  ®*°ruro  di  calcio  e  di  ferro.  Si  tratta  questo  soluzioni  trattate  colla  potassa  e  colla  soda  danno  un 
r  rec‘Dii  atllU10niaca  caustica;  si  raccoglie  e  si  lava  precipitato  d’idrato  di  glucina  solubile  in  un  eccessi» 
l  Ne  aal,°  c°sì  prodotto  e,  mentre  è  ancora  umido,  di  alcali;  coH’ammoniaca,  l’idrato  precipitato  non  si 
>0niaf,  d,8erire  in  una  soluzione  di  carbonato  di  discioglie  nell’eccesso  del  precipitante;  col  carbonato 
N  la ?iChe  discioglie  la  glucina,  lasciando  l’allu-  d’ammoniaca,  si  ha  un  precipitato  di  carbonato  di 
Jfce  ed  il  ferro.  Avvertasi  però  che  ad  ot-  glucina,  solubile  in  un  eccesso  di  carbonato  ammo- 
fNon-  empiuto  effetto  si  richiede  molto  carbonato  niacale  ;  coi  carbonati  di  potassa  e  di  soda,  si  precipita 
S  il  e-  Disciolta  a  questo  modo  la  glucina,  si  un  carbonato  di  glucina,  poco  solubile  in  un  eccesso 
>  Co,  quore  e  si  elimina  il  carbonato  ammonio-  di  carbonato  alcalino;  l’infuso  di  galla  non  determina 
>r>e,  S??  dell’ebollizione ,  o  meglio  colla  distil-  alcun  precipitato.  Le  soluzioni  di  un  sale  di  glucina 
5*1  rii*  Chò  tal  caso  non  va  perduta  l’ammo-  e  del  fluoruro  di  potassio  mescolate  a  caldo,  fino  a 
i0V  b>e  »  carbonato  di  glucina  allo  stato  di  una  che  s’intorbidi  il  liquore ,  -  depongono  col  raffredda- 
^Sata,  che>  lavata  più  volte ,  indi  essiccata  mento  un  sale  doppio,  cristallizzato  in  piccole  pa- 
»  So  rosso’  dà  la  glucina  pura  e  priva  di  acido  ghette,  e  poco  solubile.  —  Solfato  dt  glucma.  L  acido 
ciiv  “d0  ^  Volendo  la  glucina  allo  stato  d’idrato,  solforico  si  unisce  alla  glucina  in  quattro  proporzioni 
C  cotae°Perare  più  in  grande,  si  procede  da  prin-  differenti.  -  Il  solfato  neutro  cristallizza  a  mala  pena 
J Nido  s  ?  Metodo  precedente,  poscia  si  discioglie  in  piccoli  aghi  leggermente  deliquescenti  e  si  ottiene 
aI  aNon  f0rico  allungato  il  precipitato  ottenuto  trattando  un  eccesso  di  glucma  con  acido  solforico 
s7*ca  caustica;  si  aggiunge  solfato  di  potassa  allungato  con  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  ;  questo 
^iia  Azione  solforica  ;  si  evapora  e  si  abban-  sale  comprende  60,97  di  acido  solforico,  e  59,05  di 
quiete  il  liquore  concentrato,  che  depone  glucina  :  la  sua  forinola  è  (GU)3,  5S03).  —  Se  si 
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discioglie  la  glucina  in  un  eccesso  di  acido,  quindi 
si  evapori  la  dissoluzione  fino  al  punto  in  cui  l’acido 
comincia  a  volatilizzarsi,  e  si  faccia  digerire  il  resi¬ 
duo  nell’alcool,  questo  s’impadronisce  dell’acido  li¬ 
bero  ,  e  lascia  precipitare  un  bi-solfato  di  glucina 
(G203,  OSO3)  capace  di  cristallizzazione,  e  composto 
di  75, 75  di  acido  solforico,  e  24,25  di  glucina.  — 
Quando  si  fa  digerire  una  dissoluzione  concentrata 
di  bi-solfato  col  carbonato  di  glucina  puro  e  recen¬ 
temente  precipitato,  l’acido  carbonico  viene  eliminato, 
e  la  dissoluzione  feltrata,  ed  evaporata  a  siccità,  lascia 
una  massa  di  aspetto  gommoso,  molle  a  caldo,  dura 
a  freddo,  e  che  si  gonfia  come  l’allume  per  l’esposi¬ 
zione  al  fuoco.  Questa  massa  è  un  solfato  sesqui-glucico 
(G’O3,  2SOs)  composto  di  51,01  di  acido  solforico,  e 
48,99  di  glucina.  —  Se  la  dissoluzione  del  bi-solfato 
di  glucina  venga  allungata  con  acqua,  prima  di  es¬ 
sere  evaporata  a  secco,  il  sale  soffre  una  decomposi¬ 
zione,  e  ne  risulta  un  solfato  neutro  che  rimane  di¬ 
sciolto  nel  liquore,  ed  un  solfato  tribasico  che  si 
precipita.  Questo  solfato  triglucico  (G203,  SO3)  com¬ 
prende  54,24  di  acido  solforico  e  65,76  di  glucina. 
—  Nitrato  di  glucina.  Si  ottiene  questo  sale  trattando 
la  glucina  od  il  suo  carbonato  coll’acido  nitrico  (azo¬ 
tico),  avvertendo  che  l’acido  non  sia  in  eccesso  ;  la 
dissoluzione  riscaldata,  passata  per  il  filtro,  e  conve¬ 
nientemente  concentrata,  depone  un  nitrato  o  azotato 
di  glucina,  difficilmente  cristallizzabile,  deliquescente, 
solubilissimo  nell’acqua,  decomponibile  dal  fuoco. 
Sottoposto  all’azione  prolungata  di  un  calore  forte  si 
riduce  in  polvere,  ma  riassorbe  l’umidità  per  l’esposi¬ 
zione  all’aria .  Si  discioglie  nell’alcool ,  e  manifesta  molta 
tendenza  ad  abbandonare  una  porzione  di  acido  nel¬ 
l’evaporazione  ed  a  trasmutarsi  in  sottosale.  Il  nitrato 
di  glucina  neutro  (G203  ,  5N20“)  si  compone  di  67,85 
di  acido  nitrico  e  52,15  di  glucina.  — Fosfato  di  glu¬ 
cina.  Una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda  versata  in 
una  dissoluzione  di  un  sale  di  glucina,  vi  produce  un 
precipitato  mucilaginoso  di  fosfato  di  glucina  (2G203, 
5P205)  composto  di  58,17  di  acido  fosforico  e  41,85 
di  glucina.  Questo  sale  è  insolubile  nell’acqua,  solu¬ 
bile  in  un  eccesso  di  acido,  e  si  fonde  in  un  vetro 
trasparente  quando  vien  sottoposto  al  calor  rosso.  — 
La  glucina  si  unisce  anche  agli  acidi  fosforoso  ed  ipo- 
fosforoso  con  produzione  di  un  fosfito  e  di  un  ipo- 
fosfito.  Il  fosfito  di  glucina  è  una  polvere  bianca  in¬ 
solubile  che,  sottoposta  alla  distillazione  secca,  si 
decompone  con  manifestazione  di  luce  e  svolgimento 
di  gas  idrogene  puro  ;  in  questo  caso  avvi  scompo¬ 
sizione  dell’acqua  presente,  e  produzione  di  fosfato. 
\j  ipofosfito  di  glucina  essiccato  si  presenta  allo  stato 
di  una  massa  dura,  a  frattura  vetrosa.  —  Arseniato 
di  glucina.  Questo  sale  è  insolubile  nell’acqua  e  solu¬ 
bile  in  un  eccesso  di  acido  arsenico,  col  quale  forma 
un  composto  non  cristallizzabile.  L'arseniato  di  glu¬ 
cina  neutro  (2G203,  5As*05)  comprende  69,18  di 
acido  arsenico  e  50,82  di  glucina.  —  Carbonato  di 
glucina.  Quando  si  discioglie  un  sale  di  glucina  nel 
carbonato  d  ammoniaca ,  la  dissoluzione  sottoposta 
alla  bollitura  depone  un  precipitato  granelloso  di 


carbonato  di  glucina  che,  essiccato,  diventa 
fino  e  dolce  al  tatto.  Il  carbonato  di  glucina  (  ^ 
SCO2)  è  composto  di  46,28  di  acido  carbonico  e  ’  w 
di  glucina;  si  discioglie  più  facilmente  che  ^ 
nelle  dissoluzioni  dei  carbonati  alcalini.  per 

dai  quale  il  carbonato  di  glucina  vien  preciplta^.aC>) 
mezzo  dell’ebollizione,  contiene  un  sale  d’anm^^. 
questo  sale  è  a  poco  a  poco  decomposto  da  ^  ^ 
nato  che  si  discioglie  discacciando  raminola  ^ 
Silicato  di  glucina.  Trovasi,  come  abbiamo  gia  $ 
in  natura  nella  composizione  di  alcune  sosta  ^  ^ 
nerali  (v.  Ecclesia,  Smeraldo).  —  Allumini0 
cina.  Questa  combinazione,  nella  quale  l’a‘  . 
l’ufficio  di  acido,  costituisce  una  pietra  Pr^z'  ^  <H 
nosciuta  col  nome  di  cimofanc  (vedi).  —  &  eColl9 
glucina.  L’acido  selenioso  entra  in  combina**0 
glucina,  e  produce  un  selenito  neutro  ed  un  ^  ^3 
—  II  selenito  di  glucina  neutro  (G203, 
polvere  bianca,  insolubile,  composta  di  68,4 
selenioso  e  31,60  di  glucina. —  Il  biselenito  <  ‘J n,a<S' 
è  solubile  e  si  essicca  coll’evaporazione  in  J*  Vi? 
di  aspetto  gommoso;  si  compone  di  81,2  ^  ^*0*. 
selenioso  e  18,76  di  glucina;  la  sua  formo  a  tt.jr 
6Se02). —  Questi  due  sali  si  decompongono  v0jal>' 
peratura  del  calor  rosso;  l’acido  selenioso 
lizza  e  rimane  la  glucina  allo  stato  Pur0\”7|()  Si  ^ 
di  glucina.  Questo  sale  è  insolubile  c  già  ^IIìl 
scioglie  in  un  eccesso  di  acido  con  una  tm  •  ^<3 
e  la  dissoluzione  evaporata  a  secco  lascia  u 
di  aspetto  gommoso,  non  cristallizzabile. 
di  glucina  neutro  (G2Oa,  3Cr03)  è  composto  0  ^ y 
di  acido  cromico  e  52,99  di  glucina.  •—  0itefle^ 
glucici  sono  solubili  nell’acqua  e  possonocele- 
decomponendo  un  sale  di  glucina  con  un 
Queste  combinazioni  sono  poco  conosciute-  iljc 
GLUCIiSIO  (chim.).  —  Nome  di  un  >  e# 
trovasi  in  natura  allo  stato  di  ossido  corn  j0ge 
silice  o  coll’allumina  in  alcune  pietre  Prezl  p 
lo  smeraldo,  il  berillo  ecc.  Quest’ossido  eos  ^ 
terra  che  venne  chiamata  glucina  (vedi)*  q^ìh^j 
che  i  suoi  sali  sono  dotati  di  sapore  dolce- 
metallo  ebbe  i  nomi  di  glucinio,  gl*1#0 ^in^ 
anche  quello  di  berillio.  La  riduzione  del  g  v0jta  ^ 
stato  metallico  è  stata  operata  per  la  Prl  ^  f 
Wohler  nel  1827.—  11  glucinio  esiste  s 
di  una  polvere  grigio- scura ,  capace  1  gottop^,0 
una  lucentezza  metallica  quando  ven?a 0  ol  ^ e$ 
al  brunitore;  è  insipido  ed  inodoro, 
e  di  fusione  difficilissima,  poiché  non  6‘  la  *  f 
al  grado  di  calor  violento  che  acc°u»P  ^  „è  P  ? 
riduzione;  non  si  ossida  nell’acqua  h°  .  0 

l’esposizione  all’aria  atmosferica  alla  JlCil’ar,g 
ordinaria,  ma  riscaldato  al  calor  r088°’ 0(J 
nell’ossigene,  si  accende  e  arde  con  P*  ^gj8  jn 
vivissima  luce,  trasmutandosi  in  ossido  fii^i 
cina,  la  quale  non  presenta  alcun  indi*10^  jsv°^j. 
Gli  acidi  allungati  disciolgono  il  glucin*0^ 
mento  di  gas  idrogene  proveniente  < ‘  ato  e  ^<r 
zione  dell’acqua  ;  l’acido  solforico  c°ricCj(j0  co*1  ‘ 
cido  nitrico  (azotico)  lo  disciolgono  a  oa 
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secali0’  primo  caso,  di  acido  solforoso ,  e  i 

Unii». .  di  gag  ni! l'ftcn  II  rrlupinirk  ci  ilicnirwvlw'  anr 


‘rato  di 


^  idr  ^  potassa  0  di  s°da  con  svolgimento  di 
'Si  .°?ene»  IU»  rimane  inalterato  neH’aminoniaca. 
Oe^Q  ^  Slucinio  allo  stato  metallico  sottopo¬ 
ni  SUo  cl°ruro  anidro  all’azione  simultanea  del 


di  g]y  ?  e  del  calore.  Perciò  si  dispongono  il  cloruro 
Cr°8*uoini°  C<^  d  potassio,  a  strati  alternativi,  in  un 
fissa11(j  °  d*  Platino  o  di  porcellana  che  si  chiude 
r'Scal(].°ne  d  c°perchio  con  un  filo  metallico ,  e  si 
a  reazi  C°^a  Piamma  di  una  lampada  ad  alcool  ; 
forte  cj^n?  s*  opera  con  isvolgimento  di  calore  cosi 
ÌOcaHde 6  ^  ^°nd°  del  crogiuolo  si  fa  prontamente 
e;  tolt0S<?fnle*  ^H°ra  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo 
^  veiro  1  c°Perchio,  si  versa  la  materia  in  un  vaso 
Me  ii  c^c°ntenente  acqua  distillata,  la  quale  discio- 
H  e,0PUrruro  di  potassio  formatosi,  egualmente  che 
Mentre  ìi°  di  ^lucinio  sfuggito  alla  scomposizione, 
^vere  puro  si  separa  allo  stato  di  una 

lr°,  si  j^n8*o-nera  che  si  raccoglie  sopra  di  un  fil- 
a  e  si  essicca.  —  11  glucinio  (G)  si  unisce 
M,°  Zoffo  e*  al  cloro ,  al  bromo,  all'iodo,  al  fluoro, 
>c0.  selenio,  al  fosforo,  al  tellurio  ed  all’ar¬ 
si  conosce  una  sola  combinazione  del 


«foi 


le*ni0 

)rUr0 


coll 


°ssigene  ed  è  la  giurino,  (vedi).  —  2°  Il 


J«r0  e  Sfttcinio  esiste  allo  stato  arido,  allo  stato 
i^c*°glieod°  S,fal°  basico.  Si  ottiene  il  cloruro  arido 
*.r°cWìn^  °  idrato  di  glucina  in  un  eccesso  di  acido 

>te‘fa  incentrato, 


questo  sale  cristallizza  facil- 
nell’alcool, 
per  l’esposizione  all’aria.  —  Evapo- 


>»iuiSCio8li«  benissimo  nell’acqua 
Noli^ra 


c>S8o  dolce  la  dissoluzione  del  cloruro  acido 
nemr  ac*d°  idroclorico  si  evapora  e  rimane  il 
,  ^ale  r®  sotto  la  forma  di  una  massa  gommosa, 
%  ^  Qhici  •  COnt^ene  acqua.  Per  ottenere  il  clo- 
tio'°Vea^bi,n'°  ?n|dro  bisogna  operare  nel  modo  che 
^oiftar 1 1110  *nd*cato  per  quello  d'alluminio  (vedi), 
Co**6’  quina-0  ^orteniente  la  glucina  mista  col  car- 

'  '  ■  CSAamu.  _ i:_  _iu _ i _ j: _ 


1% 


e  di  1e8P°rr©  il  miscuglio  all’azione  di  una 
■a  a  -itilo  secco  entro  un  tubo  di  porcellana 
e  th!'U  Pillati,  Cl(ìrUro  di  8Iucinio  si  sublima  allora 
‘  «C*’  bianchi,  che  si  fondono  facilmente 
e  8i°  solubili  ^fdmente  si  sublimano.  Questi  aghi 
neH’acqua  con  isvolgimento  di  calore, 
^vVj  do  j  0  Per  l’esposizione  all’aria  umida.  E  va¬ 
iti^  8Cooilpos'r^  d*ss°luzi°ne  e  calcinando  il  residuo, 
Serico  dell’acqua  e  produzione  di  acido 


}  che 
1  clop, 


svolge,  e  di  ossido  di  glucinio  che 


all’es,rur.0  di  glucinio  anidro  serve,  come  si 
■  Azione  del  metallo. —  Il  cloruro  basico 


1  prepara  facendo  bollire  nell’acqua 


>». 


SOpra  l,idrat0  d»  glucina  o  solo; 
^0rurQ  ndo  ammoniaca  alla  dissoluzione  fred- 
te  tutta  1 neutro  c°da  precauzione  di  non  pre¬ 
dio  0  coliv  ^Uc'na-  ii  cloruro  basico,  ottenuto 
di  a  lro  di  questi  processi ,  si  presenta 

%>. _ jjna  massa  voluminosa  ed  insolubile 

chiam  Cl0r"r°  di  glucinio  neutro  o  cloruro 
f(Ho  dì  at|°  a'lre  v°ite  muriato  di  giurino  o 
Mucina  comprende  66,71  di  cloro  e 


55,29  di  glucinio;  la  sua  forinola  è  G*CI®.  —  5°  11 
bromuro  di  glucinio  o  bromuro  giudeo  (GaBr6)  si 
compone  di  81,58  di  bromo  e  18,42  di  glucinio,  e 
si  ottiene  riscaldando  questo  metallo  nei  vapori  del 
bromo.  Il  glucinio  abbrucia  con  vivacità  e  passa  in 
bromuro  anidro  che  si  depone  in  lunghi  aghi  bianchi, 
fusibilissimi ,  estremamente  volatili  e  solubili  nell’ac¬ 
qua  con  forte  svolgimento  di  calore.  —  4°  L’ioduro  di 
glucinio  (G2J6)  è  in  tutto  simile  al  bromuro,  si  pre¬ 
para  con  ugual  metodo  e  comprende  87,75  d’iodo  e 
12,27  di  glucinio.  —  5°  L’idrato  di  glucina  disciolto 
nell’acido  idrofluorico  dà  origine  al  fluoruro  di  glu¬ 
cinio  (G2F6),  composto  di  51,45  di  fluore  e  48,57  di 
glucinio.  Questo  fluoruro  si  discioglie  nell’acqua  in 
tutte  le  proporzioni;  evaporando  la  soluzione  si  ha 
una  massa  incolora,  perfettamente  pellucida,  che  ri¬ 
mane  limpida  fino  alla  temperatura  di  60°,  ma  che 
perde  l’acqua  di  cristallizzazione  a  100°  e  diventa  di 
un  bianco  latteo;  ad  un  temperatura  più  elevata  si 
gonfia  e  si  comporta  come  l’allume.  Riscaldato  a 
rosso,  il  fluoruro  di  glucinio  perde  una  porzione  di 
fluore  e  passa  in  ossido-fluoruro  che  si  ridiscioglie 
nell’acqua  senza  lasciar  residuo.  L’ossido-fluoruro  di 
glucinio  si  combina  con  altri  fluoruri  e  genera  fluo¬ 
ruri  doppi.  —  6°  11  glucinio  riscaldato  nei  vapori  dello 
zolfo  abbrucia  così  vivamente  come  nell’ossigene  e 
produce  una  massa  grigia,  non  fusa  di  solfuro  di 
glucinio,  che  ha  la  proprietà  di  combinarsi  con  al¬ 
tri  solfuri  e  di  originare  solfuri  doppi,  per  cui  vien 
risguardato  da  Berzelius  come  una  solfo-base.  Questo 
composto  si  discioglie  nell’acqua  senza  decomporsi. 
Gli  acidi  idrati  lo  decompongono  con  isvolgimento  di 
acido  idrosolforico.  La  formola  del  solfuro  di  gluci¬ 
nio  sarebbe  G2S8,  cioè  in  peso  47,67  di  zolfo  e  52,53 
di  glucinio  in  cento  parti.  —  7°  11  seleniuro  di  glucinio 
si  ottiene  facendo  fondere  un  miscuglio  di  selenio  e 
di  glucinio  in  un  tubo  di  vetro  lutato,  od  in  un  cro¬ 
giuolo  di  porcellana  coperto;  l’unione  ha  luogo  con 
viva  combustione  e  ne  risulta  una  massa  fusa,  agra,  di 
color  grigio  ed  a  frattura  cristallina;  la  sua  compo¬ 
sizione  è  69,45  di  selenio  e  50,87  di  glucinio,  e  la 
sua  formola  G2Se8.  L’acqua  discioglie  in  piccola  quan¬ 
tità  questa  combinazione  senza  decomporla;  ma  la  dis¬ 
soluzione  si  altera  al  contatto  dell’aria,  s’intorbida  e 
produce  un  precipitato  rosso  di  ossido-selenurio.  — 
8°  Quando  si  riscalda  il  glucinio  fino  a  rosso  nei  va¬ 
pori  del  fosforo,  il  metallo  abbrucia  con  vivo  svolgi¬ 
mento  di  luce  e  con  produzione  di  un  fosfuro  di  glu¬ 
cinio  ,  grigio  e  polverulento.  Questo  corpo  gettato 
nell’acqua  la  decompone  svolgendo  gas  idrogene  per- 
fosforato  che  si  accende  nel  giungere  al  contatto 
dell’aria.  —  9°  Il  tellurio  ed  il  glucinio  mescolati  e 
fusi  si  uniscono  con  produzione  di  luce  e  ne  risulta 
un  tcllururo  di  glucinio  (G2Te8)  formato  di  78,40  di 
tellurio  e  24,60  di  glucinio,  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  polvere  grigia.  Quando  si  getta  il  tel¬ 
lurio  di  glucinio  nell’acqua  pura,  questi  due  corpi 
si  decompongono  a  vicenda  originando  acido  tellurico 
ed  ossido  di  glucinio.  Abbandonato  al  contatto  del¬ 
l’aria  il  tcllururo  di  glucinio  si  decompone  lenta- 
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mente  con  Svolgimento  di  acido  idrotellurico.  — 
40°  Varseniuro  di  glucinio  consiste  in  una  polvere 
grigia,  non  fusa  che  si  ottiene  riscaldando  il  glucinio 
in  contatto  coll’arsenico  metallico;  l’unione  dei  due 
corpi  è  accompagnata  da  fenomeni  luminosi.  Gettato 
nell’acqua,  l’arseniuro  di  glucinio  la  decompone  con 
produzione  di  gas  idrogene  arsenicale.  —  L’arsenico 
ed  il  tellurio  sono  i  due  soli  metalli  che  siano  stati 
uniti  col  glucinio. 

GLUCK  (Cristoforo).  Uno  de’più  grandi  composi¬ 
tori  di  musica  di  cui  possa  gloriarsi  1’  opera  seria  , 
nacque  di  povera  famiglia  nell’ Alto  Palatinato  ,  sulle 
frontiere  della  Boemia,  nel  1712.  Del  pari  che  il  cit¬ 
tadino  di  Ginevra  ,  Gluck  aveva  più  di  quarant*  anni 
quando  meritò  di  fermare  la  pubblica  attenzione. 
Studiò  la  musica  a  Praga  e  si  rese  perito  suonatore, 
principalmente  di  violoncello.  Di  anni  diciasette  vi¬ 
sitò  l’Italia  e  frequentò  le  lezioni  del  celebre  Martini. 
Scrisse  a  Milano  la  sua  prima  opera,  l’//rfasers<*(1744); 
il  Demetrio  e  Ylpermnestra  a  Venezia  ,  nel  1742;  tre 
anni  dopo  scrisse  a  Londra  la  Caduta  dei  Giganti,  e 
più  di  quaranta  altre  opere  nel  periodo  di  diciotto 
anni.  Ma  tali  composizioni  tutte  rapidamente  dise¬ 
gnate,  non  erano  che  un  vano  strepito,  una  serie  di 
canti  più  o  meno  variati,  privi  d’anima  e  di  vita. 
Gluck  pose  in  musica,  dal  1762  al  1764,  le  opere  di 
Elena  e  Paride,  d’ Alceste  e  d’ Orfeo  scritte  da  Calza¬ 
bigi,  e  le  quali  contro  l’uso  osservato  per  le  compo¬ 
sizioni  oltramontane ,  furono  tutte  e  tre  stampate  a 
Vienna.  Le  due  ultime  particolarmente  si  avvicinano 
nel  merito  ai  cinque  drammi,  pei  quali  Gluck  è  salito 
all’immortalità,  Armida ,  Alceste,  Orfeo,  e  le  due  Ifi- 
genie.  Bisogna  sentire  questo  grande  maestro  esporre 
egli  stesso  il  disegno  che  si  era  prefisso.  «  L’ imita¬ 
zione  della  natura,  egli  dice,  è  il  fine  comune,  cui  si 
debbono  proporre  il  poeta  ed  il  musico  ;  quello  ap¬ 
punto  che  io  ho  cercato  d’aggiungere.  Volli  ridurre 
la  musica  alla  sua  vera  funzione,  quella  di  secondare 
la  poesia  per  avvalorare  1’  espressione  dei  sentimenti 
e  l’interesse  delle  situazioni,  senza  interrompere  l’a¬ 
zione  e  raffreddarla  con  superflui  ornamenti.  Tengo 
che  essa  debba  aggiungere  all’  altra  quanto  aggiun¬ 
gono  ad  un  disegno  corretto  e  ben  composto  la  vi¬ 
vezza  dei  colori  e  l’accordo  dei  lumi  e  delle  ombre, 
che  animano  le  figure  senza  alterarne  i  contorni». 

I  più  brillanti  successi  coronarono  gli  sforzi  di  Gluck; 
Parma,  Napoli,  Roma,  Milano,  Venezia  furono  i  tea¬ 
tri  della  sua  gloria.  Verso  il  1770  il  bailo  Du  Rollet, 
che  nel  suo  soggiorno  a  Vienna  si  era  stretto  in  ami¬ 
cizia  con  l’autore  dell’ Alceste  intraprese  di  ridurre  in 
opera  Ylfigcnia  di  Racine.  Egli  ristrinse  il  dramma 
in  5  atti,  soppresse  l’episodio  di  Erifile,  mise  lo  scio¬ 
glimento  in  azione  secondo  un’  idea  suggerita  dallo 
stesso  Racine  e  del  rimanente  conservò  quanto  più 
gli  fu  possibile  la  verseggiatura  delfEuripide  moder¬ 
no.  Gluck  impiegò  un  anno  intiero  a  comporre  la 
musica  di  tale  opera  ;  quegli  che  poco  prima  metteva 
sulle  note  in  quindici  giorni  un  dramma  italiano.  Si 
trattava  poscia  di  offrire  al  giudizio  dei  Parigini  un 
lavoro  specialmente  concepito  per  piacere  ad  essi  ; 


ed  il  buon  Tedesco  ebbe  campo  di  riconoscer  jy. 
mettendo  ad  effetto  la  sua  intrapresa,  non  a  ^ 
perato  le  difficoltà  maggiori.  11  semplice  »  ^ 
della  sua  armonia  tedesca  gli  aveva  solleva  -, , 
tutto  il  popolo  dei  musici  e  la  classe  più  n  ^  ^ 
più  indocile  ancora  dei  dilettanti.  Non  vi  ^  di' 
che  un  ordine  della  regina  Maria  Antonietta.^  ^ 
scepola  del  cavaliere  e  sua  costante  proteW 


scepuio  v-ut  a..*,.  ~  ~ - *  .  *|ia  >- 

far  ricevere  nel  teatro  dell’opera  YJfUjeiua- 
del  1774,  Gluck  andò  a  Parigi:  aveva  allor  fatta ,J 
anni;  e  ai  19  di  aprile  del  suddetto  anno  *  oCor51’ 
prima  rappresentazione  dell’ Ifigenia.  Se  jc|i’  oper* 
degli  spettatori  era  prodigioso,  la  riuscita  ^ 
lo  fu  del  pari.  Ai  2  d’agosto  dello  stesso  a 
guito  Y  Orfeo,  di  cui  Moline  aveva  messo  i  tfaCio,  ' 
le  parole.  Gli  accordi  stupendi  del  cantor n  tale °s  » 
stridore  delleFurie,  tutto  l’incanto  sparso  y 
riscossero  numerosi  applausi.  Due  com^.?,QrfeO'  $ 
merito  assai  inferiore,  tennero  dietro  all  u 
bero  incantato  di  Vadè,  messo  in  versi  Je  [1 
la  Citerà  assediata  di  Favart.  Ai  23  d‘ 
comparve  Y Alceste,  messo  in  francese  a.  giuckFj, 
e  non  vi  volle  meno  che  tutto  l’ingegno  pCr  - 
renderne  la  rappresentazione  sopporta 
stenere  per  tre  atti  un’  azione  ,  che  *°1  e  di 
passioni  si  aggira,  l’afflizione  e  lo  sPaV®. j^gtit® y. 
lo  scioglimento,  piucchè  semplice,  è  la  f;i 

veduto.  Si  narra  che,  lagnandosi  uno  co  joP 
l’aria,  Caron  Cappelle  ,  di  cui  il  motivo  a je 
una  sola  nota;  «amico,  gli  disse  il  c°m^oCe 
l’inferno  le  passioni  si  estinguono  e  la  >  .; 

sue  inflessioni».  Nell’anno  1777  compa^  ^ 


sue  ÌUUCSSIUUI  » .  non  amiv  —  *  j 

di  Quinault,  messa  un  tempo  in  inVslCuei 


,  il 


y 

UI  V'umau.t,  »**  v — ...  eSto 

lagrimevole  dal  fiorentino  Lulli.  L  4  pe1 *** 

dramma  in  cinque  atti  del  maestro  tede.  ^ 

com’era  che  l’attenzione  dell’  uditore  ®  sjcnl1’ / 
più  prontamente  nelle  composizioni  gUlle  P 
nelle  tragedie  recitate.  L’ Armida  desto 
un  vivo  fermento  nel  pubblico  ;  nia  tivo,  ^ 
dello  spettacolo,  la  perfezione  del  rea*  ?ucCc0r 
uso  dei  contrasti  ne  assicurarono  d  /iuta 
Tale  dramma  fu  rappresentato  più  di  di  <la  di 
secutive;  e  in  gennaio  1778,  cioè,  m  rO(joti0  \e  V 
anni  le  quattro  opere  nuove  avevano y  Ja  . 
900,000  franchi.  Assegnando  a  Larri'  ^  ^ 

■  -  -  ^  ’tr y 


'JUD,UUU  II  alleili, 

grata  del  cavaliere  Dunois  ,  Gluck  B 
«  un  solo  verso  vi  risarcirà,  spero,  v 

discendenza,  è  questo  il  verso:  F>°  avVef^/’ 

rappelle  ».  Non  vi  fu  Predizione,  che  pi*  p 

glio  di  questa.  Un  argomento  pi«  ir  »  f  io  y 
argomento  ,  da  cui ,  l’amore  è  esc  n0  r  y 
amici,  per  salvare  uno  di  loro,  si  con  ,jcedev 
camente  alla  morte,  in  cui  il  loroc®1 '  , 

la  propria  sorella  di  una  delle  nef* 


Tauride,  terminò  l’aringo  lirico  ^afC 
faremo  che  indicare  l’opera  di  Eco  ^11»  ^# 


laremo  cne  inuiiai  c  i  upc.«  « -  pei.-  A6\- 

stesso  anno.  V’hanno  alcune  belle  seà®  yl 
ma  in  generale  si  risente  della  cat  •  ^juCk  a 
getto  e  della  debolezza  della  poesia' •.  je  sl 
tra  presa  un’opera  di  Orlando ,  nia  g 


<;  Licoso. 


arj>orn°CO  c°nic  seppe  che  Piccini  lavorava  sullo  stesso 
cm  §  Ha  lasciato  imperfetto  quello  delle  Danaidi 
fa  r J* ler*  terminò  nel  modo  più  felice.  Tale  opera 
di  rj  • ^esentata  nel  1784.  Satollo  di  gloria  ,  colmo 
MoriCClCz.ze’  ritornò  in  patria  verso  il  1787. 

^enn»  d’un  colpo  apopletico,  ai  15  di  no¬ 
ce^  •  787,  fasciando  un  patrimonio  di  oltre  sci¬ 
iti  Fr&lril!a  ^re*  La  rivoluzione  operata  nella  musica 
gaerran°'a  cavaliere  Gluck  fu  il  segnale  d’una 
.eno  P^essoehè  tant0 

viva  ,  ma  fortunatamente 
l’iEap0D  n^u*nosa  di  quella  ,  che  poscia  ha  desolato 
^ raQcia  ^6r  venHcin(Iu€f  anni.  Gluck  fu  il  primo  in 
^nte  \  ^ar  conoscere  il  trombone,  il  quale  saggia- 
c°l°Pe  a,  ' aperato ,  dà  alle  pitture  dell’orchestra  un 
*‘°ai  di  lr!lg0roso-  11  merito  grande  delle  composi- 
sè  Coila  0  Uc*  st»  in  ciò  che  tutte  le  parti  sono  tra 
che  1-U(?SC  e  Presentano  nonostante  una  tale  varietà, 
c°rgersil  °,re  arriva  al  termine  del  dramma  senz’  ac- 
SU°  <*nt  °  *a  Sua  attenzione. sia  stata  cattivata.  Il 
^  or^  semplice  e  naturale,  non  è  mai  ingombro 
Ver°,  s‘ementi  superflui  ;  il  suo  recitativo  è  rapido  , 
f'a  fegj^?Pe  n°f)ile;  la  sua  musica  per  danze  ha  la 
dalr-  ^rescLezza.  I  suoi  cori  sempre  in  azione, 
PatetjCo  lndebolire  l’interesse,  accrescono  sovente  il 
Sotl°  il  re  G^a  s*tuazione.  Finalmente  le  sue  opere 
Nrc i®U!lat0  d’una  meditazione  tale,  che  quasi 
5°8gett0  aP.le8ava  un  anno  intero  a  preparare  il  suo 
che  ltlìa  ^ "incominciare  a  scrivere,  nè  ha  fatto 
p^Oey  ]Qn°n.  gii  sia  costata  almeno  una  malattia. 

F  ^arUni  Clliama  H  Michelangelo  della  musica  ;  il 
1  °!<a*Ve  d  ?  "  idand  ,  impropriamente  chiamato  il 
d°^'  L’afi  ,  Germania  ,  gli  tributano  le  maggiori 
ohC°’  ha*  e.keBlond,  entusiasta  del  compositore  te- 
K  . Sotl:o  il  Htolo  di  Memorie  per  servire 
p»r'^l78|  rivoluzione  operala  nella  musica,  ecc.  ! 
p,? e  contp’  aleinni  tra  i  varii  scritti  pubblicati 
(lef‘ Ricatto  (^urante  guerra  musicale.  Ricdel  ha 

rPaò'erln  let*esco  un  libro  intitolato:  Sulla  musica 

ai  ltJco$oG*l‘cfc’ Vienna  1775’  in"8°* 

Co^080  si  ^um-)- — Sotto  la  denominazione  di 
JSeiatg  C°!nPrendono  tutte  le  sostanze  zuccherine 
il  ?Mcc/°*  n°,n'  zucchero  di  uva  ,  zucchero  di 
dej  c°So  n‘?r°  frutti ,  zucchero  di  diabete.  Esiste 
v*  ffatU  cjf  miele  »  ncHe  uve  >  nel,a  maggior  parte 
(j?  fr  qUa  ®.  8°no  ad  un  tempo  acidi  e  dolci,  e  tro- 
Sfitti  da]Utà  considerevole  nell’orina  dcgl’indivi- 
^f°duCe  .  diabete mellito  (v.  Diabete  ( pat .  e  terap.). 

accIUosmoltrc  artificialmente  per  l’azione  degli 
di  att»eiHe  ,l  0  di  certi  fermenti  sullo  zucchero  pro- 
°lt^  0  lat^°  °  Zucc^lero  di  canna,  sullo  zucchero 
i0  ttHa’  su\Y amido,  sul  legnoso,  ecc.  —  Per 
P*caUle>  si  ZUcchcro  o  glucoso  compreso  nelle  uve 
li^UV^a  il  mosto  colla  creta,  si  cliiari- 
W2 *0,lc.  niiC  llcU’uovo,  c  si  evapora  fino  a  crislal- 

**Gr  nclpn  ..1^  ,1  „  1  i.nllo  mirtei» 


d^l°ne.  dell’uovo,  e  si  evapora  fino  a  cristal- 
a  coìì^  i  r  cstra»‘lo  dal  miele,  si  tratta  questa 
di  aco°l  concentralo,  che  discioglic  una 
e$p  ?  ladisj  ?SSa  0  zucchero  non  cristallizzabile  e 
c^c:°  tutto  il  glucoso  ,  quindi  si 

’  ^eutp n,1.eilte  il  residuo,  si  ridiscioglic  nell’ac- 
^ch7  a  ’zza  c°Hu  creta,  c  dopo  di  averlo  ehia- 
P°P— Tomo  VI. 


rificato  coll  albume  dell’uovo  si  evapora  al  calore 
della  stufa  ;  la  soluzione  depone  allora  il  glucoso  sotto 
la  forma  di  grani  cristallini. — Ad  avere  il  glucoso 
dalle  uve  essiccate  basta  il  pestarle  ed  il  sottoporle 
allo  stesso  trattamento  che  il  miele. —  L’orina  dei 
diabetici  convenientemente  concentrata  a  fuoco  mo¬ 
derato,  ed  abbandonata  alla  quiete,  depone  il  glucoso 
cristallizzato ,  che  si  purifica  lavandolo  sopra  di  un 
filtro  con  alcool  freddo,  sciogliendo  il  residuo  nell'ac¬ 
qua  e  sottoponendolo  a  nuove  cristallizzazioni.  —  Il 
glucoso  cristallizza  lentamente,  nelle  soluzioni  medio¬ 
cremente  concentrate,  sotto  la  forma  di  mammelloni 
globulari  od  a  foggia  di  cavolifiori  fibrosi  e  indeter¬ 
minabili.  Una  dissoluzione  acquosa  e  concentrata  si 
rapprende  in  una  massa  spugnosa,  composta  di  pic¬ 
coli  grani  cristallini.  Le  dissoluzioni  alcooliche 
lo  depongono  talvolta  in  tavolette  quadrate  od  in 
cubi  duri  e  trasparenti.  Il  suo  peso  specifico  è  di 
1,586.  La  sua  composizione  è  espressa  dalla  formola 
C12Hs4012-i-2a</=C12H2g011,.  Cento  parti  di  glucoso 
ne  comprendono  56,80  di  carbonio  ;  7,01  d’idrogene; 
56,19  di  ossigene. — Riscaldato  a  100°  il  glucoso  en¬ 
tra  in  fusione ,  perde  due  atomi  di  acqua  ,  e  diventa 
c12ii2,a2;  >a  massa  fusa  è  giallastra  e  trasparente  , 
attrae  1’  umidità  dell’  aria,  e  cristallizza  di  nuovo 
quando  riacquisti  la  sua  acqua  di  cristallizzazione. 
Alla  temperatura  di  140°  si  fa  bruno,  si  gonfia,  e  di¬ 
mettendo  gli  clementi  di  tre  atomi  di  acqua  si  tra¬ 
sforma  in  C12H2ì,012  —  5II20=C1sII1809;  questo  cor¬ 
po  che  si  ottiene  anche  collo  zucchero  di  canna 
riscaldato  tra  i  210  e  i  220°  è  il  curamele  di  Peligot. 
Ad  una  temperatura  più  elevata  avvi  svolgimento  di 
gas  infiammabili  c  produzione  di  acido  carbonico,  di 
olii  bruni  e  di  acido  acetico,  con  un  abbondante  re¬ 
siduo  di  carbone. —  Il  glucoso  è  meno  solubile  e  si 
discioglie  meno  prontamente  nell’acqua  che  nello 
zucchero  di  canna  :  esige  per  la  sua  dissoluzione  una 
volta  cd  V 3  il  suo  peso  di  acqua  fredda,  ma  si  discio¬ 
glie  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua  bollente;  preso 
allo  stato  di  dissoluzione,  è  più  dolce  che  allo  stato 
secco  ;  ridotto  in  polvere  ed  applicato  sulla  lingua 
offre  un  sapore  da  prima  farinoso  c  piccante  ,  indi 
leggermente  zuccheroso  ;  per  comunicare  ad  una  data 
quantità  di  acqua  lo  stesso  grado  di  dolcezza  che  le 
vien  dato  da  una  parte  di  zucchero  di  canna  ,  si  ri¬ 
chiedono  2  parti  e  Va  di  glucoso;  la  solubilità  di 
questo  zucchero  nell’alcool  è  anche  minore  di  quella 
dello  zucchero  di  canna;  alla  temperatura  di  28° 
cent,  il  glucoso  si  discioglie  in  8  parti  di  alcool  di 
0,85  di  densità,  ed  in  25  parti  di  alcool  assoluto;  la 
dissoluzione  alcoolica  ,  saturata  al  grado  dell’ebolli¬ 
zione,  depone,  nel  raffreddarsi,  quasi  tutto  il  glucoso 
in  grani  cristallini  che  ritengono  l’alcool  in  combi¬ 
nazione  chimica.  11  glucoso  trattalo  coll’acqua  bol¬ 
lente  somministra  un  sciroppo  meno  consistente  che 
quello  dello  zucchero  di  canna.  —  Il  glucoso  si  com¬ 
bina  come  lo  zucchero  di  canna  colle  basi  metalliche, 
ma  le  combinazioni  sono  meno  stabili  e  si  decompon¬ 
gono  più  facilmente.  —  Sottoposto  all’azione  di  un 
alcali  c  del  calore  ,  il  giocoso  dà  origine  agli  acid» 
82 
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(Jlucico  e  melassi co  ( v .  Gluctco  (Acido).— Il  glucoso  ri 
duce  certi  ossidi  metallici  con  maggior  facilità  che 
non  lo  zucchero  di  canna.  Se  ad  una  soluzione  di 
glucoso  si  aggiunge  un  poco  di  potassa  caustica  , 
quindi  vi  si  versa  a  goccia  a  goccia  una  soluzione  al¬ 
lungata  di  deutosolfato  di  rame,  si  ottiene  un  liquore 
scuro,  ed  in  capo  ad  alcuni  istanti,  senza  che  venga 
elevata  la  temperatura  ,  avvi  separazione  di  protos¬ 
sido  di  rame  idrato.  Il  liquore  si  scolora  e  tutto 
il  rame  si  precipita  ,  quando  il  miscuglio  venga  ri¬ 
scaldato  fino  al  grado  deH’ebollizione.  Un  liquido 
contenente  un  solo  centomillesimo  di  glucoso  dà  an¬ 
cora  un  precipitato  rosso  sensibile  coll’aggiunta  della 
potassa  o  di  alcune  gocce  di  solfato  di  rame  ;  basta 
un  milionesimo  di  glucoso  per  comunicare  al  liquore 
una  tinta  rossa  che  si  manifesta  in  ragione  della  po¬ 
sizione  del  liquido  rispetto  alla  direzione  della  luce. 
Lo  zucchero  di  canna  non  determina  siffatta  ridu¬ 
zione  a  freddo.  — Quando  si  fa  bollire  l’acetato  di 
rame  con  una  soluzione  di  glucoso  ,  avvi  precipita¬ 
zione  d’idrato  di  protossido  di  rame,  con  «volgimento 
di  acido  acetico,  e  la  soluzione  ritiene  un  sale  di  ra¬ 
me  che  finora  non  è  stato  esaminato.  —  Il  nitrato  di 
rame  non  è  ridotto;  ma  il  protonitrato  di  mercurio, 
il  nitrato  d’argento  ed  il  cloruro  d’oro  depongono 
una  certa  quantità  di  metallo  in  presenza  di  una  so¬ 
luzione  bollente  di  glucoso  ;  il  sublimato  corrosivo 
vien  ridotto  allo  stato  di  calomelano.— Gli  acidi  bol¬ 
lenti  convertono  il  glucoso  in  una  materia  bruna  , 
cioè  in  acido  sacculmico  e  sacculmina  (  v .  Sacculmico 
(Acido).  —  Triturando  un  miscuglio  di  glucoso  puro 
c  di  acido  solforico  concentrato  si  ottiene  una  combi¬ 
nazione  particolare  chiamata  col  nome  di  acido  solfo- 
saccarico  (v.  Solfosàccarico  (Acido). — Il  perossido  di 
piombo  ,  color  di  pulce,  trasmuta  il  glucoso  ,  alla 
temperatura  dell’  ebollizione  in  formiato  di  piombo 
bibasico,  in  carbonato  di  piombo  ed  acqua.  —  Sotto¬ 
posto  all’  influenza  del  lievito  di  birra ,  il  glucoso  si 
divide,  come  lo  zucchero  di  canna,  in  acido  carbo¬ 
nico  ed  alcool  :  ma  in  generale  tutte  le  fermenta¬ 
zioni  che  si  attribuiscono  allo  zucchero  di  canna  spet¬ 
tano,  propriamente  parlando  ,  al  glucoso.  Dalle  spe¬ 
ranze  di  Rose  risulta  che  lo  zucchero  di  canna  si 
converte  sempre  in  glucoso  prima  di  entrare  in  fer¬ 
mentazione.  Di  fatto,  se  si  disciolgono  pesi  uguali  di 
zucchero  di  canna  o  di  glucoso  nella  stessa  quantità 
di  acqua  distillata  ,  e  se  a  ciascuna  soluzione  \enga 
aggiunta  una  stessa  quantità,  ma  tenuissima,  di  lievito 
di  birra,  si  osserva  che  il  glucoso  fermenta  alla  tem¬ 
peratura  media  di  20°  cent,  mentre  la  soluzione  dello 
zucchero  di  canna  si  conserva  per  più  mesi  senza  al¬ 
terazione  anche  a  50  in  40°.  Per  determinare  nello 
stesso  tempo  la  fermentazione  di  quest’  ultima  solu¬ 
zione,  bisogna  aggiungervi  una  quantità  sette  od  otto 
volte  maggiore  di  lievito  che  allora  comincia  con  tra¬ 
sformare  lo  zucchero  di  canna  in  glucoso  ,  ciò  che 
si  può  riconoscere  col  mezzo  di  una  soluzione  di  deu¬ 
tosolfato  di  rame.  I  prodotti  della  fermentazione  va¬ 
riano  in  ragione  della  natura  dei  fermenti  e  delle 
circostanze  in  cui  si  opera. — Il  glucoso  o  zucchero 


- - - - -  #  gl  l‘‘ 

di  uva  è  disciolto  dagli  alcali,  e  la  dissoluto®  ^  ^ 
più  rapidamente  bruna  che  quella  dello  zllC  » 
ranno  :  tuttavia  onerando  colle  debite  aWe  0||j 


canna  ;  tuttavia  operando  colle  debite  aW  ^  ^ 
ottiene  il  glucoso  in  combinazione  colla  caie  ^  e 
barite.  — Le  combinazioni  del  glucoso  co  *  ^ 
colla  barite  ,  non  che  quella  coll’ossido  di  P  ^ 
sono  difficili  a  prepararsi  ,  mentre  si  ot  <ji  s «’ 

mente  un  composto  cristallizzato  di  gluc°^°  ilCjia  s®3 
marino;  che  anzi  questo  composto  presenl» conlj,ina' 
preparazione  minor  difficoltà  che  non  la 
zione  corrispondente  di  sai  marino  e  di  211  '  ^ 
canna.  Queste  diverse  combinazioni  sono 
tribaritico ,  il  glucoso  tricalcico ,  il  glucoso  se-  / 
ed  il  glucoso  clorosodico.  — 1°  Per  ottenere 
tribaritico  si  discioglie  separatamente  una  c<  o 
tità  di  barite  e  di  glucoso  nello  spirito  ‘ 
idrato  di  ossido  di  metilo,  diluto,  quindi  si  jcColo^ 
i  due  liquori,  avvertendo  d’impiegare  un  P  ^  sj  ^ 
cesso  di  soluzione  zuccherina  ;  a  questo 
tiene  un  precipitato  fioccoso  e  bianco  c  tf‘ 
con  spirita  di  legno  concentrato  ,  si  co  gt>n i  ‘ 

carta  emporetica  c  si  essicca  nel  vuoto  Jtteaut  j 
dell’acido  solforico  e  della  calce  viva.  G°  jo (f  ® 
il  glucoso  tribaritico  può  essere  riscaldato  «  ^  ^ 
vuoto  senza  che  subisca  alcuna  alterazione»  0|tre 
caso  prende  soltanto  una  tinta  giallastra  »  j0gelP 
detta  temperatura  vi  si  manifesta  un  al  e  jg 
fonda  ;  la  materia  si  gonfia,  si  fa  nera  e  -  e* 
La  composizione  del  glucoso  tribaritic°  ^ 

tamente  conosciuta.  Gerhardt  presenta  a • 
bitativa  C12(H2lBrt3) 012-4-2«qr.  ~ " f °  1  ?  ulla  di^d‘ 
cico  si  ottiene  precipitando  coll  atcoo  gCÌf0pP  j| 
zione  recentissima  di  calce  estinta  J^j^ilc 


glucoso;  quésto  composto  è  così  altera 
precedente.— Il  glucoso  disciolto  neU’acq 
col  latte  di  calce  dà  origine  all’acido  g  u  a  sol^Lpf 
5°  Glucoso  sexplombico.  Quando  si  versa  g0iu*  ^ 
di  acetato  di  piombo  ammoniacale  in  « '  e  # 

acquosa  di  glucoso,  mantenendo  nel  4  cj,el% 
cesso  di  quest’ultimo  corpo,  il  precipi  *  lin  % 
a  formarsi,  si  ridiscioglie  da  principio»  Y  (li 
tratto  di  tempo,  poscia  diventa  pernia  gC*pl 
precipitato  bianco  costituisce  il  gluc°9  reCaitfi°nfjj <r 
che  si  lava  e  si  essicca,  prendendo  1« >  P 
cessarie  onde  evitare  l’assorbimento  ®  a 
nico  dell’aria  ;  essiccato  nel  vuoto  se  ^  sopF  ^ 
finché  cessi  lo  svolgimento  dell’acqua  »  0ia  Pj-/ 
una  temperatura  di  150°  senza  decomp  c0jJJp0s'  f0r 
una  tinta  giallastra.  Secondo  Stci”cc^tata  d 


del  glucoso  sexplombico  è  rappresi 


mola  Clt(H18P66)0 {ì+2aq.-^  ^al 
Questa  combinazione  del  glucoso 
cloruro  di  sodio  è  stata  osservata  pei 


>>■ 


Calloud  in  un’orma  diabetica,  e  si» 

facilità  saturando  con  sai  marino  e  c0pc  •*<) 

calore  dolce  una  soluzione  mediocrcni  qUc 

di  glucoso  ;  se  il  sai  marino  è  in  ecce  gU,c.°S  a  *fl 
è  il  primo  a  cristallizzare  ,  poscia  ^ppie  / 

rosodico  si  deponc  in  belle  pirann  rjfica 

facce,  dure  ed  incolore,  che  S1 


GLUCOSO. 


l°ra  crislallizzazioni.  11  glucoso  clorosodico  è  al- 
lubii  rasParcnte,  facile  a  ridursi  in  polvere,  poco  so- 
aSsajG  «^cool  della  densità  di  0,96;  si  discioglie 
sapo*e8lio  neH’ac(lua>  e  dà  una  soluzione  dotata  di 


*ione  ""  1111  tcmpo  salato  e  dolce.  La  sua  composi- 
daiiar  Secontt°  Erdmann  e  Lehinann,  è  rappresentata 
Perdeirinola(C«Hn0i^NaC l)+aq.  Essiccato  a  100° 
tura  SUa  acqua  di  cristallizzazione.  Alla  tempera¬ 
lo  *  ^  prodotto  si  trova  intieramente  modifi- 

dalle"^e  ProPr‘età  del  glucoso  estratto  dall’  uva  e 


sostanze  che  contengono  questo  corpo  sono 
«Uccjj  1  a*  glucoso  che  si  ottiene  artificialmente  dallo 
biatll0 di  latte,  dall’amido,  ecc.  sottoposti,  comeab- 
°di Ce  ?lt0(la  principio,  all’azione  degli  acidi  acquosi 
fecoia  ‘  ,^ermenlE  —  La  trasformazione  dell’amido  o 
forico  ln  ^UC0S0  si  opera  per  mezzo  dell’acido  sol- 
fabbPjc°i  ^fH’orzo  germinato.  Il  metodo  usato  nelle 
•a  feco.Ie  *n  grande  consiste  in  generale  nel  trattare 
aria  te,U  Con  acqua  acidulata  dall’acido  solforico  ad 
,Peratura  che  si  mantiene  vicina  ai  100°  per 
si  conVg  Una  c°rrente  di  vapore  d’acqua  ;  la  fecola 


^  aie»  ’  a^ora  s*  satura  l’eccesso  d’acido  solforico 
CristaHi^°  *!e^a  creta,  si  feltra  e  si  evapora  fino  a 
f,erilaina|,aZÌOne'  —  La  diaslasi  ’  presente  nell’  orzo 
aCid°  a  e  nei  semi  di  altri  cereali,  supera  di  molto 
fluido  *°r‘Co  guanto  alla  sua  facoltà  di  convertire 
j)asltl  ^strina  ed  in  glucoso.  Una  parte  di  dia¬ 
mola  la  4  ^e!;  ^ar  Perdere  a  2000  parti  di  amido  o*j 
I  naarle  ?°nsistenza  della  colla,  vale  a  dire  per  tras- 
Snan(]om  Una  mischianza  di  glucoso  e  di  destrina. 
^‘Uen  amìdocon  un  estratto  di  orzo  germinato, 
1,Usc^lioCnd°ne  ^a  temperatura  tra  i  70  ed  i  75°,  il 
conv  bÌ-fu  Pertettamente  fluido,  e  se  si  adoperi 
>•  Co,npieCniente  fluunthù  d'orzo,  la  trasformazione 
a°ae  dejj  ne*l°  spazio  di  poche  ore. — La  trasforma¬ 
le  na  fecola  in  glucoso  è  intiera  quando  il  li- 
^  alcool l>  ^ll  colorato  nè  dall’iodo  nè  precipitato 
^saij  a  °  dall’acetato  di  piombo.  —  Dei  processi 
c^ero  d-S^°rillare  fluido  o  fecola  in  glucoso  o 
^  ra  q  1  Uva»  e  dei  prodotti  che  ne  risultano ,  si 
*’  0^at°  sotto  Amido,  Destrina  e  Diastasi  (vedi 


primieramente  in  destrina,  poscia  in 


già 


% 


foglio 

(t'ej-y  ^cr  convertire  lo  zucchero  di  latte  o 

**%[ 

'bit*  Ui  acido  solforico,  e  si  espone  il  tutto 
C?Hi2lonqUattPo  ore  a(1  una  temperatura  vicina  al- 
e  .^°  il  y’  quindi  si  separa  l’acido  solforico  trat- 
Cri'eVapora  f°re  colla  calce  o  colla  barite,  si  feltra 
di  .  hn°  a  consistenza  di  sciroppo  :  il  glucoso 
accapo  ad  alcuni  giorni.  —  Lo  zucchero 
%  1  cùlo  <10'l°  nell’acqua,  poscia  trattato  a  freddo 
i  e  temS°  f°ric°  allungato,  ed  abbandonato  per 
hva  Uc°so  _^p  a^a  quiete,  si  trasforma  intieramente 
W  col  me.  *>er  preparare  il  glucoso  o  zucchero  di 
di  ^Zn  del  legnoso,  si  prendono  12  parti  di 
^  e  si  jjnaPa  0  di  lino,  ovvero  di  carta  in  piccoli 
^ìh  ^  Partì  a^0*3110  Intimamente  ed  a  poco  a  poco 
°  s°lfori(. Un  miscuglio  formato  di  5  parti  di 
c°  ed  1  parte  di  acqua,  evitando  accu¬ 


li  iQ  fcni 111  glucoso,  si  disciolgono  100  parti  del 
l*er  *  parti  qParti  lli  ac(Iua’  si  agg‘unSono  ®l  niiscu- 
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ratamente  ogni  elevazione  di  temperatura.  Dopo  24 
ore  di  riposo,  si  discioglie  la  massa  peciosa  in  molta 
acqua,  si  fa  bollire  per  10  ore,  quindi  si  neutralizza 
colla  creta,  si  feltra,  si  evapora  a  consistenza  di  sci¬ 
roppo,  e  si  abbandona  alla  cristallizzazione.  —  Para¬ 
gonando  la  composizione  dell'amido  o  fecola,  del  le¬ 
gnoso  puro  ossia  della  cellulosa,  dello  zucchero  di 
latte,  ossia  della  lattina,  e  dello  zucchero  di  canna  a 
quella  del  glucoso  o  zucchero  di  uva,  si  scorge  facil¬ 
mente  che  tutte  queste  materie  comprendono  la  stessa 
proporzione  di  carbonio  combinato  coll’  ossigene  e 
coll’idrogene  nel  rapporto  degli  elementi  dell’acqua, 
i  quali  però  vi  s’incontrano  in  proporzioni  differenti. 
La  formola  dell’  amido  C12H50O10  si  applica  ugual¬ 
mente  alla  destrina  ed  al  legnoso  puro  ;  queste  so¬ 
stanze,  che  vengono  riunite  in  uno  stesso  genere 
chiamato  col  nome  di  sacarigeno  ,  differiscono  sol¬ 
tanto  per  il  loro  modo  di  aggregazione;  lo  zucchero 
di  latte  cristallizzato  è  rappresentato  [dalla  formola 
C12HS0O10-+-2uq  =  ClsH24Ols  ;  e  lo  zucchero  di  canna 
da  ClfH„Ou.  Ora,  se  si  aggiungono  4  atomi  di  acqua 
ossia  II80*  all’  amido  o,  per  meglio  dire  ,  all’  amido 
trasmutato  in  destrina,  ed  al  legnoso;  2  atomi  di  acqua 
ossia  11*0*  alla  lattina;  e  5  atomi  di  acqua  ossia  ll603 
allo  zucchero  di  canna,  si  ottiene  esattamente  C4SH,8On , 
cioè  la  composizione  del  glucoso  cristallizzalo.  —  La 
questione  di  sapere  in  qual  modo  1  orzo  germinalo 
agisca  nella  trasformazione  dell’amido  in  destrina  ed 
in  glucoso,  rimane  tuttavia  a  risolversi.  Quanto  all  a- 
zione  dell’acido  solforico  sull’amido,  egli  è  probabile 
che  in  questa  saccarificazione  l’acido  solforico  eserciti 
un’azione  simile  a  quella  che  dall’  acido  medesimo 
viene  esercitata  sull’alcool  nell’eterificazione  (».  Etere). 
In  sulle  prime  si  produce  una  combinazione  copulata 
dell’acido  coll’amido  ;  ma  questa  combinazione  vien 
distrutta  dall’azione  del  calore  ;  l’acido  solforico  di¬ 
venta  nuovamente  libero,  e  l’amido  cangiato  in  de¬ 
strina  in  forza  di  un  nuovo  modo  di  aggregazione 
de’suoi  elementi,  invece  di  separarsi  allo  stato  pri¬ 
mitivo,  fissa  gli  elementi  di  2  atomi  di  acqua,  e  si 
converte  in  glucoso  CiaII24Oia,  il  quale  nel  combinarsi 
con  2  altri  atomi  di  acqua  passa  allo  stato  di  glucoso 
cristallizzato  C121IS8014.  —  Se  quest’interpretazione  è 
esalta,  essa  si  applica  ugualmente  alla  trasformazione 
dello  zucchero  di  canna,  del  legnoso  e  della  lattina 
in  glucoso  per  l’effetto  dello  stesso  acido.  La  flori- 
zina  c  la  salicina  trattate  cogli  acidi  solforico  o  idro- 
clorico  si  trasformano  in  florelina  ed  in  salirelina 
(u.  questi  nomi),  c  danno  anche  in  pari  tempo  uua 
certa  quantità  di  glucoso  o  zucchero  di  uva.  — Pari- 
menti  V  amigdalina  (vedi)  sotto  1  influenza  della  ma¬ 
teria  bianca,  albuminosa  che  si  estrae  dalle  mandorle 
dolci  e  dalle  mandorle  amare  (v.  Emulsione),  si  de¬ 
compone  in  diversi  prodotti,  tra  i  quali  si  è  osservato 
il  glucoso.  —  La  quantità  del  glucoso  che  trovasi 
nell’ orina  dei  diabetici,  sembra  essere  in  rapporto 
diretto  con  quella  degli  alimenti  amilacei,  come  il 
pane,  introdotti  nello  stomaco  dell'infermo.  Tuttavia, 
siccome  la  gelatina  animale  trattata  a  caldo  coll'acido 
solforico  allungato,  produce,  secondo  le  sperienze  di 
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Gerhardt,  una  quantità  considerevole  di  solfato  d’am- 
inoniaca  e  nello  stesso  tempo  una  materia  zuccherina 
che  probabilmente  è  identica  col  glucoso,  poiché  al 
pari  di  esso  si  decompone  in  alcool  ed  acido  carbo¬ 
nico  quando  vien  posta  in  contatto  col  lievito  dibirra, 
cosi  si  può  sospettare  che  certe  parti  dell’  economia 
animale  intervengano  anche  in  questa  saccarificazione. 
—  Il  principio  attivo  dell’  orzo  germinato  ossia  la 
diastasi  che  produce  la  trasformazione  della  fecola 
in  glucoso,  sparisce  anch’esso  nell’atto  della  saccari¬ 
ficazione;  e  quando  il  liquore  nel  quale  venne  disciolta 
la  diastasi,  cessa  di  agire  sopra  una  nuova  quantità 
di  fecola ,  non  vi  s’incontra  più  alcuna  traccia  di 
questo  principio.  È  questa  adunque  un’azione  pura¬ 
mente  chimica  di  cui  lo  studio  potrà  schiarire  un 
gran  numero  di  fenomeni  della  fisiologia  vegetale. — 
Lo  zucchero  formato  nell’atto  della,  germinazione  dei 
semi  amilacei  per  l’azione  della  diastasi,  sparisce  allo 
svilupparsi  del  legnoso  che  forma  lo  scheletro  della 
giovane  pianta.  — Il  legnoso  e  lo  zucchero  compren¬ 
dono  lo  stesso  numero  di  atomi  di  carbonio,  e  diffe¬ 
riscono  soltanto  per  le  proporzioni  degli  elementi 
dell’acqua.  —  Abbiamo  mostrato  come  la  trasforma¬ 
zione  del  legnoso  in  zucchero  di  uva  si  operi  per 
l’azione  dell’acido  solforico;  ora,  una  metamorfosi  in¬ 
versa  sembra  avere -luogo  durante  la  maturazione 
dei  frutti  carnosi,  come  le  poma,  le  pere,  ecc.  e  du¬ 
rante  lo  sviluppo  dei  germi  delle  piante.  Infatti 
prima  dell’epoca  della  maturità,  i  frutti  si  compon¬ 
gono  di  un  tessuto  cellulare  compatto,  che  racchiude 
gli  elementi  del  legnoso,  e  che  è  pregno  di  un  li¬ 
quido  contenente  una  debolissima  quantità  di  zuc¬ 
chero,  una  materia  gommosa  ed  una  gran  quantità 
d’acido  libero.  Di  mano  in  mano  che  i  frutti  si  fanno 
maturi,  una  parte  dell’acido  sparisce,  per  l’influenza 
dell’ossigene  dell’arià,  scema  il  tessuto  cellulare,  e 
la  quantità  dello  zucchero  aumenta ,  di  maniera  che 
i  frutti,  quando  sia  stata  perfetta  la  loro  maturazione, 
invece  di  essere  legnosi  ed  acidi ,  somministrano  al 
contrario,  qualche  tempo  dopo  di  essere  stati  rac¬ 
colti,  un  succo  zuccheroso  e  di  consistenza  scirop¬ 
posa,  rinchiuso  in  un  inviluppo  coriaceo.  —  I  succhi 
delle  piante  che  racchiudono  acidi  organici  liberi, 
non  producono  zucchero  di  canna,  ma  zucchero  di 
uva  o  glucoso  ovvero  combinazioni  non  cristallizzabili 
di  questo  corpo  cogli  acidi  organici.  — Da  quanto  si 
è  discorso  risulta  che  il  glucoso  e  lo  zucchero  di 
canna  offrono  bensì  molta  analogia  così  per  il  loro 
sapore  come  per  un  gran  numero  di  prodotti  che  na¬ 
scono  dalla  loro  scomposizione,  ma  che  differiscono 
per  molte  chimiche  proprietà.  Le  reazioni  che  il 
glucoso  presenta  cogli  acidi  e  cogli  alcali  lo  distin¬ 
guono  essenzialmente  dallo  zucchero  di  canna.  Cosi 
si  può  triturare  lo  zucchero  di  canna  colle  basi  alca¬ 
line  senza  che  cangi  sensibilmente  di  colore,  mentre 
il  glucoso  nelle  stesse  circostanze  si  fa  rapidamente 
bruno.  — Gli  acidi  minerali  concentrati  che  distrug¬ 
gono  lo  zucchero  di  canna  colla  massima  facilità,  agi¬ 
scono  debolmente  sul  glucoso:  l’acido  solforico  con¬ 
centrato  carbonizza  lo  zucchero  di  canna,  mentre 


discioglie  il  glucoso  tingendosi  leggermente  ■ 
od  in  bruno  e  formando  con  esso  un  acido  C°P  ^ 
che  abbiamo  detto  acido  solfosaccarico. —  L  5 
produce  colla  sua  decomposizione  per  me#  .|j 
alcali  una  serie  di  composti  affatto  diversi  4zllC. 
che  si  ottengono  collo  stesso  trattamento  da  ^0f. 
chero  di  canna.  —  I  fenomeni  di  luce  polaflzZ  cije 

_ ir _ :  nini  «Ofl°  ^  .1. 


ferti  da  questi  corpi  ed  osservati  da  Biot  * 


differentissimi.  Un  raggio  di  luce  polarizzata  f0, 
traversa  una  dissoluzione  di  zucchero  di 
duce  nel  piano  di  polarizzazione  una  serie  ^Y 
colorati,  quando  s’imprima  a  questo  piano 
mento  di  rotazione  da  sinistra  a  destra.  Lo  * 
di  canna,  convertito  in  zucchero  non 


col  mezzo 


della  bollitura  o  di  certi  acidi  or»  ^ 


come  gli  acidi  ossalico,  citrico  e  malico , 
chero  del  sugo  di  uva  producono  lo  stesso 

colla  rotazion c  da  destra  a  sinistra.  Lozucch0  fi 

.....l  o  .In 


cristallizzato,  lo  zucchero  di  amido  c  flue^0na  *°{J 


bete  si  comportano  nella  stessa  maniera , 


& 


proprietà  caratteristica  non  viene 


alterata .  4  0  di 


anche  si  operi  con  zucchero 


di  uva,  di 


diabete  che  abbia  subito  un  principio^  di^j. 


poiché  ove  questa  sostanza  abbia  principi* 
montare,  i  colori  non  sono  più  visibili»  co^rjScOj^ 


colla  rotazione  da  sinistra  a  destra,  ina  rico  il 

imprimendo  al  piano  di  polarizzazione  un 
da  destra  a  sinistra.  —  Se  lo  zucchero  di  jjv^, 
glucoso  differissero  soltanto  tra  di  loro  p®r  gtato  *  ^ 
grado  d’idrazione,  la  loro  costituzione  a  0  rei)be  )(j 
dro  sarebbe  la  stessa,  ed  allora  non  si 
qual  modo  spiegare  proprietà  chimiche  cos^  pe 
come  quelle  che  abbiamo  mentovate;  >D°  g0  in  * 
guirebbe  la  possibilità  di  convertire  il  glu  je  gì c ^ 
chero  di  canna  colla  stessa  facilità  colla  fi  ^  jjr  , 
verte  lo  zucchero  di  canna  in  glucoso.  c>‘> 
queste  due  sostanze  non  hanno  altro  di  * 
il  sapore  che  dividono  d’altra  parte 
corpi  :  la  proprietà  di  formare  una  c  ^ 
ben  definita  col  sai  marino;  e  la  propri6  1  orjgi 
in  fermentazione  al  contatto  dei  fernaen1  0gtf‘ 

: _ _ _ _ :  Gwf,  «Ì4  citati  0*  ^ 


medesimi  prodotti;  ma  i  fatti  già  c*^o 


che  in  questo  caso  la  trasformazione 

in  glucoso  è  la  condizione  indispcn^ 
fermentazione. 

GLUMA  (6of.)  (v.  Pula).  .  ieile  P’  tlo 

GLUMACEE  (òot.).— Cosi  chiamane 
Monocotiledonie  Fanerogame  (vedi) ,  1  g(>no  & 
privi  di  vero  calice  e  di  vera  corolla,  e  ^  jjo * 
muniti  di  un  perigonio  glumaceo  (v-  1  atfr 
GLUTEO  o  Cura»  (cmat.).  -  ’i 

tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  natiche.  0c 
Regione  glutea,  la  regione  del  60  ^0 


ter’5,  u 


dalle  natiche.  '• 

Arteria  glutea  od  iliaca  posteriore  q  r^o1 

nascendo  dall’  ipogastrica  ,  esce  ®a,.stI.iba*tl 
scanalatura  ischiatica  dopo  di  aver  1  pira01 
ramoscelli  all’intestino  retto,  al  nn«sC 


GLUTINE 


653 


t(l  al 


^uto  cellulare  vicino,  e  si  distribuisce  per  le 
kini  C, c°*  dividersi  prima  in  due  rami ,  uno  supcr- 
‘e>  l’altro  —  "  1 


profondo. 


Cui  r  .GLijtea>  od  iliaca  posteriore,  quella  vena  i 
oHo^1”1  segàitano  lo  stesso  corso  di  quelli  dell’arteria 
farti) ma’  e  dhe  va  a  sboccare  nella  vena  ipogastrica 

tre)  ^glutei,  quei  fasci  musculari  in  numero  di 
le  naii79i0re’  c*°è,  medio  e  minore,  i  quali  formano 
fa&UM-10'  ^  muscolo  gluteo  maggiore  presenta  la 
è  c°pe  *  Un  ventaglio  spiegato;  la  sua  faccia  esterna 
terna  *  a  aponeurosi  fascialata  e  dalla  cute;  l’in- 
tuber07«  P!spon(le  alle  ossa  ileo,  sacro  e  coccige,  alla 
e  coPrSUa  ^^iatica,  al  gran  trocantere  ed  al  femore, 
dei  1  ^rvi  e  vasi  glutei  ed  ischiatici,  l’origine 
>  <t«e  SC°^  vertebrali,  il  gluteo  medio,  il  piramidale, 
^  ye^i  l’ otturatore  interno  ,  il  quadrato  della 
’  a  ?rande  adduttore  di  essa  e  l’estremità  supe- 
’H0]a^  muscoli  semi  lendinoso  e  bicipite.  11  gluteo 
6  C  trìang°lare  ù  coperto  dal  gluteo  maggiore 

lr’c,Pfte  i°ss°  ^eo->  d  gluteo  minore,  il  piramidale ,  il 
^a.C0Sc?a>  e  Y arteria  glutea.  11  gluteo  minore 
jfa  Vira  tr*angolare  è  coperto  dal  gluteo  medio 


ani, 


fidale. 


y.  ^Oljjj.  ”• - - - ’  ~  ”  I - 

>0re  deli  °ne’  ^eo  femorale,  il  muscolo  crurale  ante- 
^vono  a  C0.SCia  e  parte  del  tricipite.  Questi  muscoli 
lan7eC^mente  a^a  votazione  della  coscia,  e  sono 
V0  °  nella  stazione  quanto  nella  progressione 
I  ^Xl]\pUTEO  superiore  o  lembo  sacro  (u.  JNervi). 

E(c him.). — Nome  di  un  principio  partico- 
^  chia^rto  dal  Beccaria  nella  farina  di  frumento  e 
?llaccarsj  at°  Per  la  proprietà  che  esso  possiede  di 
u*  C°atait0COlne  ^a  co^a  a*  corPÌ  coi  filali  vien  posto 
jlla  Ha  *  Quando  si  malassa  sotto  un  filetto  d’ac¬ 
ro  che  •|Zz°  Pasta  di  farina  di  frumento  fino  a 
^facea  y  ^fauldo  cessi  di  farsi  lattiginoso,  la  fecola 
0°^PenSiOnlen  trascinata  dall’acqua  c 
h. a  RoiwC’  mentre  scioglie  l’ albumi 


e  copre  la  fossa  iliaca,  la  capsula  del- 


^OOi, 


'aia  i 


che  la  tiene  in 
;  scioglie  l’albumina,  lo  zucchero 
"Una,  c°mpresi  nella  pasta,  e  rimane  tra  le 
d'5,  eWtic  a§sa  Pm  0  meno  grigia,  molle,  attaccatic- 
fa  i„a  aPo  stato  umido,  e  capace  di  essere  ri¬ 
si  JUnghif* 

%R>e*ta 


Sta  • ,n  fan  ì-  Slal°  uinKlc 

Que  i  ®fauienti  che  rotti  si  ritirano  sopra  se 
l^,eae  Co^  a  materia  è  il  glutine  del  Beccaria  e  si 
processo  nella  preparazione  in 
hj’PEc°L^a  facola  col  mezzo  della  malassazione 
J«°ni  azT^Utle  Piante  contengono  certe  com- 
Z^te;  qu°tate’  fioche  di  ossigene  e  in  pari  tempo 
VeSle  c°mbinazioni  sono  solide,  non  eser- 
ita  o  tecan°mia  animale  alcuna  azione  mcdica- 
fann°  8i*ail°SSÌCa’  e  sottoposte  alla  distillazione  secca 
è l’7li  2olf0^U?nt‘ta  prodotti  volatili,  fetidi,  con- 
\  -ndna  0<  ammoniaca. — lina  di  queste  sostanze 
taj  *'°ne  ^getale  (v.  Albumina)  che  trovasi  in  dis- 
l’aK°stri  ,0fTlutti  i  succhi  vegetali,  particolarmente 
M  Ja  è  |a  °l|mi  e  nella  parte  bianca  dei  semi  oleosi 
libili,  iluUmina  {vedi)  che  esiste  principalmente 
fall  e  tr0v7..e  e  nei  fagiuoli.  La  terza  è  il  giu- 
Sa  n°*t  che£l  alI°  stat0  insolubile  nei  semi  dei  ce- 
*  nel  succo  di  molte  piante.  —  Le  tre 
1  si  tratta  dividono  la  proprietà  di  di- 


5  fa  , 


sciogliersi,  con  una  tinta  di  azzurro  d’indaco  o  di  vio¬ 
letto,  nell’  acido  idroclorico  mediocremente  concen¬ 
trato  ;  esse  si  disciolgono  anche  con  facilità  nella  po¬ 
tassa  caustica,  e  colla  bollitura  della  soluzione  danno 
i  medesimi  prodotti  di  decomposizione  ;  la  potassa  si 
converte  allora  in  solfuro  di  potassio,  e  quando  tutto 
lo  zolfo  si  è' combinato  coll’alcali,  la  soluzione  alca¬ 
lina,  neutralizzata  coll’acido  acetico,  svolge  una  certa 
quantità  d’ idrogene  solforato  e  presenta  un  precipi¬ 
tato  gelatinoso  che  possiede  la  stessa  composizione 
comunque  provenga  dall’una  o  dall’altra  delle  tre  so¬ 
stanze  sopranominate.  La  formazione  di  questo  corpo 
è  stata  osservata  da  Mulder  che  gli  ha  dato  il  nome 
di  proteina  {vedi).  —  L’albumina,  la  legumina  ed  il 
glutine  ebbero  altre  volte  il  nome  di  sostanze  vegeto- 
animali,  poiché  paragonando  la  composizione  e  le 
proprietà  di  queste  sostanze  solforate  con  quelle  dei 
principii  contenuti  in  certi  liquori  animali ,  come 
nel  sangue  e  nel  latte ,  vi  s’ incontra  soltanto  una 
differenza  di  forma,  mentre  avvi  identità  di  carat¬ 
teri  chimici. — L’albumina  vegetale  è  analoga  all’  al¬ 
bumina  del  bianco  dell’  uovo,  del  siero  del  sangue 
ecc.  ;  la  legumina  risponde  al  caseo  o  caseina  del 
latte;  ed  il  glutine  puro,  alla  fibrina  del  sangue.  Quindi 
è  che  la  legumina  ha  pure  il  nome  di  caseo  o  ca¬ 
seina  vegetale ,  ed  il  glutine  puro  quello  di  fibrina 
vegetale.— Il  glutine  del  Beccaria  che  trovasi  sopra¬ 
bito  nei  cereali,  ed  abbondantemente  nel  frumento, 
è  stato  successivamente  studiato  da  Fourcrov,  Proust, 
Einhoff ,  Berzelius  ,  Taddei  ecc.  Questa  sostanza  , 
quale  si  ottiene  colla  malassazione  della  pasta  prepa¬ 
rata  colla  farina  di  frumento,  venne  per  lungo  tempo 
risguardata  come  glutine  puro.  Ma  il  glutine  per  tal 
modo  ottenuto  racchiude  ancora  piccole  quantità  di 
crusca  e  di  fecola,  fosfato  di  ammoniaca  e  di  magne¬ 
sia,  ed  olio  grasso  ;  trovasi  inoltre  congiunto  ad  una 
sostanza  particolare  alla  quale  va  debitore  della  sua 
viscosità.  Trattato  coll’alcool  e  coll’etere,  il  glutine  si 
riduce  allo  stato  di  purezza.  L’etere  estrae  dal  gluti¬ 
ne  recentemente  preparato  circa  5,7  per  cento  di  un 
olio  grasso.  La  materia  viscosa  vien  tolta  dall’alcool, 
nel  quale  è  insolubile  il  glutine  puro  ossia  la  fibrina 
vegetale.— Secondo  Einhoff  e  Berzelius,  il  glutine  del 
Beccaria  sarebbe  composto  di  una  mischianza  di  glu¬ 
tine  puro  e  d’albumina  vegetale  ;  secondo  Taddei,  di 
simonia  e  di  gliadina  ;  la  zimoma  risponderebbe  al 
glutine  puro,  e  la  gliadina  all’  albumina  vegetale  di 
Einhoff  e  di  Berzelius.  Per  separare  le  dette  sostanze, 
Berzelius  tratta  coll’alcool  bollente  il  glutine  recente- 

I1  mente  preparato,  finché  questo  liquido,  feltrato  men¬ 
tre  è  caldo,  non  diventi  più  torbido  col  raffredda¬ 
mento.  L’alcool,  al  dire  di  questo  chimico,  discioglie 
il  glutine  insieme  con  una  sostanza  imperfettamente 
conosciuta ,  c  lascia  l’albumina  vegetale.  Mescolando 
la  dissoluzione  alcoolica  coll’  acqua  e  cacciando  1’  al¬ 
cool  colla  distillazione,  rimane  un  liquido  che  offre  il 
glutine  puro  sospeso  sotto  forma  di  fiocchi  volumi¬ 
nosi,  coerenti,  e  che  ritiene  in  dissoluzione  una  pic¬ 
cola  porzione  di  glutine  combinato  colla  gomma.  — 

'  Raspail  considera  questi  fiocchi  come  la  porzione  del 
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glutine  resa  solubile  dalla  presenza  dell’acido  acetico. 

Infatti  il  glutine  disciolto  dall’alcool  dà  segni  evidenti 
di  acidità,  e  d’altra  parte  tutti  gli  altri  caratteri  attri¬ 
buiti  a  questa  sostanza  riguardata  pura,  cioè  al  glutine 
solubile,  convengono  perfettamente  con  quelli  della 
sostanza  rimasta  indisciolta,  quando  questa  venga 
trattata  con  un  acido  ;  e  in  allora  si  troverà  cangiata 
in  glutine  quella  che  da  prima  riguardavasi  per  albu¬ 
mina  vegetale.  Ne  segue  che  la  sostanza  chiamata 
albumina  vegetale  non  è  altro  che  la  porzione  del 
glutine  separata  dall’  acido  acetico.  Quanto  alla  so¬ 
stanza  imperfettamente  conosciuta  del  Berzelius  ,  la 
quale  si  depone  col  raffreddamento  della  soluzione 
alcoolica,  essa  risulta  dalle  sostanze  straniere  al  glu¬ 
tine  e  da  una  porzione  di  questo  che  si  rapprende  per 
la  perdita  di  una  porzione  d’acido  acetico  solvente. —  Il  massa 
Quindi  mutata  l’applicazione  dei  nomi,  i  dueprincipii 
che  costituiscono  il  glutine  del  Beccaria  sono  l’uno, 
il  glutine  puro ,  la  zimonay  ossia  la  fibrina  vegetale,  ed 
è  la  parte  insolubile  nell’alcool  ;  l’altro  la  gli  odino  o 
principio  viscoso  ed  è  la  parte  solubile  nel  detto  vei¬ 
colo.  —  Il  glutine  preparato  colla  farina  di  frumento 
va  adunque  debitore  della  sua  viscosità  ad  una  sostanza 
particolare  che  può  esserne  separata  col  mezzo  di  al¬ 
cuni  trattamenti  coll’  alcool  bollente  ;  la  dissoluzione 
alcoolica  sottoposta  all’  evaporazione  la  depone  sotto 
la  forma  di  uno  sciroppo  assai  viscoso  che  cede  al¬ 
l’etere  una  materia  grassa,  e  che  essiccato  possiede  la 
consistenza  del  corno. — Questa  sostanza  si  discioglie 
facilmente  nell’  ammoniaca  caustica  producendo  un 
liquido  torbido,  che  portato  alla  bollitura  e  trattato 
con  precauzione  coll’  aggiunta  di  una  certa  quantità 
di  acido  acetico,  depone  un  coagulo  bianco  avente 
l’aspetto  del  formaggio  recentemente  coagulato.  La 
composizione  di  questo  coagulo,  contenente  un  poco 
di  zolfo,  non  differisce  da  quella  dell’albumina  vege¬ 
tale.  La  sostanza  viscosa  cosi  separata  dal  glutine  del 
Beccaria  è  ciò  che  dicesi  gliadina  e  con  altro  nome 
glutine  vegetale. — Secondo  l’analisi  di  Jones,  la  glu- 
tina  vegetale  comprende  55,  22  di  carbonio;  7,  42 
d’idrogene  ;  15,  98  d’azoto  ;  21, 58  d’ossigene  (e  zol¬ 
fo).  —  Quando  si  esaurisce  la  farina  di  segala  coll’al- 
cooi  bollente,  questo  liquido  discioglie  una  materia 
che  rassomiglia  alla  gliadina  sotto  il  rapporto  delle 
proprietà  chimiche,  e  che  può  ottenersi  allo  stato  di 
purezza  aggiungendo  acqua  alla  dissoluzione,  ovvero 
evaporando  il  liquore  e  trattando  il  residuo  coll  ete¬ 
re.  Il  prodotto  così  ottenuto  è  brunastro,  duro  come 
il  corno,  viscoso,  insolubile  nell’acqua  e  nell’ etere  ; 
la  sua  soluzione  alcoolica  è  precipitata  dal  sublimato 
corrosivo,  dal  tannino  e  dal  sai  di  saturno  (acetato 
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bonio  ;  7,87  d’idrogene;  15,  85  d  azoto  ,  ^  \  s^ta 
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ossigene  (e  zolfo).— lina  terza  sostanza  visc0*ijaiiia‘- 
estratta  da  Saussure  dal  glutine  impuro,  e 
col  nome  di  mucina  ;  essa  differisce  per 
proprietà  dal  glutine  puro,  dalla  gliadina  e  ]a. 

lo  si  fa  bollire  nell’ale** 


mina  vegetale.  Quando  s 


lento- 


v  •  A\ 

tine  recentemente  estratto  dalla  farina  a  j’acff11*1 

si  mescola  la  dissoluzione  col  suo  volumi  ,  ^ 

,1 _ 1-  • _ 1U  «  tontn  f*lie  1 


riscaldando  il  miscuglio  lino  a  tanto 


di*0' 


compiutamente  eliminato,  la  mucina  riman^^j0|]t: 
luzione  nell’acqua,  allo  stato  impuro.  Ques  .  colorive' 
acquosa,  che  non  esercita  alcuna  azione  sm  que8^1 
getali,  entra  prontamente  in  fermentazione  »  ,;1  li¬ 

stato  presenta  una  reazione  alcalina,  e  so  r  ^  ^ 
l’evaporazione  dà  la  mucina  sotto  la  ef  .(l  un*1  i 
trasparente.  Questa  mucina  si  discio» 

_ _  nllnra  tutte  1®  Pi W& 

pel 

_ 

o 


lisciva  di  potassa  e  presenta  allora  tutte 
del  glutine  puro  o  dell’albumina  vegetale-^  ^ 
me  delle  sostanze  testé  discorse  risulterei^  .  ^  9 
glutine  del  Beccaria,  il  glutine  puro 


glutine  uei  oeccunu,  «  yiunn*  -  ..'«icdo1»  fi¬ 
lale  è  la  parte  che  non  si  discioglic  nell  .je  «0 
la  gliadina  o  glutina  vegetale  è  la  parte  s  g0lr 
l’alcool  ;  e  che  nella  gliadina  avvi  una  pa 
nell’acqua  ed  è  la  mucina. — Nel  sistema 
organica  di  Raspali,  il  glutine  non  e  „  te# 
come  un  principio  immediato,  ma  COIj!ujare* 
particolare  organico  simile  al  tessuto  ce  u  cr#  jj 
tine  costituisce  il  tessuto  cellulare  del  P1’  , 

cereali,  e  per  conseguenza  dee  compiere»  ^  „e  t 
questi  tessuti  in  tutti  gli  organi  nei  flua  appa^j 
vengono  tracce.  Il  tessuto  glutinoso  110  aSi  • 

esclusivamente  ai  semi  dei  cereali,  ma  0rgai\  e 

in  altre  piante  ed  in  diversi  altri  sis  e*  j0vanL 
come  nei  petali,  nei  bulbi,  nei  te*sljene  q11^ 


di  piombo)  ;  si  comporta  come  la  gliadina  coll’  ara- 

_ : _  _ _ _  fuuilmonlp  noli’  acido 


verdognoli  ;  il  polline  stesso  ne  con  1 
apprezzabili;  e  questi  glutini  sono  jaJ5jolù 
riconosciuti  quantunque  presentino  var  ^  gipt*  , 
dentali  nell’  elasticità  c  nella  consistenza-  ^’ii 
un  tessuto  organizzato  simile  all  album1  jcl) 
Tutti  i  tessuti  azotati  non  cristallizzabi  lutiO°56c(r 
collocare  nella  categoria  delle  sostanzi  ®  jnCip‘^c 
albuminose.  L’azoto  non  vi  entra  corno  *  x0sf 1 ,c- 
stituente  ;  esso  è  un  elemento  accidenta 
dall’interposizione  mecanica  dell’azoto  a  ^yef0  j,i 
nacemente  ritenuto  nel  tessuto  organico^  ^lil* 
presenza  di  un  sale  ammoniacale.  di  4  p. 

sono  glutinosi,  scorrevoli,  elastici, 
alcaline,  e  sottoposti  all’analisi  danno  .  ,]t) 

Nel  progresso  delle  fasi  della  vita  1  P  ^ 

senza  cangiare  essenzialmente  di  stru  c 
la  duttilità,  la  fluidità,  l’elasticità  pr»11. troVacU 
tessuto  legnoso  nel  quale  l’analisi  n°  ggtaZ* 

.  .  ,  °  •  _ ?  •  ridila  ,,(,$6  ,lfl 


moniaca  caustica;  si  discioglie  facilmente  nell’ acid»  Il  lo,  poiché  nei  successivi  periodi  deHa  y&jp 

aceUco  e  nell’acido  idroclorico  concentrato  prendendo  I  base  ammoniacale  vien  surrogata  ,Jo  » 

- 

|  ad  un  numero  infinito  di  variazioni^, acqa 


acetico  e  nell  acido  ìdroclorico  concentralo  prenueuuu  baiali  & 

una  tinta  porporina;  se  la  sua  soluzione  nella  potassa  rosa.  11  tessuto  glutinoso  ei  v  8  t 
concentrata  vien  sottoposta  alla  bollitura,  aggiunger  jj  ad  un  numero  infinito  di  vari 
dovi  un  poco  di  acetato  di  piombo,  il  liquore  non  meno  atto  ad  associare  le  mo  e 
tarda  ,  a  motivo  della  formazione  di  un  solfuro  di  ||  vestire  le  forme  elastiche  inaglie  e h(. 


piombo  ,  a  farsi  nero  come  T  inchiostro.  Secondo  j  dalle  sostanze  inceppate  nelle  sue  * 
Held,  questa  sostanza  si  compone  di  56,  88  di  car-  j!  senza  dei  prodotti  acidi  cd  amili 


chc‘ 
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^  n^'a  natura  organica.  Se  il  glutine  è  insolubile  nerali  allungati  è  precipitato  dall’infusione  di  noce  di 
di  aa.Cqua  P«ra,  esso*ò  però  solubile  nell’acqua  satura  galla  e  dal  sublimato  corrosivo  ;  il  precipitato  pro- 
ora!l(!0  e  l’ammoniaca.  Quindi  potrà  presentarsi  |  dotto  da  quest’ultimo  corpo  è  solubile  nell’acido  fos¬ 
forico  e  nell’acido  acetico. — Secondo  Dumas  e  Cahours 
il  glutine  puro  ossia  la  fibrina  vegetale  della  farina 
di  frumento  si  compone  di  55,  23  di  carbonio  ;  7,  04 
d’idrogene  ;  16,  41  d’azoto  ;  25,  55  d’ossigene  (e  zol¬ 
fo).  Dalle  analisi  di  Dietrich  risulta  che  la  fibrina 
vegetale  estratta  dal  frumento  racchiude  da  0, 055  a 
0,  055  per  100  di  zolfo.  —  Il  glutine  quale  è  conte¬ 
nuto  nella  farina  di  frumento  o  quale  si  presenta  dopo 
una  recente  estrazione,  vale  a  dire  prima  di  essere 
stato  trattato  colla  bollitura  nell’alcool,  si  altera  pro¬ 
gressivamente  in  presenza  dell’acqua,  ed  in  questi  dif¬ 
ferenti  periodi  di  alterazione  esercita  sulla  fecola  una 
azione  sommamente  rimarchevole.  Infatti  se  si  ag- 
<;o»°n  siano  altro^  che  modificazioni  diverse  del  giunge  alla  colla  di  fecola  di  patate,  stemprata  nel- 
?lut*n°so.  —  Ad  ogni  modo,  e  comunque  si  l’acqua,  un  peso  uguale  di  farina  di  frumento,  questo 
Vri>  Ustione,  la  massa  viscosa,  elastica  e  miscuglio  esposto  per  alcune  ore  ad  una  temperatura 
fru,n  giallastro  che  si  estrae  dalla  farina  di  di  circa  70°,  perde  la  sua  consistenza,  diventa  fluido 

àlcool’  CÌoè  51  glutine  del  Beccaria  trattato  col-  e  finalmente  zuccherino,  e  può  allora  entrare  in  fer- 
)egetai  e  coll’etere,  dà  il  glutine  puro  ossia  la  fibrina  mentazione  coll’aggiunta  del  lievito  per  produrre  al- 
in  fili  li  Che  al  Pari  della  fibrina  animale  si  allunga  cool  ed  acido  carbonico.  La  fecola  si  trova  allora  con¬ 
tine  ast'ci  e  trasparenti  —  411o  stato  secco,  il  giu-  vertita  o  sia  in  destrina  o  sia  in  zucchero.  Se  in  luogo 
sottili* 7?.  è  di  un  grigio  brunastro  ;  in  frammenti  della  farina  si  adopera  il  glutine  recentemente  prepa- 
^a^an°  come  il  corno;  è  duro,  compatto,  a  rato,  il  miscuglio  diventa,  per  questa  reazione,  tras- 
Sante  c,  aPP®nnala;  è  insipido  ed  inodoro  ;  è  più  pe-  parente  e  limpido.  In  tale  formazione  dello  zucchero 
gli  S*G  ^.ac(lua  ;  sottoposto  alla  distillazione  secca  avvi  anche  svolgimento  di  un  poco  di  acido  carboni- 
brUciaJessi  Prodotti  che  le  sostanze  animali,  ed  ab-  co;  essa  però  si  compie  anche  fuori  del  contatto  del- 
a^’aria  libera  lascia  un  residuo  di  cenere  l’aria.  Molte  farine  o  semi  che  già  contengono  la  de- 
|  s*  *$[  ®  per  la  maggior  parte  composta  di  fo-  strina  od  una  sostanza  analoga,  come  per  esempio  la 

’  akbandonato  a  se  stesso  allo  stato  unii-  farina  di  segala,  si  fanno  trasparenti  e  zuccherine  in 
a  ^ollisce,  entra  in  fermentazione  putrida,  e  breve  tratto  di  tempo,  quando  ridotte  in  densa  polti- 
acido  carbonico  e  gas  idrogene  ;  glia  coll’acqua  vengano  esposte  ad  una  temperatura 
[a,llente  nell’acqua  fredda,  quando  è  secco,  si  fa  nuo-  di  70°.  In  questa  trasformazione,  la  parte  del  glutine 
'^teSenm°lje  cd  elastico  ;  si  contrae  nell’acqua  boi-  che  determina  la  decomposizione,  diventa  solubile 
jVa  2a  ^‘sciogliervisi  in  quantità  sensibile,  eperdc  nell’acqua. — La  trasmutazione  del  glutine  ossia  della 
%riCo pr°Prietà  di  gonfiarsi  nell’acqua. — L'acido  fibrina  vegetale  in  una  sostanza  solubile,  avente  la 
prò  ;  j,  apllngato  discio"lie  facilmente  il  glutine  proprietà  di  convertire  la  fecola  e  la  destrina  in  zuc- 
**tico  agisce  nella  stessa  maniera  ;  I  chero,  si  opera  nel  modo  più  compiuto  nell’atto  della 
c  acide  sono  precipitate  in  fiocchi  bianchi  germinazione  o  germogliamento  dei  semi  che  racchiu¬ 

di^0'  ed  ì^p  d’ammoniaca  c  dal  ciano-ferruro  di  po-  dono  questa  fibrina.  Se  un  estratto  d  orzo  o  di  fru¬ 
lla  »,  ;'°cchi  giallo-bigicci  dalla  tintura  di  noce  mento  germinato,  preparato  a  freddo  od  a  caldo, 
fciSinS^c  non  si  discioglie  in  generale  negli  limpido  c  mediocremente  concentrato,  venga  posto  in 
1'^  c0n  n  ^diocrementc  concentrati,  ma  si  com-  contatto  con  una  certa  quantità  di  colta  d  amido  ad 
pu*Uesti  ac*di,  ed  il  prodotto  è  solubile  nel-  una  temperatura  clic  non  oltrepassi  ì  75°,  la  colla  si 
sj; 1 K  si  I? '  .ColP  intervento  di  un  calore  dolce,  il  fa  fluida  in  pochi  minuti  e  l’amido  o  fecola  si  converte 
e  ^  ^olto  i,ÌOglie compiutamente  nella  potassa  cau-  j  nello  spazio  di  poche  ore  in  zucchero  d’uva  o  gluco- 
0*a  san  Ungata  5  la  soluzione  satura  è  incolora  so  {vedi).  Siffatta  metamorfosi  è  più  o  meno  perfetta 
O  s°tto  i°re  a,Cal>no  ;  gli  acidi  minerali  la  precipi-  in  ragione  della  quantità  dell’estratto  impiegato  ;  se 
di  .So  e  fort«a  di  un  coagulo  bianco  ;  gli  acidi  avvi  deficienza  di  estratto,  una  parte  della  fecola  ri- 
C°8lie  f!C.?Uco  v»  cagionano  un  precipitato  che  si  mane  inalterata  o  trovasi  nella  dissoluzione  allo  stato 
PijHto  ^‘  niente  in  un  eccesso  di  acido.  Il  glutine  di  destrina.  La  sostanza  che  si  forma  durante  la  ger- 
^Sbiip  mez*o  dell’ebollizione  nell’acqua  non  è  minazione  è  ciò  che  dicesi  diastasi  {vedi).  —  Il  modo 
Digitato  Hn^l  ammoniaca  caustica;  quello  che  vien  con  cui  i  semi  dei  cereali  si  comportano  nell’atto  della 
CSomi  j  s°luzioni  acide  col  carbonato  ammo-  germinazione  dimostra  che  le  loro  parti  azotate  e  sol- 
Mi  ^e  i  ammoniaca  e  ne  acquista  la  proprietà  forate  provano  un  cangiamento  particolare  che  le 
Va,Sh£  -ZZurro  11  tornasole  arrossalo  dagli  acidi  rende  solubili  nei  liquidi  acquosi.  In  questo  stato  so- 
Ure  nelr  a  P°co  a  poco  per  mezzo  di  replicate  lubilc  e  mentre  si  vanno  trasformando,  le  dette  parti 
acqua.  Il  glutine  disciolto  negli  acidi  mi-  J  subiscono  una  metamorfosi  che  si  comunica  alle  mo- 


inSol  J".  forma  solubile  nell’acqua  o  nell’alcool,  ora 
l^J  Ìle  in  questi  due  veicoli  :  e  spesse  volte  so- 
ln  Parte  »  ed  in  parte  insolubile.  Se  a  ciò  si 
*vatìa^an°  P*nfiuenza  del  terreno  e  del  clima,  le 
Ho^ig  e  ^udizioni  della  vegetazione  della  pianta  e  le  i 
v'en  1Ca2ÌOni  iudottc  dai  diversi  trattamenti  ai  quali 
*C>0S,°  «  tessuto  celluloso  nei  processi  di  li 
tino  i|°ne’  s*  concepirà  come  alcuni  vegetali  presen¬ 
te  ^  lutine  ed  altri  nò,  come  la  medesima  spe¬ 
line  Sem*  dei  cereali  possa  dare  o  rifiutare  il  glu- 
^m-;ssj  Co,ne  questa  materia  possa  assumere  diffe- 
Ce'me  ^0rnie  ;  dal  che  segue,  al  dire  di  Raspail, 
rle  8°stanze  risoruardate  come  principii  parti- 
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lecole  della  fecola  ;  questa  si  converte  allora  in  destri¬ 
na  e  finalmente  in  zucchero.  —  I  principii  azotati  dei 
semi  sono  capaci  di  prendere  a  poco  a  poco  la  stessa 
forma  in  cui  si  trovano  le  sostanze  azotate,  che  per  la 
loro  decomposizione  in  presenza  dell’aria  determinano 
la  fermentazione  nel  succo  delle  uve  ed  in  altri  suc¬ 
chi  vegetali. —Ora  poiché  il  glutine  può,  siccome 
abbiamo  notato,  operare  da  solo  la  trasformazione 
della  colla  d’amido  in  zucchero,  ne  segue  che  il  corpo 
chiamato  diastasi  non  è  altro  che  glutine  modificato, 
cioè  glutine  che  trovasi  in  uno  de’  suoi  periodi  d» 
decomposizione. — Dalle  ricerche  di  Saussure  risulta 
che  il  frumento  comprende 


Prima  della 
gemi  ina¬ 
zione 

Dopo  la 
germina¬ 
zione 

Dopo  un  contatto 
di  sei  mesi  col¬ 
l'acqua  al  coper¬ 
to  dell’aria. 

Amido  .  .  .  . 

.  72,72  . 

65,8  . 

.  .  .  61,81 

Glutine .... 

.  44,75  . 

7,64  . 

.  .  .  0,81 

Destrina  .  .  . 

.  5,46  . 

7,91  . 

...  1,93 

Zucchero .  .  . 

.  2,44  . 

5,07  . 

.  .  .  40,79 

Albumina  .  . 

.  1,43  . 

2,67  . 

.  .  .  8,44 

Crusca . 5,50  . 

Acido  carbonico  1 

6,60  . 

.  .  .  4,07 

1  quantità 

Acido  acetico 
Alcool 

1  0,00  . 

.  0,00  . 

.  .  <  indetcrmi- 

!  nate 

osservando  i  numeri  compresi  nella  tavola  superiore, 
si  scorge  che  il  glutine  ,  ossia  la  fibrina  vegetale 
passa  allo  stato  solubile  cosi  per  l’effetto  della  germi¬ 
nazione  come  per  quello  di  un  contatto  prolungato 
coll’acqua  ;  questa  modificazione  solubile  figura  come 
albumina,  nella  seconda  e  nella  terza  colonna.  —  I 
principii  contenuti  nel  glutine  impuro  esercitano  so¬ 
pra  l’amido  o  fecola,  un’azione  estremamente  varia¬ 
bile  in  ragione  della  loro  differente  solubilità  nell’ac¬ 
qua.  Cosi  100  parti  d'amido  trasformate  in  colla  e 
riscaldate  per  40  ore  al  bagnomaria  con  una  quan¬ 
tità  conveniente  d’acqua  mantenendo  la  temperatura 
dai  30  ai  70°,  danno  : 

con  30  parli  di  gliadina,  6  parti  di  destrina  ed  4  */* 
di  zucchero  : 

con  80  parti  di  mucina,  43  parti  di  destrina  e  22  di 
zucchero  : 

con  30  parti  di  glutine  impuro,  46  parti  e  l/t  di  de¬ 
strina  e  44  4/,  di  zucchero. 

—  Nelle  sperienze  di  Saussure,  400  grammi  di  glu¬ 
tine  recente  hanno  sviluppato  nello  spazio  di  cin¬ 
que  settimane,  2,  807  centimetri  cubi  di  gas  conte¬ 
nente  5/4  di  acido  carbonico  e  i/k  d’idrogene  puro. — 
Il  glutine  viene  adoperato  nelle  arti  e  forma  la  base 
della  pasta  adoperata  dai  calzolai  per  unire  la  fodera 
di  pelle  al  cuoio  che  forma  la  suola  delle  scarpe  ; 
serve  a  promuovere  la  fermentazione  alcoolica  ecc. 
Prima  che  la  sua  putrefazione  sia  molto  inoltrata,  il 
glutine  si  attacca  fortemente  ai  corpi  coi  (piali  vien 
posto  in  contatto  e  può  servire  ad  incollare  i  fram¬ 
menti  di  porcellana  ;  in  questo  stalo  si  discioglie  fa¬ 


cilmente  nell’alcool,  e  la  sua  soluzione  ridotta  ^ 
sistenza  di  sciroppo  forma  una  vernice  che  s1^  di 
perfettamente  alle  materie  coloranti  ;  questa *  ^ 

pitture  sono  molto  essiccative  ed  affatto  io° 

Tra  le  sostanze  vegetali  di  natura  viscosa 
gono  riportate  al  glutine  avvi  anche  il  vischio  e  fl(! 
(v.  questi  nomi)  scoperta  questa  da  Gorham 11 
turco.  Alcuni  chimici  riferiscono  il  vischio  al  all 

GNAFALIO  (Gnaphàlium)  (6of.).— Genere  ^  de1 
appartenente  alla  singcnesia  poligamia  sUPeI 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  compo5^^iJ' 
delle  senecionidee,  sotto  tribù  delle  gnafaliee- 
dolle  gli  assegna  questi  caratteri  :  capolino  i»  ^ 
derogamo;  fiorellini  tutti  tubolosi,  quelli  1  ^  d*^ 
moltiseriali,  feminei,  piccolissimi,  quel1^ ^ 
ermafroditi;  involucro  ovato,  per  lo  piu  *■£**} 
sco,  colle  squame  embriciate,  appressate,  4  g 
sparenti;  ricettacolo  piano,  affatto  nudo;  *.  ^0* 
nite  di  due  sete  alla  loro  base;  pappo  umser  ^ 
sete  del  disco  e  del  raggio  filiformi,  aPPe'jir#^ 
—  Coteste  piante  vengono  volgarmente  * 
nome  di  perpetue,  dai  Francesi  con  quell» 
telle ,  perchè  i  loro  fiori,  raccolti  prima  cll%i 
fatto  schiusi,  si  conservano  benissimo  Per®  r^- 3 . 
in  grazia  dell’aridità  delle  squame  dell  in'?  • 
vertendo  però  che  sotto  quella  denon^*  pjù  * 
comprendono  parecchie  specie  (clic  son0  0  ftF 
stose),  le  quali  dai  moderni  botanici  veng  ^  ^ 
ad  altri  generi,  come  antennaria,  /tchcry^  ^ 
GNEISS  (min.  e  geol.).  —  Chiamasi  in  K 

una  roccia  essenzialmente  composta  di  pa  * 
ghette  e  di  feldispato  lamellare  o  granu 


una  roccia  essenzialmente  composta  ni  **"  pa 
ghette  e  di  feldispato  lamellare  o  granu  »  ^  ^  ^ 
struttura  è  più  o  meno  fogliata.  ()ltrc  aj>oCc^  c°ili 
essenziali  per  costituire  il  gneiss,  questa  ^(0  ^ 
prende  quantità  variabili  di  quarzo,  ,  $6 s’  t 
grafite  ,  cosicché  ne  risultano  tre  varie  ta^'i 
stinguono  coi  nomi  di  gneiss  quarzoso,  e  py 
gneiss  grafiloso.  Ma  il  gneiss  comune  $ 

nulla  di  quarzo,  e  quando  i  cristalli  di  /4  vie» 
sono  apparenti ,  la  varietà  che  ne  r,sU  „iod0  ^ 
gneiss  porfiroide,  poiché  presenta  ìn.cfV 
parenza  del  porfido.  Esistono  accio*311  .jj  di*5^. 
gneiss,  granati,  tormaline  e  diversi  ni^‘  ^.10  ;<)i 


gneiss,  granali,  lurmauue  c  ^ 

nati,  quali  sono  il  ferro  ed  il  molibt  »n  .  si&te  •</’ 
geologicamente  considerati,  formano  vgtratific^t3: 
terreni  e  masse  considerevoli  di  cui  a  e  di*  gi¬ 
vate  a  dire  la  divisione  in  istrati,  c 
questi  terreni  comprendono  un  gran  n  a.  *  ^ 
gli  uni  metallici ,  gli  altri  di  orig‘ne  vo,tfl ‘  p>f 

riposano  d’ordinario  sui  granitici113  ^  ^ 

nano  con  essi ,  c  però  appartengono 
antiche  della  corteccia  terrestre  e  .  j  ^ 
derare  come  modificazioni  del  granito-  nte  r 
ai  graniti  ed  ai  gneiss  spettano  gene*?  ,gur<>P  pr 
costituenti  le  cime  dei  più  alti  I1,ontl  :0  jo 
GNIDO  (geogr.). — Città  e  promonto  ^ 
nell’Asia  minore,  ove  Venere  aveVorata  ^  Uji  * 
sai  celebre,  in  cui  era  questa  dea  °n^ 

I  particolare.  Quivi  vede  vasi  la  fan10  1 
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di  p’  °Pei>a  di  Prassitele.  Gnido  fu  patria  di  Ctesia,  dei  palazzi  del  Mogol  s’intesero  persino  le  ronde  loro 
0SS°  e  d*  Teopompo.  1  giunchi  di  Gnido  ser-  notturne:  tali  sono  i  maravigliosi  racconti  dell’Orien- 
tfjj  0  Per  iscrivere  sui  fogli  di  papiro ,  ed  erano  te. — Ma  ciò  non  è  ancor  tutto;  il  popol  gnomo  è  in- 
deu^°rla^  in  tutto  l’impero  romano.  11  promontorio  caricato  di  un  ufficio  ben  più  attivo,  che  spiegherebbe 
cjp0  pn.l’camente  Triopium  ,  fu  poscia  denominato  a  meraviglia  il  sistema  di  Descartes  intorno  all’  intel- 
8eno  ri°;  e  quanto  alla  città,  essa  non  è  più  oggidì  ligenza  dei  bruti.  Questo  filosofo  ha  cercato  di  per- 
G\rwUn  vi,lagg»o  sparso  di  rovine.  suaderci  che  la  vita  ,  la  facoltà  di  muoversi ,  di  tra- 


qy  an  villaggio  sparso  di  rovine.  suaderci  che  la  vita  ,  la  facoltà  di  muoversi ,  di  tra- 

diUnaMl  ( detnonol. ). — Popolo  fantastico,  invisibile,  sportarsi  di  uno  in  altro  luogo,  e  i  pretesi  appetiti 
daiia  f  natura  benigna,  ma  pieno  di  astuzia,  scaturito  degli  animali,  non  sono  che  1’  effetto  di  certe  molle 
Abbiaanlas'a  de*  cabalisti,  specie  di  visionarii  ebrei,  caricate  per  un  certo  tempo,  che  vanno  e  poi  s’arre- 
v°  *°  noi  a  ripetere  l’origine  del  suo  nome  dal  stano  come  il  movimento  di  un  orologio  insensibile. 
H°10  ?  0  greco  yvmp. n,  intelligenza,  sapere ?  Quest’eti-  Ebbene  ,  i  cabalisti  pretendono  che  tutte  le  bestie  , 
biie  •  clle  è  stata  ommessa  ,  sembra  assai  proba-  dal  paleottero  e  dal  mastodonte  sino  agli  atomi  mi- 


v°Cab  a°  noi  a  ripetere  l’origine  del  suo  nome  dal  stano  come  il  movimento  di  un  orologio  insensibile. 
tu°l0 J/ 0  greco  yyo3fj.n,  intelligenza,  sapere ?  Quest’eti-  Ebbene  ,  i  cabalisti  pretendono  che  tutte  le  bestie  , 
bile  •  clle  è  stata  ommessa  ,  sembra  assai  proba-  dal  paleottero  e  dal  mastodonte  sino  agli  atomi  mi- 
Certa  m  tuttl  *  miti  trovandosi  i  genii  dotati  di  una  croscopici  viventi,  sono  altrettante  machine  trastulli 
KPreSCÌenza-  Gli  autori  della  dottrina  maravi-  da  ragazzi,  mossi,  i  maschi  dai  gnomi ,  e  le  femine 
vartsic?ra»<>.  non  però  senza  qualche  motivo  ,  8  dalle  gnomidi.  Ecco  del  pretto  cartesianismo:  gli  è 
essePi  'a’.*a  terra,  l’acqua  e  il  fuoco,  brulicano  di  pure  un  gnomo  che  vive  in  ogni  albero,  in  ogni 
^C^nev°li  c^ie  Per  l°ro  natura  *  an*ma  ed  pianta ,  in  ogni  fiore  ;  e  come  uno  di  questi  vegetali 
'  difen* *' ùngono  dell’uomo,  di  cui  sono  gli  amici,  muore  ,  si  è  che  il  suo  gnomo  se  n’  è  ito:  e  sono  le 
^schjS°rÌ’  sPesso  i  segreti  ministri  e  talora  anche  amadriadi.  Ciascuno  di  questi  genii  si  fa  secondo  i 
Un  Vì’.  °8ni  volta  che  il  creatore,  a  cui  profes-  suoi  gusti,  i  suoi  costumi,  elefante  o  pelliccilo,  con- 
*1  b*  r‘spellosa  obbedienza,  loro  lo  impone.  Tale  dorè  dall’ali  immense  od  uccellomosca  posante  in 
^Sero0,?  genio  di  Socrate.  —  Secondo  i  cabalisti ,  seno  a  una  rosa.  Il  celebre  astronomo  Keplero,  a  cui 
%  ^  del  fuoco  sarebbe  stato  da  Dio  assegnato  dobbiamo  le  belle  leggi  della  gravitazione  dei  corpi 
°Ne  quello  dell’aria  ai  silfi,  quello  delle  celesti,  ha  fabbricato  un  sistema  ben  opposto  a  quello 

laV  °ndìni>  e  finalmente  quello  della  terra,  non  dei  cabalisti  e  di  Descartes:  ei  pretende  di  darci  a 
lr°,  ai  gUa  Superficie  ,  ma  dalla  sua  crosta  al  cen-  credere  che  il  globo  terrestre  è  un  animale.— Le  leg¬ 
ala  dee*0111*’  Questi  genii  di  picciola  statura,  la  cui  gende  dei  gnomi  furono  portate  in  Europa  ,  si  può 
jrescenle  Può  discendere  alle  proporzioni  più  dire  ,  colla  filosofia  pitagorica  cabalistica  ,  dopo  Kai- 
%i.  ’ j,01)0’  ad  eccezione  delle  femine,  alquanto  de-  mondo  Lullo,  verso  la  metà  del  secolo  xv,  e  al  prin- 
8  >  ni!  dilnorano  nelle  fessure  metalliche  del  cipio  del  xvi ,  da  Pico  della  Mirandola  ,  Marsilio  Fi- 

f  1  6  ?rotte  cristalline  ,  sotto  le  roccie  sotto-  cino,  Paracelso,  Cardano  e  Reuchlin.— Vedasi  l’opera 
tl-11110  c'heUCC*cant*  Per  verdognole  stalattiti;  e  non  tedesca  di  Dobeneck,  Credenze  popolari  dell' Alema- 
e  s°nnecchiare  leggermente  sotto  le  volte  gnu  nel  medio  evo  (2  voi.,  Berlino  1815). 

|V  Le  ar8ento  delle  miniere  di  cui  sono  i  guar-  GNOMICI  (Poeti  greci).  — Sotto  questo  titolo  si 
n°Uie  i  111  °gb,  le  gnomidi,  che  traggono  il  comprendono  quei  poeti  morali  e  filosofici  le  cui  re- 
(jj  . ada  voce  primitiva  gnomis,  sono  di  una  |  liquie  consistono  principalmente  in  brevi  precetti  o 
J  ^  in?Ca  10  Pollici,  ma  di  una  grazia  e  di  una  riflessioni  sentenziose.  Tali  sono  le  gnoma  di  Teo- 
.  rÌVÌbile-  Un  dolce  sorriso  tiene  sempre  gnide,  le  quali  quantunque  si  annoverino.consecuti- 
rende  •  P‘cc°ia  loro  bocca;  la  loro  voce  argen-  vamente  come  un  poema  connesso  di  1200  versi,  for- 
e  ,magine  del  suono  della  più  sottile  corda  [  mano  in  fatto  una  raccolta  di  membri  sconnessi ,  va- 
7*i di  U  ’  GS8e  Vesl°no  abiti  strani,  bizzarri  come  !  rianti  da  due  a  tre  versi  di  lunghezza.  Tali  erano 
1  %si  e  altro  mondo  ,  ma  abbaglianti  per  mille  pure  le  sentenze  attribuite  ad  Ipparco  sopra  le  erme 
vel°  natUra  T  incantevole  splendore.  Taciturne  per  delle  strade  d’ Atene.  Questi  precetti  metrici  erano 
dal  i’  a.Presenza  loro  sotterranea  è  talora  ri-  assai  pregevoli  prima  che  fosse  comune  la  scrittura  , 
I^H  e8g'ero  scalpiccio  delle  loro  babbuccie  ,  I  in  quanto  erano,  come  i  proverbi,  regole  di  condotta 
iija  dì  Unrla»°  formate  ,  l’una  di  uno  smeraldo  e  assai  utili  e  facili  a  ricordarsi.  Quest  idea  di  detto 
jaSl  pjl  ^bino  incavati,  ove  imprigionano  i  gra-  sentenzioso  o  apoftegma  è  uno  de’significati  di  gnome 
O'  calp 6 .’  bianchi  come  gli  strati  di  alabastro  1  (yvoofui)  donde  l’aggettivo  gnomikos  (yvafuxos),  relu- 
ereajllnan0,  ^  pari  de‘  l°ro  mariti  »  queste  !  bVo  a  gnome.  Fra  le  varie  edizioni  dei  poeti  greci 
iej  a  gUar.Ure  hanno  l’ufficio  loro  ,  ed  è  quello  di  gnomici  merita  d’essere  citata  quella  di  Brunck  (Gno- 
h^Hala  la  dei  diamanti ,  delle  pietre  preziose  e  !  mici  poeta  grati,  Argent.  1784,  in-4°).  Gli  autori 
X  ?i|>e  la  Ct>e  la  lerra  nasconde  nel  suo  seno.  Chi  j  principali  contenuti  in  quest’edizione  sono  Teognide, 
V'  »  di  profusi<>ne ,  la  varietà  di  gioie  di  tutti  i  j  Tirteo,  Solone ,  Simonide  e  altri  assai  ,  di  alcuni  dei 
CeaH’uoVa,0re  inestimabile  e  la  maggior  parte  quali  non  vi  sono  se  non  pochi  versi.  Tirteo  e  Sirao- 
K  N*»o  ,m°’  di  cui  le  vesti  loro  sono  tempestate?  nide  però,  quantunque  siano  autori  di  gnoma,  pro- 
tr0yP  .Cellieri  i  gnomi  loro  mariti.  Le!  priamente  parlando  non  sarebbero  da  classificarsi  tra 
del  n?'  fo,tiss‘nie  sotto  il  dorato  suolo  del  i  poeti  gnomici  o  d’altra  definizione  che  aecurata- 
*  V*SaPur  hÌIÌ’  soll°  le  ricche  sabbie  di  Golconda  mente  caratterizzi  Teognide  e  gli  altri.  L’edizione  del 
Kicl  ’  ed  accertasi  che  sotto  le  fondamenta  Brunck  contiene  pure  le  gnoma  degli  scrittori  comici. 
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gnomone. 


Tra  le  recenti  edizioni  nomineremo  quella  di  Tauch- 
nitz,  Lipsia,  in-16°. 

GNOMONE  (astr.). — Altezza  verticale  presa  al  di¬ 
sopra  di  una  linea  meridiana  orizontale  ,  e  che  può 
essere  rappresentata  da  una  verga,  da  una  colonna , 
od  anche  da  un  obelisco  o  monumento  qualunque. 
Servironsi  del  gnomone  gli  antichi  ed  i  moderni  astro¬ 
nomi  per  misurare  le  altezze  del  sole,  e  determinare 
l’obliquità  dell’eclittica ,  la  lunghezza  dell’  anno  e  la 
posizione  degli  equinozii  ,  dalle  quali  cognizioni  si 
dedusse  in  seguito  la  vera  teoria  di  quell’astro,  teoria 
che  senza  il  gnomone  sarebbe  forse  ancora  presente- 
mente  assai  meno  perfetta  di  quello  che  sia.  Per 
comprendere  meglio  la  cosa  siano  AB  la  linea  men- 


_ — - - -  ,  ,f' 

Cinesi  e  dai  Peruviani  (Goguet ,  Hist.  de 
Chinois ).  1  gnomoni  sono  stati  i  Pnn?  ,  ^ 
astronomici  che  si  siano  imaginati  ,  perche 
stessa  li  indicava  per  cosi  dire  agli  uomini i  •  0„i 

lagne,  gli  alberi,  gli  edilìzii  sono  altrettanti 
naturali  i  quali  hanno  fatto  nascere l’idea  de  i  ^ 
artificiali  così  generalmente  adottati,  latt .Caidf  I 
(labilmente  l’orologio  d’Achaz,  i  gnomoni  «  „r 
di  Pitea  a  Marsiglia,  e  d’  Eratostene.  Mon  ^ 
poggiato  al  testimonio  di  Diogene,  il  qua*  ^  go<r 
che  Anassimandro  fece  costruire  a  sParla  ioi»e  ! 
mone,  ne  attribuisce  a  questo  filosofo  1  mve  ^ 
gnomoni  degli  antichi  erano  ben  differenti  0  ,o 
che  si  costruiscono  ai  nostri  tempi.  Eonsisi  j,fj 
uno  stilo  elevato  verticalmente,  il  quale  c 
del  suo  vertice  segnava  il  cammino  del  so  •  u„y 
temente  si  fa  passare  la  luce  di  quest’astro  p  yefti^ 
pertura  circolare  il  cui  centro  costituisce  ^ 
dello  strumento.  Anassimandro  se  ne  serv 
vare  i  solstizii,  ed  è  forse  alle  grossolane )  0S 
di  questo  filosofo  che  è  dovuta  la  detei ■  p 

fatta  dai  primi  Greci  dell’  obliquità  dell  «  ^ 

mata  di  24°,  ossia  di  un  quindicesimo  «e  ored<* 
ferenza.  11  gnomone  è  senza  dubbio  il 
strumenti  per  fare  le  più  delicate  osserva  ^ 
ma  gli  antichi  non  facevano  tutte  le  j,r»  ,,r 

sarie  per  servirsene  con  sicurezza.  L 
punta  di  un  gnomone  non  è  sufficienteiuen 
minata  per  conoscerne  distintamente  c  c  ^je 
.  - - «  \e  osservazioni  antic»  ^ 


il  punto  estremo;  e  le  osserva.»  '  io0o  ir 
tezze  del  sole  fatte  in  questo  modo  pa 
correggere  di  più  minuti  per  ridurle  a»  ^ 
fatti  è  probabile  che  gli  antichi  proni  ^ 

diana  orizontale.  BC  il  gnomone  verticale,  S  ed  V  il  I  intensa  e  “  non 

sole  in  due  posizioni  differenti  nel  cielo  stellato^  T, 

rando  la  retta  SC  e  prolungandola  sino  in  A,  e  chiaro  I  che  1  altezza  ueii  or  H  con  tuda  ^ 

dinazione  dell'eclittica  nella  supposizione  che  le  due  ||  Roma  sotto  gli  auspizii  di  __  g  ^ 
altezze  corrispondenti  ad  S  ed  S’  siano  quelle  dei  sol- 
stizii.  E<di  è  in  questo  modo  che  Pitea  determino  a 
Marsiglia  230  anni  avanti  Cristo  essere  il  rapporto 
della  lunghezza  del  gnomone  a  quella  dell’ombra  co¬ 
me  120  a  41  Vi  nel  solstizio  d’estate  ,  d  onde  Gas- 
sendi  dedusse  l’obliquità  dell’eclittica  corrispondente 
a  quel  tempo,  e  la  trovò  di  25°  32  .—  L’osservazione 

delle  altezze  meridiane  del  sole  o  della  lunghezza  jj  costrutto  fin 

delle  ombre  è  certamente  stato  uno  de  primi  metodi  s  1  #  '  imDedito  no»  sl 

impiegati  per  misurare  la  lunghezza  dell’  anno  ed  il  Ignazio  an  i ,  ’  t,,r;vere  l,,ia  cjit’ 

ritorno  delle  stagioni.  Pare  che  questo  metodo  sia  |  circostanza,  non  ha  po  u  o  e.  llianiora 

stato  grandemente  messo  in  uso  dagli  Egiziani  ,  dai  ;  per  ricevere  1  nnagine  e  so  e, 


noma  »“  — — -  —  ;;  ~  AllQllS 

Marte  (Bandini,  Dell'obelisco  di  Cesai  1  .  (eUc\/ 
ma  1730).  Ma  i  moderni  hanno  ancor P^ 


ma  1730).  Ma  i  moderni  Hanno  a.  ^*r  ia^  ,,r 
rimediato  a  questo  difetto  servendosi  a  ^  fot  ^ 
tallica  verticale  od  orizontale,  munita  j 

colare,  per  cui  passando  i  raggi  solar 
sarsi  in  un  sito  coperto.  — Uno  de  P‘  d 

moni  dei  tempi  moderni  è  quello  o  -à  ,p  | 

chiesa  di  s.  Petronio  a  Bologna,  tsist  ^  J 

,.u: _  :i  onnmnna  <>n<trilLLO  llh  .  n  A9 


GNOMONE. 


contentarsi  di  una  linea  che  declinava  di 
di  djm8radi  da‘  meridiano.  11  suo  scopo  essendo  solo 


Mia 


con  una  osservazione  grossolana  ed 


>°strare  , 

«J***  di  tutti,  quanto  l’equinozio  di  primavera 
«he  an  anava  dal  dì  21  di  marzo,  in  cui  si  supponeva 
^ogo,  non  abbisognava  di  maggior  pre- 
che  p  *  ^asslni,  il  quale  aspirava  a  rischiarare  qual- 
W  (p t0  ,delicato  della  teoria  del  sole  con  osserva¬ 
lo^  iUn  esaltezza  particolare ,  prese  l’occasione 
^°Pera  °  r  C^le  s*  Presentava  nel  1655  di  perfezionare 
Pereto  i  ^ant*  ’  procurando  all’Italia  un  gnomone 
«d  '  ^'orandosi  in  quel  tempo  alla  ristorazione 
Uat°  ^  |az'one  del  tempio,  Cassini  s’indirizzò  al  se- 
Ni.  S(,°,08na  ’  ed  otlenne  11  permesso  che  deside¬ 
rate  s  8°0  Una  l*nea  meridiana,  e  perpendicolar- 


iasStppra.di  essa>  all’altezza  di  27  inetri ,  collocò 
v°lta  e  a  ^1  bronzo  orizontale  solidamente  fissa  alla 
d’un  foro  circolare  del  diametro  di 
'Ni  Va  er  questo  foro  passano  i  raggi  solari,  i 
Nzodi  tuttl  1  giorni  al  momento  preciso  del 
«‘ìttica  je|  ormare  sulla  linea  meridiana  un’  imagine 
Nn0pe  a°le.  Per  l’elevazione  propria  di  questo 
j  «Itez**6  r*su‘la  che  alla  variazione  di  un  minuto 
del  sole  vicino  al  solstizio  d’estate  corri- 
Uicri  »r?Il0vl|nent0  di  9  millim.  nell’imagine  solare 
n6p?°; sicclrna’ G di  ^  m!!l!,n-  vlclno  a‘  solstizio  d’in- 
(jì?'0tlesia  *e  joluluie  ineguaglianze,  sia  nella  decli- 
Nnte  n^‘  diametro  apparente  del  sole,  sono  gran-  ] 
Nata  nel  4  ***’  Questa  costruzione  grandiosa  fu  ter- 
D^Cass’  •  *  abbastanza  in  tempo  onde  permet- 
D  '^era  01  ^  lare  l’osservazione  deU’equinozio  di 
C^'Pand  ^^l*3  aveva  invitato  gli  astronomi  , 
%  N°va  °  *?r°  la  notizia  della  costruzione  della 
Pe  N  eoier*^*ana  e  de’lavori  che  si  proponeva  di 


«e  Ne  al SU°  mezzo.  Questo  grande  strumento 
jJ/Ni  iq,p8Uo  autore  di  fare  alla  teoria  del  sole  cor- 
,Ua  lllanie0rtalltissiine  »  ‘e  quali  sfuggivano  ad  ogni 
Jeclitti^  di  osservare.  Trovò  che  la  declinazione 
fcol°  e  «ne» 1  oveva  essere  diminuita  di  circa  un  mi- 
%  v«Hiva  °’  riducendola  a  25°  28'  50"  di  25°  50' 
<><,^0101  |^0ns‘derata  dal  maggior  numero  degli 
fH0S<iere  ch^i»8116  osservazioni  gl*  fecero  eziandio 
Me  ^H’orr  #ecenWcità,  ossia  la  semidistanza  dei 
l’J*0»  il  qua|lta,  s°lare,  era  minore  di  quella  di  Ke- 
1^  P  'niiea  e  1  aveva  determinata  di  4800  parti  del- 
Tj>  a  in  100,000  parti  eguali.  Cassini 

braj  °  di  queste  parti.  Riconobbe  pure  che 
<lel|le  eras‘  ingannato  non  estendendo  l’in- 
$Mirì^;  e  co  fr^razi°ui  solari  che  lino  a  45  gradi  di 
teoria11  ermò  coll’osservazione  ciò  che  con  una 
<li  a  *i  este  aveva  di  già  conchiuso ,  che  la  rifra- 
y  •  e  ‘ln°  aHo  zenit.  Mise  finalmente  fuori 
Par  lne8Uaglianza  reale  del  movimento  del 
V^.%0  ea8°ne  csatto  del  diametro  apparente  di 
\>si  j(1  e“  accelerazione  del  suo  movimento 
V.0  intoPnl0°8hi  della  sua  orbita.  Questo  era  un 
Nv  a  di  °  a*  .(lua‘e  rimaneva  ancora  qualche  di- 
HoP!nÌOne  *,>a  g'i  astronomi,  il  che  cessò 
^  s,  p  ,clr°  ‘e  osservazioni  fatte  col  gno- 
ro*i»o.  Ebbero  quindi  origine  le  pre¬ 


suo 
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ziose  tavole  del  sole  per  le  quali  si  disse  che  il  sole 
non  mancò  mai  di  ubbidire  ai  risultali  del  calcolo  , 
passando  costantemente  per  la  meridiana  all’  ora  già 
prima  fissata.  Cassini  riguardò  sempre  il  suo  gno¬ 
mone  con  un  certo  senso  di  compiacenza,  e  quando 
rivide  Bologna  dopo  50  annidi  soggiorno  in  Francia 
non  mancò  di  visitarlo  e  di  esaminarlo  ;  e  trovandolo 
in  uno  stato  di  deterioramento,  essendosi  il  centro 
del  circolo  di  bronzo  allontanalo  dalla  verticale  pri¬ 
mitiva  ,  ed  il  pavimento  su  cui  era  segnata  la  meri¬ 
diana  avendo  ceduto,  lo  ristabilì  nel  suo  primo  stato, 
e  per  l’istruzione  della  posterità  fu  incaricato  Gugliel- 
mini  della  descrizione  delle  operazioni  fatte  in  questa 
circostanza  (La  Meridiana  di  s.  Petronio,  Boi.  in-fol.). 
Dopo  quel  tempo  Manfredi  ha  di  nuovo  verificato  e 
rettificato  il  gnomone  di  Cassini,  e  le  operazioni  che 
ei  fece  a  questo  riguardo  trovansi  descritte  ne’  volu¬ 
mi  dell’academia  di  Bologna  accompagnate  da  ottime 
riflessioni  sulla  costruzione  di  questi  strumenti.  Del 
resto  in  queste  due  verificazioni  non  si  trovò  che  la 
posizione  della  meridiana  abbia  sofferto  alcun  cam¬ 
biamento,  il  che  distrugge  la  conghiettura  di  quelli, 
i  quali  avevano  sospettato  che  questa  linea  fosse  sog¬ 
getta  a  qualche  variazione,  od  almeno  fa  conchiudere 
che  se  qualche  variazione  ha  luogo,  essa  deve  essere 
così  lenta  da  non  essere  percettibile  nel  corso  di  un  se¬ 
colo.  Bologna  non  è  la  sola  città  che  abbia  goduto  di 
uno  strumento  così  perfetto  ed  utile.  Varie  città  d  Eu¬ 
ropa  dove  fiorisce  l’astronomia  hanno  in  seguito  imitato 
il  suo  esempio,  e  fra  le  altre  Roma  e  Parigi.  In  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  scorso,  Bianchini  elevò  nelle  terme  di 
Diocleziano  a  Roma  un  gnomone  dell’altezza  di  12,n, 
il  quale  forma  il  soggetto  del  suo  libro  De  mimo  et 
gnomone  dementino ,  1705.  Ve  ne  ha  un  altro  nella 
chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  sulla  piazza  del 
Popolo.  Parigi  ha  essa  pure  il  suo  gnomone  nella 
chiesa  di  s.  Sulpizio,  dove  è  stato  costrutto  nel  1742 
sotto  la  direzione  di  Le  Monnier.  La  sua  altezza  è  di 
24  metri,  e  la  sua  meridiana  porla  all’una  delle  sue 
estremità  un’  iscrizione  contenente  l’altezza  precisa 
del  sole  al  solstizio  osservala  nel  tempo  dell’erezione 
di  questo  gnomone  ,  e  la  quale  nella  supposizione 
della  stabilità  dell’opera  metterà  la  posterità  in  istato 
di  riconoscere  se  l’ inclinazione  dell’  eclittica  è  real¬ 
mente  variabile  (Mém.  de  l'Àcad.  de  Paris  ,  1745). 
11  gnomone  di  s.  Petronio  sarebbe  tuttavia  il  più 
elevato  ed  il  più  antico  de’gnomoni  europei  costrutti 
con  questo  metodo,  se  non  si  fosse  scoperto  un  mo¬ 
numento  astronomico  del  medesimo  genere  che  gli 
toglie  questi  pregi  ,  dir  vogliamo  il  gnomone  della 
Madonna  del  Fiore  di  Firenze  ,  opera  di  Pietro  To- 
scanella  medico  e  matematico  del  secolo  xv,  il  quale 
lo  costrussc  nel  1460.  Esso  consiste  in  una  lastra  di 
rame  munita  di  un  foro  di  49  millimetri  di  diametro 
collocata  orizontalmente  e  sostenuta  dalla  cornice  in¬ 
teriore  della  cupola  di  quel  tempio;  la  sua  altezza,  al 
di  sopra  del  pavimento  su  cui  è  la  linea  meridiana,  è 
di  più  di  90  metri  ,  altezza  prodigiosa  che  supera 
quella  di  lutti  gli  altri  gnomoni  ìli  Europa  anche 
presi  insieme.  Lo  scopo  di  Toscauclla  era  evidente- 
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mente  di  far  conoscere  ai  suoi  successori  se  l’obliquità  11  della  grandezza  del  raggio  terrestre  potei.  ^ 
dtdl  eclittica  era  soggetta  a  variazione;  infatti  si  vede  considerati  come  se  s.  tagliassero  secondo  - 
nmagine  Tel  sole  “solstizi!  a  mezzogiorno  segnata  alla  superficie  della  terra  paratie  a  .  » * 
f„„  un  circolo  di  marmo  bianco  ne.  pavimento.  Que-  j  "^^^notlo  sarà  *$ 

situata  sul  meridiano  medesimo  su  cui  s*  ^  aj  di 
sole,  e  dalla  parte  opposta  di  questo.  0nde ’  per#* 
là  dello  stilo  si  riceve  l’ombra  sopra  una  *  §i 
piana  o  curva,  e  secondo  il  suo  andarne 
cullo  itioHpnimn  sunerficie  una  linea,  q°es  a  ^gfi' 


con  un  circolo  di  marmo  bianco  nel  pavimento.  Que¬ 
sta  osservazione  fatta  da  Toscanella  fu  ripetuta  nel 
4310,  come  si  rileva  da  un’iscrizione  che  si  vede  an¬ 
cora  per  metà.  Pare  impossibile  che  un  simile  mo¬ 
numento  abbia  potuto  rimaner  si  lungo  tempo  na¬ 
scosto  nella  patria  di  Galileo  e  di  Viviani,  e  che  non 
siasi  scoperto  che  nel  4733  da  Condamine  nell’  occa¬ 
sione  di  un  suo  viaggio  in  Italia.  Il  p.  Leonardo  Xi- 
menes  incaricato  della  ristorazione  di  questo  gnomone 
la  condusse  a  termine  cosi  felicemente  ed  in  cosi 
breve  tempo,  che  ha  potuto  osservare  nell’anno  me¬ 
desimo  l’ inclinazione  dell’eclittica  ,  e  paragonarla  a 
quella  del  1310.  Egli  credette  poter  conchiudere  da 
questo  paragone  che  l’eclittica  siasi  in  quell’intervallo 


sulla  medesima  superficie  una  linea,  queS  ,  ^ei 
senterà  l’intersezione  della  superficie  con  q  .  co» 
diano ,  e  tutte  le  volte  che  l’ombra  coin  . 
tal  linea  d’intersezione,  il  sole  si  troverà  s^fjre  d‘ 
simo  meridiano  ;  la  qual  cosa  potendosi  a- 
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un  meridiano  qualunque,  è  chiaro  cne  F  ^c\e 
le  24  ore  del  giorno  seguente  sulla  stipe  , 
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sir 


ìe  w  ore  uei  ^i.m  j 

questo  paragone  che  l’eclittica  siasi  in  quell  intervallo  i  diante  le  sue  intersezioni  coi  P'a^.™aenti 
di  tempo  avvicinata  all’equatore  di  un  minuto  e  46  j  considerar  o  ìci  i  I  ’  ,.  ^  gradi- 

secondi,  il  che  darebbe  una  diminuzione  secolare  di  ,  formanti  per  conseguenza  g  geoi«etr,a>. 

51"  dell’inclinazione  dell’eclittica.  Questo  risultato  adunque,  “ ^tetnati^r 

suppone  che  Un,  1,10  In  poi  non  abbia  avuto  luogo  |  tutta 

- la  costi  u*^trja  sir 
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verun  movimento  ne’muri  del  tempio  capace  a  in¬ 
fluire  sensibilmente  sul  numero  trovato  ;  la  qual  cosa 
è  tenuta  come  assai  probabile  da  Ximenes  appoggiato 
a  ragioni  sufficientemente  soddisfacenti  (De  gnomone 
fiorentino),  ed  è  posto  presentemente  fuor  di  dubbio, 
giacché  la  diminuzione  dell’  obliquità  dell  eclittica  è 
cosa  ornai  dimostrata. 

GNOMONICA  (astr.).—  Arte  di  descrivere  gli  oro¬ 
logi  solari  d’ogni  specie.  Una  delle  più  luminose  ap¬ 
plicazioni  dell’astronomia  e  della  geometria  è  certa-  , 
mente  la  gnomonica,  mediante  la  quale  partendosi  il 
giorno  in  più  porzioni  eguali ,  possedevano  gli  uo-  5 
mini  prima  dell’invenzione  degli  orologi  a  molla  ed 
a  pendolo,  ed  i  contadini  ancora  presentemente,  un 
ottimo  e  quasi  unico  mezzo  di  distribuire  il  tempo 
della  giornata  pei  varii  lavori.  L’utilità  degli  orologi 
solari  potrebbesi  riconoscere  anche  da  ciò  solo,  che 
non  avvi  borgata  o  terra  che  non  ne  abbia  alcuni  sì 
pubblici  che  privati.  L’arte  di  delinearli  dedotta  dai 
principii  della  scienza  si  ridusse  a  poco  a  poco  a  tanta 
semplicità  e  a  così  piccol  numero  di  precetti  pratici, 
che  anche  tra  i  contadini  trovansi  molti  che  sanno 
farsi  il  proprio  orologio.  Alla  qual  cosa  contribuì 
non  poco  la  moltiplicità  dei  cultori  di  quest’arte  be¬ 
nemerita  ,  i  quali  non  solo  conservarono  quanto  dai 
loro  predecessori  hanno  ricevuto  intorno  ad  essa , 
ma  ancora  estendendone  il  dominio,  e  semplifican¬ 
done  le  costruzioni  grafiche  e  le  operazioni  trigono- 


sione,  amano  meglio  dedurre  la  -- 
orologi  solari  dai  principii  della  Ingoi >0 
rica ,  od  anche  dalla  piana  secondo  ic  „0  ^ 
calcolando  direttamente  gli  angoli  che  cc 

tra  loro  le  linee  orarie,  e  la  Pos,z,(\  che 
dell’orologio;  la  qual  cosa  suppone  per 
gio  si  faccia  sopra  una  superficie  Pian.,a  Ioro  d' ^ 
in  questo  articolo  i  metodi  accennati  coi 
strazione  ;  ma  prima  crediamo  bene  ai  ^  $  4% 


ieP< 

U^iil, 


a  cagiuu  «o*»  - - -  ,  je  ^ .  _ 

d’equilibrio  alcuni  fenomeni  meteora &  *  cb« 
ferro,  e  per  conseguenza  lo  stesso  gno  jj  W 
dinario  si  fa  di  questo  metallo.  Per  eSnot{eZ^ 
disapprovando  l’uso  della  calami  a  »  ^  ^ 

metodo  indipendente  da  questa,  e  c  1  e 

done  le  costruzioni  grafiche  e  le  operazioni  trigono-  ||  altro  uso  che  quello  della ‘  J J8a’  deuaje  si 
metriche,  consegnarono  a  trattati  elementari  i  prò-  qiiadraatedi  c,rc®*o  g[®d^’  Jz05  oW*0  ®  ^  <■ 
tapi*  mi  modo  Donolari.  -  ||  tutti  imachmisti  a  tenuissimo  pre**0’^  gopra  a  ^  p 


metodo  elementare  e  pratico  per 
che  non  conoscono  i  principii  della 
delineare  gli  orologi  solari  sopra  una  si  F  ^ 
sia  orizontale,  sia  verticale,  sotto  un  ^fr¬ 
eon  una  declinazione  qualunque.  La  P  -a  di  ^ 
consiste  nel  segnar  la  linea  meridiana  ^ 


consiste  nei  segua*  - -  .  L 

giorno,  per  la  quale  alcuni  sogliono  ^  ^ 

calamitato;  ma,  oltre  a  ciò  che  non  \»  j, 

questo  strumento,  il  suo  uso  può  fare  Y  j 

rori  assai  gravi,  prima  perchè  1  a8j)  ,  ji  vP'Jj) 
rione  non  segna  direttamente  il  norUil  sUa  P%  “ 
a  cagion  dell’azione  che  esercitano  su  Jg 


d^ 


metriche,  consegnarono  a  irauau  eieueman  .  ^  . .  ,  •  -  4  nrP7zo,ov'u* \ 

prii  trovati ,  rendendoli  per  tal  modo  popolari.  -  u,m  rm.chm.st.  a sof 
l  a  gnomonica,  considerata  nel  senso  più  generale,  comodità  costruirei la  chiunque, \  Ji  e»' 


La'*gnomoniea",  eon8iderata  nel  senso  più  generale ,  I  comodità  costruire  da 
si  riduce  ad  un  solo  problema  di  geometria  descrit-  P,,ce  pezzo  11  ■  rette  t  „ieieu 

tiva,  il  quale  si  può  esporre  nel  modo  seguente  :  £-*<  •*"*>«" ^ 

trovare  le  intersezioni  di  una  superficie  qualunque  con  j|  lari  una  a.^  A  nnn  tlll.ftnl,pflipa  eguale  at  ed  ^ 
dodici  piani,  i  quali  si  tagliano  ad  angoli  eguali  se¬ 
condo  una  linea  parallela  all'asse  del  mondo.  Infatti, 
percorrendo  il  sole  in  un  sol  giorno  tutti  i  meridiani 
con  moto  sensibilmente  uniforme,  e  questi  a  cagione 
dell’immensa  distanza  tra  noi  ed  il  sole  in  paragone 


^  caft!>2 
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Il  lari  l’ima  all’altra  AB  e  al.;  inui  -  aa  u^.,  ✓ 

compasso  in  A,  con  un’apertura  cgu  ^  e<*  CV 

I  decimetri  si  descriva  l’arco  di  arco  *  fare 


ueeiiucu*  a*  ut-ow.-o  - -  ..  a  fa» ^ 

drante  sarà  formato,  nè  resterà  P1  jjyide 
le  divisioni.  Per  avere  i  gradi,  si  de 


:  BG  in  90  parti  eguali ,  il  che  si 
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hi  due  parti  eguali;  divisa  poscia  una  di 
H«ve  *n  c‘n(jue  parti,  ed  una  di  queste  ancora  in 
Ìntier0ClnSCUna  u^‘me  Parl'  sar^  *a  90*  dell’arco 
i’arCo  qn  ’  e  s*  Portera  col  compasso  lungo  tutto 
Pani  In  vece  di  dividere  una  delle  seconde 

dere  j  °ln'nate  qui  sopra  in  nove,  si  potrebbe  divi- 
n  Ipe  soltanto,  ed  una  di  queste  ancora  in  tre 


^8teggiaPo  )Be  lo  stesso  intento.  Le  divisioni  si  fanno 
I  hè  s- n(ia  >  aprendo  or  più  or  meno  il  compasso , 

^  Ca**ta  .  anePa  divisione  esatta.  Ciò  fatto,  si  tagli 
M  beif01USta  ,e  ,inec  AB,  AC  e  BC,  ed  il  quadrante 
■  hic.ia  6  PreParato  per  l’uso  che  descriveremo. 
ori*110  Perlanln  dalla  descrizione  degli  orologi» 
®  si  °nta^’  Questi  possono  essere  fissi  o  porta- 
cbe  ^0nie  ^a  loro  costruzione  è  la  medesima, 
e  ^0nj.lre*n°  ^ei  primi  si  dovrà  pure  intendere 
Vu°,  *•  Preparato  il  piano  ben  orizontale  su  cui 
ch0lllOT1e  ^  U.’re  l’orologio,  piantisi  su  di  esso  un 
1|6  s*  pot  ril0  vert'ca'e  <1*  lunghezza  arbitraria,  e 
v.^nto  q,  proporzionare  all’ampiezza  del  piano. 
Oe^e,lo  *  *  Tav-  xxv,n  (J)  rappresenta  il 

Ss’ta  n  !"?•  ,J<a  "nea  mezz°di  HI  passerà  di 

^  V  ^etod^*^6  e  Per  se8narla  si  Può  ^ar  uso 

%  °r°*0f,i  °V  10  8uPPonendo  che  si  possegga  di  già 
Ben  eseguito,  si  potrà  aspettare  che  que- 
jJJ’hi'a  del  *  °re’  e  tirare  *a  l'nea  meridiana  lungo 
o/re  la  cosi^00.111006-  Quando  poi  si  voglia  ese- 
C  r0  >  f  rUzi°ne  indipendentemente  da  ogni  altro 
Udivano  al.l,°  Centro  in  G'  con  un  compasso  si 
C^gli  aj?1!1  c*rcoli  concentrici  poco  distanti  gli 
D0  M  gnQ  n’  e  tutti  di  raggio  maggiore  che  l’om- 
^  0  diec1Tì°ne  8  mezz°giorno-  Osservando  circa  le 
d’0  0re  del  mattino  l’estreinità  deH’ombra 

di  sj  e  ’  chiamata  dagli  astronomi  il  punto 
t^^ched^1^  (Iuesla  passare  sulla  circonferenza 
'do  ^el|a  U,n°  ^e’  circoli  descritti  ;  e  notando  il 
^  con  uClrc°nferenza  dove  questo  passaggio  ha 
^CC0,°  tratto  di  matita,  si  aspetti  fin 
Hr  a  del  ^,0rno  »  allorché,  abbassandosi  il  sole, 
pasfn°mone  si  allungherà  ed  il  suo  punto 
lO  oS8ep^a  di  nuovo  sul  medesimo  circolo,  su 
Hi  Sgio.  j ,°  'a  mattina,  e  segnisi  il  sito  di  questo 
lOe  <1^°  compreso  tra  i  due  punti  segnati 
°  n>ez°  S*  in  due  parti  eguali,  ed  il  suo 

Zo  s>  unisca  mediante  una  linea  retta 


col  piede  del  gnomone,  e  si  otterrà  così  la  linea  me¬ 
ridiana,  la  quale  si  potrà  prolungare  a  beneplacito. 
Per  maggior  esattezza  conviene  eseguire  la  stessa 
operazione  sopra  più  circoli  vicini,  e,  qualora  questi 
non  diano  tutti  precisamente  il  medesimo  risultato, 
prendere  per  vera  meridiana  quella  che  tiene  il  posto 
di  mezzo  di  tutte  le  meridiane  trovate.  I  raggi  dei 
circoli  suddetti  debbono  determinarsi  in  modo  che  il 
punto  d’ombra  passi  sulle  loro  circonferenze  tra  le 
nove  e  le  dieci  del  mattino,  e  quindi  per  conseguenza 
tra  le  due  e  le  tre  della  sera,  perchè  diversamente  si 
correrebbe  rischio  di  errare  sia  che  il  passaggio  no¬ 
minato  si  faccia  più  presso  a  mezzogiorno,  sia  che  si 
faccia  più  per  tempo  alla  mattina  e  più  tarili  alla 
sera.  Infatti  nel  primo  caso  l’arco  compreso  fra  i  due 
punti  del  passaggio  essendo  assai  piccolo,  un  minimo 
errore  nella  determinazione  delle  estremità  e  nella 
sua  divisione  in  due  parti  eguali  ne  cagionerà  uno 
sensibilissimo  nella  posizione  della  meridiana  ;  e  nel 
secondo  caso  il  sole,  essendo  poco  elevato  al  di  sopra 
dell’orizonte,  l’influenza  della  rifrazione  atmosferica 
ci  priverà  della  certezza  di  un’esatta  determinazione. 
Inoltre  in  questo  caso  medesimo  l’intervallo  di  tempo 
compreso  tra  gl’istanti  dei  due  passaggi  del  punto  di 
ombra  sopra  un  medesimo  circolo  essendo  conside¬ 
revole,  in  esso  il  sole  avrà  campo  di  uscire  e  di  al¬ 
lontanarsi  alquanto  dal  parallelo  su  cui  si  trovava 
all’istante  del  primo  passaggio ,  la  qual  cosa  toglie 
non  poco  all’esattezza  della  determinazione  della  me¬ 
ridiana. —  Trovata  la  meridiana,  si  prolunghi  al  di 
là  del  gnomone  dal  lato  di  mezzodi ,  e  si  prenda  su 
di  essa  un  punto  qualunque  H,  come  centro  dell’oro¬ 
logio.  Fissando  in  tal  modo  a  priori  il  centro  H ,  ed 
il  piede  del  gnomone  G\  la  lunghezza  di  questo  ces¬ 
serà  di  essere  arbitraria,  e  si  dovrà  determinare  nel 
modo  seguente.  Si  tiri  la  linea  HG,  la  quale  faccia 
l’angolo  G'HG  eguale  all’angolo  della  latitudine  del 
luogo  dove  si  costruisce  l’orologio  (per  Torino  sa¬ 
rebbe  di  45  gradi  e  4  minuti),  e  dal  punto  G'  s’in¬ 
nalzi  una  perpendicolare  G'G  alla  meridiana.  Il  gno¬ 
mone  dovrà  farsi  eguale  in  lunghezza  a  G'G.  Se  pel 
punto  H  e  per  la  punta  del  gnomone  si  fa  passare 
una  verga  od  un  filo  di  ferro  teso,  questo  rappresen¬ 
terà  l’asse  del  mondo,  e  la  sua  ombra  avrà  la  pro¬ 
prietà  di  coincidere  in  tutta  la  sua  lunghezza  colle 
linee  orarie,  mentre  l’ombra  del  gnomone  non  segna 
le  ore  che  per  la  sua  estremità.  Per  tirar  la  linea 
HG  che  faccia  colla  meridiana  un  angolo  determinato 
è  d’uopo  far  uso  del  quadrante  graduato.  Suppongasi 
che  la  latitudine  del  luogo  sia  di  45  gradi,  si  porrà 
il  centro  del  quadrante  in  H  in  modo  che  la  linea 
che  va  dal  centro  alla  divisione  0°  coincida  colla 
meridiana.  Facendo  in  seguito  sull’orologio  un  tratto 
di  matita  là  dove  cade  la  divisione  45  del  quadrante, 
si  unisca  mediante  una  linea  retta  quel  tratto  col 
punto  H,  e  questa  farà  colla  meridiana  l’angolo  di 
45  gradi.  Determinati  in  tal  maniera  il  centro  del¬ 
l’orologio,  la  lunghezza  dello  stilo  e  la  linea  meri¬ 
diana,  ecco  come  si  descriveranno  le  linee  orarie 
Dal  punto  G  si  tiri  G'G  perpendicolare  ad  HP  sino 
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all'incontro  della  meridiana  in  P;  si  prenda  PI  eguale 
a  PG  e,  fatto  centro  in  I  con  un  raggio  eguale  ad  IP, 
si  descriva  un  semicircolo  come  si  vede  nella  figura. 

Si  tirino  quindi  i  raggi  1 15,  130  ecc.,  i  quali  facciano  gli 
angoli  PI  15,  PI30  ecc.,  di  45  gradi  ciascuno,  e  si  pro¬ 
lunghino  lino  all’incontro  della  linea  MH  detta  equino - 
ziale ,  la  quale  è  una  perpendicolare  alla  meridiana 
tirata  pel  punto  P.  I  punti  d’incontro  S\  S"  ecc.,  ap¬ 
parterranno  alle  linee  orarie,  sicché  tirando  le  linee 
IIS\  HS"  ecc.,  e  prolungandole  si  avranno  le  linee 
orarie  Hi,  Hn  ecc.  da  una  parte;  e  facendo  la  stessa 
costruzione  dall’altra  parte  della  meridiana  si  otterran¬ 
no  le  linee  orarie  Hxi,  Hx  ecc.;  le  prime  segneranno 
le  ore  una,  due,  tre  ecc.  di  sera,  e  le  altre  le  ore  un¬ 
dici,  dieci,  nove  ecc.  di  mattino.  Tale  è  la  più  semplice 
costruzione  grafica  degli  orologi  solari  orizonlali  fissi; 
quella  dei  portatili  non  differisce  dall’esposta  che 
nella  descrizione  della  linea  meridiana,  la  quale  ap¬ 
partenendo  ad  un  orologio  mobile  si  può  segnare  in 
una  direzione  qualunque  sul  piano  dell’  orologio  , 
purché,  allorquando  si  vorrà  osservare  1  ora  che 
corre,  si  disponga  nel  piano  del  meridiano  del  luogo. 
Gli  orologi  solari  portatili  si  tengono  ordinariamente 
sulle  finestre  delle  case  e  nei  giardini  sovra  un  muro, 
sovra  una  sedia  o  sopra  una  tavola,  e  per  non  avere 
ad  orizontarli  ogni  volta  che  si  muovono,  suolsi  de¬ 
scrivere  sul  piano  che  si  sostiene  una  linea  diret¬ 
trice  che  indica  la  posizione  conveniente ,  affinchè 
la  linea  delle  ore  dodici  sia  nel  piano  del  meridiano 
e  situata  orizontalmente.  Alcuni  orologi  mobili  sono 
muniti  di  un  ago  calamitato  che  serve  ad  orizontarli, 
e  se  ne  costruisce  anche  di  quelli  che  per  la  loro 
piccolezza  sono  tascabili  e  stanno  rinchiusi  in  una 
piccola  cassettina  non  più  grossa  che  una  scatola 
da  tabacco.  Questi  orologi  però  non  servono  che  ad 
indicar  l’ora  assai  grossolanamente,  e  l’errore  delle 
loro  indicazioni  può  giugnere  alcune  volte  a  più  mi¬ 
nuti.  —  La  costruzione  degli  orologi  verticali  non 
presenta  veruna  difficoltà  più  che  quella  degli  ori- 
zontali  :  sia  infatti  da  costruire  un  orologio  sopra  un 
muro  verticale:  trattandosi  di  esporre  qui  una  re¬ 
gola  adattata  alla  capacità  di  tutti ,  la  daremo  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  principio  scientifico  non  in¬ 
teso  dal  maggior  numero  de’  lettori  ,  ed  eviteremo 
persino  di  determinare  la  declinazione  del  muro, 
la  quale  richiederebbe  l’aiuto  di  strumenti  che  non 
tutti  sanno  maneggiare.  Sia  adunque  P  il  piede  del 
gnomone  (  figura  2,  Tavola  citata)  piantato  per¬ 
pendicolarmente  al  muro,  il  quale  è  rappresentato 
dal  piano  della  figura.  La  prima  cosa  che  si  debba 
costruire  è  la  linea  meridiana  ;  siccome  per  segnarla 
indipendentemente  da  ogni  altro  orologio  sarebbe 
necessario  di  conoscere  la  declinazione  del  muro  , 
vale  a  dire  1’  angolo  che  il  piano  del  muro  fa 
con  un  piano  verticale  diretto  ai  punti  cardinali 


ridiana  orizonlale  col  mezzo  de’ circoli  deS ^0,  ** 
torno  al  gnomone  nel  modo  che  abbiamo  ®  te, 
quale  segnerà  mezzogiorno  tanto  più  esa  ^  ^ 
quanto  maggior  diligenza  si  sarà  impiegatalo» 
terminarla.  Aspettando  l’istante  in  cui  la  111  ^  ^0 
orizonlale  segnerà  mezzogiorno,  si  faccia  a  bra, 
sul  muro  verticale  là  dove  cade  il  punto  qael 
ossia  l’estremità  dell’ombra  del  gnomone,  e  1  ^ 


tratto  si  tiri  una  linea  verticale  col  mezzo  ^ 

piombo.  Questa  sarà  la  linea  meridiana  deli”  $ 
verticale,  e  tutte  le  volte  che  il  punto  d’o0lD^tata  * 
su  di  essa,  sarà  mezzogiorno.  Nella  f‘gura  ,e  O11, 
linea  meridiana  è  rappresentata  dalla  verl‘ 

Si  tiri  pel  piede  P  del  gnomone  una  PerP®  ^  in11' 
AN  alla  meridiana,  e  la  verticale  PB  e°ua  c0i  p^10 
ghezza  del  gnomone;  si  unisca  il  punto 
L,  dove  AN  incontra  la  meridiana,  media®  ^  foC' 
BL,  e  si  prenda  LA  eguale  a  BL.  Si  tiri  .  jj„e  ^ 
eia  con  AL  l’angolo  LAC  eguale  alla  1 1 
luogo,  il  punto  C,  dove  AC  incontra  a 
sarà  il  centro  dell’orologio,  donde  partir® 
linee  orarie.  Se  si  vorrà  che  le  ore  ven^  luP 


jj|0J 


da  un’ombra  che 


che  giaccia  in  tutta  la  s“a  u„to  ^ 
sulle  linee  orarie,  basterà  far  passare  pe  r  ^ 
pel  vertice  del  gnomone  una  verga  retta  ^ta» 
cui  ombra  soddisferà  alla  condizione  d°  pu>j  g 
gnomone  non  segnerà  le  ore  che  co  per 
estremo  della  sua  ombra.  La  retta  che  pa*  ^ 
pel  vertice  del  gnomone  è  parallela  all  asS^pQ  cBe  f 
e  prende  appunto  questo  nome.  La  l,nea  ^  è  y 
dal  centro  C  al  piede  P  del  gnomone ,  ^ 

conseguenza  nient’altro  che  la  proiezione  t0  1 
mondo,  dicesi  sostilare.  Innalzando  P^1  *  e  tir?a 
retta  PS  perpendicolare  alla  sostilare  ^ 

la  retta  CSN  prolungata  sino  all’incontro  ^  ir 
tale  AN,  la  retta  medesima  CSN  raPPr  ®  i0.  S»  ^ 
del  mondo  coricato  sul  piano  dell  m  0  ^  ail’inc°  £() 
in  seguito  ST  perpendicolare  a  CS  sm  jla  0 
della  sostilare  in  T;  la  perpendicotor^  i0,i^  J)t!l 


Urlici  suaiuai  u  ut  *  ,  *c.  -  .  Qj 

che  passa  pel  punto  T  sarà  la  linea  eqi 


uuc  passa  pei  “ -  .  ^ 

detta  perchè  vien  percorsa  dal  Pun  gi  tr<>;  ^ 
giorno  dell’equinozio.  Il  punto  d  01“flle  n«*  ^  ^ 


,10.  li  pu.liw  -  ;  0g  5- 

stantemente  sotto  la  linea  equinozi'  ^  qoel^ ' 
compresi  tra  l’equinozio  di  primayer  per  ^ 
tuono,  e  al  di  sopra  negli  altri  sei  me  e  ai> 
le  linee  orarie  prendasi  TO  eguale  a  ’  .)Ve 

M|’""  M> 
ir> 
■a**  (i« 


jc  linee  uia.ie  gj 

tro  in  0  con  un  raggio  eguale  ad  u*.  oto  w  Jo 
circolo;  poscia  si  tiri  la  linea  OM  a  ^  e  pal  $ 
la  linea  equinoziale  incontra  la  meri  1  ^ 

dal  punto  K,  dove  OM  incontra  la  ^  coa  ^ 
circolo  descritto,  si  divida  la  circon  e  je  p®r  ^ 
fatto  nel  caso  dell’orologio  orizonlale  ^  d»  A  fi 
P.-’O  ecc.  della  figura  4.  Sia  w  la  ^  g3to  s‘ 
divisioni ,  tirato  il  raggio  O ni  e  P,a  j  tiri  fjj0’ 
_ .  1  1: _ in  M 


con  un  piano  verticale  diretto  ai  punti  cardinali  |  l’incontro  della  linea  equinoziale  in 
est  ed  ovest,  cosi  noi  supporremo  il  costruttore  in  C'Mu,  la  quale  segnerà  le  due  or  i:nee  ari 
possesso  d’un  buon  orologio  che  segni  a  tempo  de-  Lo  stesso  si  dica  di  tutte  le  altre  so  li*1 

*  '* - 1 - -4  ciascuno  può  procu-  nata  la  costruzione  grafica  degù  tutle 

...  H  • ..i!  -i _ »  :  1:  oS  nonpclia11 


bito  mezzogiorno,  orologio  cui _ _  -  r  „  -  - 

rarsi  facilmente  di  per  sé  dietro  le  cose  che  abbiamo  |]  orizonlali  che  verticali 


sopra  esposte.  Infatti 


può  ognuno  formarsi  una  me-  '  ehc  servono  alla  sola  costruzione, 


'  cancella»»^  si 
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Cq0  Jg  '  ‘  ~ — - - 

equin.  A*16®  essenz>ali>  le  quali  sono  le  orarie  e  la 
pieno  ^  C‘  Queste  neHa  figura  si  sono  segnate  in 
<ielie  jj/llenlre  ^  altre  sono  punteggiate,  ad  eccezione 
d°V|>ebbee  ^  ^  et*  <*ella  *  ’  e  PB  della  c^e 
Pieno p  Cp°  essere  punteggiate^,  e  si  sono  segnate  in 
inondi r  nnportanzi»  loro  nella  costruzione. — Abbia¬ 
le.  3  °  ®n(I«i  d’orologi  disegnati  sopra  superficie 
s'a  la  s*1011  ®  Per^  condizione  indispensabile  che  piana 
&è  che  *|  r^lc*e  su  cnl  si  descrivono  le  linee  orarie, 
Può  Ser  V  gnomone  le  sia  normale.  Ogni  superficie 
bile  di  P  Fe  a  onesto  scopo,  ed  ogni  corpo  è  suscetti¬ 
ve  le  Ser.e  considerato  come  un  gnomone,  e  di 
Vo  J?!’  Slobo  terrestre  per  esempio,  di  dia- 

V  jn  ,c,entemente  grande  può  ottimamente  ser- 
Posizi0n  ^Ua^tà  di  orologio  solare,  ed  espostolo  in 
’Vente6  C°nvenìente  alla  luce  del  sole  indica  l’ora 
S  altro*1, eI  luogo  (le11’  osservazione,  come  eziandio 
'  Pa<*i  d  n  U08°  <lualunque,  e  fa  conoscere  quali  sono 
Scorie-  a.terra  ne’ quali  il  sole  sta  per  nascere  o 
S||ìl°  8i  J*  ^LOBO)-  Un  orologio  poi  semplicis¬ 
ta  se.,  °ltenere  con  un  emisfero  cavo  nella  ma- 
>1°  ^ ente-  Dispongasi  giusta  un  diametro  del 
1  l>r*  Hiate S.SÌm°  dell’emisfero  una  verga  di  ferro  o  di 
Jassp  ^  ,a  Qualunque,  c  questa  collochisi  parallela 
JH*0  si  a  terra  in  modo  che  il  piano  del  circolo 
st  diPe4.  esf°  Pure  parallelo  allo  stesso  asse,  e  la 
$  tedesi  *  a*.Punti  cardinali  est  ed  ovest  giacente 

i  ra  l’a  °  P*ano  s*a  orizontale.  La  verga  rappre-., 
d  0  nomSe  ^Glla  lerra>  e  potremo  chiamarla  con 
t  a*ons  ?’  e  suporficio  concava  dell’emisfero 
%  Slre  ()ei  ars*conie  una  porzione  della  superficie 
J^n0.  e  piano  che  passi  per  l’asse  sarà  un  me- 

V  Vii  1,  *,aa8Ùnamo  dodici  di  tali  piani  disposti 

%  s‘a  or^Ual*  tra  di  loro’  e(^  in  m°d°  che  uno  di 
f  V  questi  taglieranno  l’emisfero  se- 

cosi-  ^  «^circoli  massimi,  le  cui  circon- 

V  0  di  jj^’^nno  le  linee  orarie,  e  l’ora  duode- 
vJ0*1®  del  eZZogiorn°  sara  rappresentata  dalla  inter- 
'l’0Pept*ne  ter*diano  verticale  coll’emisfero.  Le  ore 
indente  i8e8neranno  dal  lato  di  oriente,  e  dal  lato 
lu0*X°&iopno °  mattutine.  È  chiaro  che  al  momento  di 
bj!t  l’oink’  tPovandosi  il  sole  nel  meridiano  del 

dett0  ^  ^e^  asse  coinciderà  colla  linea  che  ab- 


NT 


*ana  •  e^a^^resentare  ore  dodici  ovvero  la 
i  ingp. ..  a  misura  che  il  sole  percorrerà  nel  suo 
tojj*  e«8a  pu  ’ani  successivi,  l’ombra  dell’asse  percor- 
W5  •Hedesi1*6  ^nee  orar*e  in  senso  opposto,  e 
\  tlo  e  ,ma  Ve^ocità  angolare,  sicché  l’orologio 
%  p^111810- — Tra  gli  orologi  solari  costrutti 


meno  bizzarre  descriveremo  i  due 


I  M)  J  Q 

*‘'<n  ne^°  stesso  mentre  che  sono  per  se 

,  servono  a  porre  fuor  di  dub- 
VPepfieie  S.°Pra  enunciata,  che  non  è  solo  sopra 
y  V  Ull  P,ane  che  si  possono  costruire  gli  orolo- 
^th'^desi00^0  Qualunque  può  servire  di  gnomo¬ 
nico  8°p  1  Primo  nella  fig.  3,  Tav.  cit.  Esso  è 

y  0,,°  di  Su  Una  croce,  di  cui  le  otto  facce  laterali 
X  b  spigai  r*IC*e  per  segnarvi  sopra  le  linee  ora- 
H  <e7‘  ùngono  le  veci  di  altrettanti  gnomo- 
P°sta  sopra  un  piano  orizontale  A  mu¬ 


nito  di  una  bussola  od  ago  calamitato,  come  si  vede 
nella  figura,  onde  poter  orizontare  Io  strumento. 
Con  una  cerniera  C  si  può  far  inclinare  più  o  meno 
sopra  il  piano  medesimo,  facendola  girare  intorno  ad 
un  asse  orizontale  parallelo  ai  suoi  due  bracci.  La 
direzione  di  questi  deve  essere  verso  i  due  punti  car¬ 
dinali  est  ed  ovest,  e  l’inclinazione  della  croce  sul 
piano  orizontale  si  determinerà  in  modo  che  i  quat¬ 
tro  rami  della  croce  medesima  siano  paralleli  allena¬ 
tore,  sicché  l’angolo  che  questa  farà  col  piano  ori¬ 
zontale  A  sarà  eguale  al  complemento  della  latitudine 
ossia  ad  un  angolo  retto  diminuito  della  latitudine,  e 
gli  spigoli  cd,  gii ,  fe/,  ecc. ,  risulteranno  paralleli 
all’asse  del  mondo.  Nella  posizione  che  ha  la  croce 
nella  fig.  citata  il  ramo  nife  è  rivolto  verso  l’oriente  ed 
il  ramo  pg  verso  occidente.  Questi  due  rami  sono 
eguali  tra  di  loro,  ed  eguali  alla  parte  superiore  no. 
Alzandosi  il  sole  ad  oriente  al  di  sopra  dell’orizonte, 
il  braccio  nife  rivolto  verso  quest’astro  servirà  di  gno¬ 
mone  col  mezzo  de’ suoi  due  spigoli  orientali  fe/ ed  ». 
Intanto  che  il  sole  è  ancor  sotto  al  piano  mkl,  ove 
potesse  di  già  ferir  coi  suoi  raggi  la  croce,  lo  spigolo 
fe/  proietterebbe  la  propria  ombra  sulla  faccia  orien¬ 
tale  del  ramo  nu,  sulla  quale  si  potrebbero  segnar  le 
linee  orarie  comprese  tra  le  tre  e  le  sci  ore  del  mat¬ 
tino.  Pervenuto  il  sole  al  piano  mkl,  cesserà  fe/  d’in¬ 
viare  l’ombra  sua  distinta  sopra  veruna  faccia  della 
croce,  e  comincierà  lo  spigolo  »  parallelo  a  fe/  a  man¬ 
dar  la  sua  sulla  faccia  opposta  a  tu,  sulla  quale  si 
segneranno  le  linee  orarie  comprese  tra  le  sei  e  le 
nove  del  mattino.  Giunti  a  quest’ora  lo  spigolo  ab  co¬ 
mincierà  a  proiettar  l’ombra  sulla  faccia  nf,  dove  du¬ 
rerà  sino  a  mezzogiorno,  c  dove  per  conseguenza  si 
descrivono  le  linee  orarie  ix,  x,  xi  e  xii.  Nello  stesso 
modo  da  mezzodì  alle  tre  pomeridiane  le  ore  verranno 
indicate  dall’  ombra  dello  spigolo  cd  proiettata  sulla 
faccia  mkl  ;  dalle  tre  sino  alle  sei  lo  spigolo  gh  servirà 
di  gnomone,  e  la  faccia  tu  conterrà  le  linee  orarie 
corrispondenti  ;  finalmente  dalle  sei  alle  nove  le 
ore  sono  segnate  sulla  faccia  nab  mediante  lo  spi¬ 
golo  ef  parallelo  a  gh.  Tutte  le  linee  orarie  sono 
parallele  tra  di  loro  e  parallele  a  un  tempo  all’asse 
del  mondo  ossia  ai  varii  spigoli  che  servono  di  gno¬ 
mone  ;  il  modo  di  determinare  la  loro  posizione  e 
di  descriverle  è  facilissimo.  Facciasi  sopra  un  pezzo 
di  carta  la  croce  abed,  fig.  h,  Tav.  citata,  e  fatto 
centro  al  vertice  d’  un  angolo  qualunque  interno , 
per  esempio  nel  punto  5  del  lato  superiore  si  de¬ 
scriva  un  quarto  di  circolo  ef ,  e  si  divida  in  sei 
parti  eguali  ne’  punti  g,  h,  »,  fe,  /;  tirati  i  raggi  og, 
òli,  e  5»,  si  prolunghino  fino  all’incontro  del  lato  ec. 
1  punti  1,2,  3,  ne’ quali  succede  l’incontro,  corrispon¬ 
dono  alle  linee  orarie  cercate.  L’operazione  sugli 
altri  lati  si  fa  nello  stesso  modo  ;  ma  tutto  essendo 
eguale  da  una  parte  e  dall’altra,  ciò  che  si  è  fatto  sul 
lato  ce  servirà  per  lutti,  e  basterà  portar  sugli  altri  lati 
le  distanze  ei,  e2,  e3.  Le  medesime  distanze  portate 
sugli  spigoli  nife,  me,  ne,  ecc.  della  fig.  5  risolveranno 
il  problema  propostoci. —Se  il  sole  non  uscisse  del¬ 
l’equatore,  qualunque  fossero  le  dimensioni  della  ero- 


GNOMONICA. 


cc,  ossia  la  lunghezza  degli  spigoli  ab,  cd,  ecc.,  e  dei  seguente.  Disponendo  l’orologio  in  modo  jel' 

rami  nife,  na,  pg,  l’ombra  degli  spigoli  nominati  non  KL  sia  dalla  parte  settentrionale,  e  che  U  P  fà  di' 

uscirebbe  mai  dalle  facce  corrispondenti  su  cui  sono  l’assicella  si  trovi  parallelo  all  orizonte,  c0  cofltf 

segnate  le  linee  orarie;  ma  il  sole  nel  suo  corso  al-  videre  ciaschedun  quarto  di  circolo  desC 

lontanandosi  di  più  di  23  gradi  dall’equatore,  è  neces-  LI ,  ed  mE  in  sei  parti  eguali,  su  ciascuna 
sario  di  proporzionare  la  grandezza  degli  spigoli  che  si  segneranno  i  numeri  delle  ore  quali  si  ^orje  s? 
servono  di  gnomone  a  quella  de’  bracci  della  croce,  figura.  Per  ci< 
onde  l’orologio  risultante  segni  le  ore  tutto  l’anno,  e  gnate  nelle  fac 


figura.  Per  ciò  poi  che  riguarda  le  linee 


gnate  nelle  facce  degli  angoli  NrO,  PsQ,  eCC^  ecC. ,( 
centro  successivamente  ne’ punti  N,  0,  Pi ■  jjjtf 


l’ombra  degli  spigoli  non  cada  mai  tutta  fuori  delle  centro  successivamente  ne  punti  w,  u,  r,  * 
facce  corrispondenti.  Per  determinare  la  larghezza  con  raggi  tutti  eguali  tra  di  loro  ed  egua  ( 
delle  facce  che  contengono  le  ore  in  giusta  propor-  NO,  PQ,  ecc.  si  descrivano  altrettanti  .  ^ 

zione  colla  lunghezza  de’  bracci  della  croce  onde  ab-  gli  angoli  NeO  ,  PsQ  e  via  dicen  o  »  ^  pii» 

bia  luogo  tale  condizione,  si  faccia  un  angolo  ABC  taglieranno  negli  angoli  medesimi,  e  1  aj 
(fig.  5)  di  23  gradi  e  mezzo  rappresentante  l’inclina-  d’intersezione,  si  tirino  i  raggi  che  va  ^  d’ii°P  ' 

zione  dell’eclittica  :  pongasi  B d  eguale  agli  spigoli  che  punti  di  divisione  ,  e  si  prolunghino  ,  ^  s* 

servono  di  gnomone.  Allorché  il  sole  avrà  la  massima  sino  all’incontro  delle  facce  opposte.  jegDaf 

declinazione,  l’ombra  dello  spigolo  Bd  seguirà  l’anda-  cederà  un  simile  incontro  si  dovrann  jaPo> 


mento  di  Be,  facendo  un  angolo  di  23°  e  mezzo,  ed  è  «uw  u.a.ic  e  ^ 

chiaro  essere  B d  la  massima  lunghezza  che  possano  feriore  che  sostiene  la  machina  e  orizo  onve»'ea j 

avere  i  bracci  della  croce,  affinchè  l’ombra  non  esca  di  un  ago  calamitato  onde  orizontare  si  (i& 

mai  dalle  facce.  Che  se  si  vorrà  che  i  bracci  della  mente  l’orologio.  L’asse  della  mac  \  ^  eSSo 

croce  siano  più  lunghi  che  B d,  sarà  necessario  di  ac-  piano  orizontale  in  modo  che  taccia  ^  r* 
crescere  proporzionatamente  la  larghezza  degli  stessi  angolo  eguale  alla  latitudine  e  ’c09l  f°r  ,of» 

bracci.  — Nelle  figure  6  e  7  della  medesima  Tavola  parallelo  all’asse  del  mondo.  L  orolog ;  ■ 

vedesi  in  prospettiva  ed  in  pianta  un  altro  orologio  o  indica  contemporaneamente  ed  in  indicai 

per  dir  meglio  un  complesso  di  orologii  solari,  indi-  corrente,  e  se  sarà  ben  costrutto  tutt^  a„to 
canti  in  varie  guise  le  ore  del  giorno.  Nella  parte  su-  dovranno  essere  d  accordo  tra  di  loro-  ^  sp* 


ceuera  uu  sunne  muuu«  **  il  nj31’ 

linee  orarie  come  si  vedono  nella  figura.  ^pit 


corrente,  e  se  sarà  ben  costrutto  tutte 
dovranno  essere  d’accordo  tra  di  loro.' 


e  lc  tintori 0 
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canti  in  varie  guise  le  ore  del  giorno,  rseiia  parie  su-  uovranno  esso,  e  u  -  - ■  due  v 

periore  della  machina  un  globo  terrestre  serve  ad  gnomonica  dividono  gli  orologi ^solari  flll 
indicare  le  ore  in  quel  modo  che  abbiamo  descritto  gli  uni  stabili,  ed  unicamente  destina  F  .  p0ft  j 
.ir..i;AniA  (vìoiìi\  il  mr>(lp«ìnnn  crlnho  terrestre  fisso  o  per  una  data  latitudine,  e  e  ., 


all’articolo  globo  (vedi).  Il  medesimo  globo  terrestre  fisso  o  per  una 
è  sostenuto  da  un  fusto  od  asse,  il  quale  allorché  la  Fra  questi  ultimi 
machina  è  collocata  nella  posizione  conveniente  è  pa-  che  per  una  lat 
rallelo  all’asse  del  mondo,  e  serve  di  gnomone  ad  un  possono  servire  a 
orologio  equatoriale,  le  cui  linee  orarie  sono  segnate  seguenza  univers 
sopra  un’assicella  sottostante  parallela  all’equatore,  e  invenzioni  di  qu 


lentie  noovf  v  — —  - y  '  #  ~  no n  5  r 

;hè  la  Fra  questi  ultimi  ve  ne  ha  di  quelli  che  ^e\W 
è  pa-  che  per  una  latitudine  determinata,  6  pef^jo 
ad  un  possono  servire  a  differenti  latitudini, 
ugnate  seguenza  universali.  La  gnomonica  e  r^0j0gi 
tore,  e  invenzioni  di  questo  genere.  Vi  sono  o  ^  cj|ifl< 


bile  colla  ligura  nella  quale  sia  la  pianta  ueu  uru.u-  f"**'  m -  —  ;  .  <i»ccionc,  1  M 

gio.  L’assicella  nella  sua  origine  è  quadrata  ;  e  per  stelle.  S  imaginarono  oro  ogi  a  ri 

ridurla  alla  forma  voluta  si  cominciano  a  segnare  so-  dicano  l’ora  mediante  un  ra8S10  ,  of0' 

pra  una  delle  sue  facce  le  linee  secondo  le  quali  si  un  piccolo  specchio  sulla  parete  in  er  ^ 


dovrà  tagliare.  Per  questo  effetto  determinati  arbitra¬ 
riamente  due  punti  a  e  b  equidistanti  dagli  angoli  dei¬ 


ra.  Può  vedersi  la  descrizione  di  uno  «  dd^'  y\r 
logi  nelle  Primitias  Gnomonica  Catopt ri  dej  P-  ^ 
°  _  ,,  «  _ .......  Unvarm 


riamente  due  punti  a  e  o  equiuisianu  uag.i  a..gu»  uc-  .  „  u’rar fi»  0  \ 

l'assicella  e  poco  distenti  l'uno  dall’altro,  si  faccia  cher  (1658),  c  nella  Perspicua  11  ^gf» . 

centro  in  ciascun  di  essi  successivamente,  e  descri-  gnan.  —  Esistono  orologi  solari  o 

vansi  due  quarti  di  circolo  cA,  e  dB  con  raggi  eguali  universali  perche  indicano  1  ora  del  ,|,  «  ,|P 
e  teli  che  rimanga  ancora  nel  mezzo  dell  assicella  uno  del  mondo.  Su  questi  sta  scritto  ^risp0"  ^ 
spazio  sufficiente  per  l'orologio  equatoriale.  Si  pren-  duna  città  sopra  una  linea  oraria  cne  ivaI,do  '  » 

dano  quindi  i  punti  K,  I  ed  L,  M  equidistanti  dagli  meridiana  della  medesima  citta  J»  ^  seg"  ,110 

angoli  rispettivi  dell'assicella,  ed  in  modo  che  risulti  del  gnomone  ad  una  di  simili  "n  . 

RI  =  LM  =  uA,  e  si  tirino  le  rette  L q  ed  Hq  ,  Kp  ed  nella  città  corrispondente  è  mczzog'  faCiimC'  .fi 

In  eguali  tra  di  loro  e  concorrenti  colle  diagonali  del-  ore  contate  in  quella  citte  si  P0*™"  ggio 

l’assicella  nei  punti  rispettivi  q  e  p.  La  stessa  costru-  durre  dalle  ore  trascorse  dopo  u  P  fi? 

zione  si  eseguisca  su  tutti  i  lati  della  figura,  e  si  bra  per  la  linea  corrispondente  al  riina  che  fi 


IVI  =  L.U  =  Urt,  C  al  liriuu  1C  ics»,  - -  .  _nO  Api'  a 

Ip  eguali  tra  di  loro  e  concorrenti  colle  diagonali  del-  ore  contate  in  quella  citta  si  Pot™"  ggio 
l’assicella  nei  punti  rispettivi  q  e  p.  La  stessa  costru-  durre  dalle  ore  trascorse  dopo  u  P  cjtli  ■»% V 
zione  si  eseguisca  su  tutti  i  lati  della  figura,  e  si  bra  per  la  linea  corrispondente  »»  >c|,e> 

avranno  le  linee  secondocui  converrà  tagliar  l’assicella  o  dalle  ore  che  rimangono  ancor.  ju0go  111  f|i0 
con  sezioni  perpendicolari  alle  facce  maggiori  della  vi  arrivi.  Siccome  il  mezzogiorno  ^ 
medesima.  Gli  spigoli  risultanti  dopo  il  taglio  nel  orientali  prima  che  nelle  occiden  a  cjttà 
senso  della  dimensione  minore  dell  assicella  serviranno  meridiana  corrispondente  ad  una  ‘.dja0a  P 
come  altrettanti  gnomoni,  e  le  linee  orarie  si  segne-  deve  trovarsi  all’occidente  della  n* 
ranno  sulle  facce  adiacenti  a  tali  spigoli  nel  modo  dell’  orologio  ;  ed  all  opposto  1 


GNOMONICA. 


la,0«*o  meridiana 


«olle  ?  °8*°  un  gran  numero  di  città,  e  disponendole 
linee  orarie  meridiane  giusta  la  loro 
carta  1!'!°  6  Longitudine,  ne  risulterà  una  specie  di 
*°no  peo^ra^,ca  inversa,  nella  quale  le  città  orientali 
Nari T  aL’occidente  e  viceversa. — Tra  gli  orologi 
*<t2i0np  n.°  Pur  degni  di  venir  nominati  quelli  a  deto- 
Ri°rno  ’  1  **  per  lo  più  non  segnano  che  il  mezzo- 
hr|;  .'quantunque  possano  costruirsi  in  modo  da 
dentro  lCare  tutte  ore  come  gli  altri.  S’imagini 
^ezzo  di  legno,  di  marmo  0  di  altra  sostanza 


all’oriente;  sicché  segnando 


di; 


"'ano 


ll»que 


u,la  fessura  verticale  nel  senso  del  meri- 


'niepnó  VChÌaro  c^e  **  s0^e  non  j^um*nera  1°  sPaz>° 
8>orno  V  s'm^e  fessura  che  nel  momento  di  mezzo- 
Mvessa  e  dunque  pongasi  dentro  di  essa  una  lente 
'  rag^  c)C°n  Un  P(>  di  polvere  nel  suo  foco  inferiore. 

S'r"  ' 


C,le  la  traversano  nell’  istante  di  mezzogiorno 


^  ^esia^0^  suba  P°^vere  produrranno  l’esplosione 
^nn0Tle  ’  e  quindi  si  potrà  comunicare  il  fuoco  ad  un 
"H’intop'  °  ^  un  fucile,  che  sparandosi  annunzierà 
Jn’i<lea  '* Mezzogiorno .  Ciò  può  bastare  per  dare 

‘ùéè  op  .  Ornili  orologi.  —  Non  si  segnano  solo  le 
^  Sugli  orologi  solari  ;  ma  s’imaginarono 

^riosi^  •  e  Stivarono  questa  scienza  varie  altre 
Sonisi,  per  esempio,  notare  con 
Stogi  1  Cammino  che  descrive  il  punto  d’ombra 
^zia  jn  n°  determinato  di  ciaschedun  mese,  esempli 
h  0  zod  qUell°  'u  Cll‘  11  s°le  entra  in  un  nuovo  segr» 
l  ^C°‘  Quindi  ne  risultano  i  cosi  detti  archi 
.  ,  VaPjj  1  7uall  s*  descrivono  in  varie  maniere  e  die- 
d^ioniPrÌnciPii  P'ù  0  meno  elementari;  le  consi- 
jereia  p^^uent*  sono  mollo  acconce  a  far  compren- 
t  di  una  simile  costruzione.  Allorché 

D^'Per  Cr*Ve  c'rc°H  egualmente  distanti  dall’equa- 
pepe,8e,nPl°  i  tropici,  è  chiaro  che  il  raggio  che 
*  due  c  frenata  del  gnomone  è  nella  superlicie 
deli111  c^e  hanno  i  tropici  per  basi,  per  asse 

RuS  *,a  ■ 


<lelrj‘a  Evoluzione  diurna,  e  per  vertice  l’estre- 
<1^  <a0Ul0ne*  L’intersezione  di  queste  due  super- 
pi  ’^to  d>  C  °^  P'ano  dell’orologio  formerà  la  traccia 
*'  W^°mbra  allorché  il  sole  percorrerà  i  tro- 

1*..  Cra  diin/.....  _  _  • _ :  1  _  _ : _ 


JT ^>loCi U  ^U,1(iue  segnare  una  simile  intersezione 
prin°- ^er  lutt*  1  paralleli  sui  quali  si  trova  il 
Hft'HioiClf!io  di  ciascun  segno,  onde  ottenere  tutti 
'foj0'*  -oroi  -ee  de’  senn‘- — Abbiamo  finora  parlato 
ft  ‘  cfio  °8*  equinoziali  od  astronomici  siccome 
lh. Sviano-- 


u  Vi  tmt  ^Ul  Seralmente  in  uso;  ma  furonvi 
O  ,aod()  !;'Ìa  Paes*  ne’  (Iual*  11  gl0ru0  vlen  diviso 


Coti  e  le  ore  si  contano  differente- 

i  ..  S|.  non  A  1 _  _  .  .  .1:  ;i 


\  ^  div'  i°n  ®  luogo  tempo,  presso  di  noi  .il 

*a  al  t* eVa  bens'  lo  24  ore,  ma  la  prima  eo- 
Mo  0,‘iaui  dm.1U°n,ar  d«l  s°le>  e  l’ ultima  finiva  sul- 
^  d^°  di  co  8  1Uedes'nia  stagione  del  giorno.  Que- 
Si  1  c'ie  -i'llar  le  ore  rende  la  gnomonica  alquanto 
ore  u:°vailsi  Pure  talvolta  segnale  sugli  oro- 
Sie  ^laole^  babiloniche  che  si  contano  da  un 
faoii!  a  ab,’°  5  cd  esistono  metodi  suflieien- 
equ‘no  ^er-  des<*rivere  simili  orologi.  Le  linee 
dcli’o  z,‘d‘  ordinarie  sono  le  intersezioni  del 
°^io  Con  piani  che  si  tagliano  ad  angoli 
P°p — -Tomo  vi. 


60ò 


eguali  nell’  asse  del  mondo  ;  e  le  linee  delle  ore  ita¬ 
liane  o  babiloniche  sono  le  intersezioni  del  medesimo 
piano  con  24  circoli  massimi  che  toccano  in  24  punti 
egualmente  distanti  i  due  paralleli  di  cui  l’uno  ter¬ 
mina  la  parte  sempre  apparente  del  cielo,  e  l’altro 
quella  che  non  si  vede  mai.  Simili  linee  orarie  sono 
tutté  tangenti  ad  una  sezione  conica.  Vi  ha  una  terza 
specie  di  ore,  e  son  quelle  che  si  contano  dal  levar 
del  sole  al  tramontare  in  modo  che  dentro  tale  inter¬ 
vallo  di  tempo  ve  ne  abbia  sempre  dodici.  Tali  erano 
quelle  della  maggior  parte  degli  antichi,  e  de’  Giudei 
in  ispecie,  il  che  le  ha  fatte  chiamare  ore  giudaiche. 
Le  linee  di  simili  ore  non  sono  più  rette  come  le  pre¬ 
cedenti,  ma  curve,  ed  hanno  anche  una  forma  assai 
bizzarra,  sicché  non  si  possono  descrivere  che  per 
punti. — Ecco  come  i  matematici  determinano  le  linee 
orarie  col  mezzo  della  trigonometria  sia  sopra  gli 
orologi  orizontali  che  sui  verticali.  Cominciamo  dai 
primi,  e  supponiamo  già  delineata  la  meridiana,  c 
fissato  uno  stilo  parallelo  all’asse  del  mondo,  facente 
per  conseguenza  col  piano  dell’  orologio  un  angolo 
eguale  alla  latitudine,  cui  chiameremo  L.  E  chiaro 
che  il  sole  col  suo  moto  diurno  descrivendo  un  circolo 
il  cui  piano  è  perpendicolare  allo  stilo,  la  sua  ombra 
occupa  sempre  dall’altra  parte  la  metà  del  circolo  di 
declinazione  in  cui  trovasi  il  sole,  e  l’intersezione  del 
suo  piano  col  piano  orizontale  determina  sempre  la 
posizione  dell’ombra  dell’asse  in  quest’ultimo  piano. 
Ciò  ben  compreso,  rappresenti  AZC  il  meridiano  ce¬ 
leste,  AIIC  l'orizonte,  la  cui  intersezione  col  meridiano 


2 


costituisce  la  linea  meridiana  ;  sia  Z  il  zenit,  EQ  l’e¬ 
quatore,  P  il  polo,  e  supponiamo  che  il  sole  trovisi 
dalla  parte,  d’ occidente  nel  circolo  orario  distante  H 
ore  dal  meridiano,  ove  per  semplicità  fingeremo  H  ri¬ 
dotto  in  gradi.  Condotto  dalla  parte  d’oriente  un  cir¬ 
colo  massimo  PIH,  che  faccia  col  meridiano  un  angolo 
ZPI  =  180° — H,  sarà  il  suo  piano  ricoperto  dall’om¬ 
bra  dell’asse,  la  quale  perciò  taglierà  l’orizonte  nel 
punto  H.  Quindi  l’ombra  dell’asse  nel  piano  verticale 
si  troverà  nella  linea  condotta  dal  punto  II  al  centro 
dell’orologio,  e  questa  sarà  per  conseguenza  la  linea 
oraria  corrispondente  all’indicata  ora  H.  Al  tempo 
stesso  è  manifesto  che  l’arco  CH,  ovvero  l’angolo  PZH 
misurerà  l’angolo  della  linea  oraria  colla  meridiana 
dalla  parte  di  tramontana.  Condotto  pertanto  ZH  si 
faccia  CH  =  PZH  =  X,  ed  essendo  ZP  =  90°  —  L  , 
ZH  —  9(y\  il  triangolo  sferico  ZPH  darà 
tang  X  =  sen  L  tang.  H. 


8’i 


GNOMONICA. 


Impiegando  per  L  la  latitudine  del  luogo,  e  facendo  II  si  abbassa  un  arco  PX  di  circolo  g  saranl“! 

successi  va  men  te  H  =  15°,  =50".=»*»,  eco.,  si  |  dare  a  ZX,  U  g».  mone, 


successivamente  H  =  4?r,  =  ou  ,  =  40 ,  eix. ,  si  a  **  - .  ,  lo  ,oStnarc 

avranno  gli  angoli  che  le  linee  orarie  della  prima,  compresi  nel  di  lui  piano;  e  giacen  jnler^ 

seconda,  terza,  ecc.  ora  fanno  colla  meridiana.  Ci  piano  del  muro  è  di  necessita  pertaOt0^ 

troviamo  ora  in  grado  di  dar  sostilare  odia  meri*fL 


troviamo  ora  in  grado  di  dar  ìa  aimosira^uiuc  uC..«  — - -  r . r  ,  ,,  T  ...  meritila11*  ' 

.  ostruzione  grafica  esposta  al  principio  di  questo  ar-  misurerà  1  angolo  della  *>sUlare  colla  W 

ticolo  per  orologi  solari  orientali;  infatti  sdendoci  “• 


ticolo  per  orologi  solari  orizontali  ;  infatti  servendoci  mone  intersezione  di  LX ,  en  io.  ; ,  »  ^ 

della  fig.  I,  T*v.  citata,  uno  qualunque  degli  angoli  1  angolo  che  fa  1  asse  del  mond  P 

SIP  sarà  ciò  che  abbiamo  chiamato  H  ;  e  s.  avrà  Posto  ciò  sia  ZX=S,  PX-  A,  ZP ^comp 

latitnd  neì=90°— L.  1  angolo  PZX=yu 


PG=PH  sen  PIIG=PH  sen  L, 
PS'=PI  tang  PIS'=PH  sen  L  tang  H, 

e  finalmente 


latitudine) =90° — L,  l’angolo  PZX — 90 
golo  rettangolo  PZX  darà  sen=cos  L  cos  ** 


tang  S=sen  »  cot  L, 


tang  PGS'  =  sen  L  tang  H. 


ed  inoltre  avremo 


Perciò  l’angolo  PHS'=X,  e  quindi  HS'  la  linea  ora-  n  c 

ria  corrispondente  all’ora  H.  La  costruzione  data  per  Non  rimane  piu  che  a  trovare  g  ] 
gli  orologi  solari  riesce  facile  per  le  prime  quattro  linea  oraria  colla  meridiana  ;  per 

*!  .  1-  ir  J-1. _ :a:^.  nttdn  orano  cornsDondente  ad  u» 


„„  tang  i  tang  S 
tang  ZPX_sen  L—  sen  A 


gli  orologi  solari  riesce  tacile  per  le  prime  quauro  - ; .  .  "  ’  un  angu  : 'ut 

linee  orarie  al  di  qua  e  al  di  là  della  meridiana;  ma  posto  circolo  orano  5  e  sarà 

per  le  altre  i  punti  S  allontanandosi  grandemente  da  no  H  ;  la  linea  orar.a  di  fi^sto  nomc^  ^  et 
P,  malamente  si  può  determinare  la  loro  posizione  sezione  del  P^no  del ^circolo  PH  c  P  ^ 
eolie  ordinarie  regole,  e  però  difficile  riesce  H  de-  consegue^ 


colle  ordinarie  regole,  e  però  difficile  riesce  il  de-  conseguenza  farà  colla  sostilare  un  •  ^ 
scrivere  le  corrispondenti  linee  orarie.  Quanto  alla  ì  da  HX,  e  colla  meridiana  un  angol > 
linea  corrispondente  alle  ore  sei  riuscendo  X=90°,  pongasi  HX=X  ,  e  1  angolo  IIPX-^ 

.  .  _ i  ... _ ii  il  trìnncmln  HPX  darà 


linea  cornsponuenie  aue  me  sci  <«■ — -  ,  r  , 

sarà  la  parallela  a  PS  condotta  per  H.— Venendo  il  triangolo  HPX  dara 

ora  agli  orologi  verticali ,  supporremo  piantato  il  tang  X=sen  A  tang  D, 

gnomone  e  determinata  la  meridiana  nel  modo  che  .  .  linee 

abbiamo  sopra  enunciato,  il  che  fatto,  resteranno  d’onde  sara  facile  costru.re  lc  sngok  ,o 

1  i..i* ? _ .i.i i im mi i  ci  flpfluee  ancora  coinè  nel  caso 


abbiamo  sopra  enunciato,  il  cne  iauo  ,  remeranno  ; - -  -  deg“  ✓ 

quattro  cose  a  determinare:  l°la  declinazione  del  muro;  Quindi  si  deduce  ancora  come  p  ‘  zj0ne  s  „n 
2°  l’angolo  della  sostilare  colla  meridiana;  3°  l’angolo  orizontali  la  dimostrazione  e  a  ]aris0prfrji 
,  ®  j.,,, — i.o  c.nn i_  Il  insegnata  per  disegnare  gli  orologi  so  garia  a 

Diano  verticale.  —  Un’osservazione  ne«eb_  d* 


dell’asse  del  mondo  col  piano  dell’orologio;  4°  final-  insegnata  per  <3 
mente  l’angolo  che  ciascuna  linea  oraria  fa  colla  me-  piano  verticale.  Un  osservazione  K 

ridiana.  Essendo  P  (fig.  2,  Tav.  citata)  il  piede  del  intorno  agli  orologi  solari  è  che  il  g  fr# 

gnomone,  CLM  la  meridiana  determinata,  si  conduca  indicato  è  soggetto  a  variazioni ,  mi#  / 

l’orizontale  PLA  ed  una  verticale  PB.  Presa  PB  eguale  ore  non  sono  costantemente  della  si  H  *  fi 
oli.,  iun<rtiP77'»  flpl  omnninnp  p  tirata  la  linea  BL.  sarà  ma  variano  nelle  varie  stagioni  e  ^  «ilo  1  jid 


l  orizontale  PLA  ed  una  verticale  va.  presa  ra  eguale  — — : - :  .  M  anno 

alla  lunghezza  del  gnomone,  e  tirata  la  linea  BL,  sarà  ma  variano  nelle  vane  stagioni  (leu . 

-  ,  li.  •  ¥  Tfc _ I  l'io _ 1  corrnafn  Ha  illì  hllfUl  OTOiOiilO  SOlQr6  v  1 


- - D - - C* -  7 

LBP  la  cercata  declinazione.  Ponendo  LP=d,  PB=(, 
e  chiamando  i  la  declinazione,  si  avrà  per  la  decli- 
.  d  „  ,  .  .  _  „ _ . 


segnato  da  un  buon  orologio  solare  e  9  ^ 

cesi  tempo  vero ,  il  quale  differisce  talvo  ^ 
di  quantità  che  possono  ascendere  ancb®, er0  i)  ^ 


di  quantità  che  possono  ascenuere  .)tt 

nazione  cercata  tang  i  -j.  Per  determinare  l’angolo  sj  pUò  però  dedurre  dal  tempo  'uaje  è 

della  sostilare  colla  meridiana,  e  quello  dell’asse  del  coll’uso  dell’equazione  del  tempori  ad  agg  j 
,  *  ni»  _ _  altro  rhf>  la  miantità  di  temDO  necessa*  v 


della  sostilare  colla  meridiana,  e  quello  detrasse  del  con  uso  un  sgaria  >  ‘ 

mondo  col  piano  dell’orologio,  siano  1ZP  il  meridiano,  allro  che  la  quanhta  di  tempo  noce*  p 

Z  il  zenit,  P  il  polo,  ZX  il  verticale  che  passa  pel  gersi  o  sottrarsi  dal  tempo  ver  d’fLt/ 

tempo  medio  (tt.  Tempo).  Unaltia  ca  x  ai 


ICIIipU  U1CU.U  - - "  nrg  aS^’  JfO», 

quale  influisce  particolarmente  sulle  ^  ^ e  g o  , 
dal  mezzogiorno  è  posta  nella  rifrazi°^^j0De» 


i  i  raggi  solari  a  traverso  l’atmosfera, 


1  ruggì  suian  d  ttiPtii^  '  •  irv-  1)P, 

effetti  sensibilissimi  allorché  il  sole  g0ie  dl 
presso  l’orizonte  diventano  nulli  quan  e  c&s, 

meridiano  ;  infatti  l’effetto  della  r‘^raZ!  r\[  i>sClf,  $ 
..  _  j _ i:  coriza  Iai  a&.Aii 


diminuire  l’altezza  degli  astri  senza  ^  ?oj0 
loro  verticale,  ne  segue  che  essendo  *  j0li  ^ 
ridiano,  comunque  sia  la  sua  altezza  1  ^ 
rifrazione,  il  punto  d’ombra  cadrà  n  ^ 

il  pre  sulla  linea  meridiana.  —  Avvi  d  A  ù&t  ,4 


1  ticolare  di  considerare  gli  orologi^  rjgUa*'-  r0i 01 
piano  del  muro,  di  modo  che  sia  ZX=90°  —  i.  Sic-  essere  qui  riferita.  Essa  consiste  ne^f  un  0 
come  l’asse  passa  pel  vertice  del  gnomone  eretto  nor-  jj  lunque  specio  di  orologio  solare  j0faBl 
molraente  al  piano  di  ZX  e  pel  polo  P,  perciò  seda  P  II  orizontale  di  qualche  parte  del  g 


;1obo; 
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papaj!a  Posizione  d’un  piano,  questo  sarà  sempre 
toani  C  °  a^  or*zonte  di  qualche  paese  della  terra  ;  di 
8ftntajFa  c^e  se  sopra  tal  piano  considerato  come  ori- 
rebbee’  iscrivono  le  ore  non  del  luogo  ove  sa- 
è  cjjj  °r*z°ntale,  ma  del  luogo  pel  quale  è  destinato, 
ponjj*0  c^e  si  otterrà  quello  che  si  desidera.  Sup- 
di  gQo110  Per  es.  in  un  luogo  A  un  piano  che  declini 
Vers°  l’ovest,  e  che  faccia  coll’orizonte  un  an- 


10°; 


se  imaginiamo  un  verticale  che  declini 


M  la,!er?°  i’ovest,  e  ci  avanziamo  di  10°  su  tal  piano 

Cc^! . ■  ••  •  - -  - 


a  tal  n  *lri  r,ou»rda  il  piano  proposto,  si  arriverà  a 
sio  pia  nto  B  -  - 

S2:_0r?,  è  facile  di  trovare  colla  trigonometria 


tra ,nC  ^uo8°  e  ia  differenza  di  longitu- 
k>lta  j  ^  e  8.  Supponiamo  che  questa  differenza 


J0'ln,  teTnP°  sia  di  40':  saranno  perciò  Iih  20', 
>o  ,y;  »>'  ecc.,  nel  luogo  B,  mentre  in  A  sa- 
’  *b  »  21*  ecc.  Pertanto  dopo  di  aver  tro- 

M  l 

^8; 

’  se  s*  ^*ssa  *°  stdo  neda  posizione 
a  un’6’  e<^  *n  vece  d*  cercare  le  linee  di  mez- 
^  bt>l|0  °ra’  a  due  ore  ecc*  dìd  ^u08°  A  l’orologio 
,e  ^strutto.  Tale  modo  di  considerare  gli 


del  piano  proposto  corrispondente 
aeHo  stesso  modo  che.  si  cerca  sur  un 


Sot  .  laie  UIUUU  Ul  miniuwo^  o** 

ari  è  dov«to  a  Picard  ;  S’Gravesande  li  ri- 
un  altro  aspetto  non  meno  ingegnoso. 

Posto0  Un  quadrante  orizontale,  e  che  un  oc- 
% Un  Pia  81  Vertice  del,°  stilo  l’osservi  a  traverso 
|>*°che  ,°  COm«nque  inclinato  o  declinante;  è 
|>,to  f(  a  Pr°spettiva  di  tale  orologio  sul  piano 
HU%e  or?nerà  un  secondo  orologio  che  indicherà 
^eCche  il  primo  si  potranno  dunque  ap- 
Ujj  °l Si  sqj  .  deI1a  prospettiva  alla  costruzione  degli 
COrne  insegnò  lo  stesso  S’Gravesande 


O 


di 


prospettiva.  — Gli  orologi  solari 


^!^peino  q  ^'ll  ^re8iarsi  d’iscrizioni  svariatissime; 


!l  l)resente  articolo  coll’esporre  qui  le 
>W.^1  C  p  °  (P,sd*  scegliamo  da  una  lunga  lista 
*ioJCa  co lla  r^acheri  nella  sua  Relazione  della  Gno- 
l'V  %Vie  0raR  Torino  1832-  Non  °8ni  iscri" 
\  *  S°e§lier  G  e8Uìdmente  in  ogni  caso  ;  e  ciascuno 
fVsiJ  (iUeda  che  troverà  più  confacente  al 

^  °CCldle,  fallitque  volubile  tempus. 
^unaanis  divina  potenlia  rebus. 


5.  Nec  quae  praeteriit  bora  redire  potest. 

4 .  Annos  circuitu  sol,  tempora  signat,  et  horas. 

5.  Quid  non  homini  brevis  abstulit  bora? 

6.  Heu  fugit  interea,  fugit  irreparabile  tempus. 

7.  Tempora  labuntur  more  fluentis  aquae. 

8.  Innotat  et  vitam  sic  properare  tuam. 

9.  Aspice  quam  celeri  cursu  levis  eflfugit  bora. 

10.  Sole  oriente  orior,  sole  cadente  cado. 

11.  Me  lumen  vos  umbra  regit. 

12.  Ora  ne  te  rapiat  bora. 

13.  Aspiciendo  senescis. 

14.  Comes  luminis  umbra. 

15.  Dividit  umbra  diem. 

16.  Sine  sole  sileo. 

17.  Sine  nube  placet. 

*18.  Tempori  servio. 

19.  Immotus  motum  solis  adaequo. 

20.  Quaevis  quota,  fortasse  postrema. 

21.  Solis  et  artis  opus. 

22.  Dum  licet  utere. 

25.  Amicis  quaelibet  bora. 

24.  Afflictis  lentae,  celeres  gaudentibus  horae. 

25.  Quota  sit  bora  petis,  dum  petis  ipsa  fugit. 

26.  Al  comparir  del  sol  prendo  respiro, 

Al  tramontar  del  sol  finisco  e  spiro. 

27.  Qui  tutto  l’arte  in  suo  trionfo  adduce. 

Il  tempo,  il  moto,  il  sol,  l’ombra  e  la  luce. 

28.  Son  pur  figlia  del  sol,  sebben  son  ombra. 

29.  Strugge  le  vite  nostre  un  punto  d’ombra. 

50.  Di  ferro  è  lo  stil,  d’oro  il  tempo. 

51.  Senza  parlar  io  sono  inteso, 

Senza  rumor  l’ore  paleso. 

52.  A  chi  son  io  di  prò  se  manca  il  sole? 

55.  Le  ciel  est  ma  règie. 

GNOSTICI  ( stor .  eccl.)  ( v .  Gnosticismo). 

GNOSTICISMO  (stor.  eccles.  e  filos.). —  Questa  pa¬ 
rola  derivata  dal  greco  yveoas  cognizione  ,  scienza  , 
indica  nella  storia  delle  dottrine  religiose  e  filosofiche 
un  complesso  di  principii  e  d’  opinioni  professate  da 
alcuni  filosofi  mal  convertiti,  i  quali  pretesero  acco¬ 
modare  i  dogmi  cristiani  al  sistema  di  filosofia  che 
prima  seguivano.  Furono  dunque  eretici  del  primo  e 
secondo  secolo  dell’era  volgare;  e  siccome  ciascun  di 
essi  avea  delle  idee  particolari,  si  formò  tosto  un  gran 
numero  di  scuole  differenti ,  che  portarono  il  nome 
de’  loro  capi  ;  ma  tutti  presero  il  nome  generale  di 
gnostici ,  o  di  illuminati.  La  legislazione  bisantina 
giunse  a  chiudere  le  loro  scuole  insieme  a  quelle  del 
paganesimo  ;  ma  le  traccie  di  esse  si  ritrovano  nella 
storia  del  medio  evo,  sia  in  Oriente  che  in  Occidente, 
sin  verso  la  fine  del  secolo  xiu.  Per  molto  tempo  di¬ 
menticate,  confuse  colle  altre  eresie,  le  dottrine  dei 
gnostici ,  sì  dottamente  esposte  c  confutate  da’  Santi 
Padri  ,  cominciarono  ad  eccitare  la  curiosità  de’ pro¬ 
testanti,  tra  quali  Beausobre  ,  Mosheim  ed  altri,  se¬ 
guiti  non  ha  guari  da  altri  arditi  critici ,  secondo  i 
quali  l’ importanza  di  conoscere  tali  dottrine  deve 
andar  sempre  più  crescendo  col  progresso  delle  sco¬ 
perte  di  cui  saranno  certamente  oggetto  di  mano  in 
mano  che  lo  studio  dei  monumenti  dell' Egitto  pagano 
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e  cristiano  si  farà  maggiormente  compiuto.— Questo  |  serzione  empia  e  presuntuosa ,  clic  ,a  ^tlri,rre  >' 
sistema  di  dottrine,  dicono  essi,  somiglia  a  quelli  di  J  Salvatore,  inviato  dal  Dio  supremo  Pe  ‘  j  coi"' 
Asia  dei  quali  è  un’emanazione,  in  ciò  che  non  può  mondo  a  legge  e  dominazione  ingiuste,  11 
CSSere  attribuito  ad  alcun  filosofo  o  legislatore  parti-  |  presa  e  male  esposta  dai  primi  che  a  Pr  iglole,e 
colare,  essendo  piuttosto  produzione  o  miscuglio  di  vale  a  dire  gli  autori  dei  vangeli  e  de  e  <*’ 

dottrine  di  varie  epoche,  che  di  una  persona,  delle  che  i  soli  gnostici,  i  quali,  per  via  di  traSi#' 
quali  l’ ultima  è  quella  del  primo  secolo  dell’era  retta  conoscevano  la  vera  scienza  potevan 
cristiana  ,  quell’era  memorabile  che  venne  a  rinno-  terla  ai  loro  discepoli.  Se  non  che  i  c«  V  ^ 
vare  il  mondo,  conducendo  la  ragione  e  la  coscienza  verse  scuole  variarono  moltissimo  tan  ^ 
per  mezzo  di  nuove  rivelazioni,  che  compiono  lean-  principio  fondamentale  che  su  tutti  gli  a 

tiche,  alla  pratica  di  nuove  leggi,  all’uso  di  nuova  li-  gli  uni  correggevano  ,  cioè  guastavano •  * 

bertà.  Poco  prima  che  apparisse  il  vangelo,  un  mo-  i  vangeli ,  senza  pero  toccare  il  Tes |tam  co 

vimento  energico  si  era  fatto  sentire ,  prodotto  dalla  gli  altri  facevano  astrazione  dalla  Bibbia  »  *  * 

divulgatasi  nuova  dell’  imminente  promesso  Salvator  siderandola  libro  difettoso  o  cattivo,  c  a  pio 

del  mondo:  il  politeismo  orientaleera  giunto  in  Alessan-  divinità  secondaria,  com’essi  chiamavan  pr0fe 

dria  ad  accoppiarsi  colla  filosofia  greca  e  col  gindais-  Ebrei,  che  aveva  dettato  questa  legge  ai  •„„(!» 

mo  diventato  dotto  sulle  rive  del  Nilo.  Da  questa  —A  questa  considerazione  generale  cne  c0Se  v 

unione  era  nato  il  sistema  di  Filone,  uno  dei  principali  lunque  dottrina  gnostica  ,  si  aggiungono  „0 

autori  di  questa  gnosi ,  di  questa  scienza  mistica  che  senziali ,  che  s’incontrano  sempre  e  jurgo  *  „ 
pretende  inalzarsi  sopra  tutte  le  scienze,  tutte  le  tradi-  specie  di  trilogia,  cioè  la  Materia  ,  1  e  le 

zioni,  tutte  le  rivelazioni,  e  che  si  dice  ad  un  tempo  Salvatore.  L’ufficio  che  compiono  a  .eria ’ 


ioni,  tutte  le  rivelazioni,  e  ctie  si  uice  au  un  tempo  ouihihhc.  ^  v  •••  -  ter 

na  tradizione  venuta  dalla  culla  del  genere  umano  persone  nominate,  di  cui  1  una  fa  colia 
d  una  luce  direttamente  emanata  dalla  luce  divina,  un  elemento  psichico  ed  un  elemento  1 


ed  una  luce  direttamente  emanata  dalla  luce  divina. 
Tuttavia  Filone,  che  rimase  ebreo  per  quanto  poteva 
esserlo  colla  sua  dottrina  greca  ed  il  suo  misticismo 


il  mondo  e  l’ umanità,  e  l’altra  viene  a 


lib^V 


nio  poteva  u  u  tifi 

_ D _ _ misticismo  due  elementi  dalla  prigione  in  cui  li  riu  .ar^ 

orientale,  non  fu  che  il  precursore  del  gnosticismo  ria;  quest  ufficio,  vogliamo  dire,  varia  s  0  d>  ^ 

'  '**  sofi,i  quali  secondo  che  le  scuole  gnostiche  si  ann 


cristiano,  cioè  di  alcuni  mal  convertiti  filosofi,  i  quali  secondo  che  le  scuole  gnostieiie  si  wa 
pretesero  accomodare  la  teologia  cristiania  al  sistema  al  politeismo,  al  giudaismo  od  a  cri  ^  ^ 
de’ filosofi  che  prima  seguivano.  Fu  un  sistema  misto  in  mezzo  a  tutte  le  diversità  parlico*  &#|le  P^i' 
di  cristianesimo  trasformato,  di  politeismo  reso  mo-  analogie  fondamentali;  ed  uno  s8uar  ieii»"‘  fl) 
noteistico,  d’una  filosofia  divenuta  mistica,  che  porta  pali  scuole  proverà  tale  asserzione. 
un  nome  poco  conosciuto  da  quelli  che  lo  professa-  furono  ordinate  queste  scuole  da  quei  ‘  bt,rc'"V 
vano. — Si  possono  presentare  Simone  il  Mago  ,  Me-  oggetto  delle  loro  indagini;  e  noi i 
nandro,  Cerinto,  Dositeo,  ed  alcuni  altri,  più  o  meno  punto  esponendo  lo  stato  presente 
famosi  del  primo  secolo  dell’era  cristiana,  come  i  stici.  La  quistione  s’aggira  nel  «®ter  g^0!^ 
fondatori  delle  più  antiche  sette  gnostiche.  Ma  pri-  venga  meglio  seguire  l'ordine  sistema 
mieramente  queste  sette  sono  poco  importanti,  poi  le  cronologico  oppure  una  combinazion  A  j 

persone  nominate  si  riferiscono  appena  alle  grandi  ed  è  evidente  che  l’ultimo  caso  e  da  Pr  jtive.  / 
scuole  gnostiche  ;  finalmente  i  libri  di  Filone  e  di  que  bisogna  distinguere  le  scuo  *  *  .je  clb’ 
altri  contemporanei  attestano  che  i  primi  germi  della  principi!  sono  alquanto  confusi,  da  qu  ^  ^  ,l 
gnosi  ebraica  sale  oltre  Siinone,  Menandro,  Cerinto  e  carattere  più  aperto.  Fra  queste,  ali *  -o 

Dositeo. —  Come  incerti  sono  i  veri  fondatori  del  gno-  più  ostili  al  cristianesimo,  altre  a  b  t  r&  r<r 

sticismo;  cosi  oscura  è  l’origine  di  tal  dottrina  ;  e  le  politeismo;  alcune ,  maggiormente  ar  *11,  y 

città  d’Efcso,  d’ Antiochia ,  di  Gerusalemme  c  d’Ales-  tutte  le  dottrine  positive,  ed  altre  mea  r  ^  „ 


venga  meglio  seguire  i  oruiue  sisieiu®-* 

cronologico  oppure  una  combinazione  d*  ^  Af  ^ 

ed  è  evidente  che  l’ultimo  caso  è  da  Pl  C 

que  bisogna  distinguere  le  scuole  Pr‘  c^e  k"  a 

principii  sono  alquanto  confusi,  da  <lut  ^  pi^j  al 

carattere  più  aperto.  Fra  queste,  a^n 

più  ostili  al  cristianesimo,  altre  al  ^  r#e 

politeismo;  alcune,  maggiormente  ardi  ’jaii,P  f 

tutte  le  dottrine  positive,  ed  altre  meno 


citta  d  fcleso,  d  Antiocuia ,  ui  uerusaieimue  e  u /v.c3-  » . . . -  i . .  s0lo  * 

sandria  ,  avrebbero  forse  per  ciò  a  presentare  titoli  curano  di  congiungere  in  un  sistema  i  .^r"  ^ 
ugualmente  validi.  Non  cosi  quando  si  tratta  delle  loro  buono  in  qualsivoglia  religione.-  ^  e  ^ 
grandi  scuole  che  professarono  queste  dottrine,  per-  le  scuole  primitive  sono  quelle  di  De(aicbJ^/ 
chè  là  incontransi  fatti  positivi.  Fin  dai  primi  anni  teo,  che  si  mostrarono  generalm  t  \ 

del  secondo  secolo  la  setta  di  Basilide  si  mostra  pale-  stianesimo  ,  prediligendo  ì  giu  ntjfO>  .  ^ 
semente  in  Alessandria,  e  cominciando  da  questo»  quelle  di  Simone  il  Mago  e  1  la  sec0ti  i 
punto,  i  diversi  centri  luminosi  del  gnosticismo  ven-  :  dedita  ad  una  specie  di  sincretismi  ,  piiàf L 

gono  successivamente  a  risplendere  in  Egitto,  in  Si-  »  sciuta  ancor  meno  delle  tre  a  |C  z,o  a/s  . 

ria,  nell’Asia  minore,  nelle  isole  dell’Arcipelago  ,  a  epoca  favolosa  del  gnosticismo  o  1  oje  djr  a 

Roma,  in  Ispagna,  in  Francia  e  perfino  nella  Tracia,  !  cui  appartengono  queste  quattro  ]*ylf 

ove  dovranno  riaccendersi  all’epoca  delle  crociale,  persone  che  nel  cristianesimo  '  cfie  a  y)' 
Prima  di  far  conoscere  le  dottrine  speciali  e  i  destini  ;  fatto  religioso  di  alta  impoi lanza  »  ^  del® 

comuni  delle  varie  scuole  gnostiche  ,  vogliamo  indi-  1  vano  comprendere  tutta  la  suPerl(T()nt)  le  ^  j| 

care  i  principii  generali  che  le  unirono  per  qualche  I  legge  sull’antica.  Appresso  VL>n®  faV^**  ^ 

tempo.  —  Primieramente  se  ne  trova  uno  che  do-  1  si  mostrarono  ostili  al  giudaismo  1  e  di 

mina  tutti  gli  altri  ed  è  la  massima,  o  piuttosto  l  as-  |  stianesimo;  e  sono  quelle  di  MalCI 
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(’Ue  dottori,  1 


iHln  — *»  l’uno  originario  di  Siria,  l’altro  dell’Asia 
6(1  0re>  nemici  del  cliiliasmo  (v.  Millenario  Impero) 
te  a  s^ns*sni°  più  giudaico  che  cristiano  de’  loro 


qugjj'1' ’  Se  la  dottrina  del  primo  è  poco  conosciuta  , 
Ito  a  secondo  è  notissima.  L’autore  della  prima 
S’.  diceva  egli,  il  Demiurgo  ossia  Jehovah ,  che 
e  tutVSUtUZÌOni  aSli  Ebrei,  ù  divinità  giusta  ma  severa 
z*on  do^r*na  da  lui  insegnata  ,  come  la  destina- 
Uo  .  diede  suo  popolo,  mostra  il  suo  rigore. 
^'0  superiore,  il  Cristo,  è  venuto  finalmente  in 
benifT  ‘  Una  divinità  superiore,  più  perfetta  e  più. 
e  quell 3 ’  8  liberare  l’uomo  dal  giogo  che  Sopprimeva; 
preg  1  se8uono  tale  guida  giungono  a  liberarsi, 
^lui  l*  Ve8l'ando ,  soffrendo  colla  medesima  fede 
due  "a  dottrina  di  Marcione  si  può  riassumere  in 
grandaro,e:  il  cristianesimo  non  è  altro  che  una 
*n°  gitesi.  Marcione  sviluppò  questo  pensiero  in 
iIlt°.  titolato  Antitesi.  Tuttavia  ,  aggiungeva 
listi  e  ..Cristianesimo  non  è  conosciuto  :  gli  evange- 
^Ivatop1  apostoU  hanno  alterati  gl’insegnamenti  del 
G’  cancellarono  precisamente  contro  il 
esseij2i<n?°  (luesto  carattere  d’opposizione  che  gli  è 
l’està, n  '  ^arc,°ne  ritoccò,  cioè  guastò,  il  nuovo 
l'vi,  |attlto  Per  rimetterne,  diceva  egli,  i  testi  primi- 
Holi.  ^ra  parola  di  Gesù  Cristo  e  quella  degli  apo 
Però  ri reslo  se  la  sua  dottrina  non  fu  pura,  fu 


aanntl!  insegnava  il  più  rigoroso  ascetismo, 


STXjr*  nel  numero  dei  fedeli  solamente  quelli 
1S^n8uevauo  di  più  nella  carriera  dell’  anne- 
fu  *a  escluso  dalla  Chiesa  dal  vescovo  suo  pa 
f  ^^llC°ra  l°lto  dal  numero  dei  fedeli  dal  vescovo 
(leiì>°Ve  era  andato  a  cercare  asilo  verso  l’anno 
%;nera  volgare.  Ciò  non  ostante  ebbe  molti 
^este  '  e  8Pai*si  in  parecchie  contrade.  — Contro 
^  del  U°^  «stili  al  giudaismo  sorsero  altre  nemi- 
t^te^À**?'91110-  11  loro  P‘ù  considerevole  rappre¬ 
se  1  autore  anonimo  delle  Clementine  ,  cioè 
!lle  ^giustamente  attribuite  a  s.  Clemente 
«  a  foJneSte  S('u°lc  confutarono  energicamente  la 
il .  °no  U  amenlale  delle  antitesi  di  Marcione  ;  mo- 
còiSe  ^°n  l’identità,  almeno  raffinila  del  giu- 
^nto  0|,ist‘anesimo,  e  combatterono  il  politeismo 
t  *1°n  fo.^0  C*lc  8*  potrebbero  credere  ortodosse, 
de,  je  Sscr°  certe  loro  dottrine  sulla  monade  ,  la 
j.  Ito  p  ,2,P,e»  la  sofia  celeste,  il  pleroma  ed  il  ban- 
la[e  cbe  par.ato  aHe  anime  provate.  Inoltre  bisogne 


■C?« 


autore  delle  Clementine  combatte  non  so- 


d  asliciSltl  ^a^anesim°,  ma  ancora  certe  dottrine  del 
*■  ^  °’  ^ra  onJ  quelle  che  si  annodano  alla  base 

particolarmente  le  opinioni  di 

j  ..,eo  -  - n  numero  assai  grande  di  opere 

Pseudonime  dei  primi  secoli  dell’era  nostra 
[,lin'l°  eh»0?0  aHa  medesima  classe  di  scuole,  e  il 


Si'  Ostini’  ^ra  cu*  quelle  che  si  annodano  alla  base 

NieJJ  nesimo  - 

o^a^°‘  un  numero  assai  grande  di  opere 

fi 

. «V 

vi  si 

professano  molte  opi- 

\'K  affcUn~O',eiSm0  Pid  spicrante. — Dopo  queste 

l'f'of  ^  •Ho°i^arz'a'*  giungiamo  a  quelle  che  affetta¬ 
ta  . 


Hì?^ttoe ;?°mìna  negli  scritti  è  cristiano,  se 
>  Z  ^Politeismo,  vi  9i  M 


■>'Ì_?n°Hicismo 


Mostra 

dl0r  ^  ^  . . 

Sla  nel  giudaismo  c  nel  cristianesimo  che 


li^^ate  ai  /  arsi  neutrali  rispetto  alle  tre  religioni 
ar°no  °r°  tempo ,  e  di  valersi  del  buono  che 


nel  politeismo  d’Oriente  od  in  quello  d’Egitto,  e  della 
Grecia.  Tali  furono  principalmente  le  scuole  gnosti¬ 
che  della  Siria  e  le  tre  grandi  scuole  d’  Egitto. — Si 
distinguono  tre  scuole  gnostiche  di  Siria  :  quella  di 
Saturnino  d’Antioehia ,  che  si  formò  al  principio  del 
secondo  secolo;  quella  di  Bardesane  d’  Edessa  ,  che 
eclissò  l’altra  alla  fine  del  secolo  medesimo,  e  quella 
di  Taziano ,  contemporaneo  della  seconda.  Tutte  e 
tre  avevano  di  comune  certe  teorie  tolte  dal  dualismo 
orientale,  e  grande  severità  di  principii  morali.  Gra¬ 
zie  a  questa  severità  ,  le  due  ultime  si  fecero  assai 
accette  alla  Chiesa  ,  e  Bardesane  ,  ad  onta  delle  sue 
deviazioni  dalla  dottrina  pubblica  ,  non  ne  fu  riget¬ 
tato  dal  seno.  La  prima  insegnava  intorno  1’  Essere 
Supremo  ossia  il  Padre  ignoto  (nxmp  xyvaXTOf),  gli 
esseri  emanati  da  lui  e  particolarmente  i  demoni  pla¬ 
netari!  ,  dottrine  sì  diverse  dalle  cristiane  che  non 
era  possibile  lasciarle  nella  comunione  apostolica.  — 
Le  scuole  d’Egitto  sono  le  più  importanti;  e  se  ne 
distinguono  tre:  quelle  di  Basilide  e  di  Valentino  che 
si  formarono  nella  prima  metà  del  ii  secolo,  e  quello 
degli  Oliti ,  di  cui  l’origine  è  meno  certa  c  pare  si 
riferisca  all’epoca  medesima.  Basilide  (vedi)  fu  il  pri¬ 
mo  a  formulare  una  teoria  sulle  relazioni  del  mondo 
materiale  con  quello  delle  intelligenze  e  sui  vincoli 
che  uniscono  gli  spiriti  particolari  di  questo.  Nel 
mondo  delle  intelligenze,  diceva  egli,  tutto  si  annoda 
al  Padre  Supremo,  ineffabile,  al  Dio  ir  ri  velato  in  se 
stesso  (Oec$  appura;).  Egli  si  è  manifestato  successiva¬ 
mente  nella  persona  dei  sette  Eoni,  che  formano  un 
impero  celeste  del  secondo  grado,  e  dai  quali  emanò 
l’altro  impero  dei  565  Eoni.  Quest’ultimo  s’indicava 
dai  Basilidiani  col  nome  mistico  d’  abraxas  (vedi). 
11  capo  di  questi  565  fu  insieme  il  creatore  del  mon¬ 
do,  il  Dio  ed  il  legislatore  degli  Ebrei.  Ma  il  genere 
umano,  soggetto  a  questo  doppio  impero,  ne  fu  libe¬ 
rato  dal  capo  dei  sette  Eoni,  l’intelligenza  (Ncvs),  che 
si  uni  all’uomo  Gesù  nel  battesimo  del  Giordano  ,  c 
venne  ad  insegnare  all’umanità  intiera  la  scienza  del 
ritorno  al  regno  della  luce.  Valentino,  che  venne  a 
Roma  l’anno  140  dell’era  nostra  e  mori  a  Cipro  20 
anni  dopo,  modificò  moltissimo  questo  sistema.  Egli 
fece  emanare ,  secondo  1’  antica  teogonia  egiziana  , 
dall’Essere  Supremo,  che  chiamava  Buda;  abisso  ,  e 
UpcnoLTop  primo  padre,  primieramente  un’ogdoade  o 
quattro  sizigie  (coppie)  d’ Eoni ,  poscia  cinque,  ed  in 
ultimo  sei  altre  sizigie  ,  la  decade  e  la  dodecade.  In 
tutto  erano  trenta  Eoni ,  che  formavano  la  pienezza 
delle  intelligenze  divine,  il  pleroma  (TrXwpojjua).  Dal¬ 
l'ultimo  di  questi  trenta  Eoni ,  il  quale  si  chiamava 
eotptx,  e  dalla  sua  figlia  Achamoth  (l’anima  del  inondo 
e  l’imagine  ossia  la  sorgente  dell  anima  umana)  emanò 
il  Demiurgo ,  che  creò  il  mondo  di  tre  diversi  ele¬ 
menti,  l’uno  pneumatico  (spirituale),  l’altro  psichico 
(principio  dell'anima),  l’ultimo  ilico  (materiale);  crea¬ 
zione  imperfetta  avvenuta  fra  le  passioni  che  agita¬ 
vano  l’ultimo  degli  Eoni ,  la  Sofia  celeste  e  sua  figlia 
Sofia  Achamoth.  Rimettere  nell’armonia  primitiva  il 
mondo  delle  intelligenze ,  liberare  il  principio  spiri¬ 
tuale  dal  principio  materiale  e  ricondurlo  al  pleroma , 
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ecco  la  gran  legge  del  mondo  morale  e  fisico.  All’a- 
dein pimento  di  questa  legge  erano  già  nati  due  nuovi 
Coni  ,  il  Cristo  e  lo  Spirito  Santo.  Già  da  tutti  gli 
Eoni  insieme  era  emanato  Gesù,  il  vero  Salvatore,  il 
futuro  Sizigo  di  Sofia  Achamoth.  Per  tempo  quest’ul¬ 
timo  s’unisce  nel  battesimo  del  Giordano  al  Messia 
annunziato  dal  Demiurgo;  e  per  ciò  si  uni,  nella  dot¬ 
trina  del  vangelo ,  alla  lettera  data  ai  psichici  dal 
Messia  lo  spirito  dato  ai  pneumatici  dal  Salvatore. — 
La  scuola  degli  Oliti ,  così  detta  dal  serpente  (opig) 
che  ebbe  gran  parte  nei  loro  simboli ,  modificò  di 
molto  queste  teorie.  Essa  semplificò  il  pleroma  ,  fece 
del  Demiurgo,  che  chiamò  Jaldabaoth,  il  padre  d’O- 
liomorfo,  il  principe  delle  tenebre;  disse  Gesù  il  Mes¬ 
sia  dei  psichici  e  Cristo  il  Messia  dei  pneumatici  ; 
sviluppò  le  opinioni  valentiniane  sulla  migrazione 
delle  anime  per  le  regioni  planetarie  ;  istituì  cerimo¬ 
nie  di  culto  o  misteri  d’iniziazione,  e  compose  ora¬ 
zioni,  di  cui  Origene  ci  conservò  certamente  le  più 
importanti. — Inoltre  vi  furono  molte  scuole  seconda¬ 
rie  emanate  dalle  precedenti,  e  più  ostili  sia  al  giu¬ 
daismo  ,  sia  al  cristianesimo.  I  discepoli  di  Basilide 
rigettavano  il  giudaismo,  professavano  il  doeetismo  o 
la  dottrina  che  Gesù  Cristo  non  ebbe  corpo  reale , 
che  solamente  l’uomo  Gesù  ,  cui  l’Eone  celeste  ,  il 
Cristo,  s’era  unito,  aveva  sofferto  la  morte  sulla  croce, 
giacché  l’Eone  celeste  era  da  lui  partito  al  punto 
stesso  in  cui  doveva  cominciare  la  passione.  I  basili— 
diani  insegnavano  pure  una  morale  molto  lassa.  Tre 
fra  i  discepoli  di  Valentino  ,  Eracleone  ,  Tolomeo  e 
Marco,  fondarono  altrettante  scuole  diverse.  —  Gli 
Oliti  si  divisero  in  Setiani ,  ed  in  Camiti;  questi  ul¬ 
timi  professavano  le  più  stravaganti  dottrine,  fra  cui 
quella  che  Caino  e  tutte  le  persone  descritte  nei  libri 
ebraici  come  avversarii  del  Dio  degli  Ebrei  ,  furono 
uomini  di  grande  santità,  puri  adoratori  del  Dio  su¬ 
premo  ,  e  per  tal  motivo  perseguitati  dal  geloso  Je- 
liovah.  Carpocrate  fondò  nell’  isola  di  Cefalonia  una 
setta  che  uni  prima  il  culto  di  Gesù  Cristo  a  quello 
dei  personaggi  più  famosi  del  politeismo ,  ma  che. 
presto  ricevette  dal  figlio  di  lui  Epifanio  modifica¬ 
zioni  che  ne  alterarono  ancora  le  dottrine  già  molto 
immorali. — S.  Epifanio  enumera  molte  altre  sette,  i 
cui  principii  erano  in  parte  ancor  più  detestabili ,  c 
delle  quali  basta  nominare  le  più  considerevoli,  cioè 
i  Proiliciani ,  gli  Adami  ti  e  gli  Atactiti ,  che  furono  i 
gnostici  propriamente  detti.  Gli  Atactiti  erano  avversi 
a  qualunque  specie  di  legge  positiva  (ra £<$)  e  propu¬ 
gnatori  di  una  certa  legge  naturale  ,  che  ,  secondo 
loro,  dava  indistintamente  a  tutti  gli  uomini  i  diritti 
medesimi  a  tutti  i  beni  della  natura. — Si  può  argo¬ 
mentare  facilmente  come  le  aberrazioni  degli  ultimi 
gnostici  dovettero  sgomentare  tanto  lo  Stato  che  la 
Chiesa.  Atterrato  il  politeismo  ,  rigettato  il  codice 
ebraico,  e  quello  del  cristianesimo  dichiarato  pieno 
di  alterazioni  ;  proclamata  la  creazione  opera  di  una 
divinità  inferiore  ;  la  ribellione  contro  questa  divi¬ 
nità  e  contro  tutte  le  leggi  stabilite  insegnata  come 
principio  di  salvezza  e  di  ritorno  all’Essere  Sapremo, 
non  rimaneva  più  regola  per  la  ragione,  più  legame 


per  la  coscienza  ;  all’  incontro  era  il  pensiero  P 
surdo,  che  conduceva  alla  verità  ,  e  la  passio  ^ 
empia  che  diventava  legittima.  Onde  si  c0J,l^ettero 

pure  la  maligna  influenza  che  queste  scuole  uo^  j 

esercitare,  e  la  sorte  che  doveva  toccar  loro  _ 
primi  loro  effetti.— La  storia  generale  de’Pr.in^e  ^ 
dell’era  cristiana  ci  mostra  elementi  gnostici 
netrano  nella  maggior  parte  delle  sette  ca^.gtj(i 
ranee ,  cristiane  od  altre  ,  come  tra  i  .‘ngegiir 
manichei ,  gli  ebioniti  ed  i  madianiti;  nell  i 
mento  di  parecchie  scuole  filosofiche,  c^n1' feC<^ 
d’ Alessandria  e  d’  Atene;  nelle  credenze  di  P  .  au0- 
scrittori,  come  Sinesio  e  gli  autori  di  molti  1 
nimi  o  pseudonimi  de’  primi  secoli.  Poscia  ^jes»* 
molti  dottori  ed  i  più  illustri  vescovi  della  ^e0t 
quali  s.  Clemente  alessandrino,  Origene,  s’  oStioO » 
Teodoreto,  8.  Epifanio,  Tertulliano  e  s.  ^  eI)e f' 
combattere  il  gnosticismo,  lottando  con  massi  ^  le 
già  contro  gli  sforzi  di  esso.  Tuttavia  oSSf ^fj#’ 3 
sette  gnostiche  spandersi  dalle  rive  dell  . 
quelle  del  Tago  e  del  Rodano;  e  quando  ,eu<Jo®* 
diani,  i  valentiniani  e  gli  oliti  andavano  p0^  . 
gore,  vediamo  i  marcosiani ,  gli  agapeti  c  1 

lianisti  inondare  la  Spagna,  il  Portogallo»  1  vedia 
della  Francia  e'  la  diocesi  di  Lione.  In  ulti®  $ 
ino  le  confutazioni  seguite  da  scomuniche,  ^ppc1’* 
vedimenti  repressivi  fatti  in  nome  dello  Sta  0  cCC|es’* 
•in  grazia  delle  forze  unite  della  legislazione 
stica  e  della  legislazione  politica  stabilite  oCcO^ 
tino  e  dai  suoi  successori,  le  scuole  gnotisC  je  cP 
bettero  colle  scuole  filosofiche  e  lé  molte 
erano  sorte  in  Egitto,  in  Siria,  in  Persia.  *  (1jcl^ 
nopoli.  Anzi  si  mantennero  ancora,  Pre99°atacjg|ljfl 
i  pauliciani  ed  altri  settarii,  germi  di  gn0Sl  tra  i  * 
ricomparvero  più  volte  nel  lasso  di  teuip0  r*a 
coli  vi  ed  vili.  L’Occidente  altresì  prende  „ei  ^ 
volta  parte  al  pericolo  ed  all’errore,  '  jj  & 
coli  xi,  xii  e  xiii  il  germe  delle  eresie  ori  .0  <r. 
arrecato  al  tempo  delle  crociate.  Conside  ^  a 
sti  fatti,  il  gnosticismo  dev’essere  tenuto  P 0  jj co****^ 
più  importanti  sistemi  eterodossi  sorti  dop 
ciamento del  cristianesimo.  Che  se  non  ebbc^. 
politica  del  maomettismo  ,  ne  oltrepass  _ 
valore  filosofico  ,  ed  è  senza  dubbio  tra^  j0ttn  ^ 
morali  quello  che  meglio  spiega  la  g' 

cristianesimo  contro  d  giudaismo  ed  d  P  iCOsia,1%‘ 

bidue  spiranti.  Onde  non  è  meraviglia  ch 
mente  come  oggidì  sia  stato  preso  ad  a  8  pri,,c'j,0li 

molte  opere.— Abbiamo  fatta  menzione 

scrittori  che  combatterono  i  gnostici 
dell’era  volgare.  Il  medio  evo  naturai®*  ^ 
il  gnosticismo.  Quelli  tra  i  moderni  che  \ 

parono  prima  di  Beausobre,  Le  Nain  ® 

Mosheim  ,  mostrarono  poca  imparzia  1  e\  di  ^  j(i 
gnostici  come  avevano  fatto  i  contenip0  cjar0®jp 
Le  opere  di  Lewald  e  di  Neandcr  c.?  egr^’  Le*0 
questi  studii  un’era  nuova;  ma  ta  n0n  ‘^0 
tori  esaminarono  solamente  i  t^sti 
uso  dei  monumenti.  11  perchè  1  ^ca^  gnostl 
delle  iscrizioni  promosse  uno  studio 
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^  a11’  esame  di  tutti  i  generi  di  docu- 
poi  gì’.  e  eoronò  la  Memoria  di  G.  IMatter  uscita 
ilici sma  luce  co1  titol°  di  Histoire  critique  du  < pio- 
tri^  C>  Ct  (^e  l’influence  quii  a  exercée  sur  les  doc- 
in.go  COnte^poraines ,  Parigi  4828 ,  tre  volumi 
UUàPl^jCon  m°lte  stampe  rappresentanti  i  più  curiosi 
<l^to  gnostici.  Fino  allora  niuna  spiegazione  ai¬ 
tali  m  Slstemat*ca  degli  abraxas  era  stata  tentata,  e  di 
^°Co  ^nuillent'  parlava  solamente  con  disprezzo, 
sua beh^0  ^  dotto  Kopp  consacrò  una  parte  della 
<|uesl0  a  Oleografia  all’esame  di  molti  abraxas.  In 
*i°ne .  ^Vor°  è  da  commendarsi  la  critica  e  l’crudi 


,8cri5 


°pera  T’  non  ®  da  cercare  ordinamento  di  sorta  in 
tedescoC  *e  non  ha  scopo  speciale.  Baur  altro  dotto 
r'sfian  PUbb,icò  non  ha  £uar*  una  slor*a  della  Gnosi 
Più  atri  a.’  ®a  l’ autore  prende  questa  parola  nel  suo 


ristringendosi  l’autore  allo  studio  delle 


che 


ampio 


s,gnificato  ,  abbracciando  nelle  sue  ricer- 


e  non  b  *uv:ai0 

atl  s°\an*ente  il  manicheismo  e  la  scolastica,  nia 
c<ì  qe(T^  Giacomo  Bohme,  Schelling,  Schleiermacher 
°Hre  pPQ'  ^0sl  trovandosi  questo  studio  ,  non  potrà 
c di,  ^dire  senza  la  pubblicazione  di  nuovi  testi 
GNp»  ^'m°nu menti. 

<1  I,  Tilope  Gnu)  (tool.).  — Specie  d'antilope 
a  grandezza  d’un  asino  all’incirca,  indigena 
c°da  S0(Ca  Meridionale.  Nel  collo,  nel  corpo  e  nella 
^  <lUale*\1^'a  Perfettamente  a  un  piccolo  cavallo, 
ri^tl°  ,  e  PUre  talmente  simile  nel  camminare,  fa* 
8nu  a  8Pecie  di  leggero  galoppo,  che  una  torma 
Xi*l#la  a  correre  in  distanza  nella  pianura, 
,eWi  0  1  facilmente  scambiare  per  un  branco  di 
(j^i  sen  ^bi  se^vaSnb  che  abitano  pure  gli  stessi 
>nglle  | n  fosse  il  loro  colore  scuro  e  uniforme  che  li 
*  8nu  vivono  in  truppe  numerose  sui  karrù 
Q  difficili  ^er'dionale;  sono  naturalmente  selvatichi 
essere  accostati  ,  e  feriti  si  rivoltano 
^'aadosaCC*atore  e  1°  perseguitano  alla  loro  volta, 
•V’ e  <iu‘  C?.^ere  sude  ginocchia  prima  di  fare  as- 
fa'l^‘°sa  ln<f *  avventandosi  con  forza  e  velocità  ma- 
o„,’°le  Co  tUrbati >  cominciano  a  menar  calci  e  far 
1116  cavalli  ritrosi ,  agitando  il  capo  e  la 
,2a&do  contro  i  greppi  od  altro,  ma  poco 


\ 

’C  C°tponoC^e  b  mette  ben  tosto  fuor  di  pericolo, 
in  lln°  a  lori»e  confuse  come  le  pecore  o  i  buoi, 
?emPbce  fila  condotta 
il  t  e  erh,  allorché  volami 


^hggir^^ttraversan^Mesert^on 


pecore 

da  un  capo,  e  fa 
MI  »  ’*">  anorcne  volando,  paiono  appena 

'O^one^1,6110'  vuole  che  vadano  soggetti  ad 
\  •  cOin  Cu.*anea  in  certe  stagioni  dell’anno,  che 
Su  ^varial|nicano  bestiame  domestico  e  che  ter- 
tlVf.4pecie  Dl,mente  colla  morte.— Oltre  alla  prece- 
\iu  e  altr  C^G  Può  chiamare  il  gnu  comune,  ve 
apsi  *  Cbe  v‘  hanno  molta  affinità,  e  possono 
%|\  ^a  chia  °me  ahre  specie  di  gnu.  Una  è  il  kokun , 
Sft  ’  Più  ‘nano  gl’  indigeni  ( antilope  taurina  Bur- 
\i^°hissimnt*e  ^  8nu  comune,  a  cui  somiglia 
'•Viu  Pure  °  nella  f°rma  e  nelle  proporzioni.  Gli 

\  J*»  nè  il  ?elle  abitudini,  ma  non  ne  ha  nè  la 
*a  Più  c  brio>  nè  l’attività.  Va  talvolta  solila- 
^nnemente  in  grosse  torme  e  abita  le 


aperte  pianure  e  i  karrù  del  paese  de’  Tambucki  e 
de’  Buskwani.  Non  s’accompagna  mai  col  gnu  che 
frequenta  gli  stessi  luoghi ,  almeno  presso  Latakù. 
L’altra  specie  è  il  gnu  pezzato  (A.  gorgon ,  Hamilton 
Smith),  assai  distinto  dai  due  precedenti ,  ma  di  cui 
non  si  conosce  se  non  un  solo  individuo  esistente  nel 
Museo  della  Società  de’ Missionarii  di  Londra,  prove¬ 
niente  pure  dall’ Africa  meridionale. 


Il  gnu,  antilope  gnu. 


GOA  ( geogr .).  —  Città  dell’  Indostan  ,  e  propria¬ 
mente  nella  provincia  di  Bejapur,  posta  sotto  il  45° 
50'  di  latitudine  settentrionale  e  il  71°  53'  di  longi¬ 
tudine  orientale,  sulla  spiaggia  dell’isola  dello  stesso 
nome,  che  ha  circa  24  miglia  di  circonferenza.  L’antica 
città,  che  fu  già  sì  famosa  negli  annali  portoghesi , 
conquistatori  dell’India,  e  il  principal  emporio  del 
commercio  di  quella  contrada  coll’Europa,  è  ora 
quasi  deserta.  I  suoi  palazzi,  i  suoi  archi  di  trionfo, 
le  grandiose  sue  porte  non  offrono  più  che  un  qua¬ 
dro  di  rovine.  Essa  non  ha  più  di  notevole  che  alcuni 
tempii  cristiani,  come  la  catedrale  e  la  chiesa  di  san- 
t’ Agostino,  il  convento  di  san  Francesco,  ove  ammi¬ 
rasi  la  magnifica  tomba  di  san  Francesco  Saverio, 
l’apostolo  delle  Indie;  il  convento  degli  agostiniani  e 
quello  di  santa  Monica.  La  loro  architettura  sarebbe 
osservabile  anche  in  Europa.  L’Inquisizione,  che  era 
quivi  più  terribile  ancora  che  in  Europa  e  in  Ame¬ 
rica,  vi  è  stata  definitivamente  soppressa  nel  4845, 
ed  ora  vi  si  vede  il  suo  palazzo  a  metà  demolito.  — 
La  città  Nuova  (Villa-Nova  de  Goa ),  cui  venne  dato 
il  nome  di  Bangi m ,  è  posta  alla  foce  del  Mandava , 
fiume  che  discende  dalle  montagne  de’ Gatti,  e  gettasi 
nel  golfo  di  Goa  per  molte  bocche,  formando  la  pe¬ 
nisola  di  Bardess,  e  le  isole  di  Goa.Combarem  ed  al¬ 
tre.  —  Il  suo  porto  è  uno  dei  più  spaziosi  dell'India. 
Tuttavolta  nella  stagione  delle  piogge,  da  giugno  a 
ottobre,  le  acque  vi  trasportano  sì  gran  quantità  di 
melma,  che  le  navi  durano  fatica  ad  entrarvi.  Del 
resto,  questo  porto  è  chiuso  a  tutte  le  nazioni  stra¬ 
niere  ed  è  protetto  da  torri  e  castelli.  Un  altro  porto, 
detto  di  Murmugon,  separa  Goa  dalla  penisola  di  Sai- 
setta,  ed  offre  un  asilo  ai  vascelli  allorché  non  pos¬ 
sono  penetrare  nel  primo.  Questa  città  è  la  sede  di 
un  viceré  portoghese,  di  un  arcivescovo  che  prende 
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- - - - - - - —  -  '  r|i  '1®^  I 

il  titolo  di  primate  dell’India,  di  un  cancelliere,  di  |  lista  Alberti  crede  che  rappresentino gotto *0* 

un  ammiraglio,  di  uno  o  due  generali  e  di  parecchi  quale  e  d  motivo  per  Ciri  ve  ne  sm  pii*» 

gran  funzionarli,  con  scarsi  assegnamenti.  —  Pangim  cornice  ed  in  ispazii  cosi  v  c  ,  tQ  de’tr# 

o  la  nuova  Goa  sorse  verso  il  principio  del  sec.  xv.n  figura  piramidale  sull  architrave i  al  t0,  le  J  i 

ed  ebbe  a  fondatori  gli  abitanti  dell’antica,  cui  ab-  |  fi?  Differiscono,  come  abbiamo  già  ^  i di ^ 

bandonarono  in  massima  parte  per  un’epidemia  che  dalle  altre  :  quelle  della  cornice  pr  tringon<> . 

vi  era  scoppiata.  La  popolazione  dell’antica  Goa  non  i  la  forma  circolare,  e  generalmenfc »  *  ^ 

è  più  che  di  4000  anime,  mentre  quella  della  nuova  guisa  di  cono  tronco,  ovvero  alcuni 1  quadre^ 

si  fa  ascendere  a  circa  20,000.  Essa  si  compone  di  nuano  in  cilindro;  quelle  del  fregio  1  . 

Portoghesi  d’indù,  di  musulmani,  di  schiavi  neri  parte  inferiore  e  ~  «  ^ 

africani  condottivi  dalla  costa  di  Mozambico ,  e  di  tronche  al  listello  che  sta  sotto  ai  io. 
ulte  le  specie  di  mulatti  che  possono  nascere  dal  queste  ultime  sogliono  ornare  ciascun  r^  # 
mescolarsi*  di  quelle  razze  diverse.  Le  maniere  poi  dine  pariment.  d,  se,  a  ‘-  ''e  s. davano  ^  ^ 
rii  vestire  che  vi  si  osservano  sono  tante  quante  le  cornice  del  teatro  d.  Marcello  in  Roma,  oC1i» 
varietà  di  sangue  e  di  colori.  Alcuni  se  ne  vanno  altri  monumenti  romani.  Non  e  raro  «  „  si 

quasi  nudi,  altri  sono  vestiti  a  metà,  altri  finalmente  minienti  molto  antichi  e  goccile  co  ^  il*J 
vestono  compiutamente  all’europea.  —  Il  commercio  interruzione  lunghesso  architiav  ,  .  esel„p‘j, 
all’ ingrosso  si  fa  esclusivamente  dai  cristiani,  che  la-  gi<>  non  abbia  trigli  i .  preste.  0  Li 

sciano  agli  Ebrei  ed  ai  Baniani  di  occuparsi  di  quello  pronao  di  Hanno,  nella  torre  i  -  ^  i 

a  ritaglio.  Il  commercio  di  spedizione  alle  coste  del-  tombe  d,  Cirene  (Pacho,  ReUc.on 
l'India  ed  alla  Cina  non  è  tuttavia  senza  qualche  ini-  fu  Havmanque  eoe.,  stai rape  -  1  | 

portanza .  -  La  decadenza  di  Goa  cominciò  da  quando  une  quanto  le  altre  delle  anatriate, 
gli  Olandesi  e  gl’inglesi  tolsero  ai  Portoghesi  i  loro  campanelle  o  tartine.  > 

possedimenti  nelle  Indie.  L’attuale  governo  non  com-  GOCCIOLA  (palai.)  (e.  Apoplzssi  )•  y.,  c  , 

prende  più  che  Goa  e  i  distretti  di  Dio  e  di  Damano,  GOCCIOLATOIO  (arM.y- " 
formanti  una  superficie  di  circa  5700  miglia  quadrate  ce,  di  forma  quadra,  cosi  dato  dal  su»  ^  — 

,  .  j?  v/\rw  I  ri;  f»»r  cadere  a  terra  a  piombo  l  atqu  pio*’1  ,<} 

nembra  superiori:  e  perù  sporge»11  ^ 


italiane  con  una  popolazione  di  500,000  abitanti.  • —  .  —  — -  -  .  .  *  ,  in 

\llo  Stesso  viceré,  residente  in  Goa,  sono  però  ancora  dalle  membra  superiori:  e  pero  spo  g 
soggetti  Macao  nella  Cina,  Timor  nella  Malesia  e  Mo-  I  dal  resto  dell’edi  iz,^  e  parte  d. 

zambico  sul  continente  africano. —Giusta  una  tradì-  ;  a  modo  di  canale,  ac  c  u  j(i  i  f 

zinne  sparso  nel  paese,  l’isola  è  stala  popolala  da  una  possano  a  seconda  de  'a  ua  au^rlicm,^  ,!  ta 

colonia  di  mercatanti  espulsi  da  varii  porti  del  Mala-  sul  fregio,  ma  subito  ai  »p  «eh un  •  c  puàj^ 

bar,  e  il  suo  commercio  ha  un’origine  molto  antica,  ciolatoio  la  parte  n  u  1  8  1  ’ m  #'1 

Goa  presa  dai  sovrani  del  Dekan  ai  ragia  di  Baid-  maggiore  o  minore,  piu  o  meno 
cuagor,  fu  assediata  c  conquistata  nel  1310  da  Acne-  la  natura  dell’ordine  cuiapparUenc  ci0  e  ,j 

pvipmivedi),  che  ne  aumentò  le  fortificazioni  c  fe-  dell’architetto.  Generalme,  e  e  ta»«»  Jc  V 
cene  la  capitale  degli  stabilimenti  portoghesi  nell'India,  ornamenti  ;  sebbene  nell  ordine  co  y 

_  Nel  1807  la  città  di  Goa  fu  occupata  dagl’inglesi  d.  Antonino  e  Faustina  .«  Roma,  e  n  „  Hy 

che  la  restituirono  al  Portogallo  alla  pace  generale.  j  delle  tre  colonne  che  parimente  in  ,,,.  l  a- 

Allorquando  poi  don  Miguel  usurpò  il  trono,  questa  ;  nel  campo  Vaccino  età  >  rfU 

colonia  si  dichiarò  (1828)  per  la  regina  donna  Maria.  |  menti  d  architettura  veramente  g  an  „rdià  ^ 

GOBBA  (oiiot  ).  —  Nome  dato  a  quelle  prominenze  Inno  in  esso  ornamento  ale  no,  Ji,'  il  ,ÌI. 

liscie  e  rotonde  che  si  osservano  sulla  superficie  sovra.utto  si  disdirebbero.  Al  le  « imo  ^ 
delle  ossa  del  cranio,  e  specialmente  delle  ossa  /ro«-  |  dei  piedestalli  e  simili  a» i  che i  debb  ^ 

tale  e  parietali  (ordì).  j  6cTr‘0  6  *"  “  '  °p0rre  il  8° 

GOBBA  (patol.).— Denominazione  volgare  attribuita  sic  in  luoghi  riparati,  suolsi  ai  p  | 

alle  deviazioni  o  protubescenze  che  presentano  le  nella  maniera  e  forma  indicata.  ).  ). 

-* r“f 

'"«,’liÒ’lT ’ÒTn,.)  -  D>l  Ialino  [.'—.li  ili'  Fii.rn.llo  e  il  nom.o.  i..tF'.^Pll,||.° 

ornamenti  di  forma  rotonda,  i  quali  sotto  allo  sporto  assai  noto,  ma  la  or.g.ne  e  in^  ^  n  V 
della  cornice  d’ordine  dorico  restano  appesi  negli  Si  e  voluto  dar  credito  all  P  »  nC  al 

spazii  che  corrispondono  alle  metope;  nonché  sotto  compositore  Carey,  moro  ne  0oi»  c  , 

.  .  .  ....  ...  .  ..  _ i  • i : i  nati n  :  vf»psi  fi  la  musica,  ma  cu  1  li*  jc 


ornamenti  di  forma  rotonda,  1  quali  sotto  ano  sporto  i  as^a.  ..utu,  ..7  ® ...  -n : [0J1e  cD  ..hi» 

della  cornice  d’ordine  dorico  restano  appesi  negli  .  Si  e  voluto  dar  credito  all  p»  ne 

spazii  che  corrispondono  alle  metope;  nonché  sotto  compositore  Carey,  mor  o  ne  noi»  c  j,W  , 

ai  triglifi  sull’architrave  del  medesimo  ordine  ,  ma  posto  1  versi  e  la  musica,  “  .  lt0  ad  ? 

quivi  in  forma  di  piramidelte.  È  incerta  la  cagione  l’arte  del  contrapunto  ,  siasi  g^ri0  ,vj  w  |> 

.....  .lì  v,;  r _ _ v’immn  nnri>  il  ner-  ovvero,  secondo  altri,  a  Snnth,  scg  f^r  uè 


quivi  in  forma  di  piramidelte.  E  incerta  la  cagione  Iurte  del  contrapunio  ,  s  pcretarl°  U^i  ^  1^ 
per  cui  vi  furono  introdotte;  e  s’ignora  pure  il  per-  ovvero, secondo  altri,  a  Snnt  ,  s^>  p  er  fa*  $ 

chè  avessero  questo  nome;  sebben  v’ha  chi  afferma  j  per  far  correggere  il  suo  a  oZ  '  .  a  crel|  j 

essere  state  poste  ad  imitare  in  certa  maniera  goc-  gnere  il  basso.  Ciò  indusse  mo  cP 

ciole  d’acqua  cadenti  di  colà,  e  cosi  essere  state  chia-  musica  di  quel  canto  fosse  opei  *  allto  P 

mate  dalla  rassomiglianza  che  ne  avevano.  Leon  Bat-  Pubblicato  per  la  prima  volta,  0 


GODlìNOF. 
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<l0p  a’  ne*  Gentleman' $  magatine,  nel  1745,  poco 
djy  0  sb«*rco  del  giovine  Stuart,  il  God  save  thè  king 
noto 116  assai  P°P°lare  quando  Arne,  autore  del 
leatr  Cant,°  d*  Bntannia ,  lo  ebbe  introdotto  sul 

lori •  °  ^ar*a  fu  da  poi  modificata  da  varii  composi- 
Perfè^18’  (ll,antunque  l’armonia  del  canto  sia  stata 
^  donata  da  Bach  e  da’ suoi  successori,  il  ritmo  è 
Kij  rilnasto  lo  stesso.  Si  accerta  che  trovansi  de- 
Hil  «‘Piari  di  quel  canto,  pubblicati  senza  data  da 
è  fal,  e  Williams,  dai  quali  apparisce  che  la  musica 
AltrjUra  di  Antonio  Young,  organista  di  Londra. 
princjtr.ed°n°  che  quel  canto  non  era  stato  scritto  da 
Riije  P10  Per  un  re  di  nome  Giorgio,  ma  che  in  ori¬ 
nivi  .JCeva  :  God  save  great  James  our  king,  che  Iddio 
Per  ja  n°stro  gran  re  Giacomo.  Composto,  dicono, 
più  c  CaPpella  catolica  di  Giacomo  n ,  nessuno  osò 
Soni  dQlai*°  d°Po  la  caduta  di  quel  re;  ma  sessanta 
dinaslil  s*  r*mise  in  voga  in  onore  della  nuova 
'li  qUea'  ^arke,  che  non  riconosce  Carey  per  autore 
8ecoi0  Canl°’  Vu°l  pure  che  sia  stato  composto  nel 
e  lo  attribuisce  a  John  Bull,  che  era  nel 
Po^  Ranista  nella  cappella  della  regina  Elisabetta, 
%  (jjV^rso  il  1596,  professore  di  musica  nel  col- 
s'co  ,reshan),  e  finalmente  sotto  Giacomo  i,  mu- 
t(iU  (i0  Camera  di  quel  re.  Clarke  cerca  di  provare 
%  preCUnieiHi  di  quel  tempo  che  Bull,  suonando 
?VeVa  *enza  del  re  e  di  suo  figlio  un  organetto,  vi 
Per  ^a  Prima  v°lta  ii  God  save  thè  king 
Her,  .Ila  della  scoperta  della  congiura  detta  delle 
^céa  Ul1  lasciò  l’Inghilterra  nel  1613  e  passò  a 
,  %,-ve  morì  nel  1622. 

^  °  Godoonow  ( stor .  mod.). — Nome  di  una 
a  'al^  Ussa  divenuta  celebre  nella  storia  per  opera 
««Pini  di  Boris  Foedorovitz,  uno  de’  più  grandi 

?  fu  am  U°  8ecol°’ nat0  ncl  1532>  Ineta  di  20  anni’ 

li  'la  di Inesso  alla  corte  di  Ivan  iv  Vassilievitz  in 
X  vale  a  dire  di  paggio  o  di  guardia 

^  elto  al  czarevitz  Ivan  ;  quindi  passò  trin- 
di  u  °  Czar  ( kravtzei ),  e  il  suo  matrimonio  colla 
jn?°  dei  carnefici  d’ivan  iv  e  sorella  di  uno 
8? ni  Sll0i  favoriti,  Maria  Grigoricvna  Ma- 
jj’^Oon  Jaf°f*  Pare  avergli  appianata  la  via  a  tutti 
C*  domee  .teillP°  stesso  che  gli  procurò  la  sua  fe- 
n8Uca:  l*a  grandezza  di  Boris  ebbe  singo- 
ì|  2°  Pcedo  mCÌpÌ0  nell’anno  1584,  quando  salì  al 
n>str0  r.Ivan°vitz  di  cui  divenne  il  confidente  ed 

0  eh  0  breve  il  ministro  ecl‘ssò  lo  czar, in 
^JJ^one  i6  m°lli  contemporanei  gli  danno  senz’al- 
tw0  al  tro  a  ^aalità  di  reggente  ed  anche  di  asso¬ 
lviti  e  ?*  La  prima  cura  di  Boris  fu  di  allonta¬ 
nale  sj  °  0p°  che  gli  davano  ombra;  e  la  sua  at¬ 
ti^  P°Ui  den  Principalmente  sovra  alcuni  deboli 
VU°  &>Ve  a‘nastia  di  Kurik.  Malgrado  la  saviezza 
Pi^^aSollerr|0’  non  tardò  ad  ordirsegli  contro  una 
%  fSt°  all’a  a  (luale  essendo  stata  scoperta,  servì  di 
diStUt°  v*s*r  Per  es'gere  tuttl  *  sacrifizi  da 
e8H  g^endere  la  sua  sicurezza  personale.  Tut¬ 
ti  k  .C(;e  1  c°ndusse  con  estrema  circospezione  e 

%e  ^.eriger  patiboli  ;  soltanto  che  costrinse 

$Hctvi  ^stlslafski,  capo  della  più  illustre  fami- 
c  ’  Pop. — ToiioVI.  1 


glia  dell’impero  dopo  la  dinastia  regnante,  ma  che 
crasi  posto  alla  testa  della  cospirazione,  a  vestir  l’abito 
monacale  c  a  chiudersi  in  un  convento  ;  mandò  in 
esiglio  un  principe  Kurakine,  un  principe  Galitzine, 
un  Golovine  e  non  risparmiò  per  qualche  tempo  i  Sciu- 
iskii  se  non  per  aver  con  più  sicurezza  nelle  mani 
il  capo  di  quest’altra  famiglia  illustre.  Trascorso  qual¬ 
che  tempo,  fece  cacciare  in  un  carcere,  donde  non 
uscirono  più,  il  boiardo  principe  Andrea  Ivanovitz 
Sciuiskii  e  Ivan  Petrovitz,  l’eroe  di  Pskof  ;  e  si  accerta 
che  vi  furono  strangolati.  11  metropolitano  Dionigi, 
che,  a  quanto  pare,  deve  aver  portato  doglianza  allo 
czar  contro  il  suo  ministro  infaticabile  a  perseguitare 
le  famiglie  più  potenti,  fu  egli  stesso  destituito  ;  l’ar¬ 
civescovo  di  Rostof,  Giobbe,  che  il  surrogò,  essendosi 
certamente  mostrato  più  compiacente  per  Boris,  fu 
innalzato,  li  25  gennaio  4589,  all’alta  dignità  di  pa¬ 
triarca  di  tutte  le  Russie,  di  cui  erasi  ottenuta  la  crea¬ 
zione  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  presente  a  Mosca. 
La  mannaia  non  colpì  se  non  alcuni  mercanti  di  quella 
capitale,  che  Boris  fece  senza  dubbio  decapitare  solo 
perchè  servissero  di  esempio  (i  piccoli  per  i  grandi)  ; 
poiché  in  generale  accarezzò  il  popolo,  gli  alleviò  le 
imposte,  si  mostrò  benefico  in  ogni  circostanza,  ed 
inspirò  del  resto  altrettanta  confidenza  per  la  sua  po¬ 
polarità  come  rispetto  per  la  maestà  della  sua  persona 
e  la  dignità  della  sua  condotta.  Egli  accarezzò  pure 
la  nobiltà,  ingegnandosi  di  affezionarsene  tutti  quei 
membri  che  nel  sospettoso  suo  animo  ei  non  riguar¬ 
dava  come  pericolosi.  —  La  sua  amministrazione  fu 
forte  e  gloriosa,  negoziò  destramente  colla  Lituania, 
dopo  la  morte  del  valoroso  re  Bathoriy,  condusse  a 
termine  la  conquista  della  Siberia,  raffrenò  i  Tatari 
della  Crimea,  e  riportò  sugli  Svedesi  delle  vittorie 
che  fruttarono  la  pace,  trionfando  colla  politica  più 
spesso  ancora  che  colle  armi.  Ei  preferiva  questa  via 
pacifica,  perchè  egli  non  era  guerriero  di  professione 
e  perchè  la  superiorità  del  suo  ingegno  doveva  inspi¬ 
rargli  confidenza  nelle  negoziazioni. — Ma  tutta  questa 
gloria  fu  macchiata  dal  delitto  atroce  di  cui  abbiamo 
fatto  parola  nell’articolo  Diurni.  Dopo  l’avvenimento 
di  Fcedor,  la  vedova  di  suo  padre  e  il  frutto  del  suo 
sesto  o  settimo  maritaggio,  di  cui  alcuni  Avocavano 
in  dubbio  la  legittimità,  erano  stati  rilegati  a  Lglitz, 
ove  il  giovine  czarevitz,  circondato  di  malcontenti, 
era  stato  allevato  nell'odio  di  Boris  Godunof.  Non 
solo  questi  sei  vedeva  tra  lui  e  il  trono  formante  il 
solo  ostacolo  che  lo  avrebbe  impedito  di  salirvi  dopo 
la  morte  di  Fcedor,  ma  sapeva  ancora  qual  sorte  gli 
sarebbe  toccata  nel  caso  in  cui  il  giovin  principe  vi 
fosse  salito  egli  stesso,  in  virtù  del  suo  diritto,  colla 
czar  ina  vedova,  sostenuta  dai  suoi  fratelli,  i  Nagoi. 
Boris  ne  ordinò  la  morte;  e  sia  che  abbia  a\uto 
luogo  una  sostituzione  come  credette  Margeret  (v.  Di- 
mitri),  sia,  coni’ ‘è  più  probabile,  che  il  delitto  sia 
stato  realmente  consumato,  il  sangue  della  vittima  è 
ricaduto  su  Boris  ed  ha  segnato  di  una  macchia  in¬ 
delebile  un  regno  cui,  quando  lo  si  considera  nel  suo 
insieme,  non  si  può  a  meno  di  ammirare.  Crudeli  ed 
ingiusti  supplizi  furono  del  resto  la  conseguenza  ne- 
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__ _ _ _ _ _ _ _ —  — *  ^ 

c^Tdi  quell’ assassinio,  di  cui  il  paese  ebbe  per  I  trono.  Tra  i.  membri  di  v voroU»^ 
|un„0  tempo  ad  essere  dolente.  -  Boris,  politico  ac-  recchi  (  i  prvuapi  Sciuiskoi .  SitAoi .  Jal  ^ 
corto,  fece  di  tutto  per  istornarne  la  pubblica  atten-  Rostofskoi,  Telliatefekoi,  ecc.)  .  i  dell» 

“ione  ;  e  in  ciò  fu  opportunamente  secondato  dai  Ta-  di  Rurik  ;  ma  nessuno  r.vend.eò  .1  d.r.U  ^  ^  ^ 
tari  della  Crimea,  che  il  khan  Kasi-Gherai  condusse  !  nascita  ;  non  si  ai u >  P«“  o  cle#“ 

sotto  Mosca.  Feeder,  dopo  aver  preveduto  alla  difesa  furono  per  Boris  Godunof ,  come  il  c?a  ^ 
di  quella  città,  passi  la  fornata  in  preghiere;  il  suo  portare  a  ei  n«»  < 

ministro  presi  le  armi,  ma  ei  lasciò  il  comando  al  impossibile  di  decider  “  *d  ?*“"£ e 
principe  Mstislafski,  più  .perito  di  lui  nell'arte  della  arrendersi  a.  confort della  stessa  a.  J 

guerra  La  madre  delle  <i Uà  russe  fu  salva;  e  lo  czar,  giorni  passarono  ancora  a  questo  m  ^ 
j _ _  _ l’oisfinMin  ffP.Dflralfi  !  tUlll 


giorni  passaruuu  <mbut«  «  -  nrOc'™ 

l’accordo  generale  ;  tutti  persistettero  a  P  ^ 
Boris,  e  non  fu  udito  pronunziarsi  altro  noi^ 


_ _ _ (d....  a  tro  uu'  x^T 

mai  elezione  fu  più  unanime  e  più  sincera 


non  sapendo  più  quale  grazia  accordare  a  Boris  che 
aveva  reso  suo  eguale  in  potenza,  gli  conferi  il  titolo  di 
servitore ,  superiore  a  quello  di  gran  boiardo.  Tut- 
ta volta  un  avvenimento  inatteso  minacciò  di  far  tor¬ 
nar  vani  i  disegni  di  quell’ ambizioso  :  dopo  dedici  «or»  E2Ti‘aVe7a  allora 

anni  di  aspettazione  il  cielo  benedisse  il  matrimonio  lagrime  (19  febbraio  .  ).  g  restai  7 

di  Fffidor  e  della  virtuosa  Irene ,  e  v'  era  ragione  di  suo  figlio  primogenito  era  in  ,  *  )0  >»* 

temere  che  l'assassinio  di  Dimitri  non  fosse  per  di-  «  »»»  ««■»•  »  “  eU*  - 


mai  elezione  iu  piu  uuauuuc  ^  ^ 

sione  del  voto  generale.  Fu  forza  ce(*ere  ^ooa , 
Boris  accettando  mostrò  di  essere  commj»^  ^»ir 

ival 

___  | _ |  ,  ma  *r4o  ^ 

figlio  'ed  una  figlia,  il  primo  in  età  di  ^ 
l’altra  di  16.  Una  guerra  col  khan  d  ‘  ia^ 
parve  imminente  :  Boris  differì  tosto  a  c0ll)3i’tJJ 
nazione,  adunò  un  esercito  e  ne  prese  » 
ma  i  rumori  dell’  avvicinarsi  dei  Tatar  c 
scoperti  mal  fondati,  la  cerimonia 
una  pompa  tutta  reale,  e  la  pubblica  ano*  cpu 
rispose  alle  liberalità  mandate 
«  I  due  primi  anni  del  suo  regno,  seri  ^  r# 
(tom.  10),  erano  per  la  Russia,  dopo  Aj  {f. 
razione  nel  secolo  xv,  l’epoca  piu  fellC  ’  stfC% 
da  estere  aggressioni  per  lo  sviluppo  dt 
e  pel  concorso  di  favorevoli  circostanze,^ 


ICUiVzl  ^  Vllid  I  — -  * 

venire  un  misfatto  inutile.  Ma  il  tìglio  che  venne  alla 
luce  era  una  femina,  la  quale  del  resto  in  capo  a  un 
anno  mori,  spezzando  così  gli  ultimi  legami  che  attac¬ 
cassero  alla  vita  lo  czar  eia  czarina.  Fcedor  morì  nel 
1598,  senza  erede.  Irene  ricevette  allora  gli  omaggi 
dei  grandi  e  del  popolo,  l’amore  dei  quali  gli  presa¬ 
giva  un  regno  felice.  Ella  accettò  sulle  prime  lo  scet¬ 
tro,  troppo  grave  peso  per  essa,  certamente  a  con¬ 
forto  di  suo  fratello  che  aveva  ancor  d’uopo  di  passare 
per  questa  prova.  Ma  in  breve  si  seppe  che  1  ultima 
volontà  di  Fcedor  si  era  che  la  sua  vedova  rinun- 
ziasse  al  mondo,  e  la  virtuosa  czarina  si  affrettò  di 
annunziare  la  sua  risoluzione  di  prendere  il  velo. 

Ella  si  ritirò  infatti  nel  monastero  di  donne  detto 
Novodevitzci ,  che  è  ancora  oggidì  uno  degli  orna¬ 
menti  di  Mosca.  Boris  le  tenne  dietro  per  aiutarla 
ad  esercitare  il  sovrano  potere  sino  a  che  Iddio  avesse 
designato  il  vero  successore  di  Foedor.  —  Egli  era 
necessario  all’impero,  amato  dal  popolo  e  rispettato 

dalla  nobiltà;  senza  che  aveva  già  preparala  ogni  ]  veri,  spandendo  sovr  essi i  1 
cosa  per  la  sua  elezione  al  trono,  e  il  patriarca  che  l’amico  dell  umanità,  r,sPc‘ta"d  cia  di  s^i 
era  debitore  a  lui  di  lutto,  e  vedeva  in  lui  il  suo  mi-  diti  e  non  lordando  d.  W  r 

glior  sostegno,  eragli  intieramente  devoto.  Ora,  in  (  suolo  della  patria,  infliggendo  persm  ^  ,,r 

tatti  sii  affari  di  quel  tempo,  la  volontà  del  patriarca,  solo  castigo  esigilo.  I  mercatant ,  m  * 

del  padre  spirituale  di  tutto  il  popolo  russo  era  di  commercio  alle  vessazioni  ;  „(</ 

massimo  momento  e  traetesi  dietro  il  suffragio  della  ghezze  in  seno  alla  pace ,  *> 

moltitudine.  Quindi  Boris  non  poteva  accogliere  al-  dimmi  ricompensai,  de I  loro  zelo  c0»  V 
cuna  inquietudine  intorno  alla  sua  elezione.  Essa  ebbe  favore  ;  il  consiglio  de  boiardi  tr  re  P 

luogo  infatti  a  gran  soddisfazione  del  popolo  di  Mo-  guardo  da  un  covrano  operosissnni.^ 
sca,  e  la  sua  non  era  certo  minore;  ma  ei  la  dissi-  :  a  chiedere  consig  io,  1  ^  clos3l.e  sl\, 

mulò,  e  respinse  da  sè  lo  scettro  che  erasi  andato  ad  ossequiatissimo,  in  una  parola  ‘  ^  sfe*!/  . 

offerirgli.  Non  pago  di  essere  stato  eletto  dalla  po-  pero  potevano  essere  vfX 

polazione  intiera  della  capitale,  ei  volle  esserlo  da  contenta  ancora  per  la  “"“^za  A 

lutto  l'impero;  e  resistendo  alle  istanze  del  patriar-  quale  altezza,  senza  sparger  sangui .  ., 

ca,  del  clero,  dei  boiardi  e  del  popolo,  si  chiuse  .  le  forze  del  paese,  Boris  aveva  innal  raoJ,n/ 
t \ _ _ I  z.rvcl  in  L'iirnnn  mimi  in  Asia,  e  qu‘l  . 


internamente  con  una  savia  fermezza  c  ^ 
cezza  sino  allora  senza  esempio,  eli’  era  ai  % r 

sua  nuova  potenza.  Boris  adempiè  c,  . ja  !  «r 

ramento  che  aveva  prestato  il  giorno  (  ^  de  .. 
ronazione,  e  volle  meritare  il  titolo  «  I '  9  d»  y 

polo  alleviando  il  peso  che  aggravavasi^  •  e  '  a, 
ei  volle  essere  altresì  il  padre  degli  or  ^  Wj, 
veri,  spandendo  sovr’ essi  i  benefizia  Ft  j 


ca,  del  clero,  dei  boiardi  e  del  popolo,  si  clnuse  io  loizeuci  pa»c, 
nel  monastero  con  sua  sorella.  Questa  principessa  cosi  in  Europa  come  in  Asia,  e  q  _  y/  tf 
regnava  ancora  sotto  il  nome  di  Alessandra  che  erasi  la  sua  sollecitudine  pe  ene  ^  lllftAo  dl°  5nC 
imposto  facendosi  religiosa.  —  L’interregno  durò  sei  |  stizia  e  per  )  ordine.  Edè  a  ques  c011)e  ce  e0. 
settimane.  Finalmente  deputati  mandati  dalle  prò-  j  di  fare  le  maraviglie  che  a  uss  ’  jj  gU° 
vince  si  radunarono  nel  Kremlino  insieme  col  clero,  l:  tono  i  contemporanei,  abbia  ai  ..0  d*  ^ 
coi  boiardi  e  coi  borghesi  di  Mosca  in  assemblea  eletr  procurando  di  dimenticare  asS  regnò  se 
torale,  con  piena  facoltà  di  por  fine  alla  vacanza  del  |  rivocandolo  in  dubbio  »  .  B°ri 


GOETHE 
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<lai|a  °n  per  tutto  questo  periodo  accompagnato 
N|8te**  ventura.  Sulle  prime  gli  veniva  a  bene: 
^0Cal0re  8U0  paese  contro  i  suoi  vicini  a  me- 
fortjq  G  *  P°nente,  ei  ne  difese  le  frontiere  con  posti 
(|naii  ??  ^el  Par*  c^e  con  fé'*0*  negoziazioni  nelle 
stizja  ®  Prova  di  tutta  la  sua  accortezza.  Si  rese  giu¬ 
rerò  ta  SUo  ani0I*e  per  la  pace,  che  non  trascorreva 
yette  j!110  da  fargli  temer  la  guerra  :  quindi  ei  rice- 
Pote^  ^^azioni  di  stima  e  di  amicizia  da  varie 
sfora  ®  d  EuroPa,  e  l’Inghilterra  fece  tutti  i  suoi 
digav  Pcr  Ben  disporlo  in  suo  favore.  Elisabetta  pro- 
CLCa;ezze  al  suo  inviato  Mikuline.  Si  fu  Boris 
Ssia  6.,.  8ten^ere  la  prima  carta  geografica  della 
'X  vaP|  1  ^ndò  parecchi  giovani  della  nobiltà  russa 
Pf°tes8  paesi  per  istudiare  le  lingue  e  i  costumi  ; 
^sch1  6  Scienze  e  ,e  arti  a  Mosca,  e  per  attirarvi  i 
s*  Per,n*se  che  s’innalzasse  un  tempio  pel  culto 
‘Uonje0’COn  un  campanile,  nella  slobode  che  porta 
^0ii2e  °r°-  Gli  stranieri  accorsero  in  folla,  e  le 
Se,  e  *e  lettere  si  mostrarono  riconoscenti  :  in 
uSlar  ,n^Ue  intese  il  panegirico  di  Boris,  che  fu 
.  Purezment®  iodato,  tra  le  altre  cose,  a  ragione,  per 
«  Sut*3  Sl,0‘  costunii.  La  Svezia  e  la  Danimarca 
Sia  o  aron°  l’onore  di  dare  uno  sposo  a  sua  figlia 
bSp  sui  Ss.inia*  Ba  politica  fece  cadere  la  scelta  dello 
$'à qUe  .nc*Pe  di  Danimarca,  fratello  di  Cristiano, 
t  C°me  Prìma  Gustavo  di  Svezia,  trovavasi 
t  aWii  Utto  appresta  vasi  pel  suo  matrimonio,  qua»*- 
.^tto  jn  0  da  una  febbre  infiammatoria  fu  per  essa 
^ie  ie  .  giorni  alla  tomba  e  mutata  in  funebri 
?**ie  si  ^ìa  accese  tede  deU’imene.— Ben  tosto  le  dis- 
>  e  ^Cumularono  :  la  Russia  fu  desolata  dalla 
^GSte  e  Poco  P°*  mfcstata  da  torme  di 
’  *n  quella  si  venne  manifestando  una  gran 
ly  Ppetenj  ^  costumi,  e  finalmente  l’ apparizione  di 
^«n,/nte  al  trono,  che  si  spacciava  per  quel 
/e  5  che  Boris  aveva  ordinalo  di  far  pe- 

d*’  111186  sossopra  l’impero  e  scavò  le  fon- 
fyjip1  Huel  potere  che  questi  aveva  con  tanto 
C^Cala*1~-Cotali  drammatici  avvenimenti  fu- 
Pr  I)iM,niatì  Piando  del  Falso  Demetrio  nell’ar- 
•  Boris  ebbe  il  dolore  di  veder  il  popolo 
dei|pel  parlit0  del  sedicente  czarevitz  ;  poi 
6  tPuPPe»  *a  negligenza,  l’inettezza  o  la 
v>ono  ei  vaivodi,  c  i  progressi  della  ribellione  il 
0  11  tr;6  terribili  angustie  d’animo.  Tutta- 
i|ii&epe  Pien  nf°  de>  suo1  nemic*  era  ancor  lungi  dal- 
c>e  |j  c  6  sicuro,  quando  ei  soccombette  alle  sue 
O°0,po  i*apri,e  4605,  sorpreso,  a  quanto  pare, 
l  ui  •  aP°Plessia.  Egli  ebbe  però  ancor  tempo 
^  di  s  ,lto  Monacale  e  di  benedire  suo  figlio  in 
°  Succe8s°ce  al  trono  di  tutte  le  Russie.— 
(ls|,epa  na|SS°Vlrz  Godunof,  in  età  di  circa  16  anni 
10  nel  4588  od  89),  ricevette  l’omaggio 
^H’^cgli  G  del  Boiardi  ;  l’esercito  stesso  non  tardò 
%lNost08,Ura«iento  di  fedeltà.  Ma  Ravvicinarsi 
di  ote  lo  abbandonarono.  Prevenendo  i 
S,  •*'  Siovu,^'^»  l’incostante  popolo  di  Mosca  de- 
'  Slitti  .C  Czar*  incarcerò  il  patriarca  e  fe  leciti 
suo  furore.  Feeder  e  sua  madre  fu¬ 


rono  trucidati,  e  la  bella  Senia,  piò  sventurata  di 
essi,  non  visse  che  per  dar  pascolo  alla  brutalità  del 
libertino  divenuto  padrone  dell’impero,  e  per  nascon¬ 
dere  quindi  in  un  convento  la  sua  disperazione.  I  Go- 
dunof,  i  Saburof,  .e  i  Veliaminof  furono  tutti  a  parte 
della  trista  sorte  del  capo  delle  loro  famiglie,  incar¬ 
cerati,  saccheggiati  i  loro  beni  e  rase  al  suolo  le  caso 
loro.  Non  di  meno  dopo  breve  tempo,  Dimitri  rese 
loro  libertà,  beni  ed  onori:  alcuni  di  essi  furono 
nominati  vaivodi  in  Siberia  e  in  altre  lontane  pro- 
vincie,  e  il  nome  di  Godunof  comparve  ancora  non 
senza  lustro  nella  storia  del  loro  paese  lungo  tempo 
ancora  dopo  la  caduta  di  una  dinastia,  circondata, 
alla  sua  esaltazione,  più  che  qualsivoglia  altra,  del 
favor  popolare,  ma  che  innalzatasi  col  delitto,  fu 
ancora  dal  delitto  sbalzata  da  quel  trono  dalla  base 
di  creta  cui  Boris  aveva  creduto  fondare  per  l’eter¬ 
nità.  —  Alessandro  Pouschkinc,  uno  dei  poeti  russi 
più  distinti,  ha  fatto  delle  sventure  di  questa  fa¬ 
miglia  il  soggetto  di  una  tragedia  intitolata  Boris 
Godunof ,  la  quale  non  è  però  destinata  per  la  scena; 
Boris  è  del  resto  uno  dei  principali  personaggi  di 
tutte  le  produzioni  teatrali,  e  di  tutti  i  romanzi  in 
cui  Dimitri  è  l’eroe.  Quanto  ad  opere  gravi,  vuoisi 
ricordare  che  la  storia  del  regno  di  Boris  è  stata 
recentemente  scritta  in  russo  dal  S.  Kraiefski  (Pie¬ 
troburgo  4857). 

GOETHE  (Johann  Woi.fgang  von).  —  Questo  gran 
poeta  nacque  a  l'rancfort  sul  Meno  nell  anno  17à9. 
La  storia  ,  o  per  meglio  dire ,  il  ragguaglio  poetico 
ch’egli  ha  lasciato  della  propria  vita  nel  libro  intito¬ 
lato  slus  meinem  Leben  pone  il  lettore  in  grado  di 
seguire  fin  dalla  prima  età  lo  sviluppo  mentale  di 
quest’uomo  straordinario.  La  propensione  che  suo 
padre,  uomo  agiato  de’beni  della  fortuna,  aveva  per 
la  letteratura  e  per  le  opere  d’arte,  e  la  sensazione 
creata  dallo  scoppiare  della  guerra  de’Sette  Anni  eser¬ 
citarono  grande  influenza  sulla  sua  mente  e  lo  avvez¬ 
zarono  alla  riflessione.  Pare  che  fin  da  giovanissimo 
si  lambiccasse  il  cervello  intorno  alle  cose  della  reli¬ 
gione,  e  prima  di  compiere!  otto  anni  avea  già  divisato 
una  specie  di  culto  al  Dio  della  ftatura  e  ad  esso 
ardeva  veramente  sagrifizi.  La  musica  ,  il  disegno  , 
la  scienza  naturale  ,  lo  studio  delle  lingue  ,  tutto  lo 
dilettava  ;  e  per  viemeglio  progredire  nello  studio 
delle  lingue  scrisse  un  romanzo  in  cui  s’ introduce¬ 
vano  a  carteggiare  sette  sorelle,  tutte  in  una  lingua 
diversa.  Volse  assai  presto  l’animo  alla  poesia  e  com¬ 
pose  canzoni  per  diletto  di  alcune  giovani  persone 
con  cui  aveva  per  caso  fatto  conoscenza.  Ma  queste 
persone  essendosi  date  a  mala  vita,  egli  disdisse  loro 
l’amicizia  e  le  lasciò.  Questa  domestichezza  gli  fece 
sentire  per  la  prima  volta  la  passione  d’amore.  Gret- 
chen  (Ghita)  che  diede  il  nome  all’eroina  del  Fausto 
fu  l’oggetto  di  questa  precoce  passione.  Ella  era  pa¬ 
rente  di  uno  de’suoi  giovani  amici  e  pare  fosse  una 
ragazza  molto  sensitiva  e  di  buone  inclinazioni,  la 
I  quale  lo  avrebbe  avvertito  a  guardarsi  dalle  sue  co- 
!  noscenze.  Rotto  ch’egli  ebbe  le  sue  relazioni  colla 
ij  brigata  di  cui  ella  facea  parte  ,  egli  non  la  vide  mai 
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più,  c  una  gravo  malattia  ebbesi  egli  per  questa  se-  .  a  leggere  i  poeti  italiani.  Tornato  in  pt  V 
parazione.  Appena  riavutosi,  fu  mandato  all’Univer-  il  dramma  Gotzvon  Berltchmgen(  *775), 
sita  di  Lipsia  dove  primeggiavano  nell’  insegnamento  IVertl.er  (4774)  che  produsse  una  gran  se"  *  ^ 
Gottsched,  partigiano  della  scuola  francese  ,  Ernesti  tutta  l' Alemagna.  Il  pr.nc.ped.  Wetraar yt 
e  Gellert.  Quivi  manifestossi  primamente  l’ indole  fi  conoscenza,  e  assunto  eh  ebbe  egli  1  8  >Veinia 
sua  veramente  poetica,  e  sebbene  suo  padre  lo  desti-  il  Goethe  alla  sua  corte.  Andossene  que* ‘  (f 

nasse  allo  studio  della  giurisprudenza  ,  egli  in  luogo  nel  1778  e  nel  1779  fu  fatto  ««nsig^icr  P  $ 

di  consacrarsi  a  questa,  andava  in  traccia  di  qualche  |  -no  acce». pa^ 

teorica  di  poesia  che  lo  soddisfacesse.  Ma  essendo 
quella  l’infanzia  della  letteratura  tedesca,  egli  non 
potea  trovare  una  certa  norma  di  gusto,  e  perciò  do¬ 
vette  cercarla  in  se  stesso.  «Quivi  incominciò  ,  dice 
egli,  quella  tendenza  che  conservai  per  tutta  la  vita, 
di  porre  in  verso  tutto  ciò  che  m’avesse  recato  gioia 
o  dolore».  In  quel  torno  diede  fuora  un  piccolo  com¬ 
ponimento  intitolato  La  Capricciosità  dell’amante 


principe  nella  Svizzera.  Nel  1786  venne  in 
si  rimase  due  anni.  Allora  fu  ch’egli  conob  G 
il  nostro  Monti  ,  al  quale  tanto  piacque  la.c01  arci^| 
Il  poeta  tedesco  che  volle  verseggiare  alcuni 
fi  iVerther  (e  sono  gli  sciolti  che  vanno  sotto  1.jjicritar' 
Pensieri  d’amore),  e  più  tardi  desiderava  Ti 
nelo  col  tradurre  il  dramma  Torquato  Ta*s0^  9(.(^ 
presa  fu  poi  lasciata  per  motivi  ehe  qui 


no» 


del""' 


ponunenio  inuiuiaiu  uu/n  .m-.u»....  *»>•«  - -  i - —  -  r  .  .  >n,bro u  jto 

(Die  Laune  des  Verliebten),  come  pure  una  comedia  esporre.  Tornato  a  Weimar,  fu  poi  niem  ^ 

intitolata  I  complici  (Die  Mitschuldiger),  scritta  col-  nistero,  ricevette  onorevoli  dimostrazion 
l’intenzione  di  rappresentare  l’immoralità  della  vita  da  varii  sovrani,  e  chiuse  una  lunga  vi' ‘  ^ 

privata  nascosta  sotto  lusinghevole  apparenza.  Si  volse  alle  scienze,  alla  letteratura  e  alle  belle  »  *4 

£ipr>nmn  mipdtn  hreve  abbozzo  della  viw 


(li1’1 


Siccome  questo  breve  abbozzo  della  vita  v  * 
non  ne  accenna  le  opere ,  ne  daremo  qul 
guendo  l’ ordine  quasi  cronologico  della  1»  j6  pr 
cazione.  11  fVerther  che  fu  una  delle  sue 
dazioni  gli  fu  suggerito  dal  suicidio  di  un  g 
nome  Jerusalem.  È  scritto  con  gran  {orl*oSfio\°  J* 
e,  com’è  noto,  servi  poi  di  modello  al  rucl^c 
le  sue  Lettere  di  Jacopo  Ortis.  Goti  von 
è,  più  che  dramma,  una  serie  di  scene  ^pi 
che  fa  una  descrizione  quasi  pittoresca  e 
l’imperatore  Massimiliano.  11  carattere 
tero,  ancor  frate,  la  guerra  de’ contadini  (,  ^.^6*  p 
e  il  tribunale  segreto  (Fehmgerichl)  s0.n°  ardu 
colori  cosi  vivi  ed  esatti  che  ,  avuto  «li 

dell’autore,  è  una  maraviglia.  Il  caratt  er  ,e,  f 
vecchio  cavaliere  tedesco  il  quale  vive  V  ^  | 
diritti  civili  trionfare  dell’antica  eonsor  gi0r 
interessantissimo ,  e  risveglia  la  più  io*™  ^  * 

caratteri  di  Adelaide  ,  intrigante  doni  ^  j  a1  ^ 
Francesco,  paggio  amoroso,  mostrano^  ^ 


j  avesse  gran  conoscenza  del  cuore  urna  tra4l‘*  J 
I  primi  lavori  di  Walter  Scott  si  fu  l,nolina 
inglese  di  questo  componimento.  H  ()r^lara  d> ^ 
pure  alla  storia  delle  belle  arti,  nel  quale  studio  era-  è  mirabile  .  massime  pel  a 
gli  autor  prediletto  il  Winckelmann.  Attese  anche  un  bell, ss, ma  pittura  della  costanza  e  de  5,Cf|1> 
poco  all'intaglio  all'acqua  forte,  ma  le  esalazioni  del-  |  Queste  opere,  materne  con  moli >  »H  .  »  # 

1’  acido  gli  danneggiarono  la  salute  e  appena  crasi  si  Pnss»»  “f  ^minori 


riavuto  nell'annoT7«8,  in  cui  lasciò  Lipsia.  Per  rin-  ,  de’ suoi  scritti.  Le  P“f'e 


[  passar  qualche  tempo  nella  punto  quell’abito,  toccato  di  s0Pra’  ja. 
fClettenberg  ,  la  bella  santa  tutto  ciò  che  gli  passava  per  la  tanw ‘ 


l]n5° 


t«0' 


forzarlo,  lo  mandarono  a  ] 

dimora  di  una  signora  Klettenberg  ,  .«  «»"»-  - °  ‘.  .  ,.  .*  t  spes^  • . 

i  confessioni  si  fa  memoria  in  Guglielmo  Mei-  ;  siero  e  talvolta  trivialissimo  forma  I  , 
addetta  al  misticismo,  onde  nella  sua  getto  di  un  componimento  1,r,c0’  1  s|p 
compagnia  il  Goethe  s’indusse  a  studiare  gli  autori  sono  talmente  conform.  a  "“tura  e  e(tll9,o''  / 
alchimie!  ed  i  cabalistici;  e  fantasticò  a  segno  da  ere-  adattati  al  soggetto,  ehe  queste  br 


delle  cui 
ster.  Costei  era 


dersi  di  aver  trovato  una  nuova  religione  da  fondarsi  ( 


C  A  ’S' 

nimo  sono  forse  le  cose  più  dilettevo^^  j,g. 


l  lOHUarsi  j,  niiuu  rtunu  muti  7  .  n0Ssì^11  1Ì3  9 JO 

sulla  filosofia  alessandrina.  Questi  strani  studi  gli  at-  !  Alla  medesima  classe  di  .scritti  P 
trassero  l’attenzione  alla  scienza  naturale;  e  quando  j  Clavigo ,  tragedia  domestica,  ‘ -voCa. 
fu  a  Strasburgo  per  Gnirvi  gli  studi  di  giurisprudenza,  '  mentale  di  morale  piuttosto  eq  .jech  * 

*  dell’  anato-  |  ordine  delle  sue  opere  consiste  in  cl^ 


trascurò  questa  per  amor  della  chimica  e  uc.  *>•**>*-  - - - , 

Quivi  fece  conoscenza  di  Herder  che  lo  consigliò  fi  più  tardi,  modellandole  sopra  g 
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*  questi  suoi  componimenti  sta  Ifigenia  in  Tau-  j 
de't’  .  Per  comune  consenso  de’  letterati  è  l’opera  j 
fugo  ^  Moderni  in  cui  più  veramente  si  trovi  tras-  | 
vor0.°  Sp*r‘to  greco.  Nel  suo  genere  è  un  capola-  j 
^tor  e^ue^  ar‘a  d’antichità  che  seppe  darle  il  suo  , 
amic.e’  n°n  consiste  già  in  una  cieca  osservanza  delle  j 
%  fori»e  (da  che  essa  non  ha  neppure  il  coro  , 
Pensi  -ÌC0  <lra,UIlia  ) .  ma  sì  nello  stesso  stampo  dei  , 
Lipsia  h  Ch  è  tutt0  c,assico-  11  professore  Hermann  di  [ 
gedia  la  ^toto  in  greco  una  parte  di  questa  tra- 
ste8So  r°r(iw to  Tasso  è  un  altro  componimento  dello 
del  ^eaere  che  rappresenta  le  contrarie  condizioni 
da  6  dell’uomo  di  mondo.  I  suoi  Epigrammi 
^tte*6  *a  e  Sue  Eley™  sono  Pure  improntati  del 
«ono/6  Massico,  e  quantunque  spesso  licenziosi,  | 
^ni  ,CCel!enti  come  ripetizioni  dello  spirito  de’  ro-  ! 

C0Sl  dcgiaci  come  amatorii.  — Tre  lavori  jj 
l°care  •  »ant>  lra  le  opere  del  Goethe  eh’ è  difficile  col- 
*1*  G«Jn,Ulla  classe  appropriata  ;  e  sono  II  noviziato  J 
h  pri^  ,  0  Meister ,  Ermanno  e  Dorolea  c  Fausto.  || 
feriti”  Un  r°manzo  che  contiene  molte  osserva-  j 
S  i ‘c^e  assai  preziose  (particolarmente  su WAm-  J 

diPìn  a'tesPeare)  ’  nia  che  ha  per  <ine  PrinciI>a,e  i 

'Ne  d  ^ Bre.i  vari  stadii  della  vita  di  un  giovane  il  j 
apP^ma  ignaro  del  mondo  e  pieno  il  capo  J 
romanzesche,  finisce  col  diventare  una 
Pjttufe  a*  garbo.  Molte  scene  di  questo  romanzo  sono 
>on  hUrì0se  della  vita  de’Tedeschi;  e  il  carattere^ 
V^Oato  origine  alla  Fenella  di  Peveril  of  thè 
d‘  Vittor  |VScott;  e  aHa  Esmeralda  della  iVotre  Dame 
irf- Ug0,  Ermanno  e  Dorolea  è  una  specie  di  j 
,plca.  L’argomento  non  è  altro  che  una 
n  *  <li  villereccio.  Vi  si  dipingono  gl’  inci- 
f  i\’(jUn  UmHe  vita  ,  ma  con  islile  omerico  ,  e  il 
a^ificiosamente  intrecciato  colla  rivoluzione 
litui  ^  d  Voss  avea  scritto  il  su0  idillio  che  ha 
e*l°  tuise ,  pure  in  esametri  e  ad  imitazione 
Nfintg .  ^rec°  5  e  il  professore  Hegel  ha  ingegno¬ 
se,  e  ,Cennato  la  differenza  che  passa  fra  le  due 
sì*1  fillio  1Ia°strato  come  quella  di  Voss  non  è  che 
*iStpiao  domestico,  mentre  quella  del  Goethe  non 

>  mT  tant0  alla  vita  di  fam‘g,ia  chc  non  lasci 

iU^taS  alcun  che  degli  importanti  avvenimenti 
j.j  %(0  °*10  a  quel  tempo  l’Europa.  Troppo  noto  è 
d  altra  parte  troppo  particolari  conienti 
e  Perchè  qui  c’interlenessiino  a  discor-  j 
k  .‘l  quii  U  d‘re  che  quivi  si  dipinge  lo  strazio  di 
jjN^re  e  va  in  cerca  di  cognizioni  che  non  potrà 
dj  Si  pij  G  ■  c^e  quindi  lascia  lo  studio  per  darsi 
t^cp(>co CCl  *  ‘  Quest’opera  singolare  è  una  specie 
to  Nde„blUu  in  cui  l’autore  ha  ragunato  tutte  le 
l’espressione  più  fedele  di  tutti  i  ] 
CPfe8io ?  lutti  gU  studi  dell’  autore.  Di  grandissi- 
i  °n°  ancora  tra  le  opere  del  Goethe  il  ri- 
Versi  esametri  del  vecchio  poema  Ziri- 
componimenti  drammatici  minori, 
totu**1  ^a  dilettevole  biografia  intitolata  Aus 

di  £Y,e>i'  ultimi  suoi  scritti,  come  la  seconda 
P*Na  \8^°  ’  Pandora  ,  ecc.  poco  mostrano  della 
Polcnr.a  ;  e  sono  generalmente  imitazioni 


pedantesche  di  forme  antiche  senza  vero  spirito  poe¬ 
tico.  Gli  Orientalisti  però  ammirano  il  suo  Divano  oc¬ 
cidentale-orientale,  raccolta  di  poesie  scritte  secondo 
lo  stile  persiano  ;  e  vi  sono  alcune  bellezze  nel  ro¬ 
manzo  intitolato  Die  IFahlverwandschaften  (La  Scelta 
de’ parenti).  Per  comprendere  la  grandezza  di  Goethe 
dobbiamo  notare  eh’  egli  s’  ha  da  riguardare  quasi 
come  creatore  della  letteratura  tedesca.  Prima  di  lui 
poco  erasi  scritto  presso  quella  nazione  che  si  carat¬ 
terizzasse  per  manifesta  grandezza  di  pensiero  e  di 
stile.  Durante  tutta  la  sua  lunga  vita  egli  fu  in  cor¬ 
rispondenza  con  tutti  i  principali  autori  del  suo  tempo 
e  per  tal  modo  esercitò  non  piccola  influenza  diretta 
sulle  fatiche  letterarie  degli  altri.  La  versatilità  del 
suo  ingegno  forma  una  delle  parti  più  maravigliose 
del  suo  carattere.  Nessun  scrittore  trattò  inai  una 
tanta  varietà  di  generi  e  tutti  felicemente  come  il 
Goethe.  In  Gótz  troviamo  un  dranmiatista  che  vince 
in  irregolarità  lo  stesso  Shakespeare;  nel  IVerther 
quella  sorta  di  sentimentalismo  che  quarantanni  fa 
all’incirca  si  usava  chiamare  tedesco;  nell’ Ifigenia  una 
strettissima  osservanza  delle  regole  greche  e  una  pu¬ 
lita  eleganza  che  un  ateniese  stesso  avrebbe  ammi¬ 
rato.  Non  ostante  questo  suo  attendere  fervorosamente 
ad  ogni  ramo  della  letteratura  ,  fu  quasi  non  meno 
distinto  pel  progresso  che  fece  in  ogni  specie  di 
scienza  naturale,  del  che  fanno  prova  molte  sue  opere 
scientifiche  e  massime  la  Teoria  de  colori.  Egli  era 
ammiratore  entusiasta  del  bello  dovunque  lo  trovasse 
sia  nella  poesia,  sia  nella  pittura,  nell  architettura  , 
nella  musica  ,  nelle  incisioni  ,  nelle  statue  e  nelle 
gemme,  e  lasciò  moltissimi  aforismi  della  massima 
importanza  per  coloro  che  coltivano  le  belle  arti.  Fu 
biasimato  d’  essersi  ingerito  troppo  poco  nella  vita 
pratica  e  di  non  essersi  abbastanza  occupato  degli  in¬ 
teressi  della  sua  patria  ;  ma  ci  conosceva  la  sua  capa¬ 
cità  forse  meglio  de’suoi  giudici,  e  sentiva  che  colti¬ 
vando  il  gusto  de'  suoi  connazionali  rendea  loro  un 
servigio  più  importante  che  mischiandosi  in  cose  di 
politica.  Un  ottimo  poeta  può  essere  un  pessimo  po¬ 
litico.  Nella  vita  e  nelle  opinioni  egli  fu  evidente¬ 
mente  aristocratico ,  quantunque  nato  in  condizione 
comparativamente  umile. — Sebbene  molte  delle  sue 
poesie  siano  sommamente  metafisiche,  pure  egli  non 
si  addentrò  mai  profondamente  negli  scritti  filosofici 
de’suoi  compatrioti.  Leoperc  diSpinosa  ebbero  grande 
influenza  sulle  sue  opinioni  religiose.  Egli  amava  di 
considerare  la  divinità  piuttosto  dentro  la  natura  che 
oltre  di  essa  ;  e  questa  sua  tendenza  panteistica  si 
manifesta  in  molte  delle  sue  opere.  Non  vi  è  forse 
autore  del  quale  si  possa  studiare  più  accuratamente 
la  mente  chc  Goethe.  Non  solo  abbiamo  le  molte  sue 
opere ,  ciascuna  delle  quali  ci  fa  conoscere  qualche 
stato  peculiare  della  sua  mente,  e  una  biografia  scritta 
da  lui  stesso  ;  ma  vi  è  pure  un’infinità  di  pubblica¬ 
zioni  che  contengono  corrispondenze,  pitture  e  con¬ 
versazioni  ,  le  quali  tutte  recano  luce  intorno  al  ca¬ 
rattere  di  questo  grand’uomo,  e  lo  presentano  sotto 
ogni  possibile  aspetto.  11  suo  carteggio  con  Schiller  , 
con  7.cltcr,  con  una  fanciulla  (Bettina  Brcnlauo)  c  le 
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conversazioni  con  Echermann  sono  piene  di  diletto  e 
d’istruzione.  Si  è  pubblicata  una  compiuta  edizione 
delle  opere  di  Goethe  da  Cotta  a  Stuttgart,  e  un’altra 
assai  buona  e  a  buon  mercato  ,  a  Parigi ,  in  5  voi. 
in-8°  gr.,  pubblicata  da  Tetot,  e  da  questo  ceduta 
poscia  al  Baudry.  Tra  le  varie  versioni  che  si  sono  ! 
fatte  di  una  gran  parte  delle  opere  del  Goethe,  accen¬ 
neremo  particolarmente  la  traduzione  italiana  della 
prima  parte  del  Fuusto ,  lodatissima  fatica  di  Giovila 
Scalvini,  Milano  1853,  Silvestri,  in-163  gr. ,  le  fran¬ 
cesi  del  Teatro  di  Goethe  di  Saverio  Marmier,  in  cui 
si  contengono  Gòtz  von  Berlichingen,  Clavigo,  Eginont , 
Ifigenia  in  Tauride ,  Torquato  Tasso,  la  Figliuola  na¬ 
turale,  I  complici  e  II  fratello  e  la  sorella  ;  di  tutto  il 
Fausto  di  Enrico  Blaze ,  e  delle  Poesie  Liriche  ,  pur 
di  Blaze;  Parigi,  in  16°,  Charpentier. 

GOETZ  o  Gotofredo  di  Berlichingen  (detto  Mano 
di  ferro}. — Valoroso  cavaliere  del  medio  evo,  nato  a 
Jaxthausen,  fu  allevato  dal  cugino  Corrado  Berlichin¬ 
gen,  che  accompagnò  a  Worms  nel  4493,  per  assi¬ 
stere  alle  deliberazioni  della  dieta.  Prima  entrò  al 
servizio  neH’armata  dell’elettore  Federico  di  Brande- 
burgo,  poscia  servì  F elettore  di  Baviera  nella  guerra 
eh’  ebbe  a  sostenere  contro  il  Palatinato.  Gotofredo 
avendo  perduta  una  mano  in  questa  spedizione,  se 
ne  fece  fare  una  di  ferro  :  onde  il  sopranome  ch’ebbe 
di  poi.  Ritiratosi  nel  suo  castello,  seppe  rendersi  for¬ 
midabile  nei  sanguinosi  combattimenti  per  le  contese 
coi  vicini;  e  fu  anche  stimalo  per  integrità  e  probità 
severa.  Avendo  poi  prestata  mano  al  duca  Idrico  di 
Wiirtemberg  contro  la  confederazione  di  Suevia  ,  fu 
in  battaglia  fatto  prigioniero  l’anno  1322.  Cacciato 
che  fu  il  duca  da’  suoi  Stati  ,  Gotofredo  fu  costretto 
di  riscattare  la  propria  libertà  colla  somma  di  duemila 
fiorini.  Quando  scoppiò  la  guerra  di  Baviera,  i  ribelli 

10  costrinsero  a  farsi  loro  capo;  ma  non  finirono  sei 
settimane  che  fu  nuovamente  fatto  prigioniero,  e  so¬ 
lamente  potè  riavere  la  libertà  facendo  solenne  pro¬ 
messa  di  non  impugnare  mai  più  le  armi.  Egli  mori 

11  23  giugno  1362.  Abbiamo  da  lui  una  relazione 
esalta  delle  sue  avventure,  stampata  prima  nel  1731, 
poi  nel  1773,  a  Norimberga,  e  nel  1813  a  Breslavia 
per  la  terza  volta.  Quest’opera  è  un  quadro  eccel¬ 
lente  della  vita  privata  e  dei  costumi  del  medio  evo. 
Goethe  ne  trasse  il  soggetto  d’un  dramma  che  ha  per 
titolo  il  nome  del  cavaliere  di  cui  abbiamo  parlato. 

GOFFREDO  (di  Buglione)  (st.  del  med.  evo)  (t>.  Bu¬ 
glione). 

GOGNA  (dir.  pen.).  —  Lo  stesso  che  berlina  (vedi). 

GOGUET  (Antonio  Ivone).— Nacque  in  Parigi  l’an¬ 
no  4716;  si  unì  fin  dalla  più  tenera  infanzia  in  ami¬ 
cizia  col  dotto  Alessandro  Corrado  Fugère;  e  tanta 
era  fra  loro  la  conformità  di  gusti ,  di  umore  e  di 
carattere,  che  sempre  di  poi  incamminarono  ad  un 
medesimo  fine  il  genere  di  studii  da  loro  incomin¬ 
ciati.  E  però,  usciti  dal  collegio  d’Harcourt,  dove 
insieme  s’erano  ammaestrati  nella  filosofia,  sentirono 
entrambi  il  bisogno  di  ricominciarli  ;  ma  questa  volta 
li  indirizzarono  verso  un  proposito  più  determinato, 
che  ottenne  un  felice  risultamento.  Fugère  aveva  lo 


spirito  più  vivace  e  più  acuto;  Goguct  era  caP  9j| 
un’applicazione  più  soda  e  più  sostenuta;  ^ 
primo  quasi  colla  sola  mira  d’istruirsi;  aveva  »  ^ 
il  secondo  un’idea  principale  ,  alla  quale  tllt  slIj 
studii  riferiva.  Quando  Goguct  pose  mano  °^regli 
grande  opera  dell’ Origine  delle  leggi,  ecc., 
fu  largo  di  consigli  e  di  critiche ,  e  gli  somC1  0tfv 
di  più  molti  materiali  utili  pel  lavoro  che  stav* 
nando.  L’opera  salì  presto  in  moltissima  e 
tata  celebrità  ;  e  Fugère,  che  s’era  opposto  P®^ 
suo  nome  e  la  sua  coopcrazione  fossero  11,0 
dall’autore  nella  prefazione,  sentì  nondimeno  ^ 
compiacenza  per  le  lodi  che  ne  venivano  a  dj 
co.  Pareva  che  una  sanità  robusta  allunguer  ^i 
assai  il  vivere  di  Goguet,  che  meditava  an  jl 
lavori,  allorché,  caduto  infermo  di  vainolo»  .e$tr 
giorno  2  di  maggio  dell’anno  1738.  Legava  1^  ^e5ti 
mento  la  sua  biblioteca  all’amico  Fugère;  e 
fu  preso  da  tanto  dolore  che  tosto  inferi®^  ^t? 
giorni  dopo  cessò  esso  pure  di  vivere- "7,^ 
opera  di  Goguet  ha  per  titolo  :  Origine  <*e  ^gg0  ^ 
delle  arti  e  delle  scienze  ,  e  loro  progressi  p  c  qitf 
antichi  popoli,  Parigi  1738,  5  voi.  in-4°  '^Ue^ 
sta  edizione  è  riputata  la  migliore  di  tutte  H 
se  ne  fecero  da  poi.  Discorre  l’autore  i  .CrCgii0 
scorsero  dai  primordii  delle  società  fi®0  a. 

Ciro;  divide  il  suo  lavoro  in  tre  parti,  c  | 

queste  in  sei  libri,  i  quali  trattano  separata^^  df 
governo,  delle  arti  e  dei  mestieri,  delle  sCl.j;yf^ 
commercio  e  della  navigazione,  dell’arte  m>  ^ 
per  ultimo,  dei  costumi  e  degli  usi.  Om '  ^ 

compiuto  lo  stato  di  ciascuna  di  tali  ma  ^ ^ 
varie  epoche  che  imprende  ad  esaminare  -  f 
namenti  discendono  sempre  dai  fatti  ,  (e 
molta  erudizione  insieme  e  non  minor  b° 

Lo  stile  è  spesso  disadorno,  ma  non  scmprC^ne  do  ^ 
teresse.  Contiene  poi  la  fine  di  ciascun  vV<!ri 
dissertazioni  ,  in  cui  si  esaminano  P,u 
mente  certi  punti  che  non  han  potuto  ®  c  S1* 
corpo  dell’opera  ;  e  contiene  l’ultimo  vo  ^ 
degli  storici  cinesi.  fon  fl  ,(y 

GOLA  o  Strozza  ( anat .). — Nome  volgaj  ^og0 (>^ 
indica  comunemente  la  parte  anteriore  de  , 

GOLA  (teol.  mor.)  (v.  Intemperanza)-  cjje 

GOLA  (archit.). — Membro  della  c0lT ^  §upef  jfi» 
adattare  a  qualsivoglia  ordine.  Consta  d 
perla  metà  concava  e  per  l’altra  me' là  ®  Q 
l’aggetto  eguale  alla  sua  altezza.  E  odi’1  ^ 

diritta  quando  l’aggetto  o  la  parte  più  sp°  già^  ?1 
sia  essa  rivolta  in  su,  come  nella  fig •  * ’  °0  è 
nella  2;  dicesi  rovescia  quando  il  ca  -e  i'1  '  J\ 

viro  (1  al lo  mi ii-a*n  1-a  pii  il  l-miVeSSO  ®P  1 


come  nelle  figg.  3  e  4.  1  centri 


degl»  ! 


formano  questa  modanatura  si  trovano  ^ 
triangoli  equilateri  sulla  diagonale  oc  ^  si  A, 
abed  divisa  per  metà  in  e.  Fer  ^eSC oepdHc0^ft^ 
nella  seguente  maniera.  Tirata  la  Perpgl,a  Q0*  y>  ìC' 
che  è  l’altezza  della  gola,  si  trova  1  ^  p^, 

abed ;  e  condotta  quindi  la  diagona  jjVi(u* 

|  domte  comincia  l’aggetto,  all’opposto 
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‘due  t  C  ^Pora  su^e  linee  ea  ed  eti  s‘  costruiscono 
tr°in  laag°li  equilateri  efa  ed  egc.  Si  fa  quindi  cen¬ 
ici  ^  a  ,n  9*  e  si  segnano  i  due  archi  ae,  ec,  i 
$te  ggUr  an,1°  la  modanatura  della  gola.  Le  sottopo- 
^drunr  ^iraostreranno  la  cosa  chiaramente  nel  suo 


V20(,tirOttZ‘).  —  Piccolo  condotto  dell’acquaio 
°r^nolo  S'nìili’  detto  P*“  propriamente  canaletto 

che°f*‘  — Qnella  parte  di  una  Yortifica- 
tl  l  a  luna  )r,,la  1  ingresso  di  un  baluardo,  d  una 
W  ^°%on  6  SÌmili  ;  e  dicesi  tnezza  9ola  quella  parte 
li  '°Ue.  j  ?  c^e  ®  ,ra  il  fianco  cd  il  ceqjjo  di. un 
clje  '^rici  chiamano  gola  del  bastione  quella 
libC°  ^lrai»  PU<"*  *ma&‘nare  condotta  da  un  angolo  del 
qfoftetjHQ  r°del  medesimo  bastione.  Si  dà  pure,  mi- 
jy».  ìi  nome  di  gola  ad  ogni  passo 

>.  e  c  ‘!  ‘“onUigne,  ove  i  soldati  stilano  lenta- 
V^OnJ  Sfattissima  fronte. 
laii°rat°re  d  VULO)-  —  Questo  gran  poeta  comico, 
Cin  ,rte  (iraininatica  in  ,Uì,ia’  trasse  i  na- 

arjonj*  *  anno  1^07,  di  una  civile  ed  agiata  fa- 
^4is&iD a  Modena.  Li  crebbe  in  una  casa  che, 

V  ^ppre^*011*  dell’avo,  altro  non  offeriva  che  mu¬ 
di  .^<lre  fazioni  teatrali ,  festini  ed  allegria  ;  e 
O  doiCe  (l»re  diletto  al  fìgliuolino,  il  quale  era 

V  ’  »rg,aia  lndole,  che  non  aveva,  nascendo, 

ch’^’-aVeva  ^alto  costru*re  un  teatro  di 
1‘ep  ■  ^gli0  •  !  ,nedesimo  faceva  muovere  e  ragio- 
c'rc°stanze  non  pattavano  concorrere 
%  ’  ^Uel  o  ln  s'n  dall’infanzia  quell' umor  fe- 
S0^eltacoiini0  sc'°lto,  spensierato,  versatile,  volto 
f°tH  tutt*  ^  ^U0n  teraP°  c^e  1°  aocompagna- 
^  di*  a.v‘la>  esovratutto  quella  propensione 
Cui  1°  aveva  natura  dotato  per  l'arte 
8^to  dfr  ^orto  l’avolo,  e  ridotta  la  famiglia  in  I 
Vp  a  *hedi  art.una»  *1  padre  di  Carlo,  conseguita 
^lio  °^sSi()n1<  a.  *n  Moina,  comincuHrd  esercitare  la 
era  ®  *n  Perugia.  Ivi  fatto  venire  a  sé  il 
^  ^  °lt°  anni'maSt0  coPa  madre  a  Venezia,  ove  in 
j\  ^  a  s  ,*  aveva  già  abbozzato  una  comedia , 

H  graj°*a  dai  gesuiti;  e  nelle  vacanze  gli  ! 
\j  *»isi  ev°l«  Passatempo  di  un  teatrino  per  ! 
reru,inatnC?npagni  in.isceniche  rappresenta¬ 
li  corso  delle  umane  lettere  passò  a  '■ 


Rimini  per  Studiarvi  filosofia  dai  domenicani;  ma 
egli  invece  studiò  Plauto ,  Terenzio  ed  Aristofane, 
fatta  conoscenza  coi  comici  che  recitavano  in  Ri¬ 
mini,  fuggì  con  essi  a  Chioggia,  dov’era  andata  ad 
abitare  la  madre.  Quivi  il  sopragiunse  il  padre,  che 
lo  sgridò  sulle  prime,  e  quindi  seco  lo  condusse  nelle 
sue  visite  per  avviarlo  nell’esercizio  della  medicina. 
I  comedianti  partirono  ;  Chioggia  e  la  medicina  di¬ 
vennero  a  Carlo  insopportabili.  Si  pensò  allora  di 
istradarlo  pel  foro,  e  andò  in  pratica  a  Venezia  :  ma 
vacato  nel  collegio  del  papa  in  Pavia  il  posto  procu¬ 
ratogli  dal  marchese  Goldoni  loro  congiunto,  si  dovè 
là  recare,  e  si  fece  tonsurare  per  esservi  ammesso. 
La  tonsura  influì  siffattameute  sopra  il  suo  animo, 
che  la  Mandragora  del  Machiavelli  fu  la  delizia  delle 
sue  prime  vacanze.  La  spensierataggine  regnava  in 
quel  collegio.  Carlo  vi  prese  poche  lezioni  di  gius  ca¬ 
nonico  e  civile,  ma  in  ricambio  v’imparò  la  scherma, 
la  danza,  la  musica,  il  disegno  ed  ogni  maniera  di 
giuochi  usati  in  società  e  di  sorte.  Nel  secondo  anno, 
tornato  a  Chioggia  per  passarvi  le  vacanze,  gli  toccò 
di  fare  un  sermone  per  un  abatino  protetto  da  sua 
madre.  Il  sermone  andò  alle  stelle,  e  si  divulgò  pre¬ 
sto  chi  ne  era  stato  l’autore;  onde  Goldoni  rientrò  nel 
collegio  di  Pavia  colla  fama  di  oratore;  ma  per  mala 
sorte  se  ne  fece  poco  dopo  un’altra  di  satirico  mor¬ 
dace  e  scandaloso.  Alcuni  falsi  amici  gli  tesero  una 
insidia,  gli  promisero  il  più  profondo  segreto  e  lo 
tradirono.  Scacciato  vituperosamente  dal  collegio  e 
dalla  città,  e  più  non  osando  di  presentarsi  a’  suoi 
parenti,  risolvette  di  girsene  a  cercar  fortuna  in  Ro¬ 
ma;  ma  un  frate  per  amore  o  per  forza  il  rimena  in 
Chioggia,  ove  il  padre  gli  perdona  e  lo  conduce  seco 
ad  una  splendida  villeggiatura  nel  Friuli;  ed  egli  a 
ricreainento  della  nobile  brigata  mette  in  azione  la 
Bambocciata ,  ossia  lo  Sternuto  di  Ercole  di  Jacopo 
Martelli.  Colà  è  corbellato  per  la  quarta  o  quinta 
volta  in  amore.  Fa  quindi  una  gita  in  Alemagna  dove 
ritorna  a  Chioggia  col  padre,  poi  recasi  a  Modena 
per  compiere  i  suoi  studii.  Lo  spettacolo  dell’abate 
B.  G.  V.  posto  in  berlina  per  un  eccesso  d’ingiusti¬ 
zia,  di  calunnia  e  di  superstizione,  gl’ inspirò  tanta 
malinconia,  che  risolse  di  farsi  cappuccino.  Tornato 
a  Chioggia  con  questa  idea,  il  padre  lo  trasse  a  Vene¬ 
zia  per  presentarlo  al  padre  guardiano,  ma  invece  lo 
condusse  alla  coraedia,  e  in  capo  a  cinque  giorni  più 
non  si  parlò  di  clausura.  Passato  a  Feltre  coadiutore 
del  cancelliere  criminale,  l’applicazione  agli  affari 
non  lo  distrasse  dal  genio  del  teatro  :  recitò  coi  di¬ 
lettanti,  compose  due  farse,  s’innamorò  per  la  prima 
volta  giudiziosamente,  e  abbandonò  l’amante  senza 
sposarla  per  timore  che  la  fecondità  pregiudicasse 
alla  troppo  delicata  di  lei  bellezza.  Partito  da  Feltre 
per  Bagnacavallo,  dov’era  stabilito  per  medico  suo 
padre,  fu  truffato  anche  al  giuoco.  Poco  tempo  dopo 
quegli  morì,  e  sua  madre  lo  persuase  a  recarsi  a  Ve¬ 
nezia  per  esercitarvi  1  avvocatura.  Si  adottorò  dunque 
a  Padova,  e  fu  ricevuto  nel  1752  nel  corpo  forense 
di  quella  città.  In  quel  pericoloso  mestiere  si  esercitò 
colla  probità  che  gli  era  ingenita,  e  che  gli  altri  ehia- 
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mavano  Inesperienza.  Negli  intervalli  del  suo  ozio  si  t 
diede  a  scrivere  almanacchi,  i  quali  per  la  bizzarra  ! 
mescolanza  di  serio  e  faceto,  di  prosa  e  di  poesia  con 
curiosi  prognostici,  molto  piacquero  all’universale;  e 
intorno  a  quel  tempo  compose  pure  YAmalasunta, 
dramma  per  musica.  Amore  era  destinato  a  persegui¬ 
tarlo.  L’imbroglio  di  un  matrimonio ,  di  cui  a  un 
tratto  furono  alterati  i  patti,  lo  costrinse  a  partire  da  ; 
Venezia ,  ad  abbandonare  una  carriera  che  gli  si  |j 
apriva  con  buoni  auspizii ,  ed  a  muovere  altrove  in  j; 
traccia  di  un’incerta  fortuna  coll’unico  tesoro  del-  I 
YAmalasunta.  Povero  tesoro!  Si  fa  presentare  ai  di- 
rettori  del  teatro  di  Milano  ;  viene  il  momento  della  j! 
lettura;  Caffariello  comincia  a  canterellare  il  nome  | 
di  Àmalamnta ,  e  gli  par  lungo  e  ridicole.  Tutti  ne 
ridono,  eccetto  il  povero  autore:  insomma  il  dram-  , 
ma,  in  cui  non  erano  abbastanza  rispettate  le  conve-  i 
nienze  de’ virtuosi,  finì  coll’essere  gettato  dal  Goldoni  | 
sul  fuoco,  ed  ecco  in  preda  alle  fiamme  le  sue  spe-  | 
ranze.  Il  residente  veneto,  cui  diverte  col  racconto 
dell’accidente  occorsogli ,  lo  prende  per  suo  gentil- 
uomo  di  camera,  poi  lo  conduce  per  suo  segretario  |j 
a  Crema,  insorta  la  guerra  del  1753.  Un’avventuriera  j 
veneziana  gli  fa  perdere  l’impiego,  ed  ei  si  avvia  verso  I] 
Modena  per  ritrovarvi  sua  madre.  Giunge  a  Parma,  jl 
e  la  mattina  seguente  i  Tedeschi  la  assediano:  ne  jl 
parte,  ed  alcuni  disertori  lo  spogliano,  lin  paroco 

10  accoglie  ospitalmente,  e  gli  loda  il  Belisario,  tra-  j 
gedia  che  aveva  composta  in  Crema.  La  Veneziana  e  I 

11  suo  mezzano  lo  trattano  in  Brescia  meglio  che  non  j 
suol  fare  gente  di  quella  specie  co’  poveri  uomini.  A  j 
Verona  Goldoni  dà  al  capo  comico  Imer  il  Belisario,  j 
e  gli  compone  l’intermezzo  della  Pupilla.  Si  acconcia  j 
per  poeta  in  quella  compagnia,  passa  a  Venezia,  in¬ 
traprende  la  Rosmunda,  tragedia,  e  la  Birba,  inter¬ 
mezzo.  Il  Belisario  andò  alle  stelle.  Goldoni  seguì  in 
varii  paesi  la  compagnia ,  ebbe  galanterie  fortunate 
con  attrici,  scrisse  pasticci  e  cose  buone,  e  ridusse  a 
qualche  ragionevolezza  il  Convitato  di  pietra  :  andò  a 
Genova,  ove  finalmente  trovò  una  giovine  civile  ed 
onesta  che  non  lo  burlò,  la  prese  in  moglie,  e  seco 
la  condusse  in  Venezia.  —  Scrisse  Rinaldo  da  Mon- 
lalbano  ed  Enrico  re  di  Sicilia  ;  quindi  avendo  ormai 
da  lavorare  per  attori  eccellenti,  fra’  quali  il  famoso 
Sacelli,  pensò  seriamente  a  riformare  il  teatro  italiano, 
e  compose  L'uomo  di  mondo.  Fece  quindi  Gustavo 
Lasa,  opera  seria;  andò  a  leggerla  ad  Apostolo  Zeno, 
il  quale  gli  disse:  «è  buona;  per  la  fiera  dell’ Ascen¬ 
sione,  è  buona  ».  — Dopo  aver  composto  varie  come¬ 
die  assai  applaudite  pel  Sacchi,  il  Goldoni,  per  opera 
dei  parenti  di  sua  moglie,  viene  eletto  console  di  Ge¬ 
nova  a  Venezia:  non  interrompe  egli  le  sue  applica¬ 
zioni  teatrali,  e  continua  a  comporre  comedie  e  dram¬ 
mi  per  musica. — 11  consolato  recò  da  principio  gloria 
senza  danaro  al  Goldoni,  indi  perdita  di  danaro  senza 
gloria.  I  successi  teatrali  lo  distraggono  dalle  sue 
amarezze.  Un  avventuriere,  raguseo,  travisato  in  ca¬ 
pitano,  gli  trufTa  tutto  il  danaro  che  aveva  riscosso  in 
conto  di  dote.  Invece  di  rammaricarsi  per  questo 
sconcio ,  si  diverte  a  tesservi  sopra  una  cooiedia 


Dopo  questa  tragicomica  avventura ,  si  Pa\jjte.  H 
moglie  per  Modena  onde  incassare  certe  re  ^ 
duca  era  a  Rimini  nel  campo  spagnuolo.  *  ^  ^ 
Ferramonti  ve  lo  conduce.  Il  duca  lo  riceve  ^  ^ 
viglia.  Goldoni  gli  parla  di  banco  ducale,  ® 
gli  risponde  di  comedie,  poi  lo  congeda, 

Egli  aveva  sempre  in  pronto  le  consolazioni-  ^  gli 
il  Mondo  della  luna.  Passa  a  Pesaro  e  sente  ^ 
Austriaci  alla  Catolica  hanno  preso  la  kar 
era  tutto  il  suo  equipaggio.  Parte  Per  foglie J 
commissario,  e  il  vetturino  lo  pianta  col  a  j ^Di¬ 
mezza  strada.  Essi  proseguono  intrepidamen  ^ 
mino  a  piedi.  Due  torrenti  che  loro  precido®^  ^ 
non  sono  capaci  di  arrestarli  ;  il  marito  li va  j0 
tando  la  moglie  sulle  spalle.  Arrivavano, 
j  vano  un  terzo  torrente  più  largo  e  più  pi’0  ^ 

!  lo  costeggiano  fino  al  mare,  si  mettono  in  e  <ji  I*1 
i  da  pescatore,  che  li  conduce  all’altra  spon  ’^ppei**1 
I  risalgono  sino  alla  meta  del  loro  viagg10* 
j  giunti,  Goldoni  si  presenta  al  comandante.^ 
j  il  quale ,  letto  il  suo  passaporto  ,  lo  fa 
!  dice  :  «  Come!  voi  siete  il  signor  Goldoni  „  t 
sì  signore.  —  L’autore  del  Belisario,  del  G0?Z*  w 
|  neto?  —  Sou  io. —E  questa  signora  è  m» 
doni?  — È  tutto  il  bene  che  mi  resta'  \[ì0  il  v<f 
detto  che  eravate  a  piedi.  —  Vi  hanno  di  . 
signore». — Il  comandante  gli  fa  resti1**» ■  jj tf 
i  ed  egli  ritorna  a  Rimini.  Ha  occasione  co 
porre  una  cantata,  e  di  rinunziare  al  sU°  fi* 

!:  tissimo  consolato.  Risolve  di  girar  la  Tosca  ^ 
amicizia  a  Firenze  coi  più  chiari  u0,lin  0pCf*'j(ii 
j  città,  come  il  Cocchi,  il  Lami,  il  Gori  ecC  .»< b 

jj  detto  all’improviso  un  sonetto  nell’  Aca  ^ ji^i 
Arcadi  a  Pisa,  vien  fatto  avvocato  civile  ^ 

I  In  mezzo  alle  sue  molte  faccende, 

I  comporre  pel  teatro,  a  questo  occupava  Li, 

li  l'avvocatura  il  giorno.  In  Pisa  faceva  al°e  jl  Paf 
!  ma  un’ingiustizia  praticatagli  lo  disgusto,  t#*  ^ 
!  celebre  Pantalone,  venne  a  riporgli  in 
|  Conseguenze  della  buffa  scena  ch’ebbero  a  ^ 
rono  il  Tonin  bella  grazia,  e  la  sua  Par  P°epl* 
|  per  unirsi  al  capocomico  Medebacin  (Iua. 

I  c  ritornare  a  Venezia,  dove  aveva  gettato  ^  ^ 
di  un  teatro  italiano. — Ci  duole  che  i  J,s  jj  tff  jd 


!|  di  un  teatro  italiano. — Ci  duole  che  *  *  jj  W ^ 

!  in  cui  dobbiamo  contenerci  c’  impedjf0^ 
i  il  Goldoni  a  Venezia  per  lo  spazio  di  e{  P  ^ 
vi  dimorò  (dal  1747  al  4764  ),  din*®  ^ 
j  tempo  interrotta  da  alcuni  viaggi  a  ca  gli  j/’ 

|  rino,  a  Bologna,  a  Parma,  dove  d  d u  pe*1*  / 
s  diploma  di  suo  poeta,  e  gli  assegno  ^  .  jl 

ed  a  Roma  dove  il  papa  Clemente  C‘i  , 
i  affabilissimamentc  per  tre  quarti 
I  dire  che  in  questo  periodo  di  ternp0  ^gdi®’ 
pose  la  maggior  parte  delle  sue  c  e  c° 
delle  quali  in  un  anno  solo.  IntraP^.a,,o* 1,6  pit^ 
quasi  a  riva  la  riforma  del  teatro  ,la  li0,  ^ ^ , 
tanè  le  maschere  e  la  comedia  «  e  gtra'  ^ 
dalle  scurrili  buffonerie,  dalle  assur  ‘.^ce^po* 
di  avvenimenti  e  di  concetti ,  dall*3 
zioni  ed  equivoci  licenziosi  che  1° 
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dali  j.,  aCCÌ^  ^ue,la  fama  che  non  può  dal  tempo  o 
Pi68i^°ra.nza  ven‘r  distrutta  o  sminuita.  Così  pure 
Ittici  v  10  ln  shenzio  e  il  pessimo  diportarsi  dei  co- 
*tol.erso  di  ini ,  e  le  frequenti  ingratitudini  del 
1*^  .°’  e  le  malattie  da  lui  sofferte  pel  faticare 
(t>.  q0z  10’  e  le  critiche,  le  minacce ,  le  persecuzioni 
ttto  fpa  Z  ,  XRL0)  e  Baretti),  di  cui  quest’uomo  otti- 
dei  niaj|  b»°ni  fu  l’argomento  per  parte  degl’invidi  e 
PartiCo,  ?**  ^hi  vuol  conoscere  a  fondo  tutte  queste 
sasse  e  Stendere  ad  un  tempo  ciò  che  pen- 
*0)d°ni  intorno  all’  arte  teatrale  ,  ed  agli 
^  ^enti  di  cui  è  suscettiva,  legga  le  sue  Me- 
Tllte  Con  seiu plicità,  con  candore,  e  sempre 
‘;UoVa  (a  acutezza,  quando  del  teatro  favellasi. — Una 
^  prr*.era  8*  apre  al  Goldoni  già  molto  avanzalo 
^o'itaT  ^  chiamato  a  Parigi  onde  lavorarvi  pel 
‘“aveva  laU0'  ^  ^ama  *°  aveva  preceduto:  Voltaire 
Nitore d  col  titolo  di  figlio  e  incomparabile 

yettti  r,  ,  a  natnra.  Fecondissimo  autore,  cento  e 
P®ttna  a  Uy-ioni  teatrali  erano  già  uscite  dalla  sua 
1tal*aoo  •  n.e^e  *n  Francia  volle  bandire  dal  teatro 
S  ^  So99etti  e  introdurvi  le  comedie  di  carat- 
to,ttpoPr  n°n  vi  riuscì,  e  in  due  anni  gli  convenne 
potè*  yenti(I»altro  comedie  a  soggetto.  Goldoni, 
Vefte*ia  i  ^ar  meglio>  titubava  per  tornarsene  a 
j^lto  pep01  «v.  Tiepolo;  ma  questi  mori,  ed  egli  fu  ! 
Aiuole  d-Illaeftro  di  lingua  italiana  delle  principesse, 
jN'a  hmgi  xv.  —  Mori  il  Delfino  che  proteg¬ 
ga.  °ni  »  e  il  seguì  poco  stante  anche  la  sua 
/Nii  d’ita P.r*nc*Pcsse  reali  cessarono  di  prendere  le- 
M  lire  v  °  ’  ma  Pr*ma  ottennero  per  Goldoni 
*  Pensione.  —  11  teatro  però  continuava 
Se  pi P  lUlto  Fanimo  del  Goldoni:  egli  in  Parigi 
purecchle  comedie  che  mandò  in  Italia;  ne 
e  in  Portogallo,  e  ne  lavorò 
‘Hlon;l;'lian°  in  Parigi.  Ma  la  fortuna  e  il  trionfo 
in  .  °veva  essere  il  Burbero  benefico ,  comedia 
<ancese,  e  tratta  in  gran  parte  dalla  sua 
jjlj&nio  fr  *  lattata  però  così  bene  al  costume  ed 
ir*  c*le’  °*tre  at*  un  sommo  aPPlaus0> 

%  ‘apgo  ^  dal  re’  moll‘  vantaggi  dal  tea- 
V  e  di  C°n)Penso  dal  libraio,  e  colmo  lo  rese  di 
p°,n°r*‘  **  Goldoni  fu  di  nuovo  chiamato  a 
*  eh  ^ ^ar  Azione  d’italiano  alla  principessa 
i?li  aHa  ^;0veva  sposarsi  al  principe  di  Piemonte, 
,nC*pessa  Elisabetta:  dopo  di  che  S.  M. 
di  ^  a  pap.Una  Ratificazione  di  6000  lire.  Goldoni  j 
CJ^iate'81  Per  8°dere  d«Ua  sua  indipendenza,  e 
ei rii.  pZa  bastante  per  la  moderazione  de’ suoi 
%  l  ^  ultjmo  suo  lavoro  furono  le  Memorie 
V^Parve’  ^  CU*  abbiamo  parlato.  Quando  que- 
(jj  ur°’  egli  aveva  ottant’anni.  Li  visse  an- 
1'  e  glori1  *Ustro  e  *a  sua  vita  sarebbe  trascorsa 
civU‘°Sa’  senza  le  vicende  della  Rivoluzione. 
Hi*'0  hffer  .  1  ab°hta  e  seco  la  sua  pensione.  Il 
ìr‘^moe  r*mase  privo  d’ogni  soccorso.  Egli 
^onv*  6  .So,tanto  presso  agli  ultimi  suoi  mo- 
\i’  7  e  Azione,  troppo  tardi  avvertitane,  de- 

na’°  *^3,  per  eccitamento  di  Chénier, 
l  e  8*»  sarebbe  continuata  a  pagare  dal 
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nazionale  erario,  e  l’arretrato  pagato  isso-fatto.  Gol- 
doni  morì  il  giorno  dopo.  A  sua  moglie  furono  dalla 
Convenzione  assegnati  4200  franchi  annui.  —  Oltre 
lo  splendido  suo  genio,  una  qualità  eminente  del 
Goldoni  si  era  la  inalterabile  bontà  del  suo  cuore. 


Carlo  Goldoni. 


Moderato  ne’ desiderii,  leale  ne’ portamenti,  indiffe¬ 
rente  ai  morsi  dell’invidia,  largo  lodatore  del  merito 
altrui,  visse  perfettamente  in  pace  con  se  medesimo 
ed  anche,  per  quanto  potè,  cogli  stessi  suoi  detrat¬ 
tori  e  nemici.  Tra  le  molte  prove  che  allegar  si  po¬ 
trebbero  del  suo  animo,  ci  basterà  il  riferir  breve¬ 
mente  ciò  che  gli  avvenne  con  Diderot.  —  Diderot, 
colorista  brillante,  ma  povero  d’invenzione,  anelava 
anche  alla  gloria  del  teatro,  e  compose  due  comedie. 
Il  figlio  naturale  c  II  padre  di  famiglia.  Il  giornalista 
Fréron ,  perpetuo  tribulator  de’ filosofi,  accusò  Di¬ 
derot  di  essere  plagiario  di  Goldoni  nell’orditura 
dell’ una  e  dell’altra  comedia.  L’orgoglioso  enciclo¬ 
pedista  pretese  di  giustificarsi ,  e  in  che  modo  ? 
prendendo  a  vituperare  Goldoni.  Uno  scrittore  di 
prim’ordine,  qual  ei  si  vantava,  non  aveva  d'uopo  di 
abbellirsi  colle  spoglie  di  un  compositore  di  farse. 
Così  egli  ingiuriosamente  giustifica  l'autore  italiano. 
Giunto  questi  a  Parigi ,  di  null’altro  più  fu  sollecito 
che  di  scemare  gli  aggravi  addossati  a  Diderot,  e  di 
far  pratica  per  guadagnarsi  l’amicizia  di  lui ,  che  se 
ne  mostrava  restio,  giacché,  secondo  il  celebre  detto 
di  Emanuel  Filiberto,  «  chi  riceve  l’ingiuria  spesso  la 
perdona,  chi  la  fa  non  mai  ».  Tuttavia  non  si  stancò 
il  Goldoni  di  adoperar  modi  sì  destri  e  sì  soavi  che 
giunsero  finalmente  a  disarmare  l’accigliato  filosofo. 
Il  Goldoni  blandì  anche  la  misantropia  di  Rousseau , 
ed  crasi  acquistato  l’estimazione  e  l’amore  della  più 
parte  dei  letterali  d^  Francia. —  «  Contansi,  scrive  A. 
Mauri,  del  Goldoni  più  di  200  opere  drammatiche, 
le  più  fra  quali  sono  comedie.  Dopo  Lopez  de  Vega 
nessun  moderno  drammatico  è  stato  più  fecondo  di 
lui,  tanto  più  se  si  considera  che  i  drammi  dello 
Spagnuolo  sono  piuttosto  improvisati  che  scritti  con 
istudio  e  con  arte,  come  quelli  del  comico  Italiano. 
Noi  per  altro  non  argomentiamo  la  fecondità  di  que¬ 
sto  poeta  dal  numero  delle  sue  composizioni,  ma  sib- 
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bene  dalla  varietà  dei  modi,  de’ caratteri ,  delle  si¬ 
tuazioni  che  ci  offrono  le  sue  comedie,  dalla  vivacità 
e  spontaneità  onde  anima  i  suoi  dialoghi ,  e  da  quei 
frizzi  e  da  quelle  giocondità  che  fecero  tosto  dimen¬ 
ticare  le  buffonerie  delle  maschere  allora  dominanti. 
Certamente  egli  avrebbe  scritto  con  una  maggior 
correzione  di  stile,  se  un  minor  numero  di  comedie 
avesse  composto,  e  se  i  comedianti,  ai  quali  serviva, 
gli  avessero  conceduto  più  di  agio  e  di  tempo  per 
limarle  e  correggerle  debitamente.  Se  non  che  v’ha 
pure  chi  pensa,  che  questa  troppa  correzione  che  si 
desidera,  avrebbe  forse  raffreddato  quell’estro  che 
tante  e  si  naturali  bellezze  gli  suggeriva.  —  Ma  in 
onta  a  cotale  originalità,  che  fa  parere  sempre  nuove 
le  comedie  di  questo  invidiabile  scrittore,  o  si  leg¬ 
gano  o  si  ascoltino  sulla  scena,  un  critico  straniero 
ha  asserito  di  non  trovarvi  quella  ricchezza  d’inven¬ 
zione,  che  può  sola  assicurare  la  fama  di  un  insigne 
drammatico.  Lo  stesso  autore  si  duole  che  i  costumi 
dipinti  dal  Goldoni  non  escano  mai  dalla  sfera  delle 
consuetudini  giornaliere,  e  ch’egli  non  rappresenti  la 
vita  umana  se  non  superficialmente  ;  come  se  fosse 
necessario  alla  buona  comedia  il  preferire  i  costumi 
ed  i  tempi  che  mal  si  conoscono,  e  il  ritrarre  piut¬ 
tosto  le  profonde  passioni  che  le  leggerezze  del  co¬ 
mune  degli  uomini .  Noi  non  sappiamo  se  A .  G.  Schlegel 
abbia  veramente  letto  e  compreso  il  Goldoni:  quello 
che  ne  par  vero  si  è,  ch’egli  spese  tutto  l’acume 
del  suo  grande  ingegno  a  sostenere  a  fascio  colle 
verità  più  evidenti  i  più  ridicoli  paradossi.  A  costo 
di  incorrere  la  taccia  minacciata  da  questo  critico  di 
prosaici,  noi  preferiamo  nella  comedia  la  pittura  dei 
costumi  del  paese  e  del  tempo  alle  astratte  rappre¬ 
sentazioni  dell’ideale  comico  ch’ei  vagheggia,  sì  per 
ridere  degli  originali  ch’essa  prende  a  contrafare 
come  per  correggerci  di  quei  difetti,  dei  quali  altri¬ 
menti  l’esempio  predominante  non  ci  farebbe  avvi¬ 
sati.  E  così  gl’italiani  si  sono  divertiti  ed  emendati  j 
nel  tempo  stesso  con  quelle  comedie,  nelle  quali  il  | 
(ioldoni  ritrasse  la  ridevolezza  d e’cicisbei,  e  gli  scan¬ 
dali  delle  villeggiature,  e  i  difetti  del  teatro  comico,  e 
i  vizii  delle  botteghe  da  caffè.  Parimenti  egli  ci  mena 
per  le  classi  e  condizioni  diverse  della  società  e  delle 
famiglie ,  e  lo  spettatore  impara  a  conoscere  la  pra¬ 
tica  delle  domestiche  e  civili  virtù  nell’ Avvocato  ve¬ 
neziano,  nel  Padre  di  famiglia  ,  nella  Buona  madre  e 
nel  Fero  amico.  Ma  per  tali  cose  che  gli  meritarono 
dal  Voltaire  il  già  citato  elogio  di  pittore  della  natura, 
egli  non  era  agli  occhi  di  A.  G.  Schlegel  che  un  me¬ 
schino  poeta  prosaico;  e  noi  desideriamo  all’incontro 
che  l’Italia  non  manchi  mai  di  poeti  siffatti  —  La 
verità  dei  caratteri  è  uno  dei  massimi  pregi  che.  ri¬ 
splendono  nelle  comedie  del  Goldoni;  e  tu  ve  la  trovi 
espressa  con  tratti  arguti  e  naturali  che  ti  fanno  in¬ 
tendere  più  che  la  parola  non  dice,  e  ti  disvelano 
tutta  la  passione,  o  il  difetto  o  la  ridicolezza  che  il 
poeta  vuol  ritrarre.  E  tal  pregio  si  ammira  nell’^du- 
latore,  nel  Bugiardo,  nel  (Evocatore,  nell’avaro  ge¬ 
loso,  nella  Donna  volubile,  nella  Fedoca  scaltra  e  in 
tante  altre  simili.  Se  non  che  per  aver  troppo  servito 


agl’interessi  del  vero,  ha  qualche  volta  il 
negletti  quelli  della  severa  morale;  del  che  non  ^ 
chi  gli  facesse  acre  rimprovero.  N e’  Due 
neziani,  ad  esempio,  non  contento  di  aver  ^l- 
un  avvelenamento,  mezzo  il  più  sfavorevole  »  ^ 
tere  di  una  comedia,  si  è  studiato  di  rendere  ]Cfi^ 
rilevandone  le  circostanze  più  ridicole;  sict’ ’  s(,ptiff 
ch’ei  promuove  in  mal  punto,  non  fanno  p1*1  1  eftfl 
l’orrore  del  delitto.  Noi  non  vorremo  dire  c1^^ 
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e  simili  licenze  fossero  consentite  al  poeta  *  ^ 
degl’italiani  e  specialmente  de’ Veneziani  effr 
ch’ei  dipingeva,  e  che  da  moltissimi  venne  r»Pr\  j|r 
tato  come  un’età  tutta  di  corruttela  e  friv0  e^rrolt>; 
tiamo  però,  che  pur  troppo  senza  essere  co*  .jde1 
come  da  taluno  venner  dipinti ,  gl’ Italiani 
più  fra’  popoli  europei  di  quell’epoca  si  di*  "e  r, 
tristo  talento  di  ridere  delle  cose  più  serie  ^ofl' 
farsi  di  tutto. . .  È  pur  da  notarsi  a  carico  de» 
ch’egli,  avvezzo  ad  osservare  e  a  dipinger® 
modi  e  i  costumi  nazionali,  gli  applicò  1»  'vjen^ 
za  avvedersene,  ai  popoli  forestieri.  Ma  co*^ 
nel  tempo  medesimo,  che  se  egli  tradisce  ' 
questa  parte  e  perde  di  vista  i  colori  ,ocal|1  ’ 
montica  però  mai  il  tipo  del  carattere  e  de  jc* 
che  si  propone  di  sviluppare.  Quindi  api 
vero  e  sì  naturale  in  tutto  il  resto,  che  gh  S 
volentieri  codesto  difetto.  E  d’altra  parte,  P.  più  ^ 
levarlo  tanto  nel  Goldoni,  se  i  dranimatn^ 
clamati  pel  pregio  della  storica  esattezza  ^  jnd 
corsi  più  spesso  e  più  inconsideratamen 
;  Le  varie  comedie,  che  siamo  andati  finora 
do,  sono  più  che  bastanti  a  mostrare  » 
inesauribile  delle  invenzioni  comiche  < ®  ci»“ 
ma  quello  che  è  più  maraviglioso  si  è,  c  -io;  ^ 
di  esse  proverebbe  da  se  sola  lo  stesso  p  ^1»  rj| 
è  la  prontezza  e  la  varietà  degli  acciden 
sodii  e  de’  mezzi  di  che  ciascuna  si  gi°v  ^  il  < 
bisogno.  Diciamo  secondo  il  bisogno,  lu’^ 
doni  non  era  di  quelli  che  si  perdono  fri 
moltiplicare  accidenti  stranieri  ed  in°P‘  gjPd<H^|i 
si  connettono  insieme,  nè  per  quant  arte  ^ 

giungono  mai  a  formare  un  atto.  ^es8°r0vato 
adopera,  che  non  sia  suggerito  ed  »PP  ^  jiel*  ^ 
nità  di  azione  ;  il  perchè  tutti  gli  eP,s°fl 
comedie  cospirano  direttamente  verso  ^arità ( 
munte,  e  tutti  servono  a  crescere  la  s'n^  n0n  P1^/' 
treccio  e  il  brio  dell’esposizione,  — y  Jiefie  ^ 

qui  indicare  tutte  le  qualità  più  distia  e  p  J 
die  di  questo  insigne  scrittore,  e  ci  e  »a]cun 
palmento  di  non  poterci  fermare  a  d>r 
quelle  dettate  in  dialetto  veneziano,  c  gpecia* .  f 
di  tanti  pregi  lor  proprii  e  individua  *’ [fi 
per  l’evidenza  con  che  vi  sono  rapp^  jj  j'^' 

polari  costumi.  Noi  ci  accontentiam  ^tar*^  K 

esse  quelle  che  ne  paiono  più  atte  a  1 

versale  gaiezza,  e  sono  i  Rustegh1’  !n1ìtol°^' 
Baruffe  chiozzotte  e  Sior  Fodero  »r  ^  1«  ,/ 
però  che  tutte  le  comedie  del  Goldon^  oe\  <tr 
nella  lingua  comune ,  come  le  scrI  gilè  1 
ij  veneto,  così  quelle  in  prosa  come 
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8cril|^°  *°  s*esso  merito.  Egli ,  siccome  ogni  altro 
*ione°le’  Proccdelte  a  poco  a  poco  verso  la  perfe- 
sedott’  Sy»  eri*ò  Per  inesperienza  ,  lai’  altra  fu 
HeCess°  aP  autorità  dell’uso;  sovente  ancora  sentì  la 
degli  '  a  secondare  i  pregiudizi  dei  comedianti  c 
lai  iaffe,ltato,‘  suoi  contemporanei  per  ridurli  con 
y0leva  0  .  Più  facilmente  alla  riforma  teatrale  cli’ei 

t0taici  8^a^^re  ed  accreditare.  Pure  niuno  fra  i  poeti 
(le  y  ’  e  osiamo  noverare  fra  essi  non  meno  Lopez 
((Ite  c^e  lo  stesso  Molière,  va  esente  dai  difetti 
*1  naP1'overano  al  Goldoni.  Ora,  se  si  pon  mente 
ero  dellft  Iaca  aaiiimIìa  Hi  < 1 1 1 :m 1 1 1  in  nronor- 


%li 


delle  loro  comedie,  di  quanto  in  propor- 
e  maggiore  il  numero  delle  migliori  o  plau¬ 
si  ùa  date  il  nostro  grande  conci  Radino  ?j> — 


*  '-di/;,  -  i  - - o - 

Mi;  .  U1  del  suo  teatro  sono  pressoché  innumere- 

viciss  »S*  Cessa  ^  plicatrle  perchè,  malgrado 
Mi  udini  del  gusto  del  pubblico  ed  i  nuovi  ge- 
^a,,no  successivamente  preso  voga,  la  bi- 
*Mpre  c°miea  dell'Italia  al  postutto  si  fonda  poi 
°k*oni-  L’edizione  di  Venezia,  procurata 
%ì  a  lu  17  voi.  in-8°  grande,  con  intagli  ad 
Mse  ^  Dl,lla»  seguita  da  due  volumi  di  poesie  di- 
Ktlo  aioll°  stimata.  L’autore  la  diresse  egli  stesso 
*U*,|Nai0l,-ÌIleÌ<*  a  comP*rù'e  ne^  1700,  e  dopo  la 
c0|ll  .  ,*n  Francia  continuò  a  somministrare  per 
,  lre  le  ed  a  sorreggerla  anche  di  lontano.  Ma 
['M,  tf^0.110  Poi  comparse  più  comode  e  più  coin- 
•  ùi  ò^e  Muah  due  in  ispecie  a  Lucca,  l’unazjel 
Mìv  vol.  in-8°  piccolo,  e  l’altra  più  compiuta 
essa*».  voi.  in- 18°,  1849. 

\>  Wi  11  (Oliviero). —  Letterato  inglese  di 
JMqì  Pr*  nal°  ne*  1728  a  Pallas,  terra  dell’Irlanda. 

aun‘  mostrandosi  di  poco  ingegno  ,  i 
pQ  .  0  voleano  destinare  alla  mercatura;  ma 
^  a8C'a  ^al°  se£uo  di  svegliato  intelletto  ,  fu 
^  M  qUaì*™*<lmrei  in  Dublino.  Non  avendo  ,  non  si 
^  Uri  sCausa’  ottenuto  gli  ordini  sacri  a  cui  aspi- 
sJHiifgo Uo  zio  lo  mandò  a  studiar  medicina  in 
G  P°8c'a  a  Incida  dove  studiò  chimica 
pr  *holt0  j!0.0  anatomia  sotto  Albino,  e  dove  attese 
jy  ars*  ùuon  temP°>  a^  °ùc  pare  fosse  assai 
a  / .^u*v'  si  mise  in  via  per  fare  il  giro  del- 
dej  c*a  e  jj.  edi,  non  portando  con  sè  altro  che  una 
fi  111  aiuti.  Si  vuole  che  nel  seguente  passo 
<  ua  p0*  ÌV*tefield  alluda  a’suoi  viaggi:  «io  sa- 
v(jj.  ’  ofa  Co  di  musica,  e  se  prima  ne  pigliava  di- 
Sulefne  valsi  per  mio  sostentamento.  Ógni 
'•if ‘‘He  c  tar  de,la  notte  io  m’accostava  alla  casa 
e  ciò  ntadino>  suonava  una  delle  mie  arie  più 
\  yitlo  D^r°Cur^vami  non  solo  l'alloggio,  ma  an- 
W  altri  $  g.*orno  seguente  » .  Per  mezzo  di  que- 
M^*a  e  .^dienti  percorse  la  Fiandra  ,  parte  di 
**yia  ^  po.emagna’  la  Svizzera  (dove  compose  una 
toro) tUet,l°  c*le  lia  Per  titolo  The  Tr aveller, 
Noy*1*0  che  ^  *•  *fa*‘a  8eltentrionale  ,  e  durante  il 
t\el|a  ^eee  si  trattenne  per  sei  mesi 
%  0,‘ato  j  eu*  Università  è  probabile  che  venisse  j 
\  sta  medieina.  Passalo  in  Inghilterra  nel 
^a  »^a^a  *n  Londra,  dove  incominciò  1  eser- 


lc‘ina,  ma  incontrando  in  questa  car¬ 


riera  assai  difficoltà,  lini  con  abbandonarla  e  si  diede 
del  tutto  alla  letteratura.  Cominciò  a  scrivere  per 
giornali;  nel  f.759  pubblicò  il  suo  Stato  presente  della 
letteratura  iu  Europa,  nel  4761  scrisse,  mentr’era  in 
prigione  ,  il  suo  capolavoro  II  curato  di  H'akefield , 
e  nell’anno  4765  pubblicò  11  viaggiatore  e  la  bal¬ 
lata  1'  Eremita.  La  sua  comedia  Tlie  good-natured 
man  (L’uomo  bonario)  fu  rappresentata  nel  1768; 
nel  4779  pubblicò  il  poemetto  intitolato  The  deserted 
village  (Il  villaggio  deserto),  e  nello  stesso  anno  pose 
mano  a  scrivere  le  storie  Romana,  Greca  e  d’Inghil¬ 
terra.  Nel  4770  fu  nominato  professore  di  storia  an¬ 
tica  nella  reale  academia  di  pittura,  stabilita  allora 
allora  ,  nel  4775  diede  fuora  la  lodatissima  comedia 
intitolata  She  stoops  to  conquer  (  Ella  s’ inchina  per 
conquistare)  e  nel  4774  pubblicò  la  sua  Storia  della 
terra  e  della  natura  animata  che  fu  una  delle  sue  ul¬ 
time  produzioni  e  gli  fruttò  850  lire  sterline  (  circa 
21,200  franchi).  Ma  tanta  era  la  sua  spensieratezza 
che  questa  non  piccola  somma  gli  uscì ,  ,o  donata  o 
giuncata,  ben  tosto  di  mano,  e  poco  poi  si  trovò  in 
secco  come  prima.  Angustiato  dalla  povertà  e  assalito 
poi  dalla  febbre,  si  pose  a  letto  e  morì  ai  4  d'aprile 
4774  nell’età  di  45  anni;  e  gli  amici  suoi  gli  eressero 
un  monumento  nell’abazia  di  Westminster,  per  cui  Sa¬ 
muele  Johnson  compose  un’iscrizione  latina.  Goldsinith 
era  la  debolezza  in  persona.  Dotato  d'indole  amabile  e 
benevola  mancava  di  quella  forza  di  proposito  che  sola 
può  condurre  a  bene  gli  affetti  del  cuore.  In  niun 
tempo  della  sua  vita  non  si  diede  mai  da  senno  ad 
alcuna  occupazione.  Ozioso  all’  Università  ,  svogliato 
ad  intraprendere  una  professione  qualunque,  e ,  fat¬ 
tane  la  scelta,  trascurato  e  apatico  nel  coltivarla,  si 
diè  finalmente  alla  letteratura  per  bisogno,  e  secondo 
questo  scriveva  più  o  meno.  Con  tutto  ciò  alcune 
delle  sue  opere  si  possono  dir  perfette.  Uno  de’  più 
bei  gioielli  della  letteratura  inglese  è  il  suo  roman¬ 
zetto  intitolato  The  I  icar  of  If  akefield  di  cui  diede 
agli  Italiani  una  bellissima  versione  il  Berchet;  ed  in 
grande  stima  sono  pur  presso  gl'  Inglesi  i  poemetti 
Il  viaggiatore  e  II  villaggio  deserto,  ne’ quali  oltre  ad 
inarrivabile  pregio  di  forma,  regna  una  soave  nio*- 
linconia  che  fa  fede  di  quanto  bell'animo  fosse  do¬ 
tato  l'autore.  Le  altre  sue  opere,  tranne  le  comedie, 
sono  di  un  pregio  assai  minore  e  le  sue  storie  Greca 
e  Romana ,  che  pur  furono  tanto  in  uso  e  ancora  il 
sono,  non  hanno  alcun  merito  critico  e  il  solo  loro 
pregio  è  una  certa  lindura  e  chiarezza,  a  cui  si  dee 
principalmente  attribuire  il  favore  di  cui  hanno  go¬ 
duto  e  godono  tuttora. 

GOLFO  ( geogr .). — Parola  derivala  dalla  voce  greca 
■Aoknos,  che  letteralmente  significa  sino,  adottata  in 
tutti  i  paesi  vicini  al  Mediterraneo.  Un  golfo  è  un  in- 
noltrarsi  del  mare  entro  terra  ,  od  un  dilatamento 
delle  coste  riempiuto  dalle  acque  del  mare.  Quantun¬ 
que  ai  seni  meno  larghi  e  capaci  si  dia  generalmente 
il  nome  di  baia  (vedi),  tuttavia  per  forza  d'  uso  si  è 
dato  dapertutto  il  nome  di  baia  ad  alcuue  coste  dila¬ 
tate  che  formano  veri  golfi ,  e  quello  di  golfo  ad  al¬ 
cuni  bracci  di  mare.  In  golfo  è  in  generale  vasto  e 


6g*  GOLGOTA — GQLOVMÌN  E . _ 

le  coste  che  lo  circondano  sono  assai  allargate  ;  in  continui  andò  proponendo  agli  Ebrei  di  v^n^j,eriio 
molti  luoghi  è  prodotto  dall’imboccatura  di  un  fiume,  lui  a  duello,  ed  all’invito  aggiungeva  paro  e  ^1 

Sulle  coste  di  Francia  v’hanno  due  golfi  ,  ciò  sono  e  d’insulto.  Niuno  degli  Ebrei  osò  misurarsi  cj,e 

quello  di  Lione  (mare  Leoni*)  nel  Mediterraneo  e  terribile  gigante,  finché  Davide,  allora  giovi  frr 
quello  di  Guascogna  nell’Oceano.  Gli  altri  golfi  note-  si  era  recato  al  campo  per  fornir  di  vivf*  ‘ 
voli  di  Europa  sono  i  seguenti:  i  golfi  di  Genova,  di  telli,  uditi  i  vanti  ed  i  motteggi  di  costui,  P  gj c®* 
Spezia,  di  Napoli ,  di  Taranto ,  di  Lepanto  nel  Medi-  a  Saul  e  ne  ottenne  la  permissione  di  altro  ^ 

terraneo  ;  di  Trieste  nell’Adriatico  ;  e  quelli  di  Bornia,  gigante.  Il  re  lo  vestì  delle  proprie  armi,  g  . 

di  Finlandia  e  di  Riga  nel  mar  Baltico.  In  Africa ,  i  elmo  di  rame  in  capo  e  l’armo  d’  una  c?  -le  ar^ 

principali  golfi  sono  quelli  di  Sidra  e  di  Cabes  sul  Davide  che  non  era  avvezzo  al  peso  di  # 

Mediterraneo  e  i  golfi  di  Benin  e  di  Biafra,  riguardati  tura,  la  depose  ,  e  si  presentò  al  combatti  jii 
comunemente  come  due  suddivisioni  del  preteso  golfo  i  una  fionda,  alcuni  sassi  raccolti  in  UI*  t0I 
di  Guinea  ,  sull’Oceano;  in  Asia  i  golfi  Arabico  e  !  bastone  che  soleva  portar  seco. Quando  u  ^ 

Persico,  che  realmente  sono  due  bracci  di  mare  ,  il  I  dissegli  con  disprezzo:  m’hai  tu  preso  per 

primo  de’  quali  viene  anche  chiamato  mar  Rosso  ;  f  mi  vieni  incontro  con  un  bastone  ?  Avanzati , 

golfi  di  Bengala  ,  di  Siam  e  di  Tonchino  ,  nel  mare  la  tua  carne  in  pasto  agli  uccelli  del  cielo  e  ^ 

delle  Indie  ;  finalmente  i  golfi  di  Kaza,  dell’Ob,  e  del  della  terra.  Ma  Davide  ,  messo  un  sasso  nei  e  V 
Jenissei,  nell’oceano  Glaciale.  Nell’ America Setten trio-  e  giratala,  gli  scagliò  la  pietra  con  tanla  '  le  il  f 
naie  vi  ha  il  golfo  di  s.  Lorenzo,  ove  mette  foce  lo  colpì  si  bene  in  fronte  che  vi  s’infisse;  < 
sterminato  fiume  di  quel  nome,  e  il  golfo  del  Messico,  gante  stramazzò  tramortito.  Allora  L)a^’  (t).p‘ 
uno  de’più  vasti  del  mondo.  Quanto  al  golfo  di  Cali-  la  spada  stessa  del  superbo,  gli  recise  il  1  r 
fornia  ,  gli  c  come  il  golfo  Arabico  e  l’Adriatico  un  vide). 

braccio  di  mare.  Nelle  terre  australi  si  conoscono  i  GOLOSITÀ’  ( mor .)  (v.  Intemperanza).  yjce^ 

golfi  di  Carpentaria,  di  Spencer  e  di  San  Vincenzo,  il  GOLOVNINE  (Vessimi  Mikh\ii.ovitz).  .  iag^ 

primo,  più  vasto,  sulla  costa  settentrionale  della  Nuova  miraglio,  intendente  generale  dello  stai 
Olanda ,  e  gli  altri  due  sulla  costa  meridionale  dello  della  marineria  russa  ,  è  noto  pe’  due  su  ^ 
stesso  continente.  1°™°  al  mondo  «  particolarmente  per  ^ 

GOLGOTA  (geogr.  e  stor.  sacra).  —  Monte  vicino  a  cattività  tra  i  Giaponesi.  Nato  nel  goveri 
Gerusalemme  al  ponente  ed  al  nord  di  essa,  così  detto  li  8  aprile  1776,  egli  entrò  ancor  giovine  ^ 
od  a  motivo  della  sua  forma  alquanto  somigliante  al  de’cadetti  della  marineria  a  Mosca  e  ne  j()lf  . 
cranio  umano,  o  perchè  là  venivano  giustiziati  i  rei,  di  marina  nel  1793.  Dopo  più  anni  di  s  VT» 
od  a  cagione  della  credenza  che  vi  fosse  sotterrato  fatta  facoltà  di  passare  nella  manne*  »... 
il  cranio  di  Adamo;  ad  ogni  modo  quella  parola,  viepiù  approfondirsi  nei  nautici  8U0! .  ,er 

e  meglio  scritta  Gulgultha  ,  significa  cranio,  a  raccomandazione  dell’ ammiragliato  *)i 

Questo  è  il  monte  medesimo  che  comunemente  di-  al  9UO  ritorno  in  Russia  (1806)  fu  sco  ®  lt)  Ji 
riamo  Calvario ,  nome  derivato  dal  latino  Calvario,  nare  una  spedizione  che  aveva  per  ogg 
che  significa  pure  cranio.  Ivi  Gesù  Cristo  fu  crocifisso  rare  e  di  descrivere  le  coste  orientali  jj  i>  { 
e  sepellito  nel  giardino  di  Giuseppe  d’Arimatia  ,  in  asiatica.  In  luglio  del  1807,  la  ^ 

una  tomba  scavata  nel  sasso.  L’ imperatore  Adriano  della  corvetta  su  cui  fece  vela)  parti  <•  Fj 
ristaurando  Gerusalemme  sotto  il  nomedi  /Elia,  prò-  nel  1809  giunse  al  Kamsciatka.  opo  , 
fanò  il  santo  sepolcro  del  Salvatore,  facendolo  riem-  I  vigazione  tra  l’Asia  e  l’America,  nel  h  jflg  ji 
pire  ed  alzandovi  sopra  idoli  infami;  ma  Dio  avendo  particolarmente  le  isole  Kurili,  prese  c0r^c‘ 
inspirato  all’imperatrice  Elena,  moglie  di  Costantino,  1811,  in  un’isola  del  Giapone  ove  P 
la  divozione  di  rendere  l’onore  dovuto  ai  luoghi  santi,  fu  mossa  briga  per  alcuni  eccessi  con i  d3  »  . 

ella  lo  fece  nettare  e  costruirvi  sopra  una  magnifica  tempo  prima  ,  in  quelle  medesime  rapfy, 
chiesa  che  sussiste  ancora  oggidì.— È  tradizione  ge-  marinai  russi.  Golovnine  credeva  «»  lof(,vf/ 
nerale  in  Oriente  che  Adamo  sia  stato  sepellito  sul  I  i  Giaponesi  colle  spiegazioni  che  a  t0  0>  jjj  * 
monte  Calvario  o  Golgota.  Anche  i  Sirii  e  gii  Arabi  j  quando  in  un  banchetto  che  gli  segi>*t0’ 

chiamano  questo  monte  Cranion  o  Acranion,  a  motivo  arrestato  con  parecchi  uomini  del 
del  cranio  d’Adamo  che  vi  credono  sepellito.  1  mao-  stette  per  due  anni  in  una  rigorosa  cBttd 
mettani  hanno  un  libro  in  cui  si  legge  un  dialogo  tra  ohe  avesse  del  resto  a  lagnarsi  di  8‘  vVe*JA  r 
Gesù  Cristo  ed  il  cranio  di  Adamo  (D’Herbelot,  Bibl.  lamento;  c  si  valse  intanto  di  tale  o  f 

orient.  p.  278).  istudiare  i  costumi  del  paese  e  pe 

GOLIA  (  st.  sacra  ).  —  Gigante  filisteo  di  cui  si  fa  torno  a  quel  soggetto  il  piu  gran  n  gli  si  f 
menzione  nel  lib.  i  de  Re,  cap.  xvn.  Gli  Ebrei  ed  i  zioni  possibile.  Liberato  infine  ,  11  gjcord  y|0|F 
Filistei  essendo  in  guerra  ,  ed  i  loro  eserciti  a  fronte  suo  amico  e  secondo,  il  luogotenem  J)j((ria,  sCgj 
l’un  dell’altro  ,  usci  dal  campo  filisteo  un  guerriero  ammiraglio),  potè  ritornarsene  a  a  ^  gii^  ( 

di  straordinaria  altezza  ,  con  elmo  di  rame,  corazza  sequestro,  e  pervenne  al  Kamscia  ^ 

a  scaglie  pesantissima  ,  e  lancia  del  peso  di  seicento  a  Pietroburgo  traversando  tutta  la  secoH 

sicli.  Costui  chiamavasi  Golia.  Per  quaranta  giorni  I  torno  (1814)  fu  creato  capitano 


GOLPE. 


683 


ò 


t 

i 

I* 

fi 

<i 

* 

ir 

£> 

« 

* 

f*' 

l*  l 


IglH  '  - 

sionc „.Venne  addata  a  Golovnine  un’altra  mis- 


tutto 


affatto 


simile  alla  prima.  Dopo  aver  esplorato 


al Ka  ^fand’ Oceano,  egli  arrivò  per  la  terza  volta 
ne|ia  ^  So'atka,  e  in  settembre  del  1810  fu  di  ritorno 
allora  Un  meritato  avanzamento  di  grado  fu 

morbo  j.P*COmPensa  de’  suoi  travagli  ;  ma  il  cholera 
i^'cai  divenne  vittima  li  il  luglio  1851  ,  lo 
goderne  per  lungo  tempo.  I  due  suoi  viaggi 
Memorie  sul  Giapone  furono  pubblicate  a 


«le 


1  dal 

sue 


in  lingua  russa  ,  nel  1816,  in  parecchi 
‘I  ìn'^°  ed  in-8°;  nel  1818  comparve  in  francese 
**«a  Golovnine,  contenente  il  racconto  della 

«***•*  Presso  i  Giaponesi  colle  sue  Osservazioni 
giusta  i  n°  Giapone,  mandato  in  luce  da  Eyriès, 
traduzione  tedesca  di  Schultz,  per  qualche 


0|tre  à  qPI,U  C0,npiuta  dell’originale  russo.  Devesi  in 
Ha  da,°!0Vnine  un’opera  sulla  navigazione  ,  tra¬ 
rrai  e  lnglese,  e  alcuni  appunti  intorno  ai  segnali 
8,1lla  flotf*0tlurn*’  °b°  furono  ben  tosto  messi  in  opera 


-  Fra  le  malattie  delle  cereali  la 


'%  da‘.  9°lPe  o  volpe  o  fama  o  fame  o  grano  nero , 
>1^  h  rancesi  bosse,  cloque,  chambucle,  dai  Pie- 

«1  ìi^  "  moro.  P  (Inerii  norrnnnmi  (livtinirm 


flotta 

>i  rj:  e  senza  dubbio  quella  conosciuta  sotto  i 

dei, 

% 

°'  norap  w,oro>  e  che  dagli  agronomi  distingucsi 
carie.  —  11  frumento  ,  più  d’ogni  altra 
Va  soggetto  a  cotesto  morbo,  e  princi- 
s,  della6  Var*eta  di  grano  tenero.  Avvegnaché  la 
|°»na|0reCarie  sia  nell’ovario,  i  primordii  di  cote- 
i  S  Cbe  P^ono  tuttavia  riconoscersi  nella  pianta, 
ig  fne  sPunti  la  spiga,  dal  veder  fin  dalla  pri- 
»° e  c  toglie  di  colore  verde  cupo,  più  ampie  del 
S  ^  ,,1e  ondulate  ;  quando  poi  la  spiga  ammor- 
lr  aPparir  a  la  Rnaina,  lo  che  succede  press’ a  poco 
V^Seb-  ^,e  sP*gbe  sane,  la  si  vede  tinta  di  co- 
e  Più  Steel ta,  ma  in  breve  essa  di- 
uh  ’  °°lle  vJi'U  ^^ta  che  le  spighe  sane,  bianchii 


?  ad  8  Ve  ^e^8  gluma  assai  patenti.  Se  prendansi 
8rossSaniÌnare  8**  ovarii  viziati,  trovansi  gonfi 
«hi  C"*  suPeriore  all’età  loro,  muniti  d’un 
di^f*0  lver(le>  contenente  una  polpa  bian- 
•  e‘  lo  ^°r.ma  ®voidea,  muniti  tuttora  alla  soni¬ 
ci  all’ovPO-PÌStU,i’  cogl‘  slam*  assa*  brevi  ed  ade- 
«o?  kpeve  ?ri°  stesso ,  con  antere  piccole ,  vuote. 
jjj/H  cine  ^  s.0stanza  polposa  dell’ovario  diventa  di 
diwCC*0’  Poi  bruno ,  d’odore  spiacevole,  la 
5«h!atlcorn  8  ^>alì*da ,  mentre  il  culmo  e  le  foglie 
bj^Urj^  Verdi;  finalmente  i  granelli  golpati,  giunti 
pf  Com^110  ^  fopnia  rotonda,  alquanto  allungata, 

CShe^ 


granelli  sani ,  con  un  solco  poco 
S  esten(ta  da  un’estremità  all’altra  della 
vedons,r°iton^ata*  All’estremità  supcriore  del  gra- 
Pa  ue P*ccole  fila  riunite  assieme, 
CHO  le  fibre  della  ( 


,  mentre 
i  corteccia  sono  appres- 
Digj  v,,o€r^.a  8uisa  di  brevissimo  gambetto  per  cui  il 
Hi!  1*ls.er*to  nella  spiga.  La  corteccia,  di  colore 
Co!C^n«lol  P,^a’  Secca»  rugosa,  rompe»  facilmente, 
bPua  dita,  e  vedesi  piena  duna  polvere 
^biig  ?'nericcio,  buissima,  grassa  al  tatto, 
»  ^solubile  nell’acqua,  insipida,  d’odore 


fetidissimo,  simile  a  quello  del  pesce  corrotto;  il  qual 
odore  rendesi  sensibile  eziandio  nei  campi  di  fru¬ 
mento  nei  quali  abbondano  le  spighe  infette  da  cote¬ 
sto  morbo.  Il  peso  dei  granelli  golpati  sta  a  quello 
dei  granelli  sani  all’incirca  come  due  a  cinque.  La 
polvere  della  carie  analizzata  da  Fourcroy,  diede  un 
olio  verde,  butirroso,  acre,  fetidissimo,  una  materia 
vegeto-animale,  acido  fosforico  e  ammoniaca  libera; 
altri  chimici  vi  rinvennero  dell’acido  ossalico  libero. 
—  Un  medesimo  piede  di  frumento  porta  talora  delle 
spighe  sane  e  delle  altre  offese  dalla  golpe,  ed  anche 
delle  spighe  in  parte  sane,  in  parte  golpate,  ed  in 
questo  caso  la  malattia  affetta  talvolta  tutto  un  lato 
della  spiga,  ovvero  soltanto  una  porzione  di  essa,  e 
talora  i  granelli  golpati  sono  sparsi  qua  e  là,  frammi¬ 
sti  con  granelli  sani.  Tillet,  Duharael  e  Avmen  assi¬ 
curano  d’aver  trovato  dei  granelli  di  frumento  con¬ 
tenenti  farina  bianca  ed  in  parte  pieni  di  polvere 
della  carie  :  Tessier  non  rinvenne  inai  verun  granello 
di  tal  fatta. —  Il  frumento  a  cui  sono  frammisti  dei 
granelli  golpati,  ancorché  in  poca  quantità,  non  viene 
ammesso  in  commercio.  Infatti  questo  grano  riesce 
difficile  a  macinarsi  a  cagione  della  materia  grassa , 
che  si  attacca  agli  ordigni  della  macina  e  ne  rallenta 
il  movimento;  la  farina  riesce  di  colore  più  o  meno 
bruniccio,  untuosa;  la  pasta,  contenente  molta  pol¬ 
vere  di  carie  è  grassa,  tenace,  di  colore  violetto,  di 
odore  spiacevole  ;  il  pane  risulta  di  colore  scuro , 
compatto,  di  sapore  più  o  meno  acre,  d’odore  quasi 
nullo.  Le  sperienze  di  Tessier  dimostrano  questa  so¬ 
stanza  essere  affatto  innocua,  checliò  siasi  da  taluni 
asserito  in  contrario:  e  però,  ad  onta  di  tale  inno¬ 
cuità  (della  quale  ebbe  chi  scrive  opportunità  di  con¬ 
vincersi  con  reiterate  osservazioni),  gravissimo  è  il 
danno  che  reca  questa  degenerazione  del  frumento 
agli  agricoltori,  avvegnaché  la  facoltà  nutritiva  del 
pane  riesce  tanto  minore  quanto  maggior  copia  vi 
entra  di  delta  polvere;  che  se  i  granelli  golpati  vo- 
gliansi  affatto  separare  dai  sani,  l’opera  riesce  lunga 
e  tediosa,  e  ne  risulta  proporzionata  diminuzione  del 
ricolto,  diminuzione  che  giunge  talora  al  terzo  delia 
totalità ,  oltreché  i  semi  stessi  non  corrotti  dalla  ca¬ 
rie,  restano  più  o  meno  imbrattati  dalla  polvere  che 
esce  dai  granelli  corrotti,  onde  vengono  indicati  dai 
Francesi  col  nome  di  blé  moucheté.  —  La  carie  è  stata 
spesso  confusa  con  un’altra  malattia  del  frumento,  la 
quale  ha  pure  la  sua  sede  nella  spiga,  e  che  però  dai 
più  accurati  agronomi  viene  distinta  col  nome  di  /t- 
liggine  o  carbone,  con  quello  di  n ielle  dai  Francesi  : 
infatti  le  spighe  affette  dal  carbonchio,  appena  uscite 
dalla  loro  guaina,  distinguonsi  anche  ad  una  certa 
distanza  da  una  polvere  nericcia  inodora,  ancorché 
fresca,  leggerissima,  chele  cuopre,  sicché  direbbonsi 
bruciate  dal  fuoco;  sono  esse  ridotte  al  loro  asse, 
con  alcuni  residui  informi  delle  glume  e  delle  ariste, 
bianchicci,  storti  ed  intrecciati  in  un  ammasso  di  detta 
polvere,  la  quale  a  poco  a  poco  viene  dispersa  dal 
vento  e  dalla  pioggia,  dimodoché  assai  prima  della 
I  messe  non  rimane  più  altro  che  lo  scheletro  della 
1  spiga.  E  prima  ancora  che  appariscano  le  spighe  si 
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riconoscono  le  piante  di  fomento  invase  dal  morbo 
al  vedere  la  foglia  superiore  screziata  di  giallo  e  di  • 
verde,  e  secca  alla  sommità,  oltreché  il  culmo,  se  j 
venga  tirato  con  qualche  forza,  si  disgiunge  al  primo  j 
nodo  superiore.  Vedonsi  talora  delle  spighe  carbo- 
nate  in  parte,  cioè  nella  porzione  inferiore,  mentre 
la  parte  superiore  è  munita  di  fiori,  che  producono 
semi  perfetti,  ma  piccoli.  I  culmi  delle  piante  infette 
generalmente  s’innalzano  meno  di  quelli  che  portano  j 
spighe  sane,  e  siccome  le  spighe,  invase  dal  morbo,  ; 
sono  già  carbonate  prima  che  escano  dalla  loro  guai-  ; 

na,  cosi  nelle  piante  tardive  esse  vi  restano  racchiuse. 

—  Dal  sin  qui  detto  appariscono  manifeste  le  diffe-  i 
renze  tra  la  golpe  ed  il  carbone  :  la  prima  di  queste  , 
malattie  ha  la  sua  sede  nell  ovario,  lasciando  illese  le 
altre  parti  della  spiga,  la  quale  ad  occhi  inesperti  ap¬ 
parisce  sana*  giacché  la  polvere  della  carie  non  esce  j 
dai  granelli  se  non  quando  questi  vengono  rotti  sul-  J 
l’aia  dal  correggiato  od  altrimenti,  laddove  il  car-  J 
bone  invade  e  distrugge,  od  almeno  altera  sensibil-  j 
mente  tutti  gli  organi  della  fruttificazione,  che  copronsi 
di  polvere  nericcia  simile  a  filiggine,  sempre  visibile, 
anche  da  lungi;  inoltre  la  farina,  contenente  questa 
polvere,  non  è  untuosa  come  quella  infetta  da  polvere 
di  golpe.  La  pasta  che  Tessier  aveva  fatto  preparare 
con  una  libbra  di  bella  farina,  un’oncia  di  polvere  j 
di  carbone  ed  un’oncia  di  fermento,  riesci  bruna,  i 
inodora,  fermentò  benissimo  ed  il  pane  risultò  più  ' 
leggero  di  quello  infetto  da  polvere  di  golpe,  di  co-  j 
loi  e  bruno  nericcio,  senza  odore  nè  sapore  partico-  . 
lare.  Lo  stesso  Tessier  avendo  alimentato  alcune  gal-  , 
line  con  polvere  di  carbone  ora  pura,  ora  mista  con  j 
altre  sostanze,  questi  uccelli  non  manifestarono  ve-  j 
ruua  ripugnanza  per  tale  alimento,  nè  provarono  ! 
verun  danno. 

Origine  della  golpe.  —  Sembra  ormai  dimostrato  da 
moltiplici  ed  accurate  osservazioni,  che  le  circostanze 
favorevoli  allo  sviluppo  di  questa  malattia  sono  1’umi- 
di  tà  del  suolo  e  quella  dell’atmosfera:  la  si  vede  in¬ 
fatti  regnare  principalmente  nei  terreni  bassi,  argil¬ 
losi,  quando  l’autunno  è  stato  molto  piovoso  e  freddo, 
quando  cadono  lunghe  piogge  di  primavera  accom¬ 
pagnate  da  freddi  intempestivi,  quando  le  seminagioni 
sono  state  eseguite  a  stagione  molto  inoltrata,  ovvero 
in  terreni  che  non  furono  anticipatamente  preparati 
con  opportuni  lavori,  quando  i  semi  vengono  troppo 
coperti,  quando  dominano  le  nebbie,  e  secondo  al¬ 
cuni,  ove  la  seminagione  si  eseguisca  sopra  un  suolo 
stato  di  recente  concimato  con  letame  fresco  distaila. 
Nessuna  però  di  queste  cause,  nè  separate,  nè  con¬ 
giunte,  e  neppure  il  terreno  macro  ed  esausto,  ba¬ 
stano  a  produrre  le  golpe,  chechè  dicano  in  contrario 
i  contadini,  ed  eziandio  alcuni  celebri  agronomi  :  tutte 
queste  ed  altre  simili  condizioni  telluriche  ed  atmo¬ 
sferiche  agiscono  soltanto  come  cause  predisponenti, 
ossia  come  condizioni  favorevoli  all’azione  della  causa 
occasionale,  cioè  allo  svolgimento  dei  germi  d’un  fungo 
parassito  intestino,  spesso  impercettibili,  i  quali  pos¬ 
sono  trovarsi  nella  semente  del  frumento,  ovvero  nel 
terreno  stesso.  — Targioni-TozzetU  (alimurgia)  dinio- 
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strò  già  da  gran  tempo  che  la  volpe  o  carie, 
gine,  il  carbonchio  provengono  da  funghi  paI  .0(jj 
ne  ha  dato  le  figure  delle  cassule  e  dei  goUn»  ap¬ 
parecchi  moderni  botanici,  e  principalmente 
dolle,  in  una  memoria  letta  all’Istituto  na/^o  ^ 

Francia  e  successivamente  nella  sua 
tale,  hanno  dimostrato  (contrariamente  .  . 
di  Turpin  ,  di  Losana  e  di  altri  naturali8 ^ 1  ’ cejluIe' 
derivano  queste  malattie  da  alterazioni  del  e 
carie».  h  " 


altro  non 


che  la  golpe  o  carie  devesi  all’uredo  carie» 
circostanze,  testé  accennate,  altro  non  s< 
condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  dei  germi  ^ 
uredinea,  sicché  mancando  siffatte  condì*»0 
germi  non  possono  svilupparsi,  ond’è  che  1* 
dei  germi  non  ha  sempre  per  necessaria  c°n0 
lo  sviluppo  della  malattia,  ed  all 'opposto 

essere  golpe  senza  la  presenza  dei  gerini  ^le* 
...  tlis8*  ■»* 


dinea.  —  L’origine  del  carbonchio  è  poco 
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quella  della  carie,  sendo  pure  dovuta  quu 
ad  un’uredinea,  distinta  col  nome  di  are  jj 
Pers.,  U.  carbo  DC.,  la  quale  però,  in  >tìCj,ejiW^ 
care  l’interno  dell’ovario,  assale  primiti'a 
condo  le  osservazioni  di  Ad.  Brongniart)  il  P  ^ 
la  cui  sostanza  ingrossa  per  un’espansione  ^jia,  * 
cellulare  e  diventa  carnosa,  poscia  P°|vel’  ^  & 
manendone  alterati  i  rudimenti  degli  ol^0  ^  y 
fruttificazione  inseriti  sovra  esso  pedunco^ 
la  carie  sia  contagiosa,  lo  prova  la  comi"1 
zione  dei  contadini,  che  seminando  grano^ 
nero,  l’anno  successivo  si  ha  maggior 
golpato;  Tillet  e  Tessier  facevano  ,iasc6 j V 
mento  questa  malattia,  imbrattando  jj0 
polvere  di  golpe,  ed  è  osservabile  che  1  jA  c 
per  distillazione  da  cotesta  polvere ,  111  ^ 
tatto  con  semente  sana,  produsse  cirCan^10 u 


spighe  golpate.  E  però  quando  battesi 


ii 


l’aia  molti  granelli  golpati  vengono  rot  *». 
polvere  untuosa  attaccasi  ai  granelli, sa*11’  ^  jjtf  ^ 
j  imbrattati  propagano  l’anno  successivo  yji 
nel  campo  dove  si  seminano.  Inoltre  Pa¬ 

cane  possono  venire  trasportati  nei  camp  tlel^ 
del  campo,  colla  loppa  e  colle  mondati»  P  t, 
colta.  Alcuni  supposero  potersi  cotest°  f tati 
pagare  eziandio  per  via  di  germi  tr asP 
Biosfera  ed  assorbiti  dai  pori  cortica  1 
ina  De  Candolle  provò  già  essere  affai  o  ^je  cr, 
questa  maniera  d’introduzione  dei  erpii  ^ 
game  parasite,  ed  opinò  che  cotesti  g 
assorbiti  dalle  radici  insieme  alla  8aV  ’  x  il»  y 
trasportati  nella  pianta  per  isvolgers1  ayV,: y 

parte  in  cui  trovano  condizioni  opp°r  u  jel 
non  ostare  a  questa  teoria  la  piccioUj*  tal»  c 
dei  vasi  linfatici,  avvegnaché  la  tenu»  ^C(0*c° 0 
è  tale  da  rendersi  appena  visibili  co 
certamente  minore  di  quella  di  ce.j  lrl)diii'^  lilltiil1 


rose  o  coloranti  che  pure  vediamo  ^  ^ 
delle  piante.  E  però,  se  si  considera  ^ 
della  carie  manifestansi  assai  Pnin.f  otriio  11 
|  delle  spighe,  con  un’apparenza  di  rl#  rei» 
1  me  e  con  altri  sintomi  già  da  noi  ri 
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sidepa^?  *  opinione  di  alcuni  moderni,  i  quali  con- 
5nal°Shn,a  g°lpe  Come  una  malattia  costituzionale, 

<la  q(,e‘ji ai  morbi  contagiosi  degli  animali,  cagionata 
«po re  j  3  sPec'e  di  gomma  fungifera ,  detta  psendo- 
in  qualunque  guisa  venga  a  contatto 
la  lci  del  frumento  germogliarne,  ne  corrode 
che  pe  °  8  G  y *mmette  un  sugo  di  speciale  natura, 

•a  linfa*1-611  at°  "«^organismo  della  pianta  ne  altera 
Hiifa  s-  ’  ®  mercè  delle  funzioni  chimico-vitali  questa 
dentro  r  ra  ^  m'asma  infettante  facendo  nascere 
•nodo  Pu  *  ovari>  il  fungo  di  cui  si  è  parlato,  a  quel 
*hidi  n  e  neH’organismo  animale  certi  contagi  oger- 
ilart.*co^ari  malattie  vengono  portati  in  oppor- 
^°Ve  s*  sviiuPPano  e  si  moltiplicano. 
*)^>sp,Va^',i  c°ntro  la  golpe. — Riconosciute  le  cause 
°vvii  r°nU  e  ^a  causa  determinante  della  carie , 

0  *  mezzi  di  preservare  il  frumento  da  que- 
la;  E  primieramente,  onde  allontanare  Lin¬ 
cilo  da°SS'a  miscuglio  dei  germi  della  carie  col 
^sosp  8emmai>si,  miscuglio,  del  quale  vi  è  sem- 
c°lest0  m  lo  *n  *luei  luoghi  dove  suole  dominare 
P  .  °»  conviene  procacciare  la  semente  da 
dni^?n*  ^0ve  esso  ®  quasi  ignoto ,  e  questo  è 
^min»  ^  Principale  fondamento  dell’opinione 
ie  ente  mvalsa  intorno  alla  necessità  di  can- 
NO*tt.  E  però,  ove  non  possa  eseguirsi  tale 
>  inf  n;0’  converrà  separare  accuratamente  i  gra- 
v  e  coli1  san*  ’  *°  c*ie  s*  esegu‘sce  primiara- 
^ndo  f  Cr‘veiiatura  e  colla  vagliatura  ,  poscia 
a  e>  in  r  grano  *n  recipienti  pieni  d’acqua,  sulla 
5  ^Ha  i  s*a^’0ne  della  minore  loro  gravità,  vengono 
i  f*r  tw,mi. ^olPati,  che  cosi  facilmente  si  separano, 

'  So  la'°  ^  ^aic  effetto  gioverà  smuovere  di  tanto 
1113883  ’  aumentare  la  densità  dell’acqua, 
Kltl  queg,.  0v*  sai  comune,  e  rinnovarla  più  volte. 

*  8r  ttlezz^  vengono  eziandio  a  mondarsi  in 

^er'8Ce)  a^nC*^  San*  ^aPa  P°^vere  car*e  c^e  vi 
>nte’Co  ffual e  oggetto  usano  taluni  di  fregare  la 

p0l*  Questi*1  ar^*a  0  con  sabbia  o  con  cenere;  ma 
ij  mezzi  sendo  insufficienti,  conviene  sotto- 
corr  a**  az‘one  di  una  sostanza  baslante- 
%!  ^s*Va  Per  alterare  la  polvere  della  carie, 
L’Uopo  ,ta*e  Però  da  nuocere  al  seme  stesso.  A 
gli  Usi  atloPerasi  generalmente  la  calce;  se  non 
e  °P*nioni  variano  non  poco  intorno  al 
hi  varje  §8ua  aPplicazione,  oltreché  sono  state  pro- 
i^giuma  °stanze  in  sostituzione  della  calce,  ovvero 
l’ef|ica  .88a»  coll’intento  di  attivarne  maggior¬ 
ili^  J^o,  i|(  ,a’  9uali  sono  l’arsenico,  isali  di  rame 
% fuli  fa*  n*tro»  il  sai  marino,  l’acqua  di  le- 
lSu‘C°  dilu-8ine’  Possido  di  rame,  l’alume,  l'acido 
^  quej,10’  le  ceneri,  l’orina  putrefatta  ecc.  1  | 
:|\,-r‘Cett(}SS|0pera  non  permettendoci  di  riferire  le 
°sServS  ate  proposte  e  raccomandate  da  varii 
\l  Stahte  j? 01110  clle  l’arsenico  deve  essere  pro- 
il  su0  1  Pericolo  che  si  corre  nel  rendere  fa- 
V%*Sa  iatof1180’  Presciudendo  dalla  questione  finora 
So°  aelgi>  U°  3**a  Possibile  introduzione  di  questo 
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te  3  e  quindi  nel  pane.  Benedici  Prévost, 
talivi  si  assicurò  che  il  solfato  di  rame, 


ossia  vitriolo  turchino  è  la  sostanza  più  efficace;  ecco 
il  suo  metodo  :  si  mette  in  un  tinello  altrettante  volte 
14  litri  d’acqua  quanti  sono  gli  ettolitri  di  grano  da 
prepararsi,  e  vi  si  fanno  sciogliere  altrettante  dosi , 
ognuna  di  quattro  once  e  mezzo  (90  granarne)  di  sol¬ 
fato  di  rame;  si  hanno  due  altri  vasi  della  capacità  di 
due  o  tre  ettolitri,  in  uno  dei  quali  si  mette  il  grano 
e  dove  si  versa  la  dissoluzione  in  guisa  che  ne  resti 
coperto  all’altezza  di  un  palmo;  si  rimescola  e  si  tol¬ 
gono  i  granelli  che  galleggiano*  si  toglie  poscia  il 
grano  e  si  versa  nel  secondo  recipiente,  dove  si  sot¬ 
topone  alla  stessa  operazione;  finalmente  lo  si  mette 
in  un  paniere  per  farne  sgocciolare  l’acqua  satura  di 
vitriolo.  —  Taluno,  temendo  l’azione  diretta  del  sol¬ 
falo  di  rame  sul  germe  del  grano,  cercò  di  mitigarla 
involgendo  prima  la  semente  nella  calce:  a  tale  og¬ 
getto  preparasi  una  soluzione  di  solfato  di  rame  in 
ragione  di  un  chilogramma  di  questo  per  sei  ettolitri 
di  semente;  mettesi  questa,  nella  sera  che  precede  il 
seminerio,  in  un  truogolo,  si  cosperge  di  calce  sfiorita 
e  di  filiggine  e  si  rimescola  accuratamente,  quindi  vi 
si  sparge  sopra  acqua  in  modo  da  inumidire  discre¬ 
tamente  tutta  la  massa  che  si  continua  a  rimestare. 
Successivamente  si  versa  a  poco  a  poco  sulla  semente 
la  già  preparata  dissoluzione  di  solfato  di  rame,  pro¬ 
seguendo  a  rivoltolarla  ed  a  mescolarla  con  prestezza, 
dopo  di  che  si  ammucchia  la  massa  verso  la  parte 
più  sollevata  del  truogolo  che  si  ebbe  l’avvertenza  di 
collocare  alquanto  inclinato  ;  nella  mattina  seguente 
la  si  ripone  nei  sacchi  per  essere  tosto  sparsa  nel 
campo.  Che  se  per  contrarietà  di  tempi  occorresse 
di  ritardare  la  seminagione,  ad  impedire  ogni  danno 
basterà  stendere  il  grano  cosi  preparato  sul  pavi¬ 
mento  di  una  camera  e  smuoverlo  di  tanto  in  tanto. 
—  Sebbene  il  solfato  di  rame  sia  la  sostanza  più  di 
ogni  altra  valevole  a  distruggere  la  polvere,  ossia  i 
corpicelli  riproduttori  della  carie,  aderenti  al  grano, 
tuttavia ,  siccome  l’impiego  di  questo  sale  minerale 
non  va  affatto  esente  da  pericolo,  ove  lo  si  affidi  a 
persone  inesperte,  puossi  in  sua  vece  adoperare  la 
calce,  sostanza  facile  a  procacciarsi,  di  poca  spesa,  e 
bastantemente  efficace,  purché  venga  conveniente¬ 
mente  adoperata,  avvegnaché  il  mescolare  semplice- 
mente  il  grano  colla  calce  in  polvere  asciutta,  come 
si  pratica  da  taluni,  riesca  operazione  vana.  L’incal¬ 
cinatura  del  grano  si  eseguisce  per  aspersione,  ovvero 
per  immersione.  Il  primo  metodo  consiste  nel  mesco¬ 
lare  la  calce  ridotta  in  frantumi,  colla  semente;  quindi 
versarvi  sopra  acqua  in  quantità  bastante  per  estin¬ 
guere  la  calce,  ovvero  nell’estinguere  prima  la  calce 
con  acqua,  quindi  versarla  sul  grano  ;  in  ambi  i  casi 
devesi  smuovere  il  miscuglio  continuamente  e  rapi¬ 
damente,  sicché  tutti  i  grani  siano  egualmente  coperti 
di  calce  in  tutta  la  loro  superficie,  dopo  di  che  la 
semente  si  può  spargere  subito,  e  se  il  tempo  fosse 
contrario,  si  potrà  conservare  in  tale  stato  per  molti 
giorni  in  mucchio,  sendo  poco  impregnata  d'umidità: 
sarebbe  tuttavia  ben  fatto  il  rivoltarlo  ogni  tre  o  quat¬ 
tro  giorni.  Avvertasi  di  adoperare  calce  forte ,  cotta 
di  fresco,  ed  estinguasi  con  lant'acqua  quanta  solo 
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basti  a  ridurla  in  polvere,  e  quando  debbesi  conser¬ 
varla,  vuoisi  tenerla  riparata  dal  contatto  dell’aria, 
collocandola  in  un  barile  sfondato  e  coprendola  con 
un  panno,  sul  quale  si  stenderà  uno  strato  di  cenere 
o  di  sabbia  alto  un  pollice.  Se  non  si  vuole  usare 
questa  precauzione,  bisogna  stemperare  la  calce  a 
misura  del  bisogno  e  rigettare  quella  che  lo  fosse  già 
da  due  o  tre  giorni.  La  preparazione  del  grano  per 
immersione  (assai  più  efficace  di  quella  per  semplice 
aspersione)  consiste  nel  fare  disciogliere  la  calce  nel¬ 
l’acqua  in  guisa  da  formare  un  latte,  in  cui  s’immerge 
la  semente,  smuovendola  spesso,  in  guisa  che  tutti  i 
grani  siano  da  ogni  parte  bagnati  da  questa  dissolu¬ 
zione,  dalla  quale  si  ritirano  dopo  ventiquattro  ore 
c  si  fanno  sgocciolare.  Per  dodici  ettolitri  di  semente 
si  richiedono  all’incirca  cinquanta  chilogrammi  di 
calce,  e  dugento  cinquanta  litri  d’acqua.  —  Ad  og¬ 
getto  di  rendere  più  efficace  l’azione  della  calce  giova 
aggiungervi  alcune  delle  sovra  indicate  sostanze,  il 
cui  impiego  va  esente  da  ogni  pericolo,  e  principal¬ 
mente  il  sai  marino  (alla  dose  di  1  chilogramma  per 
.10  litri  d’acqua)  raccomandato  da  Mathieu  de  Dom- 
basle,  ovvero  liscivio  di  ceneri,  o  sterco  di  piccioni 
o  acqua  di  letame  od  orina  o  filiggine  od  altre  simili 
sostanze,  le  quali  agiscono  in  virtù  dell’alcali,  avver¬ 
tendo  però  di  non  eccedere  nell’impiego  di  quelle 
che  abbondano  di  ammoniaca,  per  cui  potrebbesi  di¬ 
struggere  la  virtù  germinativa  del  grano ,  ed  all’op¬ 
posto  di  non  impiegare  sostanze  inerti.  La  semente 
preparata  per  immersione  devesi  spargere  nel  giorno 
seguente,  ed  ove  il  tempo  non  lo  permettesse,  do- 
vrassi  stenderla  a  strati  sottili  onde  non  si  riscaldi, 
smuovendola  di  tanto  in  tanto  per  farla  asciugare, 
potendosi  in  tal  guisa  diferire  la  seminagione  per 
sette  od  otto  giorni.  D’altronde  non  sarebbe  nocivo 
un  principio  di  germinazioue,  per  cui  le  sementi  na¬ 
scendo  più  presto,  verrebbero  meno  danneggiate  da¬ 
gli  uccelli  e  dagli  insetti,  purché  si  avverta  di  non 
rompere  i  germi.  Taluni  però  consigliano,  ad  oggetto 
di  rendere  la  semente  più  scorrevole  nella  mano 
quando  è  inumidita,  di  cospergerla  di  polvere  di  calce 
o  di  cenere. — Non  basta  distruggere  la  polvere  di 
carie  aderente  ai  grani  da  seminarsi,  avvegnaché  sif¬ 
fatta  polvere  possa  trovarsi  nei  residui  della  vaglia¬ 
tura  e  nella  paglia  del  letame;  si  consiglia  perciò  di 
aggiungere  al  letame  una  certa  quantità  di  calce  cau¬ 
stica,  e  versandovi  acqua  o  sugo  di  letamaio,  smuo¬ 
vere  accuratamente  la  massa  onde  si  formi  una  9orta 
di  liscivio,  il  quale  sarà  valevole  a  distruggere  non 
solo  i  germi  della  carie ,  ma  ben  anche  le  larve  degli  ! 
insetti  ed  i  semi  delle  erbe  nocive  od  inutili.  —  Co-  j! 
mechè  la  propagazione  del  carbone  sia  assai  meno  i 
temibile  che  quella  della  carie,  massime  per  il  fru-  li 
mento,  perciocché  la  polvere  del  carbonchio  si  dis¬ 
perde  prima  dell’epoca  della  messe,  ad  eccezione  di 
alcune  spighe  non  ancora  uscite  dalla  loro  guaina  ; 
tale  propagazione,  secondo  le  sperienze  di  Tessier,  si 
può  impedire  cogli  stessi  mezzi  raccomandati  contro 
la  carie;  se  non  che  per  l’orzo  e  per  l’avena,  che  as¬ 
sai  più  del  frumento  vanno  soggette  a  questo  malore, 


richiedonsi  preparazioni  più  energiche  , 


queste  piante  sendo  assai  meno  atte  ad  1,npent0.  * 
delle  dissoluzioni ,  che  non  quelli  del  frati*  pi¬ 
però  ,  siccome  i  germi  del  carbone  vengo®  ^ 
già  accennammo ,  in  gran  parte  dispersi  ®  .  ^  I 
prima  della  messe,  perciò  De  Candolle  co  Jo. 
alternare  le  cereali  con  altre  coltivazioni  P  ^ $  I 
che  quelle  ritornino  nello  stesso  campo  a 
più  lunghi  del  consueto.  — Ad  allontanare'  ^ 
il  pericolo  della  riproduzione  della  carie  e 
del  carbonchio,  conviene  scansare  le  con(llZ  * 
revoli  allo  sviluppo  dei  germi  di  c°teste  e  p 
Gioverà  perciò  dare  il  debito  scolo  al  e  eIjte' 
campi,  lavorare  accuratamente  e  Pro'°n  .nare^. 
terreno,  adoperare  concime  maturo ,  &  ,  p of* 

tempo,  dopo  un  intervallo  di  quindici  Jj  pf^, 
dall’ultimo  lavoro,  e  con  semente  dell  »®  jC* 
dente  (avvegnaché  siasi  riconosciuto  «fattoi;" 
tempo  la  virtù  germinativa  dei  corpi  rip 
cotesti  funghi  parasiti)  od  anche  con  8 
l’anno  stesso,  ma  ben  secca,  e  coprirla  le8» 
GOMARA  (geoejr.)  (v.  Comore).  CoS1  d* 

GOMBETTA  (Legge)  ( stor .  del  dir.).  ^ 
dal  nome  del  suo  autore  Gombando,  o  J  èrfT 
terzo  re  del  primo  regno  di  Borgogna  (ve  Lci  ^ 
detto  che  le  leggi  dei  varii  popoli  ger*®  0  ufl&j 
divisero  l’impero  romano  d’Occidente  c  te m 
pitoli  di  uno  stesso  codice  generale  ;  cbeL^'\  [U 
si  commentavano,  si  spiegavano  recipj^^' 
dotti  ed  ingegnosi  scrittori,  fra  i  quali  . 

mostrando  ad  evidenza  le  differenze  capi 
sano  tra  loro,  confutarono  appieno  <lueS%of^ 
e  per  parlare  qui  solamente  della  legge  ®  foS*f  er 
ni,  vogliamo  toccare  in  che  principali®0 
|  versa  dalla  Salica  (vedi).  —  Le  leggi  dei 
diritto  di  conquista  stabiliti  nella  Galha 1  ^1»^  t|i 
!  maniche  affatto  :  quelle  dei  Borgognoni  fllol  .,t 
Gallie  come  alleati  dei  Romani,  Port,e  0opPf& 
questo  carattere;  le  leggi  dei  Franchi <f®r°  ftf  v3'  ,r 
pei  Romani,  giacché  la  vita  di  un  R°uia  all 
solamente  la  metà  di  quella  di  un  Era[\  Q  ^ 
tro  le  leggi  dei  Borgognoni  erano  nu  ^  1 
vano  il  Romano  quanto  il  Borgognone-  cj,e  i*  ^ 
lica  non  ammetteva  prove  negative  ;  n0n  W 
un’accusa  doveva  provarla,  edairacc® ^  „<l  t 

negarla.  Per  l’opposto  in  Borgogna  1®  V  %  gi“ 
erano  ammesse,  e  l’accusato  si  gius  *  ^eV3^1 

con  certo  numero  di  persone  eh’  eg  * 
messo  il  delitto  di  cui  era  accusato-  t0;  I 
non  ammetteva  la  prova  per  combat 1 
usavasi  dai  Borgognoni.  La  legge  sa  » 
pene  corporali  ;  e  queste  erano  comP  ^ 

Gombetta.  Queste,  ed  altre  moltissn11  0pC 

si  tralasciano  per  brevità,  erano  con ‘  j  W 

saria  delle  circostanze  in  cui  si  *rova  oSi. 
quando  si  posero  in  iscritto  i  ,or°9lUfii 
Gombetta,  in  cui  sono  esposte  le  c0  _  ^ * 

gognoni,  è  il  più  antico  codice  *>ar  j  de  / 
pilato  ;  e  si  compone  di  89  titoli»  a  ^ 
tengono  una  legge  sola,  ma  di  cU» 


GOMENA— GOMMA. 


oVan  *i»  di  4,  di  0  leggi  :  parecchi  ne  hanno  8,  e 

Go\i°pf,no  ad  11  ‘  Gli  89  titoli  conteng°no  288  legg*- 
(«arii».)  (t?.  Gomona). 

lenei)|  ^(GoMpmA)(òot.). — Genere  di  pianteappar- 

le,  aj|6  decandria  monoginia  del  sistema  sessua- 
cinqUea  fatni8lia  delle  ochnacee,  così  caratterizzato  ; 
Jntere  ?etali  ;  dieci  stami  coi  filamenti  quasi  nulli  ; 
per  du  meari-lesiniformi,  tetragone,  erette,  deiscenti 
e  P°ri  all’apice  ;  ovarii  cinque,  raramente  sei 


xfiorif 

^  ^iote  °r°  dl  9orn/ìa  lucida  (t;2  grandezza  naturale). 

^ia‘°  dei  petali  e  degli  stami  (grandezza  na¬ 
ca'/0’  coll  ’  ^n*ora  (ingrandita).  —  C,  Ginoforo  e  pi- 
c  •  1  dell>  S°m,ni*  del  peduncolo  (ingrandito);  a,  ci¬ 
ti  de  !.B8erz'one  dei  sepali  ;  b ,  idem  dei  pelali  ; 

®tann.  — .  Sezione  orizontale  di  un’an¬ 

ca*  *e*ione  ,SU,1°  (ingrandito),  da  cui  si  è  tolto,  con 
sk  .  Pare  la  parte  superiore  degli  ovarii 

®  ®ti|0 ;  a,  cicatrici  dell’inserzione  degli 
Per’  Pericarpio  —  G,  Sezione  verticale  di  una 
*  Seme.  J*J°8lrare  il  seme  —  H,  Sezione  orizontale  di 
%cf  ’  Embrione  ;  a,  radicetta- 

**°P — Tomo  Vi! 


o  sette,  oblungo-obovali,  obliqui,  ascendenti  ;  gino¬ 
foro  pentagono,  colonnare,  breve.  —  Questo  genere 
comprende  ventiquattro  specie,  che  sono  piccoli  al¬ 
beri  o  frutici  nativi  della  zona  equatoriale,  osservabili 
per  la  vaghezza  del  loro  fogliame  e  per  l'abbondanza 
dei  loro  fiori  gialli,  disposti  a  grappoli  alla  sommità 
di  rami  muniti  di  foglie.  La  specie  seguente  è  la  più 
interessante. 

Gomfia  lucida  ( gomphia  nitida  Swartz).  —  Foglie 
ovato-lanceolate,  acuminate,  seghettate  all’apice,  lun¬ 
ghe  da  tre  a  quattro  pollici,  larghe  circa  due  pollici; 
calici  eguali  alla  corolla  ;  drupe  colorite,  ovate,  della 
grossezza  d’unanocciuola. — Questa  specie  nasce  nelle 
selve  delle  isole  S.  Tommaso  e  la  Giamaica. 

GOMITO  (anat.).— Nome  dato  a  quell'angolo  spor¬ 
gente  formato  dall’apofisi  olecrano  dell’osso  del  cubi¬ 
to  (vedi)  nel  punto  di  riunione  del  braceio  all’  anti¬ 
braccio  ;  il  quale  angolo  scompare  quando  il  membro 
supcriore  del  tronco  è  pienamente  disteso.  Chiamasi 
poi  articolazione  del  gomito  oppure  omero-radio-cubi¬ 
tale,  quella  per  cui  le  ossa  dell’antibraccio  si  artico¬ 
lano  con  quelle  del  braccio.  Questa  articolazione  ri¬ 
sulta  formata  da  quattro  legamenti  Yantcriore  cioè,  il 
posteriore ,  il  laterale  esterno,  ed  il  laterale  interno,  e 
da  una  membrana  sinoviale  che  copre  questi  legamenti 
e  le  estremità  delle  ossa,  e  da  cartilagini  che  incro¬ 
stano  dette  estremità  ossee. 

GOMMA  (bot.).  —  La  gomma  è  uno  dei  principii 
immediati  dei  vegetali,  che  riscontrasi  più  o  meno  in 
tutte  le  loro  parti,  fusti,  radici,  foglie,  frutti,  semi, 
e  che  talvolta  ne  fluisce  spontaneamente  in  forma  di 
gocciolette,  le  quali  s’indurano  all’aria.  Raramente 
però  la  gomma  fluisce  pura,  ma  bensi  mista  con  di¬ 
versi  altri  principii,  per  cui  acquista  proprietà  parti¬ 
colari  e  viene  indicata  con  speciali  denominazioni, 
comechè  sotto  il  nome  generico  di  gomma  vengano 
spesso  comprese  certe  sostanze,  che  propriamente  di- 
consi  gommo-resine,  quali  sono  il  Bdellio,  la  Lacca, 
I'Opoponace,  il  Sagapeno  (v.  questi  vocaboli). — Le  di¬ 
verse  specie  di  gomma,  che  ci  vengono  recate  me¬ 
diante  il  commercio,  fluiscono  spontaneamente  da 
piante  appartenenti  in  gran  parte  alle  famiglie  delle 
Leguminose  e  delle  Rosacee  (vedi)  :  la  principale  è  la 
gomma  arabica,  da  cui  non  è  punto  diversa  la  cosi 
detta  gomma  del  Senegai,  anzi  questa  è  quasi  la  sola 
che  si  adopera  oggidì  in  Europa.  Provengono  questo 
gomme  da  varie  specie  di  acacia  o  di  mimosa ,  arbusti 
della  famiglia  delle  leguminose,  che  nascono  in  copia 
nell’interno  dell’Africa  (v.  Mimosa). 

GOMMA  (chini,  e  tccn.). —  Le  gomme  consideralo 
allo  stato  puro  sono  sostanze  solide ,  non  cristallizza¬ 
bili,  trasparenti  o  diafane,  incolore,  inodore,  insi¬ 
pide,  a  frattura  concoidea,  solubili  nell'acqua  fredda 
o  nell’acqua  calda  ,  insolubili  nell’alcool,  nell’etere  , 
negli  olii  grassi  e  negli  olii  essenziali. — Si  distinguono 
sei  sorta  di  gomme,  cioè  :  la  gomma  arabica  e  la 
gomma  del  Senegai  ;  la  gomma  adragante  ;  la  gom¬ 
ma  di  Bassora  ;  la  gomma  indigena  o  nostrale  ;  la 
gomma  dei  semi,  delle  radici,  e  di  altri  organi  di  un 
!  gran  numero  di  vegetali;  la  gomma  dei  frutti  carnosi. 


GOMMA. 
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Gomma  arabica  e  Gomma  del  Senegal.  —  Queste 
gomme  sono  prodotte  da  diversi  alberi  della  famiglia 
delle  leguminose  di  Jussieu,  del  genere  acacia  di 
Willdcnow,  della  tribù  delle  mimose  di  Linneo  ,  i 
quali  crescono  in  Africa  ,  in  Egitto  ed  al  Senegai ,  e 
vengono  designati  coi  nomi  di  acacia  t'erodi  Yesling, 
acacia  nilotica  di  Delisle,  mimosa  nilotica  di  Forskal, 
ovvero  di  acacia  e  mimosa  senegalensis.  Trovansi  nel 
commercio  in  pezzi  più  omeno  voluminosi,  di  forme  : 
variabili,  orbicolari,  ovoidei,  semisferici,  ecc.;  semi- 
trasparenti,  duri,  compatti,  difficili  a  rompersi  tra 
le  dita;  più  o  meno  colorati,  dal  giallo-rossastro  fino  ; 
al  bianco  perfetto.  Sono  frequentemente  mescolate 
con  altre  gomme  di  qualità  inferiore  e  specialmente  j 
colla  gomma  Hoc  are  o  (caia,  e  colla  Gomma  ligniroda 
di  Guibourt.  La  prima  è  in  lagrime  allungate,  quasi 
cilindriche,  trasparenti,  e  di  color  citrino  ;  le  masse 
più  brune  aderiscono  frequentemente  a  porzioni  di 
epidermide  fungose,  biancastre  o  brunastre.  L’albero 
che  la  produce  è  chiamato  da  Linneo  spondias  pur¬ 
purea  ;  dicesi  oubon  a  s.  Domingo  e  a  Cuba  ;  e  pru¬ 
gno  d'omerica  a  Surinam  ed  alla  Guinea.  La  seconda 
è  un  prodotto  particolare  che  s’incontra  nelle  gomme 
del  Senegai  e  dell’  India  ;  essa  è  un  misto  di  gomma 
simile  alla  gomma  arabica  e  di  legno  corroso.  Quella 
del  Senegai  è  in  pezzi  alcuna  volta  giallastri,  ma  per 
lo  più  di  color  bruno  carico  e  nerastro  ,  appannati 
nel  loro  aspetto,  sparsi  di  asperità  formate  dal  legno 
che  vi  è  compreso  e  muniti  nel  loro  interno  di  una 
larga  cellula  ovoidea  che  ha  dovuto  servire  di  ricet¬ 
tacolo  alla  ninfa  di  un  insetto.  Quella  dell’India  è  in 
pezzi  assai  duri,  rossastri  o  bianco-giallastri,  leggieri 
ed  ugualmente  muniti  nel  loro  interno  di  alcune  cel- 
Iute  ovoidee. — Un’  altra  gomma  che  gl’inglesi  hanno 
cercato  di  sostituire  alla  gomma  del  Senegai  ,  di  cui  j. 
possiede  le  proprietà,  è  quella  che  cola  da  un  albero  j 
della  Nuova-Olanda,  nelle  vicinanze  del  porto  Jack-  1 
son  ,  conosciuto  col  nome  di  mimosa  decurrens  di  j. 
Ventenat  ( acacia  decurrens  di  Willdenow). 

Gomma  adragante. — Questa  gomma  diesi  raccoglie  | 
verso  la  fine  del  mese  di  giugno,  proviene  da  diversi  j 
arboscelli  spinosi  dell’Oriente  che  crescono  sul  monte 
Ida,  a  Gandia.  in  Creta,  ecc.  ed  appartengono  alla 
famiglia  delle  leguminose  di  Jussieu  ,  ed  al  genere  | 
astragalo  di  Linneo;  si  citano  principalmente  Yastra- 
galus  verus  di  Olivier,  Y  astragali  gummifer  di  La- 
biliardière,  ecc.  Esiste  sotto  la  forma  di  strisce  attor¬ 
cigliate,  o  di  pezzi  vermicolari  od  amorfi,  bianchi  o 
di  color  giallo-citrino,  semitrasparenti  od  opachi , 
compatti,  elastici,  e  difficilissimi  a  ridursi  in  polvere. 
— La  gomma  Pseudo-adragante  o  Gomma  di  Sassa  è 
in  masse  mammellonate,  voluminose ,  aventi  1  appa¬ 
renza  di  ammoniti  o  di  grosse  lumache  estratte  dal 
loro  guscio  ,  di  color  rossastro  ,  e  dotate  di  qualche 
trasparenza  ;  i  pezzi  meno  colorati  e  più  sottili  hanno 
molta  analogia  colla  vera  gomma  adragante.  La  gom¬ 
ma  di  sassa  è  prodotta,  secondo  Guibourt  ,  dall’aca¬ 
cia  sassa  di  Bruce  ( niga  sassa  di  Willdenow). 

Gomma  di  Bassora. — La  gomma  di  Bassora  di  Gui¬ 
bourt,  o  di  kutrra  di  Martius ,  è  in  pezzi  di  varia 


grandezza,  rotondi  anziché  allungati ,  <H  pen¬ 


imele,  biancastri  e  per  così  dire  farinosi  ed  »  ^ 

tati  alla  superficie,  meno  trasparenti  che  q>'e  onniif 
gomma  arabica,  meno  opachi  che  quelli  del  a  ?  ?uJ 
adragante.  Secondo  Virey  questa  gomma  * rare(Je cbc 
origine  da  un  mesembryanthemum .  Martius  c 
possa  essere  prodotta  dall’acacia  leucopM 
burgh.  La  gomma  di  Bassora  è  analoga  al  *  jii 
adragante.  ,  in  pe**1 

Gomma  nostrai.b. —  Trovasi  in  lagrime  ou  ^  ^ 
più  o  meno  voluminosi,  più  o  meno  colorai» 
od  in  rosso-bruno,  ed  è  prodotta  dalle  pia*»  ^sCo.  ‘  ^ 

cee  ,  quali  sono  il  ciliegio,  il  prugno ,  »  P^i* 
mandorlo,  ecc.  Si  presenta  non  solo  sulla 
ma  ancora  sui  frutti  delle  medesime  piante*  ^  j,|l» 

Le  gomme  fin  qui  descritte  gemono  spon  ^  pt’r 
corteccia  delle  piante  che  le  producono,  o  e° 
le  incisioni  che  si  praticano  longitudinale 
corteccia  medesima.  Con  questo  mezzo  si 
nell’Africa  e  principalmente  al  Senegai  1°  f  vaSjJ^ 
gomma  arabica  copiosamente  rinchiusa  nelue]ie 
numerose  specie  di  acacia  che  popolano  pgf 
trade. — La  gomma  adragante  trasuda  a  ste  ^ 
corteccia  degli  astragali ,  motivo  per  cui  pj/P 
sotto  forma  di  strisce  o  di  fili  contornati  ^  a* 
lari. —  Il  succo  gommoso  giungendo  al 
l’aria  si  addensa  e  non  tarda  a  consolidarsi 
od  in  pezzi  variamente  configurati.  *ste  »nt'!Ht’ 
Gomma  dei  semi,  deli.e  radici,  eco.  llie^e l 

mente  e  profondamente  compresa  nelle  Wp.  ^ 
radici  di  molte  malvacee  e  borraginee ,  »  ^  la1’ 
lino,  in  quelli  del  cotogno,  ecc.  e  si  estra 
ratorii  col  mezzo  della  macerazione  o  del  a  ifeb0  : 

Gomma  dei  frutti  carnosi.  — Si  ottiene  j  p0^ 
zione  del  succo  dei  frutti  carnosi,  quali  s  ^ 
le  ciliegie,  ecc.  te  sp®r9?tii»' 

La  materia  gommosa  è  abbondantemen 

regno  vegetale  ;  i  principii  gommosi  che  ^  jjgtii*^, 
seono,  o  da  soli  o  insieme  congiunti,  8°®  ^ 

chimici  coi  nomi  di  arabina,  bassorina ,  c 
cilagine  e  pettina  (v.  questi  nomi).— I1  a,^eiia 
la  maggior  parte  della  gomma  arabica  c  ^ 

del  Senegai.— La  bassorina  è  la  parte  esS^ejj9  g t*f. 
gomma  di  Bassora  ;  trovasi  ugualmente  ^ 

«dragante  e  perciò  ebbe  anche  il  nome  1  c0,iipr<?  ^ 
Secondo  Thénard  la  gomma  adragan  ® 
una  forte  proporzione  di  arabina  che  P  fa 
in  minor  quantità,  nella  gomma  di  $ 

rasina  è  compresa  nella  gomma  n®  raj>ina 
gomma  nostrale ,  in  associazione  co  1  è  ^ 
possiede  la  composizione. — La  muci  •  d»  Y  J. 
ma  dei  semi,  delle  radici  e  di  altri  o 
chic  piante. — La  pettina  è  la  gomma 
questa  sostanza  è  analoga  alla  muci  a^njnati  ^lit* 
me  ossia  i  principii  gommosi  sopran  .  c o  *.  ^ 
scono  tra  di  loro  sotto  il  rapporto  0 
nell’acqua  alla  temperatura  ordinari  »  ,  nejl  > 
dividono  questi  corpi  in  gomme  so  1‘  .  cd 
fredda,  e  sono  V arabina  c  la  inucit(l9'  |.(1(,c|d0> 
me  che  si  gonfiano  soltanto  ncll’acfi0 


’  *a  wasina  e  la  pettina.  —  Tutte  queste  > 
allrj  c  “bidono  la  proprietà  di  somministrare  tra  gli  j| 
do  Y*)ro^°Ui  di  scomposizione,  l’acido  mucico,  quan-  jj 
sottoposte  allazione  dell’  acido  nitrico  J 
C  l  COme  Pure  fl1161*3  di  entrare  in  combina-  j 
si  fann  °ssido  di  piombo.  Le  loro  soluzioni  acquose  j 
Co0]  n°  torbide  e  lattiginose  per  l’ aggiunta  dell’  al-  j 
dijj0  3  gomma  ne  vien  precipitata  sotto  la  forma  !i 
lite  aJj  1  bianchi,  molli  ed  opachi.  Le  gomme  mesco-  ! 

Z.UCc*,ero  od  al  glutine  non  provano  mai  la 
b°nio  1  az*°ne  alcoolica.  Tutte  sono  composte  di  car-  I 
fHua  ’i  ldr°geno  e  ossigcne  nelle  proporzioni  dell’o-  i 
‘n  Ce’rt a  mucilagine,  la  bassorina  e  la  pettina  offrono 
ÌUella  ®  an»Usi  una  quantità  di  ossigene  più  forte  di 
Stolta  6  Corr*sPondorebbe  a  questo  rapporto  ;  ma 
vare  (..tllenti  ottenuti  da  altri  chimici  tendono  a  pro- 
*idr0j>pe  *a  bassorina  e  la  mucilagine  contengono 
c°Mo  ®  i*  ossigene  nel  rapporto  dell’  acqua.  Se- 
*ate  ^'lebig  ie  mucilagini  sarebbero  sempre  mesco¬ 
lar  e§  j  Un  principio  azotato  ;  di  fatto  riscaldando 
^  Poias  a  Mucilagine  dei  semi  di  lino  con  una  lisciva 
S°nia  ’  s*  ottiene  uno  svolgimento  sensibile  di 
k4»  ce^  g°mme  chiamate  coi  nomi  di  ara- 

V  lara8*na  e  bassorina  ,  non  che  la  mucilagine  ,  ! 
°9/«Coj o  Pr°Prietà  di  trasmutarsi  in  zucchero  di  uva 
*o  e  ^Uo  l’influenza  dell’acido  solforico  allun¬ 
ati,  Bio\Una  temperatura  di  96°.  Secondo  Brugna- 
iS  dìse*  ^  Persoz  una  soluzione  di  798  parti  di<%ara- 

pa  *°lte  in  1728  parti  di  acqua  ,  mescolate  con 
l.  >  e  ac*^°  solforico  diluto  con  200  parti  di 
!^peral  Mantenute  per  qualche  tempo  alla  detta 
!  Mra>  w ra  si  convertono  intieramente  in  zucchero 
>  *a  Pettina  che  colla  bollitura  nell’acido 
^  Pfod  aC-^°  09sa'‘co  e  l’acido  mucico ,  cioè  gli 
è  ^Ucilac  °1^  c^e  *e  g°nime  propriamente  dette  e 
J^Pace  ^'ne  sottoposte  allo  stesso  trattamento,  non 
>aHSnCOndo  b  rémydi  trasformarsi  in  zucchero 
JNtto  p  j‘z,one  prolungata  cogli  acidi  ;  posta  in 
C  °  le  basi  alcaline  si  converte  in  acido  pet-  j 
Al  ^  b  6|  ?Uesto  sembra  produrre  lo  zucchero  mc- 
Pr^i  chi  ° •  tUP*  c°b’acido  solforico  concentrato. — 
ammettono  come  si  è  detto  una  forte 
W-  arabina  nella  composizione  della 
ma  le  analisi  di  Mulder  tendono  a 
jJN*  |  e  la  Presenza  dell’arabina  in  questa  gom- 

V  de|  ««/rina  è  slata  indicata  come  parte  essen¬ 
ti  Sfitta  ?pp0’  ma  secondo  Schmidt  ciò  che  dicesi 

rj  e  ^alep  non  è  altro  che  un  complesso 
f(*ole  ?n^'  d*  fecola  che  in  nulla  differisce  dalle 
H(1 ,  cap0te  ‘  Pecola)  —1  succhi  vegetali  zuccherosi 
O**  U>u  *  depe  barbabietole  ,  ecc.  ,  abbandonati 
W0'ltlto2iOneralura  elevata,  provano  una  specie  di 
\^Ucchcroe.Clle  fa  sParire  ,a  maggior  parte  del 
%ìh'le  cd  (  ^  (luaie  sottentrano  l’acido  lattico ,  la 
'Iqp^Ho  evUna  materia  di  consistenza  viscosa.  11 
^°olt  ap“rat°  a  siccità  e  purgato  ,  col  mezzo 
\  di  a  mannite  e  dall’acido  lattico,  lascia, 
viScosa  C  ,  una  sostanza  che  forma  una  solu- 
a^  arah'°^  ac9ua  c  cbc  presenta  la  composi-  J 
,aa. — INeH’alterazione  del  succo  della 


canna  da  zucchero  si  produce  anche  una  materia 
gommosa  analoga  alla  precedente  ;  questa  materia 
però  differisce,  secondo  Vauquelin,  dalle  altre  gom¬ 
me  in  ciò  che  non  produce  acido  mucico  per  l’azione 
dell’acido  nitrico. — Sono  pure  di  natura  gommosa  le 
materie  brune  e  contenenti  azoto  ,  che  s!  incontrano 
nella  maggior  parte  degli  estratti  vegetali  e  che  da 
Brandes  sono  designate  coi  nomi  di  fileumacolla  e  di 
pseudotossina. —  Certe  alghe  e  certi  licheni  come  lo 
sphterococcus  crispus  e  la  cetraria  islandica ,  sottoposti 
alla  bollitura  coll’acqua  ,  vi  si  disciolgono  il  primo 
compiutamente,  la  seconda  lasciando  un  residuo  in¬ 
solubile  nell’acqua  ,  negli  acidi  allungati  e  negli  al¬ 
cali  ;  la  soluzione  si  rapprende  in  una  massa  gelati¬ 
nosa  che  trattata,  come  le  gomme,  coll’acido  solforico 
allungato,  forma  un  liquido  limpido  nel  quale  si  ri¬ 
conosce  la  presenza  dello  zucchero  d’uva. 

Le  gomme  esotiche  e  le  nostrali,  quali  s’incontrano 
nel  commercio,  in  lagrime  od  in  pezzi  irregolari,  in¬ 
colori,  ovvero  giallognoli,  rossicci  o  bruni ,  sono  un 
miscuglio  di  più  sostanze  che  insieme  colla  gomma 
si  trovano  disciolte  nell’acqua  di  vegetazione  e  che 
insieme  con  essa  passano  allo  stato  concreto  giun¬ 
gendo  al  contatto  dell’aria  atmosferica  ;  a  tali  sostanze 
si  aggiungono  inoltre  i  corpicciuoli  sospesi  nell’aria 
agitata  i  quali  si  attaccano  agli  strati  ancora  molli 
della  gomma  gemente  dagli  alberi.  Parimenti  le  ma¬ 
terie  gommose  ottenute  dall’arte  colla  decozione  e 
colla  macerazione,  comprendono  oltre  la  gomma  tutte 
le  sostanze  organiche  ed  inorganiche  capaci  di  scio¬ 
gliersi  nell’acqua.  Dal  che  segue  che  la  gomma  debba 
presentare  proprietà  diverse  ai  reattivi,  dipendente- 
mente  dalla  provenienza  e  dalla  varia  quantità  delle 
materie  che  vi  stanno  rinchiuse  ;  e  per  conseguenza 
certe  sostanze  ammesse  dai  chimici  come  nuove  non 
sarebbero  vere  combinazioni  ma  per  lo  più  risulta- 
menti  di  mischianze  accidentali.  Per  le  quali  ragioni 
Haspail  ammette  un  solo  genere  di  gomma,  una  sola 
sostanza  gommosa,  sostanza  per  cosi  dire  plastica  di 
tutto  il  tessuto  legnoso  ,  identica  per  la  sua  propria 
natura  in  tutti  i  vegetali ,  ma  apparentemente  d’in¬ 
dole  diversa  nelle  diverse  piante  per  la  mischianza 
di  quantità  più  o  meno  considerevoli  di  corpi  stra¬ 
nieri.  Al  dire  di  questo  chimico  la  parte  solubile  del¬ 
l’amido  o  fecola  è  una  gomma  identica  colla  gomma 
arabica,  ma  una  gomma  allo  stato  della  maggior  pu¬ 
rezza  che  si  possa  rinvenire  nella  chimica  organila. 
Si  ottiene  questa  gomma  facendo  bollire  un  volume 
di  fecola  pura  in  20  volumi  di  acqua  distillata.  In 
capo  ad  alcuni  minuti  si  leva  il  liquido  dal  fuoco  e 
si  versa  in  nn  vaso  cilindrico ,  verticale,  lungo  e 
stretto,  munito  di  una  chiave  verso  la  base  ad  un’al¬ 
tezza  determinata  dalla  quantità  delia  materia  impie¬ 
gata.  Quando  il  liquido  sia  divenuto  freddo  ed  abbia 
deposlo  tutti  i  tegumenti  al  fondo  del  vaso  ,  si  apre 
la  chiave  e  si  raccoglie  la  porzione  limpida  del  li¬ 
quido  che  si  evapora  in  vaso  piano  nel  vuoto  ,  o  si 
abbandona  all'evaporazione  spontanea.  A  questo  modo 
si  ha  una  gomma  tanto  più  bianca  quanto  più  il  ca¬ 
lore  fu  mite  :  essa  può  sostituirsi  con  vantaggio  alla 
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gomma  arabica  ed  alla  gomma  nostrale ,  a  cagione  fl  principalmente  usata  dai  cappellai  e  nel,a  n,a  b* 
.  i. _ _ _  «..n/i.  n^i^in  u.r-  Il  zione  dell’inchiostro  e  delle  lacche.  —  La  „rtnii' 


della  sua  purezza,  sopratutto  quando  le  materie  ter-  ìiuhc  uci.  iuvu™,»»  « - - -  -  apr 

rose  comprese  nelle  dette  gomme  possono  nuocere  l’inconveniente  di  screpolarsi  quando  v  jj  $$ 

all’esito  delle  operazioni  cui  esse  vengono  destinate,  cala  sui  corpi ,  a  foggia  di  vernice  in  *s  Incsc°' 

—  La  sostanza  solubile  dell’amido  o  fecola  ossia  la  certa  spessezza.  Si  rimedia  a  questo  1 

gomma  d’ amido  differirebbe  principalmente  dalla  landola  e  facendola  bollire  con  un  sapone  ^  ^ 

gomma  arabica,  perchè  non  dà  l’acido  mucicoquan-  tina  od  una  porzione  di  allume,  di  potass  n0 gU^* 

do  vien  sottoposta  all’azione  dell’  acido  nitrico.  Ma  fonia.-Sotto  il  nome  di  gomme  si  confonde  *  ^ 
■>  «j _ _ _ «  ....  »nn>A  cnla  valili  im>lli>  spartizioni  vendali.  le  ciuall ,  .wr 


do  vien  sottoposta  airazione  aeu  aciuo  miricu.  ma  iWU.«.— ”  j  ,•  si  ^ 

Haspail  considera  l’acido  mucico  come  un  sopra-sale  volte  molte  secrezioni  vegetali,  e  (^ua  1  *  lUne cl) 
calcare,  ed  osserva  che  la  gomma  d’amido,  assoluta-  tua  l’aspetto  fisico  ,  altro  non  hanno  i  ja|[ii^ 

’ . °  . _ _  Iimnmn  Alunno  Hi  rmp&tp  sostanze  SOnO  CSSCU**,  -alt 


calcare,  ed  osserva  cne  la  gomma  a  animo,  assoluta-  «ma  «  - 

mente  priva  di  sali  calcari  ,  non  può  somministrare  gomma.  Alcune  di  queste  sostanze  sono  ess  ^ 

quest’acido  come  la  gomma  arabica  che  abbonda  di  resinose,  alcune  altre  sono  principalmen  ^ 
siffatti  sali,  i  quali  esistono  ben  anche  nelle  altre  di  resina  e  di  gomma ,  e  molte  sono  una  ^ 
gomme,  poiché  si  rinvengono  nelle  ceneri  rimaste  di  olii  essenziali,  di  gomma,  di  resina  ,  ^ 

dopo  la  combustione  di  queste  sostanze.— La  gomma  sali  e  talvolta  di  principn  estrattivi. 
d’amido  disciolta  offre  tutti  i  distintivi  essenziali  della  impropriamente  chiamata  gomma  chino  ^  rte 
dissoluzione  di  gomma  arabica  e  però  queste  due  so-  e  mat.  meiL)  è,  come  il  cacciò,  in  gran  P  .  ul)a  r 
stanze  debbono  aversi  per  identiche.— Materie  gom-  di  tannino  o  acido  tannico  ;  la  gomma  tace 
mose  analoghe  alla  precedente  ma  più  o  meno  mo-  sina;  la  gomma  gotta  è  una  mischianza  ^Q^rp 
dificate  si  ottengono  dal  legnoso  trattato  coll’acido  gomma,  ossia  una  gommo-resina, eoe.  t  • 
solforico,  dall’amido  torrefatto  e  dalla  colla  d’amido  i  sina  e  Resina).  ^  gol* 

spontaneamente  decomposta.  —  Secondo  Raspali,  il  GOMMA  (mat.  med.).  —  Le  solo  speci  ^ 
legnoso  che  forma  le  pareti  di  tutte  le  cellule  vege-  che  si  adoperano  in  medicina  sono  la  gom*  ,ia  H 
tali  rigide  è  una  combinazione  progressiva  di  gomma  la  gomma  adragante.  La  gomma  ara  lc' 

,  .  .  ..  ...  .  j: _ i _ * _ ....,1,.  io  nastra  prmsidprnzione  sia  come  alune»1-  » 


solforico,  dall’amido  torrefatto  e  dalla  colla  d  amido  sina  e  «esina;.  jj  ^ 

spontaneamente  decomposta.  —  Secondo  Raspail,  il  GOMMA  (mat.  med.).—  Le  solo  »Pe^e  #r^ 
legnoso  che  forma  le  pareti  di  tutte  le  cellule  vege-  che  si  adoperano  in  medicina  sono  la 
tali  rigide  è  una  combinazione  progressiva  di  gomma  la  gomma  adragante.  La  gomma  ara  l’ 
od  elemento  organico  e  di  una  base  terrosa;  togliendo  la  nostra  considerazione  sia  come  alime» 
la  base  col  mezzo  dei  reagenti  rimane  la  materia  rimedio  molto  frequente  nelle  ture L 
gommosa.  Perciò  si  ottiene  facilmente  la  gomma  del  non  solo,  ma  anche  della  chirurgia.  ^  i^eL 
legnoso,  trattando  ,  alla  temperatura  ordinaria  ,  per  mento  in  quei  paesi  ove  si  estrae  e  gli  gr»% 
esempio  :  i  cenci  di  tela  di  canapa  coll’acido  solforico  e  gli  Ottentotti  dell’Africa  ne  fanno  “ 
concentrato,  saturando  l’acido  col  carbonato  di  calce,  simo.  Golbercy  narra  che  sei  oncie  di  g  que»  r  )tf 

allungando  con  acqua,  feltrando  la  soluzione  per  se-  bastare  a  nutrire  un  Arabo  per  2*  ore.  ^ 

pararla  dal  solfato  calcare  insolubile,  ed  evaporando  stessi  si  dà  come  alimento  ai  cavalli  ed 
il  liquore. — L’amido  torrefatto  acquista  la  proprietà  scimie  ne  sono  avidissime.  Avvi  pero  a  ^giP  ^ 

di  sciogliersi  compiutamente  nell’acqua;  evaporando  della  pretesa  virtù  nutriente  in  sommo  g  yall(j 

la  soluzione  si  ottiene  una  materia  gommosa  giallo-  a  questa  sostanza;  imperocché  quantunq  ^1»  ,, 

rossigna  che  si  può  scolorare  coll’  alcool  ;  questa  v’  abbia  riscontrato  1  azoto  fra  gli  eleme»  .  c  ^ 
specie  di  gomma  è  la  leiocama  (vedi).  —  La  gomma  pongono,  questo  vi  si  trova  in  ff«antlla  gi  &&  m 
proveniente  dalla  decomposizione  spontanea  della  può  per  conseguenza  nutrire  tanto  co  jj  p,. 

colla  d’amido,  si  ottiene  lavando  con  acqua  fredda  la  altra  parte  Magendie  vide  perire  nello  *P  . 
colla  d’amido  decomposta,  evaporando  la  soluzione  giorni,  con  tutti  i 

fino  a  consistenza  di  sciroppo  ,  c  mescolandola  col  tati  all’esclusivo  reggiate  della  gomma  o  è ,r 
suo  peso  di  alcool  anidro  che  ne  precipita  la  materia  lata.  L’impiego  pero  della  gomma  ti»lie 

gommosa.— Le  tre  specie  di  gomme  ottenute  cogl’in-  più  frequente,  ed  essa  fu  trovata  u  gfl 

dicati  processi  sono  descritte  da  Berzelius  sotto  il  lattie  infiammatone  delle 

nome  di  gomme  artificiali.  Gli  usi  della  gomma  sono  niente  in  quelle  dei  bronchi,  del  ven*  iV, 

universalmente  conosciuti. -Nelle  arti  si  consumano  testini  e  della  vescica.  Essa  fu  pure  m  i  tej  , 
quantità  prodigiose  di  gomma  arabica  o  del  Senegai,  ragie,  ma  senzache  1  esperienza  gì  latti*. 
per  la  fabbricazione  dell’inchiostro,  per  ingommare  fatti  da  alcuni  in  questo  genere  d»  Je  ^\0 ‘  |H 
le  tele,  per  dare  il  lustro  ai  tessuti  di  seta,  per  ad-  stanza  serve  però  di  base  a  quasi  ‘  ^ 

densare  i  colori  ed  i  mordenti  nella  fabbricazione  paste  medicinali,  entra  nella  comp  c0r 

delle  tele  dipinte,  per  far  aderire  i  colori  alla  carta  e  giulebbi  look  e  lambitivi  ;  si  adopera 
renderli  più  brillanti ,  per  tenere  sospese  nell’acqua  di  rimedi  acri,  come  veicolo  nella] 
le  materie  coloranti  insolubili:  per  dare  l’ apparecchio  alcune  pillole  ;  ed  è  pure  vantaggio  in  po' 
ai  feltri  nelle  fabbriche  di  cappelli  ,  ecc.  S’impiega  menti  prodotti  da  sostanze  acri.  1  ^  Jafi0  'filali 

anche  la  gomma  nella  pittura  in  miniatura  ed  all  ac-  nissima  si  applica  sulle  ferite  cagm  Ao^0^Lt^  i 


anche  la  gomma  nella  pittura  in  miniatura  ed  all  ac-  nissima  si  applica  siine  icuve  ^  dotto'- 

quarello.  La  gomma  nostrale  supplisce  senza  incon-  per  frenare  l’emorragia.  Finalmen w 
veniente  la  gomma  arabica  negli  usi  delle  arti,  e  con  dice  di  averla  trovata  efficace  mie  a  do 
■ _ j7„ _ _ : . .  initnil'wrinn  ni>lli>  nloeri  fistolose.  l*a  gO  .  . „n  W'rffl 


risparmio  di  spesa  a  cagione  del  suo  minor  prezzo  ;  mucilagine  nelle  ulceri  fistolose.  La  ^  $$ 

serve  a  tenere  in  sospensione  le  materie  coloranti  di  sostituisce  qualche  volta  alla  gomma 
densità  maggiore  di  quella  dell’  acqua  comune  ,  ed  è  adragante  è  analoga  alla  gomma  a 


GOMMA — GOMMA  elastica. 


vi8cosante,nente  adoperata  di  questa  per  essere  più 
HiWj  '  *  uOavia  essa  si  adopera  in  farmacia  per  dare 
«4  Esistenza  alle  paste  e  tavolette  medicinali, 
lo^  ra  nella  composizione  delle  varie  specie  di 
Gqu.. 

4on0  ^  (patol.).  —  Specie  di  tumore  molle  pro- 
;  infezione  sifilitica  contenente  una  materia 
il  alla  mueilaginc  di  gomma  adragante, 

<lolent^®pnsiderar  si  debbe  come  vero  deposito  in- 
Gqju.'  Illarcia  prodotto  dalla  sifilide  (vedi). 

Elast*ca  (c/u'm.). —  La  gomma  elastica  o 
cdlaPe  e  Una  sostanza  sui  generis,  un  principio  parti- 
%>  ^  ,(ì  dovasi  in  dissoluzione  nel  succo  lattigi- 
fi4i0na|Un  3ran  numero  di  piante  dell’America  mc- 
6  e  delle  Indie  occidentali;  Bonastre  la  con- 
**  oO  Una  8otto-resina.  Essiccando  questo  succo 
^volta  .e  Una  materia  di  color  fulvo  o  brunastro  e 
lnc°'0ra  >  inodora  ,  insipida,  insolubile  nel- 
elaslica,  compressibile,  capace  di  assumere 


“>V 


a°ni( 


forme;  la  sua  elasticità  la  fa  distinguere 


.  .  llnProprio  di  gomma  elastica  o  resina  ela- 

jjNfc  in  Principio  costituente  la  gomma  elastica 
>le  Un  8^an  numero  di  vegetali,  ma  in  troppo 
^ei-ntUà  perchè  possa  essere  raccolto.  Abbonda 
Ì!,eC!?.te?.eiv^etali  a  succo  latteggiante  misto 
j  ^onte6  alle  8omme-  1  nostri  vegetali  indigeni 
a^0n°  succhi  di  tal  sorta,  debbono  racchiu- 
«  8on^,C^0'a  quantità  di  gomma  elastica.  Le  piqnte 

ai'inìStrano  Principalmente  questa  sostanza, 
j^»  6  ^amiSlie  designate  coi  nomi  di  euforbia- 

apocinee,  campanulacee;  tali  sono  tra 
•v  8  Auree  ^a  s,P^onia  clastica  Pers.  (hevea  guia- 
l^'Xl'ei  !  Julropha  elastica  L. ,  siphonia  cahuchu 
iwaSw.,  Yeuphorbia  pietà  Jacq . , 
i\™tQ  j  easlica  Cav.,  ecc.  ;  tra  le  urticee  il  ficus 
|A ,  radula  Humb.,  bagassa  guianensis 

k*oì(*rin  lmum  alicastrum  Sw.;  tra  le  apocinee 
W’  l’a»  €^t,ca  Hoxb.  (taberiMBmtmtana  elastica 
1%  Aul)0C^n,,m  cannabinum  L.,  la  pacouria  guia- 
ia  ’  ecc-;  tra  le  campanulacee  (sezione  delle 
(I’a  caoutchouc  Humb.  —  La  gomma 

41|*,«  eja#t!ner‘ca  proviene  in  gran  copia  dalla  si- 
^ &,,rCe°laK  °  °  ^levea  guianensis,  e  quella  delle  Indie 
e/”  e}astica.  —  Non  è  più  di  un  secolo  che 
K  i  faUo  iaSt‘Ca  è  conosciuta  in  Europa  ;  Fresneau 
V-ai°  le  a  fCoPerta  a  Caienna  ;  La  Condamine  ne 
tlJSe  sciPr,I.ne  noz,oni  nel  quindi  una  de- 

'C-^  <la  MlÌf,Ca  ncl  1751  •  Questa  sostanza  è  stata 
'Capiti  aCquep’  Achard,  Fourcroy  e  da  altri 
uitrefenlenicnte  da  Faraday  e  Luedersdorff; 
Sa  e  tet»pi,  Tronunsdorff,  Gregory,  Boti¬ 
li  si  oriUUo  Him,y’  hanno  esaminato  i  pro- 
engono  col  sottoporla  alla  distillazione 


•tia 


«•astica ,  che  trovasi  ncl  commercio. 


Kj 

^ran;Ulnario  *a  forma  di  fiole  o  bottiglie  che 
Si'.^o  j..ra®c°gliendo  il  suceo  latteo  che  scola 
v%  ja^«*i  ;ncisì°oi  praticate  nella  corteccia  dei 
bandone  a  strali  successivi  la  oa- 

UI  foi 


rme  d’argilla  non  cotta  ,  ed  cssìc- 


6tl3 


cando  successivamente  questi  strati  alla  (lamina  di  un 
fuoco  libero,  (ino  a  tanto  che  la  materia  introdotta  e 
sparsa  sulle  pareti  interne  della  forma,  abbia  acqui¬ 
stato  una  sufficiente  spessezza;  compiuta  l’essicca¬ 
zione,  si  rompe  la  forma,  si  leva  la  terra  c  si  ripuli¬ 
sce  la  gomma  elastica  lavandola  nell’acqua.  11  coloro 
nerastro  della  gomma  elastica  proviene  dal  fumo,  al 
quale  viene  sempre  esposta  durante  l’essiccamento. 

—  Si  riceve  talvolta  il  succo  latteo  in  vasi  piatti ,  vi 
si  lascia  essiccare  e  si  taglia  in  pezzi  per  essere  po¬ 
sto  in  commercio.  Egli  è  da  notarsi  che  il  coagulo 
della  gomma  elastica  è  da  principio  friabile  ed  arido 
e  che  non  diventa  arrendevole  se  non  col  tempo  e 
per  l’azione  dell’aria.  —  Trovasi  anche  la  gomma 
elastica  sotto  forma  di  piastrelle  quadrilunghe  di  co¬ 
lor  giallognolo  o  rossiccio,  e  qualche  volta  bianche. 

—  Il  succo  lattiginoso  che  somministra  la  gomma  cla¬ 
stica,  venne  recato  non  è  gran  tempo  in  Europa  entro 
bottiglie  ben  chiuse.  Questo  succo  è  giallastro  e  denso 
come  il  fiore  del  latte  ;  possiede  un  odore  addetto  ed 
alquanto  putrido  a  cagione  dell’alterazione  dell’albu¬ 
mina  che  vi  si  trova  compresa  ;  il  suo  peso  spedfico 
è  di  1,0147  circa.  Sottoponendo  il  succo  all’azione 
del  calore,  la  coagulazione  dell’albumina  determina 
l’agglutinazione  della  gomma  elastica  sospesa  nel  succo 
medesimo  allo  stato  di  emulsione.  —  Ad  ottenere  la 
gomma  elastica  pura,  bisogna,  secondo  Raspai!,  me¬ 
scolare  il  detto  succo  con  quattro  volte  il  suo  volume 
di  acqua ,  ed  abbandonarlo  per  24  ore  in  un  vaso 
chiuso  ;  in  capo  a  questo  tempo  la  gomma  elastica  si 
è  riunita  alla  superficie  del  liquido;  allora  si  lascia 
colare  l’acqua  aprendo  la  chiave  ond’è  munito  il  fondo 
del  vaso  ;  si  leva  la  massa  rimanente,  la  quale  ha  la 
consistenza  del  fiore  del  latte,  e  si  asciuga  primiera¬ 
mente  tra  carta  emporetica ,  poscia  si  stende  sopra 
mattoni  porosi,  ed  a  questo  modo  si  ottiene  una 
gomma  elastica  bianca  e  trasparente  come  la  colla  di 
pesce,  c  capace  di  ricevere  qualunque  forma  se  venga 
fortemente  compressa  con  uno  stampo  prima  che  sia 
intieramente  spogliala  dall’acqua.  Secondo  Faraday, 
la  gomma  elastica  forma  presso  a  poco  i  52  centesimi 
del  succo  da  cui  viene  estratta  ;  cento  parti  di  questo 
succo  comprendono 

Gomma  elastica . 

Albumina  vegetale  e  cera  . 

Sostanza  azotata  amara  insolubile  nell  acqua 
e  nell’alcool,  precipitabile  dal  nitrato  di 

piombo . 

Sostanza  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel¬ 
l’alcool  . 

Acqua  contenente  un  acido  libero  che  preci¬ 
pita  i  sali  di  piombo  e  colora  in  verde  i 
sali  di  perossido  di  ferro . 

100,00 

Allo  stato  puro  la  gomma  elastica  è  sempre  incolora 
e  trasparente:  la  sua  densità  è  di  0,92o;  le  sue  facce 
tagliate  di  fresco  aderiscono  fortemente  per  la  pres¬ 
sione;  non  si  altera  per  l'esposizione  all'aria;  non  è 


31,70 

1.90 

7,13 

2.90 

36,37 


cm 
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conduttrice  dell’elettricismo ,  ina  svolge  elettrico  e  ||  un  oli©  fetido^solubtU . nell^ter«« 


calore  quando  vien  tirata  con  rapidità;  posta  in  con-  bina  cogli  acidi  e  ne  vien  separato  !  ag ;  i  *  ^y 

tatto  colla  fiamma  di  una  candela,  prende  fuoco  e  lo  decompone  rapidamente  al  pan  del  e  • •  ^ 

arde  prontamente  spandendo  un  fumo  piccante,  ma  nazioni  cogli  acidi.  Trovasi  inoltre  nel  liq I  . 

non  disaggradevole;  riscaldata  a  423°  circa,  si  fonde  lato  un  acido  unito  all’ammoniaca  e  molto  ^ 

e  può  sopportare  una  temperatura  più  elevata  senza  all’acido  piro-inucico.  Cessato  lo  svo  gin  £nX0 

.  r  rr.  -  ..  —  i  <  .  i  . .. _ Mnilnlii  hìcnnna  amnpntnrf 


decomporsi;  ora  dopo  iì  ra ffred'lamento  èTtlacraliccia  ||  stì  prodo'tli  bis°f?na  aunienlare  “  •U*"' 


uecomporsi;  ma  uopuu  raiucuutfujciiw  --  r-  v  ni-Uihe  ;  •*  * 

e  viscosa,  e  si  mantiene  per  lungo  tempo  in  questo  che  la  gomma  elastica  entri  in  ebollii*»  ^  ,#s 
- -  quand'anche  venga  estesa  in  istrati  sottili;  si  togliendo  prontamente  la  maggior  par‘e  „|i. » 

’  °  ...  ..u.  ,»xlo  etlllnna  ntwvlwi  nrinlhwlrn  1 


gonfia  é  si  ammollisce  notevolmente  nell’acqua  calda,  si  vede  stillare  un’olio  giallastro,  poscia 

.  . .  ...  . _ _  I  onlnn  K..,inn  o  inq  nipnlp  ari  lina  temperi 


olio w 


nia'non  v'i°sTdisció^Ue””^ 'comporta"  nella"  stessa  ma-  Il  color  bruno  «finalmente,  ad  «na  temper^  ,d» 
niera  coll'alcool,  nel  quale  però  è  solubile  in  parte  elevata  un  olio  nero  ;  rimane  nella 

dopo  di  essere  stala  fusa.  —  L’etere  privo  d'alcool  f  quantità  di  carbone.  Raccogliendo  [ 

discioglie  la  gomma  elastica  lasciando  allo  stato  in-  prodotti,  si  ottengono  parecchi  olii  che  » 

solubile  le  parti  fuliginose  che  la  colorano;  dopo  verso  grado  di  calore  e  che  posseggono  „»» 

i  ,u_» _  _ _  1  „  olncilno  «ìrinrip  similo  a  (limila  dell  essenza  Ul  ilifill 


l’evaporazione  dell’etere  rimane  la  gomma  elastica  sizione  simile  a  quella  dell  essenza  U1  *;e(j|i»u" 
con  tutte  le  sue  proprietà  primitive  ;  l’alcool  la  pre-  |  L’olio  più  volatile  entra  in  ebollizione  a 

...  .  .  .  .  .  _  Ai  A  AK/i  . 


cipita  dalla  sua  soluzione  eterea.  — La  gomma  elastica  densità  di  0,654;  l’olio  meno 


J11U.1UUV  -  '  vjjl 

volatile  non  0  . 


si  gonfia  nel  petrolio  aumentando  fino  a  trenta  volte  non  quando  la  temperatura  è  giunta  olt 
il  suo  volume  ;  si  discioglie  compiutamente  a  caldo  Trattando  con  acido  solforico  1  o  io  i  '  0„ta>l’^f 

nell'olio  cmpireuuiatico  e  rettificato  che  si  estrae  dal  si  ottiene  un  miscuglio  che  annerisce  V  ,N 
catrame  di  legno  o  di  carbon  fossile;  per  eliminare  svolgendo  acido  solforoso,  I  acqua  ne  *  !..  d,P 
le  ultime  tracce  del  solvente  bisogna  essiccare  la  un  olio  che  richiede,  secondo  Orego  V'  li« 
la  gomma  elastica  nel  vapore  d'acqua.  Questa  so-  |  di  calore  per  cntrare  jn  •" 


la  UUUUUd  uiaDuua  ^  -  -  *  ..  ...  .  f.,n 

stanza  si  discioglie  ugualmente  nell’essenza  di  tre-  j  colto  l’olio  che  passa  alla  distillazione  ra  , 
mentina  ed  in  alcuni  altri  olii  essenziali;  ma  siffatti  e  dopo  di  averlo  agitato  con  4  ptrte  »  ^ 

solventi  lasciano  dopo  l’evaporazione  piccole  quantità  |!  neo  ed  8  parti  di  acqua,  poscia  con 
di  resina,  di  maniera  che  la  gomma  elastica  diventa  potassa  ,  lo  sottopose  ad  una  nuova 
attaccaticcia  e  successivamente  fragile  dopo  l’intiera  «  dta  npodoll°  che  su  tJ, 

essiccazione.  Secondo  Lampadius,  la  gomma  elastica 
si  discioglie  in  totalità  in  venti  parti  di  solfuro  di 
carbonio.  Herissant  sembra  essere  stato  il  primo  che 
abbia  fino  dal  4763  indicato  il  mezzo  di  disciogliere 
la  gomma  elastica. — Secondo  l’analisi  di  Faraday,  la 
gomma  elastica  pura  separata  dall’  emulsione,  e  spo¬ 
gliata  dalle  materie  straniere  lavandola  replicatamente 
nell’acqua,  presenterebbe  la  composizione  di  un  idro¬ 
gene  carbonato  e  comprenderebbe  87,2  di  carbonio 
e  42,8  d’idrogene. — Finora  non  si  è  trovato  il  mezzo 
di  ricondurre  al  suo  stato  di  emulsione  la  gomma 
elastica  una  volta  separata  dal  succo.  —  Il  cloro , 
l’acido  idroclorico,  il  gas  ammoniaco,  l’acido  solfo¬ 
roso  non  esercitano  alcuna  azione  sulla  gomma  ela¬ 
stica;  l’acido  solforico  concentrato  e  l’acido  nitrico 
(azotico)  agiscono  lentamente  sopra  questa  sostanza 
e  ne  rimangono  decomposti. 

Sottoposta  alla  distillazione  secca,  la  gomma  ela¬ 
stica  somministra  un  gran  numero  di  prodotti  for¬ 
mati  di  proporzioni  diverse  d’idrogene  e  di  carbo¬ 
nio.  La  gomma  elastica  biancastra  che  trovasi  nel 
commercio,  racchiude  43,7  per  400  di  acqua  ;  la 
dimette  coll’essiccazione  in  presenza  dell’acido  solfo¬ 
rico,  ma  la  ripiglia  a  poco  a  poco  per  l’esposizione 
all’aria.  Quando  la  gomma  elastica  vien  sottoposta 
alla  distillazione,  l’albumina  vegetale  che  vi  è  com¬ 
presa  si  decompone  la  prima  ad  una  temperatura  in 
cui  la  gomma  elastica  si  fonde  senza  alterarsi.  La 
quantità  di  questi  primi  prodotti  di  scomposizione 

non  è  considerevole;  essi  consistono  in  acido  carbo-  |  miscuglio  refrigerante  *  ullunu 
nico,  ossido  di  carbonio,  acqua  ammoniacale,  ed  io 


serbò  la  porzione  del  prodotto  che  stlliaYj(jrOc*°f<jc' 
e  470°;  questa  porzione  saturata  col 

secco, disciolta  nell’alcool,  precipitataci  % 

cata  sul  cloruro  di  calcio  e  rettificata  P^v°ua  ol|0  a||tf 
sulla  barite,  poscia  sul  potassio,  ha  dato  ^  ^4  ( 
densità  di  0,842  allo  stato  liquido,  e  a 
stato  di  vapore,  e  composto  di  88,44  1 1  0#'^ 
44,56  d’idrogene,  donde  la  formula  G#  1 ^ 

ottenuto  e  purificato  è  la  caulcina  d  pi  |j 
punto  di  ebollizione  è  a  1710<  La  cau 
tiene  liquida  a  59°  'al  di  sotto  del  /-eI 
carta  ;  è  quasi  insolubile  nell’acqua,  p®  gj  itf^li 
gliere  una  gran  quantità  di  questo  li9u^ 
in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool  ,  c0. 
olii  essenziali  e  cogli  olii  grassi;  si  rCS'ot<nsSÌDy 
qua  ossigenata;  non  è  alterata  nè  dal  ] 
perossidi  metallici  ;  si  unisce  coll’acido 
ed  in  questa  reazione  avvi  svolgimento  ^  <|i 
roso  e  produzione  di  un  acido  di  t*ui  11  ^  c0py- 
solubile.  Il  cloro  ed  il  bromo  si  conibm  ^  Q  jd  ^ 
cina  svolgendo  vapori  di  acido  idroc  0  / 

.  La  combinazione  del  cloro  co»#  pt>ra|11  $pY, 
alla  teo>P 


111  ICO. 

la  cloro-cautcina ,  è  poco  fluida  alla 


dinaria;  la  sua  densità  è  di  4,4&o ’ ^ 


»u#  ^ 


zione  è  70,07  di  carbonio;  9,57  d 
di  cloro  e  si  esprime  colla  forniol#.  p*0^^^ 

all# 


è  decomposta  dai  carbonati  alcalini»^ 


lopus*** 

uiw1;' ■ 

distillata  insicuie  con  una  base.  — '  *\19^ 


idroclorico  quando  vien  sottoposi-# 
secca ,  e  dà  un  olio  meno 


condensavano 


'lucrami;  i  uuiimv  .  lC  i 
i  prodotti  della  distili»* 


'>o|| 

^Cc 

•roi 

tra 

l’aa 
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GOMMA  ELASTICA. 


bol|e  ®01,chardat  htt  ottenuto  un  liquido  che 
^rb  s°Pra  di  0°.  Questo  liquido  è  identico  col 
.r%1ro  d' idrogene  di  Faraday  ( v .  Gas  dell’olio),  e 
Ira  urlato  con  un  altr’olio,  il  cautceno,  che  stilla 
'^'on  .ed  *  e  Pua  ottenersi  cristallizzato  per 
Ift5  un  gran  freddo.  I  cristalli  si  fondono  a 

vJVolto  e  disii,,an° a  440  al  di  s°pra  deHo 

»n  0jjo  ^  primo  recipiente,  Bouchardat  ha  trovato 
>8olidPbC°  V(datde  c*ie  bolle  a  oiS°,  che  non  si 
*n  iutlea  Per  l’azione  del  freddo  e  che  si  discioglie 
■bia^C  4e  Proporzioni  nell’alcool  e  nell’etere:  lo 
4«glì  auPec.Mo  dal  nome  deU’fceve#  guianensi. s,  uno 
,J’lveen  eri  che  somministrano  la  gomma  elastica. 
%o  r°  C0lnprende  il  carbonio  e  l’idrogene  nelle 
'* cloroa^°rl0  che  >1  gas  oleofacientc  (vedi);  assorbe 
'^nsa  c*c^uistando  la  consistenza  della  cera  ;  si  ad- 
Ne.  a^li  alcali  ed  assorbe  una  certa  dose  di  ossi- 
^  densoesc°lato  coll’acido  solforico  si  fa  da  prima 
P°scia  abbandona  un  olio  assai  somigliante 
^  di8fj,  —  H  prodotto  oleoso  che  si  ottiene 
S-i,,1  ®*ione  secca  della  gomma  elastica,  cioè  il 
perde8li  olii  volatili  indicati,  ascende  dall’88 
^  8oS|aCento-  Questi  olii  sono  il  miglior  solvente 
W*  da  cui  provengono. 

S|  dle  !?LAstica  ( tecnol. ).  —  Molliplici  sono  gli 
^l^tieri  \  ann°  deHa  gomma  elastica  nelle  arti  e  nei 
*°  $t;q0  ,n  4ut«  que’  paesi  ne’ quali  si  può  avere 
sibilo  ,(4Vddo’  serve  come  vernice  impermeabile 


iti8u  quaju  a  Un  tempo  che  si  può  stendere  sui  tessuti 
W l^it n? Ue  altra  sostanza-  Haccogliendo  il  succo 
^  *i  n°  °rnie’  se  ne  fanno  eziandio  dei  calzari,  i 

He*  >  fiaSS°n0  dire  di  gett0-  Si  fann0  Pure  tllbi  ’ 

|a  Scbe  da  polvere,  tazze  e  simili.  Tra  noi  si 
tu*6  ne  0nima  8ci°lta  artificialmente  sulle  sostanze 
perfV0^i°no  rivestire;  ma  l’operazione  riesce 
paglie  0e  .  mente  che  nei  paesi  ove  la  gomma  si 
IjNno  C,.SÌ  ba  naturalmente  liquida.  Svariatissimi 
^ 1  Usi  della  gomma  elastica  allo  stato  di  so- 
lu°ghi  se  ne  cuoprono  le  bacchette 
.  ae  q  *  baH°no  i  tamburi  ;  e  dicasi  che  i  pastori 
C5*6  ^empiono  del  succo  della  gomma 
V^ente.  1  bambù,  che  chiudono  in  seguito  ac- 
Ss  (jej  ’  e  facendola  solidificare  eoll’esporla  al- 
L  0,10  pej .  u°Co  e  del  sole,  ne  ottengono  corde  che 
l|o^°  Hei  °r°  strumenti  musicali.  Questi  usi  hanno 
lO*.  AdQaeS*  ^desimi  ove  cresce  l’albero  della 
fane>PCras'  Pure  Per  farne  fiaccole  onde  rom- 
!*ya;  )Pe  della  notte,  e  dicesi  che  dia  una  luce 
^  faesCQiPr°bahlle  però  che  per  ottenere  una  tal 
au0t)  1  Coba  gomma  qualche  altra  sostanza. — 
\»  eselu,P^rossl  la  gomma  elastica  per  lungo  tempo 
\i  ’  faa,  c  8mente  a  cancellare  i  disegni  fatti  a 
di  ia0nosclutone  in  seguito  l’importanza  e  la 
1  ^  81  applicò  a  moltissimi  oggetti 

eiasu  .®p°  rulli  di  stamperia,  ottimi  per 
:  s*  ridusse  in  tubi,  i  quali  per 
e  0  ezza  sono  convenientissimi  in  molte 
^ih-ÌNhè  Sl-  ?^efariscono  a  quelli  di  cartone  e  di 
1 1  di  e  4)111  '^penetrabili  ai  fluidi  e  meno  su- 
re  intaccati  da  alcuni  acidi  ;  e  si  fece 


servire  eziandio  per  giuntura  tra  due  tubi  rigidi , 
del  che  abbiamo  un  esempio  comunissimo  in  alcune 
pipe  da  tabacco.  Serve  ancora  la  gomma  elastica  per 
chiudere  i  recipienti  contenenti  fluidi  aeriformi  in 
modo  che  questi  non  possano  fuggire;  il  che  si  ot¬ 
tiene  in  più  maniere,  sia  col  rivestire  il  turacciolo 
di  gomma  elastica,  la  quale  verrà  perciò  compressa 
tra  le  pareti  del  tubo  e  quelle  del  turacciolo  ;  sia 
col  chiudere  il  tubo  con  un  turacciolo  comune  ,  e 
coprire  in  seguito  il  turacciolo  insieme  col  collo  del 
tubo  con  un  pezzo  di  gomma  elastica  ridotto  in  forma 
di  borsa,  che  si  lega  poi  fortemente  al  collo  del  re¬ 
cipiente.  In  questo  caso  la  gomma  dovendo  impedire 
il  passaggio  ai  gas,  è  necessario  che  abbia  una  certa 
spessezza,  senza  del  che  non  si  otterrebbe  lo  scopo  a 
cui  si  mira  in  quest’uso  della  gomma.  Questa  sostanza 
non  venendo  in  verun  modo  intaccala  dall’azione  del¬ 
l’acqua,  serve  mirabilmente  ad  impedire  il  passaggio 
dell’umidità  ;  quindi  si  propose  di  liberare  coll’uso 
di  essa  i  bastimenti  e  gli  edifizii  dall’umidità  ponen¬ 
done  pei  primi  uno  strato  sottilissimo  tra  la  fodera 
ed  il  legno,  e  chiudendone  ne’ secondi  ogni  fessura 
od  apertura,  per  cui  l’aria  potrebbe  aver  adito,  con 
gomma  elastica.  Un  parrucchiere  sostituì  la  gomma 
elastica  alle  molle  di  ferro  e  di  ottone  per  assicurare 
sul  capo  le  parrucche.  Il  principale  uso  però  che 
siasi  finora  fatto  di  questa  sostanza  è  quello  di  ri¬ 
durla  in  fili  più  o  meno  sottili,  coi  quali  facilmente 
poi  se  ne  fanno  delle  corde  e  dei  tessuti  elastici ,  che 
servono  ad  un’infinità  di  usi.  Abbiamo  già  accennato 
all’articolo  Cigne  da  calzoni  un’applicazione  di  questi, 
e  sarebbe  facile  abbondare  negli  esempi  :  basti  ac¬ 
cennare  le  catenelle  per  gli  orologi  da  tasca,  ed  i  tes¬ 
suti  finissimi  che  servono  pei  braccialetti  d’oro  e  di 
argento.  I  fili  di  gomma  elastica  si  ottengono  da  pic¬ 
coli  fogli  tagliati  dai  pezzi  parallelepipedi  che  tro- 
vansi  in  commercio,  ovvero  anche  tagliando  la  gom¬ 
ma  ridotta  in  forma  di  fiaschette.  1  fili  ottenuti  con 
questi  metodi  sono  sempre  dotati  di  maggior  tenacità 
che  quelli  della  gomma  impastata  e  ricomposta.  Or¬ 
dinariamente  però,  per  ridurre  la  gomma  elastica  in 
fili,  se  ne  prende  un  disco,  il  quale  si  fa  girare  as¬ 
sai  rapidamente  sur  un  asse  orizontale ,  e  così  gi- 
I  rando  presentasi  al  taglio  di  un  coltello,  il  quale  si 
avanza  gradatamente  verso  l’asse  del  disco,  taglian¬ 
done  un  nastro  continuo  e  più  0  meno  sottile,  se¬ 
condo  la  distanza  tra  l’asse  ed  il  taglio  del  coltello. 
Tagliasi  poi  questo  nastro  in  più  porzioni  nel  senso 
della  sua  lunghezza,  e  si  ottengono  così  i  fili  deside¬ 
rati.  Ove  rompasi  un  filo  non  è  d’uopo  fare  verun 
nodo,  ma  basta  tagliar  colle  forbici  i  capi  da  ricon¬ 
giungere,  e  riunirli  comprimendoli  leggermente  in¬ 
sieme  colle  dita.  È  bene  però  di  avvertire  che  la 
riunione  non  si  effettuerebbe  ove  le  due  sezioni  dei 
fili  od  anche  una  sola  fosse  coperta  di  umido  o  di 
grasso.  Preparati  i  fili,  prima  di  tesserli  0  di  farne 
corde,  suolsi  togliere  loro  una  parte  della  elasticità, 
la  qual  cosa  si  fa  stendendoli  sopra  un  dipanatoio, 
!  in  modo  che  la  loro  lunghezza  diventi  sette  od  otto 
volte  maggiore  di  quello  che  era  prima,  nella  qual 
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posizione  si  lasciano  per  alcuni  giorni.  Raccolgonsi 
in  seguito  sopra  rocchetti ,  si  rivestono  di  seta ,  di 
cotone,  di  lana  e  simili ,  e  sono  belli  e  preparati  per 
venir  tessuti.  Un  chilogr.di  gomma  elastica,  <Iuan(J®® 
filata  fina,  può  dare  un  filo  della  lunghezza  di  10,000 
metri. — La  gomma  elastica  tenuta  per  qualche  tempo 
nell’etere  si  rammollisce  ;  laonde,  ove  si  facciano  in 
questo  modo  rammollire  de’  pezzi  rettangolari ,  sara 
facile  tagliarne  de’  fogli  sottili  tanto  quanto  si  vorra. 

Si  fanno  eziandio  de’palloni  di  gomma  elastica  o  delle 
specie  di  vesciche  col  soffiar  dentro  alle  fiaschette  di 
questa  sostanza  rammollite  nell’etere.  Si  ottennero  in 
tal  guisa  palloni  di  due  metri  di  circonferenza.  Po¬ 
nendo  l’un  sull’altro  due  fogli  di  gomma  elastica  e 
tagliandoli  con  forbici,  gli  orli  tagliati  aderiscono 
fortemente  l’uno  all’altro,  e  dopo  alcune  ore  di  ma¬ 
cerazione  si  uniscono  così  intimamente,  che  non  di- 
slinguesi  più  la  linea  di  unioni  Quindi  è  facile  for¬ 
mar  tubi,  berrette  e  simili,  impermeabili  all’acqua. 
1*  gomma  elastica,  ridotta  ad  essere  pastosa  o  di- 
sciolta,  serve  per  la  preparazione  di  tessuti  imper¬ 
meabili  ,  i  quali  riunendo  a  questa  loro  qualità  quella 
di  essere  flessibilissimi,  formano  l’oggetto  d’un  im¬ 
portante  ramo  d’industria. 

GOMMA  ELASTICA  FOSSILE  (tHIIl.)  (t>.  ELATERITE). 

GOMMA-GOTTA  (chini.,  tecn.  e  mat.  med.).—  Si 
danno  i  nomi  di  gomma  gotta ,  gomma  gutta ,  gomma 
dei  pittori,  scamonea  gialla  ecc.  ad  una  gommo-resina 
di  color  giallo,  prodotta  dalla  stalagmitis  cambogioi- 
des  Mur.  ( guttifera  vera  Kccn.),  albero  che  cresce  alle 
Indie  orientali,  sopratutto  a  Ceylan  ed  a  Cambogia,  e 
che  appartiene  alla  famiglia  delle  guttifere  di  Jussieu. 
Alcuni  altri  vegetali  come  la  garcinia  Cambogia  De  Can- 
dolle  e  la  garcinia  morella  L.  danno  ancora  la  gom¬ 
ma  gotta,  ma  più  carica  di  colore  e  meno  pregiata.  A 
Siam  si  ottiene  la  gomma  gotta  mediante  la  rottura 
delle  foglie  e  dei  giovani  rami,  ed  a  Ceylan  col  mezzo 
di  incisioni  fatte  sulla  corteccia  dell’albero  ;  il  sugo 
che  ne  cola  a  goccia  a  goccia  (donde  il  nome  di  gom¬ 
ma  gutta )  vien  raccolto  in  zucchette  od  in  giare  ed 
essiccato  al  forno  od  al  sole.  Questo  sugo  si  condensa 
sotto  l’influenza  della  temperatura  e  dell’aria  e  quando 
è  vicino  a  consolidarsi  compiutamente,  si  riduce  in 
grossi  cilindri  od  in  focacce  che  s’involgono  in  foglie 
e  si  rinchiudono  in  casse  od  in  botti  pei  bisogni  del 
commercio.— La  gomma  gotta  è  una  sostanza  di  color 
giallo-ranciato,  più  cupo  all’esterno  e  simile  a  quello 
della  cera  grezza  ;  essa  è  opaca,  leggera,  arida,  fria¬ 
bile,  a  frattura  vetrosa  e  lucente  ;  non  ha  odore  ;  il 
suo  sapore  è  quasi  nullo  in  sulle  prime,  poscia  acre  e 
dispiacevole;  mantenuta  per  qualche  tempo  in  bocca, 
s’attacca  ai  denti  e  colora  in  giallo  dorato  la  saliva  che 
dapprima  la  rende  latteggiante  ;  si  discioglie  debol- 


l’acqua  ;  0,  5  di  materie  straniere  insolubili 
due  liquidi.  Secondo  l’analisi  di  J oUn  qiies  a  b. 


i  questa  g  ^ 
sina  comprenderebbe  89,  0  di  resina  ;  1  »  ^  gol  * 

0,  5  di  materie  straniere.  In  generale  la  g  gialf 
comprende  dal  60  al  90  per  cento  di  una  i 
che  si  può  estrarre  col  mezzo  dell’etere.  « 
na  è  la  materia  colorante  della  gomma  g01 
tata  sui  carboni  ardenti,  la  gomma  gotta  ao  ^ 
fiamma  viva  non  colorata  e  spande  un  0 
mente  solforoso  ;  sottoposta  alla  distilla*1  pjc<r 
un’acqua  bruna  contenente  acido  acetico,  gj 
quantità  d’olio  leggero,  una  porzione  P>« 
vole  d’olio  pesante,  denso,  di  colore  mo' 
lascia  nella  storta  un  carbone  che  rid0"  9sae 
offre  carbonato,  fosfato,  idroclorato  di  g° 

sfato  di  calce.— Triturata  coll’acqua,  la  p  iaiio, \ 
forma  una  specie  di  emulsione  di  un  bei  g 
quale  la  resina  sommamente  divisa 
sospensione  dalla  gomma  cui  trovasi  j*  ^ 
associata  e  da  quell’altra  che  si  aggiunga  llaf 
secondo  il  bisogno.— Trattando  la  gwjj*  jiljj 
l’etere  ed  evaporando  la  soluzione,  si  ou»  poi*  ■ 
sotto  la  forma  di  una  massa  rossa  che  da  ^ 
di  un  giallo  vivo.  La  resina  gialla  di 
quasi  insipida  ed  inodora,  eminentemen  aggi°!l; 
agisce  come  veleno  quando  si  usi  a  dose  ffed 
due  a  tre  grani  ;  è  insolubile  nell  acq  ^ .  » T 
molto  solubile  nell’alcool  e  nell’etere  a  ^ <Jopfe. 

tassa  caustica  la  discioglie  producendo  un 
tro  di  un  rosso  scuro.  Le  combinazioni  filici  ^ 
sina  colle  basi  alcaline  e  cogli  ossidi  n  1  ^ 

insolubili.  11  protossido  di  stagno  forma  ^  {etr>  f() 
bella  combinazione  gialla;  il  protossiu  ^  \\  . 

dà  una  bruna,  e  l’ossido  di  rame  una  0tp»f^r 
imbianchisce  e  distrugge  la  resina  dl  »  a4*  c*  y 
stemprando  questa  sostanza  nell’acqua  sto  jyi' 
porando  il  miscuglio,  si  ottiene  un 
giallo  chiaro,  insolubile  nell’acqua  c  c 
do  idroclorico  in  combinazione  chimica-  ^  ^ 
ebollizione  nell’acido  nitrico  (azotico)’ 
compone  con  produzione  di  acido  0S  _  jjyo  ^  JjP' 
dicina  usa  la  gomma  gotta  come  Aep ■  re¬ 
nette  idropisie,  in  varie  malattie  croD  .  ^  $ 

ecc.  Questa  sostanza,  alcuna  volta 


ecc.  yuesia  sostanza,  alcuna  ,  &?}01  nj/r 

fettieri  come  materia  colorante,  Pu  jjefe  ^ 
che,  vomiti  ecc.  che  voglionsi  cova b  ^  un \  a 
strando  molta  acqua  calda  ed  alcune 
acquoso  di  caffè  coll’aggiunta  di  tre  in¬ 

di  canfora  per  ciascun  litro  d’acq  »•  ^  tr ^ 
gotta  disciolta  nell’alcool  e  nell’esse  ^ 

forma  una  bellissima  vernice.  Nell»  P  tle» 
rello  s’impiega  la  gomma  gotta  com  jf 


gialli  più  puri.  chiami 

parte  nel.’  alcool,  neU  I  GOMM  A  «  ouvo  («A»».).  -  »  # 

dai  vecchi  tronchi  dell’olivo  (°{j®rtlia  vicifl0%> 


f'<k 


trementina  ;  è  insolubile  negli  olii  grassi  ;  la  sua 

polvere  ha  un  color  giallo  vivissimo.  La  gomma  got-  Il  aai  veccni  ironcm  uo,‘  Puglia  vlC1’ 

ta  ,  o  più  propriamente  parlando  la  gommo-resina  j  gioni  calde,  come  que  e  e  Kalsaf*lCf 
gotta,  si  compone,  secondo  Braconnot,  di  80  di  resina  II  —  Ouesta  sostanza  e  una  resi  laffri 

solubile  nell’  alcool  ;  19,  5  di  gomma  solubile  nel- 


—  Questa  sostanza  è  una  resina  baisa  lagr*1*0 
acido  benzoico;  trovasi  in  pezzi  oi  1 
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J?parenU  su%Vx  orli,  a  Ottura  liscia,  concoidea;  Il  fere)  la  gomma  ammoniaco  ( v .  Ammoniaco  gomma), 

«a  odore  di  vaniglia  se  confricata,  e  spande  odore  l’osa  fetida,  il  sagapeno ,  l’opopanaco  (v.  questi  nomi ) 
poc°  dì  be,z»ino  se  gettata  sui  carboni  ardenti  ;  è  e  il  gallano.  Si  ottiene  il  galbano  incidendo  il  collo 
e  ad  a,doperata,  ma  può  essere  sostituita  allo  storace  della  radice  od  i  rami  del  òu6o»  galbanum  L.  e  rac- 
IW  altre  resine  balsamiche  ;  essa  è  formata  di  una  cogliendo  il  succo  che  si  rapprende  al  luogo  inciso. 
O  e  di  un  principio  particolare  che  ne  venne  Geme  anche  spontaneamente  dalle  articolazioni  du- 
Gbn  da  pelletier  e  chiamato  olitilo  (vedi).  ranti  i  calori  estivi.  Trovasi  in  commercio  sotto  la 

Gfn,  IA  LACCA  (chini.)  (v.  Lacca  (Resina).  forma  di  lagrime  o  di  masse  piu  o  meno  voluminose, 

IoZ;M°-RESINA  (chini.).  -  Le  gommo  resine  che  le  prime  di  color  fulvo  o  giallastro  aU’esterno  c  di 
p,wì  V(dte  si  trovano  anche  disegnate  coi  nomi  im-  un  bianco  giallognolo  nell’interno,  le  altre  di  color 
Pari»  "j  dì  ffomwe  o  di  resine,  non  sono  esattamente  rosso-bruno  e  sparse  internamente  d.  parti  biancastre. 
Cd0  uè  l’uno  nè  l’altro,  nè  un  composto  di  que-  Usavasi  altre  volte  il  galbano  in  molte  preparazioni 
VoCe  r  1  sicc°me  indica  il  significato  naturale  della  farmaceutiche  (v.  Bubone  (hot.  e  mat.  med.).  Gettata 
^°nìmo~resina,  ma  bensì  una  mischianza  più  o  sui  carboni  ardenti,  questa  gommo-resma  arde  facil- 
Oi  implicata  di  gomma,  di  resina  di  olii  volatili  e  mente  spandendo  odore  non  disaggradevole,  quindi 
c°nfo  e  daterie  organiche  ;  egli  è  pertanto  facile  di  gli  Orientali  lo  riguardano  come  un  profumo.  Il  gal- 
Si  v  ®rè  solto  questa  vaga  denominazione  secre-  bano  si  discioglie  compiutamente  nell’alcool  diluto  ; 

?elali  di  ordine  diverso.  Molte  di  queste  so-  l’acqua  bollente,  non  che  l’aceto  ed  il  vino,  suggeriti 
'attej.  S!  Premano  nei  vegetali  sotto  forma  di  succhi  dagli  antichi  farmacologi  per  depurarlo,  ne  disciol- 
%  ’aici,ne  altre  hanno  un’apparenza  simile  a  quella  gono  a  mala  pena  un  quarto  del  suo  peso,  e  ne  depon- 
P'ù  «/s;ne  ;  gemono  talvolta  spontanee,  ma  per  lo  gono  una  rilevante  parte  col  raffreddamento.  Secondo 
(H  "ùngono  dai  vasi  rotti  od  incisi  delle  piante  l’analisi  di  Pelletier,  il  galbano  comprende  bb  8b  di 
^ ducono,  al  fusto  ed  airami,  od  alle  radici  di  resina  ;  19,  28  di  gomma  ;  6,  54  d  olio  volatile  e  di 
Sess!gelali>’  ne  cola  un  succo  lattiginoso  che  seni-  acqua  ;  7,  52  di  materie  straniere  con  tracce  di  ma- 
*  Cre.formato  di  resina  c  d’olio  essenziale  tenuti  lato  acido  di  calce.  L’olio  volatile  che  si  ottiene  col  a 
%0  finSÌone  *n  un  liquido  gommoso,  soventi  volte  distillazione  del  galbano  nell  acqua  e  inco  oro  c  i  o  o 
1  a|tre  sostanze  come  amido,  cera,  gomma  di  sapore  da  prima  acre,  poscia  fresco  ei  amaro, 
■w  a^*do  malico,  materie  saline  ecc.  Il  *succo  Quest’olio  che  si  fa  giallo  col  tempo,  si  mesco  a  aci 
^aru  ,.?*  condensa  c  si  consolida  per  l’esposizione  mente  coll'alcool  assoluto,  coll’etere  e  cogli  olii  grassi; 
Nesinera-  Le  Piante  che  somministrano  le  gom-  la  sua  densità  è  di  0,  92.  Sottoposto  alla  distillazione 
%  o  aPPartengono  principalmente  alla  famiglia  secca,  il  galbano  dà  un  olio  empireumatico  che  si  mo- 
fe>  deli  elHfere,  ed  in  parte  a  quelle  delle  guttife-  stra  tinto  di  un  bell’azzurro  ad  una  certa  epoca  del- 
^ose  !  CUforbiacee,  delle  terebintacee,  delle  legu-  l’operazione. —  Delle  altre  gommo-resine  che  si  tro- 
\  Co  Cc<  Le  gommo-resine  sono  più  o  meno  colo-  veranno  descritte  sotto  i  nomi  testé  indicati  le  une 
°V0$e  .pmentein  giallo  od  in  bruno  ;  più  o  meno  sono  usate  in  medicina,  le  altre  come  materie  eolo- 
%  f(’  pià  o  meno  sapide,  in  generale  hanno  un  ranti  o  come  profumi.  —  La  sostanza  conosciuta  col 
h  e  fra  • ,.ed  un  sapore  acre  ;  sono  quasi  tutte  opa-  nome  di  gomma  edera  è  pure  una  gommo-resina  che 
N  ;  si  disciolgono  in  parte  nell’acqua  ed  in  cola  dai  tronchi  delle  vecchie  edere  arboresceuti  dei 
a,Co°l  ;  il  loro  miglior  solvente  è  una  me-  climi  caldi  (w.  Edera,  Ederina).  Alcuni  comprendono 
y  ottp  dl  alcool  e  d’acqua  ;  feltrando  la  soluzione  tra  le  gommo-resine  Yaloè ,  il  guaiaco ,  la  lacca  o  gom- 
^lanPanUla  ed  abbandonandola  all’evaporazione  ma  lacca,  e  il  ladano  (v.  questi  nomi)  ma  siffatte  so- 
Nsi^  °d  al  calore  della  stufa  si  ottiene  la  gom-  stanze,  alcune  delle  quali  presentano  quantità  tenuis- 
JN  lea  Purgata  dalle  materie  terrose  e  dai  frani-  sime  di  gomma,  spettano  alle  resine  anziché  alle  gom- 
N  d  n  i Che  sono  frammisti. — La  dissoluzione  mo-resine.  L’aloè  secondo  Trommsdorff  e  formato  di 

la  U  (}•  gommo-resine  diventa  difficilmente  lini-  due  principii,  l’uno  estrattivo  e  1  altro  resinoso. 
i  Vte  p^S.oluzi°ne  alcoolica  è  intorbidata  dall’acqua;  GOMONA  (mariti.).-  Grossa  e  lunga  fune  che 

Kihd‘vi$ionSln°sa  si  scpara  in  questo  caso  in  uno  stato  serve  a  tener  le  navi  fermate  alle  ancore  ed  amar- 
gV  t  e  ^^ema  e  dà  al  liquido  un  aspetto  latti-  rarle  nei  porti.  Le  gomone  sono  doppiamente  com- 
f,^'u?iQne.  gommo-resine  si  disciolgono  anche  nelle  messe ,  vale  a  dire  sono  composte  di  tre  ansiere  cia- 
*  H(,i  alcaiine. — Tra  le  sostanze  principalmente  scuna  delle  quali  è  fatta  di  tre  cordoni  commessi  ed 
«otJ^Ha  e  di  gomma  e  per  conseguenza  coro-  insieme  attortigliati.  Ogni  cordone  consta  di  un  fa- 
K°:  lo  ,  a  ^nominazione  di  gommo-resine  si  nove-  scio  di  piccoli  fili  di  canepa:  il  numero  di  questi  fili 
V  hMli  (J°mma  dotta  (prodotta  dalle  guttifere)  ;  nelle  gomone  più  grosse  è  di  250  per  cordone  ;  sic- 
03  (aai,  °  e  l'olibano  (dalle  terebintacee)  ;  5°  la  chè  ogni  ansiera  conterrà  tre  volte  2o0  fili,  ossia  690; 
W^ond  8Umin°se);  4°  Yeuforbio  (dalle  euforbia-  ed  ogni  gomona  ne  avrà  tre  volte  690  ,  ossia  2070. 
nij  di8oml°  Braconnot  l’euforbio  comprende  4,  5  per  Dovendo  le  gomone  star  lungo  tempo  nell’  acqua  ,  si 
Vi  5  **  1)  ’  Sec°ndo  Pelletier  non  contiene  gomma  dà  loro  molta  torcitura,  aflichè  non  ne  vengano  troppo 

HlS  un  100  dì  <*ra,  Perciò  sarebbe  propriamente  |  presto  inzuppate  e  consunte.  La  loro  grossezza  si  mi- 
V°laCeeW  Cer°'resina  ;  5°  la  scammonea  (dalle  con-  sarà  dalla  circonferenza  la  quale  varia  da  0m  52  a 
Viri  tutti  questi  nomi)  •  6°  (dalle  ombrelli-  |  0m  65.  Quando  abbiano  una  circonferenza  minore  di 
P"P~To«o  VÈ.  88 
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0m  32,  e  compresa  tra  0m  14  e  0m  52  prendono  il 
nome  di  gherlini  ;  e  diconsi  gomonelte  allorché  la 
loro  grossezza  è  minore  di  0m  14.  La  grossezza  di 
ciascuna  gomona  è  relativa  al  peso  dell*  àncora  ,  cui 
deve  servire ,  ed  il  suo  peso  è  doppio  del  peso  del¬ 
l’àncora  medesima.  Le  gomone  si  fanno  con  una  lun¬ 
ghezza  di  193  metri;  ed  affinchè  possano  tenere  le 
àncore  a  grandi  distanze  od  a  grandi  fondi  se  ne  im¬ 
piombano  anche  talvolta  tre  insieme. 

GOMORRA  ( geogr .  ant.)  (y.  Sodoma). 

GONDEBALDO  ( stor .  del  med.  eco).— Re  di  Borgo¬ 
gna  ,  figliuolo  primogenito  di  Gondioco  ,  innalzato 
venne ,  durante  la  vita  di  suo  padre ,  al  patriziato 
delle  Gallie  e  contribuì  moltissimo,  a  quanto  dicesi , 
all’elezione  dell’imperatore  Flavio  Glicerio  nell’  anno 
475.  Gli  Stati  di  Gondioco  essendo  stati  spartiti  tra  i 
suoi  quattro  figliuoli,  Gondebaldo  ebbe  per  sua  parte 
i  paesi  che  formavano  la  prima  Lionese,  e  ritenne  il 
titolo  di  re  di  Borgogna  che  gli  lasciava  qualche  au¬ 
torità  sopra  le  province  possedute  da’suoi  fratelli. 
Chilperico  e  Gondemaro  appena  assettatisi  ne’  loro 
Stati,  si  collegarono  contro  il  nuovo  re,  di  cui  pa¬ 
ventavano  le  mire  ambiziose  ,  e  messo  in  piedi  un 
esercito  considerevole,  si  diedero  a  devastare  la  Bor¬ 
gogna.  Gondebaldo  avendoli  inseguiti ,  venne  con 
essi  a  giornata  sotto  le  mura  di  Autun;  ma  la  vittoria 
essendosi  dichiarata  pe’suoi  fratelli,  ei  si  fuggi  segre¬ 
tamente  e  fece  sparger  voce  che  era  perito  nel  com¬ 
battimento.  Intanto  fece  istrutti  del  suo  rifugio  i 
capi  della  sua  gente  che  gli  erano  rimasti  fedeli,  ed 
allestite  in  fretta  coi  loro  aiuti  alcune  schiere,  mar¬ 
ciò  sollecitamente  alla  loro  testa  incontro  a  Vienna  , 
ove  si  trovavano  i  due  suoi  fratelli  ,  i  quali  colti  alla 
sproveduta  non  poterono  neanche  pensare  a  difen¬ 
dersi.  Gondemaro,  che  non  volle  arrendersi,  peri  tra 
le  fiamme  del  palazzo  in  cui  si  era  chiuso:  Chilperi¬ 
co  venne  decapitato  ,  e  la  moglie  di  lui,  Agrippina  , 
accusata  di  averlo  instigato  alla  rivolta,  veqne  anne¬ 
gata  nel  Rodano.  De’ quattro  loro  figliuoli  ,  Clotilde 
sola  trovò  grazia  presso  il  feroce  vincitore ,  che  seco  | 
la  condusse  in  corte  e  feccia  allevare  con  massima 
cura ,  non  si  pensando  mai  che  da  essa  sarebbe  nato 
un  giorno  chi  avrebbe  vendicato  la  morte  degli  avi. 
Mercè  tale  vittoria,  Gondebaldo  divenne  il  più  potente 
principe  delle  Gallie.  Nulla  gli  sarebbe  allora  riuscito 
più  agevole  che  di  spogliare  de’suoi  Stati  Gondegisilo, 
suo  terzo  fratello  ;  ma  deesi  notarlo  a  suo  onore,  la 
concordia  che  regnava  fra  loro  non  provò  allora  la 
menoma  alterazione.  I  due  fratelli  congiunsero  nel 
493  le  loro  armi  per  astringere  Odoacre  re  d’ Italia 
all’osservanza  dei  trattati;  e  passate  le  Alpi,  s’impa¬ 
dronirono  quasi  senza  ostacolo  di  varie  province  e 
sen  tornarono  nei  loro  Stati  carichi  di  bottino.  Teo¬ 
dorico,  successore  di  Odoacre ,  richiese  di  pace  il  re 
borgognone  ,  e  diede  sua  figlia  Ostrogota  in  isposa  a 
Sigismondo  ,  tìglio  di  Gondebaldo.  Intanto  Clodoveo 
re  dei  Franchi,  sebbene  sposata  avesse  Clotilde,  con¬ 
tinuava  a  far  scorrerie  nella  Borgogna  ;  e  copriva  la 
sua  ambizione  sotto  colore  di  religione. —  Gondebaldo 
professava  gli  errori  deU’arianismn  ed  in  essi  persi¬ 


steva  per  politica.  La  sua  lettera  ad  Avito  ,  _  ^ 
scovo  di  Vienna,  lo  manifesta:  «  se  la  v0* .  ^ 
denza  è  vera,  gli  scrive  Gondebaldo,  perche  ^  re 
vi  della  vostra  comunione  non  impediscono  c^. 
dei  Franchi  mi  faccia  guerra,  e  si  collegi  ^ re- 
nemici  per  danneggiarmi?  Come  conciliate  la 
ligione  con  1’  ambizione  insaziabile  che  lo  1  ^  di¬ 
che  si  provi  la  sua  fede  con  le  sue  opere  fa- 
scordia  dei  due  re  parve  a  Gondegisilo  oC.Cwratel'° 
vorevole  d’ingrandire  il  suo  Stato  a  danno  <  0  jjgòc°" 
Ricercò  pertanto  di  amicizia  Clodoveo,  e  si 
giuramento  a  riconoscersi  suo  tributario  o  ^ 
reso  signore  del  regno  di  Borgogna.  Gondea‘face^ 
formato  degli  apparecchi  di  guerra  che  stavano, 
Clodoveo,  nè  sospettando  la  perfidia  di  sU°nljCoc^ 
l’invitò  ad  unire  le  loro  forze  contro  un  ^ 
sembrava  minacciarli  entrambi.  Gondeg* 
cosa  prudente  di  dissimulare,  e  seco  mosse  co  d'^1 
doveo  col  quale  si  affrontarono  presso  il  . 
che.  Durante  il  conflitto,  si  ritirò  co’  suoi Lrcil° d 
guidandoli  a  tergo  dell’oste,  accerchiò  lCipe  °°n 
Gondebaldo,  che  fu  tagliato  a  pezzi.  Il  Pr,#^ 
dimeno  giunse  a  scampare  e  a  rifuggirsi  » 
ne.  Clodoveo  andò  a  cinger  d’ assedio  flue  gne  ^ 
ma  dopo  molti  sforzi  disperando  di  P°  anCess'?^! 
impadronire,  aeconsentì, mediante  alcune  c  a  li 
di  tornarsene  ne’suoi  Stati.  Gondebaldo  al  ^  s°  ^ 
rato  da  quel  potente  nemico,  assali  a,la.  cssaP, 
Gondegisilo,  chiuso  in  Vienna.  Peiietrato ^  p8ss^ 
mezzo  di  un  acquidotto  sotterraneo  ,  vi  *e  ed 
a  fìl  di  spada  tutti  i  soldati  di  Gondegi^1^ 
colto  in  una  chiesa  vi  fu  parimente  truci  fat^. 
tal  fatto  Gondebaldo  estese  il  suo  domini0  rjc^  v 
il  regno  di  Borgogna.  Egli  cercò  allora  ^  ^11 
liarsi  con  Clodoveo  ,  e  con  nuovo  tratta  °(j0  a 
ad  aiutarlo  in  caso  di  guerra  ;  ma  sospd  geInpf% 
gione  della  fede  di  quel  principe,  si  tennc^ 
guardia  contro  di  lui.  In  tal  modo  r‘u.s^_pa  s11?  f|jC 
la  pace  nel  regno  ,  e  negli  ultimi  anni  ^  jggg’’,- 
potè  dotare  la  sua  nazione  di  un  codice  (y-  \y 
dal  suo  nome  venne  detto  Legge  Gora  <  ^ 

betta  (Legge).  Gondebaldo  morì  nell  an  ^  3^ 
sciando  il  trono  a  suo  figlio  Sigismondo  ^ 
fatto  prima  conoscere  dai  maggioren  >  j,a  ^ 
onde  evitare  le  discordie  tra  i  suoi  (ig  11  ^  alìtiq,,(l  Jci 
Gombetta  venne  inserita  nel  Codex  leyìlì  .  Qef^^  «i 
di  Federico  Lindenbrog  e  nel  J  porgog°°.t(Ifit? 

antiqui.  Intorno  a  questo  codice  dei  pi&rJP 
leggono  alcune  particolarità  curiose  n  gcls 
historica  de  Burgundia  cis-et-transjuraìl  ,^\ 

Strasburgo  1741,  in-8°.  de^V' 

GONDOLA  (maria.). — Barca  Pr0Pr ^ 
molto  sottile  e  leggiera,  di  fondo  p,a  ter^f 
SalO  metri,  e  larga  circa  due  metr^ra  è 
estremità  in  due  punte  acute.  Fa  Pr  .  $P‘  ' 

un  ferro  dentato,  così  fatto  che  P°re.  c0ntra^  ^ 
ogni  ostacolo  che  la  gondola  sia  Per  *  n  gii &  0 
ticamente  anche  la  poppa  era  annata^  «h®  8?!  il  fr 
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piegato  in  forma  di  voluta, 
gondole  diconsi  gondolieri.  Vogano  sp 
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coiia  fa  •  ' - ; — ; — T~ 

un0a  Cc'a  Evolta  verso  la  prora,  e  stando  in  piedi 
rem0  P°PPa  col  remo  a  destra,  e  l’altro  a  prora  col 
fe^^tra.  Il  principal  servizio  delle  gondole 
siano  'n°ra  suHa  laguna  ;  ma  pare  che  i  gondolieri 
avere  un  disavvantaggio  non  piccolo  pro- 
laguo  e  ^alla  costruzione  del  ponte  gigantesco  sulla 
G0Np°"  Un*ta  strada  ferrata. 

°NE  ( stor •  (v-  Gonfaloniere). 

la  ^E^1ERE,  Gonfalone  (stor.  dltal  ). —  De- 
^  e  Par°la  gonfalone  dai  vocaboli  teotischi  gun  , 
niere  an°n,  vexillum  ;  d’onde  poi  l’altra  di  gonfalo¬ 
ni  p0  a  yuntfanonarius  ,  vir  vexillarius  ,  così  detto 
1W  ar°  che  facevano  quegli  antichi  gonfalonieri 
0  rePuhKi^  ^an^*era  0  vessillo  del  proprio  sovrano 
^liche  f  Ca’  nelle  militari  spedizioni,  sì  nelle  pub- 

,  sPettacoli.  Gonfaloniere  è  anche  titolo 

palici  .8nità  che  conferiva  la  santa  Sede  a  princi- 
*  papi  p  Personaggi  o  sovrani,  e  davano  similmente 
f°iaano  Up *2*°  di  gonfaloniere  o  primipilo  del  popolo 
«*  baSs-  0rse  a  assomigliò  la  carica  del  gonfalonierato 
Perchè  a  lemP*  a  quella  del  primipilato  dei  Romani, 
Ste  a  1  °P°  caduta  dell’impero  sarà  stato  equiva- 
del  primipilo  degli  eserciti  di  Roma, 
KL*  ^stanza  non  era  altro  se  non  il  primo  fra 
S>).  ni  (°-  Gonfaloniere  del  senato  e  popolo  ro- 
^Oegjj  °nfaloniere  chiamavasi  parimente  in  Firenze 
%o,  e  nc^a  repubblica  aveva  il  supremo  magi- 
\  CaP‘lanelt°  ancora  *u  alcuni  luoghi  capo  de’cumuni 
c  Otl'erato°  de*  P°P°1°-  Secondo  il  Borghini,  il  gonfa- 
i,  !  ,j  sarebbe  stato  instituito  in  Firenze  parecchi 
P  si  jp°  ^  Priorato,  e  quasi  sostituito  al  medesimo; 

0  teadu'a  ^atta  menzione  delle  due  cariche  eserci- 
i-  ^ato  J1.  lemPo  stesso,  e  il  Salvini  dice,  il  gonfalo- 
ì  J^Occjjè1  Priorato  supreme  cariche  di  due  mesi  , 
r  ^  esìiue  5  lutli  *  cittadini  fosse  aperto  1*  adito  alle 
0  repiùjf  ?a  Poi  il  gonfalonierato  della  giustizia 

’f  ^  &ol0  klica  fiorentina  la  suprema  fra  le  dignità 

1:1  >°  calna  n°n  altra  cosa  che  1  uffizio  stesso  del" 

>e  }{ 80(ley  ^tano  del  popolo  ;  e  quanto  agli  onori  di 

l'  S  diPea  <luol  vessillifero  del  pubblico  potere,  si 

r  che  Cf°rr*sP°n(lcnte  al  lustro  ed  al  posto  su- 

)■;  istituit  lennero  i  dogi  di  Venezia  e  di  Genova. 
"  iJ!a°  dignità  di  gonfaloniere  in  Firenze 

f  nel,a  Pedona  di  Baldo  Ruffoli,  ch’entrò 

^  :.ai  ^  di  febbraio  ,  e  durò  due  mesi  ,  sot- 
,v!  pìcP°ì  VariatnUOVo  gonfaloniere  e  i  nuovi  priori  ;  ma 
f'  dìverse  volte  quest’ordine,  secondo  clic 

^  e  p  0  ^  occasioni  e  le  contingenze.  Colla 

^  °ae  ^Ut°rilà  del  Muratori  nella  sua  dotta  dis~ 

He|a  »  daPe*LVl)  ^ei  magistrati  delle  città  libere  d’I- 
f  c°ii  di*00  un  eeuno  di  quelli  delle  comuni 

i’  %hrtà  *?ezzo — Costituitesi  varie  città  d’Italia 

'li  I  bfa  'fujp  assuntasi  da  loro  la  forma  di  repub- 

\  !  \:Ccende  n°P.°.  ergere  magistrati  i  quali  curassero 

Se  ^eroi  *c*lc  della  pace  e  della  guerra  ,  am- 
•i'  Ss!?  *  Pot.  a. giustizia  al  popolo,  contenessero  in 

!,  ^  ìt  r°  tegh  6  *  sediziosi,  e  colle  vicine  città  for- 

,i  |  P®r  ta  comune  salute.  Primieramente, 

1,1  ’fyìì,  nc.  de,1a  repubblica  romana,  furono  creati 

1  ‘inali  risiedeva  la  suprema  cura  del  go¬ 


verno  ;  ma  in  parecchie  città  esercitava  il  vescovo 
residente  la  principale  autorità  temporale  e  spiri¬ 
tuale,  a  molti  di  loro  essendo  stata  precedentemente 
conferita  dagli  imperatori  la  dignità  di  Conte  (redi)  , 
che  valeva  quanto  governatore  di  una  città  :  perciò 
in  quelle  nuove  repubbliche  il  popolo  divise  coi  ve¬ 
scovi  il  comando,  e  lasciò  loro  il  primo  luogo  ne’con- 
sigli  e  nelle  risoluzioni,  finché  poi  i  cittadini  assun¬ 
sero  essi  medesimi  tutto  il  temporale  governo.  L’au¬ 
torità  temporale  dei  vescovi  cessò  quasi  del  tutto  in 
Italia ,  dopo  che  Federigo  i  Barbarossa  mutò  in  essa 
l’andamento  de’  pubblici  affari  ;  ma  anche  dopo  la 
pace  di  Costanza  (an.  1182)  vi  hanno  esempi  in  Ita¬ 
lia  di  governi  di  città  accordati  dagl’  imperatori  ai 
vescovi,  dipendendo  i  consoli  del  luogo  dall'autorità 
di  tali  prelati.  Erano  i  consoli  scelti  dalle  città  fra  i 
propri  loro  cittadini;  ma  innanzi  al  1 180  cominciò 
ad  introdursi  una  maniera  differente  di  governo  ; 
perciocché  entrando  facilmente  la  discordia  fra’ cit¬ 
tadini,  molti  si  disgustarono  dell'autorità  dc’consoli , 
i  quali  talvolta  non  andavano  d’accordo  con  essi.  Parve 
dunque  miglior  consiglio  il  prendere  dalle  vicine 
amiche  o  collegate  città  qualche  prudente  personag¬ 
gio  da  cui  fosse  retto  il  popolo  ed  amministrata  la 
giustizia,  ed  a  siffatti  rettori  fu  imposto  il  nome  di 
podestà.  Ma  sebbene  fossero  le  città  governate  da 
magistrati  stranieri,  non  lasciarono  però  mai  di  avere 
i  magistrati  loro  domestici ,  in  alcune  probabilmente 
somiglianti  a  quelli  del  popolo  romano  ;  onde  nelle 
istituzioni  municipali  di  quel  tempo  trovasi  ancora 
fatta  menzione  di  Decurioni  (cedi)  c  di  banderesi 
(v.  Banderese),  così  detti  dalle  bandiere  che  usavano 
portare  in  guerra.  Tal  magistrato  rimase  poi  adom¬ 
brato  dall’altro,  supremo  nelle  comunità,  chiamato 
dei  gonfalonieri  o  confalonieri,  con  nome  preso  nei 
seguenti  secoli,  quando  l’uso  de'gonfaloni  tanto  fa¬ 
mosi  nelle  storie  fiorentine,  si  stabilì  nelle  principali 
città  d’Italia.  Furono  veramente  primi  i  Fiorentini  ad 
introdurre  il  gonfalonierato  ;  ma  fu  poi  subito  imitato 
da  altre  città  e  comuni,  ed  in  Bologna  principalmente 
sono  nominati  verso  il  1521  gonfalonieri  di  giustizia 
e  gonfalonieri  delle  arti.  Oggi  un  tal  nome  vive  tut¬ 
tora  neH’ainministrazionc  degli  Stati  ponti  fidi  ,  dove 
il  capo  della  magistratura  municipale  nelle  città  di¬ 
cesi  gonfaloniere  ;  il  quale ,  assistito  da  un  propor 
zionato  numero  di  anziani ,  esercita  tutte  le  funzioni 
amministrative  o  rappresentative  delle  comunità.  — 
Quanto  è  a  gonfalone ,  diremo  per  ultimo  che ,  ad 
esempio  delle  repubbliche  o  delle  città  italiane  che 
chiamavano  gonfalone  lo  stendardo  loro,  si  nomina¬ 
rono  similmente  gonfaloni  le  bandiere  o  gli  stendardi 
portati  in  tutte  le  processioni  solenni,  massime  dalle 
confraternite,  e  dalle  corporazioni  delle  arti. 

GONFALONIERE  della  santa  Chiesa  (stor.  eccl.). 
— Antica  e  sublime  dignità  della  santa  Sede  ,  che  i 
sommi  pontefici  conferirono  a’sovrani,  principi  e  di¬ 
stintissimi  personaggi  benemeriti  della  medesima  ,  i 
quali  custodivano  il  gonfalone  della  romana  Chiesa  , 
fregialo  delle  chiavi  incrociate,  e  talvolta  con  rima¬ 
glile  del  principe  degli  apostoli.  Andava  annesso  al 
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titolo  l’obbligo  di  difenderla  ,  e  tutelare  i  suoi  diritti 
e  ragioni.  Nella  storia  delle  guerre  pontificie  s’incon¬ 
tra  spesso  il  nome  di  gonfaloniere  conferito  dai  papi 
a  celebri  condottieri  che  avevano  difesa  la  santa  Sede 
contra  le  usurpazioni  dei  vicini  o  degli  stranieri ,  ed 
erano  le  funzioni  di  tal  carica  tutte  militari ,  poiché 
riguardavano  la  condotta  degli  eserciti,  e  quanto  al¬ 
tro  spettava  alla  guerra.  Giacomo  11,  re  di  Aragona  , 
il  quale  pagava  alla  santa  Sede  un  tributo  per  le  isole 
di  Corsica  e  della  Sardegna,  era  al  tempo  stesso  gon¬ 
faloniere,  ammiraglio  e  capitano  generale  della  Chiesa 
romana. 

GONFALONIERE  del  senato  e  popolo  romano  («or. 
d’Ital.). — Vuoisi  derivato  questo  titolo  ed  uffizio  dal 
primipilo  ( primipilus )  degli  eserciti  romani,  il  primo 
dei  sessanta  centurioni  della  legione  che  aveva  la 
guardia  dell’aquila  ,  ed  era  quasi  loro  capo  ,  e  capi¬ 
tano  di  tutta  la  legione.  Dopo  la  caduta  dell’impero, 
e  nei  bassi  tempi,  si  trova  pure  la  carica  di  gonfalo¬ 
niere  del  popolo  romano  quasi  equivalente  al  primi- 
pilo  degli  antichi  Romani,  e  si  trova  parimente  men¬ 
zionata  al  tempo  in  cui  la  corte  dei  papi  risiedeva  in 
Avignone.  Portava  questo  gonfaloniere  ,  sì  in  pace 
che  in  guerra  ,  lo  stendardo  grande  della  libertà  ro¬ 
mana  con  suvvi  le  lettere  S.  P.  Q.  R-  Questa  carica 
sempre  conferita  per  antica  consuetudine  alla  fami¬ 
glia  romana  dei  Cesarini ,  unitamente  ai  yarii  privi¬ 
legi  che  n’erano  inseparabili ,  talmente  si  perpetuò 
nei  loro  discendenti ,  che  rimase  quasi  ereditaria  in 
quella  casa.  Sembrarono  anzi  quei  duchi  tanto  gelosi 
di  conservarla  nella  propria  famiglia  ,  che  nei  loro 
diplomi  portano  tuttavia  il  titolo  di  gonfalonieri  del 
popolo  romano,  e  nella  propria  arma  gentilizia  ,  so¬ 
pra  il  fondo  del  manto  ducale  campeggiano  le  ban¬ 
diere  col  motto  S.  P.  Q.  R.,  in  segno  appunto  del 
gonfalonierato  perpetuo,  di  cui  erano  i  loro  maggiori 
insigniti. 

GONFI  AMENTO  della  colonna  (arehit.)  (v.  Estasi). 

GONFIEZZA  (patol.)  («.  Tumore). 

GONFOSI  ( anat .).  —  Voce  derivata  da  yoixpoq  , 
chiodo ,  ed  adoperata  da  Galeno  per  indicare  l’im- 
piantamento  dei  denti  negli  alveoli.  La  gonfosi  deb- 
besi  considerare  come  una  varietà  della  sinartrosi , 
ossia  articolazione  immobile  (t?.  Articolazione  e  Si- 
n  artrosi). 

GONFRENA  (Gomphrena)(6oL,  tnat.  med.eorticult.). 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle 
amarantacee,  stato  collocato  nella  pentandria  diginia 
da  Linneo,  nella  pentandria  inonoginia  da  altri  bota¬ 
nici,  distinto  per  i  seguenti  caratteri:  perigonio  con 
due  o  tre  brattee  carenate,  colorito,  spartito  in  cinque 
lacinie  ,  irregolare  ;  cinque  stami  riuniti  per  i  fila¬ 
menti  in  un  tubo  cilindrico  (androforo),  fesso  alla 
sommità  in  cinque  lacinie  bifide  o  trifide  o  dentate , 
con  antere  a  una  sola  loggia,  lineari ,  sessili  fra  le 
divisioni  del  tubo  ;  stilo  indiviso,  breve  ;  due  stimmi 
lesiniformi;  carcerulo  monospermo. — Questo  genere, 
stato  già  indicato  da  Tournefort  col  nome  di  amaran- 
thoides ,  comprende  circa  cinquanta  specie,  native  la 
maggior  parte  delFAmerica  meridionale  (parecchie 


delle  quali  state  di  recente  scoperte  da  ^arl‘Uj’etto 
lune  della  Nuova  Olanda,  e  che  sono  erbe  ^ piii 
proprio,  a  foglie  opposte  (non  alterne  aspj' 

delle  amarantacee),  fiori  disposti  a  capito ^  ^ 

ghe  ascellari  o  terminali,  gialli  o  rossi  o 
—  Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessa» 

Gonfrena  globulosa  ( gomphrena  globosa  •)•  p(,||fl 
annua,  ramosissima,  spesso  rossiccia,  ingros-  ^li 
articolazioni,  alta  da  12  a  18  pollici,  copei  lui# 
ruvidi;  foglie  lanceolate  0  spatolate,  cig  ,a  ’ 
da  uno  a  due  pollici,  di  colore  verde  carica , 
terminali,  solitarii,  globosi,  moltiflori,  deU  ’tcrifeftf 
d’un  involucro  a  due  foglie  cuoriformi;  tubo  pi¬ 
pili  lungo  dell’ovario,  dentato;  perigonio  lana  ^ 
tee  alate.  —  Questa  specie,  nativa  delle  I»  ^  pe| 
tali,  viene  generalmente  coltivata  in  P*ena  .  0  r<^L| 
giardini  per  l’eleganza  dei  suoi  fiori  ^.aIlC,priosi> 
o  violetti,  talora  screziati,  lucidi,  secchi,  se  ^ 
durano  a  lungo,  sebbene  staccati  dalla  Pl  fpet*e' 
vengono  volgarmente  indicati  col  nome  di  F  .(il 
Gonfrena  delle  officine  (  gompl J  jsp^' 
Mari.).  —  Erba  alta  da  quattro  a  nove  p°d 
fnetn  9tu*pndenle.  rossiccio,  semplice;  foghe 


Gomphrena  officina'*». 


U 0  lo  Sl 

A,  Ramo  fiorifero  (grandezza  naturalezze, 
grandito)  accompagnato  dalle  sue  n* 
privo  delle  brattee:  a ,  perigonio;  ’  JUto 
stillo,  con  porzione  dell’androforo  '  ^  o*fr  , 

a ,  o,  antere.  — E,  sezione  verticale  ,yeffibiì0 
zione  di  un  seme:  a,  perispcrmo  c 
riale.  —  G,  embrione  isolalo. 
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'franto 1  0<*  °vali*rotondate,  mucronulate,  scabre,  al- 
orbicoi  Carnose>  di  colore  verde  rossiccio,  le  radicali 
&ali )  a!?’  Pi«  piccole  delle  cauline;  capitoli  termi¬ 
nal  . Pii ’  peduncolati,  emisferici,  involucrati , 
C*ÌU%°SS*’  deiisi,  di  colore  rosso  ranciato;  androforo 
Perig0^°‘  glabro,  dentato,  alquanto  più  lungo  del 
S'*ei  m  10-  —  Questa  specie  è  assai  comune  nel  Bra- 
JlinieraSSÌme  ne^e  lande  erbose  della  provincia  delle 
fata  ^  ffuella  di  San  Paolo,  dove  viene  conside- 
che  jUa  raclice  come  una  panacea  universale,  per 
toso  a-  a  quegH  abitatori  ò  indicata  col  nome  pom- 

G()NrPa,ra  todo- 

Jiojjg.  1  vnus.).  —  Istromcnto  musicale  di  percus- 
U*°  PPesso  i  Cinesi.  Esso  è  composto  di  un 
cifrile  ì”1*810  rame  e  stagno,  di  forma  molto 
tolare  a  c°Perchio  di  una  gran  caldaia,  essendo  cir- 
°fl°  (j’  diametro  di  quindici  a  venti  pollici,  e  con 
5Ne  d-altezza  di  due  a  tre  pollici.  Battesi  con  una 
fissjjjjJ 1  bacchetta  da  tamburo,  il  cui  capo  è  di  du- 
'slroineCu°*°-  li  suono,  o  piuttosto  i  suoni  di  questo 
fr&o  »  giacché  ne  produce  molti  a  un  tempo, 
'itoli;  SIU.  ^scordanti,  e  appena  si  possono  dir  mu* 
0pt*8si^*  ^  ^  cbe  il  gong,  il  quale  manda  un  suono 
n°n  si  usa  se  non  per  segnare  il  tempo  o 
il  frastuono  degli  slromenti  marziali 
d^Glin  8Uerra- 

e  ®«Ur*i  ^  (erpetoL). — Genere  di  rettili  dell’ordine 
JfrUe  pj  e  della  famiglia  de’  scincoidii  o  lepidomuri , 

Ij  Plice  jP  cai>atteri:  narici  laterali  forate  o  in  una 
iuta  m*na  (nasa'e)  0  *n  due  (nasale  e  rostrale); 
k.ffrciUe  Ccata*  squamosa;  denti  conici,  spesso  leg- 
lo  eat  C°mPr^i,  quasi  cuneiformi,  semplici  ;  pa- 
%tU(Jìn  a  0  no,  con  tacca  posteriore  o  scanalatura 
J'fro  tep  a.e’  aperture  auricolari  ;  quattro  piedi,  cia- 
to^erillemlnat0  c*n(Iue  dita  unguicolate,  ineguali, 
f  frfrtj.  compresse,  senza  dcntellamenti  ;  lati  ro- 
oc  fruite  °  a  c°nica  o  leggermente  schiacciata  late- 
wSn  G  PUntuta.  Citeremo  ad  esempio  il  gongylus 
jjf*  5ssa;S^ec*e  di  forma  massiccia  e  tarchiata,  che 
c-nel  Co^0re>  e  della  quale  Dumeril  e  Bibron 
!>iù  lespi  qUe  varielà-  Questa  specie  è  sparsa  su 
Ito  ^iai^6  ^  Mediterraneo,  ma  i  luoghi,  in  cui 
e  l’  Mai^cnte  si  ritrova,  sono  la  Sicilia,  laSarde- 
tott  ant0’  Vipr°  e  l’Egitto.  Frequenta  luoghi  asciutti  ! 
\  ^  pi  et  Vat*’  ^ove  s*  nasconde  nella  sabbia  o 
dif'1(ì  clba  di  piccoli  insetti  che  acchiappa 

tosi  ef$i •  G  Vere  lucertole.  Si  lascia  pigliare  senza 
toJ  raPidi  6  (lUanlunque  i  suoi  movimenti  non  siano 
C  più  quelli  delle  lucertole,  tuttavia  pos- 

rì^  lo»,* * lta  cbe  altri  non  s’aspetterebbe  dalla  sua 

Wu°va  nel  il.  Is  Gongora  v  Argote). — Nacque  in 
\  fr^tica  .  e  di  quindici  anni  fu  mandato  a 

jjSludiar  legge,  che  egli  abbandonò  per 
1^  ^  Urante  il  suo  soggiorno  in  quella  città 
^ì^0ri^l°r  Parte  de’ suoi  componimenti  gio- 
toJ°ne  So  1  ®  satirici,  che  quanto  a  lingua  e  versi¬ 
la  la  °  1  ^gliori.  Ebbe  spesso  a  lottare  colla 
a*a&a.  Fqualc  esasperò  evidentemente  la  satirica 
«talmente  in  età  di  quarantacinque  anni 


prese  gli  ordini  sacri,  e  ottenne  una  magra  prebenda 
nella  catedrale  di  Cordova.  Cercando  di  migliorare 
la  sua  sorte,  passò  a  Madrid ,  dove  dopo  dieci  anni 
di  gravosa  aspettazione  fu  fatto  uno  dei  cappellani  di 
Filippo  ni,  alla  di  cui  corte  si  trovò  finalmente  sti¬ 
mato  secondo  il  suo  merito.  Ma  un’improvisa  malattia 

10  privò  poi  di  memoria,  onde  tornato  nella  sua  città 
nativa,  vi  mori  nel  1627.  —  I  discepoli  della  scuola 
classica  spagnuola  erano  già  tinti  delle  stravaganze 
della  scuola  de’  marinisti  italiani ,  quando  per  mala 
ventura  sorse  il  Gongora  coll’ingegno  suo  possente 
e  fini  di  trascinarli  sul  reo  sentiero.  Egli  torturò  senza 
misericordia  la  lingua  spagnuola,  chiamò  la  sua  nuova 
fraseologia  Estilo  culto,  e  rispose  villanamente  alle 
giudiziose  censure  de’  suoi  dotti  contemporanei  i  due 
fratelli  Argensola,  Lope  de  Vega  e  Quevedo.  D’altra 
parte  lo  stato  declinante  e  il  gusto  perciò  malfermo 
de’  suoi  concittadini  gli  diedero  ciò  che  egli  deside¬ 
rava,  una  folla  d’ammiratori  e  d’imitatori,  i  quali, 
con  minore  ingegno ,  spinsero  all’  eccesso  la  vana 
pompa  e  la  verbosa  oscurità  del  linguaggio  artificiale 
e  lo  strano  modo  di  pensare  dell’abbagliante  loro 
modello.  Anzi  si  divisero  in  due  scuole  distinte,  co- 
mechè  congeniali,  in  quella  cioè  de’  cultorisli  (culto- 
ristas)  ch’erano  i  seguaci  più  zelanti  della  pedanteria 
del  loro  maestro  ;  e  in  quella  de’  concettisti  (concepti- 
stas) ,  i  quali  rivaleggiavano  cogli  Italiani,  che  però 

11  vincevano  ancora  nelle  stemperanze  della  fantasia. 
Vi  sono  parecchi  componimenti  di  Gongora  ancora 
inediti;  ma  si  pubblicò  un  Romancero  sotto  il  titolo 
di  Delicias  del  Parnaso,  che  contiene  tutte  le  sue  ro- 
mances  e  letrillas.  Il  cultorista  Alonzo  Castillo  Solor- 
zano  estese  il  gongorismo  fino  in  America,  dove  pub¬ 
blicò  le  proprie  opere,  Messico  1623.  Gleim,  che  fu 
il  primo  a  scrivere  romanze  in  Alemagna,  avea  preso 
ad  imitare  Gongora. 

GONIOMETRO  (geom.  e  min.). — Questo  nome  che 
significa  misuratore  degli  angoli  è  stato  dato  agli  stro- 
menti  usati  dai  mineralogisti  per  determinare  il  valore 
degli  angoli  formati  dall’incontro  delle  faccedei  cristalli , 
cognizione  che  serve  di  base  alla  determinazione  della 
forma  primitiva  e  delle  sue  dimensioni.  Il  goniometro 
più  antico,  inventato  da  Carangeot,  ebbe  più  tardi  il 
nome  di  goniometro  di  Haiiy  perchè  le  misure  otte¬ 
nute  per  mezzo  di  siffatto  stromento  condussero  que¬ 
sto  celebre  fisico  a  stabilire  le  leggi  di  simmetria  che 
reggono  la  forma  generale  dei  cristalli  non  che  la 
legge  della  derivazione  delle  forme  secondarie  dalla 
forma  primitiva  (v.  Cristallografia). — Il  goniometro 
di  Carangeot  è  composto  di  un  semicerchio  graduato 
sul  quale  sono  adattate  due  lamine  metalliche  che 
fanno  l’ufficio  di  alidade  ;  una  di  esse  è  fissa,  forma 
il  diametro  dello  stromento  e  ne  segna  lo  zero  ;  l’altra 
è  mobile  intorno  al  centro  e  serve  a  misurare  l’angolo 
di  cui  si  vuole  il  valore.  L’operazione  consiste  nell’ap- 
plicare  una  delle  due  facce  del  cristallo,  le  quali  com¬ 
prendono  l’angolo  cercato,  contro  l’alidada  fissa,  e  nel 
far  girare  l’alidada  mobile  fino  a  tanto  che  si  applichi 
esattamente  contro  l'altra  faccia.  Queste  due  alidade 
sono  disposte  di  mauiera  che  scorrendo  longitudinal- 
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mente  possano  accorciarsi  od  allungarsi  secondo  la 
minore  o  maggiore  grandezza  delle  facce  dei  cristalli. 
Tale  disposizione  permette  di  facilmente  introdurre 
tra  le  due  alidade  anche  i  cristalli  molto  piccoli.  E 
siccome  d’altra  parte  l’introduzione  può  essere  impe¬ 
dita  dal  semicerchio  graduato,  quando  il  cristallo  sia 
incastrato  sopra  altri  cristalli  o  sopra  un  pezzo  di 
ganga,  cosi  il  semicerchio  è  diviso  in  due  parti  che 
possono  ripiegarsi  l  una  sopra  l’altra  per  mezzo  di 
una  cerniera  ;  presa  la  grandezza  dell  angolo  tra  le 
due  alidade,  si  toglie  il  cristallo  e  riponendo  al  suo 
luogo  il  semicerchio  si  osserva  il  numero  dei  gradi 
che  danno  il  valore  dell’angolo.— Brongniart  ha  mo¬ 
dificato  il  goniometro  di  Carangeot  isolando  le  alidade 
dal  semicerchio.  Volendo  misurare  un  angolo  col  go¬ 
niometro  di  Brongniart,  si  levano  le  alidade  dal  gonio¬ 
metro  per  applicarle  contro  le  facce  del  cristallo, 
quindi  si  ripongono  sul  semicerchio  per  misurare 
l’apertura  dell’angolo,  avvertendo  di  collocare  esatta¬ 
mente  il  centro  delle  alidade  al  centro  del  goniome¬ 
tro  ed  una  alidada  sopra  il  suo  diametro.  Lo  stromento 
è  costrutto  in  guisa  che  questo  collocamento  delle 
alidade  possa  farsi  colla  massima  esattezza.  Affinchè 
la  misura  ottenuta  non  sia  erronea  bisogna:  4°  che  il 
piano  dello  stromento  sia  perpendicolare  alla  linea  di 
intersecazione  delle  due  facce  del  cristallo,  altrimenti 
l’angolo  ottenuto  si  allontanerebbe  più  o  meno  dal 
vero,  in  ragione  della  maggiore  o  minore  inclina¬ 
zione  dello  stromento  rispetto  alla  detta  linea  ;  2°  che 
l’applicazione  delle  alidade  contro  le  facce  sia  estre¬ 
mamente  rigorosa.  Si  richiede  molta  abilità  nel  ma¬ 
neggio  dello  stromento  per  soddisfare  a  queste  due 
condizioni  ;  vi  si  oppone  talvolta  la  stessa  natura  dei 
cristalli,  ove  le  loro  facce  presentino  lamelle  o  aspe¬ 
rità  che  non  permettano  alle  alidade  di  applicarsi 
perfettamente  sopra  la  loro  superficie  ;  finalmente  i 
cristalli  sono  spesse  volte  piccolissimi  e  la  superficie 
di  applicazione  è  troppo  ristretta  perchè  si  possa  ot¬ 
tenere  una  misura  veramente  esatta  dell’angolo  cer¬ 
cato.  Per  queste  circostanze,  i  detti  goniometri  che 
diconsi  goniometri  di  applicazione  non  danno  altro  che 
angoli  approssimativi,  quindi  Haùy  ha  creduto  neces¬ 
sario  di  correggerne  i  valori  col  mezzo  delle  leggi  di 
derivazione.  A  descrivere  un  minerale  od  a  ricono¬ 
scerne  la  natura,  bastano  nel  maggior  numero  dei 
casi  tali  misure  approssimative  ;  ma  questi  valori  non 
sono  sempre  bastantemente  esatti  quando  si  tratti 
dello  studio  delle  proprietà  fisiche  dei  cristalli.  Malus, 
nelle  sue  belle  esperienze  sull’ottica  dei  minerali,  ha 
sentilo  il  bisogno  di  angoli  rigorosi,  e  siccome  molti 
minerali  sono  dotati  di  facce  piane  e  riflettenti,  egli 
se  ne  valse  a  modo  di  specchio,  e  ne  determinò  gli 
angoli  col  mezzo  di  un  circolo  ripetitore.  —  Il  pro¬ 
cesso  di  Malus  ha  condotto  il  doti.  Wollaston  all’in¬ 
venzione  del  suo  goniometro  di  riflessione,  il  quale  è 
cosi  comodo  come  quello  di  Haùy,  e  capace  di  un 
grado  assai  maggiore  di  esattezza  ;  la  picciolezza  dei 
cristalli  non  è  un  ostacolo  per  il  goniometro  di  rifles¬ 
sione  come  per  quello  di  applicazione,  e  quando  la 
superficie  delle  loro  facce  sia  sufficientemente  nitida 


_ _ _  W. 

per  far  l’ufficio  di  specchio,  il  goniometro  . 
laston  può  misurare  con  molta  esattezza  c  ^. 
un  quarto  di  millimetro  di  lato.  A  motivo  ^  ^ 
tezza  delle  misure  s’impiega  il  gonio  me 
sione  ogni  qualvolta  lo  permettono  le  c,r  nliatc 
ma  quando  le  facce  dei  cristalli  siano  »PPa 
sogna  necessariamente  ricorrere  all’us0 ’  ( ?, °loli 
tro  di  applicazione.— Il  goniometro  di  1,  W 

siste  in  un  gran  circolo  a  C  (Tav.  cx*  >  ;oStov*f 
graduato  sulla  fascia  della  sua  periferia,  disp 
ticalmente  sopra  di  un  asse  orizontale  niobi  »  )c  pi- 
da  un  sostegno  impiantato  in  un  piede  orlZ^.c,.0  »i 


da  un  sostegno  impiantato  in  un  piene  0 

Questo  circolo  è  munito  di  un  nonio  o  ver  fa  - 
sato  al  sostegno  ;  l’asse  è  cavo  ed  allrave[\Do 
secondo  asse  ;  così  l’uno  come  l’altro  p°s*  ^  fa vef* 
sopra  se  stessi  per  mezzo  di  due  rote  C  nlpo^, 
grandezza  ;  la  maggiore  C  fa  girare  ad  un  j,el'f* 
esterno  ed  il  circolo  che  gli  è  adattato  e(  .ja  pr*1^. 
interno  ;  la  minore  posta  a  poca  distanza 
fa  soltanto  girare  l’asse  interno  lasciando  lujg 
l’asse  esterno  ed  il  circolo.  L’asse  interno  ^  p6r  >1,l)le. 
da  a  verso  b  per  mezzo  di  una  staffa  sp®2** 
che  la  metà  anteriore  possa  muoversi  latcrai  {,  * 

sta  parte  dell’asse  è  cava  per  ricevere  una?rc0lar,ae'|er 
vi  può  scorrere  a  piacimento,  e  muoversi  ci  #  p* 
col  mezzo  della  rotella  6.  La  verga  è i  e  ajesi‘ '  , 
ricevere  una  piccola  lastra  di  rame  su  8  ^  si  ^ 
il  cristallo  con  un  poco  di  cera,  qua«d jt 
all’estremità  della  verga  medesima.  Il  . 
esser  collocato  di  maniera  ejie  l’interse ;  ^^lft  f6 
due  facce,  che  formano  l’angolo  di  cui  si  f  ^ 
sura,  sia  parallela  all’asse  di  rotazione-  sopf^io 
con  questo  goniometro  bisogna  colloca  ^  ^ 
una  tavola  orizontale  e  dirigere  il  Piaa  0  r 
perpendicolarmente  alla  faccia  di  una  .C  iip0#  itofl 
poco  lontano,  il  quale  presenti  parecchie  ^  te  ^ 
tali  parallele,  quali  sono  la  linea  estre  jr 

le  linee  dei  balconi  e  delle  finestre. 
l’occhio  vicinissimo  al  cristallo  si  fa  S1  .  o0  & 
terno  fino  a  tanto  che  il  cristallo  mcde^cCe  prO 
dotto  in  tal  posizione  che  una  delle  sue  e  ■  m 
1’imagine  riflessa  della  più  elevata  de'e led^g i11 
orizontali.  Ciò  fatto,  si  continua  a  rivolg  oSiz>0fl  ^ 
. -  alt»’8  v 


l’asse  per  condurre  il  cristallo  in  a“lJ  j-nea 
cui  l’occhio  scorga  ad  un  tempo  ulente‘ 
ed  una  delle  linee  inferiori  veduta  d‘re  a  oP 
do  le  due  linee  coincidono,  si  fa  la  s  a  1»  •/ 
sopra  l’altra  faccia,  e  se  si  ottiene  a  ,ioter&eC  e$, 
coincidenza,  si  ha  la  certezza  che  ■  o** 
deile  due  facce  è  parallela  all’asse  < 1  due  11  faù 
il  piano  del  circolo  è  perpendicolare  cbe  e 

mira  parallele.  Avviene  frequenteui  face*8’ 
linee  non  coincidano  sopra  la  s.eC°n, il)Ca  vtT.  ja  ^ 
l’imagine  della  linea  riflessa  tagli  a  si 
rettamente.  Per  ottenere  la  coi  nei  Sisifi 
caso  variare  o  sia  la  posizione  0viutfoUJ0a<i  f 
suo  sostegno  per  mezzo  dei diversi  ]■  dirupi 
lungamento  dell’asse  interno,  o  pop0 
piano  del  circolo  rispetto  aH’ediua»  •  iiefla 
stcggiainenti  si  trova  la  vera  posiz1 
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Ji‘tta 


dei  Cf?0lncjdenza  ha  luogo  sopra  entrambe  le  facce 
condizione  essenziale  per  l’esattezza  del- 
dol0  Jaz*0ne.  Allora  si  mette  il  circolo  a  0°  facen- 
ta?i0^rare  C°1  mezzo  della  rotella  C,  quindi  colla  ro¬ 
ti^  ?  ae^’asse  interno  si  fa  muovere  il  cristallo  fin- 
Juejj*18  delle  sue  facce  offra  la  coincidenza  delle 
sìfa  n<5e  ^stè  indicate.  Ottenuta  questa  coincidenza, 
d  cristallo  e  in  pari  tempo  il  circolo  col 

^dd  ■  rotel,a  c’  Per  modo  che  sì  abbia  la  stessa 
%  s^nza.SoPra  l’altra  faccia.  Il  movimento  del  cir- 
^criB»,  a  d  numero  dei  gradi  della  rotazione  subita 
Si-*  condurre  la  seconda  faccia  alla  posi- 
Questo  G  aveva  1&  prima  quando  il  circolo  era  a  0°. 
diedfQ  numero  di  gradi  è  il  supplemento  dell’angolo 
^ppre8C^rcat°.  Di  fatto  se  si  suppone  che  l’angolo  EFD 
H  *Jnti  la  posizione  dell’angolo  diedro  del  cristallo 
ento  della  prima  osservazione  dell’imagine 


la  *°Pra  la  faccia  EF,  si  concepisce  facilmente 
.  Posizione  sarà  E'  FD'  nel  momento  della 
w  *  osseri 


ti?%e??(lu  1)1  giunta  nella  posizione  D'F  :  egli  è 
il  ’  ^  f&c-  Cnte  chc  per  giungere  in  questa  posizio- 
la  ftF  avrà  percorso  l’angolo  DFD'  che  è 
,H  rjfi  en.t°  dell’angolo  cercato  EFD. — 11  goniome- 

/•i  eRsÌ0no  nnn 


*  faccia  1 


"CSsin  ^  . . 

frkt  .  non  Pu^’  come  abbiamo  notato  ser- 


J^talU  che  hanno  le  facce  appannate.  Tutta- 


Perficie  delle  facce  è  liscia,  si  può  rime- 
fu?  8trat0SlblCon veniente  intonacandole  con  un  leg- 
**  d*,.  di  vi 


vernice  per  renderle  riflettenti.  Si  è 


£  di  lla°sto  d’ incollare  sopra  ciascuna  faccia  la 
fin*0  ^  tre  S°tli,issima  lamina  di  vetro  con  un  poco 


^  vetr^f  l*Da  condensato.  In  questo  caso  la  la- 


..iSi*^  del  cristallo,  e  col  mezzo  delle  due 


l’ufficio  di  un  piccolo  specchio  paral- 


Oetro  (h'^ra  i’angolo  diedro  delle  facce. — Nel  go- 

I..  bf>».  ’^ollastnn  nnn  hn  nlr*nn  milito 


<|J  Per  ^llaston  l’occhio  non  ha  alcun  punto 
rfUtlL.,  Poter 


V^l’on  Cr  Conscrvare  una  posizione  invariabile 
%  3  ^est’-aZÌOne‘  Mitscherlich  ha  cercato  di  rime- 


y 


^ V^^ttveniente  aggiungendo  all  apparec- 

Hello n°Ccb*a*e  c^e  rende  l’osservazione  più 

cileStesso  tempo  più  esatta,  ed  alcune  viti  di 
Pe**mettono  di  misurare  colla  massima 


SCSfl 


^?,c^èra  aa8°H  dei  cristalli.  Il  goniometro  di  Mit- 
K>o  RK?iesentato  dalla  fig.  12  della  Tav.  citata. 


%h!^tpo  di  y^at°  e  verl‘cale  B  è  munito,  come  nel 


y°*laston,  di  un  asse  cavo  attraversato 
\  Può  eslinato  a  sostenere  il  cristallo.  L  asse 
due  as^are  Indipendentemente  dall’asse  ester- 
Sl  Possono  anche  essere  collegati  l’uno 


coll’altro.  Una  pinzetta  G  è  compresa  tra  una  vite  d 
ed  una  molla  c  ;  stringendo  la  pinzetta  col  mezzo  della 
vite  e  si  rende  il  circolo  immobile  e  indipendente  dal¬ 
l’asse  interno.  Al  sostegno  del  cerchio  è  adattato  un 
nonio  fisso.  Volendo  far  coincidere  esattamente  lo  zero 
del  cerchio  con  quello  del  nonio,  si  fa  muovere  pri¬ 
mieramente  lo  zero  del  cerchio  fino  a  tanto  che  sia 
vicinissimo  all’indice  ;  quindi  si  stringe  la  pinzetta  G, 
e  col  mezzo  della  vite  d  si  fa  camminare  questa  pin¬ 
zetta  che  trascina  il  cerchio  fino  alla  perfetta  coinci¬ 
denza  dei  due  zeri.  Si  leggono  le  divisioni  del  cerchio 
coll’aiuto  di  una  lente  l  adattata  ad  una  verga  mobile. 
Un’altra  pinzetta  posta  in  E  ed  invariabilmente  fissata 
all’asse  interno  serve  a  collegarlo  con  quello  del  cer¬ 
chio  ;  stretta  questa  pinzetta,  la  vite  kg  serve  a  pro¬ 
durre  un  movimento  micrometrico  di  rotazione  per 
l’asse  interno.  Quest’asse  porta  un  apparecchio  desti¬ 
nalo  ad  orientare  il  cristallo  col  mezzo  di  doppi  mo¬ 
vimenti  combinati,  il  primo  dei  quali  dee  condurre  il 
cristallo  sull’asse  dell’apparecchio,  e  si  compone  di 
un  regoletto  scorritoio,  mobile  parallelamente  alla  vite 
L  che  ne  determina  il  movimento.  Un  altro  regoletto 
scorritoio  A  si  muove  per  mezzo  della  vite  k  in  una 
direzione  perpendicolare  a  quella  del  primo.  Il  dop¬ 
pio  movimento  di -cui  si  tratta  basta  per  condurre  la 
forchetta  che  sostiene  il  pezzo  M  in  un  punto  conve¬ 
niente  perchè  il  cristallo  si  trovi*  sull’asse  ;  bisogna 
inoltre  che  le  sue  facce  siano  parallele  all’asse  mede¬ 
simo;  perciò  all'estremità  anteriore  di  questa  forchetta 
è  una  cavità  emisferica  entro  cui  può  muoversi  una 
mezza  sfera  munita  di  una  coda  biforcata.  Nella  bifor¬ 
cazione  di  questa  coda  passa  una  vite  r.  Col  mezzo  di 
queste  viti  che  trascinano  la  coda  della  mezza  sfera 
mobile  si  può  far  girare  la  mezza  sfera  medesima  di 
maniera  che  la  sua  sezione  meridiana  possa  prendere 
diverse  posizioni  rispetto  all’asse.  In  questa  mezza 
sfera  è  un  piccolo  canale  perpendicolare  alla  sua  base 
nel  quale  s’introduce  la  coda  della  pinzetta  N.  Questa 
pinzetta  che  si  stringe  col  mezzo  di  una  chiave,  serve 
a  portare  il  cristallo  ed  è  trascinata  dal  movimento 
della  mezza  sfera  alla  quale  rimane  collegata. — Le  due 
vili  r  ed  s  determinano  un  doppio  movimento  di  rota¬ 
zione,  e  le  due  viti  K  ed  L  un  doppio  movimento  di 
transazione,  cosicché  il  cristallo  può  essere  condotto 
in  tutte  le  posizioni  richieste  ;  le  orientazioni  ch’esso 
può  ricevere  non  hanno  altri  limiti  tranne  quelli  del¬ 
l’ampiezza  dei  movimenti  concessa  dalla  costruzione 
dell’apparecchio.  Affinchè  l’occhio  possa  mirare  in 
una  direzione  costante,  il  goniometro  è  munito  di  un 
cannocchiale  H  mobile  intorno  ad  un  asse  parallelo  a 
quello  del  cerchio.  11  suo  sostegno  è  fissato  col  mezzo 
di  due  viti  p  p,  e  può  muoversi  parallelamente  al¬ 
l’asse  onde  condurre  il  cannocchiale  dirimpetto  al 
cristallo.  Due  fili  incrocicchiati  sull’asse  del  cannoc¬ 
chiale  assicurano  la  direzione  costante  del  raggio  vi¬ 
suale. —  L’uso  di  quest'apparecchio  è  lo  stesso  che 
quello  del  goniometro  di  Wollaston.  Il  cerchio  essendo 
fissato  a  0°,  si  orienta  il  cristallo  col  mezzo  dei  doppi 
movimenti  portati  dall’asse  interno.  Sarà  buona  l’orien¬ 
tazione,  quando  Fimagine  di  una  linea  riflessa  suoees- 
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sivamente  sulle  due  facce  dell'angolo  diedro  del  cri¬ 
stallo  coinciderà  con  una  stessa  linea  parallela  alla 
prima.  Ottenuta  la  coincidenza  per  una  delle  due 
facce  valendosi  all’uopo  del  movimento  micrometrico 
E,  si  stringe  la  pinzetta  posta  in  questo  luogo,  si  al¬ 
lenta  la  pinzetta  in  e,  e  si  fanno  girare  simultanea¬ 
mente  i  due  assi  onde  ottenere  la  stessa  coincidenza 
per  l’altra  faccia  ;  allora  si  fa  uso  del  movimento  mi¬ 
crometrico  G,  stringendo  primieramente  la  pinzetta  e. 
L’angolo  che  si  legge  all’indice  è  quello  delle  normali. 
La  differenza  tra  l’angolo  osservato  ed  il  vero  non  ec¬ 
cede  un  mezzo  minuto.  Ma  questo  goniometro  esige 
che  le  facce  dei  cristalli  siano  molto  riflettenti  poiché 
il  cannocchiale  diminuisce  notevolmente  l’intensità 
della  luce  riflessa.— Abbiamo  già  detto  che  a  misurare 
gli  angoli  dei  cristalli  bisogna  in  certi  casi  ricorrere 
ai  goniometri  di  applicazione  anziché  a  quelli  di  rifles¬ 
sione.  Il  goniometro  di  Adelmann  presenta  un  perfe¬ 
zionamento  notevole  per  il  modo  di  far  coincidere  le 
facce  colla  lamina  d’acciaio  che  per  mezzo  della  sua 
applicazione  dà  la  misura  degli  angoli.  Un  semicircolo 
verticale  AB'C  fig.  15  è  fissato  sopra  un  regolo  ab  sor¬ 
retto  da  due  colonnette  pp  impiantate  in  un  piede  BB  ; 
il  semicircolo  può  muoversi  a  destra  ed  a  sinistra  pas¬ 
sando  nelle  scanalature  cc  munite  di  piccole  girelle 
destinate  a  rendere  il  movimento  più  dolce.  Questo 
semicircolo  fisso  ne  porta  un  altro  fg  che  si  muove  al 
centro  o  e  che  è  diviso  in  gradi  ;  un  nonio  hik,  onde 
è  proveduto  il  semicircolo  mobile,  si  muove  ugual¬ 
mente  al  centro  ma  all’indietro,  tra  il  centro  ed  il 
regolo,  e  può  essere  collocato  in  qualunque  parte  col 
mezzo  di  una  vite  di  pressione  k.  L’alidada  Im  tra¬ 
scina  nel  suo  movimento  il  circolo  fg.  Il  cristallo,  di 
cui  si  vogliono  misurare  gli  angoli,  è  fissato  con  un 
poco  di  cera  sopra  di  una  verga  q  che  può  non  solo 
essere  elevata  od  abbassata,  ma  anche  inclinarsi  o  gi¬ 
rare  sopra  se  stessa  secondo  il  bisogno.  Questa  verga 
è  portata  da  un  piccolo  carretto  m  che  entra  a  sfrega¬ 
mento  ed  a  coda  di  rondine  tra  i  regoli  ss  ;  il  pezzo 
tn  è  la  mira  che  si  applica  contro  uno  dei  regoli  s 
quando  il  carretto  è  bastantemente  tratto  innanzi  e 
che  permette  di  giudicare  della  linea  d’intersecazione 
delle  due  facce,  di  cui  si  vuole  misurare  l’angolo,  e 
della  sua  perpendicolarità  al  piano  del  circolo.  Per 
operare  con  questo  stromento,  si  fissa  il  cristallo  alla 
verga  q,  e  per  mezzo  della  mira,  che  si  governa  ap¬ 
positamente,  si  osserva  se  lo  spigolo  d’intersecazione 
è  parallelo  all’orlo  v,  senza  del  che  questo  spigolo  non 
sarebbe  perpendicolare  al  piano  del  circolo  ;  quindi 
guardando  per  un'apertura  praticata  nel  pezzo  tn,  si 
verifica  la  posizione  orizontale.  Ciò  fatto,  si  spinge  il 
carretto  contro  il  circolo  ;  si  fa  muovere  l'alidada  e 
in  pari  tempo  il  regolo  fino  a  tanto  che  la  prima  si 
applichi  esattamente  sulla  faccia  del  cristallo  ;  si  con¬ 
duce  il  nonio  fino  all’estremità  del  semicircolo  mobile 
dove  un  piccolo  ritegno  l’arresta  esattamente  a  zero, 
e  si  fissa  in  questo  punto  col  mezzo  della  vite  di  pres¬ 
sione.  Allora  si  ritira  il  carretto,  si  fa  passare  l’alidada 
nel  senso  opposto,  si  spinge  di  nuovo  il  carretto  nella 
sua  prima  posizione,  e  si  procede  all’applicazione  so¬ 


pra  la  seconda  faccia.  In  quest’operazione, 
chio  gira  di  una  certa  quantità  angolare  ;  *“  j  ^ 
di  quest’angolo,  che  è  determinata  in  gradi  si  ^ 

dà  la  . 


cerchio  graduato  ed  in  minuti  sul  nonio. 


dilfer'? 


dell’angolo  cercato.  Gli  angoli  trovati  non  - 
dai  veri  di  quantità  maggiore  di  tre  o  flllfttr.?nianier3 
Adelmann  ha  modificato  il  suo  apparecchio  sj# 
che  può  anche  servire  di  goniometro  di  rl  i" 
Cosi  i  due  metodi  di  misura  si  trovano  coog^  ^ 
un  solo  stromento.— Finalmente  il  gonioine  r  ,3p! 
temente  ideato  da  Babinet  ha  il  vantaggi0  ‘  ^ 
la  mira  con  se  stesso,  ciò  che  permette  di  a 
senza  metterlo  in  una  posizione  fissa,  e  '  (ili 
tenendolo  colla  mano;  la  mira  consiste  in  0 1  •  $ 
crocicchiati  posti  al  fuoco  di  una  lente  ;  1  r  * 
partono  da  questi  fili  escono  paralleli,  conl  jgfe  ^ 
gesserò  da  un  oggetto  lontano  e  vanno  a  ca 
cessivamente  sulle  facce  del  cristallo  di  cui S1  .  pri" 
determinare  le  inclinazioni  rispettive.  Le 
cipali  del  goniometro  di  Babinet  sono  le  3<Ji,  * 
AB  (fig.  14)  è  un  circolo  diviso  in  ineZ^  c°  0 
disotto  del  quale  è  l’impugnatura  P  per  te°c0  del ^ 
mano  ;  LL  è  un  cannocchiale  fisso  ;  al  f00  ^  ^ 
obbiettivo  sono  posti  due  fili  incrocicchia  ^ 
retto,  uno  dei  quali  è  più  grosso  che  l  all(,eije  \ 
cannocchiale  composto  di  due  parti,  °na  •  a  p'9 . 
CD  é  mobile,  può  allungarsi  ed  acc°rc,a  c0(1dij\ 
mento  per  la  visione  distinta,  e  permette 
in  una  posizione  qualunque  i  due  flU  te 
L'L'  è  un  altro  cannocchiale  ugualmen 
di  due  parti,  mobile  intorno  all’asse  de 
avente  al  fuoco  dell’obbiettivo  due  fili  .  3  ^ 

metro  ed  incrocicchiati  ad  angolo  ret . 
cannocchiale  è  adattato  un  nonio  v'  che  a 
esso.  Un  porta-oggetto  collocato  al  centr  1 
si  compone  di  due  pezzi  — K:,;  ;«»rtrn0  -*■" 


mobili  intorno 


loro  movimenti  sono  indipendenti  1  un0  ^  gupe%> 
pezzo  inferiore  è  munito  di  un  nonio  v  » ^  „  iifl  r 
consiste  in  un  piattello  sul  quale  si  f»ssa 


c°*%V 

per  ||o, 

di  cera  il  cristallo  sottoposto  all’esperien2*^ 

..1  idi 


_ l’angolo  compreso  tra  le  due  faccegui  p 

si  fissa  primieramente  questo  cristallo  ,0  ^ 

getto  rendendo  verticale  lo  spigolo  dell  a  ^janicr^|  fi 
quindi  si  dispone  il  cannocchiale  fiss0  cjcCI»ia** 
sia  pur  verticale  uno  dei  due  fili  *ncr?  0to  ^ 
girare  il  secondo  cannocchiale  fin°  a  .  giiie  f,j,e 
una  delle  facce  del  cristallo  si  veda  1  !  gin0 
di  uno  dei  fili  del  cannocchiale  fiss®’  ca11*1  5,1 

conduce  a  coincidere  con  uno  dei  fih  gj  ]e0°.o{^. 
mobile.  Fatta  questa  prima  °Perazl^”eonio  ^C\L  l’1’ 
circolo  le  divisioni  corrispondenti01  f°fc 

oggetto,  che  si  fa  girare  finché  1°  p,ss 0, 

cristallo  rifletta  la  mira  del  cannoccbia  .  ja|e  pjr 
di  coincidere  col  filo  di  mira  del cann  ,ej 
Si  legge  l'angolo  percorso  dal  no“'° io  / 
to,  e  l’angolo  osservato  è  il  suppie  terna  c 
compreso  tra  le  due  facce.  La  *u^.e  ue]la  $ 
sul  cristallo  è  spesso  più  forte  c 1  ^  inip°5  Pf(Je  ' 

per  il  cannocchiale  fisso,  ed  all°r  ^  si  V 
scorgere  l’imagine  dei  fili  di  n),r 
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(*'8ponoUCe’  ^er  r*mediare  a  quest’inconveniente  si 
tone  ^0no  intorno  al  cristallo  alcuni  pezzi  di  car¬ 
die  n  er°’  Cos>cchè  rimanga  privo  di  tutta  la  luce 
inetr°  Prov*ene  dal  cannocchiale  fisso. — Il  gonio- 
lissima  1  “^inet  presenta  anche  un’applicazione  uti- 
PÌq  g  Per  la  misura  dell’angolo  di  refrazione.  Il  filo 
'tre  ii°Sb°  ^  cannocchiale  fisso  è  destinato  a  tro- 
GOvP^ere  rifrangente  di  un  cristallo. 

(poto/.).—' Voce  derivata  da  yovos  seme 
>HiHCa*0  col°*  e  adoperata  fino  dai  tempi  antichi  per 
«he  que  0  sc°l°  uretrale  ,  dietro  l’opinione  fallace 
Si^°  ^osse  un  vero  scolo  seminale.  Oggidì  però 
8ppe)laUlr°n°»  dietro  la  scorta  di  Swediaur,  a  questa 
i^^one  i  nomi  più  appropriati  di  blenorragia  e 
a<l°pe  ®a> e  la  parola  gonorrea  dovrebbe  propriamente 
’^e  „ Per  indicare  la  perdita  del  seme.  Ma  sic- 
''*>irU50Uesl°  significato  non  ò  ancora  stato  consecrato 
%  0)ta’  ?°81  dobbiamo  rimandare  i  lettori  agli  arti- 
%C'T°  e  Polluzione  (vedi)  per  indicare  lo  scolo 
seme  ed  i  danni  che  ne  risultano  alla 
Cocchina. 

S,r<>,  o  Gonzalo,  di  Cordova  (Hernandes  v 
1)6  <ìe»i- UCa  DI  Terranova,  principe  di  Venosa). — 
XV,eroi  pìi1  p°p°,ari  e  più  celebri  della  Spa- 
a  n  ^  Cid,  sopranomato  il  Gran  Capitano,  nac- 
■  ^°  t!>ntÌ'la  Presso  Cordova  li  16  marzo  4443. 

fu  aipr^ut°  il  padre  mentre  era  ancor  fanciullo, 
No,  ci  6Vat°  da  un  cavaliere  per  nome  Diego  Car- 
Nfe  ^  istillò  quella  grandezza  d’animo  e  quel- 
"w'tfori.  che  il  compensarono  largamente  de- 
che,  in  forza  del  diritto  di  primogenitura, 
<iNett!n°  All’essere  egli  il  secondogenito.  Sin  da 


Jr°  X?*\***  ei  militava  oia  nella  Prinia  guerra 

SS 


^indici 

^°ri  di  Granata.  Essendosi  in  breve  distinto 


jUj-  >v  ^  ^aggio  e  per  la  sua  intrepidezza  ,  il  re  Ar- 
il  &Stl^‘a  Per  provargli  la  sua  soddisfazione 
j|N  ij  J  c°mando  di  una  schiera  ,  alla  testa  della 
guerriero  fece  prodigi  di  valore  alla 
1  bas  Yeguas  (4460),  che  gli  valsero  l’onore 
^  di  w11^0  cavaliere  per  mano  del  re  sul  campo 
0  ^  Qjvj^lia.  Ei  continuò  poi  a  segnalarsi  nella 
d^lo^’^crra  occupata  dai  Mori,  e  nella  guerra 
lìjN  Su\|>  ®*gli  acquistò  in  breve  non  poco  ascen- 
O  lotta  ,ercjto  e  sulle  popolazioni:  in  guisa  che, 
diV6  *nsorse  tra  il  re  di  Portogallo  c  Fer¬ 
ali^,  ia  Apagona  per  la  successione  al  trono  di 
fyJN  CorStUa  lesione  a  quest’ultimo,  che  lo  invitò 
Sh°°v°  di  t  Vanlagg*®  m°lto  la  lui  causa.  L’ar- 
5on  °ledo,  che  era  l’anima  del  partito  por¬ 
li^®  ^el  re8gere  centro  il  formidabile  carn¬ 

et )  Videprllt°  di  Ferdinando  ;  le  pianure  di  Toro 
^  loti  °  Cat*ere  le  ultime  sue  speranze. —  Trat¬ 
te  n%8iora  tPa  *  ^or'  c  81*  Spagnuoli  tirava  innanzi 
C  Coiloe  accanimento  ,  e  non  doveva  cessare 
Hli  *’  ^ermlnl°  od  espulsione  di  uno  de’  due 
H  *  SanguiriSerbato  a  Gonsalvo  di  condurre  a  fine 
\  ,  Senio  °Sa  guerra  trionfando  di  un  popolo  che 
JUstro  iVario  e  fecondo  aveva  pur  innalzato  a 
5ncic i  a  Spagna  e  lasciatole  la  sua  impronta 
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ne’capolavori  della  sua  architettura  e  poesia.  Gon¬ 
salvo,  tra  gli  altri  splendidi  fatti  con  cui  s’illustrò  in 
quella  guerra,  s'impadronì,  con  una  sola  mano  di  ar¬ 
cieri,  d'IUora,  piazza  che  in  mercè  di  quel  fatto,  gli 
venne  affidata  a  governo.  Egli  ebbe  moltissima  parte 
alla  presa  di  Granata,  che  dopo  un  lungo  assedio  fu 
costretta  a  capitolare;  quindi  fu  deputato  a  trattare 
delle  condizioni  della  resa  coi  vinti.  Quando  poi  l’o¬ 
ste  vittoriosa  fece  il  solenne  suo  ingresso  nella  piazza, 
fu  riserbato  a  Gonsalvo  1’  onore  di  portarvi  lo  sten¬ 
dardo  di  Castiglia.  — Mentre  queste  cose  occorrevano 
in  Ispagna,  l’Italia  diveniva  a  sua  volta  il  campo  di 
guerre  sanguinose,  che  non  dovevano  aver  termine 
che  alla  morte  di  Francesco  i.  Lodovico  il  Moro  , 
duca  di  Milano,  per  sostenere  nello  scompiglio  delle 
cose  italiane  la  sua  usurpazione,  avendo  instigato  il 
re  di  Francia  Carlo  viii  (vedi)  a  discendere  alla 
conquista  del  regno  di  Napoli,  Ferdinando  il  Cato- 
lico  spedì  nel  4495  Gonsalvo  con  alcune  truppe  a 
scacciare  quegl’invasori  e  a  rimettere  sul  trono  il  le¬ 
gittimo  sovrano,  Ferdinando  u  suo  cugino.  I  rapidi  e 
splendidi  successi  del  valoroso  Spagnuolo  destarono 
universale  maraviglia.  Ei  non  incontrò  altra  difficoltà 
se  non  quella  di  presidiare  le  numerose  piazze  che 
veniva  l’una  dopo  l’altra  assoggettando.  Così  gli  amici 
come  i  nemici  il  chiamarono  allora  per  antonomasia 
il  Gran  Capitano,  titolo  che  quinc’innanzi  restò  sem¬ 
pre  congiunto  al  suo  nome  ed  alla  sua  memoria.  — 
Dopo  l’espulsione  dei  Francesi  da  Napoli,  il  papa 
Alessandro  vi  invocò T  aiuto  di  Gonsalvo  contro  un 
Menoldo  Guerri  di  Biscaglia  ,  a  cui  Carlo  vili  nella 
sua  ritirata  aveva  lasciata  Ostia  in  guardia,  e  che  per 
le  estorsioni  da  lui  usate  sui  legni  mercantili  navi¬ 
ganti  nel  Tevere,  teneva  Roma  angustiata  di  viveri 
e  per  poco  non  1’  affamava.  Gonsalvo  cinse  quella 
fortezza  co’  suoi  veterani  e  all’  ottavo  giorno  presela 
d’assalto.  La  capitale  del  mondo  catolico  vide  allora 
l’eroe  di  quell’  età  condursi  dietro  incatenato  colui 
che  l’aveva  si  lungo  tempo  fatta  tremare  ;  trionfo 
che  il  vincitore  rese  più  glorioso  coll’  implorare  il 
perdono  del  vinto  ,  e  1’  esenzione  per  dieci  anni  da 
ogni  tassa  agli  abitanti  di  Ostia  e  de’  suoi  dintorni. 
Nel  prendere  poi  commiato  dal  pontefice  ei  si  fece  a 
toccargli  della  necessità  di  una  riforma  nella  sua 
casa  e  nella  sua  corte.  Così  coronò ,  nel  4498,  il 
Gran  Capitano  la  sua  spedizione  in  Italia.  Due  anni 
dopo  ei  sedò  una  ribellione  dei  Mori  convertiti  nel- 
l’Alpujaras  ,  ed  invocò  pure  il  loro  perdono  qual  ri¬ 
compensa  della  sua  vittoria.— Luigi  xu  intanto,  erede 
del  trono  e  dcU’ainbizione  del  suo  cugino  Carlo  viti, 
diedesi  a  fare  apprestamenti  di  guerra  per  Scacciare 
lo  Sforza  da  Milano  e  per  ispingere  le  sue  armi  sin 
nel  regno  di  Napoli.  Ferdinando,  che  ora  consentiva 
di  aver  parte  nell’  impresa  per  entrare  a  parte  dei 
conquisti,  spedì  nuovamente  Gonsalvo  in  Italia,  sulle 
prime  però  soltanto  con  apparenza  di  dar  soccorso  ai 
Veneziani,  allora  in  guerra  coi  Turchi.  La  sua  cora- 
!  parsa  innanzi  a  Zante  fe’levare  l’assedio  di  quell'isola, 
!  e  determinò  poco  poi  la  presa  di  Cefalonia  (4500). 
Grato  il  veneto  senato  per  tanto  beneficio,  gli  mandò 
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per  una  deputazione  molti  ricchi  donativi,  ch’ei  tutti 
inviò  al  suo  sovrano,  ritenendo  solo  per  sè,  qual  ba¬ 
stevole  ricompensa  ,  una  pergamena  sulla  quale  era 
scritto  a  lettere  d’oro  un  decreto  che  il  creava  nobile 
veneto. — Trattanto,  all’intendere  come  la  deposizione 
del  re  di  Napoli  era  stata  sanzionata  dal  papa ,  Gon- 
salvo  si  affrettò  di  restituire  a  quel  principe  i  domi¬ 
mi  con  cui  esso  aveva  rimeritati  i  suoi  antecedenti 
servigi.  Posteriormente  tuttavia  ei  macchiò  la  sua 
fama  con  un’  azione  di  cui  si  dolse  poi  negli  ultimi 
suoi  anni ,  col  mandare  cioè  prigioniero  in  Ispagna  , 
il  principe  ereditario,  il  duca  di  Calabria,  non  ostante 
che  gli  avesse  fatto  solenne  promessa  di  rispettare  la 
di  lui  libertà ,  adducendo  per  iscusa  della  mancata 
fede ,  che  il  re  Ferdinando  non  avesse  approvata 
quella  stia  obbligazione ,  la  quale  per  avere  effetto 
abbisognava  previamente  del  reale  di  lui  consenso. 
—  Lo  spartimento  intanto  di  quel  regno  tra  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Francesi ,  pose  in  breve  que’  competitori 
m  conflitto,  e  porse  al  Gonsalvo  una  nuova  e  più  splen¬ 
dida  occasione  di  sbarattare  pienamente  i  Francesi  e 
cacciarli  da  quei  confini.  1  Francesi  entrarono  in 
Napoli  li  8  luglio  1501  e  proclamarono  viceré  il  duca 
di  Nemours.  Gonsalvo  poco  stante  giunge  a  Tropea 
alla  testa  di  10,000  uomini  :  nel  primo  incontro  la 
cavalleria  spagnuola  respinge  a  Barletta  i  Francesi , 
che  poco  poi  ricevono  ancora  una  nuova  sconfitta 
alla  battaglia  di  Seminara  li  21  aprile  1503.  L’  eser¬ 
cito  spagnuolo  aveva  bisogno  di  vincere  per  non  per¬ 
dersi  d’animo,  scarso  com’era  di  numero  e  indebolito 
dalle  infermità.  In  tali  frangenti  non  vien  meno  a 
Gonsalvo  la  costanza  ;  egli  era  uso  a  far  fronte  alle 
più  grandi  calamità.  Giunto  in  faccia  a  Cerignole, 
dispone  in  sito  vantaggioso  le  poche  ma  valenti  sue 
truppe  di  contro  al  campo  dei  Francesi ,  e  quivi  ri¬ 
solve  di  attendere  di  piè  fermo  il  nemico.  Lna  parte 
dei  generali  francesi  stimava  non  fosse  prudente  di 
assaltarlo  in  quella  posizione,  ma  il  duca  di  Nemours 
vinto  dalle  rimostranze  di  d’Aligre  e  degli  altri  che 
gli  consigliavano  la  pugna,  si  pentì  tardi  di  aver  ce¬ 
duto  alla  loro  impazienza.  Il  dì  25  aprile  egli  assaltò 
con  indicibile  furia  il  campo  spagnuolo  ;  l’azione  era 
divenuta  generale,  allorché  il  magazzino  da  polvere 
degli  Spagnuoli  saltò  in  aria.  I  soldati  di  Gonsalvo 
costernati  fecero  allora  un  movimento  retrogrado  ; 
ma  il  Gran  Capitano  li  ricondusse  alla  pugna  con  la 
usata  sua  fermezza.  «Coraggio  figliuoli,  ei  gridò  loro, 
ora  non  abbiamo  più  bisogno  di  artiglieria  ;  questi 
sono  fuochi  di  allegrezza  che  ci  annunziano  la  vitto¬ 
ria  ».  Infiammati  da  queste  parole,  gli  Spagnuoli 
sfondano  la  lineanemica  in  tutti  i  punti,  ed  incalzano 
i  Francesi  fino  nel  loro  campo,  dove  fanno  molti  pri¬ 
gionieri  e  un  immenso  bottino.  Dopo  questa  battaglia 
nella  quale,  a  quanto  si  afferma,  non  rimasero  uccisi 
che  nove  Spagnuoli,  mentre  dell’oste  francese  erano 
periti  ben  quattromila,  e  con  essi  il  loro  comandante 
il  duca  di  Nemours,  in  pochi  giorni  la  Puglia  e  l’A¬ 
bruzzo  si  sottomisero  al  Gonsalvo,  e  poco  stante  an¬ 
che  Napoli  co’  suoi  castelli ,  e  tutte  le  ricchezze  che 
vi  erano  ammassate  divennero  preda  del  vincitore. 


j.  jijgllCt* 1 

—  Trattanto  un  nuovo  esercito  venuto  m  Ri¬ 
poneva  nuovamente  in  bilico  le  sorti  dd  r®8® 
nacciava  dell’ultimo  eccidio  gli  Spagnuoli- 
eransi  fortificati  sulla  riva  sinistra  del  Gang  5y, 
il  Gonsalvo  erasi  accampato  sulla  sponda  7^1 
dirimpetto  al  ponte  principale,  guardato  ,,„Vl 
e  difeso  dalle  eminenze  donde  questi  ter  P  ^ 
gli  Spagnuoli.  Per  più  giorni  i  due  eserciti  .jjiil 


vari  p01 
istf* 


in  osservazione  :  gettarono  in  seguito 
fiume,  ove  succedettero  parecchi  scontri  f 
definitivo,  perchè  nessuna  delle  due  armate  3 
luto  passare  sull’altra  sponda  del  Gariglia00.^  pia 
le  cose  del  Gran  Capitano  andavano  ogni  g1  pò» 
peggiorando,  stremo  com’egli  era  di  viveri  e  ^ 
più  di  ottomila  uomini  sotto  le  sue  insegn6^^  e dj 
porre  a  un  esercito  fresco,  fornito  di  f 

oltre  a  trentamila  soldati.  Alla  fine  ®  e  ^ 
punto  di  perdere  in  un  giorno  il  frutto  di 
torie  ;  ma  il  coraggio  che  lo  aveva 
gnole  Io  sostenne  ancora  in  tale  occasione, 
di  venire  a  battaglia ,  e  questa  cominciò  ^  ^ 


f 

giarsi  da  un  uomo  solo,  dall’intrepido  GarC^  |a 
redes  (vedi).  Il  nemico  stava  per  arrvilnpP^^f 
troguardia  degli  Spagnuoli,  allorché  Gol#  ^  j  & 
ordine  di  assalirlo  ;  la  qual  cosa  i  gène** 
dati  fecero  con  animo  sì  deliberato,  che» j  ■ 
cipale  essendo  stato  ^espugnato  ,  i  F1>aD  ^j,  ^ 
giunti  alla  loro  volta,  furono  tagliati  vjt^ 
più  uccisi  o  annegati.  Mercè  questa  splen»^ 
seguita  indi  a  poco  dalla  resa  di  Gaeta  (0  ${>#.,, 

Gonsalvo  giunse  finalmente  ad  assicurar® 
la  possessione  di  quel  regno,  di  cui,  in 
de’suoi  servigi,  venne  dal  re  Perdinann^.j^jJ^ 
cere. — Ma  la  gloria  e  la  potenza  a  cui  s 
non  tardarono  a  suscitargli  contro  la 
degli  invidiosi.  Alcuni  tristi,  come  ve  n  e 
corti ,  a  cui  è  pena  l’altrui  merito  c  ^ 
rono  Gonsalvo  di  volersi  erigere  a  sovra  ^  ^ 
che  aveva  conquistato.  Ferdinando,  pr,n  jii^.j 
e  fors’anche  geloso  della  gloria  dell 
prestar  felle  a  quelle  voci  calunniose 
Napoli,  ingiunse  a  Gonsalvo  di  lasciar®  fl 
di  cui  egli  aveva  col  suo  valore  arr»cc 
di  Spagna.  Come  fu  Gonsalvo  tornato  ini  ^  ^ 

non  potendo  perdonare  a  Ferdinando 
stizia,  si  giovò  della  ribellione  del  g,ova  fogo  3*  *  $ 
che  fu  da  poi  Carlo  Quinto,  per  dare  s 
sentimento;  ma  le  sue  mosse  &iron°AJ  re-  ^  $ 

vani  i  suoi  tentativi  dall’avvedutezza  (4$**^ 
liatosi  però  ad  ultimo  col  suo  sovi 0,itri>la 
quella  che  egli  aveva  stretto  una 
eia  col  papa  e  coi  Veneziani  ,  quesl*  itano 
vivamente  di  mandar  loro  il  Gran  a.  ^  ,lV;i  ^ 
chiamavano  il  nuovo  Camillo  dell  *la  saivo 
aveva  aderito  alle  loro  istanze ,  0  ueilic°®°  jjé  ^ 
bel  nuovo  per  appagare  il  suo  gc®1®  .  allòrC  f  / 

da  quel  riposo  che  gli  era  sì  «l0  f a®ata 

fermò  a  Loxa;  ed  essendo  passato  a  ^  in  €\^  / 
tar  aria ,  vi  morì  alti  2  dicembre  ^  i?ò 


anni.  Duecento  bandiere  e  due 
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sNo  1Cl  8Veillolarono  sulla  tomba  di  quest'eroe  del 
alteZ2aXv»  c^e  inalzò  la  milizia  spagnuola  a  quella 
spazio  y  i)reminenza  in  cui  si  mantenne  poi  per  lo 
^‘Cord  C*rca  duecent’anni. —  Le  gesta  di  Gonsalvo 
*er°  j  °Va  Son°  narrate  da  tutti  gli  storiei  che  scris- 
^°Qac  °rn°  alle  guerre  d'Italia  di  quel  tempo  :  la 
‘Moi  Per^  di  Fernandez  del  Pulgar,  Alcalà  1581, 
6  quan^0  v’abbia  di  più  compiuto  e  di  più 
G()y.°  s®v,,a  un  tale  argomento. 

Goj^  (S.  Luigi)  (v.  Luigi  Gonzaga  (San). 

50  p  (Casa  dei).  —  Nulla  di  più  incerto  in- 
%inciò  onzaga  anteriormente  al  primo  Luigi,  che 
Se,  ja  a  ignare  nel  1 528.  Come  i  Medici  di  Fi- 
Holafe  ani*8lla  dei  Gonzaga  appartenne  all’ordine 
*S  tr  ’  e  benché  tra  le  famose  d’ Italia  ,  non  è 
Solari  panlicbe*  nè  tra  le  castellane,  nè  tra  le 
r  S*za  1  esero  i  suoi  maggiori  il  nome  dal  paese 
Il  t*  t  ^ 1  VeroslmH,nente  perchè  vi  erano  nati. 

•  detl*^  aPPartene\a  altre  volte  alla  badia  di  san 
°  .Qd  Lcoiies ,  poscia  detta  di  Leno,  nel  Bre- 
daUlpei>a  slata  donala  da  Carlomagno,  o  forse 
G  ^Sep-  Cs^erl°.  1*0  dei  Longobardi  ;  ma  non  si 
come  hanno  fatto  alcuni  storici ,  che  i 

51  s^.^nscessero  feudi  dalla  contessa  Matilde. 
SJ*^1«  •  °no  bn  da  Principio  la  parte  ghibellina, 

lasero  ui  poi  costantemente  affezionati. 
p^Cokj  n^Ua  signoria  di  Mantova  alla  famiglia  dei 
‘ftanite  ®°NAcossi  (vedO»  videro  in  seguilo  la  loro 
il  £rella  successivamente  in  marchesato  e 

^tcheLtC<*U*starono  anche  per  diritti  di  eredità 
V  v‘Uip  °  ^°nfe|ralo  ;  e  quantunque  non  di 
C°  <F0SÌ  ^er  rotti  e  disonesti  costumi ,  lascia¬ 
la  ^  co1»16110  in  ItaIia  t*U  esempi  di  virtù  mili¬ 
zia  alle  ,Jmanze  magnifiche  e  di  protezione  ac- 
^  aJdi  ltcre»  C^e  ^  nome  i°ro»  appresso  ai 
JV^.^nci,  fu  spesso  argomento  di  altissime 
(!lta>  famiglie  celebri  italiane). 

—  Fu  il  fondatore  di  questa  casa 
CNC^^dette»  l’anno  1528,  al  cognato 
®èw>*aVa$i  ftacoss*  nel  governo  di  Mantova,  e  quando 
la0^  re  Giovanni  di  Boemia  si  fu  in- 
wKN  ca  1.Scordia  nella  parte  ghibellina  ,  ed  i 
in(j.  Pl  di  essa  si  diedero  a  fondare  Stati  e 
tofcses^1^0111'  dagl’imperatori,  Luigi  aggiunse 
l*oj  a  v®va  3^'  quell°  della  città  di  Reggio  (an.  1555), 
^  VHeu/ai‘^nut°  a  quel  monarca,  e  sostenne  di 
‘Vuoila  ^  a  guerra  con  Mastino  della  Scala,  signore 
O*  Wip^f  c°nservare  la  nuova  possessione. 

^  ^61,  in  età  di  93  anni. 

L ;  ^orì  J11?0) —  Figlio  e  successore  del  prece- 

xN(u  1  1369- 

G  ’  ^Qtì  ^  *Cl  n)* — Figlio  e  successore  del  prece- 

1382. 

S  e  8^Nc.Esco  n). — Successe  al  padre  Luigi  ii 

rettin^to*G  n*  ancorché  suo  zio  Francesco 
\  Mi  — Pareva  che  la  sua  alleanza  coi 

*ii  *>  ^  110  gli  dovesse  assicurare  la  quiete  dei 
sUcLP!r  la  Perfidia  di  Gian  Galeazzo,  che 
°  ^  con,6580  nel  ducato  a  Bernabò,  avvenne 
rario.  Aveva  il  Gonzaga  aiutato  delle 


sue  truppe  il  signore  di  Milano  nella  sua  impresa 
contro  i  Della  Scala  e  i  Carrara,  cui  Gian  Galeazzo 
spogliò  delle  loro  possessioni  (an.  4588-89);  contut- 
tociò  temeva  questi  che  sua  cognata,  moglie  del  Gon¬ 
zaga  ,  aspirasse  a  vendicare  il  padre  eh’  egli  aveva 
avvelenato  ,  ed  il  fratello  cui  aveva  tolto  lo  Stato. 
Si  diede  perciò  a  disegnare  nuove  trame  per  iscre- 
ditarla  nella  opinione  del  marito,  e  vi  riusci  col 
rendere  sospetta  la  sua  fedeltà  per  mezzo  di  lettere 
supposte  e  di  nascosto  introdotte  nelle  stanze  di  lei. 
La  misera  consorte  finì  i  suoi  giorni  sul  patibolo;  ma 
scoperta  infine  la  iniqua  trama  ordita  da  Gian  Galeaz¬ 
zo,  il  Gonzaga  entrò  nell’alleanza  dei  Fiorentini  e  dei 
Bolognesi,  nemici  accaniti  dei  signori  di  Milano.  Potè 
il  Gonzaga  godere  alcuni  anni  di  pace  solamente  dopo 
la  morte  di  Gian  Galeazzo,  che  accadde  nel  4402  ; 
ma  quantunque  travagliato  da  continue  avversità  , 
die’ protezione  al  commercio,  spesso  anche  prestando 
egli  medesimo,  senza  interesse,  ragguardevoli  somme 
ai  mercatanti,  e  fece  salire  lo  Stalo  ad  un  allo  grado 
di  prosperità  e  di  agiatezza.  —  Morì  nel  4407. 

Gonzaga  (Gian-Francesco  i). — Figliuolo  del  prece¬ 
dente,  quinto  signore  e  primo  marchese  di  Mantova, 
era  nato  da  Margherita  Malatesta,  sua  seconda  moglie, 
ed  aveva  42  anni  quando  il  padre  gli  morì.  Cominciò 
pertanto  a  regnare  sotto  la  tutela  dello  zio  Carlo  Ma¬ 
latesta,  signore  di  Rimini,  tenuto  a  quel  tempo  pel 
più  magnanimo,  intelligente  e  gentile  signore  d'Ita¬ 
lia.  Servì  di  poi,  l’anno  4446,  sotto  lo  stessa  Mala¬ 
testa  in  qualità  di  condottiere  ;  ma  nel  442fi  prese 
parte  alla  guerra  contro  Filippo  Maria  Visconti ,  e 
capitanò,  unitamente  al  Carmagnola,  l’esercito  che 
s’impadroni  di  Brescia.  Prese  anzi  il  supremo  co¬ 
mando  delle  truppe  dei  Veneziani ,  quando  ebbero 
essi  fatto  perire  il  conte  di  Carmagnola,  loro  gene¬ 
rale  (an.  4452);  ma  poco  dopo,  attristato  del  caso 
infelicissimo  di  quel  suo  antico  compagno,  chiese  di 
rassegnare  il  comando  dianzi  accettato.  Nel  4452, 
volendo  l’imperatore  Sigismondo  ricompensare  i  ser¬ 
vigi  resigli  dal  Gonzaga  al  tempo  della  sua  spedizione 
in  Italia,  eresse  in  suo  favore  lo  Stato  di  Mantova  in 
marchesato,  e  legittimò  così  la  sovranità  della  casa 
Gonzaga,  la  quale  riconosceva  unicamente  i  suoi  di¬ 
ritti  da  un’usurpazione.  Fece  di  poi  Gian  Francesco 
alcune  conquiste  sopra  i  Veneziani ,  perdendo  però 
da  un  altro  alcuni  castelli,  fra  i  quali  quello  di  Pe¬ 
schiera;  ma  conchiusa  la  pace  nel  4444,  il  V  isconti 
di  Milano  lo  costrinse  a  restituire  le  sue  conquiste, 
senza  far  ricuperare  a  lui  medesimo  quanto  aveva 
perduto. — Mori  nel  settembre  dell'anno  4444,  la¬ 
sciando  quattro  figliuoli  che  aveva  fatto  ammaestrare 
nelle  lettere  greche  e  latine  dal  dotto  V  inorino  da 
Feltro  (v.  Feutre  (Vittorino  da). 

Gonzaga  (Luigi  hi),  sopranomiuato  il  Turco. —  Fi¬ 
gliuolo  e  successore  del  precedente,  fu  sesto  signore 
c  secondo  marchese  di  Mantova.  Aveva  militato  ai 
servigi  del  duca  di  Milano,  Filippo  Maria;  ed  essendo 
a  que'  tempi  la  Lombardia  la  grande  scuola  per  chi 
amasse  acquistare  celebrità  nell'arte  della  guerra,  il 
Gonzaga  vi  salì  in  fama  di  abilissimo  capitano. 
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Quando  poi  cominciò  a  regnare  ,  volle  assicurarsi  I 
dell’alleanza  dei  Veneziani,  e  s’unì  ad  essi  allorché, 
nel  1448,  dopo  la  morte  dell’ultimo  Visconti,  si  sfor¬ 
zavano  di  conquistare  il  Milanese. — Morì  l’anno  1478, 
lasciando  la  riputazione  non  solo  di  guerriero  assai 
perito  nell’armi ,  ma  di  principe  distinto  per  gusto 
e  per  eleganza  di  maniere,  per  favore  da  lui  accor-  I 
dato  ai  dotti  ed  ai  poeti  che  fecero  1  ornamento  più  j 
bello  della  sua  corte. 

Gonzaga  (Federico  i).  —  Figliuolo  del  precedente, 
gli  succedette  l’anno  1478.  Seguendo  l’usanza  de  suoi 
avi  e  del  tempo,  Federico  aveva  imparato  la  profes- 
sionc  dell’armi  col  porsi  al  soldo  de’  principi  stra-  I 
nieri;  onde  militò  da  prima  (an.  1478)  ai  servigi  di  I 
Bona  di  Savoia ,  madre  e  tutrice  di  Gian  Galeazzo  |i 
Sforza ,  duca  di  Milano  ,  e  un  anno  dopo  (1479)  I 
fu  chiamato  in  Toscana  da  Lorenzo  de’  Medici  per 
combattere  Alfonso,  duca  di  Calabria.  Ma  nel  1482 
ebbe  sopratutto  occasione  di  dar  prove  del  suo  per¬ 
sonale  coraggio  e  della  conoscenza  da  lui  acquistata  j 
nelle  cose  militari ,  poiché  a  quel  tempo  minaccia-  j 
vano  la  casa  d’Este  il  pontefice  Sisto  iv  e  i  \eneziani 
collegati.  Pensava  il  Gonzaga  con  ragione,  che  la  | 
stessa  sorte  era  riserbata  alle  due  case  di  Ferrara  e 
di  Mantova,  e  che  se  una  di  esse  soccombesse  vittima  | 
dell’ambizione  e  della  rapacità  dei  vicini,  1  altra  non 
tarderebbe  a  seguitarne  la  caduta  :  perciò  si  adoperò 
con  tutte  le  forze  in  difesa  del  duca  d’Este  fino  al 
giorno  della  sua  morte ,  che  avvenne  in  luglio  del¬ 
l'anno  4484. 

Gonzaga  (Gian  Francesco  u).  —  Era  figliuolo  del 
precedente,  ed  a  lui  succedette  in  età  di  soli  48  anni. 
Bramoso  di  assicurare  per  la  via  deU’arnii  la  riputa¬ 
zione  e  l’esistenza  del  suo  Stato,  mise  in  piedi  un 
piccolo  esercito  cui  conduceva  al  soldo  di  principi 
più  potenti  di  lui;  e  tanta  era  la  stima  che  aveva 
saputo  ispirare  agl’italiani  per  la  sua  perizia  nell’ar- 
mi ,  che  fu  da  loro  scelto  unanimamente  a  comandare 
l’esercito  confederato  che  doveva  opporsi  al  ritorno 
di  Carlo  vm  in  Francia.  Combattè  infatti  il  marchese 
con  egregio  valore  alla  battaglia  di  Fornuovo  (an. 
4495) ,  ed  avrebbe  anzi  condotto  ad  una  perdita 
totale  i  Francesi,  se  i  suoi  soldati  non  si  fossero 
dispersi  per  saccheggiare  il  campo  nemico  da  loro 
con  grande  ardimento  conquistato.  Un  anno  dopo 
passò  con  le  truppe  veneziane  nel  regno  di  Napoli 
per  aiutare  il  re  Ferdinando  a  ricuperare  il  domi¬ 
nio  ;  difese  poi  Pisa  contro  i  Fiorentini  (an.  4498); 
e  nel  4505  si  pose  ai  soldi  di  Luigi  xh  di  Francia  ; 
ma  senti  in  brevè  tale  disgusto  della  rilassata  disci¬ 
plina  e  dell’orgoglio  presuntuoso  dei  soldati  affidatigli, 
che  deposto  il  comando  allorché  fu  giunto  sui  confini 
del  regno  di  Napoli,  se  ne  tornò  subitamente  a  Man¬ 
tova.  Non  istette  però  molto  tempo  in  riposo,  perchè 
prese  parte  alle  guerre  di  papa  Giulio  n  contra  i 
suoi  feudatari,  ed  alla  lega  di  Cambrai  contra  i  Ve¬ 
neziani;  ma  fatto  prigione  da  loro  (an.  4509),  non 
ricuperò  la  libertà  se  non  un  anno  dopo,  e  parve  da 
quel  punto  voler  rinunziare  a  quel  continuo  peri¬ 
gliarsi  neU’armi.  S'attenne  di  fatto  alle  parti  di  con¬ 


ciliatore,  durante  il  pontificato  di  Leone  ^  pro 
randosi,  quantunque  sempre  inutilmente,  0 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  ed  ora  in  favore  jo  fe^ 
cesco  Maria  della  Rovere.  Mori  infine  ad  1 
braio  dell’anno  4519.  — Gian  Francesco^ 
non  fu  solamente  un  insigne  uomo  di  gu.  ^ 
coltivò  con  ardore  le  lettere,  tenne  sempre  *  ^  jjo 
onore  alla  sua  corte  i  poeti  più  rinoma 
tempo,  ed  egli  medesimo  si  esercitò  con  lo1  sj  $ 
di  far  versi.  Siia  moglie,  Isabella  d’Este,  11  ^ 
meno  di  lui  distinta  pel  suo  amore  verso  i)| 
tiche;  e  per  molto  tempo  il  gabinetto  d‘ 
cammei  e  di  medaglie  dei  Gonzaga  di  $  fiiJ 
ebbe  l’uguale  in  Italia.  —  Uno  de’  figli110 '  ^  . 
Francesco,  per  nome  Ferdinando,  acqu>s 
uno  de’  più  periti  capitani  del  secolo  xvi»  , 
ducati  di  Molfetta  e  di  Guastalla.  glicoli 

Gonzaga  (Federico  ii  ).  —  Figliuolo 
del  precedente  ,  appena  fu  posto  in  PoS^,pfi» 
Stati  del  padre,  dovette  rinunziare  alla  Ll’i^ 
dipendenza  per  iscegliere  fra  l’alleanza  j  rt. 


tore  e  quella  del  re  di  Francia,  che 


allofa 


I  tendevano  la  signoria  dell’Italia.  * ed m'Vc!®’ W 
avere  accettato  dal  re  il  cordone  dis-  MlC^  j’jiflP* v 
rimandò  nel  4524,  e  si  dichiarò  tosto  P 
tore.  Leone  x,  che  era  parimente  alleato  t 
creò  generale  delle  truppe  della  Cbies® ..  ' 

il  quale  d’allora  in  poi  servì  con  distinz10  gj  aj* 
ordini  del  Pescara  e  di  Prospero  Colono^  j  wj  ^ 
tanò  un  momento  dall’alleanza  contratta  ^.j 
ratore,  allorché  per  la  cattività  di  Eran, 
Clemente  vii  temette  prossima  la  servita  ^  n 
ma  vi  si  accostò  nuovamente  al 
conchiusa  in  Cambrai,  l’anno  A529(^^  ^ 
di);  onde  l’anno  appresso  Carlo  vere®*®  « 
sato  di  Mantova  in  ducato,  a  favore  de  .j 
zaga.  Essendo,  nel  4556,  nata  contesa  jl 

la  casa  di  Savoia  per  la  successione  al  .  pcf»lJJp:c 
decisione  fu  fasciata  ad  arbitrio  del  1 
quale  si  pronunziò  in  favore  del  Gonzaga*  go'** A  > 
così  ai  suoi  dominii  ereditarii  una  nt»°  ^ 
per  potenza  e  ricchezza  stimata  alltl!fjejie<)  1 
quella  di  Mantova.  —  Morì  il  duca  g# 


154°.  indU<*V1' 

Gonzaga  (Francesco  hi).  —  Second  flglitf0 '  J1' 
tova  e  marchese  di  Monferrato  ,  eraa  giia 
precedente,  al  quale  succedette  d°P°  je, 
però  sotto  la  tutela  del  cardinale  Er  Pej-J0?. 
di  Margherita  di  Monferrato,  sua  uia  pre  pr 
tavia  minore  di  età.  Si  mantenne  sea  ^  d3  j/ 
l’alleanza  già  precedentemente  con  jinega1^  ^ 
con  l’Austria,  c  morì  miseramente3  $  i  ^ 
4550,  mentre  traversava  in  battello1  ^  ^ 
Gonzaga  (Guglielmo). — Terzo  du  ^  pf3 
primo  duca  di  Monferrato,  era  frate  ^  ge,  ^  ‘ 
al  quale,  perchè  non  lasciò  pr°l®  .Jieh**0  * 
dette  nella  sovranità.  Essendo  1  ,.cgn»fe’ r 
soli  14  anni,  allorché  fu  chiamato  zjo,  ^ 
per  qualche  tempo  sotto  la  tutela  ^  reglia’ 
Ercole  Gonzaga.  Durante  il  lungo 
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Poni  6  Una  8pande  magnificenza  ne’  tornei ,  nelle 
per  ^.e  e  ne>  viaggi ,  ed  aggravò  i  sudditi  d’ imposte 
per  ?®ediare  allo  sconcerto  recato  nelle  sue  finanze 
Hj0nfa  *  Sue  spese  eccessive.  Scoppiò  una  rivolta  nel 
Oki^e.rral°  ’  ma  il  duca  ,  aiutato  dalle  forze  sommi- 
■«iratesrli  .1 _  .1:  _  _ :  „  ^ 


dal  duca  di  Milano  »  riuscì  a  dissiparla  ,  c 
ohe  °  ottenne  dall’ imperatore  Massimiliano  11 
Vore^Uella  Provincia  fosse  eretta  in  ducalo  in  suo  fa- 
G(pMorì  Guglielmo  nel  4587. 

(Vincenzo  1).  —  Figliuolo  e  successore  del 
feste  e6111^’  ana°,  come  *1  padre,  in  sommo  grado  le 
lui;  ^  \  Piaceri ,  e  fu  Pure  di  costumi  molto  disso- 
4tH^p0l.va  Però  a  tali  sue  sregolate  passioni  il  genio 
6  non  trovando  di  che  esercitarsi  in  Ita- 
imenei  1595  ai  .servigi  dell’imperatore  Ro¬ 
tili,  jjj’  c^e  a  quel  tempo  guerreggiava  contra  i  Tur- 
che  pea.  ^°strò  in  ogni  incontro  più  buona  volontà 
far*  nr,l2‘a  :  e  d’altronde  più  era  sollecito  di  segna- 
hltt^p  ^'u°chi,  nelle  danze,  negli  amori,  che  nelle 
SWi0^  *  0nde  profuse  considerevoli  somme  in  dis¬ 
ia^;,!.!11  ^  P'acere  e  di  lusso,  ma  senza  aver  ripor- 
8cìandoU?a8lorianell’armi-  Moriranno  1012,  la- 
*i»cCpc .  dietro  di  gè  tre  figliuoli,  i  quali  regnarono 

C1van,cnte  d°p° di  iui- 

^4  (Francesco  iv). — Succedette  al  padre;  ma 

Sfatto**1110  P°c*d  mes'  >  e  morì  (an.  4612)  senza 
^  fi&r°  C°Sa  c^e  meriti  di  essere  ricordata.  Lasciò 
%  8|1  *u°^  per  nome  Maria  ,  la  quale  aveva  diritto 
rXtfcto  ,?Ss‘°ne  del  Monferrato,  non  così  a  q'uella  del 
*  ^ant°va,  ch’era  feudo  trasmissibile  ai  soli 

(Ferdinando). —  Era  secondo  figliuolo  di 
e  rinunziò  alla  dignità  di  cardinale  per 
Francesco.  Frattanto  Carlo  Ema- 
1  a’  richiamata  da  Mantova  la  figliuola  , 
Mar-  doca ,  e  pretendendo  alla  tutela  della  ni- 
U^Vo  a*  aveva  invaso  il  Monferrato,  non  avendo 
4ep  difeil ,  u°a  nè  la  capacità  ,  nò  l’attività  richieste 
V  ^1q  g  ,0l  Ciò  diede  origine  ad  una  guerra  mossa 
Jq  ^auuele  dalle  potenze  vicine  che  ne  teme¬ 
vo  ujSp!rito  intraprendente  e  bellicoso. — Ferdi- 

,v°;^nno  162°- 

^  lascja  . INCENZO  n).  —  Succedette  al  fratello  che 
figliuoli ,  ed  avrebbe  voluto  sposare  la 
’  ^  ^er  r*euPeFare  il  possesso  del  Monfer- 

2*°Wtez2Una  8pave  malattia,  conseguenza  delle  sue 
Ca  ^  ^ece  rinunziare  a  tale  disegno,  e  chia- 

di  j^°Va  Carlo  duca  di  Rhétel,  figliuolo  del  dùca 
d0e sP°sar %Crs’  suo  Pm  stretto  parente,  al  quale 
l!^°  di  *a  giovine  principessa  Maria.  Il  giorno 
*0°  Ì027CCr'mon‘a  »  c'ie  fu  il  dì  26  dicembre  del- 
Pl  il  a,  ’  terminò  di  vivere,  chiamando  a  succe- 

'•>"“(c1dÌNever9- 

di  v,Rl°  — **  giovine  Carlo,  subito  dopo 
*1  d  6  d«lle  1  ' *nccnzo  »>  prese  possesso  dei  due  du- 
Cari  °r°  ^orlczze  5  finché  giunto  fra  non  molto 
W  dai °  ’  ?Uo  Padre,  fu  riconosciuto  per  loro 
u ,  J°i  nuovi  sudditi.  L’ imperatore  Ferdi- 
^.'lerando  mal  volentieri  che  un  principe 
Ostasse  Stati  nel  mezzo  della  Lombar¬ 


dia,  appoggiò  le  ragioni  di  Ferdinando,  duca  di  Gua¬ 
stalla,  che  però  era  di  un  grado  più  lontano  del  duca 
di  Nevers  dal  parentado  col  Gonzaga  ;  si  assunse  la 
decisione  intorno  ai  diritti  rispettivi,  e  ordinò  al  go¬ 
vernatore  di  Milano  di  assalire  il  duca  con  Farmi.  Il 
governatore,  congiunte  le  sue  armi  a  quelle  del  duca 
di  Savoia ,  conquistò  in  breve  tutto  il  Monferrato  , 
fuorché  Casale.  Invasero  al  tempo  stesso  gl’  imperiali 

10  Stato  di  Mantova,  cui  trattarono  con  una  ferocità 
senza  pari  ;  il  duca  con  la  nuora  ed  il  figlio  se  ne 
dovettero  ritirare  ,  e  la  città  occupata  dai  Tedeschi, 
vide  da  loro  dissipate  le  ricchezze  dei  cittadini  e  le 
preziose  raccolte  dei  passati  signori.  La  popolazione 
medesima,  ridotta  a  meno  della  metà  dalla  immanità 
dei  Tedeschi  e  dalla  peste  che  avevano  seco  portata, 
non  potè  in  seguito  mai  più  rifarsi.  Nondimeno  F  in¬ 
vasione  fatta  in  Germania  da  Gustavo  Adolfo*  mutò  le 
sorti  del  duca  ,  al  quale  F  imperatore  conferì  F  inve¬ 
stitura  di  Mantova  e  di  una  parte  del  Monferrato, 
rimanendo  l’altra  parte  al  duca  di  Savoia.  Era  però 

11  duca  Carlo  condotto  a  tale  povertà  ,  che  non  po¬ 
tendo  pagare  i  soldati  che  presidiavano  le  sue  for¬ 
tezze,  dovette  affidare  quella  di  Mantova  alla  custodia 
dei  Veneziani ,  e  quella  di  Casale  ai  Francesi.  Morì 
Fanno  4657,  rimanendo  erede  del  ducato  il  nipote  , 
che  fu  poi  Carlo  11 ,  essendo  il  figliuolo  Carlo  man¬ 
cato  ai  vivi,  Fanno  4651,  a  Gaeta. 

Gonzaga  (Carlo  ii).  —  Nipote  del  precedente,  era 
in  età  di  soli  7  anni  allorché  Favo  morì,  onde  comin¬ 
ciò  a  regnare  sotto  la  reggenza  della  madre  Maria. 
Si  mostrò  la  reggente  subito  più  aderente  all’Austria 
che  alla  Francia  ;  e  venne  anzi  in  sospetto  di  aver 
dato  mano  ad  una  trama  ,  la  quale  avea  per  fine  di 
assassinare  i  Francesi  che  occupavano  Casale  e  il 
Monferrato.  Appena  uscito  di  minorità  il  duca  Carlo 
si  abbandonò  in  preda  alle  dissolutezze  eh’  erano  già 
state  sì  fatali  al  ramo  primogenito  della  sua  famiglia, 
e  che  a  lui  medesimo  accorciarono  la  vita;  e  tutto  il 
tempo  del  suo  regno  si  distinse  solamente  per  la  ri¬ 
cuperazione  della  fortezza  di  Casale  (an.  4642)  fino 
allora  occupata  dai  Francesi,  e  di  quella  di  Mantova, 
che  i  Veneziani  gli  restituirono  dieci  anni  più  tardi. 
Morì  vittima  delle  sue  intemperanze  Fanno  4665. 

Gonzaga  (Carlo  Ferdinando).  —  Decimo  ed  ultimo 
duca  di  Mantova  e  del  Monferrato,  avea  tfedici  anni 
quando  suo  padre  morì,  e  rimase  perciò  sotto  la  tu¬ 
tela  della  madre,  Isabella  Chiara  d’Austria.  Non  in¬ 
feriore  per  nulla  al  consorte  nel  dare  i  primi  esempi 
di  una  grande  incontinenza  di  vita ,  questa  prin¬ 
cipessa  contribuì  di  buon’ora  a  distruggere  la  sanità 
del  figliuolo ,  ed  a  pervertire  i  suoi  principi!.  Sposò 
il  giovine  duca,  Fanno  4670,  la  figliuola  primogenita 
del  duca  Ferdinando  di  Guastalla ,  ed  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  4679,  ne  occupò  gli  Stati;  ma  dopo 
lunghe  contestazioni  li  dovette  restituire  a  Vincenzo 
Gonzaga,  cugino  del  defunto  duca  Ferdinando.  Frat¬ 
tanto  il  giovine  duca  di  Mantova ,  dedito  a  costumi 
dissolutissimi ,  dissipava  nei  piaceri  e  nel  lusso  i  de¬ 
nari  dei  popoli  ;  vendeva  a  contanti  titoli  di  mar¬ 
chese  e  di  conte  ;  e  con  questi,  ed  altri  spedienti  non 
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meno  vituperosi,  ammassava  grosse  somme,  che  po¬ 
scia  a’  tempi  del  carnevale  profondeva  in  Venezia 
nella  crapula  e  nel  giuoco.  Si  provò  per  altro  a  far 
mostra  di  sè  nelle  guerre  di  Leopoldo  i,  imperatore, 
contra  i  Turchi  (an.  1686);  ma  ciò  fu  con  poca  lode, 
siccome  degne  di  biasimo  apparvero  pure  tutte  le 
altre  sue  azioni  politiche  in  Italia.  \  endè  infatti  se¬ 
gretamente  (an.  1681)  la  fortezza  di  Casale  a  Luigi 
xiv  ;  e  al  tempo  stesso  ,  per  indurre  ne'popoli  opi¬ 
nione  contraria,  puni  coloro  che  l’aveano  ceduta. 
Nella  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna  , 
tenne  le  parti  della  Francia,  e  ricevette  presidio  fran¬ 
cese  in  Mantova,  l'anno  1701;  trasse  per  tal  modo  il 
flagello  della  guerra  intorno  alla  medesima  sua  capi¬ 
tale;  ma  debole  e  dappoco,  non  si  governò  in  guisa 
da  meritare  la  stima  da’suoi  alleati ,  e  fatta  la  pace, 
fu  perciò  da  questi  abbandonato.  Mantova  fu  data  agli 
imperiali  dai  Francesi  (an.  1707);  il  Monferrato, 
conquistato  dalfarmi  di  Vittorio  Amedeo  ,  cedette 
alla  casa  di  Savoia;  il  duca,  ritiratosi  a  ^  enezia,  op¬ 
presso  da  dispiaceri  e  da  inquietudini  ,  fu  poco  ap¬ 
presso  dichiarato  colpevole  di  fellonia  da  una  sen¬ 
tenza  dell’  imperatore  ,  e  tutti  i  suoi  feudi  aggiunti 
alla  Lombardia  austriaca.  Questo  fine  ebbe  la  signo¬ 
ria  dei  Gonzaga  in  Mantova.  Quantunque  spogliati 
della  loro  indipendenza,  e  ridotta  la  citta  loro  al 
grado  subalterno  di  provincia,  con  tuttociò  i  Manto¬ 
vani  esasperati  continuamente  dal  procedere  disso¬ 
luto  del  duca  e  dagli  assassinii  che  si  erano  più  d’una 
volta  commessi  per  comando  espresso  di  lui ,  si  ral¬ 
legrarono  di  una  mutazione  che  tanto  li  avrebbe  in 
altri  tempi  attristali.  Mori  il  duca  Carlo  Ferdinando 
in  Padova  ai  5  di  luglio  dell'anno  1708,  e  non  aven¬ 
do  lasciato  figliuoli  dopo  di  sè,  in  lui  si  estinse  pari¬ 
mente  il  ramo  principesco  della  famiglia  dei  Gonzaga 
di  Mantova. 

GONZAGA  (Fbltrino).  —  Figliuolo  di  quel  Luigi  i 
(vedi),  che  fu  il  fondatore  della  signoria  di  Gonzaga 
in  Mantova,  acquistò  il  possesso  di  Reggio,  fan.  1558, 
donde  cacciò  le  truppe  di  suo  padre  e  de’  suoi  fra-: 
tclli.  Partecipe  alla  congiura  che  privò  di  vita  Passe¬ 
rino  Bonacossi,  era  entrato  medesimamente,  nel  1554, 
in  quella  ordita  da  Fregnano  della  Scala  contro  suo 
fratello  Can  Grande,  signore  di  Verona;  e  quando  si 
fu  impadronito  della  sovranità  di  Reggio ,  non  tardò 
a  farsi  nemici  i  sudditi  col  tirannico  suo  governo,  ed 
i  vicini ,  che  stavano  in  continuo  timore  delle  sue 
scellerate  machinazioni.  Egli  medesimo  perciò  se  ne 
viveva  in  grandissima  apprensione.  Assalito,  nel  1571, 
da  Nicolò  ,  marchese  d’Este,  riparò  nella  cittadella; 
ma  il  capitano  tedesco  eh’  avea  occupata  la  città  in 
nome  del  marchese,  in  vece  di  custodirla,  la  vendette 
a  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano.  Non  potendo 
Feltrino  resistere  con  vantaggio  ad.  un  principe  si 
potente ,  gli  vendette  la  cittadella  eh'  era  tuttavia  in 
suo  potere ,  riserbandosi  soltanto  i  castelli  di  Novel- 
lara  e  Bagnolo ,  cui  trasmise  a'suoi  discendenti  a  ti¬ 
tolo  di  contea.  11  ramo  loro  ha  sopravissùto  a  tutti 
gli  altri. 

GONZAGA  (Federico)» — Signore  di  Bozzolo,  ed 


de’migliori  generali  che  sieno  stati  in  * 
principiare  del  secolo  xvi;  era  nipote  di  a 
marchese  di  Mantova.  Cadetto  di  un  r al®a  .‘s0goO 
dei  Gonzaga  di  Mantova,  sentì  di  buon’ora  n  ^,aP- 
di  crearsi  una  sorte  migliore,  e  scelse  la  via  (  e 
mi  ;  si  pose  ai  servigi  di  Francesco  i  di Ffa^  c0r 
militò  con  distinzione  nelle  guerre  d’Halia  »  .  d» 
pagnia  di  Lautrec  e  Bonnivet.  Gli  toccò  fi 

una  volta  di  combattere  contro  9uo  cugino 
marchese  di  Mantova.  Fu  fatto  prigione^  ,i 
gnuoli  col  re  Francesco  a  Pavia  (an.  1525)-  .^di 
GONZAGA  (Ferdinando).  —  Generale  ai  pac* 
Cario  v,  e  primo  duca  di  Molfetta  e  di  Guasta 
que  l'anno  1506,  ed  era  il  terzo  de’figlinnd  ^ 
eesco  ir,  marchese  di  Mantova.  Militandone 
dell’  imperatore  ,  venne  in  fama  di  uno  de 
capitani  italiani  del  suo  tempo  ;  comandò 
che  assediava  Firenze,  dopo  la  morte  del  Pr).^  (,# 
Orange;  si  distinse  poscia  all’assedio  di  to’1  ^jal' 
1555),  ed  in  compenso  di  sì  segnalati  serv^’g.^ 
l’imperatore  medesimo  mandato  viceré 
Andò  l’anno  appresso  con  gl’imperiali 
Marsiglia  ,  e  vi  riportò  varii  vantaggi  sop»  ji  W 
cesi  ;  ma  fu  accusato  di  aver  fatto  avvelena  ^  ^ 
6no,  figliuolo  di  Francesco  i;  accusa,  che^ 
avea  alcun  fondamento,  ma  certo  resa  Pr. 
pessima  indole  del  Gonzaga,  e  dai  modi  in  ^  ^ 
cui  avea  dianzi  retto  i  Siciliani.  Nè  migy0 
i  suoi  portamenti,  allorché  l’anno  1546  *  ^gfWÌ 
nel  governo  del  Milanese  al  Pescara,  e  fn  rC_p^ 
presso  il  principale  e  più  attivo  instigato^jj^ 
si  spacciasse  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di  ,-jjppo  K 
mosso  infine  dal  governo  del  Milanese  da  ^  . 

il  Gonzaga  comperò  il  ducato  di  Molfetta 
Napoli,  e  la  città  di  Guastalla  ,  che  yeQlìe^1) 
eretta  per  lui  in  ducato;  e  morendo  (an. 
mise  questi  nuovi  Stati  a'suoi  discendenti* 
cedette  di  poi  il  figliuolo  Cesare,  e  di 
duchi  fino  a  Vincenzo,  il  quale  morì  ne 
citi  questi  principi  di  avvantaggiare  le  1 0  jc, 
loro  piccolo  Stato,  aveano  abbellita  la  caP^jé#f  ^ 
il  ben  essere  dei  soggetti,  e  accordata  P/^en^.M, 
lettere.  Estinto,  nel  1708,  il  ramo  P11 
Gonzaga  di  Mantova  ,  Vincenzo  ,  duna  ^  4 

sollecitò  l’imperatore  a  metterlo  al  P°ff^contf  , 
ducato,  sul  quale  aveva  diritti  ercditarl‘  wropoS,njo 
^  ru-hiann  111  v  Aiib  . 


bili  ;  ma  inutili  furono  i  suoi  richiami  w* 
siccome  inutili  furono  quelli  di  suo 
Ferdinando.  Morto  infine,  fanno  17*  ’  t0si  ^  $ 
seppe  Maria  senza  lasciar  prole  ,  ed  es  ^ 
in  lui  anche  il  ramo  cadetto  della  »»  11  0  in  *  Ji 

Gonzaga  di  Mantova  ,  i  suoi  Stati  Pas6anJl  c  ^ 
prietà  di  don  Filippo ,  infante  di  Spa$ 

Parma.  anale  cbC 

GORA  (idraulr). — Quel  truogolo  0  0 

a  condurre  l’acqua  sopra  una  ru<^s0  f 


corso  d’acqua,  anche  il  mare  medesm^^  c»  ^ 
in  autori  classici  la  gora  del  f‘  recU6 
morta  gora  l’acqua  stagnante,  sicché  p 
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Jcque 

Sora, 


propriamente  acqua-,  ed  in  questo  senso 
n<d  dizionario  di  Trainater  che  «  forse  dalle 
d'dte  l’acoro,  come  le  pratora ,  le  borqora  ,  le 


’  e  astato  la  cova,  e  poi  la  gora,  cioè  l’acqua. 

|  (Marco  Antonio  Africano).  — Nacque 

iHugjl  reSno  del  primo  Antonino ,  di  una  delle  più 
e  Più  ricche  famiglie  di  Roma,  e  si  rese  assai 
Hi(iCe^re  frante  la  sua  questura  mediante  la  sua  mu- 
ghiOf.L^  e  grosse  somme  che  spese  in  procurar 
■l-  e  alii.;  a: _ _ _ 


11  le  letti 


ultri  divertimenti  al  popolo.  Coltivò  ezian- 
lere  e  scrisse  varii  poemi,  e  tra  gli  altri  uno 
'lei  eJ^ekra  v*rtl1  de’ due  Antonini.  Incaricato 
4*  pp  €rn°  di  parecchie  province,  si  portò  in  modo 
la  generale  approvazione.  Era  pro- 
L’Africa  nell’anno  257,  quando  in  quella 
8c°PP‘ò  una  ribellione  contro  Massimino  a 
^Nia6  .  e  Sue  estorsl°nl  >  e  i  sollevati  salutarono 
MhJ10  Operatore.  Fece  quanto  potè  per  ischer- 
*Hegando  l’età  di  oltre  gli  ottani’  anni ,  e 


d’0 


Sio  •  4  essep  lasciato  morire  in  pace  ;  ma  rainac- 
Pepicoj1  allevati  d’ ucciderlo  se  ricusasse,  accettò  la 
^ia°Sa  ^'^uità ,  nominandosi  collega  il  figliuolo 
SLj  0  e  tutti  e  due  fecero  ingresso  solenne  in 
lra  P  applauso  universale.  Il  senato  con- 
S&fltii  l’elezione  proclamando  imperatori  i 

So  ìan*>  e  dichiarando  nemici  della  patria  Mas- 
?°vePtl;e  d  di  lui  figliuolo.  Ma  frattanto  Capilliano  , 
|n  tav0l,eOro  della  Mauritania ,  fece  accolta  soldati 
°  di  Massimino  ,  e  marciò  sopra  Cartagine. 
^  <°rUra*°  Gordiano  il  giovine  ,  e  fu  sconfitto 
Sljj,  °  \,e  l’attempato  suo  padre  udendo  la  trista 
^  inr  S*-  8tr»dgolò.  Il  loro  regno  non  durò  due 
e  l(  r‘  >  e  nondimeno  la  loro  morte  fu  grande- 
RO*»*  ,  per  le  loro  buone  qualità  e  per  le 
Rihw  c”e  in  essi  avea  fondato  il  popolo.  Gordiano 


]***  1  1  essero 
*"<*izSa 


era  dell’età  di  40  anni  ,  di  molta  lettera¬ 
scritto  parecchie  opere.  La  storia  lo  im- 
I‘e  stato  troppo  feminiero.  Il  senato,  in- 
~llz*a  della  loro  morte  ,  elesse  in  loro  luogo 
^  Massimo  da  opporre  al  feroce  Massimino. 


i  '  -  h  ^edaglia  di  Gordiano  Africano. 

|, 

W  (Marco  Antonio  Pio). — Era  questi  pel 

G0rj°t  Pponipote  di  Gordiano  il  vecchio  e  ni- 
°N°  fu fan00  **  8i°vane>  e  avea  solo  dodici  anni 
^’d  °  di  Rn  °  ^esape  per  generale  acclamazione  del 
jUeGorj.ma.’  *ntesa  ch’ebbe  la  notizia  della  morte 
di  K  ’ ir»  Africa.  Il  senato  nomi n olio  collega 
*  ^t<J  llnPeputori  Massimo  e  Balbino  ;  ma  nata 
0  ali’anno  238)  una  sollevazione  de’pre¬ 


toriani,  Massimo  e  Balbino  furono  uccisi,  e  il  fanciullo 
Gordiano  proclamato  imperatore.  Era  naturalmente 
d’indole  benigna  e  amabile;  nel  principio  del  suo  re¬ 
gno  si  lasciò  aggirare  da  un  certo  Mauro  e  da  altri 
liberti  del  palazzo,  i  quali  abusarono  della  sua  confi¬ 
denza  e  commiscro  molti  atti  d'ingiustizia.  Nel  secondo 
anno  del  suo  regno  scoppiò  una  ribellione  in  Africa 
dove  fu  proclamato  imperatore  un  certo  Sabiniano; 
ma  quel  sollevamento  fu  ben  tosto  sedato  dal  gover¬ 
natore  della  Mauritania.  Nell’  anno  seguente  Gordia¬ 
no,  essendo  console  con  Claudio  Pompeiano,  sposò 
Furia  Sabina  Tranquillina,  figliuola  di  Misiteo,  uomo  di 
grandissimo  inerito  e  capo  delle  guardie  imperiali. 
Questi  fece  conoscere  al  genero  imperatore  la  vitupe¬ 
revole  condotta  di  Mauro  e  de’  suoi  amici,  i  quali  fu¬ 
rono  incontanente  tolti  d’ufficio  e  cacciati  di  corte. 
Da  quel  punto  Gordiano  pose  intera  fiducia  nello 
suocero  al  quale  il  senato  conferì  il  titolo  di  custode 
della  repubblica.  Nell’anno  dopo  giunsero  in  Roma  no¬ 
tizie  che  i  Persiani  condotti  da  Sapore  avevano  invaso 
la  Mesopotamia,  occupato  Nisibi  e  Carré,  erano  entrati 
nella  Siria  e,  secondo  Capitolino,  avevano  preso  An¬ 
tiochia.  Gordiano,  risoluto  di  marciare  egli  stesso  in 
persona  contro  questo  formidabile  nemico,  aprì  il 
tempio  di  Giano  secondo  un  uso  antico  da  lungo  tem¬ 
po  dismesso,  e  partendo  da  Roma  alla  testa  di  un 
scelto  esercito,  si  pose  in  marcia  passando  per  l'Illi¬ 
rico  e  per  la  Mesia  dove  ruppe  i  Goti  e  i  Sarmati,  e 
cacciolli  oltre  il  Danubio.  Nelle  pianure  della  Tracia 
però  s'imbattè  nella  tribù  degli  Alani  da  cui  ricevette 
una  rotta,  ma  essendosi  ancor  essi  ritratti  verso  il  Set¬ 
tentrione,  Gordiano  attraversò  Y Ellesponto  e  approdò 
nell’Asia  donde  passò  nella  Siria,  liberò  Antiochia, 
sconfisse  i  Persiani  in  parecchie  battaglie,  riprese  Ni¬ 
sibi  e  Carré  e  rincacciò  Sapore  ne’ suoi  domimi.  Il 
senato  gli  decretò  un  trionfo,  come  pure  una  statua  a 
Misiteo  ai  consigli  del  quale  attribuivasi  in  gran  parte 
la  vittoria  di  Gordiano.  Volle  però  la  mala  ventura 
che  questo  saggio  consigliere  morisse  nel  Fan  no  se¬ 
guente,  sotto  il  consolato  d'Arriano  e  Pappo,  e  si 
sospettò  anche  che  la  sua  morte  potesse  essere  stata 
opera  di  un  Filippo  uftiziale  delle  guardie,  il  quale 
succedette  nella  carica  di  Misiteo.  Nell’anno  di  poi 
(244)  Gordiano  s’avanzò  nel  territorio  persiano  e  scon¬ 
fisse  Sapore  sulle  sponde  del  Cabora  ;  ma  in  quella 
eh’  ei  s’  apparecchiava  a  tenergli  dietro,  il  traditore 
Filippo,  al  quale  era  riuscito  di  spargere  lo  scontento 
tra’  soldati,  attribuendo  i  loro  stenti  all'inesperienza 
di  un  imperatore  fanciullo,  fu  dall’esercito  proclamato 
collega  di  Gordiano  nell’  impero.  Acconsentivvi  Gor¬ 
diano  ;  ma  poco  poi,  Filippo,  bramando  reguar  solo, 
lo  fece  uccidere.  1  soldati  innalzarongli  un  monu¬ 
mento,  con  iscrizione,  in  un  sito  chiamato  Zaita  a 
quindici  miglia  circa  all’est  della  città  di  Cireesio, 
non  lungi  dalla  sinistra  sponda  dell’ Eufrate,  che  stette 
in  piedi  fin  tanto  che  non  venne  distrutto  da  Lici¬ 
nio,  il  quale  si  tenea  per  discendente  di  Filippo.  Gor¬ 
diano  non  avéa  che  vent  anni  quando  morì.  Secondo 
Eutropio,  il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Roma  ed  egli 
fu  ascritto  al  numero  degli  dei.  11  suo  breve  [regno 
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fu  uno  de’  fortunati  periodi  di  Roma  sotto  gl’  im¬ 
peratori. 


d’Argylee  di  Cumberland. — Una  celebrità  di 
stra  natura  va  poi  congiunta  al  nome  di  lialo 

don,  figlio  cadetto  di  Giorgio  Cosimo,  terzo  du  », 
li  19  dicembre  1750  e  capo  della  sedizione  p°l  ^ 
avvenuta  in  Londra  nel  1780.  Essendo  ineUI  ^  ^  vi0* 
Camera  dei  comuni  ove  9 ’  era  fatto  notare  Per  ^^0 
lenza  delle  sue  opinioni  e  per  le  sue  invetti'e  ^ 
il  papismo,  al  quale  la  sua  famiglia  aveva  seinp  \m 
professala  devozione,  si  armò  di  un  bill  di  1 


accordato  ai  catolici  nel  1778  per  farsi  a  P*° 


lVo<r 

di  < 


Medaglia  di  Gordiano  Pio. 

GORDIANO  (Nodo).— Leggesi  nella  favola  che  Gor- 
dio,  figliuolo  di  un  bifolco  e  padre  di  Mida,  re  della 
Frigia,  possedeva  un  carro  il  cui  giogo  era  attaccato 
al  timone  per  mezzo  di  un  nodo  fatto  così  ingegnosa¬ 
mente  che  non  se  ne  potevano  scoprire  i  due  capi. 
Mida,  salito  al  trono,  in  segno  di  riconoscenza  con¬ 
sacrò  il  carro  paterno  a  Giove,  e  a  chi  sarebbe  giunto 
a  scioglierne  il  nodo  fu  promesso  l’impero  dell’Asia. 
Più  tardi,  dicela  storia,  Alessandro  Magno,  passando 
a  Gordio,  capitale  della  Frigia,  mentre  si  recava  a  far 
guerra  a  Dario,  volle  vedere  il  carro  maraviglioso  e 
scoprire  il  segreto  di  quel  nodo  famoso,  ma  non  gli 
essendo  riuscito,  e  temendo  che  questa  prova  d  impo¬ 
tenza  raffreddasse  lo  zelo  delle  sue  schiere,  trasse  la 
spada,  tagliò  il  nodo  dicendo  che  poco  importava  il 
come  purché  si  sciogliesse,  e  per  tal  modo  rèse  ai 
suoi  soldati  quell’entusiasmo  che  gli  acquistò  ben  tosto 
l’impero  promesso  da  Giove.  Dalla  favola  e  dalla  sto¬ 
ria  passò  il  nodo  gordiano  nel  linguaggio  familiare  e 
dassi  comunemente  questo  nome  ad  ogni  difficoltà  che 
credesi  insormontabile  e  che  non  si  può  tagliare  se 
non  colla  spada  d’Alessandro. 

GORDON  (Famiglia,  di).  —  Intorno  all’origine  di 
quest’amica  famiglia  della  Scozia,  onorata,  il  1°  no¬ 
vembre  1684,  del  titolo  ducale,  gli  storici  e  i  genea¬ 
logisti  non  vanno  d’accordo.  Egli  è  però  certo  chela 
linea  principale  si  estinse  in  sir  Adamo  Gordon  di  Hunt- 
ley,  ucciso  a  Homildon  nel  4402,  e  i  duchi  attuali  di-  j 
scendono  dall’unica  sua  figlia  sposatasi  a  sir  Alessan¬ 
dro  Seton,  i  cui  figliuoli  presero  il  nome  materno.  La 
linea  rappresentata  dagli  Hamilton-Gordon,  conti  di 
Aberdeen  (vedi),  continuò  sino  ai  giorni  nostri  la  di¬ 
scendenza  mascolina  di  Patrick  Gordon,  di  una  linea 
collaterale,  il  quale  peri  alla  battaglia  di  Arbroalh  nel 
4443. — Forte  pe’  suoi  parentadi,  mercè  i  quali  trova¬ 
tasi  congiunta  alle  case  di  Keith,  d’Argvle,  di  Nor¬ 
folk  e  persino  ai  re  di  Scozia,  non  meno  che  per 
le  sue  ricchezze,  le  quali  erano  tanto  ragguardevoli 
-che  Giacomo  vi  volle  vender  loro  l’arcipelago  caledo- 
nico,  la  famiglia  dei  Gordon,  catolica  e  giacobita,  si 
trova  mischiata  in  tutte  le  guerre  di  religione  e  degli 
Stuardi.  E’  fu  un  generale  Gordon  che  alla  battaglia 
di  Sheriffniuir  sbaragliò,  alla  testa  dei  clan  dell’Occi¬ 
dente,  l’ala  destra  dell’esercito  reale.  Posteriormente, 
due  Gordon  combatterono  a  Falkirk  ed  a  Culloden  ; 
ma  il  primogenito  della  casa,  malcontento  dei  capi 
dell’insurrezione,  trattò  successivamente  eoi  duchi 


in  Iscozia  e  in  tutto  il  regno  la  formazione  jj, 
rose  associazioni  di  protestanti  e  porsi  alla  0  ^ 

Li  2  giugno  4780  fu  il  giorno  da  lui  fissai»  ^^0^ 
sentore  al  parlamento  una  petizione  firmata  <■  a  ^4 
persone.  Un  numero  all’incirca  uguale  di 
partì  con  lui  da  San  Georgelìeld ,  e  quel  J  ,  n 
moltitudine,  che  aveva  adottata  la  nappa  1  ^pi' 
segno  di  raccozzamento ,  traversò  la 
nando  a  sei  a  sei,  preceduta  da  un  uonlo^11c0ePte  * 
curvo  sotto  il  peso  di  un 


tUMU  _ rotolo  enorme  cont°°oStì>i,,e 

petizione  c  le  sottoscrizioni.  Lord  Gordon,  ^0j<f 
le  interpellanze  e  le  minaccie  di  parecchi  e 
leghi,  osò  costituirsi ,  presso  la  Camera  as  ^ 
quella  turba,  organo  di  un  voto  espresso,^  ^ 
guisa.  L’assemblea  sospese  per  qualche 
sedute,  ma  in  quell’intervallo  si  commisero 
disordini  ;  parecchie  cappelle  e  case  di  cato^. 

*  $ 


nero  preda  delle  fiamme,  e  per  diversi  4P0 
fu  il  teatro  di  tutti  gli  eccessi  a  cui  possa  , 

un  popolaccio  fanatico  e  disfrenato.  . 
consiglio  privato  prese  energici  prevedi** 
corpi  di  truppe  chiamati  nella  capitale  *  apji 
i  sediziosi  e  fecero  fuoco  sopra  quegli»0  c  1 , 
lero  disperdersi.  Il  capo  della  sedizione,  1° 
venne  arrestato  e  giudicato  come  colpivo  ja 
di  lesa  maestà.  Difeso  da  Erskine,  egli  ?  i 

di  sottrarsi  alla  condanna  terribile  che  i  ^  ^  . 
ma  il  resto  della  sua  vita  non  fu  più  che  9 
oscuri  traviamenti.  Nel  4788  fu  condaI1^^ro  1*  ^ 
que  anni  di  prigionia  per  alcuni  libelli 1  ^tor  ^ 
gina  di  Francia,  ond’  ei  si  fuggì  in  .  li' 

in  breve  in  Inghilterra,  fu  colto  a  Birnl*  j, 

vuoisi  che  abbia  professata  la  religi°ne  ^  p,  i^V 
nalmente  arrestato  di  nuovo  li  7  dicci»  ’  W 
gionato  a  Newgatc,  donde  indirizzò  in  ***0  0r 
una  petizione  all’Assemblea  costituen^e^^jj 

$ 


cembre  4795.  Si  hanno  di  lui  alcuni 


sto  ben  scritti  intorno  agli  affari  di 
gli  ultimi  che  portarono  quel  nome  *  ,  Cl 

remo  ancora  la  bella  duchessa  di  *  pjt 


ascol»1,  ^ 


Mi 


ic 

li 


Camera  dei  comuni,  e  che  sotto  il  u11  che 
l’uomo  di  Stato  godeva  di  tanta  inflU  tll0o  d' 
gina  Maria  Antonietta  credette  opp01  qjjgfld0  yiO' 
mandarle  la  principessa  di  Lambal  e,  are  d*  ^\t 
si  portò  a  Londra  nel  4792  per  l11  faV°r 
vere  i  ministri  della  Gran  [Bretagna  i 

sventurata  famiglia  reale  di  Francia-  ^tt0  P*  j ^ 
Patrick  Gordon,  generale  in  j0j&tri> 
Grande  ed  uno  de’  suoi  più  fedeli 


r^i  ,•  rtenesse  ad  uno  dei  rami  di  quella  nobile 
vane0/8  8Cozzese-  Nato  nel  1653,  ei  lasciò  da  gio- 
dej|a  „  SUa  patria  ed  entrò  sulle  prime  al  servizio 
scaC0Ve2Ìa>  quindi  della  Polonia.  Ei  giunse  a  Mo- 
p,  Ì4J111?  Prigioniero  di  guerra  (Weber,  tom.  in, 
Pittro  j  0p’g*  tedesco),  e  in  Russia  fuchiamato 
Sotto  il  regno  di  Focdor  Alessievitz 
1  ^rado  di  maggior  generale  ;  nel  1685  passò 
^Hali!6016  generale  e  nel  1688  generale  in  capo. 
?el0so  fav(>rito  della  gran  principessa  Sofia , 
Str5,aicr()  a^ta  considerazione  di  cui  godeva  quello 
C°n  tant’’  Cerc^  di  rovinarlo ,  e  in  ciò  si  condusse 
gPari?rte’  cho  il  bravo  Scozzese  fu  spogliato  dei 
^  8°U’i  ffi  rinunciò  carriera  militare  col  grado 
”ciale»  ma  l’ora  della  vendetta  non  tardò  a 
Cad  {,or(,°n  divenne  uno  de’  principali  strumenti 
l' fu  re-Uta  del  favorito  e  della  reggente.  Tosto  dopo 
S  g-^rato  in  tutti  li  suoi  onori  e  dignità,  e 
>C,,«  sua  morte  i  più  grandi  servigi  allo 
'Via  /.°  *’  quale  aveva  in  lui  la  più  intiera 
**  chiamava  talora  suo  padre.  Gordon  ac¬ 
ri0'  gov  °  *°  ne^e  due  campagne  di  Azof,  ed  essendo 
Jl^tore  generale  di  Mosca  durante  l’assenza 
*  Stp„i’  ^Presse  energicamente  lammutinamento 
11  ^ll»  c^e  ebbe  luogo  nel  1698.  Gordon  morì 
C^ta  U  9  dicembre  4699.  Il  suo  glorioso 
^tUò'.  C0e  Chiuse  gli  occhi,  come  fu  spirato, 
>n.*°ra  rimango  senza  fedel  servitore». — 
a  Asciato  in  lingua  inglese,  e  stese  in  for- 
j'^ietpQ  !°»  delle  Memorie  assai  preziose  per  la  storia 
j (ij  1  Grande;  ma  una  parte  di  esse  relativa  al 
(j  4b7q  ^P°  che  corre  dall’anno  1668  al  1677  e 
'  andò  per  mala  sorte  perduta.  (Ve- 

jj^s^er  Sanct-Petersb.  Journal,  tom.  v.  p.  237). 
h^U)i Gordon,  autore  di  una  Storia  di  Pietro 
SCrifK  , _ . 


j^tzi  Q.a  Oppressione  dell’ammutinamento  degli 
l%^tpia  /lUsla  Biografia  universale ,  ei  mori  nella 

5CUa  Al  Scozia)  nel  >  ma  noi  lroviamo  nel 
,0%  aq,essandro  Gordon  vivente  a  Pietroburgo  e 

®  via  /mmiragliato,  il  quale  non  era  l’antiqua- 
^A  ^°re  scozzese  dello  stesso  nome. 

O  disla  s°u  di)  (geogr.). — Quest’isola  che  trovasi 
top  ^erdenZa  di  due  miglia  circa  a  mezzogiorno  dal 
%  è  •  Uno  de’  possedimenti  francesi  al  Sene- 
H^ai  ^otaata  al  19°  50'  di  longitudine  occiden- 
to^onifa  o9'  di  latit.  settentrionale,  giusta  le  os- 
U  j'ì  e  dagli  astronomi  sotto  il  regno  di  Lui- 
%  ^'gfia  la  9ua,e  non  ha  c^e  un  P0’  P”*  ^ 

lClrcuìto,  è  tutta  irta  di  roccie  vulcani¬ 
te  J jjjg.  aH‘nte  a  mezzogiorno,  ove  s’innalzano 
a  Pìccoli 1  ’  e  non  è  accessibile  che  al  nord-ovest, 
\\io  a|.a  Ca*a  serve  di  sbarco,  ed  offre  un  buon 
V  htftrzj  d  n»^av'’  aìmeno  per  otto  mesi  dell’anno, 
tq  NolataG  *s°ìa  sono  occupati  dalla  città  di  Go- 
So^uiatJi t,a  circa  3000  abitanti,  per  la  più  parte 
£S(lvAbi|^i  af  commercio  di  cabotaggio.  Vi 
^kl'  ,la  chiesa,  l’edifizio del  governo,  l’ospe¬ 


dale  e  la  caserma.  La  città  possiede  una  scuola  ed  un 
deposito  per  le  merci  straniere,  ed  è  protetta  da  un 
forte  che  sorge  sovra  una  roccia  basaltica.  L’acqua 
essendovi  assai  rara,  gli  abitanti  sono  obbligati  a  farla 
venire  dalla  costa.  Le  brezze  del  mare  vi  temperano 
il  calore  del  clima.  Vicino  alla  Gorea  sorgono  gli  iso¬ 
lotti  della  Maddalena. — Gl’indigeni  chiamavano  que¬ 
st’isola  Bir,  o  secondo  altri  Barsaguiche ,  quando  gli 
Olandesi,  nel  1617,  se  la  fecero  cedere  dal  re  del  Capo 
Verde  e  la  denominarono  Gorea  dal  nome  di  un’isola 
di  Zelanda.  Essi  v’innalzarono  due  forti  uno  più  ele¬ 
vato  dell’altro.  Ciò  non  ostante,  gl’inglesi  nel  1665, 
la  ritolsero  loro  ;  ma  l’ammiraglio  olandese  Ruvter 
giunse  a  riprenderla  l’anno  seguente.  Allora  gl’Olan- 
desi  la  munirono  più  fortemente.  Tuttavia,  nella  guerra 
che  v’ebbe  tra  Luigi  xiv  e  l’Olanda,  la  squadra  fran¬ 
cese  capitanata  dall’ammiraglio  d’Estrées,  s’impadronì 
dell’isola  nel  1677  ;  e  allora,  non  essendovi  il  dise¬ 
gno  di  conservare  quella  possessione,  si  demoli  uno 
dei  due  forti  e  l’altro  si  smantellò.  Prevalso  da  poi 
l’opposto  consiglio,  la  marineria  francese  finì  per 
prenderne  definitivamente  possesso  e  diedesi  a  forti¬ 
ficarla  in  modo  che  gl’Olandesi  non  potessero  più 
riprenderla.  D’allora  in  poi  la  città  ha  preso  incre¬ 
mento  e  non  è  senza  importanza  pel  commercio  della 
gomma,  della  polvere  d’oro  e  di  altri  prodotti  de! 
Senegai.  La  Gorea,  compresa  la  costa  vicina  dalla  baia 
di  lof  sino  alla  Gambia,  forma  attualmente  il  23  cir¬ 
condario  della  colonia  francese  del  Senegal  (vedi). 

GORGIA  ( stor .  letter.).  — Nato  a  Leontini  in  Sici¬ 
lia,  fu  celebre  tra’ suoi  contemporanei,  come  uomo 
di  Stato ,  sofista  e  oratore  :  appartiene  al  periodo 
più  splendido  della  letteratura  greca,  ed  è  stato  im¬ 
mortalato  dal  dialogo  di  Platone  che  porta  il  suo 
nome.  Quando  nascesse  e  quando  morisse,  egli  è  del 
pari  incerto;  ma  il  numero  de’ suoi  anni  superò  d’as¬ 
sai  la  lunghezza  ordinaria  della  vita  umana,  giacché 
si  fanno  ascendere  fra  i  100  e  i  109. — Qualunque  pos¬ 
sano  essere  stati  gli  errori  speculativi  di  Gorgia,  la  sua 
lunga  vita  fu  notevole  per  una  non  interrotta  pratica 
di  virtù  e  temperanza,  la  quale  gli  assicurò  fino  agli 
ultimi  giorni  il  pieno  possesso  delle  sue  facoltà,  e  re¬ 
segli  lieta  e  tranquilla  l’ora  del  morire. — Secondo 
Eusebio,  Gorgia  fiorì  neH’olimpiade  i.xxxvi  e  venne 
ad  Atene  (Olimp.  lxxxviii,  2,  ossia  nel  427  av.  C.)  onde 
implorare  aiuto  per  la  sua  città  nativa,  la  cui  libertà 
era  minacciata  dalla  potente  sua  vicina  Siracusa.  In 
questa  legazione  giustificò  l’opinione  che  i  suoi  con¬ 
cittadini  avevano  del  suo  ingegno  ed  abilità  politica, 
e  terminata  felicemente  la  sua  missione,  si  ritirò  dai 
pubblici  affari  e  tornò  ad  Atene ,  che ,  come  centro 
delle  lettere  greche,  offeriva  un  gran  campo  a  Gorgia 
per  mostrarvi  il  suo  ingegno  e  la  sua  eloquenza.  Non 
si  stabilì  permanentemente  in  Atene,  ma  passò  parte 
della  vita  in  questa  città  e  parte  a  Larissa  in  Tessaglia, 
dove  si  vuole  che  morisse  poco  innanzi  o  poco  dopo 
la  morte  di  Socrate.  —  All’olimpiade  8à  assegnasi  la 

I  pubblicazione  della  sua  opera  filosofica  intitolata  Del 
Non-ente  o  della  Natura  (zrspt  rov  juà  ovrog  H  Tre  pi  pif-cog) 
in  cui,  secondo  gli  estratti  che  trovansi  nell’opera 
90 


GORGIERA— GOHI. 


_ _ _ _ _ _ _ _ — - - -  .  ior0  n»'*' 

pseudo-aristotelica  Ce  Xenopiume,  lenone  et  Gorgia,  gliuole  di  Forcide  dio  marino  e  di CWo. ^ 
e  in  Sesto  Empirico  egli  si  propone  di  mostrare:  erano  Medusa,  turiate  e  Steno ^Var  w  gr> 
1°  che  nulla  assolutamente  esiste;  2°  che  se  pur  cosa  vigile  si  narravano  di  esse,  come  saniied 

esiste  non  si  può  conoscere  :  53  che  quand'anche  al-  ale,  unghioni  acuti  e  adunchi,  denti  siimi  ff, 
cuna  cosa  esistesse  e  si  conoscesse,  pure  non  si  po-  !  cinghiale  e  serpi  m  luogo  di capelli,  e  *  eSef 

irebbe  esprimere  e  comunicare  agli  altri.  La  pretesa  tutte  e  tre,  e  con  tutto  ciò  (OJ* 

sua  prova  della  prima  proposizione  non  è  altro  che  rono  Medusa  come  creatura  molto  asSer<>  \ 

un  giuocare  sottilmente  colla  dialettica  degli  Eleatici,  dio,  Metani.  lib.  m).  Si  djcea  ^e  ^o  ^ 
come  fu  spinta  alle  estreme  sue  conseguenze  da  Ze-  l’estremo  oee, dente,  al  d  a  de  conto.  ^ 

none  e  da  Melisso.  Assai  più  originalità  trovasi  negli  conosciuto;  o,  secondo  alte  ,  nelle  >"c"g  s(«< 

argomenti  che  adduce  a  ^tenere  le  altre  due  :  cosi,  della  Libia  ;  e  che  avessero  Impotenza  *  tr 
rispetto  alla  seconda,  insiste  dicendo  che  se  l’ente  e  m  pietra  tuli,  coloro  che  le  à^rda'-ao^  ^  B 
concepibile,  ogni  concezione  debb’essere  un’entità,  c  Perseo,  figliuolo  di  Giove  e  di  Danae,  m  ^  ^ 
il  non-enle  inconcepibile;  mentre,  nel  terzocaso,  egli  assistito  da  Minerva,  andò  ad  affrontarle, 
vuol  mostrare  che,  siccome  il  linguaggio  è  distinto  tagliò  il  capo  a  Medusa,  dal  cu.  sangue  f :  > 

dal  suo  oggetto,  egli  è  difficile  l’esprimere  accurata-  sul  terreno  fu  generato  il  cavallo  Pi^aso.  ^ 
mente  le  nostre  percezioni  e  adequatamente  rappre-  la  testa  di  Medusa  a  Minerva  che  la  p 
sentarle  agli  altri.  Ora,  per  quanto  solistico  possa  es-  la  quale  ebbe  poi  sempre  la  virtù  i 
sere  stato  il  fine  per  cui  egli  offeriva  tutte  queste  cose,  pietra :  coloro  che  la  guardavano  ^  . 

pure  egli  ha  non  picciol  inerito  nell'essere  stato  il  CORI  (Anton  Jrancesco).  Lno  lof0  la 

*  “  .  -i _ : _ _ n  rvio  ci  cono  rlicfintt  n«l  KPPflIfl  liaSSatO  .  uà  V" 
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sere  stato  U  fine  per  cui  egli  offeriva  tutte  queste  cose,  pietra  coloro  che  la  guardavano.  ^ 

pure  egli  ha  non  picciol  inerito  nell'essere  stato  il  GORI  (Anton  Jrancesco).  Lno  la* 

primo  a  stabilire  la  distinzione  tra  il  concepimento  e  piu  si  sono  distinti  nel  secolo  pa^to  j  ^ 
il  suo  oggetto,  e  tra  la  parola  come  segno  del  pen-  intorno  alla  filosofia,  slla^m^  all  ao^  ^ 
siero  e  il  pensiero  stesso.  Richiamando  per  tal  modo  m  Fuenze  1  anno  lòdi.  Destinato  „ia  d 

l’attenzione  alla  differenza  tra  il  soggetto  e  l’oggetto  stico,  attese  m  suite  prime  all.  <»***>£> 
di  cognizione,  egli  giovò  assaissimo  al  progresso  della  pure  sotto  Anton  Maria  Salvini  lei  *  «  0 
filosofia.  In  questi  argomenti  però  e  nelle  sue  dot-  stro  di  poi  il  profitto  che  navev  ^  yfi. 

trine  filosofiche  in  generale.  Gorgia  deferì  in  parte  versioni  italiane  d  Aristofane  dls^  - 
alla  testimonianza  del  senso  che  gli  Eleatici  più  rigo-  e  di  Luciano.  L  abitudine  di  vivere  c 
rosi  rigettavano  al  tutto  come  inadeguata  e  contradit-  ,  vicini  eh  erano  pittori,  desto  in  lui  “ ,  “Jserf'V 
toria.  A  questo  riguardo,  comechè  erroneo  sia  il  nazione  per  le  belle  arti,  e  gli  pia  q 
chiamarlo  che  molti  fanno,  discepolo  diretto  di  Em- 


rosi  i  igeiiavano  ai  lunu  aulite  ^  eè&ei 

toria.  A  questo  riguardo,  comechè  erroneo  sia  il  nazione  per  le  belle  arti,  e  gli  pia  q  iaje  t> 

chiamarlo  che  molti  fanno,  discepolo  diretto  di  Em-  strato  nella  pittura;  ina  il  talento  pi  t  J 

pedocle,  è  tuttavia  probabile  ch'egli  attingesse  dagli  spiego  nel  Gori  fu  quello  per  1  antiq  « 
scritti  di  questo  filosofo  la  conoscenza  ch’egli  aveva  tanini,  Bianchi,  Vettori  e  Andrei  ^$1  h 

della  fisiologia  della  scuola  eleatica.  In  ultimo  egli  tempo  cominciato  a  rischiarare  le  a  laig^ 

pare  che  Gorgia  si  desse  tutto  alla  pratica  e  all’inse-  e  della  Toscana,  e  la  riputazione  cne  ^  \ ^ 
gnamento  della  retorica,  nella  qual  carriera  sembra  studii  s’erano  essi  acquistata,  eccito  P ■  ^ 

ch’egli  raccogliesse  onore  e  guadagno.  Secondo  Cice-  lazione  del  Cori  clic  tutto  si  alma  ° ,  -0^\  a .  ^ 
rone  (De  Orai,  u  22;  in.  52)  egli  fu  il  primo  che  vori.  Esordì  con  una  raccolta  del  o m  ,/ 

all’improviso  parlasse  in  pubblico  intorno  a  qualun-  tica  Etruria  col  seguente  tito  o.  n  .(l)ltes,c  ^ 
que  soggetto.  Queste  valentie  oratorie  erano  caratte-  f/r<me  et  romanw  in  hlruriai  tir  ^  in r&'.tf/? 

rizzate  da  ornamento  poetico,  da  eleganza  di  linguag-  del  Salvini,  Firenze  1727-  o,  o  '  rapP  ^ 
gio  e  da  struttura  antitetica  della  sentenza,  anziché  corredata  di  un  gran  numero  ‘  o»»*^  * 

da  profondità  e  vigore  di  pensiero,  onde  la  freddezza  tanti  le  figure  e  i  bassi  nlwn  g(j0 

della  sua  eloquenza  passò  tosto  in  proverbio  presso  ziom.  Ne  volle  il  Gori  limita  e  le  ^ 

gli  antichi.  Oltre  ad  alcuni  frammenti,  rimangono  |  monumenti  del  proprio  paese,  P  ^  io  ^ 
ancora  due  orazioni  attribuite  a  Gorgia,  intitolate,  quei  giorni  in  Roma  uncolumbai  » 
luna  Encomio  dElena  e  l'altra  Apotafia  di  Palamede ,  liberti  e  degli  schiavi  ^ 

due  componimenti  insipidi  e  senza  gusto,  ehe  però  blico  la  descrizione  m-fol.,  pa  d. 

potrebbero  essere  opera  di  altro  scrittore.  In  questo  note  del  Salvini;  e  poco  appress  t  pfop p  * 

proposito  vedi  Foss  (De  Gorgia  Leonino  commentano,  a  provare  quanto  addentro  sen  c(lpr 

Ralla  1828),  il  quale  nega  la  loro  autenticità  che  viene  belle  arti,  stampo  una  De8CriZi  acCoH»  tai'A 

sostenuta  da  Schònborn  (De  authentia  declamationum  \  sani' Antonio,  1  voi.  in-fol.  ^  y  ^ 

guas  Gorgia i  Leoniini  nomine  extant ,  Breslavia  1826).  '  citate  iscrizioni  aveva  bensì  rip  ,taUto,  (fi 

GORGIERA  (mi/.).—  Armatura  di  difesa  della  gola  ]  dotti,  ma  l’opera  era  utile  ad  ^  appr^a 

degli  antichi  uomini  d'arme.  Ne  rimane  ancora  una  ì  duca  Gian  Gastone  che  soramamei  ,0fes^r  ,  # 
apparenza  in  quel  piastrino  d’acciaio  o  di  rame,  che  j  dizione  del  Gori,  lo  elesse  prima  >ae. 


apparenza  in  quel  piastrino  d’acciaio  o  di  rame,  che  '  dizione  del  Gori,  lo  elesse  puma  ^ 
gli  uffiziali  di  alcuni  eserciti  portano  al  collo  nelle  i  ria  nel  liceo  di  Hrcnze,  e  di  p01  ‘  . 
fazioni.  \ /mentina,  affidandogli  il  «anco 


fazioni.  |  fiorentino  ,  affidandogli  il  carico  ^ 

GORGONI  (* mi.).  —  È  questo  il  nome  di  certi  es-  strare  i  capolavori  che  conteneva.  ^  &  s0i. 
seri  mitologici,  volgarmente  considerati  come  tre  fi-  U  e  magnifica  opera  che  vide  la  uc  » 
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l7lj  — 

Ha  .  ’  ^scosse  rammirazione  anche  degli  stranieri. 
G0ri  j.1  Chiesti  da  tale  assunto  non  impedirono  al 
de||e  *  Pu^licare  eziandio,  l’anno  1751,  l’edizione 
trioni  raccolte  da  Giambatista  Doni  (vedi), 
ap*  ^  altra  opera  composta  dallo  stesso  Doni 
di  iyr  Usic*  e  sugli  strumenti  degli  antichi  col  titolo 
.dritta,  da  che  una  lira  della  raccolta  dei 
%lio  ,Ql  ne  aveva  suggerita  l’idea;  e  Gori  che  allo 
Piato  a  eJ}c  art*  del  disegno  aveva  felicemente  accop¬ 
pi  i)  6  ^Be^°  della  musica,  possedeva  le  cogni¬ 
ti  ^ìessar*e  per  ben  interpretare  i  pensieri  del 
di  loj  a  e  opera  fu  solamente  stampata  dopo  la 
^ P*rocT-,te — Soggetto  di  vive  contese  fra  il  Gori 
»<»  eruditi,  principalmente  il  Maffei,  divenne 
^ta  Cu  etrilsco,  intorno  al  quale  s’era  il  primo  con 
8o^torj.affa,ica*0,  e  ne  Armarono  sopratutto  ar- 
suoi°  a^a^eto  etrusco  e  le  iscrizioni  disegnate 
*Hto  La  contesa,  se  non  altro,  produsse 

%gior  Uc°lare  vantagg*°  che  ^ece  risguardare  con 
^UortaC  accuratezza  che  non  s’era  fatto  innanzi  a 
ai  01011  umenl *  J  “è  cessa  il  nostro  Gori,  au- 
^^Ita  6ZZ°  a^e  *ncertezzc»  di  mostrare  gran  copia 
Vbr08e  recondita  erudizione,  che  molto  illustra  i 
1  ‘tempi  di  quegli  Etruschi,  primi  abitatori 
eocbò  quel  suo  immoderato  amore  per 
^^toa  brusche  lo  abbia  tratto,  a  somiglianza 
S<1°*  £th  eotat°ri  di  Omero,  a  veder  forse  troppo  nei 
1^’  àoa  lavoriti-  Non  v’ha  scienza  infatti,  non 
.  laniera  di  vivere  ecc.,  di  cui  il  Sori  non 
pio,  i^Jlv®nt°ri  ;  di  che  fu  egli  fortemente  redar- 
Si**  purè  si  ricredè;  e  dopo  lunghe  dispu- 
JSti  datesi  fra  gli  eruditi  d’allora  su  tali  ritro- 
rimasero  nella  loro  opinione.  Riesce 
di  4  *°°  mi»*abile  l’acutezza  con  cui  il  Gori  stu- 
JM  Pei^eptare  qualunque  circostanza  appartenente 
^ssjjno  popolo,  di  cui,  come  se  lo  avesse 
e>  j  e8cnte,  descrive  minutamente  i  sagrifizii , 
la  mitologia,  le  monete,  la  mili- 
\enzioni,  i  trionfi,  i  riti  nuziali,  i  giuochi, 
c<;lfuneraii  ecc.,  e  con  un  intero  trattato 
a  stabilire  quale  ne  fosse  la  scrittura  e  la 
i  SeVe°‘ezzo  a  questi  fastidii  procacciatigli  dagli 

\  toriata  1  6  ^ade  controversie  che  n’erano  state  la 

i  ^afe?°nsegucnza,  s’andava  Gori  ricreando  col 

'  ì(U|^«,  i  ^  6 1)°csie  di  alcuni  autori  fiorentini,  quali, 

li  V(’ la  e  le  Canzoni  di  Gasareggio,  1740, 

ii  j  J'W.  traduzione  del  poema  di  Sannazzaro  De 

li  \,PacCoi[l,S:  474°»  in-4°  e  in  8°  ecc.  Aveva  altresì 

I*  te  a?,.*  ^lse8n'  di  un  gran  numero  di  pietre 

I  r.dere>  cioè  di  pietre  nelle  quali  si  vede- 

f‘  \  (,sni  delle  costellazioni;  e  nel  4750,  li  pub- 
»i  Hbr^m  ervazi0«i  di  Passeri ,  col  ‘titolo  di  The- 
y  Sua^ta  fu0?"1  astrifcrarum.  L’ultima  opera  da  lui 
y  co^j11  llr*»m  volume  della  Etruria  illustrata , 

ni)  ^  auine!?e  Un  8ran  numero  di  antichi  diplomi 

II  ^  CHli  n,1*  .e  la  diede  in  luce  l’anno  1755.  Altre 
^  V  *e  leqoe<1Ìtand°»  come  sarebbero  una  Raccolta 
I-’  j  ^  {ie’  Sc°lpite  nel  bronzo  ;  compilare  il  Ca- 

a‘ poi  ?  .  de//a  biblioteca  di  Santa  Croce ,  che 
*a  Laurenziana;  comporre  infine  un 


Lessico  lapidario  per  l’intelligenza  delle  iscrizioni. 
Altre  ancora  aveva  già  da  qualche  tempo  disegnate, 
e  fra  esse  il  secondo  volume  della  sua  Etruria  illu¬ 
strata  ,  ma  ne  fu  impedito  il  compimento  dalla  morte, 
che  lo  tolse  alla  patria  e  alla  scienza  ai  20  del  mese 
di  gennaio  dell’anno  4757.  — Gori  fece  pure  non  po¬ 
che  versioni  dal  greco,  come  si  è  detto,  fra  le  quali 
riputatissima  è  quella  del  Trattato  del  sublime  di  Lon¬ 
gino.  Non  mai  si  affacciò  oggetto  alla  sua  mente  in 
cui  egli  stesso  non  ricercasse  le  relazioni  di  antica 
erudizione  ch’esso  poteva  anche  indirettamente  som¬ 
ministrare;  infinito  perciò  è  il  numero  degli  scritti 
suoi  sopra  tali  materie,  ed  i  soli  titoli  di  quelli  che 
stampò,  o  che  rimasero  inediti,  occupano  undici  pa¬ 
gine  di  minutissimo  carattere  nel  volume  secondo  de¬ 
gli  Annali  letterarii  d'Italia  del  padre  Zaccaria. 

GORIZIA  ( geogr .). —  Città  del  regno  d  llliria,  nel 
governo  del  Litorale  o  di  Trieste,,  capoluogo  del  cir¬ 
colo  dello  stesso  nome  ;  è  sede  di  un  arcivescovo,  e 
conta  una  popolazione  di  9600  abitanti.  Si  può  divi¬ 
dere  in  alta  e  bassa  città  ;  la  prima,  che  è  la  più  an¬ 
tica,  è  posta  sopra  un’eminenza,  cinta  da  mura  e 
difesa  da  un  vecchio  castello;  la  città  bassa,  la  quale 
giace  in  una  ridente  pianura  circondata  di  fertili 
colline,  sulla  sinistra  riva  dell’Isonzo,  che  quivi  si 
passa  sopra  un  ponte ,  è  assai  bene  fabbricata  ed 
ha  strade  spaziose.  Possiede  parecchie  chiese,  fra  le 
quali  una  bella  catedrale,  un  seminario  centrale  per 
le  diocesi  del  governo  del  Litorale ,  un  liceo  con 
catedre  di  filosofia  ,  di  teologia ,  e  di  ostetricia  ,  un 
ginnasio  con  una  bella  biblioteca,  una  società  impe¬ 
riale  d’agricoltura,  delle  arti  e  del  commercio.  È  pa¬ 
rimente  città  importante  per  manifatture  di  seta , 
per  conce,  purghi  di  cera,  fabbriche  da  raffinare  lo 
zucchero,  e  non  meno  importante  è  il  suo  commer¬ 
cia  di  vini,  di  frutte  e  di  transito.  —  L’antica  contea 
di  Gorizia,  compresa  nel  Friuli  austriaco,  ebbe  i  suoi 
conti  particolari,  de’  quali  non  è  facile  determinare 
la  origine.  Si  crede  che  per  ordine  o  consenso  del¬ 
l’imperatore  Al*rigo  iv  o  v,  fosse  conferita  la  contea 
di  Gorizia  ai  conti  del  Tirolo,  a  titolo  di  parentado. 
Lo  stipite  di  questa  casa,  dall’anno  4090  al  1424, 
fu  Goffredo  u,  oppure  suo  figliuolo  Adalberto.  Morto 
il  conte  Leonardo  senza  eredi  maschi ,  l’imperatore 
Massimiliano  i,  in  virtù  delle  antiche  trattative,  prese 
possesso  della  contea,  e  fin  dal  4500  appartenne  essa 
alla  casa  d’Austria.  Aveva  similmente  la  contea  an¬ 
nesso  il  titolo  di  principato;  dal  che  gl’imperatori  si 
intitolavano  conti  c  principi  di  Gorizia.  —  Ai  nostri 
giorni  questa  città  è  divenuta  il  soggiorno  del  ramo 
primogenito  della  famiglia  borbonica,  dopo  che  è 
stata  espulsa  dal  trono  di  Francia,  ed  in  essa  mori 
Carlo  x  (vedi). 

GOSSEL1N  (Pasquale  Francesco  Giuseppe).  —  Uno 
dei  dotti  più  versati  della  geografia  antica,  nacque  a 
Lilla  li  6  dicembre  1751.  Dopo  aver  atteso  a  severi 
studi,  viaggiò  dall’anno  1772  al  1780  nelle  varie 
contrade  di  Europa  e  sulle  coste  dell’Italia,  della  Spa¬ 
gna  e  della  Francia,  il  che  lo  pose  in  grado  di  ve¬ 
rificare  le  diverse  posizioni  indicate  negl’itinerarii 
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romani.  Dal  4777  le  sue  ricerche  essendosi  rivolte 
verso  la  geografia  antica,  scrisse  allora  intorno  al 
Chersoneso  d’Oro  e  intorno  a  Sint  di  Tolomeo  una 
dissertazione  di  cui  ha  dato  un  estratto  nella  sua 
Gèographie  des  Grces  analysée.  Di  ritorno  nella  sua 
provincia  e  appartenendo  a  una  ragguardevole  casa 
di  commercianti,  fu  eletto  deputato  nel  4784  al  con¬ 
siglio  reale  di  commercio,  quindi  nel  4789  straordi¬ 
nariamente  presso  l’Assemblea  nazionale ,  la  quale 
nel  1791  soppresse  poi  le  deputazioni  di  quel  ge¬ 
nere.  L’Academia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere, 
avendo  proposto  il  quesito,  quale  fosse  comparativa¬ 
mente  lo  stato  della  scienza  geografica  sotto  Strabone 
e  Tolomeo,  porse  a  Gosselin  l’occasione  di  sviluppare 
le  sue  idee  iu  una  Memoria  molto  estesa,  che  riportò 
il  premio  nel  4789,  ed  aperse  al  suo  autore  le  porte 
deli’Academia ,  che  pegli  eventi  della  Rivoluzione 
furono  poi  chiuse  nel  4795.  Ma  l’imperturbabile  scien¬ 
ziato  proseguiva  le  sue  investigazioni  che  non  pote¬ 
vano  dar  ombra  ai  terroristi ,  e  fu  messo ,  come 
erudito,  a  disposizione  del  ministero  della  guerra.  I 
risultamenti  delle  ricerche  del  geografo  furono  infatti 
deposti  a  quel  ministero,  e  gli  è  di  quivi  che  furono 
tratti  a  mano  a  mano  per  mandarli  alla  stampa,  giu¬ 
sta  l’ordine  che  ne  diede  nel  4796  la  commissione  di 
istruzione  pubblica.  —  Eletto  socio  dell’  Istituto  sin 
dalla  sua  formazione,  le  cognizioni  che  aveva  acqui¬ 
state  nelle  sue  relazioni  con  d’Ennery,  possessore  di 
un  ricco  gabinetto  numismatico,  di  cui  fece  il  cata¬ 
logo,  e  conversando  frequentemente  intorno  allo  stesso 
oggetto  coll’abate  Barthélemi,  direttore  e  conservatore 
delle  medaglie  alla  biblioteca  del  re,  il  fecero  eleggere 
unanimemente  al  postodi  questo,  nel  4799.  Il  governo 
consolare  avendo  poi  ordinata  la  versione  della  grande 
opera  della  Geografia  di  Strabone,  Gosselin  fu  chia¬ 
mato  collaboratore  a  quell’impresa,  che  vi  contribui 
principalmente  colle  sue  note  all’alta  geografia.  Creato 
cavaliere  della  Legion  d’onore  nel  4804,  ne  fu  poi 
promosso  ufficiale  nel  4814  ;  e  due  anni  dopo  di¬ 
venne  uno  dei  principali  redattori  del  Journal-  des 
savanls.  —  I  titoli  delle  dottissime  sue  opere  e  me¬ 
morie  sommano  a  29 ,  e  troppo  ci  dilungheremmo 
noi  qui  citandole  tutte  :  riferiremo  quindi  le  princi¬ 
pali  e  sono  :  Systèmes  géographiques  d’Ératosthène,  de 
Strabo n  et  de  Ptolémée ,  4790;  tre  Memorie  premiate 
daH’Academia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere ,  pub¬ 
blicate  col  titolo  di  Gèographie  des  Greca  analysée  ; 
Notes  sur  la  traduction  de  Strabon ,  dal  4805  al  1819, 
ne’ cinque  primi  volumi  di  quella  versione;  Recherches 
sur  le  principe  ,  les  bases  et  Vésaluation  des  diffe¬ 
renti  systèmes  métriques  linéaires  de  Vantiquité ,  4849, 
nel  5°  volume  della  versione  di  Strabone,  e  nel  4822, 
nel  6°  volume  delle  Memorie  dell’Academia;  Appen¬ 
dice  aux  Recherches  sur  les  systèmes  métriques  linéaires 
de  Vantiquité ,  4821  ,  e  nel  6°  volume  delle  Memorie 
dell’Academia ,  4822;  3Iémoires  sur  les  erreurs  en 
longìtude  des  géographes  grecs ,  4828,  nel  9°  volume 
delle  Memorie  dell’Academia;  Alias  des  cortes,  ese¬ 
guito  sovra  i  disegni  di  Gosselin.  La  collezione  di 
tali  carte  ascende  al  numero  di  73  in  47  fogli;  esse 


col  titolo  di  Orbis  veteribus  noti  veris  li*11*  ^ 
cumscripti ,  specimen  geographicum , 


sono  state  poste  in  ordine  da  lui  sotto  varie  ^ 
nazioni,  secondo  le  varie  loro  regioni,  in  ^  tupe 
raccolta ,  e  la  carta  generale  che  le  abbracci  ^ 

1 1 1  *tr0^>e 

nesso  alle  Recherches  géographiques,  di  cui  t  ^  di 
e  il  risultamento.  —  Gosselin  ha  soltanto  j!  ^ 
dilucidare  i  varii  punti  delle  coste  dei  Me  ^ 
ove  si  erano  stanziati  gli  antichi  Pelasgi-  Q11  gj r 

grafo  tutto  inteso  alla  gran  misura  dell’ina®  ^ 
sta  i  dati  e  i  principali  punti  astronomici  g1  $ 
non  aveva  intermesso  di  ritoccare  le  sue ..°j0igc  & 
all’istante  in  cui  una  malattia  cerebrale  * 
scienza ,  li  7  febbraio  4850. 

GOSSIPIO  ( bot .)  (v.  Cotone)  (hot.).  j# 

GOTA  o  Guancia  ( anat .)  ( v .  Guancia). 

GOTHA  ( geogr .  e  stor.).— Ducato  sassone^  ^ 
dente  oggidì  da  Sassonia  Coburgo,  e  Poe\ 
della  foresta  di  Turingia.  Esso  è  bagnato  1  jj-jim- 
dalla  Nessa,  dalla  Werra,  dall’Unstrut  e 
punti  culminanti  delle  montagne ,  clic  ^op»' 
questo  ducato,  sono  l’Inselberg  e  lo 
possidenti  del  ramo  ducale  di  Sassonia  Go  ^  {j# 
meno  nel  4823,  comprendevano  il  duca 
e  la  più  gran  parte  del  principato  di 
Questo  paese,  allora  indipendente,  avcvai]flaP^. 
sione  di  55  miglia  quadrate  tedesche  c°n  aiiSp,fT 
lazione  di  490,000  anime,  84,000  delle  ** 
sopra  un  territorio  di  29  miglia  quadrate  ^ 

vano  al  ducato  di  Gotha.  L’agricoltura,  y 

i  legnami  tratti  dalla  foresta  di  TulrtoSf»8 Irritai»11:  * 
principali  sorgenti  del  ben  essere  deg  1  ^ 

Allorquando  l’elettore  Giovanni  Federico» 
Ernestina  (vedi),  ebbe  perduto ,  dopo  f 
Mùhlberg,  i  suoi  Stati  e  la  dignità,  di  cui  I  ^ 

Carlo  Quinto  rivestì  il  rappresentante  **  1»  ^ 

bertino  (v.  Albertina  (Linea),  egli  0 1 1  e.n 'L, 
parte  di  successione,  conformemente  alte  jy 

di  Wittemberg  del  4547  ed  al  trattato  ‘  .^ti  P  fi 
del  4554,  alcuni  baliaggi,  città  e  caste 
sochè  tutti  nella  parte  meridionale  de1 ac0n^V 
lasciò  parecchi  figliuoli,  dei  quali  il  se 
Giovanni  Federico  n,  fermò  la  sua  ^f^d»  ^  fi' 
tha.  Volendo  seguire  i  consigli  di  Gugl‘e  {]]\ 

bacii,  quel  principe  si  adoprò  per  ricci  ^  co  (i 
gnità  elettorale;  ma,  fallitogli  l’inten  -1 

decreto  della  dieta  spogliato  ?e’ sU°  Au  j V' 
terminò  i  suoi  giorni  in  una  prigione  c  i 

due  suoi  figliuoli,  Giovanni  Gasimi1*®  ^  £js  ^ 
nesto,  ottennero  Coburgo,  Hildburgha  ^ 

e  Gotha,  e  il  resto  del  ducato  passò  i  ^ 
fratello  Giovanni  Guglielmo ,  il  9ua  ’  Pa 
cogli  altri  suoi  fratelli ,  aveva  f°rn,a.  jjg  ^  <j' 
fraternità  col  conte  di  Henneberg»  p0  \  n  ^ 
Federico  Guglielmo  e  Giovanni ,  f°n  qìo*^ 
Altenburgo  e  di  Weimar  (vedi)-  ()raj,ti  S  dl1! 
miro  e  Giovanni  Ernesto  essendo  tra 


i  loro  Stati  furono  spartiti  nel  4^38  ì 

rami.  Nel  4640,  Guglielmo, 
soli  dei  numerosi  figliuoli  del  duca 


GOTI. 
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dej  *°s°pra  vissuti,  divisero  in  tre  parti  il  retaggio 
quale  re  '0ro‘  toccù  al  principe  Ernesto,  il 

burry'  ne^  ^72 ,  allo  spegnersi  della  linea  d’ A  Ren¬ 
aio  j  Be\*a  persona  del  giovane  Federico  Gugliel- 
mise  al  possesso,  come  il  più  prossimo 
5u0vo  ’  tutto  il  paese  d’Altenburgo,  e  costrinse  il 
rani°  di  Weimar  a  rinunziare  ai  diritti  che 
ErnJj  eva  di  avere,  come  lui,  a  quella  successione, 
il  Ce  ‘°’  che  venne  sopranomato  il  Pio ,  fu  adunque 
Otdi?  ^ella  casa  di  Sassonia  Gotha.  —  Egli  aveva 
Sfcro  t0*  Prùna  di  morire,  che  i  suoi  Stati  non  fos- 
<ar«U,  ma  che  avessero  ad  essere  governati  in 
V  suoi  sette  figliuoli.  Questi  non  tennero 
ca^  a-001110  dell’ultima  volontà  del  padre  loro,  e  la 
quali  1  ^°^a  si  divise  di  bel  nuovo  in  sette  rami , 
°n° :  Gotha  ,  Coburgo  ,  Meningen  ,  Rcemhild  , 
^°buper^  ’  ^iidburghausen  e  Saalfeld.  Le  linee  di 
V0  ^°»  d’Eisenberg  e  di  Rtemhild  si  estinsero  coi 
Gotl^^datori.  jn  quella  divisione  il  principato  di 
^t>0  »e  la  maggior  parte  del  paese  di  Altenburgo 
VaE°Ccati  a  Federico  i,  figliuolo  primogenito  del 
*iglia  rn°sto,  il  quaie  stabilì  finalmente  nella  sua  fa- 
*  dritto  di  primogenitura.  Dopo  la  sua  morte, 
Uel  1 691 ,  regnò  suo  figlio  Federico  ii,  che 


M  pjN 17°2  ed  a  cui  succedette  Federico  iii,  morto 
CoUosce^  11  P*ù  bel  di  questo  principe  alla  ri- 
Va  de’ suoi  sudditi  si  fu  di  averli  preservati 
5  SQseilati  dalla  guerra  dei  Sette  Anni,£gli  ebbe 
il  savio  e  giusto  Ernesto  ii,  che  morì 
tSalr'  Suo  Emilio  Leopoldo  Augusto,  regnò 
Oo*1110  e  lasciò  i  proprii  Stati  al  fratello  | 

Sa  J*  y  ’  nato  nel  1774,  nel  quale  si  estinse  la 
J  ai  Gotha  li  11  febbraio  1825.  In  virtù 

r<ì  di  divisione  stipulatosi  li  15  novem- 

N  d’  ^  ducato  di  Gotha,  ad  eccezione  del  di- 
^canichfeld  e  della  parte  del  distretto  di 
dipendeva  dal  ducato,  passò  al  duca  Er- 
ssonia-Coburgo,  che  prese  il  titolo  di  duca  di 
t°’  e .  °^Upg°“Gotha  ;  e  il  principato  d’Altenbur- 
>ViC^ì°ne  del  distretto  di  Kamburgo  e  di  al¬ 
zili  territorio,  fu  devoluto  al  duca  Fede¬ 

li  di  ^S°nia'Hildburghausen,  che  intitolossi  allora 


lRQ(«°n‘a'^ltenburgo.  Non  è  se  non  se  nel- 
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WCSSa  1  '^le^  stata  estesa  ut  principato  di  Gotha 
e8*slazi°ne  di  Coburgo.  Esso  conta  attual- 
4Vit;P0P°lazione  di  89,000  abitanti  circa,  sovra 
di  28  miglia  quadrate  tedesche.  La  voce 
V  pr!  Golda  alla  dieta  è  posseduta  in  comune 
della  casa  di  Sassonia-Gotha  che  vi¬ 
li^.  di  U  La  capitale  del  principato  è  Gotha, 
*ìqi  ;e.a  i 2,000  abitanti,  è  fabbricata  sopra 
J  a  w  4a  alla  Leine,  in  mezzo  ad  un  amenis- 


'*le  Po*  ^SSa  Possiede  un  ginnasio,  una  seuola 
(ì  j^),  Un*  niQestri  (la  più  antica  che  esista  in  Ale¬ 
si^  taq  a SCUola  della  domenica  per  gli  artigiani 
•’  G  un  8ran  numero  di  fabbriche.  11 
So  Cl°  ®  notevolissimo  :  sulla  sommità  del- 
Si  lo  di  p  . la  quale  ò  costrutta  la  città ,  sorge  il 
^  htus  rie^enstcin,  con  intorno  magnifici  giar- 
e°>  che  vi  si  aperse  nel  4824,  contiene 


una  biblioteca  di  150,000  volumi  stampati ,  oltre  un 
gran  numero  di  manoscritti  ;  una  collezione  di  me¬ 
daglie  che  riguardasi  come  una  delle  più  compiute 
di  Europa,  insieme  con  una  scelta  biblioteca  numis¬ 
matica;  il  museo  orientale  di  Seetzen  e  d’Anthing; 
un  gabinetto  di  oggetti  d’arte  e  di  storia  naturale  ; 
ed  una  galleria  di  quadri.  A  poca  distanza  dalla  città 
trovasi  il  Seeberg,  osservatorio  eretto  dal  duca  Er¬ 
nesto  ii,  il  quale  sorge  1192  piedi  sopra  il  livello 
del  mare,  ed  ha  una  dotazione  di  40,000  talleri  lar¬ 
gitagli  dallo  stesso  fondatore.  I  baroni  di  Zacli  e  di 
Lindeman  lo  resero  uno  de’  più  rinomati  instituti  di 
tal  genere  che  sianvi  in  Alemagna.  Dal  1828  in  poi 
si  sta  pure  lavorando  all’estrazione  del  9al  gemma 
dalla  miniera  di  Ernsthall ,  stata  allora  scoperta  dal 
consigliere  Glencke. 

GOTI  ( stor .). —  Potente  nazione  settentrionale  che 
contribuì  grandemente  alla  rovina  dell’  impero  ro¬ 
mano.  Il  nome  Goti  incontrasi  primamente  nella  sto¬ 
ria  del  iii  secolo,  e  adoperavasi  allora  dagli  scrittori 
romani  come  sinonimo  del  più  antico  nome  Geti  , 
popolo  che  vivea  sulle  sponde  del  Danubio  Inferiore 
presso  le  spiagge  dell’Eusino.  Gli  scrittori  greci  con¬ 
sideravano  generalmente  i  Geti  o  Goti  come  tribù 
scitica.  Molto  si  disputò  intorno  alla  quistione  se  i 
Geti  o  Goti  venissero  originariamente  dalla  Scandi¬ 
navia  o  migrassero  colà  dall’Asia.  L  antica  tradizione 
scandinavica  dell  Edda  ne  fa  capo  jOdino  o  \\  odan  , 
venuto  dalle  sponde  del  Dniester  alle  spiagge  del  Bal¬ 
tico  parecchi  secoli  av.  C.,  quantunque  altri  fissino 
questa  migrazione  nel  secolo  che  precedette  l’  era 
volgare.  Alcuni  antiquarii  supposero  che  vi  fossero 
parecchi  ordini  come  pure  parecchie  migrazioni  ac¬ 
cadute  in  varii  tempi.  Comunque  ciò  sia  rispetto  ai 
Goti  Scandinavi ,  troviamo  che  al  tempo  d’ Augusto  è 
fatta  memoria  de’Geti,  come  di  popolo  stanziato  sulle 
sponde  del  Dauubio  ;  e  un  secolo  più  tardi ,  Tacito 
(German.)  mentova  i  Gotoni  stanziati  sulle  spiagge 
del  Baltico,  come  tribù  germanica,  mentre  considera 
i  Gotini ,  i  quali  abitavano  nella  Germania  meridio¬ 
nale,  come  tribù  di  Celti  o  di  Galli.  Intorno  alla  metà 
del  ni  secolo  i  Goti,  secondo  che  trovasi  scritto  negli 
storici,  attraversarono  il  Dniester  e  devastarono  la 
Dacia  e  la  Tracia.  L’imperatore  Decio  fu  ucciso  com¬ 
battendo  contro  di  essi  nella  Mesia  nell  anno  251  , 
dopo  di  che  il  suo  successore,  Gallo  .  indusseli  con 
danaro  a  ritirarsi  alle  antiche  loro  abitazioni  sul 
Dniester.  Pare  che  quindi  si  diffondessero  verso 
oriente  e  occupassero  il  paese  intorno  al  Bosforo 
Cimmerio,  donde  attraversarono  l’Eusino,  occuparono 
Trebisonda  e  saccheggiarono  la  Bitinia.  Nell’anno  269 
approdarono  nella  Macedonia  ,  ma  furono  sconfitti 
dall’imperatore  Claudio  ii.  Tre  anni  dopo,  Aureliano 
cedette  la  Dacia  a  una  tribù  di  Goti,  che  credesi  siano 
i  Visigoti  oGoti  occidentali,  mentre  quelli  che  sac¬ 
cheggiarono  l’Asia  Minore  erano  Goti  orientali,  ossieno 
Ostrogoti.  Siffatta  distinzione  della  razza  in  due  grandi 
divisioni  incominciò  ad  apparire  a  quel  tempo.  Sotto 
Costantino  i,  i  Goti  della  Dacia  invasero  l’ Illirico  , 
ma  ne  furono  respinti  ;  di  poi  Costantino  u  conce- 
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4ette  ad  una  parte  di  essi  di  stabilirsi  nella  Mesia  e 
pare  che  poi  abbracciassero  il  cristianesimo,  giacché  d 
fu  per  essi  che  Ulfila  tradusse  le  sacre  Scritture ,  s< 
dopo  la  metà  del  iv  secolo  ,  nel  dialetto  chiamato  ti 
meso-gotico  (v.  Gotica  (lingua).  Intorno  all’  an.  573  n 
gli  Unni ,  venuti  dalla  parte  d’  oriente  ,  piombarono  p 
sugli  Ostrogoti  e  cacciaronli  verso  i  \  isigoti  che  abi-  q 
lavano  al  nord  del  Danubio.  Questi,  trovandosi  dura-  A 
mente  incalzati,  implorarono  dal  comandante  romano  v 
la  permissione  di  attraversare  il  fiume  e  rifuggirsi  g 
sul  territorio  dell’ impero.  Acconsenti  l’imperatore  11 
Valente,  e  si  concedette  ad  una  vasta  moltitudine  di  i 
essi  di  stabilirsi  nella  Mesia  ;  ma  poco  poi  vennero  a  t 
contesa  colle  autorità  romane ,  invasero  la  Tracia,  e  a 
sconfissero  e  uccisero  Valente  eh’  era  venuto  contro  j 
di  essi.  Da  quel  tempo  esercitarono  grande  influenza  c 
sulla  corte  bisantina  ,  <o  come  alleati  e  mercenari  o  t 
come  formidabili  nemici.  Verso  il  fine  del  iv  secolo,  « 
Alarico,  fatto  re  de’ Visigoti,  invase  l’Italia  Settentrio-  l 
naie,  ma  fu  sconfitto  da  Stilicone  presso  Verona,  t 
Tornato  pochi  anni  appresso,  prese  e  saccheggiò  ] 
Roma.  Ataulfo  suo  successore  fece  pace  coll’impero,  ' 
e  si  ritrasse  nel  mezzodi  della  Gallia,  dove  i  V  isigoti,  < 
fondarono  un  regno,  donde  passarono  poscia  in  Ispa-  i 
gna,  e  quivi  una  dinastia  visigotica  regnò  per  più  di  j 
due  secoli  finché  venne  soggiogata  dai  Mori.  Intanto  , 
gli  Ostrogoti ,  i  quali  dopo  la  distruzione  del  regno 
degli  Unni  aveano  posto  loro  stanza  nella  Pannonia, 
estesero  il  loro  dominio  sopra  il  borico  ,  la  Rczia  e 
l'illirico;  intorno  al  489  invasero  l' Italia  condotti  da 
re  Teodorico  e  sconfissero  Odoacre,  capo  degli  Grufi, 
il  quale  avea  preso  il  titolo  di  re  d  Italia  ,  titolo  che 
Teodorico  prese  poscia  per  sè  col  consenso  dell  im¬ 
peratore  d'Oriente.  Teodorico  fu  gran  principe;  il 
suo  regno  fu  un  periodo  di  riposo  per  l’ Italia ,  e  il 
savio  suo  governo  giovò  molto  a  sanarne  le  piaghe. 

<c  E  se  tante  virtù ,  dice  il  Machiavelli  (  Stor.  Fior. 
lib.  i),  non  fossero  state  bruttate  nell’ ultimo  della 
sua  vita  da  alcune  crudeltà  causate  da  varii  sospetti 
del  regno  suo,  come  la  morte  di  Simmaco  e  di  Boe¬ 
zio  ,  uomini  santissimi ,  dimostra ,  sarebbe  al  tutto 
la  sua  memoria  degna  da  ogni  parte  di  qualunque 
onore  ».  Ma  tralignarono  i  suoi  successori,  e  il  domi¬ 
nio  gotico  sull’Italia  non  durò  che  fino  al  534,  quando  j 
fu  abbattuto  da  Narsete,  generale  di  Giustiniano.  Da  i 
quel  punto  i  Goti  non  compariscono  più  come  una  • 
potenza  nella  storia  dell’  Europa  occidentale  ,  tranne  | 
in  Ispagna.  Ma  assai  tempo  dopo  troviamo  continuato 
il  loro  nome  nella  Scandinavia  dove  esistette  un  re¬ 
gno  detto  della  Gotia ,  distinto  dalla  Svezia  propria-  | 
mente  detta,  insino  al  secolo  xu,  in  cui  le  due  corone  j 
si  unirono  sopra  il  capo  di  Carlo  Swerkerson  (libi) 
il  quale  assunse  il  titolo  di  re  degli  Svedesi  e  de  Goti, 
che  i  suoi  successori  portarono  fino  al  giorno  d’oggi  I 
(u.  Erico).  Intorno  alla  storia  primitiva  de  Goti,  vedi 
Jornandes  De  Gctannn  sire  Gothoram  origine  et  relnis  | 
gesti s:  Isidoro,  Chronicon  Gothorum ;  Procopio,  De  ^ 
Dello  gothico.  Ai  primi  due  non  si  vuol  dare  implicita 
fede  quando  trattano  della  remota  genealogia  ed  ori-  I 
gine  della  razza  gotica. 


GOTICA  (Lingua).— L’unico  monumento fC. 
dell’  antica  lingua  dei  Goti  è  la  versione  fa*  a 
scovo  goto  Ulfila  dopo  la  metà  del  iv  seco*0  pjjj 
fico  e  Nuovo  Testamento  e  della  quote  pr» 
non  ci  rimangono  che  alcuni  frammenti  di  c  F  ji 
partenenti  ai  secoli  v  e  vi.  La  più  celebre  I  ^ 
questi  frammenti  è  conosciuta  col  nome  ^ 
Argenteo  (v.  Argenteo  Codice)  ,  poiché  ^  ^ 
vi  sono  impresse  sulla  pergamena  a  f°g  .  ^ 

gento,  presso  a  poco  come  lo  sono  in  oro  i  gCfitto 
nostri  libri.  Questo  codice  fu  probabilmen  ^ 
in  Italia  nel  secolo  v,  e  contiene  frammenti  ^.^iie 
tro  evangelii.  Junius,  il  promotore  dello  s  u 
antiche  lingue  settentrionali  in  Inghilterra»  I 
per  la  prima  volta  nell’  anno  4663,  uni  ^  toi' 
dottor  Marshall,  quest’ interessante  docum 
un  glossario,  apponendovi  a  fronte  la  v®rS‘ 
sassone.  Stiernhielm  lo  riprodusse  a  Sto 
1671  colle  versioni  islandese,  svezzese,  tei  gotto» 
fina.  Una  terza  edizione  fu  apprestata  *  ^0°^ 
Benzel  e  pubblicata  da  Lye  ad  Oxford  ne  e  it 
versione  latina  e  con  varii  commenti.  . 
queste  edizioni  furono  confrontate  col  Co  > 
teo  dal  celebre  Ihre  professore  ad  Upsala,  1 
pubblicò  le  mende  ,  corredandole  delle  P 
osservazioni.  Su  questa  base  i  dotti  Fui  3  aje  ^ 
riprodussero  il  testo,  colla  versione  lettc 
interlineare,  e  con  altra  più  libera  in  ina 
aggiunsero  una  grammatica  ed  un  glossar  ipr 
fels,  1803).— Altri  frammenti  della  ver8*%^'^ 
trovansi  nel  codice  detto  Carolino  ( Codex  1  ^ 

poiché  Carlo  duca  di  Brunswick  lo  ftìCC  £ 
proprie  spese,  nell’anno  1761.  Questo  1 . 
scoperto  da  Knittel  arcidiacono  di  AA  m‘  . 

un  palinsesto  che  conteneva  un  manoscr»  t(j  ^ 
secolo.  Esso  contiene  soltanto  una  picC° 

1’  Epistola  di  s.  Paolo  ai  Romani ,  in  gol‘  ordi*%r 
tino.  L’edizione  publicata  da  Knittel,  Pcl 
duca  Carlo,  è  la  più  esatta  che  si  conosca^  ^  f 
stante  ,  non  trovando  compratori ,  un  ^icagU°1^ 
di  esemplari  servirono  d’inviluppo  ai  P*  ^^olo, 0  ^|i 
le  tavole  di  rame  furono  convertite  in 
che  l’edizione  divenne  assai  rara.  lhre 
caratteri  latini  ad  Upsala  nel  1775.  Alan  U  J 
nell’appendice  al  Dizionario  anglosasso^  $ 

1  Bùsching  ne  diede  una  nuova  edi*i°ne  $er 
|  1775.— Il  testo  gotico  del  Codice  tir»  «V 
base  a  Hickes,  per  redigere  una  grami 
st’idioma;  ma  egli  volle  combinare  ^  ctiC  ^ 

|  mesogotica  coll’  anglosassone  ,  due  di 
1  più  distinti  fra  loro  nella  tessitura  graI  w, 

|  non  tutti  gli  altri  germanici.  Questo  •  WS* 
i  fu  continuato  da  Lye  nel  suo  diziona  ^  vaf  ^  ,o 
nel  quale  non  fece  troppa  attenzione  o  ji  p 
I  dei  verbi  gotici  nelle  loro  diverse for  ».  cjje  ^ 

1  trodusse  come  anglosassoni  varii  voca  ^  ^ ^ 
'  tengono  esclusivamente  o  all’  antica  #  che  ^ 
all’inglese.  Malgrado  la  profonda  d0gsia0i0 
ì  gue  ambedue  queste  opere,  non  P°~  iegt a 
i  dare,  dice  Biondelli  da  cui  attingmm 
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tilati  eSattezza  grammaticale.  I  lettori  troveranno 
cel|e  dei  loro  errori  nella  prefazione  dell’  ec- 
Molt0  l'Pf^Matica  anglosassone  di  Erasmo  Rask. 

interessanti  e  profonde  sono  le  osservazioni 
tovaji  ,ìica^  ^alle  sul  testo  gotico  dai  dotti  suininen- 
*>ien0’  are’  Fulda  e  Zaini,  sebbene  anche  queste  non 
f»Ue0SCeVre  d’errori.  Per  non  ripetere  le  citazioni 
SoPf°rlUnainente  a  9uesto  proposito  dal  dottor 
5lla  8(la  r*aiIn»  rimandiamo  i  cultori  di  questo  studio 
p0,  ?raui^iatica  istorico-lilosofica ,  come  quella 
ja  ancora  podere  loro  più  esatta  idea  della 
Su  ■^ua  gotica.  — La  causa  delle  inesat- 
clpÌQ  errori  di  quanti  si  occuparono  da  prin- 
^ris  aredazi°ne  di  questa  grammatica  e  del  les- 
H Hia^e-l*vo  ’  deriva  principalmente  dalla  esiguità 
(U*est0  j  contenuti  nei  due  codici  surriferiti.  A 
5ieopet/ll®v*tabil  difetto  provide  in  parte  la  celebre 
*n  l^dano,  circa  l’anno4817,  dal  cardi¬ 
ali  tt0  -  .  ^a*»  allora  bibliotecario  dell’Ambrosiana. 
*u  varii  codici  rescritti ,  colà  trasportali  dal 
Ve  ?^0slr°  di  Bobbio,  molti  nuovi  frammenti 
No  airj!0ne  ulfilana  ,  tra  i  quali  alcuni  apparte- 
^  tjgj1  ^kri  d’Esdra  e  di  INeemia,  fecero  conoscere 
^  er^  11011  aveva  tradotto  soltanto  il  Nuovo  ,  co- 
%ent0U  c^uto  sin  allora,  ma  altresì  l’antico  Te- 
Già  fin  dall’almo  1819  ,  il  benemerito  bi- 
%  ^  °*  associando  le  sue  cure  alla  profonda  dot- 
%  «*te  Farlo  Ottavio  Castiglioni,  pubblicò  in 
L  ’  Iftlii  i  Parte  di  questi  frammenti  con  un  glossa¬ 


questi 

UlphiUn  partitoli  meditarli m  in  Ani - 
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l^eu  ttllìnpsestis  ab  Aiujelo  Majo  reperiamoli 
curi s  ejusdein  Maji  et  Caroli  Oc- 
4  ho  ,0n<c*  editimi.  In  seguito  ,  essendo  chia- 
ad  altre  cure  ,  abbandonò  interamente 
V*  Per  *  ^Presa  allo  stesso  conte  Castiglioni  ,  il 
v  e  4i  anni  si  adoperò  con  tutto  zelo  a  ren- 

1»  00  9uesti  preziosi  frammenti. 

1^01°  diede  alla  luce  la  seconda  epistola  di 
IV  dott^ °r*ntii,  corredandola  d’una  versione  la- 
%j*°^diSf  °  a,la°tazioni  e  d’un  glossario.  Più  tardi 
VHbare  aU’ia»pazienza  dei  linguisti  settentrio- 
0  senza  versione  e  senza  glossario  ,  ma 


S* 


iati  osservazioni,  alcuni  frammenti  delle 
a°lo  ai  Romani ,  ai  Corinti!  ed  a  quelli 
1’  altra  non  meno  interessante 
fcj* tpktQi  Stesso  codice  col  titolo:  Gothicce  ver- 

H  (frUni  divi  Pauli  mi  Galuta8’  a(l  PliiliP- 
Vr8„  ^ssenses  ,  ad  Tliessalonicenses  primee 
ecc----e  nel  1859  le  Golhiae  versionis 
\  Pauli  ad  T /tessalo n  icenses  secundai,  ad 

'liW^er  jj*®  ^ùum,  ad  Pliilemonem  qua:  supersunt 
un’idea  del  merito  particolare  di 
d;r/^  d  n0p0  prjiua  ji  tutt0  considerare  la 


^  ^  Colf  A.  ‘  r1  llUa  U1  VVUOIUV1U»  V 

Sjjfe  e  r  ,  clle  presenta  la  lettura  di  pergamene 
H  *  dili„  Se  tarlo  e  dal  tempo,  la  cui  scrittura 
*!'%  VraPo$t  Lltìenle  graffiata  ,  ed  alla  quale  ne  fu 
•  ^  Vi  n  Ulla  seconda-  dà  premesso,  si  ag- 


XS 


Una  tale  scrittura  nei  Codici  rescritti 


’*ana 


Vivati 


.  «  formata  di  caratteri  particolari  , 


dall’alfabeto  greco,  e,  ciò  che  più 


importa,  rappresenta  una  lingua  estinta ,  della  quale 
non  si  conosceva  se  non  in  parte  ed  imperfettamente 
la  grammatica  ed  il  lessico,  ed  alla  cui  ricostruzione 
questi  medesimi  brani  dovevano  servire  di  materiale. 
Tutte  queste  difficoltà  non  possono  bastevolmente 
apprezzarsi  se  non  da  quelli  che  sanno  per  prova 
decifrare  su  vecchie  carte  le  sigle  d  una  lingua  semi¬ 
perduta;  e  furono  superate  dalla  dottrina  e  costanza 
del  benemerito  nostro  concittadino  con  tanta  avve¬ 
dutezza,  da  potersi  asserir  francamente,  che  la  lin¬ 
guistica  gli  va  debitrice  in  parte  della  ricomposizione 
dell’antica  lingua  dei  Goti.  Egli  infatti  colle  acute 
sue  riflessioni,  non  solo  contribuì  ad  arricchirne  di 
nuovi  vocaboli  e  di  nuove  forme  il  lessico  e  la  gram¬ 
matica  ,  ma  pervenne  colle  sue  speculazioni  a  rettifi¬ 
care  falsi  principii,  fondati  dagli  scrittori  settentrionali 
sul  testo  dei  codici  Argenteo  e  Carolino.  Oltre  i  fram¬ 
menti  della  versione  ulfilana  abbiamo  ancora  qualche 
reliquia  della  lingua  gotica  in  documenti  d’  altro  ge¬ 
nere.  Tale  è  un  contratto  di  vendita  fatto  dal  clero  della 
chiesa  di  s.  Anastasia  in  Napoli  ,  il  quale  sebbene 
scritto  in  latino  corrotto,  contiene  a’piedi  quattro  te¬ 
stimonianze  in  lingua  gotica.  Questo  monumento  ve- 
risimil mente  appartiene  al  principio  del  vi  secolo , 
ed  attualmente  si  conserva  nell’archivio  della  chiesa 
dell’ Annunziata  di  Napoli.  Un  altro  simile  manoscritto 
dello  stesso  tempo  che  andò  smarrito  ,  esisteva  in 
Arezzo  ,  col  quale  un  diacono  goto,  per  nome  Gott- 
lieb  ,  vendeva  ad  un  altro  chiamato  Alamud  un  po¬ 
dere.  11  contratto  era  steso  in  latino  corrotto,  e  la 
testimonianza  di  Gottlieb  in  lingua  gotica.  Ambidue 
questi  documenti  furono  illustrati  da  Zahn;  ma  non 
presentano  alcun  interesse  rispetto  alla  lingua,  men¬ 
tre  le  poche  parole  gotiche  che  contengono  erano  già 
conosciute. — Il  celebre  professore  Massmann  pubblicò 
non  ha  guari  a  Monaco  un  manoscritto,  il  cui  origi¬ 
nale  esiste  parte  nella  biblioteca  Ambrosiana  ,  parte 
nella  Vaticana,  e  contiene  i  commenti  in  lingua  go¬ 
tica  d’una  parte  dell’evangelio  di  s.  Giovanni.  Que¬ 
st’opera  interessante  arricchita  dall’editore  d:  una 
versione  letterale  latina  e  di  preziose  annotazioni ,  è 
ancora  corredata  d’una  serie  di  fac-simili  e  d’un  glos¬ 
sario  alquanto  copioso. — La  pubblicazione  di  tutte 
queste  opere  e  d’altre  che  per  brevità  «emettiamo  , 
mirava,  come  abbiamo  notato,  alla  ricomposizione 
della  perduta  lingua  dei  Goti.  Ora  che,  mercè  le  ve¬ 
glie  di  tanti  scienziati,  possiamo  vantarci  d’averla  ri¬ 
cuperata  quasi  per  intero ,  ci  resta  a  raccogliere  le 
più  interessanti  conseguenze  dallo  studio  de’suoi  ele¬ 
menti.  Primieramente  questo  idioma ,  essendo  fra 
tutti  i  dialetti  germanici  il  più  ricco  di  forme  gram¬ 
maticali,  e  quindi  il  più  atto  a  rappresentare  con 
leggere  modificazioni ,  e  senza  inversione  di  periodi 
le  più  delicate  gradazioni  delle  idee,  ci  attesta  incon¬ 
trastabilmente  che  la  nazione  ,  la  quale  lo  parlava , 
era  per  lo  meno  suscettiva  d’un  distinto  perfezioua- 
ìnenlo  intellettuale;  il  che  è  maggiormente  dimostrato 
dallo  scorgere  come  dovesse  essere  indispensabile  un 
certo  grado  d’incivilimento  per  intender  quelle  sottili 
distinzioni,  che  tifila  nella  versione  delle  epistole  di 
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S  Paolo  proponeva  a’ suoi  fedeli.-In  secondo  luogo  richiede  certamente  profonda  dottrina 
quella  ricchezza  di  flessioni  e  di  forme  grammaticali  j  tale  argomento. -Volgendo  uno  sguardo  ^ 

confrontata  colla  tessitura  più  semplice  dei  dialetti  manoscritti  appartenenti  ai  seco  1  c  coniePjfl 

Germanici  posteriori ,  ci  mostra  chiaramente  come  ,  l’impero,  troviamo,  che  ai  tempi  dei  boi,  ^  Jla)* 

di  mano  in  mano  che  le  nazioni  si  frammischiano  ad  qualche  secolo  prima  e  dopo  il  loro  doi  lUÌI#/ 

altre,  vanno  perdendo  le  forme  proprie  della  loro  non  esisteva  una  scrittura  regolare  ® qsclin0, 
lingua  ,  senza  assumere  le  straniere.  Così  per  esem-  che  servisse  di  norma  comune; 
pio,  i  Tedeschi,  con  sole  sei  flessioni ,  declinano  at-  tìcando  a  suo  talento  or  1  una,  or  1  altra  1 ■  0n 
tualmente  tutti  i  loro  nomi  sostantivi ,  mentre  nel-  j  piacevasi  d’introdurre  qualche  nuova  o 

l’antica  loro  lingua,  cioè  nella  lingua  dei  Franchi  e  i  ebbe  origine  quello  strano  miscuglio  *  # 

degli  Alemanni,  per  quanto  risulta  dai  monumenti  ciali  e  corsive,  maiuscole  e  minuscole,,, 
superstiti,  ne  troviamo  venticinque;  e  nella  gotica  ,  ;  servò  fino  a  noi.  Questo  disordine  conti» i 
Jacopo  Grimm  ne  numerò  persino  quaranta.  Senza  j  il  secolo  xu,  durante  il  quale  fu  ricono^ 
opporci  direttamente  alle  sagaci  osservazioni  di  que-  cessila  di  stabilire  una  forma  costan  nues% 
sto  sommo  linguista  ,  non  possiamo  dispensarci  dal-  ed  ebbe  origine  il  preteso  alfabeto  go  1  ’  0  ,iel> 

l’avvertire,  che,  per  rispetto  a  certe  desinenze  nelle  gliorò  nel  corso  del  secolo  xii,  e  già  n  j0  * 
declinazioni,  così  dei  nomi  sostantivi  come  degli  ag-  al  colmo  dell’  eleganza  ,  divenne  unive  gi*cCcs^v 
gettivi,  e  nelle  coniugazioni  dei  verbi,  particolarmente  ropa  ,  ove  si  conservò  per  i  due  seco  ‘  ^ 
in  certe  voci  passive,  è  d’uopo  procedere  con  molta  Verso  il  1440  cominciarono  i  ponte 
cautela,  prima  di  ammetterne  o  stabilirne  le  regole  ,  contro  questa  innovazione;  e  gli 
le  quali  sovente  non  concordano  egualmente  nei  va-  nel  concilio  di  Leone,  in  Ispagna  ,  c  ‘  . 

rii  codici ,  e  talvolta  neppure  nelle  varie  parti  del  1  lcnnemente  questa  nuova  forma  di  lette^e’  0„o  Ij, 
codice  medesimo.  Questa  osservazione  apparirà  tanto  l’uso  delle  primitive  latine.  In  Francia 
più  giusta  ,  quando  si  rifletta  che  ,  fra  i  sovracitati  menti  abolite,  sotto  il  regno  di  Enn '  ’  fifa 

documenti  non  trovasi  una  sola  pagina  dell’originale  mania  ed  in  alcuni  dei  paesi  settei ■ 
ulfilano,  e  che  sono  tutti  opera  di  copisti  posteriori,  conservate  fino  ai  giorni  nostri , .  »&)•  > 

i  quali  per  conseguenza  possono  avere  alterata  inav-  linguistico,  ed  un  suo  articolo  del  Po  .  , 

vertilamente  la  forma  primitiva  di  qualche  vocabolo.  GOTICA  (Architettura).  —Cosi 
Similmente,  per  quanto  risguarda  la  costruzione  dei  maniera  di  fabbricare,  la  quale  na 
periodi,  avvertiremo,  che  la  versione  d’Llfila,  es-  I  sommo  splendore  nel  medio  evo,  emp '  t0 

sendo  fatta  sul  testo  greco  e  con  religiosa  cura  di  j  edifizii  sontuosissimi  d  un  carattere 
non  variare  il  significato,  spesso  trovasi  talmente  li-  J  dalle  costruzioni  greche  e  romane.  L  i 

già  alla  lettera,  che  vi  si  vede  sacrificata  la  vera  sin-  fatto  nome  non  è  precisa;  imperoci  ^  j 
tassi  naturale  della  lingua  gotica.— Malgrado  tuttociò  |  volessimo  stare  alla  parola,  convcrre  Mlo 
lo  studio  di  quest’idioma  ha  reso  ancora  uno  de’  più  i  Goti  ne  fossero  gl’inventori,  o  cl/c  a*lra 
importanti  servigi  all’etnografia,  mentre  svelandoci  le  l’avessero  portata.  Ma  nè  Y una  ne  lutto  1  ^ 
varie  fasi,  alle  quali  andarono  soggetti  nelle  varie  età  due  cose  è  vera;  e  la  storia  ci  da 
i  dialetti  germanici ,  non  solo  fu  quasi  anello  a  riu-  trario.  I  Goti  {vedi)  che  da’ lidi  di 
nirli  indissolubilmente  colla  lingua  sacra  degli  Indiani,  a  distruzione  dell’impero  romano,  c  »  ufl  P  / 
ma  colle  sue  forme  pel  duale  c  per  le  voci  passive  ,  ncstarono  di  stragi  e  di  rovine,  le  f'c  ^ 
e  co’suoi  vocaboli  radicali  e  primitivi,  già  dimenticati  tutt’altro  che  edificatore.  Nazione  *  » 
in  tutto  o  in  parte  dei  dialetti  moderni,  provò  ancora  la  sua  prima  civiltà  in  Italia,  non  av  .  sv  ,  $ 

la  loro  parentela  colle  lingue  greco-latine  e  slave  es-  fuor  che  la  guerra,  e  tra  le  armi  * 

sere  molto  più  stretta  e  vicina,  che  non  si  fosse  ima-  della  natia  ferocia  che  non  del  con  bprinia 
ginato  per  l’innanzi. — Le  lettere  volgarmente  chiamate  Marc’ Aurelio ,  tempo  in  cui  essi  r  lof0  J . 

gotiche,  altro  non  sono  che  le  latine,  alle  quali  il  ca-  guerra  all’impero,  infino  allo  stami  .gtrUsaeJ^£ 

priccio  d’alcuni  copisti  cangiò  forma  a  poco  a  poco  ;  venna  operato  da  Teodonco,  ben  * 

le  vere  lettere  gotiche  hanno  una  forma  lor  propria  monumenti  antichi,  nulla  essi  eu  ^  j  tf  ? 

e  distinta,  come  si  può  facilmente  riconoscere  dal  sino  a  quest’età  possiamo  assevera  ^ 

saggio  dato  alla  Tavola  x  ,  sebbene  cosi  le  une  che  suna  innovazione  apportassero  r 

le  altre  siano  derivate  dall’alfabeto  greco.  Non  sarà  lungo  la  spiaggia  del  mar  baltico,  p  ^ggg  pò  m  ’ 
dunque  permesso  confondere  questi  due  alfabeti  in  esistevano  monumenti,  ne’  quali  s  itettur**  f 
una  medesima  denominazione  ,  rispetto  alla  forma  ,  vare  i  principii  della  cosi  detta 
senza  rinunziare  al  buon  senso.  Alcuni  pretesero  ren-  nè  i  monumenti  italiani  dell  e  a  ^  coid 
dere  ragione  di  questa  denominazione  volgare,  es-  punto  diversi  da  quelli  che  m  ,orico* 
sendo  che  quella  modificazione  dei  caratteri  latini  soggette  a  loro  si  costruivano.  le 

avesse  avuto  luogo  durante  il  dominio  de’ Goti  in  goto  che  abbia  avuto  qualche  a^10  .0j0ro*  ^ 

Italia.  E  in  verità  ci  duole  di  trovar  tale  asserzione  in  una  lettera  al  suo  ministro  .  teUjpi,  eA?cr 
anche  in  un’  opera  destinata  a  tramandare  ai  posteri  ammirazione  per  lo  stile  de’  suoi  e  d‘ 
le  cognizioni  del  nostro  secolo ,  tanto  più  phe  non  si  comanda  di  risparmiarne  con  gra 
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inent  ^  edifizii.  il  solo  monumento  superstite  vera-  n  tedrale  di  Hildesheim  nel  1054:  e  quella  di  Osna- 
fter&ria  • ^r*cato  dai  Goti  ®  quello  della  cappella  fu-  |  bruck  nel  1101;  nel  1171  la  chiesa  di  san  Michele 


,  ouo  lnn^ato  in  Ravenna  dalla  regina  Amalasunta 
Padre  Teodorico:  ma  quivi  nulla  di  vago  e  di 
Don  J0.’  ,non  archi  a  sesto  acuto,  non  colonnette, 
n°n  volte  ardite,  non  statuette,  non  de- 
'°n*  a  forma  di  merletti  c  di  ghirlande;  ma  masse 
Sol p  * ’  destre  strettissime,  con  una  cupola  d’un 
«di  jZo  di  pietra  di  10  metri  e  3  cent,  di  diametro, 
di cos*e!ro  c^ca  di  spessore,  tal  che  sembra  quasi 
Uè  jn  ^,zi°ue  ciclopica  od  egizia.  Inoltre  nè  in  Italia, 
% 


2  A'en>! 

'“«ce , 


iagna ,  Inghilterra ,  Francia  ed  altrove  si 
(|iiaie  lm  edifizio  d’architettura  così  detta  gotica,  il 
appartenga  all’epoca  in  cui  i  Goti  abitavano 
Slitti  ^,este  regioni ,  cioè  del  vii  all’vm  secolo, 
i  Goti C^e  8*  conoscono  sono  posteriori  al  mille. 
\  j  3  UTlfIue  nè  condussero  seco  architetti  ed  ar- 
°i  tr^nat»  operando  secondo  un  gusto  loro  proprio 
d,ÌCte88ero  Sl  fatta  architettura;  nè  alla  vista 
Ve  e  adenti  greco-romani ,  combinando  modana- 
?earono  ecora7'°ni ,  e  variando  foggia  di  costruire , 
Ve  dell  ^Uesto  genere  novello.  Essi  erano  privi  della 
Vn  jUne  Sc'enze;  e  quel  che  appresero  da  noi^  di 
IVaeerc3- n°n  tostava.  Ciò  che  fecero  gli  Arabi  ed 
'Goti;  *  *n  Sicilia  e  nella  Spagna  non  poterono  far 
libava  avevano  istituzioni  già  molto  antiche, 
Xdj.110  ,e  scienze,  professavano  le  arti;  questi 
j°di  de|jUpto  ciù  :  fecero  tremare  di  spavento  il  mez- 
V>8iCc  41r°pa,  e  scomparvero  lasciando  il  nome 
j.n,e  un  distintivo  della  barbarie.  E  certo  è 
pJJJj^zzo  questa  maniera  d’architettura  venne 
?°tica,  quasi  nata  dalla  barbarie,  al  modo 


N^»0«ca,  , . . . 

^Vgidi  ^6  s*  Ah*ero  gotici  *  caratteri  di  cui  an- 
^|Vpi  as‘  servono  gli  Alemanni,  e  che  sono  pure 


So'^Vcc”8  n°*  più  vicini.  Giorgio  Vasari ,  Filippo 
0'Vtft  .  '  altri  moltissimi  scrittori  d’arte  italiani, 
fi-  Vtq,  Vece  di  gotica  le  danno  il  nome  di  tedesca 
jlVjj  *n(l'  A  Napoli  ed  in  Sicilia  chiamavasi  pure 
>i0F^amm,  perchè  portata  colà  dai  Nor- 
V°tiVorancesi-  Conosciuto  ora  come  il  nome  non 
W  a  crederla  invenzione  e  trovato  dei 

1  »  Vn  ,  amone  in  breve  l’origine  per  passare 
^ ki*ne  i 

Ni/,,ne  ‘ 


%  ur,ffi ne  "c  *  s,,oi  caratteri  particolari. 

?  ^e/p  architettura  gotica  dà  luogo  a  due 
0  $e  J'  ^r,nia  delle  quali  sta  nel  vedere  a  qual 
e  da  (e  debba  l’invenzione;  l’altra  ncU’indagarc, 
gp»  a  di  «i  principii  sia  venuta  a  formare  un  si- 
V*ai\i  e  °  costruzione.  I  Francesi,  gl’inglesi, 
\ da)ie  ^  ^emanni  possono  recare  in  mezzo 
SS*™  risulta  che  presso  ciascheduno  di 
’J yi i  (jj  eltura  gotica  ebbe  antichi  principii.  Gli 
gi^Ufste  nazioni,  desiderosi  di  rivendicare 
VJ  H  Cl]j  ?r’a  dell’invenzione  ,  citano  edifizii  reli- 
\ya»  e  fan,nVenz*one  risale  al  x  secolo  ed  anche 
Ss°  stiie  p°  Ve(*ere  in  essi  quasi  i  rudimenti  del 
m  ^0T,e  a  d  cav.  Wiebeking  di  Monaco  di  Ba 
rJant*  fine  del  x  secolo  la  fondazione 

Vi*  li  <« 


*  Naumberg  ;  nel  1009  della  eate- 
m>  dal  1022  al  102't  tre  chiese  di 
'i tic;’  nel  ,0W  la  oatedrale  diGoslar;  la  oa- 

Pop— Tomo  VI.  91 


a  Bamberg;  e  nel  1170  le  catedrali  di  Schwerin , 
di  Brandeburg  e  di  Dobberau  :  tutti  edifizii  che 
hanno  archi  a  sesto  acuto  ,  e  qualche  altra  parte 
caratteristica  dello  stile  gotico.  Gli  archeologi  fran¬ 
cesi  affermano  che  la  catedrale  di  Costanza ,  di  go¬ 
tico  stile,  fu  cominciata  circa  il  4025  e  compiuta- 
mente  condotta  a  fine  nel  4050:  che  gli  archi  a  se¬ 
sto  acuto  della  critta  di  San  Dionigi  appartengono 
all’epoca  di  Carlomagno,  e  citano  anche  la  catedrale 
di  Chartres,  distrutta  nel  1020  da  un  incendio,  e  ri¬ 
alzata  tosto  e  compiuta  nel  1028.  Dicesi  che  nella 
Spagna  quest’architettura  fosse  introdotta  nelle  catc- 
drali  di  Leone  e  di  Lugo  sul  principio  del  secolo  xu 
da  San  Domingo  della  Calzada.  Presso  gli  autori  in¬ 
glesi  prevalse  fin  quasi  a’  nostri  giorni  l’opinione,  che 
si  dovesse  all’Inghilterra  l’invenzione  del  genere  go¬ 
tico;  c  Milner,  il  quale  con  più  calore  di  tutti  e  con 
maggior  copia  d’argomenti  si  pose  a  patrocinare  la 
causa  della  sua  nazione,  cita  la  chiesa  di  santa  Croce 
presso  Winchester  ed  altri  monumenti  non  molto  po¬ 
steriori  al  mille.  Ma  Hope,  inglese  pure,  dimostrò 
insussistenti  le  pretese  degli  Inglesi,  e  provò  ch’essi 
per  niun  modo  potevano  scendere  al  paragone  coi 
Francesi ,  cogli  Alemanni  e  tanto  meno  cogli  Ita¬ 
liani.  Gli  Italiani,  a  vero  dire,  poco  si  curarono  di 
essere  creduti  gli  inventori  di  uno  stile  che  essi  ten¬ 
nero  ognora  come  corruzione  di  gusto.  Se  togli  Maf- 
fei  ( Verona  illustrata)  e  Muratori  (Annali  d'Italia , 
tom.  ih,  pag.  269)  e  pochi  altri,  i  quali  affermando, 
nulla  intorno  all’arte  esserci  stato  apportato  dagli 
stranieri,  di  necessità  ne  dovettero  porre  fra  noi  la 
culla,  il  resto  degli  scrittori,  e  specialmente  gli  artisti 
avrebbero  creduto  macchiar  l’onore  dell’artì  italiane, 
quando  fatti  innegabili  ed  evidenti  loro  avessero  di¬ 
mostrato  tal  cosa  per  vera,  non  che  essi  stessi  affati¬ 
carsi  nel  discutere  gli  argomenti  e  le  prove  per  poter 
conchiudere:  l’Italia  è  la  inventrice  dello  stile  gotico. 
Se  tuttavia  per  amore  del  vero  voglionsi  passare  a 
rivista  i  più  antichi  ed  importanti  gotici  edifizii  ita¬ 
liani,  non  troveremo  in  questi  quella  purezza  gotica 
che  si  vede  negli  edifizii  germanici  del  medesimo 
tempo.  A  Pavia,  il  palazzo  così  detto  dei  re  Longo¬ 
bardi,  ha  nel  pian  terreno  una  serie  d’archi  a  sesto 
acuto ,  e  nel  piano  superiore  archi  di  mezzo  circolo 
perfetto,  tramezzati  di  minori  archi  a  sesto  acuto, 
come  si  vede  pure  nel  Campo  santo  di  Pisa.  A  ^  erona 
il  chiostro  di  san  Zeno,  fabbricato  nel  1125,  da  due 
lati  presenta  archi  di  mezzo  circolo,  dagli  altri  due, 
archi  gotici.  A  Pisa  nel  duomo  e  nel  battistero  edifi¬ 
cato,  secondo  Vasari,  nel  1061  ,  ma  ricostrutto  nel 
1155  col  disegno  di  Dio-ti-salvi,  lo  stile  gotico  è  ri¬ 
unito  al  lombardo,  ma  con  sì  poco  accordo,  che 
quasi  si  può  affermare  la  parte  gotica  essere  aggiunta 
assai  tempo  dopo.  Nella  città  medesima  la  piccola 
chiesa  di  santa  Maria  ed  il  Campo  santo  predetto  of¬ 
frono  congiunte  parti  di  stile  lombardo,  con  altre 
parti  del  più  bello  e  puro  stile  gotico.  Troppo  lungo 
sarebbe  l’enumerare  soltanto  le  più  ragguardevoli 
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fabbri cbe  italiane,  quali  sono,  a  cagion  d’esempio,  la  U  manici  allegati  da  Wiebeking,  fissa 
“di  san  Mietei  a  Firenze,  quella  dOrvicto,  il  vera  ori^e  dell»  g«.ea  »ch.tett«t . 
duomo  di  Padova,  il  palazzo  civico  di  Piacenza  c  di  a  malgrado  che  le  date  addotte  dai  di  ,dl* 

Como,  e  tanti  altri,  in  cui  si  vede  perpetuamente  relativamente  ai  pur  vetusti  mommient  , 

questa  mistione  di  stile.  Gl'Italiani  avevano  infiniti  abbiano  bisogno  di  u,'erl°r'  P™V®’  P  V01W  f'1 

monumenti  greco-romani  sotto  gli  occhi;  molti  di  che  s.  ravvolge  il  ^'“"^’J^brica, 
questi  si  demolivano  per  servirsi  de  materiali  onde  date  si  riferiscano  al  a  "  ^  o«< 

far  nuove  fabbriche:  rimanevano  le  colonne,  le  cor-  decorazione  che  vi  Ge<- 

nici.  i  piedestalli  e  i  capitelli  coi  loro  stupendi  ornati,  fermare  coll  inglese  °  l  ^  tirai 

Qual  popolo,  per  barbaro  ch'egli  fosse,  li  avrebbe  è  quella  che  diede  la  *&**«****£%,* 
distrutti  per  sostituirvi  la  rozza  e  meschina  decora-  come  la  Germania  e  qn  di  l«  '1,e  „  pii* 

zione  di  quei  tempi?  L’uso  di  questi ,  ed  il  gran  nu-  tuttavia  conserva  le .  1  Molti  < 

mero  in  che  si  trovarono,  se  non  poterono  restituire  pende  che  in  siimi  e 

il  buon  gusto,  ne  procrastinarono  la  totale  decadenza,  sistemi  imaginati  dagli  eruditi  per  isp  g»  e  * 
Nè  la  vSeraiione"  per  Pantìchità  fu  mai  spenta  de.  gotica  architettura  nascesse 
tutto,  c  se  spesse  volte  languì,  presto  vigorosa  risorse,  sue  proprie,  e  fissate  queste,  in i  men  a  ^  » 

come  infatti  succedette.  Alla  metà  del  xiv  secolo  pre-  sasi  per  tutta  1  Europa  talmente  a  g  J  *e  1 
valeva  ovunque  lo  stile  gotico,  quando  Andrea  Orca-  costruirsi  quasi  verun  ragguardevole  pe|  « 

gna,  primo  fra  tutti  richiamò  l’architettura  alla  gran-  nel  gotico  stile.  Coloro  i  qual,  non 
diosità  romana,  costruendo  in  Firenze  la  Loggia  dei  tico  altro  che  una  corruzione  * <** , 
Lanzi  a  smisurati  archi  semicircolari  ;  e  Filippo  Bru-  possono  spiegare  questa  universe  end  . 
nell  escili,  quel  desso  che  impose  la  famosa  cupola  a  gli  uomini  alla  de  ormila ,  coni  essi  ^ * 
santa  Maria  del  Fiore  (di  cui  abbiamo  dato  il  disegno  alla  bruttezza  Quelhperl  opposto  i  <P  ^  * 
alla  Tav  xx m  (E>)  subito  il  seguì,  traendo  sulle  ve-  nati  all  ardente  loro  fantasia  ^ovan  J  ~ 

stigie  del  bello  antico  la  serie  intera  dei  sommi  arti-  a  sesto  acuto  uno  slancio  de  deCaf^fjJf»’ 

sti!  fra  cui  poscia  Michelangelo  si  sollevò  quasi  gi-  Dio,  ed  in  tutte  quelle  minuzie  di 
^nte  I  monumenti  di  puro  stile  gotico  italiani  sono  quei  triti  arcucci  presi  in  mezzo  da  «  t  ^ 

quasi  tutti  opera  di  artefici  alemanni.  Il  duomo  di  incrocicchiati  fra  loro  e  cinti  s0Pra  '  0 

Milano,  che  prima  delle  ulteriori  aggiunte  di  stile  leggono  un  senso  mistico;  e  si  se  g  j» 

romano  era  concepito  ed  eseguito  secondo  la  miglior  età  del  rinascimento  e  *^ciano . 
maniera  gotica,  veniva  innalzato  da  artefici  alemanni  tempi,  e  quasi  in  ist.Ie  profetico  ni  n  > 

e  secondo  la  maniera  tedesca,  come  nota  il  vecchio  poco  noi  ricadremo  nel  paganesimo  j„c>py. 

commentatore  di  Vitruvio,  Cesariano.  Al  duomo  di  ad  edificare  le  nostre  chiese  se c0,u  [w# 

Assisi,  terminato  nel  1218,  si  dà  per  architetto  un  chitettomci  greco-romani;  costoro  e 

certo  Guglielmo  alemanno.  11  ciborio  gotico,  che  nel  quando  si  venga  a  serio  esame  dei  V  ^  c  t 
1200  fu  posto  sull’antico  altare  di  san  Pietro  in  Ro-  denze,  e  quando  tratti  dalle  “uvo  . 

ma,  e  che  ora  sta  nella  critta  o  sacra  grotta  della  rono  per  abbandonarsi  ai  pii  lor  s i  g  ^ 

nuova  Basilica,  fu  architettato  dall’alemanno  Arnolfo,  conoscere  la  realta  dei  fatti,  le  cag 


1200  fu  posto  sull  antico  altare  di  san  Pietro  m  Ho-  uenze,  e  quumu  uatw  r 

ma,  e  che  ora  sta  nella  critta  o  sacra  grotta  della  rono  per  abbandonarsi  ai  pii  **  ®  a  ^ 
nuova  Basilica,  fu  architettato  dall’alemanno  Arnolfo,  conoscere  la  realta  dei  fatti,  le  cag 

In  Sicilia  ed  in  Napoli  questa  maniera  di  fabbricare  ad  operare,  i  mezzi  e  le  c08mz,°  uità  di 

cominciò  cogli  Angioini;  ed  il  nome  solo  che  colà  artisti  di  quei  tempi,  non  che  la  f  * 

aveva  di  normanna  o  francese  dimostra  pure  che  essa  a  quel  modo,  e  la  difficolta  e  spes  roDiauO. >  p< 
è  di  straniera  origine.  Onde  possiamo  conchiudere  attenersi,  non  diro  allo  sll,e  &  ,  sUa  wjpx 

che  il  trovato  della  gotica  architettura  non  appar-  il  menomo  ornamento  vuole  ave.  e  ^  ^  y 

tiene  all’Italia.  Alcuni  storici  francesi  affermano  che  essere  introdotto,  ma  ne  anco  all 

la  catedrale  di  Coutances  di  perfetto  stile  fu  cominciata  lombardo  i  quali  nacque  o  d  ^^^  e  d»  f 
nel  1025  e  compiuta  nel  4050;  che  molte  altre  chiese  rampolli  alle  radici  d  un  albero  f  ragi  ^ 
gotiche  loro,  appartengono  all’xi  sec. ,  altre  al  xn  :  che  costoro ,  diciamo ,  innanzi  all  $ 

l’averle  in  Sicilia  e  in  Napoli  essi  imposto  il  nome,  sono  possono  che  ammutolire,  o  ctr  ispfl^e*0  L 
potenti  ragioni  per  pretendere  alla  gloria  dell’inven-  è  un  perdere  tempo  e  fatica  ^  s  v  pffl» 

zione.  Ma  parte  di  quello  che  succedette  in  Italia  nelle  indubitato  che  un  principio  ^  ta^f 

fabbriche  gotiche  più  antiche,  avvenne  pure  in  Fran-  quelle  sterminate  cinese,  e  c0\0v& 
eia  :  il  gotico  di  quei  tempi  non  è  in  tutta  la  sua  pu-  sione  d  ornati.  Quei  asci  nere  la 
rezza;  ma  è  misto  con  linee,  modanature,  ornati  e  si  alzano  dal  pavimen  o  sopra  ,  no  &  j 

fregi  romnno-bisantini  o  lombardi.  Se  in  alcuna  parte  in  alto,  la  quale  sembra  appen ■  e  ten  c0n ^ 
vi  primeggia  io  stile  gotico,  non  è  certo  nelle  prin-  hanno  pure  un  ardimento  unr  ’  jl0  c-U®  j 
cipali,  in  quelle  cioè  'che  furono  fatte  di  prima  co-  levare  dalla  terra  il  pensiero  1  9’ad 

struzione,  e  che  sono  sostanziali  alla  fabbrica,  ma  ma  devota  ed  umile  in  que  sa  netra 
negli  accessorii.  Onde  l’abate  Gian  Giacomo  Bourassé  luce  stessa  che  in  poca  copi»  te  tini3  1  ‘0yC ? 
neH’y/rc/ieo/w/trt  cristiana  pone  il  primo  stile  puro  go-  strette  e  lunghe  finestre  va™al*l,imento  0  ** 
tico  dal  1200  al  4300;  e  tacendo  degli  edifizii  ger-  diverso  colore,  concilia  raecog 
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^nuo16^’. 1  monumenti  gotici  nel  loro  complesso 
pimento  e  delicatezza;  mancano  tuttavia  di 
CC11^ j  hanno  un  tritume  di  parti,  che  stanca 
Opprime  il  pensiero,  e  cattiva  l’applauso  di 
s*  compiace  di  moltiplici  piccole  difticoltà  con 
cilà  (.1°  sfor^0  superate,  che  della  maestosa  sempli¬ 
ci  gou!  ^  1,glia  dell’unità  di  concetto.  Coloro  che 
liiflkg.  fermano  trovarsi  nulla  di  nuovo,  se  non 
%  (kT^11161110  dei  minuti  ornati,  presi  quasi  in  pre- 
tijjjg.  8*i  edifizii  bisantini  e  lombardi,  od  imitati 
l’afc0  *eu|,e  dalla  natura ,  si  sforzano  di  mostrare,  che 
Soneo  acuto,  principale  caratteristica  dello  stile 
data  assai  anteriore  a  questo  genere  d  ar- 
;  c^le  non  s’inventò  alcuna  novella  moda- 
de,  a  ^eHe  cornici  ;  e  che  gli  ornati  a  foglie,  a  fron- 
Va,81*  d’animali  e  simili,  già  assai  prima  erano 
^1^  ,l; Aggiungono  Tunica  invenzione  consistere 
iii,/,ltì<aoso  troncamento  delle  linee  principali,  ed 


%^‘^rro  girar  di  cornici  a  forme  circolari, 
l^eil  ’  a.dnee  intersecantisi  con  angoli  crudi,  e  in 
^  °>*  *’•  ^er  cu*  *a  decorazione  d’ un  palazzo  viene 

%  simile  alTornamento  d’un  abito  o  di  una 
fregiata  cioè  a  merletti.  iNelle  nostre 
Per  istabilirne  l’origine  conviene,  non  già 
tie,°alcuni  scrittori)  indagare  l’invenzione  del- 
acuto,  che  è  il  fondamento  del  genere 
c°str uzione,  ma  come  e  per  quali  motivi  alla 
J^st’arco  vennero  congiunte  e  messe  in  ar¬ 
iane  u  ^  *e  altri  parti  decorative,  in  guisa  da  for- 
t  re8°lare  e  compiuto  sistema.  L’arco  a  sesto 
*4  «saio  in  alcuni  degli  antichi  monumenti 

ti^S'ch  e*a  de’  Faraoni,  in  parecchie  costruzioni 
Lazio,  in  tombe  elleniche  della  Sicilia, 
a  .^d’acquedotto  del  Toscolo,  e  persino  in 
‘c^d  monumenti  del  Messico.  È  dunque  un 
3  d^P  4  ®Saere  trovato  recente  ;  nè  per  se  stesso 
e  alla  gotica  architettura.  Veggiamo 

<.]%  d  edifizii^  chiese,  mura  di  città,  palazzi 
S^j^icir  a,  sesto  amilo  promiscuamente  cogli  ar 

$S'" 

l‘oi 

r  *>  j  ma  diate ,  le  quali  appartengono  ai 
**  dell’era  cristiana  ;  tal’  è  la  chiesa  di 
a  1>rati  in  Parigi  ;  tali  a  Venezia  le  parti 
IO*  inì^arco’  com‘ndato  nel  976,  e  condotto 
%^cUi  v  di  stile  bisantino  ;  tali  nel  duomo  di 
t  ?Nto  Ja,  mo  U  facciata  nella  Tav.  xxn  (C)  ed  il 
diljNìi^  era^e  nella  Tav.  xxn)  fondato  nel  1016, 
\  ^esso  pG'  ^92,  di  stile  lombardo  ;  tale  in  Si¬ 
ti^  Sarace  a*eriuo  b  palazzo  di  Ziza  costrutto  dagli 
“tu,  „  ni  tra  il  ix  e  T  xi  secolo  e  TAlhambra  in 


usC****  prima  che  il  sistema  puramente 


JSTj 

SjN*J}*e  si  vede  dalla  Tav.  xxh.  Cosi  a  Geru- 
V!  hiiop  caPPeda  che  contiene  le  tombe  di  Gof- 
0  l°ne  e  di  Baldovino,  croi  del  poema  di 
S*  JVcut^0’  *e  nervature  trasversali  sono  ad  arco 
W  0  b'|  C0lUe  anno  a  sestacuto  gli  archi  i  quali 

voi  tri  ^  granito  al  Cairo  nella  sala  di 
(jj  ^armente  Saladino  :  abbenchè  il  rima- 
^ptesfl*le  moresco.  L’Europa  intera,  l'Asia  e 
^Uno  di  simili  esempi  in  ogni  genere 


d’architettura;  e  l'antichità  pagana  e  cristiana  in 
varii  diplomi  consolari,  e  dittici  («.  Dittico)  offre  alla 
sommità  loro  archi  a  sesto  acuto. — Pertanto  non  po¬ 
tendosi  da  ciò  solo  stabilire  l'origine  del  genere  go¬ 
tico,  varie  congetture  si  fecero  dai  dotti,  per  Spie¬ 
garla.  Accenneremo  le  più  importanti.  Quella  che  as¬ 
serisce  il  gotico  esserci  stato  portato  d'oriente  dalle 
crociate  nel  loro  ritorno,  fu  vittoriosamente  confutata 
da  Schweiglueuser,  che  dimostrò  gli  editizii  gotici  colà 
esisteuti  essere  opere  di  Europei,  che  negli  ultimi  tem¬ 
pi  vi  trasportarono  il  gusto  di  fabbricare,  che  regnava 
nelle  loro  contrade.  L'ingegnoso  e  facondo  scrittore 
francese  Chateaubriand  nel  Genio  del  cristianesimo 
pari.  ih.  cap.  vili,  imagina  poeticamente  l'invenzione 
dell’arco  a  sest’acuto  e  della  forma  spiccata  e  svelta 
delle  catcdrali  gotiche,  essere  una  imitazione  delle 
antiche  sacre  foreste  dei  druidi  ;  ma  le  druidiche  tra¬ 
dizioni  avrebbero  avuto  una  potenza  ben  troppo  ines¬ 
plicabile  se  avessero  potato  dopo  tanti  secoli  im¬ 
prontare  dpi  loro  carattere  l’architettura  di  uno  dei 
periodi  del  medio  evo ,  o  mantenere  su  di  essa  la 
menoma  influenza.  L’illustre  autore  stesso  (benché  già 
Warburton  prima  di  lui  ciò  avesse  asserito  in  sul  se¬ 
rio)  abbandonatosi  alla  feconda  sua  imaginativa,  clic 
lo  sollevò  nel  cielo  delia  poesia,  se  dal  regno  delle 
imagini  discendesse  a  quello  della  realtà  che  colla  ra¬ 
gione  soggiorna,  facilmente  vedrebbe  tutto  il  presti¬ 
gio  di  questa  sua  teoria  dileguarsi,  come  si  dilegua 
l'apparente  verità  d'un  mito  accostandovi  la  fiaccola 
della  storia.  Perocché  se  qualche  modificazione  dello 
stile  gotico  vi  ha,  la  quale  presenti  una  tal  quale  ras¬ 
somiglianza  con  una  antica  foresta  d’alberi  a  tronchi 
nodosi,  a  rami  moltiplici  e  fronde  lussureggianti,  è 
certo  quella  che  venne  posta  in  opera  nell' ultimo  pe¬ 
riodo,  cioè  mille  e  più  anni  dopo  che  nessun  druido 
abitava  le  galliche  foreste  ;  e  provenne  dal  prece¬ 
dente  sistema  di  costruzione.  In  tanto  lasso  di  tempo 
la  cristiana  religione  avea  fraposto  una  insuperabile 
barriera.  /Abbiamo  sopra  avvertito  essere  già  stata 
confutata  l’opinione  di  coloro,  che  la  facevano  deri¬ 
vare  dall’Oriente  ;  poco  dissimile  è  il  farne  autori  gli 
Arabi  o  Saraceni.  L'architettura  araba,  o  per  meglio 
dire  saracena,  ha  poco  o  nulla  che  fare  col  gotico,  ed 

I  è  di  un  carattere  affatto  diverso.  Inoltre,  come  sareb¬ 
be  essa  penetrata  nel  Settentrione?  Per  mezzo  di  quali 
popoli  ?  In  quali  epoche  <  Cose  tutte  a  cui  in  questa 
supposizione  non  si  può  rispondere.  Lab.  Bourassé, 
nel  libro  citato,  pone  la  fede  catolica  come  principio 
creatore  del  sistema  d'architettura  gotica:  ma  non 
possiamo  a  meno  di  far  avvertire,  che  la  fede  può 
benissimo  spingere  gli  uomini  ad  imprese  generose, 
nobili  e  sublimi  ;  può  essere  stata  l'autrice  dell  es- 
sersi  tentale  fabbriche  così  sontuose  e  splendide, 
cosi  ricche  e  profuse  d’ogui  ornamento  ;  può  in  una 
parola,  a  nostro  avviso,  dar  la  spinta  all  intraprese, 
animarle  finché  siano  compite,  dar  loro  eziandio  un 
carattere  generale  cupo  o  lieto,  aperto  o  raccolto: 
ma  parlandosi  di  linee  e  di  modanature  non  sappiamo 
comprendere  come  la  diversa  combinazione  loro  possa 
dipendere  dal  catolicismo.  All'età  nostra  in  Francia  è 
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prevalso  questo  pensiero,  che  l’architettura  gotica  sia  maravigliosa  leggerezza  e  solidità.  Quest’ossa^^ 
la  sola  ed  unica  propria  delle  chiese  cristiane  ;  che  (  crocicchiandosi  dall’uno  all’altro  pilastro  in  ^ 
l’adattamento  del  sistema  d'architettura  greco  e  ro-  gonale  in  forma  pure  d’arco  acuto,  faceva  0  rief; 
mano  nelle  nostre  chiese,  sia  una  profanazione,  e  sostegno,  sì  che  materiali  leggerissimi  potè  ^ 
che  gli  architetti  presenti  non  possano  senza  taccia  piere  il  vuoto  che  restava  tra  esse,  e  sol  ^ 
di  servitù  al  paganesimo,  disegnar  chiese  od  altari,  collocati  di  costa  bastavano  all  uopo.  ^ll<((,  0(ii8ff^ 
se  non  di  gotico  stile.  La  facilità,  onde  le  dottrine  mente  questi  tentativi,  si  omisero  pure  que 
francesi  si  propagano  in  Italia,  e  la  copia  degli  scritti  ni  ;  e  la  volta  intera  della  navata,  non  vena i.  ^ 
che  si  fecero  a  diffondere  tali  teorie  nate  e  svilup-  che  di  ossature  di  pietra  o  di  mattoni  ci 
paté  in  seno  delle  piccole  Academie  municipali  di  riempimenti  di  mattoni  sottili  fra  quest  ^ 
archeologia,  delle  società  di  conservazione  dei  mo-  onde  la  navata  riusciva  in  tanti  naturali  ^ 
minienti  storici,  e  d’altri  corpi  scientiGco-letterari  menti  divisa.  Le  (tgg.  1  e  2  della  Tav. 
stabiliti  quasi  in  tutti  i  dipartimenti  francesi,  alluci-  conoscere  la  cosa  più  chiaramente:  daipen  ^ 
narono  la  maggior  parte  dei  dilettanti  italiani,  che  archi  inferiori  ivi  cominciano  a  sollevarsi  ^  ^ 
mal  vedevano  la  tendenza  di  molti  dei  nostri  archi-  re,  le  quali  giunte  ai  pennacchi  dei  picc  „tei 
tetti  verso  il  così  detto  purismo.  Fortuna  che  la  mas-  periori  si  dividono  e  formano  la  ossatura. 
sima  parte  degli  artisti  è  ancor  sana,  e  così  di  leg-  questo  modo  volte  arditissime  ad  una 
meri  non  si  lascierà  trarre  verso  queste  teorie  in  j  elevazione  dal  suolo,  ognun  vede  cofne 
apparenza  speciose  ed  in  realtà  tendenti  alla  barba-  (  mente  dovea  nascere  negli  architetti 
rie  !  Assai  lieve  cosa  sarebbe  il  dimostrare,  come  la  delle  altre  parti,  e  come  le  regole  di  dee  _  ^ 

differenza  delle  linee  o  secondo  il  far  gotico,  o  se-  co-romana  non  poteano  servire  alla  no  jop® 

condo  gli  ordini  greci,  non  abbia  niuna  dipendenza  |  di  fabbricare.  L’architettura  lombarda, 

diretta  dal  catolicismo;  come  gli  ordini  greci  ritrag-  |  bisantina  era  invalsa  in  quasi  tutte  le  06 
gano  la  loro  bellezza  dalla  proporzione  e  da  una  quasi  ropa  già  avea  in  gran  parte  dismesso  , 

matematicamente  esatta  corrispondenza  di  parti,  dove  dell’antiche  fabbriche,  e  la  gotica  n  ^  t#  f 
l’arbitrio  ed  il  capriccio  regnano  troppo  scorretta-  j  ancora,  s’incamminò  per  una  via  nove»  • 
mente  nel  far  gotico.  E  la  fede  cristiana  e  le  cato-  tezza  di  fabbriche  vi  vollero  hnestre  affa  ^ 

liche  credenze,  quando  avessero  per  la  loro  intima  1  la  vicinanza  de’ pilastri  non  potendosi  ^i' 

natura  dovuto  annientar  l’arte  greco-romana,  non  molta  larghezza,  si  tennero  lunghissime,  ,  »  aCCo%,, 
avrebbero  tardato  dodici  secoli  a  produrre  questo  !  3  volte  di  più  che  nel  sistema  romano,  n  ^ 

effetto,  ed  il  religiosissimo  Michelangelo,  non  avrebbe  j  colle  volte  si  fecero  terminare  ad  arco  r 

nel  cuor  della  cristianità,  in  Koma  stessa  sotto  gli  i  e  si  decorarono  con  fascetti  di  sottili  c^tra)i  ^ 

occhi  del  sommo  pontefice,  innalzato  per  chiesa  pri-  .  basso  all’alto  ad  imitazione  dei  fascl  .  sj|jiil6  ^ 

maria  de’  catolici  il  San  Pietro,  secondo  le  norme  !  lonne  che  dovean  reggere  le  volte.  ^ 

greco-romane.  Diasi  pertanto  il  bando  agli  irragione-  giamento  avveniva  nelle  porte  ;  e  sec  v0je^a  )o 
voli  sistemi  di  convenzione,  e  con  Hope  se  ne  cerchi  totale  mutazione  nella  facciata,  la 
in  miglior  maniera  l’origine.  Nelle  chiese  doveasi  rac-  I  cessariamente  essere  del  carattere  i e  ^f6 1 
cogliere  un  numero  grandissimo  di  persone  :  e  nei  i  quella  guisa  che  nell  uomo  la  testa  t  ,# 

paesi  settentrionali  l’abbondanza  delle  nevi  nell’inver- j  rattere  del  rimanente  del  corpo.  ttl,ra  l°,ianliaù:r 
no  dovea  far  dare  ai  tetti  una  forma  ad  angolo  molto  ottenere,  già  gli  avea  guidati  1  arem  ufi  ^ 

acuto,  acciocché  il  peso  loro  non  nuocesse  alle  pareti  j  nella  quale  un  muro  aggettato  di  c 
ed  alle  volte.  In  tanta  pressa  di  gente  l’aria  sarebbe  ture,  archi  e  pilastri  ad  esso  muro  tàcito* 
stata  insalubre,  se  la  volta  delle  chiese  non  avesse  ;  preso  il  luogo  del  pronao  a  colon  ^  c<>\ 
avuto  una  grande  elevazione.  Non  poteano  gli  archi-  greci.  Richiedendosi  nel  gotico  s  ì  vaster  / 
tetti  servirsi  di  grandi  massi  di  pietra,  per  non  ristrin-  ornamenti  per  ricoprire  le  nudità  t0  »»  ,06sf 
gere  di  troppo  l’interno  ;  ed  inoltre  in  moltissimi  paesi  .  che  lasciate  liscie  avrebbero  Im>  *.  e  là  ’ '  W 
del  Settentrione  scarseggiavano  di  pietre,  e  per  lo  più  :  squallido  e  deforme,  la  porta  magg  ^  pIi  ,,o 
non  servivansi  che  di  mattoni.  Per  conseguire  adun-  j  di  mezzo  della  facciata  furonqu  »  pott»  «tfP 
que  solidità,  leggerezza  e  capacità  di  spazio,  che  fe-  sarono  l’attenzione  degli  archile  »*  gtfaor  ^ 

céro  ?  Non  potendosi  attenere  al  genere  di  volte  semi-  j  ornati  si  tenne  il  più  delle  vo  e  de  ,,e 

Circolari  per  la  spinta  loro  troppo  forte  ai  lati,  ed  proporzione  in  guisa  da  occup»  gi  ve  ft)l 
osservando  come  i  soffitti  in  legno,  oltre  all’aver  poca  dell’altezza  totale  dell  e  ,  ,Z10’  altr«  v°.  0  gl f . 
grazia,  vanno  soggetti  facilmente  agli  incendii  e  ad  j  catedrale  d  Orléans  (Tav.  XXI1  /  *  0  meli  c 

una  più  pronta  distruzione,  posero  mente  agli  archi  a  sua  apertura  venne  a  sollevarsi  I  ^  e 
sesto  acuto  già  prima  adoperati, comeabbiamo  veduto,  mignolo  del  tetto;  e  formato  co*  fe  con 
e  costruendo  sodi  ed  alti  pilastri  v’imposero  arconi  a  furono  comprese  una  o  piu  1  grand*® 
sesto  acuto,  e  dall’uno  all’altro  di  essi  traendo  diago-  j  con  gallerie  ed  arcate  ed  una  po  ^  va®1 Av< ■  *■«,  I 
nalmente  nervature  di  pietra,  posero,  per  così  dire,  j  tavia,  ma  tale  da  apparir  piceo  ^  .nCOm  ( 
lo  scheletro  o  l’ossatura  delle  volte,  le  quali  perchè  j  siccome  scorgesi  nella  catedrale  “  '  0pa  f 
ben  legate  e  rattenute  da  esse  poterono  avere  una  |  (A)t.  Alle  porte  in  generale  die 
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8Pe$s 6  ^ lener  *n  sesto  l’edificio  richiedevasi  molto 
rate^6  Muraglie,  epercid grosse  spallature  deco- 
O*  genere  d’ornati,  come  appare  dagli  edifizii 
*x,u  /  J  ne^°  Tavole  xxii  (A),  xxii  (B),  xxih  (A), 
all*  n  '  ecc-  La  finestra  maggiore  ,  corrispondente 
Un mezzo,  presenta,  senza  alcun  dubbio, 

'enui 


lim( 


magnifico  e  grandioso.  Que’ tanti  compar¬ 


ati  1  ln  Cu*  divisa  secondo  disegni  quando  ele- 
%  bèin!^11^0  capricciosi  e  bizzarri,  esprimenti  ora 
l»,tt0t‘Sf«W  rosone,  ora  una  corona  di  raggi,  ora 
V^^Ma  Fortuna,  intorno  a  cui  molti  tutt’all’in- 
^  q  arranapican° ;  ora  semplice  finestra,  sui  vetri 
comPa*ono  indelebili  storie,  prodigio 
%  pittori  di  quell’età,  producono  sull’a¬ 

bile  j _  . *  H  riguarda  una  giocondissima  sensazione. 
c‘ate  gli  architetti  non  poterono  a  meno  di 
.e  *  c°ntraforli,  per  mascherare  la  defor- 
°'0nnettUalÌ  °rnarono  di  nicchie  ,  di  cornici ,  di 
di  festoni,  e  si  fecero  terminare  in  pira- 
^qUad  ,^‘me;  descrivendoli  nella  pianta  ora  a  for- 
Sty* riUlera’  ora  P°lig°na,  ora  mistilinea;  e  va- 
aaclie  in  due  o  tre  forme  a  misura  che  si 
,  1,&U01°*  La  catedrale  di  Strasburgo  (Tav. 

i  eUe^a  ^’Orléans  (Tav.  xxii  (B),  il  duomo 
JS>  fi  Wav.  xxih  (C)  offrono  esempi  magnifici  di 
%  ]a  inissimo  genere  d’ornato.  Ma  dove  più  di 
a^°l‘ca  architettura  fece  pompa  di  grandezza 
Val  aiento  ;  <iove  osò  sollevarsi  ad  emulare  le 
^ostruzioni  di  Babilonia ,  e  le  istoriche  ma 
$  e  fa*  PaS0(le  e  torri  della  Cina  ;  dove  sor- 
jlM^(IUasi  rabbrividire  nel  medesimo  tempo, 
JCHtaiU.  Collocati  ora  doppi  in  sugli  angoli 
M  ora  nel  mezzo  dell’edificio  dove  le  navi 
3  cllienno  ad  incrocicchiarsi  colla  nave  maggiore 
8(1  ^  ta  a’  °ra  su  ^  un  ang°l°  presso  al  coro ,  ve- 
forme  diverse,  che  troppo  lunga  cosa 
M  8°Pr» a?lllerarne  soltanto  le  principali.  Le  Ta- 
Citate  bastino  per  darne  qualche  esempio. 
^^tir*»006*  ^  01>igine  più  probabile  della  gotica 


?»ids 


iura? 

«he 


esaminiamo  i  suoi  caratteri,  tenendo 


ij3the  MC  c*  dà  la  scoria  e  deducendoue  quelle 
,,^le  cM°aSe^Uenze  c^e  *a  rag‘one  e  *a  ld°s°ha 


scì 


lSegna. 


I^Sì fiesa  gotica  architettura.  Essa  non  ha  vermi 

tyUna  Parte  d’ornamento  determinato,  posta 
VÌ U‘isu  6  altre  debbano  avere  una  costante  e 
gPa  Pa  in  rapporto  colla  medesima.  Per  questo 
^%turaa  Unga  all’architettura  greca,  in  cui  ogni 
O*1 j.  c°®Serva  una  proporzione  costante  e 
del|Var'a^^e  C(d  corP°  dell’edificio  e  col  ri- 
a«’s 4  .^ecoraz‘one-  La  Quale  greca  architet- 
C%0>  b!!oì  ordini  un  triplo  carattere,  di  maestà 
Nè 1  nt‘*ezza  nel  ionico  e  di  leggiadria  nel 
'^tiy^ta'  blamente;  ma  ogni  ornato  greco 
UH  a  «Ozjjjj  a  Mellita  una  parte  integrante  della  pri- 
*bt«i  gr^^anna  Greca  architettura):  onde 
^Qno  Cl  anc^e  ornati  con  tutta  la  pompa  del- 
Vj  0  oonrella  semplicità  del  primo  modello  un 
^ahuso  che  gli  artisti  potrebbero 
frazioni  ;  e,  partendo  da  un  principio 


d’imitazione  solo  e  costante,  l’arte  può  difficilmente 
trascorrere  a  quelle  stravaganze  che  ne  segnano  il 
decadimento  e  la  corruzione.  La  più  stretta  euritmia 
è  conservata  nell’architettura  greca  ;  e  questa  è  quasi 
sempre  od  almeno  troppo  sovente  violata  nello  stile 
gotico.  Le  proporzioni  poi  tra  modanatura  e  moda¬ 
natura  gotica  non  essendo  da  niuna  legge  di  ragione 
o  di  convenzione  stabilite,  variano,  si  può  ben  dire, 
come  variano  gli  edilìzi  ;  e  pari  altezza  e  grossezza 
hanno  sovente  i  capitelli  d’un  fascetto  di  colonne  che 
abbiano  trenta  diametri,  di  quelle  che  ne  han  cinque. 
Esempi  di  ciò  ne  somministra  la  Tav.  xxm ,  in  cui 
diamo  due  spaccati  dell’interno  della  catedrale  di 
Lincoln.  La  fg.  1  che  rappresenta  un’arcata  della 
nave  principale,  nelle  piccole  colonnette  superiori  ha 
capitelli  di  quasi  egual  misura  di  quelli  del  fascetto 
di  colonno  a  destra  di  chi  riguarda,  e  pari  ne  è  il 
diametro,  benché  la  lunghezza  di  queste  sia  più  di 
quattro  volte  maggiore.  Parimenti  nella  stessa  figura 
i  due  gruppi  di  colonne  inferiori  hanno  forma  mollo 
dissimile:  quello  a  destra  è  cinto  per  metà  da  una 
fascia  a  mo’di  toro  fra  due  listelli;  quello  a  sinistra 
è  liscio  :  il  primo  ha  la  base  più  bassa  dell’altro  ;  ha 
nel  pennacchio  una  mensola  diversa  dal  secondo  per 
sostegno  delle  nervature,  che  indi  cominciano  per 
sollevarsi  in  linea  retta  sino  al  pennacchio  degli  ar¬ 
chetti  superiori,  e  qui  dividersi  e  formare  1  ossatura 
della  volta.  La  pianta  di  ambedue,  posta  e  disegnata 
sotto  a  ciascheduno,  dimostra  all’evidenza  la  diversità 
massima  della  loro  costruzione.  La  gotica  architettura 
inoltre  non  caratterizza  la  qualità  dell’edificio.  Ben 
egli  è  vero,  che  fu  usata  quasi  esclusivamente  per  le 
chiese,  e  che  non  molti  sono  gli  edilìzi  pubblici ,  e 
pochi  i  privati  eretti  con  gusto  gotico.  Pertanto  da 
quello  che  di  gotico  fu  fatto  ed  ancor  ci  rimaue,  non 
si  potrebbe  dedurre  qual  sia  il  carattere  distintivo, 
secondo  cui  debbasi  decorare  un  teatro,  qual  meglio 
si  convenga  a  palazzo  d’un  principe,  quale  ad  un 
mercato  e  via  dicendo:  quantunque  la  decorazione 
del  palazzo  Foscari  a  Venezia,  e  di  alcuni  palazzi  ci¬ 
vici  in  parecchie  città  del  Settentrione  potrebbero 
forse  servir  di  modello  per  simili  costruzioni  Fatto 
sta,  che  malgrado  della  prodigiosa  varietà  del  fare 
gotico,  anche  in  questa  parte  cede  allo  stile  greco. 
L’abbondanza  degli  ornamenti  è  carattere  speciale 
del  gotico:  questi  ornamenti  sono  presi  in  gran  parte 
dal  regno  vegetale:  foglie,  fronde,  ghirlande  con  fiori, 
con  frutti,  con  grappoli  d  u\a:  pinnacoli  con  colon¬ 
nette  intorno  a  cui  s'attorce  l’edera  o  la  vite  ;  bal¬ 
dacchini  acuminati,  sugli  spigoli  de’quali  l’acanto  ed 
altre  erbe  spinose  ripiegano  simmetricamente  le  loro 
foglie;  i  sostegni  delle  mensole  foggiati  pure  a  modo 
di  foglie  o  di  cespugli ,  per  non  parlar  de’  capitelli , 
i  quali  ricordano  in  meno  elegante  maniera  la  forma 
del  capitello  corintio.  Ora ,  questo  lusso  di  decora¬ 
zione  qual  merito  ha  per  la  bellezza  ?  La  paziente  in¬ 
dustria  dello  scarpellino,  che  con  lento  lavoro  trafora 
in  difficile  maniera  la  pietra,  non  dee  punto  essere 
un  motivo  acciò  le  si  applichi  più  facilmente  il  titolo 
di  bella.  La  bellezza  procede  da  più  alta  e  nobile  ori- 
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gi»e.  Clie  anzi  questa  profusione  d’ornati  è  un  difetto 
di  cui  tutti  convengono  :  esso  abbaglia  la  vista,  pro¬ 
duce  in  sulle  prime  un  senso  di  stupore,  ma  alla  lunga 
stanca,  poiché  rocchio  e  la  mente  non  trovano  un 
luogo  dove  posare.  Ma,  supponiamo  che  in  uno  de’ più 
ammirabili  edilizi  gotici,  ogni  ornamento  venisse  tolto: 
che  squallore  !  che  brutta  nudità  ci  si  mostrerebbe  ! 
Dunque  gli  ornamenti ,  che  presi  un  par  uno  paiono 
quasi  superflui  ,  qualora  si  provi  di  rimuoverli ,  si 
conoscono  pressoché  necessarii  e  richiesti  dall’opera. 
Ma  chi  pur  nega  che  nel  tutto  non  siavi  parte  di  bello? 
Dove  sta  pertanto  questa  bellezza?  Sta,  a  nostro  av¬ 
viso,  nell’accordo  delle  parti,  il  quale,  coinechè  non 
dipenda  da  una  norma  che  si  possa  assoggettare  alle 
leggi  del  calcolo,  come  nell’architettura  greca,  non 
dissente  tuttavia  dall'armonia  ed  è  consono  a  se  stesso, 
e  non  è  corruzione,  siccome  è  il  cosi  detto  stile  ba¬ 
rocco.  Duolci  che  i  limiti ,  entro  cui  siamo  ristretti , 
non  ci  permettano  di  svolgere  più  ampiamente  le  cose 
che  or  abbiamo  accennato,  tanto  più  che  questa  materia 
presenta  un  campo  vastissimo  a  ricerche  non  ancora 
tentate,  e  può  essere  soggetto  di  utili  disquisizioni 
intorno  al  vero  bello  dell’arte  di  edificare.  Ma,  come 
potremo  noi  passar  sotto  silenzio  il  maraviglioso  ef¬ 
fetto  dei  campanili,  dei  baldacchini,  delle  frecce  che 
a  migliaia  spingono  su  verso  il  cielo  gli  acuminati 
loro  vertici  con  tanta  leggerezza  e  tanta  solidità  da 
sfidare  l’ira  de’ venti,  il  fremito  delle  procelle,  ed  il 
ruinoso  avvicendarsi  delle  stagioni?  Nella  esile  loro 
costruzione,  con  tutti  quegli  ornati  sporgenti , .con 
que’  trafori  in  mezzo  a  cui  penetra  la  luce  si  varia¬ 
mente  modificata  dai  risalti  ,  dai  bassi  fondi  e  dalle 
aperture  a  giorno,  sta  gran  parte  pure  del  carattere 
dello  stile  gotico,  il  quale  è  il  vero  contrapposto  della 
architettura  egizia.  Questa  infatti  è  pesante  nelle 
masse,  pesante  e  gravissima  nella  decorazione,  e  tale 
che  anche  ai  piccioli  edilizi  dà  quell’aria  grave  e  quasi 
sepolcrale  delle  grandi  costruzioni  delle  necropoli  : 
mentre  la  gotica  architettura  sa  dare  leggerezza  e 
sveltezza  alle  più  vaste,  spaziose  e  smisurate  fabbri¬ 
che.  Abbenchè  venendo  alla  ragione  delle  cose  ed  al 
merito  pstetico ,  si  potrebbe  qui  domandare  :  a  qual 
prò  tanta  elevatezza  di  torricelle  e  di  campanili ,  i 
quali  per  lo  più  han  le  campane  alla  metà  od  ai  due 
terzi  della  loro  altezza  ?  a  qual  prò  si  folla  selva  di 
marmi  acuminali  e  tagliuzzati  gli  uni  sugli  altri  cac¬ 
ciati  su  fin  verso  le  stelle?  a  qual  prò  tanta  copia  di 
mensole  e  utensolelte  e  di  baldacchini  appiccicati  a 
tutti  i  pilastri,  e  che  paiono  dover  ad  ogni  momento 
venir  a  terra?  a  qual  prò  le  4400  e  più  statue  del 
duomo  di  Milano,  di  questo  capolavoro  gotico,  il  più 
stupendo  e  più  ricco  di  quanti  in  simil  genere  esi¬ 
stano?  Da  tanta  profusione  di  statue  nel  duomo  l’arte 
lombarda  ha  essa  avuto  alcun  incremento?  Perchè  la 
storia  della  scultura  lasciò  nell’obblio  pressoché  tutti 
gli  artefici  di  quella?  Perchè  niuna  o  quasi  niuna  di 
quelle  statue  appartiene  alla  storia,  cioè  operò  nel¬ 
l’arte  qualche  perfezionamento?  La  gotica  architettura 
favorì  maggiormente  1  industria  dello  scarpellino  che 
dello  scultore}  si  profuse  in  decorazioni;  e  la  pro- 
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!!  fusione  nuoce  alla  vera  bellezza;  aspirò  allo 
al  vago  ed  al  leggiero ,  e  diede  nell’esile 
nuto  e  nel  trito.  Inutili  affatto  sono  agl  cJj6„ 
tempio  quelle  torricelle  e  quelle  frecce;  e  <Jue 
campanile  chiedeva  per  ornamento,  P0*6'*!, cltf 
con  maggiore  sobrietà  posto  in  opera:  0,1  ^\h 
quelli ,  i  quali  ,  come  già  il  troppo  lodato  1  ^ 
ragionano  della  gotica  architettura,  poco  di  0  ^ 
vi  trovano  in  essa,  eccettuata  la  disposilo®6  ^ 
terno  delle  chiese,  la  quale  veramente  insp1*3,  Jp 
zione  e  raccoglimento,  e  tu  t’accorgi  c*,e 
magione  di  Dio.  E  tanto  questa  bellezza 
l’interno  delle  chiese  gotiche  fu  sentita  dac0‘ 
che  sono  veneratori  ossequiosi  del  greco  ** 
-Milizia  propose  ne’ suoi  Priucipii  d' architi^  >  ^ 
l'accordo,  forse  impossibile  ad  ottenersi* 
e  dell’imposta  loro  a  forma  gotica  colla  dee 
greco-romana,  per  tor  via  dall  iuterno  de 
chiese  l  ingombro  dell’inutile  cornicione,  c 


0,1  miunu  VATI  -  - -  K0  w 

appella,  e  scemare  quell’idea  di  pesante  ^  fi 
rentemente  vi  domina.  Ma  se  noi  ricerco1 
curatamente  le  cause  per  cui  il  fare 
quell’impronta  di  elevazione  e  di  sveltezza» 
alcune  di  passaggio  accennate,  ne  troverei®0 
dole  degli  uomini  e  nella  natura  de’ tempi  n® 
tantissima  e  degna  di  molta  considerazi°oe^j’^ 
|  tica  architettura  nacque  allora  appunto,  ^ 

ropa  si  scuoteva  dal  sonno  della  lunga  b®* 


la  tenne  sepolta  sotto  una  prostrazione  di’1'1 


morali  ed  intellettuali.  La  catolica  relig*0*^^ 
altamente  al  cuore  di  quegli  uomini 
vano  a  sentire  la  loro  dignità  e  loro  p° 
li  spingeva  al  fare.  I  doni  dei  principi»  & 
de’  monasteri  e  la  liberalità  de’  -fervoro*1 
somministravano  il  necessario  danaro. 
come  coloro  che  in  sì  prospere  occasioni  n  sfi 
vano  di  naturale  industria  e  di  genio 
ministravano  grandiosi  progetti  atti  a  P  •0pi;a»p 
a  mano  riabbellire  d’un  mondo  di  dccora^^f^, 
lendosi  delle  cognizioni  di  que’  tempi»  e  P  ^ 
o  nulla  conoscevano  l’antica  architettora^j  j 
mana,  ed  anche,  perchè  non  avrebbero  ? 
riali  da  porla  in  opera,  e  diversi  erano  »  jgi 
verso  l’ufficio  delle  chiese  nostre  da  qlie 


pii  pagani ,  diedero  origine ,  siccome 


f 

sopra  veduto  ,  a  questo  nuovo  genere  0 

tempo  fece  dimenticare  il  genere  1  rjjp 
erano  da  bastioni  fra  stretti  limiti  c» ’c°sG 
ed  anguste  le  piazze,  fitte  le  case;  ma  eaD  ^ 
popolazione  doveano  essere  le  chiese:  ^  \\p4k  pf 
tezza  pertanto,  onde  pur  comparissero  ^  ^  ^ 

potendosi  lasciare  spaziose  ed  amp*e  e  vi  ^ 
ciateed  ai  fianchi,  si  sollevarono  in  a 
narono  con  quegli  arditissimi  ed  elcV?,^-Dc  *n  ^ 
nili  nella  forma  che  abbiamo  veduto.  A 


fi 


avviene,  che  se  piantasi  un  albero*® ^ 
stretto,  ove  non  possa  diffondersi  in  ^ 

e  qui  spiega  rigogliosa  la  vegetazione  \  dee  ^ 
a  capriccio  od  a  stranezza  di  gn»10,  jj^li 
la  bizzarria  di  tutte  quelle  forme  p*r 


GOTICA  (A*chitét*tora). 

filile  n  - - - - - - - _ 

^di’qSto  a  un  cert0  (I'ia,e  biS0^0  degli  ll°-  mento.  Questa  classificazione  adottata  generalmente 
^care  11  che  diversamente  si  dovrebbe  dagli  scrittori  francesi  d’oggidì ,  ha  bisogno  di  molte 

>e  ,onlL  "0Stra  ’  troJand°CÌ  TV"  "10lt0  eccezioni  per  Pi?uard«  al»e  opere  stesse  edificate  sul 
£  cui  la  E  lluest  anche  e  una  delle  cagioni  suolo  francese,  ed  è  pochissimo  coerente  coi  fatti  per 

>  PeiC^"  in  me“°  d,un  ~o1*  Si  rigUardo  al,e  altre  nazioni  e  particolarmente  per 
N  del  ni  El‘r°pa;  fatt°  Che  per  86816880  ter‘  l’,ta,ia  »  in  cui’  olt,e  al  aon  essere  quasi  mai  stata 
>^sraT18l,0S°’  86  ,a  St0ria  non  Ci  facesse  scevra  d’ogni  reminiscenza  greco-romana,  la  gotica 

>  i0l.  ,G  6  faC,h  6  strette  relazi°m>  che  ave-  architettura  ,  come  abbiamo  sopra  accennato  assai 
y «le  coi  T°  6  S0ciela  e  le  corporazioni  di  artieri  più  presto  diè  luogo  ali  arle  di  fabbricare  secondo! 
Noi.  L  lnc()h  di  pratiche  religiose  e  di  regole  principii  degli  antichi.  Pertanto,  siamo  costretti  ad 
No)  0r  Corporazioni  dei  Liberi  Muratori  (Franca-  avvertire  i  nostri  lettori,  che  nel  leggere  le  opere  di 
*  Pfineì.r  PPI>eSSe  ’  perChÒ  tr°PP°  degeneri  dai  J.J.  Bourassé,  di  Batissier  e  del  maggior  numero  de- 
r*0  e  la  se;"  ’  tendevano  appunto  a  diffondere  il  gli  archeologi  ed  architetti  francesi  ,  che  cosi  facil- 
>nità  aì,ra  del  fabbricare  »  conservando  alla  mente  si  diffondono  nella  nostra  penisola,  non  appi*- 
^Jtep°rtan,i  u  esecuz,one  di  tu«c  le  fabbriche  un  chino  ai  monumenti  italiani  quello  che  con  molta 
J* .da  vesonv*  r0te1U‘  dal  eler°’  00,1  istatuti  appr°"  restriztene  può  appena  dirsi  delle  opere  d’oltremontd: 
kNi  di  TJr  ,  ®  da  Som“1  Ponte«ci ,  potenti  per  nè  questa  sarebbe  la  prima  volta  in  cui  classificazioni 
4i  ia  oeonc  P1’  ,e,per  d°V,Zie  6d  6nergia  di  v°-  meno  che  ,0giche  venissero  per  qualche  tempo  dagli 
CPasbUr*n  °ne  delledl,ica{doBe  della  catedrale  scrittori  generalmente  adottate ,  violentando  la  ve- 
JJ°»a  venero  a  costituire  un  corpo  validis-  rità  storica  per  amor  di  sistema.— L’ultima  questione 
to  satori  as*OCiavano  ,e  corporazioni  degli  arte-  di  grande  importanza  su  quest’argomento  sarebbe  • 

«  fi  l’opera8  e1!'16  iu  Italia’  e  che  Per  la  gran  fa-  se  la  gotica  architettura  debba  o  possa  essere  ancora 
eNapp  a  dl  Strasburgo,  incominciata  nel  1015  riprodotta  all’età  nostra;  a  risolvere  la  quale  sono 

4a73)  l)otè  cosi  n’è  tecito  di  troppo  ristretti  i  confini  della  nostra  Enciclopedia. 
C^Won  ndai*  co,ol,ie  di  muratori  per  tutte  le  D’altronde  il  consentimento  per  quattro  secoli,  V  ae- 
S/Nselltó  ^g11»™,  dirigere  ,  sovrantendere  cordo  unanime  degli  artisti  e  della  massima  parte  di 
2N  altre  edd^ii  che  si  facevano;  e  stabilire  coloro  che  professano  le  teorie  e  la  scienza  del  bello 
C0PP0r*gte°i’  c°i  medesimi  instituti  e  1  hanno  esclusa  e  riservata  a  qualche  monumento  di 
Prafache  (Sehweighaeuser,  Saygisto-  non  gran  rilievo,  perchè  in  certa  maniera  ricordi 
e  Ttta  ra  e .di  Stra8fmri *°)-  ^uindi  principi  ,  quel  che  fecero  i  padri  nostri,  allorché  sentirono  nei 
ht  ’No  nnasteri  dirigersi  ai  liberi  muratori  di  petti  loro  le  prime  scintille  di  quel  fuoco  che  doveva 
H*  e  faast  r  ,arcbitc4ti  ’  per  abiii  intagliat°ri  di  accenderli  a  mettersi  sulle  vie  della  civiltà  e  della  sa- 
siuN  ^  r*  da  mur°J  quindi,  in  Italia  ,  benché  pienza.  Inoltre  non  essendo  fondata  su  leggi  costanti 
HV0ndaUui°  dt!P°  che  Arnolfo  di  Lapo  avea  po-  ed  universali  ,  non  essendo  nata  da  una  preconcetta 
f<W  V  *xr,  x  1  daDm°  dl  Fjrenze  (del  quale  ve-  idea  di  ragione  e  d’ordine,  e  dando  troppo  facilmente 

V°  iu  Pier  .  ’  beilchè  gia  da  più  di  tre  sec0li  ,U0g0  3,1  aberrazi°ne  ed  al  delirio  ,  vuol  senno  che 
^  ‘fxiixi  la  hasdica  di  s.  Marco  di  Venezia  s’ammiri  bensì  ciò  che  in  essa  v’ha  di  buono  e  di 
V  °  10  alti  V?  ca tedile  di  Pisa  (Tav.  nn  (C)  bello,  ma  che  da  noi  non  si  riproduca  se  non  quello 
vol(>°,  f  e  fabbriche  di  Buschetto,  Dio-ti-salvi  che  il  bello  ed  il  buono  eminentemente  contiene, 
%  diteti -r(lno  clliaraati  a  Mi,ano  dai  duchi  più  adattandolo  ai  bisogni  ed  agli  usi  della  nostra  civiltà! 
V>(tede  di!  Straskurgo  per  T  opera  della  cate-  j  Le  linee  architettoniche  sono,  a  vero  dire,  nullaltro 


«0^'  0pde  1  di  Strasburgo  per  1’  opera  della  cate-  I  Le  linee  architettoniche  sono,  a  vero  dire,  null  altro 
cui]  sopradett°  s»  può  conoscere  la  ra-  che  ciò  che  son  nel  discorso  le  parole;  il  ragione- 
a  Cedrale  milanese  rassomigli  ne’suoi  j  vole  ed  elegante  accozzamento  delle  quali  in  rap- 
dUea  Catedrale  strasburghese;  e  non  solo  porto  coll’espressione  del  pensiero  costituiscono  la 
lO teentil^’  tra  innumerabili  altre,  vi  regni  I  lingua.  Ma  noi  per  amor  di  sistema  o  di  novità  non 
Se  ,  Stazio  1  ftde  e  d‘  concetto  che  le  rende  co-  tenteremo  di  risuscitare  la  morta  lingua  provenzale, 
‘  destre.  Fatta  pertanto***  !  sebben  nelle  nostre  contrade  abbia  un  dì  risuonato 
Ht^Na  \,jCla  Ìtà  de’singoli  monumenti,  la  gotica  elegante  e  venusta  in  bocca  de’trovatori  alla  corte  di 
St  tre(jjlene.comunemente  considerata  nella  Federico  ii  in  Sicilia,  e  nell’aule  di  altri  principi  ita- 
H  *°  tmtt  periodi,  di  cui  ciascheduno  ha  un  liani.  Straniera  come  la  lingua  provenzale  è  a  noi  la 
^  V^te  Cor*nel  Profilo  delle  nervature,  ilei  cor-  gotica  architettura,  e  di  influenze  straniere  l’Italia  ne 
Hi  giteli]  'j11'6*’  neba  forma  delle  basi,  dei  fusti  ha  fin  di  troppe.  Sludiamei  di  conservare  il  più  che 
Se*  f,.4ede  c°loune  ,  non  che  dei  padiglio-  sia  possibile  nella  loro  forma  i  gotici  edilizi,  senza  far 
WÀ1  PuroCCCe  6  debe  a^tl*e  ddfa  decora-  loro  oltraggio  di  aggiunte  discordanti,  o  dei  così  detti 
\lj  0  di  tr  sli,e  gotico  fanno  precedere  lo  stile  riabbellimenli,  che  li  difformano  ,  non  fraipmischia- 
lH^  Xl  e  •ìyìiSlzi0ne  *  ®d  a  questo  assegnano  due  dio  il  romano  col  gotico,  come  pur  troppo  avvenne 
ù  Xl.1  dell’era  volgare.  Nel  secolo  xm  nel  duomo  di  Milano  ed  in  altri  simili  edilizi,  e  ripa- 
b  aaQp,llao  periodo  del  puro  stile  gotico  ;  randoli  conserviamone  scrupolosamente  lo  stile  pri- 


»  »Yv,ve<,U4vllHi  Ivi  |I1I- 

e  nel  xv  il  periodo  terzo;  cui  nel  rnitivo. 

telte  lo  stile  così  detto  del  risorgi- 1  I  mausolei,  i  depositi  sepolcrali ,  le  cappelle  fu- 
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nerarie  ,  gli  stalli  corali ,  eec.  condotti  con  linee 
architettoniche  gotiche ,  appartengono  alla  presente 
materia  ,  e  quanto  abbia»  finora  discorso  degli  edi- 
lizii  e  delle  chiese  ,  loro  si  può  parzialmente  attri¬ 
buire.  Bello  è  il  mausoleo  gotico  di  Benedetto  xi  in 
s.  Domenico  di  Perugia  scolpito  da  Giovanni  Pisano: 
superbi  sono  i  depositi  degli  Scaligeri  in  Verona  ; 
e  moltissimi  altri  per  le  antiche  nostre  chiese  e  pei 
campi-santi  si  trovano,  che  potrebbero  somministrar 
nozioni  pratiche  a  quello  che  avesse  a  ricostruire  o 
ristorare  monumenti  antichi  di  sirail  fatta. 

GOTICO  ( pitt.escult .). — Dassi  tale  denominazione 
a  quelle  opere  di  pittura  e  di  scultura  ,  le  quali  nel 
disegno  e  nell’esecuzione  portano  una  certa  impronta 
di  secchezza,  di  esilità  che  attesta  l’infanzia  dell’arte. 
Non  dai  Goti  (come  neH’architetUira ,  di  cui  vedi  Go¬ 
tica  architettura  )  ma  dal  disprezzo ,  in  cui  si 
ebbero  ne’bei  tempi  dell’arte,  venne  loro  un  tal  nome, 
quasi  a  significarne  la  barbarie.  1  cosi  detti  puristi 
d’oggidi  s’avvicinano  molto  al  far  gotico  ,  cioè  alle 
forme  di  quelle  pitture  e  statue  che  dagli  artisti  ale¬ 
manni  si  apponevano  alla  decorazione  delle  chiese 
dei  secoli  xm,  xiv  e  xv.  Il  carattere  loro  è  una  lun¬ 
ghezza  eccessiva  di  corpo  ,  dieci  a  dodici  teste  ;  un 
panneggiamento  a  poche  larghissime  pieghe,  il  quale 
tutta  la  figura  involge  ,  non  lasciando  scoperta  che 
una  parte  del  volto  ed  un  pochettin  delle  mani ,  in¬ 
dicante  appena  le  forme  corporee  senza  darne  conto: 
pochissima  mossa  :  niun  artificio  nell’aggruppamento 
e  nella  distribuzione  loro  in  masse  nella  composizione: 
semplicità  di  espressione,  anche  fra  il  massimo  lusso 
degli  ornamenti.  Difettoso  è  l’andare  incontro  alla 
barbarie  :  e  non  sarà  vie  più  riprovevole  quando  vi 
si  va  spontaneamente  per  sistema  prestabilito  ? 

GOTOFREDO  (Dionigi).  — Celebre  giureconsulto  , 
nacque  in  Parigi  l’anno  4549.  Terminati  in  patria  gli 
studii  elementari,  diedesi  a  quello  della  legge,  e 
frequentò  le  lezioni  dei  professori  ch’erano  a  quel 
tempo  famosi  in  tale  facoltà  nelle  Università  di  Lo- 
vanio,  Colonia  ed  Eidelberga.  Fece  di  poi  ritorno  in 
.patria  ;  ma  avendo  abbracciato  la  religione  riformata 
fu  dalle  turbolenze  civili  che  scoppiarono  in  Francia 
costretto  a  rifugiarsi  in  paesi  esteri  ,  e  ritirossi  dap¬ 
prima  a  Ginevra,  dove,  nel  1580,  gli  venne  conferita 
una  catedra  di  legge.  Il  re  Enrico  iv  lo  nominò  po¬ 
scia  podestà  di  Gex  (an.  1689);  ma  occupata,  l’anno 
appresso,  quella  città  dalle  truppe  del  duca  di  Savoia 
che  diedero  il  sacco  alla  sua  casa,  si  vide  nuovamente 
obbligato  a  cercare  altro  asilo.  Voleva  Gotofredo  ri¬ 
tirarsi  in  Germania  ;  ma  trattenuto  a  Strasburgo  ,  vi 
insegnò  le  Pandette  per  parecchi  anni ,  ed  ultima¬ 
mente  passò  a  Eidelberga  per  insegnarvi  il  diritto 
romano.  Fu  manifesto  allora  in  Francia  l’errore  com¬ 
messo  di  non  avere  onoralo  come  si  conveniva  un 
uomo  di#  tanto  merito  ,  e  gli  fu  offerta  la  catedra  di 
Bourges  rimasta  vacante  per  la  morte  di  Cujacio  (vedi); 
ma  egli  la  ricusò. ,  allegando  motivi  di  salute ,  e  per 
la  stessa  cagione  ricusò  le  offerte  che  gli  vennero 
fatte  da  altre  Università  di  Francia  e  di  Germania. 
Deputato  ,  nel  1618  ,  dall’elettore  palatino  presso  il 


re  Luigi  xm  ,  questi  lo  accolse  con  molta  ^)Cp^rjgi  : 
gli  fece  nuove  istanze  per  farlo  rimanere  >n  ^ 
ma  Gotofredo  stava  volentieri  a  Eidelberga 
godeva  di  una  particolare  considerazione ,  e  ^ 
rava  anzi  quivi  terminare  i  suoi  giorni.  Ma  8 
fallito  questo  desiderio;  perchè  sforzato  t'a'a^ufg0- 
che  arse  il  Palatinato  a  far  ritorno  a  SlraS 
mori  in  quella  città  ai  7  di  settembre  dell  ann 
—  Varie  sono  le  opere  di  questo  celebre 
sulto;  ma  quella  che  gli  procacciò  maggi01]  ^jji 
che  gli  assicura  un  posto  distinto  fra  i  £111  ^  di' 
più  accreditati  ,  è  la  sua  edizione  del  Corp0  ^ 
ritto  romano  (Corpus  juris  cmlis).  Una  ta  C ,  jj  fi1'1 
cazione  fa  epoca  nella  storia  della  sc‘cn^ ’jyer^' 
testo  si  ammette  per  lezione  comune  nelle  .  pi 
e  nel  foro  ,  e  molto  apprezzate  sono  le  sllC 
questo  Corpus  juris  civilis  si  fecero  pareccb10  t 
delle  quali  la  prima  è  di  Lione  ,  4685  ,  *n 
più  ricercate  sono  quelle  di  Parigi,  Vitre»  ^ 
voi.  in-fol.,  e  di  Amsterdam,  Elzevir, 


in-fol. 


per  cura  di  Simone  Van  Leevcn. 


opere  di  Gotofredo  sono  degne  di  menzi°  ^ 
guenti  :  Nota;  in  Ciceronem  ,  Lione  458° 
in-4°;  Antigua’  historios  ex  xxvn  auctori  ’Lg,  0 
tee  ,  libri  sex  ,  Basilea  4590,  in-8°;  Lione 
voi.  in-42°;  ma  gli  fu  data  taccia  di  avere 


delta  raccolta  le  opere  apocrife  pubbli03^  ^  oo^. 
di  Viterbo  ;  Conjecturce,  varice  lectiones  « 
munes  in  Seneca ,  stampate  in  seguito  al  rf(tt 
Seneca  ;  Auctores  latina:  lingxia:  in  \ 
corpus ,  adjectis  notis ,  s.  Gervais  (Gin#  t 
4602  o  4622,  in-4°;  il  quale  volume  je  jjoie  jj 
trattati  di  antichi  grammatici  latini  ,  c0]1  jgjd#  ( 
Gotofredo  sopra  Varrone,  Festo,  Nonio  e 
Siviglia  ;  Mantenimento  e  difesa  de’pri»0'?^  ^ 
delle  chiese  cristiane  contro  gli  attentati e  di 
che  de’ papi  di  Roma ,  4594,  in-8°,  r‘f  a 
qualche  cangiamento  nel  frontispizio,  46  jj 

inserita  nelle  Memorie  della  Lega,  toni» 
sua  opera  ,  composta  in  occasione  deU^  ,  6  . 
pubblicate  da  Gregorio  xiv  contro  Enfi 


fredo  prese  a  dimostrare  che  il  p3P3 

1  IL 


nè  può  avere  autorità  sopra  il  goven1  ’Lr 
della  Francia;  Dissertutio  de  nobilita11’’ 
in-4°;  Statata  Gallice  juxta  Fr ancora»1 
num,  Cotliorum  et  Anglorum  in  ea  do»1  (  1 
sueludines,  Francoforte  4644,  in-fol.  j  pr< 
GOTOFREDO  (Teodoro)  — Figliuolo  <  ^  ^ 
te,  nacque  a  Ginevra  l’anno  4580,  studio  ^  ^ 

dove  il  padre  insegnava  a  quei  temp1  ’  lJ( 

Do.:«i  iena  /i;  avftre  ter* 


Parigi ,  l’anno  4602,  dopo  di  avere  n^Lf^ 
studii.  Abiurò  la  religione  protestali*0^  ^  O; 
era  stato  allevato,  e  fu  ricevuto  aV?°  .  pe*’0^!' 

,  di  rado  nel/( 

alio  ricerche  ®  -itarjn 


mento.  Comparve  però  u.  — 
inclinato  principalmente  alle  ri 
applicò  con  amore  indefesso.  & 


molto  atto  a  rischiarare  col  lume  ùel,“  ^  j s  , 
tichi  annali  della  Francia,  e  da  quef  °torjci 
vori  sono  stati  di  grande  utilità  agb  8 


trazione  e  di  una  pazienza  instane^  -, 


GOTOFREDO  — GOTTA. 


e  due  arP^  di  ^ui-  4u  nominato  storiografo  l’an.  1652, 
sìgliere  ^  doP°  sPet^‘to  iR  Lorena  col  titolo  di  con- 
*llVentar^n^reni°  d*  fIue^a  provincia.  Quivi  fece  un 
Nane*!0  scr^^  che  si  trovavano  negli  archivi 
l'agnò  (jj’  G  mandò  4  Pid  importanti  a  Parigi.  Accom- 
'‘^ia  •  \  ^0Ì  d  cardinale  di  Lione  al  congresso  di 
'^sin  i,VegUÌtò  Par4mente  a  Mùnster,  dove,  fer- 
%>,  in  ^a  Pace’  detta  anche  di  Vestfalia,  ri- 
Vi  jnn  (IUai'tà  d’incaricato  di  affari  di  Francia. 
^iÌ8se  Y(iUe*,a  medesima  città  1’  anno  appresso.  — 
,f°vai,  Jf0,0  un  8ran  numero  di  opere,  di  cui  si 
e  iella  nei*e  Memorie  di  Nicéron,  toni,  xvii 

^nn.  "^ÙOteca  stori 
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^n0:  st°rica  di  Francia.  Le  principali 

•  Sn  Memoria  intorno  la  precedenza  dei  re  di 
Mq;  DeJra  ^elli  di  Spagna ,  Parigi  4615,  1618, 
jn  c  ?era  origine  di  casa  d'Austria,  ivi,  1624, 
^Mepoy  Utl  con^utando  la  opinione  che  discendesse 
i! *u  il  ve°’  ^)rova  ci,e  Werner  in,  conte  di  Absburgo 
JÌ>  1624  -  0  ,CaP0:  G*neal°gia  de'  duchi  di  Lorena , 
to*11  ’  Trattalo  intorno  ai  diritti  del  re  cri- 

SoPra  parecchi  Stati  e  signorie  possedute  da 

2‘Ko  lnCÌHÌ'  ivi  4635’  e  Roi,en  4070’  in-fo1-  - 

(iJv^tor/a  w-eS*  c*ovule  a  Teodoro  le  prime  edizioni 
e  1  °rsiQ- .  ?arl°  Vf>  scritta  da  Giovanni  Giovenale 
hbK  aitpi  a’  (il.Carl°  VIII>  da  Guglielmo  de  Juligny 
cù  inft0ri  conteinPoranei  ;  di  Luigi  xit,  ecc.  ; 
Par^0  *a  Prima  edizione  del  Cerimoniale  di 

bli 


)  ,  vi  ci  ut/  i  tnuiuutc  ut 

lava/1^  in-4°;  opera  importante  ,  alla 

0  oltre  a  50  anni  ,  e  lasciò  mss.  88  voi. 


r  clrti  aru  °?getti,  che  si  conservano  nella  bi- 

re. 

(Ì  %le  ^t>  (JacOpo). — Altro  figliuolo  di  Dionigi, 
*»ij  ^torp^x)0  la  ce1ebrità  come  giureconsulto  e 
?ac9ue  in  Ginevra  l’anno  1587;  ottenne 
•-  n  { '  4eS8e  nel  1619,  ed  ammesso  dieci  anni 


nel 


IjiP^rio  ,|0l*s*^io  di  quella  repubblica,  fu 
7  ^tato 


.  ,  __  fatto 

e  cinque  volte  sindaco.  Tanta  era 


i|  ^5' 

w  ^  *n  Ini  riponevano  i  suoi  concittadini 


d  }nì 

!  intricato  di  varie  missioni  diplo- 
\j0ra  stes»anC*a’  ’n  P'emontc,  in  Germania  e  nella 

’-'oJ  di  cd  in  tali  suoi  viaggi  contrasse  rela- 

!lZÌn  .  .  .  r  . . 


p^*fia  c°i  più  celebri  letterati  di  quelle 


pili  U 

Cnt°  di  1  detti  della  ; 
O'odo  !,C,Cellent0  teolu 


^  »  sua  comunione  era  tenuto 

S>eai|Ce,,ent°  teologo';  ma  non  applicò  con 
He  ere  pea  ,8!0ria  patria,  ch’egli  aveva  in  mente 
c  r  disteso,  come  ne  fu  trovato  il  disegno 
M  Jlilù  (. .(  ‘  Re  ricerche  ch’egli  lasciò  sopra  le 
H  unalnevra’  componevano  tre  volumi  in-4°, 
HJ?  aHa  Co,npilaeione  di  scritti  in  gran  parte 
coi°^a  de*  4)ass4  leniPi’  cui  intendeva 
%  r»on  s-  ljtolo  di  Ginevra  Borgognotta.  Di  que- 
/Hih  iibri  *  trova  Però  fatta  menzione  nel  cata¬ 
ri 


ribus  christianis,  Lipsia,  Voegel,  1616,  in-4p ;  Fra- 
gmenta  duodecim Tabularum,  suis  nuneprimum  tabwlis 
resti tut a,  probationibus,  notis  et  indice  munita,  Ei- 
delberga  1616,  in-4°;  capolavoro  di  erudizione  che 
fu  base  alle  edizioni  più  compiute  che  vennero  fatte 
dopo;  e  lo  stesso  Gotofredo  le  ristampò  con  altri 
frammenti  dell’antico  diritto  romano  ,  col  seguente 
titolo:  Fontes  iv  juris  civilis,  ctc.,  Ginevra  1658, 
in-4°;  ivi  1655,  in-4°;  Conjectura  de  suburbicari is  re- 
gionibus  et  ecclesiis  sen  de  episcopi  urbis  liomw  dioecesi 
Francoforte  1617,  in-4°;  I  ctus  orbis  descriptio  arerei 
scriptoris ,  Ginevra  1618,  in-4°,  gr.-lat.  Di  questa 
geografia  antica,  composta  originariamente  in  greco, 
verso  lanno  547,  e  male  a  proposito  attribuita  ad 
Alipio  o  Alipia  (vedi),  favorito  di  Giuliano  l’apostata, 
rimaneva  soltanto  una  traduzione  latina  affatto  bar¬ 
bara;  ma  Gotofredo,  su  tale  versione  piena  di  elle¬ 
nismi,  ristabili  il  testo  greco,  e  lo  corredò  di  una 
buona  traduzione  latina,  con  note  erudite.  Oliscala 
Instorica,  politica,  juridica, Ginevra  1644,  in-4°;  la 
quale  raccolta  contiene  l’opera  precedente  e  i  cinque 
discorsi  di  Libanio,  di  cui  Gotofredo  avea  fatta  la 
Prima  edizione  nel  1651  ;  Orationes  politica;  tres 
( Ulpianus ,  Julianus  et  Achaica),  che  avea  già  pub¬ 
blicate  nel  1654,  e  i  due  libri  di  Tertulliano  Ad  na- 
tiones,  di  cui  avea  fatta  la  prima  edizione,  con  note, 
Ginevra  ( Aurelianopolis ),  1625,  in-4°;  Philostorgi 
Cappadocis  ecclesiastica  historia,  gr.-lat.,  ivi  1642, 
in-4°,  con  due  dissertazioni  che  ad  essa  si  aggiungono 
come  appendice;  Opuscula  varia,  Ginevra  1654, 
in-4°;  ed  è  una  raccolta  di  otto  dissertazioni  legali, 
storiche  e  critiche,  già  pubblicate  separatamente  : 
Codex  theodosianus,  opus  post liunmm,  Lione  1665,  6 
voi.  in-fol.  ;  Lipsia  1756-45,  6  voi.  in-fol.  ;  la  più 
importante  fra  le  opere  di  Gotofredo ,  che  vi  avea 
lavorato  intorno  per  50  anni.  Il  Codice  teodosiano. 
prezioso  monumento  di  tanto  rilievo  per  la  storia 
civile  ed  ecclesiastica  dell’impero  romano,  fino  al  v 
secolo,  era  già  stato  pubblicalo  innanzi  da  varii,  fra 

1  quali  da  Cujaecio,  ma  sempre  in  modo  imperfetto: 
l’edizione  assai  più  accurata  di  Joeop*  Gotofredo  è 
corredata  di  numerosi  indici  cronologici  e  geografici, 
di  note  storiche  ed  altri  scritti  che  ne  formano  un’o¬ 
pera  assolutamente  nuova,  la  quale  può  essere  mo¬ 
dello  nel  suo  genere.  Spiacque  ad  alcuni  che  un  si¬ 
mile  lavoro  non  sia  stato  fatto  sulle  Pandette,  che 
sarebbe  stato  di  grandissima  utilità.  Il  Mercurio  ge¬ 
suita  o  Raccolta  di  scritti  concernenti  i  progressi  de  ge¬ 
suiti,  i  loro  scritti,  le  coìitese,  ecc.  ivi,  1626,  1650, 

2  voi.  in-8°;  lo  stesso,  riveduto  ed  aumentato,  ivi, 
4541,  2  voi.  in-8°.  Parecchi  opuscoli  di  Gotofredo 


-'-.t'oli»  .«ina  imn/.iuiie  nei  caia-  ii  vennero  da  varii  raccolti  e  pubblicati,  e  fra  gli  altri 
k  a»  e  nSSi  esistenti  ne^a  Biblioteca  pubblica  ||  Everardo  Ottone  non  pochi  ne  comprese  nel  The- 
ir^e  n°n  ^  ,1>licat0  da  Senevier;  il  che  fa  sup-  Il  saurus  juris  civilis,  Utrecht  1755-56. 

N  s°  n’CPae  ne  sia  conservata  copia  ;  ma  Spon,  !  GOTTA  ( patol .  e  terap.).— Nome  che  risale  soltanto 

aV^'i'av  1 l0Vat0’  cita  sPesso  tali  memorie,  e  secondo  alcuni,  alla  metà  del  secolo  xin,  mentre  il 
iSd'  '  24  Jn°  fino  al  4627 •  Gotofredo  mori  in  piemontese  Seavini  fa  notare  che  esso  fu  già  adoperato 
H  J  Jac0j)o  fUgno  dell’anno  1652.— Fra  le  molte  da  Galeno.  Esso  ebbe  origine  dall’opinione  prevalente 
V  8°n0  /°1t°fredo  citeremo  soUanto  le  Prin-  a  n»ei  tempi  che  questa  malattia  delle  articolazioni 
t>cl'  Pon  e  stalu  Pa9anorum  sub  Operalo- 1)  fosse  una  specie  di  catarro  che  stillasse  a  goccia  a 
1 — Tomo  VI.  92 
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goccia  nelle  articolazioni ,  e  vi  cagionasse  dolore  e 
gonfiezza;  quindi  il  nome  di  gotta  serena  dato  aU’aniaw- 
r osi  (vedi)  per  lo  stesso  motivo.  1  medici  greci  ed  Ippo- 
crate  ed  Areteo  fra  i  primi  chiamarono  la  gotta  artri- 
ossia  malattia  delle  articolazioni.  Glistessi 
autori  denominarono  anche  podagra  quella  specie  di 
gotta  che  si  fissa  ai  piedi  dalle  voci  xsSav  crypa,  che 
significano  prigionia  dei  piedi.  In  seguito  le  voci 
di  artrite,  gotta  e  podagra  furono  considerate  da 
molti  come  sinonime  a  segno  tale  che  si  denominò 
persino  l’odontalgia ,  podagra  dei  denti.  Quantunque 
molti  chiamino  chiragra  la  gotta  alle  mani,  gonagra 
alle  ginocchia,  omagra  alla  spalla,  pechiagra  al  go¬ 
mito  ,  rachisagra  al  midollo  spinale ,  queste  voci 
sono  poco  usate  e  di  nessuna  utilità  nella  scienza. 
Ben  più  importante  riesce  la  distinzione  tra  V artrite 
(logistica  o  reumatica,  c  la  podagrica  ossia  gotta. 
Della  prima  abbiamo  già  fatto  parola  altrove  (v.  Ar¬ 
trite),  ed  ora  ci  occuperemo  dell’ ultima.  Rimane 
anche  una  questione  difficilissima  a  risolvere,  cioè 
se  la  gotta  delibasi  distinguere  dal  reumatismo ,  o 
confondere  con  esso.  Gli  autori  sono  divisi  a  questo 
riguardo;  ma  tutto  ben  pesato,  sembraci  consentanea 
al  vero  l’opinione  di  Boerhaave  il  quale  dice:  Plures 
certe  vidi  auctores  qui  de  rheumatismo  scripservnt,  sed 
mi  hi  visa  fuit  semper  aliqua  remanere  difficultas  in 
distinclione  adacquata  inter  rheumatismum  et  arthriti- 
dem.  Infatti  ci  sembra  che  il  reumatismo  acuto  dif* 
ferisca  solamente  dall’artritide  reumatica  nella  stessa 
guisa  che  il  cronico  differisce  dalla  podagrica,  cioè 
per  la  sede.  Tuttavia  tratteremo  a  parte  dell’  una  e 
dell’altra  infermità,  acciò  il  lettore  sia  meglio  in  con¬ 
dizione  di  stabilire  confronti.  Ma  per  procedere  con 
ordine  daremo  prima  la  descrizione  della  gotta  c 
delle  sue  varietà,  quindi  ne  accenneremo  le  cause, 
ed  esporremo  le  opinioni  principali  circa  la  sua  es¬ 
senza,  e  finalmente  passeremo  al  metodo  di  cura  da 
prescegliersi.  La  gotta  assale  talvolta  con  forme  in¬ 
fiammatorie  repentinamente,  e  durante  la  notte  spe¬ 
cialmente,  e  si  fissa  ad  una  parte  per  un  dato  pe¬ 
riodo  di  tempo,  cagionandovi  tumore,  rossezza,  lu¬ 
centezza  della  pelle  e  dolori  lancinanti  acutissimi, 
ricorrenti  ad  intervalli  più  o  meno  brevi.  Questa 
malattia  più  comunemente ,  benché  non  sempre , 
invade  da  principio  il  dito  grosso  del  piede ,  e  si 
estende  quindi  allo  parti  vicine.  L’insulto  gottoso 
può  limitarsi  a  due  o  tre  giorni ,  oppure  protrarsi 
ad  uno  o  più  mesi  suddividendosi  però  in  tanti  pic¬ 
coli  accessi  più  o  meno  violenti  seguitati  da  remis¬ 
sioni  intermedie.  In  generale  i  primi  insulti  gottosi 
durano  un  tempo  più  breve,  e  al  ripetersi  si  fanno 
più  lunghi  e  più  ostinati.  Generalmente  la  gotta  as¬ 
sale  di  preferenza  verso  la  primavera,  talvolta  in 
ogni  anno,  altre  volte  ogni  due  o  tre  anni;  ma  per 
lo  più  ad  epoche  determinate.  Durante  il  tempo  del¬ 
l’insulto,  gli  accessi  sono  più  gagliardi  e  più  lunghi 
nelle  giornate  secche  e  ventose,  oppure  nei  giorni 
umidi  e  freddi ,  e  le  remissioni  più  manifeste  nei 
giorni  sereni,  temperati  e  tranquilli.  L'acutezza  dei 
dolori*  è  pure  relativa  al  temperamento  ed  alla  costi- 


Ituzionc  della 
mento  sangui^ 
sono  più  gagliardi,  i  dolori  più  acuti: 
gonfiezza  del  membro  sia  spesso  minore.  A* 
gli  uomini  dotati  di  fibra  più  lassa  e  di  tenip®1,  ^|i 
linfatico  soffrono  bensì  insulti  più  lungh1^^- 
accessi  sono  meno  gagliardi  ed  i  dolori  me  ^ 
quantunque  la  gonfiezza  del  membro  sia  a*  ^  ■ 
giore.  In  alcuni  la  gotta  è  vagante,  ed  1  uH 
che  poco  prima  era  tumido  e  doloroso,  r,e 

pristino  stato;  mentre  subitaneamente  comp3^ 

rossezza,  lucentezza,  tumore,  gonfiezza  e 
altra  parte  da  questa  assai  remota.  Tal e 
gotta  è  quella  che,  talora  abbandonando  le  & 
si  fissa  nelle  viscere  interne ,  e  per  la  màg»  ^joi” 
catezza  di  tessitura  delle  parti  vi  desta  in“a  .pie** 
violentissime  che  spesso  resistono  ostinata 
metodo  antiflogistico  il  più  energico,  e  1,0 
che  all’apparizione  della  gotta  alle  niend,r  É  ir 
mente  la  gotta  fissa  che  dura  per  lungo  tofl 
torna  ad  intervalli  assai  brevi  martoriai* 
le  stesse  parti,  dà  luogo  ad  ispessimento  c^ll0yja  ^ 
brane  sinoviali ,  trasudamento  di  siero  Valeri 
le  articolazioni,  trasudamento  di  sangue  fr 
sime,  concrezioni  tofacee  o  terrose  più  gC'j 
denti,  le  quali  dall’analisi  sono  co  ni  p  I 

urico  unito  alla  soda  ed  alla  calce.  ^ *na  g  fcfv 
stesse  cartilagini  articolari  s’infiammano  ®  ^10* 
siscono  producendo  anchilosi  ed  immobili* 
ticolazioni,  e  le  ossa  partecipano deH’affoz1^^^ 
landò  ispessimento  o  rammollimento.  Le 
gotta  operano  in  generale  lentamente,  il . 
nostra  machina  una  disposizione  partirò  *  j 
la  quale,  qualsivoglia  potenza  perturbai1  p 
smo,  sia  essa  fisica  o  morale ,  è  sufficit  ^  0  ?l 
minare  l’invasione  del  morbo.  Ciò  P0510’^  0  ^ 
occasionali  non  differiscono  da  quelle  co  i 

le  malattie  acute  in  generale,  e  la  no9t*pafe  ^  Lr  I 
rivolgere  si  debbe  specialmente  ad  esan,J1^otj  ull  , 
disponenti.  Alcune  di  queste  poi  sono  *n ^  I 

dividilo  stesso,  mentre  altre  aver  si  oe  I 

acquisite.  Fra  le  prime  si  annovera  b1  P^t0  ^  J'  s 
V eredità  ossia  l’impasto  organico  trama11  f 

nitori  alla  propria  prole.  Questa  disposl'^  1 

taria  non  si  debbe  però  considerare  con»^. ^  ^ 

bile  o  come  così  manifesta  qual’è  la  disp r()C<»bè  * 
tisi,  alla  scrofola  ed  al  rachitismo  :  in,IìC  iattic 
lendo  la  gotta  in  età  più  tarda  che  lo  1 

tovate,  con  metodo  di  vita  adattato  si  P^  ^ 
mutare  la  condizione  dell’organismo '  ®  0  gi  P^i 

il  seminio  morboso  prima  che  il  m***1  alattid  ^ 
svolgere;  mentre  per  l’opposto  le  alti’6111  o^j  Jj 
facciamo  cenno,  spesso  si  manifestalo  ^  J 

tutti  gli  sforzi.  In  generale,  dice  ^arl!^pllo  1 0  jjtf 
predisposti  dalla  nascita  alla  podagra  ^  le ||t 
letro  molto  sviluppato,  il  capo  volunn^^  )a  1^ 
mità  delle  ossa  lunghe  ,  piuttosto  p  ja  c»  ^  ^ 

bianca,  poco  coperta  di  peli,  il  resp1 
zione sanguigna  frequenti,  l’ingegno s'^ioI1i  ^ 

|  impaziente,  il  corpo  infingardo,  le  P 


tno-bilioso  e 


negli  uomini  m  *  5,j 
di  fibra  rigida,  gl1  |;i 
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U°i  effeit^°SÌZ*0ne  ere^*laria  però  non  manifesta  i 
tochi  s«n  '  H1  8pnerale  che  nell’  età  virile ,  e  ben 
^Ha  8io\°  qUClli  cbe  rimangono  assaliti  dalla  gotta 
SuQo  nell ^uasi  nessuno  nell’adolescenza,  nes- 
c^ìq  aiiPii^161*2*3  e  ne^’  infanzia.  JNotossi  inoltre 
Oon  t  6  fam*8bc  ne^e  quali  la  podagra  è  eredi¬ 
tatine  Utt*  ^individuine  erano  assaliti;  ma  spe¬ 
ttori  ,iqUe^  cbe  erano  stati  procreati  dai  loro 
il  s°^°  cbe  onesti  già  soffrirono  di  podagra. 
^p/880  influisce  grandemente  a  mitigare  od 
(^6  og.i(1.COtesta<lisP0siZi°ne  ereditaria,  e  quantun- 
Hr,Ld  Sla  riconosciuta  la  falsità  dell’  ateismo 
>;  ,  °»r a  non  laborat,  preso  in  significato  as- 
t  nel  sp  ^er<^  inen  vero  cbe  la  g°lla  è  assai  più 
ai!°  ^Pend  SS°  /em*n*no  cbe  nel  mascolino ,  il  che 
£  pari,  CrfP*n  Parle  fiali’ affluenza  del  sangue  ad 
de-  °Pera  fiefia  mestruazione,  della  gra- 
teitìpe  1  Parti ;  dall’essere  in  generale  le  feinine 


nlf  leniPerat  '  uau  essere  in  generale  le  feinine 
Si te  cause  *  °  ne^  v*vere  e  dall’  esporsi  meno  alle 
‘Ha  *S8e  pur  T°  occasionali  quanto  predisponenti. 
%  la  podagra  risparmiava  gli  eunuchi; 

in  ù  'ero  a^n°  nolava  c*ù  poter  benissimo  essere 
c4iC^  e8U  v  teUlpÌ  dÌ  Il)Pocralc>  non  più  a  quelli 
•iìa  8^hban  ,Ueva>  Per  l’ignavia  e  l’intemperanza  a 
ut0  aHe  .°nava  questa  sorta  di  gente. — Ora  ve- 
Prese  *re  Ca.usc  le  <luaIi»  quantunque  isolata- 
nJ*  Kò  b*u°  insufficienti  a  provocare  la  gotta , 
hi/0  c°rpoMl1*  C.°*  1010  concorso  a  svolgere  nel 
te^e  anche  1  fSem‘n‘°  cllc  vi  covasse  latente,  op- 
sp0^°*  Ajj2j  a.  iarvelo  nascere  c  svilupparlo  a  suo 
l|g  0r  Sl  d‘re  clie  senza  di  esse  ogni  di- 
elitre  (jn.'1janiea  aHa  80tta  finisce  per  iscomparire. 
t||  f^litana  jnienlazi°ne  è  una  delle  prime  cause 
^****1$  i  sviluppo  della  podagra.  Infatti  que- 
lolton*»  i  ricchi  e  lutti  quelli  in  gene- 
itu  l(5°aia(j.°.Un  dio  del  loro  ventre,  mentre  rispar- 
«Cjt  ^he1IU  °  qudli  clie  yìyouo  una  vita  sofiria  e 
K  f  n8e  i>  S,G  a‘  dbi  troppo  saporiti  c  nutrienti  si 
\a  e  si 9  US.°  de'  liquori  fermentati  e  spiritosi 
l»L  che  Mk  la  via  a  codesta  infermità.  La 
^Ven*6  dietro  a  questa,  si  è  l’abuso  dei 
0(Ct *  far  »ere’  la  quale  non  è  meno  efficace  della 
^h*a,  i?ermogliare  il  seminio  gottoso.  La  vita 
tra  di  °ccupazioni  soverchie  di  mente  e  la 
V»6  vitaVenlre  cbe®  una  conseguenza  di  questo 
N(k  Si  acci’  S°n°  altre  caiise  manifeste  della  po- 
S'  larapnarono  in°lire:  l’atmosfera  fredda  ed 
a  Oppressione  di  temperatura  cd  altre 
il  sero  a  .queste  11011  sono  per  sè  bastanti  a 
ta  °Pe  uej  ‘«io  gottoso  ed  a  far  nascere  la  predi-  i 
S  1-^r  p0sn0Slro  c°rpo;  bensì  qualora  essa  già 
(]S(!no  c°me  cause  occasionali  a  provo- 
d!\hCt  è  n  morbo-  Infatti  l’infima  classe  del 
aPti,  ,*)Ure  la .più  esposta  a  cotesle  potenze 
ja  Parissimamente  o  quasi  mai  affetta 
tflfypa  ‘là  e(JUa*e  re»na  invece  nelle  auree  sale 
^  Il  r  .  frefifi°  dell’atmosfera  non  possono 
afla^d°  Passaggio  da  una  vita  attiva 
^  Pure  Una  nmlle  ed  infingarda  annoverar 
c°mc  causa  assai  comune  di  questo 


i  |  morbo;  e  per  verità  in  tutti  i  tempi  si  osservò  che 
m  esso  assale  molto  più  spesso  gli  uomini  i  quali  segui¬ 
ta  tarono  nella  loro  giovinezza  la  carriera  militare  o 
s-  qualunque  altra  molto  faticosa;  quindi  dopo  la  viri- 
:c  ,ltà  S1  abbandonarono  al  riposo,  che  non  gli  altri  i 
i-  quali  allevati  fra  gli  agi  non  esercitarono  nìai  sover- 
3-  |  dilaniente  il  loro  corpo;  mentre  questi  poi  sono  più 
*o  soggetti  alla  gotta  che  i  contadini  e  gli  artigiani  i 
i.  quali  vivendo  alla  giornata,  sono  costretti  ad  una 
d  vita  attiva,  laboriosa  e  frugale.— Riguardo  alla  causa 
ì-  |  prossima,  ossia  all’essenza  della  malattia  stessa,  intì- 
o  iute  furono  le  ipotesi  proposte  nei  varii  tempi;  ma 
;-  queste  si  possono  ridurre  ai  nostri  giorni  a  due  prin- 
ù  cipali;  la  prima  delle  quali  consiste  nel  considerare 
e  la  gotta  come  una  malattia  dei  solidi  ossia  come  una 
d  infiammazione  delle  articolazioni  cagionata  da  cause 

-  j  accidentali  in  queste  parti  già  disposte  ad  infiammarsi 
e  per  effetto  di  una  condizione  particolare  acquistata 
e  od  ereditaria.  L’altra  ipotesi  considera  la  gotta  come 
.  un  effetto  della  eccessiva  secrezione  dell’acido  urico 
;  e  della  successiva  formazione  di  urato  di  soda  nelle 
c  |  capsule  articolari,  e  tiene  lo  stato  congestizio  ed  iu- 
i  fiammatorio  di  queste  parti  come  secondario.  Questa 
a  seconda  opinione  viene  avvalorata  dagli  sperimenti 

-  I  di  Masuyer,  Copland,  Weatherhead,  L’Héritier  ed 

-  •  altri,  dai  quali  risulta  che  il  sangue  dei  gottosi  è 
,  ,  sopracarico  di  acido  urico  o  di  urea.  La  confermano 
1  {  inoltre  la  presenza  degli  urati  nelle  concrezioni  arti- 

-  colari  dei  gottosi,  la  natura  delle  concrezioni  ossee 
>  ;  che  si  formano  nelle  arterie  di  questi  infermi  ;  la 

frequente  coesistenza  delle  due  affezioni  podagrica 
j  e  calcolosa;  1  essere  sempre  la  podagra  una  sequela 
!  dell’abuso  delle  sostanze  troppo  azotate;  l’aggredire 
per  lo  più  la  medesima  in  un’epoca  in  cui  le  fun¬ 
zioni  della  cute  cominciano  a  languire,  e  per  con¬ 
seguenza  manca  all'uomo,  pella  massima  parte,  que- 
:  st’emuntorio  naturale  ;  l’essere  finalmente  la  podagra 
rarissima  nelle  donne ,  nelle  quali  il  flusso  mensile 
può  servire  ad  espellere  molti  principii  disaffini.-  Ciò 
posto,  vuoisi  considerare  la  podagra  come  una  ma¬ 
lattia  costituzionale  ossia  di  tutta  la  machina,  e  com¬ 
battere  per  tempo  con  metodo  adattato.  Tanto  più 
che  sebbene  essa  non  riesca  per  lo  più  esiziale;  tut¬ 
tavia  per  le  nodosità,  i  tofi ,  le  concrezioni  delle 
articolazioni,  l’ispessimento  delle  cartilagini  che  nc 
sono  la  conseguenza,  può  costringere  l’uomo  ad  uno 
stalo  di  impotenza  assoluta  di  eseguire  qualunque 
movimento  e  rendergli  cosi  resistenza  talmente  mi¬ 
serabile  da  fargli  desiderare  mille  volte  la  morte. 
Inoltre,  quanto  non  sono  frequenti  i  casi  di  podagra 
retropidsa  a  qualche  viscere  essenziale  alla  vita, 
d  onde  ne  nacquero  infiammazioni  che  terminarono 
in  modo  fatale  per  l’infermo  mostrandosi  ribelli  a 
tutti  i  mezzi  dell’arte?  Venendo  ora  alla  cura  di 
questa  infermità,  dobbiamo  distinguerla  in  due  parti, 
secondochò  si  tratta  di  calmare  idolorie  d’abbreviare 
il  caso  dell’insulto  o  parossismo,  oppure  di  prevenire 
nuovi  insulti.  La  prima  cura  può  chiamarsi  pallia¬ 
tiva,  la  seconda  preservativa  o  radicativa.  Nel  3rimo 
caso  si  consigliarono  e  si  adoperarono  con  vantaggio 
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le  applicazioni  di  mignatte  al  sito  dolente  ;  i  cata-  Il 
plasmi  ammollienti  e  torpenti  preparati  con  decozioni 
di  solano  nero,  di  capi  di  papavero,  di  foglie  di  ta¬ 
bacco;  i  blandi  purganti,  specialmente  quelli  che  at¬ 
tivano  la  secrezione  dell’orina ,  ed  anche  l’iodio  per 
questo  fine.  Si  tentò  la  cura  radicativi  della  podagra 
mediante  il  colchico  autunnale,  ed  i  medici  inglesi 
ed  alcuni  francesi  vantano  molti  successi  per  questa 
parte.  Se  però  questo  rimedio  tentato  presso  di  noi 
riuscì  a  far  cessare  gl’insulti  della  gotta,  esso  eccitò 
tosto  o  tardi  infiammazioni  viscerali  nell’  individuo 
bhc  lo  condussero  all’estremo  fine.  Le  preparazioni 
antimoniali,  l’olio  di  fegato  di  merluzzo,  l’aconito, 
il  guaiaco,  i  carbonati  alcalini  e  tutti  gli  altri  rimedii 
di  questo  genere  stati  ripetutamente  adoperati  e  con¬ 
sigliati  per  vincere  la  podagra ,  quantunque  sieno 
pure  di  qualche  efficacia  e  non  possano  mai  risultare 
pericolosi,  riuscirono  però  inutili  senza  un  metodo 
igienico  appropriato.  Fu  detto  e  scritto  da  molti 
medici  e  non  medici  che  la  podagra  era  una  malattia 
insanabile;  ma  niente  avv  i  di  più  falso  di  questo  pre¬ 
teso  assioma.  Imperocché  non  sono  già  i  mezzi  tera¬ 
peutici  che  manchino  nella  cura  della  gotta,  ma  bensì 
la  volontà  e  costanza  di  adoperarli  per  parte  dell’in¬ 
fermo.  Infatti  se  al  primo  insulto  di  gotta  si  abban¬ 
donassero  da  esso  i  cibi  troppo  nutrienti  e  le  bevande 
alcooliche:  si  bevesse  vino  adacquato,  si  adottasse 
quasi  esclusivamente  il  vitto  pitagorico;  si  esercitasse 
molto  il  corpo  e  si  usasse  con  molta  parsimonia  dei 
piaceri  di  venere,  si  vedrebbe  che  questa  malattia 
cederebbe  prontamente,  e  non  farebbe  più  ritorno. 
Otyre  ciò  questo  stesso  genere  di  vita  riuscirebbe  an¬ 
che  vantaggioso  a  quelli  che  già  soffrirono  molti 
accessi  di  podagra,  e  varrebbe,  se  non  a  fugarla  in¬ 
teramente,  almeno  a  renderne  gl’insulti  assai  meno 
frequenti,  ed  a  permettere  all’infermo  un’esistenza 
molto  meno  penosa.  Ma  pur  troppo  per  essere  i 
primi  insulti  podagrici  rari  e  leggeri ,  per  assalire 
che  fa  questa  malattia  uomini  che  hanno  tutti  i  mezzi 
di  soddisfare  i  loro  desiderii,  ed  ai  quali  simili  pri¬ 
vazioni  riescono  ancora  più  disgustose;  per  la  natu¬ 
rale  inerzia  dei  predisposti  alla  gotta,  ed  i  bisogni 
naturali  o  fittizii  del  loro  ventricolo,  si  trascurano 
tutti  questi  mezzi,  e  la  gotta  diventa  poi  una  malattia 
realmente  insanabile.  Del  resto  scriveva  il  nostro 
Scavini  molto  a  proposito  :  «  Uomini  opulenti  straziati 
da  questo  flagello  ne  trovarono  1  efficace  rimedio 
nella  povertà  cui  li  ridusse  la  rovina  delle  loro  fa¬ 
miglie.  Ciò  che  opera  la  necessità,  il  faccia  in  voi  la 
ragione  e  lo  spavento  dei  mali  terribili  che  vi  minac¬ 
ciano,  e  dei  quali  vi  rendete  veicolo  nei  vostri  figli  ». 
Perciò  egli  consigliava  i  gottosi  a  tenere  appeso  al 
loro  cospetto  un  quadro  rappresentante  il  gottoso 
quale  ci  è  descritto  da  Galeno,  cioè  pallido,  contra¬ 
fatto  pei  dolori  che  soffre,  curvo  e  rannicchiato, 
colle  articolazioni  ingrossate  e  deformi  da  tofi  e  no¬ 
dosità,  sostenuto  dai  famigli  e  forzato  di  prendere 
dalle  loro  mani  il  cibo  e  la  bevanda,  e  di  ricorrere 
ad  essi  per  i  primi  bisogni  della  vita.  «  Chi  sa,  sog¬ 
giungeva  il  prelodato  autore,  che  questa  pittura  non 


faccia  una  più  efficace  impressione  di  tutti  i 
avvertimenti  e  di  tutte  le  lezioni  dei  tormen  ^ 
suiti».  Ma  se  indifferenti  ed  indocili  1100  V#e°in^*' 
astenersi  da  quei  piaceri  ai  quali  sì  tortemeli 
nano,  e  che  hanno  tutti  i  mezzi  di  procurarsi» 
gano  sopra  se  stessi,  e  non  accusino  1  ““^etti- 
di  un’  arte  di  cui  negarono  di  ascoltare  i  P 

GOTTA  SERENA  ( patol .)  (v.  Amaurosi).  /,) 

GOTTA  ROSEA  ,  Gottarosacea  ,  Acne  \r  ,r 
(v:  Copparosa). 

GOTTARDO  (San)  (geogr.)  (v.  Alpi)- 

GOTTINGA  (geogr.  e  sfor.).— Una  delle  1  ^ 
città  della  Bassa  Sassonia  (regno  di  Hannover;^  ,||3 
in  mezzo  ad  una  valle  fertile  ed  amena,  1,1  ^  qjR’' 
Leine  detta  Nuova,  nel  principato  di  GottnV.  ^ 
sta  città ,  la  cui  popolazione  non  sorpa8#^  f 
abitanti ,  possiede ,  oltre  la  celebre  Univ®^  ^ 
ginnasio,  una  scuola  industriale  fondata  ■  ^ 

parecchie  manifatture  di  panni  e  di  calze,  e 
tevole  commercio  di  salciccie  di  Vestfalia  6  ^ 

Per  maggiori  particolari  si  può  consultare 
zione  di  Marx:  Goettingen  in  medttinischer  »  P  ■  ^ 
scher  unii  historischer  Hinsicht ,  Gottinga  ì  !j 

L’Università  di  Gottinga,  fondata  dal  re  . 
(vedi),  ebbe  da  lui  il  nome  di  Georgia  -*"#1  ^ 
fu  aperta  nel  1753  e  inaugurata  li  17  seltei» 

Oltre  l’Hannover,  essa  è  la  scuola  superior  ja  p 
di  Brunswick  e  di  Nassau.  La  sua  bibliote^^fiM 
ricca  dell’ Alemagna  per  le  pubblicazioni 
contiene  intorno  a  500,000  volumi  c  P*  jptfi 
manoscritti,  e  dopo  l’illuminata  ammims 
Heyne  è  divenuta  una  delle  più  celebri  ^etta L 
dell’Europa.  La  Società  reale  delle  scienze*  ^  *7 
l’Università,  fondata  nel  1751  e  riordina  ^te^, 
è  divisa  in  tre  classi,  che  sono  la  c,ea9S®  Ji b»  «J8*.  « 
che,  quella  di  fisica  e  quella  di  storia.  E 
cii  ordinarli  e  straordinarii,  nazionali  e  ^0f 
tiene  una  seduta  al  mese.  Ciascuna  e  a 
alternativamente  un  premio  di  cinquan  »  j,  ^ 
la  migliore  Memoria  sovra  un  dato  n 

fondato  nel  1775,  contiene  una  bell®  ^  regiu% 
medaglie,  una  raccolta  di  curiosità  dei  ^ 

natura,  un’altra  di  modelli  d’ogni  specie»^  ir  .j,r 
di  quadri,  un  gabinetto  di  stampe,  ec?'  -lere&0jc<' 
lebri  professori  di  quell’università  noi  fin’  jjit' 
ticolarmente  Blumenbach,  Heercn,  1  l!?>Ìi»llcfV 
Liicke,  Goeschen,  Siebold,  Gauss,  Otto  1  '  ^ 

scherlich,  i  fratelli  Grimm,  Wen  faColt^  / 
Dal  178^  in  poi,  ognuna  delle  quattro  ‘  nlCfit 

a  quello  tra  gli  studenti  che  l’ha  P\u _ pali’1 1  $ 

nedaglia  d’oro  del  valore  di  25  (iuca^|lTtori. 


- 

sità  dipendono,  un  seminario  pei  I 


legio  di  ripetitori  per  la  teologia,  un  1  r  \e  P^d1 
rale,  un  seminario  filologico,  una  caS  un 
rienti,  un  ospedale,  un  giardino  bota  ^>^0 ’Jf 
coltura,  un  bell’anfiteatro  di  anatomia,  ^  -J 
una  clinica,  un  laboratorio  di  chimi  co  $ 
di  stromenti  di  fisiea  e  di  matematica^  1^ 
di  antichità,  un  osservatorio,  ecC’  g0ciela 
trovasi  pure  inslituita  a  Gottinga  un 
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'a  pujjjj,0  e  1Hmiere,  di  cui  il  professore  Hausmann 
‘paesi  (i  pan^0  8^  Studi. — Migliaia  di  giovani  di  tutti 
fr  "UroPa  «  delle  più  ricche  e  potenti  famiglie 
^/^entata  e  frequentano  tuttora  l'Università 
'^là  (Tai’  meno  che  in  tutte  le  altre  Uni- 

Nta  .‘emagna  vi  regna  quello  spirito  locale  e  di 
%  Siu2i,0na^ta  che  esclude  gli  stranieri.  Il  numero 
%  v’  è  per  termine  medio  dai  1200  ai 

•jfMa  Va  .  niversità  di  Gottinga  si  è  distinta  per  tempo 
^^°sofiaelU^e^stut^*’  Pri'^ipalmente  nella  facoltà 
''questi  i  ^  ^.er  sPirit0  liberale  che  vi  regnò  sino 
Ste  au  tlnii  tempi.  La  sua  ricca  dotazione  le  pro- 
,ìfondl7a  ^nghi  anni  di  prosperità,  quantunque 
°ne  'Università  di  Berlino  l’abbia  pre- 
jj^i  poco ,  Le  perturbazioni  succedute  a  Got- 
,*•  e  ^a  susseguente  rimozione  di  sette 
s'^iàus  rv*  Un  merito  riconosciuto  (Grimm,  Ewald 
fJjSe  aj  ^mann,  ecc.),  a  motivo  della  loro  oppo- 
Pp°vedinienti  presi  dal  re  Ernesto  Augusto 
7  di  nni°  a^a  costituzione  del  regno,  le  furono 
f^^eiu^1'11161110’  Parieremo  di  questi  ultimi 
J*  Un  jj  1  aH’art.  Hannover  e  ci  limiteremo  qui  a 
aver  r  ]•  CCnn°  lur*,olenze  del  *851,  non 
'lu^^ltar  *  *Cat°  Pr“ua  a*  lettore,  quale  opera  buona 
t0^  t»tn0S()Sl  *nt°rno  alla  ben  augurata  influenza  di 


W"  *  Stor’  Cenlro  lumi,  quella  di  Pùtter,  inti- 
k?')  conti/  *  ^€tieraria  e  scientifica  di  Gottinga  (2  vo- 
i^Ciò  U,ata  dal  *788  al  *820  dal  professore  Saal- 
d/°%l  che  fece  scoppiare  la  rivolta  delli  »  gen¬ 
ico-  ’j^11  lu  severità  eccessiva  del  censore  aca- 
rjp^P0  prj  1  d  mal  umore  aveva  già  preso  lungo 
cs:  Profonde  radici.  I  borghesi  e  gli  studenti 
,COnserva>  e  per  ridurre  in  mano  loro 
'lui  c°t»in  affari  pubblici,  formarono  un  con- 
*1^  *a<l  jj  0  d’uomini  delle  due  classi.  Si  mandò 
di  (/nn°Ver  una  deputazione  onde  presentare 
Quest  aml,ridge  i  voti  e  le  rimostranze  della 
lLCe<le$Se  a  depu tazione  doveva  richiederlo  che  le 
(liJjj  ^  a  »  *?0rre  sotto  gli  occhi  del  re  d’Inghil- 
l^>e  (lejj,2,0ne  *n  eul  si  avevano  ad  esporre  le 
**0°’  e  s  3  C/11^  e  mutazioni  a  farsi  alla  costi- 
termiUPldicarl°  di  portarsi  a  Gottinga  nel  più 
Sh^^i  *1?  ^ossH)de  eude  calmarvi  l'agitazione 
0  8tesSo  duca  acconsentì  a  tali  dimande,  ma  nel 
h  /  antiCo  V°de  che  le  cose  fossero  rimesse  sul 
^  e  ’  c^e  si  ricevessero  nella  città  le  trup- 
vernn  c^e  gb  ammutinati  si  sottomettessero 
eraa  Condizione-  La  piccola  guarnigione  di 
M  ,u  stafa  espulsa  ;  ma  il  corpo  di  osserva- 
\  ^  °gni701  ^euerale  di  Busche  attorniava  la 
\  Ji  4’  ato-  Una  parte  degli  abitanti  e  sovra- 
uUirnen^  s*  dichiararono  pronti  a  difendersi 
\7dalla,cstremità.  Procurarono  con  proclami 
V,  ai  for  tjp  0r°  fe  truppa,  non  intermettendo  trat- 
^ettezCare  *a  c‘lta  d  meglio  che  si  potesse  in 
\e*lUai0  ^Zza  di  tempo  e  di  cose.  Tultavolta  il  dì 
Vf  uppg^dosi  rinnovata  agli  abitanti  l’intima- 
\  m°ib  di  essi  vinti  dalla  paura 

.a  tentennare.  Invano  gli  esaltati  ricor- 
elia  forza;  un  nuovo  proclama  del  mag- 
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gioì*  generale  di  Busche  bastò  già  all’indomani  per 
disciogliere  il  consiglio.  Il  giorno  stesso  fu  mandata 
una  deputazione  al  quartier  generale  per  intendere  i 
patti  della  resa  ;  ma  il  generale  non  volle  ascoltare 
nulla  e  diede  tempo  alla  città  sino  all’ora  nona  del 
dimani  per  rendersi  a  mercè.  1  magistrati  e  le  auto¬ 
rità  rientrarono  in  funzione  ;  la  maggior  parte  dei 
capi  della  rivolta  fuggirono,  e  il  dì  10  a  undici  ore 
del  mattino,  il  corpo  di  osservazione  fece  il  suo  in¬ 
gresso  in  Gottinga.  Tutti  coloro  che  si  sospettava  che 
avessero  preso  parte  al  tumulto  furono  arrestati,  tras¬ 
portati  ad  Hannover  e  di  qui  a  Celle,  e  dati  in’mano 
alla  giustizia  insieme  coi  fuggitivi  che  si  poterono  ab¬ 
brancare.  È  noto  che  nel  1855  l'Hannover  ricevette 
una  costituzione  liberale,  una  specie  di  contratto  so¬ 
ciale,  la  quale  appunto  per  ciò  non  essendo  andata 
a  grado  del  nuovo  re  Ernesto  Augusto ,  uno  de’  pri¬ 
mi  atti  del  suo  regno  si  fu  di  abolirla  e  di  ristabi¬ 
lire  in  sua  vece  quella  del  1819. 

GOTTSCHED  (Giovanni  Cristoforo). — Questo  capo¬ 
scuola  tedesco,  nato  a  Juditen-Kirch  presso  Kcenigs- 
berga  in  Prussia,  fu  creato  nel  1750  professore  di  elo¬ 
quenza  a  Lipsia,  catedra  che  occupò  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  li  12  dicembre  1766.  —  Il  nome  di 
Gottsched  è  divenuto  in  Alemagna  sinonimo  di  pe¬ 
dante  ;  nè  si  può  negare  che  quel  celebre  critico 
non  siasi  un  poco  meritata  una  tal  sorte.  A'ella  sua 
gioventù  ei  s’ era  a  ragione  scagliato  contro  il  cattivo 
gusto  della  scuola  di  Hoffmanswaldau  e  di  Lohenstein, 
ed  inculcando  ai  poeti  del  suo  paese  l’ imitazione 
dei  modelli  francesi,  aveva  dato  opera  ad  un  tempo  a 
purgare  la  lingua  tedesca  da  quello  strano  miscuglio 
di  gallicismi,  di  latinismi  e  di  solecismi  che  lo  detur¬ 
pavano.  Si  fu  quello  certo  un  merito  incontrastabile 
di  buon  grammatico  e  di  erudito  ;  ma  Gottsched,  che 
sulla  catedra  di  professore  e  come  critico  sarebbe 
rimasto  irriprovevole  se  si  fosse  contentato  di  deter¬ 
minare  le  leggi  della  grammatica  e  di  rischiarare  la 
storia  allora  molto  confusa  della  letteratura  tedesca, 
si  sconciò  pel  suo  orgoglio.  Per  mala  sorte,  alcuni 
amici  imprudenti  fecero  di  lui  il  messia  del  buon 
gusto  e  della  sana  poesia.  Ora,  non  v’  ha  nulla  di 
più  triviale,  di  più  arido  dei  componimenti  poetici 
di  questo  legislatore  del  Parnaso  tedesco,  e  le  sue 
produzioni  drammatiche,  sulle  quali  fondava  la  futura 
sua  fama,  meritano  appena  di  essere  mentovate.  An¬ 
cor  vivente,  ei  vide  dissiparsi  le  nuvole  d’incenso  che 
aveanlo  per  un  istante  inebriato  sul  suo  trono  fittìzio; 
ei  giacque  ineluttabilmente  prostrato  sotto  i  colpi 
di  Bodmer  e  della  scuola  elvetica,  che  possedeva 
molta  più  vigoria  e  vocazione  poetica.  >ulla  ritrae 
meglio  l’indole  di  Gottsched  quanto  l  accoglimento  da 
lui  fatto  al  giovine  Goethe ,  un  giorno  che  l’umile 
scuolaro  gli  si  fece  innanzi  per  presentare  i  suoi 
omaggi  all’illustre  poeta,  e  che  entrò  inavvertente- 
menle  nella  di  lui  stanza  senza  farsi  annunziare.  Gott¬ 
sched  trovavasi  per  mala  sorte  in  vesta  da  camera 
c  senza  parrucca.  Quale  scandalo  !  il  riformatore  del 
teatro  tedesco  a  capo  nudo  innanzi  a  uno  studente  ! 
un  famiglio  apre  in  queU'istanle  una  porta  e  si  pre- 
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senta  al  suo  padrone,  colla  fatai  parrucca.  Gottsched 
allora  senza  dir  nulla  a  Goethe ,  si  volta  con  bar¬ 
baro  cipiglio  al  servo,  gli  applica  con  una  mano  un 
sonorissimo  schiaffo,  e  coll’altra  si  copre  il  capo  ; 
(juindi  si  rivolge  gravemente  c  dà  udienza  al  giovine 
forestiero. —  I  saggi  oratorii  di  Gottsched  sono  dello 
stesso  conio  de’suoi  capolavori  di  poesia. — La  severità 
colla  quale  abbiamo  giudicato  Gottsched  come  poeta 
e  come  oratore  non  ci  renda  punto  ingiusti  verso  lui 
considerato  come  grammatico.  Egli  ha  dato  in  essa  ai 
Tedeschi  i  precetti  per  iscrivere  grammaticalmente 
nella  loro  lingua  ;  precetti  che  non  avevano  conosciuto 
sino  allora,  sopra  tutto  nei  paesi  catolici,  dove  l’intro- 
duzione  delle  opere  de’ migliori  scrittori,  riguardate 
in  Sassonia  come  classiche,  era  vietata.  Egli  ha  ban¬ 
dito  dalla  lingua  scritta  le  differenze  prodotte  dalla 
diversità  dei  dialetti,  ed  ha  messo  un  freno  all’andazzo 
di  corrompere  con  parole  accattate  dagli  stranieri 
una  lingua  originale  che  ha  espressioni  proprie  per 
ogni  ordine  di  cose  e  di  idee.  Ove  si  considerino  le 
difficoltà  che  dovette  superare  nel  primo  saggio  di  un 
lavoro  di  tal  fatta,  per  quanto  imperfetto  sia  desso 
riuscito,  egli  ha  pur  sempre  reso  un  segnalato  servi¬ 
zio  alle  lettere  ed  alla  nazione  alemanna. 

GOURA  (Giovanni).  — Capo  dei  palicari  del  monte 
Othrys  o  Goura  nella  Tessaglia,  segnalossi  nella  guerra 
dell’indipendenza  della  Grecia  per  la  sua  bella  difesa 
dell’ Acropoli  di  Atene.  Congiuntamente  ad  Odisseo  e 
quindi  a  Kuraiskaki ,  ei  tenne  a  freno  il  bascià  del- 
l’Eubea  e  quello  di  Giannina,  occupando  lo  stretto 
delle  Termopile  e  l’istmo  di  Corinto,  quando  quei  due 
punti  importanti  erano  minacciati.  Nel  1825 ,  dopo 
aver  fatto  levare  l’assedio  dell’Acropoli,  diedesi  ad  in¬ 
seguire  i  Turchi  sino  nei  dintorni  di  Tebe  e  riportò 
sovra  di  essi  una  segnalata  vittoria  a  Maratona.  Que¬ 
sto  generale  ,  dotato  di  tutte  quelle  qualità  esteriori 
che  impongono  il  rispetto,  esercitava  una  grande  in¬ 
fluenza  sovra  i  soldati  romeliotti.  Uscito  dalle  loro 
file ,  ei  mostrossi  avversario  degli  antichi  primati 
della  Morea,  cui  si  apponeva  di  volersi  sostituire  ai 
bascià,  dei  quali  avevano  conservate  assai  bene. le 
tradizioni.  Le  gravi  dissensioni  che  da  lungo  tempo 
ferveano  tra  i  Greci  per  divergenze  di  opinioni  e 
d’interessi,  riuscirono  finalmente  ad  un’aperta  colli¬ 
sione  verso  il  fine  del  1824,  e  i  membri  del  governo 
che  volevano  reprimere  l’oligarchia  dei  primati  chia¬ 
marono  Goura  in  loro  soccorso.  Questi  pertanto,  dopo 
un  sanguinoso  combattimento  succeduto  vicino  a  Tri- 
polizza,  fece  abbassare  le  armi  ai  capi  della  fazione 
contraria,  non  eccettuato  lo  stesso  generale  Koloko- 
troni.  Questo  affare  era  appena  terminato  ,  quando 
dovette  portarsi  nell’Attica  minacciata  da  Odisseo , 
suo  antico  compagno  d’armi ,  che  per  male  conten¬ 
tezze  s’era  gettato  dalla  parte  dei  Turchi.  Gli  Otto¬ 
mani  furono  respinti  e  il  generale  greco  ribelle  andò 
egli  stesso  a  costituirsi  prigioniero  (aprile  1823).  In¬ 
tanto  Missolungi  pericolava  ogni  giorno  più  di  ca¬ 
dere  in  mano  d’Ibraliim.  Goura,  membro  della  com¬ 
missione  incaricato  dal  congresso  di  avvisare  ai  mezzi 
di  soccorrere  quella  città ,  propose  una  soscrizione 


patriotica  per  la  quale  offerse  egli  stesso  ^ 
piastre. — Dopo  la  caduta  di  Missolungi  ebbe  ^ 

a  ilirunrlaro  illonn  onnlrn  U  li!(S('ÌU.  UU  . 


- - - -  - 

d’arme  a  cui  prese  parte  non  potè  preserva*  ^  ^ 
poli  dall’essere  di  nuovo  investila  dai  Turca**' 
caldo  proclama  delli  10  luglio  1826,  G°u,’a  lDgUaf**^ 
Ateniesi  ad  imitare  il  nobile  esempio  della 
gione  di  Missolungi  ed  a  sepellirsi  sotto  le  10  jjiif 
Partenone.  Undici  mesi  dopo  ,  conforme  a  ^ 
che  le  fece  pervenire  il  generale  Church,  ^ 
dante  supremo  delle  forze  della  Grecia,  'a 
gione  greca  dell’Acropoli  capitolò.  Ma  in 
Goura  non  era  più.  La  sua  vedova  peri  anche 
l’assedio  di  Atene,  sotto  le  rovine  del  temp1^^, 
teo,  di  cui  una  palla  di  cannone  cagionò  la  y 
GOUVION-SAINT-CYR  (v.  Saint-Cyr)-  „pn) 
GOVERNO  (dal  latino  gubernaculuì », 

(polit.). — Chiamasi,  nel  linguaggio  politico 
l’amministrazione  generale  delle  società, 
delle  instituzioni  che  devono  assicurare  a 


il  godimento  dei  loro  diritti  c  soprantenderc  *.  j^li 
pimento  dei  loro  doveri  legali.  Tuttavia  alca»  ^ » 


pimento  dei  loro  doveri  legali.  Tuttavia 
cisti,  e  segnatamente G.  G.  Rousseau,  hann 
la  qualificazione  di  governo  al  potere 
forme  di  governo  che  reggono  le  umane  *  Ji  * 
riarono  secondo  i  tempi  e  secondo  i  varl‘efe, 
civiltà  che  quelle  società  ebbero  a  percor*  . 
dimeno  i  pubblicisti  per  esprimere  con  manj.  ^ 
cisione  l’idea  che  ciascuna  delle  primarie  c|i6 
forme  deve  offrire,  le  ordinarono  in  tre  1  ^ 

suddividono  e  si  modificano  poi  in  Par^  gpcc»* 
categorie  particolari.  —  Le  tre  prihcipab 
governo  sono  pertanto  il  repubblicano, 1  ■  |il>'^ 

e  il  dispotico.  Montesquieu  ( Spirito  delle  f  jj 

cap.  i),  che  adotta  questa  classificazione»  cu»  .j 
base  che  il  governo  repubblicano  è  que*  0  e$$o  P- 
popolo  in  massa  o  soltanto  una  parte  ^ 
potere  sovrano;  che  il  monarchico  è 
verna  un  solo  ,  ma  con  leggi  stabili  c 
invece  che  nel  governo  dispotico  ogni  c  ^ 
a  piacimento  e  a  capriccio  di  un  solo, 

— Il  governo  dispotico,  sia  che  si  fendi  uj>P 
di  un  solo  ,  sia  eh’  esso  sia  esercitato  _  ^  sul,r  t,jl 
numero  d’uomini  che  abbiano  tratto  a  focata»  è 
potere,  senza  acconsentire  a  vcrun 
peggiore  dei  governi.  La  demagogia  111 
potrebbe  porre  allo  stesso  livello,  non 
mancanza  di  governo.  Nella  storia  r*c°rr><ulj)ra  ,0, 
gli  esempi  del  dispotismo;  in  Oriente  se  jl3 
di  diritto  comune;  e  in  Europa  pari 
spesso  con  forme  diverse  sparsa  la  de» 
le  nazioni  che  vi  furono  assoggettate  (P* 

Ò  ori  usta  la 


I 


—  Il  governo  monarchico  è ,  giusta 
Montesquieu,  quello  ove  governa  un  $( 


i  ola 


fJ. 


stabili  e  determinate.  Tali  leggi  deriva® 


da  antiche  tradizioni  radicate  negb  11  ^  y  / 
non  da  statuti  scritti.  Nel  primo  caS°  0>  e  jj 
un  passo  dalla  monarchia  al  dispeb*^  for^^c* 
barriera  che  possa  separare  quelle  ^ 
verno  sta  nel  carattere  individuale 


"et  retto  — — - 

ll^^seiUiinem0  ch’egli  ha  de’suoi  doveri. — Una 
W  °ne  essenz»ale  venne  arrecata  al  governo 
'j°  ’  durante  il  medio  evo,  dal  feudale  reg- 
11,1  reaie  •  ^  sotto  re"»ùnento  ,  non  avevano 
%i  ten  1InPerio ,  se  non  che  sovra  una  parte 
,e  ^e|la  loro  monarchia  ,  e  i  grandi  vassalli 
Wano  sPesso  «on  essi  di  potenza ,  anche  al- 
f'^>  piu  acctonsenhvano  a  rispettare  la  loro  sovra¬ 
ne  ste0ln*na*e  C^le  e^ett*va-  Ma  H  reggimento 
^  altera eSS°’  ^°P°  aver  subite  successivamente  va* 
^ebbep2108?,’  cadde  e  diè  luogo  a  monarchie  che 
jNe  dai  °  P*11  Per  *1’eno  se  110,1  le  resistenze  op¬ 
zione  p°rpi  giudiziali ,  o  piuttosto  dal- 

inoliar  •  cu*  *Iue^ino  S1  facevano  interpreti. 

pa  *era  troPP°  debole  diè  luogo  ancor  essa 
'>  ai  go  *  alle  assemblee  rappresentative.  Sotto  il 
(a^prese]V(eJn°  misto  e  di  assemblea  costituzionale  | 
r/6  Verreiji  at*Va  *  g'i  «omini  assennati  credettero 
'N'rio  (.|J  6  *oro  fatto  d’incontrare  una  forma  di 
(ili  c°Ha  ìjk  Concilierebbe  la  stabilità  delle  monar- 
li^6.  Cosi  >ei  ta  G  *e  Suarentig'e  sociali  delle  repub- 
iik^uto  ?.ertant°la  monarehia  propriamente  detta 
(m  e'  cioè  /  •  SU°  caratterc  primitivo  di  varie  ma- 
ij^ndo-  • mamenic  per  gli  argini  che  le  vennero 
C *0’  e  i,j  l°mpidi  forza  brutale,  il  feudale  reggi- 

l|  r°rpiRiur,npl.!1Ì  costuini  Pi 11  raiti  le  rimostranze 
ilp3  Per  l«U‘Zlarii  e  1(3  manifestazioni  dell’opinione; 
^'^a  st  .,n0di,ìcazi0,li  arrccate,  in  varii  Stati  , 

C08titu2^a  <le"a  ft)rma  ’  4ua,i  sono  le  iwtitn- 


„>  >1  &0v2,°nali  °lie  fanno  partecipare  regolar- 
pPnP  monarchico  della  natura  della  de- 
XKlawen™,  Stato,  Costituzione,  Carta, 

0  1TVo ^sistema)  ecc.). — La  monarchia  è  o 
i  Nel  primo  caso,  l’ordine  di  pri- 

<***?*  porre  lo  Stato  al  riparo  dalle  vi- 
iflv|1t«0rica  ar  luogo  la  morte  del  monarca.  Giusta 
%  !regni  o  6  serv^  base  a  un  tale  contratto  , 
***  n°'e  ^onilna  la  massima  ,  il  re  è  morto , 
\Veil'pe  in  ^eve  mab  Pep  succedersi  di  regnanti 
la  s.  err«zione  nel  sovrano  potere.  Egli  è 
1 Un°rÌa  C*  P°rSe  esempi  di  frequenti  de- 
pchie  a  la,e  teoria;  ma  egli  è  vero  altresì  che 
\ ,  Wù  c  e  GltÌVe  l,i  cui  si  fece  saggio  °lfrirono 
f\r<<  Peped‘^'°  a  rivo,uzioni-  ^  Rousseau  ha 
S\'  ^  a  deHa  corona  previene  gli  sconvol-  I 
\  ^^rtà°lla  COn  *a  servitù;  l’elezione  man- 
®la  ad  ogni  regno  sconvolge  lo  Stato  ». 
\h'  Pegno  °  C^le  lrovasi  sconvolto  ad  ogni  muta-  j 
1%,  ^Pubbr n  conservare  la  libertà.  —  Nel  | 
^.Sepeita  i lcano»  il  popolo,  sia  in  corpo,  sia  in 
2Sh^*°liss'a  f0Vrana  podestà  :  ma  v’ebbero  sol- 
taie  n11!  ^tat‘  ove  d  popolo  abbia  potuto 
'l<^l^rS°ne- La1  CSta  direttamente  ,  c  senza  iiiter- 
deli^a  rel)ulJblica  deve  quasi  sempre  invol- 
i,'  Vr°-  Il  n  r&PPreseiitazione  o  della  delegazione 
i]|,K(0°  ai  crea  i  suoi  rappresentanti ,  ed 

S%10  G  suddito  di  un  signore  che  gli  è  i 

^leo°  c^e  sjS?*fa»  eoine  nelle  monarchie,  ei  lo  è  i 
dj  .e  imposti  da  se  stesso  ,  o  piuttosto  I 
1  sono  gl’interpreti. — La  forma  re-  | 


pubblicami  presenta  altresì  parecchie  varietà:  ora  ella 
e  un  governo  di  patrizii  più  o  meno  misto  di  popolo 
coinè  nell  antica  Roma,  in  \cnezia  e  in  alcuni  Can¬ 
toni  della  Svizzera,  e  allora  partecipa  della  natura 
autocratica;  ora,  al  contrario,  i  cittadini  vi  sonori 
piede  della  piu  compiuta  eguaglianza  (vedi),  e  le  sole 
distinzioni  cui  possono  pretendere  le  debbono  o  ai 
loro  talenti,  o  alle  ricchezze  che  seppero  acquistarsi, 
o  ai  pubblici  uffizi  a  cui  furono  chiamati  per  la  fidu¬ 
cia  in  essi  riposta  dai  loro  concittadini.  La  repubblica 
è  fra  tutti  i  governi  quello  che  richiede  madori 
lumi,  maggior  disinteresse  e  più  caldo  amor  di  patria. 
De’molti  tentativi  che  se  ne  fecero  a’tempi  nostri  ,  i 
soli  Stati  Uniti  ebbero  la  ventura  di  trovarvi  la  fonte 
della  loro  gloria,  della  loro  libertà  e  della  loro  sicu¬ 
rezza.  Quanto  alla  Svizzera,  la  maggior  parte  de’suoi 
cantoni  si  reggono  da  lungo  tempo  colla  forma  repub¬ 
blicana  talora  associata  al  principio  aristocratico  e 
talora  alla  pretta  democrazia  (v.  Stati  Uniti,  Bernv. 
Schwitz,  ecc.). —  Le  tre  principali  forme  di  governo 
che  abbiamo  sin  qui  descritte  dietro  le  traccie  di 
Montesquieu  offrono  delle  deviazioni  di  cui  dobbiamo 
altresì  far  parola.  —  Il  dispotismo  diviene  spesso  ti¬ 
rannia,  la  monarchia  aristocrazia  od  oligarchia  ,  la 
repubblica  democrazia,  demagogia,  oclocrazia, anarchia 
(u.  tutte  queste  parole).  V1  ha  sì  poca  differenza  tra 
il  dispotismo  e  la  tirannia  che,  nel  linguaggio  abi¬ 
tuale,  queste  due  parole  si  scambiano  l’una  per  l’al¬ 
tra  :  senzachè  elleno  sono  piuttosto  qualificazioni  atte 
a  caratterizzare  le  deviazioni  di  parecchie  forme  dì 
governo  ,  che  non  a  designare  una  forma  normale  e 
regolare.  Quindi  la  tirannia  può  trovarsi  del  pari  in 
una  repubblica  come  in  una  monarchia,  quando  colui 
o  coloro  che  hanno  in  mano  1’  esercizio  del  sovrano 
potere  ne  usano  per  commettere  delitti  e  per  oppri¬ 
mere  i  cittadini.  La  tirannia  è  antica  quanto  l’origine 
delle  società  umane  ;  Aristotele  la  definisce  giusta¬ 
mente  quando  dice  che  il  miglior  mezzo  di  perve¬ 
nirvi  si  è  «di  deprimere  coloro  che  hanno  qualche 
superiorità  ,  di  far  perire  gli  uomini  che  hanno  sen¬ 
timenti  generosi  ,  di  non  permettere  nò  desinari  in 
comune,  nè  associazioni  d’amici,  nè  facoltà  d’istruirsi, 
nè  altre  cose  somiglianti;  ma  guardarsi  da  tutto  che 
sia  proprio  a  far  nascere  alterezza  e  fiducia;  in  una 
parola  di  non  tollerare  nè  assemblee ,  nè  veruna  di 
quelle  adunanze  ove  gli  uomini  impiegano  i  loro 
istanti  di  riposo,  e  di  procurare  al  contrario  ad  ogni 
potere  che  i  cittadini  siano  il  più  possibile  gli  uni 
agli  altri  sconosciuti;  perocché  egli  è  il  conversare 
abituale  che  fa  nascere  maggior  confidenza  recipro¬ 
ca....  Vuoisi  altresì  badare  di  non  ignorare ^cosa  al¬ 
cuna  di  ciò  che  dice  o  fa  ciascun  cittadino ,  ma  aver 
spie  ,  com’erano  a  Siracusa  queglino  che  si  chiama¬ 
vano  potagogidi  e  quegli  ascoltatori  che  Gerone  man¬ 
dava  da  per  tutto  ov’cra  una  congrega  ,  un’  adunan¬ 
za....  Bisogna  valersi  della  calunnia,  dell’ignoranza, 
della  miseria,  della  licenza  e  dell’ipocrisia».  (Polit’, 
lib.  v,  cap.  9).  11  governo  monarchico  diviene  ari- 
stocratico  allorquando  la  sovranità  è  divisa  tra  il  mo¬ 
narca  e  una  classe  privilegiata.  Noi  abbiamo  detto 
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di  sopra  che  la  repubblica  può  altresì  avere  un  carat-  | 
tere  aristocratico,  ma  quest’elemento  di  governo  as¬ 
sociasi  comunemente  alla  forma  monarchica.  L’In¬ 
ghilterra,  colla  sua  Camera  dei  lord  ereditaria,  colla 
influenza  che  i  gran  proprietarii  esercitano  sulla 
composizione  della  Camera  de’coimini  ci  porge  l’esem- 
pio  di  una  monarchia  aristocratica.  Allorquando  l’ari¬ 
stocrazia  è  rattemperata  da  buoni  costumi,  non  si  può 
negare  che  non  sia  propria  a  produrre  grandi  cose  ; 
la  concentrazione  della  ricchezza  in  un  certo  numero 
di  famiglie ,  ov’essa  si  perpetua  per  mezzo  d’institu- 
zioni  inerenti  a  tale  qualità  di  governo,  porta  con  sè 
delle  abitudini  di  lusso  e  di  magnificenza  che  tornano 
per  lo  più  proficue  alle  classi  intermedie.  Inoltre  , 
allorquando  le  famiglie  così  privilegiate  hanno  il  buon 
costume  di  accrescere  la  loro  influenza ,  tanto  per 
mezzo  dell’istruzione  che  si  fanno  ad  acquistare, quanto 
per  mezzo  delle  ricchezze  che  concentrano  nelle  loro 
inani,  lo  Stato  vede  nel  suo  seno  mandarsi  ad  esecu¬ 
zione  que’grandiosi  lavori  che  annunziano  un  popolo 
possente  e  glorioso.  Egli  è  vero  che  tali  vantaggi  si 
trovano  agguagliati  dalle  private  ingiustizie,  dall’ine¬ 
guaglianza  delle  condizioni,  dalla  miseria  delle  classi 
povere  che  paiono  il  retaggio  inevitabile  di  que’  go¬ 
verni  ove  il  bene  dei  pochi  è  preferito  a  quello  di 
tutti. — Quando  l’aristocrazia  si  restrigne  e  i  privilegi 
ch’essa  comporta  finiscono  per  appartenere  a  un  pic- 
ciolissimo  numero  di  famiglie  patrizie,  quella  forma 
di  governo  si  altera  ancora  e  diviene  allora  un’ oli¬ 
garchia.  Si  può  dire  che  questa  voce  esprime  la  de¬ 
gradazione  compiuta  del  sistema  aristocratico,  come 
la  demagogia  significa  l’estrema  condizione  della  de¬ 
mocrazia.  —  Senofonte  (  Memorabilia  Socratis  ,  lib. 
ìv,  cap.  6)  e  Platone  (  Républ.  lib.  vni)  hanno 
descritto  col  nome  di  plutocrazia  e  di  timocrazia  o 
timarchia  un  sistema  politico  che  si  fonda  sulla  domi¬ 
nazione  dei  ricchi.  Esso  verrebbe  a  collegarsi  all’ari¬ 
stocrazia,  e  certe  dottrine  moderne,  giusta  le  quali 
le  facoltà  dovrebbero  servire  di  condizione  essenziale 
per  arrivare  all’esercizio  dei  diritti  costituenti  il  po¬ 
tere  sovrano  ,  sembrano  accostarsi  a  una  tale  forma 
di  governo  (v.  Censo).  —  Aristotele  dice  con  ragione 
che  avvi  democrazia  «  allorquando  i  cittadini  liberi  e 
poveri,  formanti  il  più  gran  numero,  hanno  in  loro 
mano  il  governo».  ( Polii .  lib.  rv,  c.  3).  Presa  a  ri¬ 
gor  di  termine,  la  democrazia  è  una  forma  di  go¬ 
verno  quasi  impossibile  ad  effettuarsi  in  mezzo  alle 
imperfezioni  che  affliggono  l’umanità.  «Quante  cose 
difficili  ad  adunare  non  suppone  egli  mai  questo  go¬ 
verno  !  Scrive  G.  G.  Rousseau  :  primieramente  uno 
Stato  picciolissimo,  ove  il  popolo  sia  facile  ad  assem¬ 
brarsi,  ed  ove  ogni  cittadino  possa  agevolmente  co¬ 
noscere  tutti  gli  altri;  secondo,  una  gran  semplicità 
di  costumi  che  preservi  da  gran  quantità  d’affari  e 
dalle  discussioni  intralciate  ;  quindi  molta  eguaglianza 
nelle  condizioni  e  nelle  facoltà  de  cittadini ,  senza  la 
quale  non  potrebbe  sussistere  per  lungo  tempo  l’e¬ 
guaglianza  nei  diritti  e  nell’ autorità  ;  finalmente, 
poco  o  nessun  lusso,  poiché  ove  il  lusso  è  l’effetto  delle 
ricchezze,  o\e  le  rende  necessarie,  corrompe  ad  un 


tempo  il  ricco  ed  il  povero,  l’uno  col  p°ssess° 
•  alle 


luti» 


ut 


Irò  colla  cupidigia  ;  fa  posporre  la  patria  »  . 

dezze,  alla  vanità  ;  toglie  allo  Stato  tutti  i  8tt  . 
dini  per  assoggettarli  gli  uni  agli  altri  ^ 
opinione....  Arroge  che  non  v’ha  governo, 
getto  alle  guerre  civili  ed  alle  agitazion1 
perchè  non  ve  n’ha  alcuno  :che  tenda  cosi  ^  ^ 
e  cosi  continuamente  a  cambiare  di  forma» 
chiegga  maggior  vigilanza  e  coraggio  per  "  $  & 
tenuto  nella  propria....  Se  vi  fosse  un 


soggiunge  il  celebre  filosofo,  si  reggerebbe ^tr 
ticamente;  un  governo  così  perfetto  non  P  c  j)/' 
nirc  agli  uomini  ».  (  Contrai  Social,  lib-  !,^t0 
Egli  è  indubitato  che  esprimendosi  a 
G.  G.  Rousseau  intendeva  parlare  della  ye]e0^ 
pura,  e  non  di  una  forma  di  governo  in  f 

democratico  fosse  combinato  con  altri  d1  c()Stjti!^ 
versa.  Al  suo  tempo  infatti,  la  monarchia  anC# 
naie,  quale  la  intendiamo  ora,  non  sussiste 
giacché  l’Inghilterra  ,  come  abbiamo  g,a  iUon;,.(1 
piuttosto  una  monarchia  aristocratica  c*ie!ipf0lr^  i 
ehia  democratica.  Non  si  può  niegare  chd  *aiiep^, 
delle  dottrine  sociali  non  sia  tale  da  f°r0  _eila  ^ 
sone  illuminate  un’opinione  diversa  da .iT\ot& * , 
aveva  Rousseau  intorno  alla  democrazia-  ^ 
stri  si  comprende  che  i  governi  costituì  ^  ^ 

instituiti  a  vantaggio  di  tutti  e  che  lllt.Lre  j 
come  vi  sono  preparate,  debbono  Partc<f  j,.,  1$' 
meno  direttamente  alle  pubbliche  facce»  J 
vero  che  si  è  per  mezzo  di  rapprescntanb^.  ^  , 

mediatamente  che  i  cittadini  ammessi .  jcgli9^f-  I 
zione  ad  aver  parte  attiva  nel  maneggi0  30  in  4  ji 
v’intervengono  ;  ma  non  vi  ha  per  ciò  nj^r9tjc0 là 
sto  un’applicazione  del  principio  dein  0 ,  iCfy\ 
quale  lungi  dall’arrestarsi  in  suo  carn.nt,,Ir0gr^‘^ 
anzi  al  contrario  destinato  a  far  nuovi  f]a 
vocaboli  demagogia ,  oclocrazia  c  ana^r  i 

significare  il  governo  democratico  sP‘n; 
mi  eccessi.  Quivi  nessuna  guarentigia  e 
migliori  cittadini  sono  messi  a  mortL°pas5*0,1V 

esiglio;  gli  ambiziosi,  accarezzando  ’ 

popolo,  preparano  la  sua  rovina  e  il  tif,11L  P 


;  di  sangue  all’avvilimento  morale 


ionefM 


succedono  gli  uni  agli  altri,  c  la  naZ1(jeila 
sventura  di  lasciarsi  imporre  il  gi°o°.  neo^  .j/ 
già  è  in  procinto  di  cadere  in  dissolu71^  tajj 
nire  preda  d’un  audace  usurpatore.  swvy, 
generali  sui  governi,  nozioni  ch?srS« 
articoli  speciali  a  cui  abbiamo  gin  1  0sscf'  / 
tore,  noi  dobbiamo  soggiugnere  alclJ  r(  pi1’ 
intorno  a  ciò  che  chiamasi  governo  t  *  ^  ™  jt! 

narchie  costituzionali  o  rapprese 
forma  politica  ,  il  re  è  incaricato  <1  i^./ 

potere  esecutivo  (vedi)  ;  e  siccome  no  ^ 
esercitarlo  in  persona,  egli  affida  ona  atti  s°.' 
nistri  che  stanno  essi  mallevadori  di  g 
i  più  importanti  dei  quali  sono  beDS  . 
firma  del  monarca,  ma  sempre  ,nl?  j0jje  I 
firma  di  alcuno  di  essi.  Si  è  1’  apP*K‘?  allni  c 
regola  che  è  stata  espressa  da  *dcUI11 
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^do  S*,ma  :  **  re  re9na  e  non  9°verna-  11  re  infatti 
linuan  ,nare  dall’  alto  i  varii  sistemi  cozzanti  con- 
%lon.nte  tra  loro  e  suscitati  dal  fermento  delle 
Co,nProi  C,*le  re»na  nogli  Stati  rappresentativi,  e  non 
all,ntìttersi  mostrando  di  dare  la  preferenza  piut- 
V'^a  div  Un°  e^e  all’altro  dique’sistemi.  Allorquando 
.  ^eaza  tra  la  corona  e  le  Camere  intorno  al 
e  j.  *Co  rappresentato  dalla  persona  dei  ini¬ 
zio  e  )  scegHere  tra  un  cambiamento  di  ga- 
0  scioglimento  della  Camera  elettiva.  In 
Si  .:.,n°  caso 


#  SaiLntare,  la 


decide 


>  e  allorquando  la  nazione  colle  eie- 
in  favore  dell’  antecedente  maggiorità 


corona  deve  cedere,  a  pena  di  ve- 


fSve'e!!!^2'011*  *n  Per'col°  pel  prolungarsi  di  i 


U  _ _  ^ 

Sri  2o10ia^e  fonne  del  governo  del  re  (dall’art.  12 
SsiiUg chdella  ^arla  del  1850).  Vi  è  statuito  per 
»  i  Suoi  6 Persona  del  re  è  sacra  ed  inviolabile; 
«Sarti,,  11,in*stri  sono  risponsabili,  e  che  a  lui  solo 
.Se^Q  .e  Imperio  esecutivo  ;  che  il  re  è  il  capo 
>  dj  ell°  Stato  ;  ch’egli  ha  il  comando  delle 
t  ^  pac^  G-  ^  mare’  dichiara  la  guerra,  fa  i  trat- 
i  f?l’j,},  .’  ***  alleanza  e  di  commercio  ,  nomina  a 
^  ain,ninistrazione  pubblica,  e  forma 

C*  «•elle’"' 


lS  d,!iìenf'  e  le  ordinanze  necessarie  per  1’  esecu- 


_  .  senza  poter  mai  nè  sospendere  le 
dispensare  dalla  loro  esecuzione  :  vi 


SjjV  - 

da  ’  la  lor°  C^e  *  re  so*°  sanz*ona  e  promulga  le 
f e  canjep  0  Proposizione  appartenendo  del  p*iri  alle 
sjS  pep^  Co,lle  alla  corona,  e  che  la  lista  civile  è 
ijaiura  c  ulla  la  durata  del  regno  dalla  prima  le- 
.  Regala  dopo  l’assunzione  del  re  al  tro- 
^u*scòno  ir^et‘amo  ancora  ,  tutti  questi  alti,  che 
Hj  fe  ^ern*, e  Prerogative  della  corona,  non  possono 
\'Str°  i‘is  *  Ut*  C*1C  med*ante  la  controfirma  di  un 
Potreijj|)0nsa^de  ,  e  1’  azione  immediata  del  ]re 
H  jSa  rinf  m°slrarsi  senza  che  l’opera  costiluzio- 
S  ^  aon  an.ess?  distrutta,  e  senza  che  la  rispon¬ 
der510®^  .risa^sse  direttamente  alla  corona.  E 
Si’0  Ve  il  Ue  ^  otl‘mamente  compreso  in  Inghil- 
Sh  SChia  ^°Veruo  raPPresentativo  esiste  da  tanti 
%r*e  ad  UUU.ls‘  massime  di  governo  certe  dottrine 
V*  ^  af0rv.ni.  sPec*e  di  governo  ed  espresse  in 
\>o  si*!11'*'  Sgoverni  dispotici,  tali  massime 
\  *?  /iije  .So  concetti  riprovati  dalla  morale  , 
Sjs  ^:iSU/ÌcU  *  inezzi>  dividere  per  regnare , 
d  (talare  ?Pn!  *nvece  che  hanno  per  principio 
S*  *ae  *  diritti,  esse  devono  mostrare  che 


r  ;e  che  furono  per  si  lungo  tempo 

^V-S°.c*età  jICa. SOn°  cosi  opposte ali’utile  beninteso 
S  deiianC'v^*te  ^  nndl0  che  il  siano  ai  veri 
\pr°  ÌQip  ,  morale  ,  che  devono  stendere  il  salu- 
<<i.POr°  tanl°  sovra  gli  Stati  quanto  sovra 


Se  p  (»?SSOL0To  (v.  Dispotismo,  Monarchia). 
/Ir  ^°sinp  ;  °SA)*  —  Fondatrice  dello  stabilimento 

feìV  Torin" 


^OuS^nta  ^,ov'nelta«  senza  parenti,  senza  for- 
£  s*hiilj  ^oniesl,che  virtù  ed  a  quell’amore 
nc»'t7  Vi  *  c*le  muove  ad  associarsi  cogli  sgraziati 


'  ^ — Tomo  VI. 


per  giovarli,  si  procacciava  onesto  guadagno  co’ la¬ 
vori  dell  ago,  non  desiderava  nè  gli  agi ,  nè  le  don¬ 
nesche  lusinghe ,  e  se  bramava  compagne  ,  erano 
quelle  della  sventura.  Mentre  viveva  romita  nel  la¬ 
voro  ,  le  occorse  una  povera  fanciulla  ,  orbata  an¬ 
eli  essa  de  parenti ,  spoglia  d  ogni  mezzo  per  vivere 
onestamente,  e  la  buona  Rosa  le  stese  la  mano,  la 
condusse  nella  propria  casa  e  le  disse  :  «  qui  vivrai 
con  me  e  mangerai  del  lavoro  delle  tue  mani  »  :  motto 
che  divenne  poscia  la  sua  divisa.  A  quella  se  ne  ag¬ 
giunsero  altre;  e  a  poco  a  poco  riuni  intorno  a  sè 
una  compagnia  di  eguali ,  che  con  assidua  operosità 
si  procacciavano  il  bisognevole.  La  casetta  privata  fu 
tosto  adocchiata  e  circuita  da  giovani  sfaccendati, 
che  corrono  in  traccia  di  amorose  venture;  da  vec¬ 
chi  stizzosi  ,  che  solo  encomiano  il  bene  de’ tempi 
passali;  da  cittadini  curiosi,  che  nell’interrogare , 
nel  rispondere,  nel  conlradire  cercano  una  distrazione 
alle  noie  di  una  vita  oziosa,  e  tosto  ovunque  si  spar¬ 
sero  voci  importune,  mormorazioni  e  persino  calun¬ 
nie.  Ma  presto  si  chiari  il  vero;  e  la  Govona,  enco¬ 
miata  dai  buoni  ,  ammirala  da  tutti,  ottenne  prima 
dal  comune  una  casa  per  albergare  colle  crescenti 
compagne ,  che  crebbero  lino  al  numero  di  70  ;  e 
concessale  poi  dal  municipio  una  più  ampia  casa  nel 
piano  di  Breo,  vi  ordinò  un  lanificio.  Conosciuti  i 
vantaggi,  e  sperati  anche  maggiori  ove  si  moltipli¬ 
cassero  le  case  della  pia  istituzione,  nel  1733  si 
trasferì  a  Torino,  chiese  un  asilo,  e  dai  padri  dell’O¬ 
ratorio  di  s.  Filippo  ebbe  quasi  per  carità  alcune 
stanze,  e  dai  quartieri  militari  poche  tavole  e  paglie- 
ricci.  Era  tenue  soccorso  ;  ma  ella  vi  si  adattò  con 
parte  delle  sue  compagne,  e  si  pose  al  lavoro.  Destò 
maraviglia  la  novità  della  cosa,  e  si  applaudì.  Allora 
Carlo  Emanuele  in  donò,  nel  1756,  a  quelle  fanciulle 
più  ampii  luoghi  che  già  appartenevano  ai  frati  di 
s.  Giovanni  di  Dio,  e  la  buona  Rosa  accrebbe  subito 
il  numero  delle  compagne  e  delle  opere  cui  inten¬ 
devano  :  due  anni  dopo  si  diede  una  regola  allo  sta¬ 
bilimento,  che  dal  nome  della  fondatrice  si  chiamò 
delle  Rosine,  e  vennero  scritte  sull’ingresso  le  parole 
di  conforto  da  lei  pronunziale  alla  prima  compagna  : 
Mangierai  del  lavoro  delle  lue  mani.  L’Ospizio  delle 
Rosine  non  ha  redditi ,  e  tutto  l’occorrente  per  soste¬ 
nerlo  esce  dai  lavori  delle  fanciulle:  quindi  l’instituto 
è  un  emporio  di  manifatture,  varie  quanto  è  versa¬ 
tile  l’ingegno  delle  donne;  belle  stoffe  di  j/ros,  levan¬ 
tine,  rasi,  specialmente  nastri,  tele,  massime  montili, 
pizzi ,  ricami  d’ogni  sorta  ecc.  E  felice  nel  primo 
tentativo  a  Torino,  aveva  voluto  continuarlo  anche 
altrove  ;  onde  dopo  pochi  anni  Novara,  Fossano,  Sa- 
vigliano,  Saluzzo,  Chieri  e  S.  Damiano  d’Asti  ebbero 
ospizii  di  egual  natura,  cui  la  istitutrice  popolò  di 
donzelle  desiderose  di  onesta  quiete  nell’operosità, 
provedendole  ad  un  tempo  di  quauto  occorreva  ai 
bisogni  della  vita  e  degli  opificii.  Finalmente  il  dì 
28  febbraio  dell’anno  1776,  in  età  sessagenaria,  rese 
lo  spirito  a  Dio,  dopo  21  anni  da  lei  spesi  nel  ben 
pensare,  nel  ben  operare,  nel  ben  fare. —  La  virtù, 
che  non  ha  mai  tregua  perchè  sempre  in  lotta  or  col 


nacque  in  Mondovì  l’anno 
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vizio,  or  coll'invidia,  or  colla  calunnia,  spesso  è  fiac¬ 
cata  dalla  violenza  dei  loro  colpi;  alcune  volte  ne 
rimane  vittima,  ina  talvolta  pure,  coinè  in  Rosa  Go- 
vona  avvenne,  rischiarata  dal  santo  lume  della  verità 
essa  si  mostra  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  rifulge  di 
tutto  il  suo  splendore.  Del  rimanente,  bella  ed  espo¬ 
sta  a  molli  pericoli,  ma  al  tempo  stesso  timida  e  pu¬ 
dica,  la  sua  ritenutezza  fu  da  prima  creduta  ipocrisia; 
ma  vedutala  opporre  la  perseveranza  alle  opposizioni 
dei  malevoli ,  e  quando  francheggiata  dalla  coscienza 
del  sentirsi  pura,  ebbe  continualo  nella  impresa  co¬ 
minciata,  allora  la  maldicenza  e  rinvidia  si  morsero 
disperate  le  labbra,  ed  alla  Govona  rimase  rattissima 
lode  del  ben  compito  ufficio. 

GOZIA,  Gotha.la.nd  (< jeogr .).  —  Provincia  compresa 
nella  Svezia,  della  quale  forma  la  parte  più  meri¬ 
dionale,  o,  secondo  l’espressione  dei  geografi  svedesi, 
una  delle  tre  grandi  divisioni  geografiche  di  quel  re¬ 
gno.  La  superficie  della  Gozia  occupa  appena  un 
quarto  di  tutta  la  Svezia  ;  ma  la  sua  popolazione  si 
fa  ascendere  da  alcuni  a  1,600,000  abitanti,  cioè 
quasi  due  terzi  di  quella  di  tutto  lo  Stato  ;  del  qual 
vantaggio  sono  cagione  la  grande  fertilità  del  suolo, 
la  dolcezza  della  sua  temperatura  ,  assai  diversa  da 
quella  delle  restanti  province  della  monarchia  sve¬ 
dese,  ed  infine  il  sito  generalmente  ameno  che  invita 
gli  abitanti  a  soggiornarvi.  INumerosi  laghi  abbelli¬ 
scono  da  per  tutto  questa  provincia,  specialmente 
nella  sua  parte  settentrionale,  dove  le  acque  di  molti 
laghi  e  fiumi  hanno  concorso  a  formare  lo  stupendo 
canale,  detto  appunto  di  Gozia,  che  è  fra  i  princi¬ 
pali  di  tutta  l’Europa,  e  tanto  opportuno  al  commer¬ 
cio  della  Svezia.  A  questa  proviucia  appartengono  le 
due  isole  di  Oeland  e  di  Gottland  ,  che  sono  le  più 
ragguardevoli  del  regno. — Dividesi  oggi  la  Gozia  in 
12  /an,  termine  che  fra  noi  si  potrebbe  tradurre  per 
governi  o  prefetture,  e  sono:  Linkòping,  Jonkòping, 
Calmar,  Rronoberg,  Blekinge,  Skaraborg,  Klfsborg, 
Gotheborg  c  Bohus  ,  Halmstad  ,  Cristianslad  ,  Mal- 
rnòhus  e  Gottland,  isola. —  Linkòping,  capoluogo  del 
governo  dello  stesso  nome  ,  è  sopratutto  notevole 
per  la  sua  catedrale ,  stimata  la  più  bella  e  la  più 
grande  del  regno  dopo  quella  d’Lpsala,  e  pel  suo 
commercio;  Norrkòping,  nel  medesimo  governo,  è 
città  ragguardevole  pel  suo  porto,  pel  florido  com¬ 
mercio,  e  specialmente  per  le  molte  fabbriche  che  la 
fanno  esser  terza  fra  le  città  industri  del  regno,  ed  i 
cui  panni  sono  stimati  gli  ottimi  di  Svezia;  Carlscro- 
na,  capoluogo  del  governo  di  Blekinge,  è  città  forte, 
fabbricata  su  parecchie  isolette,  ragguardevole  per  la 
bellezza  del  suo  porlo,  stazione  ordinaria  della  flotta; 
per  le  sue  darsene  (dock*)  scavate  nel  sasso  ;  pe’suoi 
cantieri ,  e  per  le  formidabili  fortificazioni ,  che  la 
fanno  quasi  inespugnabile  dal  lato  del  mare  ;  Hel- 
singborg,  piccola  città  del  governo  di  Malmòhus, 
posta  verso  il  Sund  ,  con  un  porto  artifiziale ,  che 
dagl’ingegneri  è  reputato  una  delle  più  belle  opere 
di  tal  maniera  che  siensi  fatte  ai  di  nostri;  Crjstian- 
stad ,  città  capitale  del  governo  di  quel  nome,  una 
delle  meglio  fabbricate  della  Svezia,  importante  per 


isola  di  Gottland,  mentre  altri  li  fa«n°  QUal 81 
Geli,  abitatori  del  centro  de.fi’ Europ8^  g#*1 
di  questo  popolo  ,  ciò  che  ^  qi‘a,ld 


le  sue  fortificazioni  e  pel  ponte  sufi’llelg3»  ^ ne¬ 
per  la  sua  lunghezza;  Motala,  grosso  ^or^°Ul,lic & 
verno  di  Linkòping,  industriosissimo,  innp01  a  va' 
pratulto  per  la  sua  grande  fabbrica  di  inaC  d* 
pore,  ed  uno  dei  grandi  depositi  pel  coi»*1*  ^ 

si  fa  pel  canale  di  Gotha  o  Gozia  ;  Carsborg .  I  ^ 
nel  governo  di  Skaraborg ,  novellamente  .^1* 
sopra  un'isola  del  lago  Wetern  allo  sbocco  ^j^jb 
di  Gotha,  per  dare  alla  Svezia  una  gra»de  .oJ1j & 
che  sarà  il  punto  centrale  di  tutte  le  operi‘  ^ 
filari  nel  fatto  della  sua  difesa  ;  Calmar, 
del  governo  dello  stesso  nome, sullo  stretto  0  ^ri5 
l’isola  d'Oelaud,  piccola  città  assai  celebre  D  jjsfll* 
di  Svezia;  Wisby  infine,  capitale  del  g°verllerfio1,i 
di  Gottland,  città  importante  pel  suo  ilft 

medio  evo,  allorché  apparteneva  alla  lcga 
ed  il  cui  codice  marittimo  servì  per  lu,1£°.a  ^ 
norma  alle  nazioni  di  quella  parte  d’EurjP^jjfoPjj 
Gozia  prese  il  nome  dai  Goti  (vedi)  che 
anticamente,  e  che,  secondo  alcuni ,  crall°j \c£$0.. 
delibati''  -ol  * 

dai 

l’origine  ...  - - - -  .  m 

intorno  a’suoi  rapporti  colla  Gozia  si  e  ^ 
le  numerose  sue  orde  invasero  le  proV,n.j)l‘, 
tane  dell’impero  romano  in  Europa,  le  111  sla|e 
da  loro  nel  paese  natale,  dopo  di  e^f^afe‘*.io 
molto  tempo  divise,  si  riunirono  per  ‘°r‘. 
gno  di  Gozia.  Diventarono  poscia  i  soVTP1  jp  po>^ 
paese  anche  quelli  della  Svezia,  e  d  al una  ^ 
due  monarchie  non  ne  formarono  più  c  ^ 

che  prese  nome  di  regno  di  Svezia. 

GOZZI  (Conte  Gasparo).  —  Questo 
scrittore  italiano  nacque  in  Venezia  1)C’  0rita 
famiglia  chiara  per  nobiltà  ,  ma  poco  ‘  ^ 
fortuna.  Fu  educato  dai  padri  somasc  ‘  e  di  G 
di  Murano,  donde  uscito,  frequentò  le  8  ^  5u° 
risprudenza  e  di  matematica.  Ma  la  fpr^jp'rf^c 
nio  lo  spingeva  particolarmente  allo  stu  t0  di 
lettere,  alle  quali  applicò  l’animo  con  riusC  ^ 
profitto  che  in  tutte  le  sue  produzioni  *  pufly 
dare  all’Italia  nuovi  modelli  dello 
ed  elegante.  Innamoratosi  di  Duig»^. r-^ia 
poetessa,  chiamata  fra  le  pastorelle  d  / 

Par tenidc,  tolsela  in  moglie,  non  0bla”  cassc 
dieci  anni  di  più,  e  che  altro  non  gl*  1  jgll’t1'  ^ 
fuorché  le  aeree  dovizie  del  Pam»80  eDte 


Questa  donna,  fervida  di  fantasia,  aUaj  uieta  ? i(/ 
del  suo  ingegno,  ambiziosa,  attiva  ®,r.  alir,;i/ 
erano  infingardi  ed  indolenti  i  Piu  1  ®  ó* 


erano  infingardi  ed  indolenti  i  f*“  uia*-  )tC 
vidui  della  famiglia  Gozzi,  ebbe  tos  0  fC  * 
verno  della  casa  ;  ma  le  case  vogfi°n  n0n  c  c  é' 
buone  massaie  e  non  dalle  muse,  °n  .lisse^Lir^ 


viglia  se  il  patrimonio  de’  Gozzi 
rovinare ,  fu  rapidamente  gittate  ^  ^ja 
ministrazione  della  pastorella  area  '  c0pf 
senza  darsene  un  pensiero  al  ul°n,,è ’clic  ^  r  . 
bearsi  ne’  suoi  studi  prediletti ,  00  W 

i  neo  raggiata  sempre  più  dal)a  cieca  de 
tale,  lo  trascinò  ad  assumere 


fi"11.# 
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H  Rn.8el°  in  Venezia,  impresa  che  finì  di  rovi- « 
dere  i  ^°ll°  a  grande  miseria  ,  egli  dovette  ven¬ 
tici  \  SU.a  Penna  a  librai ,  traducendo  e  facendo 
le  gioa^°r*  letterarii ,  e  il  cavaliere  Foscarini  se 
ri«  /et(V°  grandemente  nella  compilazione  della  Sto- 
Prep0^rar,a  veneziana.  Sempre  lavorando  e  sem- 
lltiatl(j0  er°>  era  il  Gozzi  pervenuto  ad  età  provetta  , 
We  Hn'ì11 aura  ^avorevo^e  cominciò  finalmente  a  sof¬ 
fogò  e..le  Per  lui.  Essendo  stata  soppressa  la  com- 
fi0|Hpiial  !  ^CSl1 .  il  governo  veneto  gli  commise  la 
6  pref10ne  ^  un  Piano  per  nuove  scuole  pubbliche 
Hi^tura  degli  studi,  assegnandogli  un  annuo 
c*riCo  °’  ^  lucroso  e  più  onorevole  fu  poscia  il 
itogli  da’  riformatori  dell’.Università  di 
8  la  rifQCla  era  ^  riordinamento  di  quella  Università 
*av°r°  iua  sue  ant,che  costituzioni,  pel  qual 
0,*rea(j  Senato  gli  decretò  seicento  ducati  all’anno; 
Iresti  t  3  C^ne  gratificazioni  straordinarie.  Intorno  a 
Vmpi  Perdè  la  moglie,  non  ultima  cagione 
a|Hata  jn  Passate  miserie;  pure,  come  l’aveva  sempre 
'i^1*0  d'f  C^  e^a  visse,  pianse  la  morte  di  lei  con 
'  **°*zi  °  0re-  Assestate  le  cose  sue,  avrebbe  potuto 
^1°  abbPaSSare  rimanente  de’  suoi  giorni  in  uno 
f Ulla  tr^aSla.nza  feli^  come  quegli  che  si  tenea  pago 
>er0  ^odla  mediocrità,  s  e  continui  acciacchi  non 
f«M,i  snoU7enuli  a  funestarlo.  Negli  ultimi  suoi 
a  quale  S<j.Una  Francese  per  nome  Giovanna  Cenet, 
Offési  avea  prestato  in  tutte  le  sue  malattie 
a,°co  ten,  .  8ente  ed  affettuosa  ,  e  mori  indi  a 
t.^  di  J?.°  *n  Padova,  dove  vivea  da  parecchi  anni, 
^ti  pj^  '.Cen>hre  1786. — 11  Gozzi  rivaleggiò  co’let- 
^lUe* oìlnS*?n*  c^le  at  su0  tempo  vantasse  l’Italia, 
i^alc  ^ice  Mauri,  lo  studio  della  nostra  na- 

lì^e  deo]-Gratura  cra  miseramente  scaduto  per  le 
,  pei  pettegolezzi  academici  e  per 
Cerc3,^6’ gesuiti.  I  libri  d’oltremonte  che  veni- 
;>no  ah  e  letti  con  nuova  smania  e  curiosità, 

^  o$ten  Pent°  quasi  ogni  gusto  di  lingua  e  di  stile, 
fup  ébaj, j.  saP'cnza  de’  nuovi  filosofanti  avea  pres- 
njj  ^  e  d0!'la  *a  schietta  e  semplice  espressione  del 
^°Tie  di  f  Vero-  Gasparo  Gozzi  s’impose  l’onorata 
% 6  Sii  st  ^  r*sorgere  le  patrie  lettere  col  richia¬ 
mi’  e  di  t  .0s*  all’amore  dei  nostri  antichi  clas- 
^°8ofi^kCr  a^e  nuove  e(l  ambiziose  dot- 
•)i’e  ettatid  6  coll  innamorare  i  lettori  de’piùsem- 
W*  a  Scp! el  vergine  buon  senso.  In  tale  intento  im- 
la  Gazzetta  veneta  e  V  Osservatore , 
lijJ' ’eset)  Ue  opere  periodiche  si  diede  col  consiglio 
opi'.ed  a  P’°  a  scuotere  dal  torpore  gl’ingegni  ita- 
l'Cf  ^  lettr»°mVnirli  contro  51  guast0  delle  nove,,e 
V(?,laichct[ar*e  e  morali.  Queste  due  raccolte,  che 
iri8?°re  in  ;l°  Polrebbero  paragonarsi  al  famoso 
re  -Jk‘se  dell’Addison  ,  fecero  conoscere  il 
i-gli  .8crive^C^no  Gozzi ,  la  sua  rara  eccellenza 
Nh  ®  io  nl  G  *a  siuccra  bontà  delle  sue  dottrine. 

| ^adr*58^6  C^UC  °Perc  ebe  sono  sparsi  c  inserti 
Sa  ^  san*  racconti>  tanti  discorsi  pieni  di  brio  e 
^  4ldtairPlenza>  iu  cu*  tu  non  sai  se  debba  piut- 
^ll’an.rc  splendore  dell’ingegno  o  la  dol- 
1110  di  chi  li  dettò  ».  Quasi  della  stessa 


natura  è  il  Mondo  morule  che,  se  non  ha  tutte  le  at¬ 
trattive  dell’ Osservatore,  vince  però  questo  in  purità 
di  lingua  c  in  vaghezza  di  stile.  Quanto  il  Gozzi  fu 
evidente  ed  elegante  scrittore  di  prosa,  altrettanto  fu 
valoroso  poeta,  massimo  nel  genere  scherzevole  e 
satirico.  Tutti  conoscono  gl'impareggiabili  suoi  Ser¬ 
moni  ,  dove  alla  festività  oraziana  accoppiando  mira¬ 
bilmente  l’acrezza  di  Giovenale,  sa  dipingere  e  sfer¬ 
zare  con  assai  garbo  e  infinito  sale  i  costumi  de’  suoi 
tempi ,  e  segnatamente  le  ridicolezze  de’  letterati , 
de’patrizii  e  de’ vagheggini  di  quel  tempo.  Quanto 
agli  altri  suoi  versi ,  i  bernieschi  sono  quelli  in  cui 
più  si  manifesta  il  suo  ingegno,  e  tra  questi  bellis¬ 
simo  è  il  componimento  che  ha  per  titolo  La  G luta 
e  il  piovano.  Anche  colle  versioni  giovò  egli  alla  let¬ 
teratura  italiana  e  tra  esse  si  distinguono  quella  dei 
dialoghi  c  di  altre  operette  di  Luciano  ,  quella  di 
varie  orazioni  di  san  Basilio  e  quella  della  morte 
d’Adamo  di  Klopstock.  Troppo  lunghi  saremmo  se 
tutte  volessimo  qui  riferire  le  opere  originali  e  tra¬ 
dotte  di  questo  fecondissimo  scrittore;  basti  dire  clic 
formano  16  volumi  in-8°  nell’edizione  di  Padova, 
1818-20,  procurata  dal  suo  discepolo  il  Dalmistro. 

GOZZI  (Conte  Carlo).  —  Fratello  del  precedente, 
nato  nel  1722.  Fin  da  fanciullo  mostrossi  egli  appas¬ 
sionato  per  la  letteratura,  eapplicavasi  a  leggere  con 
tanta  tensione  di  mente  che  andò  poi  soggetto  a  fre¬ 
quenti  accessi  di  sincope,  duranti  i  quali  fu  per  ben 
quattro  volte  creduto  veramente  morto.  Egualmente 
precoce  nello  scrivere,  compose  prima  d’aver  com¬ 
piti  i  sedici  anni  quattro  lunghi  poemi,  Il  Berli  nghiei'i. 
Don  Chisciotte ,  La  filosofia  morale  e  Gonella ,  oltre  a 
buon  numero  di  brevi  componimenti  in  verso  e  in 
prosa,  e  una  traduzione  del  Farsamone  di  Marivatix. 
Finalmente  per  sottrarsi  ad  imbarazzi  domestici 
sempre  più  crescenti ,  cagionati  dalle  stravaganze 
paterne  e  dal  mal  governo  e  dalle  strane  e  rovi¬ 
nose  speculazioni  della  cognata  Luigia  Bergalli , 
accompagnò  il  proveditore  Girolamo  Quirini  nella 
Dalmazia,  dove  si  trattenne  circa  tre  anni  e  dove  at¬ 
tese  principalmente  a  studiar  matematiche  e  fortifica¬ 
zione.  Tornato  a  Venezia  ebbe  ad  occuparsi  per  assai 
tempo  di  faccende  domestiche,  finche  stanco  di  quegli 
imbrogli,  tornò  alla  letteratura  e  nel  1761  diede  fuora 
il  suo  primo  componimento  drammatico  intitolato  Le 
tre  Melarance  e  scritto  per  sostenere  la  compagnia 
drammatica  di  Antonio  Sacelli  il  cui  teatro  era  rima¬ 
sto  quasi  deserto  per  quello  del  Goldoni.  Questo  com¬ 
ponimento  sortì  un  esito  felicissimo,  ond’  è  che  l’au¬ 
tore  scrisse  parecchie  altre  simili  rappresentazioni, 
tutte  fondate  su  fiabe  veneziane  ossiano  storie  di  av¬ 
venture  ed  incanti  maravigliosi  venute  da  paesi  orien¬ 
tali,  dove  ponevasene  invariabilmente  la  scena.  Questi 
componimenti  (il  Corco,  il  Re  Cervo ,  Turandot,  i  Pi¬ 
tocchi  fortunati ,  la  Donna  serpente ,  Zobeide,  il  Mostro 
turchino )  avevano  pel  pubblico  veneziano  la  nuova 
attrattiva  dello  spettacoloso,  di  molta  azione  e  di  ro- 
mor  di  scena,  oltre  a  quella  delle  maschere  e  del  loro 
dialogare  improviso,  che  il  Goldoni  aveva  tentato  di 
sbandire  e  il  Gozzi  cercava  di  ravvivare.  Abbondano 
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pure  di  situazioni  variate  e  maravigliose,  cosi  tragi¬ 
che  come  comiche,  e  di  scene  ricche  della  vena  e  della 
licenza  aristofanica  in  cui  il  Gozzi  non  la  perdonava 
punto  nè  al  Goldoni  nè  all’altro  suo  rivale  dramma¬ 
tico,  il  Chiari.  La  fama  di  questi  romanzeschi  compo¬ 
nimenti  tragico-comici  corse  ben  tosto  in  Alemagna 
dove  lo  strano  e  il  maraviglioso  de’  loro  intrecci  pro¬ 
cacciò  loro  molti  ammiratori  ;  tra  cui  fin  anco  lo  Schil¬ 
ler,  che  diede  ai  suoi  connazionali  una  traduzione 
libera  del  Turandot.  Fecesi  inoltre  una  versione  tede¬ 
sca  di  tutti  quei  componimenti,  che  fu  pubblicata  a 
Berna  1777  in  3  volumi.  Compose  in  appresso  buon 
numero  di  altri  drammi,  in  parte  tradotti  e  in  parte 
tolti  dallo  spagnuolo,  fra  cui  nomineremo  YAagel  bei¬ 
verde,  il  Re  de'  genii,  la  Donna  vendicativa,  la  Caduta 
di  donna  Elvira ,  il  Pubblico  segreto,  la  Donna  innamo¬ 
rata  da  vero,  la  Principessa  filosofa,  il  Moro  di  corpo 
bianco,  i  Due  fratelli  nemici,  le  Droghe  d’amore  ecc. 
Negli  ultimi  suoi  anni  scrisse  anco  un  poema  giocoso 
in  42  canti  intitolato  Mar  fisa  bizzarra  dove  sotto  il 
nome  di  finti  paladini  prende  a  canzonare  molti  dei 
suoi  contemporanei,  e  massime  il  Chiari  e  il  Goldoni 
eh’  egli  disegna  col  nome  di  Marco  e  Matteo  del  pian 
di  San  Michele.  Scrisse  pure  un’autobiografia  che  pub¬ 
blicò  sotto  il  bizzarro  titolo  di  Memorie  inutili  della 
sua  vita,  scritte  da  lui  medesimo  e  pubblicate  per  umil¬ 
tà.  Quest’opera  non  fu  mai  da  lui  terminata,  ma  stam¬ 
patane  parte  nel  1798,  non  andò  oltre,  quantunque 
vivesse  ancora  più  anni,  giacché  la  sua  morte  non 
segui  se  non  nel  1806.— Carlo  Gozzi  è  stato  encomiato 
molto  più  dai  critici  stranieri  (Ginguené,  Schlegel, 
De  Stael,  ecc.)  che  non  dagli  italiani,  alcuni  de’quali 
lo  trovarono  anzi  triviale  di  lingua  e  di  sentimento. 
Un’edizione  delle  sue  opere  in  7  voi.  in-8°  apparve 
nel  1772-74. 

GOZZO  ( patol .  e  terap.).—  Nome  generico  il  quale 
al  pari  degli  altri  di  tracheocele,  tirocele ,  broncocele , 
gola  grossa  o  collo  grosso  venne  adoperato  per  signi¬ 
ficare  tutti  i  tumori  che  appariscono  sul  collo,  qua¬ 
lunque  ne  sia  l’indole  o  la  causa.  Oggidì  però  si 
comprendono  le  diverse  specie  di  tumori  di  questa 
parte  sotto  le  denominazioni  di  flemmone,  scirro ,  can¬ 
cro,  fungo,  melanosi,  e  simili  e  l’ingrossamento  ossia 
l’ipertrofia  della  tiroidea  è  la  sola  affezione  che  con¬ 
servi  ancora  il  nome  di  gozzo.  Questa  affezione  si 
appalesa  per  una  specie  di  tumore  indolente,  il  quale 
abbraccia  la  circonferenza  del  collo  senza  alterare  la 
forma  della  tiroidea  ed  è  composto  di  due  ovuli  riu¬ 
niti  mediante  l’estremità  più  grossa  a  differenza  delle 
ghiandole  linfatiche  ingorgate  e  delle  cisti  idatidee,  o 
raccolte  marciose,  che  formansi  nel  collo,  le  quali 
presentano  una  prominenza  più  evidente  da  una  par¬ 
te,  che  dall’altra.  Talora  il  gozzo  si  sviluppa  in  breve 
tempo,  altre  volte  con  molta  lentezza  ;  esso  giunge 
qualche  volta  ad  un  volume  straordinario,  a  segno  di 
coprire  anche  tutta  la  parte  anteriore  del  collo,  o 
staccandosi  dalla  laringe,  cadere  sul  petto  ed  appog¬ 
giarsi  persino  sulle  pareti  addominali.  Questo  tumore 
rende  il  respiro  difficile,  la  voce  rauca  e  gutturale  e 
può  anche  comprimere  le  giugolari  a  segno  di  cagio- 


- ■ — -  ~  i  il  j?0^°  * 

nare  l’apoplessia  e  la  soffocazione.  Quando 
pervenuto  ad  un  certo  volume,  esso  ?c^n.a  linljdi  _ 
zioni  atmosferiche  ingrossandosi  nei  tenlP*  lop^ 

impicciolendosi  quando  l'atmosfera  è  secca.  jqiT 

il  suo  sviluppo  progressivo  non  si  protrae  °^0 
ranta  o  quarantacinque  anni  di  età  ;  ma  cf8ijd 
e  è  inveterata  essa  lascia  quasi  nessun  -r  . 


rama  u  — - -  ,na «5 

fezione  è  inveterata  essa  lascia  quasi  nessu  ezZi  f 
di  guarigione.  Combattuto  per  tempo  con 
caci,  il  gozzo  svanisce  qualche  volta  in  jr^0  0  ^ 
di  tempo,  e  si  vide  scomparire  sovente  fra.  oc°r 
mesi.  Talora  il  gozzo  può  degenerare  in  scir^ 
tenere  produzioni  ossee  e  cartilaginee.  ta^ 
esso  è  sintomatico  di  malattia  scrofolosa,  fi 
non  sempre,  ed  è  raro  che  i  cretini  non  m  ^  ^ 
fetti  (v.  Cretino  e  Scrofola).  In  questi  cas‘  cUi  >l 
tia  è  ereditaria  al  pari  del  morbo  princip3  ^  anc°r3 
può  dire  sintomo.  Le  cause  del  gozzo  non  so  .  „P  ft 

...  _  _ l: . .  sr.iucta 


può  dire  sintomo.  Le  cause  uei  gozzi»  »*—  jfcZioH?\j 
ben  conosciute  ;  ma  noi  vediamo  questa  3  qi>e 
sai  comune  nelle  valli  del  nostro  Piemonte 
nane!  i  miai!  ennn  fondati  sonra  terreni  di 


paesi  i  quali  sono  fondati  sopra  terreni  d* 


pausi  I  4Urt.t  SU..W  — .  dor- 

posti  in  riva  ai  fiumi,  non  esposti  ai  ven»  flgt0 
niosfera  è  sopracarica  di  umidità.  AU’°PP  zZo  *. 


„  w  — | - - —  —  "  *.  r  „0ii»  ij 

serva  rarissiinamente  qualche  traccia  1  ^  j  qii^, 
ridenti  colli  dell’Astigiana  o  del  Monferra 

..  •  . i :  u —  LO-  P 


Co»  icC,V 


sono  posti  in  condizioni  ben  diverse- 
crediamo  non  si  debbano  imputare  is°la 
l’nnmia  /lì  npvii  nò  l’nrnna  carica  di  sali 


mano  imputato  0  ■ 

l’acqua  di  neve,  nè  l’acqua  carica  di  sali  P?^  e|# 
bili,  nò  l’umidità  dell’aria,  nè  la  cont '^zioni 3  ,,,,1 
ca  dell’atmosfera  ;  ma  queste  diverse  con  >  .  ^ 

tempo.  Comunque  sia,  noi  vediamo  soven.^0) aU’^il 
di  quei  paesi  ove  questo  morbo  è 
diciotto  a  dicianove  anni  procurarsi  arti 
gozzo,  dormendo  col  capo  inclinato  e  le  c 


gozzo,  aormenuo  coi  capi»  ~  -  .. 

riori  elevate,  cibandosi  di  noci  in  gran  C°P  ^ 


lev8' 


nuncnaaw,  - - .  Jplia  ^ 

inolt’acquaa  fine  di  esentarsi  dal  tributo  .gSjpafe  ^1 

tare,  e  molti  fra  essi  riescono  poscia  a 
vamente  questo  tumore  coll’esercizio  d^P0  Lti 
vitto  sano,  e  col  vino  bevuto  in  abbonda ^  c0^ 
salo  questo  pericolo;  mentre  altri  invece  roiil)'  .i, 
a  portarlo  fino  alla  tomba.  Riguardo  n'csi5’  .pi) 
questa  malattia  è  rarissimamente  funcs  svp'^ 
eccettuati  i  casi  assai  rari  in  cui  preseli  a  jj 

rapido  e  progressivo.  Essa  non  tralascia  in  c  ^ 
molesta  e  riesce  difficile  a  guarire  in  fi  jn  co'°r  / 
sviluppò  lentamente  dopo  l’adolescenza.  aj 
vivono  in  paesi  ove  la  malattia  è  cn(  ^  alj8 .  $ 
sono  disposti  per  eredità  a  questo 


OVIIV  l"'  -  TT  -  1  •  ^|||( 

fola.  All’opposto  il  gozzo  che  attacca  1  rjzia»  W 
sipa  per  lo  più  spontaneamente  nella  I  ^  ,j)C-  -r 
che  assale  le  zitelle  cessa  coll’appar,rR  efltc,  ^ 
zione.  In  generale  il  gozzo  venuto  di forni3ta’ 


zione.  in  generale  n  gozzo  veum»  -  , 

sona  per  altra  parte  sana  e  ben  con  iIflI  -  gr 
meno  ribelle  ai  mezzi  dell’arte.  già 

rimedi  raccomandati  contro  il  gozzo  »  eraoo  r 

tempi  più  remoti  le  ceneri  di  spug* 

*  1  ...  ..  v  ..tonare  e 


tempi  piu  remoti  le  ceneri  ui  ^  c  -a 
sciute  come  il  rimedio  più  efficace  e 

nella  composizione  di  un’infinità  1  nhe\ 


ella  composizione  eli  un  innuiw  toch6*0 
tuarii.  Avendo  però  Coindet  sospetta  c0ntcl .  fif 
esse  potesse  dipendere  dall’iodio  che  c^  .  ^ 
intraprese  sperimenti  su  questa  sos  3 
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'•Itfi  3  e.^ar°  a  Vienna,  Brera  a  Padova,  Lugol  ed 
M’iJdi  PrÌ8P0sero  pienamente  alla  loro  aspettazione 
fop^'j^^^dnistrato  internamente  in  tintura  o  sotto 
Hente  *  '  ^r'0(^ato  di  potassa  ed  adoperato  esterna¬ 
mmo  m  *°rma  di  pomata  è  oggidì  senza  contrasto 
io  jCorne  il  medicamento  più  valido  contro  il  goz- 
pme  °Dl0)-  Essa  si  debbo  però  adoperare  colle  do- 
»ti.  §j  U  e^e»  potendo  dare  origine  ad  accidenti  fune- 
Pfessj0^0P°Sero  inoltre  contro  questo  malore  la  com- 

Ì  abbi-  C 


'"mend; 


,la«o  talvolta  riuscito,  non  sono  però  da 
111  Pur  arSl  s*ccome  pericolosi  ed  incerti.  Il  bromo 
Hie»6  adoPei*ato  da  Pourché  con  profitto  ;  ma  si 
^rtia  °i!°  ancora  ulteriori  sperimenti  a  questo  ri- 
‘Ue2Zo  ‘talmente  il  cambiamento  di  suolo  è  forse 
*'a  soVe  PjJ?  tultì  efficace,  purché  la  malattia  non 
SsciarCh?menlc  inveterata.  Non  dobbiamo  però 
llp°itlee  far  menzione  della  legatura  delle  arterie 
No  cl)ra^°niandata  da  Walther  in  quella  specie  di 
%V0,e  ^‘Pende  da  dilatazione  dei  vasi  ed  in  cui, 
a  So^ocaU'nC  Crescente  rapidamente,  lascia  prevedere 
N(3eria2,°ne  imminente.  Tuttavia  prima  di  intra- 
•  0  acc*'  ^*Ce  ^  suddetto  autore,  converrà  prima  di 
_  .8*  cbe  le  cose  si  trovino  nello  stato  sovra 


Sk  fLquìn(li  dovrassi 
el|,infeP|  0ltlCni  che  noss 


avvertire  se  esistano  vera- 
che  possano  far  temere  per  la  vita 


>  inu,  .0,  ®  converrà  inoltre  essersi  accertati  che 
.'l c^rti  altri  mezzi  impiegati,  ed  in  fine  essere 
b  0Peraz*  °  Pinfermo  sin  in  istato  di  sopportare  que- 
Natue  '°ne  ia  quale  però  è  bensì  dolorosa' ed  im- 
°0^rnJa  non  pericolosa  per  se  stessa. 
d^Cco  (v-  Benozzo  Gozzoi.i). 

lSn  Cei  "  . 

"  "°la  fi.  nella  storia  di  Roma,  e  di  Cornelia, 


"figliò  (Tiberio). — Nacque  nell’anno  163  av.  C. 
|Hé  Ce°i  a  (|i  Tiberio  Sempronio  Gracco,  uomo  di 


toi'n  ^c'P'°no  Africano. 


T.  Gracco  il  vecchio 


nC!?.c,1c  i  suoi  figliuoli  erano  ancora  gio- 
b,Nt0j  s°stcnuto  due  volte  l’uffizio  di  console,  e 
dir0  ^intacco,  due  trionfi.  Trovasi  fatta 
PoSlNo  c*  ,e  nneddoli  relativamente  a  lui,  i  quali 
|5  ’  NttU()0Tn  e3ii  fosse  un  Romano  dell’antico  stam- 
C-rie  (1  J°’  8rande  animo  e  di  gran  pietà.  Dopo 

' °nio  1lìl.arilo>  Cornelia  ricusò  ogni  profferta  di 
tid|j.e  Su  tì. s*  consacrò  aH’allevaniento  e  all’educa- 
^Africa  s°l  %'iuoli.  — Tiberio  militò  primamente 
X-4  *  qu  °tto  1°  zio  Scipione  e  dopo  ottenuto  l’uf- 
% 'n°.  ìqSt°re  di  console,  lo  troviamo  poi  sotto 
Sh  ^  C*"  comandante  della  guerra  numan- 
c  don001110  c^°  *  Numantini  rispettavano  in 
^'  "dìziorj. 6  V*rta  di  su0  padre»  procurò,  narrasi, 
Vrcil0.lr 80110  cu*  ^auciuo  ottenne  la  salvezza 


\0,dentó  T8  ^  SU0  r*torno  d  senato  fu  talmente 
%•’  N  sfavorevole  natura  di  quelle  condi- 

tie]|0SO  Velte  di  consegnare  tutti  i  principali 
\l  v°l0ni'mani  de’Numantini.  Se  non  che  per  la 
.  pare  dell’assemblea  popolare,  governata, 
\  N'rioj,.  .  s°ldati  e  dalle  loro  relazioni  colle 
\t  ^Pevoi’  S*  decise  di  mandare  Mancino  come  il 
Pdi  q  e  e  risparmiare  gli  altri  uffiziali  per 
Cc°-  ha  risoluzione  a  cui  era  venuto  il 


7%t 


senato,  gl’iniinicò  probabilmente  Gracco  e  reselo  fa¬ 
vorevole  alla  classe  de’  poveri,  e  perciò  tre  anni  dopo 
troviamo  ch’egli  incomincia  la  breve  sua  carriera  di 
agitatore  politico.  Nell’anno  138  av.  C.  fu  eletto  tri¬ 
buno  della  plebe.  —  Le  lunghe  guerre  in  cui  s’erano 
gettati  i  Romani,  furono  causa  dell’introduzione  di  un 
numero  enorme  di  schiavi  in  Italia.  Questi  schiavi 
avevano  preso  il  posto  de’  regolari  abitanti  della  cam¬ 
pagna  e  lavoravano  i  vasti  poderi  de’  ricchi  ad  esclu¬ 
sione  de’  regolari  agricoltori.  Nella  Sicilia  si  unirono 
in  tanta  forza  da  resistere  per  più  di  due  anni  contro 
i  loro  padroni,  sostenuti  da  tutto  il  potere  di  Roma  ; 
e  nella  stessa  Italia  la  scena  che  si  presentò  a  T.  Gracco 
mentre  tornava  di  Spagna  fu  quella  di  un  intiero  paese 
i  cui  soli  coltivatori  erano  schiavi  forestieri.  Nè  minor 
causa  di  lamento  trovò  egli  in  Roma,  gremita  come  paro 
si  trovasse  di  soldati  indigenti,  i  cui  servigi  non  ave¬ 
vano  avuto  rimunerazione  adeguata  alla  loro  aspetta¬ 
zione.  Queste  cause,  operando  sopra  un  animo  ambi¬ 
zioso  e  umano,  e  aiutate  dai  suggerimenti  di  una  ma¬ 
dre  la  quale  non  poteva  tenersi  dal  rammentare  ai 
suoi  figliuoli  eh’  essa  era  ancora  chiamata,  non  già 
madre  de *  Gracchi ,  ma  figliuola  di  Scipione ,  e  dalla 
voce  generale  del  popolo  che  a  lui  ricorreva  come  a 
suo  conservatore  e  campione,  indussero  Tiberio  a 
tentare  di  restituire  in  vigore  le  rogazioni  liciniane 
(v.  Agràri*  Legge).  Ciò  facendo,  pare  ch’egli  avesse 
in  mira  i  due  grandi  principii  che  involgeva  cotesta 
legge,  cioè  l’occupazione  d’uomini  liberi  a  preferenza 
di  schiavi,  e  il  principio  più  generalmente  ricono¬ 
sciuto  dell’equa  divisione  della  terra  pubblica.  A 
soprantcndere  la  compilazione  della  nuova  legge  si 
nominarono  tre  magistrati,  che  Gracco  propose, 
se  abbiamo  a  credere  a  Plutarco ,  coll’approvazione 
di  parecchi  de’  più  ragguardevoli  personaggi  di  quel 
tempo,  tra  cui  erano  Muzio  Scevola  e  Crasso.  Una  tal 
questione  destò  un  interesse  così  generale  che  da  tutti 
i  lati  del  paese  concorsero  in  copia  persone  per  soste¬ 
nere  l’una  e  l’altra  parte  ;  e  apparve  senza  fallo  dove 
sarebbe  riuscito  l’affare  quando  fu  lasciato  alle  tribù. 
Ma  l’aristocrazia  si  assicurò  il  veto  di  M.  Ottavio,  uno 
de’ tribuni,  e  perciò  faceva  cadere  a  vuoto  le  proce¬ 
dure  ogni  volta  che  si  proponeva  la  legge;  il  qual  modo 
violento  d’opposizione  condusse  Gracco  ad  esercitare 
il  suo  veto  sopra  altre  quistioni,  ad  arrestare  le  pro¬ 
visioni  e  a  gettare  il  governo  nel  più  grave  frangente. 
Fin  qui  la  contesa  era  stata  legittima,  ma  a  questo 
punto  Gracco,  irritato  dalle  continue  opposizioni,  in¬ 
vitò  Ottavio  a  proporre  la  sua  (di  Gracco)  deposizione 
dall’uffizio  di  tribuno,  e  negandolo  egli,  allegò  essere 
al  tutto  inutile  che  due  uomini  così  diversi  occupas¬ 
sero  lo  stesso  uffizio,  e  propose  alle  tribù  che  fosse 
deposto  Ottavio.  Quando  dalle  trentacinque  tribù  le 
prime  diciasette  ebbero  votato  per  questa  deposizione, 
Gracco  pregò  di  nuovo  Ottavio  a  rinunziare;  nta  tor¬ 
nando  mutili  le  sue  istanze,  fece  votare  un’altra  tribù, 
onde  venivasi  a  formare  una  maggioranza,  e  mandò  i 
suoi  uffiziali  a  trarlo  giù  dalla  sedia  tribunizia.  Vin- 
sesi  incontinente  la  legge  agraria  c  nc  furono  nomi¬ 
nati  magistrati  lo  stesso  Gracco,  suo  fratello  Gaio  e  il 
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suo  suocero  Appio  Claudio;  ma  il  senato  per  mostra  re  la 
sua  disapprovazione  di  tutto  quel  procedere,  gli  tolse 
il  solito  stipendio  di  uffiziale  pubblico,  dandogli  solo 
poco  più  di  venti  soldi  al  giorno.  Mentre  le  cose  si 
trovavano  in  questo  stato,  morì  Aitalo,  re  di  Perga¬ 
mo,  il  quale  legava  i  suoi  domimi  e  il  suo  tesoro  al 
popolo  romano  ;  e  Gracco,  per  crescere  la  sua  popo¬ 
larità,  propose  la  divisione  del  tesoro  fra  i  recipienti 
«li  terra  sotto  la  nuova  legge  a  fine  di  porli  in  istato 
di  stabilire  fondi  ai  loro  poderi  e  affidare  il  maneggio 
del-  regno  di  Pergamo  all’assemblea  popolare.  Questo 
portò  lo  cose  al  più  alto  grado  «li  diffidenza  che  mai. 
(«racco  fu  accusato  da  un  senatore  di  aspirare  alla 
tirannia  e  da  un  altro  di  aver  violato  la  santità  del¬ 
l’uffizio  di  tribuno  nel  deporre  Ottavio.  Intorno  a 
questo  punto  Gracco  cercò  di  giustificarsi  dinanzi  al 
popolo,  ma  pare  che  il  suo  avversario  guadagnasse 
un  vantaggio  si  grande  da  indurlo  a  differire  l’assem¬ 
blea.  Quando  finalmente  egli  fece  la  sua  difesa,  que¬ 
sta  s’appoggiò,  se  Plutarco  non  è  inesatto,  sopra  false 
analogie,  e  nel  dissimulare  la  questione  dell’inviola¬ 
bilità  di  pubblico  uffiziale.  Egli  sembra  che  in  questa 
congiuntura  Gracco  tenesse  per  quella  popolarità  che 
sola  avealo  preservato  da  pubblica  accusa  ;  e  per  ti¬ 
more  che  gli  mancasse,  cercò  di  assicurarsi  la  riele¬ 
zione  di  tribuno.  L’altro  partito  avea  esitato  quanto 
alla  sua  eligibilità  all’uffizio  per  due  anni  di  seguito, 
e  nel  giorno  dell’elezione  questo  punto  occupò  l’as¬ 
semblea  sino  al  cader  della  notte.  La  mattina  seguente, 
accompagnato  da  una  folla  di  partigiani  egli  si  recò 
al  Campidoglio  ;  e  sentendo  che  il  senato  avea  deter¬ 
minato  d’opporglisi  colla  forza,  armò  i  suoi  seguaci 
di  bastoni  e  preparavasi  a  sgombrare  il  Campidoglio. 
In  questo  frangente,  Scipione  Nasica,  avendo  incitato 
invano  il  console  a  provedere  alla  salute  dello  Stato, 
usci  dal  tempio  della  Fede,  dove  il  senato  crasi  radu¬ 
nato,  seguito  da  tutta  la  nobiltà  di  Roma,  posero 
in  fuga  il  popolazzo,  diedero  di  piglio  alle  armi  e  ucci¬ 
sero  quanti  loro  davano  tra’  piedi.  Perirono  circa  tre¬ 
cento,  e  tra  gli  altri  Gracco  medesimo  che  fu  ucciso  a 
ripetuti  colpi  sul  capo,  nell’anno  133  av.  C. 

GRACCO  (Càio).  —  Era  di  nove  anni  più  giovane 
del  fratello  Tiberio,  e  alla  costui  morte  fu  lasciato 
con  Appio  Claudio  come  magistrato  per  far  eseguire 
la  legge  agraria.  Morto  Appio  e  Licinio  Crasso  suc¬ 
cessore  di  Tiberio,  il  comitato  era  composto  di  fulvio 
Fiacco,  di  Papirio  Carbone  e  di  lui;  ma  egli  si 
astenne  dal  pigliar  parte  ne’pubblici  affari  per  più 
di  dieci  anni  dopo  quell’avvenimento.  In  questo  frat¬ 
tempo  i  provedimenti  della  legge  agraria  si  facevano 
eseguire  da  Carbone  e  Fiacco,  e  non  si  pare  ch’egli 
incominciasse  la  sua  carriera  come  capo  indipendente 
politico  fino  all’anno  125  av.  C.  quando  tornato  dalla 
Sardegna,  dov’cra  stato  due  anni,  fu  eletto  tribuno 
della  plebe.  Il  primo  suo  atto  fu  proporre  due  leggi, 
una  delle  quali,  diretta  contro  il  deposto  tribuno 
Ottavio,  dichiarava  inetti  a  qualsiasi  magistratura 
tutti  coloro  ch’erano  stati  in  tal  modo  deposti;  e 
l'altra,  pigliando  di  mira  Popilio,  uno  de’più  caldi 
avversari  del  partito  popolare,  denunziava  il  bando 


di  un  cittadino  romano  senza  esame.  La  1  lerZj. 
fu  mai  eseguita;  all’ultima  se  n’aggiunse  11  ,|»aCqO> 
onde  Popilio  fu  sbandito  d’Italia  (interdetto11  ^#0 
e  nel  fuoco).  Questi  provedimenti  offens»'1  pfji 
seguiti  da  altri  coi  quali  mirava  a  stabilir0  per 
popolarità.  Uno  di  questi  fu  una  legge  pcP uZjofle^ 
la  quale  facevasi  ogni  mese  una  distr?  yen' 
grano  al  popolo  ad  un  prezzo  quasi  n0II,in  ^ef*1 
nero  quindi  i  cambiamenti  organici,  conio  •nlpod®lf! 
nel  linguaggio  politico  d’oggidì;  e  il  più  1 
di  questi  si  fu  il  trasferimento  totale  o 
potere  giudiciario  dai  senatori  airordi,ie 
Questo  provedimento,  secondo  Cicerone, 
effetto.  Intanto  egli  avea  acquistato  un  P° 
limiti  presso  il  popolazzo;  e  alla  fine  del  J j’nlli^ 
essendosi  presentati  più  di  dieci  candidati  p  ge<,0nf 
di  tribuno,  fu  eletto  egli  di  nuovo.  Que^ 
suo  tribunato  spese  egli  per  la  più  partc  1 
relative  alle  colonie,  nel  che  lo  scavalcò  1 ja  c°n 
stocratico  Livio  Druso,  e  avendo  guadagjj  '^ess® 
fidenza  del  popolo  coll’apparente  suo  0)d'°J 
mento,  s’arrischiò  (essendo  egli  stesso  tri  ^  prop0’ 
porre  il  suo  veto  ad  uno  de’  provedimen  ^  per 
da  Gracco.  Nominato  poco  poi  coni  nò (j0vi!l| 
stabilimento  d’una  colonia  presso  Cartag10  ’  0 
lasciare  la  scena  della  sua  popolarità  ;  c 
il  suo  ritorno  fecesi  una  proposta  Pcr  erfor  ,, 
stessa  legge  ch’egli  sera  già  adoperato  }|  pf 
provare.  Questa  legge  non  era  propria"^  0itro* 
vedimento  di  lui,  ma  sibbene  di  un  Rub r>  ]’cr0  il  .j 
buno,  e  furono  di  quei  decreti  che  gl1 
vore  popolare.  Finito  il  secondo  suo  ^  pr0^ 
rimase  privato,  ma  come  tale  si  oppose  a  1$^ 

e  si  unì  con  Fulvio,  uno  de’commissarn  ^  apt 
agraria,  per  incitare  il  popolazzo  ad  a 
violenza.  I  suoi  partigiani  si  ragunarono  d  jj 
doglio  nel  dì  della  deliberazione,  e  p®  eJlJÌ>l$ ’ 
1™,,  CoinlsP.rO  1  aS  . 


loro  oltraggiosa  condotta  sciolsero 


ledere 


senato,  aombratosi  per  smalto  ,usaia  ‘  ufi' 

Opimio  pieno  potere  onde,  secondo 
«  provedesse  che  la  repubblica  non  rl  e  l  tl 'pi¬ 
mento  ».  Raccolse  soldati,  e  citò  Grac  \CW  , 
rispondere  all’accusa  di  omicidio.  D°P0 «arti10  P 
tativo  di  accomodamento  egli  assalì  i  ^ 

lare  e  disperselo  incontanente.  Gra  ^  ^ 

troppo  buon  cittadino  per  secondare 
che  tentarono  i  suoi  seguaci,  e  eOtrat0  L  f" 
incalzato  attraverso  il  Tevere,  c  ffu,vl .cCìà^e  \  $ 
bosco  consacrato  alle  Furie,  si  fece  11  .  fi, 

irvo.  Perì  nell’età  di  circa  tren  jjii  u 
v.  C. — Il  carattere  di  Caio  non  e^  cajiOp^  jjl 


suo  servo. 

121  av.  -  t 

lato  come  quello  di  suo  fratello.  1 11  P  .0giufia!f^ 
ma  meno  patriota  di  Tiberio.  Uno  11  ^  asp  . i|> 
potere;  e  null’altro  che  a  questo  Par<^  -ci<JiÓJ  .y>' 
l’altro.  La  morte  di  Tiberio  fu  vero  o  jaSCia|°  ^ 
di  Caio,  ove  dallo  schiavo  non  si  l08* 

dere,  non  sarebbe  stata  altro  che  ese  c0jiie 

della  legge  marziale. —  Caio  Gracco  ’ 
argomento  di  una  tragedia  del  Monti*  ^ 
GRACULA  (orati).  —  Genere  di 


GRADAZIONE. 


fteiite  air  .  - 

l>eco0  c  0rc^nc  de’ silvani,  i  cui  caratteri  sono: 
*ieraQl  °jl°»  robusto,  non  lungo  quanto  il  capo,  in- 
^sai  8o  e  compresso  ;  penne  frontali  avanzatisi 
Sfadata^r,a  *a  ^ase’  ma  non  dividenti  la  fronte;  colino 
%taniaient^  curvato  dalla  base  all'apice,  ch’è  di- 
8°lata.  11  e  placcato;  commessura  leggermente  an- 
barìci’  ^“dibola  inferiore  con  base  larga  e  dilatata; 

ionude,  rotonde,  affondate  in  una 
-^ta,  e,,ne  ’  Pen»e  frontali  corte  e  vellutate  ;  coda 
l5fs°  ed'?*0’  corl*  anz‘  c^c  no’  ,ll0'l°  f°rli’ 

Pointer  °  mec^°  enuab;  dito  posteriore  più  corto; 
^ìtipio  T  (IUasì  c8ua,e  all’esterno.  Recheremo  ad 
%ns0  e  a  (Jracu^a  religiosa  ,  eli’  è  di  color  nero 
All’ala6  !e,lutat°5  ba  uno  spazio  bianco  alla  metà 
Nicole’  ^et'co  c  piedi  gialli;  dietro  all’occhio  ca- 
°'he  l  o^1*0080  di  un  rancio  lucente  e  slendenlisi 
•pizio.  Questa  specie  è  indigena  di  Giava, 


|Mr~  U  a  r°Iigiosa  ( Eulabes  javatius  Wicill.). 

jNatra  e 

K,*1'  e  di  grandi  isole  orientali,  e  cibasi  d’in- 
Addomesticasi  facilmente  e  facil- 
dìe^à  gl’i^j^  a  cantare  e  ad  articolar  parole  ;  e 
Sì  ^  *lanno  *n  grande  amore.  Marsdcn 

v0c;Sl°  Eccello  può  meglio  d’ogni  altro  imi- 
I4  (|^°h|<g  ^  u,Uana.  Bonzio  il  quale  lo  chiama  Pica 
e  \"rJlns  indicus,  al  capitolo  in  cui  ne  dà 
hit  *  descrizione  premette  i  versi  seguenti  : 

f>  ,,8®«/of  C°>S  QUamvis  Ubi  tnissusab  oris 
b  j1^  1  iU<lr  '  v*ncit  me  sturnus  garrulusindus. 

Bbtavial0r,ielta  seguente.  Mentr’egli  trovavasi 
(,^‘b  d’Un  s  Imbattè  in  una  vecchia  Giavanese, 
\  acc  .^.,ard*niere  cinese,  la  quale  teneva  uno 
\fC(>,l,pt*ra  1  ch  era  moltissimo  loquace.  Deside¬ 
ra  fcgli  J  °*  ,na  la  vecchia  non  volle  saperne. 
l\  e  Pote^J  0g°ba  glielo  prestasse  almeno  tanto 
ace  ^),e°dere  la  figura  al  che  pur  da  ul- 
Sì<°^enu'  ma  molto  a  malincuore,  tc- 
lli^'lUt»!  Ulao,nettaua,  che  Bonzio  facesse  man- 
\  ;Ss,cHroi|SU°  caro  uccello  del  maledetto  porco. 
\  **  Pr0sr?  c*le  non  avrebbe  fatto  tal  cosa,  ed 
°  necci  lo  il  quale  non  facea  altro  che 
'nenie:  (Jrang  nasarani  catjor  Macan 


Baiti,  che  interpretato  suona  :  Cane  dun  cristiano, 
mangiatore  di  porco.  Da  questo  il  Bonzio  conchiuse 
che  la  renitenza  della  donna  veniva  non  solo  dal 
timore  che  il  suo  uccello  fosse  sconsacrato  col  fargli 
mangiar  del  porco,  ma  eziandio  dal  timore  ch’egli  o 
i  suoi  servi,  irritati  dalle  di  lui  villanie,  non  gli  tor¬ 
cessero  il  collo.  Anche  Lesson  ne  vide  uno  a  Giava 
che  proferiva  intere  frasi  in  lingua  malese.  Si  crede 
generalmente  che  ve  ne  sia  una  sola  specie. 

GRADAZIONE  ( ret .).  Dassi  comunemente  questo 
nome  ad  una  figura  di  retorica  0,  più  propriamente 
parlando,  ad  un  artificio  di  stile,  giacché  la  figura 
o  il  tropo  è  l’usar  parole  in  qualche  senso  diverso 
dal  naturale  0  letterale.  I  Greci  davano  a  questa 
figura  il  nome  di  elimace  (xXi/za^,  gradinala ,  scala); 
e  veramente  la  gradazione  è  un  modo  di  esprimersi 
per  cui  lo  scrittore  sale  per  così  dire  di  clausula 
in  clausula  come  di  gradino  in  gradino,  0,  per  espri¬ 
merci  altrimenti,  nella  gradazione  ogni  clausula 
esprime  un  grado  più  alto  di  quello  ehe  si  è  detto 
nella  clausula  precedente.  Le  tre  parole  che  Sve- 
tonio  narra  essere  state  dette  da  Giulio  Cesare  al¬ 
l’occasione  di  una  delle  sue  vittorie  :  veni,  vidi ,  vici , 
porgono  un  bell’  esempio  della  figura  gradazione. 
Un  altro  ne  porgono  le  seguenti  parole  indirizzate 
da  Cicerone  a  Calilina:  Nihil  agis ,  nihil  moliris, 
nihil  cogitas,  quod  ego  non  audiam ,  non  videam  planequc 
scntiam  (nulla  fai,  nulla  tenti,  nulla  machini  che  io 
non  oda,  non  vegga  e  al  tutto  non  conosca).  Qua¬ 
lunque  sia  il  vantaggio  che  uno  scrittore  od  un 
oratore  può  trarre  dalla  gradazione,  è  però  da  notare 
che  essa  non  è  che  1’ornamento  di  uno  stile  piuttosto 
artificiale  c  declamatorio.  Chi  scrive  secondo  natura 
esce  fuora  ad  un  tratto  con  ciò  che  ha  di  più  impor¬ 
tante  a  dire,  invece  di  avvicinarsigli  artificiosamente 
con  questa  sorta  di  danza  misurata. 

GRADAZIONE  ( B .  A.).  —  Trattando  di  arti  belle 
non  si  può  a  meno  di  usar  soventi  volte  questa  voce, 
e  specialmente  per  riguardo  ai  colori  ed  alla  espres¬ 
sione  delle  passioni.  11  colorito  acciocché  abbia  verità 
ed  armonia ,  debb’  essere  condotto  con  ben  intesa 
gradazione,  cioè  dalle  tinte  più  vivaci  e  dai  lumi  più 
brillanti,  nonché  dalle  ombre  più  intense  dei  primi 
innanzi,  dee  grado  grado  passare  ad  ombre  meno 
dense,  a  tinte  men  vive,  a  lumi  meno  pronunciati 
ne’piani  inferiori,  sicché  sempre  scemando  di  forza, 
ne’piani  lontanissimi  vadano  a  perdersi  quasi  in  una 
tinta  sola  coU’orizonle.  Questo  è  ciò  che  costituisce 
propriamente  la  prospettiva  aerea  (vedi).  Appartiene 
pure  alla  gradazione  del  colorito  quella  soave  fusione 
di  tinte  con  cui  l’un  colore  entra  nell’altro  suo  vicino 
da  non  lasciar  luogo  a  distinguere  dove  cominci  e 
dove  finisca;  non  che  la  scelta  d  una  tinta  intermedia 
per  accordare  il  passaggio  di  due  colori  di  tono  di¬ 
verso  o  di  una  parte  molto  luminosa  con  un’  altra 
nell’ombra.  Dalla  gradazione  ne  nasce  rarmonia-  di 
cui  con  tanto  amore  andavano  in  traccia  i  pittori  nei 
bei  tempi  dell’arte  italiana.  Quella  quiete  che  regna 
nei  loro  dipinti  ;  quella  soavità  allettatrice,  che  cattiva 
1  occhio,  e  lo  ferma  ad  ammirarne  la  forma  per  con- 
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darre  l’animo  col  mezzo  di  essa  a  penetrar  nel  con¬ 
cetto,  è  specialmente  frutto  d’una  ben  intesa  e  stu¬ 
diatissima  gradazione  di  colori.  Ed  in  quanto  pregio 
essi  la  tenessero,  e  con  quante  cure  la  cercassero  si 
può  vedere  non  solo  dai  loro  maravigliosi  dipinti, 
ma  eziandio  dagli  scritti  di  quelli  fra  di  essi  che 
trattarono  dell’  arte.  Leonardo  da  Vinci,  ingegno 
eminentemente  filosofico  e  tutto  intento  a  quello  che 
formava  il  bello  caratteristico  dell’arte,  in  più  luoghi 
del  suo  Trattato  sulla  pittura  ne  tiene  parola,  e  fa 
vedere  quali  siano  le  norme  per  ottenerla.  Leggasi 
quello  che  scrisse  A.  R.  Mengs  in  proposito  del  co¬ 
lorito  di  Raffaello,  di  Tiziano  e  di  Correggio  parago¬ 
nati  insieme,  e  si  comprenderà  anche  dai  non  artisti 
quali  diligenze  siano  state  necessarie  a  quei  tre  so¬ 
lenni  maestri  per  conseguire  tanta  perfezione.  In 
Mengs  pure  il  giovane  artista  troverà  le  regole  pra¬ 
tiche  alle  quali  la  ragione  dell’opera  nostra  non  ci 
consente  di  discendere.  —  La  gradazione  degli  affetti 
nelle  varie  figure  che  costituiscono  una  composizione 
fa  sì  che  l’occhio  nostro  sia  guidato  dalle  figure  se¬ 
condarie  alla  principale,  su  cui,  come  su  d’un  perno, 
s’aggira  il  soggetto  del  quadro.  Quelle  dei  primi  in¬ 
nanzi  daranno  a  divedere  parte  dell’affetto  che  do¬ 
mina  il  protagonista:  in  questo  comparirà  colla  mas¬ 
sima  forza.  L’arte  non  mostrando  nelle  singole  rap¬ 
presentazioni,  che  un  istante  solo,  il  pittore  non  può, 
come  il  poeta,  percorrere  i  varii  gradi  deU’affelto, 
e  far  passare  il  suo  eroe  dall’ira  al  furore,  dall’amore 
ad  una  cupidigia  sfrenata,  ecc.  ;  ma  dispone  gli  animi 
degli  osservatori  a  veder  senza  esserne  offesi  la  mas¬ 
sima  forza  della  passione  preparandoli  colla  vista 
dei  personaggi  assistenti  o  partecipanti  all’azione,  i 
quali  colloca  ne’primi  piani  del  quadro. — La  grada¬ 
zione  così  dà  naturalezza  ed  evidenza  al  soggetto, 
dà  unione  alle  parti  fra  di  loro,  e  fa  sì  che  l’opera, 
mentre  è  varia,  non  perda  la  sua  unità.  Ciò  fu  mara¬ 
vigliosamente  praticato  da  Raffaello  nella  Trasfigura¬ 
zione,  il  più  bel  quadro  che  vanti  la  pittura  italiana. 

GRADEMGO  (Pietro).  —  Fu  eletto  doge  di  Ve¬ 
nezia,  l’anno  1289,  ed  a  lui  è  dovuta  la  rivoluzione 
che  rese  in  quella  repubblica  ereditario  il  potere 
dell’aristocrazia,  colla  serrata  del  maggior  consiglio. 

. — Allorché,  nel  1289,  mori  l’ultimo  doge,  Giovanni 
Pandolo,  il  popolo  di  Venezia,  già  indisposto  dalle 
usurpazioni  tacite  e  lente  che  vedeva  ogni  giorno 
commettersi  dal  maggior  consiglio,  raccoltosi  sulla 
piazza  di  san  Marco ,  ricusò  ai  quarantuno  elettori 
scelti  dalla  parte  aristocratica  il  diritto  di  eleggere 
un  nuovo  doge,  e  sollevò  a  quest’alta  carica  Giacomo, 
figliuolo  di  Lorenzo  Tiepolo.  Le  virtù  private  di 
Giacomo  gli  avevano  meritala  l’affezione  del  popolo; 
ma  egli  portava  troppo  rispetto  alle  istituzioni  della 
sua  patria  per  giovarsi  di  un  tal  favore  fino  al  punto 
di  violare  la  costituzione  dello  Stato.  Attese  perciò 
subitamente  a  dissipare  il  tumulto  popolare  che  vo¬ 
leva  acclamarlo  doge,  e  parli  di  nascosto  per  Treviso 
per  non  accrescere  i  sospetti  :  approfittarono  allora 
gli  elettori  aristocratici  della  sua  lontananza  per 
eleggere  a  quella  carica  Pietro  Gradenigo,  ch’era  a 


quei  giorni  podestà  di  Capo  [d’ Istria,  .  ora 
grandemente  inclinato  all’aristocrazia,  e  p1  alla 
conosceva  l’avversione  manifestala  dal  P°P 
sua  elezione.  Il  nuovo  doge  s’impegnò  t0  ^ 
1295-99)  in  una  guerra  contra  i  Genove®  >  ^ 
quale  per  poco  non  derivò  la  rovina  della  r  _ 
di  Venezia;  ma  prima  ancora  che  termina8  ’er<>' 
era  adoperato  per  togliere  al  popolo  lut.te  <ji fe> 
gative  che  gli  rimanevano.  L’ultimo  g‘°r  - 


C0t>C 


v/U -  ~ 

braio  dell’  anno  1297  fu  vinto  il  Partl  ’:sto^®i 

- dell  afj8‘  d»1 


fondando  in  modo  assoluto  il  potere  uen (. 
veneta,  si  trasferiva  il  diritto  di  nuova  e 

-  chiamato  <T 


popolo  al  tribunale  criminale, 


0" 


l’UJVUlU  ai  HIUUIIUIU  - - 5  .  ygyi 

È  questo  l’atto  che  si  conosce  nella  slorl 1  •./,<>.  -  . 
sotto  il  nome  di  serrala  del  maggior  con  9 
posteriori  decreti,  che  in  breve  gli  unJ  .  — »  fn fl 


posteriori  decreti,  che  in  breve  gn  u“ 
succedettero,  questo  diritto  di  nuova  e°  e 


0  0^ 


pugnatore  delle  prerogative  del  popolo 


bili,  l’altra  da  Baiamonte  Tiepolo  (an-  alj 


avversario  dell’aristocrazia  per  risento®  ^  ^ 

nali ,  misero  in  grandissimo  pericolo  ’^jiig^, 
nobiltà.  Mostrò  in  questa  occasione  il  ?  Jjel  ^ 
gore  di  mente  insieme  e  singolare  "ftrl  “n 


coi’1 


tenere  ciò  che  avea  fatto  ;  il  potere  ^ 
. .  — oi  m  m* 


dog»10’ 


die»?: 


fine  colla  morte  dei  primarii  autori  $ 

circostanza  ed  una  inondazione  che  ne  _■ 


-  -  ,.  avvel‘“ 

di  sommergere  Venezia,  sono  i  so» 


ui  sommergere  Venezia,  •  --  g( 

te  voli  del  suo  regno.  —  Morì  ai  *  i 


dotto  ad  una  vana  formalità,  che  poi  venI„„i 


UOUO  au  una  >aua  ~  r  j,*. 

soppressa  del  tutto;  e  per  essere  anime  ^  pf 


ussa  Uti  iuuu,  v,  -  pv»  *  ; 

gior  consiglio  di  Venezia  bastò  d’allora  . j  gjj  a0 

vare  il  possesso  ereditario  e  l’età  richics  a 


B  11  possesso  ercunanu  c  i  cw  - 

ma  il  popolo  veneziano  non  portò  in  P  jj0j)jli* 
fatto  alla  sua  sovranità,  nè  volle  che  *  ^ro1^ 

quali  Gradenigo  l’aveva  trasferita,  l’esert  ^ 
punemente:  si  ordirono  perciò  conginrej^g),  p 
quali  condotta  da  Marin  Bocconio  (an-  ^ntro 


classe  degli  aristoerati  rimase  così  in  q  d<0  * 
malo,  ma  il  doge  fu  segno  al  maggi°r  ^  jiu^ 
polani.  Continuò  nondimeno  nella  sua  * 

giorno  della  sua  morte,  che  avvenne  |D 


l’anno  4544.  —  Ebbe  a  successore  nel  ^ 

Zorzi. 

GRADENIGO  (Bartolomeo).  —  *u.  e  dig°!J  9 
1539,  a  Francesco  Dandolo  nell’  uffa»0  ^yeji0  j 
doge  di  Venezia ,  e  sotto  il  suo  re^D°a]e 
sollevazione  dei  Greci  in  Candia,  la  9  (J  ^  | 


levo»  uei  suo  reguv.  —  —  ^j) 

l’anno  13^3,  e  gli  fu  successore  Andr  „el  *  / 

GRADENIGO  (Giovarmi).  —  Succede  - 

a  Marino  Falier  (vedi)  in  età  di  '  ‘  t0  ^ 

fama  fra’  suoi  concittadini  di  uomo  ve  je|la8l,a  J"r 
logia  e  nella  letteratura.  Il  primo  atto  ^ 

fu  di  punire  i  complici  del  suo  P|C„  ^rau»e 
cordò  parimente  una  ricompensa  a  à°Ìe\w  ^ 
mino,  che  avea  rivelata  la  congiura  ^.f|0  d*  ^ 
fece  di  poi  cacciare  in  esiglio  per  Pl  p 


i 


ctu  ui  |IUI  tdLLiuii/  aia  fri  l*1  1  6  * 

moderate  pretensioni  che  metteva  fu°  ‘o0v»* 

medesimo  Venezia  fece  la  pace  con  cW.ZqP 


meuesnno  Venezia  — 

tale  accordo  pose  fine  alla  terza  gu®  ^,3  si 
le  forze  delle  due  repubbliche  riva  !> 


0* 
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ite  j.r*^  1,1  altra  guerra  più  funesta  ancora  contra 
e  i°V*C0  L’Ungheria,  che  aveva  invaso  la  Dal- 
f°8°-  N  G  ^rre  Trevigiano  con  un  esercito  pode- 
•"*  °n  v*Le  il  doge  Gradcnigo  il  termine  di  questa 


N  ;dPePChè  traPass^  agH  8  di  agosto  dell 
Gj^  a  succedette  Giovanni  Dolfino. 

Ntà  AcAD£mici  (slor.  lett.).  —  Hanno  moltissima 
quelli  che  i  Francesi  chiamano  gradi  uni- 
^  ìttesf  Ubiamo  toccato  della  origine  tuttavia  oscura 
N  ^i  alla  voce  Dottorato  (vedi)  ;  rimane 
■"ne  i're  del  modo  con  cui  si  conferivano  ,  e  di  al¬ 


loro 

^  il  8radi  soltanto  nella  facoltà  di  teologia  , 


'Wnn^Hdjdato  era  astretto  a  cinque  anni  di  studio 
*%gja  due  cioè  per  la  filosofia  e  tre  per  la 

Nano  ;biVa,  dopo  que|  tempo  ,  parecchi  esami , 
^r^j  e  quali  doveva  durare  un  certo  numero 
HrJ™  di  ore,  e  difendeva  alcune  sue  tesi,  delle 

*&y° 


NVa  pl!incìi 


e  la  più  importante,  dicevasi  vesperina 


apiava  alle  tre  dopo  il  mezzodì ,  e  ter- 


fa  n<?'a  PC 
«*Coltà 

ai  diritto  e  di  medicina  ebbero  aneli’  esse 


Nej®  e.sel-  In  tal  guisa  prendeva  successiva- 
6  <*°qoret'ra^*  d*  mastro  di  arti ,  baccelliere,  licenziato 
Per  ciascuno  di  questi  gradi  era  tenuto 
l"  Nei  :'l°  3  una  retribuzione,  la  quale  , 

<5^* 

^ stessi110^0  *  *0P0  furono  a  un  dipresso 

JNire  be  abbiamo  sopra  menzionati.  L’uso  di 
I  H  *1  gradi ,  invalso  primamente  in  Italia  , 

,!Shilt*n  secolo  in  Francia,  e  nel  seguertte  anche 
e  in  Germania.  Durava  tuttavia  nello 
1  anno  1789;  ma  variò  esso  a’tempi  della 
doiQ*  ’  s.ubi  importanti  mutazioni  sotto  la  impc¬ 
pi  di  p^^ieue  di  Napoleone ,  ed  oggidì  l’Univer- 
’li  j  Cla  ammette  solamente  tre  gradi ,  la  bac- 
*  ^ewta  e  il  dottorato.  S’acquista  ciascuno 
dopo  un  certo  numero  di  anni  di  stu- 
teSiP°  ^  ^sersi  assoggettato  ad  esami ,  a  di- 
k!eNPjj  ad  iscrizioni  ed  al  pagamento  dei  diritti 
Nltà*  ^°n  P°S9ono  ammettersi  iscrizioni  in 
%  Sloma  jP  non  ®  preceduta  dalla  presentazione 
'0°  *1  Rr  i  baccelliere  di  lettere.  Nel  1826  venne 
*1  di  i  °  baccelliere  di  scienze,  di  cui  richie- 
%-No  'eP  0ni.a’  massime  alla  facoltà  di  medicina. 
i\  N ayan  Senli  da  questa  formalità  i  candidati  che 
iiNtà  m°  Li  aspirare  soltanto  al  grado  di  officiale 
it  ’N  na 


questo  caso,  erano  tenuti  a  prendere 


(|j  ,Zl°ni  in  vece  di  tre.  Soppresso  nel  1830 
^ e  dur  acceHiere  di  scienze  ,  fu  riammesso  nel 
$ p  j8  a  tuttavia  com’era  quando  fu  per  la  pri- 

^ .  N  Coj Uito-  Così  in  Francia. — Negli  altri  paesi 
\Nedesi°r°  che  hanno  un  grado  non  hanno  sem- 
j-111.1.  t*t°li-  Dapertutto  si  creano  dottori: 
N-  a°min  lCenz‘all  c  di  baccellieri  alcune  Uni- 
Nj.  titoli  dan°  S°i°  mae9fri  0  candidati.  In  Russia 
VN  del81100,  il  diritto  ad  un  certo  rango  nella 
^  'Càde86^'2'0, — *,°r  niar>g’ori  notizie  intorno 
>ltQe  »n  Ital-llÌCÌ  e  Particolarmente  alla  loro  insti- 
jNtcc  >a  e  in  Francia  si  consultino  Facciolati, 
N)Ci’  Cc*>  Tiraboschi,  Storia  della  letter.  Hai. 
'  ^  -Tomo  VI 


toni,  rv  passim.  Bulens,  Historia  unirers.  Parisiens. 
Libri,  Hist.  des  Sciences  tnath.  en  Italie,  tom.  n,  p.  96. 

GRADI  Militari  (ori.  mil.).  —  I  posti  che  oc¬ 
cupano  i  militari  negli  eserciti  di  terra  e  di  mare,  e 
che  insieme  compongono  la  gerarchia  militare. —  In 
Francia  ,  questa  gerarchia  negli  eserciti  di  terra  è 
oggidì  ordinata  come  appresso  :  1°  grado,  caporale  o 
brigadiere;  2°  basso-uffiziale  (sergente,  maresciallo 
degli  alloggi,  foriere,  sergente-maggiore,  maresciallo 
degli  alloggi  in  capo,  aiutante);  5°  sottotenente; 
k°  luogotenente  di  2a  e  di  4*  classe;  5°  capitano  di 
2*  e  di  4*  classe  ;  6°  capo-battaglione ,  capo-squa¬ 
drone,  maggiore;  7°  luogotenente-colonnello;  8° co¬ 
lonnello;  9°  maresciallo  di  campo;  40°  luogotenente 
generale;  44°  maresciallo.  —  Il  grado  costituisce  lo 
stato  dell’uffiziale.  Distinguesi  l’impiego  del  grado  : 
questo  non  può  stare  senza  di  quello  ,  ma  la  cessa¬ 
zione  dell’impiego  non  trae  seco  necessariamente  la 
cessazione  del  grado  :  le  cause  di  questa  perdita  ,  i 
casi  di  ritiro  ,  di  sospensione  e  di  soppressione  del¬ 
l’impiego  ,  sono  previsti  e  regolati  dalle  leggi.  Le 
promozioni ,  le  nomine  agl’  impieghi  nell’  esercito  , 
tutto  ciò  che  spetta  allo  stato  e  ai  diritti  dei  militari 
graduati  fino  al  provedimento  a  riposo ,  viene  pari¬ 
mente  regolato  da  apposite  leggi  o  da  particolari  di¬ 
sposizioni.  Sono  richiesti  sei  mesi  di  servizio  attivo 
per  poter  essere  promosso  a  caporale  ;  altri  sei  mesi 
di  servizio  come  caporale  sono  sufficienti  per  essere 
nuovamente  promosso  a  basso-uffiziale  ;  ma  gl’impie¬ 
ghi  di  sergente  maggiore,  di  maresciallo  degli  alloggi 
in  capo  e. di  aiutante,  si  conferiscono  soltanto  a’bassi 
ufliziali  che  hanno  già  sei  mesi  di  grado.  La  nomina 
a  questi  varii  gradi  si  fa  dai  comandanti  di  un  corpo, 
o  direttamente  ,  o  sopra  note  di  proposta  presentate 
dai  capi  delle  compagnie,  avvertendo  però  di  scegliere 
solo  gl’  individui  inscritti  negli  specchi  delle  promo¬ 
zioni  approvati  annualmente  dagl’ispettori  generali. 
Il  re  promuove  al  grado  di  uffiziale  sulla  dimanda 
del  ministro  della  guerra.  I  gradi  di  sottotenente 
sono  dati  per  un  terzo  ai  bassi-uffiziali,  i  quali  hanno 
servito  almeno  due  anni  in  tale  qualità  ,  e  per  due 
terzi  agli  allievi  delle  scuole  militari.  I  gradi  di  luo¬ 
gotenente  e  di  capitano  si  conferiscono  ai  sottotenenti 
ed  ai  luogotenenti  che  hanno  due  anni  di  grado,  per 
un  terzo  a  scelta  del  re,  e  per  gli  altri  due  terzi  per 
anzianità.  I  capitani  non  possono  essere  promossi  a 
capi  di  battaglione,  a  capi  squadrone  o  a  maggiori  se 
non  dopo  quattro  anni  di  grado  ;  metà  dei  posti  va¬ 
canti  conferiti  a  scelta  del  re,  e  1’  altra  metà  per  an¬ 
zianità.  Gl’  impieghi  di  maggiore,  e  tutti  i  gradi  su¬ 
periori  a  quello  di  capo  di  battaglione  e  di  squadrone 
dipendono  dalla  scelta  del  re.  Tre  anni  di  grado  ba¬ 
stano  al  capo-battaglione  ,  al  capo-squadrone  ed  al 
maggiore  per  essere  promosso  a  luogotenente  colon¬ 
nello  ;  due  anni  di  grado  bastano  a  questo  per  essere 
nominato  colonnello  ,  e  tre  anni  almeno  di  servizio 
nel  grado  immediatamente  inferiore  per  gli  altri  gradi 
superiori.  In  tempo  di  guerra  o  alle  colonie  il  tempo 
di  servizio  richiesto  per  ascendere  da  un  grado  ad  un 
altro,  può  essere  ridotto  della  metà.  Nello stato-mag- 
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giore,  nell’artiglieria  e  nel  genio,  i  gradi  di  capitano, 
di  capo-battaglione,  di  capo-squadrone  e  di  maggiore 
s’hanno  a  conferire  ai  luogotenenti  e  capitani  facienti 
parte  della  1*  classe  del  loro  grado:  la  nomina  a 
scelta  del  re  non  può  estendersi  che  ai  soli  candidati 
in  attività  di  servizio,  inscritti  sulle  note  di  promo¬ 
zione  deliberate  ogni  anno  dagl’  ispettori  generali  o 
spedite  dai  comandanti  dei  corpi.  Gli  uffiziali  che 
prestano  servizio  presso  la  persona  del  re  ,  presso 
quella  dei  principi  ,  o  che  sono  addetti  allo  stato¬ 
maggiore  del  dicastero  della  guerra,  non  hanno  bi¬ 
sogno  di  essere  inscritti  sulle  predette  note  per  par¬ 
tecipare  per  turno  alle  promozioni  a  scelta.  Non 
vogliamo  omettere  di  avvertire  ,  che  ,  in  Francia  ,  i 
candidati  proposti  nei  varii  corpi  ai  gradi  di  capo¬ 
rale,  di  basso-uffiziale  e  di  sottotenente,  non  possono 
essere  inscritti  sulle  note  di  promozione  se  non  dopo 
un  esame  subito  avanti  all’ispettore  generale;  ma  per 
essere  inscritto  fra  i  proposti  agli  altri  gradi  superiori 
non  è  più  necessario  alcun  esame  o  concorso,  poiché 
l’ispettore  generale  fa  da  sé ,  e  prende  norma  dalle 
note  dei  capi  dei  corpi.  Tali  sono  le  principali  dispo¬ 
sizioni  che  regolano  ed  assicurano  negli  eserciti  fran¬ 
cesi  le  promozioni  ai  varii  gradi  ;  ma  sebbene  elleno 
si  applichino  indistintamente  a  tutti  i  corpi  in  gene¬ 
rale  ,  non  escludono  però  affatto  alcune  leggiere  ec¬ 
cezioni,  le  quali  hanno  luogo,  per  es.,  nei  corpi  dello 
stato-maggiore ,  dell’  artiglieria  ,  del  genio  e  della 
gendarmeria. — Il  conferimento  dei  gradi  militari  non 
fu  in  Francia  sempre  determinato  con  quella  preci¬ 
sione  che  venne  introdotta  dalle  moderne  instituzioni 
costituzionali,  e  da  certe  leggi ,  le  quali  regolano  le 
promozioni  secondo  la  capacità  ed  i  servizii  degl’  in¬ 
dividui.  Infatti  ,  nei  primi  tempi  della  monarchia  ,  i 
più  prodi  in  guerra  erano  gridati  capi  e  stimati  degni 
ili  comandare  agli  altri  ;  ma  costoro,  abusando  spesso 
del  potere  conferito  e  del  bisogno  che  si  aveva  di 
loro  ,  si  crearono  un  essere  ed  anche  certe  cariche 
indipendenti  che  vollero  poi  rendere  ereditarie  nelle 
loro  famiglie  :  quindi  l’origine  dei  feudi  e  della  no¬ 
biltà,  del  vassallaggio  e  del  diritto  di  comando  inse¬ 
parabile,  ai  tempi  del  medio  evo,  dal  prepotenté  ba¬ 
rone  ;  così  che  ,  quando  Carlo  vii  ordinò  primo  in 
Francia  un  esercito  permanente  ,  non  potè  dispen¬ 
sarsi  dal  conferire  il  comando  delle  compagnie  ai 
baroni.  In  tempi  posteriori ,  sarebbe  stato  tentativo 
di  molto  pericolo  il  diminuire  le  prerogative  di  una 
nobiltà  potente  e  ambiziosa,  la  quale  ritraeva  la  sua 
principale  illustrazione  dalle  armi,  e  la  cui  prodezza 
era  il  più  fermo  sostegno  della  corona  ;  i  diritti  di 
questa  nobiltà  ai  gradi  ed  alle  cariche  militari  erano 
anzi  sì  generalmente  riconosciuti  e  confermati  nella 
opinione  dei  Francesi ,  che  rimasero  inviolati  anche 
dopo  l’abolizione  del  sistema  feudale,  e  la  volontà  ri¬ 
soluta  di  Luigi  xiv  potè  sola  elevare  all’alta  dignità 
di  marescialli  di  Francia  Fabert  e  Catinat;  ma  tale 
era  pure  la  forza  della  opinione  pubblica,  che  tutti  e 
due  ricusarono  il  collare  dell’ordine,  perchè  nati  di 
famiglia  non  nobile.  Negli  eserciti  di  Luigi  xrv,  e 
fino  alla  rivoluzione  dell’anno  1789,  il  terzo-stato  era 


quasi  interamente  escluso  dai  gradi  militari»  c)jc 


solo  aspirare  a  quelli  di  basso-uffiziale. 


per  t 
, vinci» el 


spetta  il  grado  di  uffiziale,  i  nobili  di  provine»^  ^ 
nominati  ai  gradi  subalterni ,  i  nobili  di ^c0.vaZio^ 
impieghi  superiori,  ed  i  nobili  di  più  alta 
alle  dignità  militari.  Nè  si  richiedeva  chel  jj  p^'11 
ai  primi  impieghi  vi  pervenissero  passan  ^  ^ 
solita  scala  dei  gradi  ;  che  anzi  era  allora  j$jj 
mune  il  vedere  capitani  di  famiglie  nobih  Pr  ^pi- 


colonnèlli  ,  ed  inscritti  sui  registri 


dell’eserciW  jD 


tani  e  colonnelli  ch’erano,  per  così  dire 


tuttala 


,art'co1 


& 


fasce.  Tutto  si  faceva  per  disposizione  Pal*  mo¬ 
della  corte;  i  gradi,  gli  onori,  le  dignità81 
lavano  talvolta  sopra  un  medesimo  individ110^.  ^yir 
da  non  credersi ,  e  per  poco  stette  che  t101*  j,  f 
rassero  a  quel  tempo  negli  eserciti  di  r r  .  t/ef 
generali  che  uffiziali,  e  più  uffiziali  che  sol 
è,  che  quei  re,  e  lo  stesso  Luigi  xiv,  si  a  ^ 
più  volte  per  mettere  un  freno  salutare  a 
tanto  smodate  ;  ma  i  provedimenti  furono  rivo'1!!, 
si  presero  in  mala  parte  le  loro  intcnzion  ^  co", 
bene;  prevalse  invece  l’intrigo,  ed  il  dis°  fiso110 
tinuò  fino  alla  rivoluzione  dell’89. — I  se^j|a  g»1 M 


liti 

.  Vef(1 


gradi  degli  eserciti  di  mare  in  Francia  , 


1°  <!' 


dei  loro  corrispondenti  in  quelli  di  terra  (set^y 
tier-mastro  (caporale)  ;  2°  secondo  mastro  ^.otaote) 
3°  primo  mastro  (sergente  maggiore  e  yo  jns 
4°  allievo  di  2a  e  di  la  classe  (sottotenen  p 

gna  di  vascello  (luogotenente);  fi° 
vascello  di  2a  e  di  1*  classe  (capitano); 
di  corvetta  di  2a  e  di  la  classe  (lu°gote^ 
nello);  8°  capitano  di  vascello  di  2a  e  di 
lonnello);  9°  contrammiraglio  (marescial  0 
10°  vice-ammiraglio  (luogotenente  genera 
miraglio  (maresciallo).  Le  condizioni  <  prozìi 
servizio  per  ottenere  i  gradi  o  per  esse 
analoghe  a  quelle  che  si  richieggono  p*  .  *Jl 
di  terra,  sono  regolate  da  apposite  ^la ^ 
1832  e  4837.  Gli  allievi  di  2a  classe  escono .  ^  ■ 
di  marina,  e  passano  alla  4*  per  ordine  (  \ 

I  due  terzi  dei  posti  d’ insegna  si  danno  g.jjar>  ^ 
di  4a  classe  ,  e  l’altro  terzo  alle  insegne  ;  ej. 
ai  primi  mastri  che  hanno  subito  un  e  in^c 
mancanza  loro,  agli  allievi  di  4a  cl**8®' 
ausiliarie  sono  capitani  di  marina  ^  $0  ^  dj 
hanno  fatto  lunghi  viaggi  di  mare ,  na  ^ 
provisoriamente  sulle  navi  da  guerr^  pos1*!^*1! 


luogotenente  di  vascello,  i  due  terzi 


dei  p° 
»  ne 


si  ottengono  per  anzianità,  e  la  metà  se  **  ^tri  ^r 
quello  di  capitano  di  corvetta;  tutti  ^egl»  > 
superiori  dipendono  dalla  scelta  del  re-  è  J 
citi  delle  altre  nazioni ,  la  gerarchia  m  ec'C/ 
lata  come  in  Francia  ,  però  con  1  tje  i*1  / 
dessa  il  grado  intermedio,  che  si  anl^(o  di  f 
tutti  gli  altri  eserciti  europei ,  fra ..^^do 
nente  generale  e  di  maresciallo  ;  »  g  6  di 
nerale  in  Inghilterra,  di  feldzeugntets 
della  cavalleria  in  Austria  ,  di  genero^  ^  pi’11  ' 

e  di  generale  della  cavalleria  in  Russi* 

Baviera  ,  eòe.  La  qualità  di  cadetto * 
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3spifft  n  Cu‘  s‘  ammettono  negli  eserciti  i  giovani  che 
Hetitel°a  (^*ven*’are  uffiziali,  non  conferisce  propria- 
sceltj  fUn  .8rado.  In  Austria,  i  sottotenenti  vengono 
•*  (;a(letti’  gli  allievi  delle  scuole  militari  e  i 
Guitti  ZlU'*  corP‘-  1  colonnelli  proprietari  dei 
•mpig  f.nt*  hanno  il  diritto  di  nominare  a  tutti  gli 
tìpoSj0  '  vacanti  fino  al  grado  di  capitano  inclusive, 
n°  ^smettere  lo  stesso  diritto  al  colonnello 
•  ^‘reltori  generali  dell’artiglieria  e  del  genio 
^inà ClaSCUno  ne^a  sua  arma,  gli  stessi  diritti  di 
ratoPe  acc«rdati  ai  colonnelli  proprietari.  L’ impe¬ 
lo  Piu’  U  a  ProPosta  del  consiglio  aulico,  solito,  per 
H2i;a  Pendere  in  considerazione  1’  anzianità  di 
^  *  Do,aina  ai  gradi  superiori. — In  Prussia,  ogni 
^r°vato  at°  c*ie’  ^°P°  sei  mes*  ^  servizio,  venga 
Sdo  d  •  a8**  esami,  è  nominato  portaspada  ;  ve- 
Sfc  /  1  a  Mancare  un  posto  di  luogotenente  di  2a 
■**).  cr  *  eserc*l‘  prussiani  non  v’hanno  sottote- 
u^i^ent  U^z*ah  del  corpo  presentano  al  capo  del 
^  d°  Una  ^sta  ^  tre  candidati  scelti  fra  i  por- 
^anno  g'à  subito  un  esame  innanzi  alla 
superiore  di  Berlino  intorno  alle  eogni- 
per  essere  ammesso  uffiziale  ;  il  più 
è  proposto  alla  scelta  del  re  dal 


“Sì 


Nn^l!  dui  tre 


ufr,2-e.!lel  reggimento,  che  si  consiglia  innanzi 
p^°alg  ail  superiori.  Le  promozioni  successive, 
a^zian-  ***  capitano  inclusive ,  si  fanno  poscia 
di  ck$se  lta  *  ma  nell’artiglieria ,  i  luogotenenti  di 
(jSe  e  »  nel  corpo  del  genio  ,  i  capitani  di  2a 
Dfo^te  P°ssono  esser  promossi  al  gradò  imme¬ 
lmati  ajj,  SuPeriore  se  non  dopo  di  essere  stati  ap- 
h°Pria  Su  *68aiue.  Il  re  nomina  direttamente  ,  ed  a 
(la  as°  Da  ^Ce*ta>  gh  uffiziali  superiori  e  i  generali, 
si  è  rll^°*are  ammesso  negli  eserciti  prussiani 
entt  *  Cae  *  reggimenti,  se  il  re  lo  giudica  con- 
J%re’  P°ssono  essere  comandati  da  un  uffiziale 
S,iVllo.0a  grado  di  maggiore  o  di  luogotenente 
(j^ìzimj’ Jaa>  °cc°rrendo  il  caso,  è  necessario  che 

t^li,  gì?.  c°Qtanda  il  reggimento. —  Nel  regno  di 
Ai  ^  sottolenente  si  danno  per  due 


fc,  Wi'UffÌZÌali,  *  (lua^  hanno  subito  un  esame 
fe  P(,  ^nte  terzo  ag^  allievi  del  collegio  mili- 


Per  a  J?uardie  del  corpo  del  re  :  si  giunge 
im1?0-  1  _ftzianità  ai  gradi  di  luogotenente  e  di  ca- 


non  possono  essere  promossi  ad 


So 


lati  g  8radi  si  conferiscono  per  anzianità, 
di  ardi  >  l’anzianità  di  servizio  serve  quasi 
it^Ssi  a  Il0r,ua  nel  conferire  i  gradi  :  sono  poi 
e  i  ^^ftotenenti  gli  allievi  dell’Academia  mi- 
H<y  ^VeZ|aSsi~u Viziali  dei  diversi  corpi. — In  Sassonia 
to^Mi  Catv.’  ia  promozione  per  gli  uffiziali  fino  al 


Sfiori  i 


si  fa  in  ragione  di  anzianità,  ed  ai 


\  . 

1  luo  a  scelta  del  re.  Nel  reame  di  Hanno- 
^  e  i  eileuti  di  2a  classe  sono  presi  fra  i  sotto- 
V  a're  n»a^elt*  ;  sono  sottoposti  ad  esame  prima 


;i  a  luogotenenti  di  la  classe  ;  ot- 
<,*unità  il  grado  di  capitano ,  ma  solo 
8ubilo  un  esame  possono  essere  prò- 
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mossi  a  maggiore  nella  cavalleria  e  nella  fanteria  , 
ed  a  capitano  di  i*  classe  nell’artiglieria. — In  Rus¬ 
sia,  secondo  il  sig.  Tanski,  autore  di  un  Quadro  sta¬ 
tistico ,  politico  e  morale  del  sistema  militare  di  quel- 
l’impero  ,  in  tutto  l’ esercito ,  ma  più  specialmente 
nella  guardia  imperiale  ,  nel  promuovere  un  indivi¬ 
duo  a  qualche  grado  si  ha  risguardo  all’anzianità  ; 
pare  nondimeno,  che  gli  uffiziali  della  giovine  guar¬ 
dia  hanno  nell’esercito  il  grado  superiore  a  quello  di 
cui  sono  titolati ,  e  quelli  della  vecchia  guardia  un 
grado  anche  superiore  al  grado  corrispondente  allo 
stesso  impiego  nella  giovine  guardia  ;  così  che  un  ca¬ 
pitano  della  vecchia  guardia  verrebbe  ad  avere  pre¬ 
cisamente  il  grado  di  colonnello  nell’  esercito.  Nei 
corpi  della  linea  si  deroga  spesso  al  principio  ricono¬ 
sciuto  in  Russia  dell’anzianità  di  servizio ,  non  mai 
perù  nella  guardia  imperiale.  I  sotto-uffiziali  dei  reg¬ 
gimenti  ottengono  di  rado  il  grado  di  uffiziale;  i  posti 
vacanti  di  sottotenente  sono  conferiti  ai  cadetti  delle 
scuole  militari ,  assai  numerose  in  quell'impero.  — 
In  Inghilterra  le  norme  invalse  per  le  promozioni  ai 
varii  gradi  differenziano  all’  intuito  da  quelle  degli 
altri  Stati  d’Europa,  e  la  maggior  parte  dei  gradi  si 
comprano  per  denaro.  I  capi  dei  reggimenti  nomi¬ 
nano  essi  agl’impieghi  e  gradi  di  caporali  e  di  sotto- 
uffiziali  rimasi  vacanti  nei  corpi  loro.  Al  governo 
spetta  solo  la  nomina  al  grado  d "insegna  e  di  cornetta 
(sottotenente)  nella  fanteria  e  nella  cavalleria;  i  quali 
gradi  sono  conferiti  agli  allievi  del  collegio  militare, 
ai  sotto-uffiziali  de’corpi  proposti  per  essere  promossi 
a  uffiziali,  e  mancando  questi,  ai  figli  di  vecchi  mi¬ 
litari  commendevoli  pei  loro  servigi ,  oppure  il  go¬ 
verno  li  vende  ai  figli  di  famiglie  nobili.  I  soli  uffi¬ 
ziali  che  hanno  comprato  il  posto  d’insegna  o  di 
cornetta  ,  possono  venderlo.  Tutti  gli  altri  gradi , 
fino  a  quello  di  luogotenente  colonnello  inclusive,  si 
vendono  ;  il  governo  può  solo  disporre  dei  posti  va¬ 
canti  per  morte  ,  o  perchè  chi  ne  aveva  il  titolo  non 
potè  venderlo  allorché  veniva  promosso  a  grado  mag¬ 
giore  :  questi  posti  vacanti  si  acquistano  sempre  in 
ogni  reggimento  per  anzianità.  La  compra  dei  gradi 
è  soggetta  alle  restrizioni  seguenti  :  ninno  può  fare 
acquisto  di  un  grado  superiore  se,  alle  ispezioni,  non 
fu  riconosciuto  capace  di  adempierne  le  funzioni  ;  il 
più  antico  uffiziale  in  istato  di  comprare  un  grado, 
è  sempre  preferito  agli  altri  competitori.  Oltre  a  ciò 
all’insegna  o  al  cornetta  ed  al  luogotenente  abbiso¬ 
gnano  tre  anni  di  servizio  nel  suo  grado,  al  capitano 
ed  al  maggiore  quattro  anni  di  grado,  prima  che  pos¬ 
sano  salire  a  grado  maggiore.  Tutti  i  gradi  supe¬ 
riori  a  quello  di  luogotenente  colonnello,  e  compreso 
quello  di  luogotenente  generale  ,  si  conferiscono , 
senza  eccezione,  per  anzianità  di  servizio  ;  e  allorché 
il  governo  inglese  volle  promuovere  il  duca  di  Wel¬ 
lington  a  luogotenente  generale,  si  vide  obbligato  di 
accordare  lo  stesso  grado  a  tutti  i  generali  più  an¬ 
ziani  di  lui.  I  gradi  di  generale  d’  esercito  e  di  feld¬ 
maresciallo  dipendono  unicamente  dalla  scelta  del 
governo. — L’uffiziale  che  vende  il  suo  grado  fa  ritorno 
alla  vita  civile,  e  perde  qualunque  diritto  militare  ; 
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nemmeno  può ,  quando  pure  egli  non  sia  generale,  | 
conservare  il  titolo ,  senza  il  permesso  del  governo. 

11  luogotenente  colonnello  promosso  a  colonnello  ed 
anche  a  generale  ,  conserva  la  proprietà  del  suo 
grado  di  luogotenente  colonnello;  ma  se  lo  vende  , 
rinunzia  col  fatto  alla  carriera  militare.  Gli  uffizioli, 
in  qualunque  condizione  si  trovino,  potendo  conser¬ 
vare  il  grado  loro  per  tutta  la  vita  ,  ed  il  governo 
non  dando  loro  soldo  di  ritiro,  ne  viene  per  conse¬ 
guenza  che,  cessando  dai  servizio,  rimane  loro  il 
solo  prodotto  della  vendita  del  proprio  grado  :  ecco 
ciò  che  spiega  l’anomalia  di  un  generale  che  vende 
un  posto  di  luogotenente  colonnello.  11  governo  per 
compensare  i  vecchi  uffìziali  i  quali ,  perchè  man¬ 
canti  di  mezzi,  non  possono  ottenere  promozioni,  ac¬ 
corda  uu’alta-paga  di  luogotenenti  di  fanteria  che 
hanno  sette  anni  di  grado,  ed  il  grado  onorifico  di 
maggiore  ed  anche  di  luogotenente  colonnello  a  ca¬ 
pitani  anziani,  che  ritengono  il  comando  della  loro 
compagnia ,  e  godono  ad  un  tempo  dei  vantaggi  an¬ 
nessi  ai  titoli  onorifici  di  cui  portano  le  insegne. 
Nell’artiglieria  e  nel  genio  non  si  vendono  i  gradi  , 
ma  si  danno  per  anzianità  ;  e  quelli  di  luogotenente 
in  2°,  parte  si  accordano  agli  allievi  della  scuola  di 
Woolwich,  e  parte  ai  sotto-uffiziali  dei  corpi. — Nella 
marina  inglese,  niun  grado  è  venale,  e  le  promozioni 
dal  luogotenente  fino  al  capitano  di  vascello,  dipen¬ 
dono  al  tutto  dalla  scelta  deU’ammiragliato  ;  ma  non 
si  può  essere  capitano  di  vascello  se  non  dopo  di  es¬ 
sere  stato  un  anno  comandante,  nè  comandante,  se 
non  dopo  di  aver  servito  due  anni  come  luogotenente; 
si  richiede  inoltre  ,  che  in  ogni  grado  siasi  coman¬ 
dalo,  per  un  anno  almeno,  una  nave  da  guerra.  I 
luogotenenti  di  vascello  sono  scelti  fra  i  primi  mastri 
(master*)  cd  i  midshipmen  che  hanno  passali  gli 
esami.  1  primi  escono  dalla  classe  dei  marinai ,  ed 
acquistano  il  grado  per  servigi  e  per  esame;  i  secondi 
non  escono  tutti  dalla  scuola  di  marina  di  Portsmouth, 
polendo  i  capitani  di  vascello  accettare  al  loro  bordo 
giovani  approvati  in  un  esame  siccome  abili  alle  fun¬ 
zioni  di  midshipmen.  1  capitani  di  vascello  prendono 
posto  per  ordine  di  data  del  loro  brevetto,  e  di  poi 
giungono  per  anzianità ,  e  senza  eccezione  alcuna  , 
ai  gradi  maggiori  di  contrammiraglio,  di  vice-ammi¬ 
raglio  e  di  ammiraglio. 

GRADINA  (tecn.  e  scult.).  —  Instrumento  d’acciaio 
tempralo  a  forma  di  scarpello,  il  quale  dalla  parte 
del  taglio  termina  in  quattro  o  cinque  punte.  Ve  ne 
sono  di  varie  grandezze  ;  della  grandezza  di  dodici 
a  quindici  centimetri  nel  taglio,  e  lunghezza  di  cirea 
tre  decimetri ,  sino  alla  grossezza  non  maggiore  di 
una  penna  da  scrivere.  Le  più  grosse  servono  per 
abbozzare,  le  minori  per  finire  le  opere  di  statuaria. 
Lo  scarpello  porta  via  un  taglio  netto  di  marmo  ;  le 
gradine,  intersecandolo  con  varii  denti ,  lasciano  mi¬ 
nor  pericolo  che  si  scagli  e  se  ne  stacchi  più  di  quel 
che  fa  d’uopo.  Queste  inoltre  si  usano  quasi  esclusi¬ 
vamente  a  preparar  l’ultimo  lavoro  delle  raspe.  Lo 
scultore  tenendo  colla  sinistra  mano  la  gradina  sì 
die  l’angolo  minore  che  fa  sul  marmo  sia  di  circa 
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trenta  gradi,  mentre  col  mazzuolo  vi  dà  su  ^ 
la  volge  e  piega  per  ogni  verso,  secondo®*'^ ^ 
secondare  o  l’ondeggiar  delle  carni  o  la  sin®  ^ 
panni.  11  peso  stesso  del  mazzuolo,  con  cui 
gna  la  gradina,  la  dirige  a  quella  volta  a  c®1  j| 
la  guida.  Così  la  interseca  a  tagli,  ehe  sej,uiiiifl® 
quale  poco  perito  nell’arte  scultoria  dopo  ^ 
lavoro  della  gradina  miri  da  vicino  un  oV.  # 
presso  ad  essere  terminata,  ei  non  crederà  F  ^ 
ventura  che  da  ancor  piccolo  lavoro  essa  P°  $ 
vere  il  finimento.  Anzi  le  statue  di  decora*1  ^ 
debbono  esser  vedute  a  molta  distante»  ® 
più  che  gradinate  :  e  specialmente  i  panni  eli  ^\, 
parer  ruvidi  e  grossi ,  ne  conservano  a®c°ra0lJj 
mente  tutte  le  tracce.  Per  le  ulteriori  no*1 
Scultura.  •  eà  $  I 

GRADO  (fis.,  geogr.  e  matem.).  —  Piceajia 
una  quantità,  la  cui  grandezza  è  relativa  il1 
a  cui  si  riferisce,  c  la  quale  si  prende ,Pe^nlpio» 
misura  nella  sua  specie.  Così,  a  cagion  d  eS 
grado  del  termometro,  dell’igrometro  e  81  j0flid*|, 
aver  varia  grandezza  col  variar  delle  dime®  u***111 
strumento  ,  ma  rappresenta  sempre  la pell’*^ 
di  temperatura  nel  termometro,  d’uniio* '  cir^ 

metro  ecc.  Così  ancora  la  circonferenza  s(3p# 
qualunque,  sia  grande,  sia  piccola,  si  , 

in  560  parti  eguali  dette  gradi;  cosicché e  ^  ^ 
un  grado  di  una  circonferenza  può  &yeTe-,i\lt^  \jj 
dezza  doppia,  tripla  ecc.  che  il  grado  du  ^ 
conferenza;  ma,  se  dai  punti  estremi  d°£ 
un  grado,  presi  su  due  circonferenze  di  di 
dezza ,  si  tirano  delle  rette  ai  centri  del  ^  1^ 

renze,  queste  rette  avranno  inclinazioni  je|  c> 
eguali.  Ciò  che  si  è  detto  della  circonfercU  ^fi 
colo,  può  applicarsi  ai  gradi  di  lonyitw*  j 
dine ,  di  ascensione  retta  e  di  dedinazio* & 
parole).  Gli  strumenti  tutti,  i  quali  st>11° U2Ìoda  m 
segnar  gradi,  richiedono  nella  loro  coS  f0lae  4^ 
operazione  speciale  detta  graduazione  ;  ^  cjascl\  i 

si  eseguisca  è  spiegato  nell’articolo  relah'1^^ 
strumento  (v.  Termometro,  Igrometro, . 
Elettrometro  ecc.).  > 

GRADO  (dir.  civ.  e  can.)  (v.  Agnato  e  V°. 
GRADUAZIONE  di  Creditori  (dir.  «*?•/:  cre^  j 
del  debitore  sono  il  pegno  comune  de&u  i 

ed  il  prezzo  se  ne  distribuisce  fra  essi  ?cT^e 
a  meno  che  non  vi  sieno  tra  creditori  L. 
gittime  di  preferenza;  tali  cause  sono-  .  sU|p^t 
le  ipoteche.  Il  concorso  di  molti  credito^  in^y 
di  una  stessa  cosa  e  la  preferenza  reclama^ 
la  necessità  di  determinare  il  grado  m  ^  pff  tì, 
di  essi  sarà  chiamato  nella  ri  partici  o  n e  i 

Questa  operazione  è  quella  che  dice®*  »  ufa  0 1 y 
GRAFFITO  (tì.  A.).  —  Genere  di  V  | 

mentale  che  un  dì  era  molto  praticata  f  j 

zione  degli  edilizi  pubblici  e  privati  :  c  ^ 
maniera  d’incisione  in  metalli  operate  gl* 
conosciuta  già  dagli  Etruschi.  Questa,  CreSeot*  ^ 
logi  chiamano  disegno  a  graffito ,  non  P  ijC|je  ® 
tezza  c  rotondità  del  taglio  che  ved 
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gione  .  ’  e  mal  si  potebbe  riporre  fra  di  esse  a  ca- 
le[jn  ella  differenza  grandissima  neH’esecuzione. 
on(je  ’  Ovvero  i  tagli ,  paiono  piuttosto  sgraffiature, 
Heufl Qenne  l°ro  il  nome  di  graffito.  Tale  è  il  bronzo 
<av.  gX0  Gerhard  (Antike  Bildwerke  cent,  i 


X  e  n  *  ‘  - 7: 

^VoH  i10810  (la  lui  come  esempio  d’innuraerabili 

anelli  j|»PUSc^*  *n  siniil  genere;  tali  sono  pure  molti 
e°rrj  or°  antichissimi  pubblicati  dall’Instituto  di 
l'7(aJ°ndenza  archeologica;  e  dal  Mieali  nell’opera 
^ ^  d°mini°  dei  Romani ,  tav.  46,  19-25. 
®inSj  *  Ura  a  graffito,  che  si  chiama  anche  sgraffito, 
tlissi  ^  ^’tlura  e  disegno,  e  nei  secoli  xv  e  xvi  fu 
case  j.Usala  in  Italia  per  ornamenti  di  facciate, 
\  e  Palazzi;  ma  d’allora  in  poi  cadde  in  dis- 
8«gi>  c,  1  essa  non  ci  rimangono  più  che  pochi  ve- 
Nto  a  e  51  tempo  e  gli  uomini  rispettarono.  Non  è 
^°1°  aC^ac*a  alla  figura;  non  ha  varietà  di  colori; 
X  c  naro-scuro,  e  per  fare  un  buon  effetto  deve 
1)1Cnte)  r.Uta  alquanto  di  lontano.  Si  eseguisce  presta- 
6  8*  °per^al*  acqua  et*  all’intemperie  delle  stagioni, 
Xo)a  a  questa  maniera.  Si  prende  calce  e  si 
?^abbP°n.  rena  al  modo  ordinario:  quindi  con  pa¬ 
li1  &isa  HC*ata’  me8l‘°  elie  con  color  nero,  si  tinge 
.^leal  .e.r'esca  d’un  nerognolo  anzichenò  ten- 
,Xo  ^®1>,8i°-  Con  siffatta  calce  si  dà  il  secondo  In- 
y  lo  si  lnar°*  e  si  eguaglia  ben  bene,  e  prima  che 
,Xo  s’imbianca  tutto  con  bianco  di  tre- 

j  li  e  sj  lo*  Giò  fatto,  vi  si  stendono  sojjira  i  car- 
V  .  sP°lverizzano  nel  modo  che  si  pratica  a 
JX*  c  0ra  sul  contorno  lasciato  dai  cartoni  ,  il 
Una  Punta  di  ferro  resistente  tratteggia 
' ÌUaie  ?.  sua  rappresentazione  in  sull’intonaco, 
jX  deilfSotl°  essendo  nero  lascia  vedere  tutti  i 
t,e|  (>rr°  »  come  tratti  e  linee  d’un  disegno. 
o'X»  „  CainP0  rade  via  il  bianco;  e  con  una  tinta 

X*  nera 


1  raPpresentante  un  cervo  sbranato  da  due 


pura  molto  acquosa  segna  le  mezze 
*  «euri,  dandovi  tante  mani  quante  sono 
-M  nchè  abbiano  il  dovuto  grado  di  forza. 
*  0  (b,.0  f°ndo  che  vogliam  dire,  contiene  grot¬ 
te  con  quella  medesima  tinta  nera  lo 


con  quella  medesima  tinta  nera 
1  sbattimento;  onde  l’opera  viene  a  pre 
X',l°  c  C  r'^evo-  —  Questa  pittura  d’un  effetto 
^  ai  ^°’  ma  bizzarro,  cadde  appena  che  alle 
r’cc^  s*  adattarono  le  decora- 
Ci:era"  Cd  «  buon  gusto  degli  ornati  architct- 
V^egu  gissimo  atta  a  togliere  il  nudo  squal- 
\lcci°  scnza  oggetti  e  modanature.  Per 

\  rìviVAU  a!nore  di  varietà  potrebbe  pur  essere 
%  in  qualche  nostra  fabbrica,  0  nella 

qual  »  '  (^uafche  grotta  in  forma  d’antica  rui- 
(oo,  e  debba  fare  il  suo  principal  effetto  da 
'li  Xfw 

^ostruzione)  ( matem .). — Si  dà  l’epiteto 
^  Xuit.  °^n*  costruzione  e  soluzione  geome- 
C°H’ aiuto  della  riga  e  del  compasso. 

5  0*  Xy  ^Ces*  grafica  per  contraposto  alle  so- 
%  'u*ion}  U,che ,  ossia  algebriche.  Le  costruzioni  1 
Xìia^rat>che  hanno  il  pregio  di  presentare 
c°sa  di  cui  si  tratta ,  mentre  le  espres- 1 


sioni  analitiche  della  medesima  cosa  richiedono  un 
certo  grado  di  perspicacia  per  venire  interpretate  c 
comprese;  per  lo  contrario  poi  queste  danno  sem¬ 
pre  risultati  matematicamente  esatti  ed  abbracciano 
tutti  i  casi  ed  aspetti  sotto  cui  un  teorema  od  un  pro¬ 
blema  può  venir  considerato,  mentre  quelle  non  sono 
esatte  che  quanto  il  comporla  l’esattezza  degli  stru¬ 
menti  di  cui  si  fa  uso,  l’abilità  di  chi  li  maneggia,  nè 
mostrano  la  cosa  di  cui  si  tratta  che  sotto  un  numero 
limitato  di  aspetti.  Per  queste  ragioni  sono  sempre 
da  preferirsi  le  soluzioni  analitiche  alle  grafiche,  par¬ 
ticolarmente  ove  trattisi  di  problemi  che  interessano 
semplicemente  la  teoria  e  non  la  pratica,  e  sia  neces¬ 
sario  di  ottener  risultati  con  tutta  la  precisione  pos¬ 
sibile.  Se  non  che  vi  sono  casi  ne’  quali  l’analisi  con¬ 
duce  ad  espressioni  e  calcoli  complicatissimi,  che  ci 
condurrebbero  ad  impiegare  un  tempo  lunghissimo 
per  venirne  a  capo,  i  quali  casi  medesimi  si  possono 
con  grande  semplicità  risolvere  graficamente.  Simili 
casi  s’incontrano  frequenti  in  quasi  tutti  i  rami  delle 
matematiche  applicate,  e  specialmente  nell’astrono¬ 
mia,  di  cui  giova  accennare  alcuni  esempi,  che  si 
possono  leggere  in  tutti  i  grandi  trattati  d’astronomia, 
e  specialmente  in  quello  di  Lalande.  L’utilità  delle 
soluzioni  grafiche  si  mostra  specialmente  nel  calcolo 
degli  eclissi,  sia  per  determinare  il  tempo  in  cui  deb¬ 
bono  avvenire,  sia  per  trovarne  la  grandezza  e  la 
durata.  Il  metodo  graGco  di  calcolare  gli  eclissi  do¬ 
vuto  al  nostro  Cassini  basta  da  se  solo  a  far  compren¬ 
dere  la  verità  sopra  enunciata  ;  giacché  mentre  colla 
via  dell’analisi  si  richiede  il  lavoro  di  alcuni  giorni 
per  determinare  le  fasi  e  le  varie  affezioni  di  un 
eclisse,  bastano  poche  ore  colle  costruzioni  grafiche, 
purché  però  l’operatore  abbia  di  già  coll’esercizio 
acquistata  un’abitudine  sufficiente  a  simili  lavori.  Al¬ 
tri  esempi  di  astronomia  ne’  quali  le  costruzioni  gra¬ 
fiche  vengono  in  acconcio,  li  abbiamo  nel  calcolo  del¬ 
l’effetto  della  parallassi  e  nelle  correzioni  dovute  alle 
refrazioni.  L'architettura,  l’idraulica  e  tutta  la  meca- 
nica  in  genere  ci  somministrano  pure  frequentissimi 
casi  i  quali  si  risolvono  graficamente  con  facilità, 
mentre  richiederebbero  tutti  gli  sforzi  dell’analisi 
per  venire  sciolti  algebricamente,  ed  alcuni  anche  ne 
superano  le  forze.  Il  modo  per  ben  eseguire  le  co¬ 
struzioni  grafiche  insegnasi  nella  geometria  descrit¬ 
tiva,  e  la  loro  utilità  si  mostra  fino  all’evidenza  nei 
trattati  di  questa  scienza.  Rimandando  perciò  i  nostri 
lettori  a  simili  trattati ,  ci  contenteremo  di  far  ve¬ 
dere  con  appositi  esempi  l’eccellenza  delle  soluzioni 
analitiche  sopra  le  grafiche ,  e  di  mostrare  come  si 
possano  costruire  graficamente  le  espressioni  analiti¬ 
che,  mettendo  in  evidenza  il  mutuo  legame  che  le 
unisce  alle  costruzioni  grafiche.  Sia  pertanto  propo¬ 
sto  il  seguente  problema  :  dividere  una  retta  in  media 
ed  estrema  ragione.  Sia  AB  la  retta  data,  che  si  vuol 
dividere  in  media  ed  estrema  ragione,  vale  a  dire  in 
modo  che  la  parte  maggiore  della  retta  divisa  sia 
media  proporzionale  tra  la  parte  minore  e  la  retta 
totale.  All’estremità  della  retta  data  s’elevi  una  per¬ 
pendicolare  AC  alla  medesima  retta  in  modo  che  sia 


GRAFICA  (Costruzione). 


730 


4 

AC=  -  AB.  Fatto  centro  in  C  e  con  un  raggio  eguale 

a  CA  si  descriva  un  circolo  ADE,  il  quale  toccherà 
la  retta  AB  nel  punto  A.  Si  tiri  CB,  la  quale  taglierà 
la  circonferenza  descritta  in  E;  e  preso  BF=BE,  sarà 


la  retta  AB  divisa  in  media  ed  estrema  ragione  nel 
punto  F.  Infatti  prolungando  BC  fino  in  D  all’incon¬ 
tro  della  circonferenza,  la  tangente  BA  sarà  media 
proporzionale  tra  la  secante  BD  ed  il  suo  segmento 
esterno  BE=BF;  dunque  si  avrà 

BD  :  AB  :  :  AB  :  BF; 

d’onde  si  ricava 

BD  — AB  :  AB  :  :  AB  — BF  :  BF  , 
ossia  BF  :  AB  :  :  AF  :  BF 
a  motivo  di  AB  =  DE.  Di  qui  ancora  invertendo,  si 
ricava  AB  :  BF  :  :  BF  :  AF , 

il  che  è  nient’altro  se  non  quello  che  si  voleva  dimo¬ 
strare.  Tale  è  la  soluzione  grafica  del  problema  pro¬ 
posto,  la  quale,  come  si  vede,  non  dà  che  un  solo 
risultato,  ossia  un  solo  modo  di  risolvere  il  problema, 
senza  presentarcelo  sotto  un  aspetto  differente  da 
quello  giusta  cui  venne  enunciato.  Vediamo  ora  la 
soluzione  analitica.  Sia  a  la  retta  data;  chiamiamo  x 
la  parte  maggiore  della  retta  divisa;  la  parte  minore 
sarà  per  conseguenza  a — x.  Ora  x  dovendo  essere 
media  proporzionale  tra  o  ed  a — x,  si  avrà  la  pro¬ 
porzione 

a  :  x  :  :  x  :  a  —  x, 

d’onde  eguagliando  il  prodotto  dei  termini  medii  a 
quello  dei  termini  estremi  si  ricava 

x*=ai — ax , 

la  quale  equazione  risoluta  dà 


La  quantità  sotto  il  radicale  si  potrebbe  scrivere  in 
modo  più  semplice,  ma  pel  nostro  scopo  conviene 
lasciarla  come  si  trova.  La  prima  cosa  che  salta  agli 
occhi  nell’espressione  dell’incognita  x  è  che  questa 
quantità  ha  due  valori,  uno  corrispondente  al  segno 
positivo  del  radicale,  e  l’allro  corrispondente  al  segno 
negativo.  Per  costruir  graficamente  il  primo  valore, 


si  osservi  che  il  radicale  rappresenta  l’ipoteni'5® 
triangolo  rettangolo  i  cui  due  cateti  sono  <*  3^ 

perciò  si  troverà  la  linea  espressa  dal  radic^  $ 
struendo  un  angolo  retto  BAC  i  cui  lati 

.  1  io  retta 15 

siano  rispettivamente  eguali  ad  a  e  ^  a-  1  u 


che  unisce  le  estremità  di  questi  lati  sarà  esp 

di  x  ò  composto 


1/ *  V 


a*-»- a5.  Ma  il  valore 


■  - 

4  si  $ 

cale  diminuito  di  ^  a  ;  dunque  per  avere  * 

2  *0’ 
levare  -  a  dalla  retta  BC;  perciò  si  prenda  ^ 

c  sarà  x=BE.  Portando  BE  in  BF  avremo  il 
risoluto.  Se  ben  si  osserva,  la  costruzione  or  s0|r 
differisce  punto  da  quella  somministrata  a  ^  gititi 
zione  grafica  superiore,  e  fin  qui  l’analisi  e  ,  |a^ 
}  dà  irtaravigliafsli*  l?01^ 
luzione  grafica  che  abbiamo  dato  fin  qui  S°P  ppa11 
si  trova  in  tutti  i  trattati  di  geometria,  è 
dedotta  dalla  soluzione  algebrica;  e  8entpr®^|.0o»^ 
tri  nelle  loro  ricerche  sogliono  procederò  ^  gp 
alla  sintesi,  ossia  dalla  soluzione  algebriea^^  o 
fica,  essendo  spesse  volte  impossibile  1  ^ 

problema  geometrico  direttamente  coi  mc  geCofl 
senza  la  guida  del  calcolo. — Veniamo  ora 
valore  dell’incognita  x  espresso  da 


-  ì— [/{„>. 


...  le 

Qui  la  difficoltà  si  fa  maggiore ,  poicne 
di  cui  è  composto  il  valore  di  x  sono  am 
tive.  Ma  ricordando  quello  che  abbiami 
quantità  negative  all’articolo  filosofia  de  ^  vaK>rer 
che  (vedi),  sarà  facile  lo  scorgere  che  se 
sitivo  di  x  corrispondente  a 


tS-i 


t  a»  pleP. 


lo  abbiamo  portato  sulla  retta  data  rg 

iens° 


in  BF,  il  valore  negativo  si  dovrà  P °mrt&r^o  opP 


direzione  di  AB  partendo  da  B,  cd  iu 
a  BF,  il  che  si  può  eseguire  col  prer 

I=BC=|/l  a5-*-«9 

ed  aggiungervi 


:ndere 


BII  = 


III  =  AC==  g*» 
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BI=—  4a—  [/ \a'-t-a'=x 
data  ar°  Caso  ^  Punto  *  non  cadendo  più  sulla  retta 


AB, 

Jvev{ 


n°n  può  dividerla  in  media  ed  estrema  ra- 


e(j  na  sarà  sempre  RI  media  proporzionale  tra 
;  infatti  in  virtù  della  prima  soluzione  si 

Proporzione 


'aia 


Hi 

Ve 


AB:  BF  :  :  BF  :  AF, 

Sl  Può  scrivere  nel  modo  seguente: 
AB  :  AB-t-BF  :  :  BF  :  BF-i-AF. 


Ve  a  ancora ,  dietro  il  medesimo  principio ,  si  ri¬ 


ti  SAB-+-BF  :  AB-+-BF  :  :  BF-hBF+AF  :  BF-+-AF. 
\  0ss 

No  c,  rvando  che  se  si  prolunga  BC  sino  in  D  in 
Bl  S‘a  C1)  =  C A  =  CE ,  si  avrà  DE  =  AB , e 
Nonft’  s.ara  incile  il  vedere  che  quest’ultiina  pro- 
S1  riduce  ad 

\\^  AI  :  BI  :  :  BI  :  AB, 

SClGVa  (B|nostrare-  Qu*  però  si  potrebbe  fare 
J  che  a  °ne  Per  qual  ragione  l'algebra  risponde 
,>eiìte?Uel,°  che  le  si  domanda,  ed  invece  di  dar 
pNa  u  a  soluzione  diretta  del  problema,  ne  dà 
Vvvi  a  tra  che  nel  problema  non  è  compresa? 

non  per  difetto  dell’algebra,  ma  piuttosto 
lf  Proble  de^a  nostra  niente,  la  quale,  nel  proporre 
li^Vbr  a’.sPesso  llon  vede  che  un  caso  solo,  men- 
lricaSi  ^  C*  **a  aPr*r  gh  occhi  e  ci  schiera  dinanzi 
l’JfVplat  ■  SOno  necessariamente  collegati  col  caso 
Jgìu, 


inia  ricchè  non  si  possono  separare  senza 
v^n0n  1  nuove  condizioni.  Quindi  se  il  propo¬ 
li  Nr^  a  Vl.,0'e  uver  di  mira  altro  che  un  caso  solo, 
C^erl0r'fUl!8ere  le  condizioni  convenienti  per  di- 
ÌJNe  aj  a8)*  altri  casi;  ed  ove,  guidato  dalla  so¬ 
li^0  eguaj^  rica  conosca  che  tutti  i  casi  gli  conven- 
(£.*tto  pr  lenle>  allora  potrà  modificare  Fenunciato 
%'  a  ^Si  , a  *n  ra0(^°  che  h  comprenda  tutti. 
O^prk  ^es*  ne^  nostro  caso  affinchè  l’enun- 
W*  Vr)0  erna  abbracci  le  due  soluzioni,  è  d’uopo 
^1*  Va  A^?lne  segue:  trovare  sulla  direzione  della 

.  Blltw  Un  i  _ _ _  DI 


laKto  gn.Un  Punto  tale  I,  che  la  sua  distanza  BI 
^a  me(lia  proporzionale  tra  la  retta  AB 
1  sj  In  questo  modo  quel  che  si  dice  del 

\Sa  è  <ìire  egualmente  del  punto  F,  ed  il 

^Nijp^Heralizzato.  Ciò  basta  per  far  compren- 
delle  soluzioni  analitiche  sulle  gra- 
a^ebrj  lam°  ora  ^ar  VC(Iere  come  ogni  espres- 
\Neanàra  P0ssa  costruirsi  graficamente.  Nella 
s>  Cep,l’ca  di  un  problema  qualunque  di  geo- 


W  *»neaC°rca  sempre  per  risultato  o  l’espressione 
\aa  di  Quella  di  una  superficie,  o  finalmente 


V7Vrl‘  Volur»e.  Affinchè  un’espressione  alge- 

V  Vigenti 


\> 


una  linea,  non  deve  avere  che  una 


U  intcr^’  e  Può  essere  formata  ora  di  un  po- 
°’  °ra  di  una  frazione  ed  ora  di  un  ra¬ 


dicale.  Quando  queste  tre  specie  di  quantità  entras¬ 
sero  contemporaneamentenell’espressioned’una  linea, 
si  costruirebbero  separatamente  e  si  aggiungerebbero 
giusta  i  segni  di  cui  sono  affette.  Allorché  la  linea  è 
rappresentata  da  un  polinomio  intero ,  questo  non 
può  essere  che  della  forma  seguente  : 

a-hZb  —  Hd-t-lc  —  e 

essendo  a,  6,  c,  d,  e  altrettante  linee.  Per  costruire 
graficamente  la  linea  rappresentata  da  questa  espres¬ 
sione,  basta  portare  sopra  un  foglio  la  linea  a,  aggiun¬ 
gervi  5  volte  di  seguito  la  linea  b,  e  sette  volte  la 
linea  c ;  la  linea  risultante  sarà  espressa  da 

a-hób-hlc. 

Si  tolga  da  questa  cinque  volte  la  linea  d  cd  una  volta 
la  linea  e,  ed  il  resto  sarà  eguale  alla  linea  dimandato . 
—  Nel  caso  in  cui  la  linea  è  rappresentato  da  una 
frazione,  siccome  l’espressione  d’una  linea  non  può 
avere  più  che  una  dimensione ,  cosi  il  numeratore 
della  frazione  avrà  sempre  una  dimensione  più  che 
il  denominatore.  Per  cominciare  da  un  esempio  sem¬ 
plicissimo,  supponiamo  che  si  debba  costruire  la  linea 

espressa  da  — essendo  o,  b  e  c  tre  linee  note.  Una 

simile  linea  è  nient’altro  che  una  terza  proporzionale 
dopo  c,  o  e  b:  infatti  chiamandola  x,  e  ponendo  la 
proporzione  c  :  a  :  :  b  :  x , 


si  ricava  appunto 


^ _ ab 


Sia  ora  da  costruire  l’espressione  la  quale  ha  un 

fattore  di  più  che  la  prima  ne’  due  termini.  Questa 

quantità  si  può  scrivere  sotto  la  forma  -  .  ^.Ora,  — 

c  a  d 

si  costruisce  nel  modo  di  già  dichiarato  cercando  una 
quarta  proporzionale  dopo  d,  a  e  6.  Sia  k  questa  quarto 
proporzionale,  k  si  potrà  considerare  coma  una  linea 

nota,  e  sostituendola  ad  V-  nell’espressione  data,  si  ot¬ 
terrà  ~ ,  quantità  ridotta  alla  forma  che  si  sa  già  co¬ 
struire.  Non  altrimenti  si  costruiscono  le  frazioni 
aventi  ai  due  termini  più  dimensioni  che  le  precedenti, 
bastando  in  ogni  caso  scomporle  in  più  fattori,  uno 
dei  quali  rappresenti  una  linea  di  costruzione  nota. 
Cosi  ove  si  avesse  la  frazione 
2 a56*c 
od*f*g  ’ 

si  scomporrebbe  come  segue 

2a*  a  b  b  c 
od  ‘  d  f  f  9 

il  primo  fattore  ^  esprime  una  quarto 

proporzionale  dopo  od,  2d  ed  a.  Facendo  adunque 
2 a} 
od  : 


*7/  =”»  * 
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l’espressione  proposta  diverrà 

a  b  b  e 
d  f  f  g 
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Il  si  ridurrà  ad 


di  cui  la  parte  m .  -  =—  rappresenta  una 

a  a 

quarta  proporzionale  dopo  le  tre  rette  noted,  a  ed  m. 

Si  potrà  perciò  fare  ~f=n  >  essendo  »  una  retta 

che  si  fa  costruire  sostituendo  questa  quantità  nel¬ 
l'espressione  data,  essa  diverrà 

b  b  c 

n  .  -jr  .  ; 

f  f  Sf 

e  continuando  cosi ,  si  perverrà  colla  ricerca  di  cin¬ 
que  quarte  proporzionali  alla  linea  cercata.  Il  numero 
delle  quarte  proporzionali  da  cercarsi  in  tutti  i  casi 
simili  ai  precedenti  è  sempre  eguale  al  numero  delle 
dimensioni  del  denominatore.  —  Passiamo  alle  espres¬ 
sioni  frazionarie  polinomie,  e  sia  da  costruire  la  fra- 

2  a5 — 5 

zione  a* — 2aù-»-ò*  ‘ 

Essa  si  può  scrivere  cosi 
o*(2a— 
a(a-ìb+±) 

Se,  dopo  aver  soppresso  il  fattore  a  comune  ai  due 
termini  si  chiamino  rispettivamente  m  ed  n,  le  due 
6*c  b* 

linee  rappresentate  dalle  quantità  ^5-,  e  -  e  si  faccia 
la  sostituzione,  ne  risulterà 

a  (2a — ob-hm)  _ 
a — 26-nn  * 

c  quest’espressione  rappresenterà  una  quarta  propor¬ 
zionale  dopo  le  tre  linee  a — 26-f-n,  a,  c  2« — 5 b+m. 
L’artifizio  di  queste  trasformazioni  consiste  nel  met¬ 
tere  in  evidenza  nel  numeratore  e  nel  denominatore 
tutti  i  fattori  letterali,  meno  uno,  i  quali  entrano  in 
uno  di  questi  termini.  Nell’eseguir  questa  cosa  è  bene 
di  scegliere  per  fattore  comune  la  lettera  che  entra 
più  volte  come  fattore  nei  due  termini  della  frazione, 
perchè  in  tal  modo  si  avrà  da  fare  un  numero  mi¬ 
nore  di  costruzioni  parziali,  a  cagione  delle  riduzioni 
che  si  presentano.  Però  queste  semplificazioni  richie¬ 
dono  un  certo  grado  di  esercizio  e  di  abitudine.  Pro¬ 
cedendo  non  diversamente  che  qui  sopra,  si  troverà 
che  l’espressione 

a4  —  2a56  -+-  2  aò2c — ò’crf 
2aò*  —  365  —  Hbc*+c*d 

col  porre  nò*  fattor  comune  al  numeratore,  e  b*  al 
denominatore,  e  col  fare 

a3  2a*  rd  kcf  c'd 

Ti=m’  r=n’  T=P«  T-=^  7*  =r’ 


a  (m  —  w  -+-  2c  —  p) 

2d  —  06 — q  +  r  ' 

Sotto  questo  aspetto  si  conosce  facilmente 
espressione  rappresenta  una  quarta  pr°l’ 
dopo  le  tre  rette  2a— 5 b — q-i-r,  a,  ed  j. 
Consideriamo  finalmente  le  esprcssion^J^i°ca  sc0r?e 
condo  grado.  Sia  in  primo  luogo  ,  jj^o  ^ 

immediatamente  che  una  tal  linea  è  nien  a  ^  ^ 
l’ipotenusi  di  un  triangolo  rettangolo,  i  clU  tte  di^' 
a  e  b;  quindi  la  sua  costruzione  non  aIluUCjone l,t 
colta.  Nè  più  difficile  riuscirebbe  la  costrU[0 a l’ip^ 
radicale  seguente  f/a •? — ò*,  poiché  chiama0  j0)  s> 
tenusa,  b  e  c  i  due  lati  del  triangolo  retta 
avrà  c  =  Va,—bì;  cosicché  questo  radicale  ^ 
teto  di  un  triangolo  rettangolo,  di  cui  ^P®:  # 

e  l’altro  cateto  b.  Sia  ora  l’espressione  rad1(^  gj  ayr» 
Se  si  chiama  x  la  retta  da  essa  rappresemi  ^  j’o# 
x=zj/ab,  ossia,  elevando  al  quadrato,  x  = 
si  ricava  la  proporzione 

a:x::x:b,  ^ 

la  quale  fa  vedere  che  la  retta  x  espressa^ 
cale  y'ab  è  una  media  proporzionale  tra  tre  ^ 
i  radicali  di  secondo  grado  si  riducono  c0sìl 
contemplati  con  trasformazioni  convenir  ^ 
spressione  f/a* — bd  si  può  mettere  sotto 


c  facendo  — =m,  linea  facile  a  costruirà  » 
a 

V  a  (a— m),  ^ 

espressione  ridotta  alla  forma  di  )/ab,  e^)„.  l^j, 
senta  una  media  proporzionale  tra  «  e(  a^oriii3rC  ?  > 
desima  espressione  J/a* — bd  si  potrà  tr‘^ 
versamente ,  ponendo  bd=nt ,  il  c^e  0io,  ^ 

cateto  di  un  triangolo  retta11»  ^  \fie  fi 
ipotcnusa  è  a  e  l'altro  cateto  n.  Quanto  j0jia^ 
si  costruisce  mediante  una  media  Pr0P 
b  e  d.  Sia  ancora  il  radicale 


1  /a3— 2  b*c+nP 

V 


Questa  espressione  si  può  scrivere  sotto 

1/ 

\  b  (« — b) 

Ora  il  secondo  fattore  sotto  a  questo  radica 


quantità  che  rappresenta  una  linea,  Ja  ^  qi0*^' 
costruire  facilmente  dietro  le  cose  ‘  proj^vf 
Chiamando  ni  questa  linea,  il  ra(^a 
verrà  Vbnì,  ed  esprime  il  valore  d  11 
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un-g0r*‘onalo  tra  b  ed  m.  In  generale  per  costruire  porzionale  fra  le  linee  1  e  7.  —  Conoscendo  bene  il 
Si*  88Ìone  qualunque  radicale  di  secondo  grado,  modo  di  costruire  graficamente  le  espressioni  alge- 
fj»ttor‘lllettere  in  evidenza  80lt0  H  radicale  uno  dei  briche  esprimenti  linee,  nulla  sarà  più  facile  che  co¬ 
lore  1  etlerah  che  entrano  ne’  termini  del  numera-  struire  le  espressioni  rappresentanti  superficie  e  vo- 
ca|e’(jPe.p  esempio  a;  il  secondo  fattore  sotto  il  radi-  lumi.  Nel  primo  caso  tutto  Fartifizio  consiste  nello 
eostn,-Vlene  aN°ra  un’espressione  razionale,  che  si  sa  scomporre  l’espressione  data  in  due  fattori  esprimenti 
$ti0nelre»  e  rappresentandola  colla  lettera m,  la  qui-  ciascuno  una  linea;  e  la  superficie  cercata  saràequi- 


“ Sara  ridotta  alla  costruzione  del  radicale  y  am. 


valente  al  rettangolo  formalo  con  queste  due  linee. 
Nel  secondo  caso  si  scompone  l’espressione  in  tre  fat- 


^  J  /  VUJU  OI  awuipuui,  .  wjiicsomm;  ni  II  c  l«- 

esse  un’espressione  della  forma  a  1/  —  biso-  tori  rappresentanti  tre  linee,  due  delle  quali  saranno 
a*  "  c  le  dimensioni  della  base,  e  la  terza  sarà  l’altezza  di 

e  Prima  di  tutto  far  passare  a  sotto  al  radi-  un  parallelepipedo  rettangolo  equivalente  al  volume 
H  -  a cercato.  Gli  esempi  faranno  chiara  la  regola.  Deb- 

ae  darebbe  1/ ,  poscia  facendo  — •  =  »>*,  basi  costruire  l’espressione 


-'H:rrà  ...  .  .  5 a*6c— 2o68-*-e* 

^Pressi  /  am- — Finora  non  abbiamo  osservato  che  - - , 

omogenee,  vale  a  dire  tali  che  tutti  i  loro 

jn  8°n°  del  medesimo  grado  ;  ma  può  avvenire  la  quale  rappresenta  una  superficie,  poiché  ha  al  nu- 
^'là,  U,n  Pr°blema  una  data  linea  si  prenda  per  meratore  due  dimensioni  di  più  che  al  denominatore. 
\  line  a^°ra  l’espressione  finale  rappresentante  Ponendo  a*  fattor  comune  al  numeratore  ed  a  al  de- 
aPparent  ’  Una  superficie,  ovvero  un  volume,  potrà  nominatore,  essa  diverrà 

fac,|Cniente  semhrar  priva  dell’omogeneità.  Mal  /  2fc3  c*-\ 

jNt4  line  renderla  omogenea  col  rappresentare  °  {&*  ' 

S  con  una  lettera,  ed  introdurla  nei  ter-  - - - ; 

^enti  esP°nent*  convenienti,  come  si  dichiara  nei  a  (a —  -  J 

esempi.  Suppongasi  clic  siasi  trovato  pel  va-  * 

*  c  dividendo  per  a  i  due  termini,  si  ottiene  per  risultato 

una  iino„  „  .  2 ere  „  i  -, 

.  unea  1  espressione  =-s5r  .  nella  quale  il  o^s 


26s  c*A 

(  obe - 1 — j  ) 

V  a  a* 

•(•-£)  ' 


nella  quale  il 


c  dividendo  per  a  i  due  termini,  si  ottiene  per  risultato 
„  2  ò5  c* 


,a  °re  ha  una  dimensione  di  più  che  il  nume-  a - — —  . 

^'Pre^01^  in  realtà,  affinchè  quest’espressione  a— - 

$  ’ntp0dQ  1  -Una  *luea»  dovrebbe  averne  una  di  meno.  “ 

ec°Hda  FPa  nel  numeratore  il  fattore  l  elevato  alla  II  fattore  a  rappresenta  una  linea  nota  ;  c  l’altro  fat- 

v  P°tenza,  il  che  non  altera  per  nulla  il  suo  tore  è  pure  l’espressione  d  una  linea  che  si  può  facil- 


e  i>  2ascl2  m< 

i; ,  ^Pressione  diverrà  la  quale,  come 

vede,  r  òd  I  g 

,  l  aPpresenta  una  linea.  Nella  stessa  maniera  a 


mente  trovare  dietro  le  cose  dette  ;  infatti  ponendo 
ò*  c5 

-=m,  e— j=m,  il  secondo  fattore  diverrà 


Ì/V— 2ch- 

r 


si  renderebbe  omogeneo 


iye  i> 

'e  si  “«là  si 


ì  uel  modo  seguente 


|/a5 — 26sc-*-3ò5 

:  V  5=5  ’ 


rappresentando  m  ed  n  linee  che  si  fanno  costruire. 
In  tal  maniera  l’espressione  data  è  ridotta  al  prodotto 
di  due  linee,  le  quali  costituiscono  i  lati  dun  rettan¬ 
golo  equivalente  in  arca  alla  superficie  cercata.  Sia 


li>ia  risoiv  81  ^  espressa  colla  lettera  ò.  Tutte  le  volte  |  i;naim€nte  per  esempio  di  costruzione  grafica  di  un 
K' la  rai)ne  ana,iticamente  un  problema  di  geomc-  vojume  l’espressione 

lnJi  KSeaiPr  r?Sentazionc  del,e  Iinee  con  leltere  as _ «>a*ò5-«-c5 

^hi^  e  eh' e  si  sia  presa  una  certa  linea  per  unità;  - .  * —  • 

I)  è  0ril  d'sl‘nguere  due  casi  :  il  risultato  a  cui  si 

Cneo  0  non  ®  om°geneo-  ^el  Primo  caso  I  scrivendola  sotto  la  forma 


(V  ^  C0stre  linea  presa  per  unità  è  indifferente  ,  ^  563  c5x 

^esta  ,U.z*°ne  grafica  del  risultato;  nel  secondo  a  (^a  ai 

^  lnea  per  così  dire ,  in  evidenza  ;  e  la  - - 

V'V*0116  nel  risultato  è  indispensabile  per  la  a[b  —  -  j 

th  c°stru:  ^rahca.  Dietro  queste  considerazioni  è  fa- 

c°h  re  le  linee  rappresentate  numericamente  dividendo  i  due  termini  pel  fattor  comune  o,  e  facendo 

IL  az,oni  _ -,  . ia 


sia  con  radicali.  Così  per  esempio  la 
;ol!a  frazione  ~=-^-  è  una  quarta 


SSa  C°^a  frazione  g  =='^“  ®  una  {luarta 

doPo  le  linee  5,  2  e  I.  Cosi  il  radicale 
V,  rapPresenta  una  linea  retta  media  pro- 
p0P— Tomo  VI. 


a1 — òbm+ai 
b—n 
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11  fattore  a9  rappresenta  la  base,  e  l’altro  fattore 
a9 — 2bm-hcn 


b — p 


l’altezza  di  un  parallelepipedo  rettan¬ 


golo,  il  cui  volume  eguaglia  il  volume  cercato. — Al¬ 
cuni  problemi  di  geometria  conducono  ad  equazioni 
algebriche,  le  quali  si  possono  immediatamente  co¬ 
struire  con  metodi  grafici  senza  che  sia  d’  uopo  di 
risolverle  analiticamente.  Tale  è  per  esempio  il  pro¬ 
blema  seguente:  costruire  un  rettangolo  conoscendo 
la  differenza  p  de’ suoi  lati  contigui,  e  la  sua  super¬ 
fìcie  fca.  Chiamando  x  il  lato  maggiore  del  rettangolo, 
l’altro  lato  sarà  x — p ;  ed  il  prodotto  dei  due  lati  es¬ 
sendo  eguale  alla  superfìcie ,  si  avrà  per  costruire  il 
valore  di  x  l’equazione 

x(x— p)=k*. 

Per  isciogliere  questo  problema  senza  risolvere  l’equa¬ 
zione,  si  descriva  sulla  retta  AB  eguale  a  p  presa  come 


— - - AB 

si  abbassino  le  perpendicolari  DG  sopra  ^ 

AG  il  valore  cercato  x,  e  GB  il  valore  di  P~~x‘  j0d« 
questa  costruzione  dà  evidentemente  la  pr°P° 

AG  :  GD  :  :  GD  :  GB  , 
ovvero  AG  :  k  :  :  k  :  p  —  AG  , 

d’onde  si  deduce  AG  (p  —  AG) = k 1 , 
la  quale  paragonata  coll’equazione 

x  (p  —  x)=k*  '7! 

dà  X— AG. 


diametro  un  circolo  AEBD;  si  elevi  sopra  AB  dal 
punto  A  una  perpendicolare  AC =k,  e  si  conduca  pel 
centro  0  la  secante  CD  ;  questa  sarà  il  valore  di  x. 
Infatti  essendo  ED=AB=p,  per  la  proprietà  della 
tangente  e  delle  secanti,  si  ha 

aC2=CDXCE=CDX(CD— DE), 
ossia  li* —X  (x — p). 

—  Sia  per  ultimo  esempio  da  costruire  un  rettangolo 
conoscendo  la  somma  p  de’  due  lati  contigui,  e  la  sua 
superficie  fc*.  Chiamando  ancora  qui  x  un  lato,  l’al¬ 
tro  sarà  p — x,  e  si  otterrà  l’equazione 

x  (p  —  x)=&*, 

la  quale  si  costruisce,  senza  risolverla,  nel  modo  se¬ 
guente:  sopra  una  retta  AB  eguale  a  p,  presa  come 


Questi  sono  i  principali  ed  i  più  semplici  ese  ^  ir 
si  possono  proporre  per  far  conoscere  lo  8  * 

game  delle  soluzioni  analitiche  e  delle  f?8 
crediamo  che  bastino  per  far  comprendere 
debba  procedere  in  qualunque  altro  caso.  |Cer 
GRAFITE  (min.  e  tccn.).  —  Sostanza  a# 
senzialmente  formata  di  carbonio,  la  quale  <Ji 
risce  dal  diamante  se  non  per  un  diverso  c 
aggregazione  molecolare.  La  grafite  è  morP1^  ^  feffjj 
untuosa,  dotata  di  color  grigio  di  piombo 
e  di  lucentezza  metallica  e  grassa,  tenera  e  .  c0rpi’ 
macchiare  le  dita  e  di  essere  scalfita  da  tu  v 
quando  sia  allo  stato  puro;  sfregata  su 
produce  linee  lucide;  si  lascia  tagliare  co  o» 
si  fonde  col  nitro  e  arde  difficilmente  al  yolJ 

sidazione  del  cannello;  non  dà  alcuna  108 

tile  alla  distillazione;  non  offre  alcuna  trac 

gene;  e  possiede  un  peso  specifico  di  2,4'  >  v> 
o  minore  in  ragione  delle  materie  stranie1, 
trovano  comprese.  A  motivo  del  suo  ^ 

comunemente  piombaggine  ed  imp$op*,a  r0pfi° j 
niera  di  piombo.  Ebbe  anche  il  nome 
ferro  carburato  o  carburo  di  ferro.  —  ba  P 
ferro  nelle  ceneri  che  rimangono 
stione  della  grafite,  e  la  formazione  della  8  ayev^;1 
l’atto  del  raffreddamento  della  ghisa  (ve  l'’c0Qtf\  $ 
fatto  che  tale  sostanza  venisse  considera  a 
combinazione  del  carbonio  con  cinque 
ferro  ;  ma  le  ricerche  dei  chimici  e  dei 
e  principalmente  quelle  di  Karsten,  hanj\°ufla 
che  la  grafite  costituisce  semplicemente^.^  a 
particolare  di  carbouio ,  e  che  il  ferr0  v\ate.  1  ^ 
dentalmente  ed  in  proporzioni  assai  sva  ^  c0n  ^ 
pioni  di  grafite  più  abbondanti  di  ferJ’°  gradii 
gono  soltanto  dal  10  all’ 11  per  cento;  0 

Barreros  (Brasile)  non  ne  offre  alcuna  *_0  jU3 ^ 
il  ferro  presente  nella  grafite,  vi  s’incoj^ 
terrose 
di  cromo 


diametro,  si  descriva  una  mezza  circonferenza  A1B; 
si  elevi  al  punto  A  una  perpendicolare  AC=fc,  e  si 
conduca  pel  punto  C  la  retta  CD  parallela  ad  AB,  la 
quale  incontra  ne’ punti  D  la  circonferenza  descritta. 


c  qualche  volta  piccole  quanUtj*  0 ^ 
o,  di  manganese  e  di  ossido  di  1  ‘  ^ 

si  conosce  in  modo  preciso  la  grafite  8  clje  j, 
slallizzato,  tuttavia  si  ha  ragione  di  cre^  spadai* 
esista  in  lamine  esagonate  in  un  calc^^jjie^V 
l’America  settentrionale.  Trovasi  fre5U jate 
piccole  scaglie  confusamente  ammassici 1 
mine  più  estese  che  le  danno  1  aspet 
talvolta  in  piccolissime  laminctte  che  fra111  f 
spetto  di  una  massa  compatta;  e  tal» 
a  materie  terrose,  nel  qual  caso  dice^  joCalJ 
rosa,  ba  grafite  si  presenta  in 


molte 


G  II  A  POLITE  —  GIU  M  )M  ETKO . 


in  filoni ,  o  disseminata  nei  gneiss,  nei  | 
De  <|jD  lsl*  *  Hello  schisto  argilloso  e  nei  calcari  che 
ei n^°n°  ;  scontrasi  anche  nei  terreni  interme-  || 
Help  ^ 6  Arreno  giurassico,  così  nelle  Alpi  come 
e%e  me.r*ca  settentrionale.  In  generale  la  grafite 
di  se^ne*  terreni  di  cristallizzazione  o  nelle  materie 
5  a(*  ess*  v*c*ne-  Trovasi  principalmente 

in  Piemonte  ,  nei  Pirenei , 


HoS  (Baviera) ,  ii 
ti,..  < lale  nel 


^'aienf  ne*  ^umBerìan(t  (Inghilterra).  Uno  dei 


ma  ancora  per  la  purezza,  per  l’omo- 


,ne»tà 


Boro  Ver  comPac*tà  della  materia  è  quello 
'Hienjfi  6  *  tuttavia  la  grafite  di  questa  località 
^Hin  .  a*  ^5  per  cento  di  sostanze  terrose. 
&fafì(e  ^?nl‘  di  Passaw  offrono  frequentemente  una 
H(laje  1  ugnal  grado  di  purezza  che  quella  di  Bo- 
Ha  gP aJ 019  men°  compatta  e  di  tessitura  grossolana. 
He  ina,  lle  ^  Ppincipalmente  usata  nella  fabbricazione 
*Hci  e  lte'  Belle  varietà  d’Inghilterra  compatte, 
He  ^^^^de,  danno  le  matite  più  fini  e  più  pre- 
*  Uua  sle  s*  °ttengono  dividendo  la  grafite,  col  mezzo 
c°le  bacefi a ’  Primieramente  in  lastre,  poscia  in  pic- 
H-0,ioCl«tte;  Si  fa  alcuna  volta  bollire  la  grafite 
Hgono  ^rilna  di  dividerla  colla  sega  ;  le  bacchette 
Hitfe  Castrate  in  cilindretti  di  legno  tenero.  Le 
ni^e  col  segamento  della  grafite  sono  rare 
> f0r^  di  prezzo  molto  elevato.  Tutte  le  altre  | 
Ujat(J  ate  di  grafite  ridotta  in  polvere  e  mescolata  || 
Ho  fait  P|<-  atte  ad  operarne  l’agglutinazione;  le  une 
1  .  Una  pasta  di  grafite  e  d’argilla,  le  altre 

>n°  p.  ,u,pastata  colla  gomma  o  colla  gelatina  ; 
f'  grjp  SC*r  Buone  queste  matite  quando  s’impie- 
de  pura;  le  più  comuni  contengono  mate- 


ICS 


I  ro  ie  ®Pe  e  frequentemente  il  solfuro  d’antimonio. 
Sj  ^  at*  inglesi  fabbricate  colla  grafite  pura, 
ta^HgQ1  8°n°  Quelle  di  Passaw,  alcune  delle  quali 
pHe  SOnaa  anche  col  mezzo  della  sega  ;  ma  queste 
d  Ha gr  a  Per  1°  più  mancanti  di  tenacità. — Si  ado- 
(.  ^Ogin  impostata  coll’argilla  nella  fabbricazione 
dj 0  fuo(.,|). 1  ^i  Passaw  e  di  Hesse ,  i  quali  soppor¬ 
ti  >’  dolentissimi  e  rapidissimi  cangiamenti 
SSa  a  e  servono  principalmente  ai  fonditori 
di  for,aa  ^rafite  ridotta  in  polvere  e  stemprata  lici¬ 
ta  epfo  pCp  Una  vernice  che  si  applica  agli  oggetti 
e0Hlite  ?alvapli  dalla  ruggine.  Si  usa  ugualmente 


in  polvere,  o  da  sola  o  impastata 
Hi  ^Ver  ^artl  ^  grascia,  per  diminuire  gli  attriti 
1 eBbesS,e  ^art‘  delle  machine.  —  All’inglese  Hé- 
rj8‘  *a  felice  idea  di  sostituire  la  grafite  pu- 
( op  0  Per  ?a  *n  polvere  impalpabile,  all’olio  im- 
<°  ha  j».a  dolcire  gli  attriti  dei  pezzi  degli  orologi. 
H  ^Ventan(  °nven*ente  di  addensarsi  col  tempo,  e 
Hi  le  Un.a  cai,sa  d’irregolarità  nei  movimenti 
yH'ità  deqC^ne’  ^  temP°  al  contrario  non  altera 
j.Hent  3  ^ra^,te»  la  quale  non  tarda  a  prendere 
(Si  pla,liant°  Una  lucentezza  quasi  uguale  a  quella 
(Atì  cbe  ne  rimangono  ridotti  al  nulla 

*lr'to  e  della  logora nza  dei  pezzi. 
H  (min.). — Nome  dato  da  alcuni  mine- 

0  *ohisto  tegolaie}  cioè  a  struttura  lamel- 
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Iosa  o  fogliata  come  l’ ardesia  (vedi  questo  nome  e 
Schisto). 

GRAFOMETRO  (geom.  prat.). — Stromento  desti¬ 
nato  a  misurare  gli  angoli  sul  terreno,  per  levare  la 
pianta  d’un  campo,  d’un  prato,  d’un  bosco,  e  simili, 
e  calcolarne  la  superficie.  Esso  consiste  in  un  semi¬ 
circolo  BCA  graduato,  come  vedesi  nelle  figg.  1  e  2 
Tav.  lxxii  ,  munito  di  due  traguardi  p  p  de’  quali 
uno  porta  un  filo  verticale,  e  l’altro  consiste  in  una 
semplice  fessura  pur  verticale.  Questi  due  traguardi 
sono  posti  alle  estremità  del  diametro  che  passa  per 
lo  zero  del  semicircolo  graduato,  e  servono  a  dirigere 
la  visuale  sopra  oggetti  lontani.  Un  alidada  L  L  mu¬ 
nito  di  due  traguardi  p'  p'  somiglianti  ai  primi  è 
mobile  nel  piano  del  semicircolo  intorno  ad  un  asse 
verticale  che  passa  pel  centro  0  del  semicircolo  me¬ 
desimo.  Serve  pure  a  dirigere  visuali  sopra  oggetti 
qualunque.  Il  grafometro  è  sostenuto  da  una  gamba 
a  tre  piedi  munita  di  una  gorbia,  o  gomito  a  noce, 
mediante  il  quale  si  può  dare  allo  stromento  l’incli¬ 
nazione  che  si  vuole.  Ordinariamente  si  dispone  il 
piano  del  semicircolo  orizontale  ;  ma  avvien  anche 
talvolta  il  caso  che  si  debba  disporre  diversamente,  il 
che  ha  luogo  quasi  ogni  volta  che  si  lavora  sul  fianco 
di  un  monte  o  di  una  collina.  Per  veder  come  si  ado¬ 
pera  il  grafometro,  sia  da  misurare  l’angolo  sotto  il 
quale  si  vedono  due  segnali  od  oggetti  qualunque  in 
un  campo  che  supponiamo  piano  ed  orizontale.  Si 
comincia  prima  di  tutto  a  collocare  convenientemente 

10  stromento  in  modo  che  il  centro  O  del  semicircolo 
sia  nel  vertice  dell’angolo  da  misurare.  Si  fa  muovere 

11  semicircolo  sul  suo  piede  finché  la  linea  de’  tra¬ 
guardi  p  p ,  la  quale  passa  pel  zero  della  divisione, 
sia  diretta  ad  uno  de’ due  segnali.  Poscia  facendo  gi¬ 
rare  l’alidada  tanto  che  il  secondo  segnale  si  trovi 
sulla  linea  de’ traguardi  p* p\  questa  linea  medesima 
segnerà  sul  lembo  graduato  il  numero  de’  gradi  del¬ 
l’angolo  compreso  dai  due  segnali.  Non  diversamente 
si  misurano  gli  angoli  ne’  piani  inclinati  coll’inclinar 
convenientemente  il  piano  dello  stromento  ;  però  in 
questo  caso  non  si  otterranno  più,  come  nel  primo, 
gli  angoli  già  belli  e  ridotti  all’orizonte  ;  ma  sarà 
d’uopo  ridurli  con  un  calcolo  trigonometrico. — 11  gra¬ 
fometro  è  quasi  sempre  munito  di  due  livelli  a  bolle 
d’aria,  i  quali  si  vedono  in  n  n  nella  fig.  citata;  porta 
inoltre  una  bussola  od  ago  calamitato,  il  quale  può 
servire  ad  orientare  i  piani  ed  a  dirigere  i  traguardi 
a  punti  invisibili.  La  linea  AB  dc’traguardi  fissi  dicesi 
linea  di  fiducia  ;  essa  deve  coincidere  col  diametro 
che  passa  per  la  divisione  zero ,  ovvero  quando  tale 
coincidenza  non  avesse  luogo  sarebbe  necessario  di 
tener  conto  della  quantità  di  cui  l’una  si  allontana  dal¬ 
l’altra,  perchè  un  tal  difetto  nello  strumento  manifesta 
la  sua  influenza  su  tutti  i  risultati  che  se  ne  otterranno. 
Suppongasi  che  la  linea  di  fiducia  passi  pel  centro  O 
dello  strumento,  e  che  si  allontani  di  alcuni  minuti 
secondi  dall’origine  delle  divisioni  del  lembo,  per  es.  : 
che  segni  45"  in  vece  di  0°  ;  tutti  gli  angoli  che  si 
misureranno  con  un  tal  grafometro  saranno  troppo 
grandi  del  vero  e  dovranno  diminuirsi  tutti  di  45". 
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L’oppeslo  avrebbe  luogo  se  la  linea  di  fede  declinasse 
dal  lato  contrario  dello  zero.  Per  verificare  poi  se  la 
graduazione  è  ben  fatta  vi  sono  più  modi;  il  se¬ 
guente  è  semplicissimo.  Si  misurano  tre  angoli  di  dif¬ 
ferente  grandezza,  e  tali  che  il  più  grande  sia  eguale 
alla  somma  degli  altri  due.  Se  gli  archi  che  misurano 
questi  tre  angoli  sono  ben  graduati,  il  maggiore  dei 
due  angoli  più  piccoli  sarà  eguale  alla  loro  semi- 
somma  più  la  loro  semi-differenza,  ed  il  minore  sarà 
eguale  alla  semi-somma  medesima  meno  la  semi-dif¬ 
ferenza.  Se  questa  eguaglianza  non  avrà  luogo  sara 
segno  che  la  graduazione  è  malfatta.  Diversamente  si 
potrà  verificare  l'esattezza  della  graduazione  col  mi¬ 
surare  un  medesimo  angolo  con  porzioni  differenti 
del  semicircolo  graduato.  Gli  angoli  si  leggono  col¬ 
l’aiuto  di  un  nonio  per  averne  le  minime  frazioni. — 
La  grandezza  dello  stroinento  può  variare  grande¬ 
mente,  trovandosene  del  diametro  di  Om  2,  ed  alcuni 
anche  di  Om  5.  Nell’adoperare  il  grafometro  è  bene 
di  far  attenzione  che,  facendo  girare  l’alidada,  lostro- 
mento  non  si  muova  dalla  sua  posizione  :  laonde 
appena  condotto  l’alidada  nella  direzione  voluta,  è 
d’uopo  di  osservare  se  la  linea  di  fiducia  non  si  è 
mossa  dal  suo  luogo.  Ove  ciò  avvenisse  sarebbe  ne¬ 
cessario  di  ricominciare  l’operazione. — Come  trattasi 
alcune  volte  di  misurare  gli  angoli  sotto  i  quali  si 
vedono  due  oggetti  collocati  a  tale  distanza  che  diffi¬ 
cilmente  si  potrebbero  veder  distinti  coll’occhio  nudo, 
quindi  si  pensò  di  munire  il  grafometro  di  due  can¬ 
nocchiali,  uno  fisso  e  posto  inferiormente  coll  asse 
parallelo  alla  linea  di  fiducia,  l’altro  mobile  sull’ali¬ 
dada.  Quest’ultimo  potrebbe  anche  bastare;  ma  è  di 
gran  lunga  meglio  averne  due,  a  fine  di  poter  veri¬ 
ficare  ad  ogni  operazione  se  il  grafometro  non  si  è 
mosso  di  luogo. 

GR AGENDOLA  (fis.)  ( v .  Grandine). 

GII  ALLE,  GRALLATORI  (Grallx,  Grallatorbs) 
( zool .)  (u.  Trampoueri). 

GRAMIGNA  (6oL  agric .  e  mat.  uied.).— Sotto  questa 
denominazione  comprendonsi  due  specie  di  piante  ap¬ 
partenenti  alla  triandria  diginia  del  sistema  di  Linneo, 
alla  famiglia  delle  Graminacee  (vedi),  e  che  però  spet¬ 
tano  a  due  generi  diversi,  l’una  cioè  al  genere  triti- 
cum,  l’altra  al  genere  panieum ,  dei  quali  generi  al¬ 
trove  abbiamo  dati  o  daremo  i  caratteri  (e.  Frumento 
e  Panico).— La  prima  di  queste  piante,  detta  volgar¬ 
mente  gramigna,  grano  delle  formiche,  caprinella, 
dente  canino ,  dai  Francesi  chiendcnt,  è  il  triticum 
repenti  di  Linneo,  che  nasce  nei  pascoli,  nei  luoghi 
arenosi,  al  margine  delle  strade,  e  pur  troppo  spesso 
nei  campi  ed  in  altri  luoghi  malamente  coltivati.  Il 
culmo  è  fistoloso,  alto  sino  a  due  piedi;  le  foglie  sono 
lineari,  piane  od  alquanto  convolute,  scabre  superior¬ 
mente  ;  la  spiga  è  alquanto  compressa,  semplice,  più 
o  meno  allungata,  colle  spighette  cuneato-ovate,  com¬ 
presse,  alternativamente  sub-embriciate,  lanceolato- 
lineari,  acute,  mutichc  ovvero  munite  di  brevi  ariste, 
glabre  od  irsute,  con  quattro  a  otto  fiori. — Questa 
specie,  la  quale  varia  moltissimo  secondo  le  località, 
rendesi  interessante  per  i  suoi  rami  sotterranei,  che 


dal  volgo  e  ben  anche  per  lo  passato  dm  b°**jj3* 
considerarono  come  radici.  Nascono  <|uCS  c  ^  eie¬ 
zioni  vicino  al  colletto,  si  estendono 
vole  distanza,  emettendo  delle  radicole  da  t,j1icc>0’ 
dei  loro  nodi,  sono  cilindriche,  di  col°rc  ,  'efe  otf6' 
di  sapore  zuccherino.  Chevalier  asserì  da'®  pi¬ 
nato  da  queste  così  dette  radici  uno  zuccber^ 
lizzabile  ed  una  materia  estrattiva,  di 
tico,  analogo  a  quello  della  vaniglia  ;  ,na 

-  se  0,1 


de  Berneaud  non  potè  ottenerne  se  non 


ria  estrattiva  di  sapore  dolce-mucilaginoso,  g  ^  la<Je- 
Però,  secondo  Plaff,  contiene  molto  zucchero 
cozione  di  100  parti  di  radici  secche,  che  e(Ia  ^  uni> 
a  412  di  radici  fresche,  danno  17  Va  Par  jaj  qii®'c 
seiloppo  di  sapore  gradevole  e  zuccherino,  jjjff*1 
1’  alcool  bollente  separa  dello  zucchero  ®r^  ^ 
bile.  In  conseguenza  di  questa  sua  decozi  ^ 
a  dare  un  liquore  vinoso  che  è  una  specie  ^p1 
È  stato  pure  asserito  che  la  gramigna  venne  cri>P»r' 
di  carestia  adoperata  nella  panificazione  ;  e  P 
mentier  assicura  non  potersi  ricavarne  alb  ci" 
una  polvere  fibrosa,  che  rende  acido  il  PaI\^ngi»I’° 
la  si  fa  entrare.  I  cani,  guidati  dall’istinto’  all^ 
le  foglie  della  gramigna,  non  meno  che  qne^^  e 
piante  di  questa  famiglia,  quando  il  l°r0  ^,\  ^ 
aggravato,  e  ne  succede  un  vomito  salutar  •  gj0 
dici  dei  tempi  andati  tennero  già  in  d'tf 

radice  di  gramigna,  siccome  rimedio 
retico,  deostruente,  che  amministravano  i 
in  estratto,  ecc.,  e  che  oggidì  ancora  ^  &uo  PfiJj 
base  delle  tisane  antiflogistiche,  in  grazia  de  a 
cipio  raucilaginoso-zuccherino.  — J/aRS*  _ 
gramigna,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  6 
dactylon  L.,  digitar ia  dactylon  All.,  p^Pa  * 

Imi  DC. ,  cynodon  dactylon  Bertol.,  erba 
la  precedente,  molto  strisciante  ;  culo10  a; 
alto  poco  più  di  un  piede;  foglie 
larghe,  piane,  distiche,  assai  scabre  ;  spig  ^  int^j 
digitate,  per  lo  più  in  numero  di  sei,  Pel°  Wf 
mente  alla  loro  base;  gluma  a  due  va.  jj 0ei 
del  perigonio.  È  assai  comune  nei  pasco»  sp^j 
Le  sue  proprietà  sono  analoghe  a  quelle  oggj9ie^j 
precedente  ;  i  suoi  rami  sotterranei  pero,  _  ^{0  n 
dette  radici,  hanno  maggior  grossezza  e  ^ 
sono  più  distanti.  —  Del  modo  di  estirpa  ^ (r.^j 
gna  dai  campi  abbiamo  altrove  tenuto  dis® 
agric.)  ;  e  però  qui  diremo  soltanto  ale»0  ^ f 
usi.  Il  consumo  che  si  fa  della  graniig»a  ^  ^ 

dio  è  assai  scarso  a  fronte  della  quanti 
cava  dai  campi,  onde  i  contadini  sogli® Ì.Q  c\i6;  ji 
mucchi  che  danno  alle  fiamme,  ben  saP  fa®0*1^ 
testi  fusti  conservano  per  lungo  tcI?P0.,  padoP^j  e 
ripullulare,  per  lo  che  non  è  convenie»  e  poi*  ^ 
per  far  letto  al  bestiame,  e,  ad  ®c(Je*l?nrseo®*  *  .  f> 
degli  asini,  gli  animali  ricusano  di  cl  a  rapii^^ 
utile  impiego,  a  cui  possa  destinarsi  *  ^n*  c°  \(t 
è  quello  di  ridurla  in  concime  mct^an.  0I,ed®da  $ 
niente  decomposizione  prodotta  dall  az* 
viva,o  dell’acido  solforico  bastanteme»  ^  ge|?' 
può  servire  per  formare  il  bosco  ai  bac  * 
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j&,j.  ««IACEE  (Graminacea)  ( bot .  c  agric.).  —  Fa-  1 
Un,  ,  naturalissima  di  piante  monocotiledonic  ed 
dj  ep, e  'e  Pm  importanti  e  più  numerose,  composta 
v°lta  6  ^.raramente  suffrutici)  di  radice  fibrosa,  tal-  j 
ei|jnd  *lr*sciante  ,  annua  o  perenne  ;  fusto  (culmo)  ; 
tal0rariCo»  bramente  compresso,  per  lo  più  semplice,  j 
$poiwC°n  ram>  alterni,  fistoloso  o  pieno  di  midolla  ! 
^ìio  fSa,.mun‘to  a  intervalli  di  nodi  dai  quali  na-  j 
str{ate  °"be  solitàrie ,  semplici ,  alterne ,  nervoso-  ' 
for  at>braccianli  il  culmo  colla  loro  base  dilatata 
Hit*  a|ima  Una  guaina  fessa  longitudinalmente  c  mu- 
Pai“ata  h  ^auce  *  un’appendice  che  dicesi  ligula ,  se-  ' 
Più  jjn  a  *a  lamina,  la  quale  estendesi  piana  c  per  lo  j 
Sballa  banda  opposta  alla  detta  fessura: 
flint  pC°b’  glumacei  ( v .  Gluma),  ermafroditi  o  di¬ 
vini  u!??81'  a  pannocchia  od  a  spiga  od  a  fascelto; 
Iffe  |P°8ini,  per  lo  più  in  numero  di  tre,  colle  an- 
l,te  logge  disgiunte  ad  ambe  le  estremità  : 
«finti  0Un’Co»  libero,  a  un  solo  ovello;  stili  due,  di¬ 
agli  sii C°n8i,lnli  inferiormente,  di  rado  uno  o  tre, 

"n  solo,m,ni  Pomosi  ;  frutto  (cariosside)  contenente 
ban^1110’  cbe  sembra  nudo,  liscio  o  solcato  da 
Hia  a  ’  Con  albume  farinoso  il  quale ,  in  una 
Neo  vata  »"»  sua  base  e  dalla  banda  opposta 
■Dib^  ’  nasconde  l’embrione.  Nel  germogliamento 
^‘Ua  pne  e9ce  dalla  detta  nicchia,  ne  sorge  la  piu- 
SS».  in  un  astuccio,  il  quale,  secondo 
per  tal  ' °tan‘ci’  è  il  cotiledone,  mentre  da  altri  si 
k^v  G*Una  sorta  scudetto  carnoso, persistente, 

%tbasS  !*  aHa'  base  dell’embrione,  e  che  da  Richard 
del]P°BLiVs  ro  (W(K)-  — Ra  prima  idea  della  fa¬ 
cente  e  graminacee  è  dovuta  a  Linneo;  successi¬ 
li  bota™i  s*  adoperarono  a  distribuire 

(,  %  Sl  generi  di  questa  nobile  famiglia  in  sezioni 
H|e^ve.^ncipalmente  Haller,  Schreber,  Palisot 
I J  Us>  N9’  **  Brown’  cb  Richard,  Trinius,  Kunth, 
p  .  ^ìvi  >eeS’  ^artling,  Endlicher  :  e  però  nessuna 
,>0ne8l°ni  finora  proposte  presenta  sufficiente 
^  ac°or  iavve8nachè  fondate  sovra  basi  arbitrarie, 
a"<W,  fra  loro  gli  autori  intorno  allor- 
w^ach'  •!Ves'  (bare  maggior  valore  ed  importanza, 
%?c°n$i<1  '  CaraUeri  Scrivati,  a  cagion  d’esempio.  I 
f0f arista  Rjenza  relativa  delle  glume,  dalla  struttura 
e  di  a'  nutnero  degli  stili  e  degli  stami,  dalla 
4,1 1 **6  p<,rrezione  dell’  infiorescenza,  ecc.  possano 
Ha  *^olo  P.  ab°rto  o  per  altri  cangiamenti  prodotti  | 
5|l^e,  sipc  a*  cb|na,  dalla  cultura  ed  altre  circo- 
in,,.  %la°me  VCf,esi  accadere  spesso  al  frumento, 
è  a’  al  mais.  Da  siffatte  incertezze  ed  ano- 
it|t®nul°  che  gli  autori  non  s’accordano  | 
\lnaii»0ni  1°°  a*  caratteri  dei  generi ,  ed  alle  de- 
V  *a  c|a>W  organi  florali  (v.  Gluma).  Noi  adot-  ! 

^Reazione  che  ci  parve  la  più  naturale,  ! 
I\  ^  noi  C”e  *a  denominazione  numerale  delle 
\^CfcR(yP°sla  fra  parentesi  è  quella  di  Kunth.  j 
\  — i’iori  disposti  a  spiga  od  a  pan- 

a  ghette  solitarie  o  riunite;  gluma  ad  un 
vaiV(/e  »  di  cui  l’uno  sterile  od  unises- 
Pt'if,  ?r(bnariamente  membranose  ;  due  stili. 

Wi  di  questa  tribù  sono  :  paspalmn  L., 


miliunt  L.,  paninoti  L  .  cnichrvs  L.,  digitarla  Haller, 
penicillaria  Swartz. 


mi  n 


Vtf 


Paspalum  stoloni  feruiii. 

Stipacf.e  ( Tribù  II). — Fiori  disposti  a  pannocchia; 
spighette  solitarie ,  unitlore  ;  gluma  membranosa  ; 
valva  inferiore  cartilaginosa,  aristata,  non  abbrac¬ 
ciarne;  due  stili.  Questa  tribù  comprende  cinque  soli 
generi,  cioè:  stipa  e  aristida  L.,  arthrathemm  Beau- 
vois,  streptochne  Brown,  e  oryzopsis  Cl.  Rich. 

Festuc acee  (Tribù  IV). — Fiori  a  pannocchia;  spi¬ 
ghette  solitarie,  a  due  o  più  fiori  ;  valve  della  gluma 
carenate,  l’inferiore  concava  e  spesso  aristata,  la 
supcriore  bi-carenata  ;  due  stili.  Questa  tribù  com¬ 
prende  un  numero  ragguardevoli  di  generi,  per  lo 
che  viene  divisa  in  tre  sezioni. 

1°  Arenacee. — Spighette  pauciflore;  valva  inferiore 
aristata  al  dorso;  arista  genicolata  e  torta.  A  questa 
sezione  si  riferiscono  principalmente  i  generi  arena  , 
aira,  anlhoxanthum  di  Linneo,  holcus  di  Beauvois, 
danthonla  di  De  Candolle. 


i  \ 
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2°  Arundinacee. — Spighette  moltiflore;  valva  infe¬ 
riore  concava,  subulata  alla  sommità  c  munita  di 
peli  alla  base.  Questa  sezione  consiste  quasi  unica¬ 
mente  nel  genere  arundo  di  Linneo. 

3°  Bromee. — Spighette  bi-  o  moltiflore;  valve  bar¬ 
bate  al  di  sotto  del  loro  apice.  Questa  sezione  com¬ 
prende  ventiquattro  generi,  di  cui  i  più  osserbabili 
sono:  bromus ,  festuca,  dactylis,  uniola,  melica,  bri za 
e  poa  di  Linneo  ,  sesleria  di  Scopoli ,  cynosurus  di 
Beauvois. 


Poa  pratensis. 

Cloridee  ( Tribù  V). — Fiori  a  spiga;  spighette  soli¬ 
tarie,  raramente  moltiflore,  col  fiore  terminale  abor¬ 
tivo  e  deforme;  valve  carenate,  non  opposte,  l’infe¬ 
riore  spesso  aristata,  raramente  mutica,  la  superiore 
bi-carenata  ;  due  stili.  Fra  i  generi  di  questa  tribù 
sono:  chloris  Swartz,  pappophorum  L.,  cynodon  Rich. 

Ordf.acee  (Tribù  VI).  —  Fiori  a  spiga;  spighette 
solitarie  o  riunite,  uni  o  moltiflore  ;  valve  opposte, 
eguali,  l’inferiore  aristata  o  mutica,  la  superiore  bi- 
carenata;  due  stili.  Spettano  a  questa  tribù  la  maggior 
parte  dei  cereali,  hordeum ,  triticum,  secale  L. 


Hordeum  murioum. 

Agrostidee  ( Tribù  III). — Fiori  a  pannocchia-sem¬ 


plice  o  ramosa;  spighette  solitarie,  uniflore ,  p  ^ 
consistente;  due  stili.  Ventisette  generi  sono 
a  cotesta  tribù,  dei  quali  i  più  interessanti^ 
seguenti:  agrostis  Adans. ,  calamagrosUS  '  r., 

lagurus  L.,  crypsis  L.,  alopecurus  L.,  ^  hel)cl>  ' 
phalaris  L.,  polypogon  Desf. ,  cornucopia 
trichodium  C.  Rich.  rUP3" 

Saccàrinee  ( Tribù  VII).  — Fiori  a  spiga  0  ^0$ 
nocchia  ;  asse  articolato;  spighette  ordinai’’  ^ 
uni  o  biflore,  l’una  sessile, 


geminate. 


celiata  e  per  lo  più  unisessuale;  valve  m®10 
non  carenate  nè  opposte,  l’inferiore  ordinar  ^ii 
aristata;  due  stili.  I  generi  principali  di  (Ilje  per* 
sono:  saccharum,  andropogon,  zeaL., 

Ortzee  (Tribù  Vili). — Fiori  a  pannocchia; 
solitarie,  uniflore;  gluma  cartilaginosa  ®  c  ^  tff 
stami  ordinariamente  in  numero  maggi°re 
due  stili.  Questa  tribù  ha  solamente  cinqj1 
dei  quali  i  più  importanti  sono:  oryW 
Swartz. 


Oryza  saliva.  ^ 

Omree  (Tribù  IX). — Fiori  a  pannocchia» 
uniflore,  unisessuali,  monoiche  o  dioici*®»  ^  j  gei’ 
tile;  un  solo  stilo.  Spettano  a  cotesta  s®7^.  ,flfi 
olyra,  zizania,  coix  di  Linneo  c  pochi  a  „te;  'j; 

Bambusacee  (Tribù  X).— Culmo  arbore 
a  pannocchia;  spighette  moltiflore;  (g  tr'^r 

un  solo  stilo.  Fra  gli  otto  generi  di  ^  ^ \  t 
più  osservabile  è  il  bambusa  di  Sdirci* 
cher  annovera  fino  a  dugento  trentaql,a  ^  ^ 

Kunth  fa  ammontare  le  specie  al  num®r 
cinquecento.  In  quanto  all’importanza» 
miglia  di  piante  va  a  gran  pezza  del  P  ^ 
di  cui  discorriamo.  Il  frumento,  la  ** 

riso,  il  formentone  ed  altri  cereali  f°rn*  ^  c®11. 
può  alimento  dell’uomo  in  quasi  cj0.,/ 

incivilite  del  globo  ;  da  una  grami®^^#  ‘ 
saccharum  officinarum,  si  ottiene  il  7U 
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^esti  •* 6  estes*ss*rao  nella  medicina  e  nell’economia 
^ntrasp  Cd  Una  lnaler^a  zuccherina  pur  anche  ri- 
e  nel  4o  *3  a^tre  graminacee,  massime  nel  zeu  mays 
lolita  ^  *MWl  sacc^laratumJ  sebbene  in  troppo  tenue 
c°la aillii  per  poteriosi  estrarre  con  profitto.  La  fe¬ 
nile  CeraC?.a’  d 1  c^ie  più  0  meno  abbondano  i  grani 
lilMn  Jf’ .8erve  a  mo^u8i  industriali,  e  conver- 
^°giia  ter^a  zuccherosa  per  via  d’un  principio  di 
Ni,  ^nto  artificialmente  eccitato  nei  semi 
^recchieS  0rmas*  *n  a^co°l  »  e  con  siffatto  mezzo  in 
Ni  li  reg«oni,  cui  natura  ricusò  la  vite,  otten¬ 
ni  Sori  °fl  vi«osi  valevoli  a  refoeillare  le  forze , 

SiCJ* 


(,j.r«dai  **  CervoS*a  so**13  prepararsi  fin  da’ remoti 
*se(|  ^ Popoli  dell’Europa  settentrionale,  il  kisli- 
N°n0  al  0uas  dei  Tartari ,  ecc.  Le  graminacee 
ir  N  Sostentamento  non  solamente  dell’uomo, 
^eos-?6  de8*i  animali,  che  gli  prestano  aiuto 
jSlio  A  avor*  campestri,  e  che  col  loro  latte  ed 
r*°:  inf  !e  Proprie  carni  concorrono  ad  alirnen- 
JNtJli  j0  1  *e  graminacee  formano  la  base  dei  prati 
f.§l<e  e  Se  |ulle  le  regioni  del  globo  e  nei  loro  fusti, 
JNdi  hj  P*n  o  meno  ricchi  di  materia  zucche- 
m^.  Ucilagine  apprestano,  sì  verdi  che  secche, 
a  r%è  i  1  ^  P*a  gradito  ed  il  più  salubre  alimento; 
N  ]a  J^an*  medesimi  ridotti  in  farina,  e  ben 


K 


e  r'r'*  da  CSSa  crusca  giovano  a  preservarli  ed  a 
>li’°ssi7n  poche  malattie.  I  culmi  secchi  delle 
Oi» .  tirile  a  pa8^a  adoprasi  pure  in  molte  regioni 
tu' altra  ^ 0  del  bestiame,  ed  è  la  sostanza  più  di 
(V  *&atepjnven*ente  per  far  folto  e  ad  impregnarsi 
0°  fertil-e  escreinentizie  di  esso,  e  così  a  ridursi  in 
it1Ver,22a“te-  Finalmente  la  paglia  stessa,  sic- 
4  fa*K erVe di  Clata  naturalmente  d’un’escrezione  sili- 
ìca/  tell.°  ada  caPanna  del  povero,  impiegasi 
ì  ^.  ^uoie,  cappelli  ed  altri  utensili  o  vezzi 
graminacee  non  riescono  gran  fatto 
VeruPer  *a  medicina,  avvegnaché  non  otten- 
pfj  *  0  pju,na  di  esse  alcun  rimedio  energico.  I  loro 
frutl‘  »  spogliati  dell’  involucro  e 
v^i  fpUtri  e  quelli  d’orzo,  di  riso,  non  che  il  tri- 
^  a^dolc^to  ’  adopransi  in  decozione  per  be- 
l'airone  !Va;  *e  specialmente  di  riso,  di 

ci  di  a  brinare  cataplasmi  risolventi.  Anche 
KlfNio  (|a.U,le  di  queste  piante  tengonsi  in  qual- 
e^ella  c  *  ledici  :  così  adopransi  assai  spesso 
re2Zan0°Sl  detta  Gramigna  (vedi),  e  sopratutto 
Sia  alcun  ^Gr  ^a  ^oro  ProPr‘ela  aromatica  le 
f  e  quelle  della 
ì  diqj'7'  w"iu0  donax)  per  la  loro  virtù  ad¬ 


ita  cUa  «  tuoi  uuujhuiisi 

r^Nz2ano°Si  detta  Gramigna  (vedi), 

\  ^  alcun  ^  la  loro  ProPrielì‘ 

'«itu^Unp  )  Specie  di  andropogon 
e  diu»  . M,lrfo  donax )  Per  ,a 

•  0-  gran  • etlca-  Per  ultimo  vuoisi  osservare  che 
j*  ^htiUnaCea  Poss*ede  proprietà  deleterie , 
e  uh*  teìnilhnlum  (v.  Loglio).  —  Ad  ecce- 
’  ^tle  1  !Ule  reg‘°m  polari  coperte  d’eterni 
Nta^a*in  6  P^ti  del  globo  terracqueo  nutrono 
f\  *  NuA6’  Quali  risconti-ansi  però  in  assai 
\|'1  Ner,10  neffo  zone  temperate,  che  non 
Nle  e  la  ,!  adusli  dell’equatore,  nel  che  vuoisi 
V*Ki0VÌdenza  della  natl,ra,  la  quale  in 
g  aPPuuto  più  confacenti  all’esistenza 
ere  diffuse  in  maggior  copia  queste 


utilissime  piante,  che  Linneo  nel  suo  metaforico 
linguaggio  chiamò  la  plebe  del  regno  vegetale,  ed  a 
promuoverne  viemeglio  la  propagazione  concesse  loro 
la  facoltà  di  moltiplicarsi  non  solo  per  semi,  ma  ben 
anche  per  via  di  talli  che  pullulano  in  gran  numero 
dai  nodi  inferiori,  sempre  che  ti  ovansi  in  opportune 
circostanze  ;  quindi  è  che  gli  accorti  agricoltori  in 
principio  di  primavera  sogliono  far  passare  sopra  i 
campi  seminati  a  frumento  un  erpice  a  denti  di  legno, 

per  cui  le  piante  vengono  opportunamente  rincalzate. 

GRAMMA  (pes.  e  —  Unità  di  peso  nel  si¬ 

stema  metrico.  Nello  stabilire  questo  sistema  gli 
scienziati  francesi  ebbero  di  mira  di  scegliere  per 
ciascheduna  unità  una  quantità  tale,  la  cui  determi¬ 
nazione  potesse  in  qualche  modo  derivarsi  dalla  na¬ 
tura  stessa  in  ciascun  paese;  quindi  presero  per 
unità  lineare  una  parte  aliquota  della  circonferenza 
terrestre ,  cui  posero  nome  di  metro  ed  a  questa 
unità  collegarono  tutte  le  altre  in  una  maniera  che 
dimostra  la  saggezza  di  coloro  che  presiedevano  a 
questa  innovazione  utilissima.  Dopo  aver  fissato  l’u¬ 
nità  di  lunghezza,  e  per  conseguenza  quella  di  su¬ 
perficie  e  di  volume,  era  cosa  naturalissima  di  sce¬ 
gliere  per  unità  di  peso  il  peso  di  un  volume  deter¬ 
minato  d’una  materia  a  tutti  nota,  e  cui  tutti  possano 
procurarsi  in  qualunque  luogo.  Ora,  qual  altro 
corpo  più  acconcio  per  una  simile  determinazione  che 
l’acqua?  Trovasi  questa  sparsa  su  tutta  la  superficie 
della  terra,  e  semplicissimi  sono  i  mezzi  medianti  i 
quali  si  ottiene  scevra  da  ogni  sostanza  estranea;  per 
la  qual  cosa  si  credette  conveniente  di  fissare  per 
unità  di  peso  il  peso  di  un  centimetro  cubo  di  acqua 
distillata  presa  alla  temperatura  del  suo  massimo 
condensamento.  È  necessario  prima  di  tutto  che 
l’acqua  con  cui  si  determina  il  gramma  sia  distillata, 
vale  a  dire  pura,  poiché  ogni  sostanza  estranea ,  che 
entri  nella  sua  composizione,  ne  accresce  sensibil¬ 
mente  il  peso  specifico,  cosicché,  se  invece  di  acqua 
distillata  si  facesse  uso  di  acqua  salata  o  di  acqua  ma¬ 
rina,  non  si  otterrebbe  più  la  stessa  unità  di  peso  che 
quella  che  vollero  scegliere  gli  scienziati  francesi. 
È  d’uopo  inoltre  che  l’acqua  abbia  una  temperatura 
determinata ,  vale  a  dire  la  temperatura  corrispon¬ 
dente  alla  sua  massima  densità,  perchè  questo  corpo 
come  tutti  gli  altri  va  soggetto  a  cambiamenti  di  vo¬ 
lumi  dipendenti  dalla  temperatura:  giacché  tutti  i 
[  corpi  si  dilatano  per  un  accrescimento  di  calorico, 
e  si  restringono  per  una  sottrazione  del  medesimo 
agente.  L’acqua  però  non  segue  la  legge  degli  altri 
corpi  ;  ma  va  soggetta  ad  un’anomalia  singolare  per 
cui  si  restringe  bensì  fino  a  un  certo  punto  per  una 
sottrazione  di  calorico;  ma  al  di  là  di  quel  punto  un 
ulteriore  raffreddamento  le  è  cagione  di  dilatarsi  di 
nuovo.  Un  colai  punto  corrisponde  a  A0  */%  del 
termometro  centigrado  ;  cosicché  chi  volesse  deter¬ 
minare  per  suo  uso  o  per  verificazione  l’unità  di 
peso  detta  gramma  ,  dovrebbe  scegliere  l’acqua  a 
questa  temperatura.  La  mole  dell’acqua  da  scegliere 
è  di  un  centimetro  cubo,  ossia  di  un  volume  cubo  o 
della  forma  di  un  dado  lungo,  largo  ed  alto  la  ceu- 
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lesi  ma  parte  del  metro.  Ora,  un  tal  volume  essendo 
piccolissimo,  giacche  non  arriva  alla  grossezza  di  un 
dito,  è  cosa  difficilissima  il  determinarlo  esattamente; 
ed  un  piccolo  errore  commesso  nel  volume  dell’acqua 
ne  può  cagionare  uno  sensibilissimo  nel  risultato 
del  peso.  Laonde  per  ovviare  ad  un  simile  inconve¬ 
niente  suolsi  cercare  il  peso,  non  di  quel  volume  di 
acqua  direttamente,  ma  di  un  volume  di  gran  lunga 
maggiore,  di  cui  si  conosca  il  rapporto  col  centi¬ 
metro  cubo.  Cosi  supponiamo,  a  cagion  di  esempio, 
che  si  conosca  il  peso  di  un  metro  cubo  di  acqua: 
sapendo  che  il  metro  cubo  contiene  un  milione  di 
centimetri  cubi,  si  dirà  che  il  peso  di  un  metro  cubo 
d'acqua,  determinato  sperimentalmente,  facendo  uso 
d’un’ unità  qualunque  di  peso,  è  equivalente  ad  un 
milione  di  grammi,  ossia  a  mille  chilogrammi.  Il 
gramma  si  suddivide  in  dieci  parti  eguali  dette  deci¬ 
grammi  ,  il  dccigramma  in  dieci  centigrammi,  il 
centigramma  in  dieci  milligrammi,  e  così  di  seguito, 
di  maniera  che  si  richiedono  per  far  un  gramma 
dieci  decigrammi ,  cento  centigrammi ,  mille  milli¬ 
grammi  ,  ecc.  I  multipli  del  gramma  crescenti  di 
dieci  in  dieci  prendono  i  nomi  di  decagrammo,  ecto- 
gramma ,  chilogrammo ,  miriagramma,  ecc.  i  quali 
valgono  rispettivamente  IO,  100,  1000,  10,000,  ecc. 
grammi.  Sapendo  che  un  metro  cubo  d  acqua  pesa 
un  milione  di  grammi,  ossia  mille  chilogrammi,  è 
cosa  facilissima  dedurre  il  peso  assoluto  di  un  vo¬ 
lume  determinato  d’una  sostanza  qualunque  di  cui 
si  conosca  il  peso  specifico.  Così  sapendo  che  il  peso 
specifico  del  mercurio  è  15,6,  si  deduce  subito  la 
conseguenza  che  un  metro  cubo  di  mercurio  pesa 
43,600  chilogrammi;  il  peso  specifico  dell’oro  es¬ 
sendo  49,  un  metro  cubo  di  questo  metallo  peserà 
49,000  chilogrammi;  lo  stesso  si  dica  di  qualunque 
altra  sostanza.  La  ragione  che  fa  attribuire  al  peso 
metrico  o  decimale,  di  cui  ragioniamo,  la  preferenza 
su  tutte  le  altre  unità  di  peso,  generalmente  usate 
ne’varii  paesi,  e  le  cui  suddivisioni  procedono  senza 
ordine  di  sorta,  consiste  nella  facilità  con  cui  si  cal¬ 
cola  il  peso  d’un  corpo  qualunque  di  cui  si  conosca 
il  peso  specifico,  e  nella  comodità  che  il  sistema  de¬ 
cimale  conferisce  a  tutte  le  operazioni  aritmetiche. 
Il  sistema  metrico  cominciando  a  studiarsi  ora  gene¬ 
ralmente  e  ad  introdursi  nella  nostra  penisola,  e 
specialmente  nel  Piemonte,  crediamo  utile  di  dar 
qui  una  tavola  delle  relazioni  col  gramma  delle  unità 
di  peso  de’ vani  Stati  italiani,  cominciando  dalle 
piemontesi. 

Pesi  piemontesi  espressi  ingranimi. 

grammi 


4  Rubbo  vale 
4  Libbra 
4  Oncia 
4  Ottavo 
4  Danaro 
4  Grano 
i  Granotto  . 

4  Marco 


9224,  44270 
368,  84431 
30,  75704 
5,  84213 
4,  28074 
0,  05556 
0,  00222 
2*0,  89653 


Pesi  metrici  espressi  in  pesi  piemontese  ^ 

rubb.  iibb.  onc.  olt.  da»-  S1'”’'  j)0 

2  2  4  ^ 

0  2  8  4  o  *9  25,0$ 

0  0  3  2  0  J  9,50 

0  0  0  2  1  Jr  j7,’  I 

0  0  0  0  0  | 

0  0  0  0  0  *,*{  1 


4  Miriagramma  vale  4  2  4 

4  Chilogramma 


4  fotogramma 
l  Deca  gramma 
1  Gramma 
Decigramma 
4  Centigramma 
4  Mi  digramma 


0  0  0  0  0 
0  0  0  0  0 


0 


Pesi  de'  varii  Stati  italiani  espressi  in  chil°9  ^  ^ 


e 

11# 


Libbra  di  Milano,  peso  grosso  .  .  • 

»  »  peso  sottile  .  .  • 

»  di  Venezia,  peso  grosso  .  • 

ì,  »  peso  sottile  .  • 

»  di  Lucca . * 

»  di  Modena  ....*• 

»  di  Parma . * 

»  di  Genova,  peso  grosso  .  •  • 

»  »  peso  piccolo  .  • 

»  di  Cagliari . i 

»  di  Napoli . *  • 

Rotolo  di  Napoli . •  * 

»  di  Palermo,  grande  .  .  •  • 

»  »  piccolo  .  .  •  • 

Libbra  Siciliana . * 

»  di  Roma . * 

»  di  Bologna . •  * 

»  di  Firenze . •  .  * 

Dramma  di  Firenze,  peso  di  spezieria 


«■S 
»•  # 
:gs 

»•*  il* 

gs 

0,1 

».  > 

& 


Pesi  delle  città  principali  della 
espressi  in  chilogrammi- 

Libbra  d’Amburgo  .  .  .  .  • 

»  d’Hannover  .  .  .  •  • 

»  di  Darmstadt  .  .  :  •  • 

w  di  Cassel 

»  »  leggiera  .  .  •  • 

»  di  Vienna . • 

Marco  di  Vienna . * 

»  di  Praga  ...••* 

Libbra  di  Boemia . * 

Oka  di  Ragusa .  * 

)>  di  Ungheria . ■* 

libbra  nuova  di  Carlsruhe  . 

Marco  »  •  •  • 

Stein  »  .  •  •  ' 

Libbra  nuova  di  Baviera  .  •  * 

»  di  Monaco 

»  di  Augusta 

»  di  Norimberga  •  •  ‘ 

»  di  Brusselles  .  .  •  • 

i>  di  Anversa 

»  di  Brema 

»  di  Brunswick  .  .  • 

»  di  Cracovia  •  •  •  • 


0,‘*S 
#* v 

Z. 

4 

% 

0» 

0® 

0,‘5> 
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libbra 


j Uova  di  Copenaghen 
d|  Parigi  .  . 

d‘  Francoforte,  grossa 
piccola 


troy  .  .  . 

avo  ir  da  poids 


0,499327 

0,489500 

0,505296 

0,467867 

0,575202 

0,455544 

0,516632 

0,791499 

0,408402 

0,484749 

0,508200 

0,494090 

0,470559 

0,564520 

0,405504 

0,458921 


l  dl  Londra 
Cdi«="‘a 
>;ncorfù 

)i  ?!  Lubecca 

;  *  Rostock 

DChìffpondAn,Sterdam  •  •  • 
u  »  ... 

Libra  a>  Lodra  di  Turchia  . 

?d!  Polonia  .... 

>)  d!  Lisbona,  detta  arratei  .  . 

»  *  Ppussia .  0,467741 

»  .!  ^sgrana .  0,467043 

r>  Polonia .  0,467455 

»  1  Jonigsberga .  0,468616 

v>  d!  *^'etroburgo .  0,409556 

»  djP.resda .  0,466957 

»  di  0,467214 

»  di  J;oburgo .  0,509855 

»  di  Pt0tha .  0,467404 

»  d.  "adrid .  0,460096 

»  di  pOooluia .  0,425123 

»  diPasi,ea . -  0,486199 

»  »  dipfna .  0,520112 

”  dir-,burg0  .  0,528810 

»  lj,nevra,  grossa  ....  0,550718 

*  d;  *  piccola  ....  0,458948 

»  di  PUcerna .  0,499527 

P  *  dito  hàlel .  0,520112 

^1  1 &rteinberga .  0,467728 

(V*  ,]  a';ina . CO, 0591)00 

dJ  .popone .  59,548000 

->■  H()1  ' 

Ci 


Jn  d5  -^mbay .  255,984000 


ùngala 


35,864000 


P.-J  fi»**  .  .■  -  -  !  .  .  57,247000 

n3ndy  d;  ®  di  Madras 


1,417525 


di  LP°ndichery .  234,965000 

V^e. .  1,275657 

hj*  di'rainasco .  1,902509 


ìnJJP0?  (Siria)  ’  ’  ’  *  2? 


S 


l  ri*  Jersia 

ii'ciris 


219561 

0,009790 

2,295894 


dell’ a  rray .  4,591788 

-  ‘Abissini.»  a  si  anni 


0,512001 
0,452606 

w,o  dj  p  T1  • .  0,064517 

c  di£8'tt0  .  0,451052 


'.Guin 
^  Mori  ; 


^C;-u,n"a 

4  >> 

x 


>rodìlarocc° .  0,559717 

di  JriPoli .  50,790800 

Unisi .  49,623500 


dj°  d*to  più  sopra  che,  conoscendo  il  peso 
^  faci|i1,ìl  CorP°  ed  >1  suo  volume  in  metri  cubi, 
fycw  SSlnia  dedurne  il  peso  in  grammi  ovvero 
P°p. ^ Tomo  VI. 


in  chilogrammi  ;  è  però  da  notare  che  il  peso  speci¬ 
fico  suolsi  determinare  alla  temperatura  di  0  gradi , 
e  che  perciò  onde  dedurne  il  peso  assoluto  sarebbe 
necessario  di  conoscere  il  peso  dell’acqua  a  quella 
temperatura  sotto  l’unità  di  volume.  Del  resto,  il 
gramma  che  si  è  preso  per  unità  di  peso  differisce 
pochissimo  dal  peso  di  un  centimetro  cubo  d’acqua 
alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente,  sicché  l’errore 
che  si  commetterebbe  confondendo  insieme  questi  due 
pesi,  non  avrebbe  molta  entità,  massime  trattandosi 
di  sostanze  di  poco  pregio.  Tuttavia  volendo  spingere 
i  calcoli  sino  all’esattezza,  è  d’uopo  di  tener  conto  di 
quella  piccola  differenza  ;  e  si  trova  per  la  legge  della 
dilatazione  dell’acqua  che  il  peso  d’un  centimetro  cubo 
d’acqua  alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente  è 
0,99992521  di  gramma  invece  di  un  gramma  esatta¬ 
mente.  Dunque  per  ottenere  il  peso  d’un  centimetro 
cubo  del  corpo  di  cui  si  tratta  bisognerà  moltiplicare 
il  suo  peso  specifico  per  questa  frazione.  Se  si  vuole  il 
peso  del  litro  o  di  un  decimetro  cubo  di  questo  corpo 
si  dovrà  moltiplicare  per  1000  il  prodotto  ottenuto, 
poiché  il  litro  contiene  1000  centimetri  cubi.  Recipro¬ 
camente  quando  si  conoscerà  il  peso  assoluto  di  un 
centimetro  cubo  di  un  corpo  a  zero  gradi,  si  avrà  il 
suo  peso  specifico  dividendo  il  peso  assoluto  per  la 
frazione  0,99992521.  Questo  numero  però,  con  cui 
esprimiamo  qui  il  peso  d’un  centimetro  cubo  d’acqua 
alla  temperatura  del  ghiaccio  fondente,  è  basato  sulla 
supposizione  che  siano  esatti  i  risultati  delle  opera¬ 
zioni  con  cui  si  è  determinato  in  Francia  il  peso  del¬ 
l’acqua  contenuto  in  un  centimetro  cubo  alla  tempe¬ 
ratura  a  cui  si  è  operato,  e  che  ha  servito  di  base 
alla  fissazione  del  campione  del  gramma,  al  quale  si 
sono  uniformati  i  pesi  del  commercio,  per  non  par¬ 
lare  della  piccola  incertezza  che  può  rimanere  sulla 
dilatazione  dell’acqua  tra  la  temperatura  indicata  e 
quella  del  ghiaccio  fondente.  Ora,  una  simile  opera¬ 
zione  che  consiste  nel  fissare  il  peso  preciso  d’un  vo¬ 
lume  d’acqua  espresso  in  misure  determinate  ad  una 
temperatura  data,  esprimendo  questo  peso  anch’esso 
in  un’unità  determinata,  si  è  pur  fatta  presso  altre 
nazioni  per  fissare  più  precisamente  i  loro  sistemi 
de’  pesi’;  e  confrontando  i  loro  risultati  con  quelli  dei 
Francesi  dietro  al  paragone  de’  loro  campioni,  e  colle 
convenienti  riduzioni  per  la  diversità  di  temperatura, 
si  trova  qualche  differenza  tra  questi  risultati.  Cosi 
per  esempio  risulterebbe  da  un  paragone  fatto  dal 
Weber  ( zinnali  di  Poggendorff,  1850)  delle  misure 
e  pesi  inglesi  con  quelli  del  sistema  metrico,  che  gli 
Inglesi  hanno  apprezzato  il  peso  di  un  dato  volume 
d’acqua,  a  parità  di  temperatura,  di  4/mo  più  grande 
che  i  Francesi,  dal  che  seguirebbe  che  il  peso  d’un 
centimetro  cubo  d’acqua  a  0°  sarebbe  ancora  un  po' 
maggiore  del  gramma,  in  vece  di  essere  un  po’ mi¬ 
nore.  Ma  ciò  non  ha  conseguenza  alcuna  nel  commer¬ 
cio  da  che  si  è  determinato  il  campione  del  gramma; 
e  fa  solo  vedere  che  si  potrebbe  anche  prendere  il 
peso  di  un  centimetro  cubo  d’  acqua  a  0°  per  un 

1  gramma  senza  error  considerevole. 
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ypabftfia.  lettera,  scrittura ,  ed  è  a  un  tempo  la  scienza 
c  l'arte  del  linguaggio  ;  imperocché  come  scienza 
essa  ne  fa  conoscere  gli  elementi  di  cui  si  compone 
cd  i  principii  generali  che  ne  formano  le  leggi , 
coni’  arte  ne  espone  le  maniere  diverse  e  la  pratica 
varia  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi.  — L’importanza 
della  grammatica  proviene  dall’importanza  stessa  del 
linguaggio ,  che  essendo  il  modo  più  perfetto  di 
esprimere  i  sentimenti ,  le  idee  e  le  volontà ,  è  il 
vincolo  materiale  delle  menti,  il  veicolo  delle  sco¬ 
perte,  il  mezzo  dell’ incivilimento.  Ecco  perchè  già 
Aristotele,  Cicerone,  Quintiliano  avevano  tanto  in 
onore  la  grammatica.  Essi  sapevano  bene  che  i  di¬ 
fetti  della  dizione  nuocono  al  senso  delle  parole,  e 
che  la  logica  si  risente  necessariamente  della  scorre¬ 
zione  dello  stile.  Ora,  come  parlare  non  è  in  ultima 
analisi  che  un  pensare  espresso;  così  le  ragioni  delle 
forme  del  discorso  si  devono  ricavare  dallo  studio 
delle  operazioni  intellettuali. — L’anima  nostra  non 
varia  punto  di  natura,  poiché  sempre  è  dotata  delle 
medesime  facoltà,  ha  sempre  gli  stessi  bisogni  gene¬ 
rali  :  ma  variando  continuamente  le  circostanze  in 
cui  si  trova,  ogni  giorno  si  piega  a  nuovi  desiderii, 
prende  nuove  direzioni  :  essa  si  svolge,  si  perfeziona 
o  si  altera.  Però  è  che  il  linguaggio,  interprete  della 
vita  interiore,  reca  anch’esso  doppia  impronta  :  nel 
fondo  ha  i  caratteri  costanti  ed  universali  dell’ uma¬ 
nità  ;  nella  forma  subisce  le  influenze  delle  contrade, 
delle  età  ,  delle  schiatte  e  delle  civiltà  diverse.  —  Le 
lingue  nascono  e  corrono  un  lungo  stadio  di  vita 
prima  che  ad  alcuno  cada  in  mente  d’investigarne  la 
struttura,  perchè  la  grammatica  tardi  solamente  si 
fa  avanti  nella  storia  della  parola  ;  ma  appena  dessa 
apparisce  che  reca  doppio  aspetto,  come  il  linguag¬ 
gio  di  cui'è  il  codice,  come  la  vita  di  cui  il  linguag¬ 
gio  è  l’interprete.  La  diciamo  grammatica  generale 
quando  si  occupa  solamente  dei  principii  comuni  a 
tutte  le  lingue;  la  chiamiamo  grammatica  particolare 
quando  si  ristringe  alle  forme  accidentali  proprie  di  un 
solo  idioma. — V  olendo  considerare  il  nostro  soggetto 
il  più  ampiamente  possibile  nel  breve  spazio  di  un 
articolo,  forniremo  prima  un  quadro  di  grammatica 
generale;  poi  indicheremo  per  sommi  capi  il  disegno 
duna  grammatica  particolare;  e  termineremo  con 
uno  sguardo  alla  storia  degli  studi  grammaticali. 

I.  Grammatica  generale.  Due  sono  le  maniere  per 
trovare  quello  che  v’ha  di  necessario  in  fondo  a  qua¬ 
lunque  lingua  ,  e  di  spogliarlo  dal  contingente  che 
l’avvolge  ;  imperocché  puossi  pazientemente  studiare 
ogni  idioma,  ogni  grammatica,  a  fine  di  cernere  1  li¬ 
ni  versai  e  dal  particolare  ,  e  di  farne  uscire  per  via 
d’induzione  le  leggi  fondamentali  della  parola  ;  op¬ 
pure  volgersi  direttamente  alla  coscienza  per  scoprivi 
di  primo  tratto  e  per  mezzo  d’ immediata  intuizione 
le  leggi  del  linguaggio.  Ognuno  di  tali  metodi  ha  i 
suoi  pregi  ed  i  suoi  difetti.  Il  primo  è  commende¬ 
vole  per  circospezione,  giacché  appoggiato  all’analisi, 
illuminato  dall’esperienza,  si  propone  di  raccogliere 
accuratamente  tutti  i  fatti;  ma  chi  mai  oserà  vantarsi 
di  sapere  le  lingue  tutte?  E  chi  dopo  averne  sola¬ 


mente  studiate  parecchie  sarà  sicuro  di  non^rf  ndere 
idiotismi  per  regole  comuni ,  di  non  con  . 
l’uso  col  diritto?  D’altra  parte  l’intuizi°ne  ^ 
diata  corre  gran  rischio  di  smarrirsi  in  ePte 
imaginario  :  sdegnando  le  forme  reali,  può  perupN> 
cadere  in  teoriche  vaghe  ed  inapplicabili.  .  ^ 
conviene  conciliare  assieme  questi  due  iue^  ^ 
quanto  è  possibile  e  correggere  l’uno  coll’al t r° 
dendo  dalla  metafisica  l’autorità  dei  princip11’ 
filologia  il  valore  dei  fatti ,  siccome  andremo  g  |e 
per  quanto  è  in  noi. — Gli  affetti,  i  concepì®^.  ^ 
determinazioni  dell’  anima  manifestandosi  a  ^ 
col  gesto,  colla  voce  e  con  segni  grafici,  la  #  e  le 
tica  generale  deve  anzitutto  studiare  la  na  1  ^  |a 
proprietà  di  queste  tre  sorta  di  segni ,  c"^e  co0' 
parte  materiale  del  linguaggio.  —  Il  gesto,  c  yp 
prende  i  movimenti  del  volto  ,  del  capo,  natura*e 

eia,  e  le  attitudini  del  corpo,  è  l’espressione^  ^ 

ed  immediata  di  un  certo  numero  d’idee  F 
menti;  c  se  ne  può  anche  comporre  un  '  jPcuofe' 
compiuto,  rispondente  a  tutte  le  emozioni  i 
a  tutte  le  operazioni  dello  spirito,  siccome  e 
dalla  pantomima  degli  antichi  e  dal  nl'r.a.,ugo 
gnamento  odierno  dei  sordimuti;  ma  ne 
vita  il  linguaggio  d’azione,  come  si  dice,  è  m(  ^  ^ 
vantaggioso  di  quello  parlato.  — All’  llcilettua * 
è  l’espressione  più  perfetta  dei  fenomeni  ^u'aoi11^ 
morali,  come  quella  che  è  quasi  un  eco  fe jide 

Quando  essa  esce  inarticolata,  cioè  in  v°c(l  ’  gOn0  ^ 
sentimenti  in  modo  vago  e  concreto: 
grida  di  gioia  o  di  dolore,  le  esc  1  a  ma  z‘  0gUOpo  >; ,  ^ 
riezioni.  Le  consonanti ,  articolando  il  .  gradi 
danno  forme  precise  corrispondenti  a  tu  ^  $$ 
idee  e  di  sentimenti  :  e  però  hanno  lfl  P  ^  v^e)e 
giore  nelle  onomatopee.  Il  grammatico  ^ 

come  da  vocali  e  consonanti  intrecciate 
sillabe;  dall’accostamento  delle  sillabe  le 
successione  delle  parole  le  frasi  ;  dalla  con  ijl0viu>e 
delle  frasi  il  discorso;  ed  in  ultimo  come 
della  passione  e  del  pensiero  imprimano  yaj0ri  P  ,j9 
alle  parole,  alle  frasi,  al  discorso  intiero  e^, 
sodiaci  dell’accento,  della  quantità,  del  .  all  ^ 
misura. — La  parola  è  labile  quanto  il  j?e^  .  oii^j 
contro  le  figure  disegnate  rimangono  ®soJjgg^  ^ 
linguaggio  diretto  agli  occhi  che  s*  ^  t.jie  ^ 


tempo,  si  trasloca  nello  spazio;  un  naeZfanis§i^‘’ jjl 
di  conversare  stando  pure  in  luoghi  lon c\^°  ],; 
i  passati  ed  i  futuri.  I  segni  grafici  c°m' 
figurare  gli  oggetti  stessi;  poi  rapprC^sgefolc^: 
idee  in  simboli  allegorici;  finalmente  esp^_ 
cali  e  le  consonanti  con  certo  numero 
così  il  linguaggio  scritto  divenne  la  tra 
rale  del  linguaggio  parlato  (v.  Alfa®eT°vìoo 
— In  qualunque  luogo  gli  uomini  si  1V“‘V 
il  linguaggio  naturale  parlato  ed  intc  ^^e\\o>s 

gesti  semplici  e  significanti,  l’espressione  e 

e  dei  tratti  del  volto,  pianto  ,  grida  i»  ^  j e\  ll,J^ 
figure;  ma  in  ciascun  paese  le  influen  ^  ^jjie  ^ 
il  grado  di  civiltà,  i  capricci  della  m°  a 

cause  fortuite ,  moltiplicando  i  segni  > 


^lopg  n  " 

arbitP  .?nvenz>°nale  :  onde  il  complesso  di  tali  segni 
e  ]e  cari1  c°nipone  il  linguaggio  artificiale  :  i  termini 
la  fc^ioni  speciali  adottati  da  un  popolo  sono 
gener  i<0  0  ^wma  di  esso.  —  Poiché  la  grammatica 
Oatur^  e  considerato  i  segni  in  quanto  alla  loro 
di  Cl)j  e  Va**ietà ,  li  pone  in  relazione  al  tipo  ideale 
Passo  jS°n°  copia ,  e  da  questo  punto  segue  passo 
*e'Suoia  .  o'ca.  Ora,  la  logica  mostra  il  pensiero  che 
P>*ocyPe  ^?11*  vasti  svolgimenti  percorre  quattro  gradi 
%Qli,vi  •'  essa  muove  dalle  idee ,  che  sono  i  primi 
. 1  tutte  le  nostre  cognizioni  ;  poi  colle  idee 
11  ri  c  Wudizii  ;  di  là  passa  al  ragionamento  che  è 

ali  SS°  ^  8*ud*zu  »  e  dal  ragionamento  s’in- 
cd  i(  ^  scienza,  in  seno  alla  quale  le  idee,  i  giudizii 
si^  div'10-namento  si  vanno  coordinando.  La  mede- 
Uscendo1Sl°ne  s* trovera  neHa  grammatica. — Le  idee 
tor0/e  A'  santuario  della  coscienza  in  forma  di 
Ifcuujj’.  1  queste  si  occuperà  la  seconda  parte  della 
torola  *Ca  Onerale,  da  alcuni  detta  lessigrafta.  La 
%  .  °n  essendo  che  l’ idea  fatta  sensibile  ,  vi  sa- 
V»*  specie  di  parole  quante  ve  n’ha  d’idee. 

Una  (Il,isti°ne  agitata  con  calore  dai 
%>f8o>1Cl’  duella  cioè  del  numero  delle  parli  del 
lSoVe’  alcuni  vogliono  che  siano  dieci,  al- 

le  rj ’  aitri  otto  od  ancor  meno  ,  essendovi  alcuni 
fa  Uc°uo  a  due  sole,  chiamando  sostantivo  l’una 
^  ^’attra  :  ma  come  tutte  le  nostre  idee 

te^ion  n°  a^e  tre  classi  di  sostanza ,  di  modo  e  di 
tpe’  grammatica  generale  afhmetterà  sola¬ 
ci  e(j  .  8Pecie  di  parole,  cioè  i  sostantivi,  i  modifi- 
^  c0m  C°Pìl*ativi  0  termini  di  rapporto.  Essa  mo- 
1  dUeSje  le  n°n  si  dia  parola  che  non  entri  in  alcuna 
le  categorie:  che  il  pronome,  per  es.,  è 
,H%m0StanUvo’  c^e  indica  *a  Parte  bielle  persone 
^la  Par°ta  5  che  1’  articolo  ed  il  parti¬ 
ci  del),  Edificativi  quanto  l’aggettivo.  Fra  i  copu¬ 
li  ^  verj  ^  Pr°Pusizione  mettiamo  la  congiunzione 
u%)vepa  as^tto ,  la  cui  teoria  ha  suscitate  tante 
tjJ0  ®  riQ.Sle. tra  i  filosofi.  11  verbo  concreto,  l’avver- 
j^te  troepi^i°ne  sono  termini  complessi  che  facil- 
«i  ^V/r'r110  lu°S°  uella  nostra  classificazione.  — 
I^N-  c^fa.  osserva  le  parole  separatamente  ;  la 
foev!en  dopo,  le  mette  assieme  in  relazione. 
%  ^Con  ^n’SCe  le  materie ,  le  quali  vengono  assunte 
?  ^er  costruire  tutte  le  forinole  dell’  e- 
^Perocché  la  sintassi  lega  per  mezzo 
%«rColo^0ne  del  verbo  i  due  termini  del  giudizio 
Con  d(illa  proposizione;  essa  enuncia  il  razio¬ 
ni»  ^asi^r0^OS*z'on'  ordinate  in  maniera  da  pro¬ 
li  (j»Cotli[)ies  e  Per*odi  ;  essa  finalmente  abbraccia  in 
[jPq  uhu  S(  ?s°  Metodico  tutte  le  parti  di  una  quistione 
:  *°  s*niass 1  dell1  affermazione  o  della 
C’  Correlativa  al  giudizio;  2°  sintassi  della 
<°*<eParaUe,a  a*  raz'ocin*°  5  5°  sintassi  della 
Qv'  r*sP°ndente  all’esposizione  logica  della 
q'0'  ^  lre  uP'me  parti  della  grammatica 
^  %  j^10®  quelle  che  insegnano  ad  esprimere 
di  Utl  rag*one  giudica  e  dimostra,  a  fare  il  di*- 
i  S°io8ctto  ,  a  distinguerne  le  parti ,  a  di¬ 
vinimi  particolari  (v.  SintassiY 


IL  Grammatica  particolare.  Cercando  le  leggi  del¬ 
l’espressione  nella  natura  del  pensiero  e  nei  bisogni 
reali  abbiamo  potuto  delineare  un  quadro  di  gram¬ 
matica  generale  ;  ma  più  difficile  è  indicare  il  cam¬ 
mino  d’una  grammatica  particolare  ;  imperocché  nulla 
è  più  indocile  alle  leggi  di  un  metodo  preconcetto 
che  le  fantasie  della  moda ,  le  stranezze  dell’uso ,  in 
cui  stanno  propriamente  i  tratti  individuali  di  un 
idioma  :  pure  ,  siccome  ciascun  popolo  ha  in  sè  il 
tipo  dell’umanità,  ogni  linguaggio  deve  adattarsi  alle 
condizioni  essenziali  della  parola,  e  per  conseguenza 
qualunque  buona  grammatica  particolare  entrerà  nel 
quadro  della  grammatica  generale. — In  primo  luogo 
dovrà  trattare  della  parte  materiale  della  lingua,  cioè 
dell’alfabeto,  delle  sillabe,  degli  accenti,  della  quan¬ 
tità  e  di  tutto  che  si  può  chiamare  in  complesso  pro¬ 
sodia  particolare.  Passerà  quindi  alla  lessigrafia,  dove 
farà  conoscere  le  varie  specie  di  parole,  colle  modi¬ 
ficazioni  od  inflessioni  che  segnano  i  numeri  ,  i  ge¬ 
neri,  i  casi,  le  voci,  i  modi,  i  tempi,  le  persone,  ecc. 
A  questa  medesima  parte  si  riferiscono  le  ricerche 
etimologiche  che  determinano  il  valore  dei  vocaboli 
e  sovente  spargono  luce  sull’  etnografia  :  e  qui  pure 
si  devono  porre  le  considerazioni  sui  sensi  proprio  e 
figurato  delle  parole  che  si  riferiscono  all’analisi  più 
delicata  delle  operazioni  intellettuali.  Verranno  poscia 
le  tre  sintassi  esponendo  tutto  Fartifizio  del  linguag¬ 
gio  per  mezzo  di  regole  di  concordanza ,  di  ordine  e 
di  struttura,  senza  dimenticare  le  ligure  di  movimento 
e  di  costruzione.  E  terminerà  colla  trattazione  degli 
idiotismi,  dell’ortografia,  della  pronunzia  e  della  pro¬ 
sodia  generale,  che  versa  sull’armonia,  il  numero  ed 
il  ritmo.  — In  ciascuna  di  queste  parti  si  esporranno 
la  legge  e  l’uso  ;  a  fianco  della  regola  si  collocheranno 
le  eccezioni ,  procurando  di  spiegarle  e  di  farle  en¬ 
trare  nella  regola  per  quanto  è  possibile.  Se  non  che 
in  tal  genere  di  lavori  il  difficile  sta  nel  saper  conte¬ 
nersi  in  giusti  limiti  ;  perchè  un  grammatico  dotto 
corre  rischio  di  fare  un  libro  troppo  curioso  e  riboc¬ 
cante  di  precetti.  Per  far  bene  bisogna  contentarsi  di 
dar  prima  le  regole  più  generali,  affinché  quegli  che 
impara  sia  in  grado  di  venire  al  più  presto  all’appli¬ 
cazione  sensibile  delle  regole  per  mezzo  di  frequente 
esercizio;  poscia  si  faranno  avanti  le  eccezioni  a  poco 
a  poco ,  e  cosi  mentre  si  osserveranno  meglio,  non 
intralcieranno  più  il  procedimento  regolare  delle 
forme  grammaticali.  Una  tal  grammatica  non  potrebbe 
fissare  una  lingua  vivente,  ma  diminuirà  forse  i  cam¬ 
biamenti  capricciosi  che  la  moda  opera  nelle  parole 
come  negli  abiti,  e  che,  lungi  dal  perfezionare,  cor¬ 
rompono  anzi  la  lingua.  — Ecco  dunque  la  scienza 
grammaticale,  come  la  si  concepisce  oggidì  ,  compo¬ 
sta  di  principii  e  di  esempi,  di  regole  generali  e  di 
idiotismi,  che  unisce  alla  cognizione  filosofica  quella 
del  buon  uso  :  vero  quadro  dell’anima  ,  in  cui  l’asso¬ 
luto  è  in  fondo  al  relativo  ,  il  necessario  al  contin¬ 
gente,  l’ideale  al  reale.  —  Ma  questa  scienza  non  fu 
sempre  riguardala  in  tale  aspetto  ;  e  chi  vuole  ben 
conoscerla  deve  seguirne  le  vicende  per  mezzo  i  se¬ 
coli  :  e  però  vogliamo  abbozzare  la  storia  degli  studi 
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grammaticali  dall’antichità  Ano  a’giorni  nostri ,  con-  I 
tentandoci  però  di  tratti  generali  e  di  citare  i  nomi  | 
delle  persone  più  eminenti  che  l’hanno  coltivata.  | 
III.  Storia  degli  studi  grammaticali.  La  grammatica 
non  si  distinse  in  principio  dagli  altri  studi  filosofici; 
ed  i  primi  savii  della  Grecia  non  pensarono  punto  a 
farne  una  scienza  particolare,  nella  guisa  che  face¬ 
vano  della  retorica  e  della  poetica,  trattando  le  qui- 
stioni  relative  alla  lingua  a  misura  che  si  presenta-  1 
vano  per  incidenza  in  altri  argomenti.  Tuttavia  quelle  ' 
celebri  scuole,  che  andarono  a  perdersi  ne’ giuochi  ; 
oratorii  dei  sofisti ,  sapevano  mettere  a  frutto  tutti  i 
vantaggi  della  parola;  esse  ne  avevano  studiate  con  , 
diligenza  le  leggi  e  la  potenza.  Il  monumento  più 
antico  di  ricerche  grammaticali  dei  Greci  è  il  Cratilo 
di  Platone,  opera  ardita  di  metafisica  e  che  tende  a 
mostrare  che  le  parole  nulla  hanno  che  sia  arbitra¬ 
rio,  ma  per  virtù  propria  esprimono  le  idee.  Aristo¬ 
tele  fu  d’avviso  contrario,  avendo  detto  che  le  parole 
sono  meri  segni  convenzionali,  e  riducendole  a  due  1 
specie  nel  suo  trattato  di  dialettica,  dove  parla  del¬ 
l’espressione.  Fino  allora  la  grammatica  era  come  av-  ; 
viluppata  nella  logica,  che  neppur  essa  formava  una 
divisione  della  filosofia,  sebbene  già  esistessero  i  nomi 
di  grammatica  e  di  grammatico  (Arist.  Topic . ,  Sophist . 
Elench.,  passim).  Diogene  Laerzio  riferisce,  coll’auto¬ 
rità  di  Kurippo,  che  Epicuro  fu  il  primo  a  dare  ai 
Greci  una  grammatica;  ma  l’acuto  dialettico  Zenone 
potè  concorrere  quanto  il  rivale  a  far  progredire 
l'arte  del  parlare. — Come  al  regno  del  genio  succe¬ 
dette  l’erudizione,  e  le  lettere,  bandite  da  Atene,  ri¬ 
pararono  nella  dotta  Alessandria,  vennero  in  onore 
le  ricerche  grammaticali.  Allora,  dice  Cicerone  (De 
Orut.  i.  42),  la  grammatica  comprendeva  la  spiega¬ 
zione  dei  poeti,  la  cognizione  della  storia,  l’interpre¬ 
tazione  del  vero  senso  delle  parole,  e  le  regole  della 
pronunzia.  Gl’illustri  grammatici  d’Alessandria,  De¬ 
metrio  Falereo,  Fileta  di  Coo,  Aristarco,  Aristofane 
bisantino,  erano  ciò  che  oggidì  chiamiamo  filologi , 
critici ,  letterati.  Bisogna  poi  dare  senso  ancora  più 
ampio  alla  parola  grammatico  per  applicàrla  cogli 
antichi  ai  lavori  di  Dionigi  d’Alicarnasso,  d’Ateneo, 
di  Proclo,  di  Aulo  Gellio,  di  Macrobio  ecc. — Come  la 
filosofia  eia  retorica,  così  i  Romani  ricevettero  dai  Greci 
la  grammatica  ;  ed  il  primo  ad  insegnarla  a  Roma 
fu  Cratete  di  Mallo ,  contemporaneo  di  Aristarco , 
quando  vi  si  recò  mandato  per  ambascieria  dal  re  At- 
talo,  verso  il  tempo  della  morte  di  Ennio  (168  av.  C.). 
Questo  dotto  ambasciatore,  trovandosi  spezzata  una 
gamba  per  caduta  che  fece  nell’apertura  d’un  con¬ 
dotto,  a  fine  di  passare  con  suo  ed  altrui  vantaggio 
il  tempo  noioso  di  sua  guarigione,  prese  a  trattare 
con  quelli,  che  a  lui  venivano,  erudite  quistioni  e  a 
disputare  or  su  uno,  or  su  un  altro  degli  autori  an¬ 
tichi.  Accorrevano  molti  ad  udirlo;  e  da  ciò  passando 
alla  brama  d’imitarlo,  anche  alcuni  tra  i  Romani  si 
fecero  a  praticare  simili  esercizi,  esaminando,  spie¬ 
gando,  commentando  componimenti  che  di  tal  cura 
fossero  degni.  Quindi,  venuto  in  onore  questo  genere 
di  studi,  due  cavalieri  romani,  L.  Elio  Lanuviu  e  Ser- 
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vio  Claudio,  gli  diedero  ampio  svolgimento-  ^  |fl) 
guari  che  fiori  il  Gallo  M.  Antonio  Gnifone,  ^ 
di  Cicerone,  e  che  dava  lezioni  nella  casa  11  ^pi- 
Cesare  ancor  fanciullo.  E  questo  stesso  graa  p  p0li' 
tano,  quantunque  in  mezzo  alle  cure  belfi6"^,^ 


tiche ,  diresse  a  Cicerone  un  trattato 


delle  parole,  spesso  citato  dagli  antichi;  nel  <P 


rual 


0 
»  . 

esponeva  con  gusto  squisito  le  regole  ^e^p*|l)qiiei,*‘'1 


tina,  e  faceva  in  gran  parte  consistere 
nella  buona  scelta  delle  parole  (Cicer. ,  De  Cl^  j  jr 
tor.  72).  Varrone,  tenuto  per  il  più  dotto  di 
mani ,  compose  sulla  latina  un’opera  in  24  ^ 

cui  non  ci  pervenne  che  poca  parte.  In  Svc  ^  jei 
Claris  gramm.)  si  può  vedere  la  lista  comi11  ^ 
grammatici  dell’epoca  dei  Cesari.  Fino  .  0^i 1? 
dell’impero  d’Occidente  scrittori  laboriosi  ® 
rono  ad  occuparsi  di  quistioni  filologiche  e  <¥ 
ma  i  loro  lavori  sono  meno  pregiati  per  se  s 
pei  molti  passi  di  opere  perdute  che  ^a.,in°I11po  ^ 
vati  nelle  loro  citazioni.  —  Per  tutto  il  ** 
medio  evo,  ed  il  lungo  regno  {della  sc0 j*  jj  f 
grammatica ,  sebbene  ridotta  a  gretto  sto 
role  e  di  forme,  occupa  posto  onorevole  ne  0  afi 
mento.  Cassiodoro  la  pone  a  capo  delle  <Iao 
liberali  :  i°  grammatica  ,  2°  retorica  ,  .  poi 

4°  matematica.  Quest’ultima  suddi video  0 
aritmetica,  geometria,  musica  ed  astronomia^ 
vano  tutte  le  sette  arti  insegnate  nelle  scuo 
ne.  Fra  i  successori  di  Cassiodoro  son°  ji  s0°  \ 
Isidoro  di  Siviglia,  il  venerabile  Beda  c  ^gpo- 
scepolo  Alcuino,  che  fu  istitutore  di 
grande  imperatore,  che  ne  suoi  Capitolari  P 
agli  scribi  ed  ai  cancellieri  di  scrivere  cor 
non  isdegnò  egli  stesso  di  comporre  una 
della  lingua  teutonica  ,  sgraziatamente  P  ^  jd 
All’epoca  del  risorgimento  delle  lettere,  ^ 

chi,  per  cui  s’aveva  quasi  religiosa  di'oZ^  fpl^jj 
nero  interpretati,  commentati,  annotati 
eruditi  che  s’occuparono  in  modo  fra®1  p,-#  . 
grammatica;  e  vi  furono  pure  grammat^ 
mente  detti  :  è  questa  l’epoca  in  cui  fi°rI.r  1(1 
di  Gaza,  Erasmo,  Buddeo,  Scaligero,  gl*  L 

saubon,  Sanchez,  Buxtorfio,  Vossio  .eC5’cati 
animare  questi  saggi  voleavi  il  soffio  vivi  flCjp*p 
filosofia;  e  Bacone,  Galileo  e  Cartesio,  e ^  ^eil a11  ^ 
la  scienza  dal  giogo  che  la  teneva  sebi»' 
rità  scolastica,  aprirono  anche  un  er  1 n 0ne 
studio  delle  lingue.  Principalmente  ^ 
merito  in  ciò,  avendo  distinta  la  gramm  ^  ^ 

dalla  filosofica;  e  come  questa  aveva  anco  ^ 
le  tracciò  anticipatamente  la  carrier8  ..  di 
percorrere.  Cinquant’anni  dopo  i  s° 1  forte5'0! 
Reale,  seguendo  la  direzione  data  da  ^  gcie -gi 
pero  ben  meritare  di  quasi  tutti  i  ra,nI  _jati gC  :  il* 
Dopo  questi  ,  altri  Francesi  resero  seg^,  .  po^ 

-d> 


alla  scienza  grammaticale;  e  sono 


riraro, 

Desmarets,  di  Buflìer,  diDangeau,  d1  di  ^ 
vet  e  di  Dumarsais  principalmente,  “he  *»«'’. «  * 
articoli  della  grande  Enciclopedia,  e  |H 

cepita  un’opera  che  doveva  abbraccia 
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ter.,  la  scienza  della  parola.  Ma  l’opera 
>0eta(|s|e  C^e  ^  secolo  passato  abbia  prodotto  sulla 
^n8ue»  è  certamente  la  grammatica 
imperocché  l’autore  non  si  con- 
^Dgjgj1  trattare  delle  varie  specie  di  parole,  dei  loro 
^8e>  la0111*  f°rme’  della  loro  costruzione  nella 
'I Passa  aff.r*sa*e  ®no  all’origine  della  parola;  mostra 
'°^e r ^l0  ^a’  seg™  naturali  ai  convenzionali,  e 
fola  ^eciPr°camente  si  aiutino  il  pensiero  e  la  pa- 

5  Co  Ullav^a  l’opera  di  Condillac,  essendo  breve  e 
a  desia  eilendo  che  principii  generali,  lasciava  molto 
Si,**?*  e  però  Beauzée,  valendosi  di  tutti  i 

6  r°9*on  Cr‘or’  »  compose  la  sua  Grammatica  generale 
^hifj-i”  (*767),  meritamente  apprezzata,  sebbene 

1  lunghezza,  di  minutezza  nel  dividere  e  d’im- 
nel  definire.  Prima  che  finisse  il  secolo  la 
°Pere  **  Mancese  si  arricchì  di  due  altre  importanti 
.W^umicali,  cioè  il  Trattato  della  formazione 
'  ^°ndo  .  e  ^n9ue,  del  presidente  Desbrosses,  ed 
H*  analizzalo  e  confrontato  col  mondo 

i  lq  Hat  ^0urt  de  Gébelin,  che  aveva  già  data  la 
'%  fa  n  r"le  della  parola  o  Ristretto  dell ’  origine 
grammatica  universale ,  per  com- 
|!nj I**®  SU°  8rande  Dizionario  etimologico  della 

ln°*  fr  primo  diede  alla  scienza  etimologica, 
Hla  s°*ainente  abbozzata,  nuove  basi ,  appog- 
i)  gen  s  ana^s*  dell’organo  vocale  dell’uomo  e 
delle  idee.  Court  de  Gébelin  si  propo- 
a^iasse  /  arc  un  monumento  gigantesco  che  ab- 
s  , e  Parole  e  le  cose  ;  ma  della  sua  opera 
<1  2  aniente  la  prima  parte  che  potè  compiere, 

lk!6  ^^icn  universale  fondata  sul  confronto 
l>UdcVinSue.  In  principio  del  nostro  secolo 
racy>  ad  esempio  di  Condillac,  volle  che 
^>lattca  generale  corresse  parallela  alla  sua 
^  °Pera  semata  per  chiarezza  ed  analisi 
?l  ^ .  e  Aerando,  in  una  Memoria  sui  segni  e 
A  8egu- Penaarc  considerati  nei  loro  rapporti  cssen- 
l>oSa'Pure  dottrina  di  Condillac  e  la  sviluppò 
va/016’  Silvestro  de  Sacy  pose  a  frutto 
Orfica  erudizione  filologica  nella  sua  piccola 
^  ligi; Ca  generale  che  ,  sebbene  scritta  per  i 
Ortica 6  .PUre  utile  ai  dotti.  Tante  opere  di 
%e^eUo  ***0s°fica  pubblicate  in  Francia  ebbero 
ft<e^aHii  r  S*  reudesse  popolare  questa  scienza, 
l(*l  ’  ^  pep'^ ‘ore  introduzione  allo  studio  delle  lin- 
^oi^^'terp6583  s*  istituissero  pubbliche  scuole.  — 
ilU^tUentQ3  n°n  ^  straniera  nel  secolo  passato  allo 
1  Pens*ero  del  suo  Bacone.  Harris 
Kf  U°e  suo  Hermes  o  Ricerche  filosofiche 
OMe,  ^a<lc°  generale ,  lavoro  lodato  per  idee 
dì  la  ^Pinoso  per  sottigliezza  e  sovrabbon- 
<li  ^°t,  c^udizi°ne’  e  fu  tradotto  in  francese  da 
4<k^*ìoSee  0  bricchi  di  eccellente  introduzione  e 
O0  S^i.P0*0»  ed  in  tedesco  da  C.  G.  Ewerbeck. 
Se  die(j  ln  seguito  alla  sua  Teoria  de  sentimenti 
^nir  f>Pe8evoli  Considerazioni  sulla  forma- 
k  O  ^  lin9na99i°  e  mr'a  indole  delle 
feCp  ancora  degni  di  menzione  lord  Monbod- 
Pllfe  un  libro  Sull'origine  e  sui  progressi 
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delle  lingue,  e  Horne-Tooke,  autore  dei  Trattenimenti 
di  Parley,  opera  curiosa  sull’etimologia  delle  parole 
e  sulle  operazioni  intellettuali  da  cui  provengono.  A 
questo  lavoro  si  aggiungano  la  Teorica  del  linguaggio 
di  Beattie,  e  gli  Elementi  di  grammatica  generale  di 
Payne,  e  si  avranno  i  principali  scritti  di  grammatica 
filosofica  che  possano  vantare  gl’inglesi,  in  ciò,  come 
si  vede,  molto  più  poveri  dei  Francesi. — L’ Alemagna 
abbonda  parimenti  di  simili  lavori ,  ed  ormai ,  non 
che  invidiare  la  Francia,  la  supera  in  filologia  e  filo¬ 
sofia,  sia  che  si  guardi  al  numero  che  alla  profon¬ 
dità  delle  opere.  Già  l’immenso  ingegno  di  Leibnitz 
aveva  toccata  la  filosofia  del  linguaggio  incidentemente 
nelle  sue  opere ,  e  segnatamente  nella  dissertazione 
De  arte  combinatoria,  e  nella  Historia  et  commendano 
linguce  charateristicm  universalis  :  ma  Herder  di  pro¬ 
posito  la  trattò  nell’aureo  suo  scritto  Sull'origine  della 
lingua,  per  cui  venne  primamente  in  fama.  Dopo  di 
lui  vennero  Meiner,  Thomas,  Dinkler,  Roth,  Meyer, 
Merthian,  Neide,  ciascuno  dei  quali  fece  una  gram¬ 
matica  generale,  e  tutti  furono  del  secolo  xvm.  In 
principio  del  presente  segnalossi  Bernhardi  per  la  sua 
Dottrina  di  grammatica  generale  e  l’altra  minore  opera 
di  Rudimenti  della  scienza  del  linguaggio,  venute  alla 
luce  a  Berlino  tra  il  4801  ed  il  1805.  In  questo  men¬ 
tre  Sacy  aveva  fatto  la  sua  operetta,  e  Vater  il  filo¬ 
logo  la  tradusse  in  tedesco  con  dotte  aggiunte,  dopo 
avere  egli  stesso  dato  un  Saggio  di  grammatica  gene¬ 
rale.  Adelung  aveva  lasciato  molto  incompiuta  la 
dottissima  sua  opera  intitolata  Mitridate,  in  cui  si 
trovavano  a  confronto  500  lingue,  ed  il  medesimo 
Vater  la  terminò  con  immensa  soddisfazione  del  pub¬ 
blico  e  dei  filologi  tedeschi  che  dalla  medesima  fanno 
cominciare  l’epoca  luminosa  dell’ampio  svolgimento 
che  prese  fra  loro  la  scienza  delle  lingue,  illustrala 
poi  dai  grandi  Bopp,  Griuim  ,  Gesenius  e  da  molti 
altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  pur  nominare.  Dopo 
Vater  furono  benemeriti  della  grammatica  generale 
Jacob,  Schmitthenner,  Kruse,  Becker,  Stern,  Wocher, 
Michelsen,  del  quale  ultimo  la  Filosofia  della  gramma¬ 
tica  non  venne  ancora  intieramente  alla  luce. — Quan¬ 
tunque  gl’italiani  abbiano  sempre  coltivati  con  amore 
gli  studi  filosofici  e  filologici,  pure  ora  non  possiamo 
andar  di  paro  colle  altre  nazioni  nè  per  gli  uni ,  nò 
per  gli  altri  ;  e  fra  le  poche  cose  da  noi  trascurate  si 
annovera  appunto  la  grammatica  generale.  11  sommo 
genio  di  Vico  aveva  pur  data  eccellente  direzione 
agli  studi  filologici ,  mostrando  come  la  sapienza  si 
accogliesse  nelle  parole  ch’egli  considerava  quali  mo¬ 
numenti;  ma  egli  rimase  ignorato  quasi  un  secolo 
dalla  sua  patria,  e  quando  si  riconobbe  qual  massima 
nostra  gloria,  gli  altri  ci  avevano  già  di  molto  avan¬ 
zati.  Tuttavia  incidentemente,  come  facevano  gli  an¬ 
tichi  ,  si  toccò  da  alcuni  nostri  della  scienza  del  lin¬ 
guaggio  in  mezzo  a  quelle  interminabili  discussioni 
di  lingua,  che  si  annodano  alla  storia  della  letteratura 
e  della  lessicografia  principalmente  ;  e,  considerato 
quale  opera  frammentaria,  è  pure  pregevolissimo  il 
Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue  di  Melchior  Cesarotti, 
che,  sebbene  biasimato  dai  puristi,  ebbe  pur  grande 
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influenza  al  suo  tempo,  e  tuttavia  è  letto  ed  apprez¬ 
zato.  Presentemente  si  prepara  in  Italia  un’era  nuova 
per  la  filologia,  e  già  sono  per  ciò  degni  di  bella  fama 
i  nomi  di  Borelli,  di  Biondelli ,  di  Galvani  e  di  altri 
non  pochi  che  tralasciamo  per  brevità. — Venendo,  in 
questo  abbozzo  di  storia  degli  studi  grammaticali , 
ne’  tempi  moderni,  abbiamo  dovuto  ristringerci  a  par¬ 
lare  solamente  delle  opere  che  riguardano  la  parte 
filosofica  o  generale,  giacché  troppo  lungi  ci  avrebbe 
tratto  l’accennare  i  lavori  di  grammatica  particolare; 
ma  dei  principali  si  tiene  discorso  in  quest’opera 
sotto  la  rubrica  Lingua  (vedi)  delle  principali  nazioni 
antiche  e  moderne. 

GRAMMATITE  (min.). — Si  è  dato  questo  nome  ad 
una  sostanza  minerale  biancastra  o  leggermente  ver¬ 
dastra,  che  per  la  sua  composizione  chimica  appar¬ 
tiene  alla  specie  chiamata  tremolite  e  dipendente  dal 
sotto-genere  anfìbolo  ( v .  Tremolite). 

GRAMMITE  (min.).  —  La  grammite  ( grammit  dei 
Tedeschi)  è  un  silicato  di  calce  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  wollastonite  (vedi). 

GR  AMMONTINI  (Ordine  dei). — Istituitol’anno  1073, 
com’è  provato  dalla  bolla  di  Gregorio  vii  in  data  del 
primo  maggio,  anno  medesimo,  da  s.  Stefano  di  Grand- 
mont.  Quest’ordine  religioso  ebbe  principio  a  Muret, 
villaggio  del  Limosino  ;  ma  morto  il  fondatore,  i  di¬ 
scepoli  ne  trasferirono  il  corpo  a  Grandmont  o  Gram- 
mont  ove  posero  loro  dimora.  È  questo  luogo  una 
montagna  molto  fredda,  sei  leghe  discosta  da  Limo- 
ges,  ov’era  l’abbazia  principale  dell’ordine  di  Grand- 
moni,  e  che  gli  diede  il  nome.  Secondo  l’opinione 
comune,  differente  però  da  quella  del  p.  Mobilimi, 
come  diremo,  questi  religiosi  facevano  in  principio 
vita  eremitica  ;  non  seguivano  altra  regola  che  gli 
esempi  del  loro  santo  istitutore;  ma  verso  l’anno  H3(ì 
si  pose  in  iscritto  quello  che  finallora  s’era  praticato, 
affinchè  servisse  di  regola,  e  fu  come  tale  approvata 
fin  dal  H36  dal  papa  Adriano  iv,  i  cui  successori  vi 
fecero  poi  grandi  cambiamenti.  L'Ordine  di  Grand- 
mont  fu  in  prima  governato  da  priori,  fino  all’anno 
1318  in  cui  Guglielmo  Belliceri  fu  nominato  abate  e 
ne  ricevette  le  insegne  dalle  mani  di  Nicola  cardinale 
d’Ostia.  Di  quest’ordine  eranvi  quattro  monasteri  di 
religiose,  cioè  Drouille-la-Blanche,  Drouille-la-Noire 
e  Castenelte.  Il  padre  Mabillon  nel  secondo  volume 
de’  suoi  Atti  dei  santi  diede  la  storia  dell’ordine  dei 
Grammontini  ;  e  vuole  che  la  regola  secondo  cui  esso 
fu  istituito  fosse  quella  di  una  congregazione  di  Bene¬ 
dettini  calabresi.  Il  padre  Martene,  nel  volume  quinto 
de’ suoi  Aneddoti,  diede  il  libro  sull’istruzione  dei  no- 
vizii  grammontini,  enei  volume  sesto  della  sua  grande 
collezione  pubblicò  le  sue  storie  dei  priori  di  Grand- 
moni,  di  cui  la  seconda  è  la  più  estesa  :  esse  comin¬ 
ciano  da  s.  Stefano  fondatore  dell’ordine  e  finiscono 
al  ventunesimo  priore,  solfo  il  quale  il  papa  Giovan¬ 
ni  xxii  eresse  la  prioria  di  Grandmont  in  abbazia. 

GRAMOLA  (art.  e  mest.). — Strumento  di  cui  si  ser¬ 
vono  i  panattieri  ed  in  ispecie  i  vermicellai  per  man¬ 
trugiare  con  più  forza  la  pasta  e  darle  l’ultima  mano. 
S’imaginarono  varie  specie  di  gramole,  delle  quali  al-  | 


cune  fanno  nessun  altro  uffizio  che  quello  (fi  c°  ^ 
mere  in  varii  modi  la  pasta,  ed  altre  nell’»110 
che  la  comprimono  la  stendono  e  la  ripieg311®.^ 
mente,  sicché  s’imprigionano  nella  pasta  oiel 
piccole  porzioni  d’aria,  le  quali  rendono  dPan  ffU 
bucherellato  e  leggiero.  Quando  s’imaginar011^^ 
prima  volta  le  gramole  si  gridò  contro  l’111^ 
dicendo  che  venivasi  a  togliere  in  tal  modfr  .  ^ 
a  migliaia  di  operai  ;  ma  oltreché  ciò  non  P 
luogo  che  ne’ grandi  stabilimenti  dove  .^sj 
potrebbero  farsi  muovere  con  agenti  ina0*  ^ 
osserva  ancora  che  l’introduzione  di  questi  s  jio 
accrescerebbe  anzi  il  numero  degli  operai*  ^pil' 
che  le  gramole  per  lo  più  non  servono  che  3  fi 
lima  mano  alla  pasta,  e  si  richiede  molta  >°  fi 
farle  agire. — La  gramola  più  semplice  di ,u 
in  uso  generalmente  è  quella  che  si  adopero 
micellai,  e  consiste  in  un  lungo  bastone  d  •# 
guisa  di  leva  più  grosso  verso  l’estremità  c  ij0  é 
sce  alla  madia  della  pasta,  e  munita  d’u® 
quale  percuote  la  pasta.  La  sua  lunghe**3  ^j# 
tre  a  quattro  metri,  e  favorisce  tanto  P,u  j0éP^ 
dell’operaio  quanto  più  è  grande.  L’opor‘ ' 
metà  seduto  alla  cima  della  gramola,  sU  jelZi 
tiene  colla  mano  destra;  la  solleva  battendo^  ^ 
in  terra  e  spiccando  un  salto,  indi  la  *a8 
comprimendola  col  peso  del  proprio  corpo  p 
la  pasta.  La  pasta  prima  di  venir  esposta^  .()1p^ 
della  gramola  deve  già  prima  essere  alquan10  Z 
ta,  inoltre  è  d’uopo  di  accumularla  di 
nella  madia  affinchè  tutta  possa  ricevere  l’aZ,jJiai 
altramente  si  spanderebbe,  e  verrebbe  ,  •V 
trugiata.  aj  dà  f  ti 

GRAMOLA  (Falcione  a)  (econ.  ntr.)-^" 
nome  ad  uno  strumento  atto  a  tagliare  f0ra^°  ef' 
pezzi  la  paglia  che  si  vuol  far  servire  di  ^ 

bestiame.  Molte  sono  le  machine  inv 
fello,  ma  noi  ci  limiteremo  ad  indicai  ^ 
vennero  più  universalmente  adottate.  H  *a  t 

alemanno  consiste  in  un  truogolo  di  lego^’^j  lat^ 
metro  circa  con  poco  più  di  13  centime  r  ^ilfl ■ 
sostenuto  da  due  cavalletti:  contro  ulia.o0e,(*^ 

estremità  armate  di  ferro  scorre  in  dire  ^ 

naie  una  gran  falce  che  si  fa  agire  c0,1jc0ia, 
col  piede  mediante  un  manico  e  una  c  jjdi’  .. 
tre  l’altra  mano  armata  di  un  rastrello  a  ‘  ^  1;,L 
conduce  gradatamente  sotto  il  taglio  de  3  ^  j.t 
glia  di  cui  è  pieno  il  truogolo.  Il  modo  tli 

è  tagliata  con  questo  strumento  non  è  ne  ^qCo  ^ 
regolare,  ma  essendo  semplicissimo  ®  ^  fa|c  -, 

molti  piccoli  fìttaiuoli  ne  fanno  uso.  ^3 
chiamato  olandese  consta  di  quattro,  einfl.  a  disili 
di  falcioni  posti  gli  uni  a  canto  agli  a  fjt * 
eguali  alla  lunghezza  che  si  vuol  doro  ^  jg  ^ 
paglia,  ed  ogni  paio  è  unito  a  cerniera*^  tid1^ 
inferiori  sono  fisse,  le  superiori  ®u0  gon° 
sieme  facendo  agire  il  solo  manico  a  c  _  rtr 

catc:  così  tagliasi  la  paglia  in  tanti  PlZ^c0  pia^Z 
le  paia  di  ronconi.  Il  taglio  riesce  l,n<_.^f0rn0  ^ 
lare  che  colla  prima  machina  ;  ma  5 
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*®ref  j.  ^  truogolo  una  quantità  di  paglia  assai  mi- 
V  be  ,etto  ut*tc  può  considerarsi  eguale  in  tutte  t 
9k*t  e  lre  due  specie  conosciute  sotto  i  nomi  d’m- 
edi  cjjj  Placco  sono  machine  complicate  di  ruote 
le  quali  servono  a  tritare  la  paglia. 
li°a  sery  retUo  soltanto  che  i  suddescritli  strumenti 
^°Pra°n°  esc*us‘vamente  a  tagliar  paglia  ;  mentre 
na  anche  a  tagliare  le  foglie  dei  gelsi  per  ali- 
HciCo>«  da  seta  nei  primi  giorni,  alcune  spe- 
^  moltnC’  Cavo^’  et*  a'tre  pianticelle  comestibili, 
^S|tail  e  mani fattu re  dei  tabacchi  per  ritagliare 
<!UNAntre  *e  toglie  da  fumare. 

GHANa  "'AVIGNONE  ( hot .)  (v.  Ramno). 

'  PARAD*SO  (hot.)  (v.  Amomo). 

|\estre  ( archit .  e  agric.). — Parte  dell’abitazione 

;aSi  e  °ve  si  chiudono  e  si  conservano  i  grani 
(.e>  la  pp.  etlat‘  sino  al  tempo  della  loro  consumazio- 
f3  Con<t‘z^one  d*  un  granaio  è  che  sia  con- 
>°  aj)®.‘Pl esco  e  privo  di  umidità  ;  quindi  è  d’uopo 
$d  *a  ^,neslre  a  lati  opposti  per  potervi  rin- 
* aria,  e  se  fia  possibile  queste  finestre 
il  filile ®  apdare  il  mezzogiorno  e  la  tramontana, 
iv  •  l’azi0nen?Onsi  ordinariamente  chiuse  per  esclu- 
J*^UoVa  -C  r‘scaldante  dal  sole,  e  solo  si  aprono  per 
^ano  v10ne  dell’aria  ;  le  altre  poi,  cioè  quelle  che 
rs°  tramontana  stanno  benissimo  aperte 
(jj®  di  „  er  picevere  la  frescura,  ma  debbonsi  cliiu- 
jMKjTT^Po  onde  impedire  l’ingresso  all’umi- 
fV°a Pede’ °  ^  s^uazione  del  granaio**permette  di 
'la  Sito  .  ^utilatori  nel  pavimento  tanto  di  sopra 
V**  ventii'  )eno(*'  servirsi  dell’occasione  e  costruire 
Hi»  a-°^  ne^a  uianiera  più  conveniente  onde 
ventilazione  possibile.  Ne’  primi  sei 
I(j^1*Ccij  ae  s*  ®  battuto  il  grano,  sarebbe  impru- 
»na  l,?Ular^°  a  P'ù  di  un  terzo  di  metro  di  al- 
^  '^Ua  e  3  *01  'luando  per  una  ventilazione  quasi 
C*’  9ue  fGr.  0  smovimento  spesso  ripetuto  del 
H|>  W  ,°  è  divenuto  sufficientemente  secco,  si 
^  di,8C^*°  sorta  tener  accumulato  fino  ad 

^Ue  terzp  di  metro,  purché  il  pavimento 
ayen  ?a  .ro^usto  da  sopportarne  il  peso.  I  gra- 
\l  ^  Rp  S*  coslruiscono  nello  stesso  modo  che 
anc3*10  ’  ma  l’umidità  del  pian  terreno  loro 
Gqq  r  P'ù  nociva  che  a  questi.  L'avena  po¬ 
tici  JVare  *n  grandi  mucchi  è  necessario  che 
W  abbono  contenerla  così  accumulata  ab- 

O^i  diSD  s°\*dità  ;  perciò  soglionsi  afforzare  con 

\^a(lo°r'  ^  un‘  su®*‘  a*tr‘  P*an0  *n  Pian0 
>t|0V  £  p  terreno  sino  a  quello  che  si  tratta  di 
Hii  a  Pr°vedere,  che  i  granai,  per  quanto 
flettono,  siano  isolati,  a  fine  di  potervi 
\  '^e  ance,U‘  d’aria  in  tutte  le  direzioni  de’  venti. 
Ityj  -®  ijj  v°ra  ehe  non  siano  posti  sopra  le  scude- 
\-,e  j^ùianza  di  stalle,  di  letamai  e  di  tutte 
\VteeqUa,i  P°ssono  dar  sorgente  ad  emana¬ 
gli  *n  Putrefazione.  Il  suolo  su  cui  sta  il 

yotpebbere  ben  piano  e  privo  di  fessure,  nelle 
^<1*  1  gr^i61 0  nascondersi  insetti  nocivi  ed  insi¬ 
di  cb.  s^mpre  con  danno  del  possessore,  inol- 
udere  con  molta  diligenza  ogni  passag¬ 


gio  de’  topi.  Il  grano  sopra  un  suolo  di  mattoni  ben 
asciutto  si  conserva  benissimo;  masi  conserva  anche 
meglio  sopra  un  suolo  di  legno.  La  conservazione  dei 
granai  in  buono  stato  merita  una  seria  attenzione  e 
richiede  che  si  tengano  estremamente  pulite  le  pareti 
non  solo  dalla  polvere  che  abbondantemente  vi  si  de¬ 
posita  allorché  si  agita  il  grano,  ma  ancora  dalle  pic¬ 
cole  farfalle  che  sulle  pareti  si  accoppiano  e  depon¬ 
gono  le  uova,  d’onde  nascono  poi  migliaia  d’insetti, 
che  corrompono  il  grano.  Tutte  queste  immondezze 
debbonsi  gettare  sul  fuoco  ;  ed  è  d’uopo  di  chiudere 
con  somma  attenzione  con  gesso  o  mastico  tutte  le  fes¬ 
sure,  di  cui  anche  la  minima  sarebbe  capace  di  con¬ 
tenere  più  migliaia  d’uova  d’insetti.  Per  la  comodità 
di  condur  via  dal  granaio  i  grani  suolsi  munire  il 
suolo  inferiore  d’un  buco  che  si  chiude  e  si  apre  a 
volontà  ;  per  questo  si  fa  passare  il  grano  per  rice¬ 
verlo  nelle  camere  sottostanti  con  risparmio  grandis¬ 
simo  di  persone  e  di  fatica.  Tal’ è  la  costruzione  dei 
granai  de’  proprietarii,  il  cui  scopo  non  è  che  di  con¬ 
servare  per  alcuni  mesi  il  grano  proprio  :  ma  ben  al¬ 
tre  cure  richiedono  i  granai  pubblici  detti  comune¬ 
mente  magazzeni,  ed  i  granai  di  quegli  speculatori , 
che  comperano  quantità  grandissime  di  grano  negli 
anni  di  abbondanza  per  non  venderlo  che  nei  suc¬ 
cessivi  nella  speranza  d’un  caro  generale.  Siccome  il 
grano  a  grossi  cumuli  non  si  conserva  lungo  tempo, 
ed  è  d’uopo  di  tenerlo  disteso  sur  una  grande  super¬ 
fìcie  con  un’altezza  assai  limitata,  quindi  si  richiede 
per  tali  granai  o  magazzeni  un’estensione  grandissima, 
per  cui  è  necessario  costruire  edifizii  a  bella  posta. 
Scegliesi  per  questi  una  località  lontana  da  ogni  causa 
d’umidità,  isolata,  per  quanto  è  possibile,  a  cagione 
della  ventilazione,  e  si  costruisce  l’ edilizio  a  più  piani 
poco  elevati  gli  uni  sugli  altri,  e  così  fatti  che  comu¬ 
nichino  a  vicenda  col  mezzo  di  Convenienti  aperture 
praticate  ne’  solai.  Siccome  è  necessario  che  il  grano 
venga  agitato  e  ventilato,  perciò  alcuni  consigliano  di 
far  passare  il  grano  dal  piano  su  cui  si  trova  sul  piano 
inferiore,  il  qual  modo  è  bensì  acconcio  per  ottener 
lo  scopo  che  si  desidera,  ma  richiede  non  poco  lavoro 
nel  trasportar  poi  il  grano  sul  piano  su  cui  si  trovava 
prima.  — L’importanza  della  conservazione  de’ grani, 
a  cui  abbiamo  consacrato  un  altro  particolare  articolo 
(v.  Conservazione  delle  biade),  ha  fatto  imaginare 
varii  modi  di  granai,  tutti  quali  più  quali  meno  con¬ 
venienti  per  alcune  qualità  loro  proprie  ;  ma  pare 
che  nessuno  di  questi  modi  sia  stato  finora  gene¬ 
ralmente  adottato  (t>.  Silo). 

GRANATA  ( geogr .  e  stor.).  —  Provincia  della 
Spagna  che  ha  titolo  di  regno,  e  forma  mezza  la 
estremità  orientale  e  tutta  la  parte  meridionale  del- 
1  Andalusia.  Essa  confina  a  tramontana  coi  regni  di 
Jaen  e  di  Murcia,  a  levante  con  quest’ultimo  e  col 
Mediterraneo  che  la  bagna  altresì  verso  meriggio,  a 
maestro  col  regno  di  Cordova,  e  infine  a  ponente 
con  quello  di  Siviglia  da  cui  è  separata  dalla  Serra 
di  Antequera  e  parte  da  quella  di  Ronda:  ha  48 
miglia  nella  sua  media  larghezza,  96  nella  sua  mag¬ 
giore  e  presso  a  5014  miglia  quadrate  di  estensione. 
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—  Il  regno  di  Granata  è  bagnato  da  48  fiumi  i  più  11 
ragguardevoli  dei  quali  sono  il  Verde,  lo  Xenil,  il  1 
Darro  e  il  Guadalete,  ed  è  attraversato  da  varie  ca¬ 
tene  di  montagne,  che  sono,  al  centro,  la  Sierra- 
Nevada,  cosi  detta  per  essere  sempre  coperta  di  neve; 
nella  parte  meridionale ,  la  Sierra-de-Ronda  ed  a 
scirocco  verso  il  Mediterraneo,  gli  Alpujarras  o  Al- 
pixarras  (vedi)  che  servirono  lungo  tempo  di  asilo  a 
un  gran  numero  di  Mori  cacciati  da  Granata ,  i  cui  po¬ 
steri  industriosi  resero  questo  paese  uno  dei  più  po¬ 
polati  e  meglio  coltivati  della  Spagna.  —  Il  reame  di 
Granata  ebbe  già  un  tempo  168  miglia  di  lunghezza 
e  79  di  larghezza  con  429  città,  52  delle  quali  erano 
città  grandi  e  cospicue  ;  meglio  di  2000  borghi  o 
villaggi,  una  popolazione  di  5  milioni  di  abitanti,  e 
le  sue  pubbliche  entrate  salivano  a  700,000  ducati, 
somma  in  quel  tempo  molto  considerevole.  Di  tante 
città  non  ne  rimangono  oggidì  che  una  ventina,  e  la  f 
popolazione  trovasi  ridotta  a  700,000  abit.  Avvi  un 
arcivescovado  a  Granata,  e  tre  vescovadi  a  Malaga, 
Almeria  e  a  Guadix. — Granata,  in  arabo  Garnathah , 
celebre  capitale  di  questo  regno,  giace  al  confluente 
del  Darro  e  dello  Xenil,  e  non  vuoisi  confondere 
coll’antica  Illiberis ,  essendo  essa  stata  fondata  dagli 
Arabi  sul  finire  del  secolo  ix,  e  non  già  alla  fine  del  x, 
come  trovasi  in  alcune  opere  geografiche.  La  sua 
popolazione  che  a’tempi  del  suo  maggiore  splendore 
saliva  a  400,000  abitanti ,  è  ora  circa  di  60,000.  I 
principali  suoi  stabilimenti  pubblici  sono  l’Università 
e  la  Cancelleria  reale  con  parecchi  collegi  ed  ospe¬ 
dali.  Hanno  ivi  sede  un  capitano  generale  ed  un  in¬ 
tendente  che  sono  le  due  autorità  supreme,  pel  civile 
e  pel  militare,  della  provincia.  Le  vie  di  Granata  sono 
in  generale  strette,  ma  i  suoi  passeggi  molto  ameni  ; 
la  città  poi  si  divide  in  molti  quartieri,  ì  principali 
de’quali  sono  :  Granata ,  Albayzin,  Alhambra  e  Ante¬ 
querula.  Nel  primo  di  essi  che  forma  la  città  propria¬ 
mente  detta,  ammirasi  la  catedrale,  stupendo  monu¬ 
mento  che  racchiude  le  tombe  marmoree  di  Ferdi¬ 
nando  v  e  d’isabella,  sovrani  d’Aragona  e  di  Castiglia. 
La  vasta  piazza  che  mette  al  palazzo  della  Cancelleria 
è  adorna  d’una  magnifica  fontana  di  diaspro.  11  quar¬ 
tiere  d’ Alhambra  è  situato  sopra  un’altura,  ed  è  ab¬ 
bellito  da  molti  sontuosi  palazzi  ,  fra  cui  fa  vaga 
mostra  quello  già  nomato  Alcazar,  ovvero  Al  Casr 
al  Omrak  (il  palazzo  de’  principi)  non  già  eretto , 
come  è  volgar  credenza,  sotto  l’ultima  dinastia  de’re 
di  Granata,  ma  bensì  un  secolo  prima  da  un  gover¬ 
natore  della  stirpe  degli  Al-Mohadi,  re  di  Marocco. 
Già  da  noi  si  sono  descritti  (t\  Ai.hambra)  i  cortili  si 
vagamente  fregiati  di  zampillanti  fontane,  le  colonne 
di  alabastro ,  le  marmoree  volte  incrostate  d’oro  e 
d'azzurro  e  i  pochi  avanzi  de’mirabili  dipinti  di  que¬ 
sto  palazzo  maraviglioso.  Trovasi  pure  in  questo 
quartiere  il  Generalif  o  piuttosto  djenn-al-arif  (giar¬ 
dino  dell’ispettore)  ove  sono  le  tombe  di  parecchi 
re  di  Granata,  il  cui  palazzo,  non  così  ben  conservato 
come  il  precedente,  è  situato  in  luogo  più  eminente 
e  più  ameno.  Il  palazzo  con  tanta  magnificenza  edi¬ 
ficato  da  Carlo  v  e  da  Filippo  n  è  oramai  diventato 


un  mucchio  di  rovine.  Il  quartiere  appella*0  ^pli 
oppure  della  Falconeria  forse  da  Bae?a 


erano  venuti  a  fissarvi  la  loro  stanza  dopo  laJ# 


ri  è 

dello  stesso  nome  che  sovrastava  a  Granata  e  ^ 
abitato  dai  discendenti  dei  Mori.  Il  fluartlC  j|  joi»'’ 
querula  forma  pure  un  sobborgo  che  Pres?roDo,  ^ 
dagli  abitanti  d’Antequera  che  vi  si  rifugc»1  geia 1 
è  abitato  per  la  massima  parte  da  tcSS*lorjrUito  ^ 
da  tintori.  Granata  ha  un  bel  teatro  co*  ^  gi¬ 
rante  l’occupazione  francese  dal  480»  ^ 

L’ Alhambra  fu  in  quel  tempo  trasforma**  ^\P 
quasi  inespugnabile. — Giace  Granata  in  jj  Sf' 
fertile  e  deliziosa  lunga  8  leghe  e  larga  •  ^ 
de  Roma,  selva  situata  nel  bel  mezzo  d*  ^0# 
nura,  appartiene  fin  dal  4845  al  duca  di  _  fofl|1 
— Fra  le  città  del  regno  di  Granata  la  pm  *  ci^ 
è  Malaga ,  seconda  ed  una  delle  più  ant*c  .  prod0^ 
regno,  e  celebre  per  l’eccellenza  de’suoi  vlI\  ^  pr 
in  gran  copia  dal  suo  territorio.  Questa  K 

lez'*1  .  .«no  * 


sul  Mediterraneo  come  Marbella,  Vele* 


/l'im  ,  r  r„0  “ 

munecar ,  Almeria,  ecc.  Fra  le  città  dell  fr# 
citeremo  Rotida,  distante  5  leghe  e  mezz°  ^ 
tiere  di  Siviglia,  edificata  dai  Mori  vicino 
di  Munda  o  Arunda  sul  pendio  di  un’aHa 
e  sul  fiume  Guadayra  che  la  divide  dal  su°  ^  f}v» 
e  che  si  varca  sopra  un  ponte  ;  si  sccno  j 
fiume  per  una  scalea  di  400  gradini  *a»  ^0 
roccia,  opera  de’Mori.  Ronda  contiene  ’rJli 
tanti  e  molte  concerie  di  pelli.  I  suoi  di  p# 
coltivati  somministrano  ottime  frutta,  e  s° 


buoni  pascoli  e  di  greggio  numerose.  ^ 


Affi 

1  dei  Romani  sui  confini  dei  re$n*d  {,$»  • 

mm . 


YAnticaria 

e  di  Siviglia  possiede  alcuni  avanzi 
è  divisa  in  alta  e  bassa.  Il  suo  castello 
Mori  contiene  il  palazzo  comunale  0  ^ 

quattro  chiese;  la  sua  popolazione  è 
tanti.  Guadix,  città  un  tempo  import»0  ^jcAi 
residenza  di  parecchi  re  di  Granata 
la  corona  0  furono  balzati  dal  trono-  ^ 
edificata  da  Ferdinando  ed  Isabella  sin  ^  | 

del  loro  accampamento  durante  l’asse^* 

Nel  1822  si  formò  una  nuova  provino»  ^ 
aggiugnendo  alcune  parti  de’ regni  di  ^  nfovv " 


- - -  t - n»jca 

e  Cordova  alla  parte  centrale  dell  ani 


Almeria,  Malaga  e  le  città  e  territori  P°s^  ^ 
trione  della  prima  ed  al  sud  della  secondo  ^  |g  ,  p 
più  parte. — Granata  fu  a  tre  epoche  d*v^.  e&J 
taled’un  regno,  e  perciò  la  provincia  rj#  ^ 
metropoli,  ne  conservò  il  titolo.  Nella  0li  fjj 
questa  provincia  comprendeva  anzi  tre  \  ^  ^li^jj 
i  cui  capoluoghi  furono  Malaga,  Grana  *^.0  la  y, I? 
Crediamo  opportuno  di  dare  in  compe  ^  giacC  j/ 
delle  vicende  poco  note  di  questo  re£°  $ 

maggior  parte  degli  scrittori  non  *a 
che  dell’ultimo  regno  di  Granata,  ^ 

vero  e  più  esteso  degli  altri  regni  che  n°  j  60' 
allargandosi  un  tempo  i  suoi  confini  0  t 

è  adesso  circoscritto.  ,el  c»*lP 

Maiala.  All’epoca  del  decadimento 


GRANATA. 
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^SIDI  (vefk)  Ali-ben-Hamud  discendente  degli 
Sdir,  r°  Tez,  venne  nominato  governa- 
'euta  e  di  Tangeri  che  dipendevano  dalla 
%  e^ÌUsu'niana,  benché  situati  sulla  spiaggia  Afri- 
^lgeziPa  d  SU0  fratello  Cacem  ottenne  il  governo  di 
^  n  ^  ^°^ecitato  a  dar  soccorso  al  califfo  Hes- 
*altr0  jConlro  due  usurpatori  che  1’  aveano  un  dopo 
h  e^0Sl°  da*  frono  ed  incarcerato  ,  Ali  se  ne 
^dell’p  ^are  a  Malaga  di  cui  s’ impadroni  l’anno 
^doVa  ^'ra  (1016  di  G.  C.).  Marciò  quindi  contro 
^ente  n°n  Potendo  ristabilire  sul  trono  Hescham 
^Pato!0  Vendicò  C(d  ^ar  perire  Solimano ,  secondo 
. e  e  prese  possesso  del  califfato  di  cui  pre- 
*Hipato  erede ,  ma  considerato  egli  stesso  come  un 
%  in  re  da*  seguaci  degli  Oinmeiadi,  venne  soffo¬ 
ca  su!»0  ^a^no  nel  fdfd.  Caccili  suo  fratello,  e 
^va  C0(ìia  regnarono  uno  dopo  l’altro  a  Cor¬ 


radi 


«ai.  »  cfdfd  unitamente  ad  alcuni  principi  om- 

iiT^O  zin  f.«  a - - 1  inni  J-i  (,|le 

Africa  e 


a  ‘  ‘Ha'  Z,°  spodestato  nel  1021  dal  nipote 
eaCc|,Aenul°  negli  Stati  di  Malaga  e  d’Afrh 


;>»lo 


Malaga  < 

1  nel  9ua  v<dta  da  Cordova  per  opera  di 
j!  ^tia  niJ  tornovvi  pochi  mesi  dopo  col  favore 

i>*io°v  ,ÌVO,l,zione  0  8  imPadroni  della  persona 
^ Mi  <jj  "  aWa  mori  nel  1026  in  una  battaglia  contro 
^enden|j,v^lia  ed  alcuni  altri  governatori  fattisi  in- 
d’^didj  '  ^Uo  fratello  Edris  e  quattro  altri  principi 
$j^e2ira8nim  ocouParono  che  i  regni  di  Malaga  e 
n»]C°n  Tangeri  e  Ceuta  ove  1’  ultimo  di  essi 
W».  allorquando  gli  furono  tolti  dal  re 
VfA  rSuoi  Stati  di  Spagna. 

>S^.vy  principe  della  schiatta  dei  Zeiridi, 
lupaia  u  'd*’  sovrani  di  Tunisi  e  di  Tripoli,  avendo 
J^di  jj  Sovranilà  di  Granata  da  esso  governata  a 
%'  *0i9  escham  n  califfo  di  Cordova  ,  la  trasmise 
06  *  sUonel  al  suo  nipote  Habous,  il  quale , 
HjS(^va  p0p*  due  successori  Badis  e  Abd’ Allah,  rico- 
V^ii^ipi  e  Per  sovrani  i  re  di  Malaga.  Que¬ 
ll 'Ma,  jQ  ^tennero  varie  guerre  contro  i  re  di 
essendo  padroni  di  Cordova,  preten- 
^  l)enjs  S.ere  snperiori  a  tutti  i  dinasti  musulmani 
®Pp°Psj  *  a-  Riuniti  questi  dall’interesse  comune 
soor»1  Pro8ressi  de’principi  cristiani,  e  per 


f,X;0,^Orso  al  re  di  Marocco  Jussuf  secondo 
•  s?hiatta  degl>  Ai-Mora  vidi ,  Abd’Allah 
\°  Pi*rte  )1R'raa  di  tale  imprudenza.  Dopo  aver 
la  Attaglia  di  Zallakah,  vinta  nel  1086 
S  h  .  ^on  ni  ^ 'àfrica  c  di  Spagna  contro  Alfonso  vi 
Si  (;ipe  6  ^  Stiglio,  trattò  in  segreto  conque- 
^  ^  r  Per  farsene  un  appoggio  contro  l’ambi- 
Marocco  che,  fattolo  catturare,  lo 
^ ny *Ca  e  s’nnpossessò  de’suoi  Stati  nel  1088. 

j.  Va  Rhairampcr  governatore,  Schiavone 
\  jascila  »  il  quale,  fedele  alla  causa  dei 

A  t  Radiai 4047.48 


d‘  Cordova,  lasciò  la  vita  n 
V^'Rai  contro  Ali-ben-Hamud  , 


4l^“rt  contro  Ali-ben-Hamud ,  re  di  Cor- 
^orPna,^a;  Mohair,  suo  congiunto  e  successore, 
suoi  Stati  al  re  di  Valenza  Abd-el- 


VaMf  ’  6  <fuesl*  ne  ^ece  dono  al  suo  genero 
q1  aan  >  fondatore  della  breve  dinastia  dei 
^r?V/  Vver°  Tadibidi,  il  quale  alla  sua  morte. 
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venula  nel  1032,  trasmise  la  corona  a  suo  figlio  Moham- 
med-Moezz-Eddaulah,  uno  de’principi  più  illuminati 
e  virtuosi  che  abbiano  mai  regnato  nella  Spagna  mu¬ 
sulmana.  Moezz-Eddaulah  ,  non  avendo  preso  parte 
alla  battaglia  di  Zallakah,  benché  si  fosse  sottomesso 
al  re  di  Marocco,  fu  assediato  per  mare  e  por  terra 
in  Almeria  ove  mori  nel  1091.  Il  di  lui  successore 
Obeid-Allah,  approfittando  d’  un  trattato  da  esso  in¬ 
tavolato  cinque  mesi  dopo  col  re  di  Marocco,  gli 
venne  fatto  d’imbarcarsi  con  uno  de’suoi  fratelli  e  di 
ritirarsi  presso  il  re  di  Boudjie  (Bugia)  in  Africa  : 
ma  la  sua  capitale  cadde  bentosto  in  potere  degli 
Al-Moravidi  che  ne  aveano  continuato  l’assedio.  Tutti 
gli  Stati  musulmani  di  Spagna  essendo  passati  sotto  il 
dominio  degli  Al-Moravidi  (vedi)  un  principe  di  que¬ 
sta  dinastia  reggeva  l’Andalusia  e  teneva  corte  a  Gra¬ 
nata,  quand’ecco  Alfonso  il  Battagliere,  re  d’Aragona 
dopo  una  marcia  altrettanto  imprudente  quanto  ar¬ 
rischiata,  comparve  nel  1126  sotto  le  mura  di  questa 
città  col  pretesto  di  liberare  i  cristiani  che  1’  aveano 
chiamato  a  tal  uopo,  ma  gli  fallì  l’impresa.  Durante 
l’anarchia  che  produsse  lo  scioglimento  della  pos¬ 
sanza  degli  Al-Moravidi  e  gli  tenne  dietro,  Granata  si 
ribellò  contro  di  essi  nel  1143  e  riconobbe  per  suo 
re  Ahined  Seif-Eddaulah  Ben-Houd  spodestato  del 
reame  di  Saragozza  già  occupato  da’suoi  maggiori. 
Questo  principe  che  era  diventato  re  di  Jaen ,  di 
Murcia  e  di  Valenza  ,  essendo  stato  respinto  innanzi 
all’ Al  Casr  al  Omrah  di  Granata  dalle  truppe  al-ino- 
ravidi  ed  ucciso  nel  1146,  in  una  battaglia  contro  il 
loro  collegato  Alfonso  Raimondo,  re  di  Castiglia  e  di 
Leone ,  ricadde  Granata  in  potere  degli  Al-Moravidi 
e  fu  sul  continente  spagnuolo  l’ultimo  asilo  della  loro 
potenza  distrutta  in  Africa,  vent’anni  prima  per  opera 
degli  Al-Mohadi  (redi);  si  unirono  pur  anche  all’eser¬ 
cito  cristiano  onde  assediare  per  mare  e  per  terra 
Almeria  che  fu  espugnata  nel  1147  o  nel  1148.  La 
morte  di  Yahia-Ben-Ghania,  il  più  prode  de’loro  capi 
dopo  una  battaglia  contro  gli  Al-Mohadi  nel  1149, 
rassodò  il  dominio  d’Abd-el-Moumen,  secondo  prin¬ 
cipe  della  nuova  dinastia,  sulla  maggior  parte  della 
Spagna  musulmana  e  deH'Africa  settentrionale  ;  ma 
fu  soltanto  nel  1136  che  Granata  gli  si  arrese  per 
capitolazione.  Mohammed-ben-Mardenisch,  re  di  Va¬ 
lenza  e  di  Murcia  se  ne  impadronì  nel  1137  in  seguito 
ad  una  sedizione;  ma  gli  Al-Mohadi,  ricuperata  Al¬ 
meria  1’  anno  stesso  dopo  un  assedio  di  sei  anni, 
espugnarono  poco  stante  Granata,  e  respinsero  tutti 
gli  assalti  del  re  di  Valenza  e  de’cristiani.  Essi  con¬ 
servarono  Granata  fino  al  momento  in  cui  le  loro 
guerre  civili  trassero  seco  il  loro  decadimento  in 
Ispagna  ed  in  Africa.  Mohammed-ben-Houd  sorse  pel 
primo  contr  essi  dichiarandosi  erede  dei  diritti  dei 
suoi  antenati.  Riconosciuto  re  ne’monti  Alpuxarras 
nel  1228  s’impossessò  di  Murcia  e  nel  1229  di  Gra¬ 
nata.  Ma  mentre  andava  stendendo  il  suo  dominio 
sull' Andalusia  e  sul  Portogallo  ,  e  studiavasi  di  tor 
Valenza  al  nuovo  re  che  questa  si  era  data.  Moham- 
med-ben-al-Ahmar  lo  tradì,  lo  abbandonò,  e  gettate 
nel  1252  le  fondamenta  del  nuovo  regno  di  Granata, 
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s’impadroni  di  Jaen,  Guadix  e  Baé?a.  Ben-Houd  tru¬ 
cidato  ad  Almeria  nel  1256,Mohammed-ben-al-Ahmar 
vi  fu  proclamato  re;  e  l’anno  seguente  fece  il  suo  in¬ 
gresso  a  Granata  divenuta  la  capitale  d’un  regno,  la 
cui  durala  fu  quasi  così  lunga  come  quella  dei  califfi 
di  Cordova  e  mollo  più  lunga  di  quella  di  lutti  gli 
Stati  musulmani  sorti  sulle  rovine  di  questa  monar¬ 
chia.  Mohammed  fu  il  fondatore  di  questo  regno  e 
della  dinastia  d e’Naseridi  ovvero  degli  AlrAhmaridi, 
la  quale  possedette  25*  anni  tutta  quanta  la  provin¬ 
cia  di  Granata  con  altre  parti  dell’Andalusia  e  diede 
ad  essa  21  re.  Mohammed  u  uno  di  essi,  benché 
molto  pratico  della  lingua  castigliana  e  stretto  d’una 
verace  amicizia  tutta  cavalleresca  con  Alfonso  x, 
seppe  con  destrezza  maneggiarsi  colle  armi  e  colla 
politica  a  consolidare  la  propria  monarchia.  Moham¬ 
med  ii  approfittò  delle  turbolenze  della  Mauritania 
per  far  la  conquista  di  Ceuta  e  di  alcune  altre  terre, 
ma  fu  poscia  balzato  dal  trono.  Ismaele  1°  vinse  nel 
4519  la  battaglia  detta  la  giornata  degl'infanti  dalla 
morte  ivi  incontrata  da  due  principi  castigliani.  Jus- 
suf  i,  meno  destro  in  guerra  che  in  pace ,  fu  il  le¬ 
gislatore  ed  il  riformatore  dei  musulmani,  abbellì  la 
sua  capitale  colla  maggior  parte  de’  monumenti  di 
cui  ammiratisi  tuttora  gli  avanzi,  e  di  quest’ultimo  re 
della  sua  schiatta  esiste  ancora  repitaffio.  Jussuf  ih 
rese  fiorenti  i  suoi  Stati  colle  pacifiche  sue  virtù  e  se 
fu  rispettato  dai  vicini,  fu  esso  l’idolo  de’propri  sud¬ 
diti.  Le  guerre  civili  insorte  sotto  il  regno  di  Moham¬ 
med  vii,  deposto  tre  volte  dal  trono  e  tre  volte  rista¬ 
bilito,  trassero  seco  la  rovina  completa  del  regno  di 
Granata.  Benché  parecchi  di  questi  principi  siansi 
segnalati  col  loro  valore  e  che  i  rari  pregi  onde  an¬ 
davano  fregiati ,  il  loro  amore  della  giustizia  ,  delle 
lettere,  ed  in  ispecie  delle  arti  belle  li  pareggiassero 
a’migliori  principi  di  quel  secolo ,  è  nondimeno  da 
stupirsi  come  un  si  piccolo  regno  tributario  della  co¬ 
rona  di  Castiglia  fin  da’suoi  primordii,  preso  di  mira, 
assalito  ,  smembrato  dai  monarchi  castigliani  ed  ara¬ 
gonesi  e  dai  re  di  Fez  e  di  Marocco ,  e  sì  spesso  di¬ 
laniato  dalle  fazioni  e  dalle  guerre  intestine,  abbia 
potuto  conservarsi  sì  a  lungo.  Ma  è  pure  da  osser¬ 
varsi  che  la  popolazione  e  per  conseguenza  le  forze 
militari  di  questo  regno,  la  sua  potenza  industriale  e 
le  sue  ricchezze  maravigliosamente  crescevano  perchè 
serviva  d’asilo  ai  musulmani  di  Siviglia ,  Valenza  , 
Murcia  ed  altri  Stati  tolti  l’uno  dopo  l’altro  all’isla¬ 
mismo  dai  principi  cristiani  ;  che  la  fiaccola  della 
discordia  ardeva  non  di  rado  fra  i  suoi  nemici  d’ Africa 
e  d'Europa;  che  approfittando  delle  costoro  divisioni, 
il  regno  di  Granata  ebbe  a  vicenda  in  essi  degli  alleati 
e  degli  ausiliari  ;  che  fu  anzi  soccorso  dai  re  di  Tu¬ 
nisi  e  di  Tlemecen ,  e  che  non  dovette  alla  fine  soc¬ 
combere  che  per  la  riunione  delle  corone  di  Castiglia 
e  d’Aragona  formatasi  col  matrimonio  di  Ferdinando 
e  d’isabella.  Approfittando  della  gara  insorta  fra  i  re 
di  Granata,  dapprima  tra  il  padre  ed  il  figlio,  poscia 
tra  il  figlio  e  lo  zio,  i  monarchi  cristiani  li  assalirono 
da  ogni  banda.  Ronda  venne  presa  nel  1*85,  Malaga 
nel  1*88;  Guadix  ed  Almeria  furono  ad  essi  conse¬ 


gnate  nel  1*90  da  Abd’ Allah  al-Zagal  uno  ^ 
sopradetti  ;  ed  in  fine  Abu-abd’Allah,  nipote  ^  rjj« 
sti,  fu  costretto  di  abbandonare  la  capitalo  s*  ^e, 
cipio  del  1*92.  Questo  principe  vigliacco  >  ^ 


ribelle  al  padre  e  posto  da  sua  madre  sopra 


aVea 


* 


che  fu  costretto  a  dividere  con  suo  zio,  non  «- -  ^ 
puto  al  suo  ultimo  eccidio  che  struggersi  *n  P  p* r 
meritossi  da  questa  principessa  il  seguente 
ro  :  a  ben  ti  sta  di  piangere  come  una  dona  , ^ 
la  perdita  d’un  regno  che  non  hai  saputo  d> c^.  ^ 
nè  come  uomo  nè  come  re».  S’imbarco  gftì 
1495  per  l’Africa  dove  già  erasi  riparato  suo  ^  di 
ucciso  in  una  battaglia  difendendo  la  causa 
Fez  suo  parente.  I  Mori  di  Granata  per  le  ^1* 
continue  da  essi  avute  coi  cristiani  aveanoa  ^g||j, 
moda  della  cavalleria,  de’ torneamenti , 
degli  stemmi  gentilizii  e  degli  epitaffi,  cose  *0^# 
altre  nazioni  musulmane.  Fecero  uso  della  P  ^d1 
cannone  e  dell’artiglieria  alla  difesa  de1'^  ed» 
Niebla  nel  1256,  all’assedio  di  Baéga  nel  1° 
quello  d’Algeziras,  e  ciò  prima  della  battagli 
perduta  da  Filippo  di  Valois  re  di  Francia^  Q ^ 
poi  ai  Zegri  ed  agli  Abenceb agi  (redi)  nomi  P1 
sfigurati  delle  due  famiglie  oriunde  d’Afr,cjV  fitj 
più  noti  ne’romanzi  che  nella  storia.  I re 3 
nata  si  ribellarono  nel  1569  contro  FiliPP0^ 
Spagna  ,  ed  elessero  due  re  che  morir*-1  da*13 
mente;  essi  furono  soltanto  cacciati  intiera*11  ib* 
penisola  nel  1610  sotto  Filippo  ni.  ,  t 
GRANATA  (Nuova)  (Nueva  Grenada)  p0iii^ 
Gli  Spagnuoli  comprendevano  sotto  <1°®®;  cj,e  *\ 
sotto  quello  di  Caracas  tutti  i  possedij»®®*, 
vano  conquistati  nel  settentrione  dell  AiU  .  g  ^ 
dionale ,  che  formano  oggidì  le  repubW1 
nezuela ,  della  Nuova  Granata  e  dell  *  gl0  ®  J 
viceregno  della  Nuova  Granata,  posto  tra  1  e  ^ 
di  longitudine  occidentale,  e  fra  il  12  l> j 
australe  di  latitudine,  era  bagnato  a  tra®1, 
ponente  dal  mare,  e  confinava  sugli  alt» 
Caracas,  col  Brasile  e  col  Perù.  Qu®^® t 
paese  aveva  una  superficie  di  oltre  a  ^2  ^ 
(juadrate  geografiche,  vale  a  dire  circa  ^  ^ 


mezza  l’area  della  Francia;  e  quando  si 

situato  nella  zona  torrida,  traversalo  da  a  ^ 


monti,  ramificazioni  delle  Ande  del  PerUJ. 
da  grandi  fiumi  a  cui  concorrono  g1  °*j\  ge  ^ti 
questo  paese  è  ricchissimo  di  produzione 
della  natura  ;  che  ha  una  gran  varietà  o 

stupendi,  facili  mezzi  di  comunicazione  .  el^l» 

ricchezze  naturali  d’ogni  genere  ed  in  o  % 
di  prosperità ,  si  dee  convenire  ch’egh  tfoP&jjì 
Stati  più  largamente  favoriti  dalla  ,iallirjjjaVsi  apLjt' 
questo  paese  così  ricco  e  così  bello  ^ 

sul  fine  della  dominazione  spaglinola,  *  nUlijc’**0  i* 
tanti,  e  dal  censimento  del  1778  i  _>n.Do’rj 


jwb 

popolazione  era  anzi  appena  risulta10  to  e  y 
1,200,000  abitanti,  quando  se  fosse  P°P f0e  0  / 

m  '  wL 


vaio  come  la  Francia,  potrebbe  alim® 
100  milioni.  11  suo  commercio  era 
tenue  sua  popolazione.  Humboldt  ne 
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t°H  *°*aume  de  la  Diouvelle-Espagne  (Parigi  4811, 
«tie  daìi’p  VI»  caP-  stima  le  importazioni  an- 
Hel|a  ^  Eur°pa  e  dall’Asia,  compreso  il  contrabando, 
,ieli’a„  !,0Va  franata,  a  3,700,000  piastre,  i  prodotti 


a  2  milioni ,  e  quelli  delle  miniere 
%o"  ?r8ent0  a  ^  m*^on*  di  piastre  (il  prodotto 
Vicolo  (Sj?  lanto  in  oro  era  ,  sul  principio  di  questo 
*c°S|  *  ^»700  chilogr.),  e  questo  paese  cosi  vasto 
re  j.  *)0ndante  d’ogni  cosa  non  fruttava  di  netto 
WastPe  *  SPa&na  se  non  clie  da  M0,000  a  500,000 
^00oonqUantunqiie  hi  rendita  al  lordo  fosse  di 
Nfy’a  li’  Maniera  che,  quanto  al  prodotto,  la 
X  di  « 1  ^esta  colonia  riuscì  poco  sensibile  al  te- 
%  f  Oltre  oro  ed  argento,  la  Nuova  Gra- 

>  Di 1Va  a*lres'  Mercurio  sulfureo,  platino,  rame, 
\  Qjj  Preziose,  come  smeraldi  e  rubini,  perle 
X  del  Ur°Pe*  stabilitisi  per  massima  parte  sulle 
Warf-  «»•  in  varii  punti  sono  molto  mal 
^  cH,na  ntPe  a*tre  re8'on*  dell’interno  godono  di 
Prettamente  sano,  vi  erano  diradati  dalle 
X\-a  ’  *nentre  per  loro  persecuzioni  e  violenze  si 
Ne  |n^.Ure  sventuratamente  diradando  la  popola- 
>e  composta  di  varie  tribù  indiane,  pa- 

p  altpe  *e  fluali  sono  oggidì  intieramente  estinte, 
Nbj  U  Pnnto  di  esserlo.  Di  tal  numero  erano  i 


k‘ 


e. ^azza  forte  ed  energica,  che  facevasi  temere 


costumi 


antropofagi ,  cui  gli  Spagnuoli  ester- 


parecchie  contrade;  i  Cumanagoti ,  og- 
M*11’  *  Guagiros,  popolo  belliflbso;  gli  Oma- 
,  *  Xj  ras  c*le  adoravano  il  sole  e  la  luna  e  che 
Ljf^iopj  ®  *ndiani  erano  quelli  che  avevano  fatto 
?X;^p^ro8ressi  nelle  arti  della  civiltà.  Il  loro 
i  at°  scihc^ia'>  c^e  era  parlato  in  una  gran 

Xav  n°’  ^  8U^  Punt°di  estinguersi;  del  resto 
»  gran  numero  di  lingue  diverse.  Tutti 


NiTava  un 


ìl0en(0l*.erano  relti  c*a  cac*c*d  ,  che  erano  fre* 


(No  a  *”le in  zuffa  tra  loro  e  perseguitavansi  con 
^i  g(an’Tnent°-  1  cacichi  di  Bogota  avevano  il 
che  suona  quanto  gran  signore.  Alcuni 
Amichi  resistettero  lungo  tempo  agli  Spa- 
l'k^con*^0  ^Uestb  vers0  d  principio  del  sec.  xvi, 
%^‘ca  °  a!la  conquista  degli  ampii  territorii  del- 
Mvfert°  all  eri^Ì0nafo  che  Cristoforo  Colombo  aveva 
(itagli  p  **ne  del  secolo  xv.  Soggiogate  a  poco  a 
«»*pd  le  popolazioni  indiane  della  Nuova 
»...  °n°  impiegate  attorno  agli  scavi  delle 


%  e  ad  °.  lmPieì 

\  No  ^tr*  lavori  faticosi,  sì  che  in  gran  parte 
>  hi110  ^0n  ve  n’ehhe  che  un  picco!  numero, 
t  JNo  >  boschi  e  i  luoghi  inaccessibili  che 
IH'l  Oro  ’  P°ler°no  conservare  la  loro  indipendenza 
A  Selvaggi.  Si  fanno  ascendere  a  200,000 
V  ^0|tiin  ^  Pievano  ancora  sussistere  alla  line 
StL ^nd^'-0116  sPagnuola,  triste  avanzo  del  nu- 
NftP 8,1  quHSÌIn0  ^  *nd'gcni  che  vivevano  antica- 
\jlVvey  vasto  territorio.  In  ricambio  gli  Spa- 
N  Pep  Cq11°  fondato  diverse  città,  instituite  mis- 
la  ),lvcrtire  e  incivilire  i  selvaggi ,  ed  in-* 
Vi  i,ort)r?'Zza  dei  Negri  per  supplire  a  quella  del 
^  N|lv  ^  regno  della  Nuova  Granata  che 
afo»  non  componevasi  ne’primordii  della 


loro  dominazione ,  che  degli  antichi  Stati  di  Bogota 
e  di  Tunja.  Nel  1718  vi  congiunsero  il  Nuevo  Heyno, 
la  Terra-ferma  e  il  Quito  staccato  dal  Perù ,  di  cui 
faceva  prima  parte.  11  Nuovo  Regno  si  componeva  di 
Cartagena  ,  Caracas  ,  Popayan  ,  Maracaibo ,  Guiana  , 
Cumana  ,  Santa  Marta  ,  Antioquia  ,  delle  isole  della 
Trinità ,  di  Margherita ,  Porto-Rieo  ecc.  La  Terra¬ 
ferma  comprendeva  Panama ,  Portobello,  Veragua  e 
Darien.  E  così  quel  regno  toccava  per  una  parte  al 
Messico,  e  dall’altra  al  Brasile  ed  al  Perù.  Esso  era 
governato  con  quello  spirito  gretto  ed  ombroso  che 
dirigeva  allora  gli  Spagnuoli  nel  loro  sistema  colo¬ 
niale.  —  Sul  principio  di  questo  secolo  un  semplice 
privato,  per  nome  Miranda ,  sostenuto  per  qualche 
tempo  dall’Inghilterra,  tentò  di  affrancare  quelle 
lontane  colonie  ;  ma  non  avendo  all’uopo  bastante 
credito  ed  influenza,  il  nobile  intento  gli  fallì.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  Napoleone  avendo  invasa  la  Spagna, 
la  Giunta  del  governo  nazionale,  che  si  formò  allora 
nella  metropoli,  invitò  la  Nuova  Granata  a  sostenere 
gli  Spagnuoli  nella  loro  lotta  contro  l’imperatore  dei 
Francesi  ed  a  restar  fedeli  a  Ferdinando  vii;  ma  sic¬ 
come  questi  rinunziò  al  trono,  la  Nuova  Granata,  ab¬ 
bandonata  a  se  stessa,  credette  l’istante  opportuno  di 
liberarsi  dal  giogo  europeo.  Nel  1809  formossi  una 
Giunta  suprema  di  governo  a  Quito  per  quel  regno  e 
per  le  province  di  Guayaquil ,  Popayan  e  Panama. 
Il  viceré  Amar  pervenne  a  disciorla  colla  forza  ar¬ 
mata  ;  ma  intanto  la  spirito  d’insurrezione  essendosi 
in  breve  propagato  in  tutte  le  province  ,  il  viceré 
venne  arrestato  e  dimesso.  Ciò  fatto ,  s’ instituì  una 
nuova  Giunta  ,  la  quale  invitò  tutte  le  province  a 
mandare  deputati  per  un  congresso  a  Bogota.  Infatti 
il  congresso  adunossi  verso  la  fine  del  1810;  ma  non 
si  potè  andare  d’accordo  sulla  maniera  di  costituire 
l’antica  colonia.  Dal  suo  canto  Venezuela  dichiarò 
nel  4811  la  sua  indipendenza  sotto  il  nome  di  confe¬ 
derazione  americana  di  Venezuela,  e  Cartagena  nello 
stesso  anno  fece  altrettanto.  In  novembre  (1811)  si 
tenne  a  Bogota  un  nuovo  congresso,  il  quale  diede 
luogo  ad  un  patto  federale;  e  due  mesi  dopo,  nel 
1812,  la  Nuova  Granata  e  Quito  proclamarono  la  loro 
indipendenza.  Tutta  volta  fu  mestieri  combattere  il  par¬ 
tito  spaguuolo  e  realista  che  conservava  ancora  qual¬ 
che  forza,  e  malgrado  le  vittorie  di  Bolivar  (vedi),  il 
generale  spagnuolo  Morillo  mandato  con  alcune  truppe 
da  Ferdinando  vn  che  era  risalito  al  trono,  giunse  ad 
incagliare  per  qualche  tempo  l’ordinamento  del  go¬ 
verno  indipendente;  ma  nel  mese  di  dicembre  del 
1819,  il  congresso  di  Venezuela  promulgò  la  legge 
fondamentale  che  aveva  decretata  per  la  riunione 
della  Nuova  Granata  e  di  Venezuela  in  repubblica  di 
Colombia  (vedi).  Questo  nuovo  Stato  fu  diviso  sulle 
prime  in  tre  grandi  spartimenti ,  ciò  sono  quelli  di 
Venezuela  ,  di  Quito  e  di  Cuudinamarca  ,  aventi  per 
capiluoglii  le  città  di  Caracas,  di  Quito  e  di  Bogota. 
Per  parecchi  anni  ancora  la  Spagna  cercò  di  ricupe¬ 
rare  l’antico  suo  dominio  sulle  colonie  emancipate; 
ma  tutti  i  suoi  sforzi  non  riuscirono  che  a  devastare 
il  territorio  colombiano.  Trattanto  veggendo  il  go- 
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verno  del  paese  come  fosse  troppa  l’estensione  data  | 
agli  spartinienti  dal  primo  ordinamento  amministra¬ 
tivo  della  Colombia,  e  soverchio  anche  il  potere  che 
ne  veniva  ai  loro  capi,  addivenne  nel  1824  ad  una 
nuova  divisione  del  territorio  in  12  sparlimenti ,  di 
cui  ecco  i  nomi:  Orenoco,  Venezuela,  Apure,  Zulia, 
Boyaca,  Cundinamarca,  Magdalena,  Cauca,  l’ Istmo, 
Ecuador  o  Equatore,  Asuay  e  Guayaquil.  Il  bisogno 
di  una  comune  difesa  aveva  a  questo  modo  fatto  con¬ 
venire  in  uno  coteste  province,  quantunque  per  di¬ 
fetto  di  facili  comunicazioni  fossero  tra  loro  piuttosto 
avverse  che  amiche;  e  così  quando  la  loro  libertà  si 
trovò  assicurata  e  al  riparo  dalle  aggressioni  della 
metropoli ,  si  sciolse  il  debole  legame  che  le  univa, 
e  formaronsi  le  tre  repubbliche  distinte  della  Vene¬ 
zuela,  della  Nuova  Granala  e  dell’Equatore.  Nondi¬ 
meno,  in  maggio  del  1852,  esse  fecero  un  trattato  di 
alleanza,  giusta  il  quale  le  tre  repubbliche  faranno 
sempre  causa  comune  pel  mantenimento  della  loro 
indipendenza  e  della  loro  libertà,  ed  agiranno  di  con¬ 
serva  rirapelto  alle  potenze  straniere-  quanto  alle  ta¬ 
riffe  doganali.  Esse  si  sono  altresì  riservata  la  facoltà 
di  formare  una  federazione,  ma  senza  governo  cen¬ 
trale.  Finalmente  esse  ripartironsi  l’antico  debito  co¬ 
mune  ed  abolirono  la  tratta  degli  schiavi. — Bogota  è 
la  capitale  dell'attuale  repubblica  della  Nuova  Gra¬ 
nata,  come  lo  era  dell'antico  viceregno  e  della  Co¬ 
lombia  nel  suo  complesso.  Giusta  rallibrauiento  del 
1855,  la  repubblica  aveva  1,686,000  abitanti,  e  le 
sue  rendite  in  quell'anno  sommavano  a  2,557,856,  e 
le  sue  spese  a  2,211,554  dollari.  Essa  abbraccia  gli 
sparlimenti  di  Magdalena,  capoluogo  Cartagena;  del¬ 
l’Istmo,  capoluogo  Panama;  di  Boyaca,  capoluogo 
Tunja;  di  Cauca,  capoluogo  Popayan,  e  di  Cundina- 
marca,  nel  quale  è  posta  la  capitale,  e  che  comprende 
le  province  di  Antioquia,  Bogota,  Mariquita  e  Neyva. 
L’attuale  Nuova  Granata  confina  a  greco  colla  Vene¬ 
zuela,  a  meriggio  colla  repubblica  dell’Equatore  e  a 
mezzo  dell’istmo  di  Panama  coll’antica  confederazione 
di  Guati  mala  (vedi).  Quantunque  questo  Stato  abbia 
un’estesissima  riviera,  principalmente  lungo  il  Grande 
Oceano,  non  ha  però  altro  porto  importante  che  quello 
di  Cartagena  sul  golfo  del  Messico.  La  regione  volta 
a  libeccio  è  tutta  quanta  montuosa  ;  ma  in  quella  a 
levante  si  stendono  vastissime  pianure  suscettive  di 
una  buona  coltivazione.  Il  fiume  Magdalena  traversa 
la  Nuova  Granata  in  tutta  la  sua  estertsione  da  me¬ 
riggio  a  tramontana  e  mette  foce  nel  golfo  del  Messico. 

GRANATA  (art.  milit.). — Palla  di  ferro  vuota  nel¬ 
l’interno  che  si  riempie  di  polvere,  e  si  getta  con 
mano,  perchè  la  spoletta  ond’è  armata  per  darle 
fuoco,  dà  tempo  di  lanciarla  avanti  che  scoppii. — 
Secondo  il  De  Thou,  non  si  fece  uso  per  la  prima 
volta  delle  granate  se  non  che  all’assedio  di  Vaclìten- 
donch  presso  Gueldria  nell’anno  1588.  Secondo  lo 
stesso  scrittore,  l’invenzione  n'è  dovuta  ad  un  abi¬ 
tante  di  Venloo,  il  quale  volendone  fare  la  prova, 
cagionò  l’incendio  di  due  terzi  della  città,  alla  quale 
si  appiccò  il  fuoco  per  la  caduta  di  una  granata  su 
di  una  casa.  Le  palle  incendiarie  esistevano  lungo 


tempo  avanti  l’invenzione  di  quelle  grauale^vept< 
granata  ordinaria  è  una  piccola  palla  vuota» 
di  ferro,  talvolta  di  latta  ed  anche  di  legno  0 
tone,  ripiena  di  polvere  fina,  che  s’inlia111 
mezzo  d’una  spoletta  attaccata  al  suo  f°r0’  <-0 
quindi  si  getta  colla  mano  in  mezzo  ai  bat 
alle  trincee  o  anche  nei  posti  che  si  attacca®0  ^ 
tal  nome  viene  dall’essere  esse  piene  di  granl 
vere,  come  il  pomo  granato  lo  è  di  grandi1 
semi.  Dal  dizionario  francese  delle  Origina  P 
raccogliersi  che  molto  tempo  avanti  le  gral  a|ir« 
lanciarsi  colla  mano ,  fossero  state  inventa^.  ^ 
granate  dette  da  que’redattori  grandi,  le  <lu  ^0 
servivano  soltanto  in  occasione  degli  assedi 
giugne  tosto  difatti  che  gli  antichi  aveVf ^,,0  ^ 
altri  vasi  pieni  di  materie  incendiarie,  che  ^ 
specie  di  granate  assai  imperfette.  QueS 
forse  introdotte  a  somiglianza  del  fuoco 
zionato  dagli  antichi,  che  però  talvolta  & 
anche  a  qualche  distanza.  eC\e  1‘ 

Granata  reale.  —  Si  nomina  così  una  .^\jj  r 
bomba  senza  maniglie,  la  quale  si  riejnP*^^ 
vere,  e  a  cui  si  dà  fuoco  mediante  una  *1’°^  ^ 

ne  chiude  il  focone  ;  essa  si  tira  collibie6 

più  di  rimbalzo.  Dicesi  l’invenzione  di  qut>s 

appartenente  a  Bernardo  Buontalenti ,  P,tl 
tore  ed  architetto  militare  e  civile,  nat0  ate^ 
nel  1556,  il  che  fa  dubitare  che  quelle  Jt^ 

grandi  da’ Francesi,  fossero  adoperate  Pr'*ul!gCe 
che  non  da’ Fiamminghi;.  Il  Baldinucci 
fede  di  Gherardo  Silvani,  discepolo  del  “Uj.  ^ # 
ch’egli  fece  gettare  molti  pezzi  di  cannone 
e  forme  diverse,  e  fra  queste  il  famoso  cao 
scucciudiavoli ,  di  grossissima  portata ,  la.j  fppC^i 
del  quale  essendo  vuota,  portava  seco  1 
scoppiando  faceva  di  grandi  stragi;  elos 
diceva  essere  stata  quella  la  prima  inve 
quale  fu  tolto  il  modo  di  fare  gli  il  ^ 

diarii  detti  granale ,  e  di  quella  aveva  a^rpjiO* 
talenti  molti  disegni,  alcuni  dei  quali  Pa  ^ 
mani  del  celebre  Viviani.  ue  j 

GRANATA  (ari.  e  mesi.).  —  UW»1-®  ^  ^ 
nettare  e  levare  le  immondezze  d’una  s  ^ 
Stanza,  0  di  altro  luogo  qualunque.  ;>e  .$*5 

betulla,  di  radici  di  paglia  di  riso,  di  ra^ 
inigna,  di  crine,  di  penne,  di  saggio#’  ^  Mrjf 
formano  pure  con  canne  (annido  p/o'00"'  ^1$»  ^ 
in  fiore,  con  le  pannocchie  del  sorg0  co#°y 
5f«m)che  tagliansi  dopo  la  caduta  dei 
strone  (ulex  europims),  con  ginestro  sp,&  H 
scapariu/n).  jp 

Granata  di  betulla.  —  Questa  e  *a  ^ 
e  più  usala.  Si  fa  con  l’estremità  °o 
getti  della  betulla ,  che  tagliansi  dop  ‘  epd°  > 
dulie  foglie,  0  durante  il  verno.  Se  ,lC  djfy 
tal  quantità  da  empire  ambo  le  uia#1’  0jp 
gonsi  col  capo  dallo  stesso  lato  nell  ®  j^ltf®'/ 
piccoli  cavalletti  poco  distanti  1  un  ^ 
due  piccole  leve  di  legno:  l’operaio 
forza  e  fa  loro  prendere  la  figura  elm 
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*  sC0pa  ii, 

9  eff  !  *  0ra»  al  tacca  mio  le  leve  ad  uncini  disposti 
e  daip  1 1°’  v*  s*  fa  una  0  P‘ù  legature  da  una  parte 
Piegjj  „  ra  c°n  vetrici  o  con  altri  pezzi  di  legno 
&viCjn.  .e  ^ssi  in  due.  Poscia  taglia  con  una  ronca, 
fl,s«  di,Srma  a,,a  Prima  legatura,  le  teste  di  tutti  i 
<|iiesta  .  di  cui  componesi  la  granata.  Vendesi 
"H  nian|n  la'e  8tato.  Per  adoperarla  bisogna  porvi 
5PpUnti  °0’  il  che  si  fa  cacciando  a  forza  la  cima 
*llli  ove  i?  ""  -'e8n“  in  mezzo  alla  testa  della  gra- 
9llraVepe  e.  ri tenuto  immobile  da  una  cavicchia  che 
v*tio  n  .a  *1  tutto.  —  Le  granate  di  betulla  si  conser- 
■  Ca,lt'nu  0  aUn  luoghi  umidi. 

jfellet  ®  di  radici  di  paglia  di  riso. —  Queste  radici 
^%ont|!,tì'*  e(*  °udulate  si  recano  in  Francia  dal 
,llc0r  e  altri  paesi  di  risaie,  in  piccoli  fasci 
Xo 'enÌ  deUa  lerra  da  cui  si  sono  tratti.  Le  si 
Nqhjj  .r°f*nandoIe  e  rotolandole  sotto i  piedi.  Poscia 
^1  lato  !n  un  pettine,  facendovele  entrare  prima 
-  test  ’  '  Ì)unta  Per  ravviarle,  e  poscia  dal  lato 
^este*  ^e.r  farne  cadere  i  pezzi  corti  e  difettosi. 
^ate  ."^ici,  preparate  in  tal  guisa  servono  a  far 
Intono*  laPPeti  di  varie  foggie  e  grandezze.  Al- 
ai|1cnie  |  Seruplicemente  in  grossi  fasci,  legati  stret- 
ìh  *iico  Un  con  una  funicella  a  cui  adattasi 
?Mi  Cuj  a,,a  stessa  guisa  delle  granate  di  betulla, 
spa?  aliasi  la  cima;  altre  sono  unite  alla  guisa 
>e,si  *0o>  non  legate  con  funicella;  vale  a  dire 
,>Mi  ’  certo  numero  di  fili  di  queste  radici, 
un  picculo  fascio,  grosso  4  a  5  inil- 
,  erlo  tuJ('  legasi  con  filo  dal  capo  più  grosso  dopo 
I  Ntie,  p  °  *n  un  bagno  caldo  di  resina  mista  con 
3  tiu0  alla  in  tal  guisa  la  legatura,  l’operaio 
l>llo€aniente  11  caP°  legato  nello  stesso  bagno, 
%n°  ^‘lla  ,lnine<ba  tornente  in  uno  dei  fori  fatti  sul 
l, guep  .^ranata.  Continua  in  tal  guisa  fino  a  che 
\  * 1  tulll  *  fori»  taglia  poscia  con  forbici 

A*pP  6  a<l  una  certa  lunghezza,  5  a  6  centi- 
la  graa  Un  piano  parallelo  a  quello  del  legno, 
dj  ?ata  abbia  dapertutto  la  stessa  rigidezza, 

dì  H'Iia  (](  *  ?rine- —  Si  fa  come  le  granate  di  radici 
f|„^t°la  ^  r|So  (v.  Spazzola).  La  granata  di  crini  o 
più  pieghevole  e  più  folla  di 
ijU  ’  Ha  lc|  di  riso,  serve  pure  a  scopare  i  tap- 
0*  dj  lncipalmente  le  stanze  col  pavimento  di 
dìWlelra  o  di  legno.— I  legni  che  servono  a 
Sio,  e  anate  ed  i  loro  manichi,  sono  per  lo  più 
V^ta  f/,iVoransi  nelle  foreste. 

0°nf  <l  Cam?H0-  —  In  molli  paesi  scopansi  i 
M  °  ^Ue  Un  /asc‘°  di  spini  o  di  ginestre.  A  tal 
\>iioll0mÌni>  Postl  uno  abbasso,  l’altro  in  allo 
\h  e  Una’  Vl  fanno  passar  dentro  questo  fascio  me- 
Nili  evUarC°rda  c*le  tirano  e  allentano  a  vicenda. 
S  ^  In  VU  sa,ire  sui  tetti,  alcuni,  particolare 
IW  <lal  J^blterra,  adottarono  il  meeanismo  pro- 
dì  f^'ai'c  .1archese  di  Chabanne,  che  consiste  nel- 
S^fuso  a^°  de*  camino  una  puleggia  di  rinvio 
1^  .^to  f  abbasso  una  ruota  dentata  il  cui  asse 
,CCvCP(,Cl°  attraversa  il  muro,  esce  al  di  fuori 
a^io,  l,n  Manubrio.  Ina  catena  continua  d  in- 
^assando  in  tutledtic,  circola  nel  camino, 


quando  si  fa  girare  la  ruota  inferiore;  e  in  tal  modo 
un  solo  uomo  fa  salire  e  scendere  il  fascio  di  spino 
nel  camino,  come  facevano  due  uomini  nel  caso  pre¬ 
cedente.  Ma  è  necessario  osservare  che  un  tal  appa¬ 
rato  deve  essere  fissato  stabile  in  ciascun  camino,  e 
che  quindi  lo  stabilirlo  sarebbe  molto  costoso,  attèso 
i  molti  camini  che  può  avere  una  casa. 

Granata  cilindrica  ed  a  rotazione.  —  Gl’ In  «lesi  in¬ 
ventarono  una  granata  di  figura  cilindrica,  guernita 
di  setole  di  cinghiale  o  di  radici  di  riso  ,  fa  quale 
girando  sul  proprio  asse  e  in  pari  tempo  avanzando 
parallelamente  ad  esso ,  scopa  perfettamente  il  silo 
per  cui  passa  senza  alzar  la  polvere,  la  quale  è  get¬ 
tata  e  raccolta  in  un  vase  di  latta  che  circonda  tutta 
la  granata  meno  la  parte  inferiore. 

GRANA-TIGLIO  (bot.)  (e.  Crotone). 

GRANATO  o  Pomo-granato  (v.  Melograno). 

GRANATO  (min.).  —  Si  comprendono  sotto  questo 
nome  le  sostanze  minerali  formate  di  un  silicato  di 
allumina  combinato  or  colla  calce,  or  coll’ossido  di 
ferro,  talvolta  colla  calce  e  col  ferro,  e  tal’altra  col 
ferro  e  col  manganese;  le  quali  sostanze  cristallizzano 
generalmente  in  dodecaedri  romboidali,  si  fondono  e 
si  vetrificano  alla  prova  del  cannello,  e  sono  più  dure 
che  il  quarzo;  hanno  l’aspetto  viireo  ed  il  colore  per 

10  più  vinato;  differiscono,  in  ragione  della  diversità 
dei  componenti,  quanto  alla  trasparenza  ed  al  peso 
specifico;  non  sono  rari  i  granali  che  fanno  muovere 
l’ago  magnetico.  Spesse  volte  i  detti  composti  si  tro¬ 
vano  misti  nello  stesso  cristallo  e  ne  risultano  colori 
assai  svariali;  cosicché  s’incontrano  granati  rossastri, 
giallastri  ,  verdastri  ,  bruni  e  neri.  Tal  varietà  di 
componenti  in  una  sostanza  isomorfa,  vale  a  dire  che 
presenta  forme  simili,  ha  indotto  Beudant  a  conside¬ 
rare  il  granato  siccome  costituente  un  sotto-genere 
diviso  in  quattro  specie.  —  La  prima  alla  quale  egli 
applica  il  nome  di  grossularia ,  già  ammesso  dai  mi¬ 
neralogisti  per  designare  il  granalo  verdastro,  com¬ 
prende  anche  i  granati  giallastro  e  rosso-ranciato, 
chiamati  coi  nomi  di  colofonite  e  di  essonite.  L’analisi 
chimica  delle  grossularie  presenta  circa  40  percento 
di  silice;  20  di  allumina;  54  di  calce,  5  di  perossido 
di  ferro;  ed  alcune  parti  di  protossido  di  manganese. 

—  La  seconda  specie  di  un  rosso  violetto,  o  più  o 
meno  bruno,  comprende  sotto  il  nome  di  almandina 

11  granato  piropo ,  il  granato  siriaco  ed  in  generale 
tutti  »  granali  orientali  dei  lapidarli.  Kssa  si  compone 
di  30  a  42  parli  di  silice;  IO  a  22  di  allumina;  30 
circa  di  protossido  di  ferro  ;  ed  alcune  parti  di  ossido 
di  manganese.  —  La  terza  specie  chiamata  melanite 
non  comprende,  come  si  potrebbe  arguire  dal  nome, 
il  solo  granato  nero,  ma  ben  anche  quello  che  è  gial¬ 
lastro  o  bruno  e  che  si  compone  di  circa  40  parti  di 
silice;  20  a  50  di  perossido  di  ferro  ;  16  a  50  di  calce; 
e  qualche  volta  di  un  poco  di  ossido  di  manganese. 

—  La  quarta  specie  finalmente  denominata  spcssar- 
dna  è  una  sostanza  rossa  o  bruna  formata  di  50  a  40 
parti  di  silice;  14  a  18  di  allumina;  15  circa  di  os¬ 
sido  dì  ferro;  20  a  50  di  ossido  di  manganese.  —  Il 
granalo  non  si  presenta  sempre  cristallizzato  in  dodc- 
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caedri  romboidali ,  ma  anche  sotto  la  forma  di  grani  più 
o  meno  grossi ,  od  in  masse  vetrose  che  hanno  qualche 
volta  l’aspetto  resinoso  e  prendono  il  nome  granato 
resinoide;  a  tal  classe  di  granati  appartiene  tra  gli 
altri  la  colofonite.  —  I  granati  si  trovano  in  ammassi 
nei  gneiss,  negli  schisti  ed  in  altre  rocce  antiche;  nelle 
pegmatiti ,  nelle  dioriti  e  nelle  rocce  serpentinose  ; 
abbondano  frequentemente  disseminati  in  cristalli  od 
in  grani  irregolari  nei  micaschisti;  sono  più  rari  nei 
calcari  inferiori  alla  creta;  trovansi  anche  nei  ter¬ 
reni  trachitici,  basaltici  e  vulcanici  moderni;  questi 
ultimi  offrono  più  frequentemente  la  specie  chiamata 
melanite.  S’incontrano  i  granati  in  molte  località  del 
Nord,  in  Iscozia,  in  Norvegia,  in  Lapponia,  in  Isvezia, 
come  pure  in  Sassonia  ,  in  Francia  ecc.  —  Le  due 
prime  specie  sopradescritte  costituiscono  i  granati 
preziosi ,  e  sono  frequentemente  impiegate  dai  gio¬ 
iellieri;  si  tagliano  per  lo  più  a  faccette;  talvolta  si 
puliscono  semplicemente  le  facce  dei  granati  cristal¬ 
lizzati.  1  granati  del  Pegù  sono  tenuti  in  gran  pregio. 
Il  prezzo  di  queste  pietre  è  assai  elevato  quando 
siano  prive  di  difetto.  I  lapidarii  danno  il  nome  di 
giacinto  ai  granati  di  color  rosso  più  o  meno  ten¬ 
dente  al  ranciato.  I  granati  comuni  si  usano  come 
smeriglio  a  pulire  i  metalli. 

GRAN  BRETAGNA  (Great  Britàin)  ( geogr .  estor.). 
—  È  il  nome  che  vien  dato,  dopo  l’assunzione  di  Gia¬ 
como  vi,  re  di  Scozia,  al  trono  d’Inghilterra,  e  prin¬ 
cipalmente  dopo  il  regno  della  regina  Anna  (an.  4707), 
a  quei  due  regni  uniti,  che  congiuntamente  occupano 
tutta  la  superficie  della  maggiore  delle  isole  britanni¬ 
che.  La  seconda  isola,  l’Irlanda,  non  è  compresa  sotto 
quella  denominazione,  e  cosi  neppure  tutto  il  terri¬ 
torio  delle  colonie.  11  sovrano  s’intitola  re  del  regno 
unito  della  Gran  Bretagna  e  dell’ Irlanda.  Per  ciò  che 
riguarda  la  geografia  e  la  statistica  della  Gran  Breta¬ 
gna  noi  rimandiamo  all’articolo  Impero  Britannico, 
siccome  pure  a  quelli  d’Inghilterra ,  Irlanda,  Scozia. 
Qui  staremo  paghi  di  accennare  siccome  la  superficie 
della  grand’isola  britannica  colle  diverse  piccole  isole 
ad  esse  adiacenti  è  di  circa  4169  miglia  quadrate  geo¬ 
grafiche,  e  che  la  sua  popolazione  giusta  il  censimento 
del  6  giugno  1841,  ch’è  l’ultimo  stato  fatto,  ascendeva 
a  18,844,434  abitanti  il  che  faceva  circa  4,138  abi¬ 
tanti  per  ogni  miglia  geografico  quadrato. 

La  storia  della  Gran  Bretagna  non  può  risalire  al  di 
là  del  1603,  epoca  della  morte  della  regina  Elisabetta. 
Prima  d’allora,  i  due  regni  d’Inghilterra  e  di  Scozia 
non  erano  mai  stati  congiunti  da  verun  legame  ;  ma 
all’incontro  divisi  continuamente  da  rivalità  nazionali, 
seguivano  una  politica  affatto  divergente.  Per  la  qual 
cosa  la  storia  anteriore  alla  loro  unione  si  dovrà  cer¬ 
care  negli  articoli  consacrati  ai  due  paesi.  Contro  ogni 
aspettazione,  quell’unione  dei  due  regni  che  per  con¬ 
solidarsi  perfettamente  ebbe  certo  mestieri  di  un  lungo 
spazio  di  tempo,  operossi  sulle  prime  con  molta  faci¬ 
lità.  La  regina  Elisabetta  essendo  morta  senza  figliuoli, 
c  senza  che  rimanesse  in  Inghilterra  alcun  erede  della 
corona  più  prossimo  di  Giacomo  vi,  re  di  Scozia,  que¬ 
sti  fu  perciò  chiamato  a  raccoglierne  il  retaggio.  Gia¬ 


como  discendeva  da  Arrigo  ni  per  via  di  Marj! 
figliuola  di  quel  re  d’Inghilterra  ed  avola 
Stuarda,  di  cui  Giacomo  era  figlio.  Questa  ^ 

— — — - - A — A~  «n~ - (li  Elis3^  .» 


principessa,  non  guardando  alle  ragioni  d 


aveva  già  procurato  di  far  valer  le  sue,  le  (IuajJJ()ri« 
furono  tuttavia  riconosciute  se  non  dopo  la 
delle  due  regine.  Elisabetta  stessa,  poco  temp°  *  ,,[0 
di  chiudere  la  sua  carriera,  aveva  nel  suo  teS^  tr0oO 
designato  il  re  di  Scozia  qual  suo  successore  ^ 
d’Inghilterra  :  quindi  ei  l’occupò  senza  vt’rU?,terrfl 5' 
sto,  e  la  congiunzione  della  Scozia  allTng'11 
operò  naturalmente.  —  Giammai  monarca  ce  ^ 
meno  alle  speranze  che  eransi  di  lui  concepì  ^li 
dal  trar  partito  dalle  circostanze  politiche  >a  c0n' 
al  suo  regno,  e  sovratutto  dal  trattato  di  Pa 
chiuso  colla  Spagna  nel  1604,  ei  non  si  occoP^  té, 
dispute  teologiche  e  di  letterarie  elucubra**0^,#' 
era  stato,  a  mal  grado  di  sua  madre,  allevate 

fin?;  jlollo  Thloco  nVocEitnri«n«  rlrmìi'nnnte  ifl 


cipii  della  Chiesa  presbiteriana  dominante, 


ma  divenuto  re  d’Inghilterra,  cangiò  di  seI1]a 
e  diedesi,  come  già  Elisabetta,  a  favoreggiare  ^ 
episcopale,  spingendo  la  parzialità  sino  ad  °P^ejpafl 
i  presbiteriani  (puritani).  Questo  procedere»^  ^|l> 
che  i  suoi  sforzi  per  allargare  le  preroga 
corona  e  di  distrurre  le  franchigie  del  Paf^e  gsi'r, 
della  nazione,  considerandole  come  altfctl®  epi' 
pazioni,  fecero  sorgere  i  due  partiti,  sulle  P  jol* 
religiosi  che  politici,  che  in  progresso  di  teULef[ 
il  nome  di  tories  e  di  wliigs  (partito  della  c° 
tito  nazionale),  hanno  si  spesso  dominato  c  j^F 
nano  tuttora,  dividendola  in  due  campi»  ^ 
opinione  in  Inghilterra. — Non  era  certo 
sistema  che  il  re  Giacomo  poteva  operare  ai»c° 
sincera  de’  suoi  due  regni,  che  non  avev*  ^ 
altro  di  comune  fuorché  il  nome  di  Grrtn  f](in 
Brasi  introdotto  l’uso  di  questo  nome  Per^  ^  |»?l^ 
dere  l’orgoglio  dei  due  popoli,  che  nèl’o^ 
avrebbe  voluto  dare  il  passo  al  rivale,  H  ^ 
preminenza  del  regio  titolo.  L’Inghilterra  ^  j|  ? 
conservavano  ciascuna  la  sua  costituzion  e\[^\ 
parlamento. — Lo  stato  delle  cose  era  lo  ste^  ^  r ^ 
quando  Giacomo  lasciò  lo  scettro  de’  sm»  ^jtfi* 
al  suo  figlio  Carlo  i  (vedi).  Educato  alle  jn  ^ 
spoliche  di  suo  padre,  dotato  di  un  cara  ^ 
sibile,  traviato  da’  suoi  favoriti,  volle  <1^^^ 
allargare  le  reali  prerogative  e  far  picna"^  spj#  .jj 
narc  la  Chiesa  episcópale,  e  ciò  fu  la  Prinljl 
sua  rovina.  La  guerra  colla  Spagna  e  ,^e 
Francia,  inutili  del  pari  che  funeste,  nia.S^9,  ifl  ^l' 
che  terminossi  colla  pace  conchiusa  nel  JI 

della  quale  l’Inghilterra,  allora  sola  a  P^a  fflà 
l’America  settentrionale,  dovette  cedere^^o  d 
il  Canadà,  non  fecero  che  accrescere  lo  sC.  v0  jj 
nazione  contro  quel  sovrano.  Gli  Scozz  ^  0pp°^c> 
accettare  la  sua  liturgia,  il  Parlamento  ^j^ti.  ^ 
suoi  tentativi  di  levare  arbitrariamente 

videsi  finalmente  costretto,  nel  1641,  1 1 ‘  tr0  5  ^ 
dere  che  venisse  giustiziato  il  suo  nU  .|Cgio 
ford  (vedi),  ed  egli  a  rinunziare  al  P1'1'.  ?tettcJ 
gliére  il  Parlamento.  Questo  però  non* 
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Ul  Parol  - — - 

lr°  di  e  a’  c  *  due  partiti  si  armarono  del  paro  con- 

^arWi  SS°  ^^v*ero  Cromwell  (vedi),  che  nel  quinto 
Sme!.!’  lelt0  U  Lun9°'  erasi  distinto  pel  suo  at- 
testa  ,iefy,,?  aJ*a  causa  popolare,  si  pose  allora  alla 
nel  5  "^Pendenti,  succedendo  a  Essex  ed  a  Fair- 
^ndo  delle  truppe  che  il  Parlamento  aveva 
^ti  i  D  Co.ntro  l’esercito  del  re.  Carlo  sconfitto  su 
cheera  ntl>  cercò  rifugio  presso  le  truppe  scozzesi 
Ni^j10  81816  assoldate  dal  Parlamento;  ma  esse, 
%i0ro  a  somma  di  400,000  lire  sborsata  a  saldo 


imù| 

Nis, 


pannato  a  morte  da  un  tribunale  sangui- 
lei>o  lndipendenti,  e  Cromwell  in  capo  ad  essi 


^tato  i°  Per  ^oro  v*°lenza>  fu  pubblicamente  de- 
est*)  funaio  1649.  Un  tale  atto,  sino  allora 
n°n  suscitB  Per  Parte  degli  altri  Stati 
V  P°leia*  ^,Bostpazione  ostile  :  il  tutto  si  ridusse 
Z^ttori  "ca  impegnata  coi  rivoluzionarii  da  alcuni 
•Se  di  andesi  e  francesi  ;  scrittori  a’  quali  si  as- 
1  ^ro0iw\710n^ere  ^  Poeta  Milton,  segretario  intimo 
1  —  Dopo  la  morte  del  re,  il  Parlamento 
M  che  le  redini  del  governo,  ma  era  Crom- 

Pl^6va  °*5n*  cosa  celatamente.  Carlo  ii,  fi- 
f,SUa  Vittima,  chiamato  segretamente  dagli 
da’c^Ce  un’irruzione  in  Inghilterra  ;  ma  scon- 
^ito/^well  nel  1651  presso  Wor Chester,  fu 
3*  c0ine. Agirsi  di  nuovo  sul  continente.  Crom¬ 
ando  jj81  e^e  guadagnato  l’amore  dei  soldati, 
%  c°Pe rt  essere  abbastanza  forte  p'èr  procedere 
e  s  ’  rec^  >n  sua  mano  il  maneggio  degli 
ij  Nlò  il  titolo  di  protettore  della  repubblica 
di’ .CQ|Ji’ er  aut°rità  illimitata.  Formidabile  al  di  fuo- 
^lQ,*e  Pol  tetaUl°  a*  dentro,  ei  sollevò  la  con- 
1.tlca  deiringhilterra,  e  segnatamente  la 
’V’  a  un  alto  grado  di  considerazione.  Nel 

L  ^rav^11}0  una  guerra  marittima  cogli  Olandesi 
^«1  due  anni,  con  un  trattato  di  pace,  in 
S)°  ^eU’l  Stati  generali  riconobbero 

Ita  ^enfl  r?.l terra  sopra  i  mari.  In 


pri- 

In  un’altra  guerra 


ei  tolse  l’isola  di  Giainaica  alla  Spa- 


SZS, _ l 

V  sua*10  *n8hilterra  Dunkerque  e  Mardyck. 
^  a  rdo  Qp  m°rte,  avvenuta  nel  4658  ,  suo  figlio 
CSo°mWeU,fa,  ^er  Ver°’  nonl'nat0  protettore 
e  il  ’  ftla  ^a  sua  Poca  ioclinazionc  per  quella 
^rn°  pe^Pande  agitarsi  che  facevano  i  partiti  a  lui 
Rov  r°Vesc*arnelo,  lo  risolvettero  a  rinun- 


H*rn°’  V 'ebbe  allora  un  breve  intervallo 
;  1  c°i  d  partito  realista  seppe  abilmente 

,(i6(j  ^so  !Pal!e8giato  dall’  esercito  del  generale 
asceS(!1(p*anid  Carlo  n,  che,  addi  29  maggio 
non  *  nu°vo  il  trono  de’ suoi  maggiori. 
Vft  a90  lardò  a  cadere  negli  stessi  traviamenti 
VfS(ì  piùC°Stala  la  vi,a  a  suo  padre  ;  che  anzi  egli 
V01°,  gja  presenza  incontrar  sulle  prime  verun 
\0  »  partiti,  già  si  pronti  a  scatenarsi, 

as  trattenuti  da  generale  stanchezza.  Gli 
•?^tS^  delle  rendite  cosi  ragguardevoli 
^on°i^S^etto  e* lrovavasi  indipendente  dalla 
l '’Uofe-  *  ,Beno  la  sua  propensione  per  la  pro- 
1  che  entrasse  per  gran  parte  nella  de- 


« 
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terminazione  in  cui  venne  di  vendere  alla  Francia 
Dunkerque  e  Mardyck.  Una  guerra  appiccata  cogli 
Olandesi  senza  sufficienti  motivi,  e  durante  la  quale 
1  intrepido  ammiraglio  Ruyter  incendiò  la  flotta  inglese 
ancorata  nel  Tamigi,  terminossi  a  vantaggio  degli 
Olandesi  col  trattato  di  Breda,  conchiuso  nel  1667. 
La  pace  di  Westminster  dell’anno  4674  pose  fine  ad 
un’altra  guerra  cogli  Olandesi,  che  non  era  stata  meno 
della  prima  pregiudicevole  al  commercio  degl’inglesi. 
I  portamenti  di  giorno  in  giorno  più  arbitrarli  del  re 
accrescevano  di  continuo  lo  scontento  generale.  Nel 
1678,  il  Parlamento  oppose  l'atto  del  Test  (vedi)  al 
disegno  che  gli  si  apponeva  di  voler  ristabilire  la  re¬ 
ligione  catolica,  che  suo  fratello  il  duca  d’York  pro¬ 
fessava  apertamente,  e  con  quell'atto  i  catolici  erano 
esclusi  da  tutte  le  cariche  pubbliche.  11  re  si  lasciava 
reggere  quasi  intieramente  dalle  suggestioni  che  gli 
venivano  dalla  Francia,  e  negli  ultimi  quattro  anni 
della  sua  vita,  governò  senza  sindacato  e  senza  Par¬ 
lamento.  La  marineria  inglese  dopo  essere  salita  sino 
ad  85  navi,  fra  le  quali  58  vascelli  di  linea,  dechinò 
sensibilmente.  Tultavolta,  più  avventuroso  di  suo  pa¬ 
dre  e  di  suo  fratello,  ei  terminò  i  suoi  giorni  senz'altra 
rivoluzione.  Il  duca  di  York  gli  succedette  nel  4686. 
Espertissimo  uomo  di  mare,  Giacomo  ii  restituì  alla 
marineria  la  sua  prima  forza,  che  anzi  in  tre  anni 
portò  la  flotta  sino  a  175  navi.  Ma  in  tutto  il  resto  la 
sua  condotta  fu  assai  meno  savia ,  e  ciò  il  trasse  alla 
sua  rovina.  I  suoi  tentativi  di  esercitare  la  regia  po¬ 
destà  in  un  modo  arbitrario  e  di  ristabilire  la  religione 
catolica  incontrarono  gagliardi  ostacoli,  e  allorquando 
la  sua  seconda  sposa,  che  era  catolica,  gli  ebbe  parto¬ 
rito  un  figlio,  i  whig  chiamarono  in  loro  soccorso  il 
di  lui  genero,  Guglielmo  di  Orange,  statolder  delle 
Provincie  Unite.  Secondato  dal  popolo  olandese,  Gu¬ 
glielmo  sbarcò  in  Inghilterra  nel  1688,  e  senza  che 
si  spargesse  una  sola  goccia  di  sangue,  Giacomo  u 
perdette  il  trono  ;  e  dovette  poco  stante  rifuggirsi  in 
Francia  colla  sua  famiglia. — Guglielmo  hi  (vedi), 
sposo  di  Maria,  figliuola  primogenita  di  Giacomo,  fu 
crealo  re  d’Inghilterra  e  di  Scozia,  ma  sotto  certe 
condizioni  restrittive  del  potere  reale,  contenute  nel 
bill  of  rights  (dichiarazione  dei  diritti  del  popolo). — 
Mercè  questa  nuova  rivoluzione  l’antica  costituzione 
dell’Inghilterra  si  trovò  rimessa  in  vigore,  e  l'ammi¬ 
nistrazione  dello  Stato  ordinata  in  modo  di  favorire  il 
vero  utile  del  paese.  D'allora  in  poi  la  Gran  Bretagna 
salì  presso  le  straniere  potenze  in  molto  maggior  con¬ 
siderazione  che  non  prima.  Continuando  ad  essere 
statolder  dei  Paesi-Bassi,  Guglielmo  ristrinse  i  legami 
di  unione  fra  i  due  paesi,  unione  che  con  gran  van¬ 
taggio  dell’Inghilterra  si  venne  protraendo  sino  ai 
tempi  moderni.  Sotto  il  regno  di  Guglielmo,  i  presbi¬ 
teriani,  sino  allora  oppressi,  ottennero  una  piena  li¬ 
bertà  di  coscienza  ;  e  rassodata  venne  parimenti  la 
libertà  della  stampa.  Nel  4694  si  fondò  a  Londra  il 
banco  d’Inghilterra  con  un  capitale  di  1,200,000  lire 
sterline;  ed  un  prestito  di  900,000  lire  che  quel 
banco  fece  al  governo  divenne  origine  del  debito  na¬ 
zionale  consolidato.  Durante  la  guerra  colla  Francia, 
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cominciai,"»  nel  4680,  e  terminata  colla  pace  ili  Rys- 
wick,  li  20  settembre  1697,  la  flotta  francese  toccò 
una  gran  sconfitta  a  La  Hogue,  nel  1692,  e  d’allora 
in  poi  non  fu  più  chi  potesse  contestare  alla  nazione 
britannica  la  supremazia  dei  mari.  Dopo  la  morte  di 
Guglielmo,  che  non  lasciò  figliuoli,  la  corona  passò 
ad  Anna  (vedi),  sorella  di  sua  moglie,  morta  prima  di 
lui,  c  figlia  secondogenita  di  Giacomo  ii.  Questa  re¬ 
gina  era  debole  d’animo  e  di  consiglio,  ma  ciò  non 
toglie  che  il  suo  governo  non  sia  stato  il  più  splendido 
periodo  della  storia  deiringhilterra.  La  guerra  già 
cominciata  da  Guglielmo  di  concerto  coll’Austria, 
contro  la  Francia,  a  proposito  della  successione  di  Spa¬ 
gna  ,  fu  dichiarata  li  13  maggio  1702  e  condotta 
molto  prosperevolmente,  cosi  per  terra,  sotto  il  co¬ 
mando  di  Marlborough  (vedi),  come  su  mare  per 
mezzo  di  poderose  flotte.  Nel  1704,  Gibilterra  cadde 
in  mano  agl’inglesi,  e  nel  corso  di  quella  guerra  la 
marineria  spagnuola  rimase  in  gran  parte  distrutta. 
Si  fu  in  quel  tempo  (1707)  che  venne  condotta  ad  ef¬ 
fetto  la  fusione,  sino  allora  indarno  tentata,  dell’In¬ 
ghilterra  e  della  Scozia  in  un  sol  regno  col  nome  di 
Gran  Bretagna.  Le  due  nazioni  ottennero  gli  stessi  di¬ 
ritti  e  la  stessa  libertà,  e  dei  due  Parlamenti  se  ne 
formò  un  solo,  loro  appartenente  in  comune,  che  do¬ 
veva  risedere  a  Londra. — Anna  aveva  sposato  il  prin¬ 
cipe  Giorgio  di  Danimarca  e  ne  aveva  avuti  19  figli¬ 
uoli,  che  perdè  lutti  un  dopo  l’altro  prima  della  sua 
morte.  Un  tanto  infortunio  della  regina  indusse  il  Par¬ 
lamento  a  farsi  regolare  la  successione  dopo  la  di  lei 
morte.  Il  trono  venne  pertanto  assicurato  alla  prin¬ 
cipessa  Sofia,  elettrice  vedova  di  Hannover,  nipote  di 
Giacomo  i,  ed  a’  suoi  discendenti,  in  virtù  di  un  atto 
del  Parlamento  del  1708,  che  escludeva  le  case  di  Sa¬ 
voia  e  d’Orléans  strette  agli  Stuardi  di  più  prossima 
parentela,  ina  che  avevano  il  torto  di  essere  catoli- 
che.  La  pace  di  Utrecht,  conchiusa  nel  1715,  opera 
della  regina  Anna,  o  piuttosto  del  partito  che  la  so¬ 
steneva,  pose  fine  alla  guerra  della  successione  di  Spa¬ 
gna,  già  si  gloriosa  al  gabinetto  britannico.  Con  quel 
trattalo,  la  Gran  Bretagna  ottenne  dalla  Francia  varii 
possedimenti  nell’America  settentrionale,  e  dalla  Spa¬ 
glia  Gibilterra  e  Minorca,  come  pure  parecchi  van¬ 
taggi  commerciali  stipulali  col  trattato  dell’Asiento. 
Tra  le  cause  che  determinarono  il  governo  britannico 
a  conchiudere  quel  trattato  di  pace,  oggetto  di  tante 
censure,  una  delle  più  importanti  furono  le  spese 
straordinarie  che  quella  guerra  aveva  cagionate,  se¬ 
gnatamente  pei  sussidi  sborsati  ad  altre  potenze  ; 
giacché  il  debito  nazionale  erasi  accresciuto  di  presso 
a  50  milioni  di  lire  sterline.  D'allora  in  poi  la  Gran 
Bretagna  assunse  quell’autorità  che  dispiegò  da  poi 
in  tutti  gli  affari  importanti  del  mondo.  La  perfetta 
quiete  che  quella  pace  assicurò  per  lungo  tempo  al¬ 
l’Europa  produsse  altresì  per  se  stessa  utilissimi  risul- 
tamenti  :  fu  data  la  spinta  al  genio  dell’industria,  c 
tutte  le  arti  della  pace  fecero  mirabili  progressi. 
Anna  negli  ultimi  suoi  anni  erasi  segretamente  bri¬ 
gata  per  rimettere  in  trono  la  spodestata  sua  famiglia, 
ma  tutti  i  suoi  sforzi  tornarono  vani.  Ella  mori  li  12 


aprile  171'*,  e  per  decreto  del  Parlamento)  ^ 
Luigi  elettore  di  Brunswick  Luneborgo,  fig'*®  wjj, 
potè  di  Giacomo  i,  sali  sul  trono  della  GraH^.^or 
prendendo  il  nome  di  Giorgio  i.  Vedi  gli  art,c ,.  0r 
gio,  re  d’Inghilterra. — Questo  cambiamento1^! 
stia  fu  causa  di  un  altro  che  operossi  nefi° 
partiti.  I  whig  passarono  dal  lato  della  corte  e 
il  vantaggio  ;  i  tory,  all’opposto,  partigiani  dc?  g0iic 
di,  eccitarono  contro  loro  severi  provcdiinc’’ i  •  ^ 
l’avventuroso  governo  di  Giorgio  i,  la  Gran  .olJejf 
salì  ancora  in  maggior  potenza  e  considera^  ^ 
interne  turbazioni  furono  ben  tosto  sedate,  e  ^  fu 
mirabile  del  re  per  le  negoziazioni,  talc^^j  de' 
ancora  secondato  dagli  sforzi  non  meno  1,1  v 
suo  pacifico  ministro,  Roberto  Walpole» 
Oxford,  prevenne  le  collisioni  al  di  f 

guerre  straniere  che  Giorgio  aveva  in  °rr0 . 
tutta  volta  senza  fondamento  l’osservazione 
tredici  anni  di  pace  avrebbero  ben  potuto  P  ^  jl 
al  governo  i  mezzi,  se  non  di  estinguere  a 
meno  di  sminuire  in  gran  parte  il  debito 
senzachè  la  predilezione  dal  re  mostrata  P  ^ 
nover  gli  tolse  molto  dell’affezione  del  P°P,  c  sn^ 
li  22  giugno  1727  a  Osnabruck.  Suo  figli? 
sore  Giorgio  n ,  mantenne  tutte  le  relaz*o 
padre  c  venne  seguendo  lo  stesso  sistema^  y 
quanto  alla  conservazione  dell’equilibrio  co  ^  fi* 
non  che  quel  sistema  venne  scompàgin3  6  ( 

da  una  guerra  commerciale  colla  Spagna»  g  .  r;siil^ 
luta  dalla  nazione,  ma  che  non  ebbe  pun  ragA 
menti  che  se  ne  aspettavano,  ad  onta  d,Lsi*io© 
devoli  forze  che  erano  state  poste  a  disi 
re.  Oltraeiò,  Giorgio  ii  dovette  in  hro^  P 
parte  alla  guerra  accesasi  per  la 
stria,  siccome  mallevadore  della  pramma  1  ^pr1^ 
di  Carlo  vi.  Non  di  meno  ei  non  aiuto  $6^ 
Maria  Teresa,  regina  di  Ungheria  c  di 
che  segretamente  e  con  soli  soccorsi  d»  jj^ii119  ^ 
dopo  la  pace  di  Breslavia ,  nel  1742,  e  arte* » 
Roberto  Walpole,  vittima  dello  spirito  (  1  jjjoi'd  ^ 
vette  cedere  il  suo  posto  di  primo  min‘stl°  ^  fr^i 
teret,  uomo  impetuoso  e  nemico  giurato  (  ^  ^  cofj 
Giorgio  si  dichiarò  contro  questa  P0te,,z‘erCitO) 
suoi  alleati.  Si  raccolse  in  Alemagna  un  6  ^ly 
testa  del  quale  Giorgio  ir  restò  padrone  (  ‘ 
battaglia  dì  Detlingen,  li  27  giugno  17&**  ?  jj  $  J 
tannica  vinse  a  Tolone  la  flotta  francese»  a($  r, 
braio  1744,  e  conservò  la  sua  prepo®. 
mare.  Ma  durante  questa  guerra  il 
(vedi),  figlio  del  Prete»idente  e  nipote  ju6  m 
Giacomo  it,  sostenuto  dalla  Francia,  s^a't0 
in  Iscozia.  Il  primo  tentativo  andò  a  ',u  pel  'J 
tamente;  ed  il  secondo,  che  succede  ^  ^ 

ebbe  sulle  prime  esito  migliore,  ma  P°c  coillO 
l’aura  di  fortuna,  perchè  disfatto  Edoar 
mente  a  Cclloden  (vedi),  fu  costretto  a c0|l#(f 
fuga.  La  guerra  esterna  ebbe  termi*16  ^  pfn& 
i  Aquisgrana,  delti  18  ottobre  1748.  Ollr^0  a|  P^1 
|  della  Francia  di  non  prestare  più  s6C*j°,|a  fa***^ 
dente  e  dj  riqonoscere  la  legittimità  de 
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muover  r •  ■  .  '  1  ■,  - - — 

Solle  ’  forgio  »,  malgrado  la  sua  superiorità,  ostante  tutti  i  suoi  sforzi,  essa  non  potè  assoggettare 

Un  Sorbi6  aUr0  Che  alcuni  vanta^i  commerciali  di  le  colonie  dell’America,  e  conseguentemente  conchiuse 
Je|  <lehittanZa  minima  ’  tove  si  Pongano  a  riscontro  la  pace  di  Versaglia  nel  1785.  L’articolo  più  impor¬ 
li!^..  °  ?norme  clie  sì  erano  tratto  dietro  gli  ar-  tante  di  quel  trattato  fu  quello  con  cui  da  essa  si  ri- 


Wde„n  e  1  sussidii  di  guerra  pagati  all’Austria,  alla  conosceva  l’indipendenza  dei  tredici  Stati  americani. 
Hti  de?i’*alla  Danimarca,  alla  Sassonia  e  ad  altri  Del  resto  per  quella  separazione  delle  sue  colonie  non 
C°Ha  Sn  ^e,uagna-  De  differenze  insorte  nel  1759  ebbe  la  metropoli  a  soffrire  veruna  perdita  di  conto, 
biotte  Ua  ^urono  terminate  nel  1750  con  una  con-  poich’ella  fu  liberata  dalle  spese  ragguardevoli  che 
^%ia  •  C°Ha  ‘inale  Giorgio,  mediante  un’indennità  le  occorrevano  per  la  loro  difesa  e  persino  il  suo  eom- 
!'  9uel  ì*3.’  ,r*nunziò  all’Asiento,  che  era  stato  la  fonte  mereio  ebbe  a  vantaggiarsene  per  certi  rispetti,  solo 
sì  ahbas  Si(!come  prevedevasi  una  lunga  pace,  che  essa  doveva  trovare  un  giorno  in  quel  nuovo 
cj1So  a  ^  per  cento  l’interesse  del  debito  nazio-  Stato  indipendente  un  rivale  del  suo  commercio  ma- 
H;  e  e  eras*  accresciuto  di  75  milioni  di  lire  ster-  rittimo  ebe  abbraccia  tutto  quanto  il  globo.  Al  fine 


i  e >  eh  ^  cemo  i  interesse  aei  aeuiio  nazio-  |  auuu  luuijicimciuu  un  nvaie  uei  suo  commercio  ma- 
e  e  erasi  accresciuto  di  75  milioni  di  lire  ster-  rittimo  ebe  abbraccia  tutto  quanto  il  globo.  Al  fine 
°-i.  CaPUl°  <*Uesli  *  fondi  C,1C  chiamansi  consolidati  di  quella  guerra  il  debito  nazionale  s’innalzò  sino  a 
al  3  per  cento.  Per  mezzo  di  un  risnar-  I  240  milioni  steriini.  — L’ultimo  periodo  della  storia 


,,0dj  ^  (!  a*  3  per  cento.  Per  mezzo  di  un  rispar-  240  milioni  steriini.  — L’ultimo  periodo  della  storia 
Snip0:  lire  sterline  e  di  alcuni  altri  proventi,  della  Gran  Bretagna  ha  principio  dall’emancipazione 

binato  L  iU»n  ^ont*°  d>  ammortizzazione  (sinkituj  fond )  delle  colonie  americane  e  segnatamente  dalla  rivolu¬ 
zione  ,l  finzione  graduale  del  debito;  ma  que-  zione  francese,  poco  stante  avvenuta,  che  in  sua  tre- 
%  Pep  ;enne  8Pesso  distratto  ad  altri  usi .  Alcuni  dis-  menda  carriera  era  destinata  a  sconvolgere  tutto  quanto 
S°l0n.,niitazioni  di  frontiere  che  esistevano  tra  le  il  mondo.  Il  1°  di  febbraio  1795,  la  Convenzione  na¬ 
sale  lR  IJr'tannica  e  francese  nell’America  setten-  zionale  della  Francia  repubblicana  dichiarò  la  guerra 
dissidi!  che  non  erano  stati  composti  coi  alla  Gran  Bretagna,  e  questa  guerra  divenne  in  breve 
Hf'ra  c  ]  battati  fecero  nascere  nel  1755  una  nuova  una  lotta  a  oltranza.  La  Gran  Bretagna  dispiegò  al- 
Xov  ,a.  lancia,  guerra  che  si  estese  sul  conti-  lora  così  per  terra,  come  per  mare  un  formidabile 
p,  p0  <j.si  c«nfuse  con  quella  dei  Sette  Anni.  Gior-  apparato  di  forze:  mandò  sul  continente  grossi  corpi 
V  prU,,*vato  dal  gran  Pitt  (lord  Chatam  )  che  Jj  di  truppe  ed  altri  ne  assoldò;  i  suoi  navigli  si  este- 
1110  niinislro  dal  1758  sino  al  1761 ,  tolse  sero  su  tutto  l'Oceano,  e  mostrarono  ad  un  tempo 
?Tra  ai  Francesi,  cui  naviglio  nelle  due  Indie,  nella  Manica  e  nel  Mediterraneo:  e 
J^iepj  0  ‘odebolito,  parecchi  de’ loro  possedimenti  trattanto  sino  all’anno  1801  ella  profuse  più  di  12  mi- 
• —  q.c  ^ece  grandi  conquiste  nelle  Indie  oricn-  boni  di  lire  sterline  in  sussidii  alla  Sardegna,  alla 
tfH  ,,0r8io  ii  mori  durante  quella  guerra,  la-  Prussia,  all’Assia-Cassel ,  all’Austria,  al  Portogallo, 
^  ‘Messore  il  suo  nipote  Giorgio  iii.  Un’al-  alla  Russia  ed  agli  emigrati  francesi.  Allorquando  poi 
•7f  fr>ma  C°'*a  Spagna  venne  ad  aggiungersi  (1762)  In  progresso  gli  Olandesi  e  gli  Spagnuoli  passarono 
rjj®,  pos  *  *?ìa  *a  Pa(;e  Parigi  dell!  10  febbraio  dalla  parte  della  Francia,  essa  dovette  ancora  addop- 
ad  ambedue.  Giorgio  ritenne  una  piare  i  suoi  sforzi.  Per  terra  tutlavolla  l’esito  delle 
i|'e(lue  .  el]e  conquiste  che  gl’inglesi  avevano  fatto  guerre  fu  in  generale  poco  avventuroso  per  la  coali- 
n^e,  ed  oltre  a  ciò  la  Francia  gli  cedette  "ione  (vedi)  ;  e  se  la  presa  di  Tolone  e  dell’isola  di 
1,3°  lltl  'animai  le  armi  dell’Inghilterra  avevano  Corsica,  nel  1795,  fu  per  un  istante  di  qualche  lustro 
tep  6^0  cos^  fe,ice  :  Quindi  allorché  quella  alle  armi  britanniche,  quelle  due  conquiste  andarono 

,a  l^^^ata,  il  debito  nazionale,  che  erasi  eie-  in  breve  perdute.  Ma  d’altra  parte,  i  più  ragguarde- 
jj  bilioni  steriini,  non  suscitò  verun  mor-  voli  possedimenti  francesi  e  olandesi  nelle  due  Indie 
\h]ì^nìCT0  de’ bastimenti  da  guerra  britannici  c  nell’Africa  occupati,  la  vittoria  dell’ammiraglio 
V°°0  U  °70,  armati  di  14,000  cannoni, con  sopravi  Howe  riportata  sulla  flotta  di  Brest  il  1°  giugno  4794, 
\  1  Pei  (j^"'ni  di  truppe.  Gravi  tumulti  interni  in-  la  sconfitta  data  alla  flotta  spagnuola  presso  il  capo 
l^i  del]  allìmentl  che  ebbero  luogo  intorno  alla  di  San  Vincenzo  li  14  febbraio  1797,  e  quella  della 
N*0»1*  di  ,a.s|;aniPa  e  che  cagionarono  frequenti  niu-  flotta  olandese,  che  succedette  li  11  ottobre  dello 
e  sCon,nÌS,ri  ;  *  viaggi  di  Cook  (vedi)  intrapresi  stesso  anno,  confermarono  agl’inglesi  la  sovranità  dei 
hy%e|ie0{ìerte  ;  le  guerre  condotte  con  vario  sue-  mari.  Essi  bloccarono  le  coste  e  i  porti  delle  nemì- 


h  ^'boni  steriini,  non  suscitò  verun  mor-  j  v°b  possed 
(3  °iPoa  si?61*0  de’ bastimenti  da  guerra  britannici  e  ncH  -4.fr  i 


Hi  -k  'e  orientab  ,  tali  furono  i  principali 

\^8ho  »|  ' e  occuparono  i  dieci  anni  seguenti  di 
la  lotta  che  s’impegnò  nel  1774  colle 

H.0  tassa„  Inerica  settentrionale,  cui  i  ministri  vo- 
^are  ,  _  _ ’  . . . ; 


che  potenze,  di  cui  distrussero  da  per  lutto  il  com¬ 
mercio  marittimo;  e  colla  splendida  vittoria  di  Abukir, 
riportata  il  1°  agosto  1798,  fecero  tornar  vana  la  spe¬ 
dizione  deU’Egitlo,  rovinarono  in  gran  parte  il  pode- 


ed  •  ’  fu  cosa  di  mollo  maggior  momento,  i  roso  naviglio  francese  in  un  coll’olandese,  e  pianta- 
*  Jl,0pra  Viabili  loro  regolamenti  fecero  nascere  rono  le  basi  di  una  seconda  coalizione.  Intorno  al 
V  ,a  JvaSlrosa  (V.  St\ti  Uniti  c  Indipendenza),  medesimo  tempo  gli  Inglesi  sconfissero  nelle  Indie 
V‘%  rla  Presc  parte  nel  1778,  traendosi  orientali  il  loro  possente  avversario  Tipù  Saib  (vedi), 
\VVir,  a  sPagna.  Mal  soddisfatta  intanto  la  s’impadronirono  d’immensi  tesori  e  incorporarono  ai 
Viità  a°na  delle  potenze  del  Nord  per  la  loro  loro  possedimenti  la  più  gran  parte  del  regno  di  My- 
^HoVj  lllala’  se  la  prese  in  quel  tempo  stesso  sore.  Per  reprimere  con  più  effetto  le  frequenti 
H,r/  Unite  dell’ Olanda.  Trattanto  non  sollevazioni  che  mettevano  sossopra  l’irlanda ,  Pitt 
P°p. — Tomo  VI  98 
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propose  nel  1 800  (li  unire  quel  regno  alla  Gran  Bre¬ 
tagna,  e  quella  unione  ebbe  luogo  il  1°  gennaio  1801. 
Trattanto  le  violenze  a  cui  si  abbandonavano  le  navi 
inglesi  contro  la  navigazione  dei  neutri,  e  le  loro  fre¬ 
quenti  infrazioni  del  diritto  marittimo  aveva  fatto  sor¬ 
gere  la  Lega  del  Nord  (1800-1801)  tra  la  Russia,  la 
Danimarca,  la  Svezia  e  la  Prussia,  coll’intento  di  so¬ 
stenere  le  ragioni  dei  neutri  a  mano  armata.  Il  go¬ 
verno  inglese  prese  allora  tosto  l’offensiva,  e  in  con¬ 
seguenza  della  battaglia  di  Copenaghen,  delli  2  aprile 
1801,  la  Danimarca  videsi  costretta  a  disarmare.  Dopo 
la  morte  di  Paolo  i  imperatore  di  Russia,  la  lega  andò 
disciolta  ;  si  venne  allora  ad  un  componimento,  senza 
però  risolvere  il  punto  principale  del  dissidio,  e  i 
Prussiani  abbandonarono  l’Hannover  di  cui  erano  al 
possesso.  La  Francia  intanto  crasi  pacificata  con  tutti 
i  suoi  nemici  del  continente,  e  persino  nella  Gran 
Bretagna,  tutti  i  voti  erano  per  la  pace.  Il  nuovo  mi¬ 
nistero  (Addington,  Hawkesbury)  conchiuse  di  con¬ 
seguenza  il  trattato  di  Amiens ,  li  25  marzo  1802. 
Questo  trattato ,  malgrado  il  sopravento  avuto  dalla 
Gran  Bretagna,  non  le  procurò  che  tenui  vantaggi, 
vale  a  dire  la  possessione  dell’isola  della  Trinità  e 
della  parte  olandese  di  Ceylan ,  come  pure  il  libero 
accesso  ai  porti  del  capo  di  Buona  Speranza.  La  na¬ 
zione  se  ne  mostrò  poco  soddisfatta  ;  e  siccome  Na¬ 
poleone  irritava  l’orgoglio  britanno  con  nuove  ambi¬ 
zioni,  la  guerra  fu  di  nuovo  dichiarata  alla  Francia 
li  18  maggio  1803.  I  Francesi  s’impadronirono  del- 
l’Hannover,  diedero  la  più  grande  estensione  al  loro 
sistema  di  proibizione  contro  la  Gran  Bretagna ,  si 
collegarono  coll’Olanda,  colle  repubbliche  italiane, 
quindi  colla  Spagna,  e  minacciarono  l’Inghilterra  di 
uno  sbarco  (t\  Bologna).  Per  fare  andar  a  vuoto  la 
minacciata  aggressione,  Pilt,  che  era  rientrato  al  mi¬ 
nistero,  suscitò,  nel  1805,  alla  Francia  una  nuova 
guerra  continentale,  la  quale  però  non  servì  se  non 
che  a  fornire  all’imperatore  Napoleone  l’occasione  di 
nuove  vittorie  e  di  nuove  conquiste.  Tuttavolla  il  mare 
continuò  ad  essere  favorevole  agl’inglesi,  je  la  batta¬ 
glia  di  Trafalgar  del  21  ottobre  1803,  nella  quale 
Nelson  incontrò  la  morte,  porlo  la  loro  gloria  al  col¬ 
mo.  Pitt  mori  li  13  gennaio  1806.  Il  nuovo  ministero 
(Grenville,  Grey,  Addington  e  Fox)  propendeva  per 
la  pace  ;  ma  dopo  le  conquiste  che  Napoleone  aveva 
fatte  nella  guerra  prusso-russa  e  dopo  i  decreti  di 
Berlino  e  di  Milano  (t>.  Blolco  e  Sistema  continen¬ 
tale)  ,  non  era  più  possibile  riconciliarsi  con  lui 
senza  riconoscere  la  sua  supremazia  sul  continente. 
Si  procurò  adunque  di  accrescere  ancora  da  van¬ 
taggio  le  forze  navali;  ma  il  bombardamento  di  Co¬ 
penaghen  e  la  presa  dei  vascelli  danesi,  in  settembre 
1807,  ingrossarono  il  numero  dei  nemici  della  Gran 
Bretagna  ;  e  la  Russia  anch’essa  si  tolse  dalla  sua  al¬ 
leanza.  Non  di  meno,  nel  1808,  gl’imperatori  Napo¬ 
leone  e  Alessandro  venuti  a  colloquio  a  Erfurt  indi¬ 
rizzarono  congiuntamente  a  Giorgio  ih  un’invitazione 
alla  pace,  la  quale  avrebbe  potuto  conchiudersi  se  la 
Gran  Bretagna  avesse  acconsentito  di  riconoscere  Giu¬ 
seppe  Bonaparte  a  re  di  Spagna.  Già  un’armata  in¬ 


glese  nel  Portogallo  aveva  costretto  il  generai®^ 
cese  Junot  a  capitolare,  li  30  agosto,  e  la  flolta  ,  $ 
ancorata  nel  Tago  dovette  altresì  arrendersi, 
tembrel808.  Gli  Spagnuoli,  poco  curanti  degl»^ 
imperiali,  ricevettero  soccorsi  in  danaro,  io  nl. 
da  guerra  ed  in  soldati;  e  Caienna,  la  Martini®?’^, 
Domingo  e  le  isole  Ionie,  tranne  Corfù  e  Santa 
caddero  tutte  in  mano  degl’inglesi.  Ma  la  sPe  ^ 
contro  la  Zelanda  e  la  Fiandra  intrapresa  ne  jp 
finì  collo  sgombramelo  dell’isola  di  Wfl^  &'ijir 
ricambio,  l’anno  seguente,  le  flotte  britanni ^ 
padronirono  ancora  della  Guadalupa,  di  San  ? 
di  Sant’Eustachio,  di  Amboina,  di  Borbone 
di  Francia.  Trattanto  la  ricaduta  del  re 
nazione  mentale  (r.  Giorgio  mi)  rendendo  ^  ^ 
una  reggenza,  il  Parlamento  la  conferì,  li  *  «gr 
1811  ,  al  principe  di  Galles.  Il  governo  erf* 
perciò  di  mira  il  suo  negozio  principale,  ‘  3 

contro  la  Francia,  colla  quale  non  v ol evasi 
tregua,  se  non  dopo  che  fosse  rientrala  neg  ^ 
suoi  limiti  sotto  il  governo  dei  Borboni.  La  ea  ^ 
del  1812  si  aperse  con  nuove  speranze,  e  b 

mediante  il  suo  oro,  l’Inghilterra  divenne^  jgp, 
della  coalizione  che  forinossi  sul  continente  0  3|  ^ 

e  un  esercito  anglo-portoghese  tolse  la 
Giuseppe.  La  guerra  che  crasi  accesa  nel  1  ^ 

Gran  Bretagna  e  gli  Stati  Uniti,  durante  . $ 
marineria  britannica  era  stata  dagli  Amerl  ^  (J# 
veniente  danneggiata,  si  terminò  colla 
delli  24  dicembre  1814.  A  sì  grandi  sforzi 
della  guerra  in  Europa  tennero  dietro  i  PlU  a$) 
risultamenti  :  mentre  gli  alleati  mettevano  ^ 
Parigi,  lord  Wellington  valicava  i  Pirenei.^te  jp 
zavasi  sino  a  Tolosa.  Le  conseguenze  di 
prese  guerresche  furono  la  ristorazione  de  0j  flP 
dei  Borboni  in  Francia  e  l’ordinamento  in  -  jd  , 
di  un  sistema  di  governo  fondato  sui  I)r,n^  #1^ 
ritto  pubblico  europeo.  In  virtù  del  traU*1  .* 
delli  50  maggio  1814,  la  Gran  Bretagna  ^ 

Francia  tutte  le  sue  conquiste,  ad  ecce*1  y 
bago,  di  Santa  Lucia  e  dell’Isola  di  f'r;ìnfl0^il^ 
quelle  che  aveva  fatte  sull’Olanda,  essa  r*  e ^ 
di  Buona  Speranza,  Demerary,  Esseqnebo  $ 

Essa  ritenne  parimenti  l’isola  danese  ^ 

Malta,  ed  attenne  il  protettorato  delle . 
questo  modo  essa  raccolse  vantaggi 
mento  sotto  il  doppio  aspetto  degli  a(,(lu^0 
e  dell’importanza  politica,  nel  tempo 
allargando  il  suo  imperio  nelle  Indie  ^  o^V 
conquista  dei  possedimenti  del  regno 
forza  della  quale  l’isola  di  Ceylan  tutta  <P 
tenne  allora  immediatamente  alla  corona 
L’Hannover  ottenne  altresì  un’estension 
vole  e  il  titolo  di  regno.  Il  ritorno  di  1  , 
immutò  nulla  a  questo  stato  di  cose:  b  a  .|a  di  J 
che  ebbero  insperata  fortuna  alla 
terloo,  e  in  conseguenza  della  sua  scon  1  ‘ -era 
si  commise,  li  13  luglio  1815,  a  una  »  y 

comandata  dal  capitano  Maitland.— Da  ^  Qi 
vale  a  dire  in  uno  spazio  di  127  annii 
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ciw, la  Astenuto  65  guerre  che  le  hanno  costato  la 
ciò r?iva  somma  di  500,600,000  lire  sterline,  e 
len?a  la,de  essa  poggiò  all’altezza  di  una  gran  po- 
tou^^Pea  e  ridusse  in  sua  mano  la  signoria  del 
Pe*°  mondo.  Tutte  le  guerre  dell’  Europa 
acc(>Se  a  trancia  rivoluzionaria  ed  imperiale  furono 
lWa,>a  politica  inglese  e  alimentate  coll’oro  del¬ 
ti^  erra:  quindi  alla  fine  della  guerra  essa  si 
\  °n  Un  cumulo  di  debiti  il  cui  capitale  sorpas- 
^««1  di  rendite  del  regno.  Lo  sconcerto 
^iava*  n^*e  *nterne  coudizioni  del  paese,  che  mi- 
nistero  (i ,  8ran  mali,  rese  necessario  che  il  mi- 
mano  cautamente  ai  più  energici  pro¬ 
pri;’11»- L’opinione,  con  troppa  leggerezza  adottata 
§jSsato>  che  se  la  guerra  distruggeva  le  forze 
a*°  >  essa  gli  arrecava  altresì  grandi  mezzi 
C'asten  s*  trovò  confutata  col  fatto.  L’economia 
^nte ^ 1  Sl  da  ogni  spesa  straordinaria,  e  singolar- 
fegola  j  a8ni  guerra,  furono  dal  1 81 5  in  poi  la  prima 
i ’^rò  a,T,m>n>strazione.  Il  governo  inglese  prote¬ 
tti  altr*10*1  SeraPre>  contro  la  massima  posta  in  campo 
*  ^ll’p  ^°tenze  europee,  che  cioè  il  sistema  poli- 
?eDPirtlUr°Pa  c°uferisse  a  ciascuna  di  esse  il  diritto 
in  f^tas^e  C°"a  ^orza  dell’ armi  ,  ovunque  ella  si 
ii'a  esjsS,Se’  ^a  turbazione  violenta  dello  stato  di  cose 
e  hi  solamente  allorquando  l’ingran- 
lj'%  a  *  uua  potenza  già  colossale  dava  giustamente 
4^  Con  ar>Pre,,s*on*  >  come  nelle'Yelazioni  della 
d  3  che  il  gabinetto  britannico  cre- 

C-  ^29  Iep  *nterporre  la  sua  mediazione.  Quando 
jAHl,l,iG  (vedi)  entrò  al  ministero  degli  af- 
3  SUa  Pitica  si  allontanò  da  quella  del 
^  sPedjzi  ’  e  nel  1825  la  Gran  Bretagna  non  approvò 
^Ppro0ne  della  Francia  in  Ispagna.  Tuttavolta 
V>  dei  p  CO*oro  ch°  volessero  farsi  a  sostenere  la 
'»reCl’  e  r‘conobbe  d  blocco  che  essi  ave- 
C  t^ttaK  lA,n^°  ,e  ,oro  coste-  Ella  conchiuse  al- 
%  ^ber!  *  ^  commercio  e  di  alleanza  coi  nuovi 
1  Dell’America  che  aveva  formalmente  ri- 
(J1  P°Pto  el  *825;  appianò  le  divergenze  insorte 
V°  Statf1)0  e  ^  Epasde»  e  come  antica  alleata  di 
iJW.  v*  mandò  delle  truppe  per  sostenere  la 
H,,  nei  *l0lle  e  la  sua  reggenza.  Verso  la  fine  del 
«*Po  stesso  che  distoglieva  la  Spagna  dal 
Se  per°n  VA0^enza’  Canning  si  uni  al  gabinetto 
e  Ni/  c°ncertarsi  sui  mezzi  onde  ristabilire  la 
fto^0nar^en*8<da’  e  l’Austria,  la  Russia  e  la  Prussia 
^Sozi0110  a  (Iue’  due  gabinetti  la  direzione  di 
\j^ranci°  concerto  colla  Russia  nel  1826,  e 
deip  seguito  al  trattato  di  pacificazione  di 
VV-6  *uglm  1827,  l’Inghilterra  pose  in 
\lf>arla  a  ,nPuenza  sulla  Porta  Ottomana  per  de- 
%^U(?nza  jUn  sacrificio,  divenuto  inevitabile  in 
^ a  ancij  G**°  slat0  degl*  affari  lo  Grecia ,  e  si 
Part,»6  ris°luta  ad’  uopo  di  costringervela. 
Spaiti  j  ’  erano  insorte  alcune  difficoltà  cogli 
V  )*  di  0rn°  alla  quistione  di  reciprocità  in 
5|  1 8Ceri(j,lllllerc*o  ,  e  questa  circostanza,  come 
Uruto**  C^e  escccda''3  8U1  gabinetto  di  Pa- 
^ucratico  ,  trattennero  il  rapido  svi¬ 


luppo  del  sistema  politico  che  Canning  con  troppa 
j  sicurezza  aveva  proclamato  nel  Parlamento  li  12  di¬ 
cembre  1826.  In  conseguenza  della  malattia  di  lord 
Liverpool ,  Canning  trovossi  li  41  aprile  4827  alla 
testa  del  ministero  ,  ed  associandosi  ai  whig  (  Lans- 
downe,  Burdett,  Brougliam,  Hollandj  Carlisle,  ecc.), 
I  fe’ passare  nelle  file  dell’  opposizione  il  possente  par- 
j  tit0  dei  tory  (Wellington,  Eldon,  Bathurst,  Westmo- 
j  reland,  ecc.).  Dopo  la  sua  morte  ,  egli  è  vero,  lord 
j  Goderich  (Robinson)  continuò  lo  stesso  sistema,  e  la 
|  battaglia  navale  vinta  a  Navarino  dalla  flotta  anglo- 
franco-russa  sotto  il  comando  di  Codrington  par¬ 
ve  aver  aggiunto  presso  a  poco  l’intento  della  po¬ 
litica  di  Canning.  Ma  un  nuovo  ministero,  di  cui  lord 
Wellington  fu  il  capo  (4828),  non  vide  in  quella  vit¬ 
toria  se  non  che  un  avvenimento  fatale  o  sgraziato, 
e  nel  sultano  un  antico  alleato  della  Gran  Bretagna 
che  aveva  diritto  a  riguardi.  Da  quel  tempo,  lord 
;  Wellington  perdè  il  timone  della  politica  europea  che 
Canning  gli  aveva  trasmesso  ;  la  Russia  assaltò  la 
Porta,  la  quale  si  ostinò  a  rifiutare  l’intervento  delle 
altre  potenze,  fidando  nell’assistenza  della  Gran  Bre¬ 
tagna  che  pur  allora  erasi  fatta  a  ristringere  i  limiti 
che  si  avevano  a  dare  al  nuovo  Stato  greco ,  e  che 
incoraggiava  la  Porta  nella  sua  resistenza  contro  la 
Russia.  Ciò  non  pertanto,  il  nuovo  ambasciatore  bri¬ 
tannico,  Roberto  Gordon  ,  non  giunse  a  Costantino¬ 
poli  che  per  vedere  sino  a  qual  punto  l’armata  russa 
minacciava  quella  capitale,  ed  in  agosto  del  4829  la 
Porta  troppo  tardi  ,  senza  dubbio,  avvisatasi  del  suo 
meglio,  prese  finalmente  il  partito  di  cedere.  Lord 
Wellington  aveva  cercato  invano  con  ridicole  mi¬ 
nacele  di  arrestare  la  Russia;  l’usurpatore  del  Por¬ 
togallo,  don  Miguel ,  lo  aveva  parimenti  ingannato  , 
e  l’imperatore  del  Brasile  non  poteva  riguardare  più 
oltre  come  alleato  un  governo  ,  il  quale  dopo  aver 
ricevuto  Maria  da  Gloria  in  qualità  di  regina  del  Por¬ 
togallo  ,  proibiva  non  di  meno  ai  sudditi  di  questa 
regina  di  sbarcare  a  Terceira,  una  delle  isole  che  gli 
erano  rimaste  fedeli.  —  NeH’amininistrazione  interna 
ogni  passo  verso  i  miglioramenti  portava  l’impronta 
di  quello  sviluppo  lento  che  in  generale  caratterizza 
la  legislazione  britannica  e  che  sembra  aver  sua  ra¬ 
dice  nella  dominazione  ben  salda  del  picciol  numero 
de’gran  proprietari.  Malgrado  tutti  i  risparmi  ed  una 
gran  riduzione  operatasi  nella  forza  armata,  pesavano 
tuttavia  sì  gravi  carichi  sul  popolo  ,  generalmente 
privo  d’  ogni  proprietà  territoriale  ,  e  per  gli  scarsi 
ricolti  degli  anni  1846  e  4847,  la  miseria  degli  operai 
divenne  tale  che  quella  classe  del  popolo  parve  essere 
presa  da  una  vera  disperazione.  11  diritto  che  hanno 
gl’inglesi  di  congregarsi  per  deliberare  intorno  ai 
comuni  loro  interessi  fu  messo  a  profitto  dai  dema¬ 
goghi,  e  principalmente  dal  famoso  Hunt  (vedi)  per 
chiedere  una  riforma  radicale  delle  leggi  relative  alle 
elezioni  ed  il  rinnovamento  annuale  del  Parlamento. 
Si  fecero  severi  provedimenti  :  un’assemblea  popolare 
a  Manchester  fu  dispersa  ,  li  46  agosto  4849,  dalla 
yeomanry  {guardia  civica)  e  dai  dragoni  e  vi  ebbero 
molti  morti  e  feriti.  I  tumulti  presero  non  di  meno 
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un  carattere  sempre  più  grave,  e  il  ministero  videsi 
costretto  di  proporre  al  Parlamento  per  cinque  anni 
provedimenti  straordinarii ,  come  la  proibizione  di 
esercizi  militari  clandestini  e  di  portar  armi.  Non 
pcrmettevansi  adunanze  se  non  per  parochie  e  col 
consenso  delle  autorità  locali  ;  s’ impose  un  forte 
bollo  sugli  opuscoli  al  disotto  di  due  fogli  di  stampa, 
c  si  aggravarono  le  pene  contro  i  libelli  ingiuriosi , 
come  altresi  contro  la  pubblicazione  di  scritti  sedi¬ 
ziosi  o  irreligiosi;  finalmente  si  resero  più  speditive 
le  forme  di  processura  pei  delitti  di  minor  gravità. 
La  morte  del  re  Giorgio  ni,  avvenuta  li  29  gennaio 
1820,  non  cagionò  veruna  mutazione  a  questo  ri¬ 
guardo  ,  benché  essa  abbia  avuto  altre  conseguenze 
di  un’alta  importanza  ;  ma  il  pericolo  del  radicalismo 
passò  in  breve  per  effetto  della  diminuzione  delle 
tasse,  di  un  più  grande  spaccio  all’estere,  principal¬ 
mente  nell’America  spagnuola  ,  di  merci  manufatte  , 
e  finalmente  per  effetto  di  ricolte  più  abbondanti  e 
basso  prezzo  dei  viveri.  Ciò  che  contribui  maggior¬ 
mente  a  una  tale  mutazione  fu  il  rivocamento  del  bill 
restrittivo  del  banco,  e  cosi  Tessersi  rimessi  in  vigore 
i  pagamenti  in  denari  contanti ,  che  tornò  utile  so- 
vratutto  alla  classe  degli  artigiani.  Tuttavolta  il  ri¬ 
torno  della  regina  Carolina  (».  Giorgio  iv)  in  Inghil¬ 
terra,  li  6  giugno  4820,  e  il  messaggio  reale  che 
commise  al  parlamento  di  esaminare  la  sua  condotta, 
porsero  nuova  esca  al  malumore  del  popolo.  Quel 
messaggio  tendeva  niente  meno  che  a  privare  la  mo¬ 
glie  di  Giorgio  iv  de’suoi  titoli,  de’ suoi  diritti  e  pri¬ 
vilegi  come  regina  della  Gran  Bretagna  ed  a  provo¬ 
care  il  suo  divorzio  col  re.  La  pubblica  ripugnanza 
per  quel  processo  fu  cosi  grande,  che  i  ministri  non 
osarono  portare  alla  Camera  dei  Comuni  il  bill  adot¬ 
tato  in  proposito  dalla  Camera  dei  Lord.  Nel  4826,  si 
manifestò  nuovamente  un  mal  essere,  un’angustia  ge¬ 
nerale,  conseguenza  di  una  crisi  industriale  cagionala 
dal  deplorabile  abuso  di  speculazioni  sui  fondi  stra¬ 
nieri,  e  di  dispendiose  imprese,  come  altresì  dalla 
sovrabbondanza  delle  mercanzie  sui  mercati.  L’In¬ 
ghilterra  perdette  enormi  somme  di  danaro,  e  ne  av¬ 
vennero  moltissimi  fallimenti  ;  il  credito  vacillò  ,  e 
l’industria  restò  momentaneamente  paralizzata.  Quella 
tempesta  però  alla  fine  si  acquetò;  ma  Canning  non 
potè  riuscire  a  porre  al  sicuro  dal  monopolio  dell’ari¬ 
stocrazia  territoriale  la  condizione  delle  manifatture, 
modificando  nel  senso  della  libertà  del  commercio  le 
leggi  sui  grani.  La  gagliarda  opposizione  della  Ca¬ 
mera  alta ,  e  in  particolare  di  lord  Wellington ,  fece 
andare  a  vuoto  il  provido  decreto  che  quel  ministro 
aveva  preparato  pel  miglioramento  delle  leggi  sui 
cereali. — La  savia  amministrazione  di  Canning,  di¬ 
venuto  capo  del  gabinetto  quantunque  fosse  perso¬ 
nalmente  avverso  al  re  Giorgio  iv,  rialzò  notabilmente 
la  popolarità  di  questo ,  la  quale  si  accrebbe  ancora 
per  le  riforme  commerciali  di  Huskisson,  come  altresi 
pel  gran  provedimento  dell’emancipazione  dei  catto - 
liti  (vedi),  di  cui  lord  Wellington  stesso  videsi  costretto 
a  divenir  Io  stromento.  Questo  capo  del  partito  tory 
era  alla  testa  del  gabinetto  quando  scoppiò  in  Fran¬ 


cia  la  rivoluzione  di  luglio  ,  che  ridestò  le  sPel 


.r#1’ 


no" 


ebbe  il  disgusto  di  essere  testimonio  di  un  j.  ^ 
mento  così  contrario  a’suoi  sentimenti:  ci  m<>r  ^ 
giugno  4850,  e  il  duca  di  Clarence  gli  succeda  ^ 
nomedi  Guglielmo  iv.  Da  quell’istante  il  tri°n ^ pjf' 
stesso  partito  parve  assicurato.  Guglielmo  si  ^csi 
mura  di  riconoscere  il  nuovo  re  dei  Francesismi 
disse  chiamato  al  trono  dai  voti  del  popolo;  e 
tempo  la  Francia ,  sino  allora  collegata  colla 
e  coll’Austria,  desiderò  l’alleanza  britannica»  ^ 
a  Londra  il  suo  più  gran  diplomatico, 

(vedi),  per  negoziarla.  Il  ministero  di  lord  Ve 


diede  luogo,  li  46  novembre  seguente,  a 


gran  signore  che  amava  la  libertà,  ma  c*lC 
del  re  temeva  l’ardore  dei  liberali  nel  *°r°re  tilt'1 
di  volere  sradicare  tutti  gli  abusi  ed  abbatta 


gli  ostacoli.  Egli  è  sotto  questo  ministero 


irbitf 


acce01 


compie  la  riforma  parlamentare  più  sovra  ^ 


vivamente  richiesta  da  lungo  tempo,  e  cu  ^ 
ornai  più  possibile  di  ricusare  alle  sempre 
santi  istanze  della  nazione.  Quantunque  »  ^ 
avverso  alle  innovazioni  troppo  rieise,  110  ^  a]$' 
però  a  meno  di  commuoversi  ai  lamenti  cn  ^  $ 
vano  da  tutte  le  parti.  Lo  stato  della 


cima  che  questa  prelevava,  le  sue  relazion* 


dei 


coll’Irlanda,  poi  i  privilegi  della  Camera  ^ 
la  durata  settennale  de’  Parlamenti ,  e 
punti  della  legislazione  esistente,  erano  Il rt’ 
gravami  di  cui  il  popolo  chiedeva  ripara® 
si  mostrò  parecchie  volte  irresoluto  tra  i  d 
e,  dopo  lo  scioglimento  del  ministero  Gr  a  f! 


nuato  da  lord  Althorp  (Spencer), 


coinu 


a  dei 


Co  ** 


Roberto  Peci,  capo  dei  tory  nella  Camera  ^ 

di  comporre  un  nuovo  gabinetto  di  co» ‘  po*  • 

lord  Wellington.  È  noto  che  questo  8at)illtcj|0  ^ 
di  lunga  durata,  e  che  diede  luogo  a  aj 
lord  Melbourne  divenne  il  capo,  e  in ; 


intorno  a  quel  sovrano.  —  Trattanto, 


principe,  vennero  nella  cosa  pubblica 


forme  d’ogni  genere,  e  tra  gli  avvenni 


portanti  che  segnalarono  quel  periodo,  n  ar 
far  menzione  dell’emancipazione  degn  „rt  »"  j 


5  .t0fpo  9  / 

colonie  inglesi,  soggetto  a  cui  faremo  ri  ^  \»  t 

.  In  quella  clic  ^  pi^ 


ticolo  Tratta  dei  negri. 


nel  centro  stesso  dell’imperio,  soggella  .0„j ,  <11‘  t 
di  San  James  delle  più  serie  preoccup^ 


nella  sua  politica  coll’estero  pose  cura.iiare 


mantenere  la  pace  dell’Europa,  a 


chevolc  la  costituzione  del  regno  dc^  ^orsOi,,f 
prevalere  in  Ispagna  il  sistema  libei  a 


lord  G.  Russel  dispiegò  un’attività  così  n°^,er  ^ 
l’amministrazione  delle  cose  interne.  Per.j 
tezza  dei  fatti  principali  avvenuti  sotto  .}er 
Guglielmo  iv,  vedasi  l’articolo  che  sar^' 


popolazione  catolica  era  come  immolata  'di  </* 
numero  di  protestanti ,  soli  possesso  gl  d» 
terre,  e  il  Canadà,  ovo  l’elemento  fran  ^ 


terre,  e  il  i.anaua,  ovo  ì  eieiu©»»'  ni»|cSe’ 
teva  contro  le  invasioni  dell’elemento  n  ^  gal0/ 
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"docente 

r,entea 


regina  Isabella  11,  ed  a  tener  d’occhio 


"rWf  "7  31  Pro8ressi  della  Russia,  la  quale  spingeva 
'Iella  t  3  scoperto  i  suoi  disegni  ambiziosi  dal  lato 
k  vj^hia, 

4  Vo'ta  dell’India  a  traverso  la  Persia  e 
^a  ^el°s*a  c^e  inspira  all’Inghilterra 

llla8siitt<f0Sa  ^  adeanza  della  Francia,  in  un  tempo 
tehio  ^  In  cui  ella  è  inoltre  travagliata  nel  suo  in¬ 
filtro  i  Una  crisi  violenta  e  eia  continui  attacchi 
Si  li  ayAUa  vecclna  costituzione.  —  Guglielmo 
f'fn  ^  giugno  1857,  e  lasciò  lo  scettro  della 
Sl’an  .gna  e  dell’Irlanda  a  una  principessa  di 
r8Ua  co0-’  a^a  reg'na  Vittoria.  L’Hannover,  cui 
^*ile  llluzione  disdice  di  essere  retto  da  mano 
ekke  allora  un  re  suo  proprio.  11  mini- 
(leiiIa*e  *nlanl°  mantenuto  in  officio,  ma  lo 
ln,|Jfp( 

la 

c 

28 
"ii 
for( 


, Cose  si  complicò  ognora  più,  così  per 
ik  ^id  v^G  ^  ^anadà,  da  poi  repressa,  come  per 
^  k  _a  *le  associazione  dei  cartisti  nell’inlei 


^  lsi  commerciale  sorvenuta  in  quell’  anno 
donazione  della  giovane  regina  che  seguì 
,jS  dj  ^n°  *838,  in  mezzo  alle  più  vive  dimostra- 
i  ^stie  Usiasm°  e  con  un  concorso  straordinario 
^  succedere  un  istante  di  tregua  alle 
dj  1 Ao  jj  Paese  ed  alla  lotta  che  andava  soste- 
da-^Ve  jminislero  coll’opposizione  ;  ma  la  cosa  fu 
Upala,  perchè  questo  sempre!  più  incalzato 
d>,i7ein  ìspecie  da  Roberto  Peci  loro  capo, 
n0s°le  C|Q  ^ggio  1859,  a  fronte  di  una  maggiorità 
V  ^uaseUe  V°C*’  Pensare  a  ritirarsi.  Sir  Roberto 
nQne  tuttavia ,  per  una  condizione  che  la 
O^to  V°^e  consentirgli,  a  formare  un  nuovo 
ej’  COslcchè  rassegnati  i  di  lui  poteri,  Mel- 
V°st°  coeSC  *  8U0Ì’  e<^  in  mezz0  a  una  pulmuica 
«v-H*  mìCa  e  degna  del  caso,  ricominciò  più 
%  pj°  ^  conflitto  tra  i  due  grandi  partiti  che 
nglulterra.  È  nolo  come,  ne’  due  anni 
i«|j>4Vvfyiut  ^  Stel,ie  ancora  in  piedi  questo  ministero, 
quella  grave  complicazione  degli  affari 
CS  r;„L:"a  <1'.,a.!e  cori  istoria  politica  venne 
C%  sjaa  *°anza  della  Francia  a  quella  della  Rus- 
0  Af  l?ccala  aHe  ar,»i  inglesi  quella  tremenda 

j^hanistan  ’  vendicata  da  poi  con  tanta 
que]|^  Senza  alcun  frutto;  e  come  siasi  infine 
^  in  .^Uerra  c°Ha  Cina ,  che  quantunque  da 


Nihft*n8iusta 


e  rovinosa,  sta  pure  per  tornare 


m  .  civiir  vanlaggio  del  commercio  in  generale 
(jfc;  J  .  ’ta.  AhKo«^.wx*« - x 


^ellaM  Abbandonato  però  dai  radicali,  dis- 
e  c  Politica  da  esso  tenuta  nelle  cose  di 
qjj^1 6  niiuuamente  tribolato  da  un'opposizione 

K  a,,^e  c^agHarda,  videsi  finalmente  il  ministero 
yn  caqe8tpeH°*  dopo  aver  esauriti  tutti  i  mezzi 
e  Pe**sin  l’estremo,  quello  dello  scio- 
%.  <ìelia  a.f^nicra,  videsi,  diciamo,  costretto,  a 
^lu  imponente  maggiorità  che  si  fosse 
a  cedere  il  campo  al  suo  formidabile 
V^Onnlr  ^°l)e,’l°  Pcel,  il  quale  divincolatosi 


ri*  lR/j  esagerata  del  suo  partito,  riuscì  (5sct- 
'  a  comporre  coi  più  ragguardevoli  fra  i 


tory,  come  Wellington,  Lyndhurst,  Aberdeen  e  con 
alcuni  whig  moderati,  come  Ripon,  Graham  e  Stanley 
che  consentirono  di  associarglisi ,  un  ministero  sul 
quale  si  ressero  per  oltre  quattro  anni  i  destini  della 
Gran  Bretagna.  I  suoi  principali  atti  sino  al  pre¬ 
sente  sono  la  legge  sui  cereali,  colla  quale  mantenne, 
però  abbassandolo,  il  diritto  mobile  a  cui  Russel  pro¬ 
poneva  di  sostituire  un  diritto  fisso;  l’incorwe  tare  o 
tassa  sulle  entrate,  vera  rivoluzione  finanziera  ;  la  di¬ 
minuzione  di  parecchi  diritti  di  gabella  sulle  materie 
grezze;  la  instituzione  di  un  collegio  catolico  a  May- 
nooth,  colla  quale  mitigò  d’assai  l’esasperazione  del- 
l’Irlanda  e  del  suo  grande  agitatore  O’Connell;  e 
finalmente  il  ritorno  all'alleanza  francese,  già  rappic- 
cata  col  trattato  delli  lo  luglio  1841,  e  mantenuta 
non  ostante  le  differenze  insorte  nel  1844  tra  i  due 
governi  per  gli  atti  illegali  dei  loro  agenti  a  Tahiti , 
e  segnatamente  del  console  inglese  Pritchard,  quel- 
1  alleanza  che  sir  Roberto  Peel  raccomandò  più 
volte  dalla  ringhiera  della  Camera,  dicliiarandola 
necessaria  alla  pace  del  mondo.  —  Uscito  testé  il 
governo  britannico  da  una  crisi  ministeriale  (di¬ 
cembre  1845) ,  che  tenne  non  poco  sospesa  la  na¬ 
zione  e  non  poco  eziandio  in  sospetto  le  corti  stra¬ 
niere  per  la  possibilità  del  ritorno  di  un  Palnier- 
ston  alla  direzione  degli  affari  esteri,  ripigliò  più 
raffermo  che  mai,  collo  stesso  ministero  alla  testa, 
rientrato  in  ufficio,  il  primiero  suo  corso;  che  anzi 
rifattosi  il  Peel  affatto  progressista  e  gittato  quanto 
egli  avesse  ancora  dell’antico ,  entrò  di  sbalzo  in  un 
campo  nuovo,  facendosi,  nella  tornata  della  Camera 
dei  comuni  delli  27  gennaio  1846,  ad  esporre  un  suo 
ben  coordinato  progetto  di  radicale  riforma  econo¬ 
mica,  come  rivocazione  fra  anni  tre  delle  leggi  fru¬ 
mentarie,  abolizione  dei  diritti  protettori ,  compensi 
e  soccorsi  all’agricoltura,  insomma  abrogazione  di 
leggi  ingiuste,  soddisfazione  ai  bisogni  del  popolo  e 
piena  libertà  di  commercio.  Ove  queste  savie  riforme 
progettate  dal  grand'uomo  di  Stato  incontrino,  come 
giova  sperare,  l’approvazione  del  Parlamento  e  siano 
mandate  ad  effetto  ,  la  Gran  Bretagna  non  potrà  a 
meno  di  raccogliere  inestimabili  vantaggi  così  econo¬ 
mici,  come  morali,  e  sarà  intanto  la  prima  potenza 
che  avrà  messe  in  pratica  le  teorie  che  da  oltre  un 
secolo  vanno  proclamando  gli  economisti  riguardo 
alle  libertà  commerciali,  e  che  ne  avrà  ad  un  tempo 
dato  agli  altri  Stati  l’esempio,  come  fu  la  prima  a  dare 
alle  nazioni  moderne  quello  della  libertà  politica  e  ci¬ 
vile. — La  regina  V  ittoria  che  nel  1840,  aveva  sposato 
il  principe  Alberto  di  Sassonia  Coburgo  Gotha,  ha  già 
assicurata  la  successione  al  trono  nella  sua  discen¬ 
denza  con  aver  dato  alla  luce  nel  9  novembre  1841 
il  principe  di  Galles  Alberto  Edoardo ,  e  posterior¬ 
mente  nel  6  agosto  1844  il  principe  Alfredo  Ernesto 
duca  di  Sassonia.—  Nel  por  fine  a  quest’articolo  noi 
indicheremo  alcune  buone  opere  che  unitameute  a 
quelle  che  si  troveranno  menzionate  nell'art.  Inghil- 
tkrju,  porranno  il  lettore  in  grado  di  studiare  com¬ 
piutamente  la  storia  della  Gran  Bretagna:  Guizot, 
IlitUiirr  de  la  revolution  d' .-/  agir  terre  de  pois  l'asène- 


( ; R A \  CANCELLIERE — GRA N DEZZA 


floridus ,  indigeno  delle  coste  d’Inghilterra  e 

eia,  ch’ò  della  lunghezza  di  circa  due  poli* 
bruno  rossiccio,  e  con  branchie  nere  ;  coni* 
cancer  puber  o  portunus  puber,  indigeno  a0( 
coste  d’Inghilterra  e  di  Francia,  dov’è  cc 
sotto  il  nome  di  crabe  ó  laine ,  crabe  esp&g* 
lunghezza  di  due  pollici  e  mezzo. 


meni  de  Charles  i  jusquà  la  cliùte  de  Jacques  n,  Parigi 
1826;  sir  James  Mac-Intosh,  IJistory  oftlie  revolution 
in  Eiujland  in  4688,  Londra  1854,  in-4°;  William 
Jones,  History  ofEngland  during  thè reignof George  in, 
Londra  4825,  5  voi.  in-8°;  finalmente  un’opera  re¬ 
centissima:  lord  Mahon,  History  of  England  fronti  thè 
peace  of  Utrecht  lo  tlic  peace  of  Aix-la-Chapelle,  Lon¬ 
dra  1857-4858. 

GRANCANCELLIERE  ( diplom .)  ( vedi  Cancel¬ 
liere). 

GRAN  CANE  ( astr .)  (o.  Cani  e  Canicola). 

GRANCHIO  (Cancer)  ( zool. ).  —  Genere  di  crosta¬ 
cei  dell’ordine  de’ decapodi  e  della  sezione  de’ bra- 
chiuri ,  i  cui  caratteri  sono  :  antenne  esterne  con 
articolo  basilare,  largo,  assai  lungo  e  spesso,  riem¬ 
pienti  l’iato  tra  il  canto  interno  dell’orbita  e  la  fronte, 
e  terminanti  sul  dinanzi  in  una  proiezione  forte,  an¬ 
golare  e  dentiforme,  dirette  innanzi  e  alquanto  in¬ 
dentro  e  giungenti  (in  oltre  la  linea  frontale.  Caparle 
terminale  o  mobile  è  sottile,  brevissima,  ed  esce  dalla 
parte  interna  dell’articolo  basilare,  più  presso  alla 
cella  delle  antenne  interne  che  all’orbita.  Le  antenne 
interne,  in  luogo  di  giacere  obliquamente  all’infuora 
o  trasversalmente,  come  nella  maggior  parte  degli 
altri  generi  di  questa  sezione,  sono  dirette  innanzi , 
caratteri  per  cui  il  granchio  (cancer)  distinguesi  a 


GRAN  CIAMBELLANO  (diplom.)  (v- 
GRANDEZZA  (mat.).— Tutto  ciò  che  e  si 
di  aumento  o  di  diminuzione.  Dicesi  anc 
(vedi).  Suol  si  volgarmente  attribuire  al  voCB  1)8)  $ 
dezza  un’idea  che  non  gli  conviene  per 
ponendo  eli  esso  rappresenti  ciò  che  e  ass 
grande.  In  questo  senso  ogni  grandezza  *PP^e 
esclusivamente  a  Dio,  il  quale  solo  è  8ran^)£)li 
tamente.  Nel  suo  significato  proprio  il 
dezza  esprime  una  qualità  relativa;  ed  00  v 
può  dirsi  grande  che  in  relazione  ad  0 
potendo  una  medesima  cosa  essere  gì*00 
ad  un  tempo,  secondo  che  si  paragona  c°  A 
cosa  più  piccola  o  più  grande.  ,ntc 0<l 

G  R AN  DEZZA  (etich .  ) .  —  Dignità  p0 ran?  pe'  ^ 

fica  e  propria  della  monarchia  spago00  y/w 
quello  che  n’è  investito,  è  detto  gra«»^cge e  & 
titolo  superiore  a  quelli  di  conte,  d*  0,aI!  ^  del  * j 
fino  di  duca.  L’origine  di  questa 
feudale.  Da  tempo  immemorabile  i  Pr’1^1^, 
della  corona,  chiamati  prima  ricns-howd”  *  di Jji 
per  quel  che  si  raccoglie,  goduto  del  <  ptf'  j 
lare  al  re  tenendosi  il  capo  coperto;  il 
avevano  altresì  i  grandi  feudatari  di  l,*'a  gi  V  y 
che  scrive  il  duca  di  Saint-Simon  ‘'V 

p.  159),  «  almeno  fino  alla  metà  del  e  .p  n'1'^ 
regnò  il  ramo  di  Valois  ».  Trovando8^  |a  ^ 
grandissimo  i  ricos-hombres  all’  epoC0 
d’Austria  prese  il  dominio  della  Spag00,p 
senno  degli  antichi  regni  che  vennef°ue5ta 
monarchia,  aveva  i  suoi,  i  principi  d>  9  pri1'^ 
intesero  a  decimarli.  Filippo  i  si  arrtjjr0  «1^  ,j  l*1’ 
mente  il  diritto  d’invitare  tale  o  tal  a^ 
hombres  a  coprirsi  in  sua  presenza  * , 

Carlo  v  si  approfittò  d’una  difficoltà  ^ 
alla  sua  incoronazione  come  imperato  ^ tfrj 
dell’ impelo  per  togliere  l’antica  gie  ^ 
mettervi  in  luogo  quella  di  grandi',  l0 


Xantho  floridus. 


primo  tratto  dai  generi  platypodia,  carpili  us,  xanlho 
ecc.  Il  secondo  articolo  del  pedicciuolo  interno  dei 
pedipalpi  esterni  è  scavato  sulla  parte  anteriore  del 
margine  interno.  In  alcune  specie  la  tacca  è  ristretta 
all’angolo,  e  in  altre  stendesi  fino  alla  metà  del  lato 
dell’articolo.  Il  primo  paio  di  piedi  è  quasi  eguale,  e 
sono  generalmente  robusti;  gli  altri  non  hanno  spine, 
ma  sono  nella  più  parte  delle  specie  più  o  meno  pe¬ 
losi.  L’addome  de' maschi  è  di  cinque  articoli,  e  di 
sette  quello  della  femina.  Citeremo  ad  es.  il  xantho 


GRANDI. 
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toto i^8gUardevo,i  ricos-hombres  che  l’avevano  se- 
Pfìiiiajj!  ‘^eniagna,  lasciando  loro  le  prerogative 
^*a  J'a  rf°ra  eserc*late  da  tuRi-  Questa  fu  l’origine 
Silice*  (9randeza>  spagouola,  che  in  alcune 
\  }}  ^  d'Ce  grondano  ;  ma  questo  vocabolo  è 
da  Covarruvias  «  dal  dizionario  do 


le»iia  > 


Hon  s^annuola.  I  baroni  castigliani  ed  arago- 
^  Pensaron°  o  non  poterono  opporsi  ad  un 

50  a  0  molto  più  importante  che  non  paia  a 
Sessioni10  *  imperocché  per  esso  si  mutava  in 

pj,  rea^c  un  diritto  che  fin’allora  li  teneva 
■  regia  °  11  trono  quasi  co,ne  censori  dell’auto- 
Non?^  ^^ensor*  delle  ant»che  frane  bi¬ 
navo-  ga  *'  F«ippo  ii  seguì  l’esempio  del  padre  e 

51  ja  c  Pt>r  appropriarsi  maggiormente  la  dignità, 
k  fo  se  tri,Uonia  solenne  colla  quale  in  certa  ma- 


f11*0  deli Concedeva  l’investitura.  Quindi  entrò 
S  4lr-Palenli  c  del  tributo  da  pagarsi  alla  co- 
Svestito,  iribulo  che  talvolta  superava 
JSq  <,e  ed  era  detto  mediannata  ;  inoltre  v’era 
f%,  es^c*e  di  diritto  proporzionale  al  valore  del 
^ *°tt°  ì  t)'- °Veva  Panare  °gni  anno.  Pertanto  egli 
Pr^Stoa  della  dinastia  austriaca  che  i  grandi 

81  trovarono  divisi  in  tre  classi,  fra  loro 
(,|\ìa  ^  |enle  distinte  da  vane  differenze  nella  ee- 
jfo*  si  ^  ta  della  copertimi.  Il  grande  di  prima 
di  '°/>riva  Prima  di  volgere  la  parola  al  re; 
(]j  l°,  ^^°nda  classe  parlava  al  rè*  stando  sco¬ 
iti  pf1  CoPriva  per  udirne  la  risposta  ;  quello 
^  j asse  aspettava,  per  coprirsi,  il  cobrios 
Jj**to.  monarca  gli  volgeva  subito  dopo  aver 
e<W  rcsto  *  »ra«di  delle  tre  classi  erano  al 
H*;  es^  1Ba?J  **  re  ^  trattava  ugualmente  di  cu- 
J/6  fos^^wi  indistintamente  ovunque  il  re 
fcwS  ere  Co^>erto’  sedevano  alle  cortes  con  titolo 
°  *  re  di  Spagna  conferirono  talvolta  la 
Più  p  8lranieri.  Presentemente  la  grandezza 
\  *!  8Plendorc,  e  come  dignità  norai- 

(v*  (lejjaa  Jd*»ente  destinata  a  perire  cogli  altri 
monarchia  spagnuola. 

— Tutte  le  società  antiche  erano 
dall’or jstocrazia  (vedi);  ancora 
0  Politi,,  ann°  in  PrePonderante  quest’ ele- 
Slg >0ri  rjG  ^ocome  i  nobili  (vedi)  possedevano 
hon  CZZe’  Potere»  f°rza  e  coltura  intellet¬ 
ti*  Parola  gli.allri  cittadini;  siccome,  per  dirla 
\,i  *°»*o  k  \  Paleggiavano  ,  fin  dal  principio  si 
K  *  m,  dem 


S:% 


lominazione  di  grandi.  In  latino  la 


\^re$si^rpisP°nde  a  quella  di  grandi,  è  appunto 
V>»ica "^hè  meno  assoluta.  La  parola  ma - 
Sijj .  °Pol0  es'sleuza  del  comparativo  minore.  In- 
Sa  *  Pàti*;  -ra  Presso  1  Romani  un  vero  minore , 
!\N0  c211’  c*°è  i  grandi,  erano  i  tutori. — Si  è 
\  a^tan0°ntroverso  se  *e  dissensioni  che  fatal- 
lS^^irtUtle  soc‘eta  ar»stocratiche  si  deb- 
^  ^  paSs-e  l’insolenzà  de’ grondi  oppure  alle 
%  J°n*  dei  piccoli.  Vi  sono  molte  ragioni 
>  Sserva  f  Per  l’altro  avviso.  Tuttavia  Machia- 


*K>0, 


'nate 


f°^e  queste  dissensioni  sono  il  più  so¬ 
dai  grandi,  perchè,  die’ egli,  il  ti¬ 


more  di  perdere  è  ancor  più  forte  del  desiderio  di 
guadagnare,  e  l’uomo  non  si  crede  abbastanza  assi¬ 
curato  di  quello  che  già  possiede,  s’egli  nuovamente 
non  acquista. 

GRANDI  (Guido). —  Celebre  matematico  e  monaco 
camaldolese,  nato  a  Cremona  nel  1681  da  onesti 
ma  poco  agiati  genitori.  Recatosi  nel  1694  a  Firenze 
ove  fioriva  la  scuola  di  Galileo,  s’invaghì  delle  mate¬ 
matiche  nelle  quali  fece  in  brevissimo  tempo  mera¬ 
vigliosi  progressi.  Mandato  poi  a  Roma  ad  insegnare 
teologia,  entrò  nella  grazia  del  Cardinal  Noris,  col 
favore  del  quale  ottenne  una  eatedra  di  filosofia  al¬ 
l’Università  di  Pisa.  Fatto  così  libero  di  seguire  il  suo 
naturai  talento,  s’immerse  tutto  ne’caleoli.  Il  primo 
frutto  di  tali  studii  che  il  p.  Grandi  offerì  al  pubblico 
fu  la  dimostrazione  dei  problemi  del  Viviani  intorno 
alla  costruzione  delle  volte.  Altra  dimostrazione  pub¬ 
blicò  poco  dopo  intorno  alcune  proprietà  della  linea 
logaritmica,  riconosciute  ma  non  dimostrate  dal  Huy- 
gens.  Non  volle  il  Grandi  uscire  dal  campo  della 
geometria,  nè  entrare  a  discutere  la  parte  fisica  del 
problema,  tanto  più  ch’egli  in  ciò  discordava  dal 
Huygens;  il  quale  affermava  che  la  resistenza  dei 
mezzi  si  aumentava  in  ragione  uguale  alla  velocità 
dei  corpi.  —  Queste  prime  fatiche  procacciarono  al 
Grandi  gli  encomii  dei  più  celebri  matematici  del¬ 
l’età  sua,  vale  a  dire  del  Manfredi,  dell’Ermann, 
del  Leibnitz ,  del  Bcrnoulli  e  dello  stesso  grande 
Newton.  Incoraggiato  da  sì  favorevoli  auspicii ,  si 
accinse  ad  altre  imprese,  vale  a  dire  alle  disquisizioni 
intorno  alla  quadratura  del  circolo  e  della  parabola 
geometricamente  rappresentato  col  mezzo  d’infinite 
menomissime  iperbole  e  parabole,  e  intorno  agli  in¬ 
finiti  ordini  d’infiniti  infinitamente  piccoli,  e  com¬ 
pose  istruzioni  geometriche ,  aritmetiche  e  meca Di¬ 
che.  —  Il  Grandi  fu  parecchie  volte  incaricato  dal 
granduca  di  Toscana  e  dal  papa  di  lavori  idraulici; 
ma  gli  scritti  che  per  tali  commissioni  distese  riguar¬ 
dando  speciali  oggetti,  non  ne  faremo  parola,  con¬ 
tentandoci  di  avvertire  che  Eustachio  Manfredi  ne 
pronunciò  giudizio  onorevole  ne’suoi  commenti  al¬ 
l’insigne  opera  del  Guglielmini  Della  natura  dei  fiumi. 
— Essendo  il  p.  Grandi  membro  della  Società  reale 
di  Londra ,  dettò  per  essa  una  dissertazione  sopra 
una  teoria  uscita  allora  in  Inghilterra ,  per  cui  la 
propagazione  del  suono  si  pareggiava  alla  propaga¬ 
zione  della  luce  secondo  gli  ultimi  esperimenti  di 
Newton.  In  questo  Memoria  porta  opinione  che  le 
onde  sonore  s’ incurvino  in  iperbole  concentriche 
(Transazioni  anglicane ,  1709).  Regalò  inoltre  alla 
stessa  academia  un  manipolo  di  fiori  geometrici ;  che 
volle  così  chiamare  le  sue  osservazioni  di  nuove 
curve  proprie  della  circonferenza  di  alcuni  fiori 
(fiorane  grometricorum  munipulvs  regia:  soci  e  tati  ex- 
kibUus,  nelle  Transazioni  del  1713). — Ma  l’opera  che 
più  dogai  altra  rendette  il  Grandi  benemerito  della 
pubblica  istruzione  fu  quella  delle  Sezioni  coniche. 
Non  vi  sono  elementi  di  sublime  geometria  ne  quali, 
come  in  questi  del  Grandi,  si  ammiri  egual  copia  di 
lumi  ed  eguale  eleganza.  Ei  ne  dimostra  i  teoremi 
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sinteticamente  e  non  col  mezzo  dell’analisi,  come  gli  ' 
altri  istitutori.  Così  l’evidenza  diviene  un  risultato  ; 
della  stessa  innegabile  dimostrazione  e  non  del  solo 
mecanismo  del  calcolo.  — È  poi  oggetto  d’altissima 
meraviglia  il  vedere  come  un  geometra  così  profondo 
qual  era  il  Grandi  versasse  eziandio  in  altri  studii 
dalla  severità  matematica  molto  alieni,  imperocché 
coltivò  non  senza  lode  la  poesia  latina  e  l’italiana, 
scrisse  le  Dissertazioni  camaldolesi  ed  altre  Memorie 
relative  al  suo  ordine,  e  non  fu  straniero  nemmeno 
alla  profana  erudizione.  Di  questa  diede  chiarissima 
prova  nella  disamina  della  storia  delle  pandette  pisane  , 
in  cui  impugna  la  originalità  delle  medesime  :  mo¬ 
strando  anche,  prima  di  Savigny,  essere  stato  il  di¬ 
ritto  romano  in  vita  nel  medio  evo. — Diremo  a  questo 
proposito  che  il  Grandi  fu  di  animo  battagliero,  ed 
agitò  controversie  ancora  e  col  Marchetti  e  col  Va- 
rigon  e  col  Rondelli  e  col  Laderchi  e  col  Giordani  e 
col  Tambucci  e  con  altri.  —  Non  godette  il  Grandi 
presso  i  monaci  suoi  confratelli  di  tutta  quella  esti¬ 
mazione  che  sembravano  meritare  le  cognizioni  en¬ 
ciclopediche  che  in  grado  eminente  egli  possedeva. 
DaH’unanime  loro  consentimento  non  potè  giammai 
conseguire  la  dignità  di  generale  dell’ordine  cui  egli 
aspirava.  Per  una  specie  di  compenso  ottenne  il  titolo 
di  ex-generale;  ma  non  essendo  egli  stato  mai  gene¬ 
rale,  il  suo  titolo  non  era  gran  fatto  conforme  al¬ 
l’esattezza  geometrica.  Se  non  che  questa  vanità  di¬ 
mostra  come  il  suo  cuore  fosse  lungi  dall’altezza  della 
sua  mente.  —  Egli  era  abate  in  Pisa  di  s.  Michele  in 
Borgo,  era  professore  di  celebre  Università,  riscuo¬ 
teva  gli  applausi,  si  può  dire,  dell’Europa;  parea 
quindi  che  tutti  questi  vantaggi  dovessero  bastare  a 
render  paga  una  ragionevole  ambizione:  ma  l’uomo 
è  industrioso  per  incessantemente  crucciarsi. —  Negli 
ultimi  suoi  anni  gli  s’ indebolì  la  memoria  a  segno 
che  a  stento  si  richiamava  i  nomi  anche  de’suoi  fa¬ 
miliari.  In  sì  misero  stato  volle  nondimeno  persi¬ 
stere  nell’applicarsi  allo  studio.  Le  cose  ch’ei  pubblicò 
da  poi  si  risentono  dell’infiacchimento  dèlie  sue  in¬ 
tellettuali  facoltà.  Finalmente  cessò  di  vivere  in  Pisa 
l’anno  1742.  —  Le  opere  del  Grandi  ammontano  ad 
un  numero  strabocchevole.  Oltre  le  molte  stampate, 
ei  ne  ha  lasciato  quarantaquattro  volumi  d’inedite. 
Un  cumulo  si  grande  di  produzioni  dimostra  ch’ei  fu 
diligentissimo  nell’approfittare  del  tempo,  e  che  in¬ 
oltre  ei  fu  vivace  e  prontissimo  nel  concepire  e  nel- 
l’esporre  i  suoi  pensamenti. 

GRANDINE  (/ìs.).  —  Meteora  acquea  ed  elettrica 
i  cui  tristi  effetti  sono  pur  troppo  conosciuti.  Mal 
si  cercherebbe  una  spiegazione  soddisfacente  di  que¬ 
sto  fenomeno  negli  scritti  de’ fisici  anteriori  a  Fran¬ 
klin  ed  a  Becca  ria  ,  i  quali  ,  essendo  stali  i  primi  a 
coltivare  con  metodi  sicuri  lo  studio  dell’elettricità  at¬ 
mosferica,  ed  a  riconoscere  la  natura  elettrica  del  ful¬ 
mine,  furono  eziandio  i  primi  a  sospettare  che  al¬ 
l’azione  di  questo  agente  potentissimo  si  dovesse  at¬ 
tribuire  l’origine  della  grandine.  La  grande  difficoltà 
che  s’incontra  a  spiegare  la  formazione  della  gran¬ 
dine  consiste  nel  far  vedere  come  l’elettricità  possa 
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produrre  nelle  nubi  temporalesche  un  fri ed.  par- 
ciente  per  far  congelare  l’acqua,  e  come  le  Prl  nf|lJ 
ticelle  di  ghiaccio  o  di  neve,  che  si  fprm^vj  str91* 
nube ,  possano  per  la  sopraposizione  di  nU°  ^  ^ 
d’acqua  congelata  acquistar  la  grossezza  ® 
che  spesso  ammiriamo  nella  gragnuola.  v  -  dir6) 
plice  problema  venne  sciolto  (se  sciolto  81 
in  diverse  maniere  da  diversi  fisici  ;  e  la  gcU0]e, f 
godette  per  lungo  tempo  del  primato  nelle 
quella  data  dal  nostro  Volta,  il  quale  se  non  ì) 
il  vero  modo  o  la  vera  ragione  per  cui  ha  ^  \t 
formazione  della  grandine,  nondimeno  ha  ^ 
dere  come  colle  dottrine  elettriche  attua 
pervenire  ad  una  compiuta  spiegazione  di  ^  ^ 
meno;  e  se  la  sua  teoria  non  ha  il  pregio <-  gì#’ 
ha  almen  quello  della  semplicità  e  di 
(li  probabilità,  di  cui  mancano  quasi  *“t®  (e«J 
date  fino  ai  nostri  giorni  intorno  al  niedc*  no«c'° , 
meno.  Volta  attribuiva  la  formazione  ® 


porazione  produce  freddo  in  ragione  de»  ^  $ 


si  osserva  accadere  in  fatto.  Questa  - 
condusse  Volta  «  ferrare  se  non  sare 


coOS  V , 
,  cnrebbe  P  iole 

onuussc  voua  a  cercare  se  non  sai  piti  |l 
he  la  gragnuola  restasse  nell’atmosfe»*^ 
empo  di  quello  che  è  necessario  allo  s  .c0s^.| 
ènomeno  assai  conosciuto  del  ballo  eh  tj\0  j 
listrò  a  questo  fisico  l’idea  che  le  Pr,1^et)ir  ^  0* 
ghiaccio  formate  nelle  nubi  potessero  ^  ?ir 
5  respinte  a  vicenda  da  due  nubi  P°Cjnl(3nt°  fl» 
dettrizzate  diversamente,  nel  qual 
lare  e  venire  avrebbero  campo  ad  in$  •  saF/ 
•iunione  e  solidificazione  di  nuovi  vap  / 


mnione  e  souaiticazione  ai  nu»"  uà  >°r  r" 
uperficie.  Quindi  Volta  ammetteva  ne  _  aq  ^ 
Iella  grandine  1’esistenza  di  due  nl*  le 


Iella  grandine  1’esistenza  di  due  nu  (jtJO  ^ 
sopra  l’altra,  diversamente  e^cttr\zZ‘?l^cch» 

'ano  c  respingono  a  vicenda  i  prim»  ‘l  a  ^  1 
quali  nella  serie  de’ viaggi  tra  le  ^ 
ano  di  mole.  Questa  spiegazione  ed*,)) 

stata  rigettata  dalla  maggior  parte  de  1  c05i 

sembra  difficile  concepire  come  °°r 


possano  ascendere  nell’almosfera  ; 


1UCI1U.  runa  dliuuunu  IO  lui  uiu^.v-  IO  d"  tt 

della  gragnuola  al  raffreddamento  cagioni  ^ 
porazione  delle  gocce  di  pioggia  prodotta 
«nlaPA  r.nilfistiì  «niacrnzinne  che  esaminata  s  * ,  i’e' 


solare.  Codesta  spiegazione  che  esaminata  ^|e 
mente  ha  tutti  i  caratteri  della  verità,  g,a  ,  f9lof1^ 


reso  latente  dai  vapori  che  si  formano,  ^  cbe 
potersi  ammettere  così  facilmente,  in  <Iuaa 
risulterebbe  che  spesso  nella  state  dovreb 
la  qual  cosa  non  ha  luogo,  e  che  del  resto e„do  ^ 
raggi  solari  sopra  le  gocce  medesime  n°'  è  p0^ 
librare  questa  causa  di  raffreddamento,  ayr^ti! 
bile  di  ammettere  una  tale  spiegazione. 
forse  piuttosto  dovuto  riferire  questo  ra  ^ 
al  concorso  dei  venti  settentrionali.  d»  ^ 

gnuola  non  avesse  che  due  o  tre  min1  ^  $ 
metro  ,  si  potrebbe  ammettere  che  es^  ^  gi*  ^ 
alla  congelazione  delle  gocce  di  piogg,a  ^  in^tì 
gli  strati  d’aria  nei  quali  la  temperatura^^  ^ 
a  zero  gradi.  Ma  essa  ha  talvolta  un.fC 
jonsiderevole,  ch’è  impossibile  concep"  .0  ‘l’idif 

i^rvnnasarSl  U  . 


tempo  della  sua  caduta  possa  ingrossarsi  81 
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Può*10  prodigiosi  prodotti  dalle  trombe, 

HD|ala  s.enza  scrupolo  attribuire  all’elettricità  accu¬ 


lo  5n  ( 

Più  .,p6  e(j.ancl,e  di  rigettare  in  alto  volumi  anche 
^  della  gragnuola 


sempre  l’elettricità  come  il  principale  agente  nella 
;  formazione  della  grandine.  Nel  1834  specialmente, 
certe  parti  dell’atmosfera  il  potere  di  so-  nell’occasione  in  cui  l’ Academia  di  Paridi  propose 

per  argomento  del  secondo  gran  premio  delle  scienze 
Imperciocché ,  j  matematiche  la  teoria  della  grandine,  molti  fisici  si 
occuparono  di  questa  materia,  e  ne  risultarono  varie 
spiegazioni  quali  più  ,  qnali  meno  soddisfacenti  , 
nessuna  delle  quali  però  è  stata  giudicata  degna  del 
premio  proposto.  Uno  de’ concorrenti  appoggia  la 
i7aupre  i|TSonPochi  mesi  a  Malaunay  presso  Rouen,  ;  sua  teoria  ad  un  principio  evidentemente  falso"  vale 
Soii  Che  richiedono  ima  forza  inesplica-  ;  a  dire  che  si  produce  il  vuoto  al  di  sopra  di  ciascuna 

^a^ndCVar  a'le  nubi  grosse  masse  d’acqua,  far  girare  goccia  di  pioggia  cadente,  mentre  al  contrariò  si  sa 
aVi  „ re.  bastimenti ,  trasportar  vetture,  schiantar  |  che  la  massima  velocità  che  possono  acquistare  i  gravi 


Rine  {vhJ^°no  °gm  dubbio  ch’esso  non  abbia  un’ori- 
^Jettrica. 


Ni 


'venne  s 


Ora,  si  videro  trombe,  come  quella 


^  tr0  r?v*nar  case-  L’  esame  degli  effetti  dovuti 
Ne  (jj  .  a  di  Malaunay  fatto  per  ordine  del  tribù- 
fi8i  )la  °Uen  da  più  membri  dell’ Academia  di  Pa- 

N  ]a  guidato  alla  conclusione,  dal  lato  dei  periti, 

-•  -  -  1 


1,0  del]  d^,or  Parle  dei  corpi  che  si  trovavano  sul 
^alastrofe ,  mostrano  tuttora  le  tracce  del 


^l’elettricità  ;  e  per  parte  del  tribunale  ha 
Ntr0  ada  condanna  della  società  d’assicurazione 
?  ÌQaj  ^ 1  fdeui  del  fulmine  e  de’  fuochi  meteorici , 

•  ^agar  ^leta  s*  lrova  Per  conseguenza  nell’obbligo 
jSfjte  1 dann*  cagionati  dalla  tromba  sulle  case  as- 
\be  ^ adunque  la  forza  dell’elettricità  nelle 
PNurpe  ?0sì  grande ,  perchè  non  sarà  capace  di 
fading  d  dallo  elettrico  nella  formazione  della 
jjN  ali)0’re  s°stenere  la  gragnuola  ctae  in  paragone 
/^Pérò°  ?  duna  casa  è  così  piccola  e  leggera? — 
^ndo  i  Un’adra  obbiezione  all’idea  di  Volta:  consi- 

V  ^Ue  ni,dj»  diversamente  elettrizzate,  come 

*  H  ò,Perfctti.  si  osserva  che  la  gragnuola,  giunta 

eHe  d  llraZ*°ne  °  d*  r'Pu^s'one  nell’interno  di 
jl  ÉpjjjL  Ue  ni,di,  dove  la  velocità  acquistata  deve 
.J. a  ^rla  penetrare,  non  può  più  soffrire 
a  faPi"e  d‘Penc*enle  dall’  elettricità  ,  tale  che 
5 11  Puiq0  .a  uscire.  Infatti  le  azioni  esercitate  sopra 
h\  SuPcrrn^rno  dal,°  strato  elettrico  situato  tutto 
le  a-  Si  D'C*e  del  conduttore  hanno  una  risultante 
JHj  P^rebbe  rispondere  a  quest’obbiezione  che 
p0s°  induttori  imperfetti,  e  che  per  conse¬ 
nto  eleq°.no  c°ntenere  nelle  parti  interne  grandi 
e0i>ia  ri.cbe-  Del  resto  si  è  osservato  in  favore 
e  ;H’^rja ' 1  ^°lta,  che  sulle  montagne  la  gragnuola 
gl;  ®  di  ,  Var'e  direzioni  e  movimenti  senza  ordine, 
kfS  Con‘  ,ldito  il  rornore  cagionato  da’  noccioli 
a*tr‘  a  Poca  distanza  dalle  nubi  tem- 
ell,oocasione  del  congresso  degli  scien¬ 
ti^8  Propo  a  *ormo  nel  1840  un  aeronauta  italiano 
7°  sc*°gbere  la  questione  della  forma¬ 
ci*0  ^pon^rand'ne  con  l,n’ascensione  che  ardita- 
Pop011'8  d*  ^are  ’n  mezzo  a^e  nudi  tempo- 
^toSUcCed  °SServar<!  il  fenomeno  sul  luogo  stesso 
*1  in'  ’  e  c°gliere  lft  natura  sul  fatto.  Parve 
i|^r'Sso  _  ezz°>  e  fors’anche  l’unico  che  finora  si 
questo  problema  ;  ma 
impresa  e  la  difficoltà  della  riuscita 


'  h,  h  e  iors  anelli 
SXlo^la  soluzione  di 


d‘  b  atta r  seriamente  quest’argomento. 


Sdatc^e®azi°ne  di  Volta  varie  altre  compar- 
Su  Principii  differenti;  ma  considerando 
'  V°p — Tomo  VI. 


cadendo  è  ben  lungi  dal  superare  od  eguagliare 
quella  con  cui  l’aria  si  precipita  nel  vuoto.  Un  altro 
concorrente  cerca  di  provare  che  l’accumulazione 
dell’elettricità  in  un  corpo  ne  diminuisce  la  tempera¬ 
tura;  e  per  confermarlo  cita  i  risultati  delle  due 
sperienze  seguenti.  1°  Dirigendo  una  corrente  elet¬ 
trica  sulla  faccia,  si  prova  una  sensazione  di  freddo. 
2°  Si  è  osservato  un  raffreddamento  di  un  sesto  di 
grado  sulla  superficie  di  una  sfera  metallica  elettriz¬ 
zata.  Ma  queste  sperienze  non  bastano  per  costituire 
l’appoggio  d’una  buona  teoria  fisica.  —  Ecco  la  spie¬ 
gazione  d’un  terzo  concorrente;  allorquando  si  forma 
la  grandine,  esistono  nell’atmosfera  per  lo  meno  due 
strati  di  nubi  situati  ad  altezze  disugnali  e  caricati 
di  elettricità  della  stessa  specie.  La  forza  ripulsiva 
proveniente  da  questa  disposizione  fa  avvicinare  alla 
terra  lo  strato  inferiore,  e  spinge  in  alto  il  superiore. 
Le  vescichette  che  comprendono  quest’ultimo  strato, 
trasportate  in  una  regione  dell’atmosfera  dove  la 
pressione  è  minore,  si  rompono.  I  vapori  prendono 
allora  la  forma  liquida ,  e  si  congelano  bentosto  sia 
a  cagion  del  freddo  risultante  dalla  dilatazione  del¬ 
l’aria  che  stava  rinchiusa  nelle  vescichette ,  sia  pel 
contatto  dell’aria  circostante.  Il  nocciolo  di  ghiaccio 
così  formato ,  durante  la  sua  caduta  a  traverso  la 
nube  inferiore,  si  copre  di  strati  successivi  d’acqua, 
i  quali  si  trasformano  immediatamente  in  ghiaccio  a 
cagione  del  grande  abbassamento  di  temperatura  a 
cui  si  trovò  esposto  il  nocciolo.  Supposto,  e  non  con¬ 
cesso,  che  nessuna  obbiezione  diretta  si  possa  fare  a 
questa  spiegazione,  non  si  vede  però  come  l’autore 
possa  conciliarla  coll’osservazione  de’cangiauienti  della 
natura  dell’elettricità,  i  quali  così  spesso  si  manifestano 
nelle  nubi  temporalesche.  Nè  si  può  spiegare  con 
questa  teoria  come  la  gragnuola  possa  acquistare  tutta 
quella  grossezza,  di  cui  si  osserva  tante  volte  dotata. 
—  Vi  fu  persino  chi  partendo  dalle  relazioni  teori¬ 
che,  indicate  da  Laplace  e  da  Poisson,  tra  la  tem¬ 
peratura,  la  forza  elastica,  la  densità  ed  il  rapporto 
de’  due  calorici  specifici  dell’aria,  cercò  di  determi¬ 
nare  il  raffreddamento  a  cui  andrebbe  soggetto  ele¬ 
vandosi  nell’atmosfera  un  dato  volume  d'aria  preso 
alla  superficie  della  terra  ad  una  temperatura  de¬ 
terminata  ;  e  dietro  un  lungo  calcolo  pervenne  a  ri¬ 
sultati  ,  coi  quali  si  spiegherebbe  la  formazione  della 
grandine  indipendentemente  da  ogni  considerazione 
di  elettricità,  il  che  pare  contrario  ai  fatti  che  tuttodì 
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osserviamo.  —  Tra  tutte  le  Memorie  presentate  a 
quel  concorso ,  quella  che  parve  migliore  è  fondata 
sopra  un’azione  assai  nota  dell’elettricità.  L’autore 
suppone  che  sotto  una  nube ,  che  si  condensa  in 
neve,  si  trovi  un’altra  nube  caricata  di  elettricità 
positiva  o  negativa.  Tutti  i  cristalli  primitivi ,  che 
formeranno  la  neve,  dovranno  evidentemente  pola¬ 
rizzarsi  nello  stesso  senso  per  l’ influenza  elettrica 
della  nube  inferiore ,  e  le  forze  attrattive  ,  che  si 
svilupperanno  tra  i  fiocchi  vicini  e  situati  conve¬ 
nientemente ,  li  faranno  addossare  l’un  sull’ altro. 
L’agitazione  continua  di  questi  fiocchi  facendo  vol¬ 
tare  successivamente  tutte  le  loro  facce  verso  la  nube 
elettrizzata,  ne  risulterà  un’agglomerazione  pressoché 
sferica  di  piccoli  cristalli  di  ghiaccio.  Ciò  sembra 
senza  dubbio  molto  verisimile;  ma  l’autore  non  ispiega 
egualmente  bene  la  trasparenza  e  l’omogeneità  che 
spesso  si  manifesta  negli  strati  che  circondano  il  noc¬ 
ciolo  della  gragnuola ,  e  che  formano  la  massima 
parte  del  volume  di  questa.  L’autore  ne  trova  la  ca¬ 
gione  nella  fusione  dei  cristalli  di  ghiaccio  dovuta  alla 
scintilla  elettrica  che  succede  nell’istante  in  cui  cia¬ 
scuna  particella  congelata  si  riunisce  al  nocciolo. 
Una  simile  asserzione  non  può  ammettersi  senza 
prova,  ed  è  singolare  che  l’autore  non  abbia  tentalo 
di  verificare  questo  fatto,  il  quale  è  suscettibile  d’es¬ 
sere  prodotto  sperimentalmente.  Inoltre  bisognerebbe 
pur  dimostrare  perchè  il  medesimo  effetto  non  si  ma¬ 
nifesti  eziandio  nel  nocciolo.  —  In  tanta  mancanza 
di  buone  spiegazioni  dobbiamo  conchiudere  ad  onor 
dell’Italia  che,  dopo  Volta,  la  teoria  che  abbia  meri¬ 
tato  maggior  attenzione,  e  che  si  possa  considerare 
come  più  probabile  e  conforme  alla  verità  è  quella 
di  Bellani.  Ecco  come  questo  fisico  spiega  la  forma¬ 
zione  della  grandine.  Dopo  aver  fatto  ingegnose  ri¬ 
flessioni  tanto  sulla  teoria  di  Volta,  quanto  su  quella 
di  altri  fisici,  comincia  coll’osservare  che  tutti  i  fisici 
convengono  nel  ravvisare  bene  spesso  un’espansione 
ed  una  contrazione  notabile  e  straordinaria  nelle  nubi 
temporalesche.  Ora,  l'esperienza  dimostra  .che  perla 
semplice  espansione  o  rarefazione  dell’aria  o  di  qua¬ 
lunque  fluido  aeriforme,  non  eccettuati  i  vapori  ve¬ 
scicolari  ,  la  temperatura  diminuisce  notabilmente 
qualora  altre  cause  non  vengano  ad  opporsi  :  e  vice¬ 
versa  cresce  la  temperatura  ogni  volta  che  l’aria  od 
i  vapori  si  riducano  ad  uno  spazio  minore.  Ciò  posto, 
figuriamoci  un  temporale  già  formato,  e  siano  alcune 
nubi  dotate  di  elettricità  positiva,  altre  di  elettricità 
negativa;  il  fluido  elettrico  che  tende  ad  equilibrarsi 
passera  a  vicenda  da  una  nube  all'altra,  e  da  questo 
passaggio  ne  dovrà  risultare  un  aumento  od  una  di¬ 
minuzione  nel  volume  della  massa  vaporosa,  ossia 
nel  volume  dell’aria  che,  mista  coi  vapori  vescicolari, 
costituisce  la  nube.  Supponiamo  che  uno  strato  nu¬ 
voloso  venga  investito  dal  fluido  elettrico;  tale  strato 
aumenterà  di  volume  per  la  ripulsione  impressa  a 
tutte  le  molecole  componenti  la  massa  vaporosa.  Ma 
l’aumento  di  volume  d'un  fluido  aeriforme  non  si 
produce  senza  una  contemporanea  produzione  di 
freddo,  il  quale,  unito  a  quello  che  naturalmente 


3  ba^ 


esiste  nelle  regioni  elevate  dell’atmosfera,  *  r  ^ 
per  condensare  in  granelli  fioccosi  il  vapore  ^ 
colare.  Questi  fiocchi  attraversando  nella  l°r°  ta0tn 
altri  strati  di  vapori  condensali,  s’ingrossaD^, 
più  quanto  maggiore  è  stato  il  freddo  Pf0 
quanto  maggiore  è  la  profondità  della  nube-  ^ 
che  si  genera  in  tal  modo  nelle  nubi  può  fi? 
durare  a  lungo  in  tutta  la  sua  intensità,  sì  I)C 
de  spazio  che  occupano,  come  perchè  esselVj 
niati  dall’aria  che  è  un  cattivo  conduttore 
rico,  non  si  trovano  colassi»,  come  qui 111  ^ À 
corpi  solidi  circostanti,  dai  quali  possano  1®  Q  fi 
prendere  così  presto  la  perduta  temperato  u* 

. . : _ : _ _  Chiesto  *r  At 


gione  la  temperatura  dell’  aria  aumenta  ^jc0iaf' 


passaggio  di  vapori  aeriformi  in  vapori 


come  nel 
zione  ossia 


ìl  passaggio  di  questi  allo  stato  di  ^  |J/ 
isia  della  neve;  di  modo  che  il 


tente  de’vapori  vescicolari  è  ben  lungi  dall 
quello  de’vapori  aeriformi.  —  Se  in  vece  d*^.^ c' 


trova  in  quelle  proporzioni  che  bastino 
un'espansione  tale  da  generare  la  gra»**;^j*.  ^ 
contrazione  sufficiente  da  produrre  la  rx 
se  talvolta  un  temporale  in  forza  dei  va  ^  ^  dy 
minanti  si  può  dissipare  senza  che  i  vaP ^  > 

pino  in  pioggia  o  in  grandine,  si  osser  ^  pjo#L 
più  frequenti  sono  i  temporali  seguiti  da  ^  ^  |b* 
perchè  supposta  anche  eguale  la  fa®0  . 


elettrico  di  generare  nelle  nubi  per  -  . 
contrazione  la  grandine  o  la  pioggia»  a a|juidtf 
però  di  questa,  indipendentemente  da 


perù  ui  questa,  jiiuipeiiueniemc»*»^  rtiw*  .  c' 
trico,  concorrono  sempre  le  altre  cause g 
piogge.  Riguardo  alla  grossezza  delta  te  •, 


della  discesa  fino  a  terra  il  pruno  .  *«■  - 

campo  d’ingrossarsi  cotanto.  Ma  il  .  je  gf.fi' 
tere,  che  per  la  stessa  ragione  per  cUoloto  ‘  j  / 
acqua,  massime  nei  temporali,  hanno  P  a  n 

|  diquelc 


eiuhr. 


sarsi  cotanto,  ed  anche  di  più  < 


_ r__  irradiamento.  Questo  ^ 

anche  più  che  sufficiente  per  compensare  ?  pi, 9 
rico  che  prima  era  latente  nei  vapori  vesfl®  ^ 


rico  che  prima  era  latente  nei  vapori 
che  si  rende  libero  al  momento  della  1°®°  $ir 


sione  in  ghiaccio,  essendo  noto  che  nella  fr^lfì  $ 


tanto  * 


rare  una  nube  sola  carica  di  una  data 


figuriamo  che  due  nubi  diversamente  e^ltr# f 
vengano  a  mutuo  contatto  in  forza  dell®1 
elettriche  ,  succederà  una  contrazione  de 
vale  a  dire  una  riduzione  ad  un  volume  ^ 
per  cui  il  vapore  vescicolare,  non  osta11  ^ 
peratura  aumentata,  non  trovando  più  1®  parte ^ 
fidente  alla  sua  conservazione,  si  sciogli®  , 
passa  rapidamente  allo  stalo  liquido ,  £ 

scrosci  in  grosse  gocce, 


che  ben  si 

loro  volume  da  quelle  che  non  sono  161,1  j#. 

Si  vede  così  come  Bellani  spiega  benis^  ^  t 

’  ®  .  (fP, 


~  - - - spiega  ^ 

questa  circostanza  dei  temporali,  la  qua*0 
menticata  dalla  maggior  parte  dei  fisici-  ^  C 
seguita  dalle  cose  esposte  che  ogni  lami  ^  0  ^ 
tuono  debba  essere  accompagnato  da  gra  ,ettrif0  ^ 
pioggia  ,  perchè  non  sempre  il  fluido  0Ji) ‘ 

od  Jlrf 


/ 


piogge.  Riguardo  alla  grossezza  uv‘“'^ese  *  fif 
Volta  non  vorrebbe  concedere  che  n®  ^ 
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sparpagliamento  delle  medesime  che  sue-  i 


,»'»e„a,,!:!'Ve.Psaml0  l’aria,  nella  stessa  guisa  potrà 


°rp0  s  ^  volume  della  grandine,  la  quale  come 


non  è  soggetta  a  dividersi  e  spezzarsi 


contro  l’aria.  Nè  si  dica  che  le  gocce  d’acqua 


L88?no  sempre  nella  loro  caduta  per  le  gocce 


^battono  lungo  il  cammino,  e  che  colla 


goccia  s’incorporano.  Ciò  potrebbe  bensì  suc- 


Hi  t*ense  P’°"Se>  ma  abbiamo  l’esempio 

Hna  S*  temporali,  sul  principiar  de’quali  sogliono 
°groSsj^ta  cadere  pochi  e  rari  goccioloni  d’acqua 
N  o  di  gragnuola ,  preludio  d’un  acquaz- 

grandinata.  Può  benissimo  la  grandine 
t0*'Ss>HioC  *mme(batamente  dalla  nube  avere  un  pic- 
%  hi.A  y°*Ume  ;  ma  riflettendosi  che,  siccome  Tac- 


GRANDUCA  ( diplom .)  (v.  Duca). 

GRANGIA  (La)  ( v .  La  Grangia). 

GRANI  d’ Avignone  ( v .  Giallo)  (chi m.  e  tecnol.). 

GRANI  MOLuccm  (chini.).—  Sono  i  semi  del  croton¬ 
tiglio  ,  nei  quali  si  rinvengono  la  crotonina  e  l’acido 
crotonico  (v.  questi  nomi). 

GRANITELI., A  (min.).  Nome  usato  da  Saussure 
per  designare  una  roccia  che  offre  quasi  l’apparenza 
del  granito,  e  che  i  mineralogisti  chiamano  general¬ 
mente  Sienite  (vedi). 


GRANITELLO  (min.). — Si  dà  qualche  volta  questo 
nome  ad  una  roccia  che  nel  linguaggio  scientifico  è 


Hi  „p  r,fTlaT,ere  nel  suo  stato  di  liquidità  anche  a 
H  8  1  sotto  il  termine  della  congelazione  ,  così 

H  uy°e^e  stesso  de’ vapori  vescicolari  ,  aven¬ 
te  il  v  pr°va  nede  freddissime  nebbie  invernali , 
Ne  s  °jla  medesimo  accenna  di  aver  parlicolar- 
J.erl,nentato,  trovandosi  a  Lione,  a  12  e  più 


Xi"  °  Zoro  termon,etro  di  Réaumur.  Ora 
Vi  Sarcbbe  d’opinione  che  nel  passaggio  di  tali 


t  •Nn^0100'3'  '  aP°  s,at0  liquido  o  solido  succeda 
fHà  j0®  nn  cambiamento  di  stato  riguardo  all’elet- 
yHate  *>r°Pr‘a’  neHa  guisa  che  si  manifesta  o  si 
calorico,  per  cui  le  altre  molecole 
Nogj<^1  vicine  sieno  attratte  dalle  prime  che 
hannCam^ìat0  di  stato,  nella  maniera  che  sulla 
w  Horj  °  Particolarmente  origine  quegli  ammassi 


Ki*  ^  C^e  attaccano  e  si  sovrapongono 

^  *  ;d*ri  a  preferenza  di  alcuni  siti  deter- 
H  alberi  e  dei  cespugli.  Nell’aria,  in  man- 
HnJ*  PUnto  d’appoggio,  si  conglomerano  in 
s  *vilup  6  d'  grandine  o  in  gocce  d’acqua.  In  queste 
$Ni<;e  Una  nuova  elettricità  proveniente  dal 
^saggio  a  traverso  l’aria;  ed  ecco  una 
(Vj?  ^0rza  attrattiva  di  altri  vapori  a  qualche 
J°  Hu ,!S!anza  >  i  quali  diversamente  non  sareb- 
^|.  Uo)e  1  lln  contatto  durante  la  caduta  delle  dette  ; 
Hi>j  ^to  ìn^°CCe'  “"u  Quantunque  succedano  tempo¬ 
ri  %ii  °8n*  stagione  come  in  ogni  ora,  nei  no- 


sono  più  frequenti  nella  state  e  ! 


4#  %  p  U(  calde  della  giornata,  per  cui  l’azione 
dijjHri  r®  benissimo  influire  e  sull’andamento  j 
^jjNe  n  all’elettricità  che  si  manifesta  ;  ma  non  1 
1<V  NnolnCÌpa,e  e  net'essar’a  cagione.  —  I  con-  j| 
N  ^  tt^0  giudicare  preventivamente  della  na-  il 
S|C°*:i,,nie  P°ra*e  da  certe  apparenze  speciali  ,  e  j 
sa  *  a».  ®nte  in  ciaschedun  paese  dal  punto  car-  i 


' ^1  fpe  |raggono  origine  le  nubi  temporale- 
Nq  CrQll0  0  dal  suono  confuso  che  spesso 
^  ìh1,l1o,’e  j  ®ent»re  nel  loro  passaggio  ,  ed  anche  1 


v  ‘n  opc  d  i  l,re  nel  ,oro  Pa8sagg10  ,  od  anche 
H  ,>d0  e  tuono,  secondo  che  si  fa  confusamente 
VHVe  .c °ntinuato,  ovvero  con  più  colpi  distinti 
StZfNft  ervallo  gli  uni  dagli  altri  separali.  Le 
„  .He  a enn* _ f _ _  ...oc — 


'  Scompagnano  i  temporali  si  possono 


\i  INE*  *ere  «wW’c/cffrimwo  di  Beccaria. 

N.  (Assicurazioni  contro  la  )  (v.  Para-  j 


conosciuta  sotto  quello  di  Diorite  (vedi). 

GRANITINO  (min.). — Nome  proposto  da  Dauben- 
ton  per  designare  il  granito  comune  a  grana  gentile 
(t\  Granito),  varietà  di  roccia  che  Pinkerton  propose 
di  chiamare  con  quello  di  graniìittia. 

GRANITO  (min.  egeol.).—  Applicavasi  altre  volte 
un  tal  nome  a  tutte  le  rocce  composte  di  più  mine¬ 
rali  commisti  ed  offrenti  una  tessitura  granulosa.  Ma 
siccome  siffatta  tessitura  è  pur  quella  di  un  gran 
numero  di  roece  differentissime  per  la  loro  compo¬ 
sizione  ,  così  la  scienza  ha  serbato  esclusivamente 
questo  nome  di  granito  ad  una  roccia  essenzialmente 
composta  di  feldspato  ortoso,  di  quarzo  e  di  mica, 
disseminati  con  certa  uniformità,  e  così  strettamente 
intrecciati  gli  uni  cogli  altri  che  la  roccia  alla  bella 
sua  cristallina  tessitura  congiunge  mirabile  solidità. 
Da  questo  miscuglio  risultano  due  varietà  di  granito, 
ove  non  si  vogliano  notevolmente  moltiplicare  le 
varietà  con  dare  questo  nome  a  semplici  differenze 
di  colore.  Quando  le  tre  sostanze  che  costituiscono 
essenzialmente  il  granito  sono  ugualmente  dissemi¬ 
nate,  esse  formano  il  granito  comune  ;  questa  roccia 
è  il  più  delle  volte  bigiccia,  giallastra  o  di  color 
rossastro  tendente  al  roseo.  Il  granito  comune  è  a 
grana  gentile  ovvero  a  grana  grossa.  Quando  il  granito 
a  grana  gentile  contiene  cristalli  di  feldispato  di  forma 
regolare,  e  di  una  grandezza  che  eccede  quella  delle 
altre  parti  costituenti,  esso  prende  il  nome  di  granito 
porfìroide,  perchè  offre  in  certa  guisa  l’aspetto  del 
porfido.  —  S’incontrano  talvolta  nel  granito  cristalli 
d’anlìbola  o  di  tormalina ,  e  tal’  altra  vi  si  veggono 
disseminati  alcuni  metalli,  quali  sono  il  ferro  solfo¬ 
rato,  il  ferro  ossidulato,  lo  stagno,  il  molibdeno,  il 
titano  e  Turano,  come  pure  diverse  altre  sostanze 
minerali  quali  sono  Tattinoto,  il  berillo,  il  corindone, 
il  cimofanc,  l’epidoto,  il  granato,  la  pinite,  la  zirco- 
nia,  ecc.  :  vi  s’incontrano  anche  inceppati,  in  ammassi, 
il  quarzo,  il  topazio,  il  calcare,  la  fluorina,  la  ga¬ 
lena,  ecc.  Alcune  di  queste  sostanze  vi  formano  filoni 
più  o  meno  considerevoli,  e  sono  la  baritina,  la  fluo¬ 
rina  ed  il  calcare,  i  quali  accompagnano  d’ordinario 
certi  metalli  servendo  ad  essi  di  ganga;  questi  me¬ 
talli  sono  l’argento,  il  bismuto,  il  rame,  lo  stagno,  la 
galena,  il  ferro  e  Toro.  —  Il  granito,  allorquando  si 
presenta  in  grondi  masse  nelle  alte  montagne,  è 
spesso  attraversato  da  filoni  di  altre  roece ,  cioè  di 
basalto,  di  porfido,  di  sienite,  di  troppo,  ecc.  — 
Avanzi  di  corpi  organizzati  non  s’incontrano  mai  nei 
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granili,  ed  avviene  raramente  che  tali  rocce  si  pre¬ 
sentino  stratificate,  vale  a  dire  divise  in  istrati,  quan¬ 
tunque  vi  si  scorgano  soventi  volte  estese  fessure, 
bastantemente  regolari  perchè  si  possano  confondere 
colle  commessure  di  stratificazione.  I  graniti  strati¬ 
ficati  sono  meno  antichi  di  quelli  che  non  porgono 
indizio  di  strati. — I  graniti  costituiscono  spesse  volte 
montagne  a  vette  rotondate,  ma  quasi  sempre  a  colmo 
appianato.  La  forma  generale  delle  montagne  grani¬ 
tiche  dipende  principalmente  dalla  facile  scomposi¬ 
zione  cui  soggiacciono  i  graniti  per  l’ azione  degli 
agenti  atmosferici.  A  questo  chimico  lavoro  di  scom¬ 
posizione  e  sfacimento  che  agisce  principalmente  sul 
feldispato,  si  debbono  anche  attribuire  i  ciglioni  di¬ 
rupati  e  le  punte  acute  che  distinguono  le  sommità 
di  certe  alte  montagne  di  granito.  Alcuni  graniti, 
sopra  tutto  i  porfiroidi,  sono  così  profondamente  dis¬ 
gregati  che  l’intiera  superficie  del  terreno  non  pre¬ 
senta  altro  che  un  ammasso  di  ciottoli  a  foggia  di 
colline  rotondate,  solcate  per  ogni  verso  dalle  acque 
di  pioggia.  Trovansi  frequentemente  siffatti  graniti  in 
grossi  massi  rotondati,  accavallati  gli  uni  sopra  gli 
altri  e  talvolta  in  equilibrio  poco  stabile  e  capace  di 
oscillare  per  il  più  leggero  sforzo.  Egli  è  probabile 
che  non  solo  gli  agenti  atmosferici,  ma  ancora  certe 
emanazioni  gassose,  analoghe  a  quelle  delle  solfatare 
che  distruggono  rapidamente  i  più  solidi  prodotti 
vulcanici,  contribuiscano  a  determinare  la  profonda 
alterazione  ed  il  disgregamento  di  queste  rocce.  Di 
fatto  le  materie  terrose  che  provengono  dalla  scom¬ 
posizione  antica  dei  graniti  sono  solubili  negli  acidi 
che  non  attaccano  nè  le  rocce  intatte  nè  le  materie 
provenienti  dalla  loro  recente  alterazione  sotto  l’in- 
fiuenza  dell’aria.  Esistono  però  graniti  che  non  si 
mostrano  alterati  a  malgrado  delle  vicende  atmosfe¬ 
riche  per  lunghissima  età  sostenute.  —  Tra  le  rocce 
dei  terreni  primitivi  che  constano  di  parti  cristalline 
e  delle  quali  è  principale  ed  essenziale  distintivo 
l’essere  prive  di  qualunque  vestigio  di  esseri  orga¬ 
nizzati,  è  più  che  tutte  ragguardevole  il  granito,  e  i 
geologi  dal  complesso  delle  loro  osservazioni  ebbero 
a  formarsi  il  concetto  che  il  granito  massiccio  regga 
tutte  le  altre  rocce  conosciute,  e  sia  quindi  la  più 
antica  di  tutte.  Questo  granitico  ammasso  rappre¬ 
senterebbe  la  prima  crosta  terrestre,  quale  forraolla 
il  primordiale  consolidamento  della  massa  rotante 
allo  stato  di  fusione.  Ciò  non  toglie  che  altro  granito 
non  trovisi  sovrapposto  a  rocce  non  primitive.  Le 
rocce  granitiche  sospinte  da  una  gran  forza  hanno 
fatto  comparsa  alla  superficie  del  globo  aprendosi  il 
varco  a  traverso  dei  terreni  soprastanti  fino  dall’epoca 
dei  primi  depositi  di  sedimento,  e  forse  in  epoca  più 
antica;  ed  hanno  continuato  a  mostrarsi  in  tutte  le 
epoche  anche  dopo  quella  della  formazione  dei  ter¬ 
reni  terziarii  ;  di  questa  apparizione  porgono  esempio, 
secondo  il  cav.  di  Collegno,  la  Toscana  e  l’isola  di 
Liba.  —  Le  rocce  granitiche  che  si  riferiscono  a  dif¬ 
ferenti  età,  sono  estremamente  abbondanti  alla  su¬ 
perficie  della  terra,  e  s’incontrano  ora  in  catene  di 
montagne  altissime,  ora  in  colline  disgregate  c  di 


forma  tondeggiante  che  ricoprono  tratti  consi®"  j| 


di  terreno. — Lo  stato  di  fusione  pastosa 
sono  stati  i  graniti,  è  indicato  dai  loro  ^,*OIlli0  co11 
cali  spinti  dal  basso  verso  l’ alto  ,  e  dal 
cui  queste  rocce  hanno  avviluppato  certi 
sedimentarli ,  o  si  sono  sparse  sui  differenti 
che  ne  furono  attraversati.  Quindi  in  alca»®  j  ter 
trovasi  il  granito  al  di  sopra  e  al  di  sotto  Jp 
reno  avviluppato.  In  molte  altre  il  granito  sla  ^ 
tutti  i  depositi  di  sedimento,  dagli  schisti  e  ^ 
rocce  più  antiche  fino  a  quelle  dei  depositi  ^  ^ 
Le  Alpi  presentano  differenti  esempi  in  ^ 
toccare  ad  un  tempo  così  il  granito  come  ii  ^ 
sedimentario  sottogiacente.  Scontrasi  spess0  ^ 
granilo  intieramente  isolato  dalle  rocce  s 


formante  da  solo  depositi  considerevoli 


vaste  contrade,  come  nel  centro  ed  in 
*  »  -  •  \  ■  •  ricolmi 


della  Francia.  Anche  in  questo  caso  si  r 


graniti  di  età  diversa  ;  poiché  gli  uni  si  P^^t’ ,l 
in  filoni  in  mezzo  agli  altri,  o  formano  il 
quali  correndo  in  differenti  direzioni  a»°u  jjf111 
epoche  relative  della  loro  apparizione.  I  ^ 
noi  discorriamo  ,  non  appartengono  solta®  ■“ 
località  particolari ,  ma  si  manifestano 
parti  del  globo ,  in  Inghilterra  ,  in  Fran0'!^. 
Alpi  della  Francia,  della  Savoia  e  dello  ^  ^pir 
in  Norvegia,  nell’America  settentrionale.  8  ^ <r 
Buona  Speranza,  ecc.  —  La  varietà  e  l’allfr 
parti  di  natura  diversa  che  si  ravvisano 
colo  canto  di  una  gran  massa  di  granito*' f»0 
scono  in  circa  all’ ugual  maniera  in  ogm  8  ^ flr 
della  medesima  cd  anche  in  quella  mole  terf  «L 
di  granito,  donde  la  detta  massa  venne  sta<  jjjf^ 


a  notarsi  che  graniti  diversi,  raccolti  o»  ^f0 


la  natura  delle  parti  che  li  compongono  cV6 


«V. 


IU  tìV 


onde  sono  commiste,  e  che  in  somma 
pietre  che  si  dicono  graniti,  a  malgrado  »  ^  * 

■  m0Sl  us¬ 


sita  dei  luoghi  da  cui  si  traggono,  si 
loro  notevolmente  affini.  Ciò  non  di  nieI^cc  ^ 
pastose  del  granito,  nello  attraversare  le  r 
stanti,  ne  hanno  in  certe  località  tratto, 


„  .  i  gr*V 

frammenti  più  o  meno  voluminosi.  Los» 


Landside  (Scozia),  che  sembrano  aver 
un  terreno  calcare,  formano  una  breccia 
frammenti  di  calcare  e  di  granito  colle#3*  ■  di*}, 
da  una  pasta  ugualmente  granitica.  I  ^r*(j0st 
tagna  che  s’impiegano  a  Parigi  a  diverse  1  ^  ppj 
e  di  cui  è  fatto  il  piedestallo  dell’obeli^0 
sono  frequentemente  sparsi  di  franarne»  fPj 
schisto,  alcuna  volta  bastantemente 
la  loro  massa  rassomigli  ad  una  breccia*  ^ 

ito  più  di  antica  formazione  quanto 
io  di  stratificazione,  ed  è  più  r^.c0iJca. 


è  tauto 
indizio 


e  massime  di  quarzo,  e  meno  invece  di  » 


detto  che  i  graniti  sono  rocce  formate  *  oV*V 
spalo  e  quarzo;  ora,  se  soprabbondi  di  / 

quarzo,  od  il  feldispato,  o  se  manchi  °^oVj  y 
componenti,  o  se  mancando  il  mica  s1^,  ^ 


luogo  l’anfibola  e  il  talco,  i  graniti 
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litici  0ri8'ne  alle  rocce  conosciute  coi  nomi  di  n 
ton  ’ 1 ****ckÌ8ti,  porfidi,  pedinatiti,  sieniti,  granili 
Sfon^0  OVvero  graniti  talcosi  detti,  avvegnaché 
a,nente,  protogini,  ecc.  I  graniti  talcosi  ap- 
%  e^n°  Particolarmente  alle  Alpi.  Le  pegmaliti 
fH|este  tnz*a^m6nte  formate  di  feldispato  e  di  quarzo; 
Sellap°ccf  presentano  soventi  volte  un  feldispato 
S^/ipieno  di  cristalli  di  quarzo,  e  prendono 
''Spati 1  ^ ran*t°  grafico  quando  i  cristalli  di  quarzo 
e*  De^  fa^ispato  offrono  in  certe  direzioni 
d*  caratteri  ebraici.  —  in  generale  le 
Sdesj  °  for,liazione  granitica  non  sono  altro  che 
'^e^.  1111  Ppinci pii  più  o  meno  modificati  dall'azione 
Si,  5°esta  formazione  si  compone  di  graniti , 
[SÌ  0 ^natiti,  graniti  talcosi,  ecc.  Seguono  i 
Ssic  na  f°rmazione  porfirica  ;  il  porfido  quarzi¬ 
te  f0  °  e8a  in  modo  cosi  intimo  col  granito  e  colle 
Si  u0ne  d*  formazione  granitica  che  in  molte  lo- 
uSa2io  Sl  Pub  fac*lmente  distinguere  la  linea  di 
S»di  °ne  che  indica  il  loro  punto  di  contatto. 
j%de  j  a  Passaggio  al  terreno  schistoso  che  com- 
^  sal(ja^n.eiss’  i  micaschisti,  ecc.  —  Il  granito  è  la 
t  tojlr  f)letra  di  quante  altre  impiegar  si  possano 
v 8trati  Zl°ne  degli  edifizii,  ed  il  non  essere  divisa 
,t°;  possa  mettersi  in  opera  per  ogni 

ì  °  *mPresa  assai  laboriosa  l’estrarla  dalle 
^l^^ooltre  la  facilità  colla  quale  certi  graniti 
0  Heii  ^°n°  Per  l’azione  dell’aria,  fcsige  un  esame 
I'k  c°$tp  a-  Seeba  eli  quelli  che  vengono  destinati 
.S80Uz,°ni  che  richiedono  molta  solidità.  In 
(Lj  ^  0  Zebrati  per  la  loro  lunga  durata  i  gra- 

(dipartimento  del  Calvados)  ;  ma  quelli 
?  ai  ainZe  d*  Clermont-Ferrand  soggiacciono 

v/  ilgc  .  a  scomposizione.  In  Ispagna  si  è  impie- 
^  .  ,eU(l  ll°  aba  costruzione  di  edifizii  che  vole- 
durevoli,  ma  che  non  hanno  resistito 
^  4tmosferiche  ;  così  i  muri  del  palazzo 

a  ;  e  di  altri  edifizii  a  Segovia,  Avila  ed 
ili  ^Pi  (ij  *  deUa  V  ecchia  Castiglia  offrono  frequenti 
^^nt  lta  sconiPosizione* — 11  granito  è  capace 
j^°’  ®  acquista  per  esso  aspetti  assai  vaghi 
**  ln0Ill,menti  pervenutici  dalla  più 
®,la,  come  per  esempio  i  famosi  obelischi 
e0 °°  «colpiti  in  granito.  In  Italia  i  graniti 
^aHo°n0  ^abe  cavu  d‘  lfaveno  sul  Lago  Mag¬ 
ia*  ehe  s-  a  kldispati  di  color  roseo ,  invece  quegli 
liL^i  CojqPa^ono  dal  Montorfano  e  dalle  rive  del 
d^°*  P°sseggono  feldispati  bianchi. —  Per  i 
%  ll*  che  8?J fabbriche  si  adoperano  anche  pezzi  di  || 
^Vq^P^fteri  CCat*  Per  remotissime  vicende  dai  monti  !| 
evaa°  »  giacciono  ora  qua  e  là  sparsi 
^eile;  ^  fravolli  dalla  violenza  delle  vicende  j 
a i  qlQ,Un°  di  tali  pezzi  serba  ancora  tal  gran-  j 
^^d’eSei^e  da  potersi  adattare  agl’indicati  bisogni,  j 
ii  fP10  masso  che  serve  di  base  alla  statua 
tre  rande  in  Pietroburgo.  Questo  masso  , 

“  p  mÌ1Ì°ni  di  libbre  *  giaceva  insieme  a  i 
°2z*  di  granito  dentro  una  palude  donde  ji 
r U*nd*  traslocato  per  opera  dell'archi- 
Larburi. 
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GRANITO  Orbicolare  di  Corsica  (mi».).  —  E  una 
varietà  della  roccia  conosciuta  coi  nomi  di  diabase  o 
diorite  (vedi). 

GRANITOIDE  (min.). — Dicesi  delle  rocce  che  per 
la  mescolanza  delle  parti  che  le  compongono  offrono 
un  aspetto  analogo  a  quello  del  granito. 

GRANITONE  (min.).  —  I  mormorai  della  Toscana 
ed  alcuni  mineralogisti  italiani  danno  questo  nome  ad 
una  roccia  più  generalmente  chiamata  Ecfotide  (vedi). 

GRAN  LIBRO  (stor.)  (w.  Libro). 

GRAN  MARESCIALLO  (diplom.)  (v.  Maresciallo). 

GRAN  MOGOL  (stor.)  (t>.  Mogol). 

GRAN  NLVOLA  (astr.). — Costellazione  australe 
introdotta  da  Lacaille,  e  situata  al  di  sopra  della  co¬ 
stellazione  dettala  Montagna  della  Tavola  in  memoria 
della  celebre  montagna  del  capo  di  Buona  Speranza, 
ove  è  stato  fatto  il  gran  lavoro  di  questo  astronomo 
intorno  alle  stelle  del  cielo  australe,  ed  in  memoria 
d’una  nube  bianca  che  copre  quasi  sempre  quella 
montagna  in  forma  di  falda  allorché  soffiano  i  venti 
di  sud-est. 

GRANO  (agric.). — Sotto  questo  nome  sogliono  co¬ 
munemente  indicarsi  le  graminacee,  che  servono  d’ali¬ 
mento  all’uomo  e  principalmente  il  Frumento  (vedi). 

GRANONE  (agric.).  —  Sotto  questo  nome  inteu- 
desi  da  alcuni  il  Fagopiro  ,  da  altri  il  Mais  (v.  que¬ 
ste  voci). 

GRANO  Sperone  o  Speronato  (agric.,  hot.  e  mal. 
rned.)  (v.  Segale  cornuta). 

GRANO  Turco  (agric.)  (v.  Mais). 

GRAN  SAN  BERNARDO  (geogr.  e  star.). — Monta¬ 
gna  delle  Alpi  Perniine,  sul  confine  del  basso  Yallese 
e  della  provincia  d’ Aosta  (vedi) ,  nella  quale  è  com¬ 
presa.  Fu  questa  montagna  dai  geografi  antichi  chia¬ 
mata  Sommo  Pennino,  secondo  che  si  crede,  dalla 
parola  celtica  Perni,  la  quale  significa  altezza,  e  quindi 
monte  Giove,  dopo  che  alle  falde  orientali  di  essa 
venne  edificato  un  tempio  a  quel  dio.  Da  quest'ultimo 
nome  gli  alpigiani  che  abitano  in  quei  dintorni  dedus¬ 
sero  poi  l'altra  denominazione  conservata  sino  al  x 
secolo  di  monte  Joux.  Il  nome  moderno  che  più 
generalmente  si  dà  alla  montagna  di  Gran  sau  Ber¬ 
nardo,  le  deriva  da  ciò,  che  in  primo  luogo  si  è  voluto 
così  designare  il  passo  più  elevato  che  trovasi  lungo 
tutta  la  catena  delle  Alpi  per  tragittare  oltremonti,  e 
di  poi  per  distinguerlo  parimente  da  uu  simile  passo 
alpino,  però  meno  elevato,  per  cui  dicesi  Piccolo  sau 
Bernardo.  Quanto  alla  denominazione  data  a  quel 
monte  di  San  Bernardo,  da  tutti  oramai  si  ritiene, 
che  debba  riferirsi  alla  dimora  che  fece  su  quella 
cima  Bernardo  da  Montone,  canonico  d'Aosta,  il  quale 
vi  si  andò  a  stabilire  l'anno  962,  e  con  filantropica 
premura  ristabilì  l'ospizio  e  il  cammino  mantenutivi 
in  buono  stato  dai  sacerdoti  di  Giove  fino  al  iv  secolo 
dell’ E.  V.,  ma  dopo  quel  tempo  ridotti  a  cattiva  con¬ 
dizione  dalle  continue  invasioni  dei  Barbari.  Nel  punto 
più  elevato  della  montagna  trovasi  il  tanto  rinomato 
ospizio,  sulle  rive  di  un  piccolo  lago,  le  cui  acque 
scorrendo  verso  scirocco  si  scaricano  nella  Dora 
Baltea.  È  considerato  quell'ospizio  come  il  più  alto 
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luogo  abitato  dell’antico  continente;  s’innalzano  a  veg¬ 
gente  di  esso  alcune  vette  in  forma  piramidale,  e  ai 
piedi  di  queste  stanno  le  perpetue  ghiacciaie,  da  cui 
sgorgano  acque  che  da  una  parte  vanno  ad  ingrossare 
il  Rodano,  e  dall’altra  la  Dora.  A  malgrado  delle 
grandi  diflicoltà  e  dei  pericoli  che  s’incontrano  a  ten¬ 
tare  i  passi  del  Gran  san  Bernardo,  è  certo  non  di 
meno  che  un  gran  numero  di  viaggiatori,  che  dall’Ita¬ 
lia  vanno  nella  Svizzera  o  in  Francia,  oppure  da  que¬ 
ste  vengono  in  quella,  antepongono  la  via  malagevo¬ 
lissima,  ma  resa  celebre  da  gesta  illustri,  del  san  Ber¬ 
nardo,  all’altra  meno  disagiata,  ma  altresì  meno  famosa 
del  Cenisio  ;  onde  dal  maggio  al  settembre  quelle  roc- 
cie,  quei  ghiacciai  eterni,  quei  dirupi  magnifici  per 
l’orrido  stesso  che  li  circonda,  sono  aperti  non  meno 
ai  traffichi,  che  alle  visite  dei  dotti  e  dei  curiosi.  È 
d’uopo  però  confessare,  che  i  passi  di  cui  parliamo, 
di  una  importanza  secondaria  pel  commercio,  perchè 
spesso  chiusi  e  talora  anche  impraticabili  affatto,  ne 
hanno  una  maggiore  considerati  come  posizione  stra¬ 
tegica,  per  le  due  gole  del  Grande  e  del  Piccolo  san 
Bernardo,  e  per  lo  stretto  formidabile  difeso  dal  forte 
di  Bard,  già  demolito  dai  Francesi,  ed  ora  riedificato, 
che  sono  la  principale  difesa  della  valle  d’Aosta  e  di 
tutto  il  Piemonte  da  quella  parte. — Le  storie  militari 
antiche  e  moderne  fanno  spesso  menzione  di  questo 
passaggio  alpino  ;  onde  leggiamo  che  le  legioni  roma¬ 
ne,  dopo  Augusto,  passarono  la  montagna  del  Gran 
san  Bernardo  per  andare  nell’Elvezia  e  nelle  Gallie; 
che  altri  eserciti  la  transitarono  altresì  sotto  Carloma- 
gno  ;  e  che  sul  finire  del  secolo  scorso,  molte  grosse 
schiere  francesi  scesero  per  essa  in  diversi  tempi  a 
guerreggiare  in  Italia.  Ma  non  mai  s’era  visto  un  eser¬ 
cito  di  30,000  combattenti  con  cavalleria  e  grossa  ar¬ 
tiglieria  avventurarsi  in  quelle  ripide  balze  contra 
l'aspettazione  de’ capitani  più  previdenti,  varcarle  fe¬ 
licemente,  e  giungere  al  piano  per  conseguire  una 
splendida  vittoria,  come  avvenne  nel  maggio  dell’an¬ 
no  1800.  Questo  magnifico  fatto,  che  stampò  tanta 
ricordanza  nella  memoria  dei  contemporanei,  e  che 
sarà  eternamente  ammirato  dai  posteri,  merita  di  es¬ 
sere  più  distesamente  narrato  a  grandissimo  onore 
della  fazione,  e  di  coloro  che  l'hanno  condotta. — La 
partenza  del  generale  Buonaparte  per  l’Egitto,  e  le 
vittorie  di  Suwarow  in  Italia  che  ne  erano  state  la 
conseguenza,  non  solo  avevano  fatto  perdere  la  signo¬ 
ria  su  questa  contrada  ai  Francesi,  ma  aveva  posto 
eziandio  in  grande  pericolo  la  nazionale  independenza 
della  Francia,  perchè  lacerata  dentro  da  orribili  fai 
zioni,  e  circuita  fuori  da  potenti  confederati  che  la 
minacciavano  con  l’armi.  Il  ritorno  del  salvatore  Buo¬ 
naparte,  e  la  caduta  del  Direttorio  procurata  da  lui, 
l’avevano  ad  un  tratto  restituita  a  piena  quiete  e  pro¬ 
sperità  ;  ma  l’Italia  era  perduta,  la  vittoria  aveva  volte 
le  spalle  agli  eserciti  di  Francia  ;  non  di  meno  il  per¬ 
tinace  Massena  si  manteneva  in  Genova,  il  malaccorto 
Melas  aveva  disseminato  le  sue  forze,  ed  una  grande, 
una  fortunata,  una  ben  condotta  impresa  poteva  mu¬ 
tare  le  sorti,  fare  che  i  vinti  tornassero  vincitori,  e 
la  Francia  gloriosa  in  Europa.  Buonaparte  aveva  ap-  i 


plicato  la  mente  a  questo  pensiero  ;  ed  assciot)  u 
Digione  un  esercito  poderoso  con  tutto  il  e°s^ 
necessario  alle  guerre,  disegnava  guidarlo  ^  ^ 
le  somme  Alpi  in  Italia  per  sorprendere  e  yjj? 
il  nemico.  Pertanto  il  dì  17  maggio  l’esercito  jii 
se,  e  .  Buonaparte  con  esso,  saliva  per  l’erta  a  ^ 
di  san  Pietro  fin  dove  giungeva  la  strada 
bile,  l’intrepido  Lannes  colla  sua  schiera  il  fT\^f 
rimanenti  schiere  e  il  consolo  stesso,  dopo. 
ciando,  arrivarono  ad  un  luogo  in  cui  paref8grejiif 
natura  più  potesse  che  l’arte  o  il  coraggi0 
chè  da  san  Pietro  alla  cima  del  Gran  san 
dov’  è  fondato  l’eremo  dei  religiosi  a  salute  0  ^ 
giatori  in  que’  luoghi  d’eternale  inverno,  no11  S1se^ 
nè  si  vedeva  traccia  di  strada  battuta,  ma 
stretti  e  pieghevoli,  su  per  monti  scoscesi®0^ 
qui  appunto  rifulse  la  pertinacia  del  voler® 
tenza  dell’umano  ingegno;  perocché  quaI1.t0 rayr 
lava,  fu  posto  ad  essere  tiralo,  quanto  si  ^  ^ 
esser  portato  ;  posersi  le  artiglierie  grosse  ^jtr 
goli,  i  truogoli  sugli  sdruccioli,  e  dei  sold»^# 
rava,  chi  puntellava,  chi  spingeva  ;  le  *111’  ^ 
robusti  e  pratichi  muli  si  caricarono.  Se#01 
salmerie  al  medesimo  modo  tirate  e  portate- 
tratta  immensa  su  per  quelle  svolte  diript^JJr 
e  fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi  api*  #' 
armi  risplendenti  e  gli  abiti  coloriti  dei  W 
cuglio  di  natura  morta  e  di  natura  viva  011  g|$/ 
uno  spettacolo  mirabile.  Giunsero  feliceme° 
mo  giogo,  e  di  là  per  mezzo  a  monti  i 

sublime  cima,  per  cui  s’apre  il  varco  a11»  ^ 
Italia.  Dopo  di  essersi  alquanto  soffermati 
nel  benigno  ospizio,  gli  animosi  soldati  s*rl  ^  1>  '. 
cammino.  Ma  se  difficile  e  pericolosa  era  * 
lita,  ancor  più  difficile  e  pericolosa  f°  t(J 
chè  la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  Par 
Irionale,  e  le  nevi  tocche  da  aria  più 
minciavano  ad  intenerirsi,  e  davano  mal  *® 
gno.  Incredibili  furono  le  fatiche  e  i  pef* 
finalmente  arrivarono  a  Etrubles  ;  e  q°,v 
uni  con  gli  altri  si  rallegravano  dell  esser  g  #0^ 
salvamento,  e  guardando  verso  le  8e*al0allo  ^ 
cime  che  testé  avevano  passate,  non  pote^.  gli ‘‘‘S 
capaci  del  come  un  esercito  intiero  con  tu 
dimenti  avesse  potuto  farsi  strada  per  1°°^  e  <Pj 
mente  disordinati  da  sconvolgimenti  a|ll‘l  0  |a,ll.j! 
da  perpetui  rigori  d’inverno.  Ammirava*  ^  v 
e  la  costanza  del  consolo  onnipotente- 
passo  del  Gran  san  Bernardo  con  tanta  sua  ^ 
pito  da  Buonaparte  e  dall’esercito  di  *  ^  <ji 
quanta  importanza  fosse  stato  il  tentarlo» 
fortuna  l’averlo  bravamente  superato,  wj 

dopo  dalla  conquista  di  Milano  e  dalla  v*  | 

reugo,  che  ne  furono  le  maravigli086  ,  j 
conseguenze.  ^ 

GRAN  TRIANGOLO  (astr.).— Piccola 
situata  tra  la  cintura  di  Andromeda  e  »® 

GRANULAZIONE  ( chim .  e  metalli; jn  *,n  # 
spesse  volte  di  dover  ridurre  i  corpi  so*1 
stato  di  divisione,  onde  favorire  l’az*orie 
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°aieca  •  .  S  l,npiegano  differenti  processi  o  chimici 
\  ,niCl  »  come  sono  la  dissoluzione,  la  tritura-  ! 
di  divisi  110lver  izzazione  e  simili.  Uno  dei  processi  I 
%u,as°ne  Oceanica  è  la  granulazione  dei  metalli.  i| 
1*%  8j  Venulazione  un’operazione  per  mezzo  della  j 
Hllj  Il(^ucono  in  granelli  o  piccole  particelle  i 
S>e<foUo  fusibili,  come  lo  stagno,  il  piombo,  lo  j 
Se  ja  anc‘le  l’argento ,  il  rame  e  l’oro,  per  facili- 
SwJj0nikinazi°ne  con  altre  sostanze,  e  talvolta 
suddividerli  facilmente  in  peso.  Per¬ 
lai  ja^ .  ere  ^  metallo  in  un  crogiuolo,  e  lique-  ! 
So  Sc,a  cadere  da  tre  o  quattro  piedi  di  altezza 
Sle  8ecchio  od  altro  vaso  pieno  d’acqua;  si  evi-  | 
Sle^e  esplosioni,  che  sogliono  manifestarsi 
%0T°Stanza’  °Pcran(fo  sopra  un  liquido  assai  J 
Si^  j®  l’acqua  fosse  molto  calda,  il  metallo  si 
f°"e  cay^e  ‘)e  foglie  o  prenderebbe  la  forma  di 
^  *  n,a  quando  è  fredda,  si  ottiene  il  metallo 
gialla  ,plc.c°“  grani  simili  ai  pallini  di  piombo  1 
SS****-  Tali  differenze  dipendono  anche  dalla  j 
Sua  ra  dell°  stesso  metallo;  nel  versarlo  nel- 
afgnS?^na  aver  cura  di  muovere  il  crogiuolo  in 
ae  la  materia  fusa  non  cada  sempre  in  un 
Silo ^  Punto.  —  si  può  anche  ridurre  in  grani  un  , 
come  per  esempio  lo  zinco,  j 
J^e  in),,8**0  8lat0  di  fusione  sopra  una  scopa  che 
’atepnier.sa  nell’acqua  e  che  si  agita  dolcemente  j 
J'0%o  .Uz'0,le  ;  ovvero  si  versa  lo  lineo  fuso  od 
una  scatola  di  legno  contenente  una 
I  ^  Creta  in  P0,vere»  e  sfregala  di  creta 

f^»o  u  ’  Quindi  si  chiude  la  scatola  con  un  co- 
fio®  a'a  meote  sfregato  di  creta ,  e  si  agita  con 
lpov  l^nto  c‘,e  sia  fatto  fre^°  **  metallo,  che 

V  ^  to*  .r'dolto  *n  Piccoli  grani  ;  si  lava  con  ! 
1^  %  i  ^  iere  ,a  creta,  e  si  passa  al  cribro  per 

P  ne,li  P'ù  minuti.  — Si  opera  la  granu¬ 
li^0  Per  ,a  fabbricazione  dell’ottone,  fa- 

^  %, .  "  rame  fuso  a  traverso  di  un  cucchiaio  ' 

HJHn  d^f^ute  ad  un  vaso  pieno  d’acqua  e  mu- 
^j°peP  f°ndo  mobile. —  I  piccoli  pallini  di 
ad  1  Us‘  della  caccia  si  ottengono  coll’unire 
\Versar(;  a,euni  millesimi  del  suo  peso  di  arsenico 
Po5t0  ‘‘metallo  allo  stato  di  fusione  entro  un 
%  ripje  a<  una  certa  altezza  al  di  sopra  di  una  [ 

V  cribr  ^  d  acfll,a.  In  alcune  manifatture  si  col-  I 
Qh^ie  a  Più  di  cento  piedi  al  di  sopra  della 

^VS0lDw,UWo- 

an  200^)- — Gruppo  naturale  di  crostacei 
Ma.rt°nenle  a“a  famiglia  de’  catametopi ,  ! 
o  •  ^ùwards  fra  i  gotwplacii  e  la  fa- 
\j  e>  '  *  e  8ecoI,ùo  lui  più  vicino  alla 

|Nlj.^‘i  SoJJ  Ucii  c‘le  agl>  ocipodii.  I  suoi  caratteri 
Ni  ‘®r0  h  *Usci°  per  lo  più  meno  regolarmente 
\%Pe  e  ne’  gonoplacii  e  negli  ocipodii  ;  corpo 
Nt^VatCOn,lpresso’  Piastrone  sternale  poco  o 
\j^rand°  d  “manzi  all’ indietro;  fronte  quasi 
as^11161116  ricurva  o  piuttosto  piegata  al- 
*ar^a»  orbite  di  forma  ovale  e  di 
€*za;  peduncoli  oculari  grandi  e  corti;  ‘ 
e  talvolta  verticali  e  alloggiate  in  di-  il 


-«MJ 


stinte  fossette;  antenne  esterne  tra  l’apertura  cli’è  tra 
la  fronte  e  il  margine  orbitale  inferiore;  margine  an¬ 
teriore  dell  epistome  sempre  collocato  sulla  stessa 
linea  che  l’inferiore  dell’orbita:  forma  boccale  poco 
o  niente  ristretta  dinanzi;  varia  la  disposizione  dei 
piedi  ;  quelli  del  primo  paio  generalmente  corti,  e 
quelli  degli  ultimi  quattro  assaissimo  compressi;  que¬ 
sti  ultimi  talvolta  natatorii,  carattere  che  non  trovasi 
in  altri  crostacei  di  questa  famiglia;  addome  di  sette 
articoli  ;  branchie  toraciche  per  lo  più  in  numero  di 
sette  a  ciascun  lato.  La  maggior  parte  delle  specie 
che  compongono  questa  tribù  vivono,  per  quanto  se 
ne  conoscono  le  abitudini,  sulle  spiagge  o  tra  le  rupi 
che  attorniano  le  coste,  sono  timide  e  corrono  con 
gran  velocità.  Milne  Edwards  divide  il  gruppo  in  sette 
generi,  che  sono:  sesarma,  indigeno  delle  coste  di 
America,  d’Africa  e  d’Asia;  ciclograpsus ,  indigeno 
esclusivamente  dei  mari  d’Asia;  pseudograpsus ,  indi¬ 
geno  pure  de’ mari  asiatici,  del  quale  rechiamo  ad 
esempio  la  specie  pseudograpsus  pencilliger ,  alquanto 


Pseudograpsus  pencilliger. 


più  lunga  d’un  pollice;  grapsus ,  generalmente  indi¬ 
geno  delle  coste  rocciose,  e  che  corre  con  molta  ra¬ 
pidità  ;  nantilograpsus,  la  cui  unica  specie  nota  che  è 
il  nantilograpsus  minutus ,  trovasi  in  tutte  le  latitu¬ 
dini,  e  incontrasi  anche  in  alto  mare  galleggiante  sul 
focus  natans  o  sopra  grossi  animali  marini  ;  plagusia , 
che  appartiene  più  particolarmente  all’  Oceano  In¬ 
diano,  e  trovasi  dal  capo  di  Buona  Speranza  fino  al 
Chili;  e  varuna,  indigena  dell’Oceano  Indiano. 

GRAPTOLITI  ( foss .).  —  Polipai  fossili  che  s’incon¬ 
trano  in  alcuni  schisti  del  terreno  intermediario  in 
Isvezia  ed  in  Francia  nelle  vicinanze  di  Caen. 

GRASSI  (Giuseppe).  —  Valente  filologo  e  scrittore 
italiano,  nato  in  Torino  nel  1779.  Negli  anni  suoi 
primi  fu  fattorino  di  un  libraio,  durante  il  quale  im¬ 
piego  cominciò  a  dar  segni  della  sua  vocazione  lette¬ 
raria  attendendo  principalmente  a  cose  drammatiche. 
Mal  soddisfatto  però  di  questi  suoi  studii,  coinè  pure 
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del  sno  mestiere,  entrò  nella  carriera  de’ pubblici  im¬ 
pieghi,  enei  1811  scrisse  come  appendice  a\Y Annua¬ 
rio  statistico  dell'anno  1811  un  suo  Saggio  sopra  il 
commercio  e  V industria  del  Piemonte,  che  steso  in 
buon  francese  piacque  ai  Parigini ,  e  sarebbe  forse 
piaciuto  anco  ai  Piemontesi  se  trovato  non  vi  aves¬ 
sero  alcuni  errori  di  fatto.  Scriveva  pure  nel  Courrier 
de  Turiti,  ma  la  lingua  francese  era  per  lui  lingua 
imposta  e  necessaria.  La  lingua  scelta,  la  lingua  che 
gli  sonava  nel  cuore,  quella  nella  quale  più  sponta¬ 
neamente  scolpivasi  ogni  suo  pensiero,  era  la  bella 
lingua  nostra,  che  uno  studio  diligente  e  laboriosis¬ 
simo  sni  classici  avevagli  renduta  non  meno  cara  che 
familiare.  Primo  frutto  di  questi  nuovi  suoi  studii 
fu  V  Elogio  storico  del  conte  Giuseppe  Angelo  Sala  zzo, 
celebre  scienziato  uno  dei  fondatori  dell’  Academia  delle 
scienze  di  Torino.  Questo  elogio,  pubblicato  nel  1812, 
era  stato  da  lui  scritto  con  animo  di  rendere  onore 
ad  un  illustre  suo  concittadino,  di  far  amare  la  pro¬ 
pria  lingua  caduta  in  avvilimento  per  la  dominazione 
slraniera,  e  di  ricordare  a  questi  stessi  dominatori  le 
antiche  glorie  del  Piemonte.  E  l’esito  rispondeva  al¬ 
l’intendimento  dell’autore,  e  il  suo  lavoro  veniva  enco¬ 
miato  da  un  Paradisi,  da  un  Lamberti,  da  un  Mustoxidi, 
da  un  Foscolo,  da  un  Monti  e  da  un  Botta.  Ricevuto 
così  nella  schiera  de’ nobili  scrittori  italiani,  tornò 
più  fervorosamente  che  mai  alle  lettere,  e  nel  1817 
pubblicò  il  suo  Dizionario  militare ,  che  fu  un  vero 
tesoro  per  la  letteratura  italiana.  Quest’opera  fu  gran¬ 
demente  applaudita,  e  crebbe  d’assai  la  fama  del  suo 
autore.  Prima  di  pubblicarla  aveva  per  lo  spazio  di 
due  anni  viaggiato  l’Italia,  facendo  lunga  dimora  in 
Firenze,  in  Roma,  in  Napoli.  Al  suo  ritorno  in  To¬ 
rino  il  governo  tenendo  conto  del  suo  valore  lettera¬ 
rio,  del  quale  il  Grassi  aveva  anche  dato  un  piccol 
saggio  scrivendo  la  Relazione  delle  feste  fatte  dalla 
città  di  Torino  per  f  arrivo  della  regina  Maria  Te¬ 
resa,  lo  ammetteva  di  nuovo  a  direttore  del  foglio 
periodico  torinese,  il  quale  aveva  allora  preso  il  nome 
di  Gazzetta  Piemontese.  Continuando  i  suoi  studii  filo- 
logici  si  uni  col  Monti  nelFimpresa  della  Proposta  di 
correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca,  per 
la  quale  scrisse  un  Parallelo  dei  tre  Vocabolarii ,  ita¬ 
liano,  inglese  e  spagnuolo,  inserito  dal  Monti  nel  terzo 
volume  della  sua  opera.  Nel  1821  pubblicò  il  suo 
Saggio  intorno  ai  sinonimi  della  lingua  italiana.  In 
questa  sua  operetta  pulitamente  scritta  e  assai  savia¬ 
mente  pensata  egli  propone  le  differenze  più  palpa¬ 
bili  illustrandole  con  esempi  quasi  sempre  calzanti  e 
con  diffuse  dichiarazioni,  e  condendo  le  distinzioni 
con  qualche  leggiadria  e  nobile  sentenza.  E  questo 
lavoro  piacque  si,  che  le  ristampe  moltiplicarono  più 
che  a  lavoro  filologico  non  sia  dato  sperare.  Sul  fi¬ 
nire  del  4821  pubblicò  gli  Aforismi  militari  del  Mon- 
tecuccoli  che,  mediante  alcune  varianti  dell’autografo 
che  si  conserva  a  Vienna ,  potè  vantaggiare  d’assai 
sull  edizione  fattane  dal  Foscolo  in  Milano  negli  anni 
4807-08.  Fra  le  Memorie  dell’ Academia  delle  scienze 
di  Torino,  di  cui  era  socio  fin  dal  1816,  pubblicò  una 
Notizia  intorno  a  un'operetta  inedita  del  principe  Rai- 


mondo  Montecuccoli,  ed  argomenti  delVani^^ 
essa  (voi.  xxiv),  le  Ricerche  storiche  sopra  a  ar¬ 
tiche  armature  scoperte  in  Sardegna  e  YEtofJ10*  giuri11 


chitetto  Piacenza.  Volgeva  egli  in  animo 


della  lingua  italiana  e  già  ne  aveva  in  ?  fu 


aveva  »  / 

pochi  materiali,  ma  vennero  a  guastargli  si  f|i< 
gno  la  perdita  della  vista  e  la  cagionevol  sa  ^ 
dal  1825  gli  venne  sempre  peggiorando.  1° 
via  ancora  occuparsi  del  Dizionario  rniNare^\\$ 


randone  una  nuova  edizione  migliorata  c 
che  fecesi  poscia  nel  4855  (Torino,  4  voi. 
la  sua  morte  seguita  nel  4851.  Nel  4832 
in  Torino  una  raccolta  delle  opere  del 
lumetti  che,  oltre  i  Sinonimi,  V Elogio  del  $  ,9f)t 
Ricerche  sull armature  sarde,  contengono  P11  ^ 


scrizione  delle  battaglie  di  San  Quintino  e 


le  Notizie  di  Carlo  Porporati  intagliatore  Plp^f  / 
alcune  Osservazioni  filologiche  sopra  vna}i  ft 
Cronaca  di  Dino  Compagni,  varii  articoli  n  jtIra,' 
d’illustri  Piemontesi  e  molti  articoli  di  lett^  jflF 
lui  posti  nella  sua  Gazzetta.  Chi  deside^*  ]p 
più  copiose  intorno  a  questo  scrittore,  5fvol' ^ 
che  ne  scrisse  il  barone  G.  Manno  nel  jì*-1 
Biografia  degli  Italiani  illustri  ecc.  (^en 
da  noi  seguito  in  questi  brevi  cenni.  ^ 
GRASSO  o  Adipe  ( fisiol ).  —  Sostanza 
più  o  meno  ed  untuosa,  principalmente  f 
oleina  e  di  stearina ,  la  quale  viene  separa®^„to^, 
vivente  ed  è  contenuta  negli  otricelli  (,c 
lulare  adiposo  (v.  Adiposo  e  Celbolabe)-  ’  oljjJ 
sotto  il  rapporto  fisiologico  il  grasso  è  x 
portanza  nell’economia  vivente.  Infetti q«e 
specialmente  negli  individui  che  dorino^ ^  je 
non  esercitano  gran  fatto  il  loro  corpo.  ■ 
i  polli  che  si  vogliono  ingrassare 
costretti  all’immobilità.  Gli  uomini 
poco  svegliato,  d  indole  buona,  di  corp0^. 
per  lo  più  molto  grassi.  L’adipe  poi  n°  jjtficit1  V 
mai  nelle  parti  di  cui  potrebbe  rendere  <-  ofL 
vimenti ,  o  dove  varrebbe  a  compri*116  ^  ^  ^ 
necessarii  alla  vita.  Esso  abbonda  PreS  .ftefjji’ 
«ielle,  sotto  le  ascelle,  nel  ventre,  *  fi 

riore  delle  coscie,  lungo  il  dorso,  e  1 
nella  parte  interna  del  cranio.  L’età  fra 1 
quarantacinque  anni  è  quella  in  cui  il  efi'^ 
in  maggior  copia  :  gli  uomini  e  le  d°n.n^i,e  pff  J 

_ as  „iì  . . „i.:  „  /nielli  pl  .Ji 


piaceri  venerei ,  sii  eunuchi  e  quell'  ‘ 1  j„itf  (| , 
:i  alla  g 


di  natura  riescono  poco  atti  o  ,j  D 
generalmente  pingui.  Così  pure  i  bi°n  0. 1^^ 


temperamento  linfatico  o  linfatico-sang11^  \e  ^ 
umido  e  freddo  favorisce  questa  secre*  nfl«eg  J 


cotfÀ 


stanze  contrarie  la  impediscono,  e  Ppf.  O 


raro  è  che  si  trovino  uomini  grassi 
secchi. — Il  sesso  feminino  abbonda  I^\?fo*ltr'V' 
pinguedine  che  il  mascolino,  il 


pure  a  rendere  le  sue  forme  più  vag|*P  pjn£l,'  |(/ 
L’alimentazione  abbondante,  ed  i  C1 
nosi,  succulenti,  la  birra,  i  vini  dolci ^  ^ 
vorcvoli  alla  produzione  dell’adipe-  j^po^ 
dere  ingrassare  rapidamente  le  ppr*° 


GRASSO— GRATICCIO. 
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pienoni ator*e  C^e  necess*tarono  una  Quantità  di  de- 
rtella  tónguigne.  All’opposto  diminuiscono  la  copia 
gli  ^^uediue  e  rendono  anzi  il  corpo  emaciato 
* diafor T'1'  Sfdat’’  ai‘oinatici,  fumati;  il  caffè;  l’aceto; 
*4  altpC  ,ci  ’  fatiche  intense  di  corpo  e  di  spirito 
Piogui  e  ^mili  cause.  In  generale  gli  uomini  molto 
'Iella  » S°n°  d*  umore  gaio  ,  poco  fastidiosi ,  amanti 
^lo  > tc  ’  non  molto  spiritosi,  oppure  dotati  di 
•ita  di  c°nversazione,  ma  nemici  di  qualunque  fa- 
e  d*  spirito  ;  poco  soggetti  allo  malattie 
\.e  lalorie  ;  poco  tolleranti  del  salasso  ,  mentre 
\jUj  0,'erano  i  purganti  drastici  più  potenti.  Gli 
c8°n°  inoltre  poco  atti  alla  generazione,  le  fe- 
v /demente  sterili.  L’eccessiva  pinguedine , 
Vomire  una  malattia  per  se  stessa  (t>.  Poli- 
\  tti  lsP°nealla sonnolenza,  all’apoplessia,  all’asma, 
?a*  a^e  idr°Pisie-  *n  generale  le  malattie 
ùngili  u  lan°  sempre  pericolose  negli  uomini  molto 
Òr  a 

11  grasso  ^.9ien-  e  farmac°l  )- — Gli  olii  animali  ed 
"-50  fieli*  ln^*sPensabili  nelle  arti  sono  di  un  grande 
^  coineeC°no,n*a  domestica  ,  sia  come  condimento  , 
Uni  a ’i^ento.  il  grasso  debbe  però  sempre  es- 
^'fifiti  ^  a^re  sostanze  se  s*  vu°ie  mangiare , 
s*  digerisce  difficilmente  e  cagiona  rutti  , 

1 1 » ’  agrezze  di  ventricolo  ed  anche  vomiti  o 
j.  abnso  di  queste  sostanze  rilassa  oltremodo 


erni  'fesl*ve*  dispone  alle  ostruzioni  addominali, 
a5  RiZL  Ca^ona  rilassamento  dei  tessuti  e  debo- 
pso  sj  SCu^fire.  Del  resto  non  tutte  le  specie  di 
5^0neCOmportfino  nella  stessa  guisa  riguardo  alla 
p&o  dj  '  Affitti  riesce  molto  grave  allo  stomaco  il 
^PostQ  *)0rco>  di  oca,  di  ortolano,  di  cappone  ;  al¬ 
ti  Sr  più  facilmente  quello  di  bue  e 

gè  Veai  ^  totfiie  però  le  carni  molto  grasse  sono 
-  ^^loscenti  ed  alle  persone  deboli,  ed  in 


b"NaJ(\hbono  essere  caricate  di  spezierie  perchè 


CS 
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Hii 6  riese  Ul^r‘re  >  M  che  fa  sì  che  il  loro  uso  abi- 
P*ù  pernicioso  che  utile.  11  grasso  i 
Pa  Più  irritante,  e  per  conseguenza  ce  ne 
e  fJa<dto  meno  frequentemente  cibare.  In  me- 
fiSTE*  il  grasso  è  di  molta  utilità,  e  quan- 
L1*  le  1  ^nggi  sia  cosa  dimostrata  essere  affatto 
L  °fio  ^r°Prielà  medicinali  diverse  che  si  altri- 
lìi^0’ tìi  (!a^rasso  di  orso,  di  volpe,  di  donnola,  di 
c^tìi  Vj  e»  di  cervo,  di  becco,  di  castoro,  di  gal- 
0°apnerra’  d’anguilla  e  perfino  al  grasso  umano, 
tuttay ‘Ce  possedeva  la  facoltà  esclusiva  di  ven- 
%°l(‘erUola  S*  ad°Pera  esternamente  il  grasso  come 
Parti  k  0a*manlfì»  s*  applica  sulle  escoriazioni, 
del  Uj  r"c*a^e,  su‘  tumori  infiammatori],  sulle 
O  di  q  °Pace  e  dell’ addomiue  nelle  infiamma* 
e  '  VÌ8Ceri’  e  si  fa  entrare  nei  clisteri  am- 
|ti4P'‘fizi0neriJaf santi.  Il  grasso  serve  in  oltre  alla 
ti^àe  S,C  de*  tanti  unguenti  e  delle  diverse  po- 
8Pec-  at^°Pe,*ario  in  medicina  ;  e  la  sua  utilità 
‘infiali  *a  mente  dalla  fusibilità  di  molte  sostanze 
de  nln.  esso  per  cui  possono  queste  essere 
Rei>(JL  n°stro  corpo  per  le  vie  della  pelle. 
^■Hc iCf  aPPoggiati  alla  chimica  siamo  astretli  a 
P°p.—_ Tomo  VI. 
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rigettare  le  opinioni  che  avevano  gli  antichi  circa  la 
pretesa  virtù  medicinale  di  molte  specie  di  grasso  , 
non  dobbiamo  però  considerarle  tutte  come  affatto 
omogenee ,  e  la  diversa  proporzione  dei  loro  prin- 
cipii  costituenti  non  che  la  varietà  di  alcuni  prin- 
cipii  accessorii  derivati  dalla  natura  dell’  animale  da 
cui  si  prendono  può  far  preferire  le  une  alle  altre 
per  gli  usi  domestici  e  farmaceutici.  Così  il  grasso  dei 
carnivori  di  odore  acuto  ed  ingrato  è  generalmente 
rigettato  ;  quello  dei  ruminanti  e  dei  roditori  di  sa¬ 
pore  dolce  e  soave  è  preferito  per  l’uso  domestico. 
Il  grasso  di  porco  piacevole  al  gusto,  poco  odoroso  e 
facile  a  conservarsi  è  ancora  più  frequentemente  ado¬ 
perato  nell’arte  culinaria  e  per  gli  usi  farmaceutici. 
Il  grasso  d’orso,  finissimo,  serve  specialmente  per  la 
preparazione  delle  pomate  che  si  adoperano  per  con¬ 
servare  i  capelli  e  render  morbida  la  pelle;  il  grasso 
di  montone  molto  più  solido  serve  specialmente  alla 
fabbricazione  del  sevo  e  delle  candele  steariche.  11 
grasso  ossia  l’olio  di  fegato  di  merluzzo  fu  creduto 
dotato  di  proprietà  medicinali  manifeste  (v.  Merluzzo) 
e  così  di  seguito. 

GRASSO  ( chini .).  —  Per  la  costituzione  dei  corpi 
grassi  (v.  Glicerina  e  Materie  grasse). 

GRASSO  dei  cadaveri  (chini.)  ( v .  Adipocera). 

GRASSO  di  balena  (comm.)  (v.  Olio  di  balena). 

GRATA  e  Graticola  (art.  e  west.). — Specie  di  rete 
or  metallica  ed  or  di  legno  che  serve  a  varii  usi,  se¬ 
condo  le  varie  forme  ;  le  grate  più  note  son  quelle 
che  servono  a  chiudere  le  finestre  e  quelle  colle  quali 
si  fanno  cuocere  carnami,  frutta  e  simili  su  carboni 
accesi.  Graticola  è  diminutivo  di  grata,  ed  applicasi 
più  propriamente  all’utensile  di  cucina,  il  quale  con¬ 
sta  di  piccole  spranghe  di  ferro  poste  parallelameute 
sopra  un  rettangolo  parimente  di  ferro  muuito  di 
quattro  piedi  e  d’una  coda  che  serve  di  manico.  Le 
grate  per  le  finestre  si  fanno  di  fili  di  ferro  incrociati 
in  modo  che  lasciano  tra  loro  tanti  vuoti  rettangolari. 
Se  ne  fa  anche  di  fili  di  canapa,  e  si  costruiscono  nella 
stessa  guisa  che  le  reti.  Le  grate  sono  utilissime  anzi 
indispensabili  per  le  finestre  de’  granai  onde  impedire 
l’ingresso  agli  uccelli,  e  si  usano  molto  nelle  campa¬ 
gne  per  riparare  i  vetri  delle  finestre,  pel  qual  fine 
si  fissano  tra  la  invetriata  e  la  inferriata.  Le  grate  di 
legno  constano  di  piccoli  bastoni  disposti  parallela¬ 
meute  gli  uni  agli  altri  e  piantati  dentro  due  bastoni 
più  grossi  pur  paralleli  tra  loro,  in  modo  a  formare 
un  rettangolo.  Queste  grate  sono  utilissime  nelle  cam¬ 
pagne  per  molti  oggetti,  ma  specialmente  per  conser¬ 
vare  il  pane,  il  quale  rimane  su  di  esse  in  pien  con¬ 
tatto  coll’aria  libera,  e  si  preserva  così  dalla  muffa. 

GRATICCIATA  (eco»,  rur.). — Riparo  fatto  di  vin¬ 
chi  per  sostenere  il  terreno  in  pendio  acciocché  non 
caschi  o  scoscenda. 

GRATICCIO  (eco»,  rur.). — Intreccio  fatto  per  lo  più 
di  vinchi,  talora  di  canne  (ed  in  questo  caso  chiamasi 

I  canniccio),  che  serve  a  molti  usi,  come  a  far  seccare 
le  frutta  al  sole  od  al  forno,  a  riparare  una  pianta  od 
un’aiuola  dalla  furia  del  vento  o  dall’azione  diretta 
dei  raggi  solari  o  dalle  gocce  di  pioggia  o  dalla  brina 
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e  dalle  gelate  tardive. — Chiamasi  anche  graticcio  un 
composto  di  bacchette  di  legno  o  di  ferro  disposte 
parallelamente  a  qualche  distanza  fra  loro  ed  assicu¬ 
rate  alle  loro  estremità  con  filo  di  ferro  a  due  grosse 
bacchette  trasversali,  il  quale  graticcio  serve  a  cri¬ 
vellare  grossolanamente  la  terra  dei  giardini  per  se¬ 
pararne  i  sassi  ed  altri  corpi  stranieri,  ed  anche  per 
facilitare  il  miscuglio  di  terre  composte. 

GRATITUDINE  (fUos.  mor.).— È  una  virtuosa  dis¬ 
posizione  d’animo  che  noi  abbiamo  a  far  bene  ad  al¬ 
cuno  perch’egli  ha  fatto  bene  a  noi. — La  gratitudine 
è  affine  colla  riconoscenza,  ma  ne  differisce  in  quanto 
questa  è  obbligo  d’equità  naturale,  e  misurandosi  col 
benefizio  ricevuto,  può  essere  ristretta  entro  i  limiti 
della  restituzione;  mentre  la  gratitudine  è  sentimento 
nobile  e  generoso  che  muove  da  bontà  d’animo,  alli¬ 
gna  in  cuor  gentile,  e  non  può  soddisfarsi  mai.  La 
riconoscenza  è  talvolta  fastosa  ostentatricc  nel  ricor¬ 
darsi  de’ benefizii,  nel  predicare  il  benefizio,  nel  mo¬ 
strarsi  pronta  a  sdebitarsene;  all’incontro  la  gratitu¬ 
dine  è  timida  e  tacita  come  l’amore,  ti  ricambia  tal¬ 
volta  del  benefizio  ricevuto  solamente  con  una  stretta 
di  mano,  con  un  sospiro,  con  una  lagrima;  ma  se  il 
potesse,  ti  rimeriterebbe  con  quanto  ha  di  più  caro. 
Nei  giorni  della  miseria  una  mano  pietosa  ti  soccorre, 
allevia  i  tuoi  mali  :  divenuto  ricco,  e  restituendo  an¬ 
che  a  più  doppi  la  pecunia  che  ti  fu  data,  soddisferai 
alla  riconoscenza,  ma  non  alla  gratitudine,  la  quale  ti 
comanda  di  amar  sempre  il  tuo  benefattore,  e  di  ser¬ 
virlo  finché  dura  la  vita  :  la  gratitudine  non  è  mai 
paga  ,  come  la  vera  beneficenza  non  è  mai  stanca. — 
Alcuni  filosofi  non  vollero  riconoscere  la  gratitudine 
per  un  dovere,  giacché  niuno  può  costringere  altri  ad 
essere  grato,  se  tale  non  si  mostra  verso  quello  che 
l’ha  beneficato  ;  ma  essi  confusero  il  dovere  morale 
col  giuridico,  mentre  vanno  fra  loro  distinti  come  due 
sfere  di  grandezza  diversa  ;  imperocché,  quantunque 
niun  dovere  giuridico  possa  essere  contrario  alla  mo¬ 
rale,  non  tutti  i  doveri  morali  sono  giuridici,  e  però 
esigibili  con  mezzi  coattivi.  Del  resto,  allorché  l’ingra¬ 
titudine  giunge  a  tal  segno  che  si  oppone  all’equità  di 
una  relazione  giuridica  come  quella  tra  figlio  e  padre, 
o  tra  donatario  e  donante,  può  essere  ripresa  qual 
mancanza  a  dovere  giuridico,  siccome  infatti  è  rico¬ 
nosciuta  nei  detti  casi  dalla  romana  legislazione.  Che 
se  da  un  lato  la  colpa  d’ingratitudine  non  cade  per  lo 
più  sotto  la  legge  penale,  dall’altro  la  virtù  di  quegli 
che  si  mostra  grato  è  tanto  più  facilmente  sincera  in 
quanto  che  non  è  promossa  da  timore  di  castigo.  E 
da  questo  carattere  della  gratitudine  viene  ch’essa  è 
il  segno  più  certo  dell’amore,  dell’amicizia  e  della 
divozione,  vincoli  i  più  stretti  e  più  sacri  dell’ordine 
morale  ;  senza  i  quali  la  società  non  si  farebbe,  o  fatta 
si  scioglierebbe  ben  presto.  Di  qui  si  raccoglie  anche 
l’importanza  della  gratitudine  nell’ordine  del  civile 
consorzio,  e  come  possa  essere  ad  un  tempo  conside¬ 
rata  come  un  fenomeno  di  civiltà  e  causa  concorrente 
del  progresso,  nella  guisa  che  lo  sono  tutte  le  virtù 
morali. 

GRATTAN  (Enrico).  — Celebre  oratore  c  uomo  di 
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stato  irlandese,  nacque  a  Dublino  nel  47^  ^^ 
miglia  protestante.  Dopo  aver  studiato  lcgp1  a  oC>to a 
cominciò  ad  esercitare  la  professione  di  aV  ^qr- 
Dublino,  poscia  nel  1775  entrò  nel  Parln,ne^ne  V> 
landa,  e  prese  posto  sugli  scanni  dell’opp0812  al!f 
sua  eloquenza  riscosse  in  breve  tutto  d  Pa;  _of^ 
sua  voce  i  patrioti  irlandesi  crebbero  danl  ^ 
numero,  e  l’attitudine  minacciosa  di  nucl’a.Cj7f# 
spaventò  la  metropoli  a  tal  segno,  che  ne  ^  ^ 
Parlamento  inglese  cercò  di  porre  in  vigor® 
luto  di  Giorgio  i,  in  virtù  del  quale  l’lrlan(  per 
essere  unita  alla  Gran  Bretagna.  Grattai»  t0  d lf' 
venuto  a  far  cadere  quel  disegno,  il  Parlarne 
landa  in  riconoscenza  si  fe’  premura  di  asseg  ^#0 
dono  di  50,000  lire  sterline.  Verso  il  ^j’jrl 
era  il  capo  riconosciuto  dei  whig-clubs  ^ 
Quantunque  protestante,  ei  non  lasciò  mai  d* 
ra  al  clero  anglicano  e  di  invocare  i  diriR* 
a  prò  de’ suoi  compaesani  catolici. — Nel  1"  j’jrl>r 
che  un’era  migliore  fosse  per  cominciarepjj.^y1 
da  sotto  l’amministrazione  del  conte  Fitz-W)  (}i*j 
signore  liberale,  animato  di  ottime  inte  TX 
tan  si  fe  premura  di  stringere  con  esso  .  y 
relazioni  coll’intento  di  far  promulgare  sa 
cedimenti  sotto  gli  auspicii  di  quel  nuovo 
tenente  ;  ma  sventuratamente  questi  fu  l,eI' j 
chiamato,  e  l’esacerbazione  dell* 
colino.  Gli  uniteci  Irishmen  pensarono  d’ius 
patria  loro  una  repubblica,  e  la  Francia  reP^j 
non  mancò  di  prometter  loro  aiuto  ed  ^  gc* 
Grattan  non  si  lasciò  però  andare  a  questo 
siderato.  Alla  maniera  del  grand’agitatore  ^ 
O’Connell,  ei  non  volle  procedere  se  fjj 

posti  non  avendo  sortito  verun  effetto,  ei  ^ 

Parlamento,  e  l’insurrezione  prese  il  suo  c 
landa). — Nell’istante  in  cui  Pitt  stava  per  (jr*‘ 
effetto  l’unione  dell’lrlanda  coll’Ingbilter  : 

rientrò  nel  Parlamento  per  opporsi  a  <Iue 
to,  che  finiva  di  abbattere  la  nazionali**  e  d*  y 
ina  l’oratore  patriota  tonò  invano.  Ei  se  Tm 
(1805)  nel  Parlamento  inglese,  pei 


M  1 

■m  . . 

sempre  nel  suo  assunto  di  difendere  'LfX/ 
tolici  irlandesi,  quella  causa  infelice  oc  ^ori  0 yi 
quale  consumò  il  resto  delle  sue  forze.  E'  *  d*  ìy 
dra  li  ik  maggio  1820. — Grattan  come 

ne  una  via  immutata,  persistendo  a  c  j  c0'1  # 
riforma  legale  e  impiegando  a  prò  de 
trioti  oppressi  l’eloquenza  di  un  uomo  < 
stornila  da  saldissime  convinzioni.  a  cui  ^ 

arabilmente  il  sarcasmo  e  l’epigrai»,®®^()ar9  j 
correva  irresistibilmente  quando  il  suo  a  ^it*1  ^ 
tato  da  passione.  La  sua  imaginazione  ^ 
vivissima,  era  in  lui  costantemente  ^re,1(l0  d®*^/ 
gione.  In  una  parola,  ei  non  aveva.  . 'jand®sC  ^ 
che  si  appongono  alla  scuola  oratoria  11  y  tir^y' 
metafore  ridondanti,  non  ampollosità,  ^,e  jl 
vaganti  per  eccesso  di  passione.  Ciò  pò0  jf 

gueva  particolarmente  fra  tutti  gl*  0,1  ,j0jiC:  ^ 
si  era  un'ammirabile  sobrietà  di  csprCSS 
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filili .  1  Stavano  per  esprimere  i  pensieri  più  pro- 
unà  e|SU<ì  °P*n*on*  s*  condeosavano-quasi  sempre 
*0° Qj.p 0  a  sentenza.  Le  sue  orazioni  pubblicate  da 
^  ®e  fanno  piena  fede  ( Speeches  ofH.  Grattali, 
dietro  ’4  vo*‘  *n"8°)-  — Lo  stesso,  pochi  anni 
il  cui  pure  alla  luce  una  vita  di  suo  padre, 

l^o9  a  °  0  ^  The  lìfe  and  times  of  H.  G.f  Londra 

t«4T7°l“-8°- 

v«ru0  di  \  °  t*RyETz  (geogr.). —  Città  capitale  del  go- 
d  ]l,F*a  6  de*  c“’c°f°  del  suo  nome ,  sede  or- 
?  vescovo  di  Seckau,  e  del  comando  generale 
teu,p^la,.della  Carinzia,  della  Carinola  e  del  Tirolo; 
S|^P0  piazza  importante  di  guerra,  difesa  da  una 
^furo  Sltuala  sopra  una  roccia  scoscesa;  ma  dopo 
H  le  rj  nel  4784,  distrutte  le  sue  fortificazioni , 
Nla  C|.^ase  c^e  un  solo  muro  di  circonferenza,  e 
rV  £  ,  *a  ora  in  rovine  serve  di  prigione  di 

assa*  ben  fabbricata,  in  mezzo  di  una 
Sbili  sube  rive  della  Mùhr,  ed  ha  molti 

.  ***»  fra  i  quali  sono  degni  di  particolare 
4  Segnenli:  la  catedrale;  il  palazzo  del  go- 
S'^ive  ,fe8Ìde,ize  dei  ducili  di  Stiria;  l’edilizio 
ii^Su8\Slta’  ^ia  dc*  8esu‘ti;  il  palazzo  degli  Stati 
' S0yo  n Y°n  Una  ^e*,a  racc°fb»  di  armi  antiche  ; 
ih0:  e  f  Zzo  dyda  c*lla  (rathhaus)  ;  il  teatro  col 
J:So  i  ra  edificii  appartenenti  a  privati  acce- 
Palazzi  fiei  conti  Attems  ,  Saurau  ,  Traut- 
41^  del  barone  di  Maudell,  eco'.  In  quella  del 
iSt  ih^8’  v  ba  una  bella  galleria  di  quadri  dei 


tedeschi,  italiani  e  fiamminghi.  Oc- 


\  J  destri 

S,',auu5  :: 

1%,^  slplaea  per  gli  istituti  scientifici  e  letterarii, 
I*  P:  ^y,1fiesi  singolare  il  magnifico  stabilimento 
Cl,‘e*«»«0nOSCenza  Stiriani  diede  il  nome  di 
wSkto  10  naemor*a  de^  fiotto  arciduca  Giovanni 
e  fr.°‘  cbo  lo  presentò  della  sua  scelta  bi- 
V  e  le  sue  ricche  raccolte  di  storia  natu- 
jiS  biijj- ^Ue  sale  contengono ,  fra  l’altre  cose,  una 
***  Un  ^  oiefiagliere  ,  e  nelle  sue  di- 
bel  giardino  botanico.  Vengono  poscia 
ii,,re Sciem-’/0ndala  nel  4826,  la  quale  ha  belle  rac- 
*.  ,ck®*  una  biblioteca  che  è  pubblica  ed 
V^de’111  CoP‘osc  fi*  tult0  l’impero;,  il  ginnasio  , 
*a  scutda  fi*  fiisegno,  il  semi- 
^  scu°la  grande  normale,  la  società 
e*l®le>ia*»ento  dell’agricoltura,  della  storia 
^7  arCifi  U  ^  geografia  nazionale,  presieduta  dallo 
.*'*Uca  _ :  _  •».* _ 


lca  Giovanni,  ecc. — Gratz,  città  commer- 


V).  c  1^.  -  « 

ii^ti;  ^Wosa,  conta  una  popolazione  di  46,000 
®ere  annuali  danno  nuova  vita  alla  sua 
S  Sl  SUtd  traffichi,  e  fra  poco  le  accrescerà 
*I|a  J^a  strada  ferrata,  destinala  a  congiun¬ 
si^  ^**0  (j- ^llale  dell’impero.  1  dintorni  di  questa 
di  KU,la  **otabile  bellezza,  perchè  sparsi  di 
Silvio  .  case  fii campagna,  e  di  amene  pian- 
e*' — Gratz  fu  cinta  primamente  di  mura 
\  tìda81V’  e  fu  poscia  migliorata  dall’arciduca 
‘  div°  ^*°  Ferdinando.  In  tempi  meno  au- 
^n{,en,le  la  capitale  della  Stiria  ,  il  che  ac- 
0  ,a  città  di  Stcycr  ,  che  lo  era  prima  , 


'  % 


fu  incorporata  all'Austria  superiore  col  suo  distretto. 
Ai  nostri  giorni,  questa  città  fu  spesso  la  residenza 
del  ramo  primogenito  dei  Rorboni,  cacciati  di  Fran¬ 
cia  dopo  la  rivoluzione  dell'anno  4850. 

GRAUSTEIN  (inin.).  —  I  mineralogisti  e  i  geologi 
Tedeschi  hanno  applicato  questo  nome  ora  alla  dole¬ 
rite  ed  ora  alla  leucostin a  schistoide  (v.  questi  nomi). 

GftAUWACKE  (min.  e  geol.)  (r.  Grovacco). 

GRAVE  (mec.).—  Dicesi  grave  lutto  ciò  che  ha 
peso.  Ora  il  peso  dei  corpi  alla  superficie  della  terra 
derivando  dall’attrazione  che  questa  esercita  sopra 
gli  oggetti  che  la  circondano  ,  e  tale  attrazione  va¬ 
riando  in  intensità  nella  ragione  inversa  dei  quadrati 
delle  distanze  giusta  la  legge  newtoniana,  ne  risulta 
che  può  eziandio  variare  l’energia  con  cui  un  grave 
manifesta  la  sua  tendenza  verso  il  centro  dell’  attra¬ 
zione  terrestre.  Questa  tendenza ,  cui  si  danno  varii 
nomi  e  specialmente  quello  di  gravità ,  si  conosce 
dalla  velocità  che  un  grave  qualunque  acquista  ca- 
deudo  da  una  determinata  altezza  qualora  nessun  im¬ 
pedimento  si  frapponga  tra  il  grave  medesimo  ed  il 
centro  attraente.  Che  se  qualche  ostacolo  si  frappone 
allora  lo  sforzo  del  grave  si  scompone  in  due  parti , 
una  delle  quali  si  riduce  ad  una  pressione  contro  l’o¬ 
stacolo  ,  e  l’altra  solleciterà  il  corpo  alla  caduta,  la 
quale  non  essendo  più  libera  non  si  farà  più  con  tutto 
quel  grado  di  velocità  che  avrebbe  luogo  so  l’ostacolo 
venisse  rimosso.  Ove  la  resistenza  di  questo  fosse  ab¬ 
bastanza  grande  da  distrurre  adatto  lo  sforzo  per  cui 
il  grave  tende  verso  il  centro  d’attrazione,  cesserebbe 
ogni  movimento  del  grave  ,  e  la  sua  tendenza  non  si 
potrebbe  conoscere  che  dalla  pressione  da  esso  eser¬ 
citata  contro  l'ostacolo.  Tale  è  appunto  il  . caso  dei 
corpi  che  stanno  in  equilibrio  sulla  superficie  terre¬ 
stre,  i  quali  ancorché  non  si  movano  in  realtà  avvi¬ 
cinandosi  al  centro  della  terra  ,  non  cessano  però  di 
essere  gravi  e  di  aver  un  peso  proprio  che  tende  a 
farli  cadere  verso  tal  centro  ;  e  vi  cadrebbero  in 
realtà  se  gli  appoggi  sottostanti  si  rimo  vesserò.  In¬ 
fatti  osserviamo  che  ,  per  quanto  profondi  siano  i 
pozzi ,  le  pietre  ed  i  gravi  tutti  che  si  lasciano  alla 
loro  apertura  in  balia  del  proprio  peso  vi  cadono 
sino  al  fondo,  e  se  fosse  possibile  di  scavare  un  pozzo 
fino  al  centro  della  terra,  fino  a  questo  centro  ca¬ 
drebbero  pure  i  gravi ,  come  si  dimostra  nella  nie- 
canica  considerando  l'attrazione  de  singoli  elementi  di 
cui  consta  il  globo  terracqueo.  Anzi  giunto  il  grave 
nel  centro  d’attrazione,  se  altra  causa  non  lo  arresta 
ivi,  in  virtù  della  velocità  acquistata  nella  sua  caduta 
non  si  ferma,  ma  lo  oltrepassa,  e  tanto  dal  centro  al 
di  là  si  allontana  quanto  è  grande  l’altezza  da  cui  vi 
pervenne;  di  maniera  che  se  un  pozzo  attraversasse 
la  terra  passando  pel  centro  di  questa,  un  grave  la¬ 
sciato  cadere  all'imboccatura  di  questo  pazzo  ne  per¬ 
correrebbe  tutta  la  lunghezza  e  giungerebbe  sino 
agli  antipodi.  Il  moto  in  tal  corso  si  dividerebbe  in 
due  parti  ;  nella  prima  cominciando  dal  punto  di 
partenza  fino  al  centro  della  terra  sarebbe  accelerato, 
e  ritardato  nell  altra  che  va  dal  centro  agli  antipodi. 
Si  potrebbe  in  tal  modo  formare  una  posta  che  cor- 
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rerebbe  senza  cavalli  e  senza  vapore,  e  solo  in  virtù 
dell’attrazione  terrestre;  ed  i  nostri  antipodi  potreb¬ 
bero  in  poche  ore  ricevere  i  nostri  dispacci  ed  in¬ 
viarci  i  loro,  mentre  per  le  vie  ordinarie  si  richie¬ 
dono  più  mesi.  Un  grave  lasciato  cadere  nel  pozzo 
fittizio  ove  non  venisse  arrestato  da  altra  forza,  per¬ 
correrebbe,  andando  e  venendo,  continuamente  il 
medesimo  cammino  oscillando  come  un  pendolo  al  di 
qua  e  al  di  là  del  centro  terrestre  ;  poiché  giunto  agli 
antipodi  la  gravitazione  lo  richiama  verso  il  centro  ; 
e  pervenuto  a  questo  la  velocità  acquistata  nella  ca¬ 
duta  lo  spinge  di  nuovo  a  noi,  dove  ricomincierà  per 
la  stessa  ragione  di  prima  il  giro  che  ha  terminato. 
Un  tal  pozzo  però  è  supposto  vuoto  di  aria  c  di  ogni 
sostanza  resistente,  perchè  l’esistenza  di  questa  ral¬ 
lenterebbe  la  velocità  della  caduta,  ed  il  grave  oltre¬ 
passerebbe  di  ben  poco  il  centro  della  terra,  intorno 
al  quale  oscillerebbe  per  breve  tempo  ,  e  finirebbe 
per  ridurvisi  all’equilibrio.  È  da  notare  che  l’azione 
della  gravità  nel  seno  della  terra,  supposta  omogenea 
come  dentro  ogni  corpo  sferico,  non  varia  in  ragione 
inversa  del  quadrato  della  distanza  del  centro  attra¬ 
ente,  ma  in  ragion  diretta  della  distanza  medesima. 
Infatti  dietro  il  principio  noto  in  mecanica  ,  che  le 
attrazioni  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  di¬ 
stanze  esercitate  da  tutti  i  punti  d’  uno  strato  sferico 
omogeneo,  o  composto  di  strati  concentrici,  di  spes¬ 
sore  costante ,  sopra  un  punto  posto  nell’interno  di 
questo  strato  ,  si  distruggono  mutuamente  ed  hanno 
un  risultante  nullo,  ne  segue,  che  il  grave  situato  ad 
una  distanza  qualunque  dal  centro  dentro  il  corpo 
sferico  omogeneo  non  è  sollecitato  a  moversi  verso 
il  centro  che  dall'azione  della  sola  parte  sferica  del 
corpo  medesimo  ,  che  ha  per  raggio  la  distanza  del 
grave  dal  centro.  Di  modo  che  se  da  un  lato  la  ten¬ 
denza  del  grave  a  cadere  verso  il  centro  cresce  a 
misura  che  diminuisce  il  quadrato  della  distanza  , 
diminuisce  pure  per  altra  parte  a  misura  che  scema 
il  cubo  della  distanza  medesima  ;  poiché  V  azione 
della  piccola  sfera  interna  che  sola  agisce  sopra  di 
lui  è  proporzionale  al  cobo  del  suo  raggio.  Di  qui 
risulta  che  la  tendenza  totale  del  grave  verso  il  cen¬ 
tro  debb’  essere  proporzionale  alla  prima  potenza 
della  distanza  ;  ciò  che  era  da  dimostrare. — Abbiamo 
supposto  più  sopra  che  un  ostacolo  venisse  a  dimi¬ 
nuire  od  anche  ad  annullare  la  velocità  del  grave 
cadente;  possiamo  anche  imaginare  una  forza  diretta 
in  senso  contrario  alla  gravità  od  in  senso  obliquo  , 
la  quale  venga  ad  agire  sopra  il  corpo.  In  questo  caso 
il  moto  del  grave  può  eziandio  cambiar  di  direzione, 
e  divenir  curvilineo,  come  vedremo  agli  articoli  moto 
curvilineo ,  moto  rettilineo ,  moto  uniformemente  acce¬ 
lerato,  ecc.  {vedi). 

GRAVESAN  DE  (Guglielmo  Giacomo  S’). —  Discen¬ 
dente  da  antica  ed  onorevole  famiglia  nacque  a  Delft 
in  Olanda  il  27  settembre  1686.  11  nome  della  sua  fa¬ 
miglia  era  propriamente  Storm  van  s’Gravesande. 
A  Leida  studiò  il  diritto  civile;  ma  presto  si  rivolse 
alle  matematiche  cui  era  da  natura  irresistibilmente 
chiamalo.  Non  aveva  clic  19  anni  quando  pubblicò 


il  suo  Saggio  di  prospettiva  per  cui  meritò  g  ^ 
di  Bernoulli.  Addottorato  nel  1707,  si  recò 
ove  praticò  il  foro ,  e  strinse  amicizia  con  0 
sonaggi.  In  compagnia  di  giovani  distinti  per 
fondò  nel  marzo  1715  il  Journal  litléraire ,  ®  ^  fiì 
interruzione  continuò  fino  all’anno  1722. 
Gravesande  accompagnò,  in  qualità  di 

legazione,  i deputati  degli  Stati  generali  che*1  ^ 

a  Londra  a  complimentare  Giorgio  i  salii0  3 
e  come  strinse  colà  amicizia  col  Dr.  BurneL  -re# 
di  Salisbury,  venne  fatto  membro  della  Soci®  ^ 
L’anno  seguente  ritornò  all’Aia;  e  nel  , 
nominato  professore  di  matematiche  edas 
a  Leida.  Nelle  vacanze  degli  anni  1721  e  ^ 
recò  due  volte  a  Gas  sei  per  visitare  il 
Assia,  principe  studioso  della  filosofia  sP.^.  ff 
e  generoso  promotore  dell’avanzamento  <h 
1724  si  dimise  dalla  carica  di  rettore  dell  3 ‘ 

. . . . . . . ed  >n 


cui  era  stato  anteriormente  promosso , 
occasione  lesse  il  discorso  De  evidenti a 


enf 


premesso  alla  terza  edizione  de’suoi  Eie®  ^ \v 
sica.  Nel  1750  aggiunse  al  suo  corso  ordi°  c|}6^ 
segnamento  di  architettura  civile  e  militar®^  ^ 
in  olandese;  e  nel  1754  fu  anche  incarica 
gnare  filosofia  razionale  e  morale.  Gravcs  jjr 
il  28  febbraio  del  1742  dopo  lunga  inalai11  • 
però  conservava  la  sua  naturale  vivaeita-^ 
ere  principali  ,  oltre  il  già  citato  Sa99 
spettiva,  Aia  1711,  sono:  1 0  Physices  e  a tSE 
thematica ,  experimentis  con  firmata  ;  *ive  ■  ifl'V 
ad  philosophiam  ncwlonianam ,  Aia,  2  ^ 

2°  Philosophice  newtoniana!  insti tutiones 
demicos,  che  è  un  compendio  dell’opera  P 
Leida  1723,  1728,  e  1744  ;  3°  Malheseos^yi 
dementa ,  quibus  accedunt,  specimen 
urithmeticam  universalem  New  toni,  et  de  «  ^  W 
forma  seriei  infinita!  adsumtee  nova  &Q 
1727,  in  8°;  4°  ìntroductio  ad 
ysicam  et  logicam  continens,  Leida  1 si  jtf 
Dictionnaire  historique  di  Prospero  Marc 
una  biografia  particolareggiata  di  Gravesa 
dall’amico  di  lui  intimo  Allemand  edit°r  cUfisy 
Gravesande  dotato  com’era  di  sagaci® 
di  mente  profonda  risolveva  i  probi®1111 
di  matematica  stando  in  rumorosa  c.o!1 
Più  volte  ricusò  lucrosi  impieghi  per  rl0j>ajt 
sua  patria  che  amava  tanto.  Ammirava  ^  ^ 
genio  di  Newton  ,  ma  il  suo  rispetto  110 
tale  che  lo  inducesse  ad  accettarne  se^  4* 
opinioni.  In  filosofia  combatteva  il  fata  y 

nosa  e  di  Hobbes. 

GRAVIDANZA  o  Gestazione  {tned.)-  ~je|la/V 
cui  s’indica  propriamente  la  condizione 
che  porta  nel  suo  seno  uno  o  più  Q 

umano  già  sviluppato,  ma  ancora  racchi 

prende  il  nome  di  feto,  mentre  chiama*1  ^ 
germe  che  comincia  ad  organizzarsi,  ^ 
eora  forma  umana.  11  feto  maturo  apP  iaj|f  M* 
dall’utero  dicesi  bambino.  Dipendendo 
danza  la  vita  ed  il  ben  essere  dell  11 


GRAVIDANZA. 
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kt  c  3  e^a  donna  clie  lo  porta  in  seno,  ne  viene 
^ %nsi(je^U^nza  essere  la  medesima  degna  di  tutte 
v*vente  eraz‘on^  tanto  del  medico,  quanto  dell’uomo 
SC  sociela  e  legale,  e  perciò  dovrassi  essa 
8°tto  il  quadruplice  aspetto  fisiologico  cioè, 
vS0’i ^ato^0(Jico  c  medico-legale.  Nella  prima  di¬ 
silo,  ^  y^rrerassi  delle  mutazioni  dell’utero  gra- 
Hi*  fenomeni  c^e  accompagnano  la  gravidanza 
Sa  S-Zz*  ^  riconoscere  questo  stato.  Nella  se- 
Sie  &  ^atterà  del  regime  più  conveniente  alle 
Shet  ,V,de‘  Nella  lerza  ^ara  menzione  dei  ma- 
c°i  qUa|?  vP^ta  complicano  la  gravidanza  e  dei  rimedi 
*  S1  debbono  combattere.  Nella  quarta  si 
Sojjo  n°  (luestioni  principali  che  insorgere 

^AVmg/ridanza- 

A^A  ( fisiol .). — I  fisiologi  e  gli  ostetricanti 
*SCheI|0  gravidanza  in  uterina  ed  cstrauterina; 

e  fais  Una  di  esse  si  distingue  nuovamente  in 
fXid  °’  senìplicet  composta  o  mista,  e  complicata. 
Netta  i*123  estrauterina  o  per  errore  di  luogo,  come 
*  a*cuno ,  chiamasi  poi  oraria  se  l’uovo 
?vHà  (jej  8v*luppa  nell’ovaia;  addominale,  se  nella 
2S^f0nea^Oinine;  tubaria  se  in  una  delle  trombe 
Ì4  *skss  **ENITALI  PAKTi);  interstiziale ,  se  nelle 
d  W*er,wc*  gravidanza  composta  è  quella 
eo^Sòc011113  P°rla  P'°  di  un  g«rmenel  suo  seno; 
^^lchV*  Presenla  complicazione  %di  gravidanza 


nel  r  -  1 .  F  *»  . 

alla  I0I>°  13,110  c*v^e  cluant0  criminale  n- 


JeM<ePer  segni  esterni,  ma  realmente  non 
V*  *era  C°m*ncera  qui  a  discorrere  della  gravi- 
%\teri  *  aterina  ;  quindi  si  farà  menzione  del- 
«LSlonll!  della  falsa,  essendo  queste  condizioni 
S^aiin  1303,10  dallo  stato  normale.  L’utero  di 
iJS  m°Ie  nelle  vergini  acquista  dopo  la  con- 
fino  V?lumo  assai  maggiore  ed  ognora  cre- 
(d  ®  hiesi  a*  punto  di  poter  contenere  un  feto  di 
tutte  le  membrane  che  lo  avviluppano 

S^i  Mini 

11  k  V^ina'|?°  3*  P,,nto  c^e  d  margine  del  suo  ori- 
|»t^ /«gli  non  supera  allora  la  spessezza  di  due 

\  c0  C3rta‘  Medesimamente  la  sua  forma  sul 
ci..l,ni,a  ad  essere  conica,  ed  il  collo  serba 
Q,Il^r*ca,  ma  verso  il  fine  esso  acquista 
Ln  ?.ldea»  e  sul  nono  mese  somiglia  ad  una 
%  ?fto  al  u  ddataz>one  dell’  utero  va  progredendo 
V|1S°°re  'aSS0‘  pure  nei  tre  primi  mesi  que- 

V' 


Malattia  ;  finalmente  la  falsa  è  la  gravi¬ 


li^  aei  ppU>N.E)*  I-c  pareti  di  questo  viscere  aumen¬ 
to  1 ^lian**  meS1  d*  sPessezza>  quindi  verso  il  fine 


L/C»  11 


fondC°ntenuto  ne*la  cav,ta  del  bacino,  al 
0  di  esso  ne  oltrepassa  lo  stretto  supe- 


10  da 


6  ho/1110  asccnde  sino  a  due  dita  sotto  l’om- 
Sft  ^la  ,Se®*°  *°  oltrepassa  ;  nel  settimo  mese 
Vv  ^Ip  ott8Ì011e  cP^aslr*ca,  di  cui  occupa  gran 
\  {/°Vatuentavo  ’  mentre  nel  nono  mese  discen- 
*  °  Sotto  di  questa  regione.  L’  utero 
XlNiS*  Ia.p.art?  centrale  dello  stretto 
i  acino  col  fondo  situato  superiormente 
,ll°’  °d  *•  collo  inferiormente  e  poste-  | 
°e‘  primi  mesi  di  gravidanza  il  fondo  l 


potersi  toccare  colla  mano  esplora¬ 


si  porta  all’indietro,  ed  il  6ollo  è  spinto  avanti.  Dopo 
il  terzo  mese  questo  viscere  innalzandosi ,  diventa 
più  mobile,  e  cangia  di  direzione  secondo  varie  cause 
dipendenti  dall’organizzazione  della  femina,  dalle  sue 
occupazioni  abituali  e  dalle  malattie  che  complicano 
la  gravidanza.  Lo  studio  delle  diverse  obliquità  del¬ 
l’utero  e  delle  cagioni  che  valgono  a  produrle,  è  della 
massima  importanza  per  l’ostetricante,  potendo  esse 
dar  luogo  a  parti  laboriosi  ed  oltremodo  difficili.  Non 
solamente  poi  l’utero  subisce,  durante  la  gestazione, 
queste  mutazioni  di  figura,  di  volume  e  di  direzione; 
ma  i  suoi  vasi  si  dilatano ,  il  suo  tessuto  si  rilassa,  e 
le  sue  proprietà  vitali  si  esaltano  a  segno  da  indurre 
modificazioni  importanti  in  tutto  l’organismo.  Final¬ 
mente  la  secrezione  periodica  di  cui  questo  viscere  è 
la  sede  (v.  Mestruazione)  si  sospende  durante  cotesto 
tempo.  Anche  le  parti  aderenti  o  limitrofe  all’utero 
soffrono  diverse  modificazioni.  Infatti  le  trombe  fal¬ 
loppiane  appariscono  più  tumide,  più  rosse  e  più 
vascolari.  Le  ovaia  si  inturgidiscono  e  si  abbassano: 
i  legamenti  larghi  scompaiono  in  gran  parte,  i  rotondi 
diventano  rossi  e  prendono  quasi  l’aspetto  muscolare; 
la  vagina  si  accorcia  nei  primi  mesi,  si  allunga  nei 
seguenti  per  accorciarsi  nuovamente  sul  fine;  inoltre 
essa  si  rammollisce  e  si  allarga;  le  parti  esterne  diven¬ 
tano  molli  e  cedenti,  e  si  notò  nella  mucosa  di  esse 
un  colore  violaceo  lividastro.  Inoltre  la  vescica  viene 
innalzata  dall’utero:  Funestino  retto  è  da  esso  com¬ 
presso  ;  il  tenue  è  spinto  verso  la  regione  lombare 
ove  reagisce  contro  lo  stomaco  ed  il  fegato  :  gli  stessi 
movimenti  di  abbassamento  del  diaframma  si  esegui¬ 
scono  più  difficilmente.  —  Segni  della  gravidanza. 
Questi  si  distinguono  in  razionali  e  sensibili.  I  segni 
razionali  sono  l’età  e  le  mutazioni  che  si  osservano 
nel  corpo  della  femina.  Riguardo  all’età,  quantunque 
vi  sieno  donne  nelle  quali  la  pubertà  è  precoce;  altre 
che  sono  ancora  mestruate  fino  ad  un’età  avanzatis¬ 
sima;  tuttavia  non  potremo  ragionevolmente  credere 
che  una  donna  possa  essere  gravida  prima  dell’età 
ordinaria  della  pubertà  (v.  Età),  o  dopo  l’epoca  in 
cui  per  lo  più  cessa  la  secrezione  mensuale  (v.  Me¬ 
struazione).  Per  quanto  poi  spetta  ai  segni  derivati 
dalle  mutazioni  che  occorrono  nelle  funzioni  del 
corpo,  noi  vediamo  che  queste  non  erano  sfuggite  in¬ 
teramente  agli  antichi,  ed  Ippocrate  ne  parla  distin¬ 
tamente.  Ma  i  cenni  che  egli  ce  ne  dà,  sono  troppo 
incompleti  ed  insignificanti  per  potervi  far  sopra 
alcun  fondamento.  I  fenomeni  che  si  osservano  più 
comunemente  nelle  gravide,  spesso  poco  dopo  il  con¬ 
cepimento,  sono  le  nausee,  i  vomiti ,  specialmente  a 
ventricolo  digiuno,  gli  appetiti  bizzarri  e  stravaganti 
che  portano  la  femina  a  desiderare  vino  in  copia  ec¬ 
cessiva,  pesci  salali,  creta,  carbone  e  simili  coso 
strane.  Si  aggiungono  la  stitichezza,  i  cloasmi,  le 
lipotimie ,  le  sincopi,  il  sangue  cotennoso.  Alcuni 
pretendono  anche  di  notare  un  polso  particolare  in 
questo  stato;  ma  l’esperienza  ci  dimostra  dover»  dire 
con  Celso:  Venis  credimus,  fallacissima?  rei.  Anche 
il  respiro  diventa  più  difficile,  specialmente  ad  inter¬ 
valli.  Si  separa  maggior  copia  di  saliva,  le  mammelle 


si  fanno  turgide  ,  e  soffrono  trafitture  ;  cessa  il 
tributo  sensuale,  l’orina  è  biancastra,  lattiginosa  o 
presenta  eneorema.  La  nutrizione  è  meno  attiva  nel 
principio,  ma  lo  è  maggiormente  a  gravidanza  inol¬ 
trata;  il  calore  è  aumentato,  e  la  donna  prova  spesso 
un  senso  di  vampa  ascendente  alla  faccia,  segnata¬ 
mente  se  trovasi  in  siti  molto  frequentati  di  gente;  i 
movimenti  muscolari  sono  più  tardi,  ed  il  corpo  più 
facilmente  stanco;  la  vista  è  turbata;  l’udito,  l’odo¬ 
rato  diventano  ottusi  o  sono  resi  più  acuti  o  perver¬ 
tili.  Si  osservano  di  frequente  cefalalgie  od  odontalgie 
acutissime.  Fra  tutti  i  segni  razionali  il  più  certo  di 
lutti  e  quello  su  cui  si  può  fare  maggior  fonda¬ 
mento,  si  è  il  segno  tratto  dai  movimenti  del  feto  stesso 
percepiti  dalla  madre  verso  la  line  del  quarto  e  sul 
principio  del  quinto  mese.  Questi  movimenti  rendonsi 
talvolta  sensibili  allo  stesso  esploratore,  qualora  esso 
applichi  sul  ventre  una  mano  fredda  od  immersa 
prima  nell’acqua  gelata.  Oltre  a  questi  fenomeni,  i 
quali  sono  comuni  alla  maggior  parte  delle  donne 
incinte,  ve  ne  sono  altri  che  si  osservano  meno  fre¬ 
quentemente:  cosi  alcune  gestanti  provano  una  mu¬ 
tazione  totale  nel  loro  inorale;  diventano  melanconi¬ 
che,  irascibili ,  gelose  un’estremo  segno ,  crudeli  ed 
anche  maniache;  altre  provano  avversione  iosupera¬ 
bile  verso  le  persone  familiari  di.  casa  e  spesso  verso 
il  marito  e  l’amante.  Alcune  sono  soggette  ad  insulti 
di  ecclampsia  ed  epilessia;  mentre  altre  vi  sono  sola¬ 
mente  soggette  se  sono  gravide  di  un  maschio,  e  non 
provano  questo  malore  se  portano  una  femina  nel¬ 
l’utero.  Tutti  questi  segni  però  sono  oltremodo  incerti 
e  non  potremo  mai  accertare,  appoggiandoci  unica¬ 
mente  ad  essi,  che  una  donna  sia  gravida.  Medesima¬ 
mente  la  maggior  parte,  ed  anche  tutti,  possono 
mancare,  quantunque  esista  questo  stato,  non  esclusa 
la  mestruazione  stessa  che  continua  in  alcune  per 
varii  mesi.  Inoltre  tali  fenomeni  possono  essere  ca¬ 
gionali  da  qualche  affezione  morbosa  dell’utero  stesso 
o  degli  altri  visceri ,  oppure  possono  essere  taciuti 
dalla  donna  che  intende  dissimulare  là  sua  gravi¬ 
danza,  od  essere  attribuiti  a  mali  supposti  di  cui  essa 
si  lagna,  o  finalmente  essere  accennali,  quantunque 
non  esistano ,  da  quella  che  ha  interesse  a  farsi  cre¬ 
dere  gravida.  Qualora  però  essi  si  osservino  in  una 
donna  in  buona  età,  che  non  abbia  alcun  interesse  a 
celare  il  vero,  le  di  cui  funzioni  sieno  sempre  state 
normali,  e  senzachè  vi  sia  indizio  di  qualche  malattia 
che  possa  mentire  la  gravidanza,  noi  possiamo  pro¬ 
babilmente  concludere  che  questo  stato  esista ,  ma 
non  mai  affermarlo  positivamente  senza  che  vi  con¬ 
corrano  i  segni  fisici  ovvero  sensibili.  Questi  si  hanno 
mediante  l’esplorazione  e  l'auscultazione.  La  donna 
si  può  esplorare  in  piedi,  oppure  giacente  orizon- 
talinenle  sulla  sponda  del  letto.  Sarà  meglio  esplorare 
la  donna  ritta  in  piedi,  se  è  asmatica  e  se  soffre  a 
giacere  supina.  Invece  le  donne  deboli  e  soggette  a 
melrorragia  debbonsi  far  giacere  orizontalmente  se 
voglionsi  esplorare.  Finalmente  la  posizione  orizon- 
tale  è  la  più  conveniente,  trattandosi  di  accertare  la 
gravidanza.  A  questo  oggetto  si  farà  prima  di  tutto 


-  - rj,ir 

evacuare  la  vescica  e  l’intestino  retto,  osi  ca]1'  jrii 


gilazione  della  donna,  oppure  si  procurerà 
dal  pensare  all’esplorazione  che  si  va  a  far®*  .  ^  è 
razione  si  distinguo  poi  in  vaginale,  addo 
intestinale.  Ad  oggetto  di  praticare  la  Pr‘,1,a’cje;jir 
coricare  la  donna  supina  colle  gambe  e  le 
gate  in  modo  da  formare  un  angolo  acuto,  e 
alquanto  elevato,  ma  non  troppo.  L’ esplora11 
,  •  j: . i:  11 .  .Jfr 


leggermente  il  suo  indice  di  olio,  penetrerà 


gina  e  si  esploreranno  con  esso  l’utero  e  le  V  _  ^ 
centi.  Altre  volte  però  conviene,  oltre  1  *n 
durvi  anche  il  medio,  e  nel  tempo  del  par  ^  pii*' 
la  mano  intera.  L’esplorazione  addomi®* 
praticare  con  ambe  le  mani  poste  sul  Pa  . 
per  riconoscere  il  tumore  del  ventre,  o  me#  j,/ 
nare  coll’esplorazione  vaginale  introducendo1  p«( 
nella  vagina,  e  palpando  con  l’altra  l’add° 
apprezzare  più  facilmente  lo  stalo  dei  V.,SC ^ pe** ^ 


l’utero  specialmente.  Mediante  resplorazw;*'^» 
testino  retto  si  può  conoscere  il  grado  oi  oine  Pu^ 
d’inclinazione  e  di  sensibilità  dell’utero; 

L’al,sC  j,ìo  5 


il  suo  volume  e  la  sua  circostanza.  L»1  j^iO ‘ 

</ 


consiste  nell’applicare  lo  stetoscopio  o  ^ 
ventre  della  donna  per  sentire  i  movimenu  yP|r 
del  feto  stesso.  Ora  veniamo  ad  csaminar0^^ 
dei  diversi  criterii  che  si  possono  avere -P8- 
se  la  donna  sia  gravida  o  no  nei  varii  m  .j 
zione.  —  1°  Mese.  Tumefazione  dell’utero  »  of1,, 

a  verso  la  vulva,  mentre1 
ed  i  margini  di  questo  o,v.  j 
li  caldi.  Questi  cambiarne®  l^j  f 


collo  si  avanza  verso 
zio  si  chiude  ed 

resistenti  e  più  v«.u,.  —  s&v"’jp 

sono  nè  costanti  nè  facili  ad  essere  ricono  _  ^ 
conseguenza  bisogna  solamente  concilinoci 

"  V& 


milmentc,  appoggiandoci  specialmente  ai 


nali. 


-  2°  Mese  al  5°.  Poca  differenza 


dal 


cedente,  e  perciò  uguale  incertezza;  Pf^ 


ad  apparire  la  lividità  della  vulva  c 


Jacquemin.  —  3°  Mese.  La  rotondità  e  111  gd  ^ 
presenta  a  quest’epoca  l’utero,  secondo  j-*  e  K 
autori,  non  è  costante  nè  facile  a  riconoso 
ciò  continua  il  dubbio  appoggiato  ai  seg11^ 
lividità  delle  parti  esterne  più  distinta-  ■p’  eri  t 
può  riconoscere  la  forma  cd  il  volume  de  al trj 
l’esplorazione  addominale;  cominciano  ^ ej\| 
sentirsi  i  moti  attivi  del  feto;  la  mestr®^ 


le  iij' 

continua  ancora  in  alcune;  ma  cessano  u11/ 
par^  »yr 


gli  appetiti  depravali  nella  maggior  P*^ajjily 


non  si  può  ancora  conchiudere  che  Pr°vCfsa  J 
—  5°  Mese.  Maggior  elevazione  del  ventre  dis  J 
bilico;  i  movimenti  attivi  del  feto  s0,1°  'jjic 
Esplorandosi  la  donna  in  piedi  per  la  col 
spingere  in  su  il  feto  racchiuso  nell  u  ..-udiri*' V 
che  ricadendo  fa  sentire  il  suo  peso  su  ì0d$.t/ 
sto  movimento  dello  di  balloltamento ,  e  ^ 
più  certi  di  gravidanza;  quantunque  1  sijy1' 
non  si  senta  fino  al  sesto  mese,  in  altr  ipo#1*1/ 
sentire,  o  non  sia  facile  a  riconoscere 
poco  esercitalo.  È  in  quest’epoca  più  e^cr 
fiezza  del  seno,  e  più  abbondante  la  s 
latte.  Presenti  i  segni  menzionali,  Pu 
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tosi -con  . 

•lUestj  certezza  della  gravidanza;  mancando  però 
S  (jjjj  (  essendovi  solamente  tumefazione  progres¬ 
si  r»  ^e,1,ro  »  cessazione  di  mestruazione  ed  altri 
Se  .azi0ni»li ,  non  si  può  affatto  negare.  —  6°  Mese. 

covraci  tati ,  che  si  possono  riconoscere 
Sne  esplorazione,  si  percepiscono  coH’auscul- 
So  J^iata  ed  immediata  fatta  tra  l’ombilico  e 
^ale,  i  movimenti  del  cuore  del  feto  e  le 
'“"lo  ai  ‘  >socrone  al  polso  della  madre  con  leggiero 
‘Si  n  Tuttavia  se  questi  mezzi  sono  suffi- 

J^ean/1'  18tabil>re  che  la  donna  ò  gravida,  la  loro 
basta  per  negare  la  gravidanza.  — 
^la  ^  atpo(iucendo  il  dito  nella  vagina,  si  ricono- 
Svers  8  ^  ^el°  siilo  stretto  superiore  del  bacino 
Vnq  m  a.sPessezza  bielle  pareti  dell’utero  ;  i  mo- 
^  e  più  gagliardi  del  feto  fecero  credere 
fol^Pil  Gn,P°  C^e  succedesse  a  quest’epoca  il  suppo- 
>lule°?b0l°  ^el°"  resl°  *a  donna  cammina 
e’  ed  orina  frequentemente.  Continuano  gli 


>te 
n.  e  1 


■  8°  Mese.  Abbassamento  della  testa  che 


v°l»minosa  e  resistente,  respiro  più  diffi- 
/totUa  Ge  ^re<juenli ,  perchè  lo  stomaco  ed  il  dia- 

^  SOìì/a  ... 


cav^  '  Utero  discende  pel  peso  del  feto  nella 
Kft  0  <lell,lla  bacino  ;  spesso  a  traverso  l’orifizio 
il  fe,U^ero  sp  toccano  le  membrane  che  avvol- 
1*6  °i  sn°  C0,nPressi°ne  dell’utero  sulle  parli 
Jl"10*  ^  *a  frequente  voglia  di  orinare,  il  te- 

5  h  d0nem°rr°idi,  1  dolori  ed  il  torpore  alle  gambe 
JSi  i“a  rise»te,  ome  anche  la  gonfiezza  delle 
er*°ri  assai  frequente  c  più  o  meno  con¬ 
ili  °°n  7~  **r  fidanza  composta.  Per  Io  più  la  fe- 
vi,l  ^  0ncepisce  e  non  porta  a  termine  più  di 
^  0  flesso  tempo,  c  per  conseguenza  la  gra- 

V  >apì  j  *Co  ®  ,a  Più  comune.  Tuttavia  non  sono 
%?<>Ni  |)arl‘  gemelli  segnatamente  nei  paesi  sct- 

par  tl°itre  osservano  anche  qualche  volta, 
’O*'  J!nente’  Parli  trigemini  ed  anche  quadri- 
Menage  racconta  che  la  moglie  di  un 
^  b  *Vic  ^ar‘SÌ  partorì  21  bambini  in  sette 
f'V^ini^0  Cono^,*)e  una  donna  che  partorì  quat- 
Win  p0Ju  llna  sol  volta.  Gottlob  medico  a  Tri- 
t*aga  .efania  ,  ne  conobbe  un’altra  che  ebbe 
*  *n-  tre  •  Parti .  Quando  si  ha  più  di  un 
j8’  s*  notano  nel  corso  della  gravidanza 
f H  Un'  e,‘enze.  1°  I  movimenti  del  feto  si  fanno 
Prijuj  eniPoin  regioni  diverse  dell  addomine; 
\^0raine  \leS'  ^  v°iu,ne  dell’utero  è  maggiore; 
\1((listitlt  G  aPP'anato,  e  presenta  spesso  due  emi- 
**°  la  gonfiezza  delle  membra  addo- 

V  Per  a/f  ^a*  terzo  al  quarto  mese.  Tali  segni 
\  q  Hja  r°  a  ^arc*  credere  ad  una  gravidanza 
%a  ^  ae  r-,l0n  a  8‘ndicare  per  certo  che  questo  sia 
S2|tortiu,  lniane  a  dire  qualche  cosa  della  gravi- 

'!,la  ’  della  complicata ,  della  falsa  od 
^  j  quest  fidanza  estrauterina .  Fra  le  varie 
ì\vNuem  ^,av*danza  superiormente  accennate, 
\^1  (li  c^e  s*  ò  quella  delle  trombe  falloppiane. 


sono  respinti  in  su.  —  9° 


Mese.  La  parlo 


maravigliarsi  ;  giacché  se  è  oramai 
1  fisiologi  (n.  Generazione)  succo- 
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dcre  la  fecondazione  del  germe  nell’ovaio ,  d’onde, 
per  mezzo  delle  (rombo  falloppiane,  esso  viene  tras¬ 
portato  ncU’utero,  qualunque  oslacolo  che  trattenga 
1  uovo  fecondato,  in  quelle  può  dar  luogo  alla  gravi¬ 
danza  tubaria.  Ove  poi  I  uovo  fecondato  cada  dalla 
tromba  in  qualche  parte  della  cavità  addominale,  si 
avrà  la  gravidanza  addominale.  La  gravidanza  inter¬ 
stiziale,  cioè  entro  il  tessuto  stesso  dell’utero  è  la 
più  difficile  a  spiegare.  Però,  secondo  Coste,  in  que¬ 
sti  casi  l’uovo  si  addentra  entrando  nell’utero  in  una 
delle  cripte  più  profonde  della  membrana  mucosa,  la 
lacera  collo  svilupparsi,  e  cresce  così  entro  il  tessuto 
dell’utero.  Non  faremo  qui  parola  della  gravidanza 
delle  ovaia,  giacché,  quantunque  alcuni  autori  la  an¬ 
noverino  fra  le  specie  di  gravidanza  estrauterina  pos¬ 
sibili,  non  si  cita  però  un  solo  fatto  in  appoggio  di  tale 
asserzione.  La  diagnosi  della  gravidanza  estrauterina 
presenta  la  massima  difficoltà,  cd  i  caratteri  dati  da- 
|  gli  antichi  ,  secondo  i  quali  persisterebbe  in  essa  tiri 
primi  mesi  la  mestruazione,  non  vi  sarebbe  nè  turgi¬ 
dezza  delle  mammelle ,  «è  secrezione  di  latte  :  Vadìlo- 
mine  si  svilupperebbe  da  un  lato  solo ;  i  moti  del  feto 
sarebbero  più  gagliardi  e  si  sentirebbero  in  sili  diversi 
del  ventre ,  sono  contradetti  dalle  osservazioni  più  re¬ 
centi.  Dimodoché,  secondo  Orlila,  non  avremmo  che 
i  i  criteri  seguenti  per  istituire  il  diagnostico.  Se  l’em¬ 
brione  si  sviluppa  in  una  delle  trombe,  la  donna 
prova  nei  primi  tempi  della  gestazione  una  sensazione 
di  peso  e  di  imbarazzo  alla  parte  profonda  del  ba¬ 
cino  che  è  costantemente  fisso  ad  un  sito  e  si  estende 
fino  ai  reni.  Si  sente  in  seguito  un  tumore  mobile  ro¬ 
tondo,  che  s’innalza  dal  fondo  del  bacino  nell’addo- 
mine  sempre  dallo  stesso  lato,  e  cagiona  un  senso  di 
tensione  o  di  dolore  più  o  meno  vivo  a  quella  parte. 
L’esplorazione  ci  fa  sentire  l’utero  depresso ,  situato 
alla  parte  opposta  del  tumore  a  cui  è  aderente.  At¬ 
traverso  la  vagina  e  l’intestino  retto  si  riconosce  la 
prominenza  che  forma  la  tromba  più  o  meno  dilatata. 
Dopo  un  dato  tempo  si  sentono  in  quel  tumore  i  moli 
del  feto;  ma  l’auscultazione  non  ci  fornisce  alcun  cri¬ 
terio,  perchè  è  raro  clic  il  feto  viva  più  di  tre  mesi 
dalla  concezione.  Nella  gravidanza  addominale  vuoisi 
che  il  tumore  sia  più  elevato  ;  che  i  dolori  addomi¬ 
nali  sieno  più  vivi;  che  il  senso  di  peso  sia  più  mo¬ 
lesto  ed  i  moti  del  feto  più  sensibili  alla  madre;  ma 
questi  caratteri  sono  insufficienti  per  istabilire  una 
diagnosi.  Vero  è  che,  potendo  il  feto  vivere  fino  ai 
nove  mesi,  si  dovranno  talvolta  sentire  le  pulsazioni 
del  suo  cuore  in  un  sito  ben  diverso  dall’ordinario. 
Tuttavia  in  tanta  oscurità  di  cose  appena  potrassi  dire 
approssimativamente  che  avvi  gravidanza  estrauterina 
senza  pretendere  di  fissare  esattamente  il  sito  ove  si 
trova  il  feto.  —  Gravidanza  in  utero  bifido.  Talvolta 
accade  che  l’utero  per  vizio  particolare  di  organiz¬ 
zazione  trovisi  diviso  in  due  celle,  e  tuttavia  la  donna 
concepisce.  Dionis,  Canestrini,  Dance,  Olivier  d'An- 
gers  ed  altri  citano  questi  fatti;  ma  le  donne  perirono 
prima  o  dopo  il  parto.  La  diagnosi  di  questa  specie 
di  gravidanza  è  molto  ardua  e  potremo  solamente 
arguire  che  la  cosa  sia  così ,  se  mediante  l'esplora- 
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zionc  si  sarà  trovata  una  vagina  doppia  ed  un  collo 
parimente  bifido.  In  questi  casi  è  più  facile  la  super¬ 
fetazione  ( v •  Parto). — Gravidanza  falsa.  Talvolta  esi¬ 
stono  in  una  donna  la  maggior  parte  de’  segni  razio¬ 
nali  che  possono  far  credere  ad  una  gravidanza,  senza 
che  questa  esista  realmente,  ed  allora  la  gravidanza 
chiamasi  falsa  od  apparente.  Infatti  la  soppressione 
della  mestruazione,  le  nausee,  il  vomito,  la  saliva¬ 
zione,  l’accrescimento  di  volume  dell’addomine,  i  mo¬ 
vimenti  interni,  la  turgidezza  delle  mammelle  e  la 
secrezione  del  latte  possono  concorrere  a  far  credere 
che  una  donna  sia  gravida  senzachè  essa  lo  sia  real¬ 
mente.  Allora  non  si  potrà  dare  un  giudizio  circa 
1’esistenza  o  la  non  esistenza  di  questo  stato  sino  a 
quell’epoca  in  cui  l’esplorazione  ci  potrà  fornire  un 
criterio  meno  fallace.  Varie  sono  le  condizioni  che 
possono  emulare  una  gravidanza  che  non  esista  real¬ 
mente,  come  una  mola;  una  raccolta  di  idatidi ,  di 
uria ,  di  acqua ,  di  sangue  o  mucosità;  un  polipo ,  una 
concrezione  fibrosa  deir  utero  ;  un  tumore  scirroso  o 
V atrope  delle  ovaia  e  delle  trombe;  tumori  addomi¬ 
nali;  la  timpanite  intestinale;  finalmente  una  condizione 
particolare  ed  anormale  del  sistema  nervoso.  —  Chia¬ 
masi  mola  un  tumore  organizzato,  carnoso,  insensi¬ 
bile,  più  o  meno  resistente,  che  si  sviluppa  fino  ad 
un  certo  volume  nell’utero,  quindi  ne  viene  più  o 
meno  presto  espulso.  Fuvvi  chi  credette  potersi  for¬ 
mare  mola  senza  fecondazione  precedente  ;  ma  i  mo¬ 
derni  credono  piuttosto  che  la  mola  sia  un  germe 
imperfettamente  sviluppato  per  cause  a  noi  ignote. 
Le  mole  possono  presentare  forme  diverse,  ed  il  loro 
peso  e  volume  variano  da  un’oncia  a  quaranta,  dalla 
grossezza  di  un  pugno  a  quella  di  tutto  il  capo  di  un 
adulto.  Per  lo  più  le  mole  sono  solitarie;  ma  non 
sempre.  La  diagnosi  della  presenza  di  una  mola  è 
quasi  impossibile,  e  dall’esplorazione  potrassi  tutto  al 
più  giudicare  che  avvi  falsa  gravidanza,  senza  de¬ 
terminare  la  causa  che  la  simula.  Per  lo  più  le  mole 
si  espellono  dopo  il  secondo  o  terzo  mese;  ma  al¬ 
tre  volte  oltrepassano  anche  i  limiti  di  una  gravi¬ 
danza  vera.  La  loro  espulsione  è  preceduta  da  do¬ 
lori  del  parto  più  o  meno  vivi,  e  può  essere  seguitola 
da  accidenti  gravi  e  specialmente  da  emorragie  peri¬ 
colose.  I  fenomeni  comuni  del  puerperio  ne  seguitano 
l’espulsione  nella  maggior  parte  dei  casi.  — Le  idatidi 
sono  piccole  vescichette  trasparenti  contenenti  un 
liquore  limpido  e  aderenti  tra  di  loro  ed  aU’ntero 
6tesso  per  mezzo  di  piccoli  picciuoli.  Le  idatidi  (vedi) 
possono  svilupparsi  in  altre  parti  del  corpo,  e  la  loro 
natura  è  tuttora  poco  conosciuta,  ma  nell’utero  val¬ 
gono  a  simulare  una  vera  gravidanza.  Si  può  dubitare 
della  gravidanza  idatidea  quando,  secondo  Percy,  si 
osserva,  durante  tutto  il  tempo  della  gestazione,  ad 
intervalli  più  o  meno  remoti,  scolo  di  sangue  e  siero 
dall’utero  e  l’orifizio  di  questo  viscere  continua  à  ri¬ 
manere  aperto.  Ma  l’espulsione  delle  idatidi  stesse 
varrà  ad  accertare  la  diagnosi.  Quando  questa  espul¬ 
sione  sia  cominciato  e  l’utero  sia  inerte,  si  può  aiu¬ 
tare  con  la  mano  o  con  iniezione  di  acqua  salata  e 
leggermente  acidula.  Il  riposo,  la  dieta  tenue  ed  altre 


precauzioni  analoghe  dovranno  essere  sC‘,l'r -n# 
mente  osservate  nella  convalescenza.  La 
cagionata  da  sviluppo  di  una  quantità  eccessi'8  ^ 


nell’utero,  specialmente  nelle  donne  elici 


.  lapr 

gliato  può  talvolta  simulare  la  gravidanza.  «,a  ^ 
tezza  con  cui  si  forma  questa  raccolta,  la 
del  ventre,  il  risuonare  del  medesimo  sotto )a  ^  fi 
sione  e  la  deficienza  dei  segni  di  gravidaD**^. 
ottengono  coll’esplorazione  rischiareranno  la 
Per  lo  più  la  natura  risolve  da  sè  questa  s,  ^in 
gravidanza  che  si  può  dissipare  più  presto  c  ^ 
tiepidi  e  colle  frizioni  alla  regione  ipogastri0**^ 
metro,  ossia  la  raccolta  di  una  straordinaria 
d’acqua  nell’utero  può,  quantunque  meno  » 
mente,  dare  origine  ad  una  gravidanza  app8 
questo  caso  il  peso  minore  dell’utero;  ^aCCf^je^ 
di  esso  meno  regolare;  la  maggiore 
tumore;  l’età  inoltrata  della  donna;  la  sua 
precedente;  l’evacuazione  di  umore  acqueo  8  ^ 


avvenuto;  la  mancanza  dei  segni  di  graV  icre,l'j 
aver  si  possono  coll’esplorazione,  faranno  et 
gravidanza  falsa  ;  benché  non  si  debba  arrLr0y|lr 
giudizio  perentorio.  —  Raccolta  di  sangui-  j$1  ,, 
all’epofca  della  mestruazione  ostacolo  all 
gue,  questo  si  può  raccogliere  ed  accumm*  rjjir 
toro  simulando  uno  stato  di  gravidanza  peI  re$sr  ( 
Però  il  tumore  in  questo  caso  è  molle,  n°,n|lier^!ji 
cresce  ad  ogni  periodo  mensuale,  e  ne^ 
stazionario,  l’utero  è  doloroso,  l’esplor  0pp8 
divedere  vizii  all’orifizio  di  esso,  alla  va8' 
si  ha  la  presenza  dell’imene  imperforato,  vjfl 8 
tutti  i  segni  fisici  di  gravidanza.  Allora  a  ^  ^ 

ci  rimane  che  aprire  un’uscita  al  sang1  p0Hf'^ 
ove  la  natura  ciò  non  faccia  essa  stessa 
maggior  volume  o  peso  dell’utero  in  seg11* 
senza  di  un  polipo  sono  indizii  fallaci  di  $  |8 

ma  la  lentezza  di  sviluppo  del  viscere  st,^pio^yi 
dite  di  siero  e  di  sangue,  e  più  tardi  * e 
con  cui  si  riconosce  il  corpo  stranie*0’ 
ogni  dubbio  (v.  Pompo). — Concrezioni  fl^r°^io  *  fi 
apparenze  più  0  meno  si  presentano 
luppano  nella  matrice  corpi  fibrosi,  01  ^jfof  J 
stessi  mezzi  per  riconoscere  l’errore.  ^  jtfyi 
trombe.  Le  trombe  di  Falloppio  e  1°  0  j.  jo  dyi 
essere  sede  di  raccolta  d’acqua  che 
gravidanza.  Medesimamente  si  possono  ^  j 
ovaie  tumori  che  lascino  a  dubitare  01  jeot 
Però  la  situazione  laterale  del  tumore,  a  va^pi1' 
cui  si  svolge,  la  fluttuazione  ch’esso  preS  fai?8’ ^ 
a  far  dubitare  che  si  tratti  di  gravida*1*  8  / 
tardi  la  mancanza  dei  segni  fisici  torr‘‘ 
che  vi  potesse  rimanere. —  Gravidanza 
vosa.  Non  di  rado  accade  che  le  don0®  p  / 
ma  suscettibilità  nervosa  e  molto  *8.CjVe®tf^! 
nausee,  vomiti,  aumento  di  volume  ^  gi  C  J 
tono  movimenti  interni  nella  matrice  ! 

realmente  incinte.  Ma  in  questo  ca8°  e^\u 
dissiperà  l’errore,  e  qualche  calmante^^ 
gno  tiepido  basteranno  a  far  tacere  »  ®  0. 

vidanza  supposta.  — Gravidanza  con*? 
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Na  dh»  ?  Si  PU0  talvolta  comPllcare  col,a  Pre‘  I  ò  un  crrore  il  voler  sopracaricare  di  alimenti  un 
*trj  coll»’-1  ,dat,di’  colla  tiinPanite>  coll’idro-  ventricolo  che  li  smaltisce  con  difficoltà;  giacché  al- 
ascitc*  cos’effusione  di  sangue  e  con  altre  lora  l’embrione  consuma  ancora  ben  poco.  Per  lo 
difficoltà  '  morbose  dell'utero  stesso.  In  questi  casi  le  contrario  avanzandosi  nella  gravidanza,  la  gestante 
Ni  ctS0n°  grandissime,  tanto  riguardo  alla  dia-  appetisce  e  digerisce  facilmente  una  quantità  molto 
%ìi co®  PPesentà  difficoltà  somme  a  cagione  dei  maggiore  di  sostanze  alimentari.  Le  bevande  sieno 
Sopee  •  ,U°rìi  chesi  riscontrano;  quanto  perchè  semplici,  e  l’acqua  pura  o  mista  con  poco  vino  è  la 
fiHanga^lando  si  corre  pericolo  che  l’inferma  non  pozione  piu  salutare  di  tutte.  Le  bevande  tiepide 
HV0ffocata  specialmente  nell’ascite ,  ed  ope-  sono  poco  utili ,  quelle  ghiacciate  giovano  talvolta  ; 
Nissiu ,Vamente»  si  Pu<!)  dare  origine  ad  accidenti  ma  in  alcune  donne  provocano  coliche  di  ventricolo 
S,  j  11  cbe  seguitano  l’aborto  ed  il  parto  prema-  o  d’intestini;  l’abuso  del  caffè  è  specialmente  da  con¬ 
iugati  t  S°n°  *a  conseguenza  comune  dei  mezzi  dannarsi.  Le  bevande  alcooliche  sono  perniciosissime. 
S(fua)‘  .  q»est°  caso  converrà  badar  bene  e  ve-  Si  debbono  favorire  le  escrezioni  naturali ,  non  mai 
Per  salvaG  Sla  indicazione  più  manifesta  da  soddisfare  trattenere  l’orina  e  vincere  la  stitichezza  del  ventre 
^HteVa  femina*  NelPascite,  specialmente  mi-  coi  clisteri  semplici  ed  ammollienti ,  ma  usando  po- 
J0*  basti n  SolTocazione  ed  in  cui  *  mezzì  ordinarii  chissimo  di  purganti.  L’esercizio  moderato  di  corpo 
l  l  infe  °  3  provocare  un  parto  prematuro  che  li-  è  della  massima  utilità,  e  l’ozio  a  cui  molte  s’abban- 
si  potrà  colle  dovute  cautele  ricorrere  donano,  secondando  quella  stanchezza  che  le  oppri- 
\e  a(.  ,>ra  0  paracentesi  addominale  per  estrarre  le  me,  riesce  dannosissimo,  facilita  le  congestioni  visce- 
>b0sì CUmulate  nel  ventre.  Quanto  agli  accidenti  rali,  rerde  il  parto  più  difficile  ed  il  puerperio  più 
Va,  SeChe  sopravenir  possono  durante  la  gravi-  tumultuoso.  Si  evitino  però  1*  ascensione  di  molto 
V°gja  ne  discorrerà  inferiormente  trattando  della  scale,  il  movimento  delle  vetture  per  vie  sassose,  e 
donne  gravide  (v.  Gravidanza)  (patoL).  quegli  esercizi  di  corpo  che  stancano  i  lombi,  e  pos- 
/V  0,,,,  '  ( igien .).  —  La  donna  incinta  debbe  sono  provocare  l’aborto.  Il  riposo  debbe  succedere 

Vdai|^(  tl0  d*  una  specie  di  venerazione  e  circon-  all’esercizio,  e  la  calma  di  mente  e  di  corpo  è  spe- 
totVna  *n.ass”ne  cnre  tanto  a  cagione  dei  pericoli  cialmente  [utile  dopo  preso  cibo.  Il  sonno  sia  saffi¬ 
ci  cl)gClan°  ,a  di  lei  esistenza,  qùhnto  per  i  ri-  ciente  per  riparare  le  forze,  ma  non  troppo  prolun- 
J  No  debbono  al  futuro  essere  ch’ella  porta  gato  per  evitare  le  congestioni  viscerali.  Quando  una 
fi  1 Nav  UeStc  C°Se  erano  note  agd  antichi  donna  incinta,  dopo  un  lungo  sonno,  si  desta  col  capo 
(INt°V»o  Per  le  donne  gravide  il  più  grande  pesante  e  molto  affaticata,  sarà  necessario  abbreviarne 
raV  esseercia  1  aria  cbe  esse  respirano  abitualmente  la  durata.  Una  legge  di  Licurgo  prescriveva  che  le 
V’  nè  pUra’  fre(luentemenle  rinnovata,  tempe-  donne  gravide  tenessero  costantemente  appese  avanti 
di  P°PP°  umida  nè  troppo  secca,  non  sovra-  gli  occhi  le  imagini  di  Castore  e  Polluce:  ed  infatti , 
^  esse!VaparÌ  e  di  sostanzc  odorose.  L’abitazione  quantunque  si  debbano  considerare  come  esagerati 
\}u>  Se  è  e  Sparata  dai  venti  freddi  ed  umidi,  spa-  tutti  gl’inconvenienti  attribuiti  all’imaginazione  delle 
% P°Ssibile;  non  troppo  elevata,  per  evitare  donne  gravide,  essendo  ora  cosa  dimostrata  che  non 
C  ^estante  l’ascensione  di  molte  scale.  Gli  avvi  comunicazione  di  vasi  o  di  nervi  tra  la  madre 
\ ^pr-i*10  essere  atti  a  garanlirla  dal  freddo,  ma  ed  il  feto;  tuttavia,  siccome  l’umore  che  nutrisce 
D0  dai  t  merne  i  visceri.  Questa  verità  era  già  nota  quest’ultimo  viene  somministrato  dalla  madre  e  per 
> 6  di  do'llp*  P*d  rem°tl  »  e  da  essa  ne  derivò  il  altra  parte  l’organizzazione  tenera  dell’embrione  può 
jllne  Scinte  ( non  cinte)  dato  dagli  antichi  essere  influenzata  dalle  contrazioni  dell’utero  stesso  ; 
<J%si  jj*11  questo  stato.  Molti  aborti  e  molti  parti  così  crediamo  cosa  prudente  di  circondare  la  gestante 
'k  Pe**ni0- n  der*vano  da  altra  causa  che  dall’abitu-  di  cose  piacevoli,  allontanando  da  essa  tutte  le  imagini 
CftpN.  i|'j0sa  di  portare  busti  (vedi)  durante  la  gra-  brutte,  schifose  e  spaventose,  come  p.  e.  gli  epilet- 
KKf  nonetf°  non  debbe  essere  troppo  soffice,  le  tici,  i  mutilati,  gl’infermi  coperti  di  ulceri  sordide, 
e  |e  s‘eno  eccessive  a  segno  di  provocare  il  i  condannati  a  morte  e  simili.  Ottimo  mezzo  igienico 
5  del]  C°rtine  del  letto  permettano  il  passaggio  per  le  donne  gravide  sono  i  bagni  tiepidi  e  migliori 
a°  Carnera,  non  si  abusi  del  riposo,  spe-  ancora  i  freschi  di  acqua  corrente  e  di  mare;  giac¬ 
hi  6  a(Un  s^°maco  ripieno.  Gli  alimenti  debbono  chè  per  essi  il  corpo  si  riposa  e  si  invigorisce  ad  un 
\  4Ppeti  .  aHa  costituzione,  all’idiosincrasia  ed  tempo,  i  muscoli  acquistano  maggiore  elasticità  e  si 
g^Vid  Stess‘  stravaganti  in  apparenza  delle  prevengono  le  congestioni  viscerali  talvolta  perieo- 
\j^dere  nia  esse  si  dovranno  poi  guardare  dal  lose.  Ma  prima  di  prescriverli  alle  donne  incinte 
Hjj°  deHa8i  aPPetiti  istintivi  con  quelli  che  sono  converrà  accertarci  che  esse  possano  sopportarli;  im- 
\*fare  ai  .  fifbiottornia  ;  imperocché  se  giova  perciocché  non  tutte  sono  in  questa  condizione.  Le 
b°n  ^I)r*niit  quantunque  sregolati  in  appa-  donne  che  soffrono  difficoltà  di  respiro,  quelle  che 
l  4|S*e>  e  s  Per<1>  lnen  vero  che  l’abuso  di  sostanze  sono  affette  da  dilatazione  dei  grossi  vasi,  e  da  palpi- 
^^natamente  di  vino  e  liquori,  che  si  fa  tazioni  abituali  provano  incomodi  non  lievi  dall’uso 
\  Sfatai a,ìne  *n  (Iuest0  stato,  può  tardi  o  tosto  dei  bagni,  e  dovranno  per  conseguenza  rinnnziarvi. 

£ '8Uar(|  ad  esse  od  alla  prole  che  portano  nel  Converrà  poi  usare  massima  cautela  neiramministra- 
0  a,,a  quantità  del  cibo,  nei  primi  mesi  zione  di  questo  mezzo  igienico  ;  fare  in  modo  che  la 
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temperatura  dell’acqua  non  sia  nè  troppo  calda,  nè 
troppo  fredda  ;  asciugare  bene  la  donna  che  esce  dal 
bagno  ;  premunirla  contro  le  impressioni  dell’aria 
fredda  e  consigliarle  dopo  di  esso  il  riposo.  Del  resto, 
si  rallegri  la  mente  e  lo  spirito  della  donna  gravida, 
usi  essa  con  parsimonia  del  coniugio  e  qualora  si 
accorga  di  soffrirne,  vi  rinunzi  assolutamente;  allon¬ 
tani  da  sè  le  imagini  lascive,  si  tenga  il  più  che  può 
lontana  dal  fuoco  del  camino  e  sopratutto  poi  non 
faccia  uso  degli  scaldini  sotto  i  piedi  o  sotto  le  vesti 
perchè  questi,  in  tutti  i  tempi  dannosi,  sono  in  que¬ 
sto  stato  pericolosissimi.  In  una  parola  la  tranquillità 
di  mente  e  d’animo,  l’esercizio  moderato  di  corpo,  la 
sobrietà  e  la  temperanza  nel  suo  significato  più  am¬ 
pio  sono  da  raccomandarsi  alla  donna  incinta  siccome 
quelle  cose  che  racchiudono  tutta  l’igiene  ad  esse 
conveniente. 

GRAVIDANZA  ( patol .).  — Comechè  la  gravidanza 
non  costituisca  per  se  stessa  uno  stato  morboso,  non 
dobbiamo  però  dissimularci  che  essa ,  specialmente 
nello  stato  attuale  della  società  europea,  ed  a  cagione 
degli  errori  che  si  commettono  tuttodì  riguardo  al¬ 
l’igiene  e  per  le  indisposizioni  accidentali  o  congenite 
che  ne  derivano,  è  frequente  sorgente  di  molti  inco¬ 
modi,  a  cui  si  debbe  porre  riparo  a  fine  di  prevenire 
maggiori  sconcerti.  Le  cause  principali  di  questi  fre¬ 
quenti  tumulti  di  gravidanza  sono  :  4°  i  ma tr intoni i 
prematuri.  Una  donna  condotta  a  marito  in  un’età  in 
cui  il  corpo  non  ha  ancora  ottenuto  il  necessario 
sviluppo  e  che  per  sua  mala  sorte  rimanga  immedia¬ 
tamente  gravida,  non  può  a  meno  di  provare  gravis¬ 
simi  incomodi  e  bene  spesso  la  di  lei  costituzione  ne 
soffre  in  modo  irreparabile:  2°  le  gravidanze  delle 
donne  troppo  avanzate  in  età.  Quantunque  non  sieno 
tanto  rari  gli  esempi  di  donne  che  partoriscono  oltre 
i  quarantanni,  tuttavia  queste  gravidanze  sono  ge¬ 
neralmente  accompagnate  da  una  serie  infinita  di  ma¬ 
lori  ,  e  bene  spesso  il  parto  od  il  puerperio  portano 
seco  le  più  tristi  conseguenze  :  il  che  dipende  dalla 
minor  vigoria  del  corpo,  dalla  minore  elasticità  dei 
tessuti  e  dalla  predominazione  in  quest’età  del  siste¬ 
ma  venoso  sull’arterioso.  A  ragion  più  forte  dovrassi 
temere  per  la  salute  di  quelle  pulzelle  che,  passando 
allo  stato  matrimoniale  in  età  matura,  hanno  la  sven¬ 
tura  di  restare  incinte:  5°  gli  eccessi  di  venere.  In 
generale  tutti  gli  animali  isfuggono  dall’ accoppia¬ 
mento  quando  si  manifestano  i  primi  segni  di  conce- 
pimento;  e  molti  casuisli  e  diversi  medici,  e  fra  que¬ 
sti  Zacchia,  credono  che  la  donna  incinta  debba  o 
possa  rifiutare  gli  abbracciamenti  del  marito;  Levret 
notava  che  la  maggior  parte  degli  aborti  procedeva 
dall’abuso  della  copula.  Perciò  si  dovrà  solamente 
far  uso  di  questa,  durante  la  gravidanza,  tanto  quanto 
è  necessario  per  prevenire  gli  accidenti  che  nascer 
possono  dal  soverchio  eccitamento  venereo,  e  si  do¬ 
vrà  procurare  di  non  recar  danno  al  feto  contenuto 
nell  utero  :  k°  malattie  precedenti  la  gravidanza.  La 
lue  sifilitica,  la  soverchia  ristrettezza  e  deformità  del 
bacino,  la  caduta  dell’utero,  la  tisi  polmonale  inci¬ 
piente,  l’idropisia,  le  affezioni  organiche  del  cuore  e 


dei  grossi  vasi  sono  affezioni  che  si  aggra^8®0  ^ 
bilmente  durante  la  gravidanza  ,  mentre 
di  esse  può  ad  un  tempo  riuscire  funesta  all  e0  ^  ^ 
ed  influire  in  modo  sfavorevole  su  tutta  la  Jf, 
stenza  al  pari  della  tisi  polmonale.  Questa,  ui1'^^ 
alle  altre  che  abbiamo  citate,  nella  maggi01’  Pa  pa¬ 
casi  conducono  l’infelice  gestante  ad  un 
turo,  a  meno  che  l’aborto  non  la  liberi  Pr)  i 
tempo.  Le  altre  cause  che  possono  dare  ol^oH0 
tumulti  e  malori  nelle  donne  incinte ,  00  ^li¬ 
neila  trasgressione  dei  mezzi  igienici  sovra 
Ala  dopo  aver  parlato  delle  varie  cagioni  che  \  ^ 
riuscir  moleste  ad  una  donna  gravida,  r8£.  ji^' 
che  si  accennino  per  noi  brevemente  i  Pr,llCj| 
cidenti  che  occorrer  possono  nello  stalo  j  ^ 
danza.  1°  Prurito  delle  parti  genitali.  Tal'0', 
che  le  parti  della  generazione  delle  donne  inC1^0  jd11 
sede  di  un  prurito  insoffribile,  il  quale  sp 
cessa  che  col  parto.  La  causa  di  questo 
lo  più  da  una  diatesi  erpetica  della  stessa  ^  [<r 
da  abuso  di  sostanze  eccitanti,  ed  i  l,agnI  ^ 
mentazioni  ammollienti  e  narcotiche,  uni*8  cjje  $ 
\  regime  temperante,  sono  i  soli  rimedi*  ^  pr‘n' 
sono  calmarlo.  2°  Ptialismo  ed  odontalgi a. 
cipio  della  gravidanza  la  donna  è  spesso  10  >a  gl* 
da  salivazione  molesta  ed  anche  da  od°n*f^»l^ 
vissi  ma  con  carie  di  qualche  dente.  L’uso 
assorbente  può  temperare  il  ptialismo,  e  *  f  ^  0? 
può  calmarsi  coi  narcotici  localmente  api1** 
pure,  ove  questi  non  giovino,  col  salasso  o  ^  r 

o  dal  braccio,  ed  in  ultimo  mediante 
dente  stesso.  5°  Lesioni  dell’apparato  d>9  jl  * 
nausee,  l’inappetenza,  gli  appetiti  deprava^ 
mito,  la  cardialgia,  i  dolori  intestinali  > 
e  la  stitichezza  di  ventre  sono  accidenti  c  ^ 
cano  quasi  sempre  la  gravidanza.  Spesso  ..0\t$K 
passati  i  primi  tre  mesi,  ma  alcuni  durano 
all’epoca  del  parto.  I  vomiti,  le  nausee,  ^ 
ie  molestano  sul  principio  di  gravidanza»^ 
mente  resistono  a  tutti  i  mezzi  dell’arte 
sciuti ,  ed  al  più  si  potranno  temperare  c  #) 

sugo  o  tintura  amara  e  tonica,  non  pero  SP  Q 
appetiti  apparentemente  depravati  dipe11  ^ 

da  qualche  bisógno  interno,  quindi  il  ^ 

calce,  carbone  e  simili,  non  che  di  s0S  ‘j 
invece  di  essere  disprezzati,  dovranno  an  ^ 
condati  o  vi  si  dovranno  sostituire  a  ^  pereti 
analoghe  per  far  cessare  questa  sensazu)11  ‘  ^  . 
conviene,  come  già  dicemmo,  che  le  d°^0  jH.^ 
pretendano  secondare  tutte  le  ^ran*®  o 
nascono ,  potendo  pagar  caro  questi  >1/ 
La  stitichezza  di  ventre  esige  1  uso  d  ^  ^1%! 
quenti  e  non  di  purganti ,  i  quali  dobbiamo  ^ 
chi  nell’  amministrare.  La  diarrea  ne 
sempre  una  complicazione  disgustosa,  r 
indurre  l’aborto  (diarrhtea  in  muherc  9  fi 
tum  facit,  Ippocr.),  l’esaurimento  di  ^  povr^/ 
dre  ed  una  eccessiva  debolezza  nel  cheL/ 

tontamente  investigare  quale  sia  la  c‘^0  apP 
stiene ,  ed  a  norma  di  questa  si  dovrà 
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tare  che  lo  stato  della  donna -varrà  a  soppor- 

Pratutto  poi  dovrassi  essere  esatti  nel  regime, 
Nzi  ^  ^ene  spesso  questo,  unito  al  riposo  ed  alla 
■J?®.  nrizontale,  può  bastare  a  far  cessare  diarree 
*cidiv  Smie>  Inen,re  un  menomo  errore  può  indurre 
Nprja  assa*  8ravi.  4°  Idropisia.  Quest’affezione,  per 
diceu,  natura  assai  grave,  riesce  gravissima,  come 
nelle  donne  gravide  e  può  tornare  fatale 
^  °d  un  parto  prematuro  non  libera  la  ge- 
'linaii  )  ^rn?e-  La  donna  che  patisce  ernie  addo¬ 
tto  (°Vra  guardarsi  dal  concepire,  giacche  questo 
%7n  può  a  meno  di  accrescerne  gl’incomodi  e 
lernia  0rnar^e  funesto.  Ove  però  questo  succeda,  o 
%  k  manifesti  durante  la  gestazione,  si  tratterrà 
^riv'  >l>Ure  c^e  non  Possano  offendere  il  feto  e  si 
ditata G,a  a^a  ^onna  ^  riposo  ed  una  posizione 
^Oife  P®r  impedire  gli  accidenti  che  possono  sor- 
^iata  '  ^es,oni  dell’ apparalo  orinario.  La  donna 
^  *nvcita'°ra  a^clla  d®  iscuria,  altre  volte  da  per- 
°.°nlaria  di  orina.  Le  cause  dell’iscuria  o  ri- 
1  0pina  nelle  gravide  possono  essere  una 
^  la  ves  ?  Passione  esercitata  dall’utero  sul  collo 
^8SaClCa’  ^a  ca,co,i  e(*  emorroidi.  Si  procurerà  di 
(jI’e  *a  pressione  o  trazione  dell’utero  introdu- 
S  QiUe  ?ita  nella  vagina  e  sollevando  quest’or- 
^  fiori ln-^  insegnando  alla  donna  di  ciò  fare;  ove 
j  §|r,esca»  s’introdurrà  un’algalta  nella  vescica 
Precurerà  di  estrarre  colle  pinze  il  calcolo 
JSc'cae°  n®ii’uretra,  e  si  respingerà  colla  tenta  in 
eh'6  e*fioC°S*  S*  aPr‘ra  *a  v*a  a^e  or'ne-  Finalmente, 
a  fiu  T^i  cagionano  quest’incomodo,  si  appli- 
nngnalta  all'ano  ed  al  perineo,  si  farà 
s-  Un  Lagno  alla  donna,  e  se  il  caso  sarà  ur- 
'  °rina  estraprà  l’orina  col  catetere.  L'incontinenza 
*  ^eneraimente  più  frequente  sul  fine  della 
«jljlju  \  determinata  dalla  pressione  dell’  utero 
4%  in^e  **  fondo  della  vescica  contro  la  sinfisi  del 
».  Sj  ^a  Più  spesso  le  feinine  quando  stanno  in 
j  I  che  p  °vpà  ad  esse  raccomandare  di  evitare  il 
%^Po8|S°n0  (fuesta  Posizione  e  di  attendere  quindi 
che  3  Aerazione.  Talvolta  però  accade  che  le 
V  ^  e$  Pr°ducono'  la  ritenzione  di  orina  o  la  per- 
do|Q8a  ìrritinp  ed  infiammino  la  vescica  e  ren- 
lj0  %  jr°sissima  l’emjssione  di  questo  liquido.  In 
C6  ®nch,V*aSS*  Procurarc  di  calmare  rinfiamma¬ 
vi  ]a  e  «  parlo  permetta  che  si  tolga  assoluta¬ 
ci!  e8/>iyaUSa  che  la  provoca.  7°  Lesioni  dell'appa- 
Le  donne  naturalmente  predisposte 
ate  /  Petto  si  sentono  costantemente  più 
l’J*0  cPe  Urante  la  gravidanza  e  questi  incomodi 
di  a  proporzione  ch’esse  avanzano  nel- 

i  in  e^tstazione.  La  difficoltà  di  respiro  può  però 
toJJjdi  CajSee^etto  di  spasmo,  ed  allora  cederà  sotto 
da  ,,lanti  ed  antispasmodici  ;  altre  volte  di- 
file  n  ef0ra  c  cessa  dopo  uno  o  due  salassi  ;  fi- 
\°r^ni  U0  dipendere  da  qualche  grave  affezione 
S^.<C.pÌratorii' ed  in  tal  caso  avvi  peri- 
%  li(,eesta  cagioni  l’aborto  e  non  diminuisce  che 
^  Sui  ,azi0ne  della  femina.  ta  tosse  che  si  ma- 
^•ncipio  di  gravidanza  dura  per  lo  più 


«  *  «iieij 

k. 


sino  al  parto.  L 'emottisi  ossia  sputo  sanguigno  ac- 
I  compagna  in  alcune  costantemente  lo  stato  di  gesta- 
|  zione  e  non  cessa  che  con  esso.  Nell’uno  e  nell’altro 
[I  caso  dobbiamo  contentarci  del  metodo  palliativo 
l!  ed  aspettare  che  la  natura  sciolga  l’infermità.  Qual- 
!  che  volta  però  tali  affezioni  terminano  per  una 
I  febbre  lenta  consecutiva,  la  quale  si  manifesta  nel 
puerperio  e  conduce  le  infelici  alla  tomba,  e  perciò 
|  quelle  che  furono  già  durante  una  o  due  gravidanze 
soggette  a  tali  incomodi  dovranno  per  l’avvenire 
|  guardarsi  dal  ricadere  in  questo  stato  se  amano  go- 
dere  di  lunga  vita. — Lesioni  dell'apparato  circolatorio. 
Le  donne  che  si  nutrono  abbondantemente  e  che 
fanno  pochi  esercizii  di  corpo  sono  soggette  bene 
i  spesso  ad  una  condizione  pletorica  universale  ;  la 
I  quale  è  indicata  da  gravezza  di  capo  specialmente  sul 
j  mattino,  faccia  ed  occhi  accesi ,  stanchezza  univer- 
j  sale,  torpore  e  granchi  alle  membra,  dolentazione  e 
peso  ai  lombi,  pienezza  e  durezza  di  polso  e  qualche 
volta  emorragia  nasale.  In  questo  caso  converrà  ri- 
li  correre  al  salasso,  il  quale  non  debbesi  già  praticare 
costantemente  a  certe  epoche  della  gestazione ,  sic- 
!  come  volgarmente  si  crede ,  ma  considerato  qual  ri- 
li  medio  efficace  debbesi  istituire  quando  si  presenta 
|  l’indicazione  e  non  altrimenti.  Molte  gestanti  soffrono 
;|  di  palpitazioni  di  cuore  ,  battiti  alle  arterie  ed  altre 
1  perturbazioni  del  sistema  vasale.  Tali  fenomeni  pos- 
•  sono  dipendere  da  qualche  turba  nervosa,  da  condi¬ 
zione  pletorica  universale  o  da  vizi  organici  del  cuore 
o  dei  grossi  vasi.  Nel  primo  caso  essi  sono  fugaci  e 
cedono  prontamente  al  riposo  e  all’amministrazione 
di  qualche  calmante  ;  nel  secondo  caso  si  riscontrano 
j  Pure  gli  altri  segni  indicanti  la  pletora,  ed  il  salasso 
basta  a  farli  cessare.  Qualora  finalmente  essi  dipen¬ 
dano  da  vizio  organico,  siccome  lo  danno  a  divedere 
i  la  loro  presenza  prima  della  gravidanza,  la  loro  per¬ 
tinacia  ed  i  segni  tratti  dall’  auscultazione  ,  allora 
bisognerà  pure  contentarsi  del  metodo  palliativo , 
j  giacché  non  avvi  speranza  di  poterne  liberare  la 
donna,  nè  tampoco  di  calmare  per  lungo  tempo  i 
mali  che  ne  sono  effetto  prima  che  succeda  il  parto, 
ed  inoltre  avvi  a  temere  che  gli  sforzi  necessitati  da 
!  questo  e  la  reazione  che  ad  esso  succede  non  possano 
tornare  funesti  alla  puerpera.  Molte  donne  continuano 
!  ad  essere  mestruate  nei  primi  mesi  di  gestazione, 

(  altre  godono  di  questo  benefizio  fino  al  sesto  o  setti- 
!  mo  mese;  Mauriceau,  Deveuter,  Solenander  e  Pasta  ne 
|  conobbero  alcune  in  cui  lo  scolo  periodico  non  ces¬ 
sava  per  tutta  la  gravidanza.  In  questi  casi  però  l’e- 
I  poca  fissa  dello  scolo  ,  la  poca  quantità  del  sangue 
perduto  e  la  nissuna  debolezza  della  femina  bastano 
a  tranquillare  l’inferma  ed  il  curante.  Ma  qualunque 
emorragia  abbondante  preceduta  da  dolori  ai  lombi, 
languidezza  ed  altre  perturbazioni  con  espulsione  di 
coagoli  sanguigni  farà  temere  un  aborto  imminente  e 
!  dovrà  essere  combattuta  coi  mezzi  che  l'arte  sommi- 
1  nistra  nelle  emorragie  attive  (vedi).  Molte  gestanti 
:  sono  tormentate  da  emorroidi,  anche  dolorosissime, 
i  che  cagionano  ad  esse  incomodi  e  dolori  gravissimi. 

1  Qualche  salasso  dalla  mano  e  dal  braccio ,  bevande 
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rinfrescanti,  clisteri  di  acqua  fredda,  applicazioni  di 
polpa  di  cassia  recentemente  estratta  o  di  patate  crude 
raspate  sulla  parte,  e  qualche  semicupio  con  decotto 
di  malva  tiepido  sono  i  mezzi  in  questo  caso  indicati. 
Altre  volte  sul  fine  della  gravidanza  per  la  pressione 
stessa  esercitata  dall’utero  gravido  si  manifestano  va¬ 
rici  alle  membra  inferiori  ;  ma  la  posizione  orizon- 
tale ,  la  fasciatura  ed  il  riposo  varranno  a  diminuire 
gl’incommodi  che  esse  cagionano.  Lo  stesso  si  può 
dire  dell’edema  ossia  della  gonfiezza  delle  medesime 
estremità  quando  non  è  cagionata  da  pletora  o  da 
idrope. — Lesioni  del  sistema  nervoso.  La  donna  incinta 
è  qualche  volta  molestata  da  cefalalgia  più  o  meno 
grave ,  perturbazioni  della  vista  e  degli  altri  organi 
dei  sensi  esterni,  vertigini,  apoplessia,  epilessia,  alie¬ 
nazione  mentale,  o  nevralgie  delle  membra.  Alcuni 
fra  questi  incomodi  sono  di  poco  momento  e  deb¬ 
bono  essere  trascurati ,  mentre  altri  sono  talmente 
gravi  da  porre  in  bilico  la  vita  della  gestante  e  perciò 
esigono  pronta  cura.  La  cefalalgia  nervosa  per  lo  più 
periodica  e  sotto  forma  di  emicrania  la  quale  si  ma¬ 
nifesta  poco  dopo  il  concepimento  ,  si  dissipa  per  lo 
più  col  progredire  di  questo  stato.  Quella  cagionata  da 
pletora,  che  si  presenta  a  gravidanza  inoltrata  ed  è  ac¬ 
compagnata  da’segni  di  quella  condizione  morbosa  cede 
al  salasso,  all’esercizio  moderato  di  corpo  e  dietro 
l’uso  di  bevande  diluenti  e  rinfrescanti.  La  cefalalgia 
frontale  accompagnata  da  nausea,  amarezza  di  bocca, 
disturbi  di  ventre  ed  inappetenza  indica  gastricismo 
ed  esige  qualche  blando  purgante.  Le  perturbazioni 
della  vista  e  dell’udito,  la  depravazione  del  senso  del 
gusto  e  del  tatto  o  dell’olfatto  in  alcune  donne  per¬ 
sistono  per  tutta  l’epoca  della  gestazione;  mentre  in 
altre  sono  sostenute  da  pletora  o  da  congestione  grave 
al  capo  e  qualora  non  si  combattano  prontamente  mi¬ 
nacciano  d’  apoplessia.  Queàla  malattia  poi  costante¬ 
mente  gravissima,  lo  è  viepiù  in  una  donna  gravida, 
a  cui  risulta  spesso  fatale.  Essa  debbe  perciò  essere 
combattuta  coi  mezzi  più  energici.  L'epilessia  e  l’ec¬ 
lampsia  delle  gravide,  i  di  cui  accessi  non  diminui¬ 
scono  d’intensità  e  non  cedono  al  salasso,  dura  fino 
all’epoca  del  parto,  e  qualora  il  primo  mezzo  torni 
inefficace,  converrà  provocare  il  parto  prematuro  af¬ 
fine  di  prevenire  il  passaggio  di  essa  in  apoplessia. 
Si  videro  donne  incinte  concepire  avversioni  o  pas¬ 
sioni  insuperabili  per  varie  persone  ed  oggetti  ed  an¬ 
che  prorompere  in  atti  crudeli  e  feroci  ;  altre  diven¬ 
tare  assolutamente  maniache.  In  questi  casi  si  userà  il 
metodo  palliativo,  e  si  custodirà  l’inferma  per  impe¬ 
dire  che  non  commetta  qualche  eccesso  prima  del¬ 
l’epoca  del  parto,  il  quale  fa  poi  cessare  questo  stato 
(u.  Gravidanza  ( med .  leg.).  Le  nevralgie  di  vario  ge¬ 
nere  le  quali  travagliano  le  donne  incinte  ,  qualora 
non  sieno  provocale  da  pletora,  o  non  vi  sieno  indizi 
di  qualche  affezione  reumatica  accidentale,  vogliono 
essere  trattate  coi  semplici  palliativi  fino  all’epoca 
della  liberazione  della  femina.  Nel  primo  caso  però  si 
cureranno  col  metodo  ordinario.  Dal  sin  qui  detto 
chiaro  apparisce  potersi  lo  stato  di  gravidanza  com¬ 
plicare  con  una  lunga  serie  di  malori  i  quali  esigono 


licacii» 


per  parte  del  curante  attenzione  e  perspi 
comune  e  per  parte  della  donna  docilità  e  Pa*‘' 
somma.  ^ 

Gravidanza  (med.  leg.). — L’importanza  diuD  p 
umano  prima  ancora  della  sua  nascita  e  1» 
inessione  a  succedere  ai  propri  ascendenti  0  ^ 
rali  da  cui  dipende  bene  spesso  non  solamente  .*! 
di  una  famiglia,  ma  ben  anco  di  un  regno; 


che  può  avere  una  donna  a  simulare  una  g1 


tr* 


non  esistente  per  carpire  un’  eredità  ,  o  per  ^ 
un  decente  accasamento  ;  oppure  a  dissimili^,  ^ 
sto  stato  per  pudore,  per  tema,  o  per  cri®10 


getti,  sono  fonti  di  varie  questioni  le  quali 
medico  di  sciogliere  per  rischiarare  tanto  «  b 
in  materia  civile,  quanto  il  criminalista. 

Questione  ia.  Vi  sono  segni  certi  per  c0fi° 
una  donna  sia  gravida  o  no  ?  La  soluzione  a 
questione  si  trova  in  questo  stesso  articolo  $ 
vidanza  è  considerata  sotto  l’aspetto  fisiolog1  ^  ji 
riassumendo  la  questione  possiamo  dire  c*  ^ 
potrà  mai  affermare  che  una  donna  sia  gra^j  ed 1 
non  concorrono  ad  un  tempo  i  segni  razi° 
fisici  ;  che  per  conseguenza  è  impossibile  ^jin^ 


una  donna  sia  o  non  sia  incinta  nei  primi 
i  segni  fisici  non  si  possono  ancora  avere;  ^  i 
negli  ultimi  mesi  la  presenza  dei  segni 
stare  a  farci  credere  alla  gravidanza,  ma  la  gpF 
della  maggior  parte  di  essi  non  ci  autorizza 
tere  un  giudizio  contrario.  Ad  ogni  modo  si  ^ 
parte  dell’esploratore  una  grande  perizia  Q 
cizio  continuato  per  potersi  fidare  nel  p1’0 
sentenza  qualunque. 

Questione  2a.  Si  potrà  affermare  che  u,lfl  y 
o  non  sia  in  età  da  poter  concepire  ?  QufD  ^  ^  j 
munemente  nei  nostri  paesi,  ossia  nell  I  ^  & 
trionale  e  nella  Francia,  l’età  fra  i  quatto  ^ 
quarantacinque  anni  circa,  durante  il  ^ 

donna  gode  del  beneficio  mensuale,  sia  f 

concepimento;  tuttavia  non  solamente ne*  a è 
caldi  e  nella  stessa  Italia  meridionale  la  u°^  j 
struata  più  presto  ,  cioè  fra  gli  undici  ^  ^ 

anni  ed  in  altre  regioni  ancora  prima  ;  ^ 
eccezioni  anche  nello  stesso  Piemonte  e  ne  ^  ^  ^ 
Cosi  si  videro  donne  fatte  madri  a  dodici 
concepire  oltre  i  sessanta.  Bernstein  cita  ( 

una  donna  mestruata  per  la  prima  v0*l‘l|ll3seltey 
che  concepì  la  prima  volta  a  qua,a.^jitì  \°  m 
l’ultima  a  sessant’anni.  Quindi  è 
bilire  precisamente  l’epoca  in  cui  una  el  uata c,y 
a  concepire,  e  se  l’essere  una  donna  BieSja 
torizza  ad  esprimerci  affermativamente,  ^  ^ 
del  flusso  mensuale  non  è  sufficiente  per  P  y 
tere  un’opinione  contraria.  , o0d  ‘Kr 

Questione  5a.  È  egli  possibile  che  una^Q^s 
costantemente  la  sua  gravidanza ?  bna  .j  gtj0 * 
tamente  idiota  può  certamente  ignorare  a  iflyo 
Medesimamente  una  donna  che  sia  r  cra  -  j 
durante  il  sonno,  un  deliquio,  o  meneraltr^y 
l’impero  di  un  rimedio  narcotico  c  che  P  ^fe  c & 
sia  semplice  affatto  di  costume  può  J#n 
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«ente  i 
Esibii 
si  debbi 


suo  stato.  Ma  mentre  diciamo  che  la  cosa 
(Ile  s°.“Jlle  e  confermata  dai  fatti ,  non  risulta  però 


sempre  ammettere  il  fatto  sull’asser- 


^VnT1  lutata  e  che  ciò  possa  accadere  così  fa- 
sjppj”  J;  Spesso  accade  che  una  donna,  quantunque 
1  essersi  esposta  a  concepire,  crede  di  non 
leu  ?rav*^a  Per  effetto  d’ignoranza  e  di  pregiudizi 
a.  P*eno  il  cervello,  o  perchè  non  prova  le 
dì 11  C^e  aitre  v°ite  accompagnarono  il  suo 
Ktf^danz.. 

'\da  °ne  ***•  Si  debbono  ammettere  in  una  donna 
irresistibili  a  commettere  qualche  de- 
*  °V4rsi  j6n^°  dimostrato  che  la  donna  gravida  può 
v°ita  in  uno  stato  di  esaltazione  cerebrale 
Naie .  a^tre  volte  in  uno  stato  di  vera  alienazione 
i  la  m  e?Sendo  per 
0lta  Un  ailla  0ndcida, 

a  donna  incir  _  4 

uttuosi  persolo  effetto  di  gravidanza.  Però 


Una  -  «« mutua,  non  possiamo  negare  che  tal- 
a  donna  incinta  non  possa  prorompere  in 


Cdeli 

lagnerà 


I'  -  - 

,esser  cauti  nel  proferire  una  sentenza,  e 


e  delle 
5Uenti 


circostanze  antecedenti,  concomitanti  e 
pUl1  Potrà  solo  rischiarare  ogni  dubbio  esi- 
I  questioni  che  toccano  della  durata  della 

1  ^  ferfakde^a  superfetazione,  e  della  vitalità  dei 


I 


j|e  (veter.). — La  durata  della  gestazione 

!  Lei  (ino  differenti  specie  di  animairMomestici,  e 
W  Vita  ^  Un  certo  punto,  in  rapporto  colla  durata 
^°n  meno  non  v ’è  sempre  un’esatta 
®nza>  Perchè  la  donna  e  la  vacca  portano 
I  *\er  Pugual  tempo,  e  la  vita  della  prima  è 
5^  si  P|l  ^ePa  della  seconda.  E  molte  eccezioni 
i  i.^ti^  ,Sc°ntrano  se  vuoisi  fondare  la  durata  della 


l1^  lj  §  r  -  ~~~  _  r 

li  ^  Vg^11*0  tota^e  aumento  o  sul  volume  del  corpo, 
I1'/  ^  do  ^,am°  cavallo  già  formato  a  cinque  an- 
Jtk^op  na  s°lo  a  venti,  e  questa  frattanto  portare 
te.mP°  della  cavalla  :  la  pecora  e  la  capra 
^ìgi™»*  dei  due  anni,  e  spesso  a  tal  tempo 


5  sui 


tempo  che  bisogna  all’individuo  per 


i  che  •°r,lla*e:  e  lionessa  la  quale  pare  che  non 
fjjjjty  p0cln  capo  dei  due  anni,  porta  solo  centotto 

I  ^NdeiiPÌÙ  ^  tre  ines‘  e  mezz0  :  sPec‘e  del- 
I  %^10  8  Ze^ra  che  hanno  minor  corpo  del  bue 
ij  ’  P°rtano  per  più  tempo  e  quanto  la  ca- 

Posi,-  a  l,na  ]ll»0irinp  pnpnnMtnna  •  rv\«i  nnn  «i 


una  maggior  corporatura;  cosi  non  si 
'%  e  l?lente  stabilire  che  quanto  più  una  specie 


0«,J*ÌUn8e  presto  alla  maturità,  più  breve  sia 
C!,0ae.  Intorno 

\b  '  ‘  ‘ 

i  ”cì  i  "'«r; 

>  .• 4i  «a. 


questo  adunque  non  si 
\  e  aatu  ,V,UI  Presunte  incerte.  —  La  durata 
*nJ;i  è  di°^e  della  gestazione  ne’  quadrupedi  do- 
as‘na  .C^Ca  undici  in  dodici  mesi  nella  cavalla 

dieC|  n°Ve  ne^a  vacca*  rare  v0*te  meno>  e 
i  di  quattro  o  cinque  mesi  nella  pecora 

!  C*0  b  1  ^  (Iualtro  nella  troia  ;  di  due  a  due  e 
V  •dese  (  a  cagna  ;  di  poco  meno  nella  gatta  ; 
{'  0*%  s ne*.  Con‘gii°  e  nella  lepre  ;  di  tre  setti- 
S^to  Pee‘®  del  porco  spino,  detto  porpo  d’In- 
Sl  aUilh^!nìne  medio  per  altro  può  variare  in 


‘Ubali  —  e11  ^  " 

11  secondo  certe  circostanze  d’età  più 

a^a>  di  forza  o  debolezza,  di  concepi¬ 


mento  prima  dell’età  matura,  dello  stato  in  che  è 
l'animale  durante  la  gestazione,  della  maggiore  o  mi¬ 
nore  attività  del  circolo,  della  quantità  e  qualità  degli 
alimenti,  delle  influenze  del  suolo,  del  clima,  dell’abi¬ 
tazione,  dei  lavori,  dei  servigi,  del  trattamento,  e  per 
ultimo  della  temperatura  predominante  calda  o  fred¬ 
da.  Dalla  osservazione  è  mostrata  la  realtà  ed  anche 
la  frequenza  di  coteste  variazioni  accidentali,  e  che 
può  avervi  una  differenza  di  quindici  in  venti  giorni 
ed  anche  più  nella  durata  della  gestazione  di  due  fe- 
mine  della  stessa  specie.  E  citansi  infatti  esempi  di 
vacche  condotte  il  dì  stesso  al  toro,  e  che  non  parto¬ 
rirono  poscia  in  un  tempo,  ma  ebbevi  intervallo  di 
settimane.  —  1  segni  onde  appare  la  gestazione  non 
sono  sempre  di  tal  certezza  che  non  si  possa  andare 
errati.  Per  non  cadere  in  inganno  si  invaginarono  al¬ 
cuni  mezzi  ne’ grandi  quadrupedi,  cioè  nella  caval¬ 
la,  nell’asina  e  nella  vacca  ;  ma  oltre  che  non  si  ha 
dalla  più  parte  di  questi  una  maggiore  sicurezza,  al¬ 
cuni  sono  poi  anche  ridicoli,  altri  possono  divenire 
perniciosi.  I  soli  innocenti  sono  quelli  della  esplora¬ 
zione  :  la  quale  in  un  certo  tempo  consente  di  veri- 
Gcare  lo  stato  in  che  si  trova  la  femina  dopo  che  è 
stata  alla  monta.  Ma  per  dire  pur  di  uno  dei  ridicoli, 
ricorderemo  la  pratica  singolare  di  versar  acqua  nelle 
orecchie  della  bestia  che  si  sospetta  gravida,  affer¬ 
mandosi  che  se  lo  è  veramente,  essa  non  iscuote  che 
le  orecchie  e  il  capo,  e  se  non  lo  è,  scuote  forte  tutto 
il  corpo  a  fine  di  liberarsi  dall’acqua,  la  quale,  si  ag- 
giugne,  potrebbe  tornar  di  nocumento  in  qualche 
caso.  Stimiamo  poi  che  sia  pericoloso  lo  spediente  di 
far  correre  le  femine  per  un  certo  spazio,  e  dargli 
subito  dopo  avena  da  mangiare  o  acqua  fredda  da 
bevere  ;  cogliere  quindi  questo  punto  per  imprimere 
al  fianco  grandi  scosse  a  fine  di  determinare  i  movi¬ 
menti  del  feto  ;  nè  abbiamo  per  migliore  l’altro  d’in¬ 
trodurre  la  mano  e  il  braccio  nel  retto  dopo  averlo 
vuotato,  per  conoscere  se  la  matrice  è  piena  o  no. 
Le  quali  prove  possono  determinare  l’aborto,  eome 
di  fatto  si  è  veduto  in  qualche  incontro.  E  se  della 
seconda  si  fa  più  stima  che  dell’altre,  non  è  però  più 
innocente,  e  molto  incomoda  la  bestia,  e  parec¬ 
chie  femine  non  vi  si  adattano,  e  le  sanissime  ricusano 
quasi  sempre  di  sottometter  visi.  Adunque  può  passare 
appena  in  un  caso  di  malattia  tale  che  vi  abbia  molto 
interesse  di  conoscere  se  veramente  vi  è  gestazione  o 
no  ;  ed  allora  pure  non  vuoisi  usare  che  da  uno  pe¬ 
ritissimo  nell’arte,  e  con  sommo  riserbo.  Da  tutto  ciò 
s’ inferisce  che  è  più  conforme  a  ragione  rimanersi 
ad  osservare  i  segni  pe’  quali  si  manifesta  lo  stato  di 
gestazione  :  che  se  sono  oscuri  specialmente  in  sul 
cominciare  del  medesimo,  non  vi  è  almeno  in  cosi 
fare  altro  inconveniente  che  di  rimanere  più  lungo 
tempo  nel  dubbio,  e  non  si  mette  in  pericolo  la  fe¬ 
mina  nè  il  parto  suo.  Il  primo  e  il  più  naturale  dei 
detti  segni  è  la  cessazione  del  calore,  il  non  rinno-r 
varsi  di  questo  ne’  periodi  ordinari  :  per  altro  nella 
specie  del  cavallo  incontrasi  una  qualche  rarissima 
eccezione,  perchè  vi  sono  feinine,  nelle  quali  il  calore 
cessa  dopo  l’accoppiamento  ancorché  non  ne  restino 
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gravide,  ed  altre  che  quantunque  sieno  già  fecondate 
consentono  che  il  maschio  si  avvicini  a  loro,  ed  an¬ 
che  le  copra  ;  oltre  la  cessazione  del  calore  evvi  pure 
l’aumentarsi  del  volume  del  ventre,  e  la  pinguedine, 
perchè  la  pregnezza  rallenta  il  circolo  e  questo 
giova  ad  ingrassare.  E  di  qui  è  probabilmente  che  si 
fanno  fecondare  le  vacche,  le  quali  voglionsi  dare  al 
macello,  sicché  poi  quasi  tutte  le  vacche  grasse  uccise 
da’  beccai  sono  ad  un  termine  di  gestazione  più  o 
meno  inoltrato.  La  pinguedine  ed  il  volume  del  ven¬ 
tre  non  sono  però  segni  sempre  sensibili  nelle  caval¬ 
le  ;  delle  quali  alcune  di  razza  hanno  il  ventre  si  poco 
sviluppato,  durante  la  gestazione  che  avvenne  di  com¬ 
perarle  gravide  senza  avvedersene,  e  di  vederle  anche 
indi  a  poco  partorire.  Ma  nelle  razze  grossolane  e  co¬ 
muni  è  più  apparente  il  volume  del  ventre  ;  il  quale 
discende  nel  tempo  stesso  ches’incava  la  superior  parte 
dei  fianchi,  e  che  si  abbassano  i  muscoli  delle  natiche; 
di  che  paiono  più  alte  le  anche  ed  il  fusto  della  coda. 
Tanto  più  chiari  poi  diventano  questi  segni  quanto 
più  si  avanza  la  gestazione;  e  verso  la  sua  metà,  o 
quando  è  passata  di  qualche  poco,  men  difficile  rie¬ 
sce  averne  sicurezza  guardando  attentamente  il  fianco 
destro  o  quando  la  cavalla  è  coricata  sul  sinistro,  o 
dopo  l’esercizio,  o  mentre  mangia  o  beve,  o  poco 
dopo.  Veggonsi  allora  in  quella  parte  i  movimenti  che 
fa  il  feto  per  la  positura  o  l’azione  della  madre,  e 
se  ivi  si  preme  lievemente  colla  mano  quando  la  ca¬ 
valla  mangia  o  dopo  che  ha  passeggiato  si  ha  un  segno 
anche  meno  dubbio,  sentendovisi  un  corpo  che  re¬ 
siste  alla  pressione  e  che  talvolta  sbalza.  Qualche 
tempo  innanzi  il  momento  del  parto  vengono  confer¬ 
mati  i  detti  indizi  dal  gonfiamento  delle  mammelle,  e 
dal  tener  la  cavalla  allargate  le  gambe  di  dietro  spe¬ 
cialmente  quando  trotta.  Quasi  altrettanto  si  osserva 
nelle  vacche.  Delle  quali  alcune  continuano  a  dar 
latte  durante  la  gestazione  ;  altre  non  ne  danno  un 
due  mesi  prima  di  esserne  al  termine.  A  mano  a  mano 
che  si  avvicina  il  tempo  del  parto  gonfiasi  la  vulva, 
da  cui  cola  una  sierosità  quasi  viscosa,  il  che  dicesi 
spurgo  :  e  quando  il  parto  è  vicinissimo,  le  mammelle 
s’  empiono  del  liquido  che  deve  formare  il  latte.  Spes¬ 
sissimo  questo  liquido,  in  prima  sieroso  e  limpido, 
diventa  opaco  e  bianco  ventiquattro  ore  prima  del 
parto  :  ciò  almeno  veggiamo  noi  ogni  anno  in  molte 
cavalle  da  razza.  —  La  gestazione  non  è  uno  stato  di 
malattia  ;  quindi  ne’  casi  ordinari  nuU’altro  bisogna 
se  non  che  aiutare  con  diligenze  igieniche  il  felice 
termine  della  funzione  dell’apparecchio  generatore. 
D’uopo  è  adunque  guardare  le  femine  gravide  da  tutto 
quello  che  può  in  esse  determinare  irritazioni  estra¬ 
nee  a  quelle  dell’utero  ;  da  scotimenti,  da  percosse, 
da  commozioni  suscettive  di  giugnere  fino  a  quest’or¬ 
gano  ;  e  tanto  possono  produrre  gli  sforzi,  le  ecces¬ 
sive  fatiche,  i  lavori  faticosi,  i  calci  o  i  morsi  di 
altri  animali,  i  colpi  dati  dagli  uomini  di  scuderia, 
da’  carrettieri,  dai  loro  garzoni  sulle  reni  o  sul  ven¬ 
tre,  i  colpi  di  sperone,  gli  urti  contro  le  stanghe 
delle  carrette,  i  salti  per  passar  fossi  o  siepi,  gli  urli 
contro  le  porte,  i  muri  o  gli  alberi,  il  poco  spazio 


delle  stalle,  per  cui  le  bestie  vi  stanno  stre  ^li 
contro  le  altre,  ecc. — Si  è  questionato  alqua  ^,1 
un  punto,  il  quale  per  vero  non  era  arp01”rare 
contesa,  e  cioè  se  si  convenga  0  no  far  la'  ^tf' 
femine  quando  sono  gravide  ;  ma  1’esperie»12^  ^ 
non  essere  il  lavoro  di  alcun  pericolo  Per  * 
gravide,  specialmente  se  si  serba  una  certa.Jcpt’f 
mano  a  mano  che  la  gestazione  si  avanza  ;  a  ^ 
altro  non  si  bada  sempre.  E  crediamo  anz> 
lavoro  del  campo  giovi  ad  esse,  quanto  un  |je$ 
convenevole  e  regolato  è  salutare  a  quelle  c  ^||o 
prestano  un  diverso  servigio  ;  per  eset0?..e$Ù  ^ 
della  sella  e  della  carrozza.  I  coltivatori  $ 
servano  poi  che  la  gestazione  procede  n»eg  |al^ 
dette  cavalle,  e  che  il  parto  è  in  queste  111  ^  $ 
rioso.— Tuttavolta  alle  bestie  gravide  vuote1 
ed  attenzione  che  a  quelle  che  non  lo  sono^ .  (j/ 
dunque  allogarle  in  scuderie,  nelle  quali  ®  0  pef,P 
a  disagio  o  pel  troppo  numero  di  cavali1* 


posta  troppo  stretta,  o  che  abbia  le  sbarre ^ 
non  debbonsi  lasciar  mangiare  nè  bere,  V®t80a»  ^ 
poi  offrir  loro  acqua  appena  entrate  in  ^  e 
cialmente  se  hanno  caldo,  se  sono  trafelato* 
poi  si  darà  loro  bere  si  cercherà  che  1  aC(Le  qf. 
fredda.  Giova  altresì  lasciarle  libere  ed 
loro  aggrada  ;  0  dove  non  si  possa,  attacca  .pa  P 
molto  lunghe,  e  tener  sotto  ad  esse  l,na  ire  n6’  v 
tiera.  Nulla  nuoce  più  del  lasciarle  nl®rCly*tfr*®v 
cidume  ed  in  un’aria  grossa  e  non  ri u,n  $  rj 

spesso  è  quella  delle  stalle  dei  domestici  a  1 
la  mala  costruzione  delle  abitazioni  di 
anzi  da  questo  forse  deesi  tenere  se  le  'e*,.gp 
che  vi  dimorano  acquistano  maggiore  Vre 
all’aborto. — Suolsi  da  molti  in  un  momeu  0 
della  gestazione  fare  indistintamente  uno  J 
ed  è  questa  una  mala  usanza.  I  segni  a  cjU 
bisogno  del  salasso  sono  la  pienezza  e  ®  a|la  cs^r 
polso,  la  gravezza  del  capo,  l’ ingorgarne^  ^ 
mità  dei  membri  posteriori,  il  gonfia*» 
dei  vasi  apparenti  della  regione  pelvina-  1?  ,* 
tomi  di  pletora  si  notano  più  d’ordinar»0 
e  verso  i  tre  quarti  del  tempo  della  %  p1^/ 

possono  altresì  durare  lungo  tempo  sC 
punto  la  salute  se  non  si  aggiungano  a^  g.  è1  ^ 
Quello  cui  vuoisi  attendere  maggior  mt 11  p^’  ^ 

trimento,  il  quale  va  proporzionato  a  ^$0  ^ 
corporatura  della  femina,  al  genere  » 1  j*  ^ 
tiene,  al  periodo  della  gestazione.  Qu®n aiini«pt!,3/ 
inoltrata,  più  copiosi  bisogna  dare  g‘j  og®‘  / 
sopratutto  colle  cavalle  che  ingravida 
le  quali  debbono  nutrire  il  feto  e  * rC  de1  f  $\f 
Sempre  poi  gli  alimenti  hanno  da  e^efa^‘V^ 
tritivi  sotto  piccolo  volume,  ben  sce 
rirsi,  posciachè  le  indigestioni  Poss°  ]je  che.%\j 

di  aborto. — Avendo  toccato  delle  ca'ajl0 
ingravidare  ogni  anno,  cade  opP^*1  0ie-  V 
cun  che  intorno  quest’uso  dei  paesi  ^  0  j»ov®  V, 
che  ad  una  cavalla  che  concepisce  ol  ^  il  ^  (/  i 
dopo  il  parto,  deve  essere  di  grande  vie® 
due  individui  in  un  te»npo  ;  di  c  e 
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torio  sfValIa  '"debolisca  J  e  che  debole  pur  sia  il 
livatorì  t°‘  ^d’interesse  muove  un  tal  uso  ;  ed  i  col- 
V  0 ,8eguono  perchè  vi  trovano  l’utilità  (Taverne 
WNedri  ;  tifi’  JLu  m  . . . 


V  ,  e.madri  che  diventano  incapaci  di  dare  buoni 
^ya|]e  j0.1  Per  altro  consigliamo  a  non  valersene  colle 
Hau^ 1  ,razza  fina  usate  alla  riproduzione.  Queste 
\  dal]  c  a  conservare  con  diligenza  ;  e  si  consideri 
No  p.a  *lualità  degli  allievi  si  è  fino  a  un  certo 
*  0rati  del  minor  numero  ;  e  meglio  torna 
Nadri  d"10  6  ^uon’-  D’uopo  è  dunque  fare  che 


ne’  quali  hanno  di  che  sostituire  senza 


.  'di 
la  due 


V 


razza  pregevole  non  ingravidino  che  di 
anni. — Un’altra  avvertenza  importantis- 
j-a'U(ì  Pur  troppo  spesso  si  trascura,  è  quella 
Nt°  jaP  Procreare  le  temine  prima  che  abbiano 
\utp  malurita  :  e  di  vero  se  non  sono  ancora 
■Nati'  6  for,nato,  come  potranno  trasmettere  ai 
Sv«tà  che  esse  non  hanno?  e  non  dovranno 
l  8Hn0  .,p  deboli,  piccoli,  cagionevoli  ?  Come  acqui¬ 
lo  i»j  8rado  di  forza  che  si  vuole?  Da  madri 
8o°VailG  come  da  quelle  rifinite  dall’età  o  dalle 
%  ìm-  .nute  0  che  sostengono,  forza  è  che  na- 
Ni  cot*'i*<^U^  senza  vigoria  ;  sicché  non  debbono 
q  1  ^eru*ne  Per  la  riproduzione. — Là  dove 
**0  Un  (lua^c^lc  sin*slro  *n  una  femina  in- 
i  8oJaineute  sono  da  osservarsi  i  precetti 

c^n°  indicati,  ma  bisogna  aitasi  adoperare 
6  8*  Vo8Hono  contro  del  medesimo.  E  così 
la  Jletto  aHe  malattie  che  si  manifestano  du- 
C'C^e^StaZÌ°n°’  (lua^  voglionsi  curare  coi  ri- 
!  rj/?  Vita  Convengono,  specialmente  se  vi  è  pericolo 
r|‘^,"a  gestazione  doppia  o  da  due  feti  è  ra¬ 
to! V*  è  nJ*ran(^  erbivori,  e  frequente  nella  pecora, 
j  tu-  Segno  certo  per  conoscerla  prima  del 
^nna  del  parto  pure  non  è  possibile  cono- 


>iS 


0  ^eslazione  prodotta  da  concepimento  dege- 


aUpa  affezione  onde  avesse  avuto  origine 


f  c  Por  Sv^uPP°  dell’utero  ;  per  esempio  :  un 
Srt'0'  Qu  > '^PSo  ‘v‘  nato  nel  tempo  che  vi  si  chiude 
VNatar'  fenomeni  Per  altro  sono  molto  più  rari 
i^s|giU(]j 1  CN  nella  specie  umana.  Spesso  avviene 
olie  jC.an°  *datidi  i  germi  non  fecondati  o  dege- 
\  Ne  01  a  s*  rinvengono  nelle  femine  dei  vivi- 
%'^i  o  °ferte  5  e  non  8ono  veramente  che  falsi 
\  ’.%est^erm*  ‘"dicati  d’ordinario  col  nomedi 
Vengono  qualche  volta  espulse;  qual- 
?^an°  e  più  o  meno  si  accrescono  entro 
lep*n'  °r<*‘nar'°  Per"  l’uscita  loro  accade  pri- 
V|\ IT  "borale  della  gestazione. 

S  .l^0  (1  |  Un  Vincenzo). — Celebre  critico  e  giu- 
1  Ohi  ab]/,  Sec°l°  xv..,  ed  uno  de’più  forti  intel- 
Sfe  in  *a  ^atl  ad  Dalia  quel  regno  di  Napoli  che 
\jNi,  teiupo  di  tanti  filosofi  e  profondi 

\  h  ^'lerj  e  *a  luce  a  Reggiano,  caslcllo  della  Ca- 
\ll^  Co^j  6!  **  20  gennaio  1604.  1  suoi  genitori , 
a  lorrj>  (  'z‘°ne  e  dovizie  ,  erano  tra  i  primi  di 
Un’„  Ur°n°  sovra  ogni  cosa  solleciti  di  prò- 

S?1- buo 


°na  educazione.  Veggendo  quindi 
^  <l’i8?n°  Precoce  ,  la  vivace  imaginazione  e 
ruirsi  manifestata  dal  figlio  loro  rendes¬ 


sero  necessaria  una  più  larga  coltura  di  quella  che 
essi  fossero  quivi  in  grado  di  fornirgli,  lo  mandarono 
ancora  giovinetto  a  Scalea  presso  un  suo  zio  ,  Gre¬ 
gorio  Caloprese,  uomo  assai  dotto,  il  quale  prese  ad 
ammaestrarlo  nelle  umane  lettere ,  nella  storia  ,  e 
gl’insegnò  pur  anche  la  filosofia  cartesiana,  e  la  geo¬ 
metria.  Fattosi  adulto  e  data  prova  di  alto  e  perspi¬ 
cace  intelletto,  lo  zio  il  reputò  idoneo  ai  severi  studi 
delle  leggi,  e  lo  mandò  quindi  a  Napoli  raccomandato 
a  Serafino  Biscardo,  che  primeggiava  tra  quei  giure¬ 
consulti.  Prima  però  di  avviarlo  negli  studi  della 
giurisprudenza,  il  suo  nuovo  institutore  volle  che  si 
approfondisse  nel  greco  ,  di  cui  aveva  ricevuto  sol¬ 
tanto  i  primi  rudimenti  dallo  zio,  ascoltando  le  le¬ 
zioni  del  riputato  ellenista  Gregorio  Masserio ,  men¬ 
tre  egli  lo  veniva  ammaestrando  nell'arte  oratoria  c 
nella  declamazione.  Gravina  che,  applicando  l’animo 
a  questi  studi ,  non  aveva  dismesso  quello  della  poe¬ 
sia,  pascolo  favorito  d’ogni  mente  svegliata  giovanile, 
compose  in  quel  torno  due  tragedie  il  Cristo  e  il 
Sant’ Atanasio.  Allettato  dall'amenità  delle  lettere,  e 
disgustato  dal  barbaro  gergo  usato  nel  foro,  non  sa¬ 
peva  il  nostro  Gravina  risolversi  ad  imprendere  lo 
studio  del  diritto ,  scienza  per  la  quale  aveva  conce¬ 
pita  un’avversione  che  pareva  insuperabile.  Biscardo 
durò  assai  fatica  a  farlo  capace  della  differenza  che 
corre  tra  la  scienza  delle  leggi  ed  il  piatire.  Ei  gli 
andava  ripetendo  che  a  tale  scienza  è  base  uno  stu¬ 
dio  profondo  dei  classici,  e  che  se  i  giureconsulti  mo¬ 
derni  avevano  corrotto  la  latinità  delle  scuole  ,  si 
poteva  ricondurla  ai  bei  tempi  di  Alciato  e  di  Cuiacio. 
Vinto  alla  fine  da  queste  e  da  altre  possenti  ragioni , 
le  preoccupazioni  di  Gravina  si  dissiparono  ,  e  con¬ 
dotto  dalla  dottrina  dei  primi  giureconsulti  sulla  via 
del  sapere  ,  rischiaratagli  dalla  storia  ,  levò  alto  la 
mente,  s’addentrò  nei  sublimi  concetti  di  Platone  e 
di  Tullio  ,  ed  avverti  essere  la  legge  la  più  efficace 
ragione  scritta ,  il  più  nobile  esercizio  del  pensiero. 
La  profonda  meditazione  dei  SS.  Padri  lo  addusse 
ben  anche  alla  retta  intelligenza  della  ragione  cano¬ 
nica ,  sicché  lungi  dallo  imitare  i  giovani  de’ suoi 
tempi  che  appagavansi  di  poche  leggi  dalla  pratica 
superficialmente  ammannite,  correva  sollecito  ad  ap¬ 
profondare  T  ingegno  in  ogni  parte  del  vasto  campo 
dello  scibile  legale.  NelTanno  1689  trasferitosi  a  Ro¬ 
ma,  venne  quivi  ospitalmente  accolto  da  Pocalo  Coardi 
da  Torino  che  divenne  poi  cameriere  di  Clemente  xi, 
ed  ebbe  nella  di  lui  casa  occasione  di  conoscere  e  di 
amicarsi  gli  uomini  più  celebri  che  fossero  allora 
nella  capitale  dell'orbe  catolico.  Due  opuscoli  da  lui 
pubblicati  poco  dopo  la  sua  venuta  in  Roma  valsero 
ad  estendere  la  sua  rinomanza  ,  ed  insieme  a  conci¬ 
targli  quella  odiosità  che  gli  fu  sorgente  d’ incessanti 
amarezze.  Nel  1691  ,  sotto  il  nome  di  Prisco  Censo- 
rino,  diede  alla  luce  il  suo  dialogo  De  eorrupta  morali 
docirina,  in  cui  prende  a  dimostrare  che  i  corruttori 
della  morale  fanno  più  danno  alla  religione  che  i 
più  arditi  eresiarchi.  L'auuo  seguente  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Bione  Crateo  il  discorso  in  difesa  deU'£n- 
dimione  di  Alessandro  Guidi.  Forse  esagerava  un  po’ 
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troppo  nelle  lodi  a  questo  poeta  ,  forse  ancora  assa¬ 
liva  i  censori  con  soverchia  asprezza.  Non  soffersero 
alcuni  che  egli  si  erigesse  a  un  tratto  riformatore 
della  morale  e  del  buon  gusto.  Di  qui  le  famose  sa¬ 
tire  di  Quinto  Settano  ,  ossia  di  Lodovico  Sergardi , 
stampate  nel  169à,  ove  sotto  il  nome  di  Filodemo, 
di  Giano,  di  Rione ,  di  Calabro  ,  si  espone  alla  deri¬ 
sione,  e  si  lacera  la  firma  deH’illustrc  filosofo,  dipin¬ 
gendolo  come  corruttore  della  morale  e  della  religione, 
mentre  egli  mostravasi  propugnatore  dell’  una  e  del¬ 
l’altra.  Sulle  prime  faceva  mostra  di  non  abbadarvi  , 
ma  rattener  non  potendo  lo  sdegno,  lo  disfogava  con 
alcuni  verrini  e  alcuni  giambi  che  giacquero  inediti, 
forse  perchè  li  conobbe  inferiori  alla  eleganza  e  vi¬ 
vacità  delle  satire.  Ma  che  all’ira  fosse  concitato  lo 
fece  palese  per  incidenza  in  altre  operette  che  non 
giova  qui  ricordare.  Non  vogliamo  passar  sotto  si¬ 
lenzio  che  lo  stesso  Sergardi  ebbe  poi  a  provare  in 
sè  quanto  sia  possente  l’arma  del  ridicolo  ,  per  cui 
sofferse  nella  salute,  e  morì  lungi  da  Roma. — Queste 
persecuzioni  però  non  isminuirono  la  fama  letteraria 
del  Gravina,  il  quale  continuava  a  formar  parte  della 
dotta  adunanza,  che  dopo  la  morte  della  regina  Ma¬ 
ria  Cristina  di  Svezia  teneva  il  principe  don  Livio  Ode- 
scalchi,  ond’ebbe  origine  1’ Arcadia  («.Arcadi).  11  Gra¬ 
vina  ne  fu  uno  de’principali  fondatori  e  vi  appartenne 
sotto  il  nome  di  Opico  Erimanteo.  Egli  fu  che  nel 
conciso  e  dignitoso  stile  delle  Dodici  Tavole  dettò  lo 
statuto  che  doveva  reggere  quel  letterario  consesso , 
statuto  che  divenne  poi  fonte  di  gravissimi  dissidii  tra 
lui  e  il  Crescimbeni,  il  quale,  essendone  stato  il  pri¬ 
mo  autore,  comportava  di  malissimo  animo  che  il 
Gravina,  oltre  all’averlo  dettato  in  latino  ,  si  millan¬ 
tasse  eziandio  di  averlo  ideato.  —  Trattanto  essendo 
salito  al  trono  pontificio  col  nome  di  Innocenzo  xn  , 
Antonio  Pignatelli,  affezionatissimo  al  nostro  Gravina, 
gli  fe’proferire  i  più  grandi  onori  ecclesiastici,  ma  ei 
ricusò  di  abbracciare  Io  stato  chericale.  Nel  1699  es¬ 
sendogli  poi  succeduto  il  cardinale  Francesco  Albani 
che  assunse  il  nome  di  Clemente  xi,  questi  il  chiamò 
a  leggere  diritto  civile  nella  Minerva.  Nel  1705  ebbe 
poi  ia  catedra  di  diritto  canonico  e  per  ultimo  in¬ 
segnò  il  decreto  di  Graziano.  In  tutti  questi  carichi 
fe’mostra  il  Gravina  di  vasta  erudizione  e  di  quel  sot¬ 
tile  accorgimento  che  rende  efficaci  gl’insegnamenti. 
Però  il  metodo  di  studi  di  que’giorni  non  sembran¬ 
dogli  il  più  acconcio  ,  sbandì  le  argomentazioni  sco¬ 
lastiche,  e  si  avvisò  di  rendere  fin  da  principio  ma¬ 
nifesto  l’ordine  che  terrebbe.  Quindi  pubblicò  il 
trattato  De  instauratione  studiorum ,  poi  De  repetendis 
doctrinarum  fontibus,  ove  dimostra  che  per  ben  adot¬ 
trinarsi  in  ogni  scienza  e’conviene  risalire  ai  prin- 
cipii.  I  migliori  autori  da  tenersi  per  guida  aveva  già 
additati  nell’opuscolo  De  sapientia  universa  stampato 
nel  1700. — Si  fu  intorno  a  quel  tempo  che  il  Gravina 
mandò  in  luce  la  sua  più  grande  opera  di  giurispru¬ 
denza  col  titolo  di  Originimi  jnris  eivilis  libri  tres ,  di 
cui  comparve  il  primo  libro  in  Napoli  nel  1701  e  gli 
altri  due  r.el  1705.  Nel  primo  libro  De  ortu  et  pro¬ 
gressi!  jnris  eivilis  il  Gravina  premette  che  la  naturale 


equità  sia  stata  dai  Romani  trasfusa  nelle  ^ 
le  quali  colla  loro  ampiezza  abbracciarono  »  ^\t 
dei  diritti  e  dei  doveri  che  sviluppansi  in 
aggregazione. — Non  si  tosto  venne  in  luce  9U  ^otlj 
egregia,  che  fu  con  plauso  unanime  salutato  ^ 
non  solo  d’  Italia,  ma  ancora  di  oltremonti*  ^ 
filosofi  e  scrittori  del  diritto  la  tennero ' 
allo  studio  della  scienza,  nè  sdegnarono  d>  «i; 
solleciti  a  quella  fonte.  Que’due  gran  prin^P^.^  ^ 
riunione  di  tutte  le  forze  particolari  coS 
stato  politico  di  una  nazione;  la  riunione  aoH1' 
volontà  ne  costituisce  lo  stato  civile»  g*0'a.r.  *i 

bbl>clS  ‘  tri' 


mamente  alle  dottrine  de’più  chiari  pul 
Montesquieu  in  ispecie  che  lo  nomina  no°  s  ro^ 

butodilode.  Terrasson,  nella  sua  storia  ne 

giurisprudenza  ,  scriveva  che  i  tre  libri  ^tcr5 
del  diritto  sono  riguardati  come  un  tesoro  ^  0p^ 
tura  e  di  giurisprudenza  ,  che  v’hanno  P°, 
di  questa  scienza,  le  quali  quanto  quelle  ^  l’apPrj(. 
abbiano  così  pienamente  ottenuta  la  stimo  |3ti#j 
vazione  dell’universale,  e  che  la  loro  bc  f 
rende  degne  del  secolo  di  Augusto.  —  ‘  ^ 

del  Gravina  intitolata  De  romano  ivapf’1'10  ffrT^ 
considerata  come  un  complemento  delle  ‘ijbf0' 
del  diritto.  Parlando  il  Tiraboschi  di  9ueS  rio»  ^ 
cui  il  Gravina  ha  fatto  mostra  di  una  PerC£ jVi  ^ 
dizione,  dice  che  gli  è  avviso  l’autore  a^er.g9Cdis\ 
rato  se  stesso.  Quantunque  il  Gravina  Pr.reP^i 
vere  in  latino,  non  era  meno  valente  scrit  o  ^  je# 
nè  gli  studi  gravi  lo  distolsero  dal  c°lt>var^|  W# 
amene.  Scrisse  due  libri  Della  ragion  p°^  ^ (jt* 
ricca  di  profonda  dottrina  e  sparsa  di  m°  ^ 
massime  che  menarono  a’dì  nostri  C()0P 

nelle  teoriche  de’letterarii  innovatori-  \K 
inoltre  cinque  tragedie  intitolate  :  il  Pa  a  &  j|  &  j 
dromeda  ,  V  Appio  Claudio  ,  il  Papinian ^e\  *  ^ 
Tullio  ;  le  quali,  quantunque  ridondanti  -, 

filosofici,  sono  mancanti  di  quel  fu°c° 
solo  a  pochi  è  concesso,  e  di  quell’affet  ^  jj 
capace  a  commuovere  gli  animi. — ^‘V^giir»0^/ 
a’suoi  titoli  di  gloria  come  critico  vale*1 
ino  giureconsulto,  non  potè  aggiunger 
poeta,  ben  si  riscattò  da  questo  difetto® 
dono  all’Italia  del  Metàstasio  (vedijt 


perto,  ricettato  in  sua  casa,  istruito.  • 


di  ®ui 


dissidii  del  Gravina  col  Crescimbeni  » 
disopra  parlato,  riuscirono  ad  un’apertf 
mise  sossopra  tutta  quanta  l’Arcadia  e  si 
l’espulsione  dello  stesso  Gravina  e  c  e  ,j  9 1  j 

dal  Roseo  Parrasio.  Ei  fondò  allora  s0  tla  P  / 
del  Cardinal  Corsini  un’altra  Arcadia 
mia  della  Quirina  che  in  inverno  coUn  glll  ^ 
suo  palazzo  e  in  estate  nel  suo  giar  1 
Gianicolo  ;  ma  questa  ebbe  poca  durata'  §i 
a  morte  nel  17 l't  il  Caloprese, 
di  tornare  in  patria,  cosi  per  raccog 
cm  avevaio  beneficato  lo  zio,  coinè  p  .^0^ ^|fr 
salute  resasi  mal  ferma  per  le  lungh®’^^!^/ 
fazioni .  Colà  si  trattenne  due  anni 


co0pC!|la  f 


]  sempio  e  colla  istruzione  a  ravvi 


vivarc  ' 
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Cr  de»n  studi.  Nell’a 
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anno  1716  fece  ritorno  a  fl  stessa  verticale  essa  varia  col  variar  dell’altezza  al 


«Hebri  Pervennero  onorevoli  inviti  dalle  più 

^iedev  n,Vers*tù  della  Germania  ,  che  a  gara  il  ri- 
‘I  bei  c-  n°  a  Professore  :  ma  egli  non  volle  cangiare 
%  ^  °,  ^ Italia  coi  ghiacci  del  Settentrione.  Ac- 
V(l,»0  nsl  *a  decorosa  proposizione  del  re  Vittorio 
c*le  gli  offerì  la  cattedra  delle  leggi  insieme 
^ntre  esu*euza  degli  studi  nell’Università  di  Torino, 
'^cò  j  .  ^isponevasi  a  partire  cadde  ammalato  e 
\  r-  yivi  il  6  gennaio  1718. — Le  sue  opere  ven- 
«Sa  Ulte  *n  ^  v°l-  ìn~^°  c°i  titolo  di  Opere  del 
Sen’  a  Lipsia  nel  1757.  Un’altra  edizione  ne 
jS^H^ta  a  Napoli  nel  1756-1758  (4  voi.  in-4°) 
Vni  ,'!°  ’  c*lc  la  corredò  di  note.  L’  opera  delle 
|S  (.0l‘  «mio  è  stata  tradotta  in  francese  da  Re- 
1 .  •  lo  Esprit  des  Lois  Rontaines ,  Parigi, 

„r‘fie//a  S*esso  ha  pure  voltato  in  francese  i  due  li- 
poetica,  Parigi  1755,  1  voi.  in-12°. 
ttato  è  stato  compreso  nelle  Opere  scelte  di 
>  hlicate  a  Milano  nel  1819  (1  voi.  in-8°), 
li  4  cjn.'  nuova  edizione  comparve  ancora  nella 
C^licata  (1  voi.  in-16°).  Finalmente  si  è 

X,  ini*  ^po]ì  ne*  *^28  un’opera  postuma  di 
^  Vn0|  ^  dolala  :  Del  governo  civile  di  Roma  ,  che 
^fondersi  col  trattato  De  romano  imperio 
n^nin^1108*  ,0  stesso  titolo.  Oltre  tutte  le  opere 
il  Gravina  scrisse  andòra  parecchie 


lavate; 

dèie^St^e'  dissertazioni  ed  altri  tali  opuscoli, 
jSe  (|Ua^  furono  stampati  durante  la  vita  del- 

<s  L ?° ia  sua  m°rte 

;\i  ‘l!editi.— 


e  parte  si  rimangono 
CNcir* — Scrisse  l’elogio  del  Gravina  l’abate 
Ne18  (V<*  hb.  i  Notizie  storiche  degli  Arcadi 
O20  Qi  St^Sero  v>la  il  vescovo  Andrea  Serrao, 
'l8l'uiani  nelle  Memorie  storiche  degli  scrit - 
y-  re(Jn°  di  Napoli ,  l’ab.  Angelo  Fabroni 
(i|V  A*1'  ^^thrum  (lib.  x.),  l'auditor  Passeri  , 
nt°uio  Sergio,  il  Tiraboschi ,  il  Corniani 
\HHlT°n- 

Vep$o  —  Furza  che  sollecita  i  corpi  a 

*>80s()  ’a  supertìcie  della  terra  appena  cessano 
l^ci^  L>l,uti  da  qualche  appoggio.  La 
1 ^ipft|S°^ra  tutti  i  punti  materiali  ii 
>c^0,ari  * 


sua  aziono 
in  direzioni 


10  Uni 


a  questa  superficie,  o  ciò  che  è  lo  stes- 


:  uient’altro  che  l’effetto  dell’attrazione 


pr  - - - -  * . — 

Si  •  ‘htor  OUotto  dalla  terra  sopra  i  corpi  che  le 

'yoorpì 110  >’  e  siccome  la  forza  d'attrazione  di 
\,jNssu  1  ®gura  sferica  si  esercita  come  se  l’in- 
\i  *e  6iP  (!Uesli  fosse  concentrata  nel  loro  centro, 
^z,0ai  della  gravità  prolungate  in  diflfe- 
sfer-  a  tCr,  a  debbono,  stante  la  sua  figura 
V  pigua  *?a’  c°uvergcre  verso  il  suo  centro.  Ma 
Sk^etite  i  al*a  gra°dezza  del  raggio  terrestre 
\  ^nsiyi  •  e  dimensioni  de’  corpi  che  ordinaria- 
«  *  'aiUo  a**a  superficie  della  terra,  pos- 


^11°! ,  0r  sensibile  supporre  che  la  gravità 
k  eianienf«  „  _ .......  i>~„. 


^ . 

^  S|lù  (jj  desim0.  L’osservazione  ha  provato  che 

5 


J^l  v  f[Uesta  forza  varia  alla  superficie  della 
.  ap»ar  . . . . 


iti  >ai  della  latitudine,  e  che  sopra  una 
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disopra  di  questa  superficie  ;  ma  è  d’uopo  che  i  cam¬ 
biamenti  di  altezza  e  di  latitudine  siano  assai  consi¬ 
derevoli  affinchè  tali  variazioni  divengano  sensibili  ; 
e  sono  affatto  impercettibili  nei  limiti  dell’estensione 
di  un  corpo  di  dimensioni  ordinarie.  Risulta  da  ciò 
che  la  risultante  delle  forze  parallele,  in  numero  in¬ 
finito,  le  quali  agiscono  su  tutti  i  punti  d’un  corpo 
pesante,  è  indipendente  dalla  forma  del  corpo  ;  que¬ 
sta  risultante  ò  ciò  che  in  linguaggio  ordinario  dicesi 
peso  del  corpo  medesimo.  Nei  corpi  omogenei  il  peso 
è  evidentemente  proporzionale  al  volume  ;  ma  l’espe¬ 
rienza  quotidiana  ci  fa  vedere  che  i  corpi  di  natura 
differente  non  hanno,  a  parità  di  volume,  pesi  eguali, 
la  qual  cosa  può  derivare  da  due  cagioni  :  o  che  l’at¬ 
trazione  della  terra,  che  ò  la  causa  principale  della 
gravità,  dipende  dalla  natura  de’  punti  materiali  so¬ 
pra  i  quali  ella  agisce,  ovvero  che  i  corpi  eterogenei 
a  parità  di  volume  sono  formati  di  un  numero  diffe¬ 
rente  di  punti  materiali  egualmente  pesanti.  Molte 
prove  hanno  fatto  conchiudere  che  l'intensità  della 
gravitazione  varia  solo  col  variar  della  quantità  di  ma¬ 
teria,  e  che  è  costante  ed  uguale  per  tutti  i  corpi  : 
d’onde  il  primo  di  questi  due  casi  restando  escluso, 
è  giocoforza  appigliarci  al  secondo,  dal  quale  risulta 
che  il  peso  d’un  corpo  qualunque  è  in  ragion  compo¬ 
sta  della  sua  massa  o  quantità  di  materia,  e  della  in¬ 
tensità  della  gravità  nel  luogo  in  cui  si  trova.  Così 
chiamando  P  il  peso,  M  la  massa  e  g  la  misura  della 
gravità,  si  ha  V  =  g  M.  — Questa  quantità  g  indipen¬ 
dente  dalla  natura  particolare  di  ciascun  corpo  diviene 
eguale  a  P  facendo  M  =  1  :  onde  si  può  dire  che  è  il 
peso  del  corpo  di  cui  si  prende  arbitrariamente  la 
massa  per  unità.  Chiamando  cu  il  peso  del  corpo  il  cui 
volume  si  prende  per  unità,  <x>  sarà  il  peso  specifico 
del  corpo,  e  si  avrà  la  relazione  P  =  cu  V,  dove  la 
quantità  V  rappresenta  il  volume.  Finalmente  chia¬ 
mando  D  la  massa  del  corpo  il  cui  volume  =1 ,  il  che 
torna  lo  stesso  che  dire  la  densità,  si  otterrà 

M  =  D  V ,  P  =  g  D  V. 

— Tali  sono  le  relazioni  che  hanno  luogo  tra  le  cinque 
quantità  peso ,  gravità,  massa,  densità,  volume,  ciascu¬ 
na  delle  quali  dovrà  esprimersi  numericamente  rife¬ 
rendola  ad  un’unità  della  sua  specie.  Per  esprimere 
numericamente  la  quantità  g,  di  cui  dobbiamo  spe¬ 
cialmente  occuparci  in  questo  articolo,  incontrasi  fin 
dal  principio  una  difficoltà  non  piccola,  poiché  essen¬ 
do  questa  una  forza,  sarebbe  d’uopo  riferirla  ad  un’ 
altra  forza  presa  per  unità  ;  e  siccome  la  natura  in¬ 
tima  delle  forze  ci  è  affatto  sconosciuta,  quindi  siamo 
privi  di  un  criterio  certo  per  far  questo  paragone.  Si 
ovvia  però  a  tale  inconveniente  osservando  che  se 
direttamente  il  paragone  delle  forze  non  si  può  insti- 
tuire,  i  loro  effetti  per  lo  meno  debbono  essere  pro¬ 
porzionali  alle  loro  intensità,  ovvero  all’energia  con 
cui  vengono  prodotti.  Quindi  si  considerano  come 
eguali  due  forze  che  siano  capaci  d  imprimere  una 
stessa  velocità  a  due  corpi  di  egual  massa  operando 
in  tempi  eguali.  Nello  stesso  modo  una  forza  tiensi 
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per  doppia,  tripla,  quadrupla,  ecc.  di  un’altra  quando 
a  parità  di  massa  communica  una  velocità  doppia, 
tripla,  quadrupla,  ecc.  ;  ovvero  può  cominunicare 
egual  velocità  ad  una  massa  doppia,  tripla  ecc.  ;  il 
che  si  esprime  dicendo  che  le  forze  sono  propor¬ 
zionali  al  prodotto  della  massa  per  la  velocità,  il 
qual  prodotto  dicesi  quantità  di  moto.  In  quanto 
alla  gravità,  essendo  essa  costante  per  ogni  specie  di 
materia,  come  già  abbiamo  avvertito,  ed  esercitandosi 
egualmente  soprai  singoli  elementi  materiali  indivisi- 
bilisupposti  di  egual  massa,  ne  risulta  chela  variazione 
de’  suoi  effetti  non  si  può  manifestare  che  colla  varia¬ 
zione  della  velocità  che  imprime,  o  tende  ad  impri¬ 
mere  ai  corpi.  Dunque  ove  vogliasi  una  misura  della 
gravità,  essa  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni 
non  può  altronde  derivarsi  che  dalla  velocità  che  co¬ 
munica  ai  corpi  sciolti  da  ogni  altra  forza,  agendo  per 
un  tempo  determinato.  Siccome  la  gravità  agisce  ver¬ 
ticalmente  aU’ingiù  ed  è  quella  che  fa  cadere  i  corpi 
al  basso,  cosi  per  misurarne  l’intensità  si  osserva  il 
tempo  che  il  corpo  impiega  a  cadere  da  una  data  al¬ 
tezza,  ovvero  lo  spazio  percorso  dal  corpo  cadendo  in 
un  tempo  determinato.  Per  rimuovere  l’azione  di  ogni 
forza  estranea,  è  d’uopo  di  sperimentare  nel  vacuo, 
perchè  la  resistenza  dell’aria  renderebbe  il  risultato 
affetto  eziandio  da  questa  forza,  nè  si  potrebbe  giu¬ 
dicare  dell’azione  sola  della  gravità.  Una  simile  spe- 
rienza  ed  osservazione  fu  fatta  in  varii  luoghi  della 
terra,  e  specialmente  all’osservatorio  di  Parigi,  dove 
si  trovò  che  i  gravi  cadendo  per  un  minuto  secondo 
di  tempo  percorrono  lo  spazio  di  metri  4,  90448. 
Vedremo  parlando  del  moto  uniformemente  accelera¬ 
to  (vedi)  che  la  caduta  de’  gravi  essendo  dovuta  al¬ 
l’azione  della  gravità,  la  quale  per  piccole  altezze  si 
può  considerare  come  costante,  si  fa  appunto  con 
moto  uniformemente  accelerato;  e  siccome  in  questo 
moto  la  velocità  de’  corpi  in  ciaschedun  istante  è 
eguale  al  doppio  dello  spazio  percorso  dal  principio 
del  movimento  supponendo  che  partano  dallo  stato 
di  quiete,  così  la  velocità  di  cui  si  troverà  animato  il 
grave  alla  fine  del  primo  minuto  secondo  della  sua 
caduta  sarà  rappresentata  dal  doppio  di  4,  90448, 
prendendo  per  unità  di  tempo  il  minuto  secondo,  e 
per  unità  lineare  il  metro  ;  quindi  si  avrà 

g  =  9,  80896 

a  Parigi.  Questa  quantità  varia  necessariamente  col 
variar  della  latitudine,  c  ciò  per  due  ragioni  :  1°  per¬ 
chè  la  terra  non  essendo  perfettamente  sferica,  ma 
schiacciata  ai  poli,  ed  elevata  all’equatore,  il  raggio 
equatoriale  è  più  grande  che  il  polare,  e  per  ciò  i 
corpi  che  sono  all’equatore  trovandosi  maggiormente 
discosti  dal  centro  della  terra  che  non  in  qualunque 
altro  luogo  della  superficie  di  questa,  debbono  gravi¬ 
tar  meno  verso  la  terra  ;  e  la  gravità  va  scemando 
per  tal  ragione  dai  poli  aH’cquatore.  23  Girando  la 
terra  intorno  a  setstessa  in  modo  da  compiere  un  giro 
in  24  ore,  si  sviluppa  nella  sua  rotazione  una  forza 
centrifuga,  in  virtù  della  quale  i  corpi  che  si  trovano 
alla  sua  superficie  tendono  ad  allontanarsi  dall’asse  di 


rotazione,  e  si  allontanerebbero  infatti,  se  n°n  ^ 
trattenuti  dalla  forza  prepotente  della  8raV1(jaj 
La  forza  centrifuga  che  così  si  produce  cresCL|atfr 
all’equatore,  crescendo  le  distanze  dall’asse  ^  è 

ra  ;  all’equatore  essa  è  massima,  ed  il  sU°  ,  ^ 
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tale,  che  eguaglia  V289  della  gravità  totale  a,^p'e(ju»' 
re  medesimo.  Per  questa  ragione  un  corpo 
tore  pesa  meno  di  quello  che  peserebbe  se  ^ 
fosse  immobile;  e  supponendo  che  in 
caso  pesasse  289  chilogrammi,  pel  solo  fat10  ^ 
tazione  diurna  della  terra,  esso  realmente  n®®  .^1* 


più  che  288.  Se  la  rotazione  terrestre  si  7,  I» 
Li,.  _ in  nn’ora  e  l*\i 


volte  più  rapida,  e  si  compisse  in  un’ora  '  v \ìi 


F,u  .up.ua,  u  o.  ...  ^«Tir- 

forza  centrifuga  all’equatore  eguaglierebbe  pi*1 


ed  i  corpi  sarebbero  affatto  privi  di  peso  ;  0  1  jj  pp 


che  crescesse  ancora  la  velocità  di  rotazi°neV 


de’  corpi  diverrebbe  negativo,  vale  a  .  ^ 
centrifuga  vincerebbe  la  gravità,  e  tutù  \0ri% 


dire 


<1 


ccuumigrt  », -a  ~  intOf"  M 

staccherebbero  dalla  terra  percorrendo 
*“*»*  ■***'*  sezione  conica  a  guisa  di  tanti  sa  •($  fi 


forza  centrifuga  diminuisce  l’azione  della  y 


tutti  i  punti  della  terra,  eccettuati  i  p°H’ 


culli  I  JJUIlll  UCIld  lutici,  UGDCUUtUl  i  ^ 

tutto  meno  che  alTequatore,  sia  perchè  calLce^ 
dall’equatore  ai  poli  la  forza  centrifuga 
stessa,  sia  ancora  perchè  l’angolo  che  fa 
zione  colla  verticale  diviene  ogni  volta  P1 
La  variazione  della  gravità  dipendente  dall 
trifuga  è  proporzionale  al  quadrato  del 
latitudine.  Chiamando  L  la  latitudine, la 
della  gravità  dovuta  alla  rotazione  del|a 


a  dii>linl 


espressa  da  Questa  sa  imbola  sola 

se  I» 


una  sfera  omogenea  ;  ma  la  terra  è  una  sfe1*0'  ^ 


ciata  ai  poli;  l’attrazione  ch’t- 
posti  alla  sua  superficie  diminuisce  per  ^lie.fl1j*i 
andando  dai  poli  all’equatore.  Questa  ^Opor^' 
ciascun  punto  della  superficie  è  pure  P  1  e  si  ^ 
al  quadrato  del  coseno  della  latitudine  cgiU 
giunge  a  quella  che  è  prodotta  dalla  *i  gt  ^ 
per  tale  addizione  il  coofficiente 


fuga,  e  per  tale  addizione  il  coefhciei"^  y 
duce  a  circa  4/,00.  Questa  frazione  de' L 
rarsi  come  esprimente  l’accrescimento  :0_  yi 
di  un  corpo  trasportato  dall’equatore  ®  cb8 
stessa  maniera  che  la  terra  attira  i  c° 
sulla  sua  superficie,  gli  astri  tutti  del  fifm .  ci,eJy' 
citano  un’attrazione  loro  propria  sui  Cl,r^ta  u® .  p/ 
sulla  superficie  loro,  ed  ha  luogo  su  (lu 
vita  che  varia  da  un  astro  all’altro,  ’Lg 
calcolare  conoscendo  il  raggio  e  la  ^  .j 
medesimo  supposto  sferico.  Infatti  fia  #iri0 


un  pianeta,  prendendo  per  unità  il  ra^.ata>  f 


ra,  M  la  sua  massa,  e  G  la  gravità  (t.  ; 

ambedue  alla  massa  ed  alla  gravità  de  è  ^  J 
nità.  Siccome  l’azione  della  prnVcj  jfl 
ne  inversa  del  quadrato  della  distanza,  ^  e«l  ^ 
diretta  della  massa,  cosi  la  gravitò  ' 

dalla  frazione  ^  ,  e  si  potrà  semine 


R’  ’ 
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a^.0d  0  S1  lrovarono  P01*  G  i  valori  seguenti  re- 
8  »  astri  qui  sotto  nominati  : 


;  % 


Astri 

Sole 

Mercurio 
Venere 
Terra  . 
Luna 
Giove  . 
Saturno 
Grano  . 


Valore  di  G. 

.  .  27 

.  .  0, 73 

..4,1 
.  .  4 

.0,2 

.  5 

.  0, 9 

.  0,23 


"'V  v  numer*  non  sono  che  approssimativi  al  ve.v,, 

I  nno  s°ggetti  a  variazioni  dipendenti  dalla 
S°  v-  e  figura  di  ciascun  pianeta,  come  ab- 
Hc0p;.°  Per  *a  terra.  Il  numero  27 die  è  il  valore 
Sedente  a^  so*e  *nt*ica  che  un  corpo  tras- 
^°che  aterra  Sl,tla  superficie  del  sole  pesa  27  volle 
j  Pesava  sulla  superficie  della  terra.  Lo  stesso 

|>VS  a,tri  a*tn- 

i'  Ma*»*  (Gentro  di)  (mec.). — INc  abbiamo  già  par- 
cenlro  di  gravità  (vedi)  ;  ma  non  cre- 
^leC0  Proposito,  di  aggiungere  a  ciò  che  si 
(I^Copp^.^Snenti.  Intcndesi  per  centro  di  gravità 
fof^°  ^  Punto  d’applicazione  della  risultante 
>j/corPo  Parallele  che  animano  i  singoli  elementi 
wJjH,  ftiSQCa^ere  (v*  Parallele)  (ComI^sizione  delle 
ij^H  Cea8na  distinguere  il  metodo  pratico  di  tro- 
IijY^o  £  gravità  de’  corpi  dal  metodo  teorico; 

I  W^icu'f  ■  sP^egato  all’articolo  citato;  l’altro  è 
L.  1  fanno  uso  i  geometri,  i  quali  non  solo  cer- 
^ninare  il  centro  di  gravità  de’  corpi,  ma 
-**u  s-  **8Ure  geometriche  supponendo  che  i  loro 
C^Usio*10  ^otal^  di  un  Peso  proporzionale  alla 
Che  l*6,  ^r^nia  di  esporre  questo  metodo  osser- 
i^Ptop  .  ^ricerca  del  centro  di  gravità  e  lo  studio 
^  di  cui  gode  ha  una  grande  influenza 
,C«euf!^.nica’  e  riceve  un’infinità  di  appli- 
pu e  arG  enei  mestieri.  La  costruzione  di 
ert°  di  machine  e  di  mobili  e  la  conve- 
hJSì  sen  Uz'one  delle  loro  parti  spesso  non  potrebbe 
^1 e>  I  jja  *a  cognizione  delle  proprietà  surnmen- 
\^rv*rej  1 1,lleilG  destinati  a  galleggiare  sulle  acque 
•L  c°Hrutt.er°  ad  ottenere  lo  scopo  per  cui  ven- 
’  Se  uon  soddisfacessero  a  quelle  regole 
a‘ncnt0  °  Par^ando  del  metacentro  (uech');il  per- 
V?l  Elider  filande  colle  quali  si  può  a’  di 
\  de  ^  Sens^de  un  peso  piccolissimo  ed  infe¬ 
rii  st  !Ula  parte  di  un  milligramma  è  pur  do- 
f  4u*°ne  d  *i  ^atl*  *ntorno  al  centro  di  gravità-  La 
p  |  e  lorr*’  e  degli  edifizii  di  ogni  sorta  e 

)!>  (Val  Uie(j,0Pe  della  loro  solidità,  sono  pure  da  ri- 
4  jScj.^  {lUe  ?S*Ino  studio.  La  cognizione  delle  pro- 
M  *  Ssic-  °  centro  serve  inoltre  a  spiegare  molti 
i  furiosissimi,  come  quello  del  cilindro 

f1  VHuPra  UU  P'ano  inchinato,  i  due  piccoli 
V  ^l|e  8no  che  discendono  lungo  una  scala  fa- 
\j  ^  pia  Pr*ole,  il  bastone  di  legno  che  coricato 
^  eorn  dì  Per  s®  si  raddrizza,  i  giri  de’  bal- 
a»  ecc.  Serve  poi  mirabilmente  per 


Ila  spiegazione  de’ moti  dell'uomo  e  degli  animali. 
L  uomo  in  piedi  tenendo  le  sue  mani  sui  fianchi  ha 
il  suo  centro  di  gravità  nel  basso  ventre  in  modo 
che  la  verticale  che  passa  per  esso  centro  incontra  il 
trapezio  formato  dai  piedi  sul  piano  su  cui  sta  l’uo¬ 
mo.  Seduto  egli,  se  si  vuole  rialzare  è  forzato  di 
portare  avanti  il  centro  di  gravità  incurvandosi  ; 
caricato  il  dorso  di  un  peso,  deve  camminar  curvo  ; 
sostenendo  col  braccio  destro  una  secchia  piena  d'ac¬ 
qua,  è  obbligato  d’inclinarsi  verso  la  sua  sinistra. _ 

E  chiaro  che  le  linee  o  figure  simmetriche  intorno 
ad  un  punto,  un  asse,  un  piano,  hanno  il  loro  cen¬ 
tro  di  gravità  in  quel  punto,  in  quell’asse,  od  in  quel 
piano.  Dietro  questo  principio  semplicissimo  abbiamo 
dimostrato  all’articolo  centro  di  gravità  che  il  centro 
d’un  triangolo  qualunque  deve  trovarsi  nella  interse¬ 
zione  delle  linee  tirate  dai  vertici  alla  metà  dei  lati 
opposti.  Si  tratta  qui  di  dimostrare  che  il  punto  di 
questa  intersezione  ha  luogo  ai  due  terzi  di  una  qua¬ 
lunque  di  quelle  linee,  partendo  dal  vertice.  Infatti  sia 
il  triangolo  ABC  colle  linee  AD,  CE  tirate  rispettiva¬ 


mente  dai  vertici  A  C  alla  metà  dei  lati  BC  AB.  Si 
tiri  la  retta  DE,  la  quale  unendo  le  metà  de’  lati  AB 
e  BC,  taglia  i  medesimi  in  parti  proporzionali,  e  per 
conseguenza  sarà  parallela  ad  AC  ;  ed  i  triangoli  ACO, 
EDO  saranno  simili.  Onde  si  avrà  la  proporzione  CO  : 
EO  ::  AC  :  ED  ::  BC  :  CD  :  ma  BC  =  2  CD,  dunque  an¬ 
che  CO  =  2  EO,  ossia  CO  sarà  eguale  ai  due  terzi  di 
CE,  il  che  era  da  dimostrare.  Partendo  da  questo  prin¬ 
cipio  si  può  pure  dimostrare  che  il  centro  di  gravità 
d’  una  piramide  triangolare,  e  per  conseguenza  d  una 
piramide  qualunque,  è  ai  tre  quarti  della  linea  retta 
che  unisce  il  vertice  al  centro  della  base.  Infatti  sia 
la  piramide  ABCD.  E  chiaro  che  se  si  suppone  scom- 


A 
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posta  in  tanti  elementi  triangolari  paralleli  alla  base 
BCD,  il  centro  di  ciascun  elemento  si  troverà  come 
nel  caso  del  triangolo.  Ma  la  serie  de’  centri  di  tutti 
questi  elementi  si  trova  sulla  retta  AE  che  unisce  il  ver¬ 
tice  A  col  centro  E  della  base;  dunque  la  retta  AE  dovrà 
contenere  il  centro  di  gravità  della  piramide.  Perla 
stessa  ragione  questo  centro  si  troverà  sulla  retta  DF 
che  unisce  il  vertice  D  col  centro  F  della  faccia  o  base 
ABC  ;  e  perciò  il  centro  della  piramide  sarà  nel  punto 
O  dove  le  rette  DF  e  AE  s’incontrano.  Si  tratta  ora 
di  dimostrare  che  il  punto  0  si  trova  ai  tre  quarti  della 
retta  A  E  partendo  dal  punto  A,  vale  a  dire  che  si  ha 

AO  =  |  AE.  Per  questo  si  tiri  FE,  c  si  osservi  che 

in  virtù  del  problema  già  sciolto  pel  caso  del  trian¬ 
golo  abbiamo  DE  =  2  GE,  e  AF  =  2  FG.  Ciò  posto 
nel  triangolo  G  AD  la  retta  FE  taglia  i  lati  GD,  GA  in 
parti  proporzionali,  essendo 

GE  :  ED  :  :  GF  :  FA  :  :  I  :  2; 


perciò  sarà  FE  parallela  a  DA,  dal  che  ne  segue  che 
il  triangolo  OFE  è  simile  al  triangolo  ODA,  dalla  quale 
somiglianza  si  deduce  la  proporzione 

AO  :  OE  :  :  AD  :  FE  :  :  GD  :  GE. 


Ma  GD=5GE,  dunque  anche  A0=50E  ,  d’onde 

AO=  7  AE,  il  che  era  da  dimostrare.  Nella  meeanica 

4 


razionale  per  determinare  il  centro  di  gravità  delle 
linee,  delle  superficie  e  dei  volumi,  si  hanno  formole 
integrali  che  giova  qui  esporre.  Siano  x,  y  e  z  le  coor¬ 
dinate  correnti  d’una  linea  qualunque,  e  X,  Y  e  Z 
quelle  del  centro  di  gravità  della  linea  medesima,  si 
avranno  per  la  determinazione  di  queste  tre  quantità 
le  equazioni  seguenti  : 


X=£ÌS;  V  Jl 


fyds 


Jzds 
s  ’ 


Z=T 


dove  s  rappresenta  la  lunghezza  della  linea ,  e  ds  il 
suo  elemento  differenziale.  Se  la  linea  non  è  a  doppia 
curvatura,  si  potrà  riferire  a  due  soli  assi,  e  baste¬ 
ranno  due  di  queste  tre  equazioni.  —  Pel  centro  di 
gravità  di  una  superficie  mantenendo  le  stesse  deno¬ 
minazioni,  si  ha 

x_Aydx.  y _ìfy’dx 
fydx  *  Jydx  ‘ 


Il  centro  di  gravità  d’una  superficie  di  rivoluzione  è 
sull’asse  alla  distanza  dall’origine 


v  fxyds 
fyds  ’ 


c  quello  di  un  solido  pur  di  rivoluzione  è  sull’asse 
alla  distanza  dall’origine 


_fxy*dx 
fy'dx  ’ 


Tutti  questi  integrali  vanno  estesi  tra  tali  limiti,  che  ab¬ 
bracciano  tutta  1  estensione  della  linea,  della  superficie 
o  dol  volume.  Da’  principii  premessi  si  possono  faeil- 


- "dif 

mente  dedurre  i  seguenti  corollarii.  Il  centro 
vita  d’una  retta  è  alla  metà  della  sua  lunghezz®^!* 
dell’arco  d’un  circolo  è  sul  raggio  che  passa  pef  pp)- 
dell’arco  ad  una  distanza  dal  centro ,  clic  è  quaf  ^ 
porzionale  dopo  l’arco,  la  corda  e  il  raggi0-  v  J 
un  settore  circolare  di  cui  c  è  la  corda,  o  1 
Ugio,  si  trova  ad  una  distanza  dal  centr° 

2cr  •  n  y 

da  ~  .  Quello  dell’arca  del  segmento  di  °D  ^ 

di  cui  A  ò  la  superficie  c  c  la  corda,  è  sul  ra«s  ^ 

una  distanza  dal  centro  =-^r  Quello  di 11 
42  a 

lotta  sferica  è  alla  metà  dell’asse.  Quello  d 
sferico  si  trova  ad  una  distanza  dal  centro  efr x^/ 
del  raggio  meno  ‘/8  dell’altezza  della  su» 
Un’utile  applicazione  della  teoria  del  centl°,rfiC 
vità  è  quella  che  si  fece  alla  misura  delle 
de’ solidi  di  rivoluzione,  conosciuta  sotto  * 
regola  di  Guidino.  Eccone  le  tre  proposi**0^  Ji<f| 
pali  :  1°  la  superficie  generata  dalla  rivoli»2*^ 
arco  è  uguale  all’arco  stesso  moltiplicato  P 
del  suo  centro  di  gravità.  2°  Il  solido  ?en^r,}|la^ 
rivoluzione  d’una  superficie  piana  è  ugu* 
perfide  stessa  moltiplicata  pel  viaggio  del  ^  f* 
di  gravità.  5°  Se  una  retta  si  inove  in  ?**J  cfji 
manga  sempre  perpendicolare  alla  linea  0  jalir 
suo  centro  di  gravità,  la  superficie  gencr*  ^ 
di  questa  retta  è  uguale  alla  retta  medes^  ^ 
plicata  pel  viaggio  del  suo  centro  di  graV.1, 
GRAVITAZIONE  (mec.).  —  Abbiamo  ✓ 

generale  della  gravitazione  all’art.  ji 

niana  (vedi).  Ci  rimane  qui  a  far  vedere 
messe  le  tre  leggi  di  Keplero  del  moto  ^ 
possa  dimostrare  direttamente  la  legge  \ 
di  Newton,  per  la  quale  la  gravitazione  s* 
ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze»^.  ^ ^ 
cono  le  idee  dei  matematici  contemporaoe* 
o  di  poco  anteriori,  intorno  a  questa  forza\  ji 
remo  coll’osservare  che  la  scienza  ai  telU"(j6ll«*^f 
ton  ora  spinta  a  tal  punto,  che  la  scopd1^^^ 
newtoniana  era  ornai  matura,  e  più  non  r 
un  piccolissimo  passo  a  fare  per  arriva rV  ^ 
quegli  che  fece  questo  passo,  e  per  P°l  _ 
tardato  è  da  credere  che  altri  F*vrebbcP  ^  ^ 
bio  fatto.  Imperocché  già  si  parlava  di  y 

di  attrazione  planetaria,  ed  alcuni  avev0l*^j0i)*f>' 
posto  leggi  speciali  secondo  cui  quell  a 
veva  esercitarsi.  Lasciando  di  parlare  .^io^P 
tichi,  le  cui  opinioni  già  s’esposero  nell  ^  tut ty 
Keplero,  genio  vasto  e  ardito  forse  Piu‘  (1|,e 
che  lo  precedettero,  non  solo  c°mpre*®  terfJ' 
zione  del  sole  doveva  estendersi  sino  a 
già  si  ammetteva  da  Ticone  Brahe,  ! 

generale  e  reciproca  tra  i  pianeti  (Dp  $  f 
Nella  prefazione  della  sua  Fisica  cclMte  gi  '  / 
luna  e  la  terra  non  fossero  in  movio®  r0 
nerebbero  a  vicenda  ,  e  s’incontrere  e  e  £ 
centro  di  gravità  comune.  Asserisce  a 
zione  del  sole  produce  alcune  me? 
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e  dei  r  n^6  '  attraz*one  di  questa  è  cagione  del  flusso 
^'esti  USS0  mare-  Il  paragone  tra  le  attrazioni 
tanto  ^“^le  della  calamita  sembrava  a  Keplero 
|lese  a  Datur®d©»  in  quanto  che  Gilbert  fisico  in- 
«HeVeva  dimostrato  (1600),  che  il  globo  della  terra 
*etre  U.na  sPecie  di  gran  calamita.  Fermat  espone 
"l’fth:  .  10n*  di  quei  tempi  nei  termini  seguenti: 

C‘>e 


■so  e]^tì  r'8‘ede  nel  corpo  che  cade  ; 
li  tir.  .  a  discesa  de’  corni  nrocod: 


comune  è  che  la  gravitazione  sia  una 
altri  sono  d’av- 


^ nn  '*?. la  discesa  de’ corpi  proceda  dall’attrazione 
che  Uis  r°  CorP°’  come  la  terra,  il  quale  attira  quello 
•  e’  finalmente  avvi  una  terza  opinione  che 
^iotle  lva  di  verosimiglianza,  giusta  la  quale  l’at- 
\  da  Sarebbe  una  forza  mutua  tra  i  corpi,  cagio- 
Nrw  :  U a  desiderio  naturale  che  i 


corpi 


hanno  di 


■H^sierne,  come  è  evidente  nel  ferro  e  nella  ca- 
N^ali  agiscono  in  modo,  che  se  la  calamita  è 
Jf°vaP]a  r,,la>  essendo  libero  il  ferro,  questo  andrà  a 
L^4»  a*  6  -SG  **  fccco  è  fisso,  la  calamita,  ove  sia 
\  si  ndra  verso  il  ferro,  ed  essendo  ambedue  li- 
li  Pili  for»  V*c*neranno  a  vicenda,  in  modo  però,  che 
’e  dei  due  farà  meno  cammino  ».  — Galileo 
1 Pure  questa  simpatia  della  luna  verso  la 
S  fu  che  si  avvicinò  più  di  tutti  alla  solu- 
%iai  S(  Illese  llooke ,  il  quale  si  esprimeva  nei 
a  egli,  un  sistema 


li  *U  8ej?„  •  uu*c’ 

jj1  >Hor^  e?tl  ;  (t  spiegherò,  dicev 


C*,e  s*  accorda  perfettamente  colle  regole 
niecanica.  Questo  sistema  è  fondato 
^Uno  ^uPP°sizioni :  4°  che  tutti  i  corpi  celesti, 
Ve|.  cAtual°  »  hanno  un’attrazione  o  gravita- 
di  4Uip8°  ^  *or°  proprio  centro,  per  la  quale  non 
*e  singole  loro  parli  e  le  impediscono 
^si,  come  osserviamo  sulla  terra,  ma  atti- 

>  ili  Pa  Sii  altri  corpi  celesti  che  sono  nella  loro 

>  SP  Che  tulli  i 
Sa.n.oiovii 

"Jjnea  retta  finché  impediti  da  qualche  al- 


corpi  che  hanno  rice- 

u 

\  P(T  .  ,1,IVM®  IMipVUH»  u«  V| - - 

^  Ae°lo  elt,'Va’ ,lon  ven"ano  obbligati  a  descrivere 
''«Il  6  le’!ln  e^isseo  qualche  altra  curva  composta. 
W  *°fo  °rZe  altrattive  sono  tant0  piò  energiche 
si  e  °Perazioni,  quanto  più  il  corpo  sopra  il 
ce :Atan°  è  vicino  al  loro  centro.  Per  ciò 
^4i8Cot)a  proporzione  secondo  cui  queste  forze 
Hi  0  di  °  ^  misura  che  la  differenza  aumenta, 

tjfjj  riCe  n°n  averla  ancor  verificata . Propongo 

rca  a  Quelli  che  hanno  tempo  e  capacità 
\  è  D  ’  Questa  legge  che  Hooke  si  proponeva  di 
Ojf*tu  'fcisa Olente  quella  che  trovò  Newton;  que- 
M^^steC,ta  H°°ke  ai  principio  dei  suo  libro  De 
Kptai  ^  ate {Newtoniopuscula  1744). All’attrazione 
U**opPj  P°  Più  non  mancava  che  un  matematico 
loa  era  *a  *e8ge  secondo  la  quale  essa  decresce  ; 

fa"  . . 


se 


%j  Aa  Più  che  altri  capace  di  far  questa  cosa. 


&  PassSr  Asa  8rata  ai  nostri  lettori  traducendo 
\  e'Vlon  °-,d*  Pftrn ber ton,  contemporaneo  ed  amico 
1  fluale  nei  suoi  Elementi  di  filosofia  neie- 
tu  C°Ine  seKue  ,a  storia  di  questa  scoperta. 
*  e  còe  diedero  origine  al  libro  dei  Prin- 
0,1  gli  vennero  nel  1666  allorché  abban¬ 


donò  Cambridge  all’occasione  della  peste.  Passeggiava 
in  un  giardino  meditando  intorno  all’attrazione  ed 
alle  sue  proprietà:  questa  forza,  diceva  egli,  non  di¬ 
minuisce  sensibilmente  anche  elevandosi  alla  sommità 
delle  più  alte  montagne;  era  dunque  naturale  di  con¬ 
chiudere  che  tal  forza  doveva  estendersi  molto  più 
lontano.  Perchè  non  si  estenderebbe  essa  fino  alla 
luna  ?  Ma  se  ciò  ha  luogo,  di  necessità  la  gravitazione 
influirà  sul  movimento  della  luna.  Forse  èdessa  la  forza 
che  tiene  la  luna  nella  sua  orbila;  e  quantunque  non 
diminuisca  sensibilmente  per  una  piccola  variazione 
di  distanza,  come  si  verifica  alla  superficie  della  terra, 
è  non  di  meno  possibile  che  alla  distanza ,  a  cui  si 
trova  la  luna,  essa  sia  di  molto  minore.  Per  giungere 
a  stimare  quale  poteva  essere  la  quantità  di  questa 
diminuzione,  Newton  pensò  che  se  la  luna  fosse  rite¬ 
nuta  nella  sua  orbita  dalla  forza  della  gravità,  non 
rimarrebbe  più  dubbio  che  i  pianeti  non  girassero 
intorno  al  sole  in  virtù  della  forza  medesima.  Para¬ 
gonando  i  periodi  de’  differenti  pianeti  colle  loro  di¬ 
stanze  dal  sole,  trovò  che  se  fossero  ritenuti  da  una 
forza  simile  a  quella  della  gravità,  tal  forza  dovrebbe 
diminuire  in  ragione  inversa  del  quadralo  delle  di¬ 
stanze.  Suppose  pertanto  che  il  potere  attrattivo  della 
terra  si  estendesse  sino  alla  luna,  e  diminuisse  nello 
stesso  rapporto,  e  calcolò  se  questa  forza  sarebbe  suf¬ 
ficiente  per  ritenere  la  luna  nella  sua  orbita.  Egli  fa¬ 
ceva  questi  calcoli  in  tempi  in  cui  non  aveva  alle  mani  i 
libri  che  gli  sarebbero  stati  necessarii;  e  supponeva, 
giusta  la  comune  estimazione  de’ geografi  prima  della 
misura  della  terra  fatta  da  Norwood,  che  60  miglia 
d’Inghilterra  (pari  a  52  geografiche),  facessero  un 
grado  di  latitudine  sulla  terra;  ma  come  questa  sup¬ 
posizione  era  assai  difettosa,  poiché  ogni  grado  vale 
69  4/,  miglia  (60  geografiche),  il  calcolo  non  corri¬ 
spondeva  alla  sua  aspettazione.  Credette  allora  che 
vi  fosse  pure  qualche  altra  causa  che  unitamente  alla 
gravitazione  agisse  sulla  luna  ed  abbandonò  per  al¬ 
lora  questo  genere  di  ricerche.  Alcuni  auni  dopo  una 
lettera  di  llooke  gli  fece  ricercare  qual’è  la  vera  curva 
descritta  da  un  corpo  che  cade  tenendo  conto  del  mo¬ 
vimento  della  terra  intorno  al  proprio  asse.  Questa 
fu  per  Newton  un'occasione  di  ripigliare  le  sue  prime 
idee  intorno  alla  forza  che  tien  la  luna  nella  sua  or¬ 
bita.  Picard  aveva  pur  allora  misurato  in  Francia  un 
grado  di  meridiano;  servendosi  delle  sue  misure,  ri¬ 
conobbe  che  la  luna  era  realmente  ritenuta  nella 
sua  orbita  dalla  forza  della  gravità ,  la  quale  decre¬ 
sce  appunto  in  quella  maniera  in  cui  già  altre  volte 
aveva  congetturato.  Partendo  da  questo  principio. 
New  ton  trovò  che  la  linea  descritta  da  un  corpo  nella 
sua  caduta  è  un’ellisse  di  cui  il  centro  della  terra  oc¬ 
cupa  un  foco.  Ora  i  pianeti  principali  descrivono  pure 
ellissi  intorno  al  sole;  ebbe  dunque  la  soddisfazione 
di  vedere  che  questa  soluzione  ch’egli  aveva  intra¬ 
preso  per  pura  curiosità  poteva  trovare  utili  applica¬ 
zioni  a  problemi  di  somma  importanza.  In  conseguenza 
di  ciò  compose  una  dozzina  di  proposizioni  relative  al 
movimento  de'  pianeti  principali  intorno  al  sole.  Più 
anni  dopo  il  dottore  Halley  essendo  andato  a  vedere 


GRAVITAZIONE. 


Mi 

Newton  a  Cambridge,  io  animò  nella  conversazione  a 
ripigliare  le  sue  meditazioni  a  questo  proposito,  e  ciò 
fu  l’occasione  della  grand’opera  de’  Principii  che  fu 
pubblicata  nel  1687  ».  Aggiungeremo  alla  narrazione 
dell’amico  di  Newton,  che  fu  nel  1676,  che  questi 
trovò  che  le  orbite  ellittiche  de’  pianeti  supponevano 
la  forza  di  gravitazione  in  ragione  inversa  del  qua¬ 
drato  della  distanza.  Halley  verso  la  fine  del  1685 
conobbe  che  questa  legge  è  come  un  corollario  di 
quelle  di  Keplero.  Infatti  sia  PBA  l’ellisse  percorsa 


& 


r  Q  F  C 

dal  pianeta,  PA  l’asse  maggiore  che  riguarderemo 
come  asse  delle  x,  le  y  essendo  prese  in  una  linea  ad 
esso  perpendicolare  condotta  pel  foco  F.  Mentre  il 
pianeta  trovasi  in  NI  si  decompongano  in  due  le  forze 
che  lo  sollecitano  al  moto,  l’una  parallela  a  PA  che 
porremo  = — X,  l’altra  diretta  secondo  QM,  che  rap¬ 
presenteremo  per  — Y,  alle  quali  diamo  il. segno  ne¬ 
gativo,  perchè  essendo  la  curva  concava  verso  l’asse, 
l'azione  della  forza  acceleratrice  tende  a  diminuire 
le  coordinate.  Chiamando  ora  t  il  tempo  decorso  dopo 
il  passaggio  del  corpo  pel  punto  P;  x,  y  le  sue  coor¬ 
dinate,  avremo  dietro  i  noti  principii  della  mecanica 

—  =-X-^=-Y  (4) 

di1  ’  di’  '  ( 

Moltiplicando  la  seconda  per  x,  la  prima  per  — y,  e 
e  sommando,  si  ottiene 


xd'y — yd'x 
dt * 


=Xy — Yx  ....  (2). 


Ciò  stabilito,  se  chiamiamo  r  il  raggio  vettore  FM,  e 
v  l’angolo  che  questo  fa  coll’asse  fisso  PA,  l’elemento 

dell’area  sarà  espresso  da  ^r'dv;  ed  in  virtù  della 

seconda  legge  di  Keplero  essendo  le  aree  proporzio¬ 
nali  ai  tempi,  si  avrà  la  relazione 

r*dv  xdy — ydx 


dt 


dt 


essendo  c  una  costante.  Differenziando  nella  supposi¬ 
zione  di  dt  costante  si  ottiene 

xd'y—yd'x 

dt' 

Quindi  l’equazione  (2)  darà 

X  :  Y  :  :  *  :  y; 

per  conseguenza  la  risultante  delle  forze  sollecitanti 


il  pianeta  nel  punto  M ,  farà  con  l’asse  i 
angolo  determinato  dall’equazione 

X _  x _ _ 


cos  PFM=- 


Hi  Kepie 

il  che  è  quanto  dire  che  la  seconda  legge  ®  .^ti  » 
ci  assicura  che  la  risultante  delle  forze  so  c  ^ 
pianeti  al  moto  intorno  al  sole  è  costante»10 
retta  intorno  al  suo  centro. — Per  Scoprirne  a^  ^ 
si  moltiplichino  le  equazioni  (1)  rispetti'3”1  avreni° 
dx  e  dy;  sommando  i  prodotti  ed  integrando 

dove  f  rappresenta  la  costante  introdotta  P ì 
grazione.  Se  chiamiamo  <p  la  risultante  de  a- 

e  Y,  ed  invece  delle  coordinate  rettango  e 
ciamo  le  polari  r,  v,  avremo  evidenteme»de 


X=p  cos  v=(p^-t 

ed  Y =<p  sen  v=<p~,  x=r  cos  v,  J 

Fatte  la  sostituzione  e  le  riduzioni ,  l’equa*! 
cedente  si  ridurrà  a 

r'dv'+dr* 


;ion® 


Pre' 


2  dt' 


r=  */■-■ 


-=f—f<pdr, 

d’onde,  sostituendo  il  valore  di  dt  dato 
,  dv 

r  .— =c,  si  ricava 
dt 

c»  _  c'dr 
r*  —  r^dv' 

Di  qui  differenziando  deducesi 

_  c*  c'  dr* 

f-'?’~§dr-7dF 

Ora  l’equazione  polare  dell’ellisse 
1  _  i  ~hC  cos  v 
r~  '  p  * 
e  differenziando  si  ottiene 

dr  __  e  sen  v  t 
radv*~  p 

e  però 

rfr*  _  _ c*  cos*  v  _  g"-"!. 

rWa  p7  p '  ~~  P* 


[  0fle 


ci  dà 


2  i. 


I 

- 

r 


P ’  P ’ 
il  che  sostituito  nel  valore  di  <p 
avrà  finalmente 

_<?_  1  _  __ 
p  '  r'~  a(l — ®*) 


sopra 

ì 


otte01 


dove  a  ed  e  rappresentano  rispettivani^ 
asse  maggiore  e  l’eccentricità  dell  e  1  ^  m  u*1 


asse  maggiore  e  i  ecceiuncu»  -  .gce  in  j1 .  ^ 
cogliesi  che  la  forza  centripeta  che  a»ccrltro  .  ^ 
neta  mosso  in  una  ellisse  intorno  a  -o0e  «  tc. 
situato  in  uno  dei  suoi  fochi,  varia  1  ^  ^  dii»0* 
dei  quadrati  delle  distanze,  il  che  er* 


GRAY —  GRAZIA. 


(jaj  n'Y  (Tommaso).  —  Elegante  scrittore  di  poesie,  » 
ìttici  inglesi  collocato  anzi  nel  primo  grado  fra  " 
^  (Iuella  nazione  in  tutto  il  secolo  xvm.  Com¬ 
posto  poeta  un  brevissimo  numero  di  versi , 
**  la  lettura  delle  sue  opere  potrebbe  appena 
lupare  due  ore  di  tempo  ;  non  ottennero  nemmeno 
fazione  fin  dal  primo  loro  apparire,  chè  anzi 
^!;°allora  oggetto  critiche  giudiziose,  ed  anche 


è;ln°n  sempre  furono  ammirate  da  tutti.  Ma  Cray 
«tip  ?re  di  un  componimento  di  un  merito  al  tutto 
10re  e  da  niuno  contrastato,  che  ha  già  fatto 
e*tea  suo  nome  e  la  sua  fama,  ed  è  questo 
sopra  un  cimitero  di  campagna ;  poesia  che 
nC^e  m°derne  lingue  l’uguale  per  la  bellezza 
(|u  °ndanza  dei  pensieri,  per  l’energica  precisione 
l’afonia  imitativa  dello  stile,  per  la  solennità  del- 
<l«ì  j  ^nlo,  per  la  tinta  cupa  religiosa  e  commovente 
Pos^^enti  e  delle  imagini.  Il  pi  A  bell’elogio  che 
%  •  ars*  di  questa  elegia  è  la  traduzione  che  se  n’è 
%  c'n.  tulte  le  lingue  viventi  d’Europa,  c  l’ardore 
Ida];  11  Parecchi  autori  presero  ad  imitarla  :  fra  le 
fi  g,0J)roduzi°ni  imitative  merita  speziale  menzione 
^  de/  morti  di  De  Fonlanes ,  forse  la  meno 
^eJL*  suo  originale.  Dopo  di  avere  in  tal  guisa 
°ata  ‘  ‘ 


'Ha 


una  particolarità  che  è  stimata  principa- 


S> 


nella  carriera  letteraria  del  nostro  autore 


a  dire  della  vita  di  lui. —  Nacque  Tommaso 
;<)ndra  l’anno  1716;  fece  i  suoi  primi  studi 
^’^ton,  ove  si  strinse  in  amicizia  con  Ora- 
^  $n0  Pale,  cui  egli  accompagnò  poco  appresso  in 
''V^Sgio  in  Italia;  e  tornato  in  patria  nel  1741, 
NlPe  r°  atto  di  compiacenza  alle  intenzioni  della 
^  itina*)P.0segl,l  a  Cambridge  gli  studi ,  che  aveva 
Xn*  c°niinciati,  della  giurisprudenza.  Non  si 
|.el  gju’  a  dir  vero,  Cray  inclinato  alla  professione 
/insulto;  ed  in  questa  vece  leggeva  nella 
JSv;ro  opiginale  continua  inerite  i  classici  greci , 
?>cjU  n°te  erudite  per  commentare  i  passi  più 
c'.e.  lalora  anche  li  correggeva  con  la  sagacità 
^  intelligente.  Stando  ancora  a  collegio, 
«r^l'70  sa88*  ^i  singolare  amore  per  la  poesia  ; 

1  ay  i'4^’  ^a  sua  musa  «Piccò  un  volo  più  ardito; 
Xo°  tre  all’avere  abbozzato  la  celebre  elegia  già 
li,  ^ co|f Pa  mcnzionata,  scrisse  le  odi  La  primavera 
l^Urj  P^ì0  d'Eton,  l’inno  n\Y  Avversità,  c  cominciò 
^!ì  y P°eiTia  latino  intitolalo:  De  principiis  cogi- 
^1%  jjj'80  il  1747,  compose  alcune  stanze  sopra  la 
^,Vo;«n  (Jatto  favorito ,  scherzo  piacevole,  c  da  lui 
^k*?^iat°  con  singolare  maestria  e  grazia  ;  e 
\ykcq*'  Pose  «nano  ad  altro  poema  suH’accordo 
ilj  mc ',anc  e  del  governo ,  di  cui  rimangono  sol-  „ 
•  K**  Rammenti,  che  però  lasciano  desiderio  ! 
^  d  rimanente.  Perde  la  madre  nel  1755:  jj 
,fln1^*l’aff10-rno  cominciò  a  provare  i  primi  assalti 
LVlo  azione  malinconica  che  più  tardi  doveva 
{.  SeP clero  ;  nondimeno  scrisse  ad  intervalli 
ivJ5  la  Per  tìi/Urt  si  «  roifm  gi i ì  Progressi 

<tet- 

pubbllcò;  nel  1786, 
*icne  delle  Poesie  di  Cray,  con  note  ehe 


C  ^*8?  ^°r  ,5lo,°  il  Bnr(l°'  c  l’altra  sui  Prog 
e  cessò  di  vivere  ai  50  di  luglio 
1  «Uberto  Wakefield  pubblicò,  nel  I 

Uizioilo  ri, ,11..  r,\rì  nnltì 


815 


rivelano  in  chi  le  distese  erudizione  insieme  e  perspi¬ 
cacia  di  mente,  sebbene  non  sempre  imparzialità  e 
temperanza  di  critica.  Gray  ha  pure  lasciati  molti 
mss.,  dei  quali  T.  G.  Mathias  ha  stampato  una  scelta 
in  un’edizione  da  lui  pubblicata  delle  Opere  di  Gray, 
Londra  1814,  2  voi.  in-4°;  gli  scritti  nuovi  che  con¬ 
tiene  sono  osservazioni  dell’editore  sulla  vita  e  sul 
carattere  di  Gray,  estratti  poetici,  filologici  e  critici. 
—  Fino  dall’età  più  tenera  fu  Tommaso  Gray  di 
umore  serio  e  meditabondo  ,  che  più  s’accrebbe  in 
lui  quando  ebbe  perduta  la  madre  ;  aveva  nondimeno 
parecchie  buone  qualità  miste  a  non  pochi  difetti , 
poiehè  se  era  da  una  parte  dolce,  benefico  e  suscet¬ 
tivo  di  un  affetto  durevole,  era  dall’altra  debole,  in¬ 
costante,  incapace  di  reggere  al  più  piccolo  segno  di 
contraria  fortuna,  contenzioso  ad  un  tempo  e  capric¬ 
cioso  ,  cosicché  difficilissima  cosa  era  l’andargli  a 
versi ,  talvolta  anche  rozzo  e  volgare.  Era  prontissimo 
nel  notare  i  difetti  altrui,  o  simili  altri  tratti  strani 
e  ridevoli,  quantunque  egli  medesimo  non  ne  andasse 
esente;  curava  principalmente  racconciamento  della 
propria  persona ,  tanto  anzi  da  apparire  non  di  rado 
lezioso  ed  effeminato,  e  sebbene  tutto  dovesse  alle 
lettere,  voleva  apparire  di  coltivarle  solo  per  diletto, 
nè  gli  piaceva  che  altri  il  tenesse  in  conto  di  autore. 
Ma  anche  per  questa  parte  è  d’uopo  convenire,  che 
Gray  aveva  poche  idee  sue;  ch’egli  tolse  da  altri  au¬ 
tori  i  più  belli  fra  i  suoi  pensieri ,  e  che  il  solo  me¬ 
rito  che  se  gli  può  consentire  quello  si  è  di  averli 
abbelliti  con  la  ricchezza,  l’armonia  e  la  grazia  della 
espressione.  Diciamo  infine,  che  la  celebrità  a  cui 
salì  la  sua  elegia  forse  più  di  tutto  contribuì  a  far 
parere  come  altrettanti  capolavori  gli  altri  componi¬ 
menti  di  Gray;  e  l’ammirazione  superstiziosa  di  cui 
fu  egli  l’oggetto,  giunse  persino  a  collocarlo  fra  i 
poeti  di  altissima  fama. 

GRAZIA  ( teol .).  —  Poche  materie  religiose  furono 
soggetto  di  tante  discussioni  fra  i  teologi  come  quella 
della  grazia ,  la  quale  va  anche  annoverata  fra  le 
poche  che  tennero  divisi  i  pareri  sia  de’catolici  che 
degli  eretici.  —  In  generale  intendesi  pei*  grazia  qua¬ 
lunque  dono  conceduto  da  Dio  agli  uomini  liberal¬ 
mente  e  senza  alcun  loro  merito,  in  ordine  sia  alla 
presente,  sia  alla  futura  vita:  onde  i  teologi  distin¬ 
guono  tra  grazie  naturali  e  sopranaturali ,  ossia  ri¬ 
guardanti  l’umana  salvezza  :  e  intendono  per  le  prime 
quanto  ci  viene  da  Dio  creatore,  cioè  la  vita,  la  con¬ 
servazione,  i  pregi  dell’animo  e  del  corpo.  Son  questi 
benefizii  che  domandano  gratitudine  da  noi ,  non 
grazie  propriamente  dette;  nel  ehe  equivocano  gli 
eretici  pelagiani ,  chiamando  grazie  i  doni  non  più 
che  naturali.  Per  grazie  in  ordine  alla  salute  inten¬ 
diamo  gli  aiuti  tutti  e  i  mezzi  che  condurre  ci  pos¬ 
sono  all’eterna  vita.  Di  questi  segnatamente  discor¬ 
rono  i  teologi  nel  trattar  della  grazia  ;  e  in  tal  senso 
la  definiscono,  in  genere,  un  dono  sopranaturale  da 
Dio  gratuitamente  e  pei  meriti  di  G.  C.  accordato  alfe 
creature  ragionevoli  per  condurle  all'eterna  salvezza. — 
Ciò  posto,  di videsi  la  grazia  in  più  maniere.  La  gra¬ 
zia  esteriore  consiste  nei  soccorsi  che  possono  recar 
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l’uomo  ad  operare  il  bene;  ed  in  questa  son  compresi 
la  predicazione  del  vangelo,  la  legge  divina,  le  pie  esor¬ 
tazioni,  l’esempio  de’ santi.  —  La  grazia  interiore  è 
quella  onde  l’uomo  vien  mosso  internamente-  e  susci¬ 
taci  in  lui  buoni  pensieri,  santi  desiderii,  pie  riso¬ 
luzioni.  Ma,  fra  i  doni  sopranaturali,  altri  vengono 
direttamente  concessi  per  utilità  e  santificazione  di 
chi  li  riceve,  quali  i  soccorsi  testé  indicati;  altri 
principalmente  a  vantaggio  altrui,  come  il  dono  delle 
lingue,  lo  spirito  di  profezia,  la  podestà  di  operar 
miracoli  ;  i  quali  doni  per  sé  nulla  conferiscono  alla 
santificazione  di  colui  che  n’è  fornito,  giovano  però 
a  fare  che  utilmente  s’adoperi  alla  salvezza  degli  al¬ 
tri.  Questa  seconda  specie  di  favori  è  detta  dai  teo¬ 
logi  gratin  gratis  data:  la  prima  gratta  grattini  faciens, 
perchè  ogni  benefizio  che  giovi  a  renderci  migliori , 
tende  altresì  a  farci  più  accetti  a  Dio.  —  La  grazia 
abituale,  detta  pure  santificante  o  giustificante  ,  è 
quella  che  rimane  sempre  nell'anima  finché  va  im¬ 
mune  da  peccato  mortale:  essa  non  va  disgiunta  dalla 
perfetta  carità,  ci  rende  santi  e  giusti  avanti  Dio  ;  i 
sacramenti  la  producono  in  noi  e  l’aumentano  quando 
ne  siamo  già  forniti;  essa  contiene  i  doni  dello  Spirito 
Santo  e  le  virtù  infuse.  —  La  grazia  attuale ,  neces¬ 
saria  per  cominciare,  intraprendere  e  compiere  un’o¬ 
pera  buona,  è  un  dono  passeggero  dato  da  Dio  affin¬ 
chè  possiamo  operare  alcuna  cosa  buona,  adempiere 
un  precetto,  superare  una  tentazione.  Di  questa  spe¬ 
cie  principalmente  si  tratta  nelle  dispute  agitate  dai 
teologi  sulla  dottrina  della  grazia.  Considerata  nella 
maniera  colla  quale  opera  in  noi  e  ci  previene ,  la 
grazia  attuale  si  chiama  preveniente;  si  chiama  poi 
cooperante  e  susseguente  perchè  opera  con  noi.  La 
necessità  della  grazia  per  fare  un’opera  meritoria  e 
utile  all’eterna  salute,  e  la  libertà  che  ha  l'uomo  di 
resistere  ad  essa  furono  motivo  perchè  si  distinguesse 
la  grazia  attuale  operante  in  grazia  efficace  ed  in  gra¬ 
zia  sufficiente  :  essa  è  efficace  quando  ottiene  il  suo 
effetto;  è  sufficiente  quando  non  lo  conseguisce  a  ca¬ 
gione  della  resistenza  stessa  della  persona  che  la  ri¬ 
ceve.  Da  noi  e  per  noi  solamente  non  possiamo  me¬ 
ritare  la  grazia  efficace;  ma  dobbiamo  domandarla 
colla  preghiera  per  cui  ci  viene  concessa  da  Dio. 
Questa  grazia  illumina  l’intelletto,  ci  fa  conoscere 
quello  che  dobbiamo  fare,  ed  occupando  il  nostro 
cuore  ci  reca  a  fare  il  bene.  —  Dopo  avere  così  mo¬ 
strato  che  cosa  è  la  grazia,  non  possiamo  passare  af¬ 
fatto  sotto  silenzio  le  discussioni,  cui  diede  luogo  fin 
dai  primi  secoli  dell’era  cristiana.  Essendo  la  natura 
della  grazia,  il  modo  per  cui  opera,  il  come  si  con- 
cilii  colla  libertà  deU’uomo  tanti  misteri,  non  è  punto 
a  maravigliare  che  i  teologi ,  cercando  di  spiegarli , 
abbiano  professati  sistemi  diversi,  e  non  pochi  di  essi 
grandemente  errato.  I  pelagiani,  i  semipelagiani,  gli 
arminiani,  i  sociniani,  combatterono  la  necessità  e  la 
influenza  della  grazia  sotto  pretesto  di  difendere  il 
libero  arbitrio.  I  primi  ricusarono  assolutamente  di 
riconoscere  la  necessità  della  grazia  interiore.  I  pela¬ 
giani  ,  come  i  sociniani  e  gli  arminiani ,  non  trova¬ 
vano,  a  detta  loro,  nella  Scrittura  questa  necessità 


della  grazia  interiore  e  preveniente; 
ammettevano.  S.  Agostino  dimostrò  la 
sistema  citando  i  lesti  stessi  della  Scrittura, 
loro,  questa  necessità  distruggeva  il  libero  a^j| 
ch’essi  definivano  un  potere  uguale  di  sCC^  ,  f|ie 
bene  od  il  male  ;  ma  questo  santo  dottore  Pr  ^ 
la  loro  nozione  del  libero  arbitrio  era  ines»1  ’  $$ 
chè  l’uomo,  dopo  il  peccato  originale  inclin3*1  ^ 
giormente  al  male  che  al  bene,  ha  d’uopo  e,  ^ 
zia  per  rimettersi  in  equilibrio.  QuantunquC  ^ 
pelagiani  non  negassero  assolutamente  la  gra 
quella  che  presiede  alle  buone  opere,  non  fo¬ 
ravano  punto  come  preveniente,  ma  qualprC  fptr 
per  dirla  più  chiaramente,  meritata  dalle  ^u0  r>a 
sizioni  dell’uomo;  essi  non  la  tenevano  per*1 
al  cominciamento  della  salvezza,  e  la  8raZ,a(,ejJ*a 
dicevano  potersi  conservare  fino  alla  morte 
cun  soccorso  particolare.  A  por  line  a  ‘>1 
errori,  la  Chiesa  decise  secondo  la  dottrin  ^ 
naie  esposta  e  sostenuta  da  s.  Agostino,  CI 
grazia  interiore  è  necessaria  all’uomo,  n°n  nCoPf 
per  fare  una  buon’opera  meritoria,  ma  be  jgsid^ 
avere  il  desiderio  di  farla,  e  che  il  semphce  ^  qua 
della  grazia  è  già  una  grazia:  onde  vien®  6  pllf.^ 
lunque  grazia  è  gratuita.  La  Chiesa  Pr®Colll0  l,a  1 
che  a  perseverare  nella  grazia  abituale  1  u°f 
sogno  di  speciale  soccorso  di  Dio,  chiamate  ^  » 
perseveranza  :  onde  segue  che  Dio  prC  ^,,«0  c 
grazia.  —  La  grazia  è  gratuita  in  quest°  o0e 
non  è  la  mercede  o  la  ricompensa  delle  b3  . 
sizioni  e  degli  sforzi  che  l'uomo  fa  p«r 
come  pretendevano  i  pelagiani;  non  g>a c  \e  del  ^ 
essere  per  l’uomo  la  ricompensa,  la  n,erCf  llta, e  L 
uso  fatto  d’una  grazia  anteriormente  vice  p^’ 
la  grazia  non  meriti  d’essere  accresciuta-  ^  è a 
secondo  si  esprime  s.  Paolo  (Hom.  n. ^Ig1'* 
grazia  non  viene  dalle  nostre  opere,  altrim011^  ^  pii 
non  sarebbe  grazia  ».  D’altronde  Iddio  ^ 
determinato  a  concederla  a  motivo  del  p0s$l1  ^ 
prevede  ne  verrà  fatto,  e  Dio,  come  $i 

vedendo  in  tutte  le  circostanze  che  »  l  graZ»a»  # 
convertirebbe  ricevendo  tale  o  tal  a  1  ef|it‘a  ^ 
troverebbe  obbligato  di  concedere  ^  jor0  % 
tutti  gli  uomini,  in  tutte  le  circostanze 
—  La  distribuzione  universale  della  gra  |a  fl  ^ 
soggetto  di  molte  controversie. 
sita  di  questo  dono  di  Dio  per  tutti  g  ^  # 

rebbe  empio  pretendere  che  Dio  non  ^  uonl°  ^ 
a  tutti:  sarebbe  opporsi  all’evidenza,  n  .n,eide  # 
sendone  privo.  Egli  è  vero  che  inegu n0flia 
distribuiti  i  doni  della  grazia;  ma  s’in£a 
simo  quelli  che  dicono  ingiusta  tale  11  ~  n0*1. 
perchè  dessa,  come  osserva  s.  Agos  1 .;anza  ^e\\  <*! 
farci  maggior  meraviglia  che  l’ineguag 
naturali,  che  sono  pur  gratuiti,  e  ^'°,ll0nio 
questi  che  dei  doni  sopranaturali. "  yj  r# 
resistere  alla  grazia  interiore,  ed  infai  |i?gefV8r^j  $ 
spesso?  A  risolvere  tal  quistione  basta  c0ntt^  / 
coscienza  nostra,  che  spesso  abbia31®  ^  i3‘ 
peccati  non  perchè  ci  mancasse  la  £  ‘ 
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CC0"a  propria  volontà  ad  essa  resistito.  Questa 
^aramente  attestata  dalla  Scrittura,  da  san 

da  g  _ ,i„  „  * _ _ «i»«:  nn  „ 


h 


.  3.  Stefano,  da  s.  Agostino  e  da  altri  PP. 

delIa  Chiesa:  -  -  - 


Gjail  •  .  esa  :  eppure  una  delle  proposizioni  di 

*i  r  >°  diceva  che  in  istato  ili  natura  decaduta,  non 
^nda  WlCU  U^a  yraz*a  inter*°re  ’>  ^a  Qusd  dottrina 
andata  come  eretica,  ed  era  già  stata  pro¬ 
fila  .  c°ncilio  di  Trento.  —  Anche  V  efGcacia 
fili jh^raz'a  diede  argomento  a  dispute  non  poche. 
<  a  pievano  che  tale  efficacia  procedesse  dal  coli¬ 
ci  c  6  a  v°l°ntà,  e  riguardano  la  grazia  solamente 
Slev  USU  morale  delle  nostre  azioni;  gli  altri  pre- 
\***  eh’essa  risiede  nella  grazia  stessa,  e  però 

Fan°  (lua^  causa  fis*ca- 

\tive4,A>fit.  e  B.  A.). — La  più  amabile  fra  le  pre- 
°d  ’  d*  CU1  possa  essere  adorno  un  essere  vivente 
d’arte;  quella  dote  che,  senza  abbagliare, 
dritto  al  cuore,  ed  ogni  sua  fibra  dolcemente 
^  cTi6’  ^UeHa  recondita  e  misteriosa  potenza,  che 
4l>»nje°  a  hdlezza  ha  tale  un  fascino  da  conquistare 
severe»  e  al  paragone  soventi  volte  la 
% njr j  a ■  bellezza  vince  e  ne  trionfa,  è  la  graziala 
Vgn^  laale  si  posero  invano  alla  prova  i  più  acuti 


cento  maniere  si  definì,  e  quasi  vaga  di 
tratta  a  pompa,  rifugge  da  chi  con  troppo 
y  si  m  ^rca,  e  poi  sotto  nuove  ed  inavvertite  for- 
°stra.  Vorrem  noi  ad  ogni  modo  definirla? 
laat[U^.audacemente  entrare  in  questo  arringo, 


chiari  filosofi  fecero  inutil  prova  delle  forze 


all 

^a  e  U  ^da,  ed  in  certo  modo  ossequiosi  (ella  è 
caVeZZosissiIlia  5  e  fortunato  chi  se  la  rende 
>  Cm,  biniamo  sull’ orme  sue,  per  offrirle  il  no¬ 
dali  °vunque  si  palesi  ;  e  perchè  meglio  da  tutti 
Suolili  S.tU  Con  no*  concorrano  a  bruciare  il  loro 
ii  ani,  Scénso  innanzi  al  suo  altare. — Nella  na- 
%...  baiata  -■  ■ 


alf,0n  Vuo,e  Piuttosto,  che  per  diversa  via  ten- 
meta.  ed  in  eertn  modo  ossenuiosi  fella  è 

s 


N> 


e  dove  la  grazia  compare  colla  massima 


-i  ltl°  Pe*  .ne^  art*  della  parola  e  del  disegno,  che 
*scopo  di  riprodurre  la  natura,  la  grazia 
j3i,  n  v‘vissinia  nella  rappresentazione  degli 
l’ ' 6  mosse»  ed  in  tutti  quei  lineamenti,  che 
^c’  Edificazione  dai  movimenti  del  cuore. 

S>tier.C!udesca  e  adolescente  è  quella  con  cui  più 
io  fQ  a  8pazia  si  accompagna  ;  il  sesso  gentile  è 
nejlllatoad  accoglierla.  11  fanciullino  ed  il  gio¬ 
ii}  ^>0  jje,  Pr*»no  fior  degli  anni,  prima  che  la  vigo- 
l.Vhi!  lnovi nienti  e  negli  atti  suoi  i  primi  segni 
p^ardimento,  ha  nell’ingenuità  delle  maniere 
v  ^razia»  quanta  quasi  ne  ha  la  ingenua 
jJJtfnella,  che  di  sì  amabil  pregio  forma  il 
d^l'cin^  °rnamcnto.  Ma  già  nel  giovinetto  che  si 
«ì  .vhile  a  Pubertà  la  grazia  stessa  tiene  alcun  che 
d^e  quanto  si  diparte  dalla  ingenuità,  quasi 
\^Uitù’  CUe  a*trettanto  s’allontani  dalla  grazia. 
^  ^tity111  i  sessi,  comcchè  di  per  se  sola 
^  \bfi  SCa  *a  grazia,  pure  le  è  sempre  compagna. 
0^erSi  audace  e  men  che  vera  tale  asserzione, 
lOi  1 'e0a  Pers°ne  graziosissime,  della  cui  ingenuità 
^0  ^.0ln  alquanto  semplice  non  dubitare.  Noi 

Vllamo  della  ingenuità  morale,  «he  è  ben 
■  Pop. — Tomo  VI. 


altrS  cosa  da  quella  di  cui  tratta  l'estetico:  ci  conten¬ 
tiamo  della  ingenuità  che  apparisce  dall’opere  ester¬ 
ne;  abbenchè  avrebbe  ogni  perfezione,  qualora  d’una 
purissima  ingenuità  fosse  l'anima  compiutamente  ador¬ 
na.  L’ingenuità  forma  un  distintivo  carattere,  che 
dalla  grazia  giammai  non  si  scompagna.  Esaminiamo 
or  brevemente  un  carattere  grazioso.  Sia  una  faneiul- 
letta  in  sui  cinque  anni  (prendiamo  questa  età,  nella 
quale  l’educazione  non  ha  imposto  ancóra  verun  rite¬ 
gno  nelle  maniere,  e  già  la  favella  è  sciolta  abbastanza 
da  esprimere  que’  primi  sentimenti  che  cominciano  a 
svilupparsi  in  quel  giovine  corpicino)  ;  sia  biondetta, 
ad  occhi  azzurri,  a  membra  svelte,  candide  e  ad  un 
tempo  grassotte  (è  osservazione  de’  fisiologi,  che  ai 
temperamenti  che  inclinano  al  linfatico  più  volentieri 
s’ accompagna  la  grazia,  come  più  volentieri  s’accom¬ 
pagna  la  leggiadria  ai  temperamenti  che  propendono 
al  bilioso)  ;  la  salute  e  la  perfetta  costituzione  del 
corpo  contribuiscano  all’uso  franco  e  sciolto  delle  fa¬ 
coltà  mentali.  E  tu,  o  lettore,  già  ti  sarai  le  tante 
volte  avvenuto  in  simili  fanciullette,  le  quali  non 
ponno  dir  parola,  non  muover  gesto,  non  far  passo 
senza  che  ogni  loro  azione  venga  condita  dalla  grazia. 
Qui  certo  la  bellezza,  che  noi  le  abbiamo  supposto, 
avrà  anche  una  parte  dell’attrattiva ,  ma  oltre  alla 
bellezza  v’è  pure  alcun’altra  cosa  che  è  la  sorgente 
principale  della  nostra  ammirazione  ;  imperocché  in 
persone  talvolta  men  che  belle  la  ravvisiamo.  Che 
cosa  adunque  rende  così  graziosa  quest’angioletta  ? 
Non  è  la  sola  bellezza,  come  abbiam  notato,  non  la 
sola  ingenuità,  ma  una  certa  soavità  recondita,  che 
partendo  dall’animo,  ne  informa  gli  atti,  i  movimenti, 
e  persino  i  tratti  del  volto  e  della  persona.  Non  è  pa¬ 
rimente  nè  una  cosa  materiale,  o  un  accidente  della 
materia,  ma  come  la  bellezza,  considerata  in  astratto, 
è  un’esistenza  ideale,  la  quale  di  natura  ancor  più  ri¬ 
trosa  e  sfuggevole  ad  esser  determinata,  dà  un  carat¬ 
tere  proprio  e  determinato  agli  esseri  in  cui  s’investe, 
temperandoli  ad  una  soavissima  armonia.  Si  potrebbe 
quivi  opinare  ch’essa  consista  nell’accordo  perfetto 
dell’espressione  esterna  degli  affetti  coll’interno  sen¬ 
timento  ;  ma  questa  non  sarebbe  che  una  relazione, 
la  quale  non  importerebbe  1’esistenza  d  una  cosa  as¬ 
soluta,  che  ci  dà  un’idea  d’un  essere  ideale,  ma  esi¬ 
stente.  E  potremmo  trovare  facilmente  in  natura  per¬ 
sone  in  cui  questo  accordo  è  nell'armonia  più  esatta, 
senza  che  si  possano  chiamare  menomamente  graziose. 
Il  fatto  adunque  verrebbe  qui  a  contradir  la  teoria. 
Nè  questa  potrebbe  pur  reggere,  quand’anche  si  am¬ 
mettesse,  secondo  il  dettato  di  Ant.  Raffaele  Mengs, 
la  grazia  austera,  la  quale  può  accompagnarsi  a  certa 
severità  d’animo,  di  volto  e  di  tratto  ;  ma  nella  gra¬ 
zia  sempre  ed  ovunque  si  trova  un  principio  d’ama¬ 
bilità  c  di  dolcezza  che  nel  sovraccennato  accordo  non 
si  trova  espresso.  Dunque  nella  grazia  già  abbiamo 
trovati  due  caratteri  ;  l’uno  d’ingenuità  e  schiettezza, 
e  l’altro  di  dolcezza  e  di  amabilità.  Osserviamo  inol¬ 
tre  che  la  grazia  orna  d’un  certo  incanto  le  persone 
e  le  cose  eh  ella  investe.  Più  comunemente  e  più  age¬ 
volmente  sentita  della  bellezza,  da  niuu  popolo  o  na- 
103 


818 


GRAZIA. 


zione  è  proscritta  ;  ogni  nazione  può  avere  wn*suo 
genere  particolare  di  bellezza,  uia  la  grazia  è  una  per 
tutti  i  paesi  :  trae  in  ammirazione  l'uomo  dotto,  piace 
a  quello  che  appena  è  colto,  ed  alletta  e  si  cattiva 
Tuoni  rozzo  e  barbaro.  Onde  par  quasi  che  alla  gra¬ 
zia  sia  dalla  natura  stato  conceduto  T ufficio  di  cattivar 
gli  animi  col  diletto  per  disporli  quindi  a  meglio  ap¬ 
prezzare  e  gustar  la  bellezza  :  perocché  questa  per 
essere  giustamente  stimata  richiede  già  la  coltura, 
mentre  la  grazia,  appena  si  appalesa,  penetra  i  cuori. 
L’uomo  può  freddamente  starsi  a  contemplar  la  bel¬ 
lezza  ;  si  sente  scosso  e  dolcemente  agitato  al  compa¬ 
rir  della  grazia.  L’incolto  passa  innanzi  alla  bellezza, 
e  spesso  non  la  cura,  perchè  non  la  conosce  ;  ma  la 
grazia  non  gli  cade  inosservata  :  naturalmente  ne  è 
attratto.  Egli  mira  con  indifferenza  le  opere  maravi- 
gliose  di  Raffaello  ;  osserva  con  un  certo  stupore  il 
Giudizio  ed  il  3/osè  di  Michelangelo,  ma  va  oltre  senza 
quasi  conservare  traccia  delTimpressione  ricevuta  : 
mentre  si  ferma  rapito  innanzi  alla  Danae  di  Correg¬ 
gio,  ed  alle  Danzatrici  e  ad  Ebe  ed  alle  Grazie  di  Ca¬ 
nova.  La  grazia  è  alla  bellezza,  quello  eh’  è  l’aurora 
al  sole  :  ne  prepara  le  vie  diffondendo  sulla  terra  e 
pel  cielo  quella  rosea  luce,  che  non  può  mirarsi  mai, 
senza  provarne  giocondissima  sensazione.  Laonde  è 
d'uopo  confessare,  che  la  grazia  per  questo  diletto 
che  universalmente  agli  uomini  apporta  consta  di  prin- 
cipii  intimi  col  cuore  dell'uomo,  i  quali  ad  un  tratto 
si  disvelano,  e  come  la  luce  brillano,  e  intorno  intorno 
spargono  il  loro  fulgore,  a  guisa  di  fiaccola,  che  per 
vederla  basta  non  esser  privo  degli  occhi.  1  Greci, 
cui  non  si  può  negare  un  senno  profondissimo,  velato 
sovente  e  quasi  ad  arte  nascosto  sotto  la  leggiadra  va¬ 
ghezza  dei  miti,  ben  pare  che  conoscessero  o  se  non 
altro  sentissero  quello  di  che  finora  abbiamo  trattato, 
avendo  raffigurata  la  grazia  non  in  una  sola  persona 
e  sembianza,  come  fecero  di  quasi  tutte  l’altre  crea¬ 
zioni  simboliche,  ma  in  tre,  numero  perfetto  secondo 
le  idee  Pitagoriche,  ed  avendole  nominate  con  voci 
caratteristiche  delle  principali  forme,  sotto  cui  la  gra¬ 
zia  si- dimostra  all’occhio  del  filosofo.  Queste  vezzosis¬ 
sime  giovanette,  nude  per  significare  che  ogni  orna¬ 
mento  loro  è  superfluo,  femine  e  nel  primo  lior  del¬ 
l’età  per  dimostrare  che  a  questo  sesso  ed  agli  anni 
più  ridenti  essa  si  sposa,  tanto  negli  scritti  de’  poeti, 
quanto  massimamente  nelle  opere  d’arte  sempre  si 
dipingono  e  figurano  annodate  tra  loro  in  armonia  ; 
volendo  con  ciò  dire  che  non  una  di  esse  sole,  ma 
l’intero  accordo  di  tutte  tre  costituisce  la  grazia 
(v.  Grazie)  ( mitol .).  Personificando  cosi  in  queste  tre 
dive  la  grazia,  i  Greci  dimostrarono  di  conoscere  come 
varii  principii  la  costituiscono,  e  c’insegnarono  a  non 
camminare  nel  sentiero  delle  esclusività  per  ricercar- 
nela  :  sentiero  per  cui  camminarono  la  massima  parte 
di  coloro  i  quali  Thanno  fatto  oggetto  de’  loro  studii 
e  delle  loro  deputazioni.  Le  teorie  platoniche,  come 
quelle  che  si  sollevano  dagli  stretti  limiti  della  mate¬ 
ria  agli  spazii  infiniti  dell’idea,  son  forse  le  sole,  con 
cui  si  possa  degnamente  filosofar  della  grazia  ;  ben¬ 
ché  Platone  non  ne  abbia  esplicitamente  tratto,  con¬ 


tentandosi  di  esserne  sovrano  maestro  negl»  ®l,r^ 
dialoghi,  i  quali  paiono  di  bocca  delle  graz»e  ^ 
sime  dettati.  Quelli  che  calcando  le  vestigi®  1  ^ 
platonici  e  della  scuola  Alessandrina  in  Italia  a° . 
narono,  sono  in  generale  troppo  nudi  d’idee  e  _  ^ 
cetti,  e  ripetono  più  volentieri  sott’altra 
sieri  altrui,  ristringendoli  viemaggiormeiit®»  fiPfl 
proporne  de’  nuovi,  come  si  vede  in  Firenzi10 
Bertola,  il  quale  ultimo  quasi  a’  giorni  nostr»  ^ 
soggetto  di  un  particolare  trattato.  Lo  stor»  ^ 
scultura  italiana  dal  risorgimento  delTarti  si»  ^ 
nova,  nel  libro  Sul  bello,  consacrò  tutto  1 
namento  quinto  alla  grazia  ,  ove  prese  ad  pari*1 
paratamente  in  che  essa  differisca  e  in  flu‘ 
combini  e  quasi  coincida  colla  bellezza,  esalUj 
nell’uomo,  nella  natura  animale,  vegetativa 
sibile  e  nelle  opere  d’arte.  Le  teorie  del 
scostano  dalle  strettezze  di  Hogart  e  d’altn»  'M 
vollero  collocare  nel  semplice  ondeggiai»®11*  - 
rve,  facendo  consistere  in  esso  solo  Tc^00  patf 
grazia  ;  si  scosta  dai  filosofemi  del  pittore 
Mengs,  che  tutta  praticamente  la  ripone  u®*‘  .  s,if 
ha  il  vantaggio  su  Montesquieu  che  nell 
gout  si  limita  ad  opporla  allo  stento  ed  all  a®  ^  slle * . 
facendone  tuttavia  in  brevi  tratti  risaltar® . 
trattive  e  la  forza  superiore  alla  bellezza  *  ^ 
seguitando  l’avvertimento  dato  dal  Milizia  ^ 
nario  delle  belle  arti  del  disegno,  che  «  la  s° 
maniera  di  spiegar  la  grazia  è  d’indicare 
trova»  ciò  fece,  non  fissando  quale  sia  la  jjn^ 
natura,  e  come  dall’artista  si  possa  nell°P  . 
e  plastiche  conseguire.  Noi  veggianio  eh®  j01«^J 
menti  anzidetli  della  brillante  ingenuità,  d®  ^ 
s  della  florida  naturalezza,  come  nella  na  ofl° ^ 
ne’  lavori  che  alle  lettere  od  all’arti  apparj®  C 
titolo  di  grazia,  si  trovano  congiunti  f \.op'0 

perfette,  parzialmente  nell’altre  che  fldj ì0 fliflfi&A 
grazia  comprendono.  Mengs  stesso  ne1 iella 
sopra  Raffaello  ecc.  coll’idea  preconcetta  j| 

costituente  la  grazia,  analizzando  le  op®re 
gio,  prova  chiaramente  il  nostro  assunto»^ 
colorito,  il  contorno,  il  chiaroscuro  e  la  c°  jiaPrfr 
di  questo  così  detto  pittor  delle  grazie  s01  ^6p  i. 
tati  dei  pregi  sovra  indicati  :  e  quell®  ®  ^  jiiF^ 
zia  dice  nelle  Lezioni  pratiche  di  pitl^ra , 1  jja  t0  p 
punto,  se  non  convalida  la  nostra  teor,alse£l‘‘fV 
potrà  il  poeta,  lo  scrittore  o  l’artista  ®°  gta 9  J 
grazia  ? — Chi  non  ha  l’anima  talmente  1 
terla  vivamente  sentire  e  trasfondere  a 
pure  subito  di  buon  grado  a  voler  s»^altao  / 
guire.  Ambisca  ad  altri  pregi,  a  cui  il sU  ^1  ™  ^ 
tasi  naturalmente  condotto  ;  chè  la  / 

capricciosa  e  del  bel  tempo,  si  pia®®  .il 

trui  co’  suoi  vezzi  ;  a  pochi  e  quasi  ad  effe|  j 
si  concede;  e  soventi  volte  ai  cupidi a,lia  0ndo,\/ 
noto  proverbio  :  una  nube  per  Giunodej 
tor  Carlo  Maratta  restò  dell’ombra  di  ®  Q  \\ 
non  l’ottenne,  restò  con  altri  molti  » e  ^ 
gianino,  e  da  loro  vennero  alla  lue®  Par.  *** 
affettati,  cui  la  grazia  non  potè  gianin»a 
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to  ;  s.  rca  un  cuore  eminentemente  sensitivo  c  schiet¬ 
to  e  a,da  tra  le  delizie  d’un’anima  ingenua  :  e  fio- 
Paga  Pldente  vuol  essere  l’orizonte,  di  cui  ella  s’ap- 
%itu  ,a  ?razia  nell’opere  d’arte  è  figlia  di  questa 
e  potenza  ;  perciò  non  può  trasmettersi  per 
D1,lento’  nè  esser  conseguita  per  regole  o  pre- 
l’anim  Gn  ^  lstruzj°ne  preparamele  vie  educando 
ti.  aA  3  gustar  la  bellezza,  ingentilendo  gli  spi¬ 


ato  e  Sformandoli  a  comprenderla  e  sentirla  me- 
l'ian0 ^finamente.  Può  il  maestro,  col  guidar  la 
afonno,  disporla  ad  esser  obbediente  nel- 
1*6^  Pe  a  Pennello  quello  che  l’imaginaliva  gli  rap- 
Wttope  |  a^  Pensiero  :  ed  a  quest’uopo  utili  sono  al 
m  G  ref?°le  dal  Mengs  proposte  nel  $.  vii  delle 
di  pittura  innanzi  citate,  come  quelle 
n°  dedotte  dalla  lunga  esperienza,  che  quel 
ll^^rtista  erasi  procacciata.  Può  molto  aiutarne 
f0)  delf’U*mento’  fo  studio  e  rimitazione  del  Correg¬ 
gio  e  ,^bani  e  dell’ Appiani  per  la  pittura,  del  Pai  - 
t  injD  Canova  per  l’architettura  e  la  scultura  ;  e 
%  granirsi  della  loro  maniera  gioverà  anche 
JO^rnele  l°ro  opere  più  distinte,  coll’inten- 
^  di  °°n  8>à  di  calcare  servilmente  le  orine  loro, 
%  p  r  emiere,  com’essi  vennero  a  conseguire 
focnica  dell’arte  tanta  facilità  e  sì  ingenua 
J  Per  ^  Poter  creare  que’  capolavori  di  grazia. 

^ Eseguire  questa  si  deggiòno  punto  la- 
?Hbej,  Un  foto  o  trascurar  gli  altri  pregi,  come 
^ '*i°neesatfo  correzione  del  disegno,  l’ordinata  com- 
'  Esse  6  ^fotribuzione  delle  figure,  l’ideale  bellez- 
8°n°  indispensabili,  comechè  alcuni  artisti 
J**t°  ^  ente  graziosi  non  traggono  il  maggior  loro 
^°ad  jn  e^e-  Ga  grazia  è  come  il  cinto  di  Venere, 
'V^Pfoare  a  chi  lo  veste  tanta  soavità  da  farne 
ne  ^  Vezzosa  fo  bellezza  :  ma  chi  di  buon 
°Pllerebbe  una  Gabrina?  I  piccioli  nei  per 
scompaiono  ;  ma  la  deformità  farebbe 
Ppe  prorompere  il  riguardante  in  questi 
V° !  NòCat°  C^e  131113  8raz'a  sia  sepolta  in  si  vii 


*  nostro  avviso,  è  vera  la  sentenza  di  co- 


-‘fermano  che  la  perfetta  bellezza  ad  essa 
.modo  ripugni ;  e  che  meglio  le  s’addica 
Pluto  accordo  di  perfezioni.  Questo  nasce 
S'^crlanatura  troPP°  sovcnte  bellezza  senza 
\^ionaZ'a  Con  tenue  dote  ^  bellezza  •  ma  nella 
\  ^  c0tl}e  de’  pregi  tutte  le  perfezioni  quaggiù  non 
^artlte  ad  una  sola  persona  ;  e  ciò  che  per 
V 'folto  e?0nomia  del  mondo  Iddio  non  ha  che  rare 
\  • ^  rin  aee  i  arte  sforzarsi  di  fare,  come  quella 
S  ^  viiri|r°durre  ^  P*d  n()Piie  tipo  delle  perfezioni, 
SNC**  scompartì  la  natura.  Che  anzi,  se, 
S*-  «We*0111*310’  Correggio  avesse  alle  sue  figure 
\,F*SÌ  in  ^Ue^3  nobiità  e  forza  d’espressione  che 
Sk^iii  ^a^3ei*°>  se  ai  magnifico  suo  colorito 
di^0  quello  splendore  e  quella  vivacità  di 
OjfeDo  0ei|an  se  avesse  tutta  la  correzione 

e  eh’  .SCU0,a  ii°rent'na  e  romana,  chi  nie- 
cogli  altri  incomparabili  meriti  suoi 
i  f  colla  grazia,  non  si  dovesse  chiamare 
e  Pittori  d’Italia  c  del  mondo?  E  si  po¬ 


trebbe  chiaramente  dimostrare  la  possibilità  di  riu¬ 
nire  in  lui  senza  danno  della  grazia  una  più  perfetta 
bellezza,  nella  stessa  guisa  che  si  potrebbe  dimostrar 
parimente  possibile  una  maggior  grazia  in  parecchie 
opere  di  Raffaello.  Ma  non  tutti  i  soggetti  sono  di 
natura  tale  da  poterla  ammettere,  nè  tutti  gli  ingegni 
da  poterla  creare.  Chi  ha  l’anima  di  Michelangelo 
non  pensi  a  diventar  un  Albani. 

GRAZIANO  (Augusto)  (stor.  dell’imp.  rom.). _ Era 

questi  figliuolo  di  Valentiniano  i  al  quale  succedette 
nell’anno  575  per  una  porzione  dell'impero  occiden¬ 
tale,  avendo  per  sua  parte  la  Gallia ,  la  Spagna  e  la 
Britannia;  mentre  al  suo  fratello  Valentiniano  n,  di 
soli  cinque  anni,  era  toccata  l’Italia,  l’Illirico  e  l’ Africa, 
ma  sotto  la  tutela  di  Graziano  che  perciò  era  infatti 
l’imperatore  di  tutto  l'Occidente.  Il  suo  zio  Valente 
avea  1  impero  dell’Oriente.  Cominciò  a  regnare  casti¬ 
gando  severamente  varii  prefetti  e  altri  ufficiati  che 
aveano  commesso  atti  di  oppressione  e  crudeltà  du¬ 
rante  il  regno  di  suo  padre.  Nello  stesso  tempo,  in 
seguito  a  qualche  insidiosa  accusa,  fu  decapitato  a 
Cartagine  il  conte  Teodosio,  padre  di  Teodosio  il 
Grande  e  uno  degli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo. 
Nel  578  perì  Valente  nella  battaglia  contro  i  Goti,  e 
Graziano  che  s’affrettava  ad  aiutarlo,  giunse  appena 
a  tempo  per  salvare  Costantinopoli  dal  cadere  in  mano 
all’inimico.  Trovandosi  per  la  morte  dello  zio  signore 
di  tutto  l’impero  romano  durante  la  minorità  del 
fratello  Valentiniano,  chiamò  a  sè  il  giovane  Teodosio 
ch’erasi  segnalato  negli  eserciti  romani,  ma  dopo  la 
morte  del  padae  s’era  ritiralo  nella  Spagna  ;  e  man- 
dollo  contro  i  Sarmati  che  avevano  attraversato  il 
Danubio  per  congiungersi  coi  Goti.  Teodosio  li  scon¬ 
fìsse  totalmente,  e  rincaccionne  gli  avanzi  oltre  il 
fiume.  Graziano  lo  fece  quindi  suo  collega  (in  gen¬ 
naio  579),  e  gli  diede  il  governo  delle  province  di 
Oriente:  e  tornalo  in  Italia,  risedette  per  qualche 
tempo  a  Milano,  dove  strinse  dimestichezza-  col  ve¬ 
scovo  Ambrogio.  Ma  poco  poi  dovette  affrettarsi  al¬ 
l’Illirico  in  aiuto  di  Teodosio,  e  respinse  i  Goti  che 
minacciavano  la  Tracia.  Di  là  dovette  passare  in  fretta 
alle  rive  del  Reno  per  combattere  contro  gli  Alemanni 
ed  altri  Barbari.  Tornato  a  Milano  nel  581,  dovette 
difendere  i  confini  dell’Italia  da  altre  tribù  che  si 
avanzavano  dalla  parte  della  Rezia,  e  a  tale  effetto 
ordinò  nuove  leve  d’uomini  e  di  cavalli.  Emanò  parec¬ 
chie  savie  leggi,  con  una  delle  quali  frenava  la  men¬ 
dicità  che  tanto  erasi  estesa  in  Italia.  Mostrossi  tol¬ 
lerante  verso  le  varie  sette  che  dividevano  il  cristia¬ 
nesimo,  ma  severissimo  contro  gli  avanzi  del  culto 
pagano.  A  Roma  fece  atterrare  l’altare  della  Vittoria, 
e  confìsconne  le  sostanze,  come  pur  quelle  degli  altri 
sacerdoti  e  delle  vestali.  Ricusò  pure  di  assumere  il 
titolo  di  pontefice  massimo,  dignità  che  per  l'addietro 
era  sempre  stata  considerata  come  ammessa  a  quella 
d’imperatore.  Siffatti  provedimenti  diedero  il  colpo 
finale  all’antico  culto  dell'impero  ;  e  quantunque  i 
senatori  che  per  la  più  parte  vi  erano  ancora  attac¬ 
cati,  gli  mandassero  una  deputazione,  alla  cui  testa 
era  Simmaco ,  pure  non  poterono  ottenere  alcuna 
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mitigazione  de’suoi  decreti.  Sotto  il  consolato  di  Me- 
rabaudo  e  Saturnino  (585)  ribellossi  nella  Britannia 
un  certo  Massimo ,  e  fu  proclamato  imperatore  dai 
soldati,  ai  quali  promise  ristabilire  i  tempii  e  l’antica 
religione.  Invase  la  Gallia  dove  trovò  molti  partigiani. 
Graziano  che  allora  trova  vasi,  secondo  alcuni,  sul 
Reno,  s’avanzò  ad  incontrarlo,  ma  fu  abbandonato 
dalla  maggior  parte  -de’suoi  soldati  c  forzato  a  tor¬ 
narsene  in  fretta  nell’Italia.  Ma  Orosio  e  altri  dicono 
che  ricevette  la  notizia  della  rivolta  mentr’era  in 
Italia,  e  che  varcate  le  Alpi  in  fretta,  vi  andò  con 
piccolo  accompagnamento  infino  a  Lione.  S’accordano 
però  tutti  in  dire  che  fu  preso  in  questa  città,  e  posto  a 
morte  dai  partigiani  di  Massimo.  S.  Ambrogio  reca¬ 
tosi  al  campo  di  Massimo  per  ottenere  il  corpo  del- 
l’imperiale  suo  amico,  ebbesi  un  rifiuto;  ma  poco 
dopo  le  mortali  spoglie  furono  traslate  a  Milano  dove 
furono  sepolte.  Avea  poco  più  di  ventiquattro  anni, 
e  circa  otto  di  regno.  Gli  storici  lo  lodano  concorde¬ 
mente  per  la  sua  giustizia  e  benignità  e  pel  suo  zelo 
del  pubblico  bene;  e  Ammiano  Marcellino,  che  non 
era  certo  parziale  pe’cristiani,  aggi  ugno  che  s’egli 
fosse  vissuto  di  più,  avrebbe  emulato  i  migliori  im¬ 
peratori  di  Roma. 

GRAZIAMO  (Francesco),  autore  della  collezione 
intitolata:  Decretum  Gratiani  (v.  Diritto  canonico  e 
Decretali).  Non  si  conosce  nè  l’anno  della  sua  na¬ 
scita,  nè  quello  della  sua  morte,  solo  si  sa  che  nacque 
a  Chiusi  in  Toscana,  e  che  si  rese  monaco  nel  mo¬ 
nastero  di  san  Felice  a  Bologna.  Si  fu  quivi  che  diede 
mano  alla  collezione  sommaria  del  diritto  ecclesiastico 
a  cui  impose  il  suo  nome,  e  che  fu  pubblicata  nel 
1151.  Graziano  passa  a  rassegna  tutte  le  materie  del 
diritto  canonico  giusta  una  classificazione  che  aveva 
adottata,  ed  aggiugne  ad  ogni  materia  alcuni  prin- 
cipii  di  diritto  che  fiancheggia  con  qualche  passo  tratto 
dalle  fonti,  e  che  sviluppa  in  parte  conforme  alle 
stesse  fonti,  e  in  parte  con  addizioni  che  vi  fa  egli 
stesso,  facendo  concordare  tra  loro  i  passi  che  pare¬ 
vano  contradittorii,  o  conservando  soltanto  quelli  che 
gli  parevano  meritare  la  preferenza.  Di  quivi  il  titolo 
Concordanti  a  discordantium  canonum.  Graziano  ha 
diviso  il  suo  lavoro  in  tre  parti  :  nella  prima  pre¬ 
mette  un’introduzione  generale  versante  intorno  alle 
leggi,  e  segnatamente  intorno  alle  leggi  ecclesiasti¬ 
che,  e  quindi  passa  a  trattare  delle  persone  eccle¬ 
siastiche,  delle  qualità  dei  diritti  e  dei  doveri  dei 
chierici ,  della  loro  ordinazione  e  della  loro  parteci¬ 
pazione  al  governo  della  Chiesa.  Nella  seconda  parte 
egli  tratta  della  podestà  clericale,  e  particolarmente 
della  giurisdizione  ecclesiastica  e  della  processura. 
Nella  terza  finalmente  viene  la  teoria  delle  funzioni 
sacre,  della  liturgia  che  vi  rannoda,  e  sovratutto 
deU’amministrazione  dei  sacramenti.  Questa  nuova 
collezione  venne  prontamente  in  voga,  e  non  erano 
ancora  corsi  dieci  anni  dopo  la  sua  comparsa  che  il 
diritto  ecclesiastico  aveva  già  una  catedra  particolare 
tanto  a  Bologna  che  a  Parigi,  ove  insegnavasi  con¬ 
formemente  a  Graziano,  la  cui  collezione  prese  l’au¬ 
torità  di  un  codice.  Non  v’ha  indizio  alcuno  a  so¬ 


spettare  che  un  tale  risultamento  fosse  m  l  u> 
vuto  all’influenza  immediata  del  papa.  H 
Graziano  forma  la  prima  parte  del  corpus  pir 
nici.  La  prima  edizione  del  Gratiani  decreti* 
che  sia  quella  comparsa  a  Strasburgo  nel  1*  .^le 
GRAZIE  (mit.). —  Altrimenti  dette  Caritè, , 
di  Giove  e  di  Eurinome  o  Eunomia  ;  secco  ^ 
del  Sole  e  di  Egle,  o  di  Giove  e  di  Giunone»  ^  p 
l’opinione  più  comune  ,  di  Bacco  e  di  Ven 
maggior  parte  dei  poeti  ne  hanno  fissato  1  ^ 
a  tre,  denominate  Aglaia,  Talia  ed  Eufrosin^jieii’ 
e  Stazio  danno  ad  una  di  queste  il  nome  u* 
che  due, 

nomi  di  Gleta  e 

Anche  gli  Ateniesi  ne  ammettevano  due  s0^i,ì 


Lacedemoni  non  ne  conoscevano 
erano  onorate  sotto 


nomavano  Auxo  ed  Eugemona.  In  molti  lu  » 
Grecia  ve  n’erano  riconosciute  quattro ,  e  ta  ttro?ty, 
nivano  confuse  colle  Ore,  vale  a  dire,  le  3 
gioni  dell’anno.  Pausania  pone  nel 
Grazie  la  Persuasione  ,  volendo  con  ciò 
che  il  gran  segreto  di  persuadere  è  quello  1 
Compagne  di  Venere,  ad  esse  la  dea  de  ® 
era  debitrice  dell’amabilità  e  delle  attratta  0 


deno  sicuro  il  suo  trionfo.  Da  queste 


»? 


vinità  gli  antichi  promettevansi  i  più  Pre^ceri  ^ 
il  loro  potere  si  estendeva  sopra  tutti  i  PJ  ln  j)fl° 
vita;  esse  dispensavano  agli  uomini  non  * 
grazia,  l’allegria,  l’umore  sempre  ugua--^^ 
maniere  e  tutte  le  altre  qualità  che  sPanajjtà,  *  ||e 
dolcezza  nella  società,  ma  eziandio  la  ^ 

quenza  ,  il  senno  e  la  prudenza.  La  piu  . 
loro  prerogative  era  quella  di  presiedere*  0  ^ 
o  alla  riconoscenza.  Crisippo  ci  ^a. traS  jelle 
nione  degli  antichi  intorno  agli  attributi 
e  ci  ha  rivelato  il  mistero  che  in  esS'  jte,  ^ 

«  Da  principio  queste  dee  cliiamavansi  ff 

derivato  da  una  parola  greca  la  quale  pi^ 
onde  esprimere  che  noi  dobbiamo  con  cg^  veflly 
far  buoni  uffizii ,  e  riconoscere  quelli  c 
esercitati  verso  di  noi.  Erano  giovani,  Pc  jnvecc  p' 
che  la  memoria  di  un  benefizio  non  ^eye  Qfe 
giammai;  vispe  e  snelle,  per  far  conos 
sogna  prontamente  obbligar  qualcuno,  e.  ^ 
nefizio  non  deve  farsi  aspettare.  Quino* 
vano  dire  che  una  grazia  la  quale  viene  eV£»n0 .  j/ 
cessa  d’essere  grazia;  la  qual  cosa  espi’111  ^  d‘  ^ 
con  uno  di  que’ giuochi  di  parole  c  far 
usavansi  di  sovente.  Erano  vergini,  Per  gari°  / 
dere  :  1°  che  nel  far  del  bene  è  nec  vi^V* 
delle  viste  pure,  senza  le  quali  il  heI1^. 1  ^  jf/ 
taminato:  2°  che  l’inclinazione  bene1 ‘,ciJj0de^ 
accompagnata  dalia  prudenza  e  dalli»  ^ 

Per  queste  due  ragioni  Socrate  veggen ^eI1e^'! ,  n” 
quale  con  prodiga  mano  versava  i  j  pie^rt  /, 


distinzione  a  chiunque  gli  veniva 


confondanogli  dei,  esclamò  egli,  le  HP*  '  ie^J\ 

mn!  A  III  nr»  fai  tanfo  nnrl  iiriitnC  »  •  ^  ,  j, \f 


gini ,  e  tu  ne  fai  tante  cortigiane 


per  la  mano,  e  ciò  significa  che  ^°^-ljiii 
ciproci  benelizii  stringere  i  iiodi  elic  Pe 


ci  legano.  Finalmente  danzavano  in 


giro. 
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di  greche  frac 


tire  1IU  8^  uomini  deve  esistere  una  specie 
%ogc  az*one  di  beneficenze;  e  col  mezzo  della  ri- 
flel  iu  nza  H  benefizio  deve  naturalmente  ritornare 
Don  j°^°  d’onde  è  partito)).  — A  sì  amabili  divinità 
Vi  Vevano  n®  poteano  mancare  altari  e  tempii. 
chejje  ’  re  di  Orcomene,  era  riguardato  pel  primo 
Hya  j'esse  ^oro  innalzato  uno.  L’opinione  comune 
’lsoftg-  ^Uel  luogo  incantato  e  delle  rive  del  Cefiso, 
Hi  prediletto  di  queste  dee.  Quindi  gli  an- 
'iiOP^etl  d’ordinario  le  chiamano  dee  del  Cefiso  e 
1  Lacedemoni  disputavano  questo  onore 
W°ree»  attribuendolo  a  Lacedemone,  quarto  dei 
Hfotj  ^e  Grazie  avevano  dei  tempii  in  Elide,  in 
Ha  ^erga,  a  Perinto,  a  Bisanzio,  e  in  altri  luoghi 
Xneec>*  e  della  Tracia.  Ne  avevano  eziandio  in 
ele  nj  c°He  altre  divinità,  come  l’Amore,  Mercurio 
H’jnj  e;  Gli  Spartani  prima  di  venire  alle  mani 
HfaP  ,Co  ’  sacrificavano  alle  Grazie  e  all’ Amore 
*°n<?Scere  che,  prima  di  combattere,  fa  d’uopo 
He.  *  mezzi  della  dolcezza  e  della  concilia- 
H  1OPO  Celebravano  molte  feste  in  loro  onore,  ma 
Particolarmente  consacrata  la  primavera, 
a  stagione  delle  Grazie.  Erano  invocate  a 
fHe'ep°me  !e  Muse,  e  tanto  le  prime  come  le  se- 
,>Iloa.*0  Venerate  per  mezzo  delle  bevute  che  si 
Hdivj  !n  loro  onore  ;  finalmente  giuravasi  per  la 
fHe.  j7.  '  Tutta  la  Grecia  era  piena  di  quadri,  di 


Cf*  d’V  * 

([He.  ^  frizioni  e  di  medaglie  rappresentanti  le 
>nt°  ®rgamo  vedevasi  un  quadro  di  queste  dee 
nPita8°ra  di  Paro;  un  altro  a  Smirne  uscito 
kj®  in  °  d*  Apelle.  Socrate  aveva  fatte  le  loro 
distile (plarmo,  e  ^ul)a^°  ’n  oro*  Fra  ,e  medaglie 

.  ,stinguesi  quella  fatta  in  onore  di  Giovanna 
- 


^SSlro° 


°ve  da  una  parte  era  rappresentata  quella 
e  sul  rovescio  le  tre  Grazie,  colla  leg- 


1  ( *cono/ .). — I  simboli  egli  attributi  di  que- 


f  H  \ 

|jN>  r^ano  lu  gran  numero.  Da  principio  le  Grazie 
GSCntate  con  semPl‘c'  Pietre  greggie,  e» 
V  *^nU(i  SOt!°  ^orrae  umane,  vestite  di  velo  ;  indi 
5>vvi  j’.  v°leva  forse  con  ciò  esprimere  che 
S(ì  tal  *  ^ll  8ra(!it0  della  semplice  natura,  e 
ig  n  0  ta  eHa  chiama  l’arte  in  suo  soccorso, 
O  «on  lJest  ultima  far  uso  di  stranieri  ornamenti 
JX  dotutta  la  moderazione.  Erano  rappresentate 
iprenzeHe  e  vergini ,  perchè  i  piaceri  sono 
\M‘  Ciò  n  r's8uardati  come  appartenenti  alla  gio- 


Ut  ^ale  u°n  ostante  Omero  marita  due  delle  Grazie 
d  ’  P°ichè  dà  per  isposo  all’ima  un  Dio  che 
cio®  d  Sonno,  e  all’altra  Vulcano  il 


'"I^.Picco/*  tUtli  8**  dei.  Le  grazie  erano  dipinte 
Hj  *.  Piacep-  °  ^  una  ta8Ha  svelta  ,  perchè  molte 


pii  .  P^Ccn 

la  soP  .,Consistono  in  cose  di  poca  entità, 
eh/*8*’  ecc-  11  l°ro  atteggiamento  di  danza 
iSL^Mta  e^SG’  am‘clie  della  gioia  innocente,  non 
1  Pili  *  Per  ],S*  a  ,roPpa  austera  gravità.  Elleno  te- 
|  a  mano,  perchè  Te  amabili  qualità  sono 
HjPflio  !ae^mi  della  società.  Senza  cintura  e  senza 
EvvìSCÌano  ondeggiare  i  loro  veli  in  balia  dei 
^ba  specie  di  abito  succinto  ed  incolto 
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assai  preferibile  ai  più  studiati  ornamenti;  e  nelle 
opere  di  spirito,  come  in  tutto  il  resto,  vi  sono  delle 
felici  trascuratezze  le  quali  sono  infinitamente  più 
degne  d  essere  anteposte  a  una  fredda  regolarità, 
fra  le  loro  statue  in  Elide,  una  teneva  una  rosa, 
1  altra  un  dado,  e  la  terza  un  ramo  di  mirto,  simbolo 
che  Pausania  spiega  nel  modo  seguente:  «  11  mirto  e 
la  rosa  sono  particolarmente  sacri  a  Venere  e  alle 
Grazie,  e  il  dado  è  un  indizio  dell’  inclinazione  che 
la  gioventù  ,  età  delle  grazie,  ha  pei  giuochi  e  pel 
riso  ».  Finalmente  gli  antichi  rappresentavano  qual¬ 
che  volta  le  Grazie  in  mezzo  ai  più  deformi  satiri. 
Sovente  queste  statue  erano  incavate,  e,  aprendole, 
vi  si  trovavano  delle  piccole  figure  esprimenti  le 
Grazie.  Forse  con  ciò  si  è  voluto  indicare  che  non 
conviene  giudicare  gli  uomini  dall’apparenza;  che  i 
difetti  della  figura  possono  essere  riparati  dall’ama¬ 
bilità  dello  spirilo,  e  che  talvolta  un  infelice  esteriore 
rinchiude  le  più  interessanti  qualità.  Socrate  para- 
gonavasi  a  coteste  emblematiche  figure  (Mem.  del- 
l'Acad.  dell’iscriz. ,  t.  ni,  c.  18). —  La  scoltura  mo¬ 
derna  va  gloriosa  del  celebre  gruppo  delle  Grazie  del 
Canova,  detto  per  questo  e  per  altre  maraviglie  del 
suo  scalpello  lo  scultore  delle  Grazie. 

GRAZIE  (Ordine  di  Nostra  Signora  delle). — Questo 
ordine  cavalleresco  venne  fondato  nel  1225  da  Gia¬ 
como  i ,  re  d’ Aragona,  ed  è  rappresentato  da  una 
croce  sul  petto. 

GR AZZINI  (Anton- Francesco)  (v.  Lasca). 

GRECA  (Filosofia). — Il  popolo  greco  fu  quello  che 
nell’antichità  meglio  seppe  coltivare  la  filosofia,  quan¬ 
tunque  non  abbia  sviluppato  la  sua  attitudine  singo¬ 
lare  per  la  speculazione  in  principio  della  sua  coltura, 
perchè  la  filosofia  propriamente  detta  è  frutto  che 
viene  tardi  a  maturità.  I  Greci  hanno  vanto  di  molta 
originalità  nella  scienza,  e  quello  che  da  altri  ricava¬ 
rono  seppero  elaborare  in  modo  tutto  loro  proprio  ; 
imperocché  la  filosofia  ebbe  in  Grecia  un  impulso  af¬ 
fatto  nuovo  dall’essersi  sottratta  al  dominio  della  mi¬ 
tologia  ,  che  presso  gli  altri  popoli  ebbe  sempre  di¬ 
retta  influenza  nell’  ordine  scientifico.  Ma  la  ragione 
di  tale  differenza  trovasi  nel  vario  carattere  della  mi¬ 
tologia  stessa  ,  in  Oriente  rappresentata  da  simboli 
deformi,  opposti  al  bello  dell’arte,  in  Grecia  nobilitala 
dalla  corretta  figura  umana  ;  onde  se  questa  potè 
meno  di  quella  iniziare  alla  speculazione,  fu  neppure 
d’impedimento  allo  sviluppo  della  vera  scienza.  Il 
cullo  pubblico  dei  Greci  si  riduceva  alla  mera  pratica 
di  cerimonie  religiose  ;  ma  esisteva  inoltre  una  reli¬ 
gione  secreta  propria  di  alcuni  iniziati  ai  misteri  di 
esso,  che  ora  poco  si  conoscono  :  è  però  probabile 
che  alcune  dottrine  appartenenti  a  quella  ,  come  la 
trasmigrazione  delle  anime  ,  segnino  il  passaggio  alla 
filosofia.  I  poeti  mitici  ed  epici,  come  Orfeo,  Esiodo, 
Omero,  i  lirici  e  gnomici,  i  sette  sapienti  ed  i  legis¬ 
latori  rappresentano  il  grado  inferiore  della  filosofia 
greca.  E  probabile  che  la  sapienza  teologica  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  orfica ,  derivasse  dall’Orien¬ 
te;  ma  l’influenza  che  potè  esercitare  ne'primi  tempi, 
essendo  stata  tolta  appena  la  Grecia  oppose  la  sua 
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forza  militare  alla  potenza  sacerdotale ,  non  informò 
gran  fatto  la  filosofia  posteriore.  Solamente  verso  il 
principio  dell’era  cristiana  il  pensiero  orientale  ed  il 
greco  vennero  a  fondersi  insieme  ;  ma  il  secondo 
prevalse  sempre  ,  e  per  tal  modo  che  la  scuola  d’A- 
lessandria  nata  poi  da  tale  unione,  non  altrimenti  che 
nella  dottrina  di  Platone  seppe  trovare  il  criterio  re¬ 
golatore  del  suo  vasto  eclettismo. — La  storia  della  fi¬ 
losofia  greca  si  divide  naturalmente  in  tre  epoche:  la 
prima  abbraccia  i  tempi  anteriori  a  Socrate  ,  ed  è 
quella  dei  saggi  incompiuti;  la  seconda  ,  che  muove 
dal  rivolgimento  operato  da  Socrate  ,  contiene  tutte 
le  sette  uscite  dalla  scuola  di  lui  :  e  per  tutto  questo 
periodo  Atene  è  il  centro  del  movimento  filosofico  ; 
la  terza  abbraccia  i  saggi  degli  eclettici  e  dei  sincre- 
tisti  alessandrini,  sia  per  conciliare  fra  loro  i  diversi 
sistemi  della  filosofia  greca  ,  sia  per  unirli  colle  dot¬ 
trine  orientali. 

Epoca  prima ,  da  Talete-a  Socrate,  60CM00  av.  C. 
La  filosofia  greca,  siccome  la  poesia,  nacque  nell’Asia 
minore ,  ed  esordi  coi  più  temerarii  tentativi  :  fin 
dal  principio  volle  spiegare  il  mondo  ;  e  però  i  suoi 
primi  saggi  furono  cosmogonie.  —  Tre  grandi  scuole 
occupano  questa  prima  epoca.  Qui  come  in  tutti  i 
rami  della  civiltà  ellenica  ritroviamo  l’antagonismo 
delle  due  schiatte  greche  :  lo  spirito  ionico  e  lo  spi¬ 
rito  dorico  si  manifestano  per  caratteri  diversi  tanto 
nella  filosofia  che  nelle  arti  e  nella  poesia.  Lo  spirito 
ionico  è  il  sensualismo  in  tutto;  e  però  la  sua  filoso¬ 
fia  fu  empirica.  Per  siffatta  indole  mobile  ,  aperta  a 
tutte  le  influenze  esterne,  si  preoccupò  principalmente 
dei  fenomeni  sensibili ,  e  cercò  spiegare  l’ esistenza 
delle  cose  muovendo  dal  concetto  di  materia  :  i  filo¬ 
sofi  ionici  assunsero  ,  ciascuno  alla  sua  volta,  per 
principio  l’acqua,  l’aria,  il  fuoco.  Lo  spirito  dorico,  più 
profondo  e  stabile,  s’elevò  sopra  le  impressioni  sen¬ 
sibili  :  onde  la  filosofia  della  scuola  italica  o  pitago¬ 
rica  propende  piuttosto  alle  ricerche  morali  ;  il  biso¬ 
gno  d'unità  e  d’ordine  reca  le  sue  speculazioni  al  di 
là  dei  fenomeni  del  mondo  esteriore.  L’ importanza 
attribuita  da  Pitagora  alle  idee  matematiche,  che  pare 
formino  un  anello  tra  il  mondo  sensibile  ed  il  mondo 
ideale,  preparò  la  transizione  dalla  filosofia  sensistica 
degli  lonii  alla  filosofia  platonica  che  cercava  l’essenza 
delle  cose  nelle  idee  pure  della  ragione,  rivelate  dal¬ 
l’intuizione  esteriore.  In  ultimo  la  scuola  eleatica 
ammise  due  elementi  diversi,  l’uno  ionico,  l’altro  do¬ 
rico.  Il  sistema  di  Senofane  è  un  misto  in  cui  le  due 
filosofie  contemporanee  coesistono  senza  fondersi 
realmente  insieme;  la  fisica  n’è  ionica,  la  teologia  pi¬ 
tagorica.  E  questa  combinazione  di  due  elementi  di¬ 
versi,  le  idee  sul  mondo  e  le  idee  su  Dio,  che  forma 
il  carattere  proprio  della  filosofia  di  Senofane;  ma  ad 
onta  del  loro  momentaneo  accordo  ,  è  chiaro  che  in 
avvenire  devono  essere  separati  e  l’uno  prevalere  su 
1  altro.  —  La  filosofia  mosse  dalla  quistione  dell’  ori¬ 
gine  e  del  principio  elementare  del  mondo  ;  e  cercò 
di  risolverla  prima  coll’esperienza  e  colla  riflessione, 
ora  applicate  alla  materia  della  sensazione  (scuola  io¬ 
nica)  .ora  alla  forma  di  essa  (scuola  pitagorica) ,  poi 


coll’opposizione  dell’esperienza  e  della  ragi°oe  1  ^ 
eleatica).  Scuola  ionica.  Talete  (vedi),  di  ‘  .  heV 
dei  sette  Savii  ,  fu  il  primo  presso  i  Greci 
occupato  di  ricerche  speculative  intorno  a>  ^ 
L’acqua  fu  per  lui  il  principio  da  cui  vengon  ^ 
le  cose.  A  lui  è  attribuito  il  precetto  conosci 
Anassimandro  (vedi),  anch’esso  di  Mileto, 
idee  di  Talete  ;  prese  per  primo  principio  1 '  ^ 
che  contiene  tutto  in  sè  e  ehiamòDio.  Giò*101^. 
la  sua  dottrina  rimase  assai  equivoca;  PerCt(ira & 
condo  gli  uni  attribuisce  a  quest’  infinito  na  $ 
stinta  dagli  elementi ,  secondo  altri  ne  fa  a 
d’intermedio  tra  l’acqua  e  l’aria.  Anassi*^*^, \’f 
discepolo  d’Anassimandro,  considera  l’aria 
lemento  infinito  e  primitivo. — Scuola  pitoQ0  fi. ^ 
tagora  (vedi),  nato  a  Samo  verso  il 
preparò  alla  sua  missione  filosofica  con  m° 
e  lunghi  studi.  Si  vuole  che  abbia  dimorata 
in  Egitto.  Si  stabili  a  Crotone  e  v’istituì 
scuola.  Essendo  questa  una  specie  di  c0lTl.^e  #0^ 
aveva  per  iscopo  di  realizzare  le  sue  dottrini 
fiche  e  politiche  ,  suscitò  vivissime  opp0^1.^  e  & 
però  dopo  alcuni  anni  fu  con  violenza  »ssa  ^ 
spersa.  Il  nome  di  Pitagora  è  grande  anc 
storia  della  filosofia  ;  suo  inerito  incon 
l’avere  fatto  germogliare  vigorosamente  le sC^  jgF 
tematiche  e  la  morale;  egli  recò  nella 
dei  rapporti  dei  numeri  e  dei  toni;  cerco 
analogie  tra  le  idee  morali  e  le  numeriche-^  ^ 
e  la  diade  sono  per  lui  gli  elementi  di  <luf 
Pitagora  fu  tra  r  primi  filosofi  a  mettere  g0|F 
credenza  dell’immortalità  dell’anima,  beI]c  j  ,l  ^ 
forma  ancora  imperfetta  della  metemps,°  e  V‘, 
più  celebri  discepoli  furono  Filolao  ,  Are1  ^ 
e  dopo  questi  Ocello  di  Lucania  e  Time0  ^ 
maestro  di  Platone. — Scuola  eleatica.  Abb1*  ^ 
nell’articolo  dedicato  a  questa  scuola  ,  cb® 
di  Colofone  ,  contemporaneo  di  Pitagora  ‘  ^ 

Elea  nella  Magna  Grecia.  Egli  ridusse  tut  0  ^ 
dell’universo  all’intelligenza,  siccome  a  ‘  f  t»' fi¬ 
lmica;  identificò  Dio  ed  il  mondo  ,  e 
niera  il  primo  autore  del  panteismo  idea  1  (j^jj 
m emide  (vedi)  diede  amplissimo  svolgi01^ 
sistema.  Zenone  (vedi)  (l’Elea,  discepolati, 
Parmenide,  fece  con  lui  un  viaggio  ad  A  ^ 
l’anno  *’i60,  ove  difese  il  nuovo  sistema-  b  ^  ^ 
basi  della  dialettica,  di  cui  fu  il  primo  * 

— Alla  scuola  ionica  si  annoda  la  scuola»^,  Q*  ^ 
cui  vedute  sono  empiriche  e  materiali 
sistema,  esposto  da  Leucippo  e  da  DEM°Cja 
fu  posteriormente  assunto  ed  ampliai0  ^  f jy 
— Eraclito  (vedi),  d’Efeso  appartiene  Pu^  jl  ^ 
e  principii  alla  filosofia  ionica.  A  lui  P>r  _|g  J 
sia  l’elemento  primo  ed  il  motore  un*VL<rli 
le  cose  ;  tuttavia  egli  ammette  la  lotta  ) 

diversi  siccome  origine  di  tutte  le  miR  fliFy 
che  insegnò  essere  tutte  le  cose  in  con  1 
quale  assioma  venne  abusato  dai  sofisti»  v 
campo  delle  idee  morali,  della  giustizia 
onde  fu  anche  l’arma  più  valida  dello 
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Va  !1  Secon^a’  Le  sottigliezze  dei  sofisti,  la  bai 
^do  6  .mostravano,  la  sfacciataggine  loro  soste- 
^Vsa]11  differenza  le  tesi  contrarie ,  il  dubbio 
^°sal  t  C^6  r*sultava  dai  loro  principii  ,  promos- 
VosoUfiare  r*v°lgimento.  Socrate  (vedi)  ricondusse 
Voli  j>a  a^°  studio  dell’uomo  interiore  ;  i  suoi  di¬ 
stico.  amPl>arono  e  la  fornirono  di  metodo  siste- 
^  psicologia  e  la  morale  s’istituirono 
V sUaen.Ze'  Socrate  non  lasciò  scritti;  ma  l’essenza 
V»te  .Strina  ci  pervenne  dai  suoi  discepoli.  Se- 
Viera  «0  ne  ripete  fedelmente  i  concetti,  ma  in 
Vle  e  troPPo  slegata.  Altri  dopo  lui  fondarono 
H>ia  Pressarono  principii  diversissimi.  Tali  fu- 
HIS!CU°Ia  dei  Cirenaici,  il  capo  della  quale,  che 
N)re  Jf®°»  riferendo  tutto  alla  voluttà,  fu  il  pre- 
1  ®Piccjro;  la  scuola  dei  Cinici  fondata  da 


1 1%  f  6C?’  ( v •  tutti  quest*  nomi).  La  più  celebre 
jH)(  u  V^cademia  che  ebbe  per  capo  Platone 
fo^i  d.  U  vasto  e  splendido ,  clic  i  più  alti  conce¬ 
da.  j  ej|a  ragione  vestiva  con  forme  di  bellissima 
\eriP  aCCÌa  a  ^ucsta  scuo,a  convien  porre  quella 
fondata  dallo  stesso  discepolo  di  lui, 
a'E  0*  genio  enciclopedico  e  così  sistema- 
leggj  ®?°8getò  perfino  gli  slanci  dell’imaginazione 
in  e**a  severa  ragione.  Platone  ed  Aristotele 
l PeoSier  Certa  maniera,  esaurito  tutto  il  dominio 
lo  fj|°  e  ^e**a  scienza  umana  ;  iì  primo  trat- 
,aso/*a  flual  arte,  il  secondo  quale  scienza. 
1(Ve  ;  ^Ungue  la  cognizione  empirica  dalla  ra- 


JNtte *a  cognizione  di 

V®  Uaa  imLu 


Dio  e  delle  cose  divine 
S01*gente  sopranaturalc  e  più  sublime 
V(]P]  *a  cogn>zione  del  mondo  reale:  ecco  il 
V**  ^  lo  ^  8Ua  Strina.  Aristotele  fu  il  primo  a 
®lca  *n  sistema  e  a  fornirla  di  principii 
font*  ^e*,e  cognizioni  non  ammette  che 
^esPer*enza,  ricusando  quella  più  su- 
'iq  1 sl°teieSSa  ^a  ^*atone-  L’influenza  di  Platone  e 
d  SU^a  Posterjla  Ai  immensa  ;  imperocché 


Primo  e  l’empirismo  dell’altro  sono  . 
PL\ue  *  ^eMa  filosofia  greca;  ed  ancora  oggidì 
vV,  0s°fia  è  inevitabilmente  aristotelica  o 
7Vero  partecipa  dell’ una  e  dell’altra.  — 
^^Mi  8C^C  dia  scuola  di  Socrate  ebbero  un 
N  •  r°  D^ran^e  influenza  sulla  vita  pratica:  quella 
KÌ{‘irJ°fe8Sava  **  cu^t0  della  v°lultA  e  l’incuria 
\\  Pnbhlici,  nel  tempo  stesso  clic  toglieva 
W%e  ^Ve.rno  delle  cose  umane  ;  l’altra  fondata 
\  Vlia*  ^'z'co»  rialzò  la  dignità  dell’uomo  rife- 
VjVrio  S.Ua  l'Lertà  (v.  Stoici).  Finalmente  lo  spi- 
S  «V  .P°  aver  percorso  il  circolo  delle  opi- 
V^to  S,.sle,ni ,  ricadde  nello  scetticismo  ove  si 
Vii*1 11116  della  venuta  di  Socrate,  Imperoc- 
LSSen^°  Pr*v'  della  dottrina  rivelata  , 
%  °  5  se*  C°Poscere  quelle  ultime  ragioni ,  che 
^CSliere  questi  grandi  problemi.  I  nuovi 
Vj°via  di  questo  scetticismo  furono  Carneade 
Sì  1 N<no  C*eiu‘ci*  Po»  Sesto  Empirico  ed  Enesidemo 
Non  potendo  lo  scetticismo  appa- 
V  €  ’  e  come  ordinariamente  da  un  eccesso 
°®trario,  la  filosofia  greca,  stanca  di  ne¬ 


gare,  si  abbandonò  al  misticismo  ;  la  qual  transizione 
fu  1  opera  ed  il  carattere  del  neoplatonismo  alessan¬ 
drino. 

Epoca  terza :  Scuola  d’ Alessandria.  Il  principio  del 
misticismo  si  trova  già  nella  pura  dottrina  di  Platone 
cioè  in  quella  sua  sorgente  di  verità  sopranaturali  e 
superiori  alla  ragione.  Il  contatto  delle  dottrine  orien¬ 
tali  colla  filosofia  greca  ,  e  la  fusione  operatasi  tra 
questi  due  elementi  nella  scuola  d’ Alessandria  ,  ter¬ 
minarono  l’opera  incominciata.  La  scuola  neoplato¬ 
nica  tentò  compiere  il  platonismo  colla  dottrina  d’A- 
ristotele  e  le  tradizioni  orientali  :  di  là  hanno  princi¬ 
pio  i  saggi  eclettici  e  sincretistici  sia  per  conciliare 
tra  loro  le  varie  sette  della  filosofia  greca  ,  sia  per 
farle  concordare  colle  credenze  religiose.  Il  sincreti¬ 
smo  era  un  misto  di  filosofia  greca  orientale  e  di 
dottrine  cristiane;  e  quest’incomposto  sistema  di  prin¬ 
cipii  eterogenei  ebbe  l’Egitto  per  culla.  I  suoi  primi 
autori  furono  Potamene  d’Alessandria  ed  Ammonio 
Sacca.  11  più  celebre  discepolo  di  questi  fu  Plotino 
(vedi),  il  vero  creatore  di  questa  dottrina,  ed  anche 
il  più  temperante  degli  Alessandrini;  la  dottrina  di 
lui  trovasi  esposta  nelle  Enneadi ,  raccolta  preziosa 
delle  risposte  date  da  Plotino  a  quistioni  indirizzate¬ 
gli,  disposte  in  ordine  per  cura  del  suo  discepolo 
Porfirio.  Spingendo  all’estremo  l’opinione  della  po¬ 
tenza  della  ragione  per  inalzarsi  fino  alla  verità.  Pio¬ 
tino  non  riguardava  la  dialettica  che  qual  grado  per 
giungere  alla  luce,  che  può  solamente  venir  dall’alto, 
e  per  tal  maniera  sostituì  alla  meditazione  l’intuizione 
intellettuale.  I  suoi  successori,  Porfirio,  Giamblico  e 
Proclo  (v.  questi  nomi),  s’ingolfarono  in  tutte  le  stra¬ 
vaganze  del  misticismo  ,  dell’estasi  e  della  teurgia  ; 
ma  pretendendo  perfino  operar  miracoli  per  contra¬ 
fare  il  cristianesimo,  l’imperatore  Giustiniano  distrusse 
il  neoplatonismo,  chiudendone  le  scuole,  ed  i  filosofi 

andarono  a  rifugiarsi  presso  Cosroe  re  di  Persia. _ 

Ora,  rivolgendosi  addietro  a  considerare  d’un  guardo 
la  filosofia  greca,  vediamo  ch’ebbe  maggiormente  di 
mira  il  finito  che  non  l’infinito  se  si  eccettua  Platone; 
e  perciò  forma  il  contrapposto  della  filosofia  orientale 
(vedi).  Pertanto  ,  se  in  Oriente  la  teologia  dovette 
quasi  assorbire  la  filosofia  ,  e  predominarvi  il  pan¬ 
teismo,  in  Grecia  la  cosmologia  c  più  ancora  l’antro¬ 
pologia  dovettero  formare  gli  oggetti  delle  più  accu¬ 
rate  ricerche,  e  prevalere  il  dualismo  ;  se  in  Oriente 
la  forma  poetica  fu  il  carattere  esteriore,  in  Grecia 
la  severità  logica  venne  preferita.  Siffatta  indole  do¬ 
veva  trarre  lo  spirito  untano  a  riflettere  profonda¬ 
mente  sopra  se  stesso  per  istabilire  la  scienza  sopra 
solida  base  ,  come  appunto  avvenne  nella  dottrina 
d’Aristotele,  che,  a  parer  nostro,  segna  il  punto  più 
eminente  della  filosofìa  greca.  Ma  come  il  dominio 
della  filosofia  estendesi  ben  oltre  le  leggi  del  pensiero 
l’aristotelismo  in  cui  poco  o  nulla  compare  l'infinito 
non  potendo  rispondere  a  moltissimi  problemi  che  lo 
spirito  umano  gli  andava  via  via  proponendo  a  scio¬ 
gliere  ,  lasciò  il  campo  allo  scetticismo  per  cui  andò 
decadendo  la  filosofìa  greca,  essendo  stato  impotente 
a  trattenerne  la  ruina  il  sincretismo  dei  neoplatonici. 
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Ma  la  filosofia  ellenica  non  andò  perduta  per  l’uma¬ 
nità  ;  imperocché  il  cristianesimo  rivendicò  come  suo 
il  vero  che  vi  scorse  principalmente  nella  filosofia 
generale,  i  sapienti  cristiani  la  posero  a  frutto  dopo 
averla  purgata  dagli  errori  :  per  tal  maniera  potè  ri¬ 
sorgere  ad  iniziare  la  civiltà  moderna ,  quantunque 
nel  medio  evo  stata  o  sconosciuta  o  dimenticata. 

GRECA  (Architettura). — I  Greci  portarono  l’arte 
di  edificare  alle  più  maestose  e  nobili  forme.  II  tipo, 
secondo  cui  cominciarono  ad  operare,  fattolo  servire 
di  norma  alla  forma  artistica  ,  fu  la  capanna  ;  la  ca¬ 
panna  che  il  bisogno  di  ripararsi  dalle  intemperie 
del  cielo,  dal  freddo  e  dai  troppo  cocenti  raggi  del 
sole  loro  avea  suggerito  di  edificare.  La  capanna  greca 
ha  il  carattere  generale  che  hanno  le  capanne  delle 
genti  rozze  nelle  zone  temperate  ;  cioè  si  eleva  dal 
terreno  in  guisa  che  sotto  vi  si  possa  praticare  libe¬ 
ramente;  consta  di  legni  piantati  verticalmente,  e 
legati  orizontalmente  da  altri  legni  sui  quali  sorge  il 
tetto  inclinato  ad  ambi  i  lati.  Questa  die’loro  la  norma 
e  suggerì  la  elegantissima  decorazione,  che  per  tanti 
secoli  ammirata  e  riprodotta  con  modificazioni,  non 
cessa  tuttavia  di  fissar  presso  ai  popoli  colti  le  norme 
del  bel  fabbricare.  Non  si  può  storicamente  fissar 
l’epoca  in  cui  l’arte  del  murare  venne  presso  i  Greci 
associata  all’idea  del  bello  secondo  principii  e  regole 
determinate.  Quello  di  cui  tuttavia  non  può  nascer 
dubbio  si  è,  che  un  tale  cambiamento  si  operò  lenta¬ 
mente  e  per  gradi ,  e  che  allorquando  la  vera  archi¬ 
tettura  nacque  fra  essi,  la  maniera  del  tagliar  le  pietre 
e  del  murarle,  quella  di  riquadrare  e  commettere  i 
legnami  erano  conosciute  e  praticate.  Essi  dai  tempi 
più  remoti  di  cui  si  abbia  alcuna  notizia  ,  a  riparo 
delle  città  e  case  costrussero  solidissime  mura,  dal- 
rantichità  loro  dette  ciclopiche,  o  pelagiche  ( v .  Ciclo¬ 
piche  e  Pelasgiche  (Costruzioni),  alcuni  avanzi  delle 
quali  resisterono  alla  distruzione  degli  uomini  e  dei 
secoli ,  e  durano  tuttavia  quasi  ad  attestare  1’  antica 
grandezza  di  quel  popolo ,  il  quale  dovea  un  di  ri¬ 
splendere  di  tanta  luce  su  tutte  le  altre  nazioni,  da 
far  nascere  nella  letteratura  e  nell’arti  il  proverbio  : 
bellezza  greca,  per  bellezza  perfettissima.  L’architet¬ 
tura  greca  ,  propriamente  parlando  ,  non  comincia 
dalla  primitiva  costruzione  delle  acropoli ,  non  dalla 
edificazione  d e’Tesori  nelle  età  eroiche ,  a  serbo  del 
denaro  pubblico  o  delle  arme  preziose,  de’ vasi,  del¬ 
l’arredo  più  elegante,  che  da  padre  in  figlio  per  ere¬ 
dità  si  trasmetteva,  benché  già  in  queste  costruzioni 
si  richiedesse  intelligenza  e  cognizione  mecanica  del 
murare;  ma  si  d’allora,  quando  s’ebbero  i  primi  fe¬ 
lici  tentativi  diretti  secondo  una  norma  ,  la  quale  a 
mano  a  mano  perfezionandosi  servi  poi  di  canone  ge¬ 
nerale  architettonico.  Questa  norma,  come  accenna¬ 
vamo,  fu  appunto  dedotta  dalla  capanna,  e  le  rasso¬ 
miglianze  ,  che  fra  essa  ed  i  più  insigni  monumenti 
dell’età  aurea  d’Atene  vi  passano,  sono  tali,  che  non 
si  può  a  meno,  che  riconoscerle  all’evidenza  col  pa¬ 
ragone.  Ciò  fece  si  che  la  greca  architettura,  la  quale 
ne’tempi  eroici  tendeva  alla  magnificenza  ed  allo 
sfarzo,  fu  richiamata  alla  semplicità,  ed  acquistò  bel- 


Pi 


Ilezza,  senza  perder  punto  della  solidità  prinlitivagJI 
questa  tendenza  allo  sfoggio  abbiamo  ancora 
alcuni  monumenti  superstiti ,  i  quali  nc  fo"n°  ^ 
Il  Tesoro  di  Micene  fra  gli  altri  simili  edifici  e 
||  che  essendo  megfio  di  tutti  conservato  merita  sp  j 

I  considerazioni.  È  formato  di  lastroni  di  p5etra  ^  a 
orizontalmente  e  legati  insieme  1’  un  1’  altro  ’  ^  : 
terminare  in  una  pietra  a  forma  di  chiave  di v 
ha  una  porta  piramidale  tagliata  con  m°lt’a^e  ^ra 
l’interno  era  rivestito  di  piastre  di  bronzo,  ed  j| 
si  veggono  i  fori  dov’erano  piantati  i  chiodi ,  ^ 
eh.  archeologo  Raoul-Rochette  ne  conserva  u!? 
natogli  dal  sig.  A.  V.  Prokesch:  avea  inoltre1^.  ^ 
tone  riccamente  decorato  di  mezze  colonne  e 
vole  in  marmo  rosso,  verde  e  bianco  condolle^faI)- 
stile  tutto  proprio  con  ornamenti  a  spire  ed  a taVole’ 
dri.  Il  museo  britannico  possiede  due  di  dette  ^p- 
di  cui  si  possono  vedere  i  disegni  in  n,niO 

tickità  (Votene,  tav.  4  e  5.  Oltre  ai  Tesori  P°  ^ ce 
vederne  anche  meglio  le  prove  ne’palazzi, se  ^ji 
ne  avesse  risparmiato  alcuno  ;  benché  le  djj^j  « 


che  ne  fanno  i  poeti  e  gli  storici ,  siano 
torre  ogni  dubbio.  Allo  stabilimento  dei 


por“ 

piirre’ 


Grecia  succedette  il  novello  genere  di  eostP  ,  dif0 
lo  spirito  universale  d’ordine,  ingenito  Pe.r  ftturj,  e 
a  quella  nazione  (v.  Doro)  influì  sull’arcbite  ^  ^i 
la  maniera  di  fabbricare  che  invalse  venne  ^ 
appellata  dorica.  Questa  tenne  dei  grandios°  ^ 
medesimo  tempo  del  semplice:  ammette  ni1"  ^  fìvfl 
razione  che  non  sia  per  così  dire  necessaria  >^.^0  il 
aspetto  grave  ed  imponente,  e  ricorda  P*a  ,  a„0strjrt 
principio  ond’ebbe  origine.  Perciò  noi  a  e a 

la  relazione  dell’architettura  greca  colla  caP3 
dar  ragione  delle  singole  modanature  0,1  pd  ‘ 
s’adorna,  scegliamo  un  tempio  d’ordine  dor)  .j  pr 
più  insigne  dell’età  di  Pericle  ,  vogfiam 
tenone.  E  quantunque  altri  monumenti  ttP 

(come  quelli  che  sono  più  vicini  alla  p1’*01'.  a 
plicità  )  possano  forse  esser  meglio 
spiccar  più  distinto  il  rapporto;  tuttavia  ell0  che ^ 
pre  una  prova  migliore  il  ricorrere 
Greci  tennero  come  la  perfezione  dell  ai  ^  i>a 
nel  genere  grandioso.  Nella  Tav.  xxi  si  sP  ];)  kf' 
fronte  ed  un  lato  prospettico  del  Parteno"e^0  pd 
qui  accanto  mostra  una  capanna.  Esamie'^jjo3 
questa,  per  indi  venire  al  paragone  coll  °P^  . 

fiorate  e  d’Ittino.  La  fronte  esteriore  di  ul  ^  P 
semplice  presenta  due,  quattro  o  più  # 

piantate  nel  terreno,  le  quali  perchè  ri®3 
tirali  ,  sono  legate  alla  loro  sommità  ,  ^00 
trasversale  (6):  questa  trave  poi  oltre  al*”  è  f 
nere  in  sesto  le  altre,  dee  servire  di  s0Sr  m 

“  su  di 


poggio  al  soffitto  interno;  e  perciò 


int</ 


dranno  comparire  le  teste  (c)  delle  tra'- n(jefe  \i. 
il  medesimo  soffitto  compongono.  A  di  eg0jje^  ,  t’ 
l’edificio  dalle  pioggie,  il  tetto  deve  esser  ^  ^ 

mezzo  e  versare  da  uno  e  dall’altro  la  0  g.  po*5^ 
questa  è  la  forma  più  semplice  che 
un  tetto,  e  certo  la  prima,  che  sia  natur^o  i" 
al  pensiero  d’uomini,' i  quali  soggi°rn 


GRECA  (Architettura). 


^nto  •f^K'8^e  di  frequente  alle  pioggio.  Sollevato  per- 
^tto  (g),  composto  necessariamente  in  sugli 
10  nel'  ™  trav‘>  perchè  si  potesse  reggere  ;  e  puntella- 
•^ezzo  in  (A),  se  ne  rivesti  la  superficie  di  pa- 
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fig-  1 
CaP»nna  i 


legno. 


fio- 5 

Capanna  con  portico. 


He I1fr0ndeo  d’altra  simile  materia,  e  più  tardi 
He  s  1  Sott'^  lastre  di  pietra,  ove  il  terreno  stesso, 
da  ^'ente  accade,  ne  porge.  Su  tutti  quattro  i  lati 
Q  .trave  verticale  all'altra  ,  rami  fronzuti,  od 
l0sPaz-,etPCavranno  s*no  a^a  trave orizontale  chiuso 
1,l5>led°’  ^ase'an(*°  solo  nel  mezzo  un’apertura,  la 
l’adito  all'interno.  Gli  spazii  in  (e),  in  (») 
Ha  j  (^u‘ndi  a  mano  stati  otturati  :  e  perchè  la 
'H$i,  acquazzoni  non  penetrasse  nell’interno  , 
Herii*P0  *n8en*to  della  propria  conservazione  avrà 
0  l’idea  di  alzare  alquanto  la  soglia  della 
Hep*  tene«-c  il  piano  dell’intero  edifizio  sollevalo 
ein°’  comc  si  vede  nella  fig.  2.  Ora  in  (pieslo 
Hjjjj  “ozzo  di  capanna  chi  non  ravvisa  il  tipo  dei 
Hnj  ^reci?  Poniamo  che  per  la  strettezza  delle  abi- 
^erQe  bisogno  di  più  largo  spazio  al  coperto, 
Ni  fratto  più  innanzi  il  tetto,  senza  riparo 
j\.  \nanzi  ed  ai  fianchi  :  eccone  nato  il  portico 
'JUel 


‘  ((uale  dalla  forma  stessa  dell’ossatura  della 


H  niUr!)ri«ia  che  fosse  all’intorno  rivestita  di  assi 
So  s  *’  P°!ea  loro  venirne  l’idea.  Coll’andar  del 


Hfc.ln°ltr« 


e  dovettero  accorgersi  comc  il  tetto  se 
sporgente  da  gettar  fuori  della  fabbrica 
presto  le  travi  ed  il  rimanente  si  gua- 
4  tj  ’  «ecero  sporgere  il  tetto,  come  si  vede 
S**  2  in  (d),  c  per  reggerne  la  trave  vi 
>  agij  10  de’ pieeoli  modiglioni  in  legno  gli  uni  vi¬ 
li®*  HqVrÌ’  C01lle  parimente  appare  dalla  suddetta 
(i  ,.,°  dnora  considerato  il  più  ragionevole  svi- 
•  aptc greca  dalla  capanna  rustica  in  legno, 

%4Li .  osfion.  i - s—  modificazioni  al- 


oc 

fecero' 

Sott 

s 


SèinU  °Ssci>varne  le  successive 

VH  Vecc 

Vabl,eal|a 


v®Ce  di  questa  materia  combustibile  o  troppo 


nj *;<t  e  j  J  Poggia  cd  al  sole;  si  sostituì  l’uso  della 
marmo.  Ed  ognuno,  per  poco  gusto  che 
JS  che  ja.V,a  osservato  nella  nostra  figura  2  un 
i|S  bello  e  di  regolare  nato  daila  natura 
Wdifizio  e  dal  bisogno  ovvero  dall’opportu- 
*0re»  che  da  qualunque  uomo  può  essere 
pop. — Tomo  VI. 


sentita.  Ora,  cosi  destro,  vivace  e  sensibile  alla  bel¬ 
lezza  essendo  l’ingegno  de'Greci  ;  essendo  inoltre  già 
nelle  costruzioni  de’  Tesori  e  de' palazzi  eroici  eserci¬ 
tato  nell’arte  di  costruire,  educato  da'poeti  e  special- 
mente  da  Omero  alla  intuizione  del  bello,  perfezio¬ 
nato  dai  filosofi  alla  ricerca  dell’ordine,  poteva  egli 
mai  quest’ingegno  restarsi  inerte,  o  lasciar  passare 
inosservata  qualche  specie  di  bellezza,  che  fosse  ca¬ 
duta  così  vivamente  sotto  ai  sensi,  com’è  questa  della 
capanna?  Con  tanta  attività  d’imprese  inconciliabile 
sarebbe  stata  l’inerzia;  e  da  tanti  principii  di  coltura, 
e  da  tanto  bisogno  di  fabbricare,  l’attenzione  loro  fu 
tratta  a  questo  genere  d'opere  già  esistenti,  e  le  fecero 
servire  di  fondamento  alla  nascente  architettura  elle¬ 
nica.  Anzi  i  primi  tempii  ellenici  erano  in  legno;  r 
Pausania  ( Descrizione  della  Grecia ,  lib.  vm,  cap.  10 
§ •  2),  e  Plinio  ( Storia  naturale  ,  lib.  xiv,  2)  ed  altri 
molti  ricordano  pei  più  antichi  quelli  costrutti  in  le¬ 
gno  a  un  di  presso  della  forma  da  noi  indicata.  Ora, 
poiché  piccolissimo  era  il  numero  di  quelli,  che  oltre 
al  sacerdote  venivano  ,  secondo  le  greche  cerimonie 
religiose,  ammessi  ne’tempii,  ed  i  sacrificanti  e  la  co¬ 
mitiva  doveano  quivi  aver  riparo,  benché  non  potes¬ 
sero  penetrare  nella  cella ,  ne  derivò  la  necessità  di 
un  portico  all’intorno,  od  almeno  alle  due  fronti, 
sotto  il  quale  essi,  quando  si  sacrificava,  restavano  al 
coperto  dal  sole  e  dalla  pioggia.  La  religione  poi  fece 
de’tempii  le  fabbriche  più  importanti  (che  i  Greci 
erano  religiosissimi);  ed  i  tempii  furon  quelli  in  cui 
nacque,  crebbe,  e  si  tramandò  ai  posteri  la  vera  ar¬ 
chitettura.  Posta  ora  l’edificazione  d’uno  dei  tempii 
in  legno  rammentali  da  Pausania ,  da  Plinio  o  dallo 
scoliaste  di  Sofocle  ,  simile  nella  forma  alla  nostra 
fig.  2  (avvertiamo  che  non  poteva  esser  altrimenti) 
piccolissimo  è,  come  ognun  vede  il  passaggio  da  essa 
al  piccolo  tempio  in  pietra  o  marmo  già  alquanto 
ornato  dall'arte  che  diamo  nella  fig.  5.  Se  tolgasi  la 

fig.  3 


poco  rilevante  differenza  nel  basamento,  e  la  divi¬ 
sione  più  proporzionata  delle  travi  del  soffitto  ornate 
(c)  ed  un  piccolo  collaretto  alle  travi  verticali  del 
portico,  le  quali  in  questa  fig.  5  già  chiameremo  co¬ 
lonne,  ognuno  scorge  l’identità  delle  forme  e  delle 
misure.  Queste  pertanto  a  somiglianza  delle  vere 
travi  si  fecero  più  larghe  in  basso  e  rastremate  al 
vertice:  quel  picciol  pezzo  d’asse  riquadro  che  nella 

10't 
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GRECA  (  l RCU ITETTC H  a)  . 

fig.  2  loro  vegliamo  imposto,  acciocché  le  tenesse  I  credesi,  in  quella  età.  Da  Dibutade  fino  ad 
meglio  legate  alla  trave  orizontale,  divenne  un  orna-  Callicrate  architetti  del  Partenone,  cioè  dal  ^ 
monto  consueto  della  colonna  col  nome  di  abaco ,  e  sino  al  455  innanzi  Cristo,  la  figura  umana  fi*  e  ^ 
nell’ordine  dorico  ha  un  grande  aggetto  e  molta  gros-  mente  trattata  dagli  statuarii  Dipeno,  Scill«de®L 
sezza:  e  coll  andar  del  tempo  ebbe  sotto  di  sé  un  or-  correttamente  ancora  da  Agelade,  e  più  nl0r1  pji- 
namento  che  formò  il  capitello.  Quest’ornamento  nei  mente  ancora  da  Onata  d’Egina,  non  che  da  PlU|(|j 
più  antichi  edifizii  dorici  non  consta  che  d’un  ovolo  tori,  tra  i  quali  di  massima  luce  risplende  il 
con  sotto  di  sè  tre  o  quattro  cavetti  ed  un  collaretto.  Poiignoto.  In  questo  frattempo  pertanto  si  flta^1,  '  di 
Inoltre  lordine  dorico,  il  quale  nacque  primo  dalla  nel  disegno  le  leggi  delle  proporzioni;  e  pr,n 
costruzione  in  legno,  non  ha  nè  base,  nè  piedestallo  Poiignoto  stesso  la  lunghezza  del  volto  un»»110  |0 
alle  colonne,  ma  queste  posano  direttamente  sugli  già  quella  che  serviva  come  di  modulo  per  .tU e pei 
scaglioni  che  servono  di  basamento  all’  edificio.  La  altre  misure  della  persona.  Ora ,  come  avV*e 
trave  orizontale  (6)  anche  nell’architettura  già  for-  primordii  dell’arte,  che  il  pittore  è  spesso 
mata  ed  adulta  ritenne  l’antico  nome  di  architrave,  ed  architetto,  conoscendo  come  la  bellezza  n .  d» 
cioè  trave  principale.  Su  di  questa  dove  posano  le  derivi  dalle  proporzioni,  e  queste  abbiano 
teste  delle  travi  del  soffitto  interno,  ecco  i  triglifi,  una  misura  comune  e  determinata  applicabile 
cioè  le  teste  delle  travi  stesse  tagliate  addentro  con  le  parti  d’un’opera  d’arte,  nulla  v’ha  di  più  je||;i 
tre  cavità,  idea  suggerita  dalle  travi  medesime,  che  neo  che  cercare  anco  nell’architettura  una 
lasciate  allo  scoperto,  mostrano  delle  screpolature  e  decorazione,  secondo  cui  coordinare  tutto  0  ^ il 
fenditure;  ed  alcuna  gocciola  di  pioggia  rimasta  pen-  La  colonna  trasse  l’attenzione  degli  archilo^1’ 
dente  ad  esse  potè  per  avventura  aver  fatto  venire  a  diametro  inferiore  di  essa  fu  fatto  servire  di  ajo 
qualche  architetto  il  pensiero  delle  così  dette  gocciole,  per  tutto  il  restante  della  fabbrica.  Questa*  *  fi? 
che  si  veggono  intagliate  sull  architrave  sotto  ai  tri-  avviso,  è  la  miglioree  più  ragionevole  inanie^-  ^ 
glifi  medesimi:  1  autorità  di  Vitruvio  e  d’infiniti  altri  terpretare  Vitruvio;  imperocché  la  stretta  0,11  ^ 
non  che  il  nome  stesso  ce  lo  conferma.  Tra  l’un  tri-  della  capanna  mai  non  avrebbe  potuto  sull6'  p rO' 
glifo  e  1  altro  vi  restò  uno  spazio  vuoto ,  e  la  pietra  chitettura  al  grado  di  arte  bella  ;  ma  l’abbo2® 
che  lo  occupò,  ebbe  nome  di  inctopa,  e  potè  poi  or-  dotto  dall’imitazione  materiale  attendeva  da  e  gli 
narsi  di  sculture  ;  come  lo  spazio  triangolare  appel-  dello  d’ordine  superiore  il  perfezionarne11^^  gii* 
lato  il  timpano  ((e)  delle  due  prime  figg.)  fra  il  tetto  venne  offerto  dall’imitazione  del  corpo  fif 
cd  il  fregio,  turalo  da  principio  con  assi  o  fronde,  ridotta  a  certezza  di  misure.  Questo 
poto  pure  ricevere  statue  o  Lassi  rilievi,  costituendo  poteva  consistere  che  in  un  sistema  di 
così  una  delle  magnificenze  dei  tempii  greci.  La  rozza  e  per  proporzione  vuoisi  intendere  una  dlSP  ci11 
trave  (in  d )  s’ornò  nella  parte  superiore  di  qualche  di  parti  con  tale  rapporto  fra  loro  e  col  W* 
risalto  e  sotto  fu  tagliata  in  guisa  da  gittar  giù  le  esso  determini  la  misura  di  ciascuna  parte,  e 

acque  fuor  dell’edificio,  e  costituì  nelle  opere  di  pietra  di  queste  valga  a  determinare  il  tutto.  Cosi  os  tl‘ 

c  marino  la  cornice  ed  il  gocciolatoio,  e  continuò  ad  che  la  natura  non  avea  dotato  il  corpo 
essere  sorretta  dai  modiglioni,  come  nelle  fabbriche  parte  alcuna  che  utile  non  fosse,  anche  1  ®r 
di  seconda  forma  in  legno.  Si  passi  dopo  di  questo  niuna  ne  volle  ammettere,  che  non  si  potc 

ad  esaminare  il  Partenone  nella  Tav.  xxi,  ristaurato  ficare  necessaria  e  dipendente  direttamente  a 
com  era  prima  che  le  polveri  incendiarie,  il  tempo  e  generale  di  tutto  l’insieme.  Non  occorre 
gli  uomini  1  avessero  ridotto  allo  stato  deplorabile  in  vare  che  nell’imitazione  dell’uman  corpo,  ^l1*1 
cui  è  al  presente;  la  forma  di  questa  superba  mole,  tura  non  ha  per  oggetto  la  forma  material0’  ® 

non  mai  abbastanza  lodata  ed  ammirata,  non  con-  tellettuale  ;  ron  copia  le  cose ,  ma  si  apP,^ 

stituisee  essa  un  vincolo,  e  direm  quasi  una  catena  ragioni  delle  cose;  perciò  quando  VitiU>  jall'l),!| 
con  quei  tentativi  e  saggi  architettonici  che  abbiam  citato)  dice  che  l’ordine  dorico  fu  stabili10  ^  / 
considerato  fin  ora  ?  Non  ha  essa  colà  il  richiamo  tazione  del  corpo  dell’  uomo ,  ed  il  ionie0  j  ^ 
della  sua  origine?  Qual  cosa  v’ha  in  questa  che  forse  della  femina,  fa  d’uopo  intendere  ch’egli  Pa‘  jft  P 
non  trovavasi  nei  primi?  Nulla,  per  ciò  che  spetta  logia  morale;  ma  quando  spinge  tanto  j## 
alla  pura  architettura,  se  non  la  proporzione.  La  comparazione  da  veder  imitato  nella  c0  °  ejjji 
grandezza  e  il  finimento  delle  parti  non  sono  cose  canto  di  base  il  nudo  pie’  dell’ uomo,  0  a 
che  ostino  alla  nostra  asserzione.  Ora,  donde  nacque  ornata  della  colonna  ionica  l’elegante  calza1 ^  \ 
la  proporzione?  Donde  poterono  gli  architetti  attin-  donne,  e  nelle  scanalature  e  nelle  volute 
gere  quell  idea  d  ordine  e  di  corrispondenza  che  fa  pieghe  delle  vesti  e  l'arricciatura  del  caP 0  ’ 
cosi  maravigliose  le  fabbriche  greche?  Vitruvio  (Del-  ben  dire  che  egli  abusò  stranamente  del  ^ 
l  architettura,  lib.  m,  cap.  1)  e  mille  altri  con  lui  Onde  è  che  per  queste  osservazioni  cade  » 
dicono  che  nacque  dallo  studio  deUe  forme  dell’uomo.  |  Blondel  (nel  Corso  d'architettura )  così  ^  /*' 
^C1  ,,ln  fluas‘  dall  età  di  Teseo,  1250  anni  circa  derisa  dal  caustico  ingegno  del  Milizia* 110  0  \cò 
i  era  \olgare,  s  applicarono  alio  studio  della  cipii  d'architettura,  parte  ia,  cap.  xn  ;  ca. a\* 
ij^uia,  e  e  storie  rammentano  Dibutade  come  in-  posizioni  dell- André  e  di  altri,  i  quali  sp1  .jpi  $ 

\en  ore  ita  pittura  e  della  plastica,  vissuto  ,  come  cor  più  oltre  la  cosa,  sognarono  di  vede10 
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Cla  cornicione  la  fronte,  nel  gocciolatoio  il 
il«i  6  bocca>  nell’altra  gola  e  listello  le  labbra  ed 
nelle*110’  ne*  ^re8*°  B  collo,  nell’architrave  il  petto  e 
flaiu  Co*°nne  le  gambe  virili  o  feminili,  secondo  la 
ordini.  Anche  le  cose  più  ragionevoli 
De v  °  ^Uor  del  vero,  danno  nel  ridicolo;  e  da  ciò 
e  ?be  mo^1*  trattando  la  greca  architettura  , 
^distìnguendo  questa  materiale  imitazione  dalla 
liell21000  'ntdlettuale,  diedero  in  altro  errore,  in 
el)eii<c,0c  di  far  nascere  le  proporzioni  dal  caso,  il 
^ive  *>0t0’  8*anima'  potrà  avvenire.  Delle  suc- 
{Hfj?  .Codificazioni  delle  modanature  e  delle  pro- 
vicendevoli  tratteremo  agli  articoli  Moda- 
^ktt  ^RD,NI  architettonici.  —  Carattere  dell'ar- 
^  (jUr*Slreca-  La  sostituzione  della  pietra  al  legno 
•rave  la  a**e  Pr‘me  fabbriche  greche  un  carattere 
lft8pi  .  anzichenò  pesante.  A  questo  fare  contribuì 
*ato .  10  dorico  per  se  stesso  cauto,  riflessivo  e  po- 
6  v*  contribuì  pure  fors’anche  la  condizione 
e^no  ^n‘z*0ni  di  statica  e  d’equilibrio,  le  quali  allora 
SJ?  *or°  primo  sviluppo.  Ne’primordii  l’uomo 


°fr, 


°sadar 

aPo( 

Cto, 


nell’ardimentoso,  e  la  sveltezza  delle  parti 
1  poco  nelle  greche  fabbriche  s’introdusse. 


Xq  ’  Come  vedremo  all’art.  degli  Ordini  architet¬ 
ti  gu’st  f^tto,  diciamo,  del  successivo  perfezionarsi 
^  che  °  n®de  proporzioni  da  prima  stabilite.  Fatto 
c  1  antichi  cdifìzii  greci  si  possono  di  leg- 
(ù*°Hne  n°SCere  dalla  straordinaria  grossezza  delle 
tal,.  . 

*  m 


1  Proporzione  della  loro  altezza,  dell’archi- 
Nt^  dazione  col  fregio  e  colla  cornice.  Questi 


*jngono  una  certa  durezza  di  linee,  un’a- 
%0  j  1  c°ntorni,  una  parsimonia  d’ornati,  che 
ar°  l’impronta  della  maestà  ,  maravigliosa- 
>w!°n°  a  quel  carattere  schietto  ad  un  tempo 


che 


distingue  l’adolescenza  dell’arte.  Questa 


M  Vede  quindi  sviluppala  e  cresciuta  nelle 
Recessive  ed  associata  egregiamente  a  quel 
%ì  s  1  Olezza ,  che  nella  figura  umana  i  Greci 
di  pn.ar°n°  nei  lineamenti  del  volto  e  della  per¬ 
eto  .  Annone  ;  ed  è  in  questa  second’epoca  ap- 
C -^U  edfdcato  il  Partenone.  Allora  rotta  l’oste 
TOj^'  w  felice  successo  delle  prodigiose  vittorie 
,aaa  e  di  Salamina  esaltando  nella  nazione 
,a  1 


propria  grandezza,  ed  inspirando  un  no- 
af.  ie»  scosse  pure,  ed  ingrandi  in  quegli 
enl*  ed  innamorati  del  bello  le  intellettuali 
ch'e  <luel  movimento  e  quel  fervore  d’ope- 
JTto,  ^  a|*a  cxxx  olimpiade,  460  anni  circa  avanti 
aH*  ii  .Urb  sino  all’età  di  Alessandro.  Atene  era 


leatro 


principale  delle  guerre  persiche  : 


stata  abbandonata  alla  distruzione  del  su- 


^ .-vi  —  «unaiiuuiuua  una  uisii  uaiuhc  uci  su- 

aJX  aa*af>co,  troppo  fidente  nel  numero  de’suoi 
°  *e  vfttor*e  Atene  fu  quella  che  col 
|Xà,j  .**<*,  destinato  ai  bisogni  della  guerra, 
A  ,  sno  seno  le  più  stupende  creazioni  del-* 
CVir°,gendo  Pericle  ad  abbellimento  della 
ijj  I Sni.  j.  e  sonarne  che  doveanla  soccorrere  ne’suoi 
t  carattere  generale  dell’architettura  greca 
Xn  e,nP*  è  la  sublimità;  quindi  la  correzione 
in  ultimo  la  grazia.  Il  periodo  aureo  di 


essa  è  fino  quasi  all’età  d’ Augusto,  allorché  la  Grecia 
intera  era  già  da  lungo  tempo  fatta  provincia  romana. 
Fino  ad  Augusto  ella  mantenne  il  far  suo  semplice, 
dignitoso  e  vario;  d’indi  in  poi  cessò  d’esser  regina, 
e  cedette  il  luogo  alla  sua  figlia  primogenita,  larehi- 
tettura  romana  (v.  Romana  (Architettura).  Dell’uso 
che  essa  fece  de’colori  per  aiutare  le  modanature 
discorreremo  alla  voce  Policroma  (  Architettura).  Chi 
desidera  maggiori  notizie  su  questa  parte  importan¬ 
tissima  può  leggere  i  varii  nostri  articoli  che  all’ar¬ 
chitettura  si  riferiscono,  e  consultar  con  frutto  le 
seguenti  opere:  Pausania,  Descrizione  della  Grecia, 
tradotto  ed  annotato  da  Seb.  Ciampi  nella  Collana  de¬ 
gli  storici  greci  di  Milano;  Le  Roy,  Ruìne  dei  più  bei 
monumenti  della  Grecia,  Parigi  1770  ;  Stuart  e  Revett, 
Antichità  d' Atene,  Londra  1772;  Legrand,  Monumenti 
della  Grecia,  Parigi  1808;  Stobhouse,  P  iaggio  in  Gre - 
eia,  Londra  1815;  Dodwell,  Piaggio  classico  e  topo¬ 
grafico  nella  Grecia,  Londra  1819;  Bronsted,  Piaggi 
e  ricerche  nella  Grecia,  Parigi  1826;  Qualremère  de 
Quincy,  Monumenti  dell'arte  antica  restituiti,  Parigi 
1829;  Leake,  Topografia  d' Atene,  Londra  4844,  non 
che  la  Storia  dell'architettura  greca  del  cav.  Canina. 

GRECA  (Lingua  e  Letteratura)  (v.  Grecia). 

GRECA  (Pittura  ,  Scultura  ed  altre  Arti  Belle) 
(u.  Pittura,  Scultura,  Glittica,  Incisione  di  Mo- 

Inete  eec.). 

GRECA  (Musica)  (v.  Musica  (Storia  della). 

GRECA  (Chiesa)  (u.  Chiesa). 

GRECIA  ( geogr .  e  stor.  ant.).  —  È  nostro  intendi¬ 
mento  di  dare  nel  presente  articolo  soltanto  un’ab¬ 
bozzo  della  storia  ,  della  lingua  e  della  letteratura 
dell’antica  Grecia,  al  cui  difetto  il  lettore  potrà  sup¬ 
plire  coll’aiuto  degli  articoli  in  cui  si  tratta  de’  varii 
Stati  indipendenti  in  cui  la  Grecia  era  divisa,  come  a 
dire  1’ Attica  ,  I’Arcadia  ,  I’Achea,  la  Beozia,  ecc. 
(vedi  queste  voci). — L’antica  Grecia  trovavasi  fra  il  50 
ed  il  40  grado  di  lat.  N.  e  confinava  al  nord  coll’  11- 
liria,  e  colla  Macedonia  dai  quali  paesi  era  separata 
per  mezzo  di  un’estesa  giogaia  di  montagne  che  sten- 
devasi  dall’Olimpo  nell’angolo  nord-est  della  Tessaglia 
fino  ai  monti  Acroceraunii  nell’angolo  nord-ovest 
dell’  Egitto.  Questo  paese  chiamavasi  Grecia  dai  Ro¬ 
mani  dai  quali  questo  nome  è  disceso  fino  a  noi.  Ma  i 
Greci  non  erano  se  non  una  delle  antiche  tribù  del- 
1’  Epiro  (Aristot.  Meteor.  i.  44)  e  non  acquistarono 
mai  alcuna  importanza  storica  quantunque  vi  debba 
essere  stato*un  tempo  in  cui  il  loro  nome  fosse  este¬ 
samente  diffuso  sulla  costa  occidentale,  giacché  sotto 
questo  nome  pare  che  gli  abitanti  d'Italia  conosces¬ 
sero  primamente  quel  paese.  Dagli  autori  greci  il 
paese  compreso  tra  i  sovra  descritti  limiti  chiamasi 
Eliade,  sebbene  sia  da  notare  che  la  parola  Eliade 
uvea  un  significalo  più  largo  di  quello  che  noi  le 
diamo,  e  generalmente  adoperavasi  per  dinotare  il 
paese  degli  Elleni  dovunque  ponessero  loro  stanza  ; 
e  perciò  le  colonie  greche  di  Cirene  nell’Africa,  di 
Mileto  nell’Asia  e  di  Siracusa  nella  Sicilia  erano  parti 
essenziali  dell’  Eliade  al  pari  dell’Attica,  dell  Arcadia 
o  della  Beozia.  E  però  Erodoto  dica  (ii.  182)  che 
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Amasi,  re  d’Egitto,  spedi  molti  presenti  nell’Ellade  ; 
e  i  luoghi  enumerati  sono  Cirene,  Lindo  di  Rodi,  e 
l’isola  Samo.  Vedasi  inoltre  questo  storico  dove  de¬ 
scrive  (iii.  456)  Taranto  in  Italia  come  parte  dell’El- 
lade  e  dove  dice  (vii.  457)  che  Gelone  possedeva  non 
piccola  parte  dell’Ellade  poiché  divenne  signore  di 
Siracusa. — La  Grecia  viene  per  solito  divisa  dai  geo¬ 
grafi  in  due  parti,  le  quali  erano  unite  dall’  istmo  di 
Corinto.  La  parte  settentrionaleconteneva  la  Tessaglia; 
I’Epiro;  I’Acarnania;  I’Etoma;  e  la  Locride  ,  divisa 
nella  Locride  Opunzia  ed  Epicnemidio ,  e  nella  Lo¬ 
cride  Ozolia  ;  la  Doride  (Dorii)  ;  la  Focide;  la  Beo¬ 
zia;  la  Megaride;  e  1’ Attica.  La  parte  meridionale, 
chiamata  Peloponneso,  conteneva  la  Lacoma;  la  Mes¬ 
sela;  1' Arcadia  ;  I’Elide;  l’Argolidc  (Argo);  I’Aciieà; 
la  Sicionia;  e  Corinto.  A  tutti  questi  Stati  aggiungansi 
le  molte  isole  delle  coste  orientale  e  occidentale,  i 
cui  abitanti  erano  tutti  di  razza  greca.  Le  relazioni 
della  penisola  greca  col  rimanente  dell’  Europa  sotto 
l’aspetto  fisico  vengono  brevemente  indicate  nell’  ar¬ 
ticolo  Europa. — Egli  è  molto  probabile  che  la  Grecia 
ne’liorenti  periodi  della  sua  storia  fosse  densamente 
popolata.  Secondo  un  computo  dell’inglese  Clinton 
( Fasti  ellenici ,  voi.  n,  p.  586)  in  cui  egli  comprende 
la  popolazione  delle  isole  d’Eubea  ,  Corcira  ,  Leuca- 
dia,  Itaca,  Cefallenia,  Zacinto,  Citerà,  Egina  e  Sala- 
mina,  la  Grecia  ebbe  una  popolaz.  di  oltre  5,500,000 
abitanti  dal  tempo  delle  guerre  persiane  fino  alla 
morte  d’Alessandro  il  Grande.  Comprese  le  isole  no¬ 
minate,  essa  contiene  circa  22,251  miglia  quadrate 
e  perciò  erano  alquanto  più  di  157  per  ciascun  mi¬ 
glio  quadrato.  Ma  è  da  notare  che  sebbene  possiamo 
ammettere  che  tutto  provi  come  la  Grecia  fosse  assai 
popolata  durante  il  periodo  di  tempo  a  cui  si  riferi¬ 
sce  il  suddetto  calcolo,  pure  non  possiamo  ammettere 
in  verun  modo  ch’esso  posi  sopra  una  base  la  quale 
per  qualsiasi  paese  od  età  possa  dare  risultamene  de¬ 
gni  di  fede. 

Stona.  Pruno  periodo. — Dai  tempi  più  remoti  fino 
alla  guerra  troiana. — 11  popolo  a  cui  diamo  nome  di 
Greci  (gli  Elleni)  non  furono  i  primi  abitanti  di 
questa  contrada.  Fra  i  nomi  delle  molle  tribù  che  di¬ 
cesi  occupassero  la  terra  prima  degli  Elleni,  il  più  ce¬ 
lebre  è  quello  de’Pelasgi  che  pare  si  stanziassero  nella 
maggior  parte  della  Grecia  e  da  cui  discendeva  pro¬ 
babilmente  una  parte  considerevole  della  greca  po¬ 
polazione.  I  Cauconi,  i  Lelegi,  e  altre  barbare  tribù 
che  pure  abitarono  la  Grecia,  si  considerano  come 
parti  della  nazione  Pelasgica  ;  giacché  Pelasgi  era 
nome  generico,  come  quello  di  Sassoni,  Franchi,  Ale¬ 
manni,  e  ciascuna  delle  tribù  pelasgiche  aveva  anche 
un  nome  peculiare.  Ma  tutte  queste  tribù  dovettero 
sottoporsi  al  potere  degli  Elleni  i  quali  da  ultimo  si 
sparsero  sulla  maggior  parte  della  Grecia.  Secondo 
Aristotile  ( Meteor .  i.  44)  la  loro  sede  originale  era 
presso  Dodona  nell’Epiro  ,  ma  secondo  la  cronologia 
comune ,  essi  apparvero  primamente  nel  mezzodì 
della  Tessaglia  intorno  all’anno  4584  av.  C.  Conforme 
al  comune  metodo  de’Greci  d’inventar  nomi  per  {spie¬ 
gar  1  origine  delle  nazioni ,  gli  Elioni  sono  detti  di¬ 


scendenti  d’EUeno  il  quale  aveva  tre  figliuoli-  ,g0 
Suto  (Xuthus)  ed  Eolo.  Suto  è  detto  padre  d*  *  ^ 
e  di  Ione,  e  da  Doro,  Eolo,  Acheo  e  Ione  dis®  ^ 
Dorii,  gli  Eoui,  gli  Achei  e  gl’  Ionii  che  f°r  ^  na. 
le  quattro  tribù  in  cui  fu  divisa  per  più  seco  *  ^ 
zione  ellenica  e  che  distinguevansi  le  une  da  ^ 
per  molte  peculiarità  di  lingua  e  d’istituzioi**^,^ 
stesso  tempo  che  la  razza  ellenica  si  andava  ^ 
dendo  per  l’intiera  contrada  ,  si  vuole  che  e 


Ionie  venissero  d’Oriente  a  stabilirsi  nella 
all’ influenza  di  esse  fu  da  molti  scrittori 
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l’incivilimento  degli  abitanti.  E  però  trovi*  ^ 
memoria  di  colonie  egiziane  piantatesi  in 
l’Attica,  di  una  colonia  fenicia  in  Tebe  della  jj 
e  di  una  colonia  misia  condotta  da  Pelope  ^ ^fe- 
parte  meridionale  della  Grecia  trasse  il  anc° 
loponneso.  Alcuni  scrittori  misero  in  dubbi®  va 
l’esistenza  di  queste  colonie;  e  quantunque  la^per 
di  ciascuna  individualmente  non  sia  forse  basta* e  tfl' 
capacitare  l’investigatore  critico,  pure  l’u*  1,101 
dizione  de’Greci  ci  autorizza  a  credere  che  ^ 
ricevesse  a  remotissimi  tempi  colonie  dell 
supposizione  che  di  per  se  stessa  non  è 
considerata  la  prossimità  della  costa  asiaca- 
che  corse  dall’apparizione  dogli  Elleni  nell»  ;>w 
lino  all’  assedio  di  Troia  è  comunemente  c 
sotto  il  nome  dcìYEtà  eroica.  Qualunque  s,a  ^ 
nione  che  ci  formiamo  de’poemi  omerici,  eg 
pressoché  certa  ch’essi  offrono  una  fedele  py*  £  (P 
maniere  ede’costumi  dell’età  in  cui  visse 
è  assai  probabile  che  queste  maniere  e  quest*  pi 
differissero  assai  poco  da  quelli  dell’età 
stato  di  società  descritto  da  Omero  s’a ^ 
tissimo  a  quello  che  esisteva  in  Europa  dur  \tr 
feudale.  Nessun  grande  potentato  crasi  pcr 
vaio  nella  Grecia.  Essa  era  divisa  in  u*°* 

Stali,  governati  da  capi  ereditarii,  il  cui  P°le  tefi8^ 
limitato  da  un’aristocrazia  marziale.  La  P^* 
un’onorevole  occupazione,  e  la  guerra  di  .j  pri®. 
nobili  anime.  Tucidide  ci  narra  (i.  4)  co***®^  \w  cl" 
cipio  dell’incivilimento  greco  risalga  al  ^ 

regnava  Minosse  di  Creta,  il  quale  acquisi®  P 
vale  e  sgombrò  l’Egeo  dai  pirati.  Fra  i  p**1  C  ^  , 

di  quest’epoca  furono  Bellerofonte  e  Perse®» 
venture  sono  collocate  in  Oriente ,  Tese®»  ^  ^ 
ne,  ed  Ercole.  La  tradizione  conservò  a*lC .  uoili  jj 
moria  di  spedizioni  intraprese  da  varii  caf pf® 
sieme  come  quella  degli  Argonauti,  de s  fi.K 
contro  Tebe  e  dell’assedio  di  Troia  (44# 

Secondo  periodo. — Dall’assedio  di  Troia  ^ 

cipio  delle  guerre  persiane  (500  av.  j.,  gU^,, 

Tucidide  (i.  42)  pcr  qualche  tempo  dop°.  , 
di  Troia  che  la  popolazione  della  Grecia 
uno  stato  assai  malfermo.  Delle  varie  **ug  ^1 
apparisce  essere  seguite,  le  più  importa^^gl#^, 
conseguenze  furono  quelle  de’Beoti  dall»  flej  <Pj, 
paese  di  poi  chiamato  Beozia  e  de  **fi  ^ 

ponneso,  i  primi  nel  sessantesimo  e  gl* u  ^,<*1  * 

tantesimo  anno  dopo  la  guerra  troiana-  je|J-  • 
fu  colonizzala  dai  Greci  la  ccata  occiduo  a 
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"•«nore  ri-  i-,. - 

*  Ul1  antichi  abitanti  della  Beozia  ch’erano  stati 

lii,  0  ^‘l’invasione  dc’Beoti  insieme  con  alcuni  Eo- 
Via  6  nome  di  migrazione  eolia  ,  lasciarono  la 
«nen>,  anno  H24  av.  C.  e  stabilironsi  in  Lesbo 

ftofg  ^8°lo  settentrionale-occidentale  dell’Asia  mi- 
lu^lij  4040  av.  C.  furono  seguiti  dagli  Ionii  i 
lanini ^clle*  essendo  stati  cacciati  dalle  loroabi- 
(lonjg  Su^  8°lfo  Corintio,  eransi  rifugiati  nell’ Attica, 
Pesarono  nell’Asia  minore  e  stanzia ronsi  sulla 
6*81^  !  1(^*  La  parte  meridionale-occidentale  della 
0  l^s*a  ‘Minore  fu  pure  in  questo  stesso  torno 
^  .c°l°nizzata  dai  Dorii.  Il  numero  delle  gre¬ 
ti^,  e  °nie»  eonsiderata  1’  estensione  della  terra  ma- 
*as«iav  a  aSSa*  8rande;  e  la  prontezza  con  cui  i  Greci 
«eri  f3*10  ^oro  casc  Per  i^tabilirsi  in  luoghi  stra- 
Non°[Dla  una  fattezza  distintiva  del  loro  carattere 
Pre^ra  e-  Nel  settimo  secolo  avanti  Cristo  le  colonie 
N  j°  Un’altra  direzione.  Nell’Africa  gli  abitanti  di 
Ne  °ndar°uo  Cirene  ;  e  le  coste  della  Sicilia ,  e  la 
tjto  eridiooaie  dell’Italia  furono  popolale  di  tante 
do*  Qprec.^e  elle  a  questa  diedesi  il  sopranome  di  Ma- 
Wù  gp.ec,a —  I  due  Stati  della  Grecia  che  salirono  a 
**  celebrità  storica  furono  Sparta  ed  Atene. 

^  Atene  sorse  più  tardi;  ma  Sparta  erasi  tin 
Ni  della  conquista  dorica  posta  a  capo  degli 
1ui$ia  ®  Peloponneso,  dove  si  mantenne  per  la  con¬ 
ila  jT®  nell’anno  088  av.  C.  del  fertile  paese 
e.SSen‘a-  Dovette  probabilmente  la  sua  supe¬ 
risi  s-  a  natura  delle  suo  istituzioni  politiche  che 
Stia*8110  state  fissate  sopra  solida  base  dal  celebre 
^lg0  r°  Licurgo  nell’anno  884  av.  C.  Alla  testa 
SyjN0  orano  due  capi  ereditarii,  ma  il  loro  po- 
Vniv«  8Pandemente  limitato  da  una  gelosa  ari- 
Na  cla"  I  loro  territori  furono  anche  accresciuti 
Ne  a°n(luista  della  Tegea  nell’Arcadia.  Atene  non 
Neite  |Stal°  ùnportanto  se  non  nel  secolo  che  pre- 
I  **°  lift6  ^Uerre  persiane  ;  ma  anche  a  quell’  epoca 
l  W*  |N‘e  non  era  che  di  poco  superiore  a  quello 
Na  ^  di  Megaride  e  d’Egina.  La  città  fu  per 
?  travagliata  da  intestini  tumulti ,  i  quali 
Nt0  j0  Uno  al  tempo  di  Solone  (594  av.  C.)  che  fu 

*  Su°‘  concittadini  a  formare  una  nuova  co- 
p  ne  e  un  nuovo  codice  di  leggi  a  cui  dessi  in 

%tnr  ^.attribuire  la  futura  grandezza  d’ Alene. — 
veduto  che  la  forma  monarchica  si  fu 
Nodo  ?  Ppedominò  nell’età  eroica.  Ma  durante  il 
•  •  Corsc  tra  la  guerra  troiana  e  l’invasione 

!  aNì  ’  /n  ^uasi*  lutti  gli  Stati  greci,  tranne  Sparta, 
v  1  P°tere  politico  ereditario  e  stabilissi  in 
j  e  una  repubblicana  forma  di  governo.  Stu- 
Nttg  eh  S^0r*a  de’Greci  dobbiamo  avere  dinanzi  alla 
9 nasi  ogni  città  formava  uno  Stato  indi- 
PN0  ol  K0  C*le  tranne  Atene  e  Sparta  le  quali  csi- 
‘Noio  .  cd*enza  dalle  altre  città  dell’Attica  e  della 
(Ne  .  r,sPeltivamenle,  oravi  quasi  niuno  Stato  il 
j.Ssedes»e  più  di  poche  miglia  di  territorio. 
re(lUenti  tra  gli  uni  e  gli  altri  erano  le  con- 
Nblì  jj  Ppess°chè  inevitabili  dell’esistenza  di  tanti 
N  ^  aiì  quasi  eguali  di  potere.  I  mali  che  nasce¬ 
rlo  stato  di  cose  vennero  riparati  in  parte 
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dall’infiuenza  del  concilio  anfitlionico(t;.  Axrm’low)  e 
dai  giuochi  e  dalle  feste  religiose  che  faceausi  a  certi 
periodi  in  varie  parti  della  Grecia  e  durante  la  cele¬ 
brazione  de’quali  non  si  faceano  guerre.  Nel  sesto  se¬ 
colo  avanti  l’era  cristiana  la  Grecia  fece  rapidi  pro¬ 
gressi  in  cognizioni  e  civiltà.  Già  coltivavansi  in  Atene 
la  letteratura  e  le  belle  arti  sotto  gli  auspizi  di  Pisi- 
strato  e  de’suoi  figliuoli  ;  e  i  prodotti  di  remoti  paesi 
venivano  introdotti  nella  Grecia  dai  mercanti  di  Co¬ 
rinto  e  .d’Egina. 

Terzo  periodo. — Dal  principio  delle  (juerre  persiane 

fino  alla  morte  di  Filippo  il  Macedone  (556  av.  C.). _ 

Si  fu  questo  il  periodo  più  splendido  della  storia  gre¬ 
ca.  L’aiuto  che  gli  Ateniesi  porsero  ai  Greci  asiatici 
onde  resistere  ai  Persiani  e  la  parte  eh’  essi  presero 
nell’  arder  Sardi  (499  av.  C)  attirò  sopra  di  essi  la 
vendetta  di  Dario. Soggiogati  i  Greci  asiatici,  maudossi 
un  esercito  persiano  nell’Attica  ,  ma  esso  fu  total¬ 
mente  sconfitto  a  Maratona  (490  av.  C.)  dagli  Ate¬ 
niesi  capitanali  da  Milziade.  Dieci  anni  dopo  tutto 
il  potere  dell’  impero  persiano  fu  volto  contro  la 
Grecia  ;  un  immenso  esercito  ,  condotto  da  Serse 
in  persona,  si  avanzò  fin  nell’Attica  e  ricevette 
la  sommessione  di  quasi  tutti  gli  Stali  greci ,  tranne 
Atene  e  Sparta.  Ma  anche  questa  spedizione  cadde  a 
vuoto  ;  la  flotta  persiana  fu  distrutta  nelle  battaglie 
d’ Artemisio  e  Salamina;  e  l’esercito  terrestre  total¬ 
mente  sconfitto  nell’anno  seguente  (479  av.  C.  a  Pla¬ 
tea  nella  Beozia.  Prima  dell’invasione  persiana  Sparla 
era  considerata  come  lo  Stato  più  potente  della  Gre¬ 
cia  e  perciò  ottenne  il  supremo  comando  dell'esercito 
e  della  flotta  nella  guerra  persiana.  Ma  durante  il 
corso  di  questa  guerra  gli  Ateniesi  fecero  sacrifizi 
più  grandi,  e  mostrarono  maggior  grado  di  patrioti- 
smo  e  di  coraggio.  Dopo  la  battaglia  di  Platea  formossi 
dagli  Stati  greci  una  confederazione  a  fine  di  condur 
la  guerra  contro  i  Persiani.  Da  principio  vi  si  pose 
Sparta  alla  testa;  ma  gli  alleati,  indignati  per  la  ti¬ 
rannia  di  Pausania,  comandante  spartano,  diedero  il 
supremo  comando  ad  Atene.  Gli  alleati  i  quali  consi¬ 
stevano  negli  abitanti  delle  isole  e  delle  coste  dell'E¬ 
geo,  doveano  somministrar  danaro  e  navi,  e  il  delicato 
uffizio  di  tassare,  la  somma  che  eiascuu  Stato  avea  a 
pagare,  venne  affidato  ad  Aristide.  L'annuo  tributo  fu 
fissato  a  460  talenti  (circa  2,875,000  fr.)  e  Deio  fu 
scelta  come  luogo  del  comune  tesoro.  Gli  Ateniesi,  sot¬ 
to  il  comando  di  Cintone,  sostennero  vigorosamente  la 
guerra  ,  sconfissero  le  flotte  persiane,  e  saccheggia¬ 
rono  le  province  marittime  dell'  impero  persiano. 
Durante  questo  periodo  crebbe  rapidamente  il  potere 
d’ Atene;  essa  ebbe  una  serie  di  segnalati  uomini  di 
stato,  Temistocle,  Cintone  e  Pericle  i  quali  tutti  con¬ 
tribuirono  all’  avanzamento  della  potenza  ateniese  , 
quantunque  discordi  nelle  loro  vedute  politiche.  La 
sua  grandezza  marittima  fu  fondata  da  Temistocle  y 
cresciute  le  entrate  da  Pericle,  e  la  sua  prosperità  ge¬ 
nerale  insieme  con  altre  cause  tendeva  a  produrre 
un  grado  di  raffinamento  maggiore  di  quello  di  qua¬ 
lunque  altra  parte  della  Grecia.  Coltivossi  la  lettera¬ 
tura,  o  le  arti  dell’  architettura  e  della  scultura  che 
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s'impiegavano  atl  ornamento  della  città  ,  sorsero  a 
tal  grado  d’  eccellenza  che  in  appresso  non  fu  mai 
superato.  Mentre  Atene  crescea  in  potere,  Sparta 
dovea  far  guerra  contro  i  Messenii  che  s’erano  di 
nuovo  ribellali  e  a  cui  crasi  unito  un  gran  numero 
di  schiavi  spartani  (464-455  av.  C.).  Se  durante  que¬ 
sto  periodo  Sparta  non  si  adoperò  a  ristringere  il 
potere  d’ Atene,  fu  per  mancanza,  non  di  volontà,  ma 
di  mezzi.  Ma  questi  furonle  porti  poco  poi  dagli  stessi 
Ateniesi  i  quali  incominciarono  a  trattare  gli  Stati  al¬ 
leati  con  gran  tirannia,  e  a  riguardarli  come  sudditi 
anziché  come  Stati  indipendenti  in  alleanza.  Il  tributo 
fu  aumentato  da  460  a  600  talenti,  il  tesoro  trasferto 
da  Deio  ad  Atene,  e  la  decisione  di  tutte  le  cause  im¬ 
portanti  devoluta  ai  tribunali  ateniesi.  Se  uno  Stato 
ritraevasi  dall’alleanza,  i  suoi  cittadini  venivano  con¬ 
siderati  dagli  Ateniesi  come  ribelli,  e  immediatamente 
ridotti  a  soggezione.  Gli  Stati  dipendenti,  solleciti  di 


torsi  di  dosso  il  dominio  ateniese  ,  richiesero  Sparta 
d’aiuto,  e  per  ciò  e  per  altre  cause  nacque  la  guerra 
tra  Sparta  e  Atene  la  quale  durò  per  ventisette  anni 
(451-404  av.  C.)  ed  è  comunemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  guerra  del  Peloponneso.  Essa  fini  col  porre 
di  nuovo  Sparta  alla  testa  degli  Stati  greci.  Poco 
dopo  il  fine  di  questa  guerra  Sparta,  s’implicò  in  una 
contesa  coll’impero  persiano,  la  quale  durò  dall’anno 
400  al  594  av.  C.  Le  segnalate  vittorie  che  Agesilao 
re  spartano  riportò  sulle  truppe  persiane  nell’Asia 
minore  e  la  manifesta  fiacchezza  dell’impero  persiano 
che  già  era  stata  mostrata  dalla  ritirata  de’  diecimila 
Greci  dal  cuore  dell’impero  persiano  (v.  Anabasi,  Se¬ 
nofonte),  pare  inducessero  Agesilao  a  concepire  il 
disegno  di  rovesciare  la  monarchia  persiana  ;  ma  fu 
costretto  a  tornare  in  patria  per  difenderla  contro 
«na  poderosa  confederazione  formatasi  tra  i  Corintii, 
i  Tebani,  gli  Argivi,  gli  Ateniesi  e  i  Tessali  onde  scuo¬ 
tere  il  giogo  spartano.  I  confederati  però  non  riusci¬ 
rono  ne’loro  tentativi;  e  la  supremazia  spartana  venne 
di  nuovo  per  breve  periodo  assicurala  mediante  la 
pace  generale  fatta  nell’anno  587  av.  C.,  volgarmente 
nota  sotto  il  nome  della  Pace  d'Anlalcida.  Diecianni  I 


dopo  incominciò  fra  Sparta  e  Tebe  la  rottU/reCi* - 
condusse  ad  una  guerra  generale  in  tutta  la  g|| 
e  per  breve  tempo  diede  a  Tebe  il  primato  . 
Stati  Greci.  La  grandezza  di  Tebe  dovettesi 
mente  alla  saggezza  ed  al  valore  di  due  suoi c1^.  ^ 
Pelopida  ed  Epaminonda  (vedi).  Dopo  la  morte  ^ 
sto  seguita  alla  battaglia  di  Mantinea-  (562 
Tebe  ricadde  nell’oscurità  di  prima.  Qt,e8*® 
però  distrusse  la  supremazia  di  Sparta  e  il  sU°r^tr 
sminuissi  anche  di  più  dopo  che  la  Messeri# 
sto  l’indipendenza  (569  av.  C.).  Dalla  fi0e  ^ 
guerra  sino  al  regno  di  Filippo  il  Macedone»#  #oJ 
rimase  senza  alcun  potere  predominante,  r^fi' 
|  accade  se  non  di  mentovare  la  parte  che  Pr 
lippo  nella  guerra  sacra  la  quale  durò  dlC  ^ 
(556-546  av.  C.)  in  cui  egli  comparve  c0II,Ce|s^' 
sore  del  concilio  anfitlionico  e  che  termi00 '  0  peiu0' 
giogamento  de’Focesi.  Gli  Ateniesi,  incitati0#^' 
stene,  fecero  alleanza  co’Tebani  onde  resiste  ay.  C*) 
lippo;  ma  la  loro  sconfitta  a  Cheronea  (5fi 


assicurò  al  re  macedone  la  supremazia  dell#  .  ^ 
Nello  stesso  anno  tennesi  a  Corinto  un  congr 
gli  Stati  della  Grecia  in  cui  si  nominò  FilipP0^^ 
ratissimo  de’Greci  per  una  disegnata  fluerf** 
l’impero  persiano;  ma  essendo  egli  stato  #sf  ^  sii# 
nell’anno  556  av.  C.  quell’impresa  toccò  P01 
figliuolo  Alessandro. 

Quarto  periodo. — Dal  regno  di  A lessanti*0 1  cofl' 
fino  alla  conquista  romana  (146  av.  €.)•  ~"*g0pfa 
quiste  d’Alessandro  estesero  il  poter  greco  ^  la 
maggior  parte  dell’Asia  all’ovest  deiri«du’ 
sua  morte  il  dominio  d’ Oriente  fu  cagion  oi  j)ri 
tra  suoi  generali  e  stabilironsi  permanente0*  jjgjlP 
potenti  imperi,  ciò  sono  quello  de’Tolomc*  1  ,  pfifl11 
e  quello  de’Seleucidi  nella  Siria.  I  domini' j  ^  tF 

re  sirii  abbracciavano  la  maggior  parte  de 
cidentale;  ma  il  loro  impero  fu  ben  Pres6%la^ 
in  vari  regni  indipendenti ,  come  quello  ^vagi  * 
triana,  di  Pergamo,  ecc.,  ne’quali  tutti  Pa^„  ^ 
lingua  greca  non  solo  a  corte  ,  ma  fino  #  iegsa#^! 
considerevole  nelle  città.  Dalla  morte  di  ^  \0$\ 
fino  alla  conquista  romana  la  Macedoni#  ^  ^ 
predominante  della  Grecia.  La  Lega  etolic#^ 
acliea  formaronsi,  la  prima  nell’anno  524  0 
nel  281  av.  C.  a  fine  di  oppor  resistenza  #l  ^ 
doni.  La  Macedonia  fu  conquistata  dai 
l’anno  197  av.  C.  e  gli  Stati  greci  furono 
indipendenti.  Ma  questa  loro  indipenden##  ^ 
di  nome,  giacché  non  fecero  altro  cambi#  .  gol 
quello  di  passare  dal  dominio  de’  re  mace  ^  fi. 1 
quello  del  popolo  romano;  e  nell’anno  J  ^<1^ 
Grecia  fu  ridotta  in  forma  di  provincia  r0,) 
l’Achea,  quantunque  a  certe  città  come  ,a 
Delfo,  ecc.  si  concedesse  il  grado  di  citi#  ^  ^ 
questo  periodo  innanzi  la  storia  della  J 

di  quella  dell’impero  romano.  Fu  corsa 
l’anno  267  e  da  capo  nel  598  dell’era  v0  ®  £roC>3  ^ 
Alarico,  e  dopo  d’essere  stata  occupata  .^ist# 
dai  Veneziani,  cadde  finalmente ,  all#  c 
Costantinopoli,  in  potere  de’Turclii. 


GRECIA. 


f  letteratura.  — La  lingua  greca  forma  un 
Col  no  6  ,  tesa  famiglia  di  lingue  ch’è  conosciuta 
O  ^  lnd0~germanica.  Le  lingue  comprese  sotto 
v‘i  lo"0016  SOn°  '  ^  .sanscrito  e  suoi  dialetti  deriva¬ 
le  li’-0  Zend  e  gli  altri  antichi  dialetti  della  Persia  ; 


«co,  pUe  Coloniche,  comprendenti  il  gotico,  il  tede- 
IjyP^glo-sassone,  l’islandico,  lo  svedese,  ecc.  ;  il 
^ 11  greco;  le  lingue  slave,  che  sono  il  lituano, 


iiiglia  Ce^'c*le  che  pare  appartengano  alla  stessa  fa- 
^tte  Se^ene  differiscano  per  alcuni  rispetti  dal 
^cJe.generale  delle  altre  lingue  cognate.  L’  affi¬ 
le  dah^Ste  tra  tlltte  (lues,,e  lingue  apparisce  non 
^•Hli  !n®n*ta  <1*  voci  che  sono  comuni  a  tutte,  ma 
Nda,Ia  somiglianza  delle  loro  forme  gramola¬ 
ci  je  e**a  maggior  parte  di  queste  lingue  adope- 
Più  8*esse  voci  pei  pronomi ,  pei  numeri  e  per 
'"He  preposizioni.  Esse  differiscono  da 

'^ico  •  k,n,gha  semitica  (a  cui  appartengono 
5flinì)  *  d  siriaco,  l’arabo,  l’etiopico  e  altre  lingue 
^Ni**  <**Versa  man*era  d’inflessione  ,  per  diversa 
tot!  Canti  i  numeri,  i  pronomi,  le  preposizioni  e 
8  .°!1^  di  formare  voci  composte  che  nella 

C  Z/^hica,  tranne  pochissimi  casi,  non  si  ritro- 
;%0  .  greco  esistette  come  lingua  parlata  per 

Suai  1  almeno,  ed  è  stato  diffuso  più  ampiamente 
\  era  ,U<Ì  a'tra  hngua,  tranne  l’arabo  e  l’inglese. 
%  n0(i  8mnto  ad  alto  grado  di  perfezione  nel  se- 


1  d  polacco,  il  boemo,  ecc.;  e  Analmente  le 


Che  ato  nella  Grecia  e  nelle  numerose  colonie 
l^nM3  C°n  stendersi  sopra  gran  parte  dell’Asia 
SoN,e.Per  mezzo  delle  conquiste  d’Alessandro. 
1 1  Un  az>°ne  dell’  Asia  occidentale  è  sempre  stata 
i  6re  assa*  in‘sl0>  e  ne*  distretti  poco  popo- 
J?^uSerVarono  ^uor  dubbio  i  linguaggi  nativi 
N  i>  !*e  fossero  ,  massime  ne’  paesi  montuosi 
0|tie  Poienia  e  il  Kurdistan;  ma  le  molte  città  di 


avanti  l’era  cristiana  ;  e  finì  con  essere  non 


CceSs  d°ri  provano  sufficientemente  come  ,  sotto 
Ht  gjar*  d’Alessandro,  le  città  dell’Asia  minore  e 
f.a  .Contenessero  una  grande  popolazione  a 
^  dbriUmÌìiare  *a  lingua  greca.  Apparisce  anche 
ekl°deli  ^  ^uovo  Testamento  come  il  popolo  mi- 
j/®  il  n  a.  destina  sapesse  parlar  greco  egualmente 
Jtyi  jn  ,v°  siriaco  ;  e  molti  di  essi  libri  sono  stati 
JNij^  ^eco  da  uomini  che  aveano  ricevuto  po- 
\\  eaucazione.  Anche  nell’Egitto,  sotto  i  Tolo- 
3^it^Peco  diventò  la  lingua  di  una  gran  parte 
delle  città,  e  adopera  vasi,  insieme  colla 
(i.1^  (]',,IVa*  nelle  cose  d’amministrazione.  La  con- 


e  le  sparse  notizie  che  incontriamo  nei 


(L ’  nelle 
Sitala  I 


!(, 'c  1^  urecia  pei  Romani  servì  a  viepiù  diffon- 

igUa  8reca  ;  e  quantunque  se  ne  condannasse 

S"W,Jjr  ^at°ne  e  da  molti  altri  dell’antica  scuola, 
n^10  ’n  n,°da  presso  i  Romani  ben  educati 
stp  .re»  tradurre  e  anche  scrivere  questa 
wf®ttej.a,1*era-  Sotto  il  dominio  de’Cesari  la  lingua 
chUra  t*e*la  Grecia  fur°no  coltivate  più  este- 
iti  ^  ills  e  hi  qualunque  altro  tempo.  Non  sola- 
°8hi  .)ae^,ìavasi  il  greco  in  Atene  e  in  Roma  ,  ma 
r*e  dell’impero  romano  filosofi  c  retori  greci 
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erano  mantenuti  da  numerosa  scolaresca.  Tacito  loda 
(Agric.  iv)  l’Università  di  Marsiglia  come  ragguarde¬ 
vole  pel  suo  raffinamento  greco  e  per  la  sua  provin¬ 
ciale  semplicità  di  maniere.  Augusto  Cesare  fu  edu¬ 
cato  nell’  Università  d’Apollonia  ,  e  Strabone  dice 
(1.  xiv,  p.  465  Casaub.)  che  quella  di  Tarso  emu¬ 
lava  quelle  d’Atene  e  di  Alessandria.  Dopo  la  caduta 
dell’impero  occidentale,  e  l’estinzione  delle  lettere  in 
Occidente  ,  la  letteratura  e  la  filosofia  greca  furono 
ancora  coltivate  nell’Asia  e  a  Costantinopoli  dove  il 
greco  continuò  ad  essere  la  lingua  parlata  fino  al  se¬ 
colo  decimoquinto  in  cui  la  città  fu  presa  da’ Tur¬ 
chi.  Quello  viene  considerato  come  il  tempo  in  cui 
il  greco  cessò  d’esistere  come  lingua  parlata  ;  ma  i 
saggi  migliori  del  così  detto  greco  moderno  pos¬ 
sono  esser  letti  senza  gran  difficoltà  da  chiunque 
conosca  il  greco  di  Senofonte  e  di  Demostene  ;  e  la 
somiglianza  ch’è  tra  l’antica  lingua  e  la  moderna 
basta  perchè  possiamo  considerare  il  greco  come 
lingua  che  non  cessò  d’essere  parlata  dal  tempo  di 
Omero  fino  al  giorno  d’oggi.— Dividesi  per  lo  più  la 
lingua  greca  in  quattro  dialetti,  Eolico,  Ionico,  Dorico 
e  Attico,  delle  cui  particolarità  viene  toccalo  in  ar¬ 
ticoli  separati.  I  dialetti  beotico,  tessalico,  laconico 
e  siciliano  non  sono  altro  che  suddivisioni.  I  quattro 
dialetti  si  possono  però  ridurre  a  due,  cioè  all’eolico 
o  dorico  e  all’ionico  o  attico;  questo  parlato  origina¬ 
riamente  nella  parte  settentrionale  del  Peloponneso 
e  nell’Attica,  quello  nelle  altre  parti  della  Grecia. 
Fino  ai  tempi  d’Alessandro  i  Greci  scrivevano  gene¬ 
ralmente  in  quel  dialetto  in  cui  erano  stati  educati, 
e  perciò  abbiamo  opere  scritte  in  dialetti  eolico, 
ionico,  dorico  e  attico.  Ma  il  numero  e  la  superiorità 
degli  scrittori  attici  a  poco  a  poco  fece  ché*  questo 
dialetto  fosse  adottato  anco  dai  Greci  che  non  erano 
nativi  dell’  Attica;  e  però  il  dialetto  attico,  modifi¬ 
cato  alquanto  dalle  peculiarità  d’altri  dialetti ,  fu 
chiamato  il  dialetto  comune  od  ellenico  (w  xoon,  »  EXÀh- 
vixtt  SixXsxrog);  nel  quale  dal  tempo  d’Aristotele  in 
poi  composero  le  loro  opere  quasi  tutti  i  prosatori 
greci.  Coloro  che  scrissero  in  questo  dialetto  comune 
sono  Aristotele,  Teofrasto,  Polibio,  Diodoro,  Strabone, 
Plutarco,  Dionigi  d’ Alica masso ,  Luciano,  Eliano  , 
Dione  Cassio,  Appiano  e  altri  assai;  quantunque  al¬ 
cuni  di  questi  scrittori,  come  Luciano,  Arriano  nel- 
l’ Anabasi,  Eliano,  ecc.  cercassero  di  scrivere  nel 
puro  dialetto  attico,  e  si  sforzassero  d’evitare  ogni 
frase  la  quale  non  fosse  sanzionata  da  qualche  scrit¬ 
tore  attico  come  Senofonte  o  Tucidide.  La  poesia 
però  non  si  scrisse  in  questo  dialetto  comune:  le 
peculiarità  del  dialetto  Omerico  furono  imitate  da 
tutti  i  poeti  succedenti  ;  e  quelli  della  scuola  alessan¬ 
drina,  come  Apollonio  e  Callimaco,  e  più  tardi, 
Nicandro,  Oppiano  e  altri  continuarono  a  scrivere 
nel  dialetto  omerico  o  in  quello  eh’ essi  aveano  per 
tale,  e  che  potea  solo  riuscire  intelligibile  a  coloro 
che  aveano  ricevuto  un’  educazione  letteraria.  Nei 
paesi  dove  stabilirono  i  Macedoni,  il  dialetto  attico  ri¬ 
cevette  alcune  modificazioni;  e  siccome  Alessandria 
d'Egitto  era  sotto  i  Tolomei  il  luogo  principale  dove 


coltivatasi  questo  dialetto,  esso  fu  chiamato  dialetto 
alessandrino  o  macedonico.  La  versione  dell’  antico 
Testamento  detta  de’Settanta  fu  scritta  in  questo  dia¬ 
letto;  ma  non  potrebbesi  aver  per  un  saggio  genuino 
della  lingua  parlata  in  Alessandria,  giacché  i  tradut¬ 
tori  v  introdussero  molte  frasi  e  costruzioni  ebraiche. 
11  nuovo  Testamento  fu  scritto  nello  stesso  dialetto; 
donde  passò  con  alquante  variazioni  nelle  scritture 
de’ss.  padri,  e  si  chiamò  greco-ecclesiastico.  Il  greco 
parlato  a  Costantinopoli  si  andò  maggiormente  cor¬ 
rompendo,  e  vi  s’introdussero  tante  parole  forestiere 
che  per  intendere  gli  scrittori  dell’impero  orientale 
si  richiede  un  glossario.  —  Lo  studio  della  lingua 
greca,  dopo  d’essere  stato  totalmente  trascurato  nel¬ 
l’occidente  d’Europa  .per  quasi  mille  anni,  fu  ravvi¬ 
vato  nel  secolo  xv  dai  Greci  che  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli  pei  Turchi  si  sparsero  per  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  Già  nel  secolo  precedente  vi  si  era  atteso  al¬ 
quanto  in  Italia,  dove  la  repubblica  di  Firenze  aveva 
nel  1360  stipendiato  Leone  o  Leonzio  Pilato  come  pro¬ 
fessore  di  greco.  Intorno  al  1400  succedettegli  Ma¬ 
nuele  Crisolora;  e  incoraggiossene  lo  studio  in  Roma 
dal  cardinale  Bessarione  ch’era  Greco.  È  però  errore 
il  supporre  che  il  greco  restasse  ignoto  nell’Europa 
occidentale  lino  al  così  detto  risorgimento  delle  let¬ 
tere,  quantunque  sia  vero  che  in  quel  torno  si  co¬ 
minciò  a  coltivarne  con  maggiore  attività  lo  studio, 
e  diventò  talmente  popolare  che  Giovanni  Reuchlin 
c’informa  eh’  egli  spiegò  nell’  Università  d’ Ingolstadt 
una  comedia  d’Aristofane  a  meglio  di  500  uditori.  In 
questi  ultimi  tempi  si  è  coltivato  con  assai  felice  suc¬ 
cesso  lo  studio  della  lingua  e  della  letteratura  dei 
Greci,  massime  presso  i  Tedeschi.  —  La  storia  della 
letteratura  greca  si  può  dividere  in  tre  periodi,  li 
primo  estendesi  dai  tempi  più  rimoti  fino  al  sorgere 
della  letteratura  ateniese  ;  il  secondo  comprende 
l’epoca  fiorente  di  essa  letteratura  ateniese;  e  il  terzo 
tutti  gli  scrittori  che  fiorirono  dal  tempo  d’Alessan¬ 
dro  fino  alla  presa  di  Costantinopoli  per  i  Turchi. 
Della  letteratura  ateniese  toccammo  sotto  la  parola 
Atene  (vedi)  ;  del  terzo  periodo  s’è  dato  qualche 
ragguaglio  di  sopra  ;  e  perciò  finiremo  questo  arti¬ 
colo  con  alcune  poche  osservazioni  intorno  alla  sua 
origine.  —  Egli  pare  che  le  colonie  greche  dell’Asia 
minore  giugnessero  a  considerevole  grado  di  civiltà 
poco  dopo  la  loro  fondazione,  del  che  vuoisi  proba¬ 
bilmente  recar  la  causa  alle  loro  relazioni  coi  Lidii 
e  colle  altre  nazioni  asiatiche  e  al  loro  essere  state 
esenti  dai  rivolgimenti  politici  a  cui  andò  soggetta 
la  madre  patria.  Nelle  città  ionie  ed  eolie  della  costa 
dell’Asia  minore  ebbe  origine  la  letteratura  della 
Grecia  ;  e  ai  Greci  trapiantati  nell’  Asia  debbonsi  i 
primi  saggi  della  poesia  e  delle  compilazioni  storiche 
della  greca  letteratura.  Sia  che  noi  consideriamo 
1  fluide  e  V Odissea  come  opera  di  un  solo  individuo, 
o  di  molti  poeti,  questi  poemi  si  debbono  tenere  per 
componimenti  di  Greci  asiatici ,  e  sono  una  prova 
della  perfezione  a  cui  era  giunta  la  lingua  greca  nel 
ix  c ix  sec.  avanti  l’era  cristiana.  De’poeti  anteriori 
ad  Omero  non  abbiamo  veruna  notizia  soddisfacente.  | 


Oleno  viene  mentovalo  da  Pausania  come  il  P1"  ^ 
tico;  c  fu  seguito  da  Lino,  da  Orfeo,  da  Ma*0® 
molti  altri.  Ne’  tempi  posteriori  della  greca  letl  jj 
tura  andavano  attorno  varii  poemi  sotto  i  jj 
Lino,  d  Orfeo  e  di  Museo,  alcuni  de’quali  son°^ni(’ 
infino  a  noi ,  ma  non  si  possono  considerare 
opere  genuine  di  quegli  antichi  poeti.  Pare  che 1  ^ 
poemi  s’aggirassero  intorno  a  soggetti  religioSI’ 

I  erano  intitolati  Inni  (i/julvoì).  L’Iliade  eVOdis#*^ 
vano  parte  di  una  serie  di  poemi ,  conu,ncDl  Jjj 
noti  sotto  il  nome  di  Ciclo  epico.  I  poemi  c°n°S0l,(j<i 
sotto  questa  designazione  vennero  classificati  &  r 
l’ordine  degli  avvenimenti  dai  grammatici  d’AIe*.  ^ 
dria ,  e  comprendevano  le  opere  di  molti  P0?^ 
cui  i  più  celebri,  oltre  ad  Omero,  erano  J-5' 
Aretino  (775  av.  C.),  Cinetone  (76 5  av.  C.),  ^  & 
Prodico,  Augia  e  Leschete  (657  av.  C.).  I  P°cl)a|i> 
elici  incominciavano  con  un  ragguaglio  int£,rn°attr3' 

!  rigine  degli  dei  e  del  mondo,  e  continuava»0  a^|j 
verso  ai  tempi  eroici,  descrivendo  la  spedizi°n.e 
Argonauti,  le  avventure  d’Èrcole  e  di  Teseo,  , 

|  cipali  avvenimenti  delle  guerre  di  Tebe  e  di  jjC 
!  e  le  vicende  de’  Greci  dopo  la  caduta  di  Tr°!j!raic, 
poesie  liriche  di  questo  periodo  erano  c0,lS,('licSc- 
perfino  ne’tempi  più  fiorenti  della  poesia  w rii 
come  una  delle  parti  più  preziose  della  let 
greca.  Sventuratamente  non  ce  ne  rimang01*0  *j  pò- 
non  alcuni  pochi  frammenti,  dai  quali  ,lialC  po¬ 
trebbe  formare  un’adequata  opinione  su  tal  P ,  0pe»< 
Molte  di  quelle  poesie  liriche  confinavano  col 
e  contenevano  soggetti  di  canto  eroico.  Canl°va -^nd' 
accompagnamento  di  musica  da  drappelli  d»  #  e,jfi 
e  di  donzelle;  e  in  processo  di  tempo  s’intr° 

..  attore  il  quale,  durante  le  pause  del  canto,  ® 
la  storia,  o  rappresentasse  il  carattere 
celebre  eroe  ;  al  che  puossi  ascrivere  l  °r^  jjffP 
greca  tragedia.  Ma  la  poesia  lirica  de’Gr^1  c^,ceo 
neasi  per  ogni  occasione.  Scriveanla  Archilo0*^!*; 

Ie  Ipponace  a  fine  di  satira  e  d’invettiva  1° 

scriveanla  Tirteo,  Terpandro  e  Alcmano  a  &  ^ r 
spirito  marziale  degli  Spartani;  e  scrive*® 1 
creonte,  Ibico  e  Mimnermo  per  lodare  i  Pia  ^alli*l°  ’ 
suali.  I  lirici  principali  della  Grecia  sono:  ^  cy, 
che  vuoisi  inventore  dell’elegia  (756-712  ^ic0 
|  Archiloco,  che  si  crede  inventasse  il  ver5®  $ 
(708-665  av.  C.);  Simonide  (695-662  av.  ' 

(685  av.  C.);  Terpandro  (676-644  av.  C*/; 

(671-651  av.  C.);  Arione,  inventore  de  .  flpff 
!  (628-571  av.  C.);  Mimnermo  (650-586  av* 

(611-592  av.  C.);  Alceo  (611  av.  C;U0  av.% 
(608  av.  C.);  Solone  (594  av.  C.);  Ibico 
Anacreonte  (559-525  av.  C.);  Ipponace  (5* aScalicl’ 
Pindaro,  nato  nel  518  av.  C.  Molti  poemi  ^ 
favole,  proverbi ,  ecc.  si  scrissero  nel  sC*raro»°  ^ 
av.  C.  in  cui  dicesi  vivesse  Esopo,  e  Pr®P  9* 
via  alla  prosa.  Le  più  antiche  scritture  st°  .  g 
tavano  principalmente  di  soggetti  mitologi^  pfO^ 
non  erano  altro  che  i  poemi  ciclici  volta  1  ^  gt#^ 
Pare  che  il  più  antico  scrittore  di  st?rl jpjo  ^  ' 
Cadmo  di  Mileto  il  quale  visse  nel  Pr,of 
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C).pnav-  C.  A  lui  tennero  dietro  Ecateo  (500  avanti 
WoÌCO(496"^U  av-  C-);  Ferecide  (480  av.  C.); 
il  „u  av.  C.);  ed  Erodoto  nato  nel  484  av.  C., 
(o,  h  e  ^en  merita  il  titolo  di  Padre  della  storia 
al)Pre«ÀM'1A  ’  **RECA  filosofia).  —  Le  opere  che  qui 
gliaTl0 jSo  accenniamo,  saranno  utili  a  coloro  che  vo- 
Sj^iare  ,a  lingua  c  la  letteratura  greca.  Non 
g.  menzione  se  non  delle  principali. 

|  I mL*lrafìa —  Strabono  (libri  vm-x),  del  quale  ab- 
Una  buona  versione  italiana  dell’  Ambrosoli, 
faci  io  a  M‘lano  nella  Collana  degli  antichi  storici 
SiZ  -35,  5 voi.; Tolomeo, Geographia;  Pausania, 
filano  *°ue  ^rec^a  ’  volgarizzata  dal  Ciampi, 
s  ’  neHa  suddetta  Collana;  Kruse ,  Hellas  oder 
tignar ìs che  Darstellung  des  Alten  Grie- 
hpk-  e.S)  ^  v°l-  in-8°,  Lipsia  1825;  Mannert,  G'eo- 
^keC  (  Cr  Rómer,  Lipsia  1812  e  1822; 

l8|«|.  '  Travels  in  thè  Morea ,  5  voi.  in-8°,  Londra 
^H>a  j  ’  ^>rave^s  ,n  Northern  Greece,  4  voi.  in-8°, 
W*. ,  òO;  Pashlcy,  Travels  in  Crete,  2  voi.  in-8°, 

Cge  «57. 

freCo  |  e  aMichilà. — Erodoto  è  il  più  antico  storico 
^  .Cui.  °Pere  siano  giunte  fino  a  noi.  Il  sog- 
'(ìrecj  rin#cipale  della  sua  storia  sono  le  guerre  tra 
([\  }  Persiani  dall’anno  500  av.  C.  fino  alla 
SiSo;Sesto>  avvenuta  nel  479  av.  C.;  ma  per  via 
fresi  e  \°.  ’  egli  dà  molte  parti  della  storia  di  altri 
Hi  *  1  età  più  antiche.  Il  primo  libro  di  Tucidide 
*1*  Sesl()e  Un  sommario  della  storia  greca  dalla  presa 
%  ^n°  al  principio  della  guerra  peloponnesiaca 

Si0-C-),  preceduto  da  un  pregevolissimo  rag- 
primitivo  stato  della  Grecia,  e  i  seguenti 
a  8t°ria  della  guerra  peloponnesiaca  dal  451 
Xav.  C.  La  Storia  greca (// ellenica)  di  Senofonte 
dove  cessa  quella  di  Tucidide ,  e  continua 
)  Un°ne  ^no  a^a  battaglia  di  Mantinea  (562 
sali  <Iuest’anno  fino  a  quello  in  cui  Alessan- 
Hlop  frono  (556  av.  C.)  non  abbiamo  storia  di 
8  *v«  ]i?°nle,nPoranco,  e  perciò  dobbiamo  starcene 
'He  .  )r°  di  Diodoro  Siculo  ;  ma  si  possono  aver 
ez|ose  notizie  intorno  a  questo  periodo  dagli 
\0  a^*ci.  La  storia  d’Alessandro  ci  è  data  da 
Hten,  '°he  debb’ essere  considerato  quasi  come 
AV  giacché  compilò  la  sua  storia  sopra 

H*i0  alcuni  uffiziali  d’Alessandro),  da  Quinto 
A  gP^(  a  Eudoro  e  da  Plutarco.  Le  fonti  della  sto- 
p!1  a/  n  ^a^*a  morte  di  Alessandro  fino  all'anno 
Sé^Cci  SOno  ^‘°doro,  Giuslino  e  alcune  vite  di 
!|v;  C.\  ,  224  fino  alla  romana  conquista  (146 

‘anj0  ^a  sl°ria  di  Polibio.  Intorno  alla 
Ìi%Ùq|!  Sloria  della  Grecia  abbiamo  varie  prege¬ 
te  Siti  °Pere’  scritte  principalmente  da  Tedeschi 
tl\  JÈ*1  anni,  tra  cui  nomineremo  principal- 
e  bische  Alterlhumskunde ,  aus  dem  Gesi- 
^  2  Vq,  Staates,  del  Waehsmuth,  Halle  1826- 
Pt  ^àdt  ln‘8°;  e  Geschichteyi  Hellenischer  Stamine 
JHe{/  ’  del  Muller,  5  voi.  in-8°,  Bresl.  1810-24; 
/i  del  Clinton,  voi.  5,  Oxford  1854;  Ilislory 

%»ij/  !  del  Thirlwall,  Londra;  Die  Staatshaus- 
$n..  -dthener,  del  Bòckh,  2  voi.  in-8°,  Ber- 
C,cl  V°P  —  Tomo  VI 


lino  1817.  È  pure  a  citarsi  il  bellissimo  lavoro  di 
Peyron  premesso  alle  Scene  Elleniche  di  Angelo  Brof- 
ferio.  —  E  a  dolere  che  niuna  buona  opera  siasi  an¬ 
cora  scritta  intorno  alle  greche  colonie ,  giacché 
quella  che  pur  viene  considerata  come  migliore, 
YHistoire  critique  de  Vétablissement  des  colonies  grec- 
ques,  Parigi  1815,  4  voi.  in-8°,  a  detta  del  Thirlwall, 
non  è  utile  se  non  in  quanto  potrebbesi  avere  come 
a  segnacolo  di  tutti  gli  errori  da  evitarsi.  Oltre  a  ciò 
in  essa  si  cerca  invano  alcuno  de’fatti  che  soli  potreb¬ 
bero  rendere  interessante  l’argomento.  Vi  sono  varie 
opere  sulle  colonie  separate,  come  le  Prolusiones  xvi 
de  civitatum  grcecanm  per  Magnani  Greeciam  et  Sici¬ 
liani  institutis  et  legibus,  dell'Heyne,  negli  Opuscolo, 
voi.  vii;  Historia  reipabliccc  Massiliensium,  del  Briik- 
ner ,  Gottinga  1826;  Res  Cyrenensium ,  di  Thrige, 
in-8°,  1828;  Heeren  ,  Manuale  di  stor.  ant.  —  Le 
principali  opere  intorno  alle  greche  antichità ,  oltre 
alle  succennate,  sono:  Thesaurus  antiquitatum  gre¬ 
carmi,  del  Gronovio,  12  voi.  in-fol.;  Archeologia 
greca,  del  Potter,  2  voi.  in-8°;  Lehrbuch  der  Grie- 
chischen  Staatsalterthiimer,  d’IIermann,  1851,  in-8°. 

Religione.  —  Recherches  historiques  et  critiques  sur 
les  mistères  du  paganisme,  di  Sainte-Croix ,  sec.  ed. 
revue  et  corrigée  par  Silvestre  de  Sacy,  Parigi  1817  , 
2  voi.  in-8°;  Symbolik  und  mythologie  der  alten  Fòlker, 
besonders  der  Griechen  del  Creuzer,  forlgesetzt  von 
F.  G.  Mone,  Darmst.  1821-4,  6  voi.  in-8°;  Prole- 
gomena  za  einer  ivissenscha  fi  lichen  Mythologie,  di  K.  O. 
Muller,  Gottin.  1825,  in-8°;  Mythologus  oder  Abhand- 

Ilungen  und  Aufsatzeuber  die  Sagen  der  Griechen,  Rb- 
mer  und  Hebràer,  di  Buttmann,  ed  il  Guigniaut  nella 
trad.  della  Simbolica  del  Creuzer. 

Belle  arti.  —  Plinio,  Storia  naturale ,  e  Pausania, 
Descrizione  della  Grecia  ;  e  tra’  moderni,  principal¬ 
mente  il  Winckelmann,  Geschichte  der  Kunst  des  Alter - 
thums ,  Dresda,  4  voi.  in-8°  ;  il  Thiersch,  Ueber  die 
Epoclien  der  bildenden  Kunst  unter  dea  Griechen,  Mo¬ 
naco,  in-8°;  il  Muller,  Handbuch  der  Archxvologie  und 
Kunst,  Bresl.  1850,  in-8°  ,  e  il  nostro  Visconti  nelle 
varie  sue  opere. 

Lingua. — Le  grammatiche  di  Mattili»,  di  Buttmann 
e  di  Thiersch  ;  tutte  e  tre  tedesche ,  e  la  prima  tra¬ 
dotta  in  italiano  dal  Peyron.  Quanto  all’etimologia 
della  lingua  greca ,  sono  principalmente  da  leggersi 
la  Vergleichende  Grammatik,  ecc.  del  Bopp,  e  YEty- 
mologische  Forschungen ,  ecc.  del  Pott ,  nelle  quali 

I  opere  è  dimostrata  assai  chiara  la  parentela  del  greco 
col  sanscrito.  Saremmo  infiniti  se  volessimo  citare  il 
titolo  di  tutte  le  opere  che  si  scrissero  intorno  alla 
lingua  greca,  massime  dai  Tedeschi,  in  questa  parte 
dottissimi  e  laboriosissimi,  onde  rimandiamo  il  let¬ 
tore  al  gran  catalogo  del  Kaiser  od  anche  solo  alle 
notizie  che  ne  dà  il  Ficker  nella  sua  Guida  allo  studio 
della  letteratura  classica  antica,  traduzione  del  De 
Castro,  pubbl.  dal  Silvestri,  Milano  1844. 

Lessici.  —  Sopra  tutti  ricchissimo  è  il  Thesaurus 
lingua:  gra:cce  dello  Stefano  che  ora  si  ristampa  dal 
Didot  a  Parigi.  Sono  pure  di  qualche  pregio  i  les- 
||  sici  del  Budeo,  dello  Scapola,  dell  Hederico ,  dello 
105 
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Serevelio  ritoccato  (la  L’Écluse,  di  Planche  e  di  Ale¬ 
xandre.  Per  più  notizie  vedi  la  citata  opera  del  Ficker. 

Letteratura.  —  Quanto  alla  storia  letteraria  della 
Grecia ,  accenneremo  come  utili  la  Bibliotheca  (pasca 
del  Fabricio,  YHistoire  de  la  littérature  grecque  pro¬ 
fane  depuis  son  origine  jusqu'à  la  prise  de  Constantino- 
ple  par  les  Turcs,  di  Schcell ,  Parigi  1825-25,  8  voi. 
in-8°,  e  tradotta  in  italiano  ed  in  tedesco;  Storia  della 
greca  letteratura  del  Mùller,  pregevolissimo  lavoro, 
quantunque  non  compito  per  Fimmatura  morte  del¬ 
l’autore,  come  pure  le  Lezioni  dello  Schlegel  sulla 
letteratura  drammatica,  e  finalmente  un  Ragionamento 
intorno  alla  greca  letteratura  del  Centofanti,  premesso 
a  un’edizione  di  poeti  greci  fattasi  ultimamente  a 
Firenze. 

GRECIA  (Regno  di)  ( geogr .  e  stor.).  — Questo  no- 
.  vello  Stato  sorto  nel  1852,  a  cui  riuscirono ,  mercè 
l’intervento  dell’Inghilterra,  della  Francia  e  della 
Russia  unite,  la  sollevazione  e  l’eroica  decenne  lotta 
dei  Greci  contro  l’impero  ottomano  ,  si  compone  di 
tre  parti  principali  che  sono  l’Ellade  o  la  Grecia  set¬ 
tentrionale,  la  xVorea  e  le  Isole. 

I.  Geografia  e  statistica. — Le  frontiere  della  Grecia 
settentrionale,  quali  furono  determinate  dai  commis- 
sarii  delle  tre  potenze  alleate,  sono  segnate  da  una 
linea  alquanto  tortuosa  tirata  traverso  il  continente 
dal  golfo  di  Volo  a  levante,  sino  a  quello  di  Arta  a  po¬ 
nente,  che  ha  circa  120  miglia  di  lunghezza,  ed  è 
visibile  per  novantacinque  termini  collocati  sui  punti 
più  Importanti.  Ora  il  paese  posto  a  mezzogiorno  di 
quella  linea,  che  giunge  sino  aU’istmo  di  Corinto, 
forma  la  parte  della  Grecia  settentrionale,  ed  ha  per 
confini  a  tramontana  i  pascialati  di  Gianina  e  di  La- 
rissa  nell’  impero  ottomano  ,  a  ponente  il  mar  Io¬ 
nio  ,  a  levante  l’Euripo  o  canale  di  Eubea ,  e  l’Arci¬ 
pelago,  e  a  mezzodì  il  golfo  di  Corinto.  Questa  parte 
abbraccia  gli  antichi  territorii  dell’Acarnania  e  del- 
l’Etolia,  che  vengono  distinti  col  nome  di  Grecia  oc¬ 
cidentale,  e  quelli  della  Doride,  della  Focide,  della 
Beozia,  dell’Attica,  della  Megaride,  il  paese  dei  Lo- 
cresi  Opunzii,  e  la  valle  dello  Sperchio,  che  formano 
la  provincia  chiamata  Grecia  orientale.  La  descri¬ 
zione  particolareggiata  di  questo  paese  trovasi  esposta 
paratamente  negli  articoli  Acarnania,  Etolia,  At¬ 
tica,  Beozia,  Focide,  ecc.  Questa  regione  è  in  gran 
parte  montuosa.  La  sua  principal  giogaia  è  quella 
dell’Oeta,  la  quale  movendo  dalla  costa  che  guarda 
al  canale  di  Eubea,  a  levante,  corre  a  traverso  il 
il  paese  quasi  in  retta  linea  verso  ponente,  si  unisce 
al  gruppo  del  monte  Tjmfresto  nell’Etolia,  ed  è  sol¬ 
tanto  separata  dalle  montagne  dell’  Acarnania  e  del- 
l’Epiro  dalla  valle  dell’Aspropotamo.  La  stessa  gio¬ 
gaia  si  congiunge  poi  a  mezzogiorno ,  per  mezzo  di 
alcune  ramificazioni,  alla  catena  del  Parnaso  nella 
Focide  ed  ai  monti  che*  sorgono  lungo  la  costa  set¬ 
tentrionale  del  golfo  di  Corinto,  mentre  al  sud-est 
si  stendono  le  catene  dell’Elicona,  del  Gherone  e  di 
Parnes,  rultima  delle  quali  divide  la  Beozia  dall’At- 
tica.  —  L’area  della  Grecia  settentrionale  si  è  fatta 
ascendere  approssimativamente  a  400  miglia  quadrate 


|j  geografiche  tedesche,  corrispondenti  a  W00  !'  •, |a 
italiane. — La  seconda  parte  del  regno  di  ^reC,]a  ctìj 
penisola  dell’antico  Peloponneso,  o  la  More*»  jg 
superficie  è  pressoché  uguale  a  quella  dell*  ^ 
settentrionale,  ma  più  popolata  di  questa  e  ^ 
coltivata.  La  descrizione  fisica  di  questa  regie®®  .  ^ 
pure  data  partitamente  sotto  i  rispettivi  ^ 
Acaia,  Arcadia,  Argolide,  Elide,  LaconiA,  ecC' 
nalmcnte  la  terza  parte  del  regno  si  comp011^  gpo- 
isole  dell’Arcipelago  ,  comprese  le  Cicladi 
radi,  oltre  la  grossa  isola  di  Eubea  o  ^ja, 
che,  come  quasi  tutte  le  altre  contrade  dell*^  ^ 
perde  nella  guerra  dell’indipendenza  oltre  cjro* 
della  sua  popolazione ,  e  non  conta  più  ^s11’ 
20,000  abitanti.  —  La  superficie  totale  doglia 
tre  parti  del  regno  si  fa  ascendere  a  4M  .  set' 
quadrate  italiane  ,  nella  qual  somma  la  ”rC  tre 
tentrionale  concorre  per  tre  settimi,  Per 


altr* 


Co*. 


settimi  la  Morea  e  per  un  settimo  le  Isole- ^jyjso 
decreto  delli  15  aprile  1855  il  regno  era  sta.^  ^ye 
in  8  nomarchie  o  spartimenti  che  furono 
recate  a  10  per  l’aggiunta  delle  due  nomare  fa0O 
lari  delle  Cicladi  e  dell’Eubea.  Queste  nomare  p3re0' 
suddivise  in  54  eparchie ,  composte  ognuna  ^ 
chi  comuni,  e  il  numero  totale  di  questi  e^aeparcl*c 
La  maggior  parte  delle  nomarchie  e  dell®^'  gj^° 
portavano  antichi  nomi  storici.  Nel  mese  pof()ji)9' 
del  1856,  per  ridurre  a  maggior  semplic*ta  )e(jizio*e 
mento  amministrativo  e  per  accelerare  1*  co*sef" 
degli  affari,  si  divise  la  Grecia  in  50  90V'ernt^\e  Pef 
vando  tuttavolta  provisoriamente  le  eP*r  ^  po»t0 
suddivisioni.  Alla  testa  di  ciascun  governo  ^ 
un  governatore  dipendente  immediatanien  ^  ^0 
nistero,  col  modico  assegnamento  da  °  ^  fra*c!^ 
dramme ,  che  equivalgono  ad  altrettan  ^ 
(v.  Dramma).  Ne’19  governi  che  compre^  g£  ** 


sotto  1 


f* 


sotto-governatore  con  un  assegnamento  ^ 

dramme.  Il  numero  di  questi  sotto-g0'  ’  e  qUe. 
tuttavolta,  addi  7  luglio  1858,  ridotto  *  \j 
de’governatori  a  24.  Ecco  lo  stato  *ttu* 

24  governi:  1°  Argolide ,  capoluogo  NaUP * /$•<*» 
to-go verno  di  Spezzia  e  di  Ermione  ;  ^  ca p°^°^ 
capoluogo  dello  stesso  nome;  3°  Corù»^’  g) c»P. 
idem ;  4°  Acaia,  capoluogo  Patrasso;  8°  Vj.  f  *f0 
luogo,  Calavitra;  6°  Elide,  capoluogo  ”ir®  cap°l  o 


filia,  capoluogo  Kiparissa  ;  8°  ^essenx<Xt^(r0 

Ti 

>i°: 


Calamata  (  sotto-governo  Fila ,  capoto0^,  .p0ii^' 


Navarino  )  ;  9°  Manlinea  ,  capoluogo 
10°  Cortine,  capoluogo  Caritene  ;  ^  uai0 » 
capoluogo  Sparta;  12°  Laconici , 
luogo  Ariopoli  ;  15°  Etolia ,  capoluog0 
ghi  (sottogoverno  Triconia,  capoluogo  ^arva*se^,/ 
14°  Acarnania ,  capoluogo  Amfilochicon  o  ^  C*F 
15°  Euritania,  capoluogo  Oicalia;  Iti  ^  (s* 
luogo  A m fissa;  17°  Ftiotide,  capoluogo 
governo  Locride  ,  capoluogo  Atalante)>  ej 
capoluogo  Atene  (sottogoverno  Me8a|‘  0  l>i'a  j ( 
capoluogo  Megara)  ;  19°  Beozia,  C*P° vern° 

20°  Eubea,  capoluogo  Calcidc  (sottog 
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l  e.  capoluogo  Skiato)  ;  21°  Tino  c  Andro,  capo- 
. 0  ’  ^8' °  Sira,  colle  altre  Cicladi ,  capoluogo 
°  ^ra  (solt°governo  Milo,  Sifno ,  kimolo , 
f/an(*ro>  Sikino,  capoluogo  Milo);  25 °  Nasso  c 
stantj  ®*Poluogo  INasso  ;  24°  Tera  colle  isole  circo- 
ire  clà  Capo,u°g°  Tera  (*)•  — 1  comuni  sono  divisi  in 
Jlj/8®*»  secondo  il  numero  dei  loro  abitanti  ;  la 
^ion  C  asse  comprende  quelli  che  hanno  una  popo¬ 
line/  ma88>°re  di  10,000  anime:  ve  n’ha  soltanto 
c°iu  °’  seconda  quelli  (in  numero  di  85)  che 
ftejj  a°  ^a  4  a  5000  abitanti;  le  altre  581,  che  non 
P°p0]  n.°  aH’incirca  che  1000,  formano  la  terza.  La 
18o7  2,0!?e  tulto  ^  regno  ascendeva  sul  fine  del 
l’esig  .^>000  anime,  popolazione  relativamente  al- 
66  abj!1011?  ^  Paese  assai  debole,  poiché  dà  soltanto 
è  p  •  ati  Per  °gni  miglio  quadrato. — Notevolissima 
«li/1  a  diversità  d’indole  e  d’aspetto  che  conlra- 
^iap  P°P°^az*on*  di  quelle  tre  parti  della 
®i  sopra  mentovate.  Gli  abitanti  della  Grecia 
anale  sono  chiamati  Romeliotti ,  e  quei  del 
Wo*!680  ^oreolt*»  due  popoli  per  genio  disforme 
tolte  a  •  P°co  consenzienti.  I  Romeliotti  sono  una 
JJ^MJera  che  i  Turchi  non  poterono  mai  as- 


Hei 


dell'interno  una  specie  di  selvaggia  indi- 
r^Plic" U*  ^oro  raan*ere  e  i  i°r°  costumi  sono 
-^eoi-  6  Scordano  i  primi  tempi  della  Grecia. 
%0  ll  ah’  incontro,  ad  eccezione  di  Maina ,  si 
6  *  C^mente  sottomessi  al  giogo  dei  Turchi, 

>  .arconti  o  primati  spartivano  coi  pascià  e 
S »  Co  11  agenti  della  Porta  le  spoglie  dei  proprii  l 

Paesani.  I  Moreotti  in  generale  non  hanno  ji 
e*za  e  l’ardire  dei  Romeliotti ,  quantunque 
S^to&o°*  Ua  C0ntcon°  arrogante  tutta  volta  che  il  j| 

>  ^  lniPunemenle.  Nella  Romelia  gli  abitanti 
S  e°J!lagne  del  Parnaso,  Agrafa,  Ballo,  Xero-  ; 
S  / 1  altre  parli  interne  dell’  Etolia  ,  sono  di  j 
fr  k  p  .Unì<fa  ;  ma  i  contadini  delle  pianure  sono  | 

^no  la^ior  parte  Valghi,  Bulgari,  o  Albanesi,  I 
®  i  Of?fnte  sot*a  e  tranquilla.  Vi  hanno  quivi  ! 
^  detti  capitani  o  duci  militari  di  profes-  j 
k fidati  e  metà  clefti,  che  rendono  imagine  I 

>  j  |  cm  condottieri  del  medio  evo,  i  quali  hanno  | 

>i/o  ordini  delle  bande  di  palicari,  giovani  j 
jSivt  T^andonati  che  essi  trattano  come  ligliuoli  J 
^  avevano  nella  professione  delle  armi.  La 

delle  città  che  trovansi  presso  le  coste,  [ 
ora  di  varje  razze. — Nella  Morea  la  razza 


intieramente,  e  che  mantennero  sempre 


>  p  °Ccupa  l’Argolide  e  la  Trililia;  il  rimanente  j| 
3*^  fazione  parla  il  greco.  I  contadini  delle 
ìSjSep /  80no  proprietarii,  giacché  tutte  le  terre 
de,0n°.  Parte  allo  Stato  e  parte  alle  ricche  fa- 
>o  v>.  hriniati  o  arconti.  Nelle  montagne  all’in- 
1  gran  numero  di  piccoli  proprietarii, 


*>1)] 


?cnte 

^io 


sobrii  e  industriosi  agricoltori ,  e  le 


(«\  ^l0ni  sono  mollo  migliori  di  quelle  delle 

V  p°n  ,e 

Nh.^ata  *e88cj  pubblicala  nel  mese  <li  dicembre 

(leiri,,ICSSa  ’n  v,8ore  *a  primitiva  divisione  arami 
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!|  pianure,  e  parecchie  di  esse,  principalmente  nell’Ar¬ 
cadia  e  nella  Laconia  ,  sono  cinte  da  vaghi  giardini. 
Nelle  città  poi  la  popolazione  è  mista  al  pari  di  quella 
delle  citta  della  Romelia,  essendo  in  massima  parte 
composta  di  famiglie  che  vi  accorsero  dopo  la  con- 
!  quista  dei  Turchi  da  varie  parli  del  Levante  per  eser¬ 
citarvi  diversi  generi  di  traffichi,  o  per  maneggiarvi 
1  gli  affari  dei  bei  e  di  altri  Turchi  facoltosi,  'Nella 
Morea  non  v’erano  ,  come  nella  Romelia ,  i  capitani 
o  duci  militari  di  professione;  alcuni  però  ne  sorsero 
durante  la  guerra  dell’indipendenza,  ma  dopo  la  pace 
I  i  contadini  che  ne  componevano  le  bande  gettarono 
la  spada,  e  ripresero  la  marra.— Nelle  isole  avvi  un 
misto  di  Albanesi  e  di  Greci  e  di  discendenti  de’ La¬ 
tini  invasori  del  medio  evo.  Idra  e  Spezzia  sono  quasi 
intieramente  popolate  da  uomini  di  razza  albanese: 
gli  emigrati  poi  di  Scio  e  Psara ,  che  ora  abitano 
Sira,  sono  di  origine  ellenica.  A  Nasso,  a  Santorin  e 
in  alcune  altre  isole  avvi  una  specie  di  nobiltà  ter¬ 
ritoriale,  la  cui  origine  risale  al  tempo  delle  crociate, 

!  ed  appartiene  alla  Chiesa  occidentale  ossia  latina  :  le 
loro  terre  sono  coltivate  da  contadini  greci.  A  Tino 
gli  agricoltori  sono  proprietarii  e  coltivano  i  loro  po¬ 
deri  con  molta  cura.  Finalmente  Mikoni  e  Milo  hanno 
una  popolazione  quasi  tutta  composta  di  marinai  e  di 
trafficanti  ,  gente  operosa  ed  avveduta  che  vanno 
j  ognora  più  prosperando.  —  Oltre  coteste  razze  di- 
|  verse,  vi  accorsero  dopo  la  rivoluzione  da  varie  parti 
j  dell’impero  ottomano  numerose  bande  di  rifuggiti 
armati,  come  i  Candiotti  che  vi  arrivarono  in  numero 
di  4000;  i  Suliotti,  dall'Epiro  sotto  la  condotta  dei 
I  loro  capi  ereditarii  Zavella,  Botzaris  ecc.,  sotto  i  quali 
|  continuano  tuttora;  gli  Olimpiotti,  dalle  mo«Hague  che 
|  sono  tra  la  Tessaglia  e  la  Macedonia,  i  quali  ritira- 
ronsi  sospinti  dai  Turchi  nello  stretto  delle  Termo¬ 
pili  ,  ove  rimasero  sotto  i  loro  capitani  in  numero  di 
più  migliaia  e  contribuirono  efficacemente  di  con¬ 
serva  coi  Romeliotti  ad  abbattere  il  governo  di  kapo- 
distria.  Finalmente  vi  si  trova  ancora  un  corpo  misto 
di  Fanariotti  provenienti  da  Costantinopoli ,  uomini 
in  generale  piuttosto  malveduti  dal  popolo,  quantun¬ 
que  ve  n’abbia  tra  essi  di  assai  colti  ;  di  emigrati 
dalle  Isole  Ionie,  venuti  specialmente  per  occupare 
gl  im pieghi  e  cercarvi  fortuna  sotto  Famministrazione 
del  loro  compaesano  kapodislria,  gente  che  è  pari¬ 
mente  tenuta  in  poco  buon  concetto;  di  Greci  asia¬ 
tici  ,  di  Epiroti  e  di  avventurieri  dall’  Italia  ,  dalla 
Francia  e  da  altre  parti  dell’  Europa  occidentale 
(Thiersch,  De  l'État  actuel  de  la  Grèce ,  voi.  i,  parte 
2S,  sez.  5*).  —  Da’  più  antichi  tempi  l’ordinamento 
della  società  nella  Grecia  è  fondalo  sull’autorità  pa¬ 
terna.  I  padri  decidono  in  modo  assoluto  del  destino 
dei  loro  figliuoli,  della  loro  professione,  matrimonii 
ecc.,  senza  neppure  consultarli;  e  in  alcuni  casi,  as¬ 
sistiti  da  un  consiglio  di  famiglia  de’  loro  più  pros¬ 
simi  parenti ,  esercitano  persino  a  loro  riguardo  il 
diritto  di  vita  e  di  morte.  «  E’  sono  soltanto  due  anni 
fa,  scriveva  Thiersch  nel  1855,  che  avvenne  ad  Argo 
uno  di  questi  casi ,  eioq  di  un  padre  che  condannò  sua 
figlia  ad  essere  abbruciala  viva  per  essersi  lasciata 
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sedurre,  e  la  sentenza  fu  mandata  ad  esecuzione  come 
cosa  che  andava  di  suo  passo.  Informato  il  prefetto, 
quantunque  tardi,  del  fatto,  fece  imprigionare  il  pa¬ 
dre;  ma,  il  giorno  seguente,  tutti  i  parenti  e  parecchi 
altri  abitanti  di  Argo,  guidati  dal  prete  della  paro¬ 
dila,  furono  a  protestare  altamente  contro  l’ingerenza 
dell’autorità  civile  in  tale  affare,  dicendo  che  quel 
padre  non  aveva  fatto  che  esercitare  un  diritto  incon¬ 
trovertibile.  Il  risultato  poi  fu,  che  il  reo  giudicato 
dai  tribunali  venne  soltanto  condannato  a  due  anni 
di  carcere  »  (Thiersch,  voi.  11,  sez.  22).  —  Per  ra¬ 
gione  di  mutua  difesa  e  sicurezza  la  maggior  parte 
della  popolazione  di  contado  della  Grecia  vive  rac¬ 
colta  in  villaggi.  Una  volta  all’anno  i  capi  delle  fa¬ 
miglie  si  adunano  nella  chiesa  per  eleggere  i  loro 
demogeronti,  o  magistrati  municipali,  uno  in  ogni 
villaggio  o  comune,  e  tre  in  una  città.  1  demogeronti 
fanno  l’ufficio  di  giudici  di  pace  ed  anche  di  tesorieri 
del  comune,  non  hanno  alcun  emolumento,  e  sono 
generalmente  scelti  tra  gli  arconti ,  o  notabili  del 
luogo.  Gli  arconti  poi  sono  coloro  che  vivono  delle 
rendite  delle  loro  terre  senza  esercitare  alcuna  profes¬ 
sione,  ed  essi  formano  realmente  l’aristocrazia  della 
Grecia.  Alla  fine  dell’anno  i  demogeronti  danno  un  rag¬ 
guaglio  della  loro  amministrazione  e  mostrano  i  loro 
conti ,  dopo  la  qual  cosa  o  essi  vengono  confermati 
nel  loro  posto,  od  altri  eletti  in  loro  luogo,  e  questi 
quasi  sempre  a  raccomandazione  de’  loro  predecessori 
in  carica.  Un  consiglio  composto  di  coloro  che  occu¬ 
parono  l’ufficio  di  demogeronti  e  degli  altri  notabili, 
li  assiste  nelle  loro  funzioni ,  come  nello  stanziare 
le  imposte  locali,  e  in  altri  consimili  provedimenti. 
I  Turchi  non  s’immischiavano  punto  in  questi  muni¬ 
cipali  ordinamenti ,  il  che  s’attagliava  del  pari  alla 
loro  indolenza  ed  alla  loro  rapacità,  poiché  i  demo¬ 
geronti  infatti  facevano  per  loro  l’ufficio  di  esattori, 
e  pagavano  nelle  loro  mani  la  taglia  imposta  al  co¬ 
mune,  per  la  quale  essi  tassavano  spesso  i  singoli 
abitanti  oltre  la  dovuta  quota,  sicuri  di  trovar  sem¬ 
pre  nelle  autorità  turche  un  valido  appoggio  alle  loro 
estorsioni.  Mercè  la  rivoluzione  questi  abusi  scompar¬ 
vero  in  gran  parte;  poiché  i  comuni,  acquistandola 
loro  indipendenza,  poterono  frenare  nei  loro  demo¬ 
geronti  ogni  indebito  esercizio  di  autorità  ;  ma  questi 
conservarono  tuttavia  gran  parte  della  primiera  loro 
influenza.  Questa  maniera  di  reggimento  comunale 
indipendente  non  andò  a  versi  del  presidente  Kapo- 
distria,  il  quale,  adottando  il  sistema  francese,  ordinò 
ai  prefetti,  ossiano  agli  ufficiali  civili  dei  distretti,  di 
mandargli  una  lista  delle  persone  che  essi  credevano 
proprie  per  adempiere  all'ufficio  di  demogeronti ,  e 
ciò  coll’intento  di  non  avere  alla  testa  dei  comuni  se 
non  che  creature  del  governo.  Però,  come  fu  caduta 
l’amministrazione  di  Kapodistria,  i  comuni  si  ripi¬ 
gliarono  i  loro  diritti ,  licenziarono  i  demogeronti  in 
carica  e  ne  crearono  dei  nuovi.  In  Thiersch  si  tro¬ 
vano  alcuni  interessanti  particolari  intorno  ai  governi 
municipali  di  parecchie  isole,  come  Idra,  Scio,  Psara 
ecc.,  che  pur  sotto  la  dominazione  dei  Turchi  erano 
realmente  altrettante  repubbliche,  alcune  democra¬ 


tiche,  come  Scio,  ed  altre  aristocratiche,  coWc  ^ 
tutte  reggentisi  intieramente  colle  Pr0Pn^rf,cia 
>ggi  e  co’  proprii  giudici  e  magistrati,  -—p  0„o 

ha  valli  e  pianure  fertilissime,  ove  i  cereali  ^rC^|tr£. 
in  abbondanza  e  vengono  presto  a  maturi^-  ^ 
varie  specie  di  grano  e  di  orzo,  vi  si  coltiva  *  ^ 

la  saggina  e  il  riso  ;  e  nella  Beozia  viene  assa1  ^ 
la  robbia  e  il  tabacco.  Dei  vini  della  Greci*» 
delle  principali  sue  ricchezze,  sarà  fatta  parola 
ticolo  Vino.  I  suoi  olii  erano  già  rinomati  ne  entn 
chità.  L’olivo,  albero  già  sacro  a  Minerva,  P  ^ 
in  Grecia  parecchie  varietà.  Le  colimbadi  a 
conce  con  erbe  aromatiche  erano  un  cibo  Pr^  |0ro 
degli  antichi  Greci ,  e  Salona  mantiene  tutt°ra  .g  $ 
riputazione.  Nè  meno  abbondano  le  altre  ?P  ^ 
frutti,  come  mandorle,  pesche,  fichi,  castag^^c* 
mi.  Le  isole  ad  esempio,  come  pure  alcune  P^ 
della  penisola  e  del  continente,  producono 
aranci ,  limoni ,  cedrati  e 

'  tr 


è  poi  sovratutto  speciale  all’isola  di  Egina- 


niente,  prouui^..-  (0 
mandorle,  frutto  ^jgiiod 


mente  rinomata  per  le  sue  pesche  e  po’ 
squisitissimi.  Nelle  contrade  più  calde  ^  j 
trovasi  l’albero  dei  banani ,  e  vi  Sfr-può  ?r 


coK 

in*6' 


simo  coltivare  la  canna  da  zucchero.  L 
trebbe,  come  già  un  tempo,  arricchirsi  col  <  ^ 
zione  del  gelso  e  colla  produzione  della 
di  attenersi,  come  usa  al  presente,  alla  s°(jeH’As'f 
dei  bozzoli  che  Vengono  trasportati  nei  P°rt,c0jtuffl 


il  gelso  prospera,  per  così  dire 


senza 


tutte  le  parti  della  Grecia.  Lo  stesso  è  del  co^.  j,# 
fa  assai  bene  a  Nauplia,  ad  Argo,  e  a  Gas 
penisola,  come  pure  nella  Grecia  settcntr’  gte 
alcune  isole.  Quantunque  molte  antiche  fi 


cl»c 


stendevansi  un  tempo  sulle  montagne 


dell» 


ut» u 

siano  state  assai  danneggiate  ed  altre  tol^ypi'°v'^ 
strutte*,  in  gran  parte  per  incuria  o  pef  ^aiig^ 
rapacità  degli  abitanti  stessi,  alcune  ne  gU  al1 
tuttora  sul  Taigete,  sul  monte  Cronion  dc  ^ 
montagne  dell’Arcadia,  come  pure  su  (\  ^ c0jia» 

Megaride,  sulle  giogaie  del  Parnaso  e  de  j  co 

. 


sovra  una  parte  di  quella  dell’Oeta. 
pongono  specialmente  di  querce,  di  *arlL’1’ia  tfd‘  , 
•  -’i  °  ia  V». 


resinose,  di  castagni  e  di  faggi  ;  ed  egb  -  e  ja  ■  ^ 

idi8<S> 


reste  che  il  commercio  trae  le  noci  t 
lonea.  La  Grecia  fornisce  altresì  buona^  ^ 
chermisi,  di  vermiglione,  di  oriceli0  n0 oU ^  ~ 
adragante;  e  le  api  dei  boschi  vi  prodoe°^r(jo 


tica  celebrità  del  monte  Inietto.  Rjm  ^T\  de"^ 
canti  degli  antichi  e  moderni  poeti  i  Pa^  pr0'1^ 
cadia  (vedi);  ma  non  è  già  quella  1» 
che  abbia  conservate  abitudini  pastora 
rose  mandrc  di  pecore  e  di  capre  * 

pei  pascoli  dell’Attica,  deU’Acarnaiiia,  ^  \\  h 

dell’Etolia.  Poco  numeroso  all’incontro^ 
me  bovino,  nè  sufficiente  ai  lavori  ^  oJ3dc  Jy 
a  cui  è  quasi  esclusivamente  adopera^  jall’ 
uopo  usano  trarre  bovi  dalla  Tessagli  di c 
norc.  V’ha  poi  nel  paese  una  buona 
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per*  r°fcusti,  mn  per  mala  sorte  sono  trascurati.  — 
gu0  ^nto  debole  sia  tuttavia  la  popolazione  del  re- 
dei  ’  ^coltura  non  può  ancora  bastare  ai  bisogni, 
w  toa9sai  limitati,  degli  abitanti.  Essa  non  riceve 
8ono  ^lamen,°  ***  sorla;  *  lavori  più  penosi  ottcn- 
in  „pra  ste,Ro  una  scarsa  mercede,  e  i  terreni  sono 
s°&o  *>apte  ProPr*eta  dello  Stato  e  della  Chiesa.  E’ 
fojjQ  ^ff^aniente  le  contrade  più  ubertose  che  fu- 
lH3g^,lu  neglette  durante  la  guerra.  Nondimeno  dal 
Pro8c-a  *838  si  sono  spinti  con  vigore  i  lavori  di 
^leneIU^ainent0-  **  bosco  di  olivi  che  trovasi  presso 
^  tUtla  P*anura  s'no  a*  Pireo.  ed  a  Falerea, 
V  di*11  °^n*  anno  dal  mese  di  novembre  sino  alla 
f°no  aaa^8*0  per  lo  straripamento  del  Cefiso,  fu¬ 
si  fjnji  Css*  al  riparo  da  simili  devastazioni ,  che  non 
’Hu  °Veran"°  più  ove  si  ponga  cura  di  mantenere 
«tato  gli  argini  che  loro  furono  opposti.  La 
«iden,a  c*le  stendesi  presso  ad  Astro,  sulla  costa  oc- 
tci^6  del  golfo  di  Nauplia,  è  stata  parimente  prò- 

>»n'e 

fS;i  la  n- 

Sra  JManura  di  Tripolizza.  Le  miniere  aspettano 


e  sonosi  scavati  canali  sotterranei  per  dare 
j  aeque  dello  stagno  del  Partenione,  che  tra- 
ftfa  Pianura  di  Tripolizza.  Le  miniere  aspettano 
S  sj  .  e  8*  attenda  di  proposito  a  lavorarle  ;  e  se 
\  aile  ,ancora  tatto  nulla  a  questo  riguardo,  lo  si 
^Uria*  >nire  Princ>palmente,  non  v’ha  dubbio,  alla 
tytirs!  dell’erario.  Lo  Stato  manca  di  capitali  per 
^ecari  n,IOVe  fonti  di  entrate,  e  la  sua  condizione 
fpiva(j,a  n°n  è  gran  fatto  propria  ad  allettare  dei 
b'i^u <u  società  a  mettersi  in  grandi  imprese. 
'pe;  j  p,a  Poi  è  in  una  condizione  ancora  più  infe- 
^  Adotti  delle  fabbriche  dei  paesi  più  poveri 
*de||ar®Pa  meridionale,  della  Sicilia,  del  Portogallo 
\cja  Spagna,  sono  capolavori  a  petto  a  quelli  della 
Viti'  .'or°  è  forza  ricorrere  allo  straniero  per  gli 
^  COmoni  di  ^uso  domestico  ;  e  quantunque 
di*1^  ricchi  siano  soggetti  ad  imporsi  ogni 
®'0de»  Privazioni,  essi  possono  appena  collo  scam- 
Jta^jP'ossolani  loro  prodotti  procurarsi  le  cose  più 
e*e — ^i  è  il  commercio  che  ha  fondato  l’in- 
^della  Grecia;  quindi  esso  trovasi  connesso 
V  jj  **‘ù  intimo  allo  sviluppo  politico  del  nuovo 
*  raVy.  governo  si  adopera  adunque  a  tutto  potere 
N*e  ,Vare  c  fondare  ognora  più  in  sodo  la  cosa 
%>e(i(|ale,  sorgente  oggidì  importantissima  di  ben 
Pei  Privati  come  per  lo  Stato.  I  tribunali  di 
Àn0  <  l0  d*  Nauplia,  di  Patrasso  e  di  Sira,  che  riu¬ 
nii  27,,nPari  al  loro  instituto,  furono,  per  decreto 
Ni0  1 836,  surrogati  da  Camere  di  corn- 

..^‘o  ordinate.  Queste  Camere,  composte  di 
?  Sto*  )erarnente  scelti  dai  negozianti  domiciliati 
i>ti  ^e]’|  debbono  comunicare  al  governo  i  risulta- 


*!S-' 


1  'oro  esperienza  in  tutto  ciò  che  concerne 


Ai^'^iin  Cl^’  e  invig»are  a  che  siano  eseguiti  tutti  I 
an°(nt*  ?manal*  *n  suo  favore.  Avvi  inoltre  in 
%^^aiDC0,n*tato genera,c  di  commercio,  a  cui  ria¬ 
lto  (ìJ1°ra  *,a  d  diritto  di  mandare  un  deputato. 

Co  rn'tato»  presieduto  dal  ministro  dell’interno, 
^l^er^^ato  intorno  agl’interessi  generali  del 
^iS(1°.>  °d  ha  il  diritto  di  esporre  direttamente 
0|  v°ti  e  i  suoi  progetti.  Ciò  nulla  di  meno 


mi 

il  commercio  interno  non  ha  ancora  preso  molto  svi¬ 
luppo,  ed  è  soltanto  da  pochi  anni  che,  mercè  la 
costruzione  di  alcune  strade,  gli  abitanti  dell’interno 
delle  terre  possono  mettersi  in  relazione  con  quelli 
delle  coste.  Il  commercio  marittimo  è  in  particolar 
modo  secondato  da  un  gran  numero  di  isole  e  di  porti 
favorevolmente  situati.  Il  marinaio  greco,  pieno  di 
franchezza  e  di  ardire,  si  assume  volentieri  il  tras¬ 
porto  delle  merci  per  conto  di  negozianti  stranieri  , 
e  trac  dal  nolo  del  suo  bastimento  un  ragguardevole 
guadagno.  La  marineria  mercantile,  la  quale,  non  si 
compone  guari,  egli  è  vero,  chedi  piccole  navi,  con¬ 
tava  nel  1858  circa  5500  bastimenti  e  forniva  sosten¬ 
tamento  a  15,000  marinai.  Nel  4856^-1475  navi  gre¬ 
che,  tra  grandi  e  piccole,  passarono  i  Dardanelli , 
mentre  in  quell’anno  stesso  non  se  ne  videro  compa¬ 
rire  in  quello  stretto  se  non  che  51  russe,  25  austria¬ 
che,  25  sarde  e  2  francesi.  I  punti  più  importanti 
della  Grecia,  sotto  l’aspetto  commerciale,  sono  Atene, 
Corinto,  Nauplia  e  le  isole  di  Sira  e  di  Spezzia.  Idra, 
così  fiorente  prima  della  guerra  dell’indipendenza,  era 
già  ben  scaduta  prima  del  terremoto  delli  20  marzo 
1857,  che  le  riusci  tanto  fatale.  —  Le  relazioni  della 
Chiesa  collo  Stato  sono  nella  Grecia  assai  semplici,  poi¬ 
ché  il  numero  dei  catolici  e  dei  protestanti  è,  relativa¬ 
mente,  assai  limitato,  e  diminuisce  anche  di  giorno 
in  giorno  pel  ritorno  dei  Tedeschi  nella  loro  patria. 
I  catolici  hanno  un  arcivescovado  a  Nasso  e  tre  ve¬ 
scovadi  a  Sira,  Tino  e  Sanlorin.  In  forza  di  una  de¬ 
cisione  de’trentasei  metropolitani,  arcivescovi  e  ve¬ 
scovi  adunati  a  Nauplia,  per  un  decreto  in  data  delli 
b  agosto  1855,  la  Chiesa  greca  del  regno,  che  s’inti¬ 
tola  Chiesa  orientale  ortodossa,  è  stata  dichiarata  in¬ 
dipendente  e  soggetta  a  un  sinodo  permanente.  Questo 
sinodo,  che  deve  sempre  avere  la  stessa  residenza 
del  re,  esercita  la  sovrana  podestà  ecclesiastica  sotto 
l’autorità  del  re,  e  dello  stesso  re  attuale ,  il  quale 
non  ha  rinunziato  alla  religione  catolica  romana  nella 
quale  è  nato,  ma  che  però  dovrà  allevare  i  suoi  figliuoli 
nel  culto  greco.  Dopo  l’indipendenza  il  numero  dei 
conventi  ha  scemato  di  assai.  Il  congresso  nazionale 
d’Argo  ne  aveva  già  fatti  chiudere,  nel  1829,  520, 
perchè  erano  abitati  da  meno  di  cinque  monaci;  ne 
rimangono  ancora  aperti  82,  con  forse  duemila  reli¬ 
giosi.  Il  numero  dei  monasteri  di  donne  non  oltre¬ 
passa  i  50.  Nella  Grecia  v’hanno  pochissimi  Ebrei;  se 
ne  contano  soltanto  alcuni  nelle  piazze  di  commercio, 
ove  hanno  facoltà  di  stabilirsi  mercè  la  tolleranza  ac¬ 
cordata  a  tutti  i  culti.  —  U  governo  attuale  è  stalo 
obbligato  di  gettare,  per  così  dire,  le  prime  fonda- 
menta  della  pubblica  istruzione:  prima  v’erano  ap¬ 
pena  alcune  scuole  elementari ,  e  l’ istruzione  su¬ 
periore  non  veniva  impartita  alla  gioventù  studiosa 
se  non  da  alcuni  pochi  uomini  di  merito,  i  quali, 
principalmente  nelle  isole  adunavano  intorno  ad  essi 
alcuni  allievi.  Al  tempo  dell’assunzione  al  trono  del 
re  Ottone,  vi  erano  75  scuole  elementari,  18  scuole 
elleniche  o  scuole  mezzane  e  5  ginnasii,  ad  Atene,  a 
Nauplia  ed  a  Sira.  Il  numero  totale  degli  allievi  ascen¬ 
deva  a  1 1 .000,  fra  cui  5?ti»0  per  le  sole  Cicladi,  e  cosi 
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un  allievo  per  ogni  75  abitanti.  Le  spese  dell'istru¬ 
zione  pubblica,  quantunque  le  scuole  elementari  fos¬ 
sero  la  maggior  parte  a  carico  dei  Comuni  ascende¬ 
vano  a  297,732  dramme,  senza  contare  le  spese  che 
occorrevano  pel  mantenimento  a  Monaco,  a  Vienna 
ed  a  Parigi  di  49  giovani  che  vi  ricevevano  un’istru¬ 
zione  superiore,  di  un  allievo  artista  a  Roma  è  di  un 
altro  a  Parigi  per  impararvi  l’arte  tipografica.  Si  fondò 
dapoi  un’Università  a  Atene,  un  nuovo  ginnasio  a 
Corinto  ,  dicianove  scuole  elleniche ,  principalmente 
nella  iMprea  e  nelle  isole,  ed  una  scuola  normale.  Nel¬ 
l’Università  di  Atene,  la  facoltà  di  teologia  non  ha 
che  due  professori  greci  di  nazione,  in  quella  di  legge 
s'insegnano  il  diritto  civile  francese,  il  diritto  commer¬ 
ciale,  il  diritto  criminale  greco,  l’economia  politica, 
il  diritto  romano  e  la  processura  civile;  e  le  cate- 
dre  sono  occupate  da  professori  greci  e  tedeschi.  La 
facoltà  di  filosofia  ha  dieci  professori,  la  maggior  parte 
indigeni,  e  quella  di  medicina  ne  ha  otto.  11  ginnasio 
di  Atene  conta  già  circa  500  alunni  accorsi  da  varie 
province  della  Grecia  ed  anche  dalla  Turchia  e  dalla 
Russia,  in  guisa  che  questa  scuola,  diretta  dal  degno 
Gennadios,  professore  nella  facoltà  di  filosofia,  è  un 
vero  centro  intellettuale  per  quella  nazione  greca, 
dispersa  in  tanti  paesi.  Le  spese  dell’istruzione  pub¬ 
blica  si  sono  aumentate  del  cinquanta  per  cento,  ed 
ascendevano,  nel  1859,  a  441,000  dramme.  Le  scuole 
elementari  erano  già  frequentate  da  15,000  scuolari; 
non  di  meno  appena  un’ottava  parte  della  gioventù 
riceveva  un’istruzione  regolare.  I  corsi  superiori  poi 
sono  naturalmente  poco  frequentati,  e  l’amore  della 
scienza  si  è  ancora  poco  divulgato.  Le  sole  pubblica¬ 
zioni  letterarie  che  vi  abbiano,  si  limitano  ad  alcuni 
libri  elementari,  a  scritti  periodici  ed  a  giornali  che 
devono  la  loro  esistenza  al  gran  numero  di  forestieri 
che  affluiscono  ad  Atene,  ma  che  possono  raramente 
ottenere  più  di  un  centinaio  di  associati,  e  vivere  ol¬ 
tre  un  anno.  Le  tre  società  dotte  fondate  in  Atene  per 
le  scienze  naturali,  per  la  medicina  e  per  l’archeolo¬ 
gia,  sino  ad  ora  sembra  che  siano  state  instituite  piut¬ 
tosto  per  imitare  gli  altri  Stati  europei  che  non  per 
lavorare  effettivamente  a  uno  scopo  scientifico.  —  11 
governo  centrale,  oltre  il  gabinetto  del  re,  ove  lavo¬ 
rano  due  consiglieri  di  gabinetto,  ed  ove  i  ministri 
segretari  di  Stato  non  intervengono  che  dietro  un 
ordine  espresso  del  sovrano  per  presentarvi  i  loro 
rapporti,  si  compone;  1°  di  un  ministero  di  Stato  con 
sette  dicasteri  per  gli  affari  esteri  e  la  cassa  del  re, 
per  l’interno,  pel  culto  e  l’istruzione  pubblica,  per  la 
giustizia,  per  le  finanze,  per  la  guerra  e  per  la  ma-  ! 
rineria  ;  2°  di  un  consiglio  di  Stato ,  ordinato  giusta  j| 
quello  di  Baviera,  presieduto  dal  re  in  persona  o  da 
uno  dei  due  vice-presidenti  da  lui  nominati  ;  5°  del  j; 
sacro  sinodo.  La  corte  dei  conti,  il  tesoro  generale  e  !! 
le  poste  sono  subordinati  all’autorità  di  tutto  il  mini-  | 
stero  e  non  di  un  solo  ministro.  Prima  della  reggenza,  I 
la  giustizia  non  era  amministrata  che  da  tre  tribunali  1 
sedenti  a  Nauplia,  a  Missolonghi  e  a  Calcide.  Il  signor  ij 
di  IHaurer,  nella  sua  qualità  di  membro  delle  reggenza,  I 
riformò  intieramente  l’ordine  giudiziario  giusta  il  si-  jl 


sterna  francese  ;  ma  la  sua  riforma  non  potè 
sere  messa  ad  esecuzione  da  per  tutto  :  tra  Je  ‘  ^ 
cose,  convenne  rinunziare  affatto  aH’instituz»0 
giurì.  Con  decreto  delli  13  dicembre  4834  venneuJ#^o 
stituiti  dieci  tribunali  di  prima  istanza,  giusta 
delle  nomarchie  allora  esistenti,  e  tali  venne**0  e 
tenuti  anche  dopo  che  il  regno  fu  diviso  in 
poi  in  ventiquattro  governi.  Al  di  sopra  di  taj*^  e 


all»** 


nali  vi  hanno  due  corti  di  appello,  una 
l’altra  a  Tripolizza,  subordinate  elleno  stesse 
di  cassazione  sedente  nella  capitale.  In  ogni 
ha  inoltre  un  giudice  di  pace  che  ha  il  carico  d’nlV1^  p 
sulla  polizia  e  di  comporre  le  liti  di  minor  e°n  ^ 
polizia  entra  del  resto  nelle  attribuzioni  dei 
tori  e  dei  sotto-governatori.  —  L’assunto  pi*1  ju(,rra 
si  fu  quello  dell’ordinamento  della  milizia-  da 
dell’indipendenza  non  era  stata  sostenuta  solta0^  le 
truppe  irregolari;  chè  erasi  visto  accorrere 
greche  bandiere  un  gran  numero  di  stranieri a  fC( 
militari  comandi;  quindi,  come  fu  conchiusa  uf(i- 


divenne  impossibile  di  trovar  posti  per 


tutti  g1* 


ziali,  e  ciò  cagionò  tumulti  e  rese  molti  nia^°Jj,ijii  ^ 
Quando  si  avvicinò  il  tempo  in  cui  i  5500  u°  ^  pt- 
truppe  bavaresi  che  avevano  accompagnato  1  f  si 
Ione  in  Grecia  dovevano  tornare  nel  loro  P‘.  a]c*Qe 
comprese  a  meraviglia  che  senza  il  soccorso  o'^.^r c 
schiere  tedesche  non  si  perverrebbe  mai  a  0 
la  greca  milizia  ed  a  mantenere  la  quiete  ne 
Si  risolvette  adunque,  li  5  febbraio  1855,  d*  ^  sd 
sei  battaglioni  greci,  ognuno  dei  quali  avf® 
compagnie  di  truppe  tedesche;  e  così  pure  gte  d* 
leria  e  l’artiglieria  furono  di  preferenza  comi  giu- 
Tedeschi.  Allorquando  il  re  Ottone,  nel  uìef^c°r 
gno  1855  prese  le  redini  del  governo,  la  u*1. 
stava  di  10,000  uomini,  ciò  sono:  6421 
in  15  battaglioni,  28  compagnie  greche  e  oo  (4 
comandate  da  751  ufficiali,  dei  quali  533  g 
tedeschi  e  54  filelleni;  un  reggimento  d* 

700  uomini;  un  corpo  di  artiglieria  di  ^  a 
e  un  corpo  di  guastatori  di  524  uomini- 
gendarmeria,  proporzionatamente  assai  nu^.  j  0 
parimente  posto  sul  piede  di  guerra.  V0*  * 

anni  seguenti  si  attese  con  molta  cura  ad  0 
truppe  nazionali  onde  far  cessare  col  fai*  °n  . 

degli  stranieri  l’esasperamento  clic  la  l°ro  j^sti^ 
fomentava  contro  il  governo.  Fu  adunque  j,e, 
nel  mese  di  aprile  1838  destituire  la  u0iDÌ,,‘] 
lo  stesso  anno  l’esercito  fu  ridotto  a  p °f°^ 

vale  a  dire  ai  tre  quarti  per  cento  circa 
lazione.  La  fanteria  non  contò  più  che  •>  j|  0 
nazionali,  (li  cui  5  di  linea  e  2  di  cacciate  ^  ^  ^ 
gi mento  di  cavalleria  ò  stato  ridotto  da 
droni,  e  il  corpo  di  artiglieria  diminuito  ^  p0ssj*> 
mini;  e  nondimeno  nell’autunno  del  1#°  rto  a  ^ 
di  mandare  in  congedo  all’  incirca  un  **  ^isog^i' 
milizia,  provediinento  reso  necessario  a  ^ 

risparmi.  La  marineria  greca  non  ^.gj.jjiat'’  °  $ 
rante  la  guerra  che  di  legni  mercanti**  a  ^  pò*1  ^ 
chè  durò  la  gran  lotta,  non  si  costrusse  ^  a  1 
alcuni  piccoli  bastimenti  da  guerra  de 
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T  *una  flotta  con  quelli  che  erano  stati  tolti  ai 
Presentemente  essa  conta  52  navi  armate  a 
^  grosse  delle  quali  sono  due  corvette, 

talli  3  ' 


22  e  l’altra  da  26  cannoni;  tranne  due  bat- 
Ne  e  due  brick,  il  rimanente  non  si  com- 


I  8uari  che  scialuppe  cannoniere  armate  di  uno 
^P®UdUe  —  Allorquando  fu  riconosciuta  l’in- 

serev  .enza  della  Grecia,  le  finanze  erano  nel  più  mi- 
^*010°  ?tato’  Era  impossibile  che  un  paese  pove- 
gaerra°  ■  numerario  e  orribilmente  diserto  da  una 
u  »  esteri»i»i°  potesse  fornire  i  mezzi  di  fon- 
tosi  anun*nistrazione  regolare  che  lo  difendesse 
H  ,fs.ter°  come  all’interno.  Quindi  allo  stesso 
Pos^ntj  r^Peteva  *n  8ran  porle  la  sua  libertà  dai 
^Oti  8Uss^“  dello  straniero,  lo  straniero  solo  pa¬ 
tii,  pi  Poteva  stabilirlo  sovra  solide  basi.  La  Fran¬ 
ali  g  j’ terra  e  la  Russia  che  firmarono  il  trattato 
t«r*0  ‘agIio  1827,  guarentirono  ciascuna  per  un 
^ir  yn  Apresti to  di  60  milioni,  di  cui  la  Grecia,  a 
,r°’  non  ricevette  che  i  tre  quarti,  giacché  la 
^laie  be  lo  milioni  per  le  indennità  pecuniarie  sti- 
fónio  trottato  di  pace  conchiuso  con  essa.  Nel 
Ottone ,  la  reggenza  trovò 
1  dramme.  Le  rendite  non  asce- 


fn^o  canaio  cn  pac 
Uadef;a-nn°  Al  reuno  di  ' 
1CU  d»  6,500,000  dra 
iv  Qe  a  7  rwio  kk5  .1 _ 


i^te  M  a  45,650,617  dramme.  oc- 

deficit  fu  ancor  più  forte,  cioè  di  10,600,000 
^  e  j  ’  1  Proventi  essendo  stati  di  9,445,410  dram- 
eficit  spese  di  20,150,000.  Nel  1855  vi  ebbe  un 
k^^Unore  e  le  entrate  salirono  a  10,700,000 
hnn0  lnentre  le  spese  discesero  a  16  milioni. 

a  fa  ancor  più  favorevole  :  il  deficit  si  ab- 
?*te8j  o,^A0,000  dramme,  le  entrate  essendosi  al- 
4 **500,000  dramme.  Ma  gl’interessi  degli 
Seguendo  un  corso  ascendente,  il  deficit  fu 
doppiato,  e  tornò  alla  somma  di  6,500,000 
a  e  pen  i-  ^  era  impostile  di  sperare  un  aumento 
‘te,  ie  quali,  nel  1858,  erano  state  calcolate 
!?  ctiì  ]  Ordinario  di  10, ‘500, 000  dramme,  somma 
{j  le  s  °Vevansi  ancora  dedurre  i  dieci  centesimi 
,>,4^  di  esazione.  L’imposta  prediale  fruttò 
<*lainme’  l’imposta  sui  bestiami  2  milioni; 
il^Per  i  Una  P®ri  somma,  incassata  da  25  impiegati 
C6  ^  tes  *°r°  c°lPev°le  negligenza  lasciarono  per- 
iti 10  °ntr  °r.°  mcta  della  somma  che  avrebbe  do¬ 
li^  e  l’im ^  8‘usta  la  tariffa;  il  bollo  500,000  dram- 
p°sta  sul  sale  450,000.  Il  budget  delle  spese 
(jj6  cir(!aSl,t°  a  22  milioni,  di  cui  6,527,148,  vale  a 
|  Iia0  terzo,  Pel  mantenimento  della  milizia, 
V  Un  mil  ^ei>  *a  mar*na-  ba  cosi  detta  lista  civile 
p5'^ni  1  *Pne  di  dramme,  senza  contare  i  proventi 
2Nar*Z'0na^  che  furono  devoluti  al  re.  Il  budget 
<J  All’istruzione  pubblica  sale  a  441,000 
Puhh Ueì,<)  dei,a  ^tizia  a  1,577,288.  Circa  il 
i  So  a  f00  sappiam  solo  che  i  dati  più  recenti 
di  1^  Cre(^ere  emesso  non  possa  ascendere 


*  Pep 


180  milioni  di  dramme,  di  cui  un  terzo 
interessi  arretrati  (*). 


gli 


c, 


luadro  particolareggiato  dello  stato  del  regno 


li.  Storta. — I  tempi  moderni  della  Grecia,  dei 
quali  dobbiamo  qui  occuparci,  abbracciano  il  periodo 
che  corre  dalla  sua  caduta  sotto  la  dominazione  dei 
Turchi  (1452)  sino  alla  sua  ricostituzione  in  regno 
indipendente.  Ora ,  la  storia  di  un  popolo  generoso, 
conculcato  per  secoli  e  secoli  da  straniero  e  barbaro 
oppressore,  che  non  avvilito  da  sua  lunga  servitù,  e 
non  Sfiducialo  dalla  debolezza  delle  sue  forze,  ma 
anzi  sostenuto  da  intima  virtù  e  concitato  da  odio 
indomato  a  terribil  lotta,  rompe  con  inauditi  sforzi 
l’antico  giogo,  racquisla  l’indipendenza  e  ad  ultimo 
la  libertà,  ci  è  parsa  più  ch’altra  mai  così  gravida  di 
senso  per  gl’italiani  e  così  propria  da  proporsi  alle 
loro  meditazioni,  che  i  nostri  lettori  non  ci  sapranno 
certo  malgrado  se  con  questa  mira  ci  siamo  lasciati 
in  quest’  argomento  trascorrere  oltre  i  limiti  con¬ 
sueti  di  questa  Enciclopedia.  —  Fino  alla  morte  di 
Solimano  i  la  Grecia  non  ebbe  tanto  a  soffrire  per 
l’oppressione  de’ suoi  nuovi  dominatori,  quanto  per 
la  sua  posizione  che  la  rendeva  il  campo  dei  combat¬ 
timenti  della  Porta  colle  potenze  dell’Occidente.  Nel 
1522,  Solimano  incorporò  l’isola  di  Rodi  al  suo  im¬ 
pero  e  venne  alle  prese  con  Venezia.  In  quella  il  duca 
di  Nasso  essendosi  dichiarato  in  favore  della  metro¬ 
poli,  ei  lo  costrinse  a  pagargli  tributo ,  e  dopo  aver 
chiuso  il  di  lui  successore  nelle  Sette  Torri,  fece  go¬ 
vernare  quell’isola  a  suo  nome  da  un  Ebreo  per  nome 
Giovanni  Michey  (1566).  Nel  1540,  dopo  la  conquista 
fatta  da  Rarbarossa  delle  isole,  Venezia,  alla  pace, 
aveva  abbandonato  tutte  le  sue  possessioni  dell’arci¬ 
pelago.  Qualche  tempo  dopo  la  presa  di  Nasso,  Se- 
lim  ii  assaltò  Cipro  e  prese,  non  ostante  una  gagliar¬ 
dissima  difesa,  Nicosia  e  Famagosta  (1571)*.  Ributtato 
a  Candia,  ei  si  volse  verso  la  Morea,  s’impadronì  di 
Zante  e  di  Cefalonia  e  devastò  tutti  i  possedimenti 
veneziani  sulla  costa  occidentale,  da  Durazzo  sino  al 
golfo  di  Lepanto.  Malgrado  la  sconfitta  toccata  alla 
famosa  battaglia  delle  Curzolari  (7  ottobre  1571), 
Selim  avendo  mandato,  l’anno  seguente,  una  flotta 
contro  i  Veneziani,  questi,  per  aver  pace,  si  videro 
costretti  nel  1575  ad  abbandonare,  oltre  alle  loro  ra¬ 
gioni  su  Cipro,  alcune  fortezze  delle  coste  dell’Alba¬ 
nia  e  della  Dalmazia.  Questa  pace  rese  compiuta  la 
sommissione  della  Grecia.  —  Da  quell’istante  la  con¬ 
dizione  di  questo  paese  divenne  miserissima;  esso  fu 
diviso  alla  maniera  ottomana  in  sangiaccati ,  ed  uno 

di  Grecia  lo  abbiamo  desinilo  dal  fascicolo  dodicesimo  pag. 
519  del  Com'crsations-Lexìcon  der  Gegmwart ,  prezioso  supple¬ 
mento  a  quella  grand’opera.  Come  si  è  veduto,  esso  non 
giunge  che  sino  all’anno  1839;  ma,  per  quanto  ridette  a 
economia,  le  condizioni  di  quel  regno  sono  si  poco  mutate, 
che  da  questo  lato  esso  può  ancora  rappresentare  in  gran 
parte  lo  stalo  attuale  di  quel  regno.  Solo  sì  può  soggiugnere 
che  d’allora  in  poi  le  pubbliche  entrate,  in  luogo  di  crescere 
sono  anzi  andate  diminuendo;  ma  al  disavanzo  risultante  si 
provide  con  migliore  ordinamento  delle  finanze  e  con  ri¬ 
sparmi  in  tutti  i  rami  dell’amministrazione,  mercé  i  quali  il 
governo  greco  fu  ancora  in  grado  di  pagaie  dal  1842  in  poi 
oltre  a  7  milioni  in  conto  d'interessi  e  ammortizzazione  del 
debito  Rolhschild  c  bavarese.il  budget  delle  entrate  dell’anno 
1844  sino  al  1845  salì  a  13,936,526  dramme,  e  quello  delle 
spese,  non  compresi  gl’interessi  del  debito,  a  dram.  12,308,228 
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de’  più  considerevoli  era  quello  della  Morea,  retto  da 
un  bei.  La  giustizia  era  amministrata  da  un  beglerbeg 
di  Grecia.  Sotto  di  esso  eranvi  otto  kogia-bascim  che 
reggevano  otto  diversi  piccoli  distretti.  Il  bei  riscuo¬ 
teva  dal  sangiaccato  un’annua  rendita  di  700,000 
aspri  (circa  400,000  fr.)  col  carico  di  mantener  sem¬ 
pre  4000  cavalieri  al  servizio  del  beglerbeg.  Varii 
impiegati  turchi  ritiravano  dalle  Cicladi  un’annua 
entrata;  ma  le  frequenti  aggressioni  dei  Cavalieri  di 
Malta  turbarono  la  Porta  nel  suo  possesso,  e  lo  stesso 
tenue  tributo  di  cui  erasi  contentata  non  era  pagato 
se  non  allorquando  il  capudan-bascià  compariva  nel 
mare  Egeo.  Le  scorrerie  dei  Cavalieri  di  Malta  in  quelle 
acque  menarono  nuovamente  a  rottura  Venezia  e  la 
Porta  Ottomana.  Contrariamente  alle  stipulazioni  della 
pace  del  4 575,  i  Veneziani  avevano  permesso  (4644) 
ai  corsari  maltesi  di  rifuggirsi  nel  porto  diCalismene 
a  Candia.  In  aprile  del  4645,  il  capudan-bascià  com¬ 
parve  nel  mare  Egeo  con  poderose  forze,  e  malgrado 
la  lega  dei  Veneziani  col  papa,  con  Napoli,  colla  To¬ 
scana  e  coi  Cavalieri  di  Malta,  sbarcò  a  Candia  e  fini 
coH’impadronirsi  di  tutta  risola  nel  4669.  Alla  pace, 
i  Veneziani  perdettero  ancora  alcuni  distretti  in  Dal¬ 
mazia  ed  in  Candia,  e  loro  più  non  rimase  che  Spi- 
nalonga,  Carabusa  e  Suda.  Ma  poco  poi  la  fortuna  si 
mutò:  le  sconfitte  toccate  dagli  Ottomani  nelle  loro 
campagne  contro  gli  Ungari  e  gli  Alemanni  ne  pro¬ 
strarono  notabilmente  le  forze.  Quindi  Venezia,  nel 
4684,  mandò  contro  essi  una  flotta  capitanata  da  Mo- 
rosini,  che  in  poco  d’ora  s’impadroni  di  parte  della 
Morea  e  della  Dalmazia,  e  li  27  settembre  1687,  dopo 
otto  giorni  di  assedio  sforzò  Atene  e  l’Acropoli  a  ca¬ 
pitolare.  La  guerra  continuò  per  qualche  tempo,  ma 
senza  rilevante  successo.  Finalmente  sbarattati  i  Tur¬ 
chi  su  tutti  i  punti, nell’Albania,  nella  Dalmazia  e  nel¬ 
l’Ungheria*  Mustafà  ii  dovette  ridursi  (4699)  a  firmare 
il  trattato  di  pace  di  Carlovitz  (vedi),  in  forza  del 
quale  la  Transilvania,  quasi  tutta  l’Ungheria  eia  Schia- 
vonia  furono  cedute  all’imperatore,  la  Podolia  alla 
Polonia,  Azof  alla  Russia,  la  Morea  e  alcuni  punti  im¬ 
portanti  della  Dalmazia  alla  repubblica  di  Venezia. 
Erano  quelle  le  ultime  prove  di  quel  famoso  Stato 
italiano.  Allorquando,  nella  primavera  del  4744,  il 
gran  visir  usci  dai  Dardanelli  con  una  flotta  di  400 
vele  e  diede  principio  alle  ostilità  colla  presa  dell’isola 
di  Tino,  Venezia  trovavasi  così  poco  in  forze,  che 
ella  non  potè  mandare  alla  difesa  della  Morea  se  non 
8  vascelli  di  linea,  4  4  galere  e  8000  uomini.  Quindi 
il  generale  veneziano  Giovanni  Delfino  dovette  restrin¬ 
gersi  a  difendere  alcune  piazze,  lasciando  il  paese 
aperto  tutto  quanto  esposto  alle  devastazioni  dei  Tur¬ 
chi.  Li  20  giugno  4744,  il  gran  visir  sforzò  Corinto 
alla  resa;  e  la  conquista  di  tutta  la  Morea  fu  questa 
volta  condotta  a  termine  in  una  sola  campagna  ;  i  Ve¬ 
neziani  non  poterono  neanche  preservare  le  isole. 
Senza  le  vittorie  del  principe  Eugenio  nel  Settentrio¬ 
ne,  e  senza  la  valorosa  difesa  di  Corfù  fatta  da  Schu- 
lembourg,  che  aperse  la  via  a  riconquistare  Santa 
Maura  e  Butrinto,  Venezia  avrebbe  corso  pericolo  di 
essere  assalita  ella  stessa.  Due  vittorie,  la  presa  di 


Prcvesa  e  di  Vonizza,  no  rialzarono  un  flfl 
vacillante  fortuna  ;  ma  mentre  si  travagliai  a*ce 
all’assedio  di  Dulcigno,  ricevette  la  nuova  pflrta 
conchiusa  a  Passarovitz  (24  luglio  4748)  tra  nC 
e  l’imperatore.  Costretta  di  aderirvi,  ella  11011 
che  Cerigo,  le  isole  Ionie  e  Butrinto,  Parga  e /rotefe 
nell’Albania.  Allora  la  Grecia  intiera  trovossi  in  P  ^ 
dei  Turchi,  che  la  divisero  in  pascialati ,  sodai 
mussemlichi,  agalichi  e  vaivodalichi,  che  tl,ttlp0uie- 
subordinati  al  romeli-valesi  (gran  giudice  della  ^ 
lia).  La  Grecia  settentrionale  comprese,  oltre  pa  .  $ 
pascialati,  il  mussemlico  di  Larissa,  i  vaivoda  >  ^ 
Attica  e  di  Livadia  e  molti  altri  piccoli  distret 
l’amministrazione  particolare  di  uffiziali  turcln»  .jj, 
agà,  bei,  vaivodi  ed  anche  di  primati  del  Paesf  i|’ar 
Morea,  il  bascià  di  Tripolizza  era  alla  testa  0 
ministrazione,  la  quale  trovavasi  ripartita  fra  0 
Le  isole  del  mare  Egeo,  in  numero  di  trentu® 
sotto  gli  ordini  del  capudan-bascià,  e  il  rl1^ 
sotto  quelli  di  altri  ufficiali  del  serraglio.  il# 

ma  divenne  in  breve  oppressivo.  La  vena'1 ^ 
cariche  era  una  continua  sorgente  di  cstors*0  gjc, 
roge  a  ciò  l’aggravamento  arbitrario  delle  11  *^e||J 
segnatamente  di  quella  del  testatico  (l<ara7i  r 0# 
prediale  (miri),  della  ricompra  delle  ser>' dj 
cali  (angaria),  delle  spese  di  giustizia,  dei  l ^  # 
entrata  e  di  uscita.  La  maniera  dispotica  p°l  ^  1/ 
erano  raccolte  le  rendeva  doppiamente  onC 
terre  erano  divenute  per  massima  parie  V ^  potè 
dei  Turchi,  e  la  Grecia  smunta  e  malcon  °^.0  1/ 
appena  trovare  qualche  compenso  nel  c0,r,nl  c 
isole  sole  però  ne  profittarono  alquanto,  c°n^jtr9#J 
che,  affrancate  da  tutte  le  surriferite  tasse  aj  ^ 
non  avevano  che  a  pagare  un  tributo 


piastre.  —  In  cosiffatte  circostanze  la  reljo'  nazi#| 
poteva  ancora  alimentare  qualche  germe  1  tutt0 1 
lità.  Il  patriarca,  il  sinodo  di  Costantinop01.1^^## 
clero  provinciale  che  aveva  col  popolo  p»11  ^tti 
relazioni,  difendevamo  contro  la  Porta 
loro  correligionarii.  La  specie  di  giul  . 
avevano  conservata,  anche  in  materia  c'  ^0n  \ 
sceva  ancora  la  loro  influenza.  Finalnie®  # 
glionsi  passare  sotto  silenzio  quelle  '^°rP°  ^ 
ìitari  indipendenti,  che  si  resero  da  poi  >ar1  ,c  a  ifl 
nomi  di  armatoli  e  di  clefti,  sempre  pr0  ^  \ 
versi  per  la  causa  del  popolo  ;  e  finali»^  e  à*  ^ 
riotti  che  colla  superiorità  del  loro  sln  . 
loro  cognizioni  non  tardarono  ad  acqui*1®  . 
fari  della  Porta  una  notevole  influenza.  .  e  cb i®1*!.  ; 
del  secolo  xvm  furono  creati  dragoman1^ 
ai  posti  di  ospodari  nella  Valachia  e  ne  *  $ 

furono  altresì  dragomanni  del  capudan-l’^^^vi?, 
sciatori  presso  le  corti  d’Europa.  Egli  sPjp 
lamentare  che  questa  nuova  aristocrazia^  ^ pop ^ 
per  motivi  di  ambizione  trascurata  la  cau  ^ 
•  ma  nel  corso  del  secolo  ^  pid  ti 


Grecia  andarsi  sviluppando  i  gernn 


del  Ufi?!!!! 


li  ^ 


istruzione.  Sin  dal  4620  gli  sforzi  u 
Costantinopoli,  Cirillo  Lucar,  Per  jei^ 
scuole,  erano  stati  paralizzati  dairindue 
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^o2Do  riusciti  a  concentrare  nelle  loro  mani  il 
Ptrò  10  pubblica  istruzione.  Le  loro  scuole 
(]*relte  non  tardarono  a  cadere.  Ren  più 
taso  lg,0si  r*sul  lamenti  ebbe  la  fondazione  di  molte 


l’E„P  1  Co,,,,ncrcio  ne’  principali  porti  e  piazze  del 
ve  Ug’  Cu*  g'à  prima  della  fine  del  secolo  x  vii 
aVCVa  a  C°slantinopoli,  a  Gianina,  a  Smirne, 
C°rfJ°>  a  Larissa,  a  Bukarcst,  sul  monte  Ato,  a 
•  a  Palmo>  poiché  i  Turchi  non  permettevano 
^ean°ne  ^,orc^®  ne‘  conventi.  Posteriormente  essa 
HuSsia  c°ra  alcuni  progressi  mercè  la  protezione  della 
v«rSo  j  a  quale  cominciava  a  volgere  i  suoi  sguardi 
^  f7g«  ^rec'a-  —  L’insurrezione  dei  Montenegrini 
n  non  era  punto  avvenuta  per  istigazione 
^  di  if.Sla  ’  ma  (,a  essa  si  propagarono  in  Grecia 


e  iiir  .  , 

Qu*  |jLr*a  ’  bdlavolta  ella  fu  prontamente  soffo¬ 


cai  *ul51,a  potenza  intanto  disponevasi  da  parecchi 

s  -1763 


in  soccorso  de’  suoi  correligionari, 
,<,t0  a  ePa  avcva  mandato  un  emissario  in 
^*WP  °r°*  Caterina  h  volgeva  da  senno  in  mente 
C  insti0!80  a  fIue'  disegni,  quando  nel  1768,  la  Porla 


fazione  della  Francia  dichiarò  la  guerra  alla 
mentre 


Se  Jen*e  prepara  vasi  a  Pietroburgo  una  spedi- 
Ssi  dG  ^e(b terraneo,  il  Tessalo  Pappas-Oglù  bri- 
Sollevare  i  Greci  ;  finalmente  una  flotta  di 
Si(jaCc^i  di  linea,  di  quattro  fregate  e  di  alcuni 
%  j  ^sporto  salpò  da  Kronstadt  in  settembre  del 
Serti  ,  °rta>  che  non  aveva  avuto  alcun  sentore 
%{?i- a  0  che  la  minacciava,  dovette  alla  risolutezza 
Ssan’  uno  de’ suoi  più  pratici  marinai,  di 
i‘PÌ°  derTRlÌere  una  P’cco^a  forza  navale.  Sul  prin- 
,San(,.  una  parte  della  squadra  russa,  sotto 
j  Vjuio  '  dl  P<X5^or  Orloff  andò  ad  ancorarsi  nel  golfo 
’  ^clla  Morca  non  oravi  unione,  non  piano 
L®  vcn,2l°ne;  c  ,a  debolezza  della  squadra  russa 
Si  meno  le  speranze  de’ partigiani  della  li¬ 
ft  dopo  aver  raccozzate  alcune  schiere  di 
*^0j  e sulle  prime  qualcho  vantaggio;  ma  rnen- 
dC|^e'asi  verso  Tri  polizza,  gli  Albanesi  al  ser- 
vo\l,i  '  p°rla  comparvero  nell'istmo,  presero  Mis- 
Scinto,  c  si  diressero  quindi  anch’essi 
ass°  c  Tripolizza,  ove  congiunti  ai  Turchi 
>j^5ir°,)o  1)0  compiutamente  i  Russi.  I  Greci  che  non 
LH  Risole  furono  fatti  a  pezzi.  L’insurre- 
^r‘n°  a?UCsl°  m°d°  soffocata  ;  soltanto  intorno  a  | 
CUn*  avanzi  dei  Maino! ti  facevano  ancora 
^Nn0  Ulle  coi  Russi.  Tuttavolla  le  speranze  si  ria- 
^  ruPGr  *arr*vo»  ai  20  di  maggio,  di  una  terza 
di^  il;  (.SSa  ne*  g°ffo  di  Vitilo  ;  ma  la  flotta  turca 
^  ^^i  anibaUere>  e  lasciò  Elfìnstone  e  Spiritoff,  i 
hf  cussi,  a  contendere  tra  loro.  Orloff, 

ajlr^°Ss'bile  ogni  resistenza,  stimò  che  non 
^  hai  Part'to  a  prendere  tranne  quello  della 
r“i^’  abljail  arc°ssi  a  Navarino  coi  resti  della  spedi- 
^  Pr0cia  °nando  i  Greci,  i  quali  non  ostante  l’am- 
VÌatm.mala  daHa  Porta,  restarono  nove  anni 
^°Po  i  *e  crudeltà  degli  Albanesi.  La  flotta 
'< *N0p  ,re  an,d  d'inazione,  non  tornò  in  Russia 
Jugiio  a  Pace  conchiusa  a  Kutsciuk-Kainargi , 
c  *774. 


I  |  articoli  in  favore  dei  Greci,  come  amnistia  compiuta  . 

'  I  libero  esercizio  della  loro  religione,  c  il  diritto  di 
spatriare  col  loro  patrimonio  ;  ma  la  Porta  troppo 
debole  per  reprimere  i  corsari  albanesi,  era  del  pari 
impotente  per  costringerli  ad  osservare  quelle  condi¬ 
zioni.  Assan  li  sterminò  finalmente  li  lOgiugno  1776,  e 
fiaccò  pienamente  la  baldanza  degli  Albanesi.  In  ricom¬ 
pensa  ci  fu  deputato  al  govorno  della  Morea  ,  cui  resse 
sulle  prime,  con  rigido  freno,  ma  che  fessi  da  poi  più 
mite  mercè  l'influenza  del  suo  dragomanno  Maurogeni. 
Quanto  alle  isole,  la  politica  consigliava  ili  procedere 
con  esse  riguardosamente:  quindi  si  ebbero  alcuni 
istanti  di  posa.  —  A  quei  tempo  la  Grecia  settentrio¬ 
nale  vedeva  sorgere  nel  suo  seno  una  nuova  potenza: 
noi  intendiamo  parlare  di  quella  che  crasi  creata  il 
bascià  di  Gianina,  AH  di  Tebelcn.  Col  soccorso  dei 
defli  e  degli  armatoli  della  Tessaglia,  dell’Etolia  e  del- 
l’Acarnania,  egli  crasi  impadronito  del  pascialato  di 
Gianina,  di  una  parte  di  quello  di  Berat,  ed  era  sul 
punto  di  esterminarc  Ibrahira,  bascià  di  Berat,  allor¬ 
quando  questi  venne  salvalo  per  la  valorosa  assistenza 
de}  Cimariotti  e  dei  Suliotti  (1789).  Questi  popoli  mon¬ 
tanari  erano  in  armi,  clic  da  due  anni  durava  la  se¬ 
conda  guerra  dell'imperatrice  Caterina  colla  Porta,  ed 
i  suoi  emissarii  avean  cercato  sovratutto  di  sollevare 
quelle  valorose  popolazioni.  1  5000  uomini  che  A  lì 


Questo  trattato  conteneva  alcuni 
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Bascià  (vedi)  mandò  contro  i  Suliotti  furono  compiu¬ 
tamente  sconfitti  e  costretti  a  fuggire  sino  a  Gianina. 
Questa  vittoria  infiammò  talmente  il  coraggio  dei  figli 
di  Sub  clic  meditarono  più  vasta  impresa  c  manda¬ 
rono  all’uopo  un’  ambasciata  a  Pietroburgo  ;  ma  que¬ 
sta  non  ne  riportò  che  qualche  soccorso  in  danaro  e 
molte  promesse,  che  Caterina  obliò  poco  dopo  per 
trattare  di  pace  colla  Porta.  Tuttavolla  col  trattato  di 
Jassy  (vedi),  delli  9  gennaio  1792,  col  quale  vennero 
confermati  ai  Greci  i  vantaggi  che  erano  stati  loro 
guarentiti  da  quello  di  Kutsciuk-Kainargi,  essi  acqui¬ 
starono  inoltre  la  libera  navigazione  sotto  bandiera 
russa.  Lo  stesso  anno  ebbe  pur  termine  la  guerra  tra 
Ali  ed  i  Suliotti.  II  bascià  non  solo  riconobbe  la  indi¬ 
pendenza  di  questi,  ma  loro  cedette  ancora  alcuni 
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traili  di  territorio  c  riscatto  i  suoi  prigionieri  con  una  era  surta  una  letteratura  nazionale,  e  noi 
grossa  taglia  .—Durante  il  periodo  di  riposo  che  tenne  poeti  predicevasi  la  liberazione  della  Grecia.  Ne*  fie 
dietro  a  questi  fatti,  il  commercio  della  Grecia,  segna-  la  marineria  greca  contava  600  legni,  la  magg‘°r  ? 
tamente  nelle  isole,  prese  una  notevole  estensione.  Si  ben  armati  e  2000  marinai.  Il  numero  di  <Iue?tl  ^ 
vide  sorgere  un  gran  numero  di  scuole  elleniche,  cosi  menlavasi  ogni  anno,  trattanto  che  Tarmata  di  ^ 
al  di  fuori  come  in  seno  alla  Grecia  stessa,  e  d’altra  reclutavasi  di  tutti  i  soldati  che  tornavano  ai 
parte  i  moti  rivoluzionar»  delTOccidente  contribui-  colari  dopo  aver  militato  negli  eserciti  di  FraUCUI1a 
rono  altresì  a  far  progredire  l’educazione  politica.  11  d’Inghilterra.  V’era  nel  popolo  una  nuova  vi** 
pensiero  della  liberazione  della  patria  ebbe  per  rap-  nuova  serie  d’idee,  messe  a  profitto  per  la  rigenfj)I1. 
presentanti  Maurocordato,  Ipsilanli,  Gazi  e  princi-  zione  della  Grecia  da  una  novella  eteria,  cal j|« 
pai  mente  il  tessalo  Riga,  a  cui  è  dovuta  la  prima  dazione,  come  società  politica,  si  può  far  risalir<Le 
idea  di  un’  eteria  politica.  Se  il  supplizio  di  questo  Tanno  1814.  Si  fu  quivi  che  rifugiaronsi 
patriotta  a  Belgrado,  nei  1798,  ebbe  per  effetto  di  dei  Greci  deluse  al  congresso  di  Vienna;  e  1 
scoraggiare  per  un  istante  i  fautori  della  greca  liber-  s’accrebbe  di  giorno  in  giorno.  Quando  eli»  ®  j 
tà,  questi  non  perdettero  per  ciò  la  speranza.  Col  tratti  a  sè  tutti  i  Greci  più  importanti  dell’£ur°P  r5e 
trattato  di  Campo  Formio  (3  luglio  1797)  le  isole  Io-  anche  dell’impero  ottomano,  Antimo  Gazi  ?et  ^ 
Hie  e  le  antiche  possessioni  di  Venezia  nell’Albania  nel  1816  tutta  la  Grecia  con  alcuni  iniziati,  1  ^ 
erano  state  cedute  alla  repubblica  francese,  che  in  comune  venne  formando  alcuni  sozii, 
breve  crasi  cattivati  tutti  gli  animi  colla  liberale  sua  1817  quasi  tutti  i  primati  e  i  principali  cle^  ’lft 
amministrazione.  Però  la  dichiarazione  di  guerra  della  matoli  della  Morea  e  della  Grecia  settentri°jr  ^ 
Porta  (settembre  1798)  e  il  mal  esito  della  spedizione  facevano  parte. — Appena,  nel  1820,  Ali 
di  Egitto  fecero  andare  a  monte  i  disegni  che  aveva  diveniva  ogni  giorno  più  formidabile,  fu  Pr°*cert<> 
formati.  Alì  Rascia  s’iinpadronì  di  quasi  tutte  le  piazze  dalla  Porta,  i  capi  delTeteria  mandarono  di  coVQCid 
dell’Albania,  e  le  Isole  Ionie,  poco  stante  ricadute  in  con  lui  un’ambasciata  a  Pietroburgo  onde  1"'  gio 
potere  della  flotta  turco-russa,  non  rientrarono  sotto  colla  mediazione  del  conte  Kapodistria 
la  dominazione  della  Francia  che  alla  pace  di  Tilsit.  del  gabinetto  russo.  L’esito  non  corrispos®  a  ri' 
La  guerra  dei  Suliotti  del  1804  non  ebbe  altri  risul-  speranze,  impcrciocbè  altro  non  ricevetti  pfe»' 
lamenti  tranne  quello  di  cagionare  quasi  il  totale  loro  sposte  evasive.  In  questo  frattempo,  le  L, |!1 
esterminio  e  di  far  cadere  1  Albania  intiera  in  potere  devano  in  Grecia  un  aspetto  inusato.  Ua  ^  vi'a 
di  Ali,  a  cui  la  Porta  aveva  conferito  il  titolo  di  ro-  Moldavia  c  la  Valachia  erano  in  preda  »Ila 
meli-valesi.  La  maggior  parte  della  Grecia  settentrio-  |  agitazione.  Gli  armatoli  e  i  clofti  del  Nord’  tro 
naie  era  già  in  suo  potere,  allorquando  profittò  della  dagli  emissarii  di  Ali  bascià,  prendevano  f0 
rottura  tra  la  Russia  e  la  Porta,  nel  1806,  per  impa-  Porla  un  contegno  ostile,  a  segno  che  n. 
dronirsi  ancora  di  Prevesa,  Butrinto  e  Vonizza.  Da  il  capudan-bascià ,  inviato  sulle  coste 
quell  uomo  destro  e  astutissimo  eli  egli  era,  ei  seppe,  aveva  stimato  opportuno  d’impadronirsi 
abilmente  volteggiando,  procacciarsi  a  volta  a  volta  il  Santi-Quaranta,  Delvino,  San  Basilio, 
favore  or  dei  Francesi,  or  degl’inglesi,  e  dopo  aver  trinto  ,  sulle  coste  dell’Albania.  Ma  i»  4U?  , 

abbattuto  il  vecchio  Ibrahim,  bascià  di  Berat(1810),  decisivo  Ali,  abbandonato  da’suoi,  vide  ,0 
estendere  la  sua  influenza  sin  nella  Grecia  meridio-  sua  potenza  e,  come  si  può  vedere  neU’arl'i0rle 
naie.  Come  poi  nel  1817  la  guarnigione  inglese  ebbe  gli  abbiamo  consacrato,  terminò  con  unatfeJa^ 
abbandonata  Parga,  quelTullimo  baluardo  dei  Suliotti,  felice  una  vita  macchiata  di  delitti. — -Me*1  cjito>  ■ 
egli  pervenne  ad  estendere  il  suo  dominio  su  tutte  le  eia  settentrionale  era  tutta  in  con»*n°VI,lla  ad  % 
coste  dell’Epiro,  da  Durazzo  sino  al  golfo  d’Arta.—  Morea,  già  in  procinto  di  ribellarsi  al 
Trattanto  la  nazione  ellenica  andava  facendo  nuovi  gazione  di  Veli ,  figlio  di  Alì  bascià,  u0°  fremii 
progressi  ;  l’istruzione  propagavasi  in  un  modo  sen-  punto  inoperosa.  Una  numerosa  assen»*>le® 
cibile  nella  Moldavia,  nella  Valachia,  nella  Macedonia,  si  tenne  a  Vostizza  nel  novembre  del  jj or^,[- 
nella  Tessaglia  e  nell’ Epiro;  e  cosi  il  ginnasio  d’ Atene  pronto  per  una  sollevazione  generate»  1 ^ef0  J* 
come  la  Società  degli  amici  delle  ìfuse,  fondata  nel  !  moti  che  manifestavansi  nel  Nord  si  attra  j,), c 
1814,  promovevano  la  diffusione  dei  lumi.  La  Morea  tenzione  della  Porta.  Alessandro  IrsiU**1^  ^ 
vide  aprirsi  parecchie  scuole  che  soddisfecero  ai  primi  aveva  lasciato  Pietroburgo  nella  state, 

bisogni  ;  e  nelle  Isole  Ionie,  benché  gl’inglesi  vedes-  passando  per  Odessa,  a  Kichenef  in  Be6sa*u& 

sero  poco  di  buon  occhio  quelle  ordinatesi  sotto  la  era  la  sede  principale  delTeteria.  Oa  Pcl\ut<>  da  •, 
dominazione  francese,  non  si  hanno  tuttavia  a  scono-  vasi  che  sarebbe  stato  in  breve  PrcC.c  crana  J 
scere  i  servigi  resi  a  questo  riguardo  da  alcuni  uomini  |  esercito  russo.  La  Valachia  e  la  Moldavi  ,jiO 
eminenti  come  lord  Guilford,  che  sotto  la  protezione  tate  da  una  sorda  commozione,  alterquaIlU  4  {& 
di  Canmng,  fondò  nel  1825  l’Università  ionia  di  Cor-  I  subitanea  dell’ospodaro  Alessandro  SutfO  ^  ^  Ir  f 
fu.  Nelle  isole  dell’Arcipelago  e  dell’Asia  minore,  j  1821)  fe’ scoppiare  una  sollevazione 
citavansi  e  scuole  di  Patino  e  di  Scio,  quelle  di  Ai-  lanli  riguardata  come  l’occasione  più  a.'  ’ 

vali  o  Sidonia  e  di  Smirne  ;  e  sul  Bosforo  di  Tracia,  tentare  la  liberazione  della  sua  patria-  *  ^ 

quella  del  villaggio  di  Kurucesraè.  A  lato  delle  scuole  |j  i  disegni  delTeteria,  l’insurrezione  dovcv* 
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wo|davia  e  dalla  Valachia  ;  l’olimpiotto  Geor- 

che  sotto  Alessandro  Sutzo  era  a  Bukarest  tu- 
esjgj,  '  ascfli  (colonnello  delle  truppe  a  piedi),  doveva 
coia  y  Agente  più  attivo.  Questi  mandò  nella  Pic- 
Per  n  a  achia  alla  testa  di  150  uomini  un  Valacco 
Teodoro  Vladimiresko,  il  quale  era  stato 
c*jc  ,z,o  della  Russia  comandante  dei  panduri,  ed  a 
oij  J^ise  di  sollevare  il  popolo  in  quella  provin- 
a  qUCSti  ’  senza  darsi  verun  pensiero  di  seguire 
p  eter*sl*  >  non  pensò  che  a  farsi  accordare 
JJu0Va  .0|*a  1’  ospodorato  della  Valachia.  A  questa 
Salanti  passò  il  Pruth  ed  entrò  a  Jassy  li  7 
Sfitta  IUa  ^u‘vi’  *nvece  di  operare  con  rapidità  e  di 
^io  ^.^tusiasmo  generale,  perdelte  un  tempo 
•ili  coa°yn  ^uneste  irresoluzioni  ed  in  negoziati  inu- 
r9toPe  ^adimiresko.  Per  colmo  di  sventura  l’irape- 
W  Alessandro  (  vedi  ),  che  allora  trovavasi  al 
s°  di  Leibach,  dichiarò  ch’egli  operava  contro 
^  8^  ^Senso*  e  gii  mandò  li  9  aprile  a  comunicare 
^epai  1SaPProvazi°ne  per  mezzo  del  suo  console 
‘l0jn  e  a  Jassy,  di  maniera  che  i  boiardi,  che  al 
sso  avevano  presa  la  fuga,  rientrarono,  e  gli 
\o °?°  conlro  il  popolo  coi  loro  proclami.  Nel 
eS8°  *  conl*  Nesselrodc  e  Kapodistria  biasi- 
€  ?pinti V,VaiUente  *a  cond°lla  di  Alessandro  Ipsilanti 
%\i  v  Inavano  di  ritirarsi  nelle  montagne,  onde  di 
--  n,re  a  trattativa  col  sultano.  Il  suo  piccolo 


%0  f*  ^ovò  allora  compiutamente  disordinato,  e 
io  avevano  seguito,  credendo  che  fosse 
S  0  dalla  Russia,  divennero  contro  lui  sospet- 
^dimeno  la  lentezza  de’  Turchi  gli  avrebbe 
%.ca*op°  di  fare  alcuni  progressi  che  potevano 
,re  assai  la  sua  condizione.  Finalmente  il 
Sg0ll  ,8lrutt°  dall’ambasciatore  russo  ,  il  barone 
*nlenzi°m  dello  czar,  mandò  alcune 
Moldavia  e  nella  Valachia;  i  Greci  fu- 
,  Galacz  presa  da  Jussuf,  bascià  d’ibrail, 
dal  bascià  di  Silistria.  I  rinforzi  che  il 

\  oPe 

e  (la 

’  g”  furono  di  poco  vantaggio,  pcrch’ei  fu 


1  bascià  d^  Silistria. 

'Palanti  ricevette  dal  corpo  del  greco  Rami¬ 
fico  comandante  della  guarnigione  di 
quello  di  Vladimiresko,  giustizialo  a 


^minuzzare  le  sue  forze  all’infinito.  Dopo 
p,Ce°h  combattimenti,  quello  di  Dragassan 
eh  tornò  sovra  tutti  fatale  alla  sua 

rimase  distrutta,  e  con  essa  le  speranze 
J4ihiSo§ristì-  ipsilanti,  che  non  aveva  preso  parte 
rifu«rmssi  nrin 


\>  Sfuggissi  primamente  a  Rimnik,  e  quindi 


austriaco.  Ricevuto  dalle  autorità  come 
Hra  "<*<>  di  Stato,  visse  sulle  prime  a  Munkacz, 

.Sì „  ' h"'  ■ 

^  lenna  nel  1827,  poco  dopo  la  sua  libera¬ 
lo  ^ala  Sua  ^l,»a  e^e  ^,nc  *a  *nsurrez‘one 
ma  *a  Moldavia  non  fu  sottomessa  se 
a*  8iUgnoa  disfatta  di  Kantacuseno,  presso  Skuleni 
I  *s2l)  e  la  morte  eroica  di  Georgaki  (26 
*0  *  fon»  ^Uesto  frattempo  nella  Morea  l’insurre- 
arCiventata  e  diretta  principalmente  da  Ger- 
e  CauC0V0  Patrasso ,  era  vittoriosa.  Tri- 
'a',rita  caddero  in  potere  dei  Greci.  Gli  j 


Albanesi  cristiani  della  Megaride  marciavano  contro 
Corinto;  nella  Messenia,  Gregorio,  vescovo  di  Modo- 
ne,  bloccava  Navarino,  mentre  i  Mainotti  sotto  Pietro 
bei  (Mauromieali)  e  Teodoro  Kolocolroni ,  ritornato 
da  Zantc,  prendevano  Calamala  e  adunavano  il  primo 
congresso  nazionale  col  nome  di  senato  di  Messenia. 
Questo  aperse  le  sue  sedute  li  9  aprile,  mandò  fuori 
proclami ,  distribuì  armi  e  compiè  le  funzioni  di  un 
governo  provisorio.  I  Turchi  sconfitti  in  tre  incontri 
poterono  nondimeno  prendere  e  metter  a  fuoco  e  a 
sangue  Patrasso,  Vostizza  ed  Argo.  Altre  vittorie  dei 
Greci  presso  Valtezza  (27  e  28  maggio)  e  presso  Do- 
liana  (51  maggio),  quantunque  di  poco  rilievo,  assi¬ 
curarono  nondimeno  il  trionfo  morale  della  loro  causa 
nella  Morea.  Il  senato  trasferissi  da  Calamata  al  mo¬ 
nastero  di  Kaltezzi,  e  li  9  giugno  creò  una  commis¬ 
sione  provisoria  composta  di  un  presidente  e  di  nove 
membri.  —  Le  isole  si  posero  ben  presto  nel  movi¬ 
mento  di  cui  la  Morea  dava  loro  l’esempio,  e  in  aprile 
Spezzia,  Psara  ed  Idra  proclamarono  la  loro  indipen¬ 
denza.  Nella  Grecia  settentrionale  la  guerra  della  Porta 
contro  Ali  diede  all’insurrezione  un  carattere  parti¬ 
colare.  I  Suliotti  fortificavano  le  loro  nuove  conqui¬ 
ste.  Nella  parte  orientale,  l’Attica,  la  Beozia  e  la 
Focide  erano  intieramente  sollevate;  Atene  era  stata 
presa,  e  la  guarnigione  turca  era  bloccata  nell’ Acro¬ 
poli.  La  sollevazione  essendosi  anche  estesa  al  di  là 
delle  Terinopili,  i  Turchi  si  videro  assaliti  nella  Ma¬ 
gnesia  e  nella  Macedonia;  ma,  mercè  la  loro  caval¬ 
leria,  poterono  impedire  la  presa  di  Salonicchi  e  re¬ 
spingere  i  Greci  verso  i  chiostri  del  monte  Alo.  La 
Porta,  secondo  il  solito,  ignorava  tutti  questi  avveni¬ 
menti,  e  non  ci  volle  meno  della  scoperta  della  cospi¬ 
razione  dell’  idriotto  Giustiniani ,  il  quale  coll’aiuto 
de’marinai  greci ,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini ,  do¬ 
veva  impadronirsi  della  fiotta,  dell’arsenale  di  Costan¬ 
tinopoli  e  della  stessa  persona  del  sultano,  per  farle 
aprir  gli  occhi.  Il  primo  scoppio  dell’ira  musulmana  fu 
terribile:  circa  50,000  Greci  perirono  nella  strage  or¬ 
dinata  in  tutte  parti  dell’impero.  Questi  orrori  e  l’inter¬ 
vento  del  barone  StrogonolT,  ambasciatore  della  corte 
di  Russia,  diedero  occasione  ad  uno  scambio  di  noto 
tra  le  due  potenze  e  quindi  ad  una  rottura.  Strogo- 
noff  si  ritirò  a  Bujukderè,  e  presentò  alla  Porta  li  15 
luglio  4821  un  ultimatum  ,  in  cui  le  intimava  di  non 
incrudelire  contro  i  cristiani  e  di  rispettare  la  reli¬ 
gione  greca.  Li  7  agosto  ei  lasciò  il  Bosforo  e  giunse 
li  15  a  Odessa,  dimostrazione  che  fece  sulle  prime 
molta  impressione  in  Europa,  ma  che  da  sezzo  non 
ebbe  altro  risultato  che  l’interrompimento  delle  re¬ 
lazioni  diplomatiche.  Verso  la  line  del  4826  queste 
relazioni  furono  anche  riprese,  ma  ciò  era  soltanto 
per  dare  il  colore  che  si  voleva  alla  rottura  inevita¬ 
bile  che  prepara  vasi  pel  mese  di  marzo  1828.  —  La 
Porta,  che  per  paura  della  Russia  afforzavasi  dalla 
parte  del  Nord,  indebolivasi  a  questo  modo  dalla  parte 
del  mezzodì.  Sul  mare  la  flotta  del  greco  Tom  basi 
riportava  parecchi  vantaggi ,  e  un’altra  flottiglia  en¬ 
trava  nel  golfo  di  Lepanto  e  faceva  sollevare  Misso- 
longhi,  Anatolico,  l’Etolia  e  l'Acarnania.  Dal  suo 
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canto  Jussuf  Rascia  prese  Lalla  che  gl’fonii  ilei  conte 
Andrea  Metaxas  avevano  fatto  insorgere,  e  ne  trasportò 
la  popolazione  a  Patrasso.  In  quel  torno  di  tempo 
(giugno  1821)  devesi  porre  l’arrivo  nella  Morea  di 
Demetrio  Ipsilanti  (vedi),  fratello  di  Alessandro,  c 
l'origine  delle  dissensioni  che  insorsero  tra  i  varii 
capi.  Allora  i  Turchi  non  avevano  più  nella  Morea  che 
Patrasso,  e  nove  fortezze  che  tntte  erano  strettamente 
cinte,  e  poco  stante  loro  non  rimase  più  che  Corone 
e  Modone,  rifornite  di  vettovaglie  e  munizioni  dalla 
squadra  del  capndan-beì,  Galassidi  Napoli  di  Romania, 
dalla  quale  Ipsilanti  fu  costretto  a  levare  l’assedio,  e 
Patrasso,  che  i  Greci  assaltarono  inutilmente.  11  con¬ 
gresso  nazionale  intanto  fu  trasferito  ad  Argo  e  quin¬ 
di  ,  a  proposta  di  Malrocordato  (vedi),  nella  piccola 
città  di  Piada,  sul  golfo  Saronico. — Nel  nord,  iSuliotli, 
sotto  Botzari  (vedi),  facevano  minori  progressi;  nella 
parte  occidentale,  gli  armatoli,  sotto  G.  Yaruakiotli, 
prendevano  Vrachori  e  Zapandi;  sotto  Tzonga,  s’im¬ 
padronivano  di  Playa  e  di  Tekò,  sulla  costa  deM’Acnr- 
nania.  Panaria  prese  da  poi  Sa  Iona  nella  Locride,  e 
li  27  luglio  Hogos  Bakulu  riportò  una  splendida  vit¬ 
toria  presso  Petta,  a  due  miglia  da  Aria.  Nondimeno 
Rhurscid  Rascia  si  mantenne  ancora  in  vantaggio,  e 
i  Sul iolti  furono  costretti  a  ritirarsi.  11  congresso  adu¬ 
natosi  nel  mese  di  novembre  a  Salona,  sotto  la  pre¬ 
sidenza  di  Teodoro  Negri,  non  potè  far  nulla  d’im¬ 
portante.  Nell’occidente  i  Suliolti  toccarono  una  scon¬ 
dita,  e  nella  parte  orientale  i  Greci,  disfatti  alle 
Termopili ,  perderono  la  Livadia  e  Tebe.  Poco  stante 
|>erò  si  rifecero  piombando  nelle  gole  del  monte  Oeta 
sovra  un  corpo  di  5000  uomini,  che  era  in  cammino 
per  raggiungere  Mehemed  bascià,  cui  posero  in  piena 
rotta  c  sterminarono  in  gran  parte.  Ma  questa  vitto¬ 
ria  fu  aneh’essa  in  breve  seguita  dalla  perdita  di  Ma¬ 
gnesia  e  della  penisola  di  Calcide.  Finalmente  non 
rimaneva  più  ai  Greci  se  non  che  il  passo  di  Pallone, 
ohe  fu  a  sua  volta  preso  di  assalto,  li  11  novembre, 
dal  bascià  di  Saloniechi ,  il  quale  s’impadronl  pari¬ 
mente  poco  dopo  (27  dicembre)  de’chiostri  del  monte 
Alo.  —  Come  si  scorge,  questo  primo  anno  non  volse 
troppo  favorevole  ai  Greci,  che  non  avevano  nè  duci, 
nè  esercito.  All’estero,  la  Russia  e  l’Austria  si  dichia-. 
rarono  contro  essi;  la  Francia  osservava  una  stretta 
neutralità;  c  l’Inghilterra,  che  a  motivo  della  vici¬ 
nanza  delle  isole  Ionie  temeva  l’influenza  che  pote¬ 
vano  esercitarvi  quei  moti,  era  apertamente  ostile. 
L’anno  1822  si  aperse  colla  promulgazione  dello  sta¬ 
tuto  denominato  legge  organica  d’ E pidauro,  composto 
di  107  articoli  assai  larghi ,  ma  con  molte  disposizioni 
inapplicabili.  Tuttavoltail  nuovo  governo  fu  installato 
e  chiamato  alla  presidenza  Maurocordato,  il  quale 
dopo  la  dissoluzione  del  congresso  (27  gemi.)  elesse 
a  sede  del  governo  Corinto,  che  aveva  pur  allora 
dovuto  capitolare.  Li  4  marzo  vi  ebbe  un  combatti¬ 
mento  accanito,  ma  poco  decisivo,  presso  il  capo 
Papas  tra  la  squadra  turca  e  la  flotta  greca  capita¬ 
nata  da  Mi  aulì  (vedi).  Nella  Morea,  kolocolroni,  ve¬ 
nuto  li  14  marzo  a  giornata  con  Mchemel  bascià,  ri¬ 
portò  una  splendida  vittoria,  e  in  quella  Napoli  di 


Romania  stava  per  capitolare,  allorché  - 


la 


dell'annata  del  seraschiere  Rhurscid  baici» 
i  Greci  a  levare  l’assedio.  Nel  mezzodì ,  ^  e 

Dram-All ,  dopo  aver  ottenuti  parecchi  van  ^ 
'  -  dcl 


presa  la  cittadella  di  Larissa,  perde  in  una  ‘ 


«  «$3  1 

ritirata  le  sue  salmerie,  gli  attrezzi  e  la 


danaro  insieme  colla  maggior  parte  delle  sue  ^.^.j 


Nel  nord  i  Suliolti,  sulle  prime  sempreiiiai  ^li¬ 
di  Rhurscid  bascià,  ebbero  in  appresso  |j  |f) 
imamente  la  sorte  contraria,  sconfitti  a  ^  d* 
luglio,  e  minacciati  quindi  da  una  flotta  °^olll.‘ T|(# 
90  vele,  ottennero  a  mediazione  del  console  1 
di  Prevesa  una  capitolazione,  e  li  10  sètteu» 

i.n'.ll.»  «nlln  lo  la../.  TVìlria  e  . 


bandonarono  un’altra  volta  la  loro  patria  e  .  .,r. 
.  ...  ....  _  ,  .  . . lutai3  , 


da  vascelli  inglesi  trasportali  ad  Asso.  Perduta  ^ 
nania,  Maurocordalo  volle  salvare  almeno  1  •  d< 


si  chiuse  in  Missolonghi,  clic,  mercè i' 


gl’ld riotti ,  potò  respingere  Omer  Rrioncs- 
nania  si  dichiarò  di  nuovo  indipendente. 


doma,  nell’Kubca  e  nella  Tessaglia,  i  Greci 
più  sconfitte  che  non  riportassero  vittorie; 11 
vince  orientali  i  vantaggi  per  l’una  e  per  PalO^r 


#0 


pareggiarono,  e  il  capo  Odisseo,  dopo  paree^^gi 
sci,  costrinse  infine  Mehemed  bascià  ad  una 
quindi  alla  ritirata.  Quanto  alla  guerra  1,13 
essa  fu  intieramente  a  vantaggio  dei  Greci- 

ir» 

fu 


rezionc  intempestiva  dei  Sciolti  ebbe  per  e-  ^ 
la  devastazione  della  loro  isola,  eseguita  co»  ^ 
estrema  dal  capudan-bascià ,  Rara  All  ;  ,1,a  .  p** 
seguita  dalla  distruzione  della  flotta 
opera  di  Costantino  Kanari,  li  18  e  19 
che  ebbe  le  più  rilevanti  conseguenze  per  j|  1^ 
Gli  altri  elio  tennero  dietro,  e  segnalarne" 
combattimento  di  Ranari  (19  settembre) 
contro  la  flotta  turca,  mostrarono  che  di  ^ 
sarebbesi  potuto  torre  ai  Greci  la  loro  9UPfrp0n 
maro.  L’insurrezione  di  Candia  (v.  CretQ  * 
altro  risultato  che  di  costringere  i  ^bi 


. .  — . . o -  •  |t 

girsi  nei  monti  e  di  lasciare  in  balia  dei  * 


che  adunossi  ad  Astro  in  marzo  1825,  nll!*artitol,,|j 
la  dissidenza  che  v’era  tra  i  varii  capi-  H 
filare,  alla  testa  del  quale  erano  Rolocotro111’  pi 


e  Odisseo,  voleva  dividere  il  paese  i»  11  ^ 


mero  di  distretti  militari  e  farsene  affidare  u  '  ry#Jj 
come  pure  la  direzione  della  guerra  ;  ma 
primati,  che  aveva  alla  sua  testa  il  cape  1  ,  tn.c  . 


Pietro  Mauromicali  e  il  fanariolto  Mauroem^^ij^ 


il  sopravento.  Dopo  una  seduta  ollreniodu 
Mauromicali  fu  eletto  presidente,  Maui,0^:(,rj,o» 
gretario  della  commissione  provisoria  di  r  ^ 
comandi  militari  furono  affidali,  nella 


troni,  nella  Grecia  occidentale  a  Botzari,  c 11  ^  db’r 


tale  a  Odisseo.  Si  attese  del  resto  a  rinnova^ 
razione  d’indipendenza,  a  rivedere  le  0lp^ a 
sopprimere  le  assemblee  provinciali,  a  1,1 
gdziali  coi  Cavalieri  di  Malta  ed  a  cercare  ‘  0 l>  , 


gòziali  coi  Cavalieri  di  Malta  ed  a  cerca»  .llSp  ^ 
un  imprestilo  a  Londra.  La  sessione  b|  ^  11  j 

aprile  e  il  governo  fu  trasferito  a  Tripm* 
anno  le  operazioni  regolari  di  guerra 


GRECIA  (Regno  di). 


Un  Mare©  Botzari  alla  lesta  dei  Suliotti  sbaragliò 
^°di  Iruppe  elle  Jussul'  bascià  aveva  sbarcato 
Jku  161,0  »  e  quindi  nella  notte  delli  47  agosto  ri- 
'iltopia°Pra  Mustafa’  presso  Carpanissi,  una  compiuta  j 
essersi  quindi  rannodato  cogli  avanzi 
d«|  ,nSUe  ridere  ad  Omer  Briones,  Mustafà  nel  corso 
di  novembre  prese  a  ritirarsi.  Nella  Grecia 
e»  ®erkofzali,  assalilo  da  Odisseo  e  da  Nieia, 
^ers  °,n‘  di  Atene  sin  dove  égli  crasi  avanzalo  dopo 
tlif^  Pitele  Termopili,  fu  forzato  ritirarsi  nell’isola 
tdll^Pontc  ove  rimase  bloccato.  Se  non  fosse  stato 
'Uìggi^0  dissensioni  i  Greci  avrebbero  fatto  molto 
S>  n  *  P Egressi  ;  ma  essi  erano  sempre  divisi  in 
1^,  rliti,  quello  cioè  di  Kolocotroni  e  quello  di 
^  (I,,a*e  dui  per  avere  il  vantaggio. 
V0n.  asc*a&  elio  i  Greci  mandarono  al  congresso  di 
ttyg  Hv°va  dato  occasione  a  quella  dichiarazione  | 
Ze  1  C*10  *a  ^rec'a  non  essendo  uno  Stalo 
ente  non  poteva  chiedere  nè  aspettarsi  soc- 
IUa,  ,ìil1  (luel,a  risposta  officiale  era  scorag- 
L‘ neg|-  i“u  nssa  avvalorò  in  tutta  Europa,  ne’ popoli 
Si  Uo,,»ini  particolari,  l’interesse  per  la  causa  dei 
^e,n  •nghiltei  *ra,  in  Francia,  in  Alemagna  e  in  ! 
Va  *°r,,la,‘onsi  varii  comitati  filelleni ,  e  li  24 
si  negoziò  a  Londra  un  imprestilo  di 
Spar  ^'re  sterline.  —  L’Egitto  fece  allora  la  prima 
Nìjjjjj8®  negli  affari  della  Grecia,  lbrahim,  tiglio  di 
Veu  s'Ued  ,  o  Meheinet  All  ,  creato  bascià  della 
\  a  Pò  da  Alessandria  con  50  fregate,  ed  alcuni 
Si  diCcoli  legni,  150  navi  da  trasporto,  2000  uo-  , 
Galleria  e  20,000  di  fanteria  ordinati  al- 
Hi^o  *  *n  quella  il  capudan-bascià  metteva  Psara 
Sj}  ,.e  ®  sangue.  In  ricambio  Miauli  co’  suoi  bru- 
J^j^usse  rimpetto  a  Scio  una  flotta  turca  di 
Alla  fine  della  campagna  ,  questo  valoroso 
!\  10  ora  giunto  a  sforzarli  ambedue  alla  riti-  | 

aPudan-bascià  cioè,  verso  i  Dardanelli ,  ed  J 
Salile  ^Pso  Gandia,  .pvc  gli  fe’ancora  toccare  altre 
l  .  Vra  terra  »  k  operazioni  guerresche  si  li- 
alcune  searamucoie  a  Gaudi»;  isola  che 
^  di  jjIlenlQ  de’  Sfakiolli  (montanari)  cadde  in  po- 
^e,‘  ^a*^rat*°  qucsto  sinistro,  il  go- 
esorto  andava  acquistando  un  po’ di  fidu- 
f  .  ^Olezza,  e  i  parlili  davano  vista  di  ravvici¬ 
ni  in,  ^libraio  4825,  fu  contratto  a  Londra  un 
g*  *aD'^reSl'l°  ’  d°l  caP‘,a'c  di  2  milioni  steriini , 
del  55  */2  P-  °/o-  L’esercito  fu  meglio 
aprirono  delle  scuole  ,  e  la  guerra  fu 
Va>  Sj  <;on  calore.  Ma  la  Porta  altresì  dal  suo 
Ao  f(  aP pigliò  a  più  energici  provedimcnli.  Na- 
hr  ^pec°  * ,U(  nle  altaceala  da  lbrahim  c  difesa  da 
0'  A|;u, *.  ’  80110  l’arcivescovo  di  Modone  e  Gio- 
^CW0mÌCa,i’  %liuol°  di  Pietro  bei,  dopo  una 
>)i  cjleSa  difesa  dovette  capitolare  li  25  maggio. 
a  M  1 3  ^°co  aveva  lasciata  Idra,  distrusse  riui- 
>ne  una  Parle  della  flotta  egiziana,  e  con¬ 
dite  la  n  v*ce  ammiraglio  Sakhturi  moveva  per  j 
*  |a  °lla  turco-egiziana  nel  porto  di  Suda  , 
^tfggjo  pesta  disperse  i  suoi  vascelli.  Mentre  | 
^avarino  soccombeva ,  Missolonghi  nel 


nord  sosteneva  strettissimo  assedio.  Kolocotroni  cogli 
8, ODO  uomini  che  avea  raccozzati  a  Tripolizza,  Di- 
kaio  c  Mauromicali  coi  suoi  Maiitotti  non  poterono 
impedire  lbrahim  e  Keseid  bascià  di  eongiungere 
le  loro  forze  e  di  assediare  quella  piazza  alla  testa 
di  trentamila  uomini.  E  così  alla  (ine  dell’ anno 
1825  lo  stato  delle  cose  era  poco  consolante.  La 
Morca  era  in  preda  alla  desolazione;  la  Grecia  oc¬ 
cidentale  era  in  mano  degli  Arabi  e  degli  Albanesi 
c  la  Livadia  in  parte  conquistata,  così  clic  l’ Attica  è 
la  Reozia  sole  trovavansi  sgombre  dai  nemici.  Dei  due 
imprestili  non  rimaneva  altro  che  le  navi  che  il  go¬ 
verno  faceva  costruire  in  America  e  di  cui  lord  Go- 
chranc  doveva  assumere  il  comando.  Le  triste  dissen¬ 
sioni  dei  Greci  estendevano  persin  sulla  flotta.  Final¬ 
mente  si  allestì  una  piccola  squadra  di  ventiquattro 
briek  colla  quale  si  giunse  ad  introdurre  alenili  viveri 
in  Missolonghi  ;  ma  l’assedio  essendosi  cambiato  iti 
blocco  c  la  città  trovandosi  sempre  travagliata  dalla 
fame,  li  27  aprile  dovette  Soccombere. — Onesta  lotta 
col  prolungarsi  avea  Unito  per  attrarre  a  sé  l’ atten¬ 
zione  dell’Europa.  Gl’Inglesi  temevano  di  vedere  alla 
line  intervenire  la  Russia  e  acquistare  nelle  cose  delta 
Grecia  una  decisa  preponderanza.  Per  la  qual  eo*a 
noi  mese  di  febbraio  del  1826  il  duca  di  Wellington 
portossi  a  Pietroburgo  col  pretesto  di  salutare  V  as¬ 
sunzione  al  trono  deU’imperatore  Nicolò  :  ma  li  H 
marzo  presentò  a  quel  gabinetto  un  protocollo  che 
servì  di  base  a  tutte  le  negoziazioni  diplomatiche  sus¬ 
seguenti.  Il  re  (l'Inghilterra,  ad  istanza  dei  Greci1, 
invitava  l’ imperatore  ad  applicar  i’animo  alle  cose 
dell’Oriente;  c  proponeva  di  fare  della  Grecia  imo 
Stato  tributario  della  Turchia,  ma  governato  da  prin¬ 
cipi  nazionali  che  sarebbero  confermati  dalla  Porta. 
Si  pattuirebbe  intiera  libertà  di  coscienza  e  di  com¬ 
mercio,  e  s’inviterebbe  la  Francia,  l’Austria  e  la  Prns- 
sia  ad  accedere  a  tali  proposte.  Del  resto,  fn  soltanto 
al  principio  del  4827  che  intavola ronsi  le  conferenze 
che  condussero  al  trattato  delli  6  luglio.  Gli  avveni¬ 
menti  della  Grecia,  durante  quest’intervallo  ,  inftui- 
ronozsu  quel  trattato  di  un  modo  essenzialissimo.  — 
11  congresso  nazionale  d’Astro  orasi  adunalo  sol¬ 
tanto  quattro  giorni  prima  della  caduta  di  Misso¬ 
longhi  (aprile  1826).  Siccome  non  poterono  andare 
intesi  intorno  ai  membri  che  comporrebbero  il  nuovo 
governo  provisorio,  si  affidò  il  reggimento  della  cosa 
pubblica  a  due  commissioni,  di  cui  Fona;  composta 
di  dodici  membri,  ebbe  il  dicastero  della  guerra  ,  e 
l’altra  di  tredici  ebbe  il  carico  dell’  amministrazione 
civile  e  finanziera  sino  all’adunanza  dei  deputati  che 
doveva  aver  luogo  al  più  tardi  in  settembre.  Lì  guer¬ 
ra,  dopo  la  caduta  di  Missolonghi,  prese  un  carattere 
ben  più  terribile  che  per  lo  addietro,  lbrahim  ovun¬ 
que  avanzava  metteva  tutto  il  paese  a  ruba  e  a  san¬ 
gue,  e  così  procedette  guastando  e  minando  fin  sotto 
le  mura  di  Mistra  ,  ove  trovò  l’intoppo  dei  Mainolti. 
Nell’autunno  la  Morea  aveva  l’aspetto  di  un  deserto. 
In  questo  frattempo,  Rescid  bascià,  dopo  aver  sotto¬ 
messa  la  Grecia  occidentale,  si  volgeva  verso  l’orien- 
talc  ed  al  principio  di  luglio  imprendeva  l’assedio  di 


GRECI  A  (Rkgno  ui). 
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/itene  (vedi).  Si  fecero  i  più  grandi  sforzi  per  salvare 
la  città,  ma  il  tutto  fu  vano:  ella  fu  presa  di  assalto, 
e  l’Acropoli  bloccata.  Tutto  volgeva  a  rovina  ad  un 
tempo  :  il  governo  era  senza  energia,  senza  milizie, 
c  la  flotta  difettava  di  viveri.  Per  colmo  di  sventura 
volevasi  rendere  il  governo  risponsabile  degli  atti  di 
pirateria  che  si  andavano  commettendo.  La  guarni¬ 
gione  dell’Acropoli  fu,  traverso  a  mille  pericoli,  soc¬ 
corsa  di  viveri  e  di  munizioni  una  prima  volta  li  25 
ottobre  dal  capitano  Grisiotti,  ed  una  seconda  li  12 
novembre  dal  generale  Fabvier  ,  ma  questi  soccorsi 
non  pervennero  a  salvarla.  Il  colonnello  Heidegger 
fece  andare  a  vuoto  una  spedizione  contro  l’Oropo  ; 
e  in  quella  le  dissensioni  de’  deputati  contribuirono 
ancora  ad  accrescere  lo  scoramento  generale.  Per 
buona  sorte  giunse  allora  lord  Cochrane,  il  quale  pose 
per  patto  alla  sua  cooperazione  che  i  due  partiti  ri¬ 
vali  ,  di  cui  favellammo  di  sopra  ,  avessero  a  fon¬ 
dersi' in  uno  nel  congresso  nazionale  di  Trezene.  Fu 
movimento  all’ unanimità  lord  Cochrane  ammiraglio, 
sir  Riccardo  Church  ,  colonnello  di  un  reggimento 
leggiero  nelle  Isole  Ionie,  generale  in  capo,  e  il  conte 
Kapodjstria  (vedi),  governatore  per  sette  anni.  Trat¬ 
tatilo  che  aspettava*!  il  6uo  arrivo  di  Parigi,  venne 
eletta  una  commissione  provisoria  compostadi  G.  Mau- 
romicali  ,  G.  Milaiti  e  Jannulis  Nako.  Karaiskaki  e 
-Minuti  ,  che  sino  allora  avevano  avuto  il  comando 
dell’esercito  e  della  flotta  si  tennero  offesi  di  essere 
stati  posposti  agl’inglesi  Church  e  Cochrane.  Dòpo 
parecchi  combattimenti ,  in  uno  de’quali  Karaiskaki 
perde  la  vita,  la  capitolazione  dell’Acropoli  fu  firmata 
li  8  giugno  colla  mediazione  del  comandante  Fabvier 
e  deH’ammiraglio  di  Rigny;  la  guarnigione  si  ritirò 
al  Pireo,  dove  fu  imbarcata  per  la  Morea.— Tutta  la 
Grecia  era  allora  in  compiuto  disordinainento  ;  il 
solo  intervento  delle  potenze  poteva  ornai  salvarla.  La 
Porta  non  crasi  aderita  al  protocollo  delli  4  aprile 

1826,  e  tutti  i  negoziati  non  riuscirono  che  aU’ulti- 
matrnn  presentato  li  IO  giugno  1827,  dal  reis-effendi, 
che  lasciava  alle  tre  potenze  (Francia,  Inghilterra  e 
Russia)  la  scelta  o  di  abbandonare  la  mediazione  o 
di  sostenere  il  protocollo  colla  forza.  Fu  abbracciato 
quest’ultimo  partito,  e  firinossi  a  Londra,  li  6  luglio 

1827,  quel  famoso  trattato  che  assicurò  la  naziona¬ 
lità  della  Grecia.  Le  tre  potenze  risolvettero  di  por 
fine  a  quella  guerra  sterminatrice,  e  perciò  li  12  lu¬ 
glio  spedirono  ordine  agli  ammiragli  d’impedire  per 
l’avvenire  ogni  discesa  di  truppe  dall’Egitto  ,  e  di 
dar  principio  alle  ostilità  se  i  Turchi  tentassero  di 
sforzare  il  passo.  Ibrahim  chiese  una  tregua,  c  alcuni 
giorni  dopo  volle  lasciare  Navarino  per  andare  a 
Patrasso:  ma  l’ ammiraglio  inglese  Codrington  lo 
costrinse  a  rientrarvi  ;  e  come  ei  si  pose  a  devastare 
la  Morea,  gli  ammiragli  gl’  intimarono  che  avesse 
tosto  a  ritornare  colla  sua  flotta  in  Egitto.  Per  un 
concorso  di  circostanze  inaspettate,  li  20  ottobre,  la 
squadra  alleata  si  lasciò  ire  a  venirne  con  lui,  innanzi 
al  porto  di  Navariru  (tedi),  a  quella  famosa  battaglia 
che  distrusse  la  flotta  turca  ed  appianò  la  via  all’ese¬ 
cuzione  del  trattato.  Nondimeno  l’ interpretazione 


ambigua  che  lo  potenze  mediatrici  diedero  a 
avvenimento  ,  pel  quale  non  dovevano  venir®  a  ^ 
tura  colla  Porta,  mise  gli  ammiragli  in  uno 
nazione  di  cui  il  divano  ed  Ibrahim  seppero  £‘°vaerJ 
Il  reis-effendi  dichiarò  alle  potenze  che  il  sU*tan°ndi- 
bensì  disposto  di  perdonare  ai  Moreotti,  ma  a  c°.^ 
zione  che  si  sommettessero  ;  ora  gli  ambascia*^ 
potendo  accettare  queste  proposizioni  li  8  di®  ^ 
partirono  da  Costantinopoli. — Nella  Grecia  ti‘tta 
la  vittoria  di  Navarino  aveva  prodotto  qualche  e  ^ 
Grisiotti  e  Vasso  ,  nel  mezzogiorno  ,  sortir^0  ^ 
riosi,  e  nell’occidente,  il  generale  Church  *nS*C^*8* 
capitano  Hastings  s’ impadronirono  di  varie  P'  , 
Quanto  a  lord  Cochrane,  ei  lasciò  la  Grecia  1>  ,eVg 
naio  1828,  senza  aver  potuto  far  nulla.  Si 
di  giorno  in  giorno  il  conte  Kapodistria,  1  ^  j, 
giunse  li  18  gennaio  a  Napoli  di  Romania,  e  u '  e 

commissione  di  Egina  rimise  nelle  sue  mani 1  P  j  $ 
esecutivo.  E  fu  soltanto  allora  che  coniincia£refi3, 
porre  le  basi  del  futuro  ordinamento  della  ^ 
La  Russia,  dopo  il  combattimento  di  Navarin°>  ^  di 
di  assumere  un  contegno  eccezionale,  dich*ara  j&t' 
volere  dal  suo  canto  dimandare  alla  Porta  d 
cimenti.  Infatti ,  li  14  marzo  la  guerra  fu  (lCt(,  dl,c 
tra  le  due  potenze  ;  ma  quantunque  abbia  du 
anni,  pur  ella  ebbe  sugli  affari  della  Grecia  Pot\  gt!1r 
influenza  (u.  Andrinopoli). — I  Greci  erano 
chi  di  tumulti  e  di  dissidii  che  l’arrivo  del  p1®. 
fece  concepire  da  per  tutto  liete  speranze- 
sero  le  armi,  e  Griva  e  Kolocotroni  si  riC°^.C^  nie*11.' 
La  creazione  di  un  Pcmliellenion  composto 
bri,  che  insieme  col  presidente  formava  ^li 


suprema  ,  la  divisione  del  paese  in  15  spJ 


il  loro  primo  ordinamento  per  opera  di  co1 
straordinarii,  furono  provedimenti  che  >n(0j  e6ec^ 
il  più  alto  favore.  Tuttavolta  nel  mandarli 
zione  s’incontrarono  gravissime  difficoltà, 
sorgere  non  pochi  germi  di  opposizione.  11  P  (jaVa  3 . 
non  convocava  il  congresso  nazionale  c  non 
cuna  ragione  plausibile  della  sua  condotta;  ^  {e, 
da  quell’istante  ,  si  prese  a  diffidare  di ,tll‘<T|jsd'| 
prova  da  principio  di  ordinare  l’annata,  e 

mezzi  di  cui  poteva  disporre  erano  insl,!  ' aInUcfia,,i 
truppe  irregolari  furono  occupate  a  s<?r  Ofpo#' 
contro  i  Turchi  :  e  le  regolari ,  ossia  » 
tactikoi,  vennero  recate  al  numero  di  <>0  eageff 
ma  il  danaro  mancava,  e  il  colonnello  ^el  ^,0fd , 
potè  mai  raccozzare  più  di  2500  soldati-  pcf & 

mento  della  marineria  non  procedeva  PI,n rJ>,  tf<)Lf 
gl’ Id riotti,  da  cui  ella  dipendeva  in  ©ran^c,it®-  y 
ronsi  sin  da  principio  in  ostilità  col  PrCS,j(je  j 
parare  al  male,  questi  esperimento  ParcC£agse  et9p 
zioni  finanziere,  poiché  al  suo  arrivo  1®  ^tic'P^ 

vuote,  e  le  entrate  correnti  consumate  -^t^ 

mente.  Dopo  aver  tentato  di  contrarre^  fondaci’ 0 
a  Londra,  si  appi* 
banco  nazionale 


>opo  aver  tentato  di  contrarre  j-ondafe.j-0 
,  si  appigliò  infine  al  partito  1  0  d<% 

azionale  con  interessi  alla  r  r  jn 
per  °/0  e  coi  beni  nazionali  per  ipoteca- ■  «e  , 

esso  aveva  già  ammassato  100,000  ('°  0 


riscossero  50,000  appaltando  certe 


entrai  » 
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&iste  8  ^ue^°  ancora  il  tempo  di  addivenire  a  un 
fcfa.  .a  ordinato  di  imposte;  ma  ciò  non  bastò,  e 
Sciai  ,Slr'a  ^ecc  ne^°  stesso  mese  dichiarare  semiof- 
che,  se  le  potenze  mediatrici  non  guaren- 
be  0,°h[!n  imprestilo  di  20  milioni  di  franchi,  sareb- 
at°  a  r*t"‘ars'-  La  Francia  e  la  Russia  assi- 
I’Iq  ,  a°  ciascuna  un  milione  di  sussidi  mensili,  ma 
te^ra  non  contribuì  per  niente.  Nel  mese  di 
SaifCo°’  *  imperatore  di  Russia  collocò  inoltre  nel 
di-  8peco  due  milioni  di  franchi.  —  Le  operazioni 
l|jSSo| rra  s*  limitarono  a  impadronirsi  di  nuovo  di 
ed  alla  distruzione  di  Carabusa,  porto  di 
*  *Cl»  era  divenuto  un  nido  di  pirati.  Finalmente 
»0n  J  tar°no  i  soccorsi  di  Francia.  Il  generale  Mai- 
di  ott **  29  agosto  con  14,000  uomini  ;  alla  fine 
deij^  » bre  erasi  già  impadronito  di  tutte  le  piazze 
Mjn  ‘  0|>eai  aveva  costretto  Ibrahim  a  sgombrarla, 
ìaa^J^mbre  era  sul  punto  di  tornare  in  Francia  , 


u;,n(|(i 

fervette  l’ordine  di  restare  con  un  corpo  di 


>i 

>i< 


a  :iane  di  5000  uomini  sino  alla  fine  delle  ne- 
colla  Porta.  Col  trattato  delli  Itì  novembre 
^lVao.  Veva,m  posto  la  Morea  e  le  isole  sotto  la  loro 
e»ft,:_ar^a-  Kapodistria  prese  parte  attivissima  ai 


1  c^e  s’intavolarono  circa  la  limitazione  delle 
^(le  V  ^rec*a»  quantunque  *n  0gn‘  parte  fosse 
\(ja  a  scontento  ,  cominciava  a  risorgere.  Do- 
St  Però  sovra  ogni  cosa  istantemente  la  con- 
Sluj  e  ^el  congresso  nazionale,  il  quale  fu  adunato 
l*  la*llG  *U  ^r8°  li  25  luglio  1829.  Il  governo  eb- 
^  lu0ff  naa^8i°ranza  e  il  presidente  fu  confermato. 
N^bri  del  Panhellenion  si  costituì  il  senato  ,  i  cui 
/Ur°no  quasi  tutti  nominati  dal  presidente: 
Sti  |.81  Presero  a  disaminare  parecchie  cose  riguar- 
U  aair,8|i distrazione  interna,  e  la  sessione  si  chiuse 
v'va,  a  s  °-  L’opposizione  che  divenne  allora  assai  più 
^ntp.USava’  e  con  ragi°ne»  il  presidente  di  voler 
are  fotta  l’autorità  nelle  sue  mani.  Alla  fine 


S*M  ìnitH>Ì0  deH’anno  1^30  la  penuria  essendo 
Sfolte  f  Cbe  ma*’  ^  Presi(lente  nel  congresso  d’Argo 
JWj  .ac°llà  di  chiedere  alle  potenze  mediatrici  la 
bute0,la  di  un  imprestilo  di  60  milioni  di  franchi; 
8ue  pratiche  in  proposito  tornarono  vane. 
>N..e  con  un  protocollo  delli  3  febbraio  1850 
JV  jj  llarata  l’indipendenza  della  Grecia  e  deter- 
M^f°na8Uo  territorio,  e  con  altro  ne  venne  offerta 
v/ li  pj  a*  Principe  Leopoldo  di  Sassonia  Coburgo, 
e'  la  nbbraio  l’accettò  condizionalmente.  Li  24 

>  ,  °rta  aderì  a  queste  disposizioni  ;  ma  sic- 

>  abba°tn*iepe  assegnate  al  nuovo  Stato  noi  rende¬ 
vi  8*curo»  1*  21  maggio  Leopoldo  an- 

<rL^ternr,CUSava' — Trattanto  la  spedizione  d’Alge- 
C^ilter°  ^erment°  della  Francia,  la  morte  del  re 
%  1 Penz  ^  r*voluzlone  di  luglio  posero  fine  alla 

j^to  d*  Londra.  La  condizione  del  presidente 

e.Vasi  ogni  giorno  più  difficile.  Ornai  non 
che  a  mandare  ad  effetto  il  protocollo 
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delli  5  febbraio  riguardante  i  confini  del  nuovo  Stato 
e  gli  scambi  di  territorio.  Samo  e  Candia  sole  furono 
sottomesse  dalla  Porla.  Un  partito  repubblicano  che 
si  venne  formando  nella  Morea  faceva  ancor  più  grossa 
l’opposizione,  trattanto  che  il  presidente  riscuoteva  le 
imposizioni  col  soccorso  di  2000  Romeliolli  armati. 
Finalmente,  nel  1851,  la  miseria  era  sì  grande  che  i 
pubblici  funzionarli  non  ricevettero  che  il  quinto  dei 
loro  assegnamenti  in  danaro  ;  gli  altri  quattro  quinti 
loro  furono  pagati  con  biglietti  a  scadenze  indetermi¬ 
nate.  Il  presidente  aveva  con  ben  poca  ponderatezza 
affidata  la  compilazione  de’  nuovi  codici  a  suo  fratello 
Viaro  ed  all’avvocato  corfiotto  Gennata,  che  intende¬ 
vano  concentrare  tutto  il  potere  giudiziario  nelle  mani 
del  sovrano.  Le  disposizioni  arbitrarie  che  si  presero 
riguardo  al  giornale  V Apollo  resero  così  viva  l’oppo¬ 
sizione  che  Idra  e  Psara  si  separarono  dal  governo, 
crearono  delle  commissioni  provisorie,  e,  come  per 
mettersi  sotto  la  protezione  della  Francia,  inalbera¬ 
rono  ambedue  la  bandiera  tricolore.  11  presidente,  dopo 
aver  fatto  vana  prova  di  venire  a  trattative  coll’oppo¬ 
sizione,  cercò  di  soffocarla  colla  forza  ;  ma  le  sue  genti 
furono  sconfitte  da  4000  Romeliotti  mandati  loro  in¬ 
contro  dalla  commissione  di  Maina.  Tornati  quindi 
vani  altri  tentativi  di  negoziati,  Kapodistria  si  appi¬ 
gliò  ai  mezzi  più  violenti,  come  condanne  all’esiglio, 
arresti  arbitraci ,  violazione  del  segreto  delle  let¬ 
tere,  ecc.  Questi  procedimenti  costrinsero  gl’Idriotti 
a  prendere  le  armi  ;  Miauli  s’apprestò  a  combattere 
contro  lui  e  contro  i  Russi  che  il  sostenevano  ;  e  vi 
ebbero  infatti  alcuni  scontri  senza  risultamene.  Tale 
era  lo  stato  delle  cose  allorché  li  9  ottobre  Kapodis¬ 
tria  fu  ucciso  da  Giorgio  e  Costantino  Mauromicali. 
(v.  Kapodistria). — Vi  ebbe  allora  un  istante  di 
quiete.  11  senato  di  Nauplia  creò  un  governo  pro¬ 
visorio  di  tre  membri,  che  furono  Agostino  Kapodis¬ 
tria,  Teodoro  Kolocotroni  e  Giovanni  Kolelti,  e  di 
questi  il  primo  fu  nominato  presidente.  Non  di  meno 
le  turbolenze  duravano  tuttora.  L’opposizione  idriotta, 
dopo  aver  tratti  dalla  sua  sessanta  deputati,  fece  pro¬ 
porre  condizioni  di  aggiustamento  che  il  senato  riget¬ 
tò.  Nel  tempo  stesso  Elia  Cadciako  Mauromicali,  capo 
dei  Mainotti,  dava  di  piglio  alle  armi  e  accusava  nei 
suoi  proclami  l’assemblea  di  Nauplia.  I  capi  dei  Ro¬ 
meliotti,  eletti  deputati  nella  Grecia  occidentale,  giun¬ 
sero  in  Argo  li  8  novembre,  e  il  giorno  dopo  si  aperse 
il  congresso.  A’  dì  20  dello  stesso  mese  il  conte  Ago¬ 
stino  fu  nominato  presidente  provisorio.  In  quella  i 
Romeliotti  dal  canto  loro  avevano  costituito  un’assem¬ 
blea  nazionale.  Allora  Kolocotroni,  membro  della 
commissione  di  gow*  no,  stimò  opportuno  che  si  do¬ 
vesse  ricorrere  alle  armi,  e  succedettero  poco  stante 
alcuni  fieri  conflitti  i  quali,  senza  l  intervento  delle 
potenze,  avrebbero  finito  colla  rovina  dei  Romeliotti. 
In  virtù  di  un  compromesso,  questi  ebbero  facoltà  di 

ritirarsi  a  Corinto,  ove  giunsero  li  23  dicembre. _ 

Del  resto,  per  tutto  ciò  non  si  cambiò  punto  lo  stato 
dei  partiti.  L’assemblea  romeliotta  continuando  a  te¬ 
nere  le  sue  sedute  a  Peraehore,  nominò  Koletti,  Zaimi 
e  Konduriolti  membri  della  commissione  di  governo. 
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chiamò  all  armi  tutta  la  Romelia,  s  impaticoni  tli  Me- 
gara  e  giunse  a  raccozzare  un  esercito  di  8000  uomini. 
A  Nauplia  era  sottenlrato  lo  scoraggiamento  ;  per 
mancanza  di  danaro  non  si  poterono  levare  fuorché 
2000  uomini  di  milizie.  Finalmente  li  28  febbraio  1852 
giunse  in  Grecia  il  protocollo  delti  7  gennaio  con  cui 
le  tre  potenze  ordinavano  che  si  avessero  a  ricono¬ 
scere  le  disposizioni  del  congresso  nazionale  d’Argo  e 
promettevano  di  mandar  fra  poco  danaro  ed  un  prin¬ 
cipe.  I  Romeliotli,  ciò  non  ostante,  continuarono  le 
loro  ostilità,  e  traversato  l’istmo  si  avanzarono  sino  ad 
Argo.  Allora  giunse  il  protocollo  delli  7  marzo,  col 
quale  era  crealo  re  il  principe  Ottone,  secondogenito 
del  re  di  Baviera.  Li  9  aprile  tutti  gli  ufficiali  di  Nau- 
plia  si  dimisero  dal  loro  ufficio  per  congiungersi  a 
Koletli.  Agostino  Kapodistria  fece  lo  stesso  e  li  la  si 
imbarcò  per  Corfù.  Ma  dopo  la  partenza  di  questo,  il 
suo  partito  continuò  i  suoi  intrighi  con  maravigli  osa 
persistenza  :  finalmente  dopo  molle  conferenze  si  no¬ 
minò  una  commissione  di  sette  membri.  Si  doveva 
quindi  nominare  ai  posti  vacanti  nel  senato,  e  ciascuno 
voleva  farvi  entrare  i  suoi  amici  ;  conflitto  che  avreb¬ 
be  potuto  durare  lungo  tempo  se  non  era  dell'ener¬ 
gia  dei  Naupliotti,  i  quali  li  9  aprile  circondarono  in 
armi  la  casa  del  senato  e  dichiararono  che  nessuno 
abbandonerebbe  la  seduta  se  non  dopo  che  si  fosse 
provedulo  all’emergenza.  In  capo  a  un  quarto  d’ora 
kolocotroni  dalla  loggia  del  palazzo  annunziò  che  le 
operazioni  erano  terminate  e  che  il  governo  stava  per 
mettersi  immediatamente  in  azione.  Si  notificò  con 
proclami  questo  risultato  al  popolo  ed  all’esercito  ; 
ma  il  partito  di  Kapodistria  pensava  più  che  mai  ad 
operare  una  controrivoluzione.  11  governo  greco,  nella 
sua  angustia,  si  rivolse  ai  Francesi  che  occupavano 
ancora  alcune  piazze  della  Messenia  ;  e  rinforzato 
poco  poi  dai  Mainotti  che  passarono  dalla  sua  parte, 
parve  per  un  istante  che  le  cose  fossero  in  buon 
punto  per  isventare  i  disegni  de’ controrivoluzionari. 
La  penuria  però  dell’erario  era  estrema,  ma  aspetta¬ 
tasi  ogni  cosa  dalle  potenze  e  dall’arrivo  del  re.  In 
questo  frattempo  si  conchiuse  il  trattato  delli  7  mag¬ 
gio  col  quale,  nominando  re  il  principe  Ottone,  gli  si 
iiggiugneva  una  reggenza  sino  alla  sua  maggiorità 
(1°  giugno  1855),  e  guarcntivasi  per  parte  delle  po¬ 
tenze  l’imprcstito  di  60  milioni  di  franchi,  come  pure 
l’invio  di  un  corpo  di  truppe  bavaresi  di  5500  uomi-  j 
ni.  Il  re  di  Baviera  ratificò  il  trattato  a  Napoli  li  27 
maggio  e  le  ratiGcazioni  furono  scambiate  a  Londra 
neH’uItima  settimana  di  giugno.  Questo  trattato  diede 
occasione  a  violenti  dibattimenti  si  a  Londra  che  a 
Parigi.  Li  8  agosto,  il  re  Ottone  fu  unanimemente  ri¬ 
conosciuto,  e  quest’avvenimento  fu  celebrato  li  22  con 
una  festa  speciale.  Malgrado  ciò  l’assemblea  nazionale 
e  il  senato  erano  lungi  dall’essere  d’accordo,  singo¬ 
larmente  poi  quando  si  trattò  di  nominare  un  nuovo 
membro  del  governo  al  posto  di  Demetrio  Ipsilanti 
venuto  in  que’  giorni  a  morte.  Finalmente  il  senato  e 
il  partito  di  Kapodistria  misero  su  alcuni  capi  Rome- 
liotti,  i  quali  invasero  li  22  agosto  la  sala  delle  sedu¬ 
te,  inaltrallaronoi  deputati  e  ne  menarono  seco  nove, 


che  Koletli  e  i  suoi  amici  furono  costretti  a  risca 
sborsando  la  taglia  di  150,000  piastre.  Conforlpflj^ 
ad  alcuni  dispacci  del  re  di  Baviera  l’assembli 113 
naie  venne  prorogata  al  1°  settembre.  Non  er^1 
luto  andare  intesi  intorno  alla  nomina  di  ' 
rogante  ad  Ipsilanti  ;  Io  scontento  era  £clie^  ^ 
La  reggenza  non  fu  nominata  ufficialmente  a  -  a  ,(. 
se  non  che  li  6  ottobre:  essa  componevas»  de  ^ 
di  Armansperg,  del  generale  di  Heidegger,  d  ^ 
sigliere  di  Stato  di  Maurer;  a  cui  venne  poi 
il  consigliere  di  legazione  di  Abel.  Li  1°  »n  .pi¬ 
sciata  greca,  coll’ammiraglio  Miauli  alla 

leva 


nella  capitale  della  Baviera,  e  li  15  essa  presto^ 
mento  di  fedeltà  al  nuovo  re  della  Grecia- 
delle  milizie  e  quindi  la  malleveria  dell  jnlP^  ^ 
furono  soggette  ad  alcune  dilazioni.  Non  si  P  fi¬ 
dare  intesi  se  non  dopo  vivissime  discussioni^ 
mente  la  conferenza  di  Londra  cedette  aljc’  ^-ia 
della  Turchia.  La  Camera  dei  deputati  di  ^55; 
mandò  a  partito  la  malleveria  li  22  magg'° 
l’imprestito  poi  era  stalo  contralto  colla  casatje|  1* 
sehild  alla  ragione  di  94  p.  °/0.  La  partenza 
fu  fissata  ai  primi  giorni  di  dicembre  :  il  dì  ^  Optili' 
da  Monaco,  si  trasferi,  passando  per  Roma,  a  ^orfù, 
e  vi  s’imbarcò  li  10  gennaio,  li  18  giunse  a(aZj0in’ 
ove  trovò  le  truppe,  la  reggenza  e  la  dep1^  pt-r 
greche;  e  li  25  tutta  la  squadra  mise  alla 
Nauplia. — La  Grecia  era  tuttavia  in  preda  a  jj 
ehia,  e  il  senato  sempre  in  ostilità  col  £0'°orto  & 
50  gennaio ,  la  squadra  gettò  l’ancora  nel  P 
Nauplia,  e  quel  dì  stesso  sbarcarono  le  trnpP 
resi;  e  li  6  posero  piede  a  terra  il  re  e  la 
Questa  si  governò  da  principio  con  molta  Pr  «g  tP* 
cattivossi  la  fiducia  del  popolo.  Vennero  in-11 1  0jor 


popolo.  j- 

giurisdizioni  centrali  a  Nauplia,  a  Tebe  c  a  ^  oJji' 
ghi,  e  si  creò  un  corpo  di  gendarmeria  di# 0„ti«ri! 
ni.  Tuttavolta  la  presenza  dei  Palicari  sullo  .,0  of" 
fu  causa  di  tumulti,  c  i  Mainotti  ribelli  al  11  ^  ^ 
dine  di  cose  si  dilaniavano  tra  loro.  Trinci6^^ 
loro  montagne,  essi  non  si  rimanevano  £>a  s  je  altf‘ì 
ricusare  il  pagamento  delle  decime  e  di 
specie  d’imposizioni ,  ma  spesso  ancora  010 
il  paese  circostante  colle  continue  lorodepr 
Non  fu  già  cosa  agevole  di  sforzarli  a  metter^  ^  pr<> 
le  armi  ed  abbattere  le  torri  che  difendo aO  sgi* 
cellosa  loro  indipendenza.  Un  corpo  di 
resi  fu  da  loro  circuito  e  costretto  ad 
Non  si  potè  pervenire  al  compiuto  soggi°#a  rti.  ,, 
Mainotti  se  non  bloccandoli  da  tutte  lc 
questa  spedizione  (1854),  come  altresì  fl°c 
i  masnadieri  della  Romelia  (1855),  ridussi 
soltanto  quella  parte  del  territorio  greco  c  1  Quia . 
lora  ricusava  di  obbedire  alla  legge  coDflUnloro  [0L 
loro  vennero  tolte  le  armi  e  atterrate  ,e  cj,c  i»a 
(mpyot).  Trattanto  il  partito  dei  Kapodistr1 
tenevasi  già  per  vinto,  ordì  una  co ngi 11  ,a  1  X 
lere  la  reggenza  mediante  una  sollevazio  6tl\o 
in  seguito  alla  quale  Kolocotroni ,  sll° 

Kolliopulo  ed  altri  furono  arrestati  e,  1 
1854,.  accusati  di  allo  tradimento. 
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?  pugnaci  dibattimenti ,  Kolocotroni  e  lustrazione,  c  la  forte  opposizione  che  gli  sollevarlo 
Nl0rn  Ur°n°  condannati  nel  capo,  pena  che  poi  contro  nel  paese  due  decreti  impopolari,  l’uno 
‘  reclusi0n  P^11C°TU,tata  ÌD  quel,a  di  venl,anni  riguardante  il  mantenimento  delle  truppe  straniere  , 
?fia  sente!  ,?  gVd°  la  Severita  di  quesla  neces'  e  r  altro  cuncernente  la  stampa,  lo  costrinse  a  chie- 
So  stee  3  ’  1  °rdme  non  fu  punt0  turbat0-  Nel  dere  Ia  sua  licenza,  e  in  sua  vece  venne  per  la  prima 
%  Bav •  Sl  annodarono  relazioni  diplomatiche  volta  formato,  verso  il  fine  di  quell’anno  un  mini 
S,  coll?  d  C°Ua  RuSSÌa’  C0lla  Francia’  coll’Inghil-  stero  affatto  greco.  Si  pose  allora  mano  a  varie  ri* 
,t<landando  1  rUSS‘a’  C°lle  Due  Sidlie  6  coll’Austria  »  forme  e  ad  alcuni  utili  provedimenti  •  venne  appli 
^Rotheet,  .~d°  COnS°U  e  ministri-  Quando  fo  cata  la  legge  sulla  coscrizione  ,  che  in  alcuni  luoghi 
54>  al  «  ,  Cbbe  pagat0’  sull'imprestito  greco  nel  fu  accolta  con  entusiasmo;  si  congedò  una  parte  delle 
^0de|ia  U  tano  la  Pattuita  indennità,  Zografo  mini-  truppe  bavaresi  e  si  diminuì  il  budget  della  guerra* 
So  al  gue.rra  fu  mandato  a  Costantinopoli  e  sur-  si  creò  un  banco  nazionale  e  s’instituì  una  festa  della 
!S1i*tìdftUniSter°  dal  generale  Lesuire.  Il  re  si  andò  nazione  in  memoria  dell’  acquistata  indipendenza  — 
i  c°n(I  qualclle  poc°  di  fitlucm  C0H3  sua  maniera  Le  rivolte  e  le  sommosse  popolari,  così  frequenti 
<  24  filar?  SU01  Viaggi  neI1,interno  del  paese-  neg,i  anni  addietro  su  varii  punti  della  Grecia,  eransi 
Jl  nuova  ^  ,  pose  a  Atene  la  prima  pietra  delIa  andate  diradando  :  due  tuttavia  ne  erano  ancora  scop- 

l9Ì°deli-anneSldenza  ’  e  11  10  (13  ’  ,luovo  stile)  gen‘  piate  nel  1838  a  Wra  e  nella  Messenia ,  ma  erano 

gitale  •  i  .se8uente  »  Nauplia  cessò  di  essere  la  state  prontamente  soffocate.  E  così  pure  mercè  ali 

ci  r,  del  governo  venne  ^Portate  nel-  energici  provedimenti  posti  in  opera  dal’ re  venne 
”0  *8o6  •  dl  M,nerva*  Mel  mese  di  marz0  deI1’  an“  posto  fine  nel  1859  al  brigantaggio  dei  Clefti  delle 
%o  ?!  S*  diede  princiPio  al,a  costruzione  del  montagne  c  dei  pirati  sul  mare,  e°di  tal  guisa  la  pub- 
Ni0  j  re>  e  con  un’ordinanza  reale  delli  12  blica  sicurezza,  quella  prima  condizione  di  uno  Stato 

.°Pra).  »  vemm  instituila  un’Università  (vedi  più  civile,  si  venne  sempre  più  rassodando. _ Nel  4840 

?U,ele  rzaPParve  nel,a  Grecia,  e  con  essa  per  favorire  il  commercio  si  negoziò  e  conchiuse  un 

v  PrinciPalmente  quello  delle  isole;  lattato  col  Belgio;  e  un  altro  somigliante  venne  pure 

%  Coeni  ,lca  ’  giusla  le  falt0  Pr°messe  ,  non  intavolato  colla  Porta  per  opera  del  ministro  Zografo; 
r  ^ionVOCata  ;  e  se  a  questo  riguardo  davasi  ma  l’odio  indomato  dei  Greci  per  gli  antichi  loro  op - 
scuter?  Ch°  co,lveniva  Prima  raffermare  l’or-  pressori  impedi  che  quella  vantaggiosissima  negoziai 
tl4va  di  i  G  lc  relazioni  colIa  Turchia,  ciò  non  la-  zione  riuscisse  a  buon  fine.  Il  divano  se  ne  vendicò 
^<-tare  qualche  inquietudine  nella  nazione,  con  aumenti  di  tariffe  dannose  al  commercio  greco  , 
i| Riàrsi  !  h  a  *  lllembri  del,a  reggenza  non  tardò  e  Cristides  surrogò  a  Costantinopoli  Zografo  che  più 

‘ ^ìgHi  a  discordia;  e  cosi  il  sig.  di  Maurer  come  non  sofferse  di  durare  in  quell’  ufficio. _ Il  governo 

di  A  di  Abel  furono  obbligati  a  ritirarsi.  II  greco  aveva  a  lottare  contro  molti  ostàcoli  per  diri- 
X  ben!?ailsPerS  reslù  come  pel  passato  ,  presi-  gere  a  buon  termine  gl’interessi  della  nazione  «Rena 
avfsse  contro  di  ,ui  Ia  maggiorità.  Lo  c  segnatamente  per  far  fronte  agl’  impegni  contratti 
agl-:”!1.0,  de  due  suoi  colleglli  fu  allora  attri-  colle  tre  potenze  mallevadrici  dellimprestito  ;  ma  la 

..'«Va*6  mtriirhi  d«l  noptltn  inr»l<»co  T’.iiww.  l’olla  sua  _  F  7* 


C  agrin7*U,  de  dUe  SU0‘  colleghi  fu  a,lora  attri"  col,e  lre  Potenze  mallevadrici  dellimpresUto  ;  ma  la 
i|  No  JrW*1  del  Patito  inglese.  L’uno  e  l’altro  sua  azione  era  in  gran  parte  paralizzata  dai  varii 
Ale  non  rdevau  tifimi  servigi:  il  sig.  di  Maurer  |  partiti  che  dividevano  la  Grecia,  e  i  più  dei  quali  ob- 
C  co  •  fU  Se  DOn  °he  imPcrfetlamente  surro-  bedivano  a  straniere  influenze.  Nello  stesso  anuo  1840 
V*  felar  S,gliere  di  Kobe11’  erasi  addossati  tutti  i  il  partito  cosi  detto  filortodosso,  ossia  russo,  il  quale 
de’*  all’ordinamento  giudiziario  ed  alla  for-  trova  vasi  allora  prevalente,  aveva  ordito  una  congiura 
tSfo,  cod,ci  i  e  le  leggi  di  ordinamento  civile  e  per  abbattere  il  re  Ottone  ed  innalzare  in  sua  vece 
O^Per1^110  ìopera  del  sig*  dAbel*  Il  conte  di  un  altro  principe  ligio  alla  Russia;  ma  la  cospira¬ 
ci  0^  jf^stò  presidente  della  reggenza  sino  alla  zione  venne  scoperta  e  in  essa  si  trovò  implicato  lo 
t0;>gioruhg7  dcll’anno  1855  ,  e  dopo  il  1°  di  giu-  stesso  Glarakis,  ministro  dell’interno,  che  per  sola 
(Le>  fu  7  da  cu*  cominciò  la  maggiorità  del  reOt-  pena  venue  destituito.  Ciò  diede  il  vantaggio  al  par¬ 
ate  lad!CCdÌ.ere  di  Stat0»  e  quindi  solo  reggente  tito  liberale  spalleggiato  dall'Inghilterra,  il  quale  di- 
fu Arrivo  ‘  assenza.  Ma  il  di  14  febbraio,  giorno  venne  allora  il  preponderante  nel  governo,  e  li  6 
lifiio  7  Pe  in  compagnia  della  regina  sua  sposa  luglio  1841  si  costituì  un  nuovo  ministero  di  quel 
e  *a  sua  amministrazione  e  insieme  della  colore  sotto  la  presidenza  del  patriotta  Maurocordato 
V  ^Ue  23  Wel  80vern°,  giacché  il  re  nel  dispen-  venuto  appositamente  da  Londra.  Ma  anche  la  vitto- 
^  il  Vot',e  funzioni  mostrò  di  aver  voluto  appa-  ria  di  questo  partito  fu  di  breve  durata,  perchè  il 


sìf|ltl8cren  e  a  sua  amministrazione  e  insieme  delh 
dalle°2a  ned  8overno>  giacché  il  re  nel  dispen 
7  *1  vnfUe  funzi01li  mostrò  di  aver  voluto  appa 


voto  . .  ' I -  1 . . . . .  perCUC  li 

fijj  ^‘lier,»  Senerale  della  nazione.  La  carica  di  re,  cedendo  alle  insinuazioni  della  fazione  antilibe- 
Kl[rVe  (]QVenne  soppressa,  e  il  conte  d’Armansperg  rale  o  bavarese  dominante  nel  suo  consiglio,  suscitò 
^Yar P°  ^asc*^  la  Grecia.  Il  cavaliere  Rudhart,  di  corto  tali  incagli  al  presidente  dei  ministri,  che 
cbe  gli  venne  sostituito  a  capo  del  mi-  questi  già  li  22  agosto  si  trovò  forzato  a  dimettersi 
$L8fi°  a  endo  una  via  opposta  a  quella  seguita  11  ministero  che  si  formò  allora  sotto  Cristides  si 
t®  Messore  ,  inimicandosi  cioè  il  partito  in-  trovò  consentaneo  coi  principii  prevalenti  ael  cousi- 
a  fapUegb  aveva  di  troPP°  assecondato,  non  glio  reale;  locchè  se  mostrava  di  essere  a  seconda 
fcfic ,v.  grad‘re  meglio  del  primo  la  sua  animi-  dei  voti  del  sovrano,  non  era  però  tale  da  conciliargli 
poP— Tomo  VI. 
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mollo  il  favore  della  nazione.  Senzadio  lo  scon¬ 
tento  dei  Greci  contro  il  governo  del  re  Ottone  era 
sovratutto  eccitato  dal  vedere  come  punto  non  pen¬ 
sasse  ad  accordare  la  promessa  costituzione,  e  come 
fossero  da  esso  tenute  in  non  cale  le  stesse  rappre¬ 
sentanze  fatte  dalla  Gran  Bretagna  a  tale  riguardo.  Il 
pensiero  di  un  governo  rappresentativo  preoccupava 
ornai  tutte  le  menti:  le  sole  istituzioni  comunali  e 
provinciali  più  non  bastavano  al  bisogno  di  vita  c  di 
azione  da  cui  erano  que’  popoli  travagliati.  E  così 
sul  principio  del  1845,  quando  il  governo  era  tutto 
intento  alle  riforme  economiche  necessitate  dai  ri¬ 
chiami  delle  tre  grandi  potenze,  i  varii  partili  poli¬ 
tici  si  raccostarono;  vennero  a  trattative  nelle  quali 
prevalsero  le  opinioni  costituzionali  che  erano  quelle 
sostenute  dalla  gran  massa  della  nazione,  e  di  comune 
accordo  concertarono  la  sollevazione  pel  mese  di  set¬ 
tembre. — Alli  2  (14  settembre)  infatti  s’era  notata  in 
Alone  una  certa  agitazione,  e  il  di  seguente  per  tem¬ 
pissimo  la  popolazione  fu  destata  dalle  campane  che 
rintoccavano  a  stormo  e  dallo  scoppio  di  alcune  fu¬ 
cilate.  Le  truppe  del  presidio  marciavano  armate 
verso  il  palazzo  del  re  sotto  gli  ordini  del  generale 
Kalergi.  Il  grido  di  viva  la  costituzione  fu  la  parola 
d’ordine;  la  folla  accorse  da  tutte  le  parti  dietro  la 
milizia  c  si  abbandonò  a  un  subito  generale  entusias¬ 
mo.  Il  re  volle  parlare  alla  moltitudine ,  ma  la  sua 
voce  fu  coperta  dalla  parola  costituzione  che  usciva 
da  tutte  le  bocche.  Allora  Kalergi  si  presentò  al  pa¬ 
lazzo  c  feccsi  interprete  al  re  dei  voli  del  popolo  ,  c 
poiché  la  sua  domanda  era  formale  e  imperativa,  il 
re  promise  di  farne  conto.  Il  consiglio  di  Stato  si  as 
socio  al  moto.  Intanto  senza  convocazione  si  riunii., 
seduta  straordinaria,  e  votò  subito  un  indirizzo  al  re 
per  chiedere  il  licenziamento  dei  ministri,  la  forma 
zionc  di  un  nuovo  ministero  c  la  promessa  di  convo¬ 
care  nello  spazio  di  un  mese  un’assemblea  nazionale 
che  coll’autorità  reale  decretasse  la  costituzione  defi¬ 
nitiva  del  regno.  11  re  aderì  c  subito  lo  stesso  giorno 
un  nuovo  ministero  si  assise  in  luogo  del  vecchio , 
e  il  Metaxà  ne  fu  capo.  Le  popolazioni  approvarono 
unanimemente  la  rivoluzione  che  ebbe  così  un  ca¬ 
rattere  nazionale.  —  L’  assemblea  venne  congregata 
li  8  (20  novembre);  alli  2  marzo  dell’anno  1844 
i  suoi  lavori  erano  al  termine  ,  c  alli  50  dello  stesso 
mese  la  costituzione  che  ne  era  il  risultato  venne 
firmala  dal  re  che  ne  giurò  1’  osservanza  e  in  quella 
sciolse  il  congresso^ — A  nuesto  modo  la  Grecia  pos¬ 
siede  ora  una  costi tuzioftrche  è  tutta  opera  di  Greci. 

II  numero  dei  rappresentanti  eletti  dal  popolo  è  al¬ 
lineimi  di  centoventi  e  quello  dei  membri  a  vita  del 
senato,  di  nomina  regia,  non  deve  eccedere  la  metà 
dei  primi.  —  Alcuni  particolari  di  tale  costituzione 
non  lasciano  cèrtamente  di  dare  appicco  a  censure  ; 
ina  il»  complesso  ella  è  un  atto  che  fa  buona  testimo¬ 
nianza  delle  cognizioni  politiche  dei  Greci,  e  la  ma¬ 
niera  con  cui  vennero  discussi  i  varii  articoli,  come 
altresì  la  diligenza  usata  nel  disaminare  ogni  pro¬ 
posizione  cd  ogni  ammendamento  ,  diedero  a  tutti 
coloro  che  assistettero  ai  dibattimenti  un  alto  concetto  I 


della  capacità  legislativa  di  quel  popolo. — Qui  P0I!jt,| 
fine  a  questo  transunto  dei  principali  avvenintfWgJ 
regno  di  Grecia,  giacché  il  volerlo  continuai, 
al  presente  c’imporrebbe  l’obbligo  di  valerci 
menti  incompleti  e  che  non  hanno  ancora  ricC 
la  debita  sanzione.  \u 
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distinzione,  oggi  generalmente  adottata,  che  &  ^ 
ilgreco  in  antico  e  in  moderno  o  neogreco  c.n0j0JlC, 
conosce  tra  di  questi  se  non  un  vincolo  di  ^$70 
non  fu  ammessa  nella  Grecia  che  alcuni  ano1  *  jì 
Questi  due  idiomi  vi  erano  designati  col  D°^i) 
lingua  ellenica  o  lingua  scritta  (sWevixn,  ypct^J  ^ 
e  di  romaico  o  lingua  volgare  c  parlata  Lrtic 

xai  xa.Oo/j.t\ov/j.evìi)  c  considerali  meno  come  due  ^ 
che  come  due  dialetti  o  piuttosto  due  forme  e  ^ 
desimo  idioma.  Infatti  i  dotti  della  Grecia  d,ca  ^ 
che  l’ellenico  per  essi  non  era  lingua  mori®  > 
d’altra  parte  quello  che  noi  diciamo  greco 
risale  ad  un’antichità  impossibile  a  deter1111^^ 
Molte  voci  che  non  s’incontrano  ne’ classi#’  -^1 
probabilmente  adoperate  dai  loro  contemp°ra  ^  a> 
parlar  comune ,  ove  n'  ha  di  quelle  adopcr  ^  jji 
giorni  nostri  che  non  s’incontrano,  è  vt'r° 
Tucidide,  né  in  Platone,  ma  si  trovano  i° 

Certe  forme  grammaticali  del  greco  volgaf®  ^  dia' 
possono  forse  giustificare  per  mezzo  degli  anh^re 
letti?  Echi  ci  assicura  che  il  volgo  non  ahh^ 
fatto  di  queste  contrazioni,  soppressioni  di  1  c^fec^ 
e  accidenti  altrettali  che  travisano  r„dicrn«&> 
Finalmente,  se  vi  si  frammischiano  parole  1“  (1J0' 

ed  italiane,  nel  modo  che  i  Greci  d’Alessa»d*  c0jli' 
peravano  vocaboli  egiziani,  ciò  non  basta  Pc  cScll1' 
tuire  una  nuova  lingua;  e  d’altra  parte  i  jj  tf 
dono  siffatti  neologismi  dai  loro  scritti  nC 
seguitano  a  un  di  presso  le  regole  della  p0ii  Pcl 
antica.  La  quale,  fino  alla  presa  di  Costant»11.1  Slr 
Turchi,  fu  la  sola  che  seguissero  gli  poi  Pc,j 

rebbe  ingiusto  il  credere  che  gli  scrittori  più 
una  successiva  degradazione  s’accostassero 
greco  moderno.  Anzi  nel  xv  secolo,  gli stu. 
che  mai  non  s’erano  abbandonati  del  tutto 111  jgjid^ 
vi  si  erano  raccesi ,  e  precedevano  quella 
epoca  detta  del  Risorgimento  al  quale  p°r  c 

poco  i  fuggitivi  di  Bisanzio.  Costoro  pero 
rono  in  Italia  gli  avanzi  della  greca  let  C  c  facj*  ,0 
scrivevano  l’antieo  greco  con  tanta  purezza  pd** 
parlavano  il  romaico  ,  c  ce  ne  resta  <Iua  CVj0rfl*  ^ 
carteggio  che  s’accosta  d’assai  a  quello  de  »  ^ 
stri.  Alcuni  modi  di  dire  popolari  e  a'ca  ^oc°  jj, 
testualmente  citate  dagli  storici  ben  dim<* 
questa  lingua  volgare  già  esistesse  da  P^. 

Eravi  dunque  una  lingua  dotta,  fissato  1 
modelli  dell’antichità  e  una  lingua  ^ 

donata  al  capriccio  di  coloro  che  la  ParapZa, 


xi  c  nel  xii  secolo,  epoca  di  grande  ignora  ^  pi  .  ^ 

ultima  lingua  aveva  cercato  d’introdursi  ^  ciP 

politiche  (cioè  aventi  corso  per  la  citta)  ^ 
distinguono  quelle  di  Ptochoprodromo  e  jj  tu 
Ma  i  dotti  che  più  tardi  vennero  in  Posse 
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vicariarono  gran  fallo.  I  Greci  Storia  ecclesiastica,  c  particolarmente  b  Goo-ialia7» 
"1  lancia  3  ™noscenza  della  loro  IinSua  in  Italia,  Melezio.  Tra  le  omelie  pubblicatesi  sono  stimatissime 
Sa  om»*Vn  A  ei™gna’ la  Parlavano  come  parlasi  quelle  di  Miniati,  d’Eugenio  Bulgaris,  non  meno  ee- 
,a  vi  si  “l;  C  Con  tale  Pronunzia  1»  insegnarono,  lebre  pe’suoi  lavori  scientifici  e  per  la  sua  traduzione 
P°Se  una  PP°Se  Erasmo  da  Rotterdamo  il  quale  prò-  dell’ Eneide  in  versi  omerici;  finalmente  quelle  di 
V  .  camera  di  pronunziare  eh’  egli  sosteneva  Niccforo  Teoloki,  e  tra’  contemporanei  i  discorsi  di 


)-  dell’  Eneide  in  versi  omerici;  finalmente  quelle  di 
a  II  Niccforo  Tcotoki,  c  tra’  contemporanei,  i  discorsi  di 


L^Più  vi i.  7  ‘  -  v.  ..a  ^umuiuporanei,  i  tliscorsi  di 

i  ^ichil  a  qUC  a  deg  l  anllcbl’  e  che  da  lu*  Costantino  Economo.  Talvolta  il  clero  componeva 
*  Contrai  ^  erasmtana’  co,lle  rcucliniana  fu  delta  anco  de’sermoni  ed  opere  di  polemica  religiosa  in 

?le mod  r  •  suo  Principio  sostenitore  Reuchlin.  greco  affatto  volgare,  per  conlrapesarc  l’influenza 

Sticn  •  1 10,11  che distinguono  il  greco  moderno  delle  pubblicazioni  della  propaganda  latina;  alla 

H>ne  servano  principalmente  nella  deeli-  I  quale  noi  dobbiamo  la  più  parte  delle  grammatiche 

Nita  j  ie  ,la  perduto  il  duale  ed  il  dativo,  nella  c  decessici  del  greco  barbaro  (come  allora  chiama 
Sassi'  P.ronomePossessivo»  «élla  coniugazione  vasi)  che  si  pubblicarono  nel  sec.  xvii.  In  Roma  oravi 
Si,  nel]1  pl-u  Sem.plice  co1  perdere  parecchi  modi  e  anche  un  collegio  pei  Greci,  donde  uscirono  alcuni 
Si  poi  a.“  c  nella  lessicologia.  I  nuovi  eie-  |  segnalati  ellenisti;  ma  questa  via  per  istruirsi  non 

c  CUl  S‘  compone  il  dizionario  del  greco  era  aperta  se  non  a  un  piccol  numero  di  catoliei 

>  di  *  v<lfhuli  ollcnici  cIlc  han"°  «a»1-  I  g"**-  La  repubblica  veneta  la  quale  aveva  ereditato 

l«  0  dclhr  310  ;  2  paro  0  nuove  dcrivat0  dal  alcuni  avanzi  dell'Impero  orientale,  occupandosi  più 

e  40  "ngua  ;  50  parole  elleniche  alterate  di  !  del  commercio  che  dell’ortodossia,  permise  ai  Greci 


2J*tìHna-  l)nnc;Pa,i  suddivisi  in  vernacoli,  c  sono:  subirono  anche  l’influenza  della  lingua  italiana.— Le 
(;Vi0q  ,0’ a  eoi  appartengono  i  sotto-dialetti  l°dei  prime  opere  letterarie  stampatesi  a  Venezia  furono 
/,o 1  y-ostaiUinopol! ,  2°  di  Salonicclii ,  5°  di  alcuni  romanzi  rifatti  del  medio  evo  come  quelli  di 
lanóse  j!  Alcne’  50  d’idria  ch’è  misto  alquanto  Alessandro  il  Macedone,  di  Domenico  Zeno,  e  Beli- 
ni:;  U  1  col°-dorico  suddiviso  1°  nel  sotto-  savio;  quindi  la  Tescide,  imitazione  del  Boccaccio;  il 
otINairn,  °  ’  2°  Spak,ol°  di  Candia,  5°  ciprioto,  poema  d 'Erotocrilo,  di  Vincenzo  Cornare;  quello  di 
(l/°n°  la  d-n-  1Ulst0  dl  sIavo*  —  Questi  dialetti  non  Ero  filo,  di  Cortazi  Cretese;  La  bella  pastorella ,  di 
'  ed  ìli- re,1Za  tra  loro  ch’esiste  ne’dialetti  tc-  Drimitico  Cretese;  il  poema  sulle  calamità  della  Morta 
>  lfu  adon  IanÌ’  °  86  S‘  eccellua  *  V0,Sari  di  Creta  di  Manto,  c  sulla  conquista  di  Candia  ,  di  Buniali- 
JSttian  10  Ìn  alcunipoemi  slamPati  a  Venezia,  volgarizzamenti  della  Balrachomiomadùa ,  della  slol 
quelI°  di  Trakonia,  che  differisce  ria  d’Apollonio  di  Tiro,  della  Gerusalemme  del  Tasso 
e  N  ne,  !le>  gradazioni  che  li  distinguono,  scom-  e  del  Paslor  fido  del  Guarini,  ccc.  Ma  una  poesia  più 
j||>ilà  dpngUagSÌ°  delle  persone  alquanto  educate;  nazionale  c  più  spontanea  conscrvavasi  nelle  mon- 
prò  •  E,11.esa. chc  .faceva  Passare  dall’  una  lagne  dell’Olimpo  c  del  Pindo,  dove  stanziavasi  una 
C^almT^  ^nÌSlrÌ  dell  evangelo,  lia  con-  popolazione  guerresca,  sempre  pronta  a  sottrarci 
in .  che  anlemn,cnt0  dell’unità  della  lingua  egual-  all’autorità  de’bascià,  e  che  con  canti  improvisi  detti 
0  carau  q.UePa  della  nazionalità.  Tali  sono  i  pre-  rpayovSix,  celebrala  le  sue  vittorie  e  le  sue  sconfitte 
C^insi  lìCl  8r.CC°  n,oderno  *  che  dicemmo  In  tutta  la  Grecia,  così  nelle  isole,  come  nelle  inon- 
V*  di  q.  me  coPa  lingua  dotta  molto  prima  della  tagne,  un  bisogno  di  poesia  ispirava  canti  per  eia- 


||j  ”0  al  Udì  Cìuugciu,  Ila  cuti- 

ch  ^«lenimento  dell’unità  della  lingua  egual- 
cara.8  q.Ucda  della  nazionalità.  Tali  sono  i  pre- 
l)fVe|?.lcri  del  greco  moderno,  che  dicemmo 
^  di  £  ,ClUc  co,,a  iingua  dotta  molto  prima  della 
ìk.Hì,  K°slantinopoli.  Venuta  questa  in  mano  dei 


spi^ì,  ]a  lantmopoli .  Venuta  questa  in  mano  dei  scun  atto  della  vita,  per  le  feste,  le  nascite  e  i 
fur0,nagg'01  Parlc  delle  famiglie  ricche  e  co-  trimonii;  e  la  morte d’un  parente  o  d’un  amico  cr 


^|  «i(lUali  . lsPerscJ  nia  vi  rimasero  gli  ecclesia-  sempre  soggetto  di  un  lamento  dello  mirologo  {fMt- 
I^Soia’ rÌSpetlali  daPa  politica  de’ Turchi,  rad-  poXoyiov ),  cioè  canto  funebre.  Più  viaggiatori  erano 
i  ®ervitù,  e  conservarono  alcune  dottrinali  stali  colpiti  dall’originalità  poetica  di  queste  varie 
orie  mamente  collegale  colla  religione  della  canzoni;  ma  non  era  già  facile  l’averne  copia,  giac- 
<Sl|11(!UaIc-  Ess*  fondarono  parecchie  scuole  c  cbè  non  sempre  gli  autori  sapevano  scrivere,  c  poco 
«,*  c0|Ui<'‘Ille  Muclla  del  patriarcato  a  Costantinopoli  conto  se  ne  lacca  dalle  persone  letterate.  Queste  poesie 
S  r'a  ari  jl0ssi  ad  insegnare  il  greco  antico  c  la  passavano  di  bocca  in  bocca ,  alterandosi  o  abbel- 
llKjNigfgr  °^‘ca>  I  patriarchi  stabilirono  anche  leudosi  finché  sopravenivano  altre  che  le  facevano 
;)t,a donde  uscirono,  oltre  ai  libri  religiosi,  dimenticare,  e  eosì  pericolavano  di  perdersi  per 
*];%odUOlle  0pere  letterarie»  massime  traduzioni  sempre.  Il  Fauriel  ne  ha  pubblicato  una  raccolta 
ant  rne-  Quand°  i  prelati  non  adoperavano  |  (Parigi  182'i,  2  voi.  in-8°),  accompagnandola  di  dotte 


f..,  I,  * .  .  »  — o -  - 1—  ^  ™  1  magmi  M-iiieu 

Ula  dell’isola  di  Cipro,  di  Cipriano;  la  ||  gagliarde  Kiud  e  Jossc  ne  pubblicarono  altre  1 
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colte,  e  per  ultimo  il  Tommaseo  ci  diede  un’Antologia 
di  quelle  canzoni  popolari,  parecchie  col  testo,  altre 
colla  sola  versione  in  italiano  (Venezia  1842).  La 
maggior  parte  di  questi  canti  si  riferiscono  al  solle¬ 
vamento  della  Morea  che  seguì  nel  4770,  e  il  cui 
esito  fu  così  infelice.  Le  idee  d’emancipazione  semi¬ 
natesi  allora  in  Grecia  continuarono  a  germogliarvi, 
e  spinsero  molti  giovani  a  fuggire  la  tirannia  del 
Turco,  spatriandosi.  Il  loro  soggiorno  in  Europa  non 
fu  sterile  pel  loro  paese;  e  d’allora  in  poi  molte 
opere  si  pubblicarono  per  diffondervi  i  lumi.  Le  tra¬ 
duzioni  essendo  il  mezzo  più  pronto  per  mettersi  al 
livello  degli  altri  popoli,  i  Greci,  quantunque  sempre 
dotati  di  quella  viva  imaginazione  onde  si  distinsero 
i  loro  antenati,  si  misero,  con  paziente  ardore,  a 
trasportare  un’infinità  d’opere  nella  loro  lingua,  la 
cui  flessibilità  si  presta  mirabilmente  a  questa  sorta 
di  lavoro.  E  innamoraronsi  specialmente  delle  scienze 
esatte.  Quanto  a  letteratura ,  gli  antichi  capolavori 
impedivano  loro  d’invidiare  le  moderne  nazioni  ;  ma 
ciò  che  li  colpiva,  si  era  l’immenso  progresso  fattosi 
nelle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Lo  stesso  Ari¬ 
stotele  che  aveva  regnato  senza  rivali  nelle  scuole 
della  Grecia ,  vide  penetrarvi  gli  scritti  di  Cartesio, 
di  Locke  e  di  Condillac.  Eugenio  BuJgaris  e  Teotokij 
i  quali  pubblicarono  molte  opere  di  scienza  e  di  fi¬ 
losofia,  posero  stanza  in  Russia;  altri  tornarono  nella 
Turchia  in  qualità  di  medici,  professione  che  in 
Oriente  è  una  salvaguardia  ed  anche  un  avviamento 
al  potere.  Questo  fu  il  mezzo  col  quale  due  persone 
di  gran  merito,  Panaghioti  c  il  suo  amico  Maurocor¬ 
dato  acquistaronsi  la  confidenza  de’  ministri  turchi , 
de’quali  essi  già  erano  stati  medici.  Essi  ottennero  là 
carica  di  dragomanno  o  grande  interprete,  che  fu  poi, 
insieme  coll’ospodarato,  la  sorgente  della  fortuna  dei 
Fanariotti.  Qualunque  fosse  la  loro  politica,  è  inne¬ 
gabile  che  essi  giovarono  grandemente  alle  lettere  , 
ottenendo,  sotto  varii  pretesti,  la  permissione  di 
aprire  delle  scuole  nuove.  I  mercanti  greci  che  sullo 
scorcio  del  passato  secolo  incominciavano  ad  arric¬ 
chirsi  per  mezzo  del  commercio  marittimo  e  di  quello 
dell’Alemagna,  favoreggiavano  le  lettere  con  rara  libe¬ 
ralità  ;  molti  di  essi ,  stabiliti  a  Odessa ,  a  Mosca  ,  su 
Buda,  a  Vienna,  a  Trieste  e  a  Lipsia,  consacravano 
una  parte  de’loro  guadagni  a  far  stampare  in  queste 
città  libri  ch’essi  presentavano  alla  loro  patria.  Questo 
movimento  intellettuale  fu  viepiù  eccitato  dalla  ri¬ 
voluzione  francese,  dalle  guerre  d’Italia  e  d’Egitto  e 
dall’occupazione  delle  isole  Ionie  ,  il  che  tutto  pro¬ 
metteva  vicina  l’emancipazione  de’Greci.  Uno  di  co¬ 
loro  che  più  si  abbandonarono  a  questa  speranza,  fu 
il  poeta  Riga  di  Velestino.  Occupatosi  da  principio 
a  pubblicare  in  Vienna  varie  opere  di  scienza  e  let¬ 
teratura,  carte  geografiche  della  Grecia  e  la  tradu¬ 
zione  greca  del  viaggio  d’Anacarsi,  formò  di  poi  in- 
sieme  con  alcuni  compatrioti  una  società  ordinata 
alla  liberazione  del  loro  paese.  Novello  Tirteo,  egli 
compose,  per  incitare  i  Greci  alle  armi ,  alcuni  inni 
guerreschi,  uno  de’quali  è  un’imitazione  della  Mar- 
Era,  dicesi,  incoraggiato  da  Bernadette,  allora 


I  ambasciatore  della  repubblica  francese  a  vienna,esla 

denunziato  alla  Porta  ottomana,  e  consegnato 
dal  governo  austriaco,  esso  fu  decapitato  a  Belfr| 


nel  4798.  I  suoi  canti  però  portarono  il  l°r0 


frutta 


e  la  rivoluzione  del  4820  dà  loro  alcun  che  di  P^. 
fetico.  Riga  seppe,  come  il  francese  Berangcf^. 
ventar  popolare  senz’abbassar  lo  stile;  e  il  _sU°.  ^ 
pio  fu  seguito  dai  recenti  poeti  della  Grecia,  ^ 
Morusi ,  Sutzo  ,  Nicopulo  e  Salomo.  Ad  altra  ^ 
appartiene  Cristopulo,  detto  il  moderno  Anacrf  ^ 
come  pure  il  Villara,  il  Sacellario  e  altri  assa'j,^ 
segnalaronsi  poetando  in  questi  ultimi  tempi- 
tanto,  mentre  che  Cuma,  Beniamino,  Daniele ^  .. 


frutto 

rii#0 


pide,  Psalida  coltivavano  con  ardore  e  con 
scienze  e  la  filosofia,  lo  studio  degli  antichi >'  pie 
sterile  per  tanto  tempo  ,  diventava  una  nU°'asjjr 
d’istruzione ,  mercè  di  que’dotti  che  più  te5ti 
stringevano  alla  grammaticale  spiegazione  ,  c0m' 
Per  renderli  viepiù  popolari,  Neofito  Duca  ;  ai#1* 
pagno  di  parafrasi  in  greco  moderno.  Coray»  ^jci 
dai  fratelli  Zosiraa ,  pubblicava  edizioni  d»  ^jti 
destinati  alla  greca  gioventù,  e  ricercati  dag  ‘  scu0le 
d’Occidente  per  le  dotte  loro  recensioni.  ** 


di  Cidonia,  di  Chio,  di  Giannina  s’arricch*  # 
biblioteche  c  di  gabinetti  di  fisica.  Un  gi°r0,  j 
terario  fondatosi  a  Vienna,  il  Dotto  Mercur^°\  ^fed< 
Epiing)  spargeva  da  per  tutto  l’emulazione;  ef  ^et° 
maravigliati  de’rapidi  loro  progressi,  ben  *fgurop‘'1’ 
che  per  mettersi  a  paro  colle  altre  nazioni  d  ^.he- 
non  restava  loro  se  non  di  scuotere  ”  ~'na 


•cW 


sco.  La  rivoluzione  del  4820  è  il  risultato  ‘  0  nel 
movimento  intellettuale,  ed  essa  trovò  sos 
concorso  de’letterati  d’ogni  paese  che  Pr<)C(jg,g# 
alla  Grecia  la  simpatia  de’popoli  e  fin  anc° 
netti. — Poiché  la  Grecia  si  fu  rivendicata 


la  letteratura  non  fece  quel  progresso  j-%3  ^ 
potuto  attendere;  il  che  è  naturale  effetto  paese‘ 
la  quale  ha  esaurito  pressoché  tutta  le  f°rzC.c0 
Ma  se  dal  passato  è  lecito  di  trarre  Pron°sl,JlCjie^  ^ 


all’avvenire,  la  greca  letteratura  non 
portare  frutti  copiosi. 


GRECIA  Magna  ( geogr .  ant .)  ( v .  Mag*a  cato^j 
GRECI  UNITI  (stor.  eccl.).  —  Sono  cristi»"  ^  f 
che  prima  appartenevano  alla  Chiesa  Sr0C^^ifif^o 
si  riunirono  alla  Chiesa  romana  sotto  certe  gpi»'' 
Imperocché  i  Greci  uniti  affermano  cbe  *  \ 
Santo  procede  insieme  dal  Padre  c  dal  ^  jip» 
mettono  la  supremazia  del  romano  p°nte  .jjgVu  de 
gatorio  e  l’efficacia  delle  messe  per  il  s°jC|iaC*llj?/ 

anime  dei  defunti,  secondo  l’insegnamcnt0  (  ^  eCcl#. 

catolica.  Essi  hanno  la  propria  discipj1"^ 

u<| 


stica,  e  ne  conservano  gli  antichi  nomi  ^  ^  j0fO  J 


I  loro  preti  portano  barba  c  berretto, 


ed  è 
itici»* 


messo  aver  moglie.  Ritengono  gli  an  1  y 
vagliono  nel  culto  della  lingua  greca,  ® 
praticare  il  rigoroso  digiuno  greco  e  ^ 

nelle  due  specie,  secondo  l’uso  dell’antica^  ^ 
non  essendo  riuscito  ai  missionari  seC# ^ 


datamente  ne  operarono  la  conversione  n^jCjje 
e  xviii,  d’indurli  a  lasciare  queste  l°r° 


greco  (il). 


GREGGE. 


853 


^Cllg  rpt  i* 

ciaim'  lal1  <jreci  uniti  sono  stabiliti  in  Italia,  spe- 
0r'cnnle  8  ^oma’  a  NaP°li  cd  in  Sicilia,  nella  parte 
W  .  e  della  monarchia  austriaca,  come  pure  in 
*iaec1Vania>  Ungheria,  Croazia,  Schiavonia,  Dalma- 
^entai’  °'e  s*  trovano  molti  Greci,  e  nella  Polonia 
Hìl;.  .  •  11  numero  dei  Greci  uniti  è  calcolato  a  due 
lfacle  '  '  ljreci  scismatici  nelle  summenzionate  con- 
htri'  8a^Vo  *n  ^a^a»  dove  non  sono,  riconoscono  il 
e  <a  di  Costantinopoli  per  loro  capo  spirituale, 
Aerano  falsamente  come  apostati  i  Greci  uniti. 


GRpr  fisamente  come  apostat 
QRr/°  (1L)  (v.  Domenico  Alessio). 
foa-  0CKITE  (min.).  —  Cadmio  s 

°  ^1  Cadmìrv  , _ 


iQf0  ,7‘^lm  ie  (min.),  —  Cadmio  solforato  o  sd- 
dj  q  1  cadmio  nativo ,  segnalato  per  la  prima  volta 
^ck  come  un  nuovo  minerale.  Questa  so- 
^ciat  ^  co^ore  variabile  dal  giallo  di  miele  al  rosso- 
no^  °’  ^  dotata  di  una  lucentezza  vivissima  e  resi- 
Heilt’e  *^Uasi  uguale  a  quella  del  diamante;  è  forte¬ 
to^  translucida  ;  le  sue  lamine  sono  perfettamente 
^lla  ^a  sua  durezza  è  paragonabile  a  quella 

ig^e  carbonata;  il  suo  peso  specifico  è  di  4,80; 
iti  lorCr,stalli  consistono  in  prismi  a  sei  facce  aventi 
Sfori,0  °r^‘  orizontaii  parecchie  serie  di  troncature; 

talvolta  le  facce  verticali  del  prisma,  ed  i 
5  9uell*  jVei,tano  allora  analoghi,  per  la  loro  forma, 
%li  *  corlnclone,  e  al  pari  di  questi  si  mostrano 
f5ciie  SUlle  facce  della  piramide.  Avvi  un  clivamento 
V0  ^araHelo  alla  base.  Sottoposta  all’azione  del 
f|>ed(làt  ^  9.reenockite  scoppietta  e  si  fa  rossa,  ma  raf- 
ripiglia  il  suo  color  giallo  ;  si  discioglie  fa- 
Nver  °  nell’acido  idroclorico,  quando  sia  allo  stato 
^Ce  ij*  (“nto  ;  possiede  la  proprietà  di  rifrangere  la 
Mofoljo  ^rad°  superiore  a  quello  del  diamante  e  del 
S0  .  ®p°mato,  ma  offre  assai  debolmente  il  feno- 
Se  ^  ~  a  doppia  refrazione  ;  il  suo  indice  di  refra- 
^ritta  greenockite  è  stata  accuratamente 

ed  analizzata  da  Jamcson  e  Connel  che  la 
iCr°  composta  di  77,59  di  cadmio,  e  22,41  di 
°ade  la  formola  CdS,  che  è  pur  quella  del 
\0  ,,(.1  cadmio  artificiale  (v.  Cadmio).  Trovasi  la 
S».  de  in  piccolissimi  cristalli  disseminati  in 


>ci 


S°n  (Inghilterra),  e  le  sono  compagne  la  calce 
^RP\r  cristallizzEita  e  la  prehnite. 

Sant(,  {min.).  —  Nome  di  un  minerale 

i  Rcnere  silico-titanato  {v.  Sfeno). 

b»lese  'SAND  {min.  e  geol.).  —  Denominazione 
3,10  a  ]  .  s’8n>tìca  sabbia  verde  e  che  i  geologi 
ìh^^E\u!^nare  ^  deposito  del  grès  verde  {v.  Grès). 
jJaghiit  *^11  (geogr.).  —  Città  della  contea  di  Kent 
J1*  j  erra,  sulla  riva  destra  del  Tamigi,  a  5  mi- 
°ddra.  Ella  è  ben  costrutta,  conta  una  po- 
dj  *  di  oltre  20,000  anime,  ed  è  il  luogo  di  ri- 
a  gran  numero  d’ufficiali  della  marineria, 
r°  e  ^oro  famiglie.  Un  tempo  ell’era  una  re- 
%  M  •  ’  ne*  casteH°  di  Greenvvich  nacquero  le 
•hi  ^ari^3  °d  Elisabetta,  e  vi  morì  Edoardo  vi. 

0  11  >  il  vecchio  castello  fu  demolito  per  in- 
toNoUVUro  *n  suo  ^u°g°»  che  gli  Stuardi  non 
U^ico  Aitare.  Un  bellissimo  parco  aperto  al 
a^rae  nella  bella  stagione  da  Londra  un 


gran  numero  di  visitatori.  Sulla  collina  di  quel  parco 
Carlo  ii  fece  erigere  un  osservatorio  pel  suo  astro¬ 
nomo  Flamsteed,  ed  è  il  principal  stabilimento  di  tal 
genere  che  v  abbia  in  Inghilterra,  dal  quale  gl’inglesi 
prendono  a  contare  i  gradi  di  longitudine  :  la  diffe¬ 
renza  che  v  ha  tra  esso  e  l’osservatorio  o  meridiano  di 
Parigi  è  di  2°  20'  24"  occid.  — Greenwich  ha  una  bella 
chiesa  moderna,  due  collegi  pei  fanciulli  poveri  ecc. 
Ma  il  suo  principale  istituto,  quello  che  insieme  col¬ 
l’osservatorio  rende  celebre  Greenwich,  si  è  l’ospizio 
della  marineria,  il  più  bello  e  il  più  grandioso  stabi¬ 
limento  di  tal  genere  che  v’abbia  al  mondo.  Sovra  un 
terrapieno  che  costeggia  il  Tamigi  sorgono  i  due 
maestosi  suoi  corpi  di  fabbrica,  come  due  gran  pa¬ 
lazzi  ,  e  tra  essi  si  estende  un  vasto  cortile,  chiuso  da 
una  cancellata  e  adorno  della  statua  di  Giorgio  ir. 
Una  parte  dell’edifizio  era  il  castello  di  Carlo  ii.  Gu¬ 
glielmo  hi  e  Maria  ne  fecero  un  ospizio  per  la  mari¬ 
neria,  e  sotto  i  regni  seguenti  si  attese  ad  adornarlo 
e  ad  ampliarlo  con  nuove  fabbriche.  Gli  architetti 
Wren,  Inigo,  Jones  e  Vanbruch  vi  fecero  bella  prova 
d’ingegno,  c  la  nazione  non  risparmiò  a  spese  per¬ 
chè  le  costruzioni  riuscissero  sontuose.  Queste  si  di¬ 
vidono  in  quartieri  del  re- Carlo,  della  regina  Anna, 
del  re,  Guglielmo  e  della  regina  Maria.  In  quello  di 
Guglielmo  si  ammira  la  sala  dipinta ,  galleria  lunga 
106  piedi,  larga  56  ed  alta  50,  tutta  adorna,  le  pa¬ 
reti  e  la  volta,  di  pitture  allegoriche  ed  istoriche.  Si 
è  nel  quartiere  della  regina  Maria  che  trovasi  la  chiesa 
dell’instituto,  edificata  giusta  lo  stile  greco,  lunga  444 
piedi,  e  larga  52.  Vi  si  osserva  un  quadro  di  West 
rappresentante  il  Naufragio  di  san-Paolo.  Nel  vesti¬ 
bolo  si  vedono  le  statue  delle  virtù  cardinali.  La  sala 
del  consiglio  e  l’appartamento  del  governatore  l’uno 
e  l’altro  fregiati  di  quadri  rappresentanti  bellissime 
marine,  sono  parimenti  di  una  gran  magnificenza. 
Ma  ciò  che  è  più  bello  di  tutto  questo  fasto  si  è , 
che  1  ospizio  di  Greenwich  alberga  ed  alimenta  così 
sani  come  malati ,  pei  quali  vi  è  un’apposita  infer¬ 
meria,  circa  5000  marinai  invalidi,  e  distribuisce 
loro  uno  scellino  alla  settimana  per  le  loro  minute 
spese,  cd  inoltre  paga  una  pensione  che  varia  da 
4  lire  sterline  e  mezza  a  27  all’anno,  a  32,000  ma¬ 
rinai  in  ritiro,  che  vivono  fuori  dello  stabilimento. 
Si  supplisce  a  questa  spesa  mediante  ritenzioni  che 
si  fanno  alle  paghe  de’marinai  in  servizio,  e  per  mezzo 
di  varii  diritti  ed  altri  fondi.  L’ospizio  è  amministrato 
da  un  governatore,  da  un  sottogovernatere,  e  da  un 
consiglio  di  24  membri.  L’asilo  navale  che  si  ha  di¬ 
rimpetto  entrando  nella  corte  dello  stabilimento,  si¬ 
tuato  all’ingresso  del  parco,  è  stato  costrutto  in  que¬ 
sto  secolo,  e  si  compone  di  un  corpo  di  fabbrica  con 
due  ale;  esso  è  destinato  o  dar  ricetto  ai  figliuoli  dei 
marinai,  vale  a  dire  a  800  maschi  e  200  femine,  che 
vi  vengono  allevati  ed  istruiti.  —  Nelle  settimane  di 
Pasqua  e  di  Pentecoste  si  tengono  a  Greenwich  delle 
fiere  molto  frequentate  :  e  più  volte  il  giorno  si  par¬ 
tono  da  Londra  parecchi  battelli  per  questa  città. 

GREGGE  o  Greggia  {pastorizia).  — Intendesi  sotto 
questo  nome  una  mandra  di  bestiame  minuto,  e  par- 
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ticolarmentc  di  pecore  c  di  montoni.  Cotesta  specie 
d’animali  è  fra  tutti  quelli  che  l’uomo  ha  assoggettati 
al  suo  dominio,  il  più  debole  e  che  non  può  sussi¬ 
stere  senza  la  continua  assistenza  e  protezione  del  suo 
guardiano,  il  quale  deve  essere  un  uomo  adulto,  in¬ 
telligente  e  vigilante,  che  ad  ogni  ora,  tanto  all’ovile 
che  al  pascolo,  con  somma  attenzione  e  pazienza  os¬ 
servi  l’affidatogli  gregge ,  sia  per  preservarlo  dalle 
molte  infermità  cui  le  ovine  vanno  soggette  più  d’ogni 
altro  animale  domestico ,  sia  per  dirigere  l’accoppia- 
incnto,  amministrare  gli  opportuni  sussidii  alle  pecore 
partorienti,  ai  neonati  agnelli,  porgere  all’uopo  i  più 
urgenti  soccorsi  in  caso  di  malattia ,  eseguire  la  ca¬ 
strazione  ed  altre  operazioni  chirurgiche;  oltreché  al 
pecoraio  incombe  l’ufficio,  nel  condurre  il  gregge  al 
pascolo,  d’impedire  i  danni  gravissimi  che  questi  ani¬ 
mali ,  non  custoditi  colla  debita  diligenza,  arrecano 
alle  piante  ed  ai  campi  coltivati. 

GREGORIANO  (Calendario)  (d.  Calendario  grego¬ 
riano). 

GREGORIANO  (Canto)  (v.  Canto  gregoriano). 

GREGORIANO  (Rito )(lilurg.). —  Cosi  sono  chia¬ 
mate  le  cerimonie  attribuite  al  papa  s.  Gregorio  Ma- 


vescovo  di  Spagna,  dicevagli  averlo  avuto  p°r  11  ^ 
zione  apostolica.  S.  Gregorio,  fatto  pontefice  nel * 
fece  due  leggeri  cambiamenti  al  canone,  agg'ul$  e 
dovi  la  frase  :  diesque  nostros  in  tua  pace  disp°n^ j|a 
mettendo  innanzi  alla  frazione  dell’ostia  la  recita  . 
orazione  domenicale,  che  nelle  altre  liturgie  stia 
dopo  :  ma  questo  cambiamento,  sebbene  IietfJJE 
suscitò  rumore.  Dopo  s.  Gregorio,  ossia  dopo 
600,  non  vi  fu  più  messa  mano,  se  non  che  si  j 
la  parola  amen  alla  fine  di  parecchie  orafi0®1'  |fi 
pontefici  che  vennero  dopo  si  occuparono  soia  ^ 
delle  orazioni  anteriori  e  posteriori  al  caooDe'  • 
gliendo  epistole  e  vangeli,  componendo  collette)  ^  ^ 
segrete,  prefazii,  poscomunii,  cose  tutte 
misteri  ed  ai  santi  doni  di  cui  istituivano  1°  ^ 

ture.  Molte  ne  aveva  fatte  s.  Leone;  Gelasio  nc cl  ^ 
il  numero;  s.  Gregorio  nc  compendiò  il  laV^r0’c0uiC 
facendo  che  lievissime  addizioni  o  mutazioni’ 
sappiamo  da  Giovanni  Diacono  nella  vita  de  ^ 
pontefice,  1.  n,  c.  17,  e  come  rilevasi  dal  c°a^a  è 
dei  due  sacramentarii.  Onde  la  messa  Brc^°T  oTisfi° 
la  più  breve  di  tutte.  —  Il  sacramentario  ’  c la 
subito  adottato  da  tutte  le 


gno  (vedi),  e  ch’egli  ordinò  si  osservassero  nella  Chiesa  |j  fermezza,  di  cui  parecchie  diedero  prova  i-  .jc  ji 
romana,  sia  pel  sacrifizio,  sia  per  l’amministrazione  dei  jl  vare  l’antico  lor  rito,  dimostra  quanto  sia  di 
sacramenti,  sia  per  le  benedizioni  :  le  quali  cerimonie  !j  trodurre  maniere  nuove  nel  cullo  dei  popoli  -  j 0gc- 

sono  descritte  nel  libro  detto  Sacramentario  di  s.  Gre-  j  milanese  ritenne  il  sacramentario  ambrosia00 
qorio  Magno,  che  trovasi  nella  raccolta  delle  sue  opere.  I  gue  anche  al  presente  (v.  Ambrosiano  (Rito);  ie^a  tla 
Tuttavia  non  furono  da  lui  istituite,  non  avendo  egli  di  Spagna  furono  fedeli  alla  liturgia  rit0^  gilè 
fatto  altro  clic  porre  in  miglior  ordine  il  sacramen-  !  s.  Isidoro  di  Siviglia,  detta  da  poi  mozaralùcQ  > 
lario  di  papa  Gelasio,  compilato  nel  496  c  messo  in  pra-  I  della  Gallia  conservarono  l’antica  uffiziatura  ^li¬ 
tica  già  da  oltre  un  secolo,  come  si  può  raccogliere  dal  '  insino  al  regno  di  Carlomagno.  Occorrendo  ‘ j,jcro 
confronto  di  amhì  i  «Annuimian ìtu<»!i; ««il v«*«.  Il  p0r  messe  per  nuovi  santi,  furono  preso  Pr  ^  Sli)i 

dal  sacramentario  di  Gelasio  non  adoper®*®^»^ 
-  olte  si  tolsero  i  material*^ 

’a  mischianza  de’  due  sa 

—  S.  Gregorio  non  solamente  volle  ordinare  le  preci  j  ove  trattisi  di  far  nuove  uffiziature  od®  ^ 
da  cantarsi,  ma  diede  pure  un  sistema  di  canto  co-  vecchie,  si  tiene  la  medesima  regola.  ^°n 

ralc,  che  però  n’ebbe  il  nome  (v.  Canto  Gregoriano).  Brun,  Explication  des  ccrémonies  de  la  Messe'  \ 

~  . .  '  ~ 


confronto  di  ambi  i  sacramentari  inseriti  nell’opera  Co-  11 
dices  sacramentorum ,  edita  in  Roma  dal  Tomasio  nel 


—  Quanto  alla  liturgia,  le  variazioni  operate  dal  santo  GREGORIANO  cd  ERMOGENIANO  (CoD,<nJ)  r 
pontefice  non  sono  punto  considerevoli.  11  canone  i  nsp.). — Le  costituzioni  degli  imperatori  r01,iaajj,  i10'! 
della  messa,  come  noi  lo  chiamiamo,  che  nc  è  la  j|  mulgatc  isolatamente  e  per  occorrenze  cvcn^;„tc» cl 

potendo  pel  loro  gran  numero  essere  < 


parte  principale,  c  anteriore  ai  papi  Gregorio  e  Ge¬ 
lasio;  e  quantunque,  giusta  l’opinione  comune,  non  sia 
stato  messo  in  iscritto  prima  del  secolo  v,  fu  sempre 
tenuto  come  proveniente  dagli  apostoli ,  nè  mai  can¬ 
giato  nella  sostanza.  L’anno  426,  papa  Innocenzo  i 
(Epist.  ad  Decent.)  parlava  di  questa  sostanza  della 
liturgia  come  di  tradizione  da  riferirsi  a  s.  Pietro.  Nel 
431,  s.  Celestino  i  scriveva  ai  vescovi  delle  Gallie 
doversi  consultare  le  preghiere  sacerdotali  ricevute 
per  tradizione  dagli  apostoli,  a  fine  di  rilevare  dalle 
medesime  ciò  che  hassi  a  credere.  S.  Leone,  morto 
nel  461,  aggiunse  al  canone  queste  sole  parole  :  san - 
cium  sacrificium,  immacidatam  hostiam  ;  la  quale  mu¬ 
tazione,  per  leggera  che  fosse,  non  passò  inavvertita. 
Gelasio,  che  occupò  la  sede  romana  dal  492  al  496, 
pose  il  canone  quale  si  trovava  in  capo  al  suo  sacra¬ 
mentario.  Nel  538,  papa  Vigilio,  mandandolo  ad  un 
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essendo  difficile  all’estremo  il  possederle 
devasi  perciò  sommamente  necessario  c^e 
insieme  raccolte.  Per  la  qual  cosa  diedero  VgUoi  ^ 
giureconsulti  dei  tempi  di  Costantino  c  o(>jgine 
gliuoli,  a  riunirle  in  un  corpo,  dando  cos 
due  codici,  di  cui  l’uno  chiamato  Gregoiiaì  ^  pii)1’ 
eia  le  costituzioni  imperiali  da  Adriano  s,n° )l0ì<\lX.  0 
zianoc  Massimiano,  e  l’altro  detto  Erniog^ 
di  que’due  ultimi  imperatorie  de’lorosucc  ' 
ai  tempi  di  Costantino  ;  e  questo  non  eraJ;aijii 
mente  che  un  supplemento  del  primo.  „ 
di  questi  codici  sono  stati  diligentenient  ^ 

illustrali  da  Antonio  Schultingio  (Vedi  JtiJ1  ^  <jU® . 
ante  Justinian.,  Berlino  1813),  per  ^^gtit®^^ 
veggonsi  ancora  raccozzate  insieme  no  ^  po’  1° 
del  Gregoriana  e  50  dell’  Erinogcnia00, 


GREGORIO  ( stnr .  ecd.). 


rZ  Plu 
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11011  abbiamo  ccrla  contezza.  Solo  si  congettura 
No  ^r'n,°  quesli  codici  fosse  opera  di  un  Grc- 
4ecQ°  c^le  fu  prefetto  del  pretorio  l’anno  556,  e  il 
c°os  ì  ^  ^rm°gcne  o  Ermogeniano,  celebre  giure- 
co^0  1°  c^e  v*sse  ai  tempi  di  Costantino.  Questi  due 
k^1’  quantunque  non  fossero  stati  fatti  per  pub- 
^iautopità,  ebbero  non  di  meno  forza  e  valore  nei 
abolì'211’  ^,ne^  Giustiniano  col  codice  di  Teodosio 
JVesJ!,ncoia  *  ^uc  codici  mentovati,  e  volle  che  non 
a  Piu  uso  alcuno  nel  foro. 

IO  ( slor .  eccl.).  —  Quindici  pontefici  di 
iÌiVe  .  ®°nie ,  oltre  il  vivente ,  occuparono  in  tempi 
q  1  k  catedra  di  san  Pietro. 

i  (San). —  Detto  anche  Magno  o  il  Grande, 
^Cf  !n  ft°ma  l’anno  542  dcll’E.  V.  da  una  illu¬ 
da  patrizia,  la  qual  cosa  gli  rese  più  facile 
occupare  le  prime  cariche  della  magistra¬ 
li^  j.u  Perciò  eletto  pretore  di  Roma  l’anno  575; 
dì]  °lt°  fra  non  molto  a  rinunziare  a  quell’uffizio 
tutte]0  awiore  Per  Ia  ''ih1  contemplativa,  consacrò 
Ve  s°.  Sostanzc  che  aveva  ereditate  dal  padre  a  fon- 
<l°v>  Monasteri  in  Sicilia  ed  un  settimo  in  Roma, 
dijeo®, 1  ste8so  si  ritirò.  Venne  allora  insignito  del 
fav0rea|°>  e  die’ principio  alle  sante  sue  fatiche  in 
Vn0  ^a  fcdc  di  Cristo.  Avendo  infatti  veduto  un 
da  Sllj  .esPosti  in  vendita  alcuni  schiavi  inglesi,  preso 
15  (w  a  ^«passione  per  la  infelice  loro  condizione, 
Ve$e ail^°  cilc  quei  popoli  erano  tuttavia  idolatri, 
benedetto  i  il  permesso  di  portare  nelle 
Seni  .  tannc  la  luce  del  Vangelo,  c  siposesegre- 
ÌXi  cammino.  Ma  il  popolo  di  Roma,  avver¬ 
asse  •  a  aua  partenza,  gli  corse  dietro,  c  lo  ricon- 
S  p  10  città.  Fu  poco  di  poi  spedito  a  Costantinopoli 
i^Un -I>elagio  11  in  Qualità  di  suo  apocrisiario,  os- 
Srj  210  apostolico,  per  impetrare  dagli  imperatori 
%te  e  aiuti  contro  i  Longobardi,  popoli  novella- 
SO^tisinell’Itali^di  mezzo,  e  che  già  comin- 
%o  C°^e  l°ro  invasioni  a  molestare  la  Chiesa.  Di 
a  Boma,  e  morto  Pelagio  ii,  fu  Gregorio  dal 
\noSo  unanime  del  clero,  del  senato  e  del  popolo 
N^e  ’  e'elto  a  succedergli  nel  pontificato ,  quan¬ 
ti1  i)|,onaVesse  ln  sull'ì  prime  ricusato  ed  anzi  scritto 
' ito  lettere  all’imperatore  Maurizio,  pregan¬ 
do  confermare  la  sua  elezione.  Venne  Gre- 
t^Uemente  intronizzato  l’anno  590.  —  Erano 
/S]J,lpi  ln  attiva  condizione  le  cose  della  Chiesa 
So  je  1  una  parte  la  peste  o  la  fame  affligge¬ 
vo  la  anc  contrade,  dall’altra  i  Longobardi  por- 
^Ueri  a  fino  alle  porte  di  Roma  ;  ma  il  nuovo 
^dovProv^c  a  tutto  con  pari  sagacia  e  felicità, 
^  dejietllrc  grani  dalla  Sicilia  per  sovvenire  ai  bi- 
[j  %rati(ì.  Pupulazioni  affamate,  e  fece  ad  un  tempo 
Sc°ala'1  guerra  per  opporsi  al  nemico.  A  tal 
si|7  in  jailuù  che  si  mettesse  prima  d’ogni  altro  la 
S  di  S a*°  di  difendersi  ;  prescrisse  agli  ccelesia- 
dj^o  qe^erarsi  di  c  notte  alla  custodia  delle  mura 
V  g0J^  a^ri  cittadini,  a  malgrado  dcU’immunità 
ij  V  a  ^  °Vano  1  cherici,  ed  egli  stesso  attese  a  riu- 
j.  termine  colle  trattative.  Desiderava  Teo- 
eg'na  dei  Longobardi,  vedova  del  re  Autari, 
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ed  ora  maritata  in  seconde  nozze  con  Agilulfo  duca 
di  Torino,  di  estirpare  ne’ suoi  domimi  gli  avanzi 
dell’ariancsimo,  e  diffondervi  invece  la  religione  or¬ 
todossa.  La  venerazione  che  aveva  quella  pia  regina 
per  le  virtù  del  sommo  pontefice,  non  contribuì  poco 
a  disporla  in  favore  di  lui,  cd  un  trattato  fra  le  due 
parti  fu  in  breve  conchiuso.  Un  nuovo  litigio  insorse 
poco  dopo  fra  lo  stesso  Agilulfo  e  Gregorio,  ad  isti¬ 
gazione  dell’esarca  di  Ravenna,  malcontento  che  rac¬ 
cordo  fosse  seguito  senza  il  suo  intervento  ;  ma  anche 
questa  volta  riuscì  a  buon  fine  la  costanza  del  ponte¬ 
fice,  e  la  pace  per  tal  guisa  confermala.  —  Sicuro  og- 
gimai  dal  Iato  dei  Longobardi,  Gregorio  si  rivolse  a 
disegni  non  meno  importanti  per  la  prosperità  della 
Chiesa;  condusse  perciò  a  ravvedersi  coloro  fra  i 
Greci  che  dissentivano  intorno  ad  alcune  dottrine  del 
v°  concilio  di  Calcedonia;  die’ incoraggiamento  alle 
missioni  d’Inghilterra,  dove  abbracciarono  il  cristia¬ 
nesimo  il  re  di  Kent  e  parecchi  degli  Anglo-Sassoni; 
riuscì  ad  indebolire  in  Africa  la  setta  religiosa  dei 
Donatisti  (vedi),  nella  Spagna  ottenne  la  conversione 
di  quel  monarca;  prescriveva  infine  nelle  sue  lettere 
c  ne’  suoi  particolari  avvisi  ai  missionarii ,  che  «  si 
conducessero  gl’infedeli  nel  seno  della  religione  con 
le  pacifiche  esortazioni,  non  con  le  minaccie  e  col 
terrore  »  ;  nel  qual  senso  scrisse  medesimamente  ai 
vescovi  della  Sicilia,  della  Sardegna  e  di  Marsiglia. 
In  qucst’ultima  anzi  proibì  che  si  amministrasse  il 
battesimo  per  violenza  o  per  sopcrchieria.  Esercitava 
eziandio  il  pontefice  un’autorità  immediata  sull’ele¬ 
zione  medesima  dei  vescovi  in  Italia  ed  in  Sicilia , 
massime  nella  parte  meridionale  compresa  un  tempo 
nel  governo  del  prefetto  di  Roma,  e  le  chiese  della 
quale  vennero  per  ciò  appunto  dette  snburbicarie  ;  non 
meno  attiva  era  la  sua  vigilanza  negli  altri  Stati  della 
cristianità ,  la  Chiesa  d’Oricntc  eccettuata ,  e  le  sue 
decisioni  in  ogni  parte  ricevute  con  rispetto  ed  obbe¬ 
dienza;  per  suo  volere  proscritte,  la  simonia,  la  frode, 
la  violenza  che  spesso  accompagnavano  la  maggior 
parte  delle  elezioni  all’episcopato,  e  talvolta  anche 
mandava  sui  luoghi  un  delegato  col  carico  di  esami¬ 
nare  i  fatti,  prendere  notizia  sulle  persone,  e  pronun¬ 
ziare  una  decisione.  Nemmeno  trascurava,  in  mezzo 
alle  cure  importanti  che  lo  tenevano  continuamente 
occupato,  alcune  particolarità  relative  al  rito  ed  al 
culto,  comandando  che  si  riunissero  insieme  tulle  le 
preci  che  debbono  comporre  la  celebrazione  della 
messa  c  l’amministrazione  dei  sacramenti.  Gli  si  deve 
pure  l’antifonario  cui  ebbe  cura  di  porre  tutto  sulle 
note  e  di  far  diffondere  in  tutta  la  Chiesa  latina,  istituì 
finalmente  una  scuola  particolare  del  canto  che  dal 
suo  nome  fu  poi  chiamato  canto  Gregoriano  (i\  Gre¬ 
goriano  (Rito  e  Canto),  non  Sdegnando  di  presie¬ 
dervi  in  persona  c  d’istruire  perfino  i  fanciulli.  Pa¬ 
recchi  di  tali  allievi  furono  di  poi  per  suo  ordine 
spediti  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Le  austerità  alle 
quali  si  era  Gregorio  assoggettato  nella  sua  giovi¬ 
nezza,  e  dalle  quali  non  cessò  nè  anche  dopo  che  venne 
assunto  al  trono  pontificio,  avendo  alterata  la  sua  sa¬ 
lute  nel  modo  più  doloroso,  consunto  dalle  fatiche  c 
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dalle  malattie,  se  ne  moriva  egli  ai  1 2  di  marzo  del 
604,  nell’anno  62  dell’età  sua  e  14  del  suo  pontifi¬ 
cato.  —  Di  questo  pontefice,  che  primo  si  gloriò  del 
titolo  di  servo  dei  servi  di  Dio  ( Servus  servorinn  Dei), 
e  che  dopo  la  sua  morte  venne  dalla  Chiesa  posto  nel 
novero  dei  santi,  la  storia  ha  consacrato  nelle  sue 
pagine  non  solo  le  virtù  religiose  che  lo  adornavano, 
ma  la  dottrina  non  inferiore  all’ingegno,  il  carattere 
fermo  ad  un  tempo  e  conciliativo.  Ridotto  dall’una¬ 
nime  consentimento  de’ suoi  concittadini  ad  accettare 
un  potere  ch’egli  aveva  da  prima  ricusato,  in  tutto 
il  tempo  della  sua  amministrazione  si  condusse  con 
la  perspicacia  necessaria  per  abbracciare  una  grande 
estensione  di  doveri  ed  interessi  diversi;  mostrò  una 
vigilanza  instancabile  nel  portare  la  luce  e  l’azione 
dovunque  il  bisogno  lo  esigesse;  trionfò  prima  dei 
suoi  nemici  coll’ascendente  della  virtù,  poi  li  sotto¬ 
mise  alla  spirituale  sua  potestà  coll’armi  più  potenti 
della  fede;  impose  al  clero  l’osservanza  di  una  disci¬ 
plina  più  severa  ed  esemplare;  si  studiò  infine  di 
estendere  i  benefizii  di  una  religione  che  ci  proclama 
tutti  uguali  e  fratelli,  adoperandosi  per  «francare 
dalla  schiavitù  politica  gli  uomini  che  sono  liberi  per 
legge  di  natura  ».  In  tal  guisa,  cominciando  egli  stesso 
dall’affrancare  i  proprii  schiavi,  preparava  in  nome 
del  cielo  la  rivoluzione  più  avventurosa  nelle  umane 
istituzioni.  Niun  pontefice  ha  lasciati  tanti  scritti 
quanti  san  Gregorio,  e  la  migliore  edizione  delle  sue 
opere  è  quella  di  Parigi,  4705,  4  voi.  in-fol.  Con¬ 
tiene  il  4°  volume  i  55  libri  di  Morali  (Moralium)  so¬ 
pra  Giobbe,  due  libri  di  Omelie  sopra  Ezechiele  e 
due  sui  Vangeli  ;  il  2°  contiene  il  Pastorale ,  quattro 
libri  di  Dialoghi  e  quattordici  di  Lettere ;  si  compone 
il  5°  del  Sacramentario  e  d eAY  Antifonario  ;  il  4°  final¬ 
mente  comprende  la  Fila  di  san  Gregorio ,  scritta  tre 
secoli  dopo  la  sua  morte  da  Giovanni  Diacono.  Alcuni 
scrittori  del  secolo  che  noi  veneriamo  per  maestro 
dell  idioma  italiano  si  occuparono  della  versione  di 
alcune  opere  di  questo  grande  pontefice,  e  special- 
mente  i  Morali  furono  volgarizzati  in  gran  parte  da 
Zanobi  da  Strata.  La  prima  edizione,  fatta  in  Firenze 
per  Nicolò  Lamagna,  4486,  in-fol.,  suol  essere  uno 
dei  libri  più  ricercati  che  ornino  le  raccolte  dei  testi 
citati  dagli  academici  della  Crusca.  Le  Omelie  ebbero 
due  antiche  edizioni,  l’una  e  l’altra  molto  rare;  la 
prima  in  Milano,  Pachel  e  Scinzenzeller,  1478,  in-fol.; 
la  seconda  in  Firenze,  4502,  in-fol.,  ed  altra  in  Ve¬ 
nezia,  Rindoni  e  Pasini,  4545,  in-8°.  Recentemente 
si  pubblicarono  dall’ab.  Barchi  le  Quaranta  Omelie 
di  san  Gregorio  papa  sopra  gli  Evangeli,  Brescia  1821, 
voi.  4  in-8°,  col  testo  latino  a  fronte.  I  Dialoghi,  tra¬ 
dotti  da  frà  Bartolomeo  Cavalca  ebbero  molte  antiche 
edizioni,  e  l’opera  medesima  fu  pure  volgarizzata  da 
Torello  Fola  di  Poppi,  e  pubblicata  in  Venezia,  Za¬ 
netti,  1575  in-4°;  ma  la  versione  del  Fola  per  purità 
ed  eleganza  sta  molto  al  disotto  di  quella  del  Cavalca. 

Gregorio  ii  (San).  — Nato,  come  il  precedente,  in 
Roma,  succedette  l’anno  745  a  Costantino  sul  seggio 
pontificale.  Era  stato  educato  nel  palazzo  lateranense 
sotto  la  vigilanza  del  papa  Sergio,  ed  aveva  accom¬ 


pagnato  lo  stesso  Costantino  a  Costantinopoli'^ 
quell’  imperatore  si  mostrò  sommamente  sodo18.  ^ 
della  erudizione  e  della  maniera  di  esprime#* 
Gregorio.  Già  rinomato  questo  pontefice  per  .*!  ,jj 
e  per  virtù,  a  tali  sue  qualità  aggiungeva  P11^^ 
costumi,  coraggio  grande,  ed  uno  zelo  arderti» 
pei  diritti  della  Chiesa.  Cominciò  pertanto  d  ^ 
tendere  seriamente  agli  affari  della  religi°ne.’  gpi 
allora  pericolavano  in  Italia  per  l’avversione 
degl’imperatori  d'Oriente  ,  e  pei  continui  c°  ^ 
fra  questi  e  i  Longobardi  ;  si  occupò  delle  c°nV 
della  Germania,  al  qual  fine  ebbe  intime 
zioni  con  Carlo  Martello  di  Francia;  ristabilì 1  ^ 
bre  monastero  di  Monte  Cassino,  e  nella  stessa ^ 
fece  ricostruire  molte  chiese  ruinale.  Esseim0  ^0 


nata  aperta  rottura  fra  la  santa  Sede  e 


l’impel 


ia< 


Leone  ,  caldo  protettore  degli  iconoclasti  >  $1 


contro  di  lui  un  generale  sollevamento  i 
quale  approfittarono  i  Longobardi  per 


Itali3* 

gonarui  per 

loro  potenza.  Convenne  anzi  Liutprando  coll  e» 
Ravenna,  di  congiungere  insieme  le  forze 
padroni  di  Roma  ,  c  cacciarne  il  papa.  Pre?  ja  sii3 
nondimeno  Gregorio  alle  porte  della  città,  c0 
eloquenza  trionfò  delle  intenzioni  ostili  del  !,V" 
bardo,  il  quale  si  gettò  a’ suoi  piedi,  prom1  ^  per 
far  male  ad  alcuno,  fece  la  pace  con  l’ esarca  «^uto 
suase  il  papa  a  riceverlo  nella  città.  •"  j|  c3'l° 
l’imperatore  ,  sempre  irritato,  proscriveva  ^  mi¬ 
dolle  imagini  ;  da  un  altro  lato  i  popoli  semp 
tati  aspiravano  a  scuotere  il  giogo  di  Leone ’  ,C) 
papa  Gregorio,  costantemente  generoso  e  fe  jj,el' 
cava  di  spegnere  da  perlutlo  le  fiamme  de .  ^0$ 
bone  e  di  conservare  l’ Italia  sotto  la  dom 
dell’imperatore.  Non  furono  però  i  suoi  sfo»2^  ara1*’ 
felici  ;  perciocché  i  Longobardi  ripresero 
Ravenna  cadde  in  mano  loro  ;  l’Italia  P3^ 
ed  cmissarii  mandati  a 


u»' 


posta ’da  Costantin<’{’  ^ 
ir.  ;  .ini  naDO*  1 


nacciavano  ad  ogni  istante  i  giorni  del  pap3'^  ybel 
a  tutte  queste  turbolenze  Gregorio  cessò  <  " 
addi  2  di  febbraio  dell’anno  754.—  AHe  ^ 
rate  da  questo  pontefice  a  vantàggio  dell3 


of 

m 

M  mm 

e  da  noi  già  innanzi  rammentate,  agglU°^cgruj 
ch’egli  fece  pure  importanti  regolamene  rj  n»  r 
monio  dei  cristiani,  e  segnatamente  su  fi 


chierici. 

Gregorio  hi.  —  Era  nativo  della  Siria» 


■H'’ 


a  successore  del  precedente  55  giorni  dop°  ^ 
di  lui.  Sotto  il  regno  del  nuovo  pontefie^  elf! Dj, 
sarono  le  controversie  fra  la  corte  di  R0Ij?  tywl 
peratori  d’Oriente  a  cagione  del  culto  de  ■ 
nè  le  contese  coi  re  longobardi.  Seri#6  d3 
chie  lettere  all’imperatore  per  indurlo  a  f^giui  * 
persecuzioni  contra  gli  adoratori  delle  j01^  tal1  ^ 
Leone  mandò  ordine  perchè  si  tratten^sse  cgli c- 
tere  in  Sicilia,  e  nemmeno  permise 
le  recava  giungesse  fino  a  lui.  Per  ciò  1  app#^i 
Longobardi ,  Gregorio  mirava  a  farsl  u  di 
contra  i  loro  tentativi  della  rinomanza  c3lbl»f 
Carlo  Martello,  vincitore  dei  Saraceni  11  ^ati  * 
Tours  e  di  Poitiers.  Gli  mandò  pertan 


GREGORIO  (star.  etcì.). 


i|j  lr^’  da  parto  sua  presenti  c  le  chiavi  della  tomba 
Nu*  ^etro  *  gli  fece  dire  in  segreto,  ch’egli  era 
dosi  i  8  Soltonaeltersi  alla  sua  dominazione  soltraen- 
stan,?  tempo  stesso  a  quella  degrimperatori  di  Co- 
<lisCp,n?l)0^i  ’  che  lasciavano  Roma  e  la  Chiesa  a  tutta 
ebbeeZ*°ne  dei  Longobardi.  Ma  queste  trattative  non 
d;  /°  alcun  risultamento,  ed  era  riserbato  al  figliuolo 
Martello  il  compiere  i  voti  del  pontefice, 
docij  P<*orio  l’anno  741. — Fu  questo  papa  d’indole 
DeHfie  e  liberale,  nella  condotta  esemplare,  dotto 
attere  greche  e  latine,  e,  quel  che  più  vale, 
sefe  ?’  Per  la  sua  carità  verso  i  bisognosi,  di  e$- 
e  l°  l 'Àmico  dei  poveri. 

edovEGOa,°  iv.  —  Era  figliuolo  di  un  patrizio  di  Roma 
•  *a  sua  assunzione  al  trono  pontificio  al  suo 
ta^0  ^conosciuto,  quantunque  egli  medesimo  esi- 
accettare.  Venne  eletto  sul  cadere  dellanno 
|  Musulmani  o  Saraceni  essendo  a  quel  tempo 
4^ p*i  nella  Sicilia,  e  di  là  minacciando  continua- 
Htt  6  COste  d’Italia,  il  nuovo  pontefice  fece  prima 
^  ^  letificare  Ostia ,  onde  difendere  rimbocca¬ 
ci  .  ®v®re  contro  le  loro  scorrerie.  Nondimeno 


it0*g,Or  Parte  delle  azioni  di  Gregorio  riguardano 
>1^  a  di  Francia,  per  l’interesse  ch’egli  prese  nella 

V  di  Luigi  il  Pio  o  il  Buono  e  de’suoi  figli.  Sol- 
^ndi  .  Un  d'  essi  >  Lotario,  re  d’Italia,  che  portava 
C'4con° d’imperatore,  il  papa  andò  in  Fran¬ 
ai  C&i>lnlenzione  di  ristabilire  la  pace  fra  il  padre 
Wo  £ 1  neHa  scandalosa  quistione  che  s’agitava  fra 
4l°  '  ^uiGi  i).  Essendosi  però  inutilmente  adope- 

giungere  a  questo  risultamento ,  tornò  a 
Wc  °Ve  morì  Sl,l  principiare  dell’anno  844. 

$  v-  ~  Il  cui  nome  era  Brunone  ,  nasceva 

^d^'glia  tedesca ,  ed  aveva  stretta  parentela  con 
\  allorché  questi  era  soltanto  re  di  Germa- 
fVj'^cava  Ottone  in  Vavia,  quando  il  senato  e  i 
\  9Pal1  della  città  di  Roma  deputarono  alcuni  di 

V  (jpregarlo  che  volesse  dare  alla  cristianità  un 
•l‘%ìI)SUa  scelta.  Il  principe  nominò  allora  il  pro- 

la  qual  nomina,  avvenuta  l’anno  996  ed 
S0  ^  a  immantinente  dal  clero  e  dal  popolo  ro- 
Savoneor(,hè  Brunone  non  avesse  più  di  24  anni, 
%to8i  e'elto  assunse  il  nome  di  Gregorio  v.  Incani¬ 
rlo  Hl0sto  Per  alla  volta  di  Roma,  vi  fu  accom- 
^ a  fittone,  il  quale  ai  25  di  maggio  dello 
A|ja  n°  vi  fu  dal  papa  incoronato  imperatore  e  re 


j>  n°n  appena  aveva  questo  monarca  abban- 
3°  jj  a,ria,  che  il  patrizio  Crescenzio  (vedi) ,  as- 
.  4aiJ^°  di  consolo,  e  forse  anco  sperando  di 
nominale  d 
>  Gregorio 


.j  -  sua  vece  pose  un  Greco  per  nome  Fi¬ 
dale  si  chiamò  Giovanni  xvi.  Avvenne 


*n  quella  città  sotto  la  nominale  dipendenza 
|^e.  e(ie[alor*  d’Oriente,  cacciò  Gregorio  dalla  sua 

^iooe  per  sollevamento  di  popolo,  ch’era 
10  dallo  stesso  Crescenzio,  avverso  del  pari 
vitali  an‘  al  nome  ed  alla  potenza  tedesca.  All’u- 
U°V(’  l’imperatore  risolse  di  punire  Cre- 
Gregorio ,  adunato  un  concilio  in 
vi  scomunicò  successivamente  Cre- 


S4  ^ntre 


^4(l/a,UÌpaPa— Frattanto  Ottone,  tornando  di 


Germania  preparato  alla  vendetta,  passò  per  Pavia, 
prese  seco  il  legittimo  pontefice,  s’avviarono  insieme 
verso  Roma,  ed  al  loro  approssimarsi  fuggi  il  papa 
intruso,  e  si  chiuse  il  consolo  in  Castel  Sant’Angelo. 
Ma  venne  l’antipapa  arrestato  nella  sua  fuga  dalle 
genti  dell’imperatore,  che  gli  tagliarono  la  lingua  e 
il  naso,  gli  cavarono  gli  occhi  e  lo  condussero  in  tale 
stato  in  prigione,  da  cui  non  usci  se  non  per  subire 
nuovi  tormenti,  comandati  questa  volta  dallo  stesso 
Gregorio. —  Era  morto  in  Francia  Ugo  Capeto,  e  Ro¬ 
berto,  successore  di  lui,  aveva  sposato  la  propria 
cugina  Berta  senza  chiedere  le  debite  dispense  al  papa . 
Desideroso  però  di  far  legittimare  il  matrimonio  con¬ 
tratto,  mandò  un  legato  a  Roma  perchè  gli  rendesse 
benevolo  Gregorio,  il  quale  intimò  al  re  di  ripudiare 
Berta  e  di  assoggettarsi  a  sette  anni  di  penitenza.  Ma, 
avendo  il  re  ricusato  di  obbedire  a  tale  intimazione 
per  lo  spazio  di  tre  anni ,  rimase  in  tutto  quel  tempo 
gravato  della  scomunica  ;  la  qual  cosa  però  non  lo 
privò  dei  diritti  della  sovranità.  Poco  dopo  quel  fatto 
mancò  di  vita  lo  stesso  pontefice;  il  che  avvenne  ai 
18  di  febbraio  dell’anno  999. 

Gregorio  vi.  —  Il  quale  prima  della  siw  assun¬ 
zione  al  pontificato  si  chiamava  Giovanni  Graziano  , 
era  nativo  di  Roma ,  e  fu  eletto  da’  medesimi  suoi 
compatriotti  a  succedere  a  Benedetto  ix  l’anno  1044. 
La  licenza  e  i  disordini  che  avevano  regnato  in  Roma 
sotto  il  pontefice  precedente,  e  che  continuavano  tut  ¬ 
tavia,  eccitarono  lo  zelo  di  Gregorio,  il  quale  s’ado¬ 
però  per  farli  scomparire;  ma  i  mezzi  da  lui  adope¬ 
rati  per  giungere  al  suo  intento  provocarono  i  clamori 
del  popolo  già  avvezzo  alla  licenza,  e  perciò  intolle¬ 
rante  di  ogni  freno.  Si  spargeva  che  Gregorio  non 
era  salito  sulla  sede  pontificia  se  non  per  simonia,  ed 
insorsero  dubbii  sulla  legittimità  de’suoi  poteri ,  poi¬ 
ché  vivevano  ancora,  e  non  erano  stati  legalmente 
deposti,  i  due  papi  Benedetto  ix  e  Silvestro  ih.  Fi¬ 
nalmente  fu  imidorata  l’assistenza  di  Arrigo  ih,  detto 
il  Nero,  re  di  Germania,  per  rimediare  a  tali  disordini. 
Venne  egli  di  fatto  in  Italia,  tenne  concilio  a  Sutri  , 
presso  Roma,  ed  in  esso  fu  dichiarata  irregolare  la 
elezione  di  Gregorio.  Obbedì  questi  alla  decisione 
del  concilio  e ,  spogliatosi  delle  insegne  pontificali , 
le  rimise  (an.  1046)  di  buon  grado  a  Clemente  ii  (vedi). 
Si  crede  che  siasi  di  poi  ritirato  in  un  monastero,  dove 
finì  i  suoi  giorni  fra  le  pratiche  di  divozione. 

Gregorio  vii.  —  Detto  innanzi  Ildebrando,  nacque 
verso  Tanno  1015  a  Soano  in  Toscana,  e  dicesi  che 
suo  padre  fosse  legnaiuolo.  Fu  da  prima  monaco  nel¬ 
l’abazia  di  Cluny,  in  Francia,  dove  avea  fatto  i  suoi 
studi;  ed  essendosi  in  breve  reso  osservabile  per  la 
grande  conoscenza  da  lui  acquistata  nelle  scienze 
teologiche  e  canoniche,  non  che  per  una  condotta  al 
tutto  esemplare,  fu  qualche  tempo  dopo  mandato  a 
Roma  con  una  missione,  e  quivi  si  adoperò  felice¬ 
mente  perchè  venisse  eletto  a  pontefice  Leone  ix  (an. 
1049).  Il  credito  d’Ildebrando  andò  d’allora  in  poi 
sempre  crescendo;  fu  impiegato  in  importanti  nego¬ 
ziazioni  ;  ondechè,  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  h  , 
ebbe  carico  di  recarsi  in  ambasciata  presso  l'impera- 
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8i>&  GREGORIO  ( stor .  eccl. ).  ' 

Irice  Agnese,  madre  di  Arrigo  iv;  andò  di  poi  legato  censure  del  papa,  sapendolo  autore  principe  ,1(!j 
in  Francia,  ove  presiedette  i  concilii  di  Lione  e  di  solo  delle  presenti  disposizioni  contro  di  loro,  .. 
fours;  prese  parte  alla  riforma  di  parecchie  Chiese,  quelle  eziandio  emanate  precedentemente  da  Nic®1®  ' 
massime  di  quella  di  Milano,  riforma  cui  già  s’era  nel  qual  tempo  si  scagliarono  censure  contro  H  fl  . 
posto  mano  sotto  papa  Nicolò  11,  e  che  lo  tenne  pure  Milanese  composto  di  preti  ammogliati  Pri,na 
occupato  dopo  la  sua  esaltazione;  per  ben  due  volte  cevere  gli  ordini  secondo  la  disciplina  della  ^ 
consecutive,  a  malgrado  dell’opposizione  della  corte  d’Oriente,  la  quale  è  però  tollerante  pei  preti;  V 
ti  Germania  e  della  potenza  di  Alberico  e  di  altri  bitiva  pei  vescovi.  In  ciò  dunque  consisteva  W  : 
capi  della  parte  aristocratica  in  Roma,  dispose  della  tanza  della  questione  che  Gregorio,  col  sep8^ 
tiara  in  favore  di  Nicolò  11  e  di  Alessandro  11,  e  fece  cherici  da  ogni  affetto  mondano,  tendeva  8  ^ 
cacciare  dalla  città  i  due  rivali  che  loro  erano  stati  sotto  l’assoluta  dipendenza  della  Chiesa,  ed  i  cbcfefj. 
opposti.  Sotto  quest’ultimo  pontefice  anzi  Ildebrando  renitenti  a  rinunziare  ai  piaceri  della  vita,  r  ^ 
tenne  il  governo  degU  affari,  ed  a  lui  succedette  per  vano  un  imperatore  condiscendente  ad  un  P8!*  « 
unanime  acclamazione  del  clero  e  del  popolo  di  Roma.  vero.  -  Gregorio  cominciò  dall’ammonire  Ar*£, 
Affermano  alcuni  storici  che  egli  deputasse  subito  ad  mandò  in  Germania  suoi  legati  perchè  si  a<W  *  „ 
Arrigo  iv,  re  di  Germania ,  per  esortarlo  a  non  con-  sero  a  renderlo  pieghevole  alle  domande  del1»  * 
fermare  col  suo  assenso  la  elezione,  dichiarando  ad  Sede.  Ma  il  clero  alemanno  mostrando  in  ^ 
un  tempo  che,  se  fosse  rimasto  sulla  catedra  di  san  sione  una  resistenza  continua  alle  esortazioni  dell  c 
iietro,  non  avrebbe  lasciata  impunita  la  disonesta  e  de’suoi  legati,  e  non  cessando  tuttavia  l’in,Pe  ^ 
condotta  di  esso  principe.  Con  tutto  ciò,  accertatosi  dal  nominare  persone  dedite  a  lui  non  solo  a’  ?i 
innanzi  Arrigo  che  per  indurre  Ildebrando  ad  accet-  vadi  della  Germania,  ma  eziandio  a  quelli  d’HJ p 
tare  la  dignità  pontificia  gli  era  stata  fatta  una  specie  venne  a  manifesta  rottura  fra  essi  :  il  papa  .^li¬ 
di  violenza,  vi  diede  il  pieno  suo  consentimento ,  an-  rigo  a  comparire  in  Roma  in  un  dato  éP 
corcliè  si  opponessero  i  vescovi  tedeschi  e  longobardi,  con  minaccia  della  scomunica  se  avesse 
che  temevano  il  carattere  severo  ed  assoluto  del  mo-  Arrigo  dal  canto  suo  convocò  un  concilio  a 
naco  di  Cluny.  Il  nuovo  eletto,  ch’era  allora  in  età  con  intenzione  non  dissimulata  di  farvi  prò1111 
di  60  anni,  si  chiamò  Gregorio  vii.  —  Era  impossibile  la  deposizione  del  papa.  Al  tempo  stesso 
che  fra  due  uomini ,  quali  Arrigo  e  Gregorio,  quegli  dentro  la  città  medesima  di  Roma  contra  Gr  #  il 
imperioso  e  dispotico  nell’esercizio  dell’imperiale  au-  essendo  capo  e  motore  principale  di  quell8  ^  ^ 
torilà,  questi  sommamente  geloso  delle  prerogative  prefetto  Cencio.  Aveva  egli  di  fatto  pronie8*0,^  d> 
della  santa  Sede,  la  pace  potesse  durare  a  lungo.  A  rigo  di  condurgli  il  papa  prigioniero,  e  i^po8' 
questi  tempi  i  principi  erano  usi  di  accordare  non  Natale  dell’anno  4075,  mentre  stava  uffizioIJ tt0  # 
solo  immense  possessioni  ai  vescovi  ,  ma  di  conferir  tificalmente  in  Santa  Maria  Maggiore,  il  P*!e 
loro  eziandio  1  investitura  delle  episcopali  funzioni ,  compagnato  dalle  sue  genti  entrò  armato  »n 
accadendo  non  di  rado  che  tali  possessioni  e  tali  uf-  ferì  con  l’armi  medesime  quanti  gli  si  °Pp  j0]o  r 
lizii  si  conferissero  a  persone  indegne  di  adempire  il  innanzi,  strappò  il  pontefice  dall’altare,  fcren  a  og”1 
santo  ministerio,  dedite  piuttosto  a  lusingare  le  pas-  capo,  e  lo  menò  seco  prigione.  Non  ebbe  J  0t>V 
sioni  dei  principi,  che  a  tutelare  gl’interessi  della  re-  modo  funeste  conseguenze  per  la  person8  e nop0^ j* 
ligione.  Venne  allora  Gregorio  in  pensiero  di  far  ces-  lice  la  violenza  fattagli  da  Cencio,  perchè  d  1  e  <1> 
sare  questo  stato  di  cose,  ritirando  prima  di  tutto  ai  adunatosi  in  armi  alla  nuova  di  questo  pr°.c®  <FC 
principi  secolari  il  diritto  da  essi  usurpato  di  conce-  lui ,  liberò  Gregorio,  lo  ricondusse  in  cie  * 
dere  benefizi  e  seggi  vescovili  nei  loro  dominii.  La  potè  terminare  gli  uffizi  di  quel  giorno,  e  %  F 
prima  sua  cura  fu  di  convocare  in  Roma  un  concilio  poi  la  benedizione  agli  astanti.  L’arcivesc°v  papa' 
col  proposito  di  reprimere  la  simonia  e  l’incontinenza  venna,  Guiberto,  ch’era  egli  pure  nemic°  %  (#' 
del  clero.  Arrigo  iv,  eh  era  allora  in  guerra  con  al-  sollevò  contra  di  lui  il  duca  di  Calabria,  • 

cuni  de  suoi  vassalli  ribelli,  e  perciò  bisognoso  di  scardo;  e  da  un  altro  canto  Arrigo,  che 
denaro  per  sopperire  alle  spese  piu  pressanti ,  non  temente  riportata  una  vittoria  segnalat 
mostrava  alcuna  riservatezza  nei  modi  di  procurar-  Sassoni,  si  disponeva  ad  assalire  il  capo  0  de  ^ 
scio,  e  continuamente  disponeva  delle  cariche  e  dei  be-  per  cacciarlo  dalla  sua  sede,  secondo  il  1 
nefizii  che  vi  erano  annessi  in  favore  di  uomini  pub-  berato  nell’adunanza  di  Worms.  —  All°rC  ’ 
blicamente  noli  per  incapacità  e  per  disonesti  costu-  tutte  queste  nuove  all’orecchio  del  papa,  c°  jpfé) 
ini.  Costoro  poi ,  per  la  più  parte  vescovi ,  si  aderì-  un  concilio  nel  palazzo  lateranense(an-  te^ff 
'ano  al  disegno  di  Arrigo  di  ridurre  la  Chiesa  ad  una  avvisare  a  ciò  che  fosse  da  farsi  in  tante  8  ^ 

specie  di  dipendenza  feudale  verso  l’impero;  onde  cui  era  contemporaneamente  assalito,  c  sop  inffl 

apertamente  si  sollevarono  contro  le  pretese  del  papa,  provedere  efficacemente  contra  lo  stesso  $ 

o  tacciarono  sopratutto  di  esagerare  la  corruzione  venne  egli  solennemente  scomunicato, 
dm  loro  costumi ,  e  dichiararono  infine  che,  se  il  papa  facto  deposto  dal  trono  di  Germania  e  d  J  ‘  gl,0i  sl 
comandasse  loro  di  separarsi  dalle  proprie  donne,  essi  di  s.  Pietro,  principe  degli  apostoli,  e  scio  J  pi# 
rinunzierebbero  piuttosto  al  sacerdozio.  Nè  meno  del  diti  dall’obbligo  di  obbedienza.  Fu  qUf  ,0iià  & 
clero  tedesco  si  risenti  quello  della  Lombardia  alle  esempio  di  un  papa  che  assumesse  1»  *a 


I 


GREGORIO  ( stor .  eccl.). 
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L*/"1  operatori,  dei  quali  Gregorio  c  i  suoi  pre- 
6  «he  °n  S*  erano  *n  certo  modo  riconosciuti  vassalli, 
^eVano  anz*  i*1  Passat0  essi  medesimi  più  volte 
dj4  . 1  *  Pontefici  notali  di  elezione  illegale  o  di  abuso 
^Usse°rit^*  ^onlnltocm  la  risoluzione  di  Gregorio  pro- 
k  tutto  l’effetto  che  aveva  certamente  sperato; 
allfe  Plu  ehe  alla  scomunica  lanciata  contro  Arrigo 
fece  tosto  seguitare  contro  alcuni  vescovi  di 
dem  ?aia»  di  Francia  e  di  Lombardia.  Molti  dei  sog¬ 
na^  1  irrigo  da  gran  tempo  malcontenti  alla  mala 
c‘8ione  questo  principe,  giovandosi  ora  della  de¬ 
sco^6  ^  papa  che  autorizzava  la  loro  ribellione, 
Un4  j.°  editamente  il  giogo  del  loro  signore,  ed  in 
tio0e  ie.ta*  che  fu  subito  intimata,  si  trattò  dell’ele- 
\e  1 11  n  n«ovo  imperatore.  I  quali  provedimenti 
^ '"ennero  uditi  da  Arrigo,  e  parendogli  che  non 
«^ebbero  di  produrre  in  avvenire  effetti  di 
kne  ^‘n13  conseguenza,  ov’egli  non  avvisasse  pron- 
Uo  .  ® ^  rimedio,  si  deliberò  di  passare  in  Italia 
venir  Sperava  che  si  sarebbe  trovato  modo  di 
il.®  ad 


onesta  composizione  col  papa,  prima  che 


"®esti  n 

\  1  °tesse  inspirare  nuovo  vigore  alle  delibera¬ 
si  ,C  a  dieta,  o  si  determinasse  a  recarsi  di  pre- 
a'era  f 11  ^ermania  per  mandarle  ad  effetto,  come  se 
e  . tta  correr  la  voce.  Prese  strade  fuor  di  mano 
gli  ostacoli  che  potessero  frapporre  al  suo 
yia,  8  a  traverso  le  Alpi  alcuni  principi  della  Sve- 
^  nemici  5  si  trasferì  in  Borgogna;  quindi  in 
V:*  ^disceso  in  Lombardia,  vi  fu  lietamente 
va$ia  da  molti  che  seguitavano  le  sue  parti.  Trova- 
^Un  qUel  tempo  Gregorio  al  castello  di  Canossa,  di 
Ve  ee,l2a  della  contessa  Matilde,  calda  favoreggia¬ 
ci  8°stegno  della  santa  Sede.  Avendo  inteso  che 
<erat0re  muoveva  alla  sua  volta,  egli  in  sulle 
*far  r,cusò  di  riceverlo,  nè  consentì  ad  ammetterlo 
HPCnÌtenza>  ta  qual  cosa  chiedeva  l’imperatore  in 
ViSUfPplichevo,e’  se  non  dopo  le  più  vive  solleci- 
,lcast  fategli  dalla  stessa  Matilde.  Giunto  pertanto 
%0  }0  0  Ertezza  che  aveva  tre  ricinti  di  mura, 
il  u  tatto  rimanere  nel  secondo  di  tali  ricinti, 
Si  <U1eorte8?>°  del  suo  seguito,  $enza  alcun  distin- 
^  SUa  dignità,  coi  piedi  scalzi ,  dicesi ,  con 
%er.  Una  grossa  veste  di  lana,  ed  esposto  alle  in- 
Hw  ®  <Ji  quella  stagione  invernale.  Rimase  in  tale 
giorni ,  e  solo  nel  quarto  venne  ammesso  alla 
Sfj  a  del  papa,  al  quale  fece  la  confessione  de’suoi 
Se’jne  ricevette  l’assoluzione,  ma  non  perciò 
|%oa>i  rmntrgrato  nel  possesso  della  imperiale 
So  essendosene  il  papa  per  questa  parte  ri- 
N*  decisioni  della  dieta.  —  L’umiliazione  im- 
Sopj  Srrigo  spiacque  per  un  lato  grandemente  ai 
8Uoi  °nibardi,  e  per  l’altro  fu  altresì  riprovata 
he  jj  Sudditi  di  Germania:  costoro  anzi ,  allegando 
,  u?pa  aveva  bensì  restituito  ad  Arrigo  lacomu- 
di  o  n°n  *a  corona,  elessero  imperatore  Rodolfo, 
vSy0jj  'ev*a.  Risentitosi  Arrigo  a  queste  poco  fa- 
^lustrazioni ,  tentò  prima  di  tutto  di  farsi 
cefali  .a  Persona  di  Gregorio;  ma  non  venen- 
0  di  sorprenderlo  per  la  diligenza  usata  dalla 
1  metterlo  al  sicuro  in  alcune  sue  terre  for¬ 


tificate,  Arrigo  si  mosse  per  alla  volta  della  Germania 
onde  misurarsi  col  nuovo  suo  avversario:  Rotto  que¬ 
sti  ed  ucciso  in  battaglia,  e  ridotte,  massime  per  la 
morte  di  un  sì  potente  competitore,  a  miglior  condi* 
zione  le  sue  cose  di  Germania  ,  l’imperatore  scese  dì 
nuovo  in  Italia  (an.  4081)  alla  testa  di  un  esercito 
poderoso,  e  corse  difilato  contro  Roma.  In  questo 
frattempo  il  papa  era  stato  nuovamente  deposto  da 
una  dieta,  che  nominò  in  sua  vece  Guiberto,  arcive¬ 
scovo  di  Ravenna,  sotto  nome  di  Clemente  m;  men¬ 
tre  a  fargli  puntello  si  adoperava  con  forze  ed  animo 
benevolo ,  oltre  la  suddetta  Matilde ,  anche  il  nor¬ 
manno  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Calabria.  Infatti, 
non  ignorando  il  pontefice  quanto  invelenito  contro 
di  lui  si  mostrasse  l’imperatore,  esasperato  dalle  pas¬ 
sate  ingiurie  accresciute  ora  dalla  rinnovazione  della 
scomunica  ;  non  ignorando  nemmeno  l’accordo  che 
passava  fra  questo  principe  e  l’antipapa  Guiberto, 
tutto  dedito  alla  parte  imperiale;  e  non  credendo  in 
fine  se  medesimo  sicuro  nella  sua  capitale,  si  ritirò 
presso  lo  stesso  Guiscardo,  che  gli  offeriva  un  asilo 
ne’suoi  Stati ,  e  mori  in  Salerno  a’  24  di  maggio  del¬ 


l’anno  1085.  Levò,  morendo,  tutte  le  scomuniche  che 
erano  state  da  lui  innanzi  pronunziate,  eccetto  solo 
quelle  che  riguardavano  l’ imperatore ,  l’antipapa 
Guiberto,  e  loro  fautori  ed  aderenti.  — Varii  e  molto 
fra  loro  diversi  sono  i  giudizii  recati  innanzi  dagli 
storici ,  i  quali  scrissero  intorno  a  Gregorio  vii  , 
avendo  gli  uni  parlato  di  lui  siccome  di  un  uomo 
peritissimo  nelle  faccende  di  Stato  e  zelantissimo  pro¬ 
motore  della  religione;  gli  altri ,  principalmente  nel 
secolo  scorso,  siccome  di  uomo  caldo,  avventato,  ed 
in  tutti  i  negozii  che  condusse  non  scevro  di  passioni. 
Puro  di  costumi  e  per  se  stesso  disinteressato,  Gre¬ 
gorio  desiderava  con  sincerità  di  cuore  che  si  faces- 
jj  sero  scomparire  dalla  Chiesa  gli  abusi  che  più  offen¬ 
devano  l’ecclesiastica  disciplina;  ma  in  tale  suo  in¬ 
tendimento  alcuni  non  lo  vogliono  esente  da  ambizioso 
disegno.  Dicesi  che  prima  di  mandare  l’estremo  so- 
;  spiro  esclamasse:  «  ho  amato  la  giustizia  ed  ho  odiato 
!  l’iniquità;  perciò  mi  muoio  nell’esilio  ».  Le  quali  pa¬ 
li  role,  se  veramente  furono  pronunziate  da  lui,  bastano 


8  fiO 


GBfiGOiUO  ( stov .  enei.). 


sole  a  dare  una  esalta  spiegazione  di  tutto  il  sistema 


del  suo  pontificato.  Infatti  i  disordini  invalsi  gene 
Talmente  a  quel  tempo  in  tutte  le  classi  della  società, 
la  rovina  imminente  delle  istituzioni  cristiane,  le 
pratiche  della  più  rozza  barbarie  ch’erano  impedi¬ 
mento  al  sorgere  della  civiltà,  tutto  richiedeva  una 
volontà  ferma  che  ostasse  al  pericolo,  e  se  la  fer¬ 
mezza  di  Gregorio  agitò  un  istante  il  mondo,  lo  fece 
però  più  saldo  nelle  sue  credenze  e  nella  sua  morale. 
Jnsoinma  fu  il  gran  pensiero  di  questo  pontefice 
conforme  alle  esigenze  del  tempo,  le  sue  azioni  ten¬ 
denti  a  conseguire  maggior  civiltà,  il  suo  fine  quello  di 
sostituire  il  dominio  della  forza  morale,  sostenuto  da 
una  confidenza  illimitata  nella  missione  divina  confe¬ 
rita  ai  pontefici ,  al  dominio  della  forza  materiale  che 
risiedeva  nella  mano  degrimperatori.  Esso  diede  le 
prime  mosse  alla  grande  impresa  delle  crociate.  Al¬ 
cune  massime,  le  quali  altro  non  sono  che  una  com¬ 
piuta  dichiarazione  della  sovranità  spirituale  e  tem¬ 
porale  del  pontefice  romano,  sono  state  raccolte  in 


allorché  infermatosi  in  Otranto  (vera  o 
questa  sua  malattia),  vennero  sospesi  tutti  i  lire\L.[5 

n - „n _  • 


„  Minuta^ 


tivi  del  viaggio.  Il  papa  allora,  che  pure  era  e8  ‘ 


in  sospetto  di  qualche  cosa,  adunato  un  < 
fece  pronunziare  la  scomunica  dell’imperatofl^ 
dendosi  colpito  dagli  anatemi  di  Itoma,  e  Pc  Jo 

-  Il  _ •  ,  ,  ,  J  ntTlll  1,1 


alle  gravi  emergenze  che  potrebbero  ad  °8nl.  jrti, 

al  rl\ 


risultarne  ove  non  avvisasse  prontamente  a» 
questo  principe  scrisse  per  giustificare  la  sua  c0  ^ 
alle  varie  potenze  d’Europa,  fece  legger  8  ^ 
apologia  in  Roma,  e  finiva  coll’annunziare  asSf‘ 
siina  la  sua  partenza,  cui  diceva  soltanto  r'  j  di 
dalla  malattia  e  dalla  ribellione  de’ suoi  Sl1  .  ^1* 
Sicilia.  Cercava  al  tempo  stesso  di  assicurar8',  ^ 
fedeltà  dei  Frangipani  e  di  altri  nobili 
tutti  gli  prestarono  giuramento  di  vassaUaggl0,^strjO' 
sero  in  quella  città  il  popolo  contro  Gregorio»  pun¬ 
gendolo  ad  uscire  di  Roma  per  ricoverarsi ìtl  ^ 
già.  Tornate  poco  appresso  a  quiete Jf  s0|  ^  jpc* 


della  Sicilia,  dove  lasciò  a  governatore  Raiu*^^,  ffi' 


uno  scritto  intitolato  Bfctktus  papa,  che  solamente  ||  di  Spoleto,  l’imperatore  s’imbarcò  ad  Otrant°  ^ 
da  taluni  venne  attribnito  a  Gregorio.  Pare  bensì  che  »  an“  A*u’anfcA  ioo«  «a 
di  questo  papa  sia  il  Commentario  sui  salmi  peniten¬ 
ziali1;  e  sue  certamente  sono  le  Lettere  raccolte  e  di 
vise  in  libri  ,  per  anni  del  suo  pontificato.  Si  possono 
leggere  in  tolte  le  raccolte  dei  eoncilii. 

Gregorio  viii. —  Era  nativo  di  Benevento,  nel  regno 


di  Napoli,  e  fu  eletto  a  succedere  nel  trono  pontificio 
ad  Urbano  iii  l’anno  4187.  Occupò  il  seggio  di  Roma 
solamente  due  mesi ,  duranti  i  quali  egli  potè  disbri¬ 
gare  pochi  affari;  ma  questi  almeno  assai  onorevoli 
pel  suo  nome  e  per  la  storia  del  suo  pontificato.  Cosi, 
mentre  da  una  parte  si  affaticava  per  ravvivare  nei 
principi  cristiani  l’ardore  per  una  nuova  crociata 
centra  gli  oppressori  di  Terrasanta ,  dall’altra  inten¬ 
deva  a  riconciliare  i  Pisani  e  i  Genovesi  travagliatisi 
in  una  guerra  micidiale  cd  inutile.  Continuava  ap¬ 
punto  in  tali  buone  intenzioni,  allorché,  colto  dalla 
fèbbre,  morì  in  Pisa  addì  46  di  dicembre  dello  stesso 
anno  1487. 

Gregorio  rx. — Della  famiglia  dei  conti  di  Segni,  e 
prossimo  parente  d’Innocenzo  «ì,  era  nato  in  Anagni, 
e  succedette  a  papa  Onorio  in,  l’anno  1227.  Dotato 
delle  qualità  de’  due  suoi  predecessori,  Gregorio  vii 
ed  Innocenzo  in,  ne  aveva  facilmente  adottato  i  prin¬ 
cipi!  in  quanto  spetta  la  superiorità  della  santa  Sede 
anche  nelle  faccende  civili,  e  si  prometteva  di  farli 
trionfare  ad  ogni  occasione  che  se  gli  parasse  di- 


gno  dell’anno  1228,  ed  arrivò  felicemente1 
Non  aveva  egli  tenuto  conto  della  inlimaziou® 
di  non  passare  il  mare  siccome  crociato,  se 
venisse  assolto  dalle  censure,  ed  aveva  anzi  10  dell8 
lo  stesso  Rainaldo  di  trattare,  nella  sua  assen28’  jir 

le  8e»„jl 


pace  con  Roma;  ma  riuscite  a  nulla  tutte* 


trattative,  convenne  dar  di  piglio  alle  armi 
generale  deH’impero  con  truppe  siciliane  ®  j 
il  patrimonio  di  s.  Pietro,  e  vi  commisero  ^ ftfe 
dati  ogni  sorta  di  eccessi  :  il  papa,  dal  cant° ^ 
leva  di  soldatesche,  si  procacciò  alleanze,  1  cosi*e 
terre  dell’imperatore.  Ogni  cosa  conduceva0  ^.j(jati; 
due  parti  in  Italia  a  danni  dei  popoli  ad  es®1 
mentre  alquanto  diversamente  procedeva  8 


in  Palestina.  Preceduto  colà  Federigo  da 


nanzi.  Nè  questa  tardò  a  presentarsi.  Partecipando 
infatti  la  sua  assunzione  al  soglio  pontificale  a  tutti  i 
principi  d’Europa,  esortolli,  sotto  pena  delio  censure  '  trascurava  nemmeno  le  negoziazioni  a 
ecclesiastiche,  ad  una  nuova  crociata  per  soccorrere 
ai  cristiani  della  Palestina  ;  invito  ad  un  tempo  e  mi¬ 
naccia  che  riguardavano  precipuamente  l’imperatore 
Federigo  u,  favoreggiato  nella  stessa  Roma  da  una 
potente  fazione  di  cui  ad  ogni  momento  poteva  dis¬ 
porre  contra  il  papa,  e  d’altronde  obbligato  da  un  suo 


del  papa,  i  quali  altamente  e  per  ogni  dove  jjgji** 
vano  scomunicato  e  spergiuro,  trovò  poca0 
in  coloro  che  dovevano  aiutarlo  neH’*mpr  ^ 
conchiuse  una  tregua  col  sultano  d’Eg»110/  £Ur< 
se  non  altro  ragioni  plausibili  per  tornare  ^jiatore  . 
Consentì  di  fatto  il  sultano  a  cedere  a^ ’n^r0n*fe^ 
santa  città,  nella  quale  Federigo  si  fece  i°c°  de’sll|, 
dopo  di  che  subito  si  mosse  per  alla  v°  upati 
Stati  d’Italia,  ch’erano  allora  in  parte  oc  ^ 
l’armi  pontificie.  Nè  sì  tosto  vi  giunse,  ca^  pf 
aspetto  le  cose  ;  perchè  da  un  lato  colla  s»>  ^crjv^ 
inspirava  coraggio  in  tutti  coloro  che 
alla  sua  parte  ;  dall’altro  ricuperava  con 
to  aveva  perduto  nella  sua  assenza,  cd  1  (li  °| , 

K 

due  potenti  rivali  in  *d  * 

mosse  tutte  le  difficoltà  che  si  oppou  j^jo 0  ^ 
accordo  fra  loro,  il  papa  diede  infine  1  óoP° )(r 
pace  all’imperatore.  Questi  poi  gli  res<'  ^  ntra  '*  L- 


are  una  sincera  riconciliazione  col  paPa^ 
convennero 


importante  servigio  ;  perchè  lo  protesse  aVeyS 


voto  solenne  ali’impresa  di  Terrasanta.  Si  disponeva  !'  polo  di  Roma,  il  quale  s’era  sollevato, 


-  - - 11  *  icruMiiw.  uispHiutu  n  puiu  ui  noma,  n  quale  sera  swi»""  '  ner*’ M 

appunto  Federigo  alla  partenza  (an.  1227)  con  un  |  ciato  il  pontefice  dalla  città. — Non 


grosso  di  truppe  destinate  a  combattere  gl'infedeli,  ’  pace  durare  a  lungo,  e  varii  motivi 


GREGORIO  («/or.  tccl.). 


”uovo*  ,nfatli  s’era  in  questo  mentre  ri-  Ha.—  Non  aveva  propriamente  Gregorio  molla  cono- 
,n  Germania  Arrigo,  figliuolo  di  Federigo:  scenza  di  lettere;  ma  non  gli  mancava  in  quella  vece 
XW  •  prCgò  il  papa  d’ingiungere  ai  vescovi  ed  la  pratica  degli  affari  ;  ed  avendo  nel  suo  soggiorno 
^ucjp,  dell’impero  di  non  accordare  soccorsi  al  in  Terrasanta  veduti  davvicino  i  patimenti  dei  cri- 
i|pa  vitelle,  che  tosto  si  sottomise.  Dal  canto  suo  sliani,  fu- di  poi  sollecito  di  provedere  ai  loro  biso- 
'We  |  lflSlsleva  appresso  Federigo  perchè  inipren-  gni,  affrettando  i  soccorsi  delle  repubbliche  di  Geno- 
^  <C  nuova  crociata»  cosa  Per  altro  a  quel  tempo  va;  Pisa  e  Venezia,  e  quelli  del  re  di  Francia.  Convocò 


conseguimento,  non  essendo  per  anco  spi-  j  quindi  un  concilio  generale  a  Lione,  in 


"’ia  trp  "  7 - r - r  •  - => - - - *  cui  st  propo- 

6gua  00nchiusa  col  sultano.  S’aggiunse  che  neva  di  chiamare  a  particolare  esame  i  tre  seguenti 
figlio.  a  tluei  giorni  l’imperatore  accordata  al  suo  oggetti  ;  il  modo  cioè  di  soccorrere  prontamente  alle 
<%j  .°  nalura'e  Per  nome  Enzo  (vedi)  la  possessione  sventure  della  Palestina  ;  quali  mezzi  fossero  buoni 

‘ft  a  di  Sardegna,  alla  quale  pretendeva  il  papa  ad  usarsi  per  far  cessare  lo  scisma  dei  Greci  ;  e  come 

Vio U  della  donazione  di  Costantino,  di  Luigi  il  potesse  migliorarsi  la  disciplina  degli  ecclesiastici, 

degli  altri  imperatori,  Gregorio  rinnovò  le  ch’era  a  questi  medesimi  giorni  soggetto  di  grave 


esame  i  tre  seguenti 


4  Viri •  aiu*  quaie  preieuueva  n  pupa  au  usuisi  per  lar  cessare  io  scisma  UCl  Uree»  ;  e  come 

Nino U  del,a  donazione  di  Costantino,  di  Luigi  il  potesse  migliorarsi  la  disciplina  degli  ecclesiastici, 
degli  altri  imperatori,  Gregorio  rinnovò  le  ch’era  a  questi  medesimi  giorni  soggetto  di  grave 
e  c»mro  Federigo  che  sosteneva  apparte-  scandalo  nella  Chiesa.  È  cosa  degna  di  essere  riferita, 
SerUlUel1  Ìsola  per  essere  uno  smembramento  del-  che  il  papa  invitò  a  tal  concilio  non  solamente  tutti  i 
Xoi-  ’  ‘°  dichiarò  decaduto  da  tutte  le  sue  dignità  sovrani  d’Europa,  ma  ben  anche  il  re  d’Armenia  ed 
*  Coro*310  ^ tutli  1  suoi  domimi,  e  venne  proferendo  il  khan  dei  Tartari,  che  vi  mandò  infatti  suoi  depu- 
imperiale  al  conte  di  Artesia,  fratello  di  tati,  non  però  per  abbracciare  la  religione  cristiana. 
So  p-  re  di  Francia.  L’animo  dell’imperatore  era  ma  per  chiedere  un’alleanza  contra  i  Musulmani.  In- 
Saj!*  Scerbato,  in  quanto  che  il  pontefice  aveva  tendeva  medesimamente  a  restituire  la  pace  a  varie 
Nuli  cat°  favore  alle  città  della  Lombardia  guerreg-  città  d’Italia,  allora  travagliate  e  divise  dalle  fazioni 
So  Uis|llll*a  PimPero*  berciò  Federigo  fece  prima  di  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  ;  e  le  sue  cure  a  questo 
SaCri.,eQdere  Hai  suo  cancelliere  Pier  delle  Vigne  riguardo,  che  riuscirono  a  nulla  in  Firenze,  ebbero 


i  feriti  .  suo  cancei,iere  Fier  nene  vigne  riguaruo,  cue  riuscirono  a  nulla  in  Firenze,  ebbero 

%  Ve  *°v  in  cui  non  S0*0  giu9tidcava  la  sua  con-  un  esito  migliore  a  Siena,  dove  fu  ristabilita  la  tran¬ 
ce  js(J80  Gregorio,  ma  lo  rappresentava  eziandio  quillità.  Fermarono  poscia  l’attenzione  di  Gregorio  le 
*Slè  *8alorc  alla  ribellione  contro  di  lui,  e  ne  faccende  d’ Alemagna,  essendo  quivi  da  più  anni  va- 
Se8a  s?f!‘a  a  varie  corti  d’Europa  ;  di  poi  in  tale  cante  l’imperio  per  la  deposizione  e  la  morte  avve¬ 
rai  d,Jaiutava  con  l’armi,  stando  per  lui  tutti  i  Ghi-  nula  di  Federigo  ix  ;  ma  cessarono  tutte  le  incertezze 
t*j^  cta,la»  ed  i  Guelfi  per  Roma.  Aveva  intanto  a  questo  riguardo  colla  nomina  fatta  degli  elettori  a 
Xor  f°UVocato  un  concilio  in  Roma  per  ottenere  quella  dignità  nella  persona  di  Rodolfo  di  Absburgo. 
NSo  V°redi  °Pinioni  in  quella  sua  controversia  |  -^-Apertosi  frattanto  il  concilio  in  Lione  sul  princi- 
NapPeratore;  mentre  questi,  dal  suo  lato,  si  ado-  piare  di  maggio  dell’anno  1274,  ed  essendovi  una 
S varjr  traversarne  i  disegni,  sia  col  fare  arre-  solenne  ambasciata  dei  Greci  comparsa  per  trattarvi 
Vescovi  grecavano  al  concilio,  sia  col  la  riunione  delle  due  Chiese,  vi  si  cominciarono  tosto 


W  8cer*  •  —  — - - -  "  * ucuc  uul.  vjuicso,  vi  si  comi 

ln  0gni  dove  inclinazioni  contrarie  alle  le  trattazioni  intorno  a  questo  importar 
ih?  °ltre  papa‘  Sarebbero  anzi  i  due  avversarii  forse  ma  nemmeno  questa  volta  si  potè  veni 


•  importante  argomento; 
potè  venire  ad  una  sod- 


•Vi  - - - - —  (|ui-9w  >  ima  si  pine  venire  ai 

piedi  r-  rascorsi  >  ma  troncò  tutte  le  difficoltà  la  disfacente  conchiusione.  Ebbero  bensì  migl 
X  i2,^orio»  Che  avvenne  addi  20  di  agosto  del-  tamento  le  disposizioni  prese  per  regolare  la  tenuta 

I*  per  •  nel  qual  lemP°  l’imperatore  stava  ap-  del  conclave  nella  elezione  dei  papi,  essendovi  de- 

lrnPadronirsi  di  Roma. — Sebbene  distratto  terminate  in  modo  assai  positivo  la  clausura  severa 

politiche,  non  aveva  omesso  Gregorio  dei  cardinali,  e  l’astinenza  alla  quale  dovevano  andare 

X  l;  suo  pontificato  di  attendere  alle  reli-  sottoposti  di  mano  in  mano  che  l’elezione  ritardava. 

8  Pe**z*one  di  Germano,  patriarca  di  Finito  poscia  il  concilio,  il  papa  se  ne  tornava  in  Ita- 
X.jy  tentò  una  riunione  con  la  Chiesa  gre-  lia  tutto  intento  a  preparare  una  nuova  spedizione 


X  £  de|  suo  pontificato  di  attendere  alle  reli-  sottoposti  di  mano  i 
a  petizione  di  Germano,  patriarca  di  Finito  poscia  il  conc 


, "»  tentò  una  riunione  con  la  Chiesa  gre-  lia  tutto  intento  a  preparare  una  nuova  spedizione 
Xo  ,)jiaL‘0Però  con  grande  ardore,  quantunque  il  per  liberare  la  Terrasanta  dalle  oppressioni  degl' in  - 
%  v,^inamento  rimanesse  poi  vuoto  d’effetto;  fedeli  ;  allorché,  fermatosi  in  Arezzo  per  celebrarvi 
Xu  P'd  autorevoli  il  nome  e  le  prerogative  le  feste  di  Natale,  infermò  quivi  pochi  dì  dopo,  e  finì 
^ede  ne*  dominii  inglesi,  essendogli  stata  di  vivere  ai  10  di  gennaio  del  4276. 

Entità  una  leva  di  decime  per  sostenere  Gregorio  xi. — Aveva  nome  Pietro  Roger,  di  nascila 
1  imperatore. — Gregorio  fece  pubbli-  francese,  e  fu  eletto  a  succedere  a  papa  Urbano  v, 
,  una  raccolta  di  decretali,  divisa  in  j  l’anno  4370.  —  Dotato  dalla  natura  di  un  amore  ar- 
^  e  ’  *a  cui  distribuzione  metodica  non  è  senza  dente  per  lo  studio  e  delle  più  felici  disposizioni  per 
°r,aa  una  delle  parti  principali  del  Corpo  le  scienze,  fece  egli  grandi  progressi  in  tutte  quelle 
VvXI<5ftn°n<C0,  ch’erano  in  voga  a  que’ tempi,  aggiungendo  anche 

conr  X — ^ra  nato  *n  F*acenza  dalla  famiglia  splendore  a’  suoi  talenti  una  insigne  dolcezza  e  rao- 
jr*’ e  succedette  a  Clemente  iv,  l’ann°  1274,  destia  in  ogni  suo  fare.  Appena  ebbe  occupata  la 
V°Vaàn-eipegno  di  quasi  lre  anni*  Soggiornava  a  caledra  di  s.  Pietro,  che  applicò  l'animo  a  riconci- 
vNei|al  4  Acri  in  Palestina  quando  gli  giunse  la  liare  fra  loro  diversi  principi  d'Europa,  massime 
a  8l,a  elezione,  e  s’affrettò  a  tornare  in  Ita-  quelli  d’ Inghilterra  e  di  Francia,  che  da  qualche 
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tempo  non  avevano  cessato  di  straziarsi  con  Farmi  ; 
spedi  di  poi  missionari  pii  e  dotti  in  Moldavia,  in 
Bosnia  c  nelle  province  adiacenti,  perché  vi  operas¬ 
sero  conversioni  ;  non  dismise  il  gran  pensiero  di 
que’  tempi,  quello  cioè  di  tentare  la  riunione  delle 
due  Chiese,  e  mollo  infine  si  adoperò  per  impedire  che 
le  nuove  dottrine  di  Viclefo  e  d'altri  eresiarchi  di  quel 
tempo  si  diffondessero  in  Europa.  Si  era  egli  convinto 
che  il  miglior  mezzo  di  applicare  un  rimedio  pronto  e 
salutare  a  tanti  disordini  fosse  di  ristabilire  la  disci¬ 
plina  ecclesiastica  ed  il  buon  ordine  nel  clero  che 
andava  ogni  di  più  peggiorando  ne’  costumi.  Ma  in  Ita¬ 
lia,  e  specialmente  negli  Stati  della  Chiesa,  infierivano 
tali  disordini  per  le  fazioni  che  vi  sorgevano  da  ogni 
banda,  essendovi  non  solo  sconosciuti  i  legali,  i  nunzi 
ed  altri  agenti  dell’autorità  pontificia,  ma  eziandio 
spogliati,  cacciati  in  fondo  di  oscure  prigioni,  ed  al¬ 
cuni  di  loro  anche  assassinati.  Due  eserciti  che  vi  fu¬ 
rono  successivamente  inviati,  avevano  riuscito  a  rista¬ 
bilirvi  soltanto  una  calma  momentanea,  poiché  da  ogni 
Iato  i  faziosi  rinnovavano  le  loro  enormità,  tostochè 
non  erano  più  contenuti  dalla  presenza  delle  truppe. 
Tenne  allora  Gregorio  che  il  miglior  modo  di  stabi¬ 
lire  in  quelle  contrade  la  pace  ed  una  durevole  tran¬ 
quillità,  fosse  di  trasportare  di  nuovo  la  santa  Sede  in 
Roma,  donde  l'avevano  i  suoi  predecessori  trasferita 
in  Avignone,  da  più  di  un  mezzo  secolo.  Sordo  per¬ 
tanto  alle  istanze  che  gli  facevano  in  contrario  il  re  e 
i  vescovi  di  Francia,  desiderosi  di  tenere  i  sommi  pon¬ 
tefici  sotto  la  particolare  loro  influenza,  s’imbarcò  a 
Marsiglia,  e  dopo  di  avere  approdato  in  varii  porti 
d’Italia,  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Roma  a’  17  di 
gennaio  dell’anno  1577.  L’antica  residenza  dei  papi 
ch’era  nel  palazzo  Lateranense,  essendo  caduta  in  rui- 
ne  durante  il  soggiorno  della  corte  pontificia  in  Avi¬ 
gnone,  Gregorio  andò  ad  abitare  il  Vaticano,  cui  i 
suoi  successori  si  adoperarono  poscia  con  tanta  cura 
ad  ingrandire  ed  abbellire. — La  presenza  della  corte 
pontificia  in  Roma  vi  produsse  l’effetto  che  aveva 
Gregorio  sperato  ;  perché  per  mezzo  di  negoziazioni 
destramente  condotte  conciliò  tutti  gli  interessi  dei 
varii  Stati  d’Italia,  e  la  pace  successe  quindi  alle  tur¬ 
bolenze  che  avevano  fino  a  quel  giorno  agitato  il  bd 
Paese.  Sventuratamente  non  potè  Gregorio  godere  a 
lungo  del  frutto  dei  benefizii  che  vi  aveva  recati  ; 
avvegnaché,  essendo  sempre  stato  di  salute  poca  e 
cagionevole,  fini  i  suoi  giorni  a’  27  di  marzo  dell’an- 
no  1578,  quantunque  non  ancora  avesse  aggiunta  l’età 
di  47  anni.  I  Romani  manifestarono  molta  gioia  alla 
nuova  della  sua  morte,  non  ignorando  essi  che  quel 
pontefice  meditava  di  nuovamente  trasferiti  con  tutta 
la  sua  corte  in  Avignone.  Ma  duecento  anni  dopo,  il 
senato  romano  fece  riparare  il  suo  mausoleo,  e  scol¬ 
pire  un’  iscrizione  onorevole  in  cui  si  lodavano  le 
grandi  sue  qualità.  — Fu  Gregorio  xi  l’ultimo  ponte¬ 
fice  che  abbia  dato  la  Francia  alla  Chiesa  ;  meritò  gli 
encomi!  della  posterità  per  la  protezione  da  lui  accor¬ 
data  alle  scienze  ed  alle  arti  belle,  e  per  le  larghezze 
con  cui  remunerava  coloro  che  le  coltivavano  ;  e  se 
di  qualche  cosa  venne  giustamente  biasimato  dalla 


posterità,  questa  si  fu,  di  avere,  nella  distrib1 


delle  dignità  ecclesiastiche,  mostrata  una  prC,e 


troppo  manifesta  pe’  suoi  compatriotti. 
Gregorio  xir,  il  cui  nome  era  Angelo 


di  famiglia  veneziana ,  fu  eletto  papa,  l’anno 
dai  cardinali  riuniti,  siccome  quello  che  aveva  -di 
di  uomo  di  santa  vita,  ma  capace  ad  un  te^gi' 
contribuire  colla  sua  fermezza  all’estinzione  ae  ffJ 

sma.  Sussisteva  infatti  a  que’giorni  una  divls'° 
i  pontefici  che  sedevano  in  Roma  e  quelli  che 
preso  stanza  in  Avignone,  per  cui  si  rendeva  pil 
saria  una  esimia  virtù  e  non  pochi  sacrifici*  ^ 
parte  e  dall’allra.  Il  fine  era  di  far  cessare  1°  ^ 
per  mezzo  di  unacessione simultanea,  la 


tornata  la  quiete  nel  seno  della  Chiesa. 


0 


Benedetto  xm  aveva  già  promesso  la  sua  ;  ^re^,ti»* 
ne  sottoscrisse  una  in  mezzo  al  conclave,  e  1*  ^ll 
dopo  la  sua  elezione.  Il  re  di  Francia  inviò 
occasione  ai  due  pontefici  un’ambasciata  per  .  m* 
a  recare  a  prontissimo  effetto  le  fatte  pronie^^a 
Benedetto  si  mostrava  ora  poco  disposto  ad  p. 


persisteva  nella  intenzione  di  rinunziare  pcr  \'<r 


lendo  finalmente  porre  un  termine  a  . flejpi 

-  .  — •*  P*  u* 


tezze,  i  cardinali,  in  ciò  d’accordo  coi  vari* 


d’Europa,  convocarono  un  concilio,  e  lo  asse*n0,° 

cheu>" 


sottrazione  d’  obbedienza  ai  due  papi; 


zionc  a  tutti  i  fedeli,  sotto  pena  < 


conoscerli  o  di  favorirli.  Procedettero  (IlUll(j;p3l0  ;i 


tante  controversie.  Finalmente,  avendo  »  ^ 
Costanza  (an.  1414)  di  nuovo  pronunzi3  a 


lissima  famiglia  dei  Colonna.  Gregorio,  ^  fra  * ^ 
aver  ottenuto  di  conservare  il  primo  gra 


dinali ,  mori  ai  18  di  ottobre  del  ?  ^V‘(‘ 


tolsero  del  suo  merito.  Fu  d’animo  dolce  c^  ^ 0c0 ^ 


suoi  giorni  ebbe  emendato  gli  errori 
Grf.gorio  xiii,  Ugo  Buoncompagni  1 


,rio>1 


tale  concessione,  mentre  Gregorio,  piu  0  „p$' 

_ _ - _ il-  •  i _ : _ i:  • _ nfif  1,8 


in  Pisa  (an.  1409),  in  virtù  dei  poteri 
allora  dalle  circostanze.  In  tale  assemblea»  ^p# 
più  solenni  e  delle  più  auguste  che  si  i0***?^*  ? 
da  lungo  tempo,  venne  prima  di  tutto  co»»* '  peli’ 


sedicesima  tornata,  si  dichiararono  Pietro 
detto  Benedetto  xm,  ed  Angelo  Cornaro,  c0jpeVa 
gorio  xn,  notoriamente  scismatici,  eretic*»  ^  0 
di  spergiuro  ,  decaduti  in  conseguenza  da  pfpilij 
gnità,  e  separati  dalla  Chiesa  ipso  facto,  c°  d»[! 

»Vscom<y 


rd^Yil 


nali  all’elezione  di  un  nuovo  papa  ,  B  ca l6 
Milano,  Pietro  Filargi  di  Candia  ,  il  *lua  ^yi®  ‘  ,|t 
nome  di  Alessandro  v,  non  cessando  tu  jj 

primi  dal  ritenere  un’autorità  ch’era  _ 

•  -  il  cu  i-ptr 

la 

zione  dei  due  papi,  ed  insieme  quella  di  ^ 

(redi),  fu  eletto  in  vece  loro  Martino 


cont^y' 

>  .  fra  1  ■ 


nella  Marca  di  Ancona,  in  età  di  92  anlU)Crvc,,,lCi 
costanze  in  mezzo  alle  quali  Gregorio  P^  ^ol1^,, 
papato,  e  le  vicende  che  ve  lo  mantenner  ^ 


di  costumi  purissimi,  dotto  in  teolo^a^^e»*'^ 


dele  osservatore  delle  promesse.  Salì  n°'  ej, 

oicontempordegliuH 


maggior  stima  appresso  ai  suoi  <  QV9 

chè  col  procedere  franco  e  disinteressa  f,i 

_ _ _ _  dell»  v,l^n3. 
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?Oan^a  l’anno  1572,  essendo  egli  allora  in  età  di 
leggi  •  .^°nlel*ce  assai  versato  nella  conoscenza  delle 
hhh  Clv*tò  e  canoniche  ,  si  mostrò  zelantissimo  nel 
tondo  ^Vere  ne’suoi  Stati  l’educazione,  al  qual  uopo 
Pochi  (IIl|1Iloma  ed  in  altre  terre  della  Chiesa  non  | 
V>  '**-  ^ra  *  quali,  l’anno  1582,  il  collegio  ro- 
eo||  ’  c  le  (lal  nome  del  suo  istitutore  è  anche  detto 
S^goriano»  uno  pei  catolici  Inglesi,  uno 
uno  pei  Giudei  neofiti,  uno  pei  Greci, 
\  „  ««scoviti,  ecc.  Pubblicò  lo  stesso  anno  1582 
*iano  °Va  e  corretta  edizione  del  decreto  di  Gra- 
SJ  npte  e  glose  dottissime  ;  e  attese  in  pari 
Sfti  i  8  r^orma  del  Calendario  (vedi),  che  meglio 
Nifi 8  lra  sua  opera  contribuì  alla  gloria  del  suo 
^-  Ricevette  Gregorio  poco  innanzi  di  morire 
tyij  asc'ata  dall’  imperatore  del  Giapone  ,  dove 
'  alla  TJi°  cooquistavano  i  gesuiti  numerosi  prose- 
'pfijg  ,  ‘ede  di  Cristo  ,  e  finì  di  vivere  addi  10  di 
%0  ^anno  1585. — Era  questo  papa  dotto,  mo- 
.  n'8no  e  benefico  ;  ma  ad  un  tempo  fece 
\  Zl0ni  favorevoli  alla  strage  di  san  Bartolo- 
^ig0vebbe  contese  con  Venezia  ,  la  Toscana  ,  ed 
%  ^rn*>  intorno  alla  giurisdizione  e  disciplina 
Slepg  c,esiastici  ;  le  quali  cose  lo  fecero  non  poco 
""a  in(jn?1,a  sl‘ma  dell’universale.  Mostrò  parimente 
a'8enza  inescusabile  verso  i  malfattori  e  i  j 
inditi  che  infestavano  la  Campagna  di  Ro¬ 
llio  s  e  P°*  s>  accrebbero  le  difficoltà  ad  estirparli 


C>.o 


;cssore  Sisto  v. 

3  xtv,  il  cui  nome  era  Nicolò  Sfondrato  , 


i]'l'n°  l*to!ffmonese  ’  assunt0  al  se88io  pontificale  j 
•  '  ^e’dieci  mesi  che  segnarono  il  regno  ! 
I  >  gj  P|°*  questo  pontefice,  come  i  suoi  predeces-  J 
ord-mostrò  sempre  zelante  favoreggiatore  della 
c  % lnata  *n  ¥™noÌA  contra  Enrico  ìv,  lanciò! 
\  fa  °*,a  di  scomunica  contra  quel  principe  sic-  j 
Kpt^0  0re  di  eretici,  e  morì  a’15  di  ottobre  1591. 
ì  Sua  Rl°  Xv>  Alessandro  Ludovisio,  della  città  di 
j^eune ,  l’anno  1621,  chiamato  a  succedere 
3*  sg30*0  v-  In  tutte  le  cariche  innanzi  sostenute 
Jj^8i,Ppe  mostrato  una  grande  rettitudine,  una 
ed  una  ^orte  ^nc^naz‘one  a  desiderare 
C8  enC*  Fu  Perci^  primo  frutto  della  sua  ele- 
operarsi  e"*i  ^ece  neN°  spegnere  le  tur- 
agitavano  la  Valtellina ,  dove  il  popolo  , 
JJo  Cq  a*  governatore  spagnuolo  in  Milano  ,  s’era  J 
(.(jNì  ^  ra  i  (irigioni,  e  fatta  man  bassa  sui  pro¬ 
ti^  ^  Vh  Paese-  Si  adottò  per  ultimo  spediente ,  j 
rjpe  lfdina  verrebbe  intanto  presidiata  dalle 
tldc‘e  >  e  che  un  corpo  di  ausiliari  fran- 
g^^^ebbe  ne*  Grigioni  per  opporsi  all’  uopo 
e  «gli  Spagnuoli,  e  ciò  sino  al  finale  ag- 
deda  contcsa  fra  i  due  paesi.  Fece  pari-  j 

V  c°Hcla  °r*°  un  nuovo  regolamento  per  le  elezioni 

V  ^re»° ’•  8talu‘  c^e  *°  scrutinio  dei  cardinali 
fo??  che  f  0  m  avvenire,  in  vece  dei  suffragi  ad  alta  ( 

in  Q  V°p‘vano  troppo  apertamente  le  fazioni  ;  l 
\  V6  51  co,,egio  della  Propaganda,  potentis-  | 

'  g6?10  ad  aggrandire  la  potenza  dei  papi. — 

d|  ,l,glio  dell’anno  1625. 


(stor.  cccl.). 

GREGORIO  (San)  (cognominato  Taumaturgo).  — 
Fiorì  nel  m  secolo,  e  nacque  a  Neocesarea  nel  Ponto. 
Studiò  di  buon’  ora  umane  lettere  :  fece  in  breve  ra¬ 
pidi  progressi  nell’eloquenza  e  nella  latinità,  e  dal 
suo  precettore,  uomo  versato  nella  giurisprudenza  , 
ebbe  le  prime  nozioni  intorno  al  diritto  romano.  Re¬ 
catosi  di  poi  con  un  suo  fratello  a  studiare  in  Cesarea, 
trovarono  quivi  Origene  che  vi  avea  aperta  una 
scuola,  alla  quale,  per  la  riputazione  di  cui  godeva  a 
quei  tempi  il  maestro ,  concorreva  un  gran  numero 
di  discepoli  ;  e  da  lui  iniziati  ne’preeetti  di  una  sag¬ 
gia  filosofìa  ,  nella  morale  sopratutto ,  e  nei  misteri 
delle  sacre  Scritture,  a  poco  a  poco  pervennero  al 
lume  della  fede.  I  due  fratelli  ricevettero  infatti  il 
battesimo  in  Alessandria,  dove  si  erano  ritirati  l’an¬ 
no  255  dell’E.  V.,  quando  fu  mossa  la  persecuzione 
di  Massimiano,  c  tornarono  poscia  a  Cesarea,  allor¬ 
ché  Origene  vi  potè  ripigliare  il  corso  delle  sue  le¬ 
zioni  nel  258.  Passarono  ancora  con  lui  un  anno  o 
due,  dopo  di  che  se  ne  tornarono  a  Neoccsarea  presso 
la  madre  loro. — Gregorio  mostrò  di  ritorno  in  patria 
tanta  scienza,  virtù  e  modestia,  che  a  malgrado  della 
sua  giovinezza,  ne  fu  eletto  vescovo:  la  qual  cosa  si 
crede  avvenisse  l’anno  240.  Componevasi  il  gregge 
affidato  alle  sue  cure  solamente  di  un  pieciol  numero 
di  fedeli  ;  ma  sì  fattamente  lo  accrebbero  il  suo  zelo 
e  i  prodigi  che  operava  ,  che  si  vide  in  breve  obbli¬ 
gato  ad  edificare  una  chiesa  per  ricevervi  tutti  coloro 
che  si  convertivano.  Nè  si  contentava  il  nuovo  vescovo 
della  messe  che  gli  offeriva  la  sua  diocesi,  perchè 
recava  eziandio  il  benefizio  della  fede  nelle  province 
vicine,  ed  istituiva  pastori  ove  uopo  ne  Tosse.  Essen¬ 
dosi  poi,  l’anno  250,  suscitata  una  nuova  persecu¬ 
zione  sotto  Decio,  Gregorio  consigliò  ai  cristiani  della 
sua  chiesa  di  mettersi  in  salvo ,  non  volendo  esporli 
al  pericolo  del  conflitto;  e  quest’atto  di  prudenza 
gli  valse  la  consolazione  di  non  vedere  alcuno  d’essi 
cader  nell’  apostasia.  Egli  poi  ritirossi  nel  deser¬ 
to  ,  dove  un  miracolo  lo  fece  sfuggire  alle  ricerche 
de’suoi  persecutori.  L’anno  seguente,  cessata  la  per¬ 
secuzione,  Gregorio  tornò  a  Neocesarea  ;  ma  poco 
appresso  una  peste  terribile,  cui  aveva  innanzi  pre¬ 
detta,  devastò  il  paese  ,  diffondendosi  anche  in  tutta 
la  provincia  del  Ponto.  Tale  flagello  accrebbe  mara¬ 
vigliosamente  il  numero  delle  conversioni ,  ed  ebbe 
termine  per  le  preghiere  del  santo.  Intervenne  final¬ 
mente,  l’anno  264  ,  al  concilio  d’Antioehia  adunato 
contro  Paolo  di  Samosala;  contribuì  con  le  sue  cure 
alla  totale  estirpazione  del  sabellianismo  nella  pro¬ 
vincia  del  Ponto,  e  passò  di  questa  vita,  seguendo  le 
opinioni  più  probabili,  l’anno  270  o  271  ai  17  di  no¬ 
vembre,  poiché  in  quel  giorno  appunto  ne  fa  men¬ 
zione  il  martirologio  romano.  Ella  è  cosa  degna  di 
essere  specialmente  notata  ,  che  quando  pervenne 
all’episcopato,  non  trovò  nella  sua  diocesi  più  di  17 
cristiani,  e  quando  morì,  rimanevano  soltanto  17  in¬ 
fedeli,  dei  quali  egli  chiese  a  Dio  la  conversione. 

Gregorio  i  (San). —  Primo  patriarca  d’  Armenia  , 
cognominato  1  Illuminatore,  perchè  convertì  l’Arme¬ 
nia  alla  fede  cristiana ,  sul  principiare  del  ìv  secolo. 
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GREGORIO  (slor.  tcd.). 


Era  egli  useilo  della  stirpe  reale  degli  Arsacidi  di 
Persia,  da  un  ramo  detto  Sureneano.  Suo  padre,  per 
nome  Anag,  fu  spedito  in  Armenia  dal  re  Sassanide 
Ardescir  ,  per  assassinare  il  suo  nemico  Cosroe  i , 
che  da  gran  tempo  gli  faceva  guerra  onde  ristabilire 
sul  trono  di  Persia  i  principi  della  sua  famiglia  che 
n’erano  stati  cacciati.  Anag  si  presentò  al  re  di  Ar¬ 
menia  come  un  fuggitivo  che  a  lui  veniva  per  trovare 
asilo  e  sicurezza,  e  ne  fu  cordialmente  accolto;  giunse 
cosi  in  breve  ad  ottenere  la  sua  confidenza,  e  lo  av¬ 
velenò;  ma  non  godè  del  frutto  del  suo  delitto,  poi¬ 
ché  gli  Armeni  lo  trucidarono,  e  vollero  ad  un  tempo 
far  perire  tutta  la  sua  schiatta.  La  nutrice  di  Grego¬ 
rio,  una  cristiana  per  nome  Sofia,  maritata  ad  un 
Persiano,  potè  sottrarre  il  suo  allievo  ancor  fanciullo, 
e  lo  condusse  a  Cesarea  di  Cappadocia  ,  sua  patria. 
Gregorio  fu  educato  nella  pratica  della  religione  cri¬ 
stiana,  e  più  tardi  sposò  la  figliuola  di  un  cristiano 
piissima  ;  ma  dopo  tre  anni  di  matrimonio,  il  marito 
e  la  moglie  si  separarono  di  comune  accordo  per  ab¬ 
bracciare  la  vita  religiosa.  Avendo  di  poi  Gregorio 
saputo  che  Tiridate,  figliuolo  del  re  Cosroe,  cui  suo 
padre  aveva  fatto  perire,  trovavasi  in  Roma  alla  corte 
di  Diocleziano,  andò  da  lui  e  si  pose  a’suoi  servigi  , 
senza  però  manifestargli  nè  la  sua  nascita,  nè  la  sua 
religione,  e  lo  accompagnò  quando  fece  ritorno  in 
Oriente  con  un  esercito  romano,  per  riconquistare  il 
trono  de’suoi  padri.  Essendo  quindi,  l'anno  286-,  Ti¬ 
ridate  entrato  vincitore  in  Armenia,  della  quale  i 
principi  erano  andati  a  riceverlo  fino  a  Cesarea,  of¬ 
ferse  nella  città  di  Ani,  oggi  Gamac,  un  sacrificio  alla 
dea  Anahid,  per  ringraziarla  de'primi  suoi  lieti  suc¬ 
cessi.  Non  volle  Gregorio  in  quella  occasione  presen¬ 
tare  offerta  alla  divinità ,  e  fu  perciò  obbligato  a  pa¬ 
lesarsi  per  cristiano.  Tiridate  irritato  gli  fece  invano 
subire  diverse  maniere  di  tortura,  le  une  più  crudeli 
delle  altre,  per  fargli  abbandonare  la  fede  ;  si  riac¬ 
cese  poscia  con  nuovo  e  più  terribile  furore  la  sua 
ira  quando,  poco  appresso,  riseppe  che  Gregorio  era 
figliuolo  di  quell' Anag  ch’era  stato  assassino  di  suo 
padre,  e  lo  fece  esporre  a  tutto  il  rigore  di  altri  sup¬ 
plizi,  comandando  infine  che  fosse  gittato  in  un  pozzo 
secco,  presso  Artasata.  Quivi  visse  il  sant’uomo  per 
lo  spazio  di  quattordici  anni,  mercè  le  cure  di  una 
donna  benefica  ;  e  quando  ,  l'anno  501 ,  la  sorella  di 
Tiridate,  già  fattasi  cristiana,  persuase  al  fratello,  al¬ 
lora  tormentato  da  diverse  malattie  incurabili ,  a  far 
trarre  Gregorio  dal  pozzo  dov'era  chiuso,  questi  re¬ 
cossi  a  Vagharschabad,  a  quel  tempo  capitale  dell'Ar¬ 
menia,  guari  Tiridate  dai  suoi  mali,  predicò  la  fede 
innanzi  a  lui  ed  ai  grandi  dello  Stato ,  t  li  converti 
tutti.  Andò  poco  poi,  con  numeroso  seguito,  a  Cesa¬ 
rea,  dove  dall’arcivescovo  Leonzio  fu  consacrato  pa¬ 
triarca  degli  Armeni;  di  ritorno  in  Armenia,  distrusse 
molti  tempii  consacrati  agli  antichi  dei  di  quella  con¬ 
trada,  ne  cacciò  con  la  forza  i  sacerdoti,  o  li  costrinse 
a  farsi  cristiani;  eresse  chiese  pressoché  in  quasi  tutti 
i  luoghi  dove  prima  esistevano  tempii  del  pagane¬ 
simo  ;  battezzò  sulle  sponde  dell’Eufrate  il  re  Tiri¬ 
date,  i  grandi  della  sua  corte  e  tutto  il  suo  esercito  , 


fermò  la  sua  residenza  sacerdotale  in  Vagliar*0  s[a(0 
dove  fu  sollecito  di  regolare  quanto  spettava 
spirituale  dell'Armenia;  fondò  sedi  episcopale  0  , 

preti,  consacrò  vescovi  ,  fece  costruire  un  g ij0te' 
mero  di  chiese,  di  monasteri,  di  spedali,  à i  h 
che  e  di  scuole  ;  infine,  se  non  rese  l’Armenia  ^j 
mente  cristiana,  lasciò  poco  da  fare  a’suoi  succ  0|o. 
L’anno  518,  Gregorio  consacrò  il  proprio  »£  j„ 
Arisdagete,  arcivescovo  degli  Armeni,  e  si  r 
una  solitudine  per  occuparvisi  unicamente  ne  *  a„. 
L’anno  551  andò  nell’alta  Armenia,  dovev,s^a]jg 
cora  alcuni  anni  nella  caverna  di  Maui,  slt^  ^ 


.desii»0  n 


falde  del  monte  Scbuh,  ed  in  questo  mec 
vide  il  termine  de’suoi  giorni. —  Si  hanno  ,n^ 
parecchie  omelie  che  portano  il  nome  di  q°e 


gorio  ;  ma  è  pressoché  certo  che  desse  sono  s  ^ 
del  pari  che  una  vita  di  questo  santo  patrl 
alcuni  attribuita  a  s.  Gio.  Crisostomo. 

Gregorio  (San),  detto  Nazianzeno,  nacque 
528,  nel  borgo  di  Azianze,  presso  la  città  di  di 
ciurli  a  fjCS‘ 


in  Cappadocia.  Fatti  i  primi  suoi  studi  a 
Palestina  e  in  Alessandria,  recossi  in  Atene 
Basilio.  Nati  entrambi  nella  medesima  provi' 


co» 
ìlici»- f 


1  Jlp°ra 

trambi  si  facevano  osservare  dpi  loro  conte  e 
per  la  unione ,  rara  allora,  dell’eloquenza  P  ^ser» 

0  »e\. 

del  Ponto,  cui  la  religione  copriva  allora  di .Pp0Stal» 
dopo  di  avere  rifiutato  il  favore  di  Giuliano 
il  quale ,  sulla  voce  corsa  del  merito  l°r  aVCv8n° 
averli  presso  di  sè.  La  ritiratezza  e  l’oscurj  .  e  1° 
stretta  l’unione  dei  due  compagni;  ,e . 
splendore  l’alterarono  un  momento.  Salito 

/■_ _  _ _ idla  *e(i 


silio,  col  favore  dello  stesso  Gregorio,  a1*» 


vescovile  di  Cesarea,  invece  d’impiegare  il  ^  per ,ul 

in  un  nnctn  pnnvnnit>ntM  al  «lift  sanpre.  .  iin 


UH"1 


in  un  posto  conveniente  al  suo  sapere,  ! 

fra  cinquanta  vescovadi  che  dipendevano^. g 
diocesi,  il  miserabile  villaggio  di  Sasinia,  V°c[ 

gorio  ci  ha  lasciato,  in  versi  greci,  una  P1  ^  j-'P1^ 
seducente.  Questi  si  sottomise  ,  sebbene 


of 

gnanza,  a  tale  umiliante  esilio,  e  fu  ordina10,  j#?  ^ 

j:  c..: _ _  .  j: _ :  - _ t\  .  „„.,nl.nAre  I»  .  -o  V*-’ 


di  Sasima  ;  di  poi  accousenti  a  governare  ^3 
Nazianze  come  coadiutore  di  suo  padre  c  ^  e  c ^ 
scovo,  ma  a  patto  che  non  gli  succederei  5jo 
>e  facoltà  di 


infatti  Pet 


dopo  la  morte  di  lui,  avrebbe  f 
meglio  gli  fosse  a  grado.  Avendolo  ,l“""  go*1 
l’anno  574,  parti  per  Seleucia,  e  di  là  P^. 
nopoli,  donde  gli  ortodossi,  oppressi 
sollecitavano  i  suoi  consigli  ed  il  suo  *PP°^cCal5e  , 
vi  giunse  (an.  576),  un  suo  P#rentn  °qualeVe^ 
propria  casa,  la  cui  stanza  più  vasta,  a'  a  ^  risi,f  ^ 
dato  il  nome  di  Anastasia  per  esprimer  ^,.3 
zione  della  fede  di  Nicea,  fu  consacra  a  ..^n® 

sito  medesimo 


del1 , 


de» 


tn»1’ 


iffi  M 


cerimonie  religiose,  ed  il  — 
seguito  una  magnifica  chiesa.  H  Per^  e 
stasia  divenne  tosto  il  teatro  delle  fotic  ^ jani,  i 
di  Gregorio;  mentre  dal  canto  loro  gh  glia  s»  ( 
dall’arditezza  con  cui  procedeva  in  <I^e  ^  ei»P*^ 
impresa,  lo  accusarono  di  predicare  ^ 

mossero  contra  di  lui  la  più  vile  plel>aS '  ^ìjsìiP1 
le  porte  dell’Anastasia  ,  e  vi  conimi5®  t 


GREGORIO  (San)  — GREGORIO  di  Tours. 


^Nondimeno  la  fermezza  di  Gregorio  trionfò  di 
nUln  Ostacoli,  e  la  sua  eloquenza  converti  anzi  un 
0  grande  di  Ariani.  Vide  però  al  tempo  stesso 
^Lre  dissensioni  nella  sua  Chiesa  nascente;  il  che 
Ho  jjn”e  Per  opera  di  uno  straniero,  di  nome  Massi- 
11(5  ah  1  ?sofo’  c^e  s’insinuò  nella  sua  confidenza  ,  e 
sc0v  Us.°  punto  di  farsi  eleggere  segretamente  ve¬ 
la,^0  81  Costantinopoli  dai  vescovi  d’Egitto.  Cresce¬ 
vi  s  C°,n  tutto  c*ò  ogni  dì  più ,  per  le  cure  indefesse 
%  li  UOmo  ’  lo  sP,end°re  della  religione  catolica 
contrada,  ed  il  numero  dei  membri  della  sua 
Azione;  massimamente  dopo  che,  dimostratosi 
■C*  ai  catolici  di  Costantinopoli  lo  zelo  dei¬ 
smi  atore  Teodosio ,  cominciarono  a  decadere  le 
Vò  l,,  a^ancsimo  in  quelle  parti.  L’anno  581,  a- 
0  .e°dosio  il  concilio  di  Costantinopoli,  in  cui 
110  confermato  prima  nella  sua  elezione  ,  si 
chi  ,  Ql  Poi  esposto  alle  cabale  ed  ai  brogli  di  paree- 
di  quell’assemblea  ,  fra  i  quali  f  vescovi 
10 »  che  gli  si  scopersero  contrari.  Offerse  al- 
Wj^orio  di  abbandonare  il  governo  di  una  Chiesa 
V|  L  aveva  pressoché  creata  ;  proposizione  che  fu 
Sio  accetlata,  e  sottoscritta  dallo  stesso  Teo- 
'Hfi^  folto  per  tal  modo  dalle  molestie  che  aveva 
\jnj  ,ra  sperimentate  per  la  ingratitudine  degli 
8|i°fi  ’  *1  degno  prelato  rientrò  pacificamente  nel 
Vl^  ;ro  di  Cappadocia,  dove  impiegò  gli  otto  anni 
*  di  .Unente  sua  vita  a  scrivere  opere  poetiche 
wtyer  °Z*0ne’  c^e  tutle  ^anno  ^ede  dell’animo  suo 
*fl  yato  a  dolcezza  e  della  varietà  del  suo  ingegno. 
Sft,  l’anno  589.  —  Si  hanno  cinquantacinque 
*0oi  c  0  Sermoni  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  ,  158 
S\  ®mP°ninienti  in  versi ,  e  255  lettere,  interes¬ 
se  r|C.‘  ,a  più  parte.  Tali  opere  tutte  vennero  stam¬ 
pò  po’  SÌ,ea  ne*  *ò50,  e  l’abate  di  Billy  ne  pub- 
Una  versiono*col  testo  greco  a  fronte,  Parigi 
!l^W  ^  V0^‘  *n  Altre  cosedi  lui  vennero  pure 
,  'za,  f  e  (*a  diversi  od  in  diversi  tempi.  L’abbon- 
S(jj  e*cganza,  la  grazia  c  la  facilità  sono  i  carat¬ 
ici  vUUivi  dello  stile  di  s.  Gregorio;  v’hanno  fra 
Ca  «*  non  pochi  di  una  bellezza  grandissima  e 
^sto  v,11  c°romovente  tenerezza  ;  e  tale  era  il  suo 
ep  !a  P°esia  »  che  desso  apparisce  e  domina 

SU°i  sermon*- 

b%i0  ^1^  (San). — Vescovo  di  Nissa,  detto  perciò 
JJilio  ’  e  dottore  della  Chiesa ,  fu  fratello  di  san 
f  P0àt  ^  aPparteneva  ad  una  famiglia  originaria 
U^lte0’  ^°ve  teneva  un  posto  assai  distinto.  Cre- 
\  nascesse  a  Sebaste  verso  l’anno  551  o  552; 
JS;  niane  lettere,  nelle  quali  fece  grandi  pro- 
1111,8880  matrimonio  con  una  dama  virtuosa, 
C  ^00sekia,  di  cui  s.  Gregorio  Nazianzeno  fa 


S> 


’cpo,  e  che  si  fece  diaconessa  quando  suo 


in  °r^*nato;  e  dopo  di  avere  vissuto  qualche 
e  j>  !j8'0  nodo,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
•  ne  Ettore,  e  ne  esercitò  le  funzioni 

l>j  se(loil  ,iJjri  santi  ai  fedeli.  Tornò  poscia  alla 
qCftj .  ar°  per  dare  lezioni  di  retorica  ad  alcuni 
*  Rii  rinia  ,e  esortazioni  di  s.  Gregorio  Nazianzeno 
OpPovera™  vivamente  quella  specie  d’apo 
e  '  Tomo  VI, 
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stasia,  lo  ricondussero  al  servigio  degli  altari.  San 
Basilio  (vedi)  essendo  stato,  l’anno  570,  innalzato  alla 
sede  metropolitana  di  Cesarea ,  chiamò  Gregorio 
presso  di  sè  per  metterlo  a  parte  delle  sue  fatiche,  e 
giovarsi  di  lui  nel  governo  della  sua  nuova  diocesi: 
ma  nel  o71  o  o/2  essendosi  trovato  vacante  il  vesco¬ 
vado  di  Nissa ,  Gregorio  fu ,  a  malgrado  della  sua 
opposizione  in  proposito,  chiamato  ad  occuparlo. 
Aveva  egli  sempre  mostrato  una  grande  devozione 
alla  fede  di  Nicea,  e  la  sua  elezione  non  poteva  non 
essere  invisa  agli  ariani,  allora  assai  protetti  dal  l’im¬ 
peratore  Valente.  Costoro  perciò  sostennero  che  le 
regole  canoniche  non  erano  state  osservate  in  tale 
occasione,  e  tanto  fecero,  che  l’obbligarono  a  fuggire 
ed  a  tenersi  nascosto.  Gregorio  deliberossi  allora  ad 
abbandonare  il  paese  per  unirsi  ai  vescovi  catolici 
esiliati  per  la  medesima  cagione  ;  finché,  mutate  le 
condizioni  di  quella  persecuzione  per  la  morte  di 
Valente,  avvenuta  l’anno  578,  Graziano  richiamò 
lutti  i  vescovi  esiliati,  e  Gregorio  ricuperò  in  pari 
tempo  la  sua  sede.  Assistè,  nel  579,  al  concilio  di 
Antiochia,  adunato  per  la  riformo  degli  abusi  intro¬ 
dottisi  sotto  il  regno  di  Valente;  vi  ricevette  anzi  la 
commissione  di  visitare  le  chiese  d’Arabia  c  quella  di 
Gerusalemme ,  dov’  erano  sorte  dispiacevoli  dissen¬ 
sioni;  intervenne,  l’anno  581,  al  concilio  di  Costan¬ 
tinopoli,  secondo  ecumenico  ,  e  fu  uno  dei  vescovi 
scelti  per  essere  il  centro  della  comunione  catolica 
nella  provincia  del  Ponto.  Intervenne  pure  ad  altri 
due  eoncilii  di  Costantinopoli  nel  582  e  585,  e  morì, 
secondo  alcuni,  l'anno  596,  o  secondo  altri,  l’anno 
400.  —  Numerosi  sono  gli  scritti  lasciati  da  s.  Gre¬ 
gorio  Nisseno,  certamente  non  inferiore  ad  alcuno 
degli  antichi  Padri  per  la  sostanza  delle  cose,  la 
giustezza  e  l’abbondanza  dei  pensieri,  per  la  forza 
del  ragionamento,  per  la  bellezza  infine  e  la  purità 
dello  stilo.  Quanto  alle  opinioni  religiose,  egli  venne 
tacciato  di  origenisuio  ;  ma  è  generalmente  ricono¬ 
sciuto  che  la  sua  dottrina  è  pura  e  perfettamente  ea- 
tolica ,  e  che,  se  ne’  suoi  scritti  occorrono  talvolta 
espressioni  che  tendono  all’errore,  queste  non  pos¬ 
sono  esservi  state  introdotte  se  non  da  una  mano 
eretica. 

GREGORIO  di  Tours.  —  Nacque  nel  544  di  fami¬ 
glia  deH’Alvernia,  ed  era  nipote  di  Gallo  vescovo  di 
Clermont,  il  quale  si  pigliò  cura  della  sua  educa¬ 
zione.  Fu  fatto  vescovo  di  Tours  nel  575,  intervenne 
a  parecchi  eoncilii ,  e  segnalossi  pel  coraggio  e  la 
fermezza  con  clic  riprovò  la  condotta  di  G  hi  iperico 
e  di  Fredegonda  che  regnavano  sulla  Francia.  l«a  sua 
franchezza  l’espose  a  una  specie  di  persecuzione , 
ond’egli  si  ritirò  a  Roma  dove  morì  nel  595.  Scrisse 
in  latino  una  Storia  della  Francia  dal  primo  stabi- 
lirvisi  del  cristianesimo  sino  all’anno  della  sua  morte. 
Può  chiamarsi  il  padre  degli  storici  francesi,  ed  è  il 
solo  che  ci  abbia  lasciato  notizie  intorno  ai  primi  re 
merovingi.  Egli  è  evidentemente  sincero,  ma  assai 
credulo;  spesso  egli  pecca  contro  grammatica,  è  rozzo 
nello  stile  e  nelle  espressioni ,  e  trascura  le  date. 
Non  risparmia  i  suoi  nemici  ;  chiama  Chilperico  il 
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Nerone  di  quel  tempo,  e  parla  in  termini  non  meno 
acerbi  di  sua  moglie  Fredegonda.  La  miglior  edizione 
della  Storia  di  Gregorio  è  quella  di  Parigi  1699, 
in-fol.  Scrisse  anco  un  racconto  o  leggendario  delle 
virtù  e  de  miracoli  de’santi,  e  altre  opere  di  simile 
natura,  di  cui  si  dà  notizia  neìY Histoire  littéraire de  la 
France ,  di  Rivet,  voi.  in. 

GREISEN  (min.  e  geol.)  (v.  Talomite). 

GRENOBLE  (  geogr.  ).  —  Città  forte  e  induslre 
della  Francia,  giace  strinsero,  è  ora  capoluogo  del  di¬ 
partimento  di  questo  nome,  ed  un  tempo  capitale  di 
tutto  il  Delfinato  ;  è  città  mal  fabbricata,  sebbene 
assai  grande  e  bene  distribuita.  Conta  una  popola¬ 
zione  di  28,869  abitanti.  Un’antica  fortezza,  chiamata 
la  Bastiglia,  posta  sopra  un  monte,  domina  tutta 
la  città;  e  sulla  riva  sinistra  dell’Isero  è  situato  l’ar¬ 
senale  che  forma  un’altra  cittadella.  Fra  gli  edifizii 
che  adornano  la  città,  alcuni  sono  degni  di  essere 
specialmente  notati;  e  fra  questi  la  catedrale,  il  pa¬ 
lazzo  della  prefettura  ,  il  palazzo  di  giustizia.  I  suoi 
principali  istituti  letterarii  e  scientifici  sono  :  l’Aca- 
demia  universitaria,  il  collegio  reale,  il  seminario,  il 
corso  di  diritto  commerciale,  la  scuola  di  disegno, 
il  corso  di  ostetricia,  quello  di  botanica,  la  scuola 
secondaria  di  medicina ,  la  società  delle  scienze  ed 
arti,  la  scuola  di  disegno  e  di  pittura,  la  biblioteca 
pubblica,  con  molti  manoscritti  preziosi,  una  scuola 
di  artiglieria,  il  museo,  il  gabinetto  di  storia  naturale 
e  di  antichità,  due  gabinetti  di  medaglie,  uno  di  ma¬ 
chine,  e  il  giardino  botanico.  Evvi  pure  un  bel  giar¬ 
dino  pubblico  e  parecchi  altri  ameni  passeggi.  Questa 
città  è  centro  di  una  grande  fabbricazione  di  guanti 
e  di  liquori,  che  formano  gli  oggetti  principali  del 
suo  commercio.  La  fabbricazione  dei  primi,  nella 
quale  sono  impiegate  da  5  a  6000  persone ,  pro¬ 
duce  annualmente  500,000  dozzine  circa  di  guanti, 
i  quali  danno  un  valore  approssimativo  di  quattro 
milioni  di  franchi  ;  e  l’Inghilterra  che  ne  consuma 
essa  sola  90,000  dozzine  di  prima  qualità ,  paga  per 
esse  alla  Francia  4,500,000  franchi.  Questa  città  è 
patria  di  moltissimi  uomini  celebri,  e  fra  gli  altri , 
del  cavaliere  Baiardo,  di  Condillac,  di  Mably,  dei 
mecanico  Vaucanson,  di  Gentil-Bernard  e  di  Bar  nave. 
—  Grenoble,  antichissima  città,  appartenne  primiti¬ 
vamente  agli  Allobrogi,  che  la  nominarono  Cularo. 
Conservò  il  medesimo  nome  sotto  i  Romani,  finché 
l'imperatore  Graziano,  avendola  fatta  ingrandire  sulla 
riva  destra  delPIsero,  ed  avendovi  posta  una  guerni- 
gione,  le  cambiò  il  primo  suo  nome  in  quello  di  | 
Gratianopolis.  Si  scopersero  in  questa  città  iscrizioni  I 
ed  avanzi  di  monumenti ,  i  quali  più  non  lasciano  I 
alcun  dubbio  sulla  remota  sua  origine.  Dal  dominio  ! 
dei  Romani  passò  nel  v  secolo  sotto  quello  dei  Bor¬ 
gognoni;  poscia  sotto  quello  dei  Franchi;  fece  parte  ! 
del  regno  di  Arles,  e  passò  infine  insieme  col  Delfi-  I 
nato  sotto  la  signoria  dei  re  di  Francia,  l’anno  1477.  I 
.  Iolto  sofferse  questa  città  ,  nel  secolo  xvi,  al  tempo 
delle  guerre  civili  che  desolarono  quel  regno;  ed  in 
questi  ultimi  tempi  fu  occupata  dalle  truppe  colle¬ 
gate  negli  anni  1814  c  1815.  Essa  è  pure  la  prima  || 


J  città  importante,  la  quale  abbia  aperto  le  P°r^ 
Napoleone  al  suo  ritorno  dall’isola  d’Elba.-— Ne>P 
simi  dintorni  di  Grenoble  si  trova  la  Grande  Cert  ,j 
monastero  famoso,  risguardato  già  come  la  n,ctr0^1„ 
dell’ordine  così  ricco  come  severo,  fondato  da  ^ 
Bruno  nel  1084  (v.  Bruno  (San)  e  Certosini)- 
biliti  nuovamente  nella  loro  antica  dimora  cheVe^(i 
rispettata  a’tempi  che atterravansi  i  monasteri,^ 
religiosi  conservano  l’autorità  che  danno  le  ^ 
loro  virtù,  e  l’arte  di  rendersi  utili  ch’ebbero 
taggio  dai  loro  antecessori.  ^ 

GRENVILLE  (Guglielmo  Wvndham,  bà^vjgj. 
Grande  oratore  ed  uomo  di  Stato  fra  i  Pr’fll!.i)0io 
l’Inghilterra,  nacque  l’anno  1759,  ed  era  W^. 
di  Giorgio  Grenville,  primo  ministro  tfelte  J 
Bretagna  negli  anni  1765-65,  quello  stesso  c*  ^ 
suo  atto  di  marca  sulla  carta,  fatto  adottaf6^ 
parlamento  inglese  (an.  1664),  provocò  per  13,1  Ri¬ 
volta  la  resistenza  delle  colonie  dell’ 
tentrionale.  Il  giovane  Guglielmo  cresciuto  ,*®! 
alle  tradizioni  parlamentarie  ed  ammaestrato  ^  ^ 
n’ora  nella  scienza  costituzionale,  che  è  r’IIia?CI1tr^ 
delle  parti  più  distinte  della  sua  vita  politici»  ^ 
l’anno  1782,  alla  Camera  dei  comuni. 


poco  appresso  in  qualità  di  segretario  il  conto 
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suo  fratello,  che  andava  lord  luogotenente  in  ^  «no 
ma  sul  finire  del  1785  Pitt  lo  fece  entrare  3 
secondo  ministero  come  pagatore  generalo-  ‘  (je 
fetta  conoscenza  da  lui  acquistata  degli  anteoo  oo 
dei  privilegi  della  Camera  gli  meritò  di  P°leSinia: 
1789)  il  posto  di  presidente  ( speaker )  nella  5u3 
e  scorsi  appena  quattro  mesi  dal  giorno  $00 

nomina,  venne  surrogato  a  lord  Sidney  ^ 
degli  affari  interni.  A  questo  tempo  la 
Francia  avendo  sollevato  non  poche  apprel1^  pllviI,e 

i  .n„  liwtL  Gre 


l’animo  di  alcuni  veri  amici  della  libertà) 


w 


'accostò  col  famoso  oratore  Burke  (vedi)  e  cc&° 
alla  parte  dei  conservatori  ;  e  tanto  si  most^?‘  so#' 
contro  le  enormità  che  ne’  primi  impeti  parigi* 

mossa  si  erano  commesse  specialmente  c  po^ 

che  il  re  medesimo  lo  creò  pari  l’anno  1^  f' 
di  poi  ministro  per  gli  affari  esteri.  Era  ^ 
sto,  in  tempo  di  avvenimenti  politici  ta3fj 
della  massima  importanza,  siccome  quelle  e 
deva,  in  chi  fosse  chiamato  ad  esercitar*0’  ;i!‘ 
non  disgiunta  da  un’  alta  intelligenza  i°  g’ajj 
vedute  e  agl’interessi  della  coalizione  eur°  g  j’Jfllr  j 
intanto  la  nuova  della  morte  di  Luigi  xvG  v0se^, 
terra,  come  s’ella  non  avesse  avuto  a 
un  simil  fatto  nella  persona  di  Carlo  i,  se 
ravigliosamente  commossa,  e  si  preparava  a  1  ^  $$ 
Lord  Grenville  intimò  in  q  -^siou 
velin,  ministro  di  Francia  a  1 


quella 

di*»** 

o - - - - -à  -li  ricevere  NeI1,rtf' 

dato  a  posta  per  temperare  colle  parole  ^re  c  ^ 
di  quel  fatto  ;  onde  si  può  con  ragi°n®  afjre ,  c^,(- 
il  ministro  sia  stato  l’anima,  per  co9*  'gtiii 
motore  principale  di  tutti  i  provedimen  » 

fati  posteriormente  contro  la  repubbm^ 

Sopra  gli  altri  punti  di  politica  interna 


GRES. 
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dn  ~  Grenville  fu  senza  alcun  dubbio  più  nobile, 
w  .°  aG  un  cerio  segno  anche  liberale.  Perciò,  con- 
leppJ  as*  a  que’giorni  l’unione  deR’Irlanda  all’lnghil- 
pro  ’  G  fatto  più  importante  di  quel  ministero,  colla 
Ku„„essa  data  ai  catolici  che  l’unione  sarebbe  se- 
15  ,ta  dall» 


Rostrata 


emancipazione  loro,  ed  avendo  di  poi  il 


tale  01,1  aia  un’avversione  insuperabile  all’accordare 
fìQUn °nCeSS*°ne ,  i  due  ministri,  Pitt  e  Grenville, 
poi  Zlar°no  spontaneamente  alla  carica  (an.  1801), 
p°4J»andp  il  primo  di  essi  credette,  tre  anni  dopo, 
$o  1  e  Ornare  al  potere  senza  insistere  di  vantag- 
Persj^ra  la  promessa  emancipazione,  il  secondo 
nondimeno  in  un  onorevole  rifiuto.  Infine 
80G’  dopo  la  morte  di  Pitt,  lord  Grenville 
^at  *>Unto  a(*  entrare  nel  ministero  di  coalizione 
<liyer .°  a  quel  tempo  cogli  uomini  più  insigni  dei 
Vii  ed  ebbe  la  gloria  ,  siccome  capo,  di 

Su°  nome  a  quell’  amministrazione  delta  dei 
°e^a  quale,  accanto  a  Sidmouth  e  a  Vansit- 
tagi’jJi' fendeva n°  Erskine,  Fox  e  lord  Grey.  Per 


1  di 
lord 


convenienze  puramente  parlamentari,  ri- 


Icoi  nomi  di  quarzite ,  psefile ,  psammite  (v.  questi  nomi). 
Le  quarziti  sono  grès  consolidati  dal  calore,  spettanti 
ai  terreni  antichi.  Le  psefiti  souo  rocce  formate  di  una 
pasta  schistosa  e  di  frammenti  di  natura  diversa.  Le 
psammiti  sono  rocce  a  base  di  grès  e  d'argilla,  spesse 
volte  micacee,  e  abbondano  principalmente  nei  ter¬ 
reni  del  carbon  fossile  dove  prendono  il  nome  di  grès 
|  del  carbon  fossile.  —  Esistono  i  grès  in  tutti  i  terreni  su¬ 
periori  al  terreno  primitivo,  cioè  negl’ intermediar»  o 
di  transizione,  nei  secondarii  e  neiterziarii.  L’influenza 
delle  rocce  di  origine  ignea  si  manifesta  sui  grès 
delle  differenti  età  nei  punti  in  cui  si  trovano  in  con¬ 
tatto  col  granito  ;  le  modificazioni  prodotte  dall’azione 
ignea  sono  tali  che  queste  materie  passano  per  tutte 
le  gradazioni  al  granito,  mostrandosi  compenetrate  da 
diverse  sostanze  che  non  vi  s’incontrano  in  altri  gia¬ 
cimenti.  Siffatte  modificazioni  dei  grès  al  contatto 
delle  rocce  di  cristallizzazione  hanno  ricevuto  il  nome 
di  arkosi  ;  vi  si  riconoscono  allora  vene  di  quarzo,  di 
selce,  di  baritina  e  differenti  ammassi  metalliferi,  so¬ 
stanze  tutte  provenienti  da  iniezione  di  materie  fuse 
o  da  infiltrazione  di  acque  termali  scaturite  dal  seno 


V,.0rG  Grenville,  e  con  lui  anche  lord  Grey  (redi)  -  _ BL _ _ _ _  ^ 

^Hcaie *-le  ^  u“n*ster°Perceval>  a  malgrado  delle  |  della  terra  per  le  fessure  della  roccia  cristallina. _ 


^lato*3  *S*anze  fette  1“  proposito  a  questi  uomini 


H  Ces  \  massime  nel  1809  e  nel  1812;  e  d’allora  in 

V  aj.°  a  dirittura  dal  prender  parte,  come  mini- 

V  p  a  lezione  dei  pubblici  affari,  rimanendo 
Vei.a  : P  Sempre  uno  de’membri  più  influenti  della 
*iope  a',a  »  e  spesso  ancora  votando  coll’  opposi- 
^  caùseCCetto  s°l°  fluando  egli  credeva  compromessa 
Nl0  dell’ordine.  Più  tardi,  quantunque  in  certo 

V  ,  brente  ai  due  ministeri  di  Canning  e  di  lord 
V*P°ggiò  nondimeno  la  sospensione  deWHabeas 

®  8 [  bienne  dal  dare  il  suo  voto  nella  impor- 
Vuci*U,sti0ne  della  riforma  parlamentare.  Morì  sul 
°  dell’anno  Woi. — Lord  Grenville  aveva  già 
0|%n Pubblicat°  alcuni  opuscoli  politici,  allorché, 
1(1  Up0  cancelliere  dell’Università  di  Oxford, 

%*Wto  intitolato  Oxford  e  Loke,  prese  a  giu- 
S  Staa  de,,a  taccia  appostale  di  aver  espulso  dal 
celebre  filosofo.  Pubblicò  di  poi  una  tra¬ 
ini  .'  ersi  latini  di  varii  l)rani  di  autori  greci, 
junior  *aglesi ,  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
V.  ^  intorno  ad  un’  edizione  di  Orazio ,  con 
Jlle  rj^de  che  lord  Grenville  conoscesse  il  secreto 
bubLi*ere  diurno,  e  che  dovesse  essere  rivelato 
N  sijp  |C°  dopo  la  sua  morte.  In  tal  caso  il  fare 
e  rivelazione  spetterebbe  ora  a  suo  nipote, 


e  9eol.). — Roccia  conglomerata  di  ap- 
SuVem^°^enea’  comPosta  di  grani  di  quarzo  ge- 
pj^^.cowgiunti  da  un  cemento  della  stessa  na- 
(jVali  Vl  s*  trovano  frequentemente  commisti  altri 
^°meil  mica,  il  talco,  l’argilla,  il  calcare  ecc. 
0lìja  distinzione  in  grès  omogenei,  costituenti 
f0,^enee  o  per  lo  meno  apparentemente  omo- 
,j,  di  una  sabbia  più  o  meno  fina  di  cui 


depositi  calcari  dei  terreni  di  sedimento  alternano  in 
mille  guise  coi  depositi  arenacei  che  prendono  diverso 
nome  per  la  diversa  forma  delle  parti,  e  per  la  loro 
diversa  posizione  nella  serie  geologica  ;  diconsi  brecce 
le  materie  formate  di  frammenti  angolosi  ;  pudingke 
quelle  che  sono  composte  di  pezzi  rotondati  di  una 
certa  grossezza  ;  grès  quando  le  parti  sono  in  piccoli 
grani  distinti  ;  argille  o  marne,  se  la  materia  è  più  o 
meno  calcarifera  e  se  le  parti  componenti  diventano 
estremamente  fine  (  v.  questi  nomi  e  Aggregazione 
(geol.). — In  generale  i  grani  che  insieme  raccolti  com¬ 
pongono  i  grès,  chiamati  con  altro  nome  arenarie 
(saml-stone,  cioè  pietre  di  sabbia  degl'inglesi),  souo 
soventi  volte  silicei  ;  il  cemento  che  li  congiunge  è  in 
genere  assai  scarso.  La  mole  dei  detti  grani  è  in 
certi  grès  così  piccola  da  non  potersi  ben  discernere 
senza  il  soccorso  della  lente,  tanto  più  che  sogliono 
essere  strettamente  misti  gli  uni  agli  altri.  Notasi  in 
molti  grès  o  rocce  arenarie  una  certa  tendenza  a  di¬ 
vidersi  in  pezzi  quadrangolari  ;  una  in  ispecie  fatta 
quasi  per  intiero  di  grani  quarzosi,  la  dimostra  in 
grado  così  segnalato  che  ne  fu  detta  arenaria  qua¬ 
drata  ;  alcuni  luoghi  di  Sassonia  e  di  Boemia  hanno 
vista  oltremodo  magnifica  e  pittoresca  per  la  presenza 
di  questa  roccia  che  mostrasi  naturalmente  tagliata  in 
guisa  da  offrire  le  sembianze  di  muraglie,  di  pilastri 
od  altro  bizzarro  aspetto.  Indefinita  è  la  varietà  delle 
rocce  arenarie  ossia  grès  ;  ciò  non  di  meno  ve  n’ha 
alcune  specie  determinate,  giacché  quali  s’incontrano 
in  un  luogo,  tali  presso  a  poco  si  trovano  anche  in 
altri  luoghi  diversi,  e  ovunque  come  membri  di  un 
medesimo  sistema  di  rocce.  Le  precipue  tra  le  dette 
specie  sono  conosciute  coi  nomi  di  grès  rosso,  grès 
del  carbon  fossile,  grès  variegato. 


'  ,vl,®cni  ~  u,ia  sauum  piu  u  wcuu  una  ui  lui  u  «**•  w»  /»»».«.,  y  «,i».  <vy«iu,  grès  del  lias ,  grès 
,Hna„.('  Son°  Gunite  da  un  cemento  invisibile,  verde  ecc.  —  I  primi  grès  s’incontrano  nel  terreno 
1  silicioso  e  talvolta  calcare  ;  ed  in  grès  schistoso  soprastante  al  terreno  granitico,  e  vi  alter- 
1  Più  o  meno  modificati  che  si  distinguono  |  nano  nella  parte  superiore  cogli  schisti  bruni  «neri, 
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coi  calcari  azzurrastri  o  nerastri,  colle  psammiti  cal¬ 
carifere  e  cogli  schisti  tegolari.  Dopoil  consolidamento 
della  crosta  granitica  la  condensazione  dei  vapori  del- 
l’atmosfera  aveva  coperto  d’acqua  una  gran  parte  del 
globo.  I  sedimenti  che  vi  si  deposero  furono  da  prin¬ 
cipio  grès  micacei,  poscia  grès  quarzosi,  che  gli  effetti 
di  un  forte  calore,  il  peso  d’un’iniinensa  atmosfera  ed 
i  fenomeni  chimici  trasmutarono  in  gneiss,  e  succes¬ 
sivamente  in  micaschisti  ;  ma  prima  che  si  consoli¬ 
dassero  queste  rocce,  l’acido  silicico  o  l’ossido  di  sili¬ 
cio  vi  formò  ammassi  di  quarzite,  mentre  gli  ossidi  di 
calcio  e  di  magnesio  cogli  acidi  carbonico  e  solforico 
formarono  ammassi  di  oficalco,  di  gesso,  di  dolomia, 
ecc.  che  stanno  nella  parte  inferiore  del  detto  terre¬ 
no.  Scemata  la  temperatura  ,  il  consolidamento  dei 
sedimenti  ulteriori  delle  argille,  dei  grès  e  dei  cal¬ 
cari  ebbe  luogo  sotto  l’influenza  delle  eruzioni  di  gra¬ 
niti,  di  sicuili  e  di  por  Adi  c  dei  sollevamenti  che  ne 
furono  prodotti  e  che  formarono  le  più  antiche  mon¬ 
tagne. — La  parte  inferiore,  cioè  la  più  antica,  del 
terreno  carbonifero  che  succede  allo  schistoso  è  carat¬ 
terizzata  da  grès  tinti  di  color  rosso,  motivo  per  cui 
chiamasi  formazione  paleo-psammer  Urica.  Questi  grès, 
che  per  la  loro  anzianità  hanno  ricevuto  la  denomi¬ 
nazione  di  vecchio  grès  rosso  ( old  red  sand-stone  degli 
Inglesi)  alternano  con  strati  marnosi  o  argillosi;  sono 
di  grani  quarzosi,  frequentemente  misti  di  mica,  spesse 
volte  feldispatici,  mutabili  in  rocce  di  frammenti  di 
maggior  mole,  e  fanno  talvolta  certo  passaggio  ai  por¬ 
fidi  vicini  ;  essi  talvolta  si  rendono  anche  molto  somi¬ 
glianti  al  grovacco,  e  si  passa  regolarmente  da  questo 
a  quelli,  poiché  il  grovacco  rosso  non  è  altro  che 
vecchio  grès  rosso.  Alla  formazione  paleo-psammeri- 
trica  succede  la  carbonifera,  formata  di  calcare  com¬ 
patto  più  o  meno  impregnato  di  carbonio,  di  psam¬ 
miti  schistose,  di  letti  d’antracite,  di  schisti  bitumino- 
calcari  ecc.  ;  ed  a  questa,  la  formazione  del  carbon 
fossile,  formata  di  schisti  argillosi  e  carboniferi,  di 
grès,  di  conglomerati  di  ferro  carbonato  e  di  differenti 
varietà  di  carbon  fossile.  Questi  grès  o  psammiti  che 
per  comprendere  il  carbon  fossile  in  mezzo  ai  loro 
depositi  prendono  il  nome  di  grès  del  carbon  fossile , 
sono  in  generale  formati  di  un’accumulazione  di  grani . 
quarzosi  congiunti  da  un  cemento  argilloso  più  o  meno 
micaceo,  d’ordinario  bigiccio,  e  fanno  passaggio  alle 
argille  schistose  ed  agli  schisti  bituminosi  che  per  dir 
vero  non  sono  altro  che  grès  finissimi. — Dal  terreno 
carbonifero,  che  insieme  collo  schistoso  costituisce  i 
terreni  intermediarii,  entrando  nel  terreno  triasico, 
cioè  nella  base  dei  terreni  secondarii,  s’incontra  il 
grès  rosso  propriamente  detto,  più  moderno  che  il  grès 
del  carbon  fossile,  chiamato  dai  Tedeschi  rothliegende, 
e  dagl'inglesi  new  red  sand-stone,  nuovo  grès  rosso, 
per  opposizione  al  vecchio  grès  rosso.  La  formazione 
del  grès  rosso  o  psammeritrica  c  generalmente  com¬ 
posta  di  sabbie  e  di  grès  rossi,  porporini  e  gialli,  qual¬ 
che  volta  associati  a  schisti.  Queste  rocce  fanno  pas¬ 
saggio  per  numerose  gradazioni  a  specie  differentis¬ 
sime,  come  pudinghc,  arkosi  e  psammiti,  più  o  meno 
sebistoidi.  Le  rocce  subordinate  o  intercalate,  della 


delta  formazione,  consistono  in  calcare  rossicc*^^. 
o  più  compatto,  in  masse  di  ferro  oligi&to  e  * 
analoghi  a  quelli  del  carbon  fossile.  Gli  strali 
bon  fossile  che  alcuna  volta  vi  s’incontrano,  #  _ 


ziano  che  il  grès  rosso  riposa  sul  terreno  carbo^1^ 
Questo  grès  presenta  per  lo  più  un  cemento  arjPfi> 
e  sabbioso  di  color  rosso  che  involge  ciotto»  ®  *  jj 
zo,  di  quarzite,  di  schisto  argilloso,  di  P01  1  j 
granito  ecc.  spesse  volte  ridotti  in  grani  “n,*y0|ie 
quali  si  distingue  il  feldispato  per  la  sua  scoro P0*,^ 
in  caolino.  Il  deposito  del  grès  rosso  copre „<}*, 
spazi  in  America  come  anche  in  Europa,  nell  r  ^ 
nella  Germania  ecc.  e  si  presenta  in  pareccm  p* 
parti  dell’antico  continente.  Quasi  non  si  rl  nn0f\ji 


nelle  grandi  Alpi  della  Svizzera  e  altrove  ; 
invece  gran  parte  delle  eminenze  di  calcare  s  ^ 
rio  nel  territorio  di  Feltre  e  nel  Tirolo,  forma* 
che  monti  non  ricoperti  di  altra  roccia.  Al  l^rflìr 
del  grès  rosso,  ma  non  in  ogni  parte,  sta  1  ^ 

zione  magnesifera,  pochissimo  sviluppata  »n  .  in¬ 
ula  dotata  di  una  potenza  di  100  a  ISO  ^ 

ghilterra  e  sopratutto  in  Alemagna  ;  in  In^n* 
principalmente  formata  di  calcare  magnesiaco  v  .fl0Sn 
sian  li  mestone)  ;  in  Alemagna,  di  schisto  b*  j„fe- 
abbondante  di  rame  ( kupferschiefer )  alla  Pa  se¬ 
riore,  e  di  calcare  alpino  ( zechstein )  alla 
riore.  Il  calcare  alpino  che  in  molti  luogl1  ttrt- 
al  grès  rosso  è  seguito  dalla  formazione 
negato,  cosi  detto  perchè  segnato  di  liste  c  c0,ii- 
di  vario  colore;  il  grès  variegato  è  d’ord10*^ .  le 
posto  di  grossi  grani  misti  di  ciottoli  di 
rocce  che  lo  accompagnano  sono  conglomd  >lf; 
tura  diversa,  marne  e  psammiti  variamente 
masse  piatte  e  lentieolari  d’argilla.  In  Francia n^aZjoi*6 
dei  Vosges  manca  il  calcare  alpino,  la 
magnesifera  presenta  soltanto  alcuni  rem  gfeic0 
magnesiaco,  e  tra  il  grès  rosso  ed  il  grès  varl^ge  si eC' 


un  grès  particolare  che  non  trovasi  altrove, 
rettila  Io  Schwarzwald,  e  che  perciò  ha  PrcS  te  co*11' 
di  grès  dei  Vosges.  Questo  grès  è  intierame  « 
posto  di  grani  di  quarzo  più  o  meno  y°  1  ^  ayv* 
spesse  volte  minuti  come  grani  di  migl*0’  .cCbè 
cemento  apparente  come  nel  grès  rosso,  c  ^ 
massa  è  per  lo  più  friabile  ;  talvolta  i  fra,11,1’oSgo'v’<r 
vincolati  da  un  cemento  di  argilla  di  c0^0,rjtrj1  dallJ| 
letto,  rosso  pallido  o  giallo  ocraceo,  e  tal  a  ^ 
cemento  silicioso.  La  superficie  dei  grani  o9giy 
brillantissima  e  ricoperta  di  un  intonaco 
rosso  di  ferro  o  d’idrato  di  quest’ossido.  gjè^ 
ne  conchigliare  ( muschelkalk  dei  Tedeschi) c 
posta  sul  grès  variegato,  esiste  in  molte  1°  ^  jn  11 

ropa,  manca  nelle  isole  britanniche,  e  con^ 
gruppo  di  letti  calcari  di  tessitura  compattagli  v 
grigio  alternanti  con  marne  dello  slcfs°,(.arc 
s’incontrano  subordinati  alcuni  strali  dica  ^  t;ìlv°  0 
stro,  di  lumachelia,  di  calcare  magnesiaco^^.^^ 
ammassi  di  gesso  e  letti  di  carbon  fossde  ^  0  fa ^ 
stipite.  Segue  la  formazione  della  marna  *• 1  a]e  « 1 
inazione  keuprica  ( kenper  dei  Tedeschi),  *a  ^\\0sC' 
generale  formata  di  letti  alterni  di  »iarn 
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L^1  ^*98e,  verdastre,  azzurrastre,  grigie,  donilo  il 
^iridate,  e  di  grès  composti  di  grani  di  quarzo 
da  un  cemento  argilloso  o  marnoso,  rossastro 
^^ei°*  Il  grado  di  solidità  di  questi  grès  è  assai 
s^.1  le;  non  di  rado  si  riducono  in  minutissima 
c°ntengono  pagliette  di  mica;  e  sono  talvolta 
plicCl  1  a  distinguersi  dai  grès  variegati  per  la  molli¬ 
ti/  ^'schianza  di  colori  diversi.  Le  rocce  subordi- 
c$l  a  ^tali  marne  sono,  negli  strati  inferiori,  alcuni 
^^otarnosi,  grès  feldispatici  grossolani,  e  calcari 
Ifrès  negli  strati  di  mezzo  e  nei  superiori,  sono 
io  Amento  silicioso  e  grès  a  cemento  calcare. — 
1$  j  a  serie  delle  formazioni  del  terreno  triasico  si 
lì  /resso  nel  terreno  giurassico  alla  cui  base  è  posta 
N(/^az‘0ne  del  lias  principalmente  composta  di 
Ni/*  azzuri>astri,  grigi  o  bianchi,  a  tessitura  coui- 
a  Altura  concoidea  ;  in  marne  ili  un  grigio 
o  nerastro  ed  in  grès.  I  grès  del  lias  sono 
W  1  0  giallastri,  quarzosi  o  micacei,  e  talvolta 
{^®gono  reni  argillosi  o  selci  rotolate  ;  ovvero  sono 
Col  g  1 sopratutto  là  dove  il  lias  sta  in  contatto 
vo||fa*H°.  in  iUOgo  dei  grès  s’incontrano  alcuna 
<*>*.*«,  ed  in  luogo  delle  marne,  schisti  ar- 
*4f0f°  siliciosi,  come  nelle  Alpi  e  come  in  Crimea. 
N^i°ne  seguente  che  dicesi  oolitica  per  la  co- 
5 dire  .Sicari  grumolati  in  granellini  rotondi,  vale 
N|as  e**e  ooliti  che  vi  sono  comprese,  si  presenta, 
XUsa  l)arte  media,  formata  ili  grès  calcariferi  ( cal - 
j'toi  /  degl’inglesi)  e  di  un  calcare  ricco  di  po- 
^  l<ì£°ral~rtlg).  Questi  grès  calcarifcri  sono  distinti 
l'oi^,  r  c*lcareous  grit  ed  in  upper  calcareous  grit, 
N^J^'ienein  Inghilterra  di  trovarli  sotto  e  sopra 
h  Cu?a,[e  chiamato  coral-rag. — 3 Nel  terreno  cretaceo, 

1  gr^s  8*  ComPiono  i  terreni  secondarii,  s’incontrano 
Nte  parte  inferiore  e  nella  parte  media.  La 
/  er*°re  comprende  in  Inghilterra  la  formazio* 
( wealden  rocks )  dal  nome  di  una  regione 
,^eal<im  nella  contea  di  Sussex  ;  ed  in  altre 
Mepfy  come  in  Isvizzera,  nel  paese  di  Neufebàtel 
*a  formazione  neocomiana .  La  formazione 
filili  Sl  comPone  ili  calcare,  di  grès  ferruginoso , 
Vi0/  e  sabbie  accompagnate  da  ligniti.  La  for- 
Ncaf(i  foconi  ian  a  è  principalmente  composta  di  un 
'l(>  e  ^  una  marna  grigia-  Alle  estremità 
v- °0o  Europa,  nella  Crimea,  i  letti  neocoiniani 
somiglianza  con  quelli  di  Neufcliàtel  ; 
y  Verj  ^ran°  inoltre  sabbie  e  grès  ferruginosi  gialli, 
aslri  c  micacei,  e  pudinghe.  La  parte  media 
/j0  cretaceo  è  formala  di  marna  c  di  arena  e 
f5  e  formazione  d§l  grès  verde  non  che  quella 
^  cJij/ar^at<co  e  del  grès  viennese.  Il  grès  verde 
llato  perchè  comprende  una  gran  quantità 
jjjNi't)  /erd*  di  silicato  di  ferro  ( glaucoma  di  Bron- 
S^2io  ^Uas*  semPre  calcarifero  e  passa  per  tutte  le 
alla  creta  verde  ( creta  glauconiosa).  Il  grès 
jNi .  *  dei  carpati  è  fatto  di  grani  grossi  o  di  grani 
ònn  V°I,a  è  comPaUo  ?  tal  allea  c  tenero  e  pre- 
di  Vjj/0,1tedi  vegetali  carbonizzati.  Nelle  vicinan¬ 
ti  fnna  (Austria),  un  grès  accompagnato  da  ve- 
ucoid»t  chiamato  grès  viennese,  rappresenta 


la  formazione  del  grès  verde  che  nella  detta  località 
forma  un  gruppo  di  grès  micaceo  a  piccoli  grani,  di 
grès  a  grossi  grani,  di  calcare  nero  e  di  marne  carat¬ 
terizzate  dalla  presenza  delle  fucoidi.  In  generale  sab¬ 
bie  bianche,  giallastre,  ferruginose  ;  sabbie  ripiene 
di  materie  verdi  sotto  forma  di  piccoli  grani  abbon¬ 
dantissimi,  strati  calcari,  marne  azzurro  ( gault  degli 
Inglesi),  argille,  grès  più  o  meno  solidi  ugualmente 
ripieni  di  materie  verdi,  tali  sono  i  depositi  che  suc¬ 
cedono  alla  formazione  neocomiana  ed  alla  veldiana, 
e  che  si  comprendono  sotto  il  nome  di  formazione  del 
grès  verde  ( green  sand,  sabbia  verde,  degl’inglesi). 
A  questa  formazione  si  riferiscono  anche  i  grès  che 
s’incontrano  sulle  sponde  dell’Elba  tra  Pirna  e  Kccnig- 
stein  e  che  dai  Tedeschi  sono  chiamati  quailersand - 
stein.  La  parte  superiore  del  terreno  cretaceo,  ossia 
la  formazione  che  può  dirsi  cretacea ,  comprende  nella 
sua  parte  inferiore  la  creta  micacea,  la  creta  tuffati, 
la  creta  verde  (creta  glauconiosa ,  creta  cloritosa )  e  la 
creta  marnosa  :  c  nella  parte  superiore ,  la  creta 
bianca  compatta,  la  creta  sublamellare  e  la  creta 
bianca  tenera  o  creta  grafica  (v.  Creta  c  Calcare). 
La  creta  micacea  per  la  sua  posizione  e  pe’suoi  ca¬ 
ratteri  mineralogici  si  confonde  da  un  canto  col  grès 
verde  e  dall’altro  colla  creta  tuffali ,  che  spesso  in 
ragione  dell’abbondanza  dei  grani  verdi  passa  insen¬ 
sibilmente  alla  creta  glauconiosa  ed  alla  sabbia  verde. 
—  Finalmente  entrando  nei  terreni  terziarii  cioè 
nella  base  del  terreno  sovrincumbcnte  alla  creta  o 
sopra-cretaceo  vi  s’incontrano  successivamente  sparse 
varie  specie  di  grès  calcarifcri,  argillosi  o  marnosi, 
quali  sono  i  grès  di  Beauchamp ,  i  grès  del  Belgio,  di 
Fontainebleau,  della  Galizia,  ecc.  eia  roccia  chia¬ 
mata  mollasse.  Nella  parte  inferiore  del  terreno  di 
cui  discorriamo,  stanno  le  sabbie  micacee  che  al 
nord  di  Parigi  coprono  una  superficie  di  cinquecento 
leghe  quadrate  ;  un  calcare  lacustre  inferiore  costi¬ 
tuente  un  vero  tufo  d'acqua  dolce  nel  quale  si  trova 
una  sabbia  siliciosa  di  un  bianco  puro;  l’argilla  pla¬ 
stica  di  Parigi  c  di  Londra  :  e  il  calcare  grossolano 
di  Parigi  sul  quale  giace  un  piccolo  strato  di  grès 
conchigliare,  detto  di  Beauchamp ,  disteso  entro  un 
letto  di  sabbie  verdastre,  leggermente  cnlcariferc  ed 
argillifere.  11  calcare  grossolano  di  Parigi  è  rappre¬ 
sentalo  nel  Belgio  da  un  deposito  calca  reo-sabbioso, 
cd  in  Inghilterra  da  un  deposito  argilloso  ;  questo  è 
composto  d’argilla  azzurrastra  o  nerastra,  contenente 
conchiglie  marine  e  reni  di  calcare  argilloso  ;  quello 
è  principalmente  formato  di  sabbie  contenenti  zolle 
calcaree  e  i  grès  del  Belgio,  grès  nodulosi  e  fistolosi, 
che  stanno  nel  mezzo  del  deposito,  compresi  in  sabbie 
ferruginose.  La  parte  media  del  terreno  sopracreta¬ 
ceo  offre  primieramente  le  sabbie  c  i  grès  di  Fontai- 
nebleau.  Questi  grès  sono  più  o  meno  duri  e  compatti, 
in  certe  località  quasi  puri,  talvolta  colorati  in  rosso, 
da  infiltrazioni  ferruginose,  tal’allra  penetrati  nella 
loro  parte  superiore  da  infiltrazioni  di  carbonato  di 
calce;  trovansi  in  questa  varietà  di  grès  calcarifero 
bellissimi  gruppi  di  cristalli  romboedri ,  che  gene¬ 
ralmente  vengono  considerati  come  il  risultaiucnto 
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di  una  pseudomorfosi  di  grès  in  carbonato  di  calce 
inverso.  Oltre  a  questi  cristalli,  i  grès  di  Fontaine- 
bleau  presentano  concrezioni  di  forme  cosi  bizzarre, 
che  una  di  esse,  trovata  nel  1825  presso  Moret,  fu  cre¬ 
duta  un  uomo  antidiluviano  pietrificato  insieme  col  suo 
cavallo,  e  come  tale  venduta  al  prezzo  di  più  migliaia 
di  lire.  La  parte  superiore  dei  grès  di  Montmartre, 
Pantin,  Nanteuil,  ecc.  contiene  una  gran  quantità  di 
conchiglie  marine.  Certi  grès  neri  osservati  dal  duca 
di  Luynes  nelle  vicinanze  di  Orsay  e  di  Palaiseau,  ed 
analizzati  da  Malagutti ,  hanno  offerto  circa  il  1 6 
per  cento  di  deutossido  di  manganese  con  alcune 
tracce  di  ossido  di  cobalto.  Esiste  questo  grès  in  vene 
più  o  meno  grosse  nei  banchi  del  grès  ordinario  di 
Orsay.  Reni  di  grès  nero  manganesifero ,  simile  a 
quello  di  Orsay,  sono  stati  trovati  da  Orbigny,  su¬ 
periormente  ai  grès  della  montagna  di  Train,  presso 
Moret.  I  grès  di  Fontainebleau  sembrano  avere  per 
analoghi;  1°  gli  strati  d'argilla,  di  grès  calcariferi  e 
di  calcari  compatti,  misti  di  lignite  del  mezzodi  della 
Francia;  2°  i  grès  più  o  meno  argillosi  e  calcariferi 
della  Galizia,  i  quali  sono  anche  misti  alla  lignite,  ed 
alternano  con  grès  schistosi  ed  argille  schistose;  5°  il 
deposito  formalo  d'argilla,  di  ligniti  e  di  conchiglie, 
giacente  sulle  sponde  del  mar  Baltico.  Sopra  le  sab¬ 
bie  e  i  grès  di  Fontainebleau  riposa  il  calcare  lacu¬ 
stre  od  il  traversino  superiore,  al  quale  corrispon¬ 
dono  1°  il  calcare  lacustre  superiore  deU'lnghilterra, 
calcare  marnoso  di  un  bianco  giallastro;  2°  il  calcare 
d’acqua  dolce  del  mezzodì  della  Francia;  5°  la  mol¬ 
lasse  d’acqua  dolce  della  Francia  meridionale,  roccia 
formata  di  un  grès  più  o  meno  tenero  a  cemento 
calcarifero  o  marnoso  ;  4°  la  mollasse  e  il  nagelflue 
della  Svizzera.  La  mollasse  si  mostra  d’ordinario  con 
piccoli  frammenti,  alla  maniera  dei  grès  o  arenarie 
comuni,  collegati,  talvolta  assai  debolmente,  da  un 
cemento  marnoso,  e  si  stende  nella  cosi  detta  parte 
bassa  della  Svizzera,  e  particolarmente  nella  gran 
valle  tra  il  Jura  e  le  Alpi.  11  nagel-flue  è  una  ma¬ 
niera  di  pudinga  cosi  chiamala  perchè  i  frammenti 
sogliono  presentarvi  l’aspetto  di  una  testa  di  chiodo; 
questa  roccia  copre  il  grès  precedente,  cioè  la  mol¬ 
lasse,  e  alterna  con  esso  nelle  parti  superiori  del 
medesimo,  e  insieme  con  esso  occupa  un’ampia  con¬ 
trada  adiacente  alla  base  settentrionale  delle  Alpi  ; 
spesso  è  mirabile  per  l'altezza  a  cui  s’innalza  e  per 
la  forte  inclinazione  de’suoi  strati.  11  monte  Righi, 
che  sorge  a  4900  metri  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  ne  è  intieramente  composto.  I  depositi  seguenti, 
come  il  calcare  delle  vicinanze  di  Nantes,  il  calcare 
di  Douè,  i  frantumi  di  nicchi  della  Turena,  le  sab¬ 
bie  conchigliari,  e  la  mollasse  delie  vicinanze  di  Dax 
c  di  Montpellier,  le  marne  azzurre  e  la  inoliasse  o 
grès  marnoso  delle  vicinanze  di  Vienna  (Austria), 
sono  depositi  presso  a  poco  paralleli  o  contempora¬ 
nei.  Giungendo  nella  parte  superiore  del  terreno 
sopra-cretaceo,  che  da  Huot  è  delta  terreiw  quater¬ 
nario,  s’incontrano  due  gruppi  di  depositi  uno  ma¬ 
rino  o  triloniano,  l’altro  d'acqua  dolce  o  ninfeo.  Le 
marne  subapennine  d'Italia,  costituenti  i  colli  che  si 


estendono  d’ambo  i  lati  della  catena  degli  APe  ,fj. 
sono  uno  dei  più  importanti  depositi  del 
toniano.  Esse  consistono  in  marne  calcari 
grigio,  bruno  o  azzurro,  sparse  di  conchigl‘e  ^ 
con  letti  di  lignite  intercalati  ;  e  presenta»0^.  ^ 
loro  parte  superiore,  ciottoli  rotolati  e  strat» 
bia  rossastra  o  giallastra  mista  d’argilla  e  co»  ^ 
letti  di  grès  calcarifero.  Nelle  marne  subaP  ^ 
della  Morea,  le  quali  sono  azzurre  o  verdast  ’  ^ 
contrano  ugualmente  ciottoli  rotolati  e  sa  j! 
parte  superiore.  Le  marne  subatlantiche  ne 
nanze  d’Algeri  e  di  Orano  sono  azzurre  cofl>e  jgjo 
cedenti,  racchiudono  strati  di  calcare  marno8 
con  vene  di  gesso,  e  sono  ricoperte  di  sabbia»  del' 
calcarifero  e  di  calcare  ricco  di  polipai.  H  cl  j-,rrii' 
l’Inghilterra  è  un  composto  di  letti  di  sabb*^  « 
ginosa ,  di  ghiaia ,  d’  argilla  e  di  marna  8  ^\t 

bruna  sparsa  di  conchiglie.  I  grès  ed  i  calc 
Galizia  formano  un  complesso  di  strati 
grès  calcariferi,  conglomerati  di  sabbia  c0®  atto 9 
e  d’argilla  marno-sabbiosa  ,  e  calcare  cOJ0fl^> 
friabile. — Al  confine  superiore  del  grupp0  £rjn»ea! 
sta  il  calcare  d’Odessa  e  delle  steppe  dena 
il  quale  consiste  in  generale  in  un’agglo,lie!’  ^  & 
frantumi  di  conchiglie  marine  ,  collegati  ^ 
mento  calcare  poco  visibile.  Tra  i  depositi  te 
seguente,  cioè  del  gruppo  ninfeo,  i  più  ra^j  i 
voli  sono  i  ciottoli  e  le  ligniti  della  ®ieSS^’col#r 
a  elici  di  Aix.  Il  primo  di  questi  depositi  ®  t0  c° 
di  ciottoli  rotolati,  agglomerati  da  un  ct,'ilCj)te  ll,,g 
munemente  marnoso  o  poco  solido  ,  conte 
lignite  compatta  che  alterna  con  marne  jj  Ai- 
grès  calcariferi.  Il  secondo,  cioè  il  9r^s  a  6 
è  una  specie  di  grès  calcare,  di  colore 
sparso  di  fori  e  di  fessure  rivestite  di  ca  ^jiiiid*5  , 
La  parte  superiore  di  questo  deposito 
numero  immenso  di  conchiglie  marine .  e|j(d  & 
conchiglie  di  acqua  dolce  ed  a  tal  copi*1  ^  ^  l/’ 
ne  venne  determinata  una  ventina  di  sPe & 
sano  i  grès  col  cessare  del  terreno  s°Pje|1j  d» 
nè  più  si  veggono  far  comparsa  nei  ter  ^nl»^ 
porto  o  di  alluvioni  antiche  o  moderne »  ^ 

nomi  di  terreno  clismio  e  di  terreno  *  rjnvcif.  e 
quali  anziché  letti  pietrosi  omogenei  si  ^ 
sabbie,  ciottoli,  ghiaie,  massi  avventice*  j 

frammenti  di  varia  mole,  proceduti  dal  a^(,e 
di  altre  rocce,  travolti  dall’impeto  dell® afci*’  V 
esse  cumulatameli  te  distesi  sopra  ainpi°s(  ^ 
in  altro  luogo  trasferiti,  o  in  qualuflfi^tefroU*Jr 
giati  in  ragione  dell’azione  non  mai  *  %c,o^ 

l’aria,  dell’acqua  e  della  forza  di  8iaV1(j0’tti  da 
mento  fisico  e  chimico  mutamento,  Pr°  ^)Jl0  lllt  * 
che  hanno  cessato  di  agire,  o  che  e&fy 

disfacendo  le  rocce  e  rimescolando  e  le*"  ^ 
venienti  da  tale  sfacimento.  —  I  grès’  giacHul\|/ 
arenarie,  di  cui  abbiamo  indicato  jjja  d^ 
diversi  terreni  che  formano  la  parte  so^  I1’ 

terrestre,  quantunque  siano  in  a  CU]0  jg 
dotati  di  pochissima  consistenza,  per 

doti  opportune  per  servire  da  matefl 
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tagj-  '  Va**>e  sorla  di  arenarie  sono  così  dure,  che 
4  in  forma  di  ruota  valgono  a  macinare  i  grani, 
*'°$e  :t3re  *  ^err*  et*  a  ripulire  certe  pietre  pre- 
H  1  n  *,a  ta*una  clle  l)er  conveniente  porosità 
"Ha  ^  a  frazione  delle  acque;  e  vien  dal  Brasile 
H°Pta  arenaria»  detta  yrìs  flessibile  del  Brasile , 
\  |G  ^0(*e  di  qualche  flessibilità ,  di  maniera  che 
Q8*  lastra  alquanto  sottile  di  questa  materia, 
Wf  S0*°  a*  due  capi»  s’incurva  nel  mezzo,  e  dopo 
\  a  e  P°sta  a  giacere  del  pari,  s’incurva  oppo¬ 
ni  ,■  i6,  ^  grès  flessibile  del  Brasile  vien  riferito 
Me  '°mtie  tdùttoid6  ( c.  Ialomite).  S’impiegano 
1  grès  al  lastricamento  delle  contrade ,  alla 
\  azione  ^elle  storte,  ecc.  Tra  i  grès  di  Francia 
tlissi  'Ua^  Per  durezza  quelli  di  Fontainebleau.  Di 
Kti  .  ne  Porge  il  suolo  di  Lombardia ,  e  tra 
\a£ruueggian°  i  grès  di  Viggiù  e  di  Sarnico.  La 
^Sov  Suasione  delle  arenarie  è,  come  si  è  detto, 
s:n:i  in  luogo  basso,  non  rara  volta  però  si 
Stra  8o^evate  a  grandi  altezze.  Così  nei  Pirenei  si 
V  arenarie  a  più  di  2200  metri ,  e  tra  le 
del  Perù,  a  Santa  Barbara,  a  4400  metri 
<a  del  livello  del  mare. 

Se  e  ^  0  Gr^evius  (Gian-Giorgio)  ,  il  cui  vero 
ÌJjj  a  Graef,  nacque  a  Kaumburgo  in  Sassonia 
'■  1'  (i|nila‘°  1652,  ed  ebbe  a  maestro  a  Deventer 
S&jn  °navio ,  cui  succedette  poi  alcuni  anni  dopo  in 
StwJ^flnal  professore  di  storia  e  di  eloquenza. 


ei  fu  chiamato  ad  occupare  la  stessa  ca- 


I^Pfesso _ _ 

lniversità  di  Utrecht,  la  quale  egli  tenne 
W  r  fluarant’anni ,  cioè  sino  alla  sua  morte  av- 
S*  gennaio  del  1705. — Alle  sue  lezioni  si  ac- 
Hpa  n°n  solo  da  tutta  Olanda  ,  ma  sì  da  tutta 
fW  ln  Alemagna  particolarmente  quasi  tutti  i 
%vep  8,l°ri  gli  mandavano  i  loro  figliuoli  ;  ed  egli 
^dir8va  fra  i  suoi  uditori  figli  di  principi  edan- 
Sioj»pe’f  Perocché  Guglielmo  ni,  che  lo  creò  suo 
»  °>  gli  aveva  affidato  il  giovane  principe  di 
k%or  Se  8rande  era  la  fama  di  Grevio  come 
S  grandissima  fu  quella  acquistatasi  come 
le  numerose  edizioni  di  antichi  classici 
jHT,Br*‘e  e  arricchite  di  note,  come  quelle  di 


Skl,bUlloePr°Perzio>  Commentarti  di  Cesare 
il 6  d//«cù  di  Cicerone ,  di  Svetonio ,  Lu- 
^eVep  ^  e  Callimaco ,  oltre  alcune  di  opere  mo- 
^e9»io/ant‘  sull'antica  letteratura,  come  Meursio, 
’%•  %li  aCOnuo’  de  ^irceoì  de  Cypro ,  lihodo  et  Creta, 
f  ^blicò  pure  Inscripliones  antiqua}  totius 


**»  absolutissimum  corpus  redacttf.  Ma  la 
6  °Pera  di  Grevio  si  è  il  suo  Thesaurus 
H  U^tr°ma narum,  12  voi.  in-fol.,  Leida  1694- 
^ilju^Ua*e  ei  raccolse  i  migliori  scrittori  che 
e  i^rato  instituzioni,  le  leggi,  i  costumi, 
1  ’  Per  f31*1*  degli  antichi  Romani.  Egli  preparò 
\*leH  Ur  se8uito  alla  precedente,  una  collezione 
titolo  di  Thesaurus  antiquitatum  et 
•  *,<e’  Neapolis,  Sicilia;,  Sardinia ?,  Corsica; 
6od  ,n8M^*rum  adiacentium,  che  venne  pub- 
^  sua  morte  ,  con  aggiunte ,  da  Pietro 
’  *  48  Voi.  in-fol.  Leida  1704-25.  Grevio 


pubblicò  inoltre  una  scelta  raccolta  di  alcuni  trattati 
rari,  di  varii  scrittori,  intorno  a  curiosi  soggetti,  at¬ 
tinenti  alla  storia  antica,  come  quello  di  T.  Reinesio, 
De  lingua  punica,  e  De  Deo  Endovellico ,  dello  stesso  ; 
C.  Daumio,  De  causis  amissarum  latina;  lingua:  radi- 
cunv,  C.  F.  Frankenstein  ,  De  (erario  populi  romani , 
ecc.  Questa  raccolta  è  intitolata  :  Syntagma  variarum 
dissertationum ,  in-4°,  Utrecht  1702. — T.  A.  Fabrizio 
lia  pubblicato  la  raccolta  delle  Prefazioni  e  delle 
Lettere  del  Grevio;  e  Burmann,  che  ne  scrisse  l’elo¬ 
gio,  quella  delle  sue  Orazioni. 

GREY  (Carlo,  lord). — Uno  dei  più  grandi  uomini 
di  Stato,  di  cui  più  si  onori  oggigiorno  l’Inghilterra, 
nacque  nella  terra  di  Fallowden  l'anno  1764.  Dopo 
di  avere  terminati  con  molta  lode  i  suoi  studi  a  Eton 
ed  a  Cambridge,  e  dopo  di  aver  fatto  un  viaggio  sul 
continente,  la  qual  cosa  si  tiene  in  Inghilterra  siccome 
il  compimento  indispensabile  di  un’educazione  ari¬ 
stocratica,  il  giovine  Carlo  fu  eletto,  in  età  di  22  anni, 
a  deputato  del  Northumberland,  sua  provincia  natale. 
Regolava  a  quel  tempo  (an.  1786)  le  faccende  pub¬ 
bliche  dell’Inghilterra  Guglielmo  Piti,  il  quale  solo 
resisteva  nelle  lotte  parlamentari  a  Fox,  Burke,  She- 
ridan,  ed  altri  non  pochi,  che,  quasi  giganti  della 
tribuna,  sedevano  a  capo  dell’opposizione.  Il  deputato 
del  Northumberland  venne  a  prender  posto  accanto 
a  questi  formidabili  campioni  delle  franchigie  inglesi, 
e  vi  professò  quei  principii  liberali,  ai  quali  rimase 
fedele  anche  50  anni  dopo  ,  mentre  sedeva  nella  Ca¬ 
mera  alta. — I  primi  discorsi  parlamentari  del  giovane 
Grey  ebbero  il  migliore  successo  ,  e  fecero  ad  un 
tempo  presentire  ch’egli  sarebbe  uno  de’più  costanti 
avversari  del  ministero.  A  questi  medesimi  giorni  il 
principe  di  Galles,  poscia  Giorgio  iv,  teneva  pratiche 
molto  intime  coi  capi  dell’opposizione  ;  e  cosa  incon¬ 
cepibile  e  da  potersi  solamente  spiegare  per  mezzo 
degli  obblighi  che  contraggono  fra  di  loro  gli  uomini 
di  parte ,  si  videro  in  favore  del  principe  gravissimi 
personaggi  fare  l’apologià  delle  dissolutezze  ,  fautori 
di  economie  negli  esiti  dello  Stato  votare  un  supple¬ 
mento  di  pensione  per  sovvenire  a  spese  stravaganti, 
e  partigiani  di  restrizioni  da  imporsi  alla  regia  auto¬ 
rità  combattere  quelle  che  saviamente  si  volevano 
associare  alla  reggenza  di  un  giovine  di  condotta 
spensieratissima.  A  malgrado  della  severità  dei  suoi 
principii,  Carlo  Grey  aveva  voce  allora  di  essere  uno 
dei  familiari  del  palazzo  di  Carlton  ,  in  cui  si  com¬ 
mettevano  tali  disordini  e  dissipazioni,  che  sarebbero 
state  degne  di  grandissima  riprensione  ,  se  non  le 
avessero  fatte  parere  meno  biasimevoli  la  giovinezza 
e  l’amabilità  del  principe  stesso;  ma  non  è  perciò 
meno  vero,  che  Grey  fu  nel  parlamento  uno  de’più 
caldi  favoreggiatori  di  lui  intorno  al  pagamento  dei 
suoi  debiti,  al  matrimonio  che  aveva  secretamente 
contratto  con  una  dama  Fitz-Herbert ,  ed  alla  sua 
reggenza  nei  primi  momenti  della  malattia  mentale 
del  re  Giorgio  ih,  suo  padre.  Frattanto  la  rivoluzione 
accaduta  in  Francia  l’anno  1789  diede  luogo  in  In¬ 
ghilterra  ad  una  grande  divisione  nella  parte  dei 
whigs ,  dei  quali  i  più  moderati ,  principalmente 
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Uurke  e  Grenville,  si  separarono  temporaneamente 
dall’opposizione  per  accostarsi  a  Pitt,  ed  i  più  corag¬ 
giosi,  fra  i  quali  risplendevano  Fox  (redi)  e  Grey, 
rimasero  al  posto  loro.  Quest’ultimo  poi,  allorché  si 
discuteva  se  l’Inghilterra  entrerebbe  nella  coalizione 
formatasi  in  Europa  contro  la  Francia,  combattè  con 
forza  una  misura  la  quale  avea  per  fine  d’immischiarsi 
nelle  faccende  interne  di  una  nazione  indipendente,  e 
durante  tutto  il  tempo  di  quella  guerra  non  cessò  dal 
protestare  eontra  il  principio  che  animava  le  potenze 
collegate.  Fu  anzi  uno  de’più  ardenti  promotori  della 
Società  degli  amici  del  popolo,  la  quale  mise  tanto 
spavento  nel  governo  per  le  sue  tendenze  quasi  re¬ 
pubblicane  ;  presentò,  4795,  per  la  prima  volta  un 
indirizzo  in  nome  della  medesima  società,  in  cui  era 
formalmente  domandata  la  riforma  parlamentare,  e 
quattr’anni  più  tardi  sviluppò  meglio  un  tal  pensiero 
alla  Camera  dei  comuni,  che  però  rispinsc  la  domanda 
ad  una  grande  maggioranza  di  voti.  Pure,  sebbene 
con  questi  procedimenti  intendesse  Grey  a  dimo¬ 
strarsi  affezionalo  alla  causa  della  libertà,  riprovava 
gli  eccessi  commessi  in  Francia  l’anno  4794,  che  la 
rendevano  odiosa  ai  popoli,  e  proclamò  francamente 
dalla  tribuna ,  che  «  a  parer  suo  ,  il  dispotismo  di 
Nerone  e  di  Caligola  era  da  preferirsi  al  governo  del 
Terrore  ».  Orò  finalmente  con  calda  eloquenza  contro 
la  sospensione  dell'atto  di  Jlubeus  corpus ,  pronunziata 
in  quel  tempo,  e  riprovò  mai  sempre  contro  la  li¬ 
bertà  individuale. —  Nel  4806,  avendo  la  morte  di 
Pitt  nuovamente  riunite  le  frazioni  della  parte  whig, 
rappresentate  a  quel  tempo  da  Fox  e  da  lord  Gren- 
vuxe  ( vedi );  con  questi  due  elementi  venne  ricom¬ 
posto  il  ministero,  e  lord  Grey  fu  chiamato  a  farne 
parte  nella  qualità  di  primo  lord  dell’  ammiragliato. 
Morto  poco  appresso  anche  Fox  ,  succedette  a  lui 
nella  carica  di  secretano  per  gli  affari  stranieri  e  capo 
ministeriale  ( leader )  nella  Camera  dei  comuni.  Que¬ 
sta  breve  amministrazione  si  distinse  meno  pe’suoi 
alti  che  pel  lodevolissimo  esempio  di  politica  probità 
dato  dei  ministri,  i  quali  non  esitarono  a  sacrificare 
i  loro  seggi  e  la  loro  popolarità  al  sostegno  di  un 
provvedimento  giusto  e  liberale.  Fu  infatti  lord  Grey 
che  nel  marzo  del  1807  prese  l’iniziativa  di  una  mo¬ 
zione  tendente  a  sopprimere  il  giuramento  imposto 
a  tutti  coloro  che  servissero  negli  eserciti  di  mare  o 
di  terra  ,  e  ad  accordar  loro  il  libero  esercizio  della 
loro  religione.  Incredibili  sonoi  clamori  e  le  querele 
che  si  levarono  a  tale  proposta  ,  non  solo  fra  i  più 
zelanti  fautori  del  trono  e  dell’altare,  ma  fra  i  mem¬ 
bri  stessi  più  illuminati  del  parlamento  ,  e  nel  pub¬ 
blico,  pel  quale  una  simile  concessione  era  certamente 
intempestiva.  Il  re  richiedeva  che  i  suoi  ministri  si 
obbligassero  a  lui  per  iscritto  di  non  mettere  in 
campo  una  quislione  di  tanta  importanza  ;  ma  essi 
ricusarono  ,  e  si  dismisero  dalla  loro  carica.  Più 
tardi,  altri  personaggi  che  indirizzavano  allora  i  pub¬ 
blici  negozii  in  Inghilterra,  riuscirono  a  far  adottare 
un  provedimento,  al  rifiuto  del  quale  andavano  de¬ 
bitori  dei  loro  seggi  ministeriali.  Ad  ogni  modo,  per 
quella  malaugurata  proposta  non  solamente  si  dismise 


lord  Grey  dalla  sua  carica,  ma  perdette  anche 
sto  che  occupava  in  parlamento  per  mandai0  ^ 
elettori  del  Northumberland ,  suoi  compalr,°  ’jj  « 
all’onorato  suo  persistere  nei  medesimi 
dovuta  la  niuna  sua  partecipazione  ai  pnhhh 
pieghi  fino  all’anno  4830. — Nel  4807,  allo r 
perduto  il  padre,  lord  Grey  andò  a  sedere  ne  ^  ^ 
mera  alta;  ma  per  alcun  tempo  non  vi  ^ece ’jtoap' 
disse  cosa  che  degna  fosse  del  suo  ingegno  nl0.llltto 
propriato  alle  politiche  discussioni.  Pareva  alJ .  >cjiè, 
assorbito  nelle  delizie  della  domestica  vita»  a  ^  fi 
sul  finire  dell’anno  4840,  la  indisposizion®^, 
avendo  rimessa  in  campo  la  quistione  della  ver^ jir 
lord  Grey  l’appoggiò  colle  medesime  rag‘°n,J{[1)  in 
nanzi  prodotte,  tanto  meno  sospette  questa  '  ^  ^ 
quanto  che  da  gran  tempo  avea  egli  cessato  fl(.i 
sonali  sue  relazioni  col  reggente.  Essendo  P  .  jofl|i 
4812,  mancato  di  vita  il  ministro  Perccva  » 

Grey  e  Grenville,  ch’egli  s’era  inutilmente 
di  associarsi  nell’esercizio  della  pubblica  c0&a’11qiiO  ^ 
tarono  oggetto  di  nuove  istanze;  ma,  qu 
principe  mostrasse  (li  volersi  arrendere  al  voi  ^ali 
so  delle  Camere  collo  stabilire  sopra  basi  p,u  ,01 i 
un’amministrazione  forte  e  compatta,  1  0  xe >' 
lordi,  per  motivi  al  tutto  loro  particolari,  a 
quella  occasione  ricusarono.  Nei  48  anni  cl  <jel' 
tarono,  lord  Grey  s’attenne  alla  parte  di  c  u0 
l’opposizione  nella  Camera  dei  pari;  Pf0lU  jngleS<J 
discorso,  nel  4815,  per  consigliare  al  gove,jn.  ril0rll° 
la  neutralità  nei  provvedimenti  necessitati  da  coF 
di  Napoleone  dall’Elba  ;  parlò,  due  anni  d°P 
tro  una  nuova  sospensione  dell 'Hubeas  c0lJ\^ 
sua  difesa  della  regina  Carolina  mostrò  ad  u 
tanto  ardore  e  tanta  moderazione,  che  .Vi 
adempie  all  uffizio  di  avvocato  ,  senza  n  ^  ^ 
nulla  a  quello  di  giudice.  Allorché  11011  %  jjttff* 
whigs  credettero  la  politica  di  Cannino  (veW  j| 
abbastanza  per  richiedere  il  loro  concors  ’  g  pe*. 
lord  Grey  non  si  aderì  al  comune  desidei’*0  » 
sistette  anzi  nelle  sue  indomabili  antipah^^0^ 
s’avvicinava  il  giorno  in  cui  dovevano  TlC p1^ 
partecipare  ai  dibattimenti  politici  due  grf  1 
vedimenti  interni,  ch’erano  stati,  per  c0Sl  ^  e*11, 
more  di  tutta  la  sua  vita,  l’einancipazion0^^^ 
lici,  vogliam  dire,  in  favore  della  quale  *°rt)9fia^!1 
con  eloquenza  maravigliosa  ,  e  la  riforn13 
tare,  ultima  palma  e  quasi  degna  eor 
alla  sua  carriera  politica. — Parleremo  a» 
glieimo  iv  delle  cause  che  necessitarono  ^l^ 
il  compimento  di  questo  grande  atto,  se  jgià^.^ 
avrebbe  forse  subito  quel  regno  uno 


pericolosissimo.  La  scelta  del  monarca 


costanza  cadde  naturalmente  sopra 


dalla  pubblica  voce  per  essere  del  par*  a  jjgoi  „ 
diritti  della  nazione  ed  alle  prerogative  * 
e  che  avrebbe  condotto  a  termine  l’°Per^  „j.i  &  a 

■  urfro 


universalmente  come  favorevole  al  P°P°  ’ 
spaventare  il  principe  con  misure  estr5 
infatti  lord  Grey  col  suo  collega,  lord  1,1 

clic  in  simili  operazioni  non  si  dovesse 


GUFA—  GUIDO. 


.  01  o  alle  improntitudini  popolari,  ma  accordarsi 
*  '“temente  colla  necessità  dei  tempi ,  prevedere 
^ni  veri  e  reali  della  nazione  ,  e  secondare  , 
•ncianipare  i  progressi  della  civiltà  europea.  La 
manifestatasi  nella  Camera  alta  al  bill 
della  riforma,  lungi  dall’ abbattere  la  co- 
tjjl0sa  risoluzione  dei  nuovi  ministri,  li  confermò 
1^  Presa  deliberazione  di  far  trionfare  la  causa  da 
cqv  ^bracchila,  e  dopo  molte  contrarietà,  il  bill  ri- 
*nfine  l’approvazione  dei  pari  e  del  re  (v.  Gu¬ 
fo®  lv)*  In  tutte  le  discussioni  che  precedettero 
fon  u^'ni°  trionfo  ,  fu  veduto  lord  Grey  sempre  il 
\ ^esistere  agli  assalti  degli  avversari,  opporre 
della  ragione  ,  all’impeto  delle  passioni  , 
con  franchezza  alle  interpellazioni  dei 
tifo .  .anlb  frenare  gl’impazienti,  rassicurare  gl’in- 
^ll  1  e  giustificarsi  dalle  accuse  dategli  da  una 
ijj.  che  vedeva  in  pericolo  i  suoi  privilegi.  Ma 
di  maggior  momento  per  ringhilterra  e  poi 
Ifo  era  a  quel  tempo  quella  della  chiesa  dell  ir- 
’  e  lord  Grey,  che  non  aveva  potuto  vincere  in 


,  Jo  ripugnanza  del  monarca  ,  nè  quella  di 
ra  *  suoi  stessi  colleglli ,  si  rimosse  dalla  sua 
fece  ritorno  alla  vita  privata  (an.  1854). 

,  Stato  che  nel  breve  giro  di  quattr’anni 
^  miglioramenti  introdotti  nel  governo  del 
Npjjj.  e  che  aveva  si  bene  meritato  le  lodi  de’suoi 
Jll*»  senti  gravissimo  dolore  di  non  aver 
Nteji^ttuare  due  provedimenli  di  non  minore 
jNite  |!Za>  la  conversione  cioè  di  una  parte  delle 
rSioi)  c^er°  protestante  in  Irlanda  alla  pubblica 
8lJj e  di  quelle  popolazioni,  c  le  riforme  della 
I  Hli0  l|°vcri.  Dal  giorno  della  sua  dimissione  fino 
k\  sua  morte,  che  avvenne  in  luglio  del- 

*  non  comparve  se  non  di  rado  nel  par- 
le  poche  volte  ch’ei  vi  assistette  e  prese 
P°litiche  deliberazioni ,  lo  fece  conforine- 
Suoi  vecchi  principii  ed  alle  massime  pro- 
mfese  contra  le  ingiuste  pretensioni  della 
\  — Allorché  lord  Grey  entrò  al  ministero 

$„c. ’  la  rivoluzione  ch’era  allora  scoppiata  in 
c  pop. — Tomo  VI.  1 


Francia  ed  aveva  sbalzato  dal  trono  un’antichissima 
dinastia,  era  stala  salutata  dagli  unanimi  applausi  di 
coloro  fra  gl’inglesi  che,  affezionati  alle  libertà  po¬ 
polari,  avversavano  le  massime  contrarie  del  potere 
assoluto.  Oltre  a  ciò  ravvenimcnlo  all  trono  d’Inghil¬ 
terra  di  Guglielmo  iv,  principe  alieno  dal  tollerare 
più  a  lungo  quegli  abusi  che  spesso  negli  Stati  sono 
principale  impedimento  alla  felicità  dei  popoli,  dava 
speranza  che  presto  si  sarebbe  posto  mano  alle  ri¬ 
forme  da  tanto  tempo  desiderate  nel  regno  ,  quelle 
massimamente  riguardanti  le  elezioni  al  parlamento, 
le  rendite  della  chiesa  protestante,  i  privilegi  della 
Camera  dei  lordi,  i  difetti  che  abbondavano  nell’  at¬ 
tuale  legislazione  del  paese.  Di  queste  lord  Grey  c  i 
suoi  colleglli  alcune  condussero  a  felice  compimento: 
altre  poi  trasmisero  a  tempi  migliori  ;  e  fra  le  prime 
saranno  sempre  degne  di  grandissima  lode  il  bill  con 
cui  si  proclamava  la  libertà  degli  schiavi  delle  Indie 
Occidentali,  l’amministrazione  municipale  restituita 
ai  borghi  scozzesi,  il  commercio  dellTndostan  rego¬ 
lato  da  tali  disposizioni  che  vennero  giustamente  de¬ 
nominate  la  Magna  Carta  di  quella  contrada,  i  miglio¬ 
ramenti  operatisi  nella  giustizia  civile  e  criminale  , 
la  diminuzione  nel  personale  del  clero  anglicano  in 
Irlanda,  c  sopratutto  la  grande  riforma  si  felicemente 
compita  a  favore  della  rappresentanza  nazionale. 

GREY  (Giovanna)  (v.  Giovanna  Grev). 

GRIDO  ( fisiol .  c  patol.).  —  Nome  dato  a  quella 
specie  di  voce  inarticolata  comune  agli  uomini  ed  agli 
animali ,  la  quale  si  produce  col  mezzo  di  violenta 
spinta  data  all’aria  nell’espirazione  per  la  resistenza 
che  questa  prova  nell’uscire  a  cagione  della  contra¬ 
zione  della  trachea  e  della  laringe  (t>.  Voce).  Il  grido,, 
solo  mezzo  posseduto  dagli  animali  per  esprimere  i 
loro  bisogni,  è  pure  il  primo  e  l’unico  linguaggio 
dell’uomo  appena  nato,  ed  allora  prende  il  nome  di 
vagito.  Tanto  nel  bambino,  quanto  nell’uomo  e  nei 
varii  animali ,  il  grido  serve  ad  esprimere  diversi  af¬ 
fetti,  c  secondo  la  varia  natura  di  questi  soffre  alcune 
modificazioni .  Infatti  la  gioia,  la  sorpresa,  il  terrore, 
la  compassione,  il  dolore  tisico  e  morale,  la  dispera¬ 
zione  si  esprimono  con  grida  diverse.  Diremo  di  più, 
che  le  singole  graduazioni  del  dolore  si  manifestano 
con  grida  variamente  modificate.  Inoltre  in  alcuno 
malattie  le  grida  hanno  un  suono  caratteristico  il 
quale  contribuisce  a  distinguere  l’una  dall’altra.  Cosi 
il  eroup ,  la  tosse  asinina ,  Y epilessia  sono  preceduto 
od  accompagnate  da  grido  particolare.  Il  grido  del 
bambino  soffrente  differisce  assaissimo  dal  semplice 
vagito  prodotto  dalla  noia  o  da  desiderio  di  essere 
accarezzato.  Il  grido  ed  il  pianto  sono  utilissimi  in 
molte  circostanze.  Oltreché  essi  servono  fino  ad  un 
certo  punto  a  rivelarci  il  grado  di  sofferenza  dell’in¬ 
fermo,  ed  in  alcuni  casi  a  farci  nota  la  natura  stessa 
del  malore,  essi  sono  un  utile  sfogo  nei  dolori  atro¬ 
cissimi,  i  quali  valgono  tino  ad  un  certo  punto  ad 
alleviare.  Il  curante  però,  prima  di  trarre  qualche 
conclusione  dalla  natura  e  violenza  delle  grida  del¬ 
l’infermo,  dovrà  procurare  di  ben  conoscere  l’indole 
del  medesimo.  Giacché  vi  sono  alcuni  che  mandano 
IO 
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grida  altissime  per  dolori  lievissimi  ;  mentre  altri  butirro  e  formaggio ,  che  forma  un  oggetto 
soffrono  i  più  orribili  tormenti  con  una  indifferenza  tante  del  suo  commercio,  sebbene  nuesl0\-V 
apparente  degna  di  uno  Scevola.  Non  dobbiamo  però  anche  l’industria,  vi  sieno  poco  aitivi;  ma  8*  un 
sempre  fare  onore  all  infermo  di  questo  stoicismo  tanti  del  paese  traggono  grandissimo  vanta®®*!,  j  ,ij 
apparente,  di  cui  molti  fanno  pompa  ,  mentre  nella  sua  positura  che  il  rende  molto  atto  ai  trai"^. 
maggior  parte  esso  è  effetto  di  poca  sensibilità  a  transito  fra  l’Italia  e  la  Germania.  Si  esportano^,, 
segno  tale  che  le  stesse  potenze  operano  su  di  loro  cipalmente  da  questo  cantone  bestiami,  Ir 
senza  cagionare  uguale  dolore  come  ad  altri.  Quan-  costruzione,  formaggi  e  qualche  minerale;  e  ^  V1 4T|t>?i 
tunque  sia  utile  all’infermo  il  gridare  quando  soffre,  tano  biade,  sale,  derrate  coloniali,  tele,  panni 
e  le  grida  compresse  valgano  talvolta  a  provocare  e  francesi ,  cui  si  fanno  venire  di  Germania-  " 
conseguenze  funeste,  non  possiamo  però  dissimulare  pongono  il  cantone  dei  Grigioni  tre  Leghe  d,v. 
gl’inconvenienti  di  un  gridare  eccessivo  ad  ogni  me-  0  repubbliche  democratiche  federative,  che  s<|n  ^ 
noma  sofferenza.  Infatti,  oltreché  per  esso  si  esau-  lega  Grigia,  che  ha  per  capoluogo  Flanz;  1,1 
riscono  le  forze  stesse  dell’infermo  e  si  dà  origine  ad  Cadea,  detta  anche  della  Casa  di  Dio,  che  Fc, 
uno  stato  di  sommo  abbattimento,  la  mente  di  quelli  capoluogo  Coirà  (vedi),  capitale  di  tutto  il  (‘a,\ 
che  sono  incaricati  dell’assistenza  all'infermo  ne  ri-  e  la  lega  delle  Dieci  Giurisdizioni  o  Giudicato'%, 
mane  oltremodo  sconcertata  in  guisa  che  essi  più  non  che  ha  per  capoluogo  Davos.  Ciascuna  di  qaCS.tC 
sanno  a  che  cosa  attenersi.  Finalmente  lo  stesso  cu-  forma  un  piccolo  Stato  indipendente.  — 
rante  rimane  imbarazzato  non  sapendo  più  ben  di-  conobbero  questo  paese  sotto  il  nome  di 
slinguere  quale  sia  lo  stato  reale  dell’infermo  e  misu-  riare ,  ed  affermano  alcuni  che  risalga  la  s**a  ,*1* 
rare  il  grado  di  dolore  da  esso  provato,  per  potergli  alle  colonie  mandate  dagli  Etruschi  al  di  là 
porgere  soccorso.  nino.  1  suoi  abitatori,  indipendenti  prima  1  ^ 

(jK1G1(>NI  (Cantone  de|)  (</cogr.). — Questo  cantone,  sionc  dei  Romani,  passarono  successivamente  <Jci 
che  è  il  più  orientale  di  tutta  la  Svizzera ,  si  chiama  minio  di  questi  conquistatori  a  quello  dei 
in  tedesco  Biitulen  o  Graubiinden  ,  che  in  italiano  Franchi  :  poscia  vennero  riuniti  all’impero,  e  ‘%ni 
suona  Leghe  ed  anche  Leghe  grigie,  poiché  esso  è  ap-  pCr  costituirsi  in  una  moltitudine  di  piccol*  « 
punto  una  repubblica  federativa  composta  di  tre  le-  e  di  feudi ,  fra  i  quali  la  contea  di  Coira  fi*  [  f 
gbe  diverso,  siccome  più  sotto  diremo.  Ha  per  contini  più  importante.  Nei  secoli  xiv  e  xv,  i  coB»**^ 
alN.  E.  il  Tirate.}  al  N.  O.  i  cantoni  di  S.  Gallo,  recchi  feudi  s’unirono  insieme  per  fori«arf  (*»• 
Claris  e  Uri;  al  S.  il  cantone  del  Ticino;  al  S.  E.  il  Cadea  (verso  l’anno  IMI),  poi  la  lega  Grf  jj[i()ji» 
regno  Lombardo-Veneto;  la  sua  popolazione  somma,  1424),  ed  in  ultimo  la  lega  delle  dieci  GiulM‘le  ^ 
secondo  il  Balbi,  a  88,000  abitanti,  dei  quali  più  di  (an.  4456).  Tutte  e  tre  formarono  una  c°n' 

50,000  sono  protestanti  e  gli  altri  calolici.  Da  ogni  federazione  nel  1471,  e  confermarono  ^  °  odo!*0 
lato  i  confini  di  questo  cantone  sono  determinati  da  leganza  nel  1524 ,  nel  quale  anno  fu  pure  ,fl \  ^ 
montagne  altissime,  le  quali  si  chiamano  al  S.  Alpi  in  quel  cantone  il  calvinismo.  È  èpini°n®  >0^ 
Leponzie  ed  Alpi  Retiehe  o  Rezie,  e  vi  formano  una  mente  ricevuta,  che  il  nome  di  Grigiori  **  . 
moltitudine  di  vallate  profonde  e  molto  estese.  Pochi,  agli  abitatori  del  cantone  da  ciò  che  i  Prinl,’pp^ 
c  non  molto  ragguardevoli  sono  i  laghi  che  racchiude,  si  unirono  per  iscuoterc  il  giogo  dei  ìor°.J^ 

L’aria  del  cantone  de’  Grigioni  è  generalmente  sana;  sori,  portavano  rozzi  abiti  di  una  stoffa 
varia  il  clima  secondo  i  siti;  rigido  e  continuo  regna  !  cata  da  loro  stessi.  L’anno  1600  i  Grigiori  »  %a ci^1 
l’inverno  sulle  montagne;  ma  le  valli  godono  di  una  colla  repubblica  del  Vailese;  due  anni  d°P°  „o 
temperatura  dolce  e  quelle  che  guardano  verso  il  di  Berna,  e  nel  1707  con  Zurigo.  Possedè'* 
mezzodì  hanno  lo  stesso  clima  d  Italia.  Le  Alpi  dei  tolo  di  vassallaggio  alcune  signorie,  le  c°rie^  jilti*^ 
Grigioni  sono  primitive,  ricche  di  minerali  e  sopra-  j  venna  e  di  Bormio,  e  la  Valtellina.  je|l’»|1,,‘1 
tutto  di  ferro;  il  suolo  non  é  dapertutto  favorevole  j  furono  loro  tolte  dal  congresso  di  Vie»*** ol>pt>fò  * 
all’agricoltura  ;  ma  in  questa  vece  offre  vasti  ed  ec-  j  1815,  e  aggiudicate  all’Austria,  che  ri 
celienti  pascoli,  in  cui  si  allevano  numerose  mandrie  regno  Lombardo- Veneto.  Nel  1701  ri  R’e  ^  4? 
di  grosso  e  numeroso  bestiame,  che  formano  la  prin-  j  vano  domandato  indarno  di  essere  rice'^  fa^a 
cipale  ricchezza  del  paese.  Nelle  valli  si  raccolgono  cantone  nella  confederazione  elvetica;  lBa)pseglj, 
cereali  e  mais,  non  però  quanto  basti  al  consumo  de-  !  ammesse,  colle  altre  loro  dipendenze,  i*1 
gli  abitanti ,  lino,  canapa,  frutte,  castagne,  vino  in  !  della  rivoluzione  del  1798.  L’anno  innanz* 
alcuni  luoghi ,  e  pomi  di  terra,  la  cui  coltivazione  vi  Bormio  e  la  Valtellina  s’erano  dichiarate  h1  J  t,-oval;|, 
è  molto  estesa.  Si  trovano  in  questo  cantone  folte  —  Noteremo  infine  che  in  questo  cauri*1®  *  jj,  ifj 
boscaglie,  popolate  da  alberi  di  grosso  fusto,  ed  in  i  luoghi  abitati  più  alti  dell’Europa,  b’a  1 
esse  gran  quantità  di  selvaggiume,  orsi ,  lupi ,  ca-  lacere  di  parecchi  altri ,  faremo  sol  tauri 
mozze,  cervi,  cignali  ecc. ;  abbonda  pure  di  produ-  i  del  villaggio  di  Selva,  posto  nella  valle  la 

zioni  minerali ,  ma  n’è  trascurato  lo  scavo,  massime  una  delle  più  profonde  e  romantiche  di  u ‘ 
quello  del  ferro  che  é  quasi  del  tutto  abbandonato,  e  !  zera.  In  esso  sono  altresì  le  più  belle  s  r 
di  acque  termali,  fra  le  quali  sono  assai  rinomate  traversano  le  Alpi,  massime  quella  che  .^41! 
quelle  di  Alveneu  e  di  s.  Moritz.  Si  fabbrica  molto  ì  Cbiavenna  per  la  Spluga,  la  quale  garegg 
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i®  *a  celebro  strada  del  Sempionc,  il  più  bel  lavoro, 

1  con  l’altra  dello  Stelvio,  che  siasi  fallo  dai 

fiM*1*  *n  8^att0  genere. 

(archeol.  e  B.  A.).  —  Genere  di  pitture 
peciose  e  bizzarre  presso  gli  antichi ,  che  Plinio 
3*«Uib.  xxxv,  cap.  10,  g.  57)  cosi  determina, 
egli  dice,  dipinse  un  tale  nomato  sclierzo- 
1  nj|,  Grillo  in  atteggiamento  ridicolo,  onde  simili 
I  l'jJre. ^ur°no  appellate  grilli  ».  Dal  che,  stando  al- 
sua  >  s*  vede  questa  non  esser  altra  cosa 
[J?  ^ic alare  (vedi).  Si  cominciarono  pertanto  a 
i^^re  all’età  di  Antifilo,  il  quale  fu  contempora- 
toltì!*!  e  di  Alessandro  il  Grande,  allorché  la 

L  avea  già  toccato  l’apice  della  perfezione.  Nel 
4**ento  dell’arte  ,  questo  genere  fu  molto  ,  anzi 
Ntfc  80Veill'c  posto  in  opera,  e  cogli  arabeschi  e 
^J^hi  servì  a  decorare  le  case  private  e  le  fah- 
e  Pubbliche.  Molte  pietre  incise,  diaspri  la  più 
^ll?’  funsero  lino  a  noi  per  darci  conoscenza  dei 
Cde8li  antichi.  Sono  aggruppamenti  di  maschere 
fiojj  1(^e>  ovvero  teste  e  maschere  sole  in  mille  cu- 
«fl^tacinienti  di  labbra,  stralunamene  di  occhi 
bocca.  In  alcune  delle  prime  v’é 
dui  j  Ss°  un  senso  morale,  difficile  a  noi ,  cosi  lontani 
«^5  costumi ,  di  stabilire  nella  vera  sua  signitica- 
l«  C,li  ama  d’averne  una  più  compiuta  idea,  vegga 
D(l(e  °^e  aPPoste  da  Francesco  Ficoronio  all’opera 
scettiche. 

^ttia  LIDI  (Guvi.lidje)  ( entom .).  —  Famiglia  d  in- 
^POftcnenle  all’ordine  degli  ortotteri  e  avente 
CPa^:  femori  de’ piedi  posteriori  grossi;  tibie 
spine;  addome  terminante  in  due  lunghe 
New.  1  aPpendici  carnose;  tarsi  del  paio  di  piedi 
l^r°  e  dell’intermedio  a  tre  articoli  ;  antenne 
Ni  c  Più  lunghe  e  setacee.  I  tre  generi  iprinci- 
Vlen*i  *n  questa  famiglia  ${>no  gryUus ,  gryl- 
Vi8  e  *r* dactylus .  Nel  genere  gryllns  i  tarsi  ante- 
[Ndu0no  semplici;  i  palpi  labiali  sono  corti;  le  ap- 
1  ariali  sono  lunghe  e  sottili,  più  massicce  alla 
l\e  punlule  all’apice;  le  elitre  delle  femine  sono 
^^i  nervature  che  s’incrocicchiano  obliqua- 
SJ  ^maschi  queste  nervature  sono  meno  nu- 
Se ^regolarmente  disposte;  le  ali  più  lunghe 
e  in  istato  di  riposo  sono  piegate  longi- 
V^nte;  le  femine  sono  fornite  di  un  lungo 
gpi|i°re'  Abbiamo  un  esempio  di  questo  genere 
C0Quine  (gryllué  domestica ,  L.),  eli’ò  della 
2U  ùi  circa  tre  quarti  di  pollice  c  d’un  bruno 
r*tors°  e°n  segni  nerognoli  sul  capo  e  sul  torace. 
S  pp  per  tutta  l’Europa  e  abita  nelle  case,  mas- 
No  8JS8a  *  focolari  e  le  mura  dei  forni.  Il  maschio 
'%>  ^ùlulo  rumore  ch’è  cagionato  dalla  confrica- 
0  0  ^’al  ■  e*‘lre  Luna  contro  l’altra.  Questi  insetti 
JK^J*u<Uni  notturne,  e  possono  saltare  a  consi- 
.  ùìnfe  distanza.  Gl’individui  senz’ali  sono  le  larve, 
V^fHi  che  ne  hanno  soltanto  i  rudimenti. 

specie  ch’è  pure  assai  comune  ed  è 
Pestre  (gry/his  campestri»  L.),  detto  an- 
%  „  ***faiuolo.  Questa  specie  è  più  grossa  del 
**Uco  c  di  color  nero  ;  il  lato  interno  dei 


femori  posteriori  è  rosso,  c  brune  le  elitre  con  una 
striscia  giallognola  alla  base.  11  grillo  carnaiuolo  abita 
generalmente  pe’ campi  e  pei  prati  ;  scavasi  un  buco 
obliquo  nel  terreno  e  cibasi  di  altri  insetti.  Si  vuole 
che  la  femina  faccia  da  500  uova.  Quanto  al  grillo- 
ta Ipa (v .  Zucca iuol a) .  Nel  genere  tridactylns  le  antenne 
sono  brevi  e  di  dieci  articoli;  i  tarsi  di  tre;  le  femine 
non  hanno  ovipositore  distinto,  ma  l’apicejdetfaddome 
è  fornito  di  quattro  piccole  appendici,  di  cui  le  due 
superiori  sono  biarticolate.  Ne’  piedi  posteriori  in 
luogo  de’  tarsi  vi  sono  alcune  piccole  appendici  mo¬ 
bili  e  uncinate  (tre  nelle  specie  tipiche);  le  elitre 
sono  più  corte  nell’addome  c  di  forma  triangolare  ; 
le  ali  sono  più  lunghe  delle  elitre.  I  piccoli  insetti 
appartenenti  a  questo  genere  sono  molto  interessanti 
non  solo  per  la  loro  peculiare  struttura,  ma  eziandio 
per  le  loro  abitudini.  Le  specie  finora  scoperte  sono 
in  piccol  numero  e  ristrette  soltanto  all’Europa  me¬ 
ridionale  c  all’Africa  settentrionale.  Abitano  sempre 
presso  i  margini  de’ fiumi,  de’ laghi  e  d’altre  acque,  e 
pare  essenziale  che  il  suolo  abbia  ad  essere  umido  e 
consista  in  finissima  sabbia.  In  queste  essi  scavano 
primieramente  un  buco  verticale  alla  profondità  di 
pochi  pollici,  c  quindi  formano  un’infinità  di  piccole 
gallerie  orizonlali.  Costruendo  queste  gallerie  essi 
vanno  probabilmente  in  cerca  di  cibo.  Mangiano 
sabbia  e  credesi  che  ricevano  nutrimento  dai  minuti 
animaletti  lasciativi  dall’acqua  ritirantesi.  Chi  fosse 
vogo  d’un  ragguaglio  particolare  intorno  alle  abitu¬ 
dini  di  questi  insetti  veda  Ilisloire  naturelle  des  itine- 
cles  d’Audouin  e  Brulle,  tom.  9,  p.  192.  11  genere 
repiptoryx  dell’inglese  Mcwman  (Entomologi cal  magn¬ 
arne,  voi.  ii,  p.  204)  è  molto  affine  ai  tridattili.  La 
specie  su  cui  quel  naturalista  ha  fondato  questo  ge¬ 
nere,  è  proveniente  dal  Para  nell’America  meridio¬ 
nale.  Nella  famiglia  grillali  comprendonsi  pure  i  ge¬ 
neri  cecanthus,  phalangopis,  platidactylus,  spluvrinm 
e  cylindrodes.  I  grilli  fanno  parte  della  sezione  dei 
saltatori ,  a  cui  appartengono  pure  le  cataletto  (vedi 
Locusta). 

GRILLO  (entom.)  (v.  Griixidi). 

GRILLOTALPA  (cntomol.)(v.  Zuccaiuola). 

GRIMANI  (Antonio).— Eletto  doge  di  V  enezia  l'an¬ 
no  1521 .  Apparteneva  ad  una  famiglia  ricca  c  potente, 
e  diedesi  ad  un  tempo  alla  pratica  dell’arti  marina¬ 
resche  ed  a  quella  dei  pubblici  impieghi.  Era  procura¬ 
tore  di  s.  Marco,  l’anno  1499,  allorché  venne  preposto 
'in  qualità  di  capitano  generale  al  comando  dell’ar¬ 
mata  cui  la  repubblica  mandava  nei  mari  di  Grecia 
per  difendere  le  colonie  veneziane  dagli  assalti  del 
sultano  Baiazet  n  ;  ma  provò  prima  un  sinistro  presso 
l’isola  della  Sapienza,  e  di  poi  perdette  Lepanto,  che 
venne  in  potestà  dei  Turchi.  Vennero  attribuiti  que¬ 
sti  rovesci  alla  gelosia  che  nutriva  il  Grimani  verso 
Andrea  Loredano,  suo  luogotenente,  e  fu  perciò  per 
sentenza  del  maggior  consiglio  mandato  in  esiglio  nelle 
isole  di  Cherso  e  di  Ossero  nell’Adriatico.  Fu  singo¬ 
lare  in  tale  occasione  l’amore  mostrato  verso  di  lui 
dal  figliuolo,  cardinale  Domenico  Grimani,  il  quale 
offerse  prima  di  andar  prigione  in  vece  del  padre,  e 
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di  poi  gii  ottenne  che  gli  fosse  assegnata  per  luogo  di  m 
confino  la  città  di  Roma.  Desideroso  però  di  tornare 
in  patria,  approfittò  della  stima  di  cui  godeva  in  quella 
dominante  appresso  al  pontefice,  e  del  credilo  in  cui 
era  venuto  il  figliuolo  cardinale,  per  giovare  ai  Vene¬ 
ziani  in  cose  d’importanza.  Tanto  fece,  che  alla  fine, 
richiamato  a  Venezia,  fu  redintegrato  nella  sua  carica 
di  procuratore  di  s.  Marco,  e  di  poi,  nel  1521,  sosti 
tuito  nel  dogato,  per  unanime  consenso  degli  elettori 
a  Leonardo  Loredano.  Era  allora  in  età  di  87  anni , 
ed  occupò  quella  carica  soltanto  22  mesi ,  perchè 
mancò  ai  vivi  l’anno  1525. 

GRIMANI  (Marino). — Fu  eletto  a  succedere  al  doge 
Pasquale  Cicogna,  l’anno  1595.  Si  preparava  allora  la 
repubblica  a  guerreggiare  la  santa  Sede  per  sostenere 
i  diritti  di  Cesare  d’Este  alla  successione  d’Alfonsou, 
duca  di  Ferrara;  ma  quel  principe  pusillanime  fece 
rinunzia  di  tali  diritti,  e  cosi  non  ebbe  effetto  l’inten¬ 
zione  dei  Veneziani  di  farli  valere  con  l’armi.  Gri- 
inani  rivolse  allora  quelle  medesime  armi  allestite 
contra  gli  Uscocchi,  popoli  della  Croazia  soggetti  al- 
1  Austria,  che  la  facevano  da  pirati  nelle  acque  del¬ 
l’Adriatico,  ed  i  Veneziani  arsero  i  loro  villaggi,  e 
quanti  poterono  avere  in  mano  di  quei  ladroni,  tanti 
uccisero.  I  pochi  che  riuscirono  a  sottrarsi  a  quella 
strage,  si  ritirarono  alle  montagne.  Era  appunto  im¬ 
minente  la  contesa  fra  la  repubblica  e  papa  Paolo  v 
in  proposito  delle  immunità  ecclesiastiche,  allorché 
Grimani  mori  (sul  finire  dell’anno  1605),  lasciando  al 
suo  successore,  Leonardo  Donato,  l’onore  diffondere 
la  dignità  di  Venezia  contra  le  pretensioni  di  Roma. 

GRIMANI  (Pietro).— Succedette  nel  dogato  a  Luigi 
Pisani,  1  anno  1741,  mentre  mezza  Europa  era  in  ar¬ 
mi  per  contrastare  la  successione  al  trono  a  Maria 
leresa  d  Austria.  Il  territorio  della  repubblica  era 
sovente  violato  ora  da  soldati  austriaci,  ora  da  fran¬ 
cesi  e  spaglinoli  che  prendevano  il  passo  per  esso  ; 
ma  il  senato  persistette  nel  serbare  una  stretta  neu¬ 
tralità  fra  i  guerreggiami,  ed  attese  a  far  custodire  i 
siti  forti  dalle  truppe  veneziane,  perchè  non  fossero 
occupati  dai  forestieri.  Morì  Grimani  l’anno  1752, 
ed  ebbe  a  successore  Francesco  Loredano. 

GRIMOALDO  ( slor .). — Duca  di  Benevento  e  poscia 
re  dei  Longobardi,  era  il  più  giovane  de’ figliuoli  di 
Gisolfo,  duca  del  Friuli.  Allorché  nell’anno  61 1  quella 
provincia  fu  invasa  dagli  Avari,  egli  venne  ancor  gio¬ 
vanetto  condotto  prigioniero  verso  la  Pannonia.  Ma 
strada  facendo,  stando  egli  dietro  all’uomo  che  se  lo 
era  tolto  in  groppa,  ei  potè  d’un  colpo  risoluto  strap¬ 
pargli  il  pugnale,  ucciderlo  e  quindi  fuggire  presso  i 
suoi.  Ei  si  stette  nel  Friuli  fino  al  635,  anno  in  cui 
Grosolfo,  suo  zio  paterno,  venne  investito  di  quel  du¬ 
calo  :  allora  con  Radoaldo  suo  fratello  passò  nel  du¬ 
cato  di  Benevento,  presso  Arechi,  che  era  stato  suo 
tutore,  e  che  l’amava  come  figlio.  Dopo  la  morte  di 
Arechi  e  di  suo  figlio,  Radoaldo  e  quindi  Grimoaldo 
loro  succedettero  in  quel  ducato.  Questi  soltentrò  a 
suo  fratello  net  647  ;  e  tre  anni  «lopo  riportò  una 
f!mile  T,lfor0  so^ra  i  Greci,  ehe  volevano  spogliare 
«le  suoi  tesori  la  basili™  «li  5a„  Vliehcle  sul  monte 


Gargano. — Intanto  la  monarchia  longohartlar^ 
divisa  tra  i  due  figli  di  Aribcrlo,  Bcrtari  e  Gond41  .  ^ 
divisione  che  fu  in  breve  fomento  ad  una  n,,cff85l|0 
vile.  Gondeberto  chiamò  nel  662  Grimoaldo  |n  ^ 
soccorso  ;  ma  questi  essendosi  posto  in 
testa  di  un  esercito  poderoso,  usurpò  per  sé  il  ^ 
cui  era  chiamato  a  sostenere.  Gondeberto  Ù» 
Bertari  cercò  un  asilo  presso  gli  Avari  ;  e  G/i**^ 
avendo  forzato  la  loro  sorella,  nipote  di  JC 
(vedi),  a  dargli  la  mano  di  sposo,  venne  gr'8SI  «a 
dai  Longobardi.  Egli  lasciò  il  ducato  di  Ben0V%j 
Romualdo  suo  figlio,  ma  questi  essendo  stato 
1  anno  seguente  da  Costante,  imperatore  di  mo¬ 
nopoli,  Grimoaldo  accorse  tosto  in  sua  difes»» ^Ri¬ 
strinse  i  Greci  a  levarsi  d’atlorno  a  Benevento-  j(„ 
lorcliè  Grimoaldo  seppe  che  Bertari  crasi 
presso  gli  Avari,  fece  intimare  al  caga*  0 
quella  gente  di  non  dar  ricetto  al  fuggiasco? 11  po¬ 
zione  a  cui  quel  barbaro  duce,  per  timore  ^^jop' 
lenza  de’ Longobardi,  non  ebbe  punto  anii**0  j|(- 
porsi.  L’infelice  Bertari,  espulso  dagl’ Avari» 
più  errare  in  cerca  di  nuovo  asilo  e  Pe.  '!rtf 
consiglio  risolse  di  abbandonare  la  propi^8,5^  f' 
balia  del  suo  nemico.  Grimoaldo  si  comport<) 
iteroso;  accolse  Bcrtari  benignamente,  gl* 
palazzo  ed  entrate,  e  promise  di  rispettarci3*^ 
e  libertà.  Non  andò  però  a  lungo,  che  la 
quenza  di  Longobardi  che  osservavasi  in  cas8  ^  gr*1 
tori,  avendo  desti  i  sospetti  del  re,  quest»  8' 
disposto  di  farlo  arrestare,  quando  egli  nasc^  >!? 
SI  fuggi  «li  Pavia  e  passò  in  Francia;  c  ta.1.  ; «I»* , 
aveva  dovuto  all’opera  di  duo  servi  fede*1;  ^fgC 
rimasti  nelle  mani  di  Grimoaldo,  in  vece  d»  ^ 
puniti,  furono  da  lui  rimunerati.  Bertari  r*  1^q{C  f 
come  Si  disse,  nresRn  i  Ffnnnhi  munse  a  11111 


come  si  disse,  presso  i  Franchi,  giunse  >  ^ 

suo  soccorso  il  loro  re,  Clotario  ni,  il  fiu:,IC 
Italia  nell’anno  665  per  rimettere  in  tro»i^|jn|0r»11 
suo;  ma  rimase  sconfitto  da  Grimoaldo  1,6  ^ <*!*’ 
d’Asti. — Grimoaldo  mori  nel  671  di  un’en»0'  ‘  "Qua11 
gli  sopravenne  in  conseguenza  di  un  sala5^^  f 
tunque  lasciasse  un  figlio  ancora  in  tenera  ^  ^1^ 
nome  Garibahio,  i  Longobardi  s’affrettai’011^ 
mare  l’antico  loro  re  Bertari  e  ad  acclama1’  # 
eessore.  Il  regno  di  Grimoaldo  segna  »lrt  f 
vante  nella  storia  della  monarchia  long01,‘.^  ^  c1’ 
essft-e  stato  sotto  lui,  catolico,  che  si  r 

versione  dei  Longobardi  al  catolicismo, 
d’allora  che  cominciò  a  levare  il  capo»  ®  vj 
forza  e  predominio  un  clero  ricco  ed  aot°^  ^  |l<^. 
briga  vasi  molto  più  a  vantaggio  del  vesc°  ^iic 
che  non  dei  re  Longobardi.  E  fu  quivi 
continui  disordini,  perchè  l’interesse  P°l'1'  gj 
gobardi  era  contrario  a  Roma,  e  voleva  C  v0>  i*»^ 
gettassero  quelle  città  insieme  col  suo  vC*c°ie| 
l’interesse  religioso  sapeva  procurare  a  fi1'  f(jj  tfr 
la  più  grande  autorità,  anche  tra  i  Long®  ,■ 
che  gli  erano  ostili. 

GRIMOALDO  ni  (sfor.).  —  Principe  dall  ^ 
figliuolo  e  successore  di  Arechi  (vedi),  re ^  có^e 
no  788  all’806.  Ei  visse  qualche  tempo 
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*****  u*  quale  era  stai»  dato  da  suo  padre  in 
;  4^°  Per  l’osservanza  di  un  trattato  di  pace  con¬ 
ilo  -nC*  ^  ’  ma  <luest‘  essendo  morto  nel  788, 
j  Ornando  Grimoaldo  nel  ducato  di  Benevento 
ti^U  soltanto  l’obbligo  di  demolire  le  prin- 

*  suo'  °,  tezze  de’  suo*  Stati  c  di  far  radere  la  barba 
dai  /  SlKlditi  onde  non  avessero  più  aspetto  diverso 

aj  nc  i'*  Grimoaldo,  in  tutto  sommesso  sulle  pri- 
Vento  di  Carlomagno,  al  suo  arrivo  in  Bene- 
^  a'endovi  trovato  suo  zio  Adelchi,  figliuolo  di 
uiliiHo  re  dei  Longobardi,  invece  di  colle¬ 
ge  .  conie  suo  padre  aveva  avuto  in  animo  di 
^u'g^!  *scuotere  d  giogo  dei  Franchi,  lo  assalì,  lo 
^ba  °  6  .cosG‘insc  i  Greci  che  lo  accompagnavano  a 
%9n*Ca,rS*’  riluttante  però  quanto  alla  dura  con- 
di  dover  smantellare  le  sue  città  c  castella, 
Nreij»  Carlomagno  e  Pipino  sno  figlio  insistevano 
atterrasse  le  fortificazioni  di  Gonza, 
e  d*  Salerno  ;  ci  s’ingegnava  a  deluderli 
C°  nu°ve  mura  in  luogo  di  quelle  che  faceva 
°  ^Pentos*  P°i  in  lui  affatto,  per  la  lontananza 
ay  lltìe  dalla  persona  di  Carlomagno,  quel  rispetto 
*****  sempre  conservato  |>el  frauco  monarca, 
Uia0  uomo  di  lui  dalle  sue  monete,  sposò  nel- 
Una  %duola  del  l'imperatore  d’Oriente,  e 
111  ^dda  alleanza  coi  Greci.  La  rolla  fede 
?*Soa  Sdosso  le  armi  del  re  Pipino,  il  quale  lo 
invase  il  ducalo  di  Benevento  ;  ma  per  le 
XeiloU  s*  appresero  alle  sue  genti  fu  in  breve 
^Ij  a  a  Stirarsi.  Altre  due  spedizioni  rinnovate 
%qi,islni  e  802  non  ebbero  altro  effetto  che  la 

•  Poi  Ghieli  c  la  sua  incorporazione  al  ducato 

'  Ga  gara  tra  Pipino  c  Grimoaldo,  entrambi 
u>er*‘a  e^r°d‘»  diede  un  carattere  cavalleresco  a  tale 
1110,1 1-re  le  numerose  fortezze  del  ducalo  di 
Nhè  jn  0  apponevano  ai  Franchi  ihia  resistenza  pres- 
Operabile.  Pipino  si  disgustò  alla  fine  di  una 
141  cui  non  coglieva  nessuna  gloria;  c  Gri- 
tenutalasuaimlipe 
imperi  del  mondo 

.,l011  aveva  figli,  uno  de’  suoi  grandi  officiali 


SCa 

*v®ndo  mantenuta  la  sua  indipendenza  in  mezzo 
possenti  imperi  del  mondo,  mori  nell’806. 
a' 

Sni^re5“,:’ f“  suo  successore. 

(min.)  (v.  Crisolito). 

^rojgQ^GGO  (s.  Pier)(o.  Pieu-Grisologo)  (San). 


STONO  (s.  Giovanni)  . — Patriarca  di  Costan- 
2a^Vs^rc  c  dottore  della  Chiesa,  nacque  in  An- 
?«*>  8^  uni  ^anno  547,  secondo  gli  altri 
g  a  famiglia  nobile,,  avendo  per  genitore  Se- 
H  '^Pe  nCla,°  di  cavalleria  che  comandava  le  truppe 
»n  Siria.  Fin  dalla  prima  gioventù  palesò 
**ja  attitudine  per  lo  studio  ed  inclinazione 


per  la  solitudine  e  la  penitenza. 
,X>ica  sotto  Libanio  e  filosofia  nelle  scuole 
<4,^  era  !  ^d’Kusebio  d’Efeso.  Le  virtù  e  l’ingegno 
''domo  lo  rendevano  desiderato  da  tutti 

d  evitò  °dcstia  si  tenne  sempre  lontano  da’ - 

Jfr\  aPpIausi  degli  uomini  ;  anzi 


dal  mondo, 

^  *  r — ... e..  _ _ _ sarebbesi 

to’ alla  vita  solitaria,  se  non  fosse  stato 

^d^dalU 


te  lagrime  della  madre  Antusa,  vedova 
tempo. — Ricevette  l’ordine  del  sacerdo- 


(  zio  nel  385  dal  vescovo  Flaviano,  chegliaffidò  l  uffi¬ 
cio  della  predicazione,  quantunque  fosse  riserbato  ai 
soli  vescovi  ;  ma  egli  lo  compieva  si  degnamente  e 
con  tanto  frutto  che  di  comune  accordo  gli  venne  dato 
il  nome  di  xptvo* rofiog  ( Chrysostomos )  che  vuol  dire 
bocca  d'oro.  JNel  397  essendo  morto  il  patrio  re*  di 
Costantinopoli  Nettario,  il  santo  dottore  fu  chiamalo 
a  succedergli,  c  nel  26  febbraio  dell’anno  seguente 
prese  possesso  della  sua  sede.  Fin  dal  principio  si  pose 
ad  adempiere  tulli  i  doveri  della  sua  carica  ;  c  fu  visto 
difendere  con  ardente  zelo  gl' interessi  della  Chiesa 
contro  gli  cunomiani  ed  i  mon lanisti .  Riformò  il  suo 
clero,  c  tolse  molla  parte  delle  entrate  della  sua  casa 
patriarcale  per  sollevare  i  poveri  ;  istituì  ospedali  e 
non  cessò  di  predicare  colle  parole  o  coll’esempio 
contro  il  lusso,  l’orgoglio  e  l’avarizia  do’ grandi.  La 
libertà  colla  quale  il  santo  prelato  annunziava  la  dot¬ 
trina  del  vangelo  suscilogli  presto  nemici  ;  e  pure  la 
persecuzione igli  venne  mossa  da  queglino  stessi  clic 
per  riconoscenza  avrebbero  dovuto  proteggerlo  e  di¬ 
fenderlo.  Tali  ingrati  furono  Eutropio  favorito  dal¬ 
l’imperatore,  cui  Giovanili  aveva  salvala  la  vita  in 
tempo  di  disgrazia,  Gaina  cortigiano.  Teofilo  patriarca 
d’ Alessandria,  Tiinperalrice  Eudossia  e  parte  del  clero 
stesso.  Arcadio  allora  imperatore  l’esigliò  in  Biliuia, 
ma  fu  tosto  richiamato.  Raccontasi  che  alla  nuova  del 
ritorno  di  Crisostomo  il  popolo  in  folla  andò  ad  incon¬ 
trarlo  con  faci  accese  e  cantando  inni  sacri.  — Resti¬ 
tuito  alla  sua  Chiesa,  continuò  l’opera  delsuo  ministero 
colla  carità  e  lo  zelo  di  prima  ;  ma  non  doveva  lun¬ 
gamente  durare  il  suo  riposo,  perchè  il  genio  del 
male,  per  poco  assopito,  si  risvegliò  e  gli  mosse  guerra 
mortale:  e  questa  volta  i  motivi  nacquero  anche  dallo 
zelo  del  santo  dottore.  Volendosi  festeggiare  l’impe¬ 
ratrice,  fu  a  lei  eretta  una  statua  sopra  una  piazza 
di  Costantinopoli  vicino  alla  chiesa  ;  c  come  in  tempo 
delle  feste  furono  commesse  nefandilà,  il  patriarca  se 
ne  dolse  amaramente,  ed  in  una  cerimonia  pubblica 
ne  parlò  spiegando  tutta  l’energia  della  sua  anima. 
Per  la  qual  eosa  fu  condannalo  la  seconda  volta  al- 
l’csiglio.  Rilegato,  prima  a  Cucusio  in  Armonia,  fu  di 
là  trasferito  ad  Arabissa,  poi  a  Fitionte,  finalmente  a 
Coinana,  ove  morì  pei  travagli  ch’ebbe  a  soffrire  nel 
viaggio. — Alcune  circostanze  della  sua  morte  meritano 
di  essere  riferite.  S.  Giovanni  Grisostomo  sentendosi 
alla  fine  de’ suoi  giorni,  si  fece  condurre  alla  chiesa 
di  s.  Basilio  ;  là  si  pose  in  dosso  un  abito  bianco, 
distribuì  ai  poveri  quello  che  gli  rimaneva,  c  ricevuta 
l’eucaristia,  esclamò  :  Sia  lodalo  Iddio  !  come  aveva 
abitudine  di  dire;  si  fece  il  segno  della  croce,  c  pro¬ 
nunziando  la  parola  Amen  spirò,  il  giorno  14  settem¬ 
bre  del  407,  essendo  in  età  d’anni  60.  Il  suo  corpo 
fu  deposto  accanto  a  s.  Basilio,  ma  nel  438  il  suo  le¬ 
gittimo  successore  Proclo  lo  fece  trasportare  a  Costan¬ 
tinopoli.  Finalmente  queste  preziose  reliquie  furono 
portate  a  Roma  e  deposte  nella  chiesa  del  Vaticano. 
Giovanni  Grisostomo  fu  canonizzalo;  c  la  Chiesa  la¬ 
tina  ne  celebra  la  festa  il  27  gennaio,  e  la  Chiesa 
d’Oriente  il  15  novembre.  —  Egli  lasciò  molte  opere 
che  sono  tesliinonii  di  grande  ingegno  e  ili  santità 
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profonda.  Le  sue  omelie  ed  i  suoi  commentarli  sulla 
Scrittura  sono  mirabili  per  eloquenza  e  chiarezza.  I 
panegirici,  il  Trattato  del  sacerdozio  e  quello  Mie 
coatr  over  sic  sono  principalmente  notevoli  per  profon¬ 
dità  di  pensiero,  di  raziocinio  e  bellezza  d’espressione 
che  non  si  trova  in  alcun  altro  scrittore  ecclesiastico. 
La  migliore  edizione  delle  opere  compiute  di  s.  Gio¬ 
vanni  Crisostomo  è  senza  dubbio  quella  detta  dei  Be¬ 
nedettini ,  edita  in  greco  e  latino  a  Parigi,  1718-58, 
io  voi.  in-fol.,  per  cura  di  Bernardo  de  Montfaucon; 
la  quale  fu  anche  ristampata  da  prima  in  Venezia  in 
altrettanti  voi.  in-fol.,  poi  recentemente  in  Parigi  a 
spese  dei  fratelli  Gaume,  io  voi.  in-8°  gr.  in  carat¬ 
teri  piccoli  ma  nitidissimi,  lodevolmente  corretta. 

GROENLANDIA  ( yeogr .).  —  Vasta  regione  posta 
Ira  1  Islanda  e  l’America  settentrionale,  e  composta 
di  una  grande  isola  circondata  da  altre  isole  minori. 
Deriva  il  suo  nome  da  una  parola  danese  che  nella 
uostra  lingua  suona  Terra  verde.  Per  molto  tempo  si 
era  credulo  die  questa  regione  fosse  una  penisola 
del  continente  americano ,  opinione  che  invalse  in 
Europa  lino  a  che  le  importanti  scoperte  fatte  ulti¬ 
mamente  nei  mari  Boreali  dai  navigatori  inglesi  non 
ebbero  dimostralo  il  contrario  ;  cosi  che,  a  parlare 
propriamente,  i  Danesi  non  posseggono  alcuno  sta¬ 
bilimento  sul  continente  americano.  Comincia  la 
Groenlandia  a  20°  di  long  O.,  ed  a  59°  58'  di  lat.  IV, 
e  si  prolunga  lino  all’ 80°  di  longitudine,  ed  al  70° 
di  latitudine;  ma  non  si  è  ancora  potuto  giungere 
sino  al  suo  estremo  confine,  chiuso  da  monti  di 
ghiaccio  impenetrabili.  1  confini  conosciuti  di  questa 
terra  sono  al  N.  e  all’  E.  l’Oceano  artico ,  al  8.  e 
all’  O.  il  Mediterraneo  ed  il  mare  di  Baffin  ;  la 
popolazione  di  questa  immensa  contrada  giunge  ap¬ 
pena  a  24,000  abitanti,  de’  quali  6000  circa  sono 
Europei,  e  gl’indigeni  spettano  alla  razza  degli  Escla¬ 
mali  o  Eschimesi  ;  quanto  alla  sua  amministrazione, 

essa  è,  per  cosi  dire,  governata  dai  missionari. _ 

L’intiera  contrada  può  essere  considerata  siccome 
una  massa  enorme  di  rocce,  le  quali,  vedute  di  lontano, 
appariscono  di  un  colore  grigio  scuro  e  senza  alcuna 
traccia  di  vegetazione;  ma  esaminandole  più  da  presso, 
si  scorgono  qua  e  là  piccoli  spazii  di  terra,  in  cui 
crescono  varii  arboscelli  piccoli  e  ronchiosi.  Il  ghiac¬ 
cio  non  solo  cuopre  gran  parte  del  terreno  della 
Groenlandia  ,  ma  la  cinge  tutt’aU’intorno  nel  mare, 
dove  sorge  a  grandi  altezze,  e  spesso  oppone  al  passo 
delle  barche  una  barriera  insuperabile  :  queste  roccie 
e  questi  ghiacci  sono  interrotti,  lungo  le  coste,  da 
numerosi  internamenti  o  seni,  e  attorniati  essi  stessi 
da  isole.  Gl’Inglesi  si  sono  impossessati  della  con¬ 
trada  sterile  e  selvaggia  che  si  stende  al  settentrione 
di  questa  terra,  e  le  hanno  dato  il  nome  di  Arctic - 
Hiyh-lands ,  ossia  Alti  Paesi  Artici.  Del  clima  di  questa 
contrada  nei  siti  occupati  dai  ghiacci  nulla  sappiamo, 
e  solo  possiamo  dare  alcune  notizie  intorno  a  quelli  che 
più  stanno  vicini  al  mare,  abitati  in  parte  dagl’indigeni 
e  in  parte  dai  coloni  danesi .  Orrido  è  l’inverno  di  questa 
contrada,  e  vi  dura  più  mesi  dell’anno;  sul  finire  di 
uoveinbre  il  sole  sparisce  per  non  più  comparire  fino 


alla  metà  del  mese  di  gennaio  ;  nel  qual  tc,1,l}0>ef. 
minciano  i  freddi  più  rigorosi,  che  producon0  1 
fino  la  congelazione  del  mercurio  ;  il  mare  si  c 
di  ghiaccio  a  una  grande  distanza  dalle  coste, 


e  vi 51 
;a 


innalza  una  nebbia  la  quale  cagiona  la  stessa 
zione  che  la  puntura  degli  aghi.  A  questo  vap°  ^ 
attribuisce  il  fenomeno  dei  parelii  o  falsa 
di  più  soli,  che  si  vede  si  di  frequente  in  ^  |C 
gioni  durante  l’inverno.  Brillantissime  vi.s°nen?c 
aurore  boreali;  la  loro  luce,  riflettuta  sulle  iu,,J1un2o 
pianure  e  sulle  montagne  di  ghiaccio ,  è  p°r  ^ji 
tempo  la  sola  che  rischiara  l’abitante,  come  P° 
viandante  il  quale  non  ancora  soccombette  alle 
-  rìco^. 


Poco  prima  del  finire  del  maggio  (ai  24) 
risce  il  sole  che  sta  sempre  sull’orizonte  h*10  i^ji 
di  luglio,  ed  in  questo  mese  il  caldo  vi 
24°  di  Réaumur.  Sui  versanti  settentrionali i  jj 

montagne  si  veggono  soltanto  licheni;  i  nl°rl!  c0r$i 
sono  qua  e  là  sparsi  di  erbe;  sulle  sponde  del  ir]iè 
d’acqua  la  vegetazione  è  un  poco  più  vigorosa, 
straripando  essi  in  primavera,  rendono  fcl  tdetlli|e 
olmi.  1"  JìéW 


reno  circostante ,  in  cui  crescono  olmi, 
piante  medicinali  ;  ed  i  coloni  europei  nei 
dini,  fino  al  68°  di  lat.,  coltivano  cavoli* 


loro 

cresc* 

CCC- 


gir 


[o**f; 

Gl* 


cerfoglio,  rape,  carote,  pomi  di  terra,  orzo, 
animali  più  comuni  sono  renne,  lepri  biancb®’^, 
rosse  e  bianche,  orsi  bianchi,  assai  grossi  c  T> 
e  cani  che  si  attaccano  alle  slitte  ;  evvi  una 
varietà  di  uccelli ,  fra  i  quali  si  osserva*10 
aquile,  avoltoi,  falconi,  gazze,  allodole,  anitre  )(jj 
corvi;  abbonda  il  mare  di  balene  ed  altr* 
animali  marini,  foche  di  ogni  specie,  p°r(1  pu*^ 
aringhe,  merluzzi,  eec.,  ed  i  coloni  a  !!e» 
qualche  bove  e  qualche  montone.  Di  tutti  J  ”  iia  s* 
che  si  trovano  nelle  montagne  della  Groeo3^  ^et 
scava  il  solo  carbone  terroso,  il  quale  s^.lorigi,ie 
bruciare. — Sono  i  nativi  di  questa  contrada  *  ^.  pjC' 
eschimese,  di  piccola  statura,  viso  largo*  0  g 
coli ,  capelli  neri  ed  ispidi  ;  di  natura  d°,oC 
fica,  ma  talora  resi  crudeli  dalla  superstizioUfy^af-’ 
se  ne  videro  alcuni  uccidere  certe  donne  cu» 
davano  siccome  streghe,  ed  alle  quali  Pel[ 


buivano  tutto  il  male  che  soffrivano.  Sobri* 


gc**1 


ilfl° 


mente  nei  cibi,  i  Groenlandesi  lo  sono 
nelle  bevande  spiritose,  delle  quali  spesso  ® 


quando  sono  ebri ,  diventano  capaci 


di 


eccesso.  Sono  pure  di  umore  incostante  < 
gl  io  tanto  imprevidente,  che  consumano  u. 
poco  tempo  i  frutti  dei  loro  lunghi  e  P°n®  ^e\  c*1 
Aè  però  mancano  di  attività  e  d’industria  *  joij0 
sono  principalmente  prova  la  fabbricazione^  gf  V 
battelli  e  dei  varii  oggetti  di  cui  si  ser'.^e  f 


caccia,  per  la  pesca,  per  l’uso  loro  fa  mi  *  *a  r^cgg* 
sarebbero  vasi  di  pietra  oliare ,  lunghe  co 


pelli  di  foca  ed  altri  simili  oggetti.  Non  P°  s  tilt  . 
da  se  soli  la  pesca  della  balena,  perchè  ha  $  _ 
via  strumenti  molto  imperfetti  ;  si  uniscono 
Danesi,  e  con  essi  dividono  il  prodotto.  11  ^ 
Groenlandesi  farina,  sale,  panni,  cord ic* 11 
diversi  in  ferro  e  stagno ,  vini ,  acquavi  » 


m 
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ii0°,n  .Vece  °li°  c  coste  *Ii  balena»  pelli  di  foche, 
kna Sl’  Penne  e  di  lepri,  lanugine  di  certi  uccelli, 
Corna  di  liocorno  marino,  ecc.  —  Dividesi  il 
della  Groenlandia  in  tre  parti  ,  che  sono: 

,  j£*7*oi,ato  del  Nord ,  che  ha  per  capoluogo  Ege- 
jj|  lnd®;  l’Ispettorato  del  Sud,  di  cui  Julianeshaab 
^leCa,!oluog0  i  la  Groenlandia  indipendente,  della 
i  L’Alto  p  Conoscono  soltanto  alcune  regioni ,  come 
^a°Se  ^rt*co  su^a  costa  occidentale,  la  terra 
tl65>n,  posta  al  71°  lat.  N.,  e  Nugarbik,  che  è 
lat.  NT.  Sebbene  Julianeshaab  sia  luogo  di 
Hg.  Cre  importanza  per  la  sua  estensione,  è  nondi- 
tegj0  slabilimento  più  importante  di  tutti  in  quelle 
e  ne^°  stesso  Ispettorato  meritano  anche  di 
Hv0SPeCÌahncnte  menzionate:  Nuova-IIerrnhut,  a 
ieye  della  missione  dei  fratelli  Moravi ,  alla  qnale 
^nto  8  S.Ua  or‘g*ne  !  e  Godthaab  ,  che  è  Io  stabili¬ 
to  anlico*  Neirispettorato  del  Nord  nomine- 
^Pernavik,  che  è  lo  stabilimento  perma- 
'Wl*11  seltentr*ona*e  5  e  l’arcipelago  di  Disco,  sl 
tei^nte  Per  la  ricca  pesca  che  si  fa  noi  paraggi 
e  °nd’è  composto.  —  La  Groenlandia  fu  sco¬ 
tico  ,anno  98 1  «  983  da  un  Islandese  chiamato 
*auda»  che  le  diede  il  nome  di  Tura  verde ,  a 
41^1  colore  verdeggiante  delle  sue  rive  coperte 
|  ^  racconto  ch’egli  ne  fece  al  suo  ritorno, 

•tyfota  alcune  famiglie  ad  accompagnarlo,  e  vi  fu 
tiQa  la  Prbna  colonia.  Non  molto  dopo  Olao  , 
Pa  della  Norvegia  ,  mandò  colà  missionari , 
^  v}  diffondessero  il  cristianesimo.  I  primi  sta- 
ll  Annero  composti  di  alcune  chiese  con 
%  2  ni0nastero,  e  li  reggeva  un  vescovo  mandato 
t|j  (|adre  Patria.  Sconvolta  questa  dalle  turbolenze 


secolo  xv ,  ed  essendo  d’altronde  a  quei 


Secondo  che  si  crede ,  già  tanto  cresciuti  i 
V.che  impedivano  di  penetrare  fino  alla  terra, 
%iù?a  Pi,nase  dimenticata,  e  nel  4406  non  ve  ne 
So  |  Pacc*a-  Il  navigatore  inglese  Davis  scoperse  di 
Siq  /  Groenlandia  in  una  delle  sue  spedizioni  ma- 
1383-87),  visitò  le  sue  coste  occidentali, 
jj  v»i  stabilì  alcuna  colonia.  Nei  secoli  xvn  e 
S  S|??.Verno  danese  spedì  alla  ricerca  degli  avanzi 
Sr0  jj‘nient»  antichi;  ma  non  se  ne  poterono 
V^n  missionario  della  Norvegia,  per  nome 
!%j^e  °»  v*  fondò  di  poi(an.  1720-56)  una  nuova 
.  a  9uale  diede  il  nome  di  Godthaab  o  Buona 
‘ei  ^  *>  un’altra  ve  ne  stabilirono  i  fratelli  Moravi 
la^Wr  °d  °8gi  le  16  missioni  che  sono  quasi  i 
,.,nionti  dandsi  che  si  trovino  nella  Groen- 
J*1^800110  di  grande  giovamento  alle  navi  che 
SS'kal  ^an*marca  Per  *a  pesca  delle  foche  e 
es  ®ne-  I  due  più  recenti  viaggiatori  che  ab- 
Pal°  Groenlandia  sono  Scoresby  nel 
dal  1820  al  1851  • 

Sk**»*  mkjudionm.f.  ( <; cogr.). —  Il  capitano 
beniamino  Morrell  di  Nuova-York,  che 
S?  ^Ust  anni  1829-1830  aveva  fatto  una  corsa  nei 
f*’  Un  *  a  *Jord°  dell’Antartico,  intraprese,  nel 
%  i?a  ca,,1pagna  nelle  regioni  polari  del  sud. 
1  Parallelo  di  60°  ai  113°  40'  di  longitudine 


orientale,  trovò  il  mare  aperto,  e  corse  arditamente 
al  sud  sino  al  di  là  del  cerchio  polare.  Profittando 
poscia  del  vento  di  levante  che,  secondo  tutti  i  na¬ 
vigatori,  domina  in  quella  latitudine,  percorse  il  1 
di  longitudine  senza  incontrare  ostacolo  degno  di  es¬ 
sere  menzionato ,  e  passò  a  duecento  miglia  al  mez¬ 
zodì  della  terra  di  Enderby.  Pigliò  allora  al  nord- 
ovest  per  andare  a  far  legna  alla  terra  di  Sandwich: 
quindi  risalì  verso  il  polo ,  e  giunse  al  parallelo  di 
70°  50'  sul  meridiano,  di  42°  al  ponente  di  Parigi. 
Questo  fu  il  suo  punto  estremo  da  quella  parte;  il 
mare  era  libero  e  poche  montagne  di  ghiaccio  erano 
in  vista.  Riprendendo  poscia  la  sua  via  verso  tramon¬ 
tana,  scoprì  una  vasta  terra  che  chiamò  Groenlandia 
meridionale ,  di  cui  costeggiò  la  parte  del  mezzodì  e 
doppiò  la  punta  del  settentrione,  dirigendosi  nuova¬ 
mente  verso  il  capo  Horn. 

GRONDA  ( archit .).  —  Parte  più  sporgente  dell’e¬ 
stremità  inferiore  del  tetto  di  un  edilìzio,  per  cui  le 
acque  pluviali  vengono  raccolte  e  gittate  al  suolo. 
Esse  sono  necessarie  per  la  conservazione  delle  mu¬ 
raglie  e  per  la  sicura  durata  delle  fondamenta  ,  e 
debbono  esser  fatte  in  guisa  da  versar  l’acqna  lon¬ 
tano  così  che  loro  non  nuoccia.  Le  più  antiche  gronde 
non  furono  altro  che  pezzi  di  quercia  rotondi,  spac¬ 
cati  per  mezzo,  ed  incavati  dentro  ad  angolo  acuto, 
ed  in  questa  maniera  applicati  ai  tetti.  Nei  nostri 
villaggi  di  montagna  se  ne  veggono  ancor  molte  di 
simil  fatta.  Negli  edifizii  in  pietra  l’acqua  per  lo  più 
si  raccoglie  in  un  canale  praticato  nella  cornice  stessa, 
e  vien  gittata  fuori  da  forme  di  vasi,  da  maschere  a 
bocca  aperta,  da  teste  di  leoni  e  simili,  quando  nel¬ 
l’interno  stesso  dei  muri  non  è  praticato  invisibil¬ 
mente  lo  scolo  delle  acque.  L’architettura  gotica  diede 
alle  gronde  gli  aspetti  di  mostri  i  più  bizzarri.  Quivi 
un  dragone  a  testa  di  serpente,  a  bocca  aperta  con 
ale  di  pipistrello  al  dosso  e  lunga  coda  attorcigliata, 
par  che  versando  le  acque  minacci  coi  denti  :  colà 
un’arpia  od  una  chimera,  od  altro  simile  animale 
favoloso  spalanca  le  atre  fauci  quasi  in  atto  di  vegliare 
alla  difesa  del  luogo;  i  più  strani  accoppiamenti  degli 
uomini  colle  bestie  si  videro  usati  dagli  architetti 
gotici,  ed  introdotti  ad  ornamento  della  facciata  delle 
chiese,  non  risparmiando  neppure  le  divise  c  gli  abiti 
de’sacerdoti  e  de’  monaci  appropriati  cd  addossati  a 
produzioni  mostruose.  Per  le  gronde  ove  la  fabbrica 
non  sia  di  pietra,  s’usa  il  ferro  stagnato  e  rivestito 
poscia  di  vernice  ad  olio ,  oppure  il  piombo.  Sì  or¬ 
nano  di  fascie,  di  maschere  e  di  foglie,  secondo  il 
gusto  di  chi  opera;  e  talvolta  pure  si  lascia  il  tubo 
nudo.  Ma  il  decoro  e  l'utilità  pubblica  avendo  final¬ 
mente  fatto  sentire  il  bisogno  della  soppressione  delle 
gronde,  non  v’è  città  capitale  un  po’  colta  ai  nostri 
giorni,  che  non  vi  provegga,  e  non  ordini  l’incana¬ 
lamento  delle  acque  lunghesso  i  muri;  e  molte  città 
di  provincia  già  cominciarono  questo  rinnovellamento, 
e  si  posero  sulle  vie  del  progresso.  La  nostra  Torino 
di  qui  a  pochi  anni  non  avrà  più  gronde ,  che  nelle 
dirotte  pioggie  estive  versino  l'acqua  a  torrenti  sul 
j  viandante  il  quale  pe’suoi  bisogni  è  costretto  passarvi 


GROMMA— GROSSERIA , 


880 


sotto;  nè  che  in  sul  finir  dell'inverno,  mentre  il  cielo 
ride  sereno,  ed  il  sole  comincia  ad  intiepidir  l'aria, 
rendano  necessario  l’uso  dell’onibrello  per  ripararsi 
dall’acqua  clic  gocciola  dalla  neve  sciolta  dei  tetti. 
Cosi  non  vi  saranno  più  nell’inverno  sotto  alle  gron¬ 
daie  quegli  strali  di  ghiaccio ,  che  così  spesso  sono 
causa  di  cadute,  di  rotture  di  membra  e  di  morti. 
Sarebbe  tuttavia  pur  bello  che  e  qui  ed  in  tutte  le 
città  e  paesi  un  po'frequentati,  con  generale  provedi- 
menlo  si  ordinasse  che  tutte  le  fabbriche  da  costruirsi 
di  nuovo,  dovessero  avere  nell  interno  stesso  delle 
muraglie  l’incanalatura  delle  acque,  senza  che  i  con¬ 
dotti  dei  tubi  troncassero  (come  si  vede  nei  riatta¬ 
mento  attuale)  o  passassero  sopra  alle  modanature  ed 
agli  altri  ornamenti  architettonici.  Maprovislo  cosi  ad 
una  necessità,  l’amor  della  bellezza  il  farà  conoscere, 
c  nutriamo  fiducia  di  vederlo  comunemente  adottato, 
come  appunto  il  vediamo  già  praticato  da  molti. 

GROMMA  o  Gnu  ma.  ( enol. ).  —  Dassi  questo  nome 
alla  crosta  che  fa  il  vino  nella  botte  (r.  Tartaro). 

GROiNOVIO  o  Gronov,  latinizzato  in  Gronovius ,  è 
il  nome  di  una  famiglia  originaria  di  Germania,  ma 
stabilita  in  Olanda ,  parecchi  membri  della  quale  si 
levarono  in  fama  ne’secoli  xvii  e  xvm  per  la  classica 
loro  erudizione. 

Crono vio  (Gian  Federico),  valente  critico  ed  uno 
de’più  grandi  latinisti  che  siano  comparsi  dopo  il 
risorgimento  delle  lettere,  nacque  in  Amburgo  li  IO 
settembre  1611.  Il  padre  suo,  consigliere  del  duca 
d’Holstein,  essendo  stato  eletto  sindaco  di  Brema, 
seco  il  condusse  in  quella  città,  ove  fece  i  suoi  primi 
sludii  con  molta  lode.  Frequentò  da  poi  le  Università 
di  Lipsia  e  di  Jena,  e  ad  ultimo  quella  di  Altdorf, 
ove  prese  a  studiare  il  diritto.  Morto  il  padre,  tornò 
a  Brema  per  dar  sesto  a’ suoi  affari,  c  quindi  nel 
1654  passò  a  Groninga  presso  un  dotto  giureconsulto 
amico  di  sua  famiglia.  Indi  a  poco,  spiccatosi  di 
quivi,  corse  le  principali  città  dell’  Olanda  per  visi¬ 
tarne  gli  uomini  più  letterati  e  le  biblioteche;  passò 
col  medesimo  proposto  in  Inghilterra,  nel  1659,  e 
nell’anno  seguente  in  Francia.  Si  fermò  alcuni  mesi 
a  Parigi,  ottenne  il  grado  di  dottore  in  leggi  ad 
Angers,  e  si  recò  da  poi  in  Italia,  donde  tornò  per 
la  Svizzera  e  FAlemagna  a  Deventer ,  ove  gli  venne 
offerta  la  catedra  di  letteratura  e  di  storia.  Nel  1658 
succedette  a  Daniele  Einsio ,  celebre  professore  di 
belle  lettere  nell’Università  di  Leida,  e  mori  in  quella 
città  a’  28  di  dicembre  del  1674.  —  Il  catalogo  delle 
numerose  sue  opere  leggesi  nella  Bill.  ermi,  preecoc. 
di  Klefekcr,  nel  Dizionario  di  Chauffepié  e  in  Niceron. 

Gronovio  Giacomo,  figliuolo  del  precedente,  uno 
de’più  laboriosi  filologi  del  secolo  xvn,  nacque  a 
Deventer,  li  50  ottobre  4645.  Dicesi  che  a  vent  anni 
ei  conoscesse  già  tutti  i  capolavori  dell’antichità ,  e 
sapesse  discernerne  le  bellezze;  locchè  era  in  lui 
del  pari  effetto  di  felice  natura  come  di  un’  ostinata 
assidua  applicazione.  Nel  4670  pul>blicò  a  Leida  il 
Polibio  illustrato  con  note,  tra  le  quali  inserì  quelle 
che  Casaubono  morendo  gli  aveva  lasciate  in  legato. 
Questo  primo  lavoro  gli  fece  molto  onore,  egli  valse 


la  profferta  di  una  catedra  nel  ginnasio  di  ^c'cn  jj 
ch’egli  però  ricusò.  Venuto  in  Italia,  il  &ral11(^n#| 
Toscana  lo  trattenne  nc’suoi  Stali  nominai»*1 


,dolo »llJ 


•  GtO' 

catedra  di  belle  lettere  nell’Università  di  P,sa‘ 
novio  approfittò  delle  facoltà  che  aveva  di  a  ^ 
Firenze,  onde  amicarsi  al  Magliabecchi,  il  fi119'6  ^ 
a  disposizione  di  lui  lutti  i  tesori  della  ja||n 
de’Medici.  In  capo  a  due  anni  però  si  liccn**0 
sua  catedra,  visitò  Venezia  e  Padova,  e  traver!\tfJ)||0 
magna  per  ritornare  a  Deventer,  ove  aveva  djw*  i 
di  fermare  sua  dimora.  Ma  appena  quivi  g'un  ^ 
superiori  dell'Università  di  Leida  gli  offerse1,0  jj 
catedra  con  tanta  istanza,  ch’ei  non  potè  *»  lfl 
piegarsi  ai  loro  desiderii.  La  prolusione  eh  el 
entrando  in  officio,  accrebbe  ancora 
che  si  erano  formato  del  suo  sapere  ;  C 
strargli  la  brama  che  avevano  tutti  di  COIlS^-  qu»1' 
gli  fu  da  quel  punto  aumentato  lo  stipendio  d»^  ^ 
trecento  fiorini.  Gronovio  fu  molto 
tale  conlrasegno  di  stima  ;  quindi  ricusò  c°s 
mente  tutte  le  proposizioni  che  gli  venne»0  ^ 
da  poi  per  attirarlo  a  Kiel,  a  Padova  ed 
Università  di  Alemagna  e  d’Italia. —  Mori 
il  di  21  di  ottobre  4716.  Ei  lavorò  attorno  ^j, 
edizioni  da  lui  procurate  di  classici  greci  c  |jj,io< 
quali  sono  tra  le  altre  quelle  di  Erodoto»  *  ^  c|itf 
Macrobio,  Aulo  Gellio,  Tacito ,  ecc.  Ma  l’°P^  a,)li' 
gli  acquistò  maggior  fama  si  è  il  -  ar 


quitùtum  gnvcaru m,  13  voi.  in-fol.,  Leida 


ricciolo  d’intagli  rappresentanti  persone 
e  storiche ,  monumenti  ed  altri 


ui»011 

note* 


ol>\ 


illustrazione  delle  arti,  costumi  c  storia  del a 
antica,  copiati  da  antiche  scolture  e  !*»» 
disposti  in  ordine  cronologico.  Egli  pul)u“~e  jl»r 
Geographi  antiqui,  2  voi.  in-4°,  Leida  469**  jn  i#’ 
produzioni  di  Gronovio  Giacomo  consisto»»0  ^ 


discorsi  e  principalmente  in  dissertazioni 
contro  alcuni  scrittori  con  cui  ebbe  polen»»c  ^  fi»' 


violenti  :  il  catalogo  di  esse  è  nelle  Memof»0 
ceron 

Gronovio  (Lorenzo  Teofilo) 


ed  in  Klefekcr,  Bill.  erud.  pra'c°ciil! *  ^ 

fratello 

di*' 


URONOVIO  (LORENZO  lEOFII.O)  ,  mUd'”  " 

precedente,  pubblicò  Emcndationcs  ^ 

florentinwn  esemplar  emendatarum,  Leida  . 
seriazione  eh’  ei  dedicò  al  celebre  A.  Mag  '  gì# 
bibliotecario  del  granduca  di  Toscana ,  P?  j|  s»'** 
tudine  di  quanto  gli  era  stato  utile  dura»» 
soggiorno  in  Firenze.  Ei  contribuì  pi»re  a  uelH» 
opera  di  suo  fratello,  il  Thesaurus,  ed  a  9 
suo  nipote  Abramo,  Varia  geographica .  O'f 

Gronovio  (Abramo),  figliuolo  primogcn,^ceSga  \ 
conio ,  praticò  la  medicina  con  buon  s“  .  to  f. 

co0° 


Olanda  e  in  Inghilterra,  ma  è  meno 
suoi  lavori  in  tal  genere 
da  lui  procurate  di  Giuslino,  di  Tacito 


che  per  le 

0*a 


Mela,  dell  e  Varice  historice  d’Eliano,  de  ^  ^  ^ 
animatimi  natura  dello  stesso,  delle  l  111  c  jj  i»° 
placa  :  è  questa  una  raccolta  di  dissertaz»0  . 
te  a  rischiarare  la  geografia  antica.  .Q  t 
GROSSERIA  (Lavori  di).— Sotto  f  ^ 
generico  si  comprendono  le  opere  dell  » 


GROSSAGRAN  A— G  ROSSUL  A  RIEE. 
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<Pefice  intorno  ai  vasellami ,  bacini ,  piastre, 
tolto  ,n,  *astra’  vas*  sacri,  arredi,  ecc.  d’oro  e  d’ar- 
delle  cu^r  uso  Pr*vat°  n  pei*  servizio  ed  ornamento 
^Uia  les?'  *n  (luan^°  c*,e  queste  dipendono,  per  la 
ornati,  dall’arte  del  disegno,  vengono 
gusto  •  del  ^io  e  dalle  norme  del  buon 

ìoi>0  ’  ln.  quanto  poi  all’esecuzione  ,  cioè  alla  parte 


toeli, 

ta, 


Pratica 


iatura 

dello 

aitilo 


e  raecanica,  s’appoggiano  all’arte  della 


*teria> 
>e  altre 


e  dell’intaglio,  del  fondere  e  tirar  le  pia- 
smaltare  e  dell’indorare.  Se  quivi  pertanto 
entrar  a  trattare  compiutamente  questa 
UoPo  ci  sarebbe  ripetere  quelle  cose  stesse 


V0ve  furon  dette  o  dovran  dirsi,  ragionando 
st°  aUu  * lÌta  ^  c*asclieduna  di  queste  cose.  Per  que- 
lat°  ar.acl.ue  n°l  qui  non  considereremo  che  sotto  il 
ta||0  8t,Co  il  doppio  aspetto  de’lavori  di  grosseria, 
ti«lte  clle  riguarda  al  disegno ,  e  quello  che  ri- 
I  esecuzione,  proponendo  alcune  rapide  os- 
Ne  0ni  a»H  artisti ,  e  facendo  voti,  che  questa 
Hi  °^é?etta  troppo  spesso  ai  capricci  della  moda 
VurVerS°  £usl°  de’committenti  possa  un  di  sol- 
Hei .  1  «uovo  all’eleganza  squisita,  in  cui  si  vide 
retato  •  dell’arte,  per  opera  specialmente  di  quel 
%ltp.  n^egno  di  Benvenuto  Cellini,  del  Caradosso, 
laVo  .nobilissimi  artefici  italiani.  Ciascuno  di  que- 
deve  esser  fatto  colla  mira  che  serva  otti- 
Spo  a^  ufficio  cui  è  destinato  ,  e  nel  medesimo 
,esca  ornato,  elegante  e  piacevole  alla  vista, 
jto  si  p  ann°  ambe  queste  doti ,  se  allorché  si  dise¬ 
lli,  ^nUsa  Prima  a  renderli  utili,  quindi  a  renderli 
Hi  e  8  bellezza  contribuiscono  i  fogliami,  i  grot- 
|Hci  Ulte  le  altre  leggiadrie,  di  cui  gli  antichi 
N  e  somministrano  copia.  Ma  a  combinar  bel- 
c  C°*n  £raz'a  questi  ornati,  ci  vuole  ingegno, 
’dj  dizione  profonda  del  disegno,  buona  ma- 
f  V°dumodellare5  altrimenti  o'Yion  si  giunge  che 
%pep,rre  servilmente  e  bassamente  quel  che  fu 
jjtagg  e°CeHenza  da  altri,  ovvero  si  dà  nelle  stra¬ 
be  p0e.  uel  deforme.  Da  ciò  e  dall’idea  di  conse- 
h  *lUaie  lta  ne  nacque  il  cosi  detto  genere  barocco , 
Nfta  Produsse  le  maggiori  stranezze  che  mente 
\  e  JJJ888  l^aginare.  Nè  solò  per  saper  ben  inven- 
V4  la  C°n.clauiente  distribuire  e  decorare  è  neces- 
^iipia  °^n,2ione  del  disegno  ,  ma  essa  è  pur  ne- 
solo  per  poter  ben  eseguire.  Inutil- 
.Valenle  disegnatore  somministrerebbe  le 


Modelli,  se  l’artefice  esecutore  non  fosse 


ggì  Uè  e*  UiseSuo  :  perocché  nè  la  precisione  dei 
C*e^anza  de’contorni,  nè  la  regolar  finitezza 
V- itl  iti  *  8enza  d*  c*ò  si  pud  conseguire  :  il  mo- 
CH  in 8,1  ^  sarel)l)e  come  la  musica  d’un 
vi 0,8,10  d’un  inesperto  suonatore,  cioè  ogni 
Ctyo  Cj  ^cehbe  sacrificata.  Pertanto  l’argentiere 
t/too  |>0  e  voglion  darsi  ai  lavori  di  grosseria  av- 
wH  ***>  e  la  mano  al  disegno  nell’  academie 
Ctaei  j  d  fie’  pittori  e  degli  scultori:  consultino 
,bell  oPere  antiche  ;  studino  gli  ornati 
de|  l^ffaello  ,  dei  monumenti  pubblici  e 
(.i  8ecalo  XVI  ;  consultino  le  numerose  ilhi- 
^nC}c»e  di  quell’opere  ogni  giorno  in  tanta  copia 
pop.  —  Tomo  VI. 
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I  si  van  pubblicando,  ed  essi  pure  saran  detti  in  qual¬ 
che  parte  benemeriti  della  civiltà ,  come  coloro  che 
diffondono  nel  popolo  e  tra  le  famiglie  la  pura  fiam¬ 
ma  del  buon  gusto. 

GROSSAGR4NA  (comm.). — Sorta  di  panno  o  drap¬ 
po  fatto  di  seta,  di  pelo  di  capra,  o  altra  simile  ma¬ 
teria  ,  detto  diversamente  gorgorano.  Tali  drappi 
prendono  per  lo  più  il  nome  della  città  dove  sono 
fabbricati  e  sono  .conosciuti  particolarmente  coi  nomi 
di  grosso  di  Napoli  e  grosso  di  Tours.  Costituiscono 
un  taffetà  il  cui  ordito  e  la  trama  sono  più  forti  e  più 
grossi  di  quelli  del  taffetà  comune,  e  la  cui  grana  per 
conseguenza  è  fragile.  Il  grosso  di  Napoli  ha  un  ordito 
ed  una  trama  più  forti  che  quello  di  Tours.  Facevansi 
una  volta  di  questi  tessuti  operati  e  broccati  in  seta  ed 
moro;  ma  il  loro  alto  prezzo  ne  fece  perdere  l’uso, 
lours  e  Napoli  non  sono  più  presentemente  le  sole 
citta  ove  esista  questo  genere  di  fabbrica;  continuano 
pero  a  dar  il  nome  ai  tessuti  fabbricati  in  questo 
modo. 

GROSSO  e  Grossone  ( pcs .  e  mis.).  —  Ottava  parte 
del  marco.  Equivale  a  72  grani,  ossia  in  peso  metrico 
a  grammi  0,5824.  I  farmacisti  danno  al  grosso  il 
nome  di  dramma,  la  quale  dividesi  in  tre  scrupoli  di 
24  denari  ciascuno.  —  Dicesi  pur  grosso  od  anche 
grossone  una  specie  di  moneta  ,  il  cui  valore  varia 
nei  varii  paesi.  È  in  uso  specialmente  a  Roma  e  nella 
Toscana.  Il  grosso  di  Roma  vale  un  mezzo  paolo  , 
ossia  26  centesimi  di  franco  ;  quel  di  Toscana  è  di 
20  quattrini  corrispondenti  a  21  centesimi  circa. 

GROSSULARIA  (min.). — La  grossularia  o  granato 
grossulario  è  una  specie  del  sotto-genere  Gràmto 
(vedi). 

GROSSULARIE  (Grossulàrie,*;)  (bot.).  —  Piccola 
famiglia  di  piante  stabilita  da  De  Candolle  tra  le  cat- 
tee  e  le  sassifragee,  sendo  stata  già  alle  prime  riferita 
da  Jussieu ,  alle  seconde  da  Ventenat  ;  i  suoi  carat¬ 
teri  sono  :  lembo  del  calice  superiore ,  spartito  in 
cinque,  talvolta  in  quattro  lacinie,  regolare,  colorito; 
petali  in  numero  eguale  a  quello  delle  lacinie  del  ca- 


Kiues  grossularia. 


1.  Fiore  ingrandito.  —  3.  Ovario  e  stili.  — 3.  Caìice  . 
per.  mostrare  i  petali  e  l’inserzione  degli  stami  —4  Se- 

rione  trasversale  del  frullo,  che  Dresent»  la  «1  , 

.  co*  .  ’. .  rresenla  la  placentazione 

panetale.  5.  Sez.one  |„nB,ludinalo  di  „„  colrein. 

buone  alla  base  dell’albume. 
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lice,  alterni  ad  esse  (rarissimamente  mdli)  ed  inseriti 
sulla  fauee  del  calice;  stami  quattro  o  cinque,  raris- 
siinamente  sei,  eguali  fra  loro  ed  alterni  ai  petali,  coi 
filamenti  conici  o  cilindrici  ,  liberi ,  colle  antere  a 
due  logge,  deiscenti  per  lo  più  longitudinalmente  ed 
internamente  ;  ovario  a  una  sola  loggia;  due  placente 
parietali,  opposte;  ovelli  numerosi;  stilo  unico,  fesso 
per  Io  più  in  due,  raramente  in  tre  od  in  quattro 
parti;  frutto  baccato,  subgloboso,  a  una  sola  loggia, 
coronato  dal  calice  persistente;  semi  numerosi,  arii- 
Iati,  sospesi  per  via  di  funicoli  lunghi,  filiformi;  em¬ 
brione  minimo,  situato  alla  base  dell’albume;  cotile¬ 
doni  fogliacei.  —  Questa  famiglia  consiste  nel  solo 
genere  ribes ,  le  cui  specie  sono  però  assai  numerose, 
e  che  da  alcuni  moderni  botanici  venne  diviso  in  pa¬ 
recchi  generi. — Coteste  piante  sono  frutici  inermi  o 
spinosi,  a  foglie  alterne,  lobate  ed  incise;  pedicelli 
muniti  ciascuno  alla  sua  base  di  una  brattea  più  o 
meno  frastagliata,  oltre  a  due  piccole  bratteole  situate 
al  disotto  dell’ovario;  fiori  verdicci  o  bianchi  o gialli 
o  rossi,  rarissimamente  dioichi. 

GROTO  o  Grotto  (Loici).  — Oratore  e  poeta  ita¬ 
liano,  non  tanto  celebre  pel  merito  delle  sue  opere  , 
quanto  per  averle  composte  nello'stato  di  cecità  in 
cui  si  trovava  fino  quasi  dalla  sua  nascita.  Nacque  in 
Adria  (donde  venne  poi  generalmente  chiamato  il 
Cieco  d' Adria),  l’anno  1544;  e  quantunque  avesse 
perduto  quasi  interamente  l’organo  della  vista  otto 
giorni  dopo  ch’era  venuto  al  mondo,  fu  applicato  allo 
studio  fino  dall’  infanzia.  Non  essendo  a  quei  tempi  i 
metodi  per  istruire  i  ciechi  nè  tanto  conosciuti,  nè 
tanto  sparsi  quanto  ai  dì  nostri,  l’ammaestramento 
del  giovine  Luigi  era  caso  di  estrema  difficoltà  pei 
precettori  e  per  l’allievo;  nondimeno  in  più  occasioni 
diede  egli  prove  d’ingegno  non  comune  ,  e  questi 
primi  saggi  erano  tanto  più  apprezzati,  in  quanto  che 
da  tutti  si  conosceva  il  misero  stato  di  chi  vi  appli¬ 
cava.  Mossi  da  tale  sentimento  di  compassione  insieme 
e  di  ammirazione  ,  i  Veneziani  lo  scelsero  due  volte 
nel  medesimo  anno  1556  per  recitare  discorsi  pub¬ 
blici  ,  la  prima  volta  per  l’arrivo  nella  loro  città  di 
Buona,  regina  di  Polonia,  la  seconda  per  l’assunzione 
del  doge  Lorenzo  Prinli.  Quantunque  tali  discorsi , 
ch’erano  assai  lunghi,  fossero  altresì  inferiori  nel 
merito  a  quelli  detti  in  nome  della  repubblica  dal 
Gasa  e  da  altri  celebri  oratori  di  allora  ,  tutti  però 
risgnardavano  all’  infelice  condizione  del  giovinetto  , 
c  più  volte  di  poi  ebbe  il  carico  di  recitare  simili  di¬ 
scorsi  solenni.  Fondata,  l’anno  1565,  l’acadeinia  degli 
Illustrati  in  Adria,  Luigi  ne  fu  creato  principe;  recitò 
a  Bologna,  nel  1570,  un  discorso  latino  per  la  ria¬ 
pertura  del  corso  degli  studii  in  qiiell’Università  ; 
calzò  infine  il  coturno  ,  dettando  tragedie  ,  ed  egli 
medesimo  calcando  le  scene  per  rappresentare  al 
pubblico  un  personaggio  col  quale  aveva  comune  la 
sventura  della  cecità  :  perciò,  nel  teatro  olimpico  di 
Vicenza,  recitò  nel  carnevale  del  1585  la  parte  di 
Edipo  nella  tragedia  di  Sofocle.  Fu  in  quella  circo¬ 
stanza  generale  il  consentimento  delle  popolazioni  per 
festeggiare  con  ogni  maniera  di  amorevoli  e  magni¬ 


fiche  dimostrazioni  l’arrivo,  il  soggiorno,  la  Pafte 
il  viaggio  di  Groto.  Era  per  tutto  un  rall«gr8^i, 
dare  banchetti,  concerti,  feste  poetiche  e 
gratissime  prove  di  calda  e  spontanea  ammii‘aZ  ^ 
cui  il  festeggiato  ricambiò  con  altrettante  P**  a 
riconoscenza  ,  dedicando  specialmente 
olimpica  la  raccolta  de’suoi  discorsi.  Lo  stesf°  jn 
(ai  15  dicembre  del  1585)  terminò  egli  di 
Venezia,  dov’era  tornato  da  poco. — La  migl'°r^g  «i 
zione  dei  discorsi  del  Cieco  d’ Adria  è  qu^la0 
pubblicò  presso  Zoppini,  Venezia,  1605,  in'ft  '  ^ 
GROTTA  ( stor .  nat.). — Le  cavità  sotterranee  P  ^ 
dono  il  nome  quando  di  caverne  e  quando  d»  »  ^ 
secondo  che  sono  più  o  meno  grandi.  Sì  a  flel 
queste  vennero  scavate  dalla  natura  medesi"1^ 
seno  di  alcune  montagne.  Rare  sono  le  gr°l  uC||r 
rocce  schistose  ,  ed  un  po’ più  moltiplicate  in  ^if 
di  origine  ignea  ;  ma  dove  abbondano  niagg*°r  a  \t 
è  nelle  montagne  calcari.  Sebbene  distingua^  ^ 
caverne  dalle  grotte  in  quanto  che  queste 
nori  di  quelle,  tuttavia  non  avvi  un  limite®*1  «p* 
separi  le  une  dalle  altre;  e  non  è  raro 
certe  cavità,  le  quali  nei  libri  e  nel  linguaggi®^  a  @ 
vengono  chiamate  or  grotte  ed  or  caverne.  ^ 

1  gion  d’esempio  diciamo  grotta  di  Fingallo  gjjrfft 
sotterranea  che  trovasi  nella  piccola  isola  da 
sulla  costa  occidentale  della  Scozia,  la  qual 
molti  è  detta  caverna  per  la  sua  altezza  e  gr 
maravigliosa. — Quasi  tutte  le  grotte  presenta 
che  particolarità  loro  propria  dipendente  da 
zione  ed  esposizione  loro  ai  varii  venti ,  e  ®  jj 
teriadi  cui  sono  formate  le  loro  pareti.  Ee  1^ 
guonsi  per  l’aria  speciale  che  si  sviluppa  e 
seno,  come  è  la  famosa  grotta  del  Cane;  le.a, 
depositi  solidi  cui  danno  luogo,  quali  soinm,ni^|jl 
abbondante  salnitro,  e  quali  presentando  ^ 

:  stalattiti.  iùtt^ 

!  Grotta  di  Fingaixo.  È  questa  una  delle  P1 . 
curiosità  della  Scozia,  prodotta  dalle  eruz|0^ 
i  niche.  L’isola  di  Staffa  in  cui  essa  si  ! 

forme  rocca  basaltica  fatta  in  gran  parte  dn  ^ 
colonne  verticali  riunite  in  fasci,  e  serr® 
contro  le  altre  come  nell’alzata  de’ giganti  ; 
to).  Dentro  la  gran  massa  risultante  dalla 
(queste  colonne  si  è  formata  una  vastissi 
i  lunga  45  metri  ed  alta  15,  probabilmente  P®, 
j  del  mare ,  il  quale  ancor  presentemente  _ 
dentro.  La  veduta  è  magnifica.  Entrandovi  .  jjAi 
schierati  lateralmente  grossi  prismi  basalti  >  a)ca 
formano  la  parete  della  grotta.  Verso  il  ^  gp^, 
prismi  di  diverse  altezze  rappresentano  ll_  ^ 
di  cassa  d’organo.  La  luce  che  penetra 
sotterraneo  va  gradatamente  scemando  ^  ■ 
dall’entrata  verso  il  fondo  ,  dove  gli  ®g£®  ^  wà 
assai  debolmente  illuminati.  Vicino  all’ente  ^  ^ 

il  mare  tra  un  mucchio  di  rotte  colonne  •  ^  0 
verso  il  fondo  un  cupo  suono  accompagn‘\  pf 
violenti,  di  cui  non  si  vede  la  causa;  nia • 
che  provengano  da  tronchi  di  colonne,  cU‘ 
i  flutti  lanciando  contro  le  pareti  di  una  P 
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che  si  lascia  travedere  a  traverso  il  colonnato. 
tJg*»»nti  di  calma  si  può  penetrare  nella  grotta 
Cn*’  *a  cosa  Pera  ^  sempre  pericolosa  per  la 
(Jfà  di  sdrucciolare  lungo  qualche  pendenza  e  pre- 
nell’acqua.  Il  momento  più  bello  di  visitarla 
jT^Nuando  il  mare  agitato  si  rompe  tra  le  sue  co- 
ijH  ®  e  Egurgita  con  abbondante  schiuma  ;  ma  in 
L7°casq  sarebbe  imprudente  il  penetrarvi  dentro. 
^llai  naturalisti  che  l’hanno  visitata  e  descritta 
S*»ks  e  Faujas-Saint-Fond,  i  quali  le  diedero  il 
l^e  di  Fingallo,  perchè  la  tradizione  popolare  sup- 
Wd  ’  c*l  essa  abbia  dato  ricetto  all’eroe  cantato  dai 
HI1  felici.  Vedcsi  il  disegno  della  grotta  di  Fin- 
Tav.  lxix,  nella  quale  è  pur  rappresentata 
Wi|?  ^e’ giganti.  Tra  le  grotte  scavate  nelle  masse 
IL  lc^e  è  pur  famosa  quella  che  trovasi  presso  il 
^Ita  ^r®ves  e  Coblenza  vicino  a  Bertrich-Badeu, 
grotta  de’  formaggi ,  perchè  i  prismi  essendo 
*  e  naturalmente  tagliati  in  tante  fette  con 
totE*  perPendicolari  al  loro  asse  »  fanno  Parere  la 

^eio  ^Uerni^  tutto  all’intorno  di  tante  forme  di 


a’rTA  del  cane.  È  situata  al  piede  della  monta¬ 
gli  Solfatara  ,  presso  il  lago  d’Agnano  a  due 
1^.  da  Napoli ,  sulla  strada  che  da  questa  città 
do8i  a  Pozzu°l°-  Questa  grotta  i  cui  effetti  perni¬ 
ci^011  vennero  spiegati  che  nell’  epoca  in  cui  la 
fu  elevata  al  grado  di  scienza,  è  così  chiamata 
*1  Ordinariamente  con  un  cane  si  fa  conoscere 
sv0|  l^°l°  che  in  essa  si  corre  di  venir  aslissiato.  Si 
tflldg6  essa  continuamente  una  piccola  quantità  di 
NjJ  ^rhonico  ,  il  quale  essendo  più  pesante  che 
atmosferica,  trovasi  più  abbondante  verso  la 

kri°re  Je,la  8rotla’  chtì  non  nclla  suPeriore- 

*ìe  °d  un  altro  animale  qualunque  che  s’intro- 
4^08fQ  ^Ue8la  cavità  trovasi  tutto  immerso  in  una 
N*  ^ru  di  gas  acido  carbonico,  e  per  conseguenza 
hvj  *ltllllediatamente  aslissiato,  la  qual  cosa  non 
X4  ad  Un  «omo  di  mediocre  statura,  il  cui  capo 
q.  0  Più  alto  si  trova  in  un’aria  meno  viziata. 

1H  Posilippo  (v-  PosiLirro). 

^ttn.  ^  ^rtifiziali  ( arc/i it.).  — Le  grotte  che 
in  tanti  luoghi  presenta  spontaneamente  al 
dell’uoino  >  gii  fecero  nascere  l’idea  di  co- 
e  ad  imitazione  di  quelle,  per  ricavarne  quella 
N,  p  *  Piacevole  orrore  che  si  prova  entrando  in 
Srodrtanto  da  te,nP°  oltre  °Sni  memoria  anlic0 

^^ui  ^SSer°  nei  g'ardini  di  delizia,  e  s’ammisero  a 
V!  s°ave  contrasto  coi  fiori  e  colle  piante,  e 
No  I  **  somigliante  delicatezza  onde  s’abbclli- 
\  ,u  v‘cinanze  delle  case  dei  doviziosi.  Non  è  no- 
di  ragionar  sotto  a  questa  voce  che  delle 
NoCc,°slrutte  per  abbellimento  e  piacevolezza:  iui- 
Nt*mte  8e  dovessimo  di  tutte  le  grotte  ,  che  sono 

dSo  i-C011’  arte  tener  pagi°namento  >  ci  farel>i,e 
'%  v  discorrere  e  degli  antichissimi  ipogei  e  speos 

e  dell’Egitto;  dei  tempii  e  delle  tombe 
6  Nlip  cavate  nel  sasso  dagli  Indiani  e  dai  Persi 
N  od  ^  Sfinite,  di  cui  si  tiene  parola  alle  voci  Egi- 
NDiAna  (Architettura)  Tempio  ,  Tombe.  Nè 


pure  giova  percorrer  quelle  che  avendo  origine  dai 
terremoti  e  da  altri  sconvolgimenti  o  sommovimenti 
della  terra,  l’uomo  poi  con  alcun  lavoro  rendette  di 
più  comoda  forma.  Le  grotte  fatte  per  delizia  ad  or¬ 
namento  de’boschetti,  dell'isoletle  sui  laghi,  de’parchi 
e  de’giardini  sono  costrutte  di  tufi  calcarei ,  di  spu¬ 
gne  ed  altre  simili  pietre  lasciate  grezze  all’esterno  , 
anzi  ad  arte  tagliate  irregolarmente  a  somiglianza  dei 
macigni  de’  monti.  Qualora  si  costruiscano  di  mat¬ 
toni,  questi  per  niun  modo  devono  lasciarsi  vedere  ; 
e  la  loro  superficie  vuol  essere  rivestita  di  pietra  , 
in  guisa  che  l’artificio  non  appaia  e  sembri  anzi  un 
antro  naturale  nel  monte  disgombro  appena  per  man 
dell’uomo  da  quegli  intoppi  che  accidentalmente  po¬ 
trebbero  frapporsi  alla  libera  entrata  e  dimora  iu 
esso.  Vi  si  praticano  al  basso  alcuni  rozzi  sedili  di 
pietra,  e  talvolta,  quando  se  n’ha  il  comodo,  s’apre  al 
fondo  di  esso  una  fontana,  che  di  sasso  in  sasso  con 
piacevol  mormorio  cadendo  in  un  piccolo  stagno  , 
ivi  raccolta  o  per  vie  inosservabili  se  n’esce,  o  pure 
forma  un  tortuoso  ruscelletto,  intorno  a  cui  l’erbe  ed 
i  fiori  silvestri  si  rinnovcllano ,  e  ne  lambiscono  la 
superficie.  Se  la  volta  si  fa  di  mattoni,  generalmente 
prende  la  forma  d’un  catino  rovescio  a  lutto  sesto  , 
perchè  meglio  possa  reggere  il  peso  delle  terre  che 
le  stan  sopra  c  perchè  le  frane  del  colle  in  cui  è  pra¬ 
ticala  non  la  scompongano  :  se  di  pietra,  i  pezzi  che 
la  compongono  devon  essere  grossi,  robusti  e  massicci, 
e  dove  fan  forza  ,  tagliali  pure  a  mo  di  catino  rove¬ 
scio,  senza  che  per  di  sotto  punto  ne  si  scorga  la  re¬ 
golare  forma.  La  regolarità  appena  potrebbe  essere 
tollerata  nei  giardini  simmetri  ( v .  Giardini  B.  . 4 .); 
negli  altri  quanto  più  l'arte  si  cela,  tanto  maggiore  è 
il  diletto  che  se  ne  ricava.  Nella  decorazione  poi  , 
cioè  nell’  interno  ornamento ,  l’ architetto  sfoggia 
il  più  delle  volte  tal  lusso ,  che  riesce  niente  na¬ 
turale  ,  perchè  troppo  ricercato.  Infatti  se  que¬ 
ste  grotte  sono  un’  imitazione  di  quelle ,  che  in 
natura  spesse  volte  ci  è  dato  di  vedere,  come  pos- 
sonvi  entrar  quelle  tante  statue  ,  que’  marmorei  se¬ 
dili  levigati  e  lustrati,  quelle  tante  punte  di  cri¬ 
stallo,  quelle  petrificazioni,  que’coralli,  e  simili  altre 
cose,  che  troppo  sovente  si  veggono  ripetute  ne  giar¬ 
dini  e  ne’palazzi  della  Liguria,  e  nelle  ville  di  Roma? 
Qualche  sedile  cavato  bellamente  nel  sasso  ve  neces¬ 
sario.  Una  statua  par  che  darà  vita  al  luogo,  se  le  forme 
e  l’espressione  sua  sono  adatte  al  soggetto,  c  corri¬ 
spondenti  all’idea,  che  vuoisi  in  simil  luogo  destare. 
Ma  anche  nelle  grotte  de’  giardini  così  detti  simme¬ 
trici  c  regolari,  a  malgrado  che  ivi  ogni  cosa  lasci  in¬ 
traveder  l’arte,  questa  non  debbe  essere  discrepante 
dalla  natura.  Quanto  piace  meglio  la  semplicità! 
Come  soavemente  quella  impressione  che  ci  vien 
dall’armonia  e  dalla  sobrietà  degli  ornati,  discende 
al  cuore  e  lo  commuove  !  Le  grotte  sono  sede  di  ri¬ 
tiro  e  di  calma  ;  e  però  disadatte  allo  sfarzo  del¬ 
l’opulenza  ed  al  frastuono  della  decorazione. 

GROTTESCHI  ( B .  A.). — Genere  di  pittura  o  scul¬ 
tura  decorativa,  che  consta  di  bizzarre  combinazioni 
|  di  frondi,  foglie,  frutti ,  fiori  ed  altre  simili  cose 
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tolte  dal  regno  vegetale,  con  animali  fantastici,  gri¬ 
foni,  centauri,  sfingi  ed  anche  con  figure  d’uòmini 
e  di  bestie  intrecciate  insieme  in  maniera  capric¬ 
ciosa  ed  onninamente  fuor  dell’ordine  della  natura. 
Ha  ricevuto  questo  nome  nel  secolo  xv  dall’essersi 
allora  cominciato  a  trovare  di  simili  pitture  nelle 
grotte ,  cioè  negli  antichi  palazzi  romani ,  i  quali 
giacevano  sepolti  sotto  le  rovine  o  sotto  gli  editizii  più 
recenti,  in  guisa  che  quelle  vetuste  sale  conservate 
dalla  distruzione  apparivano  vere  grotte.  Il  nome 
di  grotteschi  nel  comune  linguaggio  viene  sovente 
usato  come  equivalente  di  arabeschi ,  sebbene  nella 
stretta  proprietà  della  voce  sia  ben  altra  cosa  ( vedi 
Arabesco).  L’origine  de’ grotteschi  appartiene  alla 
più  remota  antichità,  benché  non  abbia  formato  un 
genere  distinto,  che  all’età  d’Augusto,  in  cui  si  usò 
sovratutto  alla  decorazione  delle  camere,  delle  sale, 
delle  terme  e  de’teatri.  Ma  che  fosse  cosa  d’assai 
anteriore ,  molti  monumenti  ne  possono  far  fede  e 
fra  gli  altri  i  vasi  ed  i  candelabri.  Questi  vasi  rabe¬ 
scati,  appellati  av&e/za  da  Omero,  e  più  tardi  tpvrxpix  e 
faSapcx,  dall’essere  ornati  di  fiori,  di  fronde  o  d’ani¬ 
mali,  come  indicano  le  parole  stesse,  mostrano  come 
le  forme  organiche  della  natura  sentite  dai  primi 
artisti  e  con  entusiasmo  colte ,  formarono  la  prima 
base  dell’arte,  e  prepararono  loro  la  via  onde  dal 
reale  si  sollevassero  all’ideale  della  bellezza.  Così  i 
candelabri,  il  cui  fusto  e  la  base  ricevettero  tante,  si 
varie  e  si  bello  forme,  cominciarono  dall’  imitazione 
biella  natura  vegetale,  si  ornarono  di  ghirlande  e  di 
ogni  vaghezza  di  fronde  e  di  fiori;  ed  il  piede  so¬ 
vratutto  diviso  generalmente  in  tre  fulcri ,  fu  deco¬ 
rato,  quando  di  zampe  di  leone,  quando  d’artigli  di 
aquila,  e  quando  pure  di  ipogrifi,  di  dragoni  alati  e 
d’altre  simili  fantasie.  Il  rimanente  dell’arredo  dei 
tempii  e  delle  case  segui  ancora  quest’andare,  e  non 
è  a  dire  di  quant’  eleganza  sieno  ancora  ai  nostri 
tempi  le  sedie,  gli  scabelli ,  le  mensole  e  gli  arnesi 
da  tavola,  da  cucina  e  da  toeletta  dopo  tanti  secoli  e 
tanto  perfezionamento  d’industria  e  d’arti  mecaniche. 
Il  buon  gusto  e  l’eleganza  che  in  essi  si  scorge ,  li 
faranno  sempre  riguardare  come  monumenti  perfet¬ 
tissimi  e  più  facili  a  copiarsi  ciecamente  che  ad  imi- 


bellezza  ed  alla  ragione.  Le  pitture  non 
stimarsi  se  non  in  quanto  rappresentano 
nè  basta  che  elegante  ne  sia  l’artifizio,  b  .  c0Si, 
sia  ragionevole,  e  che  in  esso  non  vi  si 
quale  offenda  il  buon  senso  ».  E  qui  poscia  ^y 
narra  come  Apaturio  Alabandeo  avendo  >°  gtra#' 
niera  dipinto  un  teatro  de’Trallicsi  con  sin»*' ** 
ganze,  e  tutti  lodando  a  cielo  quell’  op«ra 
mente  condotta,  il  solo  matematico  Licinio  ^ppfO' 
con  ragioni,  che  il  pittore  stesso  venne  a  1 
varia,  ed  eseguì  in  vece  di  quella  un’altra 

UM,,m  c  f,u  'a™1  a  copiarsi  ciecamente  che  ad  imi-  Il  secondo  le  regole  della  verità  e  della  ragi°nC;  ^ 
tarsi  con  lode.  Quello  di  cui  finora  abbiamo  fatto  stesso  (Star.  nat.  lib.  xxxv,  cap.  x)  alta***1 
parola,  appartiene  alla  plastica  decorativa:  ciò  di  cui  le  disapprova,  e  non  dubita  di  affermare  eS®  ^ 
siamo  per  trattare,  spetta  alla  pittura  ed  alla  deco-  j  il  merito  di  quegli  artisti  i  quali  si  danno  a 
razione  architettonica:  quello  è  modello  squisito  ed  de’grotteschi.— Ma  qui,  ad  onor  del  vero,  g’°va  f5i>* 
elegantissimo:  nuesto  sente  alnuantn  il  ranpi.»;»  «n  II  _ _ _ i  Ha  te*1 
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sirene  cioè  mezzo  pesce  e  mezzo  femina,  sfingi  ^ 
corpo  di  leone  e  col  capo  e  petto  or  d’uomo  °ra  ^ 
donna,  ecc.  sono  quelli  appunto  che  per 
moda  ornavano  a  quel  tempo  le  abitazioni  (^e  rlC^o5ì 
onde  Vitruvio  di  non  molto  a  lui  posteri*)*®  j 
acremente  se  ne  sdegnava  :  «  Questi  dipinti  (d*ce 
nel  libro  vii  Dell’ architettura,  capo  v)  c^e  ^ 
antichi  erano  ritratti  da  cose  vere,  sono  ora  P®*  ^ 
pravato  costume  disusati.  Imperocché  si  dip1!^ 
sugli  intonachi  mostri  piuttosto  che  imagini  d‘  ^ 
vere;  in  vece  di  colonne,  si  pongono  canne 
stengono  un  attorcigliamento  di  steli  e  di  piante  # 
nalate,  con  fogliami  ritagliati  e  piegati  in 
fanno  posare  su  candelabri  figure  di  tempieri  ®a‘ 
frontone  sorgono,  come  se  avesser  radice, 
viticci,  sopra  i  quali  siedono  piccole  figure,  nono  jn 
fiori  i  quali  alzandosi  sul  loro  stelo,  ternu*nlin  .j 
mezze  figure  d’uomini  o  di  bestie.  Queste  c°se/^\ 
nè  vi  sono  in  natura,  nè  vi  possono  essere  »  *  ^ 
furono  giammai.  Pertanto  a  tal  ci  condussero '}**$[* 
usanze ,  che  alla  sfrenatezza  de’  falsi  giudizi*  ^ 
cedere  il  vero  valor  delle  arti.  Infatti,  e  c0taeJ^ 
mai  una  canna  sostenere  realmente  un  tetto;  e 
candelabro  un  frontone;  od  un  gambo  cosi  s®  e  0(1 
tenero  reggere  una  figura  sedente,  od  una  **  ^nj 
uno  stelo  produrre  fiori  con  mezze  figure  d 


jiiu  sieiu  prouurre  non  con  mezze  ligure  ~ 
e  d’animali?  Eppure  malgrado  che  ciò  ognun® 
per  falso ,  non  si  riprende,  anzi  procura  d»*®  nf 
non  se  ne  avverte  la  impossibilità.  La  mente  P®  e||i 
guasta  da  falsi  giudizii  non  può  più  discerner®^  ^ 
che  debba  essere  approvato  come  consenta® 


. . . **•  squisito  eu  |  ae  grouescni. — Ma  qui,  ad  onor  del  veru, 

elegantissimo;  questo  sente  alquanto  il  capriccio,  ed  I  vare  che  non  tutti  i  grotteschi  sono  da  e 
attesta  un  decadimento  d’arte.  Antiche  memorie  dei  I  dispregio,  nè  riputarsi  mostruosità.  Alla  dee 
bei  tempi  d  Atene  ci  mancano  ,  onde  conoscere  se  deVabinetti.  delie  caie  «  delie  danze  da  hag 


bei  tempi  d  Atene  ci  mancano  ,  onde  conoscere  se  II  de’gabinetti,  delle  sale  e  delle  stanze  ««  *7^^ 
esso  era  già  fin  d’allora  praticato  ;  le  più  remote  te-  |  una  specie  di  grotteschi,  la  quale  non  so  a  ^ 
stimonianze  di  scrittori  giungono  appena  ad  Orazio  molto  bella,  ma  anche  molto  naturale. 

Vlfriivlr»  ■  i  .w*:  « _ _  .  .  _  .  „  .  .  rdo 


aun.miH.nze  u,  scrmori  giungono  appena  ad  Orazio  molto  bella,  ma  anche  molto  naturale. 
ed  a  Vitruvio:  i  monumenti  poi  ne  sono  posteriori,  portate  oltre  ai  confini  danno  nell’ assurdo 
Orazio  nel  principio  della  lettera  ai  Pisoni  sull’arte  j  mostruosità,  e  tanto  più  questa  maniera  di  P 
poetica  accenna  evidentemente  ai  grotteschi,  come  la  quale  non  ha  norme  fisse  e  determinate, 
maerorior  nartp  HpI  pnmmpniotn*;  mn»  ,i’„. _  , •  . .  . cw 


t\0° 

oucuMMnww  ai  groiiescni,  come  la  il  quale  non  ha  norme  fisse  e  deternn«-’y.  ^ 
maggior  parte  dei  commentatori  sono  d’avviso,  men-  limite,  se  non  il  gusto  dell’artefice:  ma 

t  eri  e  quel  pittore  che  in  sul  serio  innestasse  !  grazia,  che  sulle  pareti  di  una  sala  da  niaI1^n 
per  capriccio  c^rvi™  _ _  _  .  v  .  _  i.. 


.  /  I - ~  II11IC3W55C 

per  capriccio  cervice  cavallina  a  capo  umano  ,  e  vi 
adattasse  quinci  e  quindi  le  penne,  e  facesse  che 
vaga  donzella  terminasse  in  pesce.  Ora,  questi  mostri, 


8——»  ou*"*  pareli  ui  una  —  gj ofl®  J 

si  possano  con  naturalezza  e  con  buona  jaI)d*p^ 
pingere  cespi  di  verzura  con  isteli  ingj11 
ogni  maniera  di  frondi  e  di  fiori , 
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ed  animali ,  gemetti  e  volatili  vagamente 
l'db  C  c°docati?  H  difetto  sta  nell’  abuso,  e 
fjjr®8?  solo  è  quel  che  genera  la  discrepanza  e 
||  ^npvolezza.  Pertanto  come  non  tutto  quello 
di  i??®  Piacere,  deesi  tener  per  buono  e  meritevole 
Hen,  e»  cosi  neppur  tutto  quello  che  non  è  precisa- 
ili’  ed  universalmente  simile  in  ogni  sua  parte 
Hi  ^Piare  che  la  natura  ci  porge  ovunque  sotto 
'Ni  ’  ®  ^a  riPularsi  irragionevole  e  cattivo.  Da 
V;i>e  ^Ue  °PPoste  maniere  di  vedere  ne  nacquero  i 
Ha^PaHti  giudizii  che  si  proferirono  allorquando 
i(j  j  0  uolle  Loggie  Vaticane  introdusse  i  grotteschi 
di  ^  dazione  degli  antichi  scoperti  allora  nelle  terme 
di  y.10-  Chi  troppo  li  lodò,  e  chi  colla  testimonianza 
ruv*°  e  di  Plinio  volle  farli  parere  sconcezze. 
p°te  lnJanente  non  ogni  male  che  per  avventura 
Plinio  .  *  de’  grotteschi  dell’  età  di  Vitruvio  e  di 
questi  <^rs*  P°frebbe  di  quelli  di  Raffaello;  che  anzi 
Vlt»  Pr*ncipe  di  tutti  i  pittori  coll’esempio  suo  ci 
\  Una  scorta  la  quale,  se  distinguiamo  cosa  da 
fyetjcne  P°trà  far  giudicare  rettamente  del  valore 


f«Qj 


grotteschi.  Osserviamo  infatti  una  diffe- 


W.?ra®di8$ima  tra  i  grotteschi  primi  e  gli  ultimi 
1onr. 1  neHe  Logge  di  Raffaello.  Questa  differenza 
*fcli  Ft*a  tanto  l’esecuzione,  la  quale  nelle  Logge 
«Ho  jjj  a  Massima  parte  dovuta  a  Giovanni  da  Udine 
!<>lo,  quanto  la  composizione.  Nè  qui  pure 
N  n°  c°nto  dei  quadri  della  volta,  i  quali  non 
\0U,!a  che  far  co’grotteschi;  ina  solo  conside- 
*  pri  ?h  scompartiniemti  e  la  decorazione  de’pilastri. 
eg„  1  de’quali,  malgrado  che  vi  si  scorga  ingegno 

Kp*  ■  ■  .  ;  i 

nìy  »  han  maggior  somiglianza  cogli  antichi  sco- 
f°vinene!le  ^erme  di  Tito  ,  di  Diocleziano  e  nelle 
W**  Ercolano  e  di  Pompei.  Ma  come  il  pittor 
e  danzava  nell’opera, Vosi  progrediva  verso 
Pitti  ° 10  ’  dava  maggiore  grandiosità  alle  singole 
^S^ggior  unità  al  tutto,  maggiore  semplicità, 
*fe  p  ^a{?hezza.  Disponeva  e  distribuiva  in  due  o 
%Jearli  Paltezza  totale  del  pilastro;  v’introduceva 
*Di(^vra8>onevolmente  disposte  e  collegato  insieme; 
l&fodr  8?  C^e  ?ueste  non  f°sser  P'ù  soltanto  un 
;i8i  o  mtreccio  di  fiori  e  di  fronde;  ma  le  figure 
^  d  i°.^  esPr*mevano  un  pensiero  degno  della  no- 
C^ar>elart«  e  degno  della  mente  d’un  Raffaello. 
Ni  ^PUnto  veggiamo  tale  un  ingrandimento  di  stile 
neetto  svilupparsi  a  mano  a  mano  in  quei 
1^  non  possiamo  a  meno  d’indi  dedurne 

aeh°  abbia  conosciuta,  non  direni  già  asso- 
'poCo  l’irragionevolezza  e  la  stravaganza,  ma  sì 
Vi  e  la  poca  importanza  de’primi  grot- 

^  -  a  ideati  ;  e  che  quindi  abbia  aperto  una 


x  de’ 


ad  elevare ,  ingrandire  e  nobilitare  la 
grotteschi,  rendendosi  anche  in  queste 


*  Pittu  Cose  maestro  ed  originale.  Nè  questo  genere 
s  a  e/4  ^ecorativa  debb’essere  riguardato  in  quella 
%Ues.e  s‘  farebbe  d’un  quadro  per  indi  giudicare 


h^hlat  °  <lue^a  ^1  parte  sia  naturalmente  o  no 
e  collocata.  E  perchè  tanta  severità  coi 
’»  mentre  si  concede  tanta  libertà  e  licenza 
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alle  tappezzerie  ed  agli  arazzi?  Anche  essi  servono 
parimente  alla  decorazione,  ed  ivi  pure  poco  natu¬ 
rali  sarebbero  e  quelle  ghirlande  di  fiori,  e  quel¬ 
l’intreccio  di  foglie,  e  tutte  le  altre  parti  onde  con¬ 
stano  i  più  lodati  fra  essi.  Ne’ grotteschi  e  negli 
arazzi,  quando  tutte  queste  cose  siano  eseguite  con 
gusto,  niuno  vorrà  seriamente  affermare  che  ivi  non 
siavi  parte  di  bellezza.  Od  esclusi  gli  uni  e  gli  altri, 
dovremo  noi  vedere  squallide  le  mure  e  le  volte 
delle  nostre  case  e  delle  nostre  gallerie,  in  vece  di 
gentili  e  leggiadre  rappresentazioni?  Ovvero  quel  che 
non  è  irragionevole  nelle  tapezzerie  e  negli  arazzi , 
il  sarà  negli  stucchi ,  nel  guazzo  e  negli  affreschi? 
Chi  ha  fior  di  senno  pensi  se  i  disegni  delle  nostre 
tappezzerie  non  si  farebbero  anche  migliori  riprodu¬ 
cendo  i  più  castigati  e  vaghi  grotteschi.  I  grotteschi 
delle  Logge  Vaticane  constano  di  stucchi  e  di  pitture; 
e  Lanzi  nella  Storia  pittorica  italiana ,  voi.  u,  epoca 
seconda,  afferma  essere  l’anzidetto  Giovanni  da  Udine 
il  primo  che  in  Italia  dopo  il  risorgimento  delle 
arti  ivi  condusse  i  grotteschi  a  stucco,  mentre  Morto 
da  Feltro,  che  già  prima  sotto  Alessandro  vi  ne 
aveva  cominciato  la  pratica,  non  li  avea  trattati  che 
a  colori.  Da  Raffaello  ai  nostri  dì  si  fece  le  mille 
volte  uso  ed  abuso  de’grotteschi ,  e  generalmente  i 
pittori  i  quali  per  mancanza  d’ ingegno  o  di  studii 
mal  sapeano  accingersi  a  trattar  la  pittura  storica,  la 
figura  od  il  paese,  s’appigliavano  ai  grotteschi  ;  e  di 
qui  ne  derivò  quella  stomachevole  copia  a  danno  di 
ogni  convenienza  e  ragione  per  cui  grottesco  venue  a 
significare  stravaganza  e  mostruosità.  Pertanto,  se  la 
voce  grottesco  tiene  la  significazione  di  cosa  riprove¬ 
vole  e  censurata,  di  là,  non  dalla  sua  naturale  indole, 
e  tanto  meno  dalle  opere  di  Raffaello,  se  ne  debbe 
derivare  la  cagione.  Mille  bellissimi  partiti  per  orna¬ 
menti  di  candelabri,  di  coppe,  di  vasi,  lampade, 
sedili  ed  altri  arnesi,  non  che  per  ogni  sorta  di  de¬ 
corazione  architettonica  si  possono  ricavare  dall’uso 
ben  inteso  de’grotteschi,  come  veggiam  tuttodì  farsi, 
a  malgrado  che  dalla  Francia ,  onde  ci  vengon  le 
mode  e  gran  parte  della  suppellettile  più  elegante, 
or  non  ci  vengan  quasi  che  oggetti  del  più  cattivo 
gusto  barocco.  Chi  per  istudio  o  per  diletto  ama  di 
conoscere  i  migliori  grotteschi  delle  età  moderne  e 
degli  antichi,  consulti  pei  primi  Bellori,  Le  pitture 
antiche  delle  grotte  di  Roma ;  e  le  Pitture  d’  Ercolano  e 
di  Pompei ,  illustrate  dalla  R.  Academia  archeologica; 
e  pei  secondi  le  Logge  di  Raffaello  incise  ed  illustrate 
più  volte,  non  che  gli  Ornati  del  coro  della  chiesa  di 
s.  Pietro  di  Perugia,  intagliati  in  legno  da  Stefano  da 
Bergamo  sui  disegni  di  Raffaello,  libro  che  ora  si  sta 
pubblicando  in  Roma  per  cura  de’monaci  cassinesi; 
ed  altre  simili  opere  che  hanno  per  iscopo  di  far 
conoscere  le  più  eccellenti  decorazioni  delle  chiese, 
de’palazzi  e  dei  monumenti  italiani. 

GROZIO  o  VàN  Groot  (Ugo).  —  Nacque  il  10 
aprile  1585,  a  Delft  in  Olanda,  da  famiglia  ragguar¬ 
devole,  essendo  suo  padre,  Giovanni,  borgomastro  di 
quella  città  e  curatore  dell’Università  di  recente  isti¬ 
tuita  a  Leida  ;  e  fu  uno  di  quegli  straordinarii  inge- 
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gni  che  facilmente  abbracciano  tutto  ed  in  tutto  rie-  l  sle  relazioni  si  erano  formate  per  la  pubblicazioni  ‘ 
scono  a  bene.  La  potenza  della  sua  niente  si  palesò  |  trattato  De  mari  libero,  composto  da  Grozio  pcfd1  . 
fin  dall  infanzia  ;  perchè  egli  nella  tenera  età  di  otto  j  dere  contro  le  pretensioni  della  Spagna  il  d*r*lt0L 
anni  già  componeva  versi  latini  pregiati  nella  sua  |  suoi  connazionali  a  navigare  nel  mar  delle  Indie .M1 
stessa  patria,  ove  tutti  i  dotti  ne  facevano  di  eleganti.  ||  sta  pubblicazione  politica  tenne  dietro  un’altra  st°r- 
Avendo  quattordici  anni  era  il  primo  degli  studenti 
ali  Università  di  Leida,  si  rendeva  oggetto  di  meravi¬ 
glia  ai  suoi  professori  (ed  erano  pur  Giunio,  Scaligero 
e  Merula)  per  la  vasta  erudizione  che  possedeva.  Un 
anno  dopo  accompagnò  l’ambasciata  che  l’Olanda  man¬ 
dò  al  re  di  Francia,  ed  Enrico  iv,  da  cui  era  cono¬ 
sciuto  per  un’ode  che  avevagli  dedicata  alcuni  anni 
prima,  al  vederlo  esclamò,  indicandolo  a’  suoi  corti 


giani  :  ecco  la  meraviglia  dell' Olanda  !  A  queste  parole 
di  lode  il  gran  re  aggiunse  il  dono  del  suo  ritratto 


sta  pubblicazione  politica  tenne  dietro  un’altra  --  ^ 
intitolata  De  anliquitate  reipublicce  Batavice,  idf 
alla  repubblica  riusci  molto  gradita.  Grozio  Y1 
aggiunto  i  suoi  Annales,  o  Hislorice  de  rebus 
che  furono  anche  apprezzati,  ma  di  cui  la  rep^P  ^  |a 
credette  bene  dover  diferire  la  stampa.  Qui 
carriera  pacifica  di  Grozio;  perchè  subito  trovossia^y> 
nell’appassionato  e  sanguinoso  dramma  che  s’aa 
preparando  in  Olanda.— Infatti  la  libertà  del,eLj' 
vincie  Unite  era  appena  riconosciuta  che  già  *a 
jj  glia  di  Nassau  (vedi),  la  quale  aveva  diretta  1*  ^ 


sospeso  a  catena  d’oro  ;  e  più  tardi  doveva  dargli  ^  mossa,  pensava  impadronirsi  della  rivoluzio**c  J 
nuova  prova  della  sua  stima,  esitando  tra  luieCasau-  j  sostituire  una  specie  di  monarchia  temperata  ai'a  «( 
bono  nella  scelta  di  un  bibliotecario,  in  età  di  sedici  [j  potica  della  Spagna,  da  cui  l’Olanda  s’era  divi8*' 
anni  Grozio,  che  aveva  dimorato  un  anno  solo  in  Fran-  1  giungere  al  potere  assoluto  bisognava  la  SaerTJ^ 

eia  ma  presi  a  Orléans  i  suoi  gradi  indiritto,  eraav-  * .  . . 

vocato  al  tribunale  di  Delft,  ed  esordiva  nella  carriera 
letteraria  con  un’edizione  del  Satiricon  di  Marziano 


0teWr 

tutti  gli  sforzi  del  principe  Maurizio  d’Orang» 
vano  a  ciò  ;  ma  il  partito  nazionale  o  repuh*\ . 
a  capo  del  quale  era  Barneveldt,  adoperava  tutt*  ^ 


Capella.  E  noto  che  questo  libro,  il  quale  abbracciale  mezzi  per  venire  alla  tregua  di  9  anni  proposta.  jlot- 
Nuptne  Philologiae  cum  Mercurio,  è  un  compendio  jj  Spagna.  Grozio  che  dal  1615  era  pensionano . 7  ^ 
delle  sette  arti  liberali,  e  fu  per  molto  tempo  il  ma-  !  terdam  e  deputato  agli  Stati  generali,  abbrac^v^ 
nuale  enciclopedico  degli  studi  letterarii  :  Grozio  Par-  !j  sta  politica,  e  col  suo  aiuto  il  gran  Pensionano  **  ^ 
ricchi  di  note  così  dotte  che  di  primo  passo  fu  collocalo  jj  superiore  allo  statolder  ;  ma  l’odio  che  Mai*r'zl  ptn5 
nel  numero  degli  eruditi  più  eminenti.  La  traduzione  |  triva  contro  di  lui  si  fece  ancor  più  invelenì0'  ee 
della  AtfxevEvpenxn  ossia  Arte  di  scoprire  i  porti  del  j|  partiti  esaltati  stavansi  a  fronte,  quello  del  P1**11  jjjio 
matematico  Simone  Stevin,  poco  aggiunse  alla  sua  na-  j!  quello  del  popolo  ;  e  le  dispute  teologiche  d’Ar  )ofo 
scente  riputazione;  ma  ben  presto  diede  alla  luce,  !  e  di  Gomar  sulla  grazia  ( v .  Arminiani) forn*r0°  eidl» 
sotto  il  titolo  di  Arativa,  i  Fenomeni  d’ A  rato,  quelmo-  |  occasione  di  misurare  le  proprie  forze, 
numento  così  prezioso  dell’astronomia  antica,  che  rese  jj  tollerante  per  convinzione,  abbracciò  I,°Pin,.0ja  p«r 
ancor  più  prezioso  co’ suoi  supplementi  e  note  che  j|  savia  e  più  mite  del  primo;  Maurizio,  rig°J’,s,a tr»' 
mostrano  scienza  prodigiosa  in  un  adolescente ,  il  j!  politica,  si  diede  alla  dottrina  contraria.  ^j<r 
quale  benché  salito  a  rinomanza  che  avrebbero  potuto  scurato  per  render  odioso  e  sospetto  il  grar!  \  ^ 
invidiare  uomini  invecchiati  sui  libri,  coltivava  ancora  jj  nario  :  lo  si  accusò  di  favorire  la  Spagna 
la  poesia,  e  le  sue  composizioni  in  versi  greci  e  latini  jj  deismo  per  mero  astio  verso  lo  statolder  ;  ed.J  A^ 

urono  1  ammirazione  del  suo  secolo.  Undici  versi  ales- |j  troppo  credulo,  prese  in  diffidenza  i  PalfJ uira 

!  corte  di  Maurizio  la  reazione  contro  la  repu 

" 0  y 

p(' 


sandrini  ch’egli  fece  sulla  città  di  Ostenda,  furono  tra-  w  VV„HV  _ _ » 

dotti  in  francese  da  Malherbe  ed  in  greco  da  Casau-  j  il  pensiero  comune  :  il  popolo  iudotto  dagl*  e) 


bono.  Compose  pure  tre  tragedie  latine:  Adamus  ,  del  principe  cominciò  a  parteciparvi  per  *$' 
exul,  Cliristus  patiens  e  Sophomphaneas  ossia  il  Sai-  j  finì  per  gettarvisi  dentro  con  entusiasmo.  lllV‘\  ,y‘*  ^ 

Cfi/m-  W/./  ^,.11 - -  1  : - : _ • _  . . -u»  cOf*v 


-  .  - „  W1  suffragio  di  molti  pastori  clic  tenevano  ,ui  t)H 

t  iamano  \\  ieland  il  loro  Voltaire.  A  vent’anni.  Grò-  I  catturare  il  venerabile  capo  degli  opposd0/1’ -|  (jii^ 
zio  fu  eletto  dagli  Stati  generali  storiografo  delle  Pro-  della  resistenza  che  fecero  gli  Stati.  E  Ero*5*0!^, 
vincie  Unite.  La  sua  raccolta  di  poesie  sacre  (Sacra)  j!  s’era  inutilmente  adoperato  a  calmare  gl*  l0  tlw 
venne  alla  luce  l’anno  1601,  in  cui  pubblicò  pure  j  aveva  steso  l’editto  di  composizione  pilbin* 

1  Adamus  exul.  Sei  anni  dopo,  Grozio  fu  eletto  ad  Stati,  poi  scritta  un’apologià  per  l’editto 
unanimità  di  voti  avvocato  del  fisco  d’Olanda  e  di  Ze-  che  insomma  aveva  fatto  il  possibile  Pcr  .Ct,Sà0 ^ 
onda,  e  mandato  a  Londra  per  sostenere  i  diritti  della  j  partiti  sì  in  politica  che  in  religione,  fu  aneli  catti»fa 
repubblica  alla  pesca  della  balena  nel  mare  del  Nord,  j  luppato  in  tali  inique  persecuzioni  ;  e  Per° .  a 
erso  quest  epoca  sposò  la  figlia  d’un  borgomastro  !  con  Barneveldt.  Poscia  fu  convocato  un  s*,l0\esa {6  jj 
della  Zelanda,  donna  eminente  per  virtù,  che  gli  fu  !  drecht {redi)  nel  1616  per  terminare  ,a  ?°Me*r 
«  1  scor  a  a  sopportare  le  disgrazie  che  presto  gli  pioni-  i  giosa,  ed  il  giudizio  che  ne  emanò  fu  con  01  $  & 

barono  sopra  a  motivo  delle  relazioni  che  aveva  col  j  di  Nassau  :  il  quale  non  aspettò  neppure  <1**  ^9 
gran  pensionano  dell  Olanda,  Barneveldt  (redi).  Que-  I  tenza  per  far  decidere  la  lite  politica.  Eoi* 
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la2i0e  ^  ^al  *3  maggio  4619,  Barneveldt  fu  senza  di- 
sjli  le8,llstiziat°  ;  ma  Grozio,  che  non  potevasi  far 
^  ®sul  patibolo,  fu  condannato  a  reclusione  perpe- 
Ci,ca^er  v*a  di  confisca  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni. 
Hein  aue  anni  rimase  carcerato  nel  castello  di  Lceve- 
*  ’j**»  Gorcum,  dove  fu  condotto  nel  4619  ; 
ii  s^è  Uscirne  in  grazia  dello  stratagemma  ingegnoso 
libri  che  lo  fece  evadere  in  una  cassa  di 

.  astanza  ampia  per  contenere  tutte  le  opere 
I)  Pionieri  studiosi  andavano  chiedendo,  e  che 
(ci  ,j  j  a»  Sposando  sulla  fiducia  dei  lavori  scienti- 
N  c‘ttadino,  non  visitava  più  con  molto 

!  0  Quando  era  portata  fuori. — Dopo  avere  per 

^sse  G  tcniP°  errato  nei  Paesi  Bassi,  Grozio  si  con- 
(||J®  ^rancia,  ove  visse  undici  anni,  fornito  di  una 
*°^ch  6  Lui8‘  xin'  Priraa  scrisse  in  olandese  l’apo- 
lì;  ^  8e  stesso,  che  mandò  in  patria  e  vi  fu  proscrit- 
WiQo  V011  tardò  a  pubblicarla  a  Parigi,  stesa  in  | 
i»s,  dorando  nel  castello  di  Balagny,  presso  Sen- 
V0ver°  offertogli  dal  presidente  di  Mesmes  suo 
V/mÌC0’  compose  il  famoso  trattato  Dejure  belli 
^top4jf^e  ®  Pure  migliore  sua  opera.  Gli  amba- 
'I  re .  1 blanda  tentarono  invano  di  screditarlo  presso 
Ni**  Ql,el  ch’essi  non  avevano  ottenuto,  venne 
1^5^  *!  <  a  Richelieu  nel  1651  :  non  venendogli  più 
a  Pensione,  fu  costretto  a  lasciare  la  Francia 
di  ^r  ritorno  in  patria.  Federico  Enrico, 
Njg  !*e  di  Maurizio,  gli  aveva  scritto  una  lettera 
\  Qi>SlIlla  :  onde  faceva  conto  sulla  protezione  di 
!<loye*  aveva  ottenuta  la  restituzione  de’ suoi  beni, 

^  |)^P*®8ere  seguita  dal  permesso  di  amministrarli 
K  j  na  ;  tuttavia  andarono  a  vuoto  le  sue  speran- 
^sarjj  r°cc^è’  sebbene  avesse  molti  amici,  i  suoi  av- 
K 1  erano  più  potenti,  e  lo  fecero  condannare  a 
N£2*».i  e  per  evitare  nuovo  imprigiona¬ 
la  dim  °Vette  rifugiarsi  in  Aìnburgo  nel  4652.  Men- 
\ia0rava  in  questa  città,  i  re  di  Danimarca,  di 
JJlo  ne,e  di  Spagna  andarono  a  gara  per  offrirgli 
Nt  6  *0,‘°  Stati  ;  ma  l’onore  in  cui  erano  tenute 
*n  Isvezia  gli  fece  preferire  un  invito  di 
S'ern-  Adunque  nel  4654  s’imbarcò  alla  volta 
N^°'ma,  d’onde  tosto  ripartì  colla  carica  di  am- 
Nto  2  ?!  Svezia  in  Francia.  Si  può  imagi  naie  ! 
p  !  >  dispiaciuta  tal  cosa  a  Richelieu  ;  il  quale  ! 
^Ut  lultav*a  piegare  alla  volontà  d’Oxenstiern. 
No  °  Prozio  ricomparve  trionfante  a  Parigi  ;  ma 
K^o  non  eragli  gran  fatto  conveniente  :  im-  j 
N  «  d  vero  capo  del  governo  non  tralasciò  mai 
Solici C  ^er  dargli  molestia,  e  duranti  alcuni  anni 
pila  jj?  ^Ic  di  Grozio  ebbe  a  lottare  prima  contro 
Ni  Richelieu,  poi  contro  quella  di  Mazzarino, 
4?*  ^P*nc>pii  e  da  abitudini  molto  diverse  dalle 
iNe»  .  ente  disgustato  della  vita  pubblica,  Gro- 
.  N  d  suo  richiamo,  e  si  pose  in  via  per  Stoc- 
V’P^sando  per  Amsterdam,  ove  fu  accolto  con 
jNt0®randissimo.  Alla  corte  di  Cristina  avendo 
jNn^Ualche  dispiacere,  ed  il  clima  rigoroso  di 
A  tjs  J1  essendo  confacente  alla  sua  cagionevole  sa- 
^  dolp  Vette  di  partirne  ;  ma  per  viaggio  assalito 
ta  tempesta,  giunse  ammalato  a  Rostock  il 


26  agosto  4645,  e  vi  morì  al  29  in  età  di  63  anni.  Il 
suo  corpo  imbalsamato  fu  condotto  nella  città  natole 
e  deposto  a  fianco  del  mausoleo  di  Guglielmo  i. — 
Benché  la  vita  di  Grozio  sia  stata  cotanto  agitato, 
egli  è  pure  autore  di  molte  opere,  tutte  pregevoli.  I 
suoi  scritti  sì  olandesi  che  latini  si  possono  ordinare 
in  quattro  classi  :  cioè  teologia,  diritto,  storia  e  miscel¬ 
lanee.— Le  più  importanti  tra  le  sue  opere  teologiche 
sono  i  suoi  comentarii  sulla  Scrittura  Annotat.  in  1  . 
T.  ,  Parigi  4644,  5  voi.  in  fol.,  che  Leibnitz  prefe¬ 
riva  a  quelli  di  tutti  gli  altri  interpreti,  ed  ancora  og¬ 
gidì  sono  apprezzati  dai  protestanti  ;  il  trattato  De 
ventate  religionis  christianas,  Amsterdam  4662,  che 
fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa  ed  in 
alcuni  idiomi  orientali  ;  il  trattato  contro  Socino  (t >«d») 
tendeva  a  purgare  i  rimostranti  (c.  Abhixiani)  della 
taccia  di  socinianismo.  Queste  due  ultime  opere,  cui 
bisogna  aggiungere  quella  intitolata  Via  ad  pacem  ec- 
clesiasticam,  philosophorum  sententice  de  fato  et  de  eo 
quod  in  nostra  est  potestatc,  Parigi  4648,  in-4°,  non 
hanno  il  valore  dei  Commentarti,  ma  palesano  pure 
nell’autore  molta  dottrina.  Un’edizione  compiuta  delle 
sue  opere  teologiche  fu  pubblicata  dal  figlio  Pietro 
Grozio  sotto  il  titolo  di  Opera  theologiea.  —  Le  opere 
di  Grozio  che  spettano  al  diritto  sono  più  numerose 
delle  teologiche,  e  per  molti  riguardi  più  importanti. 
A  capo  di  tutte  bisogna  porre  l’opera  De  jure  belli  et 
pacis ,  che  gli  valse  la  riputazione  universale  di  cui 
gode,  e  per  cui  venne  salutato  il  legislatore  del  diritto 
internazionale  o  delle  genti,  quantunque  non  ne  sia 
propriamente  parlando  il  fondatore,  giacché  il  nostro 
compatriota  Alberico  Gentile  aveva  pubblicato  il  suo 
trattato  Dejure  belli  fin  dall’anno  4388.— Questo  di¬ 
ritto  che  Grozio  chiama  naturale,  ha,  secondo  lui, 
sorgente  nella  sana  ragione,  e  si  distingue  essenzial¬ 
mente  dal  diritto  positivo  sia  divino  che  umano,  che 
egli  dice  jus  voluntarium.  11  diritto  divino  è  anzi  tutto 
a  suo  avviso  un.  diritto  generale  applicabile  all’uma¬ 
nità  intiera,  e  per  conseguenza  lo  pone  al  grado  me¬ 
desimo  del  diritto  naturale  ;  poi  ammette  un  diritto 
divino  speciale  che  si  riferisce  solamente  al  popolo 
eletto  d’Israele.  Giangiacomo  Rousseau  rimprovera  a 
Grozio  di  porre  il  diritto  col  fatto,  c  di  favorire  colle 
sue  massime  il  dispotismo  e  la  schiavitù  ;  la  quale  ac¬ 
cusa  non  è  affatto  priva  di  fondamento.  Murhard  nel 
suo  famoso  libro  intitolato  Della  resistenza  all'auto¬ 
rità  pubblica,  Brunswick  4852,  4  voi.  in-8°,  in  tede¬ 
sco,  tratta  pure  con  severità  il  pubblicista  olandese. 
Altri  lo  biasimano  per  avere  spiegalo  un  lusso  intem¬ 
perante  di  erudizione  ;  ma  conviene  osservare  che 
a’  giorni  nostri  può  essere  giudicata  soverchia,  ma 
non  era  certamente  oziosa  al  suo  tempo  ancor  tanto 
dommatico  e  devoto  all’autorità  storica,  chè  un  libro 
di  scienza  quasi  nuova  senza  tale  apparato  non  sarebbe 
stato  bene  accolto.  Che  che  ne  sia,  quest’opera  ri¬ 
mase  fino  a  questi  ultimi  tempi  il  codice  generale  del 
diritto  internazionale,  e  gl’italiani  debbono  saperne 
buon  grado  all’autore  che  risvegliò  per  tal  maniera  il 
genio  del  nostro  Vico,  quando  nella  solitudine  di  Va- 
tolla  meditò  una  scienza  nuova  intorno  alla  comune 
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natura  delle  nazioni  (v.  Vico).  Gustavo  Adolfo  aveva 
sempre  con  sè  il  libro  di  Grozio,  presto  sparso  in  tutta 
Europa.  In  parecchie  Università  furono  appositamente 
istituite  catedre  per  spiegare  un  volume  che  presto 
ebbe  una  particolare  bibliografia  ;  e  niun’opera  pro¬ 
fana  ebbe  come  questa  l’onore  di  tante  edizioni,  tra¬ 
duzioni  e  commenti.  —  Le  altre  opere  di  Grozio  sul 
diritto  sono  certamente  meno  stimate  ;  tuttavia  si  legge 
ancora  la  sua  Introduzione  alla  giurisprudenza  olan¬ 
dese ,  l’Aia,  1651,  in-fr°,  e  si  consulta  il  trattato  De 
imperio  summarumpotestatum  circa  sacra,  Parigi  16'if). 
—  Fra  i  lavori  storici  di  Grozio  si  distinguono  parti¬ 
colarmente  gli  Annales  et  bistorta  Belgica,  usque  ad 
inducias  anni  1609,  libri  xvm,  che  vide  solamente  la 
luce  nel  1657  (Amsterdam,  in-fol.  ).  La  Hisloria 
Gothorum,  Vandalorum  et  Longobardorum,  Amster¬ 
dam  1655,  in-8°  ;  il  Parallelo  delle  repubbliche  e  le 
sue  Ricerche  sull' origine  delle  nazioni  americane,  con¬ 
servano  il  medesimo  grado  d’importanza.  —  Immensi 
sono  i  lavori  di  Grozio  sulla  letteratura  antica  :  Ara¬ 
to,  Teocrito,  Stobeo,  Euripide,  Plutarco,  s.  Basilio, 
Marziano  Capella,  Lucano,  Seneca  il  tragico,  Tacito 
hanno  particolarmente  esercitata  la  critica  e  l’erudi¬ 
zione  di  lui.  Le  sue  proprie  poesie,  eroiche  e  dram¬ 
matiche,  sacre  e  profane,  furono  raccolte  e  pubbli¬ 
cate  dal  fratello  Guglielmo,  a  Leida  1617  in-12°  ;  se 
ne  contano  dieci  edizioni  fino  a  quella  d’Amsterdam 
del  1670  in-12°.  Delle  lettere,  di  cui  parecchie  sono 
importanti  per  la  storia  contemporanea,  apparvero 
tre  raccolte. — Grozio  stesso  fu  soggetto  di  molte  ope¬ 
re,  fra  le  quali  si  distinguono  queste  :  Tittel,  la  mente 
di  Grozio  (Zurigo  1789  in  8°,  in  tedesco);  Biitler, 
Life  of  Grot  (Londra  1827)  ;  De  Vries,  St.  de  Grot. 
cn  Maria  ran  Reigersbergen  (Amsterdam  1827).  Ad 
onta  di  questi  lavori,  quale  pregevole  per  un  rispetto 
quale  per  un  altro,  rimane  ancora  a  farsi  una  biogra¬ 
fia  che  apprezzi  Grozio  in  maniera  compiuta,  non 
solamente  come  dotto  e  scrittore,  ma  qual  personag¬ 
gio  politico  e  caposcuola. 

GRU  (ornif.  ).  —  Uccelli  dell’  ordine  de’  trampo- 
lìe ri,  formanti  un  gruppo  che  dividesi  nei  generi 
grus  e  anlhropoides.  Le  gru  si  cibano  di  sostanze 
vegetali  più  che  le  altre  specie  della  stessa  famiglia. 
Quindi  è  che  in  esse  osservasi  un  proporzionato 
cambiamento  nella  struttura  del  becco  e  dello  sto¬ 
maco.  Il  genere  grus  ha  per  caratteri:  becco  lungo 
quanto  la  testa  o  alquanto  più ,  robusto ,  diritto  , 
compresso ,  coll’apice  in  forma  di  cono  allungato  e 
ottuso  verso  la  punta;  base  laterale  della  mandibola 
profondamente  scanalata;  base  del  becco  elevata;  na¬ 
rici  nel  mezzo  del  becco,  traforate  dentro  la  scana¬ 
latura,  e  chiuse  di  dietro  da  una  membrana;  regione 
oftalmica  e  base  del  becco  spesso  ignude  o  coperte  di 
verruche  ;  piedi  lunghi  e  robusti ,  con  molto  spazio 
ignudo  sopra  il  ginocchio;  tre  dita  anteriori,  il  medio 
unito  all’  esterno  per  mezzo  di  una  membrana  rudi¬ 
mentale,  l’interno  spartito;  dito  posteriore  articolato, 
più  alto  sul  tarso;  ali  mediocri;  prima  remigante  più 
corta  della  seconda  ch’è  quasi  lunga  quanto  la  terza 
ch’è  la  più  lunga.  Nella  più  parte  delle  specie  la 


trachea  del  maschio  si  circonvolge  sopra  se 
in  altre  trovansi  di  siffatte  sinuosità  in  amh°  1  ^ 
il  che  non  reca  divario  nell’esterna  apparenza- 
soggetti  a  una  sola  muda  annuale.  Serva  d  e 
la  grus  cinerea  che  distinguesi  per  :  penname 
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Gru  comune  (grus  cinerea). 

a#ri< 

ralmente  d’un  bigio  cenerino;  gola,  Parte g?ai cl,l)l^ 
del  collo  e  occipizio  d’un  bigio  nerognolo  a^.  ^  pc 
fronte  e  spazio  tra  l’occhio  e  il  becco  fj>r 
peli  ;  cocuzzolo  ignudo  e  rosso;  becco  d  un 
dognolo,  di  color  di  corno  verso  l’aPic®.  ®  erj;  ^ 
alla  base;  iride  d’un  bruno  rosso;  piedl  . 
ghezza  totale ,  piedi  5  e  pollici  8  o  IO-  ^  ^jj  0&  j 
hanno  un  grande  spazio  biancastro  ^‘etr  erjofe  .e, 
e  lungo  la  parte  laterale  della  faccia 
collo;  e  i  giovani  avanti  la  seconda  muda  e,tf ' 
non  hanno  alcuna  nudità  sul  cucuzzolo,  0  *  del  ^ 
sibile  ;  come  neppure  il  cinereo  ncrogn^.^to 
nanzi  del  collo  e  dell’ occipizio ,  o  solo  1 
macchie  longitudinali.  Questa  specie  è  1  Y 
ranos)  de’Greci;  la  grus  de’Latini,  donde  cfy 
o  grua  degli  Italiani.  È  di  abitudini  m»gra  >Jj()  fi¬ 
ga  rie.  L’inglese  Selby  nota  che  nel  con  jf; 
portamento  somiglia  molto  ad  alcuno  .^\\s 
come  pure  nelle  lunghe  piume  penden 
ed  è  d’opinione  che  abbia  una  benché  ^ 

nità  coi  razzolanti.  Osserva  inoltre  c  e  e0te  1  rif 
formazione  interna  differisce  essenza  gl?o  i, 
famiglie  più  tipiche  de’trampolieri,  e  e  gea  t|i) 
e  muscolare  stomaco  indica  un’  econ°  , etfce-  ^  K 
mente  diversa  da  quelle  delle  altre  01  ^qu^ 
questo  è  vero  ;  ma  quantunque  *a,  ^rU  j 
terre  aperte  e  colte  per  amore  de  dai  f 

di  fresco,  è  tuttavia  ben  altro  che  a  ,c 
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nJfchi  testacei,  dai  vermi ,  dalle  rane  e  da  altri 
^  •  *1  Teniminck  dice  che  nidifica  tra’  giunchi, 
•^oe  ^v°lta  sui  tetti  delle  case  isolate.  Le  uova 
ijc  a  Un  verde  azzurrognolo  smontato,  segnate  di 
p5y°  e  numero  di  due.  Quest'uccello  abita  nelle 
pianure  de’ paesi  orientali;  è  comune  nei 
fonali,  trasmigra  regolarmente  nell’  autunno 
in  y.Primavera,  nelle  quali  stagioni  passano  anche 
jjj,i  *a*  Secondo  il  principe  di  Musignano,  passa 
rado  e  solo  accidentalmente  ne’  dintorni  di 
Htij  ’  e>  secondo  il  Savi,  il  tempo  in  cui  se  ne  vede 
tìoj  j  8g>°r  quantità  nel  Pisano,  è  il  marzo,  quando 
v°lta  °rnano  verso  il  settentrione.  Passano  qualche 
tyj^he  nel  Piemonte,  specialmente  nell’umido  e 
novembre ,  e  ne  furono  già  presi  alcuni 
ne’ dintorni  del  lago  d’ Azeglio.  Le  loro 
lezioni  equatoriali  si  estendono  all’India,  al- 
n6  a^e  a^tre  ca^de  parti  dell’Asia  e  dell’Africa, 
Vf  8  stalc  r>l>ran0  a  nidificare  nelle  parti  set-  || 
«ali  e  orientali  dell’  Europa.  Viaggiano 


pidità.  S’addomestica  facilmente,  c  vive  in  pace  col 
pollame. 


assai  numerosi  sollevandosi  alle  più  alte  re- 
lli^’atmosfera ,  e  se  vento  non  le  sospinge,  si 
\^n°  a  un  bel  circa  in  figura  d’un  triangolo 
Si*,- a  queste  loro  trasmigrazioni  scelgono  per 
Sjs  a  notte,  e  mandano  volando  grida  rauche  e 
>^’è  che  Omero  credette  di  poter  convenien¬ 
ti  jiee|^ara^onare  1°  schiamazzo  de’Troiani  irrom- 


campo  al 


-  •  •  rumor  che  mena 

j«  S(Riadron  delle  gru  quando  del  verno 
p  Agendo  i  nembi,  l’Oeean  sorvola 
h  acuti  clangori,  e  guerra  e  morte 
14  al  popol  pigmeo. 

( Iliade ,  lib.  in  ,  Monti). 

‘^'•ane,  la  gru  s’addomestica  assai  facilmente, 
;vaR/Ua  carne  eh’è  assai  saporita,  una  volta  si  fa 
stima. — Il  genere  antkropoides ,  fondat< 
ot.  comprende:  la  damigella  ( anthropoides 


ithropoides ,  fondato 

.  wmjMduc .  .a  ^.tigella  (ant...  - 

i  k ìgena  dell’Africa,  notevole  principalmente 
' 1  ^nP()^ lc  penne  pendenti  dal  petto,  veduta  talvolta 
f1*  di  »a*  Massime  ne’dintorni  di  Costantinopoli  ;  la 
fk^.l(ìntpy  ( anth .  stanleyanus) ,  indigena  delle 
Xiloli,  notabile  per  lunga  coda  e  simile  alla 
i  \  i  a  Per  eleganza  e  maestà  di  forme  ;  e  final- 
a^U  Elettrica  o  coronata  (anth.  pavoninus), 
jS  de]  e,1> Africa.  Questa  specie  ha  la  parte  ante- 
coperta  da  un  folto  ciuffo  di  penne 
I^O^de,  eguali  e  vellutate  d’un  nero  intenso; 
J*  ,j0a  /Ireste  una  cresta  o  cimiero  assai  singo- 
JG^Mente  in  un  gran  numero  di  filamenti 
C  sc.i  !  d*  C(d°r  giallognolo  ;  becco  e  piedi  di  un 
(|^he)  ^r°  5  penne  della  parte  inferiore  del  collo 
ette  e  leggiadramente  pendenti.  Si  vuole 
C^e  nuest’uccello  sia  migratorio;  ma  poco 
|?Hè  6  del,e  sue  abitudini  nello  stato  naturale, 
V  (li  6880  ^refIl,cnta  luoghi  paludosi  e  si  nutre  in 
V  v^esc'  >  di  vermi  e  d’insetti  e  in  parte  di  so- 
Corre  colle  ali  aperte  e  con  gran  ra- 
C<  pop,  —Tomo  VI.  1 


Gru  coronata  ( nnthropoidcs  paronimi*). 

GRU  ( mec .). — Machina  che  serve  a  sollevar  grossi 
pesi  ed  a  trasportarli  alquanto  orizontalmente  dopo 
di  averli  elevati.  Distinguesi  per  conseguenza  da  tutte 
le  machine  che  servono  solo  ad  elevare  i  pesi  ad  una 
certa  altezza.  Si  fa  un  grandissimo  uso  della  gru.  nei 
porti,  nelle  stazioni  delle  strade  ferrate  ed  in  molte  ma¬ 
nifatture.  Ne’porti  serve  a  trasportare  sulle  barche  i 
pesichesono’sullariva.eviceversa;  e  nelle  stazioni  delle 
strade  ferrate  il  suo  uso  serve  non  poco  alla  comodità  dei 
viaggiatori  ed  alla  conservazione  de’bauli  e  delle  merci, 
poiché  in  vece  che  senza  la  gru  sarebbe  necessario 
di  caricare  le  merci  sopra  un  carro  nel  centro  delle 
città,  condurle  fino  al  luogo  della  stazione ,  e  scari¬ 
carle  per  riporle  sulle  vetture  proprie  della  strada 
ferrata,  coll’uso  invece  della  machina  semplicissima, 
qual  è  la  gru,  la  diligenza  che  arriva  alla  stazione  è 
trasportata  sulle  rotaie  della  strada  ferrata,  lasciando 
dietro  le  sole  ruote,  senza  guastare  menomamente  il 
carico,  e  senza  lasciar  nemmen  discendere  i  viaggia¬ 
tori,  i  quali  in  tal  modo  risparmiano  tempo  e  fatica 
non  poca.  Varie  maniere  di  gru  s’iraaginarono  dai 
mecanici ,  le  quali ,  ancorché  quali  più  quali  meno 
soddisfacciano  alle  condizioni  più  importanti ,  che 
sono  la  facilità  del  trasporto  de’  pesi ,  la  sicurezza 
dell’operazione  ed  il  minimo  dispendio  di  forza,  sono 
però  tutte  sovra  un  medesimo  principio  fondate. 
S’imagini  una  colonna  AB  mobile  intorno  al  suo  asse 
verticale,  portante  superiormente  una  trave  CD  mu¬ 
nita  alle  sue  estremità  di  due  puleggie;  è  chiaro  che 
se  con  una  corda  che  passa  sopra  delle  puleggie,  si 
solleva  da  terra  il  peso  P.  e  si  fa  poscia  girare  la 
|  colonna  AB  intorno  al  suo  asse,  il  peso  P  verrà  non 
12 
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solo  sollevato,  ma  ancora  trasportato  orizontalmente, 
e  la  machina  sarà  una  vera  gru.  Per  rinforzare  la 
machina  suolsi  aggiugnere  due  piccole  travi  AC,  AD, 


le  quali  tengono  la  trave  CD  in  sesto ,  e  rendono  la 
machina  abile  a  sostenere  pesi  maggiori.  Ordinaria¬ 
mente  le  gru  si  fanno  operare  a  braccia  d’uomini  ; 
rare  volte  impiegasi  la  forza  de’  cavalli ,  e  quasi  mai 
quella  del  vapore.  Nella  Tav.  cvm  veggonsi  le  prin¬ 
cipali  disposizioni  che  s’imaginarono  nella  costruzione 
di  questa  machina;  l’ispezione  delle  figure  contenute 
in  questa  tavola  essendo  più  che  sufficiente  per  dar 
un’idea  della  machina  medesima  dietro  ciò  che  ab¬ 
biamo  detto ,  ci  dispensiamo  perciò  dal  farne  una 
minuta  spiegazione. 

GRUCCIA  (art.  e  mest.).  —  Bastone  robusto  che 
arriva  da  terra  fino  alle  spalle  dell’uomo,  e  fatto  su¬ 
periormente  in  forma  di  T,  di  cui  servonsi  i  parali¬ 
tici  e  gl’infermi  deboli  di  gambe,  reggendosi  sulle 
ascelle.  Si  fanno  delle  gruccie  di  due  bastoni  riuniti 
dal  lato  inferiore  ,  portanti  all’  altezza  della  mano 
una  piccola  traversa  per  la  comodità,  e  munite  su¬ 
periormente  di  un  rotolo  ripieno  di  borra  su  cui 
l’ascella  poggia  mollemente.  —  Si  dà  pure  in  varie 
arti  il  nome  di  gruccia  a  stromenti  che  per  la  loro 
forma  somigliano  alla  gruccia,  ovvero  sono  come  la 
gruccia  destinati  a  servire  di  appoggio  ad  altri  oggetti. 
Cosi  diccsi  gruccia  quel  pezzo  del  tornio  che  regge 
gli  stromenti  con  cui  si  lavora  ;  gruccia  del  batta¬ 
glio  delle  campane  quella  parte  per  cui  è  attaccato 
il  battaglio  ;  grucce  da  stuoia  quella  ferrareccia  della 
specie  delle  bullette  con  testata  ripiegata  a  guisa  di 
gruccia. 

GRUE  ( astr .).  — Costellazione  situata  nel  cielo  au¬ 
strale  a  circa  330°  di  ascensione  retta  e  50°  di  decli¬ 
nazione.  Trovasi  descritta  nelle  carte  di  Bayer.  Il 
nome  di  questa  costellazione  è  stato  dato  dai  piloti , 
ed  è  affatto  arbitrario. 

GRUMMA  ( enol .)  (v.  Gromma). 

GRUPPO  ( B .  A.). — È  l’unione  di  due  o  più  figure 
ad  esprimere  un  concetto  artistico.  Nella  pittura 
l’accordo  di  più  gruppi  costituisce  le  grandi  compo¬ 
sizioni:  nelle  composizioni  minori  generalmente  non 
v’è  che  un  gruppo  solo.  La  legge  generale  dei  gruppi 
è  che  tutte  le  figure  di  cui  constano,  s’uniscano  in¬ 
sieme  nell’espressione;  e  nella  forma  presentino  linee 


variale,  graziose  ed  armoniche,  e  si  sfuggati0  ^ 
rallele  e  tutte  le  altre  che  per  la  loro  re^°alldo 
troppo  s’avvicinano  alle  linee  geometriche. 
in  una  tavola  vi  sono  più  gruppi,  ciascuno 
avere  richiamo  al  gruppo  vicino  per  affinità0  P  e 
sione,  e  debb’essere  parte  integrante  deH’esprC  ^ 
principale  del  soggetto:  onde  ogni  gruppo,  int  j0$<i 
soltanto  per  compiere  l’ampiezza  del  dipinto» e  tc 
e  da  rigettarsi.  Il  gruppo  principale  vuol  essfrJ£1' 
nella  parte  più  distinta  e  rilevata  del  quadro; 1  ^ 

darii  distribuiti  all’intorno  più  o  meno  in  vista, 
la  maggior  o  minore  importanza  loro.  Il  grupP 
cipale  ha  da  essere  tratteggiato  in  guisa  che  e)i 
si  cattivi  l’attenzione  del  riguardante.  E  Per  per 
figure  di  questo  hanno  mosse  concitate  e  *|C 
qualche  tratto  all’intorno  vi  regnerà  una  ce*‘ .  f0i$ 
la  quale  aiuterà  l’effetto  di  queste;  ivi  magg1®  dei 
di  chiaroscuro;  ivi  più  vivido  brillar  della  1°  le 
colori;  ivi  maggiori,  più  distinte,  più  ener#  .rj- 
passioni  egli  affetti;  gli  sbattimenti,  i  r'sa 
flessi,  le  masse,  ivi  tutto  dominerà  e  dar»  ^ 
rimanente.  Questo  dunque  più  di  tutti  g'* 
composto  di  linee  armoniche,  variate  e  tal»  ^  ^ 
vare  lo  sguardo  e  fermarvelo  dolcemente-  r  $è- 
dell’arte  vogliono  che  ciaschedun  grupp0  tl^/figtlf0 
e  tutti  presi  insieme  formino  un  composto  Ifl 
in  numero  dispari,  cioè  3,  5,  7,  ecc.  e  P^esC  f0 
forma  d’una  piramide,  vale  a  dire  che  d 
torno  esteriore  sia  largo  al  basso  ,  e  sl,PeF  a  1 
finisca  in  punta.  Chiamano  tollerabile  app01 
composizione  in  cui  il  numero  delle  figure  d  c0uif 
dun  gruppo  è  pari,  ma  formato  di  due  disp 
6,  IO,  ecc.  Avvertono  inoltre  che,  mentre  ^{0tP J* 
esteriore  dell’insieme  dev’essere  piramidale’ 
interiore  debbe  tondeggiare  il  più  che  sia  P0^  gar,in|,(1 
aver  rilievo  ed  aria.  Le  masse  più  serrate 
nel  mezzo  del  gruppo,  procurando  semp|'e d*  pi  & 
le  parti  piccole  agli  orli  per  fare  che  > 
scano  più  gradevoli  e  leggieri.  Nell’  estro  ^ 
figure  si  fuggano  le  linee  rette;  si  che  la  ^ 

braccio  che  è  posto  orizontale  ,  perpetid1^.^, , 
obliquo,  non  presenti  l’aspetto  di  figura  re  jjp 
la  testa,  la  mano ,  il  piè  nella  posizione  ,uP 
mino  l’idea  d’un  triangolo,  d’un  quadrato»  ^ 
tagono,  ecc.  È  pure  difettoso  il  ripetei*6 ^0*^ 
scorcio  e  la  stessa  parte  della  figura  dal 
lato:  onde  quando  1  un  personaggi  ea)tr° 
profilo,  l’altro  sia  di  prospetto  intero,  °n  a  gj  $op  . 
parti,  e  via  dicendo  ;  e  se  la  mano  destra  pfij 
dal  lato  esteriore,  la  sinistra  veggasi  dalla 
e  le  parti  più  belle  della  persona,  quali  sol*  <jl1^ 
il  dorso  ed  in  generale  tutte  le  giunture»  iiio^V1 
che  si  mostrino  meglio  pronunciate  ed  ^  , 
Quando  una  sola  è  la  figura  principale’ 
gruppo  di  mezzo  in  un  luogo  rilevato  e  P  ^  e&Qp 
se  ve  n’ha  più  d’una  ,  o  comporranno  c  ^  r  ^ 
solo  gruppo,  e  ne  faran  varii  collegati  1 
posti  secondo  la  natura  del  soggetto-  $ 

nel  primo  caso,  quanto  nel  secondo,  no*1  . 
nel  piano  anteriore  del  quadro,  affine  * 
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essg  r|o$errando,  per  così  dire,  la  composizione, 
tolta  °SSano  avere  **  necessario  effetto.  Ma  siffatte 
U  e  altre  molte  di  simil  fatta  che  si  possono 
j^®;Pe  in  Ant.  Raffaele  Mengs  ( Lezioni  pratiche  di 
saranno  da  tenersi  dal  giovane  pittore  in 
toes,C°nto  *n  cu*  ^al  8*ovane  poeta  i  precetti  sulla 
O*06  da  seguirsi,  ogni  qualvolta  giovino  all’u- 
eVi^enza  ed  a*Ia  bellezza  senza  discapito  della 
%ia>eZZa'  ^erduta  la  naturalezza,  tutto  diventa 
'todo  •  UG  e  manier*smo-  —  Nella  scultura  a  tutto 
Hl-a  1  8ruppi  presentano  ancora  difficoltà  maggiori 
ila  g  sta*  Moltissimi  essendo  i  punti  di  vista,  da  cui 
sV'PPo  può  esser  veduto  ,  egli  debbe  far  sì  che 
°-  ^ronte  >  Ina  da  ogni  lato ,  ed  anche  di 
81  Dlostr*  bene  ;  che  le  varie  figure ,  ond’è 


H 


>st0, 

soavità 


le  fio 


abbiano  l’une  robustezza  di  membra,  l’al- 
>  morbidezza  di  carni  ;  quale  delicatezza , 
Tezza,  quale  leggiadria.  Eccellentissimi  esempi 
\t: ’  Sebben  pochi  di  numero  ,  rimangono  ad 
Sd*  ^a  perizia  e  l’arte  de’greci  scarpelli.  Dai  due 
Cinetici ,  trovati  nel  4844  ,  ristaurati  dal 
tolto  q?  dsen  ed  ora  esistenti  nella  glittoteca  di  Mo- 
S*i *  .v*era>  che  sono  fra  le  più  antiche  sculture 
Sli1>1,1,angan0,  s*no  al  c°l°sso  del  Nilo  o  a  qual 
i  ^Itorat SUMÌIe  °Pcra>  *a  quale  appartenga  all’età  degli 
%>8  °r‘  r°mani,  varii  pure  ne  abbiamo  che  pos- 
d’eccellenti  modelli.  Quale  sublimità  di 
lÉfo  °ne  non  ravvisiamo  noi  nel  Laocoonte?  quale 
ne^  Toro  Farnese?  quale  prestigio  nella 
tol^o  ella  famiglia  di  Niobe?  quale  bellezza  e  quale 
!  Sfau  sPecialmente  nel  primo  ed  in  quest’ultima 
Sin  ^l,edo  l’ornamento  del  museo  Pio-Clemen- 


wN  i 


questa  della  Galleria  di  Firenze?  Nè 
1  essi  punto  nuoce  alla  naturalezza  ed  al- 


S^8la«e;  nè  le  somme  difficoltà  vinte  lasciano  il 
d'a( lnen°m°  indizio  dk^tento;  nè  dopo  tanti  se- 
^‘^azione,  fia  mai  ch’essa  scemi  :  anzi,  come 
e^a  vera  perfezione,  più  si  contemplano,  e 

■SSmirano. 

1  tocoi  ^  (Giovanni).  —  Dotto  e  laborioso  filologo 
0  Xvi»  e  diligentissimo  sopratutto  nello  stu¬ 
di  **  dell’antichità  per  spiegarla  ai  moder¬ 

no  ^>°  v®**o  nome  di  famiglia  era  Gruyter  ;  ma  fu 
Stoi-,SUo*  tempi  con  denominazione  latina  Janus 
C^toir°n^C  Poscia  s*  derivò  la  nostra  italiana  di 
'Grutero. — Nacque  in  Anversa  l’anno  4560. 
6’  era  borgomastro  di  quella  città,  ne  fu 
^ler^er  mot*v*  di  religione  ;  ond’egli  si  ritirò  in 
ViS  Ti  k’  ^atr'a  di  sua  m°gde  che  aveva  nome  Ca- 
eiQ’  donna  versatissima  nella  conoscenza 
etiche  e  moderne,  e  che  fu  eziandio  il 
di  suo  figlio.  Proseguì  di  poi  il  giovine 
SU°*  sludii  nell’università  di  Cambridge,  e 
jH^andò  a  terminarli  in  quella  di  Leida.  Co- 
\Sni.^ann°  dopo  ad  esser  noto  al  pubblico  per 
ma  in  breve  opere  di  più 


poetici ,  _  , 

estesero  la  sua  riputazione,  e  varie  Uni- 
7  ner°  fra  di  loro  in  gara  per  averlo  a  pro- 
la*e  qualità  dimorò  a  Vittemberga  ed  a 
’  dove  anzi  stabilì  la  sua  residenza  ordi¬ 


ni 

naria,  e  vi  ebbe  per  alcun  tempo  la  custodia  della 
biblioteca  palatina  ;  e  ricusò  le  offerte  che  gli  vennero 
replicatamente  da  Danimarca  e  da  Francia,  e  quelle 
molto  vantaggiose  che  gli  furono  fatte  dall’Università 
di  Padova.  A  queste  ultime  faceva  ostacolo  special¬ 
mente  l’esercizio  pubblico  della  religione  protestante, 
cui  il  dotto  professore  avrebbe  dovuto  rinunziare  ;  ed 
a  tutte  il  desiderio  ch’egli  aveva  di  non  allontanarsi 
dalla  Germania,  ch’era  la  patria  da  lui  prediletta.  In 
Eidelberga  adunque,  abbenchè  distratto  da  altri  la¬ 
vori  ed  occupazioni  letterarie  che  richiedevano  le 
principali  sue  cure,  trovò  tempo  di  ordinare  la  gran¬ 
de  raccolta  d’iscrizioni,  della  quale  faremo  qui  sotto 
speciale  menzione.  La  dedicò  all’imperatore  Rodolfo 
il  quale,  volendo  dargli  una  particolare  testimonianza 
della  sua  soddisfazione,  gli  accordò  un  privilegio  per 
la  pubblicazione  di  tutti  i  suoi  libri.  Aveva  anzi  inten¬ 
zione  di  conferirgli  il  titolo  di  conte  palatino  ;  ma 
morì  prima  di  averne  sottoscritto  gli  atti,  e  Grutero, 
che  accoppiava  una  grande  modestia  ad  un  grande 
sapere,  ebbe  ritegno  a  richiamarsi  di  questa  omissio¬ 
ne  di  formalità  presso  il  nuovo  imperatore,  Mattia. 
La  guerra  che  a  quel  tempo  devastò  il  Palatinato,  fu 
causa  che  perdesse  il  frutto  migliore  delle  sue  veglie 
ed  anche  de’  suoi  risparmi  ;  perchè  furono  guasti  e 
dispersi  tutti  i  suoi  libri  ;  e  la  biblioteca  palatina, 
che  sola  avrebbe  potuto  consolarlo  di  avere  perduta 
la  propria,  venne  spogliata  de’ moltissimi  suoi  mano¬ 
scritti,  i  quali  passarono  in  Roma  (an.  4622).  Quindi 
esigliato,  perseguitato,  errante  di  città  in  città,  Gru¬ 
tero,  che  già  viveva  giorni  angosciosi  dopo  la  disgra¬ 
zia  che  lo  aveva  dianzi  colpito,  e  che  certamente  fu 
tanto  potente  da  affrettargli  la  morte,  trapassò  ai  20 
di  settembre  dell’anno  4627.  In  quel  momento  ap¬ 
punto  gli  offeriva  l’Università  di  Groninga  una  eate- 
dra  di  storia  c  di  lingua  greca.— Delle  diverse  opere 
di  Grutero  noi  staremo  paghi  di  citare  la  Latnpas  sive 
fax  artium  liberalium  ed  il  Corpus  inscriptionum ,  Ei¬ 
delberga  4601,  infoi.0;  immensa  raccolta  d’iscrizioni 
greche  e  latine,  già  principiata  da  Smezio,  ma  consi¬ 
derevolmente  accresciuta  dal  Grutero,  che  vi  aggiunse 
pure  le  Notes  liomanorum  veterum  Tallii  Tironis  et 
Annasi  Senecas;  tale  raccolta  è  opera  di  tanta  im¬ 
portanza,  che  da  se  sola  basterebbe  alla  gloria  di 
Grutero. 

GUADALUPA  (Isola)  (geogr.). — Una  delle  piccole 
Antille,  c  la  più  considerevole  dopo  l’isola  della  Tri¬ 
nità,  giace  fra  i  65°  20'  e  64°  9'  long.  0.,  i  43°  591 
e  46°  40'  lat.  N.,  e  fra  le  isole  d’ Antigua  al  N.,  della 
Dominica  al  S.,  e  della  Martinica  al  S-E.  La  bagna  al- 
l’E.  l’oceano  Atlantico,  e  all’O.  il  mare  delle  Antille. 
Somma  l’intera  sua  popolazione  a  427,574  abitanti, 
dei  quali  96,522  sono  schiavi.  A  parlare  propriamen¬ 
te,  la  Guadalupa  è  divisa  per  mezzo  da  un  canale 
navigabile,  chiamato  la  Riviera-Salsa,  che  ne  forma 
due  isole  separate,  delle  quali  una,  all’O.,  conserva 
il  nome  di  Guadalupa  ;  l’altra,  all’E.,  dicesi  Grande- 
Terra  per  distinguerla  dalle  Piccole-Terre,  che  sono 
un  gruppo  di  piccole  isole  poste  all'estremità  S-E. 
della  Grande-Terra.  Da  quanto  apparisce  alla  super- 
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licie  del  suolo,  tutte  queste  terre  sono  di  origine  vul¬ 
canica.  La  Guadalupa  propriamente  detta  è  attraver¬ 
sata  dal  S.  al  N.  da  una  catena  di  alte  montagne  assai 
boschive  e  vulcaniche,  delle  quali  la  più  osservabile 
è  appunto  la  Solfatara,  che  s  innalza  a  1,558  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  ed  il  cui  ampio  cratere  vo¬ 
mita  continuamente  un  fumo  nero  e  denso,  misto  di 
fiamme.  Da  questa  catena  scendono  molte  riviere  le 
cui  acque  fanno  muovere  un  gran  numero  di  mulini 
da  zucchero,  e  portano  la  fertilità  nelle  terre  da  esse 
bagnate,  ma  si  cangiano  pure  in  torrenti  devastatori 
nella  stagione  delle  pioggie.  Le  belle  foreste  di  cui  è 
sparsa  la  Guadalupa,  servono  molto  a  mantenere  la 
salubrità  dell’aria  e  l’abbondanza  delle  acque  ;  il  fred¬ 
do  è  rigoroso  sulle  montagne;  ma,  discendendo,  si 
trova  un  clima  dolce  e  temperato  che  più  facilmente 
preserva  gli  Europei  dalla  febbre  gialla  massime  sulle 
coste  orientali  che,  per  essere  le  più  alte,  sono  anche 
più  esposte  all’influenza  benefica  dei  venti  periodici  ; 
ma  non  cosi  le  terre  basse  dell’O.,  alle  quali  le  mon¬ 
tagne  tolgono  il  benefizio  dei  venti  dell'E.,  e  sono 
perciò  generalmente  spoglie  di  abitatori  e  malsane. 
Questa  parte  che  chiamasi  col  nome  di  Guadalupa,  è 
soltanto  coltivata  sopra  le  coste.  La  Grande-Terra  of¬ 
fre  un  paese  piano  in  generale,  ma  poco  abbondante 
di  acquo,  perchè  non  molti  i  ruscelli  che  la  irrigano, 
e  priva  di  montagne  e  di  boschi,  d’onde  scarse  le 
pioggie  ;  ma  quantunque  inferiore  alla  Guadalupa  per 
il  clima,  la  supera  però  d’assai  perla  coltura,  per  la 
popolazione  e  la  ricchezza.  I  principali  oggetti  della 
coltivazione  sono  quivi  lo  zucchero,  il  caffè,  il  caccao 
e  le  spezie  ;  e  per  mancanza  di  grandi  corsi  d’acque 
s’impiegano  i  mulini  a  vento  per  la  fabbricazione 
dello  zucchero.  Oltre  agli  oggetti  summenzionati,  si 
coltiva  vantaggiosamente  in  tutta  questa  contrada  an¬ 
che  il  cotone,  il  garofano,  il  tabacco,  e  le  altre  pro¬ 
duzioni  dei  tropici  ;  da  essi,  e  dalla  grande  quantità 
di  liquori,  massime  rhum,  viene  principalmente  ali¬ 
mentato  il  commercio  di  esportazione  ;  e  le  importa¬ 
zioni  consistono  in  vini,  acquavite,  liquori,  farine, 
olii,  cappelli,  generi  in  ferro  e  in  metallo,  oggetti  di 
orificeria,  chincaglierie,  pelli  preparate  od  operate, 
ecc.  La  Guadalupa  propriamente  detta  ha  per  capitale 
Bassa-Terra,  città  di  12,400  abitanti,  compresivi 
quelli  della  campagna,  e  rinomata  sopratutto  per  le 
sue  piantagioni  di  caffè,  che  sono  le  più  grandi  della 
colonia  ;  la  Grande-Terra  ha  per  capoluogo  Powte- 
a-Pitre,  poco  innanzi  annoverata  fra  le  più  deliziose 
città  delle  Piccole-Antille,  e  che  ora  giace  distrutta 
dall’orribile  tremuoto  dell’anno  1843,  i  cui  guasti  si 
estesero  anche  ad  altre  isole  di  questo  arcipelago. 
Menzioneremo  ancora  il  Moule,  città  capoluogo  di 
cantone,  con  10,000  abitanti,  la  quale  occupa  il  pri- 
mo  posto  nella  colonia  per  le  sue  grandi  piantagioni 
fi»  canne  da  zucchero  e  di  vegetali  alimentari.  Dalla 
Guadalupa  dipendono  per  la  parte  amministrativa  le 
isole  di  Maria-Galanda,  il  picciol  gruppo  delle  Sain-  } 
tes,  la  cui  popolazione  non  va  oltre  i  1,150  abitanti, 

.  Des,rada»  e  la  parte  francese  dell'isola  di  San-Mar- 
tmo.  La  Guadalupa  abitala  primitivamente  dai  Ca- 


raibi,  che  la  chiamavano  Karukera,  fu  scoperijL. 
Cristoforo  Colombo  il  dì  4  novembre  dell’anno  ^ 
e  da  lui  chiamata  Guadalupa  per  la  somigli8112*  ^ 
trovava  nella  distribuzione  delle  sue  montagna 
j  quelle  della  Sierra  dello  stesso  nome  nell’Estreflj > 
spagnuola.  Gli  Spagnuoli  la  trascurarono  ;  e  80  -j. 

|  nel  1655  vi  fu  fondato  uno  stabilimento  dai  Fj*88^ 
Gl’Inglesi  la  tolsero  loro  nel  1759  ;  ma  la  restitafU, 
quattro  anni  dopo.  La  ripresero  gl’inglesi  nel 
nel  1810  e  nel  1815  ;  ma  ritornò  definitiva®68  a 
potere  della  Francia  l’anno  1816. — La  Guadai8^ 
patria  di  parecchi  uomini  distinti,  quali  i  8e°eTf\  di 
quille,  Dugommier  e  Gobert,  del  poeta  Léonard’ 
altri  non  pochi.  p- 

GUADERELLA  o  Erba  Guada  (cult,  indust .)  v  ' 
seda). 

GUADO  (cult,  indust.)  ( v .  Isatide).  .  Mr 

GUADO  (chim.).  Le  foglie  del  guado  o  paste  ^ 
tis  tinctoria )  contengono  una  materia  colorante 8  prj, 
identica  coll’indaco  ;  ma  in  quantità  assai  se^rs®*  a(jo 
ma  dell’introduzione  dell’indaco  in  Europa» 1 
era  estesamente  coltivato  in  molte  parti  dell ’aDt*  d 

Unente;  servi  sotto  l’impero  di  Napoleone, 
blocco  continentale,  a  fabbricare  un  indaco  n08 
nulla  inferiore  a  quello  di  Guatimala;  s’impà#^  pa¬ 
le  foglie  del  guado  fermentate,  ossia  le  focacce  ^ 
stello,  qualche  volta  per  tingere,  ma  per  1°  P 
materia  addizionale  per  promuovere  la  disSJ.  >*110 
dell’indaco  indiano  (v.  Indaco  e  Pastello)- ""  ^ - 
specie  di  guado ,  detta  guudo  minore ,  erba 
guaderella  (reseda  luleola )  è  una  delle  materie  g0ji- 
più  preziose  in  ragione  della  bellezza  e  de^  nu¬ 
dità  del  giallo  puro  ch’essa  comunica  alle  ^$6  j 
minate.  L’erba  guada  è  tanto  essenziale  per 
gialle  e  verdi  quanto  la  garanza  per  le  rosse-  ^  I 
teria  colorante  gialla  di  questa  pianta  chia®aS 
lina  (vedi).  ij 

GUAIACINA  (chim.).  _  Principio  estratu* 
vato  da  Trommsdorff  nel  legno  e  nella  c.0l*Cj|l ^ 
guaiaco.  Per  ottenere  la  guaiacina  si  esaurisce 1  | 

o  la  corteccia  coll’alcool,  si  aggiunge  aC<* 
stratto  alcoolico ,  e  si  discaccia  l’alcool  Pe  lj' 
della  distillazione  ;  quindi  separata  la  resin»^  jj  ir 
quido  acquoso,  si  evapora  a  siccità,  81  l. -los0:  •  ' 
quido  coll’alcool,  e  si  evapora  l’estratto  SP ^^co»/ 
nalmente  si  scioglie  nell’acqua  il  resid»10  ^fori^ 
feltra  il  liquore,  e  si  decompone  coll’ac»d° 
o  con  altro  acido  energico  finché  avvi  pr° ,  v0ite  , 
precipitato.  Questo  precipitato,  lavato  P111^#^ 
essiccato,  si  presenta  sotto  la  forma  d»  UIja  ^  gi*  .j 
color  giallo  scuro,  che  prende  una  tinf  \ 
chiaro  se  vien  ridotta  in  polvere.  La  guaI  ajl’^ 
ottenuta  è  inodora,  acre,  amara,  inalterat»1.  jj 
poco  solubile  nell’  acqua  fredda  ,  solubifis.^jiilr 
l’acqua  bollente  e  sopratutto  nell’alcool»  ^ 
nell’etere  ;  le  sue  soluzioni  non  agisco»»0  sol"*’» 
vegetali  ;  gli  alcali  non  ne  alterano  jpjta8% 
acquosa  ;  ma  gli  acidi  energici  ne  PreCjjc  » 
guaiacina  allo  stato  di  una  polvere  g»alla  1  ^  <jri  ^ 
a  poco  si  agglutina  come  una  resina  ;  1 
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pi0(11?esanli  nou  la  precipitano,  tuttavia  l’acetato  di 
jll>a  . 0  ^sico  ne  intorbida  la  soluzione.  Sottoposta 
ne  del  calore,  la  guaiacina  si  gonfia  con  isvol- 
,°  di  vapori  aromatici  privi  di  ammoniaca  ;  si 
I*  tr  ®earde  all’aria  libera.  L’acido  nitrico  (azotico) 
dopo  S  orma  primieramente  in  una  resina  gialla  e 
iwUn  c°ntatto  prolungato  avvi  produzione  di  acido 
del  °:  ba  guaiacina  costituisce  il  principio  attivo 
^cia  a,aC°  ’  ma  ^  non  saPP>amo  che  la  far_ 
dei^  ne.abbia  fatto  un  uso  diretto.  Il  sapore  acre 
***  guaiaco  è  dovuto  alla  presenza  di 
Principio. 

di pjo  (Guaiacum)  ( bot .  e  mai.  med.). — Genere 

e,.aPPartenente  alla  decandria  monoginia  del 
^  Linneo,  stato  già  riferito  da  Jussieu  alla 
delle  Aa  rutacee>  poscia  da  Rob.  Brown  a  quella 
^ofillee ,  e  che  distinguesi  per  i  seguenti  ca¬ 
lne  peL?aliCe  «partito  in  cinque  lacinie,  ottuso  ;  cin- 
^|at.  b  nnguicolati;  dieci  stami  nudi  o  sub-appen- 
»  •  Un  sol°  st‘*°  ed  un  s°l°  stimma  ;  cassida 
\Po  ntata  ’  a  cinque  logge  con  altrettanti  angoli 
H  jj*  Per  aborto,  a  due  od  a  tre  logge;  semi  soìi- 
^no  G  ovoidi>  «sci,  pendenti;  albume  car- 

’  screpolato;  cotiledoni  alquanto  spessi. — 

6  quol*^enere  comPrcnde  solamente  cinque  specie, 
^rvoj  .^?no  alberi  nativi  dell’America  equatoriale, 
m  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori  e  per  la 
|)P|)oste  c  i°ro  legno;  a  foglie  pennate  senza  dispari, 
Sari’  ^°?b°line  coriacee ,  reticolate  ;  peduncoli 
^  Di.,’.Unifl°pi;  fiori  turchini.  La  specie  seguente 
lnteressante- 

DELLE  0  Legno  santo  (  guaiacum 

NepeC  *"•)•  —  Questa  specie,  che  non  vuoisi  con¬ 
dii  ;)]^C°n  fluella  detta  da  Linneo  guaiacum  sanctum , 
Cr?  c^e  s’innalza  sino  a  quaranta  piedi,  con 
IS,  j°  cin(Iue  piedi  di  Circonferenza;  scorza  liscia, 
C(Jli1?1<astra;  legno  di  color  bruno  gialliccio,  con 
1^  0dni,inee:  doglio  a  due  paia  di  foglioline  obo- 
\he  °Vali-ottuse ,  lunghe  un  pollice  e  mezzo , 
cassula  sub-cuoriforme,  a  due  an- 
k\ìI'  anto  compressi  lateralmente,  troncata  alla 


.  ^iCa  ^cronulata.  Quest’  albero  è  nativo  della 
jV  j,Ss  ?  di  S.  Domingo,  dove  il  suo  legno ,  sic¬ 
ulo  j  j"  compatto,  pesante  e  durissimo  viene  ado-  Ij 
\  d^nti  V,ar’°  °Pere  di  falegname  e  principalmente  ! 
J°le  j  ruote ,  manichi  di  varii  utensili  e  car-  | 

Si?» 


vascelli.  Ma  cotesto  legno  è  tenuto  in  || 
L'**igj0  U  0lare  (e  *°  era  a*tre  volte  assai  che 
A  nostri)  per  le  sue  virtù  medicamentose: 
commercio  in  pezzi  irregolari  di  varia 


nel 


cm  1,1  pezzi  irregolari  ai  vana 
8n  C^G  ta,ora  conservano  la  loro  scorza  gri- 


holi^efsa  e  compatta,  e  che  sono  esternamente, 
A  osS|  Urno’  co,ore  gia^°  pallido,  nell’ in¬ 
scio  ne*  vero  *egno>  d’un  bruno  gialliccio  o 
V*  Unii  *  SaP°re  acre  ed  alquanto  amaro,  d’odore 
Anpo^’^L’introduzfoiie  del  guaiaco  nella  medi- 
A  |n  ta  ®  fluasi  contemporanea  all’invasione  della 
V'^ngi  ^Ues,a  parte  di  mondo  ;  se  ne  vantarono 
contro  questa  terribile  malattia,  ma  II 
°vctté  ben  tosto  cedere  tale  vanto  ai  pre-  I 


Guaiaco  delle  officine. 

rifica,  per  cui  lo  si  amministra  eziandio  vantaggio¬ 
samente  contro  la  podagra,  il  reumatismo  cronico  e 
le  malattie  cutanee,  sempre  che  non  esista  stato  flo¬ 
gistico. — Si  adopera  ordinariamente  il  legno  di  gua¬ 
iaco  raspato  o  grossolanamente  polverizzato  alla 
dose  di  quattro  in  sei  once  che  si  fanno  bollire  in 
tre  libbre  d’acqua  sinché  riducasi  ad  un  terzo  ;  la 
decozione,  convenientemente  edulcorata ,  bevesi  te¬ 
pida  nella  giornata.  Più  soventi  però  questo  legno  si 
adopera,  a  dose  minore,  unitamente  ad  altri  sudori¬ 
feri,  quali  sono  il  sassafras  e  la  salsapariglia.  — 
L’azione  del  legno  di  guaiaco  è  dovuta  principalmente 
ad  una  resina  particolare,  che  fluisce  spontaneamente 
(  dalle  incisioni  che  si  praticano  sull’albero,  e  può  ot¬ 
tenersi  trattando  il  legno  e  la  scorza  coll’alcool  (vedi 
Guaiaco  (Resina). 

GUAIACO  (Resina)  (chini.).  —  La  resina  del  gua¬ 
iaco  (  guaiacum  officinale ,  e  guaiacum  sanctum  ) 
impropriamente  chiamata  gomma  del  guaiaco,  gomma 
del  legno  santo ,  cola  spontaneamente  o  per  mezzo 
d’incisioni  praticate  nella  corteccia  dei  vecchi  alberi  ; 
e  trovasi  nel  commercio  in  pezzi  più  o  meno  volu¬ 
minosi  di  color  bruno-giallastro  tendente  al  verde, 
friabili  semi-trasparenti,  brillanti  nella  loro  frattura 
e  quasi  sempre  frammisti  di  piccoli  pezzi  di  legno  ed 
imbrattati  di  sabbia.  Questa  resina  è  dotata  di  odore 
debole  aromatico,  piacevole  come  quello  del  belzoino 
e  che  diventa  più  sensibile  col  calore  o  eolia  polve¬ 
rizzazione  eccitando  fortemente  la  tosse;  il  suo  sapore 
non  si  appalesa  immediatamente  ,  ma  a  poco  a  poco 


parati  mercuriali,  ed  oggidì  lo  si  considera  solamente 
i  come  rimedio  valevole  a  coadiuvare  l’azione  dei 
j  preparati  mercuriali,  in  grazia  della  sua  virtù  sudo- 
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si  fa  acre  ed  abbruciante;  la  sua  polvere,  di  un  grigio 
chiaro,  inverdisce  per  l’esposizione  all’aria.  Si  ottiene 
la  resina  del  guaiaco  in  uno  stato  di  maggior  pu¬ 
rezza  distillando  il  legno  che  la  rinchiude,  ovvero 
trattando  coll’alcool  il  legno  contuso ,  o  la  segatura 
di  esso,  e  meglio  la  corteccia,  feltrando  ed  evaporando 
il  liquore.  La  resina  ottenuta  colla  distillazione,  o  col 
mezzo  dell’alcool,  è  di  un  bruno-scuro,  quasi  opaca, 
fragile,  e  si  riduce  facilmente  in  polvere. — La  resina 
di  guaiaco  prende  una  tinta  azzurra  se  venga  esposta 
all’aria  o  lasciata  in  contatto  con  certe  sostanze  or¬ 
ganiche,  come  la  mucilagine  di  gomma  arabica ,  le 
radici  fresche  di  àltea,  il  rafano,  la  cicoria ,  le  ci¬ 
polle  e  molte  altre  materie  vegetali.  La  resina  di 
guaiaco  si  discioglie  quasi  compiutamente  nell’alcool: 
le  dette  materie  vegetali  allo  stato  recente  colorano 
in  azzurro  la  tintura  di  guaiaco  ;  l’acido  iponitrico  e 
l’etere  nitroso  la  tingono  ugualmente  di  un  bel  az¬ 
zurro,  ma  in  modo  passeggierò.  Mescolata  coll’acido 
idrocianico,  la  tintura  di  guaiaco  comunica  una  tinta 
azzurra  ai  sali  di  rame ,  ma  questa  tinta  sparisce 
prontamente.  La  tintura  di  guaiaco  è  pure  colorata 
in  azzurro  dal  percloruro  di  ferro,  e  la  tinta  si  di¬ 
legua  così  per  una  successiva  ossidazione  come  per 
una  disossidazione.  —  La  resina  di  guaiaco  si  com¬ 
pone,  secondo  Unverdorben,  di  due  principii ,  uno 
dei  quali  è  solubilissimo  nell’aramoniaca  acquosa ,  e 
precipita  la  soluzione  alcoolica  dell’acetato  di  rame; 
l'altro  forma  coH’ammoniaca  una  combinazione  avente 
la  consistenza  del  catrame,  la  quale  si  discioglie  sol¬ 
tanto  in  6000  parti  di  acqua,  e  non  precipita  l’acetato 
di  rame.  La  prima  resina  si  comporta  ugualmente 
colle  basi  come  un  acido  con  produzione  di  composti 
salini. — Secondo  Thierry,  la  resina  di  guaiaco  com¬ 
prenderebbe  un  acido  particolare  che  da  questo  chi¬ 
mico  ha  ricevuto  il  nome  di  acido  gnaiacico.  Per  ot¬ 
tenerlo,  si  discioglie  la  resina  nell’alcool,  e  si  distilla 
fino  al  terzo  del  volume  della  dissoluzione.  Si  decanta 
il  liquore  per  separare  la  resina  che  si  è  deposta.  Il 
liquore  acido  vien  saturato  con  acqua  di  barite,  quindi 
si  feltra,  si  evapora,  e  si  precipita  la  barite  con  suf¬ 
ficiente  quantità  di  acido  solforico  ;  si  getta  il  preci¬ 
pitato  sopra  di  un  filtro,  e  si  evapora  il  liquore  chiaro 
fino  a  consistenza  di  sciroppo.  Trattando  il  sciroppo 
coll’etere,  l’acido  guaiacico  si  discioglie,  e  coll’eva¬ 
porazione  della  dissoluzione  eterea  cristallizza  in 
mammelloni  che  si  purificano  sublimandoli  ad  un 
calore  dolce.  L’acido  guaiacico  cosi  purificato  si  pre¬ 
senta  sotto  forma  di  aghi,  ed  ha  lo  stesso  aspetto  che 
l’acido  benzoico  e  l’acido  cinnamico,  ma  ne  differisce 
per  essere  più  solubile  nell’acqua.  Quest’acido  si  di¬ 
scioglie  perfettamente  nell’alcool  e  nell’etere.  —  La 
composizione  della  resina  di  guaiaco  pura  è  stata  de¬ 
terminata  da  Pelletier  in  71,00  di  carbonio;  7,03  di 
idrogene;  21,97  di  ossigene. — Il  composto  che  risulta 
dalla  combinazione  della  resina  di  guaiaco ,  con  un 
alcali  ,  cioè  il  resinato  a  base  di  alcali  o  sapone  di 
guaiaco,  dà  colla  dissoluzione  d’oro  un  precipitato 
che  si  discioglie  nella  lisciva  di  potassa  con  un  color 
di  porpora  ;  combinazioni  simili  ne  vengono  pro¬ 


dotte  coll’ossido  di  rame  e  coll’ossido  di  ar£ent0’e| 

corina  .li  A  ~  1  ’n/Vtlia  6  ^ 


sapone  di  guaiaco  è  molto  solubile  nell’acqua 


ini^ 


l’alcool;  sottoposto  alla  distillazione  secca,  soninl,nj0|j 
due  olii  che  si  possono  ottenere  incolori  rettifi030  ^ 
sopra  la  potassa,  o  sopra  l’acido  solforico;  u  ^ 
essi,  il  più  volatile,  è  più  leggero  che  l’acqua,  fl 
è  più  pesante  che  questo  liquido. — Secondo  B«c  , 
la  resina  di  guaiaco  è  priva  di  sapore  allo  statoPjp^ 
ma  quale  trovasi  in  natura ,  racchiude  un  P1*11^. 
acre  da  cui  deriverebbero  il  sapore  acre  e  le  r 
che  proprietà. — Secondo  Trommsdorff,  la  c0*..0\<fr 
di  guaiaco  comprende  una  resina  particolare  ^  ^ 
bruno  scuro ,  inodora,  senza  sapore  imme 
che  lasciata  per  qualche  tempo  in  contatto  < 


. 

del  gusto,  produce  una  sensazione  acre  e  ^rl!C!|’ari» 
questa  resina  non  si  fa  azzurra  al  contatto 
nè  dei  corpi  che  più  sopra  abbiamo  indicati) 1  ^ 
di  guaiaco,  all’opposto,  contiene  la  resina  c*,e 
il  colore  azzurro.  Il  principio  acre  esiste, 
questo  chimico,  in  maggior  proporzione  nell* 
eia  che  nel  legno.  Questo  principio  è  la  'J' 
(vedi).  —  La  resina  di  guaiaco  è  talvolta  »«  ^gsCo- 
dalla  colofonia;  si  riconosce  la  falsilicazioUe 
landonc  la  tintura  o  soluzione  alcoolica  c01!  al 
ed  aggiungendo  una  lisciva  di  potassa  ca.  cj,jaf°; 
quido  lattiginoso  coll’oggetto  di  farlo  divc»ire 
se  il  liquido  riesce  chiaro  per  l’aggiunta  di  u,1^a  tf  è 
di  potassa,  la  resina  è  priva  di  colofonia  ;  ^  Ri¬ 
mescolata  con  questa  sostanza ,  si  produce  e  lo 
nato  insolubile  che  rimane  sospeso  nel 
rende  torbido.  —  La  medicina  adopera  la 
guaiaco  come  sudorifica  nelle  affezioni  reUlUr(.ljfi**.1 
nella  gotta,  e  come  antisifilitica  unita  ai  10  gra»Jl 
o  sola;  somministrata  a  dose  maggiore  di  ^1* 
agisce  come  purgante.  La  resina  di  guaiaco 
base  dimoiti  liquori  dentifrici.  La  soluzio»e  ui^ 
sottoposta  alla  distillazione  in  bagnoniai'*8 
resina  che  porta  il  nome  di  magistero  di 


fon* 


fr 


GUALBERTO  (S.  Giovanni),  -r  Abate  c 
dell’ordine  religioso  di  Vallombrosa,  nacq  dall’*' 
miglia  nobile  in  Firenze  verso  il  princip1^ 
secolo.  Suo  padre  guerriero  di  professio*1 
dolo  atto  a  trattar  le  armi,  lo  indusse  P  ^ 

morte  del  fratello  ucciso  da  altro  geni*11*0 
quest’omicida  incontrato  in  un  passo  C°Sjj  di  d1  ^ 
che  non  poteva  schermirsi,  si  gettò  ai  P1^  ^ 
vanni ,  pronto  ad  immergergli  la  spada  , 

lo  supplicò  della  vita  in  nome  di  Uesu 
Giovanni  mosso  da  pietà  religiosa,  gb  P^iodi*jjJ 
egli  stesso  poco  dopo  si  consacrò  al  serVl  jeU’°r 
facendosi  monaco  nell’abazia  di  s.  Miniai0 
di  s.  Benedetto.  Poiché  s.  Miniato  PaS&°  ^ 
riposi ,  fu  unani inamente  nominato 


successore  del  defunto  abate;  ma  ad  a 
essendo  riuscito  per  mezzo  di  danaro  0#  W-» 
vedere  dell’abazia  dall’arcivescovo  di  F*1 
ritirò  in  luogo  detto  Vallombrosa  ne  ^.gtapt®  j 
toscana  del  Casentino  ,  mezza  giornata  ^ e  P^ 

Firenze,  ove  fece  costruire  un  monaster^. 
fondamento  della  celebre  congrega**006 


GUALCHIERA— Gl)  VIVO. 
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F^U  vi  fece  praticare  la  regola  di  s.  Benedetto 
all4jri80rc  così  stretto  che  non  mai  fu  seguila  tanto 
lettera,  e  come  vinceva  tutti  gli  altri  religiosi  in 
it|d)  .cazi°ni,  umiltà  e  carità,  n’ebbe  a  soffrire  un 
ap  petto  che  lo  travagliò  fino  alla  tomba.  Costruì 
per W|  c°nventi,  ed  altri  riformò,  visitandoli  spesso 
Tant^antenervi  lo  spirito  di  penitenza  e  di  povertà. 
IH  ,  era  caritatevole,  che  talvolta  vuotò  i  gra- 
Sua  comunità  per  nutrire  i  poveri,  lasciando 
•^itò  .cnza  1  su°i  stessi  religiosi.  La  fama  della 
suo  ^  Gualberto  essendosi  sparsa,  fu  visitato  nel 
nvento  di  Passignano  dal  papa  Leone  ix  accom- 
lOty3*0  dQ  tutta  la  corte  romana.  Alessandro  n  nel 
St;PPr°vò  il  nuovo  istituto,  il  quale  crebbe  tal- 
ilecio  •’  c^e  ii  fondatore  ebbe  la  consolazione  di  ve¬ 
ti^  -n  v*ta  sua  composto  di  dodici  conventi.  Morì 
Cupnan°  *n  uno  di  essi  il  12  luglio  1075,  giorno 
W !  l\  martirologio  romano  fa  menzione  di  lui, 
^1  11 oJn  età  settuagenaria.  Celestino  in  lo  canonizzò 


Girolamo,  religioso  di  Vallombrosa,  che 


%eIne*  Ì480,  ha  pubblicato  notizie  intorno  la 
*  Entità  di  Gualberto. 

Inali  GHIERA  (art.  e  mcst.).  —  I  tessuti  di  lana, 
Se  escono  dal  telaio ,  sono  ben  lungi  dall’  avere 
N  e'le  qualità  che  noi  osserviamo  comunemente 


.Buoni 

S*  ’ 


perchè  questi ,  oltre  all’operazione  del 


debbono  assoggettarsi  a  moltissime  altre 
Sa  ]G  d*  trattamento,  che  consistono  specialmente 
Sa  avatura,  nel  digrassamento ,  nella  sodatura. 


8ar*ati 

Calchi 


1  che 


ura,  ecc.  La  sodatura  è  quella  che  si  fa 
dera.  È  dunque  la  gualchiera  una  ma- 
^  —  serve  a  sodare  i  panni ,  e  cangia  in  pan- 
'di  1,11  tessuto  di  lana.  L’uffizio  della  gualchiera 
tei‘e  in  varie  guise  il  tessuto  già  lavato  e  di- 
%Uejl’  e  di  ridurlo  a  dimensioni  assai  più  piccole 
St0*che  aveva  prirfla.  Per  questa  operazione  il 
Jjl,  q  divien  compatto,  morbido  e  flessibile  tanto 
Vq  nto  meglio  è  guidata  la  sodatura,  e  si  ri- 
\q,e finezza  che  osserviamo  nei  panni  del 
se  non  che  alla  sodatura  deve  ancora 
p0nre  *a  garzatura,  senza  la  quale  la  superficie 
S  non  sarebbe  sufficientemente  liscia,  ed  i 
Soqe  farebbero  inclinati  tutti  nella  medesima  di- 
k*  tessi le  queste  qualità  si  acquistano  sempre 
. 1  c°n  grave  perdita  nelle  loro  dimensioni  : 
5  *°k  sodatura  produce  ordinariamente  nella 
3  Un  ristringimento  di  un  terzo,  ed  uno  di 
. l,  neha  larghezza.  Varie  specie  di  gualchiere 
L^te  ai  niecanici  imaginate;  quella  più  comune- 
ita  C*  Cons'ste  in  un  ordigno  di  magli  che  nel 
O  foj* ,n,lento  prodotto  da  una  ruota  idraulica  o 
del  vapore,  follano  i  tessuti  dentro  una 
\*Hiqp  ^9-  1  e  2  della  Tav.  cix  rappresentano  la 
^s°qoa  a  magli  vista  di  fronte  e  lateralmente, 
(jjfóiq  e  muricciuoli  di  pietra  su  cui  sono  piantate 
ijj  ^goqmlnte*aiatura  del  mulino  da  sodare;  B  pezzo 
|^ifctPa  c  di  quercia  fissato  stabilmente  sul  muro 
V  ^  cUrm  cu*  sono  scavat*  *  truogoli,  il  cui  profilo 
|e  Vatura  ellittica  yz;  C  panconi  che  guerni- 
^teemità  della  pila,  e  ne  fissano  la  larghezza 


per  ciascun  paio  di  magli;  D  arco  di  legno  col  cen¬ 
tro  di  curvatura  in  X;  E  magli  mobili  intorno  ad  un 
asse  orizontale  che  passa  per  X,  guidati  nel  loro 
movimento  dall’  arco  D  D  ,  aventi  la  testa  tagliata 
come  si  vede  in  a  bc;  F  asse  della  ruota  che  coi  denti 
d  mette  in  movimento  i  magli.  Questo  movimento 
può  arrestarsi  a  beneplacito  senza  che  cessi  di  girare 
la  ruota  F ,  col  mezzo  d  una  leva  H  la  cui  cima  si 
introduce  nei  fori  f  praticati  nei  magli.  Il  tessuto  si 
colloca  dentro  la  cavità  yz ,  ed  ivi  vien  battuto  dai 
magli  che  spinti  dal  proprio  peso,  dopo  essere  stati 
sollevati  dai  denti  della  ruota  F ,  cadono  sul  panno , 
e  per  la  forma  speciale  della  loro  lesta  Io  fanno  rav¬ 
volgere  ad  ogni  colpo  sopra  se  stesso  in  modo  da 
presentare  successivamente  ogni  suo  punto  all’azione 
dei  magli.  Il  tubo  G  e  la  lastra  di  ottone  e  sono  de¬ 
stinati  a  condurre  nella  gualchiera  l’acqua  necessaria 
perla  sodatura.  Questa  machina  è  specialmente  usata 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Gli  Olandesi  hanno  una 
gualchiera  loro  propria  che  consiste  in  pestelli  ver¬ 
ticali  che  battono  dentro  pile  di  legno  poste  orizon- 
tal mente  sopra  muri  di  pietra.  La  testa  de’pestelli  è 
bitta  come  quella  de’magli,  e  non  percuote  nel  centro 
del  truogolo,  il  che  fa  ravvolgere  convenientemente 
il  tessuto ,  onde  sia  uniformemente  sodato. 

GUANCIA  o  Gota  ( anat .).  — Nome  dato  alle  parti 
molli  che  trovansi  lateralmente  all’apertura  della  bocca 
e  coprono  le  mascelle  a  cui  stanno  attaccate.  Concor¬ 
rono  a  formare  le  guancie  i  muscoli  buccinatore,  mas¬ 
setere,  pellicciaio,  zigomatico ,  triangolare  delle  labbra  ; 
l’arteria  e  la  vena  facciale ;  i  vasi  linfatici  che  le  ac¬ 
compagnano;  alcuni  filamenti  dei  nervi  infraorbi tale, 
mentoniano  ,  masseterico ;  i  vasi  ed  i  nervi  boccali,  e 
molto  tessuto  cellulare  ed  adiposo.  Queste  parti  sono 
ricoperte  esteriormente  da  pelle  fina  e  morbida  ed 
internamente  rivestite  da  una  membrana  mucosa  che 
si  prolunga  nelle  altre  regioni  della  bocca.  Nelle 
guancie  si  accumula  ben  sovente  il  grasso  special- 
mente  nella  prima  età  e  nel  sesso  feminino  e  questo 
unitamente  al  tessuto  cellulare  dà  alla  faccia  quella 
rotondità  che  tanto  rabbellisce.  Per  lo  contrario  nelle 
malattie  questo  grasso  scompare,  la  faccia  diventa 
smunta  ed  i  lineamenti  di  essa  si  alterano  in  guisa  da 
non  potersi  più  talvolta  riconoscere  a  prima  vista  lo 
stesso  individuo. 

GUANO  (chim.  e  min.). — Il  nome  di  guano  ( huanu ) 
significa  letame,  e  vien  dato  dagli  abitanti  del  Perù 
ad  una  materia  di  origine  organica  che  ricopre  pa¬ 
recchi  isolotti  del  mare  del  Sud  presso  le  coste  del¬ 
l’America  meridionale,  formandovi  letti  considerevoli 
di  50  a  60  piedi  di  spessezza.  Trovasi  nelle  isole 
Chinques,  Àrica,  Ilo,  ha,  ecc.  e  si  vanno  tuttavia 
scoprendo  nuovi  depositi  di  questa  materia  in  altre 
parti. — 11  guano  è  una  sostanza  di  color  giallo  sporco; 
quasi  insipida  ;  dotata  di  un  odore  molto  forte  che 
partecipa  di  quello  del  castoreo  e  di  quel  della  vale¬ 
riana;  solubile  con  effervescenza  nell’acido  nitrico 
(azotico)  a  caldo.  Fourcroy  e  Vauquelin  vi  hanno 
riconosciuto  la  presenza  degli  acidi  urico,  ossalico  e 
fosforico,  e  quella  della  calce,  della  potassa,  delTaui- 


806 


GUANTAIO — CU  AMO. 


moniaca  e  di  una  materia  grassa  congiunte  ad  una 
piccola  quantità  di  sabbia  quarzosa  e  di  ossido  di 
ferro.  Da  tale  composizione  risulta  evidentemente  che 
il  guano  non  è  altro  che  una  congerie  di  escrementi 
di  uccelli.  Ma  se  si  bada  aU’immensa  quantità  di  ma¬ 
teria  deposta,  non  si  può  concepire  come  masse  così 
profonde  abbiano  potuto  formarsi  nelle  dette  località, 
sopratutto  ove  si  rifletta  che  altre  isole  le  quali  sem¬ 
brano  molto  frequentate  dagli  uccelli  di  mare  non  si 
ricoprono  nella  stessa  maniera.  Ciò  nondimeno  si 
possono  considerare  i  depositi  del  guano  come  spet¬ 
tanti  al  terreno  moderno  ,  cioè  al  terreno  che  si  va 
tuttora  formando,  e  come  il  risultamento  dell’ accu¬ 
mulazione  degli  escrementi  che  una  moltitudine  di 
uccelli  e  principalmente  quelli  dei  generi  airone  e 
fenicottero  depongono  dai  tempi  più  remoti  nelle  isole 
sopra  indicate  le  quali  non  hanno  altri  abitanti  tranne 
i  volatili. — Nella  classificazione  mineralogica,  di  Beu- 
dant,  il  guano  forma  la  specie  unica  del  genere  nrato. 
—  Da  un’  analisi  recente  pubblicata  da  Woehler  si  j 
raccoglie  che  100  parti  di  guano  comprendono: 


Urato  d’ammoniaca . 9,0 

Ossalato  d’ammoniaca . 10,6 

Ossalato  di  calce . 7,0 

Fosfato  d’ammoniaca . 6,0 

Fosfato  di  magnesia  e  d’ammoniaca.  2,6 

Solfato  di  potassa . o,5 

Solfato  di  soda . 5,8 

Sale  ammoniaco . 4,2f 

Fosfato  di  calce . H,3 

Argilla  e  sabbia . li, 7 

Materie  organiche  indeterminate  solu¬ 
bili  nell’acqua  e  contenenti  una  pic¬ 
cola  quantità  di  un  sale  di  ferro 

solubile . 120 

Materie  organiche  insolubili  nell’ac- 

. -20,3 


100,0 

Il  guano  è  assai  ricercato  come  Ingrasso  (vedi). 

GUANTAIO  (art.  e  mest.)  (v.  Guanto). 

GUANTO  (art.  e  mest.). —  Antica  al  certo  deve 
essere  l’origine  dei  guanti  quanto  antico  è  il  bisogno, 
di  ripararsi  dal  freddo.  Ma  non  solo  le  intemperie 
del  cielo  hanno  dovuto  suggerire  all’  uomo  l’ idea  di 
coprirsi  le  mani  con  pelli  o  drappi  comunque;  molte 
altre  circostanze  possono  aver  influito  sulla  inven¬ 
zione  de’guanti;  nè  pare  doversi  riferire  tra  le  ul¬ 
time  quella  in  cui  spesso  si  trovano  e  si  trovarono  in 
tutti  i  tempi  i  contadini  allorché  sono  obbligati  di 
maneggiar  piante  spinose.  I  primi  guanti  non  essendo 
adunque  stati  imaginati  che  per  soddisfare  a  bisogni 
simili  a  quelli  accennati,  erano  ben  lungi  dal  potersi 
paragonare  ai  guanti  moderni.  Formati  di  rozze  pelli 
o  di  duri  drappi,  mal  si  sarebbe  tentato  di  farli  colle 
cinque  dita  a  cagione  della  troppa  rigidità  della  so¬ 
stanza  impiegata  ;  ed  è  probabile  che  non  fossero 
altro  che  una  borsa  entro  la  quale  si  teneva  la  mano 
o  che  al  piu  avessero  il  dito  pollice  separato  dalle 
altre  dita ,  le  quali  si  raccoglievano  tutte  quattro  in 


una  sola  borsa,  come  si  osserva  ancora  presente®11^, 
ne’guanti  grossolani  dei  carrettieri  e  de‘  falcglia”Tj 
Coll’andar  del  tempo  essendosi  l’uomo  creato 
bisogni,  cercò  ne’guanti  un  oggetto  di  puliz*a ® 
lusso  ;  e  pare  che  sia  cosa  indecente  ad  una  pe  W 
ben  educata  il  presentarsi  in  una  società  di  s'£fl°r|e 
in  una  festa  da  ballo ,  e  simili  senza  le  inani  cof* 
di  finissimi  guanti;  e  gli  alti  personaggi  comeVe“5llj 
vi,  cardinali  e  principi  sogliono  persino  P°rtfa|iri 
guanti  gli  stemmi  gentilizi  delle  loro  famiglie  °®‘ofJ 
oggetti  ricamati  in  argento  ed  in  oro.  — I  ?ua.‘flle, 
sono  composti  di  varie  parti  tessute  e  cucite  iflf,  || 
ed  ora  son  fatti  a  maglia  di  filo  di  varie 
modo  con  cui  si  fanno  tali  guanti  non  differii  ^ 
quello  con  cui  si  fanno  i  calzetti  e  le  berrei  »  ^ 
essendo  noto  a  tutti,  ci  occuperemo  piatte8*®  ju 
guanti  di  pelle,  i  quali  sono  presentemente  e®0  ^1 
uso ,  e  la  cui  fabbricazione  costituisce  il  l>v°r il 
guantaio  propriamente  detto.  Le  pelli  di  cU®,  ello. 
guantaio  sono  ordinariamente  di  capretto,  d,ag%a 
di  camoscio,  di  daino,  di  cane  e  simili.  N°n 
al  guantaio  la  preparazione  delle  pelli ,  ma  lc 
dal  conciatore  già  belle  e  conciate.  Egli  non  ha  c  ^ 
fare  la  scelta  delle  migliori  secondo  i  lavori  c 
sidera  fare.  Gli  utensili  necessari  in  quest’  arte  ,,n  , 

pochissimi,  e  si  riducono  a  due  paia  di  di 

forbicione,  un  coltello  da  raschiare,  alcune  PiaS.  sti- 
legno  e  di  marmo,  sulle  quali  si  raschiano  Op  [ 
rano  le  pelli,  un  allargatoio,  ed  una  o  due  f°rl*n<}cfe 
maggior  parte  di  questi  strumenti  servono  a  |offl 
le  pelli  liscie  e  di  spessezza  uniforme  in  tutta  ‘  ^ 
estensione.  Giusta  la  loro  varia  qualità  le  P®1'  „*■ 
vono  ora  a  far  guanti  bianchi  da  uomo  c  da 
ora  convengono  pei  guanti  lucidi  e  di  colore- 
e  preparate  che  sono  si  tagliano  in  pezzi  eoo*, pte 
alla  grandezza  del  guanto.  È  da  notare  che 
è  fatto  tutto  d’un  pezzo  ad  eccezione  di  p'rrl? 
secondarie,  quali  sono  il  dito  pollice  e  le  Jilf 
tra  le  altre  dita.  Il  pezzo  che  serve  a  fare  i  f 
si  taglia  largo  due  volte  quanto  è  larga  la  ^ 
con  una  lunghezza  eguale  a  quella  del 
simo;  indi  si  ripiega  e  si  tagliano  le  dita  te%  $ 
nalmente,  levando  via  il  pezzo  dove  si  cucir®  ^  , 
pollice.  Questo  è  formato  d’un  solo  pezzo,  e 
piegandolo  sopra  se  stesso.  Si  aggiungono  le  .  fi 
ed  i  quadrelli  da  porre  tra  le  altre  quattro  ,  : 

i  pezzi  cosi  tagliati  si  mandano  alla  c“  ,,^6^5  i 
quindi  alla  ricamatrice  ove  si  vogliano  abhe  ^  ^  | 

guarnizioni  speciali.  La  maniera  con  cui  ^ 
i  guanti,  ed  aggiustate  le  varie  loro  Parl‘ .  à'f  , 
mente  si  può  scorgere  colla  semplice  Jspez'O  ( 

guanto,  chè  tutti  ne  hanno,  di  quello  che  91  1 

scrivere  con  parole.  I  guanti  di  percale, che  ^  $ 

frequente,  si  fanno  come  quelli  di  pelle-  il 

Walker  a  Parigi  imaginò  di  far  guanti  d  -^li  ^ 

elastici.  A  tale  effetto  pone  alcune  molte  *  pd  4 

metallo  o  di  gomma  elastica,  fissate  fra  lc  gtÉ,fUl ^  jj 

nel  luogo  che  cinge  il  polso  o  il  braccio.  Q°et0  cft ^  ^ 

devono  esser  tali  da  far  combaciare  il  £u.a%jual,r 
pelle,  senza  incomodare  i  movimenti  deb 
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tut[e ,  a,!°-; — V’hanno  fabbriche  di  guanti  di  pelle  in 
Cre^,^ttà  ;  le  più  considerabili  della  Francia  sono 
Parigi,  Mompellieri  e  Niort  ;  quest’ultima 


^-■•Muiau  1  guanti  ai  .  Napoli,  di  Genova,  di 
iDojist’  dl  filano,  di  Venezia  ecc.  —  Le  crestaie  o 
^  s  e  fabbricano  e  vendono  certi  guanti  traforati, 
$an0  r'.0no  d’ornamento  alle  donne  ;  questi  somi- 
tìcoiar  31  mer*etti  e  si  fanno  sopra  un  telaio  par- 
^rtQ6’  Sono  di  sela  bianca  o  nera  ;  il  pollice  è 
'luattr’  e  ,a  prima  falange  rimane  scoperta  ;  le  altre 
fiiiian  dlta  sono  soTlanto  coperte  al  basso,  sicché 
affatto  libere. 

fe  han  (art'  e  stor-)-  —  In  ogni  tempo  i 

^epra  n<>  ayuto  presso  la  loro  persona  uomini  di 
^umelncaricati  d*  vegliare  alla  sicurezza  loro  ;  e 
^die  U  lncontrastabili  provano  1’  esistenza  di  tali 
ltlPe  lan anc^le  ne*  secoli  più  remoti.  Le  sante  Scrit- 
’UcL  n°  menzione  della  guardia  di  Saul,  e  di  quella 
-'api  fS’  re  d°i  Filistei;  i  re  della  Grecia  ,  infin  dai 
i  nfici  V°^0s*’  *  Tolomei  d’Egitto,  i  re  di  Iloma  ,  a 
%  (Jap®  da  Tarquinio  il  Superbo,  o,  secondo  Tito 
%  èbba  Roi«olo,  gl’imperatori  romani  finalmente  , 
'^ia  r°  ^  ^oro  guardia  ,  che  si  diceva  anche 
%.  pj , ei  corpo,  e  della  quale  noi  parleremo  più 
Ih»  u  tardi,  principi,  generali ,  ministri ,  quali , 


pap|i^*cbelieu  e  Mazzarino,  ebbero  le  loro  guar- 
|)1C?^ap* 5  e  tali  erano,  senza  dubbio,  quelle 
r  .  Gpefforio  di  Tours  ^che  sempre  accom- 
f  ^1^°  ^  Fe  Gontrano>  nipote  di  Clodoveo,  dopo- 
e di So-n°  assassinati  i  due  suoi  fratelli,  Chilperico 
i *!  Iti  1Ss°ns’  e  Sigeberto  re  d’Austrasia.  Daremo 
;  ^  nio/Un.10  st°rico  di  quelle  fra  le  guardie  che  , 
**'  di  ,,ei  ni  tempi ,  per  prerogative  o  per  egregi 
|  in^LAa^1Uerra’  hanno  acquistalo  maggior  celebrità. 
i?Szi0!-DEL  Corpo.  —Furono  esse,  fin  dalla  loro 
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narclua  francese,  e,  come  gli  uscieri,  non  furono 
poscia  più  ammessi  negli  eserciti  sotto  la  particolare 
o  vennero  compresi  nell'  ordi- 


loro  denominazione 


Hlfl  A  •  O  ?  - 1 - —  -  ^  v  ’ 

>  assai "Tata.?‘;ìgu:>nti  di  ,,c"i  f!rosse-  ,n  II  “amento  di  altre  compagnie  sc*lte."u  P7iTO ’compa- 

Wi„„  !.sV.matl  1  8uantl  <i>  Napoli,  di  Genova,  di  ||  gnia,  che  più  specialmente  potrebbe  appellarsi  delle 

guardie  addette  alla  propria  persona  del  principe  fu 
in  Francia  istituita  da  Carlo  v„  ,  il  qiialc  ,a  fornìò 
di  Scozzesi  di  provata  fedeltà  e  valore,  scelti  fra 
quelli  che  avevano  seco  condotti  in  Francia  i  conti 
di  Buchan  e  di  Douglas,  per  aiutare  il  re  a  cacciare 
gl  Inglesi  dal  regno,  e  si  chiamò  la  compagnia  scozzese. 
delle  guardie  del  corpo  del  re.  Questa  compagnia 
siccome  la  più  antica,  ha  di  poi  sempre  goduto  in 
quel  regno  di  non  poche  prerogative  di  onore,  anche 
in  preferenza  delle  stesse  compagnie  francesi  che  fa¬ 
cevano  servizio  presso  la  persona  del  sovrano.  11  so¬ 
spettoso  Luigi  xi,  che  aveva  minori  cagioni  di  temere 
circondato  dalle  sue  guardie,  ne  accrebbe  il  numero 
in  diverse  epoche  ;  lo  stesso  fecero  posteriormente 
Carlo  vm  e  Francesco  i;  ma,  a  parlare  più  propria¬ 
mente,  Luigi  xiv  è  il  primo  fra  i  re  di  Francia,  che 
abbia  avuto  per  la  custodia  della  sua  persona  e  dei 
principi  della  sua  famiglia  una  milizia  scelta  ,  nume¬ 
rosa,  regolarmente  ordinata  ed  uniformemente  vestita. 
Sotto  quel  principe  la  guardia  si  componeva  di  10,000 
soldati ,  ed  era  divisa  in  guardia  interna  e  guardia 
esterna :  della  prima  facevano  parte  le  guardie  del 
corpo,  la  compagnia  scelta,  detta  dei  Cento  Svizzeri , 
la  cui  istituzione  si  attribuisce  a  Luigi  xi,  nell’  an¬ 
no  1478,  ecc.  L’ammissione  di  milizie  svizzere  nel 
numero  delle  guardie  francesi  ebbe  origine  dall’al¬ 
leanza  contratta  di  buon’  ora  tra  la  Francia  e  i  Can¬ 
toni  Svizzeri ,  e  dal  desiderio  che  sempre  manifesta¬ 
rono  i  sovrani  della  prima  di  avere  per  amici  i  se¬ 
condi  :  presero  perciò  ai  loro  servigi  un  certo  numero 
di  Svizzeri ,  le  cui  compagnie  stabilmente  ordinate , 
nel  1616,  sotto  il  regno  di  Luigi  xm,  erano  ognuna 
di  100  uomini,  ma  che  in  seguito  furono  composte 
di  200,  e  giunsero  fino  a  1 2  ;  godevano  della  libertà 
di  coscienza  in  materia  religiosa,  c  di  ministrare  fra 
loro  la  giustizia  ,  secondo  le  leggi  della  Svizzera.  Le 
compagnie  svizzere  ebbero  in  epoche  diverse  (in  ago¬ 
sto  dei  1792,  ed  in  luglio  del  1850)  l’infelice  ventura 
di  mostrare  il  loro  attaccamento  alia  persona  dei  re 
di  Francia.  Queste  medesime  compagnie  e  le  guardie 
del  corpo  esistevano  tuttavia  in  Francia  allorché 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1789  ,  ed  erano  un  corpo 
poco  numeroso  si,  ma  in  possesso  da  moltissimi  anni 
di  certe  prerogative  che  spesso  suscitarono  l’ invidia 
degli  altri  corpi  ;  e  sebbene  abbiano  le  guardie  del 
corpo  in  quella  occasione  ,  come  in  più  altre  prece¬ 
denti  ,  reso  importanti  servigi  alla  dinastia  ed  alla 
corte,  non  è  però  meno  vero,  che  al  loro  zelo  ecces¬ 
sivo  ,  e  troppo  apertamente  mostrato  ,  sono  dovute 
molte  calamità  che  afflissero  a  quei  giorni  la  reale 
famiglia  in  particolare.  Ad  ogni  modo  la  memoria  di 
un  corpo  che  s’era  sempre  fatto  osservare  per  la  sua 
fedeltà  inconcussa,  e  che  più  volte  ancora  l'aveva,  a 


I  ’  Un  corpo  d*  soldati  scelti ,  che  assiste 

/V°na  de*  Pr*ncipe.  I  re  di  Francia  della  prima 
I  t° r0  tll‘lar°no  primamente  quest’uso  dagl’impe- 
I  n*’  C^e  avevano  ai  i°ro  stipendi  una  guar- 

'  ?ervarl,ana’  *  loro  suecessori  furono  solleciti  di 
^  ^8  °\e  ^imperatore  Carlomagno  creò  di  più, 
a*lra  specie  d*  corP°  diviso  in  due  se- 
a  °8tiarii  0  cust°des,  delle  quali  la  prima 
..  eda  guardia  interna  del  palazzo,  si  ehia- 
UScieri ;  la  seconda,  cui  era  affidata  la 
^%l*t  rna  delle  abitazioni  reali ,  dicevasi  dei 
iXò  “  °rdina«uento  di  queste  diverse  guardie  si 
j.  un  di  presso  nello  stesso  modo  sino  a  Fi- 
%  ^lUa^Ua,-e  v  inlrodnSse*  nel  1060,  alcune  leg- 
’  hud*l°.n*’  ed  fthre  pure  ve  ne  introdusse,  nel 
diVei?fV*Co  VI-  Infine  ,  l’uffizio  degli  uscieri  es- 
\°  at°  solamente  niilitare  per  opera  di  Fi- 
*>t|^  (an-  H92),  essi  presero  il  nome  di 
V^°fe  alPne5  S'  ^ecero  ammirare  per  belle  prove 
Cavali  ^  katta#ha  di  Bovines  (vedi),  alla  testa 
V*l  rej>Gria  ded 'esercito,  ma  cessarono  di  esistere 
SP^din  °  F,arlo  vi.  Quanto  ai  cosi  detti  por- 

P  pa«*ec  ^nch  essi  in  comPagnie  di  guerra,  re-  |  fronte  dei  pericoli ,  confermata  col  proprio  sangue” 
\/c/  ch,e  campagne  segnalati  servigi  aliamo-  f  non  poteva  andare  perduta  pei  Borboni,  che  si  ado- 
*  Pop — Tomo  VI.  415 
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perarono  pei*  farlo  rivivere  all’epoca  della  loro  risto¬ 
razióne  :  infatti,  dopo  il  1814,  vi  ebbero  nuovamente 
in  Francia  guardie  del  corpo  addette  al  servizio  del 
re,  e  due  compagnie  di  esse  a  quello  della  persona 
del  conte  di  Artois,  poi  Carlo  x;  vennero  parimente 
ristabilite  le  cosi  dette  compagnie  dei  Cento  Svizzeri, 
ed  altre,  quali  esistevano  nel  1789  ;  ma  tutte  poi  fu¬ 
rono  disciolte  nel  1850,  dopo  la  rivoluzione  delle  tre 
giornate,  e,  come  la  guardia  reale,  cancellate  dai 
ruoli  dell’esercito  francese. 

Guardia  Nazionale.— Forza  pubblica  non  assoldata, 
o  meglio  ancora,  il  corpo  di  tutti  i  cittadini  di  una 
nazione  atti  all  armi,  levato  per  difendere  i  diritti  di 
ciascun  individuo,  ed  assicurare  l’indipendenza  na¬ 
zionale.  Ebbe,  secondo  i  paesi,  diverse  denomina¬ 
zioni,  chiamandosi  ora  guardia  nazionale,  ora  guardia 
comunale  o  civica  o  urbana ,  ora  milizia  cittadina,  ecc. 
ma  per  tutto  fu  instituzione  civile  insieme  e  militare, 
surta  specialmente  in  Francia  il  giorno  della  libertà, 
mutata  o  caduta  ,  ma  infine  rinata  con  lei  ;  trovata 
sempre  opportuna  a  mantenere  il  buon  ordine  nel¬ 
l’interno  del  paese  ,  facendo  in  ciò  l’uffizio  delle  mi¬ 
lizie  regolari  e  stanziali,  ed  a  correre  aU’armi  in 
grave  c  presente  pericolo  d’invasione  forestiera.  Ab- 
benchè  i  nomi  di  guardia  nazionale  e  guardia  citta¬ 
dina  od  urbana  sieno  stati  spesso  confusi  ed  usati  in¬ 
distintamente,  entrambe  però  differenziano  in  questo, 
che  per  la  prima  s’ intende  la  levata  di  tutti  i  citta¬ 
dini  armati  ad  assicurazione  dell’intera  nazione  ,  e 
per  la  seconda  solamente  la  chiamata  dei  cittadini  di 
questa  o  quella  città  o  comune  a  sicurezza  della  pro¬ 
pria  terra. — In  Francia,  dove  abbiamo  detto  ch’ebbe 
più  particolarmente  origine  questa  instituzione ,  esi¬ 
steva  già  innanzi  in  molte  città  una  milizia  cittadina, 
col  carico  da  prima  di  difendere  i  privilegi  di  quelle, 
e  più  tardi  di  concorrere  a  mantenere  la  tranquil¬ 
lità  interna  e  tutelare  le  proprietà  dei  cittadini.  Si 
deducono  specialmente  tali  cose  da  varii  editti  di 
Filippo  i  (an.  4062)  e  di  Luigi  il  Grosso  (an.  4409- 
4**3).  Queste  milizie,  le  quali  dovevano  presentarsi 
in  guerra  sotto  lo  stendardo  della  propria  parochia, 
e  capitanate  dai  magistrali  deila  città  o  del  comune, 
avevano  di  più  l’obbligo  di  far  cessare  le  spogliazioni 
e  i  ladronecci  che  allora  si  commettevano  impune¬ 
mente  sulle  pubbliche  vie,  e  solo  nel  caso  in  cui  do¬ 
vessero  varcare  i  confini  del  proprio  territorio,  erano 
provedute  e  pagate  dal  re.  La  instituzione  di  esse 
guardie  urbane  o  cittadine,  antichissima  in  Francia  , 
ma  di  poi  caduta  in  disuso,  dovette  naturalmente  of¬ 
ferirsi  alia  memoria  della  maggior  parte  degli  abi¬ 
tanti  di  Parigi,  allorché  in  mezzo  alle  turbazioni  po¬ 
litiche  dell’89,  venne,  per  cosi  dire ,  improvisata  la 
guardia  urbana  delia  loro  città,  alla  quale  Lafayette, 
dopo  di  averla  regolarmente  ordinata  ,  propose  di 
dare  il  nome  di  guardia  nazionale.  La  proposta  del 
generale  essendo  stata  adottata,  in  pochi  dì  l’institu- 
zione  si  sparse  colla  rapidità  del  lampo  in  tutta  la 
Francia,  ed  ogni  città  ed  ogni  villaggio  ebbero  spon¬ 
taneamente  imitato  l’esempio  della  capitale.  Le  dispo¬ 
sizioni  riguardanti  il  suo  organizzamento  furono  re¬ 


golate  da  speciali  decreti  dell’Assemblea  costitue^: 
de’quali  uno  ordinava  l’inscrizione  sui  reg»511^ aj 
tutti  i  cittadini  in  istato  di  portare  le  armi  dai  ^ 
60  anni,  ed  un  altro  vietava  espressamente  di 
armi  a  chiunque  non  fosse  inscritto  sui  **egistri  ìjo 
guardia  nazionale.  Un  terzo  decreto  (9  lugli0  j  ^ 
determinava  l’ effettivo  che  doveva  marciare  *lla 
fesa  delle  frontiere.  Ne’primi  tempi  della  su» f°r  f, 
zione  ,  la  guardia  nazionale  di  Parigi,  la  più  *lP^il 
tante  di  tutte  ,  comandata  da  Lafayette,  che  ^ 
suo  patriotismo  e  la  sua  lealtà  meritava  1°  ?  ^ 
confidenza  dei  buoni  cittadini ,  adoperandosi  ^  y 
tutto  pel  mantenimento  dell’ordine  pubblico  6  P% 
repressione  degli  eccessi  che  accompagnarono  ^^l 
rivoluzione,  si  condusse  in  modo  degno  di  1®  ^to 
suo  capo;  la  sua  moderazione  ed  il  suo  attac^^ji 
ai  principii  costituzionali  spiacquero  anzi  f 


più  esaltati,  che  il  campo  dei  20,000  federati 
a  Parigi  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  Sii¬ 
gli  andamenti  della  guardia  nazionale.  La  f*'2'0^  lJ 
toriosa,  alle  cui  mene  era  principalmente  f  su?' 
distruzione  della  monarchia,  non  credè  di  la5*'1  ^ 
sistere  la  instituzione  della  guardia  nazio,ia  c  fui^ 
nuova  repubblica,  ma  si  adoperò  da  prima  fu' 
scomparire  nelle  sezioni  annate ,  e  queste  « 
rono  sì  fattamente  ingombre  di  uomini  dis°®  jji' 
intemperanti  ,  che  i  cittadini  zelanti  e  dabb^^o 
gustati,  si  rimasero  dal  farne  parte.  Dopo  1  u,ci)‘) 
del  terrore,  le  guardie  nazionali  ricomparve* 
perù  il  nome  ;  disposizioni  successive  le  a0jp  pr*' 
anzi  sempre  più  riavvicinando  all’  intendi***011^,)  li» 
initivo  e  veramente  palriotico  con  cui  erano  s  <li 

nmmo  _ :  un*  „ 


prima  volta  ordinale ,  così  che  la  milizia  1 


Parigi  in  particolare  si  mostrava  assai  bene 
a  seguitare  la  pubblica  opinione  che  si  sC°s^je 
esagerazioni  dei  giacobini  e  favoriva  in  Vej,eB»< 
denze  mona  reali;  ma  vinta  nuovamente  da. 


,0^ 


parte  sotto  il  nome  di  sezioni ,  la  guardia  .f( 
disciolta  il  giorno  che  seguì  la  vittoria,  b  0  , 
la  riordinò  più  tardi  ;  ina  essa  non  par^  X 
giornata  del  48  fruttidoro  nò  a  quella  dei  1  ^ 

(u.  Napoleone);  era  cosa  evidente  ch’essa 

. . .  ikr  '-  - * - iarte 


itti* 


dulo,  e  ogni  dì  più  andava  perdendo  p1 
importanza  prima.  Non  che  si  mostrassero^  - 
a  promuoverla,  il  consolato  0  l’impero  1»  rx.  e 
nulla;  e  solo  l’anno  4809,  allorché gli^l^iiii^ 
rono  una  spedizione  contro  Walcheren 


Foucué  (vedi),  che  governava  per  l’in*Pera 


sente,  prese  sopra  di  sé  di  riordinare  le 
zionali  nelle  province  settentrionali  dell**  j^jc$i  ,, 
opporsi  ad  una  possibile  invasione  deg  ■  c 
quella  parte.  Risposero  prontamente  * 
quella  chiamata  del  ministro  patriotta, 
riuscì  l’ardore  mostrato  ;  ma  Napoleone,  J 

tava  l’effetto  di  quelle  rimembranze  re*7.U  «joi**01111!!- 
rimase  mal  soddisfatto,  e  soltanto  no* 
estremo  pericolo,  allorché  gli  esercii*  c  ^  \» 
nel  4814,  avevano  già  invasa  la  Francia 
inclinò  a  ristabilire  le  guardie  nazionali  *  . 
la  difesa  dell’impero.  Un  decreto  degl* 


? 
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-  Medesimo  anno  ne  chiamava  capo  l’impera- 


d0y _  Ahbenchè  abbandonata  dal  re  Giuseppe,  che 
a  comandarla  in  vece  del  fratello  Napoleone , 


[«ella 


guardia  cittadina  mostrò  amore  pel  pubblico 


iW  a  wsieme  molto  coraggio  militare  nel  difen¬ 
di CapÌta,G;  C  P'1*  tar(*‘  ^  maggio  1814),  lo 
eaCc-  xviii,  il  quale  vedeva  la  necessità  di  pro¬ 
sa^  'JPe  durata  alla  sua  dinastia  nell’adesione  univer- 
H1 J*51  Mancesi,  pose  la  carta  costituzionale  sotto  la 
sjsj  ^Uardia  della  guardia  nazionale.  Alla  nuova  spar- 
il^  Par*gi  che  l’imperatore  era  tornato  dall'Elba, 
^dine^  ^rto*s  c^*ese  inutilmente  alle  milizie  cit- 
della  Francia  di  sostenere  i  Borboni  contra  i 
lat0  ler*  della  vecchia  guardia;  e  Napoleone,  instal- 
SU°  Pa*azzo  delle  Tuileries  ,  non  esitò  a  di¬ 


capo  delle  guardie  nazionali  di  tutta  la  Fran¬ 


ali  i  disastri  di  Waterloo  ,  esse  rimasero 

Sa  8  .obbligo  di  francheggiare  i  rappresentanti 
S  azi°ne  contra  gli  abusi  del  potere,  e  protessero 
^  h  U^timo  deliberazioni  delle  Camere  ,  minac- 
Sofe?  Pari  uno  sci°gbmento  dai  partigiani  di 
%,jaeoile  e  da  quelli  dei  Borboni.  Questi,  alla  se- 
°f0  ristorazionc,  ancorché  più  accalorati  della 
Hit  azi”ne  e  di  Buonaparte  nell’  avversare  una  in- 
che  è  freno  salutare  agli  atti  arbitrarli  delle 
Hu  a.6’  non  osarono  però  congedare  a  dirittura 
.  nazionali,  ma  ne  fazionarono  a  modo  loro 
%tn‘2zamento,  ne  affidarono  il  comando  a  capi  di 
8  devozione  verso  la  regnante  dinastia;  aspet¬ 
ti  0°  nlanto  dal  tempo  e  da  mezzi  più  consenzienti 
Nlif  Casio,ìe  a  disposizioni  più  risolute.  Il  disparere 
estatosi  in  Francia  ,  a’tempi  del  ministero  Vil- 
*a  Pubblica  opinione  e  la  Camera  dei  depu- 
*n  gran  parte  ai  ministri,  irritava  tanto  più 
Si  j  !  dell’universale  ,  in  quanto  che  i  rappresen¬ 
to^  Gl,a  nazione  S!  aderivano  manifestamente  al 
Se  •  ’  e.  non  Scovava  modo  alcuno  di  composi- 
|S2^°  di  un  tale  appoggio  onesto  e  legale  , 
ì*  Pebh?116  d’altronde  uno  poco  efficace  nella  stampa, 
'Stoi  ,.<i°  scontento  ebbe  ricorso  a  manifestazioni 


%  r1  ed  impronte.  In  una  rivista  che  passò 
nel  mese  di  aprile  dell’anno  4827,  delle 
He ,  Rionali  di  Parigi ,  alcune  di  esse  rimisero 
«  ni  <lei  re  indirizzi  con  cui  si  chiedeva  il  li- 


N 


I  _ _ _ _ _ _ 

So  aftenl°  de’suoi  ministri ,  ed  alcune  altre  grida- 

Nir 


||So  ^  a*ta  voce:  abbasso  i  ministri  !  11  re  rimase 
-  0  di  ^  dimostrazioni,  e  lo  scioglimento  innne- 
Jj’in,ji  ?Ueda  milizia  fu  la  sola  risposta  che  si  diede 
j?Zz‘  presentati  :  fuvvi  a  quel  giorno  aperta 
i  **.  *a  dinastia  e  la  popolazione  della  capitale, 
Xr.°  ^  rivoluzione  di  luglio  del  1850  ebbe  data 
^  a*  sentimenti  ed  agli  sforzi  coraggiosi  della 
h  *0g  C  m‘*‘z*e  cittadine  si  presentarono  con  ini- 
^Senutane°  et*  *mProv's°i  a  Parigi  e  nei  di¬ 


\ 


Per  solidarla.  Ricostituito  il  potere 
^  J>‘dia”su,are  andamento  della  pubblica  cosa  ,  la 
ijjS*  e  naz'°nale  di  Parigi  sepratutto  mostrò  fer- 
«S  e  ^  *°  instancabile  pel  mantenimento  dell’or- 
Shì  e  Pubbliche  libertà  ;  fece  rispettare  le  de- 
e  ieggi  durante  e  dopo  il  famoso  processo  j 


dei  ministri  della  caduta  monarchia  ;  operò  col  suo 
contegno  ,  moderato  ad  un  tempo  e  coraggioso  ,  che 
una  lotta  d’ interessi  e  di  opinioni  non  degenerasse 
in  atti  di  violenza  e  di  arbitrio.  Tale  era  il  mandato 
affidato,  c  tale  fu  l’uffizio  compito  da  quella  milizia 
in  mezzo  alle  irritazioni  popolari ,  alle  mene  dei  fa¬ 
ziosi,  alle  speranze  dei  vinti,  alle  minacce  dello  stra¬ 
niero  :  la  imparzialità  della  legge  prevalse  all’  abuso 
della  forza.  — Una  legge  de’22  marzo  1851  regolava 
la  composizione,  il  modo  di  ordinamento  ed  il  servizio 
delle  guardie  nazionali  del  regno  di  Francia  ;  altra 
legge  posteriore  (19  aprile  1852)  regolò  definita¬ 
mente  il  loro  servizio  mobile  :  per  tale  disposizione 
massimamente,  ove  il  territorio  francese  si  trovasse 
minacciato  da  una  invasione  straniera,  il  contingente 
delle  guardie  nazionali  mobili  di  tutto  il  regno,  po¬ 
trebbe  essere  levato,  ordinato  e  condotto  a  fronte  del 
nemico  in  meno  di  40  giorni.  L’articolo  1°  della  legge 
del  1851  dichiara  la  guardia  nazionale  del  regno  in- 
stituita  a  difesa  della  monarchia  costituzionale,  della 
Carta  e  dei  diritti  ch’ella  consacra  ;  per  mantenere 
l’osservanza  delle  leggi,  conservare  o  ristabilire  l’or¬ 
dine  e  la  pace  pubblica,  concorrere  coi  soldati  re¬ 
golari  a  difesa  delle  frontiere  e  delle  coste,  ad  assicu¬ 
razione  della  indipendenza  e  della  integrità  del  terri¬ 
torio  francese;  la  medesima  legge  dichiara  essere  un 
attentato  contro  la  libertà  e  la  costituzione  qualun¬ 
que  deliberazione  della  guardia  nazionale  sulle  fac¬ 
cende  dello  Stato,  del  dipartimento,  od  anche  solo  del 
comune.  Le  altre  disposizioni  principali  di  quella 
legge  ,  che  crediamo  indispensabile  il  far  qui  cono¬ 
scere  ai  nostri  lettori,  sono  le  seguenti  :  fanno  parte 
della  guardia  nazionale  tutti  i  Francesi  in  istato  di 
portare  le  armi,  dai  20  ai  60  anni,  e  possono  esservi 
ammessi  coloro  fra  gli  stranieri  che  godono  in  Fran¬ 
cia  dei  diritti  civili;  ne  rimangono  però  esclusi  i  ma¬ 
gistrati  richiesti  dalle  loro  funzioni  per  l’impiego  della 
forza  pubblica,  gli  ecclesiastici,  i  militari  di  terra  c  di 
mare  in  servizio  attivo,  certe  classi  d'impiegati  militari, 
doganieri,  guardie  campestri  e  forestali,  commessi  dei 
dazii  comunali,  impiegati  ai  lazzaretti,  agenti  di  po¬ 
lizia  ,  ecc.,  tutti  gl’  individui  privi  dei  diritti  civili  , 
per  es.  i  falliti ,  i  colpiti  da  una  condanna  in  giudi¬ 
zio  criminale,  chiunque  infine  abbia  subito  un  giudi¬ 
zio  correzionale  per  bancarotta  semplice,  per  truffa, 
per  attentato  contra  i  costumi,  per  vagabondi tà.  Gli 
individui  inscritti  sui  registri  della  guardia  nazionale 
sono  assegnati,  secondo  i  casi,  al  servizio-  ordinario  , 
ovvero  a  quello  della  riserva  ;  l’intero  numero  degli 
inscritti  sommava,  ai  25  novembre  dell’anno  1852,  a 
5,729,052. 

Guardia  imperiale. — Fu,  in  origine,  un  corpo  scelto 
instituito  in  Francia  dal  Direttorio  sotto  il  nome  di 
guardia  direttoriale,  composta  in  tutto  di  560  uomi¬ 
ni.,  e  che  divenuta  poi  guardia  consolare  (in  novem¬ 
bre  1799),  s’accrebbe  fino  a  2,089.  Per  essere  am¬ 
messo  a  far  parte  della  guardia  dei  consoli,  si  richie¬ 
deva  che  il  soldato  avesse  fatto  quattro  campague, 
avesse  conseguito  ricompense  per  egregi  fatti  di 
guerra  o  fosse  stato  ferito,  e  comprovasse  una  buona 
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condotta  costantemente  tenuta.  Abbenchò  poco  nume¬ 
rosa,  la  guardia  consolare,  massime  i  granatieri,  fece 
prodigi  di  valore  alla  battaglia  di  Marengo,  dove,  per 
la  resistenza  insuperabile  che  quella  mano  di  prodi 
oppose  alle  masse  tedesche  che  l'assalivano,  ebbe  nome 
di  colonna  di  granito  :  dallora  in  poi,  i  più  distinti 
soldati  dell'esercito  francese  si  recarono  ad  onore 
1  ottenere  di  esservi  ammessi,  e  nel  marzo  del  1802, 
l’effettivo  della  guardia  dei  consoli  era  di  5,524  com¬ 
battenti  a  piedi,  e  2,070  a  cavallo.  All’avvenimento  di 
Napoleone  al  trono  imperiale,  mutò  il  suo  nome  di 
guardia  consolare  in  quello  di  guardia  imperiale,  che 
conservò  poi  sempre  fino  alla  caduta  dell'impero;  fu 
specialmente  addetta  alla  persona  dell’imperatore,  e 
partecipò  a  tutti  i  più  gloriosi  fatti  degli  eserciti  fran¬ 
cesi.  Ne’  primi  tempi  della  sua  creazione  (an.  1804)r 
la  guardia  imperiale  non  contava  più  di  12,175  uo¬ 
mini  ;  ma  si  venne  sempre  più  accrescendo  negli  an¬ 
ni  successivi,  massime  nel  1809,  in  cui  la  creazione 
di  nuovi  corpi  la  fece  dividere  in  vecchia  guardia  e 
giovine  guardia ,  ed  il  suo  effettivo  era  già,  nel  1815, 
di  81,006  soldati  :  sarebbe  stato  di  102,706  nell’an¬ 
no  seguente,  se  i  rovesci  sopravenuti  per  l'invasione 
degli  eserciti  confederati  in  Francia  non  avesse  frap¬ 
posto  ostacoli  di  più  sorta  alla  sua  formazione  defi¬ 
nitiva. —  Quantunque  dopo  la  funesta  campagna  di 
Russia  si  fossero  mostrali  i  capi  meno  esigenti  sulle 
condizioni  volute  per  riempiere  i  vuoti  della  guardia 
imperiale,  questo  corpo  fu  non  di  meno  in  ogni  tempo 
una  ricompensa  onorifica  accordata  al  valore  ed  alle 
buone  qualità  morali  del  soldato,  godeva  di  certe  pre¬ 
rogative  che,  senza  essere  privilegi,  erano  distinzioni 
molto  qualificate,  era  il  terrore  dei  nemici  sui  campi 
di  battaglia,  dove  il  suo  concorso  era  sempre  sicuro 
pegno  di  vittoria,  e  dopo  di  avere  fatto  sforzi  vera¬ 
mente  eroici  nel  1814  per  difendere  il  suolo  della  pa¬ 
tria  contra  un  numero  di  avversari  a  mille  doppii 
maggiore,  soccombette  l’anno  appresso  a  Waterloo 
con  un  ultimo  combattimento  piuttosto  di  giganti  o  di 
leoni,  che  di  uomini. 

Guardia  Reale. — All’epoca  della  prima  ristorazione 
(an.  1814),  s’incorporarono  in  Francia  tutti  i  corpi 
della  giovine  guardia  nei  reggimenti  di  linea,  e  quelli 
della  vecchia  guardia,  sottoposti  prima  ad  alcune  leg¬ 
giere  modificazioni  divenute  indispensabili  nel  nuovo 
ordine  di  cose  introdotto  in  quel  regno,  composero 
la  cosi  detta  guardia  reale  ;  ma  un  tal  nome  non  le 
venne  propriamente  dato  se  non  nel  1815,  allorché, 
al  secondo  ritorno  dei  Borboni  dopo  i  Cento  Giorni 
(vedi),  Luigi  xviii  volle  riformare  per  intero  e  stabil¬ 
mente  costituire  la  sua  casa  militare.  La  forza  effettiva 
di  quella  goardia  sommava  al  tempo  di  pace  a  1,260 
uffiziali,  e  25,000  bassi-uffiziali  e  soldati  di  varie  ar¬ 
mi  ;  le  prerogative  di  cui  godeva  alla  sua  formazione 
furono  le  stesse  accordate  all’ex-vecehia  guardia  im¬ 
periale  ;  ma  alcuni  abusi  da  una  parte,  e  numerosi 
richiami  dall’altra,  le  fecero  di  poi  per  guisa  inodifi-  | 
care,  che,  nel  1826,  esse  si  trovavano  ridotte  ad  un  | 
uniforme  più  elegante  di  quelli  del  comune,  e  ad  una  j 
paga  maggiore  di  quella  fissata  pei  reggimenti  di  li-  I 


nea.  Nel  1825,  alcuni  distaccamenti  della 
reale  francese  vennero  mandati  alla  guerra  di  ^ 
gna,  ed  alcuni  altri,  nel  1850,  all’impresa  di  W 
all’epoca  delle  tre  giornate  di  luglio,  le  poche  . 
di  quel  corpo  che  si  trovavano  in  Parigi  combat 
con  singolare  valore  in  favore  della  regnante  d*®38 
contro  l’insurrezione  popolare  ;  ma  dopo  la 
che  produsse  la  cacciata  dei  Borboni,  la  guardia 
rimase  disciolta  di  fatto. —Nell’impero  di  RusS,a^t 
medesima  guardia,  che  però  dicesi  guardia 
forma  un  corpo  scelto  e  numeroso,  composto  di 
soldati  a  piedi,  non  compresi  i  reggimenti  di  r‘s®r, 
1 1 ,500  a  cavallo,  ed  un  fiorito  accompagnarne^0  ^ 
tiglierie.  In  Prussia,  la  guardia  reale  compone  ullCail|l) 
di  esercito  ordinato,  allestito  di  tutto  punto,  e  Pf  ^ 
ad  entrare  in  campagna  alla  prima  chiamata;  ^ 
mato  di  due  divisioni  di  fanteria,  di  due  simjl1  e(li 
sioni  di  cavalleria,  di  una  brigata  di  artigher‘3'j  ^ 
una  divisione  di  pionieri  o  guastatori  (soldati  oe^ 
nio)  ;  ha  le  sue  stanze  in  Berlino,  Potsdam,  j£||a 
tenburgo  e  Spandau.  In  Inghilterra,  il  c°rP° 
guardia  è  formato  da  tre  reggimenti  di  fanteria 
di  cavalleria  ;  l’Austria  non  ha  propriamente  o®3  ^0|o 
dia  imperiale,  nel  senso  da  noi  qui  adottato, 
alcune  compagnie  di  guardie  del  corpo  ossi#10 9^ 
die  nobili,  e  questo  corpo  scelto  e  di  riserva  s‘  ^ 
pone  di  venti  battaglioni  di  granatieri  ;  la  corpi 
fine,  e  i  due  regni,  napolitano  e  sardo,  hafl°®  0tica 
di  guardie  reali,  ordinati  a  somiglianza  dei  ^ 
guardia  reale  in  Francia,  ed  il  cui  effettivo  è  ‘  ^ 
porzione  di  quello  dell’esercito  attivo  di  <IueS 
tenze. 

Guardia  Marina. — Sono  così  chiamati  i  £'?V. 
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stinati  a  salire  un  giorno  al  grado  di  jstin,r 
eserciti  di  mare,  e  vengono  talora  anche  >®  1 
mente  nominati  aspiranti  o  allievi  di  stud'j 

primamente  astretti  ne’  collegi  o  licei  a  cer  *oJio 
speciali  intorno  alla  carriera  che  si  prop°n! *  0t  1* 
seguire,  quali,  per  cs.,  le  matematiche,  >1  d,Srj,  ? 
fortificazione,  la  nautica,  le  evoluzioni  011  j,je,  * 
costruzione  delle  navi,  l’arte  del  levare  1®  P‘re 
tiro  del  cannone,  ecc.  Tali  studii  si  soglie®0  ^ici11’1 
scuole  a  ciò  stabilite  nei  varii  porti  di  mare, 
dei  quali  gli  allievi  possono  anche  assistere  c°^,e  f  { 
alle  opere  degli  arsenali  ;  ma  lo  studio  m>£ 
loro  è  quello  della  navigazione  sul  mare,  ^  ^ 
quivi  meno  soggetti  alle  distrazioni,  e  per®1  Fe  d«,1C 
murosi  del  servizio,  della  esatta  disciph®0 
navali  manovre. 

GUARINI  (Giambattista).  —  Celebre  p»*19  / 

del  secolo  xvi,  nato  in  Ferrara,  l’anno  *  .  di^ 
famiglia  che  aveva  già  dato  parecchi  noi»1  yefO<^ 
nelle  lettere,  fra  i  quali  quel  Guarini  nato' 


che  fu  uno  de’  ristoratori  delle  lettere 


uni,  uo  iisiuriuori  ueuc  lato  9  4 

Italia,  ed  anzi  il  primo  Italiano  che  abb.ia.tglia 
nire  del  secolo  xiv.  mihhlì^hp  lezioni  di*1®®  . 


nire  del  secolo  xiv,  pubbliche  lezioni 
ch’egli  erasi  recato  a  studiare  per  cinque 
stantinopoli  sotto  la  direzione  del  celebre  f  'f, 

Crisolora.  —  Il  nostro  Giambattista  studi  ^  (I 
sotto  la  guida  di  suo  padre  Alessandro,  a 


I 


GUARNEW. 
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la 


}  lui 


niaggiof  parte  tlelle  cognizioni  ila  lui  acqui- 
5  Più  specialmente  il  suo  amore  per  la  poesia, 


succedette  nella  catedra  di  belle  lettere  nel- 


versità  di  Ferrara,  sebbene  non  avesse  allora  che 
appena  l’età  di  20  anni.  Postosi  ai  servigi 
^Uca  di  Ferrara,  che  di  poi  lo  creò  cavaliere,  ed 
ilei  t^S°  *n  fluelia  corte,  ch’era  a  quel  tempo  il  ritrovo 
iiSe^u  Agl’ingegni  d’Italia,  ivi  conobbe  il  Tasso,  e 
%‘t  PPeso  Per  di  tanta  ammirazione,  che  fu  ii 
^te°  ^  8U0  P*11  ze^antc  difensore  ed  il  suo  più  ar- 
ili^P^cgirista.  Fu  in  pari  tempo  onorato  dal  duca 


pecchie 


illustri  ambascerie  al  doge  di  Venezia, 


>C  ^  Savoia  Emanuele  Filiberto,  aH’imperatore 
^no,  ad  Enrico  ni  eletto  re  di  Polonia, 
jbL  ai  Polacchi  medesimi  allorché,  avendo  Enriw 
i«pepa  °Uat°  il  trono,  il  duca  Alfonso  erasi  levato  in 


Vnza  di  ottenerlo.  Tornarono  però  vane  le  spe¬ 
gli*  ®°ncelte  dal  duca,  a  malgrado  delle  premure  e 
|io4  Q.®strezza  impiegate  dal  Guarini  in  tale  maneg- 
la  da  14  anni  aveva  Guarini  servito  il  suo  si- 
*i  ^  ’  e>  uon  ehe  ne  fosse  stato  ricompensalo  come 
\tfin»n'Va’  aveva  anz*  speso  in  quelle  ambascerie  la 
parte  delle  sue  facoltà  ;  per  cui  si  fece  ardito 


%ll  - - - - 

ij^Vere  querele  intorno  a  questo  fatto.  Il  duca, 

^eJenle»  dappoco,  c  che  credeva  anche  averlo  lar¬ 
ario  16  ^compensato  coll’onore  impartitogli  di  man- 
Buoi  servigi,  riseppe  le  querele,  e  se  ne 
8de^nat°.  G«ari“i  allora,  con  generosa  riso¬ 
le  ’  V(dse  le  spalle  alla  corte,  e  si  parli  di  Ferrara. 

j,.  ^uovo  sperimento  della  fortuna  presso  Ema- 
S .  Uberto  di  Savoia  e  Vincenzo  Gonzaga  di  Man- 
^^nia  uon  li  trovò  migliori  del  duca  Alfonso, 
h  '  ^urono  più  cortesi  di  onori  che  di  slipen- 
Slio  6  8-  rit'r®  Per  ultimo  in  una  sua  villa  presso 
Wj  e  di  là  a  Roma.  Ma  Guarini,  come  il  suo  amico 
%  a  l’asso,  aveVa  sempre  l'animo  preoccupato 
Sles^  lodare  della  corte,  nè  potea  contentarsi  del 
“**  ritiro  ;  per  la  qual  cosa  se  n'audò  a  Firenze, 


*  o^0p?randuca  Ferdinando  lo  colmò  di  presenti  _ 
\  poi  gli  fece  atrocissima  offesa  nell’ono- 

s^d°  ad  un  suo  figliuolo,  e  senza  sua  saputa, 
Vsea  di  Pisa  colla  quale  era  vissuto  in  tresche 
l*°  ris^'  ^°strò  almeno  Guarini  la  dignità  ili  un  giu- 
S  J^ento  ;  perocché,  saputo  appena  il  caso, 
\8teii  toscana  senza  nemmeno  domandare  licen¬ 
ze,  k  j^Cun  tempo  a  dimora  presso  la  sua  protet¬ 
te  c  di Uchessa  di  Urbino,  e  riconciliatosi  ultima¬ 
ta^  ,,^Uca  di  Ferrara,  fu  da  lui  nuovamente  in- 
ih  e  Pa  ,  nn°  *603,  di  una  missione  presso  il  pon- 


V> 


Solo 


.  v  ■  Fu  questo  l’ultimo  pubblico  incarico 
N?  adoperato  il  Guarini,  perchè  ritiratosi  in 


S 


ai  Q  j.  - 

fj  8Ua  f  °ttobre  dell’anno  1012. — Nel  lungo  corso 
to'  fi*  ..v*la  pubblica  e  privata,  Giambattista  Gua¬ 
ta  Uv  ' , Continuo  il  berf  "  Ho  della  fortuna,  una 
(ij  6<li .  an‘festa  della  ingratitudine  delle  corti  e  dei 
pVe  jL^tunque,  a  vero  dire,  essendo  egli  di 
dell  *CÌle  6  fast*dioso,  è  da  credere  che  molta 
^ui,  4e,e,Sue  disavventure,  più  che  alla  malvagità 
ba  imputarsi  alla  naturale  incostanza  sua. 


Con  tutto  ciò,  anche  in  mezzo  a  tutte  le  contrarietà 
che  gli  resero  più  angoscioso  il  vivere,  non  mai  cessò 
dal  lavorare  intorno  alle  opere  di  cui  arricchì  la  no¬ 
stra  letteratura,  e  fra  le  quali  citeremo  soltanto  le 
principali.  Sono  esse  :  II  Pastor  fido ,  tragicomedia 
pastorale  in  cinque  atti  inversi,  in  cui  prese  ad  imi¬ 
tare  l’altra  favola  pastorale  del  Tasso,  1  Àminta,  e  pel 
quale  salì  sopralutto  in  alto  la  celebrità  dell'autore. 
A  chi  voglia  esaminare  un  po’  addentro  questi  due 
drammi,  apparirà  prima  di  tutto,  che  non  solo  il  Gua¬ 
rini  nel  Pastor  fido  si  propose  d’imitare  il  Tasso,  nia 
eziandio  di  lottare  seco  lui,  la  qual  cosa  anzi  si  scorge 
fino  dalla  prima  scena  ;  uno  l’argomento  ,  uno  il  pen¬ 
siero  che  inspirò  i  due  autori,  quello  cioè  di  ramma¬ 
ricarsi  del  miglior  tempo  loro  perduto  fra  le  vane 
grandezze  delle  corti  ;  non  dissimile  la  condotta  delle 
parti  principali  del  componimento  ;  ma  se  l'azione  nel 
Pastor  fido  si  vede  certamente  più  abbondante  d'in¬ 
cidenti,  e  perciò  più  animata  e  più  svariata,  nel  ra¬ 
mini»  ella  è  più  regolare  e  più  dilettevole  ;  cosi  che 
la  seconda  si  dee  reputare  di  gran  lunga  superiore  al 
primo.  Lo  stile  del  Guarini  è  sommamente  brillante 
pieno  di  concetti  spiritosi  e  ricco  d’iuiagini,  ma  non 
ha  quella  purezza,  dolcezza  ed  eleganza,  per  cui  tanto 
si  rende  osservabile  il  Tasso  neU’Àmiuta,  nella  quale 
d’altronde  egli  serba  di  continuo  la  debita  reverenza 
alla  decenza,  mentre  il  Guarini  l’offende  ad  ogni  istan¬ 
te.  Oltre  a  ciò,  se  i  pastori  e  le  ninfe  dell \Iminta 
hanno  troppo  dello  splendido  e  dell’arguto  nei  loro 
parlari,  quelli  del  Pastor  fido  sono  ancor  più  raf¬ 
finati  ;  onde  a  ragione  si  disse  che  il  Guarini  tras¬ 
portò  nelle  capanne  le  corti,  ed  applicò  a’  suoi  perso¬ 
naggi  le  passioni  e  i  costumi  delle  anticamere  e  le  più 
arlifiziose  trame  de’ gabinetti,  col  porre  in  bocca  a 
pastori  precetti  da  regolare  il  mondo  politico,  ed  alle 
amorose  ninfe  pensieri  sì  ricercati,  che  paiono  esse 
uscite  dalle  scuole  dei  declamatori  e  degli  epigram¬ 
misti.  A  malgrado  però  di  tali  difetti,  il  Pastor  fido 
contiene  bellezze  molte  e  incontrastabili,  le  quali  sole 
basterebbero  anzi  per  meritare  al  Guarini  il  nome  di 
grande  poeta.  Il  segretario,  dialogo ,  Venezia  1594- 
1600,  in  8°,  è  un  trattato  politico,  che  rivela  le  co¬ 
gnizioni  possedute  dall’autore  nella  diplomazia  ;  la 
sua  Idropica ,  comedia  in  cinque  atti  in  prosa,  la  cui 
rappresentazione  durava  sei  ore  (Roma  1614),  è  da 
pregiarsi  unicamente  per  lo  stile. — Una  bellissima  edi¬ 
zione  delle  opere  di  Giambattista  Guarini  fu  pubbli¬ 
cata  a  Ferrara  1757,  4  voi.  in-4°,  con  superbe  figure 
e  vaghissimi  fregi.  Il  secondo  volume  contiene  le  sue 
poesie  liriche,  sonetti,  canzoni,  ecc.,  giustamente  sti¬ 
mate  ;  ed  i  dialoghi  e  i  cinque  intermezzi  che  li 
seguono  contengono  bellezze  di  primo  ordine.  Gua¬ 
rini  ha  pure  lasciato  fra’ suoi  manoscritti  un  trattato 
Sulla  libertà  pubblica,  il  quale  per  ragioni  di  Stato 
uon  potè  essere  stampato. 

GUARNERI  (Famiglia). — Rinomata  è  questa  fami¬ 
glia  di  fabbricatori  di  strumenti  a  corda  ,  nativa  di 
Cremona.  11  più  antico  di  essi  è  Akdreà  contempora¬ 
neo  di  Stradivario  (vedi),  e  al  pari  di  lui  allievo 
doli’ Amati  (vedi).  1  suoi  primi  violini  portano  la 
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data  del  1662  al  1680.  Sono  particolarmente  pre¬ 
giati  i  suoi  contrabassi.  Gli  successe  Giuseppe  che  fir- 
mavasi  figlio  d’ Andrea ,  e  che  agguagliò  l’abilità  del 
padre,  di  cui  fu  allievo.  Nè  sì  confonda  questo  artista 
con  un  altro  Giuseppe  il  più  celebre  di  questa  fami¬ 
glia  che  fu  nipote  d’  Andrea  e  l’ allievo  di  Stradiva¬ 
rio.  Questi  morì  sul  fior  degli  anni,  dopo  vissuto  una 
vita  infelice.  Imprigionato,  s’ignora  la  cagione,  ancor 
giovinetto  ,  vi  fu  ritenuto  per  molti  anni.  Tanta  era 
la  sua  miseria  che  molto  a  stento  potea  procacciarsi 
qualche  cattivo  utensile  per  fabbricare  i  violini,  che 
venduti  allora  a  vii  prezzo,  furono  poscia  pagati  a 
peso  ‘d’oro.  Giuseppe  lavorò  dal  4715  al  1740.  La 
sonora  voce  de’  suoi  violini  li  fa  sopratutto  avere  in 
gran  pregio  dai  concertisti.  Fece  loro  qualche  inno¬ 
vazione  nella  forma  ,  riducendoli  specialmente  a  di¬ 
mensione  più  piccola  (u.  Violino). 

GUARNIZIONE  (art.  e  west.). —  È  naturale  incli¬ 
nazione  deH’uomo  quella  di  perfezionare  tutte  le  opere 
che  escono  dalle  sue  mani  :  e  dopo  aver  proveduto 
ai  più  urgenti  bisogni  andar  in  cerca  di  quelle  cose 
che  maggiormente  contribuiscono  alla  propria  como¬ 
dità.  Quindi  ebbero  origine  la  ricercata  squisitezza 
de’cibi  e  lo  sfoggio  del  vestire;  e  quegli  abituri  che 
bastavano  ai  primi  patriarchi  per  ripararsi  dall’in¬ 
temperie  del  cielo,  furono  mutati  in  magnifici  edi- 
fizii,  ne’quali  si  cammina  su  pinti  arazzi,  e  che  por¬ 
tano  appesi  alle  pareti  pitture  incantatrici ,  sculture 
d’ogni  maniera  e  specchi  che ,  riflettendo  in  cento 
guise  la  luce,  moltiplicano  all’occhio  gli  apparta¬ 
menti  e  le  maraviglie  che  contengono.  Tutte  queste 
cose  che,  servendo  a  fregiare,  non  soddisfanno  che 
a  bisogni  fattizii  e  secondarii  dell’uomo,  sono  com¬ 
prese  nel  nome  generico  di  guarnizione.  Diremo 
dunque  guarnizione  d’ una  machina,  d’ una  veste, 
d’un  edifizio  e  simili ,  tutte  quelle  parti  le  quali  ren¬ 
dono  più  belli,  preziosi  e  ricercati  l’edilizio,  la  veste 
e  la  machina  senza  essere  essenziali  o  necessarii 
alla  costituzione  di  questi.  In  tal  senso  ogni  arte 
ed  ogni  mestiere  deve  avere  guarnizioni  sue  pro¬ 
prie,  destinate  agli  oggetti  da  costruire  o  fabbri¬ 
care;  e  queste  guarnizioni  saranno  tanto  più  acconce 
all’uopo,  quanto  più  soddisfaranno  al  gusto  di  quelli 
che  dovranno  far  uso  degli  oggetti  medesimi.  Nella 
moltiplicilà  ed  incostanza  de’gusti  è  impossibile  pro¬ 
por  regole  generali  intorno  alle  guarnizioni  ;  ora  si 
ricerca  la  semplicità,  ed  ora  la  profusione,  e  siamo 
per  dire,  la  bizzarria  degli  ornati.  L’unica  regola  più 
proficua  per  gli  artefici,  e  cui  seguono  costantemente 
tutti  quelli  che  desiderano  far  fortuna,  è  di  non  al¬ 
lontanarsi  dalla  moda. 

GUASCOGNA  ( geogr .  e  stor.). — Quella  parte  della 
Gallia  che  al  tempo  dei  Romani  portava  il  nome  di 
Novempopulonia  e  di  Terza  Aquitania-,  non  prese 
quello  di  Guascogna  o  Vasconia  se  non  dopo  che  i 
Vasconi,  costretti  a  cedere  alla  potenza  dei  Visigoti, 
passarono  i  Pirenei  per  venirsi  a  stanziare  in  questa 
contrada,  sulle  prime  militarmente  e  da  poi  in  un 
modo  stabile  e  regolare.  —  L’origine  di  quel  popolo 
è  stata,  ed  è  tuttora  molto  controversa.  Alcuni  sto- 
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rici  lo  fanno  discendere  dai  Cantabri,  così 
al  tempo  degli  antichi  Romani  per  il  loro  n1  ^ 
coraggio.  Altri  hanno  detto  essere  i  Vasconi  u«a 
straniera  costretta  di  sottomettersi  alle  armi 
citori  del  mondo  e  insensibilmente  condotta  &-  ^ 
tare  i  loro  costumi ,  le  loro  usanze  e  persino  i  . 
linguaggio,  ma  affatto  diversa  da  quella  dei  ^ 
dunac  ( v .  Baschi),  quantunque  l’una  e  l’altra  ave  ^ 
sede  nel  medesimo  paese.  Finalmente  una  terz  ^ 
nione,  che  è  quella  più  generalmente  sostem1*3  ^0l,j 
scuola  moderna,  consiste  nel  confonderei  ;  ; 
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cogl’Iberi,  i  quali  è  noto  aver  popolato  in 
remota  la  pianura  a  cui  serve  di  confine 
la  riva  sinistra  della  Garonna.  Ritiratosi  sui 
quel  popolo  avrebbe  conservata  incommista  ^ 
razza,  mentre  che  i  suoi  fratelli  della  pianura  ^ 
bero  dovuto  a  mano  a  mano  andarsi  mescolai  ^ 
varie  orde  germaniche  che  vennero  ad  occuPar  .0„e 
parte  del  loro  territorio.  Checché  ne  sia,  l111 
generale  dei  Vasconi  ebbe  luogo  verso  l’an ^  pfl 
I  particolari  tramandatici  dagli  autori  che 
dello  stanziarsi  di  quel  popolo  nella  Novemp°P1^  ^ 
già  provincia  cristiana,  come  tra  le  altre  c°se  0  tali 
vato  dal  concilio  d’Agde  tenuto  nel  506, 


da  lasciarci  intendere  quanto  i  suoi  costumi 
conservato  della  primitiva  loro  rozzezza, 
gli  abitanti  del  paese  ebbero  a  soffrire  Per. 1  j ot° 
di  tali  ospiti ,  sia  eh’  essi  venissero  a  sedersi  *  lJt, 
focolari  come  fratelli  di  cui  queglino  aVfsseciii, 0 
vocato  il  soccorso  contro  la  tirannia  dei  F&  c0j#e 
come  stranieri  dimandanti  l’ospitalità,  o  i  .  n^af^ 
vincitori. — Invano  a  più  riprese  si  cercò  di  scO„tr0 
colle  armi,  invano  in  più  spedizioni  dirette  ^ 
loro ,  e  segnatamente  in  quella  del  602 ,  caP. 
dai  due  fratelli  Tierigi  di  Borgogna  e  da  Te* 


d’Austrasia,  si  riusci  a  sconfiggerli  o  fare 
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prigionieri  e  ad  imporre  loro  tributi:  essipe,T  j0fO 
coll’ostinata  loro  resistenza  a  mantenersi  11  gjj<^ 
conquista  a  stabilirvisi  definitivamente,  bnp^  $ 
finalmente  il  loro  nome  a  quella  provincia»  oVerfl° 
da  lungo  tempo  erano  giunti  a  fondare  u°..^c0l  ti' 
regolare  sotto  la  direzione  di  capi  eredita?11  je ff> 
tolo  di  duchi.  La  stirpe  di  questi  duchi  d's  .gerf 
dalla  famiglia  regnante  sui  Franchi,  poiché  gliU 
il  secondogenito  di  Cariberto,  a  cui  Dagc*^ 
fratello  aveva  ceduto  il  paese  di  Tolosa,  1  ‘ 
il  Périgord.  Ella  si  estinse  con  Luigi  d’Af  d* 
duca  di  Nemours,  ucciso  nel  1503  alla 
Cerignola. —  E  noto  che  Carlo  Martello  prin.  ^ 
rire  aveva  divisi  i  vasti  suoi  Stati  tra  i  su01  ^0' 
gliuoli  Carlomanno  e  Pipino  il  Breve.  Pe?  unajjj*io^ 
larità  notevole  che  spiega  abbastanza  la  c°n  ^  P 
particolare  di  quelle  contrade,  nè  l’Aquitan,a’  y: 
prima  Narbonese,  nè  la  Vasconia,  che  abb  p.f^ 
allora  tutto  il  paese  situato  tra  la  Garonna, 
e  l’Oceano  ,  non  trovaronsi  comprese  in  (llU,e 
sione.  —  Poco  dopo  la  morte  di  quel  celeb»  ^  e  > 
riero ,  s’accesero  di  nuovo  tra  i  suoi  succ 
varii  Stati  della  Gallia  meridionale  quelle  san^ 
lotte  che  furono  lungamente  sostenute  da 
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luilania,  figliuolo  e  successore  di  Bude  e  nipote 
e  quindi  riprese  con  nuovo  accanimento 


^  J  per  ordine  di  Pipino  li  2  giugno  768,  i  Va- 
dj  Ausiliari  del  duca  d’Aquitania ,  ebbero  campo 
Pagare  di  nuovo  l’intrepidezza  e  il  valore  con 
resi  s*  f°rmi*Iabili.  Invano  il  vecchio 
a*»  abbandonando  il  suo  monastero  nell’isola  di 
l*  fece  da  poi  prova  di  rinnovarla  :  i  suoi  sforzi 
I  senza  effetto  ,  e  Carloinagno  che  faceva 

>  primi  passi  nella  carriera  che  doveva  poi 
JJ^^re  con  tanta  gloria ,  dopo  averlo  vinto ,  il 
ove  Con  onorevole  assegnamento  in  Lombardia, 
due  anni  dopo.  —  Credendo  col  far  mostra 
pj^erazione  di  aversi  ad  affezionare  le  sottomesse 
fazioni,  Carlomagno  lasciò  a  Lupo  il  governo 
pr  J*  ^Uasc°gna  e  il  suo  titolo  di  duca.  Ma  ebbe  ben 
a  Pentirsene,  perchè  durante  le  cavalleresche 
^spedizioni  al  di  là  dei  Pirenei,  di  cui  serbasi 
Oq  f4  la  memoria  nelle  tradizioni  locali  insieme  coi 
PjI  1  /li  Oliviero,  di  Orlando  e  di  tanti  altri  famosi 
!  i  Guasconi  guidati  dal  loro  duca,  osarono 

Iw**8*  ostili  al  franco  monarca,  ed  incorsero  nel- 
jj^Usa  di  aver  contribuito  al  disastro  di  Roncisvalle. 
%  tl(^°  Parecchi  storici ,  quel  capo  ribelle  scontò 
(fy  ^0rte  ignominiosa  il  fio  del  suo  delitto.  Ma  sem- 
a ^  P^penso  a  perdonare  ai  Guasconi,  senza  dubbio 
O*  del  loro  valore,  Carlomagno  installò  Adal- 
^‘"gliuolo  di  Lupo,  nella  dignità  di  suo  padre,  il 
impedì  questo  duca  a  levare  ancora,  alcuni 
doP°,  lo  stendardo  della  rivolta,  a  far  prigio- 
Cosl°  àrsone  duca  di  Tolosa  che  era  accorso  per 
Orerie  a  rientrare  nel  dovere  e  poscia  nell  812 
GgliPcar6  di  resistere  al  re  d’Aquitania  Ludovico  , 
di  di  Carlomagno  e  da  poi  imperatore  col  nome 
V>0(ÌOVÌCO  il  Pi0,  Ma  quest’ultiina  rivolta  tornò  fu¬ 
ta  v;<  al  capo  de’Guasconi:  ei  fu  disfatto  e  perdette 
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Insieme  con  Centullo  suo  figlio  secondogenito 
Il  battaglia  combattuta  al  di  là  dei  monti. 


riunì  allora  quella  provincia  al  resto 
So;^  .  *ati,  e  npfinosfi  n  irovornarla  un  tale  Siffuil 
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e  prepose  a  governarla  un  tale  Siguino  o 
sopranominato  Mostellanico.  Questi  essendo 
Se  *n  Uno  scontro  coi  Normanni  (846),  i  Guasconi 
*n  luogo  di  lui  Garsimiro ,  suo  figliuolo,  il 
^  s  Contro  parimenti  la  morte  volendo  sostenere 
S  ^  ftu°va  dignità.  Suo  cugino  Lupo  Centullo , 
conte  di  quel  paese,  cercò  di  vendicarlo;  ma 
W'n  ^ambio  una  compiuta  sconfitta.  In  virtù  di 
'lì  **  provedimenti  ordinati  da  Pipino,  figliuolo 
^  a  Ovico  il  Pio,  investito  da  suo  padre  del  regno 
0tfeàu  llania’  al  modo  stesso  eh’  egli  l’aveva  prima 
di  qu.  |°  da  Carlomagno ,  si  pervenne  a  dare  un  po’ 
Vehiì aI  ducato  di  Guascogna  che  d’allora  in  poi 
Il  P°sto  sotto  la  dominazione  di  duchi  amovibili. 
^  la°  di  que’duchi  aveva  per  nome  Totilone,  ed 
ar°nte  dell’imperatore.  Tultavolta  i  Guasconi 
ancora  posta  in  dimenticanza  la  loro 
^adipemj^j^a ,  come  neppure  la  famiglia  di 


Lupo  Centullo,  loro  ultimo  duca  ereditario.  Profit¬ 
tando  pertanto  del  trambusto  in  che  i  Normanni 
gettavano  le  province  meridionali,  essi  si  elessero  a 
reggitore ,  a  quanto  sembra,  col  Consenso  pure  di 
Carlo  il  Calvo ,  Sancio  sopranominato  Mitarra  (voce 
guascona  che  significa  montanaro )  nipote  di  quel  duca, 
che  viveva  alla  corte  del  conte  di  Bastiglia .  .Mitarra 
ebbe  a  successore  Sancio  n,  cui  succedette  a  sua  volta 
Garcia  detto  il  Curvo.  Poscia  vi  fu  un  altro  Sancio, 
figliuolo  di  quest’ultimo,  che  morì  nel  965,  dopo 
aver  data  sua  figlia  Brisca  in  isposa  a  Guglielmo  conte 
di  Poitiers.  Berengario,  come  suo  più  prossimo  pa¬ 
rente,  gli  succedette.  Finalmente  questi  non  avendo 
lasciato  figliuoli,  fu  eletto  duca  Odone,  nipote  di 
Sancio,  il  quale  essendo  altresì  morto  senza  eredi 
diretti,  fece  passare  il  ducato  di  Guascogna  nella  casa 
di  Poitiers  (v.  Guienna).  Quest’incorporamento  della 
Guascogna  al  Poitou  ed  all’Aquitania  è  forse  la  causa 
dell’abitudine  che  si  è  presa  di  chiamare  Guasconi 
tutti  gli  abitanti  del  paese  compreso  tra  la  Garonna  c 
i  Pirenei.  Tultavolta  il  ducato  di  Guascogna  propria¬ 
mente  detto  non  fu  mai  a  gran  pezza  così  esteso, 
quantunque  comprendesse  sei  contee,  cioè  Bigorre, 
Bordeaux,  Agen,  Fezenzac,  Lectoure,  e  finalmente  la 
contea  di  Guascogna ,  la  più  vasta  di  tutte ,  che  era 
governata  dal  duca  stesso,  il  quale  aveva  sua  sede  a 
San  Severo,  città  chiamata  perciò  Capo  di  Guascogna. 
Questa  contea  comprendeva  i  vescovadi  d’Aire, 
Lescar,  Olozon,  Dax  e  Baiona.  —  Quando  scoppiò  la 
rivoluzione,  la  Guascogna  non  era  più  che  una  di¬ 
pendenza  del  governo  di  Guienna,  uno  degli  undici 
governi  del  Mezzogiorno.  Essa  componevasi  di  otto 
piccoli  paesi,  che  sono  le  Lande,  il  Condomois,  l’Ar- 
magnac ,  la  Chalosse,  il  paese  Basco,  il  Bigorre,  il 
Cominges  e  il  Conserans;  e  quanto  aU'amministra- 
zione  ecclesiastica,  formava  un  arcivescovado  con 
nove  suffraganei.  Ora  tutto  questo  paese  è  compreso 
tra  i  confini  dei  dipartimenti  degli  Alti  Pirenei ,  del 
Gers  e  delle  Lande. — Ciò  che  abbiamo  testò  esposto 
intorno  alla  Guascogna  e  a’suoi  abitanti,  non  serve 
guari  a  spiegare  come  siasi  venuto  ad  apporre  a  questi 
la  taccia  singolare  di  essere  il  tipo  della  millanteria 
e  della  mala  fede.  Al  postutto ,  se  i  Guasconi  che  il 
Moreri  dice  essere  in  generale  spiritosi,  accorti,  va¬ 
lorosi  soldati ,  pazienti  e  coraggiosi ,  e  che ,  come 
1’accerlava  Enrico  iv  al  suo  giardiniere,  hanno  il 
merito  di  passarsela  bene  da  per  tutto,  se  i  Guasconi, 
diciamo,  propendono  qualche  volta  a  peccare  contro 
la  modestia,  v’impiegano  un  tatto,  uno  spirito,  una 
arguzia  che  si  fanno  facilmente  perdonare  il  loro 
peccato.  Sotto  il  regno  di  Luigi  xv,  il  medico  Sylva 
godeva  alla  corte  di  molta  considerazione.  Ora ,  un 
giorno  il  re  scherzando  sul  conto  dei  Guasconi,  Sylva 
prese  a  difenderli  con  molto  calore.  «  Ma  voi  non 
m’avete  ancora  detto,  rispose  il  re  al  dottore,  che 
siete  nativo  di  Bordeaux? — Sire,  soggiunse  questi,  io 
non  amo  di  vantarmi!  ». 

GUASTALLA  ( geogr .).  —  Piccola  città  del  ducato 
di  Parma,  altre  volte  molto  più  considerevole,  do¬ 
minata  prima  dalla  famiglia  dei  Torelli,  e  di  poi  ap- 
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partenente  alla  casa  Gonzaga  col  titolo  di  ducato.  Fu 
già  un  tempo  questa  città  piazza  di  guerra  di  somma 
importanza  per  le  sue  fortificazioni  che  oggi  giacciono 
rovinose,  ed  è  soltanto  piccola  città  vescovile,  capo¬ 
luogo  del  distretto  del  suo  nome,  situata  vicino  al 
confluente  del  Crostolo  col  Po.  Fra  gli  edifizii  ed 
istituti  di  Guastalla  meritano  di  essere  specialmente 
menzionati  il  suo  duomo  o  la  catedrale,  il  semi¬ 
nario,  il  collegio ,  la  biblioteca  pubblica,  il  teatro 
cce .  ;  la  sua  popolazione  è  di  circa  5000  abitanti , 
e  la  città  ha  varii  filatoi  di  seta  e  manifatture  di 
flanella.  Ne’ suoi  dintorni,  oltre  alla  seta,  si  racco¬ 
glie  pure  una  certa  quantità  di  cereali,  riso  e  frutte, 
e  vi  si  alleva  molto  bestiame.  Tre  annue  fiere  ren¬ 
dono  più  attivo  il  commercio  di  questa  città  e  delle 
sue  prossime  vicinanze.— Fu  Guastalla  più  volte  nei 
moderni  tempi  assediata  e  presa.  Infatti,  occupata 
dagl’imperiali  l’anno  1702,  venne  lo  stesso  anno  in 
potestà  del  duca  di  Vendomo,  generale  degli  eserciti 
di  Francia  in  Italia.  I  Francesi  l’abbandonarono  po¬ 
scia  nel  1706.  Presso  le  mura  di  questa  città  fu  com¬ 
battuta,  l’anno  4734,  una  sanguinosa  battaglia  fra 
gl  imperiali  e  i  Franco-Sardi  colla  peggio  dei  primi. 
Mancato  di  vita,  l’anno  1746,  l’ultimo  suo  duca  (vedi 
Gonzaga  (Ferdinando),  l’imperatore  Francesco  i,  sposo 
di  Maria  Teresa,  se  ne  impadroni,  ma  due  anni  dopo, 
pel  trattato  di  Aquisgrana,  venne  ceduto  a  don  Fi¬ 
lippo,  duca  di  Parma.  Nel  1796,  il  ducato  di  Gua¬ 
stalla  fu  riunito  alla  repubblica  italiana;  poscia  nel 
1801  fu  dato  da  Buonaparte  in  dote  a  sua  sorella,  la 
principessa  Paolina,  moglie  del  principe  Borghese;  e 
dopo  la  formazione  del  regno  Italico  (an.  1805), 
tenne  ad  esso  riunito  e  compreso  nel  dipartimento 
del  Crostolo.  Nel  1815  fu  dal  congresso  di  Vienna 
aggiudicato,  col  ducato  di  Parma  e  Piacenza ,  all’ar¬ 
ciduchessa  d’Austria,  Maria  Luigia,  già  imperatrice 
dei  Francesi. 

GUATEMALA  (ossia  la  Confederazione  dell’ America 
centrale,  repubblica  federativa  recentemente  disciol- 
ta)  (geogr .). — Questo  Stato,  posto  tra  gli  8°  e  17°  di 
latitudine  boreale  e  gli  85°  e  97°  di  longitudine  occi¬ 
dentale,  aveva  per  confini  il  mare  delle  Antille,  il 
grande  Oceano,  il  Messico  e  l’istmo  di  Panama,  per 
mezzo  del  quale  il  Guatemala  comunicava  coll’Ame¬ 
rica  meridionale,  mentre  essa  apriva  da  quella  parte 
la  serie  degli  Stati  dell’America  settentrionale.  11  suo 
territorio  chiuso  tra  i  due  oceani,  è  traversato  dalla 
catena  di  monti  che  prolunga  verso  il  nord  dell’Ame- 
rica  le  Cordigliere  del  Chili  e  del  Perù.  Varii  fiumi  ne 
discendono  verso  i  due  mari  e  principalmente  verso 
il  mare  delle  Antille,  quali  sono  il  Rio  Grande,  che 
dopo  aver  traversato  il  lago  Izaval,  si  getta  nel  golfo 
di  Honduras,  ove  mettono  pur  foce  il  Motagua  e 
l’Ulua,  il  Nuevo  Segovia  detto  Blewfield  nella °parte 
inferiore  del  suo  corso,  e  il  San  Juan,  che  esce  dal 
lago  Nicaragua  e  forma  parecchie  belle  cascate.  Sul- 
1  opposta  pendice  della  stessa  catena,  i  fiumi,  a  motivo 
della  vicinanza  della  costa  del  Grande  Oceano,  non 
hanno  che  un  corso  assai  breve  ;  tra  queste  distin- 1 
guesi  la  Tosta  e  il  Guacalat.  Vi  ha  il  disegno  di  con-  f 


giungere  il  primo  per  mezzo  di  un  canale  nl. 
Managua,  onde  stabilire  una  comunicazione  fra  1  ^ 
mari  traverso  a  quella  parte  così  angusta  dell’ Ai® 
ca.  Alcuni  de’ monti  del  Guatemala,  principal®16^ 
nella  provincia  di  Zacatepeque,  sono  terribili Vl1 
L’antica  capitale,  Guatemala  la  Antigua ,  a  in^.etta 
della  sua  postura  tra  due  vulcani,  di  cui 
materie  infiammate,  detto  perciò  De  Fuego ,  e  a  ^ 
torrenti  d’acqua  bollente,  quinci  detto  De  ^^0 
stata  più  volte  devastata  dalle  loro  eruzioni,  s°vra^0a« 
da  quelle  del  vulcano  d’acqua,  eh’  è  la  più  a*tac-aego 
tagna  del  paese.  Alle  pendici  del  vulcano  D®  ^ 
avvi  una  sorgente  termale  molto  salutare.  Gl l,^j0 
gnuoli  denominarono  inferno  di  Massa)' a  un 
della  provincia  di  Nicaragua  che  un  tempo  non 
va  mai  dal  gettar  fuoco;  e  un  altro  vulcano,  cke 
nell’isola  Ometep,  in  mezzo  al  lago  Nicaragua» 
ancora  al  presente  di  continuo  fiamme  acconip8?^ 
da  gran  vortici  di  fumo.  Inoltre  sono  ancora  a  ^ 
narsi  i  vulcani  di  Pacaya,  Nindiri  e  Tajuniulco*  ^ 
nella  provincia  di  Sonsonate  e  Cartago  nello  b 
Costa  Rica. — L’America  centrale,  cosi  pel  eli*»*'  $ 

per  le  produzioni  rassomiglia  in  tutto  al 
cui  è  in  certo  modo  una  continuazione  ;  essa  T  jj 
stessa  fertilità,  la  stessa  bellezza  di  paesi,  ca  o(ji 
stessa  varietà  di  utili  vegetali.  Le  selve  abbon  a, 
alberi  stillanti  la  gomma  e  il  balsamo,  e  di  va* 
lità  di  legni  preziosi.  La  canna  dello  zuccher0»  ^ 

bero  del  cocco  e  il  tè  stesso  prosperano  in  qae*  \ofO 

-  alle 


trada.  La  neve  copre  la  vetta  dei  monti,  e 


pendici  il  calore  fa  sbucciare  i  fiori  del  tr°P‘^q0, 
esporta  l’indaco,  la  cocciniglia,  il  campeccio,  -talli 


il  cotone,  il  tabacco,  ecc.  Vi  hanno  miniere 


di»1 


preziosi,  e  l’ori ficeria  è  quivi,  come  al 
arte  praticata  da  tempo  antichissimo.  Tutti  g11 
si  vestono  con  tele  di  bambagia  di  loro  fa* ~  gl* 
Dopo  lo  sbarco  di  Cristoforo  Colombo  nel  -al# 
Spagnuoli  fecero  pesare  sulla  popolazione  iuu  e  e 
dura  loro  dominazione  ;  fabbricaronvi  aleno®  d* 
molte  chiese  e  conventi,  ma  non  seppero  tl  e 
questa  colonia,  che  offriva  pur  loro,  pel  sU°  0  p 
postura,  immensi  vantaggi,  che  un  meschini551^  p<r 
tito.  Al  tempo  della  conquista,  il  paese  era  gtati: 
polato  e  conteneva  un  gran  numero  di  p*cC° cittì* 


un» 


una  1 


& 


Utatlan,  capitale  del  regno  di  Quiscè,  era 
grande  ed  opulenta  ;  e  nello  stesso  regno  «S>£ 
Xelahuh,  che  vuoisi  fosse  popolata  da  o00,09  ^t, 

Nel  regno  di  Kascichel  eranvi  le  città  di  ”a  g0vf* 
sul  monte  Tecpan,  e  di  Mixco,  piazza  assai 
una  rupe  scoscesa  nella  valle  di  Xdotepeqnc  jtf1 
fra  le  roccie,  in  riva  a  un  lago,  era  la  cap1  d* 
regno  di  ZutugiI,  e  Mayapan  quella  del  ^  uC^ya  a1' 
cui  molti  carichi  erano  tributari.  Vi  si 
numero  infinito  d’idiomi  diversi,  tra  i  <Iua*1  . 
vano  il  chiscè  (quieliè)  proprio  della  razza  ^$0)* 
tepequi,  il  chorti,  il  sinca,  il  mani  (nel  S°c° 
il  pipile,  il  quale  non  è  altro  che  un  ^‘a*e  j^go*^ 
cano  introdotto  dai  coloni  di  quella  nazione  e 
stabiliti  sulle  coste  del  Grande  Oceano.  Da  ^9$ 
dell’antica  città  di  Palenque,  si  può  far  coU 


» 
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^  o  che  art-  avevano  fatto  presso  gl’indigeni 
^mala,  e  in  ispecie  la  scoltura  di  cui  riman- 
1  Monumenti  veramente  notevoli.  Altre  rovine 
mirabili  sono  quelle  che  s’incontrano  presso 
eo„  ove  vedesi  un  circo  attorniato  di  piramidi, 
dj  jtue  colossali,  ed  un  tempio  sotterraneo  ornato 
<°nne  che  aggiungono  forza  alla  fatta  osserva- 
^/'p’Gl’imperatori  del  Messico  non  erano  riusciti 


s  gl’indiani  del  Guatemala,  quantunque  si 
Cero  sminuzzati  all’infinito.  Più  avventurosi  fu- 
So.fl .  Pagnu°li»  mercè  le  loro  armi  da  fuoco  e  la 
HjJ  ltica  ;  ma  anch’essi  dovettero  impiegare  più  di 
Essj  8ecolo  per  rendersi  padroni  di  tutto  il  paese. 
iiottjConvertir°no  a  forza  gl’indiani,  stabilirono  mis¬ 
ti»  ’  e  Andarono  parecchie  città  ed  un  arcivescova- 
?  tpe  vescovi  suffraganei.  Nella  capitale  eressero 
lwj*®Psità,  ed  instituirono  una  società  economica. 
di(jj  ^  divisione  amministrativa,  composta  di  quin- 
Hu  °Vlnce’  Prese  51  litol°  di  Capitaneria  generale 
gemala  e  fu  governata  fino  all’anno  1821  da 
2a  reale  presieduta  da  un  capitano  generale. 
\  Parata  in  quel  tempo  al  Messico,  se  ne  separò 
^br  Utì  d*  Iturbide,  e  nel  1824,  si  costituì  in  re- 
Adorati  va  indipendente,  da  prima  sotto  il 
%i  1  Provincias-Unidas-dcl-Centro- America,  ed  al- 
^  es*  dopo  sotto  quello  di  Republica-Federale-de 
^.Wmenea.  Questa  repubblica  che  coniava  circa 
*Uen.!0,,i  d’anime,  componevasi  di  cinque  Stati  se- 
Guatemala,  San- Salvador,  Honduras,  Nicara- 

VC°S'a_/?,'co-  Ciascun°  aveva  la  Slia  assemblea 

^tiaj  Arativa,  e  mandava  un  certo  numero  di  depu- 
d^eongresso  federale.  La  dianzi  capitale  dellaconfe- 
\D°need°ra  della  repubblica  di  Guatemala,  ha  il 
»°me  di  città  ruma,  per  essere  stata  fondata  nel 
,.re  anni  dopo  che  l’antica  Guatemala  fu  in  gran 
V/,Str^-ta  dall’eruzione  del  vicino  vulcano.  Guate- 
I  è  una  città  di  circa  50,000  anime,  fab- 

l’pi COri  molta  regolarità  sovra  un  altopiano,  ove, 
>nCvatezza  della  sua  posizione,  (circa  5000  piedi 
4^  Avello  del  mare),  si  gode  di  undolcissimoclima. 
S^°n°  costrutte  solidamente;  e  a  motivo  de’  fre- 
I  *?rpemoti  non  hanno  che  un  piano  solo,  e  ter- 
,n  terrazz0>  ma  esse  abbracciano  molto  spazio 
V°  c'ascuna  da  due  a  tre  cortili  con  un  bacino 
'^taV*  mezzo-  La  città  infatti  è  largamente  pro- 
S  f0  à  aequa  da  un  acquedotto  che  la  raccoglie  da 
^  btigp  na  sg°rgante  in  un  colle  distante  circa  quat- 


tre  1  milione  di  abitanti  e  composto  di  7  dipartimen¬ 
ti,  che  trovasi  l’antica  capitale,  chiamata,  per  oppo¬ 
sizione  alla  nuova,  Guatemala  V Antigua,  la  quale  si  è 
molto  bene  ristorata  dai  guasti  cagionatile  dai  due  già 
mentovati  vulcani  fra  cui  è  posta,  e  conta  di  nuovo 
una  popolazione  di  presso  a  18,000  abitanti  :  è  sovra- 
tutto  da  citarsi  l’ampia  e  magnifica  sua  catedrale.  Le 
altre  città  e  luoghi  importanti  di  questo  Stato  sono 
Soconusco,  notabile  pel  suo  vulcano  e  molto  più  pel 
caccaoche  produce  il  suo  territorio,  stimato  il  migliore 
che  si  conosca  ;  Chiquimula,  città  cui  Thompson  non 
accorda  meno  di  57,000  abitanti;  Ytabal,  piccolissima 
borgata  di  presso  a  400  abitanti  stabili,  posta  sul  lago 
dello  stesso  nome,  che  è  il  magazzino  principale  del 
commercio  della  repubblica  dal  lato  dell’Atlantico  ; 
Omoa,  piccola  città  fortificata,  importante  pel  suo 
porto  riguardato  come  il  più  commerciante  dell’Ame¬ 
rica  centrale,  e  San  Thomas,  ottimo  porto,  sul  quale 
la  compagnia  belgica  di  colonizzazione  sta  per  fondare 
la  Comunità  dell'unione ,  sotto  il  patrocinio  del  re,  ma 
nella  dipendenza  politica  del  governo  di  Guatemala, 
che  le  ha  venduto  4481  miglia  quadrate  di  eccellenti 
terre  nel  dipartimento  di  Vera-Paz,  fra  la  Montagna 
e  il  Rio-Grande,  ove  si  debbono  stabilire  grandi  col¬ 
ture  di  derrate  coloniali  per  provederne  il  Belgio  ed 
aprire  nello  stesso  tempo  una  via  di  spaccio  alle  molte 
sue  fabbriche. — San  Salvador  posta  presso  un  vulcano 
che  la  danneggiò  orribilmente  negli  anni  1853  e  1859, 
è  la  capitale  della  repubblica  dello  stesso  nome,  nella 
quale  si  lavorano  le  miniere  di  ferro  di  Matapan.  Son- 
sonate,  appartenente  a  questo  Stato,  è  un  porto  sul 
Grande  Oceano,  divenuto  il  principale  emporio  del 
commercio  dell’America-Centrale  su  questo  mare. — 
Honduras,  Stato  che  guarda  il  mare  delle  Antille,  ha 
per  capitale  Comayagua,  città  vescovile,  cui  si  asse¬ 
gnano  18,000  abitanti.  A  Corpus  trovasi  una  miniera 
d’oro.  Gl’Inglesi  formarono  verso  il  fine  del  secolo 
scorso  uno  stabilimento  sulla  costa  di  Honduras,  e  nel 
1859  si  stabilirono  nell'isola  di  Roatan,  posta  nella 
baia.  In  questo  Stato  trovansi  presso  Copan  le  già 
mentovate  rovine  di  un’antica  capitale  molto  simili  a 
quelle  di  Paienea.  —  Lo  Stato  di  Nicaragua  contiene 
la  bella  città  di  Leon,  sede  di  un  vescovo  e  popolata 
da  58,000  abitanti,  il  magnifico  porto  di  Realejo,  con 
bei  cantieri  di  costruzione,  e  i  laghi  di  Nicaragua  e  di 
Masaya.  —  Non  ostante  il  promettente  suo  nome,  lo 
Stato  di  Costa  Rica  non  ha  che  città  senza  importanza 
e  pochissimo  commercio. — L’antica  repubblica  federa- 


donde  per  mezzo  <li  canaletti  si  distribuì- 
'1  t^t* ln  dodici  pubblici  serbatoi,  e  quinci  si  dirama  tiva  di  Guatemala,  in  preda,  come  tutte  le  antiche 
,e  case  private.  Sui  lati  della  gran  piazza,  colonie  spagnuole,  alle  discordie  intestine  non  aveva 
%}  v^Ul  portici ,  s’innalzano  la  catedrale  colpalazzo  II  nninto  tneea™  a  una  certa  stabilità.  Nel  4859.  nei- 
e  il  seminario,  il  palazzo  della  reggenza 
^  trui  giustizia.  La  città  possiede  un’Università, 


K,  v 

Se  0  e81»  presso  a  quaranta  chiese,  la  maggior 
^  aPc*nale  con  gran  profusione,  parecchi  conventi, 
%  K^®8covado  e  un  circo  pel  combattimento  dei 
,/.f  ^  j!  .  Zecca  di  Guatemala-la-Nueva  sono  uscite 
j ì»PJrìnia  volta  nel  4824  bellissime  monete  in  oro 
%  è  coll’impronta  della  nuova  repubblica. 

^»cT/e  nel,° stato  di  Guate,iiaia’  p°p°iat° da  oi" 


potuto  toccare  a  una  certa  stabilità.  Nel  4859,  per 
effetto  di  una  sollevazione,  lo  Stato  di  Honduras  co¬ 
minciò  a  separarsi  dalla  confederazione;  esempio  che 
fu  tosto  dopo  imitato  dagli  altri  quattro  Stati,  i  quali  si 
disciolsero  dal  patto  federale  e  dichiararonsi  indipen¬ 
denti  ;  in  guisa  che  dalla  repubblica  federativa  insti- 
tuita  nel  4824  sono  sorte  cinque  repubbliche  separate, 
che  forse  si  sminuzzeranno  ancora  di  più,  salvochè  la 
forza  di  qualche  partito  potente  non  giunga  a  soggio¬ 
garle. — Un  prete  del  paese,  Domingo  Juarros,  ha  pub- 


pap ,  —  Tomo  YI. 
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bliealo  la  storia  di  Guatemala  col  titolo  di  Compendio 
de  la  fattoria  de  la  ciudad  de  Guatemala  4809-1818, 
2  voi.  in  6  parti:  Baily  ne  ha  pubblicato  in  inglese 
una  traduzione  compendiata,  Londra  4825.  Si  può 
altresì  consultare  per  la  storia  di  Guatemala  la  Cro¬ 
nologia  di  Warden  nel  tomo  rx  della  terza  parte  del- 
YArt  devérifier  les  dates  p.  514-445;  e  per  la  descri¬ 
zione  del  paese,  G.  A.  Thompson,  Narrative  of  an  of¬ 
ficiai  visit  to  Guatimala,  from  Mexico ,  Londra  4829. 
V  edi  pure  la  Revue  britannique  tom.  xvi,  p.  48-69. 

GUAZZO  ( B .  A.). — Genere  di  pittura,  in  cui  i  co¬ 
lori  sono  incorporati  con  gomma  arabica  o  colla,  ed 
usati  a  corpo.  Questa  maniera  di  dipingere  com’è  la 
più  semplice  e  la  più  facile  di  tutte  le  altre,  nessuna 
eccettuata,  dev’essere  stata  la  prima  ad  esser  posta 
in  opera.  Nulla  infatti  v’ha  di  più  semplice,  che  pren¬ 
dere  un  colore,  stemperarlo  nell’acqua,  dargli  consi¬ 
stenza  con  qualche  materia  gommosa,  e  distenderlo 
con  un  pennello  su  di  una  pietra  o  d’una  tavola,  o 
qualsivoglia  altra  superficie  piana.  Nel  guazzo  la  biacca 
od  il  gesso  spento  servono  pei  lumi  ;  il  nero  d’avorio 
„  o  la  terra  nera  per  gli  scuri.  Vuoisi  ridurre  chiaro 
un  colore?  vi  si  mescola  insieme  o  biacca  o  gesso  se¬ 
condo  la  gradazione  di  forza  richiesta.  Vuoisi  oscu¬ 
rare  ?  Col  nero  o  puro  o  misto  ad  altre  tinte  fosche  si 
ottenebra  quanto  si  vuole.  Quasi  tutti  i  colori  servono 
a!  guazzo  :  si  lascia  di  lavorar  quando  si  vuole,  e  poi 
si  ricomincia,  senza  che  l’opera  ne  soffra  ;  e  si  può 
ritoccare  e  correggere,  ed  anche  ridipingere  total¬ 
mente  d’altro  colore  una  parte  che  non  soddisfi  ; 
perocché  il  colore  a  corpo  è  necessariamente  opaco, 
e  la  tinta  superiore  copre  in  tutto  quelle  che  le  re¬ 
stano  sotto.  Tuttavia  perchè  le  tinte  riescano  pure  e 
fresche,  perchè  il  dipinto  riesca  netto  e  brillante,  è 
d’uopo  astenersi  per  quanto  si  può  dal  sovracaricar  i 
colori,  nulla  essendovi  che  più  lo  appiattisca  e  lo  of¬ 
fuschi.  Fatto  il  disegno  con  matita,  o  con  una  punta 
di  carbone  se  l’opera  è  alquanto  grande,  si  comincia 
ad  abbozzare,  distendendo  le  tinte  locali.  11  colore  di 
queste  vuol  esser  di  forte  impasto,  poco  acquoso,  e 
di  tinta  decisa,  e  sufficientemente  collato  o  gommato. 
Se  è  di  troppo  gommato,  asciutto  appena  che  sia,  si 
screpola  e  cade  in  pagliuzze  ;  se  troppo  poco,  la  me¬ 
noma  fregagione  lo  porta  via  ridotto  in  polvere.  I  pen¬ 
nelli  che  si  adoprano,  siano  piuttosto  duretti  di  pelo, 
ed  atti  ad  imbeversi  copiosamente.  Le  tinte  si  prepa¬ 
rino  o  in  sulla  tavolozza,  o  in  vasetti  e  bicchierini  del 
grado  di  forza  e  di  tono  conveniente,  senza  che  sia 
poi  necessario  rimpastarli  ed  accordarli  in  sul  quadro. 
Terminato  il  lavoro  dell’abbozzo,  si  procede  al  finire, 
cominciando  dagli  scuri  più  intensi.  Da  essi  traendo 
il  colore  verso  le  tinte  locali  a  pennello  quasi  asciut¬ 
to,  si  ottengono  passaggi  morbidi  e  graduati  ;  e  ridi¬ 
pingendo  di  nuovo  la  tinta  locale  dell’abbozzo,  e  su 
questa  mettendo  i  lumi,  in  guisa  che  si  ravvicinino  e 
s  uniscano  alle  mezze  tinte,  nulla  più  resta  a  farsi  che 
segnar  i  punti  luminosi  più  pronunciati  e  sporgenti 
della  composizione.  Questi,  che  necessariamente  deb¬ 
bono  esser  1  ultima  cosa,  acciocché  maggiormente  ven¬ 
gano  fuori  e  diano  rilievo,  si  eseguiscono  di  biacca  o 


j  gesso  quasi  puri,  pochissimo  adaquati  e 

in  r 


perchè,  nè  si  sperdano  per  cagion  dell’acqua 


tre  tinte,  nè  la  colla  o  gomma  li  ammortisca.  ^ 
nerale  poi  dobbiamo  avvertire,  che  non  si  pu^ 
su  di  una  tinta  già  data,  senza  che  quella  sia  già  a  ^  ^ 
la  :  altrimenti  facendo,  la  seconda  porterebbe 
prima  o  la  guasterebbe. — Nulla  possiam  ^re.®  j0 
al  guazzo  degli  antichi  :  e  sebbene  siam  certi  wf  A 


tale(,a 

dip'n' 


praticarono  ne’ tempi  più  remoti,  esso  non  è 
sfidare  i  secoli  e  passare  alla  posterità.  1  Greci  ®J^je 
gevano  a  questo  modo  su  tela  preparata  e  w*  .a„j 
paesi  ed  istorie  :  ed  alcuni  fra  i  primi  nostri 
eseguirono  qualche  composizione  importante  a  g 
Ma  da  gran  tempo  a  questa  parte,  e  special meu1^.  ()?!l 
l’uso  invalso  della  pittura  ad  olio,  il  guazzo  n°na(tare 
più  che  in  dipinger  paesi  e  prospettive,  nel 
il  panneggiamento  ed  il  fondo  delle  miniature»  .  j 
decorazioni  per  feste  pubbliche,  e  scene  per  p^' 
paesi  e  le  prospettive  a  guazzo  si  fanno  o  su  t 
parata  con  una  mano  di  gesso  spento  a  colla» 
in  sulla  carta.  Di  quest’  ultima  maniera,  cioè  ^ 
sono  le  vedute,  che  portan  seco  di  Napoli  gra 
dei  forestieri  che  visitano  quelle  contrade,  rapi;  Re¬ 
tanti  il  Vesuvio,  Pozzuoli,  Ercolano  e 
guite  a  dir  vero  con  una  certa  maestria  e  Pjppli- 
Varii  anni  sono  alcuni  dilettanti  s’  erano  plI*e.  c0|ori 
cati  a  questo  genere,  servendosi  di  tavolette  fa- 
incorporati  con  miele.  Queste  tavolette,  che  ^|jce 
pitale  della  Francia  aveano  ottenuto  succes*0^,^# 
e  medaglia  all’esposizione,  per  la  morbidezza 
danno  all’impasto  ravvicinantesi  a  quella  del*  *  ,3<i 
ad  olio,  dopo  cinque  o  sei  anni  di  prova,  or  fggjc- 
totalmente  abbandonate  ;  perchè  il  miele  nfnojtfe 


ca,  e  raccoglie  sul  quadro  la  polvere,  ed 
giallisce. — La  miniatura  poi,  prima  che  s*  ^  eh6 
l’uso  della  biacca  nelle  carnagioni,  non  era  a  j0 
guazzo,  eseguito  in  piccole  proporzioni,  e  c0* 
d’un  po’ di  zucchero  cristallizzato  sciolto  nell  a  b’aCC! 
tre  alla  gomma  arabica.  Ora  che  più  nessuno  e  .^1* 
nel  dipinger  carni  in  miniatura,  i  fondi  cosi  d  ^ 
ed  i  panni  si  continuano  a  guazzo  dalla  magg  M9 
per  facilità  di  esecuzione  e  risparmio  di  tcl  ^ 
la  materia  su  cui  si  lavora,  che  generalmen^  ^0$ 
foglia  d’avorio,  lo  zucchero  che  vi  si  usa,  e  t0 
dei  colori  fini  e  trasparenti,  tolgono  al 
miniature  quella  secchezza,  e  crudità,  che  *  <jr 
non  si  può  mai  del  tutto  evitare. — 11  genere  ar^.1’ 

corazioni  per  feste,  non  rappresentando  c 
palazzi,  edifizii  finti  su  tela,  non  soffre  PU  ndo^’ 
crudità  e  freddezza  di  colorito  del  guazzose  ^  ejfet^ 
le  fabbriche  vere  non  presentino  all’occhio  spetti*, 
diverso.  Ma  nelle  scene  da  teatro,  dove  e  P^  ) 
e  giardini  e  paesaggi  e  lontananze  e  cie!°f  oCata  , 
ritrae ,  la  freddezza  del  guazzo  viene  ri» 
s  caldo  de’  lumi  notturni,  e  la  sccc  ® 


«  o 


()tr“ 


chiarore  caldo  de’  lumi  notturni, 
pare  per  la  distanza  da  cui  sono  vedute, 
può  dire  la  vera  sede,  dove  la  pittura  a  gua  '  ^ e 
nella  sua  maggior  bellezza  e  con  un  cffett0^  prjniat(, 
abbia  qualche  cosa  del  magico  ;  tanto  p*11 
vedere  le  tele  a  loro  luogo  illuminate  dal  a 
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^  *anipane  nascoste  fra  le  scene,  siansi  di  già  ve¬ 
ci^  f  ^u*ne  di  giorno  e  da  vicino.  Non  pare  possibile 
I  Zf  fatte  imbrattature  (e  non  sembrano  altrimenti) 
da  pittori  con  lungo  e  grosso  pennello  pas- 
sulle  tele  stesse  che  colorano,  possano  aver 
*'«tea8^aCC0’  un  r^evo’  un’evidenza,  di  cui  la  natura 
“Per  a^Pena  Pu®  averla  maggiore.  Quivi  nulla  si 
|  ^  e°n  finitezza  e  leccatura  :  tratti  grandiosi,  ca- 
.  i  robusti.  Le  tinte  per  la  più  parte  smorte  e 
come  quelle  che  riceveranno  calore  e  vigoria 
^■ttnainamento,  son  tutte  preparate  prima  una  per 
\  6  ^rat*uale  secondo  che  sono  o  più  chiare  o  più 
Jl.j’  c°n  numeri  corrispondenti  alla  intensità  loro. 
(e  j.°re  capo  dà  il  bozzetto  e  ne  indica  la  gradazio¬ 
ne  a°  gli  aiuti  suoi,  traendo  le  linee  prospetti¬ 
ci16  !e^na  *  contorni  sulla  tela  preparata  con  una 
«0^  6 ^  imprimitura  a  gesso  spento  e  colla.  Ciò  fatto 
^  Pennelli  molto  larghi  si  danno  le  tinte  più  estese, 
*lltiS<jnaIe  tinte  locali.  Su  queste  l’uno  da  una  parte, 
a*tra  se  le  tele  sono  vaste,  tenendo  la  grada- 
l^/^csùa  dal  pittore  capo  mettono  ne’  luoghi  loro 
It^.8»  conforme  al  bozzetto,  cominciando  dalle  tinte 
eVfrso  gli  oscuri  e  le  ombre  fino  alla  più  inten- 
<1°^  .lenendo  da  quelle,  con  ordine  inverso  proce- 
^  f#,,1COntro  a*  lum'»  riservando  questi  gli  ultimi. 
Ityl  |  0  dagli  aiuti  o  dagli  allievi,  il  valente  dipin¬ 
tili^  Y  cura  ProPr‘°  nome  ripassa  egli  stesso 
^e*°Pera:  quivi  rinforza  un’ombra,  colà  allegge- 
^fe  c°l°re  troppo  pesante  ;  rammorbidisce  le 


% 


dee 


facilita  i  passaggi,  e  dà  quell’ultima  mano, 


coronar  le  sue  fatiche.  E  benché  tutte  le 
^faioni  delle  tinte,  siano  state  fatte  sotto  i  suoi 
tHq.  0  da  lui  stesso,  e  si  operi  quasi  dietro  calcolo 
^Oo  at*Co»  e  gli  aiuti  e  gli  allievi  che  eseguiscono 
SfV^eilli  ;  Pure  nell’arti  belle  quello  che  vince  e 
è  l’impronfii  del  genio  ;  e  questa  richiede  nel- 
^°Sn2*°lle  ,a  mano  dle  creò  il  concetto.  All’inge- 
Hjy  0  ed  alla  mano  sua  propria  Bernardino  Galliari 
j»  CoSi°ri10  Presso  Biella  è  debitore  di  quella  gloria  che 
luminare  della  pidnra  scenica  italiana,  ed 
!  ^  ffuel  genere>  che  ora  universalmente  è 

\e  l°*  Il  teatro  regio  di  Torino  conserva  ancora 
?bere  preziose  un  sipario  ed  alquante  scene  ese- 
^lli .  al  pittore  Biellese  in  compagnia  de’  suoi  tira¬ 
va  nella  sala  d’ingresso  dell’Academia  filarmo- 
W  1  l’orino,  la  stupenda  pittura  della  volta,  è 
^p0c^Ua>  Peccato,  che  la  figura  di  Giove  ristaurata 
corrisponda  più  per  nulla  al  rimanente 

^imposizione  ! 

^»-Gauri,  Giaurri,  Cafri,  cioè  infedeli  (relig. 
odiosi  che  i  musulmani  danno  a  tutti 


non  seguono  la  legge  di  Maometto  ;  Perri, 


3,  e  AKVl*  Paria,  dal  nome  della  loro  antica  pa- 
*  «volta  Magiari,  perchè  discendenti  dagli  an- 
^  fari  ^ — *  Guebri  sono  un  popolo  errante  e  sparso 
°°ntrade  dell’India  e  della  Persia  ;  in  parte 
llelfa  provincia  di  kerman  ( Cannania ),  la  più 
selVaggia  dell’impero.  Banditi,  perseguitati. 


^  Uai 


disprezzo  e  d’orrore,  sono  spesso  colti  in 


loro  crudeli  e  stupidi  manigoldi  ;  vivono 


per  lo  più  nei  boschi,  nelle  campagne  più  remote,  e 
quando  ardiscono  approssimarsi  alle  città  non  hanno 
ricetto  che  in  casolari  o  tombe  diroccate.  —  Questa 
schiatta  infelice  è  il  misero  avanzo  dell’antica  monar¬ 
chia  persiana,  di  cui  Alessandro  scavò  le  fondamenta, 
e  che  i  califfi  arabi,  mossi  dal  fanatismo,  distrussero 
nel  vii  secolo  per  sostituire  il  dio  feroce  di  Maometto 
al  dio  pacifico  e  benigno  di  Zoroastro.  Tal  sanguinosa 
missione,  dice  un  celebre  scrittore,  costrinse  la  mag¬ 
gior  parte  dei  Persiani  a  rinnegare  la  religione  dei 
loro  sacerdoti  ;  gli  altri  presero  la  fuga  e  si  disper¬ 
sero  in  varii  luoghi  dell’Asia,  ove  privi  di  patria  e 
di  asilo,  disprezzati  dalle  altre  nazioni,  e  costante- 
mente  devoti  alle  loro  usanze,  conservarono  finora 
la  legge  di  Zoroastro,  la  dottrina  dei  magi  ed  il  culto 
del  fuoco,  quasi  per  essere  monumento  di  una  fra  le 
più  antiche  false  religioni  del  mondo.  — Quantunque 
i  Guebri  abbiano  molte  superstizioni,  i  viaggiatori 
sono  d’accordo  nel  fornirci  di  essi  tale  idea  che  li  fa 
degni  della  nostra  commiserazione.  Poveri  e  semplici 
nel  vestire,  di  maniere  umili  e  dolci,  caritatevoli  e 
laboriosi,  non  v’ha  fra  loro  alcun  mendico  :  tutti  sono 
artigiani,  operai  ed  esperti  agricoltori.  Anzi  pare  che 
uno  dei  domini  della  loro  antica  religione  fosse  che 
Tuomo  è  sulla  terra  sia  per  coltivarla  ed  abbellirla  che 
per  popolarla  ;  imperocché  stimano  essere  l’agricol¬ 
tura  non  solamente  bella  ed  innocente  professione, 
ma  pur  nobile  in  società  e  meritoria  davanti  Dio.  Essi 
dicono  che  il  lavoro  è  preghiera,  e  la  credenza  loro 
annovera  tra  le  azioni  virtuose  piantare  un  albero, 
dissodare  un  campo  e  generare  figli  :  onde  tengono 
il  matrimonio  in  concetto  di  uno  fra  i  più  santi  co- 
mandamenti  dati  all’uomo  per  renderlo  giusto. — 
Non  è  a  far  meraviglia  se  i  precetti  relativi  all’agri¬ 
coltura,  la  prima  delle  arti,  siano  dai  Guebri  scrupo¬ 
losamente  osservati;  giacché  la  religione  più  antica 
dei  Persiani  era  tutta  pastorale,  e  Zoroastro,  che  ne 
fu  l’istitutore,  era  persuaso  che  il  culto  della,  natura 
poteva  contribuire  non  poco  a  render  felici  gli  uo¬ 
mini. — Essi  abboniscono  il  contatto  dei  cadaveri,  non 
sepelliscono  i  morti ,  nè  li  abbruciano,  contentandosi 
di  esporli  all’aria  in  recinti  di  mura,  e  di  mettere 
presso  loro  una  coppa  di  vino,  alcuni  frutti  ed  altri 
comestibili.  Il  sacerdote  che  presiede  ai  funerali 
termina  la  cerimonia  così  dicendo  :  «  siccome  il  no¬ 
stro  fratello  era  composto  di  quattro  elementi,  cia¬ 
scuno  di  essi  riprenda  quello  che  gli  appartiene  :  la 
terra  ritorni  alla  terra,  l'aria  all'aria,  l’acqua  all'ac¬ 
qua,  ed  il  fuoco  al  fuoco  ».  —  1  Guebri  di  Persia  si 
danno  quasi  tutti  all’agricoltura  od  alle  arti  mecani- 
ehe  :  trascurano  le  lettere,  il  commercio  e  la  profes¬ 
sione  delle  armi.  Il  colore  della  loro  carne  è  più  bruno 
della  tinta  dei  maomettani,  essendo  maggiormente  sog¬ 
getti  alle  fatiche  ;  hanno  però  robusto  temperamento 
c  bella  corporatura.  Gli  uomini  portano  barba  e  ca¬ 
pelli  lunghi  ;  vestono  abiti  stretti  e  di  stoffa  grosso¬ 
lana,  per  lo  più  di  tinta  oscura  ;  si  cuoprono  il  capo 
con  berretto  di  lana  alla  foggia  di  cappello.  Le  donne, 
vestono  pure  semplicemente  ;  stanilo  meno  ritirate 
delle  maomettane  e  non  portano  al  viso  alcun  velo  ; 
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ma  nou  sono  avvenenti  nè  graziose  di  maniere.  Que¬ 
sto  popolo  ubbidisce  a  vecchi  nazionali,  che  sceglie 
da  sè  e  vengono  confermati  nella  magistratura  dai 
visir  di  ciascuna  provincia  :  soffre  con  pazienza  gli 
oltraggi  degli  Osmani,  e  si  conforta  nella  speranza  di 
miglior  avvenire. 

GUELDRIA  ( geogr .). — Anticamente  ducato  ed  oggi 
provincia  del  regno  di  Olanda,  ha  per  confini  al  N.  0. 
ilZuyderzee;  al  N.  la  provincia  di  Over-Yssel  ;  all’E. 
e  al  S.  E.  gli  Stati  prussiani  ;  al  S.  il  Limburgo  e  il 
Brabante  settentrionale  ;  all’O.  l’Olanda  meridionale 
e  la  provincia  di  Utrecht.  Contava  al  4°  gennaio  4845 
ben  565,455  abitanti,  la  maggior  parte  protestanti. 
Partecipa  in  generale  la  Gueldria  del  suolo  basso  ed 
unito  delle  province  settentrionali  olandesi;  ma  vi  si 
osservano  varie  colline  al  N.  O. ,  ed  alcune  alture 
verso  i  confini  meridionali  :  da  pertutto  però  il  ter¬ 
reno  è  piano  ,  per  lo  più  sabbioso ,  spesso  inondato 
ed  in  qualche  punto  frammezzato  di  lande  e  paludi. 
Molti  corsi  d’acqua  bagnano  questa  provincia,  quali 
la  Mosa  ,  il  Reno  e  i  suoi  diversi  rami ,  il  Whaal , 
TYssel  e  il  Leek.  Le  parti  più  fertili  della  Gueldria 
sono  quelle  che  stanno  vicine  alla  Mosa  ed  aU’Yssel; 
ma  non  mancano  lungo  il  Reno  ed  altri  corsi  d’acqua 
terreni  fecondi  e  sopratutto  belle  praterie.  I  pascoli 
vi  si  trovano  in  gran  numero,  e  vi  si  allevano  grandi 
mandrie  di  bestiami ,  cavalli  vigorosi  e  montoni  la 
cui  lana  è  di  qualità  inferiore.  Il  paese  è  sparso  di 
legnami,  e  non  manca  la  torba.  L’aere  di  questa 
provincia  è  generalmente  puro  e  sano;  ma  troppo 
instantanee  vi  accadono  le  variazioni  di  temperatura, 
e  molto  prolungate  vi  sono  le  piogge.  Vi  si  raccol¬ 
gono  poche  biade;  ed  invece  abbonda  il  ricolto  della 
canapa,  delle  patate,  dei  grani  di  cavol-rapa,  dei 
luppoli  e  specialmente  dei  pomi ,  delle  pere  e  delle 
ciliegie  che  sono  eccellenti  ed  in  tanta  quantità  che 
se  ne  esportano  anche  fuori.  Vi  abbondano  parimente 
il  pesce  e  il  selvaggiume,  e  l’educazione  delle  api  è 
diffusa  in  quasi  [tutta  la  provincia.  Si  trovano  pure 
miniere  di  ferro  ed  una  vena  di  argento  nel  distretto 
di  Zutphen.  L'industria  di  questa  parte  del  regno  «li 
Olanda  mette  a  profitto  i  prodotti  del  suo  territorio: 
vi  si  fabbricano  tele  ,  amido  ,  carta  ,  stoffe  di  lana , 
varii  arnesi  in  ferro  e  in  rame ,  grande  quantità  di 
birra;  i  quali  generi,  unitamente  al  commercio  di 
transito  e  di  deposito,  rendono  floridissimi  i  traffichi 
di  questa  provincia.  Dividesi  in  quattro  distretti, 
che  sono:  Arnhem ,  capoluogo,  città  mercantile  e 
piazza  forte  sul  Reno,  con  circa  44,000  abitanti, 
jNimega,  Thiel  e  Zutphen.  —  Il  paese  trasse  il  nome 
dalla  città  di  Gueldria  o  Geldera ,  che  attualmente  fa 
parte  degli  Stati  prussiani;  e  primi  abitatori  ne  furono 
i  Datavi,  i  Sicambri,  gli  Usipeti.  I  Romani  ne  pos¬ 
sedettero  una  porzione  fino  all’  antico  braccio  del 
Beno,  che  fu  da  loro  riunita  alla  seconda  Germania. 

L  occuparono  di  poi  i  Franchi  e  i  Frisoni;  i  succes¬ 
sori  di  Carlomagno  lo  fecero  amministrare  da  go¬ 
vernatori  che  non  tardarono  a  costituirsi  indepen- 
denti,  e  1  ultima  loro  erede,  l'anno  4061,  lo  portò  in 
dote  a  Ottone  di  Nassau,  suo  marito.  Nel  1070,  l’im¬ 


peratore  Arrigo  iv  eresse  la  Gueldria  in  coule^ce 
nel  4559  l’imperatore  Ludovico  di  Baviera 
un  ducalo.  Lo  possedette  in  tempi  posteriori  i  ^ 
di  Borgogna,  Carlo  il  Temerario;  ina  nel  . 

peratore  Carlo  v  se  ne  rese  padrone;  P09C,a’ ajia 
4579,  la  maggior  parte  della  Gueldria  s  accosl°taDte 
confederazione  delle  Province  Unite ,  ed  il  £eS  na. 
seguitò,  come  innanzi,  a  star  soggetto  alla  ~P  regta 
Il  trattato  di  Utrecht,  dell’anno  4745,  assegnò  q  9 
parte  della  Gueldria  spagnuola  all’Austria,  u\ 
solo  la  città  di  Gueldria  ed  una  piccola  p°rZ,°,  ^1 
ducato  ceduta  alla  Prussia  ;  continuando  1  .  dai 
possesso  del  rimanente.  Occupata  la  provine)  ^ 
Francesi  nel  4794,  rimase  poi  unita  alla  Frane» 
la  pace  generale  del  4814  la  restituì  al  re  àei  . 
Bassi  ed  alla  Prussia  che  possiede  ancora  la  01 


0» 


Gueldria  co’suoi  dintorni.  .  c||a 

GUELFI  (Casa  dei)  ( stor .).  — Sono  chiama0^  ^ 
lingua  tedesca  W elfen ,  e  si  dinota  con  tal  no*1^  jaj, 
celebre  casa  principesca,  che  emigrò  nel  sec- 
l’Italia  nella  Germania,  e  che,  secondo  chef 
Ottone  di  Frisinga  ,  si  stabilì  a  principio  fra  1  .  jja, 
Prennero  (Brenner)  e  s.  Gottardo.  Questa  *a  ^ 
della  quale  è  sì  spesso  fatta  menzione  nella  ^ 
del  medio  evo,  ebbe  impero  per  qualche  tenap0  j^-, 
parecchie  fra  le  più  belle  province  della 
ed  oggi  ancora  fiorisce  nei  due  rami ,  reg>°  ^ 
l’altro  ducale,  nella  casa  di  Brunswick.  01b*e  per 
si  è  voluto  farne  rivivere  il  nome  e  lo  spie0® 
mezzo  dell’istituzione  cavalleresca  ordinatasi»  ^ej| 


dei 


«ella  IH 


su» 


4815,  nel  regno  di  Hannover  dell’  ordine 
(v.  Guelfi  (Ordine  db’). — Afferma  Eichhortt 
Storia  originaria  della  casa  dei  Guelfi ,  che 
nel  ix  secolo,  cioè  verso  la  fine  del  regno  01  j $0 
magno,  cominciarono  i  Guelfi  a  fare  la  PrlWl 
comparsa  nella  storia.  Nel  secolo  xi  poi  <lueS  ggio0* 
era  divisa  in  due  rami,  e  possedeva  vaste  poS  jgll* 
nella  Germania  meridionale.  Azzo  o  Ezzebn  e(J 
casa  d’Este  in  Italia,  signore  di  Milano, 
altre  città  della  Lombardia,  e  morto 
acquistò  parte  di  tali  possessioni  pel  suo  ma  ^ 0, 
con  Cunegonda  erede  dei  primi  Guelfi- 
Welf  o  Guelfo  1  (del  ramo  cadetto,  altriinen 
iv),  il  quale  morì  nel  4404,  divenne  duca  n*  pj-ic’0 
ed  erede  dei  beni  dell’altro  ramo  dei  Guc*|,^e|fa,| 
il  Nero,  duca  di  Baviera,  figliuolo  maggiore & 
allorché  sposò  Wulfilda,  figliuola  del  duca  _ 
Sassonia,  ricevette  in  dote  i  domini i  dei  CO»U  ^ 
gen,  ch’erano  di  sua  pertinenza  nella  Sassoni  •  ^  p' 
il  Superbo,  figliuolo  di  Enrico  il  Nero, 
viera,  fu  uno  de’ principi  più  ricchi  e  P,u  ^0* 
della  Germania,  e  l’anno  4457,  ricevette  Pu  ^^0' 
calo  di  Sassonia  da  suo  suocero,  l’imperatore  ^  m 
Avvenuta  poscia  la  morte  di  Lotario ,  En  ^  a 
contendere  la  corona  a  Corrado  ni  a . .  jiif  ’ 
Hohenstaufen  (vedi),  eletto  re  dagli  Sta | 
tentativo  gli  andò  fallito,  e  perdette  la  Ilia^nrir°  \ 
delle  sue  terre.  Alla  sua  morte  suo  e  \  à°. 

Leone  ottenne  soltanto  il  ducato  di  Sassoni 
minii  ereditarli  che  possedeva;  ma  venne1*0 
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dell102*0’  Gue^°  VI>  *e  a*tre  possessioni  ereditarie 
Baviera.  Questo  Guelfo  poi,  oltre  alla  Baviera, 
ledeva  ancora  la  Toscana,  Spoleto,  la  Sardegna  eie 
H0Fe  terre  della  contessa  Matilde  (vedi),  ch’era  stata 
Vesr  ^  ^uca  Gue^°  v»  delle  H118^  ricevette  l’in- 
^  'll,ra  l’anno  1458.  Alla  sua  morte  che  avvenne 
^  a,dre  del  1191  ,  lasciò  erede  di  tutti  i  suoi  do- 
^  l’imperatore  Arrigo  vi.  —  La  lotta  fra  la  parte 
j„  j  uelfi  e  quella  dei  Ghibellini  talvolta  si  riprodusse 
U^lia  sotto  altri  nomi,  quali,  per  es.,  quelli  dei 
e  dei  INeri  in  Firenze.  Nell’articolo  che  segue 
°elfi  e  Ghibellini)  si  possono  leggere  compen- 
vicende  di  queste  due  sì  celebri  fazioni,  po- 
fer  Pera  ii  lettore,  per  più  ampie  notizie,  ricor- 
pepeajla  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sismondi. 

ciò  che  spetta  ai  Guelfi  in  particolare  e  alle  re- 
dj  .  loro  con  la  Germania  ,  rimandiamo  i  curiosi 
H  ricerche  all’altra  opera  di  Behrens,  che  lia  per 
ti,  °:  Herzog  Welf  vi,  ecc.  ossia  II  duca  Guelfo  vi, 
dell'ultimo  ramo  guelfo  nella  Germania  meri - 
J6»  e  I  suoi  contemporanei,  Brunswick  4829. 

Cri  FI  E  GHlBELLIINI  (stor.). — È  il  nome  adot¬ 
ti  &,aadue  fazioni  nate  in  Germania,  e  che  a  vicenda 
Corono  in  Italia  durante  tutta  la  seconda  metà 
tori  e^°  evo’  ^acen(l0  anche  fino  ad  un  certo  punto 
fyrj  ^arc  a^e  gnerre  loro  la  maggior  parte  degli 
Popoli  d’Europa.  —  Durante  la  prima  metà  del 
Vj„c!°  evo»  ci°è  dall’anno  476  fino  al  4000,  i  Barbari, 
iij0^  dei  llomani,  parecchie  volle  costantemente 
ì|qu  erarono  Per  far  risorgere  un  grande  impero, 
ritraesse  della  grandezza  di  quello  di  Roma, 
ìj^yamente,  i  Goti  del  re  Teodorico,  i  Franchi 
^v‘ngi ,  e  in  tempi  posteriori  anche  i  Carolingi 
V^r°  i  confini  del  loro  impero  sopra  contrade  tanto 
’  c*le  ^ac>l  cosa  pareva  loro  il  conquistare  il  ri¬ 
to  ate  d’EuropV  Con  tutto  ciò  la  vastità  medesima 
e  pi^10  impero  faceva  la  principal  sua  debolezza; 
tiv* .  ««so  era  esteso,  più  il  governo  centrale  si  sen- 
Pop^^capace  di  difenderne  le  frontiere.  Ogni  picciol 
V  barbaro  era  più  forte  per  l’assalto,  che  non 
0ss°  per  la  difesa.  Nel  secolo  x  l’impero  risorto 
^  0r»^ra  di  Carlomagno  si  trovava  invaso  e  guasto 
*!?li  *ato  da  Normanni,  Lngari  e  Saraceni.  Ridotti 
*i|<H  tremi  da  questo  depredazioni ,  i  varii  popoli 
toofg  r°  agl’imperatori  il  carico  ad  essi  affidato  di 
b»*  contro  tali  invasioni,  e  ciascuno  di  loro, 
armi,  munì  di  difese  la  propria  abitazione, 
K^ttar6  gli  ordini  del  sovrano.  I  prelati,  ipro- 
terreni ,  le  città  si  misero  fra  loro  d’ac¬ 
ci  ^ph?ep  0slare  a  simili  correrie,  e  ciascuno  per  sè 
il  diritto  di  pace  e  di  guerra ,  al  qual 
aiU*avano  necessariamente  aggiunte  l’indepen- 
^  *e  altre  attribuzioni  del  governo.  Sotto  il 
\  u  ultimi  Carolingi,  l’impero  non  era  più  se 
L^te  ^  ^assa  informe  ed  inerte ,  da  per  tutto  tre- 
^^t  ?.s°minessa;  dopo  il  secolo  xi  invece,  le  città, 
a  ed  i  chiostri  erano  circondati  di  forti  mura; 
\0  ^eva  l’intera  popolazione  alla  difesa  di  qual- 
Kt0  1  Questi  luoghi  fortificati;  ogni  individuo  era 
C°1  proprio  lavoro  sotto  la  guarentigia  della  || 


forza  locale  della  quale  egli  pure  era  parte;  ognuno 
combatteva  per  sè ,  e  ricusava  di  obbedire  ad  ordini 
venuti  da  lontano;  era  infine  una  libertà  mista  tutta¬ 
via  ad  una  certa  rozzezza  succeduta  ad  un  dispotismo 
basso  c  feroce.  Oggi  ancora  noi  godiamo  i  benefizii 
di  quella  rivoluzione  che  al  tempo  stesso  inspirò  ai 
servi  il  desiderio  di  coltivare  e  il  diritto  di  difendere 
la  terra ,  la  quale  accrebbe  la  popolazione  colla  me¬ 
desima  rapidità  con  cui  ella  era  innanzi  scemata,  e 
che  colla  libertà  restituì  all’uomo  la  dignità  e  la  forza 
dell’animo.  L'impero  che  s’era  da  poco  disciolto,  si 
agitava  nondimeno  per  formare  novellamente  un  gran 
corpo ,  e  posare  sotto  un  ordine  protettore ,  forte 
abbastanza  per  francare  ciascuna  parte  di  quella  so¬ 
cietà  sconnessa  dali’obbligo  di  difendere  se  medesima; 
ognuno  perciò  vagheggiava  coll’imaginativa  il  disegno 
di  una  grande  unità  sociale  che  riunisse  queste  parti 
separate,  inquiete ,  insofferenti  di  essere  divise  dal 
corpo  che  solo  poteva  vivificarle  e  renderle  sicure. 
Per  ottenere  l'intento  di  riordinare  la  società  e  re¬ 
stituirle  la  desiderata  unità,  due  mezzi  si  offerivano 
del  pari  e  sommamente  opportuni,  de’quali  il  primo 
si  fondava  sopra  la  forza  delle  armi,  il  secondo  sopra 
la  forza  morale;  l’uno  aspirava  a  far  risorgere  salda 
e  potente  l’autorità  degl’imperatori,  l'altro  disegnava 
di  stringere  i  popoli  intorno  al  nome  ed  all’  autorità 
della  Chiesa.  La  lotta  fra  queste  due  contrarie  opi¬ 
nioni  ebbe  principio  prima  della  metà  del  secolo  xi, 
e  nel  seguente  si  udirono  per  la  prima  volta  i  nomi 
con  cui  si  vollero  rappresentare:  chiamavansi perciò 
Ghibellini  i  fautori  della  parte  imperiale ,  e  Guelfi 
quelli  della  Chiesa.  Primi  i  tre  Qttoni  di  Sassonia  ed 
Arrigo  ii,  poscia  Corrado  n  ed  Arrigo  iii  di  Franco- 
nia,  confidenti  nella  capacità  della  mente  loro  e  nelle 
loro  virtù,  e  sostenuti  dal  concorso  delle  opinioni  dei 
Ghibellini,  assoggettarono  la  Chiesa  all’impero  (anno 
961-4054);  ma  quando  Arrigo  iv  succedette  al  padre 
Arrigo  iii  ,  in  età  di  soli  cinque  anni,  e  quando,  più 
tardi,  si  abbandonò  a  costumi  rotti  e  dissoluti,  i  pon¬ 
tefici  di  Roma  deliberarono  di  sottrarsi  a  quella  non 
dependenza,  ma  servitù.  L’imperatore  aveva  conferito 
i  benefizii  di  Chiesa  come  quelli  di  spada  ;  a  credere 
suo,  feudi  erano  gli  uni  e  gli  altri  ;  egli  li  dava  per 
via  dell’  investitura ,  ottenendo  in  vece  l’obbligo  di 
fede  ed  omaggio,  ed  era  questo  il  gran  preteso  legame 
della  società.  Gregorio  vii  tacciò  di  simonia  la  con¬ 
cessione  accordata  da  un  laico  dei  feudi  della  Chiesa, 
ai  quali  erano  annessi  i  doni  dello  Spirito  Santo;  egli 
s’adoperò  prima  di  rendere  indipendente  la  Chiesa, 
poi  di  sottoporre  l’impero  alla  Chiesa.  Fu  questa  la 
quislione  delle  investiture  per  cui  tanto  sangue  fu 
sparso  in  Italia  ed  in  Germania  fino  alla  pace  di 
Worms,  nel  4422,  la  quale  regolò  il  cerimoniale  di 
simile  investitura  ;  e ,  morto  Arrigo  v  senza  prole  , 
l’anno  1 125,  ciascuna  delle  due  parti  elesse  un  impe¬ 
ratore. — 11  rappresentante  delle  opinioni  più  favore¬ 
voli  alla  Chiesa  fu  Lotario,  duca  di  Sassonia,  il  quale 
maritò  la  sua  unica  figliuola  al  figlio  di  Welf  o  Guelfo 
duca  di  Baviera.  Parecchi  principi  di  questa  casa,  di 
quella  di  Carinzia  e  sopratutto  di  quella  d'Este  si 


910 


GUELFI  e  GHIBELLINI. 


chiamarono  col  nome  di  Guelfo.  All’articolo  prece¬ 
dente  (u.  Guelfi  (Casa  dei)  abbiamo  nominato  un 
Guelfo  i ,  duca  di  Baviera ,  figliuolo  di  un  marchese 
d’Este,  e  che  fu  il  più  caldo  antagonista  dell’impera¬ 
tore  Arrigo  iv.  Rappresentante  delle  opinioni  favo¬ 
revoli  all’impero  fu  Corrado  hi,  duca  di  Svevia,  della 
casa  di  Hohenstaufen ,  il  quale  ridotto  ad  abdicare 
l’anno  1155,  fu  richiamato  al  trono  tre  anni  dopo, 
alla  morte  di  Lotario,  a  malgrado  dell’opposizione  di 
Enrico  il  Superbo,  duca  di  Sassonia.  Nella  battaglia 
combattutasi  ai  21  dicembre  del  1140  a  Weinsberg 
fra  i  due  rivali,  Enrico  il  Superbo  diede  il  nome  di 
Welf  per  motto  di  guerra  ai  suoi  cavalieri,  Corrado 
quello  di  Waiblingen  ,  luogo  dov’ egli  era  nato:  la 
guerra  imperversò  tanto  in  Italia  quanto  in  Germania, 
e  i  nomi  di  Welf  e  di  Waiblingen  nella  pronunzia 
degl’  Italiani  si  convertirono  in  quelli  più  dolci  di 
Guelfi  e  Ghibellini.  Parvero  allora  questi  nomi  meglio 
adatti  a  qualificare  i  due  partiti  che  non  quelli  di 
Chiesa  ed  Impero.  Difatto  eranvi  a  quel  tempo  due 
imperatori  i  quali  rappresentavano  le  due  contrarie 
opinioni;  poco  di  poi  v’ebbero  similmente  due  papi, 
uno  per  ciascun  partito.  La  prima  dignità  sì  nell’im¬ 
pero  come  nella  Chiesa  era  elettiva,  e  l’elezione  con¬ 
testata  dell’  uno  o  dell’  altro  capo  era  quasi  sempre 
l’effetto  immediato  oppure  l'origine  della  guerra  ci¬ 
vile.  Un  principio  è  difficilmente  rappresentato  da  un 
nome  di  partito,  raro  essendo  che  un  partito  rimanga 
fedele  al  suo  principio;  i  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghibel¬ 
lini  invece  rappresentavano  soltanto  la  schiatta  ;  ri¬ 
cordavano  qualche  cosa  di  antico,  di  ereditario,  e 
perciò  appunto  divennero  più  cari  all’orgoglio  delle 
famiglie. — I  principi  più  potenti,  quelli  che  avevano 
maggior  probabilità  di  pervenire  all’impero,  erano 
naturalmente  rivali  degl’imperatori;  onde  capitana¬ 
vano  costoro  la  parte  dei  Guelfi ,  o  ad  essi  si  aderi¬ 
vano.  Tali  erano  in  Germania  i  duchi  di  Baviera ,  di 
Sassonia,  di  Brunswick  ;  in  Italia  i  loro  congiunti,  i 
marchesi  d’Este,  non  che  i  principi  normanni  delle 
Due  Sicilie,  Roberto  Guiscardo,  i  due  Buggeri,  i  due 
Guglielmi,  la  contessa  Matilde  in  Toscana  e  suo  ma¬ 
rito,  Guelfo  ii  del  ramo  cadetto,  altrimenti  Guelfo  v, 
quello  stesso  ch’era  duca  di  Baviera.  Con  Matilde 
ebbe  termine  il  gran  feudo  del  ducalo  di  Toscana , 
ed  altri  ducati  italiani  avevano  cessato  di  esistere 
anche  prima.  Dopo  questi  grandi  signori  concorre¬ 
vano  ad  ingrossare  la  parte  dei  Guelfi  gli  abitanti 
delle  grandi  città  sopratutto:  più  anzi  erano  potenti 
queste  città ,  più  ancora  il  loro  governo  s’accostava 
a  quello  di  una  repubblica,  e  le  opinioni  dei  Guelfi 
vi  prevalevano ,  stimando  esse  più  consenziente  il 
potere  della  Chiesa  che  non  quello  dell’impero  colle 
idee  loro  intorno  all’  equalità ,  alle  vicendevoli  gua¬ 
rentigie,  al  regno  delle  leggi.  Contuttociò,  in  cia¬ 
scuna  di  queste  città  alcune  famiglie  persistevano 
tuttavia  nell’aderirsi  alle  opinioni  ghibelline;  talché 
ora  le  une  ora  le  altre  rimanevano  in  possesso  della 
vittoria,  e  facevano  allora  passare  la  patria  loro  dal- 
1  una  all  altra  parte.  Le  opinioni  ghibelline  erano 
preponderanti  nelle  tre  potenti  repubbliche  marittime 


di  Venezia,  Genova  e  Pisa,  e  preponderavano  sbni 
mente  nelle  città  di  second’ordine,  che  le  se^ul^ 
per  gelosia  contra  le  più  potenti.  Perciò  <IU 
Milano  parteggiava  pei  Guelfi,  Pavia,  Lodi,  Cren1  ^ 
e  Corno  parteggiavano  pei  Ghibellini;  seguii3'8” 
medesime  parti  Verona  e  Vicenza ,  allorché  ^ 
si  aderiva  ai  Guelfi;  Bologna,  guelfa  di  parte,  *] 
a  fronte  Modena,  Faenza  e  Forlì,  città  g*1  .  !gU! 
Firenze,  favorevole  ai  Guelfi,  vedeva  i  Ghibelhn* 
periori  nelle  due  città  di  Pistoia  e  di  Arezzo*  ^ 
tuiva  però  il  maggior  nerbo  della  parte  ghibel11  ^ 
nobiltà  di  second’ordine,  la  nobiltà  non  titola1®, 
riponeva  la  sua  gloria  e  la  sua  virtù  nell’  a»e^  ^ 
ereditaria  del  vassallo  al  suo  signore.  In  v,r  fle\ 
questo  legame  feudale  il  gentiluomo  comanda'3^ 
suo  proprio  castello ,  ed  obbediva  alla  corte  f> 
medesima  regola  era  sufficiente  a  tutti  i  dover» 
proci,  ed  in  tutti  gli  ordini  stabiliva  una  reCI?  re~ 
sicurezza.  Si  aggiunse  che  un  gran  numero  d»j 
lati,  insofferenti  del  giogo  che  loro  imponeva 
e  piuttosto  proclivi  a  meritare  gl’  imperiali  **  *0 

ingrossarono  la  parte  dei  Ghibellini.  —  Le  con 
opinioni,  i  principii  in  materia  di  governo  o  1®  ‘  ^ 
zioni  non  erano  sempre  cagioni  di  guerra  civ»  ’ 
a  Firenze,  per  es. ,  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  si  e0t^t» 
tarono  quietamente  nel  ricinto  delle  medesime 
fino  all’anno  1215  in  cui  la  discordia  s’intronn8®^^ 
due  nobili  famiglie,  dei  Buondelmonti ,  segua®1  .Ri¬ 
parte  guelfa,  e  degli  Uberti  che  seguitavano 
bellina.  Dopo  una  ostinatissima  lotta,  ^°P°  di' 
combattimenti  alternati  di  prosperi  successi®  .  je 
sastri,  i  Ghibellini  furono  sbanditi.  Erano  Pcr(jja, 
due  parli  già  prima  venute  alle  mani  in  IJ0°11,a  v5' 
dove  gl’imperatori  avevano  quasi  sempre  crea  ^ 


cari  dell’  impero  i  capitani  ghibellini  che  ® 
insignoriti  di  una  città.  Dalla  nobiltà  ghibelliI,a 
rono  i  tiranni  delle  città  libere  in  tutto  il  teinp0  ^ 
guerre  civili.  Niun  imperatore  fu  mai  assa»  ^ 
maggior  furore  di  Federigo  u;  ma  niuno  a*,trCcagtcP 
di  lui  trovò  più  pronta  ai  servigii  la  nobili 
lana.  I  rovesci  toccati  talora  da  Federigo  »  $ 
temi  con  cui  i  papi  lo  percossero  e  le  congio1*6  ,-Cfe 
ordirono  contro  di  lui ,  non  mai  poterono  s  g0io 
dall’obbedienza  i  suoi  fedeli  Ghibellini  i  ffua  1 
che  il  vedessero,  accorrevano  da  ogni  parte* v  ^{jo- 
rosi,  ed  in  breve  tempo  gli  creavano  un  c  ^ 
Alla  sua  morte,  avvenuta  l’anno  4250,  un  ^ 
terregno  recò  notabile  pregiudizio  alla 
l’impero  ;  due  fazioni  si  adoperarono  in  ^ 
una  per  offerire  la  corona  imperiale  al  10  ^  jié 

di  Castiglia,  l’altra  a  Riccardo  di  Cornovagl*3’  a  $ 
l’uno  nò  l’altro  di  questi  due  principi  ricor  ^  ^ 
Ghibellini  affezioni  ereditarie,  nè  parlava,  ^ja  u»,a 
dire,  alla  loro  iniaginativa.  Allora,  lasciando  jp 
banda  gl’interessi  della  parte  loro,  badarono  ^ 

_ :•  -.1  •  ■  '  .  ,  •  r  _  • _ Unni  atte»  ^ 


ai  proprii,  ed  i  più  celebri  fra  i  capitani 


fondare  per  sé  un  principato  là  dove  dianzi  c 
davano  a  nome  dell’imperatore.  Cosi  il  fer0  y ef0& 
lino  da  Romano  divenne  tiranno  di  Padova,  ^ of0 

e  Treviso;  dopo  di  lui  i  Della  Scala  fondarono 
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%noiia 


Ifoerr; 


a  Verona,  ed  i  Visconti  a  Milano;  Salin- 


<$a0  di 

fini, 

Pfin, 


a  s’era  già  fatto  padrone  di  Ferrara,  e  Pelavi- 


Cremona  ;  quasi  tutta  la  Lombardia ,  prima 
•sse  il  secolo  xm,  si  trovava  divisa  in  piccoli 


papati  sottomessi  al  potere  di  capitani  ghibellini. 
,yP  far  trionfare  la  parte  loro  i  loro  concittadini 
j**10  ad  essi  affidato  il  deposito  dei  diritti  della 
**  |or°,  ed  i  capi  aveano  colta  la  propizia  occa- 
Sostituire  il  comando  di  un  solo  al  comando 
UrUi  — Nell’Italia  meridionale  principale  sostegno 
Zibellini  era  Manfredi,  figlio  naturale  di  Fede- 
t^° n»  signore  delle  Due  Sicilie.  Vedevano  però  i  pon¬ 
to^1  ^  occ^’°  °he  il  capo  della  parte  opposta  alla 
l  a^esse  imperio  in  luogo  tanto  a  Roma  vicino,  e  sol- 
^0no  da  prima  contro  di  lui  tutti  i  Guelfi  d’Italia; 
-  la*  non  bastando  le  forze  adunate  ad  abbattere 


Principe  valoroso 
ti  .trinci 
^hiarj 


offerirono  la  corona  ora  ad 


Pfincipe  inglese,  ora  ad  un  francese,  a  patto  che 


^  -—‘asse  guelfo  e  soggetto  alla  Chiesa.  La  offerta 
disfatta  prima  a  Edmondo,  figliuolo  di  Arrigo  in 
Interra,  e  di  poi  a  Carlo  d’Angiò  ,  fratello  di 
di  Francia.  Disfatto  Manfredi  ed  ucciso  alla 
di  Grandella  (an.  1206),  Carlo  posò  sul  suo 
lojy  corona  delle  Due  Sicilie],  e  da  quel  giorno 
f^o  80,0  i  re  di  Napoli  della  prima  casa  di  Angiò 


>  i 


campioni  della  parte  guelfa,  ma  la  casa  stessa 


Q^l^Hcia  fu  riconosciuta  come  la  protettrice  dei 
%  *'  ^  questa  casa  una  metà  dell’Italia  impegnò  le 
fty^czioni,  e  ciò  per  amore  di  un  partito  cui  i  re 
appena  conoscevano  di  nome. — Nell’opinione 
t^faifani  del  secolo  xm  il  seguire  la  parte  guelfa 
,e  fa  ghibellina  aveva  in  sè  qualche  cosa  di  sacro 
**  principio  del  riordinamento  della  patria 
»«pi  ’  ^  principio  di  una  unità  nazionale  alla  quale 
*i°tij  Van°,  più  che  non  accarezzassero  le  loro  affe¬ 
rò  fal,uicipalis.  La  vera  patria  del  cittadino  fioren¬ 
ti0  P*8ano  era  meno  Firenze  o  Pisa  che  la  causa 
far  a  0  ghibellina  ,  e  per  questa  causa  bello  era  il 
n£*:**io  non  colo  della  propria  vita,  ma  della 
^ùtà,  nello  stesso  modo  che  una  città  di  fron- 
fan0  8agrifica  per  la  salute  dell’intiero  Stato.  Nes- 
I.  **ev.  di  meritar  biasimo  per  aver  chiamato 
Ij^/^biero  sul  suolo  d’Italia,  poiché  il  Guelfo,  qua¬ 
nto*  f°sse  la  lingua  ch’egli  parlasse,  veniva  ripu- 
lfatr'°tta  ^*ue^0’  ^  Ghibellino  del  Ghi- 
»  e  questo  entusiasmo  patriotico  si  manifestò 
%  ^mente  allorché  Corradino,  nipote  di  Fede- 
>  comparve  ai  confini  d’Italia  con  un  esercito 
^ora  tutti  i  capitani  ghibellini,  che  pa- 
diramente  occupati  a  fondare  a  loro  parti¬ 
le  e  Slitto  piccole  sovranità  nella  Marca  vero- 
Sto  .ne^a  Lombardia,  dimenticarono  per  un  mo- 
v  ’  <>ro  personali  interessi  per  accorrere  sotto 
°  r*zzato  dall’  erede  della  grande  schiatta 
^  Pfon*1-3  ’  6  rePuhblica  di  Pisa  trascurò  perfino 
r*a  Sua  sicurezza  per  lasciare  a  disposizione 
Vi  rarail»o  le  sue  truppe,  le  sue  galere  e  i  suoi 
^ battaglia  di  Tagliacozzo  (an.  1268)  nella 


h  ‘eCoP  ;;*«*»**«“*  - 

Vni  rradino  fu  disfatto,  parve  mettere  di  nuovo 

^omesso  la  fortuna  dei  Ghibellini;  ma  questi 


senza  dar  segno  di  scoraggiamento  collocarono  le  loro 
affezioni  e  le  loro  speranze  in  Costanza,  figliuola  di 
Manfredi,  sposata  al  re  di  Aragona,  la  misero  in 
possesso  della  Sicilia  colla  strage  dei  vespri  siciliani 
(an.  1282),  e  da  quel  giorno  riguardarono  gli  Ara¬ 
gonesi  come  intimamente  congiunti  alla  parte  ghi¬ 
bellina.  Nel  secolo  xiv  durava  tuttavia  l’amore  delle 
famiglie  per  tradizione  affezionate  alla  parte  dei 
Guelfi  o  dei  Ghibellini;  ma  i  capi  sotto  i  quali  mili¬ 
tavano  ed  i  principi  da  loro  invocati  per  capitanarli 
non  altro  mostravano  che  indifferenza  per  una  causa 
già  tanto  scaduta.  Vero  è  infatti  che  la  memoria  dei 
principi,  per  la  difesa  dei  quali  s’erano  formate  quelle 
parti,  s’andava  ogni  [dì  più  dileguando;  da  un  lato 
le  città,  dall’altro  i  signori  s’erano  costituiti  indepen- 
denti,  avendo  le  prime  adottato  il  nome  e  le  forme  di 
repubblica,  preferendo  i  secondi  il  titolo  di  principi 
a  quello  di  vicari  dell’impero;  mancavano  al  tempo 
stesso  la  speranza  e  il  desiderio  di  riordinare  l’unità 
dell’impero  o  quella  della  società  cristiana;  il  sistema 
feudale  già  si  scomponeva,  ed  ai  medesimi  Ghibel¬ 
lini  già  più  non  piaceva  ;  il  sacerdozio  aveva  chiaro 
mostrato  che  l’aggrandimento  della  fede  cristiana  era 
il  solo  fine  al  quale  mirava  ,  ed  i  Guelfi  più  zelanti 
ripugnavano  oggimai  a  lasciarsi  ciecamente  condurre 
a  battaglie  dal  papa  e  dai  preti.  Ma  le  opinioni  erano 
mutate,  senza  però  che  i  sentimenti  o  le  passioni 
avessero  in  nulla  perduto  della  forza  loro  ;  e  per  lo 
spazio  di  due  ed  anche  di  tre  secoli  troppo  sangue 
s’era  versato  dall’ una  parte  e  dall’altra,  troppe  al¬ 
leanze  intime  s’erano  contratte,  troppi  aiuti  s’erano 
dati  e  ricevuti;  perchè  il  nome.degli  antichi  Guelfi  e 
Ghibellini  non  parlasse  altamente  nel  cuore  di  chiun¬ 
que  potesse  vantare  le  imprese  generose  del  padre  o 
degli  avi.  Ognuno  credeva  far  prova  di  nobiltà  col 
ricordare  i  sentimenti  appassionati  de’  suoi  antenati, 
ed  ognuno  menava  vanto  di  quegli  odii  o  di  quelle 
affezioni  che  aveva  ereditate  in  tutta  la  loro  integrità. 
«  Per  origine,  dicevano  essi,  e  per  tradizione  di  fa¬ 
miglia  io  debbo  odiare  i Guelfi,  i  Ghibellini;  uccisero 
essi  i  miei  avi  e  bruciarono  le  loro  castella  ;  finché 
io  avrò  un  soffio  di  vita  ,  li  guerreggerò  per  ispo- 
gliarli  delle  loro  fortezze  e  lavar  l’offesa  nel  sangue 
de’loro  figliuoli  ».  — Nelle  repubbliche  agli  antichi 
principii  della  parte  guelfa  erano  sottentrati  quelli 
della  libertà;  nella  universale  opinione  alla  monarchia 
della  Chiesa  era  succeduta  la  sovranità  del  popolo, 
ed  in  nome  del  popolo  appunto,  non  più  in  quello  di 
Roma  o  del  papa,  si  dava  di  piglio  alle  armi.  I  grandi 
comuni  guelfi  della  Toscana,  Firenze,  Perugia  e  Bo¬ 
logna,  loro  alleata,  quando  portavano  la  croce  guelfa 
a  Lucca,  a  Siena  ed  anche  a  Pisa,  esortavano  queste 
città  ad  unirsi  ad  esse  per  la  difesa  della  libertà.  E 
nondimeno  quelle  medesime  città  non  rinunziavano 
alle  costumanze  da  loro  ereditate  coi  sentimenti  guelfi; 
onde  a  Firenze,  per  es. ,  oltre  i  magistrati  della  re¬ 
pubblica  sedevano  similmente  i  così  detti  capitani  di 
parte  guelfa ,  incaricati  di  rimuovere  dai  pubblichi 
impieghi,  di  ammonire  qualunque  fosse  sospetto  di 
esser  nato  da  parenti  ghibellini.  Ma  mentre  questo 


912 


GUELFI  (Ordine  de’)  —  GUERC1NO. 


antico  ardore  scaldava  tuttavia  i  cuori  della  nobiltà 
e  del  popolo,  i  rappresentanti  dell’ impero  e  della 
Chiesa  non  sentivano  più  le  medesime  inclinazioni , 
nè  più  erano  guidati  dai  medesimi  interessi.  La  nobile 
stirpe  di  Hohenstaufen  era  spenta  ;  allorché  Arrigo 
vii  di  Lucemburgo  fu  salito  al  treno  imperiale  (anno 
4508),  credette  che  l’opera  sua  più  bella  quella  sa¬ 
rebbe  di  riconciliare  le  parti ,  anziché  aderirsi  più 
ali’una  che  all’altra;  ma  finalmente,  vinto  dalle  dinrb- 
strazioni  dei  Ghibellini  favorevoli  alla  sua  gloria,  si 
strinse  intimamente  in  unione  politica  con  essi.  La 
sua  morte  e  l’interregno  da  cui  fu  seguita  ,  impedi¬ 
rono  ai  Ghibellini  di  riordinarsi  intorno  all’imperiale 
vessillo.  Venne  di  poi  Ludovico  iv  di  Baviera  ,  il 
quale  favoreggiato  dai  Guelfi  perchè  di  stirpe  guelfa, 
e  dai  Ghibellini  perchè  scomunicato  dal  papa,  si  mo¬ 
strò  imparziale  a  suo  modo,  cioè  col  tradire  gli  uni 
e  gli  altri,  ed  affrettò  la  rovina  dei  due  più  potenti 
capi  ghibellini  del  suo  tempo,  Galeazzo  Visconti  a 
Milano,  e  Castruccio  Castracane  a  Lucca.  Gl’impera¬ 
tori  della  casa  di  Lucemburgo  che  a  lui  succedettero, 
ma  che  non  ebbero  mai  grande  autorità  in  Italia, 
non  diedero  grande  importanza  ai  Guelfi  e  ai  Ghi¬ 
bellini,  e  lo  stesso  aveano  già  fatto  i  pontefici.  Un 
ordine  di  Filippo  il  Bello  di  Francia  strappò  violen¬ 
temente  la  santa  Sede  da  Roma  per  trasferirla  in 
Avignone ,  dove  parecchi  papi  francesi,  dipendenti 
dalla  corona  ,  fra  quali  alcuni  poveri  e  di  rotti  co¬ 
stumi,  si  succedettero  sulla  catedra  di  s.  Pietro  dal¬ 
l'anno  1503  al  1577  e  l’anno  appresso  ebbe  principio 
il  grande  scisma  d’Occidente.  Nessuno  di  questi  papi 
francesi  comprese  mai  la  grande  idea  religiosa  e  pa- 
triotica  meditata  da  Gregorio  vn,  e  promossa  dal 
partito  guelfo,  e  per  costoro  l’Italia  era  solamente 
una  provincia  nella  quale  potevano  arricchire  i  pro¬ 
consoli  della  santa  Sede,  ossieno  i  legati.  Seguila  la 
morte  di  Roberto,  signore  di  Napoli  (an.  4545),  i 
suoi  successori  non  si  applicarono  a  farsi  capi  della 
parte  guelfa  e  ad  indirizzarla  a  generosi  fatti,  nel 
che  s’era  efficacemente  adoperato  quel  principe;  sua 
nipote,  Giovanna  i ,  dava  il  suo  tempo  a  ben  altre 
occupazioni  che  quelle  richieste  dalla  politica;  e  dopo 
di  lei  le  guerre  di  successione  ch’ebbero  luogo  fra 
le  due  case  pretendenti  al  trono  di  Napoli ,  quella  di 
Durazzo  e  l’altra  di  Angiò  a  niun  modo  si  riferivano 
alle  antiche  contese.  Nulla  però  poteva  svellere  dai 
cuori  delle  famiglie  questi  sentimenti  ereditarii  ;  e  più 
anzi  i  signori  banditi  dalle  città  e  ridottisi  in  mezzo 
ai  monti,  si  accostavano  aliavita  dei  cavalieri  antichi, 
più  ancora  gli  odii  e  le  avversioni  tramandate  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione  erano  potenti  a  muoverli. 
Le  repubbliche  di  Firenze  e  di  Genova  stavano  sem¬ 
pre  apparecchiate  a  parteggiare  per  Francia  per 
amore  della  vecchia  causa  guelfa;  quindi  alla  fine  del 
secolo  xv  Carlo  vm,  e  sul  principiare  del  secolo  xvi 
Luigi  xii  e  Francesco  i  maravigliarono  al  vedere  in¬ 
grossati  gli  eserciti  loro  da  partigiani  da  loro  non 
mai  richiesti,  quali  il  grand’uomo  di  guerra,  Gian 
Iacopo  Triulzo,  in  Lombardia,  ed  i  principi  di  San¬ 
se  verino  a  Napoli.  Erano  essi  Guelfi  tratti  dalle  an¬ 


tiche  affezioni  di  famiglia  «otto  le  bandiere  di  *raI\g 
per  combattere  in  favore  dell’antica  parte  dei  Gì»  ^ 
Vero  è  che  i  Francesi  ignoravano  perfettamente^ 
che  volessero  dire  gl’italiani,  allorché  li  chiama'*^ 
col  nome  di  Guelfi  ;  occupavano  bensì  in  n0iuejare 
re  i  siti  forti  che  loro  si  aprivano  per  avvantagl*^ 
la  parte  guelfa,  e  un  tale  equivoco  che  si  r*000^ 
ad  ogni  momento,  diventò  più  tardi  cagione  di  ac 
reciproche  di  mala  fede  e  di  perfidia.  Finale®, 
l’anno  4559,  i  Francesi  rinunziarono  all’Italia;  J‘p^ 
e  l’imperatore  non  volevano  più  avere  partigli1’ 
sudditi  obbedienti;  mancava  l’esca  e  lo  scopo 
cipale  alla  discordia  civile  che  aveva  imper'er  ^ 
per  cinque  secoli  intieri;  ma  il  dispotismo  noni  ^ 
nemmeno  si  presto  spegnere  l’antico  odio  fra  j  ^ 
e  i  Ghibellini ,  specialmente  là  dove  la  civiltà 
meno  diffusa,  e  sino  alla  fine  del  secolo  xvi*  ^  ^ 
vincia  chiamata  Montagna  di  Pistoia  fu  caU,,) 
combattimenti  delle  due  parli.  .  jpe 

GUELFI  (Ordine  de’). — Venne  fondato  dal  Pr,arf,0 
reggente  d’Inghilterra  addì  12  agosto  4813  f 
anniversario  della  sua  nascita,  per  segnalare 

in  cui  Hannover,  ritornato  alla  dominazione  de  ^ 

era  stato  elevato  alla  dignità  di  regno  ,  ed  a®® 
rato  fra  gli  Stati  sovrani.  È  deputato  ad  o0°T^0ri» 
ricompensa  dei  servigi  resi  allo  Stato  ,  io  nie.j  di 
dei  fondatori  della  casa  dei  Welfi  ,  o  Guelfi  c°  ,r 
Altorf,  i  quali  al  tempo  di  Carlomagno  aveva®  di 
ste  possessioni  in  Svevia  ed  in  Baviera.  La  <Iua 
graninastro  dell’  ordine  è  unita  alla  corona  01 
nover ,  e  si  compone  di  tre  classi,  i  membr,cr()Ce 
quali  sono  determinati  nel  numero.  La  gran.  ^li 
non  può  essere  concessa  che  a  personaggi  cj0ce 
abbiano  il  grado  di  luogotenenti  generali; 


di  commendatore  solò  a  maggiori  generali ,  c 
grado  è  determinato  per  la  terza  classe,  cb  0  ^  alla 
valieri.  11  ministro  del  gabinetto  di  Hanno'  ^ 

inpollÌAPO  rlf>ll’nrdin6  ,  **  * 

IO 0' 


corte  di  Londra  è  cancelliere  dell’ordine , 


»  caO( 


ziano  consigliere  intimo  di  Hannover  è  vie® 
liere,  ed  il  segretario  della  cancelleria  tedesc*- 
dra  n’è  segretario.  Le  armi  dei  membri  do 
sono  collocate  nella  cappella  del  castello  di  ^  jfl 
ver  ,  e  nella  sala  dei  cavalieri.  La  decora#0  ^  p <r 
questa  maniera  :  una  croce  coronata  ,  biforC\^ 


mata,  accantonata  di  quattro  boni  d’oro,  carl  0  d> 
uno  scudo ,  circondata  da  una  corona  di  al  ^ 
quercia,  secondo  ch’è  data  o  per  militari,  0 
riti  civili;  nel  centro  dello  scudo  è  un  cavai*  ^ 
corrente.  La  grandezza  di  questa  ùecorMÌ°nC  ^{t0 


icafi* 


di 


secondo  le  varie  classi.  Sospesa  ad  un  nastro 


iCOl10, 


è  portata  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  ar *®  a  c0vy 
sinistra  a  destra  insieme  col  ricamo  figurato’  .^yr 
mendatori  pendente  dal  collo  e  col  ricamo,  gi> 
beri  all’occhiello  dell’abito.  Oltre  alla  dinei*^  ^  jtr 
accennata  della  corona  di  quercia  o  di  allo*’  » 
corazioni  date  alle  persone  militari  hanno  j 
spade  sottoposte  alla  corona,  e  due  spade  nc  ^  s 
GUERCINO  (G ianfrancesco  Barbieri  ,  d°l‘  ^ 
Uno  de’  più  celebri  pittori  della  scuola  0 
nacque  in  Cento  l’anno  4590,  ed  ebbe  ne 


QUERCINO. 
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j a  infanzia  il  sopranome  di  Guercino  per  un  acci- 
0  ,  e  che  gli  avvenne  mentre  stava  ancora  in  culla, 
^  ®  lo  rese  guercio  dell’occhio  destro.  In  età  ancora 
c,ullesca  diede  prove  della  sua  inclinazione  per  la 
dipingendo  una  madonna  sull’esterno  della 
casa  ;  onde  i  suoi  parenti  lo  mandarono  a 
j  dove  studiò  sotto  la  guida  di  Zanconi  e  del 

**■1*1  ma  parendogli  di  non  fare  sotto  tali  mae- 
^ J^el  profitto  che  desiderava ,  senz’altro  dire  ,  se 
a  Cento  ,  e  quivi  si  pose  da  sè  a  studiare  i 
|  ^tòmi  dipinti  di  Ludovico  Carracci.  Per  tal  modo, 
il  ^  ^sere  stato  alla  scuola  di  quei  grandi  maestri, 
L«erCin°  venne  posto  dal  proprio  suo  genio  sulla 
^ via,  e  così  rapidi  furono  i  progressi  di  lui,  che 
pgj,  ^fono  da  ogni  banda  persone  dell’arte  a  Cento 
^osservare  le  opere  sue.  In  breve  apriva  in  patria 
!>U0  ?  d*  pittura ,  da  cui  uscirono  in  diversi  tempi 
stil^1  Dlaestrb  c^ie  *n  °gn*  parte  d’Italia  diffusero  lo 
^el  Barbieri,  e  gli  diedero  gran  nome.  Affezio¬ 
ni^.  a*,a  Patria  »  dove  non  gli  mancavano  commis¬ 
ta  »  viveva  contento  ai  modesti  guadagni  che  ne  || 
.eva  »  e  più  volte  anzi  ricusò  di  uscire  da  Cento 
fo^fraprendere  altrove  importanti  lavori.  Ma  non 
tjfc^dìutarsi  agl’inviti  di  papa  Gregorio  xv ,  che  lo 
Cr?  in  Roma ,  donde  non  gli  venne  fatto  di  ri- 
%*».  *anto  sollecitamente ,  quanto  lo  avrebbe  vo- 
tolj'  nel  tempo  che  soggiornava  in  quella  metro- 
principale  delle  arti  belle,  ebbe  caldi  in- 
%aai  8°vrani  di  Francia  e  d’Inghilterra,  i  quali  lo 
Dogano  alla  loro  corte,  con  offerta  eziandio  del 
^  .  di  primo  pittore;  ma  egli  sotto  varii  pretesti 
di  abbandonare  l’ Italia  ,  offerendosi  al  tempo 

(ih,  ®  di  Beo»..:...  ».w>!  laim»!  r>ha  vnll>SC|iPA 
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fatto ,  fa  riconoscere  agevolmente  i  suoi  lavori.  Si 
sarebbe  anzi  tentati  di  credere  ch’egli  per  lo  più  di¬ 
pingesse  in  luogo  sotterraneo,  in  cui  riceveva  la  luce 
da  uno  spiraglio.  Osservò  quasi  sempre  1’  armonia; 
ma,  in  diverse  epoche  della  sua  vita,  rimutò  il  suo 
colorire ,  alquanto  tetro  essendo  quello  de’  suoi  più 
grandi  lavori,  più  chiaro  e  più  fervido  quello  da  lui 
adoperato  negli  ultimi  tempi.  Maravigliosa  ne’ suoi 
lavori  era  l  imitazione  esatta  della  natura  ;  ma  poco 
curava  l’esattezza  del  vestire  e  la  nobiltà  dello  stile 
come  quando  introdusse  nel  suo  dipinto  di  santo  Fran¬ 
cesco,  in  estasi ,  un  angelo  colla  pianeta  indosso.  Si 
cita  pure  in  tal  proposito  un  altro  quadro  rappre¬ 
sentante  san  Rocco ,  accusato  di  essere  spia  da  alcuni 
soldati,  che  perciò  Io  conducono  in  prigione  a  furia 
di  calci  nei  reni. — Tutti  gli  scrittori  che  parlarono  di 
questo  grande  artista,  lodano  di  lui  le  qualità  morali 


eseguire  in  patria  quei  lavori  che  volessero 
Pare  che  in  Roma  appunto  cominciasse  il 
del  Caravaggio  ,  e  molle 


He***0  ad  *mitarc  **  far 
Oq  ,  Poi  condusse  a  termine  che  a  quello  somiglia¬ 
le  ^Vule  Per  altro  dai  conoscitori  in  minor  conto 
0l*  quelle  di  stile  più  dolce  ed  aperto.  Venne 


,N. 


io  al  Guercino,  siccome  a  quel  celebre  co- 


Pll^e  >  di  rappresentare  sovente  le  ombre  in  una 
l2*a  di  colore  che  molto  si  accosta  al  nero  : 


V; 


antunque  i  conoscitori  lo  condannino  di  un 
Cesso  ’  considerano  nondimeno  il  Guercino 
\  8°Periore  al  Caravaggio  nella  correzione.  Ma 
^1°R  lungamente  nell’inganno  ;  perciocché  in 
Sl^’  dove  fece  le  ultime  sue  opere,  spogliatosi 
^ir>i:  Glde  dello  stile  del  Caravaggio,  era  tornato  alla 


laniera  che  aveva  attinta  da  Ludovico  Car- 


dagli  altri  illustri  della  sua  scuola.  Morì  il 
in  quel,a  città  l’anno  1666. — Pochissimi 
'anno  lavorato  più  del  Guercino ,  il  che  dee 
Sdirsi  alla  sua  grande  ^a°ddà,  e  pochissimi 
0  Spassarono  nell’  effetto.  Mirava  special- 
X  i  are  a’suoi  lavori  un  rilievo  spiccato  molto; 

'  ^alè*1  alla  grande  massima  di  Michelangelo  , 
mScr*veyaal  Varchi  :  «  la  pittura  migliore,  se- 
vSni  G>  ^  Quella  dia  più  tende  al  rilievo  »;  quindi 
W%,aUtori  chiamarono  il  Guercino  il  mago  della 


Hi  ì§^a^ana-  Egli  traeva  la  luce  da  mollo  alto  ;  il 
*  l°do ,  risultaraento  di  un  sistema  ch’ei  s  era 


tef . 


pop. — Tomo  VI. 


Ho 


e  l’uso  fatto  delle  sue  ricchezze ,  da  lui  onestamente 
acquistate  col  continuo  suo  lavorare,  giovando  spesso 
agli  artisti  forniti  d’ingegno  e  poveri  di  fortuna,  soc¬ 
correndo  largamente  alle  strettezze  de’congiunti,  fon¬ 
dando  cappelle  e  mansionerie.  Nè  mai  fuvvi  alcuno  il 
quale  avesse  motivo  di  lagnarsi  della  sua  buona  fede, 
o  di  censurare  i  suoi  costumi. — Il  numero  de’  disegni 
lasciati  dal  Guercino  è  si  grande ,  che  quando  morì 
se  ne  trovarono  tanti  da  formare  dieci  grossi  volumi; 
e  quantunque  i  più  sieno  soltanto  schizzi  segnati 
molto  leggermente,  in  tutti  però  si  riconosce  agevol¬ 
mente  la  maniera  dell’artista.  I  medesimi  suoi  studii 
di  paesi ,  sebbene  pieni  di  macchie  d’ inchiostro  ,  e 
scarabocchiati  più  che  disegnati ,  hanno  nondimeno 
gran  pregio  agli  occhi  de’dilettanti. —Numerosissime 
sono  le  opere  compite  o  solamente  abbozzate  del 
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Guercino,  fra  le  quali  indicheremo  le  più  rinomate. 
Esse  sono  :  il  Ripudio  di  Agar,  ora  posseduto  dalla 
reale  Pinacoteca  di  Milano  ,  di  cui  non  può  vedersi 
cosa  nè  di  più  grande  effetto,  nè  più  commovente. 
Altri  quadri  del  Guercino  possiede  Milano ,  tra  i 
quali  quello  dell'altare  grande  dello  spedale  maggiore 
rappresentante  la  Nunziata  con  una  gloria  d’angeli 
che  fa  corona  al  Padre  Eterno.  In  Roma  sono  cele¬ 
bri  di  questo  pittore,  oltre  ai  molli  suoi  quadri  sparsi 
in  diverse  chiese,  il  Giorno,  che  sostiene  il  confronto 
con  l’Aurora  di  Guido.  Parecchi  lavori  del  Guercino 
si  veggono  oggi  nella  galleria  del  Louvre  a  Parigi,  e 
fra  essi  il  san  Girolamo ,  che  si  desta  al  rumore  della 
tromba ,  assai  lodato.  Si  esercitò  iinalmente  il  Guer¬ 
cino  nell’intaglio  all’  acqua  forte  ;  e  tra  le  altre  cose 
si  hanno  di  lui  in  questo  genere  un  sant’Antonio  di 
Padova,  mezza  figura ,  ed  un  picciolo  san  Giovanni 
Battista,  il  quale  sta  seduto  in  mezzo  a  boscoso  paese. 

GUERCIO  ( patol .)  (v.  Strabismo). 

GUERICKE  (Ottone  di). — Fisico  tedesco  ,  nato  a 
Maddeburgo  nell’anno  4602,  morto  in  Amburgo  nel 
1686,  si  acquistò  grido  per  molte  scoperte  importanti 
fra  le  quali  è  da  annoverare  la  Machina  pneumatica 
ed  una  bilancia  per  pesar  l’aria.  Egli  fece  altresì  os¬ 
servazioni  astronomiche  che  furono  assai  pregiate  dai 
dotti;  e  fu  esso  il  primo  ad  annunziare  la  certezza 
del  moto  periodico  delle  comete.  I  risultamenti  delle 
sue  ricerche  fisiche  ed  astronomiche  furono  raccolti 
sotto  il  titolo  di  Experimenta  nova  ut  vocant  Magde- 
burgica,  ecc.,  Amsterdam  4672,  in-fol.  con  fig. 

GUERRA  (Arte  della). — È  lamento  di  molti,  così 
scrivea  quel  valentuomo  di  un  Dr.  Cattaneo,  che  l’uso 
della  polvere  ,  e  le  altre  grandi  mutazioni  introdotte 
nell’arte  della  guerra,  abbiano  resa  più  sanguinosa  e 
sterminatrice  questa  terribile  necessità  delle  nazioni. 
Converrebbe  adunque  tornare  ai  carri  falcati,  alle 
armature  cavalleresche,  agli  archi,  alle  mazze?  Aveva 
ragione  il  cavalier  Folard  di  richiamare  alla  falange 
antica  le  ordinanze  moderne  ;  e  con  Leon  Battista 
Alberti  si  esorteranno  i  Veneti  a  rimodellare  la  ma¬ 
rina  sulla  trireme  romana  ,  disotterrata  in  riva  al 
lago  di  Nemi  ?  —  A  queste  domande  non  si  potrebbe 
porgere  risposta ,  senza  instituire  prima  un  minuto 
paragone  fra  tutto  il  sistema  militare  degli  antichi  e 
quello  dei  moderni,  a  fine  di  vedere  qual  dei  due  nel 
suo  complesso  meglio  corrisponda  ai  voti  dell’  uma¬ 
nità  ed  ai  progressi  dell’intelligenza.  A  un  tale  esame 
non  si  potrebbe  dire  idoneo  se  non  chi  dalla  pratica 
militare  avesse  saputo  stendere  uno  sguardo  indaga¬ 
tore  anche  sulle  scienze  sociali  ;  o  viceversa  chi  alio 
studio  di  queste  avesse  saputo  congpjngere  una  dili¬ 
gente  notizia  di  ciò  che  scrissero  dell’  arte  loro  i  più 
assennati  guerrieri.  Bisogna  che  o  l’uno  o  l’altro  ar¬ 
disca  spingersi  fuori  alquanto  dal  proprio  terreno  , 
per  regolare  una  materia  eh’ è  tutta  di  rapporti  e  di 
confini.  —  Perlochè  a  giusta  ragione  nei  trattati  mo¬ 
derni  di  guerra  si  comprende  anche  una  sezione  di 
politica  militare,  come  nei  buoni  libri  di  scienza  so¬ 
ciale  non  si  può  negare  un  capitolo  alia  relazione 
della  politica  colla  guerra.  Se  l’uomo  d’armi  fa  stu¬ 


dio  dell’  arte  sua  per  prepararsi  ad  esercitarla  rafl 
nal mente  in  campo ,  il  politico  non  può  rii®3®  J. 
straniero  alle  grandi  innovazioni  della  guerra;  P( 


ogni  potenza  nazionale  nè  si  svolge,  nè  si  conse*. 
nè  cade ,  se  non  sotto  l’azione  della  forza  arnia  ^ 
Qual  è  la  fondamentale  differenza  tra  la  £uerIiagll0j, 
tica  e  la  moderna?  Napoleone,  negli  ultimi  aunlg5.j,c- 
dopo  aver  meditato  sulle  memorie  d’una  lun®a(tÉ,^ 
rienza,  scriveva  questi  frammenti  ( Précis  des  , 
de  Jules  Cesar:  5®  campagne,  p.  80): — «I  cjjiU' 
vono  la  costanza  della  fortuna  loro  all’uso  m  jflr 
dersi  ogni  notte  in  un  campo  fortificato,  e  di  ^ 
mai  battaglia  senza  aver  a  tergo  un  luogo  tri®®1  ^ 
che  servisse  di  ricovero  ,  e  ricettasse  le  ProV1^je  ia 

il  bagaglio  e  i  feriti.  La  natura  delle  armi  era  ^ 


quelle  età,  che  in  codesti  campi  eran  sicuri 


fese  d’ un  esercito  non  solo  eguale,  ma 


a°f^dS* 

forte;  e  avevano  arbitrio  di  combattere,  o  d’a^^j 
un’occasione  propizia....  Perchè  dunque  una  ^ 
si  prudente,  e  apportatrice  di  sì  grandi  vantagy  ^ 
abbandonata  dai  capitani  moderni  ?  Fu  Pe^  ^ o 
armi  offensive  cangiarono  natura.  Le  armi®  3 
erano  le  principali  presso  gli  antichi  ;  colla  ^ y 

spada  il  legionario  sottomise  il  mondo  ;  coll35.  ^ 
cedonica  Alessandro  conquistò  l’Asia.  Prcs5<?.  c<r 
derni  la  principale  è  l’arme  di  getto ,  il  C1  ^ycO' 
dest’arme  più  potente  di  quante  gli  uomini  n®  _  gli 


tarono  mai.  Nessun’armatura  ne  ripara 


i  colp’ 


itili» 


scudi,  i  corsaletti,  le  corazze  si  riconobbero 
e  andarono  in  abbandono.  Con  questo  terrib  e  o 
mento  un  soldato  può  in  un  quarto  d’ora  u®  trj 


ferire  sessanta  nemici.  La  palla  ferisce  a 


di  distanza  ,  è  pericolosa  a  240  metri  ;  «io1  ^ 
a  480. — Dacché  la  spada  e  l’asta  erano  1’  ar  ^  |>at' 
cipali  degli  antichi  ,  il  consueto  loro  ordì®6 
taglia  doveva  essere  profondo....  Un  esercì**^ 
lare  che  colle  genti  leggiere  e  gli  ausiliari  ’V  F» 
quasi  a  trentamila  uomini ,  si  chiudeva  m  U cjjè  1’*^ 
quadro  che  aveva  mille  metri  di  lato...*  ^aC  y 
me  principale  dei  moderni  è  l’arme  di  gett0  ’ 
sueto  loro  ordine  di  battaglia  doveva  essere  s^aCiii0e 
solo  che  permetta  di  porre  in  uso  tutte  1®  jj  di' 
di  getto.  E  siccome  queste  colpiscono  a  £ 
stanze ,  i  moderni  traggono  il  principale  v  ^ 
dalla  posizione  che  tengono  ;  dalla  quale  ,s»>: 
dominare  ,  radere,  infilare  le  ordinanze  pii) 
fanno  tanto  maggiore  impressione.  Un  ese  jgflf" 
derno  non  deve  dunque  lasciarsi  spuntare, **. 
accerchiare;  deve  occupare  un  campo  la  ^ 
sia  estesa  quanto  la  sua  linea  di  battaglia-  no»C 
cupasse  uno  spazio  quadro  ,  sulla  cui  fr°n  ^  iPj 
tesse  schierarsi  tutto  ,  potrebbe  venir  eire  ^^^of 
esercito  d’egual  forza,  e  sottoposto  a  tutto  i  e\o^ 
suoi  tiri,  che  convergerebbero  sopra  di  eS®° 
pirebbero  in  ogni  angolo  del  campo;  ne  Vc0o 
rispondere  ad  un  sì  tremendo  fuoco  se  n° 
cola  parte  del  suo. — Nè  l’esercito  eh  ebbe  1 

Maratona,  nè  Alessandro  in  Arbela,  ne 
Farsalia,  potrebbero  tenere  il  campo  c°n  ^  ujjU I5’ 
cito  moderno  di  numero  eguale.  Questo 


GUERRA. 


jlees.a  fronte  di  battaglia  sopravanzerebbe  le  due 
esercito  greco  o  romano.  1  suoi  fucilieri  gli 
jT^bbero  colpi  mortali  da  fronte  e  da  lato.  Le 
n  ^e83*ere  >  v*sla  fiacchezza  delle  loro  frecce 
loro  fionde,  si  volgerebbero  in  fuga  dietro  la 
l’ast/J9  ^rave  »  che  allora  colla  spada  in  pugno  o 


basse 


'ticilj 


proromperebbe  impetuosa  ad  affrontare  i 


Ma,  giunta  alla  distanza  di  240  metri,  ver- 


s£0(ji? bersagliata  da  tre  lati  con  un  fuoco  di  fila  il  quale 
J  j^T^crebbe  e  abbatterebbe  talmente  quei  prodi  e 
legionarii,  che  non  potrebbero  poi  reggere 
Sa'l°  di  pochi  battaglioni  che  li  investissero  in 
C*  serrata  a  baionetta  in  canna  ...  Nè  poniamo 
$|jep.nl0  da  sessanta  a  ottanta  pezzi  di  cannone,  arti- 
d’un  esercito  moderno,  i  quali  fulminando  le 
$tfj  ^  destra  alla  manca,  dalla  manca  alla  de- 
a,!a  fronte  alle  spalle,  vomiterebbero  da  mille 
di  distanza  la  morte...  —  «  Un  esercito  conso¬ 
rte*!1*1180  nel  suo  camP°’  assabt0  da  un  esercito 
V°  ^  pari  numero,  ne  verrebbe  espulso  senza 
<  ***■  che  si  venisse  all’arme  bianca,  senza 
turassero  *  fossi  0  si  scalasse  il  vallo.  Sarebbe 
^cai°  ^.er  °£ni  Parte  dall’esercito  assalitore,  involto, 
Hep°’  *?^at0  dai  fuochi  :  il  suo  campo  diverrebbe 
^  tutl*  *  colpi  ;  l’incendio,  la  confusione, 
fari  ^e’  aprirebbero  le  porte  e  atterrerebbero  i  ri- 
^n’‘  *•  —  Con  queste  vigorose  parole  il  sommo  ve¬ 
le  .  dipinse  la  irresistibile  energia  dell’armi  moder- 
11011  coraPÌdi  esporre  tutti  gli  effetti  prossimi 
Poco  011  »  che  la  grande  innovazione  venne  a  poco  a 
?Ueppav°igendo  nel  materiale  e  nel  morale  della 
llie  1  ^ii’arte  di  scegliere,  addestrare,  e  muovere 
nel  numero  dei  combattenti,  nella  pro- 
delle  diverse  milizie,  negli  assedii,  nelle  for- 
nelle  marce,  negli  sbarchi,  nella  struttura 
^  Re*'0116  nav*»  e  sopratutto  nella  influenza 
e  degli  ammiragli.  L’investigare  tutte  le 
differenze  tra  l’arte  antica  e  la  moderna, 
en^°le  tutte  dal  loro  principio  fondamentale, 
\SuPrenia  necessità  di  coordinare  le  operazioni 
0  uiodo  delle  offese,  è  opera  di  lunga  lena.  E 
\jj0  U(i  n°n  abbia  vaghezza  nè  agio  di  farne  uno 
•Gesticolare,  potrà  con  noi  appagarsi  di  leggere 
|,Sat‘  nell’opera  del  Zambelli,  gli  estratti  d’una 
Ura,  la  quale  comprese  le  opere  di  Napoleo¬ 


ni,  (j.a*  caduca  Carlo,  del  generale  Jomini,  di  Gui- 
%Yj..  ^Wrion-Nisas,  Rocquancourt,  Costa,  Ferrari, 


Grassi,  Blanc,  e  altri  parecchi;  le  istorie 
Si .  generali  Foy  e  Colletta,  dei  colonnelli  Va- 
l  scritti  nautici  di  Ilamatuelle,  Bour- 

(  gio  !  Stratico’  Tonello,  Boismèlé,  ed  altri  che 
r^Petere*  K  l’intento  dell’autore  essendo 
daNer*111  Perpetuo  confronto  tra  il  tempo  antico  e 
°>  egli  adunò  in  riscontro  quanto  di  meglio 
ye  8*>  scrittori  dell’arte  antica,  come  Polibio, 
lVe^ezi°,  Arriano,  Leone»  e  quelli  dei  tempi 
X.i-.he  Marchi,  Machiavelli,  Galileo,  Mon- 
j!’  *°lard,  De  Antonj,  venendo  fino  alle  opere 
(jj  prussja^  jj  fondatore  della  tattica 
Con  che  l’autore  acquistò  buou  diritto  di 
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parlare  intorno  ai  rapporti  che  passano  tra  quest’arte 
e  le  scienze  politiche,  ch’egli  professa. — La  prima 
conseguenza,  apportata  nelle  guerre  dall’uso  della  pol¬ 
vere,  fu  il  predominio  del  numero  sul  valore.  Dalla 
forza  del  braccio  che  vibrava  i  colpi,  e  dalla  fermez¬ 
za  e  perizia  che  li  reggeva,  dipendeva  la  vittoria  del 
guerriero  antico.  Diecimila  spade  imbrandite  da  brac¬ 
cia  romane  erano  una  forza  alla  quale  non  potevano 
resistere  diecimila  spade  impugnate  da  un’  altra  razza 
di  combattenti,  perchè,  come  dice  Napoleone,  i  nostri 
vecchi  Romani  erano  i  più  prodi  degli  uomini.  Ma 
che  cosa  è  l’efficacia  d  un  ferro,  mosso  da  qualsiasi 
mano,  in  confronto  alla  cieca  forza  espansiva,  colla 
quale  un  pacco  di  polvere,  tocco  da  una  scintilla, 
avventa  una  palla  da  cannone?  Non  fu  dunque  più 
necessario  trovar  braccia  muscolose  e  indurite  dalla 
scherma  ;  bastò  il  coraggio  di  stare  al  posto,  e  l’abi¬ 
tudine  di  eseguire  con  ordine  e  agilità  una  facile  ope¬ 
razione  mecanica,  che  non  richiede  sforzo.  E  i  colpi 
essendo  irresistibili  e  fatali,  la  vittoria  è  di  chi  può 
gettarne  sul  nemico  un  numero  maggiore  ;  la  vittoria 
è  della  massa  del  fuoco. — Le  armi  antiche  non  erano 
terribili  se  non  in  mano  ai  valorosi  ;  la  folla  non  era 
se  non  d’impaccio,  atta  a  diffondere  nelle  file  la  len¬ 
tezza  e  la  fuga  :  non  bisognava  ammettervi  che  i  prodi 
di  mano,  cioè  i  pochi.  Al  contrario  negli  eserciti  mo¬ 
derni  non  tanto  importano  i  forti,  quanto  i  molti.  E 
chi  non  ha  la  massa  assolutamente  maggiore,  deve 
procurarsi  coll’arte  la  massa  relativa,  schierando  i  suoi 
soldati  in  modo,  che  possano  gettare  efficacemente  la 
massima  quantità  di  fuoco,  e  subirne  la  minima.  E  in 
questo  risiede  la  potenza  delle  evoluzioni  tattiche, 
nelle  quali  le  file  dei  soldati  diventano  tante  linee  di 
geometria,  che  ricevono  le  loro  proprietà  dalla  pro¬ 
pria  posizione. — Anche  gli  antichi  avevano  scoperto  il 
principio  di  concentrare  una  somma  maggiore  di  forze 
contro  un  dato  punto  della  fronte  nemica,  per  sopra¬ 
farla  in  una  parte,  e  quindi  con  diseguali  forze  spin¬ 
gere  di  punto  in  punto  la  vittoria  su  tutta  l’ordinan¬ 
za.  Addensavano  perciò  in  cuneo  i  più  forti,  a  rom¬ 
pere  nel  mezzo  la  linea  nemica  ;  ovvero  opprimevano 
con  ordine  rinforzato  una  delle  ale.  I  moderni,  tra¬ 
ducendo  altrimenti  lo  stesso  principio,  trovarono  di 
concentrare  sui  punti  indicati  dall’arte  una  massa 
maggiore  di  fuoco.  Al  cuneo  degli  antichi  corrispon¬ 
dono  le  nostre  batterie  che  sfondano  le  ordinanze  ;  e 
al  loro  ordine  parallelo  rinforzato ,  il  nostro  ordine 
obliquo ,  che  porta  il  centro  della  linea  contro  un’ala 
nemica,  e  le  affolla  addosso  di  fronte,  e  di  fianco  un 
irresistibil  torrente  di  fuoco. — Ciò  suppone  che  la  fan¬ 
teria,  spiegata  sul  campo,  possa  mutar  ordine,  passar 
facilmente  dalla  linea  su  qualunque  punto  meglio  con¬ 
venga,  combinando  alla  mobilità  la  solidità,  sotto  l’a¬ 
gile  scorta  delle  artiglierie.  Al  che  giovò  l’invenzione 
del  passo  uguale,  usato  primieramente  alla  battaglia 
di  Hochstàdt,  e  perfezionato  poi  nel  passo  celere.  Di 
modo  che  le  disianze  e  l’impeto  vengono  a  misunu  si 
quasi  col  compasso  e  col  pendolo  ;  e  il  capitano  può 
veramente  calcolare  la  velocità  nella  massa,  come  se 
si  trattasse  d’uno  sforzo  mecauico,  o  d  una  corrente 
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d'acque. — La  tattica  si  giova  destramente  della  diversa  rere  coi  soldati  lungo  le  fronti  di  battaglia,  ingoJ»^ 
qualità  delle  armi,  secondo  la  varietà  del  suolo  e  Top-  alle  strade  e  bersaglio  al  nemico.  Bisogna  dunque^ 
portunità  del  momento.  Una  cavalleria,  che  assalisse  un  esercito  moderno  abbia  dietro  le  sue  linee  di 
una  fanteria  ferma,  intera  e  serrata,  si  esporrebbe  a  una  base,  da  cui  ricavar  nutrimento  da  fuoco 
un’inutile  distruzione:  ma  le  porterebbe  alla  sua  volta  bocca  e  assistenza  in  tutti  i  suoi  bisogni  ;  e  non  Pl,a 
una  distruzione  inevitabile,  quando  la  trovasse  scossa  lasciarsene  intercettare  senza  esporsi”a  certa  J,u|nìl: 
e  lacera  dalla  furia  delie  artiglierie.  L’uso  della  poi-  11  generale,  che  può  prendere  a  rovescio  le  pos>zi°n 
vere  aperse  alla  cavalleria  moderna  un  nuovo  campo  avverse,  e  configgersi  tra  quelle  e  la  base  di  g«err*[ 
d’attività;  la  sottigliezza  delle  ordinanze,  l’estensione  mette  il  nemico  alla  disperazione.  L’esercito  ch® 
delle  linee,  la  distanza  delle  riserve,  la  lontana  por-  allontana  troppo  dalla  sua  base,  agevola  al  ^ 
tata  del  cannone,  dilatarono  talmente  il  campo  di  bat-  questa  fatale  operazione  ;  e  perde  sempre  l’uso 
taglia,  che  necessita  al  generale  una  forza,  la  quale  di  tutte  quelle  forze  che  si  devono  disseminare  n*' 
possa  velocemente  trasportarsi  da  un  capo  all’altro  l’intervallo,  per  rendere  concatenate  e  sicure  le  c°nI;J 
dello  scacchiere  di  guerra,  e  annodarne  le  sparse  estre-  municazioni.— 1  generali  hanno  talora  l’ingeg110  e. 
mità.  Il  vanto  della  tattica  consiste  nella  più  simul-  fortuna  di  cogliere  le  colonne  nemiche,  Pri,lia1<V 
tanea  e  concorde  efficacia  di  tutte  le  armi.  —  Presso  giungano  al  loro  convegno,  sparse  sulle  strade,  ^ 
i  moderni  abbiamo  dunque  eserciti  di  materia  meno  nite,  incapaci  di  opporre  in  alcun  punto  un’ad^0 
prode,  d’uomini  che  chiamiamo  soldati  e  non  chia-  resistenza.  Molti  eserciti  si  trovarono  irreparabili^ 
miamo  guerrieri,  la  cui  massa  è  maggiore,  e  contiene  vinti  prima  d’aver  visto  il  nemico  ;  e  la  battagli  * 
una  porzione  assai  maggiore  di  cavalli  e  di  machine  lora  fu  un  ultimo  sforzo  per  salvar  qualche  cosa. 
da  guerra.  Fa  meraviglia  che  un  esercito  consolare  men  l’onore.  Queste  battaglie,  guadagnate  a 
romano,  con  tutti  i  suoi  rinforzi,  contasse  da  venti  passi  più  che  di  fuoco,  si  chiamano  strateg«che*ori 
a  trentamila  combattenti,  dei  quali  solo  un’ unde-  strategia  è  dunque  l’arte  di  muovere  gli  eserciti*  j1,^. 
cima  parte  a  cavallo  :  che  Sparta  dominasse  la  Gre-  della  vista  del  nemico,  per  condurli  ai  punti  AeC'Lp 
eia  e  imponesse  all’Asia,  con  quattro  o  cinquemila  e  abbraccia  nelle  sue  speculazioni  tutto  il  teatr°a  ^ 
fanti:  che  alla  battaglia  di  Maratona  e  di  Cunaxa,  da  guerra.  La  tattica  è  l’arte  di  operare  in 
dieci  a  quattordicimila  Greci,  stretti  in  falange,  man-  nemico  e  nell’atto  delle  offese.— La  strategia  n°n  jti 
dassero  in  volta  più  di  centomila  Asiatici;  e  che  a  coltivata  dagli  antichi,  perchè  i  piccoli  loro^ai 
Maratona  non  avessero  arcieri,  nè  cavalli.  Le  armi  da  non  avevano  bisogno  di  compartirsi  sopra  P*^  ùngila 
getto,  il  numero  dei  combattenti  e  le  masse  di  cavai-  marèia,  e  perciò  non  potevano  venir  sorpreS‘  Li» 
leria  erano  tanto  insignificanti  a  quel  tempo,  come  vastità  dello  spazio  ;  non  potevano  venire  intef  j,l 
sono  formidabili  al  nostro.  E  quindi  non  erano  in  uso  dalla  base  di  guerra,  nè  oppressi  irreparabilmenl 
se  non  presso  gli  inetti  popoli  dell’Oriente,  dovei  numero,  nè  impediti  dal  trincierare  un  car»P°’ 
despoti,  circondati  di  questa  pomposa  folla  militare,  offesi  se  non  da  vicino.  Il  nome  di  artifici0  s  .^0 
potevano  atterrire  le  loro  plebi ,  ma  non  resistere  di  gico  non  si  potrebbe  tutt’al  più  dare  che  all0  ^ 
piè  fermo  alle  aste  dei  pedoni  greci  ed  alle  spade  finte  fughe,  e  a  certe  grandiose  imboscate»  c  „„ 
de’  romani.— Abbiamo  visto  che  un  esercito  moderno  quella  delle  Forche  Caudine,  dove  effettivai*100  eiie 
non  deve  mai  lasciarsi  sorprendere  addensato  su  pie-  esercito  si  trovò  vinto  prima  di  combattere.  rr» 
colo  spazio,  mentre  gli  eserciti  romani  solevano  posar  grandi  proporzioni  e  nei  vasti  spazii  della  KcP* 
placidamente  sotto  le  loro  tende  ;  perchè  nè  il  nemico  moderna,  questi  sarebbero  partiti  vani  c  scarsi-  j| 
poteva  forzare  il  recinto,  nè  i  suoi  getti  giungevano  pure  certe  astuzie  dei  capitani  antichi,  di  f»re  ^\\9 
a  varcar  la  spianata,  interposta  tra  il  vallo  e  le  ten-  nemico  si  trovasse  in  faccia  al  sole,  al  vent°’(i# 
de.  Perciò  l’urto  degli  eserciti  avviene  ora  più  pronto  polvere,  si  sono  dileguate  nell’ampiezza  e  vancta ^ 
e  improviso,  e  appena  hanno  essi  il  tempo  di  ricono-  posizioni.— Per  la  mutazione  delle  armi,  certi  ^ 
scere  le  colonne  nemiche,  protese  su  vasto  terreno,  menti  cangiarono  affatto  natura.  Un  esercito  ^ 
celate  da  boschi,  da  alture,  da  villaggi,  involte  da  dopo  un  combattimento  infelice,  rare  volte  p°^ 
una  nube  di  bersaglieri  e  di  cavalli,  e  presentate  dai  guadagnare  la  sua  frontiera;  perchè,  nel 
capitani  inimici  sotto  le  più  fallaci  apparenze.  I  ca-  poteva  volgere  impunemente  le  terga  al  nelll,C‘  jT 
pitani  antichi,  nell’angustia  di  quei  campi  non  ot-  no,  nè  poteva  tenerselo  lontano.  Ma  nella ^  ^ 
tenebrati  dal  fumo,  fra  quelle  ordinanze  raccolte  derna  il  cannone,  che  corre  assai  più  rap 
e  profonde,  vedevano  cogli  occhi  propri  e  conta-  della  fanteria,  trova  tempo  di  sostarsi  *ra^° 
vano  ogni  squadra,  e  potevano  provedere  di  viva  protetto  dai  cavalli,  e  rivolgersi  al  nemico,  0 
presenza  a  tutto.  —  Privi  d’accampamento  i  moder-  in  rispetto,  intantochè  la  fanteria  si  sottrae  t,a  ^ 

m  ne  avrebbero  maggiore  bisogno,  perchè  devono  amente.  A  tal  fine  si  tracciarono  anche  stra  ^ 

con  ursi  dietro  ammassi  di  palle  e  bombe  e  poi-  tari,  disposte  con  tali  risvolte,  che,  chi  insega0’^!! 
xcri  e  munizioni  da  bocca,  proporzionate  al  maggior  restare  offesoda  lungi,  senza  ricambio  d’offese-  cy 
nu  ero  ci  combattenti,  ed  agli  infiniti  cavalli  da  de  e  nelle  ritirate  e  sul  campo  è  l’efficacia  Vj 

ramo  e  a  attaglia.  Le  poche  provisioni  del  romano  valleria,  la  quale  snodata  in  piccole  colonne, 

s  avano  seco  ui  nel  suo  campo  ;  gli  immensi  magaz-  glio  sottrarsi  alle  artiglierie,  può  con  rapidi  J® 

Zini  e  gli  ospitali  dei  nostri  eserciti  non  possono  scor-  portar  le  sue  minacele  in  ogni  parte,  eimprl 
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lentezza  a  tutti  i  movimenti  nemici  ;  e  se  le  prime 
'Schiere  vengono  respinte  in  disordine,  possono 
ere  le  altre  colonne,  che  le  seguono  a  scacchie- 
innovano  altre  cariche  senza  posa.  —  Nè  gli 
■  inferiori  di  forze  devono  sempre  sottrarsi  con 
.  ’ane  ritirate  ;  ma  possono  appostarsi  dietro  linee 
j  Htep0416  Sinsta  i  principii  moderni,  capaci  diaccre- 


Co  c°Ue  stabili  loro  batterie  la  forza  della  linea 
.tenle*  guadagnarle  tempo,  e  d’interrompere 
eDaico  i  suoi  scopi  di  guerra,  e  forzarlo  a  cimen- 
i  suoi  vantaggi  sopra  un  terreno  che  non  fu 
dei  f°  e  sui  (Iuaie  trova  la  massa  formidabile 

u°chi,  e  gli  ostacoli  dell’arte  e  della  natura,  con¬ 
sci.11  spesse  volte  alla  necessità  strategica  del  pas- 
tf®10,  —  Il  gran  numero  degli  eserciti,  e  il  bisogno 
>|0 Triplicarne  le  masse  colla  velocità,  rese  necessa- 
y ^camminarli  sovra  più  strade,  tutte  adatte  al 
w  aSgio  dell’artiglieria,  la  quale  non  devé  mai  la- 
C  Qudi  di  sua  custodia  i  battaglioni.  Per  lo  che 
il)  Jjffi  difficile  studio  ai  generali  l’ordinare  le  marce 
tor  .  o.  che  il  nemico  in  massa  non  possa  trovar 
disuniti  ;  eh’  essi  vengano  tutti  a  convergere  al 


preciso  e  calcolato  innanzi  tempo  ;  che  in- 


co^no  negli  spazii  interni  le  loro  comunicazioni, 
luti*  e“e Possano  prontamente  sussidiarsi,  e  rovesciarsi 
Cq  aa  una  parte  o  dall’altra  per  opprimere  il  nemi- 
^so.  Queste  linee  ben  legate  si  chiamano  w- 
flou  »  mentre  i  corpi  ripartili  sopra  linee  esterne, 
c°mnnicano  se  non  per  lungo  circuito ,  pos- 
Hr  venir  sorpresi  parzialmente  da  tutta  la  massa 
li,  jj  »  e  cacciati  in  direzioni  sempre  più  divergen¬ 
te  n°  aHa  completa  loro  dispersione.  —  Tutte  que- 
fazioni  strategiche  non  dipendono  dal  numero 
h|e  ^  valore  dei  soldati,  ma  dalla  mente  del  gene- 
^Vo^Premo,  e  dalla  intelligenza  degli  officiali,  che 
*>orre  ^  att0  'l  pensieri,  meditati  anzi  tempo 
ìielja  nel  piano  di  guerra.  Il  fondamento  sta 
it4  ignizione  del  terreno,  nell’abilità  di  calcolare 
pratiche ,  le  quali  non  sono  le  distanze 
te>  ma  risultano  dalle  acque,  dalle  strade,  dalle 
\\  \  ^alIe  discese  e  dalla  diversa  solidità  dei  ter- 
81^0*  le  più  lontane  radici  delle  più  meravi- 
lK>g(  vjll°rie  stanno  nella  perfezione  dei  rilievi  to- 
6  e  nella  Perizia  dei  comandanti  a  leggerli 

%  v  i  r*'  *  C08*  la  v'ttor*a  è  figlia  della  mente  come 
%  j  a  era  opera  del  braccio.  —  Più  forse  ancora 
goerre  di  campo  venne  a  variare  per  l’uso 
^i«ufVere  * arle  degli  assedii,  e  per  conseguenza 
eiieCojj  fortificazioni  ;  perchè,  come  disse  Monte- 

1  attacco  insegna  la  difesa.  Le  città  forti  del- 
No  *  si  collocavano  piuttosto  in  altura  che  in 
^  erano  più  pregiale,  quanto  più  eccelse 
^ta  °  1Uura  e  torri,  e  più  ardua  al  nemico  la 
^alle  feritoie  praticate  nel  muro,  e  dai  pa- 
HUuìì  l.c^e  sporgevano  sostenuti  da  mensole,  tra  le 
^eqeSl  privano  gli  appiombatoi,  si  tempestava  con 
V®  Pietre  e  fuochi,  e  olii  bollenti  l’assalitore. 

8  t*uesle  fortezze  poco  spazio  e  poca  gente; 
*h»ta  10  nel  medio  evo  ogni  casa  signorile  era  dive- 
ogni  terricciuola  si  murava  come  una 


metropoli;  e  contro  le  orde  vaganti  degli  Arabi,  de¬ 
gli  Ungari  e  dei  Normanni,  si  erano  muniti  di  torri 
e  ponti  levatoi  perfino  i  monasteri. — Ma  il  cannone, 
che  iterando  i  colpi  abbatte  qualunque  muraglia,  di 
modo  che  la  di  lei  spessezza  qualunque  non  può  pro¬ 
durre  se  non  una  questione  di  maggiore  o  minore 
tempo,  umiliò  tutte  le  superbe  moli,  dalle  quali  una 
piccola  casta  d’invasori,  quando  avesse  in  un  infau¬ 
sto  giorno  sorpreso  un  regno,  poteva  poi  per  secoli 

tenerlo  schiavo  e  angariato  col  reggime  feudale. _ 

D’allora  in  poi  cominciò  il  nuovo  modo  delle  forti¬ 
ficazioni,  le  quali  si  profondarono  entro  i  fossi  per 
sottrarle  ai  tiri  lontani  ;  e  fuori  del  fosso  si  spianò 
diligentemente  il  terreno,  disponendolo  in  dolce  ac- 
clivio  verso  la  fortezza,  per  ripararle  i  colpi,  e  per¬ 
chè  potesse  questa  col  suo  cannone  raderlo  e  solcarlo 
in  tutti  i  sensi,  e  tenerlo  spazzato  di  nemici.  Cosi  di¬ 
vennero  quasi  impossibili  le  improvise  scalate  dei 
tempi  antichi.  —  Ma  siccome  il  cannone  non  poteva 
come  le  frecce  e  i  sassi  colpire  dagli  appiombatoi 
l’assalitore,  che  si  fosse  spinto  fino  al  piè  delle  mura 
e  delle  torri  ,  la  geometria  studiò  di  far  sì  che  il 
piede  d’ogni  cortina  di  muro  e  d’ogni  baluardo  po¬ 
tesse  essere  visto  e  bersagliato  da  una  qualche  altra 
parte  della  fortezza.  Per  lo  chele  piazze  moderne  non 
sono  semplici  quadrilateri,  o  figure  fortuite,  come 
molte  fortezze  antiche;  ma  le  cortine  che  Io  cin¬ 
gono,  e  i  bastioni  che  ne  sporgono,  sono  disposti  a 
poligono,  le  cui  linee  si  sorvegliano  tutte  obliqua¬ 
mente,  e  obliquamente  ricevono  i  tiri  dell’assediante* 
Nel  medesimo  tempo  questi  recinti  non  sono  di  sola 
muratura  alzata  a  perpendicolo  ;  ma  di  dentro  sono 
lerrapienate,  e  s’innalzano  inclinate  a  scarpa,  affinchè 
possano  reggere  alla  scossa  del  proprio  cannone,  e 
quando  le  batterie  nemiche  abbiano  sgretolata  la  ca¬ 
micia  di  muro,  il  terreno  possa  per  qualche  tempo 
sostenersi  ancora  in  mucchio,  ed  impedire  che  i  colpi 
non  trafiggano  subito  l’interno  della  piazza.  La  lar¬ 
ghezza  del  terrapieno  si  fece  tale,  che  vi  si  potesse 
agevolmente  muovere  un  certo  numero  di  cannoni. 
Questa  bella  combinazione  d’architettura,  di  geome¬ 
tria  e  di  mecanica,  nacque  in  Italia,  e  si  chiamò  ba¬ 
stione  ;  e  sotto  varie  modificazioni  e  varii  nomi  è 
l’elemento  principale  della  moderna  difesa.  —  Nè  le 
fortezze  si  ristringono  al  loro  ricinto;  ma  con  mezze 
lune  ed  altri  ripari,  murati  verso  il  nemico,  e  aperti 
e  indifesi  verso  la  piazza,  e  collegati  ad  essa  con  pas¬ 
saggi  coperti  ed  altri  artificii,  si  spingono  talora  finn 
a  mille  metri  fuori  del  loro  recinto;  e  di  là  cacciano 
ad  ulteriore  distanza  i  loro  fuochi  incrociati,  indu¬ 
giando  l’assediante,  e  rendendogli  viepiù  difficile  il 
vigilare  e  dominare  tanta  vastità  di  terreno.  Si  richie¬ 
de  adunque  un  gran  numero  d’uomini  a  difenderle, 
immense  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca,  grandi  ar¬ 
senali,  enormi  spese.  Perciò  non  fu  più  possibile  far 
piazza  forte  d’ogni  città,  e  le  devastazioni  degli  asse¬ 
dii  si  vennero  sempre  più  circoscrivendo  alle  frontiere 
dei  regni.  Fu  il  genio  di  Yauban  che,  applicando  la 
fortificazione  alla  geografia,  imaginò  per  il  primo  una 
cintura  compiuta  di  piazze  e  di  campi  trincierati,  che. 
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prendendo  tutti  i  vantaggi  dei  terreni  e  delle  acque, 
accerchiasse  un  regno  intero.  Eppure ,  per  quanto 
meditasse,  non  potè  trovar  modo  di  pareggiar  colle 
difese  l’irfesistibile  potenza  dell’attacco. — Anche  l’as- 
sediante  imparò  l’arte  di  celarsi,  profondandosi  nel 
terreno,  e  coprendosi  di  gabbionate,  e  serpeggiando 
pazientemente  con  linee  oblique,  che  ad  ogni  passo 
più  s’accostano  al  corpo  della  fortezza  e  ne  invilup¬ 
pano  tutte  le  difese.  Ed  ebbe  il  vantaggio  infallibile 
di  poter  applicare  all’attacco  il  principio  fondamen¬ 
tale  della  maggior  massa  di  fuoco,  ossia  di  far  con¬ 
vergere  contro  qualsiasi  delle  avverse  batterie  un 
numero  superiore  di  palle  e  di  bombe,  soffocarne  il 
fuoco,  diroccarle  e  sgombrare  il  campo  a  ulteriori 
progressi,  e  infine  sboccare  in  faccia  alla  muraglia 
già  sguernita  d’  ogni  difesa.  —  Per  tal  modo  l’attacco 
delle  piazze,  il  quale  era  una  serie  sanguinosa  di  sor¬ 
tite  e  d’assalti,  un’opera  di  somma  ferocia  che  termi¬ 
nava  quasi  sempre  nel  saccheggio,  e  spesso  nella 
strage  confusa  di  soldati  e  d’abitanti,  divenne  una 
partita  di  geometria,  nella  quale  lunodei  giocatori  è 
certo  di  vincere,  se  gli  si  lascia  tempo.  Ma  intanto 
perde  appunto  il  tempo,  divide  le  forze,  allenta  l’im¬ 
peto  dell’invasione,  e  si  vede  spesso  fuggir  di  mano  i 
favori  della  fortuna.  Poiché  l’avversario,  ricongiunto 
alla  sua  base,  e  ristaurato  di  forze  e  d’animo,  ricom¬ 
pare  a  contrastargli  il  cominciato  assedio,  e  a  riten¬ 
tar  da  capo  la  sorte  delle  battaglie.  Così  l’arte  degli 
assedii  e  delle  fortificazioni,  al  pari  della  tattica  e 
della  strategia,  sostituì  al  valore  dei  pochi  il  princi¬ 
pio  delle  masse  relative,  ossia  l’azione  composta  del 
numero  e  dell’arte. — Se  passiamo  dalla  terra  al  mare 
vedremo  che  i  modi  d’offesa  del  tempo  antico  erano  1 
pur  sempre  subordinati  al  valore  dei  pochi.  Si  avven- 
tarano  pietre,  frecce,  fuochi  ;  si  troncavano  con  falci 
e  scuri  i  timoni  e  le  funi  ;  i  Romani  afferravano  con  H 
uncini  le  navi  per  venire  a  battaglia  di  mano.  Ma  il  H 
modo  d’assalto  più  nautico  e  artificiale  era  una  oon-  1 
tinua  serie  di  volte  e  rivolte,  colle  quali  si  cercava 
d’urtare  di  tutta  forza  coll’acuto  sprone  della  prora  il 
fianco  della  nave  nemica,  sfondarla,  mandarla  a  picco.  | 
Questi  movimenti  erano  tutti  di  timone  e  di  remi,  e 
volevano  legni  spediti,  spazio  libero,  somma  pratica 
di  mare,  e  impetuosa  ferocia  negli  abbordi.  Perciò  le 
navi  di  guerra  dovevano  essere  più  piccole  dei  legni 
mercantili  ;  e  le  piccole  flotte  scompigliavano  sovente 
le  più  numerose,  le  quali  o  non  potevano  combattere 
tutte,  o  nell’affollamento  non  avevano  campo  di  vol¬ 
teggiare,  e  prender  impeto,  e  s’intricavano  coi  remi. 
Così  le  poche  navi  dei  Greci  dispersero  le  flotte  del¬ 
l’Asia  e  salvarono  il  nascente  incivilimento  europeo. 
—  Perfezionato  il  cannone,  l’agilità  dei  legni  non  fu 
più  necessaria  alle  offese,  e  fu  necessaria  piuttosto 
una  somma  solidità  per  reggere  alle  enormi  fiancate.  | 
Le  navi  da  guerra  divennero  assai  più  grosse  delle 
navi  da  carico  ;  non  si  riguardò  come  nave  di  batta¬ 
glia  quella  che  non  portasse  almeno  settanta  can¬ 
noni,  e  per  ogni  cannone  non  avesse  una  decina  di 
soldati.  I  remi  alla  fine  non  valsero  più  nulla  ;  il 
bordo  si  coperse  d  un  bosco  di  autenne  ;  le  vele  qu  a- 


dre  successero  alle  latine,  e  così  divennero  cap**^ 
tenere  il  vento,  e  incrociar  sui  mari,  e  tenerli 
pati  quasi  con  una  stabile  guarnigione. — L’imp9 
nirsi  del  vento  divenne  il  supremo  pensiero  v 
ammiragli,  che  non  si  curarono  più  nelle  katla£  t, 
saltare  a  bordo  della  capitana  nemica,  e  da  co '  j# 

tenti  di  mano  divennero  combattenti  di  testa.-'  ^jl 

il  sopravento,  il  vento  in  poppa,  ha  in  sua 
combattere,  il  quando,  il  come,  e  la  distanza,  c  ^ 
mondo  arbitrio  di  scegliere  il  punto  dove  piomba** 
tutta  la  furia  delle  sue  fiancate,  in  modo  da  °Pcra(r‘jar 
sul  mare  col  principio  delle  masse  relative , s 
nel  mezzo  la  linea,  soprafar  col  numero  la  par*°  $ 
celta,  ovvero  circuire  una  estremità  ,  circonda 
fuoco  a  fronte,  a  lato,  alle  spalle  ;  c  con  quest  V 
di  distruzione  scorrere  lungo  tutta  la  fronte  e  ir 
perarla,  prima  che  l’altra  estremità  possa  ra^ ^ 
gere  il  luogo  della  battaglia. —  Nè  giovò  senlPrj|ingo 


flotta  più  debole  1’  essere  imbozzata  all’ àncora  ^ 
il  lido  e  protetta  eziandio  da  batterie  di  terra  ao 
le  estremità  ;  perchè,  visti  i  loro  legni  non  ^ 
mente  serrati  fra  loro  e  stretti  al  lido,  in  1X10  j  gli 
porre  un  fuoco  più  denso  alle  navi  sotto  ve  ^ 
arditi  capitani,  anche  a  pericolo  d’andare  ad  »r 
o  rompersi  sulla  costa  ,  si  gettarono  tra  la  d°  ^,a|a 
bozzata  e  il  lido  ;  e  ne  circuirono  e  distrussero 
mentre  l’altra,  immobile  sull'àncora,  rimaneva  ^ 
mone  dello  sterminio ,  aspettando  in  duro 
eguale  destino.  Così  fece  Nelson  ad  Abukir-  fu 
qualunque  cosa  possa  opporsi  al  suo  carati 0’«ul 
l’uomo  di  genio  che  portò  al  suo  finale  sviluprj^go 
mare  questa  terribile  arte  delle  masse.  — 
tempo  durò  in  guerra  l’atroce  uso  dell’arrem 


nel  quale  eran  temuti  i  Francesi ,  e  più 


dMud1 


il*' 

7*fL 


tille.  Costoro  avevano  il  disperato  coraggi0 
prendere  sopra  un  legno  leggiero  qualsia»  0 
nave  da  guerra,  e  d’assalir  colla  spada  a1  ‘  ju. 
perfino  i  porti  più  muniti  dell’America  *P 
Ma  ogni  progresso  dell’artiglieria  inaritti**at  ^  po' 
sempre  più  duri  e  disastrosi  codesti  ciment*-  a 
varono  i  mortai  impernati ,  che  possono  v° 
destra  e  sinistra,  le  cariche  a  mitraglia,  ^  d 
orizontali ,  e  più  di  tutto  le  caronade ,  che  * 
getto  più  corto,  ma  poco  peso  ed  enorme  c*  ^  ^ 
a  fronte  delle  quali  è  quasi  impossibile  ?d“>! 
paggio  1’  accostarsi  ad  un  bordo  ,  e  dargb 
di  mano. — Il  principio  delle  masse  Pu0  a 
anche  al  combattimento  di  due  navi  di  f°rza  pu° 
se  l’una,  invece  di  collocarsi  parallela  allal  ’j 
coll’arte  del  vento  attraversarsele  davanti,  e  ^ 
tutta  la  sua  fiancata ,  ricevendo  in  ricambi  * 
minor  numero  di  colpi.  Le  sue  palle,  60  fl? 
bordo  nemico  in  tutta  la  sua  lunghezza,  P°s  .  p c**' 

"il 


narvi  subita  strage  d’uomini  e  ruina  d’attre*7'1^  dj 
gio  poi  se  giungesse  ad  attraversarsele 


poppa,  dove  il  legname  è  più  debole,  **  —  . 

timone,  toglierle  il  dominio  de’suoi  movimen 


imprese  ,  in  cui  riesce  piu 
l’applicazione  di  questo  principio ,  sono 


ardua  nei 
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chè  vi  si  vanno  a  complicare  tulle  le  difficoltà 
guerra  marittima  e  della  terrestre.  Le  comuni- 
^°ni  erano  anticamente  scarse  e  imperfette  ;  non 
^  una  miriade  di  giornali,  che  propalasse  a  tutta 
o  !erp*  °gni  minimo  adunainento  di  navi,  di  viveri, 
arnii,  ogni  oscillazione  nella  ricerca  d’una  derrata 
guerra.  Erano  bellicose  le  nazioni,  ma  ,  disperse 
I  Scende  della  vita  ,  non  avevano  grossi  eserciti 
i^ali,  che  il  primo  suono  di  tromba  ritrovasse  già 
.  arnii.  Le  machine  guerresche,  col  breve  e  impo- 
le  j  toro  getto  ,  non  potevano  dominare  i  lidi  ;  nè 
jJ^giere  navi  potevano  colla  velatura  latina  reg- 
^  Intiere  stagioni  a  guardare  in  crociera  i  vasti 
del  mare.  Un  esercito  prode  ,  afferrala  d’im- 
0^°  *a  terra»  poteva  per  la  natura  dell’ armi  af- 
*®i*e  un  esercito  anche  maggiore.  —  Oggidì  nelle 
odi  guerre  j  piccoli  sbarchi  possono  tornare  effi- 
y.  soltanto  sopra  colonie  sguernite  d’eserciti.  Se 
^  g°no  tentate  per  obietti  meramente  militari ,  e 
si  facciano  per  avventura  sussidiarli  ad  una  rea- 
di®  politica  ,  finiscono  in  una  dannosa  dispersione 
dj  fze-  Ai  grandi  sbarchi  si  richiede  gran  numero 
k^aluppe,  un  mar  basso,  dove  non  trovino  con- 
•lel]1**0  l  opprodo,  e  possano  investirsi  vigorosamente 
ito  subbia,  e  porgere  ai  soldati,  ai  cavalli,  alle  ar- 
r*e  una  agevole  uscita.  Ora  nel  basso  fondo  le 
%  guerra,  che  devono  spalleggiare  lo  sbarco, 
jji  Possono  tanto  inoltrarsi  verso  terra  ,  da  impor 
ik**0  olle  batterie  che  bersagliano  lo  sbarco.  Bourdé 
a  come  difficile  11  gettare  sul  lido  più  di  die- 
U  Uomini  ad  ogni  ripresa  ;  ad  un  esercito  nume¬ 
ri  ^uea  dunque  l’impeto  simultaneo ,  la  potenza 
8°rPresa  ,  il  vantaggio  decisivo  della  massa. 
^  a,|a  padronanza  del  mare,  bisogna  dunque  far 
ti^.  e  assegnamento  sull’  incuria  e  la  tardità  della 
invasa'  o  sperare  di  deluderla  con  finti  ten- 
$0^*’  cbe  chiamino  in  altro  luogo  le  sue  forze.  Bi- 
^°Co  sagg*a,nente  aspettar  dalla  fortuna  il  per- 
d’  applicare  le  regole  necessarie  dell’  arte.  — 
il  gran  principio  delle  masse  ,  originato 
^pie*0  ^e^’arnd  da  fuoco,  giungesse  a  svilupparsi 
^  0  negli  assedii,  nei  campi  e  sul  mare,  corsero 
toCjfie  secoli.  La  polvere  da  fuoco  entrò  nel  mondo 
^  ist  ?  ^osservata  ;  nessuno  può  contarne  la  pri- 
fitocQ  0ria-  Le  menti  erano  allora  preoccupate  dal 
^  ^co,  mistura  di  nafta,  pece  e  nitro,  che  si  get- 
°n  tlomf)e  e  sifoni»  e  si  accendeva  più  fiera- 
^  Uell’aoqua  ,  e  che  molti  scrittori  scambiarono 
^^°^Vepe  stessa.  Costantinopoli  si  salvò  con  quel¬ 
la  Q  ldaÌ  **ussi  e  Arabi  ’  clie  ne  aPPresero 
\troj  0 Rivolsero  a  spavento  dei  crociati:  ma  col- 
5vep  D  Uzione  della  polvere  andò  in  oblio,  prima  di 
U  '«dotto  alcuna  mutazione  nell’arte  della  guerra. 
Uy  3  Pavere  di  nitro,  solfo  e  carbone ,  si  trova 
lionata  nel  secolo  xii  da  Marco  Greco,  che  ne 
jU**  di  cosa  non  nuova ,  ina  che  serviva  solo  a 
piw  !  e  a  rumori  di  feste;  e  come  giuoco  puerile 
JW  ,n*  pure  il  celebre  Rogero  Bacone.  Egidio  Co- 
descrisse  niinutainente  tutte  le  machine 
**  del  secolo  xm ,  non  nomina  nè  bombarde , 


nè  schioppetti;  che  così  si  chiamarono  le  prime  armi 
da  fuoco;  nè  allude  ad  alcun  strumento  di  simil  natura. 
— Ma  per  ciò  che  riguarda  il  primo  uso  e  le  succes¬ 
sive  applicazioni  della  polvere  come  delle  diverse  ar¬ 
mi  da  fuoco ,  veggansi  gli  articoli  Archibugio,  Armi 
da  fuoco,  Bombarda,  Cannone,  Mortaio,  Polvere, 
Schioppo,  ecc. — L’asserzione  del  padre  Gaubil,  che  il 
Khan  Kubilai  si  valesse  della  polvere  nella  conquista 
della  Cina  meridionale,  s’oppone  alla  testimonianza 
indiretta  di  Marco  Polo  ;  il  quale  era  quell’  accorto 
osservatore  che  tutti  ornai  riconoscono,  e  fu  molto 
familiare  di  Kubilai,  e  narra  che  Nicolò  e  Matteo  , 
suo  padre  e  suo  zio,  contribuirono  alla  presa  di  Siang- 
yang-fu,  insegnando  machine  da  lanciar  pietre ;  e  non 
fa  menzione  alcuna  di  bombarde.  11  più  antico  uso  che 
ne  facessero  le  nazioni  asiatiche  è,  giusta  le  attuali 
notizie,  l’assedio  d’Algesira  in  Ispagna.  —  La  muta¬ 
zione  progressiva  fu  lentissima,  e  sempre  combattuta 
dalle  abitudini,  dagl’interessi  e  da  una  forte  preoccu¬ 
pazione  pei  guerrieri  del  tempo  antico  e  per  le  pro¬ 
dezze  cavalleresche  del  medio  evo.  Da  prima  fu  piut¬ 
tosto  uno  spauracchio  che  un'arme;  i  colpi  erano 
così  lenti,  che  gli  assediati  potevano  far  nuove  mura 
dietro  le  mura  smantellate;  i  tiri  non  avevano  preci¬ 
sione  ;  le  palle  erano  talora  di  pietra ,  e  spesso  usci¬ 
vano  già  infrante;  i  pezzi  erano  pesanti,  informi,  af- 
fustati  su  un  ceppo  ;  e  venivano  carreggiati  al  seguito 
degli  eserciti  da  speditori  mercenarii ,  con  traini  di 
muli  e  di  buoi  ;  bisognava  aspettar  talora  le  setti¬ 
mane  per  avere  i  cannoni  da  mettere  in  battaglia  ;  e 
quivi  non  potevano  variar  posizione  ,  o  salvarsi  in 
una  rotta.  Qual  differenza  dall’  artiglieria  leggiera  , 
che  scorre  colle  squadre  dei  cavalli,  sfonda  loro  da¬ 
vanti  i  battaglioni  serrati ,  e  vola  intorno  alle  linee 
nemiche,  speculando  il  luogo  ove  saranno  più  termi¬ 
nativi  i  suoi  colpi  !  Sembra  che  le  prime  bombe  si 
lanciassero  nel  4ò88.  Un  secolo  prima  le  bombarde 
avevano  cominciato  a  chiamarsi  cannoni ,  e  a  muo¬ 
versi  con  cavalli  e  sopra  carrette.  Ma  erano  lunghi 
ancora  eccessivamente,  per  la  supposizione  vulgareche 
la  palla  ,  tenuta  più  tempo  a  contatto  della  polvere  , 
ne  prendesse  maggior  violenza.  Nicolò  Tartaglia  bre¬ 
sciano  scoperse  ,  che  il  tiro  più  possente  si  ottiene 
quando  la  canna  è  lunga  in  modo,  che  là  polvere  ab¬ 
bia  appena  il  tempo  preciso  d’accendersi  tutta  ;  sco¬ 
perse  pure  che  la  massima  gettata  del  cannone  è  sotto 
l’angolo  di  45°,  e  che  la  palla  non  cammina  rettili¬ 
nea,  ma  dal  dominio  della  proiezione  passa  progres¬ 
sivamente  sotto  quello  della  gravita.  Così  sottoponeva 
la  balistica  alla  dottrina  delle  sezioni  coniche,  nello 
stesso  tempo  che  annunziava  la  teoria  delle  masse  re¬ 
lative,  ossia  l’arte  di  supplire  al  numero. — Però  l’ar¬ 
bitrio  dei  pratici  ignoranti  continuò  a  prevalere  alle 
solide  teorie.  Non  ostante  le  riforme  d’Alessandro  Far¬ 
nese  ,  gli  arsenali  erano  al  tempo  di  Montecuccoli , 
come  dice  egli  stesso  ,  un  caos  d’artiglieria  confusa  , 
indistinta  ,  sproporzionata  ;  poiché  ogni  generale , 
ogni  fonditore  fantasticava  nuovi  calibri  e  nuovi  no¬ 
mi;  ma  se  ne  ignoravano  le  vere  proporzioni ,  per 
cui  erano  un  ingombro  nelle  marce  e  sul  campo,  e 
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sconquassavano  inutilmente  i  bastioni  che  dovevano 
difendere.  Gli  Svedesi,  l’ordinanza  francese  del  1752, 
Federico  di  Prussia  ,  il  maresciallo  di  Broglie  e  l’ il¬ 
lustre  Gribauval,  stabilirono  colla  ragione  il  calibro,  il 
peso,  la  lunghezza,  le  cariche,  ed,  aboliti  i  nomi  meta¬ 
forici,  distinsero  i  pezzi  dal  peso  della  palla.  Lo  stesso 
avvenne  dell’  archibugio,  che  fu  primamente  a  corda, 
a  miccia,  a  ruota,  a  cavalletto  ,  a  forcella  ,  lungo  al¬ 
l’eccesso,  d’uso  incerto  e  difficile  ;  e  solo  al  tempo  di 
Federico  fu  atto  a  divenire  l’arme  unica  della  fante¬ 
ria  ,  la  quale  per  obbedire  al  principio  delle  masse  , 
abbandonato  ogni  ingombro  difensivo  ,  adottò  tutto 
l’abito  spedito  delle  antiche  fanterie  leggiere.  —  Il 
rimbombo  ,  il  fuoco  ,  il  fumo,  la  morte  scagliata  da 
un  agguato  ad  enormi  distanze,  fecero  parer  da  prin¬ 
cipio  le  bocche  da  fuoco  artificii  di  gente  perversa  , 
contrarii  alle  leggi  della  guerra  e  dell’onore.  La  ca¬ 
valleria  e  la  letteratura  cavalleresca  esaltavano  la 
prodezza  di  mano  ,  e  sprezzavano  un’arme  che  ade¬ 
guava  il  fiacco  e  il  forte.  La  feudalità  non  ebbe  più 
riparo  nè  dentro  le  sue  armature  di  ferro,  nè  dentro 
ai  merli  ed  ai  trabocchetti  delle  sue  castella.  La  mili¬ 
zia  plebea,  armata  di  questa  polvere  magica,  e  assol¬ 
data  dai  mercanti  delle  città  e  dai  secretarii  dei  prin¬ 
cipi,  sottometteva  a  poco  a  poco  l’Europa  ;  e  per  essa 
i  territorii,  dissociati  dal  medio  evo,  si  ricongiunge¬ 
vano  in  poderose  masse  nazionali,  guidate  da  governi 
accorti.  I  quali  per  irresistibile  istinto  a  poco  a  poco 
abolirono  tutte  le  armi  e  le  rocche  e  le  giurisdizioni 
dei  privati,  soppressero  i  privilegi,  disciolsero  le  col¬ 
leganze,  e  adeguarono  col  diritto  civile  le  ragioni  dei 
deboli  c  dei  potenti. — Quando  gli  uomini  maledicono 
la  forza  sterminatrice,  che  in  pochi  istanti  rovescia  i 
più  floridi  battaglioni,  essi  non  pensano  che  la  guerra 
antica,  colle  sue  poetiche  atrocità,  divorava  più  len¬ 
tamente  un’  assai  maggior  numero  di  combattenti  e 
di  non  combattenti  :  ch’essa,  fondandosi  sulla  fierezza 
dell’individuo,  induriva  i  costumi  e  metteva  i  popoli 
più  colti  e  mansueti  a  discrezione  dei  più  rozzi  e 
crudeli  ;  immolava  l’amabile  Atene  alla  zotica  Sparla, 
l’Etruria  e  l’ Italogrecia  a  Roma  agreste  ;  il  mondo 
romano  ai  Vandali  ;  l’India  c  la  Cina  ai  Mongoli  ; 
che  nel  seno  stesso  delle  nazioni  dava  per  necessità 
il  monopoli#  dell’educazione  guerriera  e  dell’ozio  mi¬ 
litare  ad  un  ordine  solo  d’abitanti ,  il  quale  teneva 
oppressa,  avvilita  e  seminuda  la  maggioranza  ,  sotto 
nome  di  clienti,  di  proletarii,  di  schiavi,  di  servi  della 
gleba;  che  nelle  guerre  moderne,  a  popolazione  egua¬ 
le,  furono  sempre  più  temute  le  genti  più  studiose  e 
industri  ;  le  quali  non  si  trovarono  deboli  se  non 
quando,  dopo  aver  combattuto  per  le  cause  difensive 
deU'incivilimento,  si  lasciarono  trascinare  dagli  istinti 
soverchiatori  delle  nazioni  barbare,  e  violarono  le 
leggi  dell’eterna  giustizia  ed  i  limiti  della  modera¬ 
zione.  I  territorii  più  culti  sono  i  più  ricchi  e  popo¬ 
losi  ;  e  quindi  sopra  una  data  superficie  possono  dare 
un  maggior  numero  di  soldati,  e  possono  tenerli  più 
lungamente  in  campo  ,  provederli  di  migliori  arma¬ 
menti,  di  piazze  da  guerra,  di  copiose  munizioni,  di 
forze  locomotive ,  capitanarli  di  più  colti  officiali  , 


avere  la  maggior  probabilità  del  genio  nei  gen®  z;0 
negli  ammiragli,  adunare  insomma  in  un  dato  I 
tutti  gli  elementi  della  massa  assoluta  e  della  re  . 
Al  contrario  le  genti  barbare  vivono  povere ,  ^ 
ranti,  disseminate  in  vaste  lande;  si  raccozzano^  ^ 
per  cattive  e  rare  strade;  e  non  sospettano 
amano  il  fatale  primato  dell’ingegno.  Il  Pr.)^iSj, 
delle  basi  strategiche  e  delle  zone  d’operazioni^  ^ 
che  un  esercito  diminuisce  di  forza  a  misura  ^ 
ripiega  sovra  di  esse.  Laonde  le  guerre  d’on< e  ’^ilé 
invasione  ,  d’ingiustizia,  portano  seco  un  i°e 
progressione  di  debolezza,  mentre,  coH’appr0S*  pi¬ 
alla  natura  difensiva,  vanno  acquistando  vig01*^ 
ché  trovano  base  da  perlutto,  e  una  nazione  fj*  cj,e 
pre  aver  più  combattenti  entro  la  sua  fronte 
fuofl.  — Nei  lunghi  intervalli  di  pace,  lunr • 
esempio,  che  la  prevalenza  del  commercio  e  * 
del  credito  impongono  alle  nazioni,  esse  P*?  ica, 
gli  studi  delle  scienze,  la  topografia,  la  f*11  ^  U 
mecanica,  l’arte  locomotiva  di  terra  e 
scienza,  nella  luce  d’ogni  giorno,  nella  fiu,e  ^ni- 
notte,  medita  nuove  scoperte,  nuove  app*1  .por- 
Quando  la  guerra  alla  fine  prorompe,  le  ®aZ1  -neip’*  ’ 
tano  inaspettatamente  sul  campo  i  nuovi  p  .ntelli- 
trovati  dal  genio  eh’  esse  fomentano  nel  loro , 
gente  consorzio,  o  creati  dalle  necessità  s°c,a-ttoria  ^ 
civiltà  più  inoltrata.  Nel  primo  conflitto  la 
sempre  del  principio  nuovo  ;  e  successivamo*’ 
falange,  della  legione,  dell’artiglieria,  del  ^gila 
forme,  del  passo  celere,  del  fuoco  di  manipa*^ ^la 
artiglieria  volante,  della  massa  relativa,  o  <}elle 
esaltazione  che  nasce  da  ogni  novello  svilupP  la 


più  generose  facoltà  della  mente  e 


del  cuore- 


vittoria  stessa,  destando  la  meraviglia 


delle  r 


i  Ulul  ici  ,  ucoianuu  ia  1Ì8 

.’imitaziohe,  nel  decorso  d’nna  guerra  cguag^  glc?so 
le  sorti  ;  e  riduce  ai  limiti  di  ragione  il  P®P  Q& 
che  aveva  trascese  le  condizioni  delinqui'1 
Cartagine  si  trova  d’avere  ammaestrata  Roi11^ ‘  ^ 
navale  ;  Carlo  xir  in  breve  tempo  non  ha  P  $1^ 
da  insegnare  a  Pietro  il  Grande  ;  e  il  pr*11^  la  P0' 
masse  e  dell’  esaltazione  popolare  ricondur^.  1’ 
tenza  francese  entro  quei  confini  stessi,  o*  s 
plicazione  subitanea  di  questo  principio 
prorompere  mirabilmente. — Nel  seno  della  P^j,,  ^ 
pensieri,  nuovi  studi  di  chimica,  di  foPO°ai>l)fic0’ 
matematica  ,  di  locomozione ,  di  credito  P^.^  clr 
semplificazioni ,  rettificazioni  ;  impulsi  P°.jjt9ri-  ^ 
elidono  ,  ovvero  ingigantiscono  le  forze  nte * . 
cosi  una  guerra  non  somiglia  mai  alla  preC  ^ 
inganna  tutte  le  previsioni  dei  torpidi;® 
umano,  sotto  il  flagello  della  sconfitta  e  (j^' 
sità  militare  ,  è  spinto  volendo  e  non 
via  del  progresso.  E  chi  rimane  ultiùio,  ,n  ^ 
flitto  soccombe;  0  soccombe  da  prima,  pcr^. 
senta  preparato  all’antica  ,  a  fronte  de  nu  .  ^ 


del  secolo ,  e  getta  le  orde  dei  1 -  .  (Tuanov  jc 

le  baionette  europee;  o  soccombe  <iaP0,’ettca 
armi  eguali,  ma  novizio  ed  esitante,  si  ^ 

de’  suoi  anziani ,  e  si  lascia  cogliere  a  gp  ^ 
rete  dell’ordine  obliquo.  È  questa  una  »e 


"Ubile,  che  colle  creazioni  dell'ingegno  assicura  il 
^“Ominio  crescente  e  perpetuo  deU'intelligenza.  La 
,  0r*a  non  è  della  generazione  robusta  e  dura  che 
,r,na  i  valorosi  squadroni,  ma  del  giovine  taciturno, 
®  C°1  compasso  alla  mano  combina  le  lince  d’  un 
*8°no,  o  trasceglie  il  crocicchio  di  strade  che  di- 
un  famoso  campo  di  battaglia.  E  si  avvera  il 
eUo  scritturale  ,  che  nè  la  corsa  è  del  veloce ,  nè  la 
*^,la  è  del  forte. — Il  commercio  può  vantarsi  d’aver 
^Perto  tQm  gli  accessi  dell’Asia  ,  dal  Mar  Rosso  al 
k  P°ne  ;  ma  in  sei  secoli  che  corsero  da  Marco 
^  0  a  noi,  non  valse  a  scuotere  il  letargo  inveterato 
jJjUe4e  genti.  La  sola  tattica  potè  in  pochi  anni  as- 
Ge'ar?  nda  civiltà  europea  gli  Arabi ,  i  Turchi ,  i 
fi“pgiani,  j  Persiani,  i  Sichi,  gli  Indiani  :  la  tattica 
|T®c*erà  fra  poco  tutta  l’Asia  sulle  vie  dell’  intelli- 
^ ch’ essa  primamente  ci  aperse,  e  che  da  tanti 
lfe°*  erano  chiuse  del  tutto  per  lei.  Per  tutte  le  al- 
^*®8®izioni  riguardanti  la  scienza  e  le  arti  della 
jj(  r,>a  Veggansi  gli  articoli  Diritto  internazionale, 
I’are  (4RTE^}  Strategia,  Tattica,  ecc. 

EZ  (Giovanni  Luigi)  ( v .  Balzac). 

(Bubo)  ( ornit .).  —  Sottogenerc  di  uccelli  di 
teri na »  notturni,  della  famiglia  delle  strigidi,  carat- 
d»  da  una  piccola  conca  od  apertura  auditiva  e 
Ij*1  disco  facciale  meno  perfetto  che  nel  sottogenere 
da  due  ciufG  o  fascetti  di  penne  di  consi- 
C01*  grandezza  in  sulla  testa  e  da  gambe  pennate 
dita.  Il  gufo  propriamente  detto  ( bubo  ma- 
C»  *  strix  bubo  L.)  variamente  distinto  anche  coi 
jì(/1  di  gufo  reale,  gufo  grosso,  gufo  grande,  barba- 
è  p  «o Ivatico,  il  più  grosso  degli  uccelli  notturni, 

Ep^abilissimamente  il  byas  (/3va$)  d’Aristotele  e  il 
faubris  di  Plinio.  Quest’  ultimo  scrittore  ne 
capitolo  de'inauspicatis  avibus  (lib.  x,  c.  12 
tyo  6  fijhe  Per  la  venuta  di  questo  malaugu- 
V  Uc<*llo,  Roma  si  dovette  assoggettare  per  ben 
%  '°^e  alla  lustrazione.  Secondo  il  Temminck , 
Ucce,1o  abita  nelle  grandi  foreste,  ed  è  coniu- 
Jiei|lni°  nell’Ungheria,  nella  Russia,  nell’Alemagna  e 
Sozzerà ,  meno  comune  nella  Francia  e  nel- 
àggj  ,terra ,  e  non  s’ è  mai  visto  in  Olanda.  Egli 
i  che  trovasi  al  capo  di  Buona  Speranza.  Non 
to0s.°  *n  Italia,  e  tiensi  per  lo  più  in  siti  monta¬ 
ci  ^ita  pure  nelle  rovine  degli  antichi  edilizii, 
^1(1^  ^*ce  esserne  più  volte  dimorati  nella  cupola 
ll01110  di  Firenze.  Non  rimane  molto  offeso  dalla 
VUrna,  e  all’imbrunire  della  sera  si  leva  a  volo 
alte  regioni  dell’atmosfera.  Va  in  amore 
1 marzo,  fa  il  nido  con  pieghevoli  bac- 
0  con  nelle  spaccature  de’monti  o  dei 

6  l'in  vi  pone  due  o  tre  uova  affatto  bianche 

Sfj  Cakazione  dura  per  tre  settimane.  Si  pasce  di 
volpacchiotti ,  di  gatti  e  d’altri  mammiferi 
mediocri,  d’uccelli,  di  rettili  e  d’insetti  co- 
Combatte  valorosamente  colle  aquile  e  coi 
*’  ^ette  in  fUga  i  corvi ,  e  assalito  dai  cani,  si 
S;  terra  capovolto  e  cerca  di  ferirli  cogli  un- 
'  Si  Può  addomesticare,  e  al  tempo  della  falco- 
£Se  ne  servivano  per  la  caccia  degli  uccelli 
nc'cl.  pop.—  Tomo  VI.  1 


grossi.  Il  suo  grido  è  uhu,  puhu.  11  Temminck  ne  fa 
la  seguente  descrizione:  parte  superiore  del  corpo 
variata  e  ondata  di  nero  e  d’ocreo  ;  parti  inferiori 
ocree,  con  gocciolamenti  longitudinali  di  nero;  gola 
bianca  ;  piedi  coperti  tino  alle  unghie  di  penne  di  un 
giallo  rossigno  ;  iridi  di  un  rancio  lucente.  Va  sog¬ 
getto  ad  alcune  variazioni  accidentali  di  colori  clic 
consistono  nell’essere  questi  più  chiari  o  più  carichi 


maximus. 


dell’ordinario.  La  lunghezza  totale  della  femina  adulta 
è  di  piedi  2.  Il  maschio  è  alquanto  minore. — Altra 
specie  singolare  di  questo  sottogenere  è  l’americana 
conosciuta  sotto  il  nomedi  bubo  virginianus(v.  Strigidi). 

GUGLIA  ( archit.)(v .  Obelisco). 

GUGLIELMI  (Pietro).  —  Celebre  compositore  di 
musica  italiano,  nato  a  Massa-Carrara  nell’anno  1727, 
fece  suoi  studii  musicali  nel  conservatorio  di  Loreto, 
diretto  allora  dal  famoso  Durante,  ed  i  suoi  primi 
saggi  ottennero  gradimento  ed  applausi.  Dopo  aver 
percorso  l’Italia  con  fama  sempre  crescente,  recossi 
a  Vienna,  a  Dresda  e  in  molte  altre  città  di  Germa¬ 
nia,  poi  finalmente  a  Londra,  dove  dimorò  cinque 
anni.  Ritornato  in  patria  in  età  di  50  anni,  colmo 
di  gloria  e  di  ricchezze ,  partecipò  con  Paesiello  e 
Cimarosa  del  pubblico  favore,  e  lavorò  per  varii 
teatri.  Nominato  a  maestro  di  cappella  di  s.  Pietro 
in  Roma,  nell’anno  1795,  dal  papa  Pio  vi,  non  attese 
da  indi  in  poi  ad  altro  che  a  questo  suo  nuovo  im¬ 
piego,  e  morì  nel  1804.  Contansi  di  questo  maestro 
più  di  200  melodrammi  fra  i  quali  distinguonsi ,  nel 
novero  de’serii,  Artaserse ,  La  clemenza  di  Tito,  Enea 
e  Lavinia;  nel  genere  sacro,  La  morte  d' Oloferne. 
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Debora  e  Sisara ;  nel  genere  giocoso,  Le  due  gemelle , 
La  serva  innamorata ,  La  pastorella  nobile ,  La  bella 
pescatrice ,  ecc. 

GUGLIELMINA  o  Gcglielmetta. — Eresiarca  e  falsa 
operatrice  di  miracoli  nel  secolo  xm  fu  assai  famosa 
per  la  singolarità  della  sua  dottrina,  la  vanità  delle 
sue  pretensioni  e  per  l’onore  di  cui  godette  anche 
dopo  la  sua  morte.  Recatasi  dalla  Boemia  in  Milano, 
tenendo  discorsi  da  inspirata,  e  mostrando  tutte  le 
apparenze  della  più  austera  mortificazione,  si  spacciò 
per  figlia  della  regina  di  Boemia,  Costanza,  preten¬ 
dendo  di  essere  stata  miracolosamente  concepita;  che 
l’arcangelo  Raffaele  l’avesse  annunziata  a  sua  madre 
nove  mesi  prima  della  sua  nascita;  ch’ella  era  venuta 
in  terra  per  compiere  una  nuova  redenzione  del  ge¬ 
nere  umano ,  massime  a  salvare  i  cattivi  cristiani,  i 
Saraceni  e  gli  ebrei,  ed  altre  simili  assurdità.  Tra  le 
donne  ed  i  giovani  specialmente  essa  fece  dei  pro¬ 
seliti  ;  ma  prima  di  ammetterli  nella  specie  di  tempio 
cavernoso  in  cui  celebrava  i  suoi  riti,  li  sottoponeva 
a  certe  prove.  Predicava,  esortava,  poi  vestita  degli 
abiti  sacerdotali  dicea  la  messa.  Ella  morì  finalmente, 
secondo  che  dice  il  Moreri,  nell'anno  1280,  ma  se¬ 
condo  la  cronaca  milanese  del  Bossi,  nel  1500.  Il 
suo  corpo  fu  trasportato  e  con  grande  venerazione 
deposto  in  una  chiesa  della  città ,  e  si  fece  correr 
voce  che  operasse  miracoli,  i  quali  erano  pur  cre¬ 
duti  dai  suoi  proseliti.  Fu  quindi  trasferito  nella 
chiesa  d’un  convento  di  bernardini  non  lungi  da 
Milano.  Intanto  le  segrete  adunanze  de'settarii  conti¬ 
nuavano  sotto  la  direzione  d’un  prete  per  nome  An¬ 
drea  Saramita  ,  e  d’  una  religiosa  che  chiama  vasi 
Manfreda  Pirovana  ,  succeduta  a  Guglielmina  nella 
dignità  del  suo  ministero.  Ma  essendo  poscia  scoperta 
la  disonestà  e  l’empietà  dei  loro  riti,  l’autorità  civile 
si  frammise  a  punire  i  colpevoli  ;  il  prete  Saramita 
e  la  religiosa  Pirovana  furono  dati  in  mano  dell’In¬ 
quisizione  e  condannati  al  supplizio  per  le  loro  eresie; 
il  corpo  di  Guglielmina  fu  tolto  dalla  chiesa  e  bru¬ 
ciato,  le  ceneri  dei  tre  impostori  sparse  al  vento,  la 
casa  in  cui  si  tenevano  le  adunanze,  eguagliata  al 
suolo,  e  gli  ignoranti  disingannati. 

GUGLIELMINI  (Domenico).  —  Celebre  idraulico  , 
nato  a  Bologna  nel  1655,  si  applicò  in  pari  tempo 
alle  matematiche  e  alla  medicina,  e  in  ambedue  que¬ 
ste  scienze  fece  progressi  egualmente  notabili.  Dot¬ 
torato  in  medicina  in  età  di  25  anni ,  non  cessò  di 
occuparsi  indefessamente  dello  studio  delle  matema¬ 
tiche  ;  e  nel  1686  venne  fatto  intendente  generale 
delle  acque  del  Bolognese,  carica  importantissima  per 
la  quantità  dei  fiumi  e  dei  canali  che  in  ogni  senso 
attraversano  quel  territorio  ,  e  che  richiedono  una 
continua  vigilanza  onde  prevenire  i  danni  che  di  mo¬ 
mento  in  momento  possono  derivarne.  L’abilità  som¬ 
ma  con  che  seppe  adempiere  ai  doveri  del  suo  im¬ 
piego,  e  la  rara  probità  che  dimostrò  nelle  diverse 
contese  insorte  tra  Bologna  e  Ferrara  a  cagione  del 
corso  del  Reno,  gli  meritarono  la  pubblica  ammira¬ 
zione.  Nel  1690  unì  al  suo  uffizio  di  soprantendente 
delle  acque  quello  di  primo  professore  di  matemati- 


[  che,  e  nel  1694  fu  espressamente  per  lui  crea  a  ^ 
catedra  di  idrometria.  In  seguito  ,  senza  Per  .  .  $ 
titolo  e  gli  stipendi  di  professore  nell’  Universi 
Bologna,  passò  nel  1698  alla  catedra  di  matcma^^ 
nell’Università  di  Padova,  ove  divenne  poi  nel 
professore  di  medicina.  Quantunque  di  un  ^ 
mento  robusto,  tanta  applicazione  e  tante  fatlC 
debolirono  a  poco  a  poco  la  sua  salute,  e  w°ria  jj 
proviso  in  Padova  il  12  luglio  1710. — Il  caral  ^  „on 
Guglielmini  era  dolcissimo,  ma  di  un  conversar  ^ 
ameno,  perchè  a  stento  rispondeva  alle  doma®  tt0 
gli  venivano  fatte ,  non  curando  di  esser  m  ^ 
dalle  abituali  sue  meditazioni.  Era  membro  de  ^ 
demie  reali  delle  scienze  di  Parigi,  Londra  e 
e  della  società  dei  Curiosi  della  natura  di  1  ^j. 
Fontenelle  scrisse  di  lui  un  elogio  che  è  g(ie 
gliori  della  splendida  sua  penna.  —  Le  ope  ^ 
matematiche  sono  :  Tesi,  nelle  quali  sostici*  re 
tro  Cavina  l’opinione  di  Montanari ,  suo  Pr°  j„osa 
di  matematiche  ,  intorno  ad  una  meteora  J 
osservata  in  Italia  nell’anno  1676;  De  coWlgj(#l, 
natura  et  ortu  dissertatio  epistolica ,  Bolog°a 

-  -  -  -  ■  et  • 


in-4°;  Aquarum  fluentium  mensura  nova 


pelia 


Bologna  1690-91,  2  parti  in-4°.  Tale  °Pera 
quale  tratta  dottamente  di  tutto  ciò  che  l»a  1  ^  pa* 
allo  scolo  delle  acque  ,  venne  combattuta  c0y 
pin  negli  Acta  Lipsiensia.  Guglielmini  U» 

Epistola;  duce  hydrostaticce  ,  Bologna  1692*  111 
prima  lettera  è  indiritta  a  Leibnizio,  cui  c°^^i)i; 
giudice  della  discussione,  e  la  seconda  a  Mag*,a.^  pcc 
Della  natura  dei  fiumi ,  trattato  fisico-niateM  ,.gj 0tie 
logna  1697,  in-4°;  e  ivi  1759,  in-4°,  nuova  e  ^ 
con  una  traduzione  latina  e  colla  prefazione 
chie  dotte  note  di  Eustachio  Manfredi.  Talc^j  Pef 
è  stata  la  miniera  di  molti  principii  sPaC.  9 corS° 
nuovi  da  parecchi  idraulici  francesi,  delsec  ga- 
ed  anche  d’oggidl.  Nel  suo  trattatello  De  sa ^rede'le 
glielmini  creò  la  cristallografia,  e  fu  il  predir^ 
famose  scoperte  di  llauy  intorno  alla  veracos  ^j, 
intima  dei  cristalli  ed  alle  loro  particelle  e‘e  Qer 
GUGLIELMO  ( stor .  d’Alem.).— Imperatore  .  ^1 
..ìania:  era  soltanto  conte  di  Olanda,  a*i0  jnfl0' 
1247  fu  eletto  alla  dignità  imperiale  da  PaP‘  j»anP^ 
cenzo  hi  che  voleva  opporlo  a  Federigo  11  ’^c0y0  ^ 
dopo  incoronato  in  Aquisgrana  dall’  arci' 
Colonia.  Il  papa  si  mostrava  dispostissimo  a^.  pe(lj 
la  causa  del  suo  protetto  contra  le  Partl .  &  \  sUa' 
rigo;  ma  inutili  furono  i  suoi  sforzi,  Pcr^j)e<jjeP^ 
diti  non  si  scostarono  dalla  consueta  loro  ® 
verso  il  legittimo  sovrano,  e  lo  stesso 
dubitando  di  poter  riuscire  a  buon  i‘nC  -x  pr# 
impresa,  se  ne  tornò  ne’ suoi  Stati,  e.  5  wrdi  al1,: 
il  titolo  di  conte  di  Zelanda.  Sostenne  pio  ,5  g 
guerra  contra  i  Frisoni  ribelli,  la  qua^j  cayaJP 
riuscì  svantaggiosa,  ed  essendosi  anzi  .  .sagc0s»  * 
cacciato  in  una  palude,  alcuni  contado»  (ja 
le  canne  lo  uccisero  l’anno  4256.  , 

glieimo  pose  all’Aia  le  fondamenta  de  P .^dU10 
conti  di  Olanda  che  avevano  fino  allora 
Leida. 
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GUGLIELMO 


^Guglielmo  i  (stor.  brilan.). —  Re  d’Inghilterra , 
Pinomi  nato  il  Conquistatore,  ed  anche  il  Bastardo 
du  è.era  t'g^uolo  naturale  di  Roberto  il  Diavolo, 
di  Normandia,  nacque  a  Falaise  l’anno  1027. 
>  egU  in  età  di  soli  otto  anni,  allorché  suo  padre 
^Ponendosi  al  pellegrinaggio  di  Terrasanta  adunò 
^tati  a  Fécamp  ,  manifestò  loro  la  risoluzione  di 
j^^iare  lo  Stato  in  favore  del  proprio  figliuolo,  e 
w  Wo  giurar  fedeltà  al  nuovo  signore.  Non  potè 
^  Guglielmo  godere  pacificamente  dell’  autorità 
^feritagli  dal  padre.  Infatti  alcuni  membri  della 
k  e  ^miglia,  irritati  all’idea  di  dover  accettare 
°ro  padrone  un  fanciullo  nato  d'illegittimi  amori, 
Ibnjl  ®n(lendo,  quantunque  collaterali,  di  avere  più 
diritti  alla  corona,  sollevarono  il  popolo,  ed 
^®Ve  empierono  il  ducato  di  funeste  perturba¬ 
ta.  1‘  *  signori  Normanni,  cogliendo  l’opportunità  di 
^  le  dissensioni  per  accrescere  il  proprio  potere , 
fy,accoshmdosi  ora  all’una  ora  all'altra  parte,  aggra¬ 
do*00  i  tumulti  ed  i  mali  della  discordia  che  già 
^vano  su  tutto  il  paese.  Al  tempo  stesso  il  re 
II?*0  i  di  Francia,  sperando  di  trarre  profitto  da 
e  turbolenze  per  ricuperare  una  provincia  che 

k.  Vedeva  mal  volentieri  separata  dalla  corona  di 

ranCja 


Azioni 


già  si  preparava  a  recare  ad  effetto  le  sue 
t  con  la  forza  delle  armi  ;  ma  la  prudenza 
|tività  dei  reggenti  in  modo  operarono  che  i  tu- 
tapj1  e  *a  guerra  civile  quasi  al  tutto  si  spensero,  i 
ta»w  Principali  dei  faziosi  videro  svanire  le  loro  spe- 
•  ®d  i  nemici  esterni  furono  da  ogni  parte  re- 


Tale  era  la  condizione  della  Normandia,  al- 


Guglielmo  giunto  all’età  di  18  anni  si  recò  in 


governo  del  ducalo.  Pareva  che  l’autorità  e 


risoluta  del  nuovo  duca  dovessero  far  tacere 
^  passioni  che  s’erano  destate  durante  la  sua 
tarila,  e  togliere  di  mezzo  le  cause  di  ogni  dissen¬ 
nile  ’  1114  *1  P°P°b>  »  oggimai  corrotto  dall’esempio 
Passate  discordie  ,  non  si  achetava  intera¬ 
gii  *  grandi  confidavano  che  il  governo  del  duca 
avrebb  e  maggior  forza  di  quello  della  reggenza 
^  nte«erli,  e  Guido  di  Borgogna,  cugino  del  duca 
<11^  ri^ndia,  e  da  lui  eziandio  ricolmo  di  benefizii, 
un  Sran  numero  di  signori  ribelli  riunisce 
truppe,  e  minaccia  di  usurpare  il  trono  di 
^Vye rr  °  ^  cu*  PreParava  *n  segreto  l’uccisione. 

Q  del  disegno  dei  congiurati,  il  duca  si  sot- 
diti  t ferro  degli  assassini,  e  cerca  di  armare  i  sud- 
Sezionati  centra  i  suoi  persecutori;  rnascor- 
tr°l)P°  deboli  le  difese  apprestate,  e  diven- 
ìvver.  anz‘  ognora  più  insistenti  le  minacce  degli 
si  recò  alla  corte  di  Francia  dove  avea 
*V*eblJ  Primi  anni  della  sua  giovinezza,  lire  Enrico 
8<*tt0  j^e  Potuto  cogliere  quell’occasione  per  ridurre 
V  jj  s°a  immediata  signoria  il  ducato  di  Norman¬ 
ni^  ^uca  gG  prestava  soltanto  omaggio  di  fe- 
di  vassallaggio  ;  ma  l’onore  prevalse  sull’in- 
^Mit*  C<*  e^‘  assunse  volentieri  le  parti  del  duca. 
Sd0l°  Perciò  un  esercito,  del  quale  prese  il  re  la 
^  persona,  andò  immantinente  al  soccorso 

®  ‘rimo,  e  raggiunti  i  ribelli  nella  valle  delle  | 


(stor.  britan.). 

Dune,  fra  Caen  ed  Argentan,  ne  fecero  una  orribile 
strage  (anno  4047).  Il  valore  mostrato  dal  duca 
in  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra  e  la  moderazione 
con  cui  si  condusse  dopo  la  vittoria,  cominciarono  a 
distruggere  le  prevenzioni  dei  Normanni  contro  la 
sua  nascita  ;  altri  tentativi  di  ribellione  fatti  alcun 
tempo  dopo  furono  facilmente  soffocati;  si  adoperò 
allora  Guglielmo  con  ottima  riuscita  a  frenare  i  no¬ 
bili,  i  quali  colle  loro  estorsioni  opprimevano  le 
popolazioni  delle  campagne,  ed  ai  magistrati  impose 
una  severa  ed  imparziale  amministrazione  della  giu¬ 
stizia.  Erano  questi  i  benefizii  della  pace  che  succe¬ 
devano  nel  ducato  di  Normandia  agli  orrori  della 
discordia  e  delle  guerre.  Introdusse  parimente  nei 
suoi  Stati,  ad  imitazione  di  parecchi  altri  principi  del 
suo  tempo,  la  cosi  detta  tregua  del  Signore  (vedi). 

I  Composte  per  tal  modo  le  faccende  interne  del  ducato, 
Guglielmo  applicava  l’animo  non  solo  a  farlo  fiorire 
dentro ,  ma  eziandio  a  renderlo  temuto  e  rispettato 
fuori.  Ebbe  perciò  a  sostenere  frequenti  guerre  cen¬ 
tra  i  signori  suoi  vicini,  specialmente  conira  i  conti 
di  Angiò  e  del  Maine,  e  contro  lo  stesso  Enrico  di 
Francia  il  quale,  sostenitore  poc’anzi  del  duca  nella 
contesa  contra  i  suoi  sudditi  ribelli,  aveva  ora  obbe¬ 
dito  ad  altre  esigenze,  ed  assaliva  il  duca  per  timore 
di  vederlo  estendere  i  suoi  domiuii  in  quel  guerreg¬ 
giare  continuo.  All’esercito  francese  capitanato  da 
Enrico  toccò  una  sanguinosissima  rotta  a  Mortemer 
nel  paese  di  Caux,  ed  il  re  si  diede  precipitosamente 
alla  fuga  (an.  4034).  La  vittoria  di  Mortemer  assicuro 
al  duca  di  Normandia  il  tranquillo  possesso  de’  suoi 
Stati  ereditarli;  ma  la  fortuna  gli  apriva  ben  tosto 
una  favorevole  occasione  per  estenderli  al  di  là  del 
mare. — Era  morto  in  Inghilterra  Edoardo  (i?edi),  so¬ 
pranominalo  il  Confessore,  e  pretendeva  Guglielmo 
che  una  disposizione  scritta  di  quel  principe  lo  avesse 
istituito  suo  erede  al  trono  d'Inghilterra.  11  duca  fu 
sollecito  di  dichiarare  la  sua  adesione  a  tale  disposi¬ 
zione  di  Eduardo  ;  ma  glTnglesi  si  mostrarono  poco 
disposti  ad  accettare  la  signoria  del  duca,  ed  elessero 
a  re  loro  Aroldo  n.  Aroldo ,  giovane  di  spiriti  ani¬ 
mosi  e  caro  alla  nazione  pel  suo  valore  non  meno 
che  per  le  sue  virtù  popolari,  raccolse  l'eredità  del 
debole  Eduardo,  risoluto  eziandio  di  difenderla  con 
le  armi ,  se  il  bisogno  lo  richiedesse.  Era  facile  il 
prevedere  che  la  quistionc  fra  i  due  competitori  non 
potrebbe  altrimenti  risolversi  che  coi  ferro,  e  Gu¬ 
glielmo  dal  canto  suo  fece  i  migliori  allestimenti  per 
condurre  a  bene  Fimpresa  che  meditava.  Mostrò 
Guglielmo  nel  fare  tali  allestimenti  ingegno  pari  al¬ 
l’attività.  Chiese  prima  di  tutto  ed  ottenne  che  il  papa 
benedicesse  a  quella  spedizione,  cosa  di  grandissimo 
momento  per  que’ tempi;  tranquillò  per  mezzo  di  abili 
negoziazioni  l'inquietudine  de’suoi  vicini  i  quali,  te¬ 
mendo  un  ingrandimento  che  metteva  in  pericolo  la 
sicurezza  dei  loro  Stati ,  già  si  apparecchiavano  a 
muovergli  guerra;  raccolse  di  poi  con  magnifiche  pro¬ 
messe  sotto  le  sue  bandiere  una  moltitudine  d’iulrepidi 
avventurieri,  avidi  ad  uu  tempo  di  bottiuo  e  di  gloria; 
riunì  finalmente  in  meno  di  otto  mesi  una  flotta  nu- 


GUGLIELMO  (stor.  britan). 


merosa  con  a  bordo  un  esercito  fioritissimo  di  60,000 
combattenti,  e  partito  dalle  coste  di  Francia  l’ultimo 
giorno  di  settembre  deiranno  4066,  approdò  in  pochi 
giorni  nella  contea  di  Sussex.  1  molti  Normanni  che 
aveva  Eduardo  il  Confessore  introdotti  nella  corte 
d’Inghilterra,  per  la  parentela  sua  coi  duchi  di  Nor¬ 
mandia  e  per  essere  stato  educato  in  corte  di  quei 
principi,  avevano  spianata  la  via  a  Guglielmo  al  facile 
acquisto  della  corona  d'Inghilterra;  ma  il  re  Aroldo, 
prode  in  armi  e  superbo  per  una  vittoria  recente¬ 
mente  riportala  sopra  i  Norvegi,  marciò  animosa¬ 
mente  contro  gl’invasori  normanni.  Si  scontrarono  i 
due  eserciti  il  di  44  ottobre  dell’anno  1066  presso 
Hastings,  e  ne  segui  una  battaglia  combattuta  con 
grande  ostinazione  da  ambe  le  parti.  Le  truppe  in¬ 
glesi  le  quali  non  avevano  in  tutta  la  giornata  ces¬ 
sato  di  contendere  della  vittoria ,  non  si  ritirarono 
dal  campo  se  non  dopo  ch’ebbero  quasi  perduta  tutta 
la  loro  gente  ;  mentre ,  dal  canto  loro ,  1  Normanni 
combatterono  con  un  coraggio  che  potea  dirsi  dispe¬ 
rato.  Fecero  in  quel  giorno  i  due  competitori  prodigi 
di  valore;  Aroldo  perì  combattendo,  e  Guglielmo  che 
in  quella  battaglia  compì  con  pari  successo  le  parti 
di  soldato  e  di  capitano,  ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto 
di  sè.  Quantunque  avessero  gl’inglesi  perduto  nella 
pugna  i  più  prodi  loro  guerrieri,  non  osarono  con- 
tuttociò  i  Normanni  avventurare  un  nuovo  combatti¬ 
mento,  e  risolvettero  di  procacciarsi  un  passo  aperto 
alla  ritirata,  qualora  non  riuscissero  a  soggiogare  un 
popolo  tanto  valoroso.  Con  questo  intendimento  Gu¬ 
glielmo  in  vece  di  correre  ad  impadronirsi  di  Londra, 
mosse  ad  assediare  Douvres,  la  quale  in  breve  gli 
aperse  le  porte.  Al  tempo  stesso  la  nobiltà  inglese 
raccoltasi  nella  capitale  e  preoccupala  dal  pensiero 
di  obbedire  ad  un  principe  proprio  piuttosto  che  ad 
uno  straniero,  sebbene  potente  e  fortunato  nelle 
armi,  elesse  a  successore  di  Aroldo  Edgaro  Atheling, 
disceso  dai  re  anglo-sassoni.  Ma  l’approvazione  man¬ 
dala  dal  papa  all’impresa  normanna  aveva  grande¬ 
mente  sollevati  gli  animi  del  clero  inglese  in  favore 
di  Guglielmo;  gli  stessi  Normanni  che  nel  regno  oc¬ 
cupavano  le  cariche  od  in  corte  vivevano,  si  agita¬ 
vano  per  facilitare  la  conquista  ai  loro  compatriotti; 
Edgaro  infine,  in  cui  il  coraggio  non  si  trovava  cer¬ 
tamente  pari  all’altezza  della  origine,  non  solo  mani¬ 
festò  intenzioni  favorevoli  al  vincitore,  ma  poco  dopo 
fu  eziandio  uno  de’primi  a  fare  a  lui  la  sua  sottomis¬ 
sione.  Tali  avvenimenti  contemporanei  prevennero  o 
dissiparono  tutte  le  difficoltà  thè  potevano  sorgere  a 
chiudere  a  Guglielmo  l’adito  al  trono,  ed  egli  fu  in¬ 
coronato  re  dTnghilterra  ai  2o  dicembre  dello  stesso 
anno  4066.  —  I  primi  atti  che  segnarono  la  domina¬ 
zione  del  conquistatore  furono  benevoli  e  temperati, 
perchè  egli  ebbe  rispetto  non  meno  alle  pubbliche 
libertà  che  agl’interessi  privati,  e  seppe  in  pari  tempo 
moderare  la  licenza  dei  soldati  vittoriosi  che  pote¬ 
vano  trascorrere  alle  offese  ed  al  sangue.  Nell’asse- 
gnare  feudi  e  ricompense  a  coloro  che  lo  avevano 
accompagnato  alla  conquista  dell’  Inghilterra ,  Gu¬ 
glielmo  non  permise  che  fossero  violati  i  diritti  della 


proprietà,  eccettuando  nulla  di  meno  da  tal®  difp^ 
sizione  solamente  alcuni  fra  quelli  che  1  ave.v^c 
combattuto  con  le  armi.  Assicuravano  gl’ Inglesl  .j 
dopo  l’epoca  fortunata  di  Alfredo  non  era  *4*^ 
loro  paese  governato  nè  con  maggiore  abilità»  n® 
uguale  saviezza;  e  dalla  nazionalità  in  fuori,  c 
allora  perduta ,  non  trovavano  fondato  rimpr®  ^ 
da  farsi  alla  nuova  signoria.  —  Non  poteva  Pe.r^ose, 
rare  lungo  tempo  quella  felice  condizione  di 
Tornato  infatti  Guglielmo  da  un  viaggio  che  ^]y 
fatto  negli  antichi  suoi  domimi  per  ricevervi  1®  ^ 
gratulazioni  dei  Normanni  intorno  alla  con<I  efa 
dell’  Inghilterra  (an.  4067),  trovò  che  il  re^n^givi 
tutto  commosso  per  le  esazioni  e  gli  atti  opp* 
dei  reggenti  nel  tempo  della  sua  assenza,  e  _  *ria 
recchie  contee  s’erano  ordinate  in  istato  di  a**^ 
ribellione.  Richiedevasi  un  pronto  ed  effi®*5® 
vedimento  per  allontanare  inali  maggiori,  e  Gug  ^ 
non  istette  lungamente  in  dubbio  di  ciò  che  > 
farsi  :  sostituì  perciò  negli  uffizii  sì  civili  che  ■ 
siastici  i  Normanni  agl’  Inglesi  ;  molte  p°sS.  ^ o 
vennero  tolte  agli  antichi  padroni  e  a  titolo  di  ^ 
aggiudicate  ai  nuovi  signori;  i  nobili  partig‘aI|l  ^ 
l’ultimo  re,  o  promotori  di  nazionali  sentirne®*1’  }, 
ciati  dal  regno,  e  i  beni  loro  divisi  fra  i  ®  pjà 
statori;  non  poche  fortezze  infine  erette  neSl.  )f<~ 
opportuni  per  contenere  il  paese,  e  numeros1  v  ^ 
sidii  posti  nelle  città  più  ragguardevoli  Per.Cff0.li® 
tere  le  popolazioni  che  osassero  scuotere  il  8  p9nz 9 
tentativo  fatto  dai  figliuoli  di  Aroldo  colla  SP 
di  mettere  a  profitto  quelle  sparse  solleva®00*1  Jpjg* 
1069)  aveva  avuto  un  esito  infelice  ;  ma  una  ^r' 
più  formidabile  accaduta  alcun  tempo  dopo ® 
thumberland ,  ed  alla  quale  davano  favore  jj 

■  *2* 


correrie  fatte  dai  Danesi  e  dagli  Scozzesi 
danneggiare  i  Normanni ,  fecero  provare  Ji 
provincia  le  tristi  conseguenze  del  risenti®1  jji 
Guglielmo.  Effettivamente ,  invasa  la  conir 
Normanni,  le  case  furono  incendiate;  i  P.  c 

stati;  più  di  cento  mila  persone,  uomini,  0  ® 

fanciulli ,  perite  miseramente  di  ferro,  °  di  0io^ 
di  freddo  ne’boschi  ;  una  regione  fertile  e  P^#** 
ridotta  a  spaventevole  solitudine. — Le  armi  ^  po' 
dato  a  Guglielmo  il  possesso  dellTnghilterra» 
litica  doveva  confermarglielo.  Volendo  3 


ordinare  nel  suo  nuovo  regno  il  sistema 


° —  A*  ‘1 

quel  modo  medesimo  che  era  nel  ducato  ai  e  i> 
dia,  divise  tutto  il  suolo  dell’Inghilterra,  A\fP. 
patrimonio  della  corona,  in  700  grandi  baron1  ^0t » 
denti  dal  re,  ed  in  un  gran  numero  di  baroni 
dipendenti  dalle  prime.  Non  furono  esC^SlccCie5'3* 
dinamento  adottato  nemmeno  i  beni  degl1 
stici ,  quantunque  si  adoperassero  con  ttc  b3 
loro  per  andarne  esenti.  Furono  poi  le  s u  ^1)1*^ 
ronie  tutte  conferite  ai  capitani  normanni  c0  ntri^ 
di  prestare  servigio  militare  e  di  fornire  orinai 
zioni  in  denaro.  A  questa  istituzione,  il  cU 
era  sì  vessatorio  per  gl’inglesi,  andarono  ® 
tori  della  quiete  di  cui  godettero  sul  finire  ^ 
di  Guglielmo,  e  delle  libertà  che  acquistare 


GUGLIELMO  (star,  hilati.). 
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Suoi 

No 


Accessori.  Quando  poi  ebbe  il  conquistatore 
un  termine  alle  sue  persecuzioni  contra  gli 


aJGrS*  a*  suo  Potere»  trovò  sudditi  più  disposti  ad 
ettare  la  sua  autorità  nell'interno,  ed  a  farla  ri- 
jj^tare  fuori.  Gli  eserciti  stessi  composti  in  gran 
$  e  d’inglesi,  e  dal  re  loro  condotti  a  militari  fa- 
Pro 1  Su*  continente ,  gli  diedero  più  di  una  volta 
Ve  di  fedeltà  e  di  coraggio  dalle  quali  si  sentì  egli 
jj  Utosso;  la  Scozia  che  avrebbe  potuto  disturbare 
%  °Vo  Possesso  ol  dominatore,  sia  col  fare  incur¬ 
vi  *  SU^e  terre  *n8*es'»  s*a  co*  favoreggiare  la  parte 
Stendenti,  riconobbe  la  sua  sovranità.  Quanto 
^dimenìi  interni*  alcuni  atti  del  conquistatore 
^0S8on°  veramente  tacciare  di  violenti  ed  arbitrarii; 
,j.  invece  furono  utili  e  necessarii.  Degno  perciò 
^/^vensione  fu  l’editto  di  Guglielmo  con  cui  si  or- 
che  quinc’ innanzi  tutti  i  pubblici  atti  si  di- 
®Co  eSsero  *n  lingua  francese;  ma  equo  ad  un  tempo 
^  U'ornie  agli  ordini  civili  fu  l’altra  disposizione 
He  CD*  s’intendeva  a  regolare  nel  regno  il  riparti- 
delle  imposizioni.  A  tal  fine  s’invitarono  tutti 
SS°r*  terreni  di  dare  un  esatto  ragguaglio  del 
to%P°’  estensione  e  del  valore  delle  loro  pro- 
specie  di  catasto  o  registro  di  terre  che  gl’inglesi 
^.  Qlano  con  vocabolo  proprio  iloomsday-book(vedi). 

Nilo 


Ne  i 

s..  'e  accennate  ordinazioni  del  conquistatore  mi- 


1  avV( 


a  rendere  inutili  le  ribellioni  che  potessero 


Poi  ,Veniro  minacciare  il  suo  potere,  e  d’allora  in 
N.Ur°no  esse  raeno  frequenti  e  più  presto  dissi- 
*^a  non  poterono  impedire  le  domestiche  dis- 
che  poco  appresso  gli  cagionarono  tante 
— Aveva  Guglielmo,  prima  ancora  che  an- 
a,*a  conquista  dell’  Inghilterra  ,  solennemente 
ij  jy  essa  al  figliuolo  Roberto  l’investitura  del  ducato 
av^°riuandia;  ma  deluso  questi  nella  sua  speranza, 
<  P°Scia  sollevata  contra  il  proprio  padre  e  si¬ 
gli,^  *>arl°  ^el,a  n°biRà  norn,anna-  Risoluto  Gu- 
0  di  punire  nei  figliuolo  la  disobbedienza  mo¬ 
lli.  e  le  ribellioni  dei  sudditi,  si  mette  in  via  con 


4 

°eroi  in  cui  s’era  rinchiuso  Roberto.  In  una 


NìCr 

c^e  questi  fece  alla  testa  delle  sue  truppe, 
fi  j.010  ^  ferito  in  un  combattimento  dalla  mano 
Ni  io  che  non  Io  aveva  riconosciuto;  ma  l’affezione 
W  **dre  Matilde  seppe  a  tempo  prevenire  le 
U^°Ze  questo  malaugurato  accidente,  e  riuscì 
^^uueiliare  i  due  principi.  Aveva  però  il  re 
di  Francia  nella  precedente  contesa  preso  le 
^  *  ^°berto  contra  il  padre  :  questa  circostanza 

!Nci  10olto  di  scherno  gettato  a  caso  dal  re  di 
Sulla  corpulenza  eccessiva  di  Guglielmo, 
^Noi°rÌ^ne  ad  una  8uerra  fra  *  due  re.  Gu- 
Vt^to  a  condusse  in  persona;  ma  avendo  un  giorno 
j  coi  Con  violenza  col  ventre  nell’arcione  della  sella, 
Nfg  °  Sii  cagionò  aspri  dolori  accompagnati  da 
Asportato  a  Rouen ,  quivi  morì  addì  9  di 
fu  Pe  dell’anno  1087. — Guglielmo  il  Conquisla- 
^on  solamente  il  fondatore  della  dinastia  nor- 
,n^lilterra,  ma  l’istitutore  di  nuove  leggi 


il  ed  il  suo  regno  che  fu  fecondo  così  di  grandi  beni 
come  di  grandi  mali,  ebbe  un’influenza  non  contra¬ 
stata  anche  sopra  i  regni  ed  i  monarchi  che  segui¬ 
tarono.  Queste  mutazioni  di  dinastia  non  si  possono 


regolawenti  interni,  di  nuove  costumanze,  !l 


compire  in  uno  stato  senza  offendere  molti  interessi, 
senza  dispiacere  a  molte  persone,  senza  sollevare 
molte  e  potenti  passioni,  senza  sconvolgere  molli  or¬ 
dini  innanzi  stabiliti.  Così  avvenne  pure  in  Inghil¬ 
terra  al  tempo  della  conquista  ;  ed  infinite  furono  lo 
lagnanze  e  le  querele  che  si  sollevarono  contra  la 
nuova  dominazione,  massime  da  parte  del  clero,  ricco 
di  beni  e  d’immunità.  Guglielmo  non  poteva  certa¬ 
mente  consentire  che  il  clero,  segreto  strumento  delle 
mire  della  santa  Sede,  fondasse  in  Inghilterra  uno 
Stato  independente  dalla  corona  ;  ma  mostrò  in  più 
occasioni  una  grande  deferenza  all’onore  della  Chiesa, 
sollevando  ai  primi  seggi  di  essa  non  pochi  ecclesia¬ 
stici  di  buona  fauia,  ed  equiparandoli  in  tutto  agli 
altri  ordini  dello  Stato  nel  godere  i  diritti  della  legge 
e  della  giustizia.  Era,  del  resto,  Guglielmo  prode  in 
guerra  fino  alla  temerità  ,  oltremodo  severo  nell’a¬ 
spetto  e  dotato  di  tal  forza,  che  pochi  uomini  avreb¬ 
bero  potuto  a’suoi  tempi  tendere  il  suo  arco  o  ma¬ 
neggiare  le  sue  armi.  Serbò  infine  sino  all’  ultimo 
de’suoi  giorni  una  passione  eccessiva  per  la  caccia, 
principale  cagione  di  molte  vessazioni  cui  sottopose 
gl’inglesi,  avendo  egli,  per  meglio  godere  di  quel 
divertimento ,  devastalo  un’  immensa  estensione  di 
paese,  cacciati  a  forza  gli  abitatori  dai  pacifici  loro 
asili  e  demoliti  interi  villaggi  senza  alcun  risarci¬ 
mento  ai  danneggiati.  Pregiudicava  agl'interessi  degli 
individui  per  accrescere  i  comodi  alle  fiere  selvagge; 
e  a  tale  giunse  in  lui  l’ardore  per  la  caccia  del  sel- 
aggiume ,  che  l’uccisione  di  un  cinghiale ,  di  un 
daino  od  anche  solo  di  una  lepre,  faceva  per  legge 
punire  colla  perdita  degli  occhi,  mentre  la  morte  di 
un  uomo  si  poteva  compensare  con  una  tenue  somma 
di  denaro. 
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Guglielmo  ii. — Re  d’Inghilterra,  secondo  figliuolo 
del  precedente,  nacque  l’anno  1036,  in  Normandia, 
ed  ebbe  poscia  il  sopranome  di  Rosso ,  dal  colore  dei 
suoi  capelli.  Poco  tempo  prima  di  morire  il  Conqui¬ 
statore  avendo  riuniti  i  baroni  e  i  prelati  che  si  tro¬ 
vavano  seco  lui  a  Rouen,  dichiarò  loro,  che  sua  inten¬ 
zione  era  di  lasciare  al  primogenito  Roberto  il  ducato 
di  Normandia,  che  aveva  ricevuto  in  eredità  da’  suoi 
antenati,  designando  in  pari  tempo  l’altro  suo  figliuolo 
Guglielmo  a  succedergli  nel  regno  d’Inghilterra,  che 
aveva  conquistato  colla  propria  spada.  Informò  di 
questa  sua  risoluzione  Lanfranco,  arcivescovo  di  Can- 
torberi,  che  portava  grandissima  affezione  al  giovane 
principe*  di  cui  egli  era  stato  precettore,  e  che  lo  in¬ 
coronò  solennemente  re  d’Inghilterra  nell’abbazia  di 
Westminster,  poco  dopo  la  morte  del  Conquistatore 
(an.  4087).  Erano  però  i  baroni  normanni,  che  allo¬ 
ra  risiedevano  alla  corte  d’Inghilterra,  dediti  a  Ro¬ 
berto  piuttosto  che  a  Guglielmo,  sì  perchè  piaceva 
loro  sopratutto  l’indole  franca  e  generosa  del  primo, 
si  ancora  perchè  la  maggior  parte  di  loro  possedendo 
molte  terre  nel  ducato  di  Normandia,  e  parecchie  al¬ 
tre  avendone  parimente  conquistate  col  loro  valore 
nel  regno  d’Inghilterra ,  temevano  grandemente  di 
dover  rinunziare  alle  line  o  alle  altre,  qualora  si  ren¬ 
desse  inevitabile  una  guerra  fra  i  due  fratelli.  Spera¬ 
vano  di  poter  ottenere  il  loro  scopo  col  l’accostarsi  a 
Roberto;  e  favoreggiati  da  Odone,  vescovo  di  Bayeux, 
incominciarono  a  formare  cospirazioni  contro  Gu¬ 
glielmo.  Questi ,  sgomentato  dalle  pretensioni  mal 
dissimulate  di  Roberto,  e  consapevole  ad  un  tempo 
dei  preparativi  che  facevano  in  segreto  i  baroni  con¬ 
giurati,  diede  opera  prima  di  tutto  a  conciliarsi  con 
liberali  promesse  l’amore  cTegl’ Inglesi,  sperando  per 
tal  modo  di  poter  tenere  in  rispetto  coloro  che  il  mi¬ 
nacciavano  dentro,  e  prevenire  medesimamente  gli 
effetti  di  una  possibile  aggressione  da  fuori.  Ridotti  a 
misera  condizione  sotto  il  regno  precedente,  confi¬ 
denti  di  ricuperare  ora,  se  non  tutte,  gran  parte  al¬ 
meno  delle  tolte  franchigie,  ed  ingannati  dalle  pro¬ 
messe  largamente  sparse  dai  partigiani  di  Guglielmo, 
gl’inglesi  s’indussero  volentieri  ad  accomodarlo  dei 
loro  aiuti,  e  si  raccolsero  in  grosso  numero  sotto  le 
sue  bandiere.  II  re,  valendosi  opportunamente  delle 
forze  somministrate  e  riunite,  ricondusse  i  ribelli  alla 
obbedienza  di  prima  ;  ma  libero  al  tempo  stesso  dal 
timore  che  gli  avevano  quelle  sollevazioni  inspirato, 
non  solo  ricusò  di  adempiere  agli  obblighi  contratti, 
ma  conculcò  interamente  i  diritti  della  nazione,  e  la 
sua  amministrazione  divenne  più  arbitraria  ed  oppres¬ 
siva.  Quando  poi  credè  di  aver  al  tutto  raffermato  il 
suo  potere  con  frequenti  esempi  di  terrore,  fece  i 
necessarii  allestimenti  per  condursi  in  Normandia,  e 
partì  infatti  a  quella  volta  con  un  esercito  numeroso. 
Approdò  Guglielmo  sul  territorio  normanno  ne’ primi 
giorni  dell'anno  4091  ;  ma  l’intervenzione  di  Filip¬ 
po  i,  re  di  Francia,  impedì  che  la  guerra  consumasse 
le  forze  dei  due  principi,  i  quali  conchiusero  fra  di 
loro  un  trattato  di  pace.  Si  convenne  in  esso,  che 
Guglielmo  riterrebbe  per  sè  tutti  i  siti  de’  quali  s’erano 


i  suoi  partigiani  impadroniti  in  Normandia 


che  «,l 


in  ivormanuia  ,  —  . 

eguale  compenso  di  terre  accorderebbe  egli  al  “a  ^ 
nel  suo  regno  d’Inghilterra,  e  che  in  caso  ven>sse 
morire  uno  dei  due  principi,  il  sopravivente  sU 
derebbe  all’altro  nel  possesso  dei  due  Stali. 
questo  accordo  fra  essi,  rivolsero  le  loro  armi  c°  ^ 
Enrico,  loro  fratello  minore,  il  quale  s’era  dianz1  ^ 
chiarato  in  favore  di  Roberto,  e  che  ora  foceva  g 
viste  di  volersi  opporre  all’accordo,  e  riuscif^*V 
sottometterlo.  Di  ritorno  in  Inghilterra  Gugu*1^ 
condusse  seco  il  fratello  Roberto,  il  quale  gli  rese  lf0 
gnalati  servigi  in  una  guerra  da  lui  condotta  c0^ 
Malcolm  Canmore,  re  di  Scozia.  Aveva  questo  P 
cipe,  profittando  della  lontananza  del  re  d’Inglù' ^ 
allora  occupato  nell’impresa  di  Normandia,  fetta  ^u, 
subita  invasione  sulle  terre  del  NorthumbertonflP^ 
glieimo  rivolse  ora  le  sue  armi  contra  il  re  di  ^  ^ 
che  dovette  ritirarsi,  e  prestare  omaggio  alla  co 
d’Inghilterra. — Terminata  felicemente  quell3  -, 
guerra  contro  il  monarca  invasore,  per  opera  ^ 
inamente  di  Roberto  che  aveva  condotto  in  PeJgll0i 
l’esercito  inglese,  se  n’era  il  principe  tornato  oc  ^ 
Stati  di  Normandia.  Mosso  quivi  dalla  natura  _  e 
avversione  al  riconoscere  l’autorità  del  fratfieire 
spalleggiato  questa  volta  dai  promessi  soccorsi  $ 
di  Francia,  minacciava  di  nuovo  di  rompere  g11 1  jay»- 
Guglielmo.  Questi,  fingendo  il  disegno  di  uua 
sione  in  Normandia,  raccolse  un  esercito  di  * 
uomini  (an.  4094),  e  quando  tutto  fu  in 
imbarcarli,  dichiarò  loro,  che  ognuno  di  essi  p°‘  ^ 

ricomperare  il  servigio  militare  in  quella  caU?  qoV 
mediante  il  pronto  pagamento  di  dieci  scclli111'  c. 
questo  tratto  di  politica  astuta,  il  monarca  in#  .  j0yi> 


sir, 

,afte 


colse  una  grossa  somma  di  denaro,  di  cui 
molto  opportunamente  per  comperare  da  una  P  .^e 
neutralità  del  re  di  Francia,  e  dall’altra  Per 
alla  ribellione  parecchi  baroni  normanni.  1,1 
Guglielmo  tuttavia  adoperando  in  tale  faccen^’tfj)ii 
lorcliè  fu  distolto  dalle  sue  cure  di  Normandia  ^  <ji 
improvisa  sollevazione  accaduta  nella  proV1..  p^fi' 
Galles  (an.  4094),  e  poco  dopo  da  un’altra  P^j^y» 
colosa  ancora,  promossa  questa  da  Roberto  al°^’pia 
conte  di  Northumberland.  Era  il  conte  uno 
potenti  baroni  dell’Inghilterra;  e  la  sua  levata 
Guglielmo,  massime  per  l’adesione  che  spera'fe 
disegno  di  non  pochi  autorevoli  signori  ingleS*  ^ 

inaimi,  metteva  in  evidente  pericolo  la  sicure  ^ef0 

corona.  In  breve  però  riuscì  Guglielmo  a  disi  e  \» 

queste  minacciose  sollevazioni  de’  suoi  sogge  ’  ^ 

-  Il  eeatl  l 


pace  fu  ricondotta  sulle  terre  inglesi. 


bvofi1"  il 


Guglielmo,  che  anelava  di  riunire  alla 
dominio  di  si  bella  e  vasta  possessione,  ’^.jj  u11 
poter  quietare  finche  non  avesse  tolta  (llltj^ja  r 
speranza  a  coloro  che  non  si  contentavano  ^ 
padronanza.  Ma  una  risoluzione  presa  in  9U  . 
simo  tempo  (an.  4096)  dallo  stesso  Roberto,  ^ 


gettò  per  accordi  un  paese  ch’egli  non  ^ein> 
conquistare  con  l’armi.  Sedotto  dallo  spint0 
di  quell’epoca,  e  dall’indole  propria  audace, 
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<Ji  (<  U’  ^  av*^a  di  segnalarsi  in  nuove  imprese 

guerra,  Roberto  offerse  in  pegno  al  fratello  il  du 


GUGLIELMO  ( stor .  brìtau 


^lo  j*  *  HUU™W  unerse  in  pegno  ai  iraiciio  il  tlu- 
uai>o  j  ^ormandia  per  una  convenuta  somma  di  de- 
'olta  ^  ^ormand'a  divenne  per  tal  guisa  una  seconda 
(j„  Provincia  aggiunta  al  regno  d’Inghilterra  ;  ma 
fico  ®  Un>°ne  non  si  potè  fare  in  modo  al  tutto  paci- 
fg  ’  Perché  parecchi  baroni  normanni  incitati  dal 
l'es  *  ^ranc'a>  s*  disponevano  ad  opporre  una  valida 
tfe  ^Boza  «He  pretensioni  del  monarca  inglese,  men- 
jjJJ*  conte  di  La  Fiòche  metteva  in  campo  i  suoi 
Du  !  a**a  possessione  del  Maine.  Guglielmo  stava 
*  *0pn°  cacciando,  allorché  gli  sopragiunge  la 
^Va  che  il  conte  tiene  assediata  la  città  di  Mans. 

occuparsi  dei  necessarii  preparativi ,  sprona 
^  antinente  il  suo  cavallo  verso  il  mare,  s’imbar¬ 
cò  .,to  solamente  da  poche  persone,  ed  a  coloro 
ì  Sl.  opponevano  non  potersi  tentare  il  tragitto 
*4va  llV°  ^  una  b,r'osa  burrasca  che  imperver- 
Pi  $  8U*  mare»  risponde  :  «  non  rammentare  esem- 
typr  ^  re’  ^  ffoale  sia  morto  annegato  ».  In  breve 
Po$c-  a  il  re  sulle  coste  jej|a  Normandia  ;  si  mette 
cammino  per  sorprendere  lo  stesso  La  Flè¬ 
ttile  *  ^uale  maravigliato  a  quella  celerità  sorpren¬ 
di  »  ’  e  n°n  avvertendo  nemmeno  al  picciol  numero 
iiie ,  e  che  il  principe  conduceva  seco,  licenzia  le 
%apruPPe»  e  fugge  senza  dar  tempo  al  nemico  di  ar- 
^  •  Condotta  così  a  felice  compimento  quella  spe- 
ne>  Guglielmo  ritorna  in  Inghilterra  ;  e  mentre 
ad  una  partita  di  caccia,  ferito  a  caso  da  un 
cL  tratto  dal  suo  favorito,  sir  Gualtiero  Tyrrell, 
ai  ^  pVa  in  quel  punto  inseguendo  un  cervo,  cadde 
!  agosto  dell’anno  4  400. — Guglielmo  il  Rosso  fu 
S  in  6  “Uraprendente,  risoluta,  in  guerra  valoroso, 
*l|e  Pace  di  costumi  dissoluti,  dedito  estremamente 
Vi/1"*  e  a(^  ogni  sorta  di  violenza.  Cogli  eccle 


s 


‘StiCi  c  - - ‘ —  — - - 

-  s°pratutto  usò  rigori  che  furono  talvolta  sti- 


*Jej ,  fessivi  ed  ingiusti,  appropriandosi  le  rendite 
^enehz’L  che  poi  faceva  eziandio  vendere 
t^cainente  all’incanto  ;  e  per  materie  spettanti  la 
giurisdizione  ebbe  tali  contese  collarci- 
V/  Anselmo  (vedi),  che  cagionarono  funeste  com- 
nello  Stato.  Fu  non  di  meno  Guglielmo  grande 
°Pe  delle  belle  arti,  in  particolare  dell’archi- 
che  onorò  il  regno  di  questo  principe  colla 
So  j/8  ****  di  Westminster  ;  coltivava  egli  mede- 
S^Uere  ;  e  perchè  i  sudditi  imitassero  a  gara 
^  sovrano>  pubblicò  un  editto  con  cui  si 
1  a  **  Pena  di  morte  a  qualunque  delinquente 
I •Si  Provasse  ai  giudici  di  saper  leggere. 

Ifi  -*0  m*  —  d’Inghilterra,  nacque  all’Aia, 
|Sìge  da  Guglielmo  n  di  Nassau,  principe  di 
%tUr’  e  da  Enrichetta  Maria  Stuarda,  figliuola  dello 
0  re  Carlo  i  d’Inghilterra.  —  Le  operazioni 
^  WiTT(vedi)  in  favore  della  libertà  delle 
e»  aln*  e  ^aPProvazione  data  ai  disegni  di 
Sa,  pa’f,Ss'mo  uomo  di  Stato  dalla  parte  repubbli- 
(j.  evano  dover  escludere  per  sempre  dalla  di- 
«N  0*  slatolder  la  temuta  casa  di  Òrange;  ma 
*  che  fecero  l’anno  1672  gli  eserciti  di  Lui- 
terre  olandesi,  mutarono  queste  disposi¬ 


zioni;  ed  una  sollevazione  di  popolani,  dediti  in  ogni 
tempo  alla  famiglia  dei  loro  principi,  condusse  impro- 
visamente  il  giovane  Guglielmo  ad  occupare  il  seggio 
di  statolder  di  Olanda.  Numerosi  ed  agguerriti  erano 
i  soldati  di  Francia  che  avevano  invaso  il  suolo  olan¬ 
dese,  e  che  già  si  approssimavano  alla  città  di  Amster¬ 
dam  ;  tutti  sperimentati  in  guerra  i  generali  che  li 
capitanavano,  animati  eziandio  dalla  presenza  del  re 
loro,  desideroso  di  vedere  davicino  quali  effetti  por¬ 
tassero  i  formidabili  apparecchi  che  accompagnavano 
a  quella  spedizione  le  sue  legioni  ;  e  da  un  altro  lato 
le  forze  poche  e  non  quanto  si  richiedeva  addestrate 
nell  armi,  le  difese  scarsamente  apprestate  dalla  ces¬ 
sata  amministrazione,  il  nuovo  capo  giovane  e  non 
atto  ancora  a  tanta  impresa,  gli  animi  infine  general¬ 
mente  sfiduciati,  lasciavano  poca  o  niuna  speranza  di 
vittoria  agli  Olandesi.  Ma  l’animo  invitto  di  Guglielmo 
sopperì  al  numero  maggiore  ed  alla  maggior  sperienza 
delle  battaglie  nei  soldati  di  Francia  ;  esortò  anzi  i 
suoi  compatriota,  ne’  quali  trasfuse  l’ardore  da  cui  si 
sentiva  egli  stesso  animato,  a  rompere  le  dighe  per 
intercettare  i  passi  al  nemico,  e  fermò  la  generosa 
risoluzione  di  «  difendere  la  patria  fino  all’ultimo  so¬ 
spiro,  e  piuttosto  che  assistere  alla  sua  depressione, 
morire  valorosamente  combattendo  nell’ultima  trin¬ 
cea  ».  Parve  miracolo  nella  storia  delle  guerre,  che 
il  giovane  generale  di  Olanda,  riunitosi  da  prima  al¬ 
l’esercito  imperiale  con  un’abilissima  mossa  con  cui 
trasse  in  inganno  i  vecchi  generali  di  Francia,  costrin¬ 
gesse  in  due  brevi  campagne  le  truppe  francesi  ad 
abbandonare  tutte  le  loro  conquiste,  ed  alla  fine  le 
rispingesse  fuori  del  territorio  della  repubblica.  Que¬ 
sti  felici  e  quasi  incredibili  risultamenti  produssero 
tanta  contentezza  in  tutte  le  classi,  che  gli  Stati  di 
Olanda,  dianzi  animati  da  sentimenti  repubblicani, 
l’anno  1674  decretarono  ereditaria  nella  famiglia  di 
Orange  non  pure  la  suprema  dignità  di  statolder, 
ma  ben  anche  le  cariche  di  capitano  e  di  ammiraglio 
generale  della  provincia.  La  campagna  di  quell'anno 
non  partorì  a  Guglielmo  i  medesimi  risultamenti  delle 
due  precedenti,  essendosi  specialmente  lo  statolder 
impegnato  a  Senef  in  una  pugna  che  riuscì  a  lui  svan¬ 
taggiosa;  ma  il  valore  e  la  perizia  che  mostrò  durante 
e  dopo  il  fatto  fecero  dire  al  suo  vincitore,  il  principe 
di  Condé,  che  «  Guglielmo  erasi  condotto  da  vecchio 
capitano  nel  tempo  della  battaglia,  ma  che  avea  espo¬ 
sta  la  propria  vita  come  un  giovane  soldato  ».  Era  ad 
ogni  modo  lo  statolder  riuscito  nel  suo  principale 
intendimento,  quello  cioè  di  liberare  la  sua  patria 
dalla  presenza  di  truppe  straniere,  e  di  rintuzzare 
l’orgoglio  sdegnoso  del  monarca  francese,  di  cui  Gu- 
glieimo  per  ragioni  personali  e  politiche  era  allora 

Scapitale  nemico.  Frattanto  le  perdite  sofferte  dalle 
I  parti  belligeranti,  ed  i  varii  interessi  eh  erano  surti 
dalle  vicende  di  una  guerra  cui  aveano  preso  parte 
non  solo  la  Francia  e  l’Olanda,  ma  altre  potenze  del 
continente,  indussero  gli  animi  a  convenire  di  un  pa- 
.  cifico  assestamento  a  Nimega,  l'anno  1678.  Ina  tal 
pace,  liberando  al  tutto  il  fortunato  statolder  dallo 
|  cure  guerresche,  lo  volgeva  ad  un  disegno  di  grandis- 
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simo  momento  eli’  egli  allora  pensava  nella  sua  mente, 
e  ch’era  pieno  ili  tanti  accidenti  futuri.  — Guglielmo 
aveva  sposato  sua  cugina  Maria  Stuarda,  figliuola  del 
re  Giacomo  n  d'Inghilterra,  ed  erede  presuntiva  del 
trono,  poiché  a  quel  tempo  Giacomo  non  aveva  ancora 
figliuoli  maschi,  e  pareva  eziandio  disperato  di  aver¬ 
ne.  La  nascita  di  un  principe  fece  di  poi  cadere  le 
speranze  dello  statolder  ;  ma  gli  animi  erano  allora 
talmente  sollevati  in  Inghilterra  per  gli  atti  del  re  in 
favore  della  religione  catolica,  la  nazione  era  talmente 
irritata  contra  i  procedimenti  del  principe  e  de  suoi 
aderenti  avversi  alle  franchigie  nazionali,  che  tutti 
già  riguardavano  a  Guglielmo,  siccome  al  solo  uomo 
capace  di  tutelare  in  Inghilterra  la  libertà  e  le  cre¬ 
denze  religiose  della  riforma.  Invitato  pertanto  da 
ragguardevoli  personaggi,  e  favoreggiato  dal  generale 
consentimento  che  gli  agevolava  le  strade  alla  vitto¬ 
ria,  Guglielmo  allestì  una  numerosa  flotta,  prove- 
duta  di  truppe  da  sbarco  olandesi  ed  inglesi,  ed  il 
giorno  5  novembre  dell’anno  1688  approdò  a  Tor- 
bay  in  Inghilterra.  Lo  sbarco  di  Guglielmo  d’Orange 
in  Inghilterra  fu  seguito,  dopo  alcuni  giorni  di  esita¬ 
zione,  da  una  quasi  totale  diserzione  nell’esercito  re¬ 
gio,  corrotto  dai  segreti  emissari  dello  statolder ,  e 
dallo  scostarsi  che  fecero  subitamente  i  sudditi  in¬ 
glesi  dalla  consueta  obbedienza  verso  il  re.  Tutti  gli 
ordini  dello  Stato,  da  pochi  partigiani  catolici  in  fuo¬ 
ri,  da  ogni  parte  concorrevano  nella  necessità  di  una 
mutazione  di  governo  senza  grandi  commozioni,  senza 
spargimento  di  sangue  sopratutto  ;  c  quando  Giaco¬ 
mo  u  colla  sua  famiglia  si  fu  ritirato  per  maggior  si¬ 
curezza  sul  suolo  francese  all’ombra  della  protezione 
di  Luigi  xiv,  la  sola  voce  che  si  fece  udire  fra  gl'in¬ 
glesi  si  fu,  ch’egli  aveva  eolia  sua  fuga  rinunziato  al 
trono,  e  che  bisognava  dargli  un  successore.  Entrato 
frattanto  in  Londra,  ed  installatosi  nel  palazzo  dei  re, 
Guglielmo  per  consiglio  dei  pari,  dell’alto  clero,  dei 
deputati  alla  Camera  dei  comuni  al  tempo  di  Carlo  n, 
il  solo  parlamento  considerato  allora  come  libero, 
della  corporazione  della  città  di  Londra,  e  di  parec¬ 
chi  notabili  del  regno,  ordinò  che  si  convocasse  stra¬ 
ordinariamente  una  nazionale  convenzione  per  deli¬ 
berare  intorno  alle  faccende  correnti.  Riunita  appena 
questa  assemblea,  decretò  vacante  il  trono,  devoluta 
la  corona  d’Inghilterra  in  Guglielmo  di  Orange  e  Ma¬ 
ria  sua  moglie  congiuntamente  ,  intendendosi  però 
affidata  al  primo  l’amministrazione  del  regno,  e  chia¬ 
mati  a  succedergli  per  eredità  i  discendenti  per  or¬ 
dine  dalla  legge  stabilito.  Così  fu  compita  in  Inghil¬ 
terra  la  memorabile  rivoluzione  dell’anno  1688  che 
sbalzò  dal  trono  la  dinastia  degli  Stuardi,  rapida,  non 
sanguinosa  e  per  generale  consentimento  di  tutte  le 
classi  componenti  lo  Stato  :  la  Scozia,  dopo  alcune 
turbolenze  che  vennero  prontamente  represse,  rico¬ 
nobbe  anch’essa  l’autorità  del  nuovo  governo  ;  l’ir- 
landa,  dove  maggiore  era  la  parte  della  popolazione 
catolica,  e  più  profonde  per  conseguenza  le  radici  di 
una  devozione  illimitata  alla  famiglia  degli  Stuardi,  si 
mostrò  più  risoluta  a  difenderli  con  l’armi  ;  ma  la 
vittoria  riportata  (an.  1690)  dallo  stesso  Guglielmo  al 


fiume  Boyne,  e  la  clemenza  con  cui  si  governa : 
il  fatto  verso  i  vinti,  fecero  compiuta  la  sotto*»^  # 


di  quella  contrada  e  solidato  il  potere  del  n^V^fl)la 


gnore.  La  sola  Francia  persisteva  a  quel  temp0 
sua  alleanza  cogli  Stuardi  ;  ma  Guglielmo, 
animoso,  condusse  le  sue  truppe  sul  continente» 
pegno  in  varii  combattimenti  contra  gli  eserc^,.  e le 


cesi,  e  dopo  di  avere  a  vicenda  provato 


i  favori 


all1 


contrarietà  della  fortuna  nelle  battaglie,  ollel],!|jerrJ 
fine  che  Luigi  il  riconoscesse  come  re  dT»#*11^, 
col  trattato  di  pace  fermato  in  Ryswick  1  ann%an(lìl 
—  L’avversione  che  provava  lo  stadtholder  d  ^ 
per  la  casa  dei  Borboni  di  Francia  e  pei  dise#»1^ 
biziosi  che  allora  nutriva  Luigi  xiv,  era  stai»  ^ 
dubbio  la  principale  cagione  della  grande  fac* 1  )0j 
cui  avea  conseguito  il  trono  d'Inghilterra,  P°lC  -jgfi 
ignoravano  gl’inglesi  che  un’intima  unione  di  P 
e  di  mire  sussisteva  allora  fra  i  Borboni  e  gl*  ^ 
e  che,  finché  durasse  questa  intrinsichezza, sal ^jgio?1’ 
in  pericolo  la  libertà  civile  e  le  credenze  r® 
della  nazione  inglese.  Ma  coloro  medesimi  cl1  ^ 
innanzi  lo  avevano  chiamato  e  con  ogni  mezza  pn* 


d< 


mo,  che  rivelavano  agli  occhi  loro  o  un  gra°  ^  gp;* 
prezzo  o  una  grande  indifferenza,  e  certame*1  .pi 
smisurata  ambizione.  Nè  dissimularono  gl  ^ 


loro  dispiacimento  ;  che  anzi  cominciarono  a^afl>» 


tentali  vicini.  Un  importante  avvenimento»0^^/ 


bile  favoreggiato,  cessarono  di  amarlo  da  che  -  ^ 
loro  padrone,  dispiacendo  loro  massimamente  ‘ 
niere  fredde,  riservate,  e  talora  superbe  di  6  n*- 


starlo  per  aperti  segni,  costringendo  il  »l°  ^ & 
rimandare  la  sua  guardia  olandese,  a  dare  ljc* '  fe$> 


alcuni  reggimenti  da  lui  formati  di  fuorusciti 
per  dissensioni  religiose,  e  nemmeno  risparmi» 
quelle  dimostrazioni  pubbliche  o  private  che  ^ 


d  i< 


sero  crescergli  le  domestiche  amarezze.  Tant* 
sti  provati,  tante  mortificazioni  ripetute  *,iaS^arse*11: 
in  guisa  l’animo  di  Guglielmo,  che  per  conS°osCi9  s‘ 


si  ritirò  da  prima  ne’  suoi  Stati  di  Olanda,  r~  ^ 
adoperò  con  ogni  sforzo  per  risuscitare  1°  ®c0p <f 
Lega  europea  contra  Luigi  xiv,  i  cui  disegn*»  j  f 
sciuti  o  supposti,  mettevano  in  continuo 


giorni  in  Europa  coronò  gli  sforzi  di  fiuff  * 
riaccese  in  breve  la  guerra  sul  continente.  ^ 
Carlo  ii  di  Spagna  (an.  1700),  e  per  testa»^^ 
questo  principe  era  destinato  a  succedergl*  ^ 
duca  di  Angiò  e  nipote  di  figlio  di  Luigi  xiv.  </ 

stesso  il  re  di  Francia  accettò  il  testamento  9  / 

feriva  al  nipote  la  corona,  e  si  dichiarò  pr°  u?  0 


stenere  con  l’armi  le  ragioni  trasmesse  »e^  j 


SIC11UIU  culi  lui  mi  .c  i4g»u...  uerrw 

miglia  da  Carlo  ii.  Era  facile  il  giudicare,  ^  ^ 
pendenza  e  la  sicurezza  degli  Stati  europi*  W 
bero  trovate  in  una  malagevole  condizio»®’^  ^ 
casa  di  Francia  avesse  per  sè  acquistato  jjjf 


casa  ui  i  lancia  avesse  |»c»  se  --  all#1  ti 

vastità  di  dominio,  e  Guglielmo  facendo  i» 


vagina  vi z  uuinmiu,  v>  #  d 

casione  prevalere  i  motivi  politici  che  si 
aH’ingrandiinenlo  dei  Borboni,  opinò  pere  1  cSitav» 
la  forza  contro  la  forza.  La  nazione  inglese  ^ 

I  entrare  in  una  Lega  che  prometteva  soli»»  jji/ 
lunghe  ed  ostinate,  vantaggi  pochi  ed  i»ce  ’ 
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!'*le  Wolto  e  durevoli  ;  ma  il  procedere  imprudente 
1  Monarca  francese,  il  quale  aveva  pochi  giorni  in- 
acclamato  re  d’Inghilterra  il  figliuolo  di  Giaco- 
*'»  fu  causa  di  universale  riprovazione  per  parte 
5l,nglesi,  e  tutti  si  volsero  con  animo  concorde 
^guerra.  Sfavasi  appunto  il  principe  occupando  dei 
preparativi  per  principiare  con  vantaggio  le 
allorché  in  una  caduta  che  fece  da  cavallo  si 
®g®una  clavicola,  e  mori  in  conseguenza  di  tale  ac- 


^  mwBiwi 

Guglielmo  ili. 

j  addì  8  marzo  dell’anno  1702. — Guglielmo  di 
tr^w  ^-Nassau,  prima  e  dopo  il  suo  innalzamento  al 
Inghilterra,  a  quella  flemma  che  è  propria 
|tl0p. SUa  nazione,  accoppiava  un  ardore  smisurato  di 
le  .  ?  un’ambizione  che  si  manifestò  poscia  in  tutte 
della  sua  vita,  senza  che  mai  trasparisse  nei 
towSCOrsì-  Era  d’indole  pacata  e  severa,  d’ingegno 
lui  5  aee  ed  operoso,  ed  il  coraggio  che  sempre  in 
fìtìJ^^kljondava  fece  sopportare  al  suo  debole  corpo 
dei  f  ^  SuPcriori  alle  sue  forze.  Ambizioso,  ma  nemico 
cloroso,  ma  senza  ostentazione,  aveva  egli 
ll|e  ^  ^redda  ostinazione  che  si  richiede  per  opporre 
SeVVe.rsità  ;  vago  solo  di  militari  fazioni,  non  co- 
»?  *  piaceri  della  grandezza,  nè  quelli  dell’uma- 
^ito  resse  la  banca  nazionale,  diede  vigore  al  de¬ 
tti  J^blico  dell’Inghilterra,  introdusse,  dopo  che 
al  trono,  nella  religione  lo  spirito  di  li- 
Paj*ia  c^e  regnava  nella  politica,  schiuse  infine  nel 
\^}0  )e  yie  della  corruzione,  comperando  aper- 
*e  *  Voti.  Non  avea  gusto  alcuno  per  la  lettera- 
nc*cf.  pop, — Tomo  VI.  * 


tura,  nè  per  le  scienze,  nè  per  le  arti  ;  ed  alla  man¬ 
canza  di  tal  gusto,  anziché  al  disprezzo  dell’adula¬ 
zione,  si  vuole  attribuire  l’apostrofe  cui  fece  un  giorno 
ad  un  comediante,  il  quale  recitava  alla  sua  presenza, 
in  pieno  teatro,  versi  in  sua  lode,  nel  genere  delle 
opere  di  Quinault:  «si  cacci  quel  birbante,  esclamò 
Guglielmo  ;  mi  prende  egli  pel  re  di  Francia  f  » 
Guglielmo  iv,  re  d’Inghilterra,  terzo  figliuolo  di 
Giorgio  hi,  nacque  l’anno  4763.  La  sua  educazione, 
unitamente  a  quella  de’due  suoi  maggiori  fratelli ,  il 
principe  di  Galles  e  il  principe  Federico  che  fu  poi 
duca  di  York,  fu  di  buon’ora  affidata  alle  cure  del 
dottore  Majendie  ;  ma  la  robustezza  della  sua  costi¬ 
tuzione  e  la  franchezza  talora  un  po’  aspra  delle  sue 
maniere,  persuasero  tosto  che  una  vita  più  attiva  gli 
sarebbe  più  conveniente,  ed  a  14  anni  fu  posto  in 
qualità  di  semplice  guardia  marina  a  bordo  del  reai 
vascello  il  principe  Giorgio.  Solamente  dopo  di  avere 
percorso  il  numero  degli  anni  di  servizio  voluto  dai 
regolamenti ,  e  dopo  di  avere  subito  l’esame  di  ri¬ 
gore,  ottenne  il  grado  di  luogotenente  di  fregata; 
ma  i  suoi  avanzamenti  posteriori  furono  poscia  più 
rapidi.  L’anno  1789  tornato  appena  da  una  lunga 
navigazione  nei  mari  del  Nuovo  Mondo,  Guglielmo  fu 
creato  pari  e  duca  di  Chiarenza  ;  ma  dopo  questo 
tempo  prese  pochissima  parte  al  servizio  attivo ,  e 
duranti  le  guerre  fra  l’Inghilterra  e  la  repubblica 
francese  sollecitò  invano  dal  re  il  permesso  di  par¬ 
tecipare  ai  pericoli  ed  alla  gloria  della  marina  inglese. 
—  Aveva  intanto  il  duca  avuto  più  di  una  occasione 
di  manifestare  le  tendenze  liberali,  che  più  tardi  do¬ 
veva  egli  portare  sul  trono  d’Inghilterra.  Suo  padre, 
il  quale  si  mostrava  apertamente  mal  soddisfatto  di 
tali  opinioni,  aveva  da  prima  rifiutata  la  sua  nomina 
di  pari  del  regno ,  cui  era  chiamato  dall’età  maggio¬ 
renne,  e  non  vi  acconsentì  se  non  quando  seppe  che 
il  duca  era  disposto  a  farsi  eleggere  alla  Camera  dei 
comuni.  Narrasi  però  che  segnando  l’ordine  che 
dovea  conferirgli  il  titolo  di  pari ,  il  re  Giorgio  di¬ 
cesse:  «  son  certo  che  io  do  ora  un  voto  di  più  al¬ 
l’opposizione  ».  Infatti,  stil  cominciare  della  sua  car¬ 
riera  politica,  per  ciò  che  risguarda  le  sue  opinioni 
intorno  alle  faccende  pubbliche,  il  duca  si  accostò 
col  principe  di  Galles,  suo  fratello,  alla  parte  dell’op¬ 
posizione  whig;  ma  col  medesimo  principe  diede  il 
suo  assentimento  agli  atti  politici  del  ministero  Piti, 
dopo  la  deliberazione  presa  nel  1795  di  far  guerra 
alla  Francia.  Nondimeno  allorché  l’anno  1804  lo 
stesso  Pitt  succedette  ad  Addington  nella  direzione 
principale  degli  affari ,  Guglielmo  col  principe  sud¬ 
detto  e  il  duca  di  Sussex  si  fece  nuovamente  osser¬ 
vare  fra  i  membri  dell’opposizione,  e  dopo  la  morte 
di  Pitt  sostenne  vigorosamente  il  nuovo  ministero  di 
Fox  e  Grenville  sopra  tutti  i  punti ,  uno  solo  eccet¬ 
tuato,  quello  della  soppressione  del  commercio  degli 
schiavi,  al  quale  i  principi  rifiutarono  costantemente 
la  loro  adesione.  Sul  finire  della  guerra  europea 
ebbe  ordine  di  visitare  per  breve  tempo  le  coste 
dell’Olanda;  poscia,  nel  1814  ,  trasportò  in  Francia 
Luigi  xviii  ,  e  poco  appresso  anche  Alessandro  di 
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Russia  e  il  re  di  Prussia  in  Inghilterra.  Finalmente 
la  morte  di  suo  fratello,  duca  di  Yorck,  avvenuta 
l’anno  1827,  pose  il  duca  di  Chiarenza  in  condizione 
di  erede  presuntivo  della  corona.  Agitandosi  di  poi 
la  grande  quistione  deli’  emancipazione  dei  catolici 
(an.  1829),  tutti  erano  impazienti  di  vedere  a  qual 
parte  inclinerebbe  il  principe,  massime  dopo  che  si 
vociferava  nel  pubblico  ch’egli  fosse  loro  contrario; 
ma  infine  fece  scomparire  tutti  i  dubbii  che  s’erano 
sollevati,  col  pronunziare  nella  Camera  dei  lord  un 
discorso  in  favore  dell’  emancipazione.  —  Frattanto 
morto  sul  cadere  di  giugno  dell’  anno  1850  il  re 
Giorgio  iv,  i  tre  regni  salutarono  con  unanimi  accla¬ 
mazioni  Guglielmo,  il  quale,  quarto  di  tal  nome,  era 
però  il  primo  che  fosse  nato  in  Inghilterra.  Il  prin¬ 
cipe  aveva  allora  65  anni  ;  ma  fortunatamente  a  ca¬ 
gione  delle  sue  abitudini  antecedenti,  egli  viveva 
senza  il  fasto  e  la  mollezza  consueta  delle  corti,  am¬ 
maestrato  dall’esperienza  dei  due  scorsi  regni,  del 
padre  e  del  fratello,  e  per  la  vita  attiva  che  il  con¬ 
dusse  a  frequenti  viaggi  di  mare,  avvantaggiato  sopra 
i  monarchi  suoi  predecessori  nella  conoscenza  locale 
del  vasto  suo  impero.  Si  stavano  appunto  facendo 
conghietture  sul  modo  che  terrebbe  il  nuovo  sovrano 
nell’avviare  la  politica  del  suo  governo ,  massime  in 
quanto  spettava  i  provedimenti  interni,  allorché  un 
mese  dopo  l’avvenimento  al  trono  d’Inghilterra  di 
Guglielmo  iv,  sopravenne  in  Francia  la  sommossa  di 
luglio,  ch’ebbe  per  conseguenza  la  cacciata  di  Carlo  x 
e  del  ramo  primogenito  dei  Borboni.  La  sconten¬ 
tezza  che  covava  a  quel  tempo  nelle  classi  medie  e 
basse  del  regno  britannico  già  cominciava  a  manife¬ 
starsi  per  parte  delle  prime  con  un’aperta  tendenza 
alle  riforme  parlamentarie,  per  parte  delle  seconde 
con  numerosi  incendii  e  con  varii  attentati  contro  la 
proprietà  che  attestavano  l’attitudine  minacciosa  delle 
popolazioni  nelle  province.  S’era  poi  a  poco  a  poco, 
oltre  il  partito  dei  tory  e  quello  dei  whig  ,  venuto 
formando  un  terzo  partito,  che  si  disse  dei  rudicali , 
il  quale  più  operoso,  meno  considerato  e  mirando 
sempre  a  più  larghe  innovazioni,  pareva  presagire 
una  crisi  imminente  nello  Stato.  Avrebbero  i  ministri 
allora  in  carica  dovuto  fare  qualche  concessione  alle 
popolari  dimostrazioni  che  ogni  di  più  si  facevano 
insistenti  ;  ma  dediti  per  intima  persuasione  e  per 
lunga  consuetudine  alle  massime  strette  dei  tory , 
annunziarono  anzi,  nella  discussione  dell’indirizzo, 
che  non  consentirebbero  a  riforma  alcuna  nel  sistema 
rappresentativo  a  quel  tempo  stabilito.  Una  tale  di¬ 
chiarazione  accrebbe  talmente  l’avversione  popolare 
contra  i  ministri  che  il  re  medesimo  non  osò  con¬ 
trastare  alla  pubblica  opinione ,  che  s’era  cosi  aper¬ 
tamente  pronunziata,  ed  affidò  a  lord  Grey  (vedi)  il 
carico  di  una  nuova  combinazione  ministeriale.  La 
tendenza  della  nuova  amministrazione  doveva  essere 
evidentemente  più  conforme  ai  bisogni  del  tempo,  e 
lord  Grey  accettò  la  difficile  missione  a  patto  che 
la  riforma  parlamentaria  verrebbe  proposta  siccome 
quistione  di  gabinetto.  Il  re  diede  il  suo  assenso , 
non  senza  però  qualche  esitazione  ;  e  quantunque 


(slor.  brifanS). 


consentisse  a  sciogliere  il  parlamento  (aprile 


4830» 


allorché  fu  rigettato  il  bill  che  proponeva  le 
spensabili  riforme,  ricusò  nondimeno  più  t31’*’1  . 


coni* 

alia-' 


creazione  di  nuovi  pari  proposta  dai  ministri 
il  solo  mezzo  che  potesse  far  piegare  la  Camera 
ebbe  anzi  ricorso  in  quella  occasione  (aprile  IwW 
tory,  verso  i  quali  sempre  inclinava  il  nuovo  nlonaJ0(j 

ch’etf 


quando  vedeva  in  pericolo  le  sue  prerogative 
osarono  però  i  tory  opporsi  ad  una  misura 


ornai  diventata  l’universale  desiderio  della  na^0®  ’ 
il  re  allora  invitò  la  Camera  alta  ad  arrendersi  3 
generale  aspettativa  ,  ed  il  bill  fu  di  f  fi  ni  ti  va  ntlf n  e 
adottato  il  dì  4  giugno  dell’anno  1852.  La  san*10 
reale  non  si  fece  a  lungo  aspettare,  e  tre  giorni  o°l^, 
il  bill  diventò  legge  dello  Stato.  Sotto  il  minisi^0 
lord  Melbourne,  che  succedette  a  quello  di  lord 
(giugno  1854),  i  sentimenti  liberali  di  Guglieln,on(a.. 
subirono  alcuna  alterazione;  solamente  dubit3^^ 
lora  di  poter  frenare  nei  giusti  limiti  il  xnoVI,Ua,)i- 
di  cui  avea  affrettato  l’impulso,  e  provò  una  01 
festa  ripugnanza  allorché  s’accorse  che  il  n°oVJ0nc 
binetto  sollevava  l’altra  importantissima 
delle  rendite  della  Chiesa  anglicana  in  Irlanda-  ^ 
sava  Guglielmo,  secondo  la  vecchia  massima 
casa  di  Hannover,  che  un  peggioramento  di  c °^{, 
zione  nella  Chiesa  protestante  dell’Inghilterra 
rebbe  seco  inevitabilmente  la  rovina  del  trono  r 


•  -  se#?’1 

testante,  e  questa  volta  i  tory  furono  riposti  in  ^ 
(novembre  1854).  Contuttociò,  a  malgrado  dei 1**^ 
derazione  mostrata  da  sir  Roberto  Peel  nel  comP  ^ 
la  nuova  amministrazione,  non  potè  resister®  ^ 
violenza  con  cui  si  manifestava  lo  spirito  PuDrflI)o  » 
ed  all’opposizione  parlamentaria  che  gli  ^aC<T  „rne 
whig  e  i  radicali  congiuntamente.  Lord  j,0pj- 
fu  allora  richiamato  al  potere  (aprile  4835);  nia  cgp 
nione  che  ve  lo  aveva  ricondotto,  diventata  P^eflCl 
gente  ancora  per  questo  suo  trionfo,  fece  sdlf®  jpg . 
_ 1:  _  _  ■ _ » _ .un  si  U*  . 


regno  tali  difficoltà,  che  non  si  potranno 


,0na 


gieri  appianare.  Nondimeno  i  tory  si  nl°slrnart(J 
costanti  nell’opposizione,  massime  per  quel  a 
che  spettava  la  riforma  delle  corporazioni  ir'3  ^  ne| 
e  il  re,  dal  canto  suo,  persistette  fino  all’ 'ulti 
rifiutare  le  nuove  promozioni  di  pari  che  g*1  cf,e 
state  proposte.  —  Nè  minori  furono  le  difh®®  c1j( 
incontrò  fuori  il  governo  di  Guglielmo.  La 
si  offerse  naturalmente,  fu  l’alleanza  colla  j*a 
retta  ora  da  una  nuova  dinastia ,  ma  verso  ^ 
inclinavano  il  monarca  e  la  nazione  inglese  P 
formità  di  liberali  principii.  Bisogno  di  P0,’d  jj„e  ^ 
col  governo  francese,  regolare  il  nuo>o  °r<^j 
cose  introdottosi  nel  Belgio  dopo  la  sua  s('Pavefj  3' 
dall’Olanda;  furono  oggetto  di  gravi  rinipr°  j> 
ministri  del  re  i  soccorsi  prestati  a  D.  Carlo  1.^, 
sua  entrata  in  Ispagna  a  lacerarla  colla  fucrr  j^d3' 
e  quelli  rifiutati  alla  Polonia  che  aspirava  *  ^cl)f 
pendenza;  nacquero  infine  turbolenze  nel  Ca  ^ 
per  poco  non  condussero  quella  colonia  a  1 
dalla  signoria  dell’Inghilterra.  A  questo  I10  ^  qv 
minano  gli  avvenimenti  politici  del  regno 
glieimo  iv ,  poiché  egli  fini  di  vivere  il  di 
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anno  1857. — Questo  regno  di  7  anni  ha  meritato 


Mv 

?Posto  glorioso  nella  storia  della  civiltà  e  del  pro- 
p6sso,  avendo  esso  procacciato  all’Inghilterra,  oltre 
J^forma  parlamentaria,  la  revisione  del  suo  Codice 
finale,  parecchie  leggi  di  diritto  internazionale, 
j.*ene  di  sapienza  civile,  una  giusta  riduzione  nella 
^  civile,  disposizioni  filantropiche  in  favore  degli 
j*javi  delle  Anlille,  ed  un  gran  numero  di  miglio- 
T^nti  industriali,  necessariialla  maggior  prosperità 
ella  nazione. 

^guei  ..MO  (stor.  scozz.). — Re  di  Scozia,  detto  il 
0,lei  salì  al  trono  l’anno  4165,  dopo  Malcolm  iv  , 
^  fratello  avendo  chiesto  ad  Arrigo  ir  d’Inghilterra 
^tituzione  della  provincia  di  ìNorthumberland,  e 
^'avendola  ottenuta ,  entrò  da  prima  nella  confe¬ 
zione  dei  principi  i  quali,  spaventati  dall’  ambi¬ 
la  ne  e  dal  potere  del  monarca  inglese,  secondarono 
j  ^^Hione  de’suoi  figli  ;  invase  poscia  il  territorio 
^  d’ Inghilterra ,  c  vi  commise  grandi  devasta- 
Accordata  una  tregua,  e  riprese  non  molto 
ostilità,  Guglielmo  fu  disfatto,  preso,  tratte¬ 
la/*  Prigione  per  (jualche  tempo  ,  e  non  rimesso  in 
4|  r*à  se  non  dopo  di  avere  ceduto  parecchie  piazze 
Arrigo  ,  ed  essersi  riconosciuto  suo  vassallo, 
questo  stato  di  cose  fino  ai  tempi  di  Riccardo 
di  Leone,  il  quale  per  una  tenue  somma  di  de- 
, pestilo!  a  Guglielmo  le  piazze  innanzi  cedute,  e 
^  ancò  similmente  dall’omaggio  convenuto  verso  la 
^  corona.  Regnò  di  poi  Guglielmo  pacificamente 
all’anno  4214,  in  cui  finì  di  vivere. 

^t*I4£LMO  (stor.norm.). — Detto  Braccio  di  Ferro , 
p0j.  0  capo  dei  Normanni  andati  alla  conquista  di  Na¬ 
vi^  ’  era  il  primogenito  dei  figli  di  Tancredi  di  Aita¬ 
li  ^enuto  Guglielmo  in  Italia,  l’anno  4055,  con 
l^°ne  ed  Umfredo,  suoi  fratelli,  e  trecento  avven- 
normanni,  travestiti  da  pellegrini,  si  pose  da 
ÌJj**  agli  stipendi  di  Guaimaro  iv,  principe  di  Sa- 
Ifp.0  ’  P°scia  a  quelli  di  Giorgio  Maniace  ,  patrizio 
dj^°*  11  quale  volea  torre  la  Sicilia  ai  Saraceni.  Dopo 
tin  *6|,e  combattuto  per  lo  spazio  di 
jj^are  prodezza  per  la  causa  de’Gr.  JPHHII 
ts^*nni  alla  mala  fede  dei  loro  alleati  che  ricusa¬ 
ci  ^1  pagare  la  pattuita  mercede ,  voltarono  le  ar-  .. 
&lja  °^ra  i  Greci,  e  tolsero  loro  la  Calabria  e  la  Pu-  || 
t^j/^lvlse  quindi  Guglielmo  le  fatte  conquiste  in  42 
delle  quali  conferì  la  investitura  ai  più  rag- 
Svoli  fra  i  suoi  compagni  d’arnie,  e  pose  la  sede 
Ho^ale  del  nuovo  Stato  in  Melfi,  città  della  Puglia. 
V^to  continuamente  dai  Greci ,  che  si  adopera- 
Q^|.c°n  l’armi  per  ricuperare  le  perdute  possessioni, 
non  potè  al  tutto  assodare  la  sua  autorità, 

41  fj*  Panilo  4046,  lasciando  il  governo  della  Puglia 
fc  *1,0  trogone. 

(stor.  filai.). — Duca  di  Puglia,  suc- 
5  ^  a  buggero,  tìglio  di  Roberto  Guiscardo,  nei  diritti 
acquistate  dal  valore  normanno  nello 
j,.1  Napoli.  Guerreggiavano  a  quel  tempo  fra  di 
l,uPcratore  ed  il  papa,  il  quale  in  quella  occa- 
soccorso  dai  Normanni  contra  i  Tedeschi. 
aUa  sua  volta  soccorsi  al  papa  lo  stesso  Gu- 


sei  anni  con 
e’Greci,  irritati 


glieimo,  allorché,  l’anno  4  421,  fu  assalito  da  Rugge¬ 
ro  ir,  gran  conte  di  Sicilia  ,  e  suo  cugino  ;  ma  quan¬ 
tunque  favoreggiato  dalla  santa  Sede,"  Guglielmo  do¬ 
vette  cedere  la  Calabria  al  conte ,  ed  assicurargli  la 
successione  ai  rimanenti  snoi  Stati,  qualora  "fosse 
morto  senza  figli,  come  avvenne  poco  dopo.  Morì  di 
fatto  Guglielmo  l’anno  4  427  in  Salerno  ,  e  Roggero  , 
succedendogli,  prese  subito  il  titolo  di  re  della  Puglia 
e  Sicilia  (an.  4450). 

GUGLIELMO  1  (stor.  filai.).  —  Detto  il  Malvagio. 
re  di  Sicilia  ,  succedette  al  padre,  Ruggero  1,  Tanno 
4  454. — Salito  al  trono,  Guglielmo  parlò  ai  popoli  le 
solite  parole  di  giustizia  e  di  umanità  ;  ma  presto  se¬ 
guitarono  i  fatti  assai  diversi  dalle  parole  ,  e  pe’suoi 
cattivi  portamenti  ebbe  poscia  dai  Siciliani  il  sopra¬ 
nome  di  Malvagio.  Mentre  se  ne  stava  egli  attendendo 
nel  suo  palazzo  ai  geniali  piaceri,  circondato  da  con¬ 
cubine  e  da  eunuchi  musulmani,  spedì  il  suo  cancel¬ 
liere  a  far  guerra  a  papa  Adriano  iv ,  che  gli  aveva 
ricusato  il  titolo  di  re.  Una  scomunica  fulminata  da 
Adriano  contra  Guglielmo  (an.  4455)  mise  sossopra 
tutte  le  terre  della  Puglia,  sollevate  dai  baroni  sem¬ 
pre  avversi  alla  regia  autorità;  ma  presto  furono  i 
ribelli  tornati  all’  obbedienza  di  prima  ,  fatti  morire 
parecchi  di  loro,  vinti  i  Greci  che  li  avevano  acco¬ 
modati  d’uomini  e  darmi  in  quella  sollevazione.  Per 
tali  felici  successi  ottenne  Guglielmo  dal  papa  la  in¬ 
vestitura  del  regno  di  Sicilia,  e  quella  dei  ducati  dì 
Puglia  e  di  Calabria  ;  la  qual  cosa  gli  era  stata  fino 
allora  ricusala. — Agguerriti  erano  gli  eserciti  di  que¬ 
sto  principe  ;  ricchi  per  commercio  e  per  arti  i  suoi 
Stati,  che  perciò  gli  somministravano  i  mezzi  di  con¬ 
durre  a  termine  parecchie  difficili  imprese;  potenti 
e  numerose  le  sue  flotte,  le  quali,  perchè  il  più  delle 
volte  comandate  da’  suoi  eunuchi ,  sperimentavano 
poscia  i  rovesci  della  fortuna.  Era  poi  Guglielmo  go¬ 
vernato  da’ favoriti;  ed  uno  di  essi,  per  nome  Matteo 
Bonello  ,  fu  un  giorno  ricevuto  dal  popolo  con  tali 
acclamazioni ,  mentre  faceva  il  suo  ingresso  nella 
città  di  Palermo,  che  il  monarca  ne  concepì  gelosia. 
Nacque  allora  fra  loro  una  diffidenza  mutua,  che  ge¬ 
nerò  in  breve  una  ribellione  ,  in  mezzo  alla  quale  si 
udì  una  parte  del  popolo  acclamare  re  il  giovane 
principe  Ruggero,  figliuolo  di  Guglielmo  ,  e  l’altra 
accorrere  in  soccorso  dello  stesso  Guglielmo  minac¬ 
ciato.  Risoluto  questi  di  far  fronte  ai  congiurati ,  li 
caccia  dal  palazzo,  ed  incontrando  a  caso  il  figlio  suo 
eh’  era  stato  gridato  re  da  loro ,  lo  rovescia  a  terra 
con  un  calcio  sì  violento,  che  il  fanciullo  se  ne  mori 
poche  ore  dopo.  Spenta  così  in  sul  primo  suo  nascere 
questa  ribellione  ,  il  re  fe’svellere  gli  occhi  a  Matteo 
Bonello,  e  punire  coU’estrenio  supplizio  molti  baroni 
siciliani.  Alcuni  di  loro  si  trincerarono  nei  loro  ca¬ 
stelli  per  opporre  una  vigorosa  resistenza,  e  la  guerra 
civile  diventò  per  tal  guisa  generale  tanto  di  qua , 
quanto  di  là  dal  Faro.  Riuscì  finalmente  a  sottomet¬ 
tere  i  baroni  ribelli  ,  ma  non  così  a  ricuperare  T  a- 
more  del  popolo  ,  che  sempre  più  anzi  1  odiava  a  ca¬ 
gione  dei  suoi  vini  e  delle  sue  crudeltà.  —  Morì  Gu¬ 
glielmo  1  di  Sicilia  l’anno  1 166, 
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'  Guglielmo  ri. — Sopranominato  il  Buono  ,  era  figlio 
dèi  precedènte,  al  quale  succedette,  l’anno  4466,  sul 
trono  di  Sicilia  ,  ed  ottenne  il  sopranome  di  Buono , 
tanto  perchè  si  voleva  per  esso  distinguerlo  dal  pa¬ 
dre  ,  quanto  perchè  si  apprezzavano  le  cure  da  lui 
spese  per  accrescere  la  prosperità  a’ suoi  popoli.  Di 
fatto  ,  non  appena  fu  egli  salito  al  trono ,  la  regina 
sua  madre  fece  schiudere  le  prigioni;  un  liberale  in¬ 
dulto  fu  accordato  ai  baroni  ribelli,  e  si  diminuirono 
1  è  tasse;  le  quali  cose  cominciarono  a  conciliare  a 
Guglielmo  l’amore  della  sua  nazione.  Il  nuovo  re  e 
la  madre  di  lui ,  la  regina  Margherita  ,  rimasero  fe¬ 
deli  all’  alleanza  precedentemente  contratta  fra  Gu¬ 
glielmo  i  ed  Alessandro  nr  e  la  Lega  lombarda;  onde 
rimasero  cosi  i  Siciliani  impegnati  in  una  guerra  con 
l’imperatore  Federigo  Barbarossa,  e  galere  siciliane 
raccolsero  il  papa  inseguito  dalle  truppe  di  quell’im¬ 
peratore,  venute  ad  assediare  Roma  l’anno  4  467.  Le 
guerre  ch’ebbero  luogo  fra  i  Siciliani  e  gl’imperiali , 
e  quelle  che  sostennero  i  primi  alcun  tempo  dopo  col 
sovrano  di  Marocco  e  coll’impero  greco,  furono  sem¬ 
pre  marittime  ,  nè  vennero  illustrate  da  combatti¬ 
menti  memorabili ,  ma  nemmeno  turbarono  i  van¬ 
taggi  procacciati  dalle  arti  e  dal  commercio  floridis¬ 
simo.  La  pace  poi  e  l’agiatezza  di  cui  godeva  la  Sicilia 
avevano  in  essa  incoraggiato  le  lettere  ;  quindi  fiori¬ 
rono,  alla  corte  del  secondo  Guglielmo,  Ugo  Falcando 
e  Romualdo  di  Salerno,  distinti  scrittori  latini;  co¬ 
minciava  in  quella  medesima  corte  a  formarsi  la 
lingua  italiana,  che  dissesi  allora  siciliana,  ed  in  essa 
correvano  scritte  non  poche  poesie  in  Palermo  :  le 
quali  cose  tutte  meritarono  bella  rinomanza  al  regno 
di  Guglielmo,  per  ciò  solo  glorioso  e  felice ,  non  per 
grandi  gesta,  nè  per  avvenimenti  politici ,  nè  per  in¬ 
gegno  o  per  illustri  fatti  del  principe.  Guglielmo  non 
avendo  prole,  ed  essendo  di  salute  cagionevole,  ac¬ 
cordò  la  zia  Costanza  ,  figliuola  di  Ruggero ,  e  sola 
erede  legittima  del  sangue  dei  Normanni ,  in  matri¬ 
monio  ad  Arrigo  vi  (vedi),  figlio  dell’imperatore  Bar¬ 
barossa  (an.  I  486)  quantunque  poi,  non  già  Costanza, 
ma  Tancredi ,  nipote  di  Ruggero  ,  e  di  nascita  ille¬ 
gittima,  succedesse  nel  regno  a  Guglielmo.  Morì  que¬ 
sti  l’anno  4189. 

Guglielmo  rii.— -Succedette,  l’anno  1195,  nel  regno 
di  Sicilia  al  padre  Tancredi  sotto  la  tutela  della  re¬ 
gina  Sibilla  ,  sua  madre ,  e  fu  tosto  assalilo  da  Arri¬ 
go  vi,  il  quale,  in  nome  della  moglie  Costanza,  pre¬ 
tendeva  alla  corona  di  Sicilia.  Le  flotte  unite  di  Genova 
e  di  Pisa,  che  a  quel  tempo  combattevano  per  T im¬ 
peratore,  s’impadronirono  di  Messina  (an.  1194),  ed 
Arrigo  offerse  allora  a  Guglielmo  ed  alla  madre 
sua,  Sibilla  di  lasciar  loro  con  la  libertà  anche  la 
contea  di  Lecce  e  il  principato  di  Taranto,  già  pos¬ 
seduti  da  Tancredi ,  ove  si  mettessero  nelle  sue 
mani.  Ma  l’imperatore  violò  poi  la  data  parola, 
perchè  li  tenne  prigioni,  allorché  si  furono  arresi 
(an.  4195),  e  fece  privare  della  vista  Guglielmo  ,  il 
quale  morì  l’anno  4  498,  in  una  fortezza  nel  paese 
de’  Grigioni. 

GUGLIELMO  ii  (stor .  norman.).  —  Duca  di  Nor-  ; 


mandia,  detto  il  Bastardo  o  il  Conquistatore  (v-  ^ 
glielmo  i  (stor.  britan.). 

Guglielmo  ni,  detto  il  Rosso  (v,  Guglielmo  n  (*  ' 
britan.).  f  ‘ti 

GUGLIELMO  i  (stor.  oland.).— Fondatore  della  rcJ 
pubblica  di  Olanda,  ed  uno  dei  più  grandi  uoni>nl 
moderni  tempi. — Nato  l’anno  4535  da  Gugl*01^. ^ 
Vecchio,  ereditò  dal  padre  il  titolo  di  conte  di  “f 
sau,  e  dallo  zio,  Renato  di  Nassau,  quello  di  Prt‘nC,(K 
(POrange.  Fu  per  cura  del  padre  nudrito  di  0 
n’ora  nei  principii  della  così  detta  riforma  reti#0  ' 
e  mandato  di  poi  alla  corte  di  Carlo  Quinto  per  c  ^ 
pirvi  la  sua  educazione,  tanto  piacque  a  quel  ,1,0°a(jeii 
l’ingegno  svegliatissimo  ed  il  pensare  assenna10 
giovinetto,  che  più  volte  il  richiese  del  suo  Parc  g 
intorno  alle  faccende  più  dilicate  del  suo  goverfl0^ 
gli  accordò  intera  la  sua  confidenza.  Trovando8*, . 
sente,  l’anno  4554,  il  duca  Emanuele 
Savoia,  l’imperatore  elesse  il  principe  per  coma  ^ 
l’esercito  di  Fiandra,  anche  a  malgrado  del  P®  a 
del  suo  consiglio;  e  sebbene  avesse  allora 
poca  sperienza  di  guerra,  seppe  nondimeno  t® 
bada  il  duca  di  Nevers  e  i’aminiraglio  di  U°  » 
.  de*»0'. 


ambidue  esperti  capitani.  In  compenso 


dell* 


stinti  servigi  il  principe  ricevette  il  governo 
province  di  Olanda,  Zelanda  ed  Utrecht;  c0in^a  jn 
in  pubblico  col  vecchio  imperatore,  che  cj,e 
quel  giorno  medesimo  rinunziato  al  trono  , 
camminava  appoggiato  al  braccio  di  Gugl'el  ^  d» 
segno  di  sua  particolare  benevolenza;  ricc'e  jjjj' 
più  il  carico  di  portare  a  Ferdinando  la  cor0,aflreP 
periale,  e  venne  infine  spedito  in  Francia  per  ^ai¬ 
tarvi  la  conchiusionc  del  trattato  di  Gatcoo  ^ 
bresis.  L’imperatore  partì ,  colmando  Gugl,e^0  jn 

molte  dimostrazioni  di  affetto,  e  raccomandan  ^ 
particolar  modo  al  figliuolo  Filippo  ,  il  *IuagU0  p r 
non  faceva  di  lui  quel  conto  che  aveva  falt0  j 
dre:  quindi  un  principio  di  mal  umore  >r  .  più 
principi ,  che  non  tardò  poscia  a  ,nan*  .^0pe  ^ 
apertamente  ancora.  Difatto,  sulla  prop°sl  10 
Guglielmo,  gli  Stati  chiesero  che  fossero  rim°  ,iei 
truppe  straniere ,  cui  la  pace  rendeva  ***u  0p<r 
Paesi-Bassi,  e  ch’crano  tuttavia  a  carico  de '  0 
(azioni;  ma  Filippo,  che  le  voleva  apparecchi  ^  ^l(t# 
disegni  nelle  mutazioni  che  intendeva  fa**0  ^  lo8{o il 
contrade,  diede  in  proposito  buone  parole,  ,^14 
parti ,  preponendo  a  governare  il  paese  ® 
d’Austria,  duchessa  di  Parma,  alla  quale  ra<^jnaie  01 
di  regolarsi  a  seconda  dei  consigli  del  ca 


Granvelle.  La  poca  amorevolezza  mostrata  *  ^ 
e  la  preferenza  accordata  in  quest’occasione  ^ 
straniero,  irritarono  talmente  il  principe,  c 
a  trar  dalla  sua  alcuni  signori  fiamminghi  P  ^  ^ 
cosi  preparati  ai  futuri  disegni.  In  breve, 
rele  si  fecero  udire  da  ogni  parte  contra  »  f  f»lt 
che  egli  fu  obbligato  a  ritirarsi,  dopo  *  e 
inutili  sforzi  per  calmare  le  passioni  so  e 
cese.  Sperarono  allora  quei  signori  di  Pote|!j|a  patr’ 
una  grande  preponderanza  nel  governo  j#*1* 

loro;  ma  seppero  al  tempo  stesso  che  ri  r 
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ha'a  a  reggerli,  in  vece  del  Granvelle,  il  duca  d’Al- 
’  e  che  il  nuovo  ministro  aveva  ordine  di  adope- 
forza  per  ricondurre  i  ricalcitranti  all’obbe- 
lltinza-  A  tal  nuova  i  signori  malcontenti  distesero 


?ìon< 


Protesta,  fondandosi  specialmente  sopra  l’ere- 


r  ,e  di  nuovi  vescovadi  nei  Paesi-Bassi ,  e  sopra 
®ettazione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento,  pa- 
y*1  dei  quali  erano  al  tutto  offensivi  a  quella  li- 
7/*  di  coscienza  cui  aveva  riconosciuta  la  dieta  di 
.Susta.  Frattanto  il  popolo  segretamente  istigato 
autori  principali  di  tutte  queste  disposizioni,  si 
**  a  rumore  in  alcune  città,  e  prometteva  un 
lu°  appoggio  a  coloro  cbe  volessero  adoperarlo 
Pfftf  Causa  nazionale.  Opinava  anzi  Guglielmo  che  si 
aitasse  di  queste  popolari  dimostrazioni  per  impe- 
iL  al  crudele  duca  d’Alba  l’ingresso  nel  paese;  ma 
^Partito  non  fu  accettato  per  tema  di  venire  con  un 
jw.  pHao  a  manifesta  rottura  con  la  Spagna,  ed  il 
2^Pe  si  ritirò  allora  in  Germania  (an.  4567),  cs- 
^  usi  prima  dismesso  dalle  cariche  che  occupava, 
do  Guglielmo,  s’incominciò  contra  di  lui  un  pro- 
>  fu  citato  a  comparire  innanzi  ad  una  giunta 
^insitamente  nominala  dal  duca  d’Alba;  ma  avendo 
di  di  presentarsi,  la  giunta  pronunziò  sentenza 
Guglielmo  appellò  di  tale  sentenza  al  re 
djJ^0»  al  quale  chiese  l’onore  di  essere  da  lui  giu- 
nella  sua  qualità  di  cavaliere  dell’ordine  del 
d)|| 11  d’oro  ;  si  offerse  parato  a  scolparsi  del  tutto 
f^ate  imputazioni,  e  conchiuse  col  dire,  che  le  cose 
w  da  lui  miravano  al  bene  ed  all’onore  del  proprio 
Ita,  ‘  Quest’ultima  asserzione  sopratutto  suonò  in- 
®lle  orecchie  di  Filippo;  onde  accorgendosi  Gu- 
come  invano  si  sarebbe  affaticato  per  ridurlo 
-foci  sentimenti  verso  di  lui ,  si  dispose  ad  im- 
^a  ^orza  Per  t°rnare  al  possesso  delle  terre 
Cd^ute*"Levò  pertanto  soldati,  dei  quali  affidò  la 
Hi  a,°lla  a  suo  fratello  Luigi  di  Nassau  ;  riportò  que- 
vantaggi  sopra  i  luogotenenti  del  duca  di 
^  quale  però  accorse  tosto  in  loro  aiuto,  e  ri- 
\  «gli  medesimo  piena  vittoria  sulle  truppe  del 
\0e*iico.  Non  isconforlato  da  tali  rovesci,  e  bra- 
°gni  modo  di  liberare  la  sua  patria  da  una 
W7s*°ae  che  tanto  la  gravava,  il  principe  di  Orango 
^1  (j  Se  Poi  nuove  forze,  e  penetrò  alla  loro  testa 
V^ante,  chiamando  dovunque  le  popolazioni  a 
^  se  G  8io8°  duca  d’Alba  ;  ma  non  potendo 
s°^°>  o  colle  poche  truppe  che  aveva  seco  con- 
’/Hr  fronte  alle  forze  maggiore  della  Spagna,  e 
^^7°Oato  (iaiia  Francia  che  aveva  promesso  di 
Guglielmo  dovette  infine  rinunziare  al- 
“**  Apparecchiava  intanto  la  fortuna  una 
^oli  V*a  ^  saiute  agli  Olandesi,  di  rovina  agli  Spa- 
Va  ^cntre  le  truppe  attendevano  alle  fazioni  di 
H  cLUlìa  piccola  flotta  equipaggiata  da  alcuni  cor- 
?Dlali  Pezzenti  di  mare,  andava  continuamente 
Si  . 0  il  mare  per  darvi  la  caccia  ai  legni  ne- 
jW  *  quali  si  accostavano  alle  coste  di  Fiandra. 
%  °  al  tempo  stesso  impadroniti  del  porto  di  La 
Vili  avendo  gii  olandesi  rifatti  subitamente  gli 
^er  l’occupazione  di  quel  silo  lauto  impor-  || 


tante,  sforzarono  gli  Spagnuoli  a  sgombrarlo,  e  vi 
chiamarono  il  principe  di  Orange  (an.  4572).  Non 
tardò  egli  ad  arrivare;  e  volendo  questa  volta  ren¬ 
dere  impossibile  qualunque  riconciliazione  avvenire 
con  gli  Spagnuoli,  dopo  di  aver  fatto  prestare  il  giu¬ 
ramento  di  fedeltà  a  coloro  che  lo  avevano  eletto  a 
loro  capo,  li  persuase  di  proscrivere  interamente  'il 
culto  catolico  per  adottare  la  riforma,  àia  non  fu 
lento  il  duca  d’Alba  ai  provedimenli,  perchè,  riunite 
insieme  le  sue  forze,  le  avviò  contro  i  sollevati,  tolse 
loro  alcune  città,  e  ne  trattò  gli  abitanti  con  tale 
crudeltà,  che  le  rimanenti  giurarono  di  tutto  soffrire 
piuttosto  che  arrendersi  agli  Spagnuoli.  Avevano  essi 
posto  l’assedio  a  Leida,  l’anno  4575;  ma  l’apertura 
delle  dighe  li  costrinse  a  ritirarsene  in  fretta.  Tenta¬ 
rono  di  poi  altre  altre  fazioni  ;  ma  tanti  eccessi  com¬ 
mettevano  le  truppe  spagnuole,  che  anche  le  province 
rimaste  più  fedeli  alla  Spagna  mandarono  inviti  a  Gu¬ 
glielmo  perchè  accorresse  a  liberarle  da  quell’eser¬ 
cito  sfrenato.  La  dominazione  degli  Spagnuoli  preci¬ 
pitava  a  manifesta  rovina.  Commosse  infatti  dal  pe¬ 
ricolo  che  loro  sovrastava,  se  non  persistessero  nella 
incominciata  difesa,  le  province  olandesi  si  strinsero 
in  un  comune  accordo  e  fermarono  un  trattato  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  pace  di  Gand  (8  novombre 
4576),  con  cui  si  obbligavano  di  aiutarsi  a  vicenda  a 
liberare  il  paese  dalla  signoria  dello  straniero  ;  la 
corte  di  Spagna,  ch’era  stata  dianzi  ridotta  dagli  uni¬ 
versali  clamori  a  richiamare  il  duca  d’Alba,  dovette 
ora  aderire  al  trattato ,  la  gioia  fu  piena,  ed  in  breve 
scomparvero  tutti  i  monumenti  dell’amministrazione 
di  un  uomo  sanguinario  e  crudele.  Ma  non  cessò  nem¬ 
meno  l’agitazione  coll’arrivo  di  D.  Giovanni  d’Au¬ 
stria,  creato  dal  re  Filippo  governatore  dei  Paesi- 
Bassi.  Appoggiandosi  al  trattato  conchiuso  a  Gand  ed 
approvato  a  Madrid,  gli  Stati  chiesero  al  nuovo  go¬ 
vernatore  il  licenziamento  dei  soldati  stranieri.  — 
D.  Giovanni  fece  le  viste  di  compiacerli;  ma  richiamò 
poscia  di  nascosto  gli  Spagnuoli ,  s’impadronì  per 
viva  forza  delle  città  di  N’amur  e  di  Charlemont,  e  vi 
pose  a  presidiarle  guernigioni  straniere.  Offesi  da 
questo  mancamento  di  fede  per  parte  di  D.  Giovanni, 
i  Fiamminghi  proclamano  il  principe  d’Orange  go¬ 
vernatore  generale  del  Brabante,  e  gli  conferiscono 
un  potere  dittatorio,  che  pareva  accennare  alla  so¬ 
vranità  ;  ma  una  potente  opposizione  contra  Gugliel¬ 
mo  si  sollevò  in  quella  medesima  occasione,  prima 
per  le  rivalità  di  alcuni  signori,  poi  per  la  destrezza 
del  celebre  Alessandro  Farnese.  Era  il  Farnese  suc¬ 
ceduto  nella  carica  a  D.  Giovanni  d’Austria  rapilo  ai 
vivi  da  immatura  morte,  e  colla  sua  affabilità,  e  col 
profittare  accortamente  delle  dissensioni  nate  in  quelle 
parti  dalle  diversità  dei  culti,  restituì  varie  province 
alla  signoria  spagnuola.  Dal  canto  suo  il  principe  di 
Orange,  persuaso  che,  a  voler  resistere  con  vantag¬ 
gio  alla  Spagna,  gli  era  mestieri  stringere  con  più 
forti  quelle  che  professavano  le  dottrine  della  riforma 
evangelica,  fece  loro  adottare  (an.  4579)  il  trattalo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  unione  di  Utrecht,  che  di¬ 
venne  la  base  fondamentale  del  diritto  pubblico  di 
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Olanda.  Al  tempo  stesso,  e  perchè  temeva  di  non 
potere  resistere  con  le  forze  proprie  alle  forze  pre¬ 
ponderanti  della  Spagna,  richiese  la  Francia  di  aiu¬ 
tarlo  nell’opera  di  restituire  a  libertà  le  province 
insorte,  e  propose  al  duca  di  Alen^on  la  sovranità 
delle  Province  Unite,  a  patto  che  rispetterebbe  i  loro 
privilegi,  e  serberebbe  intatta  la  libertà  di  coscienza. 
11  re  Filippo,  che  temeva  le  conseguenze  di  questi 
procedimenti  del  principe,  fece  porre  la  sua  testa  a 
prezzo;  ma  Guglielmo  rispose  alle  imputazioni  del  re 
con  un'apologià ,  in  cui  provava  che  la  ingiustizia  de¬ 
gli  Spagnuoli  lo  aveva  sola  condotto  a  pigliare  le 
armi ,  e  che  tutte  le  sue  azioni  unicamente  tendevano 
a  francare  il  suo  paese  da  una  tirannia  insopporta¬ 
bile.  Finalmente,  l’anno  1581,  gli  Stati  adunati  al-) 
l’Aia  solennemente  dichiararono  il  re  di  Spagna  de¬ 
caduto  dalla  sovranità  dei  Paesi-Bassi ,  e  chiesero  il 
giuramento  di  fedeltà.  L’anno  seguente  il  duca  di 
AJen^on  fece  il  suo  ingresso  nella  città  di  Aversa, 
dqve  fu  ricevuto  con  pompa  straordinaria.  Furono 
però  le. feste  turbate  da  un  tentativo  di  assassinio 
commesso  sulla  persona  di  Guglielmo  da  un  emissa¬ 
rio  spagnuolo  per  nome  Giovanni  Jaureguy;  la  qual 
cosa  indusse  il  principe  a  ritirarsi  a  Deift,  ove  si 
credeva  più  in  sicuro  dai  sicari  della  corte  di  Madrid. 
Era  tuttavia  in  quella  città,  allorché  fu  ucciso  ai  10 
luglio  dell'anno  1584,  con  un  colpo  di  pistola  da  un 
fanatico  francese,  il  cui  nome  era  Baldassare  Gerard. 
Dichiarò  l’uccisore,  in  mezzo  ai  tormenti  della  tor¬ 
tura,  che  era  stato  spinto  a  commettere  l'assassinio 
da  una  ispirazione  divina  che  gli  faceva  odiare  il 
principe  perchè  protestante;  ma  le  lettere  di  nobiltà 
che  accordò  il  re  Filippo  alla  famiglia  di  Gerard  in¬ 
dussero  sospetto  che  la  corte  di  Spagna  non  sia  stata 
estranea  al  delitto. —  n  Guglielmo  di  Orange-Nassau, 
cosi  uno  storico  moderno  dei  Belgi,  aveva  largamente 
sortito  dalla  natura  le  qualità  necessarie  per  operare 
una  rivoluzione:  semplice,  insinuante,  popolare,  ac¬ 
cessibile  a  tutti,  aveva  saputo  meritare  la  stima  e  la 
confidanza  dei  Belgi ,  ed  in  particolar  modo  l’affezione 
del  popolo.  Sapeva,  per  cosi  dire,  all’uopo  trasfor¬ 
marsi  e  moltiplicarsi  secondo  le  persone  e  le  circo¬ 
stanze:  aveva  perizia  singolare  per  trattare  gli  affari, 
penetrazione  nel  presentire  gli  avvenimenti,  fermezza 
per  signoreggiarli ,  acume  e  discernimento  per  cono¬ 
scere  l’indole  diversa  degli  uomini ,  pieghevolezza 
per  adattarvisi ,  accorgimento  sommo  per  condurli  e 
dominarli.  Dotato  Guglielmo  di  tali  non  comuni  van¬ 
taggi,  li  seppe  altresì  indirizzare  verso  i  vasti  disegni 
che  gli  suggeriva  la  sua  nobile  ambizione,  e  che  ser¬ 
virono  alla  gloria  maggiore  dpjla  sua  patria  ». 

Guglielmo  ii. — Principe  di  Orange-Nassau,  nacque 
l’anno  1626,  e  fu  eletto  statolder  di  Olanda  nel  1647. 
Oopo  la  pace  di  Westfalia  ebbe  contesa  cogli  Stati  di 
Amsterdam  che  domandavano  una  riduzione  negli 
eserciti,  e  riusci  a  farsi  conferire  dagli  Stati  generali 
il  potere  dittatorio.  Dovette  non  di  meno  fra  non  mollo 
rinunciarvi  e  sottoscrivere  una  transazione.  S’accordò 
di  poi  con  Luigi  xiv  per  dividere  i  Paesi  Bassi  cato- 
lici  fra  le  Province  Unite  e  la  Francia;  ma  essendo 


morto  nel  1650,  il  disegno  non  potè  esser  recai0 
effetto.  Alla  morte  di  Guglielmo  la  parte  rep^^T, 
na  riprese  coraggio,  tutta  l’Olanda  si  costituì  rep®£ 
blica,  e  la  casa  ili  Nassau  cessò  per  qualche  teuip0 
esercitare  lo  statolderato. 

Guglielmo  hi. — Statolder  di  Olanda  (v.  GuGUfX 
mo  ni  ( slor .  britan.).  ‘ 

Guglielmo  iv. — Principe  di  Orange-Nassau,  e 
tolder  di  Olanda,  regnò  dall’anno  1747  al  173** 
pochè  pel  trattato  di  pace  di  Aquisgrana  (an.  * 
ebbe  la  repubblica  ricuperato  tutto  ciò  che  aV 
perduto.  , 

Guglielmo  v. — Succedette  al  precedente  l’anno* 


e  da  questo  punto  cominciano  a  decadere  il  C01 


,iiiiuer" 


da 

0» 


ciò  e  la  potenza  dell’Olanda.  Lacerata  di  po» 
moni  interne,  indebolita  fuori  da  continue 
conquistata  infine  dagli  eserciti  repubblicani  di  *  ^ 
eia  l’anno  1798,  abdicò  lo  statolder  la  sua  a®101 
nel  1800,  e  mori  sei  anni  dopo.  pe 

GUGLIELMO  i  (Federico)  (stor.dei’Paes./h*55)’^ 
dei  Paesi-Bassi,  granduca  di  Lucemburgo,  pri**61' 
Orango  e  duca  di  Nassau,  nacque  dal  precede®1®?^, 
l'Aia  nel  1772. —  I  suoi  primi  studi  furono  pr*n. 
mente  rivolti  all'arte  della  guerra  ;  e  tende®0’ 
tempo  della  sua  giovinezza,  lutti  gli  sforzi  della  ^ 
eia  repubblicana  ad  impadronirsi  dell’Olanda,  '®jj 
chiamato  Guglielmo  a  militare  nelle  truppe  ®*f  .  <jj 
unitamente  a  suo  fratello  Federico,  che  s’acq**^ 
poi  buon  nome  come  generale  ai  servigi  dell 
Avendo  finalmente  la  repubblica  baiava  dovute  _  ^ 
la  mutazione  di  signoria  imposta  dalle  vi*t®r 
Francesi  capitanati  da  Pichegru  (vedi),  ed 
lo  statolder  ritirato  in  Inghilterra,  Guglielmo P3.'  gd 


Berlino,  prese  servizio  negli  eserciti  prm 


del*  , 


ebbe  gran  parte  nella  celebre  campagna  «  r 
1806.  Dolente  dei  rovesci  della  Prussia  in 
della  giornata  di  Jena,  nou  tanto  pel  suo  Pa*orelU» 
con  quel  re,  del  quale  aveva  egli  sposalo  la  s 
quanto  per  l’abbassamento  cui  vedeva 


nazione  tanto  generosa,  passava  i  gioì’ 


scor 


nello  studio  delle  scienze  ;  allorché  la  guerra  ^ 
piata,  l'anno  1809,  fra  l’Austria  e  la  Francia»  0 ^ 
ai  suoi  domestici  ozii  per  ricondurlo  un’ah^^ 
sui  campi  dove  già  si  concentravano  le  f or*e  cr 

potenti  avversari.  Raggiunse  Guglielmo  l’^e| 
mandato  dall’arciduca  Carlo,  combattè  alla  ^ 
di  Wagram,  dove  servi  come  volontario,  ct* 
mine  di  quella  campagna,  in  cui  sormonta®  ^ 
fortuna  napoleonica,  fece  ritorno  a  Berlin® 
migliorata  la  sua  condizione.  Parvero 
le  sue  speranze,  quando  seppe  che  alcun*  P  ^ 
olandesi,  segretamente  incitati  da  persona#**  *^00 
de  entratura  nei  consigli  dei  principi,  dopo  I®  ^ 
dei  Francesi  a  Lipsia,  all’Aia,  ad  Amsterdam»  j„  V 
terdam,  ed  in  altre  città,  preparavano  il  P  ^ 
ristabilimento  della  casa  d’Orange. 
intanto  ridotto  in  Inghilterra  per  concerta*16 
governo  i  mezzi  più  efficaci  ad  incamminai  e  $ 
rezione  olandese,  già  da  lunga  mano  prepara 
divampò  al  l’avvici  narsi  dei  vincitori  di  Lips,a 


GUGLIELMO  di  Tiro. 


eli  Olanda;  e  quando  vide  il  tempo  propizio, 
carco  per  recarsi  ad  incoraggiare  colla  sua  pre- 
gl’insorti.  Entrò  difatti  sul  finire  di  novembre 
R  a?no  *815  all’Aia,  dove  il  popolo  lo  ricevette  con 
^  Gaissima  gioia,  ed  il  principe  riconoscente  dichiarò 
Pubblico  bando,  che  i  privilegi  e  le  franchigie 
a  nazione  sarebbero  quinc’i 

anna  Imi/.  _ 


^  nazione  sarebbero  quinc’innanzi  tutelate  da  una 
^*Uzione  liberale.  Questa  fu  accettata  ai  29  marzo 
edj30110  dai  raPPresenlanl>  liberamente  eletti, 
.  Poi  solennemente  giurata  dal  principe.  Al  tempo 
.  0  fu  promesso  all’Olanda  un  accrescimento  di 
l°rii  per  onnorreda  nuel  lato  un  baluardo  for- 


'"riti 

"'«‘abii, 


promesso 

per  opporre  da  quel  lato  un  baluardo  for- 
^  le  alle  possibili  invasioni  dei  Francesi  ;  ed  il 
liti  ?**esso  di  Vienna,  conformandosi  alle  vedute  po- 
<jei  e  dei  principi  confederati,  decretava  la  riunione 
j^o  p,g»o  e  dell’antico  vescovado  di  Liegi  alle  dianzi 
^v,nce  Unite  dell’Olanda,  sotto  il  titolo  di  regno, 
potato  per  tal  guisa  il  provedimento  definitivo 
di  ^  a  Pensata  unione,  il  principe  assumeva  il  titolo 
j^glielmo  i,  re  dei  Paesi-Bassi  e  granduca  di  Lus- 
bj0  ar£o.  Cedeva  in  pari  tempo  alla  Prussia,  in  cam- 
**W’ultimo  paese,  i  propri  suoi  Stati  ereditari 
C**nia  ;  attendeva  di  poi  subito  a  regolare  le 
interne  del  nuovo  suo  regno,  e  nel  1810 
^  ?arte  (*eHa  santa"-^Heanza- — 11  nuovo  re* 
Paesi-Bassi,  quantunque  eretto  con  forme  meno 
di  quelle  dell’antica  repubblica  olandese,  go- 
non  di  meno  con  grande  saviezza  dalla  mente 
Hd  nata  Prlnc‘Pe  >  s’andava  poco  a  poco  rifa¬ 
rti  °  danni  cagionati  dagli  sconvolgimenti  pas- 
^  C|  Pareva  anz*  destinato  a  salire  a  grande  prospe¬ 
tti  ,na  sav*a  e  p rorida  amministrazione  vegliava 
\ »  interessi  e  soddisfaceva  a  tutti  i  bisogni  ;  con 
*Vj>  Cl^  9ui»  più  che  altrove,  appariva  chiaramente 
tfi°re  commesso  nel  1815  dalla  diplomazia  nel  vo- 
t^^foppiare  elementi  fra  loro  disparati  e  molto 
^  follo»  Guglielmo  popolare  ed  accetto  agli 
\DeSl»  piaceva  meno  ai  Belgi  per  la  sua  severità, 
\  inulto  perchè  di  religione  protestante;  la  qual 
^  1  sollevò  d’ogni  intorno  non  poche  difficoltà, 

ffove  a  Potente  opposizione  a  parecchi  atti  del  suo 
^ia  arrogevano  altri  inconvenienti,  dei  quali 
%!(.  Uo  follo  menzione  all’articolo  Belgio  (redi); 
Ventre  in  Olanda  molti  che,  vivendo  tuttavia 
n»li  alle  massime  più  larghe  dell’antica  repub- 
^  he]7Vano  Però  contenti  al  nuovo  ordine  di  cose, 
Wl  P  &io  si  vedevano  i  fautori  medesimi  dei  princi- 
V,bblicani  unirsi  ai  catolici  per  ostare  di  con- 
governo,  e  preparare  una  rivoluzione.  Questa 
\etl  nel  Belgio  l’anno  1850,  poco  dopo  gli  avve- 
1  Segufti  in  Parigi  nel  luglio  dello  stesso  anno, 
%  vittoriosa  a  malgrado  degli  sforzi  di  un  eser- 
W^ese  guidato  dal  principe  Federigo,  secondo 
\p0  del  re.  Le  conferenze  che  si  tennero  a  quel 
Londra  fra  i  plenipotenziarii  delle  grandi 
,ntorno  a  questo  importante  avvenimento  del 
%  f’  Prepararono  le  basi  su  cui  intendevano  do- 
la  seParazione  fra  *  due  regn‘i  raa 
V(jA^  e  accettò  diffinitivamente  se  non  nel  1858, 
u«a  lunga  e  coraggiosa  resistenza.  Gugliel¬ 
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mo  aveva  in  ttle  occasione  difeso  i  suoi  diritti  con 
una  costanza  mirabile  veramente  ;  aveva  anche  ten¬ 
tato  di  ricuperarli  con  l’armi  ;  nè  cedette  infine  so 
non  alla  forza  maggiore  ed  alla  necessità  di  fare  un 
grande  sacrifizio  per  la  conservazione  della  pace  eu¬ 
ropea  ;  ma  dopo  di  avere  altresì  protestato  solenne¬ 
mente  contro  la  violenza  fatta  ai  suoi  diritti,  massime 
in  quanto  riguardava  il  ripartiraento  del  Lncembur- 
go  ;  dopo  che  le  gravezze  fino  allora  sopportate  dal¬ 
l’Olanda  richiedevano  che  cessassero  i  militari  appa¬ 
recchi,  e  la  pubblica  opinione  inclinava  ad  una  tran¬ 
sazione  necessaria,  onorata.  Rimase  così  nuovamente 
divisa  l’Olanda  dal  Belgio,  e  tornò  Guglielmo  i  al  do¬ 
minio  de’ suoi  antenati. — Gravi* disordini  s’erano  in¬ 
tanto  manifestati  nelle  finanze  del  regno  in  seguito 
alle  passate  calamità;  e  il  dissentire  fra  gli  Stati  ge¬ 
nerali  ed  il  re  sul  modo  di  riparare  ai  mali  peggiori 
da  cui  si  vedevano  minacciate,  fu  causa,  che  sul  ca¬ 
dere  dell’anno  1839  l’annuo  budget  fu  ricusato,  ed 
uno  dei  migliori  ministri  del  re,  il  generale  Van  den 
Bosch,  si  dismise  dalla  sua  carica.  Questo  incidente 
accrebbe  ancora  alle  domestiche  afflizioni  del  re  ca¬ 
gionate  dalla  perdita  della  consorte,  che  da  poco  era 
mancata  di  vita.  Volendo  allora  riempiere  il  vuoto 
che  questa  perdita  aveva  lasciato  nel  suo  interno,  la 
scelta  del  re  cadde  sopra  una  dama  rispettabile  per 
le  sue  qualità,  la  contessa  d’Oultremont,  ma  belga  e 
catolica;  la  qual  cosa  compromettendo  in  certo  modo 
la  sua  popolarità  appresso  gli  Olandesi,  che  si  senti¬ 
vano  offesi  nel  loro  sentimento  nazionale  e  religioso, 
gli  fece  maggiormente  desiderare  il  riposo  nella  vita 
privata.  Rinunziata  pereiò  la  corona  al  suo  figliuolo 
maggiore,  il  principe  d’Orange,  il  7  ottobre  dell’anno 
t8'i0,  prese  per  sè  il  titolo  di  conte  di  Nassau,  e  si 
ritirò  a  Berlino.  Morì  il  12  dicembre  1843.— Come 
uomo  e  semplice  cittadino,  Guglielmo  mostrò  in  tutte 
le  azioni  della  sua  vita,  una  grande  probità  c  lealtà, 
che  i  suoi  nemici  del  pari  che  i  suoi  ammiratori  s’ac¬ 
cordano  nel  riconoscere  in  lui.  Come  principe,  si 
lasciò  negli  ultimi  tempi  del  suo  regno  andare  ad  al¬ 
cuni  atti  biasimevoli  forse  e  dannosi  agl’interessi  del¬ 
la  nazione,  ma  che  le  circostanze,  la  dignità  e  l’onore 
potevano  in  certo  modo  scusare  e  far  parere  neces¬ 
sari.  Modesto  ed  accessibile  a  tutti  i  suoi  sudditi, 
Guglielmo  piacque  universalmente  al  maggior  numero 
degli  Olandesi,  quantunque  amatori  sinceri  dell’antico 
loro  governo  repubblicano,  i  cui  prineipii  molto  dif¬ 
ferenziavano  da  quelli  del  potere  monarchico.  Final¬ 
mente,  generoso  protettore  delle  scienze  e  delle  arti 
formò  egli  stesso  collezioni  di  gran  pregio,  e  molto 
eziandio  si  adoperò  per  diffonderne  la  coltura  in 
mezzo  ai  popoli  commessi  alla  sua  guida. 

GUGLIELMO  di  Tiro,  chiamato  a  ragione  il  prin¬ 
cipe  degli  storici  delle  crociate ,  nacque  a  Gerusa¬ 
lemme,  secondo  Ugo  di  Plagon,  che  fu  suo  continua¬ 
tore.  Narra  Stefano  di  Lusignano,  nella  sua  Storia  di 
Cipro  ,  che  Guglielmo  discendesse  dai  re  di  Gerusa¬ 
lemme;  ma  sebbene  non  adduca  prove  di  questa  sua 
asserzione,  si  rileva  pero  da  un’  attenta  lettura  della 
storia  dello  stesso  Guglielmo  ch’egli  non  nacque  da 
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parenti  oscuri.  Vi  dice  infatti  l’autore  che  venne  a 
studiare  in  Occidente  le  arti  liberali  ;  che  tornò  di 
poi  in  Oriente,  e  che  fu  caro  ad  Amauri,  re  di  Ge¬ 
rusalemme,  il  quale  lo  fece  nominare  all’ arcidiaco- 
nato  della  metropoli  di  Tiro  (an.  1167),  e  lo  elesse 
ad  istitutore  del  figliuolo  che  fu  in  appresso  re  col 
nome  di  Baldovino  iv.  Disegnando  a  quel  tempo 
Mannello,  imperatore  d’Oriente,  di  assoggettare  l’E¬ 
gitto,  facile  preda  agli  assalitori  per  le  interne  dis¬ 
sensioni  che  lo  travagliavano ,  mandò  ambasciadori 
al  re  di  Gerusalemme  per  richiederlo  d’alleanza ,  e 
concertare  i  modi  di  mandare  ad  effetto  la  spedizione. 
Allorché  gli  ambasciatori  greci  tornarono  al  loro 
signore,  Amauri  li  fece  accompagnare  da  Guglielmo, 
cui  diede  il  carico  di  concertare  l’alleanza  ed  i  mezzi 
di  condurre  la  pensata  spedizione.  Ottenne,  l’anno 
1173,  la  carica  di  cancelliere  del  regno;  fu  promosso 
lo  stesso  anno  all’arcivescovado  di  Tiro ,  ed  inter¬ 
venne,  l’anno  1178,  in  Roma  al  terzo  concilio  late- 
ranense.  Da  Roma  Guglielmo  si  trasferi  a  Costanti¬ 
nopoli,  dove  fu  accolto  con  particolare  distinzione 
alla  corte  dell’imperatore  ;  vi  soggiornò  anzi  per  al¬ 
cuni  mesi,  e  tornò  finalmente  a  ragguagliare  il  re 
e  il  patriarca  di  Gerusalemme  intorno  alle  commis¬ 
sioni  che  gli  aveva  l’imperatore  affidate.  Si  restituì 
di  poi  nella  sua  Chiesa  di  Tiro,  dopo  un’assenza  di 
22  mesi.  A  questo  punto  terminano  le  notizie  som- 
ministrate  da  Guglielmo  intorno  alla  sua  vita,  giun¬ 
gendo  la  sua  storia  fino  all’anno  1183,  in  cui  risie¬ 
deva  ancora  nella  sua  sede  arcivescovile;  ma  nulla 
si  sa  di  poi  de’suoi  casi,  dell’epoca  e  del  modo  della 
sua  morte,  che  però  avvenne  verso  il  1188.  Ugo  di 
Plagon  dice  a  questo  proposito  che  essendo  stato , 
dopo  la  morte  di  Amauri,  nominato  patriarca  di  Ge¬ 
rusalemme  Eraclio,  ed  avendo  questi  voluto  che  gli 
arcivescovi  e  i  vescovi  si  sottomettessero  alla  sua 
obbedienza,  tutti  i  prelati  lo  riconobbero,  ad  ecce¬ 
zione  di  Guglielmo,  che  stava  per  recarsi  in  Roma , 
onde  esporre  al  papa  le  ragioni  di  questo  rifiuto. 
Aggiunge  che  Eraclio ,  temendo  di  soggiacere  in 
questa  controversia  pel  credito  di  cui  godeva  il  suo 
avversario,  corruppe  un  medico,  il  quale  propinò  il 
veleno  a  Guglielmo.  —  Guglielmo  di  Tiro  ha  com¬ 
posto  due  opere,  nella  prima  delle  quali,  che  avea  per 
titolo  Storia  orientale ,  abbozzava  la  storia  dei  Mu¬ 
sulmani,  dal  regno  di  Maometto  fino  all’epoca  delle 
crociate;  opera  dall’autore  composta  con  la  scorta 
degli  autori  arabi  ed  a  richiesta  del  re  Amauri ,  che 
gli  procacciava  i  mss.  di  cui  avea  bisogno.  Non  fu 
mai  pubblicata,  ed  è  possibilissima  cosa  che  giaccia 
polverosa  in  qualche  biblioteca  d’Europa.  Della  se¬ 
conda  storia  sono  argomento  le  guerre  sante,  dalla 
loro  origine  fino  all’anno  1184  ;  si  compone  di  xxii 
libri  divisi  in  capitoli,  secondochè  lo  richieggono  le 
diverse  materie  in  esse  trattate.  Nella  breve  prefa¬ 
zione  che  precede  il  xxrn  libro,  Guglielmo  annunzia 
ch’egli  si  prepara  a  raccontare  le  sciagure  della  sua 
patria  devastata  dalle  armi  vittoriose  di  Saladino  ; 
ma  o  che  1  animo  gli  venisse  meno  al  pensiero  del 
racconto  doloroso,  o  che  il  corso  degli  avvenimenti  lo 


ione 


distogliesse  dal  l’imprenderlo,  o  qual  si  fosse  la  c®^‘ 
che  gli  recasse  impedimento  ad  effettuarlo,  qi,el 


è  rimasto  incompiuto.  I  primi  xv  libri  vennero  ^  a 


pilati  sulle  tradizioni  e  sopra  racconti  stranieri  » 
l’autore  fu  testimonio  dei  fatti  che  si  narrali® 
libri  susseguenti,  oppure  li  udì  raccontare  d® 
sone  degnissime  di  fede,  che  li  avevano  veduti- 

l  volt® 1 


pera  intera  venne  pubblicata  per  la  prima 


titolo  di  Historia  belli  sacri  a  principibus  t,MT  ftjl. 
in  Palestina  et  in  Oriente  gesti ,  Basilea  1349, 1,1 
Ebbe  essa  due  continuatori,  Ugo  Plagon,  che  ^  . 

dusse  fino  al  1273,  ed  Elmodio  il  quale  la  c°n  '  t0 
di  poi  fino  al  1521.  — L’opera  di  Guglielmo ^ 


importante  pei  fatti  che  narra,  che  impossu 


rebbe  il  preferire  ad  essa  alcun  altro  inonllI®( 


storico  del  medio  evo.  Non  ebbe  scrittori  ante* 


edè*°t: 


che  gli  servissero  di  scorta  nel  suo  lavoro, 
pratulto  pregevole  per  la  esalta  conoscenza  PoSS  rCi)è 
dall’autore  dei  grandi  avvenimenti  raccontati,  1  ^ 
nato  sui  luoghi  dov’  essi  accaddero ,  aniineSs0 
confidenza  di  parecchi  principi,  stretto  in  ®'  jgCc 
con  coloro  che  avevano  ad  essi  partecipato.  ,oria 
evidentemente  siccome  l’autore  s’interessi  all®  »  ^ 


)  viz*1’. 


le  virtù  dei  loro  nemici  ;  spesso  s’innalza  a 


co< 


razioni  piene  di  giustezza  sopra  le  cause 


degl' 


nimenti,  e  i  suoi  racconti  accompagna 


di  1101 


itiziP 


sommamente  utili  alla  storia  ed  alla  geogr®*'1  .0,,i 


rstizi®  . 

mostra  infine  non  preoccupato  dalle  super  jcì 
religiose  che  non  di  rado  s’incontrano  negh  , 

di  quel  tempo.  Semplice  è  in  generale  il  sU° 


di  cne‘s 

111  tri 1 


nelle  descrizioni,  e  contiene  poche  espressioni 
barbare.  ^ 
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dine  militare  fu  istituito  nei  Paesi  Bassi  da  •  di 
glieimo  i  addì  50  aprile  1813.  Esso  c0^° 
quattro  classi:  i  cavalieri  di  gran  croce,  i  c0  i«ot' 


datori  ed  i  cavalieri  di  prima  e  seconda  c^aSf^  11lti<,,^, 

-  de*1  J 


touffiziali  e  soldati ,  i  quali  fanno  parte 


a,,afnO^ 


ordine  di  cavalieri,  hanno  un  aumento  t--  •  ^ 
per  quanto  n’è  la  metà,  ed  entrando  nel  p*u  e  g. 
aumentano  del  doppio.  Il  re  è  granmaest^.  ^ 
uffiziali  forestieri  ben  possono  esserne 


decorazione  è  questa:  una  croce  biforcata  e  P 


accantonata  agli  angoli  con  quattro  penne 


coff 


& 


- S— - -, -  r  ]U&' 

d’oro,  con  in  mezzo  allo  scudo  la  cifra  ue*  . 

1!  nl>rl.  *  .W! 


landata  :  il  nastro  è  arancino  con  orli  neri* 


beri  del  primo  portano  ricca  di  diamanti  ^ 
loro,  sospesa  a  largo  nastro  da  destra  a  m®  gtj  * 
GUIANA  o  Guuna  ( geogr .).  —  Contrada 
f»»t#‘ntrinnA  dpll’  A  morirà  meridionale,  chete  (T 


settentrione  dell’ America  meridionale,  c -  6l 
l’isola  circondata  dall’Atlantico,  dall’ Ama2  j 
Rio-Negro,  dal  Cassiquiare  e  dall’Orenoco,  c  ^  j| 
fra  i  32°  e  il  71°  di  long.  O.  ,  il  4°  di  l®1-  .f#', 

di  lat.  N.  Dividesi  oggi  la  Guiana  in  cinqo 


U»  Idi.  il.  LflYIUU»!  Uggì  li»  UUiauu  ~  .  A 

le  quali  prendono  il  nome  dalle  diverse  P°^ 


le  posseggono,  e  sono:  la  Guiana  ini 


\W 


brasiliana,  prima  portoghese;  la  Guiana  cole 
prima  spagnuola  ;  la  Guiana  francese  ® 


/  li 


- - — _ _ _ : _ _ _ »«■ 

>’crù  di  *J?r!*«r0  partitamcnle  eia-  (wu  «usium,  .Iella  ambe  voHoukest  *UIÉ 
^  su  .(lueslc  contrade,  slimianio  necessario  il  dare  piè  gwcJo  delle  cinque  Guhno  notti 'il  <1  u  1 
pernia  idea  delia  Caiani..  genera, e._Co„lie„e  Li mie,  eoloml.i^Tfr^,'  ^  Rialto  d 
He»  „i  ‘  un  8ran  numero  di  montagne,  lutlc  peri  fiume  Amazzone  e  le  Cordi'  liero  fino  di’  |L,1 
C  L  Me’  ed  “  pic°  di  Dui'a  «"•  è  I»  pi*  »■«»  dove  termina  col  capo  Not"  iT  terXnò  "T  ’ 
C  o’rn°5-  r  0,r  1  2300  u‘elri  f-  >«  u,la  grande  estenL“7appe^t^ta^H^ 

l0r<a>oco  di  f“ÌF  fnf°rd’  dlVlde  d  bf"10  del"  rendc  ‘p,esta  colonia  la  meno  importante  ili  tutte  II 
^cnte  d V  •  •  Araa“on?’  e  Prc",Jo  su»lo  non  presenta  in  generale  si  non  una  asti  „h 

>o  e  *  „d  T“1;  n.’1"'er0S,  C0rsl  d  a/qna  na'  nura  in,errotta  <*»  P'-dodi  sparse  di  folte  foret  ed 
»ice  Ia  ri'"0  da  q““pe  ",onta*llc’  e  fra  CSS1  d  I  mondata  da  numerosi  affluenti  dell’Amazzone  Nelli 
V\e„’  a,crara’  1  Kssie<imbo ,  il  Sunnam,  il  parte  meridionale  moltissimi  laghi  coprono  il  terreno 
%  tondo  R,°,:BranC0’  11  Maroni’  ccc-  Varia  11  cbe  vi  *  “sani  basso  ed  umido.  Un  gran  numero  di 
igeando  tsiti  pm  o  meno  aiti;  ma, OH  generale  tribù  indiane  e  independenli  vivono  nelle  foreste 

^So  di  visi"lafSS"11f  "a"0  a  ,mBr<i'  i"  Pae6e  e  dolla  Guiana  brasiliana,  avendo  i  Portoghesi  fondate 
[Iacono jSnli?  6  t,  .  ^  ’  qU*h  al?"0  borpate  sulle  rive  dell’Amazzone  e 

S  11  suolo  etfe  r  funar,a  m°  del Hio-Negro.  Parecchie  di  queste  piccole  città  s’in- 

'"le  |B  ,p  'U  1cbe,e  dl  Ul,a  rara  Irrbbta ,  produce  contrano  oggi  in  mezzo  a  quelle  vaste  solitudini 
'"Vanr  °  al"nc,,Uan  dei  lroPici'  ]eHni  «dunosi  quali  lìarra-do-Rio-Negro,  Alemquer,  Uarcclol  Oli’ 
Sileni  ’  ecc'  Le  sole  cosle  della  Guiana  sono  Prt”  ven«*  altre  di  minoro  importanza,  —  Questa’  con 
vile «««“paté  dagli  Europei  o  dai  discendenti  trada  apparteneva  nominalmente  alla  Francia-  mi 
colon,tì  e«ropee  colà  stabilite;  l’interno  essa  la  cedette,  nel  1745,  al  Portogallo,  e  questo  la 
%  ,a  Popolazioni  indigene,  divise  in  tribù,  perdette  ultimamente  colle  altre  sue  possessioni  de*l 
fyon!  .  c  Pil*  importanti  sono:  i  Caraibi  cliesi  Brasile. 

Ìtio?nfrarESSeqUÌb0  el’0renoco;  i  Guaraus, cbe  Guiana  colombiana,  detta  un  tempo  spagnuola .  — 
Hnas  Sul,a  costa>  fra  il  Demcrara  e  il  Surinam;  gli  La  più  settentrionale  delle  Guiane  ;  si  stende,  lunno 
\  e  d  rS°  l0  Sorgenli  deirEssequibo,  del  Deme-  l’Oceano,  dall’imboccatura  dell’Orenoco  fino  al  capo 
^essi  •  7.  Berbicc’  e  8H  Arnaki  che  abitano  vicino  Nassau,  e  nell’interno,  lungo  lo  stesso  Orenoco  fino 
Si  à,  .  .Uayquini’  iGuayyas’  ecc-  —  Affermano  al  di  là  dell’equatore.  Questa  vasta  estensione  di 
So  Thao1  Che  Co,.°.inbo  coprisse  primo  la  Guiana  paese,  tuttavia  poco  conosciuto,  è  abitata  da  ùK  a 

W  ,£»y8.  ed  altri  invoon  nrotondnnn  rhVt&a  non  .NO  Olio  „ _ ì a  _ . 


litio  panuu  tu  uuittua  paese,  uiuavia  poco  conosciuto,  è  abitata  da  45  a 

»%onn'  ■  Cd  allri  ÌnVeCG  Pretendono  ch’es8a  non  50«000  coloni;  il  suolo  è  interrotto  da  grandi  catene 
Sra  rUU?  SC  non  l  anno  1504  da  Vasco  Nunez*  niontuose  ed  irrigato  da  una  moltitudine  di  corsi 
VS  ,lc  abbia  preso  il  nome  da  una  sua  piccola  d’acqua,  quasi  tutti  affluenti  dell’Orenoco  o  dell’Es- 
ito»  “  scarica  ned’Grenoco.  I  primi  naviga-  sequibo,  e  il  primo  di  questi  due  fiumi  nasconde  in 
S  o  nU0  1  conobbero  Pochissimo  l’interno  di  questo  paese  le  sue  misteriose  sorgenti  Vi  si  trova 
ISe  uirada  J  ma  essend°si  sparsa  la  voce  che  vi  pure  qualche  lago.  -  Gl’Indiani  sono'ancora,  per 
Sò  abbon1dava  1  oro,  chiamato  così  dire,  i  soli  possessori  di  questo  paese  selvaggio 

Ni  n^  Y  "a  ,'VCn,’e  be,Uoslo|l°8-  cd  '“««“«;  gb  Spaguuoli  fondarono  soltanto  sullo 
ó“  10  .sP«d,al0lu  P«r  gb  awontunori  d.  pa-  rive  dei  maggiori  corsi  d’acqua  alcuni  stabilimenti 
Nlo  .  ,0m-  Lc  riccrcbu  continuarono  per  lutto  e  fra  questi  quello  di  Angustili-.-!  o  S.  Tommaso  delia 
I  sec0]  VI’  ma  sc,nPrc  senza  frult0-  SuI  principiare  Guiana  divenne  il  capoluogo  della  provincia. 
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\0()  0  xvn  furono  stabilite  sulle  coste  le  prime  co- 
I  r°Pee»  che  presto  salirono  a  grandeprospcrità. 
,NGlese-  —  E  situata  al  S.  della  Guiana  co- 


Guiana  francese,  che  nel  secolo  xvn  si  disse  anche 
Francia  equinoziale;  è  situata  fra  la  Guiana  olandese 
al  N.  O.  ed  il  Brasile  al  S.  e  al  S.  O.  Conviene  però 


fGLESE-  —  E  situata  al  S.  della  Guiana  co-  al  N.  0.  ed  il  Brasile  al  S.  e  al  S.  0.  Conviene  però 
I  V  r  S‘  slcnde  lunS°  la  costa  dell’Oceano  sino  dire  che  i  suoi  veri  confini  verso  il  Brasile  diedero 
V  ^  Lorcntyn,  che  la  divide  dalla  Guiana  olan-  spesso  occasione  a  gravi  discussioni,  e  non  sono  ancora 
li  clic  ‘  ana  inolese,  non  compresi  i  Negri  mar-  determinati  con  precisione,  essendosi  intanto  fissato 
W  J0no  in  gran  numero,  e  che  vivono  nei  il  fiume  Oyapoc  come  frontiera  provisoria  da  quel 
i’1 Vi,? /a wascendcre  a  circa  110,000  coloni.  Prima  lato.  La  popolazione  di  tutta  la  colonia  ascende  a 
Ir  e  col  *  .  I  lulla  que,,a  vasta  contPada  era  divisa  23,361  abitanti,  dei  quali  46,705  sono  schiavi.  Irri- 
C,le  Prendevano  il  nome  dai  tre  fiumi  gano  la  contrada  numerosi  corsi  d’acqua,  fra  i  quali 


rwi*  ClC  Prendevano  il  nome  dai  tre  burnì  gano  la  contrada  numerosi  corsi  d’acqua,  fra  i  quali 
3iCe  del  paese,  cioè  di  Essequibo,  Demcrara  e  il  Maroni  è  il  più  esteso;  essa  possiede  tutti  gli  ele- 
jjfc  ’r.,lla  in  quell’anno  medesimo  vennero  le  tre  menti  di  una  grande  prosperità,  e  il  suo  suolo  ed  il 
J*  WUnite  solto  un  sol°  governo,  chiamato  Gu-  clima  sono  de  più  favorevoli.  Potrebbe  anzi  essere 
e  che  ,ia  Per  capoluogo  Gcorgetown  ,  questo  paese  di  grande  vantaggio  alla  Francia,  se  il 
4%ti  taia’  citta  commerciante  con  circa  43,000  fertile  suo  terreno  si  ponesse  a  coltura,  e  se  si  dis- 
A  2u  La  colonia  è  floridissima ,  e  vi  si  coltiva  sodassero  le  sue  foreste  vergini  popolate  di  colossi 
a  i?,lero»  caffè,  cacca°  e  cotone.  Apparteneva  |  vegetabili  che  fanno  stupire  l’Europeo,  il  quale  v' 
V’  4*  ?,andesi;  ,na  l'Inghilterra  l’occupò  nel  penetra  la  prima  volta;  ma  per  ciò  fare  abbisogne* 
\  (p  *a  fece  P°»  cedere  dal  re  di  Olanda  nel  rebbe  tutta  la  costanza  olandese  a  fine  di  superare 
fgì  dell’anno  4814.  gli  ostacoli  opposti  dalla  natura.  Fra  i  prodotti  urin- 
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ripali  della  colonia  sono  lo  zucchero,  il  cotone, 
l'oriana,  il  caffè,  il  caccao,  il  garofano,  il  raanioco, 
piante  medicinali,  legnami  per  tintura  e  per  costru¬ 
zioni  navali,  ecc.  Ha  per  capoluogo  Cajenna,  picco¬ 
lissima  città  sull’isola  dello  stesso  nome,  con  5200  abit. 
e  un’ampia  rada. —  I  primi  stabilimenti  francesi  alla 
Guiana  rimontano  all’anno  1604;  gl’inglesi  si  fecero 
padroni  dei  loro  possessi  nel  4654,  ma  li  abbando¬ 
narono  poi  10  anni  dopo.  Li  occuparono  gli  Olandesi 
nel  1676,  ma  non  vi  si  poterono  mantenere,  e  li  re¬ 
stituirono  l’anno  seguente.  Nel  1809  la  colonia  si 
arrese  ai  Portoghesi ,  che  la  conservarono  fino  al 
1817,  epoca  in  cui  la  Francia  ne  riprese  il  possesso. 

Guiana  oi.andese,  detta  anche  distretto  di  Surinam, 
dal  fiume  Surinam  che  l’attraversa  dal  S.  al  N.  La 
sua  popolazione  ascende  a  90,000  abitanti ,  60,000 
dei  quali  sono  schiavi,  ed  ha  per  capitale  Paramaribo. 
Il  suolo  della  colonia  è  in  generale  piano  e  ricco,  la 
coltivazione  varia  ed  estesa.  —  Qualche  tempo  dopo 
la  scoperta  della  Guiana  molli  coloni  inglesi  anda¬ 
rono  a  stabilirsi  verso  l’imboccatura  del  Surinam. 
Nel  1640,  i  Francesi  s’impadronirono  di  questo  sta¬ 
bilimento,  ma  ne  furono  tosto  cacciati  dagl’indigeni, 
e  gl’inglesi  tornarono  poscia  ad  occuparlo  nel  1662. 
Cinque  anni  dopo  venne  in  potestà  degli  Olandesi,  ai 
quali  fu  confermato  dalla  pace  allora  conchiusa  in 
Breda  (an.  1667).  Rimase  in  loro  potere  fino  all’epoca 
della  rivoluzione  di  Francia;  nel  qual  tempo,  invasa 
l’Olanda  dagli  eserciti  della  repubblica ,  gl’  Inglesi 
occuparono  tosto  gli  stabilimenti  olandesi  della  Gu¬ 
iana,  e  li  restituirono  solamente  alla  pace  di  Amiens 
(an.  1802).  Tornarono  però,  l’an.  1808,  ad  occupare 
quella  parte  della  Guiana  che  forma  oggi  la  loro  co¬ 
lonia  della  Guiana  inglese,  ed  il  trattato  di  Parigi 
del  1814  ne  guarentì  loro  il  possesso. 

GUICCIARDINI  (Francesco). — Famoso  giurecon¬ 
sulto,  profondo  politico  e  celebre  storico  italiano  del 
secolo  xvi,  nacque  in  Firenze  ai  6  di  marzo  dell’an¬ 
no  1482  ,  da  una  famiglia  che  oggi  ancora  sussiste. 
Si  erano  già  resi  illustri  in  patria  gli  antenati  di  lui, 
i  quali  tennero  le  cariche  più  eminenti  della  repub¬ 
blica  fiorentina  :  perciocché  un  Guicciardini  fu  gon¬ 
faloniere  di  giustizia  l’anno  1302  ,  e  l’avo  e  il  padre 
del  nostro  storico  s’  acquistarono  bella  rinomanza 
nella  politica,  nell’armi  e  nella  condotta  dei  pubblici 
affari.  Dotato  naturalmente  di  mirabile  ingegno,  di 
spirito  attivo  e  vivace,  di  prodigiosa  penetrazione  di 
mente,  di  pronta  e  felice  memoria,  e  al  tempo  stesso 
siccome  inclinato  alla  serietà,  cosi  di  contegno  grave 
e  severo  ,  Francesco  si  rese  presto  atto  al  maneggio 
degli  affari ,  e  si  formò  nella  pratica  loro  una  delle 
più  savie  teste  d’ Italia.  Rifulse  questo  merito  singo¬ 
lare  del  Guicciardini  fin  dalla  prima  sua  giovinezza; 
perchè  ,  applicatosi  allo  studio  delle  leggi ,  lo  ebbe 
fra  non  molto  compito  con  tanto  successo,  che  la  si¬ 
gnoria  di  Firenze  lo  elesse  a  leggere  in  patria  l’insti- 
tuta,  quantunque  non  avesse  egli  allora  età  maggiore 
di  25  anni,  e  non  ancora  ricevuta  la  laurea  dottorale. 
La  quale  onorevole  eccezione,  fatta  in  favore  del  gio¬ 
vine  professore  ,  è  tanto  più  osservabile  ,  in  quanto 


che  le  catedre  d’ Italia  erano  a  quel  tempo  lut  ®  jc. 
cupa  te  dai  più  riputali  giureconsulti.  Ma  o  elio 
ciardini  fosse  più  inclinalo  al  maneggio  degl»  a  ^ 
o  che  mal  soffrisse  il  tedio  dell’insegnare 
che  si  ripromettesse  maggior  fama  dal  formarsi  ^ 
di  repubblica  e  di  governo,  tutto  si  rivolse  all  j 
catura  ,  in  cui  quanto  egli  valesse  ,  lo  dimos  r 
dottissimi  suoi  Consulti  legali ,  che  si  conserva  ^  ^ 
parte  manoscritti  nella  famosa  libreria 
Firenze.  Acquistatasi  per  tal  modo  gran 
destro  nel  maneggiare  le  faccende  civili ,  fidi¬ 
lo  spedi,  nel  1512,  ambasciatore  alla  corte  di 
nando ,  re  di  Aragona ,  ove  si  diportò  con  c„j 
denza  ,  che  raggiunse  interamente  lo  scopo 


è<' 
,  '»  ‘ 
di» 


era  stato  mandato.  Con  sì  prosperi  principe 
Guicciardini  nella  carriera  dei  politici  affar1 
più  non  gli  mancarono  di  poi  le  opportunità  -  -  ^ 
giormente  esercitarsi;  perciocché  mandato  o 
pubblica  a  Cortona  per  incontrarvi  papa  k®0 
seppe  sì  accortamente  cattivarsi  la  sua  benevo^  ^ 
che  lo  invitò  a  recarsi  a  Roma,  e  poscia  Cparuia- 
vernatore  di  Modena  e  Reggio,  indi  anche  di  aIJ- 
Nè  minor  conto  fece  di  lui  Clemente  vii;  d  9 
zi,  l’anno  1525,  lo  dichiarò  governatore  deu®^# 
gna  con  somma  potestà  sopra  un  vastissimo  ^  0 
paese  ;  e  nella  guerra  che,  tre  anni  dopo,  juogO' 
sostenere  contra  l’imperatore  Carlo  v,  il  cte  tod^ 
tenente  generale  dell’  esercito  pontificio  con 
illimitata  ,  e  maggiore  di  quella  accordata  a 
capitano  generale.  Al  Guicciardini  non  è  da »  ^  aj 

l’esito  infelice  di  quella  campagna,  ma  sì  yflfP 
mal  talento  del  duca  di  Urbino,  avverso  agl 11 
del  papa  ,  alla  mala  fede  degl’  imperiali ,  al  ^ 
del  famoso  Giovanni  de’Mcdici,  guidatore  de  ^  ^gl' 
nere  (vedi),  ed  all’altre  circostanze  menziona  ^  pjr 
storici  di  que’ tempi.  Dopo  il  sacco  di  Roma  0  >■ 

gionia  del  pontefice,  essendo  terminate  lo  0  e  W 
Guicciardini  fu  eletto  governatore  di 
devolmente  sostenne  questa  dignità  fino  aU*  jj#' 
Clemente  vii  (an.  1534).  È  particolarità 
sere  ricordata  ,  che  al  contegno  fermo  del  {{e$' 
dini,  alla  sua  attività  e  pratica  del  saper  co  e  0 
uomini,  andò  debitore  il  papa  della  conserY®^# 
Bologna,  in  cui  i  quaranta ,  ossia  il  senato» a *  e  ** 
a  sottrarsi  al  dominio  temporale  della  U,u.  ^  r 
potente  famiglia  dei  Pepoli  ad  impadronii^  ^ 
tere  supremo.  Salito  poscia  sulla  catedra  d^  (j#. 
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che  fosse  disgustato  della  corte  di  Roma,  °  ^  ^  ^ 
altro  motivo  a  ciò  lo  determinasse  ,  se  ne  ^ 
sua  Firenze,  ove,  unitamente  ad  altri  de  P*  a,.jc0  , 

della  famiglia  de’Medici,  ebbe  l’onorevole 
riordinare  lo  Stato.  Inclinava  per  genio  il  al  L 
alla  famiglia  de’Medici,  ed  avversissimo  ®  5 tiC 

i  cessò  dal  ‘  c0)o 
conti*  $ 


verno  popolare  ;  onde  non  mai  < 


più  del  dovere  trasportato  e  severo  tu‘*'  * 

l’erano  particolarmente  portati  ad  amar 
Firenze  il  solo  personaggio  che  avesse  4 


GUICCIARDINI. 


rj°  sullo  spirito  indisciplinato  del  duca,  clic  molto 
?”  dipendeva  da’  suoi  consigli ,  e  che  seco  il  cou- 
^se  a  Napoli,  allorché  vi  si  trasferì  per  giustificarsi 
Spetto  medesimo  dell’imperatore  (an.  1556). 
JjMogia  ch’egli  scrisse  e  presentò  a  quel  principe, 
j  *  quale  prendeva  a  giustificare  la  condotta  del 
^  Alessandro,  che  aveva  distrutta  la  libertà  fio- 
,  è  una  macchia  incancellabile  nella  vita  del 
giardini,  e  la  posterità  non  potrà  facilmente  scu- 
jD  a  un  uomo  che  per  altra  parte  è  si  chiaro  per 
.Segno  e  per  dottrina.  Seguita  di  poi  la  tragica  morte 
$**-UCa’  il  Guicciardini  si  adoperò  a  tutt’uomo  per 
succedere  nel  governo  di  Firenze  Cosimo  de’ 
'e  ’  figliu°l°  di  quel  Giovanni  che  aveva  creato 
nere,  tanto  terribile  milizia  di  quei  tempi , 
j  ,sando  certamente  che  il  nuovo  signore ,  atten¬ 
di  do  soltanto  a  darsi  bel  tempo ,  a  hii  ed  a  pochi 
v  avrebbe  lasciato  la  cura  di  governare  lo  Stato. 

8<^U*  Per^  ^e^elto  conforme  alla  speranza;  pcr- 
^  Cosimo  attese  tosto  a  reggere  le  cose  da  sé  ;  e 
Adunque  facesse  le  viste  di  tener  sempre  in  gran 
il  Guicciardini,  con  richiederlo  eziandio  del  suo 
djjre  negli  affari  di  maggiore  importanza  ,  non  gli 
ij  *  Però  nel  governo  loro  quella  parte  ch’egli  stesso 
Oj^metteva  ;  cosi  che,  o  provasse  in  sostanza  di- 
0|  Cere  di  non  vedersi  considerato  quanto  bramava, 
^?8se  un  filosofico  pensiero  che  il  conducesse  a  vita 
e  *ranquilla  ,  si  ritirò  nella  sua  deliziosa  villa 
-  ^cetri,  presso  Firenze.  Ciò  avvenne  per  altro  per 
0  Ventura  delle  lettere  italiane,  poiché  in  quel  ri- 
e8h  seguitò  a  scrivere  la  sua  Storia  d'Italia ,  cui 
all’,?. d*  già  posto  mano,  ma  che  non  potò  condurre 
l'n»a  perfezione,  perchè  fu  tolto  ai  vivi  il  giorno 
O  8gio  dell’anno  1540.— La  storia  d’Italia  di 
\  •  S(iQ  Guicciardini  è  tenuta  in  conto  di  opera 
tìCj8.,Ca  »  e  l’autore  viene  stimato  principe  degli  sto- 
lata Indiani.  Comincia  essa  dal  1494,  epoca  della  ca- 
a|  jjjl!  Stella  di  Carlo  vi»  re  di  Francia,  e  giunge  fino 
comprende  xx  libri,  de’quali  i  primi  sedici, 
Utenza  de’  migliori  critici ,  sono  di  un  merito 

•nsu'Unr.rv  nintlnctA  il 


,0re  >  e  gli  ultimi  quattro  meritano  piuttosto  il 


Un».  memorie  abbozzate  ,  non  avendo  l’autore 


pidurle  a  quello  stato  migliore  che  avrebbe 
V(!,%eS80  desiderato.  Narra  lo  storico  con  singolare 
Vei  el°quenza  tutti  gli  avvenimenti  cui  andò 
to  in  questo  periodo  il  bel  Paese  che  si  stende 
allo  stretto  di  Messina  ;  espone  da  prima  lo 
^Pacifico  in  cui  si  trovava  l’Italia  prima  delle 
j  az*oni  che  vi  nacquero;  descrive  le  guerre 
<li  ì?°se  che  desolarono  la  nostra  penisola  sotto  tre 
rancia  consecutivi,  e  vi  si  scorge  come  queste 
^  L  lutarono  quasi  interamente  le  condizioni  d’I- 
W^ndosi  la  Chiesa  aggrandita  a  spese  di  pa- 
^  C*  t'rannctti  ;  venuti  Napoli  e  Milano  in  potestà 


;  tornata  Genova  alla  consueta  libertà  per 
Doria,  che  la  tolse  alla  dominazione 


^  ncia;  fatta  la  repubblica  di  Firenze  da  padrona 
serva  d’altrui ,  e  in  mezzo  a  tutto  questo 
Italiani  che  vanno  debitori  della  loro  con- 
0lle  all’  arbitrio  del  potente  imperatore.  Tale 
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è  in  breve  discorso  il  sunto  delle  materie  contenute 
e  narrate  nella  Storia  d'Italia  di  Francesco  Guicciar¬ 
dini. — Passò  molto  tempo  dopo  la  morte  del  Guicciar¬ 
dini  prima  ch’essa  venisse  in  luce,  perchè  gli  eredi 
suoi  paventavano  di  offendere  molti  potenti ,  di  cui 
si  parla  con  gran  libertà:  solamente  nel  1561  videro 
la  luce  i  primi  sedici  libri,  e  tre  anni  appresso  sepa¬ 
ratamente  in  Venezia  gli  ultimi  quattro  ;  ma  la  mi¬ 
gliore  e  la  più  compiuta  edizione  comparve  in  Fi¬ 
renze,  1775-76,  4  voi.  in-4°,  colla  data  di  Friburgo 
in  Brisgovia,  fatta  sul  manoscritto  che  si  conserva 
nella  Magliabecchiana  di  Firenze,  riveduto  e  corretto 
dall’autore  medesimo,  e  che  contiene  i  passi  troncati 
nelle  altre  edizioni. — La  verità  detta  con  magnanimo 
franchezza  è  il  primo  pregio  della  Storia  del  Guic¬ 
ciardini,  il  quale,  abbenchè  beneficato  in  certo  modo 
dalla  corte  romana  ,  non  ne  volle  però  tacere  i  di¬ 
fetti  ;  per  cui  i  pusillanimi  lo  accusarono  di  preven¬ 
zione,  e  i  divoti  d’ ingratitudine.  Odiatore  del  vizio  , 
amatore  dell’umanità  e  della  giustizia,  egli  combatte 
ad  ogni  parata  occasione  l’abuso  del  potere  supremo, 
e  vendica  la  virtù,  spesso  conculcala  dai  grandi.  Di¬ 
pinge  con  esattezza  il  genio,  la  forza,  i  costumi  delle 
nazioni  che  sono  rappresentate  nella  sua  Storia  ;  ri¬ 
cerca  le  origini  degl'interessi  dei  principi  del  suo  se¬ 
colo  ,  e  delle  gelosie  che  a  quel  tempo  divisero  le 
potenze  d’Europa;  parla  in  molti  passi  con  Svantag¬ 
gio  della  nazione  francese,  il  che  fece  credere  a  molti 
che  fosse  contro  di  essa  prevenuto  ;  ma  non  ingran¬ 
disce  mai  le  perdite  da  loro  fatte  nelle  battaglie  ;  si 
mostra  largo  di  lodi  alle  milizie  di  Francia  cui  con¬ 
sente  la  preferenza  sopra*quelle  d’ Italia  :  c  se  parla 
in  modo  poco  favorevole  della  persona  di  Carlo  vai, 
nel  che  ebbe  a  compagni  gli  stessi  autori  francesi  , 
loda  parimente,  e  con  imparzialità  al  tutto  singolare, 
le  virtù  e  l’equità  di  Luigi  xii,  il  valore  c  la  prudenza 
del  celebre  La  Trémouille,  le  qualità  luminose  e  ca¬ 
valleresche  di  Gastone  di  Foix  e  di  Francesco  i.  È 
cosa  degna  di  essere  particolarmente  avvertita  in¬ 
torno  ai  discorsi  tenuti  dal  Guicciardini  sopra  i  fatti 
dei  Francesi,  che  il  p.  Daniel  non  di  rado  si  ristrinse 
nella  sua  storia  di  Francia,  a  riferire  per  intero  i 
racconti  dello  storico  italiano  ;  la  qual  cosa  egli  non 
avrebbe  certamente  fatta,  se  avesse  avuto  l’autore  per 
narratore  parziale  o  sospetto.  D’altra  parte,  l’ essere 
stato  lo  storico  testimonio  oculare  di  molti  importan¬ 
tissimi  fatti  da  lui  narrati  ai  lettori,  e  l’avere  anzi  ad 
essi  partecipato,  o  sia  che  consigliasse  nelle  consulte 
politiche  dei  principi,  o  sia  che  combattesse  in  campo 
alla  guida  degli  eserciti,  dovrebbe  solo  bastare  a  me¬ 
ritargli  fede  intera  e  giustificata.  Pregio  eminente  della 
storia  del  Guicciardini  sono  altresì  le  considerazioni 
morali  e  politiche  di  cui  abbonda,  dal  che  molti  eb¬ 
bero  a  dire  l’autore  maraviglioso  veramente  nell’arte 
discorsiva;  ma  qui  appunto,  abbenchè  sempre  uomo 
giudizioso  ,  abile  politico  ,  e  filosofo  illuminato  nelle 
sue  riflessioni  in  cui  tanto  si  compiace  ,  pecca  il  no¬ 
stro  storico,  perciocché  esse  superano  i  fatti ,  e  non 
nascono  da  quelli ,  siccome  in  Tacito.  Si  rimprovera 
infine  a  Guicciardini  la  lunghezza  delle  orazioni  che 
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frequentemente  introduce  nella  sua  storia,  ponendole 
in  bocca  a  distintissimi  personaggi  ;  ma  anche  in  ciò 
è  da  osservare  ,  che  egli  seppe  arricchirle  di  tanta 
facondia,  di  pensieri  sì  nuovi  e  profondi ,  d’ imagini 
sì  vere  ed  evidenti,  che  dilettano  senza  però  nuocere 
al  rapido  andamento  della  narrazione ,  e  fanno  forza 
anche  quando  sono  contrarie  alla  verosimiglianza  ; 
maraviglioso  potere  dell’  eloquenza  !  Più  ragionevole 
uondimeno  sembra  la  taccia  apposta  allo  stile  di  que¬ 
sta  storia,  chiaro,  vivace,  rapido,  talora  anche  di  gran 
nerbo  e  sublime  ,  ma  in  generale  diffuso  soverchia¬ 
mente  ;  così  che  se  essa  non  è  letta  gran  fatto,  come 
meriterebbe  di  esserlo,  ciò  si  dee  attribuire  alla  stuc¬ 
chevole  prolissità  di  racconti,  e  più  spesso  di  periodi, 
ed  il  biasimo  viene  per  tal  guisa  ad  avere  un  fonda¬ 
mento  nella  verità.  —  Lasciò  finalmente  Francesco 
Guicciardini  alcuni  Pareri  e  consigli  in  materie  di 
Stato ,  Anversa  4523,  in-8°. 

GUIDI  (Carlo  Alessandro). —  Valente  poeta  lirico 
del  secolo  xvu,  nacque  in  Pavia  l’anno  1630,  e  mo¬ 
strò  fin  dalla  giovinezza  una  grande  inclinazione  al¬ 
l’eloquenza  e  alla  poesia ,  specialmente  alla  lirica  , 
della  quale  fu  poscia  tenuto  come  riformatore  in  Ita¬ 
lia.  Dopo  di  aver  fatti  i  suoi  studii  in  patria,  si  tras¬ 
ferì  a  Parma,  ove  diede  il  primo  saggio  del  suo  inge¬ 
gno  poetico  con  alcune  rime  ,  che  poi  vennero  rac¬ 
colte  col  titolo  di  Poesie  liriche ,  e  pubblicate  in  Parma 
nel  4671,  in-42°,  colla  giunta  di  alcuni  discorsi  in 
prosa.  Al  tempo  stesso  fece  in  quella  medesima  città 
rappresentare  un  suo  dramma  intitolato  Amalasunta 
in  Italia.  Tale  componimento  non  è,  a  vero  dire , 
opera  degna  di  molta  lode,  massime  perchè  scritta  in 
istile  troppo  ampolloso,  sebbene  esso  non  manchi  ta¬ 
lora  di  armonia  ;  con  tuttociò  il  dramma,  e  la  musica 
con  cui  venne  accompagnato,  ottennero  vivissimi  ap¬ 
plausi.  Il  grido  della  munificenza  con  cui  la  regina 
Cristina  di  Svezia  proteggeva  i  dotti ,  e  la  fama  che 
già  aveva  il  Guidi  acquistata  co  primi  frutti  del  suo 
ingegno,  lo  trassero  a  Roma  l’anno  4683,  e  quivi  fu 
onorevolmente  accolto  e  trattato  da  quella  regina. 
Tutto  allora  diedesi  il  giovine  poeta  a  cambiare  il 
gusto  da  lui  Ano  a  quel  giorno  seguito ,  e  risoluto 
oramai  di  calcare  le  grandi  vestigia  di  Pindaro,  di 
Orazio,  di  Petrarca  e  del  Chiabrera,  prese  a  studiare 
quei  veri  modelli  della  poesia  elevata,  cercando  di 
conoscere  a  fondo  tutte  le  loro  bellezze.  Trovando  al 
tempo  stesso  il  Guidi  che  il  numero  determinato  dei 
versi  di  ciascheduna  stanza  nelle  canzoni ,  e  l’ uni¬ 
forme  intreccio  delle  rime  fosse  troppo  importuno  le¬ 
game  ai  voli  di  un  imaginoso  poeta ,  scosse  il  giogo 
di  ogni  legge,  seguendo  solo  il  suo  estro,  e  disobbli¬ 
gandosi  dalle  rime  di  cui  fece  uso  soltanto  quando  la 
grazia  di  esse  non  travolgeva  il  tenore  del  parlare 
naturale.  Una  siffatta  novità  non  fu  generalmente  di¬ 
sapprovata  ;  ma  la  giattanza  con  cui  egli  parlava  di 
continuo  dc'suoi  voli  pindarici  lo  fece  bersaglio  degli 
scherni  e  delle  satire  di  molti,  fra  i  quali  del  famoso 
Sellano.  Crisiina  diede  parecchi  argomenti  da  trattare 
al  Guidi,  ed  egli  scrisse  1  End  unione,  dramma  pasto¬ 
rale  ,  per  ordine  di  quella  regina  ,  la  quale  anzi  non 


isdegnò  d’inserirvi  alcuni  suoi  versi.  Crebbe  P°‘v<^ 
a  tale  operetta  l’ingegnoso  comento  del  Gravina , 
lorchè  l’ebbe  scelta  per  tema  alle  regole  cui  *° 
dare  alla  poesia.  Cristina  morì  l’anno  4689,  n,e  ^ 
si  stava  appunto  stampando  1’  Endimione  ;  ed  »n  ^ 
medesimo  anno  il  Guidi  pubblicò  un’altra  ^aV0  , 
storale,  intitolata  Dafne.  Lesse  di  poi  nell’aca^1 
degli  Arcadi  le  sue  odi  in  onore  di  quella  princip  ^ 
commendevoli  del  pari  per  la  nobiltà  dei  Pcns,enp0 
per  la  pompa  dello  stile.  Assunto,  nel  4700,  al 
pontifìcio  il  cardinale  Albani  sotto  il  nome  dj 
mente  xi ,  Guidi  eh’  era  stato  sempre  suo  fan»1**  r 
tolse  a  verseggiare  sei  omelie,  che  il  pontefice,  csST  e 
ancora  prelato  ,  avea  composte  in  varie  occaS*^a, 
le  stampò  poscia  con  molto  lusso  tipografico  in  y 
4742,  in-fol.,  col  titolo:  Sei  omelie  di  N.  S- 
te  xi  spiegale  in  versi.  Volle  il  Guidi  calzare  an  ^ 
coturno  ,  e  formare  una  tragedia  dei  misera»  ^  #j. 
di  Sofonisba  ;  ma  dissuaso  dagli  amici  si  volse 
tri  lavori,  e  richiamato  in  Pavia ,  trattò  col  pr) 
Eugenio  di  diminuire  i  tributi  che  gravavano  *  ^ 
sul  Milanese  ;  nelle  quali  trattative  fu  il  nostro  P^j 
così  felice,  che  in  guiderdone  venne  annoverato 
patrizii  della  sua  patria. — Tornato  frattanto  in*  ^c, 
vi  attese  alla  pubblicazione  delle  menzionate  ^ 
lie,  e  quando  fu  terminata,  fu  sollecito  di  reca  ^\\ 
villeggiatura  del  papa  a  Castel  Gandolfo  per  ^  e 
omaggio  del  primo  esemplare.  Cannnin  facen  ^  0c- 
volendo  temperare  la  noia  del  viaggio  ,  gcltò  ve- 
chi  a  caso  sull’opera,  nella  quale  gli  occorse  r 
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dere  un  errore  tipograCco  ,  sfuggito  a  tutta  ‘.^lo 
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zione  dei  correttori.  Divenne  a  quella  vista 
di  collera  ;  e  fu  si  violento  il  suo  impeto  »  Ri¬ 
sarebbe  stato  maggiore,  se  avesse  provato  l,naflgjer0 
bile  disgrazia.  Sempre  tormentato  da  siffatto  pc^c  f(i 
si  fermò  a  Frascati,  dove  il  giorno  appresso  *  .j9. 

il  42  giugno  dell’anno  4742,  fu  colpito  di  ap°P  ^e\\c 
— La  natura  ,  prodiga  verso  Alessandro  Gui  ^  ^ 
più  belle  qualità  del  cuore  e  dello  spirito,  gh 
assai  avara  delle  grazie  esteriori,  poiché  egli  e 
d’un  occhio  ,  gobbo  ,  e  di  mal  ferma  salute-  <jei 
autore,  ella  è  cosa  innegabile  che  Guidi  ®  9||i> 

pochi  scrittori  i  quali  abbiano  saputo  conun111^ 

lingua  italiana  l’estro  e  il  fuoco  di  Pindaro,  pi- 
cosa  principalmente  si  osserva  nella  sua  ode 
luna,  piena  d  imagini  grandi  e  veramente  pin 
Vennero  raccolte  le  sue  poesie  in  un  solo 
Roma  4704,  in-4°.  redi^ 

GUIDO. — Imperatore  d’Occidente,  aveva  e 
ncll’880  i  ducati  di  Spoleto  c  di  Camerino,  c^ro^ 
con  gli  Stati  romani.  Dopo  la  morte  di  Cari0 1  fO*1* ’ 
egli  si  presentò  in  Francia  per  ottenere  la  ,  ,ii3» 
coinè  discendente  dalla  famiglia  dei  Carlovi»!?  J 
essendogli  mal  riuscito  il  disegno  d’impadron  ^  jjf 
Lorena,  ritornò  in  Italia  a  contendere  il 
rengario,  duca  del  Friuli,  stato  poco  prhnaj  la  ji> 

'"si1; 

incoronare  imperatore  a  Pavia  nell’anno  889* 
ncll’893  da  Berengario  c  da  Arnoldo  re  di 


re  ;  fu  vinto  in  una  gran  battaglia  presso  Br^  ^  ffef* 
vinse  poscia  il  suo  rivale  presso  Piacenza1 
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uiilo  fu  aslretto  a  ritirarsi  e  mori  nell’894  in  riva 
Taro,  dov’egli  si  era  fortificato.  Lamberto  suo 
8‘iuolo  gli  successe. 

.  gUDO  di  Lusignano.  —  Nato  d’una  fra  le  più  an- 
case  del  Poitou,  figlio  di  Ugo  vii  ,  divenne  re 
'Gerusalemme  nel  1180,  mercè  del  suo  matrimonio 
^  Sibilla,  vedova  del  marchese  di  Monferrato  e  fi- 
^  d’Amauri,  re  di  Gerusalemme.  Essendo  stato  vinto 
Iranno  seguente  da  Saladino,  egli  cedette  il  suo  ti- 
l^°a  Riccardo  re  d’Inghilterra,  ricevette  in  cambio 
Slgnoria  dell’isola  di  Cipro,  e  quivi  morì  nel  1194. 
^uri  suo  fratello  gli  succedette. 

^  kplDO  di  Lusignano.  —  Re  d’Armenia,  nominato 
|.  8h  Armeni  Kovidon  ,  Kirdon  ,  Gidon  oppure  Gid , 
Wio  d’Amauri ,  conte  di  Tiro  e  di  Sidone ,  fu  eletto 
fa  °P°  ^  morte  d*  Giovanni  (Costantino  ni),  suo 
nel  1545,  e  trucidato  due  anni  appresso  dai 
T^cipi  armeni ,  ai  quali  non  piaceva  punto  il  dise- 
toanifestato  dal  loro  sovrano  di  sottomettere  il 
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Nrio  regno  alla  Chiesa  romana. 

GUIDO  da  Vigevano.  —  Nacque  forse  circa  il  1270 
falche  villa  presso  Vigevano;  ma  nell’opera  sua 
y.  esi  da  Pavia ,  sendochè  buona  parte  del  territorio 
^vanasco  spettava  allora  alla  diocesi  di  Pavia, 
isse  un  libro  di  cose  militari  col  titolo:  Thesaurus 
m  Francia!  acquisitionis  Terree  sanctce  ccc.  Nella 
Arcione  si  dice  già  medico  dell’imperatore  Arrigo 
del  vii  di  Lucemburgo,  morto  nel  1515),  e  po- 
della  regina  Giovanna  di  Borgogna  ;  e  ci  fa  quindi 
che  nel  corrente  anno  essendo  ordinato  un 
in  Terrasanta  (an.  1555)  vuol  concorrere 
lìb  *IUa>  tonta  impresa  coi  consigli  raccolti  in  questo 
È  diviso  in  due  parti  :  la  prima  contiene  pre- 
jjjj*  medici  ;  la  seconda  è  dell’arte  dell’ingegner  mi- 
re»  estratta  del  modo  di  difendere  le  città,  villaggi 
J2J*tolli  dalle  frecce  dei  Saraceni;  del  far  beltre- 
HeU-  n?°^)di ,  ponti  murali ,  scale  imbatlagliatc  e  ea- 
^  1  toibattagliali  ,  ponti  portatili  da  armarsi  in 

>tisi 


°to,  navi  d’ogni  maniera,  carri  imbattagliati  ìno- 


senz’aiuto  d’animali  o  di  vento,  ed  altri  im- 
J^gliati  mossi  rapidamente  dal  vento  ;  cose  tutte 
Ujjjj^rsi  portare  sconnesse  a  dosso  di  cavalli  ;  del 
^f°  di  conquistar  torri  di  qualsivoglia  altezza;  dei 
^^dri  pcr  fanti  e  cavalieri;  del  far  le  pantere,  che 
bachine  di  legno  lunghe  da  50  sino  a  200 
sPu  (  *a’  torma  triangolare  e  munite  di  archiere  e 
siJU°ni.  Tutte  queste  machine  sono  descritte  e  de- 
f^cat(ì  nel  ms.  parigino  creduto  autografo  dal  Moni¬ 
to  ?'1*  Appartiene  Guido  a  quegl’ingegneri  detti  al 
a  q  eQlP0  nmchinatores ,  autore  teorico  ed  ignoto  sino 
Hne  e*to  tempo  agli  scrittori  italiani.  Abbiam  tratto 
di  r  e  notizie  dalla  dottissima  opera  più  volte  citata 
Promfe. 

(detto  anche  semplicemente  ilGlido). 
®^re  pittore  italiano,  nacque  a  Bologna  l’anno 
^cj  T~  *n  elà  giovanile  frequentò  la  scuola  dei  Car- 
Poi0  ’ 1  duali  non  tardarono  a  scoprire  nel  loro  disce- 
n°n  solo  le  migliori  disposizioni  per  riuscire 
,|fV  nle  ne,1a  pittura,  ma  altresì  altezza  di  niente, 


e  modestia  di  maniere ,  c  sopratutto  un 


amore  singolare  di  onore  e  di  gloria  che  nobilitava 
le  prime  produzioni  del  suo  pennello.  Quantunque  si 
abbiano  argomenti  per  credere,  che  in  progresso  di 
tempo  i  Carracci  diventassero  gelosi  della  fama  cui 
salì  il  loro  allievo,  nulla  trascurarono  tuttavia  per 
isviluppare  e  perfezionare  il  bellissimo  ingegno  di 
lui;  onde  affermano  alcuni,  che  Guido  sia  stato  il 
più  grande  artista  uscito  dalla  scuola  di  que’  famosi 
maestri.  Erasi  egli  recato  giovinetto  a  Roma,  dove 
trovato  in  somma  riputazione  di  pittore  il  Caravag¬ 
gio,  diedesi  con  trasporto  veramente  giovanile  ad 
imitare  lo  stile  risentito  e  gagliardo  di  lui  ;  ma  dopo 
che  si  fu  posto  a  studiare  sotto  la  guida  dei  Carracci, 
e  principalmente  per  suggerimento  di  Annibaie,  ri- 
n iniziò  a  tale  sua  maniera,  ed  una  nuova  se  ne  for¬ 
mò,  la  quale,  se  indusse  da  principio  stupore,  finì 
nondimeno  coU’ottenere  l’approvazione  degli  artisti 
di  buon  gusto.  Infatti  Guido  raddolcì  tosto  quel  suo 
stile  che  s’era  innanzi  formato,  un  altro  anzi  ora 
adottandone  del  lutto  opposto  al  primo  ;  così  che 
cominciò  a  mostrare  ne’suoi  lavori  una  certa  nobiltà 
ed  eleganza,  cui  dava  ancor  maggior  risalto  un  colo¬ 
rito  tenero  e  dilicato,  una  distribuzione  di  luce  mi¬ 
rabile,  e  tutte  le  grazie  del  pennello.  I  lavori  eseguiti 
con  siffatto  stile  sono  quelli  che  più  contribuirono 
alla  riputazione  di  Guido.  Fu  argomento  del  suo  pri¬ 
mo  dipinto  Orfeo  ed  Euridice,  e  un  altro  di  poi  ne 
dipinse  tratto  dalla  favola  di  Calisto;  per  le  quali 
opere  lodato  da  alcuni ,  invidiato  da  altri ,  egli  si  ap¬ 
plicò  a  non  lasciar  cadere  l’ammirazione  che  s’era 
desta  di  lui;  e  per  riuscire  vittorioso  de’ suoi  detrat¬ 
tori,  aggiunse  in  breve  alla  pratica  della  pittura  ad 
olio  anche  quella  della  pittura  a  fresco.  Riportò  da 
tali  suoi  lavori  nuove  lodi  e  accrescimento  di  fama, 
la  quale  si  estese  questa  volta  infino  a  Roma,  dove  si 
recò  in  compagnia  dell’ Albano,  amico  ed  emulo  suo. 
Tenuto  quivi  in  grande  considerazione  da  tutti ,  il 
pontefice  Paolo  v  mostrò  pel  sommo  artista  un  affetto 
particolare,  di  cui  gli  diede  anche  non  poche  prove; 
ma  scontento  del  tesoriere  del  papa,  partì  segreta- 
mente  da  Roma  e  tornò  a  Bologna.  Dipinse  Guido  in 
questa  città  due  quadri  per  la  chiesa  di  s.  Domenico, 
uno  rappresentante  l’apoteosi  di  quel  santo,  l’altro  la 
strage  degl’innocenti,  e  questi  lavori  posero  il  sug¬ 
gello  alla  riputazione  che  aveva  acquistata  di  eccel¬ 
lente  pittore.  Il  papa  però  ch’era  rimasto  afflitto  per 
la  sua  partenza  da  Roma,  ve  lo  richiamò  per  mezzo 
del  suo  legato  in  Bologna,  e  quando  vi  fu  arrivato, 
ebbe  tosto  commissione  di  molti  dipinti  tanto  pel 
papa,  quanto  per  parecchie  chiese  di  quella  insigne 
metropoli.  Ma  nuovi  dispiaceri  l’obbligarono  fra  non 
molto  a  tornare  a  Bologna,  dove  si  diede  a  terminare 
alcuni  quadri  che  vi  aveva  prima  lasciati  imperfetti , 
e  seguitò  di  poi  ad  occuparsi  col  medesimo  ardore 
nei  lavori  della  sua  arte.  Invitato  a  Mantova,  vi  fece 
parecchi  quadri  assai  pregiati;  recatosi  quindi  a  Na¬ 
poli,  non  vi  potè  condurre  le  opere  che  gli  erano 
state  commesse,  perchè  segno  all'invidia  dei  pittori 
di  quella  città,  fu  costretto  a  partirne  per  cercare  in 
Roma  la  sua  maggiore  tranquillità.  Sommamente  ono- 
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rato  ed  arricchito,  sarebbe  stato  Guido  il  più  felice 
dei  grandi  artisti  italiani  del  suo  tempo;  ma  egli  era 
dominato  dalla  funesta  passione  del  giuoco,  alla  quale 
si  abbandonò  con  eccesso,  e  che  lo  ridusse  infine  più 
di  una  Tolta  addolorato  e  bisognoso.  Per  riparare 
allo  perdite,  egli  si  lasciò  andare  fino  a  dipingere 
con  grande  trascuratezza;  per  conseguenza  errori  di 
prospettiva,  mancanza  nelle  invenzioni,  scorrezioni 
del  disegno,  ineguaglianza  delle  figure,  opere  esitate 
prima  che  terminate,  conseguenza  della  miseria  che 
lo  incalzava,  e  dell’abbassamento  in  cui  era  ora  ca¬ 
duto  il  suo  maraviglioso  pennello.  Morì  quasi  obliato 
in  patria  l’anno  1642.  —  Abbiamo  già  detto  siccome 


Guido  Reni  s’era  dato  in  gioventù  a  seguitare  lo  stile 
del  Caravaggio,  e  come  poscia  lo  migliorò  per  con¬ 
siglio  del  Carracci;  fatto  già  vecchio,  e  stretto  dal 
bisogno,  si  diede  ad  una  terza  maniera  di  pratica  stra¬ 
pazzata,  la  quale  fece  veramente  torto  alla  gloria  di 
cosi  grande  artista,  che  tutta  infallibilmente  egli  do¬ 
vette  ai  lavori  da  lui  eseguiti  nella  sua  seconda  ma  • 
niera.  La  ricchezza  della  composizione,  la  correzione 
del  disegno,  la  grazia  e  la  nobiltà  nell’espressione, 
la  freschezza  del  colorito  ,  sommo  gusto  nel  pan¬ 
neggiare  ,  portamenti  di  testa  mirabili  ,  un  tocco 
morbido,  vivace  e  leggero,  sono  i  pregi  che  general¬ 
mente  occorrono  nelle  produzioni  di  questo  grande 
pittore;  negli  stessi  suoi  cangiamenti  non  mai  tra¬ 
scurò  quella  facilità  che  tanto  alletta  nelle  sue  opere; 
e  mise  special  cura  a  distinguersi  nella  bellezza , 
massime  di  teste  giovanili,  in  cui ,  a  giudizio  di  Mengs, 
superò  ogni  pennello,  c,  al  dire  del  Passeri,  fece  volti 
di  paradiso.  A  torto  affermava  l’ Albano,  suo  acerbo 
e  perpetuo  rivale,  che  il  bello  di  quelle  teste  giova¬ 
nili  fosse  un  dono  della  natura,  poiché  altro  esso  non 
era  che  il  prodotto  dello  studio  di  Guido  sul  bello 
naturale,  sulle  opere  di  Raffaello,  di  Correggio,  del 
Parmigianino,  di  Tiziano  e  di  Paolo  Veronese,  non 
già  da  tutti  servilmente  copiando  volti  e  membra , 
ma  prendendo  anzi  il  migliore,  per  cui  venne  a  poco 


a  poco  a  formarsi  in  mente  una  idea  generale 
astratta  della  bellezza.  Studiò  ancora  sulle  #nt» 
statue  e  bassi  rilievi ,  sulle  medaglie  e  sui  cani®  ’ 
ed  era  solito  dire  egli  stesso,  che  la  Venere  itì,  ^ 
e  la  Niobe  erano  i  suoi  più  graditi  esemplar1,  ^ 
stesso  faceva  nel  nudo  ,  riducendolo  ,  qualun1!»6^. 
fosse,  a  perfetta  forma,  specialmente  nelle  mani  e 
piedi,  ov’è  singolare;  lo  stesso  nelle  vesti,  che  sp 
traeva  dalle  stampe  di  Alberto  Duro  e,  toltane  8^ 


secchezza,  le  arricchiva  di  quegli  svolazzi,  o  di  <IU( 


grandiosità  che  voleva  il  soggetto.  A’  ritratti 


geli#1 


dava  n°fl  ^ 
;evan°- 


alterare  le  forme,  nè  scemare  gli  anni , 
qual  novità  e  grazia  che  grandemente  piace1 
variava  in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti,  se 
però  facili,  vere,  piazzose,  benintese  sopratutte ^ 
posamento  ;  variava  altresì  le  acconciature  ^e^ecoDj- 
giovanili,  disponendo  i  capegli  ora  sciolti,  0I^  ^  ^ 

iota 


posti,  ora  negletti  ad  arte,  e  talora  avvolgendo* 
pra  o  veli  o  panni  o  turbanti,  con  sempre  11  ^ 
leggiadria;  vario  fu  infine  il  suo  dipingere  ne^ereSsc 
stesse  dei  vecchi ,  ove  con  tanta  naturalezza  e&P 


pel* 

I’inegual  cute  e  il  cadere  della  barba,  girandone**^ 
per  ogni  verso,  e  animandole  con  certi  tocchi  rl  „o 
ed  arditi,  e  con  pochi  lumi  che  di  lontano 
grande  effetto.  Gran  cura  mise  similmente  Gì»  ^ 
variare  le  carni;  le  fece  in  soggetti  teneri  «0°.  ^ 
sime,  e  vi  pose  inoltre  certi  lividetti  e  azzurro**^ 
scolati  fra  mezze  tinte,  che  alcuni  tacciano  di  ®  g0. 


risino.  —  Guido  Reni  operò  mollo  in  Roma. 


1< 


logna  ed  altrove;  ma  nella  prima  specialmente  ^  j, 
un  gran  numero  di  opere  piene  di  quella  soav  ^  jl 
stile,  e  ornate  di  quella  sovrumana  bellezza  c**^. 
suo  carattere.  Sono  stimate  le  migliori  opere  ^ 
nella  sua  maniera  più  forte  la  Crocifissione  di s>  j9 
tro,  a  Roma,  il  Miracolo  della  manna,  a  Raye**0^^ 
Concezione,  a  Forlì,  la  Strage  degl’innocenti» a  0  e 
gna,  e  quivi  pure  il  celebre  quadro  dei  ss.  1  *  $i 
Paolo  in  casa  Sampieri.  Della  più  gentil  ma*1*  ^ 
possono  dire  il  s.  Michele  di  Roma,  la  Puril,c  ^ 
in  Modena,  il  s.  Giobbe  in  Bologna,  il  $ 

apostolo  in  Pesaro,  l’Assunta  di  Genova,  quad  ^ 
più  studiati  di  Guido,  e  che  per  molti  risp® 
collocarsi  tra  i  più  pregevoli  dipinti  che  P° 
l’Italia.  Nè  solo  Roma  è  più  ricca  di  Bologna  1,1 
di  questo  autore;  ma  molti  anzi  considera»®  ^ 
le  sue  migliori  la  Fortuna  in  (Campidoglio,  ‘ 
di  casa  Rospigliosi ,  l’Elena  degli  Spada,  1  J  . j  ji» 
dei  Corsini ,  la  Maddalena  dei  Barberini ,  *e 
conto  di  prodigi  del  pennello  di  Guido,  e  »  il 
chele  ai  Cappuccini ,  che  molti  riguardano 
suo  capolavoro.  In  Roma  ed  in  Bologna  te»11  ^tt1' 

questo  insigne  artista,  e  nell’ una  e  nell a!!!Jjre ** 
ebbe  illustri  allievi.  —  Qualora  si  volesse  isti 
confronto  fra  i  tre  sommi  allievi  della  scuola 
cesca,  Guido  Reni,  Francesco  Albano  e  Do^.<p 
Zampieri,  tutti  e  tre  bolognesi,  come  i 
quella  così  celebre  scuola,  si  troverebbe  che  -Q 
di  loro  ebbe  in  alcune  parti  dell’arte  il  van  ^ 
compagni  ;  ma  se  poi  di  queste  medesime  * 

dicando,  si  dovesse  assegnare  il  merito  pr,n 


GUIDO  d’Arezzo. 


945 


C|'  meglio  trattò  le  più  importanti ,  opinano  i  co¬ 
citori  che  il  primato  spetterebbe  indubitatamente 

*  Guido. 

1  GUIDO  o  Guittone  di  Arezzo. —  Monaco  del  se- 
Xi,  sopranominato  di  Arezzo,  dall’essere,  come 
feralmente  si  crede ,  nato  in  questa  città ,  è  uno 
.  Personaggi  più  celebri  nella  storia  della  mu- 
f  ;  riputalo  generalmente  ristauratore  di  tale  arte, 
.inventore  del  nostro  sistema  musicale.  In  età  di 
°tto  anni  venne  posto  nel  monastero  di  Pom- 
?0& a>  dell’ordine  di  san  Benedetto ,  nel  Ferrarese , 
f e  attese  con  ardore  allo  studio  della  musica,  cioè 
c unto  fermo ,  la  sola  melodia  che  fosse  in  uso  a 
fi  tempi.  Molto  malagevole  doveva  allora  riuscire 
f  studio  per  la  difficoltà  di  rendersi  familiare  la 

#  ^nazione  dei  suoni ,  difficoltà  che  risultava  dalla 
infusione  delle  note  toniche  c  dalla  costruzione  dif- 
... ^te  dei  diversi  tetracordi ,  relativamente  alla  po- 


*i*i( 


h\ 


y  lone  dei  semituoni.  Per  rimediare  a  siffatto  incon- 
f  jnnte,  Guido  cercò  lungo  tempo  fra  se  il  modo  di 
re  una  regola  o  scala  delle  intonazioni  diatoni- 
a*’  e  questa  regola  egli  aveva  intendimento  di  or- 
k  arla  precisa,  invariabile  e  facile  a  rimanere  ini- 
nella  memoria.  Vuoisi  riconoscesse  pure  che, 
canto  allora  in  uso  per  l’inno  di  s.  Giovanni ,  le 
fte  sillabe  dei  sei  versetti  di  tale  inno. 

Ut  queant  laxis 
B osonare  fibris 
Mira  gestorum 
Fa  muli  tuorum 
Sol  re  pollu  ti 
Laòu  recitimi 

Scinde  Joannes , 

VJpao,  con  la  loro  intonazione,  una  progressione 
,  *°uica  ascendente  nella  seguente  maniera  : 

La 

E,:  sol 


Mi 


Re 


Ut. 


Ij^Plicò  quindi  a  far  imparare  a  mente  a’  suoi  al- 
'1  canto  del  sopradetto  inno,  e  sopratutto  a  ren¬ 
ili  ,Qro  familiare  la  progressione  diatonica  dei  suoni 
C’  /®»  s°l’  1°-  su  di  c*ò  v°di  1  art-  Gamma. 
t  j. e  6ette  corde  o  suoni  diversi  che  sono  fra  un  tuono 
^Ripetizione,  o  ciò  che  chiamiamo  l’ottava  di  esso 
le  J*0»  <d  tempo  di  Guido  d’ Arezzo  erano  dinotati  con 
p^e  Pr*me  lettere  dell’alfabeto  latino,  A,  B,  C,  D, 
*  G.  Guido  ne  fece  l’applicazione  alle  sillabe  cui 
Parava  nel  modo  che  segue  : 

C  —  ut 
D  —  re 
E  —  mi 
F  —  fa 
G  —  noi 
A  —  la. 


B  Rimase  il  B  senza  sillaba  particolare  corrispondente, 
perchè  Guido,  il  quale  sostituì  gli  esacordi  ai  tetra¬ 
cordi  dei  Greci,  aveva  soltanto  ammesse  sei  sillabe. 
Derivò  da  ciò  l'incomoda  necessità  di  solfeggiare  cou 
cambiamenti  da  una  all’altra  nota,  onde  Guido  per 
l’intelligenza  di  tal  metodo  inventò  la  sua  mano  ar¬ 
monica.  —  La  nuova  maniera  di  solfeggiare  non  è  la 
sola  invenzione  che  si  attribuisca  a  Guido  d‘ Arezzo. 
Credesi  infatti  ch’egli  sostituisse  de’  punti  alle  lettere 
latine,  e  collocasse  tali  punti  sopra  liuee  più  o  meno 
alte,  per  far  risaltare  all’occhio  la  maggiore  o  minore 
elevazione  loro.  Istituì  similmente  le  chiavi  di  ut  e 
di  fa ,  le  quali ,  scritte  sopra  linee  di  diversi  colori , 
determinano  la  posizione  delle  cinque  linee  nella  ta¬ 
stiera  generale.  Ingrandì  il  diagramma  de’  Greci , 
composto  di  15  corde,  fino  a  21  (due  ottave  ed  una 
sesta)  aggiungendo  nel  basso  l’ipoproslambanomenc, 
ed  in  alto,  un  nuovo  tetracordo,  detto  di  note  molto 
acute,  nel  seguente  modo  : 

rABCDEFG  ab/edefg 

1  ab/cd. 

Il  qual  sistema  venne  chiamato  gamma  (vedi),  dal 
gamma  dei  Greci  con  cui  comincia,  e  mano  armonica, 
perchè  Guido  aveva  imaginato  di  delineare  una  mano 
sinistra,  sulle  dita  della  quale  segnava  tutti  i  suoni 
della  tastiera  per  le  loro  lettere  corrispondenti  e  per 
le  sillabe  che  vi  aveva  aggiunto,  passando,  mediante 
la  regola  delle  mutazioni  di  note,  da  un  tetracordo  o 
da  un  dito  ad  un  altro,  secondo  il  luogo  in  cui  erano 
i  due  scmituoni,  ed  usando  il  6  molle  ed  il  b  quadro, 
secondo  che  i  tetracordi  erano  uniti  o  disgiunti.  Gli 
viene  altresì  attribuita  tale  duplicazione  del  B  ,  la 
(juale  era  necessaria  per  distinguere  la  seconda  corda 
di  un  tetracordo  congiunto,  dalla  prima  corda  del 
medesimo  tetracordo  disgiunto. — Come  abbiamo  detto 
innanzi.  Guido  sostituì  i  suoi  esacordi  ai  tetracordi 
dei  Greci,  a  fine  di  applicar  loro  la  sua  nuova  maniera 
di  solfeggiare.  Definiva  egli  il  diapason,  ossia  ottava, 
l  intervallo  composto  da  una  quarta  e  da  una  quinta, 
eia  musica  motus  vocimi.  Del  resto,  tali  maravigliosc 
invenzioni  vengono  tutte  fortemente  contrastate,  ri¬ 
tenendosi  come  cosa  certa,  che  alcune  di  queste  esi¬ 
stessero  prima  di  lui  (r.  Ugbaldo),  e  le  altre,  tranne 
solo  l’inno  di  s.  Giovanni,  gli  fossero  ignote.  Si  può 
anche  consultare  intorno  a  questo  punto  ciò  che  ne 
ha  scritto  Forkel,  Storia  della  musica.  Comunque  sia, 
frate  Guido  istituì  nel  suo  convento  una  scuola  di 
musica,  e  tanti  furono  i  buoni  effetti  del  suo  metodo, 
che  gli  allievi,  i  quali  fino  a  quel  tempo  non  avevano 
potuto  in  dicci  anni  di  studio  superare  tutte  le  diffi¬ 
coltà  dell’arte,  in  meno  di  quindici  giorni  giungevano 
al  punto  di  poter  diciferare  il  canto  fermo,  e  riusci¬ 
vano  abili  cantori  in  un  anno.  Pensano  però  alcuni , 
che  anche  nel  racconto  di  tali  maraviglie  vi  abbia 
non  poca  esagerazione.  —  La  superiorità  di  Guido 
sopra  gli  altri  musici  non  tardò  a  levargli  contro  una 
turba  d’invidiosi ,  fra  gli  stessi  suoi  confratelli ,  per 
le  molestie  dei  quali  fu  ridotto  a  lasciar  il  monastero 
e  ridursi  in  patria.  Ma  la  fama  delle  cose  operate  da 


W 


GUIENNA — GUINEA. 


lui  era  giunta  a  notizia  di  papa  Giovanni  xix,  che  lo 
chiamò  a  Roma  (credesi  nel  1052),  ammirò  l’Antifo¬ 
nario  presentatogli  dallo  stesso  Guido,  con  le  note 
messevi  secondo  il  suo  metodo,  ne  fece  poi  fare  la 
prova,  c  riconobbe  tosto  il  vantaggio  del  nuovo  sol¬ 
feggiare.  Impose  allora  silenzio  ai  detrattori  di  Guido, 
e  lui  esortò  a  far  ritorno  al  suo  convento  di  Pomposa, 
assicurandolo  che,  per  un  dotto  com’egli  era,  la  vita 
monastica  era  di  gran  lunga  preferibile  agli  onori 
dell’episcopato,  cui  aveva  ragione  di  pretendere.  Da 
quel  giorno  nulla  più  non  sappiamo  della  vita  di 
questo  frate,  nè  dell’epoca  della  sua  morte. — Il  dotto 
Gerberto,  principe  abate  del  monastero  di  s.  Biagio, 
nella  Selva  Nera ,  nella  sua  opera  la  quale  porta  per 
titolo  :  Scriptores  ecclesiastici  de  musica  sacra ,  raccolse 
di  Guido  d’ Arezzo  tutti  quegli  scritti  che  gli  fu  dato 
di  procacciarsi. 

GUIENNA  o  Gujenna  (geogr .).  —  Antica  provincia 
di  Francia  la  quale  con  la  Guascogna  formava  un 
governo  generale,  il  più  vasto  di  tutto  il  regno,  e 
che  comprendeva  parecchie  province  secondarie , 
delle  quali  alcune  erano  state  prima  independenti. 
Città  capitale  di  tutto  il  governo  era  Bordeaux  (vedi). 
Gode  questa  provincia  di  un  clima  sano  in  generale, 
e  fornisce  grani  di  ogni  specie,  vini,  frutte,  legumi, 
canapa  e  tabacco ,  ed  in  alcuni  luoghi  abbonda  di 
pesce  e  di  selvaggiume.  I  suoi  pascoli  sono  eccel¬ 
lenti.  Vi  si  trovano  sorgenti  termali,  miniere  di 
rame  ,  ferro  e  carbone  terroso  ,  e  fa  commercio  di 
acquavite,  aceto,  muli,  cavalli,  zafferano,  formaggi, 
ccc.  Di  quel  grande  governo  antico  si  sono  oggigior¬ 
no  formati  otto  interi  dipartimenti,  che  sono:  la  Gi- 
ronda,  la  Dordogna,  Lot-e-Garonna,  Lot,  Aveyron, 
delle  Lande,  Gers  e  Alti-Pirenei,  senza  contare  alcuni 
stralci  di  quello  che  fanno  parte  di  cinque  altri  dipar¬ 
timenti.  —  11  nome  di  Guienna  fu  per  lungo  tempo 
sinonimo  di  quello  di  Aquitania,  di  cui  anzi  pare 
non  essere  altro  che  la  denominazione  corrotta  ;  e 
per  qualche  tempo  la  storia  della  Guienna  fu  anche 
quella  dell’ Aquitania  e  della  Guascogna  ( v .  Aquita- 
nia).  Dal  dominio  dei  Romani  passò  sotto  quello  dei 
Franchi,  dopo  la  battaglia  di  Vouillé,  presso  Poitiers, 
guadagnata  da  Clodoveo  l’anno  507  dell’  E.  V.  Fu 
di  poi  retta  dai  suoi  signori  particolari  sotto  il  titolo 
di  duchi  di  Aquitania,  e  subì  successivamente  la  do¬ 
minazione  di  varii  popoli,  in  particolare  dei  Guasconi 
o  Vasconi,  originarii  della  Spagna ,  i  quali ,  verso 
l’anno  600,  s’impadronirono  di  tutta  la  parte  meri¬ 
dionale.  Dopo  di  aver  formato  per  qualche  tempo 
uno  Stato  independente,  ma  sempre  unito  d’interessi 
alla  Francia;  dopo  di  essere  éiata  un  istante  riunita 
alla  corona  pel  matrimonio  di  Luigi  vii  con  Eleonora 
erede  dei  duchi  di  Aquitania  (an.  1137),  la  Guienna 
fu  recata  in  dote  da  questa  medesima  principessa  , 

1  anno  1154,  ai  re  d’Inghilterra  che  ne  rimasero 
padroni  fino  al  1453,  cioè  per  lo  spazio  di  500  anni. 

A  quell’epoca  venne  di  nuovo  riunita  alla  corona  di 
Francia  dal  re  Carlo  vn  che  la  liberò  dalla  presenza 
degl  Inglesi.  Luigi  xi  diede,  nel  1468  ,  questo  paese 
in  appanaggio  a  suo  fratello  Carlo  :  ma,  morto  questo  t 


principe  senza  lasciar  figliuoli  dietro  disè  (an. 
fu  nuovamente  riunita  alla  corona,  c  non  ne  h*  l)01 
mai  più  separata. 

GU1GL10TUNA  (dir.  pcn.)  (v.  Ghigliotina). 
GUILLOTIN  (Giuseppe  Ignazio).  —  Medico  [ 
Saintes  nell’anno  1758,  e  morto  nel  1814  (v>  ^ 
guotina).  «i-rflf 

GUINDOLO  (art.  e  mest.)  (v.  Naspo). 

GUINDOLO  (Cavalieri  del)  (v.  Argata).  ‘jjjj 
GUINEA  (geogr.).  —  Denominazione  vaga,  con 
si  suole  generalmente  dinotare  una  parte  del  lil°ra, 
dell’Africa,  la  cui  estensione  varia  di  mollo.  Per 


più  il  nome  di  Guinea  si  dà  a  quel  tratto  di  P 


P 
pac*1' 

compreso  fra  la  Sierra-Leona  al  N.  e  il  capo  Wfl 
al  S.,  da  11°  di  lat.  N.  a  2°  di  lat.  S.  e  da  . 
long.  0.  a  8°  di  long.  E.;  il  quale  ha  per  c°n ^ 
al  N.  il  Sudan  e  la  Senegambia  ,  all’  0.  e  al 
l’Oceano,  al  S.  l’Oceano  e  il  Congo,  all’E.  p»esi  S<L 
nosciuli.  Dividesi  comunemente  tutta  questa  rog1^  ^ 
in  cinque  coste  che  si  stendono  dal  N.  0.  a1  s 
e  che  sono:  la  costa  del  Vento  (suddivisa  in  cosi8  0 
Grani,  di  Malaghctta  o  del  Pepe,  e  costa  dei  ^ 


nell  Avorio,  la  quale  comprende  la  costa  ueim  ^ 
Genti  e  quella  delle  Buone-Gcnli  ossia  Quaqua9)’  ^ 
costa  dell’Oro ,  la  costa  degli  Schiavi ,  la  co>w  ^ 
Benin  e  la  costa  di  Gabon.  Altri  geografi  poi  C)l0 
dono  il  nome  di  Guinea  a  tutto  il  litorale  afri®8  ^ 
che  corre  dal  capo  Rosso,  nella  Senegambia* 
capo  Negro  al  S.  dello  Stato  di  Kakonda,  fra 
lat.  S.,  e  dividono  questa  contrada  in  Guinea  sC 
trionale,  dal  capo  Rosso  fino  al  golfo  di  Biafra  0 
anche  fino  al  capo  Lopez,  c  Guinea  meridie1)8  ^ 
costa  d’Angola,  posta  al  S.  della  prima.  N0I^',8nj;i 
i  moderni  geografi  hanno  quasi  tutti  messo  da  0  0 

simili  denominazioni,  alle  quali  il  Balbi  ha  sos 1 
il  nome  generale  di  Nigrizia  o  Paese  dei  Negl’1* 
infine,  a’quali  piace  di  conservare  le  deno®*0^.^ 
indigene,  chiamano  Ouankarah  la  Guinea  sU^f  *  alla 
o  settentrionale,  e  Congola  meridionale.  ^  fl’A' 
Nigrizia-Centrale,  una  delle  grandi  divisioni  ■ 
frica  da  lui  adottate,  fa  appartenere  come  suddi'1 
la  Nigrizia  Marittima;  ed  a  questa  dice  corrisi101  jjfa 
appunto  la  Guinea  delle  nostre  carte,  salvo  so®  Q 
parte  che  le  recenti  esplorazioni  hanno 
partenere  aH’avvallamento  del  Djoliba.  Qu®s*  uCi# 
contrada  è  divisa  in  molti  Stati;  fra  i  quali*  scg  ^ 
sempre  le  tracce  segnate  dal  succitato  autor  /più 
contenteremo  di  descrivere  i  più  noti  insieme 
importanti,  avvertendo  inoltre  che  Ytinper0  ieSjfl 
4 scianti  è  la  potenza  preponderante  di 


parte  dell’Africa,  e  ne  occupa  quasi  il  ceni'"  ^ 
damo  la  nostra  descrizione  dalla  costa  detta  dfs ^ 
Leona.  —  Il  Tinmanio,  che  ha  per  capitai®  ^  jt*l 
piccola  città;  il  Kouranko,  vasto  paese  a  ievancj  li*'1 
precedente ,  che  si  crede  diviso  in  più  Stati 
per  capitale  Kolakonka;  il  regno  di  Suliniana* 
del  Kouranko,  che  c  lo  Stato  più  civile  del  a. 
Leona,  ed  ha  per  capitale  Falaba;  il  regno  1  ^plt’ 
Monte,  il  più  ragguardevole  della  Guinea  oe®1.^  il 
con  la  grossa  città  di  Cuscca  per  capitale:  1 
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S^uin’  fu  già  uno  de’ più  potenti  della  Guinea,  ma  e  la  palma.  Sono  questi  paesi  esposti  ai  calori  più 
pareeclii  anni  è  diviso  in  più  piccoli  Stati ,  ed  il  ardenti  della  zona  torrida;  in  alcune  parti  però  du- 
,  «ungo  più  notabile  sembra  essere  un  piccolo  borgo  ranti  le  notti  che  sono  assai  fresche  cade  un’abbon 
o  l?.la  C°Sta’  dett°  COn  vocabol°  inSlese  Tradetoicn  dante  rugiada  che  preserva  il  suolo  dalla  sterilità  da 
Ua  del  commercio;  la  piccola  repubblica  oligar-  cui  in  questa  stagione ,  senza  un  tal  benefizio  della 
e,  ,  ch,amala  di  Cavally,  dal  nome  appunto  del  suo  provida  natura,  sarebbe  indubitatamente  colpito  •  ed 
P°  uogo;  l’impero  di  Asciami,  fondato  da  poco  in  generale  poi  quegli  ardori  vengono  temperati  da 
m  lm  secolo,  e  che  è  oggi  divenuto  la  potenza  piogge  periodiche  ,  le  quali  per  lo  più  sono  anche 
Ponderante  di  tutta  la  Guinea ,  si  compone  del  accompagnate  da  tuoni  ed  uragani  terribili  Prospe- 
Jr°  di  Asciami  propriamente  detto  e  di  parecchi  rano  in  tutta  la  Guinea  le  produzioni  dei  tropici 
fcP11  e  repubbliche,  incorporate  all’impero  o  soltanto  riso,  mais,  miglio,  banani,  ananassi,  indaco ,  cotone’ 

to°utarie,  ed  ha  per  capitale  Cumassia,  città  piut-  pepe,  tabacco,  diverse  spezie,  zucchero,  cedri,  aranci’ 

luti  grande  ed  emporio  di  un  ampio  commercio  fra  frutte,  ecc.  ;  alcune  di  queste  produzioni  crescono 
V  le  parli  deP’  impero  medesimo,  la  costa  e  il  anche  senza  alcuna  coltura,  ed  altre  danno  fino  tre 
Hai,!0  ’  Princ5Palmente  con  Torabuctu  e  con  Casce-  ricolte  all’anno.  Le  api  formano  nelle  vaste  foreste 
dall’  d  re£no  di  Dahomev,  molto  scaduto,  a  dir  vero,  sciami  numerosi,  e  vi  depongono  un  miele  eccellente 
CjJ!. 8na  antica  potenza’  ,na  tuttavia  uno  dei  prin-  In  queste  medesime  foreste  vive  una  gran  quantità 
%  Stati  della  Guinea  »  sebbene  sia  tributario  o  di  animali,  come  elefanti,  boni,  tigri,  iene,  leopardi 
^Dìm0  vassa,,°  dello  Slat0  di  Yarriba ,  ed  ha  per  rinoceronti,  cignali,  porco-spini,  buffali,  daini,  sci- 
atic  ,  e  Abomey>  grossa  città  ;  il  regno  d’Ardrah,  mie  d’ogni  sorta,  ecc.  ;  ed  avvi  una  grande  varietà 
ha  1  esso  tributario  da  parecchi  anni  del  Yarriba,  di  uccelli  ornati  di  bellissime  penne  a  colori  bril- 
ilaij?1*  capitale  la  grossa  città  di  Allada,  detta  Ardrah  lantissimi,  parrocchetti  di  diverse  specie,  pavoni 
Pur  Eur°Pei  ^  il  P^colo  regno  di  Badagri,  creduto  ecc.  Ne’luoghi  scoperti  si  trova  lo  struzzo.  Si  tro¬ 
no^6  tributario  del  Yarriba,  colla  capitale  dello  stesso  vano  pure  assai  numerosi  in  questa  vasta  contrada  i 
H0,?5  cbe  è  il  porto  cui  approdarono  all’  età  nostra  rettili,  fra  i  quali  i  più  terribili  sono  i  serpenti,  ed 
%  EuroPci  esploratori  dell’Africa  interna;  il  pie-  i  fiumi  sono  infestati  da  cocodrilli,  ippopotami,  ecc. 
U^gno  di  Lagos  (Awanè),  da  qualche  tempo  tri-  Il  suolo  è  ricco  di  miniere  d’argento,  di  rame,  dì 
°  del  re"no  di  Benin>  o  che  ha  per  capitale  ferro,  ed  in  alcune  parti  anche  di  oro  ;  nelle  mon- 
città  importante,  massime  perchè  fino  a  pochi  tagne  si  trovano  diverse  specie  di  marmo,  diaspro  e 
%  addietro  ella  era  uno  de’più  gran  mercati  di  porfido  ;  l’avorio  è  uno  degli  oggetti  di  commercio 
^lb  Vl  di.  tutta  ,a  NiSrizia  Marittima  ;  il  paese  dei  che  si  fa  sulle  coste ,  dovergli  Europei  vanno  anche 
V°n8hÌ  ’  cbe  è  dìVÌS°  in  varii  Piccoli  Slali’  ed  ò  a  caricare  spezie;  ma  in  generale  si  esportano  poche 
8oi?ardevo,e  massime  per  le  alte  montagne  che  sor-  produzioni  da  questa  contrada  dove  gli  abitanti  in- 
hl  SoPra  il  s«o  suolo.  La  costa  di  Gabon,  coni-  dolenti  per  natura,  pochissimo  si  danno  al  lavoro 
S0  n.  ,a  divisione  tracciala  dal  Balbi,  offre  sol-  ed  invece  hanno  semprfe  trovato  maggior  vantaggiò 
Vm 1CC0H  Stafi  P°C0  importanli’  fra  1  qi,ali  Ci  a  vendere  i  proprii  loro  fratelli.  Assai  difficili  sTno 
f%  \eremo  di  nominare  quello  di  Empounga  (Em-  le  comunicazioni  con  l’interno  ,  massime  pei  com- 
Sfi  ove  trovasi  Naango,  nominata  Georgetown  mercianti,  e  ciò  per  la  mancanza  quasi  totale  delle 
CnBlesi’  e  ch’era  in  addietro  il  più  gran  mercato  bestie  da  soma  ;  dovrebbero  piuttosto  facilitare  tali 
Sop  d  di  quella  costa.  Sono  assai  più  ragguar-  comunicazioni  i  fiumi  numerosi  che  bagnano  la  con- 
gli  «Uri  Stati  dell’interno,  ma  sventuratamente  trada  ;  ma  gli  abitanti  del  paese  sono  poco  destri 
S^uti  soltanto  per  relazioni  vaghe  e  contradi-  nella  navigazione,  e  solo  mettono  in  acqua  piccoli 
Quegl’indigeni;  sembra  però  che  lo  Stato  di  canotti  incapaci  di  lungo  viaggio.  Non  sidee  però 
\  u8°Uluo  che  credesi  abbia  per  capitale  Mattadi,  rifiutare  a  questi  popoli  ogni  specie  d’industria,  quan- 
*^\n°  de’più  potenti,  e  che  il  regno  di  Kayli  (Kay-  tunque  abbiano  in  generale  un  intelletto  assai  limi- 
ViV*0  del  precedente,  sia  abitato  da  un  popolo  tato,  poiché  alcuni  si  trovano  fra  loro  che  sono  abi- 
*  ordinato  ed  industre,  che  scava  miniere  di  ferro,  fissimi  nella  pesca;  ed  altri  che  hanno  avuto  maggiori 
\  J.  poì  si  serve  per  coltelli,  lame  ed  altre  armi  ;  relazioni  coi  Portoghesi,  impararono  da  loro  qualche 
a  ^'re  fabbricare  bePe  sloffe,  ma  che  è  antro-  professione  mecanica.  Variano  i  costumi  degli  abi- 
Vit°:  !nfatti  esso  è  accusato  di  mangiare  non  solo  tanti  della  Guinea  secondo  ciascuna  tribù,  alcune  di 
V'°nieri’  ma  perfino  i  suoi  proprii  figliuoli.— Il  esse  essendo  feroci  e  selvagge ,  altre  pacifiche  ed 
\  j1  tulta  quella  contrada,  la  quale  si  comprende  affabili.  Assai  diffusa  è  fra  essi  la  poligamia  :  nella 
denominazione  generale  di  Guinea,  è  ferti-  loro  religione  si  osserva  un  miscuglio  bizzarro  d’isla- 
VSo  ’  alcuni  luoghi  ben  coltivato,  talvolta  anche  mismo  e  d’idolatria  ,  un  composto  di  atrocità  e  di 
Nggj  dl  non  poche  situazioni  rappresentate  dai  tutto  ciò  che  si  può  inventore  di  più  inostruos  • 

.  W  .  c°me  un  paradiso  terrestre,  e  nelle  quali  non  sono  rari  i  sacrifizii  umani,  e  gli  dei  che  ri  ’ 
Jl*IWa*ione  aPParisce  nel  suo  massimo  vigore;  vi  vono  iloro  incensi  sono  fetisci,  animali  e  tiranniche 

f  >rrj  n°  vallate  deliziose,  praterie  smaltate  di  fiori  s’inebriano  del  sangue  dei  loro  schiavi  _  j> i/  ° 

%el8ale  da  numerosi  corsi  d’acqua,  c  magnifiche  4M6  al  \m ,  gli  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  scowr 
qualora  le  piante  dominano  il  cedro  ^sero  successivamente  i  diversi  punti  della  costa  della 
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Guinea,  dal  capo  Rosso  fino  al  capo  Negro.  I  Porto-  | 
ghesi  che  vi  avevano  fatti  stabilimenti,  esercitavano  | 
eziandio  un  grandissimo  commercio  in  quelle  parti:  | 
ma  l’anno  1604  riuscì  fatale  alla  loro  dominazione, 
perchè  gli  Olandesi  li  cacciarono  dai  forti  e  dagli 
altri  stabilimenti  che  avevano  in  riva  al  mare,  co- 
stringendoli  a  ritirarsi  dentro  terra.  Da  quel  giorno 
gli  Olandesi  e  gl’inglesi  fanno  soli  quasi  tutto  il 
commercio  delle  coste  della  Guinea.  —  Per  ciò  che  | 
risguarda  l’etimologia  della  parola  Guinea ,  essa  si 
spiega  in  questo  modo.  Nelle  relazioni  commerciali 
che  stabilironsi  fra  i  Negri  e  i  Portoghesi  sul  prin¬ 
cipiare  del  xv  secolo,  gli  ultimi  ricevettero  più  volte 
in  pagamento  polvere  d’oro  e  schiavi  tratti  in  gran 
parte  dal  paese  di  Djenny  o  Genv  ch’era  a  quel  tempo 
il  più  potente  fra  gli  Stati  della  Nigrizia:  quindi  da 
questo  medesimo  vocabolo  Djenny  si  derivò  per  cor¬ 
ruzione,  e  continuò  poi  ad  usarsi  l’altro  di  Guinea. 
La  stessa  origine  si  assegna  alle  monete  d’oro  chia¬ 
mate  oggi  in  Inghilterra  ghinee ,  il  qual  nome  in  prin¬ 
cipio  si  diede  soltanto  alle  monete  fatte  colla  polvere 
d’oro  che  gli  Spagnuoli  ricevevano  dai  Negri  della 
Guinea. 

GUINEA  (Nuova)  ( geogr .)  (v.  Pàfuàsia). 

GUIPUZCOA  o  Guiposcoa  (geogr.). — Contrada  della 
Spagna,  una  delle  province  basche,  situata  fra  il  golfo 
di  Guascogna,  la  frontiera  di  Francia,  la  Navarra  e 
la  Biscaglia.  Dal  lato  del  mare,  le  coste  di  questa  pro¬ 
vincia  che  si  estendono  per  circa  10  leghe,  sono  tutte 
guernite  di  roccie  le  cui  estremità  formano  parecchi 
buoni  porti  e  piccole  baie  ;  nell’interno  il  suolo  mon¬ 
tuoso  è  di  difficile  coltura  ed  ha  bisogno  di  molte 
cure  ;  ma  in  più  luoghi,  ed  in  particolare  nelle  val¬ 
late,  esso  è  grasso  e  fertile.  11  clima  di  questo  paese 
è  dolce  e  temperato  ;  e  questo  vantaggio  è  dovuto  ai 
venti  di  mare  che  rinfrescano  l’atmosfera  in  estate  e 
la  raddolciscono  in  tempo  d’inverno,  che  però  suol 
essere  quivi  assai  piovoso.  L’aria  vi  è  non  di  meno 
molto  salubre  ;  le  montagne  presentano  vedute  di  una 
bellezza  veramente  pittoresca  ;  numerosi  corsi  d’ac¬ 
qua,  che  tutti  vanno  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Guasco¬ 
gna,  bagnano  il  terreno  di  questa  provincia;  ma 
niuno  di  essi  è  navigabile. — La  Guipuzcoa  produce  in 
biade  poco  oltre  la  metà  della  quantità  necessaria  al 
consumo  ;  gli  altri  suoi  prodotti  sono  mais,  orzo,  fave 
ed  altri  legumi,  una  grande  varietà  di  frutte,  sopra¬ 
tutto  di  pomi  che  servono  alla  fabbricazione  del  sidro, 
lino,  uva,  sebbene  poca  e  di  cattiva  qualità,  e  le  fo¬ 
reste  sono  popolate  di  roveri,  quercie,  castagni,  noci, 
nociuoli ,  ecc.  Non  sono  rari  i  pascoli  ;  ma  poco  vi 
si  cura  l'allevamento  del  bestiame,  e  quello  a  corna 
vi  cresce  di  piccola  specie.  Nè  manca  il  paese  di  mar¬ 
mo  a  diversi  colori,  nè  di  sorgenti  minerali  fredde  e 
termali  ;  ma  la  vera  dovizie  di  questa  provincia 
consiste  nelle  sue  miniere  di  ferro  assai  ricche,  ed  il 
cui  minerale  di  buona  qualità  è  lavorato  in  molte 
fucine,  avvantaggiate  dal  legname  che  abbonda  nelle 
foreste.  Sono  perciò  principali  prodotti  dell’industria 
guipuscoana  àncore,  cannoni,  palle,  bombe,  armi 
bianche  e  da  fuoco,  serrature,  e  diversi  articoli  di 


chincaglieria.  La  provincia  manda  all’estero,  0 
molto  ferro  e  castagne,  anche  articoli  delle 
sue  fabbriche  ;  importa  dalle  province  vicine  i?en 
più  necessarii  alla  vita  animale,  come  grani,  best*8 .  ’ 
vino,  olio,  ecc.,  e  dall’estero  telerie,  tessuti  di  8  ^ 
ne,  panni,  seterie,  oggetti  di  mode  e  chincagl>er,e^ 
commercio  si  fa  principalmente  pei  porti  di 
bastiano,  il  Passaggio  e  Fontarabia.  Si  fa  ascenderC 
popolazione  dell’intera  provincia  a  404,500  ablta  ’ 
ed  ha  per  capoluogo  San-Sebastiano,  bella  città  ab*^ 
da  9,000  anime,  importante  pel  suo  commercio,  j 
sue  fortificazioni,  pel  suo  porto,  e  per  essere  la  sede 
capitano  generale  della  Guipuzcoa. — Questa  pr°vl  ^ 
fu  anticamente  sottomessa  dai  Romani,  dai  qual*  P8^ 
ai  Goti,  poscia  ai  Mori,  e  dopo  la  espulsione  di  *1^ 
sembra  che  abbia  appartenuto  ai  re  di  Navarra •  j 
l’anno  4200,  la  Guipuzcoa  si  diede  volontarian*8®'  ^ 
Alfonso  vm,  re  di  Castiglia,  a  patto  che  le  sare  ^ 
mantenuti  i  privilegi  di  cui  aveva  goduto  sotto  »  '  ^ 
Navarra  ;  gli  stessi  privilegi  i  quali,  conoscine 
il  nome  di  faeros ,  tutelarono  un  tempo  la  liberta  ^ 
province  basche,  che  formavano  come  una  spe^  ^ 
Stato  nello  Stato.  Sono  poi  queste  province  ta*1  aj 
lose  mantenitrici  dei  loro  privilegi,  che  a**c 
tempi  nostri  hanno  sostenuto  una  guerra  ostina  ^ 
conservarli,  e  non  hanno  deposte  le  armi  se 
la  promessa  che  verrebbero  loro  guarentiti.  1  ^(tc 
scoani,  come  gli  altri  Biscaglini,  sono  di  un  caI?ge,r 
franco  e  piacevole,  coraggiosi,  aitivi,  di  costu***1^^. 
plici,  ed  hanno  riputazione  di  essere  i  migl*°rlj.jl^lia 
nai  della  Spagna.  Parlano  comunemente  la 
basca,  ma  sanno  anche  far  uso  della  castigl*ar|a>t^ 
GUISA  (Casa  dei)  (stor.  di  Frane.). — Questa  1  r 
a;  di  u  a 


famiglia  francese,  ch’era  un  ramo  di  quella 


na,  derivò  il  nome  dalla  piccola  città 


di  G*>isa' 


doP0 


dipartimento  dell’Aisne,  sul  fiume  Oisa,  la  9ua  cj.u  p 0' 
di  avere  per  lungo  tempo  formalo  una  contea, 
scia  eretta  in  ducato  ;  perocché,  l'anno  4526, 
cesco  i  la  cedette  a  Claudio  di  Lorena,  confere  jji 
al  tempo  stesso  il  titolo  e  la  dignità  di  duca  8  P  ^ 
Francia.  Questo  Claudio,  intorno  al  quale  s*r 


i# 


più  speciale  menzione  nell’articolo  che  segue, 
per  tal  modo  il  capo  di  quella  casa  dei  Guisa,  ^  ^ 
lirono  di  poi  a  tanta  grandezza  e  celebrità  **8 
rie  di  Francia.  Toccheremo  solo  dei  principa  •  ^ 
GUISA  (Claudio  di  Lorena,  duca  di). — ^rl^uCa  ^ 
di  Guisa,  nacque  l’anno  4496,  da  Renato  «» 
Lorena,  dal  quale  ebbe  in  eredità  la  contea  ^j!) 
le,  con  le  baronie  di  Joinville  e  d’Elbeuf  ;  ^ 

poco  dopo  in  Francia,  dove  fra  gli  altri  su  ^ 
ottenne  anche  quello  di  marchese  di  Maienna.  , 
natore  della  Sciampagna,  di  Brie  e  della 
Aveva  appena  il  giovine  Claudio  aggiunta  X 
anni,  che  combattè  con  egregio  valore  all  ^ 
di  Marignano,  dove  comandava  i  lanzicbef* 
vece  del  duca  di  Gueldria,  suo  zio,  e  rip°r  ejf^ 
ferite  che  misero  in  forse  i  suoi  giorni.  Con  <  ^  rjp 8 
tanto  glorioso  cominciò  il  giovine  guerriero  9ji 
lozione  militare  della  sua  casa.  Alcuni  anni  ’ 

al  soccorso  di  suo  fratello  Antonio,  duca  1 


GUISA. 
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era  minacciato  da  bande  armata  di  contadini,  par- 
jT'ani  delle  riforme  religiose,  li  tagliò  a  pezzi  in  più 
Uoghi  dell’Alsazia,  e  spense  così  sul  primo  suo  na- 
^ere  un  incendio  che  poteva  diventare  pericoloso. 
VOesto  servigio  tanto  segnalato  da  lui  reso  alla  causa 
01  catolici  fu  come  il  primo  passo  di  quella  Lega  che 
Piassero  di  poi  fra  loro  la  Chiesa  di  Roma  e  i  dn- 
1  di  Guisa.  Guidava  il  duca  Claudio  come  generale, 
1542,  il  corpo  destinato  ad  occupare  il  Lucem- 
^rRo,  e  le  sue  prime  operazioni  furono  coronate  da 
r  esil°  fortunato  ;  appresso,  riportarono  gli  Iinpe- 
J*Più  rilevanti  vantaggi,  occupando  anche  una 
‘le  della  Francia  ;  ma  ne  vennero  tosto  respinti, 
^  tutti  questi  combattimenti  rifulse  eminentemente 


^lore  e  l’arte  militare  del  duca  di  Guisa. — Morì  a 
I  ìfc  V'^e  * anno  e  l’anno  medesimo  terminò 

^  v*vere  *1  cardinale  Giovanni  di  Lorena,  fra- 
Claudio,  ardente  promotore  del  disegno  for- 
fin  d’ allora  dai  principi  lorenesi  stabiliti  in 
di  riunire  cioè  nella  loro  famiglia  i  tre  grandi 
Hnitf  ^  re88ere  *  popoli  con  potere  assoluto  :  le  di¬ 
ali!  .  ecclesiasliche,  ramministrazione  dello  Stato  e  la 
dell’armi. 

jy®**B*scQ  di  Lorena. — Secondo  duca  di  Guisa,  e 
^  'nolo  del  precedente,  nacque  l’anno  1519,  ed  ebbe 
^'Principio  il  titolo  di  duca  d’Aumale. — Era  in  età 
bj  .  anni,  allorché  prendendo  ad  imitare  i  magna¬ 
li  esempi  del  padre,  si  distinse  per  fatti  di  guerra 
le  truppe  di  Carlo  v,  che  nel  1542  avevano 
Una  invasione  nelle  province  orientali  della  Fran- 
v4,‘  tale  anzi  la  confidenza  da  lui  ispirata  col  suo 
in  Fee  colla  sua  perizia  nell’armi,  che  10  anni  dopo, 
C*  «uova  invasione  d’imperiali,  Francesco  allora 
di  Guisa,  ebbe  carico  di  difendere  Metz,  piazza 
e*  e  Antemurale  del  regno.  Si  avvantaggiò  il  duca 
to^u .eda  occasione  con  mezzi  di  difesa  al  tutto  nuovi, 

|  ^stratagemmi  dell’arte,  con  provedimenti  a  lui 
lutiti  dal  suo  genio  militare,  ma  ignoti  fino  a  quel 
i  ^  iella  condotta  degli  assedii  ;  onde  si  può  dire 
\^l(!ne’  cfi’e8li  abbia  innanzi  tempo  presentita  e 
‘udovinata  quella  parte  della  scienza  ch’è  di 
ify  .^portanza  nelle  guerre.  L’imperatore,  il  quale 
la  prova  aveva  assembrato  sotto  quella 
fiiir  Più  di  100,000  combattenti,  se  ne  dovette 
•li  Unre  dopo  due  mesi  d'inutile  assedio  con  perdita 
•Ita.  ^zo  delle  sue  forze.  La  gloria  militare  del 
il.  di  Guisa,  celebrato  per  prudenza  e  valore,  salì 
le  sue  maniere  franche,  cortesi,  cavalle- 


;  .nrmmnhmiriv 

^i0l‘>  1°  resero  sommamente  caro  ai  soldati  ed  alla 
e — Tanta  piena  di  ammirazione,  di  lodi  e  di 
^  s*  versava  verso  i  Guisa,  spiacque  ai  signori 

Iq.  ^  ‘hnorency,  autorevoli  per  potenza  e  per  credi- 
dUeetanarlo,  gli  fecero  dare  il  comando  di 
spedito  alla  conquista  di  ISapoli  (an.  1 557). 
^  PerT •al)Pu,lto  travagliando  in  tale  impresa,  allorché 
Suti  lU  battaglia  di  s.  Quintino,  e  i  conse- 
\  j,  ^‘‘icoli  da  cui  si  vedeva  minacciata  la  Frau- 
^ro  necessario  il  suo  ritorno.  Era  poi  tale  la 
che  si  aveva  nella  sua  capacità,  che  venne 
10  d’uua  specie  di  dittatura  militare  sotto  il 


nome  di  luogotenente  generale  degli  eserciti  del  re. 
Prevalse  la  fortuna  di  Francia  ;  perocché  il  nemico, 
senza  aspettarlo,  ripassò  la  frontiera,  e  Guisa,  in  vece 
di  perseguitarlo,  si  rivolse  contro  Calais,  alla  quale 
mise  l’assedio.  Otto  giorni  dopo,  la  città  apparteneva 
alla  corona  di  Francia,  e  gl’inglesi  avevano  perduta 
l’ultima  loro  possessione  su  questa  terra.  Poco  stante 
ricuperava  anche  Tliionville  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli  :  i  quali  trionfi  levarono  tanto  alto  fa  gloria 
militare  del  duca,  che  la  corte  ne  prese  timore,  e  si 
affrettò  di  conchiudere  l’accordo  di  Cateau-Cambresis. 
—  Mentre  così  cresceva  il  credito  della  casa  di  Lo¬ 
rena  nel  regno,  una  nipote  di  quei  principi,  Maria 
Stuarda  di  Scozia,  sposò  il  Delfino,  che  fu  poscia 
Francesco  n,  ed  alla  morte  di  Enrico  ii,  salì  sul  trono 
di  Francia.  Niun  ostacolo  allora  si  frappose  alla  on¬ 
nipotenza  dei  Guisa,  che  ostentavano  superbia  verso 
i  grandi,  tenevano  in  grado  di  soggezione  la  stessa 
monarchia,  ed  in  tutto  si  adoperavano  per  solidarc 
un’  autorità  illimitata  e  quasi  rivale  di  quella  dei  re. 
Da  ciò  ebbe  origine  la  congiura  di  Amboisa  (r.  Am- 
boise  ( geogr .)  e  Francesco  n),  che  poteva  partorire 
grandi  rivolgimenti  nello  Stato,  se  un  accidente  da 
nissuno  preveduto  non  fosse  venuto  a  troncare  i  di¬ 
segni  delle  parti.  Morì  infatti  il  re  ;  rimase  allora 
libero  il  campo  ai  nemici  dei  Guisa.  Ma  era  già  in¬ 
nanzi  preparata  la  materia  ad  una  grande  dissensione 
per  la  controversia  delle  opinioni  religiose,  e  la  guer¬ 
ra  scoppiò  fra  gli  Ugonotti  condotti  da  Condé,  e  i 
catolici  capitanati  da  Guisa.  Il  duca  prese  Roano,  e 
in  una  sanguinosa  battaglia  combattuta  a  Dreux,  fece 
prigioniero  il  principe,  suo  avversario.  Vittorioso  a 
Roano  e  a  Dreux,  il  duca  andò  a  porre  l’assedio  ad 
Orléans,  centro  di  tutte  le  forze  dei  protestanti  ;  ma 
quivi  appunto,  nel  mese  di  febbraio  del  1563,  fini  i 
suoi  giorni  in  età  di  soli  44  anni,  il  che  avvenne 
per  un  colpo  di  moschetto  trattogli  contro  da  un  gen¬ 
tiluomo  protestante,  per  nome  Poltrot  de  Merey. _ 

Alcuni  autori  contemporanei  attribuirono  a  France¬ 
sco  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  l'intenzione  d’impadro¬ 
nirsi  della  persona  del  re  e  di  poi  anche  della  corona; 
altri  in  vece  pensarono,  ch’egli  lo  avrebbe  facilmente 
potuto,  massime  perchè  a  ciò  fare  stimolato  da  non 
pochi  fra  i  grandi,  dai  capi  dell’esercito,  e  dallo 
stesso  cardinale,  suo  fratello,  ma  che  ricusò,  indotto 
a  tal  rifiuto  dal  rispetto  che  portava  ai  diritti  ed  al¬ 
l'autorità  sovrana.  Comunque  ciò  fosse,  non  si  pos¬ 
sono  negare  al  duca  di  Guisa  elevatezza  di  pensie¬ 
ri,  lealtà  di  sentimenti,  magnanimità  di  cuore  ;  non 
mai  toccò  in  guerra  una  disfatta  ;  e  nella  storia  mi¬ 
litare  della  Francia  ben  pochi  nomi  s’incontrano  che, 
pari  al  suo,  s’innalzino  sopra  tutti  per  genio  di  guer¬ 
ra,  per  ricordanze  eroiche  e  per  grandi  servigi  na¬ 
zionali. 

Enrico  di  Lorena.— Figliuolo  primogenito  del  pre¬ 
cedente,  e  terzo  duca  di  Guisa,  nacque  l’anno  1550, 
ed  ebbe  da  prima  il  titolo  di  principe  di  Joinville! 

A  12  anni,  fece  le  prime  sue  armi  all’assedio  d’Or- 
léans  sotto  la  direzione  del  padre  ;  a  16  combattè 
contra  i  Turchi;  ma  altri  fatti  militari,  fra  i  quali 
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quello  di  Dormans,  dove  riportò  una  ferita  nella  guan-  il 
eia,  elle  gli  diede  poi  il  sopranome  di  Balafrè,  e  f 
principalmente  la  difesa  di  Poitiers,  ove  ridusse  Coli- 
gni  a  levare  l’assedio;  lo  fecero  segno  all’ammirazione 
dei  catolici,  dpi  quali  era  egli  già  capo  per  diritto 
ereditario  di  famiglia. — Potente,  ambizioso,  fornito  a 
dovizia  di  tutti  i  doni  della  natura  e  di  una  educa¬ 
zione  fiorita/,  il  giovine  Enrico  aspirò  alla  mano  di 
Margherita  di  Valois,  che  fu  poscia  regina  di  Navar- 
ra  ;  ma  Carlo  ix,  punto  al  vivo  da  un’ambizione  tanto 
elevata,  lo  costrinse  a  rinunziarvi,  e  fu  anzi  sul  punto 
di  farlo  perire.  Ma  presto  gli  si  rese  benevolo  ;  e 
nella  strage  del  s.  Bartolomeo,  il  re  trovò  nel  duca  un 
docile  strumento  per  far  eseguire  i  suoi  disegni.  Nella 
mente  dei  catolici  era  radicata  la  persuasione,  che 
Tammiraglio  di  Coligni  avesse  fatto  uccidere  France¬ 
sco  di  Guisa,  ed  Enrico  ottenne  in  quel  giorno  dal  re 
di  vendicare  la  morte  del  padre  sulla  persona  dell’am- 
nii raglio  ;  ma  poscia  appagato  il  particolare  suo  odio, 
e  quantunque  per  un  eccesso  di  pietà  filiale  avesse 
acconsentito  a  dirigere  le  operazioni  di  quella  funesta 
giornata,  non  inveì  di  vantaggio  contro  i  protestanti. 
Erano  non  di  meno  la  gloria  e  la  riputazione  dei  Guisa 
un  soggetto  continuo  di  apprensione  ai  re  di  Francia 
ed  a  tutti  coloro  che  ad  essi  per  amore  o  per  interesse 
si  aderivano,  e  queste  contrarietà  obligarono  infine 
il  duca  ad  abbandonare  una  corte  che  sempre  lo  ac¬ 
coglieva  con  diffidenza,  risoluto  però  di  aggrandire 
la  sua  influenza  sugli  animi  del  popolo  e  del  clero  per 
servirsi  di  loro  contro  la  monarchia.  All’articolo  En¬ 
rico  in  (vedi)  di  Francia  abbiamo  riferito  quanto  ba¬ 
sta  pe*  far  comprendere  i  disegni  che  a  parer  nostro, 
allora  covavano  nel  duca  di  Guisa,  lo  scopo  della 
Lega  da  lui  ordinata,  e  della  quale  divenne  anzi  ani¬ 
mi  é  capo,  é  le  apprensioni  destatesi  a  quel  tempo 
nella  corte,  che  perciò  decise  di  far  perire  un  nemico 
tanto  pericoloso.  Moltiplici  avvisi  erano  intanto  per¬ 
venuti  al  duca  intorno  alle  macchinazioni  del  re  e 
dei  cortigiani  contro  la  sua  vita  ;  ed  il  di  23  dicem¬ 
bre  dell’anno  1388,  chiamato  ad  un  particolare  ab¬ 
boccamento  da  Enrico  m,  fu  per  suo  ordine  ucciso 
a  tradimento.  Vennero  subito  arrestati  gli  altri  prin¬ 
cipi  della  sua  casa,  non  che  parecchi  de’  suoi  parti¬ 
giani  ;  ed  il  giorno  appresso,  la  sorte  medesima  del 
duca  colpiva  il  cardinale  di  Lorena,  suo  fratello.  La 
risoluzione  violenta  che  prese  Enrico  ih  contra  i  due 
principi  ambiziosi,  è  una  di  quelle  azioni  coi  i  governi 
che  le  commettono  si  studiano  sempre  di  scusare 
mettendo  innanzi  la  ragione  di  Stato  e  la  necessità  del 
pubblico  bene.  Si  allegò  che  nella  condizione  in  cui 
allora  si  trovava  la  Francia,  era  sopratutto  da  temersi 
che  gli  Stati  convocati  a  Blois  non  facessero  opera  di 
escludere  dal  trono  le  due  case  dei  Valois  e  dei  Bor¬ 
boni  per  portarvi  il  duca  di  Guisa  ;  ed  è  certo,  fra 
le  motte  circostanze  che  concorrono  a  favore  di  que¬ 
sta  opinione,  che  si  pubblicò  a  quei  giorni  una  genea¬ 
logia,  la  quale  faceva  discendere  la  casa  di  Lorena 
dalla  seconda  stirpe  dei  re  di  Francia.  La  nuova  della 
morte  del  duca  di  Guisa  sparse  in  Parigi  una  coster¬ 
nazione  ed  un  furore  inesprimìbili  ;  il  popolo  special- 


mente  e  i  partigiani  della  Lega,  ai  quali  era  singola** 
niente  cara  la  memoria  del  loro  capo,  si  adopcraro®0 
per  tener  vive  le  passioni  sollevatesi  in  tutta  la  Fra®*' 
eia  contra  la  corte  ed  i  grandi.  —  Dotato  largane® 
dei  pregi  esteriori  dei  principi  della  sua  casa,  bell®*" 
za  di  forme,  gentilezza  di  maniere,  un  fare  frane® 
cortese,  una  generosità  che  teneva  del  fasto,  e  sopr8" 
tutto  quel  contegno  che  comanda  ed  alletta,  si  ®®ce* 
sario  a  chi  voglia  guidare  da  capo  le  passioni  di  ^ 
partito,  il  duca  di  Guisa,  non  che  innamorasse  ^ 
Francia,  la  rese  piuttosto  pazza  ili  lui ,  com’ebb®. 
dire  uno  scrittore  di  quel  tempo.  Mancava  peròd®^, 
qualità  eroiche  di  suo  padre,  della  sua  grande/# 
animo,  del  suo  genio  svegliato  ad  un  tempo  ed  i®J^ 
ligente  ;  aveva,  del  resto,  più  ambizione  politi®8 
capacità,  più  orgoglio  che  elevatezza  di  sentii®®  ’ 
più  disprezzo  per  la  persona  del  re  che  ardire 
afferrare  e  posarsi  sul  capo  la  corona,  e  quell® 
zelo  di  religione  da  cui  pareva  animato,  non  ®ra 
lui,  come  si  disse,  che  un  mezzo  potente  per  avvanaS8. 
giare  i  suoi  propri  interessi  e  quelli  della  sua  ^ 
Enrico  n  di  Lorena.  —  Quarto  figliuolo  di  ^ar. 
Lorena,  duca  di  Guisa,  nacque  l’anno  4614,  ® 
nato  da  prima  alla  carriera  ecclesiastica ,  g^  ^ 
conferito  l’areivescovado  di  Rlieims,  ch’era  da  ^ 
tempo  come  una  specie  di  successione  c0l,S*^|iiO» 
nella  casa  dei  Guisa,  e  le  più  ricche  abazie  del  r  B 
Ma  l’umore  piuttosto  turbolento  ed  al  tutto  s°jtori» 
del  principe  faceva  ostacolo  alle  mire  dei  g®n 
ed  egli  rinunziò  alle  dignità  della  Chiesa  P®r  aj|a 
bel  tempo  fra  le  grandezze  del  secolo.  Pret®*e 
mano  della  duchessa  Anna  Gonzaga  di  Mantova»  „ 
quale  avea  saputo  piacere  colla  scioltezza  un  P°  a 

lante  delle  sue  maniere  ;  ma  Richelieu  si  °PP  il 
tale  unione,  e  lo  costrinse  ad  uscire  del  reg 
duca  corse  tosto  a  Brusselles  in  cerca  di  n°?fl aron® 
venture  amorose  ,  le  quali  questa  volta  *ern9,j0j 
con  un  matrimonio.  Rientrato  in  Francia  ,  e  g(raflO 
in  grazia  della  corte,  pel  naturale  suo  ,,ra°reinC  1)®" 
mutabile  e  leggero,  e  perchè  lusingato  da  ** 
nevoli  dimostrazioni  della  corte,  ebbe  pentii®®^,  p®r 
matrimonio  precedentemente  contratto  ,  e  P  ]c 
Roma  per  ottenere  dal  papa  che  lo  sciogli®^6^  ^ 
distrazioni  del  viaggio  e  nuovi  avvenimenti^ 
pragiunsero,  gli  tolsero  dal  pensiero  lo  sC°^  al 
cipale  per  cui  era  andato  ,  e  lo  voltarono  _  ^ap<r 
occupazioni.  In  quell’anno  medesimo  464  »  ^u®^ 
litani  avevano  fatto  una  mossa  contro  gh  P 
sotto  la  guida  di  Masaniello  (vedi)]  ma  P®5 
persuasi  dalle  suggestioni  della  Francia,  c  *  tr0jj® 
parata  una  bella  occasione  per  collocare  su  ‘l  ^ 
un  principe  a  lei  devoto,  elessero  a  loro  cap  ^  ^1 
Enrico  di  Guisa,  conferendogli  ad  un  tenlP,r()(je, 
e  i  poteri  di  generalissimo  dell’esercito.  ordiH8*l 
raggioso  ,  amatore  appassionato  delle  s  0  c ®r 
avventure  ,  il  duca  metteva  eziandio  m  (t 
antiche  pretensioni  della  sua  casa  sopì  a  , 

politano,  avendo,  fino  dal  4420,  Rena  °  '5  sopr3  ,v 
sato  una  Isabella  duchessa  di  Lorena. 
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*'ata  all’entrata  del  golfo  di  Napoli ,  giunse  in  città 
subito  gli  affidò  il  governo  della  pubblica  cosa , 
s|  rese  caro  al  popolo  colle  sue  liberalità,  riportò  va- 
111  vantaggi  sopra  le  truppe  di  Spagna  ;  ma  correndo 
^tamente  ai  solazzi  ed  alle  donnesche  galanterie 
Uscito  gelosie  e  scontento  fra  i  nobili.  1  suoi  nemici 
Profittando  perciò  di  una  sortita  ch’egli  fece  per  in¬ 
durre  provisioni  in  Napoli,  consegnarono  la  città 
?8ll  Spagnuoli ,  e  inutili  riuscirono  tutti  i  tentativi 
da  lui  per  rientrarvi.  In  uno  scontro  ch’ebbe 
gli  Spagnuoli,  dopo  di  essersi  battuto  con  gran¬ 
assimo  coraggio ,  venne  prigione  in  mano  loro  ,  e 
*°j*dotto  prima  nella  fortezza  di  Gaeta,  poscia  a  Ma- 
J'fo.  L’anno  4652,  il  principe  di  Condé,  che  a  quel 
N*  militava  coi  nemici  della  sua  patria  ,  ottenne 
fosse  rimesso  in  libertà,  sperando  che  facilmente 
denterebbe  dissensioni  in  Francia.  Ma  Enrico  era 
^oatto  a  queste  faccende  politiche,  e  datosi  invece 
J*»ovi  passatempi  amorosi ,  morì  in  Parigi  l’anno 
li  ? — ^  **  duca  Enrico  di  Guisa,  nè  i  suoi  fratelli 
piarono  figli ,  nè  mai  le  sue  sorelle  andarono  a 
onde  egli  fu  l’ultimo  rampollo  della  illustre 
d  dei  Guisa,  li  duca  Enrico  ,  bello  di  forme  ,  ag- 
c  ^estro  *n  lult*  gl*  esercizii  del  corpo  ,  do- 
...  di  molto  spirito  e  coraggio,  fu  uno  degli  uomini 
k  galanti ,  ed  insieme  più  inconsiderati  del  suo 
^po. 

j^LISCARDO  (Roberto)  ( stor .  d'Ital.).  —  Uno  dei 
j  **  valorosi  uomini  di  guerra  del  suo  tempo ,  che 
(j J!elte  alla  propria  spada  la  signoria  della  Puglia  e 
^  a  Calabria,  nacque  in  Normandia,  l’anno  4015, 
*0  ^ancredi  di  Altavilla,  ed  ebbe  in  patria  il  sopra- 
di  Guiscardo,  che  in  lingua  normanna  significa 
^  lro  ed  astuto ,  da  lui  ben  meritato,  come  afferma- 
ij  gl»  storici. — Un  feudo  di  poca  considerazione  era 
’f  s°l°  retaggio  che  potevano  sperare  i  figliuoli  di 
^acredi  ;  onde  i  tre  maggiori  di  essi ,  Guglielmo  , 
l0j^g°ne  ed  Umfredo,  avevano  già  recato  l’aiuto  dei 
i  servigi  ai  principi  dell’Italia  meridionale  allora 
fyjtoerra  fra  loro  (v.  Guglielmo  detto  Braccio  di  ferro). 

a*l  ela  voluta  per  vestire  le  armi,  e  tratto  dal 
ffiu  er‘°  d’imitare  i  fratelli ,  andò  Guiscardo  a  rag- 
SE*  e  con  lui  molti  prodi,  avidi  tutti  di  com- 
ere  e  di  acquistar  terre.  Alla  testa  de’suoi,  si  di- 
Guiscardo  in  varii  combattimenti  ;  cattivò  1  a- 
V^o°  de’soldati  con  replicate  prove  di  generosità  e  di  | 
di  pe*  e  morto  Umfredo,  fu  da  loro  gridato  conte 

l*oi  ,U^‘a  in  pregiudizio  de’suoi  nipoti.  Conquistò  di 
•  •••  ■  -  — 

3'tura 
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,.a  Calabria,  della  quale  Nicolò  ii  gli  conferì  1  in¬ 
tè  ^Ura  ;  e  dal  canto  suo  si  obbligò  il  Normanno  per 
Su°*  successori  di  pagare  un  annuo  tributo  alla 
^®de.  Da  qui  partono  i  diritti  della  corte  di 
®°Pra  il  regno  di  Napoli.— Guiscardo  si  occupò 
^ar  scomparire  certe  forme  popolari  invalse 
V0.l°ra  nella  Puglia  ;  al  qual  atto ,  dubitarono  i 
'l(i^a>  dei  loro  privilegi  ,  e  si  levarono  in  armi.  Il 
l*o .  Punì  alcuni  di  essi  nel  capo;  altri  mandò  in  esi- 
s°l*  traviati  e  pentiti  perdonò,  e  parte  col  ri- 
Parte  colla  clemenza  fece  sicura  la  sua  autorità. 
***  così  le  cose  nell'interno,  ed  avuta  dal  papa 


la  investitura  della  Sicilia  ,  diè  il  comando  di  quella 
spedizione  al  fratello  Ruggero  ,  non  inferiore  a  lui 
per  militare  bravura,  e  500  Normanni  diedero,  nel 
4060,  principio  all  impresa  coll’insignorirsi  di  Messi-» 
na.  L’anno  appresso  ,  i  due  fratelli  riportarono  una 
segnalata  vittoria  sopra  i  Saraceni  ;  ma  in  mezzo  a 
tali  successi  la  discordia  fu  sul  punto  di  privarli  di 
tutti  i  vantaggi  fino  allora  conseguiti.  Ne  fu  cagiono 
la  promessa  fatta  e  non  serbata  da  Guiscardo  di  ce¬ 
dere  al  fratello  la  metà  della  Calabria  ;  ma  in  breve 
si  riconciliarono,  e  Guiscardo  eseguì  allora  l’accordo.! 
Attese  intanto  Ruggero  (vedi)  a  compire  la  conquista 
della  Sicilia  ;  mentre  Guiscardo  attendeva  a  cacciare 
del  tutto  i  Saraceni  dalle  sue  terre  ;  così  che  tolte 
loro  ultimamente  Salerno  e  Bari ,  riunì  sotto  di  sè 
tutte  le  province  che  formano  l’odierno  regno  di  Na¬ 
poli.  Disegnava  di  unirvi  anche  Benevento;  ma  sco¬ 
municato  da  Gregorio  vii,  se  ne  rimase.  Mirava  però 
a  più  lontane  e  più  belle  conquiste;  poiché,  allestita 
una  flotta  numerosa  in  Otranto ,  e  vagheggiando  col 
pensiero  la  corona  d’Oriente,  s’impadronì  prima  di 
Corfù  e  delle  isole  vicine,  poscia  fece  vela  verso  Du- 
razzo.  Rotte  e  disperse  le  sue  navi  da  una  furiosa 
procella,  e  minacciato  da  Alessio  Comneno  che  mar¬ 
ciava  per  alla  volta  di  Durazzo  con  60,000  combat¬ 
tenti;  stava  per  tornarsene,  ma  incoraggiato  da’suoi, 
disfece  in  campale  battaglia  l’ esercito  nemico  ,  sei 
volte  maggiore  del  suo,  e  Durazzo  gli  aperse  allora 
le  porte.  Conseguì  Guiscardo  tale  segnalata  vittoria 
l'anno  4084.  Penetrò  di  poi  nell’Epiro,  e  già  mirava 
a  Costantinopoli;  quando  la  nuova  che  Arrigo  m , 
imperatore  di  Germania,  era  sceso  in  Italia  con  un 
esercito ,  gli  fece  rimettere  il  comando  al  figliuolo 
Boemondo  ,  per  correre  tosto  in  aiuto  del  papa.  Al 
suo  avvicinarsi,  Arrigo  si  ritirò  da  Roma,  e  Guiscardo 
condotto  Gregorio  a  Salerno  come  in  luogo  di  mag¬ 
gior  sicurezza  ,  si  mise  all’  ordine  per  tornare  in 
Oriente.  Sottomesse  alcune  isole  dell’Arcipelago,  si 
disponeva  a  marciare  sopra  Costantinopoli  ,  allorché 
mori  di  malattia  epidemica  nell’isola  di  Cefalonia  ai 
47  luglio  dell’anno  4085.  L’impero  dei  Greci  fu  per 
tal  morte  liberato  da  un  imminente  pericolo.  Lasciò 
a  Ruggero,  figliuolo  che  gli  era  nato  da  una  seconda 
moglie,  il  ducato  della  Puglia  ;  ma  Boemondo  (vedi) 
l’obbligò  a  cedergli  il  principato  di  Taranto.  —  Ro¬ 
berto  Guiscardo  aveva  tutte  le  qualità  che  costitui¬ 
scono  un  gran  capitano,  e  può  stare  al  paragone  con 
gli  eroi  dei  quali  la  storia  narra  ai  posteri  le  gesta 
più  illustri.  Dotato  infine  di  molta  perspicacia  di 
mente  e  di  un  gusto  squisito  ,  protesse  ne’  suoi  Stati 
le  scienze,  quelle  almeno  che  a  quei  tempi  si  chiama¬ 
vano  con  tal  nome  ;  ed  il  favore  da  lui  accordato  al 
dotto  Costantino  (vedi)  l’Africano,  possono  farlo  ri¬ 
guardare  come  uno  de’  principali  fondatori  o  forse 
soltanto  promotori  della  celebre  scuola  di  Salerno. 

GUITTONE  d’ Arezzo. — Uno  de’primi  poeti  e  scrit¬ 
tori  in  volgare  dell’Italia,  nacque ,  come  lo  addila  il 
suo  nome,  verso  la  prima  metà  del  secolo  xm,  in 
Arezzo,  di  Viva  di  Michele,  camerlingo  di  detta  città. 
Avendo  negli  anni  suei  giovanili  preso  parte  alle 
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guerre  ehe  la  repubblica  fiorentina  ebbe  a  sostenere 
contro  i  Pisani,  i  Sanesi  ed  i  Veneziani,  ottenne  nel- 
rultima  di  esse  il  titolo  di  condottiere.  Verso  l’anno 
4267  entrò  Guittone  in  una  società  di  cavalieri  noti 
col  nome  di  Frati  gaudenti  (vedi),  specie  d’ordine  mi¬ 
litare,  instituito  per  quanto  si  crede  da  Bartolomeo 
da  Vicenza  (  Vedi  Storia  de ’  cavalieri  gaudenti  del 
p.  Federici ,  Venezia  4787):  e  perciò  ei  ne  fu  detto 
frà  Guittone ,  quantunque  non  monaco,  ma  effettiva¬ 
mente  laico  e  cavaliere  fosse.  Ei  così  scrive  del  suo 
ordine,  di  cui  era  gran  zelatore,  in  una  lettera  esor¬ 
tatoria  ai  cavalieri  di  Pisa,  che  può  qui  servire  di  sag¬ 
gio  della  sua  maniera  di  scrivere  in  prosa  :  «  a  voi  io 
parlo  ,  cavalieri  alti  e  valenti  e  degni  Pisani ,  a  cui 
speziali  sono  conoscitori  dati.  Che  fate,  la  grazia  non 
seguitando  ?  Dio  vi  appella,  e  vi  vuole  ad  amici  suoi, 
facendovi  figli  ed  eredi  del  regno  suo.  Che  fate?  Chi 
puote  scusarsi  ?....  Non  può  dire  alcuno  ,  iscusando 
sè:  io  non  posso  o  non  voglio  da  femina  astenere , 
che  mogliere  aggio  ,  ovvero  aver  voglio  :  che  per¬ 
messa  è  lui,  o  voglia  alla  religione  venire,  o  no,  salva 
di  matrimonio  ogni  ragione.  Nè  deve  lasciare  i  fi¬ 
gliuoli,  nè  astener  dalle  carni,  nè  gravarsi  di  grandi 
digiuni,  nè  portare  cilicio,  nè  drappi  villereschi  e 
grossi  e  laidi,  non  mendicare ,  nè  ire  a  piedi;  chè  a 
condizione  nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra  religione , 
ove  tutte  le  prefate  gravezze  son  tolte  ,  e  consentesi 
lui  avere  quanto  domanda.  Solo  è  imposto  odiare  e 
fuggire  il  vizio,  desiare  e  seguire  la  virtù,  ed  alcuna 
soave  soavissima  regola  ,  data  in  segno  di  onestà  in 
remissione  d’ogni  peccato  ed  in  premio  d’eterna  vir¬ 
tù  ».  Da  ciò  si  pare  che  fra  Guittone  fu  un  caldo  so¬ 
stenitore  e  propagatore  della  sua  religione.  Egli  era 
a  ciò  tratto  da  spirito  di  cristiana  pietà  che  lo  in¬ 
dusse  ancora  alla  fondazione  del  monastero  degli  An¬ 
gioli  debordine  camaldolese  in  Firenze,  ove  divisava 
di  ritirarsi  per  terminare  i  suoi  giorni  nella  solitu¬ 
dine  e  nella  santificazione.  Ma  eolio  da  morte  l’anno 
4294 ,  non  potè  vederne  compiuto  il  lavoro.  Molte 
delle  sue  poesie  si  leggono  in  più  raccolte  di  antichi 
poeti.  Dante  e  Petrarca  non  ne  fecero  gran  conto. 
Cionondimeno  quest’  ultimo  tolse  da  Guittone  un  in¬ 
tiero  verso,  il  quale  è  passato  si  può  dire  in  pro¬ 
verbio  : 

«  Come  d’asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  ». 

11  sonetto  inoltre  di  frà  Guittone  che  comincia  : 
Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero ,  può  gareg¬ 
giare  in  bellezza  con  quelli  del  mentovato  primario 
lirico,  benché  pel  raffinamento  de’ pensieri  ingegnosi 
possa  sembrare  più  nel  carattere  dei  sonetti  del  Zappi 
e  del  Filicaia. — Uno  de’ meriti  di  frà  Guittone  è  quello 
di  aver  ridotto  il  sonetto  a  quella  leggiadra  forma  in 
cui  conservasi  ancora  ai  dì  nostri  e  di  avere  inoltre 
con  fino  gusto  insegnato  che  la  bellezza  di  questo 
breve  componimento  consister  deve  nel  rinchiudere 
felicemente  un  pensier  solo  in  un  dato  numero  di 
versi  corrispondentisi  tra  loro. —  Fino  allora  la  vol- 
gar  nostra  favella  non  era  stata  usata  che  a  tessere 
poesie.  Frà  Guittone  per  avventura  fu  il  primo  che 


I  pensasse  di  adoperarla  eziandio  in  isciolta  orazione 
scrivendo  le  lettere ,  di  cui  abbiamo  di  sopra  ripori**0 
un  saggio.  11  celebre  Francesco  Redi  tenne  ques*e 
lettere  in  sommo  pregio.  Registrò  molte  delle  sue 
voci  e  de’suoi  modi  nel  vocabolario  della  Crusca, ca 
singolarmente  per  opera  del  medesimo  venne  in  luCe 


l’anno  1689.  Egli  aveva  preparata  inoltre  una 


edi¬ 


zione  delle  precitate  lettere,  che  erano  ancora  inedita» 
ma  sopragiunto  da  morte  non  potè  eseguire  un  **# 
divi  semento  ,  che  venne  poscia  effettuato  da  n 
gnor  Giovanni  Bottari,  il  quale  le  pubblicò  in  R0. 
l’anno  1743,  corredate  di  notegrammaticali ed  erudì  • 
GURIA  (gcof/r.).— Paese  impropriamente  cliiamf 
da  parecchi  geografi  Guriel;  è  una  delle  cinque  pr^j 
cipali  divisioni  dell’  antica  Giorgia.  11  nome  GurJ  ’ 
che,  giusta  Dositeo,  suonerebbe  quanto  ebraiz 
Dubois  lo  fa  derivare  da  quello  de’Guebri  o  GheP  ' 
o  Cauri,  al  pari  di  Huria  ,  nome  che  vien  dato  *p  . 
Ebrei  nella  Giorgia.  Questo  paese,  compreso 
41  e  45°  di  lat.  settentrionale  e  tra  i  59  e 
long,  orientale,  confina  a  tramontana  colla  Min^ 
dalla  quale  lo  separa  il  corso  inferiore  del  ni 
(L’antico  Fasi);  ad  occidente  col  mar  Nero;  a^e'3-ii 
coll’Imerezia  da  cui  lo  divide  la  catena  de’m° 
Sakhwabi,ed  a  meriggio  coi  pascialati  turchi  di  A*® 
zikhè  e  di  Trebisonda.  Quanto  all’estensione  e  p0^ 
lazione  del  Guria  non  possiamo  dir  altro  se  n°1l^all- 
nella  Descrizione  officiale  del  territorio  russo  al  ^ 
caso  (Pietroburgo  4856,  t.  i)  vengono  assegn*  ^ 
Guria  russo,  che  forma  pressoché  la  metà  di tu  ^ 
paese,  2300  verste  quadrate  pari  a  miglia  ilaliaWg(!lii, 
superficie,  e  di  popolazione  51,067  abitanti  J®a  jej 
a  cui  pertanto  voglionsi  aggiugnere  tutti  que  ^ 
paese  che  rimase  soggetto  alla  Porta  ottoni*11*  1^, 
torno  ai  quali  non  si  hanno  che  incertissime  110 
— Nel  Guria,  paese  fertile  e  dotato  di  una  slLl^coSj, 
vegetazione ,  si  trovano  avvicendati  monti  *>  ^  \ 
pascoli  eccellenti  e  campi  coltivati.  Racchju  ^ 
monti  nel  loro  seno  cave  di  marmo  verdog 
e  le  foreste  contengono  tutti  gli  alberi  R*ullljt0  \e? 
Europa,  il  cedro,  una  specie  di  palmizio  e  .jgoi»® 
gname  da  costruzione.  I  suoi  principali  pr°d°  ,j  gfor 
grano  turco  e  vino  (la  cui  vendita  fornisce  e  ^£0 
tanti  il  mezzo  di  comprar  sale  ,  ferro ,  ral°e  flapa 0 
di  seta  e  di  cotone)  ;  poi  riso,  cera,  miele,  ^ 

I  tabacco  ed  alcun  poco  di  seta  e  di  cotone.  0s6 
gior  parte  delle  case  sono  costrutte  sulle  a  ^ 
l’aria  è  più  salubre  che  nelle  valli  ed  in  riva 
Il  Guria  è  diviso  in  due  circondar»  cke . 
nome  dalle  piazze  forti  di  Nagomari  e  di  ^ran0’ 
antiche  residenze  invernali  ed  estive  del  loro^  ^  fij' 
Il  primo  circondario  posto  a  levante  contien  ^  6°' 
laggi,  ed  il  secondo,  ad  occidente,  ne  ra®c  a  g*' 
Oltre  la  fortezza  di  Potili  alla  foee  del  * 
montana  e  quella  di  S.  Nicolò  all’  estremi  a  , 1 
naie,  sono  degne  di  osservazione  nel  Gur,a  ^ 

borgo  di  Chekvetila  e  la  colonia  di  Grige* 
spiaggia  del  mar  Nero.  Batumi  è  d  .  u6ti  e  . 
Guria  turco. — 1  Guriani  sono  coraggiosi»  je  p1 
fattezze  graziose  e  regolari.  Le  donne  poi  s 


GURIEL — GUSTAVO. 


^He  delia  Giorgia,  ed  hanno  il  profilo  greco,  una 
spenda  carnagione ,  occhi  neri,  grandi  e  vivaci  e 
Spelli  neri  e  lucenti.  Questi  popoli  assai  scaltri,  in¬ 
cordi  ed  a  mezzo  inciviliti,  sono  pieni  di  scostuma¬ 
ta  ,  e  praticano  le  usanze  e  la  religione  dei  Min* 
freliani;  la  metà  di  essi  però  abbracciò  l’islamismo 
ter  togliersi  al  pericolo  dell’invasione  de’Turchi  ed 
schiavitù  cui  non  sempre  servivano  di  riparo  le 
te  ed  i  monti  del  loro  paese.  Sonovi  nel  Curia  tre 
®edi  episcopali,  aChemokhed,  Osurghetie  Kopulethi. 
^  abitanti  parlano  la  lingua  giorgiana  mista  di  vo¬ 
toli  turchi.  I  tributi  sono  pagati  in  frutti  dagli 
2*coltori  ed  in  danaro  dai  pochi  che  ivi  si  danno  al 
limita  alla  fabbricazione 
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'fe’nioggi  e  dei  tessuti  di  cotone.  —  Il  Guria ,  come 


I  !^*ani0  detto,  fece  parte  del  reame  di  Giorgia  sin 
della  metà  del  secolo  xv  ;  compreso  poscia  in 
^ ’lmerezia,  una  delle  sue  tre  divisioni,  ne  fu 
accato  in  sul  finire  dello  stesso  secolo;  ma  continuò 
^dipendere  da  questo  Stato,  sotto  il  governo  però 
®suoi  principi  naturali,  i  quali  portarono  il  titolo  di 
**»e/  ovvero  ghuriul.  Ignota  essendo  la  storia  e  per- 
0  il  nome  di  parecchi  di  questi  sovrani,  riferiamo 
l$!i*  tanto  c^e  di  essi  sta  scritto.  A  Giorgio  morto  nel 
1%  succedette  Manica  i  il  quale ,  collegatosi  col 
v.  u*n  di  Mingrelia  per  far  la  guerra  ai  Circassi,  fu 
u  ed  ucciso  con  questo  nel  1555.  La  figlia  di 
I  I/JJka  n  sposò  nel  1605  il  celebre  Theiinuraz  i  al 
nj1  e  Wakhtang  diede  asilo  come  pure  a  Luarzab 
^614  contro  Sciah-Abbas ,  re  di  Persia.  Kai- 
<lpo°Sru  s*  l,n*  a*  dadian  di  Mingrelia  contro  Alessan- 
h  ’  re  d’Imerezia,  suo  genero,  che  li  vinse  nel  1657. 
^?®^a  morte  di  questo  collcgatosi  coi  turchi  d’Akalt- 
«i  lè»  P°se  sul  trono  d’Imerezia  nel  1659  il  suo  fi- 
‘°>  già  monaco  di  s.  Basilio;  ma  privato  costui 
I  v^sta  dai  proprii  sudditi ,  se  ne  tornò  presso  il 
S'°8uricl  8U0  Stello,  il  quale  prese  ancora  una 
ItyJ  ifl1  portatale  nelle  rivoluzioni  dell’Imerezia  nel 
f^t  ~  Sul  finire  del  secolo  xvn  il  Guria  era  ancor 
dai  sovrani  d’Imerezia,  ma  ricuperò,  la  propria 
Intendenza  al  principio  del  secolo  seguente  colla 
<1$  ^2*°ne  della  Porta  ottomana.  Riconquistato  poscia 
Anione  i  che  gli  lasciò  i  suoi  principi ,  riser- 
H(,s  .0si  H  diritto  di  confermarli ,  fu  occupato  dai 
O.verso  il  1801  ,  e  posto  sotto  il  loro  dominio 
trattato  del  1810.  Morto  Mani,  ultimo guriel, 
dell’età  di  11  anni,  venne  riconosciuto  dalla 
^  c°me  suo  successore  sotto  la  tutela  d’un  con- 
^Co,bposto  de’principi  del  paese  e  presieduto  da 
ina  quest’ambiziosa  principessa,  ec- 
dal  suo  favorito,  avendo  tentato  invano  d’im- 
jBio  tl,rs*  della  corona,  trattò  coi  Turchi  e  fuggi  col 
^Sia  ^reb*sonda  ove  morì  nel  4829.  Allora  la 
^  Un  aycva  affidata  l’amministrazione  del  paese 

V 
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-  w  aveva  aiuuaiai  amministrazione  un 

tr°  consiglio  dipendente  dal  principe  d’Ime- 
Ntetto°  r*un*  a*  suo  impero  (4858)  e  dichiarò  il  gio- 
. e  ^Ur*el  scaduto  dal  suo  principato,  e  le  sue 
,e  vennero  condotte  a  Pietroburgo  per  rice- 
^®dueazione  conforme  all’illustre  loro  nasci- 
*"droni  i  Russi  della  maggior  parte  del  Guria, 


^Vj 
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vi  aggiunsero  la  piazza  marittima  di  Pothi  ceduta 
nel  4829  dalla  Porta  col  trattato  di  Adrianopoli. 

GURIEL  (geogr.)  (*.  Glria). 

GUSCIO  DI  Ginestra  (Ordine  del).— Luigi  ix,  re  di 
h  rancia,  per  magnificare  la  celebrazione  de’suoi  spon¬ 
sali  con  Margherita  primogenita  di  Raimondo  Beren¬ 
gario  conte  di  Provenza,  l’istituì  nel  4254,  alludendo 
alla  modestia  di  Margherita,  sicché  la  divisa  fu  questa- 
exduxt  humiles.  Il  contrasegno  era  una  croce  d’oro  a 
fiordalisi,  orlata  e  smaltata  di  rosso,  sospesa  ad  una 
collana  di  gusci  di  ginestra  intrecciati  a  gigli  d’oro 
racchiusi  in  rombi  a  traforo. 

GUSTAVO  ( stor .  di  Svezia).  —  Quattro  principi  di 
questo  nome  sedettero  sul  trono  di  Svezia,  ed  ebbero 
una  parte  importantissima  nella  storia  di  quella 
nazione. 

Gustavo  i,  Gustavo  Wasa  ,  nacque,  l’anno  4490, 
da  Erico  Wasa,  signore  svedese,  e  fu  uno  de’sei  sfa¬ 
tichi  che  il  re  di  Danimarca,  Cristiano  n,  si  fece  con¬ 
segnare  dalla  Svezia  (an.  4548)  prima  che  s’impa¬ 
dronisse  armatamente  di  quel  regno.  Aveva  non  di 
meno  Cristiano  fermo  in  suo  cuore  di  posarsi  sul 
capo  la  corona  di  Svezia,  alla  quale  pretendeva  in 
forza  del  trattato  di  Calmar  (vedi);  per  la  qual  cosa, 
mentre  gli  sfatichi  concessi  erano  da  lui  piuttosto 
tenuti  in  qualità  di  prigioni,  entrò  con  un  esercito 
nella  Svezia ,  e  per  meglio  assicurarsene  la  tranquilla 
possessione,  ordinò  in  Stoccolma  la  uccisione  dei  per¬ 
sonaggi  più  ragguardevoli  del  paese.  Perì  fra  le  vit¬ 
time  di  quella  strage  il  padre  di  Gustavo.  —  Questi 
intanto,  quantunque  sostenuto  prigione  in  Danimarca, 
andava  pur  sempre  tra  sé  meditando  il  disegno  di 
tornare  in  libertà  la  sua  patria.  Essendogli  perciò 
riuscito,  sul  finire  dell’anno  4519,  di  fuggire,  si 
trasferì  a  Lubecca ,  città  ch’era  allora  a  capo  della 
lega  anseatica,  e  siccome  gelosa  del  grande  accresci¬ 
mento  di  potere  che  rendeva  formidabile  Cristiano  a 
tutte  le  potenze  del  Settentrione,  e  più  alle  vicine, 
andava  in  cerca  delle  occasioni  valevoli  ad  infre¬ 
narlo.  Egli  è  perciò  che  i  magistrati  di  Lubecca  fe¬ 
cero  le  più  liete  accoglienze  al  fuggitivo ,  lo  acco¬ 
modarono  di  una  nave  che  lo  tragittasse  in  Isvezia , 
e  gli  diedero  promessa  d'aiuti,  d’armi  e  di  gente  , 

I  quando  avessero  veduto  bene  avviate  le  cose.  Giunto 
in  patria,  Gustavo  udì  la  fine  lagrimevole  del  padre 
e  la  cattività  della  madre  trasportata  a  Copenaghen 
per  ordine  di  Cristiano,  e  la  voce  della  natura  ag¬ 
giungendosi  a  quella  dell’amor  patrio,  die’  nuovo  in¬ 
citamento  al  desiderio  di  compire  il  disegno.  Passò 
tosto  nella  Dalecarlia,  i  cui  abitanti  prodi,  vigorosi, 
devoti  alla  patria  avevano  in  ogni  tempo  dimostrata 
una  grande  avversione  al  dominio  dell’  oppressore  ; 
visse  per  qualche  tempo  in  mezzo  ad  essi,  travestito 
da  contadino  ed  applicato  ai  lavori  delle  miniere;  si 
diede  infine  a  conoscere  ad  alcuni  amici  della  pro¬ 
vincia,  partecipò  loro  il  divisamento,  le  speranze,  ed 
in  breve  si  vide  circondato  da  un  gran  numero  di 
seguaci.  Anzi  in  un’  assemblea  che  si  tenne  a  quei 
giorni  nella  parochia  di  Mora,  ed  in  mezzo  alla  quale 
comparve  Gustavo,  il  suo  aspetto  maestoso  attrasse 


952 


GUSTAVO. 


tutti  gli  sguardi ,  e  la  sua  voce  eloquente  persuase 
tutti  i  cuori;  i  Dalecarlii  che  a’suoi  discorsi  avean  rispo¬ 
sto  col  giuramento  di  essergli  compagni  nell’impresa, 
corsero  alle  armi,  e  capitanati  da  Wasa,  si  misero  in 
marcia  per  alla  volta  di  Stoccolma.  Superati  pervia 
i  luoghi  occupati  dalle  truppe  danesi ,  e  rispinte 
quelle  che  gli  opponeva  presso  Upsal  l’arcivescovo 
Trolle,  Gustavo  giunse  innanzi  alla  capitale  del  regno, 
cui  cinse  tosto  d’assedio,  e  partì  per  Vesteras,  dove 
erano  allora  adunati  gli  Stati.  Quivi  acclamato  pri¬ 
mamente  da  tutti  i  voti  amministratore  del  regno, 
gli  fu  poco  stante  dal  pieno  consentimento  dei  mede¬ 
simi  Stati  conferito  il  titolo  di  re;  mentre  ad  accele¬ 
rare  il  suo  trionfo  giungevano  opportuni  i  soccorsi 
di  Lubecca  ,  e  Stoccolma  capitolava  per  accoglierlo 
nelle  sue  mura  (an.  4525). —  Ottenuto  per  tal  guisa 
il  possesso  della  corona  di  Svezia ,  richiedeva  la  ne¬ 
cessità  delle  circostanze  che  nemmeno  trascurasse 
Gustavo  i  necessarii  provedimenti  per  conservarla. 
Erano  infatti  gli  animi  affaticati  e  lo  Stato  rifinito 
dalle  passate  sciagure  ;  ricco  e  potente  il  clero ,  il 
quale  propendeva  tuttavia  in  segreto  per  Cristiano, 
e  questi ,  perduto  prima  il  trono  di  Svezia,  poscia 
anche  quello  di  Danimarca  e  della  Norvegia,  s’cra 
ultimamente  ritirato  in  Fiandra  presso  Carlo  v,  suo 
cognato,  di  cui  sollecitava  i  soccorsi  per  tentare  nuovi 
sconvolgimenti  nelle  province  del  Nord.  Gustavo  però 
provide  a  tutto;  fece  più  intime  le  sue  relazioni  con 
Lubecca;  negoziò  amichevoli  accordi  col  nuovo  redi 
Danimarca;  e  fatto  per  tal  guisa  sicuro  de’suoi  vicini, 
introdusse  ne’suoi  Stati  la  religione  luterana  per  in¬ 
debolire  il  potere  del  clero  catolico ,  il  quale  avrebbe 
potuto  attraversargli  i  suoi  disegni.  Cominciò  egli 
impertanto  dal  vietare  ai  vescovi  la  giurisdizione 
temporale  e  l’appropriarsi  la  successione  dei  preti 
delle  loro  diocesi;  rappresentando  quindi  agli  Stati 
lo  scadimento  della  finanza  del  regno  ,  egli  ot¬ 
tenne  che  stanziassero  una  parte  delle  argenterie 
delle  chiese  all’estinzione  del  debito  pubblico,  e  i  due 
terzi  delle  decime  ecclesiastiche  assegnassero  al  vivere 
giornaliero  dell’esercito.  Propose  infine  per  mezzo  del 
suo  cancelliere  Anderson  agli  Stati  adunati  in  Veste- 
ras  (an.  1527),  e  gli  fu  consentito,  che  si  facesse  una 
esatta  numerazione  dei  beni  appartenenti  al  clero  ; 
che  una  parte  se  ne  assegnasse  al  mantenimento  di 
quest’ordine,  e  fossero  le  restanti  parti  a  disposizione 
dello  Stato  ;  restituissero  i  vescovi  i  luoghi  de’  quali 
erano  stati  messi  in  possesso,  e  la  nomina  loro  fosse 
in  avvenire  non  più  spettanza  di  Roma,  ma  del  re. 
Queste  disposizioni  conosciute  nella  storia  della  Sve¬ 
zia  sotto  il  nome  di  recesso  di  Vesteras,  fecero  più 
temuta  l’autorità  di  Gustavo,  più  prosperosa  la  finan¬ 
za,  più  quieto  il  regno,  più  independente  la  corona, 
che  nel  1540  fu  poi  dichiarata  ereditaria  nella  casa 
dei  Wasa.  Non  potevano  a  meno  però  tali  mutazioni 
di  eccitare  scontentezze  e  sommosse  nel  popolo,  ge¬ 
neralmente  poco  soddisfatto  che  si  fossero  abolite  le 
cerimonie  religiose,  e  nel  clero  che,  favoreggiato  dalla 
potenza  di  alcuni  signori  e  dal  popolare  isdegno, 
che  potevano  eziandio  prorompere  ad  ogni  momen¬ 


to,  si  mostrava  in  un’attitudine  minacciosa  verso 
nuovo  governo  ;  mentre,  da  un’altra  parte,  Cristia¬ 
no  n,  ottenuti  prontamente  i  soccorsi  dell’imperat0' 
re,  era  comparso  sulle  coste  della  Norvegia  con  a®* 
flotta  e  truppe  da  sbarco  (an.  1552)  ;  i  suoi  partig10 
ni,  a  capo  de’  quali  era  Trolle,  antico  arcivescovo 


Upsal,  si  agitavano  nelle  province,  e  gli  stessi 


pale' 


innalzamento 


carlii,  dianzi  caldi  promotori  dell’  i 
Gustavo,  commossi  ora  a  quelle  novità  religiose 


cb° 

evan° 


vedevano  ogni  giorno  introdursi  nel  regno,  av 
dato  speranza  d’insorgere  a  favore  degli  scontenti 
Ogni  cosa  dunque  minacciava  la  dominazione  j; 
Gustavo  ;  ma  parte  per  le  astute  combinazioni 


lui,  parte  ancora  per  la  forza  che  usò  contra 


?" 


insorti,  parte  infine  perchè  debole  e  irresoluta 
tutto  questo  tempo  la  condotta  di  Cristiano, 


fili11 

aveva 


potuto  Wasa  facilmente  superare  le  interne  sediz'0®^ 
e  dissipare  i  rimanenti  timori.  Ridotto  infine  Cri* 


surr°' 

dop° 


no  a  capitolare  con  Federico  ch’era  a  lui  stato 
gato  sui  trono  di  Danimarca,  e  terminati  poco  our^ 
i  suoi  giorni  nella  cattività,  tutte  le  cure  di  ^llS 
si  volsero  allora  a  più  pacifiche  disposizioni. ~~  aH°r' 

,ul>ecca 

con' 
•arri¬ 


deva  il  re  alle  faccende  interne  del  suo  Stato, 
chè  per  una  contesa  insorta  fra  il  governo  di  bui 
e  quello  di  Danimarca  per  interessi  puramente 
merciali,  fu  scelto  ad  arbitrio  da  ambedue  le  f^0te 
Inclinava  Gustavo  per  animo  riconoscente  a  *  ,ej 
dei  Lubecchesi;  ma  tanto  era  dannosa  ai  potenta  „ 
Settentrione  la  superiorità  arrogatasi  da  quei 
tanti  in  fatto  di  commercio,  ch’egli  si  dichiaro 
tamente  contro  le  loro  pretensioni  esclusive-  j| 

i  contrw 


rii»c  s 
re*»01 


allora  Lubecca  il  pensiero  di  una  guerra  < 
monarca  della  Svezia,  e  molto  anzi  in  sulle  p1 
adoperò  per  suscitargli  nemici  nello  stesso  suo  r^e. 
ma  il  disegno  andò  fallito.  Morì  poco  appi*eSS°  -rava 
rico,  re  di  Danimarca,  alla  cui  successione  a.^cjefO 
il  suo  primo  nato,  per  nome  Cristiano  ;  ma  1  rj- 
danese,  che  il  sapeva  aderente  alle  dottrine  <*  ^fVf 
forma,  gli  si  dimostrò  operosamente  contrario-  p°f 
non  di  meno  occasione  favorevole  ai  Lubccc  i  ^x(s\y 
far  riconoscere  i  loro  privilegi  commerciali»  L** 
bero  forse  conseguito  l’intento,  od  almeno  ac  ^  c(r 
le  difficoltà  al  principe,  se  Gustavo,  che  gh  c 
gnato,  ed  aveva  d’altronde  con  lui  comunanza^ 
ressi,  non  avesse  inviato  truppe  per  aiutarlo 
padronirsi  del  trono,  ed  a  tornare  la  Pace  ^ 


regno  agitato  dalle  dissensioni  religiose 


FuroOfl 


re< 


alcuni  scontri;  in  uno  dei  quali  peri  ,ar^1  llItlcùt0 
Trolle,  ch’era  sempre  stato  in  Svezia  1°  s 
più  attivo  della  parte  catolica,  ed  il  nemico  Pu  fili' 
della  credenza  luterana.  Se  non  che  malcon  c 
stavo  del  zelo  inconsiderato  con  cui  si  acl° jer]a 
alcuni  settari  della  nuova  religione  per  cst.enefe  \  l°f0 
regno,  aveva  più  di  una  volta  dovuto  reprime  ^  fe, 
trascorsi  con  severi  editti.  Questo  proceder  jjjj^ 
savio  veramente,  ed  in  tutto  conforme  a 
degli  Stati  che  amano  governarsi  con  la  P^ 
non  con  le  passioni,  non  andò  a  versi  de  P^^v0*  a 
luterani  che  indisposero  gli  animi  contro  efo  ® 
macchinarono  di  torgli  la  vita.  Era  nel  n 
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ispiratori  lo  stesso  Anderson,  cancelliere  del  re,  ed 
^  Olao  Fetori,  pastore  luterano  a  Stoccolma.  La  com¬ 
icità  lóro  venne  da  parecchie  testimonianze  com- 
frovata,  c  la  giustizia  esigeva  che  si  sottoponessero 
^  un  castigo  meritato  ;  ma  Gustavo  pregato  anche 
igli  amici  dei  due  cospiratori,  fece  loro  grazia,  e  si 
intentò  di  allontanarli  dalla  sua  persona  e  dai  suoi 
insigli. — Sul  finire  del  suo  regno,  Gustavo  ebbe  a 
^tenere  una  guerra  contro  lo  czar  di  Russia,  Ivano 
^asiliewitch,  che  volea  aggiungere  a’ suoi  possedi- 
enti  ia  Finlandia  e  la  Livonia.  lì  re,  recatosi  in  per- 
na  a  sopravedere  le  cose  della  Finlandia,  eresse 
jJJ^Ha  provincia  in  granducato,  e  attendeva  da  quel 
,  i  a  mettere  le  frontiere  in  istato  di  difesa  ;  ma  in- 
®nolito  ornai  dagli  anni  e  dalle  fatiche,  e  sentendo 
ei*ciò  venir  meno  quella  energia  che  Io  aveva  prima 
con^orlato  nel,e  sue  imprese,  concbiuse,  nel 
una  tregua  di  40  anni.  Accorgendosi  final- 


953 


^  siccome  s’avvicinava  l’ultiina  sua  fine,  adunò 


gqn  'vvumu  oaTìiUHUTd  1UUII1U1  5Uil  Alti*/» 

^  at*  nazi°°e,  in  mezzo  ai  quali  comparve 
;>ltaeriuto  da’  suoi  quattro  figliuoli,  fece  leggere  ad 
il  suo  testamento  con  cui  chiamava  a  succe- 
*!  naaSgiore.  per  nome  Erico,  e  si  ritirò  fra  gli 
^  Usi  delPaugusta  assemblea  che  lo  aveva  accom- 
\  jl°  *'no  &1  sue  palazzo.  Da  quel  giorno  Gustavo 
\  [.rese  più  parte  all’amministrazione  del  regno, 
Vf \  r*nu8c  interamente  nelle  mani  di  Erico,  e 
settembre  dell’anno  1560.  —  Due  epo- 


durantc  il  regno  di  Gustavo,  la  Svezia  potò  esportare 
grani  e  bestiame  ;  incoraggiò  il  commercio,  e  la  ban- 
diera  svedese  sventolava  sicura  e  rispettata  nei  porti 
dell  Oceano  e  del  Mediterraneo.  Ebbero  le  città  sta¬ 
tuti  di  buon  governo,  furono  ordinati  i  mestieri,  e 
stabilite  non  poche  fucine  pressoio  miniere  di  ferro, 
che  sono  la  principale  ricchezza  del  paese.  Si  aprirono 
infine  scuole  perla  pubblica  istruzione,  osi  creò  una 
manna  numerosa  del  pari  e  bene  allestita.  Primo  Gu¬ 
stavo  produsse  la  Svezia  sul  grande  teatro  della  poli¬ 
tica,  collocandola  nel  numero  delle  potenze  d'Europa- 
e  se  la  sua  prosperità  interna  fu  rispettala  dalle  na-^ 
zioni  vicine,  la  sua  alleanza  fu  pure  ricercata  dalle 
lontane.  La  Lega  che  s’era  ordinata  a  Smalcalda  fra  i 
principi  protestanti  della  Germania,  annoverò  anzi  il 
monarca  della  Svezia  fra  i  suoi  più  saldi  puntelli, 
quantunque  avesse  egli  ricusato  di  assumere  una 
parte  diretta  nelle  turbolenze  religiose  di  quella  con¬ 
trada.  Aveva  Gustavo  ingegno  atto  ad  internarsi,  ve¬ 
dute  elevate,  amor  patrio  caldo  ad  un  tempo  e  illu¬ 
minato  ;  costante  nei  propositi  ,  magnanimo  nello 
azioni,  egli  non  fu  solamente  il  rigeneratore  della 
Svezia,  ma  altresì  uno  de’  principi  più  ragguardevoli 
del  suo  tempo. 

Gustavo  ir,  o  Gustavo  Adolfo.  —  Cognominato  il 
Grande,  nacque  l’anno  4594,  ed  era  nipote  del  cele¬ 
bre  Gustavo  Wasa.  Le  prime  occupazioni  del  giovi¬ 
netto  principe  furono  rivolte  allo  studio  della  lettera¬ 
tura,  ed  in  particolare  della  storia,  a  quello  della 
politica,  della  filosofia *e  delle  matematiche;  poscia, 
avendo  una  tregua  fatta  sospendere  la  guerra  che  si 
guerreggiava  a  quel  tempo  fra  l’Olanda  e  la  Spagna, 
molti  uffiziali  tedeschi,  inglesi  e  francesi  che  aveano 
poc’anzi  militato  ai  soldi  degli  Olandesi,  passarono 
nei  paesi  del  Settentrione  per  trovarvi  occasioni  da 
esercitare  il  proprio  valore.  Gustavo  Adolfo  ne  fece 
venire  a  sè  alcuni,  li  interrogò  sulle  loro  campa¬ 
gne,  e  prese  le  prime  lezioni  di  tattica  da  quegli  al¬ 
lievi  di  Maurizio  di  Nassau,  ch’era  allora  stimato  il 
più  abile  capitano  de’  suoi  tempi.  L’anno  4644,  con¬ 
formandosi  all’uso  invalso  nella  Svezia,  Carlo  ix  pre¬ 
sentò  il  principe  suo  figliuolo  agli  Stati  del  regno 
solennemente  convocati,  dai  quali  fu  dichiarato  degno 
di  portare  le  armi  ;  ed  essendo  il  re  morto  pochi 
mesi  dopo,  Gustavo  Adolfo  gli  successe  nel  regno. 
Essendo  però  per  legge  fissata  l’età  maggiore  dei  prin¬ 
cipi  a  24  anni,  un  consiglio  di  reggenza  fu  da  prima 
avvisato  indispensabile  ;  ma  le  qualità  eminenti  di 


Tjj.  seucinure  aeu  anno  ioov.  —  yuu  epu- 

%TtÌnte  segnano  il  vivere  pubblico  di  Gustavo  ]  Gustavo,  la  mente  illuminata  ed  il  senno  già  quasi 
%  ’  «ella  prima  delle  quali ,  rivolgendo  tutti  i  maturo  di  lui  indussero  gli  Stati  ad  affidargli  senza 
%S'0rzi  a  liberare  la  sua  patria  dall’oppressione  indugio  le  redini  del  governo.  Fu  primo  pensiero  del 
\  f^raniero,  ottiene  infine,  come  compenso  delle  ]  nuovo  monarca  il  formare  un  consiglio  di  uomini 

egregi  per  dottrina  e  per  virtù  ;  ed  a  questo  consi¬ 
glio  prepose,  col  titolo  di  cancelliere,  il  suo  ministro 


1  **  premio  di  una  sovranità  ereditaria  ;  e 

:%  ap?.°nt*a>  dopo  di  avere  con  pari  fermezza  ri- 
f  ^possibilità  di  resistergli  l’usurpatore  ed  il 

IL  .  *a  Il  nnn  npnvorliinPiìti 


.^rhi  1  Pr°sperare  il  suo  regno  con  provedimenti 
Jji  deij  e  attestano  ad  un  tempo  il  vigore  e  la  capa- 
{.^  luj  *  Sua  mente.  L’amministrazione  del  regno  fu 
0,1  ,?***  a  forma  migliore  ;  migliorò  eziandio 


p  le  disposizioni  lo  stato  dell’agricoltura,  talché, 
C/,ct'cL 


pop.  —  Tomo  VI. 
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Oxenstiern,  personaggio  assai  versato  in  tutte  le  parli 
dell’amministrazione,  e  che  diventò  in  breve  il  confi¬ 
dente  e  l’amico  del  suo  signore.  —  Era  a  quel  tempo 
la  Svezia  in  guerra  con  tre  potenze,  la  Danimarca,  la 
Russia  e  la  Polonia,  ed  i  Danesi,  padroni  delle  for¬ 
tezze  di  Calmar  c  di  Elfsborg ,  facevano  correrie 


GUSTAVO. 


nell'interno  del  regno,  e  le  loro  flotte  minacciavano 
la  capitale.  Kon  consentendo  la  prudenza  che  si  espo¬ 
nesse  a  certo  rischio  un  esercito  ornai  troppo  indebo¬ 
lito,  conchiuse,  nel  4615,  la  pace  colla  Danimarca, 
ed  un’altra  ancora  più  vantaggiosa  quattr’anni  dopo 
(an.  4647)  colla  Russia,  poiché  gli  cedeva  il  czar  il 
paese  compreso  fra  Novogorod  ed  il  Baltico,  e  rinun- 
ziava  alle  pretensioni  sull’ Estonia  e  sulla  Li  vonia,  messe 
in  campo  da’  suoi  predecessori.  Rimase  così  solamente 
alle  prese  con  Sigismondo  in,  re  di  Polonia,  che  aspi¬ 
rava  a  salire  sul  trono  di  Svezia,  perchè  figliuolo  di 
Giovanni  ni.  Ma  Gustavo  Adolfo,  risoluto  di  prevenire 
il  suo  competitore,  attendeva  ai  necessarii  prepara¬ 
tivi,  e  al  tempo  stesso  concepì  la  prima  idea  di  una 
maggior  disciplina  militare  da  prescriversi  negli  eser¬ 
citi  e  di  quella  tattica  nuova  ch’egli  poscia  perfezionò 
sui  campi  della  Germania,  e  per  cui  notevoli  cangia¬ 
menti  si  operarono  nell’arte  della  guerra.  Distribuì 
la  cavalleria  per  isquadroni,  assegnò  alle  fanterie 
l’importanza  che  dovevano  avere  nelle  battaglie,  pre¬ 
scrisse  allineamenti  più  favorevoli  alle  mosse,  perfe¬ 
zionò  le  armi  dei  combattenti,  specialmente  i  canno¬ 
ni,  e  proveduto  a  tutte  queste  bisogne,  s’imbarcò  con 
un  esercito  di  24,000  uomini  per  prevenire  le  mosse 
del  nemico.  Lo  vinse  in  due  grandi  battaglie,  una, 
nel  4626,  presso  Wallhof,  in  Curlandia,  l’altra,  due 
anni  dopo,  a  Stuhm,  nella  Prussia  occidentale,  ed  ac¬ 
consentì  allora  Sigismondo  ad  una  tregua  di  sei  anni, 
accordando  anche  al  re  di  Svezia  che  rimanesse  pa¬ 
drone  di  tutte  le  piazze  occupate  in  Livonia  e  nella 
Prussia  polacca.  Terminata  felicemente  questa  guer¬ 
ra,  si  volse  Gustavo  Adolfo  a  più  elevati  disegni  per 
la  gloria  e  l’independenza  de’ suoi  Stati. — Aveva  a 
questi  giorni  la  casa  d’Austria  assodato  in  Europa  il 
proprio  potere,  e  l’alleanza  catolica,  della  quale  s’era- 
no  fatti  principali  sostegni  gl’imperatori,  minacciava 
di  opprimere  i  protestanti.  In  pari  tempo  avevano  le 
armi  di  Tilly  e  di  Wallenstein  assoggettata  la  Germa¬ 
nia  fino  alle  sponde  del  Baltico;  e  Ferdinando  u,  ve¬ 
nuto  in  grande  confidenza  per  le  vittorie  de’  suoi 
generali,  aspirava  alla  signoria  di  quel  mare  per  te¬ 
nere  in  dovere  le  potenze  del  Settentrione.  Gustavo 
Adolfo  soccorre  prima  di  tutto  la  città  di  Stralsunda, 
che  resisteva  tuttavia  ;  entra  di  poi  in  negoziazioni 
coi  principi  protestanti  e  la  Francia  per  averli  favo¬ 
revoli  nella  sua  impresa  contro  l’imperatore;  e  dopo 
di  avere  traversato  con  una  rapida  marcia  la  Pome- 
rania,  il  Brandeburgo  e  la  Slesia  (an.  4650),  s’avanza 
fino  a  Lipsia,  dove  riporta,  l’anno  4651 ,  una  sangui¬ 
nosa  vittoria  sopra  Tilly.  Questo  successo  del  re  di 
Svezia  produsse  al  tempo  medesimo  ammirazione  e 
spavento  in  tutta  la  Germania.  Un  vasto  campo  parve 
allora  aperto  ai  talenti  militari  ed  all’attività  del  re 
di  Svezia,  e  i  protestanti  della  Germania  concepirono 
le  migliori  speranze  per  le  sorti  loro:  quindi,  l’anno 
seguente,  dopo  di  avere  sottomesso  con  Farmi  gli 
elettorati  di  Treveri,  di  Magonza  e  del  Reno,  dopo 
di  avere  conculcato  Tilly  che  gli  disputava  il  passo 
del  Leck,  s’impadronì  della  città  imperiale  d’Augu- 
sta  in  Baviera ,  dove  ricevette  il  giuramento  dei  cit¬ 


tadini  non  solamente  per  la  sua  persona,  ma  per  1 
corona  di  Svezia.  Un  tale  procedere  di  Gustavo,  lJ|' 
ducendo  forte  sospetto  ch’egli  aspirasse  al  posseo  ^ 
mento  della  corona  imperiale,  siccome  terniio® 
premio  delle  sue  gloriose  fatiche,  varii  principi  de  * 


Germania,  e  l’imperatore  medesimo,  ne  concepir1 


timori,  e  qu.est’ultimo  affidò  allora  il  comando  de 
sue  truppe  a  Wallenstein.  Condotti  da  due  capi13  ^ 
tanto  strenui  e  considerati,  gli  eserciti  austriac° 
svedese  gareggiarono  fra  loro  per  alcun  temp0 
mosse  dotte  ed  opportune,  allorché  il  ro  marciò  ^ 
proviso  verso  il  Danubio  e  la  Baviera.  Erasi  già  jn 
signorito  di  varie  piazze,  allorché  gli  giunsero  nu° 
importanti,  che  chiamarono  altrove  la  sua  attenz^ 
e  la  presenza  delle  sue  armi.  Avevano  infatti  gli  ' 
striaci  invasa  la  Sassonia,  e  l’elettore,  il  quale  Pot8je 
soltanto  oppor  loro  un  numero  poco  considerev 
di  truppe,  sollecitava  i  soccorsi  della  Svezia  ;  Per  ^ 
qual  cosa  Gustavo,  a  cui  massimamente  preme^3^ 
rompere  a’  suoi  nemici  gli  ulteriori  disegni  sulla 
tentrionale  Germania,  prese  tosto  il  partito  ebe  . 
chiedevano  le  circostanze.  Avendo  lasciati  alcuni  c  . 


distaccati  in  Bavieró,  nella  Svcvia  e  nell’Alsaz13’ 

..  „  .  .  _ „orSl 


congiunse  col  duca  di  Sassonia-Weimar  per  recar** 
Turingia,  e  di  là  nella  Misnia,  dove  s’era  racco 
grosso  delle  forze  imperiali.  Informato,  in  sul  pr^ 
suo  giungere,  che  Wallenstein  aveva  staccato  ^ 
l’esercito  principale  un  corpo  comandato  dal  geI*®  g([ 
Pappenheim,  e  che  si  trovava  perciò  scemato 
considerevole  aiuto  in  un  momento  di  tanta  ll^co 
tanza,  risolvette  di  presentare  la  battaglia  al 
nella  vasta  pianura  che  si  stende  in  vicinanza  d*  ^ 
zen.  Era  il  dì  48  novembre  dell’anno  4652,  d‘°f  af. 
i  due  eserciti  mossero  dai  loro  accampamenti  p  ^ 


frontarsi,  e  commettere  la  loro  fortuna  allo  spcr*  p 
dell’armi.  Le  fanterie  svedesi,  irrompendo  sop 
ordinanze  imperiali,  le  sgominarono  sì  fetta®*  ^ 
che  poterono  da  ogni  lato  cacciarsi  in  mezzo  al 
romperle,  fugarle,  e  farsi  padrone  delle  ^ 
che  avevano  gli  Austriaci  lasciate  sul  cainp0  ^ 
scompiglio  tanto  disordinato.  Il  re,  che  voleva  1 
punto  affrettare  l’arrivo  delle  sue  cavallerie  Pe 


care  il  nemico,  s’avanzò  nella  mischia,  e  cada  r  p 
che  avessero  i  suoi  potuto  venire  al  soccorso 
nuova  della  sua  morte,  in  vece  di  rallentare 
degli  Svedesi,  li  pose  in  tanto  furore,  c*iefCceva,,p 
traodo  tutti  i  loro  sforzi  sopra  coloro  che  ^ 
ancora  qualche  resistenza,  da  ogni  parte  li  nl1  g 
fuga.  Sopravenne  in  quel  punto  fatale,  i«lte  ; 
posta  al  combattimento,  la  schiera  di  FapP 
che  frenò  un  istante  i  perseguitanti  Svedesi,  jj * 

le  sorti  della  giornata  ;  ma  avendo  quel  r 

calore  della  mischia  riportata  una  grossa 
Imperiali  andarono  di  nuovo  in  volta,  e  si  p 


in  Boemia.  Putfendorf  ed  altri  storici  °P‘ua^  e  ^ 
Gustavo  Adolfo  fosse  stato  ucciso  a  tradirne»^’  n»3  j) 
minarono  siccome  principalmente  sospetto  *  , 

Francesco  Alberto,  duca  di  Sassonia  Lauc 
quale  passò  di  poi  ai  servigi  dell’Austria.  ^  r 
re,  coperto  di  ferite  e  di  sangue,  fu  racco 
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*°ld;Hi  sul  campo  di  battaglia,  imbalsamato,  e  poscia 
Pp'r  la  via  della  Pomerania  spedito  a  Stoccolma  per 
^servi  deposto  in  magnifico  luogo.  La  corte  di  Vien- 
I13  fu  sopratutto  rassicurata  per  quella  morte  ;  ma 
Protestanti  ne  rimasero  sommamente  addolorati, 
^vedendo  le  funeste  conseguenze  che  sarebbero 
^temente  derivate  dalla  mancanza  di  un  tanto  so- 
^gno.  Continuarono  non  di  meno  i  generali  di  Gu- 
***°  Adolfo  nei  successivi  incontri  a  far  prevalere  la 
^Periorità  che  avevano  nelle  scorse  guerre  acqui- 
le  armi  svedesi  ;  mentre,  da  un  altro  lato,  il 
^celliere  Oxenstiern  secondava  i  fortunati  successi 
eue  militari  fazioni  colle  sue  negoziazioni  in  Fran- 
/*  in  Olanda,  in  Germania,  e  la  pace  di  Westfalia 
jp-  1648)  assicurava  in  fine  un  compenso  agli  sforzi 
®8li  Svedesi.  Rimane  infatti  a  quell’epoca  la  Svezia 


frftì'na  fra  le  potenze  del  Settentrione,  si  per  la  ri¬ 
si  pione  de’  suoi  eserciti  gloriosi  per  tante  vittorie, 
^  vasl‘ta  dei  domimi,  sì  ancora  pei  grandi 
viaggi  che  offerire  potevano  alla  nazione  le  pro- 
Novellamente  conquistate.  Lasciò  Gustavo  la  fi- 
\  °  a  Pristina  erede  del  trono  di  Svezia  e  di  molte 
in  grandi  qualità. — Dopo  di  avere  così  considerato 
%  U^avo  Adolfo  il  guerriero  ed  il  politico  insigne 
l’^SuN  tempo, Occupiamoci  ora  del  legislatore  e  del- 
t)0n  'l* 'Ni stratore,  poiché  in  questa  parte  il  suo  merito 
^l|e  U  Certamente  inferiore  a  quello  ch’egli  conseguì 
j?randi  operazioni  di  guerra.  In  ciò  d’accordo 
*  Stati  della  nazione,  regolò  il  governo  e  l’or- 
\  .Eterno  della  dieta  ;  diede  maggior  precisione 
'3  pr.e^gi  costituzionali  dello  Stato;  fondò  nel  4614, 
^llg1!11®  corte  di  giustizia  per  assicurare  l’esecuzione 
^to  e^Si,  ed  in  una  causa  in  cui  trovavasi  interes- 
S^lSolt0mise  se  stesso  alle  decisioni  del  nuovo  tri¬ 
toli^6*  che  decise  anzi  in  favore  degli  avversari  del 
*  Anzichò  offendersene,  Gustavo  ricompensò 

S  latIC|  di  questa  loro  imparzialità  coraggiosa.  Se  da 
ne  guerre  ch’egli  condusse  fuori  del  suo  re- 
ess*tarono  imposizioni  innanzi  sconosciute,  da 
0  ^schiuse  alla  nazione  nuove  sorgenti  di  ric¬ 


chezze  e  di  prosperità,  chiamando  in  pari  tempo  dalla 
Germania  e  dalla  Fiandra  uomini  industriosi  che  ca¬ 
vassero  le  miniere,  erigessero  stabilimenti  pei  lavori 
del  ferro,  diffondèssero  presso  gli  Svedesi  l’uso  delle 
manifatture  e  del  commercio.  Le  imprese  commer¬ 
ciali  della  Svezia  si  estesero  allora  perfino  nell’Asia 
ed  in  Africa  ;  e  coloni  svedesi  e  finni  passarono  in 
America,  dove  formarono  stabilimenti  sulle  sponde 
del  fiume  Delaware.  Nè  trascurò  Gustavo  le  scienze, 
rinnovando  a  tal  fine  l’Università  di  Upsal  cui  donò 
tutte  le  terre  della  famiglia  Wasa,  fondando  collegi, 
ed  applicando  in  tutto  ad  accrescere  il  sapere  nel  suo 
paese.  Non  ancora  era  invalsa  nei  consigli  dei  prin¬ 
cipi  la  massima,  che  l’accrescimento  dei  lumi  tende 
al  sovvertimento  de’  troni.  Nato  con  mente  attiva, 
con  animo  elevato,  Gustavo  concepì -vasti  disegni,  e  li 
condusse  a  fine  con  gloria  ;  ma  serbò  sempre  una 
grande  semplicità  di  costumi,  ed  i  successi  più  lumi¬ 
nosi  non  poterono  in  lui  alterare  quella  moderazione 
che  è  compagna  della  vera  grandezza.  Fu  finalmente 
il  rispetto  per  la  religione  uno  dei  tratti  principali 
del  carattere  di  Gustavo  Adolfo  ;  ma  non  vi  mescolò 
mai  la  durezza,  nè  l’intolleranza;  sostenendo  anzi 
con  l’armi  in  mano  la  parte  dei  protestanti  in  Ger¬ 
mania  per  cause  dipendenti  dalla  sua  educazione, 
dalle  medesime  sue  relazioni  coi  principi  protestanti, 
e  da  una  politica  consentanea  alla  situazione  d’Europa. 

Gustavo  hi. — Figliuolo  di  Adolfo-Federieo,  nacque 
l’anno  4746,  c  succedette  al  padre  nel  4774.  Versa¬ 
tissimo  nella  filosofia,  nelle  matematiche  e  nell’astro¬ 
nomia  ,  ebbe  parimente  Gustavo  occasione  di  cono¬ 
scere  i  pubblici  affari,  allorché  negli  ultimi  anni  del 
regno  del  padre  erano  diventate  assai  turbolenti  le 
diete  della  nazione.  Intento  il  nuovo  re  a  ristrignere 
vie  maggiormente  le  prerogative  del  senato  e  dei  no¬ 
bili,  ed  allargare  ad  un  tempo  quelle  che  riguarda¬ 
vano  l’autorità  reale,  in  gran  parte  usurpate  dai  due 
primi  ordini  dopo  il  regno  di  Carlo  xir,  propose,  nel 
4772,  agli  Stati  adunati  alcuni  provedimenti  avvisati 
necessarii  a  far  cessare  le  divisioni  che  tuttavia  scon¬ 
volgevano  il  paese.  Un  tal  passo  non  fece  se  non  in¬ 
velenire  ognor  più  gli  animi  già  tanto  irritati  dei  di¬ 
scordanti,  e  le  due  parti  pensarono  allora  agli  spedienti 
che  più  potessero  vantaggiare  i  loro  disegni.  Sicuro 
dell’appoggio  di  una  gran  parte  dell’esercito  e  di 
quello  del  conte  di  Vergennes,  ambasciatore  di  Fran¬ 
cia  a  Stoccolma,  che  con  saputa  della  sua  corte  s’era 
immischiato  nelle  faccende  interne  della  Svezia,  Gu¬ 
stavo  si  mostrò  più  che  mai  risoluto  d’introdurre  nella 
costituzione  del  regno  mutazioni  tali ,  che  valessero 
in  breve  a  ricondurvi  la  quiete  e  1’  ordine  pubblico. 
Fatti  adunque  in  proposito  i  migliori  provedimenti, 
il  re  stesso  si  presentò  in  una  generale  assemblea  che 
aveva  ordinata  degli  Stati ,  ed  in  essa  fece  leggere 
quanto  aveva  innanzi  disposto  per  dare  nuova  forma 
al  governo.  Contro  ogni  aspettazione,  la  proposta  fu 
accettata  senza  opposizione  da  parte  dei  deputati,  e 
la  quiete  pubblica  non  venne  menomamente  turbata. 
Così  fu  compita  in  Isvczia  una  rivoluzione ,  la  quale 
avea  per  fine  di  mutare  la  maggior  parte  delle  leggi 
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politiche  istituite  dopo  la  morte  di  Carlo  xii  (an.  1719- 
24);  al  solo  monarca  si  conferì  la  facoltà  di  convo¬ 
care  gli  Stati,  di  nominare  alle  cariche,  non  esclusa 
quella  di  senatore,  di  comandare  gli  eserciti  e  rego¬ 
lare  la  finanza  dello  Stato.  —  L’anno  4780,  Gustavo 
conchiuse  colla  Russia  eia  Danimarca  il  celebre  trat¬ 
tato  della  neutralità  armata  ch’ebbe  tanta  influenza 
sui  progressi  del  commercio  nel  Settentrione  ;  ma  nel 
4788  ,  scorse  fra  la  Svezia  e  la  Russia  una  guerra 
piena  di  conseguenze  deplorabili.  Il  re  aveva  per  le 
acque  del  Baltico  spedito  una  flotta  ragguardevole  per 
operare  dal  lato  del  mare  contro  la  potenza  nemica  ; 
mentre  un  esercito  numeroso  entrato  nella  Finlandia 
e  comandato  dal  re  in  persona  ,  doveva  da  quel  lato 
marciare  alla  volta  di  Pietroburgo.  Si  agitarono  in 
quella  occasione  i  nobili  partigiani  del  vecchio  si¬ 
stema  di  governo  ;  e  parecchi  uffiziali  dell’  esercito  , 
mettendo  innanzi  che  la  Svezia  non  era  stata  assalita 
dai  Russi ,  e  che  il  re  loro  non  aveva  il  diritto  di 
avventurare  la  nazione  in  una  guerra  offensiva,  ricu¬ 
sarono  di  obbedire,  introdussero  semi  di  discordia  in 
mezzo  alle  truppe,  e  presero  intelligenza  segreta  coi 
generali  di  Caterina  h.  Alcuni  anzi  dei  capi  della 
congiura  confinarono  per  più  giorni  il  re  nella  sua 
tenda;  ma  riuscito  di  poi  ad  uscire  della  Finlandia , 
Gustavo  si  trasferì  in  varie  province  del  regno  ,  e 
adunati  i  Dalecarlii  in  quella  medesima  pianura  dove 
il  suo  glorioso  antenato,  Gustavo  Wasa,  li  avea  esor¬ 
tati  a  levarsi  dal  collo  il  giogo  dell'oppressione  danese, 
parlò  loro  per  indurli  a  combattere  con  lui  i  nemici 
dell’ordine  e  della  patria.  Giunse  al  tempo  stesso  la 
nuova  che  la  Danimarca  ,  strettasi  in  alleanza  colla 
Russia,  avea  inviato  un  corpo  di  truppe  ad  assediare 
Gottemburgo  ;  ma  il  re  alla  testa  di  2,000  Dalecarlii, 
armatisi  per  difendere  la  sua  causa,  corse  difilato  ad 
attaccare  i  nemici  ,  e  disordinò  i  loro  disegni  prima 
che  avessero  tempo  di  condurli  ad  esecuzione.  Al 
tempo  stesso  l’Inghilterra  ,  la  Prussia  e  l’Olanda  si 
offersero  mediatrici  in  quella  contesa  ,  e  per  l’ inter¬ 
vento  loro  fu  infatti  ridotta  la  Danimarca  a  sottoscri¬ 
vere  un  trattato  di  neutralità.  Non  cessavano  intanto  i 
nobili  più  influenti  del  regno  dall’adoperarsi  in  segreto 
od  anche  apertamente  in  mezzo  a  pubbliche  adunanze 
degli  Stati,  per  suscitare  difficoltà  all’esercizio  del  re¬ 
gio  potere.  Il  re  però,  affidato  dal  concorso  favorevole 
del  clero,  dei  cittadini  e  de’paesani,  che  s’erano  mo¬ 
strati  avversi  alle  pretensioni  de’nobili,  fece  arrestare 
coloro  fra  i  deputati  della  nobiltà  che  s’erano  fatti  capi 
e  indirizzatori  principali  dell’opposizione,  e  propose 
l’accettazione  di  una  nuova  legge  costituzionale.  Tale 
legge  conosciuta  nella  storia  di  Svezia  sotto  il  nome  d’atto 
di  unione  e  di  sicurezza  ,  venne  accettata  dalla  dieta  , 
e  per  essa  si  aumentarono  ancora  le  reali  preroga¬ 
tive,  quella  massimamente  che  conferiva  al  sovrano 
il  diritto  di  pace  e  di  guerra,  e  fu  di  poi  soppresso  il 
senato.  Operatesi  tali  cose  sul  principiare  del  4790  , 
in  marzo  dello  stesso  anno  ripassò  in  Finlandia  con 
intenzione  di  riprendere  le  ostilità  contro  la  Russia. 
Si  combatteva  tuttavia  con  dubbio  successo  d’  ambe 
le  parti  dagli  eserciti  di  terra  e  di  mare  ;  allorché  il 


re  volendo  porre  fine  alla  guerra  con  un  assalto  o* 
soluto  ,  condusse  le  sue  navi  nel  golfo  di  Viburg®- 
Fu  assediata  questa  città  ;  si  fecero  in  pari  tempo  al¬ 
cuni  sbarchi  di  truppe  lungo  tutta  la  costa  per  dar® 
diversi  riguardi  al  nemico ,  ed  alcuni  drappelli  P"f 
audaci  si  avvicinarono  perfino  a  Pietroburgo.  Ril,sC‘ 
nondimeno  alla  flotta  russa  di  collocarsi  in  guisa  c^c 
ne  rimanessero  interrotte  agli  Svedesi  le  comuni®3' 
zioni  loro  fra  le  truppe  di  terra  e  quelle  di  mar®; 
mentre  la  flotta  strettamente  bloccata  nel  golfo  ‘ 
Viburgo,  correva  manifesto  pericolo  di  cadere  in  maD 
al  nemico.  Era  perciò  indispensabile  l’aprirsi  una'  ^ 
di  salvazione  colla  forza  ,  e  Gustavo  diede  ordin® 
tutte  le  navi  di  salpare.  Traversarono  esse  la  l,n 
dei  Russi  con  grande  risolutezza  ;  ma  fecero  in  fll,e 
occasione  molta  perdita  di  gente  ,  e  il  re  niedesi 
corse  più  d’una  volta  pericolo  di  vita.  Fuvvial‘lIia 
di  dopo  un  combattimento  navale  fra  le  due  n® 
nello  stretto  di  Suensksund,  dove  le  parti  conte»  ^ 
fra  loro  della  vittoria  per  lo  spazio  di  24  ®re’ 
maggior  parte  de’  legni  russi  fu  arsa  o  presa;  feC  jj 
gli  Svedesi  più  di  sei  mila  prigioni,  e  rimase  l°r° ja 
vantaggio  della  ostinatissima  lotta.  Seguitarono 
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vittoria  trattative  di  pace,  la  quale  venne  poi 
tivamente  fermata  fra  le  due  nazioni  il  dì  44  ag(  ^ 
del  4790.  —  L’anno  appresso  si  trasferì  Gustav®^ 
Aquisgrana  per  conoscervi  più  d’  appresso  gli  a  ,a 
nimenti  della  rivoluzione  francese  ,  che  già  iue,allte 
spavento  nei  gabinetti  d’Europa,  e  ritornò  pocos  ^ 
Stoccolma  colla  mente  non  al  tutto  scevra 
mori.  Nel  4792  convocò  gli  Stati  nella  città  di 
per  darvi  sesto  alle  finanze  del  regno  già  moli® 
dute  per  le  precedenti  guerre  ;  ma  la  nobin  > 
quale  da  qualche  tempo  congiurava  segretamen 
sottrarsi  alla  soggezione  impostale  da  Gustavo 
come  abbiamo  innanzi  narrato,  continuamente  g(J e 
ticava  per  far  nascere  d’ogni  intorno  ostacoli  a  ^ 
disposizioni.  Ebbe  infine  la  trama  tutto  1 
rato  dai  male  affezionati,  ed  il  re  perì  in  q°e 
simo  anno  4792  per  mano  di  un  assassino,  Pe^ 
Ankàrstroem  (vedi). — Dotato  Gustavo  dalla  na  .^jr 
talenti  poco  comuni ,  e  pieno  altresì  delle  ^ 
branze  degl’illustri  suoi  predecessori  ,  volle  ^ 
stituire  alla  Svezia  quella  rinomanza  Ga: 

quale  era  salita  ai  tempi  di  Gustavo  W  asa 
stavo-Adolfo  ;  ma  le  circostanze  politiche  non  ^ 


più  le  stesse ,  e  già  da  un  secolo 
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troppo  decaduta  dal  suo  primo  splendore  Pe^ejiUl? 
ora  competere  con  vantaggio  colle  potenze 
preponderanti.  Oltre  a  ciò  il  disordine  int,  nlpr®^ 
nelle  finanze  del  regno  toglieva  di  pensare  ai  1 


di  gran  momento;  le  interne  dissensioni 
forza  al  potere,  e  la  necessità  di  usare  di  ^ 
mezzi  violenti  per  impedire  che  riuscisser^^jfl 
conseguenze  pericolose  per  la  corona,  ®raIl0jl()  \e  ^ 
al  partecipare  agli  avvenimenti  che  •8*JaV 
stanti  parti  d’Europa.  Con  tuttociò  la  0^* 

oppose  alle  pretensioni  della  nobiltà  «  1  S1 .  # 

in  cui  seppe  contenerla  fino  al  giorno  *n  aiteff 
tima  di  un  tradimento,  l’esito  fortunato  i c 
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7  lui  condotta  contra  la  più  potente  fra  le  nazioni 
v,cine  ,  e  l’ incoraggiamento  dato  in  patria  al  com¬ 
mercio  ,  alle  lettere ,  alle  arti ,  fanno  fede  al  tempo 
medesimo  della  sua  attività,  del  suo  coraggio  e  della 
perseveranza.  Savio  ed  illuminato  com’egli  era  , 
anno  1779  ,  fece  pubblicare  in  nome  suo  e  degli 
mti  un  editto  di  tolleranza,  per  cui  non  solo  si  as- 
^curava  ai  catolici  il  libero  esercizio  della  loro  re¬ 
gione,  ma  si  assicurava  loro  ogni  sorta  di  protezione 
jmrchè  lealmente  e  onestamente  si  comportassero, 
frante  un  soggiorno  fatto  in  Roma  l’anno  1785  , 
Ustav^-andò  minutamente  osservando  i  grandi  mo¬ 
menti  dell’arte  di  quella  vasta  metropoli,  comperò 
mtue,  quadri  e  medaglie  ;  i  quali  oggetti  trasportati 
1  Poi  a  Stoccolma  ,  formano  oggi' la  parte  più  rile¬ 
tte  del  museo  di  quella  capitale.  Coltivava  egli 
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edesimo  le  lettere  con  singolare  diletto  ;  e  gli  ozii 
He?1  ?rano  principalmente  da  lui  spesi  nel  leggere , 

,  disegnare,  e  nello  scrivere  drammi  ,  i  cui  argo- 
attingeva  Gustavo  nei  fatti  principali  della  sto 
()  Patria.  Fondò  per  fine,  l’anno  4786,  l’academia 
C;oj/ toccolma,  sul  modello  di  quella  di  Parigi  ,  con- 
^  fendo  il  re  medesimo  per  uno  dei  primi  premii 
°Posti  :  inviò  perciò  ,  senza  che  si  conoscesse  il 


dej  e  del  suo  autore  ,  aU’academia  suddetta  1’  Elogio 
j  ^/rid-maresciallo  Torstenson ,  che  ottenne  l’onore 
$v  a  Corona.  —  Le  lettere  scritte  da  Gustavo  hi  di 
l(,j  *ia»  *  su°i  componimenti  teatrali,  e  i 
^citati  nelle  diete  ed  in  altre  occasioni ,  furono 
5Vejjrima  raccolti  e  pubblicati  a  Stoccolma  in  lingua 
G  *  e  una  traduzione  francese  ne  stampò  De- 
GU*  in  Parigi,  4805-05,  5  voi.  in-8°. 

OTAV0  IV  (Adolfo).  — Figliuolo  del  precedente, 
j  l’anno  4778,  fu  acclamato  re  nel  4792  ,  alla 
'lei  del  padre,  e  rimasto  quattr’anni  sotto  la  tutela 
8ov  Uca  di  Sudermania,  suo  zio ,  prese  le  redini  del 
<rno  sul  cadere  del  4796.  Il  padre  lo  aveva  fatto 
W  are  conformemente  ai  principii  suggeriti  da  Rous- 
J  a  fiel  suo  Emilio 
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onde  giovinetto  ancora  pren- 
agni  d’acqua  gelata,  e  avvezzava  il  corpo  alle 
lre  fatiche.  Esternava  al  tempo  stesso,  a  somi- 
24  ^  Padre  >  idee  cavalleresche  ,  ed  in  molte 
V^trò  spesso  ostinazione  veramente  caparbia. 
^  di  buon’  ora  una  grande  avversione  per  la 
^  ?a  di  Buonaparte,  allora  primo  console  in  Fran- 
W  che  contribuì  senza  dubbio  l’atto  odioso  com- 
0rd»ne  di  lui  sulla  persona  del  giovine  duca 
*en.  Mosso  da  questo  medesimo  sentimento, 
Sse'0  s*  ritirò  dalle  amichevoli  relazioni  fino  allora 
Swi  V?te  lra  ,a  Fra«cia  e  la  Svezia  ,  s’accostò  ogni 
aHa  Russia  e  all’  Inghilterra  ,  e  rimandò  al  re 
l’ordine  dell’Aquila  Nera,  della  quale  avea 
^  te^St^  insignito  Napoleone,  rimproverandogli  ad 
^  i)0  la  sua  alleanza  con  un  assassino.  Alludeva 


w  «  ourt  ctiicauAa  cuti  un  iwauwi/w*  x****»**^*- 

V,p°r  del  duca  d’Enghien,  comandata  dallo  stesso 


So  cG°ne.  (marzo  ISO'*)!  Mostrossi  anzi  in  ciò  tanto 
(Si  c°ns*derato,  che  non  solo  nel  rompere  le  rela- 
iSìa  0ri  !a  Francia  prese  una  risoluzione  molto  con- 
^  a  interessi  de’suoi  popoli ,  ma  perseverò  in 
na,grado  della  mediazione  della  Russia  dfferta  | 


per  riannodarle  ,  dopo  la  pace  di  Tilsit  (an.  4807) 

I  Francesi  occuparono  allora  tutta  la  Pomerania  sve- 
dese,  e  con  questa  anche  V  isola  di  Bugen.  Un  anno 
dopo  le  sue  s.mpatie  per  l'Inghilterra  lo  trascinarono 
m  una  guerra  contro  la  Russia,  nella  quale  perdette 
la  Finlandia  ;  si  mise  di  poi  in  mali  termini  colla  Da- 
niuiarca,  e  quindi  di  nuovo  colla  Prussia  ;  »•  inimicò 
la  nobiltà  ,  1  esercito,  e  perfino  il  reggimento  dello 
proprie  sue  guardie,  corpo  scelto,  e  composto  di 
giovani  nobili  ;  poi  finalmente,  quando  il  gabinetto  di 
Londra  volle  richiamarlo  a  sentimenti  più  moderati 
fece  porre  l’ embargo  su  tutte  le  navi  mercantili  del 
gl’inglesi,  le  quali  stanziavano  ne’  porti  della  Svezia 
Era  cosa  evidente  che  Gustavo  tutto  sacrificava  alle 
proprie  passioni,  e  che  ad  ogni  momento  la  quiete  , 
la  prosperità,  1’esistenza  medesima  dello  Stato  dipen- 
devano  da  un  errore,  da  un  capriccio  del  re  Si  ren¬ 
deva  perciò  necessario  il  far  cessare  questo  stato  in¬ 
felice  di  cose  interne  ,  ed  una  estesa  cospirazione  si 
tramo  nelle  file  dell’  esercito  per  indurre  Gustavo  a 
rinunziare  alla  corona.  Alcuni  più  confidenti  del  re, 
e  fra  questi  il  vecchio  feld-maresciallo  Klingsporr,  ten¬ 
tarono  un’ultima  volta  le  più  dolci  esortazioni  per  ri¬ 
conciliarlo  colla  nazione  generalmente  esasperata  al  suo 
procedere  violento  ed  arbitrario;  ma  il  re  li  minac¬ 
ciò  :  allora  il  generale  Adlercreutz  si  fece  innanzi  per 
domandargli  la  sua  spada,  e  lo  costituì  prigioniero  in 
nome  della  nazione.  Queste  cose  accadevano  il  dì  45 
marzo  dell’  anno  4809;  e  lo  stesso  giorno  un  procla¬ 
ma  del  duca  di  Sudermania  annunziava  agli  Svedesi 
ch’egli  assumeva  la  reggenza  del  regno.  Avendo  poi 
Gustavo  mandata  la  sua  formale  rinunzia  al  trono  , 
alla  dieta  adunata,  questa  dichiarò  per  pubblico  editto 
decaduto  per  sempre  dal  trono  di  Svezia  Gustavo  e 
la  sua  discendenza  ,  ed  il  duca  prese  allora  il  titolo 
di  re,  col  nome  di  Carlo  xui.  —  Da  quel  giorno  Gu¬ 
stavo  ,  che  aveva  assunto  il  nome  di  conte  di  Hol- 
stein-Gottorp,  si  pose  a  viaggiare,  ma  apparentemente 
senza  scopo  determinato,  in  varie  contrade  d’Europa; 
spedì  poi,  nel  4815,  al  congresso  di  Vienna  una  nota 
con  cui  chiedeva  ai  principi  collegati  il  riconosci¬ 
mento  dei  diritti  di  suo  figlio  al  trono  di  Svezia,  e  si 
fece  da  poi  sempre  chiamare  il  colonnello  Gustawson. 
Riuscite  a  nulla  tutte  le  sue  speranze ,  menò  vita 
oscura  fino  al  termine  de’suoi  giorni,  e  morì  di  subita 
morte  l’anno  4857  a  San  Gallo  nella  Svizzera,  dove 
fino  dal  1818  era  stato  ricevuto  borghese  del  cantone 
di  Basilea. 

GUSTO  ( fisiol .).  — -  Senso  interno  che  serve  a  di¬ 
stinguere  i  sapori;  quantunque  impropriamente  si 
confonda  il  gusto  col  sapore  stesso  (v.  Sapore).  Il 
gusto  risiede  nella  lingua;  ma  siccome  i  fisiologi  non 
vanno  d’accordo  nello  stabilire  quali  siano  i  nervi 
della  lingua  da  cui  esso  dipende,  così  crediamo  più 
opportuno  di  parlarne,  tanto  sotto  l’aspetto  fisiologi¬ 
co,  quanto  sotto  il  patologico,  discorrendo  dell’organo 
in  cui  esso  ha  sede  (u.  Lingua). 

GUSTO  (filos.).—\n  senso  traslato  indica  la  facoltà 
per  cui  lo  spirito  discerne  e  sente  il  bello  della  natura 
e  dell’arte:  come  nel  diretto  vale  a  significare  il  senso 
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fisico  clic  percepisce  i  sapori.  L’analogia  che  si  ri¬ 
scontra  fra  quello  e  questo  fu  cagione  che  nelle  lin¬ 
gue  più  colte  ambi  avessero  lo  stesso  nome;  impe¬ 
rocché  tanto  al  gusto  spirituale  che  al  fisico  certe 
cose  piacciono,  altre  ripugnano,  molte  sono  indiffe¬ 
renti  od  incerte;  e  l’abitudine,  le  associazioni  d’idee, 
la  moda  hanno  gran  parte  in  tali  giudizii.  —  Nelle 
percezioni  del  gusto  fisico  la  riflessione  ci  fa  distin¬ 
guere  la  sensazione  piacevole  dalla  qualità  dell’oggetto 
da  cui  è  prodotta  ;  ma  questi  due  fatti  essendo  espressi 
dalla  parola  medesima,  sia  il  volgo  che  i  filosofi  in¬ 
clinano  a  confonderli,  appunto  perchè  la  sensazione 
è  segno  della  qualità,  ed  avviene  di  rado  che  s’abbiano 
a  distinguere  nel  corso  ordinario  della  vita.  Quando 
un  oggetto  bello  cade  sotto  gli  occhi ,  distinguesi  bene 
l’emozione  gradevole  che  produce  nell’animo  dalla 
qualità  dell’oggetto  eccitatrice  dell’emozione.  Quando 
sentiamo  un’aria  musicale  che  ci  piace  e  la  diciamo 
bella  ,  la  bellezza  non  è  in  noi,  bensì  nell’aria  ;  al¬ 
l’incontro,  il  piacere  ch’essa  produce  non  è  nell’aria, 
ma  in  noi  stessi  ;  è  possibile  che  s’ ignori  la  cosa 
che  accarezza  il  nostro  orecchio,  cosi  come  non  sap¬ 
piamo  che  cosa  esista  nel  corpo  saporoso  che  ci  al¬ 
letta  il  palato;  ma  non  si  può  dubitare  che  esista  nel 
corpo  saporoso  una  qualità  che  cosi  piace  al  palato, 
e  chiamiamo  sapore  piacevole,  e  non  è  meno  certo 
che  esista  nell’aria  una  qualità  al  gusto  gradita  e  che 
chiamiamo  la  bellezza  di  tale  aria.  Tanto  più  impor¬ 
tante  è  quest’osservazione,  in  quanto  che  molti  filo¬ 
sofi  moderni  riducono  le  percezioni  a  mere  sensazioni 
nell’essere  percipiente,  senza  ammettere  nulla  che 
corrisponda  a  queste  sensazioni  nell’oggetto  esteriore. 
Dando  retta  ad  essi,  non  vi  sarebbe  punto  calorico 
nel  fuoco,  niun  sapore  nel  vino,  giacché  vuoisi  che 
il  calorico  ed  il  sapore  esistano  solamente  nella  per¬ 
sona  che  li  sente.  Cosi  anche  della  bellezza,  di  cui 
voglionsi  privi  gli  oggetti,  per  non  ravvisarla  che  nel 
sentimento  di  chi  la  percepisce.  La  lingua  ed  il  senso 
comune  si  uniscono  a  rigettare  questa  teoria;  la  quale, 
per  essere  conseguente,  deve  togliere- tutte  le  qualità 
secondarie  alla  materia:  onde  coloro  stessi  che  la 
professano,  sono  costretti  a  parlare  un  linguaggio  che 
la  contradice  (v.  Qualità).  Tuttavia  conviene  qui  os¬ 
servare  che  le  qualità,  oggetto  del  gusto,  sono  di  due 
specie.  Alcune  sono  affatto  simili  alle  qualità  secon¬ 
darie,  e  com’esse  possono  essere  chiamate  qualità 
occulte  ;  imperocché  di  esse  sentiamo  solamente  gli 
effetti,  la  causa  rimane  nascosta,  e  quanto  sappiamo 
riducesi  a  ciò  che  vale  a  produrre  l’emozione  pro¬ 
vala.  Ma  cosi  non  è  di  tutte  le  qualità,  oggetto  del 
gusto.  Infatti,  il  giudizio  dato  della  bellezza  è  spesso 
meno  oscuro.  V’hanno  produzioni  artistiche ,  la  cui 
bellezza  è  sentita  dai  fanciulli  e  dalle  persone  più 
rozze,  senza  che  sappiano  la  ragione  del  piacere  che 
provano  in  contemplarle;  ma  per  quegli  che  è  in¬ 
tendente  di  siffatte  produzioni ,  e  vede  chiaramente 
con  qual  giustezza  di  combinazione  ciascuna  delle  loro 
parti  è  appropriata  allo  scopo,  la  bellezza  non  c  punto 
misteriosa,  lasciandosi  penetrare,  e  l’ammiratore  non 
sa  meno  in  che  consiste  di  quel  che  sappia  come  Taf¬ 


fettà.  —  Quantunque  tutti  i  sapori  che  affettano  >1 
palato  siano  piacevoli,  spiacevoli  od  indifferenti,  non 
isfugge  ad  alcuno  che  fra  quelli  che  piacciono  paf® 
diversità  grande;  e  come  mancano  i  nomi  generis 
per  distinguerli  tutti ,  li  distinguiamo  per  mezzo  del 
corpi  in  cui  si  trovano.  Cosi  è  della  bellezza,  essend0 
tutti  gli  oggetti  del  gusto  piacevoli,  spiacevoli  odi0' 
differenti;  ma  dannosi  bellezze  di  mille  specie.  ^ 
bellezza  d’una  dimostrazione,  quella  di  un  poe®a* 
quella  d’un  edilìzio,  quella  d’un’aria ,  quella  di  11,13 
donna,  sono  altrettante  bellezze  differenti;  e  non 
abbiamo  altri  nomi  per  indicarle  che  quelli  degl*  og' 
getti  differenti  cui  appartengono.  Non  è  a  far  mcravl 
glia,  che  questa  diversità  abbia  condotto  i  filoSo1 
nelle  loro  analisi  del  bello  ad  assegnargli  diversi  c  ^ 
menti.  Negli  scritti  loro  incontransi  molte  osserv® 
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zioni  giuste  ;  ma  in  generale  l’amore  della  semp1 
li  fece  smarrire;  imperocché  hanno  ridotto  il  1 
numero  più  piccolo  di  principii,  che  non  perin'  ^ 
l’osservazione  esatta,  mirando  sempre  a  qualche^ 
eie  particolare  di  bellezza,  senza  far  caso  di  tutt® 
altre.  V’ha  un  bene  morale,  come  un  bello  . 
v’ha  un  bello  sensibile,  come  v’ha  un  altro  inte  ^ 
bile;  se  ne  trova  nelle  opere  dell’uomo  ed  in  9,ie. 
di  Dio,  nei  corpi  inanimati  e  negli  enti  ragione^.’ 
nell’organismo  del  corpo  umano  e  nelle  forme  sP^e 
luali  :  nulla  è  eccellente  in  qualsivoglia  ordine» 
non  abbia  la  sua  bellezza  per  un  occhio  scrutato 
collocato  in  buon  punto  per  vederla.  —  Il  gusto  n^ 
è  perfetto  quando  trova  piacevoli  le  cose  che  c0lJ.ilPe- 
gono  al  corpo,  e  spiacevoli  quelle  che  gli  sono  ^ 
ste;  e  l’intenzione  della  natura  nel  fornirci  di  ^  ^ 
senso  fu  certamente  quella  di  renderci  atti  a  ^ 
guere  il  nutrimento  conveniente.  Gli  animai*  ^ 
hanno  altra  guida  che  il  gusto  nella  scelta 
nienti;  e  diretti  da  essi  discernono  con  certa  ^ 
libilità  le  vivande  loro  destinate  dalla  natura, 
s’ingannano  mai  ;  salvo  che  spinti  dalla  fame  o s  ^ 
da'  composizioni  artificiali.  Il  gusto  non  è  me*10.  ^ 
nei  fanciulli,  perchè  fra  le  produzioni  natura1  ^ 
feriscono  quelle  benefiche.  Similmente  il  g11^0  clie 
riore  è  nel  suo  stato  di  perfezione  quando  le  c° 
gli  piacciono,  sono  le  più  eccellenti  nella  l<>r0  JU 
e  di  contraria  natura  quelle  che  gli  ripugn3  te0-* 
questo  caso,  non  meno  che  nel  precedente,  ^  cj*' 
zione  della  natura  è  manifesta.  Tutto  ciò 
scuna  specie  di  cose  è  eccellente,  possiede 
tiva  che  lo  rende  gradito  a  chi  ha  la  facoltà 
nerne  la  bellezza;  e  questa  facoltà  è  ciò  che  ^\c 
buon  gusto.  Quelli  che  per  malattia  mentale  ^ 
abitudini  sono  ridotti  a  tale  da  amare  ciò  c  ^ 
è  punto  eccellente ,  od  è  deforme  e  difetto® 
hanno  il  gusto- meno  corrotto  di  chi  pro^a 
piacere  a  masticar  tabacco  che  a  mangiare  ^ 
saporito  frutto.  Che  se  in  questo  caso  non 
negare  che  il  palato  è  depravato,  si  deve 
mare  che  lo  è  parimente  il  gusto  nella  .^0 
dunque  un  gusto  sano  ed  un  altro  e°rrot I 
rocche  non  si  può  negare  che  una  cattiva  e  ^  J 

abitudini  viziose,  associazioni  d’idee  bizzar 


GUSTO. 


r,Ho  ad  alcune  persone  gusto  uguale  per  le  cose 
°8cene,  grossolane  e  stravaganti.  Dire  che  simile  gu- 
S!°  non  è  punto  corrotto,  sarebbe  sostenere  che  la 
frovinetta  malata,  la  quale  trova  piacere  mangiando 
^•“bone  e  tabacco,  ha  gusto  così  naturale  e  sano 
®°nie  quando  gode  di  perfetta  sanità.  —  L’influenza 
«  uso,  dell’imaginazione  e  delle  associazioni  d’idee 
,  Pure  considerevole  su  ambi  i  gusti.  L’olio  di  balena 
k  vivanda  prediletta  agli  Eschimesi,  e  la  carne  di  i 
quella  dei  selvaggi  del  Canada.  L’abitatore  del 
Jjmsciatka  vive  di  pesce  putrefatto,  e  si  vede  spesso 
flotto  a  mangiare  scorza  d’alberi.  Il  sapore  del  rhum 
^  el  tè  non  è  meno  spiacevole  di  quello  dell’ipe- 
cuana  a  molte  persone  che,  avvezzandovi,  fini¬ 
to  per  trovarvi  piacere.  Se  l’abitudine,  rassoda¬ 
ti  e  fors’ anche  talvolta  la  struttura  producono 
^^arietà  di  gusto  fisico,  non  si  deve  far  meraviglia 
sin*  °  cause  niedesime  generino  le  differenze  mede- 
llC*  ^usto  dd  ^ello.  Adunque  si  deve  trovar  na- 
e  c^e  l’Africano  tenga  in  gran  conto  le  labbra 
ed  il  naso  schiacciato;  che  altri  uomini  s’al¬ 
ia  8hino  le  orecchie  fino  a  toccar  le  spalle;  che  qui 
Pep°nne  s*  *ln8ano  ^  volto,  là  se  l’ungano  di  grasso 
^nander,°  ^ucldo.  Quelli  che  pretendono  nulla  es¬ 
ca,,  1  di  assoluto  in  materia  di  gusto,  e  potersi  appli- 
d6vo  8®nza  restrizione  il  noto  proverbio  che  non  si 

di 


959 


Pi>Oy  disputare  dei  gusti,  affermano  cosa  non  capace 
k  a;  giacché  colle  ragioni  medesime  si  potrebbe 


*Ù4, 
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à  C^G  V  nu^a  di  assoluto  in  materia  di  ve- 
”un  f  .  V  ,ia  nazione  senza  pregiudizii,  e  per  cui 
0pa  facciano  seriamente  cose  ridicole  ed  assurde. 

’ .  Perchè  il  gusto  sarebbe  egli  più  incorruttibile 
*S?,Udizio?,Se  1,011  <*e,  ponderando  bene  la  qui- 
e*8e  S1  P«ù  solamente  affermare  che  gli  uomini 
Pej  0  *ra  loro  più  differenti  a  motivo  del  gusto  che 
^*«0,  bisogna  che  la  prima  di  queste  facoltà  sia 
^  *ulmente  più  della  seconda  capace  di  corruzione. 

questa  differenza,  si  troverà  essere  tanto 
«oiut  8P'egare  la  diversità  dei  gusti  senza  negare  l’as- 
8pie  a  del  bello  e  la  realità  del  buon  gusto,  quanto 
S^are  diversità  e  la  contradizione  delle  opinioni 
ne8are  l’assoluto  del  vero  e  la  realità  del  buon 
*n°bre,  a  volerci  esprimere  con  esattezza, 
*Nflic  d*re  <dle  (Iua^unque  operazione  del  gusto 
^  ed'r  '•  Quando  si  dice  che  un  poema  od 

Nula  l4‘°  è  bello,  si  afferma  qualche  cosa  di  quel 
*Se  0  di  quell’edifizio:  ora,  qualunque  afferma¬ 
ci  Qualunque  negazione  esprimono  un  giudizio, 
cosa  è  giudicare  se  non  affermare  o  ne- 
CCe?.  5  COsa  di  un’altra  ?  Se  si  pretendesse  che  la 
Co  ^.°ne  del  bello  non  è  che  un  sentimento  nell’a- 
Hvj,,  *  percepisce,  c  ch’essa  non  contiene  alcuna 
V*ffebh?ne  dell’eccellenza  dell’oggetto  percepito,  ne 
SiUoG  C^e’  fluandu  diciamo  belle  le  Georgiche  di 
’  n°u  intendiamo  affermare  alcuna  cosa  del 


noi,  bensì  nel  poema  di  Virgilio,  qualche  cosa  che 
chiamiamo  bellezza;  e  coloro  stessi,  i  quali  credono 
essere  dessa  un  mero  sentimento  nella  persona  per- 
cipiente,  sono  costretti  di  esprimersi  come  se  fosse 
una  qualità  dell  oggetto  percepito.  Se  l’umanità  in¬ 
tiera  cosi  si  esprime,  bisogna  pure  che  la  sua  convin¬ 
zione  sia  conforme  al  suo  linguaggio;  e  se  però  ri¬ 
pugna  al  sentimento  universale  manifestato  dii  lin 
guaggm  che  la  bellezza  non  sia  punto  una  qualità 
reale  dell  oggetto  ,  e  non  sia  una  semplice  emo¬ 
zione  nella  persona  percipiente,  i  filosofi  dovrebbero 
essere  meno  pronti  a  dar  la  smentita  al  senso  comune 
dell  umanità,  essendo  raro  che,  cosi  facendo  non  si 
cada  in  grave  fallo.  Egli  è  vero  che  le  nostre  deci¬ 
sioni  sulla  bellezza  non  sono  già  freddi  giudizii  come 
quelli  dati  sulle  verità  matematiche  o  metafisiche  • 
imperocché  a  motivo  della  nostra  natura  va  accom¬ 
pagnato  da  piacevole  emozione;  onde  viene  che  il 
fatto  integrale  è  detto  sentimento  ilei  belio.  Ma  come 
di  ogni  altra  percezione  sensibile  avviene  del  senti¬ 
mento  del  bello;  il  quale,  oltre  la  sensazione,  con¬ 
tiene  la  credenza  all'esistenza  di  una  qualità  nell’og¬ 
getto  che  l’eccita.  Noi  giudichiamo  invariabilmente 
che  l’oggetto  piacevole  al  gusto  possiede  reale  supe¬ 
riorità  su  quello  che  non  gli  piace.  Si  danno  casi  in 
cui  questa  eccellenza  si  rivela  distintamente  all’intel¬ 
letto,  c  può  essere  definita  o  per  lo  meno  descritta  ; 
altri  ,  in  cui  tutto  si  riduce  all’idea  vaga  d’un’eccel- 
lenza  indescrivibile:  le  bellezze  della  prima  specie  si 
possono  paragonare  alle  qualità  prime,  e  quelle  della 
seconda  alle  qualità  secondarie  della  materia.  —  La 
bellezza  di  un  oggetto  risultando  dalla  natura  stessa 
o  dalla  conformazione  di  esso,  a  percepirla  bisogna 
ancora  che  percepiamo  la  natura  o  la  conformazione 
che  la  costituisce;  ed  in  ciò  il  senso  del  bello  diffe¬ 
risce  dai  sensi  esteriori ,  i  quali  scoprono  qualità  per 
nulla  risultanti  da  anteriore  percezione.  Per  esempio, 
possiamo  udire  il  suono  di  una  campana  senza  aver 
mai  percepito  il  meconismo  da  cui  è  prodotto;  men¬ 
tre  che  riesce  assolutamente  impossibile  percepire  la 
bellezza  di  un  oggetto  senza  percepire  od  almeno 
concepire  l’oggetto  stesso.  Appunto  perchè  la  bellez¬ 
za  non  può  essere  percepita  senza  che  ne  venga  per¬ 
cepito  lo  stesso  oggetto  bello  da  qualche  altra  facoltà 
dello  spirilo,  alcuni  filosofi  dissero  il  senso  del  bello 
quello  dell’armonia  sensi  riflessi  o  secondarii.  Il 
senso  interiore  che  percepisce  l’armonia  e  la  melodia 
de’  suoni ,  suppone  il  senso  esteriore  che  percepisca 
gli  stessi  suoni  ;  e  però,  relativamente  a  questo,  è  in 
certa  maniera  secondario.  I  n  sordo  può  essere  buon 
giudice  della  bellezza  delle  forme,  ma  quella  dell’ar¬ 
monia  e  della  melodia  gli  sfuggono  del  tutto  ;  ed  al¬ 
trettanto  si  può  dire  della  bellezza  dei  colori  e  delle 
forme  :  la  quale  non  potrebbe  essere  colta  senza  che 
i  sensi  percepiscano  i  colori  e  le  stesse  forme.  Per  gli 


Ho  r’  11111  solamente  vogliamo  esprimere  un  fatto  II  oggetti  del  gusto  vedi  Bello  e  Sublime. 

ativo  a  noi  stessi;  ma  perchè  allora  le  nostre  GUSTO  (B.  A.).— lì  gusto  nelle  arti  belle  è  frutte 
Nr  ^rimerebbero  precisamente  il  rovescio  del  II  'falla  civiltà:  e  Quando  si  niaee  delle,  nnpw  in  in 
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Il  senso  delle  parole,  attenendosi 
,  si  è  che  esiste  non  già  in 


della  sintassi 


frutto 

della  civiltà;  e  quando  si  piace  delle  opere  in  cui  la 
bella  natura  è  riprodotta  e  ,  per  così  dire  ,  emulata , 
dicesi  buono ;  e  cattivo  per  contrario  ogniqualvolta  , 


OCO 


GUTEMBEUG 


abbandonata  la  natura  o  la  bellezza ,  gode  alle  stra¬ 
nezze  fantastiche  od  alle  deformità  od  alle  abbomi- 
nazioni.  A  formare  un  buon  gusto  si  richiede  da 
prima  una  disposizione  naturale,  quindi  studio  e 
coltura.  Mancata  l’una  di  queste  cose,  non  si  ottiene. 
Egli  è  ben  vero  che  vi  sono  alcune  anime  di  si  felice 
indole  e  di  così  pronto  ed  acuto  discernimento ,  che 
quasi  prive  di  coltura  amano  naturalmente  il  bello  ed 
il  buono  senza  saperne  il  perchè,  e  sono  riputate  di 
buon  gusto:  ma  anche  in  questo  caso,  ignorando  la 
ragion  delle  cose,  è  troppo  facile  in  esse  l’errore  ; 
e  l’esperienza  ne  fa  fede.  Il  gusto  riflette  specialmente 
la  forma ,  cioè  il  modo  con  cui  un  pensiero  diventa 
concetto  scultorio  o  pittorico  ;  e  spesso  si  confonde 
con  metodo  :  ma  tra  metodo  e  gusto  vi  passa  questa 
differenza,  che  il  metodo  in  genere  è  o  buono  o  cat¬ 
tivo,  secondo  l’intima  sua  bontà;  mentre  il  gusto  può 
soventi  volle  dirsi  buono,  ancorché  in  cose  di  minor 
rilievo  abbia  minor  perfezione.  È  proverbio  che  non 
debbasi  disputare  di  gusto ,  avvegnaché  ciaschedun 
uomo  abbia  un  gusto  diverso  :  questo  in  parte  è  vero 
ed  in  parte  no.  E  vero  in  quanto  che  ognuno  ha 
un’indole  e  un  carattere  proprio;  e  spontaneamente 
è  condotto  a  meglio  gustar  quelle  cose  che  sono  con¬ 
formi  e  consentanee  all’indole  sua;  è  falso  in  quanto 
che  il  gusto  non  è  già  cosa  arbitraria  e  soggetta  al 
capriccio,  ma  sì  fondata  sulla  ragione  e  sul  consen¬ 
timento  degli  uomini.  L’uomo  di  buon  gusto  infatti 
se  per  un’opera  egregia  non  si  sentirà  così  affetto , 
non  pertanto  non  le  negherà  questa  dote  qualora  in 
essa  vi  sia  :  e  per  accennare  ad  un  esempio  che  vale 
per  tutti,  Michelangelo  era  d’ingegno  e  d’indole  im¬ 
mensamente  diversa  da  Raffaello,  e  nullameno  ne 
stimava  le  opere  ;  ed  il  giudicio  ch’egli  portò  di  Ti¬ 
ziano,  quantunque  dai  veneziani  artefici  preso  ad  in¬ 
giuria,  mostra  com’egli  avendo  di  mira  il  più  sublime 
dell’arte,  mostrasse  un  altissimo  concetto  dell’ om¬ 
brare  e  del  colorire  sorprendente  e  magico  di  quella 
scuola.  Difatto  che  altro  significa  quell’esclamazione 
in  cui  egli  diede  innanzi  alle  pitture  del  Vecellio  : 

«  peccato  che  non  sappiano  disegnare  !  »  se  non  che 
se  il  disegno  in  essi  fosse  pari  al  rimanente,  le  opere 
loro  sarebbero  impareggiabili?  —  Le  sculture  ed  i 
quadri  che  soglionsi  dire  di  buon  gusto  son  quelli 
ove  fissato  al  soggetto  uno  scopo  determinato  e  pre¬ 
ciso,  tutto  conspira  a  quello;  ove  fra  gli  ornamenti 
quelli  soltanto  sono  introdotti,  i  quali  aiutano  l’azione, 
l’espressione  e  la  vera  bellezza  ;  ove  la  semplicità  è 
congiunta  coll’eleganza,  e  l’arte  è  nascosta  sotto  l’ap¬ 
parenza  della  natura.  Nelle  fabbriche  il  buon  gusto 
regna  allorché  la  decorazione  è  appropriata  all’  edi¬ 
lizio,  e  la  disposizione  e  distribuzione  de’  membri  è 
regolare,  armonica  e  bene  intesa,  allorché  le  moda¬ 
nature  hanno  luogo  e  forma  esprimente  l’ufficio  per 
cui  furono  introdotte ,  nè  ricevono  misura  o  legge 
dal  capriccio  ,  ma  dalla  ragione.  Nell’  architettura 
inoltre  può  dirsi  di  buon  gasto  un  edificio  gotico , 
per  esempio,  adorno  convenientemente  secondo  le 
leggi  del  fare  gotico  ;  malgrado  che  lo  stile  gotico 
non  sia  ricevuto  comò  il  miglior  genere  architetto¬ 


nico:  ma  non  avverrà  lo  stesso  del  cosi  detto  fere 
barocco  ;  imperocché  quello  è  un  ordine  di  edificare 
meno  perfetto  del  greco  e  del  romano  bensì, 
pure  con  leggi  proprie  fondate  in  natura;  mentre  ' 


far  barocco  altro  non  è  che  una  corruzione  e 


de¬ 


pravazione  del  fare  romano.  —  Utile  nelle  arti  bel e 
sarebbe  la  storia  del  gusto;  come  quella  che  30  3 
potrebbe  mostrare  sotto  quale  influenza  di  princip" 
religiosi ,  morali  e  civili  le  arti  si  perfezionarono,  ^ 
venuti  essi  meno,  decaddero.  Da  essa  vedremmo  1 
perchè  i  Greci  furono  di  cotanto  superiori  a  tutte 
altre  nazioni;  il  perchè  Roma  consolare  ed  imper*3 
non  potè  aver  pittura  nè  scultura  sua  propria; 
perchè  tuttavia  ell’ebbe  architettura,  figlia  bensì  de 
greca,  ma  di  carattere  affatto  romano;  il  pcfC  \ 

dopo  il  lungo  sonno  dell’età  di  mezzo,  Siena,  Pe^. 

'eli3’ 


già,  Firenze  furono  la  prima  culla  dell’arte  nov 
il  perchè  Masaccio,  il  Beato  Angelico,  Michela11#®! rj 

»rtali 


Leonardo  da  Vinci  e  Raffaello  operarono  que’pr( 


che  non  cesseranno  mai  d’essere  ammirati  e  p01 


al  cielo  ;  il  perchè  pure  il  secolo  di  Leone  non 


eW 


solo  i  Michelangeli  ed  i  Raffaeli,  ma  quanti 


allora 

usarono  pennello  e  scalpello  od  innalzarono  edi^ 
tutti  con  più  o  men  dose  di  perfezione  ebbero 
gusto  perfettissimo.  Essa  ci  farebbe  compre11 
come  dopo  le  incantevoli  tele  di  Tiziano ,  di  * .  . 
Veronese,  del  Correggio,  gli  animi  degli  voralp, 
servi  alle  armi  ed  alle  usanze  spagnuole,  si  de#ra^ 
rono,  e  deviando  dal  retto  sentiero,  talmente  ^ 
gnarono  dal  buongusto,  da  applaudire  ed  anllIllciii, 
le  anatomie  contorte  e  rattralte  de’  Michelangeli.^,, 
le  stravaganze  d’un  Borromini,  gli  svolazzi  deg11  ^  (j; 
tutori  di  Bernini,  ed  il  fracasso  cosi  sconvenc' 
Pietro  da  Cortona  e  della  sua  scuola.  Lo  studi0  j^to 
fondo  delle  cause  della  corruzione  del  secento,  *Pu.arji 
utili  avvertenze  non  ci  darebbe  ?  Nè  quantunqu^^,, 
scrittori  siansi  occupati  di  ciò,  la  materia  è  ora  c 
sta  :  che  anzi  più  parti  di  essa  sono  presso  c  1 
tatte,  e  giova  sperare  che,  se  la  copia  stes®a  ii’jai- 
cognizioni,  che  vi  si  richiedono,  e  la  vastità  do  ^ 
presa  non  si  oppongono,  presto  sia  per  s°r^.lrt  di 


cuno,  il  quale  pieno  l’animo  di  filosofia 


,  fornii0 


i 


nozioni  storiche  e  pratiche  sull’arte,  compierà 
lacuna ,  e  soddisferà  al  bisogno  dei  giovani  a  h 


iestf 


vie  cl!e 

di  coloro  che  aman  la  coltura. — Due  sono  le  '  gj» 

»  ne  , 


conducono  al  buon  gusto,  qualora  la  ragion0  ^p 
la  guida  :  la  prima  è  l’osservazione  e  lo  studi 
natura,  l’altra  è  l’osservazione  parimente  del  e  0fli 
degli  artisti  classici  :  per  cui  volgendoci  ai  b  ^ eC\ 
possiamo  dire  quello  che  diceva  Orazio  pe  ho  0 
ai  Romani  : 


Nocturna  versale  marni ,  versate  diurna. 

GUTEMBERG  (Giovanni  o  Henne)  che  scrive*|0V 
impropriamente  Guttemberg,  generalmente  le^  oJjj* 
l’inventore  dell’arte  tipografica,  nacque  a  ^31" 
verso  l’anno  M00.  Dal  Iato  di  suo  padre  cg  1  ‘^p o< 
teneva  a  una  famiglia  patrizia  thè  in  0  f 
in  cui  i  nomi  di  casato  non  erano  ancora  ^  po^ 
nerale,  erasi  denominata  da  un  podere 


GUTEMBERG 
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^e'a,  Gens/leisch;  il  nome  poi  di  Gutenberg  era  de¬ 
filo  da  una  casa  che  proveniva  forse  dalla  madre 
Giovanni,  la  cui  famiglia  era  pure  patrizia.  Gio¬ 
rni  Gutemberglirmavasi  abitualmente  Henne  Gens- 
^sch,  detto  di  Sorgenloch  o  Sulgeloch.  Alcune 
“‘scordio  civili  avendolo  costretto  a  fuggire  dalla  sua 
c,tta  natale,  donde  parecchie  famiglie  nobili  erano 
espulse ,  si  ritirò  a  Strasburgo  ove  viveva  dal 
723  0  1424,  allorquando  nel  1436  formò  una  so- 
!?ela  con  Andrea  Dryzehn  0  Dritzehen ,  Giovanni 
e  Andrea  Ileilmann,  borghesi  di  quella  città, 
libera  e  imperiale,  obbligandosi  a  scoprir  loro 
J'cuni  segreti  importanti  che  dovevano  esser  loro 
JJJte  di  larghissimi  guadagni.  La  morte  di  Andrea 
tyzchn,  presso  il  quale  era  stabilito  il  comun  lavo¬ 
rio,  e  la  lite  che  le  tenne  dietro  ,  mandarono  a 
°nte  l’impresa.  Nicola  Dryzehn,  come  erede  di  suo 
Stello  Andrea ,  pretendendo  di  aver  parte  nell’im- 
j  esa  e  nella  conoscenza  de’segreti  del  suo  socio,  in- 
ntò  nel  1439  una  lite  a  Gutemberg,  lite  di  cui  il 
Jebre  istoriografo  Schoepflin  ha  rinvenuto  e  pub- 
.^Cato  gli  atti  nel  1645.  «  I  testimonii  che  comparvero 
I  0ra  ,  scrive  Lambinet,  ( Origine  de  V imprimer ie  , 
j^1’  P-  111)  attcstano  il  genio  inventivo  di  Gutcm- 
^  r8-  Si  scorge  dalle  loro  deposizioni  che  egli  si 
JcUpava  della  pulitura  delle  pietre,  de’cristalli  e  di 
j  re  drti  e  segreti  che  avevano  del  maraviglioso.  Dal 
^Cumento  che  acchiude  la  perizia  ordinata  dal  senato 
jj.  Strasburgo  pare  che  la  principale  di  quelle  arti  e 
^  9ue’  segreti  maravigliosi  fosse  la  tipografia  e  la 
f  .iUtà  dei  caratteri  che  ne  forma  l’essenza  ».  ln- 
^ i  testimonii  interrogati  parlarono  di  torchi,  di 
sta***’  /òrme  e  di  altri  oggetti  spettanti  all’arte  dello 
"Pipatore.  1  torchi  per  sè  ,  da  lungo  tempo  impie- 
J1  «ella  silografia  (vedi),  non  potevano  essere  un 
te^el°;  egli  è  adunque  alle  forme  composte  di  let- 


mobili  e  per  conseguenza  scomponibili , 


|L  ^Va  riferirsi  la  nuova  invenzione.  1  giudici  sen- 
2,arono  che,  stante  che  la  morte  di  Andrea  Dry- 
w  Q  *°  aveva  impedito  di  ricavare  da  quella  società 
Gj0taSRi  proporzionati  alle  spese  che  aveva  già  fatte, 
jjL^ni  Gutemberg  doveva  restituire  agli  eredi  una 
Pep  0  della  somma  che  gli  era  stata  anticipata.  — 
kp  sorte  gli  atti  del  giudizio  di  Strasburgo, 
a  ragione  semplicissima  che  i  testimonii  non 
$ep  0  a  parte  del  segreto  0  non  volevano  tradirlo, 


■èl  .  r _ _  - 

bep  af*°n*  che  facevano  la  parte  principale  di  Gutem- 


^no*n  conlratto  di  società  ;  ma , 


se  non  altro 

Prova  che  i  primi  saggi  tentati  dai  Magonzesi 

* 


,Cr°  luogo  in  quella  città^  la  quale  in  forza  di  ciò 


tifone  tenuta  per  una  della  prime  culle  dell’arte 
^grafica.  Noi  cercheremo  altrove  di  stabilire  in 
H>bjC°sa  consistesse  allora  quest’arte,  e  che  cosa 
8‘ovato  a  farla  inventare  (v.  Silografia  e  Ti- 
he  0Ap,A)>  ci  basterà  qui  di  accennare  che  Donatus, 
•H  Partibus  orationis,  libro  spesso  moltiplicato 
atl^a  coi  metodi  silografici  c  fors’  anche  per 
d*  grossolani  saggi  tipografici,  servì  a  Gutem- 
JJ1  modello,  come  Io  accerta  positivamente  la 
£,,c»c/.  pop.— Tomo  V 


Cronica  della  santa  città  di  Colonia,  stampata  in  vec¬ 
chio  tedesco  in  quella  città  presso  J.  KoelhofT,  1499, 
in-fol. ,  la  quale  soggiunge  ancora  che  l’invenzione  di 
Gutemberg  era  infinitamente  più  avanzata  ( measler - 
licher)  e  più  sottile  (subtilicker). — A  quanto  sembra, 
si  è  nel  1445  che  Gutemberg  lasciò  Strasburgo;  dac¬ 
ché  in  quell’anno  prese  a  pigione  una  casa  in  Ma¬ 
gonza  ;  e  quantunque  nel  1444  il  suo  nome  si  legga 
ancora  sul  registro  delle  contribuzioni  della  sua  città 
di  adozione,  egli  è  probabile  non  ostante  che  avesse 
già  fatto  ritorno  in  quella  che  lo  aveva  veduto  na¬ 
scere.  Quivi  nel  1450  strinse  con  Giovanni  Fust 
(vedi)  ricco  orefice  di  quella  città,  un  contratto  in  forza 
del  quale  Fust  si  obbligava  di  fornire  il  danaro  ne¬ 
cessario  per  rizzare  un  gran  lavoratoio  tipografico, 
nel  quale,  come  fu  in  piedi,  si  cominciò  ben  tosto  a 
stampare  la  famosa  Bibbia  latina  detta  dalle  42  righe, 
senza  data  (1455) ,  nè  nome  di  luogo,  nè  di  stampa¬ 
tore,  ma  intorno  alla  quale  si  sa  che  impiegò  cinque 
anni  a  terminare  i  2  volumi  in-fol.  di  cui  si  com¬ 
pone ,  contenenti  641  fogli  di  stampa.  In  un  atto 
del  1555  ancora  esistente,  autenticato  da  notaio,  è 
fatta  menzione  di  quel  contratto,  dal  quale  risulta 
che  Gutemberg  possedeva  un’arte  molto  più  avanzala 
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di  quella  che  praticavasi  già  da  molto  tempo,  e  che 
aveva  servito  a  varie  stampe  di  libri  latini ,  olandesi 
e  in  altre  lingue,  poiché  se  altrimenti  fosse  stato. 
Fust  non  vi  avrebbe  impiegato  i  capitali  che  non 
temè  di  avventurarvi.  Li  6  novembre  dello  stesso 
anno  questa  società  era  già  disciolta;  Fust  dimandò  le 
somme  che  aveva  anticipate ,  ricorse  ai  tribunali,  e 
restò  possessore  della  stamperia,  che  governò  allora 
insieme  con  Pietro  Schceffer  di  Gernsheim ,  suo  ge¬ 
nero.  Questi  perfezionò  la  fondita  dei  caratteri  a  tal 

segno  che  può  esserne  tenuto  per  l’inventore.  _ 

Privato  Gutemberg  del  suo  torchio,  non  tardò  col¬ 
l’aiuto  di  Corrado  Hummer,  sindaco  di  Ma^onza ,  di 
rimetterne  in  piedi  un  altro,  dal  quale,  secondo  ogni 
probabilità,  deve  essere  uscita  l'opera  intitolata  Her- 
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moniti  de  Saldis  spendimi  sacerdotum,  in-4°,  senza 
data,  nome  di  luogo  e  di  stampatore.  Alcuni  autori 
attribuiscono  altresì  a  questa  stamperia  quattro  edi¬ 
zioni  del  compendio  di  grammatica  di  Donato,  che 
altri  attribuiscono  a  Fust  e  Schoeffer,  come  pure  il 
Salterio  del  1437,  vero  capolavoro  tipografico;  il 
Rationale  divinor.  officiorum  di  Duranti  o  Duranti, 
in  testo  piccolo,  1439,  ed  il  Catholicon  di  Janua,  in¬ 
foi.  ,  1460;  ma  Fischer  rivendica  assolutamente  a 
Gutemberg  due  di  quei  Donati  e  il  Catholicon.  La  sua 
stamperia  stette  in  piedi  sino  al  1463,  anno  in  cui 
per  diploma  di  Alfonso  n,  elettore  di  Magonza,  Gu¬ 
temberg  venne  ricevuto  tra  i  gentiluomini  della  casa 
di  quel  principe  e  fornito  di  congruo  assegnamento. 
Egli  è  assai  probabile  che  abbandonasse  allora  l’eser¬ 
cizio  della  sua  arte  divenuta  incompatibile  colla  sua 
nuova  dignità,  e  che  facesse  cessione  della  sua  stam¬ 
peria  agli  ultimi  suoi  collaboratori.  —  Gutemberg 
morì  a  Magonza  li  24  febbraio  1468,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  de’ francescani,  ove  Adamo  Gelth  eresse 
alla  sua  memoria  una  lapide  sepolcrale  in  marmo. — 
Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  le  pretensioni  delle 
varie  città  (Harlem,  Strasburgo,  Magonza,  Bamberga) 
all’onore  dell’invenzione  della  stampa  ;  nell’articolo 
Koster  esaminiamo  i  titoli  di  uno  dei  concorrenti  di 
Gutemberg,  e  noi  ci  rifaremo  sugli  altri  alla  voce 
Tipografia,  dove  produrremo  le  opinioni  emesse  da 
tanti  dotti  i  quali,  cominciando  da  Schcepflin  e  ve¬ 
nendo  fino  a  Koning,  Schaab  e  Wetter,  sembrano 
aver  esaurita  la  materia;  e  noi  citeremo  allora  i  prin¬ 
cipali  loro  scritti. — Li  44  agosto  4837,  Magonza  inau¬ 
gurò  colla  festa  più  solenne  ed  alla  presenza  di  un 
immenso  concorso  d’uomini  di  tutti  i  paesi,  la  statua 
in  bronzo  del  suo  illustre  concittadino,  monumento, 
di  cui  Thorwaldsen,  il  grande  scultore  danese,  aveva 
gratuitamente  fornito  il  modello.  Una  somigliante 
festa  venne  pure  celebrata  a  Strasburgo  il  giorno  di 
san  Giovanni  del  4840,  coll’inaugurazione  di  un’altra 
statua  di  bronzo  di  Gutemberg,  opera  del  celebre 
David  d’Angers;  e  fu  opportunamente  scelto  per  tale 
solennità  quel  giorno  e  quell’anno ,  perchè  in  esso 
ricorreva  la  terza  festa  secolare,  che  dal  4640  i  li¬ 
brai  dell’Alemagna,  e  da  poi  anche  quei  della  Francia, 
usarono  celebrare  in  memoria  dell’invenzione  della 
stampa. 

GUTTIFERE  (Guttifera:)  ( bot .).  —  Famiglia  inte¬ 
ressantissima  di  piante  dicotiledonie ,  cosi  caratteriz¬ 
zata  :  calice  fatto  di  due  a  sei  sepali,  per  lo  più  per¬ 
sistente  ;  sepali  rotondati,  membranacei,  embriciati , 
talvolta  disuguali  e  coloriti:  petali  da  quattro  a  dieci, 
ipogini,  perlo  più  gialli;  fiori  ermafroditi  o  monoichi 
o  dioichi  o  poligami;  stami  ipogini,  indefiniti,  spesso 
poliandri ,  raramente  monadelfi  o  poliadelfi  ;  ovario 
unico,  libero  ;  stilo  nullo  od  unico  ;  stimma  peltato- 
raggiato  o  molti-lobato  ;  cassula  baccata  o  bacca  o 
drupa  a  una  loggia,  con  pochi  semi  ovvero  a  molte 
logge  con  uno  o  molti  semi;  embrione  retto  ;  albume 
nullo  ;  cotiledoni  spessi ,  talvolta  uniti  assieme.  — 
Questa  famiglia  comprende  ventun  generi  di  piante ,  ! 
native  delle  Indie,  dove  producono  la  maggior  parte  I 


squisitissimi  frutti ,  e  che  però  trovansi  assai  di  rad'1 
coltivate  nei  calidarii  d’Europa  ;  sono  esse  frutici  o» 
alberi ,  spesso  parasiti ,  sempre  prive  di  pungoli  e 
che  dalle  incisioni  delle  radici,  del  tronco,  dei  ra»11 
e  ben  anche  dei  frutti  emettono  un  sugo  resinoso. 
foglie  sono  quasi  sempre  opposte ,  coriacee  ;  i  ^°r' 
per  lo  più  disposti  a  grappoli  ascellari. — Questa  fa' 
miglia  dividesi  in  quattro  tribù  ,  cioè  4°  le  Clcsie6» 


Clusia  rosea. 

o  Ov#rl 

1  Fiore  aperto.  —  2  Calice  veduto  dal  disotto.  — ,T 
con  una  parte  del  calice  taglialo.  —  4  SezionC 
sale  di  un  fruito. 

di  ^ 

affini  alle  ipericinee ,  il  cui  frutto  è  fatto  ° 
logge  contenenti  molti  semi.  Appartengono  a  h 
tribù  i  generi  mahurea  Aubl.,  marita  Swartz»  J^\\ 
ya  Ruiz  et  Pav.,  clusia  L.  — 2°  Le  Garcintee» 
alle  aurantiacee  ,  il  cui  frutto  è  fatto  di  O*0*1®  flti; 
monosperme ,  e  che  comprende  i  generi  scg  ^ 
ochrocarpos  Du-Petit-Thouars  ,  marialva  Van 
cranthera  Choisy,  garcinia  Linn. — 3°  Le  gol* 

affini  alle  meliacee  ,  e  che  hanno  il  frutto  a 
loggia,  drupaceo  o  baccato,  con  pochi  sena*  tribl1 
in  un  pericarpio  secco  o  polposo  ;  a  <Iues  a0fb-' 
spettano  i generi  mainmea Linn. ,  xanthochy n* ^  ^ 
stalagmiti s  Murr.,  mesua  Linn.,  cal°phyl^l1\ 

—4°  Le  Sinfoniee,  analoghe  alle  meliacee,  •  gta^1 
è  fatto  di  molte  logge  a  uno  o  a  molti  sen1^’  „ji o 
colle  antere  estrorse  ,  coi  filamenti  riuniti  ’  ^ 
più  corpi  ;  si  riferiscono  a  questa  tribù  i  B 
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)  >l*lla  Browne,  moronobea  A  ubi.,  chrysopia  Du-Petit- 
macanea  Juss.,  singana  Aubl.,  rheedia  Lino., 
**0 coubea  Aubl.,  chloromyron  Pers. 

'  GUYON  (Giovanna  Bouvier  de  la  Motte,  madama). 

""Nata  a  Montargis  nell’anno  1648  ,  sposò  Giovanni 
!  GtQyon,  figlio  dell’appaltatore  del  canale  di  Briare,  e 
Jjtaase  vedova  nel  4676.  Dotata  di  ardente  invagina¬ 
rne,  ed  avendo  mostrato  fin  dalla  prima  età  grande 
I  binazione  alla  pietà  ed  alla  vita  ascetica  ,  conobbe 
0,1  religioso  barnabita,  per  nome  Lacombe ,  che  di¬ 
tone  suo  confessore,  e  le  persuase  ch’ella  era  desti¬ 
la  ad  operare  cose  grandi  ed  utili  a  prò  della  reli- 
^°nc.  Di  fatto  madama  Guyou,  consacrandosi  ad  una 
8Pecie  di  missione  evangelica  ,  percorse  successiva¬ 
mente,  accompagnata  da  sua  figlia,  il  paese  di  Gex  , 
a  Savoia,  il  Del  finato  ,  ecc.,  ora. ammirata,  ora  di- 
jjfregiata,  ora  bene  accolta,  ora  respinta.  Compose  , 
Urante  i  suoi  viaggi ,  molti  de’suoi  scritti  che  cite¬ 
rò  più  sotto,  e  ritornò  a  Parigi  nel  4686  ,  dopo  5  I 
di  peregrinazione.  L’arcivescovo  di  Parigi,  Har- 
de  Chanvallon  ,  credendo  di  trovare  qualche  so-  : 
Rlianza  tra  la  dottrina  predicata  da  questa  donna 
e  gli  errori  di  Molinos,  avvisò  di  farla  chiudere  nel  | 
^°Qastero  della  Visitazione  ,  nel  sobborgo  di  s.  An-  ! 

Il  p.  Lacombe  fu  rinchiuso  nella  Bastiglia.  Ma 
eep  patrocinio  di  mad.  di  Maintenon,  la  Guyon  ri- 
l>  la  libertà,  fu  condotta  a  St.  Cyr,  si  conciliò 
eHo  della  sua  protettrice,  quello  dell’illustre  Fé- 
,j  °n,  ed  ebbe  parte  assai  attiva  nella  famosa  disputa 
^  quietismo  che  bolliva  a  quel  tempo  tra  il  gran 
j.  Ssuet  e  l’arcivescovo  di  Cambrai.  Dopo  essere  stata 
h  “uovo  chiusa  nel  castello  di  Vincennes  ed  alla 
i  3?*ia>  niac*-  Guyon  ottenne  la  facoltà  di  ritirarsi 
°D  1ìers’  Presso  Blois,  e  morì  quivi  nel  4747.  Le 
riunite  di  mad.  Guyon  furono  pubblicate  da 
de  G°l°nia  (Amsterdam)  1715,  59  voi.  La  Vie 
Guy°n  ferite  par  elle  méme,  stampata  dopo  la 
Jnorte,  non  sembra  essere  suo  lavoro  del  tutto. 
jj^YTON  de  Morveau  (Luigi  Bernardo).  —  Dotto 
deiJ,1,Co  ,  membro  dell’istituto  di  Francia  ,  officiale  I 
1)^  ^egion  d’onore ,  ecc.,  nato  a  Digione  nell’anno  j 
ei*a  Se8ui  da  prima  l’aringo  della  magistratura,  ed 
?!à  avvocato  generale  al  parlamento  di  Digione  in 
ann‘-  Strascinato  poi  dal  suo  gusto  allo 


deli 10  amene  lettere,  e  principalmente  a  quello 
scienze  naturali,  le  coltivò,  senza  trascurare  le 
u°zioni  giudiziarie  ;  ed  accettò  pure  nel  4774 
W  Ca,edra  di  chimica  in  Digione.  A  lui  si  dee  la 
Coj  fGr^a  del  metodo  per  togliere  l’ infezione  all’aria 
^  ezzo  degli  acidi,  e  molte  altre  scoperte  chimi- 
?PP^*c®te  utilmente  alle  arti  ed  alla  pubblica 
SbirUà*  Sminato  nell’anno  4791  deputato  all’as- 
voto  ea  costituente,  poscia  alla  convenzione,  diede  il 
^re  J)er  la  morte  del  re.  Nè  poco  stupore  dee  re¬ 
to^11  s‘  fatto  voto  da  parte  d’un  uomo,  la  cui  vita 
j*  8)  niirabilmente  contrasta  con  tale  sua  con- 
^Bca.  Senza  parlare  delle  numerose  ricerche 
W|^®ntativi  eh’  egli  fece  per  applicare  utilmente  i 
Pianto  d?l,e  scienze  all’  arte  della  guerra,  diremo 
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zione  della  scuola  politecnica,  vi  fu  professore  per 
undici  anni.  Il  sistema  di  monetazione  presente  è 
dovuto  in  parte  alle  sue  cure  ;  il  che  gli  meritò  la 
carica  di  amministratore  della  zecca  di  Parigi,  la 
quale  perdette  al  tempo  della  restaurazione  ;  ma  il  re 
lo  compensò  con  una  pensione.  Guyton  morì  nell’an¬ 
no  4816,  lasciando  molte  opere  ragguardevoli,  fra  le 
quali  citeremo  :  Digressions  académ.;  Élémens  ’de  chi¬ 
nile  théorique  et  pratique  1776-77,  5  voi.  in-12°-  Di - 
ctionn.  de  chimie  de  V encyclopédie  mèthodique  ;  Mém. 
sur  Véducation  publique  ;  Traitè  des  moyens  de  désin- 
fecter  Vair,  ecc.  4801-2  e  5,  in-8°,  trad.  in  tedesco  e 
in  inglese,  ecc. 

GUZERAT  ( geogr .)  (u.  Gczzerate). 

GUZMAN  (Alfonso  Perez  di).  —  Celebre  capitano 
spagnuolo,  nato  a  Valladolid  l’anno  4258.  Si  acquistò 
egli  di  buon’ora  molta  gloria  nelle  guerre  contra  gli 
infedeli  ;  ma  poscia,  avendo  Alfonso  x,  detto  ilSaeio, 
fatto  alleanza  con  loro  per  reprimere  la  ribellione  di 
don  Sancio ,  suo  figliuolo,  Guzman  non  volle  immi¬ 
schiarsi  in  una  contesa  che  risguardava  unicamente 
il  padre  ed  il  figlio,  ed  in  vece  accettò  l’invito  fatto¬ 
gli  da  Muley  ,  re  di  Marocco  ,  ch’era  allora  in  pace 
col  re  di  Castiglia,  di  militare  a’ suoi  stipendii.  Per¬ 
tanto  in  qualità  di  generale  delle  truppe  di  Muley  , 
Guzman  sconGsse  in  parecchi  incontri  i  sovrani  di 
Tripoli  e  di  Fez  ;  ma  tornò  in  patria  alla  morte  di 
Alfonso  (an.  4284),  e  venne  accolto  con  particolare 
distinzione  da  Sancio  iv,  suo  successore,  che  lo  elesse 
ai  maggiori  impieghi  dell’  esercito.  Sancio  era  allora 
in  guerra  col  fratello  .Giovanni ,  che  gli  contendeva 
la  successione  al  trono  del  padre,  e  pose  l’assedio  a 
Tarifa ,  piazza  importante ,  nella  quale  comandava 
Guzman  in  qualità  di  governatore.  Riuscì  al  principe 
d’impadronirsi  per  sorpresa  di  un  figliuolo  di  Guz¬ 
man  in  età  di  circa  sette  anni  ;  e  volendo  valersi  di 
quel  pegno  prezioso,  fece  chiamare  il  padre  sui  ba¬ 
luardi  ,  e  gl’ intimò  di  dare  la  piazza,  se  non  volesse 
veder  morire  il  proprio  figlio.  La  risposta  di  Guzman 
fu,  che  «egli  stesso  darebbe  un  pugnale  perchè  si 
uccidesse  suo  figlio,  anziché  discendere  alla  bassezza 
di  un  tradimento  ».  E  ciò  detto,  gli  gittò  la  sua  pro¬ 
pria  spada.  Irritato  a  tale  costanza,  don  Giovanni  co¬ 
mandò  si  troncasse  la  testa  del  misero  fanciullo;  ma 
non  godè  a  lungo  del  barbaro  trionfo,  perchè  costretto 
a  ritirarsi  dall’assedio  ,  e  venuto  poco  dopo  a  batta¬ 
glia  col  fratello  Sancio,  vi  rimase  ucciso.  Il  re  colmò 
Guzman  di  benefizii ,  lo  creò  rico  home  o  grande  di 
Castiglia,  e  l’eroe  adottò  per  stemma  della  sua  fami¬ 
glia  una  torre  su  cui  stassi  un  cavaliere  armato  in 
atto  di  gittare  un  pugnale  col  seguente  motto  :  Mas 
pesa  el  rey  che  la  sangre ,  cioè  il  re  prevale  al  sangue. 
Servì  di  poi  Guzman  fedelmente  e  gloriosamente  il 
successore  di  Sancio,  Ferdinando  iv,  combattè  i  Mori 
di  Granata,  e  fu  uno  di  coloro  che  più  contribuirono 
a  conquistare  Gibilterra,  inutilmente  difesa  dalle  forze 
maomettane.  Morì,  coperto  di  allori,  l’anno  4520. — 

Da  Guzman  discendeva  la  illustre  casa  dei  duchi  di 
Medina-Sidonia,  dalla  quale  uscirono  tanti  prodi  guer¬ 


ce  dopo  aver  molto  contribuito  all’  institu-  f  rieri,  c  che  si  estinse  verso  l’anno  1772 
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GUZMAN — GUZZERATE . 


GUZMAN  (Luigia  di). — Reggente  di  Portogallo,  era 
figliuola  maggiore  di  Giovanni  Emanuele  Perez,  duca 
di  Medina-Sidonia ,  e  Spagnuola  di  nascita.  Mostrò  di 
buon’  ora  ingegno  perspicace  e  riflessivo  ;  e  unita  di 
poi  in  matrimonio  a  Giovanni  di  Braganza  ,  il  quale 
aveva  diritti  legittimi  alla  corona  del  Portogallo  al¬ 
lora  soggetto  alla  Spagna,  mise  una  gran  cura  a  ren¬ 
dersi  colle  sue  maniere  benevoli  i  Portoghesi  ,  ed  a 
meritare  particolarmente  la  confidenza  del  suo  sposo. 
Questi,  che  nulla  imprendeva  senza  averla  prima  con¬ 
sultata  ,  la  informò  della  congiura  che  avea  per  fine 
di  farlo  salire  al  trono  ,  e  che  lo  teneva  tuttavia  in 
grande  sospensione  ,  tanto  la  stimava  egli  superiore 
alle  sue  forze.  Luigia  ,  dotata  di  un’  anima  più  ga¬ 
gliarda  e  di  un’  ambizione  più  operosa  ,  conobbe  ad 
un  tratto  l’ importanza  del  caso  e  la  bella  occasione 
che  gli  offeriva  la  fortuna  per  l’acquisto  di  una  co¬ 
rona,  e  dopo  che  ebbe  ella  preso  contezza  dell’ordine 
della  congiura,  fece  risolvere  il  marito  a  darvi  il  suo 
assenso.  Ebbero  infatti  un  esito  fortunato  le  esorta¬ 
zioni  della  moglie,  e  l’anno  1640  veniva  il  duca  ac¬ 
clamato  re  di  Portogallo  ,  sotto  nome  di  Giovanni  iv 
(vedi).  Luigia  gli  riusci  allora  utilissima  colla  saviezza 
e  la  risolutezza  de’ suoi  consigli;  e  morto  il  marito 
(an.  1636),  ebbe  la  reggenza  durante  la  minorità  dei 
suoi  figli,  il  maggiore  de’quali,  don  Alfonso  ,  fu  su¬ 
bito  acclamato  re. — La  perizia  della  regina  nel  con¬ 
servare  il  trono  di  Portogallo  non  fu  minore  di  quella 
con  cui  lo  aveva  acquistato  ;  e  la  prudenza  e  l’ener¬ 
gia  la  guidarono  in  ogni  sua  deliberazione,  in  un 
tempo  massimamente  in  cui  più  la  stringevano  le 
brighe  dei  cortigiani  che  non  Tarmi  di  Castiglia.  In¬ 
fatti  i  principali  signori  dello  Stato  frapponevano  da 
ogni  parte  ostacoli  al  governo  della  reggente  ,  che 
però  li  tenne  a  freno,  e  li  vinse  poi  del  tutto,  quando 
ebbe  riformato  gli  abusi  e  migliorato  le  sorti  della 
nazione,  certo  segno  della  sua  buona  amministrazione. 
Faceva  meno  difficili  questi  vantaggi  il  benefizio  pro¬ 
cacciato  della  pace  ,  essendo  allora  tutti  gli  ordini 
dello  Stato  già  rifiniti  dalla  guerra.  Fermò  un  ac¬ 
cordo  con  l’Inghilterra  ;  con  la  pace  del  1660  venne 
confermato  al  Portogallo  il  possesso  del  Brasile  ,  di 
cui  l’Olanda  avea  invaso  parecchie  province  ;  attese 
di  poi  a  stringere  alleanze  di  parentado  con  l’Inghil¬ 
terra,  riputata  la  necessaria  protettrice  del  Portogallo; 
rimise  infine  salda  e  rispettata  T  autorità  al  figliuolo 
Alfonso  vi,  principe  dissoluto  e  dominato  da  favoriti. 
Sentendo  troppo  altamente  di  sè  per  non  isdegnarsi  ai 
traviamenti  del  figliuolo  ,  e  cominciando  a  provare 
disgusto  per  le  grandezze  della  terra,  Luigia  si  ritirò 
in  un  chiostro,  ove  finì  di  vivere  ai  18  febbraio  del¬ 
l'anno  1666. 

GUZZERATE  o  Goudjerate  (geogr.).  —  Provincia 
dell’Indostan,  al  N.  O.  della  penisola  di  qua  dal  Gange, 
situata  fra  i  21  24°  lat.  N.;  la  sua  parte  S.  O.  forma 
una  penisola  compresa  fra  i  golfi  di  Cutch  e  di  Cam- 
baia.  Si  fa  ascendere  la  sua  popolazione  a  6,000,000 
di  abitanti.  Questa  provincia  presenta  generalmente 


un  aspetto  assai  ameno,  quantunque  vi  sieno  luogh1 
selvaggi,  aridi  e  deserti  ;  il  clima  è  caldo,  molto  secco 
nella  state,  e  senza  le  irrigazioni  arliliziali  perirebbe 
ogni  sorta  di  vegetazione.  Sono  molto  opportuni  a 
tali  irrigazioni  i  numerosi  fiumi  che  bagnano  la  con* 
trada  ,  dei  quali  alcuni  sono  interamente  navigabib  » 
altri  soltanto  per  una  certa  estensione  ,  ed  ovunque 
la  fertilità  del  terreno  è  il  prodotto  dell’industria  cbc 
sa  trar  partito  da  quei  corsi  d’acqua.  Il  suolo  som' 
ministra  in  quantità  cereali,  piante  oleose  ed  altre  c&e 
servono  alla  tintura  ,  tutte  le  frutte  dei  tropici ,  ^ 
tone  ,  indaco  ,  zucchero  ,  il  miglior  tabacco  dell  ^ 
dostan  ,  oppio  ,  ecc.  Assai  estese  vi  sono  le  foreste  » 
ed  in  esse  e  nei  luoghi  deserti  abbondano  le  besbe 
selvatiche.  Sulle  rive  dei  fiumi  sono  immensi  paS  ^ 
che  si  conservano  anche  nell’  estate  ,  e  dove  si  aue' 
vano  numerose  mandrie  di  eccellenti  cammelli»  e* 
valli,  buoi,  buffali  di  belle  forme,  tori  di  alta  stata|a 
impiegati  come  animali  da  tiro,  e  pari  ai  cavali* 
celerità.  Il  commercio  è  fatto  in  generale  dai 
niani,  che  sono  una  tribù  numerosissima. — Può  d,v‘ 
der9i  tutta  questa  contrada  in  due  parti,  il  Guzz^ra 
indipendente  ,  e  il  Guzzerate  inglese  ;  questo  °011! 
prende  il  territorio  che  circonda  il  golfo  di  Ca"1^ 
e  la  parte  meridionale  della  penisola,  ed  è  unito 
presidenza  di  Bombay,  della  quale  forma  quatti*0 
stretti,  cioè  Surate ,  Barutch  ,  Kaira  e  Ahmed*b^\ 
Il  restante  paese,  di  cui  si  compone  il  Guzzerate 
dipendente,  obbedisce  ad  un  capo  maratto,  tril>l,t  ^ 
degl’inglesi  ;  abitano  in  esso  molte  tribù  radjeP^j 
e  maratte  ,  delle  quali  le  principali  sono  qoe^6jpf0 
coulies  e  dei  bhils,  e  tutte  si  distinguono  per  l;l 
inclinazione  alle  ruberie  ed  ai  ladronecci ,  che  C(]Uc 
mettono  armata  mano.  I  Portoghesi  hanno  per° 
importanti  stabilimenti  nel  Guzzerate,  quello  d|  «j 
man  al  S.  di  Surate,  sulla  costa  orientale  del  g°‘  ^ 
Cambaia,  e  l’altro  di  Diu  nell’isola  dello  stesso  ®°  • 
al  S.  della  penisola.  È  celebre  questa  provine** 
tempii  eretti  sulle  sommità  dei  monti  sacri,  Pr,n^jjor 
mente  per  quelli  che  stanno  sul  Pulli-Tama.  i 
che  la  religione  di  Brahina  penetrò  nelle  lUjoad<5 
Radieputi  si  fecero  padroni  del  Guzzerate ,  ^  vi 
vennero  cacciati  dai  Musulmani  Tanno  1022  >  ^  <Ji 
tornarono  poscia  nel  4179.  Questa  contrada  ^ 
nuovo  invasa  dagli  Afgani  Tanno  1202  ,  e  da*  ^ 
goli  nel  1297.  I  Radieputi  ,  mettendo  a  loro  T1 
la  invasione  di  Tamerlano,  riuscirono  a  fonda  ^ 
dinastia  propria  ed  a  conservare  la  loro  indipclll^il 
l’imperatore  Akbar  riunì  nel  1372,  un’alti 
Guzzerate  all  impero  dei  Mongoli  ;  ma  dopo  1  ^li¬ 
di  Aureng-zeb ,  avvenuta  nel  1707,  ess0 . . 11  3df0' 
pato  dai  Maratti.  L’anno  1780,  gl’inglesi  s 
nirono  di  una  parte  della  provincia  ;  ma  1° 
che  poscia  riportarono  sopra  i  Maratti,  auuien^p 
in  modo  i  loro  possedimenti,  ed  accrebbero  ^ 
la  loro  autorità  in  quelle  parti ,  che  Tinte00  p- 
può  oggi  considerarsi  come  ad  ossi  soggetto  v  j  ( 
dostan). 


H 


H  ( filol .). — Ottava  lettera  nell’alfabeto  italiano,  nel 
’f&ncese,  nell’inglese,  nell’ebraico,  nel  greco,  nel  la- 
li«o;  gli  Italiani  la  pronunciano  acca ,  e  fu  ed  è  tutta- 
v,a  controverso  se  debba  essere  considerata  come  una 
Vera  lettera;  quindi  nel  dialogo  delle  lettere  di  Lu- 
.c,an°  l’H  si  querela  dell’essere  stata  bandita  da  tutte 
e  parole,  e  chiede  il  suo  congedo  per  uscire  dall’al- 
®beto.  Taluni  la  fanno  un  semplice  segno  di  aspira- 
Z|!°ne*  quindi  Varrone  la  chiamava  afflata ,  altri  la 


lcono  mezza  lettera,  mentre  altri  la  vogliono  una 
®Fa  consonante.  Nella  lingua  italiana  viene  più  spesso 
^operata,  per  difetto  di  caratteri,  a  dare  alla  C  ed  alla 
’  Quando  sono  accoppiate  colle  lettere  E  ed  I,  quel 
^°n°  sostenuto  che  avrebbero  con  A,  O,  U,  siccome 
^  9hetto,  ghigno  ecc.  Serve  pure  nella  lingua  italiana 
oj ^gliere  l’equivoco  in  alcune  voci  di  diverso  signi- 
v  alo  ;  siccome  per  distinguere  anno  nome  da  hanno 
i  verbi  ho,  hai,  ha,  da  o  particella  separativa 
v^'  verbiale ,  ai  articolo,  a  preposizione  ;  a  rimo- 
sj  e  U  quale  equivoco  però  da  taluni ,  si  è  usato ,  e 
st0USa  pUr  tuttavia>  sostituire  alla  H  un  accento  po- 
^  sopra  le  vocali  a  e  o;  essa  è  pure  adoperata  in  fine  j 
°,a’  ma  nel,e  so,e  interiezioni,  siccome  ahi 
0  a  eCC’  ^e^a  lingua  francese  la  lettera  H  è  o  muta 
ambrata;  nel  primo  caso  non  ha  alcuna  influenza 
/^ia  Pronuncia  della  vocale  che  la  segue,  siccome  in 
C-r.  che  pronunciasi  onneur :  nel  secondo  dà  un 
Coq ° .^Ual  suono  gutturale  alla  vocale  seguente,  e 
*^0  f*6  a^ora  l’ufficio  di  una  vera  consonante,  sicco- 
h,  ** 


rone  ci  dice  che  scrivevasi  CORS  e  COORS  la  voce 
che  in  seguito  si  scrisse  COHORS.  —  H  come  ini¬ 
ziale  sulle  medaglie,  significa  Iferos,  Herennius  Hi- 
spania,  Hostilius  ecc.  (Vedi  il  Lexicon  di  Rasché)  — 
Come  lettera  numerale,  H  dinotava  otto  presso  i  Greci 
presso  gli  scrittori  latini  del  medio  evo,  significava 
duecento;  secondo  il  verso 

Il  quoque  ducentos  per  se  designai  habendos ; 


,r  la  baine  ,  che  non  ponno  nè  scriversi  nè 

MìtnnUnciarsi  l’héros,  l'haine.  Nella  lingua  inglese  è 
(e|>e^re  aspirata,  tranne  nelle  parole  herb  (erba),  heir 
•’  ll0nest  (onesto),  honour  (onore),  homage 
^j^gio),  Itosi  la  (mozzo  di  stalla),  hospital  (spedale), 
O. (umile),  humour  (umore),  hour  (ora)  e  loro 
l„0  ati*  Presso  i  latini  l’H,  venne  talvolta  messa  in 
o*-  e  viceversa,  e  quindi  haba  per  faba,  e 
O?  Per  horreum  :  in  alcune  carte  longobardiche 
*«  ***  PUre  soritto  HKA^0Ll]S’  HLVDOVICVS  per 
ìMs>  Ludovicus.  Presso  i  Greci,  cui  sembra  essere 
a  <jipata  da  Simonide  la  H,  heta  era  l’E  lungo,  cioè 
^4  a  a'eva  *1  valore  di  due  e,  e  corrispondeva  alla 
Hty  ^  e*  Samaritani  e  dei  Fenicii ,  siccome  lo  dimo- 
j^héleml  (Acad.  des  Inscript.,  tom.  xxx,  p.  403, 
y’  ,v\Eekhel  (voi.  I,  p.  403)  e  Pellerin  (Supl.  2, 
Sta  r*8contrarono  la  stessa  forma  sopra  una  me- 
%  a  Munita .  L’omissione  della  H  come  aspirazione, 
JfO  essere  sempre  avuta  per  errore,  come  av- 

^IVMn°Ita  alcune  medaglie, dellevociPILIPPVS, 

Stao-  in  vece  di  PHILIPPVS,  TRIVMPHVS:  la 
Xlj  nianza  di  Quintiliano  ci  insegna  che  certi  vo- 
^'vevansi  anticamente  senza  H.  Anche  Var- 


con  una  lineetta  sovraposta  significava  ducenlomila 
—  Nella  diplomatica  delle  carte,  dividesi  I  H  in  due 
serie  di  maiuscole  e  di  minuscole:  la  prima  discende 
fino  al  quarto,  la  seconda  fino  al  nono  secolo.  La 
prima  serie  ha  sedici,  la  seconda  undici  divisioni; 
l’ undecima  di  questa  è  il  puro  gotico  (Vedi  la  Nou- 
velle  diplomatique  dei  Benedettini). 

II  ( mus .). — Nella  musica  la  lettera  II  dinota,  in 
Germania  però,  il  si  naturale. 

Offriamo  un  saggio  delle  abbreviazioni  latine  colla 
loro  spiegazione,  rimandando  agli  autori  citati  alla 
lettera  E  per  una  più  copiosa  raccolta  :  veggasi  pure 
la  lettera  E  per  le  abbreviature  della  H  dei  Greci. 

H.  liabet.  hàc.  hastatus.  haeres.  hic.  homo,  honesta. 
honor.  bora,  horis.  hostis. 

H.  A.  C.  haeres  amico  curavit. 

II.  B.  M.  F.  haeres  bene  merenti  fecit.  F.  C.  fa- 
ciundum  curavit. 

H.  C.  CV.  hic  condi  curavit.  hoc  cinerarium  con- 
stituit. 

II.  DD.  haeredes  dono  dedere.  honori  dornus  di- 
vinae. 

HE.  M.  F.  S.  P.  haeres  monimentum  fecit  sua  pe¬ 
cunia. 

II.  F.  haeres  fecit.  hic  faciundum.  honesta  femina, 
vel  filia¬ 
li  .  H.  A.  P.  S.  hic  habet  actionem  ponendi  se- 
pulcrum. 

HIC.  LOC.  HER.  N.  S.  vel  HIC.  LOC.  HER.  NON. 
SEQ.  hic  locus  haeredum  non  sequitur. 

|  lì.  L.  H.  N.  T.  kunc  locum  haeres  non  leneat. 

H.  M.  AD  li.  N.  T.  hoc  monimentum  ad  haeredes 
non  transit. 

H.  N.  S.  N.  L.  S.  haeres  non  sequitur  nostrum  lo- 
cum  sepulturae. 

HOC  M.  H.  N.  F.  P.  hoc  monimentum  haeredes 
nostri  fecerunt  ponere. 

H.  P.  C.  haeres  ponendum  curavit. 

H.  R.  E  J.  Q.  M.  E.  A.  hanc  rem  e  jurequiritum 
ineam  esse  ago. 

II.  S.  C.  P.  S.  hic  sibi  curavit  poni  sepulcrum.  hoc 
sepulcrum  condidit  pecunia  sua.  hoc  sibi  condidit 
proprio  sumptu. 


HAARKIES — HABEAS  CORPUS. 


%l> 

H.  T.  V.  P.  hseres  titillo  usus  posuit.  liunc  titu-  [I 
lum  vivus  posuit. 

H.  V.  S.  R.  L.  D.  D.  D.  lionore  usus  sumptum  | 
remisit  loco  dato  decreto  decurionum. 

HAARKIES  (min.).  —  Questo  nome  formato  dai 
vocaboli  tedeschi  haar  capello,  e  kies  pirite,  significa 
pirite  capillare ,  e  si  applica  ad  un  solfuro  di  nichelio 
che  trovasi  in  natura  allo  stato  di  piccoli  fiocchi , 
composti  di  aghi  o  filamenti  sottili ,  di  color  verde¬ 
giallastro,  e  talvolta  allo  stato  polverulento. — L’haar- 
kies  ( harkise  di  Beudant,  schwefelnickel)  è  stato  |os- 
servato  per  la  prima  volta  nelle  miniere  di  Johann- 
Georgen-Stadt  ;  poscia  nelle  vicinanze  di  Salzburg 
nell’Hartz,  e  nelle  miniere  di  Huelchance,  presso  St. 
Austle  nel  paese  di  Cornouailles.  Trovasi  in  queste 
differenti  località  sotto  la  forma  di  filamenti  capillari 
di  un  giallo  d’ottone  tendente  al  verdastro  e  dotati  di 
lucentezza  metallica ,  motivo  per  cui  fu  creduto  e 
chiamato  per  lungo  tempo  nichelio  nativo.  Rrookc  ha 
esaminato  alcuni  filamenti  distinti  di  haarkies,  ed  ha 
riconosciuto  che  essi  appartengono  a  prismi  a  sei 
facce  con  clivamenti  apparenti  inclinati  all’asse  ;  egli 
ammette  che  la  loro  forma  è  un  romboedro.  Questi 
filamenti  sono  fragilissimi,  ma  la  loro  polvere  ha  tal 
durezza  da  poter  scalfire  la  calce  fluata.  L’haarkies 
o  solfuro  di  nichelio  si  compone  di  64,80  di  nichelio 
e  53,20  di  zolfo;  si  discioglie  nell’acido  nitrico  (azo¬ 
tico);  si  riduce  sopra  il  carbone  in  una  fritta  attua¬ 
bile  dalla  calamita  ;  il  suo  peso  specifico  è  stato  sta¬ 
bilito  da  Breithaupta  3,00;  Miller  lo  ha  determinato 
con  maggiore  esattezza  ed  ha  ottenuto  3,278  per  la 
inedia  di  tre  esperienze.  Questa  sostanza  è  assai  scarsa 
in  natura  ed  accompagna  diversi  minerali  di  cobalto 
arsenicale,  di  ferro  solforato,  di  blenda,  di  galena  e 
d’argento  nei  filoni  ch’essi  formano  nell’Hartz ,  in 
Sassonia,  in  Inghilterra  ecc. 

HAARLEM  (geogr.)  (v.  IIarlem). 

HABACUC  ( stor .  sacr.)  (v.  Abac'ccco). 

HABEAS  CORPUS  (legisl.  ingl.).  —  In  Inghilterra 
v’ha  l’uso  di  nominare  ciascuno  degli  atti  della  pro- 
cessura  gotica  e  complicata  che  vi  è  tuttavia  in  vigore 
colle  prime  parole  della  formola  latina,  in  cui  erano 
concepiti  sin  dai  primi  tempi  della  monarchia.  Si  dice 
un  mandatnus,  un  committimus,  un  affidavit ,  come 
si  direbbe  da  noi  un’ordinanza  del  giudice,  un  man¬ 
dato  di  deposito,  una  dichiarazione  con  giuramento. 
Le  parole  habeas  corpus  sono  quelle  con  cui  comincia 
generalmente  l’ordine  che  manda  un  magistrato  a  un 
carceriere,  od  un  membro  di  una  corte  superiore  ai 
giudici  di  un  tribunale  inferiore  perchè  facciano  com¬ 
parire  alla  loro  presenza  un  ditenuto  affidato  alla 
loro  custodia,  o  di  cui  essi  abbiano  comandato  l’ar¬ 
resto.  Quindi  gli  antichi  giureconsulti  inglesi  distin¬ 
guono  varie  specie  di  habeas  corpus.  Si  tratta  egli , 
per  esempio,  di  far  comparire  il  prigioniere  innanzi 
a  un  tribunale  superiore  a  quello  che  informò  prima¬ 
mente  intorno  a  lui ,  perchè  sorgano  contr’esso  incol¬ 
pazioni  più  gravi?  Si  ricorre  ù\Y  habeas  corpus  ad  re- 
spoiulendum.  Fa  egli  d’uopo  tradurre  il  ditenuto  in¬ 
nanzi  ai  giudici  del  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto, 


produrlo  come  testimonio  in  un  fatto  diverso  ecc.  • 
S’impiega ,  secondo  i  casi,  Yhabeas  corpus  ad  prose' 
quendum ,  ad  testi fìcandum,  ad  satisfacienduni ,  ad  deli' 
berandum,  e  cosi  via  via.  Ma  il  più  importante  di  tutù 
cotesti  atti ,  quello  che  offre  i  caratteri  di  una  vera 
guarentigia  politica  ,  si  è  Yhabeas  corpus  ad  subjicie «' 
dum.  In  questo  caso  l’ordine  di  trasferimento  del  prl' 
gioniero  non  ha  più  soltanto  per  oggetto  di  provedere 
alla  miglior  amministrazione  della  giustizia  penale  » 
ina  egli  è  un  mezzo  offerto  a  chiunque  sia  stato  pr1' 
vato  di  sua  libertà,  senza  motivo  legittimo  e  lega,e' 
di  far  cessare  la  carcerazione  arbitraria  di  cui  f°sse 
vittima ,  od ,  ove  questa  fosse  motivata  daH’imputa 
zione  di  un  delitto,  di  essere  giudicato  nel  più  hre 
termine  possibile.  —  Allorquando  un  suddito  ing’ . 
incarcerato  in  un  luogo  qualunque  de’  possediffl® 
britannici  crede  di  dover  ricorrere  alla  via  dell 
beas  corpus  ad  subjiciendum  per  uscire  da  tale  sta  » 
egli,  o  altri  per  lui,  indirizza  un  memoriale  al  . 
cancelliere  o,  in  sua  mancanza,  ad  uno  dei  già  1 
della  corte  del  Banco  del  re,  e  dietro  la  presenta#0 
di  quel  memoriale  viene  tosto  spedito  il  rorit,  oS 
ordine  dell’/iaòeas  corpus.  Questo  infatti  è  considcf  ^ 
come  atto  di  alto  privilegio ,  o  come  diremmo  no*»^. 
giurisdizione  straordinaria ;  poiché  la  corte  che  ^ 
casi  ordinar»  non  ha  potere  se  non  che  nell’interno 
regno,  può  spiccare  l’ordinanza  ad  subjiciendum  ’1‘ 
de’ suoi  limiti,  come  per  esempio  nell’isola  di  GefS  j 
Quest’ordinanza  è  esecutoria  non  solo  nelle  prig10  ’ 
ma  in  qualsiasi  altro  luogo,  come  sulle  strade  o  sl 
navi  ancorate  sulla  spiaggia.  Quindi  è  mestieri  c 1 
prigioniere,  il  quale  invoca  in  suo  favore  l’uso  di  1 
st’esercizio  esclusivo  del  regio  potere  rapprese*1^ 
dai  giudici ,  fondi  la  sua  dimanda  sovra  una  rag1^ 
plausibile;  giacché  non  appena  i  giudici  hanno  ^ 
mato  e  spiccato  il  rorit ,  il  carceriere  non  può  P,lJ  • 
durre  scusa  per  dispensarsi  dal  produrre  il  sll° 
gioniero,  a  spese  del  quale  deve  d’altronde  opc  ^ 
il  suo  trasferimento.  Il  prigioniero  e  il  manda 
cattura  devon  essere  presentati  entro  un  termino^ 
terminato  giusta  le  distanze,  ma  che  non  P°°  fj, 
eccedere  i  venti  giorni.  Se  si  riconosce  che  I* 
gionamento  ebbe  luogo  senza  motivo,  il  pr‘&l0 
è  messo  definitivamente  in  libertà.  Se  il  fatto  .Lui»1' 
cui  è  incolpato  nel  mandato  di  cattura,  non  c0 
sce  nè  tradimento  nè  fellonia,  gli  si  accorda  la  x 
sotto  cauzione;  e,  in  caso  contrario,  è  rattenoto 
corte  purché  la  sua  causa  sia  assegnata  per  la  P*u  *  p\ 
sima  sezione  di  assise  che  tenga  dietro  alla  da  ^ 
mandato  in  forza  del  quale  viene  arrestato;  P°*c  .  radii' 
menti  (salvo  il  caso  in  cui  fosse  impossibile  di  e) 
nare  i  testimonii  del  crimine  al  tempo  di  quella 
il  ditenuto  potrebbe,  ricorrendo  alla  corte, 

bisogr - 


provisoriamente  la  libertà. — Del  resto, non 


credere  che  questa  disposizione  abbia  per  effetto  1 
tica  di  far  liberare  degli  uomini  pericolosi  eh 
già  nelle  mani  della  giustizia:  ella  fu  introno 
rimediare  alle  carcerazioni  abusive  che  era 
dei  ministri  di  protrarre  indefinitamente,  ù»  ^ 
sempre  di  far  giudicare  le  persone  che  aveva 
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Carcerare  sull’imputazionedi  qualche  delitto.  In  ultima 
Calisi,  libertà  definitiva,  quando  l’arresto  non  è 
Motivato;  libertà  sotto  cauzione,  quando  lo  è  sovra 
Ul*  delitto;  giudizio  in  un  termine  piuttosto  breve, 
Quando  lo  è  sovra  un  crimine  :  tali  sono  i  vantaggi 
che  assicura  YJiabeas  corpus  ad  ogni  Inglese.  —  La 
celebrità,  che  trovasi  associata  a  questo  atto,  non 
Proviene  già  dall’uso  frequente  che  se  ne  faccia  ;  chè 
nuHa  è  sì  poco  comune  in  Inghilterra,  quanto  il  ri- 
c°rrere  a  questo  mezzo  di  processura,  per  sottrarsi 
a  illegali  carcerazioni ,  le  quali  in  tempo  di  pubblica 
’Mete  e  dopo  la  rivoluzione  del  1688  sono  altrettanto  i 
quanto  il  siano  state  in  Francia  negli  ultimi  I 
Venticinque  anni.  Nei  tempi  di  grandi  commozioni 
P°litiche,  i  ministri  chieggono  ed  ottengono  dal  parla¬ 
rlo  per  un  periodo  indeterminato  la  sospensione 


Questa  guarentigia  della  libertà  individuale  de’cit- 
3(lini.  V habeas  corpus  non  avrebbe  adunque  per  gli 
Inglesi ,  e  in  generale  per  tutti  gli  amatori  della  li- 
f®rtà  costituzionale,  l’importanza  che  gli  accordano 
d>uon  diritto,  se  il  consolidamento  di  questa  forma 
Elettrice  non  fosse  stato  ad  un  tempo  uno  de’  più 
j^Pandi  intenti  ed  uno  de’ più  grandi  risultati  di  quella 
j°lta  coraggiosa,  paziente,  ponderata,  che  il  popolo 
Slese  sostenne  per  tanti  secoli  contro  le  tendenze  di- 
/‘etiche  de’suoi  sovrani ,  per  riuscire  ad  una  di  quelle 
forme  di  governo  che  sono  pel  picciol  numero 
1  nazioni  che  hanno  la  ventura  di  arrivarvi  un’arra 
di  gloria  e  di  potenza. — Vecchie  sono  in  quel 
ese  le  massime  di  libertà,  ma  la  loro  pratica  inconte- 
.  non  cominciò  ad  avervi  vigore  che  da  circa  cen- 
c'nquant’anni.  Si  vuole  che,  molto  prima  della  Ma- 
a  Carta,  nessuno  potesse  esservi  legalmente  impri- 
se  non  *n  *re  cas*»"  c*°®:  come  accusato  di 
'tl°,  come  convinto  di  delitto,  e  come  debitore  in¬ 
di  v*lJde,  e  che  Y habeas  corpus  fosse  già  la  sanzione 
^esto  principio.  La  sezione  29a  della  Magna  Carta 
**.  ‘'arava  che  nessuno  poteva  essere  arrestato  e  im- 
^'8'onato  se  non  in  forza  di  un  giudizio  legale  dei 
Pari  o  della  legge  del  paese:  e  nondimeno  la 
i>ej!a  inglese  del  medio  evo  offre  mille  esempi  di  ar- 
1  arhitrarii.  Il  consiglio  privato  dei  re  non  si  ri- 
e  ^eva  dal  ricorrervi  semprechè  gliene  veniva  talento, 
dei‘u  d’una  volta  si  videro  di  suo  ordine  imprigionati 
Vi  Cembri  dei  Comuni,  che  si  querelavano  troppo 
^  ,llienle  della  violazione  delle  franchigie  nazionali 
mJ llla*e  a  difenderli.  Sotto  i  regni  anteriori  ad  Eli- 
fd  e  sotto  il  suo  stesso,  la  libertà  individuale 
dall’essere  rispettata:  sotto  quello  poi  di 
o^Ss°  1  ella  fu  violata  sistematicamente;  ma  dallec- 
dell’abuso  cominciò  a  nascere  il  rimedio.  Cin- 
bg  Cavalieri  posti  in  prigione  per  essersi  rifiutati  al 
di  un’imposta  illegale  (tra  i  quali  eravi  il 


ien6rSo  Hampden),  ricorsero  al  Banco  del  re  per  ot- 
e  un  habeas  corpus ,  e  il  rorit  fu  spiccato;  ma  il 
tr'e**e  rispose  alla  presentazione  di  quell’ordine 

C1  auro  a-  ‘  '  - 

n°  tenuti  i 


aUro  atto,  dal  quale  risultava  che  i  prigionieri 
J^Wi  'n  carcere  in  virtù  di  un  mandato  ema- 


1  dal 


diceva  la 


consiglio  privato,  il  quale  non 
ella  carcerazione,  ma  esprimeva  che  ella  aveva 


avuto  luogo  per  ordine  espresso  del  re.  Questa  dichia¬ 
razione  era  ella  sufficiente  in  diritto  per  autorizzare 
la  Corte  a  mantenere  l’imprigionamento?  La  servilità 
dei  giudici  d’allora  li  fe’ propendere  all’affermativa  ; 
ma  ,1  parlamento  protestò  con  quell’atto  cotanto  noto 
sotto  il  nome  d.  petizione  dei  diritti,  che  consacrava 
formalmente  la  dottrina  contraria,  e  che  il  re  fu  co¬ 
stretto  a  sanzionare.  Questa  vittoria  non  fu  però  de¬ 
cisiva  ,  giacché  i  magistrati  non  secondavano  il  par¬ 
lamento  ;  e  nondimeno  sotto  Elisabetta,  i  giudici 
erano  stati  costretti  di  rimostrare  eglino  stessi  contro 
gli  arresti  illegali ,  perchè  spesso  i  loro  uscieri  erano 
catturati  per  ordine  dei  ministri  o  dei  favoriti ,  onde 
loro  non  fosse  dato  di  eseguire  certe  sentenze  che 
avversavano  quegli  uomini  potenti.  Lo  spirito  di  sot¬ 
tigliezza,  così  generale  negli  antichi  legisti  inglesi , 
forniva  al  cancelliere  od  ai  giudici  una  folla  di  prete¬ 
sti  per  eludere  la  guarentigia  dell’Aaòeos  corpus.  La 
corte  del  Banco  del  re  non  tenendo  che  quattro  ses¬ 
sioni  all’anno,  la  cui  durata  non  eccedeva  guari  in 
complesso  i  tre  mesi ,  i  magistrati  pretendevano  di  non 
poter  far  ragione  ai  memoriali  che  loro  erano  pre¬ 
sentati  duranti  le  vacanze,  e  il  consiglio  privato  es¬ 
sendo  poi  da  loro  riguardato  come  una  corte  e  come 
la  più  alta  di  tutte,  respingevano  tutte  le  dimando 
dirette  ad  ottenere  un  habeas  corpus,  ogni  volta  che 
l’arresto  aveva  avuto  luogo  per  ordine  del  consiglio 
privato,  tribunale  al  loro  superiore.  Il  fatto  di  un  tal 
Jenkes,  arrestato  nel  1676  per  discorsi  sediziosi ,  il 
dispotismo  del  celebre  Clarendon,  ministro  di  Carlo  ir, 
e  singolarmente  il  progresso  dei  lumi  nella  nazione 
ebbero  finalmente,  dopo  parecchi  tentativi  andati  a 
vuoto,  per  conseguenza  il  bill  del  31°  anno  del  regno 
di  Carlo  n,  il  quale  fece  epoca,  perchè  d’allora  in 
poi,  mercè  le  efficaci  cautele  in  esso  contenute  in 
fatto  di  carcerazioni  arbitrarie,  la  cosa  divenne  defi¬ 
nitivamente  conforme  al  diritto.  In  untempopoi,  in  cui 
la  libertà  civile  non  correva  più  verun  grave  pericolo, 
la  legislazione  inglese  intorno  a  questo  punto  venne 
recata  all’ultima  perfezione  da  uno  statuto  del  56° 
anno  del  regno  di  Giorgio  in.  Si  è  lo  statuto  di  Car¬ 
lo  ir  che  prescrive  una  pena  severa  contro  il  carce¬ 
riere  che  ricusasse  di  obbedire  al  rorit  di  habeas  cor¬ 
pus  nel  termine  fissato;  ki  qual  pena,  di  cento  lire 
sterline  per  la  prima  volta,  si  raddoppia  in  caso  di 
recidiva,  e  può  anche  estendersi  alla  destituzione. 
Rinchiudere  in  prigione  per  lo  stesso  fatto  il  ditenuto 
liberato  per  ordine  del  giudice,  espone  colui  che  ne 
dà  il  comando  ad  un’ammenda  di  500  lire,  la  quale 
può  altresì  essere  pronunziata  contro  quel  giudice 
che  ricusasse  di  spiccare  il  rorit  di  habeas  corpus  in¬ 
vocato  da  lui  nel  caso  previsto  dalla  legge.  Si  è  an¬ 
cora  con  questo  statuto  che  viene  ordinata  la  spedi¬ 
zione  del  rorit,  così  nel  tempo  delle  vacanze,  come 
duranti  le  sessioni,  e  che  viene  sovratutto  vietato 
sotto  le  più  gravi  pene,  eccettuata  la  morte,  di  man¬ 
dare  un  ditenuto  che  abitasse  l’Inghilterra,  il  princi¬ 
pato  di  Galles  o  Berwick  sulla  Tweed,  in  una  prigione 
posta  in  Iscozia,  in  Irlanda,  a  Gersey,  a  Tangeri  o  in 
qualsiasi  colonia  posseduta  oda  possedersi  della  Gran 
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Bretagna.  Questa  clausula  penale  era  un  riparo  eontro  n 
i  capricci  dispotici  de’ininistri  di  Carlo  11. — Le  sospen¬ 
sioni  deìYìtabeas  corpus ,  consentite  dal  parlamento  a 
richiesta  dei  consiglieri  della  corona  dal  1688  in  poi, 
furono  parecchie.  I  tentativi  giacobiti  verso  il  prin¬ 
cipio  e  la  metà  del  secolo  xvni ,  i  tumulti  che  tennero 
dietro  alla  scossa  ricevuta  dalla  Rivoluzione  francese, 
f|uelli  che  seguirono  in  Inghilterra  la  vittoria  di  Wa¬ 
terloo  e  il  ristabilimento  della  pace  europea,  fecero 
ricorrere  a  un  taleprovedimento.  Pitt,  durante  la  sua 
lunga  amministrazione,  lo  provocò  e  l’ottenne  più 
volte,  ma  sempre  per  un  breve  spazio  di  tempo.  — 
Allorché,  in  tempi  dKficili ,  la  nazione  inglese  crede  di 
dover  consentire  al  sacrifizio  momentaneo  di  una  parte 
delle  sue  franchigie,  si  è  la  libertà  individuale  ch’essa 
abbandona,  e  quella  della  stampa  ch’essa  si  riserba. 
Del  resto,  le  carcerazioni  non  seguite  da  pronte  chia¬ 
mate  in  giudizio,  non  furono  mai  nè  molto  frequenti, 
nè  gran  fatto  protratte.  Senzachè,  e’  sarebbe  inescu¬ 
sabile  di  aver  spesso  ricorso  agli  atti  arbitrarii  in  un 
paese  in  cui  il  giurì,  osservante  de’ suoi  doveri,  ha 
dato  radamente  ad  attentati  flagranti  contro  la  costi¬ 
tuzione  dello  Stato  la  sanzione  di  una  scandalosa 
impunità. 

HABSBURG  o  Absbcrgo  ( geogr .  e  stor.).  —  Anti¬ 
chissimo  castello  della  Svizzera.,  nel  cantone  di  Ar- 
govia  ,  la  cui  origine  risale  al  1020,  ed  è  celebre 
nella  storia  per  avere  appartenuto  a  Rodolfo  i,  pro¬ 
clamato  imperatore  l’anno  1275,  e  per  essere  stato 
la  culla  dell’imperial  casa  austriaca.  Ora  questo  ca¬ 
stello  è  di  poca  considerazione ,  consistendo  solo  in 
alcune  stanze  ed  in  una  vecchia  sala,  che  si  conserva 
con  grandissima  cura.  Sul  pendio  meridionale  del 
monte  evvi  un  piccolo  villaggio  che  porta  lo  stesso 
nome. 

HABSBURG  (casa  di).  — Dal  sumenzionato  castello 
trasse  questa  illustre  famiglia  il  suo  nome,  e  secondo 
alcuni,  deriva  essa  da  Ethico,  duca  d’ Alsazia,  il  quale 
viveva  nel  secolo  vn,  mentre  altri  la  fanno  discen¬ 
dere  dagli  antichi  Guelfi.  Non  abbiamo  però  notizie 
positive  intorno  a  questa  famiglia  fino  a  Gontrano- 
il-Ricco ,  morto  verso  l’anno  990 ,  il  cui  secondo 
figliuolo,  per  nome  Radeboto,  edificò  il  piccolo  forte 
o  castello  di  Habsburg  gel  1020.  Qualche  tempo 
dopo,  Werner  n,  uno  dei  nipoti  di  Radeboto,  fu  il 
primo  a  prendere  il  titolo  di  conte  di  Habsburg;  e 
nella  contesa  fra  l’imperatore  Arrigo  iv  e  il  suo  com¬ 
petitore  Rodolfo,  si  dichiarò  in  favore  di  quest’ultimo. 
A  questa  sua  risoluzione  (perchè  Rodolfo  era  protetto 
dal  papa),  oppure  alla  fondazione  del  celebre  mona¬ 
stero  di  Muri,  andò  Werner  debitore  del  sopranome 
di  Pio ,  datogli  dalla  gente  divota  del  suo  tempo. 
Adalberto  hi,  pronipote  di  Werner  n,  succedette  a 
suo  padre,  Werner  in,  l’anno  1165;  guerreggiò  in 
Palestina  dal  1187  al  1191,  e  dal  1196  al  1198;  com¬ 
battè  di  poi  contro  Bertoldo  v  di  Zcehringen,  e  fondò 
la  città  e  castello  di  Waldshut.  Egli  è  altresi  il  primo 
della  casa  di  Habsburg  che  abbia  preso  il  titolo  di 
langravio  di  Alsazia;  ma  è  pure  da  osservare  che 
quei  signori,  ad  ogni  altro  titolo,  preferirono  sempre 


quello  di  conti  d’Habsburg.  Da  quel  tempo  quest» 
casa  andò  sempre  crescendo  di  potenza  c  di  donni»1; 
finché  morto,  l’anno  1232,  Rodolfo  ii,  figliuolo111 
Adalberto  rii,  si  divise  essa  in  due  rami,  dei  quauj 
primo,  ch’ebbe  per  capo  Alberto  iv,  e  si  disse  uj 
Habsburg-Habsburg ,  ereditò  Habsburg,  la  contea  d 
Argovia  e  gli  allodii  di  Alsazia;  il  secondo,  chiama  0 
di  Habsburg-Laufenburg ,  riconosce  per  stipite  R° 
dolfo  ni ,  ed  ereditò  Laufenburg  ,  Waldshut ,  NeU 
Habsburg  sul  lago  dei  Quattro-Cantoni ,  e  le  posse* 
sioni  di  Klekgau.  Fiorì  il  ramo  primogenito  dei  co*1 
di  Habsburg  fino  all’anno  17^0,  in  cui,  comenieg1 
spiegheremo  più  sotto  ,  si  estinse  nella  persona  de^, 
l'imperatore  Carlo  vi;  ed  il  ramo  cadetto  cesso 


me110 
,  sotto 


esistere  fino  dal  principiare  del  xv  secolo 
alcune  sue  discendenze ,  che  però  rimanevano  s 
altri  nomi.  J 

Ramo  primogenito.  —  Alberto  iv,  che  può  tisg0’, 
darsi  come  lo  stipite  della  casa  imperiale  austri» 
aveùdo  sposata  Edwige,  figlia  del  conte  di  Kyh°l1^’ 
aggiunse  di  poi  anche  questa  contea  alle  altre  sue  ‘ 
ste  possessioni,  e  pose  così  le  prime  fondamenta  d  ^ 
futura  grandezza  della  sua  casa.  Fece,  nel  4239»  ^ 
pellegrinaggio  in  Palestina,  e  credesi  che  morisse  T 
Ascalona,  l’anno  12à9.  Suo  figlio,  Rodolfo  iv,  Pa^. 
coll’astuzia  ,  parte  colla  forza,  parte  infine  cogl1  » 
cordi,  aumentò  di  molto  le  sue  possessioni  ered»  nja 
dal  lato  della  Svizzera  ,  e  fece  acquisto  in  Germ 
del  ducato  d’Austria.  S’era  anche  studiato  di  ^ 
scere  la  sua  popolarità;  perciocché,  nelle  con  . 
lotte  di  que’  tempi  fra  i  borghesi  delle  c'ltac0lr 
signori,  il  conte  si  pose  a  capo  dei  primi  per  ^ 
ite,  l’anno  1* 


battere  i  secondi.  Chiamato  finalmente, 


,tto 


al  trono  imperiale  d’ Alemagna,  regnò  18  anni 
il  nome  di  Rodolfo  i,  portò  al  più  alto  grado  lo  *P  f0 
dorè  della  sua  casa,  c  trasmise,  morendo],  l’11*1?, 


ed  i  suoi  Stati  creditarii  al  figliuolo  Alberto  * 
1291).  Abbiamo  detto  disopra  che  Rodolfo,  P1^ 
che  salisse  sul  trono  imperiale,  s’era  costante»1.^ 
adoperato  per  ingrandire  i  suoi  dominii,  llin . 
nella  Svizzera:  la  stessa  politica  seguitò  il  “S  j  ^ 
di  lui,  Alberto,  il  quale  giunse  per  tal  modo  » 
quistare  un’ampia  autorità  in  quelle  parli,  s°'0^  ,|i 
standogli  i  suoi  particolari  disegni  i  tre  c»n  Q  (li 
Uri ,  Schwytz  e  Unterwalden ,  che  ricusa*® 
accettarlo  come  protettore  perpetuo.  Alberto  ^  ^1 
allora  a  governarli  varii  commissarii  impei’1^  > 
titolo  di  governatori  ;  i  quali ,  facendo  Vr0.  $$$ 
quelle  pacifiche  popolazioni  tutti  i  rigori  del 
tismo,  le  ridussero  infine  a  scuotere  il  gi°g°  . 
principi  per  costituirsi  indipendenti.  Da  (llllfjpóf* 
origine  la  confederazione  elvetica.  La  vittori»  ^  j di¬ 
tata  primamente  dai  confederati  sopra  le  tropi 
periali  a  Morgarten  (an.  1315),  aveva  lor  f»1 

vedere  la  possibilità  di  una  felice  riuscita  ;  lc 

-  -  -  '  *■  «  ■***- 


disposizioni  mostrate  da  altri  cantoni  vemv: 
giorno  a  crescere  forza  alla  causa  dell’indipe1’ ^ 
infine  i  due  combattimenti  di  Sempach  (an- 
di  Naefels  (an.  1388)  diedero  l’ultimo  crolla  »  ijt‘ 
tenza  austriaca  nella  Svizzera.  Subì  poi  nue'c 
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nuoy»  jUminuzione  d,  .«tonta  al  orche,  *11(13,  ed  alle  altre  sue  compagne  il  diritto  di  precedere  gli 

Ci„T  d.'  Habsburg  aVend°  SegU‘tat1°  la  partc  d!  PaPa  uomini  bienne  processione  che  aveva  luogo  il 
htovann.  ixn,,  vennero  scomunicai,  dal  conche  di  giorno  di  santa  Agadrenia,  protettrice  di  Beauvals 
^«stanza.  Continuarono  intanto  i  principi  di  questa  HADRAMAUT  (geogr  )  (v  Arabia) 

Jamigna  ad  occupare  senza  interruzione  il  trono  ini-  H.EBERLIN  (Francesco  Domenico)  -Storico  e  nub 

Penale  fino  all’anno  1740;  cinque  anni  dopo,  Maria  blicista  tedesco  riputatissi.no,  nato  il  51  di  -emiaio 
Teresa,  unica  erede  rimasta  della  casa  d  Austria ,  del  1720  a  Grimmeìfingen  presso  ad  Lima  Tprmi 
rasforì  le  possessioni  della  famiglia  di  Habsburg  ed  nati  che  ebbe  i  suoi  studi  nell’Università  di  (Jttaga 
titolo  d  imperatore  nella  casa  di  Lorena,  che  regna  vi  fu  eletto  a  professore  di  storia  nel  1742  p  ,  " 
che  al  dl  d’oggi  cupo  la  catedra.  Dal  1746  in  poi  fu  professore  di 

Hamo  coeletto.-  Ebbe  principio  questo  ramo  nella  storia  in  Helmsttedt,  e  successivamente  professore  d 
jers°na  dl  Ro(jolfo  IfI>  zi0  ch’era  dell’imperatore  Ro-  legge,  bibliotecario  dell’Università,  e  finalmente  con 
«irò  di  Habsburg,  e  per  distinguerlo  dal  ramo  pri-  sigliere  intimo  di  giustizia  nel  1771,  poi  che  venne 
«ogemto  si  chiamò,  come  abbiamo  detto  innanzi,  di  da  lui  ricusato  l’uffizio  di  vice-cancelliere  nell’Uni- 
Jr. j S~Laufen bu rg .  Dopo  la  morte  di  Rodolfo  ih,  versila  di  Giessen.  Questo  dotto  professore  mori  il  20 
so  su  dmse  ancora  in  due  rami  diversi,  quello  dei  aprile  1787.  La  Germania  l’annovera  agiusto  titolo  fra 
no  di  Habsburg-Laufenburg ,  che  cominciò  con  i  suoi  primari  storici,  giacché  le  sue  opere  danno  nrova 
ffredo  i,  ,1  quale  morì  nel  1271 ,  e  si  estmse  sul  di  si  vasta  erudizione  e  di  tale  applicazione  alle  ricer 
£  ‘ncquare  del  secolo  xv;  e  l’altro,  che  s.  disse  dei  che,  che  tali  pregi  assai  di  rado  si  trovano  congiunti 
n  1  dl  Kybourg,  del  quale  fu  stipite  il  conte  Ebe-  negli  storici  anche  più  famosi.  Benché  Io  stile  del 
<U  (  !?»  inorto  1284,  e  che  cessò,  per  mancanza  l’Haeberlin  non  sia  pregevole  per  eleganza  e  si  risenta 
.discendenza,  l’anno  14 15.  —  Intorno  ai  conti  di  dell’aridità  delle  materie  diplomatiche  da  lui  trattale 
sburg-Laufenburg ,  narra  la  storia  che,  dopo  di  pure  tanto  è  il  sapere  di  questo  autore  che  i  suoi 
«eli  Slatl  in  conlinue  dissensioni  ora  coi  principi  scritti  lo  fanno  indispensabile  agli  eruditi  d’ogni  pae 
I  casa  imperiale,  ed  ora  colle  città  elvetiche  ,  se  :  la  sua  lingua  medesima  può  concorrere  all’istrii" 
aettero  inline  le  possessioni  loro  ereditarie  agl’ini-  zione  de’  suoi  lettori,  addomesticandoli  con  lo  stile 
(lise  S‘  P°Ser°  ai  lor° servigi’  e  si  spense  ,a  loro  de’ diPlomi  del  basso  tempo,  sul  quale  egli  formò  il 
endenza  nei  1408,  continuando  soltanto  ad  esi-  suo.  De’  tanti  scritti  da  lui  pubblicati  ci  limiteremo  a 
di  o  per  linea  indiretta  unita  alla  famiglia  dei  conti  citare  la  Storia  moderna  dell  impero  di  Germania  dal 
Hahck  <-)uantoal  secondo  nuovo  ramo  della  casa  di  principio  della  guerra  di  Smalkalden  fino  ai  nostri 
0>rg’  0SSÌen0  *  C0nti  di  Kybourg’  essi  a,iena_  giorni.  Dalla  1775-1791,  21  voi.  in-8°.  La  profonda 
del  Pariv  l’una  dopo  l’altra,  le  terre  e  domimi  erudizione  dall’autore  spiegata,  le  estese  sue  collii 
a  'tati,  vendendole  agl’imperatori  o  al  cantone  di  zioni  sul  diritto  pubblico  di  Germania  non  che  la 
'  HA;uÌl31Ua,e  divennero  ciltad,m’  .  „  ,  scrupolosa  sua  esattezza  nel  racconto  degli  avveni- 

1  biot?^™^^ aCTl°  menli’  rendono  veramente  classica  questa  sua  opera 
1,nl0rn°  a‘  Ver°  n°me  d‘  qUeSta  tr°ina  deUa  11  ventesimo  volume,  l’ultimo  che  usci  dalla  penna 
P.  Ma  ?’  cll,amandoIa  Comines  Giovanna  Fourquet ,  il  del  dotto  professore,  venne  in  luce  nel  1786  •  il  ba 
dicenri  i,eU’  St°ria  di  Luigi  XI’  Giovanna  «  rone  di  Senkenberg,  consigliere  a  Giessen  pubblicò 

v  d“  v'rifine  pi,i  t/’  ra  1  quaii,gii  rr del'  rr con  appiaus° u  **°  v°i',",e 

PoCo  rn  Ver,ficare  le  date’  Gl°™"na  Latnè •  11  nome  da  Haeberlin,  ed  è  da  desiderarsi  che  un’impresa  let 
questa  nta  ;  ma  qucll°  che  più  hnP°rla  «cordare  di  teraria  di  sì  gran  rilievo  sia  continuata  e  terminata 
Jifese  8.‘dv,netta’  si  è  11  coraggio  con  cui,  l’anno  1472,  H.EINDEL  (Giorgio  Federico).  —Celebre  composi’ 
Nto*  *  la  CÌUa  di  Beauvais  assediata  dal  duca  di  tore  di  musica,  nominalo  in  Italia  il  Sassone  nato  a 
‘4  qu  ?.na’  CarI°  «  Temerario.  Fu  veduta  Giovanna  Halla  in  Sassonia  l’anno  1684,  fece  fin  dalla  più  te 
%da‘Ha  occasionc  salire  sopra  le  mura,  svellere  lo  nera  gioventù  mirabili  progressi  nell’arte  musicale' 
Punto  i  °  borS°3none  dalle  mani  di  un  soldato  già  in  In  età  di  dieci  anni  egli  aveva  composta  una  serie  dì 
SLn-  p,antarvclo>  e  portarlo  nella  chiesa  dei  Do-  suonate  che  trovansi  oggidì  nel  gabinetto  del  re  d’In 
S  Moli  d‘  qUe,,a  cUtà’  in  CU*  P°‘  Sempre  S‘  C°nSer'  interra.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  insegnata  là 
!Sesà  a,lre  donne  l’accompagnavano  in  quella  musica  in  Amburgo  e  composti  già  tre  melodrammi 
‘NìpT  generosa;  e  per  le  Ioro  esortazioni,  e  per  il  giovane  Haendel  intraprese  il  viaggio  d’Italia  -  diede 
J*  gui"rat°  dal,a  cora8»iosa  eroina>  si  rinfrancò  quivi  mano  a  nuovi  lavori,  poi  ritornò  in  Germania 
Np0  n  ardore  de8Ii  assediati,  che  fecero  dare  in-  dove  fu  eletto  a  maestro  di  cappella  deU’elettore  di 
'8i  da  In,  kl1  "‘?d“  fu,salva.la  ciUà-  ^re:  Han"“v"-  d'dndi  in  Inghilterra  non  intrala- 

Ne  di  ,,  ,  che'  d°p° 11  fal10'  le  vemsse  aPlHllUo  >'  sciando  mai  di  lavorare  pel  teatro,  e  mori  nel  17 vi 
'  ■  d‘  cui  da  una  picc0Ma  (in  f,ancese  hachH'  gia  cieco  da  8  anni-  Haendel  é  il  eouiposilore  ni..  Ji 
dai,0  d«  nemici  P«r  rìspingfre  Vas-  '"al°  dalla  illese,  che  lo  riguarda  come  d  ' 

i  gran,  —1  relul°  p,u  onorl,lco  Per0  le  'enne  venuto  suo  concittadino  per  la  lunìra  din...™ 

I  Su“  ra!cUd'"e  Pul,bli|a,  e  dalle  dimostrazioni  fatte  fatta.  Sono  principalmente  le  sue  comi,,,  '“T 
"“iad  ,  r°,  dal  re  Luigi  "  che  *“  '«»ere  pa-  i  musica  sacra  che  o  fecero  celebri .  ”  *  T™ 
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<ii  I  bende!  fu  pubblicala  per  soscriziono  a  Londra  i  S 
nel  1786.  Si  coniano  fino  a  undici  Vite  o  Notizie  bio-  si 
grafiche  di  questo  gran  maestro  ;  ma  la  migliore  è  n 
quella  che  Escheuburg  inserì  nella  sua  versione  lede-  v 
sca  della  Storia  di  Rurney.  Vi  si  trova  pure  la  stampa  » 
del  monumento  eretto  ad  onore  di  Haendcl  nella  p 
chiosa  di  Westminsler.  * 

HAi'IZ  (MoiIMnh)  Shems  Eddib). — Celebre  poeta  o 
persiano,  nato  a  Shiras,  sul  principio  del  secolo  xiv  a 
dell’era  cristiana.  Fu  letterariamente  educato  lin  dai  « 
suoi  primi  anni,  e  si  consacrò  specialmente  allo  stu¬ 
dio  della  religione  e  della  giurisprudenza  maomettana.  > 
Coltivò  poscia  la  poesia  nella  quale  siffattamente  se-  ( 

g indossi,  che  il  califfo  di  Bagdad  lo  invitò  alla  sua  l 

corte.  Sembra  però  che  nella  sua  città  nativa  passas-  r 
se  la  maggior  parte  de’  suoi  giorni.  I  suoi  biograli  h 
persiani  riferiscono  un  abboccamento  ch’egli  ebbe  I 
col  famoso  Tinnir  (Tamerlano),  il  quale  conquistò  r 
Shiras  nell’anno  4587.  Incerta  è  l’epoca  della  sua  j 

morte,  e  Daulet  Shali  la  pone  nel  4589.  Sulla  sua  i 

tomba  fu  eretto  un  sontuoso  monumento  ch’è  descritto  i 
da  Kaempfer  (Anuenitutes  cxotici r,  p.  504);  e  Frank-  1 
lin  ( Obser  catione  on  a  Tour  from  Bengal  to  Persia,  i 
pp.  90-7)  ci  dà  il  ragguaglio  d'un  altro  monumento  i 
erettogli  in  tempi  più  moderni.  Le  poesie  di  Haliz  \ 
cantano,  come  quelle  di  Anacreonte,  i  piaceri  del-  < 
l'amore  e  del  vino.  I  Persiani  le  hanno  sempre  avute 
in  grande  ammirazione,  comechè  molti  maomettani  le 
abbiano  riprovate  per  la  loro  tendenza  irreligiosa  e 
licenziosa.  All'incontro,  gli  ammiratori  d’ HaGz  si  < 
sforzano  di  provare  che  le  sue  poesie  si  debbono  pren-  < 
dere  non  in  senso  letterale,  ma  si  in  un  senso  figu¬ 
rativo  od  allegorico  e  ch’esse  esprimono  in  un  lin¬ 
guaggio  emblematico  l’amore  della  creatura  pel  Crea¬ 
tore.  La  setta  de’  Sufi  che  interpretano  in  questo  modo 
le  poesie  d’Hafiz,  ne  hanno  molte  di  questo  genere. 
Essi  sostengono  che  per  vino  egli  intendeva  divozio¬ 
ne,  per  profumo  la  speranza  del  favore  divino,  e  al¬ 
cuni  sono  iti  tanto  oltre  da  comporre  un  dizionario 
di  parole  nel  linguaggio  de’  Sufi  (Vedi  SirVV  .  Jones, 

«  Oh  thè  mietimi  Poelry  of  thè  Persians  and  Hindus,  »  j 
A  sia  tic  Reseatxhes,  v,  5).  .Ma  non  si  ha  certezza  che  ; 
alcuno  de’  poemi  d’Hafiz  sia  da  interpretarsi  in  questo 
modo.  Sir  W.  Jones,  che  molto  scrisse  in  favore  di 
tale  interpretazione ,  nel  succitato  saggio  dice  :  «  si  I 
disputò  se  le  poesie  d  Hafiz  debbano  pigliarsi  in  un 
senso  letterale  o  figurato  ;  ma  a  tale  quistione  non  è 
possibile  rispondere  in  modo  generale  e  diretto  ;  poi¬ 
ché  anche  i  più  entusiastici  de’  suoi  commentatori  ! 
concedono  che  alcune  si  debbino  prendere  in  senso  J 
letterale  e  i  suoi  editori  avrebbero  dovuto  distinguer-  j 
le,  invece  di  mescolare  il  profano  col  divino  con  una 
puerile  disposizione  conforme  all’  ordine  alfabetico  . 
delle  rime  (p.  472-5)  ».  Sappiamo  che  molti  Europei  | 
giustificano  il  modo  allegorico  d'interpretare  le  poesie 
di  Hafiz.  coll’esempio  della  Cantica  di  Salomone  e  del 
poema  sanscrito  Gita  Govindu  di  Jayadeva.  E  però  ; 
assai  dubbio  se  queste  poesie  abbiano  ad  interpretarsi 
in  un  senso  allegorico  (t\  Salomone,  Jakadeva).  Esse 
ebbero  gran  numero  di  commentatori  Sufi,  come  Siluri, 


i  Seid  Ali,  Larnei,  Sururi,  e  Shemei;  ma  i  Pjd  ®eyell. 

I  sono  i  turchi  Fenduti  e  Sudi. — Le  poesie  d  Ha  »*  ^ 
nero  ordinate  dopo  la  sua  morte  da  Seid  Kase  . 
vari,  e  intitolate  il  Divano.  Questo  Virano  con  ^ 
secondo  i  migliori  inss.,  574  odi,  delle  gl,azC 
pubblicato  nell’originale  persiano  a  Calcutta 
4  voi.  in-fol.°  ;  ma  quest’edizione  contiene  so  ,, 
557  ghazele  e  7  cassideh  o  elegie.  Uewuski  pu 
alcune  di  queste  odi  con  versione  latina  c  co 
mentario  di  Sudi,  sotto  il  titolo  di  Specimen  7*^.^ ? 
Asiatica,  sive  llaphyzi  Glia  zela,  sire  oda  sen ■  . 

Vienna  4774.  Alcune  delle  odi  si  trovano  inserJne||a 
Commentarli  poeseos  Asiatica;  di  sir  VV.  Jenes  ,  ; 

Neu  Ambiscile  Anlhologie  di  Wahl,  Lipsia  4791, 1  jn. 
nelle  Persimi  Miscelimi ies  di  Ousley,  Londra  4  *  ’  0| 
4°;  nell 'Asialic  Miscellany ,  Calcutta  4785-6»  ^ul. 
L’intiero  Divano  fu  tradotto  in  tedesco  da  He  . 


Li  intiero  uivunu  iu  uimuuu  »»»  wuwi»  —  . 

mer,  Tubinga  1842;  e  parecchie  odi  in .  ,ngf0ti*ie 
Richardson.  Si  possono  trovare  più  copiose 
intorno  alla  vita  e  agli  scritti  d’Hafiz  noli*  V  j-  pan- 
messa  all’edizione  di  Calcutta  ;  nella  biografia  1 1  ^ 

let  Shah  nella  Chreslomatia  Persica  di  Wilken,  ^ 
4805;  e  nel  4°  voi.  delle  Notices  et  exlraits  de  ^ 
de  la  bibliollièque  du  roi,  nell’art.  Hafiz  della 
pìtie  Universelle,  di  Langlès  ;  e  nello  stesso  art‘  j^r 
dal  Kosegarten  nell’ Encyclopudie  di  Ersche  e 
HAGIAR  o  Laiisa  ( geogr .)  (t\  Arabia). 
IIAIINEMANN  (Samuei.k)  (v.  Omeopatia).  eritc 
HAIDINGERITE  (min.).— 11  nome  di 
ò  stato  applicato  a  due  minerali  di  natura  ^ 
cioè  ad  un  protosolfuro  d’ antimonio  e  ili  fa'*0' 
una  specie  particolare  di  calce  arseniata.  Q  Ji 

Il  minerale  composto  di  solfuro  d’antimon*^  dj 
solfuro  di  ferro  trovasi  in  Francia  nelle  viclfl^oT,n3 
Chazelles  (dipartimento  del  Puy-de-Dòme),  e  v 
un  filone  a  ganga  quarzosa  inceppato  nel 
sto  minerale  analizzato  per  la  prima  volta  da  ^ 
e  da  esso  dedicato  a  Haidinger,  porta  i  5  ili 

diligente  e  di  berthierite,  e  si  compone  d»  J 
zolfo;  52  di  antimonio;  16  di  ferro;  0,  *> 1 
Esiste  comunemente  sotto  la  forma  di  masse  P  ‘  p 
tiche  allungale,  a  struttura  bacillare  analoga 
dell’antimonio  solforato,  ed  al  pari  di 
rale  presenta  un  clivamento  facile  nel  sens 
I  lunghezza  ;  le  masse  fin  qui  rinvenute  sono 
imperfettamente  cristallizzate  perchè  si  P°9S  .j  gfi' 
minare  la  sua  forma  primitiva  ;  il  suo  coìorG 
I  gio  di  ferro,  e  non  vi  si  osserva  la  tinta  azza 
caratteristica  dell’antimonio;  la  sua  superbe1*5  ^ 
iridata  ;  la  sua  lucentezza  nella  frattura  e  ‘  ^ 

che  quella  dell’antimonio  solforato,  ma  all  opl  ^  ^ 
sue  superficie  esterne  sono  meno  appannate 
durezza  è  superiore  a  quella  del  solfuro  u  aD 
Borthier  non  ha  potuto  averne  pezzi  aW>a &  ’  -K 
per  riconoscere  il  suo  peso  specifico. 
fiamma  del  cannello,  questa  sostanza  si  0  , 

mente  con  isvolgimento  di  vapori  bianchi  ^0 
globulo  nero  attirabile  dalla  calamita.  L  ^  is^ 
j  clorico  la  discioglie  senza  deposito  di  zolfo 
!  gimento  d  idrogene  solforalo.  1  numeri  t 
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'^IVi aulingerite  o  berthierite  conducono  alla  forniola 
p1*  Su5 3  Fg  analoga  a  quella  della  jamesonite 
»^0'  colla  differenza  che  in  questa  il  solfuro  di  ferro 
quella  è  surrogato  dal  solfuro  di  piombo, 
l’altro  minerale  cioè  la  calce  arseniata  che  sembra 
ttVer  formare  una  specie  particolare,  è  stata  descritta 
^  Haidinger  sopra  un  campione  proveniente  dal  ga¬ 
ietto  di  Ferguson,  di  Raith,  e  da  Brongniart  venne 
binata  col  nome  di  haidingerite  ;  essa  differisce 
.p  la  forma  e  per  la  composizione  dalla  calco  arsc- 
‘"ata  ordinaria  o  farmacolite  (vedi)  ;  Beudant  le  dà  il 
0lne  di  calce  arseniata  haidingerite  ;  secondo  Rose, 

1  «Hfarniaco*‘te  sarebbe  questa  medesima  specie,  la 
j  1°  avrebbe  preso  una  quantità  d’acqua  supplemcn- 
®Pe  e  cangiato  la  sua  tessitura  in  forza  di  quest’ag¬ 
onia. — I  delti  cristalli  di  Ferguson,  descritti  da  Hai- 
^e,\  consistono  in  ottaedri  troncati  che  derivano^ 
,ln  prisma  romboidale  retto  ;  sono  bianchi,  forte-' 
®nte  translucidi,  dolati  di  poca  durezza  e  facili  ad 
(!ifi!r°  sca^'l‘  dalla  ca^ce  carbonata  ;  il  loro  peso  spe- 
(  ^  è  di  2,848  ;  la  loro  composizione  trovata  da 
"riiur  è  83,681  di  arseniato  di  calce:  14,519 

*  *cqua. 

^  ®r  togliere  la  confusione  che  può  risultare  dalla 
applicazione  del  nome  di  haidingerite ,  Pog- 
°r^  *ia  ProPost°  di  chiamare  esclusivamente  ber- 
d>#  **  primo  dei  minerali  discorsi,  cioè  il  solfuro 

^limonio  c  di  ferro,  riserbando  il  nome  di  haidin- 
£te  per  il  secondo,  cioè  per  la  calce  arseniata  di 
fusori . 

.  --sistono  due  altro  specie  di  calce  arseniata,  una 
quali  è  chiamata  da  Anderson  col  nome  di  ber- 
^  e*  nome  già  applicato  ad  un  altro  minerale,  la 
■^te  (wtf). 

là  altra  ricevui0  da  Stromcyer  il  nome  di  picro- 
li^uc olite.  —  La  prima  di  queste  sostanze,  la  berze- 
j  Anderson,  è  una  calce  arseniata  anidra  che  tro- 
^  a  Langsbanshilta  (Svezia)  in  masse  fragili  di  un 
,;aco  giallastro  o  di  color  di  miele,  a  lucentezza  di 
4  *  il  suo  peso  specifico  è  di  2,32  ;  la  sua  durezza 

|^Pesso  a  poco  uguale  a  quella  della  calce  solfata. — 
è^couda,  cioè  la  picrofarmacolite  di  Slronieyer, 
^  JtottQ-arseniato  di  calce  idrato ,  che  venne  trovato 
località  distinte,  a  Andreasberg  ed  a  Riechel- 
^7*»  s°tto  la  forma  di  globuli  fibrosi  raggiati,  ed 
in  masse  terrose,  con  caratteri  chimici  quasi 
kJ^hi-  Le  analisi  fatte  da  Stromeycr  e  da  John  vi 
indicalo  una  quantità  di  calce  un  poco  mag- 

*  Shi  nc^a  formacolite.  Ma  Dufrenoy,  avendo 
e  %  *ria*0  alcuni  campioni  di  picnofarmacoìite,  pensa 

*  ii^^csla  sostanza  sia  una  semplice  varietà  di  far- 

*  \°ìite  e  che  non  vi  sia  ragione  per  separarla  sotto 

I  ^^nominazione  particolare. 

*  Cj*NA6LT  (geogr.). — Provincia  già  de’Paesi  Bassi, 

^  del  regno  del  Belgio,  la  quale  ha  per  confini 

II  ^  j  ie  due  Fiandre  e  il  Brabante  meridionale  ;  al- 

'  \  a  Provincia  di  Namur  ;  al  S.  e  all’O.  la  Fran¬ 

gendo  la  sua  popolazione  a  651,825  abitanti. 

®tWte8e,  generalmente  assai  piano,  è  solo  inter¬ 
na  qualche  collina,  eccettuata  però  la  parte  al 


S.  E.,  in  cui  s’innalzano  le  Ardenne  occidentali;  ma 
il  suolo  è  ben  coltivato  ;  e  molti  corsi  d’acqua  c  non 
pochi  canali  contribuiscono  alla  sua  fertilità,  e  ren¬ 
dono  al  tempo  stesso  piu  facili  le  comunicazioni  fra 
un  luogo  e  l’altro  della  provincia.  L'aria,  nei  mesi 
d  inverno,  v  è  assai  viva  ;  il  clima  però  temperato  e 
sano.  Vi  si  raccolgono  biade  in  abbondanza,  frutte, 
legumi,  lino,  canapa,  luppoli,  grani  oleosi,  alquanto 
tabacco  e  molto  foraggio.  Dalle  foreste  si  ritrae  gran¬ 
de  quantità  di  legname  da  lavoro  c  da  bruciare.  Nei 
pascoli  si  allevano  montoni,  i  quali  forniscono  una 
lana  assai  stimata,  cavalli  di  bella  razza,  e  molto  atti 
alla  cavalleria  leggiera,  e  grosso  bestiame  che  sommi¬ 
nistra  in  abbondanza  butirro  e  formaggio.  Vi  sono 
comuni  il  pollame  e  il  selvaggiumc  ;  vi  si  alleva  pa¬ 
rimente  una  quantità  di  api.  Si  trovano  infine  in  que¬ 
sta  provincia  miniere  di  ferro,  di  piombo,  di  argen¬ 
to,  di  carbone  di  terra,  e  cave  di  marmo,  di  lava¬ 
gna,  di  pietre  da  fabbrica  e  calcare.  Molto  attiva  vi  è 
l’industria,  poiché  visi  fabbricano  vetri,  porcellana, 
maiolica,  tele,  tappeti,  diverse  stoffe  di  lana  e  mer¬ 
letti  ;  vi  sono  altresì  raftincrie  di  sale,  distillerie  di 
grani  e  grandi  birrerie;  le  quali  produzioni,  ma  so¬ 
cialmente  il  ferro,  il  carbone  e  la  calce,  formano  gli 
oggetti  più  importanti  delle  esportazioni  che  si  fanno 
dalFHainauU. —  Dividesi  la  provincia  in  sei  distretti, 
che  sono  :  Mons  sulla  Trouille,  capoluogo,  città  in¬ 
dustriosa  e  commerciante,  con  una  popolazione  di 
[  oltre  a  21,000  abitanti,  centro  del  più  grande  scavo 
di  carbon  fossile  del  continente  europeo,  ed  una  delle 
fortezze  più  formidabili  ;  Ciurlerò!,  stilla  Sambra, 
piazza  forte  ed  industriosa*  con  circa  6,000  abitanti, 
centro  del  più  grande  scavo  di  ferro  del  continente 
europeo  e  di  un  immenso  scavo  di  carbon  fossile  ; 
Tournai,  citta  forte  e  commerciante,  riputata  la  più 
ricca  di  manifatture  di  tutto  il  regno,  e  con  29,000 
abitanti;  Atii,  piccola  città  di  quasi  9,000  abitanti, 
con  un  arsenale  costruito  di  recente,  ed  importanti 
fortificazioni;  Soiccrcs,  città  di  circa  5.000  abitanti; 
e  Thoin,  piccola  città  con  poco  più  di  5,000  anime. 
Le  fortificazioni  di  Ath  e  di  Mons,  che  abbiamo  di 
sopra  nominate,  e  che,  per  una  particolare  disposi¬ 
zione  delle  grandi  potenze  confederate,  erano  state 
erette  o  ristabilite  con  enormi  spese  dopo  l’an.  1815, 
per  altra  simile  convenzione  stipulata  colle  potenze 
medesime  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  del  4850, 
debbono  essere  demolite,  unitamente  ad  altre  non 
meno  importanti  costruite  su  quella  linea  per  fron¬ 
teggiare  la  Francia.  Nei  dintorni  di  Mons  è  il  villag¬ 
gio  di  Gemmappe,  popolato  di  circa  5,000  abitanti, 
e  rinomato  per  la  celebre  battaglia  combattuta  ivi 
vicino,  l'anno  1792. — Ebbe  anticamente  questa  con¬ 
trada  varii  nomi,  avendola  i  Latini  chiamata  llanno- 
nia,  e  di  poi  anche  Pumwnia ,  narrando  la  favola, 
che  il  dio  Pane  fosse  adorato  da  quegli  abitanti  ; 
quindi  venne  chiamata  Sultus  CarboìMris ,  a  cagione 
della  foresta  Carbonaia,  e  più  tardi  Picardia  inferiore. 
Fu  il  paese  abitato  primitivamente  dai  Nervii  o  Tur- 
nesi,  popoli  feroci  della  Gallia  belgica,  che  costarono 
molla  fatica  a  Cesare  prima  che  li  potesse  domare,  e 
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1*  cui  capitale  era  liagacum ,  nominata  da  Tolomeo 
come  )a  principale  città  di  questi  popoli  tanto  celebri 
nella  storia.  Diversi  monumenti  antichi  e  sopratutto 
varie  grandi  strade,  attestano  il  soggiorno  fatto  in  quel 
paese  dai  Romani.  La  provincia  prese  solamente  nel 
secolo  vii  il  nome  di  Hainault,  derivatole,  come  si 
crede  comunemente,  dalla  Haine,  riviera  che  si  sca¬ 
rica  nella  Sehehla.  A  principiare  dal  secolo  v  fu  l’Hai- 
nault  governato  da  conti  particolari,  i  quali  però  non 
diventarono  ereditarii  se  non  nell’860.  Nel  xii  secolo, 
Baldovino  riunì,  per  mezzo  di  un  matrimonio,  l’Hai- 
nanlt  e  la  Fiandra*  e  da  quel  giorno  le  due  province 
ebbero  comuni  le  sorti.  Appartenne  successivamente 
rilainanlt  alle  case  di  Borgogna  e  d’Austria;  poscia  i 
trattati  dei  Pirenei  (an.46o9)  e  di  Nimega  (ali.  1678) 
aggiudicarono  una  parte  del  paese  di  Hainault  alla 
Francia,  l’altra  parte  all’imperatore,  e  questa  fu  detta 
allora  Hainault  austriaco.  Nel  4795  i  Francesi  se  ne 
impadronirono  e  lo  fecero  entrare  nella  formazione 
del  dipartimento  di  Gemmappe  (Jennnapes);  nel  4844 
divenne  una  provincia  del  regno  dei  Paesi  Bassi,  e 
dopo  le  mutazioni  colà  avvenute  nel  4850  ,  la  pro¬ 
vincia  di  Hainault  rimase  al  Belgio. 

HAITI ,  detta  anche  Hispàmolx  ( geogr .). — È  una 
delle  Grandi  Antille,  compresa  tra  i  18°  e  i  20°  di 
hit.  N.  C  li  74°  e  77°  di  long.  O.  La  sua  superficie 
(secondo  il  Balbi)  è  22,400  miglia  quadrate.  Viene 
considerata  come  l’isola  più  fertile  delle  Indie  occi¬ 
dentali.  La  sua  superficie  presenta  una  gran  varietà, 
ed  è  in  parte  coperta  da  montagne.  La  costa  lunga 
più  di  mille  miglia  ha  gran  numero  di  porti,  alcuni 
de’quali  sono  spaziosi ,  profondi  e  sicuri.  Presso  il 
capo  s.  Nicolao  è  il  porto  del  nome  stesso  ch’è  lungo 
6  miglia ,  e  capace  di  contenere  qualunque  flotta.  È 
sicuro,  essendo  d'ogni  parte  difeso  da  montagne  di 
eonsiderabile  altezza.  Buoni  sono  pure  quelli  di  capo 
Francese,  della  città  di  s.  Domingo,  e  la  baia  di  Sa- 
mana.  Il  clima  dell’isola  differisce  considerabilmente 
da  quello  delle  altre  Antille ,  poiché  la  stagione  pio¬ 
vosa  accade  in  diverse  parti  dell’anno,  secondo  chela 
costa  è  meridionale  o  settentrionale.  |1  caldo  della 
state  è  moderato  dai  venti  settentrionali  che  vi  domi¬ 
nano.  (ili  oragani  vi  sono  frequenti  sulla  costa  au¬ 
strale,  non  cosi  sulla  boreale.  Cinquant’anni  fa  risola 
di  Haiti  era  celebre  per  le  sue  piantagioni  di  zucche¬ 
ro,  caffè  e  cotone  ,  ma  ora  disparvero  quasi  affatto  , 
eccetto  quelle  del  caffè  che  tuttavia  sono  anch’esse 
diminuite.  La  presente  popolazione  avendo  pochi 
bisogni  e  valutando  i  suoi  comodi  più  che  ogni  altra 
cosa,  si  occupa  solamente  due  ore  al  giorno  in  lavori 
produttivi.  Coltivano  il  formentone,  il  miglio,  la  cas¬ 
sava,  la  pianlagine,  le  patate,  ecc.  Oltre  il  caccao  c 
gli  ananassi ,  i  loro  giardini  producono  i  frutti  del- 
l’Enropa  meridionale,  fichi,  aranci,  melagrane,  man¬ 
dorle.  La  principal  ricchezza  commerciale  dell'  isola 
deriva  dalle  foreste  che  coprono  la  maggior  parte 
delle  montagne. — I  legni  principali  sono  il  mogano  e 
diverse  altre  specie  per  tinture  che  si  esportano  ne¬ 
gli  Stali  Uniti,  in  Inghilterra  ed  in  altre  parti  d’  Eu¬ 
ropa.  Esportansi  pure  numerose  mandre  di  bestia,  e 


le  loro  pelli  e  carni.  I  cavalli  vi  sono  piccioli, 
asini  e  i  muli  grossi  e  vigorosi.  Le  foreste  abbonda*10 
di  selvaggiume.  All’arrivo  degli  Spagnuoli  vi  si 

coglieva  dell’oro  presso  le  montagne  di  Cibao: 

-  -  -  -  -  -  .  Gl> 

che 


questo  ramo  d’ industria  fu  tosto  abbandonato.  - 
aborigeni  dell’  Isola  sono  ora  estinti  ;  ma  dicesi 
nel  1747  vi  esistessero  ancora  cento  individui.  1)11 
gran  parte  della  presente  popolazione  consiste  ne’|° 
discendenti  misti  con  Europei  o  con  Negri.  Mngsp°r 
è  ancora  il  numero  dei  Mulatti  o  discendenti  da 
ropei  e  da  Negri  :  si  può  anzi  dire  che  essi  costHuj, 
scano  la  nazione,  non  essendo  numerosi  i  Neg1*1 
sangue  puro  ,  e  minore  ancora  essendo  il  nui®e  ^ 
de’ Creoli  o  discendenti  da  Europei.  —  Secondo 
censo  del  1824  la  popolazione  ammontava  a  95Ò>^ 
ma  nel  1826  calcolavasi  che  non  fosse  minore 
4,200,000.  Credesi  che  prima  del  4791  non  ®^# 
desse  i  700,000.  È  cosa  notevole  che  quantunque 
quell’epoca  in  poi  il  commercio  sia  diminuito  as;  ^ 
la  popolazione  sia  al  contrario  aumentata;  ma  01 
spiega  facilmente  considerata  la  fertilità  della  ter^ 
la  pochezza  dei  bisogni  del  popolo  e  la  facilità 
cui  si  ottengono  i  mezzi  di  sussistenza.  L’  Hispa®  ^ 
fui  scoperta  da  Colombo  nel  primo  viaggio  & 
fatto  e  da  lui  ricevè  il  suo  nome.  Gli  Spagn»0^, 
cero  stabilimenti  prima  a  Isabella  e  quindi  a  s.  ^ 
mingo.  Per  quasi  cinquant’  anni  questi  stabili1®  ^ 
tennero  desta  l’attenzione  e  prosperarono,  fine* 
rono  scoperte  e  conquistate  varie  parti  del  ® 0 ^ 
nente  americano.  Da  quel  tempo  l’ Hispaniola  fu 
scurata  e  siccome  i  nativi  erano  quasi  stati  estirP . 
l’isola  divenne  tosto  spopolata  e  i  distretti  bof® 
occidentali  un  deserto 
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nell’isola  di  Tortuga  opposta  al  capo  Francese,  ^ 
costa.  Presentendo  che  verrebbero  scacciati  , 
Spagnuoli  si  sottomisero  volontariamente  alla  ^7 
eia  e  Luigi  xiv  mandò  loro  un  governatore.  N'e 
gli  Spagnuoli  furono  obbligati  ad  abbandonar®  ^p 
stretti  occidentali  o  quasi  un  terzo  dell’is°  f, 
Francia.  I  Francesi  che  consideravano  la 
zione  d’  Hispaniola  come  il  migliore  de’  loro  s 
menti  forestieri,  cominciarono  a  coltivarla  con 
cura.  Nel  4791  il  prodotto  deH’agricoltura 
porzione  francese  fu  calcolato  duecento  niil*°nl. 

Nel  4794  gli  schiavi  negri  furono  dichiarati  ljb®rl ^ 
Convenzione  nazionale,  dichiarazione  che  fo  *7 
guita  da  una  insurrezione  generale  dei 
Mulatti  che  costrinsero  tutti  i  bianchi  ad  ^ 
Uno  dei  loro  capi  Toussaint-Louvcrture  * 

4801  una  specie  di  repubblica,  ma  fu  obb'r^ 
sommettersi  ad  un’armata  francese  mandatavi  $ 
naparte  nel  4802.  Dopo  essere  stato  proditorJ*>fln*| 
imprigionato  e  mandato  in  Francia,  i  Negri  s>  .  ,|C 
darono  sotto  Dessalincs  e  scacciarono  i  fi* 

4805.  Dessalincs  diede  all’isola  il  nome  di  ^ 
4804  segui  l’esempio  di  Bonaparte  e  si  cliia®1  ^ 
ratore;  ma  nel  4806  fu  assassinato.  Dopo  la  sua 
la  parte  francese  dell’  isola  fu  divisa  in  <•' 

nella  costa  settentrionale  si  fondò  una  repub  .|  tr 
Negri  sotto  Cristoforo,  che  nel  184  4  prese  p11 
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d’ imperatore  ;  le  pianure  intorno  alla  baia  di 
~onaves  divennero  una  repubblica  di  Mulatti  sotto 
j^lion.  Fra  queste  due  repubbliche  non  cessava 
guerra.  Dopo  la  morte  di  Petion ,  avvenuta  nel- 
!  f*nno  4815,  gli  successe,  siccome  presidente  della  re¬ 
pubblica,  Boyer.  Ma  Cristoforo  essendosi  ucciso  nello 
*®°ppiare  di  un’insurrezione  nell’anno  4820,  Bo- 
Jep  riunì  tutto  il  paese  sotto  la  sua  autorità.  Trat¬ 
to  la  parte  spagnuola  dell’  isola  era  stata  ceduta 
*Ha  Francia  nel  4795  ,  ma  fu  rioccupata  dagli  Spa¬ 
soli  nel  4808.  Tuttavia  l’anno  susseguente  di- 
^jbarò  la  sua  indipendenza  dal  governo  spagnuolo  e 
^uiasc  in  uno  stato  malfermo  sino  al  4822  ,  quando 
u*  assoggettata  all’autorità  di  Boyer.  La  Francia  ri- 
'uuobbe  l’indipendenza  d’Haiti  nel  1825.  Secondo  la 
Istituzione  promulgata  nel  4810,  Haiti  è  una  repub- 
.  ca  governata  da  un  presidente  scelto  a  vita  ed  as- 
p  l*to  ila  due  Camere  legislative  :  un  senato  e  una 
I  yS*era  di  rappresentanti.  Può  considerarsi  uno  Stato 
*'8potico,  essendo  il  capo  scelto  dall’armata,  ma  vi  si 
funsero  alcune  forme  repubblicane.  Il  governo  si 
j^stra  ansioso  di  promuovere  l’educazione  e  d’inco- 
^Sgiare  gli  stabilimenti  dei  Bianchi  :  ma  questi  non 
pJono  gii  stessi  privilegii  che  gli  uomini  di  colore. 
Principali  oggetti  di  esportazione  dall’ isola  ,  sono 
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cotone,  caccao,  tabacco,  mogano,  legno  d’inda- 
^'Cera.  Nel  4856  arrivarono  nei  porlidi  Capo-Hai- 
vCn,  Porto-principe,  Jacmel,  Les-Cayes,  Les-Gonai- 
Z8*  Porto-piata ,  569  legni  il  cui  carico  si  calcolò 
"*si  42  miiioni .  dai  detti  porti  partirono  nello  stesso 
.  a°  585  legni  il  cui  carico  si  valutò  oltrepassare  25 
q  'oui  di  fr.  Lo  Stato  si  divide  in  6  sparlimenli  : 
^Ve8t»  Sud,  Artibonite,  Nord,  Nord-est,  Sud-est,  e  la 
è  Porto-principe.  Per  l’isola  di  Haiti  si  ponno 
^ultare  le  opere  inglesi  :  Bryan  Edward’s,  History 
Domingo  ;  Rainsford’s,  Hislorical  account  of  thè 
empire  of  Uayti ;  James  Franklin’s,  Prescnt  state 
Mackonsie’s,  Mote*  on  Uayti. 

(v.  At -Harem). 

^  ^LBEUSTADT  (geogr.). — Antico  principato,  riu- 
a^a  pace  di  Wcstfalia,  agli  altri  domimi  dello 
l>no  °  ^  Brandeburgo,  paese  ricco  di  cereali  e  di 
«ol0  *n  cu*  s*  adeva  gran  copia  di  grosso  e  pic- 
,^)esl*ame<  ka  sua  capitale  dello  stesso  nome  è 
caPoluogo  d’un  circolo  della  reggenza  di  Mag- 
ne^a  Sassonia  prussiana  sul  piccolo  fiumi- 
1^  0  d’Holzemme,  è  sede  d’un  tribunale  provinciale, 
^nt^  à  popolata  di  47,000  anime  e  fa  un  impor¬ 
gli  Coni|nercio  coi  prodotti  della  sua  industria  e 
W  . 8ua  agricoltura.  Le  sue  fabbriche  provedono 
c°lla  *  ^ann*  d»  mezzana  qualità  ed  altri  laniiizi,  cuoio, 
\  ’  SaP<>ne  e  guanti.  Ragguardevoli  sono  pure  le 
I,,  *uinerie  d’olio.  Fra  le  sue  dieci  chiese  è  roassi- 
7%nte 
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notabile  quella  di  Nostra  Donna  terminata 
e  la  catedrale,  edilìzio  del  xv  secolo  di  no- 
*110  st'*e>  *n  Cl“  amm>ransi,  oltre  ad  alcuni  bei 
*’  lo  stupende  vetriate  a  colori  ed  altre  interes-  I 
^H<|ja^tichità.  Halberstadt  possiede  un  ginnasio,  una  1 
titejj  borghese  superiore ,  una  scuola  superiore  di  I 
•  seminario  per  gli  institutori,  due  ragguar-  fl 


I  devoli  biblioteche ,  diverse  collezioni  di  quadri ,  di 
medaglie  e  d’antichità  di  spettanza  privata.  Non 
vuoisi  passar  sotto  silenzio  il  Tempio  dell’  amicizia  di 
Gleim  coi  4  20  ritratti  a  olio  dei  dotti  del  secolo  xvm. 

Ignorasi  l’epoca  della  fondazione  di  questa  città, 
fin  dall’804  divenuta  sede  di  un  vescovato.  Distrutta 
in  gran  parte  nel  4  479  dal  duca  Enrico  il  Lione , 
sorse  dalle  sue  rovine  nel  4205  e  fu  eretta  in  piazza 
forte.  Sostenne  un’  eroica  resistenza  nella  guerra  dei 
Trent  anni,  ma  in  quella  de’Selt’anni  fu  espugnata  dai 
Francesi  che  sene  impadronirono.  Nel  4 809 fu  prosa 
d’assalto  dal  duca  Guglielmo  di  Brunswick  che  fece 
prigione  tutto  il  presidio  westfaliano.  Nel  4845,  il 
generale  Tchernichef  attaccò  ,  sotto  le  mura  di  Hal- 
berstadt,  il  generale  Ochs  che  era  ivi  accampato  con 
20,000  uomini  della  stessa  nazione  e  44  canuoni  ;  lo 
sconfisse  e  lo  fece  prigione  con  molti  de’suoi  uflìziali 
ed  un  migliaio  d’uomini. 

IIALES  (Stefano).— Curato  di  Teddrugton  e  cano¬ 
nico  di  Windsor,  nato  a  Beckesbourne,  nella  contea 
di  Kent,  l’anno  1677,  si  diede  allo  studio  delle  scienze 
naturali  e  massime  della  fisica.  A  lui  si  devono  molte 
importanti  scoperte  per  la  pubblica  salubrità,  fra  le 
quali  sono  da  distinguere  i  ventilatori  d’un  uso  tanto 
salutare  nelle  prigioni  e  negli  spedali ,  dove  furono 
introdotti  fin  dal  4744.  Le  principali  opere  di  questo 
Inglese,  sono  la  Statica  vegetabile,  4727,  4754,  tra¬ 
dotta  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa,  Saggi  di  sta¬ 
tica ;  L'arte  di  render  potabile  l'acqua  di  mare ,  4  vai. 
in-42°,  una  Memoria  sopra  i  mezzi  di  disciogliere  la 
pietra  nella  vescica ,  ec*c. 

HALLE  (geogr.). — Città  degli  Stati  prussiani,  nella 
provincia  di  Sassonia  ,  sulla  riva  destra  della  Saale  , 
la  quale  forma  quivi  molte  piccole  isole ,  e  che  si 
passa  sopra  un  ponte  di  legno  :  è  composta  di  tre 
piccole  città  fra  loro  distinte,  cioè  Halle  propriamente 
della  ,  Glauclia  e  Neumarkt ,  un  tempo  separale  ed 
ora  unite  al  comuue  di  Halle.  Questa  città  ,  capitale 
del  governo  di  Merseburg ,  conta  oggi  una  popola¬ 
zione  di  27,000  abitanti,  comprendendo  in  tal  nu¬ 
mero  la  grande  quantità  di  giovani  che  ogni  anno  vi 
accorrono  per  fare  i  loro  studii,  e  che  ascendono  per 
lo  più  a  1500.  —  Halle  è  città  fabbricata  all’antica 
foggia  ,  assai  distinta  per  moltiplico  industria ,  per 
commercio,  accresciuto  ancora  da  una  strada  di  ferro 
che  mette  a  parecchie  importanti  città,  e  per  la  grande 
attività  de’molti  suoi  torchi  tipografici.  Fra  i  suoi  edi- 
fizii  nomineremo  soltanto  :  la  chiesa  di  santa  Maria  , 
la  torre  rossa  ,  che  ha  250  piedi  di  altezza  ,  la  ma¬ 
china  idraulica  per  innalzare  l'acqua  che  serve  ai  bi¬ 
sogni  degli  abitanti;  e  fra  gl’istituti  scientifici  e  let¬ 
terarii  si  vogliono  accennare  :  F Università,  una  delle 
più  celebri  d’Europa,  con  un  museo,  un  osservatorio 
ed  una  ricca  biblioteca  ;  fu  fondata  l’anno  4694  ,  e 
nel  4847  le  venne  unita  quella  di  Wittcmberga  ;  il 
grande  istituto  degli  orfani  fondato  da  Franke  con 
un  pedagogium,  una  scuola  reale  maggiore,  una  bi¬ 
blioteca,  collezioni  d’arte  e  di  storia  naturale,  ecc.  ; 
i  due  ginnasii *  la  scuola  d  arti  e  l’architettura*  Fisti¬ 
telo  delle  miniere ,  la  società  di  storia  naturale  , 


97'* 


HALLE!!. 


quella  per  la  ricerca  delle  antichità  nazionali ,  la 
«filale  diede  già  in  luce  parecchie  dotle  Memorie,  cec. 
Sono  in  questa  città  mollissime  fabbriche  di  panni , 
di  flanella,  di  calze,  di  tele,  di  cappelli,  di  amido,  di 
chincaglierie,  ed  una  fonderia  di  caratteri  da  stampa; 
ma  ciò  che  dà  maggiore  incentivo  all’attività  del  suo 
commercio  sono  le  immense  saline  ,  le  quali  produ¬ 
cono  più  di  500,000  quintali  di  sale  all’  anno.  È  pa¬ 
tria  di  Struensee ,  di  Hamdel ,  di  Michaelis,  celebre 
orientalista  ,  del  medico  Hoffmann ,  e  di  più  altri.  — 
Hisale  l’origine  di  Halle  al  secolo  ix  ;  e  abbiamo  dalle 
notizie  storiche ,  che  Ottone  u  la  sollevò  al  grado  di 
città,  l’anno  981.  INel  xiu  secolo,  sostenne  questa  città 
una  lunga  guerra  centra  i  vescovi  di  Magdeburgo,  e 
nel  xv  contro  l’elettore  di  Sassonia  ;  poscia  al  tempo 
delle  guerre  dei  Trent’annic  deiSett’anni,  fu  più  volte 
presa  e  posta  a  sacco  dai  soldati  delle  varie  potenze 
belligeranti.  L’ anno  1 806  fu  Halle  il  teatro  di  un 
combattimento  ostinato  tra  i  Prussiani  c  i  Francesi  : 
i  quali,  essendosene  fatti  padroni,  la  riunirono  al 
nuovo  regno  di  Westfalia  da  loro  a  quel  tempo  creato. 
Alla  pace  generale  del  1814  fu  ceduta  alla  Prussia. 

IiALLEH  (Alberto  di).  — Celebre  medico  e  natu¬ 
ralista  ,  cui  i  suoi  contemporanei  diedero  il  sopra¬ 
nome  di  Granile,  nacque  a  Berna  il  16  ottobre  1708. 
La  vastità  delle  sue  cognizioni  e  la.  grande  quantità 
di  opere  che  produsse,  fanno  veramente  maravigliare; 
ma  si  può  trovarne  ragione  nella  sua  prodigiosa  atti¬ 
vità  e  principalmente  nello  svolgimento  precoce  del¬ 
l’ingegno  che  però  andava  congiunto  a  grande  debo¬ 
lezza  tisica,  almeno  quand’era  fanciullo.  Rampollo  di 
famiglia  nobile  ed  onoratissima,  figlio  di  un  avvo¬ 
calo  che  seppe  trar  fortuna  dall’  ingegno ,  ricevette 
educazione  compita,  e  la  superò,  per  così  dire,  col¬ 
l'attitudine  e  colla  cura  d’istruirsi.  Infatti  era  d’in¬ 
gegno  cosi  precoce  che  all’età  di  cinque  anni,  a  detta 
del  biografo  di  lui  /.iinmerraann  ,  spiegava  già  la 
Bibbia;  che  a  nove  o  dieci  aveva  estratto  dalle  opere 
di  Moreri  e  di  Bayle  le  vite  degli  uomini  più  celebri 
nelle  scienze;  che  a  quindici  si  distingueva  per  istru¬ 
zione  poco  comune  anche  fra  le  persone  attempate, 
ed  oltre  avere  abbozzalo  grammatiche  c  vocabolarii 
greci,  ebraici  e  caldaici,  era  già  autore  di  molte  opere 
die  ne  mostravano  la  inente  feconda.  Preparato  a 
qualunque  studio  dalle  sue  cognizioni,  c  terminato  il 
corso  al  ginnasio  di  Berna,  fu  volto  alia  medicina  da 
fortuita  circostanza.  Cominciò  la  sua  carriera  a  Bicnna 
ed  a  Tubinga;  ma  poi  si  recò  a  Leida  (1725),  ove  fu 
discepolo  del  famoso  Boerlnave,  di  Ruysch  e  di  Al- 
binus.  Colà  egli  era  intento  a  tutte  le  scienze  natu¬ 
rali  e  singolarmente  dedito  all'anatomia  ed  alla  bo¬ 
tanica.  Avuto  poi  il  grado  di  dottore,  per  dar  com¬ 
pimento  alla  propria  istruzione  in  ogni  maniera  , 
viaggiò  ringhilterra  e  la  Francia  ove  conobbe  i  per¬ 
sonaggi  più  rinomali  del  suo  tempo.  Lasciando  la 
Francia ,  si  diresse  a  Basilea  ove  fu  iniziato  da  Gio¬ 
vanni  Re  monili  nelle  parti  più  difficili  deH’algebra; 
poi  ritornò  a  far  dimora  nella  città  natale.  Quantun¬ 
que  già  grande  fosse  la  riputazione  di  cui  godeva  , 
non  ebbe  molta  voga  come  medieo  pratico,  sia  che 


naturalmente  gli  ripugnasse  lo  spettàcolo  dolorosi’ 
degl’infermi,  sia,  come  fu  detto,  che  il  pubbli0 
avesse  poca  fiducia  in  lui  che  coltivava  anche  la  p‘)C' 
sia ,  perchè  il  volgo  ignorante  mal  soffre  che  alirl 
esca  dal  particolare  ufficio  di  cui  vuol  giovarsi,  n°n 
potendosi  persuadere  che  alcuno  possa  molte  cose  e 
bene  fare  ad  un  tempo,  mentr’egli  a  stento  si  volge 
intorno  ad  unica  ruota  infin  che  dura  la  vita.  Ma 
nostro  Mailer  si  diede  tutto  alle  sue  care  ricer^161 
scientifiche ,  insegnando  anche  si  a  voce  che  Pcf 
iscritto.  Annunziò  un  corso  gratuito  di  anatomia  ehe 
ebbe  esito  felicissimo  ;  chiese  poi  la  catedra  di 
quenza,  ma  un  altro  fu  preferito  a  lui;  tuttavia?'1 
venne  affidata  la  cura  della  biblioteca  (1735);  el’an,,|j 
seguente  ebbe  la  catedra  d’anatomia ,  di  chirurgo 
di  botanica  all’  Università  di  Gottinga  allora  aH°^ 
istituita  dal  re  Giorgio  ii.  Appena  giunto  in  qll(’  1 
città,  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  la  consorte;  n 
per  consolarsi  si  diede  con  maggiore  assiduità  al 
voro,  e  l’ode  che  compose  in  questa  amara  citf0 
stanza  è  stimata  una  delle  sue  più  belle  poesie.  '  ^ 
lendo  dare  ragguaglio  delle  opere  di  Mailer,  non 
sa  d’onde  incominciare;  tanta  è  la  varietà  e  la  vas 
delle  sue  opere  clic  forse  niuno  ne  condusse  a  1 
mine  si  felicemente  ed  in  si  gran  copia.  —  La  bo 
nica  ch’egli  coltivò  ed  insegnò  con  pari  esito  *e  ^ 
è  debitrice  a  lui  d’immense  ricerche.  Egli  espl01*0^ 
Alpi,  tanto  ricche  di  vegetali,  con  mirabile  sag^fl 
e  costanza  da  ricavarne  un  erbario  abbondanti^,, 
e  descritto  in  un’opera  intitolata  :  Enumerati ° 
(/iodica  stirpimi  Ilelvetiiv  indigenarum ,  Gottinga  1 
2  voi.  in-fol.  e  Berna  1768,  3  toni,  in-fol.  ,  c°ni(,‘jl 
Da  queste  escursioni  fu  pure  ispirato  a  coiup°r. 
suo  poema  didattico  Le  Alpi,  meritamente  pre? 

Nè  meno  egli  seppe  ben  meritare  dell’anatomia  >  s 
perocché  le  sue  numerose  stampe  in  rame  |C 
anatomica!, Gott.  1745,  in-fol.)  che  rapprescnm,,(^|j 
preparazioni  fatte  ad  uso  delle  lezioni,  e  nell® 
stanno  registrate  molte  scoperte,  sono  a  buon . 
ricercatissime.  Ma  fu  principalmente  alla  fa’0 
che  eresse  un  monumento  colla  sua  grand’op°|’ 
titolata  Elvmenla  physiologiw  corporis  hurna W  ^  j| 
sanna.  1757-66,  8  voi.  in-4°),  in  cui  egli  si 
vero  padre  della  fisiologia,  stabilendola  sulle  ,  ^jifl 
tuttavia  conserva. — Questi  lavori  particolari  am  • 
di  pari  passo  coi  laboriosi  ufficii  di  tre  catet|rjj’n>,r 
pure  egli  trovava  ancor  tempo  ad  occuparsi  ^ 
minorazione  e  magistratura  pubbliche, 
cessasse  di  raccogliersi  talvolta  a  godere  Mei  e^»  ^ 
familiari,  c  di  trattenersi  colla  sua  musa  che  ^ 
giovinetto  gl’ispirò  graziosi  canti.  Tutto  c 
egli  fare,  perchè  conosceva  benissimo  1 ’arte ?  gli 

d’impiegare  il  tempo,  e  seppe  farsi  collabo**» ^  ik 
allievi  ed  anche  la  moglie  ed  i  figli  che  aveva  ^  (fi- 
dedicati  al  culto  della  scienza.  —  Nello  spa«,a 
ciasette  anni  che  dimorò  a  Gottinga  ,  on0!!*lre<,<^ 
confidenza  del  governo,  dotò  l’Università  Mi 
stabilimenti,  come  l’anfiteatro  d’anatomia,  >1 
botanico  di  cui  fu  direttore,  e  presso  il  ff’’n 
in  una  casa  fatta  apposta  per  lui,  la  scuola  di 


applicala  alla  storia  naturale,  il  gabinetto  d’anatomia, 
scuola  per.  le  levatrici  ed  in  ultimo  il  collegio  chi- 
rurgico.  Contribuì  pure  a  tuli' uomo  ad  istituire  la 
Società  reale  delle  scienze  di  Gottinga,  che  tuttora 
Assiste  con  onore,  c  nel  1751  ne  venne  fallo  presi- 
j^nte  perpetuo;  ebbe  la  parte  maggiore  nell’istituire 
e  Pubblicazioni  dotte  di  Gottinga,  raccolta  molto 
Agiata  (v.  Heeren),  e  di  cui  fu  uno  de’ principali 
^laboratori,  giacche  il  numero  de’ suoi  articoli  ivi 
'feriti  è  di  parecchie  migliaia,  secondo  quel  che  ne 
(|oono  alcuni  biograli  tedeschi. — Onori  e  ricompense 
1  °gni  maniera  non  mancarono  ad  llaller  che  seppe 
pianto  meritarle;  imperocché  fu  membro  di  25  aca¬ 
cie,  l’imperatore  d’Austria  gli  conferì  la  nobiltà 
l’impero,  ed  altri  sovrani  lo  decorarono  dei  loro 
o  cercarono  averlo  nc’loro  Stati  con  magni- 


llaller. 


HqL 

%■  offerbi.  La  patria  gli  decretò  straordinarii  onori 
Iq  and°  vi  tornò  a  stabilirsi  definitivamente  nel  1755; 

®lessc  >»ombro  del  gran  consiglio  e  col  titolo  di 
|)0,!,*a,‘  gli  conferì  parecchi  uflizii  amministrativi 
e  giudiciarii,  nei  quali  si  mostrò  sempre  mag- 
O.  ogni  aspettazione,  llaller  propose  migliora¬ 
ti  ^  l;  ovunque  pose  la  mano  fece  utili  operazioni; 
fu  0,ita  deU’enormc  peso  di  sue  occupazioni ,  non 
atlent0  ad  accrescere  il  tesoro  delle  sue 
letterarie  e  scientifiche.  INel  4777  fu  onorato 
<1^,  v*s*ta  dell’imperatore  Giuseppe  ii;  ma  alla  fine 
^reanil°  medesimo  (12  dicembre)  dovette  soccom¬ 
bi  j  una  malattia  che  negli  ultimi  soli  momenti 
4  s°  Se  ^  vigore  e  l’uso  delle  facoltà  intellettuali. 

terza  moglie  (giacché  colla  seconda  aveva 
d*  c  a  Pochi  mesi)  lo  fece  padre  di  undici  figliuoli, 
Vi*  quattro  maschi.  —  Il  grande  llaller  scrisse 
hfe,.]  °8ni  argomento,  ed  il  numero  delle  sue  opere, 
Dizionario  medico  di  Dezeimeris,  ascende 
^<le8c  ^cinquanta.  Scrisse  in  latino,  in  francese,  in 
?  °d  anche  in  isvedese;  le  lingue  orientali  e  le 
\  ‘venti  d’Europa  gli  erano  pure  familiari.  Storia, 
S^^Wca,  politica,  lutto  si  era  appropriato  questa 
K*l  Vastissima  servita  da  memoria  prodigiosa  ;  e 
e  maggior  meraviglia,  nulla  ne  usciva  che  | 


Inon  fosse  chiaro,  preciso  ed  ordinato  a  bene.  Questo 
merito  ha  comune  col  celebre  €uvi*k  (r«/i),  cui  può 
essere  paragonato  per  qualunque  aspetto  si  voglia 
riguardare  ;  ma  se  ne  distingue  pel  colorito  poetico 
che  fa  bella  mostra  anche  negli  argomenti  aridi  per 
se  stessi.  Giudice  severo  de’suoi  primi  saggi,  li  con¬ 
segnò  quasi  tutti  alle  fiamme;  ma  poi  le  sue  elegie 
ed  il  poema  su  Le  Alpi,  il  cui  stile  è  però  talvolta 
|  scabro  come  i  sentieri  delle  montagne  celebrate  lo 
|  posero  accanto  ai  migliori  poeti  tedeschi  del  suo 
tempo.  Anche  oggidì  le  suo  poesie ,  di  cui  la  prima 
raccolta  venne  alla  luce  anonima  in  Berna  nel  1752 
ed  il  suo  romanzo  intitolato  L'song,  trovano  molti 
lettori.  Nelle  sue  produzioni  è  ricco  di  concetti  e  di 
sentimento;  vi  regna  la  gravità  che  degenerò  poi  in 
tale  melanconia  che  talvolta  si  mostrò  tetro,  e  giudicò 
con  disdicevole  durezza  alcuni  compatrioti,  come  si 
può  averne  un  saggio  dal  suo  Giornale  (Berna  1787, 

;  2  voi.  in-8°).  Del  resto  il  carattere  del  grande  Halfer 
!  rileva  ancor  meglio  da  ciò  che  fu  tanto  pio  quanto 
:  dotto,  che  crescendo  in  iscienza  sempre  maggiore  si 
faceva  in  lui  la  fede  religiosa,  alla  cui  sorgente  ine¬ 
sauribile  attinse  le  sue  più  belle  ispirazioni. 

IIALLEY  (Edmondo). — Celebre  astronomo  inglese, 

I  nato  a  Londra  nell'anno  1656.  Fin  dall’età  di  19  anni 
|  egli  aveva  determinato  il  metodo  diretto  di  trovare 
I  gli  afelii  e  l’eccentricità  dei  pianeti,  e  fin  d’allora  si 
;  potè  presagire  quanto  incremento  e  vantaggio  doveva 
il  suo  ingegno  recare  alla  scienza.  Nel  1676  il  re 
Carlo  ii  gli  agevolò  i  mezzi  di  trasportarsi  fino  a 
Sant’Elena,  dove  dimorò  un  anno  intero,  e  sotto  quel 
nuovo  cielo  riuscì  a  determinare  la  posizione  esatta 
di  oltre  a  500  stelle  australi,  e  ad  arricchire  l’astro- 
i  noroia  di  altre  importanti  scoperte.  Ritornato  da 
Sant’Elena,  percorse  la  Germania,  l’Italia,  la  Francia, 

,  e  fu  bene  accolto  dai  dotti,  coi  quali  poi  mantenne 
corrispondenza  scientifica  ed  amichevole.  Le  Transa- 
!  doni  filosofiche  dell’anno  1685  e  1697  racchiudono 
molte  Memorie  nelle  quali  Halley  annunziava  e  di¬ 
chiarava  le  sue  scoperte  astronomiche.  Nel  1698  in¬ 
traprese  per  ordine  del  governo  un  nuovo  viaggio  a 
j  fine  di  osservare  le  variazioni  détP  ago  calamitato 
|  sotto  le  varie  temperature  e  i  diversi  gradi  di  latitu¬ 
dine.  Dopo  questa  importante  spedizione  nella  quale 
esso  potè  avverare  per  l’esperienza  le  teorie  del  fe- 
|  nomeno  da  lui  annunziato,  Halley  fu  incaricato  nel 
1701  di  descrivere  una  carta  della  Manica.  Nel  1686 
egli  aveva  stretto  amicizia  col  celebre  Newton,  e  lo 
aveva  indotto  a  pubblicare  il  suo  libro  de'Principii. 

I  Guidato  dal  metodo  di  quel  filosofo,  Halley  annunziò 
j  il  periodico  ritorno  delle  comete,  osservazione  con- 
j  fermata  poscia  dall’esperienza.  A  lui  si  debbono  al- 
|  tresi  le  tavole  lunari,  frutto  di  hO  anni  di  osserva¬ 
zioni,  per  le  quali  volle  determinare  le  leggi  del  mo¬ 
vimento  di  quell’astro,  insieme  con  Lahire  e  Cassini 
egli  determinò  la  precessione  degli  equinozii  ;  il  che 
lo  condusse  ad  affermare  che  le  stelle  sono  soggette 
a  movimento,  e  per  una  ingegnosa  induzione  a  con- 
ghietturare  che  siano  corpi  abitati.  Questo  uomo  ce¬ 
lebre,  nominato  nell’anno  1715  professore  di  geo- 
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metria  in  Oxford,  e  poscia  astronomo  del  re,  era 
membro  della  Società  reale  di  Londra,  e  corrispon¬ 
dente  dell’Academia  delle  scienze  di  Parigi.  I  suoi 
costumi  erano  dolci  ;  uomo  scevro  d’ambizione  e  di 
invidia,  non  aveva  altra  mira  che  il  progresso  della 
scienza,  altro  desiderio ,  che  la  scoperta  del  vero. 
Morì  nell’osservatorio  di  Greenwich  il  di  25  gennaio 
del  1742.  Ecco  i  titoli  delle  sue  principali  opere: 
Methodu s  directa  et  geometrica  investigandi  excentrici- 
tates  planetanim,  Londra  1675,  1677,  in-4°;  Catalo- 
gus  stei  lanini  australiani,  ibid.  1678,  1679,  in-43  ; 
Teoria  delle  variazioni  dell’ago  calamilato ;  Carta  della 
Manica  ;  Miscellanea  curiosa  ;  Tabula:  astronomica, 
1749,  in-4°,  ecc. 

HALLOYS1TE  (min.).  —  Nome  di  un  minerale  de¬ 
dicato  da  Berthier  al  celebre  geologo  Omalius  di 
Hallov.  Questo  minerale  è  un  silicato  d’allumina 
idrato,  composto  di  45  parti  disilice;  40  di  allumina; 
16  di  acqua.  L’halloysite  si  presenta  sotto  l’aspetto  di 
una  sostanza  compatta,  tenera,  a  frattura  concoidea 
o  cerosa ,  di  color  biancastro  o  di  un  grigio  azzur¬ 
rognolo;  si  attacca  alla  lingua;  si  discioglie  in  gelatina 
negli  acidi  ;  e  dimette  acqua  quando  vien  sottoposta 
alla  calcinazione.  Esiste  disseminata  in  reni  nei  mi¬ 
nerali  di  ferro,  di  zinco  e  di  piombo  che  s’incontrano 
nei  calcari  del  terreno  carbonifero  delle  province  di 
Liegi  e  di  Namur  nel  Belgio. 

HAMADAN  ( geogr .).  —  Città  di  Persia  alquanto 
florida  per  le  fabbriche  di  tappeti  e  d’altre  stoffe,  e 
sopratutto  per  le  concie,  ma  di  cui  noi  non  arrischiamo 
determinare  la  popolazione  sì  variamente  stimata  da 
due  recenti  viaggiatori;  Ker-Porter  le  attribuisce  una 
popolazione  di  45  a  50,000  abitanti,  ridotta  a  25,000 
da  Alexander.  Ne’  suoi  prossimi  dintorni ,  in  mezzo 
alle  rovine  che  la  circondano,  ed  appiè  dell’Elvend, 
sorgeva  un  tempo  la  superba  Ecbatana,  capitale  della 
Media ,  di  cui  Erodoto  e  Polibio  ci  diedero  una  sì 
splendida  descrizione.  Morier  e  Ker-Porter  riconob¬ 
bero  il  luogo  del  palazzo ,  ove  i  monarchi  persiani 
venivano  a  passare  la  state.  La  sua  magnificenza,  non 
era  minore  di  quelli  di  Susa  e  di  Babilonia.  Esso  era 
situato  al  disopra  della  cittadella ,  riguardata  come 
una  delle  più  forti  piazze  dell’Asia,  ed  aveva  sette 
stadii  di  circonferenza.  Tutto  l’intavolato  era  di  le¬ 
gno  di  cedro  o  di  cipresso;  le  travi,  le  sofitte,  le  co¬ 
lonne  nei  peristili  e  nei  cortili  erano  guernite  di  pia¬ 
stre  d’argento  e  d  oro  ;  tutte  le  tegole  erano  d’argento. 
Quelle  piastre  furono  tolte  da  Alessandro,  Antioco  e 
Seleuco  Nicànore;  tuttavia  Antioco  il  Grande  vi  trovò 
ancora  argento  bastante  per  farne  coniare  quasi  4,000 
talenti.  Ker-Porter  riconobbe  sovra  il  battuto,  ove 
sorgeva  quel  magnifico  edilìzio,  i  buchi  in  cui  gira¬ 
vano  i  cardini  della  porta  principale.  Frammenti  di 
colonne  e  vestigia  d’iscrizioni  cuneiformi  sono  quanto 
rimane  di  questa  città  un  tempo  sì  splendida  e  una 
delle  più  ricche  dell’Asia.  Scavi  ben  diretti  non  po¬ 
trebbero  mancare  di  produrre  importanti  risultamenti 
archeologici.  Hamadan  è  ancora,  come  dice  con  mollo 
giudizio  Alexander,  il  gran  deposito  delle  medaglie  e 
delle  pietre  intagliate  antiche,  come  Bagdad  dei  famosi 


cilindri.  Di  là  vennero  in  parte  le  numerose  p,elr 
incise  ed  altri  obbietti  dello  stesso  genere  che  rig»l8‘' 
dano  al  culto  di  Mitra  e  che  diedero  occasione  * 
dotte  e  faticose  ricerche  di  Hammer  e  di  Lajard.  Ag 
giungeremo  che  vi  si  mostra  ancora  la  pretesa  to,u  ^ 
di  Mardocheo  e  d’ Ester,  in  gran  venerazione  fra  F 
Ebrei  ;  essa  credesi  inalzata  sopra  il  luogo  della  'c 
tomba  distrutta  nel  saccheggio  che  sofferse 
città  presa  da  Tamerlano.  ^ 

HAMBAC  (Festa,  di)  ( stor .  contemp.).—  Haml>a  ^ 
un  bel  villaggio  posto  in  amena  situazione  nel  cani® 
di  Neustadt  del  circolo  renano  bavarese.  La  festa  ,® 
mocratica  ivi  celebratasi,  il  27  maggio  1852, ne  ‘ 
tento  di  ridestare  e  far  rivivere  l’unità  nazionale  ° 
Germania,  le  diede  in  questi  ultimi  tempi  una  ce 
rinomanza.  La  pubblica  opinione  già  erasi  pr°n 
ciata  contro  gli  atti  degli  Stati  della  Baviera 
nana,  e  due  giornalisti ,  Siebenfeiffer  (nella  l  ^ 
renana  e  nel  Messaggere  dell’ Ovest)  e  Wirth  (  , 

Tribuna  alemanna )  fomentavano  ed  irritavano  u  v> 
umore ,  quando  la  Gazzetta  di  Spira ,  nel  nu1®  • 
del  15  aprile  1852,  fece  invito  alla  nazione  di  c  ^ 
brare  l’anniversario  della  bavara  costituzione,  „ 
maggio,  al  castello  di  Hambac  vicino  a  NcUsl ^ 
an  dei'  Haardt.  Fu  ben  accolto  l’invito.  11  20  j*P* 
Siebenfeiffer  pubblicò  uno  scritto  col  titolo  di  ^ 
gio  alemanno  ,  in  cui  invitava  tutte  le  popola2^ 
tedesche  a  recarsi  il  27  del  mese  da  lui  indica  o 
grande  adunanza  nazionale  ;  anche  le  donne  ei 
invitate  a  tal  festa.  Il  21  aprile,  Wirth  a  ** 
burgo  fece  una  chiamata  ai  patrioti  dell’Ale»8»^ 
invocando  per  la  comune  patria  l’unità ,  ‘j  ^ 
vranità  nazionale,  l’abolizione  della  nobiltà  e  jj 
nuova  costituzione  votata  nelle  assemblee  g|  <ji 
del  popolo.  Si  distribuì  ad  un  tempo  a  wig***%t 
copie  nella  Baviera  renana  la  dichiarazione 
dei  diritti  dell’uomo  del  1795.  In  tai  frangenti  >  ^ 
verno  del  circolo  renano  vietò  l’8  maggio  la  °e 
zione  della  festa  di  Hambac;  ma  il  consiglio  t.,l 
pale  della  città  di  Neustadt  protestò  contro  0 
divieto,  e  ne  rese  il  governo  responsabile. 
proteste  ed  opposizioni  sorsero  da  varie  altre  p0nù* 
fra  le  quali  Frankenthal,  Spira,  Landau  e  Uu^ 
Gli  ordinatori  della  festa,  chiamati  a  consigli0  P  ^ 
chi  celebri  avvocati,  e  sentitone  favorevole  il  P  fg.«i 
dichiararono  voler  dare  compimento  agl’  ‘“vyj# 
preparativi  della  festa,  malgrado  il  fattone  ^  ^ 
Finalmente  il  45  maggio  la  reggenza  del  circo  ^ 
nano  permise  di  celebrare  da  pertutto  la  a 
costituzione.  —  Tutte  queste  discussioni  Prel‘ 
avevano  eccitato  all’ultimo  segno  la  pubbli08  ^ 
zione,  ed  in  ogni  terra  lungo  il  Reno  si  ^°rn^||’/ 
società  che  dovevano  intervenire  ad  Hambac.  ^ 
vicinarsi  della  festa  si  potè  scorgere  qual 
tri 
sì 

in  vetture  inghirlandate  di  foglie  di  quercia,  ^  o{of 
sventolavano  i  colori  nazionali  (nero ,  rosso  ®  / 
La  festa  era  stata  fin  dalla  sera  precedente 


co  avesse  suscitato  tale  evento  nelle  menu 
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2,ata  dal  lieto  suono  delle  campane  e  dal  rimbombo 
^'cannoni,  eie  vette  dell’ Haardl  sfavillavano  di 
foochi  di  gioia .  Il  giorno  stesso  un  corteggio  partì 
Pel  castello  d’Hambac  alle  nove  del  mattino.  Prece¬ 
da  la  milizia  civica  cui  teneva  dietro  un  drappello 
*  donne  e  donzelle  con  cinture  tricolorate;  in  mezzo 
esse  stava  il  banderaio  polacco  fregiato  di  sciarpa 
°*anca  e  rossa.  Seguivano  gli  ordinatori  della  festa,  in 
^zzo  ai  quali  sventolava  la  gran  bandiera  nazionale 
c°da  scritta:  Alla  rigenerazione  dell' Alemagna .  Chiu¬ 
da  ia  marcia  il  consiglio  provinciale  del  circolo 
^ano,  i  delegati  di  altri  paesi  tedeschi  e  gli  stra- 
^eri  divisi  per  tribù  e  colle  loro  bandiere  spiegate. 
8ì  &  salire  a  50,000  il  numero  delle  persone  che  in- 
^ennero  alla  festa  di  Hambac,  ove  si  cantarono 
*verse  arie  sì  nazionali,  che  francesi  e  polacche,  e 
*****  discorsi  vennero  pronunziali.  Si  pose  termine 
festa-  con  canti  e  brindisi  all’  emancipazione  e 
libertà  dell’ Alemagna.  Si  tenne  l’indomani  a 
T^stadt  un’adunanza  per  stabilire  con  quai  mezzi  si 
■Stesse  ottenere  lo  scopo  prefìsso  dalla  celebrazione 
.  festa  ;  ma  troppo  grande  era  stato  il  romore 
e  la  Confederazione  germanica  pensò  seria- 
^ote  ad  opporsi  a  che  si  formassero  per  l’innanzi 
**aUe  riunioni  popolari,  e  la  dieta  fece  instituire  un 
^j°®esso  ai  sigg.  Siebenfeiffer  e  Wirth,  non  che  ad 
altri  individui  che  aveano,  come  oratori,  presa 
parte  molto  attiva  alla  festa  di  Hambac;  il  go- 
bavaro  poi  represse  energicamente  il  tentativo 
^  nel  4855  di  celebrare  ancora  una  tal  festa. 
JJjdlILTGN  (Famiglia). — Questo  nome,  divenuto 
^^ebre  nella  storia  di  Scozia,  si  riscontra  per  la 
a*11®  volta  in  una  carta  del  1272.1  Faedera  di  Rymer 
menzione  di  un  Guglielmo  di  Hamilton  y  iinr 
J^ato'da  Edoardo  i,  dal  127*  al  1506,  in  varii  inir 
jj^otl  negoziati,  e  nominato  in  allora  gran  eanoel- 
^  d’Inghilterra.  Secondo  i  genealogisti  ,  lo  stipite 
^Ufcsta  famiglia  sarebbe  stato  un  tal  Guglielmo  di 
del  ramo  secondogenito  della  casa  di  Lei-  ; 
soggiungono  poi  -che  suo  figlio,  sir  Gilberto, 
un  giorno  ardito  palesare,  alla  corte  d’Edoar-  ; 
d’Inghilterra,  la  sua  ammirazione  per  Ro-  J 
Brace,  venne  da  Giovanni  de  Spencer  villana*- 
^  ^  Percosso,  pel  qual  fallo» ne  segui  un  duello  in 
j^NTultìroo  lasciò  la  vita.  Sir  Gilberto  volle  ri- 
^  aLsi)(|n  i3cozia  ;  ma  nel  passar  che  faceva  in  una 
‘vivamente  incalzato  dalle  guardie  d’Edoardo, 
le  sue  vestimcnta  con  un  taglialegna  che  stava 
una  quercia,  prese  la  sega  e  continuò  egli 
l’intrapreso  lavoro;  sopragiunsero  i  soldati  e 
te^Cro  oltre.  Pretendesi  che  tale  avventura  sia  suc- 
l^^erso  il  1525,  e  che  in  commemorazione  di  essa 
^Ra  a  ** Hami,ton  abbia  adotlato  ne’ suoi  stemmi  una 
^  ***  atto  di  segare  una  quercia. — Comunque  siasi 

non  tardò  questa  famiglia  ad  essere  annove- 
le  più  illustri  di  Scozia.  Nel  1*74  sir  Giacomo 
di  Cadyow,  creato  lord,  sposò  Maria,  figlia 
O0?enita  del  re  Giacomo  ii,  in  ricompensa  dell’as- 
\  data  a  questo  sovrano  contro  le  mire  ambi- 
^j*«*  Douglas  (vedi)  di  cni  egli  crasi  da  principio 
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Ì  dichiaralo  seguace.  Onde  ebbe  origine  fra  le;  due  case 
un’accanita  inimicizia,  alla  quale  unta  te  Scozia ynm 
parte,  a  enendosi  perfino  alle  mani  nella  via  maestra 
|l  d  Edimburgo.  Gli  Hamilton  rimasero -vinti;  ma  ve* 
natosi  ad  un  accomodamento,  il  conte  dtàAr rannera 
questo  un  nuovo  titolo  porlato  fin  dal  1505  dal  capo 
della  famiglia  Hamilton)  fu  uno  dei  lordi  della  reg¬ 
genza  e  luogotenente  generale  del  regno;  morì  egli 
verso  il  1519.  Patrick  Hamilton  uno  dei  riformatori 
scozzesi,  il  quale  nella  fresca  età  di  2*  anni  aveva 
I  confessato  la  sua  fede  sul  rogo  nei  1527,  usciva  dalla 
stessa  nobile  famiglia.  —  Alla  morte  di  Giacomo  v  , 
Giacomo,  secondo  conte  di  Arran,  era  il  piò  prossime 
parente  in  linea  maschile  della  regina  Maria  Stuarda, 
in  allora  ancor  nelle  fasce:  laonde  egli  venne  nomi¬ 
nato  tutore  della  giovane  principessa,  reggente  e g<v* 
vernatore  durante  la  di  lei  minorità,  funzioni  da  Ini 
poscia  rassegnate  in  favore  della  regina  vedova,  Ma¬ 
ria  di  Guisa.  Nel  159*,  il  re  di  Francia,  Enrico  n, 
gli  fece  dono  del  castello  di  Chàtellerault  nel  Poiton! 
ducato  ripigliato  in  seguito  dalla  corona  di  Francia! 
e  su  cui  la  casa  d’Hamiiton  non  ha  mai  abbandonato 
le  sue  pretese.  — Giacomo  ri’ Hamilton,  terzo  cónte 
d’ Arran,  fu  uno  dei  pretendenti  alla  mano  di  Maria 
Stuarda,  al  ritorno  di  questa  principessa  in  Iscozia  ; 
ma  incontrò  la  sua  disgrazia  per  aver  firmato  una 
protesta  tendente  ad  interdirle  Teseremo  dello  relil 
gione  da  lei  professata.  L’amore  e  la  disperazione  gli 
tolsero  la  ragione.  —  Lord  Giovanni  Hamilton,  sban¬ 
dito  nel  1579,  ma  tornato  in  Iscozia  sei  anni  dopo? 
creato  pari  nel  1599  e. morto  il  12  aprile  160*,  se- 
gnalossi  con  una  inconcussa  fedeltà  alla  causa  dello 
sventurata  Maria;  e  questa  dal  canto  suo  non  sì  mo¬ 
strò  insensibile  a  tanta  devozione,  giacché  fu  uno  dei 
suoi  ultimi  pensieri,  prima  di  morire,  di  fargli  con¬ 
segnare  un  anello,  che  la  famiglia  conserva  tuttora 
preziosamente.  Posteriormente  due  gentiluomini  dello 
stesso  nome  confermarono  col  loro  sangue  questo 
patto  di  lealtà  che  univa  la  loro  casa  a  quella  degli 
Stuardi:  Giacomo  innalzato  alla  dignità  di  duca  noi 
46*5,  dopo  avere  calorosamente  ed  attivamente  spm 
sata  la  parte  di  Carlo  t,  fu  fatto  prigione  a  Preston 
e  decapitato  il  9  marzo. dell’anno  16*9;  Guglielmo. 
secondo  duca,  fu  mortalmente  ferito  pugnando  a 
Worcester  per  Carlo  ii.  —  Giacomo,  conte  d’ Arran 
crealo  pari  d'Inghilterra  nel  4741  ,  ripigliò  il  titolo 
di  duca  d'Hamiiton,  abolito  da  Croni  Wall*  ed  è  noto 
pel  suo  duello  con  lord  Mohun,  per  cui  ebbe  a  so¬ 
stenere  un  famoso  processo.  Morì  nel  4750. _ Il  rap¬ 

presentante  attuale  di  questa  famiglia  è  Alessandro, 
duca  d'Hamiiton,  figlio  d' Archibaldo,  morto  ii  16 
febbraio  1819.  Fu  chiamato,  vivente  il  padre,  al  Par¬ 
lamento  col  titolo  di  barone  di  Duttou.  li  dottor 
Burnet  ha  fatte  di  pubblica  ragione  le  Memorie  del 
duca  d'Hamiiton,  Londra  1767,  in-fol. 

HAMILTON  (Antonio  conto  di), —  Uno  dei  più  vi¬ 
vaci  scrittori  francesi,  nacque  in  Irlanda  circa  Tanno 
16*6*  da  Giorgio  Hamilton,  quarto  tìglio  del  eonle 
d’Abercom  e  da  Maria,  figlia  di  Tomaso,  conte  d'Or- 
mond.  I  suoi  genitori,  il  cui  lustro  risaliva  ai  più 
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gloriosi  tempi  della  Scozia,  loro  patria  (vedi  V articolo 
precedente),  avevano  seguito  sul  continente  la  fami¬ 
glia  reale  d’Inghilterra  dopo  la  morte  dell’infelice 
Carlo  i.  11  giovanetto  Hamilton  fece  i  suoi  studii  in 
Francia  co’ due  suoi  fratelli  maggiori,  Giacomo  e 
Giorgio.  Chiamato  Carlo  n  al  trono  dal  voto  della 
nazione  inglese,  tornarono  gli  Hamilton  in  Inghil¬ 
terra  con  questo  principe  nel  1660.  Il  giovane  Anto¬ 
nio  si  fece  in  breve  notare  per  la  prontezza  e  l’origi¬ 
nalità  del  suo  ingegno  alla  corte  elegante  e  voluttuosa 
di  Carlo  n,  ove  affettavasi  d’imitare  il  fare  elegante  e 
perfino  la  lingua  di  quella  di  Francia.  Nel  1662,  il 
cavaliere,  in  appresso  conte  di  Gramont,  esiliato  per 
aver  osato  contendere  a  Luigi  xiv  il  cuore  di  ma¬ 
damigella  di  La  Motte-Houdancourt,  si  recò  a  Lon¬ 
dra,  ove  si  strinse  agevolmente  d’amicizia  cogli  Ha¬ 
milton,  e  per  la  prima  volta  in  vita  sua,  serio  e 
costante  in  amore,  tributò  i  suoi  omaggi  alla  dami¬ 
gella  d’Hamilton  loro  sorella,  ed  in  seguito  la  sposò. 
Nell’intima  unione  formatasi  allora  fra  il  cavaliere  di 
Gramont  e  la  famiglia  d’Hamilton,  compì  il  giovane 
Antonio  l’educazione  sua  intellettuale.  Non  ebbe  però, 
durante  la  vita  di  Carlo  n,  nessun  impiego  da  questo 
principe,  benché  fosse  da  lui  amato  ;  ma  ottenne  da 
Giacomo  h  un  reggimento  ed  il  governo  di  Limerick 
in  Irlanda.  La  rivoluzione  del  4688  che  balzò  dal 
trono  Giacomo  ir,  non  lo  rese  infedele  al  suo  infelice 
sovrano,  ch’egli  volle  seguitare  nella  terra  d’esilio, 
abbandonando  per  la  seconda  volta  la  patria.  Mo- 
strossi  assiduo  alla  piccola  corte  di  San  Germano,  e 
prese  parte  a  tutti  i  progetti  di  ristaurazione  che 
scaturivano  nella  mente  de’  zelanti  seguaci  di  Gia¬ 
como  ii.  Ne’  suoi  intervalli  d’ozio  compose  que’  leg¬ 
giadri  scritti,  la  cui  celebrità  invece  di  scemare  andò 
crescendo  cogli  anni.  Il  più  importante  di  essi  porta 
per  titolo:  Memorie  del  cavaliere  di  Gramont.  Questo 
libro,  chiamato  da  Chamford  il  breviario  della  gio¬ 
vane  nobiltà,  fu  scritto  sotto  la  dettatura,  o  piuttosto 
sotto  gli  occhi  del  suo  protagonista,  ed  è  un  capola¬ 
voro  unico  nel  suo  genere ,  scritto  senza  modello  e 
rimasto  senza  imitatori.  Nel  raccontare  le  avventure 
del  cavaliere  di  Gramont,  l’autore  si  dimostra  storico 
ed  osservatore  ad  un  tempo,  e  sovratulto  poi  mira¬ 
bile  pittore  per  avervi  delineato  in  un  quadro  ani¬ 
mato  i  personaggi  più  illustri  e  più  amabili,  non  che 
i  più  ridicoli  del  suo  tempo  in  tutta  la  verità  de’  loro 
caratteri.  Vivace,  serio,  leggiero  e  satirico  a  vicenda, 
Hamilton  passa  rapidamente  in  rassegna  gli  uomini 
più  diversi,  narra  le  avventure  più  curiose,  e  dopo 
aver  sommamente  dilettato  il  lettore  col  prestigio  in¬ 
arrivabile  del  suo  racconto,  lo  lascia  in  una  specie 
d’ebbrezza.  Voltaire,  Grimm,  La  Harpe  e  tutti  i  cri¬ 
tici  del  secolo  xvm  fecero  di  queste  piacevolissime 
memorie  gli  encomii  più  pomposi  e  più  meritati.  — 
Le  Novelle  di  Hamilton,  benché  meno  note  che  le 
Memorie  del  cavaliere  di  Gramont,  sono  però  degne 
del  loro  autore.  Sono  queste:  Le  Bélier,  il  cui  proe¬ 
mio  in  versi  è  citato  con  ammirazione  da  Voltaire: 
Fleur  d  epine,  lodevole  per  la  grazia  della  narrazione 
e  dello  stile:  Qoalre  Fnenrdins  c  Zrnéide  rimasti  in¬ 


completi;  in  ultimo  Le  opere  varie,  di  molto  inferiori 
alle  opere  summenzionate ,  ma  in  cui  trovasi  spc?80 
lo  spirito  e  il  tocco  da  maestro  di  Hamilton.  — Gl''n' 
glesi  resero  omaggio  al  genio  del  loro  compatriota 
riunendo  tutte  le  sue  opere  in  un  magnifico  voluo1® 
in-4°  (inglese  e  francese)  corredato  di  78  ritratti  ® 
di  note  curiose  intorno  ai  principali  personaggi  PoS!' 
in  scena  nelle  Memorie  di  Gramont.  —  Fra  le  moli* 
plici  edizioni  delle  opere  di  Hamilton  pubblicate  ifl 
Francia,  faremo  menzione  di  quella  dell’Auger,  3 
lumi  in-8°,  1803;  dell’altra  di  Renouard,  Parigi  481™ 
3  voi.  in-8°,  colla  continuazione  dei  Quatre  F acari * 
o  di  Zénéide,  composta  dal  duca  di  Lcvis.  Il  Cha*® 
pagnac  diede  pure  alla  luce  una  continuazione 
queste  due  novelle  nella  sua  edizione  delle  op«f 
scelte  di  Hamilton,  Parigi  4823,  2  voi.  in-8°.  I 
spiritosi  continuatori  di  Hamilton  sono  ambedue  J* 
ritevoli  di  encomio. 

HAMILTON  (Emma  Lyon,  o  Harte  Lady).— M°g  ^ 
di  sir  Guglielmo  Hamilton  ,  si  meritò  luogo  ,lC 
storia  per  la  sua  straordinaria  e  rapida  elevazi°fl 
non  che  per  l’ influenza  da  lei  esercitata  sop*» 
politici  affari  del  suo  tempo.  Nata  nell’infima 
della  società  e  condotta  nel  paese  di  Galles,  E111 
fu  successivamente  fantesca  d’ osteria  come  sua  «F 
dre,  cameriera  d’una  dama,  ed  aia  di  fanciulli- 
nalm ente  la  miseria  o  forse  la  sua  inclinaziofl® 
trascinarono  al  più  vile  de’ mestieri.  L’avvene  ^ 
del  suo  volto  la  rese  gradita  al  medico  Graham» 
quale  la  tolse  seco  lui  e  le  impose  il  nome  d  I(r^ 
Dopo  una  serie  di  galanti  avventure  che  il  oeC  ^ 
non  permette  pure  di  accennare ,  Emma 
venne  sposa  di  sir  Guglielmo  Hamilton,  ambasci» 
del  re  d’Inghilterra  a  Napoli.  Presentata  alla  c°^ 
ella  riuscì  a  procacciarsi  l’amicizia,  anzi  Fintini»  ^ 
lidenza  della  regina.  E  quivi  cominciò  per  lady  ^ 
milton  una  nuova  serie  d’avventure,  delle  q,,a  1  ^ 
rebbe  troppo  lunga  là  narrazione.  Basterà  il  ,* 
dopo  avere  inspirata  al  celebre  ammiraglio 
una  violenta  passione,  ed  essere  vissuta  con  lo»  a 
tempo  fra  pompe  e  feste  e  stimolandolo  tal'0  ^ 
opere  non  lodevoli,  ella  si  consolò  ad  un  temp°  ^ 
morte  del  marito  e  di  quella  dell’illustre  aman 
bandonandosi  ai  medesimi  eccessi ,  che  avev»n^, 
fauiata  la  sua  gioventù,  e  mori  nel  4813  a  J  p 
dove  si  era  ritirata  per  sottrarsi  alle  numero56 
secuzioni  de’ suoi  numerosi  creditori,  ed  a  ao^ 
gnazione  universale de’suoi  compatrioti.  Furoi»  ^ 
blicate  in  inglese  le  Memorie  di  lady  Hamilton . 

4  voi.  in-8°,  trad.  in  francese,  Parigi  1846; 
dell’ammiraglio  Nelson  a  lady  Hamilton,  481  »  r 
lumi  in-8°. 

HAMOY  o  Ha-moy  ( geogr.)(v .  Amoy). 

HAMPDEN  (Giovanni).— Nato  nel  4594, era  o  ^ 
della  contea  di  Buckingham,  ove  la  sua  famigb'^j  ff' 
grandi  poderi.  Studiò  all’Università  di  Oxfo 
plicossi  spezialmente  allo  studio  delle  leggi- 
suo  padre,  trovandosi  in  possesso  d’un 
trimonio,  abbandonò  l’idea  di  seguir  la  |/ 

foro,  e  fu  poco  stante  (4621)  eletto  membro 
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làwento  pel  borgo  di  Grampound.  Seguì  la  parte  del¬ 
l’opposizione;  ed  allorquando  Carlo  i  sciolse,  dopo  il 
suo  avvenimento  al  trono,  il  primo  parlamento  del 
suo  regno,  Hampden  venne  rieletto  pel  secondo.  Nel 
*637  avendo  voluto  questo  re  stabilire  arbitraria¬ 
mente,  col  pretesto  degli  urgenti  bisogni  della  mari- 
aerfe,  la  gravezza  nota  col  nome  di  ship-money,  Ham- 
Wen,  che  era  stato  tassato  per  la  modica  somma  di  20 
filini,  rifiutò  di  pagare  e,  chiamando  per  così  dire 
a  corona  a  disfida ,  si  risolse  di  far  giudicare  a  suo 
fischio  e  pericolo  la  quistione  della  legalità  di  tale 
sposta.  Il  dibattimento  di  questo  gran  processo,  che 
®une  per  ben  sei  mesi  in  sospeso  la  pubblica  opi- 
mone,  ebbe  luogo  innanzi  ai  dodici  giudici  riuniti 
jtella  corte  dello  Scacchiere:  sette  di  essi  si  pronun- 
Wono  in  favore  della  corona.  Perdette  Hampden  la 
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causa  ;  ma  siccome  aveva  egli  combattuto  pel  di- 


FÙ*°  comune  e  dato  prove  di  grande  energia,  non 
^giunta  da  moderazione  in  tutto  il  corso  di  questo 
pUhroso  affare,  acquistò  una  immensa  popolarità,  e 
•HiSopranominato  il  patriota.  Divenne  quindi  uno  dei 
euibri  più  influenti  della  Camera  dei  comuni.  Hamp- 
^  era  parente  di  Cromwell ,  ed  egli  solo  fra  tutti 
^  Va  saputo  scorgere  sotto  la  sua  grossolana  appa- 
Uza  il  genio  e  forse  i  destini  futuri  di  quest’uomo 
^ordinario.  Divenuto  il  governo  di  Carlo  i  di  dì  in 
.  P)ù  tirannico,  Hampden,  Cromwell  e  varii  altri 
‘«•ioti  stavano  nel  4658  per  migrare  in  America, 
1^  °rquando  fu  da  un  ordine  del  consiglio  impedita 
wjWo  partenza.  Nel  4640  fu  annullata  dal  parlai 
la  sentenza  che  avea  condannato  Hampden  nel 
^ess°  del  ship-money.  Ciò  non  pertanto  Carlo,  de- 
qe°  a  fare  un  gran  colpo  contro  i  Comuni,  fece  esten- 
atto  d’accusa  di  alto  tradimento  contro  Hamp- 
e  quattro  altri  membri,  per  aver  tentato  di 
^lruggere  il  governo  e  la  costituzione  del  regno, 
°sò  presentarsi  egli  stesso  al  cospetto  del  par- 
^7®nto  il  4  gennaio  4642  per  farli  catturare;  ma 
JJWotì,  avvertiti  a  tempo,  eransi  posti  in  salva- 
^M-0,  questo  colpo  di  Stato ,  la  potenza  e 

0 di  Hampden  crebbero  a  dismisura.  «Tutti  gli 
j)jj  ‘  dice  Clarendon,  erano  a  lui  volti  come  ad  un 
iije  a  che  doveva  reggere  la  nave  dello  Stato  fra- 
a^*  scogli».  Essendo  finalmente  scoppiata  la 
<lj  *!ra  fra  il  Parlamento  ed  i  realisti,  Hampden  diè 
alle  armi  e  fu  gravemente  ferito  il  18  giu- 
645  in  una  scaramuccia  contro  il  conte  palatino 
Morì  sei  giorni  dopo  pronunciando  queste 
Parole:  Dio,  salva  la  mia  patria !  e  portò  seco 
*°ni*)a  *a  stima  degli  stessi  suoi  nemici.  La  sua 
Vi/»  Uaa  vera  calamità  pel  suo  partito,  imper¬ 
ano  6  ^  suo  coraggio  ed  i  suoi  talenti  lo  chiama¬ 
to^  a(*  un  alto  destino,  e  la  fama  acquistatasi  da 
Va'ente  durerà  finché  saranno  pregiate  nel 
S,  p°  le  P»ù  belle  virtù  cittadine,  la  fortezza  d’ani- 
'^egrità  ed  il  patriotismo.  Si  ha  da  lord  Hu- 
ht  *  chc  fece  aprire  nel  4828  la  tomba  di  Hampden 
•Sanarne  «1  cadavere,  un’opera  intitolata:  Some 
^n<J  ,a/s  of  John  Hampden,  his  party,  and  his  times. 
Fa  *^3l,  2  voi.  in-8°,  ai  quali  si  può  aggiun¬ 


gere  1  opera  d’Israeli,  Eliot,  Hampden ,  and  Prytn , 
Londra  1852. — Giovanni  Hampden,  nipote  del  pre¬ 
cedente,  involto  nel  4684,  sotto  Carlo  n,  nella  cospi¬ 
razione  di  Monmouth,  fu  arrestato,  ed  in  mancanza 
di  prove  concludenti,  condannato  ad  una  multa  di 
40,000  lire  sterline. 

HANAMIM  (v.  Anamim). 

HANAU  (Contea,  Città  e  Battàglia  di). — La  contea 
di  Hanau,  situata  nella  Veteravia,  è  un  paese  di  18 
leghe  di  lunghezza  e  di  larghezza  irregolare.  Conlina 
a  levante  colla  Baviera,  a  greco  colla  provincia  di 
Fulda,  a  libeccio  e  ad  occidente  con  Assia-Darmstadt 
e  col  territorio  di  Francoforte,  ed  a  tramontana  colla 
sola  Assia-Darmstadt.  Questo  paese,  attraversato  dalla 
Kinlsig  ed  avente  in  parte  i  confini  segnati  dal  corso 
del  Meno,  in  cui  gettansi  le  acque  del  Kintsig,  con¬ 
tiene  pianure  ubertose,  acque  minerali  ed  usine  rag¬ 
guardevoli.  L’imperatore  Sigismondo  lo  eresse  in  con¬ 
tea  nel  1429;  ma  i  suoi  sovrani  aveano  già  prima  la 
pretesa  comune  alle  case  alemanne,  di  rannodarsi  a 
qualche  famiglia  dell’impero  romano.  Volevano  que¬ 
sti  risalire  alla  fine  del  11  secolo,  e  darsi  per  capo  un 
Ulrico,  il  quale  pretendevano  avesse  goduto  di  un 
certo  credito  alla  corte  di  Settimio  Severo,  che  tenne 
di  fatto  l’impero  dalle  legioni  di  Pannonia,  formate, 
come  ognun  sa,  dalla  gioventù  alemanna.  Il  Dizionario 
di  Trévoux ,  che  narra  sul  serio  una  siffatta  origine, 
parla  pure  di  un  tal  Alberico  di  Hanau,  che  sposò  nel 
vii  secolo  Edvige,  figliuola  d’un  duca  di  Francia  chia¬ 
mato  Raimboldo.  Più  ragionevole  il  Moreri  principia 
questa  genealogia  l’anno  4545,  riconoscendo  però  che 
essa  risale  al  ìx  secolo.  Questa  casa  sovrana  si  divise 
posteriormente,  cioè  nel  1451,  in  due  rami;  quello  di 
Hanau-Munlzenberg  e  quello  di  Hanau-Liechtemberg, 
Nel  4642,  morto  Giovanni  Ernesto  senza  prole,  passò 
tutta  la  contea  sotto  il  dominio  del  ramo  cadetto,  il 
quale  fece  colle  case  di  Assia  e  di  Sassonia  un  trat¬ 
tato,  in  vigore  del  quale  le  tre  famiglie  facevansi  do¬ 
nazione  reciproca  dei  loro  principati  aU’estinguersi 
delle  loro  linee  maschili.  Federico  Augusto,  duca  di 
Sassonia  e  re  di  Polonia,  cedette  poscia  nel  4720  per 
trattato  ogni  suo  diritto  sulla  contea  di  Hanau  alla 
casa  di  Assia;  ed  intorno  a  quel  tempo,  Federico  di 
Assia,  che  aveva  acquistato  la  corona  di  Svezia  col 
matrimonio  da  lui  contratto  colla  sorella  di  Carlo  xu, 
rinunciò,  in  favore  di  suo  fratello  Guglielmo,  ai  di¬ 
ritti  che  gli  potevano  competere  su  quella  contea. 
Questo  Guglielmo  poi  raccolse  tutto  il  guadagno  di 
questa  specie  di  tontina,  dopo  la  morte  di  Filippo 
Kainardo,  ultimo  conte  di  Hanau,  al  quale  non  era 
rimasta  superstite  che  una  figlia  nel  4756.  Costei , 
chiamata  Carlotta  Cristina,  trasmise  soltanto  al  prin¬ 
cipe  di  Darmstadt,  suo  marito,  il  feudo  di  Boben- 
liausen,  e  tutte  le  terre  allodiali  da  questa  casa  pos¬ 
sedute  in  Alsazia  e  sulla  destra  sponda  del  Reno,  e 
la  contea  passò  in  retaggio  agli  elettori  d' Assia  ed  il 
granduca  la  possiede  tuttora.  —  La  città  di  Hanau 
(Hanovia),  che  diede  il  suo  nome  a  questa  contea,  è 
capoluogo  di  provincia,  di  circolo  e  di  giurisdizione, 
sede  di  una  corte  suprema  di  giustizia,  d’una  camera 
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di  finanze,  d'un  dicastero  forestale  e  di  due  conci-  il  delle  più  grandi  avventure  della  sua  vita,  e  fonte 
slorii.  La  kintsig  la  divide  in  vecchia  e  nuova  città,  poscia  per  lui  di  amarissime  ricordanze.  Quivi  per 
La  vecchia  città  conteneva  un  tempo  la  piazza  d’armi  fatale  ostinazione  del  suo  carattere  gli  fece  rinasce 
e,  la  residenza  del  conte.  La  nuova  fu  fondata  nel  1600  in  cuore  la  speranza  di  riconquistare  i  perduti  paesi* 
da  alcuni  Olandesi  e  Fiamminghi  che  fuggivano  la  per-  1  locchè  si  può  argomentare  daU’aver  lasciato  un  Pr  ' 
sccuzione  di  Filippo  11 ,  ed  è  costrutta  al  modo  olandese  sidio  nella  cittadella  sotto  gli  ordini  del  generale  U* 
sovra  una  pianta  regolare.  Avvi  nel  suo  recinto  un  ospe-  ton.  Assalita  il  26  per  la  seconda  volta  la  sua  retro- 
dale,  tre  ospizii ,  una  zecca,  un  arsenale,  un  teatro  e  guardia  dalle  truppe  di  Blucher  fra  Eisenach  e  Gotn  * 
varie  ricche  manifatture  di  seta,  di  velluti,  di  nastri  e  di  e,  perduti  2000  uomini  rimasti  prigioni  dei  nemic»  * 
tabacco,  ognuna  delle  quali  provede  il  sostentamento  Napoleone  s’avvide  che  gli  era  mestieri  di  sollecita 
a  450  famiglie.  Un  canale  derivato  dal  Mein  viene  a  il  passo  onde  ridursi  a  salvamento,  giacché  erag 
riuscire  al  sobborgo  di  Hanau,  ed  agevola  le  sue  re-  noto  il  tradimento  della  Baviera,  ed  aflidavasi  di  g»u^ 
lazioni  commerciali  coi  paesi  del  Reno.  Quest’impor-  gere  al  Reno  prima  del  conte  di  Wrede.  Laonde  le 
tante  città  ha  una  popolazione  di  sole  42,000 anime,  inauditi  sforzi  affinchè  la  fortuna  gli  concedesse 
ed  è  distante  non  più  di  4  leghe  da  Francoforte,  1  giungervi  uno  o  due  giorni  prima  dei  nemici  che 
vicinanza  questa  che  deve  di  necessità  nuocere  all’ina  incalzavano.  Colla  rapidità  della  sua  mossa  gli  ven 
eremento  della  sua  popolazione.  —  La  famosa  batta-  fatto  soltanto  di  porsi  al  riparo  da  questi,  ed  all’us_ 
gtia,  detta  di  Hanau,  fu  data  il  50  ottobre  4815  nel  dalla  selva  di  Turingia  non  si  vide  più  inseguito  e ^ 
territorio  e  sotto  le  mura  di  questa  città.  Napoleone,  dai  cosacchi  di  Platow,  d  Orlow,  di  Czerniche  ®  j 
vinto  a  Lipsia,  sgombrava  a  marce  forzate  l’Alema-  I  Kowaski.  Le  sue  colonne  tribolate  da  questa  cava  ^ 
gna  cogli  avanzi  del  suo  esercito,  passando  per  le  1  ria  leggera,  s’indebolivano  ad  ogni  momento,  « 
città  di  Hrfurth  e  di  Gotha.  Al  romore  delle  sue  sciavansi  dietro  gran  numero  di  feriti,  malati, 
sconfitte  sollevavansi  i  principi  ed  i  popoli  da  lui  conci  e  disertori.  Finalmente  Napoleone  seppe 
trascinati  a  combattere  sotto  i  suoi  vessilli ,  bramosi  ottobre  a  Schluchtern  che  eragli  chiuso  il  passo  u*  ^ 
di  togliersi  dal  collo  il  ferreo  giogo  di  quel  tremendo  truppe  del  suo  antico  vassallo.  Urgente  quindi  er 
conquistatore,  e  vendicarsi  della  vile  loro  sommis-  necessità  di  rompere  il  nemico,  ed  il  menomo  ib 
sione  con  un  altrettanto  vile  tradimento.  Il  re  di  Ha-  poteva  riuscirgli  fatale.  Meno  il  freddo,  era  q»  ^ 

riera  poi  non  sarebbe  mai  stato  quegli  che  avrebbe  una  seconda  Beresina.  Un’avanguardia  di  due  o  ^  j 

dovuto  tradirlo,  imperocché  il  suo  popolo  era  stato  mila  uomini  uscì  il  29  alle  otto  del  mattino  dall»  j 

I lattato  meglio  degli  altri,  e  la  sua  casa  gli  era  debi-  resta  di  Lamboi,  combattè  tutto  il  giorno  j 

triee  della  sua  esaltazione  e  dell’accrescimento  di  ter-  Bavari  della  divisione  Lamotte,  e  li  costrinse  m  p 

ritorio,  che  giammai  avrebbe  senza  di  lui  ottenuto,  sera  a  ripiegarsi  verso  Ruckingen.  Il  corpo  oustr  ? 

L’ingratitudine  adunque  del  re  di  Baviera  fu  tanto  di  Volckmann,  spedito  da  Wrede  sopra  GelnhaU*  \)o  f 

più  vile,  in  quanto  che  (ed  è  uffizio  dello  storico  il  contro  i  fianchi  dei  Francesi,  venne  respinto  b  ^  J 

farlo  osservare),  rannodandosi  alla  coalizione  del  Nord,  stesso  tempo  verso  il  villaggio  d’Hailer,  e  Nap°  ^  d 

egli  accettava  la  parte  più  odiosa  nello  scioglimento  serenò  nei  dintorni  di  Langenselboden .  Macdo  ^ 

del  dramma  napoleonico.  11  suo  benefattore  intanto,  alla  testa  del  secondo  corpo,  spinse  il  50  le  suC.  ^  ^ 

tribolato  su  tutti  i  fianchi  da  una  moltitudine  di  po-  divisioni  colla  cavalleria  di  Sebastiani  contr0.ofIji>  ij 

poli  in  armi,  non  aveva  che  una  sola  via  di  scampo  battaglioni  bavaresi  lasciati  la  vigilia  (li  quel  P1  ~  ^ 

verso  la  Francia,  e  l’esercito  bavaro,  o  piuttosto  il  da  Lamotte  a  Ruckingen  ;  e  la  pronta  ritirata 

re  di  Baviera,  ebbe  l’infame  coraggio  di  accettar  la  st’avanguardia  fece  sì  che  Napoleone  potè  © ^ 

missione  di  chiudergli  il  passo.  11  45  ottobre,  il  e  riconoscere  la  situazione  del  suo  nuovo  ne  ,,  ^ 

conte  di  Wrede,  generale  bavaro  che  erasi  acquistato  L’esercito  del  conte  di  W rede  stava  ordinato  i  ^ 

e  fama  ed  onori  combattendo  per  la  Francia ,  partì  taglia  davanti  ad  Hanau  sulla  sponda  8in,ftr®  ^  <l( 

dalle  rive  dell’lnn  col  suo  esercito  rinforzato  dalle  Kintsig.  Appoggiavasi  l’ala  destra  al  ponte  di  L  di  |e 

divisioni  austriache  del  principe  di  Reuss,  ed  il  24  il  centro  se  ne  stava  fra  questo  ponte  e  la  s  dj 

dello  stesso  mese  comparì  dinanzi  a  Wùrzburgo  alla  Gelnhausen,  sulla  quale  era  disposta  una  batteri  ^ 

testa  di  60,000  uomini.  Non  potendo  il  generale  Tar-  cannoni,  el’ala  sinistracomandata  dal  principe  ‘  di'  le 

rcau  difendere  questa  città  contro  un’oste  sì  podero-  al  di  là  di  quella  strada.  Un  corpo  di  riserva  8  $  tp 

sa,  si  riparò  nella  cittadella  e  lasciò  passare  il  conte  sposto  lungo  il  fiume  e  spalleggiava  una  brig*  va 

di  Wrede,  che  venne  ad  accamparsi  intorno  ad  Ha-  striaca  lasciata  in  città,  mentre  Czerniche  oss  ^jj  ^ 

nau  e  sulla  strada  di  Gelnhausen,  donde  doveva  uscire  co’suoi  Cosacchi  la  strada  di  Friedberg.  III 

l’esercito  francese.  I  distaccamenti  russi  d’Orlow-De-  mentre  stava  aspettando  l’artiglieria,  fece  as*a  /  5* 

nison  e  di  Czernichef,  i  volontarii  austriaci  di  Mens-  destra  dell’esercito  bavarese  dal  generale  L^9c(lir  °1: 

dorff,  si  rannodarono  alle  bavare  legioni  e  si  dispo-  alla  testa  di  duemila  cacciatori,  ordinando  a  ^  M 

sero  sui  loro  fianchi.  Napoleone  intanto,  espulso  il  49  nald  e  Charpentier  di  marciare  con  cinquein» 

dai  sobborghi  di  Lipsia,  aveva  il  2Ó  varcato  la  Saale  contro  il  centro  della  linea  nemica  e  contro  a  yj  f'|  $l| 

a  Weissenfels,  e  la  sua  retroguardia,  assalita  a  Frei-  dabile  batteria  clic  ne  difendeva  gli  approcci^  /  Hli 

bnrgo,  perdeva  il  21  due  cannoni  al  passo  dell’Un-  un  fuoco  di  moschetteria  che  durò  per  ben  f  ^ 

sfruth  11  2%  giunse  ad  Erfurth  ,  già  teatro  dolina  senza  verun  risultato,  servendo  ancor  per  poi1 
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8condere  l’iinpolenza  in  cui  trovavasi  Napoleone  di 
fer  cose  maggiori.  Ma ,  appena  fu  dato  al  generale 
Drouot  di  porre  in  linea  SO  pezzi  d’artiglieria,  il 
Combattimento  divenne  serio  e  decisivo.  Due  balta- 
8lioni  della  vecchia  guardia,  comandati  dal  generale 
furiai  e  spalleggiati  dall’artiglieria  di  Drouot,  piom¬ 
bano  sugli  Austriaci  che  formavano  l’ala  sinistra.  I 
cacciatori  nemici  sono  scacciati  e  la  pianura  di  Hanau 
I  °ccupata.  Ali’ uscir  della  stretta  si  distendono  le  bat¬ 
terie  francesi ,  aventi  a  destra  ordinati  in  battaglia  i 
corpi  di  cavalleria  di  cui  dispone  Napoleone,  i  gra- 
natieri  a  cavallo  e  i  dragoni  della  guardia  comandati 
*te  Nansouti,  i  corazzieri  del  generale  St-Germain,  la 
^visione  Sebastiani,  e  due  squadroni  di  guardie  d’o¬ 
dore  condotti  dal  maggiore  Di  Saluzzo.  Verso  le  quat- 
j  b'o  muovesi  tutta  questa  cavalleria,  e  dà  la  carica  ai 
cavalieri  austriaci  e  bavaresi  che  pone  in  fuga  al  primo 
Upto.  i  fianchi  della  fanteria  nemica  sono  scoperti  e 
facciati  da  questa  carica  vigorosa,  e  la  cavalleria 
fornica  tenta  invano  di  riunirsi  dietro  i  Cosacchi  di 
I  ^rnichef.  Ma,  sterminati  questi  dalla  mitraglia, 
j?al  possono  reggere  alla  carica  dei  corazzieri  e  dei 
^goni  di  Francia  e,  rotti  da  ogni  banda,  trascinano 
nella  loro  fuga  tutta  l’ala  sinistra.  11  conte  di 
rede ,  temendo  che  il  resto  dell’esercito  seguisse 
^  così  funesto  esempio ,  non  pensò  più  che  a  ri- 
^'egare  in  buon  ordine  il  centro  e  l’ala  destra,  e  per 
^scherar  quel  movimento,  simulò  un  attacco  contro 
;  Ponte  di  Lamboi.  Ma  due  battaglioni  della  vecchia 
jNrdia,  sotto  i  comandi  del  valoroso  Friant,  posero 
ne  a  quel  falso  attacco.  Tutto  l’esercito  nemico  ri- 
J?Ssò  prontamente  la  Kintsig,  e  si  rannodò  sotto  il 
Elione  della  piazza  vicino  al  podere  di  Lehrhof. 
^®«sti  vantaggi  ottenuti  dall’esercito  francese  non  sa- 
^bbero  bastati,  se  non  riusciva  ad  aprirsi  la  strada 
f  ^ancoforte  e  di  Magonza;  e  la  battaglia,  benché 
stata  vinta  da  Napoleone,  non  traeva  ancor  seco 
risultamento.  Col  favore  delle  tenebre,  fattosi 
|,  *&zi  egli  stesso  per  riconoscere  se  fosse  libero  il 
un  vivo  fuoco  di  moschetteria  lo  costrinse  a 
f°cedere  verso  il  suo  bivacco.  A  mezzanotte  la  di- 
Charrière  tentò  di  sorprendere  la  città  occu- 
il  mulino  che  trovasi  accanto  agli  spaldi,  ma  fu 
(|ej^nla,  e  Napoleone  cercò  un’altra  via  per  una  parte 
l  Su°  esercito.  L’avanguardia  s’inoltrò  con  Napo- 
O  ^,,rante  la  notte  verso  Wilhemstadt ,  donde  si 
0S°  su  Francoforte  per  Hochstaedt,  e  Marmont 
V8e  Avanti  Hanau  col  5°  4°  e  6°  corpo,  onde  pro- 
e  ,a  ritirata  dei  18,000  uomini  formanti  la  re- 
v  8uardia,  sotto  gli  ordini  di  Mortier,  e  che  trova¬ 
ci  tu*tora  a  Gelnhausen.  Frattanto  erasi  Wrede 
Hanegato  sopra  AschalTenbourg,  non  lasciando  ad 
ehe  una  sola  divisione  austriaca.  Venne  questa 
°hje-lta  d  51  sul  far  del  giorno  da  una  grandine  di 
°he  la  costrinse  due  ore  dopo  a  sgombrare  la 
W*a-  Marmont  non  fece  altro  che  attraversarla  alla 
O  del  5°  e  6°  corpo  per  spingersi  vivamente  sulla 
gli  2  d’Aschaffenbourg  ed  attaccare  l’ala  destra  de- 
5  eal'  ;  ma  non  era  questa  se  non  una  finta,  di 
*l  Poteva  facilmente  indovinare  lo  scopo.  Infatti 
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Marmont ,  allontanalo  il  nemico  dalla  sua  linea  di 
ritirata,  seguì  il  movimento  delle  prime  colonne  di 
Napoleone.  Bertrand  col  4°  corpo  restò  solo  per  fran¬ 
cheggiare  il  passaggio  di  Mortier  e  del  retroguardo. 
La  divisione  Guilleminot  difese  i  ponti  della  Kintsig, 
quella  degl’italiani  occupò  la  città,  e  Morand  collo- 
cossi  colla  sua  in  riserva  sulla  strada.  Il  conte  di 
Wrede  inanimito  dal  riposo  che  gli  lasciavano  e 
credendo  che  non  fosse  rimasto  in  città  che  un  debole 
distaccamento,  fece  investire  la  piazza  dal  lato  del 
ponte  di  Neuhof  e  si  presentò  egli  stesso  alla  porta  di 
Nuremberg  con  uno  o  due  battaglioni  austriaci.  Ruppe 

Idi  primo  impeto  le  prime  guardie  italiane  che  gli  si 
opponevano,  ma  ferito  al  basso  ventre  da  un’archibu- 
giata,  gli  fu  forza  abbandonare  la  direzione  dell’at¬ 
tacco.  Sostò  la  sua  colonna  mostrando  titubanza,  e  la 
divisione  Morand,  dato  aiuto  agl’italiani,  respinse  nel 
fiume  gli  assalitori  e  sulle  strade  di  AschalTenbourg. 
Costarono  queste  due  giornate  10,000  uomini  tra  pri¬ 
gionieri  ed  uccisi  alla  Baviera  ed  all’Austria,  mentre 
dal  lato  dei  Francesi  la  perdita  sale  appena  a  5000 
uomini.  11  generale  austriaco  Fresnel,  che  aveva  sur¬ 
rogato  di  Wrede,  non  tentò  più  ad  impedire  la  loro 
ritirata,  e  li  2  novembre  Napoleone  e  gli  avanzi  del 
suo  esercito,  protetti  dalla  fortezza  di  Magonza,  po¬ 
terono  finalmente  riposarsi  sulla  riva  sinistra  del 
Reno  delle  fatiche  d’una  campagna  che  avrebbe  forse 
ristabilito  la  gloria  e  la  fortuna  dell’imperatore,  se 
egli  avesse  voluto  dare  ascolto  ai  consigli  della  pru¬ 
denza  e  della  necessità. 

HANNOVER  (regìvo  di)  ( geogr .).  —  Tutte  le  pos¬ 
sessioni  della  casa  di  Brunswick-Luneburgo,  la  quale 
regna  oggi  in  Inghilterra ,  furono  insieme  riunite , 
l’anno  1814,  sotto  il  nome  di  regno  di  Hannover. 
Esso  si  compone  attualmente  dei  domimi  qui  ap¬ 
presso:  il  ducato  di  Brema  col  paese  di  Hadeln,  il 
principato  di  Luneburgo ,  una  parte  del  ducato  di 
Lauenburgo,  il  ducato  di  Verden,  i  principati  di  Ka- 
lenberg  e  di  Ilildesheim  ,  le  contee  di  Hoya  e  di 
Diapholz;  alle  quali  possessioni,  che  formano  un  in¬ 
sieme  compatto,  si  annettono  al  S-E.  il  principato  di 
Osnabrùck,  parte  della  contea  di  Lingen,  la  contea 
di  Bentheim,  i  circoli  di  Meppen  e  di  Erasbùhren, 
già  appartenente  al  vescovado  di  Mùnster;  e  al  N. 
il  principato  della  Frisia  orientale  col  paese  di  Har- 
ling.  Dalla  riunione  di  tutti  questi  paesi  si  debbono 
eccettuare  i  principati  di  Grubenhagen  e  di  Gottinga, 
non  che  alcuni  distretti  staccati  d’Eichsfeld,  che  sono 
disgiunti  dall’Hannover  da  una  parte  strettissima  del 
ducato  di  Brunswick,  e  il  baliaggio  di  Ilefeld,  che 
va  aggiunto  alla  contea  di  Hohenstein.  —  Giace  il 
regno  di  Hannover ,  quale  lo  abbiamo  innanzi  de¬ 
scritto,  fra  i  54°  48'  e  i  55°  54'  di  lat.  N.,  e  i  4°  45' 
e  i  9°  45'  di  long.  E.,  meridiano  di  Parigi;  confina 
al  N-O.  col  mare  di  Germania  o  del  Nord;  al  N.  col 
fiume  Elba,  che  lo  divide  dai  territorii  di  Amburgo, 
di  Danimarca  e  del  Mecklemburgo  ;  all’E.  e  al  S-E. 
colla  Prussia  e  il  ducato  di  Brunswick;  al  S-O.  col- 
l’ Assia,  col  Cassel,  col  principato  di  Lippa  e  colla 
Prussia:  all’O.  coll’Olanda.  Questo  regno  fa  parte 
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della  Confederazione  Germanica ,  alla  quale  è  tenuto 
di  fornire  un  contingente  di  45,034  uomini,  ed  un'an¬ 
nua  somma  di  2000  fiorini.  Il  suolo  è  montuoso  nei 
principati  di  Grubenhagen  e  di  Gottinga  ;  la  catena 
dei  monti  Hartz ,  che  attraversa  il  primo  di  questi 
due  principati,  e  i  monti  Solling,  che  intersecano  il 
secondo ,  sono  uniti  insieme  da  molte  altre  catene 
meno  elevate ,  le  quali  rendono  assai  disuguale  il 
terreno  del  paese  d’Hildesheim  e  di  quello  di  Kalen- 
berg.  Ma  da  Hildesheim,  Hannover  ed  Osnabriick 
fino  al  mare  corre  una  pianura  interrotta  soltanto 
qua  e  là  da  varie  colline.  Sulle  coste  ed  all’imboc¬ 
catura  dei  fiumi  il  suolo  è  talmente  basso,  che  in 
moltissimi  luoghi  abbisognano  dighe  per  guarentirlo 
dalle  inondazioni;  ma  tali  siti  sono  appunto  quelli 
che  contengono  le  terre  meglio  adatte  alla  coltura  e 
più  produttive  delle  altre.  Abbondano  le  montagne  | 
di  metalli,  e  sono  sparse  di  foreste  ;  le  valli  che  stanno 
in  mezzo  ad  esse  sono  fertili ,  quantunque  non  alla 
pari  delle  colline  là  dove  inchinano  verso  il  mare; 
parecchie  delle  valli  che  sono  formate  dai  monti 
Hartz,  rinchiudono  molti  buoni  pascoli.  Da  oriente 
ad  occidente  corre  a  traverso  tutta  la  contrada  una 
fascia  di  sabbia,  larga  da  40  a  43  miglia,  la  quale 
non  offre  traccia  alcuna  di  coltura ,  luoghi  sparsi  di 
lande,  al  disopra  delle  quali  vedesi  solamente  di 
quando  iu  quando  qualche  gruppo  di  pini.  Bagnano 
il, regno  di  Hannover  non  pochi  fiumi  e  riviere,  fra 
cui  nomineremo  soltanto  l’Elba,  l’Oste,  il  Weser , 
l’Aller,  l'Enis  e  la  Leine;  nella  parte  settentrionale 
avvi  un  golfo  detto  di  Dollart,  formato  dalle  inva¬ 
sioni  del  mare  ch’ebbero  luogo  da  quel  lato  dal  4277 
al  1287,  e  per  cui  rimasero  sommersi  parecchi  vil¬ 
laggi.  Fra  i  laghi,  meritano  speciale  menzione  quello 
che  dicesi  anche  mare  di  Steinhud ,  l’altro ,  abbon¬ 
dante  di  pesce,  chiamato  di  Duine,  ed  il  lago  sotter¬ 
raneo  di  Jordan,  nella  Frisia  orientale,  la  cui  super¬ 
ficie  è  coperta  da  una  crosta  tanto  spessa  e  dura,  che 
vi  si  può  correre  sopra  in  vettura.  La  popolazione 
deirintero  regno  ,  la  quale  ,  nel  4823  ,  sommava  a 
4,434,126  abitanti,  s’era  aumentata,  40  anni  dopo, 
cioè  nel  4833,  fino  a  1,663,467  abitanti,  divisi  nel 
seguente  modo,  secondo  la  religione  che  professano: 
4,342,830  luterani  o  protestanti ,  riuniti  in  924  pa¬ 
rodile;  103,000  riformati  o  calvinisti,  con  444  pa- 
rochie;  210,000  catolici ,  dipendenti,  per  tutto  ciò 
che  risguarda  la  loro  religione,  dal  vescovo  d’Uilde- 
sheim,  eoa  443  parochie;  2000  circa  fra  mennoniti 
e  fratelli  Moravi,  riuniti  ir  4  comunità;  e  circa  42,000 
ebrei.  Essendo  l’ Hannover  un  paese  piuttosto  agri¬ 
cola  che  manifatturiere ,  non  vi  si  trovano  grandi 
centri  di  popolazione;  i  prodotti  dell’agricoltura  ven¬ 
gono  facilmente  spacciati  dal  commercio  di  transito 
che  vi  si  fa  attivissimo,  e  dal  consumo  delle  grandi 
città  marittime  che  non  ne  sono  molto  discoste  : 
quindi  le  abbondanti  esportazioni  di  grani  che  varie 
province  annoveresi  producono  in  quantità.  Vi  si 
alleva  parimente  una  grande  quantità  di  api  ;  in  al¬ 
cuni  luoghi  si  allevano  eccellenti  razze  di  cavalli , 
ed  in  altri  molto  bestiame ,  il  eui  prodotto  non  è 


meno  importante  di  quello  deU’agricoltura.  Non 
manca  il  legname  da  costruzione  e  da  bruciare ,  p01- 
chè  se  ne  ricava  anzi  abbondantemente  dalle 
gnifiche  foreste  dell’  Hartz,  del  Solling,  del  Deista» 
ecc.;  non  vi  è  cosi  abbondante  il  carbone  di  teff*** 
potendosi  in  vece  ad  esso  sopperire  coll’  uso  dell® 
torba.  Nei  monti  Hartz  trovasi  ogni  sorta  di  meta*!* 
preziosi,  i  quali,  per  dir  vero,  sono  poco  profitta 
voli ,  ma  procacciano  almeno  lavoro  e  guadagn»  * 
moltissimi  operai  ,  valutandosi  da  43  a  20,000  > 
numero  di  quelli  che  vengono  comunemente  occù' 
pati  negli  scavi  di  quelle  miniere.  Le  produzioni 
naturali  del  paese  sono  primamente  lavorate  dag1 
abitanti,  i  quali  esportano,  fra  le  altre  cose, 
tissima  quantità  di  lino  e  di  tela,  essendosi,  Pere9!? 
nel  4834,  spedite  all’estero  circa  4  42,000  pezze  | 
tela,  senza  parlare  di  quelle  che  si  vendettero  # 
paese  o  negli  Stati  vicini.  I  principali  artieoli  d  i“j. 
portazione  sono  i  generi  coloniali ,  gli  oggeth 
manifattura  inglese,  le  sete  di  Francia ,  i  varò 
vori  di  bigiotteria,  i  vini,  le  frutte,  ecc.  La  01 
più  commerciante  del  regno  di  Hannover  è  F^de®’ 
entrando  ogni  anno  nel  suo  porto  da  530  a  400  ® 
di  varie  nazioni.  Jn  generale,  gli  Annoveresi  fan 
il  solo  commercio  di  transito  e  di  spedizione;  c  se  I 
bene  i  numerosi  corsi  d’acqua,  navigabili  più  o  otf*. 
offrano  grandi  vantaggi  ai  traffichi  interni, 
meno  le  province  settentrionali  mancano  lul,a>1^ 
comode  strade  carreggiabili.  Il  budget  dell’anno  4^ 
fissava  le  spese  dello  Stato  a  6,402,600  talleri,  c  ^ 
sue  entrate  a  6,237,900  talleri,  compresovi  un 
lione  di  talleri  proveniente  dui  beni  del  dei*1^*  v  I  ^ 
la  qual  somma  deve  erogarsi  in  spese  Pukkk|* 
ma  senza  che  l’uso  che  so  ne  fa  debba  essere 
lato  dalle  Camere.  11  debito  pubblico  somma' a  ^ 

quel  medesimo  anno  a  19,473,669  talleri.  Il  ^ 

ha  in  piedi  un  esercito  permanente  di  20,50*  ^  j 

dati  di  fanteria,  2749  di  cavalleria,  48,000  |j 

di  landwebr  ,  e  in  caso  di  bisogno ,  ogni  b 

valido  a  trattar  l’armi,  dai  47  ai  30  anni,  ò  c ^  ^ 

maio  a  far  parte  della  landsturm,  ossia  leva  io  ^ 

Il  regno  di  Hannover  occupa  il  quinto  posto  ^  ^ 

Confederazione  Germanica  ,  ed  il  suo  contìnge  p-  q( 
riunito  a  quelli  di  Brunswick,  dell'Holstein,  de  ^ 

cklemburgo,  di  Oldenburgo,  di  Lippa,  di  y a*  j|0  ^ 

e  delle  città  libere,  forma  il  40°  corpo  doll’e8^jjj(  q 

confederato. — Sono  gli  Annoveresi  semplici,  n, 

ospitali;  gli  agiati  fra  loro  coltivano  il  lusso,  &  fi  ^ 
però  con  quello  spirito  di  economia  c  di  cab  1  ^ 
quale  forma  il  carattere  principale  degli  Alel11^  J»  ì| 
seguono,  a  preferenza,  le  mode  e  gli  usi 
più  parte  di  essi  parla  il  basso-tedesco  ;  nia  y  #  dj, 
città,  specialmente  verso  il  mezzodì,  si  p»rla etc/  ^ 

desco  puro.  Nel  sunto  storico  che  segue  Pa.riie$^ 
della  costituzione  politica  dell’Hannover,  c  do  ^ 

vicende  in  questi  ultimi  tempi.  —  Dall’  an^o  ^ 

questo  reame  è  diviso  in  sei  prefetture  o 
(, landdrosleien )  suddivisi  in  distretti ,  e  nel  cap1  dq 

montuoso  di  Klausthal.  I  governi  suddetti,  che  V 1  ^ 

dono  il  nome  dalle  loro  città  capitali ,  5°n° 


1 


HANNOVER 


Wno  di  Hannover,  che  ha  per  capolnogolT città  |  Stori' «. -Narra no  gli  antichi  ricordi,  che^Wii 

aello  stesso  nome,  della  quale  diremo  più  sotto  (».  più  remoti  il  paese  compreso  fra  l’Elba  e  il  Weser 
Hannover  (città),  e  per  luoghi  più  ragguardevoli  le  era  abitato  da  piccole  tribù  independenti  di  caccia¬ 
le  ville  reali  di  Montbrillant  e  di  Herrelihausen ,  tori  e  di  pastori.  I  Cherusci,  celebri  per  la  loro  vit¬ 
elle  vicinanze  della  capitale ,  e  la  piccola  città  di  toria  riportata  sopra  le  legioni  romane  comandate 
Hamei.n,  sul  Weser ,  con  5500  abitanti ,  un  tempo  I  da  Quintilio  Varo ,  abitavano  al  sud  dell’  Hanno- 
notevole  per  le  sue  fortificazioni ,  ed  oggi  ancora  |  ver  ;  il  nord  era  occupato  dai  Cacci  (vedi)  e  dai 
Per  la  sua  industria  e  per  la  sua  gran  casa  di  cor-  Longobardi.  Allorché  Carlomagno  volle  per  il  pri*- 
lezione  :  2°  il  Governo  di  Hildesheim,  città  industre  mo  introdurre  in  quella  contrada  la  credenza  cri- 
®  molto  mercantile,  con  16,000  abitanti,  capoluogo  stiana  ,  era  essa  in  potestà  dei  Sassoni-  ed  an^ 
m  governo,  notevole  sopratutto  per  la  sua  catedrale,  che  dopo  la  conquista  fattane  da  quel  principe 
n,na  delle  più  antiche  dell’Alemagna;  Gottinga,  con  continuarono  a  reggerla  duchi  sassoni.  Nella  deca* 
c,pca  10,000  abitanti,  con  una  delle  più  illustri  Uni-  denza  del  potere  imperiale  vi  sorsero  molti  potè  ti 
^rsità  d’Europa,  ed  una  magnifica  biblioteca,  ripu-  signori  temporali  e  spirituali  con  autorità  illimitata 
una  delle  più  ricche  del  mondo  quanto  alla  mo-  e  nel  x  secolo  erano  già  nell’Hannover  quattro  fami- 
epna  letteratura;  Goslar,  sulla  pendice  settentrionale  glie  sovrane,  di  Brunswick,  di  Nordheim,  dei  Billung 
fe,l’Hartz,  città  industriosa,  di  oltre  a  7000  abitanti,  e  di  Supplinburg.  Al  principiare  del  xrr  secolo  ,  l’u- 
amosa  per  le  miniere  di  rame,  di  piombo  e  di  ar-  nica  erede  della  casa  dei  Billung  sposò  Enrico  il  Nero 
8ento  che  vi  possedono  in  comune  il  re  di  Hannover  duca  di  Baviera,  e  fratello  di  Guelfo  o  Welfo  ,  nno 
duca  di  Brunswick;  Osterode,  sulla  pendice  me-  dei  principi  del  settentrione  dell’Italia  ,  e  gli  recò  in 
Rionale  dell’Hartz  ,  città  di  circa  5000  abitanti ,  e  j  dote  il  ducato  di  Luneburgo;  il  figliuolo  di  lui,  Enrico 
0p8e  la  più  manufalturiera  del  regno;  Herzberg  ,  il  Superbo,  sposando  la  figliuola  dell’imperatore  Lo- 
stabile  principalmente  per  la  sua  fabbrica  d’ armi  |  tario,  acquistò  di  poi  i  principati  di  Brunswick,  di 
r!\e  impiega  500  operai ,  ed  ha  una  popolazione  di  Gottinga  ,  ed  altri.  Suo  figlio ,  Enrico  il  Leone  ,  il 
*‘u  di  5000  anime;  Rothe-Hutte,  con  la  più  im-  quale  gli  succedette,  aumentò  ancora  i  suoi  domini! 
^0|tantc  miniera  di  ferro  dell’Hartz;  3°  il  Governo  j  a  spese  de’suoi  vicini,  diè  favore  al  commercio,  e  fu 
'  Luneburgo,  città  capitale  del  governo,  con  oltre  a’suoi  tempi  il  principe  più  potente  dell’ Alemagna 
,’000  abitanti,  assai  commerciante,  e  con  sorgenti  per  vastità  di  possedimenti.  Ma  non  ebbe  lunga  du- 


,  stimate  le  più  ricche  d’Europa  ,  e  che  por- 
una  quantità  immensa  di  sale;  Celle,  città  com¬ 
piante  di  oltre  a  9000  abitanti,  importante  per 
q  corte  suprema  del  regno  che  vi  risiede;  4°  il 
^^eRno  di  Stade,  capoluogo  del  governo,  con  5400 
Affiti  ;  Lilienthal,  piccolo  villaggio  con  480  abi- 
poco  lungi  dalla  città  libera  di  Brema,  ed 
de’ luoghi  più  importanti  nella  storia  dell’astro- 
j  pel  celebre  osservatorio  di  Schroter,  ove,  il 

^rri-0  2°  di  settembre  dell’anno  1804,  il  dottore 
d,  !r'ng  scoperse  il  pianeta  Giunone  ;  5°  il  Governo 
P^abrùck,  città  di  oltre  a  42,000  abitanti,  capo- 
^gondi  governo,  sede  di  un  vescovo  che  altre  volte 
*'0n!°Vrano’  ec*  °8g‘  centro  di  una  grande  fabbrica¬ 
ci^  ùi  tela;  Pappenburgo,  con  circa  4000  abitanti, 
(H,J*a  pei  grandi  scavi  di  zolle  combustibili ,  detti 
bn  **re  »  pel  gran  numero  di  navi  mercantili  fab- 
nesuo‘  cantieri,  e  per  un  canale  navigabile 
^a  comunicare  coll’Ems;  6°  il  Governo  di  Au- 
*a  città  più  ragguardevole  di  questo  governo  è 
bnto*’  *a  Più  commerciante,  come  già  si  disse,  di 
•Wp  regno,  con  circa  43,000  abitanti;  7°  infine 
%òn*Aj*  montuoso  di  Klausthal,  città  di  oltre  : 

Stanti,  capoluogo  del  capitanato,  sede  della 
^  fjc  delle  miniere  dell’Hartz ,  importante  per  , 
N  v  !issime  miniere  d’argento  che  si  trovano  nelle  j 
ù*anze;  Grund,  all’estremità  occidentale  del- 
»  con  un  migliaio  di  abitanti,  e  notabile  per  ; 
St”  e>ns*  ^avori  sotterranei  eseguiti  pel  dissecca-  j| 
^lle  ,e^e  miniere;  Kònigshùtte,  la  quale  ha  una  j, 
S0PlU  «ranùi  manifatture  di  ferro  che  sieno  nel 


rata  la  grandezza  della  sua  casa  ;  perciocché  Ottono 
il  Fanciullo,  nipote  di  lui,  si  vide  spogliato  delle  suo 
estesissime  possessioni,  che  il  rendevano  formidabile 
ai  principi  alemanni  suoi  contemporanei ,  ed  agli 
stessi  imperatori ,  e  conservò  solo  gli  Stati  di  Lune¬ 
burgo,  di  Kalenberg,  di  Brunswick,  di  Grubenhagen 
e  di  Gottinga  (an.  4255),  dei  quali  ottenne  rinvesti¬ 
tura  sotto  il  titolo  di  ducato  di  Brunswick.  Nondime¬ 
no  altre  divisioni  successive  indebolirono  ancora  que¬ 
sta  casa  ducale  fino  al  xvii  secolo,  in  cui  si  stabilì  il 
diritto  di  primogenitura.  Parecchi  rami  della  fami¬ 
glia  di  Brunswick  essendosi  del  tutto  estinti  a  quei 
medesimi  giorni,  i  loro  possedimenti  in  parte  furono 
ereditati  dai  discendenti  di  Enrico,  capo  del  ramo  di 
Brunswick- Wolfenbuttel,  morto  l’anno  4598,  ed  in 
parte  dai  discendenti  di  Guglielmo,  stipite  della  casa 
di  Brunswick-Luneburgo,  il  quale  morì  nel  4592.  Ma 
finalmente  Ernesto-Augusto,  che  discendeva  da  que¬ 
st’ultimo  ramo,  riunì  sotto  la  sua  immediata  signoria 
una  gran  parte  dei  dominii  del  ducato  di  Brunswick; 
nel  4692  fu  elevato  alla  dignità  di  elettore  di  Hanno¬ 
ver  ;  e  pel  suo  matrimonio  colla  figlia  dell’  elettore 
palatino,  nipote  di  Giacomo  i,  re  d’Inghilterra,  acqui¬ 
stò  diritti  eventuali  al  trono  della  Gran  Bretagna. 
Effettivamente,  suo  figlio,  Giorgio  Luigi ,  trovandosi 
essere  il  più  prossimo  erede  protestante  della  corona 
d’Inghilterra  ,  dopo  la  morte  della  regina  Anna  ,  le 
succedette  nel  4744,  e  prese  il  nome  di  Giorgio  i 
(vedi).  Da  quel  giorno  fino  all’anno  4857,  l’Hannover 
ha  avuto  per  sovrani  i  re  medesimi  della  Gran  Bre¬ 
tagna  ,  sotto  i  quali  si  è  continuamente  aggrandito  ; 
ma  non  ha  però  mai  fatto  parte  integrante  della  mo- 
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narchia  inglese.  Cominciò  tale  ingrandimento  sotto 

10  stesso  Giorgio  t  (an.  4715)  coll’acquisto  di  Brema 
e  di  Verden;  proseguì  sotto  il  suo  successore,  Gior¬ 
gio  n,  coll’aggiunta  ai  domimi  annoveresi  del  paese 
di  Hadeln  e  della  contea  di  Bentheim  ;  sotto  Gior¬ 
gio  ih  s’impadronì  l’Hannover  di  una  parte  dell’ Hartz 
e  nel  1802  del  vescovado  di  Osnabruck.  Nella  contesa 
sollevatasi  in  Europa  fra  la  repubblica  francese  ,  le 
potenze  continentali  e  l’Inghilterra,  era  naturale  che 
V’Hannover  seguitasse  le  parti  dell’ultima;  e  di  fatto, 
iti  sul  principiare  dell’anno  1793,  si  chiarì  ostile  alla 
repubblica  :  ma  nelle  posteriori  trattazioni  esso  fu 
sempre  come  una  specie  di  compenso  offerto  alla 
Prussia  per  allettarla  ad  una  alleanza  con  la  Francia. 
Questa  finalmente  lo  fece  occupare  dalle  sue  truppe 
l'anno  1805,  e  Io  cedette  due  anni  dopo  difinitiva- 
mente  alla  Prussia  ;  se  non  che  il  gabinetto  di 
Berlino  essendosi  di  nuovo  accostato  ,  nell’  anno 
1806,  ai  nemici  di  Napoleone,  i  Francesi  occrn* 
parono,  nell’anno  1807,  una  seconda  volta  l’Han^ 
nover,  ne  cedettero  di  poi  una  parte  al  nuovo  regno 
di  Westfalia,  che  sì  stava  allora  ordinando,  e  il  rima¬ 
nente  formò  sotto  l’impero  francese  i  dipartimenti 
dell’Ems  orientale,  dell’Eins  superiore,  delle  Bocche 
del  Weser  e  delle  Bocche  dell’  Elba.  Dopo  la  disa¬ 
strosa  giornata  di  Lipsia  (an.  1813),  avendo  dovuto 
i  Francesi  sgomberare  la  Germania,  lo  Stato  di  Han¬ 
nover  venne  restituito  integralmente  ai  suoi  antichi 
padroni  ;  ma  essendo  stata  ad  un  tempo,  per  gli  an¬ 
teriori  avvenimenti  politici  che  avevano  disciolto 
l’Impero  Germanico ,  abolita  la  dignità  elettorale  , 
venne  esso  eretto  in  regno  l’anno  1815.  Fu  parimente 
ingrandito  di  nuovi  possedimenti  ,  poiché  in  vece  di 
una  parte  del  Lauenburgo  ceduto  alla  Danimarca ,  6 
di  altri  piccoli  distretti  accordati  alla  Prussia  ed  al 
gran  ducato  di  Oldenburgo,  ricevette  i  territorii  di 
Hildesheim  ,  la  Frisia  orientale  ,  la  città  di  Goslar y 
una  parte  del  paese  d’Eichsfeld,  i  distretti  di  Meppen 
Emsbukren,  ecc.  In  memoria  di  tale  avvenimento,  il 
re  Giorgio  iv,  addì  12  agosto  dell’anno  1815,  fondò 
l’ordine  dei  Guelfi  (v.  Guelfi  (Okdive  dei)  per  il  me¬ 
rito  civile  e  militare.  L’anno  appresso,  il  duca  di 
Cambridge ,  settimo  figliuolo  del  re  Giorgio  nr,  fu 
nominato  governatore  generale  dell’ Hannover,  e  lo 
statuto  del  1819  lo  costituì  monarchia  costituzionale 
con  dite  Camere.  Lo  stesso  duca  di  Cambridge  fu  no¬ 
minato  nel  1831  viceré  dell’Hannover;  ma  seguita, 
nel  1837,  la  morte  di  Guglielmo  iv,  re  d’Inghilterra 
e  succeduta  a  lui  la  regina  Vittoria  ,  sua  nipote,  il 
regno  di  Hannover,  nel  quale  la  successione  era  sol¬ 
tanto  limitata  alla  linea  mascolina  ,  fu  separato  da 
quello  della  Gran  Bretagna,  ed  il  trono  conferito  ad  Er¬ 
nesto  Augusto,  duca  di  Cumberland,  5°  figlio  di  Gior¬ 
gio  m  e  fratello  minore  di  Guglielmo  iv,  il  quale  prese 

11  titolo  di  re.  Questo  principe,  capo  della  parte  dei 
tory  in  Inghilterra,  si  mostrò,  fino  dal  principio  del 
suo  regno ,  poco  disposto  a  favoreggiare  le  tendenze 
liberali  della  nazione  annoverese,  ed  anche  dopo  non 
cessò  nemmeno  di  lottare  coi  vani  membri  del  par¬ 
lamento  che  si  opponevano  a  qualunque  usurpazione 


per  parte  della  sovranità  :  delle  quali  cose  però  san» 
in  breve  più  ampiamente  discorso. — Dopo  di  avere 
cosi  esposta  la  storia  generale  della  dinastia  e  delle 
Stato  di  Hannover,  diciamo  alquanto  più  distesamene 
della  nazione,  delle  sue  istituzioni  e  condizioni  civil* 
nei  moderni  tempi. —  Emersero  indubitatamente^ 
prime  fonti  della  civiltà  annoverese  dalla  dominazioni 
di  Carlomagno,  e  quella  dei  varii  signori  che  le  sh^ 
cedette  fu  fondata  sulle  ruine  della  libertà  dei  comu¬ 
ni.  Il  popolo  rimase  servo ,  e  le  fonti  dei  migli<>rar 
menti  sociali  s’inaridirono  ;  finché  un’era  novella  pf 
la  Germania  sorse  dai  vantaggi  universalmente  di*' 
fusi  dalla  Lega  Anseatica.  A  questo  tempo  aveva 
preso  un  notabile  incremento  l’ industria  di  qu^'3 


parte  della  settentrionale  Europa  :  le  miniere 


dell' 


Hartz  e  le  saline  di  Lutìeburgo  erano  state  scopefle? 
alcune  città  erano  di  già  salite  a  grande  prosperai 
commerciale  ,  per  opera  massimamente  di  Enfic°  1 
Leone,  ardente  nel  promuovere  il  commercio, 
implacabile  nel  castigare  le  terre  ribelli  alla  sua 
torità  ;  poscia,  alla  morte  di  lui,  le  discordie  facili*® 
rono  ne’  suoi  Stati  il  risorgimento  e  la  dilatazi0® 
delle  libertà  municipali  :  onde  ,  a  parlare  propri^ 
mente,  la  Lega  Anseatica  solidó,  non  produsse,  i  ** 
glioramcnti  politici  dell’Hannover.  Derivò  per  al*1 
questo  importante  risultamento  dalla  confederaz»^! 


che  là  dove  per  lo  passato  le  diete  nazionali ,  >n 


si  trattavano  i  pubblici  negozii,  si  componevano  * 
sivamente  di  nobili  ecclesiastici  o  laici,  dopo,  do* 
tero  i  principi  ammettervi  anche  i  deputati 
città  ;  talché  ,  sul  (inire  del  xiv  secolo  ,  i  dep11^ 
delle  tre  grandi  città  avevano  essi  soli  nella  dieta  1 
autorità  pari  a  quella  di  tutti  i  nobili  insieme  c°n^ 
nati.  Le  dottrine  della  riforma  accolte  favorevole10  ^ 
nelle  eittà  e  nelle  campagne  della  Bassa-Sassoni»^, 
avversata  da  non  pochi  principi,  nobili  c  wag19*  ^ 
ma  infine  trionfò  ,  dopo  grandi  contrasti  c  c0in 

le  nuove  relazioni  che  s’orano  venute  a  P  ^ 


a  poco  formando  fra  i  principi,  gli  Stati  ed 


si  raffermarono  durante  la  guerra  dei  50  anni» 
tanto  ebbe  a  soffrire  T  Hannover,  Un’  era  di  Pr°  ~ 


Hr< 


rità  fino  allora  non  conosciuta  cominciò  pel  ^ 
swick-Luneburgo  col  secolo  xvrti;  S’igooraV*  d  ^ 


tempo  che  cosa  fosse  il  debito  demaniale  ossia  ^ 


privato  del  principe  ,  e  la  maggior  parte 


rendite  la  cui  amministrazione  spettava  a 1»  Vpi* 
si  esaurivano  nel  mantenimento  dell»  forza  ai* 
di  alcuni  pubblici  stabilimenti.  Gli  Stati  reg** ^ è 
1»  quantità  delle  imposte  e  il  modo  di  percep,r^  fi 
nelle  faccende  di  qualche  importanza  1’ 
chiedeva  di  consiglio  gli  Stati  provinciali, 
tare  la  riforma  ,  si  abolirono  gli  ordini  mon»s  ^ 
cui  beni  estesissimi  furono  assegnati  a  migli0 


estendere  la  pubblica  istruzione;  nuove  scuoi®  ;  ^ 


darono  ;  la  Università  di  Gottinga  fu  apei*,a  j/ 
1737,  ed  acquistò  in  breve  una  riputazione 
a  quella  di  tutte  le  Università  che  allora  fiorI^ 
Germania.  In  quella  medesima  città  venne 
fondata,  per  cura  specialmente  di  Sextro  e  < . 
mnnn,  la  prima  scuola  d’industria  che  si  sta 
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Germania  :  governanti  e  particolari  facevano  fra  di 
toro  a  gara  per  diffondere  le  utili  e  decorose  dottrine, 
una  scuola  normale  per  gl’istitutori,  fondata  Tan- 
n°  Hot)  in  Hannover,  secondava  le  benefiche  inten¬ 
diti.  La  guerra  dei  Sett’anni  fu  una  sorgente  di  cala- 
|  ^Uà  per  l’Hannover  ;  ma  profittando  infine  dei  van¬ 
eggi  poco  stante  arrecati  dalla  pace,  e  di  quelli  che 
operava  conseguire  dal  commercio  che  facevano  Am- 
br  -  -  . 


J°rgo,  Brema  ed  Altona  colle  parti  interne  della 


Germania  ;  attendendo  in  pari  tempo  a  dissodare  ter- 
reni  improduttivi  ed  estesi ,  il  ben  essere  materiale 
jtol  paese  camminava  del  pari  coi  miglioramenti  in¬ 
tontitali  di  tutte  le  classi.  La  guerra  fatta  alla  Fran- 
ordinata  a  repubblica  non  guastò  la  felicità  interna 
'toG’IIannover  ,  perocché  le  sue  truppe  erano  pagate 
e  provedute  coi  denari  dell’  Inghilterra  ,  ed  oltre  a 
la  lotta  non  fu  nè  lunga,  nè  ostinata.  In  fatti,  ac- 
*°rdatesi  insieme,  l’anno  1795,  la  Francia  e  la  Prus- 
*'a  »n  una  neutralità  armata  ,  tutta  la  settentrionale 


Gel, 


Smania  potè  con  tal  mezzo  avvantaggiarsi  ne’traf- 


®ni,  che  diventavano  ogni  dì  più  abbondanti  ed  at¬ 


tivi 


Il  tempo  che  seguì  fino  all’anno  1813  non  fu 
jd  che  una  lunga  sequela  di  miserie  per  1’  Hanno- 
ora  fatto  segno  alle  mire  ambiziose  della 
fl,ssia,  ora  invaso  ed  occupato  dagli  eserciti  di  Na¬ 
sone,  ora  infine  diviso  e  ridotto  in  condizione  ser- 
*'to  :  finché  i  disastri  di  Russia  e  le  rotte  toccate  da 


.  ^Poleone  in  Germania,  agevolando  allo  nazioni  sot- 
j^esse  la  via  al  risorgere ,  1’  Hannover  ricuperò  al- 
3  la  sua  indipendenza ,  che  fu  poi  solennemente 
^c°noseiuta  dai  potentati  d’Europa.  La  pace  generale 
^  disturbata  per  più  anni  sul  continente,  e  Tinti¬ 
la  Sl»a  unione  con  l’ Inghilterra,  lo  resei 


e  Tinti- 
resero  ad  un 


,j>°  potente,  prosperoso  e  tranquillo  ;  uno  statuto 
.°eraie  0  M - -  u _ a~i  fpMan  H«1  favore 


<Ji 


due  consiglieri  dotti  in  giurisprudenza  :  ogni  princi¬ 
pato  ,  ogni  ducato ,  ogni  contea  aveva  d’altronde  il 
suo  sistema  d  imposizioni,  il  particolare  suo  debito , 
ecc.  ;  le  quali  diversità  appunto  frapponevano  osta¬ 
coli  quasi  insormontabili  alla  creazione  di  un  governo 
centrale.  Allorché  vi  fu  ripristinato  il  governo  antico 
ogni  provincia  riprese  la  sua  propria  costituzione  • 
ma  una  dieta  generale ,  alla  quale  vennero  invitati  i 
rappresentanti  degli  Stati  provinciali  ,  fu  aperta  in 
Hannover  ai  5  dicembre  del  1814.  Ad  essa  sottomiso 
il  governo  il  disegno  di  una  nuova  costituzione  la 
quale  ,  dopo  il  ristabilimento  degli  Stati  provinciali 
nel  1818,  venne  poi  definitivamente  sanzionata  dal 
reggente  ai  7  dicembre  dell’anno  1819.  Lo  statuto 
divideva  gli  Stati  generali  in  due  Camere  perfetta¬ 
mente  uguali  nei  diritti  ;  nulla  non  s’  era  mutato  ai 
privilegi  degli  Stati,  i  quali  conservavano  il  diritto  di 
votare  le  imposizioni ,  di  vegliare  T  uso  del  denaro 
pubblico  per  mezzo  del  collegio  del  Tesoro,  di  discu¬ 
tere  le  leggi  d’interesse  generale,  di  fare  rappresen¬ 
tanze  al  capo  supremo  dello  Stato  in  tutto  ciò  che 
loro  competeva.  La  dieta  convocata  in  virtù  di  regie 
patenti,  si  riuni  per  la  prima  volta  il  dì  28  dicembre 
1819,  e  di  poi  ogni  anno  nello  stesso  modo,  ma  senza 
esercitare  un’azione  pronunziata  sull’andamento  degli 
affari;  le  stesse  sue  sedute  non  erano  pubbliche,  ed 
i  suoi  atti,  quantunque  stampati,  erano  tenuti  secreti. 

11  riordinamento  degli  Stati  trasse  seco  quello  dell’am¬ 
ministrazione  ;  ma,  a  malgrado  dei  miglioramenti  in¬ 
contrastabili  introdotti  negli  anni  1822  e  1823  ,  il 
governo  colle  sue  forme  gotiche  già  cadute  in  disuso, 
non  aveva  la  fiducia  universale ,  e  il  bisogno  di  una 
riforma  radicale  si  faceva  da  tutti  sentire.  Si  ricor¬ 
dava  ancora  il  tempo  della  dominazione  francese  la 


e  compatto,  benefizio  del  tempo,  del  favore  quale,  fra  i  benefizii  sparsi  neU'Hannover,  aveva  di- 
.. — j-  — r —  .  j — HmmWìì  chiarata  abolita  la  feudalità,  e  proclamata  la  equalità 


£ran<le  nazione ,  e  degli  universali  desiderii 
i  nell#»  moni;  Mronmoninko  <rli  nrninetteva  migliori 


le  ‘*  n«ìle  menti  germaniche,  gli  prometteva  migliori 
H08°rti  avvenire.  —  L’antico  elettorato  di  Hannover 
Pr**  ?Veva  ma‘  avuto  Stati  generali;  bensì  alcune  delle 
che  lo  componevano,  avevano  gli  Stati  loro 
p^iali  formati  di  tre  ordini,  i  prelati  cioè,  i  de- 
della  nobiltà  e  i  deputati  delle  città.  Nei  du- 
di  Rrom*  «  Ai  Vunion  nnn  r»he  nelle  contee  di 


;°ya 


di  Diepholz,  non  esisteva  più  ordine  del  cle- 

n»1ln  .it _ _ ; _ :  nxlvìlonri  ornilo  in 


tor’t  v  nelle  altre  province  i  suoi  privilegi  erano  in 
ili  0e  berciti  dai  nobili.  I  principati  di  Kalenberg  , 
dj  Y  ^^enhagen,  di  Luneburgo,  i  ducati  di  Brema  e 
epdon,  e  la  contea  di  Diepholz,  noveravano  439 
al|» .s'8n°rili  che  conferivano  il  diritto  d’intervenire 
C**  la 


^  Potati.  Il  solo  paese  di  Hadeln  non  aveva  pre- 
<%’  nobiltà  ,  e  la  sua  costituzione  conferiva  alla 
di  Olterndorf ,  alle  sette  parocliie  deU’alto- 


dip^.  ed  alle  cinque  del  basso-paese  T  esercizio  dei 
%a' Mitici.  La  Frisia  orientale ,  il  principato  di 


>le 


U(*  e  quello  d’Hildesheim  avevano  medesima- 


Via  diluzioni  loro  particolari.  Nell’ antica  pro- 


Ntl?  Hannover  i  depositarii  più  importanti  dei 


K  ,del  paese  erano  le  Camere  del  tesoro,  composte  [ 


Su, 


P'ò  parte  di  nobili  cui  si  aggiungevano  uno  o 


innanzi  alla  legge  ;  ed  a  quella  si  contrapponeva  ora 
con  dolore  il  reggimento  della  ristorazione,  che  avea 
di  nuovo  conferiti  alla  nobiltà  i  dismessi  privilegi,  c 
che,  professando  in  Inghilterra  principii  più  tempe¬ 
rati  c  liberali,  mostrava  nell’Hannover  non  altro  che 
indifferenza  pei  diritti  del  popolo  ,  conducendosi  in 
ogni  sua  azione  con  modi  assoluti  arroganti,  feudali. 
Mancava  pertanto  ai  mali  umori ,  che  generalmente 
covavano,  un’occasione  per  farli  prorompere,  e  que¬ 
sta  venne  da  fuori.  La  Francia  aveva  scossa  la  vec¬ 
chia,  la  legittima  Europa  con  la  sua  rivoluzione  delle 
tre  giornate  (in  luglio  1830)  ;  e  sul  principiare  del 
1831  ,  alcune  dimostrazioni  popolari  ebbero  luogo 
prima  a  Osterode  ,  poscia  a  Gottinga ,  contenute  in 
sulle  prime  dall’  intervento  ’ della  forza  armala  ,  ma 
non  spente,  nè  sopite.  Infatti  il  governo  medesimo 
sentì  il  bisogno  di  fare  concessioni  alla  pubblica  opi¬ 
nione  ;  il  ministro  Munster  ,  fatto  segno  principale 
agli  universali  popolari  clamori,  ottenne  licenza;  il 
duca  di  Cambridge  ,  allora  nominato  a  viceré  del- 
l’Hannover  (22  febbraio  1831),  faceva  annunziare 
alia  dieta  la  redazione  di  un  nuovo  statuto,  il  quale 
venne  adottalo  dalle  due  Camere  (13  marzo  1855), 
e  poco  stante  sancito  in  Londra  dal  re  Guglielmo  iv, 


cìcl 


pop. — Tomo  VI 
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che  solo  v’introdusse  alcune  mutazioni.  Il  nuovo  sta¬ 
tuto,  die  proclamava  la  stessa  egualità  di  diritti  e  di 
autorità  nelle  due  Camere,  clic  affidava  il  potere  ese¬ 
cutivo  ad  un  ministero  dipendente  dal  re  o  dal  suo 
rappresentante  ,  che  costituiva  ogni  ministro  perso¬ 
nalmente  sindacabile  per  gli  atti  che  ne  emanavano, 
die  accordava  amplissimi  poteri  giudiziali  alla  corte 
superiore  di  appello,  che  allargava  infine  il  diritto  di 
rappresentanza  allo  corporazioni  dei  dotti  (Università), 
alle  classi  medie  e  dei  contadini,  diventò  allora  legge 
fondamentale  dello  Stato.  A  malgrado  di  un’apparente 
Contentezza  che  regnava  a  questi  tempi  in  tutte  le 
elassi  del  regno,  ognuno  prevedeva  che  la  morte  del 
re  Guglielmo  partorirebbe  mutazioni  di  gTande  im¬ 
portanza  ,  essendo  note  a  tutte  le  personali  opinioni 
del  duca  di  Cumberland  ,  futuro  re  di  Hannover  ,  le 
sue  antipatie  per  le  idee  liberali ,  e  Te  sue  aderenze 
co?  più  ardenti  fautori  del  torismo  inglese,  di  coi  egli 
era  capo.  Tali  disposizioni  conosciute  del  duca  ispi¬ 
rarono  coraggio  all’aristocrazia  annoverese  scontenta 
detto  stato  attuale  di  cose,  confidente  in  un  migliore 
avvenire  ;  ed  in  tale  aspettativa  di  accidenti  futuri  , 
avvenne  appunto  la  morte  di  Guglielmo  rv  (  in  giu¬ 
gno  1837).  Il  primo  atto  del  nuovo  re  di  Hanno¬ 
ver,  che  si  chiamò  Ernesto  Angusto  ,  fu  di  proro¬ 
gare  le  Camere  il  di  dopo  il  suo  ingresso  nella  capi¬ 
tale  del  regnò  (29  giugno  1837).  Da  quel  giorno  gli 
avvenimenti  si  succedettero  l’uno  all’altro  con  grande 
rapidità.  Addi  3  luglio  il  nuovo  re  dichiarava  in  un 
pubblico  bando  mandato  alla  nazione  ,  che  egli  non 
si  credeva  legalmente  obbligato  dalla  costituzione  del 
1 833,  perchè  imposta  arbitrariamente  agli  Stati  dalla 
volontà  del  defunto  monarca,  e  perchè  conteneva  al¬ 
cune  disposizioni  più  o  meno  importanti,  sulle  quali 
non  era  stato  convenuto  alcun  accòrdo  preventivo 
coi  medesimi  Stati.  Questo  passo  ,  fece  nascere  nel- 
F universale  una  tale  sollevazione  di  spiriti,  che  il 
governo  per  evitare  peggiori  inconvenienti ,  diede 
carico  ad  una  commissione  speciale  di  esaminare  la 
quistlone  ch’egli  aveva  poc’anzi  risoluta.  Nondimeno 
crescevano  lo  scontento  e  l’agitazione;  da  ogni  parte 
si  chiedeva  il  conservamelo  dello  statuto  del  1855  , 
ed  ri  potere ,  non  bene  ancora  sicuro  del  suo  avve¬ 
nire  in  nn  affare  di  tanto  momento ,  pubblicò  nella 
gazzetta  semi-officiale  di  Hannover,  non  avere  il  re 
abolito  veramente  lo  statuto ,  ma  avere  su  di  esso 
òspPesso  alami  dubbii  i  quali  sarebbero  sottoposti 
aTFcsame  degli  Stati,  come  pure  quelle  modificazioni 
ch’era  sua  mente  l' introdurre  nella  legge  fondamen¬ 
tale.  Si  concepivano  di  già  migliori  speranze,  allorché 
una  regia  patente  del  dì  1°  novembre  1857  aboli  for¬ 
malmente  la  costituzione  del  1833,  ristabilendo  quella 
dell’anno  1819,  lasciando  però  sussistere  le  leggi  ed 
altre  disposizioni  votate  in  quel  decorso.  Al  tempo 
stesso  si  scioglievano  i  pubblici  funzionarii  dal  giu¬ 
ramento  di  fedeltà  prestato  da  loro  alla  costituzione 
dell’anno  1833  ;  si  obbligava  il  governo  a  sottoporre 
agli  Stati  convocati  a  norma  della  legge  del  1819  il 
disegno  di  una  nuova  costituzione  ;  s’ingrandivano  le 
prerogative  degli  stati  provinciali  ;  gli  Stati  generali 


dovevano  soltanto  convocarsi  ogni  tre  anni  ;  si  dimi' 
univano  infine  le  pubbliche  imposizioni  di  100,0^ 
talleri.  La  dieta  intanto  era  disciolta;  l’Università W 
Gottinga  prese  F  iniziativa.  Ai  18  dello  stesso  mesè» 
sette  professori  fecero  una  solenne  protestazione  ’i" 
cui,  dopo  di  avere  dichiarato  che  un  semplice  edW0 
del  re  non  poteva  aver  forza  per  abolire  legnimene 
la  costituzione,  dichiaravano  che  si  asterrebbero  ^ 
prender  parte  all’  elezione  del  deputato  dell’  Univer' 
sitò,  qualora  si  dovesse  fare  nel  modo  prescritto  dnU° 
statuto  del  1819.  Ma  il  governo  dismise  i  professori* 
c  li  cacciò  in  esiglio.  11  provedimento  era  efficaci'- 
cosi  che  i  pubblici  funzionarii,  diedero  il  loro  asscnf<1 
a  quanto  il  governo  voleva  ,  e  quantunque  alc«^ 
corporazioni  ricusassero  di  votare,  le  elezioni  si c(^' 
dussero  a  norma  della  legge  del  1819.  La  sessione'1 
aperta  nel  mese  di  febbraio  del  1838.  Il  re,  nel 
scorso  d’uso,  dichiarò,  che  sua  ferma  intenzione  ^ 
il  governare  a  seconda  delle  leggi  vigenti  ;  nggii"l!!C’ 
che  un  nuovo  disegno  di  costituzione  verrebbe  pr<’ 


sentato  alle  Camere  ;  che  sperava  lo  avrebbero 


rot'- 

cordemente  approvato  ;  quando  no,  farebbe  da 
non  si  scosterebbe  dallo  statuto  dell’anno  _ 
Il  disegno  della  nuova  costituzione  portava  in  s.| 
stanza:  mantenute  le  prerogative  della  corona  " 
modo  fissato  dalla  costituzione  dell’  anno  l#»* 
ma  le  più  piccole  precauzioni  erano  prese  F 
preservarla  da  qualsivoglia  misura  a  lei  pregino'2 
vole  ;  per  lo  contrario ,  all’  elemento  democi* 
erano  imposti  i  più  stretti  limiti  possibili;  il  P°  .|t, 
legislativo  delle  Camere  ridotto  a  consigliare 
leggi  che  loro  si  riferivano,  ma  libero  il  re  di 
tare  o  rlspingere  i  loro  consigli  ;  fatta  facoltà  al  ^ 
vrano  di  fissare  il  budget  delle  spese  ;  si  mante" 
negli  Stati  il  diritto  di  votare  le  imposte,  ma  non 
tevano  riaisare  quelle  che  il  re  stesso  giudicava 
cessane  ai  bisogni  dello  Stato;  i  ministri 
sindacabili  dal  re;  la  dieta,  i  cui  membri  si 
vano  per  sei  anni,  doveva  riunirsi  ogni  tre  ;  ?e  f\(| . 


erano  segrete  ;  non  dovevano  stamparsi  i  suoi  " 
nè  farsi  pubblico  il  risultato  delle  varie  sue  d*  ^ 
razioni.  Era,  come  si  vede,  una  larva  di  costiti'* 
un  nome  vuoto  di  sostanza.  Il  governo  aveva  P  ^ 
tutte  le  sue  cautele  per  non  incontrare  ostacoli^  ^ 
muovendo  sopra  tu  Ito  dalla  Camera  i  membri  P 
fezionati  allo  statuto  del  1833.  Dal  canto  suo,  I  fJ  fr 
sizione  si  andava  a  poco  a  poco  preparando  a  ^ 
sistenza,  senza  però  discostarsi  dalle  vie 
tardò  il  governo  ad  accorgersi  che  gli  era 
bile  il  camminare  d’accordo  colla  dieta,  e  la  ^  ^ 
per  un  tempo  indeterminato:  la  seconda  Canic*’1  ^(.i 
allora  la  risoluzione  di  fare  un  indirizzo  a* 
germanica  per  domandarle  la  intatta  con#*  ^ 
della  costituzione  dell’anno  1833,  abbe"e  ^ 
fosse  stata  innanzi  guarentita  da  lei.  L’ind»r,z  ^ 
vocò,  per  parte  della  dieta  ,  una  deliberaz'(in^tt</ 
ponderata  ;  ma  alla  fine  esso  fu  rigettato  C* 

bre  1838).  S’approssimava  però  il  mouien  ^  P 
la  quistlone  vitale  delle  imposte  necessitava  .ftr 
solnzionc  qualunque  ;  oltre  a  ciò,  i  conlribu 


11AQ11N, 


•Sialo  orano  UooUi  alla  resistenza.  In  tale  frangerne,  j  pre  città  deditissima  ai  traffichi  interni, .eolia  . cinta- 
0  magistrato  di  Osnabruck ,  incerto  del  partito  a  cui  i - 


dovesse  appigliare,  richiese  di  parere  le  più  cele¬ 
bri  Università  della  Germania  ;  i  ministri  prussiani 
Retarono  a  quella  di  Berlino  il  rispondere  in  propo¬ 
rlo,  ma  quelle  di  Jena  e  di  Tubinga  si  dichiararono 
l‘er  la  costituzione  del  1855.  Questa  fu  la  dichiara¬ 
tone  che  diede  poi  origine  a  certi  provedimenti  ema- 
uuti  dalla  dieta  germanica  contro  le  Università.  La 
Mistione,  sempre  ventilata  ,  sempre  pendente ,  non 
lamette  di  avventurare  un  giudizio  di  cui  il  tempo 
S(>lo  potrà  fare  ragione. 

Hannover  (Città).  —  Capitale  di  tutto  il  regno  e 
eI  principato  di  Kalenberg,  giace  fra  i  52°  22'  05" 
N.  e  i  7°  22'  40"  long.  E.  È  posta  in  mezzo  ad  j 
contrada  sabbiosa,  sebbene  assai  pittoresca  ,  al 
influente  della  Leine  e  deirihme  ,  e  si  compone  di 
‘toattro  parti,  dette:  Altstadt  o  vecchia  città,  Neu- 
radt  o  nuova  città,  ASgidien-Neustadt  e  Gartenhau- 
;  alle  quali  vuoisi  pure  aggiungere  il  nuovo 
*&W>Qrgo  Liuden ,  composto  di  graziose  case.  L’JS- 
Mien-Neustadt  è  la  parte  sua  più  bella,  come  il 
etirgen-skasse  è  pure  la  sua  più  bella  contrada  ; 

^  Parte  antica  della  città  non  offre  in  generale  se 
vecchie  costruzioni  in  mattoni  ed  in  legno, 


Aon 
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strette  e  tortuose.  La  popolazione  di  Hanno- 
ascende  ora  a  50,000  anime.  1  suoi  princi- 
edifizji  sono  :  il  palazzo  reale  con  vaste  scu- 
5°  *  11  Pa,azzo  del  duca  d»  La  in  bridge  ,  il  più 
edilìzio  della  città  ;  la  magnifica  scuola  della 
jjternjgione  ,  fabbricata  recentemente  ;  il  super- 
d^la  cancelleria  di  guerra  ;  quello  della 
Il  *°  teca  ,  l’arsenale,  il  teatro  dell’opera;  l’edi- 


nenie  Germania,  Riunita  da  Napoleone  al  regno  di 
M  eslfalia  ,  eretto  a  favore  di  suo  fratello  Girolamo, 
fu  dichiarata  capoluogo  del  dipartimento  dell’ Allei*. 

I-— Terzo  re  di  Norvegia,  nato  nell’anno 
01.»,  fu  allevato  in  corte  di  Adelstan,  re  d’iugUilterra 
e  ritornalo  in  patria  nellanno  955,  rovesciò  dal  trono 
suo  fratello  Erico,  che  certi  alti  di  tirannide  avovauo 
fallo  odioso  ai  nobili  cd  al  popolo,  Regnò  con  sa¬ 
viezza  e  fu  sopranominalo  il  /tuono;  ma  avendo  ten¬ 
tato  d’introdurre  il  cristianesimo  ne’ suoi  Stati ,  un 
grave  scontento  si  manifestò  fra  il  popolo ,  e  i  figli 
di  Erico  ne  profittarono  per  ricomparire  alia  testa 
delle  truppe  danesi.  Haquin  andò  a  combatterli,  e  fu 
ucciso  nel  905. 

Haquin, ii.  Acclamato  re  delia  Norvegia  setten¬ 
trionale  nel  1087  ebbe  a  sostenere  più  guerre  contro 
Magno,  re  della  Norvegia  meridionale,  e  morì  ud¬ 
ranno  1089. 

Haquin  hi.  —  Sopranominato  dalle  larghe  spalle,  si 
era  impadronito  della  capitale  della  Norvegia  verso 
l’anno  1161.  Una  rivalità  gli  fece  perdere  il  trono 
qualche  tempo  dopo,  e  venne  ucciso  a  Bergen  in  un 
combattimento  l’anno  1162. 

Haquin  iv.  —  Succedette  a  suo  padre  Suerrer,  re 
di  Norvegia  nel  1202;  incoraggiò  l’agricoltura  od  il 
commercio,  e  morì  a  Bergen  nel  1204,  desideralo 
dal  suo  popolo. 

Haquin  v. — Detto  il  l'ecckio ,  nato  nel  1204,  presi; 
la  corona  alla  morte- di  Ingo  n  nel  1217.  11  principio 
del  suo  regno  fu  agitalo  da  tumulti,  egli  ebbe  il  doT 
Jore  di  veder  revocata  in  dubbio  la  legittimità  di  sua 
nascita,  e  la  madre  non  fu  riconosciuta  innocente  se 


labili.  la  società  di  storia  naturale  e  di  economia, 

te, 

4* 


^bil>liolo  ca  della  città,  quella  di  Walmoden,  presen- 
't’a  e^e  ^  Cambridge,  la  ricca  collezione  d’obbietti  .. 
**4^  e  di  mineralogia,  ecc.  Era  cinta  anticamente  di 
^  ?  e  fosse;  ma  dopo  il  1780  una  porzione  de’suoi  || 
.  'otii  fu  livellata  ,  ed  il  restante  convertito  in  una 


cìtJa  di  Leibnizio,  che  visse  lungo  tempo  in  questa 
W’  6  v*  nior^  ntd  4716.  Menzioneremo  infine  l’altro 
detto  di  Waterloo  ,  terminato  l’ anno 
Vit’.'ma  colonna  alta  162  piedi,  e  sormontata  dalla 
Hannover  è  città  assai  industriosa ,  posse- 
CSSa  1,10*te  fabbriche,  ma  più  ancora  di  grau 
e|,c*0  »  massime  per  quello  di  spedizione  clic  è 
^4artdJll‘ssim°.  Le  molto  strade  ferrate  che  vi  deb- 
SgJ  ^Uer  capo ,  recheranno  a  questa  citta  una 
importanza  commerciale  e  strategica.  Essa 
deU’astronomo  Herschel,  d  lffland  e  dei  due 
d  *  ~La  città  di  Hannover,  fondata  sul  Unire 


I1,,  l°  **laggiore,  la  scuola  de’mestieri ,  quella  di  chi-  I  abolì  quella  prova  del  fuoco  che  gli  era  stata  tanto 
TfSda»  il  seminario  pei  maestri  di  scuola,  il  collegio  favorevole,  contrasse  relazioni  onorevoli  con  la  Spa- 
■  1  •  . .  * — «-  -  J: - — "  gna,  con  Federico  ii  imperatore,  e  con  le  città  ansea¬ 

tiche,  sostenne  più  guerre  contro  la  Danimarca  e  la 
Svezia,  ricusò  di  unirsi  con  san  Luigi  contro  gli  in¬ 
fedeli,  s’impadronì  dell’Islanda,  delle  isole  Shetland 
e  delle  Orcadi,  e  sarebbe  pur  riuscito  a  sottomettere 
la  Scozia,  se  una  morte  inaspettata  non  lo  avesse 
colto  nell’isola  Maitlaud,  l’anno  1262. 

Haquin  vi.  —  Figlio  e  successore  di  Magno  vii,  re¬ 
gnò  da  principio  con  suo  fratello  Erico,  poi  rimase 
solo  padrone  alla  morte  di  questo  nel  1299.  Dopo 
aver  riportale  più  vittorie  sopra  i  Danesi,  mori  uel 
1510. 

Haquin  vii.  —  Figlio  di  Magno  vili,  nato  nellanno 
1558,  governava  fin  dal  4545  la  Norvegia  sotto  il 
nome  di  suo  padre,  allora  re  dei  due  Stali  di  Svezia 
e  di  Norvegia,  quando  nel  1550  la  nobiltà  costrinse 
Magno  a  rinunziare  una  parte  del  suo  potere  ai  pro¬ 
pini  tigli.  Nel  1561,  essendosi  Magno  attirato  l’odio 
degli  Svezzesi  per  la  sua  tirannide,  Haquin  lo  impri¬ 
gionò,  si  fece  corouare  re  di  Svezia  c  di  Norvegia  ; 
poi  restituì  in  libertà  suo  padre,  dal  quale  non  aveva 
più  nulla  a  temere.  Sposò  udranno  1560  Margherita, 


\w.86co,o,  fu  nel  1205,  assegnata  al  figliuolo  pri- 
f^l()  di  Enrico  il  Leone.  A’tcmpi  del  medio  evo 


®  parte  della  Lega  anseatica  ;  e  di  poi  fu  seni- 
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figlia  di  Valdemaro  re  di  Danimarca  ;  ina  essendo  tali 
nozze  dispiaciute  agli  Svezzesi,  questi  si  ribellarono, 
assalirono  con  le  armi  il  re,  lo  costrinsero  a  fuggire 
iu  Norvegia;  e  nel  4570  diedero  la  corona  ad  Al¬ 
berto,  duca  di  Mecklemburgo.  Poco  tempo  dopo,  il 
monarca  deposto  ritornò  ad  assediare  Stoccolma,  ri¬ 
uscì  a  trarre  suo  padre  dalle  mani  degli  Svezzesi,  e 
mori  nel  4580.  —  Haquin  il  Malvagio,  ossia  Haquin  n, 
secondo  alcuni  storici,  investito  della  dignità  di  jarì 
di  Norvegia,  esercitava  di  fatto  l’autorità  reale,  ben¬ 
ché  il  re  di  Danimarca  Haral  Blaatand  avesse  il  titolo 
di  re  di  Norvegia;  e  poiché  questi  teneva  sua  corte 
presso  i  Danesi,  Haquin  governava  per  lui  i  suoi 
Stati  di  Norvegia.  Stanco  non  di  meno  d’un  giogo 
anco  leggiero,  Haquin  volle  dichiararsi  indipendente 
con  Tanni  alla  mano,  e  si  cinse  il  diadema.  La  for¬ 
tuna  gli  arrise  allora  ;  ma  poscia  Olao  i ,  discendente 
dai  re  natorali  del  paese  ,  ricomparve  inaspettata¬ 
mente  e  cacciò  l’usurpatoro,  il  quale  fu  ucciso  nel¬ 
l'anno  995. 

HARALD  i.  —  Re  di  Norvegia  ,  più  noto  sotto  il 
nome  di  Aroldo  i,  motivo  per  cui  sotto  questo  nome 
venne  da  noi  in  questa  Enciclopedia  registrato.  Nota 
che  in  quel  articolo  per  errore  venne  sopranominato 
Harfagar  invece  di  Harfager ,  venne  fatto  figlio  di 
Hasdan  invece  di  Halfdan  ,  e  fatto  morire  nel  930 
invece  del  953. 

Harald  ii. — Sopranominato  Gruafeld  (dalla  pellic¬ 
cia  bigia),  figlio  di  Erico  Biodoesso,  cacciato  di  Nor¬ 
vegia  insieme  co’  suoi  fratelli  quando  Haquin  i  s’im¬ 
padronì  del  trono,  e  rifuggitosi  alla  corte  del  re  di 
Danimarca,  tentò  piò  volte  di  rientrare  per  forza  nei 
suoi  Stati;  ma  non  vi  riuscì  che  dopo  la  morte  del- 
T usurpatore  Haquin,  e  venne,  come  maggiore,  ad-1 
clamato  re  nel  950;  tuttavia  i  suoi  fratelli  godevano 
di  una  autorità  pressoché  eguale  alla  sua  e  tenevano 
ognuno  la  loro  corte.  11  loro  disprezzo  per  la  reli¬ 
gione  pagana  ,  i  loro  disordini  e  le  loro  crudeltà  li 
resero  odiosi  ai  proprii  sudditi.  Harald  venne  truci¬ 
dato  nel  952  per  opera  di  un  altro  Haquin  di  cui 
aveva  assassinato  il  padre. 

Harald  ih. — Detto  Haardraade  ossia  il  Severo,  nato 
nell’anno  4047,  era  figlio  di  Sigurdo,  re  di  Ringari- 
gia,  discendente  da  Harald  i,  e  fratello  uterino  di 
sant’Olao.  Dopo  aver  combattuto  i  Saraceni  in  Siria 
e  in  Africa,  ritornato  a  Costantinopoli  nell’anno  4042, 
apprese  quivi  che  Magno  suo  nipote  governava  la 
Norvegia  e  la  Svezia,  sopra  le  quali  esso  aveva  diritti 
a  far  valere,  e  intraprese  di  deporlo  dal  trono  po¬ 
nendosi  alla  testa  d’un  esercito  Danese,  secondato  da 
Suenone  suo  cugino.  Ma  veggendo  i  suoi  sforzi  inu¬ 
tili,  egli  domandò  poi  l’amicizia  di  suo  nipote,  e  visse 
alla  sua  corte  fino  al  4047.  Essendo  morto  Magno  a 
quel  tempo,  Harald  divenne  re  di  Norvegia,  fondò 
la  città  d’Opslo,  e  mori  in  Inghilterra,  combattendo 
contro  Araldo,  successore  di  Edoardo  il  Confessore, 
nel  4066. 

Harald  iv  (Gillichrist)  che  vantavasi  figlio  di  Ma¬ 
gno  ih,  andò  per  far  valere  i  suoi  diritti  al  trono  in 
sul  finire  del  regno  di  Sigurdo  x,  ma  non  vi  riuscì; 


essendo  morto  Sigurdo,  Magno  iv,  investito  da  pri",a 
del  potere,  fu  costretto  nel  4134  a  dividerlo  con  Hd' 
rald.  Tre  anni  dopo  Magno  iv  scacciò  Harald  dalto 
Norvegia,  ma  questi  ricomparve  ben  tosto  a  capo  dell* 
truppe  che  gli  aveva  commesse  il  re  di  Danimarca, 
fece  prigione  Magno  in  una  battaglia,  gli  fece  tagliafe 
un  piede,  cavar  gli  occhi,  e  lo  rinchiuse  in  un  coU' 
vento  di  Drontheim.  Sigurdo  Slembidiakni,  dicendo*1 
parimenti  figlio  di  Magno  ni,  comparve  in  Norveg18 
nel  4455,  e  fece  assassinare  Harald  a  Bergen  Tarn10 
dopo.  Quest’ultimo  principe  fu  collocato  fra  i  santi- 

HARALD  i.  —  Hijldetand,  re  di  Danimarca,  sl,c' 
cedette  a  suo  padre  Ivar  Vidsamne  nell’anno  6^  ’ 
estese  i  confini  de’  suoi  Stati  fino  alla  Svezia ,  e  11 
ucciso  nel  695  alla  battaglia  di  Brovalla. 

Harald  ir  Sopranominato  Blaatand  (dal  denj* 
azzurro)  figlio  di  Gormone  il  vecchio,  nato  nel  91  » 
succedette  a  suo  padre  nel  935,  portò  guerra  in  Fra**' 
eia  nel  943,  e  fece  prigioniero  Luigi  d’Oltreinare-  * 
detronizzato  da  suo  figlio  Suenone  nel  957,  p*cUP^ 
poi  lo  scettro,  combattè  nel  962  contro  Lotario 
Francia  e  lo  costrinse  a  far  la  pace  con  Riccardo,  »u 
di  Normandia;  devastò  poi  la  Spagna ,  e  in  fino 
vinto  compiutamente  dall’imperatore  Ottone,  eh*  * 
pegno  di  pace  e  di  fedeltà  gTiinpose  l’obbligo  di  fa 
battezzare.  Harald  protesse  da  indi  in  poi  il 
nesimo  ne’  suoi  Stati,  nei  quali  la  pace  non  fu  di  lu°^ 
durata.  Avendo  Ottone  n  fatta  una  nuova  scorre^ 


feli^ 


nelle  province  norvegie,  se  ne  impadroni,  e 
Harald,  ritiratosi  in  Danimarca,  fu  di  nuovo  deh 
nizzato  da  suo  figlio  Suenone,  e  costretto  a  r*cor^^,n 
alTarmi  per  ricuperare  il  trono;  ma  fu  ucciso  **  ^ 
colpo  di  freccia  nel  985  da  Palnatoco,  suocero 
Suenone.  ji 

Harald  hi.  Figlio  di  Suenone  i,  sali  al  trao0n(j$ 
Danimarca  nel  4044,  e  suo  fratello  Canuto  il  &v*  ^ 
ebbe  per  retaggio  T Inghilterra.  Questi,  non  a'e()|j 
potuto  conservarsi  i  suoi  Stati,  implorò  da 
soccorsi  per  riconquistarli.  Harald  accompagni  ** 


tello  in  Inghilterra,  e  vi  mori  nel  4017.  ^ 

Harald  iv»  Pietra  molle,  succedette  a 
dre  Suenone  nel  1074.  Abolì  più  costumi  b***^ 


ma  più  intento  agli  esercizi  di  pietà  che  allo 


del  regno,  non  seppe  far  rispettare  la  sua 


Morì  nel  convento  di  Dalby  nella  Scania  verso 


1 080. 

HARDENBEHG  (Carlo  Augusto,  prircip*  ^ 

lebre  uomo  di  Stato  prussiano,  ministro  e  canC^00!  ^ 
di  quel  regno,  nacque  ad  Hannover,  l’anno  $  ^ 

studiò  da  prima  aU’Università  di  Gottinga  ;  ^T^pl  10 
poscia  in  Inghilterra,  ove  perfezionò  le  c°£n ti| 
fino  allora  acquistate,  e  studiò  di  proposito  «o, 

il  governo  di  quel  paese.  Di  ritorno  in  patp,a>  il*.| 

posto  nell’amministrazione  ;  ma  per  alcune  par  ^ 

sue  dissensioni  con  un  gentiluomo  inglese ,  il»  ^ 
l’elettorato;  entrò,  nel  4787,  ai  servigi  d ^  ^  k 

Brunswick,  e  tre  anni  appresso,  a  quelli  del 
vio  d’Anspach  e  di  Baircuth,  che  lo  feée  nlL$,  '  $t( 

Ragioni  di  politica  avendo  indotto,  l’anno  ^ 

margravio  a  cederei  suoi  possedimenti  aTpe  *** 


HARDOtliN. 


sia>  Hardenberg  fu  accolto  con  grandi  dimostrazioni  II  re,  emanata 


di  favore  dal  nuovo  sovrano,  che  non  tardò  anzi  ad 
°ccuparlo  in  trattazioni  diplomatiche  di  non  medio- 


a  suggerimento  del  cancelliere,  aceor- 


dava  ai  contadini  soggetti  alle  corvate  1»  facoltà  di 
riscattarsi  col  restituire  al  signore  la  metà  o  il  terzo 


**e  importanza.  Fra  queste  ricorderemo  il  negoziato  j  delle  terre  che  avevano  lino  allora  coltivato  come 
«a  lui  condotto  a  Basilea,  dove  venne  spedilo  dopo  servi,  e  per  sè  ritenendo  la  restante  parte  come  libera 
a  morte  del  conte  di  Gortz,  e  che  ebbe  per  risulta-  proprietà.  Questa  disposizione,  che  fu  tosto  convertita 
‘dento  la  pace  colla  repubblica  francese  (8  aprile  in  legge,  creò  in  Prussia  il  ceto  dei  contadini  liberi,  o fu 
*795).  All’avvenimento  al  trono  di  Federigo  Gugliel-  un  inestimabile  benefizio  a  quelle  oppresse,  popola 
m,  ch’ebbe  luogo  due  anni  dopo,  Hardenbcrg,  zioni.  Ma  sopravennero  in  breve  i  pensieri  della  guer* 
Riamato  a  Berlino,  fu  posto  alla  direzione  delle  fac-  ra  a  guastargli  l’andamento  degli  interni  miglior** 
°ende  della  Franconia,  e  succedette  di  poi  al  conte  |  menti.  Davano  infatti  favore  i  disastri  di  Russia  ai 


1  Haugwitz  nel  ministero 


affari  esteri.  Ser- 


popoli  soggetti  per  iscuotere  il  napoleonico  giogo  ;  t 


do  il  sistema  adottato  della  neutralità,  finché  non  la  I  nel  1815,  Hardenberg  aveva  potentemente  concitalo 
Colarono  gli  stessi  Francesi  col  prendere  il  passo  pel  I  la  popolazione  prussiana  centra  i  Francesi  ;  fu  posda 
lerritorio  di  Anspach.  Lo  simpatie  del  nuovo  ministro  [  uno  dei  ministri  che  segnò  la  pace  di  Parigi  nel  1814, 
erano  risolutamente  per  l’Inghilterra  ;  ed  una  con-  e  l'anno  seguente,  già  insignito  del  titolo  di  principe 
pozione  seguita,  nel  1805,  fra  la  Russia  e  la  Prus-  dal  suo  signore  che  voleva  in  lui  ricompensare  tanti 
**a.  ch’era  molto  esacerbata  per  la  violazione  del  suo  benefici  sforzi,  prese  parte  al  congresso  di  Vienna 
J^ritorio,  fu  sul  punto  di  condurre  ad  una  rottura  per  la  pace  generale.  Divenuto,  per  cosi  dire,  nego*- 
r*  quest’ultima  potenza  eia  Francia.  Il  trionfo  ri  por-  ziatore  indispensabile  per  la  Prussia,  assistè  di  poi 


ad  Austerlitz  dagli  eserciti  napoleonici,  e  l’accor-  |  alle  conferenze  di  Aquisgrana,  di  Carlsbod  e  di  tVe- 
tì  che  poco  dopo  segui,  frenarono  gli  spiriti  guer-  I  rona.  Gli  amatori  delle  liberali  dottrine  lo  tacciarono 
*eschi  della  Prussia  o  del  suo  ministro;  ma  questi,  di  apostata;  mentre  la  nobiltà  tutta  quanta  non  altro 
Offendo  allora  prevalere  l’alleanza  francese,  si  dis-  ||  sapeva  vedere  in  lui  fuorché  un  uomo,  il  quale  ten* 


,u‘se  dana  sua  carica.  Non  di  meno  covavano  i  mali  deva  manifestamente  a  sconvolgerti  lo  Stato.  Ma  il 
^ori  fra  i  due  gabinetti  ;  e  l’anno  1806,  il  re  Fede-  principe,  sdegnando  i  clamori  delle  parti,  sicurooll- 
Guglielmo  usci  in  campo  contro  Napoleone,  che  I  tre  a  ciò  della  purezza  delle  sue  intenzioni,  deM’ap* 
^strò  a  Jena  le  forze  e  la  fortuna  prussiane.  In  tale  poggio  del  suo  sovrano,  dell’amore  della  reai  fami- 
^'hea  circostanza  Hardenberg  si  presentò  al  re,  e  ne  glin,  dell’approvazione  delle  persone  illuminalo  io 
?J*bnò  il  coraggio  abbattuto  ;  fu  questa  una  favore-  dabbene,  non  deviò  punto  dalla  via  ch’egli  aveva  a 
t0,«  occasione  per  raccomandarsi  nella  grazia  del  suo  sé  tracciata.  Soffriva  già  da  qualche  tempo  alcuni 
j.°Vrano,  che  nel  1810  gli  conferì  la  carica  di  cancel-  incomodi  di  salute;  sicché,  partitosi  dal  congresso 
l>  di  Stato.  Da  quef giorno  ebbe  principio  l’alta  di  Verona,  infermò  per  via,  e  mori  in  Genova  ai  46 
^Uenza  di  Hardenberg  nel  gabinetto  prussiano,  che  di  novembre  deH’anno  1824.— 11  principe  di  Harden+ 


^.^tese  di  poi  anche  su  tutti  i  più  importanti  avve- 
^*henti  europei,  dei  quali  sarà  fatta  qui  sotto  men- 
“-Gemeva  la  Prussia  sotto  i  napoleonici  artigli; 
<1**  ministro  patriotto  non  disperava  dei  migliori 


berg  ha  lasciato  Memorie  per  seni  re  alla  storia  degli 
avvenimenti  accaduti  in  Europa  daU’anno  1804  liuo 
alla  pace  di  Tilsit  (an.  1807).  Per  ordine  del  re  il 
manoscritto  è  stalo  depositato  negli  archivi  del  regno* 


hu.,  - w  j/uu  ivibU  uuii  - - O  Hi  J  v 

del  suo  paese  ;  prevedendo  anzi  vicinissima  con  divieto  espresso  di  aprirlo  prima  del  1850.  A 
j^duta  del  colosso,  si  adoperava  per  mettere  la  torto  gli  vennero  attribuite  le  Memori*  di  un  uomo  di 
J,Ss‘o  in  istato  di  profittare  di  questo  grande  avve- 

2*«da.  Per  conseguire  un  tale  intento,  egli  si  volse  H  ARDOLIN  (Giovane)  -  Celebre  filologo^  ani.- 
J  .opinioni  liberali  che  già  mettevano  in  Germania  quario,  della  compagnia  di  Gesù,  nacque  a  Qu.mper 
2*»  «dici  ;  camminò  sullo  tracce  segnato  dal  mi-  nel  1606.  Era  figlio  di  un  libra.»  ;  e  di  buon  ora  a, 
il  ,lr°  W  (vedi),  e  volendo  ad  ogni  costo  assicurare  applicò  allo  studio,  da  cu.  seppe  "cavare  immensa 
|»  r,°nfo  alla  causa  da  lui  abbracciala,  fece  princi-  erudizione;  c  bisogna  pure  elio  grande  fosse  .1  suo 
<q8,  Pnntello  a' suoi  disegni  la  borghesia  ossia  le  classi  merito  letterario,  giacche  ad  onta  de.  suo.  enormi 
t>“0.  Aveva  la  Prussia  di  già  aperta  la  strada  alle  paradossi  non  fu  punto  dispreizato,  e  s.  onora  scrn- 
Cari  "forme ;  perciocché  negli  eserciti  si  erano  pre  in  lui  l’cd.torc  d.  l’Inno  e  dlTenuel.o  INclla  sua 
CS*?  «e  pene  infamanti,  ed  il  grado  di  uffiziale,  per  Cronologia  ristatala -.  per  mezzo  delle  m edaghe,  e  ne. 
t|  ^etro  riservato  ai  soli  nobili,  era  ora  accessibile  suoi  Prolegomem  sulla  cnncadegl,  ausar,  «tu*. 
to„>'o  ;  oltre  a  ciò  una  legge  municipale,  n.olto  scritti  pubblicata  m  eccellente  latino,  Hardouin  pre¬ 
sta  c,?n'e  ai  bisogni  del  tempo,  era  sfata  posta  in  tende  che  non  solamente  la  maggior  parto  delle  me- 
14  >*one  fino  L'anno  t808.  INon  solo  piacquero  daghe  che  si  tengono  per  antiche  sono  contraffa™.,. 
Oa"'e.,bcrg  tali  riforme,  ma  volle  eziandio  con-  moderne  ;  ma  ben  anco  che  .  fra  .  del  secolo  z.u 
I»  nifi  oltre  •  onde  fece  pubblicare  por  legge,  che  abbiano  composto  tulle  le  opere  degl,  autor,  saer, 
C**4  sarebbe  in  avvenire  soggetto  alte  lasse  ;  e  profani  dell’anlichità,  fuorché  quelle  di  Cicerone, 
0Crò  !  fieni  ecclesiastici  per  appropriarne  le  ren-  di  Plinto,  le  Georg, che  d,  Virg.1,0  ,  le  bai, re  e  le 
O.fcfcare  il  debito  pubblico.  ed  abolì  le  eorpora-  Epistola  di  Orazio,  Secondo  ìm  fu  un  monaco  ben.- 


^  sarebbe  io  avvenire  soggetta  alle  tasse  { 
trò  *  beni  ecclesiastici  per  appropriarne  le  ren- 
*%i2****  n  debito  pubblico,  ed  abolì  le  corpora¬ 


li  0).  Un  anno  dopo,' una* disposizione  del  ||  deltiuo  che  compose  V Eneide  di  Virgilio,  il  quale 


HAREM. 
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poema  no»  sarebbe  altro  che  un'allegoria  del  viaggio 
di  Dietro  a  Roma  ;  l'incendio  di  Troia  è  la  distru- 
zinne  di  Gerusalemme,  la  vittoria  del  cristianesimo  sul 
giudaismo.  La  stessa  sentenza  fa  cadere  sulle  odi  di 
Orazio  ;  e  la  bella  Lalage  dal  dolce  sorriso  è  per  lui 
la  religione  cristiana.  Per  questi  stravaganti  paradossi 
era  messo  in  canzonatura,  e  come  un  giorno  discor¬ 
rendo  pretendeva  che  tutte  le  medaglie  fossero  recenti, 
un  dotto  ingegnoso  gli  rispose  che  si  potrebbe  anche 
provare  essere  tutte  coniate  dai  benedettini,  giacché, 
in  luogo  d’interpretare  riscrizione  CON.  OB.  colle 
parole  Costantinopoli  obsignatum  (segnalo  a  Costanti¬ 
nopoli),  tornava  meglio  prendere  ciascuna  lettera  per 
un’iniziale  e  leggere,  Cusi  omnes  nummi  officina  bene* 
dieta,  vale  a  dire  tutte  le  medaglie  furono  coniate  nella 
zecca  dei  benedettini.  Hardouin  non  rispettava  meglio 
il  medio  evo  ;  egli  contestava  perfino  l’esistenza  di 
Filippo  Augusto,  e  non  vedeva  nella  battaglia  di  Bo¬ 
vi  nes  che  un’allegoria  alle  versioni  della  Bibbia.  Ad  un 
bile  che  un  giorno  gli  disse  essere  il  pubblico  inolLo 
meravigliato  dei  paradossi  di  lui,  rispose  cosi  :  eh  cre¬ 
dete  voi  forse  ch’io  mi  sia  alzato  per  tutta  la  mia  vita 
alle  quattro  del  mattino  per  dir  solamente  quello  che 
luinuo  detto  gli  altri  ?  e  quegli  soggiunse  :  ma  talvolta 
accade  che  alzandosi  così  presto  si  scrive  senz’essere 
bone  svegliato,  e  si  possono  però-spacciare  per  verità 
dimostrate  i  sogni  di  notte  cattiva. — Hardouin  che  an¬ 
dava  in  cerca  di  tanta  singolarità  in  materia  d’erudi- 
zioue,  era  però  rispettabile  per  semplicità  di  costumi. 
Egli  faceva  è  vero  grando  abuso  del  suo  sapere,  ma 
questo  era  si  vasto  e  profondo  che,  secondo  l’espres¬ 
sione  di  Huet,  «  egli  lavorò  quarantanni  per  distrug¬ 
gere  la  propria  riputazione  ,  senza  poteruc  mai  ve¬ 
nire  a  capo  ».  L’edizione  di  Plinio  di  Hardouin  forma 
la  base  di  tutti  i  lavori  di  cui  l’antico  naturalista  fu 
l’oggelto  ;  ed  il  testo  di  lui  è  pur  quello  seguito  dal 
Lewaire  nella  collezione  parigina  dei  classici  latini  e 
nell’edizione  che  fa  parte  della  nostra  torinese.  Oltre 
le  opere  e  le  edizioni  citate,  Hardouin  aveva  pubbli¬ 
cata  un’edizione  dei  Concila ,  e  per  quel  lavoro  ebbe 
dal  clero  uua  pensione  ;  il  che  fa  tanto  più  meravi¬ 
glia  in  quanto  che  pretendeva  doversi  tenere  per  fa¬ 
volasi  tutti  i  concilii  anteriori  a  quello  di  Trento.  Su 
tal  proposito  un  giorno  fu  interrogato  come  mai  po¬ 
tesse  essere  quello  ;  ed  egli  rispose  cosi  :  «  non  v’ha 
altri  fuorché  Dio  e  me  che  lo  sappia  ».  L’edizione 
stampata  a  grandi  spese  fu  interrotta  dal  parlamento, 
perchè  conteneva  cose  contrarie  alla  libertà  della 
Chiesa  gallicana.  Si  hanno  di  Hardouin  Opuscoli  pub¬ 
blicali  dopo  la  morte  di  lui,  inoltre  un’opera  intito¬ 
lata  Commentario  sul  nuovo  Testamento,  e  fu  pubbli¬ 
cato  solamente  nel  1741.  In  esso  pretende  chegliapo- 
stoli  predicavano  in  latino,  e  secondo  il  suo  costume 
s  abbandona  a  molti  altri  paradossi.  Egli  mori  il  5 
settembre  1720,  all’età  di  85  anni. 

HAREM  ( cost .  musulm.).  —  11  senso  proprio  di 
questa  parola  araba  può  tradursi  nella  nostra  lingua 
per  vietato ;  ma  più  generalmente  gli  Orientali  la  im¬ 
piegano  a  significare  l'appartamento  destinato  alle 
donne,  solo  aperto  al  marito  o  meglio  al  padrone, 


chiuso  ed  interdetto ,  sotto  pena  di  morte,  ad  og*1 
altro.  Molti  Europei  hanno  per  uso  di  confonderò 
fra  loro  il  significato  assai  diverso  di  serraglio  e 
harem;  il  primo  però  è  adoperato  dai  Turchi  a  di¬ 
notare  un  palazzo  qualunque  (semi),  sia  o  no  abit^0 
da  donne;  mentre,  ad  imitazione  degli  Arabi,  appi*' 
cano  esclusivamente  il  secondo  al  luogo  che  è  ad  ess^ 
riserbato.  Talvolta  ancora  estendesi  il  nome  di  liai’e*11 
alle  stesse  donne,  udendosi  spesso  dire  fra  noi:  Jjli 
donna  dee  ritirarsi  nel  suo  harem ;  e:  Il  pascià  si  fa' 
cova  accompagnare  dal  suo  harem]  e  simili. — I  grand' 
e  i  facoltosi  hanno,  per  custodire  le  loro  donno» 
appartamenti  divisi,  e  schiave  ed  eunuchi;  al  pop0'0 
invece  ed  ai  disagiati  una  camera  o  un  ridotto  osci"’'’ 
tien  luogo  di  harem.  D’altronde  il  rispetto  oh* 
deve  alla  donna  è  tant’oltre  proceduto  nei  cost" 11,1 
musulmani ,  che  ogni  uomo  torce  il  viso  ,  piutt"8*0 
che  correre  il  rischio  d’incontrarsi  faccia  a  faccia  """ 
una  donna  la  quale  non  sia  sua  moglie.  ’ 

quando  un  Arabo  ha  bisogno  di  entrare  in  una 
ove  sieno  donne,  comincia  dalla  porta  di  fi*01**  ^ 
chiamare  ad  alta  voce,  procede  poi  lentamente 
sempre  facendo  un  grande  strepito  ;  se  niuno  gl'  rl 
sponde,  si  ferma  sulla  soglia  pronunziando  I" 
mola  del  Corano:  Bismillah,  irrahmani,  irrahiu »*’»  ’ 
quivi  rimane  finché  si  viene  ad  avvertire  che  P1^, 
entrare.  Gli  Spagnuoli  (e  dopo  di  essi  altri  p°P^ 
ancora),  in  simili  casi  dicono  Ave  Maria.  Al 
ed  al  portatore  d’acqua  ò  soltanto  permesso 
negli  harem;  ma  quando  ciò  avviene  per  casi  ' 
spensabili,  l’eunuco  o  il  marito  va  innanzi  p"r 
dare  alle  donne  di  nascondersi;  c  se  avvieni  ^ 
alcuna  di  esse  venga  sorpresa  prima  che  abbia  P°l 
coprirsi  col  velo,  si  volge  allora  dalla  parto  del  ni"  ... 
ed  in  tale  attitudine  si  rimane  finché  non  si  lr°v',^v. 
esposta  ad  essere  veduta.  11  medico  stesso  non  s‘ 
vicina  ad  una  malata ,  se  prima  non  è  stata  *" 
accuratamente  coperta;  gli  è  solo  accordato  di 


vare  la  lingua  e  toccare  il  polso;  l’eunuco  o  il  ",al 


che  assiste  alia  visita,  fa  da  sé  lo  dimande  sug£el 


dal  medico,  cui  è  espressamento  vietato  l’interr"^^ 
la  donna,  e  solo  nei  casi  disperati  gli  si  conce"" 
vederla  in  volto.  È  tale  il  rispetto  che  porta""  ^ 
Orientali  agli  harem  che,  se  un  uomo  inseguite 
a  giungere  presso  l’appartamento  riscrbalo  alle  «  *  ^ 
gridando:  fiardac  el  harem,  la  sua  persona 
intangibile.  Altre  volte  l'interno  di  questi  "P^tf 
menti  era  dai  grandi  sfarzosamente  addobbate »  ^ 
donne  che  li  abitavano  ,  più  che  dell’amore 
mariti,  parevano  sollecite  di  possedere 
ielli,  ricchi  e  splendidi  abbigliamenti  ;  perciò  api  9\ 
i  più  dei  moderni  musulmani  hanno  riini*1*’^ 
lusso  di  molte  mogli  legittime  per  evitare  1° 
spese  che  occorrevano  per  mantenerle  tutte  ^ 
desiino  modo  ;  sposano  quindi  una  sola 
hanno  poi  parecchie  schiave  concubine,  ""j*  >fl(.|^ 


esigenti  e  soggette  alla  legittima  moglie, 


i # 


*  ^ - -  V . p"  ,  «1, in¬ 

coi*  lei  dividano  il  letto  e  le  carezze  dei 
Queste  schiave  compongono,  per  così  dire»  *  ^ r 
della  regina  dcU’harem  ,  intente  unicamente 


HA  RETH-BKiVIIILIZZA  —  Ha  R  VIA 


**'1®  od  a  contentarla  anche  ne’  suoi  più  strani  ca-  I  venuto  fatto  ad  Amni  di  conciliare  assieme  le  duo 
Pricci;  fortunato  poi,  se  ella  compiacesi  di  prender  |  tribù  di  Recr  e  di  Tagleb,  e  di  avere  presso  di  sè  in 
Parie  ai  loro  divertimenti,  mentre  esse  ballano  e  malleveria  ottanta  ostaggi  per  ciascheduna.  Ora  av-> 
intano  intorno  a  lei  per  distrarla,  o  si  contendono  venne,  non  si  sa  come,"  che  tutti  gli  ostaggi  di  Tagféb 
fton  beila  gara  l'onore  di  farle  vento  per  circondarla  morirono  ;  e  come  questa  tribù  chiese8  all'altra  mi 
dl  un  aere  fresco  e  soave  che  tanto  concilia  il  sonno,  compenso  per  la  sua  perdita,  nè  Beer  volle  darglielo 
^  esce  a  diporto  in  città,  o  recasi  a  visitare  le  ami-  entrambe  si  presentarono  al  redi  Hira.  |a  tribù  dì 
ePe»  le  concubine  disilo  marito  l’accompagnano,  e  le  Tagleb  aveva  per  difensore  il  poeta  Amru^ben-KdH- 
tonno  codazzo;  e  più  numerose  esse  sono,  più  la  si-  hum,  autore  di  una  delle  sette  Monllaknh;  quella  di 
Snora  (setti)  è  potente  e  rispettata.  —  Le  donne  in  Becr  aveva  per  sè  I\’oman-ben-Harnm;  il  quale  0f] 
diente  sarebbero  condannate  ad  una  reclusione  per-  feso  da  parole  pungenti  dette  dal  primo,  gli  rispose 
Petua  senza  le  visite  frequenti  che  si  fanno  fra  di  con  maggiore  acerbità.  Il  re  che  proteggeva  Tagleb 
toro;  ma  quando  escono  di  casa  sono  avvolte  in  una  montò  in  collera  e  s’irritò  ancor  di  più  per  altie  pn- 
*Pecie  di  dominò  che  nasconde  agli  occhi  dei  curiosi  role  ingiuriose  cui  INornnn  a  lui  indirizzò.  Già  vol¬ 
to  statura  e  le  forine  del  corpo,  cd  il  viso  è  coperto  geva  in  mente  di  farlo  morire,  quando  Hareth-ben- 
*to  un  denso  volo  ( hourgo )  senz’altra  apertura,  fuor^  Hilizza  ,  appoggiandosi  sull'arco  ,  improvisò  il  suo 
quella  degli  occhi.  È  loro  costume  di  non  togliere  poema.  L’ira  che  accendevagli  il  petto  e  l’ entusiasmi 
11  velo  se  non  quando  sono  giunte  nel  proprio  appara  da  cui  era  compreso,  erano  si  violenti  dm  declamò 
tomento  o  in  quello  delle  loro  amiche  ;  c  d’altronde  tutto  intiero  il  poema,  senza  accorgersi  che  l’estrc- 
9  donne  dei  grandi  o  dei  facoltosi,  che  più  si  dilet-  tìlità  dell’arco  gli  era  entrata  nella  mano  passnndòlà 
tono  di  questa  sorta  di  visite,  sono  sempre  guardate  da  parte  a  parte.  Tania  veemenza,  tanto  delirio  poc- 
h  vista  dagli  eunuchi.  Passano  spesso  otto  e  fino  a  tico  sarebbero  ancora  più  singolari,  se  Hareth,  sié- 
(  tori  giorni  colle  loro  amiche.  Siccome  potrebbe  ac-  come  dicono  alcuni  scrittori,  aveva  in  qnel  tempo 
Oliere  che  il  padrone  di  casa  entrando  senza  pre-  Oltre  a  cento  anni.  In  tale  poema,  Hareth  ricordi* 
Venire,  vedesse  il  volto  di  una  donna  che  non  è  sua,  tutte  le  giornate  nelle  quali  la  tribù  di  Tagleb  avevi» 
®!tocesse  così  offesa  al  pudore  di  colei  clic  dee  solo  avuto  svantaggio  ,  e  tratto  non  aveva  vendetta  degli 
Jtoece  mirata  da  suo  marito,  la  visitatrice  ha  cura  Arabi  che  avevano  predato  le  greggie  ed  avévanH 
toscinre  sulla  soglia  le  proprie  pianelle,  come  per  colle  armi  alla  mano  posto  il  piede  sul  territorio  di 
Avertine  che  vi  è  alcuno  di  fuori  nell'harem  ;  nel  lei.  Rammenta  pure  tutte  le  occasioni  nelle  quali  » 
‘toal  caso  il  marito  aspetta  che  se  ne  sia  ito,  o  fa  re  di  Hira  avevano -ricevuti  utili  soccorsi  dalla  tribù 
^tornare  le  sue  donne  in  uu  luogo  appartato.  Se  di  Becr.  Dicesi  che  Hareth  fosse  leproso,  e  che  però 
n°n  v’ha  altra  camera,  si  prega  la  visitatrice  di  co-  il  re  lo  avesse  fatto  tenere  discosto  c  separato  da  Sè 
^pÌrsi  col  velo  per  non  essere  veduta.  La  stessa  riser-  per  un  velo;  ma  questi  vinto  dall’eloquenza  del  poeta 
'.Stozza  si  osserva  per  la  manthira ,  ossia  il  luogo  ove  cominciò  avvicinategli  tratto  tratto,  finalmente  fece 
parilo  riceve  chiunque  debba  intrattenerlo  in  di-  togliere  il  velo  e  volle  gli  sedesse  dappresso.  Gdmc 
Co,'s>,  ed  in  cui  non  possono  entrare  le  donne;  ma  Hareth  ebbe  cessato  di  parlare,  il  re  sentenziò  ,  di- 
j, 1 Prendo  che  debbano  esse  parlare  ai  loro  mariti,  chiarando  che  la  tribù  di  Becr  non  era  tenuta  a  dare 
to'nuco  o  la  schiava  presenta  al  signore  le  pianelle  alcun  compenso  a  quella  di  Tagleb. 

^ ha  dcposlc  sul  tappeto  prima  di  porsi  a  sedere  HARFAGAR  (r.  ARor.no  t). 

f  R°fà  ,  ed  è  questo  un  segno  di  convenzione  per  HARFZf  (YimuDA-BKN-SAf.oMON-BFN).  —  Conosciuto 
./’KU  capire  che  la  signora  ha  d’uopo  di  parlargli  e  pure  sotto  il  nome  di  Al-Harizi,  celebre  rabbino  dei 
*°  *«  invita  a  passare  da  lei  —  Per  compiere  la  secolo  xm,  fu  uno  degli  scrittori  più  ragguardévoli 
ria  del  l’ha  rem  diremo  che  tali  appartamenti  sono  del  medio  evo.  Spagnuolo  di  naseita  ,  s’iniziò  nelle 
,|  lotliti  da  eunuchi  (v  Eunuco),  i  quali  mangiano  o  scuole  patrie  agli  studii  filosofici  e  letterarii  de’mti- 
d^ono  nell’ harem  nè  mai  perdono  di  vista  le  sulmani,  e  amò  sovratulto  la  poesia  araba:  il  quale 
affidate  alla  lorovhilanza;  le  precedono  quando  amore  fece  si  che,  quantunque  Harizi  sia  uno  de 
C*10  fuori  di  casa  e  fanno  far  ala  ai  viandanti,  ad  principali  ristauratori  della  letteratura  ebraica  ,  non 
essendo  espressamente  comandato  di  sgom-  si  scorge  negli  scritti  di  lui  la  sublime  semplicità 
all?,"™  .li  un  gran  signore.  Oggi  biblica,  ina  sibbenc  .1  gemo  arabo  con  tolte  lo  suo 
C,'e  ‘ruppe  turche  hanno  adottalo  la  lattica  delle  ;  maraviglie  e  tuli.  ,  suo.  dife  t, -Da  I  Eufrate  fino  ol 
i  posti  rendono  gli  onori  militari  alle  donne  Tago  suonava  a  quel  tempo  ,1  nome  del  poeta  acri, 

“•  »\r..  ..  *  •  _  •  ni  cirsi  111/iI'nnmi  f.trmnvnnn  In  dpl.zm  (hi  IipIIi  sni- 


tol&i  ma  Per  conciliare  gli  usi  europei  coi  mu- 
u  portano  le  armi  voltando  loro  le  spalle. 

C-  TH-BEN-H ILIZZA.  —  Poeta  arabo,  ed  uno 


e  i  suoi  wakamat  formavano  la  delizia  dei  belli  spi¬ 
riti  dell’Oriente  e  dell’Occidente.  Questo  poeta  in  un 


Od  uno  rapo  d  operà  d  c.oquenza  spiegò  Itamensa  ricche™, 

(>  tutori  dei  celebri  poemi  conosciuti  sotto  il  nome  della  lingua  araba  ,  o  ,  giuooli,  d,  parole,  le  rune, 

/  .A  ]>iiA  as  Rocr  che  fu  i  le  consonanze,  vi  sono  profuse  all  eccesso.  Danzi 


c„ e  fu  le  consonane,  vi  sono  profuse  all'eecesso.  ..arisi 
t>  feinpo  i„  gUerra  TOn  quella  di  Tagleb  nel  se-  |  ebbe  1  idea  giganlesog  d,  riprodurre  .  motomol 
C.a»lerio,  e  a  quello  di  Maometto.  Oneste  solo  con  tutte  le  belare  dell  originale  in  lingua  biblica, 
^«o  ,j,  Hareth  die  improvisò  la  sua  MoalloM»  la  quale  permeUevagli  d,  disporre  appena  di  se. 


i  '  "'«o  (i |  H r. ppt |.  cl.p  imnroviso  la  sua  a  t . -  —  --- r- . a -  _ 

^reseiua  del  re  di  Hira,  dami,  figlio  di  Hind.  Era  |  mila  parole.  Egli  voleva  cosi  rispondere  col  fatto 
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a  coloro  de’  suoi  correligionarii ,  i  quali  deprez¬ 
zavano  la  lingua  santa  a  motivo  della  sua  povertà, 
e  le  preferivano  quella  é' Ismaele,  figliuolo  di  Agar 
l'Egiziana  ,  schiara  di  Sara.  <c  La  mia  anima  ,  dice 
egli ,  fu  penetrata  da  uno  spirito  di  gelosia ,  ve¬ 
dendo  che  la  sapienza  si  era  ritirata  da  noi  ;  vedendo 
che  Agar  aveva  messo  al  mondo  figliuoli  pieni  di 
grazia,  e  che  Sara  era  sterile  ».  Il  suo  genio  risol¬ 
vette  con  pieno  sueeesso  il  gran  problema,  e  la  tra¬ 
duzione  dei  cinquanta  makamat  o  sessioni  di  Ilariri 
fn  felicemente  condotta  a  termine.  Una  copia  di¬ 
fettosa  di  questa  traduzione  trovasi  nella  biblio¬ 
teca  Bodleiana  di  Oxford ,  ed  è  forse  la  sola  che 
esista  in  tutta  Europa.  Noi  sventuratamente  non  co¬ 
nosciamo  che  il  terzo  makamat ,  pubblicato  da  Sil¬ 
vestro  di  Sacy,  nella  sua  edizione  del  te6to  arabo  di 
Ilariri. — Incoraggiato  da  questo  primo  successo, 
Harizi,  passato  in  Oriente,  intraprese  un’opera  ori¬ 
ginale  del  genere  stesso  in  ebraico,  sotto  il  nome  di 
Thahkemoni.  Come  Hariri,  egli  divise  il  suo  lavoro  in 
capitoli  o  sessioni,  e  inette  in  iscena  due  personaggi. 
Heman-JIa-Ezrachi  racconta  le  avventure  eh’  egli 
ebbe  col  suo  amico  Cheber  Hakkeni ,  uomo  di  un  ge¬ 
nio  supcriore  eh’  egli  incontra  da  pertutto  ne’  suoi  ; 
viaggi,  e  di  cui  la  vivace  conversazione  gli  som¬ 
ministrò  ognora  instruUive  lezioni  e  distrazioni  pia¬ 
cevoli.  Nello  stesso  modo  che  Hariri  ci  offre  il  quadro 
dei  costumi  musulmani  e  della  sfera  intellettuale 
degli  Arabi,  Harizi  ci  inizia  nella  vita  letteraria  e  re¬ 
ligiosa  de’ suoi  contemporanei  ebrei.  Qua  e  là  egli 
diverte  con  aneddoti  e  facezie  che  potrebbero  sem¬ 
brare  alcun  poco  profane  per  la  lingua  santa;  se  non 
che,  in  generale,  i  soggetti  sono  molto  più  gravi 
che  nel  makamat  di  Hariri.  Lo  stile  di  Harizi  è  as¬ 
solutamente  quello  degli  Arabi  del  medio  evo,  e  non 
saprebbe  essere  apprezzato  se  non  da  coloro  i  quali  si 
sono  resa  familiare  la  letteratura  araba  di  quell’epoca. 
Un  ebraizzante  che  avesse  letta  soltanto  la  Bibbia, 
troverebbe  lo  stile  di  Harizi  ricercato  ,  ampolloso  e 
bizzarro:  è  prosa  rimata,  frammista- di  versi  misurati 
secondo  le  regole  della  prosodia  araba.  Ad  ogni  mo¬ 
mento  incontransi  allusioni  a  passi  biblici  o  frammenti 
di  versetti.  Il  Thahkemoni  fu  stampato  più  volte  ,  e 
Silvestro  di  Sacy  ne  tradusse  due  capitoli.  —  Altre 
opere  di  minore  importanza  scrisse  Harizi.  A  Mar¬ 
siglia,  dove  pare  aver  egli  lungamente  soggiornato, 
tradusse  dall'arabo  in  ebraico  la  Guida  dei  travialidi 
Muimonide  e  una  parlerei  commentario  della  Mischila 
dello  stesso  autore.  Più  poeta  che  filosofo,  Harizi 
non  ottenne  un  gran  successo  per  la  sua  traduzione 
della  Guida  che  non  può  reggere  il  confronto  di  quella 
di  Sainuel-lbn-Tibbon,  e  che  finì  di  perdersi  intie¬ 
ramente. —  Del  resto  la  vita  di  Harizi  ci  è  poco  co¬ 
nosciuta,  nè  si  è  bene  d'accordo  sull'epoca  in  cui  egli 
viveva. 

HARLAY  (Acuclle  di).  —  Uno  degli  uomini  che 
abbiano  più  onorato  la  magistratura  francese,  del 
pari  distinto  per  la  vastità  della  sua  dottrina  ,  per 
l'integrità  de’  suoi  giudizii  e  sovratutto  pel  suo  co¬ 
raggio  civile,  era  figliuolo  di  Cristoforo  di  Harlay 


consigliere  nel  parlamento  e  poscia  presidente  fi* 
berretto,  e  nacque  nel  1556.  In  età  di  22  anni  fu 
creato  consigliere;  nel  1572  surrogato  a  suo  pad^ 
nella  carica  di  presidente,  e  nel  1582  eletto  da  E"' 
rico  hi  primo  presidente  del  parlamento  in  surroga' 
zione  di  Cristoforo  di  Thon  suo  suocero.  In  mez7-0 
ai  tumulti  suscitati  dai  fautori  della  Lega,  ei  dispte?" 
una  fermezza  irremovibile,  e  mostrò  una  fedeltà 
tutta  prova.  Li  12  maggio  1588  nella  famosa  g*°r' 
nata  delle  Barricate,  allorquando  il  duca  di  Guisa  era 
veramente  re  in  Parigi,  sollecitato  Harlay  a  ricono' 
scere  l’autorità  di  quell’usurpatore,  restò  fedele 
Enrico  in,  ed  ebbe  l’animo  di  dire  al  duca  :  «  La  è  vera 
mente  cosa  miserevole  che  il  servo  discacci  il  padrofl" 
ma  quanto  a  me  sappiate  che  la  mia  anima  è  di  P)0’ 
il  mio  cuore  del  re,  c  quanto  al  mio  corpo  egli  è  » 
balia  dei  malvagi  che  conturbano  questo  regno;  * 
facciano  quel  che  vogliono  ».  Per  qualche  tempo 
lasciato  stare,  ma  dopo  l’uccisione  dei  Guisa,  vef 
arrestato  e  chiuso  nella  Bastiglia,  donde  non  use» 
non  dopo  l’assassinio  di  Enrico  ni,  sborsando 
taglia  di  10,000  scudi.  —  Essendosi  di  poi  tosto  rj\ 
calo  presso  Enrico  ìv  a  Tours,  si  adoperò  ad  °g  ^ 
potere  col  suo  credito  e  con  l’autorità  che  gli  d"va 
il  grado  e  le  nobili  sue  virtù  per  favorire 
di  quel  monarca  in  Parigi.  Quando  poi  il  regno  c  ^ 
riconosciuto  il  suo  legittimo  sovrano,  riprese  lo® 
funzioni,  e  le  esercitò  colla  medesima  integrità  * 
al  1616,  tempo  in  cui  fu  dalle  sue  infermità  aslr  ^ 
al  riposo,  e  mori  li  25  ottobre  dello  stesso  anno* 


ha  di  questo  magistrato  la  Costanza  d' Orléans 
pata  nel  1585,  assai  pregiata  sotto  l’antica  legisl"21 
di  Francia. 

HARLEM  ( geogr .).  —  Città  del  regno  di  Ola"< 


st»0*' 

;Ì0"° 


capoluogo  deilòlanda  settentrionale,  assai  grfll 


jid°» 

abit> 


ma  poco  popolata,  non  avendo  più  di  22,000  a.; 

In  essa  risiede  il  governatore  della  provincia. 
da  buoni  bastioni  fiancheggiali  da  torri  e  da  f0^ 
assai  bene  fabbricata,  ed  abbellita  internamento  .| 
non  pochi  ragguardevoli  edilìzi! .  1  principali  s°n°’u,j 
palazzo  municipale,  uno  de’ più  belli  del  regn°»  ^ 
tempo  residenza  dei  conti  di  Olanda;  il  palazzo 
principi,  ove  si  radunavano  anticamente  gl»  St° 
nerali  di  Olanda,  e  dove  si  conservano  tutlnv»0^, 
recchi  oggetti  d’arte  singolari;  la  chiesa  princip^ 
s.  Bavone,  osservabile  per  la  sua  ampiezza  che  ^ 
stimare  la  più  grande  di  tutta  l’Olanda,  pcr  ji 


gante  sua  torre,  per  una  collezione  che  coni 
oggetti  del  tempo  delle  crociate ,  e  pel  suo 


tic"0 

o«K 


---  ,,0*- 

la  cui  cassa  non  ha  meno  di  60  registri  e  800U  ^ 
Questa  città  ha  pure  parecchi  importanti  istituì*  ^ 
tifici  e  letlerarii  ,  fra  i  quali  meritano  ParljC0)ii*' 
menzione  l’orto  botanico,  in  cui  si  coltivane  **j.  ^ 
sime  piante  indigene  ed  esotiche;  l’Acadeinia 
tura,  di  scultura  c  di  architettura,  la  celebre  * 
Teyleriana,  fondata  da  Teyler  per  l’avanzamebjf  ^ 
belle  arti,  delle  scienze  e  delle  lettere ,  la  socie  ^ 
scienze,  quella  dell'agricoltura,  l'altra  di  eco*  j/ 
eco.  Sulla  piazza  del  mercato  vedesi  la  statua 
ronzo  kosTEK  (vedi),  al  quale  gli  Olandesi  at 


HAKMÀLINA  —■HARRIS. 


^ono  l’invenzione  delle  lettere  incise  sul  legno.  Essa  II  combinazioni.  Le  azioni  ossigenanti  la  trasformano 
e  patria  di  Van  der  Helst,  di  Wouwermans,  e  di  altri  in  una  materia  colorante  rossa,  alla  quale  Goebel  ha 


Pittori  distinti;  di  Cornelio  Screvelio  dotto  ellenista: 
su  nominato  Koster,  fatto  inventore  dell’arte  ti- 


dato  il  nome  di  harmafo ;  questa  materia  che  ri  uni¬ 
sce  cogli  acidi  formando  sali  colorati  in  rosso,  è  ih-’ 


Pografica,  e  di  parecchi  altri.  I  bei  dintorni  di  questa  solubile  nell’acqua,  più  solubile  nell’etere  sotubilis- 
c|ttà  sono  tutti  sparsi  di  amene  case  di  campagna  e  sima  nell’alcool  assoluto.  —  Il  rosso  di  harmaìa  è  la 
^giardini  ben  coltivati;  ed  a  breve  distanza  da  essa  polvere  dei  semi  preparata  per  la  tintura  delle  stoffe* 
®  il  lago  dello  stesso  nome,  che  per  la  sua  ampiezza  in  luogo  del  fosfato  di  harmalina  giallo,  primitiva- 
~  anche  dettò  mare  di  Harlem,  formatosi  da  un’inon-  mente  contenuto  nella  pianta  ,  questa  polvere  me¬ 
nzione  del  mare,  sono  oramai  più  di  tre  secoli  e  chiude  un  fosfato  di  harmala  di  un  rosso-brunastro 
’aezzo,  ma  di  non  difficile  prosciugamento,  qualora  simile  alla  polvere  di  cocciniglia.  I  semi  inumiditi  di 
'^volesse  acconsentire  agl’intraprenditori  la  proprietà  alcool  ed  abbandonati  per  qualche  tempo  alla  mace¬ 
ri  terreno.  —  S’ignora  l’epoca  precisa  della  fonda-  razione,  si  fanno  a  poco  a  poco  rossi  in  virtù  di  un 
z,'°ne  di  Harlem  ;  ma  è  certo  che  verso  la  metà  del  principio  colorante  che  forma  uno  strato  sótto  l’epi- 
*,r  secolo  questa  città  era  di  già  ragguardevole  per  la  dermide  del  seme.  Secondo  Goebel  il  rosso  di  harmaìa 
f&a  popolazione,  ed  assai  bene  fortificata.  Nel  4217,'  applicato  sulla  seta  o  sulla  lana  alluminate  permette, 
^borghesi  di  Harlem  accompagnarono  Guglielmo  i  secondo  lo  stato  di  concentrazione  della  decozioni; 
l’impresa  di  Terrasanta  ;  ed  è  noto  che  molto  si  se-  di  produrre  tutte  le  gradazioni  di  tinta  dal  rosso  più 
Alarono  nelle  guerre  d’Oriente,  contribuendo  po-  rivo  fino  al  color  di  rosa  più  pallido.  Ma  quest»  fo¬ 
rtemente  alla  presa  di  Damiata ,  sotto  Luigi  ix  di  lore  è  assai  fugace  e  non  regge  all’azione  dei  rag#i 
^rancia,  l’anno  42*9.  Nel  4572  gli  abitanti  di  Har-  solàri.  —  Dollfus9  e  Sehlumberger  hanno  trovalo  cho 
^  ri  sottomisero  al  principe  di  Grange;  ma  fu  poi  la  polvere  dei  semi  lasciata  per  nlcnni  giorni nelFam- 
*'doUa  ad  arrendersi  alle  truppe  dei  duca  d’Alba,  moniaca  debole,  c  quindi  trattata  replicatamenle  col¬ 
ala  tennero  assediata  per  7  mesi.  A  malgrado  della  l’alcool ,  dà  una  materia  rosso-bruna  che  ascende  a 
J^tnessa  di  un  generale  perdono,  il  duca  fece  perire  46  per  400  del  peso  dei  semi  impiegati;  ma  i  saggi 
^  della  metà  de’  suoi  abitanti  fra  i  più  orribili  di  tintura  fatti  con  questa  materia  non  hanno  dato 
^plizii.  buoni  risultaménti  ;  le  tinte  ottenute  non  sono  riu- 

ARMA  LINA  (chini.).  —  Principio  alcaloideo  sco-  scile  nè  belle,  nè  stabili. 

da  Goebel  nel  peganuni  harmala ,  pianta  che  HAROLD  (slor.  d’fnghil.)  (r.  Harald). 

abbondantemente  nelle  steppe  della  Russia  HARPE  (La)  (v.  Lauarpe). 

^e,,idionale;  trovasi  compreso  nei  semi  e  vi  esiste  HARRINGTON  (Giacomo).  —  Scrittore  politico  in- 

a|'o  stni/x  ai  — : _ fócfnrieo. Secondo  olese.  nato  nell’anno  4614  a  Lnton.  nella  contea  di 


Scrittore  politico  in- 


J1 0  stato  di  combinazione  coll’acido  fosforico.  Secondo  glese,  nato  nell’anno  464  4  a  Upton,  nella  contea  di 
,  arrcntrapp  e  Will  Yharmalina  si  compone  di  7*, 80  Northampton,  viaggiò  in  Francia,  in  Olanda  e  in  Ita- 
;  Carbonio;  6,6*  d’idrogene;  4*, 48  di  azoto;  4,08  Ira;  fu  nominato  a  gentiluomo  privato  della  camera 
‘  ossigene,  numeri  che  corrispondono  alla  forinola  di  Carlo  i,  nè  abbandonò  mai  questo  principe,  se  non 
jVljgNdO. _ Per  ottenere  quest’alcaloide  si  riducono  a  pie’ del  palco  ferale.  Dopo  quell’orribile  avveni- 

**  Polvere  i  semi  della  detta  pianta;  si  esauriscono  mento,  Harrington  visse  nel  ritiro  ed  attese  princi- 
|,°n  acqua  acidula!»  dall’acido  acetico  ;  si  precipita  palmente  a  comporre  la  sua  opera  intitolata  Oceano , 
^fratto  con  una  soluzione  acquosa  di  potassa  e  si  specie  di  romanzo  politico  ad  imitazione  dell 'Mlan- 
il  precipitato  con  alcool  assoluto.  1  cristalli  de-  fide  di  Platone.  Al  tempo  della  ristorazione  Harring- 
dalla  soluzione  alcooliea  vengono  saturati  col-  ton,  accusato  di  complicità  di  una  congiura,  la  cui 
J^'do  acetico  •  quindi  si  scolora  questa  soluzione  col  esistenza  non  fu  mai  provata,  venne  arrestato,  impri- 
«*l,nn6  animale'  si  precipita  coH'nmmoniac»,  si  cs-  gionato  nella  torre  di  Londra  e  poscia  a  Plymouth  ; 
>  a  il  preci  piloto  o  si  fa  cristallizzare  una  seconda  riebbe  la  sua  libertà  e  mori  a  Westminster  nel  1677. 

nell’alcool  A  questo  modo  si  ha  Yharmalina  Egli  era  di  fatto  un  ardente  partigiano  della  repub- 
di  0  la  forma  di  prismi  a  base  di  rombo,  diafani  e  bliea,  c  questo  suo  modo  di  pensare  rende  pii  am- 
»  u"  giallo-brunastro  ■  di  sapore  leggermente  amaro,  mirabili  e  commcndcvoli  le  belle  prove  di  devozione 

astringente  ed  aére;  eapaci  di  colorare  la  saliva  da  lui  date  allo  sventurato  Carlo  Le  sue  opere  ru¬ 
llio  di  limono;  poco  solubili  nell'acqua  e  nell'e-  reno  raccolte  c  pubblicai*  per  la  prima  volta  da  To- 
C'  niello  solubili  nell'alcool.  Questi  cristalli  non  land,  Londra  1700  m-fol.  L  Oceano  fu  tradotta  m 
%N<-no  acqua  di  cristallizzazione;  la  loro  solu-  francese  Pang.  793  3  vol.  m-8  ;  le  Opere  pahu- 
4|  Mrooloriea  è  precipitata  in  giallo  dal  bicioruro  clic  con  la  V, la  dell  aotore  scritta  da  Toland  furono 
aitino.  SntionosH  .liLione  del  calore  si  fondono  tradotte  da  Henry,  ivi  1789,  3  voi.  in**»;  gl.  Jfinm, 


w^ìno.  Sottoposti  all  azione  del  calore  si  fondono  tradotte  ua  Henry,  iv.  .  i»,  o  vo._  m-o  ;  g„  ^oriam, 
C^ndo  vapori  bianchi  e  odore  spiacevole,  e  la-  da  Aubm  .n  francese,  e  da  nn  anon.mo  m  .  aliano. 
b,*".0  nn  carbone  brillante  che  a  poco  a  poco  ab-  HARRIS  (Giacomo)  -  Nipote  d.  lord  Shaftesbury, 
C'a  e°ntpiulamente:  riscaldati  in  un  tubo  chiuso  e  celebre  per  .  suo.  lavor.  filologici,  nacque  1  anno 
C°  "n  sublimato  bianco  e  farinoso,  e  si  carboniz-  Ì709  a  Close,  nella  contea  d,  Sabsbury,  fece  .  perni 
C  in  parte  —  L' har  malina  neutralizzo  gli  acidi  studi  a  Oxford,  e  quell,  d.  diruto  a  L.ncoln-inn, 
C  9rodnzi0ne  di  sali  gialli  molto  solubili  e  cristal-  nella  città  di  Londra.  Essendogli  morto  il  padre  c 
"bili;  frti  aiejij  |a  separano  da  qneste  trovandosi  in  possesso  di  considerevole  fortuna,  ab- 

£,1oW.  pop,  —  Tomo  Vi.  123 
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bandone  la  giurisprudenza  e  fece  ritorno  nella  sua 
provincia  per  dedicarsi  tutto  alla  letteratura  classica. 
Primo  frutto  de’suoi  studi  fu  un'opera  didattica  inti¬ 
tolata:  Tliree  treatises,  thè  first  concerning  art,  thè 
sccond  concerning  music,  painting  and  ppetry,  thè  third 
concerning  happiness  (tre  trattati ,  l’uno  concernente 
l’arte  in  generale,  l’altro  la  musica,  la  pittura  e  la 
poesia,  ed  il  terzo  la  felicità),  Londra  1744.  Pubblicò 
poi  la  sua  opera  sulla  grammatica  filosofica,  intitolata 
Hermes  ecc.,  di  cui  si  è  fatto  cenno  sotto  Grammatica 
(vedi):  Nel  1761  il  borgo  di  Christ-Church  mandò 
Giacomo  Harris  al  parlamento,  ove  sedette  fino  alla 
morte,  avvenuta  il  22  dicembre  1780.  Nominato  nel 
1762  lord  delfammiragliato,  e  nel  1765  lord  teso¬ 
riere,  si  dimise  nel  1765  da  quest’ultima  carica,  e 
visse  senza  impiego  pubblico  fino  al  1774,  in  cui  ac¬ 
cettò  il  posto  di  secretano  e  controllore  della  regina. 
Le  sue  Ricerche  filosofiche  (  Pliilosophical  inquiries , 
Londra  1781)  vennero  alla  luce  poiché  fu  morto,  e 
contengono  una  storia  della  critica,  e  riflessioni  sul 
gusto  della  letteratura  sì  antica  che  moderna,  e  prin¬ 
cipalmente  di  quella  del  medio  evo. 

HARR1SON  (Giovanni).  —  Mecanico  inglese,  nato 
a  Foulby  nel  1695,  morto  nel  1776,  aveva  da  prima 
imparato  il  mestiere  di  falegname  che  suo  padre  eser¬ 
citava  nella  contea  di  York.  Una  rara  perspicacia  di 
ingegno  ed  una  continuata  applicazione  lo  condussero 
bentosto  ad  intraprendere  lavori  più  degni  di  lui ,  e 
divenne  uno  dei  più  celebri  oriuolai  d’Europa.  I  ma- 
ravigliosi  progressi  ch’egli  fece  fare  nell’arte  dell’o- 
rologieria,  influirono  grandemente  su  quelli  che  fece 
l’arte  nautica  da  un  secolo  in  poi.  Alle  scoperte  di 
questo  avveduto  artista  è  dovuto  il  comperisatore  o  sia 
pendolo  composto  di  varii  metalli  talmente  collegati 
insieme,  che  le  variazioni  della  temperatura  in  un 
viaggio  di  lunga  corsa  perdono  quasi  interamente  il 
loro  influsso  sopra  i  movimenti  di  questo  pendolo;  e 
a  lui  si  debbono  più  orologi  marini  che  gli  merita¬ 
rono  ricompense  dalla  sua  nazione.  Nel  4761  Harri- 
son  pubblicò  il  suo  celebre  Guarda-Tempo  (Time- 
Keeper),  lavoro  insigne,  mercè  del  quale  si  determi¬ 
nano  esattamente  le  longitudini  in  mare.  11  parla¬ 
mento,  per  un  atto  del  22  marzo  4765,  decretò 
all’autore  di  questo  instrumento  il  premio  di  20,000 
lire  sterline,  instituito  dalla  regina  Anna  a  favore  di 
quello  che  avesse  risolto  il  problema  della  determi¬ 
nazione  delle  longitudini.  Finalmente  questo  celebre 
mecanico  pubblicò  una  Narrazione  dei  metodi  usati 
a  fine  di  scoprire  le  longitudini  in  mare,  relativamente 
al  suo  Guarda-Tempo,  Londra  4765.  I  principii  del¬ 
l’orologio  di  Harrison ,  con  le  stampe  ecc.,  furono 
pubblicati  in  inglese  per  ordine  dell’uffizio  delle  lon¬ 
gitudini  ,  Londra  4767;  e  tradotti  in  frane,  da  Pézé- 
nas,  Avignone  (Parigi)  4767,  in-4°. 

HARTINA  \chim.  e  min.).  —  La  lignite  di  Hober- 
hart,  presso  Gloggintz  (Austria),  proveniente,  secondo 
le  osservazioni  microscopiche  di  Hungher,  da  una 
pianta  conifera  antidiluviana  (p enee  acerosa  Ang.), 
contiene  una  forte  proporzione  di  una  materia  resi¬ 
nosa  che  si  può  estrarre  col  mezzo  dell’etere.  Perciò 


si  riduce  la  lignite  in  polvere,  si  esaurisce  coll’etere, 
e  si  abbandona  la  soluzione  al  riposo.  In  capo  a  ffo, 
che  tempi»  la  soluzione  eterea  depone  la  materia  re¬ 
nosa  sotlo  la  forma  di  pagliette  cristalline,  bri  an  ^ 
incolore ,  inodore  ed  insipide.  Questa  sostanza,  ^ 
da  Schrcetter  ha  ricevuto  il  nome  di  harlina,  e  P  ^ 
solubile  nell’alcool,  anidro  anche  bollente, più  so 
nell’etere,  solubilissima  nell’olio  di  nafta  che»,  ^ ‘ 
rato  a  caldo  e  fatto  freddo,  la  presenta  crista  12  jt|.a 
in  aghi  confusi;  ha  un  peso  specilicodi  4,42  >  ® 
in  fusione  a  250°  e  si  decompone  quasi  innnK  oji0 
mente;  sottoposta  alla  distillazione  secca,  da  u  ^ 
empireumatico  giallo,  che  si  consolida  forinam o  ^ 
massa  cristallina  giallo-brunastra ,  composta  ^ 
empireumatico  e  di  cristalli ,  e  solubile  nell  e 
La  resina  che  venne  separata  dall’ hartina,  1  e 
all’analisi  79,464  di  carbonio  ;  9,729  d’idr0? 
40,840  di  ossigene.  Questa  resina,  di  un  nero-  _  ^ 
si  ammollisce  a  95°,  si  allunga  in  fili  a  422  »  e  -ue 
compone  a  486°  senza  fondersi;  essa  è  compos  a 
o  forse  di  più  resine;  l’alcool  ne  discioglie  una  l‘ìSC1< 
l’altra  che  vi  è  insolubile.  —  La  resina  solub  '  ^ 

l’alcool,  che  si  distingue  col  nome  di  resina  a  p 
pure  di  un  nero-bruno,  e  presenta  una  frattura^^0^ 
coidea  ed  una  lucentezza  vetrosa  ;  si  fonde 
ma  non  acquista  una  grande  fluidità  ;  la  sua 
zione  alcoolica  produce  un  precipitato  bruno  ^ 
cetato  di  piombo  e  col  nitrato  d’argento;  ^  ae#t>  ; 
posizione  è  78,492  di  carbonio  ;  9,455  d’ldr%’al- 
42,575  di  ossigene.  La  resina  insolubile  ^ 

cool,  ossia  la  resina  beta,  offre  lo  stesso  aspe  e 
la  precedente;  si  ammollisce  a  205°;  si  dec0 . 
tra  240?  e  245°,  e  comprende  75,745  di  car  in0p 
8,478  d’idrogene;  45,779  é’ossigene.— Trova»  c 

tre  nella  lignite  della  detta  località  due  altre  so. 
distinte,  una  delle  quali,  compresa  nelle  fesso1*®  ^ 
versali  di  questo  fossile,  è  incolora,  cristalli*2^  ^ 
l’olio  di  nafta  e  divide  le  proprietà  delibarti» 
presenta  soltanto  un  peso  specifico  di  4 ,4  45  G  fjje 
a  240,  riducendosi  in  un  liquido  oleoso,  elnai  »  ^ 
nel  consolidarsi  prende  l’aspetto  della  cera‘.  pUò 

parte  si  decompone  in  quest’operazione  e 

estrarre  coll’etere  che  lascia  un  residuo  ui 
L’altra  sostanza  è  una  specie  di  sevo  di 
come  Yhatchetina  (vedi),  ossia  un  carburo  1 
solido  descritto  da  Haindinger  sotto  il  nome  ^ 
lite.  Esiste  questa  sostanza  in  pezzi  di  lignite  j>  p 
nosi  ed  anche  entro  a  piccole  cavità  di  al  ber  i  cri' 
ficati  e  trasmutati  in  quarzo,  e  vi  forma  laaiL,ire  \» 
stalline  più  o  meno  estese,  che  sembrano  °jofeeJ 
forma  di  un  romboedro,  e  sono  incolore,  *n 
insipide.  L’hartite  si  fonde  a  74°,  e  ad  una 
tura  più  elevata  distilla  come  un  olio  e  e 

col  raffreddamento  ;  ha  un  peso  specifico  di  ’  ^  J? 

poco  solubile  nell’alcool  e  solubilissima  nel  e  Jiaii 

cui  si  depone  cristallizzata  in  begli  aghi 
è  sensibilmente  attaccabile  dall’acido  solfori0 
do;  ma  oltre  i  400°,  questi  due  corpi  si  d®cg?  $0* 
gono  a  vicenda.  L’analisi  deU’harlite  ha  date 
1  ili  carbonio;  42,405  d’idrogene.  —  Un  altro 
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'l’idrogeno  solido,  analogo  all’hartite,  trovasi  com¬ 
preso  nei  tronchi  di  pino  delle  torbiere  secche  di 
Kfidwitz  nel  Fichtelgebirge,  e  si  presenta  in  alcune 
Parti  sotto  la  forma  di  lamette  perlacee,  formate  di 
*gln  prismatici  compressi.  Questa  sostanza,  chiamala 
°°1  nome  di  fichtelite ,  è  stata  descritta  ed  analizzata 
'•a  Bromeis,  che  la  trovò  composta  di  89,5  di  carbo¬ 
nio  e  10,7  d’idrogene.  La  fichtelite  è  insipida  e  ino¬ 
dora,  più  leggera  che  l’acqua,  più  pesante  che  l’al¬ 
gol;  si  fonde  a  46°;  distilla  senz’alterazione;  si  rap¬ 
prende  in  una  massa  cristallina  ;  è  poco  solubile  nel¬ 
l’alcool  e  molto  solubile  nell’etere. — Scontrasi  nella 
s,essa  località  una  materia  simile  alla  fichtelite,  ma 
che  si  fonde  soltanto  a  107°;  l’alcool  assoluto  ne  di- 
Scioglie  5,5  al  grado  dell’ebollizione,  e  la  depone  col 
Raffreddamento  allo  stato  cristallizzato  ;  secondo  l’a¬ 
nalisi  di  TrommsdorlT,  questa  materia  comprende 
di  carbonio  e  7,6  d’idrogene. —  Resine  fossili  e 
^ogeni  carbonati  solidi,  più  o  meno  analoghi  ai  di- 
Scorsi ,  dipendentemente  dalla  diversa  natura  delle 
notorie  organiche  da  cui  trassero  origine,  sono  stati 
^venuti  nelle  ligniti ,  nelle  torbiere  e  negli  schisti 
Sfuminosi  di  differenti  località ,  e  descritti  sotto  i 
P°ini  di  retinite,  ozokerite,  scheererite,  tekoretina  ecc. 
HARUN-AL-RASHID  (v.  Aarow-ai.-Rashid). 
HARVEY  (Gugi.iei.mo). — Medico  inglese,  celebre  per 
I  ere  divulgata  in  Europa,  e  maggiormente  dimostrata 
a  scoperta  della  circolazione  del  sangue  che  egli  ap- 
^rese  dal  suo  maestro  Rumo  Eustachio  (redi).  Nacque 
P«H  il  2  aprile  1578  a  Folkstone  nella  contea  di  Kent, 
®  ttiorì  li  5  giugno  1657  a  Hempstead,  nella  contea 
Esscx  ,  ove  fu  sepcllito  e  gli  fu  eretto  un  monu- 
^nto.  Primamente  studiò  medicina  in  patria,  poi 
^nne  in  Italia  essendo  passato  per  la  Francia  e  l’Alc- 
^agna  ;  e  fu  q  Padova  che  diede  compimento  alla 
coltura  scientilìca  sotto  il  Rudio  e  l’Acquapen- 
ehto,  e  che  si  addottorò  in  età  d’anni  2A  ;  finalmente 
Jh'nato  in  patria  e  ricevuto  membro  del  collegio 
*j*dico  di  Londra,  ove  fissò  sua  dimora,  vi  fu  nomi¬ 
lo  medico  dello  spedale  di  s.  Bartolomeo. — Harvey 
^  ®d  un  tempo  sagace  osservatore  e  valente  pratico; 
sua  perizia  nell’arte  che  professava  fu  archiatro 
Giacomo  i  e  del  successore  di  lui  Carlo  i,  entrambi 
JJuali  sovrani  l’onorarono  di  loro  confidenza.  Si  de- 
pure  all’insegnamento,  e  fu  nel  corso  delle  le- 
v'°ni  fatte  nel  4619  che  fece  conoscere  per  la  prima 
i:  in  Inghilterra  la  circolazione  del  sangue ,  da 


■hi 
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Pubblicata  solo  nove  anni  dopo  nella  disserta¬ 
te  intitolata  Exercitatio  anatomica  de  mota  cordis 


'  in  animantibus,  Francfort  sul  Meno  4628 

v  ^°-  Sono  note  le  controversie  suscitate  da  questa 
scientifica  e  quanto  Harvey  n’ebbe  a  soffrire. 
Queste  tribolazioni  s’aggiunsero  le  calamità  ancor 
!  J1  gravi  della  guerra  civile.  La  casa  del  medico  fa- 
t*al  re  saccheggiata  menlr’egli  accompagnava 
J*f°lice  suo  signore.  Tutte  queste  disgrazie  sopportò 
forza  d’animo  mirabile,  e  ritirossi  in  solitudine 
^Pcando  conforto  dallo  studio  ;  tuttavia  anche  vivo 
I  resa  giustizia,  avendogli  il  collegio  medico  di 
cret(a  una  statua  nella  sala  degli  Atti.  Harvey 
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ricusò  la  presidenza  del  collegio,  e  si  dimise  pure 
dalla  catedra,  dopo  aver  fatto  dono  all'Istituto,  che 
egli  aveva  illustrato,  di  una  sala  delle  assemblee,  di 
una  collezione  di  libri  rari  c  di  strumenti  chirurgici. 
Fu  per  qualche  tempo  presidente  del  collegio  di  Mer¬ 
ton.  Si  occupò  anche  della  generazione  degli  animali, 
ed  il  re  Carlo,  che  prendeva  interessamento  ai  lavori 


di  lui,  gli  diede  parecchie  cerve  gravide  affinchè  po¬ 
tesse  dissecarle.  L’opera  importante  che  pubblicò  su 
tal  materia  è  intitolata  ExercUationes  de  genemtione 
animalium,  quibus  accedunt  qumlam  de  parta,  de  tnem- 
branis,  et  humoribns  uteri  et  de  concepitone,  Londra 
4654,  in-A°.  Questi  due  scritti,  ai  quali  non  s’avrebbe 
ad  aggiungere  che  pochissimi  altri  di  minor  conto, 
ebbero  numerose  edizioni  e  furono  tradotti  in  parec¬ 
chie  lingue.  Le  opere  compiute  di  Harvey  furono 
pubblicate  a  Londra  nel  4766,  2  voi.  in-A°. 

HASSAN-BEN-SABAH.  —  Fondatore  della  setta 
degli  Ismaeliti  presso  i  Persiani;  intraprese  di  di¬ 
struggere  ogni  culto  esterno  reso  a  Dio,  e  di  ridurre 
tutte  le  pratiche  della  religione  maomettana  a  sotti¬ 
gliezze  allegoriche.  Egli  si  diceva  discendente  da  Ali. 
genero  di  Maometto,  per  via  di  un  Ismaele,  sua  pre¬ 
tesa  origine.  lTn  gran  coraggio ,  una  forza  d’animo 
straordinaria,  una  temeraria  audacia  nell’eseguire  lo 
resero  pur  troppo  celebre  nella  Persia.  Percorrendo 
tutte  le  provineie  con  ferro  e  con  fuoco,  trucidando 
quanti  non  poteva  la  sua  eloquenza  convincere,  riuscì, 
per  mezzo  di  numerosa  truppa  raccolta  d’intorno  a 
sé,  a  stabilire  la  sede  di  un  governo  da  lui  creatosi 
nel  castello  di  Alamut,  situato  nell’Irak  Adjemy,  sopra 
una  montagna  altissima,  il  che  fece  dare  ai  capi  de¬ 
gli  Ismaeliti  il  nome  di  !  cechi  della  montagna.  Più 
volte  il  sultano  fece  provedimenti  per  assediare  e 
costringere  ad  arrendersi  quei  formidabili  settarii, 
ma  la  fermezza  e  l’astuzia  del  loro  capo  rese  vano 
ogni  sforzo.  Vedevansi  intanto  con  orrore  numerosi 
fanatici ,  inebriati  d  una  misteriosa  bevanda ,  span¬ 
dersi  nelle  corti  vicine  al  castello  d’ Alamut,  e  col¬ 
pirvi  di  morte  le  teste  che  Hassan  aveva  loro  divisate. 
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Dieesi  ehe  quella  bevanda  fosse  conosciuta  sotto  il 
nome  di  hashish,  e  per  corruzione  di  tali  voci  siasi 
dato  il  nome  di  assassini  alla  setta  d’ Ismaele.  Hassan 
inori  ad  Alamut  nell’anno  1124  di  G.  C.  (v.  Assassini). 

Si  può  consultare  intorno  a  questo  famoso  personag¬ 
gio  ì'Histoire  des  Ismaéliens  de  Perse  per  Jourdain, 
inserita  nel  tomo  ix  delle  Notices  et  extraits  des  mss.; 
ed  una  Meni,  di  Silvestro  de  Sacy  Sur  l'origine  du 
mot  assassin  ed  il  lavoro  di  Hammer. 

HASTINGS  (Warren).  —  Famoso  pel  suo  rovinoso 
processo  e  che  non  vuoisi  confondere  col  suo  omoni¬ 
mo,  il  marchese  di  Hastings,  che  fu  parimente  gover¬ 
natore  delle  Indie  nel  1812,  era  figlio  d’un  curato  di 
campagna.  Nato  a  Churchill,  contea  di  Worcester  nel 
1752,  educato  a  Westminster  a  spese  d’un  suo  zio, 
fece  i  suoi  studi  a  Oxford  e  parti  nel  1749  per  le  In¬ 
die  orientali,  ove  ottenne  un  impiego  da  quella  Com¬ 
pagnia.  Studiò  il  persiano  al  Bengala  e  si  pose  al  fatto 
degl’interessi  inglesi  in  quel  paese.  Militò  poscia  nel¬ 
l’esercito  del  colonnello  Clive  che  facea  la  conquista 
del  Bengala.  Ebbe  nel  1761  un  posto  nell’amministra¬ 
zione  a  Calcutta  ;  ma  quattr’anni  dopo  tornò  in  In¬ 
ghilterra  per  consacrarsi  intieramente  alle  scienze,  e 
mentre  stava  per  ottenere  la  catedra  di  lingua  per¬ 
siana  a  Oxford,  il  governo  inglese  informato  de’  suoi 
talenti  amministrativi,  lo  rimandò  alle  Indie  in  qua¬ 
lità  di  commessario  a  Madras.  Fu  nominato  nel  1771 
governatore  del  Bengala,  e  due  anni  appresso  gover¬ 
natore  generale  delle  possessioni  inglesi  nelle  Indie. 
Durante  i  tredici  anni  ch’egli  tenne  questa  carica  impor¬ 
tante,  estese,  a  scapito  de’  principi  indiani,  il  domi¬ 
nio  della  Compagnia,  commettendo  non  di  rado  azioni 
nefande  e  violando  senza  scrupolo  veruno  di  coscienza 
le  eterne  leggi  della  giustizia.  Da  un  altro  canto  ì 
prosperi  successi  ottenuti  dalla  sua  amministrazione 
furono  tanti  e  si  evidenti  che  ognuno  restò  maravi¬ 
gliato  del  mutamento  operatosi  in  quel  paese.  Le  arti 
e  le  scienze  trovavano  in  lui  un  valido  ed  illuminato 
patrocinio  ;  e  mercè  sua  i  viaggiatori  Boyle  e  Turner 
poterono  esplorare  l’interno  del  paese.  Le  entrate 
della  Compagnia,  da  5  milioni  di  lire  sterline,  salirono 
a  5  milioni,  e  finché  durò  il  ministero  di  lord  North, 
protettore  di  Warren,  il  proconsole  dell’India  pareva 
avesse  acquistato  il  diritto  d’impunità  e  d  infallibi¬ 
lità.— Ma,  caduto  il  ministero  Korth,  si  mutò  per  lui 
incontanente  l’aspetto  delle  cose.  Warren  Hastings 
venne  richiamato  ed  accusato  di  concussione,  di  mal¬ 
versazione,  di  atti  oppressivi  nell  esercizio  della  sua 
carica,  dai  primi  oratori  del  Parlamento,  cioè  da  Fox, 
Sheridan  e  Burke.  Un  atto  d’accusa  fu  da  quest’ulti¬ 
mo  presentato,  li  17  febbraio  1786  alla  Camera  dei 
comuni,  e  Warren  fu  citato,  nel  maggio  del  1787, 
alla  sbarra  della  Camera  dei  Pari  ;  il  15  febbraio  1788 
cominciarono  a  Westminsterhall  i  dibattimenti  d  uno 
de’  più  celebri  processi  di  cui  facciano  menzione  gli 
annali  giudiziarii  e  politici.  Non  iscansò  Warren  la 
carcere  se  non  col  pagamento  preventivo  d’una  forte 
cauzione.  Assalito  dai  principi  della  tribuna  parla¬ 
mentaria  pareva  dovesse  soccombere  ai  loro  attacchi; 
ma  per  buona  sorto  il  processo  andò  per  le  lunghe. 


Non  bisogna  del  resto  pretermettere  che  i  vccni 
attacchi  dell’opposizione  contro  Warren  Ih'8 
erano  principalmente  cagionati  dall’essersi 
V Indio-Bill ,  del  quale  aveano  gli  amici  del  g 
natore  generale  segnalato  gl’inconvenienti.  Non  u  f 
rò  tuttavia  Warren  Hastings  di  vincere  la  sua  c  ’ 
e  con  un  discorso  che  durò  per  ben  tre  sedute, , 
sci  a  far  annullare  molti  capi  d’accusa  de  suoi  a  ^ 
sarii.  Già  cantavano  vittoria  i  suoi  partigiani,  a  ^ 
quando  lo  stesso  ministro  Pitt  scese  nell’arena  ^ 
stenne  il  punto  dell’atto  d’accusa  che  imP.r*ÌJt(ji 

Warren  Hastings  le  crudeltà  praticate  contro  “‘‘a  ^ 
Benares.  Sotto  il  punto  di  vista  politico  gli  a  .j  ^ 
governatore  contro  Cite  Singh  (così  chiama  vas1 1 
ia)  potevansi  facilmente  giustificare,  impercioc^ 
non  aveva  questo  principe  ambizioso  e  crudele  ^ 
guito  fedelmente  le  convenzioni  stipulate  colla  ^ 
pagnia  delle  Indie,  e  coll’aiuto  delle  begum ,  a  P 
cipesse  d’Oude  (Aoude)  eragli  riuscito  di  sC^rJj0 
momentaneamente  in  quel  paese  l’autorità  de  g°^0 
inglese  ;  Hastings  avea  quindi  il  diritto  di  speg» 

Ma  Sheridan,  dotalo  della  più  rara  faconda  otd 
di  cui  faccia  menzione  la  storia  parlamentare,  ^ 
mulo  contro  di  lui  sofismi  sopra  sofismi.  Warr  ^ 
perduto  se  la  pubblica  attenzione,  stanca  alla 
queste  interminabili  sedute,  non  fosse  stata  lS 
da  più  gravi  avvenimenti  politici.  Si  avvicinava  ^ 
no  1789  e  l’esame  de’ testimonii  che  bisognava  la 
nire  dall’estremità  dell’India  non  lasciava  a 
rare  un  prossimo  scioglimento.  Assorto  il  Par  -ni 
degli  affari  correnti  gli  era  impossibile  di  se^ere^, 
giorno  come  corte  di  giustizia;  ed  il  43  aprile  1  ^ 
giorno  in  cui  tenevasi  la  420a  seduta,  ignoravas^^ 
torà  quando  avrebbe  avuto  fine  un  si  lungo  prò  ^ 
L’opinione  pubblica  erasi  intanto  a  poco  a  P°c  Jop0 
data  modificando  sul  conto  dell’accusato,  jfr, 

il  ritorno  di  lord  Gornwallis,  governatore  dell  f 
fini  questa  per  dichiararsi  apertamente  per  W 
in  favore  del  quale  pareva  militassero  conside  ‘  ^ 
di  molto  peso.  «  Warren  Hastings,  diceva  lord  0 
wallis  costituitosi  suo  difensore  officioso  al  c&  Agp 1 
del  pubblico,  ci  ha  conservate  le  nostre  P°s5^tico, 
nelle  Indie  orientali  nel  momento  il  piò  ^ 
quando  cioè  per  la  ribellione  dell’America,  c° 
mo  pericolo  che  tutte  le  nostre  colonie  ne  seg1^^ 
l’esempio  ».  L'imparziale  e  generosa  testimo  ^ 
d’un  uflìziale  francese,  chiamato  Gentil,  il  ff°a  \ 
toehò  sbandito  dall’India  da  Hastings,  erasi  l’^^gli 
chiarato  in  suo  favore,  contribuì  inoltre  a  rei  ^  ^ 
favorevole  la  pubblica  opinione.  A  tal  Pu,lta  lt)rd 
le  cose  in  sul  principiare  del  4795,  allorquata 
Thurlow  fece  la  proposta  nella  Camera  alta  \\r 
dere  allo  squittinio  nominale.  Il  45  aprile  .  jjja,ci^ 
stings  venne  assolto  alla  maggioranza  di  voti,  ^ 
non  ostante  restarono  a  suo  carico  le  sPes®  ^  0^ 
cesso  che  salivano  a  74,080  lire  sterline,  (M/  |  J* 
fr.).  11  governo  avea  speso  inoltre  100,000  111 1  ^ 
Compagnia  delle  Indie,  sollecita  a  trarlo  d  i^P 
gli  fece  un  assegno  annuo  di  4,000  lire  sterline*  ^ 
sborsò  anticipatamente  42,000,  e  gli  fece  u« 
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sUto  di  altre  50,000. — Dopo  questo  processo,  Warren 
Hustings  scomparve  dalla  scena  politica  e  mori  quasi 
dimenticato  li  22  settembre  1818.  Credevasi  general¬ 
mente  che  avrebbe  lasciato  grandi  ricchezze  a’  suoi 
^edi,  e  l’imaginazione  popolare  era  ancora  abbagliata 
dalle  tante  cose  preziose  ch’egli  avea  seeo  portate  dal- 
l  India,  dalle  seggiole  e  letti  d’avorio,  e  spezialmente 
da  quel  trono  tutto  coperto  di  diamanti,  degna  sede 
d>  un  nabab  ;  ma  l’aspettazione  pubblica  fu  delusa  : 
Warren  mori  povero. — Qualunque  sia  il  giudizio  che 
^  possa  dare  sulla  sua  moralità,  è  innegabile  che 
Warren  Hastings  fu  un  uòmo  dotato  di  molti  pregi, 
pacche  riuniva  egli  qualità  che  paiono  fra  di  loro 
meoni patibili,  quella  cioè  dell’uomo  di  gabinetto,  e 
dall’uomo  d  azione.  Ingegnere,  architetto,  poeta,  am¬ 
ministratore,  guerriero,  Warren  occupa  un  posto 
finente  nella  serie  degli  uomini  di  Stato  inglesi,  i 
(lmdi  hanno  coll’opera  loro  esteso  ed  assodato  Tim¬ 
bro  della  loro  metropoli  sulle  rive  del  Gange. — Si 
•mano  di  lui  varie  opere,  fra  cui  citeremo  le  seguen- 
^ ;  Narrative  of  thè  late  transaction  at  Benares ,  Cal¬ 
etta  1782  ;  Review  of  thè  State  of  Benares ,  Calcutta 
?8(>  ■  The  present  State  of  thè  £ast- India,  Calcutta 
;  Speech  in  thè  high  court  ofjustice  in  IVestmin- 
'hall ,  Lond.  1791. 

tìATCHETLNA  (cium.  e  min.) — Materia  fossile  corn¬ 
ista  d’idrogene  e  di  carbonio,  proveniente  dalla 
imposizione  di  materie  organiche,  ed  avente  l’aspet- 
del  sevo,  motivo  per  cui,  insieme  con  altre  sostan- 
analoghe,  fu  chiamata  sevo  di  montagna  ed  anche 
macera  minerale.  Questo  carburo  d’idrogene  solido 
trovasi  nelle  torbiere  e  nelle  ligniti  di  Merthyr- 
tydwitt  (Inghilterra)  ed  a  Loch-Fyne  (Scozia)  è  stato 
^minato  da  Conybcare  e  da  esso  dedicato  a  Hatchet, 
mmde  il  nome  di  hatchctina.  Questa  sostanza,  sulla 
'male  gli  alcaìì  non  esercitano  alcuna  azione,  è  insi¬ 
la,  inodora,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’al- 
(>1,  nell’etere,  negli  olii  grassi  e  negli  olii  volali- 
si  fonde  con  molta  facilità  ;  e  quando  vien  sot¬ 
tosta  alla  distillazione,  svolge  un  odore  bituminoso, 
una  materia  butirrosa  di  un  giallo  verdastro,  e 
.  ^oia  un  poCO  (jj  carbone  al  fondo  della  storta.  — 

.  *mtcheliua  d’Inghilterra  è  diafana,  di  un  giallo  chiaro 


Nastr< 


e  si  fonde  a  76°  ;  quella  di  Scozia  è  inco- 


ripiena  di  bolle  d’aria,  e  possiede  una  densità  di 
’®08  che  dopo  la  fusione  aumenta  fino  a  0,985  ; 
j^oude  a  47°,  e  comincia  a  distillare  a  145°.  Un  cam- 


'U<±  di  hatchetina  del  Glasniorganshire  analizzato  da 


'Aston  ha  dato  85,  41  di  carbonio  e  41,62  d’idro- 
’  *1  suo  Pun^°  di  fusione  era  a  64°  ;  la  sua  den- 
t  di  0,916  :  il  suo  miglior  solvente,  .l’etere  bollen- 
l  ;  ^  sua  soluzione  si  coagulava  col  raffreddamento 
*  *na  massa  cristallina.  Trattato  coll’acido  solforico 
J^Jdo  ne  veniva  decomposto  e  carbonizzato  ;  non 
alcuna  alterazione  dall’ acido  nitrico  (azoti- 
e  si  anneriva  per  un’esposizione  prolungata 
libera. 

(^''AGsmaNITE  (min.). — Si  dà  questo  nome  al  meno 
r^lo  degli  ossidi  di  manganese  che  s’incontrano  in 
L’hausmantfe  corrisponde  esattamente  all’os¬ 


sido  rosso  di  manganese  dei  chimici,  designato  da  Ber- 
zelius  sotto  la  denominazione  di  ossido  manganoso-man - 
ganico.  Sottoposto  all’azione  del  fuoco,  questo  minerale 
non  soffre  alcuna  alterazione  e  non  isvolge  ossigene  ; 
quindi  non  può  servire  nè  alla  preparazione  dell’os- 
sigene  nè  al  lavoro  delle  vetrerie.  La  sua  composi¬ 
zione,  secondo  Turner,  è  98,098  di  ossido  fosso  di 
manganese;  0,215  di  ossigene;  0,111  di  barite; 
0,  455  di  acqua;  0,  557  disdice;  la  debole quautità  di 
ossigene  in  eccesso  è  dovuta  ad  una  tenuissima  propor¬ 
zione  di  perossido  presente  allo  stato  di  miscuglio.— 
L’hausmanite  è  assai  rara  ;  esiste  allo  stato  cristalliz¬ 
zato  od  in  masse  amorfe  che  alcuna  volta  presentano 
una  certa  disposizione  lainellosa  ;  finora  non  è  stala 
trovata  altrove  che  a  Ihlelfeld,  all’HarU,  ed  alla 
ShourdeinTuringia.  Questa  sostanza  dotata  di  color 
nero-brunastro  e  .di  lucentezza  metallica  imperfetta  è 
intieramente  opaca  ;  la  sua  polvere  è  di  un  rosso  bru¬ 
no  ;  la  sua  frattura  è  ineguale  ;  la  sua  durezza  è  al¬ 
quanto  maggiore  di  quella  della  calce  fosfata  e  minore 
di  quella  del  feldispato  ;  il  suo  peso  specifico  è  di 
4,  722  ;  non  si  fonde  e  non  si  altera  al  cannello  ;  ma 
col  borace  dà  un  vetro  di  color  violetto,  colore  ca¬ 
ratteristico  per  tutti  i  minerali  di  manganese.  —  La 
forma  primitiva  dell’hausmanite  è  un  prisma  a  base 
quadrata  nel  quale  il  rapporto  di  uno  dei  lati  della 
base  all’altezza  è  quello  dei  numeri  5  a  5  ;  nou  s’in¬ 
contrano  nè  cristalli  prismatici  nè  cristalli  terminati 
da  una  base.  I  cristalli  ordinarli  sono  ottaedri  acuti 
a  base  quadrata,  compiuti,  o  sormontati  da  un  ottae¬ 
dro  più  ottuso;  consistono  talvolta  in  un  cristallo 
centrale  intorno  al  quale  sono  aggruppate  piccole 
parti  di  cristalli  supplementari.  —  L’hausmanite  pos¬ 
siede  un  clivamento  facile  parallelamente  alla  base 
del  prisma  quadrato  ;  avvene  un  altro  secondo  le 
facce  dell’ottaedro  a  base  quadrata,  ma  questo  é  assai 
imperfetto. 

HAUSSCHEIN  (v.  Ecolampadio). 

HAUY  (Renato  Giusto).  —  Mineralogista,  membro 
dell’Instituto  di  Francia,  canonico  onorario  della  chie¬ 
sa  metropolitana,  nato  nellanno  1745  a  S.  Just  in 
Picardia,  fu  da  prima  professore  di  umane  lettere  nel 
collegio  del  cardinale  Lemoinc.  Divenuto  professore 
emerito  al  tempo  della  rivoluzione,  non  fu  obbligato 
al  giuramento  costituzionale;  ma  il  candore  con  cui 
egli  si  gloriava  del  suo  carattere  d’ecclesiastico  anche 
nel  tempo  più  burrascoso  dei  civili  tumulti  di  Fran¬ 
cia,  avrebbe  infallibilmente  cagionata  la  sua  rovina, 
se  non  avesse  trovato  nell’alta  stima  acquistatasi  presso 
i  dotti  mercè  de'suoi  utili  lavori  intorno  alla  minera¬ 
logia  ,  un  potente  scudo  contro  le  persecuzioni  che 
esso  pareva  sfidare.  Scampato  a  stento  dalle  stragi  di 
settembre  per  patrociniodi  G.  Saint-Hilaire,  egli  osò  pur 
tentare  presso  la  giunta  di  salvezza  pubblica  generose 
difese  pe  simi  colleghi.  L’abate  Haiiy  che  fin  dal  1785 
era  stato  eletto  socio  ordinario  dell’  academia  delle 
scienze,  accettò  una  catedra  nella  prima  scuola  nor¬ 
male  ,  ed  un  posto  all’  Istituto  nell’  anno  in  della  re¬ 
pubblica  ;  occupò  quindi  la  catedra  di  mineralogia 
al  Giardino  delle  piante,  come  pure  alla  facoltà  delle 
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scienze  di  Parigi,  e  mori  in  quella  capitale  il  4°  giu-  | 
gno  del  1822.  Questo  dotto  e  virtuoso  ecclesiastico  i 
rese  il  suo  nome  celebre  per  la  scoperta  del  vero  si¬ 
stema  della  formazione  dei  metalli,  scoperta  che  Cu- 
vier,  nell’ Elogio  di  esso,  pronunziato  a  nomedell’aca- 
dcmia  delle  scienze  e  del  Museo  di  storia  naturale  , 
non  dubitò  di  comparare  a  quella  che  assicura  a 
Newton  una  gloria  immortale.  Oltre  a  gran  numero 
di  Memorie  inserite  nelle  collezioni  delle  dotte  so¬ 
cietà  alle  quali  apparteneva,  e  nei  giornali  scientifici, 
Haiiy  lasciò  varie  opere  notabili ,  fra  le  quali  citere¬ 
mo:  Exposition  raisonnée  de  la  thèorie  de  Vélectricitè  et 
ilu  inagnélisme,  d'après  Ics  principes  de  M.  Aepims  , 
Parigi  1787,  4  voi.  in-8°.  Inslruclion  sur  Ics  mesures 
déduitcs  de  la  grandeur  de  la  terre,  ecc.,  Parigi  1794, 

1  voi.  in-8°,  opera  anonima  spesso  ristampata;  Traile 
de  mineralogie ,  Parigi  1801,  4  voi.  in-8°,  e  atlante  j 
in-4°,  oppure  4  voi.  in-4°,  ecc.  Traité  élémentaire 
de  physique,  Parigi  1805,  2  voi.  in-12°,  ecc.,  tradotto 
due  volte  in  tedesco  ,  Weimar  1804,  e  Lipsia  stesso 
auno,  2  volumi  in-8°. 

HAUYNA  (min.).  —  Il  nome  del  celebre  Haiiy  è 
stato  dato  ad  una  sostanza  minerale  vetrosa,  azzurra 
che  trovasi  in  piccole  zolle  od  in  cristalli  disseminati 
nelle  cave,  nei  basalti,  nei  tuli  basaltici ,  ed  in  certe 
rocce  trachitiehe.  Cosi  nelle  vicinanze  di  Albano  e  di 
Frascati,  s  incontra  l’hauyna  inceppata  nelle  rocce  di 
basalto.  Questa  sostanza  è  un  silicato  alluminoso  dop¬ 
pio  solforifero  composto  di  55  a  57  parti  di  silice  ; 
19  a  28  di  allumina  ;  12  a  lo  di  potassa  ;  8  a  42  di  j 
calce;  Il  a  12  di  acido  solforico  :  ed  alcune  parti  di 
acqua,  d’ossido  di  ferro  e  d’ossido  di  manganese.  La  ! 
liauyna  cristallizza  in  dodecaedri  romboidali  ;  è  più 
dura  che  il  vetro  ;  si  discioglie  negli  acidi ,  e -si  sco-  j 
lora  così  per  la  soluzione  in  un  acido  come  per  la  i 
fusione. 

HAVERCAMP  (Sigeberto).  —  Uno  dei  più  celebri 
litologi  del  secolo  xvm,  nacque  a  Utrecht  nel  1685, 
e  passò  dallo  studio  della  teologia  a  quello  delle  lin¬ 
gue.  Dopo  essere  stato  parecchi  anni  ministro  della 
setta  evangelica,  fu  chiamato  nel  4721,  in  luogo  del 
Gronovio  ,  alla  catedra  di  lingua  greca  a  Leida  ,  ed 
ebbe  da  poi  altresì  il  carico  d’ insegnare  la  storia  e 
l’eloquenza.  Un  viaggio  ch’ei  fece  in  Italia  gl’inspirò 
l’amore  della  numismatica  ,  scienza  ch’egli  arricchì 
dando  in  luce  il  Thesaurus  Morellianus  (Amsterdam 
1754,  2  voi.  in-fol.) ,  continuato  da  Wesseling  (Am¬ 
sterdam  1752,  5  voi.  in-fol.),  come  pure  varie  altre 
opere  e  cataloghi  di  medaglie.  Tra  i  copiosi  suoi  lavori 
filologici  noi  non  citeremo  che  le  sue  edizioni  dell’ 
Apologeticus  di  Tertulliano  (Leida  4  718);  diLucrèzio 
(ibid.  1725,  2  voi.  in-4°);  di  Flavio  Giuseppe  (Amst. 
1726,  2  voi.  in-fol.);  di  Eutropio  (Leida  1729);  di 
Paolo  Orosio  (ibid.  1758,  in-4°  ;  e  di  Censorino  (Lei¬ 
da  1745),  edizioni  tuttora  molto  pregiate  a  motivo 
della  correzione  dei  testi  e  detrattati  aggiuntivi.  Un’ 
opera  infine  che  è  parimenti  assai  riputala  si  è  il  suo 
Sylloge  scriptorum  de  lingule  grcecce  pronunciatione 
(Leida  1756-1740,  2  voi.  in-8°). 

H  AVllE  (l’)  ( geogr .). — Un  tempo  YHavrc-ile-Grace , 


città  e  porto  di  Francia,  nel  dipartimento  della  Seno*1 
inferiore,  capoluogo  di  circondario  ,  prefettura  »•* 
ritti  ma  e  piazza  forte  ,  che  giace  sulla  riva  des  f* 
della  Senna,  ove  mette  foce  in  mare,  a  178  chilom^ 
tri  a  maestro  da  Parigi,  con  una  popolazione  fissa 
25,618  abitanti  (1842),  ed  una  ondeggiante  di 
a  5000  forestieri.  Questa  città  dominata  dal  capo  de  ■ 
Hève  e  dal  poggio  d’Ingouville,  uno  de’ suoi  sobb°r 
ghi  che  sorge  al  di  sopra  di  essa  in  forma  d’anfit 
tr# ,  presenta  un  aspetto  assai  pittoresco.  H  P°r  __ 
che  può  dar  ricetto  a  circa  400  bastimenti  si  coU* 
pone  di  tre  bacini  c  di  un  avanporto;  ma  1 ’cnl tr‘  . 
ne  è  alquanto  stretta  ,  a  tale  che  v’  ha  il  disegno 
allargarla  quanto  prima.  Questo  porto ,  il  solo  1  ^ 
portante  sulla  Manica  dopo  Cherburgo  conserva^ 
sua  piena  per  lo  spazio  di  due  o  tre  ore  ad  ogm  . 
rea,  ed  i  navigli  di  500  tonnellate  restano  nei  baC1^ 
sempre  a  galla.  La  cittadella,  costruita  nel  ‘ 

cui  fronte  dominava  la  città,  fu  convertita  in  un se  ^ 
plice  quartier  militare  dopo  la  pace  del  1783,  eP 
in  cui  si  cominciò  a  dar  maggior  estensione  alla  e*  ’ 
c  non  contiene  più  che  alcune  caserme  ,  unaj 
piazza  d  armi,  e  molte  fontane.  L’interno  dell  W‘  .j 


primo  che  forma  più  d’un  terzo  della  città,  è  l,en 
strutto  in  pietra,  con  belle  vie  diritte  e  assai 
mentre  le  case  del  quartier  vecchio  all’incontro 
la  maggior  parte  di  legno;  ma  anche  queste  a 
a  poco  danno  luogo  ad  altro  di  pietra  molto  eleg8 ' 

Le  strade  ,  in  generale  pulite,  ben  irrigate  c  nj^ 
illuminate  la  notte,  sono  fornite  di  un  gran  no 
di  bei  magazzini,  principalmente  quella  di  Parl8l  ^ 
attraversa  la  città  ,  dalla  porta  d’Ingouville  &i**®  ^ 
piazza  della  Borsa.  Questa  città  non  è  molto  no 
per  grandiosi  edilizi:  si  possono  però  citare  ^ Ma¬ 
rcale,  in  forma  d’arco  di  trionfo,  la  chiesa  del  a^. 
donna,  la  dogana,  l’arsenale,  le  cui  sale  sono  ^ 
vaste,  e  dove  si  conservano  varie  antichissimo^^ 
ture  ;  il  nuovo  teatro,  il  grande  edilizio  oveVom 
la  fabbrica  reale  dei  tabacchi,  e  quello  chiamai  ^ 
torio ,  ove  risiedo  il  tribunale  di  prima  istanza  ^ 
ove  trovasi  la  publica  biblioteca. — Il  comm®rC*® 
rittimo  deH’Havre  conta  per  un  quinto  nel  con*  ^ 
ciò  generale  della  Francia.— I  principali  suoi  og^ 
di  esportazione  consistono  in  seterie,  indiane  .  ^ 

chincaglieria,  argenteria,  orificeria,  specchi,  1 a  ^ 
carte  dipinte  ,  stromenti,  comestibili,  vini,  W  ^ 
farine,  ecc.;  e  quelli  d’importazione,  in  ^ 
zucchero,  caffè,  riso,  droghe,  spezie,  indaco» 
gni  preziosi,  ecc.  Per  mezzo  di  varii  battelli  a  ^  ■ 
ì’Havre  è  in  regolare  comunicazione  con  ^ 
Brighton,  Southampton  e  Amsterdam  ,  e  pcr  ^ 
di  numerose  corriere  con  Cadice,  Amburgo,  c 
togallo,  col  Messico  ,  col  Brasile  e  cogli  Slatl 
La  pesca  della  balena  vi  occupa  circa  1500  ® 
e  tra  le  altre  industrie  vi  fioriscono  in  ispe^j^li 
la  fabbricazione  dell’  amido,  dell’olio,  di  P  ^p 


della  fabbricazione  dell’  amido,  dell  olio,  o1  ^p 
chimici,  ecc.,  delle  raffinerie  dello  zucchero 
fattura  dei  merletti.  —  La  citta  dell’Havre  e  ^  siil 
lainente  di  fondazione  moderna.  Nel  secolo 
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s,|o  dove  sorge,  si  vedevano  due  torri  di  cui  gl’inglesi 
8  un  padroni  rono  sotto  Carlo  vii.  Francesco  i  fu  que- 
che  gettò  le  prime  fondamenta  di  questa  città,  che 
v°He  da  lui  si  denominasse  Franciseopoli ;  ma  un’an¬ 
ca  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  (Notrc  Dame 
(*e  Grace )  situata  quivi  presso  fece  porre  in  dimenti- 
^nza  il  primo  nome.  Nel  4562  1’ Havre  per  tradi¬ 
mento  cadde  in  mano  agl’inglesi;  ma  fu  loro  ritolto 
^eve  mesi  dopo.  Sotto  Luigi  xiv  divenne  sede  della 
Compagnia  delle  Indie,  enei  4694  fu  bombardato  da- 
^  Inglesi,  ma  non  ne  ricevette  molto  danno. 

HAYDENITE  (min.).  — Nome  dato  da  Cleaveland 
^  un  minerale  del  Nord  dell’  America  scoperto  da 
^ayden  e  descritto  da  Levy.  Trovasi  questo  minerale 
*mile  fessure  di  un  gneiss  delle  vicinanze  di  Baltimo- 
^■•"L’haydenite  è  una  sostanza  di  color  giallo-bru- 
^stro  o  giallo  verdastro  che  si  presenta  sotto  la  for- 
di  piccoli  prismi  obliqui  a  base  di  rombo,  di  cui 
foclinazione  delle  facce  laterali  è  di  98°  22'  e  l’ in¬ 
coazione  di  queste  sulle  facce  terminali  di  96°  5'. 
^ristaili  sono  soventi  volte  ricoperti  da  uno  strato 
Otaato  ferrico  che  si  può  togliere  colla  semplice  ra¬ 
datura.  Le  facce  di  clivamento  sono  distinte  e  pa¬ 
mele  alle  facce  laterali.  L’haydenite  si  fonde  difficil¬ 
mente  e  si  riduce  in  uno  smalto  giallo;  la  sua  du- 
*e?za  si  accosta  a  quella  dello  spato  fluore;  gli  acidi 
m  decompongono  conservandole  la  sua  forma  ;  trat- 
mta  coll’acido  solforico  a  caldo  si  decompone  con  pro¬ 
cione  di  un  precipitato  gelatinoso.  Questa  sostanza 
?  poco  conosciuta  ;  la  sua  analisi  non  è  ancora  stata 
*t,a  in  modo  soddisfacente. —  Un  altro  minerale  che 
Compagna  l’haydenite  nella  detta  località  è  stato 
^fralmente  descritto  da  Levy  e  da  esso  chiamato  col 
?l,1e  di  beaumontite.  Questa  sostanza  si  presenta  in 
Eccoli  cristalli  dotati  di  lucentezza  perlacea,  i  quali 
/Esistono  in  prismi  a  base  quadrata  terminati  da  pi- 
f  m*Idi  compresse  che  fanno  un  angolo  di  452°  20' 
^  Iati.  Le  facce  di  clivamento  sono  parallele  alle 
’o  laterali.  La  beaumontite  è  di  un  bianco  gialla 


V, 

translucido  ;  scalfisce  l’haydenite  e  si  accosta  al- 
^Patite  per  la  sua  durezza.  Scaldata  entro  un  tubo, 


gonfia  svolgendo  acqua  e  diventa  farinosa  ;  si  fonde 


fiamma  del  cannello  e  si  riduce  in  una  perla 
w>ca  ;  dà  un  vetro  opaco  col  sale  di  fosforo,  ed  un 
,1  r°  trasparente  colla  soda.  L’acido  idroclorico  la 
c°inpone  difficilmente  ed  imperfettamente.  Il  suo 
,„*<>  specifico  è  di  2,24.  Delesse  ne  ha  fatto  reccnte- 
Mnte  l’analisi  calcinandola  col  carbonato  di  barite, 
^  trovò  composta  di  67,2  di  acido  silicico;  44,4  di 
^ina;  4,2  di  protossido  di  ferro;  4,8  di  calce; 

magnesia;  15,4  di  acqua;  (soda  e  perdila 0,6). 
)7^YDN  (Francesco  Giuseppe). — Nacque  li  51  marzo 
vjjj  di  un  povero  carpentiere  di  Roliram,  piccolo 
f^Sgio  distante  circa  trenta  miglia  da  Vienna.  Un 
^to  Francie  ,  cugino  della  famiglia  e  maestro  di 
in  un  borgo  vicino  avendo  osservato  nel  ra¬ 
do.*0  C*el,e  8randi  disposizioni  musicali  lo  tolse  seco, 
flj  avergli  insegnato  i  primi  elementi  della  musica 
l^riieurò  un  posto  tra  i  fanciulli  cantori  della  ca- 
a*e  di  Vienna.  I  suoi  progressi  furono  rapidissi¬ 


mi  ;  tutta  volta  meno  precoce  di  Mozart,  che  a  45 
anni  compose  un’opera  applaudita,  Haydn  in  quella 
età  compose  una  messa,  di  cui  il  suo  maestro  di  cap¬ 
pella  si  fece  beffe  e  non  a  torto.  Giunto  all’età  in  cui 
si  cambia  la  voce ,  il  povero  cantore  venne  indegna¬ 
mente  cacciato  da  quella  chiesa  ,  ove  da  otto  "anni 
tutta  Vienna  traeva  ad  ammirare  la  sua  bella  voce  di 
contralto. — Cosi  abbandonato  a  se  stesso,  senza  mezzi 
di  sussistenza,  l’infelice  Haydn  stava  per  tornare  al 
suo  villaggio,  allorché  venne  raccolto  da  un  povero 
barbiere  ,  grande  amatore  di  musica  e  che  era  già 
stato  uno  de’suoi  ammiratori.  Sciolto  da  ogni  cura  c 
trattato  come  figlio  dal  suo  benefattore,  Haydn  si  ab¬ 
bandonava  allo  studio  e  al  lavoro  con  un  ardore  in¬ 
credibile,  e  vuoisi  che  non  v’impiegasse  meno  di  sedici 
ore  al  giorno.  Esordì  a  48  anni  nella  carriera  musi¬ 
cale  coll’opera  il  Diavolo  zoppo ,  che  venne  eseguita 
con  bastante  successo  sul  teatro  di  porta  Carinzia ,  e 
due  anni  dopo  pubblicò  il  suo  primo  quartetto  in 
befà.  Incoraggiato  dall’esito  incontrato  da  questi  pri¬ 
mi  suoi  saggi ,  Haydn  compose  successivamente  pa¬ 


recchie  sinfonie,  che  furono  accolte  con  gran  plauso 
dal  pubblico  di  Vienna.  E’  non  fu  se  non  che  nel 
1760  che  il  principe  Nicola  Esterhazy,  che  secondo 
l’uso  di  quel  tempo  teneva  presso  di  sé  un’orchestra, 
chiamò  a  dirigerla  il  povero  Haydn ,  che  sino  allora 
aveva  menata  una  vita  stentatissima  e  passate  il  più 
delle  fredde  giornate  invernali  in  letto  ,  per  man¬ 
canza  di  legna.  11  nostro  compositore  restò  in  quella 
casa  per  più  di  50  anni  e  non  la  lasciò  chenel  1791, 
alla  morte  del  principe  Nicola.  Haydn  fece  parecchi 
viaggi  in  Inghilterra ,  ove  gli  vennero  fatte  le  più 
larghe  profferte  per  indurlo  a  fermarsi  in  Londra  ; 
ma  preferendo  la  patria  all’allettativa  delle  ricchezze, 
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ritornò  a  Vienna  ove  pubblicò  nel  4798  I*  oratorio 
della  Creazione  del  mondo.  Questo  capolavoro  fu  co¬ 
nosciuto  in  breve  da  quasi  tutta  Europa  e  dapertutto 
destò  la  più  viva  ammirazione.  Due  anni  dopo  aver 
dato  in  luce  l’oratorio  della  Creazione  ,  Haydn  a  68  , 
anni  compose  ancora  l’oratorio  delle  Quattro  stagioni , 
c  fu  questo  l’ ultimo  lampo  del  maraviglioso  suo  ge¬ 
nio.  D’allora  in  poi ,  aggravato  dagli  anni  e  dal  la¬ 
voro  non  fece  più  che  languire  sino  alla  sua  morte 
che  avvenne  li  3!  maggio  1809.— Nello  spazio  di  32 
anni  di  lavoro  ,  Haydn  diede  alla  luce  327  compo¬ 
nimenti  strumentali  :  in  questo  numero ,  a  cni  ben 
pochi  sono  i  maestri  che  abbiano  potuto  arrivare  , 
se  ne  trovano  161  per  il  baritono  ,  stromento  predi¬ 
letto  del  principe  Esterhazy,  molto  armonico  ma  per 
la  sua  difficoltà  caduto  in  disuso.  Il  resto  si  compone 
di  82  quartetti,  31  messe,  offertorii,  ecc.;  118  sin¬ 
fonie,  13  concerti,  21  opere,  tra  le  quali  le  più  no¬ 
tevoli  sono:  Il  diavolo  zoppo  di  sopra  mentovato,  Ar¬ 
mida ,  Orlando  paladino ,  Orfeo,  il  Mondo  della  luna, 
rtnfedéhà  premiata  e  la  Cantorino ;  l’oratorio  della 
Creazione  del  mondo  ,  le  Quattro  stagioni,  il  Ritorno 
di  Tobia,  e  le  Selle  parole  di  G.  C.  sulla  croce,  com¬ 
posizione  nella  quale  Haydn  non  potè  scansare  la 
monotonia  dei  pezzi  d'armonia  che  si  succedono  con 
un’uniformilà  stucchevole.  Gli  altri  91  componimenti 
sono  per  massima  parte  sonate,  minuetti,  ecc.  Inar¬ 
rivabile  nella  musica  istromentale,  Haydn  fu  sorpas¬ 
salo  da  Mozart  nella  musica  sacra  e  nell’opera.— Nel 
1762,  un  anno  dopo  che  era  entrato  in  casa  del  prin¬ 
cipe  Nicola,  Haydn  aveva  sposata  la  figlia  del  bar¬ 
biere  suo  antico  benefattore  ;  ma  dotato  com’egli  era 
di  un  umor  gaio  e  di  un’indole  aperta  non  potè  mai 
affarsi  alla  sofisticaggine  ed  alla  bachettonena  di 
quella  donna ,  dalla  quale  perciò  gli  convenne  sepa¬ 
rarsi.  Scevro  da  ogni  spirito  di  rivalità  e  di  gelosia 
ei  fu  cordialmente  amico  di  Porpora,  di  Gluck  e  so- 
vratutto  del  giovane  Mozart,  del  quale  lamentò  viva¬ 
mente  la  perdita.  Nella  sua  giovinezza  ebbe  altresì 
qualche  relazione  con  Metastasio ,  ma  il  gran  poeta 
in  seno  all’  opulenza  non  seppe  intravedere  il  gran 
musico  sotto  i  cenci  della  miseria.  Ad  eccezione  delle 
Sette  parole ,  Haydn  non  scrisse  forse  verun  pezzo  che 
porti  T  impronta  di  una  malinconia  profonda  ;  e  la 
stessa  sua  musica  di  chiesa  non  offre  a  questo  riguardo 
veruna  differenza.  A  coloro  pertanto  che  gliene  face¬ 
vano  rimostranza ,  rispondeva  che  l’idea  eh  egli  si 
faceva  di  Dio  gl’  infondeva  sovratutto  il  sentimento 
della  fiducia,  e  che  riguardandolo  come  il  migliore 
dei  padri  non  poteva  a  meno  di  abbandonarsi  alla 
gioia  che  gl’inspirava  il  piacere  di  aver  in  certo  modo 
ad  accostarsi  a  quel  Dio  cosi  buono  e  a  conversare 
con  lui.  Haydn  era  infatti  profondamente  religioso  ; 
e  sui  suoi  manoscritti  si  vedono  sovente  in  capo  le 
lettere  .G.  M.  G.  (Gesù,  Maria,  Giuseppe)  o  queste  pa¬ 
role  :  in  nomine  domini ,  oppure  soli  Deo  gloria ,  ed 
alla  fine  di  tutti  i  componimenti,  laus  Deo.  Quando 
le  idee  gli  venivano  meno,  recitava  un  Ave  Maria  , 
quindi  si  rimetteva  al  lavoro  e  diceva  che  questo 
mezzo  non  gli  era  mai  fallito.  Haydn  alla  presenza 


di  grandi  personaggi  stava  in  contegno  c  silenzi  ^ 
ma  in  brigata  co’suoi  amici  conversava  volentieri,  _ 
la  sua  allegria  trascorreva  talora  perfino  alla  j> 
neria.  Egli  era  d’animo  così  sensitivo,  che  allorqm 
fu  nominato  corrispondente  d eli’ I «Stilato  di  i  ra*1 
nel  ricevere  una  tale  nuova  non  potè  rattenere  l 
grime.— Una  delle  migliori  opere  che  si  al)bian°ifil1a 
torno  a  questo  gran  maestro  alemanno  ,  si  e  9'  _ 

pubblicata  da  Carpani  col  titolo  :  le  Haydine ,  <» 
lettere  sulla  vita  e  le  opere  del  celebre  ntaesìft  _ 
seppe  Haydn,  Milano  4812,  in-8°,  2a  edizione,  r* 
va  4825,  in-8°,  tradotte  in  francese  e  dalie  per  op,  ^ 
originale  sotto  il  pseudonimo  Cesar  liombet  »  ’ 

in-8°.  Si  può  prestare  intiera  fede  alle  cose  na 
da  Carpani ,  poiché  l’ autore  le  aveva  raccolte 
bocca  di  Havdn  stesso.  ,  ft:cre 

HAWKWOOD  (Giovaci).  —  Celebre  €0llcW*  ^ 
inglese,  detto  dagl’italiani  Augni  o  Aguto,  c 
gnalossi  nelle  guerre  d’Italia  verso  la  fine  del  «  ■ 

Xfv.  Egli  aveva  militato  come  uffiziale  subai  ^ 
contro  i  Francesi  intorno  alla  metà  di  quel  sC(j^, 
ed  erasi  distinto  per  molta  intrepidezza  e  va 
Per  la  pace  di  Bretigny  essendo  stati  liccn/,a  % 
eserciti  di  Francia  e  d’Inghilterra,  si  formare  ^ 
quel  primo  paese  numerose  bande  di  armati  che 
il  nome  di  Tardivennti  misero  a  contribuzio 
città,  e  saccheggiarono  le  campagne  per  loro  Pr  1 
conto,  senza  essere  al  soldo  di  verun  sovrano. 
wood  s’ingaggiò  nella  compagnia  Bianca  ,  la  ^ 
nel  4560  estese  le  sue  devastazioni  perfino^ 
Provenza ,  e  costrinse  la  corte  d’Avignonc  a  P  '  ^ 
enormi  contribuzioni.  L’anno  seguente  passò  ^ 

con  tale  compagnia ,  che  si  mise  agli  stipe  ^ 

Monferrato.  Nel  4564  combatte  P 


inarGii^u  ut  wvi.iv..*.*».  -  - 

sani  contro  i  Fiorentini;  e  verso  quel  tempo  fine 
essersi  avanzato  di  grado  in  grado,  divenne  a  4 
il  capo  di  quell’  esercito  indipendente. 
possedeva  tutte  le  doti  di  un  gran  capitano ,  ^ 
mata  prudenza  e  un  coraggio  a  tutte  proA  e ,  ^ 
noscenza  di  tutti  gli  stratagemmi  di  guerra  « 
loro  impetuoso  che  li  rende  superflui  :  tlui,ld‘ 
e  formidabile  per  tutta  Italia  il  nome  del  conti  ^ 
e  della  sua  compagnia.  Dopo  la  pace  conc 
Firenze  e  Pisa,  Hawkwood  si  recò  colla  sua  B  ^ 
servigio  di  Bernabò  Visconti ,  signore  di  1  ^ 
Poscia  nel  4372  licenziato  da  quel  principe,  ^ 
agli  stipendi  del  legato  di  Bologna,  il  qlia,e  „ii> 
dendo  allora  gli  ambiziosi  suoi  disegni  sop 
metà  dell’Italia,  aveva  bisogno  di  un  capita*10  *  # 
prendente  ed  abile  per  mandarli  ad  effetto-  ^ 
gnalossi  infatti  in  singoiar  modo  nella  g"?'  ^ 
sostenne  per  Roma  contro  tutte  le  città  di 
di  Romagna;  ma  offuscò  la  sua  gloria  Per  a'lpna. 
parte  il  4°  febbraio  4377  nella  strage  di  Ccs  ^ 
stesso  anno  passò  poi  al  servigio  dei  FiorentI 
masè  loro  fedele  sino  alla  sua  morte.  — 
fu  l’ultimo  dei  condottieri  stranieri  il  quale ì  .  ^ 

fama  in  Italia.  In  quel  tempo  gFItaliani  si  deb 
già  con  nuovo  ardore  al  mestiere  delle  artnt,  ^ 
borico  da  Barbiano,  il  gran  ristoratore  *e»w 
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'taliana,  aveva  appresa  l’arte  della  guerra  militando 
«otto  il  eondottiere  inglese.  Sembra  però  che  Hawk- 
^ood  ,  sino  al  termine  della  sua  vita  ,  abbia  conser¬ 
to  su  tutti  i  suoi  discepoli  la  superiorità  che  pro-> 
Cede  da  un  grande  ingegno.  Impigliato,  l’an.  4591, 
l'olla  Chiara  d’Adda  con  l’oste  fiorentina  nell’istante 
*0  cui  ebbe  notizia  della  disfatta  del  conte  d’Arma- 
8&ac  che  doveva  unirsi  a  lui,  si  trovò  attorniato  da 
forze  infinitamente  maggiori ,  e  rivalicar  doveva  pa¬ 
cchi  grossi  fiumi  a  fronte  dei  nemici ,  prima  di 
Privare  in  luogo  sicuro.  Traversò  nondimeno  l’Oglio 
il  Mincio  senza  lasciarsi  nemmeno  raggiugnere 
dall’esercito  milanese  che  lo  inseguiva;  ma  quando  si 
appressò  alle  sponde  dell’Adige,  s’avvide  che,  rotti 
argini  del  fiume,  la  corrente  impetuosa  uscendo 
dall’alveo ,  inondava  la  pianura,  sì  che  l’acqua  toc¬ 
cava  già  il  suo  campo  ;  e  il  Po  a  mezzodì  e  l’oste 
Milanese  da  tergo  gli  chiudevano  ogni  varco.  Iacopo 
|fol  Verme  che  comandava  le  genti  di  Gian  Galeazzo 
Sconti,  gli  mandò  in  quella  per  un  trombetta  una 
volpe  chiusa  entro  una  gabbia.  L’Inglese  nel  ricevere 
simbolico  presente  commise  al  messaggere  di 
d*pe  al  suo  padrone  che  la  volpe  non  appariva  mesta, 
^che  certamente  sapeva  per  qual  via  uscire  di  gab- 
Infatti  Hawkwood  seppe  inspirare  tanta  risolu- 
fosza  a’suoi  soldati,  e  distrarre  sì  bene  l’attenzione 
7*  nemici  che  salvò  il  suo  esercito,  facendolo  mar¬ 
bré  senza  posa  un  giorno  intiero  e  parte  della  notte 
4  traverso  la  pianura  allagata,  continuamente  in  pe¬ 
lalo  di  perdersi  nei  canali  o  nei  fossi  da  cui  quel 
*8®  poco  profondo  era  intersecato.  Prima  che  la 
Jj'erra  fosse  terminata,  Hawkwood  avendo  incon- 
?to  Iacopo  del  Verme  in  Toscana,  non  lasciò  di 
/Ambiargli  fieramente  l’estremità  a  cui  quel  capi¬ 
lo  avevalos ridotto.  — -  Hawkwood  morì  di  malattia 
16  di  marzo  1594,  in  una  villa  che  aveva  acquar 
presso  Firenze.  La  repubblica  lo  fece  sepellire 
catedrale  ove  si  vede  ancora  oggidì  dipinto  a 
j^allo  sopra  la  sua  tomba.  —  Egli  aveva  impiegato 
jt  parte  delle  sue  ricchezze  a  fondare  in  Roma 
Ospizio  inglese  pei  viaggiatori  poveri  della  sua  na¬ 
tile — Hawkwood  aveva  sposata  una  figliuola  natu- 
*‘e  di  Bernabò  Visconti,  della  quale  lasciò  tre  figlie 
.  ."n  figlio  dello  stesso  nome.  Questi  passò  in  In¬ 
ferra,  e  fu  desso  certamente  che  persuase  al  re 
J^rdo  «  di  far  ridomandare  ai  Fiorentini  le  ossa 
9uel  gran  capitano  di  ventura. 

JJfcATHFIELD  (Lord)  (v.  Elliot). 

.  1 dEBEL  (Giampietro).  —  Uno  dei  più  mirabili  poeti 
j  Mari.  Nacque  egli  l’il  maggio  4760  in  un  vii— 
bjffio  del  granducato  di  Baden  presso  la  città  di 
JJJtìpfheim  (circolo  dell’Alto  Reno).  Benché  figlio  di 
j2|veri  genitori ,  fu  bene  istruito  a  Lòrrach  presso 
u!ilea>  poi  a  Carlsruhe.  Compiuti  avendo  gli  studii 
h  .  langen,  divenne  successivamente  reggente  nella 
dì  queste  due  città,  poi  professore  al  ginnasio 
(J:  fo  seconda,  pastore,  consigliere  ecclesiastico  (4805), 
j  J^tore  del  liceo  (4808)  e  nel  4848  membro  della 
/,laa  Camera  degli  Stati  di  Baden,  in  virtù  del  suo 
di  prelato.  Morì  a  Carlsruhe  il  42  settembre 
Elicici,  pop. — Tomo  VI.  1 


4826.  —  Nato  e  cresciuto  fra  il  popolo,  Ilebel  ne 
conobbe  le  gioie  ed  i  patimenti  da  cui  seppe  trarre 
bella  e  nobile  poesia.  Ma  per  cantare  egli  non  si 
valse  dell’alto  tedesco,  avendo  preferito  l'ingenuo 
dialetto  alemannico  parlato  ancora  oggidì  da  gioconda 
popolazione  sparsa  sui  conGni  della  Foresta  Nera,  in 
quell’  angolo  formato  dal  Reno  là  dove  a  Basilea 
cangia  in  un  subito  direzione  per  precipitarsi  verso 
il  Nord:  felice  luogo  che  pare  creato  appunto  per 
essere  patria  dell’idillio.  Infatti  il  linguaggio  de’suoi 
abitatori,  sonoro  per  abbondanza  di  dittonghi  e  finali 
rimbombanti,  conviene  meglio  alle  canzoni  popolari 
che  non  il  dialettto  sassone;  e  poco  mancò  che  l’ale- 
mannico,  sparso  variamente  in  Alsazia,  nel  Brisgau, 
in  Isvizzera  ed  in  Svevia ,  diventasse  la  lingua  ger¬ 
manica  dominante,  essendo  noto  che  i  Menestrelli 
(Minnesanger)  (vedi)  ad  essa  affidavano  le  loro  poe¬ 
tiche  ispirazioni.  —Che  che  ne  sia  ,  Hebel  non  dis¬ 
degnò  adottare  per  figlio  legittimo  questo  tedesco 
bastardo,  ed  il  figlio  di  adozione  gli  fu  ben  docile  e 
fedele.  E  noi  non  dubitiamo  affermare  che  sarebbe 
difficile  trovare  in  alcuna  delle  moderne  letterature 
componimenti  popolari  che  esprimano  con  semplicità 
così  tenera  ed  insieme  così  calda  di  colorito  la  vita 
dell’artigiano  e  dell’agricoltore  come  nei  versi  di  lui, 
i  quali  nelle  capanne  conciliano  lo  spirito  di  pace 
e  di  carità,  l’amore  del  lavoro,  la  temperanza  e  l’or¬ 
dine  ,  i  sentimenti  veri  e  profondi  di  amicizia  e  di 
amore,  senza  mai  uscire  dal  dovere  rigoroso;  ed  in 
ultimo  la  speranza  di  un  mondo  migliore  dopo  la 
vita  terrena  intrecciata  di  bene  e  di  male.  Le  poesia 
aleraanniche  (  Alemannischc .  Gedichte)  uscirono  la 
prima  volta  alla  luce  nel  4808  a  Carlsruhe;  di  poi 
ebbero  molte  ristampe ,  e  furono  tradotte  in  parec¬ 
chie  lingue  d'Europa  e  da  varii  in  tedesco  corretto  ; 
onde  si  vede  quanto  abbiano  potuto  piacere. —  Nelle 
poesie  alemanniche  si  trovano  due  generi  ben  distinti, 
quantunque  l’autore  non  abbia  fatto  cenno  di  ciò, 
dando  i  suoi  versi  al  pubblico  senza  darsi  pensiero 
della  loro  fortuna.  L’un  genere  è  di  novelle  e  rac¬ 
conti,  per  lo  più  tolti  da  tradizioni  popolari,  e  di 
alcuni  componimenti  allegorici;  l’altro  è  di  canti 
lirici  che  dipingono  fatti  della  vita  rustica  o  giorna¬ 
liera.  Nella  prima  serie  va  collocato  il  poema  in  versi 
esametri  intitolato  Die  H'iese.  Wiese  è  il  nome  di 
oscuro  affluente  del  Reno ,  che  il  poeta  per  mezzo 
di  allegoria  quanto  ingegnosa  tanto  vivace  ha  tras¬ 
formato  in  giovinetta  amorosa  che  si  abbandona  alle 
braccia  del  gigante  uscito  dalle  Alpi.  Questo  poema 
è  bello  di  freschissima  poesia;  il  lettore  vi  trova  la 
natura  così  ben  dipinta,  che  il  cuore  ne  rimane  lie¬ 
tamente  commosso  ;  ad  ogni  verso  si  rinnovano  le 
imagini  più  scolpite,  i  paragoni  più  ingenui.  Ma  per 
mostrar  meglio  il  carattere  morale  delle  poesie  di 
Hebel,  dobbiamo  citare  un  passo  della  poesia  intito¬ 
lata  Die  vergdnglichkeit  (la  caducità  delle  cose  umane). 
Assistiamo  ad  un  dialogo  tra  un  contadino  e  suo 
figlio.  I  due  interlocutori  sono  per  via  in  faccia  al 
diroccato  castello  di  Ròtteln.  «0  padre,  domanda  il 
fanciullo,  la  nostra  casa  sarà  mai  un  giorno  come 
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questo  castello  ?  —  Si,  la  nostra  casa  sarà  un  giorno  j 
diroccata  come  questo  castello.  E  Basilea,  ehe  tu  sai 
sì  grande  c  bella  ,  Basilea  ove  stanno  tanti  ricchi  si¬ 
gnori,  sarà  anch’essa  distrutta,  e  non  resterà  di  essa 

che  un  mucchio  di  sassi . E  verrà  un  giorno. 

quando  suonerà  la  tromba  del  giudizio  universale, 
die  il  mondo  stesso  non  sarà  che  un  ammasso  di 
macerie  e  d'ossa.  Figlio,  non  piangere,  e  cammina 
diritto  davanti  al  Signore.  Vedi  tu  quelle  stelle?  Esse 
sono  i  villaggi  del  deio.  Se  tu  sarai  buono  avrai  tua 
eterna  dimora  in  uno  di  quei  villaggi,  ove  ritroverai 
il  nonno  e  la  madre,  e  per  la  via  lattea  t’innalzerai 
verso  una  città  celala  agli  occhi  nostri,  alla  città  di 
Dio!  ».  Tutto  il  dialogo  è  scritto  in  uno  stile  semplice 
sì,  ma  pressoché  sublime;  ed  è  forse  il  miglior  com¬ 
ponimento  di  Eiebel.  Il  podestà  di  Schopflieim  è  un  pic¬ 
colo  romanzo  idillico ,  e  La  figlia  di  Riedliger  ne 
forma  il  compagno  :  in  essi  trovasi  quella  maniera 
ingegnosa  di  allegoria  particolare  di  Hebel,  che  nulla 
somiglia  alle  fredde  personificazioni  delle  qualità,  dei 
vizii  e  delle  virtù  che  si  trovano  in  alcuni  poemi 
epici. — Tra  i  componimenti  lirici  nomineremo  quello 
bellissimo  intitolato  La  fucina ,  che  è  un  quadro  mi¬ 
rabile  del  lavoro  c  delle  ore  feriali  dei  buoni  fabbri. 
Qui  è  una  madre  che  alla  vigilia  del  Natale  prepara 
presso  la  culla  del  suo  bimbo  il  ramo  di  abete  tras¬ 
formato  in  albero  di  Cristo  (Christbaum) ,  coronato 
d’angeli  e  di  confetti,  senza  dimenticare  la  verga,  sim¬ 
bolo  della  fede;  là  è  anche  una  madre  di  famiglia 
che  dà  a  ciascuno  dei  figli  la  pappa  d’avena  prima 
che  vadano  alla  scuola  e  descrive  loro  in  istile  biblico 
la  germinazione  del  grano  seminato  in  buon  terreno. 
Ora  sono  contadine  al  mercato  che  fanno  paragone  di 
loro  vita  precaria,  ma  felice,  con  quella  delle  signore 
di  città;  ora  sono  mietitori  che  salutano  la  stella  del 
mattino  ;  ora  un  contadino  che  paragona  la  pacifica 
sua  esistenza  a  quella  del  guerriero  avido  di  gloria, 
e  a  quella  del  finanziere  che  porta  la  tavola  pitago¬ 
rica  scritta  in  fronte.  —  Hebel  è  pure  inimitabile 
quando  descrive,  perchè  nelle  sue  opere  spira  il  me¬ 
desimo  soffio  di  vita  che  anima  i  suoi  contadini.  Così 
nella  Mattina  della  domenica  ha  la  descrizione  di  un 
bel  mattino  di  primavera  abbellito  dalla  rugiada;  nel 
Mese  di  gennaio  è  Gennaro  stesso  che  da  vero  Gua¬ 
scone  canta  le  lodi  delFinverno  guardando  fuori  per 
la  finestrella  d’una  capanna.  Ma  egli  è  principalmente 
grande  poeta  quando  parla  a’suoi  contadini  dei  loro 
doveri ,  di  Dio  e  della  vita  eterna  :  e  da  ciò  viene 
anche  che  è  superiore  al  poeta  popolare  c  nazionale 
di  cui  si  vanta  la  moderna  Francia;  il  quale  troppo 
spesso  si  vale  della  sua  mirabile  precisione  e  forza 
per  fomentare  le  impure  passioni,  predicare  l’odio  c 
spargere  il  ridicolo  sulle  cose  più  sacrosante.  Hebel , 
senz’  essere  puritano  inflessibile ,  è  sempre  puro  e 
casto;  egli  calma  le  passioni  malvagie,  difende  i  sen¬ 
timenti  di  fratellanza  che  dovrebbero  nutrir  tutti; 
da  lui  i  ricchi  hanno  lezioni  di  umiltà ,  i  poveri  di 
rassegnazione.  Insomma  Hebel  è  più  che  poeta  po¬ 
polare,  perchè  è  anche,  e  prima  di  tutto,  vero  cri¬ 
stiano. — Quelli  che  Hebel  morendo  lasciò  tristi  della 
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sua  perdita,  gli  eressero  un  modesto  monumento  nc 
parco  del  castello  granducale,  ed  alcuni  versi  tra  1 
da’canti  di  lui  ed  incisi  sulla  tomba  sono  lodi  P11* 
eloquenti  di  qualunque  più  fastoso  epitelio.  Riman#* 
anche  nell’opera  nostra  indirizzata  al  popolo  la 
moria  di  lui  che  seppe  volgere  la  musa  al  santo 
di  educare  il  popolo;  e  per  noi  si  renda  testimoniane* 
della  gratitudine  che  i  posteri  hanno  verso  chi  d» 
l’alto  non  rinnegò  l’umile  origine:  virtù  troppo 
e  non  mai  troppo  commendata  ! 

HEBKR  (stor.  sacr.)  (t>.  Ebek). 

HEBERT  (Iacopo  Renato).  —  Nato  in  ATei»^ 
verso  l’anno  4735,  conosciuto  in  Francia  dura® 
l’anarchia  della  rivoluzione  sotto  il  nome  di  P 
Dnchesne,  fu  uno  degli  agenti  più  fanatici  di  fi1*®  ^ 
setta  perversa  la  quale  intraprese  allora  di  fon(a 
un  governo  di  cui  l’ateismo  doveva  essere  il  principi  ’ 
e  fece  trionfare  realmente  tale  sistema  per  ale® 
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.  Hebert  erasi  recato  giovinetto  a  Parigi  P^. 
arvi  fortuna,  ma  vi  rinvenne  soltanto  i  . * 
;  suoj  vizi;  e  di  fortificare  le  sue  corro 


mesi 
cercarvi 
accrescere 


inclinazioni.  Poiché  ebbe  vissuto  alcun  tempo 
scroccone,  ottenne  un  impiego  di  numeratore 
biglietti  d’ingresso  in  uno  dei  piccioli  teatri; 
ziato  a  cagione  d’infedeltà  in  tale  meschina  anim| 
strazione,  divenne  servo,  e  fu  dal  padrone  cacci* 
per  simile  cagione.  Trovavasi  pertanto  senza  me  ^ 
di  sussistenza ,  quando  la  rivoluzione  sopravenn 

-  conip» 


rianimare  le  sue  speranze.  Diedesi  allora  a 


lare  per  istigazione  dei  più  ardenti  repubblicani  ^ 
giornale  intitolato  Pere  Duchesne  in  opposizione 


giornale 

un  altro  dello  stesso  titolo,  compilato  dalla 


fazi°®c 


avversa.  Codesto  giornale,  zeppo  di  laidezze  e 
più  ributtanti  villanie,  aveva  l’incarico  d’ingiur,‘  ^ 
ogni  giorno  il  re,  la  regina  e  la  reale  famiglia  co*!tt0 
favella  de’trivii.  Non  v’ha  dubbio  che  uno  # 
cosi  infame,  ricercato  dal  popolazzo  con  avidità»  ^ 
abbia  contribuito  molto  a  preparare  le  sedizioni 
furono  messe  in  opera  per  distruggere  quanto  rj  ^ 
neva  ancora  della  monarchia ,  ed  ecco  come  > 
spregevole  Hebert  divenne  un  personaggio 
Dopo  il  40  agosto  e  massime  dopo  il  54  maggi°(  ^ 
i  governatori  d’allora  fecero  circolare  il  Pére ?ltf 
con  profusione  in  tutti  i  dipartimenti ,  e  ne  inv,a 
infinite  copie  alle  truppe.  Hebert  fu  da  Pr,n.e,1tc 
membro  del  Comune  di  Parigi ,  ed  il  suo  »r(\  # 
patriotismo  gli  fece  in  breve  conferire  le  flinZl°ggeIr 
sostituito  del  procuratore-sindaco  della  stessa  *  p 
blea.  Fu  detto  ch’egli  andò  debitore  del  suo 
zamento  alla  parte  da  lui  avuta  nelle  stragi  di sC  «je; 
bre  ed  all’assassinio  della  principessa  di  kam  p„i 
ma  il  fatto  non  è  abbastanza  provato.  Avend  ^ 
congiurato  insieme  col  maire  Pache  ed  ale»1111  c0fuc 
contro  la  Convenzione  nazionale  col  disegno, 
dicevasi,  di  assassinare  i  principali  deputati  ^ 
fazione  girondina,  ed  instituire  una  nuova  ^ri¬ 
composta  dei  membri  del  Comune  e  dei  loro 
Hebert  venne  arrestato  per  ordine  della  g‘unta.^  po' 
per  inquisire  i  congiurati.  Ma  una  sedizione  ,f 
palazzo  di  tutte  le  sezioni  di  Parigi  lo  fece 
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lettere  iu  liberti»;  ed  egli  contribuì  a  far  disciogliere 
** proscrivere  quella  giunta-  Hebert  fu  poi  uno  dei 
P‘ù  accaniti  persecutori  della  regina  ;  fu  esso  che 
Pagine  d’incolpare  quella  principessa  di  delitti  in¬ 
credibili  e  nefandi.  Egli  era  nel  numero  dei  com- 
“lissarii  municipali  che  interrogarono  nella  prigione 
del  Tempio  i  figli  infelici  di  Luigi  xvi ,  e  indirizza¬ 
tilo  loro  le  più  infami  domande.  Essi  vennero  a  capo 
di  far  sottoscrivere  al  reale  fanciullo  uno  scritto  in¬ 
umale  ch’egli  non  aveva  potuto  comprendere:  chia¬ 
marono  processo  verbale  quell’  odioso  scritto ,  e  lo 
r*inisero  al  tribunale  rivoluzionario,  il  quale  quan- 
lu«ique  perverso  non  volle  lasciarlo  leggere  alla  sua 
Udienza  ;  ma  llebert  che  era  stato  chiamato  come  te- 
*Whlonio ,  ne  fece  la  base  della  sua  deposizione,  alla 
1uale  inorridì  lo  stesso  Robespierre.  Hebert  fece  poi 
°8ui  sforzo  insieme  con  Chaumetlo  per  fortificare  la 
[fctione  mostruosa  di  cui  essi  erano  i  capi  ;  e  fu  tale 
Orione  che  profanò  tutte  le  chiese  e  i  luoghi  sacri , 
institui  le  feste  della  ragione,  che  spaventarono  la 
m  Vii  là  cristiana.  Secondato  da  una  moltitudine  di 
energUuieni  suoi  pari,  ed  assicuratosi  del  favore  del 
Pùpolazzo,  cominciò  ad  accusare  Danton,  fece  velare 
f  statua  della  Libertà  ed  il  cartello  dei  diritti  del¬ 
fino,  e  provocò  la  sollevazione  contro  quelli  che 
accusava  d’averli  violati.  Tale  audacia  intimorì 
‘°bespierre  e  Danton  ;  i  quali  si  unirono  per  distrug¬ 
ge  la  nuova  fazione  che  voleva  soverchiar  loro  col 
mostrarsi  più  eccessivi  nelle  idee  di  licenza  e  d’em- 
Pmtà,  e  fecero  imprigionare  Hebert  con  molli  de’suoi. 
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tribunale  rivoluzionario  dinanzi  al  quale  furono 
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‘minediatamento  tradotti,  mirò  sopratutto  adilfa»nare 
ai*tore  del  Pére  Duchesne ,  come  scroccone  e  ladro 
Storio.  Quest’uomo,  poc’anzi  cosi  audace  e  violento, 
mostrò  pure  un’ombra  di  quel  coraggio  che  al- 
‘0,,a  avevano  quasi  tutte  le  vittime  delle  varie  fazioni. 
*mìde  più  volte  in  deliquio  dinanzi  al  tribunale,  e 
jj*  condotto  al  patibolo  privo  di  sensi.  Fu  giustiziato 
!  *4  24  marzo  del  4794.  Vennero  poscia  in  lucei 
opuscoli  :  Vie  pi'ivée  et  publique  de  J.  II.  Hebert, 
>'■  da  Pére  Duchesne ,  Parigi  an .  n ,  in-8°  ;  e 
instruit  etjugé  au  tribunal  rèvolutionnaire  conlre 
)ert  et  consorte,  Parigi  an.  ir,  in-8°. 
jmMfcBRON  ( geogr .  sacr.).  —  Città  della  Palestina 
7®lla  tribù  di  Giuda.  Essa  è  una  delle  più  antiche  del 
J^hlo,  e  fu  fabbricata  poco  dopo  il  diluvio.  Sul 
•ùcipio  chiamavasi  Kjriath-Arba,  città  d  Arba,  no- 
del  suo  fondatore ,  che  fu  uno  degli  antichi  gi- 
della  Palestina.  None  noto  quando  cominciasse 
/^‘amarsi  Hebron.  Alcuni  credono  che  ciò  acea- 
-,  quando  fu  data  a  Caleb,  che  le  avrebbe  imposto 
i  di  uno  de’suoi  figliuoli.  Abramo,  Sara  c  Isacco 
sepolti  nelle  vicinanze  di  Hebron  nella  spe- 
di  Macsela.  Qui  vedevasi  pure  la  quercia,  sotto 
.  *■  Abramo  aveva  ricevuti  i  tre  angeli.  Hebron  fu 
innata  ai  sacerdoti  per  loro  dimora,  e  dichiarata 
città  di  rifugio.  Davide,  eletto  re,  qui  ritirossi 
la  morte  di  Saulle  e  vi  dimorò  sette  anni,  cioè 
J-jP  alla  presa  fatta  da  lui  di  Gerusalemme.  In  questa 
^  comiuciò  Assalonne  la  sua  congiura;  e  credesi 


che  Zaccaria  ed  Elisabetta  ivi  dimorassero ,  e  quivi 
nascesse  s.  Giovanni  Battista. 

HECLA  (geogr.)  ( v .  Ecla). 

HEDENBERG1TE  (min.). — Nome  di  una  specie 
minerale  spettante  al  sotto-genere  pirosseno  •( vedi)\ 
così  chiamata  per  essere  stata  dedicata  al  chimico 
tedesco  Hedenberg.  Questa  sostanza  dotata  di  color 
verde-scuro,  o  quasi  nera ,  è  un  pirosseno  a  base  di 
ferro,  composto  di  silice,  di  protossido  di  ferro  e  di 
un  poco  di  magnesia,  la  quale  è  talvolta  intieramente 
mancante. 

HEEREN  (Arnoldo  Ermanno  Luigi). — Celebre  cri¬ 
tico  storico  tedesco,  nato  il  23  ottobre  4760  ad  Ar- 
bergen,  villaggio  presso  Brema,  ove  allora  suo  padre 
era  pastore  ecclesiastico  prima  di  esserlo  alla  cate- 
drale  di  questa  medesima  città.  Il  giovine  Heeren 
entrò  in  collegio  l’anno  4773;  e  dopo  quattro  anni 
si  recò  aU’Lniversità  di  Gottinga  per  istudiarvi  teo¬ 
logia  cui  era  destinato  dal  genitore  ;  ma  il  caso  o  la 
curiosità  avendolo  condotto  al  corso  di  antichità  gre¬ 
che  del  celebre  Heyne,  questi  seppe  cattivarsi  tal¬ 
mente  l’attenzione  del  giovinetto ,  ch’egli  sentendosi 
poco  inclinato  alla  teologia,  detenninossi  tosto  a  la¬ 
sciare  l’esegetica  per  le  lingue  antiche.  Seguendo  poi 
le  lezioni  di  Spittler ,  imparò  ad  osservare  la  storia 
con  ampiezza  di  vedute,  cd  il  metodo  migliore  da  se¬ 
guire  in  tale  studio.  Egli  era  poi  per  accettare  Fim- 
piego  di  precettore  nella  Svizzera  italiana,  quando 
Heyne,  desiderando  aver  presso  di  sè  il  giovine  suo 
uditore,  lo  persuase  ad  entrare  nella  carriera  aca- 
demica.  Heeren,  docile  a  quest’invito ,  si  addottorò 
il  29  maggio  4784;  ed  a  fine  di  acquistar  merito  per 
aspirare  ad  una  catedra,  pubblicò  un’edizione  corretta 
del  retore  Monandro  col  titolo:  Menander  rhetor ,  de 
encomiis,  ecc.  (Gott.  4783).  Tuttavia  sentendosi  la 
salute  affievolita  dal  lavoro  pensò  a  ricrearsi  alquanto 
viaggiando;  ma  nei  due  anni  che  percorse  l’Italia, 
la  l’ rancia  e  1  Olanda  si  pose  in  grado  di  pubblicare 
un’eccellente  edizione  delle  Egloglue  di  Stobeo,  che 
senza  dubbio  è  la  migliore.  Ritornato  che  fu  in  pa¬ 
tria  dopo  due  anni  di  assenza,  ricevette  il  diploma  di 
professore  straordinario  di  filosofia. — Occupò  i  primi 
due  anni  academici  esponendo  la  storia  delle  belle 
lettere,  le  antichità  romane  ed  illustrando  Tacito  e 
Sallustio;  e  fu  nel  4790  che  cominciò  i  suoi  corsi 
sulla  storia  antica.  Al  tempo  medesimo  intraprese 
con  Tychsen  la  Biblioteca  dell'arte  e  della  letteratura 
presso  gli  antichi.  Nel  4792  pubblicò  il  primo  volume 
della  sua  edizione  di  Stobeo,  ed  il  secondo  nel  4794: 
i  due  ultimi,  compresi  gli  squarci  morali  ( Ethica ), 
vennero  alla  luce  nel  1801.  Abbandonata  poi  la  cri¬ 
tica  filosofica,  si  dedicò  tutto  alla  storia.  Per  mezzo 
di  Polibio  e  di  altri  simili  scrittori  antichi,  vide  l’an¬ 
tichità  dal  lato  nuovo  del  commercio  e  della  costitu¬ 
zione  politica  degli  Stati  ;  e  da  questa  maniera  di  os¬ 
servare  nacque  la  sua  grande  opera  intitolata  :  Idee 
sulla  politica  ed  il  commercio  dei  pnncipali  popoli  an¬ 
tichi,  che  cominciò  dall’Africa,  e  la  cui  prima  parte 
uscì  nel  1793.  In  due  anni  di  studio  essendosi  reso 
familiare  l’Oriente,  diede  nel  1796  il  primo  volume 
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relativo  all’ Asia,  che  nelle  edizioni  seguenti  divenne 
la  prima  parte  dell’opera.  Nel  1805  pubblicò  la  se¬ 
conda  edizione  del  suo  lavoro  intieramente  rifuso, 
per  cui  si  approfittò  dei  progressi  immensi  che  le  co¬ 
gnizioni  geografiche  ed  etnografiche  avevano  fatti, 
grazie  alla  spedizione  francese  in  Egitto,  alle  scoperte 
dei  viaggiatori  in  Africa,  alla  dominazione  inglese 
nelle  Indie,  Pertanto  la  storia  ricevette  inaspettata 
ampliazione ,  ed  acquistò  anche  importanza  molto 
maggiore  che  prima  non  aveva.  Heeren  confrontando 
gli  autori  antichi  coi  moderni,  tutto  scrutando  con 
sottilissima  critica,  giunse  a  chiarire  le  quistioni  più 
difficili.  Frattanto  il  gusto  per  le  esplorazioni  scienti¬ 
fiche  si  andò  propagando  nell’Università  di  Gottinga, 
ed  i  viaggiatori  Seetzen  ,  Hornemann  ,  Hamilton , 
Burkhardt  furono  quali  uditori,  quali  amici  del  dotto 
professore.  Che  se  le  Idee  di  Heeren  furono  occasione 
o  cagione  de’ viaggi  e  delle  scoperte  loro,  i  medesimi 
riuscirono  alla  lor  volta  utili  all’opera  di  lui,  che  ad 
ogni  nuova  edizione  andò  prendendo  svolgimento  : 
infetti  quella  del  4845,  che  contiene  il  principio  delle 
ricerche  sui  Greci  ed  importanti  addizioni  sull’India, 
è  il  doppio  più  voluminosa  della  prima  ;  nella  quarta 
ed  ultima  edizione,  pubblicata  nel  4826,  in  6  voi., 
inserì  le  ricerche  di  tutti  gli  scrittori  moderni,  e  le 
notizie  prese  sui  luoghi  medesimi  dagli  ultimi  viag¬ 
giatori,  come  Cailliaud,  Belzoni,  Ker-Porter,  Niebuhr, 
Champollion  ed  altri.  Così  importante  essendo  riu¬ 
scita  l’opera  di  Heeren,  di  cui  l’Alemagna  a  buon  di¬ 
ritto  si  onora,  non  è  meraviglia  che  venisse  più  volte 
ed  in  parecchie  lingue  d’Europa  tradotta,  sebbene 
niuno  abbia  fin  ora  pensato  a  regalarne  l’Italia.  — 
Nel  4799  Heeren  succedette  a  Gatterer  nella  catedra 
«li  storia,  cui  era  già  sostituito.  Fin  d’allora,  abbrac¬ 
ciando  quanto  è  ampio  il  dominio  storico,  si  volse 
più  particolarmente  allo  studio  delle  relazioni  degli 
Stati  moderni.  Sdegnando  fermarsi  alla  corteccia, 
tentò  penetrare  nelle  cagioni  degli  avvenimenti,  co¬ 
gliere  le  idee  dominanti  ciascun  secolo  ed  il  carattere 
individuala  dei  personaggi  posti  a  capo  degli  affari. 
Egli  fu  quindi  condotto  ad  esaminare  l’influenza  del 
commercio  e  delle  colonie  sullo  stato  pubblico  d’ Eu¬ 
ropa,  e  pubblicò  nel  4809  il  suo  Manuale  storico  del 
sistema  politico  degli  stati  d'Europa  e  delle  loro  colonie 
dopo  la  scoperta  delle  due  Indie,  di  cui  sulla  quinta 
edizione  originale  ci  venne  fornita  una  buona  ver¬ 
sione  da  G.  Parola,  Milano  4842-43.  E  già  dieci  anni 
prima  aveva  pubblicato  il  suo  eccellente  Manuale  di 
storia  antica,  che  dapertutto  fu  accolto  con  grande 
favore ,  e  che  come  la  precedente  ebbe  l’onore  di 
molte  traduzioni  ;  ma  dell’ultima  noi  possediamo  so¬ 
lamente  una  versione  (Venezia  4836)  di  D.  Crivelli 
eseguita  sulla  francese  di  Baron.  Ora,  sarebbe  lungo 
il  citare  tutte  le  altre  opere  minori  di  Heeren,  quali 
inserite  in  Giornali  scientifici,  quali  in  Memorie  aca- 
demiche,  non  avendo  mai  cessato  di  produrre  copio¬ 
samente  anche  in  grave  età  ;  ma  non  gli  mancarono 
gli  onori  dovuti  al  suo  merito,  essendo  stato  annove¬ 
rato  fra  i  membri  «li  illustri  ordini  e  delle  più  rino¬ 
mate  academie  d’Europa.  Egli  celebrò  il  29  maggio 


4  854  il  50°  anniversario  della  sua  promozione 
dottorato,  ed  il  27  agosto  4857  il  50°  anniversario  0 
professorato;  e  giunse  felicemente  fino  all’85an» 
di  sua  età  attendendo  con  assiduità  a’  suoi  lavori, 
sendo  mancato  ai  vivi  l’8  marzo  4842.  Tuttavia  He®** 
lasciò  incompiuta  la  sua  opera  maggiore:  Idee  ***\ 
politica  ecc.,  mancando  delle  parti  relative  ai  Gr 
ed  ai  Romani;  ma  forse  egli  la  trascurò,  disSu^bc 


da  scortesi  opposizioni  che  gli  vennero  mosse.  ^ 
avversarii  Schlosser,  Bercht,  Gervinus;  e  1  u^l 
principalmente  nelle  sue  Lettere  storiche  si  n>os  ^ 
poco  giusto  verso  l’illustre  critico,  non  mettendo 
conto  il  tempo  in  cui  venne  alla  luce  il  lavoro  di  ** 
Del  resto  parecchie  memorie  particolari  sul  conno 
ciò  di  Paimira,  di  Ceilan,  dell’interno  deU’Himai*^ 
attestano  sempre  più  come  nei  suoi  studii  egli 
dietro  ai  successivi  progressi  delle  scoperte  ge°# 
fiche  ed  archeologiche.  Alieno  da  tutte  le  idee  slS 
maliche,  dalle  quali  furono  sedotti  molti  suoi  co^P. 
trioti,  non  s’attenne  che  ai  fatti ,  e  fu  ai  viaggi*  ^ 
d’ogni  tempo  ch’egli  domandò  gli  schiarimenb 
quali  aveva  d’uopo  per  conoscere  l’indole  partir* 
dei  popoli  antichi.  ^ 

HEGEL  (Giorgio  Guglielmo  Federico).' — ‘Un° 
maggiori  filosofi  della  moderna  scuola  tedesca ,  9  ^ 
cessore  di  Kant  e  di  Fichte  ,  discepolo  ed  eniu  0 ^  ^ 
Schelling  (v.  Germanica  (filosofia)  ,  vide  ^uCep 
Stoccarda  il  27  agosto  4770.  Fornito  egli  di 
lente  educazione  preparatoria,  si  recò  all’Unive 
di  Tubinga  per  studiarvi  filosofia  e  teologia  ;  0  ^ 
vandosi  nel  seminario  protestante ,  fu  per 
tempo  il  compagno  di  camera  di  Schelling,  che  ,et(e 
bene  più  giovine  di  lui  di  alcuni  anni,  lo  VvecC\^\ 
nella  carriera  e  s’illustrò  molto  prima  di  Hegel-  ^ 
--  dedicarono  con  ardore  allo  studio  delle  sCj 
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filosofia ,  Tubinga  4802.  In  esso  v’ha  di  luJ  u  ( 

......  r.J.  .  J..I  , 


filosofiche,  rimesse  in  vigore  ed  elevate  ad  *7^1 
non  prima  conosciuta  da  Kant  e  da  Fichte.  ■*"  ^ 
passò  cinque  anni  all’Università  di  Tubinga  ;  et  ef 
nuto  il  grado  academico  di  dottore  in  filosofi»  ».  *  jì 
desiderio  di  conoscere  il  mondo,  accettò  l’ufl,c 
precettore,  prima  in  Isvizzera  poi  a  Fra ii c0.^ re 
principiare  del  corrente  secolo  mancò  ai  vivi  i»  P  a 
di  lui;  e  come  ne  venne  ad  ereditare  modica 
potè  seguire  l’amico  Schelling  all’Università  dl  fi, 
che  da  parecchi  anni  era  la  sede  principale  de .  j,te, 
losofia  tedesca,  ed  ove  tale  amico  succedeva  a 
succeduto  anch’egli  a  Reinliold.  Già  Schelling > 
aver  seguito  con  Hegel  la  bandiera  di  Fichte,  * 
inalberato  un  nuovo  e  proprio  stendardo  ;  p0r° 
rimase  con  lui  associato  per  alcuni  anni.  • — 
nere  il  diritto  di  far  corsi  pubblici ,  Hegel  ^ 
una  dissertazione  latina  sulle  orbite  dei  P^(La  ji» 


orbitis  planetarum ,  4801),  e  poco  dopo  puI)_ 

jsofica  :  Della  difle  $ 


tedesco  la  sua  prima  opera  filosofica:  Della &1T ^ 
tra  il  sistema  di  Fichte  e  quello  di  SchelUM'^  <Jj 
4804;  nella  quale  opera  magnificava  a  dctno»®  m 
Kant  e  di  Fichte  la  filosofia  del  suo  amico,  e°^  ^0 
si  uni  per  la  pubblicazione  del  Giornale  <*** 


|  seriazione  intitolata:  Della  fede  e  del  saperi* 
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'|uale  presenta  i  sistemi  di  Kant,  di  Jacobi  e  di  Fichte 
siccome  forine  diverse  d’ una  medesima  lilosofia  pu¬ 
ramente  subiettiva ,  cioè  tutta  intenta  alla  natura  ed 
*Uo  stato  dell’essere  pensante,  ossia  del  me,  e  riguar¬ 
dante  gli  oggetti  solamente  in  relazione  a  questo 
«oggetto,  mentre  egli  ed  il  suo  amico,  muovendo  dal- 
1  ipotesi  dell’identità  del  pensiero  coll’essere  reale, 
tendevano  verso  una  filosofia  obiettiva.  —  Soggior¬ 
nando  a  Jena ,  Hegel  ebbe  qualche  relazione  con 
Schiller  c  Gothe;  e  questi  fin  d’allora  intravide  il 
genio  del  filosofo ,  sebbene  ancora  vestito  di  forme 
•«decise  e  grossolane.  Nel  1806  il  governo  di  Weimar 
nominò  Hegel  professore  sostituito  in  luogo  di  Schel- 
ling;  ma  non  potè  offrirgli  che  tenue  stipendio.  A 
Quest’epoca  Hegel  cominciava  essere  malcontento  della 
filosofia  schellinghiana ,  e  già  pensava  opporgli  un 
sistema  nuovo,  se  non  nel  fondo,  almeno  nel  metodo: 

delle  armi  che  terminò  a  Jena  la  sua 
dello  spirito;  la  quale  doveva  servire 
alla  propria  nuova  filosofia,  e  ch’egli 
Stesso  chiamava  suo  viaggio  di  scoperte  :  tale  opera  ap¬ 
parve  alla  luce  a  Bamberga  nel  1807  ,  come  prima 
Parte  d’un  nuovo  Sistema  della  scienza,  titolo  desunto 
da  Fichte  e  che  indica  principalmente  il  metodo  che 
^  Occupava. — L’infelicità  de’tempi  unita  al  sentimento 
della  somma  difficoltà  di  fare  apprezzare  una  filosofia 
che  s’avanzava  ancora  con  istento,  determinò  Hegel 
^lasciare  Jena  ed  accettare  a  Bamberga  la  direzione 
d  un  giornale  politico  ;  ma  lasciò  presto  quest’ufficio 
confacente  all’indole  sua,  per  accettare  l’ im¬ 
piego  di  rettore  nel  ginnasio  di  Nuremberga,  che 
*®Ppe  compiere  con  pari  zelo  cd  intelligenza.  —  Dal 
*807  al  1812  lavorò  in  silenzio  ad  edificare  il  suo 
Eterna  ;  di  cui  la  parte  speculativa  apparve  finalmente 
C°1  titolo  di  Logica  ( Logik  des  Seins,  des  fVesens  und 
Begriffs ,  Nuremberga  1812-1816,  5  voi.  in-8°). 

L’importanza  conosciuta  di  quest’opera  originale 
per  effetto  che  l’autore  fosse  chiamato  nel  1816 
L’Università  di  Eidelberga  per  esservi  professore  di 
'jusofia  ;  e  come  la  scienza  vi  era  ritornata  in  gronde 
j^gore  per  la  riconquistata  indipendenza  nazionale , 
^el  accettò  con  gioia  l’offerta.  La  felice  riuscita  del 
j1*®  insegnamento  in  Eidelberga  e  la  pubblicazione 
in  questa  città  deh' Enciclopedia  delle  scienze  filo- 
Hche  nel  1817,  fecero  sì  che  divenne  celebre  in 
l’ Alemagna  ;  onde  il  governo  prussiano  l’invitò 
L  1818  ad  occupare  a  Berlino  la  catedra  illustrata 
*  Uichte.  Allora  Hegel  ebbe  più  vasto  campo  a  spie- 
j*are  la  sua  filosofia  ;  e  dal  suo  arrivo  a  Berlino  la 
a  vita  non  presenta  più  altri  avvenimenti  che  la 
f  ***pre  crescente  fortuna  delle  sue  lezioni  su  tutti  i 
L*»  della  filosofia  e  la  pubblicazione  di  parecchie 
spe<*e  importanti.  Egli  pubblicò  successivamente  la 
L  Filosofia  del  diritto  ( Grundlinien  der  Philosophie 
?®^ec/i4,  Berlino  1821),  due  nuove  edizioni  del- 
viclopcdia  ecc.,  il  primo  volume  della  seconda 
L^°ne  della  Logica,  e  parecchi  articoli  importanti 
2J*iti  negli  zinnali  della  critica  scientifica ,  giornate 
3d|ito  sotto  gli  auspicii  di  lui,  con  intendimento  di 
‘carne  il  sistema  a  tutte  le  parti  della  scienza , 


^  fu  al  fragore 
^nomeno  logia 
l’introduzione 


prendendo  ad  esame  tutti  gli  scritti  alquanto  impor- 
;  tanti.  Hegel  fece  per  ricreazione  alcuni  viaggi;  e  nel 
1822  si  recò  nei  Paesi  Bassi,  nel  482*  a  Vienna,  nel 
1827  a  Parigi,  passando  per  Weimar.  JNella  metro¬ 
poli  della  Francia,  Cousin  gli  restituì  l’ospitalità  che 
|  da  lui  ricevette  a  Berlino;  a  Weimar  Gothe  l’accolse 
coi  riguardi  dovuti  dal  maggior  poeta  tedesco  al  più 
grande  filosofo  vivente.  Le  lettere  ch’egli  scriveva  a 
sua  moglie,  mentre  faceva  tali  escursioni,  sono  belle 
per  semplicità  ed  espressioni  di  tenerezza  verso  la 
propria  famiglia;  ed  in  esse  si  può  vedere  con  quanto 
senno  sapesse  giudicare  gli  uomini  e  le  cose ,  come 
profondamente  sentisse  il  bello  della  natura  e  del- 
1  arte.  Dalla  sommità  in  cui  si  è  posto,  il  viaggiatore 
filosofo  vede  dapertutto  l’armonia  nella  grande  va¬ 
rietà  delle  cose  mondane,  e  trova  che  le  cose  somi¬ 
gliano  tra  loro  più  che  non  discordino.  Egli  era 
ancora  pieno  di  forza  quando  il  colera  lo  fece  sua 
vittima  nel  1854  a  Berlino  il  4*  novembre  ,  giorno 
del  116  anniversario  della  morte  di  Leibnitz.  La  sua 
spoglia  mortale  giace  accanto  a  quella  di  Fichte.  11 
giorno  de’suoi  funerali  fu  per  lui  giorno  di  trionfo; 
perchè  tutti  i  partiti  si  riunirono  a  piangerne  la  gra¬ 
vissima  perdita.  Tanta  era  la  stima  pubblica  per  He¬ 
gel  ;  eppure  l’Academia  delle  scienze  di  Berlino  non 
si  degnò  mai  accoglierlo  nel  numero  de’suoi  membri; 
ma  essa  aveva  già  ricusato  l’onore  di  possedere  FiclUe! 
Chi  il  crederebbe?  o  piuttosto  chi  è  ormai  che  si 
faccia  meraviglia  di  ciò  ?  —  Per  confessione  dei  me¬ 
desimi  ammiratori  di  Hegel,  egli  non  aveva  in  catedra 
ed  in  conversazione  quella  facilità  ed  abbondanza 
d’eloquio,  che  talvolta  possedono  anche  ingegni  me¬ 
diocri,  ma  pure  danno  tanto  impero  ai  sublimi.  Che 
se  mancava  di  siffatto  pregio,  bisognava  bene  che  la 
sua  filosofia  e  la  maniera  di  presentarla  avessero  per 
se  stesse  virtù  irresistibile  per  cattivar»  gli  animi 
come  avveniva.  Chiunque  aveva  incominciato ,  dice 
Gans  nella  sua  necrologia  di  Hegel,  a  gustare  la  pro¬ 
fondità  delle  lezioni  di  lui,  era  sempre  più  trascinato 
e  stretto ,  come  in  circolo  magico ,  dalla  forza  dei 
ragionamenti  e  dall’originalità  delle  subitanee  ispira¬ 
zioni.  «  Ne’suoi  colloquii  familiari ,  dice  lo  scrittore 
medesimo,  la  scienza  non  si  mostrava  punto;  egli 
sdegnava  farne  sfoggio  ,  e  però  la  riserbava  alla 
scuola  ed  alla  penna.  Vedendolo  occupato  in  minute 
faccende  della  vita  ,  parlare  allegramente  e  senza 
sussiego,  in  circolo  d’amici,  delle  cose  più  comuni  e 
volgari,  non  sarebbesi  mai  supposto  che  fosse  quel 
gran  filosofo  ch’egli  era  ».  Kon  sì  tosto  mancò  ai 
vivi  che  parecchi  suoi  discepoli  s’affrettarono  ad  al¬ 
zare  al  loro  maestro  un  monumento  durevole,  facendo 
un’edizione  delle  opere  compiute  di  lui  in  47  tomi. 
Essa  si  compone  delle  opere  pubblicate  quando  l’au¬ 
tore  era  in  vita,  e  delle  sue  lezioni  pubbliche  sulle 
varie  parti  della  filosofia.  11  tomo  4°  contiene  quattro 
dissertazioni  scritte  negli  anni  della  sua  lega  con 
Schelling;  il  tomo  2°  è  una  ristampa  della  Fenome¬ 
nologia  dello  spirito  ;  i  tomi  5°  4°  e  5°  danno  la 
Logica ;  i  tomi  6°  e  7°  contengono  V Enciclopedia  se¬ 
condo  l’edizione  del  4850;  il  tomo  8C  dà  la  Filosofia 
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del  diritto  con  una  prefazione  di  Gans;  i  volumi  se¬ 
guenti  lino  al  15°  offrono  le  lezioni  sulla  Filosofia  della 
Gloria  ,  su \Y Estetica  ,  sulla  Filosofia  della  religione , 
sulla  Storia  della  filosofia-,  finalmente  i  tomi  16°  e  17° 
comprendono  discorsi,  articoli  critici  inseriti  in  varii 
giornali  e  lettere.  —  La  filosofia  di  Hegel  è  ancora 
oggidì  dominante  nella  patria  di  Leibnitz  e  di  Kant, 
in.  questo  senso  che  tutto  il  movimento  del  pensiero 
tedesco  vi  si  riferisce,  sia  come  continuazione  e  svi¬ 
luppo  ,  sia  come  opposizione  o  qual  modificazione. 
Essa  procede  immediatamente  da  quella  di  Schelling 
e  per  via  di  questa  dalla  filosofia  di  Fichte  e  di  Kant. 
Nella  stessa  maniera  che  Fichte  non  annunziò  prima 
altra  pretensione  che  di  ordinare  in  modo  più  siste¬ 
matico  la  filosofia  professata  a  Kònigsberg,  parimente 
Hegel  ammetteva  per  vera  la  filosofia  di  Schelling 
quanto  al  fondo,  ma  difettosa  dal  lato  del  metodo ,  e 
s’incaricò  di  perfezionarla  per  questo  rispetto;  per 
tal  maniera  che,  secondo  lui,  la  filosofia  definitiva 
ed  assoluta  è  risultata  dalla  riunione  del  fondo  quale 
fu  riconosciuto  da  Schelling  e  dalla  forma  quale  venne 
posta  da  lui  stesso.  Se  non  che  in  filosofia ,  volendo 
toueare  il  metodo  ,  si  altera  anche  il  fondo  ,  e  come 
Fidile  non  potè  ridurre  la  teoria  di  Kant  ad  un  prin¬ 
cipio  solo,  cioè  allattività  libera  e  spontanea  del  me, 
senza  modificarla,  così  Hegel  non  potè  trasformare 
il  contenuto  della  filosofia  di  Schelling  senz’alterarlo. 
—  L’intelligenza  del  sistema  di  Hegel  suppone  la 
cognizione  delle  fasi  della  filosofia  tedesca  comin¬ 
ciando  da  Kant;  e  noi  abbiamo  già  esposto  il 
punto  da  cui  mosse  questa  scuola  e  le  trasforma¬ 
zioni  che  ha  subito  successivamente  fino  al  nostro 
autore,  che  ne  chiude  il  periodo  intiero ,  all’ ar¬ 
ticolo  Germanica  filosofia.  Ma  qui  giova  ritornare 
lo  sguardo  a  quei  punti,  potendo  riuscire  utile  il  ri¬ 
petere  le  cose  medesime  con  intendimento  più  par¬ 
ticolare,  massime  a  quelli  che  non  conoscono  diretta- 
mente  le  moderne  dottrine  tedesche,  per  ignoranza 
delle  fonti  originali  :  e  convien  dire  che  fra  noi  sono 
ancor  pochissimo  divulgate,  sebbene  1  importanza 
loro  sia  tale  che  vogliono  essere  conosciute  da  chiun¬ 
que  attende  agli  studi  filosofici,  non  già  che  s’abbia  a 
seguirle,  ma  per  oltrepassarle,  e  correggerle  siccome 
è  debito  di  chi  vien  dopo  a  progressi  o  regressi  ope¬ 
rati.  D’altronde  bisogna  confessare  che  riesce  difficile 
a  chi  è  nuovo  nel  campo  del  trascendentalismo  l’af¬ 
ferrare  i  concetti  del  gran  dialettico  tedesco  ,  ma  an¬ 
che  per  ciò  non  vuoisi  risparmiare  fatica  e  spazio  ;  e 
noi  speriamo  che  nell’opera  nostra,  adunando  assieme 
gli  articoli  generali  e  speciali  riguardanti  la  scuola 
tedesca,  si  avrà  un’esposizione  sufGcientemente  com¬ 
piuta  di  essa. — La  quistione  veramente  fondamentale 
agitala  in  questi  ultimi  tempi  è  quella  dell  origine  e 
della  realità  delle  nostre  idee,  della  relazione  che  può 
esistere  tra  la  facoltà  di  conoscere,  o  la  ragione,  e 
gli  oggetti  percepiti,  o  la  natura  medesima  delle  cose 
Ora  la  critica  cui  Kant  sottopone  la  ragione,  lo  con 
dusse  a  ciò  che  chiamasi  idealismo  critico  o  trascen¬ 
dentale.  Secondo  questo  sistema  (t>.  Kast),  quantun¬ 
que  possiamo  conoscere  solamente  ciò  che  vien  dato 


dall’osservazione,  le  cose  non  possono  essere  da  » 
conosciute  quali  sono  in  se  stesse,  ma  quali  ci  aPP® 
riscono  secondo  le  forme  dello  spirito,  secondo  i  pw  ^ 

cipii  della  ragione;  i  quali  sono  anticipatamente  i 

noi,  a  priori,  c  diventano  ad  un  tempo  le  leggi  do  ^ 
natura,  giacché  sono  le  leggi  e  le  condizioni  di 
lunquc  sperienza.  Fichte  ammettendo  come  rea  o  ^ 
lamente  ciò  che  conosciamo  immediatamente,  cioè 
tue,  negò  la  realità  delle  cose  esteriori,  di  quanto  n 
è  l’io  ;  e  però  giunse  all’ idealismo  subiettivo,  che  sPie$^ 
tutte  le  idee  per  mezzo  della  sola  azione  del  seggo  ^ 
pensante,  e  non  rimette  la  credenza  nelle  altre  &  ' 
stenze  che  per  via  della  certezza  immediata  1  e  ^ 
legge  morale,  e  per  quanto  è  necessario  riconosce 
nell'interesse  di  questa  legge.  Schelling,  che 
dopo,  nqn  aderì  per  lungo  tempo  a  questo  stretto  i 
lismo»  incapace  di  spiegare  la  bellezza  e  la  gran  o  . 
j  della  natura,  la  realità  del  mondo.  Egli  ^ 

1  la  filosofia  dell’Mtentifà,  sistema  che  vuol  condì»  ^ 
assieme  l’idealismo  ed  il  realismo,  e  che  si  »PP°#* 
all’ipotesi  dell'|unità  assoluta  di  tutto,  dell  a 
di  qualunque  differenza  tra  il  soggetto  e  1  off#® 
tra  il  mondo  ideale  ed  il  mondo  reale.  Questa  »  *> 
fia,  chiamata  ora  idealismo  obiettivo,  ora  fil°s  o 
della  natura,  secondo  che  va  dalle  idee  alle  cose^ 
dalle  cose  alle  idee,  suppone  che  tutto  è  uno,  c  J®  . 
un  lato  l’assoluto,  a  Dio,  è  l'essenza  una  ed  l'ler?  0 
tutto,  ch’egli  si  manifesta  eternamente  nell’organ18 
universale;  che  d’altro  lato,  ed  a  cagione 
stesso,  la  ragione  dell’uomo  è  la  coscienza  di  D|0’ 
l’intelletto  è  una  specie  di  microcosmo,  o  di  rapP  ^ 
sentazione  dell’universo»  che  le  idee  e  le  legg1^ 
spirito  sono  le  idee  tipiche  delle  cose  e  le  legM  ^ 
mondo.  Aver  coscienza  di  queste  idee  e  di  fi  ^ 
leggi,  e  spiegare  per  esse  resistenza  e  la  natura  d  ^ 
cose,  ecco,  secondo  Schelling,  il  vero  metodo  1»  »  ^ 
co,  essendo  la  filosofia  la  scienza  delle  idee,  o . 
gnizione  delle  cose  per  mezzo  delle  idee.  La  “  ®  , 

di  Hegel  muove  dal  punto  medesimo,  accetta  n  P  ^ 
cipio  dell1  identità  assoluta  ;  ma  in  luogo  deU’as#*^ 
divino,  che  comprende  in  unità  indifferente  i  « 
di  tutte  le  cose,  della  materia  e  dello  spirito,  e  u  ^ 
emana  eternamente  l’organismo  dell’universo,  ^ 
pose  Videa,  l’idea  piena,  concreta,  assoluta,  $ 
movimento  nel  tempo  ossia  l’evoluzione  W  ^ 
mondo.  La  filosofia  hegeliana  è  V idealismo  o  ^ 
assoluto  ;  il  metodo  di  ossa  consiste  in 
guire  questo  movimento  progressivo,  quest  evo»  ,  ^ 
dell’idea  concreta  per  mezzo  della  dialettica ;  eu  ^ 
ciò  che  la  sua  logica  è  identica  a  quella  parl<^  ^ 
metafisica  che,  sotto  il  nome  di  ontologia,  trai 
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l’essere  e  delle  sue  modificazioni.  Dopo  tali  u*  -v 
zioni  riuscirà  più  facile  l’intendere  il  disegno  p 
sterna  hegeliano  che  possiamo  solamente  0,1  ^ 

piccolo  quadro  ;  ma  la  fedeltà  del  quale  possia»» 
sicurezza  guarentire. — La  legge  dell  evaliia**^’  ^ 
degli  sviluppi  successivi  dell’idea  o  degasso  < 
role  sinonimo  nella  terminologia  hegeliana, 
suprema  dell’universo.  Ora,  l’idea  apparisce 
come  rivestita  di  qualità  astratte,  come  un  ge 
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sviluppato  od  una  potenza  pura  atta  a  generare  tutte 
realità  :  è  Videa  o  l’essere  in  sé,  vale  a  dire  la  lo- 
(J*a  5  poi  l’idea  si  realizza  al  di  fuori,  si  rende  obiet¬ 
ta  e  si  pone  come  esteriore  a  se  stessa  :  è  l’ideo 
^essere  fuori  di  sè,  vale  a  dire  la  natura  ;  finalmente 
*  'dea  ritorna  sopra  se  stessa,  ella  si  assorbe  al  punto 
d  °nde  muove,  conservando  però  gli  elementi  di  cui 
arricchita  nel  suo  sviluppo  anteriore,  e  giunse 
aMa  coscienza  di  se  stessa  :  è  Videa  o  l’essere  per  sè, 
V{de  a  dire  lo  spirito. — Questi  tre  periodi  dcll’evolu- 
Zl°ne  totale  dell’idea  assoluta  non  formano  che  un 
s°lo  medesimo  movimento  continuo  che  si  stende  nelle 
lte  sfere  separate,  essendo  l’assoluto,  l’essere  iden- 
f'€o  a  se  stesso  che  compie  tal  movimento.  D’altronde, 

,  Armine  di  questi  tre  periodi  di  disviluppo  generale 
Assume  e  sostiene  tutti  i  termini  precedenti  ;  impe¬ 
rché  l’idea,  dopo  essersi  mostrata  in  gran  numero 
01  determinazioni,  si  riproduce  come  idea  ;  ma  allora 
fssa  differisce  tanto  dall’idea  primitiva,  benché  le  sia 
Antica  in  fondo,  quanto  la  ghianda  prodotta  dalla 
^rcia  differisce  dalla  ghianda  d’onde  la  quercia 
Uscita.  —  Egli  è  chiaro  che,  secondo  tal  dottri- 
’  lft  logica  non  è  più  la  scienza  formale  della 
,  n°la,  ma  la  scienza  della  realità  assoluta,  vale  a  dire 
a  Metafisica,  la  scienza  dell’idea  o  dell’essere  in  sè. 
*7  determinazioni  dell’idea  nel  campo  della  logica 
.  Aliano  alle  determinazioni  dell’idea  nel  rinminin 
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'gliano  alle  determinazioni  dell’idea  nel  dominio 
natura  ed  in  quello  dello  spirito  ;  esse  solamente 
^'precedono,  sono  il  primo  grado  dell’evoluzione  del- 
^'dca. — Nella  logica  l’idea  si  determina  in  tre  grandi 
diversi  aspetti,  cioè  come  essere  astratto  (Sein)  , 
°m’e,ssere  concreto  (Wescn)  e  come  nozione  (Begriflf). 
.on"na  di  queste  determinazioni  si  divide  in  tre  altre 
^terminazioni  secondarie,  e  queste  si  suddividono 
7te°ra  allasloro  volta  in  altre  determinazioni  del  me- 
es'nio  genere.  La  nozione,  per  esempio,  si  determina 
nozione  subiettiva  o  formale,  come  nozione 
attiva  o  reale,  e  come  idea,  cioè  come  soggetto, 
oggetto,  come  verità  assoluta.  La  nozione  sub- 
t,va  si  determina  poi  in  nozione  pura,  giudizio, 


postone  ;  la  nozione  obiettiva  o  l’oggetto,  in  me- 
•smo,  chimismo,  teleologia  ;  finalmente  l’idea,  in 
’  'n  cognizione,  in  idea  assoluta.  L’idea  si  pone 
1  Primo  termine  di  ciascuna  di  queste  divisioni  ; 
|l/*  s*  oppone  nel  secondo  ;  nel  terzo  eleva  {aufhe- 
*  ^uc  termini  anteriori  conservandoli  e  confon- 
Ihjdoli. — Dopo  la  serie  delle  indicate  trasformazioni, 

^  °ai  fino  allora  rinchiusa  in  se  stessa,  riveste  la  tor¬ 
to esteriorità  c  ci  apparisce  come  natura.  La  na- 
d  il  corpo  dell’idea  ;  c  l’esteriorità  ne  costituisce 
i,iySenza-  l’innumerevole  moltitudine  delle  forme  che 
^.Rstono  le  cose  della  natura  corrisponde  alle  deter- 
interiori  dell’idea  ;  essa  è  il  risultato  degli 
operati  dall’idea  per  rappresentarsi  al  di  fuori, 
Manifestare  esteriormente  quello  ch’essa  è  in  se 
i^Sa-  ^utt*vìa  lo  scopo  dell’idea  non  è  mai  raggiunto 
natura  ;  perchè  in  qualunque  ordine  di  cose  il 
ti^  ,e  rnna ne  sempre  inferiore  all’ideale:  che  anzi, 
^  .  Manifestazione  e  la  cosa  manifestata  esiste  una  . 
,e  d’opposizione  che  si  riproduce  nell’organismo  | 


animico  e  corporale  di  qualunque  creatnra  vivente. 
Onde  tutte  le  imperfezioni  naturali,  i  mostri  d’ogni 
maniera,  le  specie  miste,  spurie,  che  separano  le  di¬ 
verse  classi  degli  enti  creati.— Nel  dominio  della  na¬ 
tura  l’idea  subisce  prima  tre  grandi  determinazioni  : 
essa  s.  determina  come  metanica,  come  fìsica,  come 
organica  ;  e  ciascuna  di  queste  determinazioni  si  di¬ 
vide  e  si  suddivide  ancora  in  tre  serie  devoluzióni 
distinte,  i  cui  termini  si  trovano  tra  loro  nel  rapporto 
medesimo  dei  termini  delle  determinazioni  dell’idea 
nel  campo  della  logica.  La  mecanica  considera  il  tem¬ 
po  e  lo  spazio,  la  materia  ed  il  movimento,  c  la  me¬ 
canica  assoluta.  La  fisica  comprende  la  fisica  delìé 
individualità  generali,  la  fisica  delle  individualità  par¬ 
ticolari  e  la  fisica  delle  individualità  totali.  L’organica 
tratta  della  natura  geologica,  della  natura  vegetale  è' 
della  natura  animale. — Ma  la  natura  non  è  ancora  il 
termine  ultimo  dell’  evoluzione  dell’  idea  assoluta  : 
l’idea  tende  al  di  là  della  natura,  che  la  presenta  solò 
in  maniera  imperfetta  e  transitoria  ;  essa  tende  a  ma¬ 
nifestarsi  come  spirito,  facendo  ritorno  sopra  se  stes¬ 
sa  :  tutti  i  gradi  della  natura  rappresentano  solamente 
il  cammino  per  cui  l’idea  giunge  alla  spiritualità.  Lo 
spirito  è  la  determinazione  più  alta  che  sia  mai  dato 
di  toccare,  all’assoluto,  all’idea,  la  forma  più  sublime 
che  possa  rivestire.  La  logica  riesce  alla  natura  :  la 
natura  riesce  allo  spirito.  Lo  spirito  è  dunque  lo  sco¬ 
po  od  il  fine  della  natura,  di  cui  esprime  l’essenza  ; 
è  il  termine  del  processo  dell’idea  passata  per  la  lo¬ 
gica  e  la  natura.  Si  può  dire  che  nello  spirito  si  trova 
tutl’inticro  il  mondo,  l’universalità  delle  cose  e  degli 
esseri.  Lo  spirito  adunque  è  la  più  alta  definizione 
dell’assoluto.  —  A  questo  punto  si  compie  la  fusione 
dei  sistemi  di  Schelling  e  di  Fichte.  Fin  qui  Hegel 
aveva  abbracciato  l’assoluto  sotto  una  forma  poco  di¬ 
versa  da  quella  che  gli  aveva  data  Schelling,  e  non 
aveva  veduto  nella  natura  che  una  delle  manifesta¬ 
zioni  dell  assoluto  ;  ora  continua  a  lavorare  su  questo 
dato,  combinandolo  colle  idee  di  Fichte,  cioè  coHVrfra- 
lismo  subiettivo.  Il  termine  dello  sviluppo  della  natura 
è  lo  spirito,  che  essendo  la  forma  più  sublime  del¬ 
l’idea,  reca  in  se  stesso  la  natura  e  tutti  gli  ordini 
delle  cose  ;  e  però  in  lui  viene  a  risolversi  e  confon¬ 
dersi  tutto  quanto  è.  Per  tal  maniera  Hegel  trasfor¬ 
ma  i  sistemi  opposti  di  Schelling  e  di  Fichte  nel  con¬ 
cetto  che  gli  è  proprio,  nell’idealismo  assoluto.  Egli 
riguarda  l’assoluto  dal  punto  in  cui  lo  mirava  Fichte, 
e  l’idealismo  ponendosi  al  luogo  d’onde  l’osservava 
Schelling.— Nel  dominio  dello  spirito  l’idea  si  deter¬ 
mina  come  spirito  subiettivo ,  come  spirilo  obiettivo, 
come  spirito  assoluto.  Lo  spirito  subiettivo  comprende 
l’antropologia,  la  fenomenologia,  la  psicologia.  Lo  spi¬ 
rito  obiettivo  abbraccia  il  diritto,  la  moralità,  e  la  socia¬ 
bilità.  Lo  spirito  assoluto  si  determina  come  arte,  come 
religione  rivelata,  come  filosofia.  Qui  pure  le  determi¬ 
nazioni  c  le  subdeterminazioni  dell’idea  s’intrecciano  a 
tre  a  tre;  le  due  prime  formano  un’opposizione  che  si 
trova  assorbita  nella  terza.— Lo  spirito  subiettivo  nella 
triplice  serie  delle  sue  determinazioni,  apparisce  pri¬ 
ma  come  anima  :  poi  ritornando  sopra  se  stesso  di- 
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viene  coscienza  ;  in  ultimo  prende  se  stesso  per  og¬ 
getto,  opera  sopra  se  stesso  per  mezzo  della  forza  che 
gli  è  inerente,  ed  allora  è  ragione.  Adunque  l’anima 
s’innalza  alla  coscienza,  la  coscienza  alla  ragione,  poi 
la  ragione  si  obiettiva  da  se  stessa  colla  propria  spon¬ 
taneità. — L’obicttivazione  dello  spirito  si  effettua  per 
i  tre  gradi  del  diritto,  della  moralità  subiettiva  (Mo- 
ralitat)  e  della  moralità  sociale  o  del  costume  (Sittli- 
chkeit).  Il  diritto  concerne  la  volontà  immediata  ed 
individuale,  la  libertà  esteriore.  La  moralità  riguarda 
la  volontà  riflessa,  la  libertà  interiore.  Il  costume  si 
riferisce  alla  volontà  sostanziale  o  sociale. — La  prima 
forma  del  diritto  è  la  proprietà  individuale  ;  la  se¬ 
conda  il  contratto  o  raccordo  di  due  volontà  ;  la  terza 
la  penalità  o  la  sanzione  del  diritto.  La  prima  forma 
dei  dovere  è  l’intenzione  ;  la  seconda  il  bene  indivi¬ 
duale  ;  la  terza  l’accordo  del  bene  individuale  col 
bene  generale,  assoluto.  Il  diritto  ed  il  dovere  si  ar¬ 
monizzano  nella  sociabilità.  11  primo  grado  dell  idea 
obiettivantesi  per  mezzo  del  diritto  e  del  dovere  è  la 
famiglia  ;  il  secondo  grado  forma  l’associazione  di 
parecchie  famiglie,  la  corporazione,  la  società;  il 
terzo  grado  costituisce  lo  Stato,  il  cui  ufficio  è  rego¬ 
lare*  per  mezzo  della  legge,  le  relazioni  degli  indivi¬ 
dui  e  delle  famiglie.  Nello  Stato  l’idea  si  mostra  con 
nuova  determinazione,  in  cui  si  confondono  le  fami¬ 
glie  e  gl’individui. — Nulla  è  sconnesso  nelle  determi¬ 
nazioni  dell’idea  nella  regione  dello  spiritò.  L’indole 
di  un  popolo  si  trova  necessariamente  in  relazione 
colla  sua  posizione  geografica,  vale  a  dire  col  luogo 
che  occupa  nello  spazio,  e  non  meno  necessariamente 
col  suo  tempo,  cioè  coll’uffizio  che  gli  tocca  compiere 
nella  storia.  1  periodi  della  storia  sono  soggetti  alle 
leggi  necessarie  dello  sviluppo  dell’idea  assoluta.  — 
Superiormente  alle  condizioni  della  subiettività  e  del¬ 
l’obiettività  spazia  lo  spirito  assoluto,  che  si  determina 
nell’arte,  nella  religione  e  nella  filosofia.  Dio  adunque 
non  è  la  sostanza  inerte  ed  impersonale,  come  voleva 
Spinosa  ;  esso  diventa  soggetto,  giunge  alla  coscien¬ 
za  :  esiste  in  sè  e  per  sè.  Ma  per  giungere  alla  co¬ 
scienza  di  se  stesso,  bisogna  che  si  dispieghi  e  passi 
per  tutte  le  determinazioni  della  natura  e  dello  spi¬ 
rito.  Dio,  manifestandosi  per  mezzo  dell’ umanità, 
non  è  solamente  in  tale  o  tal  altro  uomo,  ma  nella 
moltitudine  degli  uomini  ;  imperocché  lo  spirito  indi¬ 
viduale  non  è  quello  che  possa  aver  coscienza  dell’i¬ 
dentità  de’  suoi  concetti  con  quelli  di  Dio,  bensì  lo 
spirito  generale  dell’ umanità. — Levarie  religioni  fino 
ora  apparse  sulla  terra  possono  essere  considerate, 
dice  Hegel,  siccome  l’espressione  di  questo  sviluppo 
progressivo  dell’idea  di  Dio,  di  questo  movimento  del¬ 
l’essenza  divina  nello  spirito  dell’umanità.  Esse  sono 
altrettanti  gradi  successivamente  percorsi  dallo  spi¬ 
rito  assoluto  per  giungere  alla  manifestazione  totale 
di  Dio.  Il  cristianesimo  è  la  determinazione  più  subli¬ 
me  dello  spirito  nel  dominio  della  religione  ;  perchè 
con  esso  Dio  manifestò  nella  coscienza  il  suo  vero  ca¬ 
rattere  e  non  cessa  di  manifestarlo. — Ma  la  religione 
non  è  la  determinazione  ultima  dello  spirito,  trovan¬ 
dosi  superiormente  la  filosofia.  Egli  è  vero  che  tra  la 


filosofia  e  la  religione  esiste  una  specie  d’idenh 
mentre  entrambe  si  propongono  per  oggetto  Dio  c 
il  mondo  e  le  relazioni  che  passano  tra  questi,  nien 
tre  il  contenuto  dell’una  è  quello  dell’altra  ;  ma  e* 
si  valgono  di  facoltà  diverse,  volgendosi  la  relig*OIJ 
alla  fede,  la  filosofia  alla  ragione  :  ecco  il  perche  • 
religione  accetta  i  dommi  ed  i  simboli,  mentre  la  *' 
losofia  vuole  afferrare  l’idea  che  vi  si  trova  nasco®  _ 
Adunque  la  filosofia  chiude  il  circolo  della  scien* 
assoluta,  appunto  perchè  in  essa  l’assoluto 
alla  coscienza  compiuta  di  se  stesso. — Ecco  l’ard1  * 
simo  e  famoso  sistema  hegeliano,  di  cui  abbiamo?^ 
osservate  le  tremende  conseguenze,  parlando  e 
filosofia  germanica ,  della  quale  esso  chiude  il  Pe.rl 
ma  qui  rimane  a  darne  giudizio  particolare,  g'aC^ 
il  rumore  che  levò  di  sè,  da  un  lato  rendendone \ 
cessarla  la  cognizione  per  determinare  lo  stalo 
filosofia  in  Alemagna  ,  dall’altro  siamo  in  deb»i 
esaminare  i  suoi  diritti  all’impero  cui  tuttavia  p 
tende,  e  trovato  discordante  dai  bisogni  nostri»^, 
meglio  dalla  verità ,  respingerlo.  —  La  filoso1..  ^ 
Hegel  può  essere  definita  un  razionalismo  tdm 
e  panteistico  trascendentale.  Infatti  il  raziona 
ne  forma  la  base  :  tutte  quante  le  parti  del  sl®  ^ 
hegeliano  sono  determinate  a  priori ,  sotto 
subiettiva,  nella  loro  concatenazione  col  Prin  ^ 
assoluto  della  filosofia.  L’idealismo  ed  il  P»nl® 
ne  formano  il  carattere  generale:  da.u"a.L,|i, 
non  separò  Dio  dal  mondo  e  dagli  enti  indivi 
considerando  l’universo  e  gl’individui  siccome  e  p 
zione  progressiva  dell’essere,  il  cui  scopoèg‘u  ge 
per  via  di  siffatto  svolgimento  alla  coscienza  ^ 
stesso  ;  dall’altra  non  vide  la  natura  nella  sua  es*  ^ 
propria  e  nella  sua  particolare  destinazione,  c,°®  . 
la  concepì  com’ò  dovere  in  opposizione  ado,s^cOuj0 
egli  la  comprese  sotto  il  carattere  dell’idealità»  f 
la  transizione  dell’idea  o  dell’essere  allo  si11  ^ 
come  il  germe  da  cui  lo  spirito  deve  uscire»  ^ 
vuole  insomma  che  la  natura  esista  come  nalurgj  Tr 
che  al  termine  del  suo  sviluppo  si  annienti  e  ^ 
solva  nello  spirito.  Tali  sono  il  carattere  e  , 
del  sistema  hegeliano  ;  sistema  di  panteismo  c  ^ 
nenza,  ma  non  volgare;  giacché  in  esf  uCiV 
ha  tendenza  trascendente,  in  quanto  che  Heg  ^  c 
almeno  concepir  Dio  esistente  in  sè,  come  s°g#  ^ 
persona  :  il  qual  concetto  manca  ai  sistemi  c  jj 
fondono  Dio  colla  totalità  dell’essere.  —  1} 

Hegel  è  dunque  per  molti  riguardi  esclusivo, 
ed  assurdo;  ed  a  provare  questa  sentenza 
analizzare  la  formola  colla  quale  egli  fu 

tà,  l’opposizione  e  la  sintesi,  l’ente  in  sè,  1  ®  Ja  Su» 
di  sè,  l’ente  per  sè;  formola  che  riassume  tu  ^  ^ 
filosofia  :  il  che  procureremo  fare  colla  »aÉ#  cl),i*i' 
sibilo  brevità.  --L’ente,  o  l’idea  in  sè,  e  D‘  pV 
derato  in  se  stesso,  nella  sua  esistenza  asso  st)fja  ^ 
I  concetto  indica  la  tendenza  della  moderna  iofii & 

desca  a  concepir  Dio  siccome  Ente,  persona  >  a(jCod 
ed  assoluta  ;  ma  nella  dottrina  hegeliana  non  j| «r 
appoggiata  ad  alcuna  base  analitica;  impero 
gel  fece  come  gli  Alessandrini ,  ponendo  * 
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*Uo  sistema  un’astrazione,  un  mero  ente  logico,  un 
Dio  in  germe,  s’ò  lecito  esprimersi  cosi.  L’idea  in  sè 
n°h  è  già  l’Ente  uno,  infinito,  assoluto,  l’essere  pie- 
aa»nente  reale  e  perfetto,  che  esiste  in  se  stesso  nella 
Pienezza  della  personalità  ;  ma  Dio  astratto  dalla  sua 
essenza  e  da’suoi  attributi  :  Dio  astratto  e  formale  , 
essere  senza  contenuto,  senza  personalità,  privo  di 
c°scienza,  che  va  perfezionandosi  e  successivamente 
compie  nelle  evoluzioni  del  mondo.  —  Dio  si  svi- 
uPpa  nel  mondo  in  maniera  assoluta,  progressiva, 
e*erna  ;  egli  si  oppone  a  se  stesso,  si  pone  fumi  di  sè, 
e  da  tale  opposizione  risulta  la  natura,  evoluzione 
Prtma  dell’idea  assoluta.  L’esteriorità  costituisce  tutta 
essenza  della  natura,  e  come  Dio  non  può  sussistere 
^ternamente  fuori  di  sè,  l’esteriorità  non  è  però  che 
ransitoria  :  la  natura  deve  risolversi  nello  spirito.  È 
jtoesto  il  lato  évidentemente  falso  del  sistema  di  Hegel, 
^fsendo  impossibile  giustificare  questa  transizione  del- 
'dea  assoluta  alla  natura,  ossia  tal  diminuzione  di  Dio 
^esso,  meglio  sarebbe  per  Hegel,  come  per  i  filosofi 
^lla  scuola  alessandrina,  che  il  mondo  non  fosse  inai 
slato  creato.  Hegel  volendo  concepire  l’assoluto  in  sè, 
1)0,1  come  Ente  pienamente  reale,  ma  com’essere 
Ch'atto,  logico  e  puramente  potenziale,  è  costretto  a 
^cr  nell’universo  le  evoluzioni  della  divinità  ed  a 
^sidcrarc  la  natura  come  uno  sviluppo  esteriore  di 
Ma  l’esteriorità  non  conviene  meno  allo  spirito 
°e  alla  natura,  non  essendo,  come  l’interiorità,  che 
relazione  particolare,  e  per  conseguenza  impo¬ 
ste  a  determinare  la  natura  in  se  stessa,  in  modo 
jj°priamcnte  essenziale.  Lo  spirito  è  rispetto  alla  na- 
u*a  tanto  esteriore,  quanto  lo  è  la  natura  rispetto  allo 
Writo.  Se  l’esteriorità  costituisce  tutta  l’essenza  della 
*tura,  è  manifesto  che  può  solamente  esistere  nella 
oUa  forma  esteriore,  e  come  natura  deve  annichilarsi 
JJhdo  l’assoluto  ritorna  sopra  se  stesso.  Pertanto 
non  potè  riconoscere  l’opposizione,  la  varietà 
u***  principio  permanente,  ma  solamente  come  mo- 
^  e  passeggera,  che  scompare  nell’identità  assoluta, 

I  Ornine  delle  evoluzioni  dell’essere.  Tutto  è  vacil- 
^  nel  suo  concepimento  :  niun  ente,  niuna  idea 
l^ne  nella  sua  natura:  l’uno  spinge  l’altro  e  lo  ab- 
t  con  incessante  vicenda  :  l’idea  che  viene  dopo 
ìd  Menzione  di  quella  che  precede.  Non  v’ha  alcuna 
eterna  della  divinità,  della  natura,  dello  spirito: 
è  in  perpetuo  flusso  come  nella  dottrina  di  Era- 
^  Una  cosa  sola  rimane,  ed  è  il  movimento  stesso 
Jlè  assoluto,  che  è  Dio.  —  Questo  processo  è  il  sa- 
ijL  di  ogni  ente  individuale,  d’ogni  forma,  di 
k  Unque  manifestazione  particolare.  Nel  sistema  di 
il  principio  ed  il  movimento  è  la  negazione ,  la 
J^Uzione  ;  onde  il  sistema  stesso  viene  ad  essere 
^  talmente  negativo  e  distruttivo.  Egli  non  può 
^  .^^ftere  alcun  principio  eterno  d'individualità  :  tutto 
j.  fansitorio  sulla  scena  della  natura,  ed  al  di  là  della 
apparisce  lo  spirito  divino  come  un  oceano 
f.  rive,  in  cui  vanno  a  perdersi  tutti  gli  spiriti 
M*1!  là  non  si  fa  luogo  all’immortalità  personale.  Il 
ij|  dell’individuo,  dice  Hegel,  è  annesso  all’opera 
^5  la  quale  esiste  per  la  generalità  ;  e  però  1  nomo 
^ucir/.  pop. — Tomo  VI. 


per  mezzo  della  morte  va  al  riposo  della  semplice 
generalità:  l’individuo  continua  ad  esistere  nella  me¬ 
moria  della  specie  umana.  —  Considerando  la  natura 
sotto  il  carattere  formale  dell’esteriorità,  e  riguar¬ 
dando  il  diritto,  l’arte,  la  religione,  la  filosofia  come 
successive  evoluzioni  dell’idea  divina,  Hegel  si  trova 
d’accordo  con  quelli  che  tengono  la  terra  per  il  cen¬ 
tro  ed  il  compendio  della  natura  intiera  ;  infatti  è  sul 
nostro  pianeta  che  Dio  giunge  per  mezzo  della  filosofia 
di  Hegel  alla  coscienza  compiuta  di  se  stesso;  egli  èsulla 
terra  che  si  compie  l’elaborazione  divina.  Copernico 
e  Galileo  non  furono  dunque  per  Hegel  ;  agli  occhi 
del  quale  il  sole,  le  comete  e  gli  altri  pianeti  non 
sono  che  generalità  fisiche  prive  di  base.  —  11  fine 
della  natura  è  lo  spirito,  nel  quale  l’essere  esiste  per 
sè,  ed  acquista  la  coscienza  della  sua  esistenza:  è  que¬ 
sto  il  periodo  della  sintesi  assoluta.  Da  ciò  segue,  che 
lo  spirito  procede  dalla  natura,  e  che  il  concetto 
idealistico  di  Hegel  involge  per  tal  riguardo  il  mate¬ 
rialismo;  ne  viene  in  secondo  luogo  che  l’esistenza 
del  mondo  è  la  condizione  della  perfezione  e  della 
conoscenza  di  Dio,  e  che  il  processo  metafisico  dello 
sviluppo  del  mondo  è  assolutamente  identico  al  pro¬ 
cesso  logico  dello  svolgimento  della  cognizione  divinasi 
Hegel  trasferisce  all’assoluto  la  costruzione  della  co-, 
scienza  individuale,  secondo  Fichte;  e  però  Dio  non 
può  giungere  alla  coscienza  della  propria  esistenza 
che  opponendosi  a  se  stesso  nella  natura  ed  elevane 
dosi  alla  potenza  superiore  nello  spirito.  È  questa- 
ancora  una  conseguenza  del  concetto  dell’  idea  in  sè 
com’essere  astratto  e  non  com’essere  compiutamente 
concreto.  Pertanto  Hegel  non  concepì  l’armonia  as¬ 
soluta  dell’essere  meglio  dell’unità  e  dell’opposizione. 
Se  la  sua  dottrina  fosse  rigorosamente  sviluppata,  in 
questo  processo  del  ritorno  dello  spirito  sopra  se 
stesso,  l’idea  assoluta  dovrebbe  aver  tutto  finito,  tutto 
condotto  a  termine,  prima  di  ritornare  al  punto  da  cui 
prese  le  mosse:  allora  non  rimarrebbe  altro  di  nuovo 
che  1  essere  puro,  l’idea  logica,  sola  superstite  alla 
consumazione  di  qualunque  esistenza.— Hegel  pretese 
poi  far  concordare  la  sua  dottrina  colla  dommatica 
cristiana,  applicando  principalmente  la  sua  metafìsica 
al  domina  della  Trinità.  Secondo  lui ,  l’essere  in  sè 
rappresenta  il  Padre;  l’eawre  fuori  di  sè  ,  il  Figlio  ; 
l’essere  per  sè,  lo  Spirito  Santo;  in  altri  termini  an¬ 
cora,  il  Padre  è  il  concetto  puro,  il  Figlio  è  il  giudi¬ 
zio,  lo  Spirito  Santo  è  la  conclusione.  Non  fa  d’uopo 
essere  teologo  molto  profondo  per  vedere  la  stranezza 
di  tale  paragone  tra  entità  astratte  e  le  Persone  ve¬ 
ramente  concrete  della  SS.  Trinità  ;  ma  è  da  osser¬ 
varsi  come  il  razionalismo,  al  termine  della  sua  car¬ 
riera  ,  senta  il  bisogno  di  conciliarsi  colla  religione 
cristiana,  e  questa  dal  suo  Iato  non  rifugga  dal  venire 
a  concordia  colla  filosofia.  — Esaminiamo  ora  alcune 
conseguenze  del  sistema  di  Hegel.  Tutte  le  cose  es¬ 
sendo  dominate  dal  processo  del  movimento  che  reca 
la  natura  a  farsi  spirito,  egli  è  chiaro  che  in  questa 
dottrina  non  può  esistere  un  principio  permanente 
ed  eterno  della  religione,  del  diritto  e  della  morale. 
La  morale  ed  il  diritto  non  sono  che  transizioni  dalla 
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manifestazione  dello  spirito  obietlivo  alla  manifesta¬ 
zione  più  alta  dello  spirito  assoluto  ;  la  religione  non 
ù  che  la  transizione  dall’arte  alla  filosofia.  Adunque 
la  filosofia  viene  ad  essere  la  vera  religione;  ed  il  culto 
è  un  bisogno  momentaneo  degli  spiriti  che  non  sonosi 
ancora  inalzati  alla  coscienza  di  Dio.  D  altronde  non 
può  darsi  vera  religione  dove  non  si  distingue  Dio 
dallo  spirito  umano  ;  e  però  manca  nel  sistema  di 
Hegel,  per  cui  l’uomo  è  il  Dio  presente. — Tali  sono  le 
enormi  conseguenze  e  gli  errori  più  generali  del  si¬ 
stema  hegeliano  ;  ma  questi  medesimi  errori  dipen¬ 
dono  dal  falso  metodo.  Hegel,  trasformando  la  logica 
in  metafisica,  non  pensò  nè  a  rifare  le  categorie,  nè 
a  compiere  l’analisi  psicologica  di  Kant.  Il  suo  siste¬ 
ma  presuppone  la  filosofia  critica  e  si  appoggia  real¬ 
mente  su  di  essa  :  c  son  sempre  le  medesime  categorie 
relative  alla  forma  del  pensiero,  tolte  dalla  termino¬ 
logia  imperfetta  di  Kant:  il  subiettivo  e  lobiettho, 

1  ideale  ed  il  reale,  l’interiorità  e  f  esteriorità  ;  cate¬ 
gorie  formali  che,  prese  nel  senso  kantiano  e  trasfe¬ 
rite  all’assoluto,  non  possono  a  meno  d  identificarsi  e 
di  condurre  al  panteismo.  Al  sistema  di  Hegel  manca 
tutta  la  parte  analitica,  perchè  la  Fenomeno  loffia  dello 
spirito  non  può  in  alcuna  maniera  tener  luogo  di  un 
metodo  psicologico  progressivo,  che  elevi  gradata- 
mente  lo  spirito  alla  cognizione  di  Dio.  Per  tal  ra¬ 
gione  il  concetto  primo  ed  assoluto  di  Hegel,  risul¬ 
tato  d’un 'intuizione  immediata,  non  può  valere  che 
qual  domma  filosofico,  come  un  Ipotesi.  Inoltre  Hegel 
confonde  ad  ogni  passo  l’esperienza  e  la  deduzione  : 
presenta  come  applicazione  esatta  della  sintesi ,  dei 
fatti  che  potè  solamente  ricavare  dall’esperienza;  egli 
rinchiude  arbitrariamente  la  realtà  nelle  sue  formolo 
logiche,  troppo  strette  per  contenerla;  costruisce  a 
priori  individualità,  fatti  che  la  ragione  deve  lasciare 
alla  cognizione  sperimentale:  e  per  tal  riguardo  il  suo 
sistema  non  solamente  ha  principio  ipotetico,  ma  è 
una  serie  d’ipotesi.  ■—  Il  sistema  di  Hegel  più  che 
quello  di  Schelling  (vedi)  svela  affatto  gli  errori  e  le 
lacune  del  metodo  di  Kant,  e  per  ciò  stesso  deve 
cooperare  ad  una  riforma  nuova ,  sentendosi  il  biso¬ 
gno  di  un’analisi  più  compiuta  dello  spirito. umano. 
Anche  la  filosofia  di  Hegel  comincia  a  subire  la  for¬ 
tuna  dei  sistemi  morti ,  che  periscono  sciogliendosi 
gli  elementi  che  li  compongono;  imperocché  quelli 
che  tengono  dietro  al  movimento  della  filosofia  in 
Germania,  già  osservano  la  separazione  degli  elementi 
che  appartengono  al  concetto  subiettivo  di  fichte  da 
quelli  provenienti  dal  concetto  assoluto  di  Schelling. 
Gli  hegeliani  stazionari  s’attengono  principalmente  alla 
parte  assoluta;  all’incontro  i  progressisti  aderiscono 
alla  parte  subiettiva.  E  questo  stesso  partito  degli  he¬ 
geliani  progressisti  si  divide  nuovamente  in  due  ben 
distinti  rami ,  secondo  la  maniera  di  concepire  la  per¬ 
sonalità  umana  :  gli  uni ,  il  cui  numero  è  minore,  ten¬ 
dono  al  di  là  del  sistema  del  maestro,  e  tentano  concilia¬ 
re  la  personalità  coll’Ente  assoluto;  gli  altri,  esagerando 

ancora  il  concetto  di  Fichte,  giungono  a  riguardare 
il  me  individuale  come  il  principio  supremo  da  cui 
emanano  gli  ordini  fisico  e  morale  del  mondo,  e  fanno 


della  morale,  del  diritto  e  della  religione  altrettan  c 
forme  subiettive  della  coscienza.  Queste  scuole  ll0S 
sono  ancora  volgarizzare  l’una  o  l’altra  parte  del 
stema  di  Hegel,  e  riuscir  pure  molto  pernicj?V 
principalmente  sviluppando  la  parte  negativa  4* 
dottrina;  ma  noi  pensiamo  che  l’ Alemagna,  falta  ^ 
corta  dall’esperienza  della  vicina  nazione  (rance  j 
non  sia  disposta  ad  entrare  in  questa  via  distro  '  ^ 
dei  principii  assoluti  della  morale,  della  P°l,tlC 
della  religione;  giacché  bisogni  più  imperiosi , 
positivi  e-più  organici  ad  altro  ne  volgono  l’attenzio 
HEG1AZ  ( geogr .)  (v.  Arabia).  l3 

HEIBERG  (Pietro  Andrea).  —  Poeta  e  Publ)  L 
danese,  nato  nel  17o8  a  Vordingborg,  in  Danioia  ^ 
da  genitori  norvegi ,  aveva  abbracciato  con  calo  ^ 
come  il  suo  compatriota  Malte-Brun  il  geogi  a 
causa  politica  della  Rivoluzione  francese,  e  sci 
ne’ giornali  danesi  con  quella  libertà  che  voleva 
nere  per  la  stampa  in  generale.  Avendo  maggiori» 
inasprito  il  governo  con  pungenti  satire  perso0*  ^ 
fu  nel  4800  cacciato  dal  regno  in  compagni» 
Malte-Brun,  e  riparò  con  esso  in  Francia  colla  I. 
ranza  di  trovarvi  miglior  ventura  che  in  Patr^’t,0re 
berg  infatti  vi  fu  presto  impiegato  come  trado 
presso  il  ministero  per  gli  affari  esteri  ;  e  in  c 
dell’impero  accompagnò  il  suo  ministro  in  A\ew»b 
in  Olanda,  in  Polonia  ed  in  Russia,  e  tradusse iv 
l’imperatore  le  nuove  e  gli  articoli  politici  dei  P  ^ 
nali  stranieri,  poi  all’uopo  le  lettere  particola0 
s’intercettavano.  Molti  articoli  da  lui  estratti  ta 
zette  straniere  furono  inseriti  nel  Moniteur,  co» 
ad  essi  apposte  nel  gabinetto  di  Napoleone.  Da  f 
in  poi  occupò  il  suo  riposo  lavorando  per  gl0J.u  J|ii 
forni  principalmente  la  Ilevue  encyclopédique  di  ^ 
articoli  sulla  politica  del  Nord  e  sulla  letteratu0^, 
nese.  Pubblicò  anche  alcune  scritture  politiche,  /(J 
.  ...  j-m_  _ me 


nese.  ir  uuuiivu  « -  , 

un  Compendio  storico  e  critico  della  costituitoli 
monarchia  danese ,  Parigi  4820;  e  Lettere  d  un  ^ 
vegiano  d'antica  schiatta ,  ossiu  Esame  de  caìì^1  .fio¬ 
che  minacciano  la  costituzione  del  regno  di 
Parigi  4822.  Queste  lettere  erano  già  venute  a»**  ^ 
nel  giornale  inglese  Tr aveller,  di  cui  Heibei^  ^ 
collaboratore.  Introdottasi  in  Norvegia  la  lib?r  ,ingu» 
stampa,  pubblicò  nel  4847  a  Chrisliansand,  10 
danese,  le  sue  Considerazioni  sulla  rapprese»  ljefC 
nazionale  in  quello  Stato;  alle  quali  fece  slill^ 
uno  scritto,  stampato  a  Christiania  nel  ’  ji<59 
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pena  di  morte,  domandandone  l’abolizione.  ^  v, 
Drammen  fece  stampare  una  relazione  intitola  ^ 
anni  a  Bergen;  finalmente  pubblicò  nel  4&>0  *  ^ 
stiania  lo  scritto  intitolato  Erindringer  afniin 
selskabclige  og  li  ter  aire  Vandel  i  Frankrige  (* ;*  j*)j 

della  mia  vita  politica,  sociale  e  letteraria  m  * 01 
nella  quale  opera  si  trovano  molti  aneddoti 
ministero  degli  affari  esteri  nell’epoca,  in  cui  » 
vi  era  impiegato.  —  Siccome  poeta  egli  las.cl  clle 
corso  alla  satira  in  componimenti  teatrali , 
formano  il  principale  merito  letterario,  e  u  jirK'1, 
prezzati  dai  connazionali.  Tentò  pure  la  P°eS*  & 
c  dai  pochi  saggi  che  ne  diede  si  può  giud*0 
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v*  sarebbe  riuscito  felicemente,  se  la  politica  non  lo 
avesse  troppo  distolto  dall’arte.  Fatto  poi  cieco,  con¬ 
dusse  vita  trista  e  solitaria  fino  alla  sua  morte,  av- 
'enuta  a  Parigi  l’anno  1838.  — Quando  Heiberg  do- 
vette  abbandonare  la  patria,  vi  lasciò  pure  la  moglie 
il  figlio  Gianluigi,  natogli  il  14  dicembre  1791  a 
Copenaghen,  che  è  uno  dei  più  distinti  letterati  da- 
,,esi  d’oggidì.  Egli  recò  in  Danimarca  il  vaudeville ; 
del  qual  genere  di  componimenti  fece  dono  in  gran 
t>0pia  alla  letteratura  patria,  e  non  trascurò  la  critica 
Strale.  È  pure  autore  di  un  romanzo  intitolato  Un 
u>in0  a  Copenaghen,  di  novelle  e  di  molti  articoli  lel- 
terarii.  Essendo  professore  di  lingua  e  letteratura  da- 
jtese,  pubblicò  in  tedesco  a  Kiel,  nel  1822,  un  eccel- 
ente  Trattalo  sulle  forme  grammaticali  del  danese,  in 
Cu>  svolge  un  sistema  compiuto  di  grammatica  gene¬ 
tte  e  lo  applica  alla  sua  lingua.  Questo  libro  è  da 
Accomandarsi  principalmente  a  quelli  che  fanno  stu- 
dj*  sulle  lingue  settentrionali.  Le  opere  poetiche  del 
^‘evioe  Heiberg  vennero  pubblicate  assieme  in  8  voi. 
n'8°dal  1835  al  185(5. — Pertanto  il  nome  di  Heiberg  e 
''Usire  nella  letteratura  danese,  sebbene  primamente 
poscritto;  questo  non  è  raro  esempio,  giacché  l’onore 
Maturo  che  viene  alle  nazioni,  è  spesso  una  gene- 
Asa  vendetta  dei  nobili  ingegni,  cui  fu  matrigna  la 
Patria. 


Kad 


'HEIDELBERG  ( geogr .). — Città  del  granducato  di 


ch( 


en,  nel  circolo  del  Basso-Rcno,  posta  sul  Neckar, 


Jf  si  attraversa  sopra  un  ponte  di  pietra  di  40  ar- 
è  cinta  di  mura,  ed  ha  una  popolazione  di  oltre 
^5,000  abitanti  ;  poco  osservabile  per  la  suacostru- 
,  e  per  la  sua  estensione,  è  sopratutto  importante 
*7  s»oi  istituti  letterarii,  quali  l’Università  con  una 
pteca  biblioteca,  accresciuta  da  quella  di  Salem  e  di 
etershausen,  uri  orto  botanico,  un  altro  per  gli  espe¬ 
renti  di  economia  rurale,  un  osservatorio  ed  altre 
‘Pendenze,  un  ginnasio  ed  una  società  di  scienze 
furali  e  di  medicina.  L’Università,  che  è  una  delle 
’u  importanti  di  tutta  la  Germania,  fu  fondata  nel 
.,“6  da  Ruperto  o  Roberto  ir,  conte  palatino 


;  duca 


baviera.  Sì  pubblicano  in  questa  città  parecchi 
ruali  lettera  rii,  e  vi  si  tengono  le  assemblee  pe¬ 
cche  della  Chiesa  protestante  di  Baden.  Il 


di 
SO] 

‘‘•odi 

j^mereio  non  è  molto  florido;  non  di  meno  vi  si 
l3°Van°  fabbriche  di  panni,  tele  indiane,  tappeti  di 
r  >  calze,  carta,  sapone,  marocchini,  perle  false  ecc. 
[),^)0ndantissima  ja  pesca  che  si  fa  nel  Neckar,  so- 
in  argentine,  i  cui  gusci,  impiegati  appunto 
tu  a  fabbricazione  delle  perle  false,  formano  un  ar- 
1^^  importante  di  commercio.  Produsse  Heidelberg 
uomini  dotti,  fra  i  quali  Alting,  Beger,  Junius 
$1  °Ss-  Nelle  sue  vicinanze,  sul  pendio  del  Geisberg, 
*%dho  gli  avanzi  ancora  imponenti  dell’antico 
uj'tello  degli  elettori,  bruciato  l’anno  1764.  —  Non 
jj^Oosce  l’epoca  precisa  della  fondazione  di  Heidel- 
i^|£>  ma  è  certo  clic  essa  esisteva  prima  del  sec.  xiiù 
fJUal  tempo  però  era  soltanto  un  borgo  di  poca 
lacerazione.  Roberto,  conte  palatino,  l’ingrandì 
1562,  e  divenne  allora  la  residenza  degli  elet¬ 
tati  ni.  Molto  di  poi  sofferse  nelle  guerre  di 


I  Germania  ,  essendo  stata  più  volte  presa  e  ripresa 
dalle  truppe  delle  diverse  potenze  guerreggianti ,  e 
sempre  danneggiata,  specialmente  dai  Bavari  coman- 
|  dati  da  Tilly  nel  1622,  e  dai  Francesi,  negli  anni 
1675  e  1689.  Siffatte  sciagure  e  il  cambiamento  di 
residenza  dell’elettore  palatino,  il  quale,  nel  1749. 
andò  a  stabilirsi  a  Manheim ,  tolsero  a  questa  città 
l’importanza  di  cui  ella  aveva  goduto  fino  allora.  — 
Non  possiamo  terminare  questo  articolo  senza  ricor¬ 
dare  che  la  biblioteca  di  Heidelberg,  una  delle  più 
ricche  d’Europa  in  mss.  preziosi,  fu  presa  dall’elet¬ 
tore  Roberto  Massimiliano  di  Baviera,  e  da  lui  simil¬ 
mente  avviata  a  Roma  in  dono  al  papa.  Più  tardi 
però  la  più  parte  di  quei  monumenti  preziosi  della 
dotta  antichità  vennero  restituiti. 

HEINECKEN  (Cristiano  Enrico).  —  Fanciullo  am¬ 
mirabile  per  le  sue  straordinarie  precoci  facoltà,  nato 
a  Lubecca  nel  1721,  sciolse  la  favella  fin  dalla  na¬ 
scita.  Dicesi  che  in  età  d’un  anno  sapeva  a  memoria 
i  principali  avvenimenti  del  Pentateuco ,  a  1 3  mesi 
conosceva  la  storia  dell’antico  Testamento,  a  due  anni 
e  mezzo  rispondeva  a  tutte  le  questioni  9opra  la  sto¬ 
ria  e  la  geografia.  La  lingua  latina  e  la  francese  gli 
erano  familiari  a  5  anni;  a  4 anni  fu. presentato  alla 
corte  ed  al  re  di  Danimarca,  al  quale  pronunziò 
un’aringa.  Egli  non  viveva  che  del  latte  della  sua 
nutrice  ;  si  volle  slattarlo,  ma  egli  morì  poco  tempo 
appresso,  il  27  giugno  del  4725,  in  età  di  5  anni;  v, 
rassegnato  come  un  savio  degli  antichi  tempi ,  esor¬ 
tava  la  sua  famiglia  a  non  lamentarsi.  Si  possono  con¬ 
sultare  intorno  a  questo  fenomeno  i  giornali  di  quel 
tempo;  le  Mémoires  de  Trévoux,  gennaio  4754  ;  la  sua 
Vita  scritta  da  Sclioneich  suo  precettore;  una  Dis¬ 
sertazione  di  Martini,  pubblicata  a  Lubecca  nel  1750, 
e  finalmente  il  toni.  47°  della  Biblioteca  gei'manica. 

HELDENBICH  (nis)  ( letter .  alem.)  (u.  Eroi  (Libro 
degù). 

DELL  (Massimiliano).  —  Gesuita  tedesco  ed  uno  dei 
[  più  valenti  astronomi  del  secolo  passato,  nato  il  43 
maggio  4 720  a  Schettinila  in  Ungheria.  Fin  dalla  pri¬ 
ma  gioventù  si  occupò  di  fisica  e  di  astronomia ,  ed 
anche  presto  entrò  nell’ordine  di  cui  fece  onorevole 
parte.  Negli  anni  4743-46  fu  supplente  al  padre  Giu 
seppe  Francesco,  astronomo  dell’osservatorio  dei  ge¬ 
suiti  di  Vienna;  e  con  molta  cura  attese  al  museo  di 
fisica  sperimentale  di  fresco  istituito  in  quella  metro¬ 
poli.  Poscia  un  anno  solo  fu  precettore  nella  scuola 
di  Leutschau  in  Ungheria;  poiché,  rinunziato  tale 
impiego,  ritornò  a  V  ienna  per  attendere  agli  sludii 
teologici.  Nel  4751  ricevette  gli  ordini  sacri;  e  poiché 
ebbe  finito  Vanno  terzo  del  suo  noviziato,  ottenne  il 
grado  di  dottore  e  la  catedra  di  matematiche  nella 
scuola  di  Clausenburg  in  Transilvania.  Richiamato  a 
Vienna  dopo  quattro  anni,  ivi  rimase  professore  di 
astronomia  e  conservatore  dclVosservatorio,  costruito 
a  norma  delle  disposizioni  da  lui  medesimo  date,  per 
lo  spazio  di  ben  trentasei  anni.  A  tali  incombenze 
gli  era  pure  stata  aggiunta  quella  deHinsegnamento 
della  mecanica:  ma  solamente  per  un  anno  diede  le¬ 
zioni  di  tale  scienza.  Dal  1737  in  poi  pubblicò  tutti 


ima 
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fili  anni  delle  efemeridi  che  formano  una  raccolta 
stimata  dagli  astronomi.  Essendo  conosciuto  il  valore 
del  padre  Hell  nell’astronomia,  ebbe  dal  re  di  Dani¬ 
marca,  e  per  mezzo  del  conte  Bachoff,  commissione 
di  osservare  in  Lapponia  il  passaggio  di  Venere  sul 
disco  del  sole.  Egli  accettò  si  onorevole  incarico  ;  e 
parti  il  28  aprile  4768,  ma  non  ritornò  a  Vienna  che 
il  42  agosto  4770,  dopo  avere  molto  lavorato  e  sof¬ 
ferto,  poiché  dovette  svernare  a  70°  25'  di  latitudine. 

Si  può  giudicare  della  moltitudine  di  osservazioni  che 
furono  il  frutto  di  tale  spedizione,  leggendo  nel  Gior¬ 
nale  dei  dotti  del  4771,  pag.  499,  che  il  padre  Hell 
annunziava  intorno  al  suo  viaggio  tre  voi.  in-fol.,  di 
cui  il  primo  doveva  uscire  in  luce  alla  line  del  4772, 
e  T ultimo  nel  4774;  ma  essi  non  comparvero.  In 
quelle  regioni  boreali,  sì  poco  frequentate  e  cono¬ 
sciute,  ogni  cosa  è  di  rilievo  ;  ed  il  nostro  astronomo 
aveva  osservato  tutto:  la  geografia,  la  storia,  la  lin¬ 
gua,  le  arti,  la  religione,  la  fisica,  la  calamita,  la  sto¬ 
ria  naturale,  le  maree,  le  meteore,  il  termometro,  il 
barometro,  rattezza  delle  montagne,  il  declivio  dei 
fiumi,  tutto  insomma  che  meritava  l’attenzione  di  lui. 
Egli  prometteva  scoperte,  od  almeno  cose  affatto  nuove 
sopra  ciascuno ilegl’indicati  oggetti.  Scorto  aveva  ana¬ 
logie  tra  la  lingua  de’  Lapponi  e  quella  dell’Ungheria 
e  della  Cina;  affermava  d’aver  riconosciuto  una  legge 
nelle  variazioni  del  barometro.  Tuttavia  nemmeno 
Triesuecker,  valente  astronomo  di  Vienna ,  potè  ve¬ 
derne  i  manoscritti,  perchè  gli  eredi  di  lui  ricusa¬ 
rono  di  usargli  tale  cortesia.  L’osservazione  del  padre 
Hell  fu  il  risultamento  principale  di  quel  viaggio; 
essa  riuscì  compiutamente  ;  venne  annunziata  dal  can¬ 
none  del  castello  di  Wardochus  come  solenne  avve¬ 
nimento,  e  fu  di  fatto  giudicata  una  delle  cinque  os¬ 
servazioni  compiute  fatte  a  grandi  distanze,  ed  in  cui 
la  lontananza  di  Venere,  cambiando  maggiormente  la 
durata  del  passaggio ,  ci  fece  conoscere  la  vera  di¬ 
stanza  del  sole  e  di  tutti  gli  altri  pianeti  della  terra; 
epoca  notabile  nella  storia  deH’astronomia ,  con  la 
quale  sarà  a  buon  diritto  collegato  il  nome  del  padre 
Hell,  il  cui  viaggio  riuscì  tanto  utile,  tanto  curioso, 
c  penoso  tanto  quanto  quelli  del  mare  del  Sud,  della 
4 California  e  della  baia  di  Hudson,  intrapresi  in  occa¬ 
sione  di  quel  celebre  passaggio  di  Venere  sul  Sole. 
Hell  mori  a  Vienna  il  44  aprile  1792.  — Motte  sono 
le  opere  che  diede  alla  luce  questo  chiaro  gesuita  ; 
ma  la  principale  è  la  Raccolta  delle  efemeridi  ( Ephe - 
merides  astronomica  ad  meridianum  l'indobonensem, 
Vienna  4737-1786),  continuate  poi  dal  padre  Pilgram 
fino  al  1795,  e  forma  in  tutto  57  volumi. 

HELMONT  (Vàh)  (Giambattist a).—  Nacque  a  Bru- 
selles  nell’anno  4377  di  padre  nobile.  Questo  illustre 
medico,  riputato  oggidì  come  un  visionario  e  un  al¬ 
chimista,  somministrò  nondimeno  all’illustre  Barthez 
la  prima  idea  del  suo  principio  vitale,  e  contribuì  ai 
progressi  reali  della  chimica.  L' imaginazione  era,  a 
dir  vero,  la  dominante  facoltà  del  suo  spirito,  nè  fu 
punto  estinta  per  immense  letture  da  lui  fatte  e  che 
avevano  già  collocato  il  giovane  van  Helmont  nel  no¬ 
vero  degli  eruditi  del  suo  secolo,  «piando  non  era  an¬ 


cor  giunto  in  età  d’anni  venti.  Studiò  la  medicai 
con  passione,  e  tostochè  ebbe  presi  i  suoi  esani* 
licenza  nell’Università  di  Lovanio  ,  fu  eletto  a  Pr°' 
fessore  di  chirurgia.  Pertanto  insegnò,  come  die®* 
i  suoi  biografi,  una  scienza  ch’egli  ignorava;  nia 
da  por  mente  esser  cosa  facile  comprendere  le  tcori 
chirurgiche  ed  insegnarle  anche  senza  averne  esegui 
la  pratica.  Ben  tosto  il  giovine  professore  osò  conce¬ 
pire  il  disegno  di  riformare  tutta  la  medicina, 
dicesi  pure  che  di  repente  sentì  per  quest’arte  ® 
j  sommo  disprezzo,  dacché  fu  costretto  a  guarirsi 
|  se  medesimo  d’una  scabbia  inveterata  col  senapi** 
mezzo  d’una  preparazione  di  zolfo,  dopo  avere  iuvaa. 
tentato  tutti  i  rimedii  suggeriti  dalla  farmacopea 
quei  tempi.  Se  ciò  fu  vero,  doveva  bastare  per  u 
mente  soda  il  riformare  il  lusso  d’una  terapeu  * 
inutile;  ma  egli  volle  ben  più.  Trascinato  da  fcC°nja 
e  volubile  imaginazione,  abbandonò  ad  un  tratto  ^ 
patria,  l’Università  e  la  sua  gloria  medica,  e  pere® 
l’Europa  per  ben  dieci  anni.  Avendogli  il  caso  »» 
conoscere  un  allievo  di  Paracelso,  dalla  conversa*® 
di  questo  cominciò  a  prendere  grande  amore  alla 
mica  e  gradatamente  si  riconciliò  con  la  medie»  » 
ma  volle  intitolarsi  medico  per  via  del  fuoco.  Unn 
nel  suo  laboratorio  come  un  profeta  nel  suo  san 
rio,  egli  dava  consulti  a  guisa  di  oracoli,  distri»0  ^ 
rimedii  straordinarii ,  occupandosi  ad  un  tenip0^ 
preparazioni  chimiche  e  di  teorie  sopra  1  organi 
zione  umana.  Ad  onta  della  riputazione  europea  ® 
si  acquistò  allora  van  Helmont,  molti  pretesero  ^ 
egli  fosse  ancora  ignorante  di  chimica  ed  un  P® 
nell’applicazione  delle  sue  scoperte.  Abbiamo  t®  g 
via  veduto  nel  nostro  secolo,  tanto  superbo  di 
cognizioni,  un  illustre  professore  di  Monpellieri  ^ 
dare  sopra  la  chimica,  come  van  Helmont,  una,I1,Je,fl. 
teoria  di  medicina.  Ma  il  medico  brabanzone  è 
bre  principalmente  nella  storia  delle  speculazioni  e 
dico-mctafisiche  per  la  sua  teoria  del  duumviri  ^ 
dell’ archeo ,  decomposizione  stravagante  dell  a  ^ 
umana,  la  <|ualc  distribuisce  a  più  principii  d 
genza  limitata  la  cura  delle  varie  funzioni  dei  t®  g 
organi.  Questo  medico,  entusiasta  di  buona  ®  L. 
beato  in  mezzo  ai  suoi  sogni,  preferì  la  Pr0Prl.n>r 
dipendenza  ai  favori  dei  principi  che  v°ller0  ,,3 
tarlo  alle  loro  corti.  Egli  aveva  sposato  una  da®  »  ^ 
ricca  e  nobile  come  esso,  la  quale  il  fece  Pa° '  e 

più  figli;  ma  fra  questi  Francesco  Mercurio,  W  v>fl 
van  Helmont  fu  il  solo  che  gli  sopravisse.— G.  »• 
Helmont  morì  nel  1644  in  età  di  67  anni  per  un 
risia;  e  si  disse  che  la  sua  ostinazione  a  non  la 
trar  sangue  (che  tale  era  il  suo  sistema)  fu 
di  sua  morte.  Le  sue  opere  furono  pubblicate )  ^ 

il  titolo  di  Ortus  medicina  ecc.  Amsterdam  4  ^ 

in-4°,  Venezia  4631,  in-fol.,  ristampate  da  P01^ 
il  nuovo  titolo  di  Opera  omnia ,  e  tradotte  1» 
dese,  in  francese  ed  in  inglese. 

HELMONT  ( geogr .)  (v.  Afghanistan).  cjtf* 

HEMS  od  Homs  (geogr.).  —  L’antica 
della  Turchia  asiatica,  che  giace  sopra  un  rialto  ^ 
disianza  dalla  riva  destra  dell’Oronte,  le  cui 
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l»er  mezzo  di  opportuni  canali  servono  ad  irrigare  i 
8'ardini  che  la  circondano.  Questa  città  è  grande, 
durala  e  difesa  da  una  vasta  fortezza  assai  antica, 
Mitizza  in  rovina  che  sorge  a  meriggio  sovra  un  pog¬ 
gio  isolato,  nella  quale  si  conserva  un  Corano,  che  i 
Musulmani  pretendono  scritto  dalla  mano  di  Omar. 
Hems  ha  strade  ben  lastricate,  ma  le  case  essendo 
istrutte  di  basalto ,  hanno  un  aspetto  assai  tristo. 
v»  si  contano  moltissime  moschee  con  alti  minareti, 
due  chiese  greche,  una  siriaca,  parecchi  bazar  ben 
Proveduti,  uno  dei  quali,  l’Alcaisseria  ,  è  destinato 
vendita  delle  seterìe,  e  molte  fabbriche  di  stoffe 
seta,  tele  di  cotone,  sapone,  ecc.  Essa  fa  poi  un 
Commercio  molto  attivo  con  Haina  ,  Damasco  ed 
Pioppo.  La  sua  popolazione  ascende  a  circa  50,000 
Aitanti,  trecento  dei  quali  sono  cristiani  e  gli  altri 
wabi  o  Turchi,  tutta  gente  bellissima  e  di  semplici 
c°slumi. — L’antica  Emesa,  di  cui  la  nuova  occupa  il 
*il*>,  era  città  assai  ragguardevole  sotto  l’impero  ro¬ 
dano  e  vide  nascere  Eliogabalo.  Si  vedono  ancora 
^cuni  avanzi  di  antichi  monumenti,  uno  dei  quali  fu, 
5®condo  Poeocke,  eretto  in  onore  di  Caio  Cesare; 
Vapii  frantumi  di  colonne,  di  torri  e  di  muraglie  at- 
l®stano  altresì  il  soggiorno  fatto  dai  Greci  in  questa 


_  HEMSTERHUYS  (Tiberio).  —  Uno  dei  maggiori  cri- 
del  secolo  xvm,  nato  a  Groninga  nella  provincia 
^questo  nome,  il  4°  febbraio  4685.  11  padre  di  lui 
*paneesco,  valente  medico  ed  amante  delle  lettere, 
s®Ppe  con  diligente  cura  coltivarne  le  felici  disposi- 
*'0|'i  che  palesò  di  buon’ora.  Fin  dall’età  di  quattor- 


d*c»  anni  il  giovane  Hemsterhuys  era  entralo  nell’Uni- 
*ersità  di  Groninga;  e  Giovanni  Bernoulli,  di  cui 
Pequentava  la  scuola,  facilmente  s’accorse  dell’inge- 
j*ft°  del  discepolo,  e  gli  si  affezionò  in  modo  partico- 
però  fu  colla  scorta  di  maestro  sì  eccellente  che 
«  progredì  rapidamente  negli  studii  della  matema- 
,ca  e  della  filosofia,  e  superò  ben  presto  tutti  i  con- 
^Mepoli.  Passato  ch’ebbe  qualche  tempo  all’Univer- 
^  di  Groninga,  si  recò  a  Leida,  tratto  dalla  fama 
Perigonio  che  v’insegnava  le  belle  lettere,  e  prin- 
^PMlmente  la  storia  antica  con  esito  fin  allora  senza 
^"ipio.  A  Leida  i  curatori  dell’academia  posero  to- 
?°  Sii  occhi  sopra  Hemsterhuys,  e  gli  affidarono  la 
.  Pa  di  mettere  in  ordine  i  manoscritti  della  biblio¬ 
teca. 
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Dopo  questa  scelta,  molto  lusinghiera  per  un 
inetto  ,  niuno  dubitava  che  Hemsterhuys  non 
esse  a  succedere  a  Gronovio  nella  catedra  di  lette- 
^ira  greca  da  lui  occupata;  ma  poiché  Gronovio  fu 
la  catedra  fu  per  intrighi,  che  posero  invin- 
ostacolo  alle  buone  disposizioni  dei  curatori 
JJI’academia,  data  ad  Havercamp.  Nel  4704,  essendo 
?  *  appena  in  età  d’anni  19,  fu  chiamato  in  Amster- 
Per  professarvi  le  matematiche  ;  ma  queste  nuove 
^Pazioni  non  valsero  a  distoglierlo  dalla  cultura 
^  le  lettere  antiche.  Nella  capitale  del  regno  trovò 
^ekhuys,  Bergler,  Kiisler,  coi  quali  strinse  amici- 
l>*;  e  fu  dopo  la  sua  venuta  in  questa  città  che  al¬ 
l'Io  di  Grcvio  s’incaricò  di  terminare  l’edizione  di 
*uce,  che  Ledcrlin  aveva  cominciata  e  potè  sola¬ 


mente  condurre  fino  al  libro  vm.  L’edizione  venne 
alla  luce  nel  4706,  e  meritò  al  giovane  editore  l’ap¬ 
provazione  dei  dotti  ;  ma  alcune  lettere  indirizzategli 
da  Bentley,  e  nelle  quali  questo  grande  critico  cor¬ 
reggeva  molti  passi  dei  poeti  comici  citati  da  Polluce 
e  non  ben  corretti  da  Hemsterhuys,  vennero  tosto  a 
turbare  la  soddisfazione  procuratagli  da  questa  prima 
lodata  impresa.  Fu  egli  da  profondo  scoraggiamento 
assalito,  per  due  intieri  mesi  non  osò  più  aprire  al¬ 
cun  libro  greco,  e  mancò  poco  non  lasciasse  affatto  i 
suoi  studii  prediletti.  Tuttavia  a  poco  a  poco  riprese 
coraggio,  avendo  ben  compreso  non  essere  ragione¬ 
vole  che  egli  giovine  com’era  e  novizio  volesse  misu¬ 
rarsi  con  un  critico  sì  valente  e  maturo  come  Bentley. 
Risolvette  adunque  pel  meglio  di  riprendere  da  capo 
la  sua  educazione  filologica  ;  e  Bentley  stesso  fu  il  mo¬ 
dello  die  si  propose.  Egli  si  mise  a  rileggere  tutti  gli 
scriUori  greci,  cominciando  dal  più  antico,  per  giun¬ 
gere,  secondo  l’ordine  dei  tempi,  fino  al  più  moderno. 
Leggeva  sempre  colla  penna  in  mano,  notando  tutto 
che  poteva  giovare  a  dichiarare  la  lingua,  la  storia, 
la  filosofia,  gli  usi  ed  i  costumi  dell'antichità  ;  da  sif¬ 
fatto  esercizio  raccolse  il  tesoro  di  erudizione  che 
poscia  sparse  in  tanta  abbondanza  nelle  sue  compo¬ 
sizioni,  e  gli  procurò  quella  cognizione  intima  e  pro¬ 
fonda  della  lingua  greca,  per  cui  superò  quanti  io 
avevano  preceduto.  Nè  si  contentò,  come  facevano 
quasi  tutti  i  dotti  del  suo  tempo,  di  leggere  i  poeti , 
gli  oratori,  gli  storici,  i  grammatici;  ma  ad  imita¬ 
zione  degli  eruditi  che  illustrarono  l’epoca  della  ri- 
staurazione  scientifica,  fece  entrare  nel  novero  dei 
suoi  autori  i  filosofi,  i  matematici  e  gli  astronomi.  A 
questi  studii  aggiunse  l’esame  dei  monumenti  dell’arte 
antica  da  lui  tenuto  necessario  non  solamente  per 
giungere  a  perfetta  intelligenza  degli  scrittori  antichi, 
ma  anche  per  informar  l’animo  al  sentimento  del 
bello.  Tuttavia  considerò  sempre  la  cognizione  pro¬ 
fonda  della  lingua  qual  fondamento  necessario  di  tutte 
le  altre.  Egli  introdusse  nello  studio  della  lingua  greca 
un  metodo  appoggiato  all’analogia ,  ed  il  quale  con¬ 
sisteva  in  ricondurre  ciascuna  parola  a’  suoi  primitivi 
elementi,  ed  in  partire  di  là  per  osservarne  le  modi¬ 
ficazioni,  le  trasformazioni  successive.  Questo  metodo 
che  fu  anche  svolto  dal  suo  allievo  Walkenaer  e  da 
Lennep,  non  fu  dal  resto  dell'Europa  accolto  col  fa¬ 
vore  che  ottenne  in  Olanda,  ove  però  presentemente 
ha  perduto  molto  del  suo  credito.  Ma  il  giovamento 
veramente  grande  e  duraturo  che  Hemsterhuys  ar¬ 
recò  alle  scuole  della  sua  patria,  fu  di  rimettervi  in 
onore  lo  studio  del  greco  troppo  trascurato  prima  di 
lui.  Giusto  Lipsio  che  aveva  professate  belle  lettere  a 
Leida  poco  dopo  l’istituzione  dell’Università,  non  du¬ 
bitava  dire  che  se  la  cognizione  del  greco  aggiunge 
pregio  ad  un  dotto,  non  è  però  necessaria  ;  e  forse 
questa  dottrina  sarebbe  prevalsa,  se  lo  Scaligero,  che 
gli  successe,  non  avesse  coll’insegnamento  e  coll’esem¬ 
pio  fatta  in  Olanda  stretta  alleanza  delle  lettere  latine 
colle  greche.  Grozio,  Heinsio,  Gronovio,  camminarono 
per  questa  via  ;  ma  dopo  questi  valenti  critici  lo  stu¬ 
dio  fu,  se  non  abbandonato  affatto,  almeno  trascurato 
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di  molto,  e  per  ritenere  le  muse  greche  pronte  a  fug 
gire,  come  si  esprime  Runckenio,  allievo  e  panegiri¬ 
sta  d’ Hemsterhuys,  non  vi  voleva  meno  di  un  altro 
Scaligero-  L’Olanda  trovollo  in  Hemsterhuys;  e  fu  cer¬ 
tamente  in  grazia  della  felice  restaurazione  degli  stu- 
dii  da  lui  .operata,  che  questo  paese  potè  riprendere 

10  scettro  della  critica  classica  che  si  tenne  per  tutto 

11  secolo  passato.  Nel  1747  Hemsterhuys  fu  chia¬ 
mato  da  Amsterdam  a  Franeker  per  esservi  profes¬ 
sore  di  letteratura  greca  e  di  storia  patria;  nel  4740 
passò  collo  stesso  incarico  a  Leida,  ove  mori  il  7  aprile 
1766.  Egli  giunse  all’età  di  82  anni,  e  fino  agli  ultimi 
momenti  manleune  in  vigore  le  facoltà  intellettuali, 
salvo  la  memoria  che  gli  s’indebolì  verso  il  fine  della 
vita.  Si  ha  di  Hemsterhuys:  4°  la  continuazione  del¬ 
l’edizione  di  Polluce,  cominciata  da  Lederlin,  e  di 
coi  curò  solamente  gli  ultimi  tre  libri;  2°  una  scelta 
di  dialoghi  di  Luciano  con  eccellenti  note  che  spesso 
furono  ristampate,  e  la  cui  prima  edizione  è  del  4708; 
5?  un’edizione  delle  opere  compiute  di  Luciano ,  di 
cui  solamente  curò  il  terzo  circa,  giacché  i  Wetstein, 
stanchi  della  lentezza  di  lui  in  questo  lavoro,  si  vol¬ 
sero  a  Reitzio  che  terminò  l’edizione  in  maniera  poco 
degna  del  cominciamento  ;  4°  il  Piato  d' Aristofane 
(4744)  cogli  scolii  e  note;  3°  Note  su  Senofonte  d’Efeso 
nelle  Miscellanea  Observationes  ;  6°  sei  arringhe  per 
solennità  acadeuiiche,  pubblicate  da  Walkcnacr  nel 
4784.  In  questi  componimenti  potendosi  vedere  con¬ 
tinuità  di  stile,  si  può  meglio  apprezzare  l’elegante 
espressione  latina  del  dettato  d  Hemsterhuys;  7°  dotte 
note  nel  Tomaso  Magister  di  Bernard  ,  nell’Esichio 
d’ Alberti,  nel  Callimaco  d’Ernesti,  nel  Properzio  di 
Burmanno. 

HENNUYER  (Giovanni  Le). —Famoso  vescovo  di 
Lisieux,  nato  nel  4497  a  S.  Quintino  ,  a  detta  di  al¬ 
cuni,  e  secondo  altri  nella  diocesi  di  Laon.  Essendo 
egli  avversario  dichiarato  dei  calvinisti,  si  oppose  vi¬ 
gorosamente  al  celebre  editto  del  7  gennaio  4862  , 
che  loro  era  favorevole.  Tale  opposizione  è  quella 
che  malamente  venne  confusa  con  gli  avvenimenti 
del  4872 ,  per  attribuire  a  Le  Hennuyer  l’onore  di 
avere  salvato  i  protestanti  della  sua  diocesi  dalla 
strage  di  s.  Bartolomeo,  ordinata  da  Carlo  ix.  Clau¬ 
dio  Héméré  ,  nella  sua  storia  latina  di  S.  Quintino  , 
nel  4643  ,  e  due  anni  dopo  ,  il  p.  Antonio  Mallet , 
nella  sua  storia  degli  uomini  illustri  del  convento  di 
s.  Jacopo,  furono  i  primi  a  parlare  della  pretesa  op¬ 
posizione  del  vescovo  di  Lisieux  agli  ordini  della 
corte,  trasmessigli  da  Livarot,  luogotenente  del  re  a 
Lisieux,  il  quale  lo  stimolava  ad  unirsi  seco  per  man¬ 
dare  ad  esecuzione  la  machinatà  strage.  Da  tale  fa¬ 
vola  tanto  diffusa  e  ripetuta  poi  ,  venne  appunto  la 
celebrità  del  vescovo  Le  Hennuyer  ;  e  come  la  sup¬ 
posta  opposizione  fatta  da  un  prelato  catolico  e  de¬ 
votissimo  alla  corte  sarebbe  stato  un  vero  trionfo 
della  mansuetudine  cristiana  sullo  spirito  di  parte  , 
si  divulgarono  poesie  in  grande  elogio  di  lui ,  fra  le 
quali  merita  special  menzione  un  dramma  di  L.  Seb. 
Mercier.  Fino  dal  1746  l’abate  Prévost  aveva  smen¬ 
tita  nel  Mercurio  di  Francia  «  l’azione  eroica  di  carità 


attribuita  a  Giovanni  Le  Hennuyer  in  favore  deg1 
Ugonotti  della  sua  diocesi».  Quindi  bisogna  p »rPJ 
tale  eroica  azione  tra  le  menzogne  che  vengono  se*1* 
esame  ripetute  di  secolo  in  secolo,  e  formano  «c 
storia,  siccome  diceva  Fontenelle,  una  raccolta  di 
vole  convenute.  Le  Hennuyer  morì  a  Lisioux  n 
4578,  il  giorno  42  di  marzo.  ^ 

HÉRAULT  (Dipartimento  deli.’)  ({/ eogr.). — l'n° 
dipartimenti  meridionali  della  Francia,  il  quale  pre  ^ 
de  il  nome  dalla  principale  riviera  che  lo  bagna»  ^ 
formato  da  una  parte  della  Linguadoca  ,  e  confi*» 

N.  eoi  dipartimenti  del  Gard  e  dell’Aveyron  ;  al  ^ 
con  quello  del  Gard  ;  al  S.  con  quello  dell  Au  e  ^ 
col  Mediterraneo  ;  all’  O.  con  quelli  del  Tarn  e 
l’Aude.  Ascende  la  sua  popolazione  a  557,846  a  ^ 
tanti.  L’ interno  dell’  Hérault  offre  vaste  pianure^ 
qualche  palude;  presso  il  mare  si  trovano  tei* 
bassi  che  le  acque  hanno  occupato,  cd  in  cui  ha 
pure  formato  parecchi  grandi  stagni.  La  generale  ^ 
clinazionc  di  questo  dipartimento  essendo  ver»0  ^ 
Mediterraneo,  in  esso  appunto  o  nei  stagni  che^ 
comunicano  ,  vanno  a  sboccare  le  principali  riv'^  ^ 
che  lo  bagnano.  Il  clima  di  questo  paese  è  dolce^ 
vi  favorisce  tutte  le  produzioni  ;  appena  vi  si  fa  , 
tire  l’inverno  ,  ma  troppo  calda  vi  è  talora  la  slafltc 
nondimeno  l’aria  vi  è  salubre.  11  suolo  generala* 
fertile,  offre  la  più  bella  e  svariata  vegetazione; 
produce  molto  grano,  ma  vi  si  raccolgono  in  ab 
danza  vini  eccellenti,  quali,  peres.,  quelli  d*  11  ^ 
di  Frontignan,  ecc.;  olio,  frutte  squisite,  Pia,lle 
tensi,  medicinali,  ed  atte  alla  tintura,  e  quasi  dap^ 
tutto  crescono  i  gelsi.  L’industria  manufattrice è  *** 
attiva  in  questo  dipartimento,  e  vi  si  fabbricano]1^ 
ni,  berretti  in  seta,  lana  e  cotone,  calze  ed  altri ^ 
siiti  simili,  carta,  ecc.  ;  e  si  esportano  in  molta/11  ^ 
tità  panni  ordinarii,  berretti,  vini,  acquavite,  1(I 
acidi  minerali,  come  verderame,  ecc.,  salumi,  ' 
secche  e  confettate,  legname  da  costruzione  e  c »  ^ 
toria,  bestiame  grosso  e  minuto  ,  ecc.  Il  caj18 
mezzodì ,  quelli  di  Graves,  de  la  Peyrade  ,  di  *■ 
pellier,  ed  altri,  aprono  vie  facili  alle  comunica 
interne  ed  esterne  ;  e  queste  ultime  si  fanno  p1  ^ 
palmente  pel  porto  di  Cotte.  — *  Dividesi  1  Mera 
quattro  circondarli  ,  che  sono  :  Montpellier  1 
capoluogo;  Béziers,  Saint-Pons.  Gli  altri  6iti  p  ^  e 
portanti  dell’  Hérault  sono  :  Lunel  ,  Frontigm^^ 
Cette.— Ebbe  questo  dipartimento  la  medesima  ■ 
di  quello  del  Gard  (vedi)  ;  perciocché  dai  *  e 
passò  successivamente  ai  Visigoti  ed  ai  Sara  ^  ^ 
per  qualche  tempo  subì  anche  il  dominio  de  ^ 
Aragona.  Le  guerre  di  religione  lo  desolarci  a 
secolo  xiii  ,  ed  anche  dopo  ,  come  le  restai»  v 
della  Linguadoca  (vedi).  .  ^ìis^ 

IIERBELOT  (Bartolomeo  d’).— Celebre  or,.cn  ‘  ett(» 

nato  in  Parigi  nel  1625.  Diedesi  fin  da  g‘°v.  gi¬ 
allo  studio  delle  lingue  orientali ,  e  si  rese  aS,a  .gfi0 
sato  nell’arabo,  nell’ebraico,  nel  siriaco,  nel  Pe  yjé 
e  nel  turco.  Morì  nel  1695.  L’opera  che  rese^ 
D’Herbelot  è  la  sua  Bibliothèque  orientale  o  V  ,.r 
nairc  universcl,  contenant  grnéralement  tout  ce 
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Itarde  la  connaissancc  des  pevples  de  l'Orienl ,  Parigi 
*097,  iii-fol.  Quest’opera  ch’egli  incominciò  in  Italia 
e  intorno  alla  quale  spese  molti  anni  di  fatica,  fu 
Pubblicata  dopo  la  sua  morte  da  Galand.  L’  opera 
I*  Herbelot  fu  ristampata  a  Maestricht,  1776,  in-fol., 
come  pure  all’Aja,  1777-4799,  4  voi.  in-4°.  Questa 
ultima  edizione  contiene  molte  preziose  giunte  di 
Scimi tens  e  Reiske,  come  pure  un  supplemento  di 
Visdelou  e  Galand.  Stampossi  dal  Desessarts  un  com¬ 
pendio  dell’opera  originale,  Parigi  1782,  6  voi.  in-8° 
®  una  versione  tedesca  di  Schulz ,  Halle  4789-90  ,  4 
voi.  in-8°.  D’Herbelot  scrisse  anche  varie  altre  opere 
c^e  non  furono  mai  pubblicate  ,  tra  cui  Galand  fa 
Menzione  d’un  dizionario  turco  e  persiano  in  tre  vo¬ 
lumi  in-fol. 

’  HERBERT  di  Gherbury  (Lord  Edoardo).— Celebre 
diplomatico,  storico  e  deista  inglese,  nacque  nel  1581 
e  niorì  a  Londra  il  giorno  20  agosto  del  1648.  — 
f*’opera  per  cui  Herbert  venne  in  fama  di  deista  è 
lo  titolata:  De  veritate  prout  distinguila}’  a  revelatione, 
**  veri$imili,  a  falso,  cui  operi  additi  sunt  duo  alii  tra- 
,  primus  de  causis  enormi ,  alter  de  religione 
^n?c»,  stampato  la  prima  volta  a  Parigi  nel  1624  ;  ri¬ 
stampato  a  Londra  nel  1655  e  4645,  e  diffuso  in  se¬ 
guito  per  tutta  l’Europa.  È  scopo  di  tale  libro,  al 
^uale  egli  diede  l’ultima  mano  durante  la  sua  amba- 
scieria  in  Francia,  e  cui  si  tenne  autorizzato  a  pub¬ 
blicare  ,  avendo  per  sè  i  voti  di  Grozio  e  di  Tileno 
(Daniele  Tilencrs),  di  provare  la  sufficienza  ,  1’  uni- 
VcPsalità  e  la  perfezione  assoluta  della  religione  natu¬ 
ro,  escludendo  come  inutile  qualunque  rivelazione. 
Senibra  che  Herbert  sia  uno  dei  primi  che  abbiano 
ri(1oii0  il  deismo  a  sistema  ;  il  die  gli  meritò  la  prima 
*e<ie  nell’opera  di  Leland,  intitolala  :  Vite  degli  scriù- 
Jj*  deisti ,•  Cristiano  Kortkolt  lo  mise  del  pari  con 
■fifebes  e  Spinosa  ,  nella  sua  dissertazione  De  tribus 
^Postovi  bus  magnis,  Edwardo  Herbert,  llioma  Hob- 
H  Benedicto  Spinoza  ,  Kiel  4680.  Il  sistema  di 
“cebert  venne  confutato  da  parecchi  teologi  inglesi, 
ciò  migliore  di  tutti  è  il  trattato  postumo  di 
rton  sull’ Insufficienza  della  religione  naturale. 

.  -«ancia  trovò  un  formidabile  avversario  nel  cele- 
jJrft  Gassendi.  Al  libro  De  veritate,  ecc.,  fece  seguire 
lavoro  De  religione  Gentilium  Errorumque  apiul 
^  causis  ,  Amsterdam  1655,  in-4°,  e  1700  in-8°, 
Adotto  in  inglese  sotto  il  titolo  :  Inquiry  inlo  those 
j^Wses  u  hick  misled  thè  Priests  and  Sages  of  antiquity. 

°rto  ini,  il  figlio  ne  pubblicò  la  Storia  della  vita  e 
a}  regno  di  Enrico  vw,  che  è  piuttosto  un  panegirico 
Questo  principe  che  una  vera  storia  ;  ma  ella  è 
asiderata  siccome  uno  dei  più  buoni  scritti  di  sto- 
,a  ‘n  inglese  ,  e  se  ne  estimano  principalmente  le 
militare  e  politica.  Lo  stile  di  questo  autore  è 
!‘^°roso  ed  immune  dalla  squisitezza  pedantesca  che 
s°niinava  la  letteratura  d’allora.  Le  Memorie  della 
^  vita  ( Life  of  lord  Herbert ,  by  himself)  non  si 
?fehdono  oltre  il  suo  ritorno  diflinitivo  dall’  amba- 
Qoie,,ia  di  Francia,  e  danno  l’idea  di  un  carattere  poco 
dr  Une  ,Ianno  Poi  d  P™Sio  di  presentare  un  qua- 
0  fcdele  de’costumi  di  quel  tempo  ,  e  di  far  cono- 
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|  scere  principalmente  l’ interno  dell’  Inghilterra  soflo 
I  parecchi  regni  ,  somministrando  una  testimonianza 
sovente  singolarissima  della  poca  politica  che  v’  era 
allora  in  quel  paese.  Ivi  l’autore  si  mostra  vano,  pun¬ 
tiglioso,  ed  accattabrighe,  ma  generoso  ,  prode  e  di¬ 
sinteressato  :  e  tale  è  pure  il  giudizio  che  Ganger 
diede  di  Herbert. 

HERDER  (Gioànni  Gotofredg  di).  — Uno  dei  più 
celebri  scrittori  tedeschi  del  secolo  scorso ,  merita¬ 
mente  posto  accanto  a  Gotheed  a  Schiller,  e  salutato 
il  più  eccellente  filosofo  umanitario  del  suo  tempo. 
Ecco  quello  che  divenne  un  fanciullo  nato  il  25  ago¬ 
sto  del  4744,  nella  piccola  città  prussiana  di  Mohrun- 
gen,  da  un  povero  maestro  di  scuola;  il  quale  anche 
povero  d'intelletto,  non  permetteva  al  figlio  già  fatto 
grandicello  che  la  lettura  della  Bibbia  e  di  un  libro 
di  cantici.  Se  non  che  il  giovine  Herder,  cui  la  po¬ 
tenza  del  genio  bastò  per  superare  ogni  ostacolo,  di 
soppiatto  leggeva  e  studiava  altre  opere  istruttive  : 
ed  Omero  fu  uno  dei  primi  autori  vietati  che  conob¬ 
be  e  di  cui  tanto  gustava  le  opere,  che  giunto  al 
verso  in  cui  il  vecchio  poeta  paragona  le  genera¬ 
zioni  umane  alle  foglie  d’autunno,  le  lagrime  scesero 
ad  irrigargli  le  giovanili  gote  ;  ecco  come  il  sublime 
amore  deU'umanità  per  cui  è  tanto  celebrato,  comin¬ 
ciava  di  buon’ora  a  germogliargli  in  seno.  Tuttavia 
una  vita  per  rigogliosa  che  sia  naturalmente  al  primo 
suo  svolgersi,  mancando  di  libero  campo ,  intristisce 
e  si  spegne  ;  così  sarebbe  avveuuto  al  giovine  Her¬ 
der,  se  la  fortuna  non  l’avesse  favorito  per  mezzo  di 
uno  stesso  male.  Imperocché  ,  o  fosse  per  soverchio 
studio  o  per  delicatezza  di. temperamento,  fu  colto  da 
grave  oftalmia;  ma  datosi  in  cura  al  chirurgo  d’un 
reggimento  della  guardia  russa,  che  facendo  ritorno 
in  patria  dopo  la  sua  campagna  della  guerra  de’Sette 
Anni ,  si  fermò  alquanto  nella  piccola  città  di  Moh- 
rungen,  dal  medesimo  gli  venne  offerta  assistenza  per 
istudiare  chirurgia  a  Kcenigsberg  ed  a  Pietroburgo, 
e  cosi  aperta  la  via  a  svolgere  il  potente  suo  ingegno 
bene  avvisato  dal  generoso  offerente.  Herder  senza 
titubanza  accetta  1  invito  ;  ma  non  si  tosto  giunge 
nella  capitale  della  Prussia,  che  lascia  gli  studi  me¬ 
dici  per  dedicarsi  alla  teologia ,  cui  sentesi  maggior¬ 
mente  inclinato  ;  e  per  vivere  è  costretto  a  nutrirsi 
di  solo  pane  secco.  A  questa  dura  prova  altri,  meno 
di  lui  infervorato  dall’amore  della  scienza,  non  avreb¬ 
be  potuto  resistere  ;  ma  il  genio  è  invincibile,  e  quel 
che  da  lui  dipende  tutto  si  compie. — Viveva  in  quel 
torno,  e  professava  filosofia  a  kcenigsberg,  il  celebre 
Kant,  il  quale  aveva  già  grande  impero  sugli  studiosi 
di  quella  città,  sebbene  non  ancor  giunto  all’apice  di 
sua  rinomanza  filosofica  ;  e  però  Herder  non  potè 
schermirsene  affatto  dall’influenza.  Tuttavia  potè  mag¬ 
giormente  sull’animo  di  lui  l'ingegno  originale  di  Ha- 
mann;  che  gli  fece  conoscere  ad  apprezzare  le  pro¬ 
duzioni  della  letteratura  inglese.  Fu  a  Bùkeburg  che 
Herder  compose  la  sua  opera  principale  intitolata  Idee 
sulla  filosofia  della  storia  dell' umanità  edita  nel  4784 
a  Riga,  e  della  quale  parleremo  poi;  che  fece  la 
stupenda  collezione  delle  primitive  poesie  nazionali 
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(Volkslieder  o  Stimmen  der  Voiktr ),  per  la  quale  ot-  j 
tenne  cittadinanza  nella  repubblica  letteraria.  Frat-  I 
tanto  l’academia  di  Berlino  gli  diede  il  premio  pei 
trattati:  Sull’origine  delle  lingue  e  sulle  cause  della 
corruzione  del  gusto.  E  per  coronare  tante  e  così  splen¬ 
dide  venture,  l’unione  con  gentil  giovinetta  di  Darm¬ 
stadt  gli  fece  conoscere  le  delizie  della  vita  domestica, 
le  sole  cui  un  uomo  religioso  come  Herder  potesse  aspi¬ 
rare.  Nel  1788-89  visitò,  al  seguito  della  duchessa 
Amalia  ,  Roma  e  le  altre  più  cospicue  città  d’Italia  ; 
ma  sia  che  la  sua  mente  più  non  fosse  aperta  come 
in  gioventù,  sia  che  l’amore  della  famiglia  gli  facesse 
rincrescerne  la  lontananza,  poco  rimase  scosso  dalla 
bellezza  del  cielo  e  delle  arti  italiane,  che  pur  dilet¬ 
tano  e  fanno  meravigliare  tanti  stranieri  che  son  ben 
lungi  dall’avere  le  doti  e  di  mente  e  di  cuore  che 
Herder  possedeva. — Herder  visse  i  suoi  ultimi  anni 
lottando  contro  le  infermità,  cui  dovette  soccombere 
il  48  dicembre  4805.  L’elettore  di  Baviera  gli  aveva 
dato  un  diploma  di  nobiltà,  di  cui  Herder  a  dir  vero 
non  aveva  punto  bisogno  presso  i  posteri.  Ecco  quali 
sono  i  suoi  diritti  alla  gloria,  ben  più  reali  che  quelli 
delle  pergamene.  —  Per  ben  quarant’anni  contribuì 
grandemente  allo  splendore  delle  lettere  in  Alema¬ 
gna;  e  come  teologo  ha  specialmente  il  merito  di 
avere  promosso  gli  studi  esegetici.  Filosofo,  senza  es¬ 
sere  precisamente  autore  di  un  sistema  ,  ha  sparso 
nelle  varie  sue  opere  preziose  osservazioni  sugli  uo¬ 
mini  e  sulle  cose.  Filologo,  raccomandò  colla  sua  vo¬ 
ce  autorevole  i  classici  greci  ,  mostrando  com’  essi 
valgano  a  svolgere  tutte  le  facoltà  del  giovane  che  li 
prende  a  guida  e  ad  esempio.  Egli  affinò  il  gusto  te¬ 
desco  per  via  di  sana  critica  ;  tolse  dall’oblio  molte 
pagine  della  vecchia  letteratura  nazionale;  spinse  una 
generazione  intiera  nello  studio  dell’arte  ,  risvegliò 
parecchie  menti  poetiche,  aprì  a  migliaia  di  persone 
il  cuore  ai  sentimenti  nobili  e  generosi.  Ella  è  certa¬ 
mente  questa  una  vita  degnamente  spesa,  onde  il 
duca  di  Weimar  fece  scolpire  sulla  tomba  di  lui 
queste  parole  espressive  :  Licht,  Liebe,  Leben  (lume, 
amore,  vita),  perchè  l’anima  di  Herder  era  una  vera 
face  che  illuminava  le  menti,  riscaldava  i  petti  e  gui¬ 
dava  altrui  ad  operare  con  efficacia.  — Le  opere  di 
Herder  nell’  edizione  compiuta  pubblicata  per  cura 
di  Heyne,  di  Giovanni  e  di  Giorgio  Miiller  (Tubinga 
4806-4810,  45  voi.  in-8°,  e  4827,  60  voi.  in-48°), 
formano  tre  serie  distinte,  cioè  :  4°  scritti  sulla  filo¬ 
sofìa  della  storia,  2°  sulla  religione  e  la  teologia,  3° 
sulle  belle  arti  e  la  letteratura.  —  Alla  prima  serie 
appartiene  la  sua  opera  maggiore  :  Idee  sulla  filosofia 
della  storia  ;  la  quale  è  un  magnifico  saggio  di  quella 
scienza  nuova  tentata  già  prima  dal  nostro  gran  V  ico 
(vedi)  e  dopo  di  lui  da  molti  altri  filosofi.  Vuoisi  da 
alcuni  che  Herder  abbia  conosciuto  la  Scienza  nuova 
di  Vico,  che  fin  dal  4723  aveva  stampata  la  prima  e 
dal  4730  la  seconda ,  mentre  le  Idee,  ecc.  del  filosofo 
tedesco  uscirono  alla  luce  solamente  nel  1784;  tutta¬ 
via  mancano  gli  argomenti  per  affermare  tal  cosa ,  e 
d’altronde  Herder  si  è  trovato  col  suo  genio  talmente 
in  corrispondenza  col  suo  tempo  ,  e  la  sna  nazione 


era  così  preparata  ad  accoglierne  i  frutti ,  ch’egli  fi'1 
dalla  prima  gioventù  era  venuto  meditando  la  9ua 
opera,  cui  fece  convergere  tutti  i  suoi  studi,  ed  ap" 
pena  venuta  alla  luce ,  fu  apprezzata  dai  contempo; 
ranei  ,  ed  influì  tosto  allo  svolgimento  letterario  m 
Germania.  Inoltre  conviene  osservare  che  il  metodo 
scelto  da  Herder  è  precisamente  il  contrario  di  q«el  ® 
seguito  da  Vico  ;  che  rispetto  all’  idea  fondamenta' 
ed  agli  elementi ,  le  Idee  segnano  un  vero  progresso 
su  quello  operato  dalla  Scienza  nuova  ,  sebbene  Pe 
molti  particolari  le  rimanga  di  molto  addietro,  mas¬ 
sime  nella  spiegazione  delle  rivoluzioni  politiche’ 
sulle  quali  Vico  si  fermò  maggiormente,  come  q«el; 
che  con  maggiore  evidenza  segnano  le  transizioni  P1', 
importanti  dei  popoli.  Herder  percorre  tutti  i  ran’J 
della  civiltà  ,  la  filosofia ,  la  religione  ,  il  diritto ,  J 
commercio,  l’industria  ,  le  belle  arti,  seguendole  ’ 
tutti  i  luoghi ,  in  tutti  i  tempi  ;  da  pertutto  nl0S 
per  qual  maniera  gli  uomini  svolgono  le  loro  face  » 
e  la  conclusione  cui  giunge  si  è  che  il  nostro  pcf  ^ 
zionamento,  la  vera  destinazione  dell’uomo,  è  un  ‘dea 
intellettuale  e  morale  da  lui  chiamato  con  vocabo ^ 
molto  espressivo  Umanità.  Qui  non  è  il  luogo 
esporre  il  sistema  di  Herder  ,  nemmeno  per  som 
capi ,  e  rimandiamo  il  lettore  all’articolo  Fil°$°r^ 
della  storia  (r.  Storia  (Filosofia  della). — L’opera 
Herder  sulle  rovine  di  Persepoli  fornisce  ingeg**" 
ipotesi,  ma  niun  certo  fruito  ;  all’incontro  i  suoi 
loghi  su  Spinosa  e  Shaftesbury  contengono  un 
zio  di  questi  filosofi  ,  quanto  sano,  tanto  imporsi* 

Gli  avvenimenti  ed  i  caratteri  del  secolo  xvm  sono  *. 
da\Y  Àdrastea  ,  raccolta  periodica  da  lui  stesso  P® 
blicata  (Lipsia  4801-4804,  6  voi.  in-8°),  e  ch’egli", 
stinava,  secondo  ch’indica  il  titolo,  a  porre  nelw  . 
lancia  della  giustizia  le  riputazioni  usurpate  od  »  ^ 
riti  sconosciuti.  Le  lettere  per  promuovere  il  V 
gresso  umano  ( Briefe  zur  befiirderung  der  humuW 
Riga  4795-97)  rientrano  nel  gran  disegno  ch’eg" 
tendeva  a  colorire.  Il  Sofrone  (4810)  è  una  ri*(<\rr 
di  stupendi  discorsi  pronunziati  nelle  scuole  allo  P 
senza  di  quei  giovanetti  eh’  egli  metteva  con  pa  ^ 
cura  sulla  via  del  progresso  o  del  perfezionain  ^ 
morale.  Una  serie  di  opere  filosofiche  ,  come  w  ^ 
tacritica  della  Critica  della  ragion  pura  (4799), 
gone  e  Sul  sublime  (1800),  sono  dirette  contro  *  ^ 
al  cui  sistema  si  mostrò  avverso  negli  ultimi  r 
sua  vita. — Nella  serie  delle  opere  teologiche  11  ^ 
der  è  certamente  la  prima  per  valore  quella  »*»  5» 

dole  della  poesia  ebraica  (1*  ediz.,  Dessau  l"8  ’  c 
ediz.  con  aggiunte  di  Justi,  Lipsia  1823,  2  ^ 
di  questa  abbiamo  fatto  cenno  nell’articolo  su 
ca  Letteratura.  L’  opera  sui  Documenti  pia 
del  genere  umano,  suscitò  virulenta  polemica,  e  ^ 
accusato  di  gnosticismo  solo  perchè  fu  imp*  fi 
nell’esporre  questo  sistema  ben  mal  conosciti  ^ 
ma  e  peggio  giudicato.  L’ Introduzione  allo  P  ^ 
ebraica,  l’analisi  del  Cantico  de’ Cantici  (  ||fl 

liebe),  il  Trattato  sull’elegia  ebraica  appartengo" 
medesima  categoria.  Il  trattato  sul  Figliuolo 
salvatore  del  mondo,  secondo  il  Vangelo  di  s.  fl 
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(Ì796)  porta  l’impronta  della  bell’anima  deU’autore. 
"-Ricca  e  svariata  quanto  mai  è  l’altra  serie  di  opere 
sulla  letteratura  e  le  arti.  Prima  vengono  le  Voci  dei 
Popoli ,  pubblicale  prima  (Lipsia  1778)  sotto  il  titolo 
di  Volkslieder;  poi  le  Romanze  del  Cid  (1802)  tradotte 
con  forza  e  purità  di  gusto  tali  che  lasciano  ben  poco 
desiderare  l’originale  ,  seguono  le  grazios e  Leggende, 
•e  Parabole,  i  Paramiti,  che  sono  ispirazioni  alle  fog¬ 
lie  cristiana,  ebraica  e  greca;  i  componimenti  dram¬ 
matici  ,  come  La  casa  d’ Admeto,  Arianna,  Prome- 
**o,  ecc.,  saggi  piuttosto  infelici;  le  cantate,  gl  inni 
Cristiani,  le  poesie  liriche,  ricche  di  nobili  concetti, 
ma  di  forma  alquanto  liacca  ;  la  bella  traduzione 
delle  odi  di  Baldo,  l’Orazio  cristiano  del  secolo  xv»; 
molti  articoli  letterarii  ;  i  Frammenti  sulla  letteratura 
Adesca ,  che  contengono  un  confronto  perpetuo  tra  i 
P°eti  tedeschi  e  gli  antichi  greci  e  romani  ;  le  Selve 
ètiche  ( Kri  lische  fViilder ,  1769),  o  considerazioni 
estetiche ,  fra  le  quali  si  trova  un’ingegnosa  analisi 
del  Laocoontedi  Lessing  e  degli  scritti  di  Winkelmann; 
d  trattato  su  Ossian,  le  versioni  di  parte  dell’Antolo- 
greca,  di  Orazio,  di  Pindaro,  di  Persio;  le  osser- 
vazioni  un  po’mordaci  sulle  letterature  inglese  e  fran¬ 
ge  al  principio  del  secolo  xvm;  i  trattati  sull’/n- 
™*nza  delle  belle  lettere  e  delle  scienze,  sull’ Influenza 
poesia,  su  quella  della  stampa,  sulle  Cause  della 
Eruzione  del  gusto,  senza  parlare  di  molti  altri  trat¬ 
ti  letterarii,  artistici ,  teologici  ,  filologici  ,  storici , 
cde  troppo  lungo  sarebbe  enumerare.  Ma  basta  l’in- 
c°mpiuto  catalogo  che  ne  abbiamo  dato  per  sapere 
'manto  di  dottrina  e  di  fecondità  abbia  dovuto  essere 
'mila  mente  di  Herder  e  come  egli  degnamente  sia 
^locato  dai  connazionali  accanto  a  Gòthe  e  Schiller^ 
^ntunque  non  sia  stato,  propriamente  parlando,  un 
jtenio  creatore.  Si  possono  consultare  con  frutto  e  di- 
mto  le  Memorie  della  vita  di  Herder,  scritte  da  sua 
Maria  Carolina ,  nata  Flachsland  ,  Stuttgart 
*0,  2  voi.  in-8°;  e  Db  ring  Vita  d*  Herder,  Weimar 
ambe  queste  opere  in  tedesco. 

JtyRMANN  o  Arminio  ( stor .  ani.).— Figliuolo  di  Si* 
!|*mero,  capo  de’Cherusci,  nacque  46  o  17  anni  circa 
^-Mandalo  giovane  in  ostaggio  a  Roma  ,  proba- 
^  mente  in  conseguenza  delle  vittorie  di  Druso,  che 
p^ano  stabilita  la  supremazia  di  Roma  sui  Catti , 

. ®erU6ci  ed  altre  tribù  della  Germania,  egli  entrò  in 
ad  Augusto  »  e  fu  inscritto  fra  i  cavalieri  ro- 
&***•  Tornato  in  patria,  fece  disegno  di  liberarla  dai 
immani  la  cui  oppressione  erasi  resa  intollerabile, 
^titillo  Varo,  uomo  rapace,  era  allora  governatore 
^0,ua  della  Germania.  Arminio  gli  si  mostrava 
*co,  mentre  teneva  hello  stesso  tempo  pratiche  se- 
coi  capi  dei  Catti,  dei  Brutteri  e  di  altre  tribù 
vivevano  fra  il  Reno  e  l’Elba,  alcune  delle  quali 
,m-an°  ribellate.  Arminio  proferse  a  Varo  il  suo 
per  ridurle  a  soggezione  ,  e  cosi  lo  indusse  ad 
Trarsi  ah|uanto  dal  Reno  nell’interno.  Varo  si 
(h5®  in  marcia  con  tre  legioni,  sei  coorti  ed  un  corpo 
|„  galleria,  ed  Arminio  gli  servi  di  guida  attraverso 
,  Teste.  I  Romani  vennero  cosi  tratti  in  imboscala 
Covarono  attorniali  a  un  tratto  da  numerosi  corpi 
ùntici,  pop.  —  Tomo  VI  i 


di  Germani  che  erano  diretti  dallo  stesso  Arminio.  1 
Romani  combatterono  disperatamente;  ma  ignari  dei 
siti  ed  incapaci  di  formar  le  file  per  l'ingombro  delle 
foreste  e  per  la  natura  pantanosa  del  terreno,  rima¬ 
sero  esposti  per  due  giorni  ai  colpi  dei  Germani  che 
li  distruggevano  a  poco  a  poco.  Finalmente  Varo, 
trovandosi  ferito  e  non  vedendo  via  di  scampo,  corse 
egli  stesso  ad  incontrarli  a  spada  tratta  e  gli  altri  uf¬ 
ficiali  ne  seguirono  l’esempio.  Le  legioni  furono  in¬ 
tieramente  distrutte  e  la  cavalleria  sola  si  aperse  uiv 
cammino  fra  i  nemici  e  tornò  alle  sponde  del  Reno. 
In  seguito  a  questa  rotta  i  Romani  perdettero  tutte 
le  terre  che  avevano  conquistalo  al  di  là  di  quel  fiu¬ 
me,  e  quantunque  Germanico  alcuni  anni  dopo  por¬ 
tasse  di  nuovo  le  sue  armi  al  Vesero ,  tuttavia  più 
non  istabilirono  alcun  solido  dominio  in  quelle  re¬ 
gioni.  La  disfatta  di  Varo  accadde ,  secondo  varii 
crouologisti,  nell’anno  765  di  Roma  (9  dell’  era  cri¬ 
stiana).  Si  crede  che  questa  sconfitta  abbia  avuto 
luogo  nel  paese  de’  Brutteri  presso  le  sorgenti  dell 
Finis  e  della  Lippa.  La  novella  di  questa  calamità,  la 
più  graude  che  sia  toccata  alle  anni  romane  dopo  la 
disfatta  di  Crasso,  spaveutò  molto  Roma. —  Il  Umore 
però  che  i  Germani  invadessero  la  Gallia,  non  si  av¬ 
verò.  L.  Asprena  custodiva  le  sponde  del  Reno  ed  i 
Germani  erano  troppo  disuniti  fra  di  loro  per  assalire 
l’impero.  Nell’anno  seguente  Augusto  mandò  al  Reno 
Tiberio  con  fresco  esercito  ,  ma  non  appare  ch’ivi 
operasse  alcuna  cosa  d'importanza.  Frattanto  Armi¬ 
nio  era  venuto  a  contesa  con  Segeste  capo  dei  Catti , 
a  cui  aveva  rapita  la  figliuola  Tusnelda  e  sposatala 
senza  il  consenso  di  lui.  Quando  Germanico,  dopo  la 
morte  di  Augusto  ,  marciò  nell’interno  delia  Germa¬ 
nia  per  vendicare  la  disfatta  di  Varo  ,  fu  assistito  da 
Segeste  come  pure  dai  Cauci  e  da  altre  tribù.  Nella 
prima  battaglia  contro  Arminio ,  la  sua  moglie  Tus¬ 
nelda  fu  fatta  prigioniera  dai  Romani  e  menata  quindi 
al  trionfo  di  Germanico.  Questi  ,  arrivato  al  luogo 
dov’era. stato  sconfitto  Varo,  rese  onori  funebri  agli 
avanzi  delle  legioni  ;  ma  Arminio  ,  che  si  trovava 
in  que’dintorni,  senza  venire  a  battaglia  ordinata,  lo 
molestò  nella  ritirata,  e  cagionò  gran  perdita  a  Cecina 
luogotenente  di  Germanico.  NcU'anno  dopo.  Germa¬ 
nico  si  avanzò  di  nuovo  sino  al  Visurgi  o  Vosero  , 
dove  trovò  Arminio  accampato  e  pronto  alla  batta¬ 
glia.  Seguì  un  combattimento  disperato  nel  quale 
Arminio,  dopo  operati  prodigi  di  valore,  fu  disfallo 
e  scampò  a  fatica.  Quando  Tiberio  richiamò  Germa¬ 
nico,  egli  osservò  che  i  Cherusei,  Brutteri  e  le  altre 
tribù  potevano  lasciarsi  in  preda  alle  loro  proprie 
dissensioni  interne.  Rare  ei  si  sia  benissimo  apposto, 
poiché  subito  dopo  scoppiò  una  guerra  tra  Arminio 
da  una  parte  e  Maroboduo,  re  degli  Svevi,  dall’altra, 
il  quale  veniva  accusato  di  aspirare  al  dominio  asso¬ 
luto.  1  Pannelli  e  i  Longobardi  si  unirono  ad  Armi- 
ilio  ,  il  quale  sconfisse  Maroboduo  presso  la  foresta 
Ereinia  e  lo  costrinse  a  rifugiarsi  tra  i  Marcouianni 
d’  onde  ricorse  a  Roma  per  aiuto.  Tiberio  allora 
mandò  suo  figlio  Druso  nell'  Illirico;  ma  i  Romani 
non  si  avanzarono  oltre  il  Danubio,  ed  Arminio  si  ri- 
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niase  senza  molestia  nella  Germania  settentrionale  ;  1 
ma  poco  appresso  fu  ucciso  da’  suoi ,  accusato,  a 
quanto  pare ,  di  aspirare  al  dominio  assoluto.  Morì 
nell’età  di  37  anni,  nel  ventesimo  primo  dell’era  no¬ 
stra,  dopo  di  essere  stato  per  dodici  anni  condottiero 
$  campione  della  Germania. 

il ERM AN ASTA L)T  (geogr.)  ( v .  Transilvania). 

HERMES  (Giorgio).— Celebre  teologo  tedesco,  già 
catolico  di  religione  e  fondatore  di  una  scuola  la  cui 
dottrina,  riprovata  dalla  santa  Sede,  ha  tuttavia  dei 
seguaci  nel  clero  degli  Stati  prussiani,  nacque  al  22 
aprile  1773  a  Dreyerwalde,  piccolo  villaggio  nel  ter¬ 
ritorio  dell’antico  principato  di  Monasteri#  •  tre  teghe 
discosto  dal  Reno.  1  suoi  genitori,  clie  erano  poveri 
ed  ouesti  contadini,  non  si  attendevano  altro  dal  loro 
figlio  che  di  vederlo  un  giorno  coltivare  il  campo 
che  avevano  poi  a  lasciargli  ;  ma  il  curato  del  luogo, 
accortosi  dell’ingegno  di  lui,  lo  dispose  a  correre  la 
carriera  degli  studii,  ed  egli  stesso  prese  l’iucarico 
di  avviarlo  fino  al  punto  che  potesse  entrare  nel 
ginnasio  della  vicina  eittà.  Colà  il  giovine  Hermes 
mostrò  grande  inclinazione  per  la  dialettica  e  le  ma¬ 
tematiche;  e  nel  1792  passò  all’  Academia  di  Mona- 
sterio  per  dar  compimento  al  corso  degli  studii  pre¬ 
paratorii.  Fiu  d’allora  la  sua  mente  era  di  continuo 
occupata  dalle  quistioni  su  Dio,  la  rivelazione  e  l’im- 
mortalità;  e  l’importanza  che  attribuiva  ad  esse  lo  || 
determinò  ad  abbracciare  la  teologia,  dallo  studio 
delia  quale  sperava  poter  raccoglierne  la  risoluzione. 
Ma  qual  non  fu  il  suo  stupore  e  quanta  l’amarezza 
del  suo  disinganno  quando  vide  che  que’  professori 
non  solamente  non  davano  scioglimento  ai  problemi 
che  da  tanto  tempo  e  con  tanta  forza  si  agitavano 
nella  sua  mente  ,  ma  riprovavano  perfino  i  tentativi 
per  dimostrare  1’esistenza  di  Dio  !  Pertanto,  concen¬ 
trato  in  se  stesso  si  diede  con  nuovo  ardore  alla  ri¬ 
cerca  di  argomenti  per  giungere  alla  certezza  ch’era 
il  maggiore  de’suoi  bisogni  ;  ed  a  tal  uopo  fece  come 
già  Cartesio  in  filosofia,  proponendosi  di  ammettere 
per  certo  quello  solamente  che  avrebbe  per  tale  ri¬ 
conosciuto  per  mezzo  della  propria  ragione,  e  fosse 
cosi  evidente  che  in  ninn  modo  si  potesse  mettere  in 
dubbio.  Ma  chi  non  vede  quanto  fosse  pericolosa  la 
via  da  lui  scelta  ?  Seguendo  il  suo  proposito  biso¬ 
gnava  facesse  astrazione  da  quanto  aveva  imparato, 
di  tutto  che  credeva  o  doveva  credere,  e  si  mettesse 
ardito  alla  ricerca  di  un  principio  supremo  d’onde 
muovere  per  giungere  poi  progressivamente  ad  in¬ 
dubitabile  affermazione  dell’esistenza  di  Dio  e  di  tutte 
le  verità  religiose  che  ne  dipendono  ;  bisognava  si 
creasse  un  sistema  intiero.  Tuttavia  senza  timore, 
preparato,  o  piuttosto  sedotto  com’era  dallo  studio 
della  filosofia  e  principalmente  delle  dottrine  di  Kant 
e  di  Fichte,  si  pose  all’opera  con  tal  fervore  da  non 
lasciarsi  arrestare  dagli  ostacoli;  ed  era  sempre  in¬ 
tento  al  propostosi  fine,  quando  nel  4798  ricevette 
gli  ordini  sacri,  e  fu  nominato  professore  al  ginnasio 
di  Monasterio. —  11  primo  frutto  delle  sue  fatiche  fu 
uno  scritto  in  cui  cercò  rendersi  ragione  delle  proprie 
Ricerche  sulla  verità  intima  della  religione  cristiana 


(4803),  e  diede  i  primi  tratti  del  suo  sistema.  TraS' 
corsi  due  anni,  fu  chiamato  alla  catedra  di  dominati# 
alla  facoltà  teologica  di  Monasterio  ;  e  le  sue  lezio01 
erano  applauditissime  dagli  uditori  allucinati  dalla 
sua  dialettica  e  dalla  sua  pomposa  eloquenza  perciò» 
senza  riflettere  alla  natura  della  scienza  teologi#' 
cercava  di  procedere  di  verità  in  verità  attraverso 
tutti  i  laberinti  del  dubbio  ,  per  costruire  col  solo 
mezzo  della  ragione  l’edifizio  compiuto  della  dotti**0* 
catolica.  Pareva  a  lui  che  solamente  questo  metod0 
potesse  condurre  alla  meta  ;  imperocché  ,  dic’egb» 
nulla  è  più  contrario  ai  voti  della  scienza  qua° 
l’imporre  coll’  autorità  e  trattare  come  cosa  pur*' 
mente  storica  quelle  verità ,  le  quali  lo  spirito 
trovare  da  se  stesso  affinchè  gli  riescano  evidenti- 
ciò  tendeva  il  suo  insegnamento,  come  pure  l’op0** 
di  cui  pubblicò  il  primo  volume  nel  4849  col  tit° 
<1’ Introduzione  filosofica  alla  teologia  cristiana  catolW' 
L’anno  medesimo  fu  chiamato  all’Università  di  ^011^ 
di  recente  istituita,  per  occuparvi  la  stessa  cated 


che  aveva  a  Monasterio;  ed  ugual  felice  successo 
coronò  l’insegnamento.  Frattanto  Hermes  attende 
incessantemente  a  proseguire  la  sua  opera  che  dove 
abbracciare  tutta  la  teologia  ;  ma  poi  costretto 
malattia  ad  interrompere  un  lavoro  che  gli  esaurì 
le  forze,  potè  solamente  pubblicarne  il  secondo 
lume,  che  è  la  prima  parte  dell’ Introduzione  positi .» 
apparsa  nel  4829,  e  prima  che  potesse  dar  coinP 
mento  all’opera,  morì  il  20  maggio  4834.  Il  Pr°  ^ 
sore  Achterfeldt,  uno  de’suoi  discepoli,  cominciò0^. 
4834  a  pubblicare  la  Dommatica  cristiana  catolti<* 
Hermes  ;  ma  avvenimenti  contrarii  l’interrupp*^ 
quando  aveva  appena  stampati  due  volumi 
del  terzo. —  Il  proposito  di  Hermes  era  di  veder  > 
fosse  possibile  dimostrare  con  evidenza  le  verità 
cristianesimo  siccome  rivelazione  divina  ;  ma 
raggiungere  questo  scopo  bisognava  anzi  ^ll^t)(,ef- 
pere  in  generale  se  è  possibile  dimostrare  con 
tezza  la  verità  e  la  realità  d’una  cosa  quale*»*!  - 
A  tale  uopo  determina  prima  l’idea  di  verità . 
cerca  le  diverse  vie  che  tendono  alla  certezza  ^ 
giudizii  e  delle  cognizioni  umane ,  e  trova  <‘U  ^ 
danno  queste  due  sole:  4°  la  ragion  teoretica^, 
quanto  ci  reca  a  tener  per  vero  un  nostro  glUt”.||Cc 
2°  la  ragion  pratica,  che  necessariamente  ci  co°0  éii 
ad  ammettere  la  verità  di  questo  giudizio-  r  ^ 
questi  principii,  che  sono  quelli  stessi  di  K*J 
trattava  di  farne  l’applicazione  per  vedere  se  ^ 
gione  per  queste  due  vie  può  fornirci  la  cer  ^ 
dell’esistenza  e  degli  attributi  di  Dio ,  della  r  j|, 
della  verità  d’una  rivelazione  divina  sopranaW  ^ 
Risolute  queste  quistioni  che  sono  il  soggetto  ^ 
Introduzione  filosofica ,  Hermes  passa  all 'Introd^  ^ 
positiva  fatta  per  provare  che  possediamo 


velazione  nella  dottrina  cristiana  catolica. 


intendimento  di  stabilire  con  prove  sì  storie :h  jj 

teoriche  la  verità  esterna  ed  interna  delle il' 0  e 

questa  dottrina,  cioè  della  Bibbia,  della  tradì*1  ^ 
dell’oracolo  infallibile  della  Chiesa;  ma 
mente  tempo  di  compiere  in  piccola  parte  si 
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‘«appesa  che,  secondo  lui,  doveva  in  ultimo  riuscire 
ad  una  prova  irrecusabile  della  verità  esclusiva  del 
°ristianesimo  catolico.  —  Se  non  che  il  metodo  di 
fungere  alla  fede  per  via  della  ragione,  prendendo 
mosse  dal  dubbio,  come  faceva  il  professore  di 
Bornia,  non  è  certamente  quello  della  Chiesa,  che 
Cupone  la  fede  appoggiata  all’autorità  divina,  e  non 
Concede  alla  ragione  il  diritto  od  il  potere  di  san¬ 
zionarne  i  domini  sopranaturali.  Imperocché  «  Dio, 
secondo  si  esprime  il  Catechismo  romano  (p.  11,  c.  u, 
ffuaest.  5)  comandandoci  di  credere ,  non  ci  propose 
già  di  scrutare  i  giudicii  divini,  e -di  cercarne  la  ra¬ 
gione  e  la  causa,  bensì  una  fede  immutabile  ».  Inoltre 
i*  Chiesa  dichiara  «  che  la  mente  può  intendere  i 
Misteri  solamente  per  via  del  lume  della  fede  e  non 
*ai  per  convinzione  procurata  dalla  ragione  »  (ibid. 
c-x,  q.  18);  giacché  la  fede  riposa  tutta  sull’autorità 
^®lla  Chiesa,  e  questa  su  quella  di  G.  C.,  e  per  siffatto 
*®odo  che  s.  Agostino  affermava  «  che  senza  l’auto¬ 
rità  della  Chiesa  catolica  non  avrebbe  creduto  nem¬ 
meno  al  vangelo  »  (Contra  epist.  fundam .),  cioè  essa 
^  attesta  l’autenticità,  l’integrità,  la  divinità  ed  il 
senso  di  quel  libro.  Egli  è  vero  che  Hermes 
**On  ricusa  di  sottomettersi  a  quest’autorità,  ma  vuole 
*»*»  tutto  provarla  per  se  stesso,  ed  a  tal  fine  non 
^“bita  di  partire  dallo  scetticismo  assoluto  ;  e  però 
P®*eva  ella  mai  la  Chiesa  permettere  che,  sotto  pre¬ 
sto  di  corroborare  la  propria  autorità ,  si  comm¬ 
esse  dal  metterla  in  dubbio  e  sottoporre  al  tribu¬ 
ne  deua  ragione  la  parola  di  Dio  e  le  sue  promesse? 
**  Tuttavia  la  lotta  non  si  fece  viva  che  dopo  la 
‘"torte  del  fondatore  della  scuola,  e  non  prese  nem¬ 
meno  vera  importanza  che  quando  i  catolici  v’inte- 
*€&sarono  la  stessa  santa  Sede;  perchè  solamente  nel 
|B55  uns  breve  pontificio  condannò  i  principii  di 
kermes,  e  ne  pose  le  opere  a\V  Indice .  La  bolla  rim¬ 
uove™  al  professore  tedesco  d’essersi  lasciato  trasci- 
Jtore  nelle  vie  tenebrose  dell’errore,  facendo  del  dub- 
■  la  base  d’ogni  meditazione  teologica,  e  mettendo 

i  ^er  principio  che  la  ragione  è  la  regola  suprema,  il 
I  ^ezzo  unico  per  cui  l’uomo  possa  venire  alla  cogni- 
I  *‘°ne  delle  verità  sopranaturali.  Quindi  il  breve  enu- 

.  lllera  ancora  una  serie  d’errori  particolari  contenuti 

l  scritti  di  Hermes,  senza  però  determinare  in 

i  esplicito  in  che  consistano  questi  errori  che 

j  f°ndanna  come  corollarii  di  falsi  principii.  Gli 
,  ,epì®esiani,  rappresentati  dai  capi  di  scuola,  presero 
j  *  deliberazione  di  sottomettersi  al  breve,  e  promi- 
’  a  .P°  di  rinunciare  all’uso  dei  libri  condannati  ;  ma 
h  tempo  domandarono  alla  santa  Sede  schiari¬ 
li  enli  sulle  dottrine  riprovate.  Si  voleva  ottenere  una 
t  jjtaoae  del  processo  d’Hermes,  od  almeno  una  di- 
r  razione  esplicita  di  tutti  gli  errori  che  gli  erano 
J[tp‘buiti.  —  in  questo  mentre  il  nuovo  arcivescovo 
e  di  Vischering  andò  ad  occupare  la  sede  di 

li  ,Qnia,  e  fece  energici  provedimenti  per  conibal- 

e  •  |  ®  soffocare  Thermesianismo  nella  sua  diocesi. 

r  frizzò  al  clero  de|la  ciUà  di  Bonna  una  lettera 
*8l°rale  per  operare  in  questo  senso  per  mezzo  della 
I  Cessione  ;  pubblicò  diciotto  tesi  dirette  contro  la 


dottrina  condannata ,  ed  ordinò  che  tutti  i  chierici  a 
lui  soggetti  vi  si  sottoscrivessero  ;  finalmente  ricusò 
di  approvare  pel  semestre  academico  ch’era  per  co¬ 
minciare  (Pasqua  1857)  qualunque  corso  annunziato 
dai  professori  hermesiani  della  facoltà  teologica  di 
Bonna,  ed  insieme  proibì  agli  studenti  alloggiati  nella 
pensione  teologica  di  frequentarne  le  seuole.  Ma  que¬ 
ste  providenze  non  piacquero;  imperocché  il  governo 
prussiano  pretendendo  che  l’arcivescovo  avesse  oltre¬ 
passato  i  suoi  diritti  e  violati  quelli  dello  Stato,  an¬ 
nullò  tali  provedimenti,  ed  altre  lagnanze  essendosi 
aggiunte  a  queste,  il  re  s’impadronì  della  persona  di 
Droste,  e  lo  tolse  all’amministrazione  della  sua  dio¬ 
cesi. —  Dal  loro  canto  gli  hermesiani  operavano  con 
ostinata  attività.  Due  di  loro,  i  professori  Braun  e 
Elvenich,  si  recarono  a  Roma  per  ottenere  un  nuovo 
esame  delle  opere  di  Hermes;  ma  invano,  perchè  a 
questo  e  a  simili  altri  tentativi  fu  risposto  esser  la  cosa 
già  giudicata,  e  per  essere  liberati  da  qualunque  taccia 
non  avere  a  far  altro  che  assoggettarsi  puramente  e 
semplicemente  al  dato  giudizio.  Agli  hermesiani  que¬ 
sto  parve  troppo;  e  però  anche  dichiarando  di  con¬ 
dannare  le  dottrine  riprovate  dal  papa,  negarono 
con  ostinazione  che  appartenessero  al  loro  maestro: 
ed  ecco  a  qual  punto  è  giunto  l’hermesianismo. 

HERMES!  ANISMO  ( stor .  eccl.)(v.  Hermes). 

H ERRERÀ  (Gabriele  Alfonso,). —  È  il  padre  del¬ 
l’agricoltura  spagnuola,  nato  a  Talavera  nel  sec.  xvy. 
Fu  prima  professore  di  belle  lettere  nell' l;ni  versi  là 
di  Salamanca,  e  abbandonò  poi  l’insegnamento  per 
attendere  all’economia  rurale.  La  sua  opera  intito¬ 
lata  Libro  de  agricultura, .Toledo  4520,  4546,  4554, 
in-fol.,  ristampata  a  Madrid  sotto  il  titolo  di  Agri- 
cultura  generai  ecc.,  4777  ,  in-fol.,  fu  tradotta  in 
italiano  da  Mambrino  Roseo  da  Fabriano,  4557,  in-4°. 

HERRERA  (Ferdinando  de). — Celebre  poeta  spe¬ 
gnitoio,  nato  a  Siviglia  verso  l’anno  4546,  morto  verso 
il  4595,  era  versato  nella  teologia,  nelle  lingue ve  nelle 
scienze  esatte;  ma  preferì  a  tutto  la  poesia,  e  fu  so¬ 
pranominato  il  Duino.  Si  hanno  di  lui  molte  e  varie 
poesie,  la  cui  raccolta  fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di 
Obì'as  en  verso ,  Siviglia  4582,  4619,  4  voi.  in-4°;  La 
vita  e  la  morte  del  cancelliere  Tommuso  Moro  (in  spa- 
gnuolo),  ibid.  4592,  4625,  in-8°;  Relazione  della 
guerra  di  Cipro  e  della  battaglia  di  Lepanto  (idem)  ; 
ibid.  4572;  Ln'istoria  generale  di  Spagna  fino  a  Carlo  v, 
ed  alcune  altre  opere  rimaste  mss.  Gli  si  debbe  altresì 
un’edizione  con  note  delle  Opere  di  Garcilaso  de  la 
Vega,  Siviglia  1580,  in-8°. 

HERRERA  (Antonio  de  Tordesillas).  —  Chiamato 
dal  nome  di  sua  madre ,  celebre  isterico  spagnuolo, 
nato  nell’anno  1559,  fu  nominato  da  Filippo  n  a  pri¬ 
mo  istoriografo  delle  Indie  e  di  Castiglia,  e  segretario 
di  Stato.  Mori  nel  4625.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  in  lingua  spagnuola:  Istoria  generale  delle  geste 
de'  Casti  gli  am  nell' isole  e  nella  terraferma  dell'Oceano 
dall'anno  1452  al  1554,  Madrid  1601,  4  voi.  in-fol., 
tradotta  in  francese  ed  in  inglese;  Descrizione  delle 
Indie  occidentali,  4604,  in-fol.  con  carte,  tradotta  in 
francese;  Istoria  di  ciò  che  avvenne  nt  Inghilterra  e  in 
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hcoziu  durante  la  vita  di  Maria  Stuarda ,  1590;  Cin¬ 
que  Ubili  della  storia  di  Portogallo  e  della  conquista 
delle  isole  A  zzare  negli  anni  1584  e  1585,  1591;  Isto¬ 
ria  del  mondo  sotto  il  regno  di  Filippo  h  dal  1584  al 
1598,  1006,  5  voi.  in-fol.;  Commentarii  sopra  le  ge¬ 
sta  degli  Spagnuoli  y  dei  Francesi  e  dei  Veneziani  in 
Ualiaecc.,  dall' anno  1285  al  1559,  1624,  in-fol.  ecc. 
Scrittore  scrupoloso  ed  esatto,  Herrera  può  riguar¬ 
darci  come  uno  dei  primi  storici  di  Spagna;  gli  si 
rimprovera  tuttavia  qualche  prolissità  nelle  narra¬ 
zioni,  alquanto  di  confusione  nelle  partizioni,  ed  un 
frequente  vezzo  di  attribuire  a  cause  straordinarie, 
o  sopranaturali  gli  avvenimenti  anche  più  ordinarli. 

HERRERA  (Frakcesoo).  —  Detto  il  Vecchio ,  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Siviglia  nell’anno  1576,  fu  allievo 
di  Luigi  Fernandez,  e  superò  il  suo  maestro  seguendo 
uno  stile  suo  proprio;  fondò  una  nuova  scuola,  donde 
uscirono  celebri  artisti,  fra  i  quali  Diego  Velasquez. 
Morì  a  Madrid  nel  1656,  dopo  aver  costretti,  per 
l’asprezza  del  suo  carattere,  la  moglie,  i  figli  e  tutti 
i  suoi  allievi  ad  abbandonarlo.— 1  più  stimati  lavori 
di  questo  pittore  veggonsi  nelle  chiese  di  Siviglia  ;  e 
citasi  fra  altri  un  Giudizio  universale  nella  chiesa  di 
san  Bernardo.  Egli  dipinse  anche  quadri  di  genere , 
detti  in  spagnuolo  bodegonellos ,  che  rappresentano 
vivande,  uccelli,  pesci  ecc.,  e  cotesti  quadri,  esistenti 
quasi  tutti  fuori  di  Spagna,  sono  assai  pregiati  dagli 
Inglesi . 

HERRNHLT  (geogr.).—  Primo  e  principale  stabili¬ 
mento  de' fratelli  Moravi  {vedi),  è  un  villaggio  di  900 
abitanti  posto  tra  Lcebau  e  Zittau  nell’Alta  Lusazia 
Sassone,  sul  pendio  meridionale  dell’Hutberg,  donde 
ha  tolto  il  nome.  E’  fu  li  47  giugno  1722  che  Cri¬ 
stiano  David  abbattè  il  primo  albero  che  servì  alla 
costruzione  delle  sue  case  ,  sul  suolo  che  il  conte 
Zinzendorf  aveva  ceduto  ai  suoi  consettarii.  Il  sito 
ove  giace  Herrnhut  è  amenissimo;  e  per  gente  pia  e 
tranquilla  non  potevasi  invero  trovare  un  più  ac¬ 
concio  luogo  di  ritiro.  Le  abitazioni  tra  le  quali  si 
distinguono  le  case  dei  fratelli  e  delle  sorelle,  sono 
belle  e  pulite;  ed  anche  nelle  più  povere  regna  l’or¬ 
dine  e  la  nettezza.  Gli  artigiani,  i  fabbricanti  e  gli 
artisti  di  Herrnhut  esportano  in  lontani  paesi  una 
gran  quantità  di  oggetti  lavorati  colla  massima  cura, 
come  tele,  carta,  arredi  verniciati ,  cuoio  e  candele. 

HERSCHEL  (Guglielmo).—  Illustre  astronomo  che 
dischiuse  una  da  novella  nella  scienza  degli  astri, 
che  molti  ne  scoperse  sino  allora  ignorati,  ed  agevolò 
più  ch’altri  mai  i  mezzi  di  spingere  rimotainente  lo 
sguardo  ne’ campi  celesti. — Ei  nacque  li  15  novembre 
1758  ad  Hannover.  In  età  di  19  anni,  dotato  di 
un’imaginazione  viva  e  di  un  animo  elevato,  era  sol¬ 
tanto  semplice  suonatore  nella  banda  delle  guardie 
hannoveresi.  Suo  padre,  buon  maestro  di  musica, 
aveva  insegnata  la  sna  professione  a  cinque  de’  suoi 
figliuoli  ;  ma  il  seeondo  di  essi ,  Guglielmo,  avendo 
manifestate  maggiori  disposizioni .  ricevette  altresì 
un’educazione  più  accurata;  se  non  che  la  necessità 
di  crearsi  dei  mezzi  di-  sussistenza  e  di  contribuire  a 
quelli  di  una  famiglia  numerosa,  gli  fece  interrom¬ 


pere  troppo  presto  i  cominciali  suol  studii.  Ei  lascio 
l’Hannover  verso  la  fine  del  1757,  e  portossi  in  I*1' 
ghilterra  ove  le  arti  gli  offrivano  una  miglior  sortp- 
Ei  soggiornò  successivamente  a  Durham,  ad  Hai#8* 
ed  a  Bath ,  ove  essendo  stato  finalmente  nomina*® 
direttore  della  musica  della  cappellani  trovò  inassa| 
buona  condizione,  e  dal  lato  della  fortuna  tutti  i  sd 
voti  erano  soddisfatti.  Ma  ei  senti  vasi  attirato  da  «n8 
interna  forza  a  più  alti  destini  :  egli  era  chiamato  a 
allargare  un  giorno  il  dominio  delle  scienze.  Sto 
diando  a  fondo  l’arte  sua,  ei  fu  gradatamente  con 
dotto  allo  studio  della  geometria  e  quindi  alla  cono¬ 
scenza  dell’astronomia  teorica.  Preso  di  ammirazion 
e  come  trasportato  in  un  nuovo  mondo,  ei  p*®'1 
vivissimo  desiderio  di  contemplare  que’fenonien* 
lesti  di  cui  l’umano  ingegno  era  giunto  a  scoprire  _ 
leggi.  Si  fu  allora  che  si  diede  a  costruire  telescop 
ed  a  perfezionarne  l’uso.  Le  sue  prime  scoperte  aslr<^ 
nemiche  che  cominciarono  nell’anno  1776,  flir° 
seguite  da  quella  del  pianeta  che  portò  lungo  tef*P 
il  suo  nome,  e  che  fu  quindi  chiamato  Urano.  B 
schei  l’aveva  appellato  Georgiani  sidus  ;  e  gl’  Ing*^ 
continuarono  per  qualche  tempo  a  dargli  quel 
—  La  gran  rinomanza  del  musico  tedesco,  i  suoi 
vori  astronomici  e  la  perfezione  de’  suoi  strome® 
desiarono  nel  re  Giorgio  m  una  si  viva  ammira*1®  ^ 
che  lo  volle  presso  di  sè.  Si  fu  quindi  nella  bella  ^ 
che  quel  principe  gli  donò  a  Slough  presso  Winds 
che  Herschel  si  stabilì  colla  sua  famiglia;  e  sì  fu  9^ 
che  vennero  a  visitarlo  tanti  viaggiatori,  e  quivi 
terminò  la  lunga  ed  illustre  sua  carriera.  11  re 
teressava  talmente  a  tutte  le  sue  investigazioni 
volle  spesso  aumentare  le  spese  proposte  onde  n 
si  opponesse  alla  perfezione  ed  alle  dimensioni  V 
gettate  degli  stromenti  a  costruirsi.— Herschel  » 
fatto  venire  presso  di  sò  uno  de’  suoi  fratelli  ^ 
Il  esperto  nella  mecanica  teorica  e  pratica  per  dirtf 
i  lavoratori,  e  sua  sorella  Carolina  ehe  aveva  P 
acquistate  estese  cognizioni  nelle  matematiche  e  c 
l’astronomia  ,  la  quale  lo  aiutava  ne’  suoi  ca,c°0^ 
scrìveva  le  di  lui  osservazioni.  Nessun  astron  ^ 
ebbe  certo  mai  per  secondarlo  un  cooperatore 
più  intelligente  c  più  fedele.  A  lei  è  dovuta  ìin^0 
la  scoperta  di  parecchie  comete.  —  Herschel  ay  ^ 
riconosciuto  che,  esercitando  l’occhio  gradata1®6^ 

10  si  rende  molto  più  sensibile  girini  pressione  dl^fe 
debole  luce,  giunse  per  tal  modo  a  poter  ingr°s  cllj 
le  imagiui  degli  oggetti  molto  al  di  là  dei  lhui*1  \\v 
s’erano  arrestati  gli  altri  osservatori.  Volenti®^ 
grandire  la  forza  degli  stromenti  astronomici  &  ^ 
si  fece  a  considerar  tanto  le  condizioni  prop» ,c  ^ 
agevolarne  l’uso  ,  quanto  quelle  che  dovcvai»^ 
mentarne  la  potenza  ottica,  e  costrusse  un  te  . 

di  una  dimensione  straordinaria.  Bisogna  fars^  g  d‘ 
di  un  tubo  di  ferro  lungo  12  metri  e  con  1  .  ^ 

diametro,  sospeso  ad  un  congegnamene  di  lra^n&i. 
elinate,  mosso  da  parecchie  machine  in  tutti  > 

11  sistema  intiero  è  mobile  attorno  ad  un  asse  ^ 
cale,  e  descrive  una  circonferenza  di  un  d,an^jr 
pari  alla  lunghezza  dello  stromento.  Nel  tufi0 
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h’oduce  uno  spècchio  metallico  tersissimo ,  del  peso 
aH’incirea  di  due  migliaia  di  libbre ,  ed  allorché  lo 
^l'omento  è  rivolto  verso  il  cielo  ,  quello  specchio 
^flette  la  lucente  imagine  degli  astri.  L’osservatore 
stesso  è  trasportato  insieme  col  tubo  a  seconda  di 
tutte  le  direzioni,  poiché  ei  s’adagia  sovra  una  sedia 
attaccata  all’  estremità  superiore,  donde  contempla 
le  imagini  riflesse  degli  oggetti  ch’egli  ha  dietro  le 
spalle.  —  Si  fu  coll’aiuto  di  questo  stromento  gigan¬ 
tesco  che  Herschel  scoperse  due  nuovi  satelliti  di 
Saturno.  INessun  astronomo  aveva  ancora  potuto 
acquistare  al  pari  di  lui  una  conoscenza  così  com¬ 
piuta  e  così  distinta  dei  fenomeni  del  cielo.  Per  es. , 


Ri  cessava  sempre  di  vedere  l’anello  di  Saturno  tut- 
tevolta  che  il  suo  piano  era  diretto  verso  la  terra;  ma 
l*1  deboi  luce  che  l’angusto  contorno  dell’anello  ci  ri¬ 
cette  ancora,  e  che  ha  sembianza  di  una  stretta  linea 
^annosa,  ad  Herschel  bastava.  Un’osservazione  affatto 
ftuova  e  molto  importante  fu  quella  dei  punti  appa¬ 
gati  sulla  superficie  dell’anello  di  Saturno,  dai  quali 
herschel  deduceva  che  quel  satellite  di  una  forma 
Mugolare  gira  su  se  stesso  attorno  a  un  asse  perpen¬ 
dicolare  al  suo  piano,  e  misurò  la  durata  di  questo 
Movimento  che  è  di  dieci  ore  circa.  —  Da  una  lunga 
**ic  di  attente  osservazioni  fatte  con  potentissimi 
telescopi  Herschel  conchiudeva  che  la  luce  non  emana 
•dettamente  dal  corpo  del  sole ,  ma  bensì  da  certe 
jhibi  brillanti  e  fosforescenti  che  nascono  e  si  svi- 
**Ppano  nell’atmosfera  di  quell’astro.  Ei  credeva  che 
dell’immenso  oceano  di  luce  fosse  violentemente 
Aitato  in  tutta  la  sua  profondità;  che  quando  alcun 
P°co  si  fende  noi  dobbiamo  vedere  o  la  massa  solida, 
dìno  luminosa  e  fors’anche  opaca,  o  le  sue  cavità 
vclcaniche,  e  che  tale  sia  l’origine  di  quelle  macchie 
^epc  e  mi^evoli  che  appariscono  sul  disco  del  Sole. 
Odiando  la  natura  di  quell'astro  che  era  divenuto 
d*  lui  un  soggetto  abituale  di  meditazioni,  Herschel 
*Gr  mitigare  la  soverchia  luce  faceva  uso  di  vetri 
temente  colorati;  ed  ebbe  così  molte  occasioni 
1  osservare  sino  a  qual  punto  l’interposizione  di 
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vetri  modificasse  la  luce  o  il  calore.  Non  essendo 
Per  natura  disposto  ad  arrestarsi  ad  osservazioni 
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Perficiaii^  intraprese  adunque  una  serie  di  variate 
^Perienze  per  le  quali  la  fisica  generale  si  arricchì 
^  huovi  e  importanti  fatti  che  le  ulteriori  osserva- 
e  confermarono  pienamente.  Da  lungo  tempo 
k/8*  intraveduto  che  i  raggi  separati  dal  prisma  che 
^auo  lo  spettro  solare,  non  possedono  nello  stesso 
la  facoltà  di 


L"'4U  la  facojtà  di  riscaldare  i  corpi  terrestri:  ora, 
^^perienze  di  Herschel  sullo  stesso  oggetto,  non 
fornirono  una  soluzione  compiuta  della  que- 
nla  condussero  ancora  a  risultamenli  affatto 
misurò  con  precisione  gli  effetti  termome* 
de’ sette  raggi  inegualmente  rifrangibili,  e  ri- 
^  Qnbc  che  i  raggi  rossi  contengono  da  se  soli  più 
di  tutti  gli  altri.  L’impressione  sul  termometro 
^‘nuisce  rapidamente  dai  raggi  rossi  sino  ai  pao- 
I’  **  Posti  sull’  altra  estremità.  Ei  vide  quindi  che 
*tell  ***  termometrico  sussiste  al  di  là  dei  raggi  rossi 
0  spazio  oscuro  vicino  allo  spettro  coloralo,  che 


anzi  fu  in  quella  parte  non  rischiarata  e  sul  pro¬ 
lungamento  dell’  asse  ch’ei  trovò  il  punto  in  cui  il 
calore  era  più  forte.  Ei  si  propose  ancora  di  esa¬ 
minare  quali  sono  i  raggi  che  possiedono  nel  più 
alto  grado  la  facoltà  di  rischiarare  gli  oggetti:  c 
trovò  con  un  genere  particolare  d’esperienza  che 
questa  proprietà  appartiene  ai  raggi  gialli,  e  ch’ella 
va  scemando  piuttosto  rapidamente  movendo  da  quei 
raggi  brillanti  sino  all  una  e  all’altra  estremità  dello 
spettro.  —  Herschel  si  diede  quindi  a  classificare  le 
stelle,  e  schierò  in  una  prima  classe  quelle  da  lui 
dette  isolate ,  vale  a  dire  che  sono  separate  dalle  altre 
da  grandi  intervalli ,  e  non  paiono  punto  soggette 
ad  un’azione  vicendevole  che  possa  avere  un  effetto 
da  tenerne  conto.  Ei  prese  poscia  a  considerare  le 
stelle  doppie  o  triplici  e  i  gruppi  siderali  più  com¬ 
posti.  E’  sono  altrettanti  sistemi  di  corpi  luminosi 
evidentemente  ravvicinati  e  ritenuti  da  una  causa 
sussistente,  e  che  si  muovono  insieme  attorno  ad  un 
centro  comune.  Di  quivi  Herschel  passò  alla  descri¬ 
zione  delle  nebulose,  ossia  di  quelle  macchie  lattee 
e  confuse ,  irregolarmente  disseminate  nello  spazio 
dei  cieli,  ed  osservò  specialmente  la  via  lattea  che 
ei  riguardava  come  una  sola  nebulosa  formata  da  più 
milioni  di  stelle.  Ei  ne  vedeva  oltre  a  cinquantamila 
traversare  nello  spazio  di  un'ora  il  campo  del  suo 
telescopio.  Tra  le  nebulose  distinse  quelle  che  col¬ 
l’aiuto  di  potenti  telescopi  si  risolvono  in  una  molti¬ 
tudine  di  stelle  separate,  quelle  che  appariscono  con 
uno  o  più  centri  risplendenti ,  e  quelle  che  chiamò 
planetarie  di  una  forma  sferica  più  precisa  e  di  una 
luce  più  omogenea.  Ne’suoi  cataloghi  trovansi  rac¬ 
colte  più  di  duemila  nebulose  ,  le  une  somiglianti 
alla  via  lattea,  altre  aperte  nel  mezzo  e  di  figura 
anulare  e  la  maggior  parte  sotto  le  forme  le  più 
svariate  e  le  più  irregolari.  Finalmente  egli  fece  una 
gran  serie  di  osservazioni  sulle  stelle  colorate,  rosse, 
verdi ,  turchine ,  o  che  offrono  una  mescolanza  di 
questi  colori,  e  principalmente  sulle  stelle  doppie  e 
molliplici  ( v .  Nebulose  stelle). — Tali  sono  iniscorcio 
i  grandi  lavori  di  Herschel  e  i  principali  suoi  titoli 
di  gloria.  Le  belle  arti,  dopo  ch’egli  ebbe  coraggio¬ 
samente  lottato  contro  la  sorte,  lo  introdussero  nel 
santuario  delle  scienze.  A  nessuno  fu  dato  mai  quanto 
a  lui  di  far  conoscere  un  si  gran  numero  di  nuovi 
astri;  quindi  il  suo  nome  associato  a  tante  scoperte 
rimarrà  mai  sempre  al  sicuro  dall’oblio.  —  Herschel 
legò  a  suo  figlio  quegl’immensi  registri  scritti  e  con¬ 
servati  dall’ammirabile  sua  sorella,  que’registri  ove 
sono  consegnate  dal  1776  in  poi  le  osservazioni  eie 
esperienze  di  quel  grand'uomo. — Ei  morì  li  25  agosto 
1822  nella  sua  villa  di  Slougb,  nell’anno  84  della 
sua  età,  senza  infermità  e  senza  dolore.  Egli  era 
membro  della  Società  reale  di  Londra,  e  della  mag¬ 
gior  parte  delle  Acadeinic  di  Europa.  Nel  1786  , 
l’Università  di  Oxford  gli  aveva  conferito  il  titolo  di 
dottore  in  leggi,  onore  di  cui  quel  corpo  scientifico 
non  fu  mai  prodigo  in  verun  tempo.  Nell'anno  1816 
egli  era  stato  nominato  cavaliere  dell’  ordine  dei 
Guelfi,  e  nel  1820,  eletto  presidente  della  Società 
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astronòmica  di  Londra.  Tutte  le  osservazioni  e 
scoperte  di  G.  Herschel  trovansi  raccolte  in  ispeciali 
memorie  stampate  in  inglese  nelle  Philosophical  trans- 
actions  della  Società  reale  di  Londra.  Noi  non  ci 
faremo  qui  Che  a  mentovarne  le  principali:  Osser¬ 
vazioni  sulla.  relazione  de' pianeti  attorno  al  loro  asse , 
4781;  Memoria  sovra  una  cometa  osservatali  15  marzo 
1784  .*  è  noto  ohe  questa  cometa  era  poi  il  nuovo 
pianeta  Urano,  id.;  Catalogo  delle  stelle  doppie ,  triplici, 
quadruple  e  moltiplici,  id.  ;  Del  moto  proprio  del  sole 
e  del  sistema  solare,  con  un  esame  delle  varie  mutazioni 
avvenute  nella  posizioìie  delle  stelle  fisse  da  Flumsteed 
in  poi,  4785;  alcuni  Cataloghi  di  nuove  nebulose  e  di 
gruppi  di  stelle,  4780;  Metodo  per  osservare  le  muta¬ 
zioni  che  avvengono  alle  stelle  fisse  con  alcune  osserva¬ 
zioni  intorno  alla  stabilità  della  luce  del  nostro  sole, 
17%;  Intorno  al  potere  d' ingrandì  mento  dei  telescopi, 
con  una  determinazione  comparativa  dell’estensione 
di  questo  potere  nella  visione  naturale  e  nei  tele¬ 
scopi  di  grandezza  e  costruzione  diverse,  1820;  Os¬ 
servazioni  per  investigare  la  natura  del  sole  e  le  cause 
che  rendono  variabile  la  sua  emissione  della  luce  e  del 
calorico,  1801;  Sulla  direzione  e  rapidità  del  movimento 
del  Sole  e  del  sistema  solare,  1805;  Osservazioni  sulla 
singolarità  della  forma  del  piuneta  Saturno,  1805,  e 
sovra  una  nuova  irregolarità  nella  figura  di  guel  pia¬ 
neta,  1808;  parecchie  Memorie  mille  nebulose  e  gruppi 
di  stelle  nel  1814,  1817,  ecc.  ;  finalmente  nel  1822 
diede  la  posizione  di  145  nuove  stelle  doppie.  Le 
Memorie  di  G.  Herschel  formano  la  parte  più  im¬ 
portante  delle  Transazioni  filosofiche  del  suo  tempo. 
Per  maggiori  notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Gu¬ 
glielmo  Herschel  leggasi  V  eccellente  memoria  di 
Arago nell’  Jnnuairedu Bureau  des  longitudes  del  1842. 

HERSCHELITE  (min.). — Nome  di  una  sostanza  mi¬ 
nerale  biancastra,  che  s  incontra  nei  prodotti  vulca¬ 
nici  della  Sicilia,  e  che  da  Levy  è  stata  dedicata  a 
Herschel.—  L’herschelite  è  analoga  alla  facolite  e  al- 
Yidrolite  (vedi)  ed  appartiene  alla  classe  dei  silicati 
doppi  alluminosi  idrati,  contenenti  la  potassa  e  la  soda, 
si  lascia  scalfire  da  una  punta  d’acciaio  ;  e  come  l’i- 
drolite,  9i  presenta  cristallizzata  sotto  la  forma  del 
prisma  esagonato. 

HKVEL  (e.  Evkt.io)  (Giovanni). 

HEYNE  (Cristiano  Laitdadio).— Uno  dei  più  illustri 
eruditi  della  Germania,  nacque  a  Chemnitz  in  Sasso¬ 
nia  l’anno  1729.  Figlio  d’un  povero  tessitore,  origi¬ 
nario  di  Silesia,  non  poteva  attendere  dalla  propria 
famiglia  verun  soccorso  per  la  sua  educazione,  mercè 
però  d’uno  zelo  straordinario,  d’una  pazienza  invin¬ 
cibile  e  di  veglie  continuate,  lottando  contro  la  trista 
fortuna,  l’indigenza  e  le  privazioni  d’ogni  specie, 
riuscì  ad  acquistare  ben  presto  una  vasta  c  profonda 
erudizione.  Durante  la  guerra  dei  7  anni,^Heyne  fu 
astretto  a  fuggire  di  città  in  città  ;  nel  1765  fu  nomi¬ 
nato  a  professore  nell’Università  di  Gottinga,  dove  si 
stanziò  sino  al  fine  della  sua  lunga  e  laboriosa  vita, 
la  quale  terminò  il  44  luglio  del  1812.  Egli  era  stato 
membro  di  quasi  tutte  le  academie  d’Europa.  Noi 
citeremo  fra  le  sue  numerose  opere  :  le  traduzioni 


tedesche  delle  Poesie  di  Tibullo  e  del  Manuale  di  EpM 
telo  ;  una  raccolta  di  programmi  e  dissertazioni  p  . 
blicate  prima  separatamente  dal  1765  al  4811»  F 
raccolte  sotto  il  titolo  di  Opuscula  academica.  Lo  . 
ga  1785,  1811,  6  voi.  in-8°;  edizioni  di  Diodoro ■ 
culo,  Due-Ponti,  11  voi.  in-8°  ;  di  Omero  e  di  Virfe 
lio,  con  note  e  dotte  interpretazioni,  ecc.  Heyne  ÙWT 


in  fine  di  quest’ultima,  la  quale  si  reputa  il  sn0L 
insigne  lavoro,  e  che  fu  sovente  ristampata,  una  ^ 
tizia  ragionata  delle  edizioni  di  Virgilio;  «ssa 
stampata  con  note  ed  aggiunte  per  A.  Barine 
toni.  7.  pag.  457  del  Virgilio  che  fa  parte  delia  g. 
lezione  dei  classici  latini  di  Lcmaire  c  di  P0»1** 
può  consultare  per  gli  altri  scritti  di  Heyne  il  c»  •  p 
che  ne  diedero  Meusel  ed  altri  bibliografi  tede**  ^ 
H1MALAYA  (Monti)  (geogr.).  —Grande 
settentrione  dell’India.  Il  suo  nome  significai 
nevoso,  e  deriva  dal  sanscrito  tonta,  neve,  e  ' j 
luogo.  Gli  antichi  la  chiamavano  Imam,  tocen^, 
identica,  e  proveniente  dalla  stessa  origine.  .  ^  $ 
monte  è  celebrato  dagli  antichi  poeti  dell’ India 
essi  chiamato  il  re  dei  monti.  L’Himalaya,  le  *11'  fitte 
sono  sempre  coperte  di  neve,  corre  lungo  il  f»  ( 
settentrionale  del  Bengala  e  del  resto  dell  In  d°  ^ 
e  le  sue  vaste  giogaie  formano  la  dHettosa  va  ^ 
Cascemire.  Occupa  questa  catena  lo  spazio  di  ^  jj 
520  mila  miglia  quadrate  geografiche  fra  l’Ind  ^ 
Brahmaputra  (vedi).  L’eruzione  vulcanica  c  ^ 
luogo  nel  1817  sulla  più  alta  sua  vetta  nevosa^ 
sentò  uno  de’  più  curiosi  fatti  geologici.  Undic  ^ 
i  passaggi  pei  quali  si  può  traversare  l’Himal*^^ 
dei  quali  va  a  riuscire  nel  Tibet  e  un  altro- ne  ^  pjti 
taria  Cinese.  Salendo  per  queste  gole,  che  sono  ^ 
alte  dell’universo,  si  giunge  all’altezza  di  metri 
—  Da  migliaia  d’anni  gl’indiani  si  recano  in  1  ^l' 
grinaggio  in  questi  monti  che  dividono  1  *?  *  pii1’ 
l’acrocoro  dell’Asia  orientale,  onde  visitare  1  »? 
gli  altari  de’  loro  dei.  Quivi  dal  seno  delle  nevi» 
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•'tipi  c  delle  fauci  di  r|uel  monte  vedono  sgorgare  il 
loro  fiume  più  sacro,  il  Gange  (vedi),  e  mistici  terrori 
vi  circondano  il  trono  dei  Mahadewa,  o  Gran  Dio. 
Pino  al  principio  di  questo  secolo  nessun  Europeo 
aveva  osato  penetrare  nei  recessi  di  questa  selvaggia 
solitudine,  grande  essendo  il  terrore  generalmente 
prodotto  dalla  barbara  tribù  dei  Ghorka.  Finalmente 
due  ufficiali  inglesi,  Kirkpatrik  e  Fraser,  die  milita¬ 
vano  nel  1809  e  nel  1815  contro  il  Nepal,  osarono 
avventurarsi,  e  dai  loro  rapporti  Francesco  Hamilton 
compose  nel  1819  un  quadro  completo  di  questi  paesi. 

*  primi  che  intrapresero  di  misurare  l’altezza  di  que¬ 
sti  monti  col  mezzo  di  operazioni  barometriche  e  tri¬ 
gonometriche,  furono  Colebrooke  ed  il  capitano  Webb, 
a»a  le  eseguirono  imperfettamente,  perchè  non  mu¬ 
dili  di  ottimi  stromenti.  Secondo  i  loro  calcoli,  il 
bhawalagiri ,  ossia  Monte  Bianco,  appiè  del  quale  sca¬ 
lfisce  il  fiume  Ghandaki,  sarebbe  alto  metri  8180 
bia  posteriormente  Blake  rettificando  il  loro  calcolo 

fa  ascendere,  come  già  accennammo  all  art.  Asi\ 
(Pag.  1085),  a  metri  8552.  —  Il  Fawahir,  che  solo 
hi  misurato  in  modo  esattissimo,  ha  metri  7840  di  al¬ 
tezza,  secondo  il  rapporto  di  Al.  di  Humboldt.  La 
hnea  più  bassa  dell’eterno  ghiaccio  dal  lato  setten- 
tp*onale  è  di  metri  5520,  ed  il  punto  più  culminante 
cui  abbia  potuto  pervenire  il  capitano  Gerard  sul 
Chipca-Pic,  sui  confini  della  Tartaria  Cinese,  è  di 
Utetri  0510.  Il  capitano  Webb  determinò  le  altezze 
di  27  altri  punti  culminanti,  la  maggior  parte  dei 
Huali  avevano  più  di  metri  6500 ,  ed  il  più  alto  in¬ 
cavasi  a  metri  7670  al  disopra  del  livello  del 
•bare.  H  capitano  Hodgson  ed  il  tenente  Herbert  mi¬ 
grarono  da  poi  trigonometricamente  tutto  la  catena 
Strale.  11  più  alto  dei  38  ghiacciai,  il  Fawahir,  ha 
**»etpi  7(ji|Q  t  e  ii  meno  alto  ne  ha  5210 ,  ed  oltre 
a  20  picchi  di  questo  catena  superano  di  altezza 
^  Cimborazo.  Trovansi  tutti  questi  picchi  presso  le 
èrgenti  del  Vara  una  e  del  Gange,  il  quale,  prima  di 
^“giungersi  nella  piauura  col  Vamuna,  col  Jahnavi  e 
^’Alakananda,  porto  il  nome  di  Bhagirathi.  Fraser 
^  spinse  più  in  su  di  Webb,  e  fu  nel  1815  il  primo 
^Uropeo  pervenuto  fino  ad  un  tempietto  consacrato 

*  bhagirathi  e  situato  a  metri  3550  al  di  sopra  del 
^v*Uo  del  mare.  Finalmente  nel  1821  l’instancabile 
jjbfigson  riuscì  ad  effettuare  quello  che  nè  Webb  nè 

r^ser  avevano  potuto  fare  prima  di  lui,  e  scoperse, 
bon  la  vera  sorgente  del  Gange,  il  sito  almeno  in 
esce  dalla  sua  grotta  di  ghiaccio.  Secondo  le  os- 
^vazioni  barometriche  da  lui  fatte,  trovasi  questo 
a  un’altezza  di  metri  4480,  vicino  a  Vanara-Pu- 
Ioa’  ^  on<^e’  da  strati  di  ghiaccio  e  di  neve  alti  metri 
j/b ,  scaturisce,  nella  gola  del  Jumnotri,  il  Giumna 
?^amnna,  ad  un’elevazione  di  metri  6850.  Secondo 
^adizione  vi  sarebbe  fra  i  picchi  più  culminanti 
l' ^  Jumnotri  un  lago  sacro  ove  la  dea  Yamuna  avreb- 
^  *a  sua  dimora  segreta  ed  al  quale  non  sarebbe 
a  niun  viaggiatore  di  avvicinarsi.  Giusto  il  capi- 
Herbert,  THiinalaya  è  fatto  di  granito  e  di  gneiss, 
?  *  filoni  di  granito  vi  sono  copiosi  ;  ma  questa  pie- 
^  bon  forma  per  se  stessa  uno  de’  caratteri  distin¬ 


tivi  della  natura  di  questo  monte,  il  gneiss  è  o  lamel¬ 
lato  o  granellato,  od  anche  in  uno  stato  chiamato  da 
Herbert  glanduloso. — Osserva  pure  il  capitano  Her¬ 
bert  che  non  si  rinvengono  avanzi  fossili  nella  regio¬ 
ne  dell’Himalaya,  ch’egli  reputa  perciò  di  formazione 
primitiva,  benché  si  trovino  degli  ammoniti  al  di  là 
della  zona  del  gneiss.  In  quanto  poi  agli  ossami  fos¬ 
sili  rinvenuti,  per  quanto  credesi,  in  vicinanza  del 
varco  di  Nili,  ignorasi  qual  sia  la  loro  origine  ;  si  sa 
soltanto  che  non  sono  stati  scoperti  nella  parte  a  mez¬ 
zogiorno  di  quel  passo.  11  professore  Buckland  rico¬ 
nobbe  che  tali  ossami  appartenevano  alla  stessa  età 
di  quelli  delle  caverne  di  cui  ha  spiegato  9i  ingegno¬ 
samente  la  storia. — I  minerali  trovati  finora  nei  monti 
Himalaya  sono  :  lo  zolfo,  l’allume,  la  piombagine,  il 
bitume,  il  gesso,  la  pietra  oliare,  il  granito,  il  bora¬ 
ce,  il  sale  di  rocca,  la  polvere  d’oro  in  piccola  quan¬ 
tità,  il  rame,  il  piombo,  il  ferro  piuttosto  abbondante, 
l’antimonio  combinato  col  zolfo  e  col  piombo,  ed  il 
manganese  col  ferro. — A  quanto  riferisce  Buchanan, 
avvi  appiè  di  quei  monti  una  falda  boscosa  larga  14 
o  15  miglia,  popolata  di  rinoceronti,  elefanti,  orsi, 
sciacal  e  tigri.  Al  disopra  di  questa  falda  s’innalzano 
in  second’ordine  antiche  foreste  piene  di  varie  specie 
di  uccelli,  alle  quali  sovrastano  valli  coltivate  a  riso, 
cotone,  frumento  c  frutto  d'ogni  specie.  Al  di  là  poi 
di  questo  fertile  tratto  di  paese  si  giunge  alla  regione 
della  neve  e  del  ghiaccio.  —  Il  punto  di  divisione  fra 
il  paese  dell’Indù  e  del  Gange  non  è  già  formalo, 
come  crodevasi  altre  volte  da  una  catena  di  monta¬ 
gne,  ma  bensì  da  un  deserto  sabbioso  ad  Acemir  ossia 
Bacputana.  Questo  punto,  remoto  dell’Himalaya  è  la 
patria  del  mondo  favoloso  ed  eroico  dell’India  ;  il 
paese  è  stato  intieramente  devastalo  dalla  tirannia  dei 
Ghorka,  e  la  miseria  degli  abitanti  forma  un  singolare 
contrapposto  coi  godimenti  della  vita  celeste,  la  cui 
sede  è  dai  poeti  Indù  collocata  in  questo  contrada. 
Ma  ciò  che  in  particolar  modo  distingue  questi  monti 
da  quelli  dell’Europa  si  è  la  vegetazione  svariato  c 
lussureggiante  delle  piante  e  degli  alberi,  la  quale,  sì 
presso  ai  limiti  delia  neve  eterna,  sorprende  il  viag¬ 
giatore  colla  sua  bellezza  e  colla  sua  pompa.  Gl’In¬ 
glesi  Herbert  e  Graut  fondarono  nel  1852  ad  un'altez¬ 
za  di  metri  2920  una  casa  sanitaria  nel  distretto  di 
Sikkim,  dipendente  daU'Himalaya,  presso  al  villaggio 
di  Dargiling. — Su  questi  monti  si  possono  consultore 
le  seguenti  opere  :  Archer,  Tours  in  Upper-India  ami 
in  parts  of  thè  Himalaya-nwuntains ,  ece.  (Escursione 
nell'India  Superiore  ed  in  alcune  parti  dei  monti  Hi¬ 
malaya),  Londra  1855,  2  voi.  ;  l'interessante  Corres- 
pondance ,  Parigi  1854,  di  V.  Jacquemont,  viaggia¬ 
tore  francese  che  visitò  l’Himalaya  nel  1850  ;  e  so- 
vratutto  poi  i  tomi  li  e  in  dell’eccellente  Geografia 
deU’^Lsia  di  C.  Bitter. 

HISINGERlTEQm».). — Sostanza  minerale  spettante 
alla  classe  dei  silicati  alluminosi  cloritici ,  così  chia¬ 
mati  a  motivo  del  loro  color  verde  (r.  Clorite).  Que¬ 
sto  minerale  è  stato  analizzato  da  Hisinger  che  lo  trovò 
composto  di  circa  28  parti  di  silice  ;  43  di  protossido 
di  ferro  ;  5  a  6  di  allumina  ;  12  d'acqua  ;  ed  una  pie- 
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cola  quantità  di  protossido  di  manganese. — L’hisingc- 
rite  è  tenera,  a  tessitura  lame! Iosa,  nera  in  massa,  e 
verdastra  in  polvere.  Trovasi  in  isvezia  compresa  in 
rocce  di  calcare  antico. 

H1SPANIOLA  ( geogr .)  («.  Haiti). 

HOANG-HO  (geogr.). — Fiume  della  Cina  che  ha  un 
corso  di  oltre  2160  miglia,  e  non  è  tuttavolta  il  più 
gran  fiume  di  quell’impero,  giacché  l’Yang-tse-Kiang 
ha  480  miglia  di  più.  11  suonomedi  Hoang-ho  signi¬ 
fica  fiume  giallo,  e  proviene  dall’essere  le  sue  rive  ed 
il  fondo  del  suo  letto  coperti  d’un’argilla  o  sabbia  di 
tal  colore.  1  Mongoli  lo  chiamano  Hara-muren.  Trae 
la  sua  sorgente  dai  monti  Kulkun  e  da  un  ramo  del 
Kuenlim,  sui  confini  settentrionali  del  Tibet,  nel  paese 
dei  Tartari  Oeleth,  chiamato  Koko-nor,  verso  il  53° 
grado  di  lat.  N.  ed  il  92°  di  long.  E.  Percorre  da 
principio  verso  levante  lo  spazio  di  240  miglia,  poi  si 
volge  ad  un  tratto  all’ovest-nord-ovcst,  descrive  un 
mezzo  circolo  senza  uscire  dal  paese  dei  Tartari  di 
Koko-nor,  ed  avvicinasi  di  48  miglia  al  gran  lago  di 
tal  nome.  Riprende  poscia  la  direzione  di  levante  ed 
entra  nella  Cista  (vedi),  ove  scorre  verso  settentrione, 
separando  le  province  di  Kan-su  e  di  Scien-si  ;  dichi¬ 
na  quindi  a  greco  sui  confini  di  quest’ ultima,  entra 
nella  Mongolia,  e  dopo  aver  percorso  a  settentrione 
all’incirca  144  miglia,  volge  a  levante  fino  alla  fron¬ 
tiera  della  Cina,  ove  rientra  dirigendosi  a  mezzogiorno 
fra  le  province  di  Scien-si  e  diScian-si.  Giùnto  al  35° 
grado  di  lat.  N.  si  unisce  al  fiume  Hoer-ho,  col  quale 
ripiglia  la  prima  sua  direzione  a  levante,  per  mezzo 
le  province  di  Honan  e  di  Kiang-su.  Mette  foce  nel 
mar  Giallo,  a  120  miglia  a  settentrione  dell’imbocca¬ 
tura  dell’altro  gran  fiume,  l’Yang-tse-Kiang,  sotto  il 
34°  di  lat.  N.  ed  il  117°  di  long.  E.  I  principali  suoi 
affluenti  sono  :  a  sinistra  l'tlan-muren,  o  Tay-tong- 
lio,  e  a  destra  il  Koko-nor  o  Thao-ho,  il  Kanku- 
chong,  il  Goey-ho  e  l’Uei-ho.  È  largo,  rapido  e  pieno 
di  bossi  fondi  che  impediscono  la  navigazione.  —  Gli 
straripamenti  di  questo  fiume  furono  causa  che  si 
costrussero  fin  dalla  più  remota  antichità  grandi  opere 
idrauliche,  che  furono  continuate  o  ripigliate  sotto  il 
regno  degli  ultimi  imperatori.  Il  dotto  P.  di  Mailla 
riferisce  di  aver  veduto  co’  propri  occhi  le  opere  ese¬ 
guite  a  tal  proposito  dal  celebre  Yu,  più  di  2,000 
anni  prima  dell’era  volgare,  per  dominare  il  corso 
impetuoso  deil’Hoang-ho,  il  più  rapido  il  più  irrego¬ 
lare  de'  fiumi  della  Cina.  «Onde  formarsene  un’idea, 
dice  egli,  bisogna  recarsi  alle  montagne  Hon-keu  e 
Long-mon  ch’egli  spianò  in  parte,  è  sovratutto  poi  a 
quella  di  San-raeu,  ch’è  di  un’altezza  straordinaria, 
nella  quale  scavò  ed  aperse  al  fiume  tre  larghi  canali 
al  cui  aspetto  rimasi  sopraffatto  dallo  stupore».  ( Hi - 
stoire  generale  de  la  Chine,  tom.  4.  prima  lettera  al 
sig.  Freret,  pag.  ex.  e  64  del  testo). — 11  capitolo  Yu- 
Kong,  ossia  lavori  di  Yu,  che  trovasi  nel  Sciu-king, 
c  uno  de’  più  bei  passi  di  tutta  l’antichità  in  tal  ge¬ 
nere.  Vedesi  ancora  presso  alla  sorgente  dell’Hoang- 
ho  il  vestigio  d’ un’iscrizione  intagliata  sulla  rupe  fo¬ 
rala  per  la  quale  Yu  lo  fece  entrare.  Sia  che  il  tempo 
l  abbia  cancellata,  oppure  che  la  rupe,  screpolandosi, 


ne  abbia  alterato  i  caratteri,  essa  non  può  più  ter¬ 
gersi;  la  tradizione  universale  l’attribuisce  a  Yu,  ti 
sappiamo  dalla  storia  ch’essa  leggevasi  due  o  tre  se¬ 
coli  prima  dell’era  nostra.  Le  copie  che  si  erano  >n 
quel  tempo  pubblicate,  furono  conservate,  e  Giuseppe 
Hager  se  ne  procurò  una  che  venne  da  lui  pubblica13 
nel  4802,  presso  Treuttel  e  Wùrtz.  Va  unita  al  testo 
una  spiegazione  francese  che  finisce  così  :  «  la  viri11 
del  cielo  sempre  operante  spanderà  quind’innanzi  la  s«3 
possanza  sopra  ogni  cosa.  Ognuno  avrà  di  che  vestir¬ 
si  ;  l’uomo  non  mancherà  più  di  ciò  che  è  necessari0 
al  proprio  vitto  ;  una  dolce  quiete  regnerà  nell’oo1' 
verso,  e  si  vivrà  fra  danze  ed  illuminazioni  che  n0*1 
avranno  fine  ». — L’Hoang-ho  metteva  foce  altre  volto 
nel  golfo  di  Leao-tong  al  di  là  del  59°  grado  di  lati¬ 
tudine  e  ad  un  grado  e  qualche  minuto  a  levante 
Pe-king.  Si  sa  infatti  dalla  storia  deU’iinpcratorc  Ha' 
nu-ti,  il  quale  viveva  440  anni  prima  dell’era  volga¬ 
re,  che  l’ Hoang-ho  era  stato  per  mezzo  d’un  canate» 
unito  all’Uei-ho  che  sbocca  nel  mare  a  quella 
Tale  comunicazione  erasi  altresì  praticata  nel  Scirt 
tong,  per  mezzo  di  un  altro  canale,  che  è  tuttora  do¬ 
nnealo  sulle  belle  carte  della  Cina ,  intagliato 
d’Anville.  . 

IIOBBES  (Tommaso).  —  Famoso  filosofo  inglese  e * 
uno  degli  ingegni  più  grandi  del  secolo  xvu,  nal°  . 
Malmesbury  il  5  aprile  4388.  Passò  cinque 
all’Università  di  Oxford  ,  ove  studiò  la  filosofia  pef^ 
patetica  ;  al  quale  arido  e  sottile  esercizio  non  PoteV 
è  vero,  accomodarsi  la  sua  mente  svegliata  e  fecon  ^ 
ma  ne  ritrasse  però  l’abito  di  stringente  diale**^ 
Già  Bacone  aveva  dato  il  segnale  della  lotta  c0ii 
la  scolastica  ;  ed  Hobbes  che  fin  da  giovine  potè 
vere  gli  ammaestramenti  dal  campione  dclFesperte1'* J 


di  cui  tradusse  pure  in  latino  colla  scorta 
Johuson  alcune  opere  dettate  in  inglese ,  sub!  * 
fluenza  delle  dottrine  di  lui,  tanto  che  gli  deve  J  ^ 
di na mento  delle  sue  idee  e  fors’anco  la  direzU,^| 
pratica  delle  sue  ricerche.  Essendo  governatore  . 
giovine  contedi  Devonshire,  Hobbes  viaggiò  Pare  ^ 
anni  con  lui  in  Francia  ed  in  Italia:  qui  con  ^ 
Galileo,  là  Gassendi  ed  il  P.  Mersenne ,  che  te  ^ 
pure  in  relazione  con  Cartesio.  -—Hobbes  è  ffa  ‘l1^. 
che  tardi  solamente  hanno  cominciato  a  sCfV  ^ 
perchè  la  sua  prima  opera  fu  una  traduzione 
cidide  che  diede  alla  luce  nel  4628,  essendo 
età  di  quarantanni.  Siccome  le  liti  del  parlam^0 
con  Carlo  i  erano  preludio  ai  disastri  che  tloV<3^ria 
abbattere  il  trono  inglese,  Hobbes  voleva,  colla  u fu¬ 
ri 'Atene,  mostrare  agl’inglesi  i  disordini  e  le  c°  f 
sioni  del  governo  democratico;  ed  in  genera 
dar  giudizio  dell’  intendimento  di  lui  non  hi- 
disgiungerne  gli  scritti  dalle  circostanze  fra  cu»  ,j, 
nero  composti,  anzi  annodarli  agli  avvenimenti^  ^ 
tici  che  li  promossero:  egli  stesso  ha  detto  c  0 
condizioni  politiche  dell’  Inghilterra  gli  su8ne,*‘  $ 
la  sua  prima  opera  filosofica.  Cresciuto  al  eu  j 
trono  ed  all’odio  della  democrazia,  egli  ripr°v  ^ 
principii  dichiarati  dal  parlamento;  epperò 
il  trattalo  De  rive  con  intendimento  di  raften 
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diritti  della  corona.  —  Avendo  presentito  fin  dalle 
prime  adunanze  del  parlamento  del  4640  che  la 
guerra  civile  era  per  iscoppiare,  si  recò  a  Parigi  per 
Arcarvi  asilo.  Là  trovandosi  in  relazione  con  Gas- 
scudi,  Mersenne  eil  altri  dotti,  diede  alla  luce  il  suo 
libro,  di  cui  però,  avendo  fatto  tirare  pochi  esem¬ 
plari  la  prima  volta  che  fu  stampato,  nel  4642,  non 
si  può  dire  siasi  fatta  vera  pubblicazione  che  nel 
*647,  epoca  di  altra  edizione.  —  Per  tal  maniera 
Hobbes  collocato  dalle  proprie  vicende  e  dalla  tempra 
6i  sua  mente  tra  i  fautori  degli  Stuardi,  fu  maggior¬ 
mente  confermato  ne’suoi  sentimenti  e  principii  dagli 
®ccessi  della  rivoluzione.  Vedendo  la  società  scon¬ 
dita  dalle  fazioni  politiche,  la  credette  al  tutto  rovi¬ 
sta  ;  e  pare  a  lui  clic  la  causa  di  tanto  male  fosse 
bell’ abolizione  dell’ autorità  stabilita.  Movendo  da 
tei  considerazione,  venne  a  dire,  che  le  società  non 
Potevano  sussistere  e  gli  uomini  vivere  in  pace  senza 
un  potere  fortissimo,  cioè  assoluto,  non  potendosi, 
secondo  lui,  effettuare  buon  governo  senza  tal  mezzo. 
Questa  è  l’idea  da  cui  Hobbes  ricavò  le  leggi  della 
matura  umana  e  delle  società  ;  e  per  tal  rispetto  l’al¬ 
tea  sua  opera  intitolata  Leviathan ,  non  è  che  il  com¬ 
plemento  del  trattato  De  rive.  — Con  quel  nome  preso 
dalla  Bibbia  ,  indica  la  parte  popolare  siccome  un 
limale  feroce  che  non  si  può  addimesticare,  ma 
dev’essere  incatenato  dal  governo  affinchè  non  possa 
divorare;  ed  ecco  la  sostanza  del  libro.  Senza  la 
Pace  non  v’ha  sicurezza  nello  Stato  :  ma  la  pace  non 
Può  sussistere  senza  il  comando,  nè  il  comando  senza 
learmi:  queste  a  nulla  vogliono  quando  non  son 
Poste  in  una  mano  sola  ;  ma  il  timore  delle  armi  non 
Può  recare  alla  pace  quelli  che  sono  spinti  a  combat¬ 
tere  da  un  male  peggiore  della  morte  stessa  ,  cioè 
dolio  quistioni  concernenti  la  salute  eterna.  Per  con- 
Seguenza  Hobbes  assoggetta  al  potere  reale  lo  stesso 
Potere  religioso ,  considerandolo  come  la  causa  piu 
oconda  delle  guerre  civili.  Il  Leviathan  apparve  nel 
e  fu  vigorosamente  combattuto  dai  teologi  an- 
!^teani  che  avevano  accompagnato  Carlo  n  rifugiato 
*u  Francia ,  e  perchè  tal  dottrina  è  empia,  rappre- 
teutarono  pure  l'autore  come  persona  empia;  motivo 
cui  ebbe  il  divieto  di  non  mostrarsi  mai  più  al 
spetto  del  re.  D’altronde  offendendo  anche  i  dogmi 
^telici,  non  si  credette  più  sicuro  in  Francia,  e  ri- 
in  Inghilterra.  —  Lord  Clarendon  riferisce  su 
^  Proposito  che  trovandosi  un  giorno  con  Hobbes 
4  Parigi,  gli  fece  domanda  perchè  avesse  pubblicata 
^tela  sua  dottrina,  e  n’ebbe  in  ultimo  per  risposta, 
*<jli  veramente  desiderava  tornarsene  in  Inghilterra. 
r**  Infatti  il  riepilogo  del  Leviathan  si  volge  indiret- 
^teente,  ma  con  sottile  accortezza,  a  Cromwell ,  cui 
j)ap(i  che  Hobbes  dica  :  «  Io  sono  fuori  del  regno , 
Ij.Però  non  conquistato,  nè  astretto  ai  doveri  di  sud- 
.  ma  pure  disposto  a  ritornare  in  patria ,  ad  as¬ 
pettarmi  al  governo  presente ,  ad  obbligarmi  di 
^  Udienza  verso  di  esso».  Questo  riepilogo  era 
Istanza  breve  perchè  Cromwell  trovasse  tempo  di 
JPe*lo.  Tali  dottrine  politiche  stese  da  mano  co¬ 
te»  maestra,  potevano  determinare  persone  cui  non 
tintici,  pop.  —  Tomo  VI.  I 


aveva  diritto  di  comandare,  a  sottomettersi  ai  potere 
deH'usurpatore.  Hobbes  ottenne  adunque  il  suo  fine: 
nel  4655  fece  ritorno  in  Inghilterra  ,  ove  Cromwell 
gli  permise  di  vivere  tranquillamente.  Avvenuta  nei 
1 660  la  ristaurazione  di  Carlo  ir,  fu  trattalo  bene  dal 
re,  cui  aveva  insegnate  le  matematiche  in  tempo  che 
era  solamente  principe  di  Galles  rifugiato  ro  Francia; 
e  n’ebbe  pure  una  pensione  annua.  D’allora  in  poi 
e  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  4  dicembre  467SJ, 


continuò  ad  attendere  a’suoi  lavori  ,  resistendo  im¬ 
perterrito  agli  assalti  degli  avversarii  che  era  nò  ben 
molti.  Visse  sempre  celibe  per  non  essere  distratto 
nelle  sue  meditazioni  filosofiche.  —  Oggidì  non  si 
tratta  più  di  criticare  le  dottrine  politiche  di  Hobbes, 
essendo  ormai  giudicate  false  inappellabilmente  ;  nuì 
gli  rimane  il  merito  dell’ingegno  suo  rigorosissimo 
ed  originale.  Più  che  letto ,  aveva  egli"  meditato  , 
avendo  una  volta  egli  stesso  confessato  clic  sè  avesse 
fatto  come  molli  altri  che  non  si  saziano  mai  delle 
cose  altrui,  sarebbe  stato  quant’essi  ignorante.  Hob¬ 
bes  è  l’autore  delle  Obiezioni  di  terza  classe  che  s’in¬ 
contrano  alla  fine  delle  Meditazioni  di  Cartesio  :  ed 
ecco  il  giudizio  che  dà  di  lui  il  filosofo  francese  nelle 
sue  Lettere  :  «  Per  me  Io  trovo  più  valente  in  morale 
che  in  metafisica  ed  in  fisica  ,  quantunque  per  nulla 
possa  approvare  i  principii  e  le  massime  ,  che  sono 
cattive  e  perniciose  di  molto,  in  quanto  che  suppon¬ 
gono  gli  uomini  naturalmente  malvagi  o  tali  debbono 
renderli.  Egli  è  tutto  intento  a  favorire  la  monarchia  ; 
ma  avrebbe  anche  meglio  conseguito  il  suo  fine  per 
mezzo  di  massime  più  virtuose  e  di  più  sani  principii. 
Scrivendo  poi  anche  in  odio  della  Chiesa  romana ,  io 
non  so  come  potrà  sottrarre  il  libro  alla  censura  , 

quando  non  sia  sostenuto  da  qualche  potente». _ 

Gli  errori  filosofici  di  Hobbes  sono  anche  gravissimi, 
perchè  confonde  il  pensiero  colla  sensazione,  cancella 
gli  affetti  naturali,  ne’suoi  scritti  non  mantiene  traccia 
di  sentimenti  morali ,  e  prende  l’interesse  personale 
per  il  solo  motivo  delle  azioni  umane:  errori  questi 
che  non  sono  abbastanza  compensati  dalla  chiarezza, 
precisione  e  stringatezza  del  suo  stile,  nè  dalla  rig«K 
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rosa  sua  diai  ottica  ,  che  audacemente  muove  da  un 
principio  ed  imperterrita  va  alle  conseguenze  più 
difformi  dal  comune  sentire.  Si  concepisce  che  per 
tale  elaborazione  vuoisi  straordinario  ingegno;  ma  è 
pur  vero  che  questo  solo  può  ben  essere  oggetto  di 
meraviglia,  non  mai  di  venerazione. 

HOCHE  (Lazaro).—  Generale  negli  eserciti  della 
republica  francese,  nato  nell’anno  4768  a  Montreuil 
presso  Versailles ,  di  poveri  ed  oscuri  parenti  ;  non 
fu  debitore  del  suo  innalzamento  ad  altri  che  a  se 
stesso.  Dopo  avere  acquistata  qualche  istruzione  per 
la  lettura  dei  libri  che  esso  comperava  col  prodotto 
de’suoi  lavori  e  dei  risparmi,  si  arruolò  in  età  di  46 
anni  nel  reggimento  delle  guardie  francesi ,  dove 
senza  trascurare  per  verun  modo  gli  esercizi  militari, 
passava  la  metà  delle  notti  in  continuare  i  suoi  studii 
sopra  que’ libri  che  continuamente  si  procacciava. 
Egli  era  caporale  nel  deposito  del  suo  reggimento  a 
Parigi,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1780.  Par¬ 
tecipe  della  defezione  delle  guardie  francesi ,  passò 
nelle  compagnie  assoldate  dalla  città  di  Parigi,  delle 
quali  si  composero  poi  quattro  reggimenti.  Egli  fu 
nominato  aiutante  nel  4°,  poi  passò  in  un  altro  di 
linea  in  qualità  di  luogotenente,  si  distinse  all’assedio 
dì  Thionville,  divenne  aiutante  di  campo  del  generale 
Leveneur,  e  di  grado  in  grado  generale  di  divisione. 
Ciascuno  di  questi  avanzamenti  fu  ricompensa  di 
qualche  atto  di  bravura,  di  devozione  alla  causa  pub¬ 
blica  ,  e  massime  di  grande  abilità  militare,  onde  il 
generale  Hoche  non  cessò  d’illustrarsi  nel  breve  spa¬ 
zio  di  due  anni.  Egli  non  oltrepassava  ancora  l’età 
di  25  anni,  quando  la  Giunta  di  pubblica  salvezza  gli 
affidò  il  comando  in  capo  dell’esercito  della  Mosella  ; 
ed  esso  prontamente  giustificò  tale  elezione  per  for¬ 
tunati  tentativi.  Dopo  avere  separato  l’esercito  prus¬ 
siano  daH’anstriaco,  battè  compiutamente  quest’ulti¬ 
mo,  sciolse  il  blocco  ond’era  stretta  Landau  e  cacciò 
il  nemico  da  tutta  l’ Alsazia.  Un  servigio  così  impor¬ 
tante  fu  mal  ricompensato  dalla  Giunta,  la  quale  per 
accuse  mosse  da  St.  Just  contro  il  generale  vincitore, 
dopo  avergli  tolti  i  suoi  gradi ,  lo  fece  arrestare  e 
chiudere  nelle  prigioni  rivoluzionarie,  donde  non 
sarebbe  uscito  che  per  andare  al  supplizio  ,  se  non 
sopraveniva  la  rivoluzione  del  9  termidoro  (27  luglio 
1794).  Hoche  ricuperò  la  sua  libertà  dopo  la  caduta 
de’suoi  persecutori,  e  fu  ben  tosto  chiamato  al  co¬ 
mando  di  uno  dei  tre  eserciti  allora  impiegati  contro 
i  reali  insorti  nell’occidente  della  Francia.  In  quella 
guerra  Hoche  dimostrò  ad  un  tempo  i  talenti  del 
guerriero  e  dell’uomo  politico.  Accoppiando  la  fer¬ 
mezza  con  le  dolci  maniere,  adoperò  co’ suoi  avver¬ 
sarli  i  mezzi  di  conciliazione  prima  ancora  che  il 
governo  convenzionale  pensato  avesse  a  pacificare 
quelle  contrade.  Represse  i  disordini  e  ristorò  la  di¬ 
sciplina  nelle  sue  truppe,  state  fino  allora  soggette  a 
capi  implacabili.  Sostituì  al  sistema  dei  quartieri 
quello  dei  campi  trincierai  nel  paese  degli  insorti. 
La  giustezza  de’ suoi  provedimenti  indusse  allora  la 
Giunta  di  salvezza  pubblica  a  fidargli  il  comando  delle 
due  armate  unite  delle  coste  di  Brest  e  di  Chcrbourg 


che  occupavano  il  paese  dalla  Somma  fino  alla  Loir*; 
Senza  qui  narrare  i  particolari  delle  varie  fazioni  * 
Hoche,  basterà  dire  ch’egli  terminò  quella  guer  ^ 
intestina,  pacificando  l’Angiò,  la  Bretagna ,  il 
e  la  Normandia.  Hoche  aveva  pure  concepito  il  disegn 
di  portare  in  seno  all’Inghilterra  la  guerra  civile, 
il  governo  di  quella  nazione  pareva  alimentare  > 
Francia,  e  di  occupare  f  Irlanda.  Il  Direttorio  « 
intanto  era  succeduto  alla  Giunta,  adottò  il  progel  ^ 
del  generale,  e  gli  diede  il  comando  dell’esercito  P 
quella  spedizione.  Ma  trista  fu  la  riuscita  di  quel  * 
presa;  costretto  a  rientrare  ne’ porti  di  Francia, 
che  non  potè  approdarvi,  se  non  dopo  scampato 
per  miracolo  dalle  crociere  inglesi  e  da  terribili  o 
rasche.  Ritornato  a  Parigi  ottenne  il  comando 
l’armata  di  Sambra  e  Mosa ,  la  più  bella  che 
avesse  la  repubblica  francese.  Incominciò  la  camK 
gna  del  4797  con  l’ardimentoso  passaggio  del  Ren  ’ 
e  riportò  successivamente  sopra  le  truppe  austri  ^ 
le  vittorie  di  Neuwied ,  d’Ukerath  ,  d’Altenkirke 
di  Diedorff.  In  quattro  giorni  agli  aveva  fatte  P  ' 
correre  alla  sua  armata  una  distanza  di  o5  1®£  *  ^ 
trionfando  in  5  battaglie  ed  in  5  minori  scontri >  ^ 
solo  la  nuova  dell’armistizio  formato  tra  il  gencr‘.^ 
Buonaparte  e  l’arciduca  Carlo  fermò  il  suo  corso  ^ 
riva  alla  INidda.  Indi  a  poco  egli  accettò  l’incarico 
dirigere  le  mosse  militari  disegnate  dal  Direttorio  P 
vincere  la  lotta  contro  la  fazione  detta  dei  Click t»  ^ 
che  erasi  formata  nei  due  consigli  legislativi.  ^ 
sato  per  questo  ai  consigli  medesimi  dal  gene  ‘  . 
Willot,  Hoche  non  potè  allegare  a  sua  difesa  chc^ 
ordini  ricevuti  dal  governo,  e  chiese  egli  ste®s°  ap 
la  sua  condotta  fosse  esaminata  e  giudicata  {oì™. 
mente.  Ma  non  si  procedette  più  oltre  in  tale  » 
e  il  generale  Augereau  fu  quegli  che  recò  ad  c 
il  disegno  del  Direttorio,  il  quale  dicesi  Pure.c^ec[J(j, 
sollecitazioni  di  Buonaparte,  segreto  emulo  di  “o ' 
avesse  rimosso  questo  dall’incarico  prima  impos  ^ 
Ritornato  pertanto  a  Wetzlar  per  riprendere  » 
mando  delle  sue  truppe,  Hoche  si  sentì  subitani^  ^ 
straziare  da  straordinarii  dolori  di  viscere, 
dì  45  settembre  del  4797.  La  sua  morte 
mente  attribuita  a  veleno ,  e  dicesi  che  nell’ape 
del  cadavere  ne  furono  osservate  apertamene 
tracce.  Il  Direttorio,  che  venne  accusato  di*»,e 
litto,  non  tralasciò  di  onorare  la  memoria  di i  *  ^ 
con  una  funebre  pompa  di  straordinaria  magni  ^ 
e  gli  fece  innalzare  un  monumento  a  Weisscnl  *  ^ 
La  Vita  di  Hoche  fu  scritta  da  Rousselin  in  * 
in-8°,  ristampata  in  4  voi.  in-42°,  senza  la  c0,r.  ^ell9 
denza  epistolare  del  generale,  la  quale  trovasi 
prima  edizione.  a\  ^ 

HOCHKIRCHEN  (Battaglie  di)  (slor. 
Hochkirchen  od  Hohkirchen  è  un  villaggio  de  ^ 
Lusazia  Sassone,  presso  Bautzen,  posto  lungo  la  s 
di  Loebau  e  di  Zittau ,  che  divenne  celebre 
battaglie  che  vi  si  diedero,  l  una  nella  ruC'rr^,fTi' 
Seti’ Anni  li  44  ottobre  4758,  e  feltra  dopo  ^ 
paglia  di  Russia  li  24  maggio  4845. —  I  Russi  e*# r 
entrati  nel  4758  nella  Nuova  Marca,  il  genera 


HOCHST.'EDT. 


1057 


siriaco  Daun  credette  il  momento  opportuno  per  ese¬ 
guire  le  operazioni  che  eransi  progettate  contro  la 
Sassonia  e  la  Silesia .  A  quest’uopo  ei  prese  a  Stolpen 
una  posizione  quasi  inespugnabile,  e  cominciò  a  mi¬ 
nacciare  le  schiere  prussiane,  capitanate  dal  principe 
Enrico,  accampate  presso  Dresda.  Ma  Federico  sventò 

*  disegni  di  Daun,  portandosi  in  Sassonia  a  uiarcie 
forzate  dopo  la  battaglia  di  Zerndorf  e  la  ritirata  dei 
Kussi.  Le  forze  delle  due  potenze  nemiche,  trovan¬ 
dosi  allora  equilibrate,  restarono  immobili  e  si  limi¬ 
tarono  ad  osservarsi  mutuamente.  Questo  stato  che 
lasciava  tutto  sospeso  si  conveniva  tanto  meno  al  re 
di  Prussia,  in  quanto  che  per  esso  gli  Austriaci  ave¬ 
vano  agio  di  riprendere,  colla  conquista  di  Neisse, 
Una  posizione  importante  nella  Silesia.  Siccome  poi 
Potevasi  prevedere  che  Daun,  profittando  della  sua 
Posizione  vantaggiosa,  avrebbe  messo  lungo  tempo 
alla  prova  la  pazienza  del  suo  avversario,  il  re  prese 
d  partito  di  sforzarlo  ad  uscire  da’suoi  trinceramenti 
Per  cacciarlo  quindi  fuori  della  Sassonia  e  liberare  la 
Slesia.  Ei  si  portò  verso  la  Lusazia  coll’intenzione 
d  impadronirsi  di  Zittau,  ove  gli  Austriaci  avevano  i 
principali  loro  magazzini.  Daun,  allora  indovinando 

*  disegni  del  re  e  desiderando  sconcertarli ,  si  mise 
4°sto  in  marcia  e  andò  ad  accamparsi  presso  Loebau 
c°n  50,000  uomini.  Federico,  ingannato  probabil¬ 
mente  intorno  ai  movimenti  degli  Austriaci ,  ebbe  la 
‘^prudenza  di  prender  posizione  a  Hochkirchen  rim- 
Petto  al  campo  fortificato  del  suo  avversario.  In  tale 
u^casione  il  feldmaresciallo  prussiano  Keith  ebbe  a 
dire  che,  se  gli  Austriaci  fossero  stati  cosi  balordi  di 
^n  assaltarli  in  quella  posizione,  meritavano  di  essere 
spiccati.  11  re  tuttavia,  cosa  strana,  si  abbandonò 
ad  una  piena  sicurezza,  e  Daun  pervenne,  li  14  ot¬ 
tobre  a  5>ore  del  mattino,  a  sorprendere  in  colonne 
Errate  l’esercito  prussiano  che  componevasi  soltanto 
d*  28,000  uomini.  Una  folta  nebbia  favori  la  massa 
degli  Austriaci  e  accrebbe  confusione  e  sgomento 
''elle  schiere  nemiche.  11  re,  svegliato  all  improviso 
d*l  rimbombo  delle  artiglierie,  ebbe  il  dolore  di  ve¬ 
dere  i  suoi  avanposti  sbaragliati,  la  sua  ala  diritta 
®|ccerchiata ,  e  parecchie  delle  sue  batterie  in  mano 

el  nemico  e  dirette  contro  il  suo  campo.  Si  adoprò 
^  tutto  potere  per  ordinare  in  battaglia  i  suoi  soldati 
appena  vestiti,  presero  le  armi;  ma,  sconcertati 
f  Quest’aggressione  improvisa ,  non  poterono  agire 
*  conserva,  e  soltanto  alcuni  reggimenti  stettero  alle 
Scosse.  Hochkirchen  fu  in  breve  preda  delle  fiata¬ 
to6,  e  si  fu  quivi  e  principalmente  nel  cimitero  che 
f^be  luogo  lo  scontro  più  accanito.  I  Prussiani  com¬ 
pierono  da  disperati;  ma,  a  motivo  della  nebbia 
n°n  avendo  potuto  ordinarsi  in  battaglia,  ogni  loro 
Esistenza  fu  vana,  ad  onta  de’più  grandi  sforzi  di 
^lore.  Il  re  senza  punto  risparmiarsi  si  espose  più 
V°lte  ad  un  imminente  pericolo;  ma  essendo  tornato 
futile  ogni  tentativo  per  dare  alla  battaglia  una 
Stogai  più  favorevole,  ordinò  la  ritirata  e  si  valse  del 
to'ùno  istante  in  cui  la  nebbia  cominciava  a  dissiparsi 
?0r  raccozzare  le  sue  truppe  e  metterle  in  fila  stil¬ 
atura  di  Dresa,  sotto  la  protezione  di  Mcellendorf. 


Quest’ardita  risoluzione  destò  una  viva  sorpresa  nel 
nemico  ;  ma  mentre  Federico  prendeva  queste  dispo- 
sizioni,  il  duca  di  Arenberg  assaliva  l’ala  destra  dei 
Prussiani  e  la  rompeva,  dal  che,  dopo  cinque  ore  di 
combattimento,  furono  costretti  a  ritirarsi.  Questa 
ritirata  si  eseguì  però  eoi  massimo  ordine;  poiché  il 
generale  Retzow  era  giunto  abbastanza  in  tempo  per 
torre  ai  nemici  ogni  opportunità  di  cogliere  ulteriori 
frutti  della  loro  vittoria.  Federico  u  aveva  perduto  le 
salmerie  e  tutta  la  sua  artiglieria,  composta  di  più  di 
100  cannoni;  e  si  noverarono  ben  novemila  Prussiani 
tra  morti  e  feriti.  Un  principe  di  Brunswick  e  Keith 
erano  rimasti  sul  campo  di  battaglia,  e  quasi  tutti  i 
generali  erano  stati  feriti.  11  trionfo  di  Daun  fu  gran¬ 
dissimo  ;  ma  ei  non  seppe  profittare  dei  vantaggi  die 
questa  vittoria  avrebbe  potuto  procurargli. — INel  mese 
di  maggio  dell’anno  1815,  Hochkirchen  fu  testimonio, 
come  abbiamo  già  avvertito,  di  un  altro  fatto  d’arme 
importante. — L’esercito  collegato  dei  Russi  e  dei  Prus¬ 
siani  avendo  passato  l’Elba  li  2  maggio,  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Lptzen  (vedi),  i  suoi  condottieri  elessero  il 
silo  di  Bautzen  e  di  Hochkirchen  per  venirne  coi 
Francesi  a  una  seconda  battaglia  decisiva.  Questo  sito 
già  forte  per  natura,  fu  reso  quasi  inespugnabile  per 
mezzo  di  buoni  trinceramenti  e  con  circa  500  fortini. 
Tuttavolla  i  Francesi,  dopo  la  battaglia  di  Wurschen 
delli  21  maggio  1815,  essendo  giunti  a  circuire  l’ala 
destra  dell’armata  collegata,  la  sua  ala  sinistra,  ap¬ 
poggiata  su  Hochkirchen ,  non  potè  resistere  agli 
assalti  simultanei  dei  marescialli  Marmont  e  Macdo- 
nald,  e  dovette  seguire  la  ritirata  che  in  que'frangenti 
venne  ordinata  a  tutto  l’eaercito  della  Lega. 

HOCHST.'EDT  (Battaglie  di)  (s/or.  mod.). — Hoch- 
slaedt,  piccola  città  della  Baviera,  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio,  a  15  miglia  circa  a  maestro  d’ Augusta, 
è  celebre  per  le  battaglie  e  combattimenti  che  si  die¬ 
dero  ne’suoi  dintorni  li  20  settembre  1705,  li  15 
agosto  1704  e  li  19  giugno  1800.  Questi  fatti  d’arme 
hanno  un  carattere  particolare  che  si  trarrà  mai 
sempre  l’attenzione  dei  posteri,  come  quelli  che  non 
furono  il  risultato  dell’incontro  fortuito  degli  eserciti  ; 
ma  bensì  conseguenza  di  operazioni  di  tattica  e  di 
strategia  ideate  ed  eseguite  dai  più  celebri  capitani 
del  loro  tempo,  quali  furono  Villars,  Marlborough, 
il  principe  Eugenio  di  Savoia  e  Mercati. —  Combatti¬ 
mento  delli  20  settembre  1705.  Da  due  anni  erasi  ac¬ 
cesa  la  guerra  tra  la  Francia  e  l’Austria  per  la  suc¬ 
cessione  di  Spagna  ;  l’elettore  di  Baviera  erasi  dichia¬ 
rato  per  Luigi  xiv,  e  i  suoi  Stati  confinando  coll’ Austria 
aveva  bisogno  di  pronti  soccorsi.  11  generale  Villars, 
movendo  dall’Alsazia,  rompe,  li  14  ottobre  1702,  il 
principe  Luigi  di  Baden  nelle  pianure  di  Friedlingen 
e  giunge  così  ad  unirsi  all’elettore,  il  quale  dal  suo 
canto  erasi  pur  allora  impadronito  di  Ratisbona.  Vil¬ 
lars  voleva  colle  forze  gallo-bavaresi  congiunte  occu¬ 
pare  Augusta,  movere  quindi  incontro  a  Passau  e 
portare ,  passando  per  Lintz ,  la  guerra  nel  centro 
dell’ Austria  ;  piano  strategico  ben  concepito,  che  fu 
da  poi  sì  gloriosamente  eseguito  da  Napoleone  nel 
1809.  L’elettore  non  comprese  Villars;  esitò  e  diede 
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quindi  le  Dipo  di  adunare  le  sue  forze.  —  Il  conte  di 
Styrum  ,  generale  austriaco,  alla  testa  di  20,000  uo-  j 
mini,  proveduto  degli  attrezzi  occorrenti  per  formare 
un  ponte,  dàedesi  a  volteggiare  nelle  pianure  di  Hoch-  ; 
sjtaedb  coll’intento  di  varcare  il  Danubio  e  congiungersi  j 
al  principe  di  Baden.  Villars,  informatoli  17  settem-  | 
bre  a  sera  da  d’Lsson,  che  comandava  le  linee  di 
Uillingen,  della  posizione  occupata  dal  conte  di  Sty- 
rum  al  di  sotto  di  Hochstaedt,  formò  il  disegno  di  ■ 
porlo  fra  Tarmata  guidata  dall’elettore  e  il  corpo  di 
d’Lsson,  e  di  assalirlo  dai  due  lati  nel  tempo  stesso. 
L’esercito  franco-bavarese  era  accampato  a  quattro 
miglia  di  distanza  da  Donauwcerth,  sulla  riva  destra 
del  Danubio;  faceva  adunque  d’uopo  passare  quel 
fiume,  e  con  una  marcia  forzata  portarsi  sopra  Hoch¬ 
staedt.  L’elettore  voleva  ancora  temporeggiare,  ma 
V  illars  lo  trascinò  suo  malgrado.  Li  20  settembre 
al  mattino,  d’tsson,  senza  aspettare  l’arrivo  di  V  il¬ 
lars,  come  ne  aveva  ricevuto  l’ordine,  esce  dalle  sue 
linee  ed  assalta  il  nemico,  dal  quale  viene  respinto  e 
forzato  a  rientrare  in  Dillingen,  lasciandosi  indietro 
due  brigate  che  hanno  precluso  il  varco  a  raggiun-  jj 
gerlo.  Per  buona  sorte  Villars  giunge  per  le  rive  di  « 
Donauwoerth  sul  campo  di  battaglia;  riordina  le  bri-  j 
gate  lasciate  da  d’Usson,  assalta  a  sua  volta  il  nerni-  j 
co,  lo. incalza  verso  le  montagne,  lo  carica  nelle  gole  I 
e  lo  mette  in  piena  rotta.  Il  conte  di  Styrum  perdette  J 
tutta  la  sua  artiglieria,  composta  di  55  cannoni,  i  suoi  j 
attrezzi  di  ponte  e  tutti  i  bagagli  ;  lasciò  5000  morti  sul  ; 
campo  e  4000  prigionieri  in  mano  ile'Francesi,  come 
pure  un  gran  numero  di  bandiere  e  di  stendardi.  11 
generale  Villars,  che  per  genio  e  carattere  non  po¬ 
teva  affarsi  coll’elettore,  dopo  questo  splendido  fatto 
abbandonò  la  Baviera  :  e  questa  partenza  tornò  ben 
funesta  alla  Francia,  dacché  Marsin  e  Tallard,  che  il 
surrogarono,  non  erano  tali  a  gran  pezza  da  stare  a 
fronte  di  un  Marlborough  e  di  un  principe  Eugenio 
di  Savoia  ( vedi  questi  nomi).  —  Battaglia  delli  15 
agosto  1704.  Eugenio,  che  presiedeva  il  consiglio  di 
guerra  aulico  a  Vienna,  e  Marlborough,  che  coman¬ 
dava  ne’ Paesi  Bassi,  vedendo  il  pericolo  che  sovra¬ 
stava  all’Austria  per  la  vittoria  di  Villars,  si  affret¬ 
tano  a  concertarsi.  Essi  devono  ad  ogni  costo  mettere 
in  rotta  l’elettore.  Marlborough,  del  pari  buon  poli¬ 
tico  che  buon  capitano,  non  isvela  agli  Stati  generali 
dell’Olanda  che  una  parte  de’suoi  disegni;  inganna, 
con  una  bella  marcia  dalle  rive  della  Schelda  a  quelle 
del  Danubio,  i  generali  francesi  preposti  alla  difesa 
delle  frontiere  della  Francia,  e  mentre  il  gabinetto 
francese  ha  ancora  da  indovinare  lo  scopo  de’  suoi 
movimenti,  ei  passa  il  Neckar  a  Lauffen  li  8  giu¬ 
gno;  li  22  si  unisce  all’esercito  imperiale  sotto  gli 
ordini  del  principe  Luigi  di  Baden  e  di  Eugenio  di 
Savoia,  e  li  24  l’esercito  collegato,  composto  di  74 
battaglioni,  450  squadroni  e  48  pezzi  di  artiglieria, 
si  accampa  sulla  riva  sinistra  del  Danubio. — A  Villars, 
presso  l'elettore  di  Baviera,  era  sottentrato  il  mare¬ 
sciallo  Marsin;  l’esercito  franco-bavarese,  afforzato 
da  un  primo  distaccamento  che  avevagli  condotto 
Tallard,  era  accampato  in  un  sito  fortificato  tra  Dil¬ 


lingen  e  Laningen;  ma  il  feldmaresciallo  bavaresi 
Arco,  posto  a  difendere  il  passaggio  del  Danubio  * 
Donauwcerth,  è  messo  in  rotta  li  2  luglio  da  Marlbo- 
rough.  Intanto  l’esercito  franco-bavarese  è  costretto  a 
fare  una  mossa  retrograda  per  andare  all’incontro 
de’nuovi  rinforzi  aspettati  di  Francia,  c  Tallard  giungo 
infatti  li  27  luglio  col  fiore  dell’esercito  del  He»0, 
L’elettore  si  avanza  allora  rapidamente  verso  il  D*" 
nubio  e  spera  di  poter  sorprendere  isolatamente  uno 
dei  corpi  di  truppe  degli  alleati.  Eugenio  era  restate 
al  di  là  del  Danubio,  Marlborough  era  entrato  in  Ba¬ 
viera;  e  il  principe  Luigi  di  Baden,  poco  d’accor 
co’  suoi  colleghi ,  doveva  assediare  Ingolstadt.  * 
Marlborough  ed  Eugenio,  per  mezzo  di  rapide  ma*' 
eie,  si  uniscono  la  notte  delli  14  alli  12  agosto  su  a 
riva  sinistra  del  Danubio,  tra  Kessel-Ostheim  ed  Br' 
lingsloffcn  a  5  miglia  circa  da  Hochstaedt.  La  destra» 
sotto  il  comando  di  Eugenio,  appoggiavasi  al  rusce 
di  Burgenhoffen,  e  la  sinistra,  sotto  gli  ordini  di  Mar 
borough,  aveva  di  costa  il  Danubio.  L’armata  alte* 
contava  61  battaglioni,  179  squadroni  e  52  pezzi 
artiglieria,  in  tutto  52,000  uomini;  e  Tarmata  fra°^ 
co-bavarese,  composta  di  82  battaglioni,  152  sq»a 
droni  e  di  100  cannoni ,  in  tutto  56,000  uoiun«^ 
erasi  accampata  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  ut^ 
poco  innanzi  di  Hochstaedt,  dietro  il  Nebelbach  ® 
qualche  distanza  da  questo  ruscello  che  protegge 
tutta  la  sua  fronte;  la  destra  a  Blindheim  (donde  ? 
Inglesi  fecero  tìlenheim ),  sul  Danubio,  retta  da 
lard,  e  la  sinistra  a  Lutzingen,  capitanata  dall  elei 
di  Baviera  e  da  Marsin,  appoggiata  alle  montagne- 
I  Li  12  agosto,  Eugenio  e  Marlborough  vanno  a  ri  ^ 
noscere  la  posizione  dell’esercito  nemico  ;  e  ** 
all’alba,  l’esercito  alleato  si  pone  in  marcia  divise  ^ 
otto  colonne,  e  tra  le  7  e  le  8  ore  le  prime  sc 
si  spiegano  a  fronte  dell’osto  franco-bavarese.  Que®  j 
che  stavasi  in  piena  sicurezza  e  non  s’aspettava  ^ 
essere  assaltata,  dà  in  fretta  di  piglio  alle  arnu 
ordina  in  battaglia.  Tallard  lascia  la  più  gran 
della  sua  fanteria  dentro  Blindheim,  ch’ei  rig»a 
come  la  chiave  del  campo  di  battaglia,  e  Marsin  ® 
pie  di  fanteria  il  villaggio  di  Oberglauheim.  L »nL  . 
vallo  intanto  che  corre  tra  questi  due  punti 
occupato  che  dalla  cavalleria  :  questo  fu  un  c^r  ic 
che  cagionò  la  perdita  della  battaglia. — Le  artig  1 
fanno  fuoco  da  una  parte  e  dall  altra  verso  ® 
giorno;  Marlborough  sentendo  che  Eugenio,  il  ^ 
aveva  a  percorrere  un  più  lungo  e  difficile  cani»1  ^ 
sta  per  venire  alle  prese  coll’elettore,  fa  assa|1!^1pjfi 
bitamente  Blindheim,  ma  non  può  riuscire  ad 
dronirsi  di  quel  villaggio ,  e  lo  stesso  gli  a  il 
nell’assalto  di  Oberglauheim.  Verso  le  tre  »»UI  i 
corpo  delle  sue  truppe  nello  spazio  che  corre  ^ 
due  villaggi  ;  varca  a  viva  forza  il  Nebelbaeh  I1 
quale  l’esercito  francese  era  troppo  distante  pcr  ^ 
pedirne  efficacemente  il  passaggio  ;  si  fa  addosso 
cavalleria  nemica,  la  sbaraglia,  rompe  il  centr  ^ 
Francesi  ed  isola  la  diritta  dalla  sinistra.  Ta 
fatto  prigioniero;  tutta  la  sua  fanteria,  la  pi»  ®  ^ 
della  Francia,  accerchiata  dentro  Blindheim,  e 


^Lrella  a  por  basso  le  armi,  e  una  parte  della  caval¬ 
leria,  incalzata  sino  al  Danubio,  si  vede  forzata  ad 
Arrendersi.  —  L'assalto  però  di  Eugenio  sulla  sinistra 
è  lungi  dall’avere  lo  stesso  successo,  poich’egli  è  co¬ 
stantemente  respinto  dall’elettore;  ma,  allorché  verso 
le  cinque  Marlborough  si  avventa  contro  il  fianco 
destro  di  quel  principe,  e  che  Eugenio  raddoppia  i 
suoi  sforzi  sulla  sinistra,  non  rimane  più  a  Marsin 
e  all’elettore  altro  partito  se  non  che  di  battere  la 
Stirata.  La  perdita  dei  Francesi  e  dei  Bavaresi  fu 
enorme:  essi  lasciarono  6000  morti  sul  campo  di 
battaglia,  e  12,000  uomini  delle  migliori  loro  truppe 
furono  fatti  prigionieri  di  guerra.  L’esercito  sconfitto 
Pianto,  pieno  di  spavento  e  nel  massimo  scompiglio, 
fuggi  disordinatamente,  e  non  si  credette  in  salvo 
finché  non  ebbe  toccato  le  sponde  del  Reno.  Così  ri¬ 
mase  sgombra  tutta  la  Baviera.  —  Battaglia  delti  19 
fogno  1800.  Il  generale  austriaco  Krav  occupava 
Uel  mese  di  giugno  dell’anno  1800  la  forte  posizione 
diLlma,  e  i  suoi  magazzini  trova vansi  a  Donauwoerth 
al  di  sotto  di  Hochstaedt.  Il  generale  Starray  intanto 
c°n  un  corpo  di  12  a  15  mila  uomini  doveva  guar¬ 
dare  il  passo  del  Danubio.  Ora  Moreau  non  po¬ 
teva  prendere  ferma  stanza  in  Baviera  ,  nè  portarsi 
‘finanzi,  se  non  dopo  aver  costretto  Kray  ad  abban¬ 
donare  Ulma.  Più  volte  ei  l’aveva  già  tentato,  ma  in 
Vano,  quando  finalmente  per  pervenirvi  formò  il  di- 
^gno,  sì  giustamente  ammirato,  di  passare  il  Danubio 
lra  lima  e  Donauwoerth,  mercè  il  quale  gli  veniva 
f*Uo  di  separare  Kray  da’ suoi  magazzini  e  di  chin¬ 
agli  ia  via  di  Vienna.  Li  19  giugno,  al  mattino,  il 
generale  Lecourbe,  colle  divisioni  Montrichard,  Gu¬ 
elfi  c  la  riserva  di  cavalleria  comandata  da  d’Haut- 


P°ul,  sforza  il  passaggio  del  Danubio  a  Blindheim  e 
vi  riparaci  ponte.  Ottanta  nuotatori  traversano  pei 
f^uni  il  fiume,  e  senza  perder  tempo  a  vestirsi,  si 
Precipitano  sul  nemico,  io  respingono  e  gli  tolgono 
jjUe  cannoni.  Lecourbe,  in  quella,  fa  tosto  occupare 
ehweuningen,  villaggio  posto  sulla  strada  di  Donau- 
'''eerih  ;  ma  i  Francesi  vi  sono  improvisamente  assa- 
u‘  da  4000  fanti  c  400  cavalli  austriaci,  accorsi  da 
°nauwcerth  colle  loro  artiglierie  :  il  villaggio  è  preso 
e  ripreso  da  ambe  le  parti  parecchie  volte,  finché  ad 
gli  Austriaci  rimangono  sconfitti,  e  lasciano 
•j00  prigionieri  in  mano  del  nemico.  —  Trattante  i 
Onerali  Montrichard  e  Gudin ,  nelfuscire  che  fanno 
^‘filatamente  da  Blindheim ,  vengono  assalili  da  una 
j°tonna  austriaca  mossasi  da  Dillingen  e  da  HochsLedl. 
.^ourbe  corre  allora  in  loro  soccorso,  accerchia  la 
|estra  degli  Austriaci  e  costringe  i  1800  uomini  a 
^cttere  a  basso  le  armi.  Kray,  avvertito  a  lima  del 
ì*0»  spedisce  immantinente  sul  luogo  dello  scontro 
*  P«ù  gran  parte  della  sua  bella  cavalleria,  che  alle 
della  sera  giunge  presso  la  Brentz  e  vi  si  di- 
Op0ne  in  due  lunghe  file  coll’artiglieria  leggera  nel 
J*tro.  Essa  carica  la  cavalleria  francese,  la  quale 
prime  si  sgomina  e  indietreggia,  ma  bentosto  si 
lampone  e  respinge  gli  Austriaci  sulla  Brentz.  Erano 
e  b  della  sera,  e  i  ponti  di  Dillingen  e  di  Laningen, 
allora  ristorati,  davano  il  passo  alle  divisioni 


Ledere,  Grandjean  e  Decaen.  Moreau  accorre  quindi 
in  persona  a  riconoscere  la  posizione  del  nemico,  c 
vede  la  necessità  di  respingere  la  cavalleria  nemica 
al  di  là  della  Brentz  prima  dell’arrivo  di  Kray.  La 
cavalleria  francese  move  allora  arditamente  all’incon¬ 
tro  degli  Austriaci,  e  succede  quinci  uno  scontro  ac¬ 
canito  e  sanguinoso,  che  non  ha  termine  se  non  che 
alle  i  i  di  notte,  coll’intera  disfatta  della  cavalleria 
austriaca.  I  Francesi  in  tale  giornata,  e  in  que’ suc¬ 
cessivi  combattimenti  sovra  un’estensione  di  più  mi¬ 
glia,  fecero  5000  prigionieri,  presero  5  bandiere, 
20  cannoni  coi  loro  cassoni ,  i  considerevoli  magaz¬ 
zini  di  Donauwcerth,  1200  cavalli  e  più  di  500  car^ 
riaggi.  —  La  cavalleria  francese  nelle  pianure  di 
Hochstault  s’illustrò  con  mirabili  prove  di  valore  e 
vendicò  la  sconfitta  del  1704. 

HODITZ,  (Alberto  Giovanni). —Conte  tedesco,  nolo 
pe’ suoi  gusti  singolari,  nato  verso  il  1710,  mortonel 
1778  a  Potsdam.  In  gioventù  aveva  egli  viaggiato  ed 
anche  soggiornato  alcun  tempo  in  Italia,  ad  affinare 
il  suo  naturale  gusto  per  le  arti,  ed  in  ispecial  modo 
por  la  poesia  e  la  musica  :  conosceva  le  principali 
lingue  d'Europa,  componeva  leggiadri  versi,  e  si  era 
dilettato  nel  suo  ritiro  di  Roswalde  in  Moravia,  di  far 
rivivere  i  giuochi  ed  i  piaceri  della  valle  di  Tempe 
(vedi).  In  tale  nuova  Arcadia,  ch'egli  aveva  crealo 
verso  il  1740,  e  non  aveva  mai  cessato  di  abbellire, 
vi  erano  siti  dilettevoli  e  svariati,  oliveti,  poderi,  ca¬ 
scate  d’acqua,  boschi,  valli,  teatri,  orchestre,  pastori, 
musici  ed  attori.  Coll’entrata  annua  di  lire  60,000 
circa,  il  signore  di  Roswalde  si  era  piaciuto  di  ren¬ 
dere  la  sua  dimora  un  luogo  incantato,  accogliendo 
assieme  le  delizie  agresti  e  le  cittadinesche;  e  tutti 
che  vedevano  sì  splendide  feste  erano  meravigliali 
com’egli  potesse  far  tanto  con  fortuna  al  certo  pro¬ 
porzionatamente  non  grande.  La  feconda  imagina¬ 
zione  di  Hoditz  creava  continuamente,  e  sempre  aveva 
bisogno  di  occupazioni  e  di  godimenti:  quanti  da  lui 
dipendevano  impiegava  a  colorire  i  suoi  disegni:  i 
vassalli  ed  i  servi  suoi  gli  erano  architetti,  pittori  di 
scene,  attori,  ballerini,  musici,  arcadi,  druidi  ed  ere¬ 
miti.  Mentre  era  a  mensa,  assiso  sopra  un  letto  an¬ 
tico,  coronato  di  rose,  servito  da  ninfe  vezzose,  ri¬ 
cordava  sì  pel  costume,  che  per  il  corretto  suo  profilo 
alla  greca,  Anacreonte  quando  cantava  ,  con  la  lira 
in  mano,  il  vino,  le  belle  e  la  voluttà.  Era  a  Roswalde 
squisita  la  mensa;  vi  si  rappresentavano  le  migliori 
opere  teatrali  tedesche,  italiane  e  francesi  nella  loro 
lingua  originale;  si  scorrevano  con  gran  diletto  le 
acque  di  un  bel  canale  lungo  più  miglia  sopra  una 
piccola  flotta  di  gondole,  di  cui  alcune  erano  occu¬ 
pate  da  musici  che  facevano  armonie  di  suoni  e  di 
canti.  Si  errava  deliziosamente  pei  boschetti,  pei  po¬ 
deri  e  per  le  valli  abitale  da  avvenenti  pastorelle  e 
da  graziosi  pastori  ;  si  visitavano  le  raccolte  curiose 
di  libri,  di  quadri,  di  stampe,  di  statue,  di  armature 
antiche  e  di  oggetti  di  storia  naturale;  si  conversava 
in  giardini  ed  in  ville  variatissime  e  molto  pittore¬ 
sche  ;  non  poche  notti  venivano  anch’esse  spese  lie¬ 
tamente  in  danze  ed  in  concerti.  La  più  bella  festa 
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cì»e  sia  slata  a  Roswalde  fu  quella  cui  il  conte  Hoditz 
diede  al  grande  Federico,  il  quale  la  trovò  meravi¬ 
gliosa.  Irifatti  nulla  era  stato  omesso  per  ricevere  de¬ 
gnamente  l’eroe  della  Prussia,  cui  piacque  sopratutto 
una  passeggiata  notturna  sul  canale.  Tritoni  e  sirene 
spingevano  le  gondole,  mentre  cantavano  le  lodi  del 
monarca;  l’eco  ripeteva  in  lontananza  i  concenti  mu¬ 
sicati;  innumerevoli  lumi  si  riflettevano  nelle  onde 
agitate  dai  remi.  Una  piccola  città,  difesa  da  un  cen¬ 
tinaio  di  ragazzi,  sosteneva  assedio  contro  giganti,  i 
quali  fuggirono  all’apparire  di  Federico.  Tali  e  molti 
altri  giuochi  non  solamente  divertirono  il  sovrano, 
ma  gl’ispirarono  affezione  verso  il  buon  Hoditz,  che 
già  attempato  e  travagliato  dalla  gotta  e  dalla  pietra, 
sapeva  pur  rendersi  cosi  grazioso  e  gentile;  onde  il 
re  poeta  gl’indirizzò  un’epistola,  nella  quale  si  toc¬ 
cano  in  bella  maniera  i  divertimenti  dell’Arcadia  di 
Roswalde.  Hoditz  aveva  perduta  già  da  molto  tempo 
la  consorte,  margravia  di  Bareith ,  dalla  qnale  non 
ebbe  prole.  Alquanto  prima  di  morire  la  fortuna 
gli  si  volse  sinistra;  ma  Federico  corse  ad  aiutarlo: 
gli  procurò  un  asilo  onorevole  a  Potsdam  ,  dove , 
sempre  costante  ne’  suoi  gusti ,  nè  potendo  d  al¬ 
tronde  sopportare  il  viaggio  in  altro  modo,  il  mo¬ 
derno  Anacreonte  arrivò  con  alcuni  compagni  sopra 
una  di  quelle  eleganti  navicelle  che  tante  volte  ave¬ 
vano  solcate  le  onde  di  Roswalde.  Il  re  l’accolse  come 
fedele  amico,  gli  arredò  una  casa  degna  di  amendue, 
e  gli  somministrò  i  mezzi  di  terminare  la  sua  vita 
senza  cambiar  puntole  care  sue  abitudini.  Ivi  il  conte 
mori  siccome  era  vissuto,  travagliato  dai  dolori  della 
pietra  e  della  gotta,  mitigati  dai  giuochi,  dai  canti, 
da  tutte  le  arti  e  da  tutti  i  piaceri  che  possono  in¬ 
gannare  il  tempo  e  distrarre  dal  dolore,  ma  non  già 
appagare  lo  spirito. 

HOFER  (Andrea).  — Capo  dei  Tirolesi  insorti,  nato 
nell’anno  1765  a  Passeger,  teneva  un  albergo  presso 
quella  piccola  città  (situala  in  distanza  di  5  leghe  a 
settentrione  di  Merano);  e  faceva  nel  tempo  stesso 
un  notabile  commercio  di  grani,  vino  e  bestiame.  Il 
trattato  di  pace  di  Presburgo  aveva  dato  il  Tirolo  al 
re  di  Baviera;  ma  riaccesasi  la  guerra  nel  4809  tra 
Francia  ed  Austria,  gli  abitatori  di  quel  paese  si  le¬ 
varono  in  armi  per  iscacciare  i  Bavaresi  e  ritornarsi 
al  dominio  dell’ Austria.  La  modesta  ricchezza  di  An¬ 
drea  Hofer,  le  sue  relazioni  abituali  coi  principali 
montanari,  la  sua  statura,  le  forme  atletiche,  la  forza 
fisica  e  l’energia  del  suo  carattere,  ma  principalmente 
l’onestà,  lo  fecero  esser  capo  di  quella  insurrezione. 
Egli  ben  corrispose  ai  voti  de’ suoi  concittadini  ;  e  co¬ 
noscendo  esattamente  il  paese,  potè  riportare  vittoria 
de’  Bavaresi  in  più  scontri,  li  cacciò  dal  Tirolo,  e  di¬ 
strusse  pure  molti  drappelli  francesi.  Dopo  la  pace  di 
Vienna,  che  assicurava  nuovamente  il  Tirolo  alla  Ba¬ 
viera,  Hofer  depose  le  armi.  Egli  erasi  distinto  in  ogni 
occasione  per  la  sua  umanità  e  moderazione  verso  i 
vinti  ;  e  credette  di  non  aver  nulla  a  temere  per  la  sua 
persona,  dacché  Buonaparte  aveva  solennemente  pro¬ 
messo  che  non  sarebbe  esercitata  veruna  persecuzione 
contro  i  Tirolesi  insorti.  Ma  non  andò  gran  tempo 


che  ad  onta  della  data  fede  il  governo  francese  penso 
a  trar  vendetta  almeno  del  capo  di  quella  insurre¬ 
zione.  Dicesi  che  fu  inventato  a  tal  fine  il  pretesto 
di  nuove  pratiche  mantenute  da  Hofer  con  gli 
striaci;  ed  avendo  saputo  che  la  sua  libertà  era  m 
pericolo,  l’infelice  ricoverossi  nelle  montagne;  Buo¬ 
naparte  mise  la  sua  testa  a  prezzo ,  ed  Hofer  venne 
tradito.  Fu  trovato  in  mezzo  alle  nevi  su  d’un  grepp0 
quasi  inaccessibile,  il  dì  27  gennaio  1810,  etrase- 
rito  da  prima  a  Botzen,  poscia  a  Mantova,  fu  eon 
dannato  a  morte  da  un  consiglio  di  guerra,  in*anZ‘ 
al  quale  comparve  per  mera  formalità,  e  che  già  aV® 
ricevuto  l’ordine  di  farlo  morire.  La  sentenza  fu  tos  0 
eseguita,  c  Andrea  seppe  morire  con  tutta  la  ferme** 


degna  di  lui  e  delle  sue  passate  gesta.  I  Tirolesi 
rano  la  memoria  di  Hofer  quasi  come  quella 
salito  odi  un  martire.  L’imperatore  d’Austria  fi*  ^ 
di  benefizi  alla  famiglia  di  Hofer  ;  nel  ^ 

trasportare  da  Mantova  le  ceneri  dell’eroe  clt6  ^ 
nero  collocate  nella  catedraledi  Inspruck,  d°ve  %01s 
il  monumento  di  cui  qui  porgiamo  il  disegno; 
statua  ha  7  piedi  di  altezza. 
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HQFFMÀNN  (Federico).— Celebre  medico  tedesco 
del  secolo  xvm,  nacque  il  19  febbraio  1660  ad  Halla 
(Sassonia  prussiana)  ove  suo  padre  esercitava  con 
fortuna  la  medicina.  Nel  primo  corso  de’  suoi  studi 
diede  a  divedere  grande  attitudine  alle  scienze  mate¬ 
matiche.  In  età  di  diciott’  anni  lasciò  la  città  natale 
per  andare  a  studiar  medicina  a  Jena.  Siccome  in 
quest’  epoca  Gaspare  Cramer  riempiva  del  suo  nome 
le  scuole  d’Alemagna,  Hoffmann  volle  andare  a  Erfurt 
onde  perfezionarsi  nella  chimica  sotto  la  direzione  di 
questo  dotto  professore.  Nel  1681  ritornò  a  Jena  e 
vi  si  addottorò  ;  e  la  sua  tesi  intitolata  De  cinnabavi 
antimonii  venne  alla  luce  nel  1682.  Molti  trattati  che 
fece  poi  tener  dietro  a  questo  primo  saggio,  gli  pro¬ 
cacciarono  riputazione  di  valente  chimico.  Non  tra¬ 
scurò  tuttavia  la  medicina  propriamente  detta  ;  ma 
•n  essa  abbandonò  le  vie  allora  battute;  onde  la  sua 
clinica  divenne  rinomatissima.  In  epoca  di  massimo 
ciarlatanismo  medico  egli  raccomandava  1  igiene ,  e 
'eleva  che  la  diagnostica  c  la  terapeutica  si  appog¬ 
giassero  ad  esatte  cognizioni  anatomiche.  —  Istituen¬ 
dosi  l’Università  di  Halla  nel  1695  ,  Hoffmann  vi  fu 
Posto  tra  i  primi  professori  ed  incaricato  di  compi¬ 
ere  gli  statuti  della  nuova  academia.  Sopra  un  campo 
Più  vasto  ,  la  sua  riputazione  potè  anche  maggior¬ 
mente  spiegarsi.  Tutte  le  società  dotte  andavano  a 
Sara  per  annoverarlo  fra  i  loro  membri,  ed  i  corifei 
della  scienza  l’onorarono  di  loro  amicizia.  Ad  invito 
di  Leibnitz  fece  osservazioni  barometriche  e  mete- 
geologiche  per  chiarire  l’etiologia  delle  malattie  epi¬ 
demiche.  Le  sue  Effemeridi  in  cui  si  trova  una  discus¬ 
sone  molto  lucida  sulle  cause  del  vento  c  1  influenza 
tee  ha  sul  corpo  umano ,  gli  procurarono  l’onore  di 
essere  ascritto  alla  Società  reale  di  Londra.  Nel  1704, 
Scaricata  dalla  corte  di  Berlino,  Hoffmann  analizzò  le 
tequ&  di  Carlsbad,  ed  il  rapporto  che  ne  diede  fece 
che  vi  accorsero  in  folla  personaggi  ragguardevoli. 
Egli  stesso  vi  si  recò  spesso,  e  là,  ministro  di  Escu- 
lapio,  fece  corsi  di  medicina  adattati  all’ intelligenza 
delle  persone  non  iniziate  alla  scienza.  Viaggiando 
ter  l’ A  tanaglia  scoprì  la  virtù  purgativa  delle  sor¬ 
tenti  di  Sedlitz  in  Boemia.— Chiamato  a  Berlino  per 
assistere  Federico  i  colto  da  grave  malattia  ,  vi  ri¬ 
mase  tre  anni  per  compiacere  il  re  e  la  regina.  I  fa¬ 
teci  di  cui  era  ricolmo  gli  suscitarono  contro  l’invi- 
d'a  ;  e  però  risolvette  di  abbandonare  la  corte  e  ri¬ 
donarsene  ad  Halla.  —  Ammaestrato  da  lunga  espe- 
Hoffmann  pubblicò  la  sua  Medicina  raUonalu 
tematica ,  Halla  1718-20,  9  voi.  Il  suo  sistema  me¬ 
dico-dinamico,  com’egli  lo  chiama,  è  fino  ad  un 
dio  punt0  ia  base  del  solidismo  moderno.  Nella  sua 
t(i°ria  muove  dall’  idea  che  tutti  i  fenomeni  vitali  di¬ 
tendono  da  movimenti  operati  in  virtù  di  leggi  com- 
tenite  alla  materia  organica;  che  il  corpo  umano  e 
marinila  in  cui  avvengono  i  movimenti  di  un  me¬ 
dino  superiore.  Mentre  Hoffmann  era  intento  a 
tefiblicare  quella  sua  grande  opera ,  regalò  pure  ì 
K10i  colleghi  di  varii  trattati  separati  su  vani  pro¬ 
siteli  della  scienza  ,  la  cui  soluzione  era  sembrata 
od  a  cui  da  varie  parti  era  invitato  di  accin¬ 


gersi.  Egli  intitolò  questa  collezione  Mediatila  con  sui - 
tatoria.  Le  sue  opere  compiute  furono  stampate  da 
Detourne  (Ginevra  1740-1755,  in-fol.).  Hoffmann, 
anche  popolare  per  via  delle  Gocciole  calmanti  che 
da  lui  si  chiamano ,  con  universale  compianto  morì  a 
Halla  il  12  novembre  4742. 

HOFFMANN  (Ernesto  Teodoro  Guglielmo).  —  Ce¬ 
lebratissimo  romanziere  tedesco,  nato  a  Kònigsberg 
il  24  giugno  1776.  Egli  non  conobbe  suo  padre,  la 
cui  vita  sregolata  fu  forse  cagione  di  aver  fatto  di¬ 
vorzio  colla  moglie;  la  quale,  continuamente  attristala 
c  malaticcia,  comunicò  certamente  al  figlio  queU’ir* 
ritabilità  nervosa  che  si  rifletté  nella  vita  e  negli 
scritti  di  lai.  Il  giovine  Hoffmann  fu  allevato  nella 
casa  di  sua  nonna  materna;  ed  il  suo  zio,  che  era 
consigliere  di  giustizia,  volle  essergli  precettore;  ma 
sotto  la  sferza  di  questo  maestro  pedante,  metodico  o 
compassato,  il  povero  giovinetto,  vivace,  astuto  e  per 
natura  alquanto  indocile,  fece  un  noviziato  ben  duro! 
Ad  onta  però  di  tanti  ostacoli  che  lo  angustiavano y 
nei  momenti  di  libertà  si  occupava  di  musica,  di  pit-. 
tura,  avendo  fino  dall'infanzia  spiegata  irresistibile 
inclinazione  alle  belle  arti.  Se  non  che  a  queste  ag¬ 
giunse  ancora  la  passione  amorosa  inspiratagli  da 
avvenente  ragazza ,  cui  dava  lezioni  di  musica  ,  e 
che  ingenuamente  gli  corrispondeva,  quantunque  di 
condizione  superiore  ;  tuttavia  i  due  amanti  non  si 
fecero  alcuna  illusione  sul  riuscimento  del  loro  ro¬ 
manzo,  e  si  rassegnarono  alla  loro  sorte  senza  cer¬ 
care  di  contrastarla.  D'altronde  il  giovinetto  avendo 
nel  1796  finito  il  corso  di  diritto,  dovette,  secondo  il 
desiderio  de’  parenti  che  volevano  metterlo  sopra  una 
carriera  lucrosa,  partire  per  Glogau  in  Silesia  a  fino 
d’imparare  la  pratica  della  giurisprudenza  sotto  la 
direzione  di  altro  suo  zio  che  dimorava  colà.  Questi, 
essendo  stato  promosso  e  chiamalo  a  Berlino,  nel 
1798,  condusse  seco  il  nipote,  il  quale,  dopo  avere 
lavorato  con  ardore  per  due  anni  ancora,  fu  man¬ 
dato  referendario  a  Posen.  Era  questo  un  soggiorno 
assai  pericoloso  per  un  giovine  magistrato  :  però 
Hoffmann  si  avvolse  nei  piaceri  alquanto  materiali 
della  nobiltà  polacca,  ed  avendo  suscitati  rumori  per 
certe  caricature  satiriche,  da  lui  sparse  in  una  festa 
da  ballo,  venne  traslocato  presso  un  tribunale  infe¬ 
riore,  nella  piccola  città  di  Plotzk  (1802).  Prima  di 
questa  meritata  disgrazia  aveva  sposata  una  giovane 
e  bella  Polacca,  che  gli  fu  di  conforto  nella  specie 
d’esilio  che  dovette  subire.  Hoffmann  era  però  uno 
di  quegli  uomini  che  hanno  bisogno  di  avversità  per 
contenersi  e  dirigere  a  bene  il  loro  ingegno  ;  ed  in¬ 
fatti  a  Plotzk  adempiè  lodevolmente  il  suo  ufficio, 
scrisse  per  ricreazione  una  comedia,  alcune  suonate 
e  musica  religiosa  per  i  conventi.  Traslocato  nel  1804 
a  Varsavia,  Hoffmann  si  trova  in  un  mondo  elegante, 
ed  il  suo  amore  per  l’arte  prende  un  nuovo  vigore. 
Presto  si  forma  una  società  filarmonica,  e  comprato 
un  palazzo  per  essa;  ed  Hoffmann  che  soprantendeva 
alla  distribuzione  del  locale,  ne  dipinge  egli  stesso  i 
varii  quartieri.  Poi  si  fa  direttore  dell'orchestra,  ed 
è  sordo  al  cannone  che  c  per  dissipare  questa  efimera 
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felicità.  Sciolto  a  Varsavia  il  governo  prussiano,  Hof¬ 
mann  è  sostituito  da  altra  persona  e  posto  in  grande 
angustia  economica,  in  sul  punto  che  una  violenta 
febbre  nervosa  gli  minaccia  la  morte.  —  Scampato 
dal  pericolo,  se  ne  va  a  Berlino,  recando  seco  per 
tutto  suo  avere  tre  opere  musicali  che  aveva  compo¬ 
ste  in  Polonia.  Quest’anno  (dal  1807  al  4808)  fu  il 
più  disgraziato  di  sua  vita  :  egli  non  trova  impiego, 
nè  come  pittore ,  nè  come  musico ,  nè  come  magi¬ 
strato:  all’albergo  gli  è  rubato  il  poco  denaro  che 
gli  rimaneva:  sua  moglie,  che  aveva  mandata  a  Po- 
sen ,  si  ammala  :  gli  muore  la  figlia  Cecilia.  Final¬ 
mente  ,  per  mezzo  dei  giornali ,  chiede  un  posto  di 
capo  d’orchestra;  e  l’ottiene  dal  conte  Soden  a  Bam- 
berga,  cui  si  reca  a  tal  uopo  nel  1808.  Essendo  riu¬ 
scita  male  quest’impresa  teatrale,  Hoffmann  si  mise 
a  dar  lezioni  di  musica  a  Bainberga,  e  si  fece  cono¬ 
scere  a  Roehlitz,  il  direttore  della  Gazzetta  musicale 
di  Lipsia,  mandandogli  la  Biografia  del  maestro  di 
cappella  Kreissler,  ed  un  articolo  su  Beethoven.  Que¬ 
sti  lavori  gli  procurano  fama  e  danaro.  Nel  1810, 
Holbein  essendosi  incaricato  della  direzione  del  tea¬ 
tro  di  Bamberga,  Hoffmann  che  gli  era  amico,  si  fece 
per  lui  machinista,  decoratore,  capo  d’orchestra.  In¬ 
trodusse  Calderon  nel  teatro  tedesco,  compose  nuove 
opere  musicali,  la  questo  tempo  scrisse  la  sua  mira¬ 
bile  analisi  del  Don  Juan  di  Mozart,  le  Idee  di  Kreiss-- 
ler  sulla  musica  ;  e  ad  onta  di  tante  occupazioni 
musicali,  teatrali  e  letterarie,  trovò  ancora  tempo 
per  dipingere  a  fresco  la  torre  del  castello  di  Alten- 
burgo.  Ritiratosi  Holbein  dal  teatro,  Hoffmann  parte 
per  la  Sassonia,  e  fa  il  capo  d’orchestra  ora  a  Dresda, 
ora  a  Lipsia.  In  mezzo  ai  memorabili  avvenimenti 
dell’agosto  4815  (battaglia  di  Dresda),  egli  pacifica¬ 
mente  scrive  il  suo  giornale,  rassicurai  vicini,  visita 
il  campo  di  battaglia  e  raccoglie  terribili  memorie 
che  non  si  cancellarono  mai.  Al  principio  del  1814 
ritroviamo  Hoffmann  ammalato  a  Lipsia;  ma  egli  aveva 
appunto  terminato  il  Vaso  d  oro,  l’opera  d 'Ondina  e  | 
H Elisir  del  diavolo.  Nel  settembre  ritorna  a  Berlino,  | 
ove  gli  veniva  offerto  un  impiego  nella  sua  antica 
carriera  giudiziale.  Dal  1816  comincia  la  grande  for¬ 
tuna  di  Hoffmann.  Era  creato  consigliere  presso  il 
tribunale  d’appello  di  Berlino;  Ondina  era  stata  rap¬ 
presentata  con  grandi  applausi  della  capitale  ;  i  Rac¬ 
conti  e  le  Novelle  di  lui  facevano  le  delizie  dell’Ale- 
inagna,  ed  i  librai  lo  circondavano  per  ottenere  alcuno 
di  quei  parti  fantastici  che  suscitavano  i  brividi  ad  un 
popolo  stimolato  dai  grandi  avvenimenti  ed  avido  di 
violente  emozioni.  Hoffmann  non  seppe  evitare  gli 
scogli  della  prosperità  :  andava  ogni  sera  alla  taverna 
in  cerca  di  soggetti  per  caricature  e  componimenti, 
e  delle  ispirazioni  di  Baceo  cui  era  molto  devoto. 
Affermano  i  suoi  amici  che  egli  era  mirabile  per  in¬ 
gegno,  allegria  ed  umore  nei  momenti  d’ebbrezza;  ma 
per  tale  intemperanza  andava  anche  accorciandosi  la 
vita.  Sul  cadere  del  1821  cominciò  a  languire,  dopo 
avere  senza  interruzione  dato  al  pubblico  l 'Elisir  del 
diavolo  (1816),  i  Quadri  notturni  (2  voi.  1817),  i 
Fratelli  di  Sera  pione  (4  voi.  1819  21),  la  Principessa 


Brambilla ,  il  Gatto  Murr ,  colla  Biografia  di  KrcissM 
(1821)  ecc.  Poi  una  paralisi  parziale  sorprese  il  buon' 
tempone;  ma  egli  sul  letto  di  morte,  fra  i  dolori  ca¬ 
gionati  dal  moxa,  conservò  molta  gaiezza  e  pririT 
palmento  un  desiderio  sfrenato  di  vivere.  I  raggu»»” 
forniti  su  tal  proposito  dal  dottore  Koreff  e  dal  suo 
biografo  Hilzig  fanno  fremere  e  piangere.  Quantun¬ 
que  Hoffmann  avesse  penetrato  nel  mondo  morale , 
era  epicureo  e  non  aveva  guari  imparato  a  mettere 
le  sue  speranze  oltre  la  terra.  Egli  morì  il  25giugn» 
1822.  —  L’immenso  favore  che  ottennero  i  roman** 
di  Hoffmann  è  facile  ad  essere  spiegato;  impererei^ 
rispondevano  al  bisogno  che  allora  avevano  molti  1 
credere  alle  favole  terribili  e  meravigliose.  SiccoU»e 
un  fanciullo  di  viva  e  calda  imaginazione,  evoca* 
egli  i  fantasmi  più  orribili,  e  somigliava  a  quel  niag 
novizio  che,  dopo  avere  scongiurati  gli  spiriti, 
poteva  più  signoreggiarli.  Hoffmann,  continuanien 
agitato,  non  vedeva  più  gli  oggetti  che  dietro  un 
vaporoso;  ed  in  questa  condizione  morbosa,  le  crca^ 
zioni  della  mente  rimanevano  prive  di  quell’aria  & 
lubre  che  il  grande  romanziere  scozzese  diede  a  suo» 
personaggi.  D’altronde  egli  sapeva  sì  bene  misurar»' 
il  proprio  valore  e  conoscere  l’indole  sua  speciali 
che  anche  ammirando  Walter  Scott,  si  astenne  st#* 
pre  dal  tentare  il  romanzo  storico.  — Il  critico  te 
sco  Willibald  Alexis  trovò  Hoffmann  alquanto  siuu’ 
a  Byron  ;  come  lui  e  tanti  altri  era  malcontento  1 
mondo  ;  ma  mentre  Child  Harold  si  rode  da  se  stessi. 
Hoffmann-Kreissler  trova  almeno  momentanea  s° 


disfazione  nelle  arti.  Entusiasta  della  musica  e 


dell» 


le  nelle  aru.  mmisiasia  ucua  musua  -  .| 

pittura,  disprezza,  dall’alto  di  sua  veduta  artistica,^ 
mondo  delle  convenzioni  sociali  ;  vuole  per  l’»1*^  { 
berta  assoluta,  e  frusta  spietatamente  quelli  che  v* 
tono  vie  anguste  e  si  contentano  di  ristretto  oriz°n  j 
smascherando  anticipatamente  il  loro  falso  gè*11®’ 
Nelle  più  stravaganti  produzioni  del  romanziere 
desco  si  palesa  ognora  un  ingegno  meraviglioso,  ^ 
sa  dipingere  con  calore  ed  espressione  :  poche  P®J’  . 
gli  bastano  per  disegnare  un  carattere  e  dargli  » 
pronta  d’una  individualità  piena  di  vita.  Va  tropi . 
in  cerca  di  contrasti ,  ma  quando  sa  temperarsi » 
chiaro  e  lucido.  In  Martino  il  bottaio  la  deser,z  j 
della  città  di  Nuremberga  somiglia  ad  un  ^ 
vecchi  quadri  tedeschi  in  cui  il  cielo  e  la  terra  .e 
dono  rivestiti  di  dorature.  Nel  Fidecommisso  si 
l’aria  fredda  del  Baltico,  si  passeggia  su  quella  c  ^ 
arenosa  ma  vivificata  dal  soffio  della  poesia.  C 11  $ 

provare  i  brividi  che  procura  lo  studio  dei  -gr  { 
scellerati,  legga  Madamigella  Scudery  (Cardili 
Quadri  fantastici  ( Fantasiestiicke  in  Lullol  s  $  (t1 
si  potrebbero  meglio  chiamare  Novelle  °r^V^i 
sono  quasi  effusioni  liriche.  In  uno  di  questi  ra(  ^ 
(Il  cane  Bergunza)  il  poeta  sfoga  la  sua  bile  co*» 
profanatori  dell’arte;  in  un’altra  (Il  vaso  doro) 
nizza  la  vita  del  poeta.  È  noto  che  il  celebre  ^ 
Paolo  ha  posto  una  sua  ingegnosa  prefazione  *  ^ 
della  prima  edizione  di  questi  frammenti.—  |  ^ 

sinché,  o  Quadri  notturni,  oltre  il  Fidecommisso  ^ 
tengono  il  Sandmann ,  racconto  mirabilmente 


HOFWYL — HOGARTH. 


4055 


dotto,  ma  ributtante  per  la  materia.  Quasi  così  è  anche 
V Elisir  del  diavolo,  che  l’autore  stesso  condannò  come 
romanzo  nocivo  per  la  molta  lascivia  che  vi  regna. 

I  Patimenti  di  un  direttore  teatrale  dovrebbero  essere 
il  vademecum  degli  attori.  Il  Gatto  Murr  è  componi¬ 
mento  non  terminato:  l’azione  doveva  essere  divisa 
ira  la  storia  del  gatto  e  quella  di  Kreissler,  il  quale 
è  Hoffmann  stesso ,  ed  è  dipinto  qual  uomo  grave, 
pieno  d’entusiasmo,  in  lotta  colla  realità  e  precipitante 
nella  follia.  Questo  Kreissler,  della  famiglia  di  certi 
personaggi  imaginati  da  Gianpaolo ,  riuscì  per  le 
menti  deboli  più  funesto  che  non  Werther  72  anni 
la.  Quanti  giovinotti  come  Kreissler  si  sono  perduti 
credendosi  genii  incompresi  !  11  racconto  Klein  ^aches 
fu  concepito  nei  delirii  della  febbre,  e  si  crede  sia 
una  satira  personale.  1  Serapionsbriider  contengono 
una  serie  di  novelle  congiunte  da  ingegnosissimo  dia¬ 
logo.  In  Brambilla  si  credette  trovare  intenzioni  filo¬ 
sofiche  cui  certamente  l’autore  non  aveva  mai  pen¬ 
sato.  L’ultimo  componimento  intiero  di  Hoffmann,  il 
Meister  Floh,  rimette  in  campo  alcune  idee  già  spie¬ 
gate  nel  Vaso  d'oro.  Alquanti  giorni  prima  che  mo¬ 
risse  si  occupava  a  scrivere  il  Nemico  ( Der  Feind )  che 
lasciò  incompiuto.  In  Francia  Love-Weimars  diede 
una  traduzione  delle  opere  di  Hoffmann,  Parigi  4829- 
1855,  20  voi.  in-12°;  Thoussenel  diede  un’altra  ver¬ 
sione  francese  dei  racconti  soli,  4858,  2  voi.  Anche 
fra  noi  apparirono  tradotti  alcuni  scritti  di  Hoffmann; 
Nicolò  Corda  aveva  cominciato,  nel  4851  a  stampare 
a  Napoli  un  volume  dei  Racconti,  ma  non  venne  se¬ 
guito  finora  da  altri.  In  Germania  sono  molto  apprez- 
*ate  le  composizioni  musicali  di  Hoffmann,  che  ineri¬ 
rono  pure  gli  elogi  di  Weber;  ma  noi  lasciamo  di 
Parlarne  in  particolare,  si  per  non  essere  prolissi,  sì 
Perchè  hanno  per  noi  troppo  poca  importanza. 

HOFWYL  (geogr.).—' Terra  del  cantone  di  Berna , 
a  due  leghe  a  tramontana  dal  capoluogo  cantonale , 
auticamente  chiamata  Wilhof  («.  Fellemberg). 

HOGARTH  (Guglielmo).— Celebre  pittore  ed  inci- 
s°re  inglese  ,  nato  a  Londra  nel  4698  ,  secondo  la 
biografia  britannica  di  Thornill;  se  però  vuoisi  prestar 
fede  alle  Memorie  d'Hogartli,  la  sua  nascita  ebbe  luogo 

U>  novembre  dell’anno  4697.  Il  padre  di  Gugliel- 
1,10  >  privo  di  beni  di  fortuna  e  costretto,  per  soste- 
Uere  la  famiglia  ,  di  fare  il  mestiere  di  correttore  in 
l,Qa  stamperia,  si  assunse  egli  stesso  l’incarico  dell  e- 
^Ucazione  di  suo  figlio,  e  non  volendo  farne  nè  un 
Alterato,  nè  un  dotto,  lo  pose  in  tirocinio  presso  un 
^diocre  intagliatore  su  metalli,  il  quale  era  però  un 
ab*le  e  corretto  disegnatore.  Rapidissimi  furono  i 
Progressi  del  giovanetto  Hogarth  che  ben  presto  lu¬ 
minosa  prova  diede  di  ciò  che  sarebbe  riuscito.  Tro- 
' Ondosi  un  giorno  al  passeggio  con  un  suo  amico, 
eutrò  con  questo  in  una  taverna ,  e  vide  un  bevitore 
Scaricar  sul  capo  ad  un  suo  compagno  un  forte  colpo 
c°u  un  fiasco  da  birra ,  e  l’infelice  ,  gettando  uno 
jfrldo,  spalancar  la  bocca  in  modo  si  strano  ed  inso- 
J*0»  che  quell’atteggiamento  s’impresse  profondamente 
*mila  memoria  del  giovane  allievo.  Tornato  a  casa  , 
Sbozzò  sì  al  vero  una  caricatura  de’due  combattenti, 
Encicl.  pop. — Tomo  VI.  * 


che  a  prima  vista  si  riconosceva  colui  che  era  stato 
ferito.  Questo  primo  successo  lo  inanimi,  ed  appena 
terminato  il  suo  tirocinio  ,  entrò  per  perfezionarsi 
nell’arte  sua  all’academia  di  Martin's  Lane  ove  fece 
però  pochissimi  progressi  ;  giacché  non  era  egli  spinto 
dalla  sua  vocazione  a  disegnare  od  a  piogere  corret¬ 
tamente,  ma  bensì  a  rendere  colla  massima  evidenza 
le  varie  espressioni  delle  persone  eh’  egli  incontrava 
sì  per  le  vie,  che  nelle  taverne  di  Londra.  Dicono 
che  stretto  dal  bisogno,  e  molestato  dalla  sua  ostessa 
per  alquanto  denaro  ch’ei  le  doveva,  la  raffigurò  in 
modo  sì  grottesco  eh’  ella  preferì  lasciarlo  partire 
senza  pagare  ,  piuttostochè  veliere  quel  suo  ridicolo 
ritratto  posto  in  vendita  per  pagarla.  Hogarth,  avve¬ 
dutosi  ben  presto  che  le  caricature  e  gli  scherzi  non 
bastavano  per  dar  fama  ad  un  artista,  si  dedicò  ad 
un  più  nobil  genere  di  pittura  nel  quale  riuscì  molto 
espressivo  ,  ed  eseguì  la  famosa  .  Assemblea  di  Wan- 
stead,  composizione  d’ottimo  gusto  e  di  forte  sentire. 
Sembra  però  die  tali  opere  d’  arte  poco  gli  fruttas¬ 
sero  ,  giacché  si  trovò  costretto  di  far  dell’  arte  un 
commercio.  Si  diede  dunque  a  dipingere  lettere,  in¬ 
segne  e  simboli  pei  mercanti  della  città  ;  disegnò  ed 
incise  i  frontispizi  ,  i  rosoni  ed  i  rami  dei  Viaggi  di 
Aubry  de  la  Motrave,  deli’ ✓/sino  d'oro  d’Apulejo  , 
delle  Punizioni  dei  Romani,  e  dell' Hudibras  di  Butler. 

I  rami  di  quest’ ultima  opera  (pubblicati  nel  4726) 
ed  il  ritratto  dell’  autore  che  le  stava  in  fronte  tras¬ 
sero  1’  attenzione  de’  due  dilettanti  Bowler  e  Filippo 
Overton  e  cominciarono  la  fama  d’Hogartli.  Sappiamo 
da  Walpoìe  che  questo  artefice  diedesi  a  far  ritratti 
che  gli  erano  pagati  carissimo,  ma  di  cui  nessuno  ri¬ 
maneva  soddisfatto  ;  imperocché  Hogarth,  ben  lungi 
dall’abbellire  i  suoi  modelli ,  li  faceva  anzi  perfetta¬ 
mente  rassomiglianti  e  brutti  come  lo  erano  in  na¬ 
tura.  Ad  esempio  di  tutti  i  satirici  era  solito  intro¬ 
durre  nelle  sue  caricature  i  personaggi  più  noti  e 
più  stimati  della  corte  e  della  città  ,  e  li  metteva  in 
ridicolo.  Quindi  è  che  nella  Fiera  di  Soutliwark,  nella 
Levata  del  libertino ,  nei  Bevitori  di  punch,  e  nell’O¬ 
pera  degli  accattoni ,  vedonsi  raffigurati  in  caricatura 
parecchi  lord  inglesi,  la  duchessa  di  Belton  ,  ecc.  — 

II  25  marzo  4729  sposò  Hogarth  la  figliuola  unica  di 
Thornhill,  pittore  del  re,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 
Tre  anni  dopo  osò  porre  in  caricatura  il  celebre 
Pope  in  un  intaglio  intitolato  l'iomo  di  gusto,  in  cui 
vedevasi  il  traduttore  d’Omero  vestito  da  muratore, 
che  impillaccherava  la  carrozza  di  lord  Burlington. 
Siccome  nessuno  avea  mosso  querela  di  siffatto  scher¬ 
zo,  Hogarth  ne  fece  degli  altri,  ma  più  generali.  La 
vita  d'una  donna  pubblica,  incisa  dal  4753  al  473k, 
attaccò  non  solamente  alcuni  individui,  ma  la  società 
tutta  quanta.  Ond’  essere  meglio  inteso  prese  i  suoi 
personaggi  nell’alto  ceto  di  Londra.  I  sei  rami  del 
Matrimonio  alla  moda  pubblicati  nel  4745  che  servi¬ 
rono  poi  al  romanziere  Shebbeare  ed  all’  autore  del 
Matrimonio  clandestino,  diedero  materia  ai  filosofi  di 
riflettere  sui  mali  che  derivano  dai  matrimonii  male 
assortiti.  Viene  poi  da  taluni  assicurato  che  l'artefice 
volesse  comporre  per  riscontro  il  Matrimonio  felice  ; 
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ma  tale  disegno  non  fu  mai  da  lui  mandato  ad  effetto. 
Hogarth  esegui  al  Vaux-hall  alcuni  mirabilissimi  di¬ 
pinti,  fra  i  quali  le  Quattro  parti  del  giorno.  Dipinse 
poscia  le  Comiche  ambulanti ,  capolavoro  pieno  di 
spirito  e  d’estro  comico,  da  cui  trasse  forse  il  Biard 
Y  idea  che  tanto  piacque  de’  suoi  Comici  ambulanti 
del  museo  del  Lussemburgo.  Troppo  ci  dilungherebbe 
il  riferire  partitamente  i  titoli  di  tutte  le  opere  di 
lfogarth,  e  perciò  ci  limiteremo  ad  indicare  che  esse, 
in  numero  di  250 ,  trovansi  riunite  nell’ottima  edi¬ 
zione  inglese  ,  opera  dello  stesso  artefice  ,  corredata 
degli  intagli  di  Cook  e  delle  spiegazioni  di  G.  INichols 
e«*.  Steerens  (Londra  1820-22  ,  5  voi.  in-fol.).  Ho- 
garth  diede  alla  luce  nel  1753  Y Analisi  della  bellezza, 
opera  spiritosa  anziché  profonda,  in  cui  l’autore  stu¬ 
diasi  di  provare  con  moltiplici  esempi  che  la  linea 
serpeggiante  è  la  vera  linea  della  bellezza.  Concor¬ 
sero  a  quest’opera  i  dottori  Hoadly,  Morell,  Townley 
ed  il  Ralph. — Nel  1754  suo  suocero  Thornhill  rinun¬ 
ciò  alla  carica  di  pittore  del  re,  ed  Hogarth  fu  nomi¬ 
nato  in  sua  vece.  Alcuni  anni  dopo  venne  a  contesa 
col  famoso  Wilkes  ed  il  poeta  Churchill  vi  prese  par¬ 
te.— Cominciando  le  forze  a  venirgli  meno  ,  si  diede 
a  ritoccare  i  suoi  intagli,  ed  il  26  ottobre  1764  morì 
d’un  aneurisma.  Gli  fu  eretta  una  piramide  a  Chis- 
wick  sulla  quale  si  collocò  un’iscrizione  fatta  da  Gar- 
rick,  e  l’effigie  della  Musa  della  comedia,  tratta  da  un 
lavoro  dello  stesso  Hogarth.— Hogarth  ebbe  a  biografi 
Orazio  Walpole,  INichols,  Lichtenberg,  Jansen. 

HOHENLOHE  (geogr.).— Principato  tedesco  di  596 
miglia  quadrate  geografiche  ,  e  di  90,000  abitanti , 
mediatizzato  nel  1806  ,  e  posto  in  gran  parte  sotto 
la  sovranità  del  Wiirtemberg.  Questo  piccolo  paese 
è  molto  fertile,  generalmente  ben  coltivato,  ed  ab-  Il 
bonda  di  selvaggiume,  di  minerali  e  d’ottimi  vini. 

La  casa  di  Hohenlohe  fa  risalire  la  sua  origine  fino 
ad  Eberardo,  duca  dei  Franchi  (morto  nel  918)  e 
fratello  del  re  d’ Alemagna  Corrado  i.  Crato,  uno  dei 
discendenti  d’  Eberardo  ,  ottenne  al  momento  della 
divisione  della  Franconia,  il  distretto  situato  sui  fiu¬ 
mi  Tauber  ,  Jaxt  e  Kocher ,  ed  edificò  il  castello  di 
Hohenlohe  ,  di  cui  scorgesi  ancora  qualche  avanzo 
presso  ad  UfTenheim,  nel  circolo  limitrofo  bavarese  di 
Rezat.  Nel  1764  ,  tutti  i  rami  di  quest’antica  casa,  il 
capo  della  quale  gode  di  parecchie  immunità,  furono 
innalzati  alla  dignità  di  principi  dell’impero.  Le  sue 
due  linee  principali  sono  oggidì  quella  di  Hohenlohe- 
Neuenstein  e  quella  di  Hohenlohe-Waldenburgo.  I 
principi  di  Hohenlohe-Neuenstein  professano  la  reli¬ 
gione  protestante,  e  la  loro  linea  si  suddivide  nei  tre 
rami  seguenti  :  1°  Hohenlohe-Langenburgo  ,  piccolo 
territorio  di  72  miglia  quadrate  geografiche  e  di 
16,800  abitanti,  appartenente  oggidì  al  principe  Er¬ 
nesto  nato  nel  1794:  2°  Hohenlohe-Langenburgo-OEr- 
hingen,  chiamato  altre  volte  Hohenlohe-lngelfingen, 
principato  di  96  miglia  quadrate  geografiche  e  di 
24,000  abitanti  che  appartiene  al  principe  Augusto, 
nato  nel  1784;  3°  Hohenlohe-Langenburgo-Kirchbcrg, 

di  64  miglia  quadrate  geografiche  e  di  15,400  abi¬ 
tanti  :  l’attuale  rappresentante  di  questa  linea  è  il 


principe  Luigi ,  nato  nel  1786.  —  La  seconda  li0®'* 
principale,  quella  di  Hohenlohe-Waldenburgo  r~è  ' 
tolica  e  si  suddivide  parimente  in  tre  rami  :  1°  J (1 
henlohe- Waldenburgo  -  Bartenstein  ,  rappresento 
oggidì  dal  principe  Carlo  Augusto  ,  nato  nel  VjLj 

possiede  112  miglia  quadrate  geografiche  con  2o,v 
abitanti  ;  2°  Hohenlohe-Bartenstein-Jaxtberg  ha 
territorio  di  88  miglia  quadrate  geografiche  con  IO,» 
abitanti  :  il  primo  fondatore  (1803)  e  rappresen  a1 
di  questa  casa  è  il  principe  Carlo-Giuseppe-Ernest 
Giustino,  nato  nel  1766;  3°  Hohenlohe- Waldenburg® 

Schil lingsfii rst ,  il  cui  capo  attuale,  il  principe  La 
Alberto,  nato  nel  1766 ,  possiede  80  miglia  quadra 
geografiche  con  17,500  abitanti.  .. 

HOHENSTAUFEN  (Casa  di)  ( stor .).  —  Non  e  g 
cosa  facile  d’indicare  in  un  modo  preciso  Ì0TÌ& 
di  questa  famiglia  sveva;  poiché  anche  nel  Wiirte.e 
berg,  parecchi  castelli  e  segnatamente  quelli  c 
sorgono  in  vicinanza  delle  città  di  Giengen^  ® 
Hohenlwiel  portano  il  nome  di  Staufen,  e  dopo  l’e* 1 
zione  delle  due  linee,  ducale  e  imperiale,  vi  ebbe 
inoltre  ancora  più  famiglie  di  cavalieri  chiamate  c°  . 
stesso  nome,  che  riscontrasi  pure  nell’Ortenau 


stesso  nome,  cne  riscontrasi  puic 
granducato  di  Baden  (lo  Staufenberg  )  ,  e  oe  ‘ 
sazia.  Ciò  soltanto  che  è  fuori  dubbio  si  è  dio 
ceppo  di  questa  illustre  schiatta  chiamavasi  Fedei*^. 
di  Buren,  come  rilevasi  da’ più  antichi  storici ,  q° 
sono  Ottone  da  Frisinga  e  Vibaldo,  abate  di  Cor 
che  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  xn , 
l’imperatore  Corrado  hi.  Ma  quale  era  il  sito  d®°_ 
minato  Bùren  ,  Buren  o  Beuren?  Alcuni  scritto» 
senza  troppo  fondamento,  pretendono  di  far  disce 
dere  gli  Hohenstaufen  dai  conti  palatini  di  Tubmg^’ 
ed  altri  dai  conti  di  Neuffen.  Ancor  meno  si  P°^ 
sono  riguardar  per  loro  culla  le  città  di  Kanf-BOU, 
che  pur  chiamavasi  meramente  Beuren  e  di  »  .fl 
Beuren  ;  poiché  la  casa  degli  Staufen  non  ave*» 
quel  paese  alcuna  possessione  ereditaria  ;  e  » 
patrimonio  non  s  ingrandì  se  non  dopo  che  r»cc 
tero  la  dignità  ducale.  I  signori  di  Bùren,  che 
tarono  dappoi  il  nome  loro  con  quello  di  Staili' 
avevano  nel  x  od  xi  secolo  i  loro  beni  patrinio 
ed  ereditarii  nel  paese  denominato  l’Herdfeld,  PT 
Kvenigsbronn ,  Nereshoim,  e  al  basso  della 
nella  direzione  di  Aalen  e  di  Gmùnd  (regno  di 
temberg);  poscia  discendendo  la  Rems,  nel  Nibeg 
ove  trovasi  il  convento  di  Lorch  e  in  ispecie  »  ^ 
gnoria  di  Waldhausen  che,  a  quanto  si  accerta, 
veva  essere  la  sede  della  loro  cancelleria.  I®  jj 
V Antico,  duca  di  Svevia  nel  1709,  possedeva  g  ^ 
castello  che  sorge  sul  monte  Elisabetta,  rimpe  1  ^ 
villaggio  di  Waldhausen.  Egli  è  adunque  da  <1%. 
parte  che  vuoisi  cercare  la  culla  di  questa  famig  1  ^ 
Non  molto  lungi  da  Waschenbeury  ,  il  P‘c  ifl 
castello  di  Wocschen  ( Woeschenschlcessle )  è  situa 

io  4* 

(*)  Bùsching,  t.  vm,  p.  1287,  la  pone  nel  viHagg^ 
lichen- Staufen,  presso  Geeppingcn,  c  dico  che  J»  pUr« 
stessa  chiamavasi  anticamente  Slophe  o  Stoyphe.  )  cb8 
a  pag.  1440,  come  altresì  Raumer,  Stona  degli  Hoh 
t.  I,  p.  291. 
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mezzo  alle  antiche  possessioni  ereditarie  della  fami¬ 
glia  Bùren.  Il  convento  di  Lordi,  ove  vennero  se¬ 
polti  parecchi  personaggi  di  quella  famiglia,  non  ne 
©distante che  due  miglia;  e  questo  convento  riscuo¬ 
teva  ancora  nel  1814  una  gran  parte  delle  decime  di 
Reuren.  Quanto  alla  famiglia  stessa  dei  Biiren ,  uno 
dei  più  antichi  cronachisti  li  chiama  nobilos  et  mi- 
lites  simplices ;  il  che  vuol  dire  che  erano  di  sangue 
nobile,  ma  nè  duchi,  nè  conti.  Pare  che  la  famiglia 
&iasi  sin  da  principio  divisa  in  due  linee,  e  credesi 
che  Gualtiero,  fratello  di  Federigo,  primo  duca  di 
Svevia,  sia  andato  a  dimorare  sul  monte  Elisabetta 
o  a  Walchausen,  mentre  la  linea  ducale  si  eleggeva 
Hohenstaufen  per  sua  residenza.  Federigo  di  Buren, 
il  più  antico  membro  che.si  conosca  della  famiglia , 
che  deve  esser  nato  intorno  all’anno  101 3  o  1020, 
sposò  Ildegarda ,  figliuola  del  conte  Ermanno  di 
Hohenlohe  e  sorella  deH’imperatore  Corrado  il  Salico. 
A  lui  apparteneva  incontestabilmente  il  castello  di 
Staufen,  che  passò  al  di  lui  figliuolo  Federigo,  e  che 
del  resto  era  già  antico.  Il  maritaggio  di  questo 
biiren  c’induce  a  credere  con  qualche  verosimiglianza 
ch’egli  fosse  fedele  alla  casa  imperiale.  Ei  militò  per 
l’imperatore  Corrado  n  pel  di  lui  figliuolo  Arrigo  in, 
f  qualche  tempo  ancora  pel  di  lui  nipote  Arrigo  iv, 
tutte  le  loro  guerre  in  Ungheria,  in  Italia  ed  in 
tamagna.  Ignorasi  quando  egli  sia  morto;  ma  si  sa 
che  il  di  lui  figliuolo  Federigo  sopranomato  1  Antico, 
contedi  Staufen,  primo  duca  di  Svevia,  di  Franconia 
c  di  Alsazia,  gli  succedette.  Ei  nacque  verso  1  anno 
1050,  e  deve  aver  avuto  due  fratelli,  un  Corrado  o 
Ludovico  che  fu  detto  conte  palatino,  e  Ottone,  ve¬ 
dovo  di  Strasburgo  che  prese  parte  alla  prima  cro¬ 
mata.  Risulta  da  buone  testimonianze  che  fu  desso 
che  ricosjrusse  o  restaurò  nel  1079  il  castello  di 
^laufen.  La  sua  situazione  elevata  al  di  sopra  del 
silaggio  dello  stesso  nome  lo  fece  d’allora  in  poi 
denominare  Hohenstaufen,  nome  che  assunse  pure 
Federico  che  fino  allora  aveva  portato  quello  di 
hiiren.  Ei  restò  sempre  fedele,  quali  ch’elle  si  fossero 
,e  sue  vicende,  all’imperatore  Arrigo  iv,  lo  accom¬ 
unò  nel  1075  nella  guerra  contro  i  Sassoni  e  i 
*nringi,  e  nel  1077  capitanava  le  sue  genti  contro 
d  di  lui  competitore,  Rodolfo  di  Svevia ,  ne  combat¬ 
tenti  di  Mùllerstatten  in  Franconia  e  di  Flau- 
denheim  in  Turingia  ;  nè  da  lui  si  dipartì  pur  mai 
^ante  il  suo  conflitto  con  Gregorio  vii,  nè  dopo 
che  fu  da  quel  pontefice  scomunicato.  Per  rimune- 
una  tanta  fedeltà,  l’imperatore  alla  dieta  di  Ra- 
Hona,  l’anno  1079,  gli  diede  sua  figlia  Agnese  in 
IJPosa  e  il  ducato  di  Svevia,  allora  vacante,  per  dote. 
11  Maritaggio  e  l’investitura  ebbero  luogo  l’anno  sc- 
^ente;  ma  la  possessione  di  quel  ducato  gli  fu  lun- 
^aMente  disputata  dal  duca  Bertoldo  di  Zoehringen 
*  dal  di  lui  figliuolo;  tuttavolta  mercè  alcune  con¬ 
doni,  finì  per  rimanerne  padrone.  Ei  morì  nel 
j*0s  in  età  di  55  anni ,  e  fu  sepolto  nel  convento  di 
'°rch,  da  lui  stesso  fondato.  Egli  aveva  fatto  risto- 
*Pe  ed  abbellire  il  castello  di  Staufen ,  e  la  Svevia 
1  fu  debitrice  di  molto  rispetto  alle  arti  ed  alla 


civiltà.  Ei  lasciò  due  figli  ancor  giovanetti,  Federigo 
e  Corrado.  —  Il  primo,  Federigo,  sopranomato  il 
Losco ,  duca  di  Svevia,  nacque  nel  4090.  I  due  fra¬ 
telli,  allevati  a  Staufen  sotto  gli  occhi  del  padre  loro, 
approfittarono  così  bene  della  loro  educazione  mili¬ 
tare  che  già  nel  1110  noi  li  veggiamo  in  armi  contro 
Arrigo  e  Guelfo  di  Baviera,  e  rimaner  ambiduc  feriti 
nel  combattimento.  Come  gli  altri  membri  della  loro 
casa  essi  si  segnalarono  talmente  per  la  loro  devo¬ 
zione  alla  famiglia  imperiale,  che  allorquando  Ar¬ 
rigo  v,  nel  1116,  partì  per  l'Italia  per  ricuperare  le 
sue  conquiste,  e  costringere  il  papa  alla  pace,  creò 
durante  la  sua  assenza  Federigo  e  il  duca  di  Fran¬ 
conia  vicarii  generali  dell’impero.  11  primo  sconfisse 
sul  Reno  Alberto,  arcivescovo  di  Magonza,  e  ristabilì 
da  pertutto  l'ordine  da  Basilea  a  Magonza,  e  Corrado 
fece  lo  stesso  in  Franconia.  —  Dopo  la  morte  di  Ar¬ 
rigo  v  fu  coll’assistenza  dei  vescovi  eletto  a  succe¬ 
dergli  Loltario  duca  di  Sassonia  ;  poscia  Corrado  fu 
eletto  re  dei  Romani.  Quinci  s’accese  una  lunga 
guerra  che  ebbe  poi  termine  con  un  compromesso. 
Federigo  stava  finalmente  per  rimettersi  in  quiete, 
allorché  Guelfo  di  Baviera  invase  due  volte  la  Syevia; 
ma  ne  fu  ambe  le  volte  respinto  con  perdita.  Alla 
morte  di  Lotario ,  Corrado  fu  eletto  imperatore,  Ia 
prima  parte  del  suo  regno  fu  occupata  in  guerre 
contro  Arrigo  il  Magnanimo  ,  duca  di  Sassonia,  e  il 
di  lui  fratello  Guelfo  di  Baviera.  S’egli  ebbe  la  sa¬ 
viezza  di  ricusare  le  offerte  dei  Romani  i  quali,  av* 
versando  il  papa  Innocenzo  ii,  volevano  darsi  a  lui, 
si  lasciò  poi  persuadere  di  andare  alla  crociata, 
donde  non  fece  ritorno  che  nell’anno  1149.  Ei  visse 
ancora  tre  anni  ;  e  in  quell’  intervallo  il  vecchio 
Guelfo  di  Baviera  aveva  ripreso  le  armi,  ma  era  stato 
sconfitto  a  Flockberg  da  Arrigo  ,  di  lui  figliuolo ,  il 
quale  morì  l’anno  1 150,  due  anni  prima  di  suo  padre. 
Corrado  m  faceva  i  suoi  preparativi  per  discendere 
in  Italia,  ove  intendeva  di  farsi  incoronare  per  rial¬ 
zare  i  diritti  dell'impero;  ed  aveva  pure  in  aniino  di 
congregare  una  dieta  a  Bamberga  ,  allorché  cadde 
gravemente  ammalato,  e  morì  li  15  febbraio  1152, 
in  età  di  57  anni  e  nel  15°  del  suo  regno.  Alcuni 
vollero  che  la  sua  morte  fosse  causata  da  veleno  pro¬ 
pinatogli  dai  medici.  Fu  questo  principe  che  institul 
nel  1148  a  Rottweil  il  tribunale  della  corte  imperiale , 
onde  anche  durante  la  sua  assenza  potesse  essere 
amministrata  la  giustizia.  Partendo  per  la  crociata, 
egli  aveva  con  grandi  istanze  ottenuto  da  suo  fratello 
Federigo  di  menarne  seco  il  di  lui  figliuolo  primo¬ 
genito  ;  ma  una  tale  separazione  fu  sì  dolorosa  al 
cuore  del  duca  Federigo,  che  ne  affrettò  la  morte, 
avvenuta  nel  1146,  a  quanto  credesi,  in  Alsazia,  poi¬ 
ch’egli  fu  sepolto  nel  convento  di  santa  Valpurga, 
presso  llaguenau.  Questo  tìglio,  pel  quale  il  duca 
era  in  tanta  apprensione ,  divenne  imperatore  col 
nome  di  Federigo  i,  sopranomato  Barbarossa.  Fede¬ 
rigo  ebbe  per  successore ,  come  imperatore  e  re  di 
Alemagna  e  d'Italia,  Arrigo  che  avevagli  partorito 
nel  1 155  la  sua  seconda  moglie  Beatrice,  figliuola  di 
Rinaldo  ,  conte  di  Borgogna  (r.  Arrigo  vi).  Uno  dei 
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suoi  fratelli,  Filippo,  duca  di  Svevia  e  di  Toscana, 
nato  nel  4481,  re  dei  Romani  e  poscia  imperatore, 
fu  assassinato  a  Bamberga  li  21  giugno  4208  da  Ot¬ 
tone  di  Wittelsbach.— La  casa  di  Svevia  diede  ancora 
aU’Alemagna  Federigo  n,  figliuolo  dell’  imperatore 
Arrigo  vi,  che  fu  egli  pure  imperatore  e  re  di  Sicilia. 
Federigo,  uno  de’ più  grandi  principi  del  medio  evo, 
lasciò  moltissimi  figliuoli  avuti  dalle  sue  tre  mogli 
legittime,  Costanza  d’ Aragona  ,  Jolanda  (di  Brienna) 
di  Gerusalemme  ed  Isabella  d’Inghilterra,  e  parecchi 
anche  naturali,  tra  i  quali  fu  il  principe  Manfredi. 

11  suo  primogenito  Arrigo  ,  re  dei  Romani ,  nato  nel 
1209,  era  morto  in  carcere,  nel  4254,  ma  dopo  aver 
avuto  dal  suo  matrimonio  con  Margherita ,  figliuola 
di  Leopoldo  d’Austria,  due  figli,  Federigo  ed  Arrigo 
che  furono  avvelenati  in  Sicilia  da  Manfredi.  Il  se¬ 
condogenito,  Corrado  iv,  nato  nel  4227,  redi  Napoli 
e  di  Sicilia,  eletto  nel  1257  re  dei  Romani,  aveva  sin 
da  giovinetto  fatto  mostra  di  molto  coraggio  nelle 
guerre  che  suo  padre  ebbe  a  sostenere  contro  Gu¬ 
glielmo  suo  competitore,  protetto  dal  papa  Inno¬ 
cenzo  iv ,  fedele  come  i  suoi  predecessori  all’odio 
concetto  dalla  santa  Sede  contro  quella  famiglia. 
Quantunque  colpito  da  scomunica,  ei  non  lasciò  di 
discendere  in  Italia,  ove  fece  la  conquista  del  regno 
di  Napoli  (4255).  Il  papa,  dopo  aver  fatto  prova  di 
venir  seco  lui  a  patti,  lo  perseguitò  con  più  accani¬ 
mento  che  mai,  ed  offerse  successivamente  la  co¬ 
rona  di  Napoli  a  Riccardo  fratello  di  Arrigo,  re  d’In¬ 
ghilterra,  a  Edmondo  secondogenito  d’Arrigo,  e  final¬ 
mente  a  Carlo  d’Angiò ,  fratello  di  san  Luigi  re  di 
Francia.  In  Germania  tutti  i  principi,  tranne  Otto- 
carré  di  Boemia,  erano  per  Corrado  iv;  quindi  egli 
sperava  di  poter  ridurre  quando  che  fosse  le  cose 
aU’ordiiie ,  e  costringere  il  papa  a  lasciarlo  quieto  ; 
ma  il  suo  destino  era  fissato ,  nè  gli  fu  dato  sottrar¬ 
rsi.  Corrado  mori  nel  4  253,  nel  27°  anno  della  sua 
età  e ,  a  quanto  credesi ,  di  veleno  propinatogli  da  I 
suo  fratello  Manfredi.  Dalla  sua  moglie  Elisabetta, 
figliuola  di  Ottone,  conte  palatino  di  Baviera,  ei  non 
lasciò  che  un  figlio ,  l’infelice  Corrado ,  o  come  lo 
chiamarono  gl’italiani,  Corradino,  che  fu  1  ultimo 
rampollo  di  quell’ illustre  schiatta,  e  morì  a  Napoli 
per  mano  del  carnefice,  li  29  ottobre  4268,  in  età  di 
46  anni  (t\  Corrado  e  Corradino).  —  Così  ebbe  fine 
quella  celebre  famiglia  degli  Hohenstaufen,  cheavea 
dato  alla  Svevia  tanti  principi  ed  all’Alemagna  sei 
imperatori.  Forse  ella  avrebbe  ancora  fiorito  per 
lungo  tempo  se  la  maggior  parte  di  que  principi  non 
si  fossero  ostinati  di  venire  a  logorare  le  loro  forze 
in  Italia.  La  loro  potenza  trovò  nell’odio  dei  papi  e 
nella  gelosa  indipendenza  delle  città  lombarde  due 
ostacoli  contro  cui  ella  finì  per  indebolirsi  e  venir 
meno.  —  Le  principali  opere  a  consultarsi  intorno  a 
questa  famiglia  sono  quella  del  sig.  di  Raumer,  Ge- 
schichte  der  Hohenstaufen  und  ihrer  Zeit ,  pubblicata 
nel  4823  a  Lipsia,  6  voi.  in-8° ,  e  di  cui  venne  in 
luce  nel  4844  una  seconda  edizione:  e  quella  intito¬ 
lata:  Hohenstaufen,  oder  Ursprung  und  Geschiehte  der 
Schrophischen  Herzoge  und  Kaiser  aus  diesem  Hause 


ecc.,  per  G.  Fr.  Ammermùller,  in-8°  Gmiind  4845, 

2a  edizione.  ,  . 

HOHENZOLLERN  (Casa  di)  (stor.).— E  una  delie 
più  antiche  case  sovrane  di  Germania,  le  quali  fiori¬ 
scono  ancora  ai  dì  nostri.  I  suoi  più  antichi  antenati 
erano  ricchi  possessori  di  terre  nella  Svevia,  d°ve 

esercitavano  la  carica  di  conti  cantonali,  ed  abitavano 

il  castello  di  Zollern,  nel  Zollernberg  ,  edificato  ne 
x  secolo  da  un  conte  di  Zollern  ;  ma  quanto  alla  oro 
discendenza,  la  fanno  essi  derivare  da  Tassillon,d»ca 
di  Baviera  e  conte  di  Zollern,  il  quale  morì  verso  1  a»' 
no  800  dell’ E.  V.  Uno  dei  discendenti  di  questo  conte 
Tassillon  fu  poscia  Rodolfo  ii,  che  riportò  nel  4  46  * 
una  vittoria  segnalata  a  Tubinga  sul  conte  palatino 
di  questa  città ,  e  fu  per  qualche  tempo  alleato  de 
duca  Enrico  il  Leone  contra  l’ imperatore  Fedeng 
Barbarossa.  Due  figliuoli  di  Rodolfo,  Federigo  e  Cor¬ 
rado,  divennero  poi  capi  dei  due  rami  princip3 
della  casa  degli  Hohcnzollern  ,  il  ramo  cioè  di  8'e- 
via,  il  quale  ritiene  tuttavia  il  nome  di  Ilohenzo 
lem  e  possiede  i  doininii  primitivi  della  famigliai 
quello  di  Franconia  ,  da  cui  più  tardi  (an.  j 
uscirono  gli  elettori  del  Brandeburgo ,  poscia  re 
Prussia.  , 

Ramo  di  Svevia. — Costituisce  la  casa  di  Hohcn*0  ' 
lern  propriamente  detta,  ed  ebbe  per  stipite  Federi 
go  iv,  figliuolo  primogenito  del  conte  Rodolfo  ii.  ^ 
fecero  i  discendenti  di  Federigo,  che  meriti  di  css» 
ricordato  nella  storia,  fino  a  Federigo  vili,  il  obi 
stello  fu  distrutto  ,  l’anno  4424  ,  dalle  truppe  i*»P 
riali,  ed  egli  stesso  preso  prigione.  Morì  egli  1’»°^. 
appresso,  in  un  viaggio  che  fece  in  Palestina;  ed  * 
succedette  Jodoco-Nicolò,  il  quale  riedificò  il  cast ■ 
nel  1434,  e  morì  nel  4488.  Ebbe  a  successore  E» 
Federigo  iv,  consigliere  privato  dell’imperatore  1  ^ 
similiano  i,  che  rese  ereditaria  nella  sua  famigli*^ 
ica  di  gran  ciambellano  a  lui  conferita  ;  PerlP  ^ 
per  il  baliaggio  di  Haigerloch  ,  la  signoria  di  Hf8  ^ 
nella  Svizzera,  venuta  nella  sua  casa  per  v* 
donne,  e  morì  a  Treveri,  nel  1512.  Carlo  i  er 


nel  4529  ,  la  contea  di  Sigmaringen  e  Voehrmgf  ^ 
all’epoca  dell’  estinzione  della  famiglia  dei  con  1 
Werdenberg  ,  fu  fatto  presidente  della  corte  au 


dell’impero,  ed  ordinò  che  alla  sua  morte  (an. 
i  suoi  figli  spartirebbero  fra  loro  i  possedimenti  ^ 
ditati  :  infatti  il  primogenito  di  lui,  per  n0,“® 
Federigo  vi,  che  aveva  ereditata  la  contea  di  Zo  ^ 
edificò  il  castello  di  Hechingen ,  donde  la  deuoin^i 
zione  del  ramo  eh’  ebbe  principio  con  lui,  c  cu®  ^ 

nome  del  castello  si  disse  di  Hohenzollern-Hoc 

gen,  e  morì  nel  4605.  Suo  tìglio  ,  Giovanni 
fu,  in  ricompensa  dei  servigi  resi  all’imperatore»  ^ 
nalzato  alla  dignità  di  principe,  trasmissibile  »  ^ 
sua  posterità  in  linea  di  primogenitura  ,  e  fin»  jj 
vere  l’anno  4624.  Continuarono  di  poi  i  Pr‘nC,^o 
questa  casa  a  servire  nei  gradi  supremi  dell’  , 
imperiale,  ed  Ermanno  Federigo  Ottone,  il  9ua  ^ 
gnava  nel  4806  ,  fu  uno  dei  principi  compone»  1 
confederazione  del  Reno.  Lo  stesso  ramo  regna 
cora  al  dì  d’oggi  a  Hechingen.  Il  ramo  cadete* 
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stipite  del  quale  fu  Carlo  n,  secondogenito  di  Carlo  i, 
si  chiamò  di  Hohenzollern  -  Sigmaringen  ;  ebbe  in 
eredità  la  contea  di  Sigmaringen  e  Voehringen  ,  che 
Carlo,  morendo  l’anno  4606,  dichiarò  parimente  tras¬ 
missibile  per  ordine  di  primogenitura.  Suo  figlio 
Giovanni ,  creato  principe  a  sollecitazione  dell’  eleV 
tore  di  Baviera  ,  ricevette  al  tempo  stesso  da  lui  la 
signoria  di  Schwabeck  ;  ma  nè  questo  principe  ,  nè 
*  suoi  successori  poterono  mai  ottenere  il  diritto  di 
sedere  e  votare  nella  dieta  dell’impero.  Uno  de’  suoi 
nipoti,  Francesco  Antonio,  divenne  capo  di  un  ramo 
collaterale,  che  si  chiamò  di  Hohenzollern-Haigerloch. 

Il  principe  regnante  di  Hohenzollern -Sigmaringen 
fece  parte  della  confederazione  del  Reno  nel  4806,  e 
per  accordo  stipulato  nel  congresso  di  Vienna  (  an. 
^844),  fu  di  poi  ricevuto  come  uno  dei  membri  com¬ 
ponenti  la  confederazione  Germanica. 

Ramo  di  Franconia.  — Ebbe  per  stipite  Corrado, 
secondo  figliuolo  di  Rodolfo  ii  ;  ed  uno  dei  successori 
di  questo  Corrado,  per  nome  Federigo,  ricevette  dal- 
l’imperatore  Sigismondo,  in  ricompensa  de’ servigi 
che  gli  aveva  resi,  la  possessione  ereditaria  del  Bran- 
deburgo  (an.  4447).  Federigo  prese  allora  il  titolo  di 
elettore  ,  e  morì  nel  4440.  I  curiosi  di  genealogie 
principesche,  seguendo  passo  passo  la  successione  e 
lei  vicende  di  questa  casa,  riconosceranno  ,  che  dal 
ramo  di  Franconia ,  oltre  gli  elettori  di  Brande- 
burgo ,  i  quali  costituiscono  il  così  detto  ramo  elet¬ 
torale  ,  discendono  similmente  i  due  rami  dei  mar¬ 
gravi  di  Baireuth  e  di  Anspach  che  sono  estinti 

dì  nostri.  Perciò  tre  sole  case  regnanti  degli  Ho- 
hcnzollern  esistono  oggidì  in  Europa ,  cioè  :  le  due 
Prime,  di  HohenzoUern-Hechingen  e  di  Hohenzollern- 
Sigmaringen ,  che  formano  propriamente  il  ramo  di 
Svevia  ;  e  la  terza  ,  quella  di  Hohenzollern-Brande- 
burgo  ,  che  è  l’attuale  regnante  di  Prussia.  Per  ac¬ 
cordi  di  famiglia,  conosciuti  sotto  il  nome  di  statuto 
di  Sigmaringen  (24  gennaio  4821),  con  cui  si  rin¬ 
novavano  gli  atti  di  successione  degli  anni  4575,  4695 
c  4707,  venne  riconosciuto  il  redi  Prussia  come  capo 
delle  varie  case  di  Hohenzollern  ;  essendosi  inoltre 
convenuto,  che,  ove  le  due  case  anzidelte  di  Svevia, 
credi  naturali  l’ una  dell’ altra  ,  si  estinguessero  al 
fetto  per  mancanza  di  successione  mascolina  e  femi- 
nina,  l’eredità  sarebbe  devoluta  in  quella  di  Brande- 
burgo  o  di  Prussia. 

HOHENZOLLERN  (geogr.). — Contrada  dell’ Alema¬ 
nna,  compresa  fra  i  47°  54'  e  48°  26'  di  lat.  N.  e  fra 
1  6°  15'  e  7°  5'  di  long.  E.;  confina  all’E.  e  al  N.  col 
^egno  di  Wiirtemberga  ;  all’O.  collo  stesso  regno  e 
C°1  granducato  di  Baden  ,  che  forma  pure  il  suo  li¬ 
cite  verso  il  S.  È  un  paese  lungo  e  stretto ,  il  quale 
^esenta  la  forma  di  una  fascia  irregolare  ;  bagnato 
^erso  il  N.  O.  dalle  acque  del  Neckar  ,  e  al  S.  da 
Quelle  del  Danubio,  che  in  questa  parte  lo  attraversa. 
^‘Videsi  tutta  la  contrada  in  due  principati  fra  loro 
Stinti,  e  che  noi  pure  descriveremo  partitamentc. 

Hohenzoli.ern-Hechingen. — È  chiuso  questo  princi¬ 
pato  entro  il  regno  di  Wiirtemberga,  e  comprende, 
0,tre  la  contea  di  Hohenzollern  propriamente  detta  , 


anche  le  signorie  di  Hirschlalt  e  di  Stelten.  Ascende 
la  sua  popolazione  a  circa  45,000  abitanti.  È  un 
paese  montuoso  ,  sparso  di  foreste  ,  fra  le  quali  si* 
trovano  alcune  valli  assai  fertili  ;  il  suolo  produce 
quanto  grano  basta  al  consumo  de’suoi  abitanti,  pomi 
di  terra  e  lino;  ma  riescono  di  maggiore  utilità  le 
cure  che  si  danno  all’  allevamento  del  bestiame.  La 
sola  industria  del  paese  consiste  in  alcune  fabbriche 
di  stoffe  di  lana  ed  in  filatoi  di  cotone.  11  governo  di 
questo  principato  è,  al  dire  del  Balbi,  monarchico , 
poco  limitato  dagli  Stati  provinciali  ;  la  sua  costitu¬ 
zione,  che  data  dall’anno  4796,  conferisce  ai  deputati 
eletti  dal  popolo  il  diritto  di  votare  le  imposizioni  e 
di  discutere  le  proposte  del  governo.  Fa  parte  della 
Confederazione  germanica  ,  e  fornisce  all’esercito  fe¬ 
derale  un  contingente  di  443  uomini  ;  le  sue  rendite 
ascendono  ad  annui  450,000  fiorini. — Le  città  prin¬ 
cipali  di  questo  principato  sono  :  Hechingen  ,  sullo 
Starzel,  capoluogo,  piccola  città  di  5,000  abitanti, 
con  un  ginnasio;  Grossenfh.gen  ,  borgo  con  4,400 
abitanti.  Poco  lungi  da  Hechingen,  sopra  una  collina 
di  800  piedi  di  altezza,  vedesi  l’antico  castello  di  Ho¬ 
henzollern  novellamente  ristaurato,  ragguardevole 
per  essere  stato  culla  della  famiglia  di  tal  nome ,  e 
per  avere  estesa  la  medesima  denominazione  a  tutta 
la  contrada. 

Houenzollern-Sigm.uungen. — E  diviso  in  due  por¬ 
zioni,  separata  l’una  dall’altra  dal  principato  prece¬ 
dentemente  descritto,  e,  come  questo,  è  compreso  ne¬ 
gli  Stati  del  Wurtemberg.  Si  compone  delle  contee 
di  Sigmaringen  e  Voeringen,  delle  signorie  di  Glatt 
c  Beuren,  di  quelle  di  Gammertingen  e  di  Heltingen 
(appartenenti  al  barone  di  Spaeth)  ,  di  un  vasto  ter¬ 
ritorio  sulla  riva  settentrionale  del  Danubio  ,  di  una 
parte  delle  possessioni  mediate  dei  principi  di  Fikr- 
stenberg,  di  Thurn-e-Taxis,  ecc.,  e  sommala  sua  po¬ 
polazione  a  45,400  abitanti,  per  la  maggior  parte 
catolici.  È  bagnato  questo  paese  dal  Neckar,  dall’  E- 
yach,  e  da  alcuni  affluenti  del  Danubio  ;  sulla  destra 
di  questo  fiume  il  clima  è  delizioso,  ed  il  suolo  fertile 
e  unito  ;  il  rimanente,  in  generale  ,  è  roccioso  ,  sog¬ 
getto  ad  una  rigida  temperatura,  a  cagione  della  vi¬ 
cinanza  delle  montagne  e  delle  immense  foreste  che 
le  coprono.  Vi  si  raccolgono  cereali ,  pomi  di  terra , 
poche  frutte,  similmente  pochi  legumi,  e  lino  ;  vi  si 
alleva  in  vece  molto  bestiame ,  ed  in  alcuni  luoghi 
si  scavano  miniere  di  ferro ,  il  quale  viene  poi  lavo¬ 
rato  in  varii  stabilimenti  a  ciò  destinati.  Le  altre  parti 
dell’  industria  consistono  in  filature  di  lino  e  tessuti 
di  tele.  Sommano  le  rendite  di  questo  principato  a 
500,000  fiorini,  e  somministra  all’esercito  della  Con¬ 
federazione  germanica  ,  di  cui  fa  parte ,  un  contin¬ 
gente  di  570  uomini.  11  suo  governo  è  simile  a  quello 
di  HohenzoUern-Hechingen  ,  cioè  monarchico ,  poco 
limitato  dagli  Stati  provinciali  ;  la  sua  costituzione  , 
che  fu  pubblicata  nel  4855,  compone  gli  Stati  di  nobili 
o  dei  loro  deputati  ,  di  un  deputato  del  clero  ,  e  di 
44  deputali  dei  comuni ,  i  quali  partecipano  insieme 
alla  formazione  delle  leggi  ed  all’  amministrazione 
della  pubblica  finanza,  votano  le  imposizioni  e  discu- 
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tono  in  adunanza  le  proposte  del  governo.  —  Sigma- 
ringex  ,  piccolissima  città  sul  Danubio  ,  con  4,600 
abitanti  ,  è  la  capitale  di  questo  Stato ,  ed  in  essa  ri¬ 
siede  il  suo  principe.  Gli  altri  siti  più  importanti 
sono  ,  Trocutelfingen,  nelle  possessioni  del  principe 
di  Fùrstenberg,  piccolissima  città,  con  circa  4,400 
abitanti  ;  e  Haigerloch,  in  una  situazione  pittoresca, 
con  4,500  abitanti. 

HOLBACH  (Pàolo  Tryry  barone  d’).  —  Letterato 
e  filosofo,  nato  a  Heidelsheim  nel  Palatinato  l’anno 
4725,  ricevette  una  diligente  educazione  in  Parigi, 
dove  passò  quasi  tutta  la  sua  vita',  e  morì  il  24  di 
gennaio  nel  4789.  Egli  possedeva  una  grande  e  sva¬ 
riata  erudizione,  aveva  studiale  quasi  tutte  le  scienze, 
e  coltivava  le  arti  con  frutto.  Egli  sapeva  piegarsi  ad 
ogni  genere  di  discussioni,  e  la  sua  casa  era  convegno 
di  tutti  i  più  celebri  letterati  contemporanei;  ma  pur 
troppo  alle  sontuose  sue  cene  anche  gli  apostoli  della 
filosofia  del  secolo  xvm  si  adunavano  a  professare  le 
loro  impudenti  dottrine  d’ogni  sorta.  Se  vuoisi  cre¬ 
dere  alle  memorie  che  ci  rimangono,  le  più  sacre 
massime  politiche  e  religiose  erano  in  quella  conver¬ 
sazione  revocate  in  dubbio.  Del  resto,  se  si  dà  fede 
ai  molti  cenni  biografici  che  lasciarono  intorno  a 
questo  letterato  persone  ammesse  nella  sua  più  intima 
confidenza,  egli  fu  uomo  tollerante,  generoso,  e  in¬ 
coraggiava  gli  scrittori  e  gli  artisti,  ai  quali  era  largo 
altresì  di  denaro.  La  sua  istruzione,  la  sua  moltiplicità 
delle  cognizioni  e  la  nobiltà  della  nascita  non  lo  ave¬ 
vano  punto  reso  vanaglorioso,  ma  fu  sempre  uomo 
di  massima  semplicità  e  modestia  in  faccia  al  mondo. 
Egli  scrisse  molte  opere  senza  apporvi  il  suo  nome;  ed 
ecco,  secondo  il  Dictionnaire  des  anonymes  di  Barbier, 
l’elenco  dei  principali  scritti  attribuitigli:  Arrétrendu 
à  iamphithéàtre  contre  la  musique  francaise  4752, 
in-8°;  Lettre  à  une  dame  d’tin  certain  àgc  sur  l'ètat 
présent  de  l’vpei'a,  4752,  in-42°;  Chimie  métallurgique, 
opera  tradotta  dal  tedesco  (di  Gellert),  Parigi  4758, 
2  voi.  in-42°;  Mineralogie,  tradotta  dal  tedesco  di 
Wallerius,  Parigi  4759,  2  voi.  in-42;  Esprit  du  clergé; 
/listai re  critique  de  J.  C Les  plaisirs  de  l’imagination, 
poema;  Le  système  de  la  nature,  ou  des  loie  du  monde 
physique  et  inorai,  opera  stata  già  attribuita  ad  altri; 
Le  bon  sene,  ou  idées  nalurelles  opposées  aux  idèes  sur- 
nuturelles,  ecc.  Dai  titoli  di  queste  opere  ben  appare 
che  il  barone  d’Holbacb  può  giustamente  riputarsi  il 
capo  della  intemperante  ed  audace  filosofia  del  se¬ 
colo  xvm ,  onde  la  religione  e  la  società  ebbero  a 
lamentare  lungamente  i  funesti  effetti. 

HOLBEIN  (Giovanni  od  Hans).— Ino  dei  più  grandi 
pittori  tedeschi,  nato  l’anno  4498  o ,  secondo  altri, 
4495.  Basilea,  Augusta  e  Grùndstadt  si  disputano 
l’onore  d’avergli  dato  i  natali  ;  ma  pare  che  le  più 
recenti  investigazioni  siano  maggiormente  favorevoli 
aU’ultima  delle  nominate  città.  Holbein  che  si  può 
considerare  con  Alberto  Dcrer  (vedi)  come  fonda¬ 
tore  della  scuola  tedesca ,  era  figlio  di  altro  pittore 
del  medesimo  prenome,  che  al  principio  del  sec.  xvi 
lasciò  la  città  di  Augusta  per  fermar  sua  dimora  a 
Basilea.  Giovanni  Holbein  il  giovine  imparò  dal  padre 


Ila  sua  arte;  ma  presto  lo  vinse  di  gran  lunga,  e  come 
i  suoi  primi  saggi  erano  gustati  dalle  persone  intelli* 
genti,  si  diede  a  seguir  la  maniera  del  suo  predecessore 
Durer,  conservando  però  un  fare  proprio  e  più  natu¬ 
rale  di  quello  di  questi.  I  suoi  quadri  avendo  acquistata 
grande  riputazione,  gli  vennero  affidati  lavori  pub¬ 
blici,  come  la  Danza  campestre,  la  famosa  Danza  dei 
morti,  ed  i  quadri  del  palazzo  civico  di  Basilea- 
Tuttavia  non  è  ben  certo  che  fosse  realmente  di  Hol¬ 
bein  la  Danza  dei  morti,  dipinta  a  fresco  sui  mun 
del  cimitero  di  Basilea,  e  tanto  ammirata  da  Ru' 
bens  quando  passò  per  questa  città,  nè  le  stampe  si- 
lografiche  che  l’hanno  riprodotta.  Erasmo  essendosi 
fatto  fare  da  lui  il  ritratto,  lo  trovò  così  somiglia0*45 
che  consigliò  il  pittore  di  recarsi  in  Inghilterra- 
Holbein  ne  seguì  il  consiglio,  e  n’ebbe  lettere  di  rac¬ 
comandazione  per  Tommaso  Moro ,  dal  quale  fu  pre' 
sentato  al  re  Arrigo  vm.  Questi ,  meravigliato  de 
valore  pittorico  di  Holbein ,  lo  prese  al  suo  servizi0 
col  titolo  di  primo  pittore  del  regno.  E  su  tal  pr°' 
posito  si  racconta  un  aneddoto  satirico.  Siccome 
questo  pittore  era  uso  di  star  solo  affatto  quando  la 
vorava ,  ed  uno  dei  primi  lord  d’Inghilterra  voleva 
introdursi  nello  studio  di  lui  contro  il  divieto  rispe*' 
tato  dal  re  stesso ,  Holbein  gli  significò  in  niod° 
garbato  che  non  poteva  lasciarlo  entrare;  ma  il  n°, 
bile  signore,  essendosi  messo  a  ridere  e  disponendosi 
ad  aprir  l’uscio  per  forza  ,  Holbein  gli  si  avveo 
contro,  e  lo  gettò  giù  da  un  piano.  11  conte  indispe 
tito  ne  fece  sue  lagnanze  al  re  ;  il  quale  mandò  PeJ 
Holbein,  ed  in  presenza  di  tutta  la  sua  corte  disse* 
signore  offeso  :  «  Milord,  vi  proibisco  sotto  pena  del  a 
vita  d’attentare  a  quella  del  mio  pittore.  La  differefl  ^ 
che  passa  tra  voi  due  è  sì  grande,  che  di  sette  cor 
tadini  potrei  fare  sette  conti  come  voi,  ma  di  se 
conti  non  potrei  mai  fare  un  Holbein».  il  piH°  . 
veggendosi  cotanto  onorato  e  protetto,  aggiunse  nu0^. 
allori  al  suo  capo  dipingendo  il  ritratto  intero 
Arrigo  vih  che  fu  collocato  a  Whitehall,  e  quelli 
principe  Edoardo ,  delle  principesse  Maria  ed 
betta,  di  Tommaso  Cromwell,  d’Anna  Bolena  e  ^ 
altri  personaggi  illustri  della  corte.  Oltre  il 
numero  di  ritratti  ch’egli  dipinse ,  ed  il  cui  elenc° 
può  vedere  ne\V Encomiata  Morire  d’Erasmo  e 
collezione  di  Bartolozzi,  pubblicata  a  Londra  a 
fine  del  secolo  scorso,  fece  quadri  a  olio,  affresc  ^ 
a  guazzo,  miniature  e  disegni  alla  matita  ed  a 
Tutti  hanno  sentito  parlare  del  famoso  quadro  di 
fatto  in  Inghilterra  per  i  chirurghi ,  ed  in  cui  ® 
rappresentato  Arrigo  vm  assiso  sul  trono,  ten?^ 
colla  destra  i  privilegi  concessi  a  questo  corpo- 
pure  a  Londra,  nella  casa  d’Oriente,  due  alTresC^] 
di  cui  l’uno  rappresenta  il  trionfo  della  Ricche* 
l’altro  quello  della  Povertà.  Dipinse  parecchi  <IU 
che  regalò  all’amico  Erasmo,  o  vendette  carÌ9S‘ 
alle  città  di  Firenze,  di  Dusseldorf  ed  al  grande  a 
tore  Andrea  di  Loo.  Molti  di  quelli  rimasti  a  ^ 
furono  distrutti  negli  incendii  del  4666  e  del  4  • 
Holbein  morì  di  peste  in  quella  città  1  anno  ^ 
piuttosto  colmo  d’onori  che  di  ricchezze.— A  tor 
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disse  che  Holbein  sapeva  dipingere  solamente  colla 
mano  sinistra ,  giacché  Erasmo  dice  ch’egli  si  valeva 
senza  differenza  delle  due  mani.  Parecchi  autori 
hanno  pure  affermato  che  Holbein  era  anche  eccel¬ 


lente  incisore  in  legno,  e  le  stampe  a  lui  attribuite, 
quantunque  al  certo  falsamente,  la  Danza  dei  morti, 
le  imagi  ni  relative  alla  Passione  di  Gesù  Cristo,  al¬ 
l’Apocalisse  ed  all’antico  Testamento  ( H istoriar um 
Seterie  Testamenti  icones ,  Lione  4358),  sono  molto 
^cercate,  e  come  rarità  a  caro  prezzo  si  comprano. 
Nel  1829  se  ne  stampò  a  Basilea  una  scelta  in  lito¬ 
grafia.  —  Le  composizioni  d’Holbein,  quantunque 
intano  molto  del  gusto  tedesco  del  suo  tempo,  sono 
Molto  ben  concepite;  larga  si  è  la  maniera,  puro  e 
c°rretto  il  disegno,  grazioso  e  delicato  il  tipo,  prin¬ 
cipalmente  delle  teste  e  delle  mani  di  donna,  fresco  e 
splendido  il  colorito ,  e  con  tutto  ciò  armonico.  E 
Però  un  peccato  che  il  suo  panneggiamento  sia  tanto 
Male  inteso,  ed  abbia  fatto  uso  sì  cattivo  degli  scorci 
e  della  prospettiva  che  non  conosceva  guari.  V’ha  in 
tedesco  una  buona  biografia  di  Holbein,  scritta  da 
^egener  ( Hans  Holbein  der  jungere ,  Berlino  1827). 

HOLBERG  (Luigi  barone  di).  —  11  fondatore  della 
Moderna  letteratura  danese,  nato  li  6  novembre  del 
*694  a  Bergen  in  Norvegia  da  non  nobili  genitori. 
^  prima  studiò  teologia  a  Copenaghen,  e  visse  poi 
acendo  il  precettore  in  alcune  famiglie.  Col  frutto 
de’«uoi  risparmii  visitò  l’Olanda,  l’ Alemagna,  la  Fran- 
CM  e  l’Inghilterra;  e,  di  ritorno  a  Copenaghen,  passò 
Orecchi  anni  a  dar  lezioni  di  lingua,  fu  poscia  no¬ 
mato  professore  straordinario,  ed  incaricato  di  \i- 
8itare  je  Università  tedesche;  ma  eglipreferì  di  recarsi 
?  Parigi,  ove  passò  un  anno  (4714-15)  coltivando  le 
J^tere  e  le  scienze.  Nel  1718  venne  fatto  professore 
(U  Metafisica,  e  nel  1720  di  eloquenza.— Fino  a  que- 
8t°  tempo  si  era  unicamente  occupato  di  giurispru- 
a<Mza,  di  storia  e  di  filologia,  non  avendo  ancor  fatto 
?  Cun  verso  prima  dell’età  di  50  anni  ;  ma  indi  volse 
suo  grande  ingegno  alla  poesia  e  cominciò  dalla 
3hra,  proponendosi  Giovenale  per  modello.  Essen¬ 


dogli  felicemente  riusciti  i  primi  saggi ,  scrisse  il  suo 
grande  poema  eroicomico  in  versi  giambi ,  intitolato 
Pietro  Paars,  che  ne  stabilì  la  fama  e  venne  tosto 
tradotto  in  parecchie  lingue.  Poscia  si  provò  nel  ge¬ 
nere  drammatico,  e  fu  in  questo  campo  che  il  sho  genio 
potè  liberamente  spiegarsi.  Egli  scrisse  successiva¬ 
mente  24  comedie,  tutte  bene  accolte  sol  la  scena  da¬ 
nese,  di  cui  si  può  considerare  quale  istitutore.  Ma,  a 
qualunque  nazione  avesse  appartenuto,  in  qualunque 
lingua  avesse  scritto,  dovunque  avrebbe  colti  allori  • 
tanta  è  la  forza  comica  delle  sue  produzioni,  tanto  sono 
nuovi  e  veri  i  suoi  caratteri ,  tanta  è  la  vivacità  e  la 
lucidezza  del  suo  dialogo.  Ancora  oggidì  si  leggono  e 
si  rappresentano  le  comedie  di  Holberg ,  quantun¬ 
que  siano  alquanto  invecchiate  e  scritte  per  un  pub¬ 
blico  meno  delicato  e  civile  dell'  odierno.  Questo 
drammaturgo  fu  salutato  il  Molière  della  Danimarca. 
—  Holberg  scrisse  pure  nel  genere  del  GnlUer  di 
Swift  un  romanzo  in  lingua  latina,  intitolato  Piaggi 
sotterranei  di  Klim,  libro  umoristico  molto  caustico, 
che  appena  pubblicato  fu  tradotto  in  molte  lingue  di 
Europa.  Sono  pure  tenute  in  conto  le  epistole,  le 
favole  e  gli  epigrammi  di  lui.  Regnando  Cristiano  vi, 
che  non  aveva  in  favore  la  poesia ,  Holberg  da  buon 
cortigiano  si  pose  a  scrivere  di  storia;  e  le  sue  opere 
di  questo  genere  non  sono  prive  di  merito.  Fn  egli 
colmato  di  onori  e  di  ricchezze:  nel  1755  nominato 
rettore,  e  nel  1757  tesoriere  dell’lJniversilà  di  Cope¬ 
naghen;  nel  1747  il  re  di  Danimarca  gli  conferì  la 
nobiltà.  Holberg  morì  il  29  gennaio  1734,  dopo  aver 
legato  parte  della  sua  fortuna  all’Academia  di  Soroè. 
Rimase  sempre  celibe,  quantunque  manifestasse  pre¬ 
dilezione  alle  donne.  Il  suo  carattere  teneva  alcun 
che  dell’inglese;  ma  il  suo  gusto  poetico  si  era  for¬ 
mato  studiando  la  letteratura  francese.  Rahbek  ha 
pubblicato  in  danese  le  Opere  miste  di  Holberg,  Co¬ 
penaghen  1806-1814,  21  voi.  in-8°.  All’editore  me¬ 
desimo  si  deve  l’ultima  edizione  delle  comedie  di  lui, 
Copenaghen  1826,  6  voi.;  OEhlcuscloeger  le  ha  tra¬ 
dotte  in  tedesco,  4  voi.,  Lipsia  1822-1825.  Marmier 
ne’suoi  eccellenti  articoli  inseriti  nella  Rerue  de  Paris 
sulle  letterature  del  Nord  diede  un’analisi  particola¬ 
reggiata  delle  produzioni  di  Holberg. 

HOLLAND  (  Enrico  Riccardo  V assall  Fox  ,  terzo 
lord).— Nipote  del  celebre  Fox  e,  come  lui,  caldo  pro¬ 
pugnatore  delle  pubbliche  libertà ,  nacque  a  Winters- 
low-House  l’anno  1775.  Dopo  di  avere  con  felicissimo 
successo  atteso  a’suoi  studii  a  Eton  e  ad  Oxford,  dove 
ebbe  a  condiscepoli  Canning  ed  altri  uomini  distinti 
del  suo  tempo,  andò  ad  occupare  nella  Camera  dei 
lord  il  posto  riinaso  vacante  per  la  morte  del  padre  ; 
viaggiò  di  poi  in  Danimarca,  in  Francia,  allora  scossa 
dalla  famosa  sua  Rivoluzione  dell’89,  nella  Svizzera, 
poscia  in  Ispagna  e  in  Italia.  Addì  5  gennaio  dell’anno 
1798  egli  esordì  nel  parlamento  con  un  discorso,  in 
cui  si  opponeva  a  lord  Grenville,  il  quale  domandava 
lo  stanziamento  di  nuove  somme  per  sussidiare  la 
Lega  ordinata  contro  la  Francia.  L’ardire  del  giovane 
che  prendeva  a  lottare  con  ministri,  quali  erano  Pitt 
e  Grenville,  il  poco  seguito.che  trovavano  a  que’giorni 
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siffatte  opinioni,  il  fuoco  naturale  con  cui  l’oratore 
le  difendeva,  ed  uno  stile  ed  un  porgere  misto  l’uno 
e  l’altro  di  franchezza  popolare  e  di  urbanità  aristo¬ 
cratica,  tutto  ciò  contribuì  maravigliosamente  alla 
riuscita  di  quel  primo  tentativo.  Ognuno  fin  d’allora 
si  persuase,  che  lord  Holland  non  sarebbe  per  deviare 
dalle  massime  politiche  accettate  nella  sua  famiglia, 
e  ch’egli  non  sarebbe  in  nulla  inferiore  allo  zio.  Al¬ 
l’estero,  alleanze  più  liberali;  all’interno,  la  riforma 
parlamentare;  tali  furono  fin  da  quel  giorno  i  capi 
supremi  verso  i  quali  tendeva  la  politica  da  lui  adot¬ 
tata  e  difesa,  e  che  divennero  l’occupazione  di  tutta 
la  sua  vita.  Il  voto  di  censura  contro  i  ministri  pro¬ 
posto  dal  duca  di  Bedford,  la  finanza  del  paese  esau¬ 
sta  dai  sussidii  rovinosi  che  si  pagavano  alle  potenze  I 
continentali,  la  quarta  sospensione  deWhabeas  corpus, 
provocata  da  Pitt  nel  1799,  sollevarono  il  risenti¬ 
mento  generoso  di  lord  Holland  che  vi  si  oppose.  La 
pace  d’Amiens  (v.  Amiess  (Pace  di)  essendo  venuta  a 
proposito  per  coronare  i  suoi  sforzi  ed  i  suoi  voti , 
egli  senti  il  bisogno  di  ristorare  le  proprie  forze  af¬ 
fievolite  dalle  continue  lotte  parlamentari ,  e  dal  do¬ 
lore  cagionatogli  dalla  perdita  del  suo  figliuolo  pri¬ 
mogenito,  e  partì  per  la  Spagna  con  la  sua  famiglia. 
Ne’  tre  anni  che  vi  rimase,  applicò  a  studiare  la  sto¬ 
ria  e  letteratura  di  quel  popolo,  il  quale,  com’egli 
stesso  osserva  ingegnosamente,  «  per  una  fatalità  da 
non  potersi  spiegare,  nel  mondo  letterario  come  nel 
politico,  ha  saputo  scoprire  nuove  regioni,  scavare 
miniere  sconosciute ,  e  sempre  per  giovare  alle  altre 
nazioni  d’Europa,  non  mai  alla  sua  ». —  Di  ritorno 
in  Inghilterra,  lord  Holland  fu  chiamato  a  sedere, 
in  qualità  di  lord  del  sigillo  privato,  nel  ministero 
Fox  e  Grenville  (an.  4806);  ma  ciò  fu  per  poco  tempo, 
poiché  ripigliò  il  suo  posto  sui  banchi  dell’opposi¬ 
zione,  e  d’allora  in  poi,  o  che  si  trattasse  di  miglio¬ 
rare  la  sorte  dei  dissidenti  in  materie  religiose,  o  che 
s’imprendesse  a  temperare  i  rigori  della  legislazione 
penale,  la  causa  della  giustizia  e  dell’umanità  trovò 
sempre  in  lui  un  campione  franco,  sincero,  perseve¬ 
rante.  Ma  ciò  che  forma  la  gloria  più  bella  del  nipote 
di  Fox,  è  la  sua  condotta  politica  duranti  gli  avveni¬ 
menti  del  1814  e  4845.  Uno  de’ pochissimi  di  quel 
tempo,  in  mezzo  al  generale  sollevamento  di  spiriti 
contra  Napoleone,  contra  la  Francia  e  contra  la  li¬ 
bertà  delle  nazioni ,  egli  prese  ad  inculcare  la  mode¬ 
razione  nella  vittoria,  il  rispetto  alle  sventure,  la  in¬ 
violabilità  dei  diritti  dei  popoli;  e  più  tardi,  quando 
il  ministero  inglese  violò  le  leggi  dell’ospitalità  nella 
persona  del  grand’uomo,  che  s’era  affidato  al  più  ge¬ 
neroso  fra  i  suoi  nemici ,  lord  Holland  non  esitò  a 
protestare  contra  un  procedimento  che  tanto  disono¬ 
rava  la  sua  patria.  L’emancipazione  de’catolici  (an. 
4828),  trionfo  memorabile  di  libertà  civile  e  religiosa, 
fu  in  gran  parte  la  conseguenza  degli  sforzi  coraggiosi 
fatti  dal  nobile  lord  per  ottenerla;  ed  anche  di  poi 
non  cessò  di  adoperarsi  per  conseguire  l’altro  suo 
fine,  quello  della  riforma  parlamentare.  Fece  parte 
del  ministero  di  lord  Grey,  come  cancelliere  del  du¬ 
cato  di  Lancaster;  poscia  di  quello  di  lord  Melbourne, 


nella  medesima  qualità  ( v .  Grey  e  Melbourne),  e  mori 
l’anno  4840,  lasciando  nella  sua  patria  un  nome  caro 
ed  onorato.  —  Non  possiamo  terminare  quest’articolo 
senza  parlare  di  un  particolare  fatto  che  rimase  ignoto 
ai  più  dei  biografi  del  nobile  lord,  ma  che  è  puro 
uno  dei  tratti  principali  della  sua  vita  politica.  Viag' 
giava  egli  a  diporto  in  Italia  nel  4814,  e  vide  Napoli* 
dove  a  quel  tempo  regnava  Gioachino  Murat  ( vedi)< 
prima  che  questo  principe  uscisse  all’ultima  guerra 
d’Italia  contra  l’Austria,  l’anno  4815.  Ricevuto  iu 
corte,  ed  accarezzato  quale  si  conveniva  all’alto  suo 
nome,  nei  confidenti  e  segreti  colloquii  col  re ,  1° 
esortò  a  bandire  una  liberale  costituzione  nel  regno* 
e  tiensi  per  fermo  che  a  questo  patto  gli  promettessi 
l’appoggio  dell’Inghilterra  nelle  trattazioni  che  allora 
si  agitavano  intorno  alla  sua  dinastia  nel  congresso 
di  Vienna.  Murat,  educato  alla  scuola  napoleonica* 
ricusò,  e  questo  suo  rifiuto  non  fu  l’ultima  delle  cause 
che  contribuirono  a  precipitarlo  dal  trono.  Rimase 
al  lord  Holland  l’onore  di  una  iniziativa,  la  qua*c 
avrebbe  potuto  produrre  ottimi  risultamenti  per  l’H*' 
lia,  ov’ella  avesse  avuto  il  suo  effetto.  —  Come  uom° 
privato,  lord  Holland  era  universalmente  stimato  non 
solo  in  Inghilterra,  ma  eziandio  fuori  di  essa,  per  1  *' 
menità  della  sua  conversazione,  per  la  gentilezza  ¥  J 
decoro  delle  sue  maniere,  per  la  nobiltà  e  la  goO€i 
rosità  de’ suoi  sentimenti.  Come  uomo  di  Stato,  i  sunj 
viaggi,  la  sua  sperienza  nel  maneggio  degli  affari, 
suo  sapere,  la  elevatezza  delle  sue  mire  politiche, 
hanno  collocato  molto  addentro  nella  stima  de’coU 
temporanei,  e  il  suo  castello  di  Holland  a  Kensiog*® 
fu,  finché  egli  visse,  il  centro  delle  speranze  dei  * 
berali,  il  convegno  degl’illustri  rifuggiti,  dei  più  dl 
stinti  artisti  e  letterati  di  ogni  paese.  Egli  medesii» 
coltivò  le  lettere  con  successo,  c  fu  anzi  uno  dei  co 
laboratori  più  lodati  della  Rivista  di  Edimburgo.  ^ 
le  opere  di  lui  che  hanno  veduto  la  luce  credia^ 
degne  di  menzione  le  seguenti  :  il ternarie  sulla  vita 
sugli  scritti  di  Lope  de  Tega  e  di  Guilhen  de 
4805,  in-8°,  e  ristampate  nel  4817,  2  voi.  i®  gà! 
Tre  comedie  tradotte  dallo  spagnuolo,  1807,  in'  ’ 
Lettera  al  dottore  Shuttlework  in  favore  delle 
strame  dei  mlolici  ;  Lettera  ad  un  nobile  napoli#  j 
4814,  la  quale  si  aggira  sui  discorsi  dall’autore  a' 
con  Murat,  e  dei  quali  abbiamo  sopra  favellato  ;  ^ 
morie  intorno  agli  ultimi  dieci  anni  di  Giorgio  P» 
Orazio  Walpole,  4822,  2  voi.  in-4°.  y 

HOLSTEIN  (Ducato  di)  (geogr.).  —  Ducato  dd‘ 
lemagna,  il  quale  segnava  un  tempo  il  limite  &01 
trionale  del  Santo  Impero,  appartiene  oggi  alla  ^ 
nimarca ,  e  fa  parte  della  Confederazione  germa  c  e 
Ha  per  confini  al  N.  il  ducato  di  Sleswig;  #1  w 
all’E.  il  mar  Baltico,  la  repubblica  di  Lubecca 
Prussia;  al  S.  la  repubblica  di  Amburgo  e  1  e 
fiume;  all’O.  il  mare  di  Germania  o  del  Nord;  0  ,  c 
fra  i  55°  52'  e  54°  27'  di  latit.  N.,  e  fra  i  6°  d  fi 
8°  50'  di  longitudine  O.,  e  conta  una  popolazio^ 
455,095  abitanti,  i  quali  professano  quasi  per  111  u 

!  la  religione  luterana.  È  attraversato  questo  ducato 

H  S.  al  N.  da  una  catena  di  colline  aride  e  sabbio5  * 
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sua  parte  orientale  è  montuosa  e  intersecata  da  nu¬ 
merosi  laghi;  il  territorio  occidentale,  per  lo  contra¬ 
rio,  è  piano,  basso,  esposto  alle  inondazioni  del  mare, 
da  cui  è  tuttavia  difeso  da  molte  dighe.  Lo  bagnano 
parecchi  corsi  d’acqua,  fra  i  quali  l’Elba,  lo  Stor,  la 
Bilie,  l’Alster,  l’Eyder  ecc.;  ed  è  attraversato  dal  ca¬ 
nale  di  Kiel.  Il  clima  vi  è  generalmente  aspro;  ma 
il  suolo  presenta  quasi  dapertutto  l’ aspetto  di  una 
grande  fertilità,  producendo  in  quantità  cereali,  grano 
saraceno ,  legumi ,  pomi  di  terra ,  luppoli ,  canapa , 
lino,  legname  che  si  estrae  dalle  grandi  foreste  di  cui 
è  sparso  il  paese,  ecc.  ma  la  sua  principale  ricchezza 
consiste  ne’grassi  suoi  pascoli,  in  cui  si  allevano  bestie 
grosse  e  minute,  e  le  migliori  razze  di  cavalli  che  si  tro¬ 
vino  in  tutta  l’Europa.  11  regno  minerale  non  compren¬ 
de  se  non  pietra  calcarea  e  sale;  trovasi  qualche  volta 
sulle  sue  coste  occidentali  dell’ambra,  di  cui  abbonda  il 
Baltico;  e  la  torba,  che  si  ricava  in  grande  quantità 
dall’interno,  è  la  principale  materia  combustibile  di 
cui  fanno  uso  gli  abitanti ,  essendovi  carissimo  il  le¬ 
gname.  L’ industria  manufattrice  ,  poco  diffusa  nel 
ducato,  è  concentrata  in  Altona,  e  limitata  alla  fab¬ 
bricazione  delle  tele,  di  panni  ordinar»,  di  carta,  di 
stoviglie,  fucine  di  rame  e  d’ottone,  che  lavorano  in 
gran  parte  per  Amburgo;  e  la  pesca,  massime  quella 
delle  aringhe,  non  è  la  minore  occupazione  degli  abi¬ 
tanti.  Il  commercio  interno  è  reso  assai  facile  dal  ca¬ 
bale  di  Kiel  e  dai  numerosi  fiumi  che  attraversano  la 
contrada,  e  quello  coll’estero  si  fa  principalmente  per 
Altona,  Amburgo  e  Lubecca;  consistono  le  sue  espor¬ 
tazioni  in  cavalli,  grani,  bestiame,  pollame,  butirro, 
formaggio,  legnami,  carbone,  cera,  miele,  pece,  torba 
®cc. ;  e  s’importano  sopratutto  oggetti  manufatturati, 
generi  coloniali  e  vini.  È  pure  molto  estesa  la  navi¬ 
gazione  éi  questo  paese;  e  la  pesca  delle  foche  e  delle 
balene,  sulle  coste  della  Groenlandia,  procaccia  so- 
Pfalutto  un  mezzo  di  esistenza  ad  un  gran  numero  dei 
suoi  abitanti.  Nè  manca  di  quanto  giova  ai  progressi 
dell’istruzione ,  essendovi  specialmente  dotte  scuole 
Per  la  gioventù  a  Kiel,  Altona  e  Gliickstadt,  un’Uni- 
versità  ed  un  seminario  per  gl’istitutori  nella  prima 
di  queste  città.  — Dividesi  il  ducato  di  Holstein,  per 
i’atnministrazione  della  giustizia,  in  27  baliaggi  (po¬ 
desterie).  La  Chiesa  luterana  è  la  dominante;  ma  tutte 
Nondimeno  vi  godono  di  una  grande  libertà.  La  ca¬ 
pitale  del  ducato  è  Gluckstadt,  posta  sulla  destra  riva 
dell’Elba,  importante  massimamente  perchè  sede  del 
Collegio  amministrativo  e  giudiziario  dell  Holstein , 
c'ttà  commerciante  di  circa  6000  abitanti ,  con  un 
P°rto  cui  è  stata  accordata  dal  re  la  franchigia.  Gli 
siti  più  ragguardevoli  sono:  Itzehoe,  Reldsburg, 
^U’Eyder,  Kiel  ed  Altona.  —  I  primordii  della  sto- 
r‘a  del  paese  di  Holstein  sono  molto  oscuri.  Carlo- 
btagno ,  nell’ vi»  secolo,  allorché  rivolse  le  sue  ahni 
e°ntro  la  popolazione  sassone,  lo  conquistò  insieme  e 
^.spopolò,  perocché  trasferì  dall’Holstein  10,000  fa¬ 
miglie  di  qua  dal  Reno,  in  Fiandra,  nel  Brabante  e 
la  Olanda.  La  contrada,  fatta  per  tal  modo  quasi  de- 
Serla,  rimase,  sotto  i  successori  di  quel  principe,  sog¬ 
lia  fino  al  xii  secolo  ai  duchi  di  Sassonia  della  casa 
Encicl.  pop. —  Tomo  VI.  f 


dei  Billung.  Essendosi  estinta  questa  casa,  l'impera  - 
tore  Lotario  ne  investì  a  titolo  di  contea  Adolfo  i  di 
Schauenburgo  (an.  |ii06),  i  cui  discendenti  lo  con¬ 
servarono  fino  all’anno  1459,  in  cui  si  estinse  nella 
persona  di  Adolfo  vi»  il  ramo  diretto  di  questi  conti 
che  regnavano  sopra  l’Holstein.  Sotto  la  loro  dinastia 
ebbe  luogo  la  riunione  dello  Sleswig  all’ Holstein  (an. 
1586),  la  quale,  meno  brevissime  interruzioni  ,  ha 
continuato  ad  essere  in  vigore  fino  ai  nostri  giorni. 
Mancata  pertanto  la  discendenza  diretta  dei  conti  di 
Schauenburgo,  gli  Stati  di  Sleswig  e  di  Holstein  , 
l’anno  1460,  elessero  di  comune  accordo  Cristiano  i, 
della  casa  di  Oldenburgo,  e  re  di  Danimarca  fino 
dal  1448,  essendosi  però  convenuto  che  1’  Holstein 
non  sarebbe  riunito  al  regno,  ma  seguiterebbe  ad  avere 
i  particolari  suoi  principi  e  la  sua  propria  ammini¬ 
strazione.  Cristiano  ottenne,  l’anno  1474,  che  l’impe¬ 
ratore  Federico  m  erigesse  l’Holstein  in  ducato.  Nel 
xvi  secolo  fu  diviso  il  ducato  in  due  parti  (an.  1544), 
una  delle  quali  rimase  a  Cristiano  ni,  re  di  Dani¬ 
marca,  capo  del  ramo  primogenito  o  ramo  reale,  il 
quale  occupa  tuttavia  il  trono  di  Danimarca,  e  che 
prese  la  denominazione  di  Holstein-Glùekstadt;  l’altra 
fu  data  al  ramo  cadetto  o  ducale,  che  ereditò  il  ca¬ 
stello  e  territorio  di  Gottorp,  donde  prese  il  nome  di 
Holstein-Gottorp.  Da  questo  ramo  uscirono  gli  attuali 
monarchi  della  Russia,  la  casa  di  Holstein-Eutin,  sti¬ 
pite  della  dinastia,  che  regnò  nella  Svezia  dal  1751 
al  1818,  e  l’altra  casa  ducale  di  Oldenburgo,  come 
meglio  si  vedrà  all’artiéolo  che  segue  (r.  Holstein- 
Gottorp).  Distrutta  la  costituzione  dell’impero  ger¬ 
manico  dall’atto  che  costituiva  la  Confederazione  del 
Reno  (an.  1806),  il  re  di  Danimarca  riunì  lo  stesso 
anno  l’intero  ducato  di  Holstein  al  suo  regno,  ed  abolì 
la  costituzione  degli  Stati,  che  vi  era  stata  fino  allora 
in  vigore.  Alla  pace  generale  del  1815,  il  re  di  Da¬ 
nimarca  venne  compreso,  come  duca  di  Holstein  e  di 
Lauenburgo,  fra  i  principi  componenti  la  Confedera¬ 
zione  germanica,  e  somministra  all’esercito  federale 
un  contingente  di  5,900  uomini.  Le  rendite  del  du¬ 
cato  di  Holstein  si  fanno  ascendere  a  2,120,000  fio¬ 
rini  (t>.  Danimarca).  —  Qui  avrebbe  fine  la  storia 
particolare  del  ducato,  se  altri  avvenimenti  posteriori 
di  non  mediocre  importanza  non  chiamassero  a  sé 
l’attenzione  dei  politici  del  nostro  tempo.  Fino  dal 
1804  era  stata  abolita  nel  paese  la  servitù  della  gle¬ 
ba;  e  questo  primo  miglioramento  introdotto  nelle 
condizioni  civili  di  esso,  presagiva  gli  altri  di  mag¬ 
gior  momento  che  si  dovevano  col  tempo  introdurre. 
Vivevano  infatti  nella  memoria  di  molti  fra  i  contem¬ 
poranei  i  benefizii  prodotti  largamente  dalla  costitu¬ 
zione  degli  Stati,  ch’era  stata  in  uso  ne’tempi  addie¬ 
tro  ;  ed  oltre  a  ciò  era  universalmente  diffuso  nella 
nazione  il  desiderio  di  liberali  istituzioni.  1  nobili , 
che  qui,  come  altrove,  non  avevano  cessato,  dopo  i 
propizii  avvenimenti  del  1815,  di  adoperarsi  per  la 
ricuperazione  delle  loro  prerogative,  mettevano  in¬ 
nanzi  l’antico  statuto  degli  Stati,  più  favorevole  ad 
essi  che  alle  altre  classi  della  nazione;  ma  il  re  aveva 
promessa  una  costituzione,  modellata  bensì  sopra  le 
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basi  principali  dell'antica,  ma  più  conforme  al  tempo  s 
ed  ai  progressi  della  civiltà,  e  questa  di  fatto  com-  s 
parve  addi  28  maggio  dell’anno  1851.-  Questa  dispo-  1 
sizione ,  riguardante  l’ordinamento  degli  Stati  prò-  i 
vinciali  nei  ducati  di  Sleswig  e  di  Holstein,  fu  seguita  < 
da  un’altra  consimile,  la  quale  ordinava  la  formazione  < 
dei  medesimi  Stati  in  tutta  la  monarchia  danese.  Ri-  I 
cévendo  insieme  il  loro  statuto  provinciale,  i  ducati  1 
di  Sleswig  e  di  Holstein  ottennero  parimente  un’am-  ' 
ministrazione  comune  che  risiede  a  Sleswig,  ed  una 
corte  superiore  di  appello  stabilita  a  Kiel.  Avvi  però 
una  compiuta  divisione  di  poteri  fra  la  parte  ammi¬ 
nistrativa  e  la  giudiziaria  del  paese.  I 

HOLSTEIN-GOTTORP  (Casa  di)  (stor.).—  Prese  il 
suo  nome  dal  castello  di  Gottorp  o  Gottorf ,  che  di¬ 
fende  la  città  di  Sleswig ,  e  che  fu  la  residenza  dei 
duchi  di  Sleswig-Holstein  fino  all’anno  1713,  in  cui 
essi  perdettero  la  parte  loro  del  ducato  di  Sleswig. 
Stipile  di  questa  casa  fu  Adolfo  ,  uno  dei  nipoti  di 
Cristiano  r,  re  di  Danimarca  ,  che  mori  poscia  nel 
1586.  Uno  de’successori  di  Adolfo,  Federigo  in  ,  so- 
ptonominato  il  Grande,  col  consentimento  di  Cristia¬ 
no  iv,  re  di  Danimarca,  stabilì  ne’suoi  Stati  il  diritto 
di  primogenitura  (an.  1616);  ma  gli  Stati  ,  ai  quali 
dispiaceva  il  vedere  che  la  corona  cessasse  di  essere 
elettiva,  si  opposero  a  tale  deliberazione.  Il  duca  però 
appoggiato  in  questa  occasione  dall’imperatore  e  dallo 
stesso  Cristiano,  compì  l’opera  pensata ,  e  a  datare 
dal  suo  regno,  il  paese  non  fu  più  diviso.  Molto  anzi 
si  adoperò  questo  principe  nell’accrescere  la  prospe¬ 
rità  de’suoi  dominii.  Alla  morte  dell’ultimo  conte  di 
Schauenburgo,  avvenuta  nell 640,  i  suoi  possedimenti 
ingrandirono  l’Holstein,  e  il  duca  di  Gottorp  entrò  a 
parte  di  questa  successione.  L’anno  1631,  il  matrimo¬ 
nio  contratto  fra  Carlo  Gustavo  di  Svezia  e  una  fi¬ 
gliuola  di  Federigo ,  diede  origine  ad  una  tale  nemi- 
cizia  fra  la  Danimarca  e  l’Holstein  ducale,  che  più 
non  si  estinse,  e  fu  anzi  spesso  cagione  di  gravissimi 
mali  ai  due  paesi.  Infatti,  da  quel  giorno  in  poi,  Fe¬ 
derigo  ni  fu  sempre  ufi  alleato  fedele  della  Svezia  , 
ed  alla  concliiusione  della  pace,  nel  1638,  ottenne 
la  signoria  di  una  parte  dello  Sleswig  e  dell  isola  di  | 
Femern  ;  ma  poco  tempo  dopo,  essendosi  riaccesa  la 
guerra,  gli  Svezzesi  s’ impadronirono  di  Toenningen 
e  di  parecchie  altre  città,  mentre,  da  un  altro  lato  , 
le  truppe  imperiali  e  brandeburghesi  occupavano 
Gottorp,  e  mettevano  a  taglia  l’intiero  paese.  11  duca 
Federigo  m,  il  quale  si  era  ricoverato  a  Toenningen, 
morì  quivi  l’anno  1639.  Suo  figlio  Cristiano  Alberto, 
che  gli  succedette ,  trovò  i  suoi  Sfeti  in  potestà  dei 
suoi  nemici ,  nè  potè  ottenere  che  li  sgomberassero 
prima  della  pace  fermata  nel  1660.  Presto  però  ri¬ 
pullularono  le  rivalità  fra  i  duchi  ed  i  re  di  Dani¬ 
marca  ;  perchè  avendo,  nel  1675,  Cristiano  v  tirato 
il  duca  ad  un  abboccamento  ,  non  solo  lo  sforzò  a 
rinunziare  alla  possessione  dello  Sleswig,  ma  ezian¬ 
dio  ad  acconsentire  a  più  dure  condizioni.  Avendo  il 
duca  protestato  contro  una  tale  violenza  ,  le  truppe 
danesi  occuparono  i  suoi  Stati  ;  e  sebbene  per  ac¬ 
cordi  transitorii  ne  ricuperasse  di  poi  il  pieno  pos¬ 


sesso,  non  venne  però  ristabilito  in  tutti  i  suoi  diritti 
se  non  col  trattato  di  Altona  del  1689.  Cristiano  Al¬ 
berto  morì  l’anno  1694.  Federigo  iv,  suo  figliuolo6 
successore  nel  ducato ,  volendo  ad  ogni  costo  vendi¬ 
care  i  cattivi  trattamenti  fatti  dianzi  subire  a  suo  pa- 
dre  ,  cominciò  dal  far  costruire  fortificazioni  lungo 
tutta  la  frontiera  della  Danimarca,  senza  punto  curare 
le  rimostranze  che  gli  faceva  in  proposito  quel  re , 
Cristiano  v,  e  strinse  parentado  e  alleanza  con  Carlo 
xn  di  Svezia  ,  che  lo  creò  suo  generalissimo.  A 
tempo  stesso ,  morto  Cristiano  ,  e  succedutogli  sul 
trono  di  Danimarca  Federigo  pure  iv  di  tal  nome  * 
questi  fece  lega  con  la  Russia  e  la  Polonia  contro  a 
Svezia;  invase  poi  subito  l’ Holstein,  distrusse  6 

erette  fortificazioni,  e  mise  l’assedio  a  Toenningen.  Ma 

mutarono  in  breve  le  sorti,  perchè  Carlo  lo  costrinse 
alla  pace,  con  cui  il  duca  veniva  ristabilito  nel  piene 
possesso  de’suoi  diritti ,  riceveva  un  compenso  P6 
sofferti  danni,  e  finì  poscia  di  vivere  alla  battaglia 
klissow  ,  l’anno  4702.  L’occupazione  del  vescovado 
di  Imbecca  ,  che  avvenne  tre  anni  dopo,  diede  ori¬ 
gine  a  nuovi  dissapori  colla  Danimarca,  i  quali  P6r 
terminarono  nel  1706,  a  favore  dell’ Holstein,  coll 
tervento  dell’Inghilterra  ;  ma  altri  disastri  sopraven- 
nero  ancora  ,  in  conseguenza  della  guerra  scoppia^ 
nel  1709  ,  fra  la  Danimarca  e  la  Svezia.  Essendo  _ 
truppe  svezzesi  state  ammesse  per  amichevole  accoro* 
nel  ducato  ,  i  Danesi  occuparono  tosto  lo  Sleswig 
l’Holstein  ,  distrussero  in  fondo  la  città  di  Toenniu^ 
gen,  e  trattarono  nimichevolmente  il  ducato.  L’anu 
1720,  il  giovane  duca  Carlo  Federigo  ricuperò  1’»°' 
stein;  ma  perdette  quella  parte  dello  Sleswig  eh  e 
stata  soggetta  a’suoi  predecessori,  quantunque  mol 
si  adoperasse  appresso  le  potenze  estere  per  ricupe 
rame  il  possesso  ;  ed  anzi  nel  1752  ,  la  Russia  ,  1 
ciò  d’accordo  con  l’Austria,  ne  guarentì  formaline^ 
la  signoria  alla  Danimarca.  —  Il  ramo  della  casa 
Holstein,  che  occupa  attualmente  il  trono  di  Russi»  • 
riconosce  per  capo  questo  medesimo  Carlo  Federi^ 
duca  di  IIolstein-Gottorp,  il  quale  sposò,  nel  1723, 
principessa  Anna  Petrowna,  figliuola  primogenita^ 
Pietro  il  Grande  ,  ed  il  cui  figliuolo  ,  Carlo  Pi6’ 
Ulrico  ,  fu  scelto  dalla  stessa  imperatrice  Elisabet  ’ 
sua  zia  ,  per  succederle.  Effettivamente  ,  questo  g‘ 
vino  principe  salì  al  trono  imperiale  di  Russia  l’»*1  ^ 
i  1762,  sotto  il  nome  di  Pietro  hi  (vedi),  unitami 
,  alla  celebre  Caterina  ii  (vedi),  colla  quale  s  era 
giunto  in  matrimonio.  A  questi  medesimi  glor”!  j„ 
discendente  dei  duchi  di  Holstein-Gottorp  se  e  . 

1  sul  trono  di  Svezia,  come  meglio  più  sotto  diremo^ 

>  re  di  Danimarca  cominciavano  ad  allarmarsi 

-  grande  prosperità  di  questa  casa  ducale  ,  e  c  u  ^ 
vano  la  cessione  di  quella  parte  dell  Holstein  P°  , 

)  duta  da  essa,  o  almeno  che  fosse  cambiala  colla 
ì  tea  di  Oldenburgo  e  Demenhorst.  Finché  visse 

-  non  poterono  conseguire  l’intento  ;  ma  dopo  1»  ^ 
l  morte ,  Caterina  conchiuse  un  accordo  colla  v  |0 
e  marca  in  nome  di  suo  figlio  Paolo,  il  quale  ^ 

-  confermò  all’  epoca  della  sua  maggiorità  (an.  *  '  * 

-  con  cui  cedeva  egli  a  quella  potenza  i  suo»  0» 
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sopra  l’Holstein-Gottorp  e  lo  Sleswig,  in  cambio  delle 
due  contee  9opradette,  che  vennero  erette  in  ducato 
in  favore  del  ramo  cadetto  di  Gottorp  ( v .  più  sotto). 
Da  quel  giorno  la  Danimarca  è  sempre  rimasa  al  pos¬ 
sesso  dell’intero  ducato  di  Holstein.  — Nella  Svezia  , 
la  casa  dei  duchi  di  Holstein  aveva  acquistato  diritti 
al  trono  pel  matrimonio  del  duca  Federigo  iv  con 
Sofia,  sorella  maggiore  di  Carlo  xu.  Quando  Elisa- 
betta  ebbe  dichiarato  a  suo  successore  sul  trono  di 
Russia  il  nipote  Carlo  Pietro  Lirico,  era  questo  prin¬ 
cipe  medesimamente  chiamato  a  succedere,  come  ni¬ 
pote  di  Carlo  xu  morto  senza  figliuoli,  a  quello  della 
Svezia;  ma  costretto  ad  abbracciare  la  religione  greca 
per  conseguire  la  corona  di  s.  Vladimiro  ,  dovette 
rinunziare  a  quella  di  Svezia  in  favore  di  suo  zio , 
Adolfo  Federigo,  vescovo  di  Imbecca.  In  tal  guisa  la 
casa  di  Holstein-Gottorp  sedette  sopra  i  due  maggiori 
troni  del  Settentrione.  Adolfo  Federigo,  ch’era  stato 
dichiarato  principe  reale  nel  1745  ,  cominciò  a  re¬ 
gnare  da  sè  nel  1751;  a  lui  succedettero  di  poi  Gu¬ 
favo  iu,  che  fu  re  dal  1771  al  1792;  Gustavo  iv,  che 
sali  al  trouo  nel  1792,  e  venne  deposto  nel  1809;  in¬ 
fine  Carlo  xm,  il  quale  regnò  dall’anno  1809  fino  al 
1818 ,  e  mori  senza  figliuoli.  Per  la  deposizione  di 
Gustavo  iv,  venne  per  sempre  esclusa  dal  trono  di 
Svezia  la  casa  di  Holstein-Gottorp  ,  abbenchè  non 
mancassero  i  discendenti  (v.  Gustavo  iv). — Il  ramo 
di  Oldenburgo  ha  per  istipite  Federigo  Augusto  di 
Holstein-Gottorp-Eutin ,  il  quale  era  vescovo  di  Im¬ 
becca  allorché,  nel  1773,  fu  investito  della  contea  di 
Dldenburgo  ,  che  tre  anni  dopo  fu  eretta  in  ducato. 
Mori  il  duca  Federigo  Augusto  l’anno  1783,  ed  ebbe 
a  successore  il  nipote  ,  per  nome  Pietro  ,  che  morì 
nel  1829  ,  e  i  discendenti  del  quale  regnano  tuttavia 
In  Europa  col  titolo  di  duchi  di  Oldenburgo. 

HOMPESCH  (Ferdinando  di).  —  L'ultimo  granmae- 
Mro  dell’ordine  Gerosolimitano  che  abbia  regnato  in 
Malta,  nacque  a  Dusseldorf  l’anno  1744.  Mandato  in 
fineirisola  in  età  di  soli  12  anni,  fuvvi  da  prima  pag¬ 
gio  del  granmaestro  ,  salì  successivamente  fino  al 
grado  di  grancroce,  ed  occupò  per  25  anni  il  posto 
ministro  della  corte  di  Vienna  presso  il  medesimo 
°rdine.  Per  la  rivoluzione  dell’anno  1789  ,  allorché 
mori  il  granmaestro  Hohan  (an.  1797),  le  lingue  di 
^rancia  avevano  già  mollo  perduto  della  loro  in¬ 
fluenza  ;  onde  non  poterono  prevalere  nella  elezione 
^  suo  successore  ;  prevalse  in  vece  quella  di  Ba- 
v*era  ,  la  quale  riuscì  a  far  eleggere  Di  Hompesch  , 
fu  il  primo  Tedesco  preposto  a  comandare  all’or¬ 
be  di  Malta.  S’erano  però  a  quel  tempo  le  opinioni 
*lla  rivoluzione  introdotte  nell’isola,  e  vi  trovavano 
Cx*andio  molto  seguito.  La  debolezza  di  Rohan  non 
*VQva  potuto  ostare  al  male  ;  nè  Di  Hompesch  era 
.^e  v  che  potesse  rimediarvi  ;  che  anzi  ,  contro 
uso  universalmente  invalso  fino  a  quel  giorno  nel- 
ft*dine  ,  non  osò  nemmeno  rimuovere  dalle  cariche 
6  creature  del  granmaestro  precedente  per  sosti- 
uirvi  le  sue.  Perciò  bene  si  disse  dagli  storici  con- 
^poranei,  che  Malta  era  già  presa  prima  di  essere 
dopata  ;  perciocché ,  quando  il  generale  Buona- 


I  parte  comparve  innanzi  all’isola  (9  giugno  1798), 
già,  per  opera  di  emissari  francesi,  erano  stati  gua¬ 
dagnati  alla  causa  della  rivoluzione  non  solo  molti 
abitanti  della  Valletta,  ma  eziandio  parecchi  cava¬ 
lieri  ,  e  fra  questi  il  commendatore  Bosredon  aveva 
dichiarato  che  «  scopo  dell’  ordine  si  era  il  combat¬ 
tere  i  Turchi ,  non  i  Cristiani  ».  Siccome  s’era  egli 
fatto  capo  della  traina  che  aveva  per  fine  l’introdurre 
i  Francesi  nell’  isola  ,  così  s’era  similmente  innanzi 
adoperato  perchè  fossero  disseminate  le  truppe  e  i 
cavalieri  fedeli  lungo  il  litorale  e  ne’  forti  distaccati, 
affinchè  non  potessero  opporre  una  forza  riunita  allo 
sbarco.  Poscia  ,  quando  i  soldati  di  Francia  ebbero 
posto  piede  a  terra,  muovendo  difilali  verso  la  piazza, 
Bosredon  si  recò  incontro  al  generale  che  li  guidava 
e  con  lui  sottoscrisse  una  vergognosa  capitolazione  , 
quantunque  non  avesse  avuto  il  mandato  di  conve¬ 
nire.  Così,  con  grande  maraviglia  dei  Francesi  e  dello 
stesso  Buonaparte,  venne  in  potestà  loro  un  sito  forte 
per  natura,  fortissimo  per  arte,  il  quale,  ove  fosse 
stato  difeso  come  si  conveniva,  avrebbe  potuto  man¬ 
dare  a  vuoto  l'impresa  d'Egitto.  Il  granmaestro  Di 
Hompesch,  che  aveva  prima  mancato  di  previdenza, 
mancò  dopo  di  risolutezza,  e  si  recò  a  gran  ventura 
il  poter  giungere  a  salvamento  a  Trieste.  Quivi  giunto 
e  vedendosi  in  libertà  di  se  medesimo,  protestò  trop¬ 
po  tardi  contro  una  capitolazione  eh’  egli  non  aveva 
nè  accordata  nè  ratificata  ;  quindi  ,  scorsi  soltanto 
alcuni  mesi  ,  sottoscrisse  una  rinunzia  della  sua  so¬ 
vranità  in  favore  di  Paolo  ì  ,  imperatore  di  Russia  , 
e  stette  qualche  tempo  a  dimora  in  varii  siti  della 
Germania,  negletto,  povero,  oscuro.  Pressalo  ultima¬ 
mente  da’suoi  più  insistenti  creditori,  venne  a  cercar 
ricovero  in  Francia  colla  speranza  di  ricevere  sus¬ 
sidii  da  quel  governo,  e  finì  di  vivere  a  Montpellier, 
l'anno  1805. 

HONTHEIM  (Gian  Nicola).— Più  noto  sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  Justinus  Febronius  ,  nacque  a  Treveri,  il 
27  gennaio  1701  ,  di  famiglia  patrizia.  Datosi  allo 
studio  della  giurisprudenza  «1  ottenuta  la  laurea  dot¬ 
torale,  abbracciò  quindi  la  carriera  ecclesiastica,  ed 
intraprese  il  viaggio  di  Roma  per  confermarsi  nella 
sua  nuova  vocazione.  Ma  questo  viaggio  che  gli  por¬ 
geva  l’occasione  di  penetrare  ne’più  reconditi  segreti 
della  politica  romana,  doveva  far  di  lui  l’antagonista 
dell’autorità  pontificia.  Nel  1732  il  giovane  Hontheim 
occupò  una  catedra  di  diritto  civile  nella  sua  città 
natale  e  diede  alle  stampe  varii  trattati  di  giurispru¬ 
denza.  Nove  anni  dopo,  creato  consigliere  intimo  del¬ 
l'elettore  arcivescovo  di  Treveri ,  fu  iniziato  nei  più 
importanti  affari  politici  ed  ecclesiastici  ;  assistette 
successivamente  all’elezione  dell’imperatore  Carlo  vii 
cd  a  quella  di  Francesco  i,  e  difese  alla  dieta  le  li¬ 
bertà  della  chiesa  nazionale  alemanna.  Nel  1748  fu 
consacrato  vescovo  (in  partibus)  di  Miriolite  ,  e  dal 
suo  principe  creato  coadiutore  della  sede  di  Treveri, 
dignità  da  lui  occupata  sotto  tre  elettori  successivi 
(Federico  Giorgio  ,  Gian  Filippo  e  Clemente  Vence^ 
slao).  7— Non  è  tuttavolta  quest’alta  carica  che  abbia 
fatto  conoscere  Hontheim  ai  dotti  d’Europa;  che  già 
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fin  dal  suo  ritorno  dal  viaggio  d’Italia  avea  fatto  di¬ 
visamente  di  scrivere  la  storia  della  sua  patria.  La 
sua  H istoria  Trevirensis  diplomatica  et  pragmatica , 
venne  alla  luce  nel  4750  (2  voi.  in-fol.),  e  nel  1727, 
vii  aggiunse  un  dotto  Prodromus  (2  voi.  in-fol.  ). 
Nella  prima  di  dette  opere  in  cui  sono  ammucchiati 
4565  documenti,  là  costituzione  politica  ed  ecclesia¬ 
stica  di  Treveri  è  svolta  con  molta  lucidità  ;  nella  se¬ 
conda  passa  V  autore  in  rassegna  tutte  le  fonti  onde 
attinse  la  sua  storia.  Finalmente,  nel  1765,  Hontheim 
pubblicò,  sotto  il  pseudonimo  del  giureconsulto  Ju- 
stinus  Febronius,  la  sua  famosa  opera  Sullo  stato 
della  Chiesa.  Il  romore  prodotto  da  quest’ardita  pub¬ 
blicazione  d’un  ingegno  indipendente  fu  immenso  ; 
pubblicavansi  intanto  da  per  tutto  confutazioni  di 
questo  libro  ,  e  Clemente  xiu  lo  fece  mettere  all’in¬ 
dice,  non  ostante  che  fosse  al  pontefice  stesso  dedi¬ 
cato.  —  Infatti  la  corte  di  Roma  non  poteva  farsi  la 
menoma  illusione  sulla  tendenza  di  quest  opera  ,  in 
cui  Febronius-Hontheim  studiasi  di  stabilire  la  linea 
di  distinzione  fra  la  potenza  spirituale  del  papa  e  la  | 
potenza  ecclesiastica  della  corte  di  Roma.  Tratta  egli 
in  questa  sua  opera  principalmente  della  costituzione 
della  Chiesa  primitiva  ;  del  carattere  rappresentativo 
dei  concilii  generali ,  della  base  affatto  secolare  su 
cui  posa  il  primato  del  vescovo  di  Roma  ;  della  sini¬ 
stra  influenza  delle  decretali  (vedi)  ;  del  falso  Isidoro 
(ixatt);  delle  tendenze  usurpatrici  dei  nunzi;  dell’ille- 
gale  influenza  degli  ordini  mendicanti;  dello  stabili¬ 
mento  dei  mandati  e  delle  riserve,  che  spodestarono 
nel  xii  secolo  i  vescovi  del  diritto  di  conferir  le  pre¬ 
bende  ;  e  infine  del  monopolio  delle  elezioni  episco¬ 
pali  praticato  dai  capitoli  a  danno  del  basso  clero  e 
del  popolo.  Siccome  ognun  vede,  vasto  è  il  campo 
percorso  dall’Hontheim  in  questa  sua  opera,  giacché 
oltre  alla  storia  della  Chiesa,  da  lui  svolta  in  tutti  i 
suoi  punti  principali  ,  gli  convenne  far  cumulo  di 
moltiplici  citazioni  estratte  dalle  opere  de’  Santi  pa¬ 
dri.  Non  è  dunque  meraviglia  se  la  sua  pubblicazione 
avesse  in  quel  tempo  risvegliata  la  pubblica  curiosità,  I 
ed  indotto  anche  alcuni  governi  a  porre  un  limite  I 
all’autorità  esercitata  dai  pontefici  in  alcune  materie. 

Il  papa  Pio  vi  si  mostrò  molto  risentito  contro  Hon¬ 
theim  ,  e  V  ex-gesuita  Beck. ,  consigliere  intimo  del- 
P  elettore  Clemente  Venceslao  ,  non  si  contentò  di 
semplici  minacce  e  di  giusti  rimproveri  contro  il 
solo  psendo  Febronius  ;  ma,  animato  da  un  malinteso 
zelo,  riuscì  a  far  rimuovere  dai  pubblici  impieghi  i 
numerosi  suoi  congiunti ,  i  quali  tutti  occupavano 
qualche  carica  nell’elettorato  di  Tnveri.  Finalmente 
Hontheim  già  vecchio ,  scosso  da  tante  rimostranze  , 
finì  per  sottomettersi  alla  santa  Sede  ;  e  allorquando 
nell’anno  1778  pervenne  a  Roma  la  sua  ritrattazione, 
Pio  vi  tenne  un  concistoro  speciale  onde  partecipare 
al  mondo  catolico  questo  felice  avvenimento.  Parec¬ 
chi  governi  però  s’  opposero  alla  pubblicazione  nei 
loro  Stati  degli  atti  di  questo  concistoro.  D’altronde 
troppo  grande  era  stato  il  romore  prodotto  da  questa 
polemica  e  troppo  generale  la  preoccupazione  delle 
menti,  perchè  la  tarda  manifestazione  di  pentimento 


dell’  Hontheim  potesse  dissipare  tutti  gli  effetti  gi» 
prodotti  dalla  sua  opera.  Nel  4788  Hontheim  si  dis¬ 
mise  delle  sue  cariche  e  passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  nel  suo  podere  di  Moquentin.  Mori  il  2  set¬ 
tembre  4790  legando  la  sua  copiosa  biblioteca  alla 
sua  città  natale. 

HOOD  (Samuele).— Celebre  ammiraglio  inglese, 
figliuolo  di  un  ministro  della  contea  di  Devon,  nato 
li  12  ottobre  4724.  Entrato  ancor  giovinetto  nella 
marineria,  in  capo  a  sei  anni  fu  nominato  tenente,  e 
olt’anni  dopo  capitano.  Il  13  febbraio  1759  dopo  un 
combattimento  di  quattr’  ore  s’ impadronì  della  fre¬ 
gata  francese  la  Bellona.  Nel  4780  creato  contram¬ 
miraglio,  partì  per  1’  America  ove  sconfisse  il  conto 
di  Grasse  in  febbraio  1782 ,  e  prese  una  parte  glo¬ 
riosa  al  combattimento  che  succedette  il  12  aprii 
seguente,  fra  sir  Giorgio  Brydges ,  da  poi  lord  R° 
ney,  e  quell’ uffiziale,  che  fu  fatto  prigione.  Alla  pa<* 
del  4783  i  suoi  servigi  furono  rimunerati  col  titol^ 
di  pari  d’Irlanda ,  poi  con  quello  di  lord  dell’  amnU' 
ragliato,  e  due  volte  (1784  c  1790)  venne  dagli  abi¬ 
tanti  di  Westminster  eletto  a  loro  rappresentante- 
Ripigliate  che  furono  le  ostilità  contro  la  Francia  * 

1  l’ ammiraglio  Hood  fu  creato  comandante  nel  Medi¬ 
terraneo  ,  posto-  importante  ,  in  cui  si  segnalò  e 
tosto  colla  presa  di  Tolone,  favorito  in  tale  impresa a 
tradimento  dei  realisti  del  mezzodì  (27  agosto  l'J  K 
È  noto  che  gl’inglesi  non  occuparono  che  pochi  me 
I  questa  piazza  importante  ,  e  vi  distrussero  parten 
più  di  20  vascelli  francesi  ancorati  nel  porto.  L’ul  ' 
ma  impresa  dell’ammiraglio  Hood  fu  la  conquista  c 
I  Corsica,  ripigliata  però  dai  Francesi  poco  tempo  dop^- 
Di  ritorno  in  patria  Hood  fu  colmato  di  beni  e 
nori:  il  re  lo  creò  governatore  di  Greenwich,  viscou 
e  pari  della  Gran  Bretagna  (4796),  ammiraglio  dei 
bandiera  rossa,  gran  croce  dell’ordine  del  Bagno,  ^ 
Lord  Hood  finì  la  gloriosa  sua  vita  a  Bath,  nel  4» 
HOOFT (Pietro  Cornelio).— Eminentissimo  poei 
prosatore  olandese,  nato  nel  4  581  ad  Amsterdam,  0 
suo  padre  era  ragguardevole  borgomastro. 
aver  studiato  all’Università  di  Leida,  venne  m  w 
dove  attese  principalmente  a  conoscere  la  nostra 
teratura  e  poesia.  Rimpatriatosi  nel  4602  ,  dopo 
assenza  di  tre  anni,  pubblicò  la  tragedia  Gratuita  _ 
quanto  all’eleganza  e  all’  armonia  della  dizione  vi 
tuttora  considerata  come  uno  dei  più  bei  saggi 
lingua  olandese.  E  perciò  si  può  dire  eh’  egli . 
pulito  tutto  a  un  tratto  il  suo  idioma  nativo,  e  d  asp  ^ 
e  duro  che  prima  era,  fattolo  talmente  melo 
pieghevole  che  i  suoi  successori  dovettero  pm  ^ 
tarlo  che  migliorarlo.  Compose  parecchie  altre 
gedie ,  e  si  può  fino  a  un  certo  punto  consce 
come  fondatore  del  teatro  olandese.  Questi  suoi 
ponimenti  sono,  come  quelli  del  suo  gran  conte  Fj. 
raneo  Vondel,  tutti  sul  fare  de’ Greci,  e  frammise.^ 

Idi  cori.  Ma  le  sue  poesie  minori,  i  minnedigte  oss  ^ 
componimenti  amatorii,  sono  dove  egli  mostra 
giore  originalità.  Molte  di  queste  poesie  sono  np 
della  giocosità,  della  naturalezza  e  dell’eleganza  ^ 
fanno  cosi  cari  i  componimenti  di  Anacreonte.  * 
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valorosi  poeti  furono  valorosi  del  pari  nella  prosa , 
e  uno  di  questi  pochi  è  l’Hooft ,  giacché  egli  riusci 
nell’impresa  anche  più  difficile  di  stabilire  uno  stile 
di  prosa  armonioso  e  corretto  ,  di  cui  la  sua  Storia 
de’Paesi  Bassi  viene  giustamente  considerata  come 
modello,  notevole  cosi  per  purezza  come  per  vigore. 
Morì  nel  1647. 

HOOKE  (Roberto). — Celebre  mecanico  e  matema¬ 
tico  inglese,  nacque  li  18  luglio  1655,  a  Frishwater 
nell’isola  di  Wight.  Figlio  d’un  ministro,  e  destinato 
egli  pure  al  ministero,  ricevette  un’educazione  accu¬ 
rata.  Ma,  debole  di  complessione  e  soggetto  a  fre¬ 
quenti  malori,  gli  fu  forza  sospendere  gli  studi.  Onde 
si  diede  per  passatempo  a  far  vari  lavoretti  di  legno, 
e  riusci  a  fabbricare  da  se  solo  un  orologio  di  legno, 
ed  un  picciolo  vascello  con  tutti  i  suoi  attrezzi.  Sen¬ 
tendosi  poi  sopratutto  un’inclinazione  particolare  pel 
disegno,  come  fu  morto  suo  padre,  entrò  quale  alun¬ 
no  presso  il  pittore  Lely.  Frequentò  poscia  la  scuola 
di  Westminster,  ed  attese  spezialmente  allo  studio 
delle  matematiche  e  delle  lingue  dotte.  Nel  1653  en¬ 
trò  nel  collegio  di  Christ-Church,  in  Oxford,  ove  fu 
scolaro  servente  di  Goodman,  lmaginò  ivi,  a  quanto 
dice  egli  stesso,  trenta  maniere  differenti  di  volare,  o 
di  darsi  sulla  terra  e  nell’acqua  un  moto  rapidissimo; 
ma  non  ci  pervenne  nessuna  notizia  della  machina  da 
lui  usata  a  tal  uopo.  Un  altro  ingegno  di  sua  inven¬ 
zione,  proveduto  di  ali  che  si  movevano  obliquamente 
col  mezzo  di  una  vite,  alzavasi  e  sostenevasi  in  aria 
come  la  colomba  d’Archita,  mediante  la  sola  forza 
delle  suste.  Ei  sospese  però  in  breve  le  ingegnose  sue 
esperienze,  ed  applicossi  seriamente  allo  studio  del¬ 
l’astronomia.  Sorpreso  dell’imperfezione  de’  pendoli 
e  dell’ineguale  azione  de’  pesi  che  servivano  loro  di 
motore,  riuscì  a  rimediare  a  tal  difetto  mediante  1  ap¬ 
plicazione  di  una  susta  all’albero  del  bilanciere.  Hooke 
fa  risalire  questa  sua  scoperta,  intorno  alla  quale  diede 
Pubbliche  lezioni  nel  collegio  di  Gresham,  al  1659;  ma 
tpovasi  soltanto  registrata  nelle  Transazioni  filosofi¬ 
le  del  4666.  Hooke  accusò  Oldembourg,  segretario 
della  Società  reale,  di  aver  comunicata  a  Huygens  la 
sua  scoperta,  e  quegli  rispose  nel  1675,  che  Hooke 
ayea  soltanto  fatto  de’  saggi  informi  e  che  Huygens 
avea  perfezionati  ;  che  del  resto,  non  avendo  Hooke 
Pubblicata  nessuna  descrizione  della  sua  scoperta,  era 
Impossibile  formarsene  una  giusta  idea.  La  scoperta 
*1*  Huygens  venne  soltanto  in  quell’anno  inserita  nelle 
Memorie  della  società  reale.  Ferdinando  Berthoad, 
nella  sua  Storia  della  misura  del  tempo  mediante  gli 
0rologi ,  crede  che  le  suste  imaginate  in  Francia  da 
^*utefeuille  ed  in  Inghilterra  da  Hooke,  onde  rego¬ 
le  il  moto  del  bilanciere,  fossero  da  prima  suste 
^Htte,  le  quali  non  operavano  che  per  una  delle  loro 
*8tremità  ;  che  l’applicazione  della  spirale  appartenga 
talmente  a  Huygens,  e  che  tale  invenzione  non  tardò 
^d essere  universalmente  diffusa.  Devesi  pure  ad  Hooke 
10  scappamento  ad  àncora,  e  quello  con  doppio  bilan- 
c'cre  ;  ma  l'opinione  che  gli  attribuisce  l’invenzione 
pendolo  cicloide,  non  è  fondata.  Persuaso  di  aver 
Adotti  i  pendoli  e  gli  orologi  ad  una  perfetta  rego¬ 


larità,  Hooke  asserì  di  aver  trovato  il  segreto  delle 
longitudini.  Non  divulgò  però  mai  questo  suo  segre¬ 
to,  il  che  fece  credere  che  chimerica  fosse  la  sua  sco¬ 
perta.  Nel  1658  fabbricò  parecchi  nuovi  strumenti 
astronomici.  Tentò  di  determinare,  con  maggior  esat¬ 
tezza  di  Galileo,  la  parallasse  annua  delle  stelle  fisse, 
ed  uno  fu  di  quelli  che,  prima  di  Newton,  abbia  più 
chiaramente  trattato  dei  principii  della  gravitazione 
universale.  Fece  delle  osservazioni  sopra  i  pianeti 
Giove  e  Saturno,  egli  parve  riconoscere  in  quello  di 
Marte  alcune  macchie  mobili.  Credeva  poi  che  si  po¬ 
tessero  fabbricare  cannocchiali  di  10,000  piedi,  me¬ 
diante  i  quali  si  vedrebbero  animali  nella  luna.  Si 
applicò  in  seguito  a  varie  parti  della  fisica,  e  lesse 
successivamente  nella  Società  reale,  di  cui  era  stato 
eletto  membro  nel  1662,  diverse  Memorie  sulla  forma 
delle  particelle  dell’acqua,  sulla  pressione  reciproca  di 
tali  particelle;  sulle  figure  formate  dal  gelo,  dalla 
neve  e  dal  ghiaccio  ;  sulla  rarefazione  dell’aria,  sulla 
sua  elasticità,  condensazione  e  gravità  ;  sulla  diffe¬ 
renza  di  peso  dell’acqua  fredda  e  dell’acqua  calda  ;  su 
quella  dei  corpi  solidi  a  misura  che  si  sollevano  da 
terra  ;  sul  mezzo  di  misurare  la  caduta  dei  gravi  ; 
sulla  refrazione  del  ghiaccio  ;  e  in  fine  sui  diversi  usi 
della  machina  pneumatica.  Si  pretese  perfino  che 
avesse  costrutto  un  recipiente  capace  di  contenere  un 
uomo,  c  che  avesse  fatto  sopra  se  stesso  alcuni  espe¬ 
rimenti  pneumatici.  Studiò  in  seguito  sul  condensarsi 
dello  spirilo  di  vino,  sull’estrazione  dell’aria  contenuta 
nell’acqua,  sull'anatomia  della  vipera,  sull ’hydrocan- 
tisterium  novum  di  Cavalieri,  e  sopra  un  effetto  singo¬ 
lare  del  fulmine.  Hooke  esaminò  pure  in  che  ragione 
sia  il  numero  delle  vibrazioni  delle  corde  coi  d  versi 
loro  tuoni,  supponendo  alla  corda  do  272  vibrazioni 
perogni  secondo,  lmaginò  un  nuovo  provino,  un  quarto 
di  circolo  di  area  mobile,  di  cui  pubblicò  la  descrizione 
nel  1764,  ed  un  settore  per  osservare  gli  ast:i  in 
mare,  non  ostante  i  moti  del  vascello  ;  strumento  che 
fu  dappoi  perfezionato  da  Newton.  Propose  altresi 
una  misura  universale  tratta  dalla  lunghezza  del 
pendolo,  e  provò,  mediante  uno  sperimento  inge¬ 
gnoso,  che  il  movimento  circolare  è  composto  di  due 
altri,  lo  sforzo  diretto  per  la  tangente,  ed  un  al¬ 
tro  sforzo  verso  il  centro,  essendo  uguali  le  due 
forze;  che  se  cessano  di  esserlo,  il  moto  diventa  dit¬ 
tico.  Fermando  nell’estremità  inferiore  del  pendolo 
grande  un  filo  più  corto,  terminato  da  una  palla,  e 
dando  a  quest’ultimo  un  movimento  circolare,  intanto 
che  l’altro  gira,  egli  spiegava  il  moto  della  luna  in¬ 
torno  alla  terra.  Hooke  si  occupò  altresì  di  un  siste¬ 
ma  di  segnali  o  spede  di  telegrafo,  e  fu  inoltre  l’in¬ 
ventore  di  una  lampada  che  conserva  sempre  l’olio 
alla  medesima  altezza,  di  uno  strumento  universale 
per  delineare  ogni  sorta  di  quadranti,  di  un  nuovo 
micrometro,  di  un  barometro  marittimo,  di  uno  stru¬ 
mento  onde  perfezionare  il  senso  dell’udito,  di  una 
maniera  di  elevar  l’acqua  mediante  il  fuoco,  di  un 
orologio  baromelrografo,  di  uno  strumento  per  misu¬ 
rar  la  pioggia,  di  un  altro  per  misurare  la  velodtà 
del  vento,  di  un  compasso  per  descrivere  le  spirali  ed 
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altre  curve,  di  uua  bilaucia  di  proporzione,  di  un 
nuovo  mulino  a  vento,  e  di  uno  scandaglio  senza  cor¬ 
da,  per  esplorare  la  natura  del  terreno  e  dell’acqua 
del  fondo  del  mare.  Hooke  chiamava  gli  scandagli  : 
nuntii  inanimati,  ad  fundum  abyssi  emissarii.  Non 
v  uoisi  però  tacere  riguardo  alle  surriferite  invenzioni, 
e  ad  altre  ch'ei  faceva  ascendere  a  più  di  cento,  come 
siano  lungi  dall’essere  state  tutte  pienamente  accer¬ 
tate.  A  tutte  queste  doli  singolari  Hooke  accoppiava 
ancora  quella  di  valente  architetto,  e  fu  sul  disegno 
da  lui  proposto  e  preferito  a  quello  degli  intendenti 
della  città,  che  venne  in  gran  parte  ricostruita  la  città 
di  Londra,  quasi  totalmente  distrutta  dal  famoso 
incendio  del  1666.  Souo  pure  a  lui  dovute,  come  ar¬ 
chitetto,  le  piante  del  nuovo  Betlemme  di  Londra, 
dell’ospedale  di  Hokton,  del  palazzo  Montaigu,  del 
collegio  dei  Medici  e  del  teatro  contiguo.  Hooke  fu 
specialmente  incaricato  di  dirigere  gli  esperimenti 
ordinati  dalla  Società  reale,  di  cui  era  membro  ;  e 
dopo  la  morte  di  Oldembourg,  gli  successe  nell’uffi- 
zio  di  segretario.  Nel  1661  mirando  egli  alia  riputa¬ 
zione  d  uomo  enciclopedico  ,  si  fece  ammettere  dot¬ 
tore  in  medicina  e  crear  professore  di  tale  scienza. 
Uue  anni  dopo  Giovanni  CuLler,  zelaute  promotore 
delle  scienze,  che  aveva  fondato  una  catedra  di  me¬ 
tanica,  assegnò  ad  Hooke  una  pensione  vitalizia  onde 
facesse  pubbliche  lezioni  sulle  varie  parti  della  fisica, 
assunto  ch’egli  adempiè  con  massima  lode  ,  in  quella, 
ch’egli  era  pure  professore  di  geometria  nel  collegio 
di,Gresliam.  Ma  il  poco  tempo  ch’egli  accordava  al 
sonno  e  la  troppo  laboriosa  sua  vita  rovinarono  insen¬ 
sibilmente  la  sua  salute  ;  cosicché  a  poco  a  poco  perdè 
la  vista,  rimase  lungo  tempo  infermiccio,  e  mori  li  5 
marzo  1703  in  età  di  67  anni.  Hooke  era  gobbo,  pal- 
lido,  magro,  più  che  negletto  della  persona,  diffiden¬ 
te,  geloso,  di  un  umore  melanconico,  cui  avevano  in 
singoiar  modo  inasprito  le  molestie  suscitategli  dagli 
invidiosi  suoi  competitori.  Ma  i  suoi  difetti  furono 
largamente  compensati  dal  suo  grande  ingegno  e  dalle 
sue  cognizioni  quasi  universali.  Le  principali  sue  opere 
sono  le  seguenti  :  Discorso  intorno  ad  uno  strumento 
inventato  per  fare  delle  osservazioni  astronomiche  .più 
esatte ,  Londra  1661,  in-4°  ;  Micrografia ,  o  Descrizio¬ 
ne  fisiologica  dei  più  piccioli  corpi ,  Londra  1663-1667, 
in-fol.  con  figure;  Tentativo  per  provare  il  moto  delta 
terra  1674;  Lectiones  Tutleriance ,  eec.  1678-1679, 
in-4°,  in  cui  tratta  della  natura  e  del  movimento  della 
luce,  della  memoria  artifiziale,  del  magnetismo,  della 
gravitazione,  del  moto  della  terra,  della  filosofia,  del¬ 
l'azione  delle  suste  ( potentia  resti tutna );  Opere  postu¬ 
me,  Londra  1703,  in-fol.  ;  raccolta  che  contiene  la 
vita  di  Hooke  scritta  dall’editore  Riccardo  Waller.  In 
queste  trovasi  esposto  un  bizzarro  sistema  intorno  alla 
maniera  con  cui  l’anima  percepisce  e  trasmette  le 
idee,  unitamente  ad  un  calcolo  curioso  intorno  al  nu¬ 
mero  di  queste,  di  cui  la  mente  umana  e  suscettiva, 
ch’ei  fa  ascendere  a  3,133,760,000.  Le  anzidette 
opere  contengono  inoltre  un  quadro  intorno  allo  stato 
della  fisica  in  quel  tempo,  lezioni  sulla  luce,  sull’astro¬ 
nomia  e  sulla  navigazione,  discorsi  sopra  i  terremoti, 


di  cui  attribuisce  la  causa  alle  montagne,  eec.  ;  final¬ 
mente  Sperienze  ed  osservazioni  filosofiche ,  altra  rac¬ 
colta  che  venne  soltanto  pubblicata  nel  1726,  Londra 
in-8°  ;  la  quale  abbraccia  le  più  recenti  osservazioni 
intorno  all’anatomia  e  intorno  alla  chimica,  un  di¬ 
scorso  sulla  Torre  di  Babele  ed  una  spiegazione  delle 
Metamorfosi  d’Ovidio. 

HOPEITE  (min.).  —  Minerale  di  zinco  assai  raro, 
proveniente  da  Moresnet  (Belgio)  e  descritto  da  Levy- 
La  scoperta  ùeWhopeite  è  dovuta  a  Brewster,  che  fi* 
il  primo  a  farne  conoscere  la  cristallizzazione  non  che 
i  principali  caratteri  fisici.  La  forma  primitiva  di  qué¬ 
sto  minerale  è  un  prisma  romboidale  retto  sotto  l’an¬ 
golo  di  120°  26',  e  di  cui  il  rapporto  di  uno  dei  lati 
della  base  all’altezza  è  come  3  a  4.  I  cristalli  cono¬ 
sciuti  hanno  molta  analogia  coi  cristalli  di  zinco  sili¬ 
cato  o  calumimi ,  disseminati  nello  zinco  silicato  i<* 
massa  della  delta  località  di  Moresnet  ;  ma  sono  ap¬ 
puntati  simmetricamente  alle  due  estremità,  simme¬ 
tria  che  non  esiste  nello  zinco  silicato.  Le  facco  ver¬ 
ticali  sono  solcate  di  strie  longitudinali  ;  tutte  le  altre 
sono  brillanti,  e  le  loro  incidenze  si  possono  facil¬ 
mente  misurare  col  goniometro  di  Wollaston.  L’h 
peite  ha  un  peso  specifico  di  2,  76  a  2,  80  ;  la  si,a 
durezza  è  alquanto  minore  di  quella  della  calce  car¬ 
bonata  ;  svolge  molt’acqua  se  vien  riscaldata  nel  tube 
d’assaggio  ;  esposta  al  cannello  sul  carbone,  si  fonde 
facilmente  in  un  globulo  bianco,  trasparente,  che 
colora  la  fiamma  in  verde  ;  colla  soda,  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata,  somministra  lina  scoria  gialla  c<m 
una  gran  quantità  di  ossido  di  zinco  ed  un  poco  e* 
cadmio  che  si  depongono  intorno  al  saggio  ;  si  disto¬ 
glie  in  tutte  le  proporzioni  nel  sale  di  fosforo  senz* 
lasciare  alcun  residuo  silicioso.  Questi  saggi  indicano 
nell’hopeite  la  presenza  dell’ossido  di  zinco,  di  una 
piccola  quantità  di  cadmio,  di  una  gran  quantità  ® 
acqua,  e  forse  dell’acido  borico  o  fosforico  con  11  na 
base  terrosa.  L’analogia  tra  la  cristallizzazione  de  - 

l’hopeite  è  quella  del  silicato  di  zinco  potrebbe  rendei0 
dubbiosa  resistenza  dell’hopeite,  ma  l’assenza  del  a 
silice  in  questa  sostanza  stabilisce  una  differenza  be° 
decisa  tra  queste  due  specie  minerali. 

HOPJTAL  (Michele  di  l’).— -Nacque  ad  Aigueper*0 
nel  1303.  Suo  padre  era  medico  del  contestabile 
Borbone.  Durante  l’esilio  di  questo  principe,  l’Hòp* 
tal  accompagnò  suo  padre  in  Italia  ove  terminò  i 91,0 
studi.  Tornato  in  Francia,  trovò  favore  e  protez*°n^ 
presso  la  principessa  Margherita  che  lo  creò  suo  ca0 
celliere.  Cosicché  da  semplice  avvocato  ch’egli  e^. 
divenne  successivamente  consigliere  al  parlamento 
Parigi,  primo  presidente  della  corte  dei  conti  e  08 
celliere  di  Francia. — Brantóme  ci  ha  lasciato  di  l**‘b 
ritratto  che  merita  d’esser  qui  riferito.  Nella  vita 
contestabile  di  Montinorency,  dice  parlando  di  ff  ^ 
sto  ;  «  piacesse  a  Dio  che  fosse  ancor  vivo  !  •••  0  ^ 

lui  vivesse  un  cancelliere  dell’Hópital,  il  quale  si  P.^ 
francamente  asserire  essere  stato  il  cancelliere  P^ 
grande,  più  dotto,  più  degno  e  più  universale  ^ 
giammai  sia  stato  in  Francia  !  giacché  era  egli  un 
ione  redivivo  e  sapeva  ottimamente  censurare  e  0 
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reggere  le  genti  corrotte.  E  che  sì,  eh’ ci  ne  avea  tutte 
le  sembianze,  con  quella  sua  gran  barba  bianca,  col 
suo  viso  pallido  ed  il  suo  grave  contegno,  che  si  sa¬ 
rebbe  detto,  al  solo  vederlo,  ch’egli  era  il  vero  ritratto 
di  s.  Girolamo  ;  siccome  da  parecchi  della  corte  ve¬ 
niva  chiamato  )>.— Come  primo  presidente  della  corte 
dei  conti,  l’Hópital  mostrò  quanta  fosse  la  sua  inte¬ 
grità  ed  il  suo  coraggio,  ricusando  non  senza  asprezza 
ad  Enrico  n  una  somma  di  20,000  lire  da  questo  mo¬ 
narca  richiesta  per  Diana  di  Poitiers,  sua  druda.  «  Pen¬ 
sate,  diss’egli  al  re,  che  tal  somma  è  il  prodotto  delle 
imposte  di  venti  villaggi  ».  Divenuto  cancelliere,  1  Hó- 
pital  prese  a  norma  della  sua  condotta  il  bene  del  re¬ 
gno.  Proscritto  in  gioventù,  si  oppone  alle  reazioni  ; 
i  partiti  vogliono  venir  alle  mani,  ed  egli  consiglia  a 
tutti  la  pace  ;  al  cospetto  del  dispotismo  difende  la 
libertà;  catolico  fervente,  invece  di  prender  parte 
ai  furori  del  partito  più  forte,  raccomanda  la  tolle¬ 
ranza.  Allora  si  scatenano  contro  di  lui;  lo  chiamano 
nteo,  ugonotto ,  e  gli  sono  prodigati  tutti  quei  nomi 
odiosi  che  gli  uomini  di  parte  scagliano  addosso  a 
coloro  che  ricusano  di  sottoporsi  al  loro  giogo.  Sta 
saldo  l’Hópital,  nè  punto  si  commove:  il  suo  motto 
era  :  Imparidum  ferìent  ruince  !  Ad  esso  rimase  sem¬ 
pre  fedele,  e  mirando  solo  all’alto  suo  scopo,  disprez¬ 
zò  le  fazioni,  e  most rossi  unicamente  preoccupato  del 
bene  della  patria. — A  lui  si  deve  l’editto  di  Romaran- 
tin  che  risparmiò  alla  Francia  il  flagello  dell’Inquisi¬ 
zione  ;  il  decreto  d’Orléans,  ch’è  ad  un  tempo  codice 
amministrativo,  giudiciario  e  religioso.  L’editto  di 
Rossiglione,  il  quale  stabili  il  principio  dell’anno  al 
primo  di  gennaio,  invece  del  giorno  di  Pasqua  sic- 
c°me  erasi  fin  allora  praticato  ;  il  decreto  del  dettia¬ 
mo,  del  1566  ;  l’editto  di  Moulins,  per  la  riforma 
della  giustizia  ;  lo  stabilimento  dei  tribunali  di  com¬ 
mercio,  col  titolo  di  giudici -consoli.  Si  possono  an¬ 
cora  aggiungere  quelle  leggi  sontuarie ,  sì  minuziose 
in  apparenza,  ma  nell’effetto  sì  utili  e  sì  giudiziose; 
avuto  massimamente  riguardo  al  tempo  in  cui  furono 
fette  ;  leggi  incompatibili  colla  delicatezza  e  col  fasto 
^oggigiorno,  ma  che  si  confanno  peraltro  colle  regole 
della  temperanza,  del  pudore  e  della  più  schietta 
moralità.  — L’Hópital  stette  in  carica  finché  nutrì  la 
speranza  di  poter  giovare  alla  patria  e  d’impedire  il 
male.  Quando  poi  si  accorse  che  non  si  dava  più 
j^tla  a’  suoi  consigli,  che  si  deliberava  anzi  senza  di 
u*  ed  a  sua  insaputa,  e  che  il  bene  era  oramai  dive- 
mito  impossibile ,  in  allora  si  risolse  di  ritirarsi 
(*568). — Abitava  egli  il  suo  poderetto  di  Vignay  pres- 
s°  Etampes  ed  abbandonavasi  alle  dolcezze  della  vita 
jmivata,  le  quali  non  erano  amareggiate  che  dal  do¬ 
loso  sentimento  dei  mali  della  patria....  Ma  il  suo 
feuipo  di  prova  non  era  ancor  finito.  Il  san  Bartolo¬ 
meo  era  deciso  :  chi  avrebbe  mai  potuto  difendere 
Hópitai  contro  il  partito  dei  Guisa  ?  Caterina  de’Me- 
lci  informata  a  puntino  delle  disposizioni  di  quei 
j^pnefici,  e  volendo  almeno  strappar  loro  questa  vit- 
*ma,  spedisce  sollecitamente  un  drappello  di  cavalieri 
|mde  proteggere  la  dimora  del  suo  antico  cancelliere, 
femigli  del  Vignay,  scambiando  colla  maggior  appa¬ 


renza  di  verità,  questo  drappello  per  un  branco  di 
assassini,  domandano  al  cancelliere,  che  divide  con 
essi  il  loro  errore,  non  già  la  loro  paura,  se  doves¬ 
sero  chiudere  la  porta  o  respingere  la  forza  colla 
forza  :  a  no,  no  !  diss’egli,  e  se  la  piccola  porta  non 
è  bastante  per  farli  entrare,  si  apra  loro  la  grande  ». 
—  Il  capo  del  drappello  avendo  annunziato  al  cancel¬ 
liere  che  gli  si  perdonava  l’opposizione  sì  lungamente 
da  lui  fatta  ai  provedimenti  divisati  contro  i  prote¬ 
stanti,  l’Hópital  gli  rispose  freddamente:  «  io  non 
sapeva  di  aver  in  alcun  tempo  meritato  la  morte  od 
il  perdono». — L’Hópital  non  erasi  mai  dato  alcun 
pensiero  dei  beni  di  fortuna,  c  dopo  aver  passato  nòvù 
anni  al  parlamento,  sei  nell’amministrazione  delle  fi¬ 
nanze,  ed  essere  divenuto  cancelliere  di  Francia, 
videsi  ridotto  a  domandar  per  sè  gli  alimenti  (sono 
queste  le  sue  parole),  e  una  dote  per  l’unica  sua  fi¬ 
gliuola. — Ben  a  ragione  Stefano  Pasquier  lo  propo:e 
a  modello  de’  suoi  successori,  e  desiderò  che  tutti  i 
cancellieri  conformassero  la  loro  vita  alla  sua. — L’Hó¬ 
pital  mori  a  Vignay  il  13  marzo  1573,  l’anno  dopo 
il  san  Bartolomeo,  ed  il  suo  corpo  venne  sepolto  nella 
chiesa  parochiale  di  Chain pmoteux.  La  sua  vedova 
ed  i  suoi  nipoti  gli  eressero  un  modesto  avello  in  una 
cappella  laterale,  composto  di  un  cenotafio,  al  sommo 
del  quale  stava  collocata  una  tavola  di  marmo  nero 
con  suvvi  l’imagine  in  riposo  del  cancelliere  in  toga, 
colla  sua  lunga  barba,  quale  la  portava  negli  ultimi 
tempi.  Dirimpetto,  quasi  a  sinistra,  eravi  una  statua  di 
san  Michele,  patrono  dell’Hópital,  atterrante  il  dra¬ 
gone,  simbolo  della  violenza  e  dell’ingiustizia.  Questo 
monumento,  oggetto  della  pubblica  venerazione,  avea 
sussistito  senz’alterazione  fino  al  1793.  Ma  a  quest’e¬ 
poca,  non  dissimile  da  quella  in  cui  era  vissuto  l’HÓ- 
pital,  divenne  segno  di  un’odiosa  profanazione. — Nel 
1795  il  Direttorio  formò  il  divisamente  di  tributargli 
gli  onori  del  Panteon.  Si  mandarono  commissarii  sulla 
faccia  del  luogo,  e  dal  loro  rapporto  risultò  che  il 
monumento  non  potevasi  più  trasportare.  Gli  avanzi 
di  esso  furono  nel  4818  rialzati  dal  sig.  DeBizemont, 
membro  della  Camera  dei  deputati  e  proprietario  del 
Vignay.  Nel  4834  si  apri  una  soscrizione  per  restau¬ 
rare  ad  un  tempo  la  tomba  dell’Hópital,  e  le  mine 
della  cappella  di  Champmoteux.  I  lavori  di  tal  ristanro 
furono  terminati  nel  4836,  e  la  domenica  30  otto¬ 
bre,  l’inaugurazione  fu  fatta  dal  prefetto  del  diparti¬ 
mento. — Lasciò  l’Hópital  alcune  arringhe,  poesie  lati¬ 
ne,  memorie  e  manoscritti.  Tali  opere  vennero  rac¬ 
colte  e  pubblicate  da  Dufey  (de  l’Yonne),  Parigi  4824, 
5  voi.  in-8°. — Si  temette  gran  tempo  che  il  suo  Trat¬ 
tato  della  riforma  della  giustizia  fosse  per  sempre  per¬ 
duto  ;  ma  per  buona  sorte  se  ne  rinvenne  una  copia 
manoscritta  che  aveva  appartenuto  all’avvocato  gene¬ 
rale  Seguier,  la  quale  trovasi  ora  nella  Biblioteca 
reale  di  Parigi.  La  grand’anima  del  cancelliere  disve¬ 
lasi  tutta  intiera  in  questa  bell’opera.  Vedesi  in  essa 
l’uomo  del  presente  e  dell’avvenire,  il  giusto  insom- 
ma  in  tutta  l’estensione  della  parola.  Vuole  che  i 
magistrati  siano  probi,  integri,  disinteressati,  istrutti, 
devoti  al  principe  ed  alla  patria  :  ma  vuole  che  siano 
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ad  un  tempo  independenti,  fermi,  coraggiosi,  rilut¬ 
tanti  alToceorrenza  contro  le  cose  straordinarie  che 
possono  venir  loro  richieste  contro  il  diritto  e  la  ragio¬ 
ne. — n  testamento  dell’Hòpitaì  non  è  già  un  semplice 
atto  di  ultima  volontà,  un  assestamento  de’  suoi  affari 
privati  :  ma  bensì  l’ultimo  pensiero  d’un  grand’uomo 
distato  che  volge  la  mente  ai  principali  avvenimenti 
della  sua  vita  politica,  ed  espone  ai  depositarti  del- 
l’antorità  dei  principi  ed  a  tutti  i  Francesi,  le  regole 
di  condotta  che  ad  essi  prescrivono  i  bisogni  della  pa¬ 
tria,  la  sicurezza  del  trono,  e  l’interesse  ben  inteso 
della  dinastia.— Le  poesie  di  L’Hópital  portano,  come 
la  sua  prosa,  l’impronta  del  suo  carattere  e  del  suo 
genio.  Nelle  sue  satire  riproduce  spesso  l’elevatezza 
e  l’energia  di  Giovenale,  ed  i  suoi  versi  sulla  guerra 
civile  appartengono  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutti  i  luoghi. 

I  suoi  ringraziamenti  poi  ad  Anna  d’Este  che  aveva 
salvata  l’unica  sua  figlia  dalle  stragi  del  san  Bartolo¬ 
meo,  sono  un  vero  capolavoro  di  sensibilità.  Excidat 
illa  diesi  esclama  egli  con  dolore,  parlando  di  quella 
tremenda  giornata. — Le  principali  virtù  di  cui  andava 
adorna  la  grand’anima  deH’Hópital,  trovansi  compen¬ 
diate  in  questo  passo  del  discorso  pronunciato  dal 
sig.  Malleverghe,  sostituito  del  procuratore  generale 
presso  la  corte  di  Limoges,  nella  tornata  di  novem¬ 
bre  1834  :  «  Magistrato  indefesso,  trovavasi  egli  in 
tribunale  prima  del  giorno,  e  ne  usciva  dopo  il  tra¬ 
monto  ;  ministro  coraggioso,  resisteva  con  indomita 
fermezza  alla  violenza  degli  uomini  di  guerra,  all’am¬ 
bizione  degli  ecclesiastici,  all’avidità  dei  cortigiani  ; 
legislatore  profondo,  portava  la  luce  nel  caos  feudale 
del  xvi  secolo  ;  preparava  con  mirabile  pazienza,  in 
mezzo  alle  stragi  della  guerra  civile,  e  pubblicava 
animoso,  malgrado  la  pertinace  resistenza  dei  parla¬ 
menti,  i  grandi  lavori  di  legislazione  di  cui  doveva  il 
secolo  di  Luigi xiv  accettare  il  retaggio;  uomo  di  cui 
le  idee  formavano  un  vivente  contraposto  coi  costumi 
e  colle  idee  del  suo  secolo  ;  filosofo  in  mezzo  ad  una 
nazione  barbara  ;  tollerante  in  mezzo  ad  un  popolo 
fanatico  ;  fermo  sostenitore  delle  vecchie  instituzioni 
dei  suo  paese,  e  tuttavolta  intrepido  difensore  dei  no¬ 
vatori  perseguitati;  fortemente  devoto  all’antica  reli¬ 
gione  de’  suoi  antenati,  ed  avversario  instancabile 
dei  supplizi  inflitti  ai  riformatori  ;  uomo  grande  al 
cospetto  del  suo  secolo,  la  cui  fama  andrà  sempre 
crescendo  nei  secoli  avvenire.  —  I  pensieri  più  no¬ 
tevoli  delle  orazioni  da  lui  pronunziate  quando  era 
ministro  furono  raccolti  e  pubblicati  nel  1829  dal 
sig.  Dupin  (ainé)  in  forma  di  discorso  politico  col  ti¬ 
tolo  di:  Harangues  du  chancelier  ie  f Hospital  sur 
un  budget  du  xvi  siècle,  con  cenni  intorno  alla  vita,  le 
opere  e  il  carattere  di  quel  grand'uomo  e  probo  ma¬ 
gistrato. 

HOPITAL  (L’)  (Gcgliemo  Francesco  Antonio).  — 
Marchese  di  Saint-Mesme  e  conte  di  Autremont,  uno 
de’  più  celebri  matematici  di  Francia,  nacque  a  Pa¬ 
rigi  nel  4601.  11  suo  ingegno  per  la  geometria  era 
tale  che  in  età  di  ili  anni  diede  la  soluzione  di  un 
problema  proposto  da  Pascal  e  riguardante  la  ci¬ 
cloide.  Essendo  poscia  andato  in  Francia  Giovanni 


Bernoulli  nel  1692,  egli  lo  condusse  alla  sua  terra  dt 
Oucques,  e  studiò  quattro  mesi  sotto  quel  dotto  pro¬ 
fessore.  Fece  sotto  lui  tali  progressi  che  l’anno  se¬ 
guente  fu  nominato  membro  dell’  Academia  dell® 
scienze,  e  risolvette  varii  problemi  assai  difficili  pro¬ 
posti  dal  suo  maestro.  In  tutta  l’Europa  i  soli  Newton, 
Leibnizio  ,  Giacomo  Bernoulli  ed  Huygens  perven¬ 
nero  agli  stessi  risultamenti.  Egli  ebbe  pure  il  vanto 
di  esser  solo  a  determinare  la  curva  di  eguale  pr®s' 
sione.  Si  diede  poi  alla  composizione  di  due  opere 
che  furono  importantissime  per  lo  studio  delle  mate¬ 
matiche,  e  crebbero  ancora  la  sua  celebrità.  Morì  i 
2  febbraio  del  1704,  in  età  di  43  anni.  Si  hanno  d» 
lui  Analyses  des  infmiment  petits,  4696,  in-4°;  e  Tratte 
analytique  des  sections  coniques  (postuma)  4707,  in-4  • 
HORN  (Capo)  (geogr.).  —  Questo  famoso  capo,  si¬ 
tuato  sotto  il  36°  di  lat.  sud  all’estremità  dell’America 
meridionale,  forma  da  quel  lato,  unitamente  all’isola 
che  viene  denominata  Terra  del  fuoco ,  o  piuttosto 
alle  isole  dell’Eremita  che  ne  sono  il  prolungamento, 
l’ultimo  confine  di  quella  parte  del  mondo.  Esso  venne 
scoperto  nel  4646  dall’olandese  Cornelio  Schouten. 
mentre  navigava  in  quelle  acque  di  conserva  con 
Giacomo  Lemaire  ,  e  d’  allora  in  poi  è  doppiato  d» 
tutte  le  navi  che  dall’Atlantico  fanno  vela  nell’Ocean 
Pacifico  e  viceversa.  Schouten  lo  denominò  Cap 
Horn,  dal  nome  della  sua  città  natale.  Gli  è  dc«^ 
un’enorme  rupe  nera  e  sterile,  spoglia  d’ogni  veg^ 
tazione,  che  sporge  siffattamente  in  mare  da  apparir^ 
distaccata  dal  paese  circostante.  —  Le  tempeste  ® 
trovaronsi  esposti  alcuni  naviganti  in  quelle  acq^j 
han  fatto  credere  che  fosse  pericoloso  di  doppiare  > 
Capo  Horn;  eppure  non  v’hanno  a  temere  che 
isolette  e  gH  scogli  di  cui  sono  sparsi  quei  dintorni . 
od  almeno  non  sembra  che  questo  Capo  sia  più  sog_ 
getto  alle  tempeste  di  quello  che  il  siano  altri  pon 
situati  sotto  la  stessa  latitudine  ;  ed  è  certo  meno  p^ 
ricoloso  di  doppiare  il  Capo  che  di  passare  pef 
stretto  di  Magellano. 

HORNBLENDA  (min.)'.  —  Nome  dato  dai  mine**»' 
logisti  tedeschi  ad  una  sostanza  che  appartiene 
sottogenere  anfibolo  o  anfibola,  e  che  con  altro  no*** 
chiamasi  attinoto  o  actinoto  ed  anche  anfibolite  (re^ 
il  suo  colore  è  il  verde  più  o  meno  scuro  ;  ta,1[ollaia 
azzurra ,  e  tal’  altra  nera  ;  cristallizza  nel  aistefl» 
del  prisma  romboidale  obliquo;  e  si  compone  esse 
zialmente  di  silice,  di  calce  e  di  protossido  di 
ma  comprende  non  di  rado  quantità  variabili 
magnesia,  oltre  ad  alcune  tracce  di  allumina  e, 
altre  sostanze.  La  sua  forinola  mineralogica  è  (Cfl"te 
-t-  3  Fe  Si’).  Tuttavia  chiamasi  più  particola rme»1  * 
attinoto ,  quando  il  minerale  è  di  un  verde  8Cur0  V, 
hornblenda ,  o,  come  altri  dicono,  orniblenda, 
è  nero.  L’antibola  verde,  ossia  l’attinoto,  trovasi  pr*^. 
cipalmente  disposto  in  letti  subordinati,  nei  ter* ' 
di  cristallizzazione;  o  costituisce  depositi  più  o  ^ 
considerevoli ,  frammisto  al  mica  ,  al  feldspato .  ^ 
granati,  ecc.;  il  quarzo  è  frequentemente  spars^. 
attinoto,  e  forma  rocce  particolari  più  o  meno  ^ 
stoidi;  i  calcari  inceppati  nei  terreni  cristalb*11 
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sono  anche  frequentemente  ripieni. — L’antibola  nera, 
ossia  la  hornblenda,  di  cui  la  composizione  è  per  lo 
più  alterata,  trovasi  sopratutto,  come  l’augite,  nelle 
lave,  nei  basalti  e  nelle  rocce  trachitiche. 

HORVATH  ORZAG  ( geogr .)  (v.  Croazia). 

HOTTINGER.  —  Nome  d  una  famiglia  svizzera  da 
cui  uscirono  molte  persone  ragguardevoli  per  dot¬ 
trina.  La  prima  di  esse  Giovanni  Enrico  il  vecchio, 
nato  a  Zurigo  il  10  marzo  1620,  progredì  tanto  nello 
studio  delle  lingue  antiche  fin  dalle  prime  scuole, 
che  il  governo  cantonale  lo  mandò  a  sue  spese  a  per¬ 
fezionarsi  in  istraniere  Università.  Prima  andò  (1658) 
a  Ginevra,  poi  in  Francia  e  nell’Olanda,  ed  a  Gro- 

ninga  si  occupò  principalmente  delle  lingue  orientali. 

Ritornò  in  patria  passando  per  ringhilterra  (1641), 
e  fin  dall’anno  seguente  fu  eletto  professore  di  storia 
ecclesiastica  a  Zurigo.  Nel  1643  gli  venne  affidata  la 
catedra  di  catechetica  e  deH’insegnamento  di  lingue 
orientali.  Egli  si  pose  con  ardore  ad  investigare  l’af¬ 
finità  delle  lingue  d’Oriente ,  e  fu  il  primo  a  far 
scorgere  il  vantaggio  che  si  poteva  trarre  da  simili 
ricerche  per  l’interpretazione  della  Scrittura.  La  sua 
drammatica  quatnor  linguarum  Hebraic. ,  Cliahl.,  Syr. 
et  Arab.  liarmonica  (Zurigo  1649,  in-4°),  ed  il  suo 
Etymologicum  Orientale  (Francfort  1661,  in-4°)  con¬ 
tribuirono  moltissimo  a  diffondere  lo  studio  della 
letteratura  orientale.  Nè  egli  dell’Oriente  studiò  so¬ 
lamente  le  lingue,  essendosene  anche  occupato  della 
storia  ;  ed  egli  fu  il  primo  a  pubblicare  quella  degli 
Ebrei  e  dei  Maomettani,  con  eccellenti  ricerche  sulle 
religioni  eie  sette  orientali,  nella  sua  Historia  Orien¬ 
to lis  (Zurigo  1651  e  1660,  in-4°),  nel  suo  Promtuar 
riunì ,  sive  Bibliolheca  orientalis  (Eidelberga  1658, 
*n-4°)  e  nella  sua  Historia  ecclesiastica  N.  T.  (Zurigo 
1651-1667,  9  voi.  in-8°),  che  giunge  fino  alla  rifor¬ 
ma  ed  è  ancora  molto  stimata,  quantunque  non  vada 
esenle  da  abbagli,  e  lo  stile  lasci  alcun  che  a  deside¬ 
rare.  Ma  il  merito  maggiore  dell’autore  è  d’avere 
attinto  a  fonti  autentiche.  Egli  fece  il  possibile  per 
kr  conoscere  lo  stato  delle  Chiese  orientali,  e  no’suoi 
dritti  pubblicò  molti  risultamenti  delle  sue  ricerche. 
Eer  le  sue  opere  si  era  acquistata  tale  riputazione 
nella  repubblica  letteraria  che  l’ elettore  palatino 
frisse  di  suo  pugno  al  consiglio  di  Zurigo,  pregan¬ 
dolo  di  permettere  che  Hottinger  si  recasse  per  alcuni 
a**ui  a  Eidelberga  per  ritornarne  in  fiore  l’Università 
scaduta  dall’antico  lustro.  Il  dotto  professore  vi  andò 
eri  riuscì;  ma  non  ugualmente  fortunati  furono  i 
8u°i  tentativi  di  comporre  i  varii  parliti  della  rifor¬ 
ma  »  siccome  desiderava  l’elettore.  Nel  1658  accom¬ 
unò  questo  principe  alla  dieta  di  Francfort,  ove  tra 
8l»  altri  dotti  conobbe  l’orientalista  Ludolph,  col 
Maiale  feee  il  disegno  d’inviare  a  loro  spese  alcuni 
Rovani  versati  nella  letteratura  orientale  per  esaini- 
^re  lo  stalo  delle  Chiese  d’Africa  e  principalmente 
d  Etiopia.  l)i  ritorno  a  Eidelberga,  Hottinger  ottenne 
d*l  consiglio  di  Zurigo ,  ad  istanza  dell’elettore ,  uua 
deroga  del  permesso.  E  fu  nel  1661  che  ritornò 
0°hno  d’onori  nella  sua  città  natale,  ove  fu  eletto 
Ettore  perpetuo  dell’  Università ,  e  venne  incaricalo 
Encicl.  pop. — Tomo  VI.  * 


di  parecchi  onorevoli  uffizii,  fra  cui  d’ un  ambaseiata 
in  Olanda.  Nel  1667,  cedendo  finalmente  agli  inviti 
reiterati  dell’Università  di  Leida ,  si  pose  in  via  per 
questa  città;  ma  sgraziatamente  ebbe  a  perdere  la 
vita  con  tre  suoi  figliuoli  nelle  acque  della  Limuiat. 
—  De’ quattro  figli  che  gli  sopravissero,  Giovanni 
Enrico,  nato  nel  1647  e  morto  nel  1692,  Sammonb, 
nato  nel  1649  e  morto  nel  4715,  Giovanni  Corrado, 
nato  nel  1655  e  morto  nel  1750,  e  Giangiacomo,  nato 
a  Zurigo  nel  1652,  l’ultimo  nominato  è  il  più  illustre. 
Questi  cominciò  i  suoi  studii  sotto  la  direzione  del 
proprio  padre ,  occupò  poscia  parecchi  impieghi  ec¬ 
clesiastici,  nel  1698  fu  eletto  a  professore  di  teologia 
a  Zurigo  e  morì  nel  1755.  Fra  le  sue  opere,  per  lo 
più  relative  alla  teologia,  la  più  stimata  è  la  sua  Storia 
della  chiesa  elvetica  (  Zurigo  1708-20,  2  voi.  in-4°)-, 
nella  quale  procura  di  sostenere  la  diguilà  della  sua 
Chiesa,  e  sono  pure  apprezzati  alcuni  scritti  sull’u¬ 
nione,  commendevoli  per  senno  e  moderazione.  La- 
valer  nella  sua  opera  intitolata  Tempe  elvetica  (v.  2°) 
scrisse  la  vita  di  Giangiacomo  Hottinger.  — 11  proni¬ 
pote  di  questi,  pur  detto  Giangiacomo,  nato  noi  1750, 
morto  professore  e  membro  del  capitolo  di  Zurigo  il 
4  febbraio  1819,  si  procurò  bella  fama  di  filologo  per 
edizioni  di  parecchi  classici,  come  di  Sallustio ,  del¬ 
l’opera  De  divinatione  di  Cicerone ,  e  per  la  tradu¬ 
zione  di  questa  e  del  trattato  De  officiis.  Nè  fu  mi¬ 
nore  il  suo  merito  in  estetica  e  critica  ;  perchè  il  suo 
scritto  intitolato  Saggio  di  confronto  dei  poeti  tedeschi 
coi  greci  e  latini  è  collocato  fra  i  migliori  di  questo 
genere.  Inoltre  vuol  essere  ricordata  la  sua  Biblio¬ 
teca  moderna  di  teologia filosofia  e  di  belle  lettere 
(5  voi.,  Zurigo  1784*86);  l’opera  su  Bodmer  (ibid. 
1785);  l’altra  Su  Salomone  Gessnei'  (ibid.  4796)  ed 
altri  scritti  minori  in  tedesco  ed  in  latino,  parte  stam¬ 
pati  ne’suoi  Opuscula  oratoria  (ibid.  1816),  parte  nei 
Ziircherischen  Beiiriige.  Si  associò  pure  a  Wieland  c 
Jacobs  per  l'edizione  del  Nuovo  museo  attico. 

HOUTMAN  (Corneuo).— Fondatore  del  commercio 
olandese  colle  Indie  orientali,  nacque  a  Guda  verso 
la  metà  del  secolo  xvi.  Dopo  aver  soggiornato  per 
qualche  tempo  in  Lisbona  per  attendere  ad  alcuni 
suoi  affari  particolari ,  si  diede ,  per  mera  curiosità 
dapprima,  a  raccogliere,  dovunque  il  poteva,  infor¬ 
mazioni  sul  commercio  delle  Indie ,  dai  soli  Porto¬ 
ghesi  in  allora  praticato,  e  sulla  via  che  conduceva 
in  quelle  contrade  di  recente  scoperte.  Non  tardò 
egli  a  capire,  in  mezzo  alle  sue  assidue  indagini, 
quanto  profitto  ricaverebbero  da  tale  commercio  i 
suoi  compatriotti ,  se  loro  fosse  dato  di  prendervi 
parte.  Infervoratosi  adunque  ogni  dì  più  in  siffatte 
ricerche ,  finì  per  destar  sospetto  ;  imperciocché  era 
vietato  sotto  le  pene  più  severe  agli  stranieri  d’inge¬ 
rirsi  negli  affari  concernenti  il  commercio  portoghese. 
Houtman  fu  quindi  incarcerato  e  condannato  ad  una 
forte  multa.  Nell’impossibilità  in  cui  egli  era  di  pa¬ 
garla,  si  rivolse  ai  negozianti  d’Amsterdam,  offerendo 
di  comunicar  loro  i  documenti  da  lui  raccolti ,  pur¬ 
ché  gli  somministrassero  la  somma  necessaria  alla 
sua  liberazione.  L’offerta  venne  gradita  ,  ed  al  suo 
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ritorno  in  patria,  nei  1394,  Houlman  mantenne  la 
sua  promessa.  Allora  i  negozianti  d’ Amsterdam  for¬ 
marono  wna  società  sotto  il  nome  di  Compagnia  dei 
patri  lontani ,  allestirono  quattro  navi,  e  crearono 
Hétttman  loro  agente  principale.  La  flottiglia  mise 
alla  vela  li  2  aprile  4393,  ed  il  23  giugno  dell’anno 
seguente  gettò  l’àncora  dinanzi  a  Bantam  ,  nell’isola 
di  Viavai  Gli  Olandesi  furono  da  principio  ben  ac¬ 
colti  dagl’indigeni,  ma  i  Portoghesi  riuscirono  ben 
presto  coi  loro  raggiri  a  rompere  l’armonia  dei  due 
popoli,  ed  i  nuovi  arrivati  furono  costretti  di  ritor¬ 
narsene  ad  Amsterdam,  dove  giunsero  il  44  agosto 
4397,  dopo  aver  perduto  più  dei  due  terzi  del  loro 
equipaggio.  Malgrado  l’esito  infausto  di  questa  prima 
spedizione,  risolsero  essi  di  tentarne  una  seconda. 
Alcune  città  marittime  imitarono  Amsterdam,  e  fon¬ 
darono  parimenti  altre  società  che  finirono  per  riu¬ 
nirsi  sotto  il  nome  di  Compagnia  delle  Indie  orientali. 
(Questa  compagnia  tolse  il  commercio  delle  Indie  ai 
Portoghesi ,  li  cacciò  dalle  loro  possessioni ,  e  tenne 
il  monopolio  di  questo  commercio  fino  alla  fine  del 
secolo  xviii.  —  La  seconda  spedizione ,  della  quale 
venne  affidato  il  comando  ad  Houtman  .  parti  nel 
139H,  ed  ebbe  miglior  fortuna  della  prima.  Dopo  di 
aver  visitato  Madagascar,  le  Maldive  eia  Cochinchina. 
approdarono  gli  Olandesi  a  Sumatra  ,  e  furono  ami¬ 
chevolmente  accolti  dal  re  di  quel  paese.  Ma  poco 
stante  Houtman  fu  arrestato  in  mezzo  ad  una  festa  e 
ritenuto  prigione.  Le  navi  che  già  avevano  preso  il 
loro  carico  se  ne  tornarono  in  Olanda,  e  morto  tene- 
vasi  da  tutti  Houtman,  allorquando,  il  31  dicembre 
1600  lo  videro  arrivare,  con  tre  marinari ,  a  bordo 
d’una  nave  olandese  che  stava  all'àncora  innanzi  ad 
Achem  :  dichiarò  per  altro  ch’egli  aveva  intenzione 
di  ricostituirsi  prigioniero ,  sperando  di  ottenere  dal 
re  la  sna  libertà,  e  deciderlo  a  conchiudere  un  trat¬ 
tato  di  commercio  vantaggioso  a’  suoi  compatriotti. 
Difatto  il  re  mostravasi  a  ciò  inclinato  ,  ma  fini  per 
dar  ascolto  alle  insinuazioni  dei  Portoghesi,  e  mandò 
Houtman  nell’interno  del  paese ,  ove  fini  di  vivere. 
Frasi  egli,  durante  la  sua  cattività,  occupato  di  osser¬ 
vazioni  astronomiche,  ed  aveva  scoperto  più  dr  300 
stelle  formanti  tredici  nuove  costellazioni.  Spedi  in 
Olanda  il  risultato  delle  sue  scoperte  col  mezzo  dello 
stesso  bastimento  a  borilo  del  quale  era  venuto  nel¬ 
l’isola.  Trovansi  tali  costellazioni  indicate  nel  globo 
celeste  di  Blaanw.  —  Da  principio  intorno  a  quei 
primi  viaggi  degl’Olandesi  si  pubblicarono  interes¬ 
santissime  descrizioni,  ma  dapoi  si  credè  cosa  pru¬ 
dente  di  osservare  un  assoluto  sHeiuio. 

HOWARD  (Giovanni).  —  Filantropo  inglese,  nato 
ad  Hackney,  vicino  a  Londra,  nel  1726.  Suo  padre, 
ricco  negoziante,  di  carattere  severo,  volle  ch’egli  si 
applicasse  al  commercio,  malgrado  la  poca  sua  incli¬ 
nazione  per  questa  carriera  e  la  gracile  sua  comples¬ 
sione,  che  mal  atto  facevaio  a  sopportarne  le  fatiche; 
per  la  qual  cosa  appena  si  vide  libero  padrone  di 
sufficienti  beni  di  fortuna,  rinunciò  intieramente  al 
traffico,  e  si  recò  a  visitar  la  Francia  e  l’Italia.  — 
Tornalo  a  Londra  nel  4732 ,  si  applicò  allo  studio 


della  fìsica  e  della  medicina.  Aveva  egli  intanto  preso 
stanza  in  casa  d’una  vedova,  dalla  quale  ricevette  M 
affettuose  cure ,  ch’ci  per  riconoscenza  si  dispose  a 
volerla  in  moglie,  e  per  quanto  potesse  ella  dirgli 
onde  stornarlo  da  tale  disegno,  che  la  grande  spro¬ 
porzione  d’età  rendeva  quasi  ridicolo,  persistette  ciò 
non  pertanto  nel  suo  proposito,  e  la  sposò  nel  4732- 
Rimasto  vedovo  tre  anni  dopo,  s’imbarcò  pel  Por¬ 
togallo,  la  cui  capitale  era  stata  poco  prima  distrutta 
dal  famoso  terremoto;  ma  la  sua  nave  essendo  stata 
catturata  da  un  corsaro  francese,  venne  egli  con¬ 
dotto  a  Brest ,  ove  stette  qualche  mese  prigioniero 
di  guerra.  I  mali  trattamenti  da  lui  sofferti  durante 
la  sua  cattività  lo  commossero  a  prò  de’ suoi  compa¬ 
gni  d’infortunio,  e  reso  alla  libertà  sulla  sua  parola* 
diresse  le  sue  querele  al  governo  inglese,  le  cui  rap¬ 
presentazioni  presso  la  corte  di  Francia  non  rimasero 
punto  infruttuose.  Appena  ebbe  adempito  a  questo 
obbligo,  ritirossi  in  un  piccolo  poderetto  a  Lymin' 
gton,  e  poco  dopo  passò  a  seconde  nozze.  Sua  mogli*’ 
mori  nel  4763  nel  dar  alla  luce  un  figlio  ,  il  solo 
ch’egli  ebbe ,  e  che  per  mala  sorte  divenne  pazzo  * 
ond’egli  andò  a  stabilirsi  a  Cardington  presso  Bedford- 
Eletto  nel  4773  a  sceriffo  della  contea,  si  diede  con 
tanto  zelo  ed  attività  a  visitare  le  prigioni ,  cd  a  ri¬ 
formarne  gli  abusi ,  che  la  Camera  dei  comuni  gl» 
chiese  l’anno  seguente  un  rapporto  sulla  condizione 
de’carcerati ,  in  conseguenza  del  quale  furono  stan¬ 
ziate  due  leggi,  una  sulle  cure  da  prendersi  per  !» 
saluto  dei  detenuti,  e  l’altra  sulla  liberazione  di  quell' 
che,  quantunque  assolti,  erano  ingiustamente  soste¬ 
nuti  in  carcere.  Tale  successo  inanimi  Howard,  clip 
percorse  perciò  l’Inghilterra,  la  Scozia  c  l’I riandò 
per  esaminare  da  per  se  stesso  lo  stato  delle  prigio01 
e  delle  case  di  detenzione,  ed  ebbe  la  sodilisfazionr 
di  veder  introdotte  in  parecchie  di  esse  importanti' 
sime  riforme,  eome,  p.  es.,  la  separazione  dc’scss  * 
delle  età,  ecc.  riforme  tutte  che  tendono  al  migli0' 
ramento  morale  dei  ditenuti.  Nè  si  creda  già  clic1 
suo  filantropico  zelo  si  racchiudesse  nel  cerchio  del n 
sua  patria,  avendo  egli  nel  periodo  di  tredici  ann  » 
cioè  dal  1773  al  1787  ,  visitato  quattro  volte  l’M0' 
magna,  cinque  volte  l’Olanda,  due  volte  l’Italia 
Spagna,  il  Portogallo,  gli  Stati  del  Nord  e  la  Turchi’ 
non  risparmiando  nè  a  spesa,  nè  a  fatiche  d’nlenn^ 
sorta ,  ed  incontrando ,  dovunque  capitava ,  qi,c 
cordiali  accoglienze  che  ben  meritavasi  per  la 
plicità,  gentilezza  e  nobiltà  del  suo  carattere.  Pn*0 
frutto  de’  suoi  viaggi  fu  la  pubblicazione  del  l»hr° 
The  state  of  thè  prisons  in  England  and  IT ales,  ir' 
preliminare  observations ,  and  an  account  of  some  t 
rei  ni/  prisons  (Warrington  1777,  in-4°,  con  un 
plimento  1780,  riveduto  ed  accresciuto  nel  l?»  ’ 
traduzione  francese,  Parigi  1788,  2  parti ,  in- 
Non  c’è  forse  opera  che  abbia  prodotto  maggior  11  ^ 
lità  di  questa  ,  giacché  migliaia  d’infelici  che 
vano  senza  speranza  in  fondo  ad  orride  prig*0  ^ 
furono  a  lui  debitori  della  libertà  e  della  vita» 
d’allora  in  poi  i  governi  d’Inghilterra,  Francia  e 
mania  cominciarono  ad  occuparsi  un  po’  più  di  ql,p 
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che  avessero  fallo  lino  allora  della  sorlo  dei  carcerali. 
Howard  però  non  era  ancor  pago  di  quanto  aveva 
operato,  e  dopo  aver  felicemente  combattuto  la  tre¬ 
menda  febbre  delle  prigioni,  volle  provarsi  a  lermar 
il  progresso  della  peste,  e  visitò  a  tal  uopo  uno  dopo 
l’altro  i  lazzaretti  della  Francia,  dell’  Italia  e  della 
Turchia,  esponendosi  ad  ogni  momento  al  più  immi¬ 
nente  pericolo.  Dopo  avere  studiata  la  natura  della 
peste  cd  i  mezzi  più  eflicaci  per  combatterla ,  pub¬ 
blicò  il  risultamelo  delle  sue  osservazioni  nell  Ah 
account  of  thè  principal  lazareUo's  in  Europe  (Londra 
1789,  in-4°)  tradotto  in  francese,  Parigi  1800,in-8J, 
e  si  risolse  di  recarsi  in  Asia  onde  seguitare  il  corso 
delle  sue  indagini.  Abbandonò  dunque  lo  stesso  anno 
la  patria,  ma  per  non  tornarvi  mai  più.  Collo  da  una 
malattia  epidemica  in  seguito  alle  sue  visite  degli 
ospedali  della  Russia  meridionale,  si  portò  da  Olcba- 
Uf  a  kherson,  ove  succombette ,  20  gennaio  1790, 
vittima  della  sua  lilantropia.  Il  suo  corpo  rimase  a 
Kherson,  e  nou  lungi  dalla  barriera  un  piccolo 
obelisco  segna  il  luogo  in  cui  è  sepolto  ;  gl  Inglesi 
però  gli  eressero  un  cenotaCo  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
a  Londra.  —  Vedi  la  f  ila  ili  G.  Howard ,  tradotta 
dall'inglese  d’Aikin,  Parigi  4796,  in-12°  (o.  Carceri). 

HOWARD  (Caterina)  e  sua  famiglia  (u.  Norfolk). 

1IOWE  (Riccardo,  conte).  —  Nacque  in  Londra 
l’anno  1726  ;  prese  servizio  nella  marina  inglese 
all’età  di  14  anni,  ed  ottenne  nel  1746  il  grado  di 
capitano  in  ricompensa  del  valore  mostrato  in  varie 
fazioni  di  mare.  Nel  1755  egli  diede  in  certo  modo 
Principio  alla  guerra  dei  Sette  Anni  colla  presa  di  una 
grossa  nave  da  guerra  francese  ;  il  qual  successo  ed 
altri  combattimenti  dai  quali  uscì  sempre  vittorioso, 
lo  fecero  preporre,  tre  anni  dopo,  in  qualità  di  com¬ 
modoro*,  al  comando  di  varie  spedizioni  centra  le 
coste  di  Francia,  in  una  delle  quali  gl’inglesi  s’im¬ 
padronirono  di  Cherburgo.  Essendo  stalo  ucciso  il 
,Uaggior  fratello  di  Riccardo  in  un  combattimento 
dato  contra  i  Francesi  nel  Canada,  fu  egli  spedilo, 
l’anno  1776,  nell’America  settentrionale  col  grado  di 
'ice-ammiraglio,  per  operare  di  concerto  con  l  altro 
sMo  fratello  ,  Guglielmo  Ilowe ,  che  comandava  le 
l,,uppe  dì  terra.  Ebbero  poco  felice  risul lamento  i 
loro  sforzi  riuniti;  e  due  anni  dopo  tornò  il  vice- 
ammiraglio  in  Inghilterra  senza  aver  potuto  difendere 
Ift  città  di  Filadellia  contro  gl’insorti.  Non  partecipo 
a  verun’altra  fazione  lino  all’anno  1782,  in  cui,  tro- 
'andosi  la  fortezza  di  Gibilterra  assediata  per  mare 
e  per  terra  dalle  forze  spagnuole  (u.  Gibilterra  (As- 
di),  e  cominciando  di  già  il  presidio  a  patire 
Penuria  di  viveri,  ebbe  lord  Howe  il  carico  di  rifin¬ 
ire  la  piazza  perchè  meglio  potesse  resistere  agli 
Assalti  del  nemico.  Abbenchè  contrariato  dai  \enli, 
elle  parevano  volergli  contrastare  l’onore  della  riu¬ 
nita,  l'ammiraglio  condusse  a  compimento  l'impresa 
riddatagli;  esercitò  quindi  in  patria  1  uffizio  di  primo 
l°rd  dell’ammiragliato ,  ed  in  tale  sua  carica  potè 
dottare  alcune  importanti  riforme  nelle  cose  maii- 
^resche,  massime  intorno  al  sistema  dei  segnali, 
rlle  paglie  ed  all'avanzamento  degli  uflìziali.  Allor¬ 


ché,  nel  1788,  egli  si  dismise  dall'uffizio.,  il  re  lo 
creò  pari  del  regno  con  titolo  di  conte.  Pareva  og- 
gimai  che  la  sua  età  e  i  servigi  da  lui  prestati  al  suo 
paese  per  lo  spazio  di  50  anni  gli  dovessero  meritare 
un  onorato  riposo,  quando  le  guerre  della  rivolu¬ 
zione  lo  ricondussero  invece  a  nuovi  combattimenti. 
Destinato  al  comando  della  flotta  della  Manici»,  bloc¬ 
cava  ad  un  tempo  la  rada  di  Brest,  e  spiava  barrivo 
di  un  ricco  convoglio  francese  proveniente  dalle 
Antille  e  dall’  America  settentrionale.  Allontanatosi 
un  momento  dall'ingresso  della  rada ,  la  flotta  fran¬ 
cese,  forte  di  27  grosse  navi  da  guerra,  ne  usci  per 
andare  incontro  al  convoglio.  Divenne  allora  inevi¬ 
tabile  una  battaglia  di  mare.  Infatti  il  primo  giorno 
di  giugno  dell’  anno  1794  si  scontrarono  le  due 
flotte,  e  fecero  prova  di  una  perizia,  di  un  coraggio, 
di  una  ostinazione,  quali  non  s’erauo  infimi  allora 
vedute:  pugnarono  i  Francesi  con  egregio  valore; 
gl’inglesi  con  valore  e  con  arte  ;  la  nave  francese. 
il  E endi calore ,  si  lasciò  affondare  piuttosto  che  ar¬ 
rendersi  ;  ma  altre  navi  loro  andarono  prese,  e  il 
trionfo  di  Howe  fu  compiuto.  Non  si  può  descrivere 
la  gioia  mostrala  dall'Inghilterra  alla  nuova  di  quella 
vittoria.  Il  re,  la  regina  e  le  principesse  sue  figliuole 
andarono  ad  incontrare  l'ammiraglio  a  Portsmouth  ; 
la  nazione  intera  fu  sollecita  d’imitare  l’esempio  del 
monarca,  e  colmò  Howe  di  ogni  dimostrazione  di 
onore.  Il  titolo  di  generale  delle  truppe  di  mare  e 
l'ordine  della  giarrettiera  furono  la  migliore  sua  ri¬ 
compensa.  L’anno  4797  rassegnò  il  comando  della 
flotta;  ma  una  sollevazione  di  marinari  manifestatasi 
a  Spithead,  e  che  cagionava  serie  apprensioni  al  go¬ 
verno,  gli  porse  l’occasione  propizia  di  terminare 
una  lunga  ed  onorata  carriera  con  un  ultimo  servizio 
al  proprio  paese.  Di  tutti  gli  ammiragli  d’Inghilterra 
Howe  era  quello  per  cui  avevano  i  marinari  la  più 
grande  affezione;  onde  appena  si  prcscnLò  loro  per 
farli  tornare  all'obbedienza,  ollcnuc  facilmente  l'in- 
lento  con  discorsi  e  procedimenti  misti  di  coudisoon 
denza  e  di  fermezza.  Un  accesso  di  gotta  pose  fine 
a’suoi  giorni  ai  5  di  agosto  dell'anno  4799.  —  Come 
oratore,  il  conte  Riccardo  Howe  ottenne  soltanto 
mediocri  successi  al  parlamento,  narrando  anzi  un 
contemporaneo  scrittore,  ch'egli  si  esprimeva  ue’suoi 
ragionamenti  in  modo  si  avviluppato,  scomposto  ed 
oscuro,  che  impossibil.  cosa  ella  era  il  poter  cavare 
costrutto  di  ciò  che  diceva.  Era  però  uomo  di  azione, 
di  somma  perizia  ed  ardire  nelle  fazioni  navali  ;  do¬ 
talo  insieme  di  un  coraggio  tranquillo  e  di  una  in¬ 
vincibile  fermezza  ;  rigido  osservatore  delle  regole 
della  militar  disciplina,  ma  giusto  ed  imparziale  con 
tutti  ;  così  che  seppe  con  arte  maravigliosa  conci¬ 
liare  a  se  stesso  il  rispetto  e  l'amore  di  coloro  cui 
comandava. 

HLDSON  (Enrico).  —  Navigatore  inglese ,  celebre 
j  pe’suoi  reiterati  tentativi  oude  scoprire  al  nord-est 
una  via  per  alla  Cina  ed  al  Giapone,  intraprese  il  suo 
primo  viaggio  nel  1607  sur  una  piccola  nave  con 
dieci  soli  marinari.  Dopo  essersi  inoltrato  mollo 
innanzi  nei  mari  polari,  dovette  tornarsene  in  lu- 
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ghilterra  nel  mese  di  settembre.  L’anno  seguente  si 
rimise  in  mare,  e  giunse  alla  Nuova  Zembla;  ma  non 
potè  andar  più  in  là.  Nel  1609  intraprese  un  terzo 
viaggio  a  spese  della  Compagnia  olandese  delle  Indie 
orientali.  Infelice  ne’ suoi  tentativi  per  trovare  un 
passaggio  pel  nord-est,  deliberò  di  cercarne  uno  al 
nord-ovest,  e  fatto  vela  verso  lo  stretto  di  Davis,  ed 
incontrato  il  continente  americano  al  44°  di  latitudine 
settentrionale*  si  diresse  a  mezzogiorno,  e  scoperse 
rimboccatura  d’un  fiume  che  prese  da  lui  il  nome  di 
Hudson  ch’egli  risali  in  una  sciatta  ad  una  ragguar¬ 
devole  distanza.  —  L’ultimo  viaggio  d’Hudson  ebbe 
luogo  nel  1610.  Partito  nel  mese  d’aprile  con  25 
marinai,  giunse  in  giugno  nella  Groenlandia.  Navi¬ 
gando  quindi  a  ponente,  scoperse  lo  stretto  che  porta 
il  suo  nome,  lo  attraversò  e  pervenne  alle  coste  del 
Labrador  eh’ei  chiamò  Nuova  Bretagna;  quindi  con¬ 
tinuando  il  suo  viaggio ,  entrò  in  quel  vasto  mare 
mediterraneo  che  a  lui  pure  deve  il  suo  nome.  Si 
risolse  di  svernare  sulla  costa  meridionale  della  baia 
d’Hudson  per  proseguire  in  primavera  il  suo  viaggio 
di  scoperte  ;  ma  proveduto  qual  era  di  scarse  vetto¬ 
vaglie,  sarebbe  andato  fallito  il  suo  divisamento  ,  ed 
ei  forse  morto  col  suo  equipaggio  in  quella  deserta 
contrada  senza  l’aiuto  della  Providenza  che  fece  ca¬ 
pitare  su  quelle  spiagge  uno  sciame  d’uccelli  marini. 
Ai  tornar  della  primavera  Hudson  si  rimise  alla  vela; 
ma  ei  si  vide  bentosto  costretto  a  rinunziare  a  nuove 
scoperte,  e  a  far  ritorno  in  Europa.  Divise  egli  allora, 
colio  lagrime  agli  occhi,  fra  il  suo  equipaggio  i  pochi 
viveri  che  ancor  gli  restavano,  ed  in  un  momento  di 
disperazione  fece  imprudentemente  la  minaccia  di 
lasciare,  fino  al  suo  ritorno,  alcuni  uomini  in  quel 
deserto.  1  più  riottosi,  spinti  alla  ribellione  da  un 
tal  Green,  a  cui  Hudson  aveva  salvata  la  vita  a  Lon¬ 
dra  ,  6’iropatlronirono ,  durante  la  notte ,  della  sua 
persona,  gli  legarono  le  mani  dietro  la  schiena,  e  lo 
abbandonarono  in  una  scialuppa  con  suo  figlio  e  con 
alcuni  uomini  che  gli  erano  rimasti  fedeli.  Peri  egli 
ne’flutti,  o  divenne  preda  delle  fiere,  giacché  infrut¬ 
tuose  riuscirono  da  poi  le  ricerche  di  Tommaso  Bulton 
onde  rinvenirlo.  Si  fu  un  Abacucco  Prickct,  scrivano 
del  bastimento  che  svelò  la  congiura  a  cui  aveva 
preso  parte  egli  stesso,  e  furono  le  costui  rivelazioni 
che  indussero  quindi  lToghilterra  a  spedire,  sebbene 
vanamente,  una  nave  in  cerca  del  suo  celebre  in¬ 
felice  navigatore. 

HUDSON  (geogr.).  — -  Gran  fiume  dello  Stato  di 
Nuova  York  (Stati  Uniti),  detto  altresì  North  River , 
il  quale  dopo  un  corso  piuttosto  diritto  di  circa  250 
miglia  inglesi  (227  italiane),  sbocca  sotto  il  44°  di 
lat.  settentrionale  nell’Atlantico,  presso  la  città  di 
Nuova  York.  L  Hudson,  cosi  denominato  dal  suo  sco¬ 
pritore  Enrico  Hudson  (vedi)  ha  la  sua  sorgente  in 
paese  montuoso  a  ponente  del  lago  Champlain,  col 
quale  comunica  per  mezzo  di  un  canale  del  pari  che 
col  lago  Eriè  e  col  fiume  Delaware. — Veggasi  G.  Hil¬ 
bert,  /liner aire  piltoresgue  du  fleuve  Hudson  et  de$ 
pai  tira  fatérales  de  V  A  mèri  que  du  Nord,  giusta  i  di¬ 
segni  originali  fatti  sui  lunghi  stessi,  Parigi  1624,  in-4°. 


HUDSON  (Bàia  d’)  ( yeogr .).  —  Questo  gran  golfo 
di  224,000  miglia  quadrate  di  superficie  fra  il  Maine 
orientale  (a  levante  del  Labrador),  il  Canadà,  la  Nuova 
Galles  e  le  regioni  polari  dell’America  settentrionale, 
ha  250  miglia  marittime  di  lunghezza,  200  di  lar¬ 
ghezza  e  140  braccia  di  profondità  nel  mezzo;  non 
è  però  navigabile  che  soli  quattro  mesi  all’anno,  a 
motivo  de’  ghiacci  che  ne  coprono  la  superficie  du¬ 
rante  gli  altri  otto  mesi.  Si  arriva  a  questo  golfo  pef 

10  stretto  di  Davis  (vedi)  e  per  quello  più  angusto  d| 
Hudson.  La  sua  parte  meridionale  porta  il  nome  <1* 
baia  di  James;  la  settentrionale  vien  chiamata  baia 
di  Bulton ,  e  la  parte  situata  a  maestro  fra  le  coste 
occidentali  e  l’isola  Barren  baia  di  Tommaso-Roe s- 
Welcome ,  o  semplicemente  baia  di  Welcome.  A  mae¬ 
stro  ,  il  Chesterfield-Inlet  internasi  profondamente 
nelle  terre,  e  più  in  là  di  questo  seno  profondo  tro- 
vansi  quelli  di  Wager  e  la  Repulse-bay.  Molti  gra” 

fiumi  mettono  foce  in  questo  mare  mediterraneo,  cioè 

nella  baia  di  James,  l’Albany,  l’Abitibbe  ed  il  fiuioo 
Moose;  a  ponente  il  Severn,  il  Nelson,  il  Churchill  e 

11  Seal.  La  baia  d’Hudson  è  piena  di  banchi  di  sab^ 
bia,  di  scogli  e  d’isole.  La  più  grande  di  queste  ® 
l’isola  di  Southampton,  la  quale  ha  100  miglia  ma¬ 
rittime  di  lunghezza,  ma  è  molto  stretta.  —  Questo 
mare  (giacché  è  piuttosto  un  mare  che  una  baia)  m 
scoperto  dal  danese  Anskold  ;  ma  prese  il  nome  da 
Enrico  Hudson  (vedi).  I  capitani  Tommaso  Bulton, 
Roberto  Bylot,  Tommaso  James  ecc.  fecervi  poste¬ 
riormente  altre  scoperte.  Si  fu  sotto  il  regno  di  Caf' 

10  u  che  venne  fondata  la  compagnia  della  baia  di 
Hudson,  alla  quale  prese  parte  il  principe  Ruperto  o 
parecchi  signori  del  regno;  questa  compagnia,  tranne 
alcune  lievi  interruzioni,  conservò  tino  a’  di  nostri  » 
monopolio  del  commercio  con  queste  contrade,  ove 
ha  fondato  quattro  stabilimenti:  il  forte  di  Moose, 
ossia  di  San  Luigi ,  il  più  meridionale  di  tutti  al  sn( 
della  baia  di  James;  il  forte  Albany  o  di  Sant’Anna, 

11  forte  York  sul  Nelson ,  ed  il  forte  Churchill ,  °v- 
vero  del  principe  di  Galles. — Le  vaste  regioni  ba- 
gnate  dalle  acque  della  baia  d’Hudson  sono  divise 
due  parti ,  ciò  sono  il  Labrador  con  6000  abitano 
eschimesi  sur  una  superficie  di  584,000  miglia  qi,a 
drate,  e  la  Nuova  Galles ,  la  cui  superficie  di  559, 
miglia  quadrate,  è  terminata  dalla  penisola  MelviU6* 
scoperta  nel  1822  dal  capitano  Parry.  Questi  dn^ 
paesi  appartengono  agl’inglesi  dopo  la  pace  d’Utr^ 
cht,  e  fanno  parte,  il  primo  del  governo  di  Ter** 
Nuova,  ed  il  secondo  di  quello  di  Quebec.  11  clini8 
di  questa  regione  è  rigidissimo.  Nel  mese  di  genna^ 
il  termometro  discende,  al  forte  York,  a  — 28°  R-» 
lo  spirito  di  vino  esposto  all’aria  aperta*  congelasi 
poche  ore.  Nelle  camere  riscaldate  e  nelle  cantn^ 
aventi  dieci  piedi  di  profondità,  le  botti  di  birra  (pof^ 
ter)  son  ridotte  dall’intensità  del  freddo  a  poche  «n 
sure;  l’aria  poi  vi  è  talmente  carica  di  particeli® 
ghiaccio  che  diventa  insopportabile.  Infinite  son°  ^ 
precauzioni  che  convicn  prendere  onde  ripararsi  (  8 
freddo  nelle  camere  stesse  di  un  appartamento.  W 

|  cuor  della  state  si  ha  talvolta  25°  R.  di  caldo,  eppuf^ 
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la  terra  didiaccia  appena  a  tre  o  quattro  piedi  di  pro¬ 
fonditi!.  —  11  suolo  della  costa  orientale  è  dapertutto 
arido  e  ciottoloso,  ed  arida  pure  e  priva  di  vegeta¬ 
zione  è  la  costa  occidentale,  nelle  regioni  settentrio¬ 
nali,  tranne  alcuni  pochi  ginepri  e  pini  e  qualche 
pioppo  intristito.  Un  po’  più  a  mezzodì,  verso  la  baia 
di  James,  ri  clima  è  mite  abbastanza  da  poter  colti¬ 
vare  le  patate  e  la  barbabietola ,  non  che  il  grano 
turco  ed  il  riso  di  montagna.  Tranne  in  qualche  baia, 
la  terra  non  produce  che  pochi  frutti  selvaggi  ;  ma 
in  contracambio,  il  regno  animale  provede  al  com¬ 
mercio  oggetti  ricercatissimi.  I  principali  mammiferi 
sono  l’alce,  la  renna ,  il  topo  muschiato ,  il  bisonte, 
il  castoro;  orsi  e  lontre  di  diverse  specie;  l’ermellino, 
il  piccolo  sorcio,  parechie  9orte  di  scoiattoli ,  il  lio¬ 
corno,  la  vacca  marina  ecc.  Fra  gli  uccelli  distinguesi 
l’aquila  pescatrice,  il  barbagianni  bianco,  la  cornac¬ 
chia  nera,  la  gazza  della  Giamaica,  l’usignuolo  di 
Virginia,  l’ortolano  nevoso,  il  fanello,  il  fiorrancio,  il 
curioso  rhynchops,  il  marangone,  il  gabbiano,  la  pi- 
viera  rigata,  il  germano  magellanico  e  l’oca  della 
baia  d’Hudson.  Vi  sono  pochissimi  pesci  ed  anfibi!. 
**-Gli  abitanti  delle  coste  si  distinguono  in  Indiani 
meridionali.  Indiani  settentrionali  ed  Eschimesi  (vedi). 
Formano  i  primi  coi  Nadowessiani,  Tiippawa  e  Kni- 
ttenohs,  una  grande  tribù  che  si  occupa  principal¬ 
mente  della  caccia  e  del  commercio  delle  pelliccerie, 
ma  affatto  istupidita  dall’abuso  dell’acquavite.  Gl’ln- 
diani  settentrionali  hanno  a  vicini  gl’indiani  color  di 
rame  e  quelli  chiamati  Coste  di  cane.  Sono  anch’essi 
color  di  rame,  ma  hanno  un  po’  di  barba  e  formano 
una  razza  a  parte.  Si  danno  alla  cacciagione,  ma  con 
minor  destrezza  degli  Indiani  meridionali  da  cui  dif¬ 
feriscono  pure  per  la  loro  ripugnanza  per  le  bevande 
spiritose*  Tengono  essi  le  loro  mogli  in  una  assoluta 
schiavitù,  facendosi  perfino  trascinare  da  esse  sul 
ghiaccio  in  inverno.  Gli  Eschimesi  finalmente  che 
abitano  la  costa  settentrionale  della  baia,  si  fanno 
ben  di  rado  vedere  negli  stabilimenti  europei;  ma 
egni  anno  si  spedisce  ad  essi  una  scialuppa  per  com¬ 
prare  le  loro  pellicéèrie.  Il  numero  delle  persone 
addette  agli  stabilimenti  è  di  230  circa.  Le  esporta¬ 
zioni  della  società  della  baia  di  Hudson  ascendono  a 
ff>,000  lire  sterline,  e  le  importazioni  a  50,000  lire, 
h*  nuova  Galles  esporta  per  420,000  lire  sterline. 

HUDSON  LOWE.  —Carceriere  di  Napoleone  a  San- 
1Elena  (redi),  col  titolo  di  governatore,  famoso  pei 
yhi  e  disumani  trattamenti  da  lui  usati  sino  agli  ultimi 
stanti  verso  l’illustre  suo  prigioniero,  è  uno  di  quegli 
«sseri  esecrabili  di  cui  la  storia  registra  i  nomi  per 
^andarli  ai  posteri  improntati  di  un  perpetuo  stigma 
.  infamia.— Ei  nacque  di  onesti  parenti,  non  sappiamo 
,n  qual  paese  d’Irlanda,  nel  4770,  e  a  quanto  pare, 
*j«ve  aver  fatto  dei  buoni  studi,  poiché  parlava  spe¬ 
ntamente  varie  lingue  ed  aveva  anche  una  buona 
P^ovisionc  di  cognizioni  positive.  Una  felice  memoria 
era  però  il  solo  dono  che  la  natura  avesse  consentito 
fargli,  poiché  nel  resto  gli  si  era  mostrata  fiera- 
^«nte  matrigna  :  «  di  mezzana  statura,  sottile,  magro, 
**cimto,  rosso  i  cappgli,  e  il  viso  chiazzato  di  mac¬ 


chie  rossastre,  occhi  sinistri,  guardanti  alla  sfuggita, 
e  radamente  in  volto,  coperti  da  folte  sopraciglia  di 
un  biondo  ardente  e  molto  prominenti.  «  Egli  è  orri¬ 
bile,  diceva  Napoleone  terminando  questo  ritratto, 
la  è  una  faccia  da  impiccato;  che  villana  e  sinistra 
figura  la  è  mai  quella  di  questo  governatore  !  In 
vita  mia  non  ho  mai  visto  niente  di  somigliante  ».  E 
l’anima  corrispondeva  assai  bene  al  suo  involucro 
corporeo,  dacch’ei  non  aveva  che  perverse  inclina¬ 
zioni,  cui  l’educazione  nulla  valse  a  frenare  nel  pre¬ 
coce  loro  sviluppo.  I  molti  vizii  che  $0  ne  impadréi 
nirono  per  tempo,  trionfarono  di  hii  senza  lotta,  per¬ 
chè  non  ebbero  a  combattere  contro  una  sola  virtù. 
—  Hudson  Lowe  esordì  nella  sua  carriera  corno  chi¬ 
rurgo  ed  entrò  in  un  reggimento  di  linea  in  qualità 
di  aiutante  maggiore.  Suo  colonnello  poi,  ricono¬ 
scente  pei  rimedi  che  avevagli  amministrati  in  una 
malattia  ,  gli  fece  dono  di  una  sottoluogotenenza. 
Creato  poscia  nel  1791  luogotenente,  militò  successi¬ 
vamente  a  Gibilterra,  a  Tolone,  in  Corsica,  in  Porto¬ 
gallo,  in  Egitto,  ma  in  nessun  luogo  seppe  distinguersi 
per  qualche  bel  fatto.  Egli  era  uno  di  quei  militari 
che  non  si  battono  mai  nè  in  tempo  di  pace  ,  nè  in 
tempo  di  guerra.  All’esercito,  ei  maneggiava  più  spesso 
e  più  abilmente  la  penna  che  non  la  spada  ;  quindi 
esercitò  egli  a  volta  a  volta  le  funzioni  di  ufficiai  pa-, 
gatore,  di  aiutante  del  tesoriere  generale,  dì  deputali) 
giudice ,  avvocato  ,  di  sotto-ispettore  della  legione 
straniera  e  di  segretario  di  una  specie  di  commissione 
inslituita  a  Malia,  for  lite  adjustment  ofclaims.  Passato 
li  5  giugno  1800  maggiore  dei  cacciatori  corsi,  posto 
nel  4802  a  mezza  paga,  ricevette  poscia  nel  4805  un 
altro  brevetto  di  maggiore  nel  7°  reggimento  di  fan¬ 
teria.  Si  fu  allora  che  lord  flobard  gli  affidò  alcuno 
missioni  segrete  in  Portogallo  e  in  Sardegna,  dal  ri-t 
torno  delle  quali  fu  l’anno  seguente  creato  luogo- 
tenente  colonnello  del  corpo  dei  cacciatori  reali  della 
Corsica,  pur  allora  recato  al  completo.  Dopo  aver 
servito  a  Napoli  sotto  sir  Giacomo  Croi,  poscia  in  Si¬ 
cilia,  ebbe  finalmente  l’onore  di  comandare  ei  solo 

I  cinque  compagnie  nell’isola  di  Capri  (480fi),  vale  a 
dire  di  diventare  il  capo  delle  spie  che  l’Inghilterra 
manteneva  con  gran  dispendio  in  quelle  acque.  Egli 
occupava  ornai  quel  posto  da  due  anni  e  mezzo,  ove 
lasciavasi  grossamente  aggirare  da  tutte  le  sue  spie, 
allorché  il  generale  Lamarque  si  mosse  ad  assaltarlo 
con  1800  uomini  in  una  fortezza  che  tenevasi  per 
inespugnabile;  tre  giorni  dopo  Hudson  Lowe  capito¬ 
lava.  Questo  fu  il  suo  solo  fatto  d'arme.  Ei  passò  al¬ 
lora  in  Sicilia  ad  unirsi  al  corpo  d'armata  comandalo 
dal  luogotenente  generale  sir  Giovanni  Stuart ,  e  la 
stolta  sua  fiducia  nelle  sue  spie  dalle  quali  continuava 
ad  essere  uccellato,  fece  andare  a  male  una  spedi¬ 
zione  abilmente  combinata.  Se  non  era  della  stoli¬ 
dezza  d»  Hudson  Lowe,  Murat  perdeva  in  quel  tempo 
la  corona  di  Napoli.  Ad  onta  di  tali  umilianti  scon¬ 
fitte,  Hudson  Low  e  non  perde  la  grazia  del  ministero, 
il  quale  aveva  saputo  valutare  la  sua  incapacità  e  i 
suoi  vizii;  e  forse  che  un  segreto  presentimento  già 
l'avvertiva  che  quel  soldato  senza  coraggio  e  quello 
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spione  senza  intelligenza  diverrebbe  in  breve  un  car¬ 
nefice  necessario,  Noi  non  gli  terremo  dietro  nè  a 
Xante,  nè  a  Cefalonia;  ma  nel  1813  noi  lo  troviamo 
scrieafto  di  Blùcher,  come  diceva  Napoleone  a  San- 
t'Elena.  Addetto  a  questo  generale  in  qualità  di  com¬ 
missario  del  governo  inglese,  egli  entrò  in  Francia 
cogli  dileali,  e  «  quantunque  non  avesse  comandato 
alcun  esercito  contro  Napoleone ,  si  vantò  di  avergli 
fatto, più  male  clic  se  fosse  stato  alla  testa  di  100,000 
uonùni,  merpe  le  informazioni  da  lui  fornite  al  con¬ 
gresso  di  Chàtillon  ».  1  suoi  nuovi  servigi  di  spia  e 
di  scriba  ottennero  la  loro  ricompensa.  In  gennaio 
1812  egli  era  stalo  creato  colonnello;  il  4  giugno  1814 
fu  innalzato  al  grado  di  maggior  generale ,  c  alcuni 
mesi  dopo  divenne  sir  Hudson  Loue,  il  ministero  in¬ 
glese  avendogli  conferito  il  titolo  di  cavaliere.  Du¬ 
rante  l’occupazione,  sir  Hudson  Lowe  aveva  il  co¬ 
mando  della  città  di  Marsiglia,  c  i  realisti  che  forma¬ 
vano  la  maggiorità  del  consiglio  municipale  cedettero 
al  funesto  pensiero  di  offerirgli  una  spada  d’argento 
por  attestargli  la  loro  riconoscenza.  Sospendiamo  però 
\\  biasimo;  essi  peccavano  per  ignoranza.  —  1  Cento 
Giorni  passarono  come  un  lampo  che  splende  e  spa¬ 
risce  in  trista  e  tenebrosa  notte.  Napoleone  tradito 
pertip  la  battaglia  di  Waterloo,  e  quando  si  vide  vinto 
pbbe  tanta  grandezza  d’animo  «  di  porsi  volontaria¬ 
mente  sotto  la  protezione  del  più  possente,  del  più 
costante,  del  più  generoso  de’ suoi  nemici».  11  mi¬ 
nistero  inglese,  poiché  la  nazione  non  c  entra,  «mac¬ 
chiò  la  fede  britannica  coll’ospitalità  del  Bellero  fonte)) . 
Appena  il  suo  nemico  gli  si  diede  nelle  mani ,  ei 
lo  immolò.  «  Le  potenze  alleate  avevano  dichiarato 
che  Napoleone  Bonaparte  era  loro  prigioniero,  ed 
esse  ne  affidavano  specialmente  la  guardia  al  governo 
britannico.  —  Castelreagh  c  Batliurst  seppero  mo¬ 
strarsi  degni  di  una  tanta  prova  di  fiducia.— Essi  ave¬ 
vano  trovato  Sant’ Elena ,  ma  il  clima  di  quell’isola 
non  ispegncva  abbastanza  presto;  facevagli  mestieri 
di  un  complice.  Infamia  e  gloria  agl’ingegnosi!  essi 
trovarono  sir  Hudson  Lowe  ».  —  Ma  a  qual  prò  farci 
qui  a  narrare  i  particolari  di  quell’odioso  assassinio? 
Chi  non  li  ha  sempre  presenti  alla  memoria?  Chi  non 
può  leggerli  nelle  opere  di  Las  Cases,  di  Gourgaud, 
di  O'  Meara,  di  Montholon,  di  Antommarehi?  Quanto 
a  noi,  non  ci  basta  l’animo  di  compendiare  qui  una 
cosi  triste  istoria.  Appena  Napoleone  ebbe  veduto 
sir  Hudson  Lowe,  esclamò  incontanente:  «potrebbe 
darsi  che  m’abbiano  mandato  attorno  peggio  di  un 
carceriere  !  »  E  questo  timore  divenne  in  breve  cer¬ 
tezza.  Napoleone  ebbe  tosto  dei  gravi  motivi  per  dire 
al  suo  infame  aguzzino  :  «  Noi  vi  crediamo  capace  di 
tutto,  intendete,  di  tutto....  Voi  siete  per  noi  un  fla¬ 
gello  più  grande  di  tutte  le  miserie  di  quest  orribile 
scoglio.  Voi  non  avete  mai  esercitato  comando  che 
sovra  vagabondi  e  disertori  corsi,  sovra  briganti  pie¬ 
montesi  e  napoletani _ Voi  non  siete  mai  stato  av¬ 

vezzo  a  vivere  con  persone  onorate  ».  —  Ln  giorno 
sir  Hudson  Lowe  avendo  risposto  ch’ei  non  aveva 
ricercato  l’officio  che  gli  era  stalo  commesso:  «  Que- 
sle  cariche  non  si  dimandano ,  gli  disse  il  suo  pri¬ 


gioniero  ,  i  governi  le  danno  alle  persone  che  s» 
sono  disonorale».  —  Il  governatore  addusse  allora 
il  suo  dovere,  e  gli  ordini  ministeriali,  dai  quali 
non  poteva  deviare.  «Io  non  credo,  riprese  viva¬ 
mente  l’ imperatore ,  che  nessun  governo  sia  tanta 
vile  per  dare  gli  ordini  che  voi  fate  qui  eseguire»- 
In  luogo  delle  atrocità  e  delle  turpitudini  di  sir  Hud¬ 
son  Lowe,  riferiamo  invece  le  belle  parole  che  Na¬ 
poleone  sul  suo  letto  di  morte  faceva  tradurre  dal 
generale  Bertrand  al  dottore  Arnolt:  «Io  venni  ad 
assidermi  al  focolare  del  popolo  britannico  ;  io  chie¬ 
deva  una  leale  ospitalità,  e  contro  quanto  v’ha  di 
sacro  sulla  terra,  mi  fu  risposto  con  dei  ceppi.  Sarei 
stato  ben  diversamente  accolto  da  Alessandro;  l  ha" 
peratore  Francesco  mi  avrebbe  trattato  con  riguardi, 
il  re  di  Prussia  stesso  sarebbe  stato  più  generoso.  Ma 
e’  s’ apparteneva  all’ Inghilterra  di  sorprendere,  d» 
strascinare  a  sua  posta  i  re,  e  di  dare  al  mondo  h> 
spettacolo  inaudito  di  quattro  grandi  potenze  tutte  io 
rovello  contro  un  sol  uomo.  Si  fu  il  vostro  ministero 
che  ha  scelta  quest’orrida  rupe,  ove  in  meno  di 
anni  si  consuma  la  vita  degli  Europei,  per  ispegnervi 
la  mia  con  un  assassinio.  E  come  mi  avete  voi  trat¬ 
tato  dopo  che  sono  esiliato  su  questo  scoglio?  Non  vi 
ha  oltraggio,  non  enormezza  di  cui  non  vi  siate  preso 
gusto  di  abbeverarmi.  Le  più  semplici  comunieazion» 
ìli  famiglia,  quelle  stesse  che  non  furono  mai  inter¬ 
dette  ad  alcuno,  voi  me  le  avete  ricusate.  Voi  non 
avete  lasciato  giugnerc  sino  a  me  alcuna  nuova,  al¬ 
cuna  carta  d’Europa;  mia  moglie,  il  mio  figlio  stesso» 
per  me  furono  come  morti  ;  voi  mi  avete  tenuto  se» 
anni  nella  tortura  del  segreto.  In  quest’isola  inosp»' 
tale  voi  mi  avete  assegnato  per  dimora  il  sito  meno 
atto  ad  essere  abitato,  quello  in  cui  si  fa  più  sentir® 
il  clima  micidiale  del  tropico.  Io  dovetti  rinchiuderli»» 
in  mezzo  a  quattro  mura,  in  uu’aria  malsana,  io  e»c 
percorreva  già  a  cavallo  tutta  l’Europa!  Voi  mi  avete 
assassinato  alla  lunga,  perminuto,  con  premeditazione; 
e  l’infame  Hudson  è  stato  il  vile  sicario  dei  vostri 
ministri.  Voi  finirete  come  la  superba  repubblica 
Venezia,  ed  io  morente  su  quest’orrido  scoglio,  pr,v 
de’miei  c  stremo  di  tutto,  lego  l’obbrobrio  e  Ferro»’ 
della  mia  morte  alla  famiglia  regnante  d’Inghilterra  »• 
—  «  Nc  scriverò  al  mio  governo  ;  io  eseguisco  gli  0 
dini  del  mio  governo».  Tali  erano  le  sole  risposte»*. 
Hudson  Lowe  ai  troppo  giusti  rimproveri  che  gl»  * 
muovevano  da  tutte  le  parti.  Amara  derisione  !  Q»‘arj. 
d’anche  rimanesse  provato  dalle  sue  Memorie  che  g 
ordini  ch’ei  riceveva  erano  realmente  spietati,  ci 11  ^ 
sarebbe  per  ciò  meno  colpevole.  E’ sarà  mai  seu»P 
impossibile  di  poter  scolpare  un  tal  uomo.  Chi  adn^ 
que  lo  obbligava  ad  eseguirli  quegli  ordini?  chi, 
non  la  sua  cupidigia  e  la  sua  malvagità?  Ei  p^, 
esser  severo,  ma  grande,  invece  ei  fu  atroce  e  v»  ^ 
Se  egli  avesse  avuto  soltanto  un  po’  di  cuore, 
avrebbe  risposto  al  suo  governo  ciò  che  il  visco»» 
d’Orthez  rispose  già  un  tempo  a  Carlo  ix. — Ma»!1» , 
errore  è  il  nostro?  Questo  sciagurato  non  conta  u»» 
difensore  nell’Inghilterra  stessa.— Quando  Napote<> 
ebbe  dato  l’ultimo  sospiro,  sir  Hudson  Lowe  fu  sollcc 


HUDSON  LOWE. 


ad  abbandonare  Sant’ Piena  ;  il  carnefice  aveva  senza 
dubbio  paura  d’incontrare  l’ombra  minacciosa  della 
sua  vittima.  Ei  ne  portava  in  Europa  una  fortuna  di 
h  milioni  di  franchi.  Il  ministero  inglese,  noi  arros¬ 
siamo  a  dirlo,  lo  ricevette  coinè  un  eroe.  Ma  il  suo 
trionfo  fu  di  breve  durata,  chè  l’ora  della  vendetta 
c  dell’espiazione  doveva  tener  ben  presto  dietro  a 
quella  del  commesso  delitto.  — Nel  mese  di  giugno 
del  1822  giungeva  a  Londra  un  giovane  generoso,  il 
sig.  Emanuele  di  Las  Cases.  Nel  1816  sir  Hudson 
Lowe  lo  aveva  esigliato  da  Sant’Elena  con  suo  padre, 
di  cui  come  per  istinto  temeva  le  terribili  rivelazioni 
future.  Emanuele  Las  Cases  nell’istante  in  cui  fu  tras¬ 
portato  al  Capo  giaceva  gravemente  infermo.  Invano 
il  dottore  0’  Mcara  cercò  di  ottenere  una  dilazione  : 
«  Eh  !  mio  signore,  gli  rispose  con  impazienza  il  go¬ 
vernatore,  che  importa  al  postutto  la  morte  di  un 
fanciullo  alla  politica  !  »  Emanuele  Las  Cases  aveva 
adunque  delle  ingiurie  personali  a  vendicare;  ma 
non  era  tuttavia  nè  per  sè,  nè  per  suo  padre  ch’ei 
^affrettava  di  correre  a  Londra  tornando  da  Sant’E¬ 
lena  :  egli  aveva  giuralo  di  uccidere  il  carnefice  del 
suo  imperatore  o  di  perire,  e  veniva  a  mantenere  il 
Rno  giuramento.  Dopo  più  giorni  di  ansiosa  aspetta¬ 
la  ,  incontra  finalmente  l’abborrito  avversario  al- 
l’uscire  di  casa,  Io  assalta,  lo  provoca,  gli  mena  un 
frustino  sul  viso,  gli  getta  un  cartello  di  sfida,  tutto 
invano  :  Hudson  Lowe  ripara  entro  una  vettura  ap¬ 
postata,  e  corre  a  chiedere  alla  giustizia  riparazione 
del  ricevuto  oltraggio.  Emanuele  Las  Cases  trova 
‘nodo  di  eludere  le  ricerche  della  polizia,  cambia  tre 
volte  di  dimora,  e  per  tre  volte  manda  il  suo  nuovo 
indirizzo  a  sir  Hudson  Lowe,  ma  ne  aspetta  invano  una 
Esposta.  Finalmente  il  quarto  giorno  riceve  un  se¬ 
greto  avviso  di  partire  all’istante,  che  la  domane  sa¬ 
rebbe  troppo  tardi;  ne  approfitta,  e  mediante  un  tra- 
'’estimcnto  ed  un  falso  passaporto,  giunge  a  porsi  in 
salvo  a  Brighton  sovra  un  pacchetto  che  faceva  vela 
per  la  Francia.  —  L’ignobile  condotta  di  sir  Hudson 
Eowe  in  quest’incontro  sollevò  contro  lui  in  Inghil¬ 
terra  l’indignazione  universale.  Wellington  che  lo 
aveva  sempre  protetto ,  lo  destituì  da  una  funzione 
che  occupava  nel  reggimento  degli  horse  gvards ;  i 
Cembri  dell’ Union  lo  scacciarono  dal  loro  club;  lady 
H°Hand,  alla  cui  casa  si  presentò,  gli  fece  rispondere 
Pubblicamente  ch’ella  non  era  disposta  a  riceverlo;  c 
*  giornali  stessi  cessarono  di  difenderlo.  Il  ministero 
i0l°  continuò  a  sostenerlo,  e  poco  stante  gli  conferì 
a  proprietà  del  95°  reggimento  di  fanteria,  proprietà 
c^e  gli  fruttava  circa  l’annua  rendita  di  20,000  lire 
Orline;  ma  quando  volle  andare  a  passare  il  suo 
"^ggimento  in  rassegna,  gli  ufficiali  protestarono  una- 
j1,meniente  che  essi  amavano  meglio  di  dimettersi  dal 
°r°  grado  che  di  sottoporsi  a  un  tale  affronto.  — 
r»no  scorsi  tre  anni  quando,  nel  1825,  Hudson  Lowe 
^«he  l’audacia  di  andare  a  Parigi,  ove  il  re  gli  fece 
ensl  una  bella  accoglienza,  ma  la  corte  gli  fece  in¬ 
onderò  di  mill.e  maniere  che  essa  non  poteva  accor¬ 
agli  la  sna  stima.  Trattanto  per  buona  ventura 
Manuele  Las  Cases  essendo  giunto  a  scoprire  la  sua 


loto 


dimora,  non  aveva  tardato  di  portargli  la  sua  lettera 
di  sfida  c  di  porsi  a  sua  disposizione ,  persuaso ,  gli 
diceva  egli ,  eh’  esso  era  venuto  esprèssamente  iù 
Francia  per  terminare  un  affare  d’onore.  Sir  HndSòn 
Lowe  non  rispose  nulla  a  questa  nuova  provocazióni?; 
ma  pochi  giorni  dopo  E.  Las  Cases  è  assaltato  di  notte 
a  Passy,  uscendo  dalla  casa  di  suo  padre,  da  due  as¬ 
sassini,  e  se  non  era  di  un  portafoglio  che  gli  difese 
il  petto  e  del  suo  coraggio,  mercè  cui  pose  in  Tugà  i 
suoi  assalitori,  ei  sarebbe  caduto  esanimò  Sul  luogo. 
—  Chi  erano  gli  autori  e  l’instigatore  di  un  sì  vile 
assassinio?  L’istruzione  giudiziaria  affidata  ad  un  uo¬ 
mo  di  cuore  procedeva  colla  più  lodévole  attività^ 
ma  la  polizia  non  potè  c  non  volle  fornire  alcuna 
informazione  alla  magistratura.  Però  la  stampa  è 
l’opinione  pubblica  accusarono  altamente  sir  Hudson 
Lowe.  In  luogo  di  giustificarsi  e  di  promuovere  egli 
stesso  un’informazione  sul  fatto,  ei  lasciò  precipito¬ 
samente  Parigi  c  fuggì  in  Alemagna.  Quivi  nuove 
mortificazioni  lo  attendevano.  A  Francoforte,  in  casa 
del  rappresentante  dell’Inghilterra,  nel  bel  mezzo  del 
desinare  fu  posto  in  campo  per  tema  del  discorso  il 
recente  assassinio  di  Emanuele  Las  Cases,  ed  ei  con 
sardoniche  dimande  invitato  a  dire  che  cosa  ne  pen¬ 
sasse;  e  a  Vienna,  invitato  a  pranzo  dal  principe  di 
Mettermeli,  vide  al  suo  apparire  partirsi  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  convitati  c  lasciato  lui  solo  coH’ilIustrc  suo 
ospite.  —  Reietto  ed  insultato  da  per  tutto  in  Europa, 
ci  passò  nell’Asia.  Il  ministero  inglese  lo  aveva  creata 
governatore  della  provincia  di  Candy  nell’isola  di  Cci- 
lan.  Li  I  I  agosto  1827,  egli  sbarcò  a  Colombo,  capi¬ 
tale  della  nuova  conquisto  delFInghilterra.  Egli  aveva 
allora  il  grado  di  maggior  generale,  ma  se  i  basti¬ 
menti  nella  rada  e  i  forti  della  città  tirarono  un  certo 
numero  di  colpi  di  cannone  allorché  mise  piede  a 
terra,  gli  officiali  che  stavano  per  essergli  soggetti  lo 
accolsero  con  un’evidente  freddezza.  Alcuni  di  èssi 
che  non  lo  conoscevano  ancora,  neanche  di  fama , 
non  avendo  potuto  a  meno  di  manifestare  ai  loro  ca¬ 
merata  la  meraviglia  che  loro  destava  un  simile  ac¬ 
coglimento,  una  voce  accusatrice  uscita  dalla  folla 
rispose:  «  Ei  fu  l’aguzzino  di  Napoleone  a  Sant’Elena, 
e  per  poco  che  fosse  pagato  lo  diverrebbe  anche  di 
voi  tutti  ».  D’allora  in  poi  in  Asia,  come  in  Europa, 
il  maggior  generale  Hudson  Lowe  potè  leggere  su 
tutti  i  volli  l’orrore  e  il  ribrezzo  che  la  sola  sua  vista 
inspirava  agli  stessi  suoi  subordinati.  —  Aveva  un  bel 
fuggirla,  la  sua  vergogna  gli  teneva  dietro  da  per 
tutto.  Al  suo  ritorno  in  Europa  sbarcò  all’isola  di 
Francia,  recentemente  conquistata  dall’Inghilterra. 
Appena  seppero  ch’egli  era  sbarcato ,  gli  abitanti  di 
Porto  Luigi,  Francesi  ed  Inglesi,  si  levarono  a  tu¬ 
multo,  e  vollero  che  il  governatore  lo  cacciasse  im¬ 
mantinente;  in  guisa,  che  quando  s’incamminò  per 
partire  tutta  la  popolazione  gli  trasse  dietro,  perse¬ 
guitandolo  fino  alla  spiaggia  con  urla,  fischi  e  male¬ 
dizioni.  Giunto  in  riva  al  mare,  il  suo  aiutante  di 
campo,  uno  de’ suoi  parenti,  indignato  per  la  sua  vi¬ 
gliaccheria,  trasse  la  spada,  e  spezzatala  sui  ginocchi, 
ne  gettò  i  pezzi  nell’ondc,  gridando  che  non  voleva 
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più  servire  sotto  gli  ordini  di  un  tal  capo.  La  previ¬ 
denza  aveva  lasciato  la  vita  a  Hudson  Lowe  come 
per  dargli  tempo  di  pentirsi,  ma  ella  gli  tolse  la  sua 
fortuna.  Que’  quattro  milioni,  frutto  di  un  si  vergo¬ 
gnoso  guadagno  a  Sant’Elena,  li  perdè  a  Londra  in 
mal  avventurate  speculazioni  di  case  mobigliate.  Sua 
moglie,  vedova  di  un  colonnello  ucciso  a  Waterloo 
lo  aveva  abbandonato,  ed  erasi  data  ad  una  vita  la 
più  scostumata.  Ei  trasse  adunque,  negli  ultimi  suoi 
anni ,  un’esistenza  disgraziatissima:  tradito  ne’ suoi 
affetti  di  sposo,  se  pur  ne  aveva,  oppresso  da  morti¬ 
ficazioni  d’ogni  genere,  disprezzato  da  tutti  coloro 
fra  i  suoi  simili  che  non  lo  odiavano,  troppo  stupido 
e  troppo  insensibile  per  sentire  le  pungenti  spine 
del  rimorso  ;  ridotto  al  verde ,  e  senz’altri  mezzi  di 
sussistenza  che  la  sua  paga  di  colonnello  in  ritiro  del 
50°  di  fanteria:  quale  esempio  e  quale  lezione  !  Final¬ 
mente  la  morte  ebbe  pietà  di  lui  ;  colpito  da  un  at¬ 
tacco  di  apoplessia,  ei  mandò  l’ultimo  sospiro  li  10 
gennaio  1844. 


Hudson  Love. 


HUERTA  (Vincente  G  arci  a  (de  la).  —  Poeta  spa- 
gnuolo,  nato  nel  1729  a  Zafra  neU’Estremadura.  Ani¬ 
mato  da  orgoglio  nazionale  ed  academico,  diventò 
per  mezzo  di  molti  suoi  sfoghi  poetici,  il  capo  fortu¬ 
nato  di  quella  reazione  che  nella  metà  del  secolo 
passato  seguì  in  Ispagna  contro  l’esotica  scuola  gal¬ 
lica  che  vi  era  stata  importata  colla  nuova  dinastia 
ed  era  capitanata  dal  valoroso  Luzan.  La  riputazione 
della  sua  bella  tragedia  La  Raquel  giunse  ben  tosto 
fin  anco  in  Italia  dove  fu  tradotta  e  rappresentata  nel 
4780  al  teatro  Zannoni  in  Bologna.  Questa  tragedia 
fu  però  giudicata  assai  severamente  da  Bouterwek  e 
da  altri  che  per  altri  rispetti  commendarono  alta¬ 
mente  l’autore.  Mori  a  Madrid  nel  1797.  Oltre  a 


un’altra  tragedia  di  merito  inferiore,  presa  in  parte 
daW  Elettra  di  Sofocle  ( Agamemnon  veiìgado) ,  egli 
pubblicò  un  Vocabulario  militar  Espanol,  in  cui  ri¬ 
trae  i  grandi  capitani  spagnuoli  ;  Obras  poeticas , 

2  voi.  in-8°  e  una  scelta  classica  di  drammi  spagnuoli 
ch’egli  intitolò  Theatre  espanol ,  16  voi.  in-8°.  Questo 
Huerta  non  vuoisi  confondere  col  suo  fratello  Pedro, 
il  laborioso  autore  de’  Commentario s  de  la  Pintura 
Encàustica  del  Pincel  e  delle  Lineas  de  Apele  y  Proto- 
genes  ;  nè  con  un  altro  academico,  Francisco  Manuel 
de  Huerta,  uno  de’  tre  editori  del  Diario  de  los  Lite' 
ratos  de  Espatìa ;  nè  con  Lopez  de  la  Huerta,  il  quale 
scrisse  Y Examen  de  la  posibilidad  de  fjar  los  SinoiU' 
mos  de  la  lengua  castellana. 

HUET  (Pietro  Daniele).  —  Vescovo  d’Avranches, 
laborioso  ed  eruditissimo  prelato,  nato  nell  anno  163 
a  Caen,  fu  uno  dei  fondatori  dell’academia  di  quella 
città.  Nominato  nel  1670  a  sotto  precettore  del  Del' 
fino,  per  la  riputazione  che  gli  aveva  procacciata  un 
suo  viaggio  in  Isvezia,  durante  il  quale  aveva  esple. 
rati  i  tesori  letterarii  di  quella  contrada,  e  conosciuti 
i  suoi  dotti  più  illustri,  si  trovò  per  tal  modo  in  so¬ 
cietà  e  comunanza  di  occupazioni  con  Bossuet,  e  W 
allora  ch’egli  intraprese  e  diresse  le  famose  edizioni 
dei  classici  latini  Ad  usura  Dclphini.  Nell’anno  167  » 
I’academia  francese  lo  accolse  fra  i  suoi  membri  ; 
re  lo  nominò  a  vescovo  di  Soissons  nel  1685;  nia 
egli  cambiò  questo  vescovato  con  quello  di  Avrai)- 
ches.  Nè  quivi  pure  sostenne  lungo  tempo  le  funzioni 
vescovili,  tanto  il  suo  amore  per  le  lettere  e  pei  dotti 
lavori  gli  facevano  desiderare  un  vivere  indipendente 
ed  alieno  da  pubbliche  faccende.  Egli  passava  tanto 
tempo  nella  sua  biblioteca,  che  le  persone  le  qn^* 
avevano  affari  da  regolare  con  lui  trovavano  diffidi' 
mente  il  momento  di  parlargli.  Narrasi  che  un  im 
portuno,  al  quale  crasi  più  volte  risposto  che  il  PrC' 
lato  non  era  visibile  perchè  studiava,  si  partì  assa^ 
malcontento,  dicendo  a  e  perchè  non  ci  hanno  man' 
dato  un  vescovo  che  avesse  compito  i  suoi  studi  •  ^ 
Il  che  riferito  a  Huet  fu  uno  dei  motivi  clic  Io  feccr 
risolvere  di  rinunziare  al  vescovato.  Andò  a  stafc' 
ziarsi  in  Parigi  nella  casa  professa  dei  gesuiti,  c 
morì  nel  1721,  legando  a  quella  società  la  sua  ricc 
biblioteca.  Delle  molte  sue  opere  trovasi  l’elenco  nel 
storia  letteraria  di  Francia.  Trovansi  nella  , 

del  re  a  Parigi  2  voi  in-4°  mss.,  contenenti  500  je 
tere  latine  di  Huet  (scritte  dal  1660  al  1714),  stati  > 
questi  ultimi  tempi  scoperti  da  Barbicr. 

HUFELAND  (Cristoforo  Guglielmo).— Celebre  fi1 
dico  tedesco,  nato  il  12  agosto  1762  a  Langensa 
(reggenza  d’Erfurt).  Adottorato  a  Gottinga  nel  17  ^ 
andò  ad  esercitare  la  medicina  a  Weimar,  ove  su 
padre  era  medico  ordinario  c  consigliere  della  cd 
del  sovrano.  Nel  1795  fu  nominato  consigliere  e  Pr|jj 
fossore  a  Jena,  e  presto  ottenne  egli  stesso  il  titolo 
consigliere  aulico  e  di  medico  ordinario  del  duca 
Weimar;  poscia  nel  1801  fu  chiamato  in  Prussia  c_ 
me  medico  del  re,  direttore  del  collegio  di  chirurg 
e  primo  medico  della  carità  col  titolo  di  consigli 
privato.  Instituitasi  nel  1809  l’Università  di  Beri'11  ’ 
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Hufeland  fu  anche  nominato  professore  ordinario  in  [i 
essa,  e  nel  1810  entrò  al  ministero  degli  affari  interni 
come  membro  della  sezione  medica,  col  titolo  di  con- 
sigliere  di  Stato.  Finalmente  nel  1819  venne  eletto  , 
direttore  dell’Academia  militare  di  medicina  c  di  chi¬ 
rurgia.  Egli  celebrò  nel  1855  il  cinquantesimo  anni¬ 
versario  del  suo  dottorato,  ed  in  tale  occasione  ebbe 
la  testimonianza  della  più  alta  considerazione.  Ua 
società  da  lui  instituita  nel  1810  ricevette  dal  re  il  j 
nome  di  Società  di  Hufeland.  Egli  morì  a  Berlino  il 
29  agosto  1856.  —  Le  cognizioni  profonde  e  varie  di 
Hufeland,  e  la  sua  naturale  sagacia,  lo  recarono  sem¬ 
pre  alle  applicazioni  pratiche  della  scienza.  Avendo 
studiato  a  fondo  i  sistemi  antichi  e  moderni  di  me¬ 
dicina,  seppe  con  giudizioso  discernimento  prendere 
il  buono  e  l’utile  dovunque  lo  incontrasse.  Siccome 
professore,  formò  molti  giovani  medici  che  ritrassero 
della  maniera  piacevole  e  dotta  del  professore,  e  più 
ancora  della  sincera  di  lui  bontà.  — -  Instituendo  nel 
1795  il  suo  Giornale  di  medicina  pratica ,  fece  real¬ 
mente  progredire  la  scienza  nell’atto  che  si  dedicava 
con  amore  alla  pratica.  In  quel  torno  apparve  la  dot¬ 
trina  di  Brown  (vedi)  da  molti  favorita;  ma  Hufeland 
era  troppo  libero  dai  pregiudizii  della  folla  per  ac¬ 
cettare  una  teorica  ristretta  e  piena  di  lacune  ,  e 
troppo  sincero  amico  della  verità  per  non  palesare 
la  sua  opinione.  In  tal  circostanza  però  si  condusse 
con  moderazione  e  prudenza,  senza  negare  quello  che 
poteva  scorgere  di  utile  e  di  buono  negli  scritti  di 
Brown.  Egli  contribui  grandemente  a  dar  base  scien¬ 
tifica  alla  medicina  per  mezzo  delle  sue  ricerche  pa¬ 
tologiche  e  del  suo  Sistema  di  medicina  pratica  (Lipsia 
1800-05;  seconda  edizione,  Berlino  1818-19)  che 
però  non  venne  compiuta.  In  ispecial  modo  si  oc¬ 
cupò  dell’igiene  ;  la  qual  scienza  fece  progredire  mol¬ 
tissimo  civile  sue  lezioni  sulla  dietetica,  che  furono  il 
punto  da  cui  prese  le  mosse  nell’opera  intitolata  Arte 
di  prolungare  la  vita  umana,  Jena  1796,  che  nell  edi¬ 
zione  sesta  fatta  a  Berlino  nel  1840  prese  l’altro  di 
Macrobiotica ;  e  come  fu  tradotta  in  quasi  tutte  le 
lingue  d’Europa,  ha  maggiormente  contribuito  a  ren¬ 
der  celebre  il  nome  di  Hufeland. 

HUGO  (Gustavo).  —  Dotto  giureconsulto  tedesco, 
Principalmente  benemerito  della  storia  della  giuris¬ 
prudenza,  essendo  capo  della  celebre  scuola  storica 
del  diritto,  tanto  illustrata  dal  vivente  Savigny.  Nac¬ 
que  egli  il  25  novembre  1764  a  Locrrach  nel  gran¬ 
ducato  di  Baden  ;  fece  i  primi  studii  a  Montbeliard 
^  Garlsruhe;  frequentò  dal  1782  al  1785  l’Università 
d*  Gottinga  ,  ove  attese  alla  filosofia  ed  alla  storia 
c  riportò  un  premio;  dal  1786  al  1788  diresse  1  edu¬ 
zione  del  principe  ereditario  di  Dessau  ;  gli  fu 
aperta  una  catedra  di  diritto  a  Gottinga,  e  nel  1792 
v*  fu  nominato  professore  effettivo.  —  Hugo  cominciò 
a  venire  in  fama  per  la  pubblicazione  che  fece  dei 
Rammenti  d'Ulpiano  (Gottinga  1788).  Fu  uno  dei 
Primi  professori  ad  insegnare ,  secondo  i  consigli  di 
Beibnitz  e  di  Pùtter,  il  diritto  romano  per  ordine  na¬ 
rrale  di  materie,  e  non  più  seguendo  i  titoli  delle 
Istituzioni  e  delle  Pandette,  come  allora  si  costumava 
Evìtici.  pop. — Tomo  VI. 


in  quasi  tutte  le  Università  tedesche;  anche  fra  i 
primi  fu  ad  esporre  la  storia  della  legislazione  ro¬ 
mana  secondo  l  ordine  in  cui  essa  si  andò  svolgendo 
di  seeolo  in  secolo,  applicando  la  filosofia  aU°  studio 
del  diritto.  Ad  Hugo,  come  ad  Hauboldeda  Savigpy 
si  devono  i  moderni  progressi  che  fece  lo  studio  del 
diritto  romano.  L’opera  pubblicala  da  questo  pro¬ 
fessore,  e  lodata  per  profondità,  sagacia  e  copiosa 
erudizione ,  sebbene  le  si  rimproverino  alcuni  para¬ 
dossi,  è  il  Corso  di  diritto  tirile ,  c\ip  abbraccia  i  se¬ 
guenti  trattati:  Enciclopedia  del  diritto  (7  edizione, 
Berlino  1825);  Diritto  naturale [,  considerato  come  fi¬ 
losofia  del  diritto  positivo  (4  ediz.,  Berlino  1819)- 
Storia  del  diritto  romano  fino  a  Giustiniano  (Il  e  (li?., 
Berlino  1852);  Diritto  romano  odierno  (7  ediz.,  Ber¬ 
lino  1820);  Crestomazia  del  diritto  romano  (5  ediz,, 
Berlino  1820);  Storia  del  diritto  dopo  QiiisUniano 
(5,  edif.,  Berlino  1850);  ed  Elementi  delle  Paiulette 
(£  ediz.,  Berlino  1828).  Pubblicò  pure  $cqdl«pM  ar¬ 
ticoli  di  critica  letteraria  sulla  storia  del.  diritto  cd 
altri  rami  di  giurisprudenza  nel  Magazzino  del  diritto 
civile  (toni.  i-vi.  1790-48A5);  fu  editore  di  questa 
pubblicazione ,  i  .cui  primi  volumi  furono  più  volte 
stampati.  Si  pubblicò  pure  una  raccolta  di  articoli  di 
critica  che  aveva  inseriti  negli  Annunzi  dotti  di  Got¬ 
tinga;  ed  essa  è  intitolata  Materiali  per  la  bibliografia 
del  diritto  civile  degli  ultimi  quaranl' anni.  Hugo  morì 
;  a  Gottinga  il  15  settembre  1844. 

HUMAIUN  (Nesir-eddin  Mohammed). — Figliuolo  di 
Baber  ,  e  secondo  imperatore  della  dinastia  tartara, 

|  o  come  più  comunemente  si  chiama,  mongola  dell’In- 
dostan,  nato  a  Cabul  nell'anno  915  dell’egira  (1508). 
Accompagnò  suo  padre  hell’invasione  dellTndostan 
(952  dell’eg.)  (1525)  e  comandava  all’ala  destra  del¬ 
l'esercito  nella  battaglia  decisiva  di  Panipat,  in  cui 
il  sultano  afgano  Ibrahim  Lodi  fu  intieramente  scon¬ 
fitto.  Dopo  questa  battaglia  fu  mandato  contro  due 
capi  afgani  che  avevano  messo  insieme  un  esercito  di 
quaranta  o  cinquantamila  uomini  all’est  del  Gange  ; 
e  dopo  di  averli  sconfitti  raggiunse  l’esercito  del  pa¬ 
dre  e  trovossi  alla  battaglia  contro  i  principi  nativi 
dell'Indù,  datasi  a  Biana  presso  Agra,  nella  quale  si 
segnalò  grandemente. — Salito  sul  trono  nell’anno  907 
dell’egira  (1550),  non  mostrò  nè  l’energia,  nè  la  ri¬ 
solutezza  paterna,  onde  i  principi  nativi  dell’Indostan 
si  sottrassero  ben  tosto  alla  loro  dipendenza  dalla  di¬ 
nastia  mongola.  Contuttociò  in  sulle  prime  gli  riuscì 
di  ridurli  a  soggezione,  vincendo  Bahadur,  possente 
monarca  di  Guierat,  e  sconfiggendo  nel  Bengala  i 
principi  indù.  Ma  intanto  ch’egli  adoperavasi  a  sog¬ 
giogare  queste  province ,  gli  si  ribellò  Shir  Khan , 
governatore  afgano  del  Ballar.  Diedesi  una  battaglia 
sulle  sponde  del  Gange  nell’anno  dell’eg.  947  (1540), 
in  cui  Humaiun  fu  del  tutto  sconfitto  e  costretto  a 
ritirarsi  a  Labore.  Poco  poi  fu  abbandonato  dai  fra¬ 
telli  Kamran  e  Hindal;  c  dopo  d’essere  andato  va¬ 
gando  per  un  anno  nei  dintorni  dell’Indo  fra  molti 
disastri  e  pericoli,  si  ricoverò  finalmente  ne’  territo¬ 
ri!  di  Tahmasp  Mirza,  re  della  Persia,  il  quale  rice¬ 
vendo  molto  ospitalmente,  e  aiutollo  a  ricuperare  i 
155 
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suoi  dominii.  Nell'anno  952  dell’eg.  (4545)  entrò  di  - 
nuovo  nel  Cabul,  e  fu  per  più  anni  in  contesa  col 
Kamran  che,  quantunque  vinto  più  volte  e  perdonato  j 
da  Humaiun,  non  cessò  di  far  guerra  al  fratello,  fin-  ^ 
chò  fu  privato  degli  occhi.  Nell’anno  962  dell’egira 
(1534-5)  marciò  contro  Sekunder,  imperatore  afgano 
di  Delhi ,  e  dopo  di  averne  rotto  le  forze  presso  il 
fiume  Sutlej  e  a  Sirhind  (28  di  giugno  4555)  riebbe 
la  parte  dell’lndostan  ch’era  stata  conquistata  da  suo 
padre.  Mori  agli  14  del  mese  rubby  al  avul,  965  del- 
l’eg.  (21  gennaio  4556),  in  età  di  48  anni,  in  seguito 
a  una  cadutale  suecedettegli  il  figliuolo  Akbar.  — 
Humaiun  si  segnalò  per  amore  di  giustizia  e  umanità 
che  rado  s’incontrano  ne’ sovrani  orientali.  Perdonò 
più  volte  ai  fratelli  che  contro  lui  ribellarono,  e  con 
gran  difficoltà  si  lasciò  persuadere  ad  acconsentire 
alla  punizione  di  Kamran.  Abbiamo  dallo  storico  Fc- 
rislita  che  «  egli  attese  all’astronomia  e  alla  geografia, 
e  scrisse  non  solo  dissertazioni  intorno  alla  natura  de¬ 
gli  elementi,  ma  fece  costruire  per  uso  proprio  globi 
terrèstri  e  celesti  ».  Scrisse  eziandio  parecchie  poesie 
che  esistevano  ancora  al  tempo  di  Ferishta. 

HUMBOLDT  (Carlo  Cogl,  in).— Uno  dei  migliori 
uomini  di  Stato  di  cui  più  si  onori  a’ di  nostri  la  Prus¬ 
sia,  ed  uno  de’ dotti  piu  distinti  di  tutta  la  Germania. 
Nacque  a  Potsdam  l’anno  4767  ;  fece  da  prima  i  suoi 
stndii  a  Berlino,  poscia  a  Jena,  dove  ebbe  principio 
fra  lui  e  Schiller  quell’amicizia,  che  venne  piu  tardi 
alimentata  da  una  corrispondenza  epistolare  (pubbli¬ 
cata  a  Stuttgard  4830),  notevole  sopratutto  per  le 
discussioni  estetiche  che  ne  formano  il  principale  ar¬ 
gomento.  Nominato,  l’anno  4802,  ministro  residente 
di  Prussia  a  Roma,  nel  qual  posto  precedette  Niebuhr 
e  Bunsen ,  applicò  con  ardore  allo  studio  dell’anti¬ 
chità  ;  poi  richiamato  in  patria ,  vi  ricevette  dal  suo 
principe  altri  onorifici  incarichi,  e  fu  creato  capo 
della  sezione  del  culto  e  della  pubblica  istruzione  ; 
assistè  dipoi,  in  qualità  di  plenipotenziario,  alle  trat¬ 
tazioni  diplomatiche  di  Praga  e  di  Chàtillon;  segnò, 
unitamente  al  principe  di  Hardenberg  (vedi)  il  trat¬ 
tato  di  Parigi ,  e  si  recò  infine  a  prender  parte  al 
congresso  di  Vienna,  dove,  nel  4845,  fermò  il  trat¬ 
tato  di  pace  fra  la  Prussia  e  la  Sassonia.  D  allora  in 
poi  fu  occupato  nelle  più  importanti  faccende  politi¬ 
che  del  suo  paese;  onde  andò,  nel  4816,  a  Franco¬ 
forte  per  convenire  intorno  ad  alcuni  provedimenti 
territoriali,  spettanti  alle  potenze  alemanne;  quindi, 
nel  4818,  alle  conferenze  di  Aquisgrana,  dove  si  do¬ 
vevano  trattare  interessi  europei,  ma  più  particolar¬ 
mente  germanici,  e  un  anno  dopo  rientrò  per  qual¬ 
che  tempo  a  far  parte  del  ministero.  L’anno  4825, 
il  barone  di  Humboldt,  ch’era  già  membro  dell’Aca- 
demia  di  Berlino,  venne  eletto  a  socio  corrispondente 
dell’Academia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Fran¬ 
cia;  parve  per  alcuni  anni  quasi  esclusivamente  oc¬ 
cupato  negli  studii  scientifici;  fu,  nel  settembre  del 
4830,  nuovamente  chiamato  al  ministero,  e  mori  nella 
sua  terra  di  Tegel,  presso  Berlino,  agli  8  di  aprile 
del  4855.  —  Carlo  Guglielmo  di  Humboldt,  come  l’al¬ 
tro  suo  illustre  fratello,  Alessandro,  tuttora  vivente, 


ha  coltivato  lutti  i  rami  delle  scienze  umane,  ed  èra 
insieme  una  mente  enciclopedica  e  sintetica.  Ma  I» 
sue  ricerche  sono  state  più  specialmente  rivolte  alle 
investigazioni  filologiche,  allo  studio  comparato  delle 
lingue  ;  egli  ha  altresì  arricchito  la  raccolta  della  reale 
Academia  di  Berlino  di  molte  dissertazioni  sopra  le 
forme  grammaticali  e  la  loro  origine,  e  la  biblioteca 
indiana  di  Augusto  Guglielmo  Schlegel  gli  va  debi¬ 
trice  di  un  eccellente  trattato  sulle  forme  dei  veri» 
nel  sanscrito.  Le  sue  Ricerche  sopra  gli  abitanti  p'1' 
mirivi  della  Spagna ,  appoggiate  sopra  la  lingua  basca, > 
Berlino  4834,  in-4°;  e  le  sue  rettificazioni  e  giunte 
al  volume  del  Mitridate  di  Adelung,  dove  tratta  dell» 
medesima  lingua  basca,  lavori  ch’egli  ha  fatti  sopra 
luogo,  diffondono  una  nuova  luce  su  quella  lingua 
primitiva,  della  quale  Humboldt  ha  pure  dato  un'» 
eabolario  nel  iv  volume  dello  stesso  Mitridate.  La  sua 
bella  traduzione  deU’//<jam<mHOwe  di  Eschilo,  Lip»® 
4846,  va  corredala  di  una  dissertazione  sopra  la  bu¬ 
gila  ed  il  sistema  metrico  dei  Greci;  il  suo  trattai0 
Sopra  il  duale  in  grammatica,  Berlino  4828,  4n-®  * 
contiene  eccellenti  vedute  per  la  filologia  comparata» 
infine,  il  suo  saggio  Sopra  Ermanno  e  Dorotea  di 
thè  contiene  similmente  vedute  estetiche  molto  e  e 
vate.  Scrisse  in  francese  una  Lettera  ad  Abele  Réni*1 
sat  sulla  natura  delle  forme  grammaticali  in  genera 
e  sul  genio  della  lingua  cinese  in  particolare ,  Parig 
4827,  in-8°,  ed  alcune  osservazioni  sopra  le  gram¬ 
matiche  giaponesi  dei  PP.  Rodriguez  e  Oyanguren, 
4826,  opuscoletto  di  56  pagine,  in-8°.  Ha  lascia^ 
due  opere  incompiute,  una  Sopra  le  lingue  dell  aie* 
pelago  indiano ;  l’altra  Sopra  la  filosofia  delle  li*#* 
in  generale ,  di  cui  si  è  annunziata  la  pubblicazion 
nel  4830. 

HUMBOLDTILITE  (min.).  —  Nome  di  un  silicai 
alluminoso,  trovato  nelle  cavità  della  lava  del  Vesu¬ 
vio,  e  dedicato  da  Monticelli  a  Humboldt.  Questo  m 
nerale  ha  un  aspetto  vetroso,  scalfisce  fortemente^ 
vetro;  è  translucido  in  massa,  e  transparente  in 
mine;  la  sua  cristallizzazione  primitiva  è  un  pnsn 
a  base  quadrata.  Secondo  un’analisi  recente  di 
mour,  l’humbold tifile  si  compone  di  40,69  di  aei 
silicico;  54,84  di  calce  ;  3,75  di  magnesia  ;  0,ot>  ^ 
potassa;  4,45  di  soda;  40,88  di  perossido  di  fot*0’ 
4,45  di  allumina.  —  Le  rocce  basaltiche  di  Capo 
Bove,  ed  i  basalti  delle  vicinanze  di  Roma  presenta 
un  altro  minerale  che  ha  ricevuto  il  nome  di 
lite,  e  che  trovasi  ora  compreso  nella  roccia,  ora 
pezzi  staccati ,  cristallizzato  in  piccoli  grani  di 
giallo  sporco,  aventi  un  diametro  non  maggiore  * 
tre  millimetri ,  e  consistenti  in  prismi  retti  a  0® 
quadrata  od  in  prismi  regolari  di  otto  lati.  Qu 
sostanza  è  stata  ugualmente  analizzata  da  Damo0 
che  la  rinvenne  composta  di  59,27  di  acido  silfi1  ’ 
52,47  di  calce;  6, <14  di  magnesia;  4,46  di  Pot°p 
4,95  di  soda;  40,47  di  perossido  di  ferro;  e  6,4* 
allumina.  —  Dal  confronto  delle  due  analisi  si  sC°^,i 
che  l’humboldtilite  e  la  mellilite  sono  due  minf^, 
identici ,  e  però  Damour  propone  di  designarli 
!  nome  comune  di  humboldrilite. 
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HUMBOLDTITE  (min.).  —  L’ossalato  eli  ferro  na¬ 
tivo,  chiamato  coi  nomi  di  fervo  ossalato ,  assalile , 
niellato  di  ferro  ( eisen-resin  dei  Tedeschi),  è  stato  dedi¬ 
cato  a  Humboldt  sotto  quello  di  humboldtite.  Mariano 
de  Ribero  aveva  considerato  questo  minerale  come  un 
ossalato  anidro  :  ma  le  analisi  di  Rammelsberg  yì 
hanno  dimostrato  la  presenza  di  circa  il  46  per  cento 
di  acqua  allo  stato  di  combinazione.  —  L  humboldtite 
è  una  sostanza  gialla ,  tenerissima  ed  avente  un  peso 
specifico  di  4,50  a  4,40;  gettata  sui  carboni  ardenti 
spande  un  odore  vegetale,  e  fortemente  calcinata  dà 
un  residuo  nero  attivabile  dalla  calamita.  Trovasi 
questa  sostanza  in  piccole  masse  terrose,  associata 
alle  ligniti ,  e  sembra  essere  un  prodotto  di  forma¬ 
zione  recente.  L’acido  ossalico  è  stato  probabilmente 
somministrato  dalle  ligniti ,  ed  il  ferro  da  composti 
ferrosi  giacenti  a  contatto  di  esse.  Il  ferro  ossalato  c  ì 
Kolosoruk  presso  Billin  (Boemia),  analizzato  da  Ram- 
nielsberg,  si  compone  di  44,404  di  protossido  di  fer¬ 
ro;  42,694  di  acido  ossalico;  45,905  di  acqua; 
quindi  la  composizione  chimica  dell  humboldtite  è 
rappresentata  dalla  forinola  2Fe0C*03-i-  5H40  ossia 

2Fe-£--4-5M  —  Il  ferro  ossalalo  è  molto  somigliante 
ad  un’argilla  ocracea.  Un  saggio  al  cannello  od  una 
semplice  calcinazione  basta  a  rendere  manifesta  la 
vera  natura  di  questo  minerale.  —  Il  nome  di  hutn- 
boldtite  è  stato  anche  dato  ad  un  altro  minerale  che 
cristallizza  sotto  la  forma  del  prisma  romboidale 
obliquo  e  che,  secondo  Wollaston,  sarebbe  come  la 
datolite  (vedi)  una  calce  borata  siliciosa,  ossia  un 
horo-silicato  di  calce. 

HlìME  (David).— Famoso  si  come  filosofo  che  come 
storico ,  nacque  nel  474  1  in  Edimburgo,  tin  dalla 
prima  infanzia  perdette  il  padre,  ma  la  sua  madre, 
donna  d’ingegno  e  di  nobili  sentimenti,  procurò  fosse 
educato  con  massima  cura.  Dalla  famiglia  era  desti¬ 
nato  alla  giurisprudenza,  ma  per  naturale  inclinazione 
si  volse  agli  studi  filosofici;  tuttavia  per  ristrettezza 
di  fortuna  dovette  accettare  nel  4754  il  partito  offer¬ 
togli  di  entrare  in  una  casa  di  commercio  a  Bristol. 
se  non  che  dovette  abbandonare  anche  questa  pro¬ 
cessione,  cui  non  era  punto  chiamato;  e  fece  ritorno 
a  Edimburgo ,  donde  passò  in  Francia  ove  sperava 
Poter  vivere  con  poca  spesa.  Nei  tre  anni  di  solitu¬ 
dine  passati  nella  campagna  d’Anjou  compose  il  suo 
Trattato  sulla  natura  umana ,  ed  a  pubblicarlo  ritornò 
a  Londra  nel  4758,  essendo  in  età  di  27  anni.  Poco 
favorevole  fu  l’esito  di  questa  sua  opera,  ma  egli  senza 
scoraggiarsene  si  rimise  allo  studio  con  nuovo  ardore, 
e  diede  alla  luce  nel  4742  la  prima  parte  de  suoi 
8*ggi  c  Dissertazioni  su  varii  punti  di  morale,  di  po- 
'•tiea  e  di  belle  lettere:  questo  libro  fu  meglio  accolto 
e  subito  tradotto  in  parecchie  lingue.  Dal  1/45  al 
1?47  Hume  fu  governatore  del  giovine  marchese 
d’ Annidale;  poi  accompagnò  come  segretario  il  gene¬ 
re  Sinclair  nella  sua  spedizione  sulle  coste  della 
lancia  e  finalmente  nella  sua  ambasciata  a  Vienna 
ed  a  Torino.  I  suoi  viaggi  non  gli  furono  d  impedi¬ 
mento  a  rivedere  con  molta  diligenza  il  Trattato  della 


natura  umana ,  ui  cui  pubblico  la  seconda  edizione 
col  titolo:  Ricerche  sull' intendimento  umano,  1748. 
L’anno  seguente  essendogli  morta  la  madre,  si  ritirò 
in  Iscozia  nella  campagna  del  fratello,  ove  attese  con 
perseveranza  a’  suoi  studi  ;  e  là  scrisse  la  seconda 
parte  de’suoi  Saggi,  che  pubblicò  nel  1752  col  titolo 
di  Discorsi  politici,  aggiungendovi  profonde  ricerche 
sul  commercio  e  sulle  monete.  In  questo  mentre  pub¬ 
blicò  pure  le  Ricerche  sui  principii  della  morale.  (In- 
quiry  concerning  thè  principi es  of  inorai#) ,  ch’egli 
stesso  teneva  per  la  migliore  sua  opera.  Tali  lavori 
seguiti  con  tanto  coraggio  svegliarono  l’alteDzionc 
del  pubblico  e  procurarono  all’autore  bella  riputa¬ 
zione.  Un  umile  posto  di  guardia  della  biblioteca  de¬ 
gli  avvocali  a  Edimburgo,  che  lo  pose  in  grado  di 
attingere  alle  fonti  della  storia  d'Inghilterra,  fu  la 
felice  ventura  che  rese  Hume  autore  storico.  Ma  prima 
che  lo  riguardiamo  in  quest’aspetto,  convicu  far  pa¬ 
rola  delle  sue  dottrine  filosofiche,  affinchè  si  veda 
com’egli  sia  divenuto  il  fondatore  e  rappresentante 
dello  scetticismo  moderno.  —  Il  principio  di  Hume 
sull’origine  delle  idee  non  differisce  che  per  la  forma 
da  quello  di  Locke.  Secondo  lui  tutte  le  nostre  idee 
non  sono  che  copie  delle  impressioni  sensibili;  non 
è  possibile  pensare  ad  una  cosa  senz  averla  prima 
sentita,  sia  per  mezzo  de’sensi  esteriori,  sia  eoi  senso 
interno,  vale  a  dire  colla  coscienza  :  c  però  in  questo 
sistema  bisogna  spiegare  la  formazione  delle  idee, 
valendosi  solamente  dell’esperienza.  Ora,  essendo  nello 
spirito  umano  un  certo  numero  di  nozioni  iondamen- 
tali,  come  le  idee  di  causa,  di  spazio,  di  tempo  ccc., 
di  cui  nè  i  sensi,  nè  la  coscienza  possono  dar  conto; 
Hume,  per  essere  conseguente  al  suo  principio,  prende 
con  arditezza  il  partito  di  negare  la  realità  di  queste 
nozioni:  e  per  lui  non  sono  più  che  effetto  d’illusione. 
Prendendo,  per  esempio,  l’idea  di  causa,  sulla  quale  egli 
esercitò  principalmente  il  suo  scetticismo,  prova  con 
validi  argomenti  che  i  sensi  non  possono  mostrarci 
che  i  fenomeni  suceedenlisi,  ma  che  da  tal  successione 
o  concomitanza  tra  due  fenomeni  non  si  può  legitti¬ 
mamente  conchiudere  la  relazione  di  causalità,  ossia 
la  produzione  del  secondo  dal  primo.  Se  nou  che  la 
nozione  di  causa,  e  molte  altre  di  cui  i  sensi  non 
possono  dar  spiegazione,  essendo  pure  inerenti  allo 
spirito  umano,  bisognava  conchiudere  che  i  sensi  non 
sono  la  sorgente  sola  delle  nostre  cognizioni;  ma  Hume, 
invece  di  rivocarq  in  dubbio  il  suo  principio,  prefe¬ 
risce  di  rigettare  le  idee  che  questo  principio  non  può 
spiegare.  Per  tal  maniera  egli  rumando  le  basi  stesse 
della  cognizione,  giunge  per  via  di  ragionamenti  bene 
intrecciati  a  conchiudere  che  tutto  il  sapere  umano 
si  riduce  ai  fenomeni  puramente  subiettiv  i  nella  co¬ 
scienza,  e  non  si  può  dare  cognizione  obiettiva.  Cosi 
Hume,  spingendo  la  dottrina  di  Locke  alle  sue  ulti¬ 
me  conseguenze,  giunse  allo  scetticismo.  Del  resto,  i 
Saggi  di  Hume  sono  modelli  di  discussione  sì  pro¬ 
fonda  che  chiara  ed  elegante  ;  e ,  come  sogliono  le 
opere  originali,  diede  grande  spinta  alla  filosofia:  ad 
onta  de'suoi  enormi  errori ,  essendo  strettamente  lo¬ 
gico  il  suo  metodo,  fu  anche  utile  l’opera  di  lui  in 
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questo  senso ,  che  all’uopo  di  combatterla  suscitò 
Reid  in  Iscozia  e  Kant  in  Alemagna.  — Siccome  sto¬ 
rico,  Hume  non  è  meno  ragguardevole,  avendo  aperto 
ili  Inghilterra  la  gloriosa  scuola  del  secolo  xvih  ,  in 
cui  ebbe  per  degni  seguaci  Robertson  e  Gibbon.  Tra 
gli  anni  1754  e  4756  pubblicò  la  Storia  d'Inghilterra 
dalla  dominazione  degli  Stuardi,  epoca,  secondo  lui, 
mal  trattata  dagli  scrittori  precedenti.  Al  suo  apparire 
quest’opera  fece  molto  rumore  ;  ma ,  a  cagione  della 
imparzialità  professata  dall’autore,  suscitò  pure  op¬ 
posizioni  di  varii  partiti  politici.  1  fautori  della  nuova 
dinastia  l’accusarono  di  mostrarsi  troppo  favorevole 
alla  casa  decaduta.  Nel  4759  pubblicò  la  Storia  della 
casa  di  Tudor,  e  nel  4761  il  suo  lavoro  sui  periodi 
anteriori  della  Storia  d’Inghilterra.  Le  qualità  parti¬ 
colari  di  questo  storico  sono  la  calma,  l’imparzialità, 
l’amore  della  giustizia,  l’arte  di  concatenare  i  fatti,  e 
giudizio  profondo  nell’apprezzare  le  cause  degli  avve¬ 
nimenti  politici.  D’altra  parte  è  incolpalo  di  essere 
freddo  e  troppo  abbondante  di  riflessioni,  lasciando 
desiderare  maggior  speditezza  nel  racconto  e  maggior 
forza  nel  dipingere  i  caratteri.  La  storia  del  regno 
degli  Stuardi  è  tenuta  per  la  sua  opera  migliore.  — 
Verso  il  1765,  essendo  al  termine  la  guerra  de’Sette 
Anni,  lord  Hertford  prese  Hume  a  compagno  di  viag¬ 
gio  e  segretario  dell’ambasciata  che  andava  fare  a 
Parigi;  però  essendo  egli  già  conosciuto  in  Francia, 
ove  erano  state  tradotte  la  maggior  parte  delle  sue 
opere.  Vi  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  grande  sti¬ 
ma.  Nel  4766  Grimm  scriveva  di  lui  cosi  :  «  Hume 
deve  tener  cara  la  Francia  che  Io  ricevette  coi  modi 
più  gentili  ed  onorevoli  :  la  città  e  la  corte  andarono 
a  gara  nel  fargli  festa,  sebbene  questo  scrittore  vinca 
in  arditezza  qualunque  filosofo  francese.  Ed  è  vera¬ 
mente  singolare  che  tutte  le  belle  donne  disputassero 
per  averlo,  e  che  il  corpacciuto  Scozzese  si  godesse 
in  loro  conversazione.  David  Hume  è  proprio  una 
persona  eccellente;  giocondo  per  natura,  perspicace; 
talvolta  riesce  frizzante,  sebbene  sia  più  taciturno 
che  loquace;  ma,  grave  di  maniere,  manca  di  entu¬ 
siasmo,  di  grazia,  di  garbo  e  di  quanto  rende  atto  ad 
accompagnare  le  gentili  donne  quando  fanno  mostra 
di  loro  piacevolezza  ».  Nella  conversazione  di  madama 
Dudeffand  aveva  il  sopranome  di  Contadino  del  Da¬ 
nubio,  a  motivo  della  sua  grossa  corporatura  e  di  sue 
fattezze  ordinarie.  —  Nel  4766  Hume  ripassò  in  In¬ 
ghilterra  conducendo  seco  Giangiacomo  Rousseau , 
cui  era  vietato  soggiornare  in  Francia;  a  lui  apri 
asilo  e  gli  procurò  pure  una  pensione;  ma  non  erano 
ancor  passati  sei  mesi,  che  grave  dissensione  scoppiò 
fra  i  due  amici  ;  imperocché  il  carattere  atrabiliare  e 
misantropico  del  Ginevrino  non  poteva  farsi  a  lungo 
coH’inipassibilità  scettica  dello  Scozzese.  Hume  pub¬ 
blicò  poi  tutta  la  sua  corrispondenza  col  titolo  : 
Breve  esposizione  della  contesa  insorta  tra  Hume  e 
Rousseau ,  coi  relativi  doctimenti.  —  Tre  anni  dopo 
Hume  si  ritirò  in  Edimburgo,  avendo  40,000  lire 
sterline  (250  mila  franchi  circa)  d’entrata  annua, 
frutto  delle  sue  opere;  c  dopo  alcuni  anni  di  vita  so^ 
litaria  morì  il  26  agosto  4776.  in  età  d  anni  65.  Visse 


celibe,  e  scrisse  la  propria  biografia,  pubblicata  a 
Londra  l’anno  seguente;  in  essa  si  dipinge  qual  uomo 
di  carattere  dolce  e  pacifico,  moderato  e  padrone  di 
se  stesso,  leale,  socievole  ed  avido  della  gloria  let¬ 
teraria. 


HUMITE  (min.).  —  Minerale  trovato  nella  parte 
del  Vesuvio  chiamata  la  Somma  e  da  Bournon  dedi¬ 
cato  al  presidente  della  Società  geologica  di  Londra* 
Abramo  Hume.  Questo  minerale  si  presenta  in  pic' 
coli  cristalli  di  un  bruno  rossastro  e  trasparente,  di 
cui  le  forme  derivano  da  un  prisma  romboidale.  La 
sua  durezza  è  tale  da  poter  scalfire  non  solo  il  vetro, 
ma  talvolta  anche  il  quarzo.  L’humite  è  un  fluosih- 
cato  di  magnesia  chevien  riferito  alla  condrodite  (vedi)- 
HLMMEL  (Giovanni  Nepomuceno).  —  Uno  dei  p'u 
celebri  pianisti-compositori  moderni,  nacque  a  Pres- 


burgo  il  44  novembre  4778,  era  figlio  del  maestro 
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musica  dell’istituto  militare  di  Wartberg,  che  gli  fece 
cominciare  lo  studio  della  musica  all’età  di  quatti 
anni.  Egli  ne  aveva  sette  quando  Mozart  l’intese,  e 
fu  tanto  maravigliato  delle  felici  disposizioni  di  l®1 
che,  quantunque  avesse  ripugnanza  per  l’insego®' 
mento,  consentì  a  prenderselo  per  allievo.  Diretto  oa 
tanto  maestro,  il  giovine  Hummel  fece  progressi  V"' 
ramente  prodigiosi,  talché  a  nove  anni  faceva  già 
meraviglia  di  quanti  l’udivano.  Allora  suo  padre  pe®8 
di  trarre  profitto  da  un  ingegno  così  precoce,  e  pef' 
corse  col  tìglio  le  principali  città  dell’Alemagna,  0 
Danimarca,  d’Inghilterra  e  d’Olanda:  a  Dresda,  ®® 
4787,  si  fece  udire  la  prima  volta  in  pubblico.  *** 
tornò  poi  a  Vienna  all’età  di  quindici  anni,  essendo®^ 
stato  assente  sei  ;  e  già  per  la  purezza  e  l’eleganza  d® 
suo  metodo  veniva  posto  nella  classe  dei  primi  pia®1*, 
tedeschi.  Tuttavia  Hummel  non  cessò  di  studiare,9’ 
per  piacere  proprio,  che  per  secondare  il  padre, 
era  severissimo  e  tenne  sempre  assoluto  impero  9 
figlio,  anche  quando  egli  era  adulto  ed  artista  ce  Ve® 
Fin  allora  Hummel  aveva  solamente  atteso  alfe9®  * 


zione  stroraentale  ;  ma,  ritornato  a  Vienna,  aPP^c 
da  Albrechtsberger  la  scienza  del  contrapunto,  e  *t>( 
anche  prò  dei  consigli  di  Salieri,  il  celebre  \ 
delle  Danaidi  e  di  Tarara.  — *  Nel  4805  HunU® 
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essendo  stalo  fallo  maestro  di  cappella  al  servizio  del 
principe  INicola  n  Eslerhazy,  si  diede  a  scrivere  mu¬ 
sica  religiosa  ,  e  parecchie  opere  teatrali  favorevol¬ 
mente  accolte  dal  pubblico  viennese.  Nel  1811  lasciò 
quell’impiego,  e  rimase  semplice  maestro  di  piano¬ 
forte  a  Vienna  fino  al  1816,  in  cui  entrò  al  ser\izio 
del  re  di  NVurtemberga,  che  lasciò  pure  dopo  quattro 
anni  per  servire  il  granduca  di  Sassonia- Weimar. 
Avendo  servito  due  anni  questo  sovrano,  da  lui  ot¬ 
tenne  un  permesso  e  percorse  la  Russia,  l’Olanda  ed 
il  Belgio,  e  si  recò  in  ultimo  a  Parigi,  ove  trovò 
grandissimo  favore.  Ritornò  poi  a  Weimar,  ma  se  ne 
allontanò  poi  nel  1827  per  andare  a  riconciliarsi  con 
Beethoven  moribondo,  che  gli  aperse  amichevolmente 
le  braccia,  dimenticando  le  rivalità  che  avevano  messi 

dissapori  tra  loro.  Hummel  intraprese  nel  1829  nuovi 
viaggi  e  rivide  la  Francia,  donde  passò  in  Inghilterra, 
fece  ritorno  in  Alemagna ,  si  recò  in  Polonia  e  final¬ 
mente  si  ricondusse  a  Weimar  a  riprendere  il  suo 
ufficio,  che  tenne  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  17 
ottobre  1837.  —  Hummel  non  era  solamente  un  va¬ 
lentissimo  esecutore,  ma  non  era  vinto  che  da  Beetho¬ 
ven  nella  composizione  strumentale,  e  ninno  l’ugua¬ 
gliava  nell’improvisare,  principalmente  dal  lato  della 
chiarezza  dei  concetti;  sebbene  questi  non  mancassero 
inai  di  calore  e  di  quella  spontaneità  che  è  il  carat¬ 
tere  più  bello  deU’im  prò  viso.  Il  suo  metodo  aveva 
purezza,  grazia  ed  espressione  deliziose;  e  la  sua  ul¬ 
tima  maniera  fu  opposta  alla  scuola  presente  che  si 
fa  precipuo  studio  delle  difficoltà  e  della  rapida  ese¬ 
cuzione.  Abbiamo  detto  che  Beethoven  vinceva  il  suo 
emulo  nella  composizione  stromentale;  ma  osserviamo 
che  non  rispetto  alla  correzione  dello  stile  ed  alla 
bellezza  delle  forme  gli  era  superiore,  perchè  niuno 
in  ciò  amanza  Hummel;  ma  questi  non  ha  quelle  ispi¬ 
razioni  sublimi,  quei  concetti  profondi,  quegli  slanci 
felici  che  suscitano  entusiasmo.  I  due  grandi  compo¬ 
sitori  offrono  nella  loro  musica  stromentale  un  esem¬ 
pio  della  differenza  che  passa  tra  ingegno  e  genio. — 
Hummel  merita  anche  encomii  riguardo  alla  teoria  del 
suo  stromento;  perchè  egli  ha  esposto  nel  suo  me¬ 
todo  un  sistema  di  digitazione  degno  di  essere  accu¬ 
ratamente  studiato,  essendo  frutto  di  lunga  pratica  e 
di  consumata  sperienza.  —  Hummel  ,  tutto  intento 
com’era  all’arte  sua,  non  aveva  molto  pensato  ad  or¬ 
narsi  la  mente  di  altre  cognizioni  :  e  però  parlava 
poco  e  solamente  di  musica.  Herold  lo  ha  dipinto  be¬ 
nissimo  in  una  lettera,  dove  lo  dice  «  un  uomo  leale, 
giocondo,  piacevole,  che  senza  affettazione  c  cerimonia 
suonava  in  presenza  di  chiunque  molte  belle  arie,  pre¬ 
ludiava  volentieri  per  un’ora  intiera,  e  produceva  senza 
sforzo  c  preparazione  melodie  nuove  e  graziose  ».  — 
Hummel  lasciò  scritte  le  seguenti  composizioni  :  4°  in 
musica  teatrale,  quattro  opere,  cinque  balli  pantomi¬ 
mici  e  due  grandi  cantate;  2°  in  musica  religiosa,  tre 
messe  solenni  ed  alcuni  mottetti:  ma  devono  esser- 
vene  molti  manoscritti  ;  5°  la  musica  stromentale , 
componimenti  d’ogni  specie,  fra  cui  si  distingue 
Principalmente  il  settimino  in  re  minore ,  i  concerti  e 
1®  suonate  per  pianforte,  parecchi  terzetti  ccc.;  V  in 


musica  didattica,  il  Metodo  compiuto  teorico  e  pratico 
per  il  pianforte. 

HUMUS  ( agric .)  (u.  Terriccio). 

HUNT  (Enrico). — Fra  di  noi  non  si  sa  guari  altro 
di  questo  personaggio  se  non  che  fu  radicale  inglese, 
membro  del  parlamento  e  mercante  d’incerato  ;  ep¬ 
pure  la  storia  di  simili  uomini  ,  che  in  Inghilterra 
vogliono  mutare  e  governo  e  società ,  non  è  uno  de¬ 
gli  episodii  meno  importanti  della  storia  contempo¬ 
ranea.  Enrico  Hunt  nacque  il  6  novembre  4775  nella 
possessione  di  Wittington(Wiltshire).  Dovunque  il  po¬ 
polo  ha  i  suoi  adulatori  :  presso  gl’inglesi  ha  pure  i 
suoi  genealogisti;  e  fu  scoperto  che  il  mercante,  il 
radicale  del  secolo  xix  discendeva  da  uno  dei  baroni 
normanni ,  cui  erano  state  assegnate  al  tempo  della 
conquista  considerevoli  terre  nelle  contee  di  W’ilts  e 
di  Somerset.  D’  un  altro  de’  suoi  antenati  si  fece  un 
martire  della  causa  degli  Stuardi ,  da  Cromwell  spo¬ 
gliato  de’suoi  dominii  ereditaria  Egli  è  poi  certo  che 
il  padre  di  Hunt  era  uno  di  quei  ricchi  fitlaiuoli  che 
hanno  tanta  influenza  nei  distretti  rurali  d’ Inghilterra . 
Assiduamente  tener  dietro  ai  mercati,  studiare  le  mer¬ 
curiali  ,  intervenire  alle  assemblee  ove  si  discutono 
gl’  interessi  agricoli  della  contea  ,  ecco  F  educazione 
del  tutto  pratica  del  giovine  Enrico  Hunt.  Tuttavia 
1’  amore  che  aveva  per  l’indipendenza  ed  il  piacere , 
lo  indusse  a  trascorsi  giovanili  che  il  vecchio  yeoman, 

■  come  quegli  che  era  rigido  e  positivo ,  severamente 
represse  :  anzi  si  afferma  che  il  giovinetto  dopo  una 
scena  violenta  prese  impiego  da  scrivano  in  un  basti¬ 
mento  pel  trasporto  di  Mori.  Quest'impegno  non 
ebbe  conseguenza  ;  ma  alcun  tempo  dopo ,  avendo 
sposata  la  figlia  del  locandiere  presso  cui  convenivano 
i  fitlaiuoli  dei  dintorni ,  si  attirò  di  nuovo  l’indigna¬ 
zione  del  padre ,  tanto  più  eh’  egli  stesso  fu  poi  co¬ 
stretto  a  separarsi  dalla  moglie.  —  Poiché  suo  padre 
morì  nel  4797,  Hunt  si  trovò  uno  dei  più  ricchi  fit- 
I  ai  noli  d'Inghilterra,  c  si  diede  tutto  ad  accudire  alle 
vaste  sue  imprese.  La  sua  possessione  era  quella  che 
nel  contado  si  diceva  meglio  tenuta  ,  e  quando  nel 
1801,  per  timore  d’ un’invasione  francese,  tutti  i  pro- 
prietarii  dovettero  fornire  al  lord  luogotenente  uno 
stato  dei  loro  beni  mobili,  quello  di  Enrico  Hunt  re¬ 
cava  1600  sacelli  di  frumento,  50  cavalli  da  tiro,  50 
buoi  e  vacche,  4200  montoni,  ecc.  Il  tutto,  valutato 
oltre  20,000  lire  sterline,  fu  da  lui  messo  a  disposi¬ 
zione  del  governo  in  caso  d’invasione;  inoltre  s’im¬ 
pegnò  ad  equipaggiarsi  con  tre  de’suoi  per  il  servizio 
della  cavalleria.  Tale  patriotica  offerta  gli  tornò  a 
grande  onore ,  e  fu  nominato  ad  uno  dei  principali 
gradi  della  yeomanry ,  o  milizia  provinciale.  Se  non 
che,  sempre  impetuoso,  ebbe  a  quistionare  con  lord 
Bruce  ,  comandante  di  questo  corpo  ,  per  cui  venne 
condannato  a  pagare  la  multa  di  100  lire  sterline  e  a 
sei  settimane  di  prigionia.  Essendo  in  prigione  ,  co¬ 
nobbe  Waddington,  Clifford  ed  altri  radicali,  che  non 
ebbero  molto  a  fare  per  trarre  nel  loro  partito  que¬ 
sto  spirito  ardente,  per  natura  favorevole  al  popolo, 
intollerante  di  qualunque  freno.  Hunt  entrandovi  non 
era  che  un  malcontento  :  ma  ne  uscì  uno  dei  più 
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fanatici  predicatori  della  riforma  universale.  Fu  visto 
percorrere  le  città  e  le  contee  in  un  equipaggio  son¬ 
tuoso  e  bizzarro  insieme,  radunare  il  popolo  per  via, 
arringarlo,  intento  alla  propaganda  politica  con  istile 
e  maniere  ciarlatanesche.  Tra  le  assemblee  di  questo 
genere  che  tenne  dal  1816  al  1819  ,  si  citano  quelle 
di  Westminster,  di  Spafields  e  di  Manchester.  A  ca¬ 
gione  di  questa,  che  fu  dissipata  dalla  forza  ed  in  cui 
perirono  molte  persone,  Hunt  venne  catturato  e  con¬ 
dannato  poi  il  13  maggio  1820,  dopo  lunghe  discus¬ 
sioni  ed  una  segnalata  difesa  presentata  da  lui  stesso, 
a  due  anni  e  mezzo  di  prigionia,  a  1000  lire  sterline 
di  multa,  ed  a  prestar  cauzione  di  buona  condotta 
per  cinque  anni ,  cominciando  dal  giorno  della  sua 
liberazione. — Ad  onta  dell’aura  popolare  di  cui  go¬ 
deva  presso  gii  operai,  non  era  mai  riuscito  ad  Hunt 
di  farsi  nominare  al  parlamento;  le  sue  presentazioni 
reiterate  e  rumorose,  nel  1812  a  Preston,  ove  allora 
faceva  il  birraio,  a  Westminster  nel  1819,  nel  1826  a 
Ilchester,  erano  sempre  andate  a  vuoto.  Più  fortunato 
fu  nel  detto  primo  luogo  l’anno  1850,  e  la  sua  vitto¬ 
ria  rumorosa  quanto  erano  state  le  sue  sconfitte ,  fu 
considerata  come  uno  dei  segni  più  manifesti  del 
movimento  impresso  in  Inghilterra  all’opinione  pub¬ 
blica  dalla  rivoluzione  francese  del  luglio  1850. 
L'anno  precedente  alle  elezioni  di  Westminster  non 
aveva  avuto  che  82  voti  su  15,000.  Venne  poi  anche 
nominato  nel  1851  ;  ma  il  termine  di  questa  sessione 
fu  pur  quello  della  sua  carriera  parlamentaria.  Es¬ 
sendogli  mal  riusciti  i  tentativi  per  farsi  eleggere  di 
nuovo  l’anno  seguente,  riprese  il  corso  di  sue  predi¬ 
cazioni  demagogiche,  ch’egli  mescolava  in  maniera 
assai  bizzarra  con  1’  uso  di  varie  industrie.  Prima 
vendette,  sotto  il  nome  di  Caffè  radicale,  certi  grani 
tostati,  con  intendimento,  diceva  egli,  di  liberare  al¬ 
trui  dai  gravi  diritti  imposti  sul  caffè  delle  Antille  e 
dell’India.  Poscia  fu  veduto  in  un  calesse  tirato  da 
due  cavalli  bianchi ,  tenendo  in  capo  un  cappello  di 
colore  simile,  che  gli  procurò  il  sopranome  di  ÌVhite 
hat ,  spacciare  egli  stesso  per  le  vie  di  Londra  un 
nuovo  incerato  di  cui  si  diceva  inventore,  e  l’annun¬ 
zio  del  quale  si  poteva  leggere  in  distanza  di  quasi  un 
quarto  di  lega,  essendo  scritto  in  lettere  enormemente 
grandi  sui  muri  di  Blaek-heath.  Mentre  era  in  giro 
per  la  parte  occidentale  dell’Inghilterra,  fu  colto  da 
paralisia  ,  scendendo  dal  suo  fetonte  ,  e  mori  iM5 
febbraio  1855  ad  Abersfort. 

HUPPAZZOLI  (Francesco).  —  Uno  dei  più  notabili 
esempi  di  longevità  nei  moderni  tempi,  nato  a  Casale 
di  Monferrato  nell’anno  1387.  Prese  l’abito  ecclesia¬ 
stico  in  Roma,  senza  però  avanzarsi  agli  ordini  sacri: 
tratto  poi  dalla  sua  inclinazione  al  viaggiare,  profittò 
di  una  favorevole  occasione  offertasi  per  visitare  la 
Grecia  e  gli  scali  di  Levante.  Dimorando  a  Scio  per 
certe  sue  faccende  di  commercio  ,  vi  si  ammogliò 
nel  1623  e  visse  quivi  per  molti  anni  osservando  un 
singolare  tenore  di  vita  dal  quale  non  si  diparti  giam¬ 
mai.  In  età  di  82  anni  fu  eletto  a  console  di  Venezia 
in  Smirne  :  ma  la  guerra  interruppe  le  sue  funzioni.  Il 
Ritornò  poi  da  Scio  al  luogo  del  suo  consolato  nel  il 


1699,  in  età  di  112  anni.  Infermatosi  la  prima  volta 
nel  1701  d’una  febbre  maligna,  ne  guari  in  capo  a 
13  giorni  ;  ma  nel  1702  egli  mori,  compiti  già  i 
anni.  Egli  erasi  ammogliato  cinque  volte,  e  sposò 
l’ultima  in  età  di  98  anni  ,  e  n’ebbe  ancora  quattro 
figli.  11  numero  di  questi  tra  legittimi  ed  illegittimi , 
dicesi  che  ascendesse  a  4 5.  Narrasi  pure  che  i  suoi 
capelli  ,  quando  fu  giunto  ai  cento  anni  ,  da  bianchi 
che  erano,  ridivennero  neri  ,  come  pure  la  barba  e 
i  sopracigli,  e  due  grossi  denti  gli  spuntarono  in  età 
di  112.  Lasciò  mss.  il  Diario  degli  avvenimenti  più 
importanti  del  suo  tempo,  22  voi.  in-fol.  Si  può  con¬ 
sultare  intorno  a  quest’uomo  straordinario  una  lettera 
scritta  da  Smirne  ed  inserita  nel  Mercurio  di  Francia 
(agosto  dell’anno  1702). 

HUREAULITE  (min. ).— Nome  di  una  delle  combi¬ 
nazioni  naturali  dell’  acido  fosforico  coll’  ossido  di 
manganese,  combinazioni  nelle  quali  l’ossido  di  ferro 
entra  costantemente  come  parte  costituente ,  predo¬ 
minando  in  alcune,  come  nella  trifillina  e  neU’ctcro- 
site  (vedi),  di  tal  maniera  che  queste  sostanze  dovreb¬ 
bero  essere  collocate  tra  i  fosfati  di  ferro  anziché  tra 
quelli  di  manganese.  L' hureaulite  è  stata  scoperta  da 
Alluau  nelle  vicinanze  di  Limoges  (Francia).  Esiste 
in  piccole  zolle,  o  riveste  certe  cavità  geodiche,  nelle 
pegmatili  di  detta  località  e  principalmente  in  quelle 
di  Hureault,  donde  il  nome  di  hureaulite.  Questa  so¬ 
stanza  è  dotata  di  color  giallo  rossastro  ;  è  fortemente 
translucida  ;  scalfisce  il  calcare  ed  è  scalfita  dalla 
fluorina  ;  la  sua  frattura  è  vetrosa  ;  il  peso  specifico, 
di  2,27;  si  presenta  cristallizzata  in  prismi  romboi¬ 
dali  modificati  sugli  angoli  e  sugli  spigoli  ;  i  suoi  cri¬ 
stalli  sono  alcuna  volta  accompagnati  da  concrezioni 
I  squamiformi  di  un  bruno  rosso  scuro,  le  quali  sem¬ 
brano  appartenere  alla  stessa  sostanza  ;  la  sua  forma 
primitiva  è  un  prisma  romboidale  obliquo  sotto  l’an¬ 
golo  di  117°  30',  e  di  cui  la  base  è  inclinata  sull6 
facce  verticali  di  101°  14'.  Sottoposta  al  cannello, 
1’  hureaulite  si  fonde  facilmente  in  una  perla  nera 
brillante  ;  riscaldata  nel  tubo  d’assaggio  dimette  ac¬ 
qua  e  si  discioglie  negli  acidi.  La  sua  composizione  , 
secondo  l’analisi  di  Dufrénoy,  è  58,00  di  acido  fosfo¬ 
rico;  32,83  di  protossido  di  manganese  41,10  di  pro¬ 
tossido  di  ferro;  18,00  di  acqua.  Considerando  i  prò- 
tossidi  di  manganese  e  di  ferro  come  isomorfi  ,  e 
paragonando  le  quantità  dell’ossigene  compreso  nel¬ 
l’acido,  nelle  basi,  e  nell’acqua,  si  trova  che  queste 
quantità  sono  fra  loro  come  i  numeri  4  :  2  :  3  ;  qoi*1' 
1  di  il  fosfato  di  cui  si  tratta  è  rappresentato  dalla  for¬ 
inola  4  (i\ìn,  Fe)*  Jg2  -+-  50  Aq.— L’hureaulitc,  in  ra¬ 
gione  del  suo  colore,  offre  qualche  analogia  col  giar- 
gone ,  ma  la  sna  forma  cristallina  e  la  sua  p°cìl 
durezza  non  possono  lasciare  alcun  dubbio  sulla  sl,il 
natura. 

HUSKISSON  (Guglielmo).— Celebre  statista  ingle* 
nato  a  Birch-Moreton  ,  nella  contea  di  Worchestcr» 
l’anno  1770 ,  da  una  famiglia  agiata,  ma  che  app»r' 
teneva  al  medio  ceto.  Era  a  lui  solo  riserbato  il  re^ 
derne  illustre  il  nome  col  proprio  ingegno,  che  lo  » 
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posto  fra  gli  uomini  di  governo  più  distinti  del  nostro 
tempo;  in  ciò  tanto  più  degno  di  lode,  in  quanto  che, 
nascendo,  ebbe  nemica  la  fortuna  a  conseguire  le 
cariche  elevate  nel  suo  paese. —  Dopo  di  aver  fatto  i 
primi  studii  in  patria,  fu  da  un  suo  zio  materno  con¬ 
dotto  a  Parigi ,  dove  potè  ad  un  tempo  perfezionare 
la  sua  educazione,  e  vedere  da  vicino  gli  effetti  delle 
grandi  commozioni  popolari ,  poiché  si  trovava  ap¬ 
punto  in  quella  città  ,  quando  vi  scoppiò  la  famosa 
rivoluzione  dell’89.  Il  giovine  Huskisson  fece  plauso 
sinceramente  ai  suoi  primi  trionfi,  e  con  le  parole  e 
con  gli  scritti  non  dissimulò  questa  sua  particolare 
inclinazione  ;  ma  colla  medesima  sincerità  ne  riprovò 
poscia  gli  eccessi,  quando  la  vide  ingrandire  nei  de¬ 
litti  e  nel  sangue.  In  tal  guisa  preludeva  ai  maggiori 
fatti  dell’età  sua  matura,  allorché,  in  mezzo  alle  agi¬ 
tazioni  politiche  della  sua  patria,  seppe  mostrarsi  li¬ 
berale  senza  impeto  di  esagerazione ,  e  conservatore 
senza  risguardare  ai  pregiudizii  o  alle  esigenze  delle 
parti.  Raccomandato  a  lord  Govver ,  poi  marchese  di 
Stafford,  ed  a  quel  tempo  ambasciatore  d’Inghilterra 
a  Parigi,  come  giovine  di  rara  capacità ,  che  cono¬ 
sceva  perfettamente  il  francese,  c  che  aveva  di  più  il 
inerito  di  studiare  1’  andamento  delle  cose  pubbliche 
d’allora ,  Huskisson  divenne  segretario  particolare 
dell’ambasciatore,  c  tornò  con  lui  a  Londra,  quando 
la  guerra  fu  dichiarala  fra  l’Inghilterra  e  la  Francia  , 
l’anno  1792.  Favoreggiato  in  Londra  dalle  potenti 
sollecitazioni  del  lord  Gower,  che  s’cra  preso  di  af¬ 
fetto  pel  suo  giovine  segretario,  fu  chiamato  alla  di¬ 
rezione  degli  emigrati,  dove  seppe  tosto  farsi  apprez¬ 
zare.  Associato  in  qualche  modo,  per  la  qualità  della 
nuova  sua  carica ,  alla  fortuna  politica  di  Piti  ,  ne 
seguitò  quasi  le  medesime  fasi  ;  onde  passò  dall’ahm- 
off ice  (uffizio  per  gli  stranieri)  ad  occupare  il  posto 
di  sotto-secretario  di  Stato  al  dicastero  della  guerra 
nel  1795,  ed  in  esso  rimase  fino  a  che,  nel  1801 ,  cessò 
Pitt  dal  ministero.  Volle  egli  allora,  come  Canning., 
ch’era  similmente  protetto  da  quel  ministro,  lasciare 
con  lui  il  governo  degli  affari.  Tornato  poscia  Pitt  a 
ripigliare  il  timone  dello  Stato,  Huskisson  fu  fatto  se¬ 
gretario  della  tesoreria  ;  ma  alla  di  lui  morte,  avve¬ 
nuta  sul  principiare  dell’anno  1800,  si  ritirò  di  nuovo 
daU’amministrazione,  alla  quale  però  ritornò,  l'anno 
seguente,  col  duca  di  Portland.  Uscitone  un’altra  volta 
nel  1809,  e  tornatovi  di  nuovo,  nel  18U,  come  am- 
niinistratore  in  capo  delle  foreste  e  membro  del  con¬ 
iglio  privato,  finalmente  nel  gennaio  del  1825,  allor¬ 
ché  fu  chiamato  Canning  a  succedere  nel  ministero 
a  lord  Londonderry  (Castlereagh),  Huskisson  fu  eletto 
a  presidente  dell’  uffizio  di  commercio  ed  a  tesoriere 
'iella  marina. — Fino  dal  1796,  era  Huskisson  entrato 
alla  Camera  dei  comuni  ;  e  d’allora  in  poi  s'era  prin¬ 
cipalmente  occupato  a  studiare  di  proposito  tutto  ciò 
che  aveva  relazione  colla  finanza  ,  coll’industria  e 
col  commercio  del  suo  paese.  Senza  mostrare  in  par¬ 
lamento  ,  come  il  suo  amico  Giorgio  Canning  ,  una 
eloquenza  calda  ed  ardita,  egli  vi  si  fece  però  sempre 
osservare  per  le  cognizioni  acquistate  nelle  parti  am- 
nduistrativc  ,  nella  finanza  e  nell’economia  politica  ; 


delle  quali  cose  sapeva  egli  eziandio  fare  il  principale 
ornamento  de'suoi  discorsi ,  avvalorati  d’altronde  da 
quella  logica  sicura  dei  fatti,  che  sempre  riesce  vit¬ 
toriosa.  Seguace  delle  teorie  di  Smith,  nella  sua  lunga 
carriera  amministrativa  si  applicò  a  combattere  con 
forza  il  sistema  proibitivo  ,  fece  diminuire  le  tariffe 
di  dogana ,  e  colla  prova  incontrastabile  dei  latti  di¬ 
mostrò  che,  cosi  facendo,  si  accrescevano  le  entrate 
che  ne  provenivano,  e  la  prosperità  interna  del  paese. 
Queste,  ed  altre  riforme  che  andava  egli  meditando, 
gli  sollevarono  contro  molti  clamori  ,  tacciandolo  al 
cuni  di  correre  troppo  presto  e  più  oltre  che  non  sj 
convenisse  ;  di  mostrarsi  teorico  inflessibile,  non  cu¬ 
rante  dei  danni  che  le  sue  funeste  sperienze  accumu¬ 
lavano  sulle  misere  popolazioni;  ma  veduto  in  breve 
il  successo,  e  meglio  conosciute  le  intenzioni,  i  meno 
prevenuti  riconobbero  in  lui  un  partigiano  illuminato 
della  libertà  del  commercio ,  per  quanto  è  essa  com¬ 
patibile,  per  ogni  nazione,  coll’obbligo  della  sua  iu- 
dependenza  e  della  sua  conservazione.  Tanti  studii 
spesi  a  vantaggio  della  sua  patria  ,  tante  fatiche  am¬ 
ministrative  c  parlamentari ,  alterarono  una  sanità 
eh’  era  naturalmente  dilicata,  e  venne  a  cercare  ri¬ 
poso  e  distrazioni  sul  continente.  Viaggiava  appunto 
nel  Tirolo,  allorché  seppe  la  morte  di  Canning  ,  e 
tornò  subito  a  Parigi  ,  dove  mandò  a  Londra  il  suo 
assenso  per  entrare  nel  ministero  di  lord  Goderich  , 
incaricato  del  dicastero  delle  colonie.  Ma  pochi  mesi 
dopo  (dicembre  1827) ,  essendo  succeduta  a  questa 
debole  amministrazione  1’  altra  del  duca  di  Wellin¬ 
gton,  Huskisson  vi  fu  parimente  ammesso;  nè  si  fece 
scrupolo  di  unirsi  con  personaggi  i  cui  principi i 
erano  tanto  contrarii  a  quelli  del  suo  collega  Canning, 
perciocché  gli  uomini  impegnati  nelle  grandi  riforme 
amministrative,  e  poco  teneri  sulle  quistioni  di  parte, 
hanno  bisogno  di  stare  al  potere  per  conseguire  lo 
scopo  prefisso.  La  causa  dell’emancipazione  dei  calo-* 
lici  ebbe  un  coraggioso  e  caldo  difensore  in  Huskis-t 
son,  il  quale  s’era  per  altra  parte  costantemente  mo¬ 
strato  avverso  alla  riforma  parlamentare  ,  risguar- 
dandola  siccome  il  preludio  di  una  rivoluzione.  Desi¬ 
derava  però  di  veder  tolti  dalla  legislazione  inglese 
quegli  abusi  che  la  rendevano  indispensabile  e  credeva 
per  es.,  che  fosse  debito  del  governo  1’  accordare  il 
diritto  di  elezione  alle  grandi  città,  importatiti  per  la 
industria  loro  manufaltrice,  e  non  rappresentate  nel 
parlamento.  Non  avendo  potuto  mettersi  d' accordo 
co’suoi  colleghi  sopra  tale  quistione ,  che  formava  a 
quel  tempo  il  principale  desiderio  della  nazione,  e  lo 
scopo  degli  sforzi  contra rii  di  quasi  tutto  il  ministero, 
Huskisson  abbandonò  il  potere.  Sul  cadere  del  4850, 
stavano  i  \vhig  fra  loro  deliberando  per  ottenere  da 
Huskisson  che  si  mettesse  a  capo  dell'opposizione  da 
essi  concertata  contra  il  ministero  ,  allorché  una  de¬ 
putazione  della  città  di  Liverpool ,  della  quale  era 
egli  rappresentante,  lo  venne  pregando  di  assistere 
all’inaugurazione  della  strada  ferrata  fra  quella  città 
e  Manchester.  Vi  si  recò  di  fatto  ;  ed  in  quella  occa¬ 
sione  ,  per  un  accidente  al  tutto  fortuito,  e  da  non 
potersi  abbastanza  deplorare ,  perì  miseramente 
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schiacciato  dal  peso  di  una  locomotiva.  In  tal  guisa  j 
perdette  l’Inghilterra  ,  ai  13  di  settembre  deiranno  I 
1830,  un  uomo  eminente  per  sapere,  per  amore  verso  j 
i  suoi  concittadini,  per  benefizi!  da  lui  fatti  alla  patria,  j 
HUSS  (Giovanni).  —  Il  famoso  eresiarca,  capo  dei  ' 
riformati  di  Boemia,  delti  da  lui  bussiti  e  più  comu¬ 
nemente  Ussiti  (vedi),  nacque  nel  1575  a  Ilussinecz, 
presso  Prachaticz  (circolo  di  Prachin)  e  fu  pel  suo 
luogo  natale  ch’ebbe  il  nome  di  Huss  o  Giovanni 
d'Hussinecz.  Protetto  dal  suo  signore  e  da  altri  per¬ 
sonaggi  che  si  promettevano  bene  di  lui ,  entrò  nel 
1589  nell’Università  di  Praga,  ove  diede  ben  presto 
chiare  prove  d’ingegno  svegliato  e  di  studiosa  dili¬ 
genza,  per  cui  un  professore  facendolo  suo  famulo, 
gli  apri  la  sua  biblioteca  teologica.  Kel  1596  rice¬ 
vette  il  magistero  di  belle  arti,  e  dopo  due  anni  co¬ 
minciò  a  dar  lezioni  pubbliche  di  teologia  e  di  filo¬ 
sofia.  Ottenuto  poi  il  posto  di  predicatore  della  cap¬ 
pella  di  Betlemme  a  Praga  nel  1402,  cominciò  a 
conciliarsi  l’attenzione  del  popolo ,  che  in  grazia  del¬ 
l’eloquenza  di  lui  non  lo  ascoltava  con  minor  piacere 
degli  seuolari:  e  avendolo  scelto  la  regina  Sofia  (mo¬ 
glie  di  Venceslao)  per  suo  confessore ,  gli  fu  aperto 
l’adito  alla  corte.  —  Fin  qui  Giovanni  rimase  fedele 
al  catolicismo  ;  ma  avendo  poi  conosciuto  le  opere 
dell’inglese  Wjclefo  (vedi),  lasciò  sedursi  dagli  argo¬ 
menti  di  lui,  tanto  più  pericolosi,  in  quanto  con  ac¬ 
corgimento  dedotti  dall’autorità  della  Scrittura,  fami¬ 
liarissima  al  professore  boemo.  Pertanto  anch’egli  si 
fece  a  predicare  con  calore  la  riforma  ,  allucinato 
dallo  scopo  di  ricondurre  il  cristianesimo  alla  pretesa 
semplicità  primitiva.  E  non  andò  molto  che  furono 
notate  le  sue  opinioni  acatoliche;  e  com’egli  d'altronde 
prendeva  parte  vigorosa  nelle  controversie  che  anda¬ 
vano  suscitandosi  tra  i  Tedeschi  ed  i  Boemi,  tenendo 
per  questi,  si  trovò  a  fronte  di  un  partito  potente. 
Queste  dissensioni  che  principiarono  fin  dal  1578,  e 
furono  decise  dal  re  Venceslao  contro  gli  stranieri , 
finirono  per  diventare  una  lotta  nazionale  da  dispute 
filosofiche  che  erano  state  finallora  tra  la  scuola  dei 
realisti,  cui  apparteneva  Huss,  e  quella  dei  nomina¬ 
listi,  cui  aderiva  la  maggior  parte  dei  Tedeschi.  — 
Allora  il  grande  scisma  d’Occidente  lacerava  la  Chiesa; 
e  come  il  governo  di  Venceslao  favoriva  per  mire 
politiche  lo  spirito  antipapale  sparso  da  parecchi  dot¬ 
tori  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo ,  nulla  impediva  che 
Huss,  prendendo  a  pretesto  la  corruzione  dei  costumi, 
predicasse  apertamente  contro  la  santa  Sede ,  i  riti , 
le  pratiche ,  le  istituzioni  e  perfino  contro  alcuni 
donimi  della  Chiesa  catolica  :  c  la  sua  predicazione 
fu  pur  troppo  cosi  efficace  che  il  papa  Alessandro  v 
dovette  risolversi  a  citarlo  a  Boma.  Huss  non  ubbidì 
aU’iutimazione.  Nel  1410,  200  opere  di  Wiclefo  od 
almeno  relative  alla  dottrina  di  lui  furono  consegnate 
alle  fiamme  nel  palazzo  arcivescovile ,  e  proibito  il 
predicare  in  lingua  boema  nella  cappella  di  Betlemme; 
ma  Huss  non  facendo  caso  di  tale  proibizione  conti¬ 
nuava  sempre  nel  suo  mal  proposito.  L’anno  1411  il 
papa  Giovanni  xxm,  successo  ad  Alessandro  v,  lo 
cita  a  comparire  in  giorno  determinalo  davanti  il  suo 


tribunale;  ma  ad  istanza  della  regina  Sofia,  della  no¬ 
biltà  di  Boemia,  della  città  e  dell’Università  di  Praga, 
il  re  Venceslao  ottiene  dal  ponleGce  che  il  processo 
venga  fatto  da  legati  mandati  in  Boemia,  e  che  Gio¬ 
vanni  Huss  possa  farsi  rappresentare  da  procuratori. 
Infatti  il  processo  fu  instituito  dal  cardinale  Colonna 
che  lo  dichiarò  pubblicamente  scomunicato.  Huss  se 
ne  appella  al  papa;  altri  giudici  gli  sono  concessi; 
ma  questi  avendo  confermata  la  sentenza  dei  primi, 
egli  si  appella  in  ultimo  al  futuro  concilio  generale. 
Frattanto  il  papa  fa  predicare  la  crociata  contro  il  re 
Ladislao  perchè  sosteneva  l’antipapa  Gregorio  xii; 
ed  Huss  vi  si  oppone  in  Boemia  con  grande  energia. 
Essendosi  poi  il  suo  amico  Girolamo,  camaldolese 
nato  a  Praga  e  di  ritorno  in  essa  città  dopo  aver  vis¬ 
suto  20  anni  a  Camaldoli ,  reso  colpevole  di  atti  vio- 
|  lenti,  il  papa  ne  diede  carico  a  Giovanni,  e  prese 
I  quest’occasione  per  Scomunicarlo,  mettendo  Praga 
stessa  sotto  l’interdetto  finche  vi  rimaneva  Huss:  il 


quale  non  fidandosi  della  debole  protezione  del  re, 
si  ritirò  presso  il  suo  signore,  ÌNicola  di  Ilussinecz. 
In  questo  villaggio  e  nei  circonvicini  predicò  con 
troppo  felice  successo,  e  compose  le  opere  famose 
De  sei  errori,  e  della  Chiesa,  ove  trasfuse  tutta  la  sua 
bile  e  la  sua  dottrina  ereticale.  Per  esse  si  procaccio 
ancor  molli  aderenti  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo  :  ma 
gli  valsero  il  pericoloso  onore  d’essere  citato  al  con¬ 
cilio  di  Costanza,  adunatosi  per  trovar  rimedio  allo 
scisma  d’Occidente  che  lacerava  tuttavia  la  Chiesa,  e 
togliere  lo  scandalo  di  tre  papi  disputatisi  la  tiara- 
Huss,  ormai  acciecato  dal  suo  ardore,  accettò  coP 
gioia  l’invito,  ed  ottenne  dall’imperatore  Sigismoim0 
un  salvocondotto  per  andarvi  con  sicurezza  di  su» 
persona.  Colà,  in  presenza  dei  padri  adunati,  proso 
a  difendersi;  ma  convinto  di  eresia,  non  volle  ritrat¬ 
tarsi,  quantunque  pregato  dallo  stesso  imperatore- 
Pertanto  dichiarato  incorreggibile,  fu  mosso  in  Prl' 
gione,  il  6  luglio  1413  condannato  ad  essere  abbru¬ 
ciato  vivo ,  ed  il  giorno  medesimo  eseguita  la  sen¬ 
tenza.  Egli  soffrì  il  supplizio  con  rassegnazione  e  co¬ 
raggio  degni  di  miglior  causa. 
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HUTCHESON  (Francesco). — Nato  il  giorno  8  ago¬ 
sto  1 694  nel  nord  dell’Irlanda,  occupa  un  posto  assai 
luminoso  nella  storia  della  filosofia  morale  al  secolo 
xvhi  ;  anzi  è  tenuto  qual  fondatore  della  celebre 
Scuola  scozzese  (vedi).  Discepolo  di  Shaftesbury,  fu  il 
precursore  di  Adamo  Smith  ;  ma  la  storia  della  sua 
vita  è  semplicissima,  e  l’attenzione  si  volge  solamente 
alle  dottrine  da  lui  insegnate. — Fatti  ch’ebbe  e  bene 
i  suoi  studii,  Hutcheson,  che  era  presbiteriano,  si 
voleva  dedicare  al  ministero  evangelico;  ma  partico¬ 
lari  circostanze  lo  volsero  alla  carriera  dell’insegna¬ 
mento  :  e  primieramente  entrò  professore  in  un  isti¬ 
tuto  di  Dublino.  Fin  d’allora  si  lasciò  condurre  dalla 
sua  inclinazione  agli  studii  filosofici  ;  ed  in  quel  torno 
Hobbes  (vedi),  ponendo  per  principio  che  l’uomo  è 
cattivo  per  natura,  e  però  l’egoismo  è  movente  di 
tutte  le  azioni  umane,  aveva  suscitata  viva  contro¬ 
versia  e  provocata  fiera  guerra  contro  la  propria  dot¬ 
trina.  La  quistione  con  maggior  calore  agitata  fu 
quella  del  principio  stesso  della  morale  ;  e  già  lord 
Shaftesbury,  volendo  confutare  il  sistema  di  Hobbes, 
aveva  sostituito  all’amore  di  se  stesso  il  sentimento 
di  benevolenza,  come  quello  che  dà  alle  azioni  umane 
il  carattere  morale.  Hutcheson  aveva  26  anni  quando 
pubblicò  a  Londra  le  sue  Ricerche  sull'origine  delle 
idee  della  bellezza  e  della  virtù,  nelle  quali,  anche 
combattendo  il  sistema  di  Hobbes ,  modifica  pur 
quello  di  Shaftesbury.  Egli  ammette  una  facoltà  mo¬ 
rale  distinta  dall’  amore  di  sè  e  dalla  benevolenza  ; 
imperocché ,  secondo  lui,  l’idea  del  bene  morale  è 
distinta  dall’idea  del  bene  nostro  e  dall’idea  del  bene 
altrui.  Da  tale  originalità  e  semplicità  dell’idea  del 
bene  morale  conchiude  che  non  può  essere  percepita 
che  per  mezzo  di  un  senso  speciale,  ch’egli  chiama 
senso  morale. —  L’invenzione  di  questo  senso  morale 
era  un  vero  progresso,  relativamente  al  grossolano 
sensismo  di  Hobbes ,  ed  anche  al  sensismo  masche¬ 
rato  e  mitigato  di  Shaftesbury  ;  tuttavia  non  è  diffi¬ 
cile  lo  scorgere  il  lato  debole  del  sistema  di  Hut¬ 
cheson.  Il  senso  morale  cioè  quel  sentimento  dolo¬ 
roso  o  piacevole  che  accompagna  ogni  nostra  azione 
morale,  è  ancora  un  fatto  della  sensibilità,  un  istinto 
più  o  meno  cieco,  col  quale  si  può  troppo  spesso 
errare;  e  come  tale  istinto  dev’  essere  governato  e 
compiuto  da  un  giudizio  della  ragione ,  si  vede  che 
è  insufficiente  come  principio  della  morale.  Rispetto 
♦fi  principio  determinatore  delle  azioni  virtuose , 
Hutcheson  non  si  espresse  più  chiaramente  di  quello 
che  abbia  fatto  Shaftesbury  ;  ma  com’egli  non  esita 
a  dichiarare  che  il  senso  morale  non  è  solamente 
una  facoltà  percettiva,  e  ch’egli  crede  eserciti,  come 
tutti  gli  altri  sensi ,  un’azione  sulla  volontà  ,  non  si 
Può  dubitare  che  il  senso  inorale  non  fosse  per  lui 
miche  il  movente  morale.  Adunque ,  secondo  Hut¬ 
cheson,  qualunque  determinazione  virtuosa  deriva  in 
n°»  dall’azione  propria  delle  disposizioni  approvate 
dui  senso  morale,  combinata  con  quella  di  questo 
stesso  senso;  ed  è  quest’ultimo  elemento  che  imprime 
aNa  determinazione  il  carattere  morale. — Hutcheson 
e  scrittore  poco  originale  ;  ma  commendevole  pel 
Bncicl.  pop.  —  Tomo  VI. 


grande  amore  che  portava  alla  scienza,  per  profondo 
sentimento  religioso,  per  chiarezza  di  elocuzione  ed 
abbondanza  di  discorso.  Lord  Molesworth,  amico  di 
Shaftesbury,  gli  fu  patrono,  e  quantunque  presbite¬ 
riano  ,  ebbe  la  protezione  di  King ,  arcivescovo  di 
Dublino.  Otto  anni  dopo  aver  pubblicata  la  sua  prima 
opera,  diede  alla  luce  il  Saggio  sulla  natura  delle  pas¬ 
sioni  (1728);  il  qual  libro  avendogli  accresciuta  ri¬ 
putazione  ,  fu  l’anno  seguente  eletto  professore  di 
filosofia  morale  all’Università  di  Glascovia.  La  sua  ma¬ 
niera  d’insegnare  era  amabile  e  persuasiva;  e  fu  egli 
il  primo  a  dar  esempio  di  quell’  analisi  ingegnosa  e 
paziente  che  è  carattere  della  scuola  scozzese.  A  lui 
principalmente  si  deve  attribuire  la  tendenza  a  molti¬ 
plicare  i  primi  principii  e  irreducibili  della  natura 
umana.  Che  se  la  scuola  scozzese  pervia  della  cautela 
che  usa  in  tutte  le  sue  ricerche,  si  è  preservata  dai 
falli  dello  spirito  sistematico,  essa  nemmeno  potè  go¬ 
derne  i  vantaggi  ;  imperocché  fra  l’abbondante  messe 
di  particolari  che  raccoglie  su  ogni  quistione,  ri¬ 
mangono  troppo  spesso  nel  vago  ed  a  nulla  conchiu- 
dono.  D’altronde  era  salutare  che  dopo  un  doinma- 
tismo  presuntuoso  sorgesse  una  prudente  analisi  ;  ed 
in  questo  senso  si  può  dire  che  le  ricerche  di  Hut¬ 
cheson  e  de’suoi  discepoli  contribuirono  al  progresso 
delle  scienze  morali  e  particolarmente  dell’estetica. 
Hutcheson  mori  fanno  1747,  quando  aveva  terminato 
un’opera  importante  che  venne  alla  luce  solamente 
dopo  otto  anni,  cioè  nel  1733,  col  titolo  di  Sistema 
di  filosofia  morale.  La  vita  di  lui  fu  benissimo  scritta 
dal  dottore  A.  Leechman,  e  stampata  a  capo  di  tal 
lavoro  nel  4770.  Le  opere  di  Hutcheson  ebbero 
l’onore  di  parecchie  traduzioni. 

HUTTEN  (Ulrico  di).  —  Uno  dei  campioni  della 
riforma,  nato  da  nobile  ed  antica  famiglia  il  20  o  22 
aprile  1488,  nel  castello  di  Steckelberg  sulle  sponde 
del  Meno.  In  età  di  dodici  anni  fu  mandato  all’abazia 
di  Fulda  per  farvi  i  primi  studii,  desiderando  suo 
padre,  il  quale  poca  fortuna  aveva  a  lasciare  ai  figli, 
che  Ulrico  si  facesse  religioso  ;  ma  questi  impetuoso 
per  natura,  non  potè  accomodarsi  alla  vita  claustrale, 
e  come  non  ottenne  la  chiesta  permissione  di  ritor¬ 
nare  alla  casa  paterna,  fuggi  con  un  compagno  di 
studio.  Nel  1304  Ulrico  trova  vasi  a  Erfurt,  ove  strinse 
amicizia  con  giovani  energici  al  pari  di  lui  ;  ma  da 
questa  città  cacciato  come  affetto  di  sifilide,  si  recò 
a  Colonia,  ove  l’erudito  Giovanni  Rhagius,  il  conte 
Nuenaar,  Cesarius,  spiriti  avidi  di  novità,  1’accolsero 
con  affetto.  In  questo  circolo  l’ambizione  di  Hutten 
fu  di  buon’ora  stimolata  ;  ma  anche  presto  dovette 
sentire  i  tristi  effetti  della  miseria  ;  perchè ,  privo  di 
ogni  soccorso  paterno,  gli  sarebbe  toccato  di  morir 
di  fame  senza  alcuni  soccorsi  di  amici  anch’essi  poco 
favoriti  dalla  fortuna.  Frattanto  Rhagius  veniva  esi¬ 
liato  da  Colonia  per  la  sua  arditezza  in  fatto  di  teo¬ 
logia;  ed  Hutten  lo  seguitò  a  Francfort  sull’Oder,  o 
fu  presente  all’inaugurazione  della  nuova  Università. 
In  essa  ricevette  il  grado  di  maestro  di  belle  arti,  e 
per  tale  occasione  compose  il  suo  Carmen  in  tandem 
Marchia *,  che  è  un  elogio  del  Brandeburgo  in  venti 
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distici;  ma,  sorpreso  nuovamente  dalla  malattia  che 
aveva  prima  a  Erfurt,  se  ne  andò  a  viaggiare  per 
l’Alemagna  facendo  versi  che  gli  fruttarono  sole  lodi, 
infatti  a  Wittemberga  Hutten,  malato  e  privo  d’ogni 
mezzo  di  sussistenza,  compose  la  sua  Ars  versi ficatoria , 
lodata  a  quel  tempo  qual  capolavoro  d’eleganza  e  di 
buon  gusto,  e  non  avendone  nulla  ritratto,  dovette 
poi  recarsi  a  Vienna,  ove  un  amico  gli  fu  cortese  di 
ospitalità,  ma  non  ebbero  miglior  fortuna  i  suoi  versi: 
onde  deliberò  alla  fine  di  abbandonare  la  poesia  per 
correre  l’arringo  del  foro,  che  gli  offriva  aspetto  più 
favorevole.  A  tale  uopo  si  recò  a  Pavia  nel  4512 
per  istudiarvi  il  diritto;  ma  la  mala  fortuna  non  ces¬ 
sava  di  perseguitarlo:  Pavia  fu  assediata  lo  stesso 
anno  dagli  Svizzeri,  ed  Ulrico,  maltrattato  a  vicenda 
dai  Francesi  e  dai  loro  nemici,  potè  sottrarsi  quasi 
per  miracolo,  e  febbricitante  riparare  a  Bologna,  dove 
a  grande  stento  potè  guarire.  Allora  si  trovava  egli 
ridotto  a  tanta  miseria  che  per  vivere  gli  convenne 
arrolarsi  come  soldato  nell’  esercito  austriaco  ;  ma 
abbandonò  presto  la  milizia,  e  tornò  in  Germania 
nell’anno  1544.  Dedicò  la  raccolta  delle  sue  poesie 
all’  imperatore  Massimiliano  con  un’umile  epistola, 
nella  quale  chiedeva  soccorsi  ;  ma  nulla  potè  otte¬ 
nere.  Indotto  dalla  disperazione ,  ricorse  al  nobile 
Ethelwolf  di  Stein,  che  già  l’aveva  altre  volte  bene¬ 
ficato;  il  quale,  essendo  allora  cancelliere  dell’elettore 
di  Magonza,  lo  chiamò  presso  di  sè,  e  generosamente 
procurò  di  fargli  dimenticare  i  sofferti  mali.  Mentre 
Ulrico  gustava  in  seno  dell’amicizia  dolcissimo  riposo, 
uu  orribile  avvenimento  sopravenne  a  turbarlo. 
Giovanni  Hutten,  suo  cugino,  aveva  sposato  da  alcuni 
mesi  la  figlia  del  maresciallo  di  Thumb;  e  tale  unione, 
fondata  sopra  un  affetto  reciproco,  pareva  assicurarne 
la  felicità.  Per  mala  sorte  il  duca  di  Wurtemberg 
concepì  per  la  sposa  di  lui  un  amore  colpevole.  Gio¬ 
vanni  pregò  il  principe  che  cercasse  di  vincere  una 
passione  che  l’offendeva;  ed  imaginandosi  che  il  duca 
avrebbe  dimenticata  più  facilmente  sua  moglie  quando 
più  non  la  vedesse ,  gli  chiese  il  permesso  d’andare 
alcun  tempo  presso  la  famiglia  :  il  duca  finse  di  ac¬ 
consentire  a  tale  proposizione  ;  ma  alcuni  giorni  prima 
di  quello  fissato  per  la  partenza,  invitò  Giovanni  ad 
una  caccia,  e  quando  furono  nel  folto  del  bosco  lo 
trafisse  con  la  spada.  L’Alemagna  tutta  alzò  un  grido 
d’indignazione  alla  nuova  di  tal  misfatto,  ed  accolse 
con  entusiasmo  le  Catilinarie  e  le  Deplorazioni  di 
Ulrico  d’Hutten,  in  cui  spiegò  un’eloquenza  di  cui  si 
trova  esempio  solamente  nelle  opere  de’  più  grandi 
oratori  dell’antichità.  Pertanto  Hutten  venne  procla¬ 
mato  il  Cicerone  ed  il  Demostene  dell’  Alemagna  , 
come  pel  Phalarismus ,  che  poi  tradusse  in  tedesco, 
ne  venne  salutato  il  Luciano.  Tutto  raggiante  di  gloria, 
Ulrico  intraprese  anche  a  difendere  il  dotto  suo  amico 
Reuchlin  contro  alcuni  teologi  di  Colonia  che  Io  ac¬ 
cusavano  di  giudaismo;  e  seppe  muovere  sugli  avver¬ 
sar»  di  lui  le  risa  di  tutti  con  le  sue  Epistolas  obscu- 
rorum  virornm ,  satira  sanguinosa  in  cui  talvolta  Io 
scherzo  veste  le  forme  della  più  alta  eloquenza.  Poscia 
fece  di  nuovo  ritorno  a  Bologna ,  per  compiacere  ai 


suoi  parenti,  a  fine  di  addottorarsi  in  diritto;  ma  es¬ 
sendosi  lasciato  trarre  dalla  curiosità,  si  recò  prima 
a  Roma ,  ove  perdette  il  coraggio  di  mettersi  alla 
prova,  e  passando  per  Venezia,  ritornò  ad  Ausburgo, 
ove  ricevette  dalle  mani  di  Costanza  Peutinger,  la  più 
bella  giovinetta  d’Alemagna,  la  corona  d’alloro,  e  gli 
speroni  da  quelle  dello  stesso  imperatore  Massimi¬ 
liano.  L’elettore  di  Magonza  gli  proferse  allora  un 
impiego  che  accettò,  e  lo  inviò  a  Parigi,  dove  Ulrico 
si  legò  in  amicizia  coi  dotti  più  valenti.  Come  fu  ri¬ 
tornato,  accompagnò  l’elettore  alla  dieta,  vi  pubblicò 
un  discorso  per  indurre  i  principi  tedeschi  ad  unirsi 
contro  i  Turchi.  Poco  di  poi  lasciò  Magonza  per  rag¬ 
giungere  nella  Svevia  l’esercito  dei  confederati,  i  quali 
si  accingevano  a  cacciare  il  duca  di  Wurtemberg  dai 
suoi  Stati.  Ell’era  questa  un’occasione  propizia  per 
vendicare  la  morte  di  suo  cugino  ;  onde  partecipò 
con  calore  alle  gesta  dei  confederati  sotto  la  condotta 
di  Francesco  di  Sickingen ,  e  se  nc  congratulò  con 
un’arringa  nella  quale  li  ringrazia  d’aver  punito  un 
colpevole  cui  il  grado  poneva  sopra  le  leggi.  Termi¬ 
nata  nel  4549  la  campagna,  tornò  a  Magonza.  Facendo 
ricerche  nella  biblioteca  dell’abazia  di  Fulda,  vi  sco¬ 
perse  un  manifesto  dcH’imperatore  Arrigo  ìv  contro 
Gregorio  vii;  e  la  vista  di  tale  atto  accrebbe  vie 
maggiormente  l’odio  suo  contro  la  corte  di  Roma, 
che  esalò  in  tre  discorsi  pubblicati  nel  1520.  Il  papa 
ottenne  dall’elettore  di  Magonza  che  bandisse  da’suoi 
Stati  un  uomo  sì  pericoloso  ;  ma  Hutten ,  spogliato 
del  suo  impiego,  non  esitò  ad  unirsi  con  Lutero  per 
compiere  l’opera  della  riforma.  Poscia  fece  un  viag¬ 
gio  alla  corte  di  Carlo  v,  dove  aveva  amici;  ma  av¬ 
visato  che  si  trattava  di  catturarlo  per  condurlo  a 
Roma,  fuggì  precipitosamente,  e  si  ritirò  nel  castello 
d’Ebernbury  appartenente  a  Sickingen.  In  quella 
solitudine  compose  parecchi  opuscoli  in  latino  ed  »u 
tedesco,  co’quali  inveiva  contro  la  corte  di  Roma» 
sempre  col  proposto  fine  di  indurre  i  connazionali  a 
separarsi  dalla  Chiesa  catolica.  Carlo  v,  sul  punto 
di  tentare  un’invasione  in  Francia,  fece  condannar® 

I  Lutero;  ma  non  solamente  risparmiò  Hutten,  cheanz» 
gli  proferse  un  impiego  nell’esercito  che  doveva  op® 
rare  contro  Metz.  Levato  che  fu  l’assedio,  Huttefl 
tornò  in  Germania,  e  continuò  a  scrivere  in  favore 
della  riforma.  Gli  pervenne  nel  4522  una  lettera  < 
Francesco  i,  che  gli  esibiva  una  pensione  col  titolo  0 
consigliere,  se  voleva  trasferire  il  suo  domicilio  > 
Francia  :  l’amore  della  patria  lo  dissuase  dall’acc®1' 
tare  ;  ma  la  morte  di  Sickingen  lo  privò  nel  4«jf 
dell’ultimo  suo  mezzo  di  sussistenza.  Ecolampadio» 
per  distrarlo  dal  suo  dolore,  lo  condusse  a  Basile»’ 
dove  aveva  molti  amici  ;  ma  il  clero  mosse  taf1, 
lagnanze,  che  due  mesi  dopo  fu  costretto  di  ** 
rarsi  a  Mulhausen,  d’onde  si  condusse  a  Zurigo  1* 
vedere  il  famoso  Zuinglio  suo  amico.  Questi  gl»  Pr 
curò  un  asilo  nella  casa  del  predicatore  Schneg?; 
situata  nell’isola  d’Ufnau  (in  mezzo  al  lago  di  Zung 
ma  là,  progredendo  la  malattia  che  da  lungo  teWT 
lo  affliggeva  ,  finì  di  vivere  al  29  agosto  4525,  ^ 
età  soltanto  di  trentacinque  anni.  Non  si  può  0 
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gare  che  Hutten  non  fosse  uomo  di  sommo  ingegno; 
ma  tratto  da’siioi  impeti,  varcò  bene  spesso  i  limiti 
dell’onesto  ;  e  di  lui  si  disse  come  di  Demostene, 
che  se  avesse  avuta  forza  uguale  al  volere,  avrebbe 
sconvolto  il  mondo. — Le  opere  compiute  di  Hutten 
furono  raccolte  e  pubblicate  da  M.  E.  Miinch,  Ber¬ 
lino  1821-1825 ,  5  voi.  in-8°.  Per  la  vita  di  lui  si 
hanno  molti  scritti ,  fra  i  quali  giova  principalmente 
consultare  Mohnike,  La  gioventù  di  Hutten,  Greifs- 
wald  1816;  eWagenseil,  Ritratto  d  Ulrico  di  Hutten, 
Nuremberga  1825.  La  Storia  della  letteratura  nazio¬ 
nale  d' Alemagna  di  Gervinus  (Lipsia  1855-58,  5  voi. 
in-8°)  contiene  pure  su  lui  abbondanti  notizie. 

HUYGENS  van  Zuyuchem  (Cristiano).  —  Celebre 
geometra,  astronomo  e  fìsico,  nato  all’ Aja  il  li  aprile 
1629.  Essendo  figlio  di  Costantino  Huvgens,  gentil¬ 
uomo  olandese  e  noto  per  le  sue  poesie  latine,  ebbe 
dal  padre  i  primi  rudimenti  di  musica,  di  geografìa 
e  di  aritmetica.  In  età  di  15  anni  gli  fu  insegnata  la 
struttura  delle  machine ,  verso  cui  era  tratto  da  na¬ 
turale  inclinazione  ;  e  fu  a  Leida  ed  a  Breda  che  ter¬ 
minò  i  suoi  studii.  Cartesio,  cui  furono  comunicati  i 
primi  saggi  matematici  di  lluygens ,  ne  indovinò  il 
genio;  e  questi  dal  suo  canto  era  preso  da  tanta  am¬ 
mirazione  pel  filosofo  francese,  che  scrisse  al  p.  Mer- 
senne  dicendolo  1’  uomo  più  grande  che  fosse  stato 
lin’allora. — Poi  ch’ebbe  percorsa  la  Danimarca,  l'In¬ 
ghilterra  e  la  Francia  ,  lluygens  si  fermò  a  Parigi , 
chiamato  da  Colbert  al  punto  che  istituì  vasi  l’Acade- 
mia  delle  scienze.  Colà,  mentre  scriveva  i  suoi  Trat¬ 
tati  sulla  diottrica  e  sul  movimento  risultante  dalla 
percussione,  in  quello  stile  degli  antichi  ad  un  tempo 
elegante  e  preciso,  cui,  al  dire  di  Newton,  niun  altro 
moderno  si  è  come  lui  accostato  ;  commentava  e  di¬ 
mostrava  i  bei  metodi  di  Fermai  per  condurre  le 
tangenti  e  risolvere  le  quistioni  de  maximis  et  minimis ; 
esaminava  in  nome  deU’Academia  un  opera  del  va¬ 
lente  geometra  Giacomo  Gregory,  ed  intavolava  col¬ 
l’autore  una  dotta  controversia  sui  difetti  della  prova 
di  lui  dell’impossibilità  della  quadratura  del  circolo  ; 
mandava  alla  Società  reale  di  Londra  ,  che  ne  aveva 
proposta  la  ricerca  ,  le  leggi  dell’  urto  de  corpi  che 
scoprivano  nel  tempo  medesimo  (1669)  e  Wallis  e 
Wren  ,  il  celebre  architetto  di  S.  Paolo  ;  finalmente 
ripigliando  il  filo  di  tutte  le  meditazioni  già  fatte  in 
blanda  sulla  teoria  del  pendolo ,  preparava  la  mag¬ 
gior  sua  gloria  stendendo  con  massima  cura  le  sue 
principali  scoperte  intorno  a  quest’argomento.  Per 
motivo  di  salute  intraprese  un  viaggio  nella  sua  pa¬ 
tria  (1670);  di  ritorno  a  Parigi  pubblicò  il  suo  Horo- 
togium  oscillatorium  (Parigi  1675,  in-fol.),  e  lo  dedicò 
a  Luigi  xiv.  L’  applicazione  del  pendolo  agli  orologi 
primamente  imaginata  dal  Galileo,  o  dal  figlio  di  que- 
sti,  l’invenzione  dello  scappamento,  ecco  i  principali 
frutti  delle  sue  importanti  ricerche. —  lluygens  non 
°ra  solamente  ammirato  per  le  sue  scoperte  ed  i  suoi 
dritti  ;  perchè  affabile  ed  espansivo  com’era,  veniva 
c°n  amore  frequentato  da  giovani  dotti  che  poneva 
sulla  via  delle  scoperte  :  e  lo  stesso  grande  Leibnitz 
yon  dissimulò  le  obbligazioni  che  aveva  verso  di  lui. 


Huygens  si  rendeva  nel  medesimo  tempo  benemerito 
della  società  adattando  agli  oriuoli  da  tasca  una  molla 
spirale  per  regolare  le  oscillazioni  del  bilancino;  e  sia 
l'abate  di  Hautefeuille  che  il  dottore  Hooke  gli  dispu¬ 
tarono  invano  quest’invenzione.  —  Nel  1675  ritornò 
in  Olanda  per  riparare  alle  forze  esauste  dal  lavoro  ; 
ma  ritornato  che  fu,  attese  molto  all’ottica  ed  alla  fi¬ 
sica,  e  comunicò  all’Academia  le  sue  prime  ricerche 
sulla  natura  e  la  proprietà  della  luce  e  sulla  causa 
della  gravità.  Muovendo  dal  fatto  dell’accorciamento 
del  pendolo  osservato  da  Richter  presso  l’equatore  , 
Huygens  venne  alla  conclusione  che  la  gravità  è  di- 
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minuita  dalla  forza  centripeta ,  e  che  per  conseguenza 
la  terra  è  schiacciata  ai  poli  ;  ma  egli  sbagliò  di  quasi 
metà  in  meno  quando  diede  il  rapporto  tra  i  due  assi 
terrestri.  Le  sue  ricerche  sul  pendolo  gli  fornirono 
l'idea  di  un  sistema  di  misura  dedotto  dalle  oscilla¬ 
zioni  e  dalla  lunghezza  di  un  bilancino,  idea  rimessa 
in  campo  nel  metrico  sistema  (vedi). — Nel  1681  lasciò 
la  Francia  per  ritornare  in  Olanda,  non  essendosi  la¬ 
sciato  vincere  da  alcuna  promessa  per  rimanervi. 
Costruì  poi  la  ingegnosa  machina  detta  automa  pla¬ 
netario  per  mostrare  i  movimenti  reali  dei  corpi  del 
nostro  sistema  planetario,  lo  condusse  alla  bella  sco¬ 
perta  delle  frazioni  continue.  Avendo  Huygens  fissata 
per  sempre  dimora  in  patria  ,  riprese  col  fratello 
Costantino  la  sua  favorita  occupazione  di  lavorare 
attorno  a  grandi  lenti,  e  vi  dedicò  parecchi  anni  :  e 
l’astronomia  deve  a  lui  la  scoperta  d’un  satellite  di 
Saturno,  e  la  prima  osservazione  dell’anello  luminoso 
di  questo  pianeta.— Pubblicò  nel  1690  i  suoi  due  più 
importanti  scritti ,  cioè  il  Trattalo  della  luce  ,  ove 
principalmente  si  trova  spiegata  in  modo  matematico 
la  doppia  rifrazione  del  cristallo  d’ Islanda,  ed  il  Di¬ 
scorso  sulla  causa  della  gravità,  che  compiono  belle 
ricerche  sullo  schiacciamento  e  la  figura  della  terra, 
e  curiosi  teoremi  sulla  logaritmia  ,  le  superfìcie  ed  i 
solidi  da  essa  generati.  —  Nel  suo  Trattato  della  luce 
Huygens  prova  eh’  essa  è  prodotta  da  vibrazioni  ra¬ 
pidissime  d  una  materia  eterea  che  riempie  lo  spazio; 
che  tali  vibrazioni  eccitano  onde  analoghe  a  quelle 
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eccitate  nell’aria  da  un  corpo  sonoro;  e  che  queste 
onde  andando  a  toccare  1*  occhio  eccitano  il  senti¬ 
mento  della  visione.  Questo  sistema  primamente 
ideato  da  Cartesio  ,  fu  poi  sostenuto  da  Eulero  e  di¬ 
mostrato  da  Fresnel.  —  Huygens  intese  pure  a  risol¬ 
vere  molti  altri  problemi  fisici  :  perfezionò  la  machina 
pneumatica  ed  il  barometro  :  propose  una  regola  per 
determinare  l’altezza  d’una  stazione  secondo  la  pres¬ 
sione  dell’aria  indicata  dal  barometro  :  inventò  un 
nuovo  livello  a  lenti.  «  In  generale  ,  dice  Biot,  i  la¬ 
vori  fisici  di  Huygens  hanno  l’ impronta  del  metodo 
adoperato  da  Cartesio  stesso  nello  studio  della  natura 
c  che  consiste  nell’imaginare  combinazioni  artificiali 
per  rappresentarle,  in  luogo  di  dedurre,  come  faceva 
Newton,  matematicamente  e  necessariamente  le  forze 
che  operano  in  essa  secondo  il  confronto  dei  fatti  os¬ 
servati  ».  Huygens  morì  all’Aia  1*8  luglio  1693,  e 
non  lasciò  figli  essendo  sempre  vissuto  celibe.  Nobile 
era  il  carattere  di  questo  uomo  illustre,  e  non  si  pia¬ 
ceva  del  gran  mondo  quantunque  chiamato  ad  esso 
per  nascita;  tuttavia  raccontasi  di  lui  che  per  tutto 
il  tempo  che  dimorò  a  Parigi  aveva  frequentato  molto 
la  conversazione  della  celebre  Ninon  di  Lenclos,  per 
la  quale  fece  dei  versi  assai  cattivi. — Di  questo  dotto 
abbiamo  pure  un  Trattato  delle  corone  e  dei  parelii , 
nel  quale  dà  di  questo  fenomeno  una  spiegazione  non 
ancora  sostituita  da  altra  migliore;  ed  egli  ne  trova 
la  causa  nelle  gocciole  sferiche  o  cilindriche  di  neve 
che  ondeggiano  per  l’aria,  circondate  da  strato  d’ac¬ 
qua  o  di  ghiaccio  trasparente.  Lasciò  anche  in  olan¬ 
dese  un  trattato  pratico  Sull' arte  di  levigare  le  grandi 
lenti ,  di  cui  fu  solamente  stampata  la  traduzione  la¬ 
tina  di  Boerhaave.  Nel  suo  Cosmotheoros  esamina  la 
ipotesi  degli  abitatori  dei  mondi  planetarii,  che  Fon- 
tenelle  con  tanta  leggiadria  descrive  ne’  suoi  Tratte¬ 
nimenti.  —  Le  opere  di  Huygens  furono  raccolte  e 
pubblicate,  lui  morto,  da  S’Gravesande  in  due  parti, 
di  cui  la  prima  intitolata:  Christiani  Hugenii  Zuliche- 
mii  Opera  varia,  in  4  tomi,  Leida  4724,  in-4°;  e  la 
seconda:  Christiani  Hugenii  Zulichemii  Opera  reliqua 
quorum  secundum  in  duos  tomos  distributum  continet 
opera  posthuma ,  Amstel.  4728,  2  voi.  in-4°.  Queste 
due  parti  furono  riunite  in  una  nuova  edizione  che 
ha  per  titolo  :  Opera  mechanica,  geometrica,  astrono¬ 
mica  et  miscellanea,  Leida  4734,  4  voi.  in-4°  fig. 

HYDE  (Odoàrdo,  conte  di  Clarendon). — Gran  can¬ 
celliere  d’Inghilterra,  dottissimo  in  giurisprudenza  e 
storico  di  buona  fama,  nato  a  Dinton,  nel  Willshire, 
l'anno  4608.  Finiti  ch’ebbe  i  suoi  studii  in  Oxford  , 
diedesi  ad  imparare  la  scienza  delle  leggi  sotto  la  di¬ 
rezione  di  un  suo  zio  ,  e  fin  dalla  prima  sua  giovi¬ 
nezza,  amava  trovarsi  in  compagnia  di  uomini  venuti 
in  celebrità  per  la  loro  dottrina.  Era  egli  medesimo 
già  rinomato  come  giureconsulto ,  allorché  ,  recatosi 
in  patria  per  visitarvi  suo  padre,  questi  gli  disse  un 
giorno  con  terribile  voce  :  «  mio  figlio  ,  gli  uomi¬ 
ni  della  vostra  professione  sogliono  usare  il  pro¬ 
prio  ingegno  ad  ingrandire  la  prerogativa  reale  ; 
ma  se  avviene  mai  che  voi  giungiate  ad  una  carica 
eminente ,  vi  raccomando  di  non  sacrificare  le  leggi 


e  la  libertà  della  patria  al  volere  di  un  re  o  al  vostro 
proprio  interesse  ».  Quel  venerando  vecchio  ripetè 
due  volte  le  stesse  parole  ,  e  morì  di  subito  ,  colpito 
di  apoplessia.  Questi  consigli  di  un  padre  ,  e  l’avve¬ 
nimento  terribile  da  cui  furono  accompagnati,  fecero 
tale  impressione  sulla  tenera  mente  di  Odoardo,  che 
dessa  si  manifestò  fino  nei  primi  discorsi  pronunziati 
in  parlamento,  dove  fu  ammesso  di  buon’ora.  I  suoi 
talenti  cominciarono  a  farlo  osservare  fra  molti,  du¬ 
rante  il  lungo  parlamento,  e  gli  meritarono  similmente 
la  confidenza  dei  membri  che  lo  componevano  ;  ma 
la  purità  de’suoi  principii  e  1’  affezione  che  portava 
alle  leggi  del  suo  paese  gliela  fecero  perdere.  Appena 
scoppiò  la  guerra  civile,  Hyde  seguitò  la  parte  regia; 
onde  Carlo  i  lo  creò  cancelliere  dello  Scacchiere  e 
membro  del  consiglio  privato.  In  seguito  accompa¬ 
gnò  il  principe  Carlo,  che  fu  poi  re  sotto  il  nome  di 
Carlo  ii,  all’isola  Jersey,  ove  rimase  anche  quando  il 
principe  si  fu  ritirato  in  Francia.  Durante  il  soggiorno 
che  fece  in  quell’isola,  prese  egli  a  scrivere  la  Storia 
della  ribellione,  della  quale  parleremo  più  sotto  ;  e 
quivi  pure ,  in  nome  del  re,  pubblicò  varii  scritti  in 
risposta  ai  manifesti  del  parlamento.  Dopo  la  morte 
di  Carlo  i,  si  recò  Hyde  in  Francia  appresso  al  prin¬ 
cipe  Carlo,  che,  nel  4648,  lo  spedì  a  Madrid  col  man¬ 
dato  di  ottenere  soccorsi  dalla  corte  spagnuola;  passò 
di  poi  all’Aia  ,  con  intenzione  di  soggiornare  presso 
il  principe  ;  ma  la  principessa  d’Orange  ,  figliuola  di 
Carlo  i,  lo  volle  seco  a  Breda ,  e  scelse  anzi  a  dama 
di  onore  la  figliuola  maggiore  di  lui  ,  Anna  Hyde; 
circostanza  questa  ,  degna  di  particolare  menzione  » 
perchè  per  essa  s’  aperse  in  seguito  la  via  al  trono 
d’Inghilterra  a  due  nipoti  di  Odoardo  Hyde,  come  or 
ora  diremo.  L’anno  4657,  Carlo  ii,  il  quale,  abben- 
chè  povero  ed  in  esilio ,  amava  già  farla  da  re ,  e 
largheggiare  in  beneficenze  reali,  nominò  Hyde,  gran 
cancelliere  d’Inghilterra.  Questi,  dal  canto  suo,  dopo 
la  morte  di  Cromwell ,  si  adoperò  a  tuli’  uomo  nelle 
negoziazioni  che  avevano  per  fine  di  porre  il  pi  in 
cipe  sul  trono  di  suo  padre;  il  quale  avvenimento  i 
tostochè  ottenne  il  suo  effetto  ,  meritò  al  negoziatore 
l’intera  confidenza  del  suo  sovrano ,  che  lo  confermo 
nel  titolo  e  dignità  di  gran  cancelliere  del  regno  » 
cui,  un  anno  dopo  (an.  4664),  aggiunse  la  nomina  di 
pari  e  conte  di  Clarendon.  La  prosperità,  gli  onori  e 
le  ricchezze,  che  si  accumulavano  nella  persona  de 
Clarendon,  mossero  l’invidia  dei  cortigiani  ;  un  avve¬ 
nimento  infino  allora  da  nissuno  preveduto ,  la  feee 
degenerare  in  una  nimicizia  implacabile.  Trovava*1 
il  duca  d'York,  fratello  del  re  ,  alla  corte  di  sua  so¬ 
rella  a  Breda,  allorché  questa  principessa  vi  fece  ve¬ 
nire  la  figlia  del  cancelliere,  siccome  abbiamo  soprjj 
riferito.  Bella  e  spiritosa  ,  la  giovinetta  inspirò  tosi 
una  forte  passione  al  duca,  il  quale  si  studiò  di  se' 
durla  ;  ma  nulla  potè  ottenere  da  lei,  se  non  dop^ 
di  avere  consentito  a  sposarla.  11  matrimonio  fu  ce¬ 
lebrato  l’anno  4659,  all’insaputa  del  re  e  del  canee  ; 
bere,  e  rimase  poscia  ignoto  fino  alla  ristaurazione 
Carlo  ni  nel  qual  tempo,  essendo  Anna  rimasta  «J1' 
cinta,  insistè  perchè  il  suo  matrimonio  fosse  resopl,,,' 
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blico.  Conosciuta  appena  tal  nuova  il  cancelliere  si 
comportò  come  un  uomo  che  ,  reo  di  un  gravissimo 
fallo,  trema  di  comparire  al  cospetto  del  suo  signore; 
risoluzione  indegna  del  suo  carattere.  La  condotta  di 
Anna  in  vece,  e  quella  del  re  medesimo,  furono  de¬ 
gnissime  di  lode.  Invano  il  duca  d’York  minacciò 
Anna  de’peggiori  trattamenti,  se  rendesse  palese  l’u¬ 
nione  contratta  ,  poiché  essa  rispose  con  magnanima 
fermezza  :  «  io  sono  incinta  ;  sia  noto  a  tutti  che  io 
sono  vostra  legittima  sposa ,  e  mi  tratterete  voi  po¬ 
scia  come  meglio  vi  aggrada».  Dal  canto  suo,  il  re 
fece  esaminare  le  prove  del  matrimonio  da  un’  adu¬ 
nanza  di  vescovi,  i  quali,  trovato  ch’esso  avea  avuto 
luogo  secondo  la  dottrina  del  vangelo  eie  forme  vo¬ 
lute  dalla  legislazione  inglese ,  lo  dichiararono  vali¬ 
do.  Allora  Carlo  ,  non  solo  riconobbe  Anna  Hyde 
come  duchessa  d’York  ,  ma  indusse  suo  fratello  a 
trattarla  amorevolmente,  e  dichiarò  che  tale  avveni¬ 
mento  non  potrebbe  a  modo  niuno  alterare  la  confi¬ 
denza  e  la  stima  eh’  egli  aveva  riposta  nel  suo  can¬ 
celliere.  Cresciuta  da  quel  giorno  la  potenza  e  il 
credito  del  conte  di  Clarendon  ,  crebbe  alla  inedesi-  ! 
ma  proporzione  la  bassa  gelosia  de’suoi  nemici ,  che  I 
si  adoperarono  per  Screditarlo  nella  pubblica  opi¬ 
nione.  Da  un  altro  lato  ,  Carlo  11  non  era  più  un 
principe  esule ,  balestrato  dalla  sventura  ,  bisognoso 
di  consigli  e  di  amici  per  ricuperare  il  seggio  o  di  i 
un  abile  ministro  che  rendesse  più  stabile  il  suo  po- 
tere  quando  Io  ebbe  una  volta  ricuperato  ;  ma  seduto 
sul  trono  ,  e  già  consolidato  il  suo  potere  dal  tempo 
e  dalla  consuetudine ,  più  che  un  ministro  virtuoso  [ 
e  severo  ,  come  il  Clarendon  ,  abbisognavano  a  re 
ozioso  e  dappoco  adulatori  che  gli  blandissero  le  cure  : 
della  sovranità,  lo  confortassero  ai  piaceri,  e  gli  prò- 
fondessero  i  denari  della  nazione  per  alimentare  le  j 
sue  prodigalità.  Cominciò  pertanto  il  re  a  provare 
indifferenza  pel  suo  cancelliere  ;  i  poco  favorevoli 
risultamenti  ottenuti  dalla  guerra  dell’Olanda  ,  e  la  j 
vendita  di  Dunkerque,  avevano  universalmente  indotto  : 
mal  umore  nel  popolo,  che  si  credè  di  più  insultato  jj 
allorché  vide,  nelle  comuni  strettezze,  il  lordClaren-  ; 
don  edificare  un  palazzo  sontuosissimo  ;  una  briga, 
un  amorazzo  di  corte  convertirono  in  odio  manifesto  ! 
l’ avversione  che  aveva  Carlo  infino  allora  mostrato  j 
pel  suo  ministro.  Amava  il  re  una  giovinetta  Stuart,  j 
dotata  di  maravigliosa  bellezza  ,  e  di  condizione  non 
inferiore,  perchè  sua  lontana  parente.  Pensò  tosto  a 
fare  divorzio  per  poi  stringersi  in  novella  unione  colla 
giovinetta  ;  ma  il  Clarendon  ,  o  che  vedesse  Y  incon¬ 
veniente  di  un  tale  procedimento,  o  che  temesse  spo¬ 
gliare  i  proprii  nipoti  dei  diritti  eventuali  che  avevano 
al  trono  ,  mandò  a  vuoto  il  disegno  ,  concertando  in 
modo  che  si  sposasse  la  Stuart  col  duca  di  Richmond. 

11  re  divenne  furioso  contra  il  suo  cancelliere ,  al 
Huale  si  erano  già  dichiarati  nemici  in  corte  e  nel 
parlamento  tutti  coloro  che  più  miravano  ad  arric¬ 
chir  sé  che  a  servire  lo  Stato;  gli  tolse  perciò  i  sigilli 
e  lo  privò  di  tutti  gl’impieghi  innanzi  conferiti.  Il 
parlamento  ringraziò  il  principe  di  un  atto  che  tanto 
1°  disonorava,  cd  era  pregiudizievole  al  paese.  Si  sca¬ 


tenarono  allora  i  malevoli.  Accusato  il  Clarendon  di 
delitto  di  alto  tradimento,  fuggì  sul  continente ,  e  da 
Calais  spedì  al  parlamento  inglese  uno  scritto  per 
giustificarsi.  Ma  il  suo  vero  delitto  era  quello  di  ono¬ 
rati  principii  altamente  professati  ;  onde  un  altro  de¬ 
creto  del  parlamento  dichiarò  il  già  cancelliere  ban¬ 
dito  in  perpetuo  dalla  sua  terra  natale ,  incapace  di 
esercitare  in  avvenire  pubblici  impieghi  ;  ed  il  re  vi 
diede  la  sua  approvazione.  Sopravisse  il  Clarendon 
sei  soli  anni  al  suo  esilio  ,  e  mori  a  Rouen  ai  9  del 
mese  di  dicembre  dell’anno  1674.  Il  suo  corpo  tras¬ 
portato  in  Inghilterra  ,  fu  sepolto  nella  badia  di 
Westminster.  —  Il  duca  d’ York  ,  essendo  più  tardi 
salito  al  trono  sotto  nome  di  Giacomo  ii  (vedi),  lo 
trasmise  alle  sue  due  figliuole ,  Maria  ed  Anna,  nate 
dal  suo  matrimonio  colla  figlia  del  gran  cancelliere. 
Come  uomo  di  Stato ,  lord  Clarendon  fu  in  tutta  la 
sua  vita  l’amico  ed  il  sostegno  del  suo  re  contra  le 
trame  dei  faziosi  ,  il  difensore  delle  libertà  del  suo 
paese  contra  gli  arbitrii  del  potere  reale,  e  il  nemico 
di  tutti  gli  abusi  che  intralciavano  l’andamento  della 
pubblica  amministrazione.  Nondimeno,  egli  fu  vitti¬ 
ma  dell’ingratitudine  del  suo  sovrano  cui  aveva  ono¬ 
ratamente  servito  ,  e  delle  preoccupazioni  di  quello 
stesso  popolo,  di  cui  aveva  prima  ottenuta  e  meritata 
la  fiducia  :  delle  quali  mutazioni  chiunque  voglia  in¬ 
dagare  le  origini,  le  troverà  in  primo  luogo  nell’ ti¬ 
mor  grave  ed  altero  del  gran  cancelliere  medesimo  , 
nell’  alto  sentire  di  se  stesso  derivatogli  dall’  ingegno 
molto  capace,  dalla  purità  delle  sue  intenzioni,  dal 
pubblico  bene  ch’egli  si  proponeva  unicamente  in 
tutte  le  sue  azioni;  doti  queste,  che  non  si  manifestano 
senza  grandi  inconvenienti  in  mezzo  alla  comune  so¬ 
cietà,  nè  mai  senza  assoluto  pericolo  fra  la  corruzione 
e  il  degradamento  delle  corti.  Come  scrittore,  il  lord 
Clarendon  ,  oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  politica  ,  ha 
fatto  dono  alla  sua  patria  delle  seguenti  opere  :  Con¬ 
templazioni  e  riflessioni  sui  salmi ;  Osservazioni  sul 
libro  di  Cressy,  nella  Controversia  sulla  religione  cato- 
lica  ;  Breve  descrizione  degli  errori  contenuti  nel  Le¬ 
viathan  di  Hobbes;  ma  sopra  tutto  la  Storia  della  ri¬ 
bellione,  dall’anno  1641  fino  all’epoca  della  ristaura- 
zione  di  Carlo  ii  sul  trono  d’Inghilterra,  1702,  5  voi. 
in-fol.,  e  1717,  6  voi.  in-8°,  nella  quale  sua  opera  , 
sebbene  il  Clarendon  si  dichiari  1’  apologista  del  re  , 
di  cui  aveva  tenuto  le  parti,  pure  s’è  mostrato  impar¬ 
ziale  nella  sposizione  de’fatti;  dipinge  gli  uomini  con 
verità  e  con  un  forte  colorito;  non  manca  lo  stile  di 
una  certa  dignità  ed  energia,  quantunque  spesso  scor¬ 
retto  ,  oscuro,  prolisso;  ma  nell’insieme  è  più  spe¬ 
cialmente  notevole  per  la  esatta  conoscenza  che  aveva 
l’ autore  della  materia,  e  per  la  sua  probità  che  dà 
alla  storia  un  interesse  al  tutto  particolare. 

HYDER-AL1’  o  HAIDER-AL1’  ( stor .  ituL). — Uno  dei 
maggiori  principi  dell’India  moderna,  nacque,  secon¬ 
do  le  notizie  più  verosimili,  l’anno  1718  o  1719  nel 
!  piccolo  forte  di  Dinavely,  o,  secondo  altri,  a  Boudi- 
cote,  possessione  appartenente  a  suo  padre,  non  lungi 
da  Kolar,  nel  regno  di  Mysore  o  Maissur.  Vantavasi 
I  la  sua  famiglia  di  discendere  da  Maometto  :  ma  tutto 
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almeno  indusse  a  credere,  ch’ella  fosse  originaria  della 
tribù  de’  Corassiti,  in  cui  nacque  il  profeta,  e  che  gli 
antenati  di  Hyder,  per  ignote  venture,  passarono  dal¬ 
l’Arabia  ad  abitare  nel  Dekkan.  Il  carattere  impetuoso 
e  intollerante  di  ogni  specie  di  freno  che  molto  per 
tempo  si  manifestò  nel  giovine  Hyder,  lo  immerse 
nella  più  profonda  ignoranza,  poiché  non  potè  mai 
piegarsi  ad  imparare  a  leggere  e  scrivere  ;  ma  al  di¬ 
fetto  d’istruzione  suppliva  in  qualche  modo  una  forza 
inconcepibile  di  memoria,  che  tutto  gli  permetteva  di 
ritenere  ciò  che  udiva  o  vedeva.  Entrò  volontario  in 
una  delle  compagnie  comandate  da  suo  fratello  Ismail- 
Saheb,  e  vi  diede  in  breve  una  si  alta  idea  del  suo 
carattere  personale  e  de’  suoi  talenti  militari,  che  il 
rajah  non  dubitò  punto  di  affidargli  il  comando  delle 
truppe  già  capitanate  da  suo  padré.  Non  andò  molto 
però  che  la  gelosia  del  primo  ministro  del  rajah  co¬ 
strinse  Hyder  e  suo  fratello  a  ritirarsi  alla  corte  di 
Arkot,  accompagnati  da  un  numeroso  seguito  di  loro 
partigiani ,  e  quivi  cominciò  a  manifestarsi  quella 
prepotente  ambizione,  la  quale  non  ebbe  poi  fine  se 
non  con  la  sua  vita.  Assalito  pertanto  il  rajah  o  prin¬ 
cipe  di  Bangalore,  e  riportata  sopra  di  lui  una  vitto¬ 
ria  terminativa,  lo  fece  prigione  con  tutta  la  sua 
famiglia,  e  si  sedette  sul  trono  di  lui,  riconoscendosi 
però  vassallo,  almeno  di  nome,  del  sovrano  di  My- 
sore  (an.  1747).  Dopo  l’invasione  di  Nadir-Shah, 
l'Indostan  era  in  preda  alla  più  compiuta  anarchia  ; 
onde,  sotto  colore  di  provedere  alla  sicurezza  della 
sua  piccola  possessione,  il  nuovo  signore  di  Bangalore 
accrebbe  il  numero  de’  suoi  soldati,  sì  a  piedi  che  a 
cavallo,  ed  introdusse  nel  suo  esercito  la  tattica  eu¬ 
ropea.  Accorse,  poco  dopo,  in  aiuto  di  Mohammed- 
Aly-khan,  nabab  del  Karnatik,  assalito  dal  suo  com¬ 
petitore  al  trono  Tchenda-Saheb,  ch’era  eziandio  so¬ 
stenuto  da  una  mano  di  Francesi,  ed  in  quella  occa¬ 
sione  si  condusse  con  prudenza  insieme  e  valore 
(an.  1751)  ;  ma  non  avendo  poscia  il  nabab  adem¬ 
piute  le  condizioni  stipulate  pel  soccorso  prestatogli 
dai  Missuri ,  questi  gli  voltarono  contro  le  armi,  ed 
invocarono  l’appoggio  dei  Francesi.  Dal  canto  suo,  il 
nabab  richiese  d’aiuto  gl’inglesi,  i  quali  non  si  fecero 
lungamente  aspettare,  e  l’anno  1754,  vennero  le  due 
parti  ad  una  sanguinosa  battaglia.  Sostenne  Hyder 
nella  mischia  la  riputazione  di  abile  capitano  e  d’in¬ 
trepido  soldato  ;  quando,  essendosi  accorto  che  il 
generale  Lawrence  aveva  lasciate  in  poca  distanza  le 
salmerie  dell’esercito  senza  una  scorta  sufficiente, 
piombò  loro  addosso,  e  se  ne  fece  padrone.  Una  com¬ 
piuta  vittoria  fu  la  prima  conseguenza  di  quella  mossa 
ingegnosa  ad  un  tempo  ed  ardita  ;  e  le  munizioni  e 
le  armi  tolte  agl’inglesi,  le  quali  componevano  un 
grosso  carico,  gli  furono  in  seguito  di  grandissima 
utilità  per  le  operazioni  militari  che  condusse.  Due 
anni  dopo,  venne  spedito  contro  i  Maratti,  coi  quali 
si  conchiuse  tosto  un  accordo;  ma  un’impresa  di 
maggior  rilievo  tentò  a  questo  tempo  l’ambizione  di 
Hyder.  Vicino  alla  sua  piccola  possessione  di  Banga¬ 
lore  era  il  fertile  e  ricco  cantone  di  Balapur ,  il  cui 
principe  indiano  possedeva  un  immenso  tesoro.  Otte¬ 


nutone  la  permissione  dal  suo  sovrano,  il  generale 
musulmano  assale  il  rajah,  che  si  salva  colla  fuga, 
lasciando  armi,  cavalli  ed  un  abbondante  bottino  in 
preda  al  vincitore  ;  questi  ne  distribuisce  una  parte 
a’  suoi  soldati,  un’altra,  non  minore,  massime  in  ar¬ 
mi  e  cavalli,  ritiene  per  sé,  ed  il  rimanente  manda, 
quasi  in  dono  grazioso,  alla  corte.  Un  tale  procedi¬ 
mento  destò  nell’animo  del  principe  e  dei  ministri  i 
primi  sospetti  intorno  ai  disegni  ambiziosi  del  potente 
vassallo,  e  fu  da  loro  chiamato  a  Seringapatam,  sotto 
apparenza  di  onore,  ma  in  realtà  per  assicurarsi  della 
sua  persona.  Avvertito  a  tempo  dell’agguato  che  gl» 
era  teso,  ed  incapace  di  retrocedere,  per  minacce 
che  gli  si  facessero,  dalla  presa  risoluzione,  si  pre¬ 
senta  Hyder  alla  corte  seguito  da  alcuni  prodi,  ottie¬ 
ne  dal  debole  rajah  la  dismissione  del  delaway,  ossia 
primo  ministro,  facendone  a  se  stesso  conferire  il 
titolo,  ed  aggiungendovi  in  pari  tempo  quello  di 
hadyr  o  eroe.  Dal  canto  suo,  Hyder  rimise  al  suo 
sovrano  uno  scritto  con  cui,  riserbando  per  sé  l’eser¬ 
cizio  dei  due  poteri,  civile  e  militare,  si  obbligava  di 
guarentirgli,  non  che  ai  suoi  discendenti,  la  sovranità 
nominale  del  Mysore,  calmando  così  in  parte  i  suoi 
timori  avvenire.  Avvennero  tali  mutazioni  l’an.  4759. 
—  Era  non  di  meno  impossibile  che  potesse  durare 
lungamente  questo  stato  di  cose  ;  ed  infatti,  l'anno 
seguente ,  un  grosso  corpo  di  Maratti  chiamati  in 
proprio  soccorso  dal  rajah  profondamente  sdegnato 
contra  il  suo  ministro,  venne  a  minacciare  la  nuova 
fortuna  di  Hyder.  L’oro  abilmente  sparso,  e  la  forza 
delle  sue  armi,  aiutate  anche  da  una  truppa  di  Man¬ 
cesi  spediti  da  Pondichery,  i  quali  gli  riuscirono 
molto  utili  nel  maneggio  delle  artiglierie,  trionfarono 
facilmente  dei  Maratti  :  allora  il  ministro  vittorioso 
costrinse  il  rajah  a  cedergli  in  proprietà  piu  della 
metà  de’  suoi  Stati,  solo  conservandogli  il  diritto  di 
accordare  alcuni  diplomi  e  di  porre  il  suo  nome  sull® 
monete  ;  lo  privò  inoltre  di  tutti  i  suoi  tesori,  dei 
quali  il  fortunato  usurpatore  si  valse  molto  opportu¬ 
namente  per  rendersi  benevola  la  corte  di  Delhi,  c 
ottenere  la  sovranità  dei  principati  di  Mysore  e  1 
Sera  (an.  4761).  La  prima  occupazione  del  nuovo 
sovrano  si  fu  di  riordinare  la  finanza  dello  Stato,  ® 
di  tornare  all’usata  obbedienza  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  profittato  della  debolezza  del  precedente  gover¬ 
no  per  separarsene  ;  invase  poi  tosto  alcune  terre 
de’  principi  suoi  vicini,  obbligando  anzi  uno  di  essi® 
cedergli  una  parte  del  suo  territorio  per  munire  la 
frontiera  orientale  del  Mysore  ;  s’impadronì  al  temp0 
stesso  della  fortezza  di  Oussour  al  S.  E.  di  Bangalore. 
ed  aggiunse  finalmente  al  suo  impero  la  provincia  j 
Kanara  o  Bednore,  estendendone  per  tali  acquisti 
confini  fino  nelle  vicinanze  di  Goa.  Le  ricchezze  tre 
vate  dal  vincitore  in  quest’ultima  provincia  contri 
buirono  non  poco  al  successo  de’  suoi  posteriori  dise 
gni.  Di  fatto,  nel  4765,  invitato  ed  aiutato  in  queL* 
impresa  dai  Mapaleti  o  Mapila,  una  tribù  araba  * 
Mascate,  venuta  ad  abitare  nell’India  per  attender 
ad  operazioni  di  commercio,  s’impossessò  del  M*1 
bar,  accrebbe  considerevolmente  le  fortificazioni 
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Calicut,  ed  ordinò  in  tulio  il  paese  un  governo  mili¬ 
tare  con  estesi  poteri.  In  questo  mentre  una  flotta  da 
lui  costrutta  si  adoperava  per  sottomettergli  eziandio 
le  isole  Maldive,  che  dipendono  dal  Malabar  ;  poscia 
la  morte  dell’infelice  rajah,  che  avvenne  in  quel  me¬ 
desimo  tempo  (an.  4766),  gli  lasciò  libero  il  freno  a 
concetti  più  smisurati.  Stavano  però  gl’inglesi  vigi¬ 
lantissimi  ;  e  temendo  oggitnai  la  vicinanza  di  un 
principe  ambizioso  e  potente,  pensarono  a  resistergli. 

I  dominii  di  Hyder  erano  fertili  e  vasti  ;  il  suo  eser¬ 
cito  fioritissimo ,  perocché  lo  componevano  circa 
200,000  soldati,  usi  in  gran  partealle  guerre  tra  i  quali 
25,000  a  cavallo,  e  buon  numero  di  Francesi  sfug¬ 
giti  all’occupazione  di  Pondichery  per  parte  delle 
forze  britanniche,  ed  eccellenti  nel  maneggio  delle 
artiglierie.  Dedotte  le  necessarie  guernigioni  da  la¬ 
sciarsi  nelle  numerose  fortezze  e  piazze  del  suo  im¬ 
pero,  Hyder  poteva  entrare  in  campagna  con  poco 
più  di  55,000  combattenti,  compresi  18,000  cavalie¬ 
ri  ;  il  nizam  del  Dekkan,  tentato  inutilmente  dagl’in¬ 
glesi,  era  suo  alleato  nella  guerra  che  si  preparava. 
Dal  canto  loro,  gl’inglesi  non  potevano  opporre  a 
tutte  queste  forze  se  non  10,000  uomini  circa  di  trup¬ 
pe  attive;  debole  e  mal  proveduta  la  cavalleria,  ma 
perfettamente  disciplinala  la  fanteria  ed  esercitata  a 
tutte  le  mosse  di  guerra,  ed  avevano  per  loro  alleati 
i  bellicosi  Maratli.  Già  Hyder  e  il  generale  del  nizam 
avevano  invaso  da  due  Iati  il  Karnatik,  mentre  il 
giovine  Tippù,  figliuolo  di  Hyder,  e  che  acquistò  di 
poi  tanta  celebrità  per  la  sua  resistenza  al  dominio 
inglese  (v.  Tippù-Saib),  portava  la  desolazione  e  il 
terrore  fin  sotto  le  mura  di  Madras.  Il  generale  Smith, 
raccolte  le  truppe  affidate  al  suo  comando,  marcia 
contro  il  nemico  e  riporta  alcuni  vantaggi  ;  ma  una 
mossa  abilissima  del  principe  indiano  lo  sforza  alla 
ritirata.  Gli  si  fanno  allora  proposte  di  pace,  alle 
quali  Hyder  si  contenta  di  rispondere  :  «  le  ascolterò, 
quando  sarò  alle  porte  di  Madras  »  ;  e  senza  metter 
tempo  in  mezzo  continua  il  corso  de’  suoi  trionfi,  fuga 
dapertutto  i  nemici,  giunge  a  Madras,  e  chiede  allora 
quali  sieno  le  condizioni  di  pace  che  se  gli  vogliono 
proporre.  Le  perdite  sofferte,  ma  più  di  tutto  1  ardire 
ed  il  fermo  contegno  di  Hyder,  sbigottiscono  in  guisa 
gl’inglesi,  che  immantinente  fermano  accordo  con 
lui  (aprile  1769).  Si  osservò  in  questa  campagna,  che 
Hyder  persuaso  di  non  poter  lottare  con  vantaggio  j 
coi  soldati  dell’Inghilterra  per  la  superiorità  loro  nel¬ 
l’arte  di  ordinare  una  battaglia  campale,  evitò  sem-  * 
pre  di  combatterli  in  fatti  d’armi  generali,  nè  perde 
un  solo  cannone  in  tutta  la  guerra. — Tornato  ne’suoi  j 
Stati,  attendeva  Hyder  ad  ordinare  l’amministrazione 
dei  paesi  recentemente  conquistati,  allorché  i  Maratti 
lo  assalirono  di  nuovo  ;  ma  questa  volta  fece  perdite 
considerevoli,  e  potè  soltanto  allontanarli  mediante 
grosse  somme  di  denaro.  Come  pegno  della  sua  buona 
fede  per  l’adempimento  delle  condizioni  stipulate, 
accettò  presidii  loro  in  alcuni  distretti  del  suo  impe- 
*o.  Profittò  ad  ogni  modo  della  tregua  per  ristabilire 
l’ordine  e  la  tranquillità  del  Mysore  ;  quindi,  per  op¬ 
porre  un  nemico  potente  alla  potente  Inghilterra,  da 


cui  riceveva  continue  molestie,  fece  un  trattato  di 
alleanza  con  la  Francia.  Al  tempo  stesso,  aggiungeva 
nuovi  distretti  a  quelli  che  già  possedeva  sulla  costa 
del  Malabar  ;  ridusse  il  rajah  di  Cochin  a  pagargli  un 
tributo  ;  profittando  infine  delle  interne  dissensioni 
che  sconvolgevano  il  paese  dei  Maratti,  non  solo  tolse 
loro  quanto  aveva  dianzi  ceduto  ,  ma  s’impadronì 
eziandio  di  alcuni  passi  importanti  pei  quali  penetra¬ 
vano  ne’  suoi  Stati.  —  I  disastri  toccati  dai  Francesi 
nell’India  valsero  ad  ingrossare  le  file  dell’esercito  di 
Hyder,  il  quale  disegnava  cacciare  al  tutto  gl’inglesi 


da  quelle  contrade  ;  per  la  qual  cosa,  verso  la  metà 
dell’anno  1780,  invase  il  Karnatik  con  un  esercito 
composto  di  40,000  fanti  e  50,000  cavalli,  con  un 
treno  elettissimo  di  artiglierie,  e  secondato  in  quella 
campagna  dal  figliuolo  Tippù,  che  comandava  l’ala 
sinistra.  La  battaglia,  guidata  dallo  stesso  Hyder, 
s’impossessò  di  Tchitor,  piazza  importante  in  cui  si 
rinvenne  una  preziosa  raccolta  di  mss.  arabi  e  per¬ 
siani  ,  trasportati  prima  a  Seringapatam ,  poscia  . 
dopo  la  morte  di  Tippù-Saib,  a  Londra,  dove  for¬ 
mano  il  principale  ornamento  della  biblioteca  della 
Compagnia  delle  Indie.  Le  prime  operazioni  dell’eser¬ 
cito  indiano  furono  coronate  dalla  vittoria  ;  ma  tirato 
infine  ad  una  battaglia  ordinata,  gl’inglesi  Io  misero 
in  piena  rotta,  e  la  perizia  militare  di  sir  Eyre  Cootc 
vendicò  ora  (an.  4784)  la  disfatta,  che  un  anno  pri¬ 
ma  aveva  Hyder  fatto  subire  al  colonnello  Baillie. 
L’anno  vegnente  toccarono  gl’  Indiani  nuove  scon¬ 
fitte,  quantunque  la  cooperazione  in  loro  favore  del¬ 
l’ammiraglio  francese  Suffren  fosse  a  principio  di 
favorevole  augurio  alla  causa  del  sultano  ;  ma  un 
morbo  indigeno  che  da  qualche  tempo  lo  travagliava, 
e  sopratutto  il  dolore  di  non  poter  lottare  vantaggio¬ 
samente  contra  la  tattica  delle  forze  inglesi,  peggio¬ 
rarono  in  modo  la  sua  sanità,  che  finì  di  vivere  sul 
principiare  di  dicembre  dell'anno  4782.  Gli  succo- 
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dette  sul  trono  del  Mysore  il  figliuolo  Tippù-Saib,  cui 
era  commesso  di  continuare  i  disegni  del  padre.  — 
Hyder-Alì  è  senza  fallo  uno  degli  uomini  più  straor- 
dinarii  che  abbia  prodotti  la  grande  contrada  del¬ 
l’Asia.  Privo  di  ogni  educazione  istruttiva,  egli  seppe 
non  di  meno  colla  lunga  sperienza  del  suo  regnare 
rendersi  pratico  in  alcune  scienze  sociali,  massime 
nella  politica,  ed  alla  sola  potenza  del  suo  ingegno 
andò  debitore  della  mutazione  di  fortuna,  la  quale 
dai  gradi  minori  dell’esercito  il  fece  salire  fino  ai  su¬ 
premi  onori  di  un  trono.  Grande  come  guerriero,  ei 
non  fu  da  meno  come  statista  ed  amministratore; 
regolò  l’uso  della  giustizia  con  grande  imparzialità  ; 
die’  favore  all’agricoltura,  al  commercio,  all’indu¬ 
stria  ;  fece  osservare  ne’  suoi  eserciti  la  disciplina 
militare,  mezzo  sicuro  alle  vittorie,  mostrò  per  ulti¬ 


mo  in  tutte  le  sue  istituzioni  ed  in  tutti  i  suoi  pro¬ 
cedimenti  una  rara  prudenza  ed  una  mirabile  sagacità 
di  mente.  Se  fu  qualche  volta  severo  nel  punire  gli 
aggressori,  inumano  ed  anzi  crudele  verso  i  suoi  ne¬ 
mici,  a  ciò  fu  indotto  dall’avversione  che  sentiva  per 
gli  stranieri  oppressori  della  sua  patria,  massime  per 
gl’inglesi.  Abolì  la  distinzione  delle  caste,  proscrisse 
il  barbaro  uso  di  bruciare  le  donne  sul  rogo  dei  loro 
mariti,  ed  in  molte  occasioni,  nelle  quali  non  aveva 
luogo  la  ragione  di  Stato,  seppe  mostrarsi  buono, 
dolce  ed  umano.  Accoglieva  amorevolmente  chiunque 
ricorresse  a  lui  per  affari  di  qualche  importanza  ;  dei 
piaceri  geniali  della  vita  sempre  godeva  con  grande 
temperanza  ;  nè  mai  il  bisogno  di  ricreare  la  propria 
persona  potè  in  lui  prevalere  al  dovere  di  giovare  allo 
Stalo. 
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